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DISCORSO 


0 voi  clic  arde  gl'  intelletti  sani, 
Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  il  velame  delti  versi  strani. 

( dtp.  e Air.  ìx. } 


Tra  gl’ innumeri  monumenti  di  gloria,  di 
che  vuoisi  altamente  far  pregio  la  terra  Au- 
sonia, il  più  splendido  si  è di  fermo  la  Di- 
vina Commedia  di  Dante  Alighieri,  nella  quale 
come  in  arca  misteriosa  e veneranda  fu  ser- 
bala la  memoria  d’un  passato  c la  speranza 
d’un  avvenire.  Perchè  la  umana  intelligenza, 
se  dalla  rigenerala  tenebrosità  mitica  pel 
vangelico  lume,  venne  a porsi  in  campo  di 
spiegata  sapienza,  prese  da  ciò  a provare  come 
a vita  più  lieta  aprisse  suo  volo  per  avvi- 
cinar quel  supremo  principio  di  verità,  in  cui 
è unicamente  riposto  il  bello.  Onde,  quasi 
parlo  dell' immortai  vero,  manifestato  col  verbo 
dalla  croce  del  Nazzareno,  l' Alighieri  appa- 
lesossi  alle  nasciture  generazioni,  siccome  co- 
lui che  inspirato  dal  sublime  dell'ortodossa 
dottrina,  volto  la  mente  al  tempo  che  fu  c a 
quel  che  sarebbe,  designava  le  vie  novelle 
della  vera  grandezza  deU'umanità,  ed  erigeva, 
ombreggiando  il  vero,  i monumenti  d' una 
gloria  vagheggiata  bensì,  ma  non  raggiunta 
se  non  in  Dio.  Per  lo  che  raccoglie  il  mito 
idolatrico  ed  il  ravvicina  e subordina  al  sim- 


bolismo ortodosso,  facendo  dell’umanità  un 
sol  popolo,  a cui  disvela  la  miseria  dell’  idea 
scaturita  dalla  prevaricazione,  ad  un'ora  che 
rende  omaggio  alla  virtù  fatta  raggiante  di 
luce  da  quel  bello  sempiterno  ed  immuta- 
bile clic  emana  dall’ ente  creatore.  Laonde 
pari  all’  angelo  dell'Apocalisse  con  un  piè 
su  la  terra  e con  l’altro  su  le  acque  del- 
l’oceano, mi  è pur  bello  raffigurar  Dante 
che  sorge  tra  due  epoche  famose,  l’ima  tra- 
monta, in  cui,  applaudita  a piene  mani  l’au- 
torità, l’ ingegno  piegavasi  vilmente  a lar- 
gire veneranza  al  sensibile,  e l’altra  sorgilura, 
in  cui  avvenuto  sarebbe  lo  svolgimento  spe- 
culativo della  scienza,  divulgata  dalia  scuo- 
la del  Vangelo.  Traltanto  che  però  le  ge- 
nerazioni crescevano  bruttate  di  leziosaggini, 
egli  corroliorandosi  la  mente  nella  palestra 
della  sana  filosofia,  e confortandosi  il  cuo- 
re si  nella  scuola  delle  disavventure,  come 
in  quella  del  vero  evangelico,  addiveniva 
il  duraturo  sostegno  d’ogni  morale  c ci- 
vile virtù.  Dispiegando  [lercio  lo  sguardo 
della  sana  intelligenza  ai  principi  generali, 


Digitized  by  Google 


VI 


DISCORSO 


su  cui  la  società  mantiene  vigorosa  la  sua 
vitalità,  e facendosene  animo  s’innoltra  aurora 
nel  campo,  ove  ha  dominio  soltanto  il  celo 
ieratico,  contempla  la  elevatezza  della  teologica 
scienza,  la  (piale  pur  fino  allora  era  stata  uni- 
camente geloso  retaggio  del  Sacerdozio,  e fat- 
tosene doviziosissimo,  grande  com'è  di  cuore, 
v iene  a farne  larghezza  a qualsivoglia  pel  fine 
che  il  mal  seme  del  disgregamento  sociale  fosse 
diradicalo  e distrutto.  E però,  tosto  che  dall'al- 
tezza della  sua  mente  inspirala  ebbe  a pargoleg- 
giare il  sublime  concetto  della  Divina  Com- 
media, fu  allora  che  il  vasto  ingegno  di  lui 
lanciossi  per  le  ampie  regioni  dell’universo, 
pei  regni  della  natura,  [ter  gli  ordini  sovra- 
sensibili  della  ragione,  per  tutti  i gradi  del 
creato  a fin  di  vestire  del  grandioso  e del 
pellegrino  l'idea  possente  del  "suo  alto  intel- 
letto, idea  sommamente  benefica,  eminente- 
mente cristiana,  vai  quanto  dire  il  rialza- 
mento dell’  uomo  alla  sua  primitiva  ori- 
gine divina,  mercè  l' abbonimento  del  vi- 
zio, e la  ricerca  della  virtù.  La  (piale  ve- 
rità ei  prende  a contornare  di  bellezze  su- 
blimi e di  elevate  immagini,  di  tal  che  tutto 
servendo  al  suo  elevato  disegno,  fa  insieme 
di  sotto  al  velamenlo  dell’allegorica  forma,  la 
profonda  e possente  idea  morale  manifesta- 
mente rilucere.  Egli  dipingendo  se  stesso  a 
soggetto  eroico  protagonista,  dipinge  e rap- 
presenta l’uomo  in  generale,  talmente  che  lo 
mira  grande  nella  candidezza  dello  spirito,  ad 
un'ora  che  svilito  in  mezzo  alle  turpitudini. 
Ond'è  che  (piasi  sfolgorando  risalta  in  sua 
mente  il  divino  concetto,  e la  sua. anima  ge- 
nerosa concitata  s’infiamma,  sollevasi  su  le  ali 
della  forte  fantasia,  discorre  i mari  e le  terre, 
discende  negli  abissi,  di  colaggiù  riesce  a 
riveder  le  stelle,  trasvola  su  i firmamenti,  si 
eleva  in  Dio,  e crea,  e creando  rianima,  anzi 
dà  vita  ad  un'epopea  nuova  e non  mai  pensala 
da  verun  altro,  ingegno,  fatto  sublime  ad  ele- 
varsi per  contemplare  il  bello  eterno  e vero. 

L'epopea  si  è veramente  il  tempio,  ove 


Fumana  intelligenza  dandosi  a ricercar  rive- 
rente il  tipo  architettonico  della  creazione  del 
lutto,  rinviene  il  principio  unico  del  bello 
immutabile  ed  eterno;  ed  è di  colà  (Fonde 
1 poi  lo  spirito  Ita I tendo  agile  il  volo  ad  imi- 
tar sovente  il  grandioso  della  natura,  e var- 
cando i confini  del  tempo,  tenta  elevarsi  a 
descrivere  nell’unità  del  concetto  l’eternità 
dell’infinito.  Epopea  siffatta  è nell’armonia 
dell’universo  creato,  in  cui  l’Eterno  è l'ar- 
chetipo [meta  nel  momento  della  creazione  Ira 
per  la  illimilazione  del  tutto.  Se  concesso 
pur  ciò  sia  d' imitare,  unico  tipo  inspirato 
in  mente  d’uomo  fu  appunto  la  Divina  Com- 
media, a rincontro  della  quale  cadono  di  lor 
altezza  poemi  pur  remoti  e primi,  l’Iliade  e 
il  Fingai,  come  cade  qualsiv  oglia  esempio  al- 
tro di  epopea  ; imperocché  considerando  unica- 
mente come  a quella  abbia  /tosto  mano  e cielo 
e tetra,  puossi  ben  v enire  a capo  della  gran- 
dezza sua  tanto  più,  per  quanto  sommamente 
l'umana  intelligenza  valga  a dispiegar  sua 
|X)ssanza.  Perchè  l’epopea  dantesca  immensa 
come  lo  scibile  umano  « abbraccia  la  virtù 
« e la  coli»,  la  gioia  e la  sventura,  la  luce 
« e le  tenebre,  la  filosofia  e la  religione,  la 
« storia  e la  favola,  l’Italia  e l'universo,  la 
« creazione  e la  palingenesia,  il  passato  e 
« l'avvenire,  la  terra  ed  il  ciclo,  il  tempo 
« e F eternità.  » È qui  ove  la  potenza  del- 
l'immaginazione d’assai  maestrevolmente  con- 
citandosi sollevasi  {tei  mezzi,  raggiunge  ed 
accorda  gli  estremi,  c come  ombreggiando 
il  chiaro,  con  blando  artificio,  con  nobile  ar- 
monia per  la  seconda  cantica  congiunge  il 
principio  al  fine  del  poema.  E tosto  che  siasi 
ammirato  come  singolarmente  sia  andato  di- 
stemperalo il  particolare  e minuzioso  con- 
cetto, riesce  ben  sorprendente  il  por  pensiero 
alla  grandezza  del  concetto  uno  e totale  nella 
disposizione  svariala  delle  singole  parti.  Ma 
egli  è pur  l>en  saputo  che  alle  grandi  intelli- 
genze si  mostri  ampio  senza  termini  il  campo, 
ove  germinar  si  veggono  i generali  elementi 
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della  scienza;  e però  sarà  sempre  vero  che 
i sistemi  de' sapienti,  in  fatto  di  scienza  pri- 
ma sopra  tutto,  saranno  altrettante  epopee  in 
ordine  aH’unilà  armonica  del  concetto  scien- 
tifico. £ sarà  forse  ciò  solo  bastante  al  gran 
poeta,  mentre  che  ei  dovrà  discendere  dai 
generali  ai  particolari,  e concretizzando  dar 
forma  siffatta,  che  diletti  c commova  viva- 
mente la  fantasia?  Mentre  la  sagace  intelli- 
genza di  lui  analizzando  guarda  a minuto 
l’insieme,  la  vivezza  e la  proprietà  della  lo- 
cuzione dee  vestire  convenientemente  a norma 
dell’idea;  e però  nei  grandi  poeti,  per  esser 
tali,  oltre  alla  grandiosità  del  concetto,  con- 
correr deve  la  delicatezza  del  delineare  e del 
colorire,  e la  maestria  dell’ incarnare  e del- 
l' ombreggiare.  Tutto  ciò  senza  dubbio  av- 
verassi in  Dante,  di  cui  niuno  seppe  me- 
glio argutamente  penetrare  nelle  cagioni  più 
occulte  di  natura,  niuno  giammai  scpj>e  più 
squisitamente  distemperare  i più  peregrini 
|>ensieri  in  più  svariato  e vago  dettalo  di 
stile:  cosicché  è ben  chiarito  a qualsivoglia 
che  niuno  scrittore  havvi  di  fermo  che  pos- 
sa pareggiarlo,  quando  si  vorrà  por  mente 
che  per  quanto  si  svolga  e medili  il  poema 
dantesco,  non  mai  si  giungerà  a gustar  fino 
all’ estremo  quel  bello,  onde  esso  è pieno  si 
nel  tutto  insieme,  come  nelle  singole  sue  parli. 

Tra  i poeti  Dante  è il  più  distinto  ed  il 
più  nobile,  sol  perchè  non  pure  nelle  scienze 
della  Filosofia,  ma  altresì  fu  sommo  princi- 
palmente nella  Teologia.  E per  primo  ci  fa- 
cendo servire  alla  psicologia  la  ontologica 
speculazione,  e viceversa,  speculando  por  en- 
trambe, fa  uso  di  una  avvedutezza  singolare 
e minuta  nella  ricerca  e nella  disamina  de’ fe- 
nomeni più  intimi  dello  spirito  umano.  Nè 
ciò  è tutto,  ma  quando  ei  elev  asi  a contem- 
plare come  concetto  ontologicamente  il  pro- 
dotto di  tanta  sua  poetica  intelligenza,  dai 
particolari  s'innalza  allora  ai  generali,  c gran- 
deggia altamente  pel  campo  immenso  del  bello 
non  pure,  ma  altresì  con  l’acutezza  di  sua 


mente  scorge  gli  elementi  di  non  ancor  di- 
scoperte dottrine,  elementi  che  costituiscono 
le  cause  ani  ora  incognite  di  effetti  conosciuti. 
Sicché  non  ancora  erasi  tutto  adito  a|ierto  alla 
fisiologica  scienza,  ed  ei  già  la  discorre  di 
ciò  che  sarebbe  stalo  dipoi  discoperto  ila  Fa- 
brizio da  Acquapendente  e da  Harvcy;  non 
ancor  la  scienza  delle  forze  motrici  intende- 
vasi  in  suo  sistema  da  mente  umana,  ed  ei 
già  ne  prevedeva  i principi,  che  si  sarebbero 
dipoi  raffermali  da  Galileo  e da  Newton.  Ma 
ciò  intralasciando,  che  direm  mai  quando  ci 
faremo  a considerarlo  qual  teologo  cattolico, 
alla  cui  mente  si  svelano  egregiamente  i più 
alti  ed  augusti  misteri  della  religion  del  Naz- 
zareno? Onde  ci  mirando  alla  verità  eterna, 
a cui  dee  volgersi  l'uomo  mercè  la  virtù  che 
lo  guidi,  intende  che  la  sua  epopea  tolga  ani- 
ma dalla  religion  del  vero,  intorno  a cui  fa 
che  tutto  il  grandioso  si  raccolga.  E però  ben 
di  poca  mente  sarà  colui  che,  svolgendo  la 
Divina  Commedia,  non  ne  riconosca  teolo- 
gica umanitaria  morale  la  orditura,  tosto  che 
elementi  siffatti  fondamentali  vi  discerna,  che 
man  mano  sviluppandosi  riescono  ad  elevare 
lo  spirito  al  fine  unico  di  eterna  felicità. 
Per  tal  modo  Dante  seppe  sollevarsi  a quel 
bello  Sommamente  sublime,  che  la  feconda  ed 
infinita  mente  del  Creatore  fè  creando  riv  cr- 
ibrare sul  tutto  creato. 

Onde  essendoché  mi  sia  venuta  ardenza 
di  penetrare  nello  spirito  di  tanto  poema,  stu- 
diandomi a disvelarne  l'intimo  senso  spoglio 
del  vclamcnto  dell' allegoria,  mi  è pur  bello 
ad  altrui  incuoramcnto  venir  chiarendo  come 
dall’aver  discorso  non  pure  il  Tiraboschi,  e 
diversi  ragguardevoli  storici  di  nostra  ita- 
liana letteratura,  ma  assai  più  tal' altro  in- 
signe scrittore  de’ nostri  tempi,  mi  si  è porla 
cagione  a potervi  meditare,  c mercè  la  com- 
fienetrazione  dell’analisi  e della  sintesi  di- 
scendere negli  effetti  e risalire  alle  cause,  pel- 
le quali  tanto  concetto  poetico  ebbesi  ad  avere 
disvolgimcnto  siffatto.  Per  lo  che  io  per  me 
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«in  certo  che  non  delibavi  avere  chi,  co- 
munque a prima  giunta  si  ponga  a discor- 
rere la  Divina  Commedia,  non  riconosca  in 
Dante  uno  squisito  et!  elevato  teologo  univer- 
sale. E pure  fa  mestieri  di  passarci  con  tol- 
leranza dell'arditezza  di  taluni  interpreti,  a 
cui  arse  cuore  di  dargli  del  miscredente,  pre- 
sentandolo siccome  parteggiatore  dello  svelto 
razionalismo,  o pur  di  travisarlo  dandogli  or 
dell’uno  ed  or  dell’altro  aspetto,  come  se 
Dante  avesse  inteso  di  parlare  nel  suo  poe- 
ma or  allegoricamente,  or  moralmente,  or 
jmlitiramcnte,  ed  or  letteralmente,  uscendo  c 
rientrando  alla  lieffarda,  vestito  or  di  un  modo 
cd  or  d’un  altro.  Ed  all.’ uopo  il  Gioberti  ci 
ricorda  come  « il  Diaginli  che  stampò  il  suo 
<•  commento  in  Parigi,  avrebbe  creduto  di 
« peccare  contro  la  squisita  sapienza  che  fin- 
« risce  su  la  Senna,  se  non  avesse  sostituito 
« la  Filosofia  alla  Teologia  nell' interpretare 
« il  senso  allegorico  della  persona  di  Bea- 
li tricc.  » E niuno  al  certo  ignora  d’essere 
stalo  il  Biagioli  non  altro  che  un  plagiario, 
per  non  dirlo  pedante.  E similmente  non  se 
l'as|ieHi  ancora  il  Marchetti  menala  buona, 
essendo  che  mi  penso  con  lo  stesso  Giolierti 
che  Dante  non  abbiasi  nello  scrivere  il  suo 
]Hiema  giammai  avuto  scopo  unicamente  po- 
litico: e se  pur  abbia  a ciò  miralo,  non  mai 
ha  fatto,  egli  è certo,  della  politica  oggetto 
primo  nel  poema.  I.a  politica  nel  ]>oema  dan- 
tesco è la  storia  delle  passioni  del  cuore 
umano  in  ogni  tempo:  l'Italia  e il  Mondo 
ne  sono  teatro  in  cui  si  appunta  lo  sguardo 
del  contemplatore,  guidato  dal  vivido  e ar- 
dente raggio  della  dantesca  fantasia.  Gli  è 
(piasi  un  oltraggiare  la  grande  intelligenza  di 
lui  restringendogliene  la  sfera  tia  solo  gli 
uomini  del  suo  natio  Paese,  tosto  che  nella 
sua  mirabile  epopea  percorre  la  catena  de- 
gli esseri  nell' andazzo  d'ogni  tempo,  e dal- 
l'aspetto sensibile  di  tutte  le  cose  si  eleva 
al  sovrnscnsibilc  ed  all' immortale.  Ma  pure 
non  (Kissiam  non  dire  che,  ardendo  di  |ien- 


nclleggiarc  e ad  un'ora  di  rimbrottare  la 
corruzione  della  patria  sua,  fatta  laguna 
di  vizi,  usi  dell'allegorico  velamento,  pren- 
dendo dapprima  a descrivere  l'Inferno,  ove 
classificando  punisce  le  scelleratezze  de' suoi 
contemporanei  non  solo,  ma  ancor  di  qua- 
lunque che  nelle  Iramonle  età  si  distinse  in 
quelle.  Ciò  che  però  a riguardare  deve  ri- 
chiamar ciascuno,  si  è che  Dante  esacerbato 
nel  fondo  dell'animo,  sojqxirlando  le  asprez- 
ze dell'esilio,  scuole  e spiega  alto  il  volo 
della  sua  immaginazione  a contemplare  l'a- 
spetto del  mondo,  siccome  simulacro  sensibile 
del  vero  eterno,  e l'ordine  del  tutto  appa- 
rente «piasi  immagine  di  quell'armonica  di- 
sposizione, ch’è  e sarà  immutabile:  la  quale 
idea  singolarmente  fa  che  risalti  in  tutto  il 
concetto  epico,  facendone  così  anello  tra  l’In- 
ferno, il  Purgatorio,  cd  il  Paradiso,  c perno 
su  cui  si  svolga  armonicamente  uniforme 
sempre  ed  unisono  lutto  il  poema. 

Infra  tutt’altro  si  è poi  Irti  notevole  che 
nella  Divina  Commedia  prenda  non  scarso 
luogo  l’uso  che  Dante  fa  sì  della  Mitolo- 
gia che  dell' Astronomia:  della  qual  cosa  al 
certo  o da  pochi  chiosatori  con  qualche  ag- 
giustatezza di  critica  si  è tenuta  considera- 
zione, o da  taluni  altri  pur  si  è fatto  disde- 
coroso e folle  bistrallamento.  Non  è dubbio 
che  non  pochi,  e la  più  parte  oltramontani 
dell'Audace  scuola  liorcal  che  danna  tutti 
a morte  gli  Dei  (Monti,  Serin.  su  la  Mi- 
tolog.  ) vorrebbero  adatto  sbandire  la  Mito- 
logia allor  più  quando  la  poesia  venga  nella 
ortodossia  incarnandosi.  Tra  siffatti  a ricor- 
danza \o  noverando  il  Venturi,  a cui  venne 
vaghezza  di  biasimar  Dante,  sol  perchè  vi 
avesse  rilevato  mischianza  tra  il  favoloso  e 
mitico  del  paganesimo  col  positivismo  e dom- 
matico  del  cristianesimo.  Vero  è d'altronde 
che  dai  Padri  della  Chiesa  siasi  fatta  ripren- 
sione avverso  la  licenziosità  del  mito,  ma 
non  mai  si  ebbe  niente  per  loro  di  anate- 
matizzarlo, qualora  non  ne  venissero  nè  la 
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pietà  nè  il  buon  costume  punto  oltraggiali. 
Laonde  intralasciando  tali  probi  scruliualori 
ed  indagatori  del  vero,  \ olgo  a considerare 
di  quali  tenuissime  ragioni  si  faccian  pur 
forti  taluni  della  turba  de’critici  moderni,  i 
quali  sillogizzando  dicono  poter  piacere  sol- 
tanto quel  cb’è  vero;  ma  il  dir  che  fa  Dante 
nella  Divina  Commedia  essendo  la  più  parte 
non  vero  bensì  favoloso,  perciò  [varrebbe  che 
essa  per  la  più  parte  non  dovesse  piacere. 
In  fatto  di  scienza  strettamente  ciò  sarebbe 
veridico  più  che  mai,  essendo  che  ivi  uni- 
camente del  vero  si  fa  ricerca;  ma  in  fatto 
di  poesia  la  è ben  diversa,  essendo  che  essa 
ha  suo  dominio  nel  bello,  il  quale  non  esclude 
il  vero,  bensì  vuole  adornarlo  di  quel  clic 
fantasticamente  elevi  all’ intellettivo  e al  so- 
vrannaturale; per  guisa  clic  va  presentalo 
dalla  ragione  all' immaginazione  ciò  che  dipoi 
vien  da  questa  vestito,  appreso,  c contor- 
nato. La  greca  scuola  nella  statuaria,  eie-  , 
vaia  ad  allo  grado  da  Pressitele  e da  Fidia, 
non  fu  di  fermo  giammai  spregiata,  ma  bensì 
imitala  a tutto  studio  non  che  da  qualsivo- 
glia, assai  più  dall’ immortale  Canova.  Nè  per 
tanto  io  per  me  saprei  dirmi  perchè  mai  l’uso 
mitologico  fosse  pur  ben  applaudito  in  fatto 
di  belle  arti,  ed  all'incontro  dovesse  andar 
poi  negletto  dalla  poesia.  Che  se  pur  deggia 
andare  sbandita  la  mitologia  dalla  poesia, 
perchè  poi  ci  si  offre  a soggetto  di  ammi- 
razione sì  l’ l'rania  del  Manzoni  che  il  Pro- 
meteo del  Monti?  Ed  oltre  a ciò  non  saprei 
di  che  si  dovrebber  lodare  il  Tasso  e l’A- 
riosto,  quando  si  vorranno  considerare  gli 
spettri  e i mostri  introdotti  da  esso  loro 
nei  loro  Poemi.  Noi  al  certo  a siffatte  fole  non 
mai  aggiustar  vogliamo  credenza  v cruna,  sif- 
fattamente che  riguardiamo  vanitosa  c bu- 
giarda l’usanza  del  mito  poetico  ap|io  i Gen- 
tili; anzi  saremo  lien  menati  a dire  che 
appunto  perchè  son  fole,  si  è perchè  la  poe- 
sia si  fa  valevole  l'uso  della  finzioue,  facen- 
dosene esclusivo  carattere,  poiché  estelica- 
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mente  [varia  alla  immaginazione.  L'epo|vea 
incarna  il  vero  come  vero,  e la  finzione 
come  finzione;  ed  è siffatta  la  forza  della 
poetica  fantasia  che  quasi  di  un  velamcnto 
ricuoprc,  veste,  e presenta  tutto  egualmente 
senza  distinzione  veruna  tra  l'idea  vera  e 
l'idea  fantasmagorica.  Perciò  è che  il  poeta 
sia  epico,  sia  drammatico  potè  sempre  negli 
slanci  della  sua  fantasia  volgersi  all’elemento 
religioso  e stemperarne  i sentimenti,  tali  però 
che  fossero  con  tutto  il  possibile  decoro  e- 
spressi  ed  allogali.  Or  tutto  ciò  fu  ben  mi- 
ralo da  Dante,  il  quale  principe  de' poeti  cri- 
stiani, mentre  assai  ben  eragli  saputo  quanto 
grande  biasimo  seco  si  traessero  difetti  colali, 
mirò  a dar  vita  al  suo  Poema  prendendo  lo 
spirito  della  vera  religione,  e facendolo  cor- 
teggiare dai  simboli  e dalle  immagini  delle 
mitiche  credenze.  Ei  formolo  suhbietlivamenlc 
tal  Poema,  il  quale  fu  da  lui  renduto  ob- 
biettivamente cristiano;  egli  favoleggiando 
ancora  ne  fè  scaturir  l’idea  sì  dai  fonti  del- 
l'invenzione fantastica,  come  dal  seno  del 
paganesimo.  E di  vero,  servendomi  del  dire 
d’un  illustre  contemplatore  dell’ Alighieri, 
quale  si  è il  Giolverti,  « l’Inferno  è adom- 
« brato  da  un  vero  Tartaro,  in  cui  trovi 
! « Plutone,  Minosse,  Cerbero,  Caronte,  le  E- 
« rinni,  i Centauri,  le  Gorgoni.  Il  che  non 
« hanno  avvertilo  coloro  che  accusan  l’ Ali- 
ci ghieri  di  aver  fatto  entrare  Virgilio  e ac- 
ci casato  Catone  in  Purgatorio,  quasi  che  il 
« Poeta  ideale  jvossa  e debba  far  del  Ten- 
ti logo  eziandio  intorno  alle  immagini.  » 
Chi  voglia  dar  o|vera  all’  intelligenza  della 
Divina  Commedia,  non  potrà  al  certo  ponisi 
sin  dal  bel  principio,  se  non  sia  versato  nella 
teologica  scienza  principalmente;  imperocché 
Dante,  che  fu  alla  Teologia  vero  amico  e 
non  di  ventura,  elevossi  [ver  quella  sì  alto 
che  a mala  pena  puossi  ravvisare  in  tanta 
sublimità  di  concetto.  E di  fermo,  chi  potrà 
mai  raggiungerlo  allor  che  sul  finir  delle  can- 
i lidie  sorvolando  spazia  sublime  nei  colli  della 
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beatitudine,  e canta  dei  misteri  altissimi  del 
cristianesimo,  e della  una  e trina  increata 
Verità  ? E comcchè  sia  ciò  il  v ero  essenzial- 
mente preso  in  tutta  la  sua  obbiettività,  non 
di  meno  ei  coi  voli  della  poetica  fantasia  si  fa 
a contornarlo  d'idee  sì  vaghe  di  bellezza  e 
di  simboli  allegorici,  che,  mentre  ne  elimina 
la  finzione,  rappresenta  l’idea  poetica  viva  e 
vera.  Onde  non  di  poca  ammirazione  sarà  il 
rilevare  come  ei  sappia  adombrare  Cristo  nel 
velilo  c nel  grifone;  nel  qual  caso,  come  in 
ogn' altro  disvolgimento  eh’ ei  faccia  del  suo 
concetto,  incarnando  il  sovrannaturale  cristia- 
no, non  si  diparte  giammai  dalla  deco  rosi  tà 
e dal  severo  ameno,  che  si  addice  al  hello 
ortodosso. 

Ma  a scrutare  la  originalità  della  Divina 
Commedia  fa  mestieri  sapere  che  la  dottrina 
mitologica,  parimenti  che  tutto  il  paganesimo, 
non  fu  altro  se  non  che  la  immutazione  che 
avvenne  nell' idea  commessa  alla  parola;  sic- 
ché in  simlmlismo  correva  il  vero,  meni  re 
che  in  idealismo  dottrinario  iva  falsandosi. 
Onde  gran  parte  dei  poeti  usando  del  cor- 
redo mitologico  del  paganesimo,  si  avvisarono 
d'introdurre  una  riforma  siffatta  che  presen- 
tasse il  vero,  stenebrato  dalle  nebbie  mitiche 
bensì,  ma  nelle  forme  integrali  della  corrispon- 
dente idea  primitiva.  Nè  per  tanto  era  il  far 
ciò  opera  tutta  di  umana  intelligenza,  bensì 
la  luce  onnipossente,  rifatta  nella  croce  di  Cri- 
sto. dispiegandosi  con  la  evangelica  dottrina 
su  |>er  le  universe  regioni,  e penetrando  nelle 
umane  menti  c nei  cuori  dei  popoli,  potè  sol- 
tanto effettuarne  la  conversione,  facendo  risa- 
lire alla  perfettibilità  primitiva  la  formolo 
generatrice  di  ogni  sapere;  ed  il  mito  non 
piti  tenendosi  allora  a fondamento  di  scienza, 
fu  serbalo  soltanto  a servire  di  ornamento 
simlmlico  alla  poesia.  Per  tanto  egli  è impor- 
tante l’osservare  clic  mentre  l’idea  pagana  era 
quasi  volta  in  lasso  su  l’Europa  intera,  e 
radicando  venivasi  nel  cuore  delle  nazioni  il 
principio  altamente  vero,  l'elemento  evange- 
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lico,  di  già  sorgeva  Dante  tutto  fecondo  di 
I cristiani  sensi.  Il  quale,  comcchè  conservasse 
qualche  cosa  di  mitico  alla  poesia,  pure  tonevasi 
lien  sicurato  clic  ciò  non  potesse  detrimento 
veruno  frullare:  e però  egli  il  primo  divisò  di 
ritirare  verso  i loro  principi  la  Mitologia  e la 
Simbologia  gentilesca, rendendo  nuovamente 
essoterico  e emetico  ciò  clic  dianzi  era  stato 
tenuto  per  dottrinale  e acroamatico.  Di  sif- 
fatti principi  teorici  fatto  tesoro  elevossi  a gran- 
de, prendendo  a far  servire  all'idea  poetica  mo- 
rale non  solo  il  mitologico  simbolismo,  ma  al- 
tresì checché  fosse  di  sistemi  cosmologici,  tenuti 
a veneranza  nelle  scuole  fino  ai  bassi  tempi, 
siccome  dottrine  di  aristotelica  autorità.  Le  quali 
conoscenze  però  passando  in  Europa  insieme 
! con  la  incursione  de’  Saraceni,  e di  altra  gente 
raccogliticcia  della  Mesopolamia  e dell'Arabia, 
furono  disseminate,  talmente  che  vi  ebbero 
! germinazione  di  tutta  svelta  scienza,  inlino 
a che  r xVlighieri  illustralo  dalla  luce  del  cri- 
stianesimo, tutto  riferendo  all’unico  vero,  senza 
però  dis|icrdcrc  ed  obliare  le  cosmiche  e mi- 
tiche credenze,  venne  a discoprire  quello  che 
era  stato  fino  allora  sotto  le  ombre  della  il- 
lusione e del  mistero.  Annunziò  così  col  bello 
della  originaria  epopea  quelle  verità  di  scienza, 
che  sarebbero  state  dipoi  proclamate  da  sommi 
ingegni  scovritori  di  elevati  ed  utili  sistemi. 
La  Divina  Commedia  perciò  non  è se  non 
la  gigantesca  idea  del  risorgimento  nell' uma- 
nità, posta  ad  effetto  nella  morale  e nella 
lingua:  che  per  l’una  escono  in  rilievo  i più 
nobili  sentimenti,  c per  l’altra  si  manifestano 
gli  elementi  d’ogni  scienza;  sicché  in  quella 
ci  vien  fatto  di  riscontrare  ciò  eh’ è di  sovran- 
naturale c divino,  e in  questa  ciò  ch'è  di 
progresso  c civiltà.  Ond  e che  il  poema  dan- 
tesco è il  poema  d'ogni  tempo  c d’ogni  na- 
zione. « Esso  ( L.  Tosti,  Prolegom.  alla  Slor. 
Timer,  della  Gli.  per.  IV.  Gap.  1.  ) è il 
nesso  conciliatore  di  due  mondi  pagano  e cri- 
stiano. e per  questo  non  è stato,  nè  potrà 
mai  essere  altro  poema,  che  eguagli  quello 
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per  la  universalità  del  concetto,  e per  la  ve- 
rità della  forma.  Dante  abbatte  il  muro  di 
separazione  tra  il  paganesimo  e il  cristiane- 
simo, per  vedere  l'uomo  nella  unità  della  sua 
natura,  della  sua  civiltà,  c de’ suoi  rapimeli 
con  Dio.  Egli  è il  cantore  dell’ umanità  via- 
trice  per  la  via  di  laborioso  progresso,  in  cui 
si  manifesta  la  libera  contingenza  della  virtù 
e del  vizio,  del  premio  e della  pena  de’suoi 
individui;  in  una  parola,  dell’ umanità  con- 
siderata nella  ragione  morale  della  sua  vita. 
Perciò  sceglie  la  forma  d’una  faticosa  pere- 
grinazione pel  mondo  morale,  c sceglie  a guida 
de’suoi  passi  Virgilio  e Beatrice,  la  filosofia 
naturale  e la  teologia;  la  paiola  dell’umanità 
innanzi  al  Cristo,  il  verbo  dello  stesso  Cristo. 
La  coscienza  del  Poeta  è chiusa  nei  confini 
della  vera  Chiesa;  ma  la  sua  idea  è vasta, 
indeterminata,  come  la  Cattolicità  della  me- 
desima. che  abbraccia  nel  suo  seno  tutta  l’u- 
manità o come  credente,  o come  capace  del 
sovrannaturale  dono  della  fede.  Solo  per  questo 
concetto  dell’universalità  della  Chiesa  potè 
Dante  abbattersi  nel  suo  viaggio  con  ogni 
generazione  di  uomini,  qualunque  la  loro  re- 
ligione, Cristiani  c Pagani.  La  macchina  della 
sua  epopea  abborrc  dai  confini  geografici  di 
stato  e di  popolo:  essa  si  leva  su  l’ indescri- 
vibile landa  per  cui  dà  l’umanità  viatrice; 
è mossa  dalla  potenza  del  cristiano  principio, 
e non  dalla  relativa  virtù  de’fatti  eroici;  si 
leva  e posa  nel  paradiso,  cioè  in  Dio.  da  cui 
l>artissi  pel  verbo  creatore  dell’umanità. 

Nel  secolo  di  Dante  come  la  cristiana  com- 
pagnia usciva  dalla  sua  infanzia,  così  si  fa- 
ceva men  presente  il  jiericolo  d’un  pestilente 
contagio,  che  potè  derivarsi  dall’  accostarsi 
troppo  al  mondo  pagano.  Dante  è l’uomo  a- 
dullo.  clic  non  ha  timore  di  andarvi  e d' inter- 
rogarlo dell’idea  finale  del  suo  progresso.  In- 
terrogazione incolpata,  anzi  voluta  da  quel 
Cristo,  che  è l’ idea  della  unificazione  del  mondo,  j 
Infatti  Virgilio  fu  deputato  da  Beatrice  a con-  ; 
durre  Dante  impedito  nella  diserta  piaggia  -, 
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simbolo  del  come  non  si  vada  solo  alia  co- 
noscenza ed  all’amore  di  Dio.  tratti  di  peso, 
c quasi  passivi  solo  ]>cr  la  teologia;  ma  anche 
per  gli  antecedenti  e faticosi  studi  della  na- 
turale .filosofia.  (ìiunto  il  poeta  al  paradiso 
terrestre,  ossia  alla  naturale  beatitudine,  frutta 
della  ragione,  ed  alle  porte  del  sovrannatu- 
rale paradiso.  Virgilio  lo  abbandona,  ed  è solo 
Beatrice  che  lo  scorge  alla  gloria  di  colui 
che  tulio  muove.  Quel  Virgilio,  personifica- 
zione della  civiltà  pagana,  che  senza  il  lume 
della  rivelazione  cristiana  non  può  penetrare 
nel  celeste  paradiso,  il  quale  con  Unito  amore 
si  scontra  in  Beatrice,  personificazione  della 
scienza  del  Cristo,  è il  ravvicinamento  del 
vecchio  e del  nuovo  mondo.  Il  |>oeina  dan- 
tesco in  lingua  volgare  solleva  la  prima  v otta 
il  ponilo  a vedere  la  civiltà  greco-romana 
spoglia  delle  consuete  forme  mitologiche,  inermi 
seduttrici  dell’ umana  ragione,  rhe  incomin- 
cia a farsi  adulta. 

L’Italia  era  capace  d' intendere  il  dantesco 
poema,  come  colei,  che  prima  di  ogn’altro 
poisilo,  da  quell’  istesso  sacerdozio,  che  l'a- 
, vea  con  tanta  severità  sequestrata  dalle  me- 
morie pagane,  fu  ricondotta  a rannodare  gli 
esordì  della  nuova  civiltà  cristiana  dopo  il 
mille  con  quella  delle  generazioni  greco-ro- 
mane. Gregorio  VII.  Alessandro  III  furono  i 
veri  padri  dei  Comuni;  e dai  Comuni  ger- 
minò di  nuovo  il  doppio  amore  di  patria  e 
di  gloria,  ultima  espressione  della  proceduta 
umanità,  prima  del  Cristo.  Amore,  alcune  volte 
servaggio  per  esulieranza  di  morale  vita,  e 
perciò  iroso  per  fazioni  e cittadine  guerre: 
ma  sempre  vivificalo  dentro  da  un’idea,  che 
è la  vera  madre  della  civile  abiìegazione  e 
fortezza.  Federigo  Barbarossa  fu  il  Serse  della 
Grecia,  che  rinasceva  in  Italia,  e che  per 
italiani  cuori  doveva  fra  gli  altri  popoli  ri- 
vivere: e Legnano  fu  il  campo,  in  cui  l'an- 
tica e nuova  civiltà  si  scontrarono,  per  uni- 
ficarsi benedette  dalla  mano  di  Cristo,  che 
sola  ha  la  forza  di  piegare  la  realtà  degli 
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inani  fatti  sotto  l'impero  di  un  divino  ideale. 
1/ anima  di  Dante  venne  da  Legnano,  e s' in- 
carnò nel  cittadino  della  fiorentina  repub- 
blica. 

Come  vegnente  da  qnella  battaglia,  da  cui 
uscirono  vincitori  i Comuni  a petto  dell’Im- 
pero, egli  fu  Guelfo;  come  cittadino  di  Firenze, 
fu  Ghibellino;  ma  come  cantore  di  Beatrice 
e di  Virgilio,  dico  della  rieongiunzione  del- 
l'antico e nuovo  mondo,  egli  fu  umanitario. 
Ciò  che  sentivano  ed  ojieravano  gl'italiani 
prima  degli  altri,  egli  glorificò  col  suo  poema: 
tutti  Io  intesero.  I.a  sua  fantasia  fu  come 
sole  che  vestì  di  nuova  luce  i sette  colli  di 
Roma,  c i gioghi  di  Elicona:  vederli  e so- 
spirare, a loro  fu  istinto  di  patria.  Per  la  qual 
cosa  quel  sentimento  clic  avevano  nutricato 
i monaci  conservatori  dell'antica  sapienza,  che 
manifestarono  i Lombardi  nella  ragion  poli- 
tica per  la  famosa  lega  di  Pontida,  die  Dante 
sollevò  a dignità,  a bellezza  d’uno  stupendo 
ideale,  si  andò  presto  raffermando  e dilatando 
pel  ministero  della  scienza.  » Sempre  clic 
adunque  la  intelligenza  umana  dal  risalire  ai 
principi  elementari  del  bello  obbiettivo,  verrà 
a discender  poi  al  riconoscimento  sensibile 
degli  effetti,  senza  dubbio  ravviserà  in  Dante 
colui  clic  abbia  vivificato  un’  epopea  politica 
storica  cristiana  non  pure,  ma  altresì  che  sia 
stato  scrittore,  il  quale  ha  inteso  di  parlare 
a tutti  gli  uomini  dell’universo. 

Il  genio  nazionale  personificalo  nel  Dante 
operò  il  prodigio  del  disvelamcnto  dell’idea 
del  vero,  mercè  una  nuova  favella  temprala 
di  eleganza  e di  dolcezza:  il  trecento  perciò 
fu  veramente  il  secolo  del  trionfo  dell'Italia, 
allorché  poggiata  ad  un  monumento  impe- 
rituro di  gloria,  quanto  si  era  la  Divina  Com- 
media, s’ impromise  di  fermo  che  i suoi  fi- 
gliuoli non  pur  non  sarebbero  stati  degeneri 
della  grandezza  de' loro  maggiori,  ma  avreb- 
bero altresì  di  piti  nobili  prepi  fallo  bello  il 
loro  avvenire;  essendoché  l'astro  della  civiltà 
di  già  dispiegalo  aveva  la  sua  vivida  luce. 
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per  la  «piale  dagl'italiani  non  si  sarebbe  dipoi 
smarrito  giammai  il  diritto  cammino  che  mena 
alla  ricognizion  del  vero,  ed  alla  esplicazion 
del  bello.  Eppure  di  mezzo  a tanta  splendi- 
dezza si  converse  talvolta  da  esso  loro  altrove 
lo  sguardo,  d’onde  ben  tosto  intervenne  che 
andassero  a cadere  nello  svilimento  e nella 
grettezza.  Ed  in  vero  è sconfortante  il  vedere 
che  dal  trecento  fino  al  quattrocento  il  genio 
delle  italiane  lettere  non  pure  non  venne  a 
miglior  volo  spiegandosi,  ma  altresì  si  vide 
! volgere  a decadenza,  non  perchè  vi  mancasse 
energia  di  mentali  concetti,  ma  perchè  lutto 
j ciò  ch’era  di  estrinseco  per  sussidiar  la  fan- 
tasia creatrice  andò  a peggiorare  e a sper- 
dersi. La  decadenza  però  fu  tutta  obbiettiva, 
c non  punto  subbiettiva  ; imperocché  in  ogni 
cosa  la  forma  eblie  a vedersi  scapitar  sempre, 
mentre  in  tutta  la  sua  intriseca  potenza  seppe 
mantenersi  quell’ intellettivo  principio  che  in- 
forma ed  anima  il  genio  delle  nazioni.  E sol- 
tanto dal  quattrocento  in  poi  fu  che  l'arte 
prese  alquanto  a sollevarsi,  perfezionandosi 
con  la  operosità  di  alcuni  insipi.  i quali  si 
diedero  a tuli' uomo  ad  illustrare  il  bello  arti- 
stico; ma  non  così  avveniva  in  fatto  della 
Letteratura,  e specialmente  della  Poesia.  Per- 
chè le  belle  arti  occupano  una  sfera,  ove 
l’ influsso  siporeggiantc  della  politica  non  può 
spiegare  dominazione  alcuna;  c |ierciò  sot- 
tratte a qualsivoglia  subordinamento  han  po- 
tuto, guidate  dal  genio,  in  ogni  tempo  libc- 
ramente  procedere  nel  loro  cammino,  senza 
|)atir  freno  veruno  di  condizioni  ci\  ili.  Solo 
la  Letteratura,  e lutto  ciò  eh’ è speculativo 
della  intelligenza,  sta  direttamente  alla  dipen- 
denza  di  opi  politico  svolgimento:  tanto  che 
dal  secolo  di  Dante  fino  a quello  de!  Metasta- 
; sio  come  in  Italia  andò  succedendo  il  decli- 
namento  delle  politiche  condizioni,  così  ancora 
venivasi  avverando  man  mano  il  decadimento 
di  opi  poetica  grandezza.  E non  altro  che 
una  morale  ed  intellettuale  rivoluzione  poteva 
unicamente  far  sì  che  l'Italia  risvegliandosi 
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ilal  sonno  vigliacco  della  grettezza,  ripigliasse 
la  vigoria  d’una  novella  vita  di  civiltà.  Ma 
ciò  avvenir  non  poteva  se  non  quando  il 
principio  generatore  della  vita  morale  ed  in- 
tellettuale dell'  italiana  Letteratura  si  rinvi- 
gorisse e producesse  il  ravvivamento  dello 
spirito  e del  genio  nazionale  in  ogni  genere  di 
creazione.  Or  siffatto  principio,  dinamico  per  la 
nostra  Letteratura,  è rqtosto  nella  Divina  Com- 
media, la  quale  fu  la  sorgente,  donde  quella  ap- 
po noi  ebbe  a scaturire,  e donde  ancora  si  eòlie 
riabilitazione  il  decaduto  ingegno  italiano. 
Colai  risorgimento,  dopo  tanta  decadenza  con- 
trassegnata in  ultimo  dalle  piacentcrie  di  quel 
sublime  ingegno  del  Metastasin.  di  già  co- 
minciò a vedersi,  sol  perchè  si  prese  a stu- 
diare l'altissimo  italiano  Poeta,  investigando 
i sublimi  voli  della  sua  alla  intelligenza.  E 
come  poca  scintilla  viene  a secondar  gran 
fiamma,  grandi  |ioeti  dallo  studio  della  Di- 
vina Commedia  si  videro  sorgere,  i quali 
ancora  fecero  sì  che  altri  dipoi  ne  avessero 
seguito  le  nobili  orme.  Laonde  dalla  Divina 
Commedia,  la  quale  serba  in  se  l'universa! 
principio  di  quel  vero  che  va  riflesso  nella 
mente  della  umanità,  ebbero  a derivare  e 
scienze  c lettere  ed  arti,  apportatrici  dell’in- 
civilimento nei  popoli.  Da  essa  ebbesi  a ri- 
petere il  riconoscimento  della  bellezza  della 
liugua,  la  quale  indicar  doveva  il  nazionale 
risorgimento  degl’italiani  alla  vita  d on  av- 
venire non  men  glorioso  dell’antico.  Da  essa 
la  riflessione  fu  portata  ai  prodotti  del  genio 
artistico  c letterario,  fu  attinto  il  bello  stile, 
fu  mirata  la  fina  moralità  nell'affetto.  Da  essa 
infine  ebbe  a rinverdire  nell’Italia  l'idea  della 
tradizionale  civiltà  storica,  della  fede  di  re- 
ligione. della  purezza  de’ costumi,  e dell’ amor 
della  (>atria.  Sicché  da  ciò  dipoi  in  ogni  tempo 
per  ovunque,  «1  appo  noi  principalmente,  eb- 
bero a fiorire  schiere  di  sommi  uomini  in 
qualsivoglia  ramo  scientifico  artistico  e let- 
terario, i quali  vennero  per  vie  diverse  por- 
tando quel  movimento  riformativo  morale  e 


politico,  pel  quale  ormai  l’ Italia  si  spinge  alla 
vita  della  libertà  e della  sua  antica  potenza. 

Quel  che  poi  più  dappresso  ci  spetta  riguar- 
dare, siccome  cagione  di  nostra  gloria,  si  è aie- 
punto  l’essere  stato  Dante  principalmente  padre 
dell’italiana  Letteratura.  Da  lui  fu  che  si  ebbero 
l’impulso  di  progresso  le  scienze,  le  lettere, 
c le  arti  per  guidare  al  sommo  della  gran- 
dezza originaria  la  dignità  dell’ uomo  rigenerato 
dalla  verità  cristiana:  e però  nella  Divina 
Commedia  è a riconoscersi  il  vivajo,  d onde 
fur  veduti  mai  sempre  germogliare  innumere 
schiere  di  elevati  scrittori  c di  sublimi  ar- 
tisti; di  tal  che  generate  da  quella  si  furono 
le  svariate  produzioni  d'ingegno  c d’arte  di 
Leonardo  da  Vinci,  le  delicatezze  del  pen- 
nello del  Sanzio  e del  Tiziano,  il  Panteon 
del  Buonarroti,  le  Grazie  del  Canova,  la  Psi- 
che del  Tenerani,  le  melodie  del  Pergolcsi. 
l’ Orlando  dell’ Ariosto,  e la  Gerusalemme  del 
Tasso.  Infine  tutto  che  di  sublime  artistico 
scientifico  e letterario  siasi  creato  e prodotto 
da  mente  umana  dal  trecento  in  qua.  ebbe 
mai  sempre  a serbare  impressi  i segni  della 
elevatezza  di  colui  che  fu  padre  delle  nostre 
lettere,  c rigeneratore  delia  sublimità  del- 
l’intelligenza, sotto  gli  auspici  della  croce  del 
Nazzareno.  Quindi  è che  a seconda  che  sarà 
veduta  andar  la  Divina  Commedia  o ammi- 
rata o dimenticata,  sarà  pronostico  o di  risor- 
gimento o di  declinazione  di  civiltà,  la  quale 
j è al  certo  in  ragion  diretta  del  progresso  lette- 
rario, e (lercio  ancor  della  lingua  della  Nazione. 
Per  lo  che  messo  che  sia  Dante  in  non  cale, 
i sarà  di  fermo  la  civiltà  sbandita , c fieri 
I e brutali  addivenir  si  vedranno  i costumi: 
quando  all'  incontro  avverrà  che  si  gusti  tutta 
squisitezza  di  vita  sociale,  toslochè  l’animo 
siasi  maestrato  a far  allignare  in  se  i principi 
delle  ingenue  arti,  secondo  Orazio  Fiacco, 
principi  che  l’uomo  italiano  non  d’altronde 
può  attignere,  se  non  unicamente  dallo  studio 
della  Divina  Commedia.  Ma  però  comechè  ad 
altissimo  grado  vuoisi  essa  riguardare,  non 
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ili  meno  non  possiam  tacerci  di  difetti,  che  ! 
da  quella  ben  agevolmente  risaltano  innanzi 
all'occhio  scrutatore  della  critica  filosofica; 
se  non  che  pure  la  condizion  di  quei  tempi, 
in  cui  crassava  un  certo  che  di  selvatichezza 
imbastardita  a superstiziosa  malintesa  cultura 
di  mente,  faceva  sì  che  ancor  Dante  non  an- 
dasse in  tutto  spoglio  di  tale  viziatura,  e che 
latore  ai  jtar  di  Omero  venisse  a cadere  a 
fiacchezza.  Laonde  limi  perchè  sia  di  Dante 
il  dettato,  è ragion  da  tenersene  pregio  sif- 
fatto, come  di  oro  finissimo  di  Olir.  Sarebbe 
pur  degradevole  all’ intelligenza  l’usar  del  su- 
perstizioso intorno  a Dante  senza  voler  di- 
s cernere  il  bene  dal  male,  il  bello  dal  brutto, 
il  vero  dal  falso;  imperocché,  ad  onor  della 
verità,  è a ritener  sempre  che  l’anima  umana 
s'  informa  al  raggio  della  ragione  anelando 
di  esserne  vinta.  Ma  Dante  infine  sarà  sempre 
il  fondatore  delle  italiane  lettere,  e il  padre 
dell’ italiana  favella:  imperocché  egli  fondendo 
il  latino  linguaggio  con  gli  altri  del  Nord,  i 
quali  in  Italia  erano  stali  introdotti  e rifusi 
per  le  barbariche  incursioni,  ne  ha  fatto  un 
insieme  armonico  di  sorprendente  vaghezza 
nella  nostra  odierna  italica  lingua;  e la  sua 
epopea  ne  fa  solenne  teslimonianza,  essendo  1 
in  quella  serbata  tutta  la  bellezza  originaria, 
di  nostra  favella,  e l'esempio  perenne  indi- 
struttibile del  vero  stile  italiano. 

Volgendo  tra  per  tanto  al  termine  del  mio  i 
dire,  mi  è d’uopo  a tutto  buon  dritto  raf- 
fermare che  l’ Alighieri  unicamente  sia  quegli, 
il  quale  deve  ritenersi  come  esemplare  sì  ri- 
guardo al  dettato  che  al  poetico  concepimento 
nou  pure,  ma  altresì  rh’ci  soltanto  sia  que- 
gli, che  valga  sommamente  ad  incitar  l’a- 
nimo ad  inspirarsi  del  Insilo,  essendo  egli 
loriginal  tipo  degni  squisita  elevatezza  di  con- 
cepimenti dell'ingegno  italiano.  Virtuoso  e 
prudente  nelle  civili  bisogne,  elevato  ed  ar- 
dente nei  sentimenti  di  pura  religiosità  cristia- 
na, tanto  che,  comunque  tramenato  dal  furiar 
della  sventura  discendesse  talvolta  all’  irascibile, 


non  seppe  pur  dipartirsi  giammai  da  quei 
sublimi  principi  di  virtù  generosa,  unica- 
mente generata  dall’idea  cristiana.  Egli,  c 
vero,  non  si  appartenne  alla  delta  stirpe  ie- 
ratica, ma  nulla  meno  fu  della  fede  evange- 
lica vivamente  infiammato,  della  Chiesa  figliuo- 
lo devotissimo,  c del  Sacerdozio  mai  sempre 
veneratore.  Che  se  talora  a ragion  delle  ne- 
fande sregolatezze  bistrattata  c svilita  mirava 
la  dignità  della  pontificai  tiara,  egli  pur  ar- 
dente di  zelo  per  la  virtù,  meglio  che  per 
tuli' altro,  seppe  assai  ben  segregare  il  buono 
dal  tristo,  e dare  condegna  mercede  di  lode 
o di  biasimo,  tenendo  ad  occhio  la  indivi- 
duale, e non  mai  la  caratteristica  persona.  Il 
perchè  assai  errali  vanno  taluni,  a cui  pur 
arse  la  voglia  di  vestir  Dante  delle  veslimcnta 
miseredenziali  ih!  anticattoliche  per  mostrarlo 
così  svillaneggiato  in  quella  nobile  |>arte  di 
grandezza  letteraria,  cui  soltanto  sa  generare 
la  verità  della  fede  cristiana.  Imperocché  egli 
è certo,  che  quando  l’ ingegno  non  è infiam- 
malo dallo  spirito  della  vera  religione,  sarà 
vano  che  ci  lenti  di  elev arsi  ad  alti  concetti: 
c perciò  non  mai  intelligenza  umana  avreldie 
potuto  concepire  idea,  perchè  da  quella  si 
avesse  avuto  vita  la  mara\  igliosa  epopea  della 
Divina  Commedia.  Posto  tutto  ciò  d’ innanzi 
alla  vista  della  mente,  chi  è mai  colui  il  quale 
non  vegga  l’uopo  di  far  tesoro  di  tutta  la 
grandiosità  del  poema  nobilissimo  dell' Ali- 
ghieri? Chi  è die  io  quello  non  voglia  am- 
mirare il  \ero  in  tutte  sue  presentazioni,  ve- 
stito e contornalo  dal  bello  in  lolle  sue  svariale 
forme?  L’intelligenza  die  guida  e sospinge 
l'uomo  alla  felicità,  riconoscerà  nella  Dii  ina 
Commedia  la  via  agevolissima  jierchè  dalle 
verità  immanenti  salga  all’ eterno  vero.  Ohi 
avventuroso  d’assai  colui,  al  quale  l’ amor  del 
hello  e del  vero  farà  ardenle  il  cuore  di  dar 
opera  indefessa  allo  studio  della  Dii  ina  Com- 
media ; inqierorehè  da  essa  andrà  riconosciuta 
l’origine  cd  il  principio  di  quella  civiltà,  la 
quale  incarnandosi  nel  linguaggio  dispiega 
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luce  siffatto,  d’onde  andrà  ammirala  la  vera 
grandezza  ed  il  fine  ultimo,  a cui  l'uomo 
tender  deve  in  eterno. 

Chiudendo  questo  discorso,  non  mi  passo 
dal  dire  che  per  quanto  Dante  sia  tenuto  e 
venerato  qual  padre  delle  italiane  lettere, 
fornito  di  somma  scienza,  altamente  inspi- 
rato dal  divino  soffio  dell’  alto  ingegno  delle 
Muse,  per  altrettanto  è spiacevole  vederlo 
dilacerato  in  mille  guise,  se  non  da  lutti  chi 
più  chi  meno,  dalla  più  parte  de  Commen- 
tatori, i quali  si  son  fatti  a considerarlo  sic- 
come uno  che  abbia,  non  altrimenti  che  con 
industria,  innestato  un  poema.  Or  io  credo, 
poiché  tale  è stato  il  mio  fine,  d’aver  messo 
a rilievo  ed  a chiaro  tutta  la  grandezza  della 
dignità  e tutta  la  sublimità  della  sua  poe- 
tica intelligenza,  disvelandone  l’allegoria  in 
tutta  la  sua  forma  storica  teologica  morale, 
tenendo  dietro  al  suo  alto  disegno,  e pre- 
sentando l’idea  possente  del  suo  intelletto, 
idea  sommamente  benefica,  eminentemente 
cristiana,  vai  quanto  dire  il  rialzamento  de.l- 
l' uomo  alla  sua  primitiva  origine  divina, 
mercè  I’  abbonamento  del  vizio  e la  ri- 
cerca della  virtù.  Or  qual  prò  se  scuoralo 
od  infingardito  mi  tenessi  dal  non  far  tesoro 
ad  altrui  di  quel  che  per  me  siasi  potuto 
discoprire  di  dottrina  nascosto  sotto  il  velame 
delti  versi  strani  ? 

Ardente  adunque  il  cuore  non  che  d’al- 
tro, di  patria  carità,  bramoso  di  frullar  prò  a 
tutti  del  bel  paese,  mi  auguro  di  produrre 
uu  Commento  di  nuovo  genere,  fidueiando 
di  aver  dato  nel  segno  nel  disvolgere  e di- 
svelare su  la  lucentezza  della  verità  ‘l'intimo 
mistico  senso  della  Divina  Commedia.  Del  che 
mi  fo  mallevadore,  mercè  la  rassicuranza  e 
la  certezza  con  cui  ha  progredito  il  mio  spi- 
rilo nella  investigazione;  perciocché  quando 
altri  si  sarà  piaciuto  di  mirare  il  poema  dan- 


ORSO  xv 

tescn  da  un  lato  o da  tal' altro  esteriormente, 
non  mai  di  fermo  si  sarà  studiato  di  toccar- 
gli il  cuore,  vederne  i moli,  ricordare  i tempi, 
osservarne  le  circostanze,  rammemorarne  i 
costumi,  le  vicissitudini,  le  agitazioni,  le  tur- 
bolenze, gli  odi,  e le  vendette.  Ciò  conside- 
rando, avrebbe  potuto  discender  con  Dante 
nell' Inferno,  scorrere  il  Purgatorio,  e volare 
al  Paradiso;  avreblie  potuto,  guidato  dalla 
fiaccola  della  Filosofia  c della  Teologia,  in- 
noltrarsi  nel  tempio  della  dantesca  epopea 
per  contemplare  quel  Indio  sublime  ortodosso, 
che  fa  grande  l'uomo  su  la  terra,  e più  grande 
il  suo  spirito,  ch’è  diretto  mai  sempre  a vo- 
lare a Dio. 

Or  poiché  mio  divisamente  si  è di  dover 
chiarire  come  Dante  sia  il  Principe  de' poeti 
cristiani  non  pure,  ma  altresi  quegli  che  ab- 
bia raccolto  intorno  a se  gli  elementi  tulli 
della  grandezza  letteraria  della  italiana  peni- 
sola, c ne  abbia  quasi  formato  un  trofeo 
monumentale  per  le  età  venture,  perciò  mi 
fo  pregio  di  chiarire  che  la  Divina  Com- 
media sul  cennato  disegno  e scopo  si  verrà 
presentando  nei  Commenti  di  Allegoria  mo- 
' rate,  avvalorato  in  tutto  dalla  Sacra  Bibbia 
e dai  Ss.  Padri  ; nc’Commenti  di  Storia,  sia 
i civile,  sia  letteraria,  sia  naturale;  nei  Com- 
menti di  Estetica  comparala,  la  quale  dia 
mano  all’ Oratoria,  alla  Poetica,  alle  Scienze, 
ed  alle  Arti  ; ed  infine  nei  Commenti  di  Filo- 
logia, E poiché  dopo  la  Bibbia,  la  Divina 
Commedia  si  è il  libro,  d’onde  l’uomo  ita- 
liano può  toglier  cagione  di  elevarsi  alla  di- 
gnità c grandezza  sua,  perciò  è che  potrò 
assai  bene  sperare  che  sarà  fatto  buon  viso 
al  desiderio’  di  aver  mirato  con  questo  mio 
lavoro  ad  un  fine  sommamente  utile  a qual- 
| sivoglia,  quanto  si  è l’ immegliamento  dello 
spirilo  sul  sentiero  della  virtù  sociale  ed 
eterna. 
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DANTE  ALIGHIERI 

FATTA  E COMPILATA 

DA  GIOVANNI  BOCCACCIO 

OH  IMPRECATA  ED  ANNOTATA  (I) 


Solone,  il  cui  petto  uno  umano  tempio  di  divina  sa- 
pienza fu  riputato,  c le  cui  sacratissime  leggi  sono  ancora 
a1  presenti  uomini  chiara  testimonianza  dell'antica  giustizia 
e delia  sua  gravità,  era,  secondo  che  dicono  alcuni,  spesse 
volte  usato  di  dire,  ogni  Repubblica,  siccome  noi,  andare 
e stare  su  due  piedi,  de'quali  con  matura  gravità  affermava 
essere  il  destro  il  non  lasciare  alcun  difetto  commesso  im- 
punito, e 'I  sinistro  ogni  ben  fatto  remunerare  ; agciugacndn 
che  qualunque  delle  due  cose  già  dette,  per  vizio,  o per 
negligenza  si  sottraeva  o meno  che  bene  s'osservava,  senza 
muti  dubbio  quella  Repubblica,  che  ’l  faceva,  conveniva 
andare  sciancata,  e da  quel  piede  zoppicare.  E se  per  iscia- 
gura  si  peccasse  in  amendue,  quasi  certissimo  avere  quella 
non  potere  stare  in  piede  in  alcun  modo.  Dalla  quale  lau- 
devole  sentenza,  e apcrtissimamenle  vera,  mossi  alcuni  così 
egregi  come  antichi  popoli,  alcuna  volta  di  deità,  altra  Tolta 
di  marmorea  statua,  e sovente  di  celebro  sepoltura,  e tal 
fiata  di  trionfale  arco,  e quando  di  laurea  corona  o d’altra  ; 
spettabile  cosa,  secondo  i meriti  precedenti,  onoravano  i 
valorosi.  Lo  pene  per  apposito  a 'colpevoli  date  non  curo  di 
raccontare.  Por  li  quali  onori  e purgazioni  T Austria,  la  Ma- 
cedonica, la  Greca,  ed  ultimamente,  la  Romana  Repubblica 
aumentale,  con  l'opcre  le  fini  della  terra,  c con  la  fama 
toccarono  le  stelle  ; le  vestigio  delle  quali  in  così  alti  esempli, 
non  solamente  da’successori  presenti,  e massimamente  da'miei  I 
fiorentini,  sono  malo  seguite;  ma  in  tanto  s'ò  disviato  da 
esse,  che  ogni  premio  di  virtù  possiede  l'ambizione.  Por- 


1 chi,  siccom'  io  c ciascun  altro  che  con  occhio  ragionevo'e 
vuol  guardare,  non  senza  grandissima  a inizimi  d'animo  pus- 
' siam  vedere  i malvagi  e perversi  uomini  ai  luoghi  eccelsi 
e a' sommi  odici  e guiderdoni  elevare,  e i buoni  scacciare 
i deprimere  ed  abbassare:  allo  quali  cose  qual  fine  serbi  il 
: giudicio  d’ Iddio , coloro  il  veggiano  che  il  timone  gover- 
nano di  questa  nave;  perciocché  noi,  più  bassa  turba,  siamo 
' trasportati  dal  fiato  della  fortuna,  ma  non  dalla  colpa  par- 
tcfici.  E comcchè  con  infinite  gratitudini  e dissolute  per- 
dona nze  apparenti  si  potessino  le  predette  cose  verificare , 
per  meno  scoprire  i nostri  difetti,  e per  vunire  al  mio  prin- 
cipale intento,  una  sola  mi  fia  assai  avere  raccontata  : uè 
questa  fia  poco  o picciola,  raccontando  lo  esilio  del  chia- 
rissimo uomo  Dvntk  Aligiuui;  il  quale  antico  cittadino, 
uè  d'oscuri  parenti  nato,  quanto  per  virtù,  e per  iscienzn 
e per  buone  operazioni  meritasse,  assai  il  mostrano  e mo- 
streranno le  cose  che  da  lui  fatte  appaiono  ; le  quali  se  in 
una  Repubblica  giusta  fossero  state  operate,  ninno  dubbio 
c’è  che  a luì  non  gli  avessimo  altissimi  meriti  appare» - 
chiati.  Oh  scellerato  pensiero!  oh  disonesta  opera!  oh  mi- 
serabile esemplo  e di  futura  rovina  manifesto  argomento!  in 
luogo  di  quelli,  ingiusta  e furiosa  dannazione,  perpetuo 
sbandimento,  alienazione  de’palern  beni,  e se  fare  si  fosse 
potuto,  maculaziouc  della  gloriosissima  fama,  con  false  colpe 
gli  furono  donate.  Dello  quali  cose  le  recenti  orme  della 
sua  fuga,  e Tossa  nelle  altrui  terre  sepolte,  e la  sparla 
prole  per  T altrui  case,  alquanto  ancora  nc  fanno  chiari. 


(I)  Gnmechè  molli  abbino  dato  opera  a scrivere  la  vii  a di  l)an-  I 
le  Alighieri , è pur  certo  che  ninno  meglio  rhe  il  Boccaccio  è da 
porti  a tulli  iiiiuu ci . ti  pcrelic  fu  vcril  ture  nobilissimo  , nuai  pa- 
dre ancor  egli  di  nostra  lingua,  e si  perche  ebbe  a vivere  pres- 
soché a lui  contemporaneo.  Laonde  avendo  a questo  nostro  la- 
voro di  Commeiill  tu  la  Divina  Commedia  a far  precedere  la  vita 
del  Porla  afllnchè  più  agevole  nc  aia  lf  intelligenza , reputiamo 
pili  conveniente  per  ogni  verso  il  riprodurla  dal  Boccwclo  , e 
non  di  proposito  scriverla  noi,  che  In  line  non  avremmo  fatto  di 
meglio  te  non.  al  par  d’ ogn’  alito,  attinger  la  in  lutto,  anzi  torta 
di  peso  «lai  medesimo.  K di  vero,  ehi  è che  non  vorrà  aggiustar 
fede  a cotanto  scrittore,  insinché  lo  regi: tanto  pai ticolareggiarne 
tdfallainctile  da  mostrarsi  d'esterne  stalo,  piti  che  Informalo, 
quasi  congiunto  a vita  si  di  amile  che  di  c.tore?  K ciò  non  di 
DANTE,  COMM. 


meno,  se  si  volga  pensiero  a sernlarvl , vieti  dilatilo  di  Iccgini 
clic  ancor  egli  è andato  talvolta  lotitan  «tal  vero , sia  intralascian- 
do ciò  che  degna  pur  crà  d’essere  rammemoralo  a lode,  sia  ca- 
dendo ad  esagerar  rio  che  di  poi  doveva  essere  appuntata  a bia- 
simo. La  qual  cosa  al  certo  d<è  cagione  al  Tommaseo  di  porsi  a 
ripurgare,  mercè  Owerca* ioni  eribeàe,  in  vari  luoghi  U vita  di 
Dante,  dal  Boccaccio  falla  e compilala.  Ed  or  noi,  allineile  piu 
maturala  si  apprenda  la  verità,  si  per  nostro  che  per  giudizio 
•Urial . nrentre  ci  nsiinw  studiando  «li  fir  tesoro  di  quanto  giovi 
a chiarire  ciò  di' è presentato  confuso  e oscuro,  unteremo  che 
non  pur  antichi  osservatori,  ma  altri  de' nostri  tempi  lenendosi 
alla  opinion  di  quelli , siano  stali  un  po' troppo  severr  a sottiliz- 
zare , senza  poi  darsi  punto  curanu  drlla  storia  del  cuore  e d>  ila 
ragione  estetica. 
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18  VITA  LI 

So  a lui  te  l’ altre  iniquità  fiorentine  fosse  possibile  il  na- 
scondersi agli  occhi  d'iddio  che  veggono  il  tutto,  non  do- 
vrebbe questa  una  bastare  a provocare  sopra  sé  la  sua  ira? 
certo  al  Chi  in  contrario  sia  esaltato,  giudico  che  sia  onesto 
il  tacere.  Sicché  Itene  riguardando  ciò,  non  solamente  è il 
presente  mondo  del  sentiero  uscito  del  primo,  del  quale  di 
sopra  toccai;  ma  ha  del  tutto  Del  contrario  volti  i piedi. 
Perché  assai  manifesto  appare,  che  se  noi  e gli  altri  che 
in  simil  modo  vivono,  contro  alla  sopra  toccata  sentenza  di 
Solone,  senza  cadere  stiamo  in  piedi,  niun'altra  cosa  esser 
di  ciò  cagione,  cho  o per  lunga  usanza  la  natura  delle 
cose  è mutata,  come  sovente  veggiamo  avvenire;  o è spe- 
ciale miracolo,  nel  quale  per  li  meriti  d'alcuu  nostro  pas- 
sato, Iddio,  contro  ad  ogni  umano  avvedimento,  ne  sostiene; 

« è la  sua  pazienza , la  quale  il  nostro  riconoscimento  at- 
tende, il  quale  se  a lungo  andare  non  seguirà,  ninno  dubiti 
che  hi  sua  ira,  la  quale  con  lento  passo  procede  alla  ven- 
detta, non  ci  serbi  tanto  più  grave  tormento,  che  appieno 
supplisca  la  sua  tardità.  Ma,  perciocché  impunito  ci  paiano 
le  mal  fatte  coso,  quelle  non  solamente  dobbiamo  fuggire, 
ina  ancora,  bene  adoperando,  d ammendarle  ingegnarci  ; co- 
noscendo io  me  esser  di  quella  medesima  città,  avvegnaché 
piccola  parte,  della  quale,  considerati  i meriti  la  nobiltà  e 
la  virtù.  Dante  Ai.  toni  ehi  fu  grandissima:  © per  questo, 
siccome  ciascun  altro  cittadino,  a’ suoi  onori  sia  in  solido 
obbligalo;  comcchi  io  a tanta  cosa  non  sia  sulficieute,  non 
di  meno  secondo  In  mia  piccola  facoltà,  quello  che  essa  do- 
»ea  verso  lui  magnificamente  fare,  non  avendolo  fatto,  mi 
ingegnerò  di  faro  io  non  con  istalua  o con  egregia  sepol- 
tura, delle  quali  appo  noi  è oggi  spenta  l'usanza,  e non  ba- 
sterebbono  a ciò  lo  mie  forze;  ma  con  lettere  povere  a tanta 
impresa,  di  questo  e «li  queste  dirò,  acciocché  egualmente, 
o in  lutto  o in  parte,  non  si  possa  diro  fra  le  nazioni 
stjrane,  verso  cotanto  Poeta  la  sua  patria  essere  stata  in- 
grata. E scriverò  in  istilo  assai  umile  e leggiero,  perocché 
piu  alto  non  me  ’1  presta  l'ingegno;  o nel  nostro  fiorentino 
idioma,  acciocché  da  quello  che  egli  nsò  nella  maggior  parte 
delle  sue  opere  non  discordi,  quelle  cose,  le  quali  esso  di 
sé  onestamente  tacette,  cioè  la  nobiltà  della  sua  origine,  la 
vita,  gli  studi,  i costumi  : raccogliendo  appresso  in  uno  l'o- 
pere  da  lui  fatte,  nelle  quali  esso  si  è si  chiaro  rendulo 
a’  futuri , che  forse  non  meno  tenebre  che  splendore  gii  da- 
ranno le  lettere  mie,  comedi  è ciò  non  sia  di  mio  intendi- 
mento nè  di  mio  volere:  contento  sempre  in  questo  c in 
ciascuna  altra  cosa,  da  ciascuno  piu  savio,  là  dove  io  di- 
fettosamente parlassi,  essere  corretto.  Il  che  acciocché  non 
avvenga,  umilmente  prìcgo  colui,  che  lui  trasse  per  cosi 
alta  scala  a veder  sé.  come  sappiamo,  che  ai  presente  aiuti 
e guidi  l'ingegno  mio  e la  mia  debole  mano. 

Firenze,  tra  l'altre  città  italiane  più  nobile,  sccondochè 
le  antiche  storie  e la  comune  opinione  dc'presenti  pare  che 
vogliano  dire,  ebbe  inizio  da'rnmanì  : la  quale  in  processo 
di  tempo  aumentata,  e di  popolo  e di  chiarì  uomini  piena, 
non  solamente  città,  ma  poteule  cominciò  a ciascuno  cir- 
costante apparire.  Ma  quale  si  fosse  o contraria  fortuna  o 
avverso  cielo  o i lor  meriti  agli  alti  inizi  di  mutamento  ca- 
gione, ci  è incerto  ; ma  certissimo  abbiamo  essa,  Don  dopo 
molti  secoli,  da  Attila,  crudelissimo  re  dc’Vandali  e gene- 
rale guastatore  quasi  di  tutta  Italia,  uccisi  prima  e di- 
spersi tutti  o la  maggior  parte  di  quelli  cittadini  che  in 
quella  erano,  o per  nobiltà  di  sangue  o per  qualunque  altro 
stato,  d'alcunà  fama,  in  cenere  la  ridusse  ed  in  rovina;  e 
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in  colai  maniera  oltre  al  trecentesimo  anno  si  crede  che 
dimorasse.  Dopo  di  qual  termine,  essendo,  non  senza  cagione, 
di  Grecia  il  rumano  Imperio  in  Gallia  traviatalo,  e alla  im- 
periale altezza  elevato  Carlo  Magno,  allora  clementissimo 
re  dei  Franceschi,  piu  fatiche  passate,  credo  da  divino  spi- 
rito mosso,  ulla  redific azione  della  desolala  città  l'imperiale 
animo  dirizzo  ; e ila  quei  medesimi  che  prima  conditori  n‘e- 
rano  stali . comeché  in  piccolo  cerchio  di  mura  la  ridu- 
cesse, in  quanto  potè,  simile  a Roma  la  fé  ©edificare  ed 
abitare,  raccogliendovi  non  dì  meno  dentro  quelle  poche 
reliquie  che  vi  si  trovarono  de' discendenti  degli  antichi 
scacciati.  Ma  intra  gli  altri  novelli  abitatori,  forse  ordina- 
tore della  edificazione,  partitore  delle  abitazioni  e delle 
strallo,  e datore  al  nuovo  popolo  delle  leggi  opportune,  se- 
condochò  testimonia  la  fama,  vi  venne  da  Roma  un  nobi- 
lissimo giovane  per  ischiatta  de’  Frangipani,  e nominato  da 
tutti  Eliteo;  il  quale  per  avventura,  poiché  ebbe  la  prin- 
cipi cosa,  per  la  quale  venuto  v'era,  fornita,  o dall'  amor 
della  città  da  lui  nuovamente  ordinata,  o dal  piacere  del 
sito,  al  quale  forse  vide  nel  futuro  il  cielo  dovere  esser  fa- 
vorevole, o da  altra  cagione  che  si  fosse,  tratto,  in  quella 
divenne  perpetuo  cittadino,  e dietro  a »è  de  figliuoli  e de'  di- 
scendenti lusciò  non  piccola  nè  poco  laudevole  schiatta  : 
li  quali,  l'antico  soprannome  de’ lor  maggiori  abbandonato, 
per  soprannome  presono  il  nome  di  colui  che  quivi  loro  aveo 
dato  cominciameuto,  e tutti  insieme  si  chiamarono  gli  Eli- 
tei.  IV*  quali  di  tempo  in  tempo  e d’ uno  in  altro  discen- 
dendo. tra  gli  altri  nacque  c visse  un  cavaliere  per  arine 
e per  senno  ragguardevole  e valoroso,  il  cui  nome  fu  C ac- 
ciaguida. al  quale  nella  sua  giovinezza  fu  data  dai  suoi 
maggiori  per  isposa  una  donzella  nata  degli  Alighieri  di 
Ferrara,  cosi  per  bellezza  e per  costumi,  come  per  nobiltà 
di  sangue  pregiala,  con  la  quale  più  anni  visse,  e genero 
piu  figliuoli  di  lei;  e comeché  gli  altri  nominoti  si  fossero. 

10  uno.  siccome  Io  donne  sogliono  esser  vaghe  di  fare,  le 
piacque  di  rinnovare  il  nome  de’  suoi  passati,  e nominollo 
Alighieri ; comeché  il  vocabolo  poi  per  detrazione  di  que- 
sta lettera  I)  corrotto,  rimanesse  Allighici:  il  valore  di 
costui  fu  cagione  a quelli  che  discesero  di  lui,  di  lasciare 

11  titolo  degli  Eliaci,  c di  cognominarsi  degli  Alighieri,  il 
clic  ancora  dura  infino  a questo  giorno;  del  quale,  comeché 
alquanti  figliuoli  e nipoti,  c de'  nipoti  figliuoli  disccndes- 
sono.  regnante  Federico  II.0  Imperadore,  uno  ue  nacque, 
il  cui  nome  fu  Alighieri,  il  quale  più  per  la  futura  prole 
die  per  sé.  doveva  esser  chiaro:  la  cui  donna  gravida,  non 
guari  lontana  al  tempo  del  partorire,  per  sogno  vide  quale 
doveva  essere  il  frutto  del  ventre  suo.  comeché  ciò  non 
fosse  allora  da  lei  conosciuto,  né  da  altrui,  ed  oggi  per  lo 
e Ite  Ito  seguilo,  manifestissimo  sia  a tutti.  Pareva  alla  gentil 
donna,  nel  suo  sonno,  esser  sotto  ad  un  altissimo  alloro, 
sopra  un  verde  prato,  allato  ad  una  grandissima  fonte:  e 
quivi  si  sentia  partorire  un  figliuolo,  il  quale  in  brevissimo 
tempo,  nutricandosi  solo  delle  orbacche  che  dallo  alloro  ea- 
dcano.  e dell'  onde  della  chiara  fonte,  le  pareo  che  divenisse 
un  pastore,  e «Ingegnasse  a suo  potere  d’avere  delle  frondi 
della] fiero,  il  cui  frutto  l'uvea  nudrito;  ed  a ciò  sforzandosi, 
le  parca  vederlo  cadere,  e nel  rilevarsi,  non  uomo  piu.  ma 
un  pavone  le  parca  divenuto.  Della  qual  cosa,  tanta  am- 
mirazione le  giunse  che  ruppe  il  sonno  ; né  guari  di  tempo 
passo,  che  il  termine  debito  al  suo  parto  venne,  c partorì 
un  figliuolo,  il  quale  di  comune  consentimento  col  padre  di 
lui.  per  nume  chiamarono  Dante:  c meritamente,  perciocché 
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ottimamente,  siccome  si  vedrà,  procedendo,  segui  al  nome  : 
1'  effetto.  Questi  fu  quel  Dante,  del  quale  è il  presente  sor-  ! 
mono.  Questi  fu  quel  Dante,  che  ai  nostri  secoli  fu  conceduto  1 
di  speziale  grazia  da  Iddio.  Questi  fu  quel  Daute,  il  qual 
primo  dorma  al  ritorno  licito  musò  sbandite  d'  Italia  aprir  | 
la  via.  Per  costui  la  chiarezza  del  fiorentino  idioma  è di- 
mostrata. Per  costui  ogni  bellezza  di  volga r parlare  sotto 
debiti  numeri  è regolata.  Per  costui  la  morta  poesia  me- 
ritamente si  può  diro  risuscitata:  le  quali  cose  debitamente 
guardate,  lui  niuno  altro  nome  che  Dante  potere  degnamente 
avere,  e debitamente  avere  avuto,  dimostreremo. 

Nacque  questo  singolare  splendore  italico  nella  nostra 
città,  vacante  il  romano  Imperio  per  la  morte  di  Federigo 
già  detto,  negli  anni  della  salutifera  incarnazione  del  Re 
dell'universo  1165,  sedendo  Urbano  Papa  quarto  nella  Cat- 
tedra di  San  Piero,  ricevuto  nella  paterno  casa  da  assai 
lieta  fortuna  : lieta,  dico,  secondo  la  qualità  del  mondo  che 
allora  conta.  Ma  quale  che  ella  si  fosse,  lasciando  stare  il 
ragionare  della  sua  infanzia  nella  quale  assai  segni  appa-  j 
rirono  della  futura  gloria  del  suo  iogegno;  dico,  che  dal 
principio  della  sua  puerizia,  avendo  già  i primi  elementi 
delle  lettere  appresi,  non  secondo  i costumi  do'  nobili  odierni 
si  diede  alle  fanciullesche  lascivie  od  agli  ozi  nel  grembo 
della  madre  impigrendo  ; ma  nella  propria  patria  la  sua  può- 
rizia  con  istudio  continuo  diede  alle  liberali  arti,  ed  in  quelle  | 
mirabilmente  venne  esperto.  E crescendo  insieme  cou  gli  j 
anni  l'animo  e T ingegno,  non  ai  lucrativi  studi,  a’quaii  ge-  j 
neralmcule  corre  oggi  ciascuno,  si  dispose,  ma  da  una  lau-  ; 
devota  vaghezza  preso  di  perpetua  fama,  spregiando  le  tran- 
sitorie ricchezze,  liberamente  sì  diede  a volere  aver  piena 
notizia  delle  fìzionì  poetiche  e dello  artifizioso  dimostra- 
menlo  di  quelle:  nel  quale  esercizio  famigliarissimo  divenno 
di  Virgilio  di  Orazio  di  Ovidio  e di  Stazio  e di  ciascuno 
altro  Poeta  famoso;  non  solamente  avendo  caro  il  cono- 
scergli, ma  ancora  altamente  cantando  s'ingegnò  d’ imitar- 
gli, cometa  sue  opere  dimostrano,  delta  quali  a suo  tempo  fa- 
velleremo. E avvedendosi  le  poetiche  opere  non  esser  vane 
u semplici  favole  o meraviglie,  come  molti  estimano,  ma 
sotto  sè  dolcissimi  frutti  di  verità  istoriografe  e filosofiche 
aver  nascosti  ; per  la  qual  cosa  pienamente,  senza  le  istorie 
e la  morata  o naturalo  filosofia,  lo  poetiche  intenzioni  avere 
non  si  poteano  intere;  partendo  i tempi  debitamente,  le 
istorie  da  sé,  la  filosofia  sotto  diversi  dottori,  s'argomentò 
non  senza  lungo  affanno  e studio  di  intendere  E preso  dalla 
dolcezza  di  conoscere  il  vero  delta  cose  racchiuso  dal  cielo, 
iiiun’  altra  più  cara,  che  questa,  trovandone  in  questa  vita, 
lasciando  del  tutto  ogni  altra  temporale  sollecitudine,  tutto 
a questa  sola  si  diede.  Ed  acciocché  nessuna  parte  di  filo- 
sofia non  veduta  da  lui  rimanesse,  nelle  profondità  altissime 
della  Teologia  con  arguto  ingegno  si  messe.  Nè  fu  dalla 
intenzione  l' effetto  lontano;  perciocché  non  curando  nè 
caldo  nò  freddo  nò  vigilie  nò  digiuni  nè  niuno  altro  cor- 
poralc  disagio,  con  assiduo  studio  divenne  a conoscere  delta 
divina  essenzia  e delta  altre  separate  intelligenze  quello  che 
per  umano  ingegno  qui  se  ne  può  comprendere.  E cosi  come 
in  varie  etadi  vario  scienze  da  lui  furono  conosciute  stu- 
diando, cosi  in  vari  studi  sotto  vari  dottori  le  comprese. 
Egli  i primi  inizi,  siccome  di  sopra  è dichiarato,  prese  nella 
propria  patria,  e di  quella,  siccome  a luogo  piu  fertile  di 
tal  cibo,  ne  andò  a Bologna  ; c già  vicino  alla  sua  vec- 
chiezza, ne  andò  a Parigi,  dove  con  Pinta  gloria  di  sò  di- 
sputando più  volte,  mostrò  l’ altezza  del  suo  ingegno,  che 


ancora  narrandosi  se  ne  maravigliano  gli  uditori;  c di  tanti 
c sì  fatti  studi  giustamente  meritò  gli  altissimi  titoli:  pe- 
rocché alcuni  il  chiamavano  sempre  Poeta,  alcuni  Filosofo, 
e molti  Teologo,  mentre  visse.  Ma  perciocché  lauto  è la 
vittoria  più  gloriosa  al  vincitore  quanto  lo  forze  del  vinto 
sono  state  maggiori,  giudico  esser  convenevole  dimostrare 
di  come  (luttuoso  e tempestoso  mare  costui  gittate  ora  in 
qua  ora  in  là,  vincendo  l'onda  e i venti  parimenti  contrari, 
pervenisse  al  salutevole  porto  dei  chiarissimi  titoli  già  narrati. 

Gli  studi  sogliono  generalmente  solitudine  c remozione 
di  sollecitudine  c tranquillità  d'animo  desiderare,  massima- 
mente gli  speculativi  a' quali  il  nostro  Dante,  (siccome  mo- 
strato è),  si  diede  tutto.  In  luogo  della  qual  remozione  e 
quiete , quasi  dallo  inìzio  della  sua  vita  infino  all’  ultimo 
delle  morte,  Danto  ebbe  fierissima  c incomportabile  passimi 
d'amore,  moglie,  cura  famigliare  e pubblica,  esilio  e povertà  . 
P altre  lasciando  più  particolari,  le  quali  di  necessità  queste 
si  traggono  dietro;  le  quali,  acciocché  più  appaia  della  lor 
gravezza,  particolarmente  convenevole  giudico  di  spiegare. 

Nel  tempo,  nel  quale  la  dolcezza  del  cielo  riveste  de'suoi 
ornamenti  la  terra,  e tutta  per  la  varietà  do' fiori  mescolati 
tra  lo  verdi  frondi  la  fa  ridente,  era  usanza  delta  nnstra 
città  e degli  uomini  u delle  donne,  nella  loro  contrada  cia- 
scuno indistintamente  e in  distinto  compagnie  festeggiare 
Per  la  qual  cosa,  in  fra  gli  altri  per  avventura  Folco  Por- 
tinari,  uomo  assai  onorevole  in  que' tempi  fra’ cittadini,  il 
primo  dì  di  maggio  aveva  i circostanti  vicini  raccolti  nella 
propria  casa  a festeggiare,  fra  quali  era  il  già  nominato 
Alighieri  ; il  quale,  (siccome  i fanciulli  piccoli,  spezialmente 
ai  luoghi  festevoli,  sogliono  li  padri  seguitare)  Daute,  il  cui 
nono  anno  non  era  ancor  finito,  seguitò  ; e quivi  mescolato 
con  gli  altri  della  sua  età,  de' quali  cosi  maschi  come  fem- 
mine, erano  molti  nella  casa  del  festeggiarne;  servite  le 
prime  mense  di  ciò  che  la  sua  piccola  età  poteva  operare, 
puerilmente  con  gli  altri  si  diede  a trastullare.  F-ra  infra 
la  turba  de' giovinetti  una  figliuola  del  sopraddetto  Folco, 
il  cui  nome  crà  Bice  (romcchè  egli  sempre  dal  suo  pri- 
mitivo cioè  Beatrice  la  nominasse):  la  cui  età  era  forse 
d'otto  anni,  assai  leggìadrctta,  secondo  la  sua  fanciullezza, 
e no  suoi  atti  gentilesca  e piacevole  molto,  con  costumi  e 
con  parole  assai  più  gravi  e modeste  che  il  suo  piccolo 
tempo  non  richiedeva.  Ed  oltre  a questo,  aven  le  fattezze 
del  volto  dilicato  molto,  e ottimamente  disposte,  c piene, 
oltre  alta  bellezza,  di  tanta  onesta  vaghezza,  che  quasi  una 
angiolclla  era  riputata  da  molti.  Costei  adunque,  tale  quale 

10  la  disegno,  o forse  assai  più  bella,  apparve  in  questa 
festa,  non  credo  primamente,  ma  prima  possente  a inna- 
morare, agli  occhi  del  nostro  Dante;  il  quale,  ancoraché 
fanciullo  fosse,  con  tanta  affezione  la  bella  immagine  di  lei 
ricevette  nel  cuore,  che  da  quello  giorno  innanzi  mai,  men- 
trechè  visse,  non  se  ne  dipartì.  Qualora  questa  si  fosse, 
niuno  il  sa,  ma  o conformità  di  complessioni,  o di  costumi, 
o speciale  influenza  da  cielo,  che  in  ciò  operasse,  o sic- 
come noi  per  isperienza  veggiomo  nelle  feste,  per  la  dol- 
cezza de' suoni,  per  la  generale  allegrezza,  per  la  dilica- 
tezza  de*  cibi  e de*  vini,  gli  animi  eziandio  degli  uomini 
maturi  non  che  de’ giovinetti,  ampliarsi  e diveoire  atti  a 
poter  leggiermente  esser  presi  da  qualunque  cosa  che  piace: 
è certo  questo  esserne  divenuto,  cioè  Dante,  nella  pargoletta 
età,  fatto  d’amore  ferventissimo  servidore.  Ma  lasciando  stare 

11  ragionare  de’ puerili  accidenti,  dico,  che  cou  l' età  molti- 
plicarono P amorose  fiamme,  c tanto,  che  ninna  altra  cou 
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pii  era  piacere,  riposo  o conforto,  se  non  il  veder  costei. 
Per  la  qual  cosa  ogni  altro  affare  lasciandone,  sollecitissimo 
andava  là  dovunque  eretica  poterla  vedere,  quasi  del  viso 
e degli  occhi  di  lei  dovesse  attingere  ogni  suo  bene  ed 
intera  consolazione.  Oh  insensato  giodicio  degli  amanti! 
chi  altri,  che  essi  stimerebbe  per  aggiugnimento  di  stipa 
far  minori  le  fiamme?  Quanti  e quali  fosforo  i pensieri,  i 
sospiri,  le  lagrime  e l'altro  passioni  gravissime  poi,  in  più 
provetta  età,  da  lui  sostenute  per  questo  amore,  egli  me- 
desimo lo  dimostra  in  parte  nella  sua  l’ila  nuora,  e però 
piu  distesamente  non  curo  di  raccontarle.  Tanto  solamente 
non  voglio  che  non  detto  trapassi,  cioè,  che  secondochò  i 
egli  scrive,  c elio  per  altri  a cui  fa  noto  il  suo  desio,  si 
ragiona,  fu  onestissimo  il  suo  amore;  ni*  mai  apparve  per 
isguardo  o per  parola  o per  cenno,  alcuno  libidinoso  ap-  i 
perito  nè  nello  amante  nè  nella  cosa  amata  : non  picchila  ' 
meraviglia  al  mondo  presente,  nel  quale  è sì  fuggito  ogni  • 
onesto  piacere,  e abituatosi  ad  avere  prima  la  cosa  che 
t piare  conformata  a la  sua  lascivia,  clic  deliberato  d*a- 
marla  ; chi  in  miracolo  è divenuto,  siccome  cosa  rarissima, 
chi  amasse  altrimenti.  Se  tanto  amore  e sì  lungo  puotc  il 
cibo,  i sonni,  e ciascun' altra  quiete  impedire,  quanto  si  dee 
potere  stimare  lui  essere  stato  avversario  ai  santi  studi  e 
allo  ingegno?  certo  non  poco;  comechè  molti  vogliano  lui 
essere  stato  incitatore  di  quello,  argomento  a ciò  prendendo 
«lalle  cose  leggiadramente  nel  fiorentino  idioma  o in  rima, 
e in  laude  della  donna  amata  ; c acciocché  i suoi  ardori  e 

f!  I Per  quanto  non  vogllaan  inaurar  di  lodi  al  Tommaseo  per 
l'industria  adoperata  nell'  Investigar  documenti  a llm  di  Irar  via 
dalla  mente  d'  ognuno  d' mwc  siala  Beatrice  l'uri  mari  realmente 
una  donna  d'amore  per  Itanlr , per  allrclhmlo  non  ci  possiamo 
si  volentieri  accontentare  di  tener  per  fermo  clic  qneslt  non  att- 
illa in  vero  giammai  porlalo  amore  alla  bella  « virtuosa  figliuola 
di  Folco. 

Ed  in  prima  , ri  torna  di  maraviglia  ette  dilli  quegli  scrittori  e 
narratori  dell»  sila  di  Danle,  ai  quali  ci  confort»  il  Tommaseo, 
non  d' altronde  avendo  appuntino  «ttiulo  che  dal  Boccaccio , non 
abbiali  voluto  poi  unicamente  nel  fallo  (Irgli  amori  aggiustargli 
lede  , ritenendoli  non  altrimenti  clte  per  ima  bella  ins  emione  di 
lui,  K non  di  mrrio  non  vogliamo  ancor  noi  negare  die  il  mertr- 
aiuio  avrà  polulo  cadere  nell' esageralo  dicendo  che  Danle  nrlla 
fxtrgoUtla  età  fallo  damare  fertenliuinw  uni  dare  ,-  «ancora,  clic 
cltlte  ineompaltbilt  pattivi»  d'amore;  c dipplù , die  ebbe  a lenir 
dietro  alle  •nini ose  passioni  infinti  aW  ultimo  della  morte.  Ha 
tulio  ciò  non  mena  ad  mdulnlala  conseguenza  die  el  non  abbi» 
polulo  amare  una  giuvanella  ornala  di  bellr  gratto,  le  quali  el». 
bero  a trovar  convenevole  e degno  posto  nell*  ardente  e gmiil 
«•ore  di  lui.  E d’onde  mal  l'uomo,  comballulo  dai  marosi  <t-Ua 
vii» » può  miglior  confarlo  trarre  se  non  dal  Ciior  d' una  donna 
falla  a racconsolar  In  con  la  dolcetta  della  sua  favella  e de’ suol 
modi  ? Doveva  aio-rio  Dante  non  aver  cuore , o pure  piu  die  rude 
averlo  di  sasso  per  non  risentire  quelle  caie  emozioni  clic  gli 
vennero  prodotte  dalle  belle  sembiante  della  sua  Bcairire.  Non 
v'Ii»  chi  non  sappia  come  l’amore  colà  si  annidi  ed  abbia  ricet- 
to, dove  trovar  possa  di  che  gcnlihnento  alimentarsi  e nutrirsi. 

E non  aveva  forse  Datile  ed  occhi  per  ammirar  la  belletta  d'uria 
vaga  immagine,  e nervi  per  scnlime  le  impressioni,  e cuore  per 
raccendersi  d' alleilo,  o forse  imu  era  anror  egli  un  uomo  per 
dover  amare  un  lior  di  virtù  nel  vullo  d'ima  vaga  ed  ingrnua  don- 
sella?  Se  il  Tonuuasro  avesse  posto  melile  clic  Danle  inedeMiuu 
fu  quegli  clic  disse  clic  l'amo  ir  a eor  genut  ratto  a'  apprende  , e 
che  a nullo  amato  amar  perdona  . non  sarebbe  d<  cerio  sialo  rosi 
severo  e facile  ad  asseverare  d' essere  una  fiaba  gli  amori  di  Danto 
con  Beatrice,  o almeno  un  (orpello  Ionio  più  Urano  guanto  meno 
Ka  fondamento  nelle  opere  di  fui.  >ul  d'allromle  vogliamo  ricor- 
dargli che  basii  Tesser  veramente  poeta,  per  dover  esser  inna- 
moralo. La  poesia  clic  prende  vita  nrl  rampo  spazioso  del  Bello, 
non  pub  certamente  spiegar  giammai  suo  volo  . senta  die  non 
abbi  sempre  l' oggetto  d'occasione  al  conci  lamcu  lo  ; c sebben  ei 


1 amorosi  concetti  esprimesse,  già  fatti  da  lui  ; ma  certo  io 
no '1  consento  ?h>  io  no  'I  volessi  già  afferrali  re  l'ornato  parlare 
essere  sommissima  parte  d'agni  scienza,  che  non  è vero  (I). 

Come  ciascun  putite  evidentemente  vedere  e conoscere, 
ninna  cosa  è stabile  in  questo  mondo  ; e se  niuna  ha  leg- 
giermente mutamento,  la  nostra  vita  è quella.  Un  poco  di 
soperchio  freddo,  o di  caldo  che  noi  abbiamo,  lasciando 
sloro  gli  altri  accidenti  infiniti  e possibili,  da  essere  a non 
essere,  senza  difficoltà  ci  conduce  alla  morte:  né  da  que- 
sta , gentilezza  ricchezza  e giovanezza  nè  altra  mondana 
dignità  è privilegiata;  della  quale  comune  logge  la  gravità 
convenne  a Dante  prima  per  l'altrui  morte  provare,  che 
per  la  sua.  Kra  quasi  nella  fine  del  suo  ventiquattresimo 
anuo  la  bellissima  Beatrice,  quando,  siccome  piacque  a co- 
lui che  tutto  puole,  essa,  lasciando  di  questo  mondo  l' an- 
gosce, n'andò  a quella  gloria  che  i suoi  meriti  le  avevano 
apparechiata.  Della  qual  partenza  Dante  in  tanto  dolore  in 
tanta  afflizione  in  tante  lagrime  rimase,  che  molti  de'  suoi 
piu  congiunti  parenti  ed  amici  niuna  fine  a quelli  credettero 
altro  che  solamente  la  morte  ; e questa  stimarono  dover  es- 
sere in  breve,  vedendo  lui  a ninno  conforto  a niuna  conso- 
lazione darsi:  i giorni  alle  notti  erano  uguali,  e a giorni 
le  mirti,  delle  quali  niuna  si  trapassava  senza  guai  senza 
sospiri  e senza  copiosa  quantità  di  lagrime:  e partano  i 
suoi  occhi  due  abbondantissime  fontane  d'acqua  sorgente, 
in  tanto  che  più  si  meravigliavano  onde  tanto  umore  egli 
avesse  che  al  suo  pianto  bastasse.  Ma,  siccome  uui  veg- 

sapplamo  elicli  Bello,  per  «e  Unto  riguardalo,  è puramente 
M«*ali* , pur  iK-n  di  meno  mn  è.  al  dir  del  Gioberti . ma  no*  to 
ehi  <f  immateriale  e d oMielleto  che  li  affate  m allo  tpirilo  t a U 

10  tapini.  Quindi  e che  l’ oggetto  Mia  sempre  rkebh-duto , aironi 
none  causa  orca  «tonale . aOinrlti*  «I  «'egli  brìi' anima  l’Idea  bella 
ricercandola  tutina»  a Di».  K perchè  negare  a Dante  la  poh-ma  piu 
Disusila  e più  nobile  die  posseder  possa  un'anima  malinconica  e 
piena  d'ardore  e di  poesia,  cioè  quella  di  risentir  vive  le  aspira- 
z.oiii  alla  belletta  munii»  ed  eterna  dal  lampeggiti  di  due  orchi 
luci-ili i ? o avrà  forse  II  Tommaseo  credulo  di  rendere  onore  a 
Danle  nell' essersi  studialo  di  rader  mare  che  la  Beatrice  non  fu 
mai  rota  terrena  , sol  perclse  non  solo  non  abbia  fondamento  in 
niuna  delle  opere  ili  lui  , ma  aurora  non  «e  rie  lr»vi  orina  sei  una 
in  altri  scrittori  più  antichi  del  Borraccio  ? Verissimo  si  è do- 
nante nel  nome  di  Beatrice  ha  voluto  allegoricamente  lulenderr 
la  Teologia,  ma  si  noli  pero  che  lauto  ciò  gli  venne  aggiustai» 
di  fare  » to  quanto  che  non  solai  nenie  nella  dimoi  ugia  di  lai  nome 
• Iscnnlrava  quell»  bralitudiue  clic  si  potrà  avere  dalla  teologica 
scienza , ma  ebe  ad  un'ora  presentasi  alla  sua  bella  innamorata 

11  miglior  tributo  ri' alletto,  rendendola  immortale  In  un  poema 
che  doveva  r*scie  amimi  al»  da  ogni  genie.  !àè  certamente  il  Tom- 
maseo potrà  tenersi  sul  fanno  nell' aver  diesalo  rlie  ifanie  nell» 
Vita  >nuv»  l’asesse  appellala  «fanali  delta  mia  mente,  e aurora 
nel  Convito  donna  del  mio  intelletto,  per  conchiuder  dipoi  clic 
non  abbia  knlrso  parlar  di  donna  terrena;  pei  che  pure  gli  rema- 
ino  a porre  di  rincontro  che  lo  stesso  Danle  fu  ancor  quegli  ebe 
In  una  sua  Cantone  disse.  Donne  che  ai eie  intelletto  <T  amore.  La 
«piai  c»}a  imporla  di  non  polrrsi  essere  iuiiamot alo  senta  die 
p ir  T Intelletto  non  rie  prenda  Interesse,  si  veramente  rlie  Mada- 
ma Dii  I. ami»  ri  non  «Libito  «li  dire  ehr  rie * nr  peni  fluire  a 
felpe  M , fa'ti  n'  aif  patte  par  le  coeur.  E quando  si  traili  ehi  pri- 
mi della  meni*  ri  -Uba  esserne  Interessato  U cuore  , certo  è die 
l'aionr  di  Danle  per  Beatrice  «Inseva  esser  vero  e reale.  Il  che 
ancora  andrà  maggiormente  av  valoralo  dal  rieoi  dare  « he  Piatone, 
sapendone  ben  atldcnlro  piu  d' ogn' alleo,  ebb-  a dire  che  ttnvt 
l'umore,  niuaa  grande  impreta  po.'reM-en  operare  dair  nomo.  La 
elevale» ra  delTìngeguo  suppone  al  cerio  un»  «qu  silezta  di  senti- 
re ; e chi  squIsilatsH-nle  sente  . non  può  in  vero  non  amare  . rd 
ard'-tilemenle  amare.  In  line  lostochè  si  soglia  por  lumie  ai  dolci 
misteri  del  cuore  per  vederlo  preso  dall’  amore  d' una  gentile  «fan- 
iella  , di  leggieri  si  sperimenterà  che  alt*  uomo  cuinhalloto  dall» 
sventura  possa  da  ciò  venire  II  miglior  confano  nella  terrena  vlla. 
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Siamo  per  lunga  malia  le  passioni  venire  agevoli  acoro-  rinfrescarsi?  0 dell'Isola  di  Cipri,  per  riscaldarsi,  nelle  elenio 
portare,  e similmente  le  cose  diminuire  e perire,  addivenne  ombre  dei  monti  Rodopci  ì Qual  medico  s'ingi*gaeqì  di  cac- 
che Dante  infra  alquanti  mesi  imparò  a ricordarsi,  senza  eia  re  l'acuta  febbre  col  fuoco,  o il  freddo  delle  midolle  dei- 

lagrime,  Beatrice  esser  morta  , e coti  più  diritto  giudicio  ; Tossa  col  ghiaccio  o con  la  neve?  certo  niuno  altro  se  non 

datfdo  alquanto  il  dolore  luogo  alla  ragione,  a conoscere  i colui  il  (piale  con  nuova  moglie  crederà  l amorose  t fibula  - 

pianti  c i sospiri  nò  alcuna  altra  cosa  potergli  rendere  la  rioni  mitigare.  Non  conoscono  quelli,  che  ciò  credo»  fare, 

perduta  donna.  Per  la  qual  cosa  con  piu  |>azicn2a  s' ac-  la  natura  d'amore,  nò  quanto  ogni  altra  passione  aggiunga 

conciò  a sostenere  l'aver  perduta  la  sua  presenza:  nò  guari  alla  sua.  Invano  si  porgono  aiuti  o consigli  alle  sue  forze, 

di  tempo  passò  che,  dopo  le  lasciale  lagrime,  i sospiri,  i se  egli  lui  ferma  radice  presa  nel  cuor  di  colui  che  lun- 

qnoli  erano  già  vicini  alla  lor  fine,  cominciarono  in  grati  giuncate  ha  amato.  Cosi  come  no'  principi  ogni  picciola  re- 
parte a partirsi  Bonza  tornare.  Egli  era  già,  si  per  lo  la-  sislenza  è giovevole,  cosi  nel  processo.  le  grandi  sogliono 

grimare,  e si  per  T afflizione  che  al  cuore  sentiva  dentro,  spesse  volte  esser  dannose.  Ma  da  tornare  è al  proposito 

e si  per  non  aver  di  sè  alcuna  cura,  di  fuori  divenuto  quasi  e conchiudere  al  presente  che  cosa  sieno  che  possouo  poi- 

ana cosa  salvalica  a riguardare,  magro  barbuto  e quasi  ! sò  T amorose  fatiche  fare  obbliarc.  Che  avrà  fatto  pero  chi 
lutto  trasformato  da  quello  che  avanti  esser  soleva,  iu  tanto  per  trarrai  d’un  pensiero  noioso,  mi  metterà  in  mille  molto 

che  il  suo  aspetto  non  che  negli  amici  ma  eziandio  in  eia-  ; maggiori  e di  più  noia?  certo  ninna  altra  cosa,  se  non  per 
scun  altro  clic  ’l  vedea,  a forza  di  *è  metteva  compassione:  giunta  del  male  elio  mi  avrà  fatto,  mi  farà  desiderare  di 

comcchò  egli  poco,  mentrechè  questa  vita  cosi  lagrimosa  tornare  in  quello  dì  che  mi  aveva  tratto.  Il  che  assai  spesso 

durò,  ad  altri,  che  ad  amici,  vedere  si  lasciasse.  Questa  veggiamo  addivenire  a'  piu,  i quali,  o per  uscire  o per  esser 

compassione,  e dubitanza  di  peggio,  faceva  i suoi  parenti  tratti  d' alcune  fatiche,  ciecamente  o eglino  s' ammogliano, 

stare  allenti  a* suoi  conforti;  i quali,  come  alquanto  le  la-  o sono  da  altrui  ammogliati;  nò  prima  si  veggono  d’  un  vi- 
grime  cessate  conobbero,  e videro  i cocenti  sospiri  alquanto 
dar  sosta  allo  affaticato  petto,  con  le  consolazioni  lunga- 
mente perdute  cominciarono  a riconsolare  lo  sconsolato:  il 
quale,  romechò  inaino  a quell'  ora  avesse  a tutte  ostinata-  grimo  cessassero  di  Beatrice.  Non  so  se  per  questo,  comeche 

mente  tenute  le  orecchie  chiuse,  alquanto  le  cominciò  non  le  lagrime  passassero,  anzi  foiue  erano  possale,  passo  Tanto- 

sola  mente  ad  aprire,  ma  ad  ascoltar  volentieri  ciò  che  in-  rosa  fiamma,  clic  non  lo  credo:  ma  conceduto  che  si  «po- 
lonio al  suo  conforto  gli  fosso  detto.  La  qual  cosa  veg-  g nesso,  nuove  cose  od  assai  poterono  piu  faticose  sopra v- 

gendo  i suoi  parenti,  acciocché  del  tutto  non  solamente  di  venire.  Egli  usalo  di  vegghiare  nei  santi  studi,  quante  volte 

dolori  il  traessino.  ma  il  recassino  in  allegrezza,  ragiona-  gli  era  a grado  con  gTimpenidori  con  re  e con  qualunque 

rono  insieme  di  dovergli  dar  moglie,  acciocché  come  la  {ter-  altri  altissimi  principi  ragionava  : disputava  coi  filosofi,  e 
dota  donna  gli  era  stata  di  dolor  cagione,  cosi  di  letizia  coi  piacevoli  poeti  si  dilettava;  c l'altrui  angosce  ascoltando, 

gli  fosse  la  nuovamente  acquistata.  E trovato  una  giovane,  mitigava  le  sue.  Ora  quaulo  alla  nuova  donna  piace  è con 

quale  alla  sua  condizione  era  dicevole,  con  quelle  ragioni  costoro,  e quel  tempo  eh' ella  vuole,  tolto  da  cosi  celebre 

che  più  loro  parvero  induttive,  la  loro  intenzione  gli  sco-  compagnia  ; gli  conviene  i femminili  ragionamenti  ascoltare, 

prirono.  Ed  acciocché  io  particolarmente  non  tocchi  ogni  e quelli,  se  non  vuol  crescere  il  suo  dolore,  contro  al  suo 

cosa,  dopo  lunga  tenzone,  senza  mettere  guari  di  tempo  iu  piacere,  non  solamente  acconsentire,  ma  lodare.  Egli  co- 

mezzo,  al  ragionamento  seguì  l'effetto,  e fu  sposato  (I).  starnato,  quante  voltola  vulgar  turi*  gli  rinc reseca,  di  ri- 
Oh  cieche  menti,  oh  tenebrosi  intelletti,  oh  argomenti  tirarsi  io  alcuna  solitaria  [arte,  e quivi  speculando  vedere 

vani  di  molti  mortali!  quante  sono  le  riuscite  in  assai  cose  quale  spirito  muove  il  cielo,  onde  venga  la  vita  agli  animali 

contrarie  a’  nostri  avvisi,  c non  senza  ragione  le  più  volte?  che  sono  in  terra,  quali  sieno  le  cagioni  delle  cose,  o prcrae- 

chi  sarebbe  colui,  che  del  dolce  aere  d*  Italia,  per  sover-  dilare  alcune  invenzioni  peregrine,  o alcune  cose  comporre, 

ciào  caldo,  mentisse  alcuno  nelle  cocenti  arene  di  Libia  a le  quali  appo  li  futuri  facessimo  lui  morto  vivere  per  fama 

Un  tulli  un  carpo,  f agevolmente  vincerò,  prima  i Cavalieri,  c 
poi  i Pedoni.  Uueila  ballagli*  raci-xmla  Dante  in  una  sua  «piatola, 
e dire  «nervi  slato  a combattere,  e riurgna  >»  torma  dell*  tana- 
glia. K per  notizia  della  rosa,  sapere  dubbiamo  che  Uberi!  , Lam- 
berti. Abati  . e tulli  gli  altri  uscii!  di  Firenze  erano  con  li  Are 
lini;  e lutti  gli  usciti  d' A rezzo  Gentiluomini  e Popolani  e Guelfi, 
che  in  quel  tempo  tulli  erano  scacciali,  erano  co*  Fiorentini  in 
questa  battaglia  E per  questa  cagione  Ir  parole  acrille  In  Pelassi» 
dicono  : tee»  fitti  i Ghibellini  a Certomondo  , e non  dicono:  tron* 
/l/r»  gli  Aretini;  acciocché  quella  parte  degh  Aretini,  che  fu  col 
Comune  a vincere,  non  ai  po tesso  dolere.  Tornando  dunque  al 
nostro  proposito,  dico  che  Dante  virtuosamente  ai  trovò  a com- 
battere per  la  Patria  In  questa  battaglia.  • E soggiunge  poi  che 
dopo  «iOalla  battaglia  tornatoli  a caia,  diedevi  più  ferventemente 
die  prima  asili  studi,  non  intralasciando  punto  le  conversazioni 
urbane  r civili.  Oltre  a ciò  il  Foscolo  ci  dice  che  Dante  ebbe  a 
combattere  ancora  in  età  di  anni  ‘25  nella  guerra  de'  Fiorentini 
contro  a’  Pisani,  e ne’  seguenti  veni  ricorda  la  resa  di  Capretta 
(Inf.  XXI,  : 

E cosi  vidi  io  già  temer  II  fanti. 

Ohe  uictvan  palleggiati  di  Caprona 
leggendo  té  fra  urinici  colaull. 


•i;  CI  torna  dispiacevole  che  il  Boccaccio,  mentre  di  molto 
l’ inlrattieiM  a parlar  di  passlon  d*  amore , onde  fu  preso  « signo- 
reggiato il  cuor  di  Dante,  non  abbia  poi  posto  pensiero  a far  mc- 
nenna  menzione  dell’ amor  di  patita  ne ‘primi  tempi  di  giovinez- 
za, in  cui  «m  mollissimo  valore  «bl»«  Dani*  a corobaltere  nella 
ballagli*  di  Campaldmo.  Gl  piace  pertanto  di  far  cosa  grata  ai 
lettori  riportandone  testualmente  la  descrittone  che  tic  fa  Leo- 
nardo  Ardimi . Il  quale  cosi  narra  dicendo  che  • In  quella  batta- 
glia memorabile  e grandissima  , die  fa  a Campaldino . I <i  f Dante  ) 
giovine  e bene  stimalo  si  trovò  nell*  armi  combattendo  vigorosa- 
mente a cavallo  nella  prima  schiera,  dove  portò  gravissimo  peri- 
colo ; pi  rocche  la  prima  battaglia  fu  delle  schiere  equestri . cioè 
deT Cavalieri,  nella  quale  I Cavalieri , che  erano  dalla  parie  degli 
Aretini . con  tanta  tempesta  vinsero  e soperchiarono  la  schiera 
de"  Cavalieri  Fiorentini , die,  ibarallali  e rolli,  bisognò  fuggire 
alla  schiera  pedestre.  Q irsi»  rolla  fu  quella,  che  fe' prrdrre  la 
battaglia  aiti  Arelini,  perché  i loro  Cavalieri  vincitori,  prt segni- 
landò  quelli  che  fuggivano,  per  grande  d «stanza,  lasciarono  »*l- 
diclro  la  loro  pedestre  schiera;  sicché  da  quindi  innanzi  in  niun 
luogo  inlerl  comballcronn,  ma  i Cavalieri  «oli  c di  per  se  senza 
sussidio  di  Fedoni,  e I Fedoni  poi  di  per  se  scota  sussidio  de’ Ca- 
valieri. Ma  dalla  parte  de' Fiorentini  addivenne  il  contrarlo;  clic 
per  essere  fuggitivi  i loro  Cavalieri  alla  schiera  pedestre . si  fero- 


luppo  usciti,  esser  entrati  in  mille,  che  la  pruova,  senza 
potere  pen  tendoni  in  dietro  tornare,  ne  ha  data  spcrienza 
Dierono  li  parenti  ed  amici  moglie  a Dante  perche  le  la- 
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ora  non  solamente  dalle  dolci  contemplazioni  è tolto,  quante 
volte  voglia  ne  viene  alla  nuova  donna,  ma  gli  conviene  essere 
accompagna'»  di  compagnia  male  a così  fatte  cose  disposta, 
Egli  usai»  liberamente  di  ridere  dì  piangere  dì  cantare  o di 
sospirare,  sreondochò  le  passioni  dolci  od  amare  il  pungeva- 
no; ora  o egli  non  l’osa,  o gli  conviene  non  che  delle  maggiori 
cose  ma  d'ogni  piccolo  sospiro  rendere  alta  donna  ragione,  mo- 
strando ch’il  messe,  donde  venne  e dove  andò  ; la  letizia  ca- 
gione dello  altrui  amore,  la  tristizia  esser  del  suo  odio  stiman- 
do. Oh  fatica  inestimabile  con  ai  sospettoso  animale  avere  a 
vivere  e conversare  od  ultimamente  a invecchiare  e a morire  ! 
lo  voglio  lasciare  stare  la  sollecitudine  nuova  e gravissima 
la  qual  si  conviene  avere,  e i non  usali  pensieri,  a mas- 
simamente nella  nostra  città,  cioè  onde  vengano i vestimenti 
gli  ornamenti  lo  camere  piene  di  supertluu  delicatezze,  le 
quali  lo  donne  si  fanno  a credere  essere  al  ben  vivere  oppor- 
tune ; onde  vengano  le  serve  i servi  le  nutrici  le  cameriere  ; 
onde  vengano  i conviti  i doni  e i presenti,  che  far  si  conven- 
gano ai  parenti  delle  novelle  spose,  a quelli  che  vogliono  che 
esso  credano  da  loro  essere  amate.  Ed  appresso  queste,  altre 
coso  assai  prima  non  conosciute  da’  liberi  uomini,  e venire 
a cose  che  fuggire  non  ai  possono.  Chi  dubita  che  la  sua 
•felina  se  sia  bella,  o non  bella,  non  caggia  nel  giudirio 
del  vulgo?  So  bella  sia  reputata,  chi  dubita  che  essa  subi- 
tamente non  abbia  mille  amadori  ? do’  quali  alcuno  con  la 
sua  bellezza,  altri  con  la  sua  nobiltà,  e tale  con  maravi- 
gliosc  lusinghe,  e chi  con  doni,  e quale  con  piacevolezza 
infeslissimamente  combatterà  il  non  stabile  animo?  o quol 
cito  molli  desiderano,  da  uno  malagevolmente  si  difendo  ; ed 
alla  pudicizia  delle  donne  non  bisogna  esser  presa  più  che 
una  volta  a far  divenire  sè  infami  coi  mariti  dolorosi  in  per- 
petuo. Se  per  isriagura  di  chi  a casa  la  ai  mena,  fia  sozza, 
assai  veggiamo chiaro  le  bellissime  spesse  volte,  e tosto,  rin- 
crescere; che  dunque  delle  altre  pensar  possiamo,  se  nonché 
non  solo  esse,  ma  ancora  Ogni  luogo  nel  quale  case  siano  cre- 
dute trovare,  da  coloro,  a’  quali  sempre  le  convicue  aver  per 
loro,  è avuto  in  odio? Donde  poi  le  loro  ire  nascouo:  uè  alcuna 
fiera  è piu,  né  tanto  crudele  quanto  la  femmina  adirata. 

l:  Fa  maravigli*  che  il  Boccaccio  parlando  «IH  nialntnc-nio  di 
Dame  con  Ramina  de' Donali , mostri  di  soler  provare  quanto  ma» 
laureole  i ietta  agli  nomini  di  Lelirre  il  prender  moglie,  in  su 
l'avviso  elle  le  dorme  arrechino  disunione  dagli  «Indi  ai  loro 
mariti.  Riguardando  però  da  quai  costumi  c sentimenti  sia  na- 
to il  Boccaccio  governalo  , di  leggieri  verremo  • sp«egorne  la 
cagione.  Imperocché  chi  non  sa  eh' ci  dedito  al  dilelitumento  ab- 
bia amato  meglio  I* andar  cogliendo  Unti  da  diversi  prati  riunen- 
do fermo  elio  per  troppo  tonar  natura  è betta?  Xuu  avrebbe  per- 
ciò ei>si  volentieri  saputo  accontentarsi  a viver  per  sempre  con 
una  alla  quale  avrebbe  dovuto  serbare , se  gli  fosse  piaciuto  di 
menar  vita  tranquilla,  « l'amor  tulio  e eoo  l'amore  la  fede.  In- 
dubitato è prn»  che  di  (Urti  cosa  sia  T indovinare  una  moglie  clw 
abbia  il  migliore  de 'pregi . la  prudenza  : sicché  al  cerio  I ’ouut  di 
lettere.  Ira  le  agitazioni  cagionate  da  una  moglie  pervicace,  ver- 
rebbe a smettere , se  non  tutta,  alquanto  della  vigoria  dell'In- 
gegno. Ricordimi  però  ebe  la  moglie  vico  rendala  buona  dal  buon 
marito;  perche  l'adempimento  <lc’ propri  dovei I Impone  anco- 
ra ad  allrul , con  cui  si  ha  a vivere , corrispondenza  d' egual 
modo.  La  donna,  di' è per  se  slessa  debole,  prende  norma  dal- 
la fortezza  « virtù  dell'  uomo , c vi  si  attempera  volentieri;  a 
meno  che  non  sia  perversa  per  Indole,  conte  si  vuol  far  crederò 
d’essere  alala  la  Gemuta  de' Donali,  la  quale  ebbe  a «far  peso 
maggiore  alle  sciagure  di  Dante.  IV è per  ludo  ciò  è disconvene- 
vole al  Letterato  il  prender  moglie  , anzi  gli  tornerà  a buon  cosi- 
lo , se  si  pensi  die  assai  dolce  conforto  è quello  d’una  donna 
affettuosa  a colui  rise  aviti  durato  fatica  meditando  per  qualche 
ora  sii  gli  arcani  della  selenio.  E il  Boccaccio  avrebbe  dovuto 
ricordare,  riferendo  ciò  che  osserva  Leonardo  Aretino,  che 
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Nè  pnó  viver  sicuro  di  «è  chi  si  commette  ad  alcuna  alla 
quale  paia  con  regione  esser  corrucciata  ; il  clic  a tutte 
pare.  Cbo  dirò  de’  lor  costumi?  Se  io  vorrò  mostrare  corno 
e quanto  sieno  ossi  tutti  contrari  alla  pace  od  al  ripose 
degli  uomini,  io  entrerei  in  troppo  lungo  sermone  ; e però 
uno  solo,  quasi  a tutti  generale,  basti  averne  detto.  Esse 
immaginano  che  come  suolesi  nel  bene  adoperare  ogni  mi- 
nimo servo  nella  casa  ritenere,  ed  in  contrario  farli  cac- 
ciare, così  stimano  so  ben  fanno  non  altra  sorte  esser  la 
loro  che  d’un  servo,  perchè  a lor  pare  esso  solamente  es- 
ser donne,  quando  male  adoperando  non  vengano  al  fine 
che  i fanti  fanno.  Ma  perchè  voglio  andar  particolarmente 
dimostrando  quello  elio  i più  sanno?  io  giudico  sia  meglio 
il  tacersi,  che  dispiacere  parlando  alle  vaghe  donne.  Chi 
non  sa  che  tutto  1’  altre  coso  si  provano,  primachè  colui 
da  cui  debbono  esser  comperate,  le  prenda?  so  non  la 
moglie,  acciocché  prima  non  dispiaccia  che  sia  menala . a 
ciascuno,  che  la  prende,  la  conviene  avere  non  tale  quale 
egli  la  vorrebbe,  ma  tato  quale  la  fortuna  gliela  concede. 

E se  le  coso  che  di  sopra  son  detto,  son  vero  (che  lo  sa 
chi  provato  l'ha  ),  possiamo  pensare  quanti  dolori  nascon- 
dano le  camere,  le  quali  di  fuori  da  chi  non  ha  occhi  la 
cui  perspicacia  trapassa  lo  mura,  sono  riputati  diletti.  Certo 
io  non  affermo  queste  cose  a Danto  essere  avvenute,  che. 
non  lo  so,  comechè  vere  sia,  che  questo  o simili  coso  a 
queste,  od  altre  che  no  Tossono  cagione,  egli  una  volta  par- 
titosi da  lei,  cito  per  consolazione  de*  suoi  affanni  gli  era 
stata  data,  mai  nè  dove  ella  fosso  volle  reuire , nè  sof- 
ferse che  dove  egli  fosse  dia  venisse  giammai;  con  tutto 
che  di  più  figliuoli  egli  insieme  con  lei  fosse  parente.  Nè 
creda  alcuno  che  io  per  le  sopraddette  parole  voglia  con- 
chi udere  gli  uomini  non  dover  tor  moglie  : anzi  il  lodo  molto, 
ma  nou  a ciascuno.  Lascino  i filosofanti  sposarsi  a’  ricchi 
stolti,  a' signori,  e a'  lavoratori;  essi  con  la  filosofia  si  di- 
lettino; la  quale  molto  è migliore  sposa  che  alcun’  altra  (tj. 
Natura  generale  è delle  cose  temporali  I’  una  l’  altra 
tirarsi  di  dietro  ; la  farailiar  cura  trasse  Dante  alla  Repub- 
blica, nella  quale  tanto  la  avvilupparono  i vani  onori  che 

- Socrate . il  più  nobile  Filosofo  clic  mal  finte , ebbe  moglie  «* 
figliuoli  e ultlci  nella  Repubblica  «Iella  tua  nll.i  ; e Aristotile  , clic 
non  ti  può  «I ir  più  in  là  «Il  sapienza  e «li  dottrina,  ebbe  due  mo- 
gli in  voci  (empi  rii  ebbe  figliuoli  c ricchezze  atta».  E Marco  Tul- 
lio . e Unione,  e Varrnne  , c Scocca  , Labili  sommi  Filatoli,  lutti 
ebbero  moglie  «lidie!,  e governi  nella  Repubblica.  Sicché  perdo- 
nimi il  Boccaccio  , i tuoi  giudizi  sono  mollo  ttevolt  in  quetla  par- 
ie, mollo  «lialan li  «falla  vera  opinione.  L'uomo  è animale  civile. 
n-<-, nido  piace  a tulli  I File  «.ori.  La  prima  congiunti oiic , dalla 
q tale  muliipllcala  nasce  la  citlà  è marito  e moglie;  nè  può  esser 
perfetta  dove  questo  mm  tla:  e solo  questo  amore  è naturale.  Ir- 
gli [lino  , e pnnruu.  Danle  adunque,  tolto  donna  e vivendo  ci- 
vilmente, ed  onesta  e studiosa  vita,  fu  adoperato  nella  Repub- 
blica at‘9i.  ■ 

S#  Il  Boccaccio  a prntcrivere  il  matrimonio  pei  Letterali  pren- 
de cagione  dall’ aver  Datile  «hbaitdunala  la  tua  moglie,  noi  cer- 
tamente non  sogli  arn  consentirgli  d'essere  ciò  avvenuto  per  me- 
nomo oltraggio  di  onore  che  la  medesima  avrclibegll  potalo  arre- 
care. Il  par  melile  che  Dante  abbia  avuto  lino  ■ tei  o ielle  ligi  luti- 
li, nominati  dal  Tlrabo*chi,  dal  1291  epoca  del  suo  matrimonio, 
imo  al  1302  in  cui  avvenne  il  suo  esilio , pru»va  eli’  ci  visse  ni 
buona  pace  con  ki.  o senza  ver  un  sospetto  d' infamia  per  la  me- 
desima. E lo  stesso  Bore aeriu  perciò,  non  pur  tenia  contraddi' 
ziuue , dice  che  andando  Dante  in  esilio  ebbe  a lasciar  la  tua  don- 
na col  retto  della  famiglia  per  due  cagioni . prillile  ramcnlc  per- 
che per  la  piccola  eli  «le*  figliuoli  la  medesima  era  ma»  disposi* 
alla  fuga  , c secondariamente  perché  era  congiunta  di  sanguini  là 
ad  alcuno  de’ principi  della  parte  avversa.  Lua  tolta  perciò  dipar- 
titotene non  volle  mai  né  raggiunger  lei,  nè  esser  da  lei  raggiunto. 
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^pubblici  uffizi  congiunti  sono,  che  senta  guardare  donilo 
è era  partilo  e dove  andava,  quasi  al  tutlo  con  abbando- 
nate redini  al  governo  di  quella  sì  diede;  e lugli  in  ciò 
tanto  la  fortuna  seconda,  che  uiuna  legazione  si  ascoltava, 
a nìuna  si  rispondeva,  uà  niuna  legge  si  fermava,  a ninna 
sì  derogava,  niuna  pace  si  faceva,  niuna  guerra  pubblica 
si  prendeva,  e,  brevemente,  niuna  deliberazione,  la  quale 
alcun  pondo  portasse,  si  pigliava,  se  egli  in  ciò  non  dava 
la  sua  sentenza.  In  lui  tutta  la  pubblica  ferie,  in  lui  tutta 
la  speranza,  in  lui  sommariamente  le  cose  divino  ed  umano 
pareauo  esser  fermale.  Ma  la  fortuna  nemica  de'  nostri  con- 
sigli, e volgi trice  d'ognì  umano  stalo,  comiche  per  alquanti 
anni  nel  colmo  della  sua  rota  gloriosamente  reggendo  il 
tenesse,  assai  diversa  fine  al  principio  recò  a lui,  in  lei 
fidatile*!  di  soperchio. 

Era  al  tempo  di  costui  la  fiorentina  cittadinanza  in  due 
parti  divisa  perversamente,  e con  le  operazioni  dei  saga- 
cissimi ed  avveduti  principi  di  quelle,  era  ciascuna  possente 
assai,  in  tanto  che  alcuna  volta  l' una.  alcuna  volta  l’al- 
tra reggea,  oltre  al  piacer  della  sottoposta.  A volere  ridurre 
in  unità  il  partito  corpo  della  sua  repubblica,  pose  Dante 
ogni  suo  ingegno,  ogni  arte,  ogni  studio;  mostrando  ad 
ogni  cittadino  più  savio  come  le  gran  cose  per  la  discordia 
in  breve  tempo  tornano  a niente,  e le  picchile  per  la  con- 
cordia crescono  in  infinito.  Ma  poiché  vide  vana  essere  la 
sua  fatica,  e conobbe  gli  animi  degli  uditori  essere  osti- 
nati, credendolo  giudicio  di  Dio,  prima  jiropose  di  lasciare 
del  tutto  ogni  pubblico  uffizio  e viver  seco  privatamente; 
poi  dalla  dolcezza  della  gloria  tirato,  e dal  vano  favore 
popolaresco,  ed  ancora  per  le  persuasioni  de’ maggiori; 
credendo  sè,  oltre  a questo,  se  tempo  gli  occorresse,  molto 
più  di  bene  operare  per  la  sua  città,  se  nelle  cose  pubbliche 
fosse  grande,  che  a sè  privato  e del  tutto  ili  quelle  rimosso. 
Oh  stolta  vaghezza  degli  umani  splendori,  quanto  souo  le 
tue  forze  maggiori,  che  creder  non  può  chi  provalo  non 
I'  ha  ! il  maturo  uomo  nel  seno  della  filosofia  allevato  nu- 
tricato c ammaestrato,  al  quale  erano  davanti  agli  occhi 
i cadimenti  dei  Re  antichi  e de'  moderili,  le  desolazioni 


de’  Regni  delle  Provincie  e delie  Città,  e i fuoriosi  impeti 
della  fortuna  ninno  altro  cercanti  che  1’  alte  cose,  non  si 
seppe  e non  si  potè  dalla  tua  dolcezza  guardare.  Ferra  ossi 
dunque  Dante  a voler  seguire  gii  onori  caduchi  e la  vana 
pompa  de’ pubblici  uffizi;  e vedendo  che  per  sè  medesimo 
non  poteva  una  terza  parte  tenere.  La  quale  giustissima  là  in- 
giusta delle  altre  due  abbattesse,  tornandole  a unità,  con  quella 
s*  accostò,  nella  quale,  secondo  il  suo  giudicio.  era  piu  di  ra- 
! gione  c di  giustizia,  operando  continuamente  cièche  salute- 
vole albi  sua  patria  e a' suoi  cittadini  conoscea.  Ma  gli  umani 
consigli  il  più  delle  volte  vengono  vinti  dalle  forze  del  cielo  : 
gli  odio  le  animosiladi  prese,  ancoraché  senza  cugion  giusta 
nati  fossero,  di  giorno  in  giorno  diveniva!)  maggiori,  intanto 
j che  non  senza  grandissima  confusione  de' cittadini  piu  volte 
: si  venne  allarmi,  con  intendimento  di  por  fine  alle  lor 
' liti  col  fuoco  e col  ferro,  sì  accecati  dall  ira  che  non  Te- 
ttano sé  con  quella  miseramente  perire.  Ma  poiché  ciascuna 
delle  due  parti  ebbe  piu  volte  fatta  pruova  delle  sue  forze, 
con  vicendevoli  danni  dell  una  e dell’altra  ; venuto  il  tempo 
che  gli  occulti  consigli  della  minacciante  fortuna  si  dove- 
vano scoprire  ; la  fama  parimente  del  vero  e del  falso  r3[y- 
portatrice  annunziando  gli  avversari  della  parte  presa  da 
Dante,  d»  maravigUosi  cd  astuti  consigli  essere  forti,  e dt 
grandissima  moltitudine  d'  armati,  si  li  principi  dei  col- 
legati spaventò  di  Dante  che  ogni  consiglio  ogni  avvedi- 
mento ed  ogni  argomento  caccio  da  loro,  se  non  cercare 
con  fuga  la  loro  salute  ; co'  quali  insieme  Dante  in  un 
momento  prostrato,  dalla  sommità  del  reggimento  della  sua 
città  non  solamente  gii  tato  in  terra  si  vide,  ma  cacciato 
di  quella.  Dopo  questa  cacciata  non  molti  di.  essendo  già 
stato  dal  po[K>lazzo  corso  alle  case  dei  cacciati,  e furiosa- 
mente votate  e rubate  ; poiché  vittoriosi  ebbono  la  citta 
riformata  secondo  il  lor  giudicio,  furono  tutti  i principi 
l de’  lor  avversari,  e con  loro,  non  come  minore  ma  quasi 
' principale.  Dante,  siccome  capitali  unnici  della  repubblica. 

dannati  a perpetuo  esilio,  e i loro  stabili  beni  o in  pub- 
| blico  furon  ridotti  o alienati  a’  vincitori  (4). 

(Questo  merito  riporto  Dante  del  tenero  amore  avuto  alla 


I Poiché  dal  Boccaccio  non  c con  «Marezza  riportala  la  ca- 
gione per  la  quale  Dante  rbtie  nd  estere  «.bandito  da  Firenze , Mi- 
miamo bene  di  non  panarci  nel  silenzio  Intorno  a ctò  che  «erta- 
mente di  muilo,  anzi  principalmente  interessa,  per  la  più  age- 
vole Intelligenza  della  stessa  Duina  Commedia.  Della  qual  cosa, 
stura  punto  dilungarci,  entrismo  a narrare,  allenendoci  a quan- 
to il  Tooummo  Ita  credulo  opportuno  di  'riferirne , come  quei 
che  senza  dubbio  abbia  alitalo  ai  migliori  fonli  storici.  « l,e  discor- 
die, ei  dice,  fra  In  famiglia  de’  Buondì-Immiti  e quella  degli  liber- 
ti avrano  da  molli  anni  tribolala  la  città  di  Firenze,  quando  Fe- 
derico Il  imperatore  volendo  accrescere  le  forze  sue  contro  il 
Papa  e le  repubbliche  italiane,  dlcdesl  a favorire  gli  Uberi!  e I 
loro  seguaci,  d’ onde  nacque  che  I BjomI< linoni i furono  cardati, 
c delle  due  parli  l’un»  seguitò  l'imperatore  e l’altra  il  Puntello, 
e Firenze  enme  tulle  le  altre  cillà  d' Italia  furono  miseramente 
divise  in  fàifreUini  ed  In  g\ tflfl.  Borio  Federico  c succedo  logli 
Banfi  ed  l suo  ligliuolo  naturale,  ì liorenlini,  slancili  di  supporta- 
re il  giogo  straniero,  chiamati  l guelfi , elessero  di  vivere  libe- 
ramente . dirizzando  le  leggi  contro  la  polenta  dei  grandi  Unto 
per  l' addietro  favoriti  da  Federico  * e da  ciò  nacquero  nuove  di- 
scordie , ragione  di  sanguinose  guerre  fra*  cittadini.  Né  questi  di- 
sordini cessarono  dopo  la  morte  di  Manfredi,  perciocché  d'indi 
a non  mollo  essendo  richiamati  i gufili  e 1 gli  i bel  lini,  fu  creato 
un  gonfaloniere  di  Giustizia  contro  la  potenza  de'  grandi  Ma  non 
tirò  a lungo  la  tranquillità  goduta  da  Firenze  sotto  tal  reggimen- 
to, perocché  fu  ella  beulosln  costretta  a sentire  la  riforma  di 
Giano  della  Bella,  il  quale  deliberando  che  le  famiglie,  le  qua*! 
avessero  avuto  Ira  loro  de*  cavalieri , non  potessero  prendere  au-  [ 
turili  ne' supremi  magistrali,  fomentò  gli  odi  civili,  e preparò 


gli  animi  alla  «I  visiono  de* Cerchi  c de'  Donali,  la  quale  fu  tosto 
inasprita  dai  Neri  « dai  Bianchi,  eli*'  stanchi  di  perseguitarsi  in 
Pistola,  corsero  in  Firenze,  la  quale  fecero  partec  pe  delle  loro 
discordie.  Intanto  quei  di  parte  Nera  deliberarono  di  chiedere  al 
Papa  uno  di  sangue  reale  che  venisse  a riformare  lo  stalo.  I Prio- 
ri , Ira* quali  era  Dante  . tennero  questa  deliberazione  come  una 
congiura  contro  il  viver  Mirro,  c confinarono  alcuni  de' capi 
d'  ambedue  le  parti,  cioè  i Neri  in  Castel  della  Pieve  e i Bianchi 
in  Screz/ana,  fra' quali  fu.il  celebre  Guido  Cocaicanti,,  tanto  te- 
nero amico  dell’ Alighieri . Ma  infermatosi  Guido  per  cagione  del 
cattivo  aere  di  Serczzana , la  parte  Bianca  fu  richiamala,  e gh 
esuli  di  parte  Nera  tanto  per  dò  s’ indispettirono , che  si  rivolse- 
ro'al  Papa  Bonifacio,  e tanto  poterono  presso  di  lui  con  le  false 
informazioni,  che  egli  si  determinò  di  mandare  a Firenze  Carlo 
di  Vaio»*  della  laiuigba  reale  di  Francia,  il  quale  era  allora  in 
Roma  per  passare  tn  Sicilia  contro  Federico  d‘  .traguli*,  tenuto 
dunqnr  a Firenze  in  qualità  di  paciere,  non  lardò  molto  a far 
conoscere  la  sua  mala  intenzione,  perciocché  fallosi  rampànne  iter 
Neri,  si  die  tulio  ad  innalzarli,  ad  abbattere  I Bianchi  e a trar- 
re danari  da  tulli,  in  questa  occasione  i principi  di  parte  Blanej 
furono  tutti  esiliali.  Dunlc.  allora  in  Boiua  ambasciatore  p-r  olle- 
rire  ai  Papa  la  concordia  del  suoi  cittadini , ore  dea  di  non  avere 
di  die  temere  di  sè.  Ma  Corso  Donati  principe  doiNerì , per  vendi- 
carsi dell'esilio  sostenuto  da  lui  poco  prima , essendo  Dame  Prio- 
re, lu  fece  imputai  di  estorsioni  e di  baratterie . e di  molle  altre 
calunnie  ; per  la  qual  cova  ei  lu  subito  condannalo  a'  27  gennai» 
1301  ad  uua  invitta  di  8000  lire,  e a due  anni  di  esilio;  c se  non 
pagava  la  somma  imposta,  ai  ordinò  che  ne  fossero  sequestrali  t 
tirai,  come  infatti  avvenne.  A'  IO  marzo  dello  slrsso  anno  si  ciut- 
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sua  patria.  Questo  merito  riportò  Danto  dello  affanno  avuto 
in  voler  tórre  via  lo  discordie  cittadine.  Questo  merito 
riportò  Dante  dello  avere  con  ogni  sollecitudine  cercato  il  i 
Itene  la  pace  e la  tranquillila  de'suoi  cittadini.  Perché  assai 
manifestamente  appare  quanto  sicnu  vóti  di  verità  i favori 
de  popoli,  e quanta  fidanza  in  essi  si  possa  avere:  colui 
uel  quale  poco  aranti  pareva  ogni  pubblica  speranza  esser 
posta,  ogni  affezione  cittadina,  ogni  refugìo  popolale,  subi- 
tamente, senza  cagione  legittima,  senza  offesa,  senza  pec- 
calo di  quel  remore,  il  quale  per  addietro  sera  molte  volte 
udito  le  sue  lode  portare  sino  alle  stelle,  è furiosamente 
mandalo  in  irrevocabile  esilio.  Questa  fu  la  marmorea  sta- 
tua fattagli  ad  eterna  memoria  della  sua  virtù:  con  queste 
lettere  fu  il  suo  nome  consertilo  tra  quelli  de' padri  della  j 
patria,  consentii  in  tavole  d’oro:  con  cosi  favorevole  remore  j 
gli  fuma  fendute  grazio  de'  suoi  benefizi.  Chi  sarà  dunque 
colui  che  a queste  cose  guardando  non  dica  la  nostra  Re- 
pubblica da  questo  piede  andare  sciancala?  Oh  vana  fi-  . 
danza  do*  mortali,  da  quanti  esempli  altissimi  se' tu  conti-  ! 
imamente  ripresa  ammonita  e gastigata  l deh  se  Camillo, 
Rutilio.  Condono,  e l’uno  e l'altro  Scipione  e gli  altri  antichi 
valentuomini  per  la  lunghezza  del  tempo  interposto  ti  sono 
della  memoria  caduti,  questo  recente  caso  ti  faccia  con  più 
temperale  redini  correre  ne*  tuoi  piaceri.  Niuna  cosa  ha  rneuo 
stabilità  che  la  popolesca  grazia,  niuna  più  pazza  speranza, 
niuno  piu  follo  consiglio,  che  quello  che  a crederle  conforta  j 
nessuno,  f .evinsi  dunque  gli  animi  al  cielo  nella  cui  per-  , 
petua  legge,  ne' cui  eterni  splendori,  nella  cui  vera  bellezza  ! 
si  potrà,  senza  alcuna  oscurila,  conoscere  la  stabilità  di  co-  ' 
lui  che  lui  * l' altre  cose  con  ragione  muovo;  acciocché,  ! 
siccome  in  termino  fisso  lasciando  le  transitorie  cose,  in  lui 
si  fermi  ogni  nostra  speranza,  se  trovare  non  ci  vogliamo 
ingannati. 

Uscito  dunque  Dante  in  colai  maniera  di  quella  città,  , 
della  quale  egli  non  solamente  nera  cittadino,  imi  n*  erano  I 
> suoi  maggiori  stati  redificatori  ; e lasciatavi  la  sua  donna  | 
insieme  con  l'altra  famiglia  male  per  la  piccola  età  alla  j 
fuga  disposta,  di  lei  non  si  curò,  perchè  di  sanguinila  la 
sapeva  ad  alcuno  dei  principi  della  parte  avversa  congiunta;  ; 
di  sò  medesimo  or  qua  or  là  incerto  andava  vagando  per  i 
Toscana.  Era  alcuna  particella  delle  sue  possessioni  dalla  1 
donna,  col  titolo  delle  sue  doti,  dalla  cittadina  rabbia  con  | 
fatica  stata  difesa;  de*  frutti  della  quale  essa  sé  e li  piccoli  I 
figliuoli  di  lui,  assai  sottilmente  reggeva  ; per  la  qual  cosa, 
povero , con  industria  disusala , gli  conveniva  il  sostenta- 
mento di.  se  stesso  procacciare.  Oh  quanti  onesti  sdegni 
gli  convenne  posporre,  a luì  più  duri  che  morte  a trapas- 
sare! promettendogli  la  speranza  quelli  dovere  esser  brevi,  j 
e prossima  la  ritornata  ; egli,  oltre  al  suo  stimare,  parecchi  I 
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anni,  tornato  da  Verona,  dove  nel  primo  fuggire  a messere 
Alberto  delia  Scala  era  di  prima  ito,  dal  quale  benigna- 
mente era  stato  ricevuto  ; quando  col  Conte  Salvatico  in 
Casentino,  quando  col  Marchese  Morve) io  in  Lunigiana . 
quando  con  quelli  della  Faggiuola  ne  monti  vicino  ad  Ur- 
bino. assai  convenevolmente,  secondo  il  tempo  e secondo 
la  loro  possibilità,  onorevolmente  stette  (4).  Quindi  poi  se 
ti’ andò  a Bologna,  dove  poco  stato,  se  n'andò  a Padova, 
e quivi  da  capo  se  ne  tornò  a Veronal.  Ma  poiché  egli  vide 
da  ogni  parte  chiudersi  la  via  alla  ritornata,  e piu  di  di 
iu  di  venir  vana  la  sua  speranza,  non  solamente  Toscana, 
ma  tutta  Italia  abbandonata . passati  i monti  che  quella 
dividono  dalla  provincia  di  Gallia,  come  potè,  se  ii’andò  a 
Parigi;  c quivi  tutto  si  diede  alto  studio  della  Teologia  e 
della  Filosofia  : ritornando  ancora  in  sò  dulie  altre  scienze 
ciò  che  fon»  per  altri  impedimenti  avuti  se  u’era  partito: 
ed  in  ciò  il  tempo  studiosamente  spendendo,  avvenne  che, 
oltre  al  suo  avviso,  Arrigo  conte  di  I.uzimhorgo,  con  vo- 
lontà e mandato  di  Clemente  Papa  V,  il  quale  allora  sedea 
nella  sedia  di  San  Pietro,  fu  eletto  Re  dei  Romani  e ap- 
presso coronalo  Imperadore.  11  quale  sentendo  Dante  della 
Magna  partito  presso  a Italia,  alla  sua  Maestà  in  parte 
rilielle;  e già  con  potentissimo  braccio  tener  Brescia  asse- 
diata ; awisaudo  lui  per  multe  ragioni  esser  vincitore  prese 
speranza  con  la  sua  forza  o con  la  sua  giustizia,  di  potere 
in  Firenze  tornare,  cotnechè  a lui  la  sentisse  contraria.  Per- 
chè ripassale  1’  Alpi  con  molti  nemici  de*  fiorentini,  o di 
loro  parie  congiuntosi,  o con  ambascerie  e con  lettere  s'in- 
gegnarono di  ritrarre  l’ Imperadore  dallo  assedio  di  Brescia, 
acciocché  a Firenze  il  ponesse,  siccome  principili  membro 
de’suoi  nimici;  mostrandogli  che,  superala  quella,  niuna 
fatica  gli  restava,  o piccola,  od  avere  libera  e spedila  la 
possessione  e ’l  dominio  di  tutta  Italia.  E comechè  a lui  u 
agli  altri  a ciò  tenenti,  venisse  fallo  il  trarloci,  non  ebbe 
però  la  sua  venuta  il  fine  avvisato:  le  resistenze  furono 
grandissime  e assai  maggiori  che  da  loro  avvisate  non  erano: 
perchè  senza  avere  ninna  notevole  cosa  operato,  l'Impe- 
rn  dorè  partitosi  quasi  disperalo,  verso  Roma  drizzò  suo 
cammino.  E comechè  in  una  porte  e in  altra  più  cose  fa- 
cesse, assai  n’  ordinasse,  e molte  di  farne  proponesse,  ogni 
cosa  ruppe  la  troppa  stacciata  morte  di  lui.  Per  la  qual 
morie,  ciascuno  che  a lui  generalmente  attendeva,  dispe- 
ratosi, e massimamente  Dante,  senza  andare  di  suo  ritorno 
più  avanti  cercando,  .possale  ('Alpi  d' Appennino,  se  ne  andò 
in  Romagna,  là  dove  l' ultimo  sgo  di,  che  alle  sue  fatiche 
dovca  por  fine,  l’aspettava. 

Era  in  quel  tempo  Signor  di  Ravenna,  famosissima  ed 
antica  città  di  Romagna,  un  nobil  cavaliere  il  cui  nome 
era  Guido  Sacello  da  Polenta,  il  quale  ne*  liberali  studi 


«•  allia  sementa  coulro  Danlc  e parecchi  «Uri  «lUitmi,  con  li 
quale  ti  prescritte  chi*  eglino  . capitando  nelle  inani  del  connine 
■li  Firenze.  (ovvero  arsì  «ivi.  Pi  questa  sortlrn/a  II  Tiraboicbl  ne 
allega  rupia  traila  dal  inomimmlo  originale  acoverlu  nell' archi- 
vio del  Coro  ne  di  Firenze  ranno  ITTI  •. 

1,  Mollissimi  furono  eli  amici  die  ai  »l»be  Dante,  tra’ quali  fu 
divinilo  Botoin*  Novello  da  lìuhtiio , da  cui  grandissima  proiezio- 
ne ebbe  a contare.  Perche  rili  rilevi  Rosone . dopo  le  pervee  urlo- 
ni ancor  da  lui  palile,  al  suo  castello  di  Colmolloro  presso  dubbio, 
e saputo  che  Dalile  aveva  slama  in  quella  stessa  contrada  uri  ri- 
nomalo monastero  di  Fonie  Avellana  . qve  è rama  da'  avesse  scrii» 
lo  gran  parie  della  Divina  Commedia  , come  rilevavi  da  iscrizione 
l'ovia  rul.i  sullo  la  sua  clligie  : non  «u'tniam  prarclari  me  pene  di - 
•‘■ai  operi»  par  lem  compotuis*e  dicitur  , si  die  ben  lo*  lo  pensiero  di 
lai  lo  con  inviti  appo  se  venite.  Recatovi^  infatti  Dante  vi  dimorò  ì 


per  gran  tratto  con  late  tranquillili  di  spirilo  elic  potè  scrive- 
re e comporre  versi:  la  qual  cosa  è chiara  da  ima  iscrisione, 
clic  e ancor  Iella  nell»  Torre  de’ Conti  Falcucci  -■  Ihc  "anni  Dan- 
ne Alegheriu»  Poeta  , et  carmina  tcnpnt.  K tu  (n  «ero  degna  di 
Dante  l'amicizia  di  Rosone  . per  essere  stalo  non  solo  singolarissi- 
mo ■loim»  in  fallo  di  scienza  politica,  ma  ancora  valentissimo  in 
Lellere  ed  In  Foevia , avendo  con  purgatela  rd  rlegmza  di  dire 
scrillo  inlorno  alla  Divina  Commedia.  Ha  avvegnaché  Dante  fusae 
sialo  di  molla  allucina  de'  linoni  onoralo , degni  r|>e  sicnu  a pregio 
ricordali , cioè  tiuidu  Cavalcatili,  ftiollo.  il  tavella . Cina  da  Pi- 
stoia, Uguccionc  della  Faggiuola,  ed  «Uri,  non  andò  pure  scevro 
di  nimìeizie  , cagionale  si  dalla  invidia,  come  fu  di  Cecco  d' Ascoli , 
che  dalle  fazioni  che  vi  traviavano  ovunque,  in  quei  Irmpi  pur  trop- 
po calamitosi  alla  virtù,  alla  quale  pur  sempre  fecero  guerra  anime 
vigliacche. 
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ammaestrato. sommamente  i valorosi  uomini  onorava,  e mas- 
simamente quelli  che  per  iscienza  gli  altri  avvanzavano. 
Allo  cui  orecchie  venuto  Dante,  fuor  (fogni  speranza,  cs-  1 
sere  in  Romagna,  avendo  lungo  tempo  avanti  per  fama  co-  ! 
nosciutoil  suo  valore,  in  tanta  di  lui  disperazione,  si  dispose  ; 
di  riceverlo  e di  onorarlo;  nè  aspettò  da  lui  di  ciò  ess^-r  ! 
richiesto,  ma  con  liberale  animo,  considerala  quale  sia  a'  va- 
lorosi la  vergogna  del  domandare,  con  profferte  gli  si  fè 
davanti,  richiedendo  di  speciale  grazia  a Danio  quello  che 
egli  sapeva  che  Dante  doveva  a lui  addomandare,  cioè  che 
seco  gli  piacesse  dover  essere.  Concorrendo  dunque  i due 
voleri  ad  uno  medesimo  fine  e dello  addoraandato  e dello 
domandatoli*;  e piacendo  sommamente  a Dante  la  liberalità 
del  nobil  cavaliere,  e dall'altra  parte  il  bisogno  attignendolo, 
senza  aspettare  più  avanti  inviti  che  *1  primo,  se  »c  andò  a 
Ravenna,  dove  onorevolmente  dal  signor  di  quella  ricevu- 
to, o con  piacevoli  conforti  risuscitata  la  caduta  speranza, 
copiosamente  le  cose  opportune  donandogli,  in  quella  sero 
per  più  anni  il  tenne,  anzi  sino  all'ultimo  della  vita  di  lui. 

Non  poterono  gli  amorosi  desiri  nò  le  dolenti  lacrimi*  nè 
la  sollecitudine  casalinga  nè  la  lusinghevole  gloria  de’pub- 
Mic  uffizi  nè  il  miserabile  esilio  nè  la  intollerabile  pover- 
tà giammai,  con  le  lor  forze  rimuovere  il  nostro  Danto  dal 
principale  intento,  cioè  da’  sacri  studi.  Perocché,  siccome  ; 
si  vedrà  dove  appresso  partitamentc  dell* opero  da  lui  fatte 
si  farà  menzione,  egli  nel  mezzo  di  qualunque  fu  più  fiera 
delle  cagioni  sopraddette,  si  troverà  componendo  essersi 
esercitato.  E se  inimicato  da  tanti  e si  fatti  avversari,  quanti 
e quali  di  sopra  sono  stati  nominati,  égli  per  forza  d"  in- 
gegno c di  perseveranza  riusci  chiaro  qual  noi  veggiamo: 
che  si  può  sperare  che  esso  fosse  divenuto,  avendo  avuti 
altrettanti  aiutatori,  o almeno  niuno  contrario,  o pochis- 
simi, come  hanno  molti?  certo  io  non  so,  ma  se  lecito  fosse 
a dire,  io  direi  che  egli  fosse  in  terra  divenuto  uno  Iddio. 

Ahilò  dunque  Dante  tn  Ravenna,  tolta  via  ogni  spe- 
ranza del  ritornar  mai  a Firenze,  comechè  tolto  non  fosse 
il  disio,  più  anni  sotto  la  protezione  del  grazioso  signore; 
e quivi  con  le  dimostrazioni  sue  fece  piu  scolari  in  poesia,  ! 
e massimamente  nella  volgare;  b quale,  secondo  mio  giu-  i 
dicio,  egli  primo  fra  gli  Italici  esaltò  e messe  in  pregio, 
non  meno  che  lo  sua  Omero  fra’ Greci,  e Virgilio  fra*  la- 
tini. Davanti  da  costui,  comechè  per  poco  spazio  d’  anni 
si  creda  che  innanzi  trovala  fosse,  ninno  fu  che  sentimento 
o ardire  avesse  del  numero  delle  sillabe,  e,  dalla  conso-  ; 
nanza  delle  parti  streme  in  fuori,  di  farla  essere  strumento  I 
d'alcuna  artificiosa  materia,  anzi  solamente  alle  cose  d’amore 
con  essa  si  esercitavano.  Costui  mostrò  con  effetto,  con  essa 
ogn'  altra  materia  potersi  trattare,  c glorioso  sopra  ogni  altro 
fece  il  vnlgar  nostro.  Ma  poiché  la  sua  ora  venne,  segnata 
a ciascheduno,  essendo  egli  già  nel  mezzo,  o presso  del  • 
cinquantesimo  sesto  suo  anno,  infermato,  e secondo  b re- 
ligionc  Cristiana,  ogni  ecclesiastico  Sagramento  umilmente 
e con  divozione  ricevuto,  e a Dio.  per  contrizione  d’  ogni 
cosa  commessa  da  lui  contro  al  suo  piacere,  siccome  da 
uomo,  riconciliatosi,  del  mese  di  settembre  negli  anni  della 
salutifera  incarnazione  del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  1381, 
nel  dì  che  l' esaltazione  della  Santa  Croce  si  celebra  dalla 
Chiesa,  non  senza  grandissimo  dolore  del  sopraddetto  Guido, 
o generalmente  di  tutti  gli  altri  cittadini  ravennani.  al  suo  ; 
Creatore  rendè  1' affaticalo  spirito  ; il  quale  niuno  dubbio  ! 
è che  ricevuto  non  fosse  nelle  braccia  della  sua  nobilissima 
Beatrice,  con  b quale  nel  cospetto  di  colui,  che  è sommo  I 
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bene,  lasciate  le  miserie  della  presente  vita,  ora  lielissima- 
mente  vive  in  quella,  alla  cui  felicità  fine  giammai  non  si 
aspetta. 

Fece  il  magnifico  cavaliere  il  morto  corpo  di  Dante  d“  or- 
namenti poetici  sopra  a un  funebre  letto  adornare,  c quello 
fatto  portare  sopra  gli  omeri  de’  suoi  cittadini  più  solenni, 
infido  al  luogo  de'  Frali  Minori  in  Ravenna,  con  quello  onore 
che  a si  fatto  corpo  degno  stimava,  infino  a quivi  quasi 
pubblico  pianto  seguitolo,  io  un’  area  lapidea,  nella  quale 
ancor  giace,  il  foce  porre.  E tornato  nella  casa  dove  Dante 
era  prima  abitato,  secondo  il  raveguano  costume,  esso  me- 
desimo sì  a commendazione  dell’alta  scienza,  e delb  virtù 
del  defunto,  e si  a consolazione  de’  suoi  amici  li  quali  egli 
aveva  io  amarissima  vita  lasciati,  fece  uno  ornato  e lungo 
sermone;  disposto,  se  lo  stato  e la  vita  gli  fosser  durati, 
di  si  egregia  sepoltura  onorarlo,  che  se  mui  alcun  altro  suo 
merito  non  1'  avesse  memorevole  renduto  a’  futuri,  quella 
1’  avrebbe  fatto. 

Questo  lodevole  proponimento,  infra  brievo  spazio- di 
tempo  fu  manifesto  ad  alquanti,  li  quali  in  quel  tempo  erano 
in  |>oesia  solennissimi  in  Romagna,  si  che  ciascuno,  si  per 
mostrare  la  sua  sufficienza,  si  per  prendere  testimonianza 
della  portala  benevolenza  da  loro  al  morto  Poeta  ; si  per 
accattar  la  grazia  b l>enevolenza  ed  amore  del  Signore,  il 
quale  soprano  ciò  desiderare;  ciascuno  per  sè  fece  versi, 
i quali  posti  per  epitaffio  alla  futura  sepoltura,  con  debite 
lodi  facessero  la  posterità  certa  chi  dentro  d’essa  giacesse, 
ed  al  magnifico  Signore  li  mandarono,  il  quale,  con  gran 
peccalo  delb  fortuna,  che  non  dopo  molto  tempo  gli  tolse 
lo  stato,  si  mori  a Bologna.  Per  la  qual  cosa  a faro  il  se- 
polcro ed  a porvi  i mandati  versi,  si  rimase;  i quali  versi 
stati  a me  mostrati  poi,  più  tempo  appresso,  e veggemb» 
loro  non  avere  avuto  luogo  per  lo  caso  già  dimostrato;  pen- 
sando lo  presenti  cosa  per  me  scritte,  comechè  sepoltura 
non  siano  cor  [Mirale,  ma  pieno,  siccome  quella  sarebbe  stata, 
perpetua  conservatrice  delb  di  lui  memoria,  immaginai  non 
essere  sconvenevole  quelli  aggiungere  a queste  cose.  Ma 
perciocché  piti  che  quelli,  che  l' uno  di  coloro  avesse  fatti, 
che  furono  piu,  non  si  sarehbono  ne' marmi  intagliali,  cori 
sola meii lo  quelli  d’ uno  qui  stimai  che  fossero  da  scrivere 
perchè  tutti  meco  esaminatoli,  e per  arte  e per  intendi- 
mento più  degni  stimai  quattordici,  fattine  da  Maestro  Gio- 
vanni del  Virgilio  bolognese,  allora  famosissimo  e gran  Poeta, 
o di  Dante  stato  singolarissimo  amico,  li  quali  sou  questi 
appresso  scritti: 

Tkeofogua  Dante s nullità  dogmatis  expera, 

Quod  foveat  darò  P /tifoso /dii a sititi  : 

Gloria  3/usanim , vulgo  gratissimus  auctor, 
lite  jacet , et  fama  pulsai  utrumque  polum. 

Qui  loca  defunclis  gladi  is,  regumque  gemeltis 
Distribuii,  Iniris,  relhoricisque  modis. 

Pascua  Putrite  demum  rcsonabat  aventi  : 

Alropot  heu  laetum  livida  rupit  opus. 

Buie  ingrata  lulit  trislem  Ptorentia  fructum, 

Esiliti  ni  vati  patria  cruda  suo. 

Quetn  pia  Guidonis  gremio  Ravenna  Novelli 
Gaudt'l  / tonorati  con  tinnisse  Duci a. 

Mille  t ree  etileni s ter  septem  Numinis  anni*, 

Ad  sua  septembris  idibus  astra  redit. 

Oh  ingrata  patria!  qual  demenza,  qual  trascuraggine  ti 
tenea,  quando  tn  il  tuo  carissimo  cittadino,  il  tuo  bcnrfat- 
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tor  precipuo,  il  tuo  unico  poeta  con  crudeltà  disusata  met- 
testi in  fuga,  e poscia  tenuto  t’ ha?  Se  forse  per  la  comun 
furia  del  tempo,  mal  consigliata  ti  scusi;  perchè  tornata, 
cessate  I*  irr,  la  tranquillità  dell*  animo,  e pentutati  del  fatto,  ; 
no’l  revocasti?  Deh,  non  Rincresca  con  meco,  che  tuo  : 
figliuolo  sono,  alquanto  ragionane  ; e quello  che  giusta  in- 
dignazione mi  fa  dire,  come  d'uomo  che  Rammendi  desi- 
dera, e non  che  tu  sia  punita,  piglierai.  Pòrti  egli  esser 
gloriosa  di  tanti  titoli  c di  tali,  che  tu. quell*  uno,  del  quale 
non  hai  vicina  città  che  de!  simile  si  possa  esaltare,  tu  abbi 
voluto  da  te  cacciare?  Deli,  dimmi,  di  quali  vittorie,  di 
quali  trionfi,  di  quali  eccellenze,  di  quali  valorosi  cittadini  j 
«w’tu  splendente?  Le  tue  ricchezze,  cosa  mobile  ed  incerta  ; 
le  tue  bellezze,  cosa  fragile  e caduca;  le  lue  delicatezze,  cosa 
vituperevole  e femminile,  ti  fanno  nota  del  falso  giudicio 
de*  popoli,  il  quale  più  ad  apparenza  che  ad  esistenza  sempre 
riguarda.  Deh,  glorieraiti  tu  de’ tuoi  mercatanti  e de*  tuoi 
artefici,  di  che  tu  se' piena?  scioccamente  farai.  L’uno  fa 
continuamente  1* avarizia,  operando  il  mestier  servile  ; l’arte 
la  quale  nobilitata  fu  un  tempo  dagli  ingegni  in  tanto  che 
una  seconda  natura  la  fecero,  dalla  avarizia  medesima  è 
oggi  corrotta,  e niente  vale.  Glorieraiti  tu  della  viltà  e igna- 
via di  coloro  li  quali,  perciocché  di  molti  loro  avoli  si  ri- 
cordano, vogliono  dentro  di  tc  la  nobiltà  del  principato 
ottenere,  sempre  con  ruberie  con  tradimenti  o con  falsità  1 
contro  quella  operanti?  vanagloria  sarà  la  tua,  e da  coloro, 
le  cui  sentenze  hanno  fondamento  debito  e stabile  fermez- 
za. schernita.  Ahi  misera  madre,  apri  gli  occhi  e guarda  , 
con  alcuno  rimordimento  quello  che  tu  facesti,  e vergognati 
almeno,  sondo  reputata  savia,  come  tu  se’,  d’avere  avuta 
ne' falli  tuoi  falsa  elezione  I Deh,  se  tu  da  tc  non  avevi 
tanto  consiglio,  perchè  non  imitavi  tu  gli  atti  di  quelle  città 
le  quali  ancora  per  le  loro  hodevoli  opere  sono  famose? 
Atene,  la  quale  fu  l’uno  degli  occhi  di  Grecia,  allora  elio  ■ 
in  quella  era  la  monarchia  del  mondo,  per  i scienza  per  elo- 
quenza e per  milizia  splendida  parimente;  Argo,  ancora  pom- 
posa per  li  titoli  de* suoi  Re:  Smirne,  a noi  in  perpetuo  re- 
verenda per  Niccolao  suo  Pastore  : Pilos.  notissima  per  lo 
suo  Nestore  : Chios  e Colofon.  città'  splendidissime  per  ad-  I 
dietro,  e tutte  insieme  qualora  più  gloriose  furono,  non  si 
vergognarono,  nè  dubitarono  avere  agra  quist ione  dell'  ori-  • 
gine  del  divin  Poeta  Omero;  affermando  ciascuna  lui  di  sé  ' 
averlo  tratto  ; c si  ciascuna  fece  con  argomenti  forte  la  sua 
intenzione,  che  ancora  la  quistion  vive,  nè  è certo  d’ onde 
egli  si  fosse,  di  che  parimente  di  colai  cittadino  così  l' una 
come  l’altra  si  gloria.  G Mantova,  nostra  vicina,  di  quale 
altra  cosa  l’è  più  alcuna  altra  fama  rirnasa,  che  d’essere 
stato  Virgilio  mantovano?  il  cui  nome  hanno  ancora  in  latita 
reverenza  e si  appo  tutti  accettevole,  che  non  solamente 
uè*  pubblici  luoghi,  ma  ancora  ne’ privati  si  vede  la  sua  I 
immagine  effigiata  ; mostrando  in  ciò  che  non  ostante  che  | 
il  padre  di  lui  fosse  iutifigolo,  esso  di  tutti  loro  sia  stato  i 
nobilita tore.  G Sulmona  d’Ovidio;  Venosa  di  Orazio;  Aquino  . 
di  Juvenale,  c altre  molte,  ciascuna  si  gloria  del  suo.  e dì 
loro  sufficienza  fanno  quistionc.  Lo  esemplo  di  queste  non  | 
t'era  vergogna  di  seguitare,  le  quali  non  è verisimile  senza 
cagione  essere  state  vaghe  a tenere  di  cosi  fatti  cittadini: 
esse  conobbero  quello  che  tu  medesima  potevi  conoscere, 
e puoi,  cioè  che  le  loro  operazioni  perpetue  saranno  an- 
cora dopo  la  loro  rovina,  rileuitrici  eterne  del  nome  loro, 
cosi  come  al  presente,  e divulgale  per  tutto  il  mondo,  le 
fanno  conoscere  a coloro  che  non  le  videro  mai.  Tu  sola. 


non  so  da  quale  cicchila  adombrala  , hai  voluto  tenere 
altro  cammino  ; e quasi  molto  da  le  lucente,  di  questo  splen- 
dore non  hai  curato.  Tu  sola,  quasi  i Cammilli,  i Pubbli- 
coli,  ì Torquati,  i Fahrizii,  i Catoni,  i Fatui,  gli  Scipioni. 
con  le  lor  magnifiche  opere  li  facessero  famosa,  e in  te 
fossero,  avendoti  lasciato  il  tuo  antico  cittadino  Claudiano 
cadere  dèlie  mani,  non  luti  ovulo  del  presente  Poeta  cura, 
ma  I*  hai  da  te  scacciato,  sbanditolo,  privatolo,  se  tu  ave&eì 
potuto,  del  tuo  soprannome.  Io  non  posso  fuggir  di  vergo- 
gnarmene, in  tuo  servizio;  ma  ecco  non  la  fortuna,  ma  il 
corso  della  natura  delle  cose  è stato  al  tuo  appetito  di- 
sonesto favorevole  in  tanto,  quanto  quello  che  tu  volen- 
tieri bestialmente  avresti  fatto,  se  nello  mani  ti  fosse  ve- 
nuto, cioè  uccisolo,  egli  con  la  sua  eterna  legge  l' ha  ope- 
rato. Morto  è il  tuo  Dante  Alighieri  in  quello  esilio  che  tu 
ingiustamente,  del  suo  gran  valore  invidiosa,  gli  desti:  oh 
peccato  da  non  ricordare,  che  la  madre  alte  virtù  di  alcun 
suo  figliuolo  porti  livore!  Ora  dunque  se’ di  sollecitudine 
libera,  ora  per  la  morte  di  lui  vivi  ne' tuoi  difetti  sicura, 
e puoi  alle  tue  lunghe  e ingiuste  persecuzioni  por  fine.  Ggli 
non  ti  può  far  morto,  quello  che  vivendo  nun  l’ aveva  mai 
fatto:  egli  giace  sotto  altro  cielo  che  sotto  il  tuo.  nè  più 
dèi  aspettare  di  vederlo  giammai,  se  non  in  quel  dì  nei 
quale  tutti  i tuoi  cittadini  veder  potrai,  e le  lor  colpe  dal 
giusto  giudice  esaminate  e punite.  Adunque  se  l' ire  gli 
odi  e le  nimicizie  cessano  per  la  morte  di  qualunque,  e che 
muoia  come  si  crede;  comincia  a tornare  iu  lo  medesima, 
e nel  tuo  diritto  conoscimento;  comincia  a vergognarti  d'a- 
ver fatto  contro  la  tua  antica  umanità  ; comincia  a volere 
apparir  madre  c non  più  matrigna  : concedi  le  tue  lagrime 
al  tuo  figliuolo:  concedi  la  materna  pietà  a colui  il  quale 
tu  rifiutasti,  anzi  cacciasti  vivo,  siccome  sospetto;  desidera 
almeno  di  riaverlo  morto  ; rendi  la  tua  cittadinanza  il  tuo 
seno  e la  tua  grazia  alla  sua  memoria.  In  verità  quantun- 
que lu  a lui  ingrata  e proterva  fossi,  egli  sempre,  come 
figliuolo,  t’ebbe  in  reverenza,  nè  mai  di  quello  onore,  che 
per  le  sue  opere  seguir  ti  dovea,  volle  privarli,  come  lu 
l'hai  della  tua  cittadinanza  privato;  sempre  fiorentino,  quan- 
tunque l’esilio  fosse  lungo,  sì  nominò,  e volle  essere  no- 
minato; sempre  ad  ogni  altra  ti  prepose,  sempre  l'amo, 
che  dunque  farai,  starai  sempre  nella  tua  iniquità  osti- 
nata? Sarà  in  te  meno  umanità,  che  ne’ barbari,  li  quali 
troviamo  non  solamente  avere  i corpi  de*  lor  morti  raddo- 
mandati.  ma  per  riaverli,  virilmente  esser  disposti  a morire  ? 
Se  tu  vuoi  che  ’l  mondo  credo  to  esser  nipote  della  fa- 
mosa Troja,  e figliuola  di  Roma,  certo  i figliuoli  debbono 
pssere  a'  padri  c agli  avoli  simiglianti.  Priamo  nella  sua  mi- 
seria. non  solamente  ra  ridomandò  il  corpo  morto  del  magni- 
fico Kttore.  ma  quello  con  altrettanto  oro  ricomperò.  I ro- 
mani, secondo  alcuni  credono,  feciono  venire  da  Miniamo 
Tossa  del  primo  Scipione,  da  lui  a loro  con  ragione  nella 
sua  morte  vietate.  E comechè  il  fortissimo  e illustre  Ettore 
fosse  difesa,  cou  la  sua  forza,  de’  Troiani,  e Scipione  non 
solamente  libera tor  di  Roma,  ma  di  tutta  Italia;  delle  quali 
due  cose  niuna  forse  propriamente  si  può  dire  di  Dante: 
egli  non  è però  da  posporre  , nè  una  volta  fu  mai,  che  le 
armi  non  destino  luogo  alla  scienza  : se  tu  primieramente, 
c là  dove  sarebbe  convenuto,  T esemplo  con  le  opere  delle 
savie  r illudi  imn  imitasti,  t"  ammenda  al  presente,  seguen- 
dole. Niuna  delle  città  predette  fu  che  o vera  o fittizia  se- 
poltura non  facesse  ad  Omero.  E chi  dubita  che  i man- 
i tovani,  i quali  ancora  in  Pictolo  onorano  la  povera  casa  e 
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i campi  che  furon  di  Virgilio,  non  che  avere  a lui  Falla 
onorevol  sepoltura,  se  Ottaviano  Augusto,  il  quale  da  Bran- 
dizio  a Napoli  le  sue  ossa  aveva  trasportate,  avesse  coman- 
dato quel  luogo,  dove  poste  l’avea,  voler  esser  loro  perpe- 
tua requie.  Sulmona  nino' altra  cosa  pianse  lungamente  se 
uon  che  T isola  di  Ponto  tenga  incerto  il  suo  Ovidio  : e cosi 
di  Persio  Parma  si  rallegra  tenendolo.  Cerca  tu  duuque  di  1 
voler  esser  del  tuo  Dante  guardiana:  raddoma  minio  ; io  soo  j 
certo  che  non  Vi  fin  penduto  ; ma  a un*  ara  ti  sarai  mostrata 
pietosa,  c goderai,  non  riavendolo,  della  tua  crudeltà.  Ma 
a cho  ti  conforto  io?  Appena  s'io  creda,  die  i corpi  morti 
possano  alcuna  cosa  sentire,  che  quello  di  Dante  si  potesse 
partir  di  là  dove  è.  per  dovere  a to  ritornare  ; egli  giace  cou 
compagnia  assai  più  piacevole  e laudevole  che  quella  che 
tu  gli  potessi  darò:  egli  giace  in  Ravenna  molto  più,  per 
età,  veneranda  di  te;  c comechè  la  sua  vecchiezza  la  rende 
alquanto  disforme,  ella  fu  nella  sua  giovinezza  troppo  pii» 
Honda  cho  tu  non  so*  ; dia  ò quasi  un  generai  sepolcro  di 
santissimi  corpi  ; e nessuna  parlo  in  essa  si  calca,  dove  su 
per  reverendissime  ceneri  non  si  vada.  Chi  dunque  dovria 
desiderare  di  tornare  a to,  per  dover  giacere  fra  le  tue,  le 
quali  si  può  credere  che  ancora  serbino  la  rabbia  e la  ini- 
quità avute  nella  vita?  E malo  concordi  insieme,  si  (ugge 
l' una  dall  altra,  non  altrimenti  che  facessero  le  ti  emme  dei 
due  Tcbani;  c comechè  Ravenna  già  quasi  tutto  del  pie- 
toso sangue  di  molti  martiri  si  bagnasse,  e oggi  con  revo- 
renza  serba  le  loro  reliquie,  e similmente  i corpi  di  molti 
impcradori  magnifici  e di  altri  uomini  chiarissimi  e per  an- 
tichi avoli  e per  opere  virtuose,  ella,  si  rallegra  non  poco 
d*  essergli  da  Dio  stato,  oltre  le  sue  doti,  conceduto  d'es-  ; 
sere  in  perpetuo  guardiana  di  cosi  fatto  tesoro,  con»' è il  . 
corpo  di  colui  le  cui  opere  tengono  in  ammirazione  tutto  *1 
mondo,  del  quale  tu  non  ti  se' saputa  far  doglia.  Ma  certo 
c'  non  è tanto  l'allegrezza  d' averlo,  quanto  ò 1* invidia  cho 
ella  ti  porta,  che  tu  ti  intitoli  della  sua  origine,  quasi  .«le- 
gnando clic  là  dove  ella  sia  per  l’ ultimo  dì  di  lui  ricor- 
data, tu  allato  a lei  sia  nominata  per  io  primo,  o perciò 
con  la  tua  ingratitudine  ti  rimarrai,  e Ravenna  si  glorii 
de  tuoi  onori  tra' futuri  (1). 

Cotale,  quale  di. sopra  è dimostralo,  fu  a Daulc  la  fino 
della  vita  affaticata  da  vari  studi  ; e perciocché  assai  con- 
vctie  volinoti  to  le  sue  fiamme  e la  sua  famiiiar  cura  c la  pub- 
blica sollecitudine  ed  il  miserabile  esilio  e la  fine  di  lui  mi 
pare  avere  secondo  la  mia  promessa  mostrato;  giudico  sia 
da  pervenire  a mostrare  della  statura  del  corpo,  dell'abito 
generalmente  e de' più  notabili  modi  servati  nella  sua  vita 
da  lui;  da  quelli  poi  immediatstmente  venendo  all’ opere 
degno  di  uota,  compilato  da  esso  nel  tempo  suo,  infestato 
da  taDta  turbine,  quanta  di  sopra  brevemente  è dichiarata. 

Fu  adunque  questo  nostro  Poeta  di  mezzana  statura  ; 
e poiché  alla  matura  età  fu  pervenuto,  andò  alquanto  cor- 
vetto, ed  era  il  suo  andar  grave  e mansueto,  di  oncstis- 

*IJ  Firenze,  la  quale  tanto  inaratamente  crasi  moslrata  in  lem-r  , 
proscritto  « dannato  a morte  colui  che  alta  «uà  tranquillità  c gloria  j 
armpre  miralo  aveva,  con  lardo  pcnlimenio  onorar  volle  la  memo- 
ria dot  mio  Poeta,  reclamandone,  benché  invano,  le  ceneri  a‘R&-  , 

> ruitaii  : ma  vmii  avendole  polule  ollenere  giammai,  ai  avv  ini  di  cr-  [ 
gergli  un  onorario  tumulo,  decrel  arnioni  Irlo  per  ben  Ire  volle,  nuu  ■ 
pur  menarlo  mal  adopera.  Finalmente,  imitando  alla  esecuzione  il 
valeule  »ruli. ire  Stefano  Ricci,  glielo  create  nel  1819  nella  China 
di  Mania  Croce,  tra  la  tomba  di  Michelangeli!  e quella  dell*  Alberi. 
8ovr'  etto  ti  vede  attivo  Dante  cinlo  d'  alloro  la  fronte  c limile  ad 
uomo  elve  medila  tu  le  sventure  dell'  Italia,  la  quale,  pur  scolpila 
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simi  panni  sempre  vestito,  in  quello  abito  che  era  alla  sua 
matura  età  convenevole  ; il  suo  volto  fu  lungo,  il  naso  aqui- 
lino, gli  ocelli  anzi  grossi,  cho  picciuli,  k*  mascelle  grandi, 
o dal  labbro  di  sotto  era  quel  di  sopra  avanzato:  il  colore 
era  bruno,  i capelli  o la  barba  spessi  neri  e crespi,  e sem- 
pre nella  faccia  malinconico  e pensoso.  Per  la  qual  cosa  av- 
venne un  giorno  a Verona,  essendo  già  divulgata  per  tutto 
la  fama  delle  sue  opere,  c massimamente  quella  parlo  della 
sua  Commctlia  la  quale  egli  intitola  Inferno,  ed  egli  cono- 
sciuto da  molti  uomini  e donne,  e passando  egli  davanti 
una  porta  dove  piu  donne  sedevano,  una  di  quelle  piana- 
mente, uon  però  tanto  che  bene  da  lui  e da  chi  con  lui 
era,  non  fosse  adita,  disse  allo  altre  donne:  vedetelo»  colui 
che  va  per  l'Inferno  e torna,  quando  a lui  piace,  equa  su 
reca  novelle  di  quelli  che  là  giù  sono?  Alla  quale  una  di 
loro  rispose  semplicemente  : in  verità  tu  dèi  dire  il  vero  : 
non  vedi  tu  come  egli  ha  la  barba  crespa  e il  color  bruno 
per  lo  caldo  e per  lo  fumo  che  è là  giit?  le  quali  parole 
egli  udendo  dietro  a sè,  e conoscendo  che  da  pura  credenza 
delle  donno  venivano,  piacendogli,  e quasi  contento  che 
esse  in  colali  opinioni  fossero,  sorridendo  alquanto  passò 
avanti.  Ne’ costumi  pubblici  e domestici  mirabilmente  fu 
composto  e ordinato,  e in  tutti  più  che  niuno  altro  cortese 
e civile;  nel  cibo  c nel  poto  fu  modestissimo,  si  in  pren- 
derlo alle  ore  ordinate,  e sì  in  non  trapassare  il  segno  della 
necessità,  quello  prendendo  ; nè  alcuna  golosità  ebbe  piu 
in  uno  che  iu  un  altro,  li  dilicati  lodava,  e il  piu  si  pasceva 
de' grossi;  oltre  a melo  biasimando  coloro  i quali  gran 
parte  del  loro  studio  pongono  in  avere  le  cose  elette,  e quelle 
fare  con  somma  diligenza  apparecchiare,  affermando  questi 
cotali  non  mangiare  per  vivere,  ma  piuttosto  vivere  per 
mangiare.  Niuno  altro  fu  più  vigilante  di  lui  c negli  studi 
e in  qualunque  altra  sollecitudine  che  il  pugne sse,  in  tanto 
che  piu  volle  e la  sua  donna  e la  sua  famiglia  se  ne  dol- 
sero, primachè  a'  suoi  costumi  usale  ciò  mettessino  in  non 
calere.  Rare  volle,  se  non  domandalo,  parlava,  e quelle  pen- 
satamente, cou  voce  convenevole  alla  materia  di  che  par- 
lava. Non  pertanto  eloquentissimo  dove  si  richiedeva  fu.  e 
facondo,  con  ottima  e pronta  prelazione. 

Sommamente  si  dilettò  in  suoni  ed  in  caoti  nella  sua 
giovanezza  ; e a ciascuno  che  a que’  tempi  era  ottimo  can- 
tatore o sonatore,  fu  amico,  ed  ebbe  sua  usanza  ; ed  assai 
cose,  da  questo  diletto  tirato,  compose,  le  quali  di  piacevole 
e maestrevole  nota  a questi  cotali  faceva  rivestire.  Quanto 
ferventemente  esso  ad  amore  fosse  sottoposto  assai  chiaro  è 
già  dimostrato.  Questo  amore,  è ferma  credenza  di  tulli  che 
fosso  moriture  di  tutto  il  suo  ingegno  a dover  prima,  imitan- 
do, divenire  dicitore  in  vulgarc;  poi  per  vaghezza  di  più  solen- 
nemente mostrare  le  sue  passioni,  e di  gloria,  sollecitamente 
esercitandosi  io  quella,  non  solamente  passò  ciascun  suo 
contemporaneo,  ma  intanto  la  dilucidò  e fece  bella,  che  molti 
allora,  o poi  dietro  a sé,  n’ha  fatti  e farà  vaghi  d’essere 

In  forma  dì  nobile  e maral  aia  «tonila,  lu  aditila  a chi  vi  si  sofler- 
ma,  per  legar  r*i  ancora  *u  l’urna 

ONORATE  L’ALTISSIMO  POETA 

Inoltri*,  nella  bue  ili  detto  tumuli)  si  legge  la  seguente  iteri  'ione 
tiri  cbiar.  Cannoni. 
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«porti,  Dilcltosfti  similmente  d' esser  «alitarlo  e rimoto  dalle  ' 
genti,  acciocché  le  suo  contemplazioni  non  gii  fossero  in-  1 
terrone,  e se  pure  alcuna,  che  molto  piaciuta  gli  fosse,  ne 
gli  veniva,  essendo  egli  Ira  gente,  quantunque  di  alcuna 
cosa  fosse  egli  stato  domandato,  giammai,  insioo  a tanto 
che  fermata  o dannata  avesse  la  sua  immaginazione,  non  j 
avrebbe  risposto  al  domandante  : il  che  molto  volte,  essendo  I 
egli  alla  mensa,  ed  essendo  in  cammino  con  compagni,  ed 
in  altre  parti,  essendo  egli  domandalo,  gli  avvenne. 

Ne* suoi  studi  fn  assiduissimo,  quanto  a quel  tempo  che 
ad  essi  si  dispone;  in  tanto  che  niuua  novità  che  s' udisse,  | 
di  quelli  il  poteva  rimuovere.  E socondochò  alcuni  degni 
ili  fede  raccontano  di  questo  darsi  lutto  a cosa  die  gli  pia- 
cesse, egli  essendo  una  volta,  fra  l’ altre,  in  Siena,  e per- 
venuto per  accidente  a una  bottega  d’ uno  speziale,  e quivi 
statogli  recato  d*  avanti  un  libretto  promessogli  da  valen- 
tuomini, molto  famoso,  nè  giammai  da  lui  stato  veduto,  non 
avendo  per  avventura  spazio  di  portarlo  in  altra  parte,  sopra 
la  panca  cho  avanti  allo  speziale  era  si  pose  col  petto,  o 
messosi  il  libro  davanti,  quello  cominciò  a leggere  c a ve- 
dere: e comecbè  fioco  appresso  in  quella  contrada  mede-  J 
sima,  e dinanzi  da  lui.  per  alcuna  generai  festa  dc'sancsi,  } 
si  cominciasse  ila’ gentiluomini  e si  facesse  una  grande  ar-  I 
meggiuta,  e con  quella  grandissimi  romori,  siccome  in  tali  > 
casi  con  istrumenti  vari  e con  voci  applaudenti  suol  farsi,  ! 
ed  altre  cose  assai  vi  avvenissono  di  dover  tirare  altrui  a ! 
vedere,  siccome  balli  di  vaghe  donno  e giuochi  di  molti  | 
giovani,  mai  fu  alcuuo  che  muoverlo  di  quindi  lo  vedesse  i 
uè  alcuna  volta  levare  gli  occhi  dal  libro;  anzi  poatavisi  . 
all  ora  di  nona,  primacliè  fosse  passato  vespcro  tutto  l’ebbe 
veduto,  c quasi  sommariamente  compreso,  e prima  di  ciò  I 
nou  levassi,  affermando  poi  ad  alcuni,  che  lo  domandarono  | 
come  s'era  potuto  tenere  di  non  riguardare  si  bella  festa  i 
die  avanti  a lui  s'ern  fatta  ; sé  niente  averne  sentito,  ri-  j 
spose:  per  lo  che  alla  prima  maraviglia,  non  indebitamente  ) 
la  seconda  s’aggiunse  ai  domandanti.  Fu  dunque  questo 
Poeta  di  maravigliosa  capacità  o di  memoria  fermissima  e - 
di  perspicace  intelletto,  in  tanto  che  essendo  egli  a Parigi,  . 
o quivi  sostenendo  in  una  questione  (de  quolibet ) che  in  una 
scuola  di  Teologi  si  faceva,  quattordici  quislioni  da  diversi 
valentuomini,  o di  diverse  materie,  con  loro  argomenti,  prò 
e centra,  fatti  da’ proponenti,  senza  metter  tempo  in  mezzo, 
raccolte,  ed  ordinatamente,  come  posto  erano  state,  recitò. 
Poi  quel  medesimo  ordine  seguendo,  sottilmente  sol  vendo  e 
rispondendo  agli  argomenti  contrari  : la  qual  rosa  quasi  mi- 
racolo da  tutti  ì cirrostanti  fu  reputata.  D'altissimo  ingegno  ; 
e di  sottile  invenzione  fu  similmente,  siccome  le  sue  opero 
troppo  piu  manifestano  agli  intendenti,  che  non  potrebbono  | 
fare  le  mie  lettere.  Vaghissimo  fu  d’ onoro  e di  pompa  per 
avventura  più  che  alla  sua  inclita  virtù  non  si  saria  richiesto. 
Ma  che?  qual  vita  è tanto  umile  che  dalla  dolcezza  della 
gloria  non  sia  tocca? e per  questa  vaghezza,  credo,  che  sopra 
ogni  altro  studio  amasse  la  Poesia,  vergendo,  comechè  la 
filosofìa  ogni  altra  trapassa  di  nobiltà,  la  eccellenza  di  quella  | 
con  pochi  potersi  comunicare,  e divenirne  per  lo  mondo  fa-  j 
mori:  o la  Poesia  esser  piu  apparente  e dilettevole  a eia-  i 
seuno.  e li  Poeti  rarissimi.  E parò  sperando  per  la  Poesia  j 
allo  inusitato  e pomposo  onore  della  coronazione  dello  al-  j 
loro  poter  pervenire,  tutto  a lei  si  diede  studia  mio  e com-  ; 
ponendo.  E certo  il  suo  desiderio  gli  veniva  intero  se  in  tanto  : 
gli  fosse  stata  la  fortuna  graziosa,  che  egli  fosse  giammai 
jiotuto  tornare  in  Firenze,  nella  qual  sola  sopra  le  fonti  di 
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san  Giovanni  s'era  disposto  di  coronare:  acciocché  quivi, 
dove  per  lo  Battesimo  aveva  preso  il  primo  nome,  quivi 
medesimo,  por  la  coronazione  prenderne  il  secondo.  Ma 
cosi  andò,  che  quantunque  la  sua  sufficienza  fosse  molto, 
e per  quella  in  ogni  parte,  ove  piaciuto  gli  fosse,  avesse 
potuto  T onore  della  laurea  pigliare,  la  quale  non  accresce 
scienza  ma  è della  acquistata  certissimo  testimonio  c orna- 
mento; pur  quella  tomaia,  che  mai  non  dovea  essere,  aspet- 
tando, altrove  pigliare  non  la  volle,  c cosi  senza  il  molto 
desiderato  onore  si  mori  Ma  perciocché  spessa  qui st ione 
si  fa  tra  le  genti  e che  cosa  sia  la  Poesia  e che  cosa  sia 
il  Poeta,  e donde  sia  questo  nomo  venuto,  e perché  di  lauro 
sieno  coronati  i Poeti  ; e da  pochi  mi  pare  essere  stato  mo- 
strato; mi  piuce  qui  di  fare  alcuna  digressione,  nella  quale 
io  questo  alquanto  dichiari,  tornando,  conio  piu  tosto  potro, 
al  proposito  nostro. 

La  prima  gente  nc‘  primi  secoli,  comechè  rozzissima  e 
incuba  fosse,  ardentissima  fu  di  conoscere  il  vero  con  istu- 
din.  siccome  uoi  vergiamo  ancora  naturalmente  desiderare 
a ciascuno.  La  quale  veggendo  il  ciel  muoversi  con  ordi- 
nata leggo  continuo,  e le  cose  terreno  avere  certo  ordine, 
c diverse  operazioni  io  diversi  tempi,  pensarono  di  neces- 
sità dover  essere  alcuna  cosa  dalla  quale  tutte  queste  cose 
dipemlcssouo  c procedessimo,  e che  tutte  l’  altro  ordinasse, 
siccome  superiore  potenza  da  nessun*  altra  potenziata.  E 
seco  questa  investigazione  diligentemente  avuta,  s*  imma- 
ginarono quella,  la  quale  divinità  o vero  deità  nominarono, 
con  ogni  coltivazione  con  ogni  onore  e con  più  che  umano 
servigio  esser  da  venerare,  e però  ordinarono,  a riverenza 
di  questa  suprema  potenza,  amplissime  case  ed  egregie,  le 
quali  ancora  stimarono  fossero  da  separare  così  di  nome, 
come  di  Torma  separate  erano,  da  quelle  clic  generalmente 
per  gli  uomini  s'  abitano,  e le  nominarono  Templi.  E simil- 
mente ordinarono  ministri,  li  quali  fossero  sacri  e d’  ogni 
altra  mondana  sollecitudine  remoti,  c solamente  a divini 
uffizi  vacassero,  e por  maturità  e per  abito  piu  che  gli 
altri  uomini  reverendi,  li  quali  appellarono  Sacerdoti.  Ed 
oltre  a questo,  in  rappresenta  mento  della  immaginala  es- 
senza divina,  fecero  in  varie  forme  magnifiche  statue,  e, 
a’  servigi  di  quelle,  variamenti  d’oro  e mense  marmo- 
ree e purpurei  vestimenti  c altri  assai  apparati  apparte- 
nenti a’ sacrifici  per  loro  stabiliti.  Ed  acciocché  a questa 
cotal  potenza  lauto  onore  quasi  tacilo  non  si  facesse,  parve 
loro  che  con  parole  d*  alto  suono  essa  fosse  da  umiliare,  e 
nella  loro  necessità  renderla  propizia,  e così,  come  essi  sti- 
mavano questa  eccellere  ciascuna  altra  cosa  di  nobiltà,  cosi 
vollero  che,  da  lungi  ogni  altro  plebeo  e pubblico  stile  di 
parlare,,  si  trovassero  parole  degne  di  ragionare  dinanzi  alla 
divinità,  con  lo  quali  le  si  porgessono  sacrate  lusinghe:  ed 
oltre  a questo,  acciocché  queste  parole  paressero  di  avere 
più  di  efficacia,  vollero  che  fossero  sotto  legge  di  certi  nu- 
meri composte,  per  le  quali  alcuna  dolcezza  si  sentisse,  e 
cacciassesi  il  rincrescimento  e la  noia.  E certo  questo  non 
in  vulgar  forma,  o usitata,  ma  con  a rii  briosa  e squisita  e 
nuova  forma  convenne  che  si  facesse:  la  qual  forma  apjieJ- 
larouo  i Greci  Poelea  : laonde  nacque  che  quello  clic  in  cotal 
forma  fatto  fosse,  s*  appellasse  Poetis;  e quelli  che  ciò  fa- 
cessero si  chiamassero  Poeti.  Questa  dunque  fu  la  prima 
origine  dello  inclito  nome  della  Poesia,  o por  conscguente 
de’  Poeti,  comechè  altri  ancora  ne  assegnino  altre  ragioni, 
funse  buone,  nia  questa  mi  piace  più.  Questa  buona  e lau- 
dinole intenzione  della  rozza  età.  mosse  molti  a diverse  in- 
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▼enzioni,  per  lo  mondo  moli ipl tenie,  per  apparare,  e dove 
ì primi  una  sola  deità  onoravano,  mostrarono  i seguenti  mol- 
le esserne,  comechò  quella  utia  dicessero  ottenere,  oltre  ad 
ogni  altra,  il  principato.  Le  quali  molti  vollero  che  fossero 
il  Sole  la  Luna  Saturno  Giove  c ciascuno  degli  altri  sette 
Pianeti,  dai  loro  effetti  prendendo  argomento  alla  loro  deità. 
E do  questi  vennero  a mostrare,  ogni  cosa  utile  agli  uomini, 
quantunque  terrena  fosse,  deità  essere,  siccome  il  fuoco  l’a- 
cqua la  terra  e simigliatiti,  alle  quali  tutte  o versi  e onori 
e sacrifici  ordinarono  : e poi  su  seguentemente  cominciarono 
diversi,  in  diversi  luoghi  chi  con  uno  ingegno  e chi  cou  un 
altro,  a farsi  sopra  la  moltitudine  indotto,  della  sua  con- 
trada maggiori,  diffiniendo  le  rozzo  quUtioni  non  secondo 
scritta  legge,  che  non  1’  avevano  ancora,  ma  secondo  nna 
naturale  equità,  della  quale  piu  uno  che  un  altro  era  dotto: 
dando  alla  lor  vita  e a’ior  costumi  ordine,  dalla  natura  me- 
desima più  illuminati:  resistendo  con  le  loro  corporali  forze 
alle  cose  avverse,  possibili  ad  avvenire,  e chiamarsi  Re,  e 
mostrarsi  alla  plebe,  e eoo  servi  e con  ornamenti  non  usati 
fino  a que'  tempi  dagli  uomini,  e a farsi  obbedire,  e ulti- 
mamente a farai  adorare.  Il  che,  solo  che  fosse  chi  il  pre- 
sumesse, senza  troppa  difficoltà  avventa  ; perocché  a’  rozzi 
popoli,  così  vedendoli,  non  uomini,  ma  Iddìi  parevano.  Que- 
sti cotali,  non  fidandosi  tanto  delle  lor  forze,  contrariarono 
ad  aumentare  le  religioni,  e con  la  fedo  a impaurire  i sug- 
gelli, e astringere  con  sacramenti  olla  loro  obbedienza  quelli 
li  quali  non  si  sarebbono  potuti  con  forza  constrigncre.  Ed 
oltre  a questo,  dierono  opera  a deificare  li  lor  padri,  i loro 
avoli  e i loro  maggiori,  acciocché  fossero  più  temuti  c avuti 
in  reverenza  dal  vulgo.  Le  quali  cose  non  si  poterono  co- 
modamente fare  senza  1’  uffizio  de’  Poeti,  li  quali  sì  per  am- 
pliar la  lor  fama,  c sì  per  compiacere  ai  principi,  e sì  per 
dilettare  a' sudditi,  o si  per  persuadere  a virtuosamente 
operare  a ciascuno,  quello  che  con  aperto  parlare  sarebbe 
solo  della  loro  intenzione  contrario,  con  Azioni  varie  e mae- 
strevoli, male  da' grossi  oggi  non  che  a que’ tempi  intese, 
facevano  credere  quello  che  i principi  volevano  che  si  cre- 
desse. servando  ne’  nuovi  IrKlii  e negli  uomini,  li  quali  dagli 
Iddìi  nati  fingevano,  quello  medesimo  stile  che  nel  vero 
Iddio  solamente,  e nel  lusingar  lui.  avevano  i primi  usato. 
Da  questo  si  venne  ad  adeguare  i fatti  de’  forti  uomini  a 
quelli  degli  Dii,  donde  nacque  il  cantare  con  eccelso  verso 
le  battaglie,  e gli  altri  fatti  notabili  degli  uomini,  mesco- 
latamente con  quelli  degli  Iddìi;  il  quale  fu  cd  è oggi  insie- 
me con  1"  altre  cose  di  sopra  dette,  uffizio  ed  esercizio  di 
ciascun  Poeta.  E perciocché  molti  non  intendenti  credono 
la  Poesia  niuna  altra  cosa  essere  che  solamente  un  favoloso 
(tarlare  : oltre  al  promesso  mi  piace  brevemente  quella  esser 
Teologia  dimostrare,  prima  che  io  venga  a dire  perchè  di 
lauro  si  coronino  i Poeti. 

Se  noi  vorremo  por  giù  gli  animi,  e con  ragione  riguar- 
dare, io  mi  credo  che  assai  leggiermente  potremo  vedere  gli 
antichi  Poeti  avere  imitato,  tanto  quanto  allo  ingegno  umano 
è possibile,  dello  Spìrito  Santo  le  vesligie  ; il  quale,  sic- 
come nella  Divina  Scrittura  vegliamo,  per  la  bocca  di  molti 
i suoi  altissimi  segreti  rivelò  ai  futuri,  facendo  loro  sotto 
velame  parlare  ciò  che  a debito  tempo  per  opera,  senza 
alcun  velo,  iutemlca  di  dimostrare.  Imperciocché  essi,  se 
noi  riguarderemo  bene  le  loro  opere,  acciocché  lo  imitatore 
non  paresse  diverso  dallo  imitato,  sotto  coperta  d’  alcune 
Azioni , quello  che  stato  era  o che  fosse  a lor  tempo  pre- 
sente, o che  desideravano,  o che  presumeono  che  nel  futuro 


dovesse  avvenire,  descrissono;  perchè,  corner hé  a uno  fine 
l'uua  scrittura  e T altra  non  riguardasse,  ma  solo  al  modo 
del  trattare,  al  che  più  guarda  al  presente  V animo  mio.  ad 
amendue  si  potrebbe  dare  utia  medesima  laude,  usando  di 
Gregorio  le  parale,  il  quale  della  Sacra  Scrittura  scrive  ciò 
che  della  poetica  facoltà  dire  si  puole  ; cioè  che  essa  in  un 
medesimo  sermone  narrando,  apre  il  testo  cd  il  misterio  a 
quel  sottoposto:  e così  a un’ora  coll' uno  li  savi  esercita,  e 
cou  l’altro  li  semplici  riconforta;  e ha  in  pubblico  onde  li 
pargoletti  nutrichi,  o in  occulto  serva  quello,  onde  essa  le 
menti  de' sublimi  intenditori  coti  ammirazione  tenga  sospe- 
se: perciocché  pare  esserne  un  freme,  acciocché  così  io  dica, 
piano  e profondo,  nel  quale  il  piccolelto  agnello  con  li  piedi 
vada,  e il  grande  elefante  amplìssimamente  nuoti.  Ma  da 
procedere  è al  verificare  delle  cose  proposte. 

Intende  la  Divina  Scrittura,  la  quale  Teologìa  appel- 
liamo, quando  con  figura  d’ alcuna  storia,  quando  co!  senso 
di  alcuna  visione,  quando  con  lo  intendimento  di  alcun  la- 
mento, e io  altre  maniere  assai,  mostrarci  1’  alto  misterio 
della  Incarnazione  del  Verbo  Divino,  la  vita  di  quello,  le 
cose  occorse  nella  sua  morte,  e la  Resurrezione  vittorio- 
sa, T ammirabile  Ascensione,  ed  ogni  altro  suo  allo,  per 
lo  quale  noi  ammaestrati  possiamo  a quella  gloria  perve- 
nire, alla  quale  egli  morendo  e resurgendo  ci  aperse  la  stra- 
da, lungamente  stata  serrata  a noi  per  la  colpa  del  primo 
uomo.  Così  i Poeti  nelle  loro  opere,  le  quali  noi  chiamiamo 
Poesia,  quando  con  fizioni  di  vari  Iddìi,  quando  con  tra- 
smutazioni d' uomini  in  varie  forme,  e quando  con  leggiadre 
persuasioni  ne  dimostrano  le  ragioni  delle  cose,  gli  effetti 
delle  virtù  e dei  vizi,  che  fuggir  dobbiamo  e che  seguire, 
acciocché  venir  possiamo,  virtuosamente  adoperando,  a quel 
fine,  il  quale  essi,  che  il  vero  Iddio  debitamente  non  cono- 
scevano, somma  saluto  credevano.  Volle  lo  Spirito  Santo 
mostrare  nel  rubro  verdissimo,  nel  quale  Moisè  vide  quasi 
come  una  fiamma  ardente  Iddio,  la  Verginità  di  colei  clic 
più  che  altra  creatura  fu  pura,c  che  doveva  essere  abitazio- 
ne e ricettò  del  Signore  della  Natura,  non  doversi  nè  per  la 
concezione  nè  per  lo  parlo  del  Verbo  del  Padre  contaminare 
Volle  per  la  visione,  veduta  da  Nabuccodonosor  nella  statua 
di  più  metalli  abbattuta  da  una  pietra  convertita  in  monte, 
mostrare  tutte  le  preterite  età  dalla  dottrina  di  Cristo,  il 
quale  fu  ed  è una  viva  pietra,  doversi  sommergere,  e b 
Cristiana  Religione,  nata  di  questa  pietra,  divenire  una  cosa 
immobile  e perpetua,  siccome  li  monti  reggiamo.  Volle  nelle 
lamentazioni  di  Geremia  lo  eccidio  futuro  di  Gerusalemme 
dichiarare.  Similmente  i nostri  Poeti  fìngendo  Saturno  aver 
molti  figliuoli,  e quelli  fuorché  quattro,  divorar  tutti,  nes- 
suna altra  cosa  voltano  per  tal  Azione  farci  sentire,  se  non 
per  Saturno  il  tempo  nel  quale  ogni  cosa  si  produce;  o come 
ogni  cosa  in  esso  è prodotta,  così  esso  ò di  tutte  corrompito- 
re, e tutte  le  riduce  a niente.  1 quattro  suoi  figliuoli  non  di- 
vorati da  lui,  è l'uno  Giove,  cioè  l’ elemento  del  fuoco:  il  se- 
condo è Giunone  sposa  e sorella  di  Giove,  cioè  l'aria  mediare  * 
la  quale  il  fuoco  quaggiù  neopera  i suoi  effetti:  il  terzo  è 
Nettuno,  Dio  del  mare,  cioè  lo  elemento  dell'acqua,  ed  il  quar- 
to od  ultimo  è Plutone,  Dio  dello  Inferno,  cioè  la  terra  bassa 
più  che  niuno  altro  elemento.  Similmente  fìngono  i nostri 
Poeti  Ercole  d'uomo  in  Dioesser  trasformato,  Licaonein  Lupo, 
moralmente  volendo  mostrarci  che  virtuosamente  adopera nrìu. 
come  fece  Ercole,  l’  uomo  diventa  Iddio,  per  partecipazione 
in  cielo;  e viziosamente  adoperando,  come  Licione  fece, 
quantunque  paia  uomo,  nel  vero  egli  si  può  dir  quella  be- 
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stia,  la  quale  si  conosce  da  ciascuno  per  effetto  più  «inaile  medesimo  aia  it  suggello:  anzi  dico  piu,  che  b Teologia 
al  suo  difetto;  siccome  Licaone,  per  rapacità  e per  avarìzia,  niun'altra  cosa  è che  una  Poesia  d'iddio  K che  altra  cosa 
le  quali  al  Lupo  sono  molto  conformi,  si  finge  in  Lupo  esser  è che  Poetica  fizioue,  nella  Scrittura,  dire  Crisi»  ora  esser 
mutato.  Similmente  fingono i nostri  Poeti  la  bellezza  de'campi  leone  ed  ora  agnello  ed  ora  vermine,  e quando  drago  e 
Elisi,  per  la  quale  intendono  la  dolcezza  del  Paradiso  ; e la  quando  pietra  e in  altre  maniere  molte,  le  quali  volere  tutte 
oscurità  di  Dite,  per  la  quale  prendono  l' amaritudine  dello  raccontare  sarebbe  lunghissimo?  Che  altro  suouano  le  pa- 
(nfcruo;  acciocché  noi  tratti  dal  piacere  dell*  uno,  e dalla  role  del  Salvatore  nello  Evangelio,  se  non  un  sermone  dai 

noia  deli’  altro  spaventali  seguitiamo  le  virtù,  che  in  Eliso  sensi  alieno?  il  qual  parlare  noi,  con  piu  usato  vocabolo, 

ci  meneranno,  e i vizi  fuggiamo,  che  in  Dite  ci  farebbono  chiamiamo  allegoria.  Dunque  bene  appare  non  solamente  b 
traruparc.  Io  lascio  il  trattare  con  piu  particolari  aposizioni  Poesia  esser  Teologia,  ma  ancora  la  Teologia  esser  Poesia, 

queste  cose,  perocché  se  quanto  si  converrebbe  c potrebbe,  E certo  so  le  mio  parole  meritano  poca  ferie  in  si  gran  cosa, 

le  volessi  chiarire,  comcchè  esse  più  piacevoli  ne  divenir-  io  non  me  ne  turberò,  ma  credasi  ad  Aristotile,  degnissi- 

sero  e più  facessero  forte  il  mio  argomento,  dubito  non  mi  roo  testimonio  ad  ogni  gran  cosa,  il  quale  afferma  sé  aver 
tirassino  più  oltre  medio  elio  la  principal  materia  non  ri-  trovali  i Poeti  essere  stati  lì  primi  Teologanti.  E .questo 
chiede,  e che  io  non  voglio  andare.  E certo  se  più  non  se  | basti  quanto  a questa  parte,  e torniamo  a mostrare  perchè 
ne  dicesse  di  quello  che  è detto,  assai  si  doverria  compre»-  ai  Poeti  solamente  tra  gli  scienziati  l‘  onora  della  corona 
dere  la  Teologia  e la  Poesia  oonvenirsi,  quanto  nella  forma  dell'  alloro  conceduta  fosse. 

dell’ operare.  Ma  nel  subbictto,  dico  quelle  non  solamente  Tra  l'altro  nazioni,  le  quali  sopra  il  circuito  della  terra 
esser  diverse  molto,  ma  ancor  avverse  in  alcuna  parte;  per-  i sono  molle,  li  Greci  si  crede  che  sieri»  quelli  ai  quali  prì- 
riocchè  il  «abbietto  della  Teologia  è la  divina  verità,  quello  ' mieramente  la  Filosofia  se  co"  suoi  segreti  aprisse:  da' tesori 
del!  antica  Poesia  sono  gli  Iddìi  de'  Geulili  e gli  uomini,  della  quale  essi  trassono  la  dottrina  militare,  la  vita  filo- 
Avvorse  sono,  in  quanto  la  Teologia  ninna  cosa  presuppone  * sofica  e altre  cose  assai,  per  le  quali  essi  oltre  ad  ogni  altra 
se  non  vera;  la  Poesia  ne  presuppone  alcune  per  vere,  che  1 nazione  divennero  famosi  c reverendi.  Tra  l'altro  da  loro 
sono  falsissime  cd  erronee  e centra  la  Cristiana  Religione,  tratte  del  costei  tesoro,  fu  la  sentenza  di  Solone  nel  prin- 
Ma  perciocché  alcuui  disensati  si  levano  contro  a'  Poeti,  cipio  posta  di  questa  operetta  : cd  acciocché  la  loro  llepub- 
direndo,  loro  sconce  favole,  c male  a niuua  verità  convc-  Mica,  la  quale  piu  che  altra  alluni  fioriva,  diritta  e an- 
nevoli,  avere  composte  : e che  in  altra  forma,  che  con  favole,  dassee stesse  sopra  due  piedi,  e ie  pene  a' nocenli,  e i meriti 
dovevano  b loro  sutiicienza  dimostrare,  e a' mondani  dare  a' valorosi  magnìficamente  e ordinarono  c osservarono.  Ma 
la  lor  dottrina  : voglio  ancora  alquanto  più  oltre  procedere  intra  gli  altri  meriti  stabiliti  da  loro  a olii  bene  operasse, 
col  presente  ragionamento.  Guardino  dunque  questi  colali  fu  questo  principio,  di  coronare  in  pubblico  e di  pubblico 
le  visioni  di  Daniello,  quelle  d’ Isaia  c quelle  di  Ezecbielln  consentimento,  di  f rondi  d'alloro  i Poeti,  dopo  la  vittoria 
e degli  altri  del  vecchio  Testamento,  con  divina  penna  delle  lor  fatiche,  o gl’  Imperadori,  li  quali  avessimo  vitto- 
scritte, e da  colui  mostrale,  al  quale  non  fu  principio  nè  riogamente la  Repubblica  aumentata;  giudicando  che  eguale 
sani  (ine.  Guardinsi  ancora  nel  nuovo  Testamento  le  visioni  gloria  si  convenisse  a colui  per  la  cui  virtù  le  cose  umane 
del  Vangelista  piene  agli  intendenti  di  mirabil  verità;  e se  erano  conservate  e aumentale,  che  a colui  da  cui  le  divine 
niuna  poetica  Tavola  si  truovi  tanto  di  lungi  dal  vero  o dal  erano  trattate.  E comecliè  di  questo  onore  i Greci  fossero 
verisimile,  quanto  nella  corteccia  appaiono  queste  in  molte  li  primi  inventori,  esso  poscia  trapasso  a'  latini,  quando  In 
parti,  concedasi  che  solamente  i Poeti  abbino  detto  favolo  gloria  o Carmi  parimente  di  lutto  il  mondo  dierono  luogo 
ila  non  poter  dar  diletto  nè  frutto.  Senza  dire  alcuna  cosa  al  Romano  nome  : ed  ancora,  almeno  indie  coronazioni  dei 
alla  riprensione  che  fanno  de’  Poeti,  in  quanto  b lor  dot-  Poeti,  cornee] iò  rarissimameute  avvenga,  vi  dura.  Ma  ]ierché 
trina  in  favole  o vero  sotto  favole  hanno  mostrato,  mi  poteva  a tal  coronazione  piu  il  bure  che  altra  fronde  eletto  sia, 
passare  ; conoscendo  che  mentre  essi  mattamente  li  Poeti  non  dovrà  essere  a vedere  rincrescevole. 
riprendono,  di  ciò  incautamente  caggiono  in  biasimare  quello  Sono  alcuni  li  quali  credono,  perciocché  fanno  Dafne 
Spirilo  il  quale  ninna  altra  cosa  è,  che  via,  verità  o vita  : amata  da  Febo  e in  bure  convertita,  essendo  Febo  il  primo 

ma  puro  alquanto  intendo  di  soddisfarli.  Manifesta  cosa  è,  autore  c fautore  de  Poeti  stalo,  o similmente  trionfatore, 
•igni  cosa,  che  con  fatica  a’  acquista,  avere  alquanto  più  per  amore  a quelle  frondi  portato,  di  quelle  le  sue  celere 
■li  dolcezza  che  quella  che  viene  senza  affa  mio  : la  verità  e i trionfi  coronali  avere  : e quinci  essere  stato  preso  esem- 
piana,  perciocché  tosto  compresa  con  ptcciole  forzo,  diletta  pio  dagli  uomini,  e per  conseguente  essere  quello  che  fu 
e passa  nella  memoria.  Adunque,  acciocché  con  fatica  a-  da  Febo  prima  fatto,  cagione  di  tal  coronazione,  e di  tali 
cqutslata  fosse  più  grata,  e perciò  meglio  si  conservasse,  li  frondi,  mimo  a questi  giorni  ai  Poeti  e agl' Imperadori.  E 
Poeti  sotto  cose  ad  essa  molto  contrarie  apparenti,  la  na-  cerio  tale  opinione  non  ini  spiacc,  nè  niego  cosi  poter  ea- 
«cosono;  e perciò  di  favole  la  fecero  più  che  di  altro  co-  sere  stato;  ma  tuttavia  mi  muove  altra  ragione  b quale  è 
|>erla,  perchè  la  bellezza  di  quelle  traesse  coloro  ti  quali  i questa.  Secondoc liè  voglio!»  coloro  li  quali  le  virtù  delle 
nè  le  dimostrazioui  filosofiche  nè  le  persuasioni  avevano  j piante,  o vero  la  loro  natura  investigarono,  il  bure,  tra  le 
potuto  a se  trarre.  Che  dunque  diremo  dei  Poeti?  diremo  | altre  più  sue  proprietà,  n'ha  Ire  lodevoli  c notevoli  molto  : 
che  essi  sieno  stati  uomini  insensati,  come  li  presenti  di-  , la  prima  si  è,  come  noi  veggiamo,  che  mai  non  perde  ver- 
so naa  li  parlando,  e non  sapendo  che  eglino  si  giudicano?  dezza  né  fronda;  b seconda,  che  non  si  trova  mai  questo 
certo  no:  anzi  furono  nelle  loro  operazioni  di  profondissimo  altiero  essere  stato  fulminato,  il  che  di  ninno  altro  leggiamo 
sentimento,  quanto  nel  frutto  è nascoso,  e di  cccellentis-  essere  avvenuto;  la  terza,  che  egli  è odorifero  molto,  come 
rima  c di  onorata  eloquenza  nelle  cortecce  c nelle  frondi  noi  veggiamo  e sentiamo:  le  quali  tre  proprietà  stimarono 
apparenti.  Ma  torniamo  dove  lasciammo.  Dico  che  la  Teo-  gli  antichi  inventori  di  questo  onore,  convenirsi  con  le  vir- 
logia  c la  Poesia  quasi  una  cosa  si  possano  dire,  dove  un  tudiose  opere  de*  Poeti  e de'  vittoriosi  Imperadori.  E primie- 
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rameule  la  perpetua  vi  ridila  di  questo  fraudi  dissono  dimo- 
strare la  fama  delle  costoro  opere,  cioè  di  coloro  che  di 
esse  si  coronavano  o conincrcbbono  nel  futuro,  sempre  do- 
vere stare  in  vita.  Appresso  stimarono  l' opere  di  costoro 
essere  state  di  tanta  potenza,  che  nè  '1  fuoco  della  invidia,  , 
nè  la  folgore  della  lunghezza  del  tempo,  la  quale  ogni  cosa 
consuma,  dovesse  mai  queste  poter  fulminare;  siccome  quel- 
l' albero  non  si  fulminava  dalla  celeste  folgore.  Ed  oltre  a 
questo,  dicono  quest’ opere  de’ già  detti,  per  lunghezza  di  ; 
tempo  mai  non  dover  venire  meno  piacevoli  e graziose  a 
chi  le  udisse  o leggesse,  ma  sempre  dover  essere  accette-  | 
voli  e odorose.  Laonde  meritamente  si  confacea  la  corona  j 
di  tali  froudi,  piu  che  altra,  a cotali  uomini,  gli  effetti  delle 
quali,  quanto  veder  possiamo,  erano  a lei  conformi,  e per- 
ciò non  senza  ragione  il  nostro  Dante  era  ardentissimo  desi- 
doratore  di  tale  onore,  o vero  di  tale  testimonianza  di  tanta 
virtù,  quale  è questa,  a coloro  K quali  degni  si  fanno  di 
doversene  ornare  le  tempie.  Ma  tempo  ó da  tornare  là  don- 
de, entrando  in  questo,  ci  dipartimmo. 

Fu  il  nostro  Poeta,  oltre  allo  cose  predette,  d’animo 
altiero  c sdegnoso  mollo,  tantoché  cercandosi  per  alcuno 
suo  amico,  il  quale  ad  istanza  de’ suoi  pricgbi  lo  faceva, 
che  egli  potesse  tornare  in  Firenze  (il  che  egli,  oltre  ad 
ogni  altra  cosa,  sommamente  desiderava];  non  trovandosi 
a ciò  alcun  modo  con  coloro  i quali  il  governo  delia  Re- 
pubblica allora  avevano  nelle  mani,  se  non  uno  il  quale  era 
questo  : che  egli  per  certo  spazio  stesse  in  prigioni,  e dopo 
quello  in  alcuna  solennità  pubblica  fosse  misericordievol- 
mentealla  nostra  priucipal  Chiesa  offerto, -e  per  conseguente 
libero  e fuori  d'ogni  condannatone  per  addietro  fatta  di 
lui:  la  qual  cosa  parendogli  convenirsi  e usarsi  a qua- 
lunque e depressi  e infami  uomini,  c non  in  altri  ; contro 
al  maggi01*  su0  desiderio,  meglio  elesse  stare  in  esilio,  an- 
ziché per  colai  via  tornare  in  cosa  sua.  Oh  sdegno  lao- 
devole  di  magnanimo,  quanto  virilmente  operasti,  repri- 
mendo lo  ardeute  desio  del  ritornare  per  via  meno  che  de- 
gna a uomo  nel  grembo  di  ogni  santa  filosofia  nutricato  ! 
Molto  simigliantemente  presunse  di  sé,  nè  gli  parve  meno 
valere,  socondochè  i suoi  contemporanei  rapportano,  che  ei 
valesse  ; la  qual  cosa,  tra  le  altre,  apparve  una  volta  no- 
tabilmente, mentrechè  egli  era  con  la  sua  setta  nel  colmo 
ilei  reggimento  della  Repubblica.  Perché,  conciofossecosaché 
per  coloro  li  quali  erano  depressi  fosse  chiamato,  mediante 
Papa  Bonifazio  ottavo,  a ridirizzar  lo  stalo  della  nostra 
Città,  un  fratello  o vero  congiunto  di  Filippo,  allora  Re  di 
Francia,  il  cui  nome  fu  Carlo;  radunarono  a un  consiglio, 
per  provvedere  a questo  fatto,  tutti  i principi  deila  setta, 
con  la  quale  esso  teneva,  e quivi,  tre  l' altre  cose,  prov- 
veduto che  ambasciata  si  dovesse  manda  re  al  Papa,  il  quale 
allora  era  a Roma,  per  la  quale  si  inducesse  il  detto  Papa 
a dovere  ostare  alla  venuta  del  detto  Carlo,  o vero  luì  di 
concordia  della  detta  setta,  la  quale  regge»,  far  venire:  c 
venuto  a deliberare  chi  dovesse  esser  principe  di  cotale  le- 
gazione. fu  per  tutti  detto  che  Dante  fosse  desso.  Alla  quale 
richiesta,  Dante  alquanto  soprastato,  disse;  Se  io  vo,  chi 
rimane,  e se  io  rimango,  chi  va?  quasi  esso  solo  fosse  co- 
lui che  tra  tutti  valesse,  e per  cui  tutti  gli  altri  valessono 
Questa  parola  fu  intesa  e raccolta,  ma  quello  che  di  ciò 
seguisse,  non  fa  al  presento  a proposito;  e però,  passando 
avanti,  il  lascio  stare. 

Oltre  a tutte  queste  cose  fu  questo  valentuomo  in  tutte 
le  sue  avversità  fortissimo:  solo  in  una  co*a.  non  so  se  io 
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mel  dica,  fu  impaziente  ed  animoso,  cioè  in  opera  appar- 
tenente alle  parti,  perchè  in  esilio  fu  troppo  più  che  alla 
sua  sufficienza  non  apparteneva,  e che  egli  per  altrui  noti 
voleva,  che  di  luì  si  credesse.  Ed  acciocché  a qual  parte 
fosse  cosi  animoso  e pertinace  appaia,  mi  par  che  sia  da 
procedere  alquanto  piu  olire  scrivendo.  Io  credo  che  giu- 
sta ira  d' Iddio  permettesse,  già  è gran  tempo,  quasi  tutta 
Toscana,  e Lombardia,  in  due  parti  dividersi,  delle  quali, 
onde  colali  nomi  s'avessero  non  so,  ma  l una  si  chiamò  e 
si  chiama  parte  Guelfa,  e l'altra  fu  Ghibellina  chiamata, 
e di  tanta  efficacia  e reverenza  furono  negli  stolti  animi  di 
molti  questi  due  nomi,  cho  per  difender  quello,  che  alcuno 
avesse  eletto  per  suo,  contro  al  contrario,  non  gli  era  di 
perdere  i suoi  beni  ed  ultimamente  la  vita,  se  bisogno  fosse 
stato,  malagevole.  E sotto  questi  titoli,  moltu  volte  le  citta 
italiche  sostennero  dì  grandissime  oppressioni  e mutamenti. 
E Ira  l’altra  città  la  nostra,  quasi  capo  dell’un  nome  e 
dell'altro,  secondo  il  ihutamento  de' Cittadini,  in  tanto  che 
i maggiori  di  Dante,  per  Guelfi  due  volte  da’ Ghibellini  fu- 
rono cacciati  di  casa  loro;  ed  egli  similmente,  sotto  titolo 
di  Guelfo,  tenne  i freni  della  Repubblica  in  Firenze:  della 
quale  cacciato,  come  mostrato  è,  non  da' Ghibellini  ma  dai 
Guelfi  ; e veggendo  sè  non  poter  ritornare,  intanto  muto 
l' animo,  che  Diuno  piu  fiero  Ghibellino,  ed  a’ Guelfi  avver- 
sario, fu  come  lui.  E quello  di  che  io  più  mi  vergogno,  in 
servigio  della  sua  memoria,  è che  pubhlichissima  cosa  é 
in  Romagna,  ogni  femminella,  ogni  picciolo  fanciullo,  ragio- 
nando di  parte,  e dannando  la  Ghibellina,  lui  avrebbe  a 
tanta  insania  mosso  che  a gittar  le  pietre  lo  avrebbe  con- 
dotto, non  avendo  taciuto  ; e con  questa  animosità  si  vìssp 
sino  alla  morte.  Certo  io  mi  vergogno  dovere  con  alcun 
difetto  macular  la  fama  di  cotanto  uomo;  ma  il  cominciato 
Online  delle  cose  in  alcuna  parte  lo  richiede;  perciocché  se 
nelle  cose  meno  che  laudevoli  in  Ini  mi  tacerò,  io  terrò 
molta  fede  alle  laudevoli  di  già  mostrale.  A lui  medesimo 
adunque  mi  scuso,  il  quale  per  avventura  me  scrivente  con 
i. legnoso  occhio  da  altra  parte  del  Cielo  riguarda.  Tra  co- 
tanta virtù,  tra  cotanta  scienza,  quanto  dimostrato  è di 
sopra  essere  stala  in  questo  mirifico  Poeta,  (niovò  am- 
plissimo luogo  la  lussuria;  e non  solamente  no' giovani  anni 
ma  ancora  ne’ maturi;  il  qual  vizio,  comechè  naturale  e 
comune  e quasi  necessario  sia.  nel  vero  non  dio  commen- 
dare ma  scusare  noti  si  può  degnamente.  Ma  chi  sarà  tra 
mortali  giusto  giudice  a condannarlo?  non  io. 

Oh  poca  fermezza,  oh  bestiale  appetito  dogli  uomini  ! 
che  cose  non  possono  in  noi  Io  femmine,  se  le  vogliami? 
che  eziandio  non  volendo  possono  gran  cose:  esse  hanno 
la  vaghezza  la  bellezza  ed  il  naturale  appetito,  ed  altre 
cose  assai,  continuamente  per  loro  ne' cuori  degli  uomini 
procuranti.  E che  questo  sia  vero,  lasciamo  stare  quello  che 
Giove  per  Europa,  Ercole  per  Iole  e Paride  per  Elena  fa- 
cessero; perciocché  poetiche  cose  sono;  molti  di  poco  sen- 
timento le  direbbon  favole,  ma  mostrasi  per  le  cose  con- 
venevoli ad  alcuno,  di  negare.  Era  ancora  Del  mondo  piu 
che  una  femmina,  quando  il  nostro  primo  padre,  lasciato  il 
comandamento  fattogli  dalla  propria  bocca  d'iddio,  s'acco- 
stò alle  proprie  persuasioni  di  lei?  cerio  no.  E David,  non 
ostante  che  molte  ne  avesse,  solamente  veduta  Barsabé, 
per  lei  dimenticò  Iddio,  il  suo  regno,  sè  e la  sua  onestà, 
e adultero  prima,  e poi  omicida  divenne.  Che  si  dee  cre- 
dere che  egli  avesse  fatto  se  ella  alcuna  cosa  avesse  co- 
mandato? E Salomone,  niuno  al  coi  senno,  dal  figliuol  d’Jd- 
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dio  in  fuori,  aggiunse,  non  abbandonò  colui  che  savio  lo 
aveva  fatto,  e per  piacere  a una  femmina  * inginocchiò  o 
adorò  Balaam?  Che  fece  Erode?  che  altri  molti  da  ninna 
altra  cu  sa  tratti,  che  dal  piacer  loro?  Adunque  tra  tanti 
e tali  non  ò scusato,  ma  accusato  cou  assai  meno  curva 
fronte,  che  solo  può  passare  il  nostro  Poeta.  E questo  ba- 
sti de'  suoi  costumi  più  notabili  aver  raccontato. 

Compose  questo  glorioso  Poeta  più  opero  ne’suoi  gior- 
ni, delle  quali  ordinata  memoria  credo  che  sia  convenevole 
faro,  acciocché  uè  alcuno  delle  sue  si  intitolasse,  nè  a lui 
fossero  {ter  avventura  intitolate  le  altrui.  Egli  primieramen- 
te, duranti  ancora  le  lagrime  della  sua  morta  Beatrice, 
quasi  nel  suo  ventesimo  anno,  compose  un  suo  volumetto, 
il  quale  egli  titolò  Vita  nuova , certo  operette,  siccome 
sono  sonetti , o canzoni,  in  diversi  tempi  davanti  in  rima 
fatti  da  lui,  maravigliosamente  belle,  di  sopra  ciascuna  par- 
titamente  ed  ordinatamente  scrivendo  le  cagioni  che  a 
quel  fare  Pavesilo  mosso,  e di  dictfo  ponendo  le  divisioni 
delle  precedenti  opere  ; e comechè  egli  d avere  questo  li- 
bretto fatto,  negli  anni  più  maturi  si  vergognasse  molto, 
non  di  meno  considerata  la  sua  età , è egli  assai  bello  c 
piacevole  e massimamente  a’  volgari. 

Appressa  questa  compilazione  più  nnni , riguardando 
egli  dalla  sommità  del  governo  della  Repubblica  sopra  la 
quale  stava,  e vedendo  in  grandissima  parte,  siccome  di  si 
fatti  luoghi  si  vede,  qual  fosse  la  vita  degli  uomini,  e quali 
fossero  gli  errori  del  vulgo,  c corno  fossero  pochi  i disvinoti 
da  quello,  t di  quanti  ouori  degni  fossero:  e quelli  che  a 
quello  s’accostassero  di  quanta  confusione;  dannando  gli 
studi  di  (presti  colali,  e molto  più  li  suoi  commendando, 
gli  venne  nell'animo  un  alto  ^pensiero,  per  lo  quale  a una 
medesima  ora,  cioè  in  una  medesima  opera,  propose,  mo- 
strando la  sua  sufficienza,  di  mordere  con  gravissime  ppne 
i viziosi , e con  grandissimi  premi  i virtuosi  e ì valorosi 
onorare,  ed  a sé  perpetua  gloria  apparecchiare.  E percioc- 
ché , come  è già  dimostrato,  egli  aveva  ad  ogni  studio 
preposta  la  Poesia,  poetica  opera  stimò  di  comporre.  F.  aven- 
do molto  davanti  premeditato  quello  che  far  dovesse,  nel 
suo  trentacinquesimo  anno  si  cominciò  a dare  al  mandare 
ad  effetto  ciò  che  avanti  premeditato  aveva,  cioè  a volere 
secondo  i meriti  mordere  c premiare,  secondo  la  diversità 
della  vita  degli  uomini  ; la  quale  perciocché  conobbe  esser 
di  tre  maniere,  cioè  viziosa  ; o da'vizl  partoritesi  e andante 
alla  virtù;  o virtuoso;  quella  in  tre  libri,  da  morder  la 
viziosa  cominciando,  e finendo  nel  premiare  la  virtuosa, 
mirabilmente  distese  in  un  volume,  il  quale  tutto  intitolò 
Commedia.  De'quali  tre  libri  egli  distinse  ciascuno  per  canti 
e i canti  per  ritmi,  siccome  chiaro  si  vede;  e quello  in  rima 
vulgare  compose  con  tanta  arte,  cou  si  mirabil  ordine,  con 
si  bello,  che  niuno  fu  ancora  che  giustamente  potesse  quello 
in  alcuno  atto  riprendere.  Quanto  sottilmente  egli  iu  esso 
piotasse  per  tutto,  coloro,  a' quali  è tanto  ingegno  prestato 
da  intenderlo,  il  possono  vedere.  Ma  siccome  noi  veggiamo 
le  gran  cose  non  potersi  in  breve  tempo  comprendere,  e 
[>er  questo  conoscer  dobbiamo  così  alta  così  grande  cosi 
recogitata  impresa  (come  fu  tutti  gli  atti  degli  uomini  e i 
lor  ineriti  poeticamente  volere  sotto  versi  vulgati  c rimali 
racchiudere  ) non  essere  stato  possibile  in  piccolo  spazio 
avere  al  suo  fine  recala,  e massimamente  da  uomo  il  quale 
•la  molli  e vari  casi  della  fortuna,  pieni  d'angoscia  e dì 
amaritudine  vencnati , sia  stato  agitato , corno  è stato  di 
sopra  mostrato,  e che  fu  Dante;  perchè  dall'ora,  che  di  so- 


pra è detta , che  egli  a cosi  allo  lavorio  si  diede , insino 
allo  stremo  della  sua  vita,  comechè  altro  opere,  come  ap- 
parirà . non  ostante  questa , componesse  in  questo  mezzo, 
gii  fu  fatica  continua.  Nè  fia  di  superchin  in  prie  toccare 
dolami  accidenti  intorno  al  principio  ed  alla  fine  di  quella 
avvenuti.  Dico  che  mentre  che  egli  era  più  attento  al  glo- 
rioso lavora , o già  della  prima  parte  di  quello , la  quale 
intitola  Inferno,  aveva  composti  sette  canti , mirabilmente 
fingendo,  c non  mica  come  Gentile,  ma  come  Cristianissi- 
mo poetando  {cosa  sotto  questo  titolo  mai  avanti  non  fatta  ; 
sopravvenne  il  gravoso  accidente  della  sua  cacciata  o foga 
I clic  chiamar  si  convenga,  per  la  quale  egli  e quella  ed  ogni 
! altra  cosa  abbandonata,  incerto  di  sé  medesimo,  piu  anni, 
con  divorai  amici  e signori  andò  vagando.  .Ma  come  noi 
dobbiamo  ccrtissimamente  credere,  a quello  che  Iddio  di- 
spone niunn  cosa  contraria  la  fortuna  potere  operare,  alla 
quale  essa  forse  vi  può  porre  indugio , ma  non  torla  dal 
debito  fine,  avvenne  che  alcuno  per  alcuna  sua  scrittura, 
forse  a lui  opportuna,  cercando  fra  lo  coso  di  Dante,  e in 
certi  forzieri  stati  fuggiti  subitamente  iu  luoghi  sagri,  nel 
; tempo  clic  tumultuosamente  la  ingrata  e disordinata  ple- 
be era , più  vaga  di  preda  clic  di  giusta  vendetta , corsa 
alla  cosa  di  Dante,  trovò  li  detti  sette  canti  stati  da  Dante 
, composti,  U quali  con  ammirazione,  nop  sapendo  die  si 
fossero,  lesse:  e piacendoli  sommamente,  e con  ingegni 
j sottrattili  dei  luogo  ove  erano,  gli  portò  ad  un  nostro  cit- 
tadino  il  cui  nome  fu  Dìoo  di  m esser  Lambertuccio  Fre- 
• scobaldi,  in  que'  tempi  famosissimo  dicitore  iu  rima  in  Fi- 
renze, e mostraglieli  ; i quali  veggendo  Dino,  uomo  di  grande 
intelletto,  non  meno  di  colui  elio  portati  gli  aveva,  si  ma- 
ravigliò, si  per  lo  bello  pulito  ed  ornato  stile  del  dire,  si 
per  la  profondità  del  senso,  il  quale  sotto  la  bella  corteccia 
delle  parole  gli  parava  sentire  nascoso,  e si  ancora  per  lo 
luogo,  onde  tratti  gli  avea:  per  le  quali  coso  agevolmente, 
insieme  con  Io  apporlator  di  quelli,  gli  stimò  essere,  come 
erano,  opera  falla  da  Dante  ; e dolendosi  quella  imperfetta 
essere  rimasa,  comechè  essi  non  potassero  presumere  a qual 
fine  fosse  il  termine  suo.  seco  deliberarono  sentire  dove  Dante 
fosse,  e quello,  ebe  trovalo  avevano,  mandargli;  acciocché, 
se  possibil  fosse,  a tanto  principio  desse  lo  immaginalo  fine. 
E sentendo,  dopo  alcuna  investigazione,  lui  essere  appresso 
il  marchese  Mannello,  non  a lui,  ma  al  marchese  scrissono 
il  loro  desiderio,  e mandarono  li  sette  canti  ; li  quali  poiché 
il  marchese,  unrao  assai  intendente,  ebbe  veduti,  o molto 
seco  lodatoli,  gli  mostrò  a Dante,  c domandoli©  so  esso  sapea 
di  cui  opera  stati  fossero  ; li  quali  Dante  riconosciuti,  subito 
rispose  che  sua.  Allora  lo  pregò  il  marchese,  che  gli  pia- 
cesse di  non  lasciare  senza  debito  fine  si  allo  principio.  Cer- 
io, disse  Dante,  io  mi  eretica  nella  rovina  delle  mie  cose, 
questi  con  altri  miei  libri  aver  perduti,  c però  sì  per  que- 
sta credenza,  c si  per  la  moltitudine  delle  altre  fatiche  per 
lo  mio  esilio  sopravvenute,  del  tutto  avea  l'alta  fantasia, 
i sopra  quest’ opera  presa,  abbandonata;  ma  poiché  la  for- 
tuna inopinatamente  me  gli  ha  ripinti  dinanzi,  e a voi  ag- 
grada, io  cercherò  dì  ridurmi  a memoria  il  primo  proposito, 
e procederò  secondo  che  mi  sia  data  la  grazia.  E reassunta, 
non  senza  fatica,  dopo  alquanto  tempo  la  fantasìa  lascia- 
ta, seguì: 

Io  dico  seguitando,  che  assai  prima,  ec. 
dove  assai  manifestamente,  chi  bene  riguarda,  può  la  rcas- 
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sanzione  dell' opera  intermessa  conoscere  (I).  Ricominciala 
dunque  da  Datile  la  magnifica  opera,  non  forse,  «econdo- 
chò  molti  Rtimercbbono,  senza  più  interromperla,  la  pro- 
dusse alla  fine,  anzi  più  volte,  secondochè  la  gravità  dei 
casi  sopra» vegnenti  richieder,  quando  mesi,  quando  anui, 
senza  potere  adoperare  alcuna  cosa,  mise  in  mezzo,  nè 
tanto  si  potè  avacciare  che  prima  non  lo  sopraggi ug nesso 
la  morte,  che  egli  tutta  pubblicare  la  potesse.  Egli  era  suo  1 
costume,  qualora  sei  o otto  o più  o meno  canti  fatti  n’a- 
veva, quelli,  prtmachè  alcun  altro  gli  vedesse,  dovechè  egli 
fosse,  mandarli  a messer  Cane  ddla  Scala,  il  quale  egli, 
oltre  ad  ogni  altro,  aveva  in  reverenza,  e poiché  da  lui 
cren  veduti,  no  Taceva  copia  a chi  la  nc  volea,  ed  in  cosi 
fatta  maniera  avendo  egli  tutti,  fuorché  gli  ultimi  tredici 
canti,  mandatigli,  o quelli  avendo  egli  fatti  e non  ancor 
mandati,  avvenne  che  senza  avere  alcuna  memoria  di  la- 
sciarli, si  morì.  E corcato  da  quelli  che  rìmasono  e figliuoli 
e discepoli  più  volte  e in  più  mesi  ogni  sua  scrittura,  so 
alla  sua  opera  avesse  fatto  alcuna  fine,  nò  trovandosi  per 
alcun  modo  i canti  residui,  essendone  generalmente  ogni 
suo  amico  corruccioso  che  Iddio  non  l’aveva  almeno  al 
mondo  tanto  prestato  elio  egli  ’1  picciolo  rimanente  della 
sua  opera  avesse  potuto  compire  ; dal  più  cercare,  non  tro- 
vandoli. s’ erano  disperali  rimasi.  Eransi  Jacopo  e Piero  fi- 
gliuoli di  Dante,  dei  quali  ciascuno  era  dicitore,  in  rima, 
per  persuasione  d' alcuni  loro  amici,  messi  a volere,  quanto 
per  loro  sì  potesse,  supplire  la  patema  opera,  acciocché 
imperfetta  non  rimanesse.  Quando  a Jacopo,  il  quale  in 
ciò  era  più  fervente  che  l’altro,  apparve  una  mirabil  vi- 
sione, la  quale  non  solamente  dalla  stolta  presunzione  il 
tolse,  ma  gli  mostrò  dove  fossero  li  tredici  canti  li  quali 
alla  divina  commedia  mancavano,  c da  loro  non  saputi  ri- 
trovare. 

Raccontava  un  valentuomo  ravcgnnno,  il  cui  nome  fu 
Piero  Giardino  lungamente  stalo  discepolo  di  Dante,  che 
dopo  l'ottavo  mese  della  morte  dei  suo  maestro,  era  una  not- 
te vicino  all'ora  che  noi  chiamiamo  mattutino,  venuto  a 
casa  sua  il  predetto  Jacopo,  e dettoli  sé  quella  notte, 
poco  avanti  a quell’  ora,  avere  nel  sonno  veduto  Dante  suo 
padre  vestilo  di  candidissimi  vestimenti,  c d’uua  luco  non 
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usata  risplendente  nd  viso,  venire  a lui  : al  quale  gli  pa- 
reva domandare  so  egli  viveva,  e udir  da  lui  per  risposta 
di  sì,  ma  della  vera  vita,  non  ddla  nostra  ; perchè  oltre  a 
questo  gli  porca  dippiù  domandare,  se  egli  aveo  ancora  com- 
piuta la  sua  opera  anzi  il  suo  passare  alla  vera  vita:  c si* 
compiuta  l’avea  dove  fosse  quello  che  vi  mancava,  da  loro 
mai  non  potuto  trovare.  A questo  gli  pareva  la  seconda 
volta  udire  per  risposta  : sì,  io  la  compiè  ; e quinci  gli  pa- 
rca, che  lo  prendesse  per  mano,  c menosselo  in  quella  ca- 
mera, ove  era  uso  di  dormire  quando  in  questa  vita  vivea  ; 
e toccando  una  parete  di  quelle,  diceva,  egli  è qui  quello 
che  voi  tanto  avete  cercato;  e questa  parola  detta,  a un’ora 
Dante  e *1  sonno  gli  pareva  che  si  partissono  ; per  la  qual 
cosa  affermava  sé  non  esser  potuto  stare,  senza  venire  a 
significarli  ciò,  che  veduto  avea,  acciocché  insieme  andas- 
sero a cercare  nei  luogo  mostralo  a lui,  il  quale  egli  ot- 
timamente avea  segnalo  nella  memoria,  a vedere  se  vero 
spirito  o falsa  delusione,  questo  gli  avesse  disegnalo.  Per 
la  qual  coso,  restando  ancora  gran  pezzo  di  notte,  mos- 
sonsi  ed  insieme  vennero  al  dimostrato  luogo  e quivi  tro- 
varono una  stuoia  confitta  al  muro,  la  quale  leggiermente 
levatane,  vidono  nel  muro  una  finestrella  da  niuno  di  loro 
mai  più  veduta  nè  saputa,  che  la  vi  fosse;  ed  in  quella 
trovarono  alquante  scritture  tutte  per  la  umidità  del  mure 
muffate  c vicine  al  corrompersi  se  guari  più  stato  vi  fos- 
sero, e quello  pianamente  dalla  muffa  purgate  leggendole, 
videro  contenere  li  tredici  canti  tanto  da  loro  corcati.  Per 
la  qual  cosa  lietissimi,  quelli  riscritti,  secondo  1’  usanza  delio 
autore,  prima  li  mandarono  a messer  Cane  della  Scala,  t* 
poi  alla  imperfetta  opera  li  ricongiunsero  siccome  si  con- 
veniva. In  cotal  maniera  l’opera  compilata  in  molti  anni, 
si  vide  finita. 

Muovono  molli,  c intra  essi  molti  savi  uomini,  general- 
mente una  quistione  così  fatta , che  conciofossecosaché 
Dante  fosse  in  iscienza  solennissimo  uomo,  perchè  a com- 
porre sì  grande  e sì  alla  materia,  c così  notabile  libro,  come 
è questa  sua  Commedia,  nel  Fiorentino  Idioma  si  disponesse, 
perchè  non  più  tosto  in  versi  Ialini,  come  gli  altri  Poeti 
precedenti  hanno  fatto.  A così  fatta  domanda  rispondere, 
tra  molte  ragioni,  due  tra  le  altre  principali  mo  ne  occor- 


1,i  Dal  vedere  con  quanta  disinvoltura  e minutezza  II  Boccac- 
cio narri  del  ritrovamento  de’ primi  sette  Canti  della  Commedia, 
pare  doversi  tener  per  fermo  ebe  Dante  l’ avesse  cominciala  a seri- 
vere  assai  tempo  Innanzi  che  fosse  dalla  Patria  discaccialo,  al 
qual  divisamonlo  non  cosi  di  leggieri  vorrassi  aggiustar  fede,  qua- 
lora ricorderemo  che  II  Boccaccio  assai  volentieri  affermata  lutto 
che  a sua  piacevolezza  tornasse  agevole,  e else  per  voler  per  le 
lunghe  narrare , non  al  curasse  punto  e poco  a porre  a disamina 
checché  gli  venisse  riferito  intorno  al  soggetto  eh'  el  trattasse. 
Del  qual  suo  fallo  non  vale  che  noi  qua  veniamo  intrailenendocl , 
quando  con  non  poca  cri  lira  molli  de*  Letterali  nè  han  dello  tanto 
die  basti  (ter  chi  abbia  voglia  di  saperne  addentro.  Se  non  che 
perù  intorno  a quel  che  da  noi  si  è centralo,  siamo  chiamali  a far 
tali  osservazioni  clic  giovino  ad  ovviarci*  giudizi  di  anacroni- 
smo per  la  regolare  interpretazione  della  Divina  Commedia , In 
tallo  di  politica  principalmente. 

È indolii  lato  che  Dante  nell’anno  1291,  contando  di  sua  età 
anni  29  diè  (ine  alla  sua  l’ito  nuora,  nella  quale  in  conclusione 
manifesta,  come,  per  visione  avuta,  l'Idea  di  scrivere  un  Poema 
per  esaltare  la  sua  Beatrice;  ond'ei  ivi  dice  : • apparve  a me  una 
mirabil  visione,  nella  quale  io  vidi  coso  che  mi  fecero  propor- 
re di  non  dir  più  di  questa  benedetta  , inlino  a Unto , che  io  non 
potessi  più  degnamente  trattar  di  lei , c di  venire  a ciò  , lo  stu- 
dio quanl’lo  posso,  slccom'clla  sa  veramente.  Sicché,  se  piace- 
re sarò  di  colui  a Mi  tolte  le  cote  vivono,  che  la  mia  vita  per 
alquanti  anni  perseveri;  spero  di  dire  di  lei  quello,  che  mai  non 
DAME,  COMM. 


fu  dello  d’ alcuna.  • Comrchè  prrò  tale  visione  a lui  In  colai  tem- 
po si  fosse  presentala  per  determinarlo  a scrivere  il  sacro  Purina, 
pure  ci  sappiamo  che  egli  pone  la  data  della  medesima  nella  set- 
timana sanla  1301)  caduta  in  Aprile,  quando  appunto  ri  contava 
gli  anni  3j  di  suavlla.  In  quello  stesso  tempo  In  cui  veniva  man- 
dalo amhasciadore  a Roma  per  line  di  calunniarlo  e bandirlo  dipoi 
dada  Patria.  SI  sarò  certo  avuta  da  lui  la  visione,  come  si  e di 
sopra  dello , negli  anni  29  di  sua  vita,  ma  egli  è pur  vero  che 
non  si  sarò  poi  |mtuto  determinare  a scriverla  se  non  quando  eb- 
be* I a Roma  recalo.  Eppur  non  vogliam  negare  ch'ei  aveste  prima 
di  cotal  tempo  scriito  i sette  Canti  come  ci  narra  II  Boccaccio . 
ma  pur  dubbia m credere  che  non  mai  furono  essi  scrini  in  vol- 
gare, brusi  in  Ialina  lingua.  Cosicché  quando  furnngU  mandati 
colali  sette  Capitoli,  cosi  da  lui  intitolati,  poco  dopo  U sua  cac- 
ciata , o già  aveva  dovuto  cominciare  a scrivere  il  Divm  Poema 
In  italiano  dopo  d’ esserti  avveduto  dei  mali  che  gli  vennero  per 
opera  del  suol  nemici  non  che  deturpando  la  fama,  minacciarlo  pur 
la  vita;  o e.bc  pur  dallora  prese  a rifare  In  volgare  quello  che  aveva 
di  giò  scruto  In  Ialino  , ritoccando  la  più  parte  del  suoi  concetti 
c innestandovi  cose  avvenute  più  tardi,  lutine  ci  giova  di  riman- 
dare il  lettore  al  Sismondi  ( Hisloirc  des  Repub.  Hai.  Voi.  IV.  p. 
197.  ) ed  al  Pelli  f Memorie  per  la  Vita  di  Dante.,  dal  quali  senza 
dubbio  ritrarrò  quelle  dilucidazioni , che  meglio  convalideranno 
quaulo  ti  t da  noi  voluto  affermare,  cioè  che  il  Poema  sia  stalo 
positivamente  comincialo  di  proposito  a scriversi  da  lui  sempre 
dopo  la  cacciala  dalla  Patria , in  quella  lingua  che  ora  i nostro. 
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rouo.  Delle  quali  la  prima  è,  per  fare  utilità  più  comune  ai  j ilo  vico  io  Lamagnn,  li  suoi  seguaci,  e massimamente  lì  che- 
suoi  cittadini,  ed  agli  altri  Italiani;  conoscendo,  che  se  me-  rici  venuti  al  diehino,  e dispersi,  il  detto  Cardinale,  non  es- 
tricamcnte  in  Ialino,  come  gli  altri  Poeti  precedenti,  avesse  sondo  chi  n ciò  si  opponesse,  avendo  il  detto  libro,  quello  in 
scritto,  solamente  a'Iitterati  avrebbe  fatto  utile;  scrivendo  ! pubblico,  come  cose  eretiche  contenente,  dannò  al  fuoco,  e ’1 
in  vulgure  fece  opera  ma>  più  non  fatta,  e non  tolso  il  non  1 siri  ligi  rinite  si  sforzò  di  fare  delle  ossa  dell'autore  ad  eterna 
poter  essere  inteso  da'  liltcrati;  e mostrando  la  bellezza  del  1 infamia  c confusione  della  sua  memoria,  se  a ciò  non  si 
nostro  Idioma,  c la  sua  eccellente  arte,  in  quello,  diletto  e 1 fosje  apposito  uno  valoroso  e nobile  Cavaliere  Fiorentino, 
intendimento  di  se  diede  agli  idioti,  abbandonati  peraddietro  j il  cu»  nome  fu  Pino  della  Tosa,  il  quale  allora  a Bologna, 
da  ciascuna  La  seconda  regione  che  a questo  il  mosse,  j ove  ciò  si  trattava,  si  trovò,  e con  lui  messere  Ostagio  da 
fu  questa  : vedendo  egli  i liberali  studi  del  tutto  abban-  Polenta,  potente  ciascuno  assai  nel  cospetto  del  Cardinale 

donati,  e massimamente  da’Principi  e dagli  altri  grand'  uo-  | di  sopra  detti».  Oltre  a ciò * compose  Dante  due  Egloghe 
mini,  a quali  si  solcano  le  poetiche  fatiche  intitolare,  e per  assai  belle,  le  quali  furono  intitolate  o mandato  da  lui  per 
questo,  e le  divine  opere  di  Virgilio  e degli  altri  solenni  risposta  di  certi  versi  mandatili  da  maestro  Giovanni  del 
Poeti,  noti  solamente  essere  in  poco  pregio  divenute,  ma  qua-  Virgilio,  del  quale  di  sopra  altre  volte  ho  lutto  menzione', 

si  da  piu  disprezzate;  avendo  egli  cominciato,  secondo  Tal-  Compose  ancora  un  commento  in  prosa,  in  Fiorentino  Mu- 
tezza della  materia,  in  questa  guisa:  ! nto,  sopra  tre  delle  sue  canzoni,  e distese,  cornee  hè  egli 

Ultima  regna  cannai  fluido  contermina  mando,  °PPai»  11,1  •vwe  intendimento,  quando  «gli  cominciò,  « 

Spiriti***  qua  lata  poterti,  qua,  premia  solenni  ■ contentarle  tutte,  benché  poi.  o per  mutamento  di  prepo- 
rrò merito  cuirumque  sui 9,  ctc.  *,t0'  ° P"  mancamento  di  tempo  che  avvenisse,  p.u  co- 

ntentato nou  se  ne  truovano  da  lui  : e questo  intitolò 
il  lasciò  stare:  e immaginando  invano  le  croste  del  pane  Contririo,  assai  Mia  e laudatolo  operetta.  Appresso,  già 

porsi  alla  bocca  di  coloro  che  ancora  il  latte  sugano,  in  vicino  alla  sua  morte,  compose  un  libretto  in  prosa  latina. 

Utile  atto  a* moderiti  scusi  ricominciò  la  sua  opera  e prò-  . il  quale  egli  intitolò  De  fulgori  cloqueiiiia.  dove  inten- 
seguilia  in  vulgate.  Questo  libro  delta  Commedia,  secondo  deva  di  dar  dottrina,  a chi  imprender  la  volesse,  di  dire 

il  ragionare  d' alcuno,  intitolò  egli  a tre  solennissimi  ita-  in  rima;  e cornee hè  por  lo  detto  libretto  apparisca  lui  avere 

li-iui,  secondo  la  sua  triplico  divisione,  a ciascuno  la  sua  in  animo  di  dovere  comporre  in  ciò  quattro  libri,  o che 

in  questa  guisa.  La  prima  parte,  cioè  Inferno,  titolò  a più  non  ne  facesse,  dalla  morte  soprappreso,  o che  perduti 

Uguccione  della  Faggiuola,  il  quale  allora  in  Toscana  era  meno  gli  altri . più  non  appariscono  che  due  solamente, 
signore  di  Pisa  mirabilmente  glorioso.  La  seconda  parte,  Fece  ancora  questo  valoroso  Poeta  molte  pistole  prosaiche 
cioè  Purgatorio,  intitolò  al  Marchese  Moroello  Malespina,  in  latino,  delle  quali  ancora  appariscono  assai.  Compose 
La  terza  parte,  cioè  Paradiso,  a Federigo  terzo  Re  di  I mollo  canzoni  distese,  sonetti  c ballate  assiri  d' amore  e 
Sicilia.  Alcuni  vogliono  dire  lui  averlo  titolato  tutto  a | morali,  oltre  a quelle  che  nella  sua  Vita  Nuova  appari - 
mesacf  Cane  della  Scala  ; ma  qual  si  sia  1'  una  di  queste  j scono,  delle  quali  cose  non  curo  di  fare  speziai  menzionu 
due  la  verità,  niuna  cosa  altra  n’  abitiamo,  che  «ola menta  al  presente.  In  cosi  fatte  cose,  quali  di  sopra  sono  dimo- 
ri volontario  ragionare  di  diversi:  nè  egli  è si  gran  fatto  tirate,  consumò  il  chiarissimo  uomo  quella  parte  del  suo 

che  solenne  investigazione  ne  bisogni.  Similmente  que-  tempo,  la  quale  egli  agli  amorosi  sospiri,  alle  pietose  la- 
uto egregio  autore,  nella  venuta  di  Arrigo  VII  Impera-  grinte,  alfe  sollecitudini  pubbliche  e private,  ed  a vari 

dorè,  fece  un  libro  in  latina  prosa,  il  cui  titolo  è Mo-  fluttunmenti  della  iniqua  fortuna  potè  iml*olare:  opere  trop- 

nm  chia,  ri  quale  secondo  tre  quistioni,  le  quali  in  esso  po  piu  a Dio,  ed  agli  nomini  acceltevoli,  che  gli  ’naanni 

determina,  in  tre  libri  divise;  nel  primo,  loscamente  dispu-  le  fraudi  le  menzogne  le  rapine  i tradimenti;  le  quali  la 

landò,  prova  che  al  bene  essere  del  mondo  sia  di  necessità  j maggior  porte  degli  uomini  usano  oggi,  corcando  per  di- 
estere imperio,  la  quale  è la  prima  quistione:  nel  secondo,  | verse  vie  un  medesimo  termine,  cioè  divenir  ricco,  qua-» 

in  quello  ogni  bene  ogni  onore  ogni  beatitudine  stia.  Oh 
menti  sciocche!  una  breve  particella  di  un’ora,  separato 
dal  caduco  corpo  lo  spirito,  tutte  queste  vituperevoli  fati- 
che annullerà  : e il  tempo,  nel  quale  ogni  cosa  suole  con- 
sumarsi, o annullerà  prestantemente  la  memoria  del  ricco, 
e questa  è la  terza  quistione.  Questo  libro  più  anni  dopo  o quella  per  alcuno  spazio,  con  vergogna  di  Uri,  serverà 

la  morte  dell'autore  fu  dannato  da  mesa  or  Beltramo  Car-  che  del  nostro  Poeta  certo  non  avverrà,  anzi,  siccome 

dinaie  del  Poggetto,  e Legato  del  Papa  nelle  parti  di  Lom-  1 noi  reggiamo  degli  strumenti  bellici  avvenire . che  per 
bardia,  sedente  Papa  Giovanni  XXII.  E la  cagione  fu,  per-  usarli  diventano  piu  chiari,  cosi  avverrà  del  suo  nome: 
ciocché  Lodovico  Duca  di  Baviera  dagli  Elettori  di  Lamagnn  egli  per  essere  stropicciato  dal  tempo,  sempre  diverrà  piu 

eletto  Re  de’ Romani,  venendo  per  la  sua  coronazione  a lucente.  E perù  fatichi  chi  vuol  le  sue  vanità,  e bastigli 

Roma,  contro  al  piacer  del  detto  Papa  Giovanni,  essendo  in  ! l'essere  lasciato  fare,  senza  volere  con  riprensione  da  se 

Roma,  fece,  contro  agli  ordinamenti  ecclesiastici,  uno  Frate  medesimo  nou  intesa,  l'altrui  virtuoso  operare  andar  mor- 
si inore,  chiamato  Frate  Pietro  della  Corvara,  Papa,  e molti  dendo. 

Cardinali  e Vescovi  ; e quivi  a questo  Papa  si  fece  coronare:  Mostrato  è sommariamente  qual  fosse  l'origine,  gli  studi, 

c nata  poi  in  molti  casi  della  sua  autorità  quistione,  egli  e i la  vita,  i costumi,  e quali  sicno  V opere  state  dello  splen- 

suoi  seguaci,  trovato  questo  libro  a dife turione  di  quella,  c di  dido  uomo  Dante  Alighieri  Poeta  chiarissimo,  e con  esso 

»è.  molti  degli  argomenti  in  esso  posti  cominciarono  ad  usare;  alcuna  altra  cosa,  facendo  trasgressione,  secondo  che  m'  ha 
per  la  qual  cosa  il  libro,  ri  quale  infino  allora  appena  »’ era  conceduto  colui  che  d'ogni  grazia  è donatore.  Ben  so,  [ter 

saputo,  divenite  mollo  famoso.  Ma  |>oi,  tornatosi  il  detto  Lo-  motti  altri  meglio,  e più  discretamente  si  saria  saputo  mo- 


lte r argomenti  i storiografi  procedendo,  mostra  Ruma  dì  ra- 
gione ottenere  il  titolo  dell  imperio,  che  è la  seconda  qui- 
siione.  Nel  terzo  per  argomenti  teologici  prova  l'autorità 
dell'  imperio  immediatamente  procedere  da  Dio,  e Don  me- 
diante alcun  suo  Vicario,  come  li  oberici  pare  che  vogliano, 
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straro;  ma  chi  fa  quel  che  sa  più  non  gli  è richiesto.  11  j 
mio  avere  scritto,  come  io  ho  saputo,  non  toglie  il  poter 
dire  a un  altro,  che  meglio  ciò  creda  di  scrivere,  che  io 
non  ho  fatto  ; anzi  forse,  se  io  in  parte  alcuna  ho  erralo,  ! 
darò  materia  ad  altrui  di  scrivere,  per  dire  il  vero  del  no- 
stro Dante,  ove  sino  a qui  niuno  truovo  averlo  fatto.  Ma 
la  mia  fatica  ancora  non  è alla  sua  fine.  Una  particella  nel 
processo  promessa  di  questa  operetta  mi  resta  a dichiarare, 
cioè  il  sogno  della  madre  del  nostro  Poeta,  quando  in  lui 
era  gravida,  veduto  da  lei:  del  quale  io  quanto  più  bre- 
vemente saprò  o potrò,  intendo  di  dilivrarmi  e por  fino  al 
ragionare  (I  . 

Vide  la  gentil  donna  nella  sua  gravidezzn  sé  a piedi 
d'uno  altissimo  alloro,  allato  a una  chiara  fontana,  parto- 
rire un  figliuolo,  il  quale  di  sopra  narrai,  in  breve  tempo, 
pascendosi  dorhacche  di  quello  alloro  cadenti,  e dello  onde 
della  fontana,  divenire  un  gran  pastore,  e vago  molto  delle  j 
frenili  di  quello  alloro . sotto  il  quale  era  ; le  (piali  egli 
mentre  che  avere  sì  sforzava,  gli  pareva  che  cadesse;  e 
subitamente  noti  lui,  ma  di  lui  un  bellissimo  paone  gti  pa- 
reva vedere:  della  qual  maraviglia  la  gentildonna  com- 
mossa , ruppe , senza  più  avanti  di  lui  vedere , il  dolce 

&OUUO. 

La  divina  bontà,  la  quale  ab  (rtcrno,  siccome  presente, 
previde  ogni  cosa  futura , suole  da  sua  benignità  propria 
mossa,  qualora  la  natura  sua  generai  ministra  è per  pro- 
ducere alcuno  inusitato  effetto  intra  mortali,  di  quello  con 
alcuna  dimostrazione,  o in  sogno,  o in  alcuna  altra  ma- 
niera farci  avveduti,  acciocché  datla  predimostrazione  esem- 
plo prendiamo  ogni  conoscenza  consister  nel  Signor  della 
natura  producente  ogni  cosa  ; la  quale  predimostrazione,  se 
bene  si  riguarda,  ne  fece  nella  venuta  del  Poeta,  del  quale 
di  sopra  tanto  è parlato,  nel  mondo.  Ed  a qual  persona  la 
polca  egli  fare,  che  con  tanta  affezione  e’  veduta  l’ avesse, 
quanto  a colei  che  della  cosa  mostrala  dovea  esser  madre, 
anzi  già  era?  certo  a ninna;  mostt-ollo  dunque  8 lei,  e 
quello  che  a lei  mostrasse  ci  è già  manifesto  per  la  scrit- 
tura di  sopra  ; ma  quello  che  egli  intendesse,  con  piu  acuto 
occhio  è da  mostrare  e da  volere.  Parve  dunque  alla  donna 
partorire  un  figliuolo,  c certo  cosi  foca  ella  in  picco!  ter- 
mino dalla  veduta  visione,  Ma  che  vuol  significare  l'alto 
alloro  sotto  il  quale  lo  partorisce,  è da  vedere.  Opinione 
è,  e dietrologi  e di  molti  naturali  filosofi,  per  la  virtù  ed 
influenza  de’  corpi  superiori , gli  inferiori  c producersi  e 
nutricarsi  ; e se  potentissima  ragione , da  divina  grazia 
illuminala,  nou  resiste,  guidarsi.  Per  la  qual  cosa  veduto 
qual  corpo  superiore,  che  più  possente  nel  grado , che 
è sopra  l’Orizzonte,  salo  in  quell'or»,  che  alcuno  nasce, 
secondo  quello  cotale  corpo  più  possente,  anzi  secondo  le 
sue  qualitadi,  dico,  del  tutto  il  nulo  disporsi.  Perchè  per 

10  alloro,  sotto  il  quale  alla  donna  parca  il  nostro  Dante 
dare  al  mondo,  mi  pare  cho  sia  da  intendere  la  dispo-  j 

(IJ  Le  aon  en*e  di  oroveopia  quell*  che  sol  propoli  lo  ne  viene 
■ stemperare  11  Boccaccio  , le  quali  oggidì  uno  tali  cammino,  nè 
credenza.  8*  prrd  il  lasciarle  Integre  arrecano  noia  a citi  legge, 

11  sopprimerle  I ornerebbe  a fallo,  per  occultarsi  cosi  il  carattere 
de’  triniti  clic  sl'ora  volgevano.  L noi  le  leggiamo  di  buon  gra- 
do si  perché  il  dettato  è di  cotanto  inibite  scrittore  qual  Tu  II 
Boccaccio  , e si  perette  da  esse  apprendiamo  che  l' astrologia  giu* 
dlclaria,  prence  qi-mdo  le  intelligente  e lenendo  luogo  di  teler- 
ia, facoa  si  ette  In  spirito  umano  si  aggredisse,  « si  rendesse 
servo  di  chi  p ù scaltritamente  sapeva  avvantaggiarsene.  Dante 
pcrè  fu  tal  uomo  clic  a solatie  facezie  non  cortamente  ebbe  glam- 
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sizione  del  cielo,  la  quale  fu  nella  sua  natività,  mo- 
strante sò  esser  tale,  che  magnanimità  ed  eloquenza  poe- 
tica dimostrava  : le  quali  due  cose  significa  1’  alloro,  albero 
di  Febo,  o dello  cui  frondi  i Poeti  sono  usi  di  coronarsi, 
come  di  sopra  è di  già  mostrato  assai.  L’orbacche,  dalle 
quali  nutrimento  prendeva  il  fanciullo  nato,  gli  effetti  di 
cosi  fatta  disposizione  di  cielo,  quale  è di  già  dimostrata, 
proceduta  intendo,  i quali  sono  i libri  poetici  e le  loro 
dottrine:  dai  quali  libri  o dottrine  fu  altissimamento  nu- 
tricato, cioè  ammaestrato  il  nostro  Dante.  Il  fonte  chia- 
rissimo, della  cui  acqua  gli  pareva  che  questi  beesse , 
niuna  altra  cosa  giudico  che  sia  da  intendere,  se  non 
Pubertà  della  Filosofica  dottrina  morale  e naturale,  la  quale 
siccome  dall’uberta  nascosa  nel  ventre  della  terra  procede, 
cosi  o queste  dottrine  dalle  copiose  ragioni  dimostrative, 
che  terrena  nltertà  si  possano  dire,  prendono  essenza  e 
cagioni:  senza  lo  quali,  cosi  conte  il  eil»o  non  può  bene 
disporre  senza  bere  negli  stomachi  di  chi  il  prende,  cosi 
nou  si  può  alcuna  scienza  Itene  negli  intelletti  adattare  di 
nessuno,  se  da  filosofici  (limosi ramenti  non  è ordinata  *• 
disposta  : perchè  ottimamente  possiamo  lui  dire , con  le 
chiare  onde,  cioè  con  la  filosofia,  disporre  nel  suo  stomaco, 
cioè  nel  suo  intelletto.  L'orbacche , delle  quali  si  poste , 
cioè  la  Poesia,  la  quale,  come  è già  detto,  con  tutta  la 
sua  sollecitudine  studiava*  11  divenire  subitamente  pastore, 
ne  dimostra  P eccellenza  del  suo  ingegno,  inquanto  subi- 
tamente fu  tanto  e tale  che  in  breve  spazio  di  tempo  com- 
prese per  istudio  quello  che  opportuno  era  a divenir  pa- 
store, cioè  datore  di  pastura  agli  altri  ingegni  di  ciò  bi- 
sognosi. E siccome  ciascuno  assai  leggiermente  può  com- 
prendere, due  maniere  sono  di  pasturi  : fona  sono  pastori 
corporali,  l'altra  spirituali  : i corporali  pastori  sono  di  due 
maniere,  delle  quali  la  prima  è quella  di  coloro  che  vul- 
garmente  sono  chiamati  pastori,  cioè  guardatoci  delle  pe- 
core o dei  buoi  o dì  qualunque  altro  animale:  la  seconda 
maniera  sono  i padri  delle  famiglie,  dalla  sollecitudine  dei 
quali  convengono  esser  pasciute  guardate  c governato  lo 
greggi  de' figliuoli  de' servidori  e degli  altri  suggelli  di 
quelli.  Gli  spirituali  pastori  similmente  si  {tossono  dire  di 
due  maniere,  delle  quali  Pana  è quella  di  coloro  li  quali 
pQKon  l'animo  dei  viventi  della  parola  d’iddio,  c questi 
sono  i prelati  i predicatori  c sacerdoti , alla  cui  custodia 
sono  commesse  la  ni  me  labili  di  qualunque  sotto  il  governo 
a ciascuno  ordinalo  dimora  : l' altra  è quella  di  coloro  li 
quali  d'ottima  dottrina  o leggendo  quello  che  i passati 
hanno  scritto,  o scrivendo  di  nuovo  quello  che  a Inr  pare 
nou  tanto  chiaro  mostrato,  o omesso,  informando  gli  animi 
e gl*  intelletti  degli  ascoltanti,  e delle  genti,  li  quali  gene- 
ra Intente  dottori,  in  qualunque  facoltà  si  sia,  si  sono  ap- 
pellati. Di  questa  maniera  ili  pastori  subitamente,  cioè  in 
poco  tempo,  divenne  il  nostro  Poeta.  E che  ciò  sia  vero, 
lasciando  l'altro  opere  da  lui  compilale,  ragguardi-d  la  sua 

mal  ad  a-gìuilar  fede  alcuni.  Delia  qual  culi  può  reami  certo  da 
cU»  di’vi  «lice  (Purg.  XVL;  : 

Voi  che  vivale  ogni  regimi  recale 
Por  auto  al  Cirio  ai  come  »<•  tulio 
Moveste  wco  di  nereviltale. 

Se  rosi  fotte  . in  voi  fura  ili  «trotto 
l.ib-TO  ai  hit:  io,  « inni  torà  giuali/ia 
Per  ben  inizia,  e per  male  aver  lutto. 

Lo  Ciclo  I «ovtrl  movimenti  inizia, 

Non  «Uro  tulli;  ma.  pollo  ch’io  il  die*. 

Lume  v’C  dato  a bene  e a indili*, 

E libero  voler , ree. 
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Commedia , la  quale  con  la  bellezza  e dolcezza  del  lesto 
pasce  non  solamente  gli  uomini,  ma  i fanciulli  e le  fem- 
mine; c con  mirabil  soavità  dei  profondissimi  sensi  sotto 
quella  nascosi,  poiché  alquanto  gli  ha  tenuti  sospesi,  ricrea 
e pasce  li  solenni  intelletti.  l«o  sforzarsi  d'aver  quello 
frondi,  il  frutto  delle  quali  l'ha  nutricalo,  niuna  altra  cosa 
dimostra  che  l’ardente  desiderio  avuto  da  lui,  come  di  so- 
pra si  dice , della  corona  laurea , la  qunle  per  nuli'  nitro 
»i  desidera  se  non  per  dare  testimonianza  del  frutto,  le 
quali  fronde,  mentre  che  egli  più  ardentemente  desiderava, 
lui  dice  che  vide  cadere  ; il  quale  cadere  muna  altra  cosa 
fu  se  non  quel  cadimento  che  noi  facciamo  tutti,  senza 
levarci,  cioè  il  morire,  il  quale  { se  ben  si  ricorda  ciò  che 
di  sopra  è dettò}  gli  avvenne  quando  più  la  sua  laurea- 
tone desiderava.  Seguentemente  dice  che  di  pastore  subi- 
tamente il  vide  divenuto  un  paone  ; per  lo  qual  mutamento 
assai  Iwne  la  sua  posterità  comprender  possiamo:  la  quale 
fomechè  nelle  altre  sue  opere  stia,  sommamente  vive  nella 
sua  Commedia,  la  quale,  secondo  il  mio  gimlicio,  ottima- 
mente è conforme  al  paone,  se  la  proprietà  deiruno  e del- 
l’altro si  guarderanno.  Il  paone,  tra  l’altre  sue  proprietà, 
P®r  quello  che  m’appaia,  n"  ha  quattro  naturali  : la  prima 
si  c che  egli  ha  penna  angelica , e in  quella  ha  cento 
occhi:  la  seconda,  che  egli  ha  sozzi  i piedi  c tacita  an- 
datura : la  terza  si  è che  egli  ha  voce  multo  orribile  a 
udire  : la  quarta  ed  ultima  si  è che  la  carne  sua  è odo- 
rifera e incorruttibile.  Queste  quattro  cose  lui  in  sé  la 
Commedia  del  nostro  Poeta  ; ma  perciocché  acconciamento 
l’ordine  posto  di  quelle  non  si  può  eseguire,  come  ver- 
ranno più  in  concio,  or  l'una  or  l'altra  le  verrò  allattando, 
e cominrerommi  dall'ultima.  Dico  che  il  scuso  della  nostra 
Commedia  è simigliente  alla  carne  del  paone,  perciocché 
esso . 0 morale  0 teologico  che  tu  lo  dica , a qual  parte 
del  libro  più  ti  piace,  è semplice  c immutabile  verità,  la 
quale  non  solamente  non  può  corruzione  ricevere  , ma 
quanto  più  si  ricerca,  maggiore  odore  della  sua  incorrut- 
tibile suavità  porge  a’  riguardanti  : e di  ciò  leggiermento 
molti  esempli  si  dimostrerebbono,  se  la  presente  materia 
il  sostenesse  ; c però  senza  porne  alcuno,  lascio  il  cercarne 
agli  intendenti.  Angelica  penna  dissi  che  copria  questa 
carne.  Io  dico  angelica , non  perchè  io  sappia  se  cosi  0 
altrimenti  gli  Angeli  ne  abbiano  alcuno,  ma  congetturando 
e immaginando  a guisa  dei  mortali,  credendo  che  gli  An- 
geli volino,  avviso  loro  over  penne  ; e non  sappicndo  al- 
cuna fra  questi  uccelli  più  bella  nò  più  j)cllegrina  nè  cosi 
come  quella  del  paone,  immagino  loro  cosi  dovere  aver 
fatte;  c però  non  quelle  da  queste,  ma  queste  da  quelle 
denomino  , perchè  più  nobile  uccello  è l’ Angelo  che  il 
{none:  per  le  quali  penne,  onde  questo  corpo  si  cuopre, 
inleudo  la  liellezza  della  peregrina  storia  che  nella  super- 
ficie della  lettera  della  Commedia  suona,  siccome  l'essere 
disceso  in  Inferno,  e veduto  l’ambito  del  luogo,  e le  varie 
< «indizioni  degli  abitanti:  esser  ito  su  per  la  montagna  del 
Purgatorio,  udite  le  lagrime  e i lamenti  dì  coloro,  che  spe- 
rano esser  santi  ; e quindi  esser  salito  in  Paradiso,  e la 
ir.effabil  gloria  de’fieati  veduta.  Istoria  tanto  bella  e |>cl- 


legrina,  quanto  mai  da  alcuno  piu  non  fu  pensata  non  che 
udita  ; distinta  in  cento  canti,  siccome  alcuni  voglio»  dire 
il  paone  nella  coda  cento  occhi  avere:  li  quali  canti  cosi 
provvedutamente  distinguono  la  varietà  del  trattato  op|>or- 
tono,  come  gli  occhi  distinguono  i colori,  e In  diversità 
delle  cose  ohbiettc.  Dunque  ben  è d’angelica  |>ama  coperta 
la  carne  del  nostro  paone.  Sono  similmente  a questo  paone 
li  piedi  sozzi,  e l' andatura  quieta:  le  quali  cow  ottima- 
mente alla  Commedia  del  nostro  autore  si  confanno  ; per- 
ciocché siccome  sopra  i piedi  pare  che  tutto  il  ccrpo  ri 
sostenga , così  prima  pare  che  sopra  il  modo  del  parlare 
ogni  opera  e scrittura  si  sostenga,  c il  parlar  v ulgare.  nel 
quale,  e sopra  il  quale  ogni  giuntura  della  Commedia  si 
sostiene,  a rispetto  dell'alto  e maestrevole  stile  lilterale. 
che  usa  ciascun  altro  Poeta,  è sozzo,  comeehè  egli  sia  piu 
che  gli  altri  belli,  a moderni  ingegni  conforme.  L’andare 
quieto,  significa  la  umiltà  dello  stile,  i!  quale  nelle  Com- 
medie dì  necessità  si  richiede,  come  coloro  sanno  che  in- 
tendono quello  che  vuol  dir  Commedia.  Ultimamente  diro, 
che  la  voce  del  paone  è orribile,  la  quale  comechò  la  sua- 
vilà  delle  parole  del  nostro  Poeta  sia  molta,  quanto  alla 
prima  apparenza . senza  niuno  fallo , chi  bene  la  midolla 
dentro  riguarda,  ottimamente  a lui  ri  confà.  Chi  più  or- 
rìbilmente di  lui  grida  quando  con  invenzione  acerbissima 
morde  le  colpe  de’viventi,  e quelle  de’preteriU  castiga? 
Qual  voce  è più  orrida  che  quella  del  gastigantc.  a colui 
che  è disposto  a peccare?  certo  niuna.  Egli  a un’ora  con  le 
sue  dimostrazioni  spaventa  i buoni  e contrista  i malvagi.  Per 
; la  qual  cosa  quanto  in  questo  adopera,  tanto  veramente  orri- 
da voce  si  può  dire  avere.  Per  la  qual  cosa  e per  l’altre  di 
sopra  toccale,  assai  appare  colui  che  fu,  vivendo,  pastore, 
dopo  la  morte  esser  divenuto  paone,  siccome  si  può  cre- 
dere essere  stato  per  divina  spirazione  nel  sogno  mostrato 
1 alla  cara  madre.  Questa  sposizione  del  sonno  della  madre 
1 del  nostro  Poeta,  conosco  esser  assai  superficialmente  per 
J me  fatta,  e questo  per  più  cagioni.  Primieramente,  perché 
j forse  la  sufficienza  che  a tanta  cosa  si  richiederebbe,  non 
ci  era  : appresso,  posto  che  stata  ci  fosse,  la  principale 
' intenzione  non  lo  pativa.  Ultimamente  quando  la  sufficien- 
za ci  fosse  stata,  e la  materia  l'avesse  patito,  era  ben 
fatto  da  me  non  esser  più  detto  che  detto  si  sia,  acciocché 
ad  altrui,  piu  di  me  sufficiente  e più  vago,  alcun  luogo  io 
lasciassi  di  dire,  E però  quello  che  detto  n’è.  quanto  a me. 
dcbhe  convenevolmente  bastare  : e quello  che  manco , ri- 
, mango  nella  sollecitudine  di  chi  segue. 

La  mia  piccioletta  barca  è pervenuta  al  porto,  al  quale 
ella  dirizzò  la  prora , partendosi  dall’opposilo  (ito  : e co- 
rner hè  il  pileggio  sia  stato  piccolo,  il  mare,  il  quale  eli ‘ha 
solcato  bosso  e tranquillo,  nondimeno  di  ciò  che  senza 
impedimento  è venuta,  ne  sono  da  render  grazie  a colui 
che  felice  >ento  ha  prestato  alle  sue  vele.  Al  quale  con 
quella  umiltà,  con  quella  devozione,  con  quella  affezio- 
ne che  io  posso  maggiore , non  quelle , nè  così  grandi , 
come  elle  si  converriano,  ma  quelle  ch’io  posso  rendo, 
benedicendo  in  eterno  il  suo  nome , e "l  suo  valore.  E 
1 cosi  sia. 
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ARGOMENTO 

Danti'  smarrisce  il  cammino  |icr  una  selva  oscura,  e giunge  a piè  d un  colle,  la  cui  sommili!  e illuminala  dal  sole 
Mentre  imprende  a montar  per  TcrI»,  gli  si  presentono  Ire  Cere  l una  dopo  l'ultra,  le  quali  lo  impediscono  ad 
andar  su  per  amlo  che  già  è per  rovinare  in  basso  In  questo  gli  si  offre  Virgilio,  che  lo  conforta  ad  uscir 
dalla  selva  per  altro  cammino  ch'ei  gli  andra  designando,  cioè  per  l'Inferno  o pel  Purgatorio  Dante  annuisce, 
e lo  segue. 


1.  Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 

Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 

Chè  la  diritta  via  era  smarrita. 

2.  Ahi  ! quanto  a dir  qual’  era  è cosa  dura 

Questa  selva  sclvanfria  ed  aspra  e forte, 

Che  nel  ]iensier  rinnova  la  paura. 

3.  Tanto  è amara  che  poco  è più  morte  ; 

Ma  per  trattar  de!  ben  ch’i’vi  trovai. 

Dirò  dell’altrc  cose,  ch’io  v’  ho  scorte. 

\ FUSIONE 

In  quella  età  eh' è media  della  rifa  umana,  mi  accorsi  di  essere  in  una  oscura  selva,  essendo  stata  da  me  smar- 
rita la  diritta  vìa.  E oh*  quanto  mi  torna  tristo  a dir  qual' essa  si  era,  sicché  ripensando  già  tento  rinnovarmi»! 
la  /aura.  E talmente  spaventevole  che  poco  più  in  confronto  è la  morte;  ma,  poiché  mè  d'uopo  trattar  del  bene 
che  in  essa  trovai,  verro  narrando  ancora  di  ogn'attra  cosa  che  vi  ebbi  a scorgere. 


COMMENTO  MORALE,  ESTETICO,  STORICO,  l'ILOLOClCO. 

t - ! - I - morale  i le  disperda.  La  ragione,  emanazione  della  mente  di  Dio. 

1/  uomo  è un  complesso  di  due  principi  affatto  diversi  si  è però  soltanto  quella  che  può  combattere  La  vigoria  delle 
e di  continuo  contendenti  tra  loro,  cioè  spirituale  e materiale:  1 passioni,  allor  piu  che  avrà  toccata  la  sua  perfusione  : il  che 
singolari.  !'  uno  della  potenza  razionale,  o l'altro  dulia  sen-  è a'  trentacinque  anni,  punto  culminante  del  cammino  (Iella 
suale  Si  è pel  primo  che  ei  va  sollevato  al  grandioso  e vita  umana.  Perocché  Davide  (Sai.  LXXX1X.)  disse:  anni 
all'  immortale,  e pel  secondo  sospinto  alla  caducità  c utl'ab-  \ vostri  sicyt  arane  a meditabuntur,  dies  annoi- um  nos/ro- 
hiettezza.  Onde  pussium  beo  dir  con  Pope,  che  l'uomo  tanto  rum  in  ipsts  septuaginta  annis:  il  che  non  pur  dipoi  Ari- 
ti men  d'un  angelo  quanto  è più  df  un  bruto.  statile,  ma  ancor  Dante  stesso  raffermò  dicendo  (Convito. 

L'  anima  umana,  immortale  essendo,  fatta  nobilissima  i Cap.  111.  ) che  uel  seno  di  Firenze  fu  nudrilo  fino  al  colmo 
dalle  facoltà  intellettive,  ha  tendenza  alle  celestiali  ed  cter-  I delia  vita.  Egli  dunque,  che  nacque  nel  .Maggio  del  1265. 
ne  fruizioni;  mentrechè  il  corpo,  plasmato  del  limo  della  contava  anni  35  nel  4300,  allorché  eletto  de’  Primi  dove 
terra,  inclina  a quanto  è di  fragile  e mutabile.  La  qual  poi  uscire,  c fu  per  sempre,  dalla  sua  patria  per  recarsi 
cosa,  raggiuntata  da  s.  Agostino,  gli  fé  raffigurar  1’  anima  a Roma. 

nel  corpo  umano,  simigliarne  all'  Israelita  in  cattività  di  Ba-  | Or  Dante  pone  por  protagonista  del  suo  Poema  I'  Como, 
hilonia;  perciocché  dandosi  vinta  alla  forza  de' sensi,  come  edei  medesimo  è che  lo  rappresenta,  raffigurato  immerso 
in  ischiavitu  tenuta,  avviene  che  ogni  vitalità  celesti»-  nei  vizi:  ma  in  quella  età  appunto,  di  sopra  detta,  di  per- 
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fazionata  ragione  accortosi  degli  errori,  .simboleggiali  nella 
selva  oscura,  cerca  di  rientrare  nella  via  di  perfezione,  in- 
trapresa sin  dal  primo  istante  da  ciascnn’  anima  che  Iddio 
crea.  La  vita  è certamente  uno  svolgersi  di  tempo,  o |»crò 
essa  è una  peregrinazione  ed  un  cammino  che  1’  uomo  fa 
su  la  terra,  ove  non  ha  patria  nè  una  città  ferma:  non 
emm  habemus  hic  manenlcm  civìtatem,  sed  futura»  in- 
quirimus  ( Ad  Hcbr.  XIII.  ).  Onde  nel  mezzo  del  cammin 
della  vita  accorgendosi  V uomo  d' essere  nei  vizi,  soccorso 
itoli»  ragione  potrà  distaccarsi  da  quelli  per  rientrare  nella 
'-(narrila  via  della  virtù. 

Senza  dubbio  il  vizio,  e ancor  la  rimembranza  di  esso, 
da  spavento  a colui  che  so  ne  sia  una  volta  purgato.  Im- 
peroccliè  come  avviene  che  d’ un  periglio  già  vinto  si  per- 
duri a risentir  dolore,  tal’  è per  colai  clic  scam|Kilo  dalla 
religi  in  do’  vizi,  ancor  con  orrore  rimembri  d’  esserne  stato 
una  volta  preso,  essendoché  trista  ragion  di  danno  si  è la 
voluttà  : sa’pi u.v  detrimentum  cl  dolorerà  offerì  voluptas, 
hebetudinem  in  animo  et  oblivionem,  insipientiam,  el  pe- 
tulantiam  paricns.  (PlaL  E pisi.  III.  Dionfs.  ) Perciò  è che 
la  selva  de’  vizi  è selvaggia,  impenetrabile,  e senza  alcun 
conforto  di  luce  ; è aspra,  slantechè  di  continuo  la  coscienza 
rimordo  ; ed  ò forte , poiché  a gran  fatica  1’  uomu  distrigan- 
dosi da  quelli,  può  vincerne  P abitudine.  Intorno  alla  qual 
cosa  fa  d’uopo  riguardare  che  due  specie  di  morte  nota  Pla- 
tone (lib.  XXIX,  in  Phacdr.  vel  do  Anima-:  l’una  è quando  l’a- 
nima in  mezzo  alle  voluttà  vien  quasi  a perdere  la  lucidezza 
delle  sue  facoltà  ; e l’altra,  quando  separandosi  dal  corpo  ri- 
mane morta  pel  peccalo,  Dante  perciò  tenendo  per  colale  dot- 
trina, compara  tali  due  specie  di  morte,  e ne  inferisce  di 
esser  la  caduta  dell’anima  nella  selva  de'vizt  tanto  funesta, 
che  l'eterna  morie  della  medesima  poco  è più  amara. 

Lo  intrattenersi  a discorrere  de’  vizi  però  essendo  poco 
ben  fatto,  pur  non  di  meno  gioverà,  perchè  riconosciuti  nei 
loro  tristissimi  effetti,  verranno  a detestarsi  facendosi  luogo 
alla  virtù  (Q.  llorat.  f.  Epist.  ad  Sfoco.}: 

Yirtus  esl  vitium  fugere;  sapienlia  prima, 

Slullilia  caruiue. 

— ESTETICA. 

Il  Foscolo  dice  che  il  sistema  allegorico  nella  Commedia 
abbia  profonde  e bizzarre  radici  no'  libri  apostolici,  e più 
assai  nelle  Epistole  dove  i figliuoli  di  Àbramo  figurano  il 
vecchio  e il  nuovo  Testamento,  alla  qual  cosa  allude  san 
Paolo  (IV'.  ad  Galal.}  dicendo:  qvresunt  per  allegoriam  dieta: 
Acre  suri  duo  testamento.  E il  Foscolo  ci  segue  a dire  elio 
lascereblie  volentieri  « anche  P allegoria  della  selva  che  in- 
troduce al  poema,  se  alcune  sue  forme  e significazioni  non 
s’ accordassero  letteralmente  alla  missione  evangelica  di  san 
Paolo.  I primi  interpreti  (non  perchè  non  vedessero,  ma 
non  s'attentavano  di  additare,  sin  da’  primi  versi  della  rom- 
iti ■■dia,  i nomi  di  personaggi  potenti  e il  vero  pericoloso) 
spiegarono,  per  la  via  smarrita  nella  selva  oscura,  gli  er- 
rori delle  passioni  del  poeta  n ...  Ed  il  Man- betti  che  ha 
il  merito  d’avere  congegnalo  più  ragionevolmente  la  nuova 
interpretazione,  parrai  a*  inganni  ove  crede,  — « che  la 
selva  significhi  la  miseria  del  poeta  privalo  di  ogni  cosa 
piu  cara  nell’  esilio.  » A questa  dovendosi  conformare  di 
necessitò  tutte  le  altre  parti  dell’  allegoria,  ne  risulterebbero 
alle  volte  significati  improbabili.  Non  però  sono  da  rifiu- 
tarsi ; e chi  saprò  mai  quali  e quanti  l' autore  intendeva» 
di  velare  in  ogni  parola,  e con  quanta  diversità  dì  maniero 
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ei  spiegavali?  Una  ci  P addila  a chiare  sentenze  ■<  L ado- 
lescenza rii  entra  nella  selva  erronea  di  questa  vita  non  sa- 
prebbe tenero  il  buon  cammino  » (Convito,  pag.  561 .)  — 
e a me  basta,  tanto  più  quanto  scoprasi  traduzione  de  versi 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  uno  selva  oscura, 

Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

Altrove  per  selva  intende  moltitudine  d uomini.  pae<i 
c linguaggi  |Inf.  VI.  — De  Vulg.  El.  I.  15.);  e si  l’al- 
legoria che  il  vocacolo  additano  il  mondo  e i viventi.  Ma 
in  questo  significazioni  morali  ogni  uomo  compiaccia  al 
suo  gonio.  • 

— È pregio  del  Irci  dira  il  mostrare  la  grandezza  della  cosa 
con  adornamenti  fiorii  dall’  arte  e dettati  dal  cuore.  Qnnla 
energia  non  è in  quella  esclamazione:  Ahi!  guanto  a dir 
quitP  era,  è cosa  dura,  in  cui  è risentito  P effetto  duro  ilei 
sui» smarrimento!  Quando  anche  Dante  avesse  descrittola 
selva,  non  avrebbe  certamente  dato  alla  fantasia  nn  campo 
siffatto  da  potere  scorrere  nelle  più  inaccessibili  parti  di 
quella,  e riportarne  tanto  spavento  e tanta  commozione 
L immaginazione  va  al  di  là,  e P anima  spazia  entro  un 
genere  sempre  nuovo  di  grandi  idee. 

— Il  Poeta  si  ò recato  a pregio  il  ritrarre  quel  dir  vir- 
giliano: quanguam  animus  mrm iniste  horret  ; e si  cuti  co- 
me ci  sia  stato  imitato  dal  Petrarca  : Ch'  io  tremo  ancor 
qualar  me  ne  ricordo  ; il  quale  però  non  mai  giunge  a 
colpir  come  Dante. 

— STORIA. 

Nell' anno  1300,  contando  Dante  gli  anni  35,  mezzo  del 
cammin  della  vita  « le  parti  do’Neri  li  Guelfi)  c de'Bian- 
chi  (i  Ghibellini)  imperversavano  in  Pistoja,  e in  Firenze. 
I Neri  sotto  il  patrocinio  di  Bonifacio  Vili  chiamavano  Carlo 
di  Valois.  Dante  viene  eletto  uno  dei  Primi,  e professun- 
do  d' interpone  il  vigore  delle  leggi  contro  i sommotnri 
della  discordia  civile,  ottiene  che  i capi  delle  duo  parti  siano 
mandali  in  esilio.  Si  oppose  che  la  città  fidasse  ncdla  me- 
diazione di  Carlo  di  Yalois,  e che  gli  fossero  date  armi  e 
danari.  A Guido  Cavalcanti  uno  de' guidatori  di  Parte  Bianca 
confinato  in  luogo  di  mal’  aria,  o infermo  a morte,  fu  con- 
ceduto di  tornarsi  in  Firenze,  il  che  fu  apposto  a Dante, 
come  fosse  uscito  già  de’  Primi.  Dante  fu  tenuto  Ghibel- 
lino astutissimo.  » 

Da  questo  Priorato  nacque  la  cacciala  sua,  e tutte  le 
cose  avverse  che  egli  ebbe  nella  vita,  secondo  lui  mede- 
simo scrive  in  una  sua  Epistola,  della  quale  le  parole  sor. 
queste:  « Tutti  li  mali,  e tutti  t inconvenienti  miti  dalli 
infausti  cornisi  del  mio  Priorato  ebbero  cagione,  e prin- 
cipio; del  quale  Priorato  benché  per  prudensa  io  non 
fossi  degna,  nientedimeno  per  fede,  e per  età  non  ne  era 
indegno  ; perocché  dieci  anni  erano  già  passati  dopo  la 
battaglia  di  Campaldino,  nella  quale  la  parte  Ghibelli- 
na fu  quasi  al  tutto  moria,  e disfalla,  dove  mi  trovai 
non  fanciullo  nelC  armi,  e dove  ebbi  temenza  molta,  e nella 
fine  grandissima  allegrezza  jter  li  rari  casi  di  quella  bat- 
taglia. » Queste  sono  le  parole  sue. 

Nella  sua  età  adunque  di  anni  35  Dante,  essendo  1*  Italia 
dilacerata  in  mille  guise  dai  Guelfi  c Ghibellini  pel  par- 
teggiar di  fazioni  de'  Neri  e de’  Bianchi  in  Pistoja  c in  Fi- 
renze, trovossi,  tolto  dulia  diritta  via  del  viver  tranquillo 
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deduci  studi,  tramenato  e combattuto  dall' avversa  for-  ‘ fuoco  della  discordia,  il  quale  già  troppo  grandemente  nii- 
tuiwi  in  mezzo  a quelle.  1/ anima  atra  ne  inorridisce  a ri-  neccia  va  un  generale  eslerminio.  La  città  di  Pistoja  ri- 
cordare corn  ei  stando  a Roma  fosse  stato  nella  sua  patria  sentiva  in  quel  tempo,  non  meno  delia  nostra,  i cattivi  ef- 
calunuiato  di  baratterie  nell' esercizio  del  suo  Priora-  fotti  delle  cittadinesche  discordie,  mentre  la  famiglia  ilei 
to,  e iniquamente  condannato.  Come  tutto  ciò  fosse  nv-  > Cancellieri,  una  delle  più  numerose  e potenti  che  fossero 
venuto,  non  va  con  chiarezza  dagli  storici  di  quei  tempi  allora  in  Toscana,  essendo  divisa  in  duo  fazioni  a cagione 
riferito.  Per  quanto  però  con  maggiore  accuratezza  sia-  | di  briglie  sopravvenute  fra  loro,  aveva  sveglialo  nel  re- 
sene potuto  investigare,  si  ha  { Pelli.  Metnor.  su  Dante,  stante  de'cittadini  lo  spirito  di  parzialità  per  alcuna  {arte 
par.  X.)  che  nell’ uffizio  del  Priorato  Dante  siede  «dal  dì  di  essa.  I Fiorentini,  prendendosi  forse  maggior  cura  di 
Ih  Giugno  al  di  to  Agosto  del  1300.  essendo  Confalo-  ciò  che  fuori  accadeva,  di  quello  clic  facessero  degli  scom- 
niere  di  Giustizia  Fazio  da  Mirciola.  » In  questo  tempo  pigli  nei  quali  si  trovava  la  loro  propria  città,  crederono 
rumi  uria  ronn  tutte  le  avversità  del  nostro  Poeta  a rno-  di  doversi  interessare  in  porre  in  pace  i Pislojrsi;  e perciò 
(ivo  delle  rivili  fazioni,  che  regnavanu  nella  Repubbli-  fecero  ogni  sforzo  per  costringere  i capi  delle  due  fazioni 
ca.  Benché  fosse  stato  discacciato  dalla  patria  fin  dall'an-  a venire  a Firenze.  Ma  siccome  in  quel  tempo  bollivano  for- 
no l?9i  Giano  della  Bella,  arsirlo  difensore  della  libertà,  temente  le  gare  àe' Cerchi  c detonati,  cosi  quei  del  put- 
itoli ostante  le  cose  non  rimasero  quiete  in  Firenze,  c quei  tifo  de'CancrffiVrt  neri  (giacche  iti  Cancellieri  neri  e in 
che  in  qualche  mod  i avevano  favorito  la  parte  di  detto  f Cancellieri  bianchi  era  divisa  questa  casata  e la  città  tutta 
Giano  erano  in  varie  maniere  molestati  dagli  avversari,  i | di  Pistoja  ì essendosi  ridotti  nelle  case  dei.  Fi-escobaldi  ol- 
quali  non  lasciavano  di  corrompere  ancora  la  giustizia  per  , Ir’ Arno,  eh' erano  del  partito  de’ Donati,  c gli  altri  in  quella 
arrivare  ai  loro  fini.  La  mala  amministrazione  del  Governo  : Av  Cerchi,  non  fecero  che  maggiormente  porre  in  iscorupi- 
fomentava  le  gare  di  privati  cittadini,  che  per  pascolare  I "ho  i nostri  cittadini,  i quali  allora  scopertamente  si  dicliia- 
la  loro  ambizione,  non  per  desiderio  di  giovare  alla  patria.  ramno  per  una  delle  due  fazioni.  Essendo  adunque  a mezzo 

si  procuravano  i primi  Uffizi  della  Repubblica,  nei  quali  giugno  entrato  uell'Ullìzio  del  Priorato  il  nostro  Dante,  e 

potevano  piu  comodamente  dare  sfogo  alle  loro  passioni,  proponendosi  di  cercare  un  compenso  per  sopprimere  i mali 
danneggiando  gl’inferiori.  Fra  le  altre  famiglie  potenti  si  che  da  tante  divisioni  erano  minacciati,  fu  da  alcuni  cre- 
distingueva  allora  quella  dei  Cerchi  • uomini  di  basso  stato,  dulo  che  il  miglior  rimedio  di  tutti  fosse  il  procurar  la  ve- 
rna buoni  mercatanti,  e gran  ricchi  » i quali  abitavano  nel  nula  di  Carlo  di  Yalois,  conte  d’Angiu,  c fratello  di  Filippo 

Sesto  di  Por  San  Piero  presso  a ‘Donaci  « piu  antichi  di  il  Hello  re  di  Francia.  Stimò  Dante,  il  quale  era  del  parlilo 
sangue,  ma  non  sì  ricchi;  » onde  questi  cumiuciarono  a de’ ferrài,  benché  avesse  per  consorte  una  della  casata 
nutrire  molto  odio  contro  i ferrài,  quasi  vergognandosi  di  do'  Donati,  clic  una  tal  venuta  in  Toscana  di  farlo  poteva 
vedersi  superati  da  quei  clic  orano  loro  inferiori  per  no-  apportar  danno  ai  Bianchi,  ai  quali  il  pontefice  Bonifazio 
billà.  Questa  invidia,  a poco  a poco  accrescendosi,  venne  Vili  mostrava  bene  di  esser  contrario,  e a tutta  sua  [rossa 
a tanto  che  m esser  Corso  Donali,  Cavaliere  di  giand'a-  1 vi  si  oppose,  benché  inutilmente,  come  fra  poco  vedremo, 
rumo  e nome,  per  vendicarsi  dei  Cerchi,  i quali  avevano  In  questo,  mentre  essendo  tornati  alcuni  della  parte  Bian- 
procurato  di  torgli  un'eredità,  fece  avvelenare  alcuni  di  ca  dal  loro  confine,  gli  amici  de’ Donali  si  radunarono  nella 
loro.  Un  tal  fatto  benché  non  si  fosse  potuto  provare,  im-  ! chiesa  di  Santa  Triniti»,  perché  dispiaceva  loro  di  veder 
pegno  i ferrài  a farsi  dei  partitami,  c tal  cosa  non  fu  rimessi  nella  patria  quei  cittadini  che  odiavano  come  ne- 

loro  difficile  l' ottenere,  perchè  ricchi  erano  e pupillari,  e mici,  quantunque  membri  d’un  medesimo  corpo,  cd  ivi  ri- 
facilmente si  prestavano  agli  altrui  servigi.  Crescendo  l'odio  soluto  di  usare  ogni  mezzo  per  rovinarli.  La  Signoria  mal- 

per  l una  parie  e l'altra,  ed  essendo  già  la  città  in  due  volentieri  sofferse  un  tal  fatto,  e per  punire  quei  che  ave- 

fazioni  divisa,  fu  spano  dagli  aderenti  de’/formfi  che  i Cer-  vano  maneggiata  la  congiura,  condannarono  messer  Simon»- 
chi  per  farsi  forti  avevano  fatta  lega  coi  Ghibellini  di  To-  dei  Bardi,  il  conte  Guido  da  Battifolle,  e Federigo  Novello 
scatta:  la  qual  cosa  avendo  risaputa  il  pontefice  Bonifazio  suo  figliuolo.  Ma  non  ostante  questo,  tanto  si  adoperarono 

Vili,  che  allora  reggeva  la  nave  di  Pietro,  mandò  a Fi-  i Neri  presso  Bonifazio  Vili  elio  egli  promise  di  procurar 

renze,  per  pacificare  apparentemente  i due  partiti,  Matteo  loro  l*ajulo  del  suddetto  Cario,  « il  quale  era  partito  «li 
d'Acquasparta  Cardinale  Portuense,  ma  in  effetto  per  ab-  Francia  per  andare  in  Sicilia  contro  Federigo  w , secondo 
Lassare  i ferrài,  perchè  temeva  che  se  più  si  fosse  av-  figliuolo  di  Piero  d' Aragona,  e success-or  di  suo  padre  nel 
vanzato  il  fuoco  della  discordia,  i Guelfi  aderenti  olla  Chic-  Regno.  Giunto  questi  in  Bologna  si  ristette  per  allora  citi- 
so venissero  a decadere,  come  oltre  volte  era  accaduto,  l' intromettersi  negli  affari  dc'Fiorenlini.  che  non  avevano 
dal  governo  della  Repubblica  Fiorentina.  Conosciutasi  dai  mancato  dì  spedir  colà  ambasciatori  per  pregarlo  a min  cser- 

Fiorcntini  la  vera  intenzione  del  Legato,  forte  se  ne  «de-  citare  alcun  segno  di  ostilità  contro  di  loro,  e passando 

gnarono,  onde  presero  per  compenso  di  fare  in  modo  che  presso  Pistoja  ncU'agosto  del  1301  senza  entrare  nella  citta, 

egli  di  qui  si  partisse.  cd  intanto,  per  soffogare  il  primo  i musi  mudo  per  altro  contro  ad  essa  mal  talento,  andò  al 
impeto  delle  due  fazioni,  mandarono  n confine  i capi  di  ! pontefice,  da  cui  fu  onorato  del  titolo  di  conte  di  Romn- 
csse.  Non  per  questo  restarono  in  pace  quei  che  erano  ri-  [ gua,  capitano  del  Patrimonio,  e signore  della  Marca  d’Au- 
tnasi  dentro  la  città;  anzi  la  sfrenata  licenza  di  alcuni  gio-  | cona.  Cominciò  allora  il  Papa  a trattare  coi  capi  di  parte 
vani  della  fazione  dei  Donuti  avendo  la  sera  del  di  primo  j Aera,  e particolarmente  con  messer  Corso  de'  Donati,  di 
maggio  1300  tentato  di  offendere  i Cerchi,  e fra  l’alt  re  cose  spedir  Carlo  io  Toscana,  prima  che  passasse  in  Sicilia  con- 
u vendo  troncato  il  naso  ad  un  tal  Ricovero  o Ricoverino  tro  Federigo;  c perciò  fornitolo  ili  danaro  e di  truppe,  lo 
di  questa  casata  , di  qui  nacque  un  maggiore  incendio,  per  inviò  per  la  parte  di  Siena  a Firenze.  Fermatosi  Carlo 
cui  tutta  avvampi!»  la  città  nostra.  Ad  una  tale  sciagura  nella  detta  città  di  Siena,  spedi  alla  nostra  Repubblica  al- 
se  n’aggiunse  un'altra,  che  non  meno  servi  di  pascolo  al  cuci  ambasciatori,  e fra  questi  un  inesser  Guglielmo,  che- 
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rico,  uomo  di-leale  e cattivo,  quantunque  in  apparenza  pa- 
resse buono  e benigno,  j>er  intendere  se  aderiva  che  venisse 
per  parianti  in  Toscana.  Dopo  una  lunga  consulta  fu  riso- 
luto di  si,  e per  onorare  maggiormente  la  venuta  di  Carlo, 
la  Signoria  gli  mandò  incontro  ambasciatori  commettendo 
ai  medesimi  elio  procurassero  di  ottenere  una  capitolazione 
in  virtù  della  quale  egli  si  obbligasse  « che  non  acquiste- 
rebbe contro  a noi  niuna  giurisdizione,  nè  occuperebbe  ninno 
onore  della  città,  nè  per  titolo  d'impero,  né  per  altra  ca- 
gione, dò  le  leggi  della  città  muterebbe,  nè  l'uso  » ; lo  che 
fu  (allo.  Stabilite  in  questa  forma  te  cose,  Carlo  entrò  in 
Firenze  in  giorno  di  Domenica  il  di  4 novembre  1301  con 
1400  cavalli  al  suo  comando,  ed  andò  a smontare  nelle 
case  dei  Frescobaldi  di  là  d’Arno,  le  quali  non  erano  au- 
rora rinchiuse  nel  terzo  cerchio  della  città.  Quali  scom- 
pigli c quali  rivoluzioni  accadessero  allora  in  Firenze,  e 
come  con  gran  dissimulazione  andasse  procurando  il  «letto 
Carlo  di  scacciare  dal  governo  della  Repubblica  non  solo, 
ma  dalla  patria  ancora  i Bianchi,  perchè  si  sospattavn  die 
costoro  fossero  in  cuore  Ghibellini,  lunga  cosa  sarebbe  il 
distesameute  narrarlo,  tanto  piu  che  di  tutto  (presto  una 
sincera  c patetica  storia  ce  ne  ha  lasciata  il  nostro  Dino 
Fi  impugni,  il  quale  fu  presente  ed  cblie  mano  in  ciò  che 
allora  accadde.  Or  Dante  avendo  con  altri  suoi  compagni 
nel  Priorato  impedita  la  venula  in  Firenze  di  Cario,  dopo 
che  egli  a dispetto  loro  vi  fu  arrivato  c che  cominciò  a 
portarsi  in  modo  da  far  comparire  il  mal  animo  che  nu- 
triva contro  il  Buine  Ai,  essendo  stato  eletto  por  Podestà 
meswer  Cant «Gabrielli  da  Gubbio,  fu  lo  stesso  Dante  man- 
dalo in  esilio  e condannato  in  pena  pecuniaria.  per  sentenza 
di  detto  messer  Canto  nel  di  47  gennaio  1304,  insieme  con 
•riesser  Palmiere  degli  Altoviti  del  Sesto  di  Borgo.  Lippa  Bec- 
chi del  Sesto  di  Oltrarno,  e Orlanduccio  Orlandi  del  Sestodi 
Porta  del  Duomo,  per  avere  i due  primi,  cioè  Dante  e Pal- 
miere. mentre  erano  Priori,  contraddetto  alla  venuta  di  Carlo 
di  Yalois,  e per  avere  commesse  delle  baratterie  contro 
alle  leggi,  u Questa  sentenza  venne  dipoi  conformala  con 
altra  del  tO  marzo  dello  stesso  anno,  ed  in  e-sa  Dante 
e piu  altri,  se  por  caso  cadessero  nelle  mani  del  Comune 
ili  Firenze,  furono  condannati  ad  essere  arsi  vivi.  Dante 


fora  in  quel  tempo  prcs>o  il  pontefice,  come  ambn.-i iatore 
girila  Repubblica  Fiorentina,  o almeno  della  parte  Bianca, 
| h quale  se  non  ardi  nella  venuta  di  Carlo  di  mettersi  in 
armi  per  bilanciare  la  potenza  de  Acri  loro  nemici,  almeno 
procurò  di  accomodarsi  col  pontefice,  promettendo  di  ub- 
bidire a quanto  fosse  «luto  veramente  il  suo  volere,  Ma 
tutto  fu  vano;  imperciocché  ad  onta  delle  promesse  e dei 
giuramenti  di  Carlo,  messer  Corso  Donati  rientrò  in  Fi- 
renze co’ suoi,  e i Bianchi  furono  in  numero  di  600  mi- 
seramente scacciali.  Ma.  non  essendo  comparso  Dante  a 
difendersi,  nè  avendo  nel  termine  prefisso  fugata  la  somma 
di  ottomila  lire  in  cui  era  stato  condannato,  furetto  i suoi 
beni  rubali,  guasti  c |m>ì  confiscati  a tenuto  della  men- 
tovata sentenza.  » Da  cotanti  mali  però  ei  trasse  ancora  ra- 
gion di  bene,  jioichè  ravvalorò  l’auiino  nella  virtù  e W in- 
fiammò maggiormente  ncll’amor  della  patria  per  combattere 
dipoi  con  l’arma  della  Poesia  la  prepotenza  e P ingordigia 
d'  ila  Corte  Romana,  da  cui  tutti  i disastri  derivavano  alla 
povera  Italia. 

— FILOLOGIA. 

Mezzo,  Metà. 

Mezzo  dirosi  dello  spazio  comunemente.  Mclu  dirrsi 
I della  quantità  in  genere.  Dante  in  questo  luogo  riguarda 
j lo  spezio  di  tempo 

Rinvenire,  Invenire,  Trovare,  Ritrovare. 

Rinvenire  è trovare  a caso  una  cosa  già  perduta,  /tiri- 
»ii re  è dell’ingegno,  e vale  far  delle  invenzioni,  trovando 
una  rosa  ricercata,  come  la  soluzione  d' un  problema.  7'ro- 
varc  differisce  do  rinvenire,  poiché  si  rinviene  una  comi  a 
caso,  di  cui  già  sì  aveva  conoscenza,  ma  nel  trovare  si  va 
determinatamente  ; più  ancora,  si  usa  trovare  quando  non 
vi  è ricerca,  nè  detenni  nazione,  c si  trova  per  caso  una 
cosa,  di  cui  non  si  aveva  conoscenza,  c che  uon  si  era  per- 
duta. Ritrovare  vale  trovar  di  nuovo,  ed  usasi  ancora  jier 
semplicemente  trovare.  Danto  perù  l’ ha  usato  per  accor- 
gersi di  tuerc 

Perdere,  Smarrire. 

Perdere  o con  niuna  o con  pochissima  speranza  di  ri- 
trovare una  cosa.  Smarrir*  è con  tutta  la  speranza  di 
ritrovarla. 
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CANTO  L 

4.  I'non  so  tx'n  ridir  coni' io  v' entrai: 

Tanto  era  pica  di  sonno  in  su  quel  punto 
Clic  la  vorace  via  abbandonai  ! 

5.  Ma  poi  ch’io  fui  a piè  d’nu  collo  giunto 

Là  ove  terminava  «pici  la  valle, 

Che  m’avea  di  paura  il  cor  compunto; 

0.  Guardai  in  alto,  e vidi  le  suo  spalle 
Vestite  già  de’ raggi  del  pianeta, 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 


VKBSIOSE 

Allorché  abbandonai  la  l’era  eia,  era  tanto  assonnato  che  or  rum  so  narrare  in  qual  modo  entrai  nella  seira. 
Ma  poiché  giunti  a pie  <f  un  trofie  do  tv  porterà  termine  quella  valle,  la  quale  mi  avera  compunto  di  paura  il  cuore , 
farai  in  allo  lo  sguardo,  e vidi  che  il  Solo  aveva  già  illuminato  de  suoi  raggi  le  spalle  del  colle. 


4 — U — 6 — MORALE. 

E ignorato  dilli'  uomo  il  momento  in  cui  la  celestiale  fa- 
villa discese  ad  infonnarr  il  suo  corjro.  slantoclió  (Purg.  XVI 

Esce  di  mano  a Lui  che  la  vagheggia, 

Prima  che  sia,  a guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e rìdendo  [iargoleggiu 
1/  anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 

Salvo  che  mossa  da  lieto  Fatture 

La  quale  in  cotale  stato,  dirò,  d'ignoranza  di  se  stessa 
si  vivo,  Givo  a che  succedendo  man  matto  lo  sviluppo  orga- 
nico, venga  per  esso  a spiegare  la  potenza  delle  sue  facoltà. 
Onde  è che  essa  non  potrà  giammai  sapersi  per  qual  modo 
e quando  sia  caduta  entro  la  selva  dei  vizi  • dove  le  interver- 
rà di  restar  presa,  e quasi  fiacchila  e addormentata,  tanto 
che  la  ragione  dipoi,  fatta  vigorosa  e possente,  non  la  desti 
c no  la  distrighi.  Ed  è corto  che  I'  uomo  non  mai  si  attiene 
al  nude  come  tale,  bensì  riguardandolo  in  sembianza  di  be- 
ne si  è perciò  che,  non  guidalo  da  lume  intellettivo,  gli 
avviene  di  dipartirsi  dalla  via  della  virtù.  E poiché  il  cader 
nell’errore  è dalla  ignoranza  e dal  difetto  di  ragione,  però 
ò cho  allora  cotale  andare  ò nelle  tenebre,  tra  per  lo  quali 
si  aòfrandono  la  verace  eia. 

Non  si  va  alla  virtù  se  non  salendo  il  monte,  ossia  per 
la  contemplazione:  il  ette  fu  significato  da  Davide  |Salm. 
CXX.;  dicendo:  levavi  oculos  me os  in  monte*,  unde  ve- 
nie! auxilium  miài;  ed  ancora  (Sai.  XXIII.;  qui»  ascen- 
del  in  moatrm  Domini ? Laonde  il  salire  il  munte  è pnrsi 
su  la  via  della  virtù,  nella  quale  non  puossi  procedere  se 
non  guidato  dallo  splendore  della  sapienza,  da  ppoic  li  e scabro 
e disastroso  n'è  il  cammino,  dovendosi  di  continuo  collut- 
tare co' vizi  c con  le  piacevolezze  della  vita.  Perciocché 
s.  Basilio  dice  d' esser  di  pochissimi  lo  andare  alla  virtù, 
essendo  la  via  malagevole  e dì  mollo  sten tosa  : asjtera  pri- 
mo et  pene  inria,  et  sudoris  continui,  et  laborum  piena  est 
via,  quiv  ad  rirtutem  ducil.  Quamobrem  noe  eujusvis  est 
propter  arduitatem  illam  capessere,  nec  coper  titi,  facile 
ad  cacumen  ejus  ascendere  ; ed  il  Tasso  ancora  (Gcr.  Libcr. 
Cani.  XVII): 

Signor,  non  sotto  1*  ombra  in  piaggia  mollo 
Tra  fonti  e fior,  tra  ninfe  e Ira  sirene, 


Ma  In  cima  all’ erto  e faticoso  culle 
Della  virtù  ripunto  è il  nostro  bene: 

Chi  non  suda,  non  gela,  c non  si  estolle 
Dalle  vie  del  piacer,  là  non  perviene. 

L’  uomo  adunque  vien  considerato  dal  Poeta  nel  basso 
delle  terrene  rose  immerso  ne’vizt,  ove  non  penetra  nè  '-piemie 
luce  d' intelligenza.  Pervenuto  però  clic  egli  sia  nel  mezzo 
del  cammino  dell' umana  vita,  ò allora  che  può  con  minor 
stento  volgersi  alla  virtù,  mercé  la  perfetta  ragione,  dalla 
quale  c guidalo  alla  contemplazione  delle  divine  cose  in 
cui  è posta  la  felicitò.  Onde  non  si  esco  dai  vizi  se  non 
salendosi  il  colle,  ossia  por  la  vita  contemplativa  ; nè  ciò 
può  venir  fatto,  se  non  si  è guidato  dal  sole  della  sapienze, 
che  per  ogni  modo  mena  dritto  ciascuno  a salvezza.  Né  è 
da  dubitar  che  Dante  nel  sole  simboleggiar  voglia  fa  sapien- 
za, si  perché  bello  ed  adeguato  perfettamente  n’è  il  sim- 
bolo, e si  perchè  fu  ciò  medesimamente  inteso  da  s.  Paolo, 
allorché  scrivendo  a quei  di  Efeso  ammonivali  a far  si  che 
la  loro  iracondia  venisse  moderata  dalla  ragione  iCap.  IV. 
ifi):  ne  occidat  sol  super  iracundiam  r estram. 

— ESTETICA. 

Leggeri  d' essersi  da  Dante  smarrita  la  diritta  via,  ed 
abbandonala  la  cerare  ria.  Egli  intende  certamente  la  via 
dHfa  virtù,  come  si  è di  sopra  notato,  non  veduta  da  chi 
è nel  vìzio.  E di  vero,  va  saputo  come  la  virtù  sia  una  me- 
di e là  posta  tra  gli  estremi,  ond’  è da  tutti  ripetuto  : in  me- 
dio sfai  rirtus.  Vi  ha  in  fatti,  ad  esempio,  tra  lo  spendere 
il  |sso  ed  il  molto  una  virtù  nel  mezzo,  delta  liberalità, 
la  quale  è Ira  gli  estremi,  l' un  di  difetto  detto  ararisia. 
n l’altro  di  eccesso  detto  prodigalità.  Ondo  qualor  la  li- 
beralità declini  dall' una  o dall'altra  parte,  cessa  di  esser 
virtù  ; stautechè  come  tra  due  punti  non  può  condursi  che 
una  sola  e medesima  linea  retta,  cosi  la  liberalità  come  ogui 
altra  virtù  cesserà  di  esser  tale,  se  per  poco  divergerà  dui 
punto  di  niedielà  lungo  fa  retta  via  equidistante  dagli  e- 
stremi.  Perciò  la  diritta  via,  la  verace  via  sani  appunto  la 
vis  della  virtù. 

— Dante  è in  Un  punto  in  cui  da  un  lato  è oscurità 
e dall'altro  è luce,  ossia  tra  1’  errore  o la  verità,  tra  il  vizio 
; c la  virtù.  E qui  ove  comincia  a concitarsi  l’animo,  e l' idea 
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grandeggia  nel  distacco,  ponendo  mente  tome  l' uomo  I un-  , 
pliwno  il  allumino  della  vita  pervenga  a (al  plinto  da  do- 
versi drizzare  n al  bene  o al  inale.  Laonde  a «pici  mndo  clic 
Virgilio  imito  la  figura  dell' aureo  ramo  intere  1‘  Y di  Pila- 
gora.  simbolo  della  vita  umana,  con  Dante  ancora  pone  <pti 
in  prospetto  V idea  pitagorica,  segnando  il  cammino  o «lolla 
viituodcl  vizio,  a stonila  che  dal  medesimo  Virgilio  venne 
significato  (Lami,  de  lit.  Y)  : 

Litlcra  Pgth  agora-  discrimine  «cefo  bicorni, 
llnmaiur  ritte  speciem  prteferre  ridelur. 

— K vago  tratto  di  viva  dipintura  il  mirar  le  s^ui//e  . 
del  colle  vestile  già  de'  raggi  del  pianeta,  per  guisa  che 
l'animo  si  eleva  aneli' esso  a provare  una  gioia  tale  per  1 
•pianto  il  sole  col  suo  splendore  vivifica  la  natura  il  che  ’ 
Petrarca  non  dubitò  d*  imitine  con  sublimità  di  modo,  di- 
cendo; Vergine  bella  che  di  sol  restila, 

— STOMA. 

Le  delizie  elio  si  ritraggono  dagli  studi,  j quali  richiedono 
isolamento  e tranquillità  di  spirito,  essendo  infinite  e so- 
vrumane. non  potevano  al  certo  esscio  determinatamente 
fuggite  e abbandonate  da  Dante,  per  entrare  in  mezzo  alla 
seira  delle  civili  ed  intestine  dissenzioni  ; ei  bensì  vi  fu 
tratto  quasi  addormentato  e senza  ponderato  consiglio  ad 
accettare  ufficio  de'  Primi  in  Firenze,  per  dover  soggiacere 
dipoi  alle  male  arti  del  parteggiare.  Ma  infine  colà,  dove 
aver  jiotca  termine  f agitazione  della  Repubblica  Fiorentini 
e -qfegnersi  fini  efferata  de1  partili,  ei  si  volse;  poiché  ri- 
ponendo ogni  speranza  di  concordio  cittadina  nella  salila 
pinola  dì  |>ace.  cui  aspettava  clic  fosse  pronunziata  dal  su- 
premo Gemica  della  Chiesa  Cattolica,  ed  uscendo  dalla 
tumultuante  Firenze  in  qualità  di  Legato,  mandato  da  par-  1 
le  ilinnra,  mosse  alla  Città  de’ sette  colli.  E come  sia  ciò 
il  vero  nascosto  nel  sopraddetto  Testo  dantesco,  fa  me- 
stieri qui  ricordare  che  i lemplj  degli  antichi  Cristiani,  non 
senza  un  mistero,  solevano  edificarsi  quasi  sempre  non  so- 
lamente in  lunghi  eminenti,  come  sovra  colline,  ma  aurora 
in  modo  che  la  Im-o  facciata  fosse  volta  ad  Occidente,  e , 
tenessero  le  spalle  volte  ad  Oriente  : del  che,  portando  dei 


RN  0 

templi  cristiani,  il  veronese  Yitruvio  IV  i».  dice  : signi/m. 
quod  crii  in  cella  collocatimi,  specie!  ad  r espertinam  certi 
regionem,  al  qui  adicrint  ad  arai n immolar, ics,  aut  sacri- 
fida  facicntet,  sperimi  ad  porterà  cceli  orienti».  Or  dun- 
que pel  eolie,  che  avrò  le  spalle  vestile  già  de  raggi  del 
sole,  fu  ben  da  lui  denotata  la  Chiesa  nella  sua  pura  e spiri- 
tuale idea,  tu  quale  è illuminata  dal  sole  della  Sapienza 
eterna,  di  cui  è serbatore  o manifestatorc  il  Sacerdozi;».  Egli 
perciò  apre  l'animo  a confidare  in  colui  che  è nella  cristiana 
Chiesa  il  supremo  depositario  delle  cose  celestiali,  dagli  ora- 
coli del  quale  sperava  venir  salute  ulta  sua  Firenze  ed  al- 
f Italia.  Fermo  in  questa  fede,  sente  alquanto  (acquetarsi 
lo  spinto  conturbalo,  a misura  che  presso  la  Santa  Sede 
faceva  trattative  esponendo  la  condizione  miserrima  della 
Repubblica,  per  attenderne  Itene  Ma  ogni  sua  speranza  fu 
vana,  come  si  dirà  in  appresso;  gli  venne  il  disinganno,  p 
vide  la  corte  romana  scaltritamente  simulare  e a tufi'  al- 
tro intesa,  fuorché  a giovare  alla  nulijx’ndenza  e tranquillila 
della  fiorentina  Repubblica  ; e alluni  da  Guelfo  Dante  diven- 
ne fiero  e stizzoso  (ibi bellino. 

— FILOLOGIA. 

Entrare,  Penetrare. 

Entrar*  è generico,  c vale  porsi  dentro.  Penetrare  è 
piu  di  entrare,  c vale  entrare  ne’ luoghi  piu  reconditi. 

■Sonno,  Sogno,  Riposo,  Sopore. 

Sonno  è quello  stato  dell*  uomo,  il  cui  corpo  (tassi  ad 
un  totale  abbandono  pei  scusi  consopiti,  alienandosene  lo 
spirito.  Sogno  è quello  stato  in  cui  nella  mente  dell'  uomo 
dormiente  vengono  riprodotti  fantasmi  d'idee  Riposo  è lo 
stato  in  cui  l'uomo  si  rivale  delle  forze  scemate  dalle  fa- 
tiche fatte  Sopore  è stato  non  naturale  dell’uomo,  bensì 
di  ammalato  o di  ebbro,  e vale  sonno  leggierissimo. 

Modi  di  dire  : 

Compungere  il  cor  di  paura  a taluno,  fargli  sentire  ✓ 
nelle  ossa  ta  paura 

Vantilo  di  raggi,  di  splendore,  di  luce,  di  sole,  e simili. 

Menar  drillo  alcuno  per  la  sua  via,  farlo  andar  sema 
smarrire  o errare. 
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CANTO  I. 

— 7.  Allor  fu  la  paura  un  poco  quota, 

C'ije  nel  lago  del  cor  m' era  durata 
La  notte  eh’  io  passai  con  tanta  pista. 
tì.  E come  quei  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva 
Si  volge  all'  acqua  perigliosa,  c guata  : 

0.  Così  l’animo  mio,  che  ancor  fuggiva. 

Si  volse  ’ndietro  a rimirar  lo  passo, 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

VERSIONE 

Allora  mi  si  acque  lo  alquanto  nel  cor  la  paura,  la  quale  m' era  durata  in  tutta  la  notte  che  io  pai-fato  arerà 
con  tanto  rattristamento.  E come  quei  che  con  affanno  afferrata  la  riva  e uscito  a salvezza  dai  fluiti,  si  volge  a 
guatar  lo  scampalo  periglio;  cosi  f animo  mio  ancora  ansante,  si  diè  a ripensar  con  compiacenza  e spavento  a 
quel  tristo  passo  in  cui  ebbe  a capitare  ogni  uomo  nel  cammin  di  sita  r ita. 


7 — 8 — 9 — MORALE. 

Toslochè  l'uomo  che  vive  in  mezzo  ai  vili,  comincia  a 
veder  tralucere  il  raggio  della  ragione,  quasi  desialo  si 
riconforta,  essendoché  l’animo  una  volta  preso  dal  bagliore 
di  quella,  studiasi  sempre  più  d'esserne  vinlo.  Onde  Persio 
ebbe  a dire  ( Sai.  V,  39  ) : 

Et  premilur  catione  animus  vincique  faborat; 
dappoiché  la  ragione  si  è quella  che  sola  può  o deve  ri- 
conti urlo  alla  virtù.  Dal  momento  però,  in  cui  l' nomo  si  ^ 
avvedrà  di  essere  nella  laguna  de’ vizi,  ove  vivesi  in  inces- 
sante strazio,  risente  un’agitazione  nell'animo,  la  quale  gli  1 
dura,  perchè  sicuro  non  è di  giunger  là  dove  rifulge  la 
sapienza,  non  astante  che  la  ragione  gli  abbia  cominciato 
a designare  il  rejto  cammino.  Laonde  a simiglianza  di  chi 
scampato  dal  perìglio,  volgasi  poi  a riguardarlo  con  animo 
insieme  pieno  e di  compiacenza  e di  spavento,  tale  si  ù 
quegli  che,  sebben  si  sia  distaccato  dai  vizi,  vieu  tutta 
volta  agitato  dalla  triste  rimembranza  di  essi,  nei  quali  pur 
non  v’  ha  uomo  che  non  ponga  piede  ; onde  Salomone  disse 
die  sette  volle  al  giorno  ancor  vi  cade  il  giusto  (Prov, 
Cip.  XXIV  ; : se  pi  ics  enim  cade t justus,  et  resurget.  I 
— ESTETICA. 

Da  se  apparisce  quanta  sia  la  bellezza  di  siffatti  versi, 
e quanto  magnifica  riesca  In  similitudine  per  la  grazia  e 
per  la  robustezza  della  locuzione.  E di  vero,  chi  non  risente 
un  allenamento  pronunziando  il  verso:  E come  quei  che 
con  lena  affannata,  tessuto  con  tanto  artifizio?  Chi  è che 
non  miri  come  il  Poeta  con  brevi  ma  vivi  tratti  dipinge 
allo  sguardo  della  mente  la  perturbazione  o In  titubanza 
eli  colui  che  scampato  il  perìglio,  ancor  si  affanna  incalzato 
dal  timore?  Inoltre  - l'arrestarsi  alla  parola  guata  senza 
diro  che  cosa  guati  colui,  è peregrino  mollo  di  favellare, 
e dee  certamente  tra  le  figure  aver  luogo.  Esso  è ili  somma 
energia,  perchè  in  un  i&taulc  dice  molto,  ed  appartiene  alla 
immaginazione.  Tu  t'immagini  eh' ei  guati  il  gran  pericolo, 
a cui  si  è,  quasi  per  miracolo,  sottratto;  eh’ ci  guati  se  sia 
pur  vero  che  se  ne  trovi  ancora  affatto  fuori  ; ch’ai  guati 
stupitamele,  come  persona  sbalordita  dalla  paura  ; e cen- 
t altre  cose  di  questa  fatta,  le  quali  possono  essere  occorse 


oH’immagioativa  del  Poeta,  e che  egli  risveglia  nella  mente 
del  suo  lettore  con  questa  sola  parola  ». 

— Chi  ha  timore,  comecW*scampalo  abbia  il  periglio, 
è sommamente  perplesso  èd  agitalo,  di  tal  che  per  orror 
del  male  l'animo  stimolato  dalla  immaginazione  quasi  ancor 
fugge.  La  bellezza  di  tal  modo  di  dire  è siffatta  cImj  il  Boc- 
caccio ne  fece  imitazione  dicendo,  le  fuggi  l'animo  ; essa  è 
riposta  nd  figurato  modo  dell'Iperbole. 

— Notiamo  l'anfibologia  che  vi  si  scontra  leggendo  : 
lo  passo 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva  ; 

imperocché  puossi  intendere  o che  ninno  potè  schivare  tal 
passo,  o pure  che  tal  passo  non  baciò  andar  mai  vivo 
chi  v’  incorse.  L’  anfibologia  è un  vizio  contro  la  chia- 
rezza, essendoché  la  oscurità  consista  nel  non  vedersi  in 
qual  de’ due  modi  debba  intendersi.  Da  noi  sì  è dovuto  non 
altrimenti  intendere,  se  non  come  di  sopra  nel  Morale,  ed 
il  Lettore  se  ne  torrà  chiara  ragione. 

— storia. 

Oliando  Dante,  uscito  da  Firenze  qual  Legato  al  Papa, 
ebbe  a vedersi  scampato  di  mezzo  alle  acerrime  collutta- 
zioni delle  due  fazioni,  le  quali  ravvolgendo  ogni  cittadino 
non  lasciarono  mai  andare  incontaminata  la  fama  e talora 
la  vita  di  chiunque,  se  n'ebbe  di  troppo  a confortare  giunto 
che  fu  in  Roma,  ove  sperava  piu  che  certa  lu  vittoria  di 
arrecar,  cioè,  pace  a sé  medesimo  e ad  altrui  tornando  a 
Firenze. 

— Della  scoverta  della  circolazione  del  sangue  si  va 
debitore  all'  italiano  Fabrizio  d' Acqua  pendente,  il  quale  fu 
il  primo,  nel  4400.  che  osservò  le  valvole  del  cuore  e sta- 
bilì la  piccola  circolazione  che  parte  e va  a finire  nei  ven- 
tricoli, che  formano  ciò  che  Dante  dice  lago  del  cuore.  E 
però,  venendo  da  laluui  riposta  nel  sangue  la  sede  del- 
l'anima, la  [mira,  ch'è  un'affezione  della  stessa,  doveva 
certamente  risentirsi  tutta  nel  cuore,  dove  per  la  sistole  e 
diastole  il  sangue  rifluisce. 
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10.  Poi  di' ebbi  riposato  il  corpo  lasso, 

Jiij-resi  via  per  la  piaggia  diserta. 

Sì  chol  piò  fermo  scmprcra  il  più  basso. 

11.  Kd  ecco  quasi  al  cominciar  dell'erta 
Una  lonza  leggiera  o presta  molto, 

Clio  di  pel  maculato  era  coperta. 

12.  E non  mi  si  partia  d' innanzi  al  volto; 

Anz"  impediva  tanto  il  mio  cammino, 

Ch'  i'  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

VERSIONE 

Poiché  lasso  m'ebbi  alquanto  riposala,  ripresi  il  cammino  cominciando  a montar  per  l'erta,  qu and'  ecco  presen- 
tarsi una  Lonza  molto  fucila,  e picchiettata,  la  quale  mi  si  pose  ferma  d’acanti  per  guisa  che , ìmjwffwfoni  f an- 
dar oltre,  mi  proposi  piu  colte  a tornare  indietro. 


— FILOI.OT.IA. 

Pirla,  Pietà. 

Sono  vocaboli  affatto  l'un  dall'altro  diversi.  Pietà,  è 
lamento  atto  a muovere  compaiono  ; Pietà  è la  roui|ia*- 
sioac  stessa.  Nel  priniu  senso  venne  usato  da  Dante,  come 
ne!  Testo  di  sopra  , nel  secondo  venne  da  lui  usalo  al  Cani 
XX.  Inf.  dicendo:  Qui  vive  la  pietà,  quando  t 6rn  morta. 

Pelago,  Mare,  Oceano. 

Pelago  è immenso  volume  di  acque,  clic  per  ampio 
spazio  si  svolgono;  usasi  tmslatamentc  dicendosi  pelago 
di  miserie,  di  sventure,  e simili,  Mare  è generico  deno- 
tando qualunque  sito  del  medesimo;  sicché  si  è nel  mare, 
anche  stando  lidia  sponda  co'piedi  in  acqua.  Oceano  è gran 
mare  che  abbia,  o pur  no,  profondità,  isole,  bassifondi,  pur- 
ché di  molto  si  stenda  tra'  continenti. 

Modi  di  dire  : 

La  not/e  in  vece  di  nella  notte,  si  c usato  da  Datile 
sol  perchè  trattasi  di  tempo. 

Lo  posso  vale  tanto  il  luogo,  quanto  il  movimento  ; qui  ; 
è usato  pel  primo,  intendendosi  la  selva. 

10  — 14  — 41  — MORAf.F., 

Lo  spirito  di  sapienza  non  elitra  in  anima  malvagia,  la 
quale  non  essendo  capace  di  sacrili  zi,  non  ha  forza  di  porsi  , 
nella  via  della  contemplazione  per  tendere  alla  virtù.  In  ! 
essa  bensì  si  pon  quei  che  si  è,  almen  per  atto  di  volontà, 
mondato  il  cuore  dalle  sozzure,  e che  ha  cosi  dischiusa  la 
mente  alla  luce  della  sapienza.  La  vita  contemplativa  però, 
avvegnaché  s.  Paolo  ( I.  ad  Cor.  IX.  17-  I dica:  castigo  ; 
corpus  meum,  et  in  serritntem  redigo,  non  importa  il  do- 
versi privare  d' ogni  cosa,  ma  bensì  soltanto  lo  schivare  il 
superfluo , perchè  se  di  troppo  il  corpo  si  estenui,  si  di- 
verrà infermo  ad  operare  il  bene.  Fa  d'uopo  adunque  che 
il  corpo  si  riposi  e conforti,  afli«chè  dipoi  l'animo  ponen- 
dosi con  vigore  su  la  via  solitaria  della  contemplazione, 
mercè  la  chiara  luce  della  sapienza  salga  al  tempio  «Iella 
virtù.  E poiché  a cagione  dell'arduità  e detto  stento  tale 
vìa  è da  pochissimi  battuta,  vuoisi  a poco  a poco  proce- 
dere talmente  clic  se  prima  oon  si  è raffermato  nella  scienza 
delle  cose  più  basse,  sarà  malagevole  il  voler  innolirarsi 
alla  conoscenza  delle  più  alte. 


L'uomo  temlendo  alla  felicità,  va  tanto  ricercandola  pei 
quanto  piti  gli  si  viene  sviluppando  1»  ragione:  ma  non 
I Mite ndo  conseguirla  se  non  uoli'ac.|uisto  della  virtù,  ne  ri- 
sente tutta  la  malagevolezza,  sol  perche  i vizi  ne  sono  senza 
dubbio  d'impetlimculo  e d'ostacolo.  F*  qui  è d'uopo  consi- 
derare che  la  vita  umana  va  svolta  in  Ire  stadi,  cioè  gio- 
vanile, virile  e senile,  ciascun  dei  quali  va  accompagnalo 
da  un  potente  vìzio,  da  cui  si  è impedito  a procedere  alla 
virtù.  Il  primo  die  alia  età  giovanile  fortemente  si  av\ nic- 
chia, e ne  indinblanziscc,  è la  concupiscenza,  simboleggiata 
nella  Lonza . b quale  è leggiera  «1  assai  agile,  a dinotare 
die  dii  vive  voluttuosamente,  sta  sempre  in  movimento 
ed  in  agitazione  si  per  le  gelosie  che  gli  si  svegliano,  come 
ancora  pei  diversi  studiati  modi  di  piacevolezze.  Fu  perciò 
che  Amore,  appo  gli  adoratori  del  Mito,  venne  rapprcsen- 
tato  con  le  ali,  per  dinotare  che  esso  non  ha  mai  posa  nel 
cuore  umano,  al  dir  di  Properzio: 

Idem  non  frustra  cvntosas  addidit  ala». 

Feci!  et  humnno  corde  colare  Dcum. 

Onde,  poiché  la  concupiscenza  non  si  diletta  se  non 
della  bellezza  estrinseca  e del  variar  contìnuo,  fu  ben  raf- 
figurata alla  Lonza,  la  quale  è vagamente  coperta  di  pelo 
vario  e macchiettato.  In  fine  chi  avverrà  che  s’ intridi  e 
s‘  imbiuti  in  quella  dolce  pania,  non  si  di  leggieri  dipoi, 
ma  a dura  fatica  potrà  distrigarsene  ; dappoiché  comunque 
siasene  tal  fiata  taluno  distaccato,  pure  il  solletico  del  di- 
letto lo  suole  stuzzicare  di  coutinuo  talmente  che  gli  fa 
piu  volto  prendere  le  mosse  a ricadérvi. 

— ESTETICA. 

L'andar  lento  del  verso:  Poi  eh' ebbi  riposato  il  corpo 
lasso,  ben  ci  dipìngo  la  lassezza  del  corpo  affaticato  dalla 
sofferenza  , sicché  aggiustala  risponde  al  concetto  la  forma, 
c la  locuzione  è propria. 

— La  vìa,  por  la  quale  si  va  all'acquisto  della  scienza, 
è deserta,  essendo  pochissimi  coloro  che  amano  di  affati- 
carviai;  onde  disse  il  Petrarca  : 

Povera  e nuda  vai.  Filosofia, 

Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intesa. 

Pochi  compagni  avrai  per  la  tua  via. 
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— Il  dir©  che  il  pié  fermo  sempr  era  il  più  bai/m,  è 
una  Circonlocuzione  invece  di  cornine iai  a montare  per 
dove  il  pie  che  muove  sale,  e quel  eh' è fermo  riman  più 
basso.  Ebbe  imitatore  l' Ariosto  direnilo  : 

Fa  lunghi  passi,  e sempre  in  quel  di  dietro 
Tutto  si  ferma,  c l'altro  par  che  mova. 

— E una  novità  di  sorpresa  clic  si  presenta  allo  spi- 
rito nella  scena  che  si  apre  allo  sguardo  con  la  dimostra- 
tiva ed  ecco  : t uso  della  quale  è tratto  si  maestrevole  pei 
poeti,  cho  meglio  un  pittore  non  potrà  sorprendere  coti 
(abbassar  d’un  tratto  la  cortina  per  mostrarci  un  dipinto 
piu  nobile  del  primo.  Il  rltr  ancor  ben  si  rileva  in  Virgilio, 
quando,  mentre  si  disputa  so  deggia  o no  introdursi  in 
Troja  il  gran  cuvallo  di  Epeo.  odonsi  alti  clamori,  tra'quali 
da  tal  imi  pastori  il  simulator  Sinonc  legato  a tergo  ambo 
le  mani  è menato  al  cospetto  di  Priamo  (Àen.  Il,  57.): 

Ecce  monna  juvenem  interra  post  terga  revinelum 

Pastore s magno  ad  regem  clamore  Irahebant 

Dardanìdae. 

— STORIA 

Poiché  Dante  molto  di  bene  per  la  Patria  aveva  spera- 
to dalla  sua  andata  a Roma,  mentre  però  veniva  vagliando 
e tentando  tutto  per  riuscire  al  suo  scopo,  venne  a sapere 
con  somma  sorpresa  e con  dolore  dell'animo  suo  che  Fi- 
renze, già  signoreggiata  dai  Neri  protetti  dalla  presenza 
di  Carlo  di  Valois,  lo  avesse  multato  e condannato  all'esi- 
lio. cd  anche  alla  morte,  Avvegnaché  però  ci  una  qualche 
previdenza  nell*  animo  n’  avesse,  pur  fermo  al  suo  mandato 
s'avvisò  meglio  di  renderai  benemerito  della  Patria  amando 
di  procurarle  il  bene,  che  intralasciando  ogni  incominciata 
pratica,  tornarsene  ben  tosto,  per  accorrere  alla  propria 
difesa. 

E qui,  a schiarimento  delle  nostre  storiche  e politiche 
interpretazioni  sul  Testo,  giova  leoer  per  fermo  che  le  tre 
fiere,  cioè  la  Lonza,  il  Leone,  e la  Lupa,  simboleggiano 
Firenze.  Francia,  e Ronw.  riguardando  nella  prima  la  leg- 
gerezza de'  suoi  concittadini  che  congiurano  alle  sue  scia- 
gure. nella  seconda  quel  Filippo  il  Bello,  detto  il  Mal  di 


| Francia,  e nella  terza  la  Corte  Romana.  « I fonti  sacri  » 
dice  il  Foscolo,  da' quali  il  Poeta  tolse  quc'simbolì  e gli 
applicò  alle  condizioni  d'Italia,  mostreranno,  spero,  ch'egli 
mirava  a più  alto  scopo,  c clic  quel  l'allegoria  la  quale  pan* 
accettata  in  via  di  prologo,  si  mantiene  concorde  perpe- 
tuamente ni  fiocina,  e all'impresa  di  ordinare  la  religione. 
— Jdcitxo  pere  u ssi  l eos  LEO  de  sito  a:  LUPUS  ad  cc- 
speram  tastar it  eos:  PARDUS  vigila n*  super  civitates  co- 
rum:  ornai.',  qui  egressus  fueril  ex  ci*,  capir  tur,  quia 
multi  plica  tir  sani  prarcaricationcs  rorum,  confortata i sunl 
aversionrs  eorum  'Gemo.,  Cap.  V.,  6.).  La  Lonza  presta 
molto,  per  gli  antichi  era  (tardo  e pantera:  i suoi  varico- 
lori, la  sua  ferocia  e la  leggerezza  dinotano  Firenze  divisa 
in  Bianchi  c Neri,  c crudele  dì  tutte  le  libidini  d'una  mol- 
titudine instabile  ed  avventata.  Il  Leone  da  cui  Dante  fu 
liberato  nella  selva,  non  ò egli  Filippo  il  Bello,  immagine 
del  tiranno  di  &.  Paolo?  Ut  per  me  prafdicatio  ini  pica  tur, 
et  audient  omnes  gentes  : libcratus  suro  de  ore  Leoni s (II. 
ad  Tirooth.  Cap.  IV.  17.}.  Edera  Nerone,  secondo  l' inter- 
pretaziune di  a.  Girolamo,  dal  quale  Dante  per  avventura 
aveva  anche  saputo  la  derivazione  di  lupanare  da  Lupa 
antichissima  meretrice;  o da  Giovenale  che  Dante  aveva 
spesso  alle  maui  — Ite,  quibus  grata  est  pietà  lupa  bar- 
bara mitra  (Sai.  III.  66.).  Senzadio  le  sarebbe  inapplica- 
bile il  verso,  Molti  son  gli  animali  a cui  s’ ammoglia. 

— FILOLOGIA. 

Riprendere,  Prendere,  Pigliare. 

Riprendere  ha  due  significazioni  : nel  proprio  senso  vale 
ammonire  biasimando,  come  molti  vogliono  esser  ripresi 
d'avarizia  ; in  altro  senso  vale  prender  di  nuovo  un’  opera 
cominciata  e sospesa.  Prendere  é togliersi  in  mano  ciò  che 
gli  vioue  offerto,  cd  è modo  nobile.  Pigliare  é brusco  modo, 
c dicesi  dell'atto  in  cui  si  riduce  taluna  cosa  in  nostra  po- 
destà. 

Modi  di  dire: 

Più  colte  volto  è una  cacofonia  ; uopo  è perciò  fuggirne 
la  imitazione,  essendo  un  peccare  coutro  il  Garbo. 

lobo,  participio  usato  per  voltalo.  Vi  ha  di  akuni  par- 
ticipi, i quali  per  vezzo  di  lingua  troncano  una  sillaba, 
come  mancato  fa  manco,  caricato  fa  valico,  e così  di  altri 
Pelo  maculato,  screziato  a vari  colori. 
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13.  Temp  ora  del  principio  del  mattino. 

E'1  sol  montava  ’u  su  con  quelle  stelle, 
Ch’cran  con  lui  quando  Tamor  divino 

1 4.  Mosse  dapprima  quelle  cose  belle  ; 

Sì  eh’  a bene  sperar  ni’  cran  cagione 
Ili  quella  fera  la  gajetta  pelle 

1 5.  L’ ora  del  tem|)0,  c la  dolce  stagione  : 

Ma  non  sì  che  paura  non  mi  desse 
I,a  vista  che  m’apparve  d’un  Icone. 


YEBSIOXE 

Era  il  macino  al  tuo  principio,  e il  fole  già  si  levava  stando  in  costellazione  di  Ariete,  nella  quale  medesima- 
mente era  quando  Iddio  creò  le  bellezze  dell'  universo;  ni  che  e fora  del  mattino,  e il  tempo  della  primavera  m' eran 


cagione  a sperare  di  poter  vincere  quella  fiera . ma  non  i 
davanti  un  leone. 

43  — 44  — Ili  — MORALE.  ! 

Poiché  si  ò vwlulo  come  appena  nell'uomo  comincia  a 
vigoreggiar  la  ragione,  ei  prenda  a veder  chiara  la  via  clic 
mena  alla  virtù:  or  ci  è ben  considerare  che  come  il  princi- 
pio  del  mattino  è foriero  del  sole,  cosi  18  ragione  gli  da 
indizio  della  sapienza,  la  quale  campandolo  dall'  errore  lo 
solleva  alla  verità.  Ed  in  vero,  il  principio  del  mattino  è 
tempo  opportuno  per  1'  uomo  si  por  ravvedersi  dei  falli  c sì 
ancora  per  riconoscere  Dio  abborrente  del  male,  tantoché  ■ 
Davide  diceva  che  nel  mattino  avrebbe  elevalo  la  sua  mente  , 
contemplativa  a Dio:  (Sai.  LXII  ) in  malulinis  mcdilabor  in 
le,  quia  fuisti  adjutor  metti;  c che  nella  dimane  si  sarebbe  ! 
elevato  col  pensiero  innanzi  a Dio,  contemplandolo  siccome 
avverso  alle  iniquità:  (Sai.  V.)  mane  asfalto  libi,  et  videbo , 

■f uon torri  Deus  nolens  iniquilalcm  tu  es.  Ciò  posto,  è a sa- 
pore d'essere  opinione  piu  seguita  che  il  Mondo  abbia  avuto 
principio  nella  Primavera;  verius  est  muiulum  creatum  esse 
in  trquinatio  verno:  id  docent  passim  omnes  Potrei  |Corn. 

* Lapide,  t'omm.  in  Geo.  Cap.  I.,  de  Op,  lert.  dici);  al  clic  : 
con  più  di  chiarezza  e singolarità  ci  conforta  il  Concilio  j 
Palesli no  dichiarando  che  il  primo  giorno  del  Mondo  creato,  ! 
sia  stato  il  25  di  Marzo,  e che  ancora  tal  giorno  in  quell'  au- 
no,  in  cui  fu  l' incarnazione  di  Cristo,  sia  avvenuto  di  Ve-  1 
nerdi:  primum  diem  mutuli  fuisse  Vili  Kalcnd.  Aprii., 
•desi  25  , Marhi.  . , Eo  anuo,  quo  ìncamalus  est  Chrislus, 
25  Marti i incidi t non  in  Dominicum,  sed  in  fcriam  sextam 
Conci!.  Palesi,  sub  Victor.  Pontili,  anno  198.)  Or  Dante, 
come  la  pia  credenza  voleva,  fu  seguace  di  siffatta  opinione. 

Il  sole  adunque  montava  insieme  con  quelle  stelle,  con  lo 
quali  trovavasi  medesimamente  nel  punto  in  cui  l’Amor  Di- 
vino creando  diè  il  moto  al  creolo.  E però  per  tutto  siffatte 
circostanze,  cioè  che  il  mondo  ubbia  avuto  principio  o’  25 
di  Marzo,  clic  G.  Cristo  si  sia  incarnato  a 25  di  Marzo, 
giorno  di  Venerdì,  e clic  la  sua  morto  sia  ancora  avvenuta 
.i  25  di  Marzo,  medesimamente  di  Venerdì,  vuoisi  per  Dante 
significare  che  il  Venerdì  Santo  sia  veramente  giorno  con- 
veniente a potersi  montare  il  colle,  ossia  a darsi  alla  vita 
contemplativa,  ravvedendosi  delle  colpe.  Ond’  è che  si  per 
f ora  del  tempo,  ossia  per  la  luce  della  ragione,  come  per 
la  dolce  stagione,  ossia  pel  giorno  di  sopra  detto,  può  l'uomo 
assai  ben  fidar  di  riportarne  in  segno  di  vittoria  la  pelle 


if  che  non  fossi  ancor  preso  da  nuova  paura  nell  apparirmi 

di  tal  fiera,  cioè  di  vincere  In  concupiscenza,  che  tanto  suole 
impedirgli  l'andare  alla  virtù. 

— ESTETICA. 

11  Poeta  descrivendo  l’ora  e la  stagione  ili  cui  si  poni* 
in  cammino  per  montar  sul  colle,  fa  la  circonlocuzione,  con 
cui  ci  dipinge  la  primavera,  quando  I'  Eterno  amando  dava 
principio  all' esistenza  del  bello  sensibile  del  creato,  facendo 
riverberare  il  tipo  intelligibile  della  sua  mento  eterna  neH  ef- 
felto  del  suo  altissimo  volere.  Iddio  mosse  con  l'onnipo- 
tente fiat  tutta  la  bellezza  universale,  creando  ; cosicché  fu 
impresso  il  moto  per  le  forze  cataliltichc  su  tutto  nel  punto 
stesso  della  creazione.  Ogni  atomo  dotato  delle  due  forze 
dinamiche,  fu,  a seconda  della  convenienza  intrinseca,  sin 
d' allora  in  continuo  moto  , onde  una  forza  operpsa  irrequieta 
sta  a fi.it  ir  a ndu  ciascun  atomo  l'un  contro  l'altro,  per  cui 
la  materia  si  rende'sostanziale  ed  individua.  Per  lo  che  Boe- 
zio disse  clic  la  stabilii:»  di  Dio  fé  si  che  il  tutto  si  muovessi*  : 
stabitisque  manens  dal  cuncta  maceri;  e medesimamente 
in  Piatone  I XV.  in  Sopitisi»)  leggiamo,  l'inccsante  movimento 
del  tutto  : o ancor  nel  medesimo  (XIII.  in  Crai.)  si  riferisce 
d'  aver  Eraclito  asserito  che  tutte  le  cose  gieno  in  assiduo 
molo  : ferme  secundum  Eractilum  ccntucrunl  fiacre  omnia 
semper,  uihilquc  consistere. 

STORIA  — 

Dopo  che  Dante  seppe,  stando  in  Roma,  della  calunnia 
appostagli,  e della  multa  inflittagli  da  Firenze,  rimasto  come 
oppresso  dal  peso  di  cotanta  ingratitudine,  ninno  spediente 
a suo  prò  prese  ; confidar  volle  però  ad  un  tempo  migliore, 
in  cui  la  ragionevolezza  e la  coscienza  avrebber  fatto  far 
senno  a' suoi  ingrati  concittadini  per  ravvedersi  del  mal  fat- 
togli, si  che  ne  sarebbe  dipoi  riuscito  vittorioso.  Ma  gli  av- 
venne però  di  peggio,  perchè  doj>o  tre  mesi  dalla  prima  sen- 
tenza, e fu  appunto  nel  mese  di  marzo.  Firenze  gli  pronun- 
ziò altra,  con  la  quale  fu  condannalo  che  dove  mai  fusjw* 
preso  ei,  ed  altri  ancora,  s'avesse  ad  arder  vivo.  E noi,  quid 
documento  che  interessa,  la  riferiamo  testualmente  corno 
segue  : 

a JVo*  Caute  de  Gabnellibus  de  Eugubio  Potestas  Ci- 
ritalis  Ftorentie  infrascriptam  condcpnationis  lumina  in 
I damui  et  proferimus  in  fcunc  modurn. 

Dominum  Attdream  de  Giuhakdinis 
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CANTO  I. 


Dominimi  Lapin  Sai.  r Anni. i.t  Judirern. 

Dominum  Palmeriim  i»r.  AltOvitis. 

/^ominurn  Donatosi  Alberti  de  Sexto  Porle  Domits. 

Labi  u Dominici  de  Sexto  Ullrarni. 

Lapi'm  Blondum  do  Sexto  S Pelli  majoris. 

(ìiikrauimm  m Diodati  populi  S.  Martini  Episcopi. 

Ct  hsum  Domini  Alberti  Ristori 

Iurctam  de  Bìfiolis. 

I.ipplm  Becchi. 

Dantlm  AlligiiiEri. 

Obl  ANorcciiM  Orlandi. 

Ser  Simon  eh  Ovidotti  ile  Sexto  Ullrarni. 

Ser  Guccium  Mkdicum  de  Sexto  Porle  Dormi-. 

Guidone.*  Bui  ni  m i»e  Fai.coneriis  ile  Sexto  S.  Pelli 
Conira  quo*  proceMMÌmun,  et  per  inquisitioiiem  ex  no-  , 
*fro  Offitio . et  Curie  nostre  faelam  si fper  eo,  et  ex  eo 
quoti  ad  aure s nostra 9,  et  ipsius  Curie  nostre  pervenerit 
fama  publica  precedetti e,  quod  eum  i/wi.  ri  forum  quisli- 
bet  nomine  et  occasione  baraderiarum,  iaiquarum  ex lor- 
s ionurn,  et  ilticitorum  lucrorum  fucrint  e onde  pitali,  ut  in 
ipxin  cotufrpnalionibu < docciar  apertivi,  condepnationr* 
easilrm  iftui,  eri  rorwn»  aliquis  termino  assegnato  non  *ol- 
vcriut.  Qui  omnes,  et  singuli  per  Santinm  Comuni i Flo- 
rentie  citati  et  requisiti  fuerunt  leqiptime,  ut  certo  ter- 
mino iam  elapso  mandati*  nostri s paritari  venire  dehe- 
rent,  et  se  a premiata  tiDguùifioil#  protinus  escusarent.  Qui 
Non  reniruffs  per  Clarum  Clar  issimi  pubfióum  Ita pni to- 
rcia posuisse  in  bapnum  Comuni s Ftorrntie  subscr iberniti, 
in  quod  incurrentes  costiero  assentatili  contumacia  innoda- 
oit  ut  hec  omnia  nostre  Curie  Ialiti s acla  terreni  ipso.*, 
et  ipttonitn  qucmlibel  ideo  kabitos  ex  ipsorum  contornar  in 
jnro  confessu i secundum  jrtra  statutorum  et  ordinamento- 
rum  Comuni*  et  populi  civiiatis  Florenlie  et  ex  rigore 
nottri  arbilrii,  et  ornili  modo  et  jurc  quibus  mefiti*  pos- 
sumus,  ut  si  quia  prediclorum  ulto  tempore  in  fortium  di- 
rti Comuni a jiervenerit,  tali s pervenirli*  igne  combnratur, 
sic  quod  moriatur.  In  hii*  «cripti*  «ententiafiter  conde- 
pnamu ». 

I^tla.  pronunciata,  et  promulgala  fuil  dieta  condepnu- 
tlonis  stimma  per  dictum  Canina  Potestà tem  predidunt 
prò  Tribunali  sedentari  in  consilio  generali  Civita  li*  Flo- 
rali ic,  et  Urta  per  me  Honorum  Sol.  supradidum  *nb  anno 
Domini  mi/irsinto  trecentesimo  secando,  v.  5.  Imi.  XV.  tem- 
pore Domini  Honifalii  Pape  Odavi  die  decimo  mensis 
mariti  preseulibu*  Irslibus  scr  Mario  de  Fugubio,  Ser  Ber- 
nardo de  Camerino  Soiarii*  didi  Domini  Potentati*,  et 
pluribus  aliis  in  ro>/em  consilio  ex istentibus.  » 

Leggendosi  essa  in  mal  garbo  di  dettato  per  colpa  dei 
tempi  in  cui  la  lingua  non  era  né  italiana  né  latina,  non 
essendosi  l'una  ancora  ben  formata,  o Ialini  decaduta  es- 
sendo del  tutto  ; e poiché  piacerà  a qualsiasi  d'intendere  per 
quai  modi  e ragioni  sin  stato  Dante  con  molli  altri  condan- 
nato' stimiamo  far  cosa  grata  di  riferirla  tradotta  nella  no- 
stra lingua,  non  discosta  odori,  per  quanto  ci  é possibile, 
dalla  lettera,  per  serbarne  il  merito  a chi  la  dettava. 

n Noi  Caute  de  (rabrielli  da  Gubbio,  Potestà  della  Città 
di  Firenze  emaniamo  la  infrascritta  suprema  sentenza,  o 
la  profferiamo  nd  modo  seguente. 

Signor  Andrea  i>e  Giierardini. 

Signor  Lapo  Saltarelli  Giudice. 

Signor  Palmieko  db  Altoviti. 

-Signor  Donato  Alberti  del  Sesto  di  Porta  del  Duomo 

• DANTE.  COIIM. 


Lapo  di  Domenico  del  Sesto  d'Oltrarno 
Lapo  Blomhi  del  Sesto  di  S.  Pier  Maggiore. 
Giikrardino  Diodati  del  popola  di  S.  Martino  Vescovo. 
Corso  del  Signor  Alberto  Ristori. 

GllNTA  DE  BlEPOLI. 

Lippo  Becchi. 

Dante  Allichirbi. 

OnLANnuccio  Orlandi. 

Ser  Simone  Giiiootti  del  Sesto  d’Oltrarno. 

Ser  G uccio  Medico  del  Sesto  di  Porta  del  Duomo. 
Guidone  Bri  no  de  Falconieri  del  Sesto  di  S.  Pietro 
Contro  i quali  apiimmo  Processo,  c per  inquisizione  fatta 
dal  nostro  Uffizio  c dalla  nostra  Cui  io  su  di  ciò,  c da  quanto 
per  pubblica  fama  sia  pervenuto  alle  nostre  orecchie  e alla 
stessa  nostra  Curia,  cioè  che,  essendo  stati  essi  e ciascun 
di  loro  condannati  in  nomo  ed  occasione  di  baratterie,  di 
estorsioni  inique,  e di  lucri  illeciti,  crune  nelle  stesse  con- 
danne più  ebbramente  va  spiegalo,  non  abbiano  i medesimi 
o alcun  di  loro  tra  il  termine  prescritto  soddisfatto  alle 
dette  condanne.  I quali  tutti  ed  un  |»er  uno  per  mezzo 
del  Cursore  della  Comune  di  Firenze  furono  citati  e ri- 
quisiti  legalmente,  affinchè  tra  un  termine  di  tempo  desi- 
gnalo per  ubbidire  a*  nostri  ordini  dovessero  presentar-i 
e senza  differimento  producessero  la  loro  discolpe  su  la 
fatta  inquisizione.  1 quali  non  comparendo  dutro  l’apertis- 
simo annunzio  ilei  pubblico  Bandeggiatorc,  diedero  segno 
d' essere  stali  posti  in  bando  del  Comune  di  Firenze,  nel 
qual  bando  essi  incorsi,  furono  per  «sseutamenlo  contuma- 
ciale riconfermati.  Onde  tulli  i presenti  atti  della  nostra 
Curia  di  più  ampia  istruzione  ritengono  d’essere  i medesimi 
e ciascun  di  loro  risultati  per  ragion  di  contumacia  rei  con- 
fessi, tanto  secando  le  prescrizioni  degli  statuti  c degli  or- 
dinamenti del  Comune  c del  popolo  della  ciltà  di  Firenze, 
quanto  per  vigore  del  «ostro  arbitrio,  e per  ogni  modo  e 
dritto  che  meglio  ci  è dato  usare  ; sicché  se  alcun  deVo- 
praddetti  in  qualsivoglia  tempo  sin  pervenuto  nella  fui  za 
del  dotto  Comune,  tale  capitato  delibo  esser®  arso  nel  fune»» 
fino  a che  muoja.  In  questi  scritti  sentenziando  condanniamo. 

Emessa,  pronunziala,  e promulgata  fu  la  detta  suprema 
sentenza  rial  medesimo  Caute  Potestà  sopraddetto  Rodendo 
in  Tribunale  nel  Consiglio  generale  della  Città  di  Firenze, 
e letta  da  me  Borioni,  Notano  sopraddetto,  odi' anno  del 
Signora  130!,  v.  5.  dell' Indir.  XV.  nel  tempo  di  Bonifa- 
cio Papa  Ottavo,  a di  IO  del  mese  di  marzo,  essendo  testi- 
moni presenti  Sor  Mario  «la  Gubbio,  sor  Bernardo  «la  Ca- 
merino Notarì  del  detto  signor  Poti-stà.  c molti  altri  presenti 
nel  medesimo  Consiglio  ». 

— Giusta  In  correzione  del  Calendario,  fatta  da  Giuliu 
Cesare,  nel  giorno  23  di  marzo,  che  secondo  il  computo 
avvenne  di  Venerdì,  mori  appunto  G.  Cristo.  Il  sole  allora 
entrava  in  Ariete  : il  qual  segno  essendo  in  detto  giorno  india 
piu  eccelsa  parlo  in  cui  di  maggior  luce  rifulge,  si  ha  come 
principio  dell' anno  astronomico.  Tale  costellazione  è con- 
trassegnata con  diciotto  stelle,  cioè  una  nel  capo,  tra  nelle 
narici,  due  nel  collo,  quattro  nel  dosso,  una  nella  coda,  tra 
nel  ventre,  ed  una  por  ciascun  piede. 

— FILOLOGIA. 

Montare.  Salire,  Ascendere. 

Montare  è andar  su  senz’ordine,  non  essendovi  sca- 
glioni: sì  monta  a cavallo,  si  monta  su  d’  una  roccia.  Sa- 
lire vale  andar  su  con  ordine  e gradatamente  per  scala. 
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INFERNO 

16:  Questi  parca  elio  contro  me  Tenesse 
Con  la  test' alta  e con  rabbiosa  fame. 
Si  che  parca  che  l’aer  ne  temesse. 


VERSIONE 

Parerà  che  i/  leone  mi  venisM’  incanirò  jricn  d' orgoglio  e di  fame  valiti  osa,  talmente  da  farne  tremar  fona- 


.■1. vendere  è per  colà  dove  non  è limite,  come  al  cielo,  o 
pure,  per  idea  di  sublime,  ad  elevatissima  montagna 

Modi  di  dire: 

Gaietta,  aggel.  dimin.  di  j /n/o,  leggiadro 

1(»  - MORAI.E. 

Quegli  al  quale  fa  pregio  il  senno,  ben  sicuro  essendo 
che  la  conrupisconza  non  potrà  fruttar  giammai  acconten- 
tamento all»  spirilo,  non  sì  di  leggieri  avverrà  ebe  le  si 
dia  vinto  del  tutta  Non  è cosi  poi  per  1*  Ambizione,  la 
quale  nella  seconda  età  della  vita  umana,  cioè  nella  virilità, 
vigoreggia  talmente  che  è difficile  che  l'uomo  non  ne  venga 
tenacemente  preso.  Ben  perì»  essa  è simboleggiata  nel  Leone, 
il  quale  è orgoglioso,  superbo,  c feroce  ; imperocché  l’ am- 
bizioso ha  tale  presunzione  che  non  la  ernie  a niuno  nel 
farsi  innanzi  nelle  dignità  c negli  onori.  Dal  che  segue  che 
lambiziusn  sia  poi  crudele  c am  ar  feroce,  non  tenendo  ad 
altro  intento  e vigile  lo  sguardo  se  non  che,  come  Plauto 
disse,  a bistrattare  i subbietti  e ad  invidiare  i grandi  : su- 
jterbuM  minore « despicit,  major  ibus  inrijet  ; e soggiunge 
il  Monti .{ Trajr.  Arisi.  AL  1.): 

Comprendi 

Che  l uomo  ambizioso,  è uom  crudele. 

Tra  le  sue  mire  di  grandezza  e lui 
Metti  il  capo  del  padre  o del  fratello: 

Calcherà  l'uno  e falliti,  c farà  d'ainbr» 

Sgabello  ai  piedi  per  salir  sublime. 

— ESTETICA. 

Nel  dir,  /Mirro  chr  f aer  ne  temeste,  vi  si  rileva  un‘c- 
iiergia  notevolissima  c singolare:  essa  deriva  dalla  Iperbole 
che  v'è  adoperata. 

— STORIA. 

Come  Dante  stando  in  Berna  per  ricondurre  a buon  fine 
gli  affari  della  Patria  seppe  d'essere  stata  pronunziata  sua 
condanna,  non  solo  ebbe  ad  imputarne  cagione  alle  male 
arti  desuoi  concittadini,  ma  vi  scorse  ancora  in  tal  fatto 
h malvagità  della  Coite  di  Francia  ed  il  nefando  tradirò  ! 
che  corse  tra  questa  e quella  di  Ruma  in  tal  tempo,  in 
cui  non  ancora  re  Filippo  il  Bello,  detto  il  Mal  di  Francia . 


e papa  Bonifazio  Vili  cran  venuti  in  discordia.  Perche 
afiin  di  scacciare  gli  Aragonesi  dal  trono  di  Sicilia  essendo 
stato  colà  spedito  dal  detto  re  Filippo  il  suo  fratello  Carlo 
di  Yaloìs,  conte  d'Angiò,  questi  si  era  già  fermato  in  Ro- 
magna. Furono  allora  da  quei  di  parte  Nera  sopra  lutto, 
per  chiamarlo  a Firenze,  falle  pratiche  presso  Bonifazio,  il 
quale  infine  promise  loro  di  mandarlo:  e il  fe’di  fatti  ve- 
. nire,  apparentemente  per  fine  di  conciliare  le  Parti  tra 
loro,  ma  nascostamente  poi  per  abbassare  e bistrattare  i 
Bianchi,  i quali  eì  sapeva  d’esscr  lutti  in  core  Ghibellini. 
Dante  però  si  era  opposto  per  ogni  verso  alla  venuta  del 
detto  Carlo  a Firenze:  ma  ciò  appunto  fu  dipoi  la  princi- 
pili cagione  della  sua  cacciata  o d’ogn' altra  condannagioue. 
Carlo  entra  in  Firenze  a 4 novembre  1304;  quindi  Dante, 
tonto  per  difesa  di  Parte  Bianca  presso  pupa  Bonifazio 
quanto  per  procacciar  pace  alla  Repubblica,  va  Legalo  a 
Roma,  dove  infine  se  ne  vide  fruttar  la  vendetta. 

— Il  Leone  c il  primo  tra* quadrupedi  non  per  gran- 
dezza di  corpo,  ma  si  per  la  sua  maestosa  figura  che  por 
la  sua  forza.  Ila  pelo  di  color  (lavo,  e faccia  riquadrala 
in  maio  clic  dà  dell’  umano.  Dalla  testa  fino  al  mezzo  del 
dorso  è ricoperto  della  giubila  o criniera.  Vuoisi  che  abbia 
non  meno  di  sette  febbri  al  giorno,  sicché  la  natura  gli  re- 
prime per  tal  modo  l’energia  della  ferocia.  K indigeno  del- 
l' Africa.  Sua  indole  è di  vincere  c domare  ugn  altro  animale 
clic  voglia  arrecargli  molestia  e fargli  ostacolo. 

— ni.oi.oou. 

Parar,  Sembrare 

Parere  ha  piu  carattere  di  verità,  denotando  non  simu- 
lazione, ma  dubbiezza  se  l’oggetto  possa  o no  esser  tale 
conte:  mi  par  marmo,  cioè  può  e non  può  esser  marmo. 
Sembrare  ha  meno  carattere  di  verità,  cd  implica  il  giudizio 
di  contrapposizione,  esprimendo  simulazione  d'  un  oggetto, 
elio  non  è qunl  sembra,  come  a dire  : sembra  marmo,  ma 
non  è : sembra  bello,  ma  non  è tale 

Mali  di  dire  : 

Vi  fi  a.  adoperalo  per  /accio  a sembiante 

Vertesse  licen.  pool,  usato  per  venisse  ; non  do  imitare 
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CANTO  I.  r"l 

17.  Kd  mia  lupa  che  di  tutte  brame 

Seminava  carca  nella  sua  magrezza. 

E molte  genti  fò  già  viver  grame  ; 

18.  Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 

Con  la  paura,  clic  liscia  di  sua  vista. 

Ch'io  perdei  la  speranza  dell'altezza. 

VERSIONE 

E presentassi  infine  una  magra  ed  affamala  lupa,  la  guaiti  fé  menar  grama  vita  a molle  genti.  Con  (a  paura 
di  nua  vista  mi  porse  nell'animo  /nula  grave  ssa  ch'io  perdei  la  speranza  di  montare  a sommo  del  colle 


17  — 18  — MURAI.  U. 

il  vizio  che  spiega  potente  vigore  nel  terzo  stadio  della 
vita  umana,  si  è l’Avarizia,  simlKileggiata  nella  Lupa,  fiera 
divoratrice  e furba.  Perciocché  essa  fa  vivere  grama  vita 
a molti,  vico  dipinta  nella  sua  magrezza,  essendoché  l'avaro 
sta  sem|ite  intento  al  guadagno  c al  lucro,  non  solo  woo* 
jaudo  a miglior  medo  le  genti,  ina  jirivando  ancor  se  «lessò 
del  necessario  «ostentamento.  E mette  l’ avarizia  veramente 
paura,  considerando  che  la  cupidigia  delle  terrene  dovizie 
investe  ed  ingombra  l’animo  siffattamente  die  gli  toglie  la  1 
speranza  di  poter  elevarsi  per  la  contemplazione  alla  virtù. 
Perù  è che  all'avaro  cosi  parla  s.  Ibi  sii  io  : — studioso  espio-  I 
ralor  di  penurie,  non  vender  caro  piu  dell*  usato  ; per  aprire 
i gratuli  non  attender  carestia  ; che  colui,  il  quale  fa  i grani 
rinrarire,  è pubblica  esecrazione. 

— ESTETICA. 

I.a  panca  è nell'  agitazione  in  cui  si  pone  l’ anima  per  : 
la  impressione  trista,  clic  siasi  Igtta  su  i nostri  sensi  da  og-  j 
getto  disconveniente.  Si  è perciò  che  qui  è un  modo  sin-  j 
solare  di  dire  che  fa  Dante,  come  se  la  paura  esca  dal 
sembiante  della  fiera,  e si  riversi  nell'anima  di  lui  per  produr- 
gli uno  scoramento  estremo  da  non  poter  piu  toccare  la 
sommità  del  colle.  E certamente  uun  figura  si  vivandi  pen- 
siero, che  ti  sorprende  e commove. 

— STORIA. 

Oltre  ai  sopraddetti  ostacoli  a cui  Dante  si  avvenne  nella  | 
sua  ambasceria,  un’altro aucor  piu  forte  e più  insormonta- 
bile ebbe  a vederne;  perchè  stando  in  Roma,  c trattando 
e praticando  in  quella  Corte,  potò  man  mano  venire  osser- 
vando di  quali  astuzie  e di  quante  malvagie  arti  si  fosso 
essa  capace.  Invano  perciò  potè  egli  di  vantaggio  sperare 
bene,  allorché  dai  fatti  venne  istrutto  che  la  romana  Corte, 
anziché  prestargli  ajuto  a prò  della  sua  Patria  per  la  con- 
cordia cittadina,  non  solo  Io  avversasse  allo  scopo,  ma  ancora 
lo  venisse  menando  al  rischio  di  consegnarlo  a' suoi  nemici 


per  esser  arso  vivo.  Ecco  dunque  in  simbolo  la  Lupa  Olii 
non  sa  di  quauta  ingordigia  è carca  quella  Corte?  chi  non 
sa  le  estorsioni  e le  nefandezze  adoperate  per  In  tremenda 
santa  Inquisizione?  Misero  quei  che  avendo  a trattarvi,  si 
avviluppi  nelle  reti  della  sacra  Corte;  non  ispert  giammai 
di  riuscirne  a salvezza. 

— Il  Lupo  è tristo;  di  rado  si  vede  di  giorno;  ama  di 
starsene  rintanato  tra  boscaglie,  affinché  poi  in  su  lo  sera 
uscendone  possa  far  preda.  I.a  fame  è uno  stimolo  superiore 
ad  ogn’ altro  elio  lo  prema.  Per  saziarsi  vince  ogni  difficolta 
si  di  luogo  che  di  cammino.  Vile,  malizioso  si  spinge  sempre 
con  riserva  oLil^Huzio;  ma  quando  diffidi  sia  il  poter 
da  solo  fftr  preda,  um scesi  allora  alla  Lupa,  e vanno  insieme 

, N 

- ri»p»w^ 

Voglia,  Desiderio,  Urania,  Appetito,  Volontà. 

Voglia  è il  primo-  grado  di  desiderare,  e puossi  sempre 
soddisfare.  Desiderio  è*  voglia  piu  viva  e ferma.  Brama  »■ 
ancor  piu  viva  del  desiderio.  Appetito  è voglia  viva,  che 
addiviene  ancor  desiderio  e brama  ; ed  è in  mal  senso,  lo- 
fbn/à  è la  facoltà  e l'alto  ; in  essa  T anima  è attiva,  mentre 
nelle  sopraddette  voci  è passiva. 

Modi  di  dire: 

Sembrar  carco  di  brame,  essere  sommamente  bramoso. 

Far  viver  gramo  taluno,  farlo  stare  a fiocchetto;  farlo 
vivere  assai  parcamente. 

Porger  tanto  o molto  di  gravezza  ad  alcuno . dargli  » 
insinuargli  disgusto,  noja,  affanno. 

Veder  la  /mura  uscir  della  rista  d’ alcun  oggetto. 
ne  vegga  l'idea  di  sopra  svolta  mila  parte  EstclicaVv 

Sembiava  è da  scmbiare  ; or  non  più  in  uso,  ma  «mi- 
tra re 
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19.  E quale  è quei  che  volentieri  acquisto, 

K giunge  1 tempo  che  perder  lo  face, 
li  in  tutt'  i suoi  pensicr  piange  o s'attrista  : 

20.  Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che  venendomi  'ucontro  a poco  a poco 
Mi  ripiugova  là  dove  1 sol  tace. 

VERSIOXB 


F.  guatf  è colui  che  avidamente  avendo  acquistato,  e 
trista  incessantemente  : tal  mi  fè  divenire  quella  lupa,  la 
selva  tenebrosa. 

19  — 20  — MORALE. 

Guanto  più  è Io  copulici  a nell*  acquistare,  lanlo  piu  do- 
lorc  verni  » provarsi  allorché  avvien  che  si  penta  quel  che 
si  è acquistalo:  parimenti,  allorché  più  forte  è il  desiderio 
di  voler  per  la  contempla  zinne  salire  alla  virili,  tento  più 
molesto  torna  il  vedersene  impettito  il  cammino  c respinto 
giu.  La  bestia  senza  pace,  cioè  ('avarizia,  la  quale  non  ha 
mai  riposo,  cerco  d’insinuarsi  a poco  a puro  nel  cuore  del- 
l' uomo  per  poi  menarlo  alte  sensualità,  dove,  non  splendendo 
luce  di  ragione,  tutto  è tenebrore.  Kd  è però  che  1*  avarizia 
si  è il  più  funesto  vizio,  imperocché,  invigorendo  lieti’  ultimo  I 
stadio  delta  vita  umana,  tanto  maggiormente  si  andrà  av- 
viticchiando al  cuore,  quanto  piu  l’uomo  declini  a vecchiezza. 
Cosicché  accompagnalo  da  colai  vizio  poi  avverrà  clic  ei 
scenda  nel  sepolcro,  e che  vegga  pronunziarsi  su  le  sue 
iniquità  l'elenio  giudizio  di  Dio. 

— ESTETICA. 

Bella  ol lremudn  é la  similitudine,  quasi  lolla  di  peso  dal 
seno  della  stessa  avarizia  che  il  Poeta  vicn  simboleggiando; 
onde  con  più  vivi  colori  non  può  dipingersi  l’avaro  che  si 
attrista.  Imtochè  venga  in  un  subito  a perdere  il  guadagno 
tatto  con  stenti  c privazioni. 

— Dante  volle  andar  presso  alla  fantasia  do*  Profeti  non 
pure,  che  al  loro  modo  di  dire.  Egli  versolo  nello  studio 
de' medesimi  c addottrinato  alta  scuola  del  classicismo  orien- 
tale per  Omero  e per  la  Bibbia,  come  nel  suo  dettalo  ne 
incarnò  lo  spirito,  cosi  ancora  la  loro  peregrina  locuzione. 
Onde  se  Geremia  esclamò;  ne  taceal  pupilla  ovuli  lui. 
Dante  con  vaghezza  disse:  là  dove  il  sol  tace. 

— storia 

Senza  dubbio  la  Corte  romana,  per  dover  essere  raflì- 


giunlo  il  momento  in  cui  tutto  perda,  piange  e ne  ne  ai- 
quale  lenf annuite  venendomi  incontro,  mi  respingeva  mila 


} gurata  nella  Lupa,  simulando  religiosità  sa  usar  di  tali  inique 
scaltrezze  che  non  v'  ha  alcuno  che  avvicinandocele  possa 
nou  venirne  accalappiato  c riuscirne  dimagrato  d’ogni  ih>- 
j stanza.  Il  dottor  s.  Agostino  che  appellò  Roma  quasi  altre 
Bai  litania  con  ciò  non  certamente  intese  dir  soltanto  di 
essere  una  ritti  in  coi  convenisse  gente  d’ogni  Nozione, 
ma  bensì  ancora  d’essere  emporio  di  turpe  mise  Inai,  za 
d’interessi  e spirituali  e temporali  II  elve  dio  luogo  a dire 

Venti  il  ur  hic  Cristus,  wnduntur  dogmata  Pelvi 

— FILOLOGIA 

Guadagnare,  Acquistare,  Lucrare. 

Guadagnare  una  cosa  con  fiochissima  fatica,  o con  modi 
illeciti,  come,  negoziando  si  fa  guadagno  o molto  o poco  Di- 
ce* ancora  delle  bestie  che  si  danno  a guadagno,  facen- 
dolo congi ungere  per  averne  un  prodotto.  Acquistare  una 
cosa  con  mollissima  fatica,  come;  si  acquisto  la  scienza  con 
sudore.  Lucrare  è con  stento,  e tiene  idea  sempre  di  molto, 
che  e piu  di  guadagno. 

Modi  di  dire  ; 

Piangere  intigni  pensiero,  senza  alcun  pensiero  che  con- 
soli. Lo  slesso  Dante  ne’  Sonetti  disse  ancori  : Mi  pianse 
ogni  pensiero  nella  mente  dogliosa. 

La  frrsfia  scuso  pace,  cioè  la  lupa,  ossia  1'  avarizia  : 
sii' una  clic  l'altra  è sempre  in  guerra  e con  se  stessa  c 
1 con  altrui. 

Dove  il  sol  tace , dove  non  penetra  luce  e si  e nel  bujo 
Face  , voce  pool,  per  fa. 

Dipìngeva  per  respingeva 
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CANTO  I. 

21.  Mentre  di’  i’  rovinava  in  basso  loco. 

D' innanzi  a^li  ocelli  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parca  fioco. 

22.  Quanti*  i*  vidi  costui  nel  gran  diserto. 

Misererò,  di  me,  gridai  a lui. 

Qualche  tu  sii  od  ombra,  od  uorn  certo. 

i 

VERSIONE 

Mentre  ch'io  roi’tnflt’a  giù,  mi  $i  presenta  davanti  agli  occhi  tale,  che  pareti  parlar  fioco  per  essere  stato  gran 
tempo  silenzioso.  Mei  ceder  costui  in  quel  gran  deserto,  gridai  : abbi  pietà  di  me  chiunque  In  sia  od  ombra  od  nota  vero 


31  — Zi  — MORALE. 

Ed  è pur  degno  di  considerazione  come  Dante  . a quei 
tempi  ancora  distinto  abbia  la  Filosofìa  in  Prima  e Seconda. 
Fin  dall* accrescimento  delle  cognizioni  in  antico  essendo 
slato  d’  uopo  ordinarle,  fu  la  Filosofìa  divisa  i»  tre  rami 
da  Fiatone,  come  dice  Cicerone:  (Acodetn.  poster.  C.  I. 
c.  V.)  Fuil  aecepta  a Platone  philosophandi  ratio  triplex , 
una  de  vita  et  moribus,  altera  de  natura  et  rebus  occul- 
ta, ter  Ha  de  disputando,  et  quid  ve  rum  aut  quid  falsar», 
quid  rectum  in  oratione  pravumque , quid  consentirne,  quid 
repitgnan * jndicando.  Un’altro  ramo  dipoi  fu  aggiunto  da 
Aristotile,  e furono  quattro,  cioè:  morale,  fìsica,  logica  e 
metafìsica.  Dante  però  senza  dubbio  considerando  che  l’a- 
nima umana  con  tutte  le  sue  potenze  si  ravvolga  su  tutto 

10  scibile,  stimò  perciò  renderselo  tutto  obbiettivo  dividen- 
dolo in  Filosofia  Prima  e Filosofia  Seconda»  la  prima  at- 
tenendosi alla  parte  morale  e speculativa,  e la  seconda  alla 
parte  naturale  ed  operativa.  K perciò  clt’ei  pone  Virgilio  a 
figurar  la  Prima,  e sé  stesso  n figurar  la  Seconda.  Or  poi- 
ché Virgilio  è un  Gentile,  è d'uopo  considerare  che  ta  Fi- 
losofia Morale,  comune  essendo  a lutti  di  qualsivoglia  cre- 
denza, bastevole  sia  a far  vivere  l'uomo  socialmente  su  h 
vi»  del  giusto  c dell'onesto,  ma  non  a sollevarlo  alta  co- 
noscenza delle  cose  divine.  Quei  però  che  trovasi  in  mezzo 
ai  vizi,  avvegnaché  ad  un  tal  qual  lume  di  ragione  si  av- 
vegga della  sua  triste  condizione,  non  dimeno  non  potrà 
uscirne,  se  non  è dalla  potenza  della  Morale  Filosofìa  soc- 
corso. Ond  ò che  mentre  a cagion  dell'avarizia,  cb’è  il  piu 
turpe  de' vizi,  Dante  non  potendo  salire  al  dilettoso  monte 
era  per  ricader  giù  nella  selva,  gli  viene  io  quel  gran  di- 
serto avanti  agli  occhi  Virgilio,  al  quale  ei  tosto  si  volge 
gridando  a prenderne  pietà.  Il  che  vale  che  l'uomo  non  può 
uscir  dal  vizio  finché  in  lui  tace  la  ragion  superiore.  In 
quale  ben  purea  fioca,  non  essendosi  fino  allora  spiegata 
a sottrarlo  dal  periglio.  Nè  ei  chiaramente  la  ravvisa,  es- 
sendoché in  mezzo  alle  tenebre  dell'  errore  lalor  sembra 
ragion  vera  quella  ch’è  falsa,  dalla  quale  l'uomo  suolsi  la- 
sciar prendere  ed  ingannare.  Ond'è  che  Dante  dice:  qua- 
lunque tu  sia  vera  o falsa  ragione,  deh  1 mi  soccorra. 

— ESTETICA. 

In  sì  singolare  epopea  dantesca  doviziosa  di  profonda 
dottrina  e di  svariala  c nobile  eloquenza,  è notevole  come 

11  Poeta  non  abbia  tolto  verun  altro  che  Virgilio  per  guida 
nel  gran  viaggio.  Della  qual  cosa  è ragione  che  essendo 
Virgilio  già  fioco  per  lungo  silenzio,  ossia  che  era  stato 
messo  in  oblio  al  par  di  ogn* altro  scrittore  latino,  fu  pri- 
mieramente da  Dante  quasi  disseppellito,  studiato  profon* 


' dainculc,  e investigato  negli  alti  sensi,  come  et  medesimo 
dichiara  dicendo: 

Tu  sei  lo  mio  maestro  e '1  mio  autore. 

Tu  se' solo  colui  da  cui  i'  tolsi 
Lo  bello  siite,  che  m'ha  fatto  onore 

E perciò  fu  ancora  che  Dante  potè  in  Virgilio.  p*>ota 
e insieme  filosofo  sommo  appo  il  Gentilesimo,  vedere  la 
personificazione  della  civiltà  pagana.  La  quale  alccrto  non 
potendo  spiegare  forza  maggiore  per  sollevarsi  all’  ideale  a 
cagione  della  cieca  credulità  nel  Diò  Materia,  dovè  sostare 
per  aspettar  l’ immutazione  della  forma  all'idea  del  Vero 
Ira  le  nebbie  mitiche  falsato  c confuso:  e l’ immutazione 
fu  fatta  nello  stenebramenlo  apportato  dal  verbo  del  Van- 
gelo. per  modo  che  la  vita  umana  vedesse  a’tnoi  passi  sem- 
- preppiù  dischiudersi  un  cammino  di  floridezza  per  entrar 
1 poi  al  gran  porlo  dell'immortale  delizia.  Quindi  la  civilln 
Pagana,  fatta  da  Dante  figurare  in  Virgilio,  riconosce  la 
sua  fiacchezza  e cede  luogo  alla  civiltà  Cristiana,  rappre- 
sentala in  Beatrice,  che  solaqpuò  dell' umanità  rendersi  via, 
verità  e vita.  Ond'è  che  la  materia  si  subordina  all'idea, 
ni  nuovo  si  ravvicina  il  vecchio  mondo,  la  scienza  del  pas- 
sato a quella  dell'avvenire  ta  ricongiunta,  e il  Cuore  de!- 
P uomo  diviene  l'ara  in  cui  il  gran  Poeta  Italiano  va  a 
stringere  il  connubio  della  materia  e dello  spirito,  dell’idea 
e della  parola,  del  finito  e dell' infinito,  dall’ umano  e del 
divino.  Quindi  Dante  che  è l’Uomo  dellTmanità  tra  Virgi- 
lio e Beatrice  si  fa  spettacolo  di  contemplazione  allo  sguardo 
della  umanità  «lessa  nell' andar  d’ogni  età,  dal  momento 
creativo  della  prima  intelligenza  umana  fino  al  dispari- 
menlo  dell’ ultima  di  su  la  terra.  Onde  tra  Virgilio  e Bea- 
trice. ossia  tra  la  Filosofia  e la  Teologia,  o altrimenti  ira 
la  Ragione  e la  Fede,  l'uomo  batterà  la  via  scabra  e te- 
nebrosa di  questa  miserabile  vita  per  salire  alla  vellu  di 
quella  felicità,  che  eternamente  va  rifatta  nella  beatifici» 
visione  di  quell'dmor  che  muove  il  sole  e T offre  stelle. 

— STORIA. 

Nello  scoramento  in  cui  venne  Dante  allorché  si  ad- 
dicale degli  ostacoli  e d'ngni  altro  male,  che.  come  si  è detto, 
vedeva  venirgli  da  Firenze,  da  Francia,  e da  Roma,  non 
in  altro  miglior  conforto  ebbe  a confidare  se  non  in  quello 
che  gli  poteva  derivare  dalla  Filosofia,  ch’è  (Cic.  1.  de  off  l 
l’amor  della  Sapienza,  di  quella  Sapienza,  il  cui  pregiova 
nascosto  ed  ignorato  a coloro  che  in  dolcezza  di  vita  si 
vivono  su  la  terra:  (lob.  XXVIII,  13.)  Nencit  homo  pre- 
ti um  cjus.  nec  inceniiur  in  terra  suaviter  viventium  Que- 
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INFERNO 

23.  Rispostimi  : non  uom,  uomo  già  fui, 

E li  parenti  miei  furon  lombardi 
E mantovani  per  patria  amendui. 

24.  Nacqui  sub  Julio,  ancorché  fosse  tardi, 

E vissi  a Roma  sotto  "1  buono  Augusto 
Al  tempo  degli  l)ei  falsi  c bugiardi. 

25.  Poeta  fui,  c cantai  di  (pici  giusto 
Figliuol  d'Anchise  che  venne  da  Troja, 

Poiché  1 superbo  Ilion  fu  combusto. 

20.  Ma  tu  perché  ritorni  a tanta  noja? 

Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte. 

Oli'  ò principio  e eagion  di  tutta  gioja? 

VERSIONE 

Hi  rispose:  non  sono  uomo,  ma  fui  late,  e i miei  genitori  furono  entrambi  lombardi  ed  ebbero  per  pai  ria  Man- 
tova. Sacqui  buon  tempo  innanzi  alla  Dittatura  di  Giulio  Cesare,  e vissi  in  Doma  nel  cullo  idolatrico,  imperando 
Cesare  Ottaviano.  Fui  poeta,  e cantai  di  Enea  che  renne  da  Troja  dopa  <f  essere  stala  incnuliata.  ila  tu  perchè 
ricadi  nell  affanno'*  perchè  non  sali  romeno  colle,  eh' è principio  e cagione  del  pieno  gioire  ? 


Ma  sapienza  seppe  egli  di  trovarsi  nella  buona  compagnia 
della  coscienza, 

che  r uoin  francheggia 
Sullo  l'usbergo  del  sentirsi  pum. 


La  Filosofia  perciò  si  è die  sorge  a sorreggerlo,  c ad 
incuorarlo  a sopportare  con  fermo  animo  lo  amaritudini 


d'una  vita  raminga  che  bandito  dalla  [Kitrio  terra  impren- 
der doveva,  sismi  pura  lido 


siccome  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e quanto  è duro  calle 
Lo  scendere  c ’l  salir  per  ‘I  altrui  scale. 


— filologia. 


Silenzio,  Taciturnità 

Silenzio  è non  profferir  parola  o suono  qualunque,  ed  j 
è si  dogli  uomini  che  delle  cose.  Taciturnità  è degli,  uo- 
mini soltanto,  cd  è silenzio  prolungato  proveniente  o da 
tomjieramento,  o da  tristezza. 

Fioco,  fioco 

Fioco  denota  esilità  di  voce  per  debolezza,  per  luogo 
silenzio,  o per  altro,  fioco  è di  voce  non  ciliare  ; onde  talor 
la  voce  è roca,  e non  fioca,  e viceversa: 

Roca  è,  sì,  non  fioca  l'onda, 

Che  si  rompe  su  la  sponda. 

Modi  di  dire  ; 

Miscrere  di  me,  è modo  che  sa  del  latino  piò  che  del- 
l' italiano,  e vale  abbi  compassione. 

-3  — 24  — 25  — 26  — morale. 

La  Filosofia  spiega  la  sua  influenza  "e  produce  i suoi  ■ 


piu  o meno  valevoli  effetti,  a seconda  che  le  condizioni  dei 
tempi  ne  presentano  il  campo  nel  cuore  umano,  disposto  ad 
occorglierne  i dettami.  Le  credenze  pagane  si  attempera- 
vano certamente  n quella  luce  sia  vera  sia  falsa  che  veniva 
diffusa  dalla  Filosofia  di  que  tempi,  in  cui  1‘  Idea  non  era 
presentata  pura,  ma  arretigliala  dallo  indomite  pacioni  e 
velala  dallo  ombre  apotensiche  del  senso.  Ouindi  la  Filo- 
sofia dei  tempi  del  Paganesimo  sufficiente  era  a guidar  quei 
popoli  su  la  via  conveniente  al  loro  sentire  e alla  loro  ci- 
viltà. per  elevarsi  a quella  cho  per  loro  era  virtù.  Clamai 
però  presso  i popoli  del  Cristianesimo  quella  Filosofia  non 
piu  è bastevole  a tanto;  sicché  Dante  fa  perciò  dire  da 
Virgilio:  non  sono  ora  uomo,  nomo  già  fui.  La  Filosofìa 
però  in  qualunque  tempo  ed  appo  ogni  popolo,  non  può  smet- 
tere giammai  il  silo  uffizio  di  rincuorare  e confortar  l'uomo 
ad  uscir  dai  vizi  e a volgersi  alla  virtù,  in  cui  soltanto  po- 
trà trovare  la  felicità. 

— ESTETICA. 

Avvegnaché  non  poco  laconismo  rilevisi  nel -dir  Piacqui 
sub  Julio,  anoar  che  fosse  tardi,  pur  non  di  meno  vol- 
gendo lo  sguardo  alla  storia,  di  leggieri  verrà  chiarito  di 
voler  Virgilio  fare  intendere  che  ei  nacque  assai  tempo  in- 
nanzi che  Giulio  Cesare  salisse  alla  Dittatura.  Onde  il  dire 
è:  io  nacqui  sotto  Giulio  Cesare,  ancorché  questi  non  dnjK» 
breve  tempo  ebbe  a salire  alla  dominazione. 

— Poiché  il  superbo  Ilion  fu  combusto  è tal  concetto 
che  dà  del  sublime  terribile,  vestito  di  voci  gravi  e forti 
cd  espresso  da  un'armonia  sostenuta  c significativa,  pari  a 
quel  di  Virgilio,  parlando  del  gigante  Polifemo:  (Bn.  IH.  I 
Monstrum,  horrendum,  informe,  ingens. . . E poiché  Virgi- 
lio ò che  parla,  Dante  per  miglior  artificio  gli  aggiusta  le 
medesime  parole  superbo  Ilion,  a simiglianza  di  ceciditgue 
superbum  Ilion. 

— Dante  dice  giusto  il  figliuol  d'Anchise  ad  imita- 
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zinne  di  Virgilio,  cbc  loie  lo  nomina  in  lutto  il  suo  poema 

(Eu.  !.  ): 

Hex  eral  Attua a uobir.,  quo  jusiior  alter 

■Neo  pittate  fuit,  tue  bello  major  et  armis. 

— Fu  uomo  Virgilio,  ma  or  non  è più,  poiché  nè  ra- 
mina nè  il  corpo  isolatamente  possono  formare  quel  eh' è 
uomo,  berrei  l'anima  e il  corpo  insieme.  A differenza  perciò 
de'Platoniatii  iu  Fiat.  Comm.  in  Conv.  Orai.  IV.,  Cap.  IH.;, 
i quali  per  uomo  intesero  l'anima  soltanto,  gli  Aristotelici 
lo  definirono  animate  ragionevole  mortale. 

— STOMI. 

Cajo  Giulio  Cesare  meritò  piu  d'ogni  altro  il  nome  di 
Grande,  poiché  mutando  un  governo,  col  passi  re  dalla  Dit- 
tatura repubblicana  all'Impero,  mostrò  ove  si  elevasse  l'idea 
del  suo  valore*  e della  sua  potenza.  Ei  nacque  in  Itoma  100 
anni  avanti  di  Cristo  dalla  illustro  famiglia  Giulia,  la  quale 
riferiva  la  sua  orìgine  ad  Enea.  Finché  fu  giovanetto,  si 
tenne  spettatore  delle  guerre  civili  tra  Siilo  e Mario,  non 
senza  però  essere  straniero  sin  d’ allora  e all' ambizione  e 
olla  gloria.  Giunto  dipoi  che  fu  all'età  virile,  venne  an- 
eli'ei  ravvolto  nel  turbine  della  proscrizione  siila na.  dalla 
quale  ebbe  a senm|«aro  sì  per  opera  delle  Vestali  che  per 
riguardi  alla  famiglia  Giulia;  onde  uscir  volle  da  Roma,  c 
recatosi  in  Asia  intraprese  colà  la  carriera  della  milizia. 
Mòrto  Siila,  fi*  ritorno  in  patria,  e poiché  vedeva  che  per 
salire  al  potere  il  pregio  del  bel  dire  ne  era  I'  agevole  mezzo, 
volle  recarsi  a Rodi  a studiar  eloquenza  presso  un  valente 
professor  greco.  Nel  tragitto  fu  preso  da' pirati,  presso  i 
quali  intrattenuto  più  giorni  la  fece  piu  da  padrone  clic 
da  prigioniero;  ma  soddisfatto  ch'ebbe  il  prezzò  del  riscatto 
e lasciato  in  libertà  in  Milelo,  armò  ben  tosto  alcune  navi 
|>er  prender  vendetta  di  quei  predoni,  e dando  loro  la  cac- 
cia ne  prende  di  molti  e li  fa  sospendere  in  croce.  Mentre 
era  in  Rodi  ad  attendere  agli  studi  oratori  venendogli  sa- 
puto che  Mitridate  avesse  invaso  alcune  prò v inrie  romane, 
ei  di  per  sé  si  fa  a raccoglier  truppe,  e corre  a dar  la  rotta 
a quelle  deJ  re  del  Ponto,  riacquistando  a Roma  le  città. per- 
dute. La  prima  dignità  conferitagli  co'  suffragi  del  popolo 
tornano  fu  di  Tribuno  militare,  mercé  la  quale  cout ribui  al 
richiamo  di  molti  eh* erano  stati  esiliati  e proscritti  da  Siila. 
Oileatore  essendo,  riprodusse  in  pubblico  le  immagini  di  Ma- 
no, le  quali  erano  state  fatte  scomparire  dai  parteggiai  ori 
riha  ni,  e dipoi,  promosso  alla  dignità  di  Edile,  rialzar  foce  le 
statue  e i trofei  del  vincitore  de'Cimbri.  Nella  scoperta  con- 
giura di  Calilina,  come  se  ei  non  ne  fosse  estraneo,  si  mostrò 
animoso  difensore  de' congiurati:  la  qual  cosa  muovendo  in- 
dignazione nei  cavalieri  di  guardia,  se  non  fosse  stato  sal- 
vo per  Cicerone,  gli  avrebbe  fatto  correr  periglio  della 
vita.  In  mezzo  a cotante  splendide  cagioni  d'ambizione, 
non  intralasciò  di  darsi  al  vivere  galante,  sicché  amato  ila 
Servili;»,  sorella  di  ('«alone,  vuoisi  d'aver  generalo  da  costei 
'Marco  Drulo.  Morto  Metello,  fu  eletto  Pontefice  Massimo; 
o fu  destinato  ancora  dipoi  a governare  lontane  provinole. 
lUaqueato  però  di  grandi  debiti,  non  potendo  uscir  da  Roma, 
trovo  mallevadoria  in  Crasso,  fino  a che  ritornato  dalle  guer- 
re che  aveva  portato  alla  Galliziae  alla  Lusitani»,  avendone 
riscosso  danaro  per  violente  contribuzioni,  non  solo  potè  sod- 
disfare a' suoi  creditori,  ma  aucora  comprarsi  a devozione 
gran  numero  di  fautori  per  poter  salire  al  Consolato.  E per- 
chè piu  agevole  gliene  si  rendesse  la  via.  entrar  volle  a 
parentado  con  Pompeo  dandogli  a moglie  In  sua  figliuola 
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Giuli».  Le  guerre  rh'ei  fece,  i suoi  combattimenti,  e le  sue 
vittorie  noti  vanno  di  certo  a niuno  ignorate,  nelle  quali 
non  seppe  trascurar  giammai  occasione  alcuna  per  ammassar 
ricchezze,  non  risparmia  mio  neppure  i templi  do' Numi. 
Tatto  che  servir  potesse  ad  aumentare  la  *ua  potenza, 
era  tenuto  da  lui  per  lecito  ed  onesto,  di  tal  che  sovente, 
al  riferir  di  Cicerone,  solca  ridire  con  Euripide  : « se  biso- 
gna violare  il  dritto,  non  bisogna  violarlo  che  per  regna- 
re ».  Tra  per  tanto  i suoi  felici  successi,  tu  sua  potenza, 
e i suoi  pur  saputi  progetti,  svegliando  diffidenza  di  lui 
nel  Senato,  furon  cagione  di  guerra  civile.  IV  allora  Cesare 
e Pompeo  non  rappresentarono  che  due  capi  di  fazioni  ten- 
denti a porsi  al  disopra  delle  Leggi.  Cesare  contro  il  decreto 
del  Senato  non  depone  le  armi,  disprezza  ogni  periglio,  vince 
ogni  dubbio  e ogni  ritegno,  e traversa  il  Rubicone  dicendo: 
le  sorti  snn  gittate.  Intanto  il  Senato  si  agita  e freme,  il 
pupolo  si  commove  e attende  maravigliato  novità  sorpren- 
denti. Tra  siffatta  pubb'ica  costernazione  Pompeo  non  avendo 
truppe  fogge  a Capua,  di  là  a brindisi,  e poi  a Durazzo. 
Cesare  Io  incalza  fino  a Brindisi,  d’ onde  avendoselo  ve- 
duto sfuggire,  torna  indietro  e piega  su  Roma,  ove  dopo 
dieci  anni  di  assenza  entrava  da  dominatore.  Poiché  pero 
per  ovunque  arde»  guerra,  ei  lascialo  al  romando  dell'  Ita- 
lia Antonio,  parti  per  le  Spagne,  ove  in  poco  d’  ora  disfeci* 
i ueiniri:  di  là  a Marsiglia, ,la  quale  ei  ridusse  ad  obbedienza; 
e quindi  a Roma,  ove  giunto  creò  da  si  Dittature  Ispido, 
senza  alcun  consulto  del  Senato.  In  tal  tempi  Pompeo  tro- 
vavasi  in  Grecia  capitanando  una  numerosa  armata.  Cesare 
avutone  conoscenza  andò  a combatterlo,  sbarcando  nella 
Cucini»  con  cinque  legioni;  ma  avendo  tentato  invano  di 
attaccarlo;  fu  costretto  di  ritirarsi  in  Macedonia,  inseguito 
da  Pompeo  La  lotta  Ira  la  Repubblica  e l’ Impero  sostenuta 
da  essoloro,  fu  finalmente  decisa  nelle  pianure  di  Parsagli» 
nell'  unno  48  prima  di  Cristo.  Disfatto  1’  esercito  della  R<*- 
puhbliea,  Cesare  diessi  ad  inseguir  Pompeo,  che  con  un  av- 
vanzo  di  truppe  si  era  rifuggito  in  Egitto;  e fu  colà  dove 
per  ultimo  peguo  di  vittoria  vide  presentargli»!  la  tronca 
testa  del  suo  rivale.  A tanto  saguinrreo  spettacolo  ei  tor- 
cendo altrove  lo  sguardo  c addolorandocene,  lamentò  con 
le  lagrime  F infelice  destino  del  valoroso  Pompeo,  che  eri 
stato  pur  suo  amico  e congiunto. 

Dopo  rota  ut  a vittoria,  per  la  quale  di  già  si  vide  assoluto 
signore  della  dominazione  romana,  lutto  parve  andargli  a 
versi  assai  più  eh’ ei  non  si  aspettasse.  Dalle  fatiche  della 
guerra  trovò  grato  il  rinfrancarsi  iu  Alessandria  nelle  dolci 
attrattive  di  Cleopatra,  ma  non  così  pero  che  gli  spegnes- 
sero o scemassero  l’ardore  della  gloria  delle  battaglie.  Dopo 
molti  mesi  di  coiai  dolcezza  di  vita,  fu  riscosso  dal  grido 
di  guerra  che  eresi  innalzato  da  Farnace  re  del  Ponto; 
oud’ei  ben  tosto  v'accorse,  lo  attaccò,  lo  disfece  in  poco 
d'ora,  di  tal  che  |>otè  scrivere  quelle  memorande  parole 
tieni,  ridi,  vici.  Non  poco  altro  ancora  gli  rimaneva  da  fare 
in  Africa,  e pure  al  piu  presto  avendola  .soggettila  fè  ritorno 
a Ruma,  ove  lo  attendevano  le  acclamazioni  del  Senato  e del 
Popolò  e gli  onori  più  splendidi  del  trionfo.  Frattanto  in 
(spugna  i due  figli  di  Pompeo  avevan  raccolte  grandi  forze 
jier  uscire  in  campo  ; epperò  ei  vedendo  l'uopo  di  recarsi  al 
di  là  de'Pireuci,  il  foce  ben  tosto,  ed  attaccò  battaglia  nelle 
pianure  di  Munda  con  tale  ostinazione  che, ebbe  a combat- 
tere più  per  la  vita  che  per  la  vittoria  Dopo  di  ciò  si  vide 
al  colmo  della  potenza,  e rientrò  iu  Roma  da  signore  del 
mondo.  Il  Senato  lo  elesse  Console  per  dieci  anni,  e Ditta- 
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loro  perpetuo,  quindi  gli  fu  dato  il  nome  A'Imperadore ; fu  ' 
dichiarata  «aera  ed  inviolabile  la  sua  persomi  ; e infimi*  gli 
fu  conferito  il  privilegio  d'  un  seggio  dorato  e d'  una  corona  ; 
d‘  oro  sul  rapo  nei  pubblici  spettacoli;  non  altro  manca  vagli 
che  *1  solo  titolo  di  re.  Eppure  in  mezzo  ad  un  governo  as-  \ 
soluto  seppe  e refrenare  la  propria  ambizione  e conservare 
te  forme  delle  istituzioni  repubblicane.  Fu  pieno  d'  orgoglio 
senza  mostrarlo,  e largo  di  clemenza  con  ostentazione  r con 
insulto.  Bramoso  di  lode  apriva  V animo  alle  adulazioni. 
Sprezzante  d-  ogni  timore  confidò  di  troppo  a coloro  che  per 
propria  utilità  lo  spingevano  alla  dignità  regia.  Fu  ciò  ap- 
punlo  che  gli  cagionò  la  morte;  perchè  pel  giorno  in  cui 
doveva  tirsi  proclamar  re,  cioè  agl'idi  di  marzo,  f»  ordita 
una  congiura  da  Bruto  e da  Cassio  per  pugnalarlo  nell'aula 
del  Senato.  Gliene  fu  flato  indizio,  ma  non  volle  prestarvi 
fetle,  e nel  di  assegnalo  vi  si  recò.  Come  fu  entrato  in  Se-  | 
nato,  venne  accerchiato  dai  congiurati  facendo  le  viste  di 
fargli  onori;  e pressatolo  |>er  primo  Attilio  Cimbro,  e poi  i 
Casca  e Cassio  c Bruto  lo  finirono  roa  trentalrè  pugnalate, 
facendolo  spirare  n piò  d'una  statua  di  Pompeo,  a’  15  di  , 
marzo  dell' anno  13  avanti  di  Cristo.  I suoi  funerali  furono 
celebrali  con  pompa,  e fu  ascritto  nel  numero  degli  Dei.  Co- 
mecliè  somma  fosse  la  gloria  che  procareiossi  dalle  armi, 
pur  non  fu  meno  quella  che  si  ebbe  dalle  Lettere,  poiché 
scrisse  e pubblicò  alcune  opere  di  astronomia,  di  religione, 
di  storia,  e di  letteratura:  le  quali  però  andarono  sperdute, 
tranne  talune  sue  Epistole  e i suoi  Commentari. 

— Cajo  Giulio  Cosare  Ottavio  Augusto  fu  figlio  di  Cajo 
Ottavio  e di  Attia,  figlia  di  Giulia,  sorella  di  Giulio  Cesare. 
La  sua  famiglia  traeva  origine  da  Valletti,  nel  paese  dei 
Volaci  ; e poiché  suo  jiadre  eia  stato  il  primo  ad  innalzarsi 
all'ordine  di  Senatore,  ei  appartenne  a quello  dei  Cavalieri. 
Nacque,  essendo  console  Cicerone  nell'anno  ili  Roma  68'J. 
a*  23  di  settembre.  62  anni  prima  di  Cristo.  Perde  il  pa- 
dre neirinfunzia,  nondimeno  ebbe  nobile  educazione  per  cure 
di  sua  madre,  tantoché  assai  giovanetto  diè  prodotti  di  ' 
progresso  nell' arte  oratoria  : la  qual  cosa  gli  fruttò  La  be- 
nevolenza del  suo  zio  Giulio  Cesare,  per  rendo  che  que- 
sti fermò  pensiero  di  adottarlo,  e Tu  fatto.  Studiava  elo-  i 
quenm  sotto  Apoflodoro  in  Apollonia  d'Epiro,  allorché  sa-  ! 
pula  la  morte  del  zio  mosse  ben  tosto  per  l'Italia,  affin  di 
tenersi  destramente  pronto  agli  eventi  per  le  speranze  della  ; 
conseguita  adozione.  Sbarcato  in  un  picciol  porlo  non  lungi  j 
ibi  Brindisi,  e datosi  a conoscere  a taluni  soldati  veterani  1 
eh’  erano  ivi,  fu  proclamato  erede  e vendicatore  di  Osare.  ! 
Messosi  a capo  di  loro  tolse  a sò  primieramente  lutto  il  ! 
danaro  dello  stato  che  trova  vasi  raccolto  in  Brindisi,  c dipoi  j 
mosse  a Roma.  Di  due  fazioni  ch'oran  colà,  l’ima  dei  re-  1 
pubblicani  e l’altra  de* vendicatori  di  Cesare,  pareva  che 
quest'ultima  sovrastasse,  dipendente  da  Antonio  investito  ' 
d'una  quasi  assoluta  autorità  consolare:  ciò  nondimeno  ! 
Ottavio  nell' avvicinarsi  a Roma  fu  accolto  da  gran  parte 
de’ magistrati,  de' soldati  e de' cittadini.  Della  sua  adozione 
fece**  fare  dal  Senato  legale  conferma,  e dipoi  si  fé  a ri- 
chiedere ad  Antonio  il  danaro  lascialo  da  suo  zio  per  sod- 
disfare ai  legati  fatti  dal  medesimo.  Antonio  sentendosene 
offeso  prese  a trattario  con  orgoglio,  c assai  più  perchè  ve- 
deva ebe  quegli  andava  di  giorno  in  giorno  acquistando 
tanta  influenza  nel  popolo  per  quanto  vedeva  «fermarsi  la 
sua.  Por  nondimeno  si  conciliarono  in  apparenza,  serbando 
però  sempre  il  cuore  reso  da  raucore  e da  gelosia;  di  tal 


che  mentre  Antonio  capitanando  truppe  mostrava  di  aspirare 
al  sommo  del  potere,  Ottavio  non  solo  non  torse  do  lui 
giammai  lo  sguardo,  ma  ancora  non  lasciò  sfuggirsi  ogni 
destro  per  farsi  innanzi  nella  repubblica.  Per  conseguire 
suo  scopo,  agevole  via  fu  per  lui  quella  deli*  affetto  che  go- 
deva appo  il  populo,  dal  quale  potè,  non  ancor  compiti  venti 
anni,  ottenere  con  unanimità  di  suffragi  il  consolalo.  In- 
vestito appena  di  tale  autorità,  richiamati  Antonio  e Lepido 
in  Italia,  furono  tra  esso  loro  fermate  le  basi  del  famoso 
Ti  iu attiralo: nel  qual  singolare  governo  facendosi  recipro- 
camente T uno  all'altro  sacrifizi  di  amici  e di  parenti.  Roma 
fu  sparsa  di  viliime  ed  innondala  di  sangue.  Pupo  la  vit- 
toria riportata  da  loro  in  Filippi  su  Cassio  e Bruto,  i quali 
vi  lasciarmi  la  vita,  fecer  pensiero  di  partirsi  tutta  la  romana 
dominazione,  c fu  fatto.  Essendo  toccata  ad  Ottavio  Roma 
con  le  provini-io  occidentali,  parve  che  tutto  entrasele  in 
calma.  Non  più  proscrizioni,  anzi  richiamo  di  proscritti,  la 
pace  fu  stabilita  por  ovunque.  Epporó  Ottavio  allora,  poiché 
ripudiato  aveva  la  terza  sua  moglie,  sposar  volle  la  famosa 
Livia,  la  quale  dopo  tre  mesi  gli  diede  a luce  il  pessimo  Ti- 
berio. Frattanto  gli  venne  fatto  di  spogliar  Lepido  dell*  au- 
torità di  Triumv  iro,  allorché  questi  con  la  sua  armata  erosi 
dall’  Africa  recalo  in  Sicilia  : e tra  non  molto  ancora  restar 
doveva  solo  dominatore,  non  rimanendogli  rivale  alcuno 
nell' Impero.  Perchè,  mentre  Antonio,  a cui  era  toccato 
T Oriente,  adusatosi  a quei  costumi  crasi  dato  alla  vita 
voluttuosa  e lutto  in  preda  all’  amore,  egli  mostrandosi  da 
uomo  di  «tato  studiò  a trarne  profitto;  sicché  a renderlo 
più  odioso  al  popolo  romano  si  avvisò  di  leggere  pubbli- 
camente il  testamento,  col  quale  Antonio,  amante  di  Cleo- 
patra, riconosceva  per  eredi  i figli  avuti  da  lei.  Il  Senato 
o il  populo  se  ne  indegna rouo,  e vollero  che  si  portasse 
guerra  a lui  calia  regina  d‘  Egitto.  Ottavio  ne'gioi, e tosto 
capitanato  Fimo  rei  toc  messa  a vele  la  flotta  corse  all'Orien- 
te. ove  presso  Azio  scontrala  la  flotta  nemica  e venutosi 
alle  mani,  ne  ri|>ortò  tale  vittoria  che  si  rese  padrone  del 
mondo  romano.  I>o[»o  d* essersi  colà  tonnato  per  due  anni 
affin  di  riordinare  gli  affari  di  tutte  quelle  provincic,  fé  ritorno 
a Roma  tra  gli  onori  del  trionfo.  Nè  piu  emuli,  nò  piu  rivali 
avendo  a temere,  e divenuto  signore  dell’  uui verso,  volle 
farsi  animi  rare  ancora  fine  all'  esaltazione,  allorquando  re- 
candosi in  Senato  propose  di  rinunziare  al  potere.  Sorse 
allora  una  gara  di  cortesia,  e scongiurato  dal  Senato  a ri- 
tenere l’ impero,  ei  continuò  al  governo  mediante  il  Senato 
istesso,  il  quale  amando  di  dargli  la  piu  alla  testimonianza 
di  grato  animo  e di  devozione,  gli  decretò  a titolo  il  nome 
di  Augusto,  esprimente  la  dignità  di  sua  per«ooa  e di  mio 
grado.  Ma  egli  però  da  sò  por  volle  a tale  autorità  un  ter- 
mine di  dieci  anni,  riservando  allo  circostanze  la  cura  di 
rinnovarla.  Inoltre  conservò  al  Senato  la  scelta  dt'TJo fer- 
ratori delle  provincia,  ed  al  popolo  l'elezione  de' principali 
magistrali.  Fu  sempre  sua  politica  di  conservare  gli  antichi 
nomi  e le  antiche  forme,  ben  persuaso  che  le  forme  e i 
nomi  abbiano  più  impero  su  lo  sfurilo  de'  popoli,  che  le 
stesse  istituzioni;  epperò  ei  per  aè  non  volle  giammai 
assumer  nomi  di  titoli  che  potevano  dispiacere  al  popolo, 
e sopra  tutto  quello  di  Dittatore,  renduto  odioso  da  Siila 
e da  Cesare.  Dopo  tante  guerre  e vittorie  su  popoli  lon- 
tanissimi. parificato  che  fu  l'Impero,  ebbe  la  gloria  di  poter 
chiudere  il  tempio  di  Giano;  quindi  si  pose  a far  ottime 
e singolari  leggi,  e si  diede  ancora  ad  abbellir  Roma,  l’or 
far  godere  a tutti  gli  effetti  della  pace,  prese  a viaggiare 
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nelle  lontane  provineie  del  vasto  Impero,  e ne  raccolse 
onori  divini.  Per  quanto  però  fosse  stalo  avventuroso  e fe- 
lice nella  vita  pubblica,  fu  per  altrettanto  turbato  ed  afflitto 
nella  privata,  principalmente  a cagione  de'  traviamenti  della 
sua  figlia  Giulia.  Nella  sua  ultima  età  non  lasciandosi  re- 
golare da  alcuno  se  non  dalla  sua  moglie  Livia,  assai  «la 
lui  per  lo  innanzi  amata,  non  trovò  per  la  successione  al- 
l'Impero so  non  Tiberio.  Frattanto  la  sua  mal  ferma  salute 
gli  faceva  desiderar  riposo;  c fatto  viaggio  per  la  Cam- 
pania ed  infermatosi  dippiù  ancora,  dovè  fermarsi  a Nola, 
ove  aspettò  l'ora  estrema  di  sua  vita,  che  fu  a 19  di  Agosto 
nell'anno  11  di  G.  C.,  morendo  in  ehi  d’anni  66.  Fu  egli 
uno  di  quegli  uomini  dei  quali  fu  detto  e mollo  beuec  molto 
male;  sicché  la  Storia  ebbe  a ripetere  più  volte  ch’egli  o I 
non  doveva  mai  vivere,  ovvero  non  morir  inai.  Proteggitore 
«Ielle  lettere,  fu  cultore  ancora  «Ielle  medesime  nella  Poesia, 
avendo  composto  una  tragedia  intitolata  Ajace  ed  U tinte, 
un  libro  d*  Epigrammi,  eri  un  poema  intitolato  In  Sicilia. 

Se  però  ogn’ altra  gloria  gli  mancasse  per  renderlo  arnmi- 
rulo  alla  posterità,  gli  basterebbe  pur  quella  soltanto  d’aver 
saputo  pur  troppo  apprezzare  l' Eneide  por  sottrarla  alle 
fiamme,  mal  grado  le  ultime  volontà  di  Virgilio,  e dissi* 

Frangutur  poh  ut  Irgutn  veneranda  polenta*. 

Quarti  tot  congeniti*  noclugue  diuque  labore* 

Hauneril  una  die*! 

— Anchise,  figlio  di  Capi  e di  Temi,  pronipote  di  Troc,  j 
aveva  menato  a moglie  Ippodamia,  dalla  quale  ebbe  una  j 
figliuola  dello  stesso  nome.  Menava  già  sua  vita  sul  monte 
Ma  intento  ad  allevare  armenti,  allorché  Venere  invaghita- 
sene gli  si  presentò  in  sembianza  di  Ninfa  e gli  rivelò  un'ar- 
dente passione,  della  quale  egli  immant  inenti  provò  ancor  for- 
te ispirazione.  Nel  di|>artirei  quindi  Venere  da  lui.  essendosi 
lasciata  discoprire  per  colei  ch'ella  si  fosse,  Anchine  no 
tremò;  ma  «dia  medesima  poiché  lo  ebbe  rincuorato,  gli 
annunzio  clic  gli  avrebbe  partorito  un  figlio,  «lei  quale  dopo 
cinque  anni  avrebbe  dovuto  ci  prender  cura  per  educarlo,  i 
Per  tale  avventuro  Anchisc  preso  da  somma  gioia  usò  P in- 
discrezione di  menarne  vanto;  onde  dipoi  fu  favoleggialo 
che  Giove  sdegnatosene  volendolo  gast ignrc,  con  un  fulmine 
elio  gli  scagliò,  lo  rese  deforme.  Passati  che  furono  i cinque 
anni,  Venere  gli  rimise  nelle  mani  il  figliuolo,  a cui  aveva 
posto  il  nome  di  Enea,  dopo  d’  essere  stato  fino  a tal  lemjio 
allevato  ed  «bilicato  tra  le  Ninfe.  Allorché  avvenne  l’as- 


sedio «li  Troja,  Anchine  trovandosi  pur  troppo  innoltnito 
negli  anni,  non  potè  nè  prender  le  armi,  nè  figurare  in  modo 
alcuno  nelle  imprese  guerresche.  Caduta  che  fu  in  potere 
de' Greci,  ei  portando  seco  e i vasi  sacri  e il  Palladio,  fu 
sottratto  dalle  fiamme  portato  su  le  spalle  «la  Enea  fine»  al 
monte  Ida.  Fatto  dipoi  vela  col  suo  figlio,  come  era  grave 
d'età  di  ottani*  anni,  non  potè  arrivare  nel  Lazio,  ma  op- 
presso dal  disagio  e dall’  agitazione  dell’ onde  venne  a nut- 
rire, secondo  Virgilio,  in  Trapani  citta  di  Sicilia,  ove  Kikm 
gli  eresse  tomba,  e gli  celebrò  funebri  giunchi  in  onore 

— Troja  fu  ritta  posta  nell'  Asia-minnre  tra  la  confluente 
de'  fiumi  .^jmoenta  e Xanto,  la  quale  tenne  tal  nome  «hi 
Troe  re,  nipote  di  Darduno,  primo  re.  Fu  anror  chiamata 
Uion  da  Ilo,  figlio  di  Troe,  a cui  successe  nel  regno.  Troja. 
o Treadc  perciò  si  disse  tutta  la  regione,  ed  liion  la  citta 
capitale.  La  sua  distruzione  avvenne  negli  anni  ilei  Mon- 
do 2800. 

— ni.oLCNii.v 

Menzognero,  Mentitore,  Mendace,  Bugiardo,  Falso 

Menzognero  è chi  ha  abitudine  di  mentire,  ed  lia  pro- 
fonda malizia.  Mentitore  è chi  fa  allo  di  mentire,  non  mosso 
da  malizia,  ma  da  debolezza,  ed  è dell'  uomo  soltanto.  Mor- 
dace è r uomo  e la  cosa,  per  lo  più  per  natura.  Bugiardo 
è senza  profonda  malizi^  bensì  o per  leggerezza,  o |*lr  l«*- 
varai  d*  impaccio;  quando  poi  si  applica  a rosa,  è piu  «li 
mendace.  Falso  si  può  essere  senza  saperlo,  mentre  il  men- 
zognero cd  il  bugiardo  nc  hanno  la  intenzione 

Modi  di  dire; 

Cantare  «li  uno,  o di  una  cosa  ; o pure  cari  tari  imo, 
o una  cosa,  è farne  lodi  in  poetico  dettato,  descrivendone 
vita  c imprese,  o avvenimenti  soqsrendenti. 

Salire  il  monte,  la  scala,  e sìmili;  e dicesi  di  persona 
e dì  cosa. 

Parenti  in  vece  di  genitori  ò latinismo  poetico  ed  an- 
tiquato. Parenti  sono  presso  noi  e i congiunti  e gli  affini, 
anche  lontani  e remoti. 

Amendui,  liceo,  poet.  in  vece  di  amenduc.  ambo,  ambi- 
due.  entrambi. 

Combusto  è dal  latino  combustum,  composto  da  cum  e«i 
tufum,  arso  insieme  ; voce  poetica  da  adoperarsi  anche  n.*lh 
prosa  in  stile  sublime. 


DAVI  E,  COSISI 
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27.  Or  se’ tu  quel  Virgilio,  e quella  fonte 

Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume  ! 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

28.  0 degli  altri  poeti  onore  e lume. 

Vagliami  1 lungo  studio  e ’1  grande  amore  , 

Che  mi  hall  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

29.  Tu  se’ lo  mio  maestro  e ‘1  mio  autore, 

Tu  se’ solo  colui  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  mi  ha  fatto  onore. 

30.  Vedi  la  bestia  pef  cui  io  mi  volsi, 

Ajutami  da  lei,  famoso  saggio, 

Chè  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i polsi. 

VERSIONE 

III  sposi  a lui  sei  tu  dunque  quel  Virgilio  e quella  fonte  che  spande  ni  largo  fiume  di  eloquenza  .'  0 onore  e lume 
degli  altri  poeti,  mi  giovi  pure  il  lungo  studio  e il  grande  amore  che  mi  Aon  fallo  svolgere  le  tue  Opere  Solo  tu 
mì  il  mio  maestro  e il  mio  autore,  da  cui  ho  ritratto  il  bello  stile  che  laido  onor  mi  ha  fruitalo.  Vedi  la  fiera, 
per  la  quale  tornai  indietro;  campami  da  essa,  poiché  mi  mette  il  fremilo  nelle  ossa. 


n — 18  - SO  — 30  — MORALE. 

La  sana  Filosofia.  la  quale  è nutrita  dalla  Sapienza,  è 
principio  c fonte  della  vera  Eloquenza,  ondi'  (Cic.  in  Purt.] 
miai  aliud  est  eloq  uenl  ia  quam  copiose  loquens  sapientia. 
Dante  perciò  lodando  la  eloquenza  poetica  di  Virgilio,  mostra 
di  quanta  importanza  essa  sia  nell' uso  del  viver  civile  e 
sociale;  imperocché  quando  essa  dalla  sana  Filosofia  derivi, 
non  può  non  vincere  il  cuore  umano  distrigandolo  dalle 
malnate  passioni  e principalmente  daH'avarizia,  eh*  è il  pes- 
simo de' vizi. 

— ESTETICA. 

La  bellezza  che  si  ha  dal  presente  Testo  è tale  che  si 
può  assai  Iren  sentire,  ma  non  esprimere.  Pare  d udir  suo- 
nare I’  armonia  de'  maestosi  versi  virgiliani  non  solo,  ma 
ancor  risaltare  da  essi  la  grandezza  della  poetica  eloquenza 
al  più  alto  grado.  E come  meglio  Dante  poteva  onorar  Vir- 
gilio se  non  rassomigliando  la  eloquenza  del  medesimo  ad 
una  fonte,  d onde  spandesi  un  largo  fiume?  E di  vero, 
I*  ammirazione  con  cui  tal  dire  è fatto  da  Dante,  assai  piu 
che  lo  stesso  concetto,  solleva  la  mente  a concepire  un'idea 
vasta  e nobilissima  della  eloquente  poesia  del  cantor  di 
Enea. 

- Riguardato  tal  dire,  che  Dante  indirizza  a Virgilio, 
dal  Iato  oratorio,  rilevasi  tutto  che,  in  breve,  compete  ad 
un  Orazione  ornata  di  quanto  conviene,  ed  aggiustata  al 
luogo,  al  tempo,  alla  persona,  et!  all'  oggetto.  Essendo  tre 
i generi  dplla  condotta  d*  un'Orazione,  cioè  dimostrativo, 
deliberativo,  e giudiziario,  tal  Discorso  di  Dante  si  appar- 
tiene al  genere  deliberativo,  persuadendo  Virgilio  a difen- 
derlo e ad  ajutarlo  nel  periglio.  Perciò  esordisce  concilian- 
dosi la  benevolenza  con  lodare  in  lui  quella  virtù,  per  la 
quale  aspetta  suo  prò;  ne  loda  la  dottrina  c l'eloquenza, 
avendo  dt  quella  bisogno;  dimostra  la  onestà  dell'oggetto 
e tu  giustizia  della  sua  dimanda,  atììn  di  poter  conseguire 
quel  ch'ei  chiede;  e infine  fa  la  conclusione  persuadendolo 


a fare  il  suo  volete,  pel  confessar  ch'ei  fa.  d'avere  at- 
tinto da  lui  il  hello  stile,  onde  si  pregia 

— STORIA 

Dante  a schivar  l’impeto  do  mali,  che  giù  cominciò  a 
prevedere  tristissimi  a sè  ed  all' Italia,  a cagione  piu  r ha 
d'altri,  della  Corte  di  Roma,  non  vrggendo  m cui  sperar 
salvezza,  dovè  confortarsi  seco  medesimo  in  quella  sua  na- 
turale  nobiltà  d'animo  e purità  di  coscienza,  che  far  lo 
doveano  « tetragono  ai  colpi  ili  ventura  •.  Sicché  mentre 
per  la  fralezza  umana  risentiva  il  piti  tristo  scoramento,  per 
la  maschia  fortezza  del  suo  spirilo  d'altronde  si  rialzava 
} gigante  a poter  combattere  e a sostenere  l'esilio,  le  per- 
secuzioni, le  sofferenze,  la  morte,  pel  fine  di  rendere  omag- 
gio alla  divina  Idea  della  grandezza  e della  gloria  della 
Patria. 

— Dagli  antichi  furon  dette  vene  pulsatili  quelle  che 
i moderni  dicono  arterie,  le  quali  raccogliendo  il  sangue 
ossigenalo  lo  mandano  a tutti  gli  organi,  dai  quali  viene  ri- 
preso por  le  vene.  Quindi  nel  tremar  le  vene  e i polsi  fu 
|>ensiero  di  Dante  di  denotare  il  tremito,  da  cui  in  tutto 
è investita  la  persona  allor  eh*  è dalla  pnitn  invasa.  E come 
ciò  sia  il  vero,  fa  d'uopo  non  solo  considerare  esser  la  paura 
, nient'  altro  che  un'affezione  dell'anima,  ma  ancora  essere 
j stato  in  antico  ritenuto  che  1*  anima  consìstesse  nel  sangue 
la  qual  cosa  infatti  primieramente  rilevasi  dal  Levitine  ft'ap 
j XVH  I 4.'  sanguinem  u ai  re  rane  r«rni.t  non  comedetis  quia 
anima  carnis  in  sanguine  est.  e quindi  da  Virgilio:  (Kn. 

; IX.)  purpuream  vomii  ille  animata;  il  che  va  annotato  e 
i Inalilo  dall'  Ascendo  dicendo:  Hhetus  vomii  animam  pur- 
j puream,  idest  sanguinem . qui  est  sedes  animar  Da  tutto 
ciò  adunque  è che  la  paura  deve  far  tremare  le  vene  e lu 
| arterie,  nelle  quali  il  sangue  scorre  ed  acquista  tutte  le  mo- 
: difieazioui  vitali. 

— Publio  Virgilio  figlio  di  Maro  OR  e di  Maja,  nacque  in 
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Andes,  villaggio  presso  Mantova,  or  nominalo  Fiutola  in 
Lombardia,  a 13  di  ottobre,  anni  25  prima  elio  Giulio 
Cesare  salisse  olla  Dittatura.  Fu  fino  all’eia  di  «ette  anni 
educato  in  Cremona  ; dipoi  fu  addottrinato  in  Milano,  e di 
là  recossi  a Napoli,  ove  apparando  medicina  e matemati- 
che diè  insieme  perfezionamento  allo  studio  dello  latine  o 
greche  lettere.  Avendo  cotali  studi  in  breve  menato  a ter- 
mino, trasse  a Roma,  ove  assai  familiarmente  trattò  con 
Mecenate,  mercè  il  quale  dipoi  venne  in  tale  amorevolezza 
di  Cesare  Augusto  che  no  ottenne  che  tutti  i poderi  tolti 
di  già  a' Mantovani  e partiti  f raschiati,  fossero  loro  resti- 
tuiti. Scrisse  perciò  l' Egloghe  impiegandovi  tre  anni,  lo 
quali  pur  furon  poste  in  iscena,  o andarono  dedicate  ad 
Asinio  Pollinnc.  Scrisse  dipoi  le  Georgiche,  impiegandovi 
sette  anni,  le  quali,  come  aveva  fatto  dell' Egloghe,  dedicar 
volle  a Mecenate.  Prese  infine  a scrivere  il  poema  del— 
l’Eneidc,  nel  quale  lasciato  incompleto  vi  spese  undici  auui 
componendolo  parte  in  Sicilia  e parte  nella  Campania.  In 
età  di  anni  52,  dopo  d’aver  emendato  e limato  tanto  l’Kglo- 
ghe  che  le  Georgiche,  amando  di  porre  l'ultima  mano  al- 
l’Eneido  occupandovi^  soli  tre  armi,  divisò  di  far  viaggio 
in  Grecia  ed  in  Asia,  percho  dipoi  ritornandosi  menar  po- 
tesse il  rimanente  di  sua  vita  unicamente  dedito  alio  stu- 
dio della  Filosofia.  Essendosi  però  in  Atene  incontrato  con 
Augusto,  il  quale  daU'Oricotc  riedeva  in  Italia,  non  solo 
mutò  pensiero  di  procedere  oltre,  ma  ancora  si  determi- 
nò di  accompagnarlo  ritornandosi  a Roma.  Avvenne  però 
che  essendosi  recalo  a Megara,  villaggio  posto  nelle  vi- 
cinanze di  Atene,  fu  sorpreso  da  un  languore  estremo,  il 
quale  pure  andò  accrescendo  maggiormente  a cagione  della 
navigazione  che  ebbe  a fare  fino  a Briudisi.  Alla  per  fine 
arrivatovi  sfinito  e stremato  di  forze,  dopo  pochi  giurni 
cessò  di  vivere  a’  12  di  Settembre,  essendo  Consoli  Gn. 
Plauzio  o L.  Lucrezio.  Fu  alto  della  statura,  abbronzito  e 
rusticano  del  sembiante,  e infermiccio  della  salute  tanto 
che  spesso  era  andato  soggetto  ali' emottisi;  epperò  erasi 
adusato  ad  esser  parco  del  cibo,  parchissimo  del  vino.  Era 
affettuoso  con  tutti,  e amorevolissimo  co' parenti,  i quali 
poveri  esseudo  venivano  «la  lui  abbondevolmente  alimen- 
tali co’ frutti  che  raccoglieva  dai  prodotti  del  suo  ingegno. 
Allorché  si  sentì  mancar  la  vita  sena’  altra  speranza  dì 
salute,  chiese  più  volte  che  gli  si  portassero  gli  scritti  dcl- 
l’Encido  per  darli  di  sua  mano  alle  fiamme  ; ma  poiché  non 
gli  furon  porli  giammai,  legar  voleva  per  testamento  che 
fossero  bruciati  perchè  ancor  non  emendati,  ed  imperfetti. 
Turca  o Varo  però  gli  soggiunsero  che  Augusto  non  gli 
avrebbe  permesso  che  ciò  facesse.  Allora  obbligato  da  tanto 
divieto  deterrò  inossi  di  legare  ad  essi  loro  tutti  i suoi 
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| scritti,  a condizione  però  che  non  pubblicassero  cosa  alcuna 
la  quale  non  fosse  stata  da  lui  pubblicata,  e che  lascias- 
I sero  andare,  com’erano,  ì versi  anche  imperfetti.  Volle 
ancora  che  il  suo  corpo  fosse  trasportalo  a Napoli  e colà 
seppellito,  soprapponendovi  per  iscrizione  uu  distico  ch'ei 
: per  sé  medesimo  fece  nell’ estremo  della  sua  infermità. 

| L'ultima  sua  volontà  fu  appuntino  eseguita  per  Online  di 
Augusto,  e gli  fu  su  la  via  di  Pozzuoli  eretta  una  tomba, 
ì su  la  quale  venne  inciso  e inscritto  : 

Manina  me  gcnuif;  Calabri  rapuere;  tener  mino 
Partcnope  : cecini  patena,  tura,  duce s. 

Fu  Virgilio  fonte  da  cui  tra'Latini  scaturì  la  vera  poesiii  ; 
I imperocché  sebbene  prima  di  luì  vi  fossero  stati  poeti,  cioè 
‘ Ennio,  Pacuvio,  Plauto,  Terenzio  c Lucrezio,  pure  essa 
! da  costoro  non  fu  innalzala  a gran  vanto.  Virgilio  fu  quei 
clic  toccò  il  vero  sublime  poetico,  al  cui  esempio  sorsero 
e s illustrarouo  altri,  che  per  ogni  verso  spinsero  la  poesia 
! a tutta  grandezza.  Ond’  ei  fu  onore  e lume  degli  altri  poeti 
i quali  imitandolo  si  acquistarono  dottrina  e fama.  Diversi 
Carmi  ed  Epigrammi  furou  composti  da  lui  in  sua  giova- 
notta età,  i quali  ci  sono  stali  conservati  in  varie  antiche 
edizioni  di  tutte  le  sue  Opere. 

— FILOLOGIA. 

Spandere,  Vertere,  Spargere. 

Spanile  re  è il  dilatarsi  in  continuazione  che  fa  1*  oggetto, 
come  l' acqua  essendo  in  continuazione  di  parli  si  spande; 
i f umili  similmente  si  spandono,  essendo  materie  continuale. 
Vernare  è l’ uscire  in  continuazione  il  contenuto  d’  un  vaso 
voltato  a rovescio,  ed  è propriamente  de*  liquidi.  Spargere 
ò versare  quo  c là,  ossia  a spruzzi;  onde  si  dice  che  l' amico 
in  morte  dell'amico  sparge,  o non  già  spande  lagrime. 

Modi  di  dire: 

Spandere  largo  fiume  di  parlare,  parlare  con  subli- 
mità di  eloquenza  e con  facondia. 

Cercar  lo  luo  volume,  svolgerlo  c leggerlo  con  desi- 
derio continuamente. 

Ajutami  da  lei,  ajutarsi  da  alcuno,  difendersi  da  alcuno 
per  non  soggiacere. 

Lo  Mio  stile,  il  bel  dettalo,  il  bel  dire.  Stile  è dal  greco 
rrvb;,  cioè  colonna;  onde  epistilio  è detto  il  capitello,  che 
è posto  sovr’e.-sa.  Dipoi  però  la  voce  stile  fu  usata  a de- 
notare strumento  di  ferro,  con  cui  gli  antichi  solevano 
i scrivere  su  le  tavolette  incerate  : dal  elio  poi  dilargatone 
l'uso  fu  adoperala  a significare  la  orditura  del  periodare  e 
l’intrinseca  forza  del  dire,  propria  di  colui  che  parla  o scrive, 
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•il . A tc  convien  tenere  altro  viaggio, 
Rispose,  poi  che  lagrimar  ini  vide, 

So  vuoi  campar  d’ osto  loco  selvaggio  ; 

32.  Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 
Ma  tanto  lo  'mpcdiscc,  che  l'uccide  : 

33.  Ed  ha  natura  sì  malvagia  e ria. 

Che  mai  non  empie  la  brumosa  voglia, 
K dopo  ’1  pasto  ha  più  faine  che  pria. 


, EBMO>E 

Poiché  mi  vide  lacrimare,  risjwxe  : altra  via  convicn  che  tu  tenga,  w campar  vuoi  di  quelita  mira,  giacché  colai 
lupa  per  la  quale  tu  meni  tanto  lamento,  non  fa  [tassar  veruno  di  qua,  tua  lo  impedite e infinn  a che  poi  l'uccide 
rd  r di  tal  trista  natura  chr  non  si  satolla  giammai,  ansi  dopo  d’aver  fatto  patio  ha  fame  più  che  dianzi 


.‘il  — 32  — 33  — MURALE. 

Tosi  oche  lo  morale  Filosofia  abbia  determinato  la  umana 
vnlont.1  n volgersi  al  bene,  spiego  allora  e manifesta  tutta 
la  sua  potenza  mostrando  per  qual  modo  si  possa  veramente 
dal  mal  periglio  «campare;  imperocché  si  lusinga  invano  chi 
si  avvisa  die  non  dipartendosi  dalle  contratte  abitudini  del 
male,  possa  rendersi  della  virtù  studioso  ed  a quella  per- 
venire. Per  la  via  de’ vizi  non  si  va  alla  virtù.  E l'avarizia 
e vizio  talmente  malvagio  e rio,  che  chiunque  abbia  a ve- 
nirne preso,  ne  rimarrà  vinto  per  modo  ila  toccare  l’ estremo 
della  scelleratezza  c dell' empietà.  Onde  nell' Ecclesiastico 
fu  detto  che  non  havvi  nulla  di  più  scellerato  dell’ Avaro, 
e nulla  di  piu  nequitoso  in  lui  quanto  la  bramosia  del  danaro, 
rendendo  pur  troppo  venale  l’anima  sua:  {Cap.  X,,  9.) 
araro  aliti’»!  nihil  est  scelestius ...  ; nihil  est  iniqui  un  quam 
amare  pccuniam  ; hic  cnim  et  animavi  su  am  vcnalem  Ita- 
lici. E potè  perciò  ben  Virgilio  esclamare:  a che  non  spingi 
il  cuor  dell'uomo.  o esecranda  fame  dell'oro?  (En.  III.  56.) 
quid  non  mortalla  pectora  cogis,  Auri  sacra  fames ? La 
cupidigia  dell' avaro  è tale  e tanta  che  non  v'ha  dovizia 
che  il  satolli  ; dappoiché  l’ amor  del  danaro,  al  dir  di  Gio- 
rnale. cresce  tanto  per  quanto  si  accresce  il  danaro  islcsso: 
Preseti  amor  nummi  quantum  ipsa  pecunia  crescìl.  Ond'  è 
che  all' avaro,  come  dice  Seneca,  manca  tanto  quel  che  pos- 
siede, quanto  quel  che  non  possiede:  Avaro  deest  tam  qund 
habel,  quam  quod  non  hahet  Si  è perciò  che  dopo  il  pasto 
ha  piu  fame  che  pria. 

— ESTETICA. 

Nel  descriversi  la  natura  si  malvagia  e ria  della  lupa 
risalta  la  naturale  scaltrezza  della  sua  indole  divoratrice 
il  piu  alto  grado,  fi  questo  un  tratto  di  quel  genere  di 
belletta,  che  non  potendo  esser  sensibile  per  potersi  ri- 
trarre dalla  Pittura,  è dato  alla  Poesia  il  poterlo  fare. 

— STORIA. 

Itante  non  pur  vide  di  non  aver  nulla  a sperar  di  bene, 
altresì  quanto  di  male  potesse  venirgli  dal  seguire  a star- 
cene in  Roma.  E poto  vagli  perciò  soltanto  la  sana  Filosofia 


i prestare  «1  il  piu  possente  conforto  e l'unico  ajuto  non  solo  a 
sostener  con  fermezza  gli  affanni,  dai  quali  cominciò  ad  w- 
| soro  oppresso  il  suo  cuore,  ma  ancora  a schivar  gli  artigli 
della  Corte  romana,  partendosene  al  piu  presto.  Egli  aveva 
venerato  certamente  il  Pontefice  qual  Vicario  di  Cristo  nella 
persona  di  Bonifacio  Vili,  del  quale  poi  non  poteva  lodare 
i costumi,  l'indole,  e la  vita;  sicché  si  vomì  ben  compren- 
dere che,  andando  a Roma,  non  avrebbe  giammai  posto 
fidanza  n papa  Bonifacio,  abbin  ilo  da  lui  a morto,  ma  bensì 
alla  giustizia  delle  pratiche  che  sarebbero  state  spiegate 
dalla  romana  Chiesa,  rappresentata  da  quella  Corte.  Fu  vana 
sperauza  eh’  eì  ebbe  a nutrire,  e ne  fu  disilluso  ben  tosto 
che  vide  quanto  molte  fossero  le  amicizie  e le  relazioni, 
clic  quella  usando  le  male  arti  della  donna  di  Babilonia  si 
avesse  con  le  Corti  de  potenti,  affinché  essendo  a tutti  gradita 
non  scapitasse  giammai  della  sua  alterezza,  e avesse  sempre 
i miglior  agio  a poter  impinguare  il  suo  temporale  dominio 

— FILOLOGIA. 

Piangere,  Lag  rimare.  Deplorare,  Belare. 

Piangere  è dell'animo,  e dicesi  di  chi  fortemente  si  duole 
di  qualche  malore,  o sinistro  caso.  Si  può  piangere  tanto 
con  lagrime  quanto  senza  di  esse:  ha  molti  nsi  di  trasla- 
zione. Lagrimare  è mandare  umor  dagli  occhi  ; quindi  si 
può  senza  piangere  lagrimare  per  allegrezza,  poiché  nel 
pianto  è sempre  l' idea  del  dolore.  Deplorare  è piangere 
non  pel  proprio,  ma  per  l'altrui  dolore,  ciane  : io  deploro 
la  dura  sorte  d’ un'amico,  fatto  segno  all'altrui  malvagità 
Belare  é delle  pecore,  ma  usato  truslatamente  dicesi  di 
chi  piange  con  voce  alta  e con  gridi,  il  che  è per  lo  piu 
de' fanciulli,  i quali  belano,  ma  non  piangono. 

Modi  di  dire: 

Campar  <f  q»  luogo,  d'  un  male,  c simili,  è sfuggirlo, 
ed  uscirne  sano  e salvo. 

Empir  la  voglia,  soddisfarsene  al  sommo. 

Etto  per  questo,  è della  poesia. 

Gride,  licenza  poct.  per  gridi 

*s 

e 
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CANTO  I.  (il 

34.  Molti  son  gli  animali  a cui  si  ammoglia. 

G più  saranno  ancora,  infili  clic  '1  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

35.  Questi  non  ciberà  terra,  nò  peltro. 

Ma  sapienza,  e amore,  e virtute, 

13  sua  nazion  sarà  tra  feltro  e feltro 

VE1IS1UNE 

Essa  (a  copia  tli  se  a molti  animali,  e a molli  altri  più  ne  farà  ancora,  infino  a che  verrà  il  Veltro,  dot  quale 
avrà  morte  di  dolore.  Questi  non  avrà  brama  né  di  dominazione,  tu1  di  dovizia,  bensì  di  sapienza , (f  amore,  e di 
virtù,  teneiulo  sua  Sazione  Ira  feltro  e feltro. 


.14  — 35  — morale. 

(Alloro  che  son  presi  dall'  avarizia,  fuor  di  dubbio  ven- 
gono pressoché  a jierderr  ogni  sentimento  di  ragionevo- 
lezza; mn  poiché  l'uomo  non  per  altro  se  non  per  la  ragione 
<ìi*tiuguesi  dagli  altri  animali,  perciò  è che  venendogli  meno 
la  medesima,  ei  scende  allora  alla  condizion  d'ini  bruto. 
Or  chi  può  numerare  quanto  sien  molti  coloro  clic  son 
presi  dalla  brama  di  tesoreggiar  ricchezze?  Italia  qual  cosa 
è che  rendendoci  abituati  in  tal  vizio,  molti  perciò  saran 
cotesti  animali  bruti  deturpati  da  altri  vili,  a' quali  l*a\a- 
rizia  si  ammoglia.  E andrai)  costoro  accrescendosi  semprcp- 
piu  infiuo  a che  sarà  venuto  il  Veltro,  il  quale  farà  morir 
di  doglia  tal  vizio,  ossia  lo  distruggerà.  Ma  chi  è tal  veltro 
che  tanta  potenza  si  abbia  ? Poiché  nella  Lupa  va  signifi- 
cala l’avarizia,  ben  è ragione  elio  nel  Veltro  vogliasi  signi- 
ficar colui  chela  fura  disparire  di  su  la  terra; e perciocché  al  , 
Velilo  soltanto  e dato  di  dar  In  cuccia  ulta  Lupa,  cosi  non 
altri  che  Cristo  si  avrà  la  potenza  di  distruggere  l'avarizia  , 
di  sii  la  Lucia  della  terra,  quando  cioè  verni  a giudicare 
le  universe  genti.  Egli  allora  non  vorrà  riscuotere  dagli  uo- 
mini nè  pregio  di  conquistate  dominazioni,  nè  pregio  di 
ammassati  tesori  per  riceverli  alla  gloria  dei  beati,  essendo- 
ché il  suo  regno  non  è di  questo  mondo;  {s.  Giuv.  Gap.  XVIII.) 
regnum  meurn  non  est  de  hoc  mundo  ; ma  vorrà  Ikmis'i  ri- 
scuotere sapienza,  della  quale  essi  avranno  in  questa  vita 
fatto  tesoro,  'amore  che  essi  quaggiù  vivendo  gli  ovran 
|M>rtuto.  v virtute  di  cui  per  la  penitenza  essi  si  «arati  for- 
niti. Di  questi  eletti  alla  vita  della  beata  immortalità,  Cristo 
farà  una  nozione  dicendo  loro;  (s.  Matt.  Cop.  XXV.)  pos- 
stdete  paralum  vo  bit  regniti n a conslitulione  mundi;  nazione 
che  in  eterno  sarò  suo  ne' cieli,  ov’ei  ha  sua  cittade  e Callo 
seggio. 

— ESTETICA. 

Essendoché  la  virtù  morale  sia  il  fondamento,  su  cui 
Punte  innalza  il  grandioso  edilizio  della  sua  nuova  c sin- 
golare Epopea,  pero  c ben  che  di  sotto  al  velaiuento  dei 
versi  strani  si  abbia  a cavar  l'alta  dottrina  ch’ei  vi  na- 
sconde. Per  lo  che  udii  ci  si  faccia  mal  viso  nel  toglier  che  . 
facciamo  il  velame  allegorico  della  panda  Veltro  per  leg- 
gervi in  vece  Cristo;  anzi  diciamo  che  si  sollevi  la  mente 
a considerare  che  in  ciò  che  di  ulta  dottrina  ci  venne  Dante 
velando,  sta  appunto  il  grandioso  de' suoi  concetti  e la  ele- 
vatezza del  suo  scopo.  Onde  ci  giova  avvertire  di  volersi 
dal  lettore  primieramente  considerare  clic  l' interpretazione 
del  Veltro  per  Crwfo  è pur  del  Boccaccio,  del  Landino, 
e di  altri  antichissimi  Commentatori  ; o dipoi,  che  si  tratta 


d'interpretazione  morale  che  da  noi  si  sta  dando,  non  con- 
fondendola punto  con  la  politica,  affin  di  seguirla  cosi  til 
filo  senza  sperderne  il  senso  vero  c sospenderne  l' idea  con- 
sentanea sempre  dell*  unita  della  sacra  epopea.  Si  consideri 
per  tanto  che  Datile  era  Teologo  profondo  e cristiano  puro, 
perchè  se  ne  scorga  chiaro  che.  come  cièco  il  Foscolo  Di-'- 
sul  testo  del  Dante  par.  CLXXXV.),  quell'  allegoria,  la 
quale  pare  accattata  in  via  di  prologo,  ai  mantiene  con- 
corde perpetuamente  al  poema,  e alC  impresa  di  ordina  re- 
la  Religione.  La  qual  cosa  in  vero  varrò  a preservarci  dal 
malpiglio  di  coloro,  i quali  nient'nltrosc  non  idea  politica  'or- 
no vedere  nel  poema  dantesco.  Ila  distinta  avendo  noi  l'al- 
legoria in  inorale  e politica,  siccome  ora  trattiamo  della  pri- 
ma, tratteremo  della  seconda  nella  parte  della  Storia.  Tanto 
basii  por  chiunque  ne  addimandi  ragione.  L'allegoria  è tutta 
propria,  imperocché  siccome  perla  Lupa  Dante  ha  «iml*oleg- 
giato  l'Avarizia,  similmente  per  colui  che  dovesse  distruggere 
l'avarizia  uo[k>  era  introdurre  allegoricamente  chi  fosse  all  » 
o dar  In  caccia  alla  Lupa;  nè  cerio  poteva  egli  porre  a per- 
secutore della  stessa  il  cavallo,  l'orso,  l'aquila,  o nitro  anima- 
le. non  essendo  della  uatura  di  costoro  il  far  ciò.  Ed  oltre 
a questo,  non  è stato  forse  Dante  che  in  altro  luogo  «lei  suo 
stesso  Poema,  come  vedremo,  Im  voluto  simboleggiar  Cri-l 
medesimo  nel  Grifone?  Clic  se  pur  a tanto  non  ai  voglia 
I*  animo  accontentare,  non  ci  dispiaccia  di  volgere  uno  sguai  - 
do  alla  Bibbia,  per  rilevare  in  quanti  diversi  modi  sia  stufo 
Cristo  simboleggiato.  Onde  il  Boccaccio  nello  scrivere  la 
surriferita  vita  del  Poeta  ci  vien  pure  a conforto  dicendo. 
■■  K che  altra  cosa  è che  poetica  Azione,  nella  Scrittura, 
dire  Cristo  ora  esser  leone  e ora  agnello  ed  ora  vermine 
e quando  drago  e quando  pietra  c in  altre  maniere  molte, 
le  quali  volere  tutte  raccontare  sarebbe  lunghissimo  ? 
— Si  leghi  infine  l'antecedente  svolgimento  allegorico  a 
ciò  che  segue,  e sema  dubbio  chi  ita  senno  rileverà  che 
non  altrimenti,  come  du  noi  si  è detto,  deggiasi  moralmente 
interpretare  l'allegoria  del  Veltro.  Dante  adunque  serbando 
strettamente  l'allegoria  ne  ha  riteuuta  tutta  la  verosimi- 
glianza introducendo  il  Veltro  a simboleggiar  Cristo,  es- 
sendoché soltanto  il  figliuolo  di  Dio  si  ha  la  potenza  di 
distruggere  il  vizio  di  su  la  terra,  e non  mai  I*  uomo  mi- 
serabile e vizioso  per  natura. 

— Nel  por  mente  al  dire  , non  ciberà  terra  nè  peltro 
si  scorgerà  cho  invero  sia  bellissimo  il  senso  rinchiuso 
in  tali  metafore;  imperocché  il  dominio  c tutto  le  ricchezze, 
che  sogliono  tanto  abbagliar  la  vista  della  mente,  sono 
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una  vilissima  cosa  in  paragone  della  felicità  eterna.  Rile- 
verà «sene  però  un  peccare  contro  la  chiarezza,  essendoché 
i vocaholi  traslati  terra  e peltro  son  presi  da  cosa  che  non 
hanno  una  manifesta  simi  Jianza  con  quel  che  vuoisi  per 
e*si  denotare.  Ma  quando  poi  poniam  mente  che  era  Dante 
quei  che  tali  metafore  usava,  ci  sappiamo  allor  dire  che  il 
perspicacissimo  ingegno  di  lui  potè  in  far  ciò  scoprire  le 
relazioni  più  remote  tra  la  terra  ed  il  dominio,  tra  il  peltro 
v le  ricchezze.  Nè  depua  di  minor  considerazione  sì  è l'altra 
metafora  fra  feltro  e feltro,  hi  quale  ul  certo  non  pare  ancora 
men  biasimevole  della  prima,  facendo  anzi  vista  dì  Uis- 
sezza  e di  maggior  distaccamento  di  verosirnigliunzu  tra  h 
cosa  c quel  che  vituhi  per  essa  significare.  E dì  vero,  quale 
relazione  può  mai  scorgersi  tra  il  feltro  ed  il  cielo  a cui 
si  riferisce?  e pure  la  relazione  n'è  intrinseca,  non  stando 
se  non  nella  trasparenza  ; imperocché  come  i cieli  si  con- 
siderano quali  strali  d'  aere  trasparenti,  cosi  il  feltro  essendo 
materia  di  mollo  porosa  e trasparente,  fa  perciò  uffìzio  della 
metafora,  comunque  essa  siasi,  denotante  il  cielo.  La  eleva- 
tezza dell'ingegno  di  Dante  nel  dover  serbare  in  continua- 
rlo!» per  tutto  il  Poema  l'allegoria,  poteva  soltanto  per- 
mettersi di  far  ciò  con  sommo  suo  pregio. 

— STORIA. 

Che  Dante  abbia  voluto  nel  Veltro  alludere  o ad  Ar- 
rigo VII  di  Luxemburg,  o ad  Uguccìone  della  Faggiuola, 
o a Con  Grande  della  Srata,  lo  dicano  pure  i tanti  Com- 
mentatori» ebo  a loro  posta  si  sono  studiati  ad  indagar  ra- 
gioni per  poter  dare  validità  ul  loro  proposto.  Nulla  infatti 
par  di  piu  vero  che  per  primo  al  bia  voluto  alludere  al 
sopraddetto  Arrigo,  dal  quale  ei.  Disto  che  nel  CHI  lo  vide 
venire  a incoronarsi  Imporselo  re  in  Roma,  ardentemente 
ebbi?  u sperar  la  salute  d'Italia  : la  qual  cosa  è chiara  non 
solo  da  questi  suoi  versi,  (Par.  XXX,  133.)  dicendo  che 
in  quel  gran  seggio 

Sederà  l'alma,  che  fia  giù  Augusta, 

Dell'olio  Arrigo,  che  n drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  ch’ella  sia  disposta; 

ina  aitrc'-i  dalla  Lettera  che,  incitandolo  a srendere  in  Ita- 
lia con  eserciti  nilìn  di  affrancarla  dalla  tirannia  dei  pal- 
leggiatori, scrivovagli  così  conchiudendo:  « Adunque  rompi 
le  diinoranze,  aita  schiatta  d Isaia . prendili  fidanza  degli 
orchi  del  tuo  Signore  Dio  Sabaoth,  dinanzi  al  quale  tu 
udopri  e questo  Golia  colla  frombola  della  tua  sapienza, 
e colla  pietra  della  tua  fortezza  abbatti . perocché  nella 
sua  caduta  l'ombra  della  tua  paura  coprirà  l’esercito  dei 
Filistei;  fuggiranno  i Filistei,  e sarà  libero  Israel.  Allora 
l'eredità  nostra,  la  quale  senza  intervallo  piangiamo  esserci 
tolta,  incontanente  ci  sarà  restituita.  Siccome  noi  ora  ri- 
cordandoci che  noi  siamo  di  Gierusalem  santa  in  esilio  di 
Babilonia,  piangiamo  ; cosi  allora  cittadini,  u respiranti  in 
jwce,  ed  in  allegrezza,  le  miserie  delle  confusioni  rivolge- 
remo. Scritto  in  Toscana  sotto  la  fonte  d'Arno  addi  XVI 
del  moe  di  Aprile  MCCCXI,  nell'anno  primo  del  corona- 
mento d'Itnlia  dello  splendidissimo  cd  onoratissimo  Arrigo  », 

Sara  poi  ancor  vero  che  abbia  Dante  voluto  alludere 
h Mescer  Uguccione  della  Faggiuola,  perciocché  non  man- 
cano di  ragioni  coloro  che  ciò  han  voluto  sostenere.  Di 
falli  Tesser  egli  intimo  in  amicizia  con  Dante,  l'essere  Si- 
gnor di  Pisa  veneralo  c temuto  a (pie*  tempi  per  ardore 
bellicoso,  T essere  ghibellino  solennissimo  di  quella  età  e 
famoso  Capitano  degli  eserciti  dello  Scaligero,  c infine  l’a- 


vergli Dante  deificata  (Pelli;  vita  di  Dante,  pag.  144)  la 
Cantica  dcUTnfcrtu»,  tulio  ciò  par  che  porga  sostegno  al- 
l'avviso di  coloro  che  vogliono  d'aver  Danto  nel  Veltro  vo- 
I luto  denotare  ni  un  altro  clic  lui. 

Molti  altri  poi,  e tra  costoro  principalmente  il  Fercolo,  * 
acconsentono  a ritenerne  l'allusione  per  Can  Granile  della 
Scala.  Ma  comunque  si  sforzino  di  fermare  in  questo  ogni 
disputa,  pure  non  sarà  mai  possibile  di  dar  per  certo  che 
Dante  a lui  senz'altro  abbia  voluto  alludere,  tosi  oche  si  con- 
sideri primieramente  che  ei  non  sempre  ebbe  a lodarsi  di  gar- 
batezza di  Mescer  Cane,  tanto  che  per  ragion  di  malignità 
del  medesimo  gli  fu  pur  forza  partirsene;  e |ser  secondo,  che 
non  era  pur  Dante  di  si  poca  vista  d’intelligenza  da  nou 
poter  ben  scorgere  clic  un  principotto  qual  si  era  M esser 
Lane,  sfornito  pur  di  fama  di  buoni  costami»  e quel  ch'è 
piu,  riconosciuto  corno  tiranno  piu  efferato  di  que'lempi,  ni 
, dir  «It  ilo  storico  Giovanni  Yillaiii,  non  avrebbe  al  certo  po- 
, Dito  a cotanta  impresa  generosa  felicemente  riuscire,  cioè 
; di  domar  la  Corte  romana,  togliendole  il  temporale  potere, 

I disperdere*  ogni  ombra  d i ut  osi  ine  dissensioni,  o restituire 
1 hi  sua  antica  potenza  oli'  Italia.  E quali  nobili  caratteri 
avrebbe  mai  Dante  scorto  in  lui  per  potergli  aggiustare 
: oh©  que*ti  non  avrebbe  cibato  terra  né  jtcltro,  ma  sapienza, 
i amore,  v irtutr?  E pur  non  dimeno,  avendo  mente  alle  uon 
scarse  considerazioni  latte  all’uopo  ila  non  pochi,  uon  vo- 

• gliain  tener  fé  imo  cifri  non  abbia  ancora  potuto  far  all  u- 
! rione  al  medesimo. 

Al  postutto  perù,  dal  vedere  che  ri  pi  esentano  da  ogni 
: lato  ragioni  per  dover  credere  che  o Arrigo  o L'guccione 
j o Cau  Grande  sia  stato  inteso  da  Dante,  noi  non  possiain 
pur  veramente  tenerne  conto  di  certezza,  e elio  però  sia 
: possibile  o non  altrimenti,  che  Danto  abbia  potuto  politi- 
camente simboleggiar  nel  \cltro  talun  di  costoro.  Chi  sarà 
mai  che  ne  dubiti?  Ciò  ritenuto,  come  gli  è vero,  possiam 

• d’altronde  con  sic  uriti  maggiore  tener  fermo  che  Dante 
ancora  non  ubbia  voluto  alludere  a niun  do'  tre  sopraddetti, 
bensì  a taf  altra,  qualunque  ri  fossi*  per  essere,  io  cui  sperar 
poteva  clic  l'Italia  raggiunto  avreblic  lo  scopo  di  vedersi 
sottratta  dalie  ire  delle  fazioni  che  In  dilaniavano  di  con- 

I liiiuo,  dalla  prepotenza  de  Signorotti  che  la  tiranneggiavano 
' in  mille  guise,  e inline  di  vederne  concordi  i popoli  per 
i conseguirne  T Lriità,  l’ Indipendenza,  hi  Libertà.  Fu  questa 
«empre  in  lui  l' Idea  dominante;  a questo  fine  rivolse  sempre 
ogni  sua  Parola  presso  priucipi  e popoli;  e a questo  egli 
sempre  intese  ogni  sua  Azione.  Nella  grandiosità  dell’ anima 
sua  sorgendo  grandioso  ancora  il  concetto  dell’  italiano  risor- 
} gimcr.tu,  sfiorava  simile  si  Profeta  delle  Nazioni,  die  tempo 
verrebbe  in  cui  sarebbe  apparso  chi  fosso  da  tanto  da  rendere 
tra  feltro  e feltro,  cioè  Ira  Tonde  dell'uno  e l'altro  mare. 

T Italia  unita  a Nazione  tra  suoi  naturali  confini.  La  profezia 
dell'  uomo  inspirato,  al  par  di  quella  di  Geremia  sei  cento 
anni  innanzi  dell' aspettalo  Redenlur  dell'  umanità,  doveva 
avverarsi  ancor  essa  nelTandar  del  suo  sesto  secolo.  I tempi 
son  venuti,  c la  sua  parola  profetica,  parlo  dell' alta  mente 
di  chi  era  stato  da  Dio  mandato  all' Italia  ad  esser  padre 
e generatore  d' una  nuova  civiltà  ai  popoli  italiani,  già  corre 
j al  suo  effetto.  L'Italia  signoreggiala  dai  Geuio  di  quella  li- 
bertà che  guida  i popoli  alla  civiltà  vera,  iniziato  avendone 
I il  risorgimento  acrcnua  di  già  al  glorioso  fine  in  cui  la  ban- 
I diera  dell’ italica  redenzione  «ira  a vedersi  sventolare  in 
| cima  al  Campidoglio;  sicché  avverrà  che  la  Carte  romana 
i inline  cessi  dal  più  ammofjliarsi  a molli  animali,  ossia  dal 
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CANTO  I. 

30.  Di  quell’ umile  Italia  fia  salute, 

Per  cui  moria  la  vergine  Camilla. 

E u rialo,  Turno,  e Niso  di  ferute. 

37.  Questi  la  eaccerà  per  ogni  villa, 

Finché  l’avrà  rimessa  nell’  Inferno 
I.à.  ondo  invidia  prima  dipartila. 

VEnsiosK 

Allora  avverrà  che  li  «olirei  iati oMùsiou  qurllllaUa.  per  la  quale  la  giovati ella  Camilla.  Eurialo.  Turno  . 
.Viso  diedero  eoi  proprio  «angue  lo  vita;  perche  il  Veltro  dura  la  caccia  a colale  lupa  pcriryucmtola  per  uruiigue  /ino 
a che  r avrà  ricacciata  nell'  Inferno,  (Tonde  la  trame  fuori  la  prima  invidia. 


piu  mercanteggiare  con  gli  oppressori  de'popoli  e coi  despoti 
della  terra.  Rendiamo  adunque  onore  a Dante,  e riconoscia- 
mo in  lui  l'uomo  inspirato  da  Dio  al  vero  profetico,  che  do- 
lora annunziava  l’èra  gloriosa  de' nostri  tempi,  in  cui  il 
popolo  italiano,  guidato  dal  Genio  della  redenzione,  sa  rebbi* 
per  compiere  gloriosamente  l'Unità,  l'Indipendenza  e b Li- 
bertà della  propria  Patria. 

— Veltro  è della  specie  di  cani,  i quali  per  proprio 
istinto  inseguendo  le  fiere  per  stramazzarle,  hanno  una  som- 
ma velocità  nella  corsa.  Reso  è quel  che  presso  i Latini  era 
Venaticu»  ; onde  in  Ambrosio  Calepino  re naticos  canes  dici- 
ntus  quibu*  feras  persrquimur;  ed  in  Varrò  ne:  {9.  de  rustie - 
Cap.  9.1  canuta  duo  genera,  unum  renaticum,  allerum  cu- 
stodia* cauta.  Ondò  che  il  veltro  è per  istinto  il  vero 
persecutor  della  lupa,  per  cui  il  Poeta  ha  dovuto  neces- 
sariamente servirsene  nell' allegoria. 

— FILOLOGIA. 

Eziandio,  .incora,  Anco.  Anche. 

Etiandio  è dal  latino  etiarn  din,  spesso  dagli  antichi 
scrittori  usato  per  ancora;  adesso  andrà  usato  bene  in  com- 
ponimenti sacri  meglio  che  altrove,  ma  senza  riguardar  tempo, 
incora  oltre  l' intensità  d'idea,  comprende  puro  il  tempo 
Anco  è poco  in  uso  appo  gli  antichi  scrittori.  Anche  vuoisi 
che  differisca  da  Anco,  ma  la  differenza  sarà  tale  che  non 
si  fa  scorgere. 

Mudi  di  dire- 

Ammogliarsi  ad  uno,  è della  donna  che  va  a marito 

Cibare  qualche  cosa,  traslatamente  usato  in  attivo  per 
acquistare,  riscuotere. 

Peltro  è specie  di  metallo,  stagno  raffinato  con  argento 
vivo;  è usato  traslatamente  per  oro,  argento,  ricchezze. 

Feltro  è sorta  di  panno,  composto  di  lana  compressa 
insieme  e non  tessuta  a fili  ; usato  qui  traslatamente  in  troppo 
ardita  metafora  : colpa  de*  tempi  in  cui  si  scriveva,  e ancor 
dell’acutissimo  ingegno  dello  scrittore.  É traslato  qui  inteso 
moralmente  per  T aere,  cielo;  politicamente  per  l'acqua, 
mare  : e T aere  e T acqua  sono  materie  porose  e trasparenti. 

36  — 37  — MORALE. 

Nell'  universale  giudizio,  venendo  G.  Cristo  a giudicare 
le  genti,  snrà  allora  che  la  Religion  Cristiana  da  abbietta 
e svilita,  come  pur  era  a que' tempi  per  la  ingordigia  della 
Corte  romana  affamala  di  temporale  dovizia,  comparirà  esal- 
tata in  tutta  la  sua  gloria.  Kd  è ben  vederla  simboleg- 


| giata  nell'  Italia,  essendoché  quivi  è Roma,  sede  del  Cri- 
| stipnesimo,  quella  Roma  che  non  si  sarebbe 'edificata,  so 
| state  non  vi  fossero  guerre  tra*  Rotoli  e i Trojani.  nelle 
| quali  periremo  Camilla,  Limalo.  Turno,  e Niso.  E quandi) 
in  quel  giorno  di  eterno  giudizio  verrà  G.  Cristo,  allora 
l'avarizia  venendo  cacciata  da  ogni  luogo  di  su  la  terra, 
sarà  nuovamente  messa  nell’Inferno,  d’onde  era  stata  tratta 
fuori  dal  primiero  peccato,  che  fu  quello  delia  Invidia 
(Sap.  Gap.  II,  5l;  invidia  Diaboli  more  introivit  in  orbcm 
terrarum.  Imperocché  Lucifero,  che  il  primo  Ira  le  celesti 
intelligenze  corruscava  di  luce  innanzi  al  trono  divino,  con- 
| cependo  invidia  che  Iddio  sedesse  in  quell' alto  seggio  di  glo- 
ria, fu  nabissalo  nell’  Inferno.  Del  che  in  Isaia  (Cap.  «XIV.  tS 
si  legge:  quomodo  cecidisti  de  calo  Lucifer,  qui  mane 
! o r ieba ria? .. . 0ui  dicebaa  in  corde  tuo.  in  eatum  con- 
j «Cendant,  super  astra  Dei  e.raltabo  solium  menni,  tedebo 
j in  monte  testamenti,  in  latcribus  aquiloni *;  a«cciidam  super 
i a/ti/udiriffn  nufrium.  simili*  ero  Altissimo.  Fu  ciò  ancor 
chiarito  da  s.  Gregorio:  llfomel.  34.  in  Evan.  ante  meri  ) 
•Ite  antiquus  houli*,  qui  De  o esse  per  su /terbio  m simili* 
• concupivi t,  dicent  : in  calum  conte endam , super  astra  ccrh 
esali  aho  solium  mrum,  simili*  ero  Altissimi.  Allora  fu  la 
raduta  di  lui  e di  moltissime  schiere  di  angelici  spiriti 
(Apocal.  Cap.  Jill.  7.]  et  factum  est  pratlium  tnagnum  in 
cala  Michael  et  Angeli  ejus  praliabantur  rum  draconr . 
et  tirar o pugnahat  et  Angeli  ejus.  Et  non  valucrunt,  nequ 
: /oc mi  imrnfu*  etl  eorum  ampliti*  in  calo.  Et  projectu « 
| est  draco  illc  magmi*,  serpens  ntiliquus  qui  roeatur  dia- 
i bolus.  Ed  ancora:  (Apcc.  Cap,  XX,  t.)  Et  ridi  Augelum 
descendentem  de  calo,  habentem  clacem  abyssi  et  catrnam 
magnata  in  manti  sua.  Et  apprehendil  draconem,  serpr fi- 
leni antiquum,  qui  est  diabolu*  et  satana*,  et  ligarit  rum 
per  anno s mille;  et  misi t eum  in  abyssum.  Per  l’invidia 
dunque,  che  fu  il  primo  peccato,  emerse  dipoi  dall'  abisso 
insieme  a tutti  gli  altri  mali  ancor  l’ avarizia,  la  quale  saia 
rimessa  nell' Inferno,  quando  nell'  estremo  giudizio  sarà  messo 
tutto  in  fiamme:  (Apoc.  Cap.  XX,  9.)  et  descendil  igni»  a 
Dco  de  calo,  et  decorarti  eoa  : et  dt abolii*,  qui  seducebat 
eos,  missu*  est  in  stagnum  ignis  et  sulphuris. 

— ESTETICA. 

Ihinte  a serbare  la  morale  allegoria  pone  V Italia  a de- 
notare la  Cristiana  Religione,  facendo  ad  un'  ora  due  figure 
rettorichc,  cioè  b sineddoche  ponendo  h parte  pel  tutto, 
I e la  metonimia  ponendo  il  continente  pel  contenuto.  L Ita- 
j lia  in  fatti  non  solamente  fa  parte  della  Cristianità,  ma  altresì 
1 contiene  la  sede  apostolica  del  Cristianesimo  e poiché  l'ap- 


Digitized  by  Google 


64 
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polla  umile,  è ciò  Len  fatto,  imperocché  sia  clic  a’ intenda 
tu  senso  morale,  la  Religiosi  Cristiana  è umile  per  suo  special 
carattere,  avendo  G.  Cristo  detto:  (s.  Matt.  C:ip.  XI. ì militi 
■>um,  et  hnmili»  corde;  sia  in  senso  politico,  l’Italia  era  di 
già  vili p« -sa  ed  umiliata  dalle  civili  discordie  do' Neri  c Bian- 
chi, do' Guelfi  c Ghibellini. 

— STORIA. 

Dolco  e decoroso,  diceva  Orazio  Fiacco,  è il  morir  per 
In  pairia.  alla  quale  da  forte  sentimento,  che  governa  lie- 
tamente la  vita,  è vincolalo  al  certo  ogni  uomo;  epperò  fu 
che  in  ogni  tempo  non  mancarmi  valorosi  elio  bagnarono 
di  lor  sangue  la  terra.  Allorché  tutto  un  popolo  capitanato 
da  Enea  cerca  una  patria  su  terra  italiana,  un  altro  po- 
polo  ancora  gli  si  leva  di  rincontro  a contesa.  Scorre  al- 
lora e va  sparso  il  sangue  de'prodi  Turno,  Camilla,  Eurialo 
e Niso,  che  per  amor  di  patria  gloria  cadmio  spenti  in  lxit-  j 
taglia.  Ma  pur  fu  da  ciò  onde  dipoi  grandeggiar  si  vide 
l’ Italia  nella  maestà  dell'Impero  del  mondo,  e Roma  por- 
tar |>cr  ovunque  su  le  ali  dello  aquile  vincitrici  la  sua  te- 
muta potenza.  Non  v'ha  perù  reliquia  di  terrena  grandezza  , 
che  non  sia  travestita  dal  tempo.  Il  civile  impero  di  Roma  • 
] sigari  a cede  luogo  al  morale  impero  di  Roma  cristiana; 

**  l'Italia  dilacerata  in  piccioli  stati  va  agitata  e corri  kit-  1 
tuta  dal  turbino  delle  lotte  intestine  e daH'ainhizionc  dei 
principi.  Tre  secoli  pur  volgono  puri  ed  intemerati  ilei  sor- 
ginicnlo  c trionfo  del  Cristianesimo,  quando  per  primo  la 
Corte  romana,  sedendo  Pontefice  Melchiadc  Africano,  prende 
a gustar  la  mondana  dominazione.  Da  ciò  adescata  e poi 
invasa  dalla  cupidigia  della  temporale  dovizia,  mercanteg- 
gia con  la  opulente  avidità  di  Pipino  e Carlo  Magno,  e 
dipoi  con  la  Contessa  Matilde,  i quali  per  racquietare  il 
rimorso  della  loro  coscienza  dallaver  predato  Terre  c Ca- 
stella, con  la  benedizione  che  dal  profTcrto  tributo  di  ter-  ; 
rena  grandezza  veniva  loro  impartita  dal  Vaticano,  ne 
simoneggiano  l’investitura  della  conquista.  Il  regno  di  Cri-  1 
sto  però  non  è di  questa  terra:  le  ricchezze  c la  domina- 
zione son  cose  transitorie  di  quaggiù,  a cui  gli  eletti  della 
santa  Sionnc  non  poi  ranno  nè  volger  pensiero  nè  strin- 
gere affetto,  senza  che  non  sia  adombrata  e smentita  la 
pura  luce  della  parola  del  Vangelo.  Epperò  voi,  o sacer-  , 
doti  del  tempio  del  Signore,  clic  vi  avolo  fatto  un  Dio  1 
doro  e d'argonto,  andrete  quali  indegni  interpreti  del  verbo 
della  verità  rejetti  d.il  cospetto  del  Dìo  vivente;  che  non  j 
pastori,  ma  lupi  rapaci  vai  siete  della  greggia  di  Cristo.  ! 
Il  tcm|>o  delle  tenebre  già  passa  e tramonta,  per  dar  luogo  I 
a quello  della  luce  del  vero,  che  già  disperdendo  di  mezzo  > 
ai  pojioli  lo  scandalo  della  vostra  nefanda  cupidigia,  In  ri- 
caccia por  sempre  nell'abisso.  Riabilitate  la  vostra  celeste  ' 
missione  nel  disprezzo  dello  dovizie  della  terra,  e voi  avrete 
irndula  gloria  al  Dio  delle  Nazioni. 

— L' Italia,  che  può  dirsi  la  reggia  del  sole,  il  qual» 
col  fulgor  sempre  vivo  de'suoi  raggi  lucenti  la  rende  dovi- 
ziosa oc  prodotti  della  natura  e bella  nella  svariata  amenità 
delle  sue  contrade,  siede  come  regina  in  mezzo  nll'onde  tra 
l'Europa,  l’Asia,  e l’Africa.  Innanzi  che  essa  portasse  l'o- 
dierno suo  nome,  vari  so  n’ebbe.  Il  primo  fu  quello  di  Euo- 
tlia  dagli  Enotrf,  ossia  cultori  delle  vili,  popoli  che  ironie-  • 
diati  discendenti  di  Noè,  verniero  a stabilirvi»!.  Fu  dipoi 
appellala  Ausonia  da  gente  che,  copi  tana  tu  da  Ausane  o , 
llus  della  stirpe  semitica,  venne  ad  occupare  man  mano,  i 
intorno  agli  unni  del  Mondo  J0C9.  quel  tratto  di  paese  che  • 


dal  capo  di  Reggio-calabro  va  fino  al  Suicidino,  e da  que- 
sto al  Gargano.  In  qual  mudo  di|>oi  e hi  tesi  quello  di  Espe- 
ria e infine  quello  d*  Italia,  avvisiamo  non  far  cosa  disgm- 
devole,  come  importantissima  a sapersi  da  noi  la  storia 
della  nostra  patria,  il  riferirne  con  alquanto  di  accuratezza 
Grandissima  contesa  insorgeva  per  ragion  di  signoria  nella 
Mauritania  Ira' duo  fratelli  germani,  cioè  Espcro  ed  Italo, 
per  guisa  che  le  dovessero  con  le  armi  impor  line.  Li  qual 
cosa  però  poco  ad  Espcro  talentar  poteva,  essendoché  da 
ogni  convcrsunicnlo  remoto,  spendendo  tutto  suo  tempo 
sul  monte  Atlante  alle  osservazioni  astronomiche,  meglio 
d'assai  in  quelle  clic  nell' armeggiare  crasi  ammaestralo, 
quando  all'  incontro  Italo  nella  palestra  delle  anni  aveva 
posto  studio  grandissimo.  Epperò  Espcro  mal  plcndo  il 
signoreggiare  di  costui,  c reputando  a villa  il  rhiriar- 
glisi  all'  imperio,  buona  mono  di  gente  intorno  a se  rac- 
colta fè  disegno  di  dipartirsene,  ricercando  ad  un’ora  che 
scampo  ad  onta,  pascolo  altresì  aUumbizionc.  Non  di  mollo 
ebbe  a veleggiare,  e tosto  messo  piede  in  regione  pres- 
soché deserta  di  abitatori,  fè  pensiero  di  fermarvi  «no  statn. 
e a segno  d*  impreso  dominio  dal  suo  nome  quello  di  Espe- 
ria le  impose,  oggi  denominata  Ispugnn.  (irmi  tempo  cobi 
non  indugio» sene  senza  mirar  punto  a dilargar  suo  potere 
onde  lasciati  nella  signoria  del  paese  tal uui  de'suoi,  prese 
a veleggiare  con  non  poca  gente  alla  volta  di  queste  no- 
stro contrade,  ove  pervenuto  venne  occupando  buuuu  tratta 
della  .regione  imponendole  aurora  il  nome  d' Esperia,  che 
dagli  nulirhi  Greci  a distinzione  Grande  Esperia  venne 
tlipoi  appellala  (Virg.  Ene.  I.  B34).  Non  ebbe  assai  tempo 
n godente,  perchè  In  fama  della  su»  dominazione  giunta 
fìu  nella  Mauritania  attizzò  molto  il  cuore  ad  Italo  per 
vedersene  ben  tosto  divampare  sdegno  e invidia  grandis- 
sima ; di  tal  clic  ben  tosto  fattosi  forte  di  gran  numero  di 
gente,  mirando  ad  impadronirsi  di  quelle  regioni  venute 
in  dominio  del  fratello,  salpò  difilato  dall'Africa  all' occi- 
dentale Esperia.  Quivi  giunto  e fattala  da  Signore,  cobi 
dure  erano  i Ccltibcri  lasciò  nel  dominio  il  suo  figliuolo 
Sicoro,  ed  ei  senza  indugio  fere  vela  per  la  Grande  Esperia, 
(/amenità  del  cielo,  e la  svariatezza  delle  naturali  bellezze 
gli  ebbero  a prendere  siffattamente  l'animo,  che  ben  vo- 
lentieri avvisassi  di  intere  assai  ben  passarvi  la  vita.  Ep- 
itemi mirando  dapprima  a prender  jk>sIo  nel  cuore  di  quei 
selvatici  indigeni,  prese  di  qua  e di  là  a raccoglierli  in  uno, 
facendo  loro  apprendere  ed  il  conversare,  c il  desinare  in- 
sieme, e l' aggiogare  i buoi  alla  cultura  decampi,  c il  vi- 
versene con  osservanza  di  leggi,  pel  fine  che,  in  miglior 
modo  da  essoloro  menandosi  la  vita,  ei  rassicurasse  per 
tal  fatta  il  suo  imperio.  E già  trovato  avendo  arrendevo- 
lezza mllammo  degli  abitatori,  ben  fattogli  parve  di  po- 
tersi aggrandire  nella  dominazione,  tanto  che  inoli  ni  ndesi 
dall  estromodella  bassa  Italia  venne  a poco  a poco  «labile  odo 
c fermando  società  di  popoli  alla  sua  potestà  soggetti  (Dion. 
d'Alìcarn.  lib.  t.J.  Per  lo  qual  cosa  addivenuto  in  certo  modo 
potente,  e perla  finezza  d’ingegno  vantaggiando  pur  troppo 
su'duin  ina  turi  delie  limitrofe  terre,  non  poteva  non  destaro 
ammirazione  nell’animo  di  essoloro.  Da  ciò,  nd  afferrare  il 
buon  destro  di  vieppiù  insignorirsi,  maturò  disegno  di  am- 
mogliare per  primo  la  sua  figliuola  Elettra  a Clambasrone, 
principe  dei  lanigeri.  Ciò  fatto,  potò  cosi  agevolmente  spin- 
ger colonie  di  sua  gente  in  più  remote  terre;  e tanto  buon 
successo  gliene  venne  che  l'alt  ra  sua  figliuola,  il  cui  nome  era 
Roma,  fu  da  lui  croata  Signora  su  gli  Aborigeni  dell'antico 
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CANTO  I. 

38.  Ond'io  per  lo  tuo  m e' penso  e discerno 

Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida. 
E trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno, 

39.  Ov'  udirai  le  disperate  strida. 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida; 

40.  K vedenti  color  che  son  contenti 

Nel  fuoco,  perchè  sporan  di  venire, 
Quando  (die  sia,  alle  beate  geliti. 


Onda  pel  I no  meglio  io  flri’no  che  In  ini  io  II  taro  guida,  e li  trarrò  di  qui  pattando  per  V Inferno,  luogo 

rit  eternità,  ove  udrai  strida  di  disperasione,  e r edrai  quei  dolenti  spiriti  condannati  là  sin  da  antico  tempo,  t 
quali  invocano  che  venga  loro  anche  un’altra  volta  la  morte  per  non  patire  in  eterno ; e ti  guiderò  poi  a veder 
coloro  che  son  contenti  nel  fuoco  del  Purgatorio,  perche  sperano  che  verrà  tempo  in  cui  saliranno  là  dove  sono  i beati. 


Lazio  Beni*)  Cald.  lib.  V.).  In  questo  venivo  Espero  a finir 
sua  vita  : Italo  allora  tanto  dal  portare  a distretta  il  guasti) 
«'confinanti  posi,  quanto  con  bel  garbo  dal  fare  a fidanza 
co' popoli  soggiogali,  venne  a dilatare  sempre  più  i con- 
fini del  suo  stato  per  maniera  che  alla  perline  giunse  lino 
alle  Alpi.  Possente  e solo  Signore  di  amplissima  contrada 
per  tal  fatto  reggendosi,  o tutto  suo  dritto  di  dar  deno- 
minazione alla  terra  conquistata  riconoscendo,  a lasciare 
impressa  nelle  genti  nasciture  gloriosa  memoria  della  du- 
rala fatica  non  pur»*,  elio  ad  eternare  nel  suo  qoidc  un'era 
«li  civiltà  da  lui  fermata,  impose  allora  a silTalla  regione 
il  nome  ITALIA.  Taluni  pero,  e tra  costoro  Timeo  e Ynr- 
rone,  ritener  vollero  d’ essersi  essa  così  appellata,  perché 
nell'antico  greco  linguaggio  cran  detti  itali  i tori.  deYpialj  t 
inultissimo  questa  regione  abbondava.  Cotale  opinione  vorrò 
certamente  cader  di  ogni  pregio  innanzi  all'autorità  di  pur 
troppo  accreditati  scrittori,  i quali  ci  riferiscono  non  d’al- 
tronde che  da  Italo  aver  tolto  suo  nome  l’ Italia  Ber.  Calli, 
lib.  V.  — Arisiot.  Uh.  VII.  ile  polit.  Cnp.  IO  — Fab.  Piti, 
dell'aurea  età  ed  origine  9i  Roma  — Aniiio  Vtlerb.  nella 
islit.  IV.  — Virg.  En.  4,537.). 

— Camilla  fu  figlia  di  Mctabo,  re  d<?  Volsci.  Questi 
per  sedizione  insorta  nel  suo  reame  dovè  fuggirsene,  to- 
gliendosi fra  le  braccia  la  sua  figliuola  Camilla  ancora  in- 
fante; e perchè  veniva  inseguito  a morte  da'  nemici,  per- 
venuta alle  sponde  del  fiume  Amnscno,  nè  potendo  senza 
rischio  delia  vita  della  sua  bambina  passarlo  a guado, 
studiò  modo  di  far  di  essa  fastello  tra  cortecce  di  sovcro. 
e rosi  legatala  ad  un'asta,  a mo'di  giavellotto  lanciarla  su 
la  ojiposta  sponda:  la  qual  cosa  gli  venne  fatta  con  sue-  ! 
cesso.  Ri  quindi  guadate  liberamente  le  acque,  a ridosso  no  j 
a vivere  nelle  boscaglie,  ove  del  bile  delle  fiere  venne  alle-  1 
vando  la  sua  figliuola.  Assai  per  tempo  però,  per  averne  fatto 
offerta  a Diana,  aveala  adusata  all'arco  ed  all'asta';  di  tal  ! 
che  dipoi,  morto  lui,  rientrata  essendo  al  governo  del  suo 
reame,  ed  intervenuta  nella  guerra  tra’  Latini  e Trojani  a 
difesa  di  Turno,  diè  pruove  memorande  di  suo  valore  to- 
gliendo a molli  la  vita.  Fu  però  la  infelice  c valorosa  Ca- 
milla uccisa  a tradimento  dal  trojano  Arunte. 
pa.vtb.  corni. 


- Turno  fu  figlio  di  quel  Danno,  da  cui  qmdhi  Pro- 
vincia che  ora  è Capitanata  in  Puglia,  venne  appellata 
Dnunia.  Ei  fu  re  de'  Rullili,  al  quale  era  «tata  dal  re  La- 
tino promessa  a sposa  la  sua  figliuola  Lavinia:  ma  arrivato 
esondo  Enea  in  Italia,  Latino  per  volere  dell'oracolo  mutalo 
divisanu-nto  volle  sposarla  a costui.  Della  qual  cosa  Turno 
corrucc»3tosi  di  molto,  nrdendo  di  vendetta  portò  guerra 
ai  Trojani,  nella  quale  dopo  d'essersi  d'assai  affaticato  e 
distinto,  venne  messo  a morte  da  Enea. 

— Eurialo  e Niso  furono  egregi  giovani  della  gente 
di  Enea.  Eglino  ne'gittochi  tenuti  dai  Trojani  in  .Sicilia 
furono  i primi  che  si  presentarono  nella  corsa,  ove  si  di- 
stìnsero. Dipoi,  nella  guerra  nel  Lazio  essendo  stati  man- 
dati da  Ascanio  all'incontro  ad  Enea,  si  avvennero  in  una 
schiera  di  nemici  armati,  ed  essendo  entrati  con  esso  loro 
in  combattimeli to.  sopraffalli  dal  numero  caddeio  morti  l'un 
dopo  l'altro  valorosamente  pugnando. 

— FILOLOGIA 

Morire,  Spirare. 

fiorire  è fini?  di  vivere,  ed  è generico.  Spirare  è mon- 
dar l’estremo  fiato,  tranquillamente  e non  violentemente 
morendo. 

Modi  di  din*: 

Cacciar  taluno  per  ogni  luogo,  è perseguitarlo  per  o- 
vunque. 

Fia,  voc.  poet.  per’sara. 

J/orio,  poet  per  morì. 

Ferule,  paci,  per  ferite. 

— 38  — 39  — io  — MORALE 

Ponendo  mente  che  l'uumo  guidato  "dalla  Filosofia  na- 
turale non  mai  verrà  a levarsi  a sublimi  conoscenze,  è chiaro 
perciò  che  la  morale  Filosofia  deggin  designargli  il  bene 
ch’ei  ritrarrà  dal  farsi  da  essa  medesima  guidare,  per  la 
quale  unicamente  si  potrà  e saprà  scegliere  il  buono  e il 
meglio,  e fuggire  il  male  e il  peggio:  onde  M.  Tulliof.de 
Olile.  I.  Cap.  XXVIII.;  dice:  ratio  docci  et  espiano!  quid 
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41 . Alle  qua'  poi,  se  tu  vorrai  salire. 

Anima  ila  a ciò  di  me  più  dogma, 

Con  lei  ti  lasccrò  nel  mio  partire. 

42.  Che  quell'Iiuperador  che  lassù  regna. 

Perdi'  io  fui  ribellante  alla  sua  legge. 
Non  vuol  elio  ’n  sua  città  per  me  si  veglia. 

43.  In  tutte  parti  impero,  e quivi  regge  ; 

Quivi  è la  sua  cittade  e l'alto  seggio  : 

()  felice  colui,  cui  ivi  elegge  ! 


vp.nsioxr. 

So  tu  poi  formi  nuli  re  a loro  nel  P<t  radino,  verrà  a /un  guida  un  altra  Anima  piu  dry  uà  di  me,  ed  io  di/mr- 
tendomi  ti  latrerò  con  lei;  poiché  Iddio,  /«-r  escerti  da  tur  teff  ni  fa  l' idolatria,  non  mi  concede  it  mitre  Ini  i beati. 
Egli  impera  da  per  tutto,  ma  colosso  regna  e regge;  quivi  è In  sua  città,  e f alto  suo  soglio.  Oh  quanto  è fetnr 
•'hi  c da  Ini  eletto  ad  abitar  còlas&ii  ! 


fneiendum,  fMyirndumr/He  gii.  Ita  fi t,  ut  ratio  pr/rsit,  ap- 
fa'tela  » vero  obtcmjteret.  Dal  che  segue  ri»1  dii  ami  di>tri- 
gnrsi  tini  nude,  è mestieri  elio  deliberatamente  si  dia  a w- 
pttir  la  «tana  filosofia,  dulia  quale  unicamente  potrà  esser 
guidalo  alla  contemplazione  de'  vizi  senza  |hUCtvì  rimani-r 
pre>o,  Sctixa  timor  veruno  allora  udir  poi  ni  i disperati  la- 
monti  dei  malcapitati,  e ne  farà  senno.  Senza  timor  ve- 
runo ancora  vedrà  coloro  elio  si  stanno  in  vituperevole 
altitudine  talmente  che  «li  continuo  invocano  la  tremula 
morie,  cioè  oltre  la  morte  morale  che  han  subito  cadendo 
u*l  vizio,  la  naturale  ancora  nella  eterna  dannazione:  ep- 
igeo leggiamo  in  s.  Giovanni:  (Apoc.  Gap.  XX.  6.)  beatus 
et  sanctus,  qui  habet  pnrtcm  in  resurrce/iotte  prima  : in 
bis  uerunda  mora  non  habet  polcstatem;  cd  ancora:  (Apoc. 
Gap  XX,  li.)  cf  inferno*  et  tnor$  minsi  unni  iu  stagnaio 
igni*.  Hoc  est  mors  sccnnda.  K senza  timor  veruno  infine 
vedrà  coloro  che  adombrati  di  lievi  colpe,  vivon  pure 
rassegnati  nella  speranza  di  salire  a quel  grado  in  cui  sono 
i veri  sapienti. 

— ESTETICA. 

Il  Poema  Kpico  costa  di  quattro  parti,  cioè  Proposizione, 
Invocazione,  Narrazione  ed  Kpisodi.  Dante  pero  non  se- 
guendo Omero  e Virgilio,  i quali  esordiscono  con  la  Pro- 
ibizione sin  dal  principio,  tesse  un  Poema  ili  nuovo  genere 
e singolare  in  tutto.  È poiché 'deve  ancor  ei  stabilire  la 
Proposizione,  dispone  dapprima  in  questo  primo  Canto  gli 
elementi  narrativi,  siffattamente  che  infine  nel  sopraddetto 
Testo  viene  in  tal  modo  a fissar!?  dicendo  che  nel  Poema 
si  Imiterò  (lell'utularc  per  P Inferno,  jnd  Purgatorio,  e pel 
Paradiso:  ed  è notevole  come  ei  nel  far  ciò  usi  un  verseg- 
giare armonioso,  maestoso,  e sostenuto. 

— SToniA. 

A riconfortarsi  Dante  dello  svilimento  venutogli  nell'a- 
nimo dall'aver  veduto  i tristissimi  effetti  spiegati  dalla  po- 
litica di  Firenze,  di  Francia,  e di  Roma,  non  vede  se  non 
che  la  morale  Filosofia,  la  quale  sa  compartire  il  premio 
o la  pena  ad  ognuno  secondo  il  merito  o demerito  delle 
proprie  azioni.  Cd  ecco  pertanto  presentarsi  il  politico  In- 
ferno dantesco  in  cui  va  collocato  chiunque  di  qua  con  'c 


sozzure,  con  le  infamie,  e con  ugni  sorta  di  nequizia  de- 
meritò della  Patria,  e se  no  rese  anzi  disconoscente  e tra- 
ditore. Imperocché  ramar  la  propria  Patria  c dovere  d'ogni 
Uomo,  cd  essa  non  si  ama  se  non  col  ben  furr  a prò  ridia 
medesima,  sia  con  l'opera  clic  con  la  (mi  nia,  rendendo  cit- 
tadino degno  si  per  pubbliche  che  per  privale  virtù. 

— I ll.OI.OUIA. 

Pensa  re.  Deliberare,  Risolvere. 

Pensare  è fapplicazionc  intellettiva,  per  cui  lo  spirito 
si  |K>tie  su  taluna  idea . ossìa  è fatto  dell»  spirito  passando 
di  facoltà  in  facoltà.  Deliberare  è il  piegarsi  dello  spirito 
ad  un  giudizio  fatto  dopo  d'essersi  pensato.  Risolvere  è del 
fatto,  eseguendo  ciò  che  si  è deliberato 

Modi  dì  dire: 

Ondar  la  morte,  è invocar  la  morie. 

.1/.-',  per  meglio:  or  mm  è bello  imitare. 

41  — 42  — 43  — morale. 

Non  alla  Filosofia,  molto  menu  presso  il  Paganesimo, 
è dato  di  potere  menar  l’uomo  alla  conoscenza  delle  cose 
divine  ed  all'acquisto  delle  dottrine  celestiali,  è bensì  uf- 
fizio della  Teologia;  però  é elio  Virgilio  non  può  accom- 
pagnar Dante  pid  terzo  regno,  ma  lo  raccomanderà  ad  ani- 
ma piu  degna,  la  quale  Io  guiderà  tra  quelle  bealo  genti. 
Porche,  essendo  egli  stato  ribellante  atln  legge  dii  Dio 
vero,  non  avendo  cioè  conosciuta  f unità  e trinità  divina, 
non  gli  vien  concesso  da  Dio  che  « fruga  »«  sua  eiffù 
(a.  Giov.  Gap.  IU.  5.)  misi  qui s renatus  fuerit  rr  aqua 
et  Spirita  Sanciti,  non  intrabit  in  regnum  ccclorum.  Non 
di  meno,  poiché  la  Filosofia  ancor  appo  i Gentili  può  ri- 
cercare e fare  intendere  la  causa  prima  delle  cose  create, 
ciò  appunto  or  fa  Virgilio,  allineile  meglio  possa  l'uomo 
accendersi  del  desiderio  di  volgersi  al  sole  della  Sapienza. 
La  morale  Filosofia  ben  da  a conoscere  che  Iddio  impera 
in  tutte  parti,  cioè  nel  cielo,  nella  terra,  e nell'inferno,  ma 
che  quivi  regge,  che  cioè  nel  cielo  tiene  la  sua  sede:  Sai. 
GII.  19.)  Domina»  in  cerio  parodi  sedem  suoni  ; et  regnum 
ipsius  omnibus  dominabitur  : e felice  sarà  quei  che  da  lui 
verrà  eletto  a fruire  della  eterna  gloria  (Sai,  LXXXJII.  5 
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CANTO  I. 

-14.  Rd  io  a lui  : poeta,  i'  ti  richieggio 

Per  quello  Dio,  che  tu  non  conoscesti. 
Acciò  ch'io  fut/r/a  questo  male  c peggio, 
45.  Che  tu  mi  meni  là  dov"  or  dicesti  ; 

Sì  ch’io  vegga  la  porta  di  San  Pietro, 

K color  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

Allor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 


1 EBSIOSE 

Ed  io  gli  soggiunsi  : Porla.  affincht1  io  scampi  da  questo  male  e peggio  che  possa  venirmi,  io  li  richiedo.  r*v 
quel  Dio  non  conosciuto  da  le,  a volermi  menare  là  dorè  poco  fa  tu  dicesti  ; si  ch'io  possa  vedere  il  Purgai  orto, 
e C Inferno  ore  sono  i disperati.  Allora  ei  si  mosse,  ed  io  lo  segui 


beali  qui  h ah  ita  ni  in  do/no  tua.  Domine,  in  strci  ila  st  p- 
culorunt  luuihibutU  le. 

— KSTKTIOA. 

Dopo  dover  Virgilio  proposto  il  cammino  da  tenere, 
passando  cicò  per  l'Inferno  e pel  Purgatorio.  quasi  di  lon- 
tano infine  indica  il  l*aradiso,  ove  compitili  ogni  desiderio 
di  felicità  nell'anima  umana:  la  qual  cosa  considerata  dd 
medesimo  gli  fa  dire:  o felice  colui,  cui  ivi  elegge  ! Nello 
quale  esclamazione  non  solo  si  spiega  la  grandezza  della 
felicità,  n rui  sarà  chiomato  quei  che  è da  Dio  ciotto  a 
ciò.  ma  ancora  si  manifesta  Intuizione  di  Virgilio  veden- 
dosi privalo  di  tanta  beatitudine. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Degnare,  Reggere,  Dominare,  Imperare,  Comandare, 
Gorernare. 

Regnare  vale  esercitare  una  suprema  giu  ««dizione  sopra  j 
una  moltitudine  di  cetile,  per  modo  die  vivano  in  tutto 
soggetto  a colui  che  regna;  tiene  de* (nudali,  come:  n i 
mondo  regna  l'avarizia.  Reggere  dicesi  di  citi  ha  In  potestà  ; 
di  dirigere  ni  bene  Tuli  rui  operare,  come:  un  buon  padre 
sa  reggere  la  sua  numerosa  prole.  Tiene  moltissimi  I risia  li, 
come:  reggere  ni  gelo,  reggere  su  le  ginocchia.  Dominare 
è più  di  reggere,  poiché  ha  idea  di  assoluto  potere,  inten- 
dendo usurpazione  e tirannia.  Imperare  è piu  di  regnare, 
ed  è modo  assoluto  di  comandare  in  ampio  od  esteso  do- 
minio. Comandar*  vale  dare  ordini  assoluti  per  essere  ese- 
guiti senza  domandarsene  ragione.  Governare  é generico, 
e vale  aver  cura  di  checchessia,  conte:  il  buon  padre  go- 
verna benda  sua  famiglia  ; il  palnfrenieco  governa  i cavalli. 

Moli  di  dire: 

Salire  a taluno,  va  usato  in  senso  di  andare  su  a la- 
lun  luogo  e persona. 

Sua  citladc  è ad  imita  zio:»  di  s.  Agostino,  il  quale 
scrisse  de  civilale  Dei. 

U - 43  — MORALE. 

Illuminato  che  sia  l'uomo  dalla  piena  luce  della  ra- 
gione, non  può  non  riconoscere  in  quella  la  piti  sicura  guida 
per  giungere  olla  felicitò  ; sicché  per  venir  campato  dal 
male,  eh' è il  vizio,  e dall'efTctto  dello  stesso,  cli'è  l’eterna 
dannazione,  tutto  a quella  dee  confidarsi.  Per  lo  che  Dante 
prega  Virgilio  per  quel  Dio  che  non  conobbe,  atiincliè  lo 


meni  perquclla  via  propostagli,  per  la  quale  vedendo  il  Pur- 
gatorio e coloro  che  ardono  nell'Inferno,  riesca  alla  virili, 
ed  entri  nel  Paradiso.  Ma  è poi  vero  che  Virgilio  non  co- 
noidi© Dio?  Pieno  d’intelligenza  com’egli  cn,  dovè  certa  - 
mento  riconoscere  una  causa  prima  ; ma  come  Gentile  non 
jwtè  riconoscere  tutto  ciò  che  era  da  quella,  cioè  i divini 
misteri,  ed  ogn’  altra  cosa  senza  di  cui  non  può  conseguirsi 
lieatitudinc  eterna.  Inoltre  è notevole  come  Dante  non  senza 
idea  teologica  dica  a Virgilio  per  quel  Dio  che  tu  non  cono- 
scerli. o non  già  che  or  uo  '1  conosca  ; inqterocchè  lamina 
svestita  del  corpo,  comechò  sia  in  luogo  di  eterna  pena, 
ne  apprenderà  conoscenza  aimcn  per  tanto,  per  quanto  pu- 
trii esserne  ivi  tormentala  per  non  poterne  fruire.  Della 
qual  dottrina  potè  al  certo  Dante  ravvalorarsi  primieramente 
in  ».  Tommaso,  il  quale  parlando  della  cognizion  di  Dio 
clic  le  animo  dannate  potranno  aver  nell'Inferno  cosi  si  espri- 
me: (Quiest.  XCVIII.,  Artic.  Vili.  Deus  palesi  considc- 
rari  duplicfler.  Cito  modo  secundum  id  quod  est  ei  p,  n- 
pi  ili  ut  se  ilice!  esse  tuli  a*  bollitati*  principi  a tu;  et  sic  nullo 
modo  cogitar i potasi  sine  dclcclalionc:  nude  sic  nullo  mo  lo 
a damnalis  cogitabitnr,  Alio  modo  secundum  aliquid  quod 
est  ei  quasi  accidentale  in  effeclihus  ejun,  nipote  punire, 
rei  aliquid  kujusmodi:  et  secundum  hoc  considerano  de  Dea 
palesi  t ritti! iam  inducere,  et  hoc  modo  damnati  de  Dea 
engitabunl.  li  accora  in  s.  Bonaventura:  Liti.  IV.  Senlenl. 
Art.  II.  Qua’st.  II.)  Aon  ormi  mio  extra  luce  m crii  t,  quia 
aliqua  erutti  cis  manifesta,  sed  illa  solum  qua • fa -in ut 
ad  cumulimi  furine,  alia  non,  rf  ideo  ista  la r csl  ad  ma- 
nifestanti! ni  lenii) ras,  et  duerni t in  tenebrositatem.  Ideo 
non  consistetti  in  fermine.  Virgilio  adunque,  srbì-cn  vivente 
non  abbia  conosciuto  Dio,  dee  pur  nell' Inforno  riconoscer- 
lo tanto  per  quanto  possa  ritrarrle  tormento. 

Passando  poi  a considerare  che  l’apostolo  Pietro  si  e!*be 
la  spirituale  potestà  di  assolvere  le  anime  per  tarlo  degne 
di  volare  al  Paradiso,  ove  raro  è andar  difilato  senza  die 
prima  l'anima  si  deterga  nel  Purgatorio;  e che  a Virgilio 
sia  vietalo  d'andare  alla  città  di  Dio:  non  possi :im  per  lutto 
ciò  darci  u credere  che  Dante  per  la  porla  di  S.  Pietro 
intenda  la  porta  del  Paradiso.  Nè  doUbiirn  reputar  Dante 
sragionerei  tanto  da  pretendere  che  Virgilio  lo  accompagni 
fino  alla  porta  del  Paradiso,  ove  al  certo  d’  accedere  non 
gli  è concesso;  sarà  bensì  accompagno to  per  l'Inferno,  ove 
son  coloro  cifri  Ta  cotanio  mesti,  c pel  Purgatorio.  Che 
so  d'altronde  vi  abbia  chi  tenga  fermo  ad  intendere  d’ever 
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voluto  Danto  significare  la  porla  del  Paradiso,  pur  vi  fac- 
ciata senno  ili  buon  grado  raffermando  clic  appunto  porta  , 
del  Paradiso  è il  Purgatorio,  nel  quale  le  animo  si  mon- 
dano per  poi  volare  al  Ciclo.  Non  è prrò  che  ciascun' a- 
nima  che  dee  andare  al  Paradiso  abbia  a tener  la  vìa  del 
Purgatorio,  imperocché  Cristo  dicendo  all’apostolo  Pietro; 
s Mail.  Cnp.  XVI  libi  dato  ebree*  regni  ca'lorum,  diè 
chiaro  ad  intendere  ih»h  una.  bensì  due  esser  le  porte  per 
le  quali  si  entra  nel  Paradiso:  la  prima  si  è quella  per  la  quale 
entrali  coloro  che  di  quaggiù  dirittamente  volano  alla  glo-  j 
ria  celestiale,  e tali  sono  i Martiri  c i Santi  tutti  eletti  alla 
beatitudine;  e l’altra  si  è quella  per  la  quale  entrai)  coloro 
che  di  quaggiù  dipoi tonsi  non  avendo  l'anima  ancor  tersa 
piu  che  lucido  cristallo,  si  che  han  d'  iiojm  di  purificarsi 
per  poi  salire  al  cielo  vestiti  dell»  stola  rjndida.  Il  Pur- 
gatorio adunque  è porla  di  San  Pietro,  porta  del  Paradiso. 

— ESTETICA. 

— &TOHIA. 

— FU.OHH.tV 

Fuggire , Correre,  Sfuggire,  Schivare.  Scappare. 
Scampare,  Svignare. 

Fuggir*  e generico,  e denota  lu  prestezza  e celerilà  del 


CANTO  1. 

cammino.  Correre  ha  lu  sua  etimologia  dai  latino  rum», 
e denota  la  celerità  dell'andare  del  carro  tirato  da  destrieri, 
ed  è più  di  fuggire  ; ha  ancor  uso  traslato.  Sfuggire  è lo 
scansaracnto  d'un  periglio,  d’un  nemico,  c simili  : tiene  usi 
Iraslati.  Schivare  vale  passar  si  presso  al  perìglio,  clic  per 
|>oco  è che  non  vi  s’incorra;  cd  ancora,  allontanarsi  |*er 
quanto  piu  si  può  da  ciò  che  si  lui  per  nude.  Scappare 
è uscir  dai  lacci  in  cui  siasi,  sia  da  prigione  sia  da  |>eri- 
glio  qualunque,  di  soppiatto  o pur  coti  violenza,  non  senza 
idea  pero  di  esser  nuovamente  preso.  Scampare  tiene  idea 
di  liberarsi  interamente  da  un  periglio,  e da  qualsiasi  male, 
come:  c ampare  la  morte.  Svignare  vale  allontanarsi  quatto 
quatto. 

Modi  di  dire  : 

Fuggire  il  male,  e dal  male  Si  fugge  d nude,  pensan- 
dolo ; si  fugge  dal  male  dopo  d'avorio  conosciuto. 

Tener  dietro  ad  uno.  vale  seguirlo,  ossia  tenere  il  luogo 
di  retro  a lui  nell' andare. 

Tu  fai  cotanto  metti,  cioè  tu  dici,  consideri,  o deaerivi 
iT  esser  cotanto  mesti. 
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CANTO  II 


ARGOMENTO 

Panie  comparatosi  a coloro,  ai  quali  per  un  gran  fine  fu  concesso  da  Dio  di  andar  sensibilmente  nell'altro  mondo, 
si  sfiducia;  rincuorasi  però,  tostochò  intende  ila  chi  e per  qual  fine  sia  stato  a lui  Virgilio  mandato  e gìa 
torna  al  primiero  proposto  di  seguirlo,  imprendendo  il  cammino  per  l' Inferno. 


1.  Lo  giorno  se  n'andava,  e l'aer  bruno 

Toglieva  gli  animai  che  sono  ’n  terra 

Dalle  fatiche  loro;  cd  io  sol' uno 

2.  M'apparecchiava  a sostener  la  guerra 

Si  del  cammino,  e sì  della  pietate. 

Che  ritrarrà  la  mento  che  non  erra. 

3.  0 Muse,  o alto  ingegno,  or  m’ajutate; 

0 mente,  che  scrivesti  ciò  ch’io  vidi. 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

» 

versione 

II  dì  volgeva  al  tramonto,  e taere  imbrunito  faceva  cessare  ogni  vivente  su  la  terra  dalla  fatica  : e soltanto  io 
isolalo  mi  apparecchiata  a sostenere  una  guerra  si  per  doremi  defatigar  nel  viaggio  che  imprendeva,  e « aurora 
per  dovermi  rattristare  su  i tormenti  de'dannati  : le  quali  cose  si  verranno  riferendo  dalla  sana  intelligenza  0 Mute 
che  tanto  atto  ingegno  avete , or  vo' che  mi  ajutiote  : o Memoria,  che  ciò  che  da  me  fu  veduto  tu  scriventi,  qui  po’ 
porre  a pruova  la  tua  nobiltà. 


| — J — 3 — MORALE. 

Dante  imprende  il  suo  viaggio  sul  cominciar  della  notte: 
la  qual  cosa  ci  mena  a considerare  non  solamente  che  nci- 
l’ Inferno  si  va  per  le  tenebre  dell’ignoranza,  essendoché 
spento  che  sia  il  lume  della  ragione  ai  genera  il  peccato, 
ma  ancora  che  sommamente  necessarie  sono  le  notturne 
veglie  a chi  vorrà  trar  prò  dalla  contemplazione  di  grandi 
c sublimi  cose,  Però  è che  la  notte,  la  quale  pei  viventi  è 
dedicata  al  riposo  dalle  loro  fatiche,  deve  dal  contemplativo 
passarsi  in  veglio,  affinché,  mentre  tutti  riposano,  egli  nel 
silenzio  senza  distorna  mento  veruno  possa  contemplare  la 
bruttezza  del  vizio  e la  bellezza  della  virtù.  Quindi  ben  s’in- 
tenderà o che  il  contemplativo  deggia  viversene  iu  solitu- 
dine, o che  sia  del  bel  numeruno,  essendo  pochissimi  coloro 
che  si  danno  alla  vita  della  riflessione.  Imperocché  l’uo- 
mo, fatto  alla  vita  del  consorzio,  raro  che  viver  voglia 
solitario,  si  veramente  che  Aristotile  disse  che  si  diparte 
dal  viver  sociale  tonto  quegli  che,  dall’ esser  dominalo  da 
malinconia  riportando  guaste  le  facoltà  mentali,  sarà  dive- 
nuto un  bruto,  quanto  quegli  che  per  altezza  d’ intelligenza 
dispregiando  le  vanità  terrene  ed  appetendo  le  sublimi  ed 
immortali  delizie,  si  sarà  levato  al  disopra  dell’  umano.  Ep- 
peró  il  contemplativo  sol  uno,  ossia  isolato  in  solitudine, 
deve  apparecchiarsi  ad  un  combattimento  clic  gli  fa  d’uopo 
sostenere  tra  la  sensualità  e la  ragione  nell’ andar  contem- 


plando non  solo  i vizi,  ma  ancora  la  fiacca  imbecillita,  a 
cui  I’  umanità  è soggetta.  Le  quali  verità  alcerto  rivenute 
dalla  contemplazione,  potranno  ben  raffermarsi  ed  esporci 
dalla  mente  illuminata  dalla  intelligenza,  eh’  è la  migliore 
delle  facoltà  mentali. 

— ESTETICA. 

Perchè  il  primo  Canto  comprende  la  Proposizione,  se- 
condo si  è notato  (Num.  38,  Canto  I.)  segue  in  questo  se- 
condo Canto  la  Invocazione,  imitando  Virgilio  {En.  I.):  Musa 

miài  causas  memora e seguendo  il  precetto  di  Orazio. 

| il  quale  da  Omero  ci  segnò  le  leggi  dell’  Epopea,  e ne  forni 
I d’esempio  dicendo:  (Ars  Poet.,  v.  141.) 

Die  mihi.  Musa,  virum,  capta  post  tempora  Trojtr, 
Qui  mores  hominum  mullorum  ridii  et  urbeis. 

— £ bello  il  notare  in  tutte  le  non  oziose  circostanze 
la  descrizione  dell’  ora  del  tempo,  in  cui  il  Poeta  imprende 
il  suo  cammino  : la  notevole  bellezza  del  qual  luogo  ha  mi 
riscontro  in  Virgilio  {En.  IV,  v.  521),  il  quale  dipinge  Didime 
dilacerata  dagli  affanni,  e vegliantc  in  quel  che  tutti  gli 
animali  nel  volger  della  notte  si  danno  al  riposo: 

Sox  crai,  et  placidum  carpebant  fessa  soporetn 

Corpora  per  terras;  sglvceque  et  sceva  quierant 
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Aeqttùra,  eut il  mic/io  roln/ntur  aiti  fra  lapsu, 

(}nnm  Iacea I ontiiis  agir,  prcudrt  pie  tacque  co lue  re*,  1 
Qmrquc  incus  late  liquido»,  quoque  aspera  dumi» 
lima  Imeni,  Botano  posi  to’  sub  noe  le  silenti 
ijrnibanl  cura »,  et  corda  oblila  laborum. 

-■Il  non  infelix  animi  Phcenissa,  nrc  unquam 
Solcitur  in  somnos,  oculist  i'  ani  pectore  noctem 
Accipit. 

— La  Filosofia  del  terzodecitno  secolo,  non  essendo  elio 
quella  di  Platone  e di  Aristotile,  riteneva  clic lumina  umana, 
comunque  pur  si  considerasse  una  e semplice,  premiesse 
varie  denominazioni  secondo  le  diverse  sue  facoltà;  sicché  | 
Mente  era  detta,  in  quanto  clic  si  avesse  la  potenza  d’in- 
tendere mercè  il  lume  razionale  rd  intellettuale;  era  un 
errore  derivato  dal  difetto  di  analisi.  La  metile  però  è ben 
diversa  doD'anima,  non  essendo  altro  rii?  la  fiirollà  intel- 
lettiva della  nini  a istcssa  ; (Lari,  lib  7-  Arni  idem  esl  menu 
et  anima.  Mena,  rei  augelur,  rei  minuilur  prò  odale,  «rit- 
ma in  siala  suo  seta  per  est...  Qui  rcro  a ni  munì  el  matlem 
idem  esse  dir  uni.  fatlunlur ; cu  in  mena  sii  coy  ilo!  ioni»,  con- 
siiiique  subì  ili  fu s qnivdnm,  crrtir  ralioni  consentanea:  ani-  j 
mihs  erro  r«<  rifar  et  t'OÌ untali»  fundamenlum.  Mentre  poi 
essa  differisce  dalla  ragione,  come  co  I fa  osservare  Ciré-  j 
rone  dicendo:  (de  Senect.  Cap.  XIX.  Alma  mini,  ralio,  el 
cantili um  in  senibus  est,  si  è però  la  facoltà  piu  eminente 
elio  l’iiomo  possili  le,  e lo  stesso  Cicerone  lo  rafferma  di-  ; 
crudo:  {de  Sonori.  Cap.  XII.!  Uomini  sire  natura  sire 
Deus  uihìt  mente  prantanliu*  dedii  : ed  ancora  un  antico 
Filosofo  riferisce:  Mais  est  animi  pur»  prceslantior,  a qua 
proredii  inlcllifjenlia,  ralio  est  mola»  quidam  animi,  vi- 
sura inculi*  acuens,  veraque  a falsi»  distinguenti.  La  mente 
che  non  erra  adunque  si  è l'anima  nella  sua  chiarovidcnza 
intellettiva  nell'esercizio  della  ragiono,  per  la  quale  mani- 
festa le  sue  qualità  divine.  IJuiudi  all'  idea  dichiarata  ai 
unisco  ancor  quella  che  nel  ritrarre  vuoisi  denotar  dal 
Poeta  ; onde,  poiché  il  ritrarre,  che  è de'  Piti  ori  e Scultori,  ! 
si  è principalmente  opera  d’altra  facoltà  dell'anima  eh’ è j 
l’ imn. umiliazione,  Dante  se  ne  piova  si  perché  la  Poesia  non 
die  si  assorella  alla  Pitturi  e alla  Scultura,  ina  ha  olitesi  | 
dominio  so vr ‘esse,  e si  perché  facoltà  siffatta  non  si  eser- 
cita dissociata  da  quella  intelligenza  ch’ò  la  mrn/«r  che  no» 
erra.  Inoltre  la  Mente  è talora  intesa  come  ila  Dotile,  cosi  . 
ancora  comunemente,  per  la  facoltà  della  memoria,  a di-  ' 
stinzione  della  menle  che  non  erra,  eli' è.  conte  di  sopra,  1 
la  sana  intelligenza  ; eppetò  è dello  in  Virgilio:  (En.  I. 
v.  20;  mane!  alla  mente  re  postura  Judicium  Paridi s;  c 
ancor  nel  Tasso:  (Ger.  Lib.  Cui».  4.J  Menle  degli  anni  e j 
drlioltblio  nemica.  E poiché  la  Memoria  è facoltà  che  vo- 
lontariamente o involontariamente  richiama  presenti  le  idee  ! 
già  percepite,  perciò  Dante  la  mette  quasi  a prtiova,  c la 
provoca  a mostrar  «uri  nobilitate,  rammemorandogli  cioè 
lutto  ciò  ch’egli  abbia  veduto  ed  osservato  nel  viaggio,  es- 
sendoché la  nobiltà  di  tale  facoltà  sta  nel  richiamare  al- 
l'anima vivamente  le  reminiscenze.  L'Ingegno  poi  è riguar- 
dato siccome  altra  facoltà  dell'anima  umana,  il  quale  è l'a- 
guzzamento dell'intelletto,  che  si  rende  allo  ad  investigare 
e conoscere  ciò  che  dipoi  vagliato  viene  dalla  ragione;  sic- 


U NO 

che  in  s.  Agostino  è detto  : quod  tugenium  sii  estensìo 
inletteclus  ad  incognitorum  cognitionem. 

1 — STORIA. 

Tenebrosi  e tristissimi  contano  i tempi  per  Firenze  e 
per  l'Italia,  quando  Ponte  involto  nella  calianc  politica  non 
vide  via  da  uscirne.  Per  non  rimanere  vinto  fino  alla  per- 
dizione. dovè  tutto  in  se  solo  raccogliersi  e nella  fortezza 
del  suo  spirito  confidare,  per  poter  non  solo  combattere 
contro  l'avversa  fortuna,  ma  ancora  invigorirsi  con  se  elessi» 
«Ielle  forze  che  gli  vertvhlier  manca  mio  nel  cnnsuhron!  In 
iniquità  degli  uomini,  che  si  eran  rendo  fi  nemici  dell'uma- 
nità e della  Patria 

— Le  Muse  son  figlie  di  Giove  c di  Mnemosine.  ge- 
nerate sul  monte  Pierio,  ove  la  medesima  giacque  per  nove 
notti  con  Giove.  1 loro  nomi  sono  Clio.  Euterpe,  Talia,  Mel- 
pomene, Tersicore,  Erato,  Polifonia,  Calliope,  ed  Urania.  A 
ciascuna  fu  dui  Poeti  attribuito  un  uffìzio  e nelle  Scienze, 
e nella  Poesia,  o nello  Belle  Arti.  Si  volle  che  abitassero 
in  Elicona,  monte  delia  Beozia,  non  lungi  dall'Aonin.  e 
•lai  Parnaso;  si  dissero  perciò  Eliconiadi,  Parnassidi,  An- 
nidi, Pieridi.  Da  Citerò,  monte  nell’Attica,  sacro  alle  me- 
desime, furon  chiamate  ancor  Citcrindijda  To*ipi.i,  villag- 
gio vicino  ad  Elicona,  furono  delle  Tespiadi  ; da  Ippocreue. 
fonte  di  Elicona,  forno  «lette  Ippocrcr.uli.  Si  appellarono  l.i- 
betridi  da  un  fonte  nella  Macedonia;  Pimpl.udi  da  Pimpl». 
monte  di  Tracia,  o dal  fonte  Pimplco,  die  scorre  alle  ra- 
dici di  «lidio  monte;  e fi  noi  inculo  Casta  lidi  dal  fonte  Ca- 
stale, posto  a piè  del  Parnaso.  Virgilio  in  un  Carme,  che 
pregio  qui  riferire,  ci  tramandò  insieme  e i nomi  e i singoli 
uffizi  «ielle  medesime. 

Clio  gesta  canea s,  Iransac/is  lem  poro  reddil. 

Molpomme  tragico  proclamai  mesta  boatu. 

Comica  lascivo  yaudet  sermone  Tbalia. 

Dulcilaqiti*  calamo*  Euterpe  pulitina  urge!. 

Terpsichoee  affeclu»  cifrari»  more I,  imrxrat,  augel 

Plcclra  gè  rena  Erato  salini  /tede,  cannine,  rulli/ 

Carmina  Calliope  libri » heroica  mandai. 

ironia  certi  mot  ut  scrutalur  et  astra. 

Signul  cui/cla  manti,  lo/ptitur  Pohjlnjmnia  gcslu. 

Mentis  Apollinea;  vis  has  morti  uiuliqtie  il  usa» . 

In  medio  rrsijens  eompteclilur  omnia  Phoebus. 

— PII.OI.OGIA. 

Errare,  Traviare,  Deviare,  Sbagliare 

Errare  è ambre  erratolo  or  «pia  or  là  senza  uscir  dall» 
via.  Traviare  è lasciar  la  via  vera  c premier  la  falsa.  De- 
viare è dipartirsi  unicamente  dalla  vera  via.  senza  pur 
prender  via  falsa.  Sbagliare  è confondere  due  oggetti  di- 
stinti: sicché  nello  sbagliare  v’ò  t errare,  primieramente 
perchè  non  si  conosce  l'oggetto  vero,  scrundoriamente  per- 
chè  non  si  couosre  l'oggetto  falso.  Si  sbaglia  per  mancanza 
d'intelligenza  ; .si  erra  per  determinazione  c per  volontà 

Modi  di  dire 

La  menle  che  non  erra,  vale  la  sana  intelligenza. 

Si  parrà,  è bel  modo  usato  per  w vedrà,  si  mostrerà. 


Digitized  by  Google 


71 


CANTO  II. 

4.  l' cominciai  : poeta  elio  mi  gnidi. 

Guarda  la  mia  virtù  s'ella  è possente. 

Pria  ch’ali* alto  passo  tu  mi  fidi. 

5.  Tu  dici  clic  di  Silvio  lo  parente 

Corruttibile  ancora  ad  immortale 
Secolo  andò,  e fu  sensibilmente; 
tì.  Però  se  l’avversario  d’ ogni  male 
Cortese  fu,  pensando  l'alto  effetto 
Che  uscir  dovea  di  lui,  e '1  ehi,  e '1  quale. 

7.  Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto. 

Ch'oi  fu  dell'alma  Roma  e del  suo  impero 
Meli'  empireo  ciel  per  padre  eletto. 

8.  I.a  quale  e T quale,  a voler  dir  lo  vero, 

I’ur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 

L"  siedo  il  succcssor  del  maggior  Piero. 

9.  Per  quest'andata,  onde  gli  dai  tu  vanto, 

Intese  cose  che  furou  cagione 

Di  sua  vittoria,  o del  papale  ammanto. 


VEKSIOXE 

/u  cominciar  a dire:  o Poeta  che  sei  tuia  guida,  innanzi  ch'io  imprenda  cosi  gran  viaggio,  coche  guardi  se  io 
mi  sin  da  tanto.  Tu  narrasti  uri  tuo  Poema  che  Enea  anrar  ciccate  fe  viaggio  in  anima  e corpo  andando  in  regno 
di  eternità^  Pero  se  Iddio  ciò  gli  conresse,  chi  ha  senno  giudicherà  d'essere  stato  ben  fatto , tosto  che  si  consideri  di 
guai  grand!'  <■([<  r lo  dorerà  Erma  esser  cagione,  cioè  *i  deli  impero  e del  pontificato,  che  detta  dritta  che  sarebbe  re- 
nata dal  Cristianesimo  alte  .Xasivni,  dappoiché  fu  egli  da  Dio  eletto  ad  essere  primiera  origine  della  fondazione  di 
Doma  e drt  romano  Impero:  e fu  veramente  stabilito  che  Itoma  e l'Impero  accogliessero  in  se  la  santa  sede  de  sui  - 
ressori  di  Pietro.  Per  colale  andata  che  la  gli  meni  a gran  cauto,  egli  dal  suo  genitore  Ancldse  intese  tali  cose  eh 
lo  incuorarono  a conquistar  con  le  armi  una  dominazione  in  Itala,  donde  dipoi  nel  fondar  de  secoli  accentra  il  tla- 
ivrrisi  stabilire  il  Pa/tato. 


i — 5 - 6 — 7 — » — 9 — mou  a le. 

L’uomo,  |>cr  natura  cbinevote  alle  piacevolezze,  nel  do- 
ver |K>r*i  a meditar  su  i vizi,  poiché  a cagiun  di  sua  fiac- 
chezza gli  si  mostra  diilicil  cosa  il  riuscirne  incontaminato, 
entra  al  certo  nel  dubbio  se  (loggia  o no  ponisi.  Che  però 
gli  sarà  allor  d'uopo  volgersi  unicamente  alla  sana  ragione 
alla  cui  splendente  Iure  potrà  soltanto  vagliare  se  per  toc- 
care il  buon  fine  valgano  le  proprie  forze,  e so  lustevuli 
sicno  a far  si  eh' e»  non  vi  resti  invischiato.  L'uomo  nasce 
j>er  iniziarsi  guaggiu  all’  idea  di  Dio,  dovendo  poi  impie- 
gare un'eternità  {ter  conoscerlo:  (a.  Giov.  Gap.  XVII.)  hwc 
est  animi  vita  (eterna:  ut  cognoscant  te  Dcum  solum  rcrum. 
L'uomo  perciò  deve  comi» tt ere  tra  i perigli  e le  blandizie 
delle  sensualità  per  seguire  il  vero  della  ragione,  mercé 
cui  l’iilca  di  Dio  si  manifesta.  Ma  i perigli  c i vizi  non  si 
schivano  né  si  vincono,  se  conosciuta  non  si  sarà  la  loro 
bruttezza  : dietro  di  ciò  sara  un  necessario  desiderio  quello 
della  virtù,  alla  quale  non  potrà  andarsi  se  non  o per  la 
contemplazione,  niellandosi  cioè  vita  penitente,  o per  la 
operosità,  adoprandosi  a ben  fare  aU’umnnità.  Per  lo  che 


Dante  raffigura  e simboleggia  in  Enea  la  vita  operatiti:, 
ed  in  Paolo  la  vita  contemplativa.  Se  fu  ad  entrambi  con- 
cesso, mentre  vivevano,  di  tener  viaggio  siffatto,  non  fu 
senza  gran  fino:  e di  vero  se  Iddio  fu  cortese  ad  Enea  di 
tanto,  ponendosi  mente  al  grande  effetto  clic  dovoa  se- 
guirne, porrà  bea  fatto;  imperocché  Enea,  com’ciT  stato 
stabilito  in  cielo,  esser  dovea  cagione  della  fondazione  di 
Roma,  ove  fermar  dovevasi  la  sede  del  Cristianesimo,  e 
dalla  quale  derivar  doveva  sonuno  vantaggio  allumando 
--  ESTETICA. 

A chi  talentasse  di  portar  giudizio  su  colai  trotto,  par- 
rebbe di  non  aver  cagione  alcuna  a farne  pregio,  sol  elio 
ammirar  non  si  volesse  la  brevità  della  storica  locuzione 
nel  riferirsi  ciò  che  pudicamente  Virgilio  finse  e scrisse  di 
Enea.  E l’animo  risentirà  di  certo  alcun  che  di  ritrosia  a 
porsi  su  la  lettura  per  la  seconda  volta,  dappoiché  le  re- 
strizioni non  essendo  punto  rilevate,  non  possono  non  ar- 
recar nnja,  si  veramente  che  uiun  di  certo  imitar  vorrehlw* 
e 'l  chi  e ’l  quale,  ov’è  pur  per  l’uno  denotalo  essenzial- 
mente il  mimmo  impero,  e per  l'altro  qualificativamente  la 
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civiltà  che  da  quello  derivar  doveva  alle  nazioni.  Eppure  , 
«i  è esso  un  Trailo  in  cui  va  raffermalo  quanto  di  gran- 
dioso lui  ideato  il  Poeta  per  dar  dipoi  svolgimento  al  suo 
concetto  in  lulto  il  poema;  poiché  è di  qua  donde  l' in- 
telligenza comincia  a scorgere  di  lontano  grandeggiar  l’idea 
del  bene  dell  umanità  c delTunita  dell'italiano  impero.  E ben 
di  poca  impurtanza  sarebbe  stato  il  parlar  della  cagione 
«Iella  fondazione  di  Roma  e della  sua  domi  nazione,  se  la 
gran  mente  di  Danto  non  avesse  inteso  d' indiziarci  una 
verità  e designarci  un  gran  fine.  Nulla  peri)  è ozioso  nella 
niente  del  gran  pensatore;  il  quale  sa  far  servire  armoni- 
camente alTumtè  del  suo  concetto  ogni  elemento  di’ ci  vi 
conserta:  ciò  nondimeno  vi  ha  pure  chi  pretende  di  scor- 
gere difetto  doirordiunmcnto  aU'unisono  e dcll'annonio  al- 
l'accordo, per  mostrare  Dante  in  contraddizione  con  se  stesso. 

K tale  senza  dubbio  parrebbe,  qualora  si  volesse  dilargare 
e stirare  l' interpretazione  d'essere  alata  Roma  ridia  da 
Dio  a capitale  d ati  impero  per  poi  darne  il  dominio  al 
romano  Pontefice,  e renderlo  signore  ed  arbitro  delle  do- 
vizie della  terra  : ma  quanto  ciò  sia  miserabile  cosa  a con-  [ 
rapirsi,  non  v'ha  mente  elio  uon  se  ’1  comprenda.  Come 
mai  Dante  potrebbe  una  cosa  asserire,  e poco  dipoi  con- 
traddire se  stesso?  Il  solo  immaginarlo  tornerebbe  a fililo, 
o sarebbe  da  imputarsi  a fiacchezza  di  mente.  Non  è altri- 
menti che  un  fatto  storico,  ed  una  storica  verità  il  dirsi  ila  1 
Dante  che  iddio  orerà  stabilito  che  in  Roma  doveva  arer 
tua  tede  il  romano  Pontefice  ; ed  era,  ed  è,  e seguirà  forse  | 
ad  essere  aricoia  coni  di  fatto  la  permanenza  cobi  della 
pontificia  sede.  Chi  ’l  contraddice?  né  Dante,  nè  noi.  Ciò 
però  non  porla  che  vi  debba  aver  dominio  temporale.  Dante  ! 
non  Io  indizia  neppure;  il  suo  dire  è semplice  e pieno  di 
chiarezza.  Roma  cd  il  romano  Impero  destinali  furono  dalla 
divina  provvidenza  ad  aecugliere  uon  il  Papato  col  treno 
«Iella  sua  Corte  orgogliosa,  bramosa  di  dominio,  e ingoila 
di  dovizie,  ma  il  CYrif  io  nesinio  puro,  secondo  fu  stabilito  1 
«la  Cristo  nel  suo  Vangelo  e predicato  da ‘suoi  Apostoli,  po- 
veri e nudi  al  pari  del  loro  divino  Maestro;  sicché  dijioi 
•la  ciò  la  vera  civiltà  pel  vasto  ambito  del  romano  impero 
al  più  presto  si  spandesse  su  tutte  le  Nazioni.  Porcili  vo- 
lesse adunque  scorgere  da  tal  Tratto  contraddizione  in  | 
Dante,  bisognerebbe  non  aver  nò  sano  giudizio,  né  cono- 
scenza dell'idea  di  tutta  la  Divina  Commedia.  Imperocché 
è Dante  medesimo  che,  mentre  pur  porta  riverenza  alle 
tornate  chiavi,  biasima  il  tristo  connubio  della  spada  col 
]Ht siorale,  e che  per  tutto  il  P«>cma  non  solo  inveisce  con- 
tro gli  abusi  della  Corte  romana,  ma  ancor  vitupera  acre- 
mente che  lo  spirituale  potere  sia  al  temporale  congiunto. 
Nè  dovevagli  al  certo  andare  pur  ignorato  ciò  che  fu  detto 
da  s.  Agostino,  (Tesser  cioè,  quasi  altra  Babilonia,  surta 
Roma,  per  la  quale  piacque  a Dio  che  fosse  vinto  lutto  il 
mondo,  affinchè  gli  uomini  vivessero  sotto  le  medesime 
leggi  c in  una  comune  società  ; e che  Iddio  mostrar  volle 
nel  doviziosissimo  regnu  de  Romani  di  quanto  gran  pregio 
fossero  stati?  le  virtù  civili,  anche  senza  la  religion  cri- 
stiana. fior  dare  ad  intendere  agli  uomini  che,  introdotto 
dipoi  il  cristianesimo,  divenissero  cittadini  d'uu'altra  città, 
cioè  secondo  lo  spirito  ide  Civil.  Dei.  lib.  XVIII.  c.  22 
Deus  ostendil  in  opulentissimo  regno  Romanorum,  guan- 
Itm  valun  ini  ciriles  r ir  lutea,  etiam  sine  erro  religione, 
ut  intelligcrent,  hoc  vera  addila,  homi  net  fieri  cives  al - 
terius  civilalit.  Da  tutto  ciò  adunque  si  ha  chiaro  che 
senza  alterar  punto  l'interpunzione,  come  dall'Orlandini  si 
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divisava  Giorn.  del  Centcn.  di  Dante.  Num.  I;,  il  Poeta  non 
sarà  mai  in  contraddizione  con  se  stesso  nel  dire  che  Ruma 
e il  romano  Impero  furono  stabiliti  da  Dio  a tener  la  sede 
del  Pontificalo. 

— stoma. 

l.a  sofferenza,  il  tintore,  la  sventura  son  retaggio  delle 
anime  nobili  destinale  a manifestare  gunggiù  come  l'uomo 
si  eterni.  E sovra  ogn' altro  mortale  Dante,  tempralo  a 
maschia  virtù  e divinamente  inspirato,  intende  la  sua  alta 
missione  del  dover  agli  uomini  insegnare  il  patimento  e 
T operosità.  Uri  anima  grande  come  la  sua  non  sa  arren- 
dersi alle  lusinghiere  blandizie  del  richiamo  dall’esilio  a 
detrimento  della  propria  dignità,  per  poi  renderai  sprege- 
vole al  cospetto  della  propria  coscienza;  perchè  era  pur 
ben  certo  d’ esser  giustificato  in  quella  nobile  vendetta  che 
gli  avrebbe  multila  nell’  avvenire  la  gloria  immortale  del 
suo  Poema.  Kppcrò  quando  gli  vien  concesso  di  rimpatriare 
a condizion  vituperevole  di  ammenda,  di  prigionia  e dipoi 
di  pubblica  ritrattazione  iu  Chiesa,  ci  dignitosamente  ri- 
sponde: n via  non  è questa  che  mi  rimeni  alla  patria  ; bensì 
quand' altra  mi  sia  «pianala  da  voi,  o poscia  da  altri,  senza 
ingiuria  alla  fama  e all’  onore,  io  mi  vi  appiglierò  a pre- 
stissimi passi;  e se  p«'rvia  siffatta  non  s' entra  io  Firenze. 

10  mai  in  Firenze  min  entrerò.  Che?  v'  andrò  senza  gloria, 
i gliomi  doso  anche  al  popolo?  » Fu  allora  che  e»  ccrtospcrava 

11  suo  trionfo  nella  Religione,  alla  quale  si  era  costituito 
riformatore:  fu  allora  cifri  manifestò  la  sua  alta  missione 
profetica,  alla  quale,  per  «pici  divin  dritto  compartecipato  al— 
l’inspirato  ingegno,  ebbe  ad  esser  consacrato  nell' altissimo 
de’ cidi  con  sacerdotali  rito  dal  principe  degli  Apostoli,  il 
quale  tre  vulte  gli  ricinse  la  fronte  di  splendor  celestiale. 
A sollevarci  perciò  ali' altezza  dii  suo  concetto,  ci  giovi 
il  considerar  col  Foscolo  che  « il  Poema  Sacro  fu  dettato 
per  quella  missione,  la  quale,  se  fu  vcdulu  non  so.  ma  non 
fu  rivelata  «la  veruno  mai  <lrg|’  interpreti.  Ntanlimono.  n 
chiunque  considera  nell'autore  il  poeta  anziché  il  legislatore 
di  religione,  Dante  e quel  secolo,  temo,  si  rimarranno  mal 
conosciuti  o.  E por  tanto  mi  ni*  torio  ei  rag?  cardando  se  rag- 
giunger possa  la  giustizia  nelle  umane  azioni,  dubbioso  di- 
manda consiglio  alla  sana  Filosofia,  la  quale  non  so'n  è 
chiara  luce  a far  operare  il  tene,  ma  ancora  rende  gagliarda 
c possente  l'anima  a tener  fronte  alla  sofferenza,  al  dolore,  e 
alla  sventura. 

— Enea,  figliuolo d Aio  bisce  di  Venere,  nipote  e penero 
del  re  Priamo,  nacque  a piò  dell’  Ida  su  le  sponde  del  Si- 
moenta,  e fu  allevalo  dalle  Driadi  fino  all’ età  di  cinque  anni 
Ricondotto  dipoi  nella  casa  paterna,  ebbe  a maestro,  secondo 
Senofonte,  il  centauro  durone.  Fatto  adulto  sposò  (’.reusa, 
figlia  del  re  Priamo,  dalla  quale  ebbe  lido  ossia  Giulio,  o 
A «conio,  Divampata  la  guerra  in  Troja.  avvegnaché  ci  aves- 
se consigliata  la  pace,  pur  non  fu  di  poro  animo  a pren- 
der lo  armi  ed  n combattere  con  tutto  ardore,  di  tal  rhe 
Omero  lo  dichiara  il  piu  valente,  «lei  Troja  ni  dopo  Ettore. 
Espugnata  eri  arsi  che  fu  Troja  da' Greci,  egli  raccolto 
molta  gente  cd  allentilo  molte  navi  pensò  di  salpare  per 
straniera  contrada,  menando  seco  il  suo  vecchio  genitore 
e 'I  suo  figliuolo  Giulio,  ma  non  la  consorte  Creusn,  la 
quale,  mentre  si  fuggiva  dall’ incendio  per  rifuggiarsi  nel 
monte  Ida,  fu  da  lui  sperduta  tra  per  le  fiammeggianti 
rovine.  Fallo  vela,  toccò  terre  inospitali,  or  q«ia  or  là  tra- 
menato dal  furiar  delle  tempeste;  c dopo  non  breve  va- 
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gahomlnre  approdò  in  Italia  «pila  spiaggia  di  Cuma,  d'onde 
guidato  dalla  Sibilla  scese  nell’  Inferno  |>er  consultare  il 
suo  genitore  Anelli*?,  da  cui  seppe  che  si  sarebbe  da'auoi 
discendenti  edificata  la  città  di  Roma,  e fondato  il  vasto  e 
glorioso  romano  Impero.  Finalmente  posto  avendo  piede  nel 
Lazio,  e recatosi  a visitare  il  buon  re  Latino  in  Lau- 
reato, città  capitale,  non  solo  ottenne  da  lui  settecento 
jugeri  di  terra  a la  facoltà  di  fabbricarvi  una  città,  ma 
anrota  vide  ofTerirsegli  dal  medesimo  la  mano  della  fi- 
gliuola Lavinia.  La  quale,  come  clic  fosse  stala  da  lui  di 
buon  grado  accolta,  pur  gli  fu  cagione  di  disturbo;  dap- 
poiché essendo  ella  innanutnilo  di  Turno  re  de'Rutuli,  mal- 
volentieri si  sposerebbe  ad  Enea,  il  quale  a vellicarne  l’ol- 
traggio dovè  tosto  muover  guerra  al  rivale.  Dopo  tf  essersi 
di  molto  da  amile  le  parti  battagliato,  per  impor  termine  ad 
ngn'allru  strage  si  venne  a singoiar  pugna  da  entrambi  com- 
battendosi corpo  a corpo,  ed  avendo  finalmente  Enea  messo 
a morte  Turno,  e dato  cosi  fine  alla  guerra,  potè  torsi  a 
moglie  Lavinia,  in  onor  della  quale  fabbricando  una  città 
la  chiamò  La* inio.  Morto  dipoi  il  re  Latino,  ei  rodilo  non 
solo  la  dominazione  del  Lazio,  ma  ancora  il  titolo  di  re 
de'  Latini.  Dopo  quattro  anni  di  pacifico  dominio,  fu  ancor 
da  Massenzio  re  degli  Etruschi  provocato  a guerra,  nella 
quale,  dandosi  una  battaglia,  Enea  ebbe  a finire  i suoi  giorni 
annegalo  nel  fiume  Nicio.  La  sua  consorte  Lavinia,  la  quale 
era  stata  lasciata  incinta  dipoi  diè  a luce  un  figlio,  ni 
quale,  per  essere  sialo  allevato  tra  le  selve,  da  lei  fu  posto 
il  nome  di  Silvio,  che  successe  ad  Enea  nel  Lazio. 

— Roma  fu,  come  ognun  u,  città  regina  dell' Italia 
non  pure,  che  del  mondo  intero,  la  quale  unica  dettò  leggi 
alle  nazioni,  e fece  a sé  tributari  e principi  e popoli.  In- 
torno alla  sna  origine  non  si  di'  leggieri  si  conviene;  impe- 
rocché vi  ha  chi  avvisa  che  i Pelasgi  dopo  d'aver  vaga- 
bondato portando  guerra  a molto  genti,  pervenuti  in  cotale 
contrada  d'Italia,  vi  avessero  edificato  una  città,  alla  quule 
06  pugnanti  rubar,  dal  Greco  ptòpnv  imposero  il  nome  di 
Roma.  Vi  ba  poi  altri  che  asserisce  che  essendo  stala  Troja 
distrutta,  taluni  fuggitivi  veleggiando  convennero  a caso 
nelle  spiagge  dcH'Ktruria  ; ed  innoltralisi  dipoi  per  le  foci 
del  Tevere,  giunti  in  luogo  a loro  opportuno  poser  piede 
a terra,  ove  le  costoro  donne  stanche  e combattute  dagli 
agitamenti  del  mare,  affine  di  non  piu  far  vela  eseguirono 
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divisamento  d'ona  fra  loro  nominata  Roma  : la  quale  vin- 
cendo ogn 'altra  in  nobiltà  ed  in  prudenza,  consigliò  che 
di  celalo  si  mandassero  a fiamme  le  navi.  Tal  fatto  fruttò 
loro  il  conseguimento  del  fine;  dappoiché  fu  forza  clic  i 
loro  mariti  vi  fermassero  dimora,  e vi  edificassero  una  citta, 
alla  quale  imposero  il  nome  di  Roma,  da  quello  di  colei, 
che  n era  stata  cagione.  Niuna  di  tali  opinioni  intorno  alta 
origine  di  Roma  fu  però  ritenuta  da  Dante  ; volle  bensì 
seguir  quella  di  Virgilio,  nou  che  della  piu  parte  degli 
storici  Latini,  cioè  d'csscro  siala  essa  edificata  da  Romolo, 
ibi  quale  ancor  si  ebbe  il  nome. 

— A‘ tempi  di  Dante,  giusta  il  Sistema  di  Tolomeo,  si 
contava  per  ottavo  cielo  il  firmamento,  nel  quale  sono  le 
stelle  dette  fìsse  ; a questo  seguiva  il  nono,  detto  il  cristal- 
lino; e infine  il  decimo,  detto  empireo  dal  greco  ttvjb, 
fuoco,  nel  quale  è Dio,  d'onde  emana  la  luce.  Lo  stesso 
Dante  disse:  Epist  a Can  Grande;  empgrevm,  quod  est 
idem  t/uod  Cdhim  igne,  scu  ardore  flagrali» 

— FILOLOGIA. 

Guidare,  Menare,  Condurre,  Dirigere. 

Guidare,  è accompagnare  per  sentiero  che  non  si  er- 
ra, ed  è di  chi  non  sa  la  via,  0 e cieco.  Il  guidare  è il 
princìpio  dell’ azione,  sicché  ancor  dicesi:  guidare  il  coc- 
cliio,  e simili.  Menare  è condurre  per  mano,  o farsi  seguire. 
Si  dice  tanto  d- uomini,  quanto  di  bestie,  come:  i conqui- 
statori sogliono  menar  migliaia  d'uomini  al  macello;  usasi 
infine  a denotar  cieca  sommissione,  come  in  Dante:  che  mi 
meni  ove  dicesti.  Condurre  è accompagnar  pel  cammino, 
o preceder  di  poco,  e si  conducono  tanlo  bestie  quanto  uo- 
mini. Dirigere  è dar  la  direzione,  o accompagnando,  o pur 
no,  potendosi  dirigere  anche  con  la  voce,  carne:  un  vero 
amico  dirige  1'  amico  al  bene. 

Modi  di  dire: 

Fidar  .alcuno  ad  una  cosa,  vale  stimarlo  abile  ad  im- 
prendere taluna  opera. 

Dar  vanto  a taluno  di  alcuna  opera,  è lodarlo  con  pre- 
gevolezza a dismisura. 

Alma,  agget.  dal  lat.  abitua  da  «fere,  nutrire , e Roma 
diè  vita  all'  Impero  e al  Sacerdozio. 

Vi  dal  lat.  ubi,  ove;  voce  poet. 
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INFERNO 

10.  Andovvi  pni  lo  vas  d' elezioni? 

Por  recarne  conforto  a quella  fede, 

Ch'è  principio  alla  via  di  salvazione. 

1 1 . Ma  io  perchè  venirvi  ? o chi  1 concede  ? 

Io  non  Enea,  io  non  Paolo  souo  ; 

Me  dopano  a ciò  nè  io,  nè  altri  crede. 

1 '2.  Perchè  se  del  venire  i"  nv  abbandono. 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle  : 

.Se' savio,  > ntendi  me’ ch'io  non  ragiono. 


V » HSIO.VF 


V 'aiuto  I apostolo  Paulo  pel  fine  di  far  testimonianz* 
.ita  io  a che  retarvi  ? o ancor  chi  met  concede ? Aon  Enea 
<ji io  a tanto;  fierchè  se  mi  determino  a venire,  temo  di  far 
io  dir  mi  voglia. 

lo  — Il  — li  — MORALI?. 

L*  apostolo  Paolo  in  estasi  rapito  tic  vosi»  lino  ai  terzo  i 
' telo:  rii.  ad  Corinti*..  Gap.  XII  scio  hominem  in  Chri- 
sto.  . . rapinili  hujusmodi  wtque  ad  lertium  crrlum.  In  cotal 
rapimento  [wrò  ebbe  di  fermo  a vedere  non  il  Paradiso  sol- 
lantu.  ma  altresì  f Inferno,  essendoché  doveva  dipoi  testimo- 
niare alle  penti  la  verità  di  ciò  che  era  stato  scritto  ne'  «ieri 
Evangeli,  in  cui  è annunciato  non  solo  il  regno  delia  gloria 
immortale,  ma  ancora  quello  delle  tenebre  sempiterne.  Fu 
egli  prescelto  da  Dio  a dover  confortare  le  penti  nella  Fede, 
dappoiché  senza  di  essa  non  puossi  acquistare  il  regno 
de' cieli.  K fiero  alla  donna  Cananea,  la  cui  figlia  infermava 
da  ossessa.  Cristo  diceva  ; poiché  grande  si  è,  o donna,  la 
tua  fede,  quel  che  vuoi  ti  si  conceda  : fs.  Natili.  Cup.  XV.) 
o multer,  matjna  est  fide s tua,  fiat  tibi  sicut  vis.  Ed  im- 
possibile è.  «lire  l' Apostolo,  di  piacere  a Dio  senza  la  fede  : 
lad  Hebr  , Gap.  XI.  sine  fide  aulem  impossibile  est  piacere 
Beo  ; essendoché  la  fede  è il  fondamento  di  ciò  che  sperasi, 
e la  pniova  certa  di  quel  che  non  si  vede;  (ad  Hebr.  XI. j 
«»(  aulem  fide»  sperandarum  substantia  rerum,  arguti ieu- 
tutìt  non  apparenlium.  Ma  la  fede  però  è principio,  non 
termine  alla  via  di  salvazione,  poiché  fa  mestieri  delle  ope- 
re: (s.  Giac.  Gap.  IX.)  fide s «ine  operibux  morlua  est.  Per 
quel  che  oprar  dovea  dunque  l'  Apostolo  a prò  delle  genti, 
disvelando  la  verità  della  vanpelica  dottrina,  fu  ei  da  Dio 
designato  siccome  vaso  di  elezione:  [Art.  A post.  Gap.  IX.; 
ras  electionis  est  titilli  iste  ut  portei  nomea  menni  coram 
•jentibuM,  essendo  egli  già.  come  dice  s.  Girolamo,  armadio 
della  Legge  e delle  sante  Scritture:  iProem,  ad  sacr.  Script. 
Micron.  Paulin  ) C«r  dicitur  Paultts  Jpostolus  vas  eleclio- 
hu?  A ìempe  quia  legis  et  Scripturarum  sane  taro m era t 
armarmi n.  IVI  gran  fine  adunque  di  riconfortar  dipoi  le 
genti  in  quella  fede  ck’é  principio  alla  via  dì  salvazione, 
fu  l'Apostolo  da  Dio  rapito  in  estasi  a contemplare  i regni 
dell" eterno  vero:  ma  ad  uomo,  il  quale  non  si  abbia  ve- 
rmi simigliante  tropo,  e che  non  sia  guernito  di  quel  vi- 
gore che  fu  da  Dio  donato  ad  Eneo  ed  all  apostolo  Paolo, 
come  mai  potrà  venir  concesso  di  porsi  a cotal  viaggio? 
Questi  che  a ciò  porrà  mente,  non  potrà  di  fermo  nè  per 
suo  ne  per  giudizio  altrui  tenersene  degno , raperò  non 


alle  genti  di  quella  fe  tir  che  fonda  mento  alta  salca;  ione, 
non  Paolo  so»  io;  tu:  io  stesso,  ne  altri  mi  crederà  de- 
cosa da  folle:  tu  sei  saggio,  e 0*4411  bene Jnlendi  fioche 


villa,  ma  ragionevol  timore  lo  trarrà  a dubitare  che  il  porsi 
su  tu  via  della  cuntemplaziuue  sia  per  tornargli  vana  e 
stolta  opera,  non  si  avendo  verun  gran  fine.  E (toichè  l'uo- 
mo nel  [torsi  a grandi  imprese  e ben  che  innanzi  tolga 
consiglio  dai  savi,  ciò  appunto  va  inteso  nel  dire  che  Vir- 
gilio essendo  savio  intendeva  meglio  che  Dante  ragionar 
potesse  ; ed  era  stato  ciò  detto  nel  Vangelo  ,s.  Lue.  Gu- 
pit.  XIV.  qui»  r-r  cobis  volens  turrim  trdificare,  non  prius 
sedms  computai  sumplus,  gai  necessarii  sunt  si  habeat  ad 
jterficiendurn?  ed  ancora  in  Sallustio:  Comuni  t.  Gali!,  g.  I.) 
/trina  qunm  incipias,  consulto  ; et.  ubi  consulueris,  mature 
facto  opus  est. 

— ESTETICA. 

Va  certamente  appuntala  a vizio  la  prossimità  di  ripc- 
tizion  di  vocabolo,  vizio  non uhliastan za  guardato  pur  potersi 
schivare  A tal  uopo  senza  dubbio  Dante  usar  volle  un  ar- 
tificiosa varietà,  la  quale  é sopra  modo  ammirevole,  per 
serbare  al  dettato  lutto  il  pregio  dell  armonia,  senza  punto 
offendere  la  locuzione  in  continuità.  Laonde,  cornee  he  non 
poco  s'intrattiene  a parlare  intorno  ad  Enea  ed  u Paolo, 
pur  ei  nou  adopera  il  loro  nome  se  non  che  una  volta  sol* 
tanto  in  fine,  ma  usa  invece  figure  di  circonlocuzione,  come 
il  parente  di  Silvio  : lo  ras  d' elezione 

— STORIA. 

• Era  dottrina  del  Poeta  che  la  provvidenza  divina  per 
mezzodì  Troia  preparò  la  potenza  di  Roma  e la  sede  del 
Cristianesimo  in  quella  citta  : e che  i Pagani  non  erano  se 
non  ministri  di  Dio,  ciechi  per  sé.  ma  assistiti  dal  lume  na- 
turale per  cui  furono  salvi.  La  favola  pagana  proveniva 
quindi  aneli' essa  da  Dio  ed  era  verità  intrinseca  sotto  sim- 
boli utili  a prefiararc  il  Cristianesimo  «.  Perciò  è dunque 
che  Enea  e la  gentilesca  Mitologia  ri  hanno  cosi  gran  posto 
nel  sacro  Poema.  E da  ciò  Dante  volgendosi  all  apostolo 
Paolo  vede  in  lui  la  luce  del  Cristianesimo  falla  vivissima 
nell'  universa  terra,  e della  quale  egli  stesso  ancora  aspira 
rendersi  apportatore  ai  popoli,  consacrando-»  Profeta  ne' cieli 
in  quella  visione  la  quale  gli  è cagione  a scrivere  il  divino 
Poema.  Onde  Beatrice  con  modo  corrispondente  a quello 
che  dianzi  era  sialo  teuulo  dall' Apostolo  a Dante,  disse 
(Parati.  XXV  10-Ì5.  il  nostro  Imperadore  per  grazia 
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vuote  che  tu  ansi  la  morie  t'affacci  a noi  nelV  aula  più  j 
teoreta  della  tua  Corte,  si  che  veduto  il  vero,  conforti  lag-  ! 
giu  in  te  e in  altrui  (a  speranza  della  vittoria  del  vero 
Dalla  qual  cosa  chi  è che  non  vegga  come  Dante  doveva 
sperare  di  venire,  al  par  di  san  Paolo,  assunto  nc’  Cieli, 
proponendosi  ciò  nel  dire  che  ei  non  certamente  era  Paolo, 
e che  non  si  teneva,  per  tutta  sua  umiltà,  degno,da  tanto,  j 
al  par  di  quello ? ■■  Ma  Paolo  e Dante,  dice  il  Foscolo,  I 
erano  delle  rare  anime  potentissime,  nelle  quali  i computi 
•lolla  prudenza  non  si  dipartivano  mai  dalla  longanimità  i 
nelle  imprese  e dall' impeto  della  fantasia.  Forse  in  altro 
secolo,  forse  anche  nel  suo,  sotto  accidenti  alquanto  diversi. 
Dante  avrebbe  fondato  nuova  scuola  di  religione  in  Eu- 
ropa ; ed  ei  vi  aspirava,  non  foss’  altro  in  Italia,  Pur  aneli© 
quei  molti  che  lo  ammiravano,  perchè  imitando  san  Paolo, 
minacciava  b verga  di  Dio  sul  Principe  de' Sacerdoti,  Pa- 
rrebbero lapidato  se  ci  mai  si  fosse  a viso  aperto  paragonato 
agli  Apostoli  Ma  non  ignorava  che  se  lo  vittorie  do’  Ghibd-  | 
lini  l’avessero  fatto  profeta  veridico,  la  sua  tomba  sarebbe  j 
stata  santificata,  e il  testo  del  suo  |>oenia  troverebbe  com-  ; 
montatori  che  P avrebbero  concordato  con  lo  scrittore:  e 
avvertito  assai  cose  che  eludono  gli  studi  nostri  ; e adorato 
nel  teologo  ciò  che  oggi  pare  ridicolo  nel  poeta. ...  Se  non 
che  Dante  mori  in  odore  di  eresiarca  ; e la  divina  Comme- 
dia e P Alcorano  furono  floscia  infamati  negli  Indici  dell’ In- 
quisizione. Frattanto  la 'ragione  sufficiente  della  conferenza 
di  Danto  nell'  aula  più  secreta  del  Cielo,  venne  dissimulata 
forse  per  giusta  prudenza.  La  consacrazione  alla  legazione  1 
evangelica  restò  inosservata  ; le  parole  cominciarono  a fran-  | 
tendersi  di  necessità  ; la  sintassi  fu  contorta  a connetterle  ; ; 
e le  chiose  d’alloro  in  qua  cospirarono  a perpetuare  questa  j 
interpretazione  Volgata.  — La  Chiesa  militante  non  ha  al- 
cun figliuolo  clie  più  di  Dante  corredato  sia  di  una  vera 
Cristiana  Speranza.  — Per  questo  appunto  è a lui  conce- 
duto che  dall'  infido  Egitto  del  mondo,  egli  venga  a vedere 
coi  propri  occhi  questa  celeste  Gerusalemme,  prima  elio 
abbia  fine  la  di  lui  mortai  vita,  la  quale  pei  buoni  c probi 
Fedeli  è una  continua  milizia  » 

* f 

— L’apostolo  Paolo  è un  miracolo  della  divina  Grazia.  I 
Egli  nato  in  Tarso,  città  nobilissima  della  Citici»,  conosciuto  ' 
nel  nome  di  Saulo,  crebbe  spietato  nemico  e persecutore  I 
de’  seguaci  di  Cristo.  Venuto  a grado  d’ Uflizial  d’armi,  potè  I 
a suo  miglior  modo  indragare;  assetato  di  sangue  batte/-  | 


zato,  assistè  incuorando  i carnéfici  alla  dilapidazione  del 
protomartire  Stefano.  Andò  dipoi  devastando  Chiese,  pene- 
trando nelle  case,  e snidando  quei  cristiani,  che  scn  viveano 
nascosti  affili  di  schivare  Io  sdegno  cITcrato  di  lui.  mcnavali 
in  tenebroso  prigioni.  La  grazia  divina  però  «lai  cielo  gli 
piovve  nell’  anima,  e nc  operò  la  conversione  ; imperocché 
mentre  ardente  di  menar  strage  de' discepoli  del  Nazzareno 
muoveva  per  Damasco  a capo  d’ una  squadra  de'  suoi,  av- 
venne che  un  raggio  di  luco  celestiale  gli  rifulse  sul  viso 
e lodistese  semivivo  al  suolo.  Una  voce  allora  gli  risuono 
dicendo:  Saule,  Saule,  quid  ine  persequevis ? Tutti  c lu- 
cra n con  lui  furun  presi  da  stupore,  udendo  il  suon  della 
voce  e non  vedendo  alcuno.  Udito  quindi  imporgli -4  chi* 
sorgesse  e si  recasse  a Damasco,  egli  tasto  levatosi  si  addio 
de  d’aver  perduto  In  vista,  per  guisa  che  condotto  per  mano 
ebbe  a recarsi  colà,  dove  per  tre  giorni  dovè  starsene  orbo. 
Anania  discepolo  del  Signore  per  divin  comando  recatosi 
appo  di  lui  nel  vico  detto  Recti»,  e fattagli  l’ imposizioni' 
delle  mani  gli  fè  ricuperar  la  vista,  e Paolo  risorse  bat- 
tezzato nel  Vangelo  di  Cristo  (Act,  A post.  Cap.  IX. 

— FILOLOGIA. 

Intendere,  Comprende  tv.  Concepire.  Percepire,  Capire, 

Intendere  è Y operazione  dell'  intelletto  in  formar  giu- 
dizio da  ciò  die  si  ascolta  o si  legge,  sicché  in  ispccialta 
riguarda  il  significato  delle  parole  ; ogni  uomo  dèe  parlare 
per  farai  intendere.  Comprendere  è l' operazione  della  men- 
te, che  raccogliendo  complessivamente  le  i<lcc.  le  riduce 
a sentimento;  è piu  d' intendere.  Concepire  è piu  di  com- 
prendere, e vale  ridurre  con  chiarezza,  distinzione,  ed  ordini- 
più  idee  in  una  sola:  per  simil  guisa  l'architetto  conce- 
pisce l'idea  d'un  edifizio  da  erigersi.  Percepire  è il  ricevere 
che  fa  l’ intendimento  una  sensazione,  sia  o pur  no  appieno 
chiara  ; è il  ricevere  che  fa  l' intendimento  la  materia  del- 
l' idea  o convertirla  in  idea.  Capire  è ricever  le  idee  tra- 
smesse'per  le  parole  o per  altri  segni  nella  mente,  senza 
però  che  1‘ intelletto  vi  metta  opera;  sicché  si  può  capire, 
ma  non  intendere  una  cosa. 

Mo»lì  di  dire  : 

Recar  conforto  a taluno  a qualche  opera,  è raffermarlo 
ed  incuorarlo  alla  stessa. 

Abbandonarsi  del  venire , è determinarsi  con  tutta  vo- 
lontà a venire. 

Me'  per  meglio 
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INFERNO 

13.  E quale  è quei  che  disvuoi  ciò  eh' e' volle, 

E per  nuovi  pensier  cangia  proposta, 

Si  che  del  cominciar  tutto  si  tollc  : 

14.  Tal  mi  fcc'io  in  quell"  oscura  costa. 

Perchè  i>onsando  consumai  l'impresa, 

Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

VERSIONE 

E quale  è quei  che  volle,  e poi  cangiarlo  pernierò  disvuole  si  che  sospende  la  determinazione  di  porsi  ali  opra 
designata.  tale  io  addivenni  in  quella  oscura  costa,  perche  ponendo  riflessione-  abbandonai  quella  impresa  alla  quale 
mi  era  con  tanto  ardore  posto. 


13  — 14  — MOItAI.F. 

Quando  la  ragione  abbia  giudicato  d'essere  un  bene 
taluno  oggetto,  allora  essa  determinando  di  conseguirlo 
muove  la  facoltà  della  volontà  ad  ojierare.  Ma  avviene  però 
talora  clic,  sebbene  siasi  impresa  l'operosità  per  conseguire 
d fine,  venutosi  poi  io  isviiimento  per  difficoltà  di  riuscirvi, 
si  cangi  pensiero,  la  qual  cosa  è dalla  libera  potenza  del- 
l'arbitrio. La  ragione  superiore  però  ha  tal  forza  da  (arsi 
die  l'uomo  si  lasci  da  essa  guidare  e dirigere  per  la  via 
della  rettitudine  e della  giustizia,  non  sciita  clitf  pur  talora 
blandito  dal  senso  non  ne  scuori  nell'  impresa,  c ne  invi- 
lisca. Fu  cosi  di  Dante,  il  quale  dopo  d‘  essersi  determinato 
a seguir  Virgilio,  ne  smette  pensiero,  svileudoglisi  l' animo 
dall' arduità  del  viaggio. 

— ESTETICA. 

Se  la  similitudine  è figura  siffatta  che  riesce  oltrcmodo 
India,  allorché  intima  sia  la  correlazione  della  idea  signi- 
ficala con  quella  da  siguilìcare,  in  questo  Testo  è nobilis- 
sima ; imperocché  l'idea  figurata  è tale  che  mentre  è la 
medesima  che  si  presenta,  ha  tutta  veste  di  traslato  col 
togliere  diverso  colorito  o maggiore  energia.  Laonde  è ben 
mutar  l'arte  maestrevole  e ad  un'ora  la  spontaneità  della 
feconda  mente  del  Poeta. 

— STORIA. 

L immutabilità  è singolare  attributo  della  Divinità.  Se 
l' uomo,  perchè  fatto  ad  immagine  di  Dio,  avvien  che  ne 
partecipi,  ei  di  certo  si  sarà  renduto  ammirevole  su  la  terra. 
E ne  parteciperà  senza  dubbio  allorché  la  ragione  abbia 
lumeggiato  talmontc  l'anima  sua,  da  farlo  riporre  ogni  fe- 
licità in  quel  supremo  principio  d'onde  tutto  emana.  Siffatta 
stabilità  è degna  d'encomio,  poiché  fatta  e santificata  a 
virtù,  ha  dato  martiri  fino  al  sangue  su  l'altare  della  Re- 
ligione e della  Patria.  Ma  è pur  dell'uomo  ('ingannarsi, 
poiché  l’anima  offuscata  dalla  nebbiu  delle  passioni  suol 
chiudere  il  varco  tra  la  ragione  umana  e la  divina.  Da  ciò 
è la  fiacchezza,  il  dubbio,  lo  svilimento;  da  ciò  le  irrequie- 
tezze, le  afflizioni,  e i mali  tutti  che  lo  accuorano  e lo  tor- 
mentano fino  a che.  dissipata  la  caligine  da  talun  raggio 
vibrato  dalla  ragione,  l'anima  non  si  riconduca  alla  verità 
alla  quale  ognora  aspira,  Attenuato  perciò  l' animo  di  Dante 
dalle  sciagure  minaccevoli  che  gli  si  presentano  d' innanzi 
alla  vista  della  mente,  cade  dall'  altezza  del  primo  pensiero  ; 
uscito  dalla  sfera  della  luce  intellettiva,  non  più  vede  nè 


come  ei  possa  arrecare  il  bramato  bene  di  libertà  e di  gran- 
dezza alla  patria  terra,  all'Italia,  nè  come  si  fenda  degno 
si  che  la  sua  profetica  missione  venga  riconosciuta  dalla 
Umanità,  di  già  invasata  dall' incubo  vorace  ed  Irreqnieto 
della  romana  Corte.  Ei  indietreggia  all’ aspetto  del  male,  e 
isvilisce.  ma  per  invigorirsi  dipo»  e risorgere  confortato  dalla 
verità,  dalla  giustizia,  dalla  irreprensibile  coscienza,  e dalla 
luce  chiarissima  della  sana  Filosofia.  Le  contingenze,  che 
costituiscono  una  mutabilità  costante,  rendono  mutabile 
ancor  l' animo  di  lui  unicamente  per  ricostituirlo  immuta- 
bile per  sempre  nella  virtù,  ricordando  col  Tasso 

Che  nel  mondo  mutabile  c leggiero 
Costanza  è spesso  il  variar  pensiero. 

— PII.OLOeiA. 

| Cangiare,  Cambiare,  Mutare,  Trasformare,  Trasmutare 
Cangiare  è generico,  per  modo  che  n cangiano  i co-  • 
lori,  le  parole,  gli  animi,  le  cose.  Cambiare  è propriamente 
«fella  moneta,  o pur  d'altro  di  cui  si  riceva  il  valsente.  Mu- 
‘ tare  è sostituire  una  cosa  ad  un'altra,  sicché  pare  che  sia 
delta  materialità  e dell’arcidontalità  della  stessa,  come:  il 
lupo  muta  il  pelo,  e non  il  vizio.  Trasformare  è il  cangiar 
di  forme,  ed  è proprio  de'corpi.  benché  talora  si  usi  in  modo 
diverso.  Trasmutare  è totale  mutar  di  forma  odi  stato,  e 
per  lo  più  rapido. 

Costa,  Coste. 

j Costa  non  include  idea  di  vicinanza  al  mare,  anzi  è 
1 usato  parlando  di  luoghi  assai  lontani  dal  maro.  Le  Coste 
I poi  sono  sempre  lungo  il  mare.  La  Cotta  è superficie  che 
| si  ha  più  o meno  acclività  o lungo  il  mare,  o infra  terra  . 
ma  ove  non  sia  acclività  più  o meno  ripida,  non  è rosta 

Modi  di  dire  : 

Togliersi  del  cominciare,  è sospender  la  determinazione 
di  dar  cominriamento  a taluna  opera. 

f oiuuoiar  f impresa,  è abbandonare,  o smettere  ciò 
che  si  era  cominciato,  o che  si  aveva  in  pensiero  di  fare 
Tolte  è voce  poet.  usata  per  toglie. 

Tosta,  particip.  del  verbo  tostare,  denotante  l’ pffelto 
! del  calore  del  fuoco,  che  è 1‘ abbrustolire  ; e dicesi  tostare 
! propriamente  del  caffè  che  si  abbrustolisce.  Quindi  fonia. 

■ traslalamcnte.  fu  cominciata  l'impresa,  cioè  con  moltis- 
simo ardore. 
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CANTO  II. 

15.  Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa. 

Rispose  del  magnanimo  quell'ombra, 

L’  anima  tua  è da  viltade  offesa  : 

1 6.  La  qual  molte  fiate  1"  uomo  ingombra 

Sì  che  d’onrata  impresa  lo  rivolve, 

, Come  falso  veder  bestia  quand’ombra. 

17.  Da  questa  tema  acciò  che  tu  ti  solve. 

Dirotti  perch’io  venni,  e quel  che  intesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

VERSIONE 

Kirgi/io  risposa  A quel  ch'io  intendo,  la  ii  nei  già  fatto  vincere  dalla  viltà,  la  quale  spesso  ingombrar  suole  il 
cuore  delT uomo  in  modo  che  lo  «via  da  ogni  onorata  impresa,  rendendolo  simile  a bestia  che  ni  adombr  a dal  veder 


faine  le  cose,  ila  affinchè  tu  ti  sciolga  da  siffatto  timore , 
questo  stato  di  tuo  soffrire. 

15—16  — 47  — morai.k 

La  Filosofia  è la  fiaccola  della  vita  clic  guida  l'uomo 
alla  verità,  diradicando  i pregiudizi,  fugando  gli  errori,  c 
fermando  i sodi  principi  del  bene  operare;  onde  M.  Tullio, 
ebbe  con  ammirazione  ad  esclamare  : (Tuscul.  V.,  2.)  o 
ritte  Philosophia  dux  ! o virtutis  indagateti- expultrixqne 
vitioruml  quid  non  modo  non,  ned  omnium  vita  haminum 
fine  te  esse  potui sset?  Egli  è vero  che  in  ogni  età.  sia  nel 
paganesimo  sia  nel  cristianesimo,  altra  missione  non  ha  se 
non  che  sempre  di  mostrare  che  i vizi  menano  al  male,  e 
la  virtù  al  sommo  do'  beni  : ma  tostochè  soltanto  voglia m 
considerarla  nell'età  delia  luce  evangelica,  in  cui  la  vedìam 
confortarsi  della  rivelazione,  ci  verrà  veduto  alcerto  in  qual 
modo  lo  spirito  sollevar  si  sappia  alia  scieuza  delle  divine 
cose,  all'assoluto,  all'eterno  vero,  all'Ente  creatore,  di  tal 
che  avviene  allora  che  la  Filosofìa  alla  Teologia  si  appa- 
renti. Ond'è  che  la  Filosofìa  rappresentata  in  Virgilio,  sic- 
come pagana,  non  ha  potenza  di  far  altro  se  non  che  di  me- 
nar I' uomo  alla  virtù  distrigandolo  dal  vizio;  ma  non  può 
di  per  se  stessa  innalzarlo  ginmmi  all'  immortai  beatitudine, 
se  non  quando  vi  concorra  l'ajuto  della  divina  grazia.  E 
poiché  per  essa  è che  si  ascende  alle  piu  elevate  erecondite 
concezioni  mentali,  perciò  IVante  fa  dire  a Virgilio  che  per 
quel  che  rilevar  può  dalle  parole  di  lui,  vede  che  la  viltà 
si  è che  lo  scuora  nel  darsi  alla  coutemplazion»  de* vizi: 
la  quale  viltà  è tale  che  invadendo  T animo,  lo  trae  da  im- 
presa degna  di  lode,  a quel  modo  che  taluna  bestia  per 
ravvisar  cose  false, cioè  clic  non  sou  tali  coinè  si  presentano 
ai  sensi,  in  suo  commi»  si  adombra.  Quegli  adunque,  nella 
cui  anima  non  radia  luce  intellettiva,  prender  deve  temenza 
di  tutto,  e di  tutto  svilirsi  ; sicché  per  correr  dietro  alla 
virtù,  sarà  mestieri  che  la  ragion  gliene  porga  conforto  e 
gliene  additi  il  cammino.  Imperocché  es«*a  si  è che  uni- 
camente snebbiando  le  umane  menti,  mostra  loro  ii  reale 
d'ogni  cosa,  o le  rende  determinale  e forti  fin  pure  al  sa- 
crifizio della  vita  per  raggiungere  il  vero,  il  buono,  il  bello  : 
i martiri  della  Religione  e della  Patria  ne  fanno  splendida 
pruova  e nobile  esempio. 

- ESTETICA. 

• Non  poca  bellezza  è nella  similitudine,  Come  falso  ve- 


vo'dirti  perchè  io  tenni,  e quel  ch'io  pensai  tantoché  seppi 


, der  bestia  quand'  ombra,  la  quale  è espressa  con  vivezza 
di  locuzione  e con  tale  struttura  verseggiativi  da  far  tra- 
| sparire  il  bello  dell'arte  in  stretta  armonio  con  l’ideal  con- 
cetto. Ed  in  qual  modo  migliore  potrebbe  venir  mostrato 
I'  uom  vile,  e sospettoso,  se  non  rassomigliandolo  ad  una 
bestia  che  si  ombra?  Si  all'ideo,  che  all'espressione  della 
medesima  si  è che  riferisce  quel  bello  di  siiniglianza  che 
nc  rifulge. 

-•  STORIA.  , 

Quando  la  virtù  è bistrattata  ed  oppressa,  spetta  il  sol- 
levarla a coloro  che  ne  han  potere:  ma  di  colali  anime 
generose  v'ha  di  non  poco  difetto,  allor  più  che  il  vile 
interesse  e l'ignoranza  signoreggino  in  mezzo  alla  società 
Vuol  vedersi  se  un  popolo  sia  sul  sentiero  della  civiltà? 
Si  volga  lo  sguardo  alla  scienza,  si  percorrimi  le  sue  in- 
fluenze, e le  sue  penetrazioni,  si  miri  se  essa  illumini  le 
sale  de’ grandi,  se  trovi  accoglienza  nell'animo  de'facoltow 
<c  nulla  di  tutto  ciò  avvenga,  si  abbia  pur  per  fermo  che 
colai  società  è composta  d'uomini  misantropi,  parassiti,  in- 
I degni  d'ogni  viver  sociale.  Ne  ha  pur  troppo  scuola  la  no- 
stra Italia  per  doverne  riconoscere  tali  verità.  La  virtù 
j che  è ignara  e straniera  ad  ogni  turpe  ripulsa,  come  dice 
! il  poeta  Orazio,  vuol  risplendere  sempre  di  onori  non  con- 
- laminali.  E gli  uomini  della  scienza  han  pur  dovuto  talora, 
anzi  sempre  appo  noi,  logorarsi  la  vita  nell'abbandono,  e 
spesso  ancora  sopportare  l'insulto  dell'  insipiente,  burban- 
zoso di  onori  ammalati  dalla  propria  ignominia.  La  virtù 
però  è pur  conforto  a se  stessa  : e T uomo  che  sa  confi- . 
dare  alla  sana  Filosofia,  non  può  non  sperarne  trionfo,  ren- 
dendosi impavido  al  furor  della  sventura,  fino  a resistere 
alle  miserie  della  vita  c a trionfar  della  morte.  0 uomini 
che  potenti  dell’oro  poltrite  nel  brago  lezzoso  del  vostre 
sordido  interesse,  chi  di  voi  potrà  attentare  alla  fama  im- 
mortale di  chi  sudo  la  fronte  per  raffermare  i popoli  nella 
; scienza  e sospingerli  alla  vita  fratellcvole  della  civiltà? 

! Dante  svilito  è lo  spettacolo  della  società  perversa,  che 
1 con  ingratitudine  retribuisce  il  civilizzatore  de  popoli  ; è 
l'effetto  sistematico  della  gretta  ignoranza  che  combatte  il 
vero  merito  i è il  frutto  di  quel  cieco  Destino  che  col  favor 
de' doviziosi  e cou  la  prepotenza  dei  grandi  sa  riversare 
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18.  Io  era  tra  color  clic  son  sospesi, 

E donna  mi  chiamò  tasta  e bella 
Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

I!).  Lucevan  gli  occhi  suoi  più  clic  la  stella. 

E cominciommi  a dir  soave  c piana 
Con  angelica  voce  in  sua  favilla: 
ve  visione 

lo  era  nel  Limbo,  allorché  fui  chiamalo  da  una  beata  e bella  donna,  di  (al  che  la  richiesi  a comandarmi.  Area 
gli  occhi  lucenti  più  d'ima  tifila,  e favellandomi  angelicamente  con  dolce  e soave  voce  prese  a dire 


il  calice  dell'  oltraggio  su  In  scarna  guancia  del)'  uomo  d’ in- 
telligenza. Ma  se  lo  voto  della  virtù  depressa  avvien  che 
risuoui,  e si  elevi  la  parola  della  vita  dal  labbro  inspirato 
del  poeta  dell'  umanità,  impallidiranno  i malvagi,  e treme- 
ranno gl’  inorgogliti  potenti  ; perchè  (orti tirato  dalla  Filo- 
sofia, c ravvalorato  nella  Giustizia  armerà  di  flagello  la  sua 
partila  contro  la  nequizia  degli  uomini  e contro  i rinnegati 
dell’  umanità. 


il  lucido  riverbero  della  libertà  suprema  dell'  Ente  creatore 
Ed  è un  fatto  primitivo  di  coscienza  quello  d' esser  l'uomo 
fornito  di  libero  arbitrio;  imperocché  ei  non  pur  sente  che 
si  muove,  ma  altresì  che  per  suo  intrinseco  e non  per  al- 
trui impulso  si  determina  umazione  : |M.  Tuli.  Quest.  Tose. 

I Uh.  I.)  sentii  animus  se  mover*;  quod  rum  sentii  illud  una 
' sentii,  se  ri  sua,  non  aliena  morrei.  Sicché  1'  uomo  poeto 
liberamente,  a suo  miglior  piacimento,  al  dir  di  Haute. 


— m.oi.or.iv 

Generoso,  Magnanimo. 

Chi  è generoso  fa  per  naturale  indole  sagrifizi,  ante- 
ponendo  l'altrui  Itene  alla  propria  utilità.  Chi  è magna- 
nimo, è guidato  dalla  ragione  a grandi  e nobili  opere.  Il 
primo  è per  naturale  squisitezza  di  sentire,  c riguarda  il 
ruore:  il  secondo  è per  naturale  elevatezza  d’ intendere  il 
bene,  e riguarda  la  mente. 

.Animale,  Bestia.  Bruto,  Fiera,  Belva. 

Animale  è generico,  comprendendo  ogni  essere  orga- 
nico senziente.  Bestia  è de' quadrupedi  per  lo  piu  che  si 
.i bbia no  taluna  grandezza,  come  buoi,  cavalli,  e simili.  Bruto 
è al  disotto  della  bestia,  venendo  dominato  da  un  più  gros- 
solano istinto:  a centra pposizion  dell'uomo  sogliam  però 
appellare  animali  bruti  lutti  gli  altri.  Fiera  si  è quella  che 
per  sua  natura  sfugge  ravvicinarsi  dell'uomo,  senza  pero 
esser  sempre  feroce.  Belva  è quella  che  ha  ferocia  e fortezza 
nell'uso  delle  sue  armi  offensive,  noti  sfornita  di  una  cella 
grandezza  di  corpo.  Non  bandendosi  dalla  prosa,  |in  migliore 
uso  nella  poesia. 

Modi  di  dire: 

Onrala,  licen.  poet.  per  onorala, 

Bivalve,  voc.  poct.  per  rivolge. 

Solve,  è dal  latino  solvere,  sciogliere 

Dolce,  voc.  poet.  per  dolsi;  non  da  imitare 


18  — 49  — MOM.tLK. 

La  grandezza  c la  dignità,  onde  l' uomo  ritrae  tutto  il 
suo  più  nobile  pregio,  rivengono  a lui  non  d' altronde  che 
dalla  singolare  potenza  del  libero  arbitrio,  di  cui  tanto  gli 
fu  largo  il  Creatore  facendolo  a sua  immagine  c simiglia nza. 
Onde  Salomone  ammirando  la  sublimità  di  cotanta  opera 
disse  - rSap.  Cap.  li.)  Detta  creavi!  hominem  incstermina- 
bilcm,  et  ad  immaginem  similitudini»  saie  fedi  illuni,  cioè 
gli  donò  il  tranquillo  stalo  della  ragione  e la  materia  di- 
gibile  per  agire.  Epperò  ei  per  tale  libera  potenza  dell'anima 
liberamente  agendo,  si  mostra  di  fermo  non  essere  altro  che 


disvuoi  ciò  eh’ e*  volle, 

K per  nuovi  pcnsier  cangia  proposta. 

Sì  che  del  cominciar  tutto  si  tolle. 

Corner hè  però  ei  dotato  sia  di  liliero  arbìtrio,  pel  quale 
operar  possa  c bene  c male,  non  di  meno  dai  Teologi  va  as- 
serito che  ninno  si  pone  ad  operare  il  bene  senza  il  concorso 
della  divina  Grazia  ; perchè  da  Salomone  fu  detto  ; l’rov 
Cap.  111.)  Ne  innitari.%  prudenti*  tuie;  in  omnibus  viis  tuie 
cogita  illum  (Dominum),  et  ipse  dirige!  presevi  tuo s;  e l'a- 
postolo Paolo  soggiunge  : (II.  ad Corinth.  Cap.  III.)  Fiduciam 
autem  talem  habemus  per  Ckristum  ad  Devo*,  non  quod  su f- 
rientes  simus  cogitare  atiquid  a noti*  quasi  ex  nobis  ; set/ 
Au/Jiciettiia  nostra  ex  Dea  est  Nè  ciò  però  menomamente  im- 
porterà di  potere  attenuarsi  b dottrina  del  libero  arbitrio 
noU'uomo.  stanlechè  s.  Tommaso  chiarendoci,  dice  . I.  con- 
ira Geni.  Cap.  LXVI1I.}  Dominium.  quod  habei  volutila < 
sopra  suos  actus,  per  quod  in  ejus  est  potatale  velie  rei 
non  velia,  excludit  determinai ionem  rirtutis.ad  unum , et 
v iolentiam  causai  exlerius  agrnlis  ; e dal  Concilio  di  Trento 
fu  sentenzialo:  Scss.  6.,  c.  5.)  Si  qui * liberum  homìnis  ar- 
bilrium  post  Ada  peccatum  amissum  et  extinrlum  esse 
I direni...  analhcma  sii.  Ma  è però  mestieri  che  il  libero  ar- 
bitrio si  ritenga  subordinato  a tulun  principio  esteriore  e 
superiore  alla  umana  intelligenza  nel  determinarsi  ad  ope- 
raie il  bene  ; sicché  i Mobiliati,  i Congruisti,  e i Tomisti 
insieme,  concorron  tutti  a conciliare  il  supremo  dominio  di 
I Dio  nelle  azioni  degli  uomini  con  la  libertà  de' medesimi. 

La  qual  cosa  ci  fa  manifesto  che  la  divina  grazb  sia  con- 
: giunta  al  libero  arbitrio  per  far  si  che  l’ uomo  si  determini 
I al  bene,  ma  per  modo  che  essa  è un  dono  singolare  che 
gli  vieti  fatto  da  Dio:  !a,  Giac.  Cap.  I.  v.  17-ì  Om»c  dalum 
optimum  et  omne  donum  perfectum  desursum  est,  desccn- 
dens  a Patre  Itiminum. 

Per  tutto  ciò  adunque  si  è che  la  ragiou  si  sta  tra  due 
fino  a che  non  venga  dalla  divina  Grazia  determinata  e 
mosca  all'  acquisto  del  Itene  ; sicché  sarà  allora  che  ogni 
dubbiezza  andrà  a sgombrarsi  dall’  umana  mente,  la  quale 
illuminata  dalla  Grazia  si  volgerà,  quasi  necessariamente 
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20.  0 anima  cortese  mantovana. 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 

E durerà  quanto  il  mondo  lontana  : 

21.  L'amico  mio  c non  della  ventura, 

Nella  diserta  piaggia  è impedito 
Sì  nel  cammin  che  volto  è per  paura. 

VERSIONE 

O magnammo  Virgilio,  la  cui  fama  dura  e durerà  finché  duri  il  mondo,  uopo  é che  la  sappia  che  rami,  o min 
vero  e non  già  di  ventura,  nella  piaggia  deserta  è impedito  di  andar  oltre  net  cammino,  in  modo  che  per  paura 


già  è rollo  indietro. 

eseguendone  il  mandalo,  a ciò  eh'  è giudicato  per  lei  ca- 
mion di  felicità.  Poiché  però  Beatrice,  donna  beata  e bella. 
rappresenta  la  Teologia,  nella  quale  ampiamente  rifulge  la 
divina  Grazia,  perciò  è che.  intesa  essa  essendo  a parlar 
di  sublimi  c celestiali  cose,  diffonda  una  luce  vivissima, 
per  modo  che  più  che  splendor  di  stella  ossia  a guisa  di 
sole  illumini  I'  umana  intelligenza  per  levarsi  a riconoscere 
l'eterna  verità.  Oltracciò  non  v’ha  cosa  che  meglio  alletti 
l'uomo  al  beue  e che  gli  culmi  la  porturbota  coscienza,  quanto 
il  parlar  soave  che  muova  da  sentimento  dì  amorevolezza  : 
sentimento  siffatto  ci  viene  inspirato  appunto  dalla  teolo- 
gica scienza,  tenendoci  linguaggio  tutto  persuadente  a vol- 
gerci alla  virtù. 

— ESTETICA. 

Per  apprendere  che  la  bellezza  ideale  per  se  stessa  ori- 
ginaria, sia  quella  che  dà  vita  al  bello  artistico  poetico, 
imporla  volger  mente  alla  donna  beata  e bella,  i cui  occhi 
sou  rilucenti  piu  che  stella,  e la  cui  voce  soave  c dimessa 
angelicamente  risuona.  Essendo  che  il  bello  si  sente  bensì 
senza  potersi  però  definire,  quando  pur  ci  talenti  di  riscon- 
trarlo obbiettivo  nell’umana  figura,  o a dir  meglio,  nel- 
I’  uomo,  il  quale  sta  in  cima  alla  relativa  perfettibilità  degii 
esseri  quaggiù  ila  Dio  creati,  si  è certo  che  allora  rimirar 
vorremo  volentieri  della  persona  non  pure,  ma  ancor  dello 
spirito  di  Beatrice,  la  sorprendente  bellezza,  che  trasparisce 
splendidamente  a traverso  del  poetico  velamento.  E quanta 
invero  non  se  ne  diffonde  da' suoi  occhi  rilucenti  più  che 
una  stella  e dalla  soavità  di  sua  angelica  voce?  E tanto  è 
ciò  vero  che  ci  giova  ricordare  con  Marco  Tullio  d'essere 
il  sembiante  immagine  dell'animo,  c d' esserne  indice  gli 
occhi  : (3.  de  Orat.)  Immago  animi  vultus  est,  indice s ovuli. 
Ne  Mengs,  ne  Carpaui,  né  tutta  l’ estetica  scuola  del  sen- 
sismo potrebbe  alcerto  avversare  cotanto  dilettoso  ed  ameno 
ideale  del  bello,  che  si  emette  oltremodo  espressivo  per  la 
piu  finn  e delicata  arte  del  poetico  dantesco 

— STORIA. 

— FILOLOGIA 

Favella,  Linguaggio,  Lingua,  Idioma.  Dialetto, 
loquela.  Locuzione,  Gergo 
Linguaggio  è generico  abbracciando  ogni  possi bil  modo 
di  significare  un  concetto.  La  Lingua  è formula  da  un  or- 
dine di  parole  costrutte  ad  un  mcilct-imo  modo,  e parlate 
o scritte  da  una  società  di  uomini  per  esprimere  le  loro 
idee.  Come  lingua  è men  generico  di  linguaggio,  cosi  idio- 
ma v men  generico  di  lingua,  denotando  la  particolare 


^ indole  d' una  lingua  in  confronto  d' un’altra,  come:  l'idioma 
italiano  è disteso,  blando,  e soave  a paragone  del  francese 
e di  ogn’ altro.  L'idioma  riguarda  i modi  propri  di  dire 
J' una  lingua,  che  non  si  aggiustano  ad  un’  altra.  La  loquela 
sta  non  solo  nella  facoltà  di  profferir  parole,  ma  ancor  nel 
modo  di  pronunziarle.  La  favella  comprende  e la  lingua  e 
il  modo  di  pronunziarla  c il  suon  della  voce.  Locuzione 
è il  mo<lo  di  dire,  come:  dar  di  piglio.  Dialetto  è quel  pat- 
ticolar  linguaggio  che  si  scosta  dall  uso  di  altri  che  parlano 
la  medesima  lingua.  Grandissima  differenza  vi  ha  tra  i due 
dialetti  Leccese  e Barese,  benché  limitrofe  sieno  le  Provin- 
cie. Gergo  è un  parlare  oscuro,  per  simboli  strani  : é lingua 
di  convenzione  tra  pochi. 

Modi  di  dire: 

Esser  tra  color  che  son  sospesi  : star  sosjieso.  non  es- 
sersi determinato  all'azione,  nnn  essersi  appigliato  a nino 
consiglio.  In  questo  luogo  per  Virgilio  è lo  stare,  ma  né 
nel  godimento  nè  nella  sofferenza. 

Di  comandare  io  la  richiesi , profferirsi  ai  comandi 

La  stella  : v'  ha  chi  ba  voluto  qui  intendere  il  sole 

iù  — 11  — MORALE. 

La  scienza  delle  cose  di  quaggiù  si  annebbia  u con- 
fronto della  scienza  divino,  la  quale  tanto  di  pregio  ritiene 
| per  quanto  di  sublime  ed  eterno  oggetto  discorre.  Or  la 
Filosofia  altro  scofw  no»  si  avendo  se  non  di  render  docile 
1’  uomo  all’  impero  della  ragione  che  lo  guidi  alla  via  della 
perfezione  sociale,  perciò  è che  fama,  la  quale  eterna  sia, 
vantar  non  può  essa,  ma  bensì  quella  soltanto  la  quale 
pure  dpn  finche  questo  mondo  creato  si  abbia  sua  durata. 
Ond’  è che  la  Teologia,  la  quale  è intesa  a disvelare  al- 
1‘  intelligenza  non  il  transitorio  e il  perituro,  ma  tutto  ciò 
I che  sia  sovrasensibile,  eterno,  e celestiale,  elevata  piu  che 
i uon  e la  scienza  de' contingenti,  ben  valevole  si  rende  a 
! signoreggiar  nel  campo  della  ragione,  per  far  si  che  questa 
spieghi  sua  potenza  in  colui,  nel  quale  siasi  ottenebrato  il 
1 lume  deli' intelletto  : imperocché  Iddio  non  vuol  la  perdi  - 
! zione  dell’ empio,  ma  bensì  la  conversione. 

Poteva  Dante  ben  dirsi  il  vero  amico  della  Teologia 
poiché  fu  ei  sommamente  della  medesima  studiosissimo,  di 
tal  che  il  Salvini  scrivendo  al  Redi  ebbe, a dire: 

Ed  ho  imparalo  piu  Teologia. 

In  questi  giorni  che  ho  riletto  Dante, 

Elie  nelle  scuole  fatto  no»  avria. 
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Ma  però  Dani  e non  appartenendo  al  celo  ieratico,  non 
ri  diè  allo  studio  di  quella  per  potersene  aspettare  onori 
e dignità,  ma  bensi  per  ritrarne  la  piena  dovizia  della  virtù, 
alla  quale  è impedito  a ognuno  di  volgersi,  qualora  i vizi 
gliene  faccian  peso. 

— ESTETICA. 

A lutto  pregio  oratorio  giova  rilevare  in  tal  dire  il  ge- 
nero deliberativo  di  eloquenza;  imperocché  Beatrice,  in 
prima  chiamando  Virgilio  gli  rende  lode  aflìn  di  conciliar- 
sene la  benevolenza,  essendo  primo  precetto  di  Oratoria  il 
lodar  colui  dal  quale  vogliasi  il  bramato  fine  conseguire; 
perciò  non  pur  lo  appella  cortese,  ma  ancora  gli  ricorda 
ad  onore  quella  fama,  che  pel  suo  Poema  acquistassi  dura- 
tura. Dipoi  gli  va  narrando  siccome  ben  fatto  sia  l'andare 
a soccorso  di  chi  per  propria  virtù  n’  è degno,  e come  assai 
agevole  gli  riesca  di  giungere  al  lodevole  scopo.  Laonde  in 
tutto  colai  pj riare  di  Beatrice  vanno  ben  rilevati  i caratteri 
d“  una  bella  c compita  Orazione,  in  cui  si  scorge  l’ esordio, 
la  narrazione,  l'esortazione,  e la  conclusione. 

— Tutto  quel  che  di  meglio  in  fatto  di  bellezza  poe- 
tica potrassi  osservare  nel  suddetto  Testo,  sono  non  pure  i 
concetti,  ì quali  veramente  son  nobili  e degni  di  poetica 
favella,  ma  aucor  l'armonia  verseggiati  va.  elio  meglio  non 
poteva  aggiustarsi  alla  voce  angelica  d'unn  donna  beata 
e liella. 

V’Ita  de' Commentatori  i quali  leggono  durerò  quanto 
il  molo  lontana;  e vi  lui  di  altri,  quanto  il  mondo  lon- 
tana. « E l una  e l'altra  — dice  il  Foscolo  — sono  pre- 
gne di  pregi  insieme  e di  dubbi,  e tutte  e due  dovute  al 
poeta  ; nè  a me  sarebbe  libero  lo  scegliere,  se  potessi  con- 
getturare quale  fosse  l'ultima  adottata  da  esso.  Edizioni  e 
Codici  stanno  per  Luna  e per  l’altra.  Agli  scienziati  pia- 
cerebbe molo,  e mondo  ai  poeti;  e Dante,  benché  fosse 
nato  poeta,  adombravi)  le  sue  immagini  e il  suo  stile  con 
troppe  dottrine,  allusioni,  e forinole  filosofiche.  Aristotile, 
dal  quale  imparò  tutta  quasi  la  sua  filosofia,  gli  suggerì 
molo  colla  sua  definizione  del  tempo  tempo#  ent  numerus 
molus  xrcundum  priux  et  posteriux;  ed  il  Magalotti  inter- 
preta : quanto  il  moto  ('allontana  dal  tcm|io  presente;  cioè 
la  fuma  di  Virgilio  durerà  quanto  il  tomfìo.  * Certo  è perù 
clic  si  per  l'uno  che  per  l'altro  verso,  il  dire  è ben  fatto;  ' 
imperocché  il  moto  fu  legge  impressa  da  Dio  a tutto  II  crea- 
to. per  la  quale  nel  tempo  si  andasse  diuturnamente  di-  | 
svolgendo  il  progresso  del  mondo.  Onde  in  sifTalto  svolgi-  ) 
mento  sarà  il  moto  idea*  genetica,  mentre  che  l'idea  del  , 
mondo  per  rapporto  al  tempo  elio,  ne  misura  il  progresso, 
e certamente  idea  che  concepir  non  si  potrà  senza  l’idea 
del  moto;  perchè  il  moto  suppone  lo  spazio.  Ma  di  rincon- 
tro, come  potrò  io  venire  all'  idea  di  spazio,  se  non  presup-  1 
pongo  il  moto?  (Tracy,  Ideol..  par  I.Cap.  XI.)  — Il  mondo 
il  quale  rappresenta  al  nostro  spirito  nient"  altro  che  tutto 
insieme  il  creato,  è nello  spazio  ; lo  spazio  o è prima  del 
moto  o dopo  il  moto  o creato  simultaneo.  Distrutto  il 
mondo,  vi  si  trova  spiegato  innanzi  allo  sguardo  dell*  intel- 
ligenza il  profondo  e tenebroso  concetto  di  quella  eternità,  I 
eh’  è pure  prima  che  fossero  e il  moto  e io  spazio,  eternità 
senza  tempo  tinta,  in  cui  affogheranno  e spazio  e moto. 
Quindi  sia  molo,  sia  mondo,  si  svolgerà  egualmente  la  me- 
desima idea. 


— Tra' modi  imitali  da  Dante  si  è uno  questo,  cioè 
L'amico  mio  c non  della  ventura 

L'imitazione  è fatta  dal  Tesoretlo  di  Brunetto  Latini, 
suo  maestro,  il  quale  aveva  poeteggiato 

Cosi  ho  posto  cura 
Che  amico  di  ventura 
Come  rota  si  gira. 

— STORIA. 

Il  cuore  umano  è un  mistero.  Se  talor  fideule  vi  si  porli 
I»  sguardo  per  coglierne  un  affetto,  avverrà  che  se  ne  tragga 
invece  un  tradimento.  Fiacco  però  l’ uomo  ni  mezzo  alle 
incessanti  tempeste  del  male,  bisognoso  di  conforto  si  av- 
vicina all'  uomo  e gli  si  affratella  in  quel  dolce  vincolo 
d'amicizia,  della  quale  unicamente  è dato  fruire  agl'im- 
mortali. Quando  si  nobile  conforto  manchi  pur  nella  vita, 
chi  sarà  mai  che  possa  vivere  d' un  sol  giorno  senza  di- 
sconfortursi  nella  landa  desolata?  F.pperò  quel  gran  filosofo 
di  Archita  da  Taranto  disse  che  se  gli  toccasse  di  andari* 
m mezzo  allo  splendore  degli  astri  per  goderne  tutta  la 
loro  bellezza,  ma  senza  avervi  un  amie»  con  cui  dividesse  un 
affetto,  o‘  si  terrebbe  pel  più  infelice  de'  mortali.  La  Società 
però  falla  perversa  dal  tarlo  del  sordido  interesse  e dilla 
crudele  ambizione,  ha  snaturato  il  più  uobile  e piu  bel 
sentimento,  quello  dell’ amicizia,  per  cui  gustar  quaggiù  si 
potrebbe  la  gioia  de' celesti.  Raro  è clic  i sacrifizi  si  tribu- 
tino ad  omaggio  della  virtù,  meglio  bensì  vari  rendati  alle 
più  turpi  cupidigie  della  vanità  della  vita.  La  simulazione  e 
l'ippocrisia  invadendo  ogni  cuore  ban  cercato  d’erigere  nel 
santuario  della  verità  un'ara,  ove  i novelli  Farisei  hanno  agi- 
tato i turiboli  dell'incenso  ed  intuonato  cantici  di  laudi;  al  Dio 
d' oro  e d'argento.  Vestiti  non  di  sacco  <a  simigliatila  degli 
Apostoli  ilei  Nazzareno,  ma  adornali  di  splendide  vestimcnta 
han  dispiegato  il  loro  orgoglio  su  la  scienza  dagli  alti  mi- 
steri. e falsando  la  loro  missione  divina  han  flagellato  i 
credenti  legali  alla  infame  colonna  del  dispotismo.  Non  certo 
ricordarono  allora  clic  l'apostolo  Paolo  ingiunto  ave*  dm 
i Vescovi  non  dovessero  essere  flagellatori  dell' umanità.  K 
saran  poi  essi  i venerandi  interpreti  delle  sacre  Scritture? 
Saranno  poi  essi  i veri  informati  dello  spirito  profetico  di 
Dio,  i banditori  della  verità  di  Cristo,  gli  amici  della  scienza 
sublime  della  Teologia  ? E nella  pietra  dello  scambio,  po- 
sta dai  Farisei  nel  tempio  del  Signore,  si  è che  Dante  si 
sconforta  a poter  conseguire  la  pace,  la  libertà,  c la  gran- 
dezza della  Patria. 

— FILOLOGIA 

Fama,  (irido,  5(ima,  Some.  X orni  noma, 
Rinomanza,  Riputazione,  Celebrità. 

Fama  è in  buono  ed  in  mal  senso,  più  o men  diffusa 
Grido  ò più  di  fama,  sì  in  bene  die  in  male,  applicabile 
c a persona  e a cosa,  ed  è repentino,  Stima  è la  fama  in 
buon  senso.  Some  è men  di  fama,  riguardante  persona, 
senza  pur  supporre  merito.  IVòmtnaiua  è ancor  men  di  fama, 
ma  che  si  attribuisce  a lodo,  ciocché  non  è del  nome,  fii- 
nomansa  e un  po’  più  che  fama,  ed  è ancor  delle  cose.  Ri- 
putazione, se  si  adopera  isolatamente,  avrà  sempre  buon 
senso,  altrimenti  verrà  determinato  dall’epiteto  che  t'accom- 
pagna; è stima  procacciata  dal  merito.  Celebrità  è granile 
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22.  F,  temo  elio  non  sin  già  sì  smarrito, 

Ch’io  mi  sin  tardi  al  soccorso  levata, 

Por  quel  ch’i'ho  di  lui  nel  ciolo  udito. 

23.  Or  muovi,  o con  la  tua  parola  ornata, 

E con  ciò  ch'ha  mestieri  al  suo  campare 
L’aiuta  sì  ch’i  ne  sia  consolata. 

VERSIONE 

E temo,  per  quanto  riho  udito  nel  cielo,  if essersi  smarrito  talmente  che  assai  tardi  gli  giungerà  il  m io  soccorso. 
Or  va,  e col  tuo  bel  dire,  e con  ogni  mezzo  che  gli  sia  d'uopo  a poter  campare,  fa  d’ajutarlo  in  mudo  che  io  no- 
ne renda  consolata. 


rinomanza,  a cui  si  giungo  per  (itoli,  come  per  imprese  ope- 
rate; talvolta  è immeritata. 

Modi  di  dire , 

La  fama  di  talun  durerà  nel  mondo,  nou  andrà  obliala, 
iiò  oscurata. 

Amico  di  ventura,  cioè  del  buon  tempo 

Volto,  per  voltato. 

23  — 23  — MORALE. 

In  Elica  uopo  è guardar  tre  modi,  pei  quali  l'uomo 
suol  cadere  nel  fallo  e bruttarsi  la  coscienza:  il  primo  si  è 
quando  si  lascia  sorprendere  dal  malvagio  pensiero  ; il  se- 
condo, quando  togliendosene  diletto  si  lascia  trascinare  al- 
l’ atto  peccaminoso;  il  terzo  finalmente  si  è quando  nel 
reiteramento  di  tale  atto  se  ne  fa  abitudiue.  Dai  primi  due 
l'uomo  può  sempre  distrigarsi  per  rientrare  nella  diritta 
via,  sicché  non  6 perduto  ma  soltanto  smarrito:  sarà  bensì 
perduto  nel  terzo  modo,  imperocché  colui  ebe  avrà  contratto 
abitudine  del  misfnrc,  assai  malagevolmente  se  ne  potrà 
rimuovere.  Ond*  è che  si  tema  che  sia  smarrito,  ossia  che 
sienai  fatti  atti  viziosi  talmente  spessi,  che  già  si  sia  presso  j 
a cader  nella  mala  abitudine.  Chè  so  così  sarà  intervenuto, 
per  quanto  possa  esser  rivelato  in  cielo  da  Dio,  in  cui  i 
beati  specchiandosi  tutto  sanno,  senza  dubbio  tardi  sarà 
qualsivoglia  consiglio  e soccorso,  che  potrà  la  scienza  teo- 
logica prestargli.  A (finché  però  l'uomo  sia  campato  dal 
male,  è mestieri  che  la  Filosofia  ravvalorata  dalla  Grazia 
e dalla  Eloquenza  gliene  faccia  chiaro  splendore,  mercè  cui  ! 
riconosciuto  il  vero,  e tolto  di  su  l'orlo  delta  petizione, 
venga  riacquistato  alla  eterna  vita  della  gloria. 

— ESTETICA 

Dicendo:  T aiuta  con  lo  tua  parola  ornata  e con  ciò 
che  ha  mestieri  al  suo  campare, ‘par  che  si  accenni  a tutto 
ciò  che  si  aggiusta  al  vero  fine  dell'  eloquenza  ; imperocché 
non  è l'eloquenza  uno  studio  d'industria,  un'accozzaglia 
di  Mie  parole,  un'  arlifiziosa  pompa  di  bel  dire.  La  vera 
eloquenza  si  è quella  che  facendosi  ornamento  della  forbita 
elocuzione  serba  tesoro  d'idee,  di  sentimenti,  di  sapienza. 
A questo  modo  veduta  da  Cicerone  fu  definita  . nihil  aliud 


est  eloquentia,  qunm  copiose  loquens  sa  pi  enfia.  La  mid;i 
scienza  che  ha  tutto  di  Vero,  ha  pur  mestieri  della  eloquenza 
che  le  fornisca  gli  ornamenti*  del  Bello,  senza  di  cui  non 
potrà  si  agevolmente  insinuarsi  all’animo  altrui. 

— STORIA. 

La  rettitudine  del  cuore,  la  purezza  del  consiglio  son 
pregio  innanzi  allo  sguanlo  di  Colui  che  regge  1’  universo 
e v’ impera  con  ordine  e giustizia.  Perciò  è che  comunque 
abbia  la  virtù  in  ogni  tempo  i suoi  acerrimi  detrattori,  roc- 
chio di  Dio  non  si  vela  giammai  su  le  angustie  degli  op- 
pressi per  abbandonarli  a discrezione  dell’  ira  de'  malvagi 
Venerando  o santo  è l amor  della  terra  natia.  Iddio  perciò  ha 
confortato  fino  al  patibolo,  al  par  de*  martiri  della  Religione, 
quelli  della  Patria,  i quali  con  la  sofferenza  o col  sangue 
han  trionfato  su  la  ferocia  degli  oppressori  e su  l’ orgoglio 
do*  despoti.  Dante  scuorato  innanzi  al  cumulo  de»  mali  che 
gli  si  scaricano  su  l'anima  dai  suoi  nemici,  viene  ad  es- 
sere riconfortato  da  quella  sona  Filosofia,  la  quale  diretta 
dalla  divina  Grazia  si  rende,  ne  fatti  della  vita  sociale, 
operatrice  di  Fortezza,  di  Prudenza,  di  Giustizia,  e di  Tem- 
peranza. 

— FILOLOGIA. 

Parola,  Voce,  Accento. 

La  Parola  si  è propria  dell’uomo  che  esprime  riditi 
con  suono  di  voce.  Lo  Voce  è un  suono  articolato,  o pur 
no,  cd  è tanto  di  uomo  che  di  bestia;  sicché  pare  d"  esser 
generico,  anche  appropriandosi  a cose.  L'Accento  ha  due 
sensi:  l’uno  denota  la  sillaba  ove  la  voce  si  ferma  pro- 
nunziandosi la  parola,  l' altro  denota  quel  eh' è parola,  mu 
in  tal  modo  è meglio  usarlo  nella  poesia,  come  lo  usò  Dante 
parole  di  dolore,  accenti  dira ; ò pure  da  usarlo  nella 
prosa,  soltanto  allorché  trattasi  di  volere  esprimere  affetti 
nel  sommo  del  concitamenlo. 

— Biodi  di  dire: 

Levarli  a toccorto,  non  porre  indugio  a soccorrere 

Ha  mestieri  al  suo  campare,  è d'uopo  al  suo  scampo.  A 
voler  usare  mestiero  in  tal  frase  in  vece  di  mestieri,  sa- 
rebbe oramai  di  mala  locuzione  ; bensì  esser  mestieri,  c non 
mai  mestiero. 


DANTE,  COMM. 
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24.  Io  Bon  Beatrice  che  ti  faccio  andare  ; 

Veglio  di  loco  ove  tornar  disio: 

Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

25.  Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 

Di  te  mi  loderò  sovente  a lui. 

Taccttc  allora,  e poi  comincia'  io  : 

VERSIONE 

Beatrice  wn  io  che  ti  commetto  rondare;  vengo  da  colà  dove  ho  desiderio  di  far  ritorno  ; spinta  dall  amore  che 
porto  a lui,  mi  mossi  a venire  qua  : e per  cotale  amore  si  è che  or  io  a te  parlo.  Quando  sarò  dinansi  a Dio,  faro 
spesso  le  tue  lodi.  Ciò  detto  si  tacque,  e qui  tuli  cominciai  io  a dire ; - 


Si  — 15  — MORALE. 

Da  quel  che  «si  è detto  di  sopra,  è ben  ebbro  che  per 
la  divina  Grazia  ni  è che  la  ragione  viene  a (determinar 
l'uomo  ad  operare  il  bene  La  Grazia  è gratuitamente  data 
da  Dio  a colui  che  tutto  in  Dio  si  confida,  sicché  fu  detto 
da  Davide  che  pieno  di  bontà  e misericordia  il  Signore 
diede  l'enea,  cioè  la  stia  grazia,  a coloro  clic  son  timorosi 
di  Ini  : 'SaL  CXì  Uisericors  et  miserator  Dominus  eteam 
dnlit  t imeni ibuii  ne  ; ed  ancora,  che  se  il  Signore  npti  avrà 
fatto  discendere  la  sua  grazia,  invano  coloro  che  si  posero 
a taluna  impresa  saranno  per  toccare  il  buon  fino:  (Sai. 
•CXXVI.)  Nini  Dominus  adì  fica  cent  Domum,  in  ramno 
laburaverunt  qui  adificant  eam.  Ond'è  clic  Beatrice  dica 
sé  venir  dal  cielo,  ove  vuol  tosto  far  ritorno,  imperocché 
la  divina  Grazia,  che  è pur  qua  la  scienza  teologica,  la 
quale  è voce  della  sapienza  eterna,,  non  s'intrattiene  a di- 
scorrere di  cose  terrene,  ma  bensì  di  tutto  che  sia  di  ce- 
lestiale e divino,  siffattamente  che  essa  rapendo  a se  l'anima 
umana,  la  solleva  a spaziar  nel  hello  eterno.  L'  amor  poi 
si  è quello,  in  virtù  del  quale  fu  manifestata  la  grandezza 
dell' onnipotenza  di  Dio.  dando  vita  all’ universo  mondo. 
L'amore  è Dio  stesso:  fi.  Joan.  Apost.  Gap.  IV  i Deus 
charitas  est;  o Iddio  è che  manda  quaggiù  alla  creatura 
umana  la  sua  divina  grazia,  e fa  che  per  la  Teologia  si 
porti  agli  uomini  la  luce  della  sua  eterna  sapienza;  sicché 
infine  da  Dio,  causa  prima  ed  efficiente,  fonte  di  grazia  e 
di  amore,  la  Teologia  è mossa  a soccorso  di  colui  che  de- 
viando dal  retto  sentiero  volge  alla  perdizione.  Ma  la  Teo- 
logia, affinchè  riesca  a campar  l'uomo  dal  male,  si  ravva- 
lora ancor  nella  ragione,  o a dir  meglio  nella  morale  Fi- 
losofia, la  quale  alcerto  coopera  alla  scienza  eterna  e di- 
vina: ed  è ciò  tanto  vero  che  l'apostolo  Paolo  ci  fa  rile- 
vare come  la  Filosofia  ancor  appo  i Gentili  non  ubbia  non 
fenduto  omaggio  alla  Causa  Prima,  a Dio:  (Act.  Apost. 
Gap.  XVII  ) Prttleriens  enim  ridi  simulachra  cestro,  in- 
reni et  aram,  in  qua  scriptum  erat  : IGNOTO  DEO.  In 
ipso  «nini  v ivimus,  et  movemur,  et  sttmus,  sicut  et  quidam 
vestrorum  postarum  direni  nt.  Ma  però  a premio  di  tutta 
bell'opera  Beatrice  non  può  promettere  a Virgilio  l'andare 
in  Paradiso,  essendo  già  stàio  dalla  immutabile  sentenza 
eterna  messo  nel  Limbo  ; gli  promette  bensì  soltanto  di 
fintarsi  di  lui.  quando  sarà  d’ innanzi  a Dio. 

— ESTETICA. 

Bello,  nobile,  e toccante  sentimento  vuoisi  invero  ri- 


I levare  nel  dire:  Amor  mi  mossa,  che  mi  fa  parlare.  Se 
vorrà  riguardarsi  dal  lato  storico-letterale,  vi  si  troverà 
quella  delicatezza  d'affetto,  che  muovendo  dal  cuore  d'oos 
| tenera  consorte  tende  e si  studia  tutta  a bene  del  riamato 
amante;  sicché  con  assai  chiarezza  se  ne  vede  traspa- 
rire tutto  il  compiacimrnto,  che  ò dell'amore  fondamento  ed 
essenza.  Ed  è tanto  piu  bello,  per  quanto  più  si  vorrà  por 
; mente  come  l'amore  inseparabile  sia  dalla  esistenza,  di  tal 
: mollo  che  esso  è l'armonia  della  vita,  è la  vita  dell’o- 
J «ima.  Ma  so  poi  rimosso  il  velo  allegorico  si  vorrà  inlen- 
; dere  quell'nmor  divino  che  mosse  dapprima  le  cose  belle,  e 
per  cui  il  tutto  fecondalo  sì  riagita,  si  sviluppa,  ed  ubbidisce 
| iill'impero  del  progresso,  la  bellezza  eh’ è da  quello  si  è 
I tanto  ammirevole  grande,  per  quanto  si  solleva  la  mente 
i su  le  ali  della  fantasia  e va  a rimirare  in  Dio  ipjeU'amor. 
pel  quale  PUnivcrso  non  pur  fu  creato,  ma  altresì  restauralo 
nell'incarnata  sapienza  eterna 

— STORIA. 

« L'amore  dettò  a Dante  i primi  versi'  all'età  di  nove 
anni  egli  conobbe  la  figliuola  di  Folco  Portinari  nomala 
Bice,  diminutivo  di  Beatrice,  nome  sì  spesso  da  lui  ripetuto 
è in  rima  e in  prosa.  Rice,  al  dir  di  Boccaccio,  di  tempo 
non  trapassava  ranno  ottavo;  era  leggiadretta  assai,  e 
ne'  suoi  costumi  piacevole  e gentilesca  ; bella  nel  viso,  e 
I nelle  sue  parole  con  più  gravezza  che  la  *ua  piccola  eia 
non  richiedeva,  e Dante  cosi  la  ricevette  nell'animo,  che 
altro  soprarvegnenle  piacere  la  bella  immagine  di  lei  spe- 
gnere nè  potè,  nè  cacciare.  Cosi  il  Boccaccio  narra  l’ori- 
gine di  questo  amore,  e la  sua  autorità  è certo  di  gran 
momento:  perchè  quantunque  si  dica  che  egli  scrivesse  la 
vita  di  Haute,  come  se  a scrivere  avesso  il  Fiiocopo  o la 
Fiammella,  tanto  infiammandosi  in  quelle  parti  d'amore 
che  ricorda  le  cose  leggiere  e tace  le  gravi  ; pure  noi  siamo 
d’avviso  col  Pelli,  clic  essendo  stalo  il  Boccaccio  quasi 
coetaneo  di  Dante,  non  si  dee  disprezzare  tutto  ciò  che  in 
questa  sua  operetta  egli  racconta.  Imperò  noi  non  impren- 
deremo a combattere  coloro,  i quali  son  d'avviso  che  sotto 
il  nome  di  Beatrice  intender  solo  si  debba  la  sapienza  o 
la  teologia,  uon  già  una  donna  che  fosse  formala  d ossa  e 
di  polpe  : ma  solo  noteremo  che  Beatrice  mori  nel  vente- 
simo sesto  anno  dclfietà  sua  a'ò  Giugno  ti'JO  ; che  il  tempo 
non  potè  in  Dante  cancellarne  la  rimembranza;  e che  egli 
le  innalzò  il  più  grande  monumento  nelb  sua  Divina  Com- 
media. i* 
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20.  0 donna  di  virtù,  sola  per  cui 

L'umana  specie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel  ch’ha  minor  li  cerchi  sui, 

27.  Tanto  m' aggrada  1 tuo  comandamento , 

Che  T ubbidir,  se  gii  fosse,  m’ è tardi  : 

Più  non  t’è  uopo  aprirmi  "1  tuo  talento. 

28.  Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 

Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dall'  ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi  ? 


vensiosK 

0 donna,  che  adorna  nei  di  colatila  virtù  per  la  quale  unicamente  può  ruoti  io  addivenir  da  più  tf  ogn  altra  crea- 
tura che  sen  viva  dal  ciclo  della  luna  al  centro  della  terra,  mi  tonta  tanto  gradilo  il  tuo  comando  che  anche  l'ub- 
bidirti prontamente  reputo  indugio  ; non  è d'uopo  che  tu  più  mi  manifesti  il  tuo  pensiero.  Vo’ però  che  tu  mi  dica 
perchè  non  Ani  avuto  renitenza  a scendere  quaggiù  in  quest'inferno  dal  Cielo,  ove  tanto  desiderio  ti  spinge  a tornare  ? 


— FILOLOGIA. 

Din,  Parlare,  Favellare,  Ragionare,  Discorrere. 

Dire  ha  del  generico,  e vale  esporre  idee  e giudizi, 
sia  o pur  no,  con  parole;  sicché  il  muto  non  porla,  ma 
dice;  all* incontro  il  pappagallo  parla,  ma  non  dice;  con 
uno  sguardo  si  dice  molto.  Parlare  è profferir  prola,  militi 
importando  se  miri,  o no,  a far  scuso.  Favellare  par  che 
si  attenga  unicamente  al  suono  che  risulta  dalla  lingua 
furiala,  appropriandosi  ancora  ni  vari  idiomi.  /tallonare 
propriamente  è una  funzione  dello  spirilo  umano,  mercè 
la  quale  vengono  tra  loro  nella  mente  connessi  piu  razio- 
cini, talmente  che  poi  si  dice;  sicché  esso  ha  senso  scien- 
tifico. Discorrere  è men  grave  di  ragionare,  stantechè  non 
sempre  i Delude  ìl  ragionare  ; ed  in  senso  oratorio,  è il  con- 
nettere o disporre  piu  periodi  talmente  che  presentino  quel 
che  dicesi  Discorso  od  Orazione. 

Modi  di  dire  : 

Kfliir  di  loco  : quando  è senza  alcuno  articolo,  è usato  i 
col  segnacaso  di,  o da  ; s’usa  col  segnacaso  da,  quando  è 
accompagnato  dall'articolo;  ondo  si  dice  venir  dalla  casa, 
o di  casa,  o da  casa,  e non  mai  della  casa. 

Lodarsi  di  uno  ad  un'altro,  è far  lodi  di  taluno  indi- 
viduo a tai'altro. 

Vegno  per  vengo  è poetico,  ma  da  schivarsi;  simil- 
mente è di  loco  invece  di  luogo. 

Taccile  per  tacque,  è voce  antiquata. 

J6  — 17  — 28  — MORALE. 

Allo  scopo  della  Scienza  teologica  si  è di  dissipare  le 
nebbie  del  male  d intorno  all’intelligenza  umana,  sollevan- 
dola nella  regione  della  chiara  luco  al  riconoscimento  del  : 
sommo  vero,  in  cui  andrà  compiuto  ogni  desiderio  di  feli- 
cità; per  lo  che  nobile  e pieno  di  dolcezza  è li  suo  linguag- 
gio. Considerando  peto  com’essa  sia  non  altro  che  mani-  j 
tentazione  della  Sapienza  di  Dio  e della  Ragione  eterna, 
si  sarà  certo  che  la  medesima  ragguardi  le  virtù  tutto  si 
teologali  che  cardinali,  per  le  quali  quei  che  di  cotal  scienza 
si  renderà  addottrinalo,  addiverrà  senza  dubbio  supcriore 
a tutto  ciò  eh' è contenuto  da  quel  ciel  ch'ha  minor  li 


cerchi  sui.  E veramente  non  per  verun’altra  scienza  potrà 
l’uomo  levarsi  a grandezza  che  duri  eterna,  se  non  per  la 
Teologia,  potendo  per  essa  soltanto  esser  dappiù  d ogn’al- 
tra  intelligenza  che  contenuta  sia  nello  spazio  circoscritto 
dal  cielo  della  luna.  Essendoché  poi,  per  concorso  della 
Grazia,  l' intelligcoza  umana  si  determina  a ben  operare, 
perciò  esser  deve  che  si  mostri  in  tutto  a quella  sommerà, 
talmente  che  stimerebbe  pur  tardi  l’ubbidire  in  quell'istante 
medesimo  in  cui  viene  essa  inspirata.  Ma  con  tutto  che 
alla  inspirazione  della  divina  Grazia  quasi  necessariamente 
l’ umana  intelligenza  si  determini,  pur  non  è che  smetta 
la  sua  libera  potenza,  cioè  d'indagar  ragione  di  talune 
cose,  comunque  non  gliene  facciano  importanza  positiva  ; 
epperò  muove  dubbio  come  mai  avvenir  possa  che  la  Gra- 
zia non  tema  di  scender  quaggiù  nella  tenebrosa  miseria 
dell'umanità,  ossia  come  mai  avvenga  ch'cssa  illumini  la 
fiacca  intelligenza  umana  affinché  si  volga  al  bene. 

— ESTETICA. 

La  è un’esclamazione,  la  quale  nasce  dall’ intimo  del 
cuore  o deU’inlelletto  a chiaro  di  verità,  quella  che  fa  in 
questo  Testo  il  Poeta  alla  Donna  di  oirtà,  imperocché  ne 
il  cuore  nè  l’intelletto  potran  di  fermo  ristare  indifferenti 
a ciò  eh’ è soprannaturale  e divino;  in  esso  spazia  come 
in  mar  di  velato  fulgore  quel  tipo  estetico  ideale,  veduto 
e scorto  con  evidenza  dal  divino  filosofo.  Oltracciò  somma- 
mente ammirevole  si  è tal  dire,  consideralo  dal  lato  del- 
l’arte, dappoiché  non  mi  penso  ch’altri  mai  possa  iu  soli 
tre  versi  comprendere  una  siffatta  dovizia  di  dottrine,  cioè 
estetiche,  teologiche,  ed  astronomiche. 

— £ ben  di  non  passarci  su  la  interpretazione  che  il 
Biagioli  diede  alla  Donna  di  virtù,  presentandola  per  la 
Filosofia,  e non  per  la  Teologia.  Non  ci  si  fa  chiarito  per 
verno  modo  perchè  mai  abbia  voluto  dar  siffatta  significa- 
ziouo,  mentre  ben  è ragione  che  si  deggia  intendere  la 
Teologia,  e ciascun  se  ’l  vede  ; essendoché  non  nella  filo- 
sòfica, ma  nella  teologica  scienza  si  e che  va  compresa  c 
riguardala  ogni  virtù,  a Egli  (il  Biagioli)  forse  — ripetendo 
quel  che  ue  scrisse  il  Gioberti  — avrebbe  creduto  di  peccare 
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«unirò  la  squisita  sapienza  <^he  fiorisce  su  la  Senna,  se 
non  avesse  sostituito  la  Filosofia  alla  Teologia  neU'inter- 
pretare  il  senso  allegorico  della  persona  di  Beatrice.  •• 

— STORIA. 

Il  Cristianesimo  è splendida  luco  di  vivido  sole  che  pro- 
gredendo avviva,  rifa,  rinnova,  crea,  e conserva.  I’er  esso 
io  spirito  umano  si  ì>  esaltato  su  la  via  illustrala  dal  verbo 
della  verità,  o fattosi  forte  di  quella  speranza  che  pur  va 
al  di  là  della  tomba,  ha  saputo  nei  6uoi  monumenti  eter- 
nare la  sua  grandezza  quaggiù  alla  memoria  de' nascituri. 
Le  stesse  piacevolezze  de’ sensi  che  sì  ammortivano  nella 
sozzura,  sì  annobilirono  nei  gaudi  dell' intelletto;  e ogni 
fatto  della  vita  umana  andò  irradialo  di  quello  splendor  di 
sapere,  che  per  l'umanità  veniva  accennando  ad  una  aspi- 
razione immortale.  E fu  alla  novella  e possente  luce  della 
Civiltà  Cristiana,  clic  dissipate  le  ombre  del  Paganesimo, 
in  cui  ogni  azione  si  era  mistificata  e confusa,  andò  tutto 
immutalo,  restaurato,  rifatto.  L'idea  che  ristretta  e faUita 
si  presentava  in  lineamenti  non  suoi,  rncquistò  la  vero  sua 
manifestazione.  Per  mille  guise  potè  allora  direttamente 
addimostrarsi  operosa  la  scienza  in  mezzo  ad  una  novella 
Società  viatricc  su  l'eterna  speranza  di  gloria,  sicché  l'in- 
gegno umano  ridestalo  alla  nuova  vita  di  affratellamento 
e di  amore,  dandosi  a raccogliere  tra  le  macerie  del  disfallo 
edilizio  eli  elementi  sepolti  della  primitiva  grandezza  sua,  e 
rianimandoli  ad  una  nuova  vita,  venne  a ricollocarli  nel  po- 
sto degno  deU'or.uro  dell' umanità.  Là  dove  sorgevano  gine- 
cèi ed  anfiteatri,  si  fondarono  perciò  ospedali  t ginnasi,  asili 
alle  sventure  degl’ infelici,  e templi  al  I>io  della  Giustizili 
L'uomo,  efie  il  Paganesimo  aveva  rendalo  servo  c schiavo  di 
chi  scaltritamente  seppe  gittargli  su,  tra  ’1  sonno  dell’  igno- 
ranza. dure  e pesanti  catene,  riacquistò  la  sua  libertà  e 
indipendenza  man  mano  che  si  avvanzò  presso  la  luce  della 
Civiltà  Cristiana:  la  quale  ancora  per  lo  svolgersi  di  diciotto 
secoli  sta  affaticandosi  a lult'uomu  por  soppiantare  affatto  e 
distruggerò  dall'Italia  ogni  reliquia  d’idi  «bit  ria  e di  dispoti- 
smo. Finché  però  la  schiavitù  ed  il  servaggio,  che  sono  il  pro- 
dotto della  civiltà  pagana,  non  cedono  luogo  del  tutto  alla 
libertà  e alla  indipendenza,  che  sono  il  frutto  della  civiltà 
cristiana,  l'umanità  sempre  sarà  fuor  del  retto  cammino  che 
menu  al  gran  fine.  Ed  è qua  ove  la  pagana  civiltà  raffigu- 
rata in  Virgilio  si  subordina  alla  civiltà  cristiana  raffigurata 
in  Beatrice,  talmente  che  poi  lumunità  raffigurata  in  Dante 
ne  riporta  la  riabilitazione  alla  Virtù,  e alla  Libertà. 

— La  scuola  peripatetica  insegnava  che  ogni  corpo 
celeste  guidato  fosse  in  suo  cammino  da  una  celeste  in- 
telligenza . la  quale  dottrina  veniva  pure  a' tempi  di  Dante 


RN  0 

Mentila  a pregio.  Per  la  qual  cosa  V uomo,  comunque  som- 
mamente virtuoso  si  fosse,  non  potrebbe  certamente  giammai, 
fintantoché  in  quoto  mondo  si  vivesse,  reputarsi  dappiù 
delle  celesti  intelligenze.  Inoltre  il  sistema  planetario  a 
que’ medesimi  tempi  del  Poeta  era  quello  stabilito  da  To- 
lomeo, il  quale  visse  e fiori  intorno  all'almo  Kit)  di  Cristo. 
Colai  sistema  fissava  (a  Terra  per  centro,  quindi  poneva  la 
Luna,  dipoi  il  Sole,  e cosi  di  seguilo  gli  altri  Pianeti,  i 
quali  tutti  intorno  alla  Terra  compivano  il  loro  giro.  Ciò 
fu  ritenuto  lino  a clic  sorse  Copernico,  il  quale  visse  dal 
1472  fino  al  1543,  da  cui  venne  stabilito  altro  sistema,  fis- 
sando cioè  per  centro  dell’  universo  il  Sole.  Or.  dappoiché 
ai  tempi  di  Dante  si  aggiustava  fede  al  sistema  di  Tolomeo, 
e si  poneva  credenza  alle  intelligenze  guidatici  de»  Pia- 
neti, si  verrà  a chiaro  del  Testo,  cioè  leggendo  : o Teolo- 
gia, soltanto  tu  sei  quella  scienza,  per  la  quale  1‘  uomo  può 
rendersi  superiore  ad  ogni  essere  intelligente  che  si  com- 
prende entro  lo  spazio  circoscritto  dall*  astro  piu  prossimo 
alla  Terra,  il  quale  fa,  in  suo  giro,  minore  il  suo  cerchio, 
ossia  dalla  Luna.  Né  Datile  dir  poteva  al  di  là  della  Luna, 
stantecbò  si  sarebbe  inteso  che  V uomo  poteva  rendersi, 
statalo  ancora  a vivere  su  questa  terra,  superiore  alle  ce- 
lesti intelligenze:  il  che  sarebbe  stato  un  mendacio,  ed 
un‘  empietà. 

— FILOLOGIA 

Comandamento,  Ordine,  Comando,  Prece  fio, 
Ordinazione,  Commissione. 

Comandamento  è ciò  che  da  Dio  o dalla  Chieda  si  co- 
manda siccome  jkt  legge.  Ordine  è disposizione  che  si  d.i 
perché  una  cosa  sin  fatta  da  chi  è subordinalo,  senza  che 
corra  preciso  obbligo  Comando  è piu  che  ordine,  includendo 
autorità  che  si  ubbia  a far  ciò,  com  e del  padrone  sul  servo. 
Precetto  ò non  pur  di  autorità  ecclesiastica,  ma  anrora  giu- 
ridica nel- primo  caso  è P esercizio  del  comandamento  Or- 
dinazione v la  disposizione  che  si  dà  o affiti  di  venir  eseguito 
un  tal  lavoro,  o artìn  di  venir  rimessa  dal  mercatante  roba 
per  essere  smerciata  : or  comunemente  dicesi  commissione. 
Oggidì  parche  se  ne  sia  ristretto  l’uso  per  significar  sol- 
tanto il  conferimento  de' sacri  ordini.  Commissione  [toro  è 
quella  che  si  da  a chi  non  Ita  obbligo  «li  eseguirla,  o pur 
per  amicizia 

Modi  di  dire  : 

Aprire  a taluno  il  proprio  talento,  è manifestare  il  proprio 
volere  per  essere  eseguito. 

Guardarsi  dello  scendere,  del  venire,  del  parlare,  esimili. 

Contento,  particip.  per  contenuto;  non  da  imitatsi 

Sui,  per  suoi,  soltanto  nel  verso. 
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29.  Poiché  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 

Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 

Perdi'  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

30.  Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 

Ch'  hanno  potenza  di  lare  altrui  male, 

Dell’ altre  no,  chò  non  son  paurose.  _J- 

31.  lo  son  fatta  da  Dio,'  sua  mercè,  tale 

Che  la  vostra  miseria  non  mi  tango. 

Né  fiamma  d"  esto  incendio  non  m’ assale. 


vERsiogm 

Ed  Elia  mi  rispose;  Poiché  tu  tuoi  saper  tanto,  li  verrò  dicendo  in  breve  perché  io  abbia  temuto  di  venire  in 
questo  luotjo.  Si  dee  soltanto  aver  timore  di  c io  che  può  far  male  ad  altrui,  non  già  di  ciò  che  non  wm 'Ite  paura  Id- 
dio, per  sua  bontà,  mi  ha  rendala  talmente  che  non  posso  esser  colpita  dalla  vostra  dolorosa  condizione,  uè  essere 
assalita  dalle  fiamme  di  questo  incendio. 


i9  — 30  — 31  — MORALE. 

La  scienza  dei  Gentili,  a cui  apparteneva  Virgilio,  non 
poteva  invero  riguardare  e comprendere  sublimi  e divine 
ruuuscenze,  di  cui  trattar  doveva  la  cristiana  Teologia:  im- 
perocché senza  la  divina  rivelazione  non  giunge  giammai 
l'umana  intelligenza  a cose,  clic  sono  pur  troppo  cotanto 
addentro.  La  rehgion  del  Nazzareno  per  la  luco  evange- 
lica dischiuse  all'intelletto  una  via  tutta  nuova,  per  la  quale 
si  elevasse  a principi  nobilissimi  e luminosi,  di  tal  che  poi 
da  ciò  la  Filosofìa  ridestò  le  genti  dal  letargo  della  morte 
sospingendoli  ad  una  vita  di  frntellcvole  consorzio.  D'allorn 
le  scienze,  le  lettere,  e le  arti  emulandosi  cooperarono  sem- 
pre più  a far  men  trista  la  condiziun  dell'uomo  su  la  terra. 
Epperò  innanzi  a tal  fallo,  per  le  tenebre  dell'ignorauza 
non  potendosi  afferrar  ragione*  di  causo  intime  e sublimi, 
fi  faceva  per  ogni  verso  inaccessibile  a chiunque  la  scieuza 
della  eterna  verità.  E l'ignoranza  però  ù il  vivajo  degli 
errori  e dei  falli  ; per  essa  avviene  che  si  reputi  male  quel 
che  tale  non  è,  e bene  quel  elio  veramente  si  è male.  Nè 
poteva  per  tanto  venir  né  saputo  uè  compreso  come  qual- 
sivoglia beato  spirito,  e ancor  la  stessa  divina  Grazia,  j 
che  si  nutre  eternamente  della  beatifica  vision  di  Dio.  non 
possano  andar  maculati  da  ombra  di  terrena  miseria.  E ; 
pero  la  Teologia,  stienza  di  sublime  verità,  ciò  dispiega  ] 
e chiarisce  dicendo  elio  murai  per  proprio  merito  può  sti-  i 
marci  degno  di  salire  all' immortale  beatitudine,  non  di  j 
meno  che  sia  voler  di  Dio  clic  l' uomo  si  adoperi  al  più 
die  può  per  conseguirla  ; e che  laddove  i meriti  dell'  uomo 
non  siano  liastcvoli,  supplirà  la  divina  misericordia.  Onde  . 
s.  Agostino  ebbe  a dire:  qui  fecit  te  sine  te,  non  salvali t 
te  sine  te.  La  verità  si  b quella,  alla  quale  irresistibilmente 
tende  l'anima  umana;  non  mai  perciò  essa  potrà  metter 
timore  all'uomo,  tranne  die  all'empio  e all' ignorante;  si 
trarrà  bensì  timore  da  ciò  cb'c  falsità,  la  quale  genera  il 
male,  che  è la  stessa  negazione.  La  Teologia  però,  comechè 
venga  a trattar  de'  vizi,  che  sono  il  male  dell’ umanità,  pur 
tuttavolla,  essendo  essa  emanazione  della  luce  dell' eterno 
vero,  non  potrà  giammai  riportarne  adombramento  veruno 
per  cupidigia  di  terrena  vanità. 


— estetica. 

La  mente  non  può  passarsi  con  indifferenza  su  tal  Te- 
sto! per  rilevarne,  se  non  alcuu  che  di  bello,  almeno  un 
vero.  Chi  non  vorrà  notare  ciò  che  a mo'di  sentenza  va 
presentato  dal  Poeta,  cioè  che  temer  si  dee  di  ciò  che  ha 
potere  di  far  male,  e non  già  di  ciò  che  tal  potere  non  ali- 
bi»? Con  ciò  di  fermo  va  ricordata  all’uomo  la  grandezza 
deli' anima  sua,  perchè  si  tenga  ognor  desta  alla  investiga- 
zione della  verità;  sicché  non  allucinata  da  un  falso  veliere 
come  bestia  quand'ombra,  non  sì  venga  dipoi  per  ignoranza 
a scuornre  in  grandi  impreso.  La  espressione  è «dunque 
del  vero,  non  del  bello,  sol  che  pure  non  vogliasi  riguardar 
l'arto  per  fatto  di  poesia. 

— Nel  dire  che  fiamma  d'està  incendio  non  assali*  Ue.i- 
trice  nello  scendere  quaggiù  so  in  questo  centro,  certo  •• 
elio  Dante  non  abbia  voluto  intendere  che  quei  che  starno» 
nel  Limbo  ardano  nelle  tìamme,  ma  che  nell'  Inferno  abbia 
voluto  simboleggiar  questo  mondo:  la  qual  cosa  egli  ste<?'» 
dichiarò  in  una  sua  epistola  a Can  Grande  dicendo:  /torta 
agii  de  inferno  isto,  in  quo  peregrinando  ut  viatores,  mc- 
reri  et  detnercri  possumus.  E di  vero,  questo  mondo  è dis- 
seminalo di  mali  ; le  iniquità,  gli  odi,  le  vendette,  e i mille 
vizi  ingombrano  la  diritta  via  perchè  I’  uomo  non  giungo 
alla  buona  mota.  Onde  fu  che  quel  pazientissimo  Giobbe 
esclamasse  che  il  «no  sguardo  si  aggirava  tra  le  amaritudini 
di  questo  mondo:  (Cap.  XVII.)  in  amantudinibus  moratur 
oculus  incus,  c che  oppresso  dai  moli  ebbe  a chiamarlo 
Inferno-  |Cap.  XIV.)  quia  miài  hoc  tribuni  ut  in  inferno 
protegas  me  et  alscondus  me,donec  pertranseat  furor  tutte'* 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Potenza,  Potere,  Possibilità,  Potestà,  Forza, 
Facoltà,  Efficacia,  Energia,  Possanza. 

La  potenza  è nella  disposizione  e nel  dritto  di  operare 
essa  è nella  forza  propria  dell' agente,  ed  è tale  dio  o- 
gn’ altra  forza  non  le  fa  resistenza,  poiché  ossa  vince  ogni 
forza  ; usasi  meglio  parlando  di  cose.  La  forza  è l' azione 
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32.  Donna  b gentil  nel  eiel,  che  si  compiange 
I>i  questo  impedimento,  ov'io  ti  mando, 

Sì  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

33.  Onesta  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 

E disso  : or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a te  lo  raccomando. 

34.  [.noia,  nemica  di  ciascun  crudele, 

Si  mosse,  e venne  al  loco  dov’io  era. 

Che  mi  sedea  con  l’ antica  Rachele  ; 

vensioxr. 

r*  ha  nel  Cielo  «no  geniti  donna,  intinta  ad  arrestare  ogni  severa  giusti  sia;  ed  ella  rammaricandosi  di  tale 
ostacolo  al  cammino  del  mio  amico,  pel  gitale  or  io  ti  mando,  chiamò  Lucia  in  sua  richiesta,  e dissete:  di  le  ormai 
ha  bisogno  il  tuo  fedele,  ed  io  lo  raccomando  a te.  Lucia,  che  a bborre  ogni  crudeltà , tosto  si  mosse  e venne  a tro- 
varmi in  quel  luogo  dove  io  me  fse  stara  assisa  insieme  con  Rachele  moglie  di  Giacobbe. 


de  mezzi  materiali  insieme,  per  l' effetto.  La  facoltà  è la  i 
stessa  che  la  polenta,  se  non  che  usasi  parlando  di  per- 
sone. Il  potere  è generico  comprendendo  possibilità,  potenza, 
e forza  , a)  potere  nulla  quasi  è impossibile,  venendo  dalla  ! 
facoltà  di  operare;  ed  è nel  fatto.  La  possibilità  è dopo  la 
potenza,  anzi  è minimo  grado  della  potenza,  ed  è aver  tanta 
potenza  che  basti  a produrre  un  «lato  effetto.  La  potestà 
è di  chi  ha  potere  autorevole.  La  possanza  è della  forza 
materiale.  1/ energia  è forte  e lesta  operosità  de' mezzi  per 
conseguire  il  fine.  L’ efficacia  è più  immediata  e visibile 
a produrre  l’ effetto;  sicché  P energia  sarò  mezzo  all'effi- 
cacia: essa  è intesa  sempre  a buon  senso. 

Modi  di  dire: 

Sapere  attieni™,  saperne  l’intimo,  saperne  le  cagioni. 

Esser  fatto  tale,  c esser  divenuto  tale,  non  per  proprio 
volere,  ma  per  potenza  superiore  al  volere  iilcsso.  * 

Tango  è dal  latino  tangere,  toccare. 

31  — 33  — 34  — MOBALE. 

Avvegnaché  l'uomo  fornito  sia  di  libero  arbitrio  per 
deliberarsi  su  la  via  del  ben  operare,  pur  gli  fa  mestieri 
la  divina  Grazia,  la  quale  è sempre  intesa  a muovere  Pu-  ! 
roana  intelligenza  al  riconoscimento  dell'eterno  vero.  Ed  in 
qual  modo  essa  a ciò  proceda,  s’intenderà  ben  chiaro  nella 
tre  Donne  descritte  dal  Poeta,  delle  quali  la  prima  non  va 
nominata,  la  seconda  è delta  Lucia,  c la  terza  Beatrice. 

K pertanto  uopo  è sapere  che  i Teologi  ripartiscono  la 
Grazia  in  tre.  cioè  preveniente,  illuminante,  e perficiente.  E 
delta  la  prima  preveniente.  (Sai.  LV1I1. ) miwn'cort/ia  i 
ejus  prasveniet  me,  per  essere  essa  anteriore  ad  ogni  de-  j 
terminazione,  procedendo  unicamente  da  divina  liberalità 
a determinare  al  bene  ]'  uomo  nel  suo  libero  arbitrio.  La 
seconda  è detta  illuminante.  (Sai.  XCIII.)  misericordia 
tua,  Domine,  adjuvabat  me,  ed  ancora  (Sai.  CXL1I.)  no- 
lani fae  miài  riaro  in  qua  ambtiltm  ; . . . . spiritus  tuus 
bonus  deducet  me  in  ferra  m ree  toni,  poiché  essa  rischiara 
ed  illumina  P umana  intelligenza  a dirigersi  al  bene.  La 
terza  è detta  pertinente,  ( Sai.  XXII.  ) misericordia  tua 


subsequetur  me,  poiché  da  perfezionamento  all'opera,  a cui 
l'uomo  siasi  determinato.  Ed  a miglior  chiarezza  valga  il 
riferito  dal  Bellarmino  | De  Grat,  et  Liber.  Arb.,  Cap.  1 4.) 
seguendo  i principi  di  s.  Agostino  e di  s.  Tommaso:  (per 
De  Fui?.  Theol.  Tract-  He  Grol  i operans  grafia  prcrve- 
nit  quemeumque  bonitm  roluntalis  moturn,  atque  ex  no- 
lente volenlem  facit  ; cooperans  l'ero  et  xubsequens  est 
omnis  grafia,  qua!  primnm  illuni  deliberatum  volwitalis 
motum,  jam  a prcereniente  grafia  effectum  subzcquitur, 
ut  raborata  voluntas  tantum  velit  quanlum  neeesse  est  ad 
Dei  prette pta  serranda,  ne  forte,  ut  siepe  accidit,  voluntas 
in  bonis  tanlummodo  desiderila  htrreat. 

Ver  siffatta  triplice  ripartizion  della  Grazia  si  è adun- 
que che  vengono  dal  Poeta  simboleggiate  le  tre  Donne  : 
alla  prima  delle  quali  egli  non  dà  nome,  dappoiché  la  gra- 
zia preveniente  immediatamente  parte  da  Dio,  in  cui,  a 
cagione  dell'immensa  luce,  neppure  angelica  intelligenza 
può  fissar  sguardo  ; alla  seconda  dà  nome  di  Lucia  da  luce. 
dappoiché  la  grazia  illuminante  dirige  ed  illumina  la  ragion 
dell’uomo  ad  operar  bene  ; alla  terza  infine,  che  è la  pcr- 
ficiente,  dà  nomo  di  Beatrice  non  solo  a denotare  che  del 
bel  compimento  deH'opera  lo  spirito  si  bea,  ma  ancora  per 
ricordare  ai  posteri  in  tal  nome  la  sua  perduta  amante. 
E perciocché  nella  grazia  perficiente  si  ha  l'attuazione  dei 
divini  principi,  che  son  trattati  nella  teologica  dottrina, 
perciò  è che  Beatrice  raffigurando  e simboleggiando  la  gra- 
zia perficiente,  raffigura  e simboleggia  ad  un’ora  la  Teo- 
logia. Or  chiarendone  In  morale  idea,  vediamo  che  la  grazia 
perficiente  mostrandosi  alla  sana  intelligenza,  le  annunzia 
esservi  la  grazia  preveniente,  che  è nella  divina  Miseri- 
cordia. la  quale  prendendo  pietà  della  fralezza  dell'  nomo, 
interrompe  ed  arresta  la  divina  Giustizia.  Ma  tosi  oche  per 
essa  l'uomo  abbia  eletto  di  voler  essere  virtuoso,  si  è allora 
che  la  grazia  illuminante  lo  guida  e lo  dirige  tutta  pietosa 
affinchè  giunga  alla  perfezione,  ove  è la  grazia  perficiente, 
la  quale  per  la  contemplazione  lo  menerà  alla  virtù.  E di 
fermo.  Beatrice  si  sedea  con  Cantica  Rachele,  imperocché 
la  Teologia  non  ha  ad  obbielto  se  non  la  contemplazione 
dello  cose  celestiali  e divine  Or  appunto  Rachele  presso 
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i sacri  interpreti  è presa  per  la  vita  contemplativa,  men- 
tre ebe  Lia  figura  la  vita  attiva  : (Coro,  a Lap. , Comm. 
in  Gene*..  Cap.  XXIX.  v.  S8.|  Rachel  et  Lia  sorores  si- 
gnificant  duplicata  vitam,  sditeci  contempiatii'am  et  adi- 
rata; . . . Rachel  ovit,  sciltcet  quia  contemplalionìs.  Si  ha 
ancor  ila  s.  Bernardo:  (Lib,  de  modo  bene  viven.  ad  soror.. 
Gap.  LIII.  ) Rachel  ovit  vel  riderti  principium  interpre- 
tatur,  quia  contemplativi  simplices  et  ^innocente*  tutti  sicut 
ove*,  et  ab  orniti  tumullu  seccali  alieni,  ut  ioli  diviate  con-  ! 
templationi  adha’n'nte»,  videant  illum  qui  ait  : ego  sum 
principium,  qui  et  loquor  vobis.  E ancor  da  ultimo  Ric- 
cardo da  g,  Vittore:  (Lib.  IL  de  <4  Patriarchio  } Rachel  I 
est  studiata  sapienti  tr ....  Ratio  indubitanler  Rachel  as-  ! 
seritur,  quando  verte  sapienti*  luce  illuitratur.  Sed  quii  ' 
ignorai  quam  istud  sit  judicium?  . . . Quid  vero  jucun-  | 
din*,  quam  oculum  mentii  ad  strami®  sapientitr  c ottieni-  ! 
platiunem  erigere?  ad  quam  contemplandam  cum  ratio  1 
dilatatur,  merito  Rachelis  nomine  honoratur  : Rachel  eniin  ; 
riderli  principium  interpretatur. 


— ESTETICA. 

Intrapreso  per  siffatto  allegorico  modo  lo  svolgimento 
del  concetto  della  Divina  Commedia,  certamente  il  Testo 
in  cui  ci  avveniamo,  cioè  delle  tre  Donne  introdotte  dal 
poeta,  non  si  parrà  di  si  alla  difficoltà,  come  crede  il  Bia- 
gioli.  Volle  perciò  darsi  del  vanto  d’aver  disciolto  il  nodo,, 
nel  quale  tutti  i Commentatori  vennero  ad  incespicare; 
eppure  egli  non  men  degli  altri  ebbe  a cader  nel  falso, 
comunque  studiato  si  fosso  di  afferrarne  certezza.  Alla  quale 
in  vero  non  si  sarebbe  tenuto  sicuro  di  riuscire,  se  con- 
sideralo avesse  che  maucavagli  l'idea  dell'unità  di  lutto  il 
Poema,  e perciò  non  si  sarebbe  potuta  giammai  coordinare 
l'interpretazione  per  farla  andar  tutta  intesa  ad  un  sol  line, 
cioè  al  rialzamento  dell'uomo  alla  sua  primitiva  origine 
divina , mercè  f aborrimento  del  visto  e la  ricerca  della 
virtù  : fine,  che  Dante  stesso  pur  dichiarato  aveva  nella 
sua  Epistola  a Can  Grande  in  questi  detti  « finis  forivi 
et  partii  eit  removere  viventes  in  hac  vita  de  stalu  mise- 
ri®, et  perducere  ad  statum  felicitati*.  » Intorno  allTomo, 
protagonista  del  Poema,  dovevan  raggirarsi  vizi  e virtù, 
terrene  miserie  e celesti  conforti,  animati  tutti  e personi- 
ficati dalla  poetica  immaginazione.  Tal  nobilissimo  principio 
proposto  e stabilito  da  Dante,  e da  noi  ammirato  ed  af- 
fermato, su  cui,  senza  perderlo  giammai  di  vista,  si  aggi- 
rerà lo  svolgimento  del  Poema,  ci  ha  direttamente  guidati 
a veder  con  tutta  ragione  la  simbologia  delle  tre  Donne, 
in  cui  ci  si  presenta  la  divina  Grazia  ne’  tre  aspetti  teo- 
logici, come  si  è veduto:  la  quale  in  vero  è gentile,  es- 
sendo la  gentilezza  una  qualità  che  muove  dalla  virtù  di 
carità  spontanea;  e in  ciò  appunto  va  posta  la  magnani- 
nula che  tanto  sommamente  annobilisce  l'animo. 


— STORIA. 

Fu  la  Religione  nell'animo  «lei  Poeta  una  passione  pre- 
dominante, la  quale  raccesa  dalle  condizioni  de’ tempi  e 
dalle  circostanze  infelici  della  vita,  lo  stimolava  fino  alla 
esaltazione.  Perciò  ne  sente  viva  la  Fede  per  dover  diffon- 
dere e ravvalorare  le  verità  eterne  nel  seno  de’ popoli; 
perciò  in  mezzo  alle*  calamità  rianimandosi  si  eleva  a con- 
fidare a quella  Speranza,  nella  quale  avrebbe  veduto  im- 
mutarsi le  sorti  d'Italia,  rcndute  durissime  dal  Sacerdozio 
per  la  libidine  dell’orgoglio  ed  avidità  delle  ricchezze  ; per- 


ciò fiammeggiante  d'iracondia  mentre  inveisce  contro  le 
ippocritc  sembianze  dei  falsatori  del  vero,  si  raccende  e 
purifica  lo  spirito  nel  fuoco  di  quella  Carità,  la  quale  af- 
fratella gli  uomini  su  tutta  la  terra.  Ei  ben  sa  che  fino  a 
che  il  pastorale  fosse  giunto  alla  spada,  non  irai  la  Re- 
ligione avrebbe  potuto  essere  esaltata  nel  trionfo  della  pura 
gloria,  e l'Italia  sarebbesi  mostrata  sempre  svilita  c degra- 
dala al  cospetto  delle  Nazioni.  Ei  dunque  sente  nell'anima 
la  nobile  missione  di  porsi  ad  una  impresa  quasi  rommes- 
sagli  da  Dio,  di  combattere  l'impuro  connubio  de’due  po- 
teri, fatto  a detrimento  della  Religione  e della  Patria.  Onde- 
vedendo  che  cielo  e terra  pongati  man n al  sacro  Poema, 
sa  e dice  « che  ei  percorreva  la  valle  c/o/orosa  dell’ inferno 
c il  monte  del  Purgatorio,  a considerare  b storia  degli 
errori,  delle  colpe,  c dello  calamità  della  Terra , e andava 
a interrogare  la  verità  della  sapienza  eterna  nel  Cielo,  a 
fine  di  santificare  i costumi,  le  leggi,  e la  filosofia,  e ri- 
durre a concordia  il  popolo  cristiano,  sacrificato  nelle  guer- 
re civili  aU'amhizioue  avidissima  de' Pontefici  ».  Dante  nel- 
l’anima profetica  ne  sente  la  divina  ispirazione;  e si  ac- 
cinge all'alta  impresa,  e vi  persevera  con  animo  gagliardo 
O forte.  Alla  vocazione  di  preservare  la  Religione  dagli 
adulteri  della  Corte  Romana  sa  quanto  lume  di  fede,  vigor 
di  speranza,  amore  divino  si  richiedessero:  e la  Fede,  c 
la  Speranza,  e la  Carità  gli  si  mostrano  dal  Cielo  nelle 
tre  Donne,  che  si  adoperano  l una  per  l'altra  a confortarlo 
alla  grande  impresa.  Egli  vi  si  pone  guidato  e diretto  dalla 
sana  Filosofia,  e disposto  con  desiderio  il  cuore,  eulra  per 
lo  cammino  allo  e silvcslro. 

— Rachele,  figlia  di  Labano,  nacque  nella  città  di  Aran 
in  Mesopotamia.  Ammirata  per  la  sua  bellezza  fu  tolta  a 
moglie  da  Giacobbe,  il  quale  per  ottenerla  da  Labano,  suo 
zio  materno,  non  curò  di  sacrificarsi  per  quattordici  anni 
al  servizio  del  medesimo.  Fu  madre  di  due  figli  che  furono 
Giuseppe  e Beniamino,  l’ultimo  de'quali  le  fu  cagione  della 
morte  ; dappoiché  dopo  d'esser  venula  uelb  terra  di  Canaan 
insieme  con  Giacobbe,  facendo  viaggio  per  Cambre  affili 
di  visitare  il  vecchio  Isacco,  sorpresa  dai  dolori  del  parto 
mettendo  a luce  Beniamino  vi  perde  la  vita  negli  anni  del 
Mondo  4267. 

— Lucia  non  è nome  che  pel  Poeta  siasi  inteso  stori- 
camente. bensì  etimologicamente,  a significar  la  luce,  la 
quale  illumina  : checché  pur  ne  buccini  taluno  dicendo  di 
voler  alludere  a santa  Lucia,  volendo  far  di  Dante  un  pin- 
zocherone.  Dante  non  era  stalo  mai  losco  nè  dello  vista 
degli  occhi,  nè  di  quella  della  mente  per  non  vedere  e 
dUcernerc  che  la  casta  sacerdotale  per  proprio  interesso 
ridotto  aveva  sin  d'alloro  all'idolatria  la  cristiana  credenza 
E pur  troppo  ei  sapeva  che  ogni  grazia  è da  Dio,  fonte 
di  luce  e di  verità,  e non  già  dai  Santi,  il  culto  dei  quali 
spingendo  fino  alla  superstizione  ugni  cOor  credulo  e cieco, 
ha  tolto  presso  il  caltoiicìsmo  quasi  la  fede  deirunico 
Dio  vero. 

— FILOLOGIA. 

Rompere,  Frangere,  Sfragellare,  Fracassare , 
Spezzare,  Fiaccare. 

Rompere  è generico,  e vale  disgiunger  per  forza  ciò 
che  ha  connessione  ; ha  molti  trosbti.  Frangere  è ridurre 
iu  pezzi  stritolando;  è in  uso  ancor  di  traviato,  come  in- 
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35.  Disse  : Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

Chi;  non  soccorri  quei  che  t'amò  tanto, 

Ch’uscio  per  te  della  volgare  schiera? 

30.  Non  odi  tu  la  piòta  del  suo  pianto? 

Non  vedi  tu  la  morte,  che  ’1  combatte 
Su  la  fiumana,  ove  ’l  mar  non  ha  vanto? 

, VCIISIOSE 

Disse  a me  Beatrice,  vera  lode  dì  Dio,  perche  non  presti  soccorso  a chi  (i  amò  siffattamente  che  j*r  te  addt- 
• finte  egregia?  Aon  odi  tu  i suoi  lamenti?  Non  cedi  tri  la  morte  che  il  combatte  su  la  fiumana  che  non  la  cede  al  mare? 


frangere  un  patto;  in  tal  caso  però  è men  di  rompere. 
Sfracellare  è disfare  in  minuti  pezzi  infrangendo.  Fracas- 
sare è frangere  in  piu  parti  con  violenza  c romore.  Spex- 
zare  è dividere  per  forza  una  cosa  in  |»ezzi.  Fiaccare  è 
deprimere  a colpi  replicati,  e ancor  rompere  per  via  di 
colpi. 

Modi  di  dire  ; 

Compiangersi  d una  cosa,  è dolersi  o rattristarsene.  | 

Abbisognare  d'ima  rosa,  è averne  bisogno. 

Dimando,  nome,  vale  richiesta . non  si  ha  ora  tanto  a 

buon  uso. 

'ili  — 36  — UGUALE. 

Finita  e limitata  essendo  l'intelligenza  umana,  non  po- 
trà altrimenti  giungere  a comprendere  pienamente  Din,  so 
non  soltanto  merci  gli  aUribuli  che  avrà  potuto  concepirne. 
Niun' altra  scienza  pero  si’  non  la  Teologia  si  è potuta  ele- 
vare alla  contemplazione  ed  alla  conoscenza  degli  attributi 
divini;  quindi  si  è essa  che  veramente  manifesta  e decanta  1 
le  lodi  di  Dio.  Or  Dante,  come  si  è notato,  fu  di  siffatta  | 
scienza  studiosissimo,  per  modo  che  usci  della  volgare  schie-  j 
ra  II  ceto  ieratico  fino  ai  tempi  di  lui  teneva  per  se  a 
geloso  patrimonio  la  teologica  scienza:  ma  egli,  tuttoché 
laico  si  fosse,  se  n’  ebbe  ardor  siffatto  che  introdottosi  nel 
custodito  campo  della  medesima,  n’addivenne  assaissimo  ! 
addottrinato.  Fer  tutto  ciò,  in  mezzo  alta  luridezza  dei  vizi 
essendo  egli  presso  ad  affogare,  ben  giusto  era  che  la  scien- 
za teologica  no  lo  campasse,  col  mostrargli  le  vie  che  me- 
nano alla  eterna  salvazione:  (s.  Lue.  Cap.  I.  79.)  illuminare 
his,  qui  in  tenebrie  et  in  umbra  morti*  sedani,  ad  diri- 
ijmdos  pedes  nostros  in  viam  pacis.  Che  se  cosi  non  av- 
venisse, ei  pei  i uberebbe  della  vita  immortale  su  la  fiumana 
delle  terrene  passioni,  le  quali  sono  certamente  morte  al-  1 
l'anima. 


— ESTETICA 

D'assai  sentito  e commovente  è il  dire  che  fa  Beatrice 
riferendo  i sentimenti  pietosi  della  nemica  di  ciascun  cru- 
dele. Notevole  è inoltre  la  gradazione  si  per  fatto  d'energia 
del  diro  elio  per  fatto  di  verseggiatura.  Vi  si  adopera  infarto 
si  mirabile  che  uou  potrebbe  di  meglio  interessar  la  mente 
ed  il  cuore.  Ed  in  vero  a qual  sublime  pregio  non  si  ele- 
vano gli  ultimi  due  versi  in  cui  va  detto  che  la  morte  il 
combatte  su  la  fiumana  ove  il  mar  non  ha  vanto?  Lo  spirila 
si  trova  insensibilmente  menato  all'  idea  d*  un  infinito.  Non 
così  felicemente  riuscì  il  Petrarca  nell’ aver  voluto  dar 
l'espressione  a consimile  concetto,  cioè  della  vita  combat- 
tuta dalle  [Missioni,  e dice  pie'  Trionfi)  : 

£ felice  colui  che  trova  il  guado 
Di  questo  alpestre  e rapido  torrente, 

Ch’  ha  nome  vita. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Soccorrere,  Sovvenire,  Ajulare.  Sussidiare. 

Soccorrere  è dal  latino  suò  curro  accorrer  sotto  a ta- 
luno per  sollevarlo  da  un  male  con  interesse  e prestezza 
essendo  imminente  il  pericolo.  Sorvenire  ò meno  immediato 
del  soccorrere,  e si  rapporta  al  bisogno  piu  che  al  pericolo. 
Ajutare  è quasi  cooperare  al  fine  giovando,  nè  suppone 
l'immediato  bisogno.  Sussidiare  è ajutar  con  l'opera  di- 
rettamente intesa  al  fine,  ma  con  mezzi  indiretti  e svariati; 
ha  una  certa  idea  di  debolezza.  Il  maggiore  ajuta  il  minore  ; 
ed  il  minore  sussidia  il  maggiore. 

Modi  di  dire: 

Loda  per  lode  è voce  andata  fuor  d'uso,  salvo  che  in 
poesia. 

Che  a mo’M'  interrogazione  per  perché. 

Lucio  per  usci,  voce  rito  nula  nella  poesia 
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37.  Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 

A far  lor  prò  ed  a fuggir  lor  danno , 
t'om’io,  dopo  cotai  parole  fatte, 

38.  Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 

Fidandomi  del  tuo  [«ritiro  onesto, 

Ch'onora  te,  e quei  ch’udito  l'hanno. 

VE.SIOSR 

AVI  mondo  non  v’rbber  nini  persone  si  pronte  a cercare  il  proprio  bene  ed  a fuggire  il  proprio  male,  come  fui 
io,  dojHì  tal  dire,  pronta  a venir  quaggiù  dal  mio  beato  seggio,  ponendo  fiducia  nel  tuo  onesto  parlare,  che  onora 
te  e chiunque  lo  apprende. 


37  — 38  — modale. 

La  Grazia  periziente  susseguirà  alla  illuminante  ben 
insto  che  questa  siasi  mostrata  all'  anima  umana  per  ren- 
derla fiduciosa  a porsi  su  la  via  del  tiene.  E poiché  lo 
spirito  di  sapienza  piu  volentieri  si  manifesta  a colui  che 
è della  sapienza  amantissimo,  perciò  al  mondo  non  v‘e!>- 
beromai  persone  si  pronte  a cercare  il  loro  bene  ed  a fuggir 
ciò  di' è loro  di  danno,  come  ò presta  la  Grazia  divina  a 
discendere  all'uomo  di  buona  volontà  per  cooperarsi  alla 
ricerca  c all' acquisto  del  bene.  Vero  è che  per  schivarsi  il 
male  non  fa  mestieri  di  essere  nella  Teologia  addottrinato; 
basterà  bensì  la  sola  Filosofia,  essendo  il  male  per  se  stesso 
sempre  inconseguente  alla  ragione.  Ma  affinchè  l'anima  uma- 
na* Ila  ragion  si  deliberi  per  darsi,  mercè  la  volontà,  alla  ri- 
cerca del  bene,  uopo  è che  vi  concorra  la  divina  Grazia, 
la  quale  invocata  tosto  discende  dal  suo  bealo  acanno : (Sa— 
pien.  Gap.  VII,  7.)  incoraci  et  venit  in  me  spiri  tu»  sa  pien- 
ti cr  Ond  ò clic  Beatrice  fatto  senno  di  ciò  che  annunziato 
le  viene  dalla  nemica  di  ciascun  crudele , lascia  con  tutta 
prestezza  la  sua  sede  di  beatitudine,  e va  a Virgilio,  fidaudo 
di  lui  per  riuscire  al  bramato  fine. 

— ESTETICA. 

La  similitudine  cho  va  riferita  nel  Testo,  comccbè  non 
presenti  verun  sensibile  carattere  estetico,  ha  non  di  meno 
una  gaja  espressione  d’un  vero  tutto  morale,  inteso  a mo- 
strare che  T uomo  si  ha  unat  necessaria  tendenza  a schivare 
il  male  ed  a ricercare  il  bene.  Si  ha  inoltro  a rilevare  un 
certo  che  d'intralciata  locuzione,  ma  pur  non  si  difficile, 
come  si  è voluta  dare  ad  intendere  da  tal  un  Commentatore. 
La  riflessione  ne  sia  la  guida,  e agevolo  no  sarà  l' intelli- 
genza. 


D.VXTE.  COMM. 


— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Danno,  Delrimento,  Nocumento,  Scapilo,  Discapito, 
Perdita,  Pregiudizio,  Svantaggio,  Aggravio,  Iattura. 

Danno  dal  latino  demendo,  quum  diminuitone  re s de- 
teriur  fit,  è il  deterioramento  che  si  soffia  sia  da  parsomi 
; sia  da  cosa;  è generico.  Detrimento  dal  latino  detritu.  se- 
condo Vairone,  è danno  Clic  si  ha  dal  proceder  lentamente 
a consumare.  Aorunirafo  è danno  senza  fine  diretto,  senza 
malizia.  Pregiudizio  è danno  per  giudizio  anticipato,  co- 
rnechè  tal  giudizio  sia  erroneo.  Svantaggio  è un  danno, 
è un  male  consistente  nel  non  conseguire  ciò  eh*  è utile 
aspettato,  o bene  desiderato.  Scapito  è danno  di  diminu- 
zione di  capitale  o di  roba  nel  commercio.  Discapito  è danno 
che  si  riceva  ancor  nel  commercio  non  solo,  ma  pnr  mo- 
ralmente : taluno  discapiterà  nell’  interesse,  e tal'  altro  nella 
salute  e nell' opinione.  La  perdita  è ragion  del  danno,  stan- 
i tcchè  di  ciò  che  sì  perdo  non  si  di  leggieri  può  ripararsi 
1 il  danno.  Aggravio  ha  un  senso  lutto  inorale;  è un  atto 
’ d'ingiustizia  che  produce  danno  allo  spirilo.  Iattura  è danno 
! che  si  ha  dal  dover  gitlar  via  lo  merci  in  mare  per  alleg- 
gerir la  barca;  trovasi  usalo  traalat  amento  per  ogni  danno 
! del  gittar  via  qualunque  cosa,  ronie  è il  far  jattura  del- 
l'onore. o di  altro  di  simile,  ma  in  tal  senso  non  è a far- 
sene tanto  pregio. 

Modi  di  dire: 

Non  esser  persona  al  mondo  si  ratta  a far  suo  prò;  non 
esservi  alcuno  a cercar  si  prontamente  il  proprio  vantaggio. 

Beato  scanno,  beata  seggio;  non  è da  imitare. 

Batte,  particip.  mosse  velocemente;  è dal  latino  raperc 
I idest  impeto  et  celeritate  quippiam  auferre. 


12 


Digitized  by  Google 


PO 


INFERNO 

39.  Poscia  che  m'ehbe  ragionato  questo. 

Crii  ocelli  lucenti  lacrimando  volse, 

Perché  mi  fece  del  venir  più  presto  : 

40.  E venni  a te  cosi,  com'ella  volse; 

Dinanzi  a quella  fiera  ti  levai. 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 

41.  Dunque  che  è?  perché,  perché  ristai? 

Perché  tanta  viltà  nel  cuore  alletto  ? 

Perché  ardire  e franchezza  non  hai, 

42.  Poscia  che  tai  tre  Ponile  benedette 
Curali  di  te  nella  corte  del  cielo, 

10 ’1  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette  ? 

VERSIONI? 

Dopo  che  Beatrice  mi  ebbe  ciò  detto,  mi  rivolse  i suoi  occhi  lucenti  e pimi  di  lagrime,  si  che  mi  mosse  piu  pre- 
stamente a ventre;  e come  Ellajl  volle  io  71*11111'  a le,  per  liberarti  da  quella  fiera,  la  quale  t' impedì  di  andar  per 
breve  cammino  al  sommo  dd  bd  monte  Ch' é dunque?  perché,  jurrchi 1 ti  anrsli?  perché  li  lasci  vincere  da  tanto  svi- 
limento? perchè  non  ritogli  ardire  e franchezza,  tostochè  or  sai  che  tali  tre  donne  benedette  prendon  (tiro  di  te  nel 
cólo,  e che  il  mio  parlare  l'un  promette  cotanto  bene ? 


39  — io  - il  — 41  - MORALE. 

Il  primo  p piu  nobile  attributo  di  Dio  6i  è la  Miseri- 
cordia. Egli  perciò  prendendo  pietà  del  l'urna  no  miseria,  non 
vuoi  fertilmente  clic  il  peccai  or  si  tnuoja  nell’  empietà  e 
soggiaccia  all'eterna  dannazione,  bensì  che  pentito  viva 
all' eterna  vita:  (Eiccb.  Gap.  XXXIII,  II.)  viro  ego,  dici! 
Domimi*  Deus  : nolo  morlem  impii,  ned  ut  conrerfafur  im- 
pili.* a ria  sua.  et  rirat.  E come  pieno  di  somma  pietà 
egli  è,  Cale  ancora  esser  dorrà  la  sua  portila  raccolta  e ser- 
bala nella  sua  divina  Scrittura  e quindi  protTerita  e mani- 
festata dalla  Teologia.  Paria  Iddio  in  Davide:  (Sidro.  IV.] 
filii  hominvm,  usqueqw  gravi  corde  ? ut  quid  diligilis  va- 
nitateli et  qtntrilis  tnendacium?  — E Cristo  in  s.  Mat- 
te©: iCap.  XI.)  jugum  enim  menta  sitane  est,  et  onus  menni 
tciie.  Or  la  Teologìa  rifulgente  dello  spiendoru  de'  divini 
attributi,  di  cui  è suo  principale  ulìizio  tratture,  con  dolce 
e pietoso  linguaggio  s*  insinua  all' umana  intelligenza,  per 
modo  che  questa  non  può  ristare  dal  porsi  senza  indugio 
alcuno  a seguirne  l’ indetta  mento,  dappoiché  un  vero  co- 
nosciuto è un  bene  per  1 intelletto.  Quindi  è elio  l'uomo, 
guidalo  dalla  sana  intelligenza  irradiata  dalla  divina  Grazia, 
schivando  allora  il  male,  sgombra  da  se  ogni  scuorameuto, 
e si  pone  su  per  l’erto  cammino  della  virtù.  Ma  chi  è che 
vi  ascenderà?  |Salm.  XXIII.)  quis  ascende I in  rnonfrm  Do- 
mini ?. . imiorcrts  marabù*  et  mundo  corde.  Corto  sarebbe 
certamente  1‘  andar  del  monte,  quando  si  fosse  mondo  di 
cuore,  puro  dt  qualsivoglia  malvagità,  e vestito  della  stola 
candida  dell'  innocenza.  Ma  ben  per  tempo  si  è che  dul- 
l’ uom  si  perda  l’ innocenza,  e perciò  non  gli  potrà  piu 
venir  fatto  di  salire*  per  retto  e corto  sentiero  al  «unmo 
del  monte,  ove  In  virtù  ho  sede,  venendo  dai  vizi  impedito 
c respinto.  I. ‘unica  via  che  gli  rimane  sarà  quella  della  pe- 
nitenza, la  quale  s*  imprendo  contemplando  la  bruttezza  dei 
a ili  per  modo  che  ne  concepisca  orrore  e se  ne  purghi:  ed 


ecco  già  in  simbologia  l'Inferno  e i)  Purgatorio.  Vigliacco 
pertanto  è a dirsi  colui  che  con  orditezza  e franchezza  non 
si  delilK'ra  a distrigarsi  dai  vizi  per  porsi  su  via  siffatta, 

' tostochè  pare  la  divina  Grazia  e la  sana  intelligenza  gli 
abbiati  porto  ravvedimento  del  male  e vigoria  a doversene 
j campare. 

— ESTETICA. 

Virgilio  dà  fine  al  suo  dire  oratorio  di  genere  delibe- 
ra tivo,  diretto  a persuader  Dante  a seguirlo  nell- Inferno  e 
nel  Purgatorio  per  andar  dipoi  al  Paradiso.  Pronto  era  il 
volere  in  Dante,  ma  scoratosi  a tanta  ardua  impresa  gli 
veniva  meno  1‘  animo.  Perciò  Virgilio  prende  a mostrare 
d’ essergli  ciò  agevole,  mercè  l ajuto  sovrumano  delie  tre 
donne  celestiali.  Infine  la  conclusione  oratoria  è che  Dante 
j debba  seguirlo  con  ardire  c franchezza. 

— STORIA 

Come  Dante  si  era  costituito  riformatore  della  Religione, 
bramando  cioè  clic  la  disciplina  della  Chiesa  venisse  ri- 
tirala ai  suoi  puri  principi  secondo  la  leggo  vangelica,  fermo 
nel  suo  alto  proponimento,  comccliè  si  riconoscesse,  per  la 
umana  fralezza,  insufficiente  a colatila  impresa,  ideò  e scrisse 
« il  Sacro  Poema  dettalo  per  la  missione  profetica,  alla  quale 
di  proprio  dritto  e senza  timore  di  sacrilegio  si  consacro 
con  rito  sacerdotale  nell'  altissimo  dei  cieli.  » La  qual  cosa 
ei  manifestò  dicendo  che  entrando  nella  Fede,  che  fa  conto 
. le  anime  a Dio,  Pietro  per  lei  gli  girò  la  fronte  (Parad. 
; Cani.  XXV,  t?!:  ed  ancora  (Parad.  Cani.  XXIV,  451’  : 

Cosi  benedicendomi  cantando, 

Tre  volte  cinse  me,  si  com'  io  tacqui. 

L'apostolico  lume. 

Dalla  qual  cosa  è chiaro  che  Dante  fidalo  tutto  nella 
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divina  Grazia,  por  la  quale  vii  ora  alala  cancella  la  pro- 
fetica missione,  si  aspettasse  il  rompimento  del  suo  sublime 
scopo,  Ciò  certamente  era  da  lui  dovuto  all'apostolo  Paoli*, 
nella  coi  scienza  erosi  profondo  mente  inspirato;  perciocché 
l' Apostolo  era  stato  quasi  il  fondatore  della  rivelazione  por 
lo  Spinto  Santo  partecipata  ad  anime  privilegiate  a portare 
e trasmettere  alle  genti  il  lume  della  divina  verità.  Ond  • 
s.  Girolamo  (ad  Pontili.  403.  Ep.  150.  ad  llnJiliam.1  disse 
che  san  Paolo  è smesso  ravviluppalo  it  oscurità,  la  qua le 
non  può  diradarsi  irosa  l' ajulo  dello  Spirilo  .Santo  che 
dottava  all  Apostolo.  Da  ciò  è elio  la  divina  inspirazione, 
onde  Dante  ebbe  a sentire  l'alto  mandilo  di  costituirsi 
Profeta,  fu.  cora'è  chiaro  in  questo  Canto,  dalla  Grazia; 
la  quale  venutagli  dal  Cielo  non  gli  tornò  infruttuosa,  al 
pari  che  inefficace  non  discese  all'apostolo  Paolo,  costi- 
tuendolo armadio  delle  Sacre  Scritture  e rivelatore  della 
Kcdo  appo  le  genti:  il.  ad  Corinth.  Cap.  XV.)  et  gratin 
Dei  in  me  vacua  non  futi.  Dante  in  vero  alla  dottrina  degli 
antichi  Padri  della  Chiesa  ebbe  a conformare  il  suo  teologico 
sistema,  cioè  . <t essere  itala  conceduta  a ciascheduno  de'  Gen- 
tili e concedersi  lunaria  c sempre  in  futuro  a ciascheduno 
degli  uomini  viventi  sopra  In  terra  una  misura  di  lume, 
semenza,  grazia,  e parola  di  Dio  tanto  che  possano  sal- 
varsi. Onde  Clemente  Alessandrino  (Slrom.  lib.  lì  disse 
che  « in  lutti,  ma  principalmente  negli  uomini  ammaestriti 
nelle  Ietterò  o scienze,  è infusa  certa  divina  influenza , per- 
chè si  salvino.  *»  1 Padri  della  Chiesa  conciliavano  san  Paolo 
e Platone  tanto  che  citavano  quest'ultimo  fra’ salvati  per- 
chè disse  che  a l’ Anima  divioa  dell’uomo  era  caduta  in 
una  tenebrosa  caverna,  dove  parlava  solamente  con  le  om- 
bro ■ — E Pitagora  Tavea  preceduto:  * l'uomo  va  pcre- 
grinnndn  nel  mondo  come  uno  straniero  bandito  dalla  pre- 
senza di  Dio  « — E Plotino  più  tardi  e con  piu  ardite 
parole  disse»  che  l’anima  dell'uomo  scaduta  dalla  grazia 
di  Dio  si  ridusse  a cenere  e carbone  spento,  freddo,  senza 
favilla.  » Dante  però  desunse  le  sue  idee  intorno  alla  Grazia 
meglio  che  dai  Greci,  dagli  scrittori  Latini,  come  da  Se- 
neca (Ep.  il.)  é un  santo  Spirilo  in  noi,  e ci  tratta  come 


Oli.  fu 

noi  lo  trattiamo;  il  quale  do  Cicerone  |I,ib.  de  lìepub  è 
chiamato  lume  innato.  Origene  fu  primo  forse  a dire  dopo 
gli  Apostoli,  che  la  conoscenza  del  vero  inspirata  dallo  Spirito 
Santo  per  loro  merito  agli  uomini  buoni  vibra  su  l'anima 
un  lume  divino,  più  splendido  e convincente  di  qualunque 
dimostrazione.  E poscia  Plotino  esclamo;  infra  le  quirrc 
Dcum.  Forse  Dante  senza  dirlo  liberamente,  ma  pure  Li- 
sciandolo intendere  quanto  basta,  giustificava  la  sua  teologia 
come  s.  Giovanni;  vedete  con  gli  occhi  vostri,  udite  con 
le  vostre  orecchie,  toccale  con  le  vostre  «noni  la  parola 
della  vita.  Quindi  dovè  avvenire  in  Dante  la  Visione 

— FILOLOGIA. 

Dinansi,  Innanzi,  Davanti,  Aranti. 

Dinanzi  e Dm  unti  riguardano  il  luogo,  come  la  civiltà 
vuole  che  ciascuno  passando  davanti  o dinanzi  ad  altrui 
usi  cortesia  di  saluto.  Innanzi  e .Iran fi  sono  si  del  luogo 
che  del  tempo.  * 

Dunque,  Adunque 

Dunque  è parte  dell’ orazione,  grammaticalmente  par- 
lando, clic  lega  la  illazione  alle  premesse,  ed  è tanto  prepo- 
sitiva, che  prepositiva  Adunque  ne  ha  il  medesimo  uffizio 
e valore;  se  non  che  differisce  nell’  uso,  duvendosi  sempre 
adoperare  prepositivamente. 

Modi  di  dire: 

.Wi  fece  ilei  venir  più  presto,  mi  mosse  a venir  piu  pre- 
stamente. 

Del  ben  monte  il  corto  andar  ti  tolse,  impedì  che  per 
retto  cammino  si  salisse  pel  monte 

Allettar  la  viltà  nel  cuore,  dar  luogo  alla  viltà,  di- 
venir vigliacco. 

Curar  di  taluno,  o di  taluna  cosa,  è averne  cura. 

Impromellcre  qualche  cosa  a taluno,  è modo  che  ha  piu 
forza  del  promettere. 

Vofaeda  volgere,  c volse  da  volere  quest’ ultimo  è poeti- 
camente detto,  non  da  imitare. 

Alleile,  licen.  pool,  per  alletti , do  dicitore 
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INFERNO 

43.  Quale  i fioretti  dal  notturno  gelo 

('lunati  e chiusi,  poi  ehe  l sol  gl' imbianca 
Si  drizzali  tutti  aperti  in  loro  stelo  ; 

44.  Tal  mi  fec'io  di  mia  virtute  stanca, 

E tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse 
di’  i'  cominciai  come  persona  franca  : 

43.  0 pietosa  colei  che  mi  soccorse, 

E tu  cortese  di'  ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse  ! 

40.  Tu  m'hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Si  al  venir,  con  le  parole  tue, 

Ch'io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

47.  Or  va’,  di'  un  sol  volere  è d' amendue  : 

Tu  duca,  tu  signore,  e tu  maestro. 

Così  gli  dissi;  c poiché  mosso  fue, 
Entrai  per  lo  cammino  alto  o silvestro. 


v tensione 

.4  guisa  de  fiorellini  che , pel  gelo  della  notte  essendo  chinati  e chiusi,  non  appena  poi  il  sole  spiega  su  loro  il  suo 

raggio,  già  si  targano  tulli  aperti  drizzar  su  lo  stelo:  tale  facendo  io  della  mia  fiacchila  virtù,  mi  senti  venire 

siffatto  ardimento  in  cuore  ehe  senza  tema  alcuna  presi  a dire  : oh  quanto  pietosa  io  ammiro  colei  che  mi  volle  por- 
ger soccorso!  e oA  quanto  cortese  io  veggio  te  che  sì  prontamente  ubbidisti  alla  verità  che  Ella  li  disse!  Tu  con  le 
tue  parole  mi  hai  così  disposto  il  cuore  al  desiderio  di  seguirli,  che  già  mi  sento  tornato  nel  mio  primo  proposito 
Or  dunque  si  rada,  giacché  il  tuo  valore  i il  mio.  Tu  sarai  la  mia  guida,  il  mio  signore,  il  mio  maestro.  Cosi  io 

gli  dissi  ; e poiché  ei  si  mosse,  impresi  il  grande  e disastroso  viaggio. 


43  - 44  — 45  — 46  — 47  - morale. 

Essendo  la  ragione  umana  orna  nazione  della  ragione 
universale,  non  tosto  essa  si  annunzia,  che  di  giù  l’anima, 
quasi  agile  colomba  mossa  dal  disio,  a quella  si  volge  e piega. 
Ond  ò che  fino  a quando  l'uomo  non  venga  per  la  ragione 
a scoprir  lume  di  verità,  non*  saprà  alcerlo  uscir  dall'oii- 
deggiamento  del  dubbio.  Apparisca  schiarilo  il  vero  al  lam-  j 
peggio  della  ragione,  ed  ei  saprà  allora  rinfrancarsi  da  ogni 
svilimento,  spogliarsi  degni  dubbiezza,  e deliberarsi  al  con- 
seguimento del  bene,  rassicurandosi  clic  chi  alla  sana  in- 
telligenza si  affida,  non  avrà  a temere  di  non  riuscirgli 
tulio  ben  fallo.  La  ragione  adunque  nella  splendidezza  del 
suo  potere,  è all'uomo  luce  suprema  che  gli  rivela  e ma- 
nifesta il  vero  in  cui  è posta  la  felicità.  Fatale  é però  a 
lui  l’abuso  che  faccia  di  essa,  talmente  che  M.  Rousseau 
non  dubitò  di  lamentarne  dicendo1 

Loin  que  la  raison  nous  oda  ire 
Et  conduisc  nos  actions, 

Noti»  avons  trouvò  Tari  d’en  fairc 
L’orateur  de  nos  passions. 

C'est  un  sophisto,  qui  nous  joue; 

Un  vii  complaisant,  qui  se  loue 
A tous  les  fous  de  1’  univers. 

Qui,  s’hnlnllanl  du  nom  de  snges, 

La  tiennent  sa»s  cesse  à leurs  gages, 

Pour  autoriser  leurs  travers. 


Fino  a che  adunque  1’  uomo  non  è guidato  dal  lume 
della  ragione,  sarà  soggiacente  alla  viltà,  vivendosene  si- 
mile a bestia  che  s'ombra  per  falso  vedere  : :Salm,  XXXI. i 
sicut  equus  et  mulus  quibus  non  est  intetlectus.  Tostoche 
però  il  suo  lume  gl’irradia  l’anima,  ò allora  che  ei  si  rac- 
cendo d'un  nobile  ardore,  e a qualsivoglia  imlettamento 
della  medesima  ubbidisce  volenteroso;  è allora  che  rav- 
vedutosi del  tempo  inutilmente  vissuto,  si  toglie  ardire  e 
franchezza  a vincere  ogni  indecorosa  passione  per  giungere 
a quella  felicità  che  è posta  sul  monte  della  virtù. 

— estetica 

Non  può  passarsi  inconsiderato  il  bellissimo  tratto  in 
cui  il  Poeta  descrive  i fioretti  che  invigoriscono  dal  gelo 
notturno  al  primo  spuntar  del  sole.  Somma  è la  grazia  che 
scaturisce  dalla  espressione.  Qual  pittore  potrebbe  mai  col 
più  delicato  pennello  presentarci  tal  genere  di  bellezza? 
Quel  die  è poi  singolarmente  notevole,  si  è la  natura- 
lezza e facilità,  con  cui  ad  un  tiro  di  fiato  delicatamente 
e con  mirabil  arte  lui  espresso  un  fallo  di  natura:  sicché 
non  sapremmo  dir  meglio  se  tutto  il  bello  stesse  piu  nel- 
l’arte dell'espressione,  o nella  stretta  imitazione  d una  bel- 
lezza naturale.  11  Boccaccio  nel  suo  Filostralo  ne  volle  far 
letterale  imitazione  dicendo: 

Come  fioretto  dal  notturno  gelo 
Chinalo  e chiuso,  poi  che  il  sol  s'imbianca, 
S’apre,  e ai  leva  dritto  sopra  il  stelo. 
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In  tale  imitazione  però  va  sperduta  tutta  la  grazia,  di 
cui  ò sparga  la  dantesca  locuzione:  la  quale  ancora  è una 
similitudine  nobilissima,  relativa  all'uomo  che  a guisa  di 
fiore  nasce,  viene  a rigoglio,  e infin  stecchilo  dispare:  (Giob. 
Gap.  XIV.}  qui  quatti  (los  egreditur  et  conterilur. 

— STORIA. 

- Piu  che  vciisimile  si  è che  Dante  guidato  da  Virgilio 
per  andar  nell' Inferno,  sia  entrato  per  lo  cammino  alto  e 
nilreslro  nella  spelonca  di  Cuoia  presso  il  lago  d*  A verno, 
ora  d'Agoano,  la  quale  è descritta  da  Virgilio  [Eu.  VI, 
v.  237  ): 

Spelonca  alla  fuit,  vastoque  immanis  hiatu, 

Scrupea,  tuia  lacu  nigro,  nemorumque  tenebri»: 
Quam  super  haud  ullcr  poterant  impune  volante s 
Tendere  iter  pernii  ; tali»  sete  halitus  airi » 

Faucibiu  effunden»  supera  ad  contesa  ferebat  : 
inde  locum  Grai  dist  rutti  nomine  Avernum. 

Per  tale  spelonca  Virgilio  fa  entrare  Enea  per  andare 
all'Inferno  guidato  dalla  Sibilla,  facendogli  dire: 

Unum  oro  | quando  hic  inferni  ianua  regi s 

Dicitur,  et  tenebrosa  palu » Acheronte  refuso) 

Ire  ad  conspectum  cari  genitori ». 

Dante  in  tal  viaggio  entra  nella  notte  tra  il  quinto  c il 
sesto  di  di  Aprile  dell'anno  1 300.  essendo  la  Luna  nel  se- 
dicesimo suo  giorno,  e nel  segno  di  Libra.  Ciò  è chiarito 
dal  Canto  XX.  delNufcrno,  ove  dico: 

E già  jer  notte  fu  la  Luna  tonda. 

accennando  alla  nof/e  che  passò  con  lauta  pitta,  in  cui  egli 
era  smarrito  nella  selva.  Nel  L°  Canto  però  non  dice  elio 
era  plenilunio  nella  notte  del  suo  ravvediiueuto:  lo  ve- 
dremo appresso. 

La  circonferenza  della  Terra  ora  ritenuta  da  Dante,  come 
rilevasi  uel  suo  Convito,  per  20400  miglia:  quindi  il  se- 
midiametro, eh*  è dal  detto  ingresso  al  centro,  è di  mi- 
glia 32 io  7n,  «he  egli  percorrerà  come  vedremo,  lungo 
il  suo  cammino. 

— FILOLOGIA. 

Gambo,  Stelo , Picciuòlo. 

Gambo,  è più  generico  che  stelo;  ogni  alberetto,  ogni 
fiore,  ogni  pur  picciola  pianta  ha  il  suo  gambo  tostochè  da 
terra  si  elevi.  Lo  stelo  poi  è soltanto  de' fiori  c dell’ erbe. 
Il  picciuolo  è quel  eh*  è immediato  a taluni  frutti,  con  la 


ro  li.  ii3 

buccia  dei  quali  confonde  la  sostanza,  confò  nei  fichi  e 
nell'  nva. 

Ardire,  j4ri/ifnrti/o.  Arditezza,  Audacia. 

Ardire  è da  sicurezza  e coraggio,  confò  osservabile  in 
Dante  che  si  fa  dir  da  Virgilio:  perché  ardire  e fran- 
chezza non  hai?  Quaudo  poi  Dante  hn  detto:  e tanto  buono 
ardire  al  cor  mi  corse , pare  che  con  l'epiteto  èuono  abbia 
dato  ad  intendere  che,  isolatamente  adoperato,  possa  an- 
dare inteso  a buono  ed  a mal  senso.  L'ardimento  ha  quasi  il 
medesimo  conio  che  l’ardire,  se  non  che  va  ritenuto  per  an- 
tiquato nella  crusca.  Esso  però  va  adoperato  sempre  a buon 
senso;  e non  saprei  perchè  dovesse  rigettarsi  dall'uso,  tosto 
che  trovasi  di  molto  usalo  da  Giov.  Villani,  dal  Petrarca,  c 
da  altri  buoni  scrittori.  L'arditezza  è l’ardire  espresso  ester- 
namente e manifestato,  come:  l'ignorante  pertinace  suol 
pure  mostrare  non  poca  arditezza  nel  parlare  e nel  por- 
tamento. L'audacia  è dall’ardire  soverchio  e sconsigliato: 
perciò  essa  è biasimevole  sempre  e condannabile,  benché 
pur  talvolta  audace s fortuna  jucal,  timidosrjuc  repellil. 

Proposto,  Proposito,  Proponimento. 

Proposto  è voce  più  poetica  che  prosastica,  abbreviala 
di  projtosito,  benché  or  paia  clic  l'uso  nou  la  rigetti  (bilia 
prosa.  Proposito  è ciò  che  mentalmente  passa  in  delibera- 
zione per  poi  venir  ritenuto  siccome  proponimento  da  se- 
guirsi; perciò  molti  propositi  si  fanno  nell’animo,  ma  uno 
sarà  il  proponimento.  Il  proponimento  adunque  sta  nella 
elezione  del  pensiero  fatta  dalla  mefite;  ò l'atto  deliberato 
della  volontà,  da  porre  in  effetto  detcrminatamente. 

Modi  di  dire  : 

Tal  mi  fec'  io  di  mia  viriate  stanca;  tale  avvenne  in 
| me  della  mia  smarrita  o affievolita  virtù. 

Tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse  ; ripresi  tanto  ar- 
dimento. 

Alle  vere  parole  che  ti  porse;  porger  parole  ad  uno. 

; parlargli. 

Tu  m'hai  con  desiderio  il  cor  disposto  al  venir;  tu  mi 
hai  acceso  del  desiderio  di  venire. 

Un  solo  volere  é d'amendue  ; avere  entrambi  una  sola 
volontà,  volere  una  medesima  cosa. 

Il  sole  imbianca  i fiori,  cioè  li  colorisce.  Empedocle  filo- 
sofo stimò  e disse  bianco  il  sole  ; il  che  fu  da  Ennio  rite- 
nuto dicendo:  sol  albus  recessi t in  infera  noeti s. 

Fue  poet.  per  fu. 

Duca  dal  lat.  dar,  duce,  guida. 
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CANTO  III 


ARGOMENTO 

Dante  coira  neHTnferno.  si  avviene  alle  aitimi  di  coloro  che  vissero  senza  fama  e senta  lede,  e vede  la  loro  pena. 
Quindi  giunge  alla  trista  riviera  d'Achcronte,  ove  Caronte  su  la  nave  raccoglie  le  anime  malvagie  che  son  pronte  a 
trapassar  lo  rio.  Qua  vinto  da  una  luce  vermiglia  fulgorante  a guisa  di  baleno,  cade  come  uomo  addormentato 


1 Per  me  si  va  nella  città  dolente, 

Per  me  si  va  nell’eterno  dolore, 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

2.  Giustizia  mosse  il  mio  almo  fattore  ; 

Feccmi  la  divina  Potestatc, 

La  somma  Sapienza,  c’1  primo  Amore. 

3.  Dinanzi  a me  non  fur  cose  create, 

Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro  : 
Lasciate  ogni  speranza,  voi  ch’entrate. 


VKI1SIONB 

Ih  qua  ai  va  nella  città  del  dolore . di  qua  si  va  nel  dolore  eterno  ; di  qua  si  va  tra  la  gente  ch’d  perduta  per 
tempre.  La  Giustizia  mosse  J)io  a crearmi,  e concorsero  a ciò  la  Potenza  del  Padre,  la  Sapienza  del  Figlio,  e l'A- 
nìora  dello  Spirito  Santo.  Pria  di  me  non  era  stato  creato  nulla  che  non  fosse  eterno,  e però  io  sono  a durare  tfer- 
r umente  A’o»  abbiate  più  speranza  alcuna  d uscinte,  o coi  tutti  che  entrale. 


| — 2 — 3 — MORALI? 

A volere  intralasciar  tutto  che  possa  dettarci  la  Fede 
non  che  (‘autorità  delle  diviuc  Scritture,  egli  c pur  ver» 

• he  la  immortalità  dell'anima,  la  libertà  dcH'arbitrio,  e la  I 
coscienza  son  pur  troppo  bastevole  argomento  a porre  di 

• «inseguente  l'esistenza  d'uu  eterno  premio  e d’una  eterna 
lieua:  quindi lTnfcrnn  è Poiché  breve  é la  vita.  — esclama- 
va a Dio  il  paziento  dcllTd  unica.  — concedimi  ch’io  pianga 
nel  mio  dolore  prima  che  vada,  senza  piu  far  ritorno,  alla 
terra  tenebrosa  e coperta  di  letti  caligine,  tetra. di  miserie 
e di  tenebre,  dove  regnano  nebbie  di  morie,  disordine,  ed 
orror  sempiterno  - ilob.  Cap.  X.  v.  50)  uumquid  non  pati-  ; 
> »fn*  dierum  meorttm  finictur  brevi  ? Dimitte  ergo  me,  ut 
planyam  panlulum  dolorem  ineum  : antequam  vadam,  cl 
non  rcverlar,  ad  terramjenebrosam,  et  opertam  mortiti 
caligine,  terram  misrriar  et  lenebrantm,  ubi  umbra  mor- 
tis,  et  nullus  ordo.  sed  sempilrntut  horror  inhabilat.  Non 

••  cortamente  un  concetto  fantastico  dantesco,  o che  sappia 
dd  poetico  romantico;  è una  realtà  pur  troppo  spaven-  i 
levole.  Da  qualsivoglia  poeta  del  Gentilesimo,  serbatore  | 
essendosi  delle  credenze  del  popolo,  e principalmente  da 
Omero  e da  Virgilio  fu  fatto  campo  all*  idea  deH’immorta- 
lita  : e sorse  cosi  l'Olimpo,  gli  Elisi,  l'Inferno,  il  Tartaro. 
Le  anime  umane,  diceva  Platone,  dipartendosi  di  questa 
terra  entrano  al  giudizio  a seconda  delle  loro  peccata.  Di 


tenui  colpe  bruttate  essendo,  esse  nell'Acboru.sia  palude 
scenderanno  a patir  tormento  dimorandovi  fino  a che  se 
uc  purghino  ; ma  so  luride,  e gravi  d' iniquità  andranno, 
saran  rimesse  nel  Tartaro  per  una  eternila  ; Piai,  in 
PìihhL  vd  de  anima,  Lib.  XXIX. ) itaque  qmeumque  in 
vita  guorfommor/o  fammi?  medium  quondam  comperino - 
tur,  ad  Acherontem  proferii  vehiculis.  qitce  uuicuiqur  att- 
enni, in  paludem  jierveniunt  Achcrusiam,  ibique  habitanl. 
purganturque,  panas  dante»  iniuriarum,  et  c um  purificali 
sunt,  absolcunlur...  Qui  vero  ob  scelerum  magnitudiurm 
insanabile.^  esse  videntur,  qui  vaici  sacrilegio  multa  et 
magna,  vel  ceedes  inìqua *.  tei  alia  horum  simitia  }>cr pr- 
ime crini,  box  omnes  conveniens  aors  mergit  in  Tarlarum, 
unde  nunquam  egrediunlur.  Il  ohe  molto  conforme  si  è 
alla  cristiana  fede,  essendo  pur  detto  dall'apostolo  Pietro  : 
(II.  Cap.  11.  v 4.)  Deus  angeli s percantibu » non  peperei!, 
sed  rudentibus  inferni  detractos  in  la  ria  rum  tradidi  I cru- 
ciando», in  judicium  reservari.  Ma  dov' è mai  posto  T In- 
ferno? A passarci  da  qualsiasi  vano  discettare,  faccia  tu  senno 
della  dottrina  di  s.  Bonaventura:  (Lib.  IV.  Distinct.  XLIV. 
Quest.  II.  Kesolut.)  Dicendum,  quod  quamvis  temerarium 
videntur  islam  quipslionem  determinare,  prò  eo  quod  Au- 
gmliuus  arbitratus  est  e am  neminem  scirc,  secundum  quod 
dicilur  in  [itera  ; sed  opinatus  est  infernu m non  esse  lo- 
eum  corporalem,  sed  tpiritualem  secundum  quod  dici- 
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tur  XH  super  Gen.  ad  lileram  aitameli  non  est  preesum- 
ptuosum  moderata  aliquid  super  hoc  dicere,  cwn  Gtvgorìus 
espressa  dica t IV  dialogorum,  infernum  esse  locum  cor- 
poralem  se  no»»  ambijere;  et  ostruii  eliam  per  aurtori - 
totem  scriptum  infernum  sub  terra  esse,  tum  ex  ilio  quod 
dicitur  in  Psat.  85  ; eruisti  ammani  incanì  ex  inferno  in- 
feriori . tum  ex  ilio  quod  dicitur  Apocnlypsis  : uon  est  ali- 
qui*  invento»  in  cado,  nec  in  terra,  nec  subtus  terrai»  eco.. 
ri  ideo  ipsius  auctoritati  inniteudo  dicere  possumu s infer- 
num /orimi  esse  enrpareum  sub  terra  hak'nlem  sitami  et 
buie  concordai  Scriptum , concordai  dimostrano,  concor- 
dai ratio.  Sicut  enim  status  dnmnatorum  perfeela  distan- 
no distai  a « tatù  bratorum,  ila  et  locus  a loco.  Et  statui 
beatitudini » debetur  locus  supremus,  ila  et  statuì  mise- 
' ria*  locus  infima s.  ctìam  sreundum  corpus. 

Or  Dante  ove  intenderà  dirigere  il  suo  cammino?  Se 
puira  positivamente,  come  per  rivelazione  la  dipintura  del- 
l'Inferno essenziale,  o pur  intenderà  di  trattar  dell' Inferno 
sotto  forma  allegorica  contemplando  i vizi,  entro  cui  l'a- 
nima invischiando  si  aggreltisce  c deturpa  ? Se  egli  avesse 
inteso  di  trattare  allegoricamente  nel  primo  o secondo  Canto 
soltanto,  di  certo  l' unità,  che  forma  il  pregio  caratteristico 
dell"  Epijioa.  andrebbe  sperduta.  L'allegoria  adunque  segue 
in  continnità,  ma  per  modo  che  va  dipoi  a grado  a grado 
per  se  stessa  «perdendosi  infino  a che  venir»  a fondere  il 
concetto  nel  lucido  mar  della  beata  eternità,  ove  va  invree 
a togliere  un  altro  velamento  più  splendido  e terso,  attra- 
verso il  quale  l'intelligenza  scorge  l'incommensurabile  bel- 
lezza, c l’anima  si  raccoglie  beatificata  in  Dio.  Ma  ad  un'ora 
che  l'allegoria  si  serba  in  conti uuità,  per  modo  che  moral  - 
mente va  veduto  e consideralo  l'Inferno  ove  si  veggono 
andar  sferzati  e puniti  i vizi  dell'  umanità,  pure  il  Poeta  e 
imitando  i luoghi  della  Scrittura  e giovandosi  del  mitico  sim- 
bolismo e concitando  nel  terribile  la  sua  poetica  fantasia,  zi 
attiene  ancora  alla  essenziale  presentazione  dell’ Inferno,  in 
cui  gli  affanni,  i tormenti,  gli  orrendi  mastri,  e ì ministri 
tulli  del  male  «(Trono  il  sensibile  di  quanto  piu  fiero  possa 
in  mente  d'uomo  crearsi.  Laonde  ben  considerarsi  può  come 
Dante  ad  un’ora  ne  innesli  agevolmente  in  uno  si  l’idea 
essenziale  che  l'idea  morale,  cioè  sia  che  l'auima  umana  di- 
partita lurida  di  colpe  di  questo  mondo  vada  all'eternità  delle 
pene,  sia  che  essa  vivente  in  terra  s'illaquei  nei  vizi  e vi  s'in- 
fanghi perdutamente  da  svilire  la  dignità  di  sua  divina  ori- 
gine. Poste  tali  considerazioni  imprendiamo  il  cammino  per 
l’Inferno,  contemplando  cioè  l’uomo  degradato  pei  vizi  e ab- 
bietto fino  all’estremo  nel  tristo  effetto  dc'medesimi.  sicché  la 
società  per  siffatto  tipo  d'uomini  formata  é pur  troppo  trista, 
miserabile,  spregevole:  (s.  Tom.  Suppl.  Qua.'st.  LXXWf, 
a I.)  miserar tim  socie tas  miseriam  non  minuel,  sed  augebil 

Spalancata  è la  porta  dell’Inferno;  spaziosa  n’è  la  via. 

! s.  Matti».  Cap.  VII.)  spatiosa  via  est  qutr  dncit  ad 
perdilionem,  et  multi  introni  per  eam.  Da  qualsivoglia, 
d'  ogni  età.  d’  ogni  grado  e d*  ogni  sesso  entrar  si  può  c 
di  di  e di  notte,  agevole  a ciascuno  essendo  l'andare, 
diffìcile  però  l'uscirne;  { En.  VI.  v.  146.  ) 

facilis  descensus  Averni: 

Noe  ir  s atque  tlies  patri  atri  ianua  Diti* 

SM  revocare  gradum.  superasque  evade  re  ad  auras. 

Hoc  Opus,  hic  labùr  est. 

L'  uomo  adunque  per  cader  nei  vizi  non  trova  mala- 
gevolezza veruna,  egli  vi  cade  volenti"»-!,  senza  pelò  por 
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mente  che  non  altro  vi  trova  se  non  che  dolore,  dolore 
eterno,  dolore  gagliardo  ed  intenso.  Vi  ha  dominio  il  Mah* 
generalo  dalla  libera  elezione  della  viziata  volontà  ; quindi 
la  Degradazione,  il  Peccato.  Il  male  si  avversa  all'  or- 
dine; è disordine;  è confusione,  che  fu  misticamente  si- 
gnificata nel  nome  di  Babilonia  città  secondo  la  carne 
a quel  modo  ancora  che  l'ordine,  la  pace  fu  misticamente 
nel  nomo  dì  Gerusalemme  significata  città  secondo  lo  spi- 
rito, avversa  alla  prima  : ( a.  Agost.  De  CiviL  l>ei,  Lil» 
XVII.  Cap.  XVI.  ) Je r usale m spirituliter  . ,.  qui  inimica 
est  civilas  Diaboli  Babglon.  quer  confitsio  interpretatiti 
1/  uomo  fu  da  Dio  doviziato  della  libera  volontà  ; l' abuso 
di  essa  dovea  fruttargli  la  Dccadcuza,  il  Degrada  mento, 
il  Male;  quindi  conseguenza  di  ciò  era  la  Pena  voluta 
dall'eterna  Giustizili.  Città  duuquo  dolente,  dell' eterno 
dolore  è I’  Inferno,  fatto  dalla  giustizia  ili  Dio  per  punire 
in  eterno  l'abuso  della  filiera  volontà:  {8.  Grog.  lib.  IV. 
Dialog.  Cap.  4.  ) Omnipotens. . . quia  justus  est,  ab  ini- 
quorwn  vinone  in  perpetuavi  non  sedatur.  Ed  è poi  ve- 
ramente P Inferno  l*  espressione  piu  manifesta  della  divina 
giustizia,  la  quale  non  e cosi  nel  Cielo,  imperocché  niuno 
è nell'  Inferno  che  non  meriti  la  pena,  mentre  che  ubino 
é nel  Cielo  che  ne  sia  per  tutto  suo  merito  degno,  al  dir 
di  s.  Agostino.  E dunque  1'  Inferno  I’  effetto  della  Giu- 
stizia di  Dio  uno  in  essenza  e trino  nello  persone,  le  quali 
tutte  e tre  in  uno,  nella  potenza,  nella  sapienza,  e nella 
volontà  ebbero  a crear  tal  luogo  di  eterno  dolore,  «tan- 
toché per  la  romun  natura  ed  inseparabile  unità  niente 
far  può  il  Figlio  che  il  Padre  non  (accia  : (8.  Ambr.  lib 
IV.  de  fide,  Cap.  3.  ) Quid  sapenti  uhi  ut  per  unitatem 
i use par  ab  ile  m potestatis  nifi  il  creda  in  us  Filium  facere, 
itisi  quod  videril  Patrern  facientem  ? quia  per  inseparu- 
bitem  unitatem  nihil  a se  facit  Filius,  quoriiam  nihit  vutt 
quod  Pater  notti  ; e quindi  con  ewoloro  lo  Spirito  Santo, 
imperocché:  (s.  Ambr.  lib.  I.  de  Spir.  S.  Cap.  IO.!  Spi- 
ritus  quoque  Sanctus,  cum  procedit  a Pai  re  et  Fitto,  non 
separalur  a Patre,  non  separalur  a Ftlio. 

Prima  che  creato  fosse  tutto  il  mondo  corporeo,  fumn 
da  Dio  creali  gli  spirili  angelici,  secondo  che  va  riferito 
dal  Nnzbnzeno  {Orat.  38.},  dal  Damasceno  il. ih.  II.  Gap 
111.;,  da  s.  Ambrogio  (Lib.  I.  Ilexamer'!.  e da  s.  Girellarli  » 
(Cap.  I.  ad  T»t,).  Or  essendo  l' Inferno  nel  centro  della 
Terra,  dovè  perciò  essere  stalo  crealo  ancora,  dopo  la  crea- 
timi degli  Angeli,  insiem  con  la  Terra  stessa,  essendo 
corporeo.  Il  peccato  dell’  invidia  però  intenebrava  T intel- 
ligenza a Lucifero,  spirito  angelico  che  corruscava  di  viva 
lece  innanzi  al  trono  di  Jcovah,  e trascinandolo  giù  da 
tanta  altezza,  gli  spalanco  la  voragine  delT  abisso,  ove  egli 
e tutti  gli  altri  angeli  ribelli,  essendo  siati  creati  immortali 
od  eterni,  cruciar  dovevano  in  un  supplizio  che  ancor 
eterno  fosse:  lApoc.  Cap.  XX.  v.  IO.)  cruciabuntur  die 
ac  notte  in  sircu/a  s&cuhrutn.  Laonde  innanzi  clic  fosso 
creato  I'  Inferno,  lutto  ciò  che  era  stato  creato  da  Dio.  era 
stato  creato  eterno,  ed  erano  appunto  gli  angelici  spirili  ; 
c poiché  I*  Inferno  esser  doveva  di  supplizio  ad  eterni 
spirili,  doveva  perciò  in  eterno  ancor  esso  durare  senza 
speranza  a chi  vi  entrasse  di  uscirne  giammai  : i.Prov.  Cap. 
Il  v.  7.)  homine  impio  nulla  crii  ultra  spes. 

— ESTETICA 

Qualsivoglia  che  ponga  mente  a tal  dire  sentenzioso, 
pieno  d’  una  orrenda  armonia,  non  potrà  non  provare  un 
tum  so  eba  di  terrore.  Manifesto  vi  si  scorge  tutto  che  va 
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richicduto  per  ld  presentazione  del  sublime;  imperocché  I 
*e  il  sublime  ha  fondamento  nell'  illimitato  e nell' in  fini  In,  | 
( ertamente  tutto  elio  v*  ha  qui  dipinto  di  eterno  dolore, 
di  giustizia  divina,  di  intensità  di  pene,  e di  eternità 
spaventevole,  con -diluisce  il  vero  sublime,  per  modo  clic 
l'anima  sollevandosi  dalia  sfera  ordinaria  del  sensibile  a 
tanta  altezza  di  concetto,  s“  immerge  nell'  infinito  della 
privazion  del  tutto,  ove  luce  di  IHo  non  rivende  in  eterno. 
Quindi  è un  sublime  d' immagine  clic  si  presenta  nella  i 
fantasia  per  tutti  gli  cleinenli  che  concorrono  a costituirlo,  | 
ioè  di  profondità,  di  estensione,  di  durata,  e di  forza,  1 
tulli  però  illimitati,  in  foudo  a cui  va  scorta  l' idea  immen- 
sa dell'  infinita  onnipotenza  di  Dio.  Da  ciò  vivamente  con-  ! 
citala  f immagi nazion  del  Poeta,  irrompe  ad  un  parlar  i 
figurato,  detto  nelle  Scuole  ripigliamento  : intorno  alla  * 
qual  figura  noi  riferiamo  « che  se  la  immaginativa  nel 
percorrere  diversi  obbietti  qualche  cosa  ci  trovi,  la  quale  1 
a ciascun  di  loro  convenga,  suol  non  di  rado  prestare  a I 
questa  particolare  attenzione  ; 0 perciò  sopra  di  essa  0 
fioco  0 molto,  in  tal  caso,  noi  favellando  insistiamo  ; il  j 
elio  dà  origine  alla  figura  ripetixioìie,  o,  come  anche  la 
chiamò  Bartolomeo  Cavalcanti,  ri/>i//fianierilo,dettn  così  dnl 
ripetersi.  0 vogliam  dir  ripigliarsi  parecchie  fiate  una 
ovvero  più  voci,  siccome  fc  Dante  allor  che  dissu: 

« Per  me  si  va  nella  città  dolente. 

Per  me  si  va  nell’  eterno  dolore, 

Per  me  si  va  Ira  la  perduta  gente.  • 

Quel  che  infine  vorrà  ssi  ritenere  per  estremamente  su- 
blime, pel  quale  concorrono  gli  clementi  essenzialmente 
voluti  dal  Burle  e dall'  Elvczio,  cioè  il  terribile  od  il  pau- 
roso, si  è: 

Lasciate  ogni  speranza,  eoi  eh'  entrate. 

In  un  breve  tratto,  a quel  modo  che  Longino  vuol 
far  derivare  il  sublime,  si  è clic  ci  colpisce  la  fantasia; 
di  talché  se  dalle  precedenti  idee  dì  grado  io  grado  cre- 
scenti ci  eravamo  fortemente  commossi,  in  questa  ove 
I*  eternità  della  pena  toglie  ogni  speranza  di  gaudio  alle 
«unno  tormentale,  ci  arrestiamo  attoniti  ed  atterriti  dalla 
furia  dello  spavento.  Onde  al  proposito  la  Ferrucci  (su  la 
Leti.  Dal,  Voi.  I,  Ui  7}.  osservava  « quanta  maggiore 
efficacia  sia  nei  concetti,  che  son  presi  dall"  ideale,  che  I 
non  in  quelli,  i quali  si  formano  dal  sensibile,  e che 
rapprese n tano  un  pensiero  ben  definito.  Il  non  so  che  | 
d' incerto,  di  misterioso,  d*  incomprensibile,  che  porta  in  se 
stesso  la  voce  eterno  impressiona  la  nostra  immaginativa 
piu  fortemente,  che  non  farebbe  una  descrizione  in  cui  1 
sono  parole  esprimenti  idee  entrate  per  mezzo  de’  sensi  nel-  : 
l'intelletto.  Che  ciò  sia  vero,  ci  sarà  chiaro  se  confrontiamo 
il  passo  di  Dante  sopra  allegato  con  quello  del  sesto  libro 
dell' Lucidi  di  Virgilio,  nel  quale  vicn  dipinta  assai  vivamente 
la  tenebrosa  grotta  d'Àverno....  Un  pittore  non  poteva  con 
maggior  verità  ritrarre  il  sito,  e la  forma  di  essa.  Onde  tu 
la  vedi  internarsi  per  entro  alle  viscere  della  terra,  0 sulla 
sua  cima  aggrupparsi  scoscese  balze,  vedi  le  molte  acque 
della  palude  c il  fosco  deU'otnbre,  e quasi  ti  par  sentire  il 
fetore,  che  quella  dalla  sua  vasta  hocco  esala  per  l'aria. 
Ma  queste  idee  non  sono  atte  a destare  la  maraviglia,  essen- 
doché non  son  nuove,  nè  ollre|iassano  la  comprensione  del- 
l' intelletto.  Oltre  a ciò  sor.o  tutte  cosi  circonscrilte,  che  noi 
vcdiimo  quanto  vide  il  poeta,  ma  Dulia  più.  » 
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— srniti.t 

Dante  non  segna  luogo,  pel  quale  abbia  egli  fatto  in- 
gresso nell'  Inferno  : del  clic  studiando  ragiono  asseveria- 
mo che  noi  designò,  poiché  ta‘n  agevole  era  ad  intendersi 
clie,  guidato  essendo  da  Virgilio,  il  quale  nel  suo  Poema 
aveva  falto  discendere  Bnea  colaggio  per  l' antro  di  Cuma. 
dovesse  ancor  egli  veririmilmcntc  fare  il  medesimo  ingres- 
so; ed  inoltre,  poiché  citrulla  ancor  d’  un  inferno  morale, 
perciò  nel  male  si  può  cadere  non  per  un  modo  solo,  ma 
altresì  per  nullo  vie  d‘  iniquità. 

Ritenuto  adunque  che  Dante  sia  entrato  per  l'antro 
Cuoiano,  è a por  mente  clic  egli  stabilisce  die  il  vano 
dell' Inferno  è tondo,  ove  discende  sempre  calando  a man 
sinistra,  secondo  che  da  lui  è detto:  !luf. , Cani.  XIV  ‘ 
Tu  sai  die  ‘I  luogo  è tondo; 

E tutto  che  tu  sii  venuto  motto 
Pur  a sinistra  giù  calando  a fondo; 
e quindi,  che  il  centro  di  tale  rotondità  si  è sotto  Geru- 
salemme: llnf.  Cant.  XXXIV.) 

li  se’ or  sotto  l' emisferio  giunto 
Cfod  è opposto  a quel  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e setto ’l  cui  colmo  consunto 
Fu  l’ Uom  clic  nacque  e visse  senza  pecca. 

Or  la  dislnaia  da  Cuma  a Gerusalemme,  sotto  cui  è 
fisso  il  centro  dell'  Inferno  dantesco,  va  ritenuta  per  mi- 
glia 1750:  dunque  la  circonferenza  ne  sarà  di  miglia  1 1000, 
e l'ampiezza  0 diametro  di  miglia  3500:  le  quali  dimensioni 
vanno  restringendosi  a misura  che  si  va  giù  calando  a 
fondo,  di  cerchio  in  cerchio,  fino  a Gerione,  e di  qua  an- 
cora in  giu.  come  vedremo  in  prosieguo,  c nel  Disegno 
che  no  produrremo. 

Or  Dante  entra  nell’  Inferno,  c trova  : 
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CANTO  III. 

4.  Questo  parole  di  colore  oscuro 

Vid'io  scritte  al  sommo  d'una  porta; 

Perch'io:  Maestro,  il  senso  lor  m’è  duro.. 

5.  Ed  egli  a me,  corno  persona  accorta  : 

Qui  si  convien  lasciar  ogni  sospetto; 

Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 

G.  Noi  som  venuti  al  luogo,  ov’  io  t' ho  detto 
Che  vederai  le  genti  dolorose, 

Ch'hanno  perduto '1  ben  dell’ intelletto. 

VEBSIOKK 

Queste  parai*  scritte  m oscuro  colore  io  vidi  al  sommo  d'una  porta  ; onde  voltomi  a Virgilio  dissi : maestro,  il 
senso  loro  mi  grave  ad  intendere.  Ed  egli  accortamente  mi  rispose:  fa  (T uopo  che  qui  si  lasci  ogni  sospetto,  e che 
si  sgombri  ogni  viltà.  Noi  siamo  già  venuti  oc'  io  ti  dissi,  per  vedere  gli  spiriti  che  son  dolenti  d'aver  perduta  iter 


sempre  la  eterna  verità  ch'é  Dio. 

Fino  u tal  punto,  cioè  dov’è  Gerione  nel  settimo  cer- 
chio, Dante  è disceso  per  mille  mi. cita  del  semidiametro 
della  Terra.  Quindi,  poiché  egli  nel  Convito  ha  ritenuto 
la  circonferenza  del  Globo  Tcrraqueo  per  miglia  40400, 
ed  essendo  perciò  il  semidiametro  miglia  32-43  e 
ne  segue  che  Dante  da  Gerione  al  centro  dovrà  percor- 
rere altri  4543  miglia  e V„  perpendicolarmente.  Per  ogni 
Luogo  adunque  di  sopra  indicato  sarà  a percorrere  100  miglia. 
Occorrerà  che  se  ne  parli  in  prosieguo  più  segnatamente, 

— pilolot.ia 

Continovare,  Perseverare,  Persistere,  Durare. 

Continovare  è generico,  ed  ha  idea  di  moto  uniforme. 
Perseverare  è ferma  determinazione  della  volontà  nel  con- 
tinuar nel  bene-,  mal  si  aggiusterebbe  al  macchinismo. 
Persistere  è dell*  essere  ostinato  sia  nel  bene  sia  nel  male, 
guidato  essendosi  da  passione  ; porriò  mentre  si  persiste, 
[mirassi  per  nuoti  pensieri  cangiar  proposta.  Durare  ri- 
guarda il  tempo  dell’azione;  e poiché  l'eternità  ingoja  il 
tempo,  perciò  T azione  del  durare  piega  all'  eternità  di 
azione. 

Inferno  è detto  da  infra,  di  sodo.  In  s.  Gregorio:  (lib. 
IV  Dialogj  infernus  dicitur,  quia  infra  jacet. 

4 — 5 — 6 — «ORALE. 

A quella  gnisa  che  il  sole  stenebra  questo  cosmico  si- 
stema con  lo  splendor  de* suoi  raggi,  a tale  ancora  la  scienza 
illustra  T umano  intelletto,  essendoché  essa  sia  riverbero 
ed  emanazione  dell'  assoluta  verità  ; epperò  tenebre  d*  igno- 
ranza, per  le  quali  va  generato  il  vizio,  non  si  vedranno 
nell' uomo,  tostochè  divampi  nell*  anima  sua  il  sole  della 
scienza.  Or  emporio  de*  vizi  e degli  effetti  acerbissimi  de* me- 
desimi essendo  1*  Inferno,  ivi  perciò  tutto  è di  colore  oscuro 
o tenebroso,  come  tenebrore  ò T ignoranza,  per  la  quale 
Tuoni  cader  suole  in  quelli.  Ond’ei  talor  considerando  come 
difficil  sia  il  camminar  nelle  tenebre  contemplando  i vizi 
senza  periglio  d'invischiare,  si  è perciò  che  viene  a pal- 
pitare, a dubitare,  a scuorarsi,  c a svilirsi,  si  che  troppo  duro 
gliene  riesco  il  senso.  Se  non  che  allor  la  ragione,  facendo 
sfolgorar  la  luce  della  scienza  e snebbiandogli  la  mente, 

DANTE.  COIIU. 


' potrà  sola  confortarlo  a lasciare  ogni  sospetto  e svilimento. 

: provenienti  dall’  ignorare  che  si  deggia  temere  di  sole  quelle 
rose  che  si  han  potere  di  far  male.  Riconosciutosi  perciò 
il  vizio  come  tale,  cioè  nella  sua  malizia  e nella  sua  or- 
ridezza, niuno  alcerto  è che  voglia  seguirlo;  imperocché 
i il  male  non  mai  si  abbraccia  come  male,  ma  bensì  riguar- 
dato nella  sembianza  di  bene.  Tosto  che  adunque  T nomo 
non  dal  senso,  ma  dalla  ragione  si  farà  dominare,  non 
j Ita  punto  a paventar  che  venga  preso  dai  vizi,  allor  che 
si  faccia  a contemplarli  nella  loro  bruttezza.  Ed  ecco  per- 
tanto che  Virgilio,  ossia  la  ragione  ravvalora  e conforta 
Dante,  ossia  T uomo,  a poter  con  sicurtà  mirare  i terribili 
effetti  di  essi  in  coloro,  che  privi  del  lume  di  ragione  vi 
caddero,  per  modo  che  perderono  il  ben  dell' intelletto. 
| cioè  il  potersi  sollevare  alla  massima  luce  della  verità,  eh* è 
Dio:  (s.  Tom-  in  lib.  contro  Gentil.)  oporlet  ultimum  finem 
1 imfeerst  esse  torroni  inteUectus;  hoc  autem  est  verilas.  Opor- 
i tet  igilur  veritatem  esse  ultimum  universi  totius  finem  , ed 
1 Aristotile:  (lib.  3.  de  Anima;  bonurn  inteUectus  est  ultima 
bcatitudo.  • 

— ESTETICA. 

A quel  modo  che  Virgilio  fa  che  la  Sibilla  rincuori  Enea 
sul  punto  di  discender  nell*  Inferno,  dicendo:  (F.n.  VI.  v.  460 

Tuque  invade  viam,  vaginaque  eripe  ferrum . 

Nunc  animi $ opus  est.  Aenea,  nunc  pectore  firmo, 

parimenti  Dante  fa  che  Virgilio  rincuori  lui  sul  primo  posso 
che  ei  motte  per  Tlnferno.  dicendogli  d’esser  d*  uopo  lasciar 
ogni  sospetto,  e disgombrar  dal  cuore  ogni  viltà. 

I 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Dubbio,  Dubbiessa,  Dubitazione,  Dubbietà,  Congettura, 

Sospetto,  Diffidenza,  Ambiguità,  Perplessità. 

Dubbio  è lo  stato  dello  spirito  in  sospensione,  ricusan- 
dosi di  portar  giudizio  su  ciò,  di  cui  non  tomi  chiaro  la 
verità.  Il  dubbio  riguarda  la  mente  : è stato  di  sospensione 
intellettuale  proveniente  sia  dalla  insufficienza  di  prove,  sia 
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!*»  INFERNO 

7.  E poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose 

Con  lieto  volto,  ond'io  mi  confortai, 

Mi  mise  dentr'  alle  segrete  cose. 

8.  Quivi  sospiri,  pianti,  ed  alti  guai 

Risonavan  per  l’acr  senza  stelle, 

Perch’  io  al  cominciar  ne  lagrimai. 

9.  Diverse  lingue,  orribili  favelle. 

Parole  di  dolore,  accenti  d’ira, 

Voci  alte  e fioche,  e suon  di  man  con  elle 

10.  Facevan  un  tumulto,  il  qual  s’aggira 

Sempre  in  quell'aria  senza  tempo  tinta, 

Come  la  rena,  quando  al  turbo  spira. 

VERSIONE 

E poiché  vti  ebbri  preso  per  «nano  sorridendomi  per  guisa  che  me  nVbòi  conforto,  mi  trasse  giù,  dove  per  quel- 
l'aere tenebroso  s'udivan  risuonar  sospiri,  pianti  e lamenti  sì  c he  tosto  presi  a lag  rimarne.  Linguaggi  diversi,  fa- 
velle orribili,  parole  di  dolore,  accenti  iracondi,  stridule  e fioche  voci,  e insieme  batter  di  mani  producevano  un  tu- 
multo, il  quale  in  queireterno  tenebrore  di  continuo  s' avvolge  a guisa  di  arena  corticata  dal  turbirw. 


tluil  equilibrio  delle  provo  c dall’  un  lato  e dall' altro.  Dub- 
biezza si  e quel  (sentimento  che  nasce  da  un  dubito  pro- 
lungato, o da  una  serie  di  dubbi  ; sicché  la  dubbiezza  è 
riill'animo,  meglio  che  dell' intelletto:  il  sapiente  avra  dub- 
bio, non  mai  dubbiezza.  La  dubbiezza  non  mai  verrà  dal 
di  fuori,  e perù  non  andrà  ben  detto:  io  apporterò  dub- 
biezza al  tuo  spirito,  ma  bensì  dubbio.  Dubitazione  par  di 
non  volersi  piu  ritener  nell  uso:  verrà  in  sostituzione  or 
il  dubbio  or  la  dubbiezza;  sicché  essa  è generica  relativa- 
mente a quest'ultimo  due  voci.  Dubbietà  è voce  da  non  in- 
vaghirsene. «tantoché  tiene  oggidì  dell'antiquato;  va  ancor 
essa  sostituita  da  dubbio  e da  dubbiezza;  è stato  abituale  dello 
spirito,  l'uso  n’òdel  plurale  soltanto,  tosto  che  fosse  compor- 
talo. Congettura  è induzione  che  fa  la  mente  per  .ragioni  non 
chiaramente  apparenti.  Sospetto  è specie  di  dubbio;  è giu- 
dizio con  cui  si  congettura  il  male;  esso  fomenta  la  con- 
gettura. Diffidenza  ò il  dubitare  dell’  altrui  sincerità;  essa 
è dell  animo,  non  della  mente,  è stato  iu  cui 

m pone  Io  spirito  nel  rilevare  un  senso  che  dà  luogo  a due 
interpretazioni  diverse,  per  modo  che  ne  nasce  il  dubbio. 
Perplessità  è stato  dubbioso  e sollecito  dello  spirito  tra  il 
timore  e la  speranza,  prodotto  dal  turbamento  di  aiTetti. 

Modi  di  dire: 

Il  senso  lor  m' è duro,  l'intelligenza  di  tali  parole  mi  è 
difficile  e fienosa.  Dante  ancora  nel  suo  Convito  (Tratt.il. 
Cap.  13,  disse  : E « avvegnaché  duro  mi  fosse  prima  entrate 
nella  loro  sentenza,  finalmente  v'entrai  tanfentro,  quanto 
l'arte  di  Grainmatira,  ch’io  avea,  e un  poco  di  mio  inge- 
gno polca  fare.  » 

Perdere  il  ben  dell'  intelletto,  perdere  l'ultima  beatitu- 
dine. eh’ è Dio. 

Perché,  usato  per  onde,  per  lo  che. 

Srm,  poct.  per  siamo. 


7 — 8 — 9—10  — MORALE. 

Essendoché  i vizi  hanno  il  potere  di  sorprendere  e di 
| allettare,  senza  dubbio  vi  rimarrà  vinto  quei  clic  -si  spin- 
gerà a contemplarli,  qualora  non  sia  da  ferma  e sana  in- 
telligenza soffrilo.  Gli  è ben  dunque  che  la  ragion  quasi 
per  man  lo  guidi,  la  quale  lieta  è,  poiché  è sicura  di  scatena 
che  entrando  a scorrere  i vizi,  non  possa  venirne  vinta. 
Epperò  dalla  ragion  confortato  francamente  allor  discenderà 
dentro  alle  segrete  cose,  per  vedere  che  gaja  e dilettevole 
sembianza  essi  mostrano,  ma  clic  dipoi  nel  fondo  serbano 
occultamente  aflanui  amarissimi,  ì cui  effetti  sono  sospiri 
j pianti  ed  alti  guai,  che  per  lingue  diverse  di  varie  nazioui, 
in  orribili  favelle,  iu  parole  di  disperazione  ed  io  mille  al- 
tro strane  guise  ai  esprimono  e si  manifestano.  E siccome 
nella  virtù  è ortiino  ed  armonia,  cosi  pel  contrario  nel  vizio 
è discordanza  e disordine;  perciò  è che  là  devo  si  giacciono 
i viziosi,  immersi  come  porci  in  brago,  diversi  sono  i Un— 
: guaggi,  pieni  di  alibominazione  e d'iracondia,  secondo  che 
nel  lor  cuore  eccitale  ribollono  le  turpi  ed  invereconde  pas- 
sioni. Dal  che  avviene  che  ai  muovano  alti  lamenti,  e quindi, 
pel  forte  gridar,  che  si  affiochì  la  voce,  sicché  in  atteg- 
giamenti prorompasi  di  disperato  dolore.  I)a  lutto  ciò  nasce 
un  tumulto,  che  in  quella  loro  abituale  tenebrosa  cecità  si 
aggira,  simile  a rena  vorticata  per  soffiar  di  vento. 

— ESTETICA. 

D' assai  ammirevole  si  è la  maestria  adoperata  dal  Poeta 
nel  significare  il  tumulto  che  di  continuo  s'aggira  in  quel- 
l'aria eternamente  tenebrosa,  sicché  n'ebbe  imitatore  il 
! Tasso  (Gerus.  Lib.)  : 

Sommessi  accenti,  tacile  parole. 

Rotti  singulti  e flebili  sospiri 

Della  gente  ch’io  un  s'allegra  e duole, 
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CANTO  III. 


Fan  che  per  l'aria  un  mormorio  a* aggiri; 

Qual  nello  folte  selve  udir  si  suole, 

Se  avvien  che  tra  le  frondi  il  vento  spiri; 

0 «piale  infra  gli  scogli  o presso  ai  lidi 
Sibila  il  mar  percosso  in  rauchi  stridi. 

— Gli  è poi  un  bello  e un  ver  dire  aria  senza  tempo 
linla,  essendoché  il  tempo  va  misurato  dall' alternativa 
ile*  contingenti,  appresa  dalla  mente  mercè  la  luce  che 
sparsa  per  ovunque  nell' universo  non  ristà  quiescente  al 
movimento  di  talun  corpo  luminoso  che  Scomunichi  il  moto 
proprio  e determinato:  quindi  è che  nell’  Inferno  è aria  strusa 
tempo  tinta,  cioè  eternamente  tenebrosa. 

— Se  egli  è vero  che  il  sublime  venga  pur  generato 
ila  un  maravigtioso  disordine,  la  descrizione  suddetta  in  cui 
van  dipinti  i confusi  lamenti,  il  fragoroso  tumulto,  le  strida 
forsennate,  gl'  iracondi  accenti  che  ivi  facciano  i dannali, 
viene  a formare  un  sublime  d' immagine,  in  cui  va  rappre- 
sentato «dia  fantasia  ciò  che  ancor  sembra  che  sia  pei  sensi 
percepito.  Noi  non  ci  passiamo  dall’ osservare  che  in  tal 
T ratto  v’  ha  certamente  del  sublime,  avvegnaché  al  Burke 
e all'F.lve/io  ciò  non  talenti,  essendo  sempre  richieduti  da 
loro  gli  clementi  del  terribile  c del  pauroso  per  venir 
generalo.  Quanto  ciò  sia  falso,  è agevole  a comprendere. 
Il  sublime  non  ha  d'uopo  assolutamente  del  pauroso  per 
prodursi,  poiché  lo  vediamo  ancora  generarsi  quando  pur 
al  terribile  concorra  il  sentimento  della  sicurezza.  Quindi 
oltre  alle  idee  d infinito,  di  eternità,  e di  altre  simiglienti, 
le  quali  per  se  stesso  ci  danno  il  sublime,  esso  va  pur 
prodotto  da  un  maravigtioso  disordine,  purché  però  sem- 
pre vada  connesso  all'ordine  universale.  Di  questo  genero 
appunto  si  è la  descrizione  suddetta  che  vien  fatta  da 
Dante.  In  cotal  disordine  benché  riguardisi  il  sublime 
dinamico  negativo,  pur  tuttavia  esso  facilmente  nell'animo 
di  chi  legge  tralignerebbe  in  un  orror  dispiacevole,  se  la 
valentia  del  Poeta  non  ci  facesse  scorgere  nel  fondo  che 
esso  sublime  scaturisce  da  un  contrapposto  di  sublimità, 
quafè  la  eterna  ed  immutabile  giustizia  di  Dio. 

La  similitudine  dipoi  che  sussegue  è artificiosa  per  modo 
che,  oltre  dal  guidare  l' intelligenza  pianamente  senza  farla 
discendere  di  botto  ila  tanta  elevatezza  d'orrore,  presenta 
non  solo  una  aggiustata  armonia  imitativa  d’azione,  ma 
ancora  una  stretta  la  simiglianza  tra  l'arida  sterilità  del- 
l'arena e tra  siffatta  gente  perduta,  la  quale  non  ha  pro- 
dotto niente  di  utile  nella  vita. 

E infine,  affinchè  veramente  si  vegga  come  le  immagini 
tolte  dall'  ideale  o dalle  passioni  dell'animo  umano  superino, 
come  dice  la  Ferrucci,  di  efficacia  le  altro  pertinenti  allo 
ideo  sensibili,  non  ci  rincresca  di  fare  un  confronto  tra  Dante 
e Virgilio.  Narra  questi  che  la  Sibilla  ed  Enea  entrati  nella 
caverna  v’incontrarono  in  forma,  non  so  bene  se  d'ombre 
o se  di  persone,  il  dolore,  le  infermità,  la  vecchiezza  con 
altri  mali.  Ma  udiamolo  da  lui  stesso  (En.  VI.): 

teslihutum  ante  ipsum  primisque  in  fatte ibus  Orci 
Lucius,  et  ultrices  posuere  cnbiiia  Curar, 

Pallentesque  habitant  .1 forbi,  trislisque  Senectus, 

Et  Melu*,  et  malesuada  Fame s,  ac  turpi s Egestas, 
Terribiles  visu  formai,  Letumque,  Labosque, 

Tum  consangu incus  Leti  Sopor,  et  mala  mentis 
Gaudio,  mortiferumque  adverso  in  limine  Bellum 


Perrrique  En  menili  urti  (baiami , et  Discordia  demen* 
Vipcreum  crinem  vittis  innesca  cruenti*. 

Al  certo  son  bellissimi  questi  versi,  ma  il  laro  effetto  non 
può  essere  paragonalo  con  quello  elio  producono  i versi  con 
cui  P Alighieri  descrive  il  suo  primo  entrar  nell'Inferno,  v. 
dicendo  : 

Quivi  sospiri,  pianti  cd  alti  guai 
Risuouavau  per  l’aer  ccc. 

Dante  stesso  ci  «lice,  che  da  Virgilio  aveva  imparala  Parte 
difficile  dello  stile.  E per  vero  egli  ha  nel  descrivere,  come 
quello,  vivacissima  brevità:  ha  il  tocco  libero  e fra  neo  del 
Mantovano,  onde  le  idee  principali  sembrano  poste  in  ri- 
lievo, e son  lumeggiate  con  arte  meravigliosa,  restandovi 
le  accessorie  più  in  dietro,  o solo  in  iscorcio.  Perciò  il  con- 
cetto trapassa  nelle  altrui  menti  limpido  e intero,  non  diviso, 
nè  sminuzzato  al  modo  di  Ovidio. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Tumulto,  flibetlione.  Sollevazione.  Sommossa.  Somma- 
vi nten/o,  Insurrezione,  Rivoluzione,  Hi  voli  a,  Ammu- 
tinamento, Sedizione,  Turbolenza,  Cospirazione. 

Tumulto,  è confusione  prodotta  da  sollevazione  disor- 
dinata, repentina,  non  preparata;  6 tempesta  commossa  «la 
forti  passioni,  irrompendo  furiosamente  per  atti  e grida,  di- 
sordinatamente, ed  improvvisamente,  tendente  a produrre 
imminenti  pericoli;  ha  senso  morale,  e corporeo.  Ribellione. 
è il  tentar  di  sottrarsi  all' autorità  di  talun  clic  regge  e 
governa;  essa  può  essere  o di  uno  o molti  individui;  è 
specie  di  sollevazione  di  fatto  violento  che  ben  presto  suoi 
cadere  senza  gravi  effetti.  La  sollevazione  non  è di  un  solo: 
è un  irregolare  ed  improvviso  movimento  d’ un  popolo  in- 
tero sia  che  minacci,  o pur  che  si  lamenti,  o che  si  muova 
a difesa  o assalto.  Dalla  sollevazione  si  va  spesso  alla  ribel- 
lione. Sommosso,  è il  sommoversi  di  un  numero  non  scarso 
di  persone  per  qualsiasi  cagione  che  ecciti  al  movimento 
generale.  Sommottraculo  ha  senso  piu  mite,  ed  è men  di 
sommossa.  Insurrezione  si  ha  nel  voler  scuotere  talun  giogo, 
dimostrandosi  un  malcontento  verso  il  capo  che  governa, 
o pur  verso  altra  nazione,  con  parole,  discorsi,  o semplici- 
atto.  Rivoluzione,  è dal  voler  rivolgere  un  ordine  di  cose 
per  stabilirne  un’altro;  ai  fa  dall'intera  nazione  manife- 
stando solennemente  la  propria  volontà,  anche  tranquilla- 
mente talora  ; sicché  la  rivoluzione  è guidata  c diretta  du 
un‘  idea,  la  quale  non  si  arrende  giammai.  Rivolta  come 
repentina  scoppia,  cosi  repentina  cade;  spesso  per  lievi  cause 
si  fomenta,  e sempre  segue  un  capo,  e non  un'  idea.  Am- 
mutinamento, è il  sommoversi  di  soldati  contro  di  chi  li 
comanda.  Sedizione,  è la  disseozione  de  cittadini  che  si  di- 
vidono in  partiti,  sia  che  avvengano,  o pur  no,  tumulti  e 
stragi.  Turbolenza,  è commozione  d'un  popolo  turbato;  è 
un  male  umor  che  commove  lo  s|)irito  popolare  e Io  con- 
turba; la  turbolenza  perciò  non  ha  senso  corporeo;  essa  è 
mcn  di  tumulto,  ma  divieu  tumulto  allorché  è grave.  Cospi- 
razione, vale  aspirare  insieme  ad  uno  scopo.  Si  cospira  da 
pochi  segretamente  contro  chicchessia  e per  qualsiasi  scopo 
sta  politico  sia  civile.  La  cospirazione  prepara  spesso  la  ri- 
voluzione. 
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INFERNO 

11.  Ed  io,  ch’avea  d' errar  la  testa  cinta, 

Dissi  : Maestro,  che  è quel,  eli'  io  odo  ? 

E che  gente  ò,  che  par  nel  duo]  si  vinta  ? 

1 2.  Ed  egli  a me  : Questo  misero  modo 

Tengon  T anime  triste  di  coloro, 

Clic  visser  senza  fama  c senza  lodo. 

13.  Mischiate  sono  a quel  cattivo  coro 

Degli  angeli,  che  non  furon  ribelli, 

Nè  fur  fedeli  a Dio,  ma  per  sè  fóro. 

14.  Cacciarli  i Ciel,  per  non  esser  men  belli, 

Nè  lo  profondo  Inferno  li  riceve, 
Ch'alcuna  gloria  i rei  avrehber  d'elli. 


VERSIONE 

Ed  io.  ch'era  nella  ignoranza  e nella  confusione,  dissi:  to'  saper  che  cosa  è ciò  rii' io  odo?  e che  gente  è desso 
che  per  tanto  dolorar  si  lamenta?  Ed  egli  mi  rispose:  sona  cosi  miseramente  puniti  coloro  che  vissero  non  solo  senza 
fama,  ma  ancora  senza  alcuna  lode.  Stanno  essi  mischiati  a quel  cattivo  coro  di  angeli,  che  non  furono  nè  ribelli 
nè  fedeli  a Dio,  ma  che  si  lasciarono  vilmente  colpire  dall'ambra  del  fallo  di  Lucifero.  / cieli  li  cacciarono  affinchè 
/ter  la  loro  presenza  non  divenissero  meno  belli;  e i1  Inferno  non  volle  riceverli  nel  suo  profondo  abisso,  poiché  gli 
angeli  rn  veramente  ribelli  avrebbero  menata  gloria  su  di  essoloro,  vedendoseli  <f accanto. 


Modi  di  diro: 

La  sua  mano  alla  mia  pose,  porger  la  mano  a chi  si  | 
•il ditii  piacere  che  ciò  sia  fallo. 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose,  guidare  a conoscer  coso 
elio  «odo  misteriose  ed  occulto. 

Aer  senza  stelle,  aere  tenebroso. 

Aria  senza  tempo  tinta,  aria  eternamente  tenebrosa.  , 

Con  elle,  con  quelle;  non  comportabile  dall' uso  odierno 
della  lingua. 

Turbo,  poctic  per  turbine. 

tt  — 12—13  — li  — MORALE 

Dulia  porla  dell*  Inferno  al  fiume  Acheronte,  Dante  po- 
nendo la  prima  distanza  vi  fa  dimorar  gli  sciagurati  che  ■ 
mai  non  fur  viti.  Or,  a sapore  che  gente  sia  quella  che  ! 
si  venie  colà  vinta  nel  duolo,  fa  mestieri  por  mente  a j 
quanto  segue.  Coloro  che  son  pigri  cd  infingardi,  non  j 
operando  nulla  nè  di  bene  nè  di  male,  divengon  tali  come  ! 
se  non  fossero  : quindi  egli  è ben  appellarli  freddi,  n modo  , 
che  gli  appella  Terenzio  dicendo:  marinisi  àie  hominrs  ! 
frigent  : come  poi  contrario,  ardenti  snrnn  coloro  i quali  . 
infiammati  sono  deli' amor  di  operare  sia  bene  sia  male.  | 
Principio  d’ ogni  movimento  e dogni  azione  nell’ uomo  si 
v l'amore;  imperocché  per  esso  l'anima  desidera  cd  ap-  i 
I ►elise©  l'oggetto  per  fruirne:  (a.  Agost.  I.  de  Amie,  j 
est  aule  ni  amor  anima  ralionalis  affectus,  per  quem  ipxa  \ 
nliquid  rum  desiderio  quarti  et  appetii  ad  fruendum  ; \ 
sicché  senza  di  esso  si  sarebbe  nell' inerzia,  (.'amor  però,  ' 
tutto  riferito  all'uomo,  va  partilo iu  nobile  ed  ignobile:  il  j 
primo  lo  mena  alla  ricurva  delle  cose  sublimi  e celestiali,  i 
d'onde  poi  rampollano  le  virtù;  ed  il  secondo  lo  trascina 
olla  ricerca  delle  terrene  turpitudini,  d onde  sbucciano  i i 
vizi,  Da  ciò  riguardar  si  possono  tre  classi  d uomini  : la  | 


prima  è di  coloro  i quali  non  sentendo  amor  a crono,  non 
opran  nulla  nè  di  itene  nè  di  male;  la  seconda  e di 
coloro  i quaìi  raccesi  da  quell*  amor  nobile  di  coimeutah- 
smo,  operando  bene,  escono  dalia  volgare  schiera;  la  terza 
infine  è di  coloro  i quali  trascinati  dall’ amor  basso  e ter* 
reno  intendono  a mi  sfa  re.  Or  in  questo  primo  Luogu  del- 
1‘  Inferno  si  stanno  coloro,  i quali,  se  scevri  di  qualsiasi 
amore,  pigri,  senza  fama  c senza  lode  trasser  la  vita,  vinti 
ancor  nel  dolore  si  stanno  a soffrir  condegna  pena,  a 
seconda  che  per  loro  si  visse:  i«.  Giov.  Apoca!-  Cap.  XIV, 
13)  opera  enim  ìllorum  sequuntvr  ilio».  Qui  insieme  a 
costoro  sono  a penar  multi  di  quegli  spiriti  angelici,  che  ma- 
culali dall’ombra  della  colpa  dell’angelo  ribelle,  furon  trat- 
ti a cader  da  tanta  altezza:  (s.  Matt.  Cap.  XXV.)  in  igneo i 
trlcrnum,  i/ui  paratus  est  diabolo  et  angeli * ejus;  (Apocal. 
Cap,  XII.)  Draeo  pugnabat  et  aitarti  ejus  ...  Et  lauda 
ejus  trahebat  tertiam  partem  flellarum  cali,  et  misti  eos 
in  terroni.  Tra  i quali  vi  ebber  di  molti,  che,  s©  non  fu- 
rono a Dio  ribelli,  nemmeno  furon  fedeli,  ma  per  se  fóro. 
cioè,  sia  che  disordinatamente  nella  piena  liberta  di  se  stes- 
si concepito  avessero  disegno  di  conseguire  tallio  bramato 
fine,  sia  ebe  a Lucifero  sommessi,  ancor  contro  lor  voglia  si 
fosse r fatti  trascinare  dall'orgoglio  del  medesimo,  onde 
costoro,  poiché  si  grave  non  era  stata  In  loro  colpa  al  par 
di  quella  di  Lucifero  priucipe  della  ribellione,  e di  altri 
spiriti  veramente  ribelli,  non  poteron  di  fermo  meritare  il 
profondo  Inferno;  dappoiché  quegli  spirili  angelici,  i quali 
veramente  invidiosi  e superbi  alzaron  la  froute  contro  il 
Creatore,  n'avrcbber  menato  vanto,  cioè  che,  comunque 
avessero  assai  più  gravemente,  peccalo,  puro  starebbero  a 
patire  uguale  cuudannagione.  Da  ultimo  adunque  è che, 
siccome  rei.  i medesimi  dovettero  venir  cacciali  dal  cielo,  il 
quale  dalla  presenza  di  essoloro  avrebbe  smesso  la  sua 
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CANI 

Ixdlezza,  non  potendo  sussistere  ombra  alcuna  di  male,  lad- 
dove lutto  è luce  e bontà;  nè  poterono  venire  accolti  nel 
basso  dell'Inferno,  imperocché  gli  spiritiche  furono  vera- 
mente ribelli  si  sarebbero  gloriati  su  di  siffatti,  che  sol 
|wr  viltà  non  ardirmi  di  superbire  sopra  il  lor  supremo 
Fattore.  Laonde  mischiati  ai  vigliacchi  che  vissero  senza 
fama  e senza  lode,  si  han  la  pena  dell'  ignominia  e del  di- 
sprezzo. La  qual  cosa  pur  ci  richiama,  che  tenersi  deggiano 
a vile  coloro  i quali  rifuggono  dal  parteggiare  nelle  civili 
discoidic,  ricordando  quel  che  Solonu  decretò,  cioè  che 
colui,  il  quale  nelle  pubbliche  dissensioni  non  si  stesse  u 
dall'una  o dall’ altro  parte,  ma  rimanesse  infra  due,  snreb- 
besi  ad  avere  per  uomo  infame,  condannato  al  bando,  e 
alla  confisca  dei  beni. 

— ESTETICA. 

V'ha  chi  legge  senso  infamia , ed  altri  sema  fama. 
Ognuu  vedrà  ragione  perchè  la  possa  andar  bene  uell'  uno 
e nell'altro  modo:  imperocché  il  viver  senza  infamia  c 
senza  lode  imporla  il  non  rendersi  noto  nè  per  turpi  nè 
per  virtuose  azioni.  IV  altronde  anche  il  viver  senza  fama 
e senza  lode  importa  che  si  viva  oscuro  ed  ignoto  non  solo 
perchè  non  si  sia  fatta  veruna  azione  per  la  quale  siasi 
potuto  meritar  fama  o buona  o trista,  ma  neppur  azione 
per  trarne  lode,  essendo  la  lode  men  che  la  fama.  Il  leg- 
gere però  wnsa  fama  e senza  lode  è lezione  — dice  il 
Foscolo  — protetta  da  molti,  e forse  probabile,  dacché 
fama  latinamente  suona  anche  infamia  ; pur  qui  non  sa- 
rebbe precisa,  e il  poeta  ebbe  cura  d'itnpicgarla  nel  suo 
doppio  senso  qui  appresso  dicendo: 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa 
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espellere  quegli  Angeli  rei;  poiché  ai  dannati  doveva  esser 
negala  ogni  soddisfazione,  ogni  piacere.  D'altra  parte  perché 
avrebbe  Dante  usata  la  parola  alcuno  di  doppio  e quindi 
ambiguo  significato?  quando  ado|tcrando  quella  di  nulla  o 
di  ninno , se  il  suo  concetto  fosse  stato  tale  ebe  suppone 
il  Monti,  ogni  ambiguità  sarebbe  scomparsa,  ed  il  verso  c 
| la  misura,  anziché  soffrirne,  avrebbero  avuto  un  più  facile 
andamento,  se  vi  fosse  detto:  ninna  o nulla  gloria  i rei 
avrebber  d' citi. 

Convintomi  dunque  che  il  Landino  e i suoi  seguaci  ave- 
: vano  meglio  colto  nel  segno,  mi  avvidi  non  per  tanto  che 

1 l'avean  fatto  da  un  dei  lati,  e non  già  nel  mezzo  ; e siffat- 
tamente argomentai,  spiegando  la  terzina  Dantesca  : » I 

; cieli,  luoghi  di  beatitudine,  ecacciavan  quegli  Angeli  vili 
ed  egoisti,  perchè  la  beatitudine  non  poteva  piu  spettar  loro, 
o perchè  Io  avrebbero  macchiato  con  la  loro  presenza.  Lo 
Inferno,  luogo  di  supplizi  e di  pene,  neppur  gli  ammetteva 
nel  suo  profondo  seno,  perché  la  loro  presenza  avrebbe 
recalo  un  sollievo  alla  sofferenza  degli  Angeli  rei,  nello 
scorgere  colpiti  dalla  stessa  pena  i non  complici  dell'au- 
dacia loro.  Almeno,  avrebbero  essi  detto,  se  siamo  stati 
cinti,  abbiam  combattuto,  laddove  costoro  che  speravan 
J safearsi  scostandosi  da  noi,  son  come  noi  puniti . posstam 
quindi  gloriarci  di  avere  arditamente  operalo. 

Or  questa  soddisfazione,  questa  trista  gloria,  nel  suo 
inferno,  luogo  come  sì  vede  di  graduali  pene,  non  volle  il 
l’oeta  che  gli  Angeli  rei  avessero,  e perciò  pose  i neutrali  nel 
primo  infornale  recinto,  e passar  loro  non  fece  l’Àcheronte  ». 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Errore.  Aberrazione,  Sbaglio,  Fallo. 


- Perchè  roaagior  lue»  si  porti  al  Testo  intorno  agli  L rrrore  è prodotto  dal  falso  seder  dell1  intelletto:  Pi- 
Angeli,  che  non  essendo  stati  nè  ribelli  né  fedeli  a Dio,  Snorania  e le  passtoni  lo  partoriscono,  o la  volontà  lo  so- 

stiene;  esso  però  andrà  fugalo  all’ apparir  «Iella  luce  della 
Cacciarti  i Ciel  per  non  esser  men  belli,  ragione.  L’ aberrazione  e dal  latino  aberrare,  che  vale 

Nè  lo  profondo  Inferno  li  riceve.  dipartirsi  dal  proposto;  sicché  diressi  aberrazione,  ancorché 

Ch' alcuno  gloria  i rei  avrebber  d' dii.  “ «*'/’•  il  peggi*  0 « *•  meglio:  tale  ne  tu  l'uso 

da  Plinio  il  giovane:  (lìb.  4.)  artifìcem  m meliti*  q a idem 
avvisiamo  opportuno  il  giovarci  di  quel  che  ne  venne  os-  «ina*  aberrare;  c ancor  ila  Cicerone:  (ad  All.  1.  15.)  alio 

servando  il  Cavaliere  Giuseppe  De  Cesare,  la  qiuil  cosa  modo  a miseria  quasi  aberrare  possim.  Onde  parrebbe 

tanto  più  volentieri  noi  facciamo,  iti  quanto  che  importa  a ben  detto:  l'uomo  sociale  dee  far  si  che  il  suo  simile, 

ravvalorare  quel  che  di  sopra  da  noi  detto  ed  interpretato  caduto  che  sia  nel  fallo,  ne  risorga,  e faccia  aberrazione 

si  ò all'uopo.  « Sorgeva  (ci  dice)  al  cominciare  di  questo  dalla  via  del  male  al  bene.  Meglio  però  nell'uso  italiano 

secolo  l'illustre  Monti,  e sostenendo  che  la  parola  alcuna  sarà  l'intender  l'aberrazione  per  quel  dipartirsi  lungi  dalla 

stesse  invece  di  tutina,  come  non  di  rado  travasi  in  parec-  verità.  Lo  sbaglio  è di  poca  importanza  non  da  volontà 

chi  antichi  scrittori  citati  dai  vocabolari  di  nostra  lingua,  prodotto,  bensì  inavvertito  per  difetto  di  attenzione.  11  fallo 

spiegava  in  tal  guisa  i due  versi . « gli  scacciò  il  cielo  per  e per  determinato  volere  che  si  commette , sicché  abban- 

» non  perdere  fiore  di  sua  bellezza,  ritenendo  nel  suo  sono  donandosi  il  vero  ed  il  ben  conosciuto  per  darsi  al  falso 

n quei  vili.  Non  li  riceve  e gli  scaccia  pure  l' Inferno,  ed  al  male,  si  cade  iu  fallo. 

« perché  niuna  gloria  ne  verrebbe  ai  dannali  dall' averli 
u in  loro  compagnia  » — Spiegazione  che  tornò  poi  careg-  Modi  di  dire: 

giata  dal  Biagioli,  e dalla  pregiata  edizione  Padovana,  delta  Aver  d' errore  la  lesta  cinta,  vale  esser  nell' ignoranza 
della  Minerva.  j e nella  confusione. 

Ma  eia  poi  fondata  questa  ipotesi  del  valentuomo  Fer-  j Parer  vinti  nel  duolo,  dicesi  quando  per  dolor  seusi- 
rarese?  A me  sembra  di  no;  e che  la  sola  riverenza  del  bile  si  lamenti,  e si  faccian  piati, 
nomo  di  Vincenzo  Monti,  c l' amor  di  novità  labbian  da  Anime  triste,  cioè  ignobili,  vili 
taluni  fatta  accettare.  Lo  Inferno,  io  mi  diceva,  luogo  di  prò-  Lodo,  voc.  antiq.  per  lode. 

gressive  e proporzionale  punizioni,  non  avrebbe  potuto  Fóro,  voc.  poct.  per  furono. 
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INFERNO 

J5.  Ed  io:  Maestro,  elio  6 tanto  greve 
A lor,  che  lamentar  li  fa  sì  forte  ? 

Rispose  : Dicerolti  molto  breve. 

1 0.  Questi  non  hanno  speranza  di  morte  ; 

E la  lor  cicca  vita  è tanto  bassa, 

Che  invidiosi  snn  d'ogn' altra  sorte. 

17.  Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa: 

Misericordia  e Giustizia  gli  sdegua. 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e passa. 

veasiosE 

Ed  io  a domandargli  maestro,  eh' è ciò  che  tanto  lor  pesa,  per  cui  si  lamentano  si  fortemente ? Ei  rispose:  tei 
dirò  assai  brevemente.  Essi  non  hanno  «/Pranza  di  morire,  e riconoscono  talmente  vile  il  loro  dissennato  vivere,  da 
desiderare  di  mutarlo  con  ogn'altro  supplizio.  Di  costoro  non  rimar»  fama  alcuna  nel  mondo  né  di  compassione  né 
di  punizione  sor»  degni  : ep però  non  occorre  il  ragionar  di  loro,  beasi  guarda  e passa. 


<5  — <6  — <7  — MORALE. 

Alla  inchiesta  di  Dante  di  voler  supere  la  cagiono,  onde 
quei  vigliacchi  muovono  si  forte  lamento,  Virgilio  risponde 
dicendo  di  volergliela  esporre  in  poche  parole,  noi  perchè  I 
a cagion  della  loro  viltà  non  meritano  pur  d‘  essor  ram-  ! 
memorati.  Coloro  adunque  clic  siffattamente  vivono,  no»  j 
solamente  niuna  speranza  si  hanno  jkt la  quale  possa  venire 
alleviata  la  loro  infingardaggine,  ma  altresì  benché  lalura 
attediandosi  della  vita  invochino  la  morte,  non  si  veggono 
Esauditi-  Onde  si  vede  quanto  la  lor  cieca  vita  sia  in  basso  , 
stato  messa,  talmente  che  portano  invidia  fin  pure  a coloro  j 
ohe  mcschinissunamcnlc  perirono  Vero  egli  è che  non  v'ha 
chi  non  cerchi  fama  di  se  ne!  mondo,  ma  non  cosi  è per 
rotai  classo  di  gente,  a cui  va  ignorato  pure  che  cosa  im- 
porti onore.  Laonde  sono  sì  vili  da  non  potere  venir  ser- 
bata niuna  di  loro  rammemoranzn  nel  mondo;  sono  si  vili 
che  niuna  compassione  destar  possano  in  altrui  del  loro  ab- 
bietto o miserrimo  stalo;  sono  si  vili  che  il  prenderne  ven- 
detta, è cosa  pur  vituperevole  d' assai.  Ben  è che  non  se 
no  tenga  più  oltre  parola,  poiché  sono  vitupero  dell*  uma- 
nità; e però  non  ragioniam  di  lor,  ma  guarita  e passa. 

— ESTETICA. 

Dente  infine  ha  detto  tutto  intorno  a tali  sciagurati  che 
che  mai  non  fur  vivi,  dicendo:  Misericordia  e Giustizia 


gli  sdegna.  L'animo  quindi  n è pienamente  soddisfallo,  e 
s’accheta  del  desiderio  di  saperne  di  vantaggio  nel  ripe- 
tere: Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e passa.  Ond  e 
che  in  tali  due  ultimi  versi  si  raccoglie  energia  molta  e 
molta  bellezza. 

— STORTA. 

— FILOLOGIA. 

Lamentarsi,  Lagnarsi,  Deplorare,  Gemere 
Lamentarsi,  è più  che  il  lagnarsi,  cd  è meno  del  de- 
plorare: denota  l'cfiùsion  del  dolore  che  P animo  vuol  furo 
non  polendosi  contenere,  sicché  nel  lamentare  si  suole  stri- 
dere, borbottare,  grillare,  dolendosi  sempre  delle  proprie 
sciagure.  Deplorare , è esternare,  o pur  nu,  la  compassione 
e il  dolore  per  proprie  o per  altrui  sciagure,  tenendo  idea 
di  superiorità,  c si  deplora  auche  tacendo.  Gemere,  è espri- 
mere per  se  o per  altrui  il  dolore  compresso,  che  sia  sentito 
di  fuori;  sicché  si  geme  nell’estremo  dell' abbattimento, 
nell'angustia,  e nella  somma  oppressione,  senza  speranza 
Lagnarsi,  ó manifestare  un  cruccio,  un  risentimento  con 
altrui,  di  taluno  «garbo  ricevuto,  o pure  d’un  malnr  die 
si  soffra. 

Greve,  è poet.  per  grave. 

Dicerolti,  per  te'l  dirò;  è non  di  bell'  uso 
Lassa  da  lassare,  por  lasciare;  non  da  usarsi. 
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CANTO  III. 

18.  Ed  io,  che  riguardai,  vidi  una  insegna. 

Che  girando  correva  tanto  ratta, 

Che  d’ogni  posa  mi  pareva  indegna: 

19.  E dietro  le  venia  si  lunga  tratta 

Di  gente,  ch’io  non  avrei  mai  creduto 
Che  morte  tanta  n’avesse  disfatta. 

20.  Poscia  eh'  io  v*  ebbi  alcun  riconosciuto. 

Guardai  e vidi  l'ombra  di  colui, 

Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 


VERSIOSE 

E tratianlo  eh'  io  «lata  riguardando,  vidi  una  bandiera,  la  quale  menarasi  attorno  si  celerernentc  che  pareva 
di  non  volere  posarsi  giammai;  ed  era  seguita  da  ai  gran  tratta  di  gente  che  non  avrei  mai  creduto  d" esserne  stata 
cotanta  distrutta  dalla  morte.  Dopo  che  v'ebbi  riconosciuto  taluno,  guardando  vidi  l'ombra  di  Pier  del  Mucrone, 
che  /ter  pochezza  di  animo  abdico  al  Pontificato. 


18  — 19  — Ì0  — MORALI, 

Lo  svilimento  d animo  genera  i’  ozio;  laonde  gli  oziosi 
j>er  se  aleasi  debbono  esser  vigliacchi,  dappoiché  da  co- 
storo non  si  vivrebbe  siffattamente,  se  non  si  svilissero  al 
< o spetto  dell'idea  della  virtù  operosa;  oppcrò  discorrendo 
dissennali"  d’ una  in  un'altra  idea,  ed  in  ciascuna  svilen- 
dosi d'animo,  non  si  appigliano  a determinazione  veruna 
d’operosità.  Quindi  è che  una  sia  P insegna  sotto  cui  si 
raccolgono  costoro,  i quali,  avvegnaché  nella  inerzia,  pur 
vivono  in  continuo  tumulto  nell'animo  a cagione  dei  rina- 
scenti desideri  e dello  svagato  pensare.  Non  così  è di  coloro 
i quali  menano  vita  laboriosa,  obbedendo  alla  massima  del- 
I'  Apostolo  (ad  Galut.  Gap.  VI):  dum  tempus  habemus , ope- 
remus  bonum.e  si  danno  ad  esercitar  tutto  che  giovar  posso 
al  buon  vivere  con  acquistare  alcun  che  di  gloria,  ricordando 
ciò  eh’ è scritto  nel  Vangelo  (s.  Giov.  Cap.  XIV):  in  domo 
patria  mei  mona  ione*  Tbidf  re  sunt.  Coloro  diesi  vivono  senza 
fama  e senza  lode,  sono  poi  innumerevoli,  dappoiché  l'uomo 
blandito  dal  senso,  di  leggieri  si  dù  in  preda  alla  infingar- 
daggine, spregiando  di  affaticarsi  a virttr.il  qual  vizio  avendo 
ad  esser  convenevolmente  punito,  gli  è ben  che  si  abbia 
la  pena  del  moto  rapido  ed  incessante.  Di  cotal  gente  |K»i 
il  Poeta  non  numina  qui  niuno,  cd  è con  arte;  imperocché 
coloro  che  si  pigramente  vivono,  non  lasciando  di  sé  fama 
veruna,  niun  dritto  al  certo  si  avranno  di  nominanza.  Dante 
però,  comcchè  tra  sì  lunga  tratta  di  godo  n'ebbe  ricono- 
sciuto taluno,  che  spiDto  dalla  fortuna  sali  immerìtamente 
a taiun  grado,* pur  ne  rammemora  uno  soltanto,  senza  dargli 
nome,  il  quale  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto  del  Pontificato. 

— ESTETICA. 

In  talune  edizioni  va  letto  vidi  e conobbi  ; ed  il  Foscolo 
dice  che  in  tal  mudo  va  « difeso  dall’  Editore  Bartoliniano 
con  un’erudita  orazione;  la  quale  concludo  che  tant'era 
la  viltà  di  Celestino  V,  che  il  vederlo  e conoscerlo  fu  un 
punto  solo.  Tuttavia  Guardai  e ridi  ha  più  verità  storica, 
perchè  Dante  non  aveva  conosciuto  vivente  Celestino  V; 
ed  ha  più  energia,  jierchè  esprime  la  curiosità  di  vedere 
ir»  viso  il  Papa  che  per  imbecillità  di  mente  lascio  regnare 


Bonifacio  Vili,  a cui  il  poeta  si  professa  nemico  inesora- 
bile eterno.  » 

— STORIA. 

Non  pure  dal  Boccaccio,  ma  altresì  dalla  più  parte  di 
| antichi  e ragguardevoli  Commentatori  va  ritenuto  d'aver 
voluto  qui  Dante  alludere  al  Papa  Celestino  V,  e non  ad 
: Esaù,  secondo  altri,  parlando  di  colui  che  fece  per  viltà  il 
; gran  rifiuto.  E noi  aggiustando  nostra  opinione  non  sola- 
: mente  a quella  di  tali  antichi  Scrittori,  ma  ancora  alla  piu 
pai  te,  anzi  a tutti  do' Commentatori  moderni,  reputiamo  ben 
fatto  di  riferire  intorno  a ciò  quanto  va  detto  nel  Secolo 
di  Dante  dall  erudito  Ferdinando  Arrivabene.  * Pietro  del 
Murronc  era  uno  eremita  del  contado  di  Molise,  il  quale 
soggiornava  in  una  colletta  nella  falda  del  monte  Maiella, 
due  miglia  lontano  da  Sulmona,  ossia  del  monte  di  Mo- 
j trono  nell'Abruzzo  citeriore.  Pietro  per  volere  probabil- 
mente di  Carlo  II,  che  amava  eletto  il  papa  fra’  suoi 
j sudditi,  fu  assunto  alla  sede  apostolica  nel  Luglio  del  4994, 

! c chiamossi  Celestino  V.  Stabili  egli  incautamente  prima 
all'Aquila  e poscia  a Napoli  la  residenza  pontificia  e giun- 
se finalmente  a deporre  la  tiara.  Il  Boccaccio  racconta  il 
modo  tenuto  per  indurlo  alla  rimmeia.  Bonifazio,  ancor 
Guidinole,  uomo  ardentissimo  e di  grande  animo  e desi- 
i deroso  del  papato  astutamente  operando,  gl’ incominciò  a 
! mostrare  che  esso  in  pregiudizio  dell’anima  sua  tenea  tanto 
i officio,  poiché  a ciò  sufficiente  non  si  seulia:  e,  siccome 
alcuni  dicono,  facevan  la  notte  udirsi  nella  camera  del 
! predetto  papa  voci  quasi  d’angeli  mandali  da  Dio,  le  quali 
I dicevano.  — Rinunzia  Celestino.  — Dalle  quali  mosso 
! quell'uomo  idiota,  rinunziò  nel  modo  che  Bonifazio  gli 
suggerì.  « Frate  PieLro  occupò  la  sedia  pontificia  mesi 
! cinque  e giorni  otto.  Il  Yiviani  al  Guardai  e vidi  prefe- 
j risce  il  Vidi  e conobbi,  e spiega  che  vide  o conobbe  uno 
j che  non  aveva  conosciuto  mentre  vivo,  e il  vederlo  e 
| il  conoscerlo  fu  un  punto  solo,  tale  nell’andamento  e 
. nell'appello  si  manifestarono  i segni  distintivi  della  straor- 
dinaria,  come  Dante  la  chiamava,  viltà  di  queir  uomo.  Ma 
nel  supplimento  agli  Script,  rer.  iial.  del  Muratori  s* 
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21.  Incontanente  intesi,  e certo 'fui 

Che  questa  era  la  setta  de' cattivi 
A Dio  spiacenti  ed  a' nemici  sui. 

22.  Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi, 

Erano  ignudi  e stimolati  molto 
Da  mosconi  e da  vespe,  ch'eran  ivi. 

23.  Elle  rigatali  lor  di  sangue  il  volto, 

Che  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 


versione 

ben  folto  comprai,  ansi  fui  certo  riesser  questo  la  setta  di  quìgli  sciagurati  che  dispiacquero  e a Via  e al 
Diavolo.  Costoro,  che  nel  mondo  vinsero  come  se  non  fossero,  erano  ignudi,  e slimolati  venivano  da  sciami  di  mo- 
sconi e di  vespe,  che  lor  rigava n di  sangue  il  volto  in  modo  che  poi  misto  alle  lagrime  colando  giù  a' loro  piedi 
veniva  succialo  da  schifosi  vermi. 


legge  « In  quest'anno  tipi  v’ha  chi  crede  che  pas- 
sasse di  Firenze  Pier  del  JHurroue  d isonna  dopo  aver 
lascialo  il  Pontificato  col  nome  di  Celestino  V.  « Il  Cio- 
nncci  poi  sarebbe  di  parere  che  Celestino  si  fosse  anzi 
fermato  nel  convento  di  S.  Gallo.  Dante  adunque  in  tal 
circostanza  potrebbe  averlo  veduto  e conosciuto  ed  essersi 
quindi  posto  in  grado  di  dire  guardai,  in  senso  di  con- 
templai © riconobbi.  Narra  fra  Pipino  nella  sua  cronaca 
che  papa  Celestino,  detenuto  per  ordine  di  Bonifazio  V 111  1 
in  monte  Cassino  sotto  la  custodia  dell'abate,  poco  dopo 
si  fuggì.  Preso  di  nuovo,  Celestino  fu  carcerato  nella  rocca 
di  Futnone  ove  nel  termine  di  tredici  mesi  cessò  di  vivere. 
Dante  collocò  l'ombra  di  Celestino  tra  la  gente  dimenti- 
cala che  visse  senza  infamia  e senza  gloria.  Il  Petrarca 
nel  fargliene  rimprovero,  viene  ad  ammettere  che  fosse 
appunto  designalo  Celestino  in  colui  che  fece  il  gran  ri- 
fiuto. « Celestino,  dice  egli,  deposto  il  gravissimo  carico  I 
del  papato,  con  quella  alacrità  cereo  di  ripassare  nella  ma-  j 
le  abbandonata  solitudine  che  altri  avrebbe  mostrata  tro-  : 
vaodosi  improvvisamente  sciolto' dalle  nemiche  catene.  Il  > 
quale  .magnanimo  fatto  pel  santissimo  solitarioascriva  ogmi-  1 
no  liberamente  a qualsiasi  motivo  c lo  reputi  degno  di 
biasimo  e di  lode,  che  in  quanto  a me  credo  essere  stato  j 
egualmente  utile  a lui  ed  al  mondo,  per  P inespiorenza  sua 
delle  umane  faccende,  le  quali  per  essersi  sempre  occupato 
della  contemplazione  delle  celesti,  aveva  affatto  trascurate.  » 
Ma  il  Porlirelli  vorrebbe  escludere  che  Dante  accusasse 
nel  citato  verso  di  viltà  e di  pigrizia  Celestino,  e in  tale 
intento  oppone  il  seguente  dilemma:  0 si  vuole  scritto  , 
quel  passo  nel  1300,  epoca  del  viaggio  poetico,  ed  allora 
Celestino  vivea  ancora,  nè  potea  quindi  vederlo  Dante  tra 
gli  sciagurati  che  mai  non  forvivi;  o vuoisi  scritto  dopo, 
e non  è a credere  che  Dante  volesse  cacciarlo  in  Inferno, 
sapendolo  canonizzato  appena  estinto.  Nò  Celestino  più 
era  in  vita  nel  1300.  ne  appena  morto,  fu  esso  posto 
fra’ beati.  Celestino  era  giù  morto  nella  sua  prigione  fino 
dal  4 296,  e fu  canonizzato  soltanto  nel  1313.  Crolla  quindi 
d’ambi  i lati  l’argomento  cornuto.  E che  quo’  versi  feri- 
scano senz’allri  rispetti  Celestino,  si  conferma  dal  vedersi 


ricordata  pure  con  dispregio  quella  sua  rinuncia  dallo 
stesso  Bonifazio,  clic  sembra  dire  : — Ben  fu  malcontento 
il  mio  predecessore,  che  non  seppesi  mantener©  il  posses- 
so di  queste  chiavi  colle  quali  si  serra  e disserrasi  il  cielo 
;lnf.  Cani.  XXVII,  v.  40t;  : 

però  son  due  le  chiavi 
Che  ! mio  ontecessor  non  ebbe  care. 

— FII.Ol.OUIA 

Girare,  Circuire,  Circondare,  Accerchiare.  Aggirare, 

Aggirarsi. 

Girare,  tiene  idea  di  moto  sia  o no  circolare,  sicché  ancia? 
si  gira  andando  di  qua  e di  là.  Circuire,  dal  Ialino  circum 
ire,  è andare  all’iutorno,  ed  anche  cingere  intorno:  ha  an- 
cor senso  traslato  affine  a ingannare,  e sa  di  astuzia  r 
di  viltà.  Circondare,  non  tiene  idea  di  molo,  bensì  ili  col- 
locamento attorno,  cingendo  sia  o no  Circolarmente.  Accer- 
chiare ha  idea  e di  girare  e di  circondare  in  forma  di  cer- 
chio. Aggirare,  ha  senso  unicamente  attivo,  c non  dà  idea 
alcuna  dello  sopraddette  voci,  è bensì  alfine  a ingannare. 
come:  lo  scaltro  suole  spesso  aggirare  l’ uomo  accorto,  o 
pure  a volgere,  come:  aggirar  lo  sguardo.  Aggirarci,  è 
d’uso  intransitivo,  ed  è un  muoversi  ed  un  girar  qua  ejà. 

Modi  di  dire: 

Indegna  d' ogni  posa,  riluttante  alla  quiete 

Lunga  tratta  di  gente,  una  moltitudine  di  gente. 

Indegna,  particip.  per  indegnata. 

*1  — Il  — i3  — MonAi.r 

Chi  ai  lascia  vincere  dalla  pigrizia,  si  rende  schiavo 
della  medesima,  di  la)  che  si  addiviene  spiacente  a Dio 
ed  a1  suoi  nemici,  abbonito  dai  buoni  e dai  malvagi:  si  è 
spiacente  a Dio  perchè  si  vive  nella  colpa,  e si  è poi  ancor 
spiacente  ai  nemici  di  Dio,  perchè,  se  ogn’altro  vizio  si 
acquista  con  operosità,  quello  della  pigrizia  non  per  ope- 
rosità alcuna  A generalo;  epperò  ò che  tali  sciagurati 
non  furo»  mai  vivi,  perchè  Salitisi.  Cntil.  § II.}  dediti 
ventri  atgue  somno.  indocti  incultique,  vitam  siculi  pere- 
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CANTO  III. 

24.  E poi,  eh'  a riguardar  oltre  mi  diedi. 

Vidi  gente  alla  riva  d’ un  gran  fiume  : 

Pereh’  io  dissi  : Maestro,  or  mi  concedi 

25.  Ch’io  sappia  quali  sono,  e qual  costumo 

Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte, 

Com'io  discerno  per  lo  fioco  lume. 

26.  Ed  egli  a me  : Le  cose  ti  fien  conte 

Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 
Su  la  trista  riviera  d’ Acheronte. 

27.  Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e bassi 

Temendo  no  T mio  dir  gli  fusse  grave. 

Infitto  al  fiume  dal  parlar  mi  trassi. 

VESSILE 

E poiché  mi  diedi  a riguardar  più  in  là,  ebbi  a veder  genie  su  la  riva  d'un  gran  fiume,  sicché  ne  chiesi  dicen- 
do : maestro,  fa  ch'io  sappia  chi  sieno  esse,  e per  quale  cagione  si  mostrino,  a quanto  tra  ’l  barlume  possa  io 
discemere,  pronte  a trapassar  la  rifa?  Ed  egli  mi  rispose : le  cose  ti  saran  Chiarite  allorché  fermeremo  i nostri 
passi  su  la  trista  riviera  del  fiume  Acher orile.  Allor  temendo  che  le  mie  inchieste  gli  detser  molestia,  vergognando 
abbassai  gli  occhi  e mi  ritenni  dal  più  parlare,  fino  a che  non  giungemmo  al  fiume. 


grinanies  transiere  : quibus,  profecto  conira  natvram , 
corpus  voluptati , anima  oneri  fuit.  Eorum  ego  rifarli 
mortemque  juxta  (estimo,  quoniam  de  utraque  siletur.  E 
qui  uopo  è por  monto  che  per  tre  modi  viene  a svolgersi 
la  vita,  cioè-per  vegetazione,  per  aerazione,  e per  ragione. 
I.e  pianto  si  vivono  soltanto  della  prima;  tatti  i semoventi, 
della  prima  e della  seconda  ; e V uomo  ialine,  di  tutte  c 
tre.  Vivendosi  però  dall' uomo  principalmente  per  la  ra- 
gione, gli  è d’uopo  che  viva  o in  contemplazione  o in  at- 
tività: chi  vive  nell'inerzia,  non  è nè  in  vita  contemplativa 
nò  attiva,  e però  non  vive  per  ragione.  Ond  e che  costoro 
spogli  di  questa,  non  furono  nè  saran  mai  vivi  per  la 
società,  essendoché  l' animo  loro  è preso  non  da  nobili  ma 
da  vilissimi  pensieri,  i quali  pur  vanno  a perdersi  nella 
sozzura,  come  fanno  i mosconi  c le  vespe  cho  corrono  al 
sudicio  ed  al  laido.  In  fine  tutta  la  lor  vita  grama  c piena 
di  affauni,  la  quale  è fatta  consistere  nel  sangue  tenuto 
a sede  dell’ anima,  è agitala  da  vilissimi  pensieri,  simbo- 
leggiati nei  mosconi  e nelle  vespe,  per  modo  che  dipoi 
va  consumata  da  turpi  c schifose  cupidigie,  simboleggiate 
noi  vermi. 


I 


— ESTETICA. 

La  è qui  una  dipintura  viva  clic  fa  il  Poeta,  tal  che 
indurrà  a disgusto  il  delicato  sentire  degli  schifiltosi;  ma 
però  non  si  potrà  poi  da  costoro  disconvenire  intorno  a 
quella  tale  bellezza  dell’  arte  nel  ritrarre  vivamente  lo 
stato  vilissimo  ed  abbietto  di  cotal  tratta  di  gente  che  sì 
lascia  mangiar  dalle  mosche,  rigando  loro  di  sangue  la 
faccio  e tutto  il  corpo.  Aon  fur  però  mai  vivi,  poiché  disso  f 
ancor  Dante  nel  Convito  che  vivere,  nell'uomo  è ragione 
««are;  dunque,  se  vivere  é l' esser  deli  uomo,  e cosi  da 
quello  uso  partire  è partire  da  essere,  e cosi  è essere 
morto. 


DAME,  COME. 


— STOIUA. 

— FILOLOGIA. 

Bagnare.  Annaffiare,  Annacquare,  Adacquare,  Asper- 
gere, Spruzzare,  Irrigare,  Rigare. 

Bagnare,  è generico.  Annaffiare,  è versar  qualsiasi  liqui- 
do. e specialmente  acqua  a gran  copia,  per  modo  che  se  ne 
abbeverino  il  terreno  c le  piante.  -/Innacquare  è il  versare 
e mescerò  acqua  ad  altro  liquore.  Adacquare  si  può  tanti* 
un  prato,  quanto  un  liquore  mescendovi  dell'acqua.  Spruz- 
zare, è gittare  insieme  a copia  minutissimo  stille  di  qual- 
sivoglia liquore.  Aspergere,  è lo  spruzzare  determinata- 
mente un  oggetto  designalo.  Irrigare,  è il  far  correre  acqua 
a rivi  ed  in  canali,  cosicché  s'adopera  l'attività  per  ottenere 
il  fine.  Rigare,  è il  far  correre  l’ umore  a sottili  rigagnoli, 
non  in  canali,  ma  per  rutto,  o a sgonfio,  senz'arte,  tu»  na- 
turalmente; traslatamente,  rigar  la  carta,  o simili. 

Modi  di  dire  : 

Rigar  di  sangue  il  rotto  a taluno,  attivamente  usato. 
Catlivi  per  captivi  ; captivo.  nel  latino  vale  uomo  preso 
in  guerra  c menato  in  servitù,  sicché  qui  è lo  stesso  che 
servi  delle  sensualità. 

Sciaurati  e sciagurati,  sono  veri  sinonimi. 

Elle  per  elleno,  riferibile  a vespe:  or  non  più  in  uso. 

li  — 25  — 26  — 27  — MORALE 
Poiché  Dante  ebbe  veduto  tanta  gente  punita  per  viltà, 
più.  innanzi  andando  vide  su  la  riviera  dell’ Acheronte 
mollissime  aniine  accalcate,  che  aspettavano  Caronte  per 
esser  trasportate  all’opposta  sponda  di  detto  fiume,  il  quale, 
secondo  il  Poeta,  circonda  tutti  i cerchi  e rinchiude  gli 
altri  fiumi  infernali.  Fu  dottrina  di  Platone,  seguita  ancor;i/^^ 
da  Origene,  che  le  anime  umane  fossero  insieme  state  create 
da  Dio,  le  quali  poi  in  diverso  tempo  stimolate  dalla  cu- 
ti 
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pidigia  delle  terrene  cose  scendessero  quaggiù  nell*  umano 
embrione,  entro  cui  ohbliassero  «ubilo  le  celestiali  coso; 
sicché  nel  corpo  umano  venule,  par  che  si  ritengano  come 
discese  entro  un  inferno,  essendoché  dal  medesimo  Platone 
in  Phedro  vel  de  pulchro,  lib.  XXVI)  è detto:  si  qna?- 
eumque  vero  anima  im/iotcìui  assequendì  non  inspexerit,  el 
cnsu  aliquo  usa,  repletaque  oblivione  et  pratilate  gravetur, 
gravata  auleta  penuas  confregerit,  in  tcrrarnque  ceciderit, 
lune  perhibet  le x hanc  in  prima  generatone  in  aliquam 
brutale  tu  ire  naturam.  Non  perchè  però  Dante  professasse 
siffatta  dottrina,  heusi  giovandosi  poeticamente  del  plato- 
nicismo.  senza  punto  osteggiare  la  cristiana  filosofia,  ci  dà  a 
«unsi  dora  re.  seguendo  l'ordine  dei  fiumi  infernali,  come  l'a- 
nima discesa  nel  corpo  umano  venga  ticll'oblio  delle  cele- 
stiali conoscenze:  la  qual  cosa  produce  la  privazione  di 
quel  gaudio,  che  dall'anima  si  fruiva  beandosi  in  Dio  prima 
che  discendesse  quaggiù.  Perduto  il  gaudio,  non  si  vivrà 
se  non  nella  tristezza,  la  quale  è cagion  di  pianto,  e di 
qua  infine  sarà  che  si  prorompa  in  aniente  ed  insano  fu- 
rore. Ma  meglio  tirando  a noi  l'allegoria  per  tale  platonica 
dottrina,  esponiamo  che  vinta  che  sia  la  ragione  dalla  sen- 
sualità, l'a ninni  umana  perde  allora  ogni  idea  di  virtù,  quindi 
di  leggieri  penosi  in  deliberazione  di  darsi  in  preda  al  vi- 
zio, e ciò  per  un  transito  di  volontà  dal  bene  al  male,  che 
va  significalo  nella  prontezza  del  trapassare:  dalla  qualcosa 
seguirà  senza  dubbio  tristezza  e dolore,  dappoiché  vivendosi 
nel  delitto,  non  potrà  di  certo  godersi  pace  veruna.  Quindi 
avverrà  che  la  tristezza  ed  il  dolore  producano  effetto, 
prorompendosi  nel  pianto,  il  quale  perdurando  farà  che  il 
corpo  si  estenui  © s' inaridisca,  e dipoi  % infiammi  ed  arda 
di  furore.  Tutto  ciò  si  ha  etimologicamente  dalla  succes- 
sione de'  fiumi  infernali,  secondo  la  loro  sigoifìcazione.  Ed 
or  che  siamo  con  Dante  su  la  trista  riviera  dell' Acheronte, 
eh* è il  primo  fiume,  svestendone  l'allegoria  per  tutto  che 
si  è detto  di  sopra,  si  rileverà  di  leggieri  che  significando 
Acheronte  nou  altro  che  privazion  di  gaudio,  l'anima  uma- 
na fatta  serva  do’ sensi  suole  andar  meditabonda  e taciturna, 
tenendosi  tra  due  nel  deliberarsi  al  male;  ma  infine  sospinta 
dal  libero  arbitrio  si  decide  e vuole,  sicché  si  lascia  trasci- 
nare nel  tenebrar  dei  vizi.  Quindi  è che  abbiamo  a vede- 
re significato  in  Carnute  il  libero  arbitrio,  nel  suo  battello 
la  voloutà,  o net  remo  l'elezione  di  quel  dato  fallo  a cui 
si  sia  l' anima  determinata. 

Esposto  che  siasi  come  le  anime  umane  vinto  dalla 
sensualità  vengano  poi  a privarsi  (fogni  gaudio,  delibe- 
randosi pel  libero  arbitrio  al  male,  è ben  da  ricercare 
qual  costume  le  fa  parer  di  trapassar  ri  pronte.  Ogni 
azione  dall'uomo  viene  operatu  o pt-r  natura,  o per  costume, 
usa»  abitudine:  or  colui  che  viva  secondo  i dettami  di 
natura  considerala  pura,  calcherà  di  certo  la  via  del  vero 
bene  ; ma  *©  tal  non  sia.  interverrà  allora  che  viva  abitual- 
mente nel  male,  dietro  il  quale,  per  la  contratta  abitudine, 
avverrà  che  si  muova  senza  posa  e ponderatezza  alcuna. 
Si  è perciò  che  par  pronto  allora  di  trapassare  il  fiume, 
ossia  di  giltnrsi  in  preda  al  male,  essendoché  offuscalo  dalla 
sensualità,  giudicherà  vero  bone  quel  eh’ è bene  apparente, 
essendo  l'animo  di  costui,  al  dir  del  Petrarca, 


ì 


I 


! 


. di  tal  cosa  ingordo 

Elie  al  senso  è dolce,  c alta  salute  è rea. 

Or  l' uomo  che  tini  blandimento  del  senso  è preso,  sul  primo 


cader  nel  vizio  sentirà  rimorder  l'animo,  non  essendogli  an- 
cora in  tutto  spento  il  lume  di  ragione;  s è perciò  che  tra  per 

10  fioco  lume,  ossia  tra  per  quell'annebbiamento,  e non  già 
tubile  oscuramento  di  ragione,  Dante  disccrne  siffatta  gente 
pronta  a trapassar  ne!  bujo  dell’errore  1/ uomo  adunque 
stimolato  dal  senso  al  mal  oprare,  resiste  in  su  le  prime 
alle  suggestioni,  ondeggiando  tra  la  ragione  e l’ appetito, 
ma  alla  fine  si  lascia  tirar  da  questo  e vi  cade;  quindi 
reiterandosi  l'atto  peccaminoso,  viene  in  tale  abitudine,  ove 
non  tralucendo  piu  venie  raggio  di  ragione,  sarà  allora  in 
tutta  tenebrosità. 

No»  è dato  poi  alla  ragione  inferiore,  ossia  alla  filo- 
sofia seconda,  o alla  ragion  comune,  di  elevarsi  a tali  co- 
noscenze, abbisognando  tempo  e luogo  a saperne  in  ordine 
le  cause  e i fini  ; sicché  tutto  si  farà  chiarito  allorquando 
saremo  presso  a contemplare  in  qual  modo  l’ uomo  si  de- 
liberi nell' abituai  alto  di  peccare,  ossia  ferrai  i suoi  passi 
sulla  trista  riviera  d’ Acheronte.  Quindi  è che  egli,  to- 
stochò  campar  voglia  dal  male,  (leve  tutto  alla  ragione 
affidarsi,  ascoltarne  gli  ammonimenti . ed  esserlo  tutto 
sommesso:  eppcrù  Dante  sentendone  il  rimbrotto,  abbas- 
sando pien  di  verecondia  gli  occhi,  si  tiene  silenzioso  in- 
fino al  fiume. 

— ESTETICA. 

Cominciasi  di  qua  come  ad  accennare  ed  alcun  che  di 
maraviglioso  nella  sorprendente  e viva  dipintura  del  iio- 
chier  della  livida  palude-,  ma  non  manca  pure  di  bellezza 
tal  Tratto  io  fatto  di  descrizione  imitativa.  Vidi  gente  alla 
riva  d'un  gran  fiume , è in  Virgilio:  (En,  VL  v.  306] 
//i/c  omnis  turba  ad  ripas  effusa  ruebat.  — Or  mi  concedi 
eh'  io  sappia  quali  sono  e qual  costume  le  fa  jtarcr  di  tra- 
passar si  pronte,  è in  Virgilio:  |En.  VI.  v.  310]  Die.  o virgo, 
quid  rult  concursus  ad  amnrm?  quidve  petunt  animar?  — 
Per  lo  fioco  lume,  è nel  medesimo:  'En.  VI.  v.  i71.)  Quale 
per  iucertam  lunam  sub  luce  maligna.  Onde  le  simili  cir- 
costanze che  sono  nella  discesa  di  Enea  nell*  Inferno,  sono 
pur  da  Dante  notate,  e qoari  imitale  nel  suo  infornai  viaggio. 
Si  è però  senza  dubbio  1 imitazione  una  sorgente  di  piaceri 
del  gusto,  una  delle  principali  fonti  d'onde  emana  il  Iteli». 
Qualsivoglia  imitazione,  purché  ritragga  e presenti  il  tipo 
originale  su  cui  essa  è eseguila,  non  mancherà  mai  di  pro- 
dui re  del  diletto,  non  solo  riguardo  agli  oggetti  propor- 
ziouuli  ed  armonici,  ma  ancora  per  quelli  clic  hanno  del 
disarmonico  e del  deforme.  Ciò  vale  parimenti  por  lo  imi- 
tativo ideale,  in  cui  si  mostri  tutta  l'arte  nel  trasportare 

11  concetto  d’uno  in  un  altro  linguaggio,  o d'uno  io  un 
altro  modo  di  dire,  incarnandolo  con  aggiustatezza  e pro- 
prietà siffatta  che  risalti  naturale  ed  originale.  Quindi 
chi  è mai  che  non  uè  ammiri  il  hello  nel  confronto  de- 
scrittivo ed  imitativo,  che  si  fa  tra  i concetti  di  Virgilio 
c di  Dante?  L’uno  descrive,  l'altro  imita:  a chi  il  pregio? 
dome  la  Descrizione  e la  Imitazione  vogliano  riguardarsi, 
diremo  in  più  opportuno  luogo. 

— STOMA. 

1 mitologi  o gli  antichi  poeti  danno  all’Inferno  quattro 
fiumi  che  sono  Acheronte,  Stige,  Cocito,  e Flegetonle,  in 
guisa  che  nascendo  l'un  dall'altro  vanno  giraudo  c cin- 
gendo tutte  le  bolge.  Acheronte  è dal  greco  àuxiptiv  che  vale 
privasiun  di  gaudio.  Ebbe  tal  nome  non  solo  un  fiume 
in  Epiro,  ma  ancora  un  altro  che  nascendo  nella  Calubria 
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CANTO  III. 

28.  Kd  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 

Gridando  : Guai  a voi,  anime  prave  : 

29.  Non  isperate  mai  veder  lo  C'ielo: 

Io  veglio  per  menarvi  all’altra  riva 

Nelle  tenebre  eterne  in  caldo  e in  gioie  : 

30.  E tu,  clic  sei  costì,  anima  viva, 

Partiti  da  cotesti,  che  son  morti. 

Ma  poi  cho  vide  ch'io  non  mi  partiva, 

31.  Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a piaggia,  non  qui,  per  passare: 

Più  lieve  legno  convita  che  ti  porti. 

VKBSIOKK 

QuntuV «co  venir  ri tm  noi  jur  un  naviglio  un  vecchio  canuto  per  antico  pelo,  gridando:  guai  a voi,  o anime 
prave!  Non  vogliate  aver  mai  speranza  di  vedere  il  cielo,  lo  vengo  per  menarvi  all'opposta  riviera  in  xeno  al- 
r eterno  tenebrore  nel  fuoco  e nel  gelo:  e tu  che  sei  costì,  o anima  ancor  vivente  net  mondo,  allontanati  da  colesti 
che  son  morti.  3/a  aivndo  veduto  ch’io  non  mi  partiva,  soggiunse:  non  di  qua,  ma  jntr  altre  vie,  per  altre  spiagge  tentar 
potrai  di  passare  all'altra  riva;  è uopo  che  li  porti  un  più  leggiero  naviglio. 


settentrionale  e scorrendo  presso  l'aulica  città  di  Pandosia 
traversava  1’  agro  Campano.  Stige.  dal  greco  vrvytpo;, 
vale  lutto.  Era  esso  uu  fonte  nell'Arcadia,  le  cui  acque 
eran  tanto  gelide  che  non  solo  arrecavano  morte  a chiunque 
mi  bevesse,  ma  corrodevano  per  fino  il  ferro.  Di  qua  pre- 
sero occasione  i poeti  a favoleggiare,  ritenendolo  qual  fiume 
infernale,  pel  quale  gli  Dei  ebbero  tanta  venerazione  che 
inviolabilmente  osservar  dovevano  il  giuramento  fatto  per 
Stige;  e se  talun  di  loro  Io  avesse  violato,  cadeva  in 
pena  di  doversi  astenere  dal  nettare  per  cento  anni,  e di 
vedersi  ancor  privalo  della  maestà  di  Nume.  Si  narra  an- 
cora dai  mitologi  che  la  Vittoria,  figlia  di  Stige,  avesse 
favorito  Giove  nella  guerra  co'  Giganti , c che  il  medesi- 
mo in  rimunerazione  le  avesse  conceduto  privilegio  che  gli 
Dei  giurando  per  Stige  non  potessero  giammai  violarne  il 
giuramento.  Cor  ito  è dal  greco  a*»xuuv  che  vaio  piangere, 
favoleggialo  fiume  di  lagrime.  E finalmente  Flegelonte, 
eh’ è dal  greco  q'ksysiv  che  vale  ardere,  fiume  che  rapi- 
damente scorre  di  fiamme  ardenti. 

— FILOLOGIA. 

Oltre,  Avanti,  In  là.  Al  di  là. 

Oltre,  vale  avanzarsi  ma  senza  determinazione,  sicché 
si  Va  oltre  venendo  in  qua.  o andando  piu  in  là,  nuche 
in  proseguimento  di  cammino.  In  poesia  suolsi  talora  usar 
oltre  per  in  là,  sol  perchè  tenendo  idea  indeterminata,  dà 
alla  fantasia  maggior  campo  a spaziare,  ancor  in  ragion 
di  traslazione:  tale  n’è  l'uso  qua  fatto  da  Dante,  brunii 
è il  precedere  e il  porsi  avanti.  In  là  è nel  determinare 
piu  direttamente  il  luogo  verso  il  quale  si  va,  c talora 
scambiasi  nel  senso  con  oltre,  ila  poi  modi  suoi  propri, 
come  : andare  in  là  cogli  anni,  essere  in  là  con  un  lavoro. 
Al  di  là,  esprime  un  eccesso,  andando  cioè  più  in  là  del 
limito  determinato,  tanto  nel  mondo  fisico  quanto  morale. 


Modi  di  dire: 

Or  mi  concedi  ch’io  sappia,  c un  modo  gentile  di 
domandare. 

Pronto  di  trapassare,  usasi  ancor  dicendo:  pronto  a 
trapassare. 

Le  cose  ti  fien  conte,  li  saran  note. 

Temendo  no  ’l  mio  dir  gli  fosse  grave,  temendo  che 
il  mio  dir  gli  recasse  noja. 

Di  parlar  mi  trassi,  mi  termi  o mi  astenni  dal  parlare. 

Fioco,  è usato  traslatamente,  essendo  appartenente  albi 
voce  e non  al  lume  ; come  la  voce  fioca  non  è chiara,  cosi 
il  lume  non  chiaro  è fioco,  per  traslazione. 

Fien,  o Fieno  è dal  lat.  fieni,  per  saranno. 

S8  — J9  — .10  — 31  — MOBALK. 

Caronte  con  la  sua  barca  traghettando  pel  fiume  Ache- 
ronte mena  lo  anime  prave  alTlnfemo  : tuie  il  libero  ar- 
bitrio per  gli  atti  volitivi  mena  T anima  umana  alla  luri- 
dezza del  peccato;  sicché  si  corre  al  male  per  l’elezione 
che  liberamente  la  volontà  fa  per  proprio  incitamento.  Essu 
va  definito  da  s.  Tommaso  : eia  decliva,  potentia  eligendi 
(I.  p.  quaest.  83,  a 4.)  ; ond"  è clic  per  se  stesso,  solo,  senza 
cooperazion  della  divina  grazia,  come  ahbiam  veduto  nel 
li.0  Canto,  non  potrà  giammai  guidare  al  bene,  bensì  sti- 
mola e tramena  al  male.  Essendo  intanto  esso  una  potenza 
per  cui  la  volontà  è posta  indipendente,  talmente  che  possa 
liberamente  scegliere  tra’ contrari,  si  dee  perciò  ritenere 
d'essere  il  Ubero  arbitrio  la  prima  o la  più  potente  facoltà 
che  si  abbia  l'anima  umana  ; sicché  ben  Dante  il  simboleg- 
giò nel  dirlo  vecchio  bianco  per  antico  pelo,  il  quale  gri- 
dando alle  anime  pronte  a trapassar  lo  rio,  annunzia  che 
non  sperino  mai  vedere  il  cielo.  Nasce  da  ciò  la  convin- 
zione di  doversi  meritar  punizioue  del  mal  oprare,  essen- 
doché dal  vizio  e dalla  virtù  conseguono  pena  e premio, 
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INFERNO 

32.  E il  duca  a lui  : Caron,  non  ti  crucciare  : 

Vuoisi  così  colà  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  e più  non  dimandare. 

33.  Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude, 

Che  intorno  agli  ocelli  avea  di  fiamme  ruote. 

VBBSIO'iiE 

E il  mio  duca  nsposegli:  Caronte,  non  ti  prenda  corruccio  ; vuoisi  cosi  nelCallo  cielo,  e non  chiederne  di  piu. 
Quindi  il  nocchier  del  livido  fiume,  a cui  tcoppiava  di  fiamme  f orbita  degli  occhi,  non  borbottò  di  vantaggio 


e perciò  la  preesistenza  del  libero  arbitrio;  tolto  il  quale, 
cadrebbero  virtù  e vizio,  premio  e pena.  Il  libero  arbitrio 
adunque  è ebe  fa  sentire  altamente  all'anima  la  necessità 
dell’ eterna  pnnizion  del  peccato,  gridando:  guai  a voi, 
anime  prave  I non  imperate  mai  veder  lo  cielo.  E il  li- 
bero arbìtrio  si  è che  incita  Tonimi»  alla  colpa  : il  che  è 
simboleggiato  nel  [tassar  dall'ulta  all'altra  riva,  ossia  dalla 
dilcltazion  chinevole  del  depravato  consiglio,  aU'abitual  atto 
peccaminoso,  in  coi  invischiando  nc  avrà  la  dannazione  nelle 
tenebre  eterne,  tra  Tollerata  iracondia  e il  vano  pentimento. 
Quegli  dipoi,  il  quale  scnnatamentc  s’innoUra  tra'vizl,  a 
line  che  contemplandone  la  bruttezza  li  fugga  con  orrore, 
non  certamente  vi  va  gravato  l'anima  di  appetito  per  rima- 
nervi impaniato  ; neppure ei  vi  va  nè  por  volontà  nequitosa, 
nc  spoglio  di  quel  gaudio,  che  fa  l'auima  beata  nella  spe- 
i ansa  della  gloria  immortale.  Eppcrò  il  libero  arbitrio  allora, 
riconoscendo  in  costui  una  intemeratezza  tale  per  cui  nou 
può  andar  confugo  tra  coloro  che  vi  vanno  sedotti  da  volontà 
malvagia,  confessa  con  franchezza  che  non  per  le  stesse 
vie  de' perduti,  nè  per  volontà  depravata,  ma  che  vi  potrà  an- 
dare bensì  per  più  lieve  legno,  cioè  ]>cr  volontà  pura  e 
monda  di  qualsivoglia  ombra  di  concupiscenza  di  male 

— ESTETICA. 

Dante,  corno  si  scorge,  ci  presenta  Caronte  in  atto  di  | 
tramenar  per  navo  le  anime  de' peccatori  all' Inferno,  c • 
in  questo  lo  descrive  per  tm  vecchio  bianco  per  antico  pelo. 
Siffatta  dipintura  però  benché  abbia  tutti  i caratteri  d una  j 
squisita  naturalezza  e riesca  gradevolissima  per  fatto  ancor  I 
di  locuzione,  pure  confessar  fa  d’uopo  elio  quella  che  ne 
la  Virgilio:  ;Eil  Vi.  v.  300.)  Terribili  squallore  Charon, 
cui  plurima  mento  Canicies  inculla  jacet,  lia  un  certo  che  , 
«l'importanza  maggiore  non  solo  per  la  forza  che  no  risulta.  ' 
ma  altresi  perché  offre  campo  alla  fantasia  ad  immaginar 
Caronte  orrido  al  piu  che  puossi;  sicché  dà  del  sublime,  | 
che  non  quel  di  Dante.  Va  poi  trasparendo  bensì  la  subii-  ! 
mi  là  nel  prosieguo,  e sopralulto  in  quel  gridare  all'animo 
prave  che  non  isperino  mai  vedere  il  cielo  : il  qual  luogo 
fu  di  tale  impressione  al  Tasso  che  far  nc  volle  imitazione 
dicendo.  Non  più  sperar  di  rivedere  il  cielo.  E quanta 
forza  |»i  non  emerge  da  quell’  atteggiamento  che  [«rende  ! 
Caronte  nel  dire:  E tu  che  sei  costì,  anima  viva,  partiti 
da  cotesti. . . ? Finalmente  somma  è la  varietà,  elemento  es-  i 
senziale  del  Dello,  la  quale  io  questo  luogo  si  scorge  sì 
per  «caso  che  per  locuzione:  quindi  è un  bellissimo  Tratto  | 
di  dantesco  dettato.  Se  possa  riscontrarsi  imitazione,  essa 


è da  Virgilio  parlando  di  Caronte,  il  quale  nel  vedere  Enea 
che  armato  recavasi  per  transitar  pel  fiume  Slige  con  ma- 
raviglia esclamò;  (En.  VI). 

Quisquis  es,  armatila  qui  nostra  ad  flumina  tendis. 

Fare  age  quid  renio*,  iam  istmc  comprime  grestum. 

Vmbrarum  hic  focus  est,  somui,  noclisque  toporte  : 

Corpora  viva  nefas  stygia  r celare  carina. 

— stoma. 

— FILOLOGIA. 

Antico,  Vecchio,  Vetusto,  Prisco,  Anziano,  Avito 

Antico,  dicesi  Unito  di  persona  che  di  cosa  ; sta  di  rin- 
contro a moderno  oa  recente;  è più  che  vecchio,  ma  non 
mai  al  par  ili  questo  ha  idea  dispregiativa,  bensì  onorevole, 
come:  gli  antichi  scrittori,  le  antiche  legislazioni.  Vecchio, 
è qualità  dispregiativa  inturno  ulta  cosa  dm  è andata  a ro- 
vina ; si  oppone  a nuovo.  Sarà  antico  un  palagio  senza  esser 
vecchio;  sarà  vecchio  senza  essere  antico.  Saran  vecchie 
quelle  leggi  che  non  più  convengono  alla  presente  civiltà 
dei  popoli,  Vecchio  però  per  lo  piu.  auzi  meglio  si  adnpreni 
solo  parlando  di  cosa  materiale.  Vetusto,  dicesi  di  cosa  c 
non  mai  di  persona,  ed  ha  idea  che  riraena  a tempo  assai 
remoto.  Prisco,  è della  poesia  soltanto,  denotante  remota 
antichità,  .hiaiano,  vaio  essere  piu  antico  d’un  altro  in  un 
posto,  in  un  grado;  sicché  si  potrà  essere  anziano,  benché 
siasi  più  giovane.  Avito,  è qualità  che  si  dà  a cose  appar- 
tenenti agli  avi,  sicché  potrà  a tal  riguardo  denotar  tempo 
più  o men  di  antico. 

Modi  di  dire: 

Venir  per  noce,  venire  per  mezzo  della  nave. 

Venire  per  passare  a piaggia,  venire  per  passare  aliop- 
posta riviera. 

regno  per  vengo,  modo  antiquato,  ed  or  della  poesia. 

(/lieto,  antiq.  per  gelo. 

31  — 33  — Morale. 

Ap|»  i Filosofi  pagani  fu  ritenuto,  come  massima  dot- 
trinaria. che  mercè  il  solo  libero  arbitrio  l'uomo  potesse 
indifferentemente  volgersi  sì  al  vizio  come  alla  virtù,  si  al 
male  come  al  bene.  Siffatta  dottrina  però  doveva  andar  re- 
jetta  dal  seno  della  cristiana  credenza,  sicché  dai  Teolo- 
gi, e principalmente  da  s.  Girolamo  fu  tenuto  per  fermo 
eh©  ciascuno  per  la  libertà  d'arbitrio  potesse  volgersi  al 
male,  ma  non  inai  però  dirigersi  al  bene  per  sola  determina- 
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«ione  del  medesimo  senza  il  concorso  della  divina  grazia  : 
della  qual  cosa  si  è pur  fatta  parola  al  Cant.  II.  p.  86.  Or 
Dante,  qual  Glosofo  cristiano,  non  si  mostra  certamente  se- 
guace della  dottrina  gentilesca  per  far  imitazion  di  Virgilio, 
il  quale  insiem  con  le  anime  condannate  al  Tartaro  fe'pure 
allegoricamente  transitare  Enea  su  la  barca  di  Caronte; 
egli  bensì  ci  dii  a vedere  come  la  ragion  vera  fa  tacere  j 
il  libero  arbitrio  e lo  rende  sommesso  alla  Grazia.  o£3Ìa  al  i 
voler  di  Dio,  i cui  giudi/t  sono  imperscrutabili  : (Dav.  Sai.  | 
XXXV.’  judicia  tua  abyssus  multa. 

— Estetica. 

Egli  è vero  ebe  le  circonlocuzioni  sono  per  lo  piu  no-  j 
«evoli  alla  chiarezza  del  dire,  l.°  pcrcltè  in  chi  legge  od  i 
ascolta  apportano  a poco  a poco  una  luce,  la  quale  giun- 
ge languida  e smorta;  I.°  perchè  l’idea  che  con  un  sol  I 
vocabolo  si  sarebbe  presentata  sola  allo  spirito,  occompagna-  j 
ta  dal  corteggio  di  altre  voci,  distrae  il  pensiero  e svaga  | 
l’attenzione  che  sarebbe  prestata  soltanto  all'  idea  princi- 
pale Ma  quando  però  la  circonlocuzione  conterrà  partico- 
larità tali  che  si  trovino  intimamente  legate  all'idea  che 
si  vuol  significare,  o che  sieno  parti  integrali  della  mede-  ; 
sona  idea,  allora  lungi  dal  produrre  oscurità,  essa  ajuterà 
la  mente  a concepire  con  piu  speditezza  e chiarezza  1*  idea  J 
che  sì  verrà  presentare.  Tale  è in  questo  luogo  la  circon- 
locuzione che  vi  si  osserva,  dicendosi  : vuoisi  cosi  colà  do- 
ve si  puoie  ciò  che  si  vuote,  cioè  a dire,  vuoisi  così  da 
Dio  in  cielo.  Uopo  è però  ricordare  che  in  fatto  di  circon- 
locuzioni andar  si  deggia  assai  circospetto,  commendando- 
sene la  brevità,  allineilo  la  numerosità  delle  circostanze 
non  offuschi  e dissipi  la  lucentezza  che  debbono  apportare. 

Notevole  poi  si  è che  Dante  sappia  dar  vita  ed  anima 
alle  cose  più  tenui,  come  invece  di  dire  clic  quiuci  Caronte 
stette  silenzioso,  disse;  quinci  fur  quale  le  lanose  gote, 
significando  insieme  e l’agitamento  di  azione  nelle  mede- 
sime. ed  il  cessamcuto  dell’azione  stessa  : di  tal  che  posto 
tal  dire  a confronto  con  quel  consimile  di  Virgilio  pari- 
menti  intorno  a Caronte:  tumida  ex  ira  tum  corda  re>i- 
dunt,  scorsesi  di  certo  mollo  piu  risaltare  la  locuzion  di 
Dante  e mostrare  maggior  venustà. 

— Storia.. 

Caronte  dai  poeti  si  reputa  figlio  dell'Èrebo  e della 
Nolte.  E un  de’  custodi  dell’  Inferno,  e suo  ufTizio  è ili 
trasportare  le  anime  dei  morti  traghettandole  nella  sua 
barca  pel  fiume  Acheronte,  c riscuotendone  da  chiunque 
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una  piccola  moucta  chiamata  obolo.  Era  perciò  che  gli  an- 
tichi tenevan  costume  di  porre  in  bocca  ai  morii  una  tal 
moneta,  intendendo  di  dover  pagare  il  nolo  del  transito  ni 
noccAiere  delta  livida  palude,  il  quale  bene  ambo  faceva 
credenza  a veruno,  nò  esigeva  mai  da  qualsivoglia  più  d’ un 
obolo:  il  che  significava  die  nei  regni  di  Plutone  non 
v'ha  distinzione  alcuna,  e che  tutti  gli  uomini  sono  eguali 
al  cospetto  della  morte. 

— Filologia. 

Domandare,  Interrogare,  Chiedere,  Cercare,  Ricercare, 

Richiedere. 

Domandare  tiene  del  generico:  non  usasi  solo,  ma  ben- 
sì vuole  espressa  la  cosa  intorno  a cui  si  domanda,  e si 
domauda  per  sapere  alcuna  cosa,  come  pur  per  ottener- 
la ; l'uomo  spesso  domanda  di  coso  che  non  gli  premono 
Interrogare  s'usa  senza  che  sia  espressa  la  cosa  di  cui 
s’interroga,  cosicché  esso  sta  da  se  senza  complemento, 
ed  è di  persona  onorevole  verso  di  chi  sia  soggetto,  o 
ancora  di  chi  voglia  brevemente  saper  taluna  cosi.  Chi 
interroga  domanda,  ma  non  sempre  chi  domanda  interroga, 
poiché  ciò  si  fa  ancora  per  spiare  addentro  l’opinione  al- 
trui : il  magistrato  interroga  il  reo.  fAicdere  è una  specie 
di  domandare,  cd  è di  chi  voglia  ottenere  un  intento  da 
chi  si  abbia  autorità  ; sicché  mostra  idea  di  sommissione 
e di  umiliazione  chiedendo  un  favore  per  modo  elio  non 
suppone  dritto:  a Dio  si  chiede,  non  già  si  domanda  la  gra- 
zia. mai!  povero  può  ben  domandar  la  limosina,  essendoché 
egli  abbia  dritto  di  vivere.  Cercare  è andar  trovando,  e 
per  trovare  si  domanda,  sicché  domanda  udo  si  cerca  an- 
cora ciò  che  siasi  smarrito.  Ricercare  poi  sebbene  taluni 
lo  abbiali  fatto  sinonimo  assoluto  di  cercure,  pur  noi  di- 
ciamo di  essere  piu  che  cercare,  volendo  non  solo  torna- 
re a cercare,  ma  ancora  cercare  con  dritto  e con  forza 
ciò  di  che  si  va  in  traccia.  Richiedere  è più  che  chiedere 
e domandare,  cosicché  scaccia  via  l’idea  d'umiliazione,  o 
include  quella  di  premura  e di  forza,  come;  la  moglie  ono- 
rata richiede  fede  dui  suo  marito  e l'onestà  richiede 
rispetto. 

Modi  di  dire 

Aver  ruote  di  fiamme  intorno  agli  occhi,  aA’er  gli  oc- 
chi sfavillanti  ; è modo  iperbolico,  per  dire  che  gli  orchi 
fortemente  gli  lampeggiavano. 

Livido,  in  questo  luogo  è traslatamente  usalo,  attribuen- 
dosi alla  palude  la  lividezza  che  è propria  della  pelle  del 
corpo  umano  offesa  da  contusioni  è percosse 
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34.  ila  quell' anime  ch’eran  lasse  e nude 
Cangiar  coloro  o dibatterò  i denti, 

Tosto  ch’intcser  le  parole  crude. 

35.  Bestemmiavano  Dio,  e i lor  parenti, 

L' umana  specie,  il  luogo,  il  tempo  e 1 seme 
Di  lor  semenza  e di  lor  nascimenti. 

3G.  Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme 
Forte  piangendo  alla  riva  malvagia, 

Ch'  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

37.  Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia 
Loro  accennando,  tutte  lo  raccoglie; 

Batte  col  remo  qualunque  s'adagia. 

* VKItSIONE 

Sla  quelle  anime  eh' erano  gemebonde  e nude,  impaludinone  « tremarono  toiiacbd  inferro  le  tremende  parole. 
Preterì)  a bestemmiar  Dio  e i loro  genitori,  f umana  ralla . il  luogo,  il  tempo,  e la  origine  prima  ed  immediata 
della  lor  procreazione  ; dipoi  si  raccolsero  tulle  insieme  a piangere  dirottamente  su  quella  malvagia  riva,  dove  è 
atteso  chiunque  muore  senza  timor  di  Dio.  Caronte  lor  facendo  cenno  con  occhi  di  fuoco  le  raccoglie  tutte,  percuo- 
tendo col  remo  chiunque  di  esse  vada  a rilento. 


* 34  _ 35  — 36  — 37  — Morale 

Coloro  clic  caduti  una  volta  nel  fallo  vi  si  saran  fer- 
mati abitualmente,  addiverranno  svigoriti  c nudi  d'  ogni 
difesa  a potersene  dipoi  distrigare,  mediante  la  sensualità, 
essendo  dal  libero  arbitrio  potentemente  tirati  alla  mala 
abitudine  del  misfarc.  Epperò  riconoscendo  il  loro  miser- 
rimo stato,  provano  una  terribile  paura,  la  quale  va  signi- 
ficata dal  cangiar  colore  e dal  dibattere  i denti.  E poiché, 
quando  dominato  si  è da  una  medesima  passione  insiem 
con  altri,  si  è mosso  a contrarre  con  siffatti  corrispondenza 
d’affetto,  perciò  è che  coloro  i quali  in  taluno  abituai  vizio 
discesi  steno,  ravveduti  dipoi,  senza  speranza  di  risorgimento 
alcuno,  è allora  che  scuoratisi  ritraggono  tutti  quanti  insie- 
me uel  luogo  did  dolore,  ove  convengono  quei  tali  che  da 
Dio  si  discostano.  Egli  è poi  d’uopo  considerare  che  il  libero 
arbitrio,  quaudo  retto  non  venga  dal  lume  delta  gra- 
zia, arde  io  tutta  sua  balia  di  siffatto  appetito,  che  irrom- 
pe irrefronalo  nella  vijf  del  male,  di  tal  che  spingo  a rùi- 
ua  fin  pur  coloro  che  per  alquanto  di  lume  di  ragione 
vanno  a rilento.  Laonde  tosto  che  l'appetito  irrazionale 
abbia  scelto  di  volgersi  a ciò  che  ha  ritenuto  per  bene, 
si  è allora  che  il  Ubero  arbìtrio  halle  col  remo  qualsivo- 
glia che  si  adagi,  ossia,  sospinge  a tutta  forza  a quella 
via  ruinosa,  di  cui  sia  stata  fatta  elezione,  coloro  che 
non  hanno  pur  del  tutto  la  ragion  smarrita. 

— ESTETICA. 

Orrenda  e piena  di  somma  vivacità  si  è la  dipintura  che 
qui  fa  Dante  della  condizione  de’  malvagi,  i quali  in  preda 
delle  loro  inique  passioni  giungono  a tale  che  perduta  ogni 
speranza  di  gaudio  ed  ogni  lume  di  ragionevolezza,  ai  dan- 
no disfrenali  all’esecranda  bestemmia  sì  di  se  stessi  che 
dell’autore  dei  loro  giorni.  11  qual  sentimento  va  da  ultimo 
raffermato  nel  dir  che  la  rira  malvagia  attende  ciascun 


uom  che  Dio  non  teme,  espresso  a ino’  di  sentenza  talmen- 
te da  far  tremare  il  cuore  con  la  gravità  del  concetto,  e 
con  l’andar  misurato  del  verso.  Più  forte  impressione  si 
ha  poi  dall'atteggiamento  di  Caronte  con  gli  occhi  rosseg- 
gianti  di  bragia  nel  batter  col  remo  coloro,  ebe  si  ada- 
giano al  trapassar  della  trista  riva.  Ne  fu  imitator  f Ariosto 
nell’  Orlando  Furioso  dicendo  : 

Con  occhi  ardenti  e più  elio  bragia  rossi. 

E ben  poi  da  osservare  cho  Dante,  mentre  parla  delle 
anime  soltanto,  le  quali  son  prive  di  corpo,  fa  poi  che 
cangino  colore  o dibattano  i denti  ; sicché  attribuisce  al- 
l’anima quel  qhe  sia  proprio  del  corpo  umano.  Si  é questa 
al  certo  una  siffatta  figura,  la  cui  bellezza  sarà  sentita 
soltanto  da  chi  ha  vigore  di  elevarsi  alla  fantasia  di  Dante. 

— STORIA. 

La  paura  fa  cangiar  colore  e dibattere  i denti.  La  spio- 
gazion  di  ciò  si  vegga  al  Canto  I,  Terz.  30. 

— FILOLOGIA. 

Seme,  Semenza,  Sementa,  Semente. 

Seme,  dicesi  de*  vegetabili  e degli  animali  in  generale. 
Parlando  dell'uomo  denota  l' origine  corporea  relativamente 
o alla  prima  origine,  o pur  alla  discendente.  Sicché  il  seme 
della  semenza  indica  l'origino  prima,  la  più  lontana  stirpe; 
o il  seme  del  nascimento  la  origino  immediata,  la  piu  vi- 
cina generazione,  cioè  la  paternità.  Semenza,  é quella 
che  si  raccoglie  dalle  piante  che  vanno  iu  semenza,  per 
servir  poi  di  seme;  ma  qui,  come  si  vede,  ò traslato,  ed 
indica  quasi  astrattamente  l’ insieme  di  quei  eh’ è desti- 
nato a produrre  ed  il  prodotto  ancora.  .Sementa  è solo 
de’  vegetabili.  Semente  si  è allora  quando  è stata  sparsa 
ed  affidala  alla  terra  per  poi  produrre, 
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CANTO  III. 

38.  Como  d’autunno  si  levan  le  foglie 

L' una  appresso  dell'altra,  infili  che  '1  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglio; 

30.  Similernente  il  mal  seme  d’Adamo: 

Gittansi  di  quel  lito  ad  unu  ad  una 
Per  cenni,  com’angel  per  suo  richiamo. 

40.  Così  sen  vanno  su  por  l’onda  bruna, 

Ed  avanti  che  sieri  di  là  discese, 

Anco  di  qua  nuova  schiera  s'aduna. 

VHEIOfft 

Come  in  autunno  avviene  che  l una  dopo  l'altra  vati  cadendo  le  foglie  fino  a che  l'albero  s e ne  svesta  tutto,  si- 
milmente quelle  anime  malvagie  ad  una  ad  una  pronte  all'acccnnamento,  a guisa  d'uccelli  che  accorrono  al  richiamo,  si 
gittano  dal  lito  sul  naviglio,  e iragettate  jter  tal  modo  sen'  ranno  su  per  Conda  bruna ; e pria  ch'esse  sieri  di  là  distac- 
cale, di  qua  ancora  se  ne  raduna  altra  nuova  schiera 

Modi  di  dire  : 

Dibattere  i denti,  è tremar  per  freddo, per  ira,  per  paura. 

intender  le  parole,  è far  giudizio  di  ciò  che  profferito. 

Seme  della  semenza,  è l' origine  prima,  cioè  degli  avi. 

Seme  de'  nascimenti,  ò l’ origine  immediata,  cioè  di  pros- 
sima generazione,*  del  padre  e della  madre. 

Mitrarsi  insieme  ad  un  luogo,  è raccogliersi  e radunarsi. 

Occhi  di  bragia , occhi  Gain  filegginoti. 

Adagiarsi,  posarsi  commodamente,  andar  lentamente. 

CangiAr,  per  cangiarono. 

38  — 39  — 40  — Morale. 

Chi  dalla  sensualità  viene  blandito  ed  adescalo,  o tosto 
o tardi  scosso  1*  impero  della  ragione  si  darà  in  balia  del 
libero  arbitrio,  dal  quale  verrà  irrefrcnatarnente  trascinalo 
nel  brago  della  sozzure:  e a quel  piu  che  gli  si  verrà 
spegnendo  il  lume  della  ragione,  a tal  piu  ancora  la  co* 
scienza  gli  andrà  scemando  ogni  rimorso.  Ciò  vien  da  Dante 
per  una  similitudine  vagamente  significato,  imperocché  co- 
me le  foglie  per  l'estivo  calore,  perduto  avendo  ogni  umor 
vegetativo,  distaccate  dai  rami  cadono,  cosi  le  anime  uma- 
ne per  l'ardor  della  concupiscenza,  smarrita  avendo  la  ra- 
gione, cadono  nel  vizio,  ove  s' inaridiscono  nell'abitudine 
dei  mal  oprare.  Onde  divenute  malvage  nella  pienezza  di 
gravi  desideri,  senza  luce  d’intelligenza,  si  gittano  dis- 
sennate nel  mar  tempestoso  deH'abiluat  vizio  correndo  alla 
loro  eterna  perdizione,  c facendo  mal  esempio  ad  altre  clic 
seguono  le  loro  orme  d’ iniquità. 

— ESTETICA, 

Non  v'ha  malagevolezza  veruna  per  rilevare  il  bello 
oud'è  fornito  tal  Tratto,  si  per  le  similitudini  come  ancora 
pei  concetti  svariati.  Non  possiam  però  passarci  dal  dira 
d’essere  una  tal  quale  imitazion  «li  Virgilio,  romechè  Dan- 
te ne  superi  di  non  poco  la  bellezza  nel  minuzioso  delle 
circostanze  descrittive,  il  che  non  si  rileva  nel  primo  il 
quale  (En.  VI.  v.  310.)  cosi  dice: 

Quam  multa  in  st/iria  aufumni  f rigore  primo 

Lapsa  cadunl  folta  ; aut  ad  terram  gurgite  ab  allo 

Quam  multa  glomerantur  are?,  ubi  frigidns  aunus 
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Trans  pouium  fugai,  et  terni  immtltit  aprici?. 
Sfata»*  orantes,  primi  trasmettere  cursum  : 
Tendebaulquc  manus  ripa  ulterioris  amore. 
Marita  sed  t ristia  nunc  hos,  nunc  acci  pii  ilio  s. 


Adamo  vale  lo  stesso  che  uomo,  cioè  terreno,  per  essere 
stato  di  tona  plasmato.  Dotato  della  libertà  dell' arbitrio 
dal  Creatore,  mentre  tuttu  inebriavasi  di  pure  ed  innocenti 
delizie  nell*  amenissimo  Eden,  dimenticò  per  un  momento 
«e  stesso  nella  fruizione  del  gommo  lume,  si  volse  al  male 
e vi  cadde,  per  guisa  che  l'umanità  ne  risenti  durevolmente  la 
pena  nel  peccato  d'origine.  Da  ciò  furon  mal  seme  d’Adamo 
colori),  i quali  in  balia  del  libero  arbitrio  si  son  lasciati  tra- 
scinare al  mal  oprare.  Adamo,  secondo  la  Genesi,  visse  per 
anni  930.  fc  opinione  ch’ebbe  tomba  sul  Golgota,  e che  sul 
suo  teschio  fu  piantata  la  Croce,  in  cui  fu  crocifisso  G.  Crisi». 

— FILOLOGIA. 

Foglia,  Fronda. 

Foglia,  adoperasi  tanto  pariaudo  dì  alberi,  quanto  di  fiori, 
di  erbe,  e d’ogni  pianta,  sia  ebe  abbia  rami,  o pur  no.  Fronda. 
non  è nè  dell'erbe,  uè  dei  fiori,  ina  bensì  delle  piante  che 
ahbiun  rami,  come  alberi  e virgulti.  Talvolta  però  in  poe- 
sia si  dirà  fronda  auror  dcil'erbc,  ma  non  sarà  mai  di  buona 
imitazione. 

Mal  seme.  Cattivo  seme. 

Mal  seme,  dicesi  di  coloro  i quali  oziando  addivengono 
tristi  e viziati  nello  male  arti,  o si  rendono  cagione  di  dis- 
sidi o di  altro  che  frutti  dispiaceri,  sicché  tiene  tutta 
idea  morale.  Cattivo  seme  adoperasi  poi  soltanto  quando 
trattasi  di  cosa  materiale,  come  a dire:  tale  pianta  ha  un 
, cattivo  seme. 


Modi  di  dire: 

Rendere  alla  tara  le  sue  spoglie,  restituire  alia  terra 
quel  che  la  terra  ha  prodotto. 

Il  mal  seme  tf  Adamo,  i malvagi. 

Com'augel  per  suo  richiamo,  è bel  modo. 

Richiamo,  sost..  è ciò  che  alletta  di  uccelli  alla  rete. 
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41.  Figliuol  mio,  disse  il  maestro  cortese, 

Quegli  che  muoion  nell’ira  di  Dio 
Tutti  eonvegnon  qui  d'ogni  paese: 

42.  E pronti  sono  a trapassar  lo  rio, 

Chè  la  divina  giustizia  gli  sprona 
Sì,  che  la  tema  si  volgo  in  disio. 

43.  Quinci  non  passa  mai  anima  buona  ; 

E però  se  Caron  di  to  si  lagna, 

Ben  puoi  saper  ornili,  che  ’1  suo  dir  suona. 

VERSIONE 

Il  corte»?  maestro  mi  dirne  : figliuol  mio,  coloro  che  si  muojono  nel  peccalo,  di  qualunque  paese  essi  sierto  tutti 
si  raccolgono  qua  insieme,  e stan  pronti  a transitare  il  fiume,  perché  spronati  sono  dalla  giustizia  di  Dio  in  modo 
che  la  lor  riluttanza  divie a desiderio.  A 'iti/»’  anima  buona  non  passò  giammai  di  qua;  laonde  se  Caronte,  -veden- 
do te,  ne  brontola,  ben  comprender  puoi,  che  cosa  significar  ci  voglia 


4t  — 41  — 43  ~ Morale. 

Datai  est  mihi  stimulus  carni s mete  angelus  satana1,  qui 
me  colaphizet.  diceva  l'Apostolo  (il.  ad  Corinti».  Cap,  XII], 
sol  perchè  vedeva  l’ intera  umanità  sommettcrc  la  ragione 
al  talento,  prevaler  facendo  la  sensualità  all'intelletto!  Affin- 
chè però  dall'uomo  ai  giunga  alla  meta  della  felicità,  egli 
e ben  chiaro  rhe  la  sensualità  deggia  andar  sommessa  al- 
l' intelletto,  talmente  che  l’uomo  confidatosi  pienamente  alla 
ragiono,  venga  a ritrar  da  quella  tutto  il  suo  bene.  Al  lu- 
rido riverbero  della  medesima  saprà  che  ciascun  che  cada 
nel  peccato,  morrà  nell’ira  di  Dio,  cioè  dallo  stato'  di  ten- 
denza pel  depravato  consiglio  passerà  ad  invischiare  abi- 
tualmente nel  male,  senza  scampo,  essendo  stato  raffermato 
«lalla  verità  che  chi  ama  il  periglio,  perirà  in  quello  iEc- 
cles.  Cap.  Ili):  qui  amai  pericutum,  in  ilio  pcribit.  Stan- 
iceli ò per  essersi  renduto  indegno  della  grazia, divina  es- 
sendo stato  abbandonato  da  Dio,  avverrà  allora  che  la  divina 
giustizia  lo  sproni,  di  modo  che  quel  timore  che  ei  si  aveva 
nel  momento  di  tendenza  alla  depravazione,  gli  si  volgerà 
in  desiderio  di  studiar  diletto  e compiacenza  di.  quel  mule 
•stesso  che  abbonir  dovrebbe. 

Fu  da  no»  dello  di  sopra  che  andar  nell'  Inferno  possa 
intendersi  tanto  cader  nel  vizio  abituale,  quanto  farsi  a con- 
templare i vizi  atlìn  di  guardarsene:  pel  primo  vuoisi  dir 
di  coloro  i quali  presi  da  sensuali  diletti,  per  prava  volontà 
stimolala  dal  libero  arbitrio,  ruinano  nel  male;  e pej  se- 
condo, di  coloro  i quali  per  la  volontà,  diretta  dalla  divina 
grazia,  piegano  liberamente  al  bene.  Quelli  vi  vanno  per 
la  barca  di  Caronte,  ed  è perciò  ohe  di  qua  per  la  me- 
desima, ossia  per  la  volontà  depravata,  non  passò  mai 
niuuaoima  buona  per  andare  alla  contemplazione  de* vizi 
per  poi  detestarli.  Quindi  è ben  chiaro  da  ciò  il  corruccio 
del  libero  arbitrio,  il  quale  in  tutta  sua  balia  chincvolo 
essendo  al  male,  se  ne  adira. 

— ESTETICA. 

In  tal  diro  Virgilio  cortesemente  rispondo  alle  inter- 
rogazioni di  sopra  fatto  da  Danto,  cioè  quali  mai  sono 
quelle  genti,  e qual  costume  le  fa  parer  di  trapassar  si 


| pronte.  La  risposta  ri  è per  primo  d'essere  le  anime  di  ro- 
| loro  i quali  son  morti  nell'ira  di  Die,  convenendo  qui  tutti 
d'ogni  paese;  e per  secondo,  che  son  pronte  a trapassar  lo 
J rio,  venendo  spronate  dalla  divina  giustizia,  per  modo  che 
j il  timor  sommo  che  ne  risentono,  lo  sferza  a bramare  il 
' lor  medesimo  mole. 

Le  immagini  di  tal  Tratto  Don  possono  desiderarsi  nu- 
“gliori.  Son  esse  ornate  talmente  clic  in  uno  risaltar  si  veg- 
! gono  nell’ espressioni  ed  il  concetto  c la  splrndideua  del 
: medesimo.  Conciso  è il  dettato  in  modo  che  ne  risulta  il 
| sentenzioso  in  tutto,  ma  principalmcule  nel  dire  che  eon- 
| vengon  qui  d'ogni  paese  tutti  coloro  che  muojono  nell'ira 
I dì  Dio.  Quanta  gravità  di  concetto  e forza  di  locuzione 
| non  vi  si  scorge?  Quanta  robustezza  non  vi  ha  in  quel 
veder  la  divina  giustizia  spronare  i peccatori  a trapassare 
1 il  rio? 

; — Quinci  non  passa  mai  anima  buona, rorrispoqfle  n 

quel  di  Virgilio:  Multi  fas  casto  scchrratum  insistere 
‘ lime n. 

— STORIA.  % 

— FILOLOGIA 

Ira,  Iracondia , Escandescenza.  Rabbia.  Odio,  Avversio- 
ne, Antipatia,  Ripugnanza,  Inimicizia,  Astio,  Malevo- 
lenza, Ruggine,  Rancore,  {lisina,  Adiramento,  Risen- 
, timento,  Sdegno,  Disdegno,  Dispetto,  Indignazione , 
Collera,  Cruccio,  Corruccio,  Furia,  Furore,  Furie, 
Sfuriata,  Bile,  Stizza,  Mania,  Insania,  Accanimento. 
L’ira,  dice'  Cicerone,  è Cardenie  brama  di  punir  colui 
| il  quale  abbia  arrecato  offesa  ingiuriosamente.  L'ira  è pro- 
i dotisi  da  gravi  cause  • essa  è tale  improvviso  impeto  che 
.!  invade  la  potenza  dell'anima,  e manifestandosi  nel  volto 
1 mette  timore  in  altrui.  L'ira  di  Dio  è un  modo  tutto  bi- 
blico, ma  non  è da  farne  imitazione  abusando,  staniceli* 
Iddio  non  ha  ira.  L’iracondia  nou  è se  non  l’abitudine 
1 dell’adirarsi,  e talora  è l’atto  stesso  dell'ira,  ma  in  tal  caso 
è mcn  di  questa,  generandosi  per  lievi  cagicni.  L'escan- 
• descensa  è men  grave  dell'ira  e dell  iracondia.  La  rabbia 
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ha  del  ferino  e dot  brutale,  e si  attribuisce  a colui  clic  irre- 
frenalamente,  non  curando  sentimento  alcuno  di  umanità,  si 
lascia  in  tutta  Italia  dell"  ira  efferata.  1/ odio  è colpevole 
|KiS'ione  allorché  non  è diretto  verso  quel  che  veramente 
ò male.  L'odio,  dico  Cicerone,  è ira  invecchiata.  Esso  o fa 
fuggir  l'oggetto  so!  lecitamente  per  gran  timore  che  se  ne 
ha,  o lo  fa  ricercare  per  nuocergli  : si  estende  e su  le 
{tersone  e su  le  cose.  L'accersionc  parimenti  è sn  le  per- 
sone c su  le  cose,  e procede  dal  temperamento,  ma  io 
modo  che  se  ne  può  riconoscere  la  causa.  1.  antipatia  ri- 
guarda più  le  persone  che  le  cose:  essendo  non  altro  che 
un  sentimento,  non  può  spiegarsene  la  cagione,  non  di- 
pendendo affatto  dalla  volontà,  ma  bensì  dalle  disposizioni 
del  sentire.  La  ripugnanza  è un  sentimento  passeggierò 
di  dispiacere  che  si  prova  nell' atto  di  dover  vedere  sia 
persona,  sia  cosa;  è però  men  di  avversione.  L'inimicizia 
è,  secondo  Cicerone,  quell*  ira  clic  aspetta  tempo  di  ven- 
detta. L'astio  è la  inimicizia  celata  tendendo  sempre  a 
nuocere  e a denigrare.  La  mafurofensa  si  è quella  che 
desidera  male  ; ed  è diretta  soltanto  a persone.  Il  rancore 
è alio  profondo  che  si  cova  nel  cuore  da  gran  tempo; 
viene  dal  Ialino  rancor,  che  vale  rancidume.  La  ruggine 
è men  di  rancore,  ed  è men  celata  del  rancore,  e può 
esser  ancor  passeggierà.  Ben  si  vede  esser  un  vocabolo 
I rasiate,  poiché  siccome  la  ruggine  rode  il  ferro,  così  le 
si  fa  rodere  il  cuor  deH'uomo.  La  ci*ma,  è voce  usata  dal 
volgo  di  Firenze,  accettata  però  dal  Vocabolario,  in  vece 
di  scisma,  che  vale  divisione,  rottura.  L'uso  traslalo  è in 
senso  di  lieve  inimicizia,  cosicché  essere  in  risma  con  uno, 
vale  essere  adirato.  £ assai  men  di  ruggine  e di  rancore: 
ina  è principio  per  cui  si  sviluppi  e la  ruggine  ed  il  ran- 
core nel  cuore  umano.  L'adiramenfo  esprime  non  il  fatto 
in  cui  momeuta neomenie  talun  si  muove  all'ira,  bensì  lo 
stato  deU’assere  adirato,  ed  è perciò  men  violento  tlellira 
Il  rismliniefi/o  è sdeguo  elio  si  eccita  nel  ricevere  una 
ingiuria  o vera  o che  tal  si  creda,  sicché  taluno  avrà 
risentimento  per  parole  poro  ponderatamente  direttegli.  Lo 
sdegno  ha  un  tal  ebo  di  superbia  e d'inquietezza  : esso  è 
un  lai  moto  d'  animo  verso  tutto  ciò  che  non  si  repota 
degno  di  stima;  ed  è un  disprezzo  misto  ad  una  certa 
nascente  ira.  Si  sorride  anche  di  sdegno,  c però  tal  voce 
ha  del  grazioso  e del  vezzeggiantc,  e l’uso  u'è  vario.  11 
disdegno  mostra  idea  di  disprezzo  più  clic  d'ira.  Il  dispetto 
è un  disdegno  che  sa  di  grettezza,  di  viltà,  e d'insolenza; 
è un  risentimento  sdegnoso  verso  di  chi  se  uè  abbia  poca 
stima,  in  contraccambio  quasi  sempre  di  un  atto  non  favo- 
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1 revolo.  Esprimendo  tal  voce  un  complesso  d’idee  varie,  non 
può  darsene  ferma  ed  esalta  definizione:  solo  però  possiam 
dire  che  il  dispetto  va  sempre  congiunto  ad  un  tal  quale 
orgoglio.  I.' indignazione  è men  forte  di  tulle  le  dette  voci. 

, ed  è ordinariamente  intesa  a buon  senso,  come  : Tuoni  pio 
ha  in  indignazione  il  disprezzo  che  i sujierbi  soglion  fare 
degl'infelici.  L'indignazione  è un  turbamento  dell'animo  in 
vista  di  ciò  che  sia  contrario  alla  giustizia,  all’onestà,  al 
bene.  La  collera,  giusta  la  sua  greca  etimologia,  è umore 
I che  rende  l'uomo  pronto  allo  sdegno  ed  all'ira:  essa,  conto 
si  vede,  non  si  attiene  se  non  alla  cagione,  la  quale  sta 
; nel  temperamento.  Il  corruccio  ha  senso  di  dolore,  il  quale 
| sia  quasi  appannalo  d'un  tal  qual  fumo  di  sdegno.  Il  cruc- 
| ciò  esprime  ancora  idea  di  dolore  per  cosa  elio  di  presente 
i ange  e tormenta  il  cuora:  esso  è meno  attivo  dclTira,  ed 
è quasi  un  morbo  che  invade  il  sentimento  or  fugacemente 
ed  or  durevolmente.  La  furia  è un'ira  impetuosa  talmente 
che  più  dell'ira  turba  ed  accieca  la  mente.  Il  furore  par 
più  di  furia;  ò rabbia  che  toglie  il  senno.  Le  fu  rie,  usato 
nel  plurale,  è voce  clic  vale  piu  di  furia,  ma  sol  parlandoci 
moralmente,  denotando  talvolta  anche  una  gran  fretta.  La 
sfuriata  è lo  sfogo  della  furia  e dell'ira,  ma  di  poca  durala, 
talmente  che  fa  un  podi  romore  c poi  si  cessa.  La  bile  è 
più  che  la  collera;  e latratile  è ancor  piu,  ed  è di  piu  lunga 
durata  che  non  è Tira.  La  «rissa  differisce  dal  cruccio,  poi- 
; chè  essa  si  appalesa  in  atti  esteriori  per  impazienza  e 
smania,  ed  è propria  dei  deboli  e dei  fanciulli  reputandosi 
forti.  La  mania  è tendenza  irresistibile  a talun  atto,  non 
curandosi  nè  ragioni,  nò  altro  di  ostacolo,  purché  si  faccia 
comunque  la  cosa.  L'insania  denota,  dalla  sua  etimologia. 

I quasi  senza  sanità,  alludendo  alla  mente  , quindi  l'insania 
si  ha  ollor  quando  va  tolta  hi  sanità  alla  mente,  smarren- 
dosi cioè  la  ragione  nell'eccesso  del  furore,  in  modo  però 
j che  tate  smarrimento  sia  di  durala  ; perciò  l'insania  dura 
più  del  furore.  L’acranimenfo  è quel  furore  canino  nell' in- 
seguir la  preda,  e perciò  esso  indica  Tostioatezza  nell'ira 
. o nel  furore,  ed  è poco  men  della  rabbia. 

I 

Modi  di  diro: 

Morire  nitrirà  di  Dio;  morir  da  peccatore. 

Convenire  qui;  radunarsi  insieme  in  questo  luogo. 

La  diritta  giusti  sia  gli  sprona;  modo  traslalo,  stimola 
1 c spinge  loro. 

La  tema  si  volge  in  disio;  la  tema  diviene  desiderio. 

Quinci;  di  qua. 

Il  suo  dir  suona;  il  suo  dir  significa. 


» 
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44.  Finito  questo,  la  buia  campagna 

Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

45.  La  terra  lagrimosa  diede  vento, 

E lalenò  una  luce  vermiglia. 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento; 

E caddi  come  Tuoni  cui  sonno  piglia. 

YKRglOKE 

Ciò  dello,  quella  tenebrosa  landa  iremo  talmente  che  or  ricordandomi  dello  spavento  che  n'ebbi,  sento  di  già  bagnar- 
mi pur  di  sudore  la  fronte.  Per  quel  luogo  di  pianto  levossi  un  forte  soffiar  di  vento,  e scoppiò  un  baleno  di  luce  sì  forte 
che  rimastone  attonito  e stordito,  caddi  come  uom  che  si  addormenti. 


44  — 4b  — Morali:. 

Per  guardarsi  dai  vizi,  è uopo  contemplarne  la  loro  brut- 
tezza. L'atto  però  del  contemplare  è tale  che  l'anima,  come 
isolandosi,  raccolta  in  se  stessa  interrompe  ogni  rclazion 
co'  sensi,  i quali  poi  sopiti,  saranno  a rendersi  obbedienti 
all'impero  della  ragione.  Che  se,  non  essendo  il  senso  som- 
messo alla  ragione,  vogliasi  l'anima  per  (al  modo  porre  a 
ioti  tempi  uro  i vizi,  interverrà  allor  di  certo  che  vi  resti 
presa,  blandita  essendo  dalle  piacevolezze,  e da  esse  vinta 
c tirata  nel  fondo  del  male;  imperocché,  come  cantò  il 
Petrarca  : 

Questa  vita  terrena  è quasi  un  prato, 

Chò  ’l  serpente  fra’  fiori  o l' erba  giace  ; 

E se  alcuna  sua  vista  agli  occhi  piace, 

£ per  lasciar  piu  l'anilno  invischialo. 

Affinchè  adunque  la  sensualità  non  ài  arrenda  alle 
piacevolezze,  presentate  con  inganno  dai  vizi,  e quindi 
non  si  levi  a contrariare  e combattere  la  ragione,  è d' uopo 
che  essa  pur  troppo  si  assonni,  tostochè  l'anima  si  ponga 
a contemplarli.  L'umanità  però,  non  ostante  il  sostegno  della 
ragione,  suol  vacillare  in  tal  fatto,  temendo  di  non  riuscir- 
ne immune  : ma  allorché  poi  pronto  al  bene  sia  il  volere, 
comunque  infermo  il  corpo,  Iddio  netla  sua  misericordia 
manda  di  lassù  la  sua  grazia,  la  quale  elevando  all'estrazione 
l'umana  intelligenza,  rende  addormentata  la  sensualità,  af- 
finchè la  ragiono  non  ne  venga  perturbata  o vinta.  Or 
l'attività  speculativa  della  ragiono  costituisce  appunto  la 
scienza  della  Filosofia  : epperò  Platouc  diceva  che  l’ esser 
filosofo  non  importasse  nè  l'aggirarsi  studiosamente  nelle 
arti,  nè  Taffaccendarsi  con  ardenza  in  piu  cose,  nò  l'ap- 
prender molto,  ma  bensì  elio  valosso  ben  altro:  (Piai, 
lib.  II.  Amai»  vel  do  Pliilos.)  Ncque  philosophari  est  circa 
arlcs  studiose  versori,  nec  mullis  negoliis  incombere,  nc- 
que multa  perdiseere,  sed  aliud  quiddam  ; e Cicerone  chia- 
rendo il  dir  di  Platone  soggiungeva  che  il  filosofare  non 
fosse  altro  se  non  menar  la  mente  al  l'aliena  mento  dai  sensi: 
rncn/cm  sensibus  evocare.  Quindi  è che  appresasi  la  gTan 
difficoltà  di  elevarsi  a tale  stato  di  astrazione,  per  modo 
che  l'anima  viva  come  isolata  e segregata  dal  còrpo,  ne 
avviene  che  la  buia  ramponila,  cioè  la  sensualità  intene- 
brata d'ignoranza,  pur  troppo  ingorda  di  piacevolezze. 


tremi  o se  ne  dolga  talmente  che  la  mente  dello  spavento, 
ossìa  il  ricordarsene  dipoi  farà  sudar  d'affanno.  Ma  tosto 
la  terra  lagrimosa  della  buja  campagna,  ossia  il  pianto 
eh’  6 prodotto  dal  senso,  comraoverà  la  divina  misericordia, 
por  modo  che  Iddio  nella  splendidezza  del  suo  sorrìso  farà 
sì  elio  piu  ratta  d‘un  baleno  scenda  la  grazia  sua,  la  quale 
illuminando  all*  uomo  la  mente  gli  verrà  mostrando  la 
: vera  vìa,  senza  potersi  contaminar  ne*  vizi. 


i 


— Estetica. 

Ricchi  di  suono  e di  forza  sono  i delti  Versi  a seconda 
de’ concetti.  Qual  commozione  non  si  ha  dal  veder  tremare 
la  buja  campagna,  dar  vento  la  terra  lagrimosa,  c balenar 
una  luce  vermiglia?  Sono  essi  schizzi  di  un  genere  sublime 
penncllcggiali  maestrevolmente  per  volo  di  forte  fantasia. 
Dopo  tanta  robustezza,  infine  nel  passare  a cader  come  tuoni 
cui  sonno  piglia,  si  viene  a tal  lentezza  di  Verso  che  ve- 
ramente non  può  esprimer  meglio  il  concetto  del  cader 
per  sonno.  Si  grande  è l’arte  dell’  Alighieri  ! 

— Nella  buja  campagna  va  significata  la  sensualità,  la 
quale  piena  di  tenebre  d’ ignoranza  dà  spazioso  campo  al- 
le cupidigie  d'ogni  sorta.  La  simbologia  n'è  pur  troppo 
significativa,  per  non  dirne  a lungo. 


— Storia. 

— FILOLOGIA. 

Lampeggiare,  Balenare 

Lampeggiare  è generico,  tenendo  molti  usi  . non  altro 
denota  se  non  quel  corruscar  repentino  di  qualsivoglia 
oggetto  per  luce  che  ne  sprazzi.  Lampeggiano  gli  occhi 
lucenti,  e del  pari,  dalla  mente  lampeggiar  sogliono  le  idee. 
L’uso  trafelato  u' è vario  ed  esteso.  Balenare  è quel  lamjieg- 
giar  che  avviene  innanzi  allo  scoppio  del  tuono,  ed  ha  un 
tal  che  di  funesto.  Suolsi  però  ben  dire  ancora,  che  baleni 
allorquando  a cielo  serene  in  estate  lampeggi. 


Mesh  di  dire  : 

Dar  cento,  soffiare. 

Vincergli  ii  sentimento,  renderlo  stupefatto. 

Cader  come  tuoni  cui  sonno  piglia,  cader  come  per  sonno. 
La  mente  dello  spavento,  è usalo  per  la  memoria  dello 
spavento. 
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CANTO  IV. 

ARGOMENTO 

Dante  riscosso  dall'alto  sonno  per  tumulto  d’infiniti  guai,  si  trova  nella  dolorosa  valle  dell’abisso,  e propriamente  nel 
bimbo.  Quindi  accompagnato  sempre  da  Virgilio  prende  a discendere  giù  muovendo  a sinistra  a traverso  delle  turbe 
d' infanti,  di  donne,  o d’ uomini  che  furon  manchi  della  vera  fede.  Di  qua  viene  al  nubilo  castello  aiutato  dagli 
spirili  magni,  famosi  per  armi  c per  lettere.  Finalmente  n’esce  per  andare  all’altio  cerchio,  ove  è tutto  tenebrore 

1.  Ruppemi  l'alto  sonno  nella  testa 

- Un  greve  tuono,  sì  eli’ io  mi  riscossi 
Come  persona  che  per  forza-  6 desta  : 

2.  E l'occhio  riposato  intorno  mossi, 

Dritto  levato,  e fiso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov’io  fossi. 

3.  Vero  è che  n su  la  proda  mi  trovai 

Della  valle  d'abisso  dolorosa, 

Che  tono  accoglie  d'infiniti  guai. 

4.  Oscura,  profonda  era,  e nebulosa 

Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo 
I’non  vi  disccmeva  alcuna  cosa. 

VEItSIO.VB 

Un  forte  tuono  susseguendo  al  baleno  mi  ruppe  il  grave  nonno,  talmente  che  ne  fui  riscosso  come  destato  per  forza; 
e levatomi  in  piedi  rivolsi  attorno  guetamente  e attentamente  lo  sguardo,  per  riconoscere  or'  io  fossi,  Senza  dubbio 
mi  trovai  su  T orlo  di  quella  dolorosa  valle  d'abisso,  la  quale  risuona  d infiniti  /amenti.  Era  oscura,  profonda,  e 
ingombra  di  nebbie,  di  tal  che , comunque  mi  sforzassi  di  scrutarvi  a fondo,  io  non  poteva  discerner  nulla.  . 


I — S — 3 — 4 — Mob.U-K. 

Si  è ormai  nel  primo  Cerchio  dell’ Inferno,  nel  secondo 
Luogo,  ove  dimorano  quei  della  seconda  e terza  specie  di 
viziosi,  cioè  coloro  i quali  non  furon  purgati  nello  acque 
battesimali,  e coloro  i quali  non  si  allevarono  nella  cri- 
stiana fede.  Qui  un  grave  tuono  riscuote  Dante  rompen- 
dogli l’alto  sonno,  si  clic  dopo  d’essersi  dritto  levato,  volge 
intorno  lo  sguardo  per  conoscere  ove  eì  fosse. 

Quando  represso  non  sia  Tappetilo  irrazionale,  non  può 
Taoima  astraendo  levarsi  a contemplare  i vizi  senza  ma- 
cularsene; represso  però  quello,  allor  l’anima  contemplan- 
do si  renderà  forte  nella  verità  di  ciò  che  vede  ; o quindi, 
comecbè  poi  la  sensualità  risentendosi  si  commova,  pur 
la  ragione  si  terrà  sicura  di  se,  non  spaventando  d’esserne 
vinta.  La  divina  grazia  adunque,  la  quale  assonna  la  sen- 
sualità per  impedire  che  osteggi  la  ragione  nel  momento 
che  questa  si  pouga  sa  lo  speculare,  quella  stessa  si  è che 
dipoi  dalla  pigrezza  la  viene  a riscuotere  per  far  sì  che, 
ritraendo  dai  vizi  sensazioni  d'orrore,  cooperi  al  bene,  cui 


Tinnita  contemplativa  dee  ricavarne.  Preso  intanto  avendo- 
ne la  ragioue  lutto  potere,  agevolmente  allora  verrà  a do- 
minare su  la  sensualità,  per  modo  che  questa  non  farà  se 
non  quel  eh’ è dalla  ragion  voluto.  Quindi  perchè  senza 
veruna  ripugnanza  del  senso  la  ragione  allora  spiega  la 
sua  potenza,  Tanima  potrà  perciò  ben  volgere  con  tutta 
pacatezza  lo  sguardo  meditativo  della  mente.  Dal  che  poi 
succede  che  la  sensualità  dritta  levandosi  dal  basso  delle 
grettezze  seguirà  il  lume  dell’ intelletto,  il  quale  tanto  piu 
addiviene  vigoroso  della  verità,  quanto  più  scrutinando 
venga  a ricercar  con  diligenza  ov’essa  sia.  Si  è perciò 
che  la  riflessione  sollevando  T intelligenza  nel  campo  degli 
universali,  si  adopera  ad  investigar,  sebbene  invano,  le 
intenebrate  cagioni  del  male,  il  quale  non  si  manifesta  se 
non  che  ne'  funesti  e miserandi  esempi  di  vìzi  diversi,  ca- 
gione di  tanto  lamentare  dell’umanità:  ed  essendoché  il 
male  sia  la  stessa  negazione,  il  disordine,  T annienta- 
mento, si  è perciò  che  per  difetto  di  ragione  esso  va  gene- 
rato nelle  tenebre  dell’  ignoranza.  Quindi  si  mediti  per 
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quanto  si  voglia  nflìn  dì  risalire  alle  cagioni  ed  all' origine 
del  male,  certamente  non  vi  si  scorgerà  né  via,  nè  prin- 
cipio, nè  vi  si  disccntrò  alcuna  cosa. 

— Estetica. 

Dante  che  riscosso  dall'alto  sonno  sì  trova  sulla  proda 
della  valle  d'abisso,  di  già  annunzia  di  dover  discendere 
giù  nel  cieco  mondo.  La  sua  poetica  fantasia  si  accende 
e tutta  si  slancia  a quella  invenzione,  la  qualu  è più  che 
altra  mai  ammirevole  e sublime.  E non  v*  ha  dubbio  che 
la  singolarità  dell' invenzione  ferma  i grandi  poeti,  non  es- 
sendo essa  se  non  che  il  frutto  del  genio  e della  penetra- 
zione intellettiva.  Ma  noi,  diceva  il  Condillac,  nou  diamo 
propriamente  creazione  alle  idee,  ma  bensì  facciamo  combi- 
nazioni nuove.  All'uomo  non  è dato  veramente  di  creare,  ma 
di  apportare  tale  modificazione  nelle  idee,  seguendo  la  forza 
e la  potenza  del  proprio  talento  c del  proprio  genio.  In- 
ventare adunque  non  è creare  la  materia  dell' invenzione, 
ma  beusi  darle  la  forma.  Come  ('architetto  e lo  scultore, 
cosi  ancora  il  poeta  non  crea  dal  nulla  le  immagini  della 
sua  poesia,  le  toglie  bensì  «lai  seno  della  natura  e le  ap- 
plica a cose  differenti  por  rappresentarle  ai  sensi.  I.a  gran- 
dezza e la  sublimità  di  ciò  stani  nel  ricercare,  con  gli 
slanci  che  fa  l'anima  verso  la  causa  di  ciò  eh’ è crealo, 
quanto  è di  singolare  e di  maraviglioso.  talmente  da  sor- 
passare ogni  ordinario  mentale  concepimento,  con  novità 
ed  aggiustatezza  di  forme.  La  qual  cosa  singolarmente  ri 
è dato  di  ammirare  nella  divina  Epopea  dantesca  ; cosic- 
ché siccome  il  Indio  più  che  da  altri,  da  coloro  i quali  di 
genio  forniti  sono,  è sommamente  ammirato  e seguito, 
rosi  i pittori  e gli  stessi  poeti  ispirandosi  alla  grandezza 
dei  pensieri  maravigliosamente  espressi  da  Dante  nel  suo 
poema,  diedero  a vedere  come  veramente  grande  e sin- 
golare fosse  l'invenzione  nella  Divina  Commedia:  perciò 
assai  più  che  nelle  altre  cantiche,  ebbe  ad  ammirarsi  in 
quella  deU'Inferno.  ove  risplender  si  vede  e da  ogni  banda 
risaltare  una  copiosa  dovizia  di  varietà  d'immagini  c di 
robustezza  d’espressione.  Ciò  riguardandosi  da  taluno  scru- 
tinatorc,  si  è voluto  ricercare  l'origine  d'onde  il  poeta  abbia 
tolto  a presentare  tanto  sublime  e svariata  poesia.  Vi  ebbe 
chi  si  avvisò  fermamente,  come  fece  il  Fonlaniui,  di  non 
essere  stato  Dante  originale  nella  invenzione  dell’Inferno 
ma  d'averoe  tolta  l'idea  dal  Romanzo  intitolalo  il  Guer- 
rino di  Durano,  ove  si  legge  che  l'eroe  di  tale  favolosa 
storia  entrò  nel  Purgatorio  di  S.  Patrizio.  Onde  Dante, 
secondo  il  Fontanini,  non  fece  se  non  imitare,  rappresen- 
tandoci in  modo  piu  spaventevole  il  dello  Purgatorio. 

Era  esso  non  altro  che  una  caverna  pur  troppo  famosa 
per  le  singolari  superstizioni,  intorno  alla  quale  crediamo 
opportuno  il  riferirne.  (Pelli,  Memor.  su  la  vita  di  Dante, 
5$  XVII,  noi.  CO)  « Questa  caverna,  o pozzo  di  S.  Patrizio 
celebre  nelle  antiche  favole  è distante  da  Dungal  in  Irlanda 
due  leghe,  in  nna  piccola  isola  situata  Del  mezzo  del  Lago 
che  forma  la  Darg.  Fu  ripiena  per  ordine  del  Papa  Ales- 
sandro VI  e di  Enrico  Vili,  quando  si  separò  dalla  Chiesa 
Romana,  e verso  la  fine  del  regno  di  Giacomo  I.  Non 
ostante,  la  devoziono  per  questo  luogo  sussiste  ancora  fra 
i cattolici,  c si  disse  Purgatorio,  perche  chi  vi  scendeva 
uscivano  purgato  da 'suoi  peccali. 

o M.  Lo  Grand  nella  sua  raccolta  drs  Contea  devota, 
riporla  quello  di  una  tal  Maria  di  Francia  che  viveva  verso 
la  metà  del  XIII  secolo,  la  quale  in  versi  scrisse  una  col- 


lezione di  favole  pubblicate  in  parte  dal  medesimo  autore. 

I il  quale  racconto  è intitolato  Le  Purgatoire  de  S.  Pittrice. 

■ e narra  come  mediante  un  bastano  datogli  da  Cristo  che 
si  conservò  dagli  arcivescovi  d'irlanda,  aperse  questa  caver- 
I ua  quando  il  detto  Apostolo  della  medesima  prese  a conver- 
j lire  alla  fede  quei  popoli,  acciò  chiunque  vi  entrava  pen- 
: lilo  avesse  un'  immagine  fedele  della  gioja  del  Cielo  e delle 
: (iene  infernali,  e presso  a quel  loco  fondò  un  monastero 
di  religiosi  sotto  la  regola  di  S.  Agostino,  ed  esigendo  che 
; chi  scendesse  in  quella,  deponesse  la  Storia  di  ciò  che 
! avesse  veduto,  la  quale  si  custodiva  sempre  fedelmente  nel 
monn.stcro  medesimo.  All»  morte  del  Santo  la  chiave  fu 
tenuta  dal  Priore  del  convento.  Questa  favola  secondo  i 
Bollandisti  negli  atti  dei  Santi  nacque  sul  principio  del 
, XII  secolo,  e fu  opera  di  un  Monaco.  Qualche  antico  Rio- 
viario  l' Ita  adottata,  e si  trova  nel  Romanzo  del  Meschino. 
Maria,  dice  ancora  con  quali  cerimonie  si  prepravano  co- 
loro che  entrar  volevano  nella 'caverna,  e come  il  Cav. 
Ouvain  ebbe  questa  curiosità  e si  trovò  a vedere  1*  Inferno 
e il  Paradiso,  essendosi  fatto  religioso  in  quel  monastero 
dopo  che  tornato  fu  a rivedere  la  luce.  Le  Grand  nelle 
; note  si  occup  a riconoscere  la  rassomiglianza  dì  questa 
caverna  con  quella  per  cui  scese  Enea  nel  Tartaro,  e a 
mostrare  di  credere  clic  il  Monaco  Enrico  trascrivendo 
l'Eneidc  aveva  ideato  di  stendere  questa  finzione.  Warburton 
ha  preteso  che  il  viaggio  di  Enea  all*  Inferno  fosse  un'al- 
legoria dell’  iniziazione  ai  misteri  Fienai  ni;  ed  altri  dotti 
limino  prosato  lo  stesso  del  Purgatorio  <f  Irlanda,  citando 
un  psso  di  Strabono,  il  quale  prova  che  in  quell' ìsola 
dei  misteri  simili  furono  introdotti,  e clic  la  religione  cristia- 
na potè  poi  profittare  di  essi. 

« Del  resto  Dante  potette  saper  tutto  ciò,  ma  la  sua 
1 finzione  è un  soglio  e non  un  invenzione  analoga  a quello 
i che  si  narra  del  Pozzo  di  S.  Patrizio,  onde  non  mi  sa- 
1 prei  troppo  accordare  al  sentimento  ilei  Fontanini  ; ed  è 
più  probabile  che  il  poeta  imita>*c  altre  idee  del  suo  secolo, 
e forse  quelle  di  Raoul  de  lloudan  nel  suo  Fabliau  « Le 
«onge  d’  Enfer,  ou  le  rhemin  d'  Enfer  » pezzo  satirico  che 
puUilicò  già  Barbasan,  il  quale  ha  più  somiglianza  con  l'in- 
venzione dell' Alighieri,  inqunntochè  ancor  esso  varie  per- 
sone trovò  tormentate  pei  loro  (leccati  nei  diversi  luoghi 
die  gli  parve  di  visitare,  ove  ì vizi  si  punivano,  senza 
però  delle  coso  del  Purgatorio  e del  Paradiso  far  motto, 
i perchè  il  suo  viaggio  fu  pel  solo  regno  di  Belzebù!,  alla 
tavola  del  quale  fu  invitato,  e di  carne  d'usurai  e di  mo- 
oaci  neri,  ingrassali  col  bene  altrui  e con  l’ozio,  regalato.  « 

— Stoni  a. 

— FILOLOGIA. 

Testa,  Capo , Teschio. 

La  testa  dicesi  in  quanto  che  essa  comprende  la  parte 
anteriore  ov'è  la  fronte,  dando  l'idea  d'uno  parte  del  corpo; 
essa  e il  tutto  dal  collo  in  su.  Il  capo  dicesi  in  quanto 
che  si  considera  siccome  estremità  del  corpo  nella  («irte 
superiore  della  testa.  La  prima  voce  perciò  ha  più  nobile 
significazione,  considerata  come  sede  del  pensiero,  propria 
deH'uomo:  diremo  uomo  di  gran  testa  colui  il  quale  abbia 
vasta  intelligenza,  c direni  di  grosso  capo  colui  il  quale 
sia  di  mente  tarda  e grossolana,  somigliandolo  cosi  alle 
bestie,  delle  quali  sì  dirà  meglio  capo  che  testa.  Tanto 

I una  voce  quanto  l'altra  si  barino  infinito  uso  di  traslati. 

II  fescAto  dicesi  la  lesta  d‘  uomo  morto,  la  quale  sia  scarna 
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CANTO  IV. 

5.  Or  di&cendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 

Incominciò  il  poeta  tutto  smorto, 

Io  sarò  primo,  o tu  sarai  secondo. 

C.  Ed  io,  clic  dql  color  mi  fui  accorto , 

Dissi  : come  verrò  so  tu  paventi, 

Che  suoli  al  mio  dubbiar  esser  conforto  ? 

7.  Ed  egli  a me:  l'angoscia  delle  genti 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipinge 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 

8.  Andiam,  chò  la  via  lunga  ne  sospinge. 

Così  si  mise,  e così  mi  fe  'ntrare 
Nel  primo  cerchio,  che  l’abisso  cinge. 

VF.nSIONR 

Virgilio  tulio  amarlo  in  viso  prete  a dire  or  distendiamo  quaggiù  net  mondo  tenebroso  , io  precederò,  e tu  mi 
seguirai.  E poiché  mi  addiedi  dei  suo  impallidire,  dissi : come  mai  potrò  venir  io,  se  le  ne  spaventi  tu  che  dtri 
esser  mio  conforto  nel  dubbio ? Ed  «ri  mi  rispose  : n è cagione  r angoscia  di  queste  genti,  la  quale  movetulomi  a com- 
passione, mi  si  riverbera  nel  viso,  talmente  che  tu  ti  pensi  d'essere  in  me  timore.  Orsù  andiamo.  giacché  la  via  da 
percorrere  è lunga.  Cuti  egli  ed  io  dopo  lui  entrammo  nel  primo  Cerchio  che  cinge  f Inferno. 


c divisa  dal  busto:  si  è usata  ancor  tal  voce  a denotar 
teschio  di  bestia. 

Modi  di  dire: 

Muovere  intorno  t'occhio  riposato;  girar  lo  sguardo 
con  pacatezza. 

Accoglier  tono  di  guai;  risuonar  di  lamenti. 

Ficcar  lo  viso  a fondo;  sforzarsi  di  mirar  minuto. 

I 

5 — 6 — 7 — 8 — Morale 

La  ragione  adunque,  fattasi  sommessa  la  sensualità, 
può  con  tutta  sicurtà  discendere  entro  le  tenebre  dei  vizi 
per  contemplarli.  E nelle  tenebre  c nell’  ombra  della  mor- 
to. disse  Zacaria,  si  è che  si  slan  coloro  che  si  vivono 
nel  peccalo:  (s.  Lue  Gap.  1.;  qui  in  tenebri»  et  in  umbra  ' 
morti s sedent.  fe  si  grande  1*  orridezza  de  vizi  che  la  ra-  ; 
ginn  medesima  se  ne  spaventa  non  por  se,  ma  per  pietà  ] 
dc’giacenti.  In  coloro  però,  che  scenderanno  a contemplarli 
pel  solo  fine  di  averne  abliomioio,  la  ragione  senza  dubbio 
guiderà  la  sensualità;  od  all'incontro  la  sensualità  trasci- 
na seco  la  ragione  in  coloro,  i quali  por  diletto  si  ravvi- 
cinano a quelli  c vi  cadono  poi  per  sempre.  Perchè  adun- 
que l'uomo  ritragga  lume  dallo  stesso  male,  uopo  i che  ; 
la  ragion  sia  prima  e signoreggi,  e che  il  senso  sia  secondo  ; 
«*1  ubbidisca,  La  ragion  si  è che  correggo  l'inganno  e | 
l'illusione  in  cui  suol  cadere  il  senso;  ed  è perciò  che  j 
«ssa  sicura  e potente  di  se,  va  dichiarando  che  non  sa  ! 
svilirsi  giammai  per  temenza  alcuna,  ma  che  l'angoscia  j 
delle  genti  martoriale  le  fa  provar  pietà.  Lunga  è la  via 
da  farsi,  difficile  e malagevole  è il  venire  a conoscenza 
del  vizio,  il  quale  sovente  prender  suole  sembianza  di  virtù. 
Esso  suol  mostrarsi  in  due  aspetti,  l'uno  d’orrore,  l’altro 
di  leggiadria  : si  mostra  certamente  nel  primo,  allorquando^ 
la  ragion  guida  il  senso  : si  mostra  nel  secondo,  allorquando  1 


il  senso  trascina  seco  la  ragione,  dominando.  Quindi  è ben 
che  Virgilio  faccia  entrar  Dante  nell'Inferno,  la  ragion 
guidando  il  senso. 

— Estetica. 

Si  porta  opinione  che  Dante  abbia  preso  a scrivere  it 
suo  Poema  in  esametri  latini,  remandone  testimonianza, 
non  che  altri  Scrittori,  il  Boccarrio  principalmente,  come 
si  è potuto  rilevare  nella  vita  di  Dante  da  lui  scritta,  ed 
ancora  Io  stesso  Dante,  il  quale  rispondendo  al  monaco 
Flavio,  clic  si  stupiva  d' essersi  il  Poeta  posto  a scrivere 
la  divina  Commedia  in  lingua  volgare  e non  latina,  disse: 
« Io  medesimo  Io  pensai:  c allorché  da  principio  i semi 
di  queste  cose,  in  me  infusi  forse  dal  cielo,  prcrero  a ger- 
mogliare, scelsi  quel  dire  che  piu  n’era  degno:  nè  sola- 
mente Io  scelsi,  ma  in  quello  presi  di  subito  a poetare 
cosi  : 

L’Ilima  regna  canam  fluido  contermina  mando. 

Spirilibus  qua!  lata  pateut,  qua  prcrmia  solrunl 

Pro  meritis  cuicumque  suit. 

Ma  quando  pensai  la  condizione  dell'  età  presente , e 
vidi  i canti  degl'  illustri  poeti  quasi  tenersi  a nulla,  e co- 
nobbi che  i generosi  uomini,  per  servigio  de’ quali  nel 
buon  tempo  serivevansi  queste  cose,  avevano  (ahi  dolore?) 
abbandonate  le  arti  liberali  allo  mani  de’ plebei,  allora  quella 
piccoletta  lira,  onde  armavami  il  fianco,  gittai.  un'altra  tem- 
prandone conveniente  all'orecchio  de" moderni;  perchè  il 
cibo  che  è duro,  si  appressa  indarno  alla  Locca  di  chi  è 
lattante  * {Ambr.  Tra  ver  Pref.  del  Mehus,  fol.  3I0|. 
Dalla  qual  cosa  dipoi  v'  è stato  chi  abbia  voluto  tener 
per  fermo  che,  essendosi  rinvenuti  di  alcuni  Canti  interi 
della  Divina  Commedia  in  verseggiatura  latina,  sieno  essi 
appunto  quelli  in  che  Dante  componeva  dapprima  il  suo  Poe- 


Digitized  by  Google 


118  INF  E 

ma.  Per  amor  di  singolarità  di  tal  Monnmento  si  vorrebbe 
ciò  credere  ; ma  ponendo  monte  a quel  che  con  sana  critica 
ne  scrisse  il  Foscolo,  uop'ò  riguardarsi  dal  periglio  di  ca- 
dere in  cotal  fallo,  attribuendo  cioè  a Dante  quel  che  non 
potè  dal  medesimo  esser  dottato.  E perchè  torni  ciò  a pregio, 
r.i  avvisiamo  le  critiche  osservazioni,  dal  Foscolo  all'uopo 
fatte,  testualmente  or  riferire.  « 1 tre  Canti  in  esametri 
latini  furono  o sono  da  molli  tenuti  per  gli  originali  tra- 
dotti da  Dante  posciach’èi  riconsigliatosi  compose  il  poema 
in  lìngua  italiana.  » Il  Boccaccio  ne!  principio  della  sua  e- 
«posizione  alla  Commedia,  recito  cinque  osci  versi  deU'esor- 
dio.  Il  Salvini  nello  postille  a quel  luogo  affermò  d’  avere 
letto  dii  venti  esametri  o poco  più,  scritti  a fronte  del  testo 
italiano  in  un  codice.  La  città  d’Udine  pare  abbia  il  pri- 
vilegio d'essere  miracolosissima  ne’ Codici  antichi...  Quindi  , 
usci  a giorni  nostri  il  codice  Patriarcale  della  Commedia  ; 
e quindi  il  Fonlanini,  uomo  Friulano,  imbizzarri  or  fanno  ! 
cent'anni  a iscrivere  che  di  quegli  esametri  ei  ne  aveva  ve- 
duti delle  centinaia  e de  canti,  e che  erano  originali  di  Dante. 
Al  Fontanini  la  natura  aveva  dato  misero  ingegno,  e incre- 
dibile vanità.  Crebbe,  visse,  e scrisse  da  pedante  solenne, 
pur  affettando  di  disprezzare  i pedanti.  Argomentava  da 
sofista  senza  acume,  e da  grammatico  senza  correzione  di 
lingua;  e come  eli' ci  s'inframmettesse  in  tutte  questioni  < 
di  critica,  la  sua  erudizione  era  scarso,  giudicava  di  libri 
che  non  aveva  mai  letti.  Quanto  a’  versi  esametri  l' edi- 
tore udinese  finalmente  li  pubblica,  perciò  ch’ei  « non 
saprebbe  in  modo  alcuno  pensare  che  potessero  esser©  , 
d’altri  che  di  Dante.  » Richiamasi  » al  fausto  annunzio  \ 
ripetuto  nella  sua  storia  dal  Crescimbeni  » — gonfiature  ; 
di  volumi,  o di  vento,  e che  di  certo  io  non  vorrò  raffron-  j 
tare.  Richiamasi  « all' illustre  biografo  PpIIì,  che  manife- 
stò il  desiderio  degli  eruditi  di  vedere  pubblico  questo  fram- 
mento della  Di  vi  un  Commedia  — « Non  pertanto,  colpii 
mìa  forse,  in  quella  farragine  di  notizie  c documenti  utili 
c congetture  spropositate,  non  trovo  se  non  che  le  tra- 
duzioni della  Commedia  in  versi  latini,  secondo  l'altrui 
parere,  incominciarono  subito  dopo  la  morte  dell' autore, 
benché  al  parere  dell'  illustre  biografo,  la  prima  porta  la 
data  del  f3$0,  fatta  da  Matteo  Ronti,  monaco  pistojese. 

D‘  uno  de  traduttori  si  fatti  sono  i versi  tenuti  per  l’ origina- 
le del  poema  italiano  ; e in  fatti  rispondono  sì  servilmente  j 
che  non  ti  lasciano  neppure  l’appiglio  a presumere  che  Dan- 
te si  ritraducesse  da  sè,  e li  rimasse  senza  quasi  aggiungervi  } 
idee.  Chi  nondimeno  credesse  altrimenti,  si  piglila  interpre-  i 
lozione  prosaica  dell’ Eneide  come  l'originale  di  Virgilio,  ed 
anche  se  più  gli  piace  tutta  l' Iliade  mal  tradotta  in  latino 
per  l'origina  le  d’O mero.  » Perchè  però  i lettori  di  questi  Com- 
menti uon  restino  curiosi  di  tal»  pruove  di  verseggiatura 
latina  su  la  divina  Commedia,  o perchè  di  per  sè  ne  pos-  I 
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san  portare  quel  giudizio  migliore  che  la  critica  consigli, 
noi  le  verremo  esponendo  man  mano  in  corrispondenza  del 
Testo,  tanto  piu  che,  al  dir  del  Pelli  « non  dispiacerebbe 
agli  eruditi  clic  alcuno  pubblicasse  questo  frammento  la- 
tino della  Commedia  di  Dante.  » Onde  ò che  prendiamo  a 
riportare  tali  Versi  da  questo  luogo,  d onde  essi  comin- 
ciano a leggersi  come  Contesto: 

INFERNI 
Capitulum  IV. 

Nane  deteendarnus,  meus  incipit  ecce  Poeta 
Turbidus  f rangiti  facic,  cavum  kunc  tenebrarum 
A/undum,  et  primus  ero  pergens,  tuque  esto  secundus. 

Asl  ego  mutatura  cernena  in  vate  colorem 
Qui»  me  seni rum  faciat,  dur  optiate , dòri, 

Cam  le  pallentem  videam,  qui  reddere  tutum 
Me  salii us  fneras,  miài  cum  timor  ultus  inesset? 

Ilio  ait  : aridi  tas  gentis,  quam  volte  sub  ista 
Damnatam  itori,  nostra  facie  pìelatem 
Illatn  depitujil,  libi  qua  limor  esse  ridelur. 
Aggrediamur  iter:  compellU  me  via  loaga. 

Ut  properem.  Sic  se  tuli!,  et  me  sic  quoque  feci t 
Ingredier  primum  circum,  qui  cingit  abgssum. 

— Storia. 

— Filologia. 

•decedersi,  Accorgersi,  Addarsi. 

Avvedersi,  è di  un  momento,  per  segno  sensibile,  e con 
facilità;  sicché  esso  è pei  sensi,  e dà  idea  di  certezza  della 
cosa  di  cui  si  avvede  col  fatto.  Accorgersi,  è proprio  del- 
l'anima  che  fa  giudizi  dai  ragionamenti  o da  altri  indizi, 
pei  quali  poi  si  va  alla  induzione  di  un  fatto,  che  possa 
o no  andar  cosi:  perciò  l'accorgersi  ha  senso  men  di  cer- 
tezza del  primo,  AcMarsi,  ha  idea  di  accorgersi,  non  per 
cortezza  d' indizi,  ma  bensì  quasi  per  indovinamente. 

Modi  di  dire. 

Esser  conforto  al  dubbiar  di  taluno;  cavarlo  dal  dubbio, 
confortarlo  alla  scelta. 

L'angoscia  delle  genti  mi  dipinge  la  pietà  nel  viso;  mi 
atteggia  il  sembiante  a pietà,  mi  fa  sentir  compassione  di  loro. 

Sentir  la  pietà  per  tema;  giudicar  la  pietà  esser  timore; 
dappoiché  sentire,  dal  latino  «cut  io,  valendo  aver  sentimento, 
prende  senso  ancor  di  giudicar©:  ira  «enfio  dei  Latini,  va- 
leva così  giudico. 

Cosi  si  mise,  vaio  a dire:  avendo  detto  così,  si  mise. 
Cieco  mondo,  vaio  tenebroso  mondo  ; stantechè  quando 
niuna  sensazione  l’occhio  riceva  per  la  totale  mancanza 
della  luce,  si  sarà  nella  cecità. 


A 
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CANTO  IV. 

9.  Quivi,  secondo  che  per  ascóltare. 

Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri, 

Che  l’aura  eterna  faccvan  tremare: 

10.  E ciò  avvenni  di  duol  senza  martiri 

Ch’avean  le  turbe,  ch’eran  molte  c grandi 

E d’infanti  e di  femmine  e di  viri. 

11.  Lo  buon  maestro  a me:  tu  non  dimandi. 

Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi  ? 

Or  vo’  che  sappi,  innazi  che  più  andi, 

12.  Ch’ei  non  peecaro;  e,  se  egli  hanno  mercedi, 

Non  basta,  perchè  non  ebber  battesmo, 

Ch'ò  porta  della  Fede,  che  tu  credi; 

13.  E,  se  furon  dinanzi  al  Cristianesmo, 

Non  adorar  debitamente  Dio  : 

E di  questi  colai  son  io  medesmo. 

14.  Per  tai  difetti,  non  per  altro  rio, 

Semo  perduti,  e sol  di  tanto  offesi 

Cho  senza  speme  vivemo  in  disio. 

VERSIONE 

Secondo  che  dall' ascoltar  poteva  intendere,  quivi  non  si  piangeva,  beasi  si  sospirava  in  modo  da  far  tremare  quel 
tenebroso  aere  ; il  che  proveniva  dal  dolor  che  senza  tormenti  si  pativa  da  quelle  innumerevoli  turbe  tf  ogni  sesso  ed  eia 
Il  buon  maestro  dissemi:  fu  or  non  mi  dimandi  che  spiriti  sien  costoro ? Prima  che  ir»  vada  tmtansi,  voglio  che  fu 
sappia  che  essi  non  peccarono,  e non  basto  loro  rovere  avuto  meriti,  dappoiché  non  ebbero  battesimo,  eh'  é il  primo 
ingresso  alla  cristiana  fede  ; e se  cicero  prima  del  Cristianesimo , non  seppero  riconoscere  il  vero  Dio  : del  numero 
dì  costoro  aucor  io  fo  parte.  Per  siffatti  difetti  e non  per  altra  reità  siamo  noi  in  tale  staio  condannati  unicamente 
a vivere  del  desiderio  di  Dio,  senza  speranza  alcuna  di  g osteria. 


9 — 40—44  — 44  — 43  — 44  — morale. 

Id  questo  luogo,  ch*è  il  Limbo,  posti  son  tutti  coloro  i 
quali,  non  detersi  nelle  acque  battesimali,  si  muojono  nel 
peccato  del  primo  padre.  E certamente  nou  hanno  di  che 
dolersi  e piangere,  non  essendo  per  se  stessi  rei  di  delitto 
alcuno;  ma  però  privati,  come  sono,  della  eterna  frtiizion 
di  Dio,  sentono  lo  stimolo  d una  certa  carenza,  per  la  quale 
vengono  sospirando  talmente  da  far  tremare  l'aura  eterna. 
Ma  egli  è poi  giusto  che  coloro  che  si  muojano  infanti  non 
battezzati,  vadano  a patir  pena?  Sarà  punito  colui  che  avrà 
peccato,  è scritto  in  Ezechiello  (Gap.  XVIII,  20}  : anima 
qua  peecaverit,  if.sa  morietur  ; ed  uncor  in  Ezechiello  è 
detto  cho  se  peccarono  i genitori,  certamente  il  figlio  non 
risponderà  dell' iniquità  di  loro:  (Gap.  XIII,  20)  filius  non 
purtahii  ìniquitatem  patrie.  Ciò  varrebbe  a dire  che  non 
essendosi  per  gl'infanti  commessa  colpa  veruna,  nou  do- 
vrebbe^ per  loro  ninna  pena  riportare:  alla  quale  sentenza 
non  pur  ì seguaci  di  Calvino  aggiustano  la  lor  dottrina,  i 
quali  asseriscono  che  gl'  infanti  de'fedcli  morendo  non  ban 
bisogno  di  battesimo  per  conseguir  l’ eterna  beatitudine,  ma 
aucora  i seguaci  di  Zuinglio,  i quali  si  fanno  a negare  la 
propagazione  del  peccato  di  origine.  Or  facendoci  di  rin- 


contro a costoro  riferiamo  per  primo  quel  che  intorno  a ciò 
fu  sancito  dal  secondo  Concilio  di  Lione,  ed  ancor  raffer- 
malo da  quel  di  Firenze,  dicendosi  : c redini  tis. . . illorum 
ammas  qui  in  mortali  peccato,  rei  solo  originali  decedunt, 
mox  in  infernum  descendere,  panie  tamen  disparititi  pu- 
n iendas.  Da  molti  Padri  Latini  pui,  e prinripalmcMite  da  s 
Agostino,  vuoisi  che  i medesimi  patissero  ancor  la  pena 
del  scuso,  comechè  determinar  non  si  possa  di  quanta  in- 
tensità essa  sia  tEpist.  ad  s.  Hier.  Num.  16'  Ma  d'al- 
tronde da  Innocenzo  HI  venne  definito  che  la  pena  del 
peccato  di  origino  consistesse  nella  sola  privazione  delta 
visioo  beatifica  iCap.  Major  a)  : pana  originala  peccati 
est  carenila  visioni»  Dei  -,  e la  quale  sentenza  viene  am  or 
sostenuta  da  s.  Tommaso,  da  s.  Bonaventura,  c da  molti 
altri.  Or  Dante  la  intende  secondo  costoro  dicendo  che  cola 
nel  Limbo  non  v era  pianto,  ma  bensì  duolo  senza  martiri, 
cioè  la  pena  del  danno. 

E scrìtto  che  sarà  punito  quei  che  avrà  peccato,  c che 
il  figlio  non  porterà  l'iniquità  del  padre;  or  come  mai  av- 
verrà che  sien  puniti  tali  infanti  che  non  contrassero  colpa 
veruna?  Adamo  tratto  aveva  lorigin  sua  da  Dio,  non  di 
meno  ne  demeritò,  consumando  un  atto  di  disobbedienza  : 
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INFERNO 


quindi  corno  l'uomo  a Dio,  co»i  U carne  ribellossi  allo  spirito. 
I>i  qua  sorse  la  disarmonia,  il  disordine;  il  male  invase  la  terra; 
la  morte  entrò  nel  cuor  dell'iiorao;  quei  clic  fu  croato  in- 
temerato e puro  tramutossi  ben  tosto,  divenendo  fragile  ed 
abbietto;  il  senso  levossi  a combattere  la  ragione.  La  fruizion 
di  Dio  però  non  ora  al  certo  naturalmente  dovuta  all'uomo, 
sicché  giusto  pur  sempre  sarebbe  stato  a lui  il  non  averla 
posseduta  giammai.  Il  primo  de' (ladri  nostri  demeritò  in- 
nanzi al  Creatore,  e decadde  dal  sublime  dritto  di  supre- 
mazia; spodestato  quindi  e fatto  soggetto  alla  morte  prima 
d’esser  padre,  non  jioteva  certamente  trasmettere  allo  na- 
scitura progenie  quel  elici  più  non  possedeva;  e poiché 
l'umanità  tutta  era  in  lui  rinchiusa,  degradato  perciò  veniva  a 
nascere  ogni  uomo  su  la  terra,  o, senza  colpa  propria. colpevole 
in  origine,  colpevole  radicalmente,  colpevole  solidalmente. 
L'anima  dell* infante  adunque,  spoglia  del  dono  soprannatu- 
rale, che  Iddio  a sé  rivocò,  non  potrà  invero  lamentarsi 
di  nulla,  nò  sarà  a riportarne  se  non  solo  (iena  di  danno, 
cioè  di  privazione  del  godimento  di  Dio.  Epperò  stantechè 
tutto  ciò  meglio  che  per  altro,  si  abbia  per  fede,  quindi  si 
è,  che  per  quanto  dalTascoltare  si  possa  venire  immaginando, 
colà  nel  Limbo  non  ha  ssi  a tir  pianto,  il  qual  proviene  pel 
penar  del  senso,  ma  bensì  s'odono  sospiri  da  dolor  morale 
prodotti,  siffattamente  forti  da  far  tremare  l' infornai  aura 
eterna.  IM  che  la  ragione,  spontanea  sempre  ni  bene,  si 
fa  a manifestare  il  vero,  cioè  che  in  cognizion  del  peccato 
d'origiue,  ragion  del  costoro  penare,  non  si  viene  per  via 
di  scienza,  beasi  per  via  di  fede;  ed  è per  questo  clic  non 
jiotrà  nè  venir  fatto  dubbio,  nè  dimanda  alcuna  intorno  a ciò. 

Tal  luogo  di  pena  poi  è stabilito  sì  per  coloro  che  dopo 
la  venuta  del  Nazzareno  maorirono  infanti  non  battezzati, 
o sì  ancor  per  coloro  che  dinanzi  al  Cristianesimo  muori- 
rono  non  avendo  adorato  debitamente  Dio  i quali  avvegnaché 
avessero  merito  di  buono  operare,  pur  non  poterono,  non 
essendo  battezzati,  conseguir  premio  di  beatitudine,  dap- 
|K>ichò  il  battesimo  è il  primo  ingresso  della  fede,  senza 
del  quale  non  si  sarà  salvo  (a.  Marc.  Gap.  XVI.):  quicumque 
crediderit  et  baptisatus  fuerit.hic  salvi!»  erti:  e ».  Cipriano 
soggiunge  ;Epist.  ad  Jubojan.)  : Bapiismus. . . i inde  incipit 
onmis  (idei  origo,  et  ad  spem  viltr  ateista  ialutaris  ingr ci- 
sto. Per  cotal  mancamento  di  fede,  o non  per  vcrun  nitro 
delitto,  son  costoro  puniti  colà  non  però  della  pena  del  senso, 
bensì  del  desiderio  incessante,  ma  senta  speranza,  della 
fruizion  di  Dio  ; speranza,  eh’  ò conforto  della  sofferenza,  o 
quasi  certezza  del  conseguire. 

— ESTETICA. 

VERSI  DEL  CONTESTO 

Mie  nudilo  non  (Ictus,  non  ululata s 
Percipilur',  txrrum  suxpiria,  quei»  fremii  <ier 
Attorniti:  tantus  rigor  illis,  tantaque  vi * est. 

Uae  confiiij/t'banf  diro  causante  dolore 
Sic  sine  marlgriis,  quo  gens  illic  numerosa 
Tangitur  infanta  in,  mulierum,  tire  turoriim. 
Prceceptorque  me  tu  miài  fune  ; tu  non  petis,  inquit, 
Quorum  sunt  annuir,  qua*  conspi  e il ? et  libi  notum 
Esse  cetim , ante  quidem  ulterius,  quam  progrediaris, 
Itlas  in  rifa  non  admisisse  reatum  ; 

Nee  lamen  est  ipsis  paradisi  tradita  merces, 
Rapitami  quoniam  sacro  caruere  lavacro, 

Qui  (idei,  yuan  fu  credis,  pars  optima  ferlur. 

At  quiòu»  adventum  attorni  precedere  Christi 


Contigli,  hi  non  rite  Deum  coluere  superman, 

Inler  quos  egomet,  miserum  mel  computor  unu«. 

Hoc  ex  defechi,  quam  Lirnbus  contine t iste. 

Crimine  non  alio,  sumus  ornili»  perdita  turba. 

In  desiderio  sine  epe  qui  vicimus  ulta. 

Parlando  dc’sospiri,  che  faccvan  tremar  l aura  eterna, 
mandati  dalle  turbe  d' infanti  di  femmine  e di  viri,  per  con- 
fronto d'imitazione  che  Datile  foce  da  Virgilio,  no  riferiamo 
i seguenti  Versi  ;En.  VI.]: 

Confinilo  auditee  voce s,  ragilus  et  ingens, 

Infantumque  animar  (lente*  in  limine  primo  . 

Quos  du kit  cito  cxorles,  et  ab  ubere  raptus 

Abslulit  atra  die*,  et  funere  mersit  acerbo. 

— STORIA. 

— F1I.OI.OGIA. 

Barcollare,  Tentennare,  Tremare.  Tremolare,  Ondeggiare, 
Vacillare,  Traballare. 

Barcollare,  ordinariamente  è di  persoua,  allorquando 
stia  mal  posata  sopra  un  solido  ch’è  in  movimento,  come 
; avviene  a chi  vada  su  nave,  ove  si  barcollerà,  benché  si 
stia  seduto.  Si  barcolla  standosi  fermo  della  persona,  allor 
quando  però  sia  in  moto  il  solajo  su  cui  si  sta;  si  barcolla 
anche  andando  a sella.  Tale  voce  viene  da  barca,  deno- 
: landò  per  analogia  il  non  reggersi  sopra  se  stesso,  in  atto 
| di  cadere  or  dall'uno,  or  dall’altro  lato.  Tentennare,  è una 
; specie  del  tremolare,  allorché  si  applichi  a cosa.  Il  teuteo- 
! uare  è il  continuo  minacciar  di  cadere,  non  potendosi  soste- 
nere per  mancanza  di  sodo  c proporzionai  fondamento.  Ap- 
plicandosi a persona  ha  un  uso  piu  esteso,  denotante  il 
tremolar  di  tutte  Io  parti  del  corpo  per  debolezza,  o por 
| malanni,  com'è  pei  vecchi,  i quali  sogliono  tentennar  di 
continuo.  Tremare,  è quel  muoversi  insieme  delle  piccole 
parli,  ed  iti  breve  e rapida  azione,  in  modo  diverso  e con- 
fuso ; sicché  è meno  del  tentennare.  Ondeggiare,  esprime 
il  muoversi  d’un  corpo  che  sia  sul  liquido  ; c proprio  della 
nave  che  si  muove  su  Tonde.  Si  ondeggia  per  mille  versi 
e per  tutti  i lati,  denotante  moto  curvo  e progressivo  d'alto 
in  basso  con  continuità  dazione,  ma  piu  forte  del  hartol- 
lare.  Vacillare,  è di  persona  più  che  di  cosa,  cd  è per 
segni  visibili  di  movimento  minacciando  di  cadere  in  rovina 
dallo  stato  di  fermezza  in  cui  si  era  ; ha  molti  usi  trnslati. 
Traballare,  è tanto  di  persona  che  di  cosa,  e denota  rao- 
I violento  fortissimo,  come  : un  gran  trerauoto  scuotendo  farà 
traballare  gli  edilìzi,  ed  una  repentina  infausta  novella  farà 
traballare  colui  a cui  prema. 

— Modi  di  dire: 

Secondo  che  per  ascoltare,  è modo  ellittico,  valendo  a 
dire,  secondo  cho  poteva  intendere  dall’ascol  la  re. 

Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri,  è un  modo  ellittico 
parimenti,  ed  è adoperato  il  verbo  avere  per  Tessere.  Onde 
ai  legga  : quivi  non  era  pianto,  ma  che  bensì  vi  ora  un 
, suon  di  sospiri. 

Aver  mercedi,  vale  qui,  aver  merito;  imperocché  essendo 
la  mercede  il  frutto  del  merito,  rilevasi  perciò  in  tale  lo- 
cuzione un  mudo  figurato,  potrem  dire,  l'effetto  per  la  causa. 

Infante,  ha  la  etimologia  dal  latino  fari,  che  significa 
j profferir  parola  per  intero;  quindi  l'infante  è chi  non  prof- 
' ferisco  parola,  comò  il  bimbo. 
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CANTO  I V. 

15.  Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi, 

Perocché  gente  di  molto  valore 
Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  sospesi. 

IG.  Dimmi,  maestro  mio,  dimmi  signore, 

Comincia’ io,  per  volere  esser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore  : 

17.  Uscinne  mai  alcuno,  o per  suo  merto, 

0 per  altrui,  che  poi  fosse  beato? 

VERSIONE 

Inteso  ch'ebbi  ciò,  ne  prora»  dolore  grandissimo,  comprendendo  che  ci  fosse  nel  Limbo  genie  di  sommo  calore 
E intanto  volendo  pur  essere  con  certezza  rassicurato  della  fede  cristiana,  cominciai  a dire:  maestro  mio  e mio  ri- 
gnore,  deh  ! dimmi  ancora,  «mcì  mai  di  qua  alcuno  o per  proprio  merito  o per  merito  altrui,  per  andare  a luogo 
di  beatitudine? 


Viri,  è dal  lutino  cir,  uomo  forte;  non  di  uso  nell' ita-  . 
liano. 

Andi,  per  vada,  ma  non  da  adoperarsi,  tranne  quelle  voci 
del  verbo  andare,  che  sono  ora  in  uso. 

Cotai  per  cotali,  e medesmo  per  medesimo,  sono  d'uso 
poetico  soltanto. 

Rio;  fatto  sostantivo,  per  reità. 

Semo,  e vive mo,  usati  per  siamo  e riviamo,  sono  modi 
decaduti  della  lingua,  non  da  imitarsi 

45  — 16  — 17  — MORALE. 

DeU'uomo  virtuoso  non  puoasi  non  prender  dolore  allnr-  1 
che  sia  bistrattato  o della  fortuna  o dalla  malvagità  altrui  ; ; 
perciocché  Io  virtù  ammirandosi  sempre,  non  può  non  riscuo- 
ter benevolenza. Nella  società,  tanto  per  vita  meditativa  mercè 
la  scienza,  quanto  per  vita  attiva  mercè  l'.ope rositi,  si  dee 
essere  intero  al  bene  dell'umanità  : t*  inadempimento  di  ciò 
fruita  il  difetto  del  premio,  e quindi  non  può  provarsi  coni-  i 
passione  per  le  giusto  sofferenze  de' malvagi.  Il  sentimento 
della  giustizia  è radicato  profondamente  nella  coscienza  per  | 
dover  portare  benevolenza  alla  virtù  sofferente,  e dispregio 
al  vizio  protetto;  epperò  gran  dolore  avvien  che  si  apprenda 
al  cuor  dell'uomo  tostochè  gl'interverrà  di  vedere  che  gente 
di  molto  valore  si  viva  abbietta  e svilita  non  retribuita  del  ! 
premio  dovuto  alla  virtù.  Per  loche  Dante  si  rattrista  poiché 
conosce  che  uomini  di  gran  merito  son  ivi  pur  condannati 
aU'etcrna  privazion  di  Dio,  per  non  aver  aggiustalo  fede  nè 
al  Cristianesimo,  nò  alle  credenze  di  Mosè.  Ma  usci  mai  al-  j 
eun  di  colà?  Con  ciò  si  vuol  venire  a certezza  di  quella 
Fede  che  vince  ogni  errore.  B non  si  è dunque  certo  della 
verità  del  Cristianesimo?  La  fede  cristiana  non  ha  d'uopo 
della  ragione,  altrimenti  il  Cristianesimo  non  avrebbe  quella 
mistica  sublimità,  innanzi  a cui  la  sapienza  umana  resta 
abbarbagliata  e vinta.  La  fede  si  è la  ferma  credenza  del  i 
vero  ; il  vero  è la  certezza  della  sapienza.  Epperò  dice  l’Apo-  ! 
stoloGad  Rom.  Cap,  X,  v.  47)  Fides  ex  auditu;  audilus  autem 
per  verbum  Christi.  Ma  non  di  meno  l'umana  intelligenza,  ! 
per  quella  sua  naturai  sete  di  sapere,  non  ristà  dall' in-  | 
vesligare  il  vero  di  quel  che  si  crede,  mentre  che  la  Fede  ! 
per  se  stessa  è certezza,  tanto  che  volere  esser  certo  dì  | 
quella  Fede  che  vince  ogni  errore,  è lo  stesso  clic  dire  ! 

DANTE,  COMM. 


voler  esser  certo  della  Fede  certa,  a fronte  della  quale  cede  e 
va  dispersa  ogn’ altra  credenza.  Investigandosi  adunque  ra- 
gion di  ciò  che  si  tien  per  vero,  si  ricerca  se,  o per  proprio 
merito  o pur  per  merito  altrui,  sin  uscito  di  colà  taluno 
per  salire  all’eterna  beatitudine.  Non  soltanto  per  proprio 
merito,  e uè  pur  per  solo  merito  altrui  si  potè  mai  esser 
tratto  di  colà.  Innanzi  a Dio  non  v’ha  proprio  merito,  dap- 
poiché niuno  si  volge  al  bene  senza  l’ajuto  della  divina 
grazia.  Inoltro  come  è per  fede  che  Cristo  discese  nel 
Limbo,  parimenti  è per  fede  ebe  di  là  menò  alla  gloria  i 
Patriarchi  dell'antica  legge.  laonde  i medesimi  per  merito 
tanto  delle  proprie  virtù,  quanto  del  sangue  del  Nazzareno 
potevano  uscir  di  colà  ; imperocché  la  virtù  senza  essersi 
credente,  del  pari  che  Tessersi  credente  senza  aver  virtù,  non 
vale  a render  l'uomo  partecipe  del  regno  della  gloria. 

— ESTETICA. 

VERSI  DEL  COSTE  STO 
Hit  intellectis,  immensus  compalìentem 
Me  dolor  invasit,  cum  tot,  tantique  vaiarle 
Tanlorum  egregia»  hominum  illic  degere  nossem 
Suspensas  anima».  Die  mi,  reverende  magister, 

Die  mi,  mi  Domine,  inqui,  sic  ut  certificarer 
De  fidei  nostra;,  qua;  cunctos  vincere  suedi, 

Firftui,  errore*,  unquam  de  hoc  carcere  quisquam 
Exiit  aut  propriis,  auf  ex  meriti s aliente. 

Qui  post  h&c  ulta  fuerit  virtule  beatus? 

— Bellissima  locuzione  si  è il  dir  la  fede  che  vince  ogni 
errore  ; imperocché  non  v'  lui  opinioni,  dottriue,  argomenti 
comunque  sieno,  che  vincano  od  adombrino  la  verità  «Iella 
cristiana  Religione.  Quanti  errori  non  si  sono  levati  a com- 
batterla? Quanto  eresie  non  son  sorte  per  svilirla?  quante 
empietà  non  si  son  gigantite  per  soppiantarla  e distrug- 
gerla? Ma  contro  di  «swa  non  prevalcrrenno  le  podestà  del- 
l'abisso: porta » inferi  non  prcevalebunl  adversus  eam  (s. 
Mat.  Cap.  XVI).  Essa  sempre  ha  trionfato,  non  ostante 
le  nequizie  e lo  malvagità  «Fogni  genere  de’ pretesi  Gerar- 
chi Cattolici,  i quali  degenerati  dalle  dottrine  dell'apo- 
stolo Paolo  si  son  renduti  non  pastori  di  gregge  eletto,  ma 
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lupi  rapaci,  intenti  a dUhramar  le  immonde  cupidigie,  e I 
le  ambiziose  voglie. 

— Prima  d’ino]  tra  rei  a vedere  quali  genti  di  sommo  va- 
lore fossero  raccolte  nel  Limbo,  è d'uopo  sapere  qual  luogo  ! 
esso  si  fosse,  e di  qual  pena  fossero  invero  esse  colà  pu- 
nite convenientemente  al  fallo  ebe  portarono  da  questa  vita,  i 
L'opinione  di  taluni  scrittori  concorrerà  a dichiarare  quello 
che  da  Dante  fu  pensato  e scrìtto  intorno  a ciò,  essendo  egli  I 
stato  assai  studioso  di  quel  che  non  pure  i Padri  della  j 
Chiesa  ne  tramandarono,  ma  ancora  talvolta  seguace  della 
volgare  e comune  credenza.  Ed  in  prima  è da  osservare  | 
che  si  sono  da  lui,  senza  errare  in  massima,  collocate  le  1 
anime  dji  Pagani.  1 quali  non  peccarono  contro  la  legge  ' 
Naturale,  nel  primo  cerchio  dell'  Inferno,  ossia  nel  Limbo  1 
insieme  agl’  infanti  morti  senza  Battesimo.  Se  si  traltasso  | 
di  scendere  a particolareggiare  in  applicazione,  noi  v ed  rem-  ; 
mo  che  da  Dante  assai  si  fosse  stalo  largo  ncll'a Dimettere  j 
nel  Limbo  molti,  le  cui  virtù  furono  di  cotal  natura  che  I 
poterono,  «1  dir  del  Bonuet  enfaticamente  parlando,  (arsi  j 
ammirare  ancor  nell'  Inferno.  Ma  di  ciò  non  occupan- 
doci, essendo  velali  agli  occhi  dei  mortali  i profondi  giu- 
dizt  di  Dio,  ci  terremo  alla  massima  in  generale,  nella 
supposizione  che  siasi  vissuto  secondo  i precetti  della 
legge  Naturale  dopo  d*  essersi  pervenuto  all'uso  della  ra- 
gione. Intorno  alla  qual  cosa,  mentre  il  Colilo  (de  anima- 
bus  Pagati,  lib.  I,  Gap.  XIII)  non  ha  diilìcoltà  di  conce- 
dere a chi  visse  puro  nella  leggo  di  natura  quel  luogo  ! 
delle  regioni  infernali,  che  gli  Scolastici  chiamano  Limbo.  | 
L'illustratore  della  Divina  Commedia  dell'Edizione  dcli'^n- 
r ora  viene  dicendo  che  « non  sarebbe  cosa  ripugnante  alla  j 
vera  credenza,  il  supporre  che  siccome  tra  il  Seno  di  À- 
broroo,  in  cui  riposavano  le  anime  dei  padri  dell  antica 
legge  prima  della  venula  del  Salvatore,  ed  il  Limbo  dei 
bambini  vi  era  differenza,  così  nel  Limbo  stesso  vi  sicno  ! 
diverse  mousioni,  dovo  la  pena  del  danno  sia  maggiore  o 
minore,  e che  vi  si  partecipi  eziandio  più  o meno  di  quella  j 
del  senso;  e che  perciò  sostener  si  possa  la  massima,  a ì 
norma  di  cui  Dante  divide  gli  uni  dagli  altri  gli  Spiriti  , 
da  lui  trovati  nel  primo  Cerchio  dell'  Inferno.  Tale  si  é I 
quel  luogo  luminoso,  in  cui  pone  (non  saprei  però  se  con 
giusta  applicazione  della  massima)  i virtuosi  Pagani,  vis- 
suti prima,  ed  anche  dopo  la  legge  di  Grazia.  » Riguardo  | 
però  <<  agli  adulti  supposti  macchiali  soltanto  della  colpa  { 
originale,  pare  che  non  si  possa  far  distinzione  tra  quelli 
che  vissero  prima  della  venuta  del  Salvatore  e quelli 
che  nacquero  al  moudo  dopo  la  Legge  di  Grazia,  come  tra 
essi  non  fa  distinzione  veruna  l Alighieri.  È opinione  co-  | 
stante  che  la  Fede  nel  futuro  Redentore  bastasse  agli  an-  ; 
tichissimi  Patriarchi  vissuti  prima  della  Legge  di  Grazia, 
e prima  eziandio  della  Legge  scritta,  per  far  ottener  loro  i 
il  regno  dei  Cieli.  Tale  fu  l'opinione  di  S.  Agostino.  » j 
Ouiudi  fu  ritenuto  da  molti  che  ancora  fosse  ordinato  da  ; 
Dio  alcun  rimedio  agl'infanti  acciocché  non  rimanessero  I 
tutti,  morendo  in  quell'età  senza  riparo  dannati.  ■■  Ciò  po-  j 
sto,  sembra  che  non  debbano  essere  di  condizione  diversa 
quelli  che  vissero  secondo  i dettami  della  legge  di  natu- 
ra. e senza  altro  reato  fuori  che  quello  della  colpa  origi- 
nale (legge  a norma  della  quale,  dice  l’Apostolo,  verranno 
giudicati  gli  uomini  tutti)  dopo  la  venula  di  Cristo,  da  co-  j 
loro  che  vissero  prima  della  legge  di  Grazia,  non  già  per 
poter  conseguire  la  gloria  celeste,  ma  bensì  per  iscampar 
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dallo  pene  di  senso  c per  conseguente  venir  collocati  in 
quel  primo  Cerchio  dell’Inferno,  in  un  cogl'infanti  morti 
senza  battesimo,  dove  Dante  pone  il  Saladino  ed  Averroe, 
sobben  per  mio  avviso  con  non  giusta  applicazione  «Iella 
medesima.  Ed  invero  non  pare  che  gli  adulti  (supponendo 
che  non  abbiano  altro  reato  fuorché  quello  contratto  per  via 
del  progenitore  Adamo]  nati  a'tempi  della  legge  di  Grazia, 
e perciò  dopo  il  frutto  della  Redenzione  ed  i meriti  infiniti 
di  Gesù  Cristo,  debbano  trovarsi  in  peggior  condizione  di 
quelli  che  vissero  prima  di  essa....  Conchiuderemo  adunque 
clic  non  sembra  potersi  tacciare  come  contraria  alla  vera 
credenza,  e considerandola  in  astratto,  la  massima  di  Dante, 
che  a molti  dc'Pagaoi  adulti,  nella  supposizione  che  non  ab- 
biano contratta  altra  macchia  oltre  all'originale  peccalo,  possa 
essere  assegnato  quel  luogo  dell*  Inferno  che  gli  Scolastici 
chiamarono  Limbo,  o con  diversi  gradi  io  esso  Limbo  me- 
desimo di  maggiore  o minor  pena,  come  è chiaro  pei  versi 
di  Dante,  dove,  in  luogo  quasi  delizioso,  pone  a sedere  tra 
filosofica  famiglia,  io  aura  queta.  con  occhi  tardi  e gravi, 
parlando  di  rado,  coloro  ch'ei  giudicò  ì più  savi  e giusti 
tra' Pagani.  In  questo  caso  a molti  reputati  e savi  e dotti 
potrebbe  esser  toccato  e toccar  da  dovere  quella  sorte,  che 
il  troppo  celebre  Segretario  Fiorentino  diceva  per  derisione 
esser  toccata  al  Gonfaloniere  Sederini,  cioè  di  andur  nel 
Limbo  tra  bambini,  in  pena  della  colpa  originale,  non  per 
imbecillità  e per  d'appucaggine.  • 

Tra  molti  altridotti  però,  che  opinarono  concordemente 
intorno  a ciò,  vi  ebbe  il  rinomato  AftSv.  Seysello,  il  quale 
nel  Trattalo  della  Divina  Provvidenza  « quasi  commenta , 
senza  saperlo,  ('Alighieri  nel  collocar  che  fa  in  un  cobam- 
bini  morti  senza  battesimo  quegli  adulti,  che  si  suppone 
d'  esser  vìssuti  secondo  la  legge  naturale  non  sembrando 
giusto  a lui  che  gl’ infanti,  i quali  non  hanno  potuto  avere 
il  lume  della  ragione,  debbano  essere  di  condizione  migliore 
di  coloro,  che,  per  quanto  I*  umana  condizione  può  patire 
praticarono  le  morali  virtù  Del  rimanente,  cotesti  spiriti  mac- 
chiali dell'altrui,  non  delle  proprie  colpe,  esclusi  dalla  vi- 
sione beatifica  e dalla  patria  celeste,  ma  separati  dagli 
scellerati  e reprobi  condannati  agli  eterni  supplizi,  colloca 
egli  nella  rinnovata  Terra,  ch’ei  a ragione  chiama  per- 
fetta e degna  di  un  cotanto  artefice  qual  si  è il  Creatore, 
la  quale  altrimenti  rimarrebbe  inutile  e negletta  in  sem- 
piterno » ; per  la  quale  opinione  ei  se  nc  avvalora  in 
quel  ch’ò  scritto  nella  Sapienza,  cioè  che  la  Terra  stara 
in  eterno,  e che,  al  dir  del  profeta  Isaia,  noi»  slord  deserta, 
ma  bensì  abitata,  cioè  da  quegli  spiriti  che  sono  nel  Limbo. 

Volgendoci  poi  a riguardare  il  luogo  dove  son  posti  si 
gl'  Infanti  che  i Morali  che  vissero  e che  morirono  prima 
della  legge  di  Grazia,  ci  ai  presenta  taluna  diilìcoltà  in- 
torno ull' introduzione  della  voce  Limbo;  dappoiché  essen- 
do essa  stata  introdotta  dagli  Scolastici,  non  trovasi  d'es- 
sere stata  conosciuta  e adoperala  dagli  antichi.  Intorno 
alla  qual  cosa  rileviamo  (Ediz.  Div.  Coinm.  dell'  Ancora) 
che  * Limbus  é voce  latina,  che  altro  non  significa  se  non 
se  l'estremità,  l'orlo  di  qualunque  c&sa,  onde  non  ripugna 
in  nessun  modo  il  denotare  con  tal  nome  la  parte  estrema 
e superiore  delle  regioni  infernali,  meno  rimota  dal  Cielo. 
Nun  un  terzo  luogo  adunque,  come  oppongono  certuni,  ma 
bensì  una  mansione  dell' Inferno,  indicar  vollero  con  siffatta 
voce  gli  Scolastici;  c Dante  chiaramente  spiegò  in  questo 
particolare  il  suo  sentimento  col  comprendere  il  Limbo  ap- 
punto nella  sua  Cantica  dell’Inferno.  >• 
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CANTO  IV. 

E quei,  elie  intese  il  mio  parlar  coverto, 

18.  Rispose  : io  era  nuovo  in  questo  stato , 

Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 
• Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

19.  Trasseei  l’ombra  del  primo  parente, 

D’Abel  suo  figlio,  c quella  di  Noò, 

Di  Moisè  legista  c ubbidiente; 

20.  Abraàm  patriarca,  e David  re; 

Israel  con  suo  padre,  e co' suoi  nati, 

E con  Rachele  per  cui  tanto  fè; 

21 . Kd  altri  molti,  e fecegli  beati. 

E vo’  che  sappi  che  dinanzi  ed  essi 
Spiriti  umani  non  eran  salvati. 

VERSIONE 

E Virgilio,  che  ben  comprese  ciò  che  volerà  io  intendere,  rispose  : poco  dopo  <f  essere  io  qua  venti to,  vidi  giungere 
un  Possente,  cioi  Cristo,  incoronalo  designi  di  vittoria  riportata  su  la  morte.  Egli  di  qua  menò  ria  seco  all  eterno 
gaudio  t'anima  del  primo  nostro  padre  Adamo,  quella  di  Abete  suo  figliuolo,  di  Noè,  del  legislatore  Hot  sé,  del  pa- 
triarca Abraàmo,  del  re  David,  di  sacco,  di  Giacobbe  e suoi  figliuoli,  di  Rachele,  e di  molti  altri  ancora ; e saper 
t'é  d'uopo  che  prima  di  costoro  niun'anima  umana  era  stata  menala  a salvezza  nel  cielo. 


— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Fede,  Credenza. 

La  fede  ò generata  dalla  verità,  la  quale  «•  manifestata 
allo  spirito  per  diretta  o indiretta  rivelazione  divina  ; onde 
l'Apostolo  difi.se  esser  la  fede  fondamento  della  speranza 
e sicurtà  della  credenza.  La  fede  è dulia  persuasione  j>er 
sentimento  di  autorità.  La  credenza  è per  forza  d*  induzione, 
da  cui  si  genero  ciò  ch'è  opinione;  essa  perciò  lia  il  ca- 
rattere di  probabilità.  La  credenza  6 dalla  persuasione  gui- 
data dalla  ragiona;  quindi  in  fatto  di  religione  la  credenza 
prende  carattere  di  fede. 

— Modi  di  dire. 

Gran  duol  mi  prese  al  core;  usasi  assai  Itene  trattandosi 
di  affezioni  d'animo,  come  dolore,  amore,  odio,  gelosia,  c simili 

Fede  che  vince  ogni  errore;  vale  la  fede  cristiana. 

Merlo,  voce  poet.  ; merito  è della  proso. 

18  — 19  — 20  — Il  — Morale. 

L’uom  volgare  mancando  di  modi  per  esprimere  le 
proprie  idee  studia  di  farsi  intendere  meglio  che  può  da 
colui,  al  quale  il  suo  dire  è volto:  e quando  questi  sia 
di  non  comune  levatura  di  mente,  avviene  che  con  age- 
volezza intender  possa  il  parlar  coverto,  non  esprimente 
cioè  con  chiarezza  le  idee.  Non  è d’ogni  intelligenza  il 
potersi  elevare  a sublimi  conoscenze,  epperò  a chi  è for- 
nito di  superior  ragione,  è dato  il  chiarire  se  debba  esser 
certo  che  Cristo,  andato  al  Limbo,  trailo  ne  avesse  le  anime 
degli  antichi  Patriarchi,  menandole  al  Paradiso.  Che  Virgilio, 
fiimboleggianto  le  ragion  prima,  parli  di  questo  avvenimento, 
non  è strano;  imperocché  non  pur  la  fede,  ma  altresì  la 
ragione  ne  dà  ravvalorumenlo.  non  essendo  nò  contro  né 


fuor  dalla  medesima  tal  fatto.  Erano  alquanti  anni  che 
Virgilio  era  nel  Limbo,  quando  vi  vide  andar  Cristo,  il 
quale  aveva  trionfalo  della  morte.  Tale  andata  era  stala  già 
profetizzata  da  Davide  (Salm.  XXIII  v.7.)  Attollite  portas, 
principe#,  miro#  et  elcvamini  portar  alternale»,  et  introibit 
rex  gloria!,  ....  Dominus  forti s et  potens  in  preelio ; 
che  sarebbe  andato  cioè  il  forte  e potente  dello  battaglie 
a trar  via  di  colà  i viventi  nella  speranza  di  colui,  il  quale 
sarebbe  venuto  a compier  loro  la  repromissione  dell'eterna 
eredità.  Onde  l'apostolo  Paolo  venne  dicendo:  (Epist.  ad 
Hebr&*os,  Cap.  IX,  v.  <5.1  Et  ideo  novi  testamenti  media- 
tor  est  : ut  morte  intercedente,  in  redempiionem  carum 
prevaricalionum,  qute  erant  sub  priori  testamento,  repro- 
misuonem  accipiant,  qui  vocali  sunt  arternaf  hereditatis. 
Nè  ad  alcuno  prima  di  ciò  era  stata  aperta  la  porta  alla 
gloria  della  beata  eternità,  e coloro  che  furono  secondo  lo 
spirilo  di  Dio,  eran  nel  Limbo  ad  aspettare  e sperare, 
finché  fossi!  venuto  chi  doveva  esser  mandato,  il  quale  era 
| ('aspettalo  delle  genti  : Donec  venial  qui  mittendus  est,  et 
ipse  erit  erpectatio  gentium  (Genes.  Cap.  XLIX,  v.  <0j; 
sicché  Cristo  andato  nel  Limbo,  dezeendit  ad  Infero s [Sym- 
bol. Apost.)  con  segni  di  vittoria  che  aveva  riportato  su 
la  morte,  annunziò  il  regno  della  gloria  a coloro  ché  eran 
nelle  tenebre  esteriori:  habitanlibus  in  regione  umbro 
mortìs,  lux  orla  est  eie  (Is.  Cap.  IX,  v.  1.).  Ed  era  ciò 
ben  stato  annunziato  da  Osea  (Os.  Cap.  XIII.  v.  14.)  di- 
cendo: Ero  mori  tua,  o mori,  morsus  tuus  ero,  infeme; 
come  ancor  dal  profeta  Zararia  : [Zac li.  Cap.  IX.  v.  H.) 
Tu  quoque  in  sanguine  testamenti  lui  emisisti  rinctos  tuos 
de  lacu,  in  quo  non  est  aqua ; e finalmente  il  confermò 
ì l'apostolo  Paolo:  (Ad  Colos.  Cap.  II.  v.  <5.)  erpolian* 
principalut  et  potestates,  tradurti  confidenter , patam 
i triumphans,  Ulos  in  lemetipso.  Ed  è veramente  il  Limbo 
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un  luogo  dell'Inferno,  come  chiaramente  lo  attcsta  la  Ghie-  • 
s;>  Cattolica  dicendo:  (Catechis.  de  Art.  V.  Symb.  § 3.)  j 
Receplaeuli  gemi»  est,  in  quo  anima  sanctorum  aule 
Ch risii  Domini  adventum  excipiebantur,  ibique  sine  ulto  1 
dolori»  sentii  beala  redemplionis  spe  smlentali,  quieta  ; 
habilatione  fruebantur.  Horum  igitur  piorum  anima»,  qua 
in  tinu  Abrahi r Salvalorem  expeclabant,  Chrislus  Domi- 
nui  ad  infero»  d t scendenti  liberarli. 

— ESTETICA. 

VERSI  DEL  CONTESTO 
Ast  i»,  retalo  qui  me  sermone  loculum 
Rite  intellexit,  rcspondcns  taUier  infil  : 

Ha s oli  m fueram  no  citar  delalus  ad  umbra» 

Cuoi  quemdam  huc  video  mox  ad  renio  re  Polenlem 
Illustri  ornalum  grandi » diademate  palma  : 

Umbra»  bine  primi  exlraxit  lune  ili e parenti». 

Atque  Abel  noli  livore  a fratre  perempli. 

Et  Noe,  dilli  rii  qui  tempore  condidit  Arcani, 

Ac  Abra,  Moysisque  Duci»,  David  quoque  Regi», 

Atque  lacob  cum  palre  tuo,  cimeli»  quoque  nati», 
Cumque  sua.  prò  qua  fedi  lam  multa,  Jlacbele: 
Preeterea  plure » alio»  ille  bine  Patnarcha » 

Eripuit,  quorum  nunc  non  ft&i  nomina  pronto. 

Quo»  orane»  fedi,  facit  et  fine  fine  beato»  ; 

Et  te  m ire  velim,  quod  nulla»  spirita s ante 
Humanus  talvalus  erat. 

— Benché  del  genere  narrativo  sia  il  dettato,  pur  il  con- 
cetto nella  sua  grandiosità  si  manifesta  per  se  stesso,  dicen- 
dosi che  nel  Limbo  vi  vide  andare  un  possente  con  segni 
di  dltoria  incoronato.  £ certo  che  l'arte  corrisponde  mi- 
rabilmente alla  sublimità  dell*  idea,  denotando  come  Cristo, 
redentore  dell'umanità,  vincitor  della  morte  vada  ad  annun- 
ziare d' esser  debellato  il  priocipe  delle  tenebre.  No  '1  lì-  l 
guri  forse  in  atto  di  trionfo?  Non  riscontri  l'effetto  della  ! 
molta  impressione,  che  doveva  aver  ricevuto  Virgilio  in 
quel  suo  sialo?  Siffatto  concetto  venue  ancora  svolto  dal 
Tasso  (Ger.  Lib.  Cani.  IV.)  con  porlo  in  bocce  a Plutone, 
il  quale  alludendo  a G.  Cristo  dice  che 

Ei  venne,  e ruppe  le  tartaree  porte. 

E porre  osò  ne’ regni  nostri  il  piede, 

E trarne  Ialine  a -noi  dovute  in  sorte, 

E riportarne  al  ciel  si  ricche  prede, 

Yineitor  trionfando;  e in  nostro  scherno 
L‘ insegne  ivi  spiegar  del  vinto  Inferno. 

Ognun  vede  come  uno  sia  il  concetto  in  Dante  ed  in 
Tasso,  ma  che  l'arte  si  mostri  d'assai  dissimile  in  entram- 
bi. E poi  notevole  come  con  caratteri  di  circonlocuzione 
venga  da  Virgilio  significalo  Cristo,  sol  perchè  essendo 
quegli  un  Pagano  non  potè  di  fermo  nò  conoscerlo  nò 
adorarlo  : potè  dall' effetto  perù  riconoscere  ch'era  un  pos- 
sente. altrimenti  non  avrebbe  potuto  trar  di  colaggio  tante 
anime  per  farle  beate  in  cielo.  Tolto  tal  concetto,  il  resto 
è tutto  storico.  . 

— SToaiA- 

Abele,  die  nell'Ebraico  suona  canili,  fu  il  secondo- 
genito di  Adamo  e di  Èva.  Ei  ebbe  pieno  il  cuore  dei 
sentimenti  di  giustizia,  e di  pietà.  Intento  alla  vita  pastorale 
veniva  offerendo  in  olocausto  al  Signore  gli  agnelli  del 
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suo  gregge,  con  tale  bontà  e purezza  di  cuore  che  Iddio 
compiacendosene  ogni  di  piu  lo  colmava  di  prosperità.  Ciò 
attizzò  l'invidia  nel  cuor  di  Caino,  talmente  clic  un  giorno 
con  simulazioni  tratto  avendo  in  luogo  solitario  il  detto 
suo  fratello  gli  si  strinse  su  con  forte  ira,  e a colpi  rei- 
terati di  poderosa  clava  ben  presto  lo  mise  a morte.  I 
suoi  genitori  lo  piansero  per  tutto  quasi  il  tempo  di  lor 
vita,  per  l'ingenuità  de' suoi  costumi. 

— Noè.  che  nell’ebraico  suona  cessazione  e riposo, 
segna  la  seconda  età  del  Mondo.  Egli  tra  tutti  eresi  ser- 
bato incontaminato  dalle  sozzure,  e fu  allora  il  solo  uomo 
giusto.  Onde  volendo  Iddio  mondare  la  terra  dalle  scelle- 
ratezze degli  uomini  corrotti,  distruggendoli  nell'uoivemle 
diluvio,  il  solo  Noè  trovò  misericordia  appo  Luì,  il  quale 
gli  comando  di  costruirsi  un'Arca,  in  cui  salvasse  se,  i 
suoi  tre  figli  Sem,  Cam,  Jafet,  e le  costoro  mogli,  e due 
animali  d'ambo  i sessi  per  ogni  specie.  In  cotal  lavoro  fu- 
ron  impiegati  da  Noè  cento  anni,  mentre  no  contava  pur 
pressoché  ottocento.  Dipoi  si  aprirono  lo  cataratta  del  cielo, 
strariparono  i fiumi  e i mari,  e le  acque  allagando  la  terra 
distrussero  ogni  vivente. 

— Mosè  nacque  nella  tribù  di  Levi  in  Egitto,  in  quel 
tempo  in  cui  Faraone  aveva  fatto  editto  clic  tutti  i maschi 
j che  nascessero  dagl’  Israeliti,  fossero  pittati  nel  fiume  Nilo. 

I Or  avvenne  che  la  madre  di  Musò  per  nome  Giocabed,  es- 
| sondo»  sgravata  d'un  bambino  d*as|>etto  grazioso  ed  av- 
! vanente,  c provando  dolore  d'esporlo  alla  morte,  si  avvisò  di 
! campamelo  a miglior  modo  celandolo.  Scorsi  eosi  tre  mesi, 
e temendo  il  rischio  di  venir  sorpresa  e scoperta,  fé  senno 
di  allontanarselo  ; epperò  collocatolo  in  uno  cestina  di  vi- 
mini, lo  mondò  a deporre  nella  sponda  dd  Nilo.  In  questo, 
la  figliuola  di  Fanone  accompagnata  da  alquante  donzelle 
venuta  essendo  a caso  per  quella  spiaggia,  si  avvide  che 
io  cotale  cestina  fermata  tra'  cespi,  si  accogliesse  un  bam- 
bino ; tosto  In  fè  togliere,  e rimastane  sorpresa  dalla  bella 
sembianza,  volle  camparlo  dalla  morte,  e gl'  impose  il  nome 
di  Mosè,  cioè:  salvato  dalle  acque.  Allevato  nella  reggia 
e fatto  adulto,  a malincuore  sopportava  le  angario  che  ogni 
di  più  si  venivano  praticando  al  pO|>olo  d' Israele,  il  quale 
era  divenuto  io  tutto  tributario  e schiavo  degli  Egiziani.  Or 
awcnncche  un  giorno  entrato  incontesa  con  uno  di  costoro, 
nell’ardor  dello  sdegno  gli  si  strinse  addosso  e lo  uccise. 
Della  qual  cosa  preso  da  timore,  per  non  cadere  nelle  mani 
di  Faraone,  si  studiò  a darsela  a gambe,  prendendo  la  volta 
del  paese  di  Madian.  Ivi  si  avvenne  al  sacerdote  Jetro,  dal 
i quale  poiché  ebbe  avuta  buona  accoglienza,  ebbesi  ancora 
a moglie  una  delle  costai  figliuole  a nome  Sefora,  e diedesi 
a viver  vita  tranquilla  pasturando  gli  armeuti  del  suo  suo- 
| cero.  Un  giorno  però  accadde  che  errando  con  la  sua  greg- 
i già  per  le  [rondici  dell' Urei»,  vide  in  un  cespuglio  divampare 
una  fiamma  ; e poiché  preso  da  maraviglia  volle  avvicinar- 
visi,  gli  venne  udita  una  voce  che  gl' impose  di  non  procedere 
oltre.  Iddio  di  mezzo  a quel  roveto  parlandogli  lo  conforto 
a far  presto  ritorno  in  Egitto  per  dover  sottrarre  dalla  obbro- 
briosa schiavitù  il  popolo  d'Israello:  ed  avutone  tcslimo- 
manza  da'prodigi  che  Iddio  gli  operò,  addimostrandosi  ben 
tosto  ubbidiente  mosse  per  l'Egitto,  ove  insieme  col  suo  fra- 
tello Aronne  presentassi  a Faraone  intimandogli  da  parte  di 
Dio  che  mettesse  in  libertà  gl'  Israeliti.  Il  cuor  di  Faraone 
però  fu  duro,  non  ostanti  i terribili  flagelli  che  Iddio  mandava 
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su  l'Egitto.  Finalmente,  essendone  stata  vinta  la  ostinazione 
dal  flagello  della  strage  di  tutti  i primogeniti  degli  Egiziani, 
ftfosè  si  parti  di  colà  con  gl’  Israeliti  e con  quanto  loro  ap- 
parteneva. prendendo  il  cammino  per  la  terra  di  Canaan 
tante  volte  promessa  a'  padri  suoi.  Dopo  tre  mesi,  giunto 
essendo  il  popolo  d' lancilo  nel  deserto  del  Sina,  fu  che 
Mose  d'  ordine  di  Dio  volle  dargli  la  legge  del  Decalogo, 
la  quale  fu  da  tutto  il  popolo  accolta  e giurata  inviolabil- 
mente con  solennità,  come  legge  positiva  che  fermava  il 
viticolo  duna  vita  sociale,  nel  l'osservanza  pura  della  reli- 
gione. Finalmente  vietatogli  da  Dio  il  gaudio  del  poter  por 
piede  nella  Terra  promessa,  veniva  n morte  sul  monte  Alia- 
rmi o N’cbo  chiudendo  gli  occhi  nella  pace  del  Signore  in 
età  di  100  anni,  ricordato  e venerato  per  essere  stato  ob- 
bediente a Dio,  e Legislatore  nel  portolo  d‘  Israel  lo. 

— Abraàmo,  che  suona  Padre  di  moltitudine,  fu  figlio 
di  Tare  della  stirpe  di  Sem,  ed  ebbe  i natali  in  Ur,  citta 
della  Caldea.  Fu  da  Dio  prescelto  a padre  di  tutto  un  po- 
polo, e promise  a lui  e a'  suoi  discendenti  la  terra  di  Ca- 
naan: perciò  ubbedendo  a Dio.  recossi  insieme  con  Sara 
sua  moglie  a Canaan  a dimorarvi  per  sempre.  I.a  promessa 
di  Dio  però  di  farlo  padre  d’ innumerevole  prole,  non  ancora 
si  avverava.  E poiché  Sara  non  era  più  in  età  da  procrear 
figliuoli,  credendo  di  concorrere  da  sua  parte  alla  divina 
promessa,  diè  consiglio  al  marito  a torre  ancora  a moglie 
Agar,  sua  ancella.  Fattosi  ciò  da  Abraàino,  costei  gli  partorì 
un  figlio  a cui  diè  nome  Ismaele,  il  quale  fu  poi  padre  di  do- 
dici figli,  d onde  discese  l'immenso  popolo  degli  Arala.  Iddìo 
però  gli  volle  maggiormente  mostrare  la  sua  compiacenza, 
facendogli  nascere  da  Sara  un  figliuolo,  a cui  fu  imposto  il 
nome  d Isacco:  e allora  fu  che,  per  suggello  d’ un’alleanza 
tra  Dio  con  lui  e suoi  discendenti,  dovè  Abraàmo,  circonci- 
dersi il  primo,  e dipoi  tutti  i maschi  che  sarebbero  nati  nella 
sua  progenie.  Degno  di  ricordanza  è il  sacrifizio  a cui  Iddio 
chiamar  lo  volle,  per  porre  a pruova  ancora  la  sua  gran 
fede,  poiché  gli  comandò  d’ immolargli  l'uuico  figliuolo  Isacco 
sul  monte  Moria.  Abraàmo  ubbidiente  operò  quanto  gli  era 
stato  da  Dio  imposto  ; ma  mentre  stringeva  il  ferro  per  sa- 
crificarlo, un  angelo  gli  trattenne  il  braccio  dicendogli  «Tesser 
stato  Iddio  contento  della  sua  ubbidienza,  tanto  che  gli  rin- 
novò le  promesse  e gli  rivelò  che  dalla  sua  stirpe  nasce- 
rebbe il  Salvator  del  mondo.  Preso  che  ebbe  poi  moglie 
Isacco,  Abraàmo  ancora  si  sposò  ad  altra  donna  chiamata 
Cetura.  la  quale  gli  partorì  molti  figliuoli.  Finalmente  grave 
di  vecchiezza,  contando  173  anni  di  età,  cessò  di  vivere, 
e fu  da'suoi  figli,  cioè  Isacco  cd  Ismaele,  seppellito  nella 
regione  di  Mambrc,  nella  spelonca  da  lui  comprata  nel  campo 
d’  Efron. 

— David,  figlio  d’Isai,  era  a guardia  delle  greggi,  quando 
da  Samuele  chbmato  a BclLclemme  fu  unto  e consacrato 
re.  Abilissimo  essendo  in  suonar  l’arpa,  fu  fatto  venire  da 
Saulle  in  corte  per  calmargli  con  quella  dolcezza  di  armonia 
gl'impeti  del  suo  furerei  e tanto  David  gli  seppe  venire  a 
grado  che  riscossone  affetto,  neaddiwene  scudiero.  Ma  non 
talentandogli  però  colai  vivere,  volle  tosto  far  ritorno  alla 
vita  pastorale.  Due  anni  eran  quasi  volti,  allorché  venuti  a 
guerra  i Filistei  e gl’  Israeliti,  si  schierarono  a battagliare 
gli  uni  degli  altri  a fronte  nella  valle  di  Terebinto.  Tra  i primi 
essendovi  un  guerriero  di  straordinaria  statura,  per  nome 
Golia,  e ogni  giorno  mostrandosi  in  viso  ai  nemici,  sfidava  a 


singolare  tenzone  chiunque  si  fosse  de' piu  forti  d' Israeliti 
In  tal  tempo  David  mandato  dal  padre  a visitare  i fratelli 
nell’  esercito,  fu  preso  da  maraviglia  mirando  lo  scoraggia- 
mento degl'  Israeliti  a vista  del  gigante.  E poiché  gli 
venne  saputo  che  grande  ricchezza  non  solo,  ma  ancora  la 
figliuola  dui  re  Saulle  in  isposa  sarebbe  toccata  a colui  che 
avrebbe  stramazzato  quel  Filisteo,  ei  con  ardimento  ne  di- 
mostrò grande  animo  all’  impresa.  Sicché  il  re  fattolo  venire 
a se  davanti,  e cornee hè  dapprima  diffidasse  della  giovanezza 
di  lui,  pure  preso  da  cotanta  fiducia  del  giovanetto  pastore, 
gli  permise  di  esporsi  al  cimento.  Non  d’altre  armi  si  mura 
David,  se  non  del  suo  bastone  e d una  fionda  con  cinque 
pietre.  Si  avvanzò  cosi  incontro  al  gigante  Golia,  il  quale 
Del  vederlo  prese  a dileggiarlo  ed  a schernirlo.  Allora  David 
agitando  la  fionda  gli  lanciò  con  tanta  violenza  una  pietra 
nel  fronte,  che  il  gigante  andò  stramazzoni  al  suolo;  e ciò 
fatto,  tosto  gli  fu  addosso  e strappatagli  la  spada,  eoo  essa 
gli  recise  il  capa  Da  ciò  i Filistei  presi  da  spavento  si  die- 
dero a fuggire,  inseguiti  ancora  alle  spalle  dall’  esercito  degli 
Israeliti.  Cotale  vittoria  però  riportata  da  David,  per  la  quale 
fu  festeggiato,  in  preferenza  di  Saulle,  dalle  donzelle  ebree 
e da  lutto  il  popolo,  fu  cagione  di  grande  gelosia  nell'animo 
del  re,  il  quale  cou  mille  scaltrezze  cercò  disfarsene.  David 
però  riuscendone  sempre  vittorioso,  giunse  infine  ad  otte- 
nere in  isposa  Micol,  figliuola  di  Saulle.  Ciò  pur  non  basto 
a francarlo  dallo  sdegno  del  re,  nè  tampoco  la  generosità 
che  David  gli  venne  più  volte  usando  non  dandogli  morte, 
avendone  avuta  opportunità  ; epperò  gli  fu  d‘uopo  di  riti- 
rarsi a vivere  nel  deserto  di  Facon  fino  a che  non  gli  venne 
novella  della  morte  di  Saulle.  Divenuto  egli  re,  tolse  di 
innno  ai  Gebusei  la  città  di  Gerusalemme,  e fermandovi  la 
sua  sede  la  scelse  a Capitale  di  tutto  il  Regno,  ove  an- 
cora trasportò  l’Arca  del  Signore.  David  però,  avvegnaché 
fosse  secondo  il  cuor  di  Dio,  pur  non  sep|>e  tal  fiata  pre- 
servarsi dalle  umane  fralezze,  e si  lasciò  dalle  passioni 
trascinare  al  delitto.  Iddio  pertanto  gli  usò  misericordia,  sol 
perchè  ei  seppe  chiedergliene  perdono  e pentirsene,  come 
ce'l  dimostrano  i suoi  Salmi,  che  sono  ancora  a noi  esempio 
della  sublime  poesia  orientale.  Tra  gli  altri  fatti  di  cui  fu 
colpevole  innanzi  a Dio,  fu  quello  della  vanità  ch'ei  pose 
nel  richiedere  una  esatta  numerazione  di  tutte  le  genti  del 
suo  reame.  Dispiaciuto  di  ciò  Iddio  gli  mandò  il  profeta  Gad 
per  annunziargli  il  meritato  gàstigo,  proponendogli  a sce- 
gliere o una  fame  di  tre  anni,  n una  guerra  di  tre  mesi, 
o una  peste  di  tre  giorni.  David  però  umiliato  innanzi  a 
Dio,  considerando  che  i due  primi  gastighi  avrebber  col- 
pito soltanto  Ì suoi  sudditi,  scelse  l'ultimo,  nel  quale  egli 
stesso  ancora  sarebbe  stato  esposto  ; ma  Iddio  pure  il  pre- 
servò, mentre  settanta  mila  persone  nel  suo  reame  andarono 
spente  da  si  crudele  morbo.  Sentendosi  infine  gravato  dagli 
anni,  chiamò  il  suo  figliuolo  Salomone  al  cospetto  dagli  An- 
ziani dismetto,  o proponendogli  la  costruzione  del  Tempio, 
Io  dichiarò  suo  successore  al  Regno.  Volle  che  fosse  pro- 
clamato ed  unto  re,  c che  da  quel  giorno  «lesso cominciasse 
a regnare,  vivente  ancor  lui.  Foco  dipoi  David  chiuse  il 
corso  dc’suoi  giorni,  benedetto  da  Dio  e dui  suo  popolo. 

— Israel,  o Giacobbe  fu  figliuolo  d' Isacco,  partorito  ge- 
mello con  Esaù  da  Rebecca;  questi  fu  il  primo,  quegli  il  se- 
condo. Crebbero  entrambi  prediletti,  cioè  Esaù  da  Isacco,  e 
Giacobbe  da  Rebecca.  Or  avvenne  che  un  giorno  tornando 
Esaù  dalla  caccia  affamato,  e trovato  che  il  fratello  avevasi 
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preparalo  una  minestra  di  lenti,  gliela  chiese.  Giacobbe  in  i 
contraccambio  gli  domandò  che  gli  cedesse  la  primogenita-  ! 
ra  ; ed  Esaù  vi  acconsenti  volentieri,  facendo  baratto  di  tanto  ! 
suo  singoiar  dritto.  Da  tal  fatto  eran  corsi  molti  aunì  quando 
Isacco  in  età  di  estrema  vecchiezza  ed  orbo  della  vista: 
un  giorno  chiamalo  a se  Esali  volle  che  si  fosse  recato  a 
far  caccia  e gli  avesse  preparalo  cibo  di  selvaggina,  poiché 
gli  avrebbe  data  la  benedizione  di  primogenito.  Ciò  fu  udito 
da  Rebecca,  e chiamato  Giacobbe  gli  ordinò  di  prendere  due 
pingui  capretti,  i quali  preparò  talmente  da  dar  nel  gusto  ad 
Isacco;  e prese  le  pelli  c fattone  avendo  vestito  al  collo  calle 
mani  del  figlio,  fé  presentar  da  lui  medesimo  al  padre  la  prepa- 
rata vivanda,  simulando  voce  e sembianza  di  Emù.  Isacco,  | 
avvegnaché  lalu»  sospetto  ne  togliesse,  pure  caduto  nell’  in-  ; 
•girano  gli  diè  la  benedizione,  e lo  costituì  primogenito  c 
capo  della  sua  famiglia.  Tornato  Emù,  ed  avendo  appreso 
ciò  che  era  stato  eseguito,  si  acceso  di  furore,  tanto  da  mi- 
nacciar di  morte  il  fratello.  Per  lo  che  Rebecca  indusse  ; 
Isacco  a mandar  Giacobino  nella  Mcsopo  tamia  a prender  colà  j 
moglie.  In  cotal  non  breve  viaggio  colto  dalla  notte  dovè  j 
fermarsi  nell’aperta  campagna,  e adagialo  il  capo  su  d'un 
sasso  e addormentatosi  vide  in  sogno  una  scala,  la  cui  som- 
mità toccava  il  cielo,  e per  la  quale  innumerabili  schiere 
di  angeli  vedeansi  sceudere  e salire.  In  cima  ad  essa  era 
Iddio,  il  quale  rinnovando  le  promesse  fatte  ad  Abraàmo 
e ad  Isacco,  gli  diè  rassicuranza  della  sua  particola r pro- 
tezione. Destatosi  quindi  Giacobbe  disse  esser  quello  vera- 
mente un  luogo  santo,  e su  quella  pietra,  cui  egli  pose  in 
sito  eminente,  sparse  sopra  dell'olio.  Giunto  ch'eifu  nella 
.Mesopolainirt  si  diresse  alla  città  di  Àran.c  fermatosi  presso 
un  pozzo  ov’eran  de* pastori,  domandò  loro  di  Labano  suo  zio 
materno.  Gli  fu  allora  mostrata  la  bellissima  donzella  Ra- 
chele. la  quale,  poiché  ebbe  saputo  chi  ei  si  fosse,  lo  con- 
dusse alta  casa  del  padre.  Invaghitosi  ben  tosto  della  bel- 
lezza di  lei,  la  chiese  al  suo  zio  in  isposa,  il  quale  vi  ac- 
• trasenti  a condiziono  di  servirlo  per  sette  anni.  Scorso 
però  tal  tempo,  Lahano  pieno  di  avidità,  in  vece  di  Ra- 
chele gli  volle  dar  l'altra  sua  figlia  Lia  dagli  occhi  cisposi; 
gli  promise  però  che  gli  avrebbe  dato  ancor  Rachele,  se 
per  altri  sette  anni  ei  fosse  stalo  a servirlo.  Compiuto  il  j 
tal  tempo  e tolta  pur  Rachele  in  isposa,  voleva  far  ritorno  alla 
terra  natia,  ma  Labano  lo  intrattenne  per  altri  sei  anni 
in  suo  servizio.  Finalmente  Giacobbe  stanco  di  durare  cotal 
vita,  fermò  di  partirsene  per  la  casa  paterna  ; e collo  il 
tempo  dell'assenza  di  Libano,  fatto  montar  su'rammelii  le  : 
mogli  e i figli,  menando  seco  e servi  c greggi,  si  pose  ' 
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segretamente  in  viaggio.  Era  la  notte  in  sul  lìuire  allorché 
gli  apparve  un  Angelo  in  sembianza  d uomo,  che  facemiosegli 
incontro  nel  cammino,  si  pose  a lottar  eoo  lui;  ma  non 
polendo  però  l'Angelo  superarlo,  gli  toccò  il  nervo  del 
femore,  di  tal  che  Giacobbe  n’andò  zoppo  per  qualche  tempo. 
Volendosi  poi  sul  far  dell’aurora  l'Angelo  separar  da  lui, 
egli  lo  ritenne  fintatilo  che  non  lo  avesse  benedetto.  Al- 
lora l’Angelo  mutandogli  il  nome,  gli  diè  quello  d 'Untele. 
ossia  forte  contro  Dio,  e disparve.  Ebbe  Giacobbe  dodici 
figli,  cioè  sette  da  Eia,  che  furono  Ruben,  Simeone,  Levi, 
Giuda,  Isgacar,  Zàbulon,  e la  figlia  Dina  ; quattro  da  due 
mogli  secondarie,  cioè  Dan,  Nettali,  Gad,  A sor;  e due  da 
Rachele,  che  furono  Giuseppe  e Beniamino.  Finalmente 
dopo  d'aver  veduto  la  esaltazione  del  suo  figliuolo  Giu- 
seppe nella  Corte  di  Faraone  in  Egitto,  ov'egli  ancora  con 
lutti  i snoi  figli  recossi  a dimorare,  fini  placidamente  i 
suoi  giorni  negli  anni  del  Mondo  2315. 

— Kacbelo:  (Vedi  Cani.  II.  Inf.  pag.  87.) 

— FILOLOGIA. 

Stato,  Condizione,  Situazione,  Posizione,  Posto,  Grado. 

Stalo,  è generico  esprimente  qualsivoglia  modo  di  essere 
d'un  ente  qualunque.  Riguarda  ancora  il  vivere  sociale  re- 
lativamente alla  buona  o trista  finanza  in  cui  si  viva  ; ed 
indica  un  modo  di  essere,  abituale  c permanente.  Condi- 
zione, si  è della  persona,  riguardando  i!  grado  in  cui  si  è 
per  le  circostanze  risultanti  dai  natali  o dalia  possidenza. 
Talvolta  la  condizione  riguarda  ancora  le  cose,  le  quali 
si  dicono  in  buona,  in  mediocre,  o io  trista  condizione.  La 
Nituasiona  in  generale  appartiene  ai  corpi  che  occupano 
spazio  ; e la  Posiziona  ancora  denota  lo  stesso,  tranne  rhe 
mostri  la  maniera  particolare  di  occupare  lo  spazio.  Laon- 
de il  primo  è un  modo  generale,  e il  secondo  un  modo 
speciale.  Il  Posto,  indica  lo  stato  ordinario  in  cui  taluno 
oggetto  sia  ; sicché  ogni  uomo  ancora  entrando  a vivere 
in  società,  occupa  un  posto  nella  medesima.  Il  Grado,  c ciò 
che  per  la  condizione  si  conviene  all’ uomo;  sicché  esso 
partecipa  della  condizione,  e perciò  va  riferito  all'onore. 

Modi  di  dire  • 

Esser  n uovo  »«  uno  stalo;  vale  essere  in  diversa  vita. 

Estere  incoronalo  con  segno  di  vittoria  ; è notevole  la 
bella  locuzione. 

Par  tanto  per  taluno;  ò adoprarsi  di  molto. 

Tr asserì;  tolse  di  qui. 

Dinanzi  ad  essi;  prima  di  loro 
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CANTO  XV. 

22.  Non  lusciavam  l'andar,  perdi’  e dicessi. 

Ma  passavam  la  selva  tuttavia, 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 

23.  Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo,  quand'i’  nidi  un  foco, 

Clx' emisperio  di  tenebre  vincia. 

24.  Di  lungi  c’ eravamo  ancora  un  poco. 

Ma  non  sì  eh’  io  non  discernessi  in  parte 
Oh’  orrevol  gente  possedea  quel  loco. 

25.  0 tu  ch’onori  ogni  scienza  ed  arte, 

Questi  chi  son  eh’  hanno  cotanta  orranza, 

Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte? 

leiaiac 

Pel  narrar  che  faceva  Virgilio,  noi  non  inlaiamo  dal  procedere  olire,  bensì  passatoia  la  selva  tuttavia,  quella 
selva  d' innumerevoli  spiriX  Dalla  sommità  onde  eravamo  citrali,  non  lunga  via  crasi  già  falla,  allorché  io  vidi 
un  fuoco  che  veniva  rompendo  il  tenebrore  di  quell’emisfero  N'eravamo  ancora  alquanto  lontani,  ma  non  cosi  pero 
ch'io  in  parte  non  discerttessi  che  colà  dimorasse  gente  onorevole.  E p fiero  volto  al  mio  Duca  dissi:  o (u  che  sei  dotto 
in  ogni  «densa  ed  arie,  dimmi  chi  son  costoro  che  riscuotono  onoranza  cotanta  da  renderli  distinti  dagli  altri  rei 
loro  slato ? 


ti  — 23  — *4  — So  — MOBALE. 

Si  è di  sopra  noia  lo  che  nel  Limho  Dante  ha  posto 
due  specie  di  anime,  cioè  degl'  Infanti  che  trapassarono 
senza  battesimo,  e de'  Morali  che  vissero  fuori  della  cri- 
stiana Fede.  Or  ragguardaudo  i primi,  e a sapere  che 
ciascun' anima  che  viene  quaggiù  è nel  desiderio  inces- 
sante di  quel  vero,  che  le  possa  fruttar  la  felicità.  Iddio 
stesso  perciò  ha  dato  aU'uamo,  come  mezzo  a raggiungere  , 
il  fine,  una  dote  divina  nella  facoltà  dell' intelligenza.  Per 
essa  l’anima  umana  fornendosi  di  dottrina  o divenendo  do- 
viziosa di  scienza,  si  rende  degna  di  quel  premio  che  Iddio  , 
ha  pasto  nella  gloria  della  immortalità  ; perchè  in  Ezicchiello  '• 
è scritto  che  la  scienza  ravvicina  l’uomo  a Dio  e lo  rende 
meritevole  d‘ eterno  guiderdone.  Ma  quando  tesoro  alcuno 
di  sapere  non  siasi  fatto  da  esso  su  la  terra  per  guisa 
che  frutto  alcuno  non  abbia  prodotto,  qual  dritto  potrà  1 
aversi  mai  alla  gloria?  Ond'è  che  cotali  anime,  le  quali 
a cagion  di  lor  brevissima  dimora  in  questa  vita  non  po- 
terono adoperar  l'intelligenza  all'acquisto  della  scienza, 
giacciono  in  gran  numero  insieme  nel  Limbo  confuse  neglet- 
te ed  affollate,  simigliatiti  ad  alberi  spessi  della  selva  ove 
U luce  non  penetra  ; sicché  è vera  selva  di  spiriti.  Ma 
oltre  a tali  infanti  nou  battezzati,  altra  genie  possedea  quel 
loco,  cioè  gente  onorevole,  la  quale  in  vita  erari  doviziata 
di  scienza  e di  dottrina  ; ma  perchè  visse  d*  innanzi  al 
Cristianesimo,  non  potè,  nou  essendo  battezzata,  entrare 
nel  regno  de' cieli.  Niuna  virtù  però  al  cospetto  dell’eterna 
giustizia  va  senza  premio;  epperó  a confronto  di  coloro 
che,  comunque  ricchi  di  scienza,  vissero  vita  d’ iniquità, 
è ben  che  si  abbiano  un  luogo  tale  dove  durezza  di  pena 
non  li  punga,  ma  che  sieno,  a ragion  di  loro  virtù,  riguar- 
dati distinti  dagli  altri  in  islato  d’onoranza. 


— ESTETICA 

VERSI  DEL  CONTESTO 

Quanquam  hic  loqueretur. 

Non  (amen  idcirco  gressus  nostro s rememoramur, 

Nec  nostrum  tardamus  iter;  sic  continuando 
Silvam  spirilibus  derntam  tr  ansima  * euntes. 

Non  mullum  dira  summum  via  longa  peracla  est, 
Cum  quemdam  in  medio  nigrir  caligini s ignem 
A longe  aspicio,  hnnisph&ria  quem  tenebrarum 
Circumcingebant,  Verum  licei  inde  parumper 
Amoli  essemus,  non  sic  distamus  ab  ilio. 

Ut  non  egregii  gentem  itlic  esse  calorie 
Discernam,  qurn  digna  quidem  magno  sii  honore. 

0 tu,  quem  faciunl  ars  alque  scientia  olarum, 

Hi  qui  sunt,  inqui,  quibus  est  veneralio  tanta, 

Ut  tantum  a reliquie  distent,  quos  postidei  iste 
Circulus  anlerior,  nec  eìsdem  sit  modus  idem ? 

In  talune  edizioni  leggendosi  di  qua  dal  sonno,  invece 
di  dal  sommo,  si  vorrà  intendere  che  Dante  prese  a scen- 
dere giu  nel  cieco  mondo  dal  luogo  in  cui  desinari  dal  sonno. 

— È una  bella  immagine  il  ripigliamento  che  fa  il  Poeta 
nel  dire  : La  selva  dico  di  spiriti  spessi  : ma  pur  più  bella 
è ancora  quella  che  vi  si  fa  notare  come  in  rilievo,  dicendo: 
un  foco  Uh'  emisperio  di  tenebre  vincia.  La  verità  di  cotale 
immagine  rende  vivissima  l'idea,  in  cui,  se  vi  guardi  ad- 
dentro, li  parrà  di  scorgere  un  contrasto  tra  la  luce  e le 
tenebre:  e tra  colai  barlume  lo  sguardo  spingendosi  a 
fondo,  va  a discernere  in  parte,  qual  gente  sia  che  vi 
dimori.  Siffatta  immagine  fu  dal  Monti  riprodotta  Basse. 
C.  I.)  dicendo  che  un  Cherubino 

Di  lugubre  vermiglia  orrida  luce 
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INFERNO 

20.  E quegli  a me  : l’ ourata  nominaza. 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 
Grazia  acquista  nel  ciel  che  sì  gli  avanza. 
27.  Intanto  voce  fu  per  me  udita: 

Onorato  l’altissimo  poeta; 

1,' ombra  sua  torna  ch'era  dipartita. 


VEH$tO*R 

E Virgilio  mi  rispose  ; la  loro  onorala  nominansa  che  si  hanno  nel  mondo,  ove  ancor  lu  vici,  piace  tanto  a Dio 
che  già  per  distinguerli  dai  vigliacchi  li  tieiu)  ti»  miglior  gratto.  Trattatilo  udì  suonare  una  voce  gridando  : rendete 
onore  alTaltissimo  poeta,  giacché  l'ombra  sua  ch'era  ita  via,  ormai  fa  ritorno. 


Una  spada  brandi»,  che  da  lontano 
Rompe»  la  notte  e la  re  aderì  più  truce. 

— Nel  leggere  che  Virgilio  onora  ognt  scienza  e*l  arte, 
è boa  richiamare  alla  mente  che  l’arte  è animata  e pro- 
dotta dalla  scienza,  e che  allora  essa  è perfetta  quando  | 
giunga  a manifestare  adeguatamente  l’idea  nella  sua  eie-  i 
va  tozza.  La  intelligenza  di  Virgilio  è ammirala  si  nelle  | 
grandi  conoscenze,  che  ne'  voli  tifila  sua  poetica  fantasia  ; | 
ma  più  ancora  nell’ arte,  per  la  quale  va  manifestata  co- 
tanta sublimità  di  concetti,  mercé  la  proprietà,  la  chiarezza, 
e l'evidenza  del  suo  bel  dire.  Onu'ò  che  ogni  scienza  ed 
arte  viene  da  lui  onorata  di  molto,  perché  essendo  grande 
nella  Poesia,  esser  doveva  maestro  in  entramlie,  secondo 
Platone  (in  fon.  de  fur.  poet.]  : omnes  artes  et  scieutias 
poetar  traduni. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Vedere,  Guardare,  Riguardare,  Mirare,  Rimirare,  Guatare. 

Vedere,  è propriamente  ricevere  l' impressione  nel  senso 
«Iella  vista  dall' oggetto,  che  si  presenta,  nel  quale  atto 
l'anima  6 passiva.  Guardare,  è dirigere  l'organo  della  vista 
su  l'oggetto,  affine  di  ben  percepirlo  fissando  l'attenzione, 
nel  quale  alto  l'anima  è attiva.  Riguardare  ha  due  signi- 
ficati, l.°  guardar  di  nuovo  un  oggetto,  4.®  guardarlo  con 
rispetto.  Mirare,  é guardar  con  diletto  c maraviglia.  Ri- 
mirare, é mirar  di  nuovo  con  maggior  maraviglia.  Guatare, 
è fissar  lo  sguardo  con  istupore  e spavento. 

Modi  di  dire  : 

Non  lasciavam  l'andar  perch'  e'  dicessi,  proseguivamo  j 
il  cammino,  avvegnaché  ei  discorresse. 

Passavam  la  selva,  o per  la  selva,  è attraversarla. 

Il  foco  o la  luce  vince  le  tenebre;  è bellissima  locuzione. 

Onorare  la  scienza,  rendersi  sommo  in  quella. 

Dipartirsi  dai  modo  degli  altri,  rendersi  distinto  dal 
modo  dell'altrui  vivere. 

Dicessi  per  dicesse,  Ite.  poet. 

Dal  sommo,  dal  posto  dovalo  d'onde  si  principia  a 
scendere. 

Emispcrio,  o emisfero,  è dal  Greco  'dfuvfsàpsv,  che 
vale  mezzo  globo. 

l’incia,  per  trincea  o cinerea. 

Orrevole,  per  onorevole,  da  usarsi  ancora  nella  prosa. 

Orransa,  per  onoranza,  voce  antiquata. 


46  — 17  — MORALE. 

Iddio  creando  l'uomo  lo  costituì  a sua  immagine  nello 
potenze  intellettive,  per  le  quali  l'anima  sua  potesse  elevar- 
si alla  ricerca  della  scienza,  essendoché  in  essa  è veramen- 
te posto  ogni  bene  che  si  spera  od  appetisco  in  questa  vita. 
Essa  è ammirata  e venerata  in  colui  che  la  possiede,  essendo 
stata  concessa  alla  mente  umana  corno  divino  retaggio.  Onde 
una  incessante  tendenza  fu  data  da  Pio  ad  ogni  anima  per 
l’acquisto  dotta  verità,  la  quale  benché  per  so  stessa  è 
nascosta,  pur  si  mostra  di  leggieri  a chi  la  ricerca  : cd  è 
appunto  siffatta  tendenza  che  sospinge  e guida  l’uomo 
alla  immortalità  della  gloria  nel  cammino  della  eternità: 
(Sapicnt.  Cap.  VI.)  concupiiccnfia  sapienti*  deduci/  ad 
regnum  perpeluum.  Onorata  nominanza  adunque  non  si 
consegue  altrimenti  quaggiù  se  non  dalla  scienza,  impe- 
rocché colore  che  stolti  non  si  curano  di  volgere  sguardo 
sovr'essa,  non  solo  dovranno  ignorare  ogni  bene,  ma  ancora 
saranno  a baciar  nelle  genti  la  ricordanza  della  loro  stol- 
tezza (Sapient.  Gap.  X.)  : sapientiam  prartereunles,  non  tan- 
tum  in  hoc  lapti  sunt  ut  ignorarenl  bona,  sed  et  insipien- 
ti* su*  reliquerunt  hominibus  memoriam.  È adunque 
infinito  tesoro  la  scienza  per  l’uomo,  tanto  che  chiunque 
so  no  dovizt,  diviene  amico  di  Dio  (Sapìent.  Gap.  VII.): 
iieminent  entro  diligil  Deus,  nisi  euro  qui  curo  sapientia 
inhabitat  ; os.  Agostino  disse  che  i Gentili  in  premio  delle 
loro  virtù  ebbero  a ricevere  da  Dio  molti  benefici.  Ond'è 
che  Tonerala  nominanza  che  di  loro  suona  in  terra,  acqui- 
sta grazia  nel  cielo,  talmente  che  a loro  Iddio  rende  premio 
tenendoli  in  migliore  stato. 

— ESTETICA 

VERSI  DEL  CONTESTO 
llle  aulem  : Celebris  fama,  et  laudabile  nomea, 

Vita  quibus  sursum  resonat  pritis  tata,  favortm 
In  C«lis  pariunt,  facit  àie  et  honore  nitcntes 
Interra  miài  vox  audila  fui t : Decorate 
Pr*celsum  vatem;  redit  ad  noe  illius  umbra, 

Qu*  n uper  nostra  discesserat  a comitiva. 

— Nuovo  sempre  Dante  nella  poetica  fizione  dopo  d'emersi 
intratteuuto  su  ciò  ch’è  per  T intelligenza  oggetto  di  seria 
riflessione,  sorvola  con  la  immaginazione  e schiude  una 
scena,  ove  mentre  prepara  con  la  varietà  un  diletto  allo 
spirito,  gl’  inspira  un  interesse  o lo  rapisce  a contem- 
plare la  grandezza  di  chi  ò dotalo  del  singolare  e divino 
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CANTO  IV. 

28.  Poiché  la  voce  fu  restata  o quota, 

Vidi  quattro  grand' ombre  a noi  venire; 

Sembianza  avevan  nè  trista  nè  lieta. 

29.  Lo  buon  maestro  cominciò  a diro: 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 

Che  vien  dinanzi  a’ tre,  si  come  sire. 

30.  Que(jfl>  è Omero  poeta  sovrano, 

L’ altro  è Orazio  satiro,  che  viene  ; 

Ovidio  è il  terzo,  o l’ultimo  è Lucano. 

31.  Perocché  ciascun  meco  si  conviene 

Nel  nome,  che  sonò  la  voce  sola, 

l'unnomi  onore,  e di  ciò  fanno  bene. 

YKBSinVK 

Posciaché  la  voce  si  cessò  e fu  fallo  silenzio,  vidi  muovere  incontro  a noi  quattro  grandi  Ombre,  le  quali  nel 
sembiante  noi»  mostrarono  né  tristessa  né  letizia.  Allora  Virgilio  prese  a dire : mira  quei  che  avendo  in  mano  una 
spada  a guisa  d’un  signore  precede  gli  altri  tre.  egli  è il  gran  Poeta  Omero  , F altro  che  gli  vien  (F  appresso,  è il 
satirico  Orazio ; ri  terso  è Oeidio,  e F ultimo  è Lucano.  E perché  ciascun  d'essi  si  ha  al  par  di  me  il  nome  di 
poeta,  che  fu  profferito  da  tutti  in  un  suono  di  voci  insieme,  fan  ]>erciò  bene  a rendermi  onore. 


pregio  della  poetica  inspirazione.  E non  puossi  non  ammira- 
re il  bello  e insieme  il  sublime  in  quella  voce  misteriosa, 
la  quale  profferisce  un  elogio  che  nè  meglio  nè  piu  grande 
poteva  farsi  al  cantor  di  Enea  nel  dire  : onorate  Fallissimo 
poeta.  Olire  al  concetto  nobile  |>er  se  stesso,  il  Tasso  ne 
ammirò  la  forma,  si  che  volle  farne  imitazione  servendose- 
ne come  d' iscrizione  sul  tumulo  d’ un  suo  Eroe  dicendo  : 

Qui,  vi  fu  scritto  poi,  giace  Dudooe; 

Onorate  Tallissimo  campione. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Tornare  o Ritornare,  Riedere  o Reddire. 

Tornare  o Ritornare  è far  moto  regressivo  per  andar 
là  d onde  si  era  parlilo,  ed  è andare  a torno,  quindi  tor- 
nando si  ritorna,  e la  particella  ri  non  ò che  riempitiva. 
Riedere  e Reddire  vengono  dal  latino  redeo,  e valgono  ri- 
tornare. ma  di  più  nobile  uso,  e soltanto  per  la  lingua 
scritta;  se  non  che  riedero  e della  prosa  e della  poesia,  e 
midire  è sempre  della  poesia. 

— Modi  di  dire:  • 

Suonar  la  nominanza  di  alcuno,  ò andar  per  le  bocche 
di  tutti. 

Che  gli  avanza;  che  li  rende  superiori  ad  altrui. 

Per  me,  iuvece  di  da  me. 

Onrata  per  onorata;  lie.  poet. 

28  — 29  — 30  — 31  — MORALE. 

U vedere  che  nè  mesto  nè  ilare  mostrano  lo  ombre  dei 
quattro  poeti  il  loro  sembiante,  ci  (a  por  mente  che  ciò 
loro  avvenga  si  dal  non  soffrire  pena  del  senso,  c si  an- 
cora dal  non  poter  giammai  sperare  di  fruire  della  gloria. 

DAMTE,  COMM. 


Eppur  non  fermandoci  in  ciò.  rileviamo  altro  ancora,  cioè 
che  la  dottriua  degli  Stoici  ci  ricorda  che  Toomo  saggio 
è formo  ne’ suoi  onesti  proponimenti,  e non  si  fa  imporre 
dalle  opinioni  di  taluni  richiedenti  a far  rosa  contro  ra- 
gione: la  quale  verità  venne  da  Orazio  (Garin.  L.  III.  Od. 
3.)  ripetuta  diccndò  che  il  saggio  sta  saldo  nel  suo  propo- 
nimento. tanto  che  se  infranto  scrolli  i'ooiverso,  impavido 
ci  ne  sosterrà  le  mine: 

/uriti ni  ri  tenue em  propositi  virum, 

Non  civium  ardor  prava  jubentium. 

Non  vultus  inslantis  tyranni 
Mente  quatti  solida,  ncque  auster 
Dux  inquieti  turbidus  .Adria, 

Nec  fulminanti  magna  lovis  marmi; 

Sì  fractus  illabatur  orbi», 

Impavidum  ferienl  mime. 

L ucia  saggio  non  invanisco  nelle  prosperiti,  nè  folleggia 
nelle  avversità:  il  rallegrarsi  nelle  une  è dello  stolto,  come 
il  rattristarsi  nelle  altre' è del  vile.  11  saggio  nè  di  qua  nè 
di  là  piega  giammai  ; bensì  imperturbabile  abitualmente  e 
quasi  impassibile,  non  sa  arrendersi  alle  passioni,  ma  sta 
saldo  conio  torre  che  non  flette  la  sua  cima  per  soffiar  di 
venti.  Come  saggi  eh’ erano  adunque  quei  quattro  insigni 
Poeti  non  poteva»  mostrar  colà  nò  tristo  nè  lieto  sembiante, 
bensì  tale  che  si  conveniva  alla  loro  saviezza.  E intanto, 
poiché  la  sana  ed  alta  intelligenza  sa  e può  soltanto  scor- 
gere il  vero  pregio  individuale  de' saggi,  sodo  essi  perciò 
i da  Virgilio  nominati  con  riverenza,  dai  quali  ei,  che  ne 
| faceva  parte  ancora,  alta  onoranza  riceve,  essendoché  la 
| scienza  veramente  non  può  da  altrui  meglio  pregiarsi  se 
| non  da  chi  la  possiede. 
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— ESTETICA. 

VERSI  DEL  COSTE  STO 
Postquam  intervallo  vox  illa  perempta  quietil, 

Ai  noi  ingente*  profilici  qualuor  umbra s 
Cerno,  quibut  nec  t<rta  fuit,  tue  tritìi » imago. 

Al  bonus  ineepit  lune  dicere  voce  J lagisler 
Dulcisona:  .Mirare  illum,  cujus  mical  enti s 
Dextra,  qui  tre s,  ut  pritueps.  alio*  pr<xit  iltos  ; 
lite  est,  qui  anliquos  vate»  superarti  Homerus; 

Alter , qui  srquitur,  Ftaccu*  Sahjnm  Venusìnu»; 

Te  rii  un  est  Naso,  Lucana*  et  vltimus  ilte  est; 

Qui  me,  nani  mecum  conventi  quilibet  horitm 
Nomine  quo  sonuit  vox  sola,  ut  cernis,  konorant, 

Et  bene  .sic  fucinili,  cum  sii  decus  in  decorante: 

— Virgilio  applaude -agli  onori  che  gli  vengono  re-mitili 
da  quei  quattro  .«omini  Poeti.  p?r  essere  egli  amor  poeta 
al  par  di  loro.  Quanta  bellezza  di  moralità  non  risalta  da 
colai  parlare  posto  da  Danio  su  le  labbra  di  colui?  Quanto 
non  torna  bello  a pensare  che  Lucano,  Ovidio,  Orazio,  ed 
Omero  fanno  onoranza  a Virgilio,  il  quale  non  che  se  ne 
dispiace,  altresì  se  ne  fa  pregio  ed  approva?  Qui  vedi  il 
merito  apprezzarsi  da  chi  piu  sa  : chi*  se  altrimenti  fossero 
essi,  cioè  non  elevati  d’ingegno,  nè  veramente  saggi,  non 
si  sarebbero  di  certo  curati  di  onorar  Virgilio,  ma  flagellati 
dall*  invidia  avrehtiero  mal  sofferto  il  suo  ritorno  tra  loro, 
liutai  genere  di  bellezza  morale  è da  pochi  sentito,  poiché 
(tochi  pur  son  coloro  clic  si  stimano  da  meno  degli  altri, 
per  non  doversi  far  signoreggiare  dalla  meretrice  eh*  è 
i torte  comune  e delle  corti  vizio.  Ma  L'invidia,  figliuol 
aiio,  se  stessa  macera,  e maggior  tormento  di  ossa  non  si 
ebbero  i Tiranni  di  Siracusa,  al  dir  di  Orazio  il.  Ep.  1)  : 

Invidia  Siculi  non  in  tener  e hjranni 
Majttt  tormentata. 

0 ciechi  della  vista  delia  mente,  schiudete  il  cuore  al 
vero,  e se  vi  verrà  fatto  di  poter  non  invidiare  ma  emulare  gli 
uomini  della  scienza,  che  da  voi  sono  spregiali  e vilipesi, 
voi  avrete  fruttato  un  gran  bene  a voi  stessi  ; altrimenti 
uVrcte  a temere  che  lo  spregio  e il  vilipendio  tornino  a 
vostro  danno,  allorché  avrete  dipoi  riconosciuto  in  altrui 
il  vero  merito  da  voi  si  follemente  schernito. 

— Va  innanzi  a tutti  Omero  con  la  spada  in  mono,  es- 
sendo stato  il  primo  che  abbia  cantalo  di  battaglie  con 
tale  singolarità  ed  eccellenza,  che  dalla  posterità  fu  tenuto 
a maestro  e padre  della  eroica  poesia,  d'onde  dipoi  se  no 
«tabilirono  lo  leggi,  ed  Orazio  ne  formò  precetto  (Art.  Pool.) 
dicendo  : 

Ree  gesta s regumque  ducumque  et  tristia  bella 
Quo  scrièi  possent  numero  monstraoit  Homerus 

— STORIA. 

Omero,  principe  do’ poeti  che  siensi  veduti  apparire  presso 
ogni  Nazione,  fu  pur  forse  il  mcn  conosciuto  fra  tutti,  sendo- 
chè  per  l audar  di  tanti  secoli  la  sua  vita  rimane  ancora 
quasi  ignorata  ed  oscura  in  seno  all©  diverse  opinioni  elio 
si  combattono.  V’ha  di  fatti  per  primo  chi  pone  in  dubbio 
la  sua  esistenza.  Altri  il  fanno  nascere  in  Egitto  da  De- 
sina gora  e da  Ecn»,  dandogli  per  nutrice  una  profetessa 
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figlia  di  Oro.  sacerdote  d’ Iside;  altri  (essendola  sua  ge- 
nealogia lo  fanno  discendere  da  Apollo:  ed  altri  lo  fanno 
un  accattone,  che  ramingando  di  terra  in  terra,  si  ibi  n 
raccogliere  tolto  ciò  che  da  altrui  erosi  scritto  intorno 
alla  guerra  di  Troja.  Si  ha  però  ferma  opinione  che  Ero- 
doto, principe  della  storia,  ne  abbia  tramandale  tali  notizie 
della  vita  di  lui  che  non  ne  lasciano  dubbio  veruno,  tal- 
mente che  Strabono  ne  tenne  pregio,  e l'erudito  Larrhcr 
ne  volle  far  traduzione  : la  qual  cosa  ci  conforta  a ritener 
per  vero  ciò  che  siamo  per  narrarne. 

In  Cuma  nella  fonia  un  certo  Menali ppo,  ateniese  di  orì- 
gine, ebbe  una  figlia  a nome  Crileide,  la  quale  perduti  i geni- 
tori fu  presa  a tutela  ila  un  amico  del  padre  suo  a nome 
Ch'anace.  Questi  dipoi  essendone  stalo  preso  d'nmorr  ed 
avendone  abusalo,  la  fé  divenire  pregnante;  e perché  non  ne 
fosse  fatto  disvelamento  veruno,  sì  avvisò  bentosto  di  allon- 
tanarla mandandola  a Smirne.  Colà  sgravatasi  e dato  alla 
luce  un  bambino  su  la  spiaggia  del  fiume  Melete.  gl’ im- 
pose da  questo  il  nome  di  Melcsegene.  Frattanto  che  però 
la  infelico  Critcide  per  alimentar  sé  e il  suo  figliuolo  eresi 
occupata  a filar  lana,  un  certo  Femio,  il  quale  in  Smirne 
insegnava  eoo  applauso  letteratura  e musica  . essendosene 
invaghito  la  sposò  o no  adottò  ancora  il  figliuolo,  al  quale 
schiuse  i fonti  del  sapere.  Morto  lui,  il  giovane  Melese- 
genc  ne  redò  i beni  non  solo,  ma  ancora  volle  seguire  ei 
a sostenerne  la  scuola  ove  seppe  riescir  tanto  felicemente 
che  ben  presto  acqui  «tossi  riputazione  grandissima.  Frat- 
tanto in  sua  mente  meditava  l’ Iliade,  e giovandogli  di 
acquistare  all’uopo  cognizione  si  degli  uomini  che  de'luoghi. 
afferrò  occasione  che  se  gli  offrì  da  un  certo  Mente,  padrone 
di  vascello,  a far  vela  con  lui  viaggiando  per  straniere 
contrade.  Per  primo  pose  piede  in  Dalia,  dipoi  in  Upogna. 
e quindi  in  Itaca,  ove  potò  raccoglier  di  multe  notizie  in- 
torno ad  Ulisse.  Fatto  finalmente  ritorno  a Smirne,  si  oc- 
cupò a tutt’uomo  a pire  a compimento  la  sua  Iliade  ; e 
poiché  era  di  già  salito  a fama  per  la  nobiltà  del  suo  in- 
gegno. non  mancò  riuvidia  ad  adoprarri  per  fargli  niegare 
ogui  favore  nella  patria  terra,  per  guisa  che  per  provve- 
dersi di  che  vivere  dovè  andare  errando  per  le  città  del- 
l’Asia Minore,  recitando  i suoi  versi,  in  balia  della  capric- 
ciosa fortuna.  Stanco  di  colai  vivere  fermossi  a Chio,  ove 
apri  scuola,  acquistò  de’ beni,  prese  moglie,  ebbe  due  figliuo- 
le, e poi  divinino  cieco:  la  qual  cosa  fu  cagione  a fargli 
mutare  il  nome  di  Melesegene  in  quello  di  Omero.  Qui 
fu  ov’ei  compose  l’altro  poema.  1* Odissea,  la  quale  non 
meno  dell'Iliade  gli  fruttò  somma  gloria.  Ma  di  colali  sue 
insigni  Opere  amando  di  ritrarre  degna  ed  onorifica  mer- 
cede. là.  dove  poteva»» meglio  far  pregio  dell’ingegno,  volle 
recarsi  in  Grecia;  ma  vecchio  com’era  di  età,  nel  far 
viaggio  fu  sorpreso  dalla  morto  in  Io»,  isola  delle  Sporidi, 
ovcquegli  abitatori  gli  resero  gli  onori  ergendogli  una  lutnlu 
su  la  spiaggia  di  quel  mare.  Nè  da  costoro  soltanto,  ma 
dipoi  gli  furono  renduti  dagli  Argivi  ancora  divinamente: 
e da  Tolomeo  Filopalorc,  e dagli  abitanti  di  Smirne  a 
glorificarne  la  memoria,  gli  furono  innalzali  templi.  Oscu- 
ra è pur  l’epoca  in  cui  ei  nacque.  V'han  di  taluni  scrittori 
Greci  che  lo  fanno  contemporaneo  alla  guerra  di  Troja; 
ed  altri  posteriore  di  80  a 300  anni.  Dopo  lo  opinioni 
diverse  recate  da  V elleio  Po  t creolo,  da  Plinio,  da  Giove- 
nale. c da  Solino,  il  dotto  Larchcr  con  (Ina  critica  c con 
esatto  calcolo  cronologico,  viene  a stabilire  d’ esser  nato 
884  anni  prima  della  nostra  èra,  cioè  nel  31)0  del  Mondo, 
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ossia  320  anni  dalla  presa  di  Troja.  Tra  i tanti,  contando  | sempre  serbato  puro  « torso  nello  scrivere,  quanto  per  aver 
il  doti.  Bryant  e 1‘ Olandese  Eresio,  i «piali  attentarono  saputo,  ridendo  o dissimulando,  sferzarci  vizi, 
alla  gloria  di  Omero  togliendogli  il  merito  d'essere  stato  : 

l'autore  de*  poemi,  vi  fu  ancor  Volilo,  vedendo  in  cssolui  j — PuMio  Ovidio  Nasone  è uno  de' piu  grandi  autori 
un  Rapsodo  per  eccellenza,  il  rptalc  « poso  le  fondamenta  i dell’antichità,  ed  il  piu  sventurato  de'pooti,  benché  il  tempo 
d'una  piramide  cui  lentamente  condussero  i successori  suoi  nebbia  rispettate  le  opere.  Tutto  ciò  che  riguarda  scienze, 
di  secolo  in  secolo,  lino  all'ultimo  filare  di  pietre  «.Oltre  | lettere,  ed  arti  de' tempi  di  Augusto  era  pur  trascurato  da 
dc'detti  poemi,  Omero  compose  la  Batracomiomachia,  la  I quegli  scrittori  storici,  i quali  non  si  attenevano  ad  altro 
quale  andò  perduta  in  originale,  conservandosene  però  tale  ] se  non  a discorrere  della  vita  civile  e politica;  epperò  come 
elio  non  mostra  di  appartenergli,  parimenti  che  gl’/mu,  ai  | di  altri,  cori  ancora  intorno  alle  opere  di  Ovidio  nulla  tro- 
quali  manca  il  pregio  d’esser  produzioni  degne  del  genio  vasi  da  loro  rclrrito.  Senza  le  sue  sventure,  non  avremmo 
di  Ini.  L’Ilìade  e l'Odissea  adunque  sono  i monumenti  di  Ini  conosciuto  se  non  poco  o nulla;  perchè  confinato 
splendidissimi  della  sua  gloria  duratura  ; l una  fu  lo  scoppio  su  le  sponde  del  Ponto  Eusino  nei  deserti  della  Scizia,  lon- 
ardente  del  primo  fuoco  della  gioventù,  c l'altrn  fu  il  frutto  lano  da  Roma,  dalla  consorte,  dai  figli,  dagli  amici,  in  mezzo 
tranquillo  della  maturità  u della  veerhiaja  stizzosa  e Io-  a*  barbari,  non  trovò  egli  altro  conforto  se  non  quello  did- 
i piace.  ^ l’arte  do’  Versi,  ai  quali  andava  pur  debitore  della  sua  glo- 

ria c del  suo  infortunio.  Ei  nacque  in  Sulmona,  città  negli 
— Quinto  Orazio  Fiacco  ebbe  i natali  in  Venosa,  città  A bb rozzi,  a 20  di  Marzo  nel  7M  di  Roma,  ossia  43  anni 
nella  Puglia,  agli  8 di  Dicembre  dell'anno  di  Roma  688,  avanti  di  Cristo.  Si  ha  opinione  d’essere  stalo  alla  sua  fa- 
secondo  Vairone,  vivendo  Catullo  e Cicerone.  Avvegnaché  miglia  apposto  il  soprannome  de’  Nasoni,  dall'uvcr  avuto 
figliuolo  d’un  genitore  liberto,  fu  pure  menato  a Roma  af-  un  avo  d’un  naso  ben  grande.  La  sua  schiatta  era  non 
finché  coltivasse  l’ ingegno  nelle  buone  discipline  e si  a a-  ; volgare,  vantando  una  lunga  serie  di  cavalieri  romani.  An- 
nobilisse nella  carriera  della  vita  pubblica.  Fu  uditore  di  sai  per  tempo  e giovanetto  ancora,  diè  manifeste  pruovc 
Orbitio  Beneventano,  appo  cui  in  breve  volger  di  tempo  ; d’un  ingegno  singolare  e tutto  deciso  per  la  poesia;  di  tal 
nelle  Lettere  trasse  profitto  grandissimo,  avendo  sortito  da  che  non  bastarono  a rimuovernelo  gli  esempi,  che  suo  padre 
natura  ingegno  facile  e ardore  sommo  nel  rapprendere  dot-  gli  pose  innanzi  agli  occhi,  di  tanti  altri  poeti  morti  in  po~ 
trina.  Tostochè  poi  gli  parve  d'aver  abbastanza  apparato  vertè,  e sopra  lutti  d' Omero.  Tale  era  però  il  suo  genio 
negli  studi  latini,  recossi  in  Atene  affinchè  piu  liberamente  elio  talvolta  pur  gastigato,  chiedeva  grazia  verseggiando 
apprendesse  Filosofia,  e massima meute  quella  degli  Epi-  in  quel  che  prometteva  di  non  far  piu  versi.  Veniva  per- 
corri, alla  quale  pareva  sentirsi  l’animo  disposto  e pur  troppo  tanto  dai  suoi  mandato  a Roma  afiin  di  educarsi  all'eloquenza 
chinatole,  avvegnaché  fosse  stato  con  molta  accuratezza  del  Foro;  ed  a primo  direttore  de'suoi  studi  ebbe  il  (nmo.'O 
dallo  stesso  suo  genitore  tenuto  lontano  da  tutto  ciò  che  po-  oratore  Messala.  Dopo  d'aver  studiato  ancora  appo  i più  va- 
te-vagli dilettare  il  senso.  Essendosi  trattaulo  patti  a guerra  lenii  retori,  quali  furono  Plozio  Grippo,  Marcello  Fusco,  e 
civile  Augusto  o Bruto,  egli  dipartendosi  da  Atene  diessi  Porzio  Latro,  vuoisi  che  avesse  composto  varie  Declama- 
a seguire  il  partito  di  Bruto  prendendo  le  unni  col  grado 
di  Tribuno  dc'soldati;  ma  essendosi  avuta  disfatta  in  Filippi, 
fu  costretto  a fuggire,  e venuto  a povertà  dovè  per  vivere 
far  ricorso  alle  .Muse.  Iti  coiai  dura  condizione  Virgilio  gli 
venne  in  ajuto,  il  quale  avendolo  raccomandalo  a Mecenate, 
lo  fece  accogliere  tra  ’1  numero  de  costui  amici,  talmente  che  ’ de' Cavalieri,  non  appena  Ottavio  ebbe  preso  in  colai  tempo 
non  solo  non  ebbe  a patir  molestia  di  sorta  alcuna,  ma  , il  titolo  di  Awjusta.  Inviato  da'suoi  genitori  iti  Atene  a 
ancora  entrò  nell’amicizia  di  Cesare.  Fu  oltremodo  caro  agli 
amici,  tra' quali  ei  principalmente  contava  Plozio,  Vario,  e 
Virgilio.  Era  di  poco  spirilo,  anzi  pusillanime,  e di  pochis- 
simo parlare,  tantoché  non  soleva  verseggiare  se  non  tra 
persone  amiche,  quando  pur  ne  fosse  stato  costretto.  Ci- 

bavnsi  assai  parcamente,  accontentandosi  del  poco  e del  [ del  tribunale  deCcntumviri,  che  formarono  il  consigUo  di 
frugale.  Fu  piccolo  della  statura,  obeso  del  corpo,  e cisposo  tutto  ì]  popolo  romano;  c finalmente,  del  tribunale  de'Decem- 
degii  occhi  ; facile  all'iracondia,  e più  facile  ancora  a sven-  , viri,  composto  di  cinque  Senatori  e di  cinque  Cavalieri:  tulle 
tarla.  Fini  di  vivere  in  Roma  in  età  danni  57,  secondo  che  le  quali  magistrature  furono  da  lui  con  molta  dignità  ed 
va  riferito  da  Eusebio.  Molte  opere  ci  compose,  le  quali,  onore  esercitate.  Un  altro  passo,  e sarebbe  salito  alla  di- 
benchè  «eoo  assai  ben  note,  è pregio  riferire  : cioè  quattro  ( gnità  senatoria;  ma  scevro  d’ambizione  e bramoso  della 
Libri  de'Versi,  un  Libro  degli  Epodi,  e il  Carme  Secolare  quiete  per  deliziarsi  della  poetica  fantasia,  spogliando  pur 
in  cui  soli  cantato  lo  lodi  di  Augusto  e di  Mecenate.  Fra  la  veste  senatoria,  accontentossi  solo  di  quella,  detta  anguxii- 
i lirici  poeti,  disse  Quintiliano,  quasi  il  solo  è Orazio  degno  davo.  Amabile  nel  conversare  muoveva  sollecitudine  a tutti 
d’esser  letto,  poiché  sa  elevarsi  a volo,  pieno  di  giocondità  di  conoscerlo  e di  ravvicinarlo  ; ed  Augusto  ancora  am- 
e dì  grazia,  e mostrarsi  felieissimamente  audace  nelle  po-  mirandone  il  nobile  ingegno,  lo  predilesse  tanto  che  talvolta 
relè  e nelle  figure.  Compose  il  Libre  ai  PSsoni  intorno  al-  Io  distinse  onorandolo  di  talun  ringoiar  dono.  Grande  fu 
l’Arto  Poetica,  non  che  due  Libri  dello  Salire,  c due  ancora  la  schiera  di  raggoardevoli  amici  che  si  ebbe;  e tra  costoro 
dell’  Epistole.  Sopra  ogn’altro  si  distinse  nelle  Satire,  in  Grazio,  ancorché  vecchio  di  anni,  fu  ammiratore  de’ versi 
modo  che  lo  stesso  Quintiliano  gliene  fa  elogio,  dicendo  d’e3-  del  giovane  poeta,  il  quale  ancora  alla  sua  volta  celebrò 
nere  stato  Orazio  singolare  in  colai  genere,  tanto  per  essersi  l' ingegno  e i pregi  «lei  vecchio  poeto.  Ovidio  dapprima  aveva 


perfezionarsi  in  Lettere  e Filosofia,  studiò  profondamente 
la  lingua  d' Omero,  e diessi  a viaggiare  |>cr  molle  città 
della  Grecia  e dell’Asia  Minore.  Morto  trattanto  il  suo  fratello 
Lucilio  © limasi;)  solo  erede  de’  beni  patemi,  in  età  assai 
giovanile  occupò  la  carica  di  Triumviro;  dipoi  venne  eletto 


aio/ii,  non  pur  giunte  fino  a noi,  dalle  quali  nome  di  valente 
oratore  acquistassi.  All’età  di  anni  17  deposta  la  pretesta, 
indossò  la  toga  virile;  e dipoi  ancora  vestita  la  toga  se- 
natoria, ossia  il  lalulato,  venne,  secondo  il  costume,  in- 
trodotto al  Foro  ; e fu  quindi  Iwn  presto  salutato  nell'ordine 
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voluto  comporre  un  epico  poema  su  la  guerra  do' Giganti, 
ina  vinto  dall'ardor  «ielle  passioni  si  diede  a trattar  degli 
Amori,  © già  ue  pubblicò  cinque  libri,  che  poi  ridusse  a 
tre,  rendendo  in  quelli  famosa  Giulia,  figlia  di  Augusto, 
«la  lui  amata,  sotto  il  nome  di  Corinna.  L’amor  depiaceri 
non  attenuò  giammai  in  lui  l’ardor  della  gloria,  talmente 
eli©  dir  soleva  di  voler  correre  dietro  una  fama  eterna, 
volendo  rendere  il  suo  nome  celebre  nell'uiii verso  ; e Vossio 
infatti  chiamò  Ovidio  principe  deli  Elegia.  E pare  perciò 
che  non  a 'suoi  versi  d'amore  sia  da  attribuirsi  la  cagione 
«Iella  dissolutezza  de  costumi  introdotta  in  Roma,  ma  che 
bensì  la  depravazione  di  quel  secolo  influì  su  luì  per  farlo 
abusare  del  suo  talento  nel  dipingere  i costumi  licenziosi  del 
suo  tempo.  Divenuto  però  dipoi  piu  severo  con  se  stesso, 
prima  del  suo  eriglio  pubblicò  il  poema  del  Hi  inerì  io  del- 
r Amore,  opera,  com'ei  «lice,  dettata  dalla  ragione.  In  quello 
che  cantava  degli  Amori,  componeva  ancora  le  Eroidi,  pro- 
fondendovi le  più  ricche  finzioni  de’secoli  eroici  con  dovizia  : 
di  stile  e con  prodigiosa  fecondità  ; nè  ciò  solo,  ma  amando  j 
di  elevarsi  a più  nobile  gloria,  trattò  la  Medea  in  tragedia,  ! 
la  quale  Quintiliano  lodò  dicendo  clic  nessun  dramma  di  I 
Politone  e di  Messala  era  pur  lauto  celebre,  quanto  la  Medea  | 
di  Ovidio.  Sventuratamente  essa  non  è pervenuta  fino  a | 
noi,  del  pari  che  nè  il  Tieste  di  V'aro,  nè  le  tragedie  di  , 
Ah, -in,  di  Pacuvio,  e di  altri:  la  qual  cosa  ci  ha  tolto  cer- 
tamente il  bene  di  potere  portar  giudizio  dell’arto  tragica 
appo  i latini.  Ovidio  da  giovanetto  aveva  tolto  moglie,  la 
quale  ei  senza  poterle  appnr  fallo  alcuno  ripudiar  volle  per  I 
sposarne  altra,  da  lui  dipoi  parimenti  ripudiata  , c final-  1 
mente  in  età  più  matura  ne  sposò  una  ltm  ancora  dilfìl-  j 
lustre  famiglia  de'  Fabiani,  la  quale  venne  da  lui  amatu 
siffattamente  che  ne  lodò  la  fedeltà,  il  coraggio,  e la  virtù.  ! 
Ma  allorquando  pareva  che  la  fortuna  arridendogli  lo  col- 
masse di  prosperità  in  abbondantissimi  frutti  di  onori  e di 
glorie,  che  gli  venivano  da'suoi  versi  i quali  erano  delizia 
de"  Romani,  una  funesta  ed  inaspettata  disgrazia  venne  a 
colpirlo  nel  seno  del  gaudio  c della  gioia.  Non  per  decreto 
del  Sonalo,  né  per  sentenza  d'nlcun  tribunale,  bensì  solo 
per  editto  d'Augusto  veniva  condannato  alla  rilegazione  in 
Sarmazia  su  le  sponde  del  Ponto  Eusino.  Fu  allora  che 
maledicendo  il  proprio  ingegno,  diede  alle  fiamme  diverse 
opere,  e tra  le  altre  ancor  le  Metamorfosi,  delle  quali  dob- 
biamo or  noi  la  cotiservaziopc  allo  non  poche  copie  che 
dianzi  crnnsenc  fatte.  Quanto  grande  ne  fosse  stato  il  suo 
cordoglio,  lo  dicono  1 suoi  libri  «Ielle  Tristesse,  scritti  du- 
rante il  viaggio.  Alla  fine  gli  fu  forza  partire  per  Tomi,  città 
posta  verso  le  sponde  del  Danubio.  La  prima  opera  che 
scrisse  nell'esilio  fu  il  libro  intitolato  l' Ibi,  nel  quale  im- 
pugna la  sferza  delia  satira  per  immolare  un  suo  nemico 
ali'eserrazionc  decontemporanei  e della  posterità.  Dipoi  vi 
terminò  il  poema  de' Fosti,  ossia  degli  annali  civili  e re- 
ligiosi, incominciato  prima  della  sua  disgrazia,  il  quale, 
essendo  forse  la  piu  dotta  c la  più  perfetta  delle  sue  opere, 
è uno  de'piii  preziosi  monumenti  dell' antichità.  Molte  altre 
opere  ancora  furono  da  lui  composte,  delle  quali  alcune 
andarono  sperdute,  ed  altre  di  minor  pregio  non  curate. 
Alla  per  fine  dopo  sei  auui  di  dutalc  sofferenze  sotto  l'a- 
sprezza del  clima  della  Scizia,  oppresso  da  assidue  veglie, 
soggiacente  al  peso  delle  accresciuto  infermità  e degf  in- 
sopportabili affanni,  cessò  di  vivere  in  Tomi  nell'anno  770 
di  Roma,  in  età  circa  di  anni  CO,  in  quell'anno  islessu  in  j 
cui  moriva  Tito  Livio.  Fu  suo  estremo  desiderio  che  il  suo  I 


corpo  fosse  trasportato  a Roma,  ma  non  furono  esauditi : 
suoi  voti,  ed  una  terra  straniera  e barbara  copri  le  sue 
osso.  La  sua  vita  era  sempre  stata  d'una  sobrietà  osserva- 
bile, dilettandosi  di  coltivare  la  terra,  d'innestare  gli  al- 
beri, e d'aimalfiare  i fiori.  Era  astemio,  fuggi  il  giuoco, 
non  ludo  mai  nè  In  orgia  de’  banchetti,  nè  i disordini  del- 
l'ebbrezza. Non  soffri  mai  d’invidia,  uè  di  gelosia  dell'altrui 
merito  ; aveva  molto  caudor  di  animo,  cuor  tenero  e ricono- 
scente, e inclinazioni  ingenue  e semplici  Congiungeva  alle 
qualità  dell'uomo  amabile  i sentimenti  dell'uomo  onesto. 
Chiunque  abbia  vaghezza  di  voler  cercare  quale  sia  stala 
veramente  la  cagiono  del  suo  esilio,  tenga  pur  fermo  che 
i libri  degli  Amori  non  furono  se  non  che  un  pretesto,  ma 
bensì  che  fu  interna  misteriosa  pulitica  della  spudorata  e 
ambiziosa  famiglia  di  Augusto.  E basti  quel  clic  Ovidio 
medesimo  ne  disse,  cioè  «Tessere  stalo  punito  non  solo 
[ter  avere  scritto  tale  poema  degli  Amori,  ma  altresì  per 
aver  veduto  qui'ilo  che  non  doveva  vedere  nella  corte 
d’Augusto:  fu  lo  svelamento  d’un  secreto  di  successione 
all'Impero. 

— Annio  Mareo  Lucano,  da  Annio  Mela  fratello  del 
filosofo  Seneca,  nacque  in  Cordova,  colonia  romana  del- 
l'Andaluso in  Ispagoa  negli  anni  38  di  Cristo,  imperante 
Caligola.  In  seno  a tale  famiglia  ei  potè  avere  la  piu  dotta 
educazione,  comcchò  pur  comparisse  in  epoca  «fi  decadenza 
delle  lettere,  quando  spento  quasi  l’ardore  della  libertà  ne! 
popolo  romano,  si  piegava  la  fronte  all'impero  di  assoluti 
e dispotici  dominatori  del  mondo.  l.a  protezione  elio  Nerone 
successore  di  Caligola,  veniva  facendo  alle  lettere,  non 
era  so  non  per  farle  servire  alle  sue  sregolatezze  e come 
a sollazzo  nella  sua  corte.  Trascorrendo  ad  ogni  eccesso 
di  stravaganza  del  potere  assoluto,  figurando  or  da  attore 
in  iscena,  or  da  musico,  ed  or  da  poeta,  mostrò  d'incorag- 
giare e di  proteggere  i talenti  di  Lucano,  chiamandolo  a 
parte  delle  sue  stranezze.  Lo  elevò  dipoi  a Questore  e ad 
Augure,  c l'onorò  ancora  chiamandoselo  ad  emulo  c com- 
petitore in  alcuni  giuochi  letterari,  in  cui  Lucano  lesse  al 
pubblico  la  discesa  di  Orfeo  neUTnferno.  e Nerone  la  me- 
tamorfosi di  Niobe.  Competere  con  un  tiranno  era  un  porre 
a rischio  la  vita  : ed  in  fatti  non  avendo  Nerone  avuto  il 
merito  di  superare  il  suo  rivale  nella  gloria  delle  Muse,  lo 
prese  a malvolere , di  tal  che  Lucano,  eh’  erari  per  l' in- 
nanzi dimostrato  sì  cortese  adulatore  verso  tal  principe 
tiranno,  ebbe  a perdere  in  breve  ogni  grazia,  sol  perchè 
aveva  avuto  l'audacia  di  far  meglio  del  suo  com|ielitore. 
Ma  nè  ciò  soltanto  gli  fu  cagioue  di  male  acerbissimo: 
e r aver  pure  Lucano  talvolta  nella  Farsaglia  toccato 
della  soppressa  libertà  e degli  eroi  dcìempi  gloriosi  della 
romana  repubblica,  fu  cagione  aurora  che  attizzò  mag- 
giormente allora  nel  cuor  di  Nerone  l'odio  più  fiere»  ed 
occulto  coutro  di  lui.  Non  andò  però  di  molto  che  non 
fosse  fatto  manifesto;  dappoiché,  avendo  Lucano  composto 
un  poema  su  l'incendio  di  Troja  e su  quello  di  Roma,  e 
volendo,  com’era  privilegio  de’|»oeli  in  quei  tempi,  farne 
pubblica  lettura  in  teatro,  Nerone  gliene  fece  divieto.  Di 
ciò  Lucano  acremente  sdegnalo,  e piu  ancora  irritato  da 
tanti  delitti,  de’ quali  ogni  di  piu  veniva»!  Nerone  ren- 
dendo colpevole,  vuoisi  essersi  avvicinato  a coloro  appo 
cui  si  veniva  alimentando  la  speranza  d’un  migliore  av- 
venire, congiurando  contro  la  vita  del  tiranno.  Essendosi 
pero  discoperta  la  congiura  per  opera  d'un  liberto,  ne  se- 
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CANTO  IV. 

32.  Così  vidi  adunar  !a  bulla  scuola 

Di  quel  Signor  dell'altissimo  canto, 

Che  sovra  gli  altri,  coni’ aquila,  vola. 

33.  Da  cli’cbber  ragionato  insieme  alquanto; 

Volsersi  a me  con  salutevol  cenno; 

E’1  mio  maestro  sorrise  di  tanto: 

34.  E più  d’onore  ancora  assai  mi  felino, 

Ch’ei  sì  mi  fccer  della  loro  schiera, 

Sì  ch’io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

35.  Così  riandammo  insiuo  alla  lumiera 

Parlando  cose,  che  ’1  tacere  è bello, 

Sì  com’era  il  parlar  colà  dov’era. 

3G.  Venimmo  al  piò  d'un  nobile  castello 
Sette  volte  cerchiato  d'alte  mura. 

Difeso  intorno  d'un  bel  fiumicello. 

V SERIOSE 

Per  colai  guisa  ridi  adunarsi  quegl’  insigni  porli  della  bella  scuola  della  omerica  poesia,  la  quale  a guisa  <M 
volo  dell'aquila  s'inalza  sublime  sovra  tulle,  Intrattenuti  thè  si  furono  insieme  a ragionar  tra  loro  alquanto,  si  voi - 
«ero  a me  facendomi  segno  di  salalo,  del  quale  Virgilio  compiacendosi  mi  sorrrise.  Né  late  onore  solla -‘lo,  irta  alleo 
maggiore  ancora  me  n'ebbi,  allorché  vollero  ch’io  fossi  uno  della  loro  schiera , e già  fui  il  scalo  nel  numero  di  qua 
sapienti  poeti.  Cosi  fino  a quello  splendor  di  fuoco  che,  come  dicemmo,  rompeva  le  tenebre,  andammo  parlando  di  cose, 
delle  quali  ora  i bello  il  tacere,  siccome  bello  era  il  parlarne  colà,  dor'  io  allora  mi  ritrovava  ; e giungemmo  a piè 
iT  un  castello,  abitato  da  nobilissimi  spiriti,  il  quale  era  cerchiato  da  sette  ordini  traile  muraglia,  e difeso  da  un 
bel  fiumicello  che  gli  scorreva  d' intorno. 

timi ono  persecuzioni  d' ogni  sorta.  Degna  di  gloriosa  ri-  rimanendo  colpita  da  due  grandi  difetti,  che  sono  la  fivd- 
• ordanza  appo  i posteri  fu  la  cortigiana  Epica  ride,  la  quale  dezzo  e ('ampollosità, 
u parie  nnch'cssa  della  congiura,  pur  non  lasciandosi  vin- 
cere da  speranza  alcuna  di  salvezza  per  rivelare  i parteg-  ; — filologia. 

viatori,  amò  meglio  soffrir  la  tortura  e con  eroica  fermezza  Imprendere,  Principiare,  Cominciare. 

infine  aspettar  la  morte.  Il  dispregio  della  posterità  era  bensì  Imprendere,  non  è nell'azione,  bensì  nell'alca,  essendo 

riserbato  all'animo  vile  e nequitoso  di  Lucano,  il  quale  lasciar  il  prepararsi  all' azione;  usasi  allorché  si  tratta  d'ima 

volle  il  suo  nome  consacrato  all*  infamia,  allorquando  ce-  grande  opera.  Principiare,  è dare  il  primo  principio  al- 

di'ipiu  alla  promossa  della  vita,  non  solo  accusò  lutti  i suoi  l’opera,  onde  diciamo  che  Iddio  è principio  di  tutte  le  coso. 

amici,  ma,  ciò  eh' è d orrore,  depose  ancora  contro  h»  pio-  Cominciare,  è riprendere  un'opera  già  principiata  e poi 

pria  madre.  Eppure  non  potè  aspettarsi  altro  di  meglio  do  sospeso. 

un  tiranno  se  non  la  soia  scelta  del  supplizio,  e fu  fatta, 

scegliendo  di  morire  svenato.  In  quegli  estremi  momenti  ' Modi  di  dire  ; 

parve  di  riacquistare  tutta  la  sua  perduta  alterezza,  sic-  ; (’onrr/n'rsi  con  uno  nel  nome;  è avere  lo  stesso  nome, 

che  recitando  de*  versi  e descrivendo  in  quelli  un  giovane  I La  voce  suono  il  nome;  attiv.  per  profferire, 

guerriero  che  versando  il  sangue  spira,  cosi  finiva  di  vi-  | Far  onore  a taluno;  è rendergli  onori', 

vere  nell  anno  65  di  Cristo,  contandone  di  sua  età  venti-  Satiro,  cioè  satirico,  è da  astri Ipx  ob  vannini*  varic- 

scltc.  Molte  poesie  aveva  ci  composto,  e tra  le  quali  ancora  faterà,  seti  propter  copiam  rerum  quir  tractantur. 
una  tragedia,  la  Medea,  L'opera  però  a cui  va  egli  debi- 
tore di  sua  gloria  è la  Forzaglia.  Stazio  la  loda  talmente  31  — 33  — 34  - 35  — 36  — morale. 

che  la  pone  ai  di  sopra  delle  Metamorfosi  d"Ovidio,  e quasi  Non  frutto  dell'ingegno  umano,  non  prodotto  deU  in- 
a pari  del  poema  di  Virgilio.  Quintiliano  lodandolo  Io  vuole  du  stria  intellettiva,  nè  effetto  d’arte  veruna  fu  nini  In  Pop- 
piti Mosto  tra  gli  oratori,  che  tra* poeti.  Corncille  lo  ammira  sia;  è essa  bensì  un  raggiante  riverbero  di  divina  luce,  elio 
e lo  encomia.  Boileau  lo  ha  in  pochissimo  pregio.  Fra  lauto  Iddio  diffonder  suole  a talune  anime  dette  per  potersi 
svariar  d'opinioni  egli  è certo  che  per  la  Farsaglia  v'ha  sollevare  fino  a Lui,  in  qucU'abiaso  di  spleudore  inacces- 
il  giudizio  de' secoli,  che  bau  pronunzialo  di  non  potersi  sibilo,  ove  non  e chi  I comprenda  Ed  ei  volle  rivelarsi, 
annoverare  tra  le  belle  produzioni  delta  poesia  epica,  ri-  c il  fece  col  manifestarsi  al  di  fuori,  allor  che  circondali- 
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dori  d'uno  splendori*  soprannaturale  fé  risuonar  la  sua  voce, 
dichiarando  la  sua  volontà  e dando  vita  aH’universo  crealo.  ! 
Kd  ci  volle  rivelarsi  ancora,  e il  fece  col  comunicarti  al 
•li  dentro  all’ anima  umana,  la  quale  assorta  perciò  in  Lui  . 
si  rese  talor  decna  di  partecipare  all'opera  delia  creazione 
nel  mondo  ideale:  cosi  ebbe  vita  la  Poesia,  lapperò  Platone 
ammirando  come  Iddio  quasi  tutto  se  stesso  partecipi  al- 
l'umano intelletto  nel  diviuo  furore,  disse  essere  i Poeti  in- 
terpreti degli  Dei;  essendoché  leggiera,  agile,  o sacra  cosa 
*ieno  essi,  non  irrompendo  alla  creaxioi»  del  concetto  se 
non  quando  sicno  invasi  da  un  Dio  dio  gli  inspiri  c sollevi 
al  mondo  soprannaturale  : (Piai,  in  lou.  de  fui.  pool.  lib. 
XIV.)  Poeta!  antri»  tiihil  aliud  nini  quam  tteorum  intcr- 

jtretes,  dum  tunl  furore  correrli Ut»  nani  feria,  rola- 

lilit,  atque  sacra  furia  est;  ncque  pertica  priut  canne 
poteri  quam  deo  plenut,  et  estro  se  positus,  et  a niente 
aticnatus  sii.  Chi  sarà  mai  dunque  che  attentar  possa  alla 
nobiltà  della  fama,  alla  quale  il  divino  solilo  della  Poesia 
elevi  le  anime  elette  a tanta  gloria?  E Ovidio  ben  se  *1 
disse  : 

Iamque  opus  esegi,  quid  tue  / ori*  ira,  lice  ignis, 

.Ve e poter  il  fermai,  ne c edar  abotcre  vetustas. 

e lo  «toso  ancora  : 

super  alta  perenni 

Astra  ferar,  nomcnquc  erit  indelebile  nostrum. 

Kd  il  Petrarca  disse  pur  dipoi: 

Paudoifo  mio.  queste  opere  son  frali 
A tengo  andar,  ma  il  nostro  stile  è quello. 

Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali  ; 

jieichè.  come  nel  sopraccitato  luogo  Platone  disse.  sono  i 
Poeti  i mnnifestatori  del  Vero:  e il  Vero  non  andrò  mai 
nè  ottenebrato  dal  tenifio.  nè  turbato  e rao-*o  dalle  vicis- 
situdini, nè  vinto  e distrutto  giammai  dalla  calunnia  e 
dalla  invidia.  Esso  è quel  nobile  Castello  di  su  l’alto  tor- 
reggiarle, intorno  a cui  fan  cérchio  sette  alte  muraglia 
delle  sette  virtù,  che  sono  la  giustizia,  la  fortezza,  la  tem- 
peranza, la  prudenza,  l'intelligenza,  la  scienza,  e la  sa- 
pienza ; e intorno  a cui  ancora  scorro  il  bel  fiume  ili  quella 
eloquenza,  la  quale  è intesa  a dispander  la  fama  del  poe- 
tico genio,  e a rappresentarne  la  tendenza  incessante  del 
desiderio  alla  ricerca  della  verità.  Kd  è qui  ove  Dante, 
accollo  tra  la  schiera  di  que’sommi  che  furon  tali  seguendo 
l'orma  del  massimo  de' Poeti,  conforma  o santifica  il  pro- 
prio genio  all'alta  e lividissima  missione  della  Poesia  ; per- 
ciocché onorato  del  loro  saluto  e divenuto  per  tal  modo 
degno  d'essere  uno  tra  «si,  va  anror  egli  a spiegare  il 
volo  alla  sublime  verità,  per  aver  dritto  al  conseguimento 
di  quella  nobile  fama  clic  durerà  eterna. 

-r  ESTETICA- 

VERSI  DEL  COSTE  STO 
Meque  illam  ridisse  tcholam  pulehram,  ac  venerandam 
(laudi'O  commemorane,  canta i merito  dominotum 
Illiijx  altisoni,  qui  cunctis  prominet,  et  qui 
More  aquila!  canlus  alias  su  pere  vola  t omnes. 

Hoc  aliquale  sin.ul  postqua m inter  se  ienuisscnt 


RNO 

Colloquiati i,  subito,  quasi  me  saivere  juberent. 

Accline s vultus  in  me  vertere  Pcetcr, 

Sitbrisitqne  videns  geshtm  hunc  rneus  inde  Majister, 
Plusque  miài  chorus  illr  tacer  concessi t honoris, 
.\amque  sui  voluit  me  de  numero  gregis  ette. 

Sieque  fui  sextus  tanto*  inter  sapienlct. 

Sic  usque  ad  lumen  pen/entes  plura  vicitsim 
Cantulimus,  sentuque  gravi,  Vtrbi eque  faceti r, 

Ltque  tacere  alibi  est,  sic  putchrum  ibi  rrrba  prof/tri. 

Mobìli*  ad  castri  tandem  pervenimus  imam, 

Quod  scplem  eircumvallalum  est  meenibus  allit 
Vndique  de f enti»  pulekro  Mente  (lucuto. 

• - Se  diciamo  che  la  Poesia  non  lui  origine,  non  men- 
tiamo, dappoiché  non  è essa  un’ arte  scoperta  dall'ingegno 
I umano,  la  quale  passando  d'uno  in  un  altro  sia  andata 
I « osi  a perfezionarsi.  La  Poesia  è il  tempio  di  Dio,  anzi  è 
lo  «tesso  Dioche  scende  nell'uomo,  c lo  rapisce  a sé.  Follia 
] sarchile  per  chi  credesse  di  potere  indagarne  l'origine.  Essa 
! fu  sempre  ncirauima  umana  allorché  questa  piena  d‘ entu- 
siasmo, raccesa  di  divino  furore,  seppe  sollevarsi  al  di  là 
do'confmi  del  tempo  e dello  spazio,  e galleggiar  neJl'oceann 
! dell'  infinito  intorno  al  sole  della  verità.  Ogni  popolo  perciò 
ha  avuti  isuoi  inspirati  dalla  Divinità.  La  Poesia  è ciò  che  è. 
essendoché  Dio  si  partecipa  all'umano  intelletto:  e come  ci  è 
•lato  potere  ammirar  Lui  unicamente  nelle  opere  di  sua  ma- 
nifestazione, cosi  postdato  fioi  riconoscere  la  divina  fiamma 
della  Poesia,  nllor  che  essa  manifestasi  nella  potenza  del- 
l'arte Tutto  ciò  elio  intorno  ad  essa  siasi  da  molti  vo- 
luto indagare,  non  altro  è stato  che  un  accennare  alle 
cagioni  occasionali,  por  le  quali  si  è manifestata  c in  ogni 
tempo  e in  ogni  luogo. 

Dacché  gli  uomini  si  unirono  in  società  nei  tempi  più 
; remoti,  la  Poesia  fu  intesa  a conservare  la  memoria  de  grandi' 
avvenimenti  per  tramandarli  alla  posterità  ; Slrab.  1.  1, 

I p.  31):  tale  fu  essa  pressoi  Fenicj  (Saocboniat.  apud  Eu- 
scb.  I.  I,  pag.  38,  A),  presso  gli  Arabi  (Iob,  c.  36,  v.  ti), 
i presso  i Galli  (Tacil.  de  mor.  Germ.  n.  f),  © presso  altri. 
Anzi  vuoisi  aver  per  fermo  che  i primi  legislatori  a fine 
•il  promulgare  e far  conoscere  le  loro  leggi,  le  avessero 
• scritte  In  inolio  da  putersi  cantare  (Plat.  in  Min.  vel  de 
I.ege],  il  quale  costume  poi  venne  pur  per  lungo  ondar  di 
tempo  serbato  ;Arist.  Seri.  19,  Problemi.  Ì8>.  « Bisogne- 
rebbe adunque  - diciamo  col  Goguct  — dietro  a questo 
fatto,  che  è incontrastabile,  assegnare  a' primi  parti  poetici 
: un'origine  assai  differente  da  tutto  queliti  che  sono  state 
fino  ad  ora  immaginate  « : origine  però  clic  come,  si  è detto, 
non  potrà  afferrarsi  giammai,  ma  clic  va  a confondersi  nel 
primo  Motore  dell’ universo.  « E non  pntrebbesi  sospettare 
die  debba  la  sua  origine  all' amor  proprio,  chò  in  tutti 
- i paesi  ed  in  tutti  i secoli  si  è studialo  di  far  comparire 
. c di  esiltare  i fatti,  che  poteano  lusingare  la  sua  vanità? 
lisso  volentieri  impiega  a questo  effetto  rcsagcrazionc,  le 
ligure  iperboliche,  i termini  e Io  maniere  piu  ampollose,  si 
sforza,  se  può  dirsi,  d’ ingrandire  gli  oggetti  coll'enfasi 
. delle  espressioni,  coll’arditezza  delle  immagini  e con  l'abuso 
delle  metafore.  Tulli  i popoli  sono  stati  presi  da  questi 
fidlia:  non  ve  n'è  alcuno,  dui  non  abbia  cercalo  di  met- 
tere in  vista  gli  avvenimenti,  che  lo  interessavano.  Le  can- 
zoni de’ selvaggi,  che  possono  ben  considerarsi  come  specie 
di  poesia,  altro  non  contengono  che  le  lodi  e le  prodezze 
della  loro  nazione,  che  sempre  esagerano  quanto  piu  loro 
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è postillile.  Questo  modo  di  esprimersi,  e questo  stile,  che 
s'innalza  sopra  il  linguaggio  ordinario,  sarà  piaciuto,  per- 
ciocché lusingava  l'omor  proprio  de'  popoli  e la  loro  vanità, 
li  costume  l'avrà  conservato,  e cosi  si  sarà  potuto  insen- 
sibilmente formare  il  linguaggio  poetico.  Forse  ancora, 
senza  ricorrere  all’anror  proprio,  potrebbe  attribuirsi  l’ori- 
gine della  poesia  allo  sfogo  ebo  alcuni  avranno  fatto  por 
rappresentare  con  energia  certi  avvenimenti,  che  la*,  iato 
avevano  tracce  grandi  nellanirao  degli  spettatori,  e falle 
impressioni  vivissime  su  la  loro  immaginazione.  Potrebbesi 
anche  cercarne  la  sorgente  in  quelle  contentezze  indicibili 
che  si  provano  alla  vista  degl’imminenti  pericoli,  i quali 
si  è avuto  la  sorte  di  evitare.  Allora  vuole  l'uomo  far  spic- 
care la  sua  gioia,  nè  vi  sono  termini  troppo  gagliardi,  nè 
troppo  espressivi  per  rappresentare  e dipingere  i trasporti 
dai  quali  ognuno  è animato  in  queste  occasioni.  I.a  rico- 
noscenza ancora  molto  può  aver  conferito  a formare  e nu- 
trire il  linguaggio  straordinario  della  poesia.  Mancano  so- 
vente espressioni  per  render  grazie  d’un  segnalalo  bene- 
fizio: l'anima  si  tormenta  e si  consuma  per  trovare  frasi 
capaci  di  degnamente  mostrare  la  forza  e la  vivacità  dei 
sentimenti,  dei  quali  ò penetrata  verso  il  suo  benefattore. 
Tutti  questi  caratteri  racchiude  il  più  vetusto  componimento 
poetico  che  ci  sia  restalo  de’  tempi  antichi,  cioè  il  cantico 
composto  «la  Mose  dopo  il  passaggio  del  mar  Rosso.  Pare 
ancora  che  sia  stato  egualmente  destituito  a conservar  la 
memoria  d’ un' avvenimento  si  lusinghiero  per  la  nazione 
Ebrea,  «1  a ringraziare  Dio  della  segnalata  proiezione  che 
accontata  aveva  al  suo  popolo  in  tale  occasione.  Da  tutte 
queste  riflessioni  risulta  che  non  si  può  dir  cosa  alcuna 
precisa  e sicura  intorno  alla  vera  origine  della  poesia,  ed 
inutilmente  si  pretenderebbe  d’assegnarlene  una  clic  sia 
stala  comune  e generale  a tutti  i popoli,  troppe  ragioni  cs- 
«endovi  in  contrario.  ■*  A torsi  però  di  mezzo  a tante  vane 
opinioni  e inutili  congetture,  per  raffermar  veramente  l’ori- 
gine della  Poesia,  ritenendo  ciò  che  dapprima  da  noi  si  è 
detto,  riferiamo  ancora  d’essere  essa  niente  altro  che  una 
inspirazione  divina  per  la  quale  l’ anima  si  sotlcva  al  so- 
prannaturale e all’infinito  (Plot.  Argnm.  in  lou.  vel  de 
fur.  pocl.  fai.  66):  Est  autem  furor  divinus  illustrano  ra~ 
tionalia  anima,  per  quam  Deus  animam  a luperia  dela- 
psam  ad  infera,  ab  inferi»  ad  supera  trahit. 


— Per  quanto  elevati  e sublimi  sieno  gl'inlellettuali  con- 
cetti de’ sommi  Poeti,  non  si  mostreran  tali  se  non  quando 
saran  presentati  in  quella  vaghezza  di  dire  che  meglio  si 
convenga  a renderli  splendidi  ed  ammirati.  L'anima  però, 
che  è presa  dal  divino  furore,  sdegna  il  linguaggio  comune 
e volgare,  e si  alza  al  grande  e al  sublime:  ed  è allora, 
come  dice  M.  Rolliti,  che  van  cercati  i pensieri  e ('espres- 
sioni più  nobili,  accumulale  le  figure  più  ardite,  moltipli- 
cate le  comparazioni  e le  immagini  più  vive;  c scorrendone 
la  natura,  ne  consuma  le  ricchezze  tanto  per  dipingere  ciò  ! 
che  ella  sente,  quanto  per  darne  un’altra  idea.  Da  ciò  vengo- 


no l'entusiasmo,  la  fecondità  dell'  invenzione,  la  nobiltà 
delle  idee  e de’ sentimenti,  gl’  impeli  della  immaginazionr. 
la  magniGrcnza  c l'armonia  dell' espressioni,  l'amore  del 
grande,  del  sublime,  del  mora  vigli  oso.  Dal  che  infine  ben 
vuoisi  comprendere  che  il  fiume  della  poetica  eloquenza 
scorre  dalla  sublime  sorgente  dello  scienza  di  quei  sommi, 
per  render  chiara  e.l  ammirata  la  loro  fama;  onde  il  Pe- 
trarca disse: 

Clio  per  cosa  mirabile  s'addita 
Chi  vuol  fur  d’  Elicona  nascer  fiume. 

— STOni.%. 

L'aquila  è il  più  forte,  il  più  potente,  il  più  coraggioso 
Ira' volai  ili  di  rapina.  K fornita  d’un  becco  fortissimo,  di- 
ritto verso  la  parte  della  faccia,  e curvo  verso  la  fine, 
come  pur  di  artigli  robusti  e acuti.  Ha  brevi  le  penne 
dalla  testa  al  collo  ; le  ha  di  color  bruno  nerastro  sul 
petto,  e bianche  striate  di  nero  dalla  parte  superiore  fino 
alle  cosce.  Nell'occipite  poi  da  alquanto  lunghe  penne  le 
si  viene  a formare  una  specie  di  criniera.  I naturalisti  as- 
sicurano che  con  una  sua  beccai j possa  rompere  il  cranio 
all'uomo.  Sono  suo  cibo  gli  altri  volatili,  c anche  taluni 
de' quadrupedi.  Appena  che  si  rendono  atti  al  volo  i figli 
aquilotti,  essa  se  li  reca  su  la  schiena  per  assuefarli  pian 
piano  ai  raggi  piu  vivi  del  sole,  e rifiuta,  non  ritenendolo 
per  proprio  pulcino,  quell'aquilotto  che  non  sa  reggere  allo 
splendore.  In  Europa  v'  è l’aquila  imperiale  c l’aquila  reale, 
e in  America  l'aquila  pescai  rie  e,  eh’ è di  molla  fortezza. 
Maraviglio»  e sorprendente  è l’aquila  nel  volo  e nella  vista  : 
ond’è  che  l'ingegno  umano  è assomigliato  all'aquila  ne’ra- 
pidi  suoi  slanci,  e non  è dissimile  do  essa  nello  sguardo  della 
inente  che  si  tien  fermo  incontro  ai  raggi  delta  scienza. 

— FILOLOGIA. 

Andare,  Partire. 

Andare  è generico,  e vale  muoversi  da  un  luogo  per 
giungere  ad  un  altro.  Partire  in  senso  attivo  vale  divi- 
dere una  cosa  in  parti.  Usasi  poi  neutro  traslalacnenle  in 
senso  di  allontanarsi,  cioè  dividersi  «la  un  luogo  o perdona, 
e allora  meglio  si  accompagnerà  con  gli  affissi.  Differisce 
da  andare,  poiché  l’andare  è di  lungo  o breve  cammino, 
e il  partirsi  dinota  lungo  viaggio. 

Modi  di  dire  : 

Volgersi  con  salutcvol  cenno  a taluno;  è mostrargli 
buon  viso  salutando. 

Mi  fecero  della  loro  schiera ; mi  annoverarono  tra’l  loro 
numero. 

Esser  uno  tra  cotanto  senno;  essere  uno  di  coloro  che 
son  sapienti. 

Parlando  cose,  o di  cose. 

Scuola,  è dal  greco  quod  est  vaco,  quia  ca- 

tene rebus  omissis  vacare  tiberatibus  studiis  putrì  debeni. 
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37.  Questo  passammo,  come  terra  dura  : 

Per  sette  porte  iiitrai  con  questi  savi; 

Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

38.  Genti  v’erau  con  occhi  tardi  c gravi 
Di  grande  autorità  uè'  lor  sembianti  : 

Parlavau  rado  con  voci  soavi. 

39.  Traemmoci  così  dall'un  de’ canti 
In  luogo  aperto,  luminoso,  ed  alto, 

Sì  che  veder  si  potcon  tutti  quanti. 

40.  Colà  diritto  sopra  il  verde  smalto 
Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni, 

Che  di  vederli  in  me  stesso  n'esalto. 

VERSIONE 

Postammo  per  tal  fiume  poneidooi  piede  come  su  per  asciutto  terreno,  e dopo  d'essere  entrati  insieme  per  Sette 
porle  giungemmo  in  un  verdeggiante  e amenissimo  prato.  Erari  colà  gente  che  dallo  aguardo  cogit  i tondo  e dal  porta- 
mento mostrava,  parlando  poco  ma  affabilmente,  di  essere  autorevole  di  mollo.  Traendoci  quindi  in  disparte  ci  fer- 
mammo in  un  luogo  sgombro  d'impedimenti,  pieno  di  luce  eil  elevato,  d'onde  poteransi  veder  tutti  che  colà  erano  : e 
cosi  stando  in  piedi  su  quel  pavimento  di  fresca  verdura  mi  furon  mostrati  quei  somtÀi  sapienti,  de' guati,  a veder  li, 
mi  senti  scoppiare  nell'anima  il  desiderio  di  rendermi  e imitatore  e seguace. 


37  — 38  — 39  — 40  — morale. 

Stabile  c ferma  da  farsi  ammirare  nel  corso  de'  secoli 
si  è quella  eloquenza,  eh’ è generata  c prodotti  dai  vero 
della  scienza:  perchè  se,  corno  disse  Tullio,  essa  non  è 
che  sapienza  manifestata  mercè  la  facondia  dell'eloquio,  a 
quel  mtxlo  che  inalterabile,  soda,  e permanente  è la  sapidi-  ! 
za,  cosi  la  vera  eloquenza  si  conforma  e ai  manifesta.  Ond'ò  . 
clic  in  essa,  l'uomo  d'intelligenza  più  clic  altri,  sa  confi- 
dare con  sicurtà  per  |>otcr  elevarsi  alla  ricognizion  del 
vrro  diffuso  dalla  sapienza.  Ma  non  per  altronde  da  chi  ha 
senno  andar  puossi  alla  verità,  se  non  per  le  sette  soprad- 
detto virtù,  che  no  sono  le  porte;  sicché  leggiamo  in  Isaia 
Gap.  XVI,  v.  2):  aperite  portas,  et  in gredìatur  gens  jusla, 
cd  in  Davide  (Sai.  CXV1I,  v.  4 9;  : a/write  w ibi  portus  ! 
jtulitia,  ingresso.1»  in  ras  confilebor  Domino.  E Dante  che 
nel  dipingere  l'Inferno  considerava  l'uomo  in  rapporto  alla  ] 
Natura,  come  lo  riguarda  nel  Purgatorio  in  rapporto  alla 
Società,  per  vederlo  dipoi  sollevato  alla  purezza  della  Re-  | 
ligione  nel  Paradiso,  pone  come  sia  mestieri  entrare  per 
queste  porte,  cominciando  cioè  a conoscere  di  quaggiù  i ! 
principi  che  sono  fondamento  alla  verità.  Perchè  pei  da 
ciò  si  ò che  la  bella  fama  degnamente  si  spanda  senza 
i sforzo  veruno,  e rigogliosa  verdeggi  sempre  come  il  prato, 
nascendo  essa  da  ciò  che  ha  stabilità  quanto  è la  virtù, 
che  lia  sede  nelle  anime  nobili  e doviziose  di  scienza.  Ma 
a voler  però  tutto  siffatte  cose  ben  osservare  per  farne 
tesoro,  è d'uopo  raccogliersi  in  cotal  punto,  d'onde  senza 
esser  turbato  o distratto  pnotcsi  scorgere  chiaramente  il  1 
vero  della  scienza,  la  quale  appresa  vince  l'anima  e la 
raccende  lietamente  ogoor  più  d'ardente  desiderio  per  se- 
guirne lo  splendore,  imperocché  non  v’  ha  intelligenza  , 
che  sia  indifferente  al  vero,  e che  non  tenda  ai  sole  della  1 
eternità. 


— ESTETICA. 

VERSI  DEL  CONTESTO. 

Hoc  ut  tellurem  duram  transivimus,  atque 
Per  septem  portas  his  cum  sapicnlibus  intro 
In  viridemque  playam  pervenimus;  atque  vcrendas 
Continet  hac  genles  oculis  tardi s gracibusijue  ; 

Est  quibus  aspre  tu  reverentia  grandis  in  ipso, 
Verbaque  rara  quidem,  et  dulcis  vox,  si  qua  loquuntur. 
Tunc  ad  anglorum  nosmet  conirarimus  unum, 

Lux  ubi  clara  nitri;  locus  est  adopcrtus  et  altus, 
Elìde  videri  omnes  poteranl,  plaga  quos  habet  ilio. 

lUic  magnorum  vidi  sub  gramine  ductarn 
Spirituum  lineami  monstrantur  spante  figurar 
Quales,  et  quantas  mais  promemorans  hilaratur. 

— Dante  nel  dire  che  si  venne  in  un  prato  di  fresca 
verdura,  ove  si  pone  in  un  posto  eminente,  smaltato  di 
verdi  piante  e pieno  di  luce,  fa  imitazione  da  Virgilio,  il 
quale  dico  che  Enea  entrato  negli  Elisi  vede  luoghi  ridenti, 
prati  verdeggianti,  illuminati  Ani  raggi  del  sole,  ove  le  Ombre 
si  esercitano  o ne* giuochi  del  disco  e della  lotta,  o nel- 
I l' intrecciar  carole  e nel  cantar  versi.  L’imitazione  quindi 
é nel  concetto,  benché  più  raccolto  in  Dante  di  quel  che 
sia  io  Virgilio;  e n’è  ragione  che  essendo  Dauto  un  poeta 
cristiano,  meno  a*  sensi  che  alla  fantasia  parlar  doveva  per 
elevarsi  all'ideale.  Perchè  ne  sia  fatta  comparazione,  rife- 
riamo i versi  di  Virgilio  (En.  Vi.)  : 

Devenere  locos  lirtos,  et  amarao  vireta 
Fortunatorum  tirato  rum,  sedesque  beatas. 

Largior  hic  campos  trther  et  fumine  restii 
Purpureo,  tolemque  munì,  sua  sidera  n orimi. 

Pan  in  gramineis  excrcent  membra  palaeslrit, 
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41.  Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 

l'ra’quai  conobbi  cd  Ettore  ed  Enea, 

Cosare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 

42.  Camilla  vidi,  e la  Pentesilea 

Dall’altra  parte,  e vidi  il  re  I.atiuo 
Che  con  Lavinia,  sua  figlia,  sedea. 

43.  Vidi  quel  Bruto,  che  cacciò  Tarquino; 

Lucrezia,  Iulia,  Marzia,  e Corniglia, 

E solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 

VERSIONI? 

Vidi  Elettra  cor»  molti  della  sua  progenie,  Ira' quali  conobbi  ed  Ettore,  ed  Enea,  e Cesare  armeggiando  degli  occhi 
sfavillanti.  Vidi  Camilla,  » Pentesilea,  eh' erano  da  altra  banda,  e il  re  Latino,  e la  sua  figliuola  Lacinia,  che  erano 
insieme  astisi.  Vidi  quel  Bruto,  che  cacciò  da  Poma  il  superbo  Tarquinio,  e poi  Lucrezia,  dulia,  Marzia,  e Cor- 
nelia: e vidi  ancora  il  Saladino,  che  se  ne  slava  in  disparte  senza  compagnia  veruna. 


Contenda  ut  ludo,  et  fulva  luelantur  arena , 

Pars  pedibus  plaudunl  choreas,  et  carmina  dicunt- 

— STORIA. 

Cicerone,  filosofo  e scrutalor  profondo  del  cuore  uro» no 
disse  «Tesser  gli  occhi  iodici  deU’auimo.  Non  è quindi  senza 
ragion  fisiologica  che  Dante  dica  che  quegli  spiriti  magni 
si  mostrino  con  occhi  tardi  e gravi.  Perchè  siccome  il  mo- 
rale è in  intima  cd  immediata  correlazione  con  l'organismo 
sensorio  a quel  modo  che  le  idee  concepite  agiscono  per 
fenomeno  su  la  massa  cerebrale,  o meglio  su  la  gianduia 
pineale  d'onde  parte  tutto  il  tessuto  nerveo,  cosi  i muscoli 
fenomenicamente  ancora  si  contraggono  o si  dilargano  per 
significare  rodio  o l'amore,  l'affezione  o lo  sdegno,  la  gioia 
o la  mestizia.  E poiché  gli  occhi  sono  piu  immediatamente  | 
gli  organi  espressivi  delle  affezioni  dello  spirito,  quando  . 
sravi  e sublimi  concetti  preoccupata  la  mente,  ciò  di’ è 
abituale  ne' grandi  ingegni,  aneli' essi  allora,  cum  ogn  altro 
organo,  sia  della  favella  sia  dell’ incesso,  tardi  e gravi  si  mo- 
strano a muoversi. 

— FILOLOGIA. 

Anima,  Animo,  Spirito. 

LMitima.è  sostanza  elio  informa  il  corpo,  principio  della 
vita  e del  sentimento,  e comprende  tutte  le  facoltà  dell'ente 
ciw  sente  e ragiona.  Dice  s.  Isidoro:  anima  est  qua  vivi- 
mut;  animus  est  quo  regintur.  L'animo  tiene  della  facoltà 
volitiva,  cosicché  è quasi  parte  dell'anima.  Lo  spirito  ò | 
quasi  essenza  dell'anima,  è sostanza  incorporea;  onde  ogni 
anima  è spirito,  non  ogni  spirito  è anima;  ed  ha  sensi  traslati, 
come  spirito  di  verità,  d'interesse  e simili. 

— Modi  di  dire  : 

Trarsi  dalfun  decanti;  porsi  in  sicuro  in  confine  dello 
spazio. 

Di  wderU  in  me  stesso  n'esalto;  e atto  del  provare  una 
sublime  impressione  alla  vista  di  talun  singolare  oggetto. 

Inirai;  voc.  antiq.  per  entrai. 

Magni;  voc.  lat.  per  sommi. 

OA.NTE,  COSI». 


■41  — 42  — 43  — MORALE. 

L*  uomo  avendo  a rendersi  produttivo  del  bone,  è fatto 
alla  operosità.  Guai  a chi  abborreudo  la  vita  operosa  si  dà 
in  balia  della  pigrizia,  perciocché  Salomone  disse:  passando 
pel  campo  delluom  pigro,  lo  vidi  tutto  ripieno  d'ortica  e 
coperto  di  spine:  (Prov.  Cap.  XXIV.  v.  30}  per  agrum  ho- 
mìnis  pigri  transivi,  et  ecce  lotum  repleverant  unica \ et 
operueranl  super ficiemejus  spinte.  Degna  c pregevole  mer- 
cede sarà  data  a chi  nella  operosità  spendo  sua  vita,  per- 
ciocché ei  nuoterà  nell' opulenza:  (Prov.  Cap.  XIII  v.  4) 
anima  autem  operantium  impinguabilur;  come  all'  incon- 
tro, non  avverrà  che  si  satolli  colui  che  dalla  vita  operosa 
rifugge,  dice  l'Apostolo:  (2  ad  Thes.  Cap.  III.  v.  40}  quo - 
fitam  si  quii  non  cult  operari,  nec  manducet.  Ond‘  è che 
degni  d'esser  pregiali,  essendosi  distinti  nella  vita  operativa, 
Dante  pone  a ramruemoranza  cotali  spiriti,  i quali  o ser- 
vendo all'amor  proprio  o all  amor  di  libertà  o all'araor  della 
gloria  seppero  mostrarsi  meritevoli  di  esser  guiderdonati 
di  bella  lode  nella  memoria  de'posluri. 

— ESTETICA. 

VERSI  DEL  CONTESTO 
Ilie  ego  matronam  vidi , quam  maj*imu*  Atlas 
Progenuit  multa  rum  progenie  sociatam, 

Inter  quo s erat  Aeueas,  et  fulgtdus  Hector, 

Cmar  et  armatus  griphinis  n otus  ocelli». 

Vidi  Camillam.  vidi  quoque  Penthesileam  ; 

Vidi  ex  adverso  regem  residere  Latinum, 

Cui  comes  in  svito  suo  nata  Lavi  na  juxta  est. 

Illum  ego  prirterea  Brvlum  ridisse  recordor, 

Cujus  Targo  tufi  virlute  superbia  pulsa  est: 

Julia,  Cornelia,  Lucrelia,  Mania  ctelum 
Umbrarum  egregtum  compietti,  solusque  seorsum 
Sed  Saladinus  erat  Seda  dimiuus  aò  ornili. 

— Il  Foscolo  in  ordine  all’interpunzione  ci  fa  notare  che 
il  poeta  miri  a separare  dall' una  parte  Eroi  ed  Eroine  d’o- 
rigine Trojana,  incominciando  da  Elettra  che  partorì  Dar- 
daoo  a Giove  sino  a tesare  discendente  do'  Dardanidi  : e 
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dall'altra,  incominciando  dal  ro  Lalino,  nomina  Eroi  ed  Eroi- 
ne aborìgeni  italiani.  E solo  in  parie  vidi  II  Saladino,  il- 
lustre a'  tempi  delle  Crociate  — ma  senza  nè  predecessori 
nè  successori  che  eli  somigliassero.  Giulia,  coméchè  nata  da 
Cesare,  Dante  la  guarda  come  moglie  di  Pompeo,  onde  sta 
tra  le  donne,  mogli  de' nemici  acerrimi  della  Mouarcbia.  Ca- 
milla e Pantesilea  sembrano  ricordato  insieme  come  guer- 
riera, malgrado  al  sesso,  e stanno  da  sé 

— A denotare  l'acuto  e veemente  ingegno  di  Giulio  Ce- 
sare, Danto  it  fa  ravvisare  dagli  occhi  grifagni,  imitando 
Virgilio,  il  quale  (tarlando  degli  occhi  di  Cesare  Augusto 
disse: 

gemina»  cui  tempora  fiamma s 

Lieta  comuni. 

• 

Ponendo  però  mente  che  Svotonio  degli  orchi  di  Cesare 
disse  : nigri » getisque  ondi*,  e stando  a quel  clic  la  Storia 
ci  narra,  cioè  eh’ ci  con  lo  sguardo  lucido  e nereggiante 
domò  piu  volte  le  sediziose  legioni,  si  vede  chiaro  clic  Danto 
no  ’1  dipinse  gueruilo  d’altro  armi  che  «li  quelle  dell' inge- 
gno, che  mostra  dagli  occhi  grifagni,  ossia  vivaci  cd  ar- 
denti 

— STORIA. 

Elettra  fu  figlia  d’Allanlc  e di  Esperide.  Essendo  stata 
amala  da  Giove  divenne  madre  di  (lardano  : ma  dipoi  di- 
venuta moglie  di  Corito,  ro  d' Italia,  dio  a luce  lasio  o Gia- 
sone. La  bramosia  del  dominare  spinge  talora  tìn  pure  a 
far  lacero  nel  cuor  dell  uomo  la  voce  della  natura,  e a far 
versare  fraterno  sangue:  tale  fu  di  Dardano  e di  lasio.  ai 
quali  le  pretendente  di  signoria,  a cui  dopo  la  morto  di  Co- 
nfò mirarono,  porsero  cagione  di  aspra  contesa  non  pure 
che  di  odio  e di  estrema  vendetta.  L' Italia  in  essi  già  vide 
Iter  la  prima  volta  fermentarsi  nel  proprio  grembo,  forse  ; 
a tristo  retaggio  della  tarda  progenie,  la  semenza  della 
discordia  cittadino,  allorché  entrambi  sollevando  a guerra  le 
genti  italiane  si  tolsero  in  pugno  le  ormi  e trassero  a com- 
battersi fino  ai  sangue.  Trottolilo  bramandosi  da  ciascun  I 
di  loro  a divenir  forte  di  combattenti,  mentre  gl’  indigeni 
Aborigeni  levavansi  fautori  di  Dardano,  le  armi  di  Siccleo 
accorrevano  a soccorso  di  lasio.  Dopo  perù  di  dubbioso  c 
lungo  battagliare,  Dardano  concepì  reo  disegno  di  disfarsi 
al  piu  presto  del  proprio  fratello  a quel  modo  che,  comun- 
que nefando,  meglio  tornar  gli  potesse;  e già  assalitolo, 
gli  diè  a tradimento  la  morte.  Comechè  però  il  suo  divi- 
samente ci  compiuto  avesse,  pur  nondimeno  non  si  vide 
sgombra  e agevole  la  via  al  regnare;  dappoiché  Sicelco, 
rimasto  difensore  de’ dritti  di  lasio,  anziché  abbassar  le 
armi,  le  brandi  con  più  ardore  e correndo  addosso  alla 
gente  nemica  ne  fece  grandissima  strage,  nella  quale  se 
non  riuscì  a mettere  a morte  Dardano,  gli  pose  almeno 
nell’animo  la  voglia  di  ubliandonnr  tosto  l'Italia  recandosi 
nella  Samotracia.  Di  colà  dopo  non  molto  passò  in  Frigia, 
ove  diè  principio  aH'edilicazion  di  Troja.  Elettra  dipoi,  come 
finsero  i Poeti,  fu  da  Giove  trasportata  in  Cielo  insieme 
alle  sue  sei  sorelle,  le  quali  tulle  formarono  la  costellazione 
delle  Piejadi. 

— Ettore  fu  figlio  di  re  Priamo^  di  Ecuba.  Sposò  An-  , 
dromaca,  e n'ebbe  figliuoli  Aslianatte  e Laodamante.  Vaio-  I 


roso  guerriero  prese  il  comando  dell'esercito  nella  difesa  di 
Troja,  e dovè  perciò  stare  di  contro  ud  Achille,  col  quale 
però  non  venne  alle  mani  se  non  nell’estremo  dell'asse- 
dio. Perchè  giovandosi  dell’inazione  del  medesimo  il  quale 
a cagione  d'essergli  stala  tolta  Brìscìde  da  Agamennone 
crasi  ritirato  dal  prender  parte  alla  guerra,  ci  sempre  piu 
arditamente  si  avvicinava  al  campo  de'  Greci  arrecando 
loro  molestia  e strage.  Patroclo  però,  amico  di  Achille. 

| non  soflercndon*  di  vantaggio  l’onta,  gli  presentò  com- 
battimento corpo  a corpo,  sicché  venuti  allo  mani,  Ettore 

10  mise  a morte.  Del  che  sdegnatosi  acerbamente  Achille 
non  pensò  che  a far  vendetta  del  sangue  del  suo  amato 
Patroclo,  chiamandone  a singoiar  tenzone  1'  uccisore.  Et- 
tore dovè  scendere  alla  pugna,  non  ostanti  le  preghiere  di 
Priamo  e le  lagrime  di  Ecuba  e di  Andromaca  per  intrat- 
tenerlo, poiché  tristissimo  no  prevedevano  1*  evento.  Tale 
fu;  Ettore  soggiacque.  Achille  quindi  spogliatolo  delle  armi, 
foratogli  i talloni,  e per  essi  legatolo  al  cocchio,  per  ben 
tre  volto  lo  trascinò  per  la  polvere  intorno  alle  mura  di 
Troja.  Non  pago  pur  di  ciò.  fermò  bensì  «li  perdurar  la 
vendetta  fino  a privarlo  degli  onori  del  sepolcro  c a ren- 
derlo pasto  degli  uccelli  e decani.  Le  lagrime  però  del 
vecchio  Priamo  ammollendogli  il  cuore  gli  fecero  mutar  con- 
siglio, sicché  infine  Achille  abbandonò  il  pesto  cadavere, 

11  quale  trasportato  entro  la  città  tra  i conti  di  lutto  e di 
dolore  fatti  da  Ecuba,  da  Andromaca,  e da  Elena,  eblie  gli 
onori  funerei,  e fu  arso  solennemente.  Era  Ettore  grande 
della  persona,  vivace,  cd  agile  alla  corsa.  Fu  vantato  di 
mollo  per  la  sua  fedeltà  coniugale.  Venne  dagli  abitanti 
di  quei  luoghi  adorato  come  un  supremo  Nume;  ed  Omero 
lo  nomina  e lo  loda  dalla  pesante  asta,  e dal  ricco  elmo. 

— Enea.  Vedi  a png.  72. 

— Cesare.  Vedi  a pag.  55. 

Camilla.  Vedi  a pag.  GB. 

— Pentesilea  fu  regina  delle  Amazzoni,  il  cui  Stato  era 
nella  Sazia  presso  al  fiume  Termodon  te.  Era  loro  costume 
dì  dar  morte  a tutti  i loro  figli  che  nascessero  maschi, 
tranne  talune  eccezioni,  e di  sei-bare  le  femmine,  alle  quali 
in  età  infantile  veniva  arsa  con  ferro  rovente  la  mammella 
destra  per  renderle  piu  alte  al  maneggio  delle  armi.  Con 
forte  schiera  di  colali  guerriero  fu  che  Pcntesilea  si  recò 
alia  guerra  di  Troja  in  soccorso  di  Priamo.  Trista  fu  però 
ivi  la  sua  sorte,  poiché  cadde  estinta  per  mano  di  Achille, 
it  quale  dipoi  ammiratane  la  bellezza  non  trattenne  le  la- 
grime di  dolore  sulla  fredda  salma  di  lei. 

— Latino,  re  degli  Aborigeni  nel  Lazio  ebbe  a moglie 
Amata,  e fu  padre  di  Lavinia.  Fu  egli  la  personificazione 
degl'indigeni  dpi  Lazio  durante  l’epoca  che  precedè  l'ar- 
rivo dei  Febsgi  in  Italia  ; ond'  è che  non  v'  ha  nulla  di 
certo  intorno  alla  sua  genealogia,  la  quale  va  in  diversi 
modi  ritenuta.  Ei  accolse  cortesemente  Enea,  e non  solo 
gli  assegnò  settecento  jugeri  di  terre,  ma  ancora  per  con- 
siglio dell'oracolo  gli  offrì  sua  figlia  in  iapott,  la  quale  era 
stata  pur  promessa  a Turno:  per  lo  clic  ebbe  a patir  di- 
sturbi, agitazioni  e disastri  per  ragion  di  guerra  che  si  ac- 
cese tra  Turno  cd  Enea.  Venuto  dipoi  a morte,  come  vuoisi, 
in  seno  alla  più  perfetta  tranquillità,  fu  adoralo  sotto  il  nome 
di  Giove  Laziale;  e non  avendo  lasciata  prole  maschile, 
ebbe  a successore  nel  Lazio  Enea,  al  quale  orasi  sposala 
la  sua  figlia  Lavinia. 
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— Lavinia,  benché  fossa  stata  promessa  in  isposa  a 
Turno  da  lei  amato,  pur  nondimeno  dal  suo  genitore  per 
voler  dell’oracolo  di  Fauno  fu  data  in  moglie  ad  Enea,  il 
quale  in  onor  di  lei  gittate  le  fondamenta  d'una  nuova  citta 
lo  impose  nome  di  Lavinio.  Nel  [torsi  a cotale  impresa  tolto 
consiglio  dagli  Dei,  apprende  che  essi  gli  son  propizi.  Nella 
itoscaglia  là  dove  era  il  designalo  luogo,  si  manifesta  una 
sacra  fiamma  ; quindi  venir  si  vede  un  lupo  portando  stipa 
in  bocca  per  alimentarla;  dipoi  sopraggiunge  un'aquila, 
che  la  ravviva  col  batter  delle  ali;  e in  questo  vi  occorro 
una  volpe,  che  agitando  la  coda  molle  tutta  di  acqua,  cerca 
di  spegnerla,  mostrando  per  tal  modo  di  opporsi  alla  edi- 
ficazione della  nuova  città  ; ma  infine  il  lupo  c l’aquila  sba- 
razzandosene riescono  vincitori.  Lavinio  sorge  florida  e 
potente,  e in  memoria  poi  vennero  erette  nd  pubblico  Foro 
le  statue  delle  tre  fiere  del  Destino.  Enea  dopo  un  regno  di 
quattro  anni,  nella  guerra  con  Messcnzio  perisce,  anzi  dis- 
iare misteriosamente  «elle  ncque  del  Numicio,  e lascia  La- 
vinia incinta:  la  quale  fuggendo  nelle  selve  per  timor  di 
violenze  da  Ascanio,  dà  a luce  un  bambino  al  quale  pone 
nome  di  Enea  Silvio.  Fu  questi  die  dipoi  edificava  la  città 
di  Albalonga.  la  qual©  esser  doveva  metropoli  de’  Pelasgi 
e degl’ Italiani,  c da  cui  doveva  aver  nascimento  la  Città 
eterna,  la  dominatrice  delle  Nazioni.  Come  Lavinia  si  mo- 
risse, niun  monumento  e ninna  storica  tradizione  ce  no  dà 
indizio.  Fu  venerata  come  Dea,  rappresentando  la  perso- 
nificazione dell'Italia  latina  e della  civiltà  di  quei  tempi,  che 
annunziavano  il  progresso  degl'  Italiani  ncll'iuviscerarst  gli 
elementi  scientifici  d'ogni  straniera  gente  che  vi  fosse  per- 
venuta. 

— Lucio  Giunto  Bruto  Tu  figlio  di  Mario  Giuuio  e di 
Tarquinia,  sorella  di  Tarquinio  il  Superbo.  Si  ebbe  il  so- 
prannome di  Bruto,  per  essersi  mostrato  stupido  ad  arte 
allindi  poter  a suo  tempo  far  vendetta  della  morte  del  padre 
c del  fratello,  data  loro  dal  detto  Tmquiuio.  Giunse  alfine  il 
momento  da  lui  aspettato.  Sesto,  figlio  primogenito  del  re. 
arreca  oltraggio  a Lucrezia,  moglie  di  Collatino,  tanto  clic 
la  stringe  ad  uccidersi.  Bruto,  toltosi  il  pugnale  ancor  fu- 
mante del  sangue  della  vittima,  giure,  e con  esso  lui  an- 
cora e Collatino  e il  padre  e i congiunti  di  lei,  di  farne 
vendetta.  Quindi  senza  indugio  recatosi  da  Collazia  a Roma 
raccoglie  il  popolo,  e narrata  l’onta  fatta  alla  virtuosa  donna, 
e mostrati  gli  efTctti  tristissimi  della  tirannia  dei  re,  lo 
solleva  a ribellione  e gli  fa  decretare  la  espulsione  della  fa- 
miglia di  Tarquinio  da  Roma,  la  sua  decadenza  dal  trono, 
e l’abolizione  della  dignità  reale.  Ciò  bitte,  recasi  tosto  al 
campo,  ammutina  l’esercito,  e viene  eletto  Console  insieme 
cou  Collarino.  Trovava»!  però  in  parentado  delio  scaccialo 
re,  per  poter  temere  di  venire  in  sospetto  al  popolo  ; perciò 
dar  volle  terribile  pmova  del  suo  grande  amor  di  [Kitria 
nel  sagrifizio  della  vita  de'  propri  figli,  Tito  e Tiberio, 
immolandoli  alla  giustizia,  alla  libertà  c alla  sicurezza  della 
Repubblica.  Imperocché  scopertosi  da  uno  schiavo  [ter  nome 
Vindice  che,  a ricondurre  in  trono  il  Superbo,  si  tramasse 
congiura  da  alquanti  giovani  della  nobiltà  romana,  tra  quali 
crono  i due  figli  di  Bruto;  egli  consolo  essendo  ed  avendo 
a giudicare  ««congiurati,  con  animo  fermo  e impavido  non 
solo  profferì  sentenza  di  morte  ancor  su  i detti  suoi  figli, 
ma  altresì  con  fierezza  sostenne  che  fosse  sotto  i poprl 
occhi  eseguita  la  capitale  condanna.  Tal  fatto  diè  mollo 
a giudicare,  o chi  glielo  attribuì  a lode  per  rigor  di  giu- 
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stizia  e per  amor  di  patria,  e chi  glielo  imputò  a bin.Mino 
per  smo< lamento  d'ambizione  e di  gloria;  onde  Virgilio  disse: 

1 inci»  amor  patria,  laudumquc  immensa  cupido.  Tra  tanti 
però  il  Macchia  vello  profferì  il  suo  giudizio  ancora,  dicendo 
clic  il  bisogno  di  rendersi  più  che  sicuro  nel  potere,  spinse 
Bruto  a colai  rigore  e a tanta  severità.  Tarquinio  trattanti) 
non  deponendo  il  pensiero  di  tornare  sul  trono,  ajulato  da 
Porsenna  re  d'Etruria,  apparecchiò  anni  por  combattere  fino 
a riconquistarlo.  Per  lo  che  fu  d'uopo  che  Bruto  uscisse 
in  campo  a ribattere  le  forze  nemiche  ; ed  essendosi  in  uno 
scontro  trovato  a fronte  ili  Arunle  figlio  di  Tarquinio,  venne 
a singoiar  combat  limonio  con  esso  lui  ; sicché  l'un  contro 
l’altro  si  avventarono  con  tale  odio  e fierezza,  che  non  mi- 
rando punto  a difesa,  ma  a darsi  morte,  si  trafissero  a 
vicenda,  e nel  medesimo  istante  perdonino  entrambi  la  vita 
nell’anno  di  Roma  215.  Grandi  onori  da  ciò  ci  si  ebbe.  I 
Cavalieri  ne  trasportarono  il  corpo  fino  alla  città,  ove  venne 
ricevuto  dai  Senatori  e dalle  matrone  che  ne  vestirono  il 
lutto  per  un  anno.  Nè  fu  ciò  solo,  ma  od  onorar  maggior- 
mente il  vendicator  della  Patria,  gli  eressero  in  Campi- 
doglio una  statua  con  un  pugnale  in  mano,  per  testimo- 
niare ai  posteri  che  la  libertà  sì  acquista  col  sangue. 

— Lucrezia,  dama  romana,  fu  moglie  di  Collarino,  il 
quale  era  della  famiglia  di  Tarquinio  il  Superbo.  Nell'assedio 
dì  Ardea  in  una  delle  sere  dandosi  da  Sesto,  figlio  del  re, 
nella  sua  tenda  una  cena  ove  faceva  parte  Collarino,  e di- 
scesosi a parlare  della  beltà  e virtù  delle  loro  donne, 
ciascuno  venne  menando  vanto  della  propria.  E perchè 
Collarino  sopra  tutti  sosteneva  d’esspre  la  sua  che  primeg- 
giasse, pro|iosc  loro  a volersene  accertare  co'propri  occhi. 
Ciò  fu  fatto,  perchè  montati  a cavallo  reca  rotisi  tosto  a 
Collazia,  dove  sorpresero  Lucrezia  trovandola  intenta  ad 
alcun  lavoro  di  mano.  Il  fulgore  della  sua  bellezza  e l’at- 
tralliva  della  sua  virtù  colpirono  fortemente  il  cuore  di 
Sesto;  cosicché  scorsi  alquanti  giorni  recossi  a lei,  solo, 
sul  far  della  notte.  Ivi,  pei  riguardi  dovuti  al  suo  grado 
essendo  stato  cortesemouto  accolto  da  Lucrezia,  volle  pro- 
varsi o guadagnarla  alle  sue  voglie.  Finita  la  cena,  venne 
dui  servi  condotto  alla  stanza  destinatagli  per  riposo;  ma 
non  appena  fu  solo,  snudata  la  sua  spada,  e trattosi  di 
colà  proserà  ossi  a Lucrezia  richiedendola  appassionatamente 
d'amore.  Avendo  però  trovato  in  lei  e rifiuto  e resistenza, 
egli  allora  minacciò  d'uccklerla  insieme  ad  un  suo  schiavo, 
che  le  avrebbe  collocato  accanto,  apponendole  colpo  di  adul- 
terio. L'idea  del  disonore  scosse  l’animo  della  debole  donna, 
e la  fece  sciaguratamente  arrendere.  Non  appena  però 
Sesto  partissenc,  Lucrezia  fc' tosto  venire  a sè  e il  padre.  « 
il  marito,  e insieme  Bruto,  e Valerio  Pubblicete  : e poiché 
ebbe  narrato  loro  t'accaduto,  e scongiuratili  a vendicarsene, 
trattosi  un  pugnale  che  serbava  seco,  se  lo  immerse  nel 
cuore,  e spirò.  La  morte  di  lei  fu  clic  eiltò  le  fondami-nln 
della  Repubblica  Romana,  nell'anno  di  Roma  Sii. 

— Giulia,  figlia  di  Giulio  Cesare,  fu  per  consiglio  di  po- 
litico interesse  collocata  dal  padre  in  matrimonio  con  Pom- 
peo. 11  quale,  benché  di  lei  assai  maggiore  in  età,  le  fu 
molto  gradevole,  amandolo  sempre  con  singolare  amorevo- 
lezza. Bella  oltremollo  tra  le  altre  del  suo  tempo  non  in- 
vanì giammai,  bensì  ammirevole  nella  virtù  coniugale  aerini 
affetto  costante  aproprl  doveri  verso  il  suo  consorte.  Fa- 
cendosi un  giorno  l’elezione  degli  Edili  in  Roma,  e surta 
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questione  nel  popolo  per  la  preferenza  de* diverei  candidati, 
si  venne  alle  mani.  Pompeo  per  fin  dì  sedare  il  tumulto 
vi  s’ interpose,  c ne  riportò  la  veste  aspersa  di  sangue  ; ed 
avendola  spogliata  c consegnata  ad  un  suo  schiavo  la  ri- 
mise alla  moglie  nella  casa.  Non  appena  Giulia  l'ebbe  ri- 
conosciuta d>3>ere  del  suo  nutrito,  ignorando  ciò  che  fosse 
accaduto,  fu  soprappresa  da  svenimento  e cadde  per  modo 
che,  trovandosi  incinta,  si  sgravò  prema  ture  mente.  Benché 
però  tale  avvenimento  non  le  cagionasse  In  morte,  bastò  pur 
nondimeno  a renderla  debilitata  e fiacca  per  sempre,  di  tal  j 
che  divenuta  per  la  seconda  volta  pregnante  fini  di  vivere 
de  dolori  del  parto  nell’anno  53  avanti  Cristo.  Il  popolo  ì 
ammirato  avendone  le  rare  virtù  le  reso  distinti  onori,  ce- 
lebrandone i funerali  nel  Campo  Marzio,  ove  solo  era  ciò  1 
concesso  a*  ragguardevoli  personaggi.  Finché  ella  visse, 
seppe  mantenere  armonia  tra  suo  patire  e suo  marito:  la  I 
sua  morte  dipoi  fu  «piasi  il  segnalo  delle  diaseoziom  tra 
loro,  le  quali  cessarono  con  la  distruzione  di  Pompeo  e con 
la  rovina  della  Repubblica. 

— Marzia,  moglie  di  Catone  uticense,  diede  di  sé  pruove 
di  somma  pudicizia,  per  la  quale  meritò  ammirazione  e bella 
fama  appo  tutti.  Catone  aveva  avuto  da  lei  duo  figliuoli, 
e se  ne  viveva  assai  contento;  ma  avendo  dipoi  veduto 
che  Ortensio,  suo  amicissimo,  non  avesse  fiuo  allora  potu- 
to cou  la  propria  moglie  procrearne  alcuno,  c che  pur  fosse 
c invaghito  o preso  delle  virtù  di  Marzia,  fu  ben  contento 
di  far  divorzio  e di  cedergliela  in  maritaggio.  Essendo  però  ' 
dopo  alquanto  tempo  venuto  Ortensio  a morire.  Catone 
prendendo  compassione  di  lei  se  la  volle  rilorre  a moglie, 
con  Io  quale  visse  pur  tranquillamente  fino  al  termine  di 
sua  vita. 

— Cornelia  fu  figlia  del  primo  Scipione  Africano,  c mo- 
glie di  Tiberio  Gracco,  personaggio  consolare.  Non  per  ve- 
runo di  cotali  riguardi  salì  a fama  e fa  pregiala,  bensì  per 
esser  madre  di  Tiberio  c Cajo  Gracco.  Divenuta  vedova 
ricusò  di  stringersi  a nozze  con  Tolomeo,  re  d’Egitto.  Cir-  ; 
condata  da  dodici  figli,  volse  ogni  san  cura  olla  educazion 
di  loro,  e particolarmente  de*  due  soprannominati,  i quali  j 
talmente  corrisposero  che  tra’ giovani  de’ loro  tempi  diino-  i 
straronsi  degni  figli  di  cotanta  madre.  La  quale  oltre  ai 
pregi  d'una  maschia  virtù,  possedeva  l'ornamento  della  col- 
tura dell'ingegno  in  tal  modo  che  non  solo  fu  ammirata  nella 
eleganza  del  dire,  ma  ancora  nella  purezza  dello  scrivere. 
Non  per  tanto  ella  non  d'altro  sapeva  tenersi  orgogliosa.  | 
se  non  d’aver  dato  a luce  i due  Gracchi.  E fu  ciò  tanto  ! 
vero  clic  un  giorno  una  dama  della  Campania  dopo  d’a- 
verle con  isfoggio  fatto  mostra  di  tutte  le  sue  gioie,  ri- 
chiedendola che  alla  sua  volta  le  avesse  ancor  essa  mo-  j 
strale  le  sue,  Cornelia  allora  fatti  a sé  venire  i due  suoi 
figliuoli  le  rispose:  ecco  le  mie  gioie.  Cosiffatta  virtù  le 
fece  meritare  che  ancor  vivente  le  venisse  eretta  una  sta- 
tua eoo  questa  iscrizione:  Cornelia  A/ater  Graeeltorum.  j 

— Saladino  iSulah-eddyn)  fu  Sultano  d’Egitto  e di  I 
Siria.  Ebbe  i natali  in  Tekrit  sul  Trigri,  negli  anni  M37  | 
di  nostra  èra,  da  Aloub,  il  quale  disceso  essendo  dai  monti 
del  Curdislan  per  porsi  in  militar  servizio  in  Mesopotamia. 
poco  dopo  sali  al  governo  di  delta  città.  Ber  cagioni  però  | 
di  domestici  interessi  essendo  stato  ben  tosto  costretto 
a fuggire,  recassi  iu  Siria,  ove  ardendo  fiera  guerra  tra 


Cristiani  e Musulmani,  oi  avendo  preso  porte  combattendo 
con  vaiorea  prò  di  Zenghy,  principe  d’Aleppo  e di  Mussai, 
n’ebbe  in  feudo  la  città  di  Baalber.  Dopo  alquante  vicende 
essendo  salito  al  governo  di  Damasco,  vi  durò  tanto  da 
rinvigorire  assai  bene  la  sua  fortuna.  Trsttanto  il  suo  fi- 
gliuolo Saladino  menando  vita  sollazzevole  niuno  indizio 
di  sé  dava  di  sua  futura  grandezza  : se  non  che  un  evento 
corsegli,  pel  quale  ei  sviluppò  il  suo  carattere  talmente  ila 
far  mutare  aspetto  all’ Oriente.  A insù  ri  re  di  Gerusalemme 
bramoso  di  conquista  aveva  invaso  gran  parte  dello  stalo 
di  Cbnwer,  visir  d’ Egitto.  Questi  per  scacciarne  1*  inva- 
sore chiamò  Chvrkouh,  capitano  di  fama,  il  quale  ben  tosto 
vi  si  recò,  menando  seco  con  huona  soldatesca  anrora  il 
nipote  Saladino.  Poiché  n'ebbe  riportata  vittoria,  dovuta 
in  gran  parte  al  valor  di  Saladino,  concepì  il  reo  disegno 
di  dar  morte  a Chawer  e impossessarsi  dello  alalo.  Fat- 
tone consapevole  Saladino,  fu  eseguito  il  tutto  con  successo. 
Poco  dipoi  però  essendo  Chvrkouh  venuto  a morire,  Sala- 
dino assumendone  il  potere  cominciò  d’ollora  a porre  amor 
grandissimo  al  dominare,  ed  a mostrare  la  sagacia  del 
suo  grande  ingegno.  Salito  a tal  posto,  non  pensò  piu  che 
a mostrarsene  degno.  Incominciò  dnll’nffeztonanù  la  solda- 
tesca col  far  grandi  largizioni,  e dal  simular  religiosa  pietà 
al  cospetto  del  popolo.  Dipartendosi  da  un  viver  licenzioso, 
divenne  austero  fino  ad  astenersi  del  vino  e di  tutto  ciò 
che  l'Islamismo  divieta.  In  quel  momento  in  cui  un  grande 
scisma  divedeva  i popoli  maomettani,  ei  seppe  con  molta 
avvedutezza  comportarsi,  schermendosi  dai  pregiudizi  reli- 
giosi degli  Egizi,  Avendo  dovuto  premiare  i compagni  delle 
sue  vittorie  con  la  distribuzione  di  molte  terre  a danno 
degl'  indigeni,  porse  a costoro  ragion  di  scontentamento,  di 
lai  cito  presero  a cospirare  a suo  danno  ; ma  essendogli  ve- 
nuta scoperta  la  trama,  volle  farne  severa  punizione.  Per 
rimaner  solo  e dispotico  signore,  avendone  preparato  con 
somma  accuratezza  gli  animi,  abolì  il  Califfato  nell’ Egitto 
senza  che  ne  fosse  menomo  turbamento  avvenuto.  Rendn- 
tnsi  potente  dominatore  di  tal  paese,  non  avendo  più  nemici 
a temere,  rivolse  il  pensiero  ad  impossessai  si  della  Siria 
cogliendo  il  momento  in  cui  tutto  colà  era  discordia  e con- 
fusione. Imperocché  essendo  alate  dai  cristiani  invase  le 
terre  di  Damasco,  gli  Emiri  di  Siria  ne  aveva»  fatto  riscatto 
sborsando  non  poco  oro.  Saladino  traendone  pretesto  a cu- 
gina di  violata  religione,  levò  lamenti  e rimproveri  contro  di 
costoro,  impugno  le  armi  c corse  a impadronirsi  di  Damasco, 
(’.iò  conseguilo,  invase  altre  città,  e portò  l’assedio  ad  Aleppn 
D'ali  ora  il  suo  disegno  non  fu  più  occulto  ; c non  pochi  prin- 
cipi di  Mesopolamia  levaronsi  in  armi,  benché  senza  frutto 
alcuno.  Il  Califfo  d'AJeppo  infine  per  rimanersene  tranquillo, 
gli  cedè  Damasco,  lo  riconobbe  indipendente,  e con  illimitato 
diploma  lo  dichiarò  Sultano  d'Egitto  e di  Siria.  Dopo  di 
ciò.  avendo  fatte  alquante  battaglie  co' Franchi,  e posto  fine 
olla  guerra,  si  recò  in  Egitto,  ove  si  occupò  di  opere  d'uti- 
lità pubblica.  Circondo  il  Cairo  del  recinto  tuttavia  esistente, 
fondò  collegi  ed  ospizi,  ed  edificò  un  castello  da  signoreg- 
giar la  città  e da  divenir  dipoi  regai  sede  desuoi  successori 
Breve  e passeggierò  però  fu  per  lui  colai  riposo  dall’ar- 
meggiare;  dappoiché  essendo  venuto  a morir  senza  prole 
il  Califfo  d*  Aleppo,  Saladino  giovandosi  del  diploma  col 
quale  era  stato  da  lui  costituito  illimitatamente  sovrano 
d’Egitto  e di  Siria,  protender  volle  con  le  armi  in  mano 
il  possesso  sì  d‘  Aleppo  che  delle  terre  fino  alle  rive  del- 
l' Eufrate.  Poiché  ebbe  lotto  conquistato,  non  altro  rima- 
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nevagli  da  fare  se  non  espellere  i Franchi  dalla  Palesi i-  l'esercito.  s’avvanzò  a riconquistar  Gerusalemme.  Sa- 
na, parendogli  la  loro  presenza  un  oltraggio  a Maometto,  ladino,  il  cui  esercito  aveva  sofferto  perdite  gravissime. 
A far  ciò  tomnvagli  favorevole  la  morte  avvenuta  di  Dal-  per  togliere  a' nemici  lungo  il  cammino  ogni  ritirata,  rli- 
dovino  IV  re  di  Gerusalemme,  il  cui  trono  lasciato  senza  rocco  dalle  fondamenta  Ascalona  e molle  altie  città,  e 
eredità  di  figliuoli,  e venuto  in  mani  deboli  vedovasi  già  ! andò  poi  a raccorci  a difesa  di  Gerusalemme  fortificandone 
presso  a scrollare.  Saladino  afferrandone  occasione  dal  de-  : le  mura  e accampandosi  su  le  vicine  alture.  Non  si  venne 
predamene»  fitto  da  Rinaldo  di  Cliàutillon  sovr'una  caro-  però  giammai  a I attaglia.  Ih-nri  entrali  Saladino  e Riccardo 

vana  di  Musulmani,  levò  in  armi  la  Siria,  e la  Mcsopota-  in  buone  relazioni,  fu  fatto  armistizio  di  tre  anni,  fu  data 

min,  e nc  preso  vendetta  presso  Tiberiadc,  ove,  venutosi  ai  cristiani  lihcilà  ili  vigilare  in  pellegrinaggio  il  tanto 
a battaglia,  il  segno  della  vera  crcce,  ch'ero  stalo  portato  Sejiolcro.  e furono  sciolti  e licenziali  entrambi  gli  eserciti, 
dall'esercito  cristiano,  cadde  «elle  mani  degl’  infedeli.  Po-  Saladino  ritiratosi  in  Damasco  si  occupò  degli  affari  di 
chi  de’  cristiani  poterono  scampare,  e gli  altri  tutti  dive-  stalo  e della  propria  salute.  Non  appena  però  ebbesi  rin- 

nuti  preda  de’ vincitori  furon  venduti  a terme  ne'pubblici  vigori  lo.  sdegnando  l’inazione  pensò  di  rivolgersi  alle  con- 

mercati.  Cessata  la  strage  di  cotale  battaglia,  Saladino  ri-  quislc,  e fé  disegno  d'invadere  l’Asia  Minore,  l'Armenia, 

cove  nella  sua  tenda  di  tutto  buon  garbo  il  re  di  Geru-  l'Aderbaidjan,  e infine  la  Persia.  In  quel  che  però  aveva 

saldarne  co’ suoi  duci  prigionieri,  tranne  Rinaldo  cui  fi  pur  fallo  assegno  di  convento  alle  milizia  per  porsi  in 
mise  a morte  di  propria  mano.  Occupala  quiitdi  Tibcriade  guerra,  infermò  gravemente  o dopo  alquanti  giorni  venne 
con  molte  altre  città,  corse  tosto  di  là  su  Gerusalemme,  a morire  a i di  marzo  del  1193  in  Damasco.  Generale  fu 
la  quale  dopo  cinque  giorni  di  resistenza  cadde  in  potere  il  cordoglio  e sincero  il  pianto  da’ suoi  sudditi.  In  mezzo 
di  lui;  e allora  fu  che  si  vide  signore  di  tutta  Palestina,  a grandi  vizi  veniva  ammirato  ancora  per  le  grandi  virtù. 
Non  pertanto  Saladino  assai  generosi  molli  usò  verso  i Fu  persecutore  de’ cristiani  più  per  ragion  di  politica  che 
cristiani,  largendo  viver?  e alleviando  diversamente  ancora  per  proprio  sentimento,  giacché  debellati  ohe  gli  aveva,  amò 

la  triste  loro  condizione.  Convertì  tutto  le  loro  chiese  in  sempre  usar  loro  singolare  generosità;  c con  tuttoché  fosse 

moschee,  rispettando  unicamente  quella  del  santo  Sepolcro,  signoreggiato  dall’ ambizione,  non  mai  smentir  seppe  la  sua 

Altro  rifugio  non  era  rimasto  ai  cristiani  se  non  la  citta  buona  indole  massima  mente  in  liberalità.  Illimitato  zelo 
di  Tiro,  la  quale  dopo  tanto  infortunio  era  divenuta  ultimo  nutriva  per  l’islamismo,  e serbava  severo  una  pura  c fina 
loro  baluardo.  Onde  fu  che  senza  por  tempo  in  mezzo  Sa-  morale.  Amante  era  dell’ordine,  ed  imparziale  nella  giustizia, 
ladino  partitosi  di  Gerusalemme  piegò  con  l'esercito  aovrYssa,  Grandi  o abbietti,  cren  tulli  uguali  dinanzi  a’ suoi  occhi, 
e assalitala  per  terra  e per  mare  tentò  con  ogni  sforzo  Non  pochi  elogi  perciò  gli  venner  fatti  da  molli  scrittori 
d’impadrouirseiie:  ma  difesa  con  eroica  fermezza  da  Cur-  cristiani  ili  quel  tempo,  c assai  più  dagl’ .Italiani;  ond’è 
rado  di  Monferrato  respinse  ogni  assalto,  per  modo  che  che  ancor  Dante  n'ehta  a far  pregio  accasandolo  tra  gli 
Saladiuo  vedendo  la  malagevolezza  dell’  impresa,  non  ap-  1 spirili  magni.  Di  quel  eh’  ci  infine  veramente  si  fos>e 
pena  sopravvenne  l'inverno,  disciolse  e licenziò  lutto  il  suo  stato,  non  meglio  può  giudicarsi  se  non  da  ciò  ch’ei  me- 
werrito.  Intanto  la  nuova  della  disfatta  de  cristiani  e della  desimi»,  poco  prima  di  sua  morie,  chiamato  a sé  il  suo 
perdita  di  Gerusalemme  levò  in  armi  l’Europa,  commossa  fidinolo  Datar,  nel  rimandarlo  al  suo  governo,  disse: 
da  interesse  si  di  religione  elio  di  politica  c di  commercio.  « Figlio  mio,  ti  raccomando  il  timor  di  Dio  sorgente  d’ogni 
Tostocbè  Saladino  ebbe  ciò  saputo,  ripigliò  le  armi  c si  bene;  fa  dò  che  Iddio  comanda,  e ritroverai  la  felicità: 
affrettò  a far  conquista  d’ogni  altra  città,  ebo  rimasta  ori-  ; abbi  sempre  orrore  del  sangue,  perché  il  sangHC  non  dorme 
oora  era  io  potere  de' cristiani.:  Suo  disegno  fu  di  occu-  j mai;  veglia  su  l'interesse  de' tuoi  sudditi,  e lienti  informali» 
parsi  nella  successiva  campagna  della  conquista  di  Tiro,  , deila  coedizione  loro;  tu  sei  per  essi  il  ministro  mio.  non 
ma  veduto  che  innumerevoli  schiere  di  crociati  giungevano  che  quello  rii  Dio;  sii  avveduto  nel  contentare  gli  emiri, 
ogni  di  a difenderla,  ne  dovè  deporre  ogni  pensiero.  D'ai-  i grandi  dello  stato,  e gl’  impiegati;  io  salito  sono  a questo 
tronde  avveniva  che  i cristiani  si  volgessero  a portare  grado  di  potere,  per  la  via  dello  buone  maniere;  non 
assedio  alla  città  di  San  Giovanni  d’Acri,  la  quale,  per  : aver  rancore  contro  chicchessia,  perocché  siamo  tutti  mor- 
dile anni  dì  continui  lavori  era  stata  ben  fortificata  da  tali.  » 

Saladino;  e poiché  l' ebbero  assediata  e per  terra  e per  ’ 
mare,  veoivano  ancor  essi  intorno  alle  medesime  mura  — filologia. 

della  delta  città  dall1  esercito  musulmano  assediali  : sin-  \ Conoscere.  Sapere,  Risapere. 

golar  condizione  di  guerra;  che  ebbe  a durare  assai  più  j Conoscere,  veramente  non  è dell' intelletto,  risultando 
che  due  anni,  io  cui  si  per  l'uno  cta  per  l’altro  esercito  dall’ impressione  prodotta  dal  di  fuori;  è perciò  un  modo 
si  venne  con  sommo  ardore  combattendo.  Alla  fine  pe’di-  ontologico  per  l'anima.  Si  conosce  la  cosa  allor  quando 
sagi  del  guerreggiare  e pe' miasmi  esalati  dai  cadaveri  mercè  l’impressione  su’  sensi  la  si  fa  distinguere  da  ogn'al- 
sparsi  per  le  campagne  infermatosi  Saladino,  prese  par-  tra,  o pur  quando  c»  per  la  parola  o pel  senso  ci  si  fin- 
tilo di  ritirarsi  con  l'esercito  sul  monte  Caruba,  aspri-  ! nova  nell’ordine  delle  idre  collocate  nella  nostra  mente: 
landò  tempo  più  propizio  a rientrare  in  campagna.  Poiché  onde  il  conoscere  non  è un  atto  di  certezza  assoluta  per 
però  sì  ebbero  riprese  le  ostilità  e con  varia  fortuna  len-  ; lo  spirito.  Sapere,  bensì  è dell’intelletto  allorché  l’anima 
tata  la  sorte  delle  anni,  di  già  nella  primavera  del  4191 
Filippo  re  di  Francia  e Riccardo  re  d'Inghilterra  si  videro 
con  grandi  forzo  arrivare.  Ricominciò  allora  con  nuovo 
ardore  l’assedio,  e alla  perfine  San  Giovanni  d’Acri  si  ar- 
rese in  potere  de’ cristiani.  Dopo  di  ciò  avendo  Filippo 
fatto  ritorno  ne' suoi  stati,  Riccardo  preso  il  comando  dcl- 


fier  esso  giudica  dirò  a priori,  e Mira  perciò  un  modo 
tutto  psicologico  : è insomma  il  conoscer  la  cosa  |>er  ragion 
di  causa  ; è scienza  dell’anima  pensante,  e riguarda  ogni 
tempo  sia  remolo  sia  recente.  Risapere  poi,  è ricevere  la 
prima  notizia  da  altrui  che  riferisce  ; e si  risa  cosa  ch’c 
recente,  che  interessa,  e che  si  cena  sapere. 
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l-!2  INFERNO 

44.  Poi  clic  innalzai  un  poco  più  le  ciglia, 

Vidi  il  maestro  di  color  clic  sanno, 

Seder  tra  filosofica  famiglia. 

45,  Tutti  lo  miran,  tutti  ouor  gli  fanno. 

Quivi  vid'io  e Socrate  c Platone, 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno: 

4G.  Democrito,  clic  il  mondo  a caso  pone, 

Diogenes,  Anassagora,  c Tale, 

Einpedocles,  Eraclito,  e Zenone. 

VRRSIOXB 

L<  vaudu  un  po'  più  atto  lo  sguardo  vidi  Aristotile,  maestro  de'  sapienti,  starsene  seduto  in  messo  a grande  schiera 
di  Filosofi,  i quali  tulli  tenendo  a lui  volto  lo  sguardo,  gli  rendano  onore.  Qui  io  vidi  « Socrate  e Platone,  i quali 
occupando  posto  innanzi  agli  altri,  sono  i primi  che  gli  stanno  d' appresso  ; quindi  vidi  quel  Democ  rito,  il  quale 
disse  d'esu-re  il  Mondo  opera  del  coso,  e dipoi  Diogene,  Anassagora,  Talele,  Empedocle,  Eraclito,  e Zenone. 


Modi  di  dire  : 

Vedere  in  parte  alcuno;  cioè  in  disparte. 

Con  gli  occhi  grifagni ; con  occhi  di  sparviero. 

Grifagno  è aggiunto  di  sparviere,  come  rilevasi  al- 
trove {Ini.  C.  XXII.)  dicendo:  l'altro  fu  bene  sparvier  gri- 
fagno. 

Conuglia , per  ragion  della  rima,  invece  di  Cornelia. 

44  — 45  — 46  — MOHALK. 

Egli  è certo  d‘ esser  l'uomo  mito  all'azione.  Posto  in 
mezzo  al  movimento  di  lutto  il  creato  in  cui  nulla  è inerte, 
ei  tatto  ne  risente  il  molo,  e al  molo  è spinto.  L'uomo 
è fatto  adunque  adoperare,  essendo  tale  l'attitudine  delle 
sue  potenze  intellettive  che  non  gli  consentono  l'inerzia  e 
la  oziosità.  Ei  deve  produrre  nella  parte  migliore  di  cui  6 
fornito,  quanto  è l'ingegno,  pcrciocclu*  nel  Vangelo  fu  detto 
che  dai  suoi  frutti  voi  conoscerete  l' uomo:  (s.  Mail.  Gap. 
VII,  v.  16)  a fruclibus  eorum  cognoxcetis  eox.  Non  v'ha 
chi  non  senta  la  tendenza  alla  ricerca  del  vero;  quindi 
l'operosità  è tanto  (fin  nobile  cosa  per  l'uomo,  quanto  piò 
va  essa  diretta  dalla  ragione  c dall'ardore  della  sapienza. 
Allora  l’opcrario  sarà  degno  della  sua  mercede,  la  quale 
gli  è d"  uopo  rimeritare  non  solo  lavorando  con  tutte  le 
forze  della  intelligenza  sulle  opere  «Iella  natura,  ma  ancora 
giovandosi  di  esse  per  divenire  sempre  piu  utile  e più 
saggio.  Onde  il  Rousseau  disse  d‘ essere  stali  i sapienti  da 
Rio  creati  per  profittare  delle  sue  opere  e non  per  esa- 
minarle : 

Le  Toul-Puissanl  crea  Ics  sages 
Pour  profìter  de  s?s  ouvrages, 

Et  non  pour  Ics  examiner. 

Ma  r uomo  però  è il  microcosmo,  come  fu  appellato  da 
talun  Filosofo,  ed  è però  centro  ed  estremo  dell'orbita  del 
suo  mondo;  egli  ò principio  c fine,  è causa  «I  effetto  in 
se  stesso,  com'ò  complessivo  di  spirilo  e di  materia;  sic- 
ché il  fine  e l'effetto  subordinati  sono  al  principio  e alla 
causa  non  altrimenti  che  la  materia  allo  spirito,  e l'azione 


I alla  contemplazione,  eh' è cagione  del  ben  operare  Onde 
che  frutto  della  contemplazione,  la  qosle  sta  nella  ricerca 
della  ragion  dell’ essere,  furon  sempre  le  grandi  scoperte 
j e le  utili  invenzioni.  L’intelligenza  contemplativa  si  eleva 
! a Dio,  i cui  occhi  soltanto  son  quelli  che  possono  conlem- 
| piare  l'universa  terra  per  mostrarsi  polente  in  favor  di 
coloro  cho  ricercano  la  verità:  {11.  Parai.  Gap.  XVI.  V». 
acuii  Domini  contrnipfflii/ur  universum  lerram,  et  pra-- 
beiìt  forlitudinem  hi»  qui  corde  perfecto  credimi  in  rum. 
La  contemplazione,  come  si  appartiene  a Dio  ch'è  sole  della 
: sapienza,  ò data  a pochi  eletti;  sicché  non  tutti  che  si 
tengon  sapienti  osano  levar  io  sguardo  per  coulemplare 
la  verità:  {loti,  Gap.  XXXVII,  24.)  non  a udebunt  contem- 
plari omius  qui  sibi  videntur  esse  sapienles.  La  contem- 
plazione adunque  è per  le  grandi  intelligenze,  le  quali  son 
! fatte  àd  esaminare  le  opere  della  creazione  per  giovare 
dipoi  con  l’azione  a se  slessi  c ad  altrui,  tendendo  al  mi- 
glioramento del  vivere  sociale  e al  fine  ultimo  dell' eterna 
felicità;  (Ecd.  Gap.  I,  16.)  mena  tnea  contemplata  est  multa 
sapienter.  Uopo  è pertanto  considerare  d’ essere  andamen- 
to costante  dello  spinto  umano  che  prima  operi  e meni 
all'azione.  e poi  indaghi  le  cause  e le  leggi  onde  sia  l'azio- 
ne avvenuta.  Prima  si  è ragionato,  e dipoi  si  sono  ricer- 
cate le  regole  del  ragionamento.  E poiché  il  primo  slancio 
dell'  intelligenza  ha  per  oggetto  il  mondo  esteriore,  è perciò 
che  i sistemi  de’ primi  filosofi  furono  più  in  ordine  cosmo- 
logico che  psicologico  formati  e presentali.  Or  Dante  che 
raffigura  1‘  uomo  dèlia  ragion  comune,  prima  ha  riferito 
di  coloro  che  si  distinsero  nella  vita  dell'azione,  c poi 
: sollevando  alquanto  la  mento  vedo  coloro  che  «i  distin- 
sero nella  vita  della  coutemplazione,  quali  sono  gli  ama- 
| tori  della  sapienza. 

— ESTETICA. 

VE  II  SI  DEL  CONTESTO 
Altius  a si  ocutos  poslquam  admirando  levassem, 
Illorum  qui  multa  sciunt,  residere  Magistrvm 
Inter  philotophos  video,  quem  cactus  honorai, 

Qitemqn e admiratur  circumfluu*,  atque  celebrai. 
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CANTO  IV. 


Wc  antem  oidi  Socratcn»,  vidique  Platonem, 

Qui  duo  prie  cunclis  itii  sedere  propinqui. 

Est  ibi  Dcmocritus,  qui  mundum  casibui  esse 

Tradii  supposi! um,  Empedocle s,  Thalcsqnc,  Zenonque; 

Est  et  Auaxagoras,  Viugenet,  lhraclitu*que. 

— Dopo  i tanti  e diversi  «istmi  fondati  su  Io  ipotesi 
da  antichissimi  Filosofi,  Socrate  fu  quei  clic  il  primo  in- 
dagandole vie  della  intelligenza  insegnò  agli  nomini  il  darsi 
conto  severo  do’  propri  pensieri,  e schiuso  loro  un'  era  no- 
vella fondando  la  Filosofìa  Soggettiva.  Dalla  scuola  di  So- 
crate auree  dipoi  Platone,  il  quale  nella  ricerca  de’  princi- 
pi fondamentali  della  scienza  andò  (ani' oltre  da  meritare 
il  nome  di  divino,  e seppe  il  primo  ancora  ri|iurlire  tulio 

10  scibile  in  morale,  fisica,  e logica.  Dagl' insegnamenti  di 
Platone  entrò  dipoi  nel  retaggio  scientifico  Aristotile,  il 
quale  è da  Dante  cosi  altamente  pregiato  lino  a chiamarlo 
maestro  di  color  che  sanno.  Eppure  ci  muove  maraviglia 

11  vedero  che  ei  preferito  lo  abbia  e a Socrate  e a Platone, 
mentre  che  di  certo  dalle  costoro  dottrine  Aristotile  attinto 
aveva,  o almeno  tolto  occasione  a rendersi  si  nobile  e sva- 
riato nella  scienza.  Per  quel  più  che  vogliasi  però  indagarne 
la  ragione,  non  se  ne  raccoglierà  se  non  che  le  sue  dottrine 
erano  ammirale,  applaudite,  e seguito  universalmente  con 
ardore  a quo’  tempi  ; e che  Dante  medesimo  ne  fu  studioso 
per  modo  che  lo  chiamò  ancora  altrove,  maestro  e duca 
della  ragione  umana;  perciocché  vedendo,  come  disse  nel 
Convito,  che  a lui  la  natura  aperse  più  li  suoi  segreti, 
seguir  oc  volle  la  dollriua.  e fu  ancor  ei  Peripatetico.  Se 
Dante  però  prepor  volle  Aristotile  a Platouc.  altrimenti 
piacque  al  Petrarca,  il  quale  prepose  Platone  ad  Aristotile 
dicendo  (IH.  Trionfi  della  Fama]: 

Volgimi  da  man  destra  e vidi  Plato, 

Che  in  quella  schiera  andò  più  presso  al  segno. 

Al  quale  aggiugne  chi  dal  Cielo  è dalu 
Aristotile  poi  pien  d allo  iugegno. 

— Dopo  le  sublimi  c singolari  dottrine  di  Socrate  e di 
Platone,  niun’  altra  novità  scientifica  poteva  rendere,  piu 
chei  medesimi,  ammiralo  Aristotile,  se  notila  versatilità  del 
suo  ingegno  su’ diversi  rami  dello  scibile,  e pri in: qualmente 
l’ordine  con  cui  la  sua  mente  seppe  procedere  nelle  ricer- 
che della  verità  e nella  disposizione  delle  materie.  Fu 
perciò  che  venne  a molta  fama  presso  i Greci,  o dipoi  presso 
l'universale;  ma  infine  pe’suoi  seguaci,  ì quali  furono  multis-  I 
simi.  egli  non  fece  che  fondare  la  scuola  dell’autorità.  Se  j 
deggia  meiitar  pregio  il  suo  sistema,  noi  lo  riferiamo,  affinchè  ! 
ciascuno  da  sè  a sluì  posta  giudichi  perché  Dante  abbia  in  ! 
preferenza  di  Socrate  e di  Platone  potuto  dare  a lui  tl  primo 
posto,  non  dimenticando  però  che  chiamandolo  (nel  Convito, 
Gap,  IX,  ed  altrove  ancorai  mio  Maestro,  sé  n'ora  professalo 
appassionato  seguace.  E colai  sistema  ch’ebbe  a fiorire  più 
e più  secoli,  soltanto  a'tempi  non  lontani  da  noi  venne  posto 
da  banda.  Ei  comincia  dal  fissare  che  due  parti  essenziali 
sono  quelle  che  costituiscono  i corpi,  cioè  materia  prima 
e forma.  Passando  quindi  a spiegare  le  proprietà  delle  me- 
desime, afferma  esser  la  prima  una  sostanza  incompiuta, 
dappoiché  comunque  uaturalmente  ordinala  sia  a costituire 
un  corpo,  pure  per  se  sola  non  è a ciò  bastante.  E cor- 
porea, poiché  naturalmente  è commessa  alla  quantità,  ossia 
grandezza.  E omogenea,  essendoché  la  materia  è uniforme 
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I in  tutti  i corpi  sublunari.  Non  ò nè  producibile,  nè  cor- 
rultibile,  poiché  niuno  agente  creato  è suscettibile  o a 
produrla  o ad  annientarla,  ina  creata  da  Dio  si  conserva 
tale.  E indifferente,  poiché  compone  qualsivoglia  corpo:  c 
finalmente  è divisibile  in  parti  infinite.  La  forma  ancora 
è una  sostanza  incompiuta,  poiché  per  se  soltanto  non  può 
formare  il  corpo,  ma  é d'uopo  che  vi  concorra  la  materia 
insieme.  E eterogenea,  perché  essa  è nata,  poiché  ciascuna 
I Torma  concorro  a quel  dato  corpo  die  costituisce.  E cor- 
i porca,  e spirituale,  cioè  sarà  la  prima,  allorché  si  riguardi 
nei  corpi,  i quali  non  putendo  sussistere  senza  materia, 
i hanno  la  forma  connessa  con  la  medesima  ; sarà  poi  la 
seconda,  allorché  non  essendo  connessa  con  la  materia 
possa  sussisterò  senza  di  essa,  com'è  dell'anima  umana  che 
i ne  informa  il  corpo.  E principio  ed  origine  di  tutte  le 
| proprietà  de’ Corpi,  dappoiché  essendo  essi  differenti  tra  loro, 
e perciò  avendo  proprietà  diverse,  non  le  riferiscono  alla 
materia,  la  quale  è una,  semplice,  ed  omogenea,  ina  bensì 
I alla  loro  forma  individua  © particolare;  epperó  è che  la 
I loro  forma  sostanziale  va  dedotta  dalla  diversità  delle 
loro  proprietà.  6 infine  é producibile  e deslruibile , tranne 
che  non  si  tratti  di  forma  come  di  sopra  detta  spirituale, 
da  agenti  creati,  i quali  hanno  in  se  una  virtù  produttiva 
delle  suddette  furine.  Dopo  tutto  ciò  entrano  a parie  di 
questo  sistema  ancora  gli  accidenti  o assoluti,  o modali. 
Quel  che  principalmente  però  in  colai  sistema  portò  con- 
troversia fu  il  sostenersi  che  ogni  corpo  esteso  continuo 
costasse  di  parti  divisibili  in  infinito. 

Eppur  Dante,  si  per  sua  acutezza  d’ingegno  che  per  sua 
virtual  previdenza,  pare  che  da  coiai  sistema  talor  tra- 
i scenda,  come  altrove  saremo  a vedere,  sia  seguendo  opi- 
I nione  di  altri  antichi  Filosofi,  sia  annunziando  ciò  che  mo- 
j derni  Filosofi  avrebbero  fermato  in  loro  sistemi  diversi. 

— STORIA. 

Aristotile,  figlio  di  Nicomaco  discendente  di  Eaculapio, 
nacque  in  Stagira,  città  di  Macedonia,  negli  anni  384  avanti 
l'era  cristiana.  La  Medicina  fu  profe^ioue  ereditaria  nella 
sua  famiglia;  c suo  padre,  il  quale  esercitando  cotale 
scienza  scrìtto  ite  aveva  qualche  opera,  aveva  già  iniziato 
alla  medesima  il  suo  figliuolo,  istituendolo  dapprima  nella 
filosofia.  Ed  avrebbe  egli  di  certo  grandi  progressi  fatto, 
come  si  scorge  da' suoi  problemi,  se  avesse  unicamente  vo- 
luto a quella  attendere,  sì  veramente  ohe  a tali  principi 
ei  deve  il  gusto  per  la  storia  Naturale,  di  cui  fu  creatore. 
In  età  di  diciatto  anni  restato  essendo  orbo  de' genitori, 
incossi  ad  Atamea  e dipoi  in  Atene  per  udire  Platone, 
ove  vuoisi  desierai  dato  ad  esercitar  la  Medicina:  ma  gli 
è ben  vero  però  che  dimorandovi  per  venti  anni  continui 
non  solo  le  platoniche  dottrine  apprese,  ma  si  dié  altresì, 
emulando  Isocrate,  ad  insegnare  Eloquenza.  V’ha  chi  asseri- 
sce d'esse r venuto  in  discordia  con  Platone,  di  tal  che  fondar 
poi  volle  perciò  una  scuola  di  opposizione  ; ma  è d'altronde 
a ritener  per  fermo  che  egli,  come  fa  rilevare  in  tutti  i 
suoi  scritti,  fu  sempre  pieno  di  somma  venerazione  verso 
Platone-  Essendo  insorti  de' dissidi  iti  Alene,  iu  coi  gravi 
tumulti  guerreschi  vi  si  suscitarono,  ei  divisò  di  dipartir- 
sene ritirandosi  in  Atsrnea  presso  il  suo  amico  Ermia,  di 
cui  tolse  a moglie  la  sorella  di  nome  Pitia.  La  quale  però 
essendo  stata  ben  per  tempo  da  lui  perduta,  fu  pianta  di 
mollo  e per  tal  modo  che  non  peritò  di  renderle  fin  pur 
culto  divino,  onde  dipoi  n'ebbe  a riportare  pubblico  biasimo 
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e accusa  d'oltraggio  agli  Dei.  Recatosi  quindi  a Mitilene.  In  Filosofia  andò  divisa  in  due  scuole,  cioè  l’ una  dell’ idea- 
venne  chiamato  di  colà  alla  Macedonia  nella  Corte  del  re  i lisrno.  e l'altra  dell'empirismo.  Essendosi  però  Aristotile. 
Filippo,  a Ili  n d educargli  ed  istruirgli  il  figliuolo  Alessandro  ! piu  elio  nella  scicuza  filosofica.  distinto  nella  storia  nato- 
si che  gli  divenisse  degno  crede  nel  trono;  ond'ei  vi  s*  rale  zoologica,  paro  d’essere  perciò  stato  l'autore  più  an- 
occupò  volentieri,  facendo  allignare  nell'animo  del  giovine  , lico  della  anatomia  comparala.  Fino  osservatore,  dallo  stu- 
principe  i più  nobili  e virtuosi  sentimenti  di  generosità  e ! dio  dé’  poemi  d' Omero  e de’ sommi  tragici  ricavò  e fondò 
di  fortezza.  Morto  il  re  Filippo,  c salito  al  trondo  Alca-  le  leggi  della  Poetica  : conte  aurora  dalle  osservazioni  su 
«andrò,  Aristotile,  benché  cessato  fosse  il  suo  uffìzio,  non  le  diverse  Costituzioni  de*  Governi  si  greci  che  barbari,  ei 
dipartissene  punto,  anzi  fu  dal  giovine  re  non  solo  intra!-  trasse  argomento  a scrivere  la  Politica.  Avvegnaché  Teo- 

tenuto  con  grato  animo,  ma  pur  con  tale  amore  da  trarsek»  franto,  suo  discepolo  e successore  alla  Cattedra,  avesso  con- 

d'appresso  nella  spedizione  in  Fgillo.  K fu  dopo  di  ciò  ohe  servato  e tramandato  fino  a noi  la  più  pnrte  delle  opere  di 
Aristotile  bramò  di  far  ritorno  in  Atene,  ove  pel  Liceo,  po-  Aristotile,  pure  non  poche  ne  andarono  perdute.  Su  quelle 

sto  fuori  le  mura  della  città,  apri  scuola  di  Filosofia,  detta  però  che  rimasero,  aeri  studi  furon  fatti  nel  medio  evo  in 

dipoi  peripatetica  dal  modo  tenuto  di  deambulazione  nel-  Italia  assai  piu  che  altrove,  fino  a tradurle  nella  nascente 
l'insegnare.  Due  volte  al  giorno  ei  conferitasi  colà  a far  | lingua  e a commentarle;  e srr  Brunetto  Latini,  tra  gli  al- 
lezioue.  cioè  c nel  mattino  e nella  sera.  Nella  prima  in-  ! tri,  diessi  a compendiarne  V Elica  inserendola  nel  suo  Te- 
terveuivano  soltanto  istmi  discepoli,  ai  quali  spiegava  quanto  . soro.  Onde  poi  fu  che  Dante  divenutogli  discepolo  dovè 
dì  più  difficile  presentasse  la  scienza:  e nella  seconda  am-  I certamente  venire  indettato  delle  dottrine  d'Aristotile,  del 
metteva  chiunque,  dando  facoltà  di  osservare  discorrendo  1 quale  dipoi  far  doveva  tanto  pregio  da  venerarlo  come  Mae- 
intorno  a ciò  che  fosse  di  piu  abituale  nell'uso  della  vita.  afro  di  color  che  zanno. 

La  distinzione  di  Udì  due  metodi  d' insegnamento  portò  — Socrate,  figlio  di  Sofronisco  «cultore  e di  Panaretc 
che  le  sue  opere  fossero  divise  in  essoteriche  ed  aerodina-  levatrice,  ebbe  i untali  in  Atene  negli  anni  470  avanti  l'era 

tiche,  le  unc  d'una  dottrina  la  quale  aveva  d'uopo  d’essere  cristiana.  Essendo  stato  oggetto  della  piu  alta  ammirazione 
spiegata  per  esser  compresa,  u lo  oltre  d'una  dui  trina  co-  si  ne' suoi  tempi  che  in  tutti  i secoli,  siccome  modello  di 
mone  ed  intelligibile  a chiunque  Fintanto  ohe  visse  A Ics-  saviezza  c di  virtù  parrebbe  che  nulla  dovesse  essere  d'oc- 
sandrn.  Aristotile  potè  senza  tema  di  contesa  reputarsi  av-  culto  e d'incerto  intorno  a lui;  pur  nondimeno  è a rnaravi- 
ventoroso.  ma  non  appena  Alessandro  fu  colto  dalla  morte,  gliare  che  non  solo  molle  circostanze  della  sua  vita,  ma  a neo- 
culi  si  vide  in  balia  delle  ire  nemiche.  Ritenuto  come  ra  molli  punti  della  sua  dottrina  sieoo  coperti  dalla  oscurità, 
fautore  e partigiano  del  dominio  assoluto,  ed  avverso  alle  Non  pochi  furono i suoi  nemici,  i quali  l'odiarono  eloralun- 
rcpubblkauc  istituzioni  della  Grecia,  ebbe  a soffrire  le  in-  niarono  vivente,  e non  pochi  ancora  n’ebbe  oltre  la  tomba, 
giurie  tanto  de' sofisti,  dei  quali  aveva  disvelate  le  frivole  perciò  è che  talvolta  discordanti  dal  vero  pur  furon  taluni 
sottigliezze,  quanto  do'platonici  per  altro  verso.  I)i  già  gli  degli  antichi  scrittori,  riferendoci  oltraggi  raccolti  dai  libri 
9 intentava  accusa  d'empietà  ; epperò  per  risparmiare;  co-  degli  oppositori  della  scuola  socratica  : e tosta  il  ricordar 
m’ei  diceva,  agli  Ateniesi  un  secondò  attentalo  contro  la  soltanto  Aristossene  di  Taranto,  per  rilevare  in  compendio 
Filosofia,  alludendo  alla  condanna  di  Socrate,  preso  avvi-  dalle  parole  di  costui  tutto  ciò  che  di  malvagio  potrebbe 
«amento  a partirsene,  recossi  con  molti  de’ suoi  discepoli  bistrattare  io  mille  guise  la  virtù  del  martire  della  verità.  Ma 
alle  stanze  di  Ciilride  in  Kubea,  ore  poco  tempo  dopo  sor-  eia  serbato  al  tempo  il  dissipare  le  ombre  che  gli  si  erano 
preso  da  grave  infermità  fini  di  vivere  in  età  di  anni  63  sparse  iT  intorno,  per  mostrare  quanto  sommo  impulso  dato 
nel  322  avanti  G.  Cristo.  Lasciò  figliuoli,  a cui  legò  con  ei  avesse  allo  spirilo  umano  per  farlo  risalire  all’altezza 
atto  di  testamento  la  sua  possidenza,  la  quale  in  parte  aveva  della  propria  dignità.  Ed  è veramente  notevole  cosa  c b ei 

mhtata  dal  suo  padre,  e in  parte  ottenuta  dalla  liltcralilà  nato  d'umile  stalo,  privo  di  possidenze  e di  riguardi,  sen- 
ili Alessandro.  Fondatore  della  peripatetica  scuola,  si  rese  tendo  nell'anima  una  potentissima  inspirazione  a distruggere 

singolare,  poiché  allontanandosi  dai  voli  della  immagina-  nel  popolo  gli  errori  nocivi  alla  morale,  si  dedichi  in  ogn  i- 
zione,  fermò  il  suo  sistema  su  la  ragione  e sii  l’esperienza,  stante  od  in  ogni  luogo  ad  istruir  qualsivoglia,  per  menarlo 
La  concisione  del  suo  stile  manifesta  la  tempra  del  suo  fi-  scevro  di  pregiudizi,  alla  virtù  per  le  vie  della  scienza.  Non 
losofico  ingegno,  cosicché  formò  sempre  agli  studiosi  og-  ardor  di  gloria,  non  bramosia  di  dovizie,  e neppur  certezza 
getto  di  seria  riflessione,  presentando  a differenza  dello  di  buon  successo  gli  porgevan  lusinga  nell'  impresa;  bensì 
stile  di  Platone  il  linguaggio  della  fredda  ragione.  Fu  per-  la  coscicuziosa  sicurtà  del  ben  fare  senza  pregio  di  crnn- 
ció  che  le  suo  opere  andarono  trascurate  per  più  tempo  penso,  tranne  deU'adempiinento  della  spontanea  missione, 
appo  gli  stessi  Greci,  c solo  quando  gli  studi  filosofici  sa-  io  rendevano  più  che  ardente,  perseverante  nel  laborioso 

lirono  in  pregio  presso  i Romani,  fu  che  le  opere  di  Ari-  assunto.  Al  che  di  certo  crasi  potuto  adusare  agevolmente, 

.«tolde  presero  a leggersi  c a studiarsi  in  qualche  modo.  per  quella  frugai  vita  che  menato  aveva  sin  dalla  giova- 
Prwso  ogni  nazione  dipoj  non  mancarono  ammiratori,  c fin  netta  età  nell'officina  del  patirò  suo,  lavorando  piu  per  ub- 
iteli'Arabia  quel  sommo  uomo  d’ A verme  lo  ebbe  a tal  bedienza  che  per  propria  volontà;  di  m od  oche  non  appena 
pregio  che  ne  fece,  come  dice  Dante,  il  gran  commento.  Onde  da  Critone,  ricco  uomo  d’ Alene,  ebbe  consigli  e soccorei 
dipoi  con  la  irruzione  degli  Arabi  in  Europa,  i quali  furono  per  dipartirsi  da  cotal  mestiere  c dedicarsi  alla  scienza, 
disseminatori  di  utili  cognizioni,  venne  introdotta  e diffusa  egli  ne  profittò  c seguì  volentieri  la  voce  intero*  della 
(‘aristotelica  dottrina  per  modo  che  riscosse  un  culto  di  su-  verità  che  gli  risuonava  nell'anima  ; voce,  ch'ei  chiamò  suo 
perstizione.  Non  ci  torna  qui  il  porre  a disamina  o pregi  Genio,  il  quale  fu  preso  da  lui  come  una  guida  reale  d'una 
o difetti  che  gli  si  attribuiscono,  bensì  solo  notar  vogliamo  tutelare  divinità.  Ei,  che  possedeva  la  facoltà  di  sviare  la 
che  per  lungo  tempo  contrastaronsi  il  campo  la  dottrina  sua  attenzione  dalle  cose  visibili  per  concentrarla  su  ciò 
di  Platone  e quella  di  Aristotilo,  sicché  fino  a'giorni  nostri  che  accadesse  nel  suo  animo,  seppe  ben  convincersi  del- 
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1 influenzo  direna  di  un  essere  superiore  che  gli  manife-  piu  savio  di  Serralo,  n'ebbe  responso  di  non  esserv  i alcuno 
^tasselli  suprema  volontà,  e lo  eccitasse  a seguire  i voli  j di  lui  più  savio.  Divulgatosi  ciò,  fu  ritenuto  clic  l'Oracolo 
insieme  c della  fontana  creatrice  e dell  intelletto  scrutato-  avesse  per  tal  modo  detto  a tutti  gli  uomini  che  il  più  ae- 
ro- Onde  in  quel  suo  Genio,  da  cui  egli  ritenne  l'inspirazione  Tio  «ia  colui  il  quale  riconosce,  al  par  di  Socrate,  che  la 
nell'anima  e la  direzione  delle  sue  facoltà,  è a ricono-  su»  capienza  è nulla.  Dalla  qual  cosa  fu  clic  gli  si  mosser 
scersi  la  deificazione  del  suo  istinto  morale  su  le  sue  opinioni  contro  quanti  presuntuosi  fossero  alluni  in  Atene,  atanlcchè 
e su  tutti  i suoi  destini  ; perciocché  ei  si  abituò  a riguardate  , tosto  auspicarono  che  un  intimo  convincimento  avrebbe 
la  coscienza  e il  mondo  interiore  delle  intellettuali  facoltà,  . fenduto  Socrate  certo  della  propria  saviezza,  in  giudicare 
come  santuario  della  divinità  ed  organo  de’snoi  oracoli  Kp-  j fa  presenza  d’un  Dio  infallibile  nella  intelligenza  degli  uo- 
|»erò  giusto  ne'consigli,  indipendente  da  ogni  credenza,  potè  | mini;  sicché  avrebbero  dovuto  dipoi  scrutare  ne  II' un  ima 
scorgere  da  ({uni  doveri  fosse  l'uomo  obbligato,  c di  qual 
cullo  l'entità  divina  onorar  degnamente  si  dovesse.  Da  ciò 
fu  che  sentimento  si  morale  che  religioso  irtimcdcri mondasi 
in  lui,  gii  fece  chiara  nell  intimo  dell’animo  la  risoluzione 
di  rendersi  gradito  alla  Divinità  con  una  condotta  irrepren-  j siamo  non  rimanerne  illuminili  dal  vedere  con  quanta  de- 
libile, afflo  di  trarre  ancor  seco  ogn  altra  alfa  via  del  per-  | terminazione  di  volontà  sfasi  egli  posto,  com'ei  stesso  diceva, 
fczionamento  per  l'acquisto  della  felicità.  Alla  qual  cosa  ei  , a domare  fa  sua  inclinazione  al  vizio  e a reprimere  fa  vio- 
allor  maggiormente  provò  ardore,  quando  ebbe  a leggere  lonza  della  sua  tempra;©  non- altrimenti  egli  vi  riuscì  se 
con  somma  maraviglia  sul  tempio  di  Delfo  fa  iscrizione:  non  tenendosi  sempre  vigilante  sovra  se  medesimo,  per 

conosci  le  stesso;  sicché  diedesi  a studiar  l’Uomo  corno  il  modo  che  può  dirsi  d'essere  stota  la  intera  sua  vita  ima 
sotti  oggetto  degno  delle  meditazioni  (MI  uomo.  Egli  però  continuità  d'attenzione  per  serbare  in  ogni  istante  fa  se- 
nconobb©  nelle  opere  di  Anassagora  un  singoiar  concetto,  rei lilà  della  coscienza:  il  che  è tanto  più  da  ammirare,  in 
cioè  die  l intelligenza  è In  regola  ed  il  principio  di  tutte  ' quanto  che  maritato  era  ad  in. a donna  qual  era  Santippe, 
le  cose,  ma  non  potè  rilevar  ragioni  per  le  quali  si  vedesse  dal  cui  carattere  petulante  ed  acerbo  dovè  accettare  or- 

inilo ciò  avvenir®  e derivare^Onde  maravigliandosene  prese  i castone  d’cscrcitare-di  continuo  la  pazienza,  c rendersi,  dirci, 
a compiere  cièche  quegli  aveva  cominciato,  si  che  d’allora  quasi  impassibile.  Il  suo  aspetto,  al  dir  del  fisonomista  Zopiro. 
Dio  e l'Uomo  furon  per  lui  gli  oggetti  d'una  relazione  igno-  | presentava  l'immagine  del  dio  Sileno,  dal  naso  rivolto  ai- 
rata  dalle  vissute  generazioni,  e intese  di  restaurare  nel  j l insù,  dalle  labbra  larghe,  dagli  occhi  sporti,  c dal  grosso 
seno  della  sorgente  umanità  tra  Dio  e l'Uomo  quel  gran  e corto  collo  : alle  quali  deformità  però  contrapponevansi 
vincolo  morale  di  paterna  beneficenza,  di  liliale  gratitudine.  nobilissimi  pregi  morali,  avvegnaché  in  gran  parte  non  foa- 
di  suprema  giustizia  e di  morale  sommissione.  Veramente  sero  clic  frutto  del  suo  costante  e furto  volere.  Quantunque 
degno  d'ammirazione  è il  nomedi  Anassagora,  il  quale  seppe  . poverissimo  non  amò  giammai  per  mercede  alcuna  iusc- 
sostituire  all  idea  vaga  dell’anima  del  mondo  quella  d’una  | gnando  diffonder  la  scienza,  anzi  rifiutò  par  gl  invitide'grandi 
intelligenza  infinita,  separala  affalto  dalla  materia  : ma  e le  profferte  de’potcnl»  ; amò  bensì  sempre  d'esser  parco 
più  degno  ancor  d'ammirazione  è jl  ninne  di  Socrate,  il  quale  e frugale,  c iuriemo  studiosissimo  d'una  singolare  nettezza 
diede  a tal  grande  concetto  il  suo  vaierò  reale,  poiché  non  por  amor  di  decenza.  Intorno  a’suoi  costumi,  nullo  poti- 
nolo riconobbe  nella  intelligenza  infinita  Indizio  di  primo  dirsi  di  sinistro;  che  so  pur  l’opera  de’malignanti  si  diè 

motore  dinamico,  ma  ancora  la  introdusse  come  fiaccola  talvolta  a denigrarlo,  ben  presto  ondò  tutto  dissipalo  dalla 

della  vita  o luce  della  scienza  nel  cuore  de’ buoni  e nella  intemerntezza  della  sua  condotta.  Qual  cittadino  pronto  in 

coscienza  de’malvagi.  ogni  bisogno  per  fa  patria,  non  fu  lento  ancora  ad  impu- 

Noo  soltanto  però  alla  riforma  di  religione  egli  inteso  gnar  le  armi,  rendendosi  esempio  di  valore  e di  oblicdienza 
l'animo;  sua  non  minor  cura  rivolger  volle  ancora  a quella  nel  combattere:  c non  solo  fu  assai  sofferente  nei  disagi 

de'coslutni  appo  la  gioventù  principalmente,  alfa  quale  il  della  guerra,  ma  fu  ancora  ardimentoso  con  prudenza,  tal- 

gran  numero  de'sofistì,  accorsi  in  Atene  per  cagion  di  lucro  mente  clic  servizi  degni  di  somma  lode  potè  rendere  a’suoi 

da  diverse  contrade,  aveva  porto  più  agevole  occasione  a commilitoni  in  diversi  perigli.  Fornito  di  coraggio  civile  non 
depravarsi.  Socrate  guardò  in  costoro  non  altro  clic  i cor-  curò  talora  gli  ordini  severi  de'trenta  Tiranni,  ai  quali,  quando 
rom  pi  tori  della  morale,  i quali  scelto  .avevano  Atene  come  tutti  piegava»  timorosi  la  fronte,  ci  seppe  mostrare  animo 
teatro  delle  loro  ambizioso  vanità;®  però  con  tutto  ardore  fermo  a difesa  degl'infelici  e dei  deboli:  fa  qualcosa  fiero 
si  diè  a comliattere  ogni  abuso  e vizio,  clic  vi  si  vedeva  | doveva  esser  cagione  di  odi  fierissimi,  clic  scoppiare  con 
maggiormente  signoreggiare  per  funesta  influenza  di  loro,  furor  dovevano,  tosto  che  ebbe  a cader  il  tirannico  domi- 
Ei  a sbarbicarne  il  male,  designò  d'undàre  a colpir  la  ra-  [ nio.  Dappoiché  deferente  pel  reggime  aristocratico  avvisava 
dice,  cioè  volgendo  le  sue  armi  direttamente  contro  la  ciur-  ^ che,  qualar  esso  sorgesse  da  un  buon  sistema  d’elezione, 
maglia  di  colali  relori:  c le  armi  socratiche  altro  non  furono  j sarebbe  stato  il  miglior  de*  Governi  per  migliorar  la  ru el- 
se non  l'ironia  e l’ induzione,  onde  si  servi  per  confon-  mie  del  popolo. Cadde  di  fatti  in  Atene  il  governo  de’ trenta 
derli  ed  umiliarli.  Nè  tempo  nè  luogo  veruno  designato  a Tiranni,  e ben  tosto  da  ciò  venne  a’suoi  nemici  la  fiiù  bella 

manifestare  le  sue  dottrine  egli  aveva  ; bensì  uniformandosi  opportunità  di  vendicarsi,  ordendogli  nequitose  trame  fino 

alle  abitudini  de'suoi  concittadini,  ancora  nelle  pubbliche  a perderlo.  A menare  ad  clfclto  il  loro  malvagio  disegno, 
piazze,  ove  ì sofisti  con  fa  loro  dialettica  tendevano  agguati,  non  d’altro  faceva  d’uopo  che  d’un  uomo  popolare  e po- 

volgeva  la  sua  parola  a lutti  coloro  che  non  sdegnavano  lente  ; e questi  ben  presto  fu  trovato  in  persona  di  Anito, 

la  luce  della  vera  scienza,  fa  quale  infine  doveva  dargli  in  uomo  democratico,  inviso  al  caduto  governo,  e restauratore 
compenso  la  morte.  Perchè  un  giorno  avvenne  che  Che-  j anch’egli  della  libertà  in  Atene.  Un  decreto  d’amnistia  della 
rotane  interrogato  l’Oracolo  se  nel  mondo  vi  avesse  uomo  I Repubblica  aveva  imposto  silenzio  su  gli  avvenimenti  an- 
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loro  le  relazioni  col  proprio  dovere  e con  fa  divinità.  Egli 
insemina  può  dirsi  il  riformatore  del  popolo  in  tulle  le  rela- 
zioni della  vita  pubblica  e privata.  Ma  di  qua  scendendo 
pure»  riguardarlo  nelle  sue  naturali  inclinazioni,  non 
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tenori  alla  cacciala  de'trenta  Tiranni,  ai  che  liberò  Sacrate  i 
dall'csser  tradotto  a giudicatura,  qual  fautore  della  dispo-  I 
tica  autorità;  ciò  nondimeno  altri  appunti  d'accusa  furori  posti  | 
m rilievo  con  tale  artifìcio  da  tirarlo  all'  estrema  condanna, 
cioè  d'aver  introdotto  divinità  nuove  sotto  il  nome  di  Geni, 
e d’aver  corrotto  la  gioventù  ateniese.  Il  poetastro  Meli-  | 
to  a farla  da  accusatore,  ed  Anito  sopraddetto  e Licone 
orator  pubblico,  da  sostenitori  dell'accusa.  N’cra  pena  la  \ 
morte;  e Socrate  non  potò  dissimularne  il  pericolo  nel  ve- 
dere prestarsi  il  tutto  favorevole  ai  disegni  de' suoi  Demi-  ì 
ci  : ciò  nondimeno  sdegnò  di  giovarsi  di  ogni  mezzo  che 
potesse  sventare  le  ordite  trame.  Con  animo  imperturbato 
aspettar  volle  il  giudizio  al  quale  era  disposto  e preparato,  , 
non  accettando  nepp.tr  che  venisse  difeso  dal  più  famoso 
oratore  di  quei  tempi  qual'era  Lisia,  a cui  disse  d’ essersi 
ei  medesimo  occupato  della  propria  difesa  in  tutta  la  sua 
vita.  Il  tribunale  dogli  Eliasti,  indotta  genio  ibi  popofo, 
che  do  ve  va  condanna  rio,  era  composto  di  5.'»G  giudici,  avanti  ! 
al  quale  ei  comparve  con  auimo  tranquillo  quasi  certo  che 
la  virtù  per  rendersi  tale  ha  d’uopo  d’fsscr  calunniata  ed 
oppressa,  fino  nH'cstrema  pruova.  Ei  stesso  prese  a difendersi 
rispondendo,  e si  difese  accusandosi  senza  smentire  il  vero  j 
con  rappresentare  il  suo  Genio  come  interprete  rivelatore  della 
suprema  verità.  Essendosi  quindi  raccolti  i voti  tra  i giudici 
risultò  che  tre  suffragi  di  più  della  metà  de' votanti  lo  dichia- 
ra ron  reo,  e fu  pronunziata  la  sentenza  di  morte  condannan- 
dolo a bere  la  cicuta.  Ei  raccolse  comese  in  tutta  la  sua  vita 
non  avesse  fallo  altro  che  imparare  a morire.  Non  potè  aver 
In  sentenza  un  immediato  effetto,  sol  perchè  era  vietato 
per  logge  di  non  eseguirsi  pena  di  morte,  durante  il  viaggio 
della  nave,  che  recava  le  offerte  degli  Ateniesi  al  tempio 
d'Apollo  in  Doto,  E poiché  la  nave  aveva  spiegalo  lo  vele 
immediatamente  nel  di  dopo  la  emessa  sentenza,  ei  dovè 
attendere  non  mcn  che  trenta  giorni,  i quali  furon  da  lui 
passati  sempre  co' suoi  discepoli  conversando  sul  loro  mi- 
glioramento morale.  Scongiurato  da  Critouo  a volere  eva- 
dere dal  carcere  riparandosi  in  sicuro  asilo  nella  Tessaglia, 
ci  sorridendo  disse  che  ciò  fatto  avrebbe,  so  conoscesse  un 
luogo  fuori  dell'Attica  ove  non  si  morisse.  I.n  fatai  nave 
apportatrice  della  sua  morte  di  già  comparve,  c tosto  il 
Magistrato  degli  Undici  presen tossi  a Socrate  annunziandogli 
ad  apparecchiarsi  all'estrema  dipartita.  Multi  do'suoi  disce- 
poli allora  vi  si  recarono  p?r  confortarlo,  ed  ri  per  l'ultima 
volta  diedesi  ad  istruirli,  provando  loro  che  l'anima  non  ha 
nulla  a temere  dalla  morte.  Quindi  gli  si  presentarono  c 
la  moglie  Santippa  e i suoi  figliuoli,  a cui  di  sul  letto  ove 
giaceva,  diresse  parole  di  conforto  rad  doversi  separar  da 
loro.  In  questo,  venutoti  ministro  di  morte,  gli  annunziò, 
non  senza  dare  in  pianto,  d' esser  tempo  di  suggere  il  ve- 
leno. Subito  Socrate  ordinò  di  apprestargli  la  fatalo  po- 
zione, e fattasela  recare  o toltasi  in  mano  la  tazza,  dopo 
d'averla  rimirata  con  occhio  fermo  e sicuro,  vi  accostò  le 
Libbra  c bevve  la  sua  condanna  con  uua  tranquillità  sor- 
prendente. Sentendosi  dipoi  scorrere  per  le  membra  il  gelo  | 
della  morte,  voltosi  a Oritene  profferì  l’est  reme  parole  di- 
cendo: « Oritene,  dobbiamo  un  gallo  ad  Ksculapio;  non  ti 
dimenticare  di  sol  vere  colesto  debito:  n il  che  significava 
che  essendo  una  infermità  la  vita  di  quaggiù,  manifestava 
la  sua  gratitudine  per  la  guarigione  che  acquistava  andando 
alla  vita  immortale.  Dubbia  in  qualche  modo  è l'epoca  della 
sua  morte,  pur  nondimeno  la  sì  ritiene  intorno  all'anno  400 
avanti  G.  Cristo. 


— Platone,  nominato  dapprima  Aristorte.  nacque  nel- 
l'anno 430  avanti  Gesù  Cristo  nell’  isola  di  Egina  da  Ari- 
none discendente  di  Cadmo,  e da  Perittonia.  Ebbe  in  lui 
ad  ammirarsi  come  prodigio  l'unione  di  querelici  doni, 
che  la  natura  suol  raramente  compartire  a taluna  anima 
eletta  a rendersi  quaggiù  benemerita  dell'umanità  nel  pro- 
gresso della  scienza.  Immaginazione  singolare  atta  a fecon- 
dare lo  spirilo  d'invenzione  in  ogni  genere;  inspirazione  su- 
blime, clic  doviziandosi  nel  campo  dell'ideale,  rende  ferace 
d’ immense  dottrine  quel  tipo  clic  imprimo  nei  prodotti  in- 
tellettuali; nobile  armonia  nei  concetti,  c singolare  coor- 
dinazione al  fine  ; vivacità  energia  e svariatezza  nel  solle- 
varsi a raggiungere  ciò  che  forma  un  prestigio  inaccessì- 
bile ad  anime  non  fatte  aliasi  razione  ed  alla  scienza:  tutto 
ciò  era  in  lui  tale,  che  ben  presto  lo  fece  degno  del  pre- 
gio delle  intelligenze  create  da  Dio  a manifestar  più  dap- 
presso ai  mortali  il  principio  donile  l'anima  si  parte  e a cui 
sempre  aspiro.  Profondo  nelle  sue  meditazioni  seppe  scorrere 
per  le  piu  estese  deduzioni  c per  le  più  remote  astrazioni, 
si  che  ancor  sospinto  da  uno  squisito  sentire  c da  un  ardor 
non  comune  d'entusiasmo  potè  correr  dietro  l' immagine 
del  Mio  e del  buono,  che  nel  «mio  della  finn  morule  pren- 
devano per  lui  ed  alimento  e vita.  Ingegno  fatto  da  natura 
a versarsi  per  ogni  via  che  lo  ravvicinasse  non  pure  al 
maravigliuso  ed  al  sublime,  ma  ancora  all’  ameno  ed  al 
dilettevole,  non  trascurò  di  trur  profitto  in  ogni  scienza 
ed  arte;  epperò  oltre  allo  studio  dell'eloquenza  e della 
mimica,  quello  della  pittura,  della  musica,  e della  poesìa 
fu  da  lui  con  perseveranza  coltivato.  Fornito  di  splen- 
dida fantasia  aveva  dedicato  i primi  anui  della  sua  gio- 
vinezza non  solo  nella  lettura  de' poeti,  ma  ancora  nel- 
l’ esercitarsi  in  comporre,  e scrisse  Tragedie,  le  quali, 
posciachè  ebbe  udito  Socrate,  furon  da  lui  gettate  olle 
fiamme.  Datosi  quindi  a studiar  geometria,  ben  per  tempo 
si  avvide  quanto  agevolmente  essa  schiudesse  il  cammi- 
no allo  studio  della  Filosofia:  dulia  quale  esperienza  am- 
maestrato, avvenne  che  non  ammettesse  dipoi  niun  de'gio- 
vani  allo  studio  della  filosofica  scienza,  se  prima  rvon  si 
fosse  in  quello  della  geometri^  esercitato.  Per  otto  anni 
fu  uditore  appo  Socrate,  al  quale  poso  cotanto  affetto  die 
avendolo  veduto  calunniosamente  accusato  e tradotto  a 
giudizio,  ei  lanciatosi  su  In  ringhiera  no  intraprese  apo- 
logetica difesa  talmente  che  i Giudici  gliene  fecer  divieto. 
Indignato  e addolorato  della  morte  del  suo  maestro,  fuggi  da 
Atene,  la  quale  crasi  rendute  obbrobriosa  di  cotanto  delitto, 
c si  recò  a Mcgarn,  ovo  appo  Euclide  iniziofisi  nell'arte  della 
dialettica.  Imprese  quindi  a viaggiare  per  diverse  regioni, 
e venuto  in  Italia,  si  strinse  in  amicizia  con  Archita,  illustre 
filosofo  di  Taranto,  e con  quanti  altri  distinti  filosofi  fossero 
della  famosa  scuola  di  Pitagora  ; sicché  venuto  in  pregio 
appo  loro,  fu  ammesso  alle  tradizioni  acerete  della  nied<*- 
sima.  Recatosi  dipoi  a (li  re  ne  si  diè  a perfezionarsi  nello 
studio  della  Geometria,  e di  colà  passando  a visitar  l'Egitto 
memorevole  d'antiche  tradizioni,  d’onde  eran  venuti  alla 
Grecia  i germi  delle  scienze  o dolio  arti,  prese  a coltivar 
l'astronomia  e ad  iniziarsi  nei  misteri  della  dottrino  erme- 
tica. Comedi 6 ciò  sia  una  importante  circostanza  nella 
storia  della  filosofia  per  doverla  ritenere  positiva  e veri- 
dica, pure  corre  piu  accolla  opinione  che  avendo  avuto 
colà  correlazione  con  gli  Ebrei,  potè  leggere  le  opere  dei 
Profeti  ed  istruirsi  nella  Bibbia.  Dopo  alcun  tempo,  volle 
far  ritorno  in  Italia,  ove  viaggiando  per  la  Magna-Grecia 
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potò  appo  quei  sapienti  spiegare  il  tesoro  ilelle  nuove  ap- 
preso dottrine.  Tre  volto  ancora  recossi  in  Sicilia  più  che 
per  suo  volere,  per  invito  di  Dionigi,  tiranno  di  Siracusa, 
e tutto  tre  volte  ebbe  a correr  periglio  della  vita,  dap- 
poiché non  smentendo  In  nobile  missione  della  scienza  non 
aveva  peritato  giammai  di  esporre  con  franco  linguaggio 
i dritti  della  giustizia  e i doveri  di  chi  governa.  Richiesto  da 
diversi  principi  c popoli  a fornir  loro  delle  Leggi  e ad  ordi- 
nare i loro  Siati,  ei  prestandosi  volentieri  e giovandoli 
do'suoi  consigli,  non  volle  giammai  accettare  uffizio  alcuno, 
fin  nella  stessa  sua  patria  : della  qual  cosa  vuoisi  riferir 
cagione  non  ad  altro  so  non  alla  condizione  politica  in  cui 
trovavasi  Atene,  dominata  dalle  fazioni  dopo  la  caduta 
de'  tiranni.  Onde  ei  prese  miglior  consiglio  col  dedicarsi 
allo  studio  della  Filosofia,  avvisando  d’esrer  la  più  bella 
gloria  per  Ini  il  fondare  un'Accademia,  nella  quale  dipoi 
visse  diffondendo  le  sue  dottrine.  Se  Socrate  aveva  rifor- 
mata la  Filosofìa  spogliandola  delle  ipotesi  u fondandola 
su  la  conoscitiva-  di  se  stesso,  senza  però  dar  peso  alle 
teorie  speculative,  Platone  dipoi  da  tale  iniziativa  data  dal 
suo  maestro  prese  non  solo  a restaurarla,  ma  altresì  a 
tentare  con  maggior  sicurezza  lo  scientifìclie  speculazioni 
riproducendo  ancora  sotto  nuova  forma  quelle  di  Pitagora 
e di  F.raclito.  Le  sue  opere,  le  quali  ci  furon  quasi  per 
intero  tramandale,  anduronu  dagli  antichi  distinte  in  gin- 
ii astiche  o dubitative,  cd  in  agonistiche  o dommatickc  : 
le  unc  destinate  agli  esercizi  dello  spirilo,  e le  altre  al- 
l’ esposizione  de' propri  sentimenti.  Ed  è pertanto  degna 
cosa  a notare,  secondo  ci  vien  riferito  da  scrittori  antichi, 
il  vederlo  possessore  d'una  duplice  dottrina,  1‘  una  detta 
esoterica  ossia  pubblica,  e l’altra  esoterica  ossia  segreta. 
Nè  però  bassi  a credere  che  tali  due  dottrine  fossero  di- 
verse ed  indipendenti  tra  loro,  bensì  che  «i  riferissero  ad 
uno  stesso  sistema,  l'una  presentando  la  parte  elementare 
in  idee  d'nn  ordine  inferiore  per  coloro  che  s'inviavano  allo 
studio  della  Filosofìa,  e l'altra  la  parte  trascendentale,  pre- 
sentando le  teorie  più  astruse  por  coloro  che,  mercè  una 
preparazione  conveniente,  si  disponevano  ad  apprenderle. 
Dalla  qual  cosa  si  ha  che  la  dottrina  esoterica  costituisce 
la  cima  ddi'eilifìzio  del  suo  sistema  scientifico,  fondandosi 
su  la  celebre  teoria  delle  idee,  c facendo  cosi  derivare 
dalla  contemplazione  della  natura  divina  le  nozioni  del 
vero,  del  buono  e del  bello.  Imperocché  con  la  piu  parte 
degli  antichi  filosofi  ci  ritener  volle  che  la  vera  scienza 
non  può  comporsi  se  non  di  ventò  assolute,  universali, 
eterno  ed  iodipendenti  da  luogo  e da  tempo;  e notando 
con  Eraclito  che  il  tutto  sensibile  fosse  in  incessante  mo- 
vimento. si  elevò  a ricercare  ciò  che  dovesse  esservi  d’im- 
mobile, c fermandosi  sul  mondo  degr  intelligibili,  véle  avervi 
la  ragione  un  proprio  dominio.  Le  idee  però  non  appar- 
tengono come  parte  di  propria  creazione  alla  sola  intelli- 
genza umana,  bensì  ancora  alla  divina,  da  cui  furon  poste 
nell’  anima  per  servire  di  principi  alle  nostre  cognizioni  : 
esse  [lercio  furon  per  lui  archelipc  ed  innate.  Benché  però 
in  sua  meute  non  siasi  affacciato  il  pensiero  della  creazione, 
pur  nondimeno,  concependo  la  materia  coesistente  alla 
divinità,  la  considerò  quasi  il  niente,  non  attribuendole  uè 
principi  vitali,  nè  realtà,  nè  proprietà  veruna.  Un  solo  Dio 
è il  principio  della  vita  e l'ideale  infinito  ed  eterno,  d'onde 
deriva  il  vero,  il  buono  ed  il  bello,  ed  è a lui  che  tende 
di  continuo,  come  al  suo  fine,  ogni  essere  intelligibile  c 
sensibile. 
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Orila  stessa  purezza  e sublimità  della  sua  filosofica 
dottrina  si  è che  partecipa  parimenti  la  sua  morale,  la 
quale  la  fa  consistere  nella  tendenza  alla  perfezione,  in  cui 
I è posto  il  supremo  bone,  e nascere  dall'amore  a quel  modo 
che  la  Filosofia  nasce  dall'ainmiruzione  ; orni  e ch'esca  non 
regola  soltanto  le  azioni  degli  uomini,  segna  altresì  lo 
scopo  verso  cui  debbono  essi  volgere  il  loro  cammino.  Per 
tal  mòdo  la  Società  va  armonicamente  diretta  alla  felicità 
mercè  la  Libertà  c l'I'niM,  fine  dello  istituzioni  sociali  : 
delle  quali  l' una  è dalla  sommission  generale  olle  leggi 
della  ragione,  e l'altra  è dall'accordo  nel  concorso  ad  un 
sol  fine  verso  la  giustizia  nell' operare.  Ove  si  veggano 
per  l'organo  delle  Leggi  regnare  Dio  e la  Ragione  nello 
Stato,  non  vi  ha  nè  despota,  nè  schiavi  ; bensì  tutti  ì cit- 
tadini sono  uguali,  liberi,  uniti,  ed  animati  da  una  natu- 
: rale  benevolenza.  Ond'è  che  quando  ciascun  de'tre  ordini, 
in  cui  ei  divide  la  Società,  cioè  di  magistrati,  difensori,  e 
cittadini,  adempie  esattamente  alle  proprio  attribuzioni 
senza  invadere  le  altrui,  lo  Stato  si  reggerà  ben  ordinato, 
e ne  risulterà  quell' armonia  che  facendo  regnare  l'unità 
I nel  molteplice  viene  a costituire  1’  ideale  della  moralità. 
Quindi  è che  l'educazione  e la  istruzione  de'ciltadini  è il 
fondamento  delle  sociali  istituzioni,  e deve  perciò  formar 
l'oggetto  più  essenziale  delle  Leggi;  intorno  alla  qual  cosa 
| però  è degno  di  considerazione  il  vederlo,  corno  si  ha  dal 
! Fedone,  muovere  pur  dubbi  su  1"  utilità  d**lla  propnga- 
! zinne  dei  lumi  per  timore  di  moltiplicare  i falsi  dotti,  piu 
pericolosi  degl'ignoranti.  Tutta  la  dottrina  di  Platone  infine 
non  presenta  se  non  Tunìtà  nel  mohiplice,  a quel  modo 
stesso  che  si  offre  al  suo  sguardo  l'universa  natura  ; cp- 
però  egli  ad  un  tempo  è poeta,  oratore,  e filosofo.  Da  ciò 
dovè  risultare  quell'influenza  prodigiosa  che  ei  ottenne  su 
i progressi  dello  spirilo  umano,  la  quale  spiegandosi  come 
un  fiume  grandioso  attraverso  i secoli,  andò  ad  inviscerarsi 
nel  cristianesimo  e a fecondarvi  il  risorgimento  alle  Scienze 
cd  alle  Arti  finn  al  secolo  nostro,  in  cui  redintegrandosi 
nel  genio  del  Gioberti  dischiuse  ai  popoli  ulta  via  di  luce 
per  ricondursi  al -più  grande  de'bcni  quaggiù,  posto  nel- 
l'unità dell' ideare  e nella  libertà  dell' agire.  Finalmente 
cutant’anirna  nobile,  aspirante  di  continuo  a nuotare  nel- 
l'ampio splendore  della  eterna  idea,  si  partì  di  questa  vita 
nell'anno  347  avanti  G.  Cristo,  non  senza  singolarissime 
testimonianze  di  gratitudine,  che  gli  Ateniesi  gli  ebbero  a 
rendere. 

— Democrito  nacque  in  Abdera  città  di  Tracia  nel- 
l'anno 470  avanti  G.  Cristo.  Surto  da  illustre  ed  opulente 
famìglia  ebbe  non  solo  agio,  ma  ancora  opportunità  a poter 
secondare  il  proprio  genio  che  Io  menava  alla  scienza. 
Imperocché,  èssendo  stato  dal  padre  suo  in  propria  casa 
ospitato  Serse,  avvenne  che  questi  partendosene  gli  lasciò 
in  dono  alcuni  Maghi  di  Caldea  a flit»  di  faro  educare  da 
costoro  il  figliuolo  Democrito,  istruendolo  nell’Astronomia 
e nella  Teologia.  Morto  che  fu  il  suo  genitore,  ed  essendo 
, rimasto  erede  insieme  a due  altri  suoi  fratelli,  ccdè  loro 
nella  divisione  dell'eredità  lutti  i poderi,  ed  ci  per  sé  re- 
, dando  la  sua  porzione  in  danaro,  la  realizzò  nella  somma 
di  cento  talenti,  [«ri  pressoché  a mezzo  milione  di  nostro 
Lire.  Bramoso  d'addott rimarsi  o facoltoso  com'era,  potè  se- 
condare le  proprie  inclinazioni  di  porsi  a lunghi  viaggi, 
affinchè  scusa  risparmiare  nè  fatica  nè  danaro  dal  con- 
I fluitar  i maghi  © i ginnosofWti  uou  solo  acquistasse  nuove 
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cognizioni,  ma  ancora  tiesse  perfeziona  manto  a quelle  che 
possedeva.  Vernilo  per  primo  in  Egitto,  e fcrmntovisi  alcun 
tempo  apprese  colà  appo  quei  Sacerdoti,  soli  conservatori 
della  scienza,  la  Geometria.  Di  là  |>oi  recosri  io  Persia, 
nelle  Indie,  cd  in  Etiopia,  visitando  tatti  coloro  che  aves- 
sero voce  di  dolli.  co ‘quali  conferiva  rilraendonc  quanto  di 
miglior  potesse  giovare  alla  coltura  «Iella  sua  mente.  Fatto 
rii  orno  da  rotali  contrade,  si  recò  in  Italia,  e intrattenu- 
tosi nella  Magua-Grccia  conversò  con  Lcueippo  restaura- 
tore delta  sruula  elcatica,  e nc  apprese  i principi  di  Fisica, 
ai  quali  dipoi  dié  svolgimento  nel  suo  sistema.  Poi  chVhbe 
apparalo  (pianto  piu  potè  di  singolare.  mo«ic  |**r  Atene, 
ovo  frequentò  le  lezioni  di  Anassagora  e di  Sacrate,  senza 
però  manifestarsi  giammai  per  colui  eli  ci  fosse.  Dopo  si 
lungo  viaggiare  vuotato  avendo  tutto  il  suo  erario,  defa- 
tigalo o fiacchiti»  si  pei  disagi  che  per  I'  a««i(inità  agli 
studi,  fu  ritorno  in  patria,  dove  fu  accolto  amorevolmente 
nella  rasa  del  suo  fratello  Damasi.  In  AUlera  v era  legge 
la  quale  privava  degli  onori  della  sepoltura  colui  che  dis- 
sipato avesse  il  suo  patrimonio;  rppcro  Democrito  tentando 
di  sottrarsi  3 tale  ignominia,  far  volle  pubblica  lettura  del 
suo  Trattato  sul  gran  mondo.  L 'effetto  fu  conseguito;  dap- 
poiché il  popolo  ne  restò  preso  siffattamente  che  gli  decretò 
non  solo  che  gli  si  erigessero  delle  statue,  e che  in  morte 
gli  si  facessero  i funerali  a spese  del  pubblico  erario,  ina 
ancora  clic  gli  sì  desse  premio  di  "iOO  talenti,  e che  gli 
si  affidasse  la  direziouc  dei  pubblici  affari.  A tante  ono- 
rificenze però  ci  nnn  facendo  buon  viso,  amò  meglio  di 
ritirarsi  nella  solitudine  per  esercitarsi  nesuoi  studi  c vi- 
vere vita  di  contemplazione.  L'nhitudine  contratta  di  guar- 
dare tutte  le  coso  umane  come  oggetto  d'inutile  o vano 
interesse  per  lo  spirito,  dava  alla  sua  fi>unomia  un  atteg- 
giamento di  derisione  di  tulle  le  cose  anche  le  piu  serie, 
talmente  da  darsi  mi  intendere  siccome  preso  da  mentale 
aberrazione.  Per  lo  che  fatto  venire  Ipporrale  dall’  isola  di 
Geo  per  dargli  guarigione,  e recatosi  a visitarlo,  il  trovò 
clic  nolomiizava  «Irgli  animali  per  scoprire  alcuni  misteri 
ru  l'organismo.  Venutosi  in  parlare,  ben  tosti»  Ippocrate 
vide  quanto  d'assai  quegli  stesse  in  senno,  tantoché  potè 
ben  rassicurare  quel  popolo  Alberila  della  ragionevolezza 
singolare  del  loro  sommo  sapiente.  Era  senza  dubbio  De- 
mocrito uno  di  quegli  spiriti  destinati  a mostrare  con 
l'esempio  della  propria  condotta,  fin  dove  la  srienza  si  spie- 
gar lo  splendore  della  sua  influenza  su  i passi  che  Fuma- 
mi'.! volge,  ricercando  il  più  grande  de'  beni  su  la  terra  ; 
sicché  avendo  scotimento  di  tutto,  c iu  tutto  raggirandosi 
con  l’acutezza  del  suo  intelletto,  spiegar  seppe  la  sua  at- 
tività sovra  ogni  ramo  di  scienza.  Raccogliendosi  in  se  a 
meditare  su  lo  studio  della  Natura,  la  quale  formava  F og- 
getto della  Filosofìa  di  quei  tempi,  ei  fondava  il  suo  sistema 
s pra  una  dottrina  analoga  alla  teoria  dello  affinità  de  fisici 
«_•  dc'chimici  moderni,  tanto  che  dipoi  lrov3ronsi  in  più  punti 
con  lui  d'accordo  e Spinoza,  e Mah'branche,  e Cartesio. 
Vidi»  nell'uomo  un  composto  d'acqua  e di  terra,  in  cui  il 
fuoco  n era-l  anima,  la  quale  in  parte  essendo  razionale  o 
in  parte  irrazionale,  veniva  a perire  insieme  col  corpo.  Tutto 
il  suo  sistema  infine  riducevasi  in  queste  proposizioni,  che 
noi  in  breve  riferiamo. 

« 11  sapere  dell’uomo  non  ò che  il  sentimento  «ielle  sue 
• proprio  uffi^zioni. 

« Niuna  cosa  si  fa  niente,  nè  si  può  risolvere  in  ciò  che 
« non  è. 


* Dunque  tutto  ciò  chò,  componevano  principi  sussi- 
o stenti  da  se  stessi. 

« Tali  principi  sono  gli  atomi  ed  il  vuoto. 

« In  tutto  ciò  che  esiste  non  v'ha  di  reale  che  questi 
« due  principi. 

*•  Olì  atomi  «ono  infiniti  in  numero,  siccome  il  vuoto 
« è infinito  in  capacità 

ii  Gli  atomi  sono  «Funa  tale  tenuità  che  sfuggono  alla 
« vi-ta;  la  loro  solidità  li  rimile  inalterabili;  le  loro  figure 
o sono  variate  <air  infinito.  Tali  atomi  sono  i corpi  primi  - 
’•  ti  vi  che  si  muovono  nel  vuoto  infinito,  il  quale  non  aul- 
ii mette  ninna  di  quelle  relazioni  di  situazioni  indir  ale  da 
« queste  parole,  atto,  batto,  mezzano,  estremo. 

« Il  mito  degli  atomi  non  ha  principio;  esso  è da  tutta 
u l'eternità.  Per  lui  gli  atomi  si  attraggono,  si  ripulsano, 
••  si  uniscono,  si  separano;  e «la  tali  unioni,  da  tali  se- 
•«  pai-azioni  risultano  la  composizione  e la  scomposizione 
« di  tutti  i corpi. 

» I corpi  non  differiscono  tra  loro  che  pel  numero,  per 
'i  la  figura,  c per  hi  dispozione  reciproca  degli  atomi,  di 
•>  cui  si  compongono. 

p I mondi  stessi  disseminali  in  numero  infinito,  qna- 
•i  lunque  sia  la  loro  uguaglianza,  o la  loro  inegualità  re- 
*«.  ciproca,  non  hanno  ultra  origine,  e sono  sommessi  alle 
« glosse  variazioni,  li  moto  rapido  degli  atomi  è la  sola 
» anima  che  penetra  tali  mondi  con  Fattività  del  fuoco. 

» Il  fuoco  slesso  è composto  datomi  rotondi,  sempre 
j « agitati.  <* 

Vuoisi  che  Democrito  vivesse  fino  all'età  di  109  anni. 


— Diogene,  «letto  il  Cinico,  nacque  in  Sinope,  città  dol- 
FAsia-minore,  figlio  di  un  cambiatore.  Sin  da  giovanetto  si 
dedicò  allo  stesso  mestiere  del  suo  genitore,  fino  a che  es- 
sendo stato  insieme  chi  raeilcsimo  accusato  d’aver  falsi- 
ficato la  moneta,  gli  fu  d'uopo  di  svignarsela  e di  rifuggirsi 
in  Atene.  Non  tosto  fu  coli,  e già  gli  venne  pensiero  di 
darsi  allo  studio  della  scienza  ; e ne  fu  tanto  ardpnte  che 
del  voler  frequentare  In  scuola  di  Antistcnc  avendone  avuto 
ripulsa  fino  ad  esser  minacciato  col  bastone,  ei  rispose  elio 
avrebbe  resistito  ai  colpi  talmente  che  non  ne  sarebbe  stato 
cacci  .‘ito  giammai:  cotale  costanza  gli  fe’  conseguire  il  desi- 
«Icr.ito  scopo  d’essere  ammesso  ad  apprendere.  Or  di  tutti  i 
discepoli  di  Socrate  essendo  stato  Antistcnc  quei  che  mag- 
giormente lo  avesse  seguito  sì  nello  teorie  deila  scienza  che 
nella  pratica  della  vita,  Diogene  se  nc  giovò  talmente  che 
andò  anelli*  al  di  là  nel  deprezzo  tanto  dello  ricchezze 
quanto  delle  consuetudini  sociali.  Ed  invero,  parve  che  di 
nuli’  altro  avesse  avuto  bisogno.  Insinché  si  ebbe  provve- 
duto d' un  ben  grande  e grossolano  mantello  «la  ravvol- 
gersi nella  notte,  e d’ una  bisaccia  per  riporvi  e i suoi  libri 
e il  bisognevole  al  giornaliero  nutrimento,  ^tantoché  alla 
sua  sussistenza  s'adusò  di  sopperire  con  quel  poco  che  gli 
si  porgeva  dalla  carità  de’  passeggieri,  Sfornito  «F  un  pro- 
prio letto,  dormiva  ove  meglio  gli  tornasse  acconcio,  fino 
a ricoverarsi  il  più  delle  volte  nel  cavo  d’una  botte.  Senza 
clic  pur  giammai  muovesse  lamento  alcuno,  era  da  lui  ancor 
mostralo  in  quanto  pur  troppo  infelice  stato  ei  menasse  la 
▼ita,  esule,  errante,  mendico.  Costante  però  pur  sempre  nei 
suoi  proponimenti,  e indipendente  da  tutto  ciò  che  potesse 
renderlo  servile  nelle  abitudini,  resistendo  alla  pur  truppe 
contraria  fortuna,  talvolta  lo  si  vide  chiedere  elemosina  alle 
immagini  ad  unico  fioe  di  avvezzarsi  per  tal  modo  ad  ugni 
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-oda  di  rifiuto.  Ogni  suo  studio  fu  ducilo  al  perfeziona- 
mento lidia  morale,  e però  poco  curando  ng  iridila  apeeu- 
I a?  ioti  e filosofica,  rilevasi  dogli  altri  Filosofi  lino  a [torli 
in  dileggiamento  semprechè  gliene  venisse  il  destro.  E di 
fatti  essendogli  riferito  come  Flottine  insegnando,  avesse 
detto  esser  l'uomo  non  altrimenti  clic  un  animale  bipede, 
ci  preso  un  gallo  e depi  latolo  glielo  giltò  davanti  dicendo: 

«•  tveo  l'uomo  di  Platone.  •*  Come  fu  singolare  nel  disprezzo 
di  lutto  ciò  che  non  sapesse  di  onestà  e di  giustizia,  fu 
Cile  ancora  non  salo  negli  arguti  motteggi  verso  cbirrhe- 
sifosse,  ma  ancora  nell*  insegnare  morale  con  atti  che  pur 
sapessero  di  stravaganza.  E che  altro  importava  lo  andare 
in  pi-no  meriggio  raggirandosi  tnlor  perle  pubbliche  piazze 
coti  lanterna  in  mano  in  cerea  d’  un  uomo,  se  non  che 
assai  diffidi  fosse  il  potersi  ritrovar»  chi  fosse  veramente 
[Dolio,  giusto  ed  onesto?  Molte  altre  particolarità  di  simil 
fallasi  narrano,  intorno  alle  rpinli  non  importando  intrat- 
tenerci,  ci  garba  meglio  il  sopore  in  qual  modo  ci  si  fosse 
comportato  nella  educazione  che  gli  fu  allìdota  di  alcuni 
giovanetti.  Essendo  pur  avvampilo  negli  anni  volle  far  vela 
|»er  risola  di  Egioa,  «1  essendo  caduto  in  inano  de' cor- 
cati fu  menato  in  Creta  e messo  in  vendita  come  schiavo, 
l'n  certo  Seoiaik*,  uomo  ricco  di  Corinto,  avendolo  comprato 
e riconosciutone  ben  tosto  il  merito,  volle  che  i suoi  figliuoli 
venissero  da  lui  ed  educati  ed  istruiti.  Diogene  dovè  as- 
sumerne di  già  la  cura,  e sua  prima  opera  fu,  affinché  si 
ruuvulida  sere  nella  robustezza  del  corpo,  di  far  loru  ap- 
prendere la  ginnastica,  ed  ogn*  altro  esercizio  e di  caccia 
e di  equitazione  c di  lotta.  L'andare  a piedi  scalzi  e a testa 
rasa,  {‘alimentarsi  di  qualsiasi  cilm,  non  fiero  nè  vino  né 
altro  liquore,  vestire  alla  semplice  e alla  leggiera,  e l'es»er 
modesti  c silenziosi  fu  lutto  ciò  a cui  ci  li  volle  adusar 
di  buon'ora.  Ad  ammaestrarli  poi  nell' ingegno  non  bisognò 
«l'altro  se  non  delle  sue  massime  morali  e de'suoi  pochi 
princìj  i raffermali  in  fatto  di  scientifica  speculazione,  senza 
però  tenerli  ancor  digiuni  del  bello  che  raccoglier  si  po- 
teva dai  migliori  poeti  e scrittori  di  quei  tempi.  Sicché 
vorameu le  è da  ammirare  come  per  tutto  ciò  eli’  ei  prati- 
cava con  impegno  a prò  loro,  seppe  farsi  Immi  volere  fino 
a riportarne  il  pregio  della  gratitudine  nella  lode  che  essi 
gli  prodigavano  ovunque  si  trovassero  a conversare:  e lo 
stesso  Scniade  lieto  dell'averlo  seco,  non  cessava  di  rin- 
graziare gli  Dei  dovergli  mandalo  in  persona  di  Diogene 
un  buon  Genio  ad  abitar  nella  sua  casa.  E senza  dubbio 
Diogene  non  ebbe  punto  di  che  più  lamentarsi  della  for- 
tuna, essendoché  uon  provando  privazione  di  qualsiasi  li- 
liertà,  soddisfatto  dogai  estimazione  e d'affetto,  menar  dipoi 
potè  n suo  agio  la  vita  or  in  Aleute  ed  ora  in  Corinto,  ove 
soleva  prendere  alloggiamento  nel  ginnasio,  detto  il  Cra- 
ni mie.  Non  poche  novello  si  ebbero  n spacciare  intorno 
alle  consuetudini  irregolari  e straordinarie  della  sua  vita, 

«■  molte  altre  ancora  intorno  alla  sua  morte,  ma  non  po- 
tendosene affermare  il  vero,  siccome  cose  di  poca  levatura, 

*'  intralasciano.  Soltanto  però,  come  fallo  degno  d’essere 
rammemoralo,  non  vogliam  passarci  dal  ricordare  che  fu 
appunto  nel  Cranione  dove  Alessandro  il  Grande,  prima 
di  muovere  per  le  conquiste  nell'Asia,  ebbe  con  lui  quel 
singolare  colloquio,  in  cui  Diogene  fé  vedere  quanto  vana  | 
cosa  fosse  la  grandezza  terrena,  quando  essa  non  mirasso 
al  bene  dcH'uniunità  e non  si  sorreggesse  su  l'affetto  dei  I 
[«poli.  Vecchio  com’era  di  età  di  IH)  anni,  fu  in  cotal  luogo  j 
stesso  Innato  morto,  nell'anno  313  avanti  G.  Cristo.  Gli 
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formio  rendati  funebri  onori,  e sul  sepolcro  erettogli  nella 
pio  prossima  |>orta  della  Città  fu  effigiato  un  cane  di 
marmo  pariu.  Molte  opere  di  gran  pregio  ei  scrisse,  le  quali 
non  giunsero  fino  a noi,  se  non  soltanto  talune  Epìstole. 

— Anassagora  nacque  in  Clazomene  da  Egesibulo  negli 
anni  liUO  avanti  G.  Cristo.  Avvegnaché  appartenesse  a 
ricca  e potente  famiglia,  puro  non  amò  darsi  pensiero  ve- 
runo di  grandezza  nè  di  dovizia,  bensì  lasciandone  ad  altrui 
la  cura  ei  volle  dedicarsi  soltanto  allo  studio  della  Filosofili 
presso  Affissimene  «li  M itelo.  Non  raggiunto  appena  il 
quarto  lustro,  si  «liè  a far  viaggio  per  primo  in  Egitto,  c 
dipoi  presso  ugni  popolo,  appo  cui  eran  coltivale  le  scien- 
ze: nel  che  spese  il  tempo  di  venti  anni.  Ritiratosi  quindi 
«lai  viaggiare  andò  a porre  sua  stanza  in  Atene,  ove  aper- 
ta scuola  di  Filosofia  uou  solo  ebbe  a contare  tra  'I  nu- 
mero de'suoi  discepoli  distinti  cittadini,  come  Archelao 
ed  il  poeta  Euripide,  ma  ancora  si  strinse  iu  grande  ami- 
cizia con  Perieli*,  il  quale  allora  aveva  in  mano  la  somma 
ile  pubblici  affari.  Come  soleva  avvenire  che  1*  ignoranza 
dvl.'o  causo  presso  il  volgo  facesse  riguardare  i fenomeni 
superstiziosamente  soprannaturali.  attribuendoli  «il  caprin  i» 
degli  Dei,  egli  che  imo  studio  profondo  fatto  aveva  sii  i 
falli  della  natura,  cume  del  tremolo,  digli  eclissi,  e d’altro 
di  simile,  ne  prese  a spiegar  liberamente  le  origini  e le 
occulte  cause:  la  qual  cosa  gli  fruttò  la  tacria  ili  empietà, 
siccome  colui  che  attentasse  di  togliere  per  colai  guisa 
agli  Dei  il  supremo  dritto  della  vendetta  sopra  i mortali 
Pericle  però,  fintatilo  che  n"  ebbe  possanza,  il  sottrasse 
all'ira  della  pubblica  indignazione  ; ma  tosto  che  pei  tristi 
effetti  della  guerra  del  Peloponneso  furono  contro  di  Pe- 
ricle esa rettali  gli  animi,  fu  allora  che  Anassagora  venne 
accusato  e chiamino  in  giudizio  per  delitto  di  empietà.  Quali 
fossero  siate  le  conseguenze  di  siffatta  accuso,  a ninno  con 
rassicuranzu  è dato  riferire.  Qualunque  però  stata  fosse  la 
ronda  inni,  egli  e pur  certo  che  gli  venne  fatto  di  schivarla 
riparando  in  l.ainpsaco,  ove  dopo  tre  anni,  contandone  di 
età  72,  finii  suoi  giorni.  Innanzi  cli'ei  spirasse,  domandato  se 
amasse  che  lo  suo  ceneri  fossero  trasportate  per  aver  se- 
poltura nella  sua  Patria,  ci  rispose  « inutile  fatica  si  du- 
rerebbe in  far  ciò,  essendoché  la  via  fosse  piu- -ovunque  la 
stessa  per  andare  nelle  regioni  infernali.  » E pur  degno 
di  considerazione  il  suo  sistema,  fondato  su  l’assioma  che 
dal  nulla  non  t*o  nulla  prodotto.  Pensò  che  abeterno  fosse 
stata  una  confusióne  dì  atorni,  detta  da  lui  Panspermia. 
cioè  mischianza  ili  tutti  i semi.  I quali  atomi  con  1'andur 
del  tempo  separandosi  tra  loro  e andando  ad  unirsi  ad 
nitri  loro  omogenei,  vennero  a formare  compiutamente  tutti 

1 corpi:  c tale  formazione  fu  della  da  lui  Ontoemeria, 
cioè  unione  di  parti  omogenee.  Essendo  però  tali  atorni 
mancanti  di  forza  intrinseca  del  moto,  erano  in  ciò  subordi- 
nali ad  un  principio,  coesistente  abelcmo,  d’essenza  spi- 
rituale chiamato  da  lui  Nout.  Con  siffatto  ordine  crasi  dipoi 
formato  l’universo,  in  cui  i corpi  pesanti  occupavano  le 
parti  inferiori,  o l'etere  o >1  fuoco  occupava  le  superiori. 
Egli  infine  andò  soggetto  a tutti  quei  sofismi,  che  forma- 
no il  carattere  distintivo  do'  Filosofi  dell'antichità. 

— Tale,  ossia  Talete.  che  fu  uno  de’ sette  sapienti 
della  Grecia,  ha  il  vanto  d'essere  stato  capo  della  prima 
scuola  di  Filosofia  fondata  in  detta  regione.  I Greéi  pel 
gran  pregio  in  cui  se  lo  ebbero,  vollero  pur  troppo  con- 
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tendere  a ritenerlo  siccome  d'origine  greca.  Cerio  però 
egli  è d'aver  avuto  i natali  nella  Fenicia  nell'anno  039 
avanti  G.  Cristo,  quando  già  d’assai  fiorente  delle  scien- 
ze era  siffatta  contrada.  Al  succedere  un  totale  eclissi  aula- 
re,  pel  quale  i Lidi  e i Medi  ch'era  no  in  guerra,  spaven- 
tali abbassarono  lo  armi  e trattarono  pace,  ei  ancor,  gio- 
vanetto ne  fu  preso  di  tanto  stupore  che  d'nllora  volendone 
indagare  le  caginni,  die*  indizio  di  quanto  nobile  ingegno 
fosse  stalo  fornito  da  natura.  Inclinato*  essendo  agli  studi, 
si  diparti  assai  per  tempo  dalla  terra  natale  per  recarsi 
in  Egitto,  ove  dar  potesse  a suo  miglior  agio  compimento 
alla  sua  educazione  e immettersi  su  la  buona  via  della 
scienza.  Onde  frequentando  il  conversare  di  que*  Santoni 
che  soli  n'erano  i conservatori,  ei  non  solo  dic-desi  con  fer- 
vore allo  studio  della  Geometria,  ma  ancora  prese  a de- 
dicarsi alla  contemplazione  della  Natura.  Dopo  d’avere  per 
alquanti  anni  colà  dato  compimento  a*  suoi  studi,  essendo 
avvenuto  che  gli  Sciti,  i quali  tenevano  cun  le  armi  occu- 
pala la  Fenicia,  ne  sgombrassero,  egli  allora  si  avvisò  di  rim- 
patriare.  Non  di  molto  però  colà  ebbe  a dimorarsene  senza 
temere  che  nuovamente  non  avessero  gli  Sciti  ad  irrompere 
o a turbare  la  tranquillità  e là  paco  di  quelle  contrade. 
Ei  di  già  previde  coinè  sarebbe  ciò  senza  dubbio  avvenuto, 
e tenendo  per  fermo  clic  por  tal  fatto  avrebbe  di  certo 
dovuto  S[»atriare,  non  s’arrese  alle  istanze  della  madre  per 
lorsi  moglie,  addolcendosi  a pretesto  d’essere  assai  per  tempo. 
Com’ei  si  avvisava,  cosi  avvenne-,  dappoiché  non  decorsero 
che  soli  tre  anni,  c già  la  Fenicia  fu  ingombra  delle  scorrerie 
e delle  depredazioni  degli  Scili,  i quali  sconfitti  gli  eser- 
citi degli  Egiziani  e rimasti  essi  pienamente  vincitori,  non 
imponendo  freno  alcuno  alta  loro  cupidigia,  presero  a ra- 
pinare, a devastare,  e infine  a por  lutto  a ferro  e a fiamme. 
Talete  trattanti»  a non  voler  essere  spettatore  di  tale  roina 
della  sua  terra  natale,  dovè  ben  tosto  partirsene  eleggen- 
dosi a nuova  patria  Mileto,  città  d’origine  greca,  la  quale 
ila  più  secoli  indipendentemente  governa  vasi  a Repubblica. 
Agialu  com'era  per  copia  di  dovizie  che  seco  recale  aveva 
dalla  sua  patria,  e scevro  d'ugni  cura  sì  domestica  che  pub- 
blica. potè  volgere  tutto  l'animo  suo  a coltivare  indefessa- 
mente la  scienza,  senza  darsi  di  verun’altra  cosa  pensiero; 
si  veramente  clic  essendo  stato  dalla  madre  sua  cboovealo 
seguito,  di  bel  nuovo  consigliato  a torsi  moglie,  egli  che 
allor  contava  l'età  di  anni  53  rispose  che,  come  in  altro 
tempo  sarebbe  stato  presto,  ormai  fosse  pur  troppo  tardi. 
Quindi  avendo  ogni  mio  affetto  posto  nella  ricerca  della 
scienza,  sperò  da  questa  venirgli  ogni  diletto,  o prinrip.il- 
mente  dal  l'astronomìa,  alla  quale  in  preferenza  amò  de- 
dicarsi. E in  Culli  andò  egli  iu  ciò  tanto  innanzi,  che  molte 
scoperte  foce  su  le  proprietà  de’ triangoli  sferici,  stabilì  le 
cinque  zone  parallele  della  sfera,  o fissò  il  diametro  appa- 
rente del  sole.  Alle  superstiziose  idee,  che  ingombravano 
la  mente  del  popolo  su  l' eclissi  sì  solari  che  lunari,  ei  si 
studiò  dar  bando  con  ispiegaro  con  fisiche  dimostrazioni 
d’essere  non  altrimenti  clic  effetto  del  moto  degli  astri, 
l’or  tali  e tante  altre  scientifiche  osservazioni  e scoperte 
da  lui  fatte,  salì  ben  tosto  a grande  estimazione  presso  il 
popolo  di  Milcto,  siffattamente  elio  oeH'avventure  del  ritro- 
vamento del  tripode  doro  ei  dovè  vedersi  il  primo  nel  no- 
vero de’sctto  Sapienti.  Visitato  da  Solone,  il  quale  ora  stato 
attirato  dalla  fama  dello  grandi  virtù  che  il  fornivano,  ci 
so  ne  mostrò  grato  d'assai  fino  a stringersi  in  molta  amore- 
volezza. Lungi  sempre  da  ciò  che  potesse  disturbare  la  co- 


stante tranquillità  del  suo  spirilo,  non  volle  mai  accettare 
uffizio  alcuno,  nemmanco  quello  della  suprema  Podestà, 
essendoché  tenesse  sua  massima  che  « straordinaria  cosa 
oragli  sempre  parsa  quella  di  vedere  invecchiare  un  tiranno.  » 

Formatosi  un  proprio  sistema  nella  scienza  volto  darei 
ad  insegnare,  e fondo  la  Scuola  lotèica,  dalla  quale  poi 
discesero  tutte  le  sette  de*  Filosofi  della  Grecia.  La  sua 
dottrina,  che  pur  derivava  da  quella  dogli  Egizi,  riconosceva 
i Dio  eterno  creatore  del  mondo,  c gli  attribuiva  un’aiiima 
' universale  da  cui  tutte  le  altro  anime  si  partivano.  I corpi, 
ni  quali  dipoi  esse  si  andavano  ad  unire,  si  prndiicevano 
; dai  germi  che  si  sviluppavano  nell'acqua  : sicché  per  lui 
fu  fermato  esser  l'acqua  il  principio  di  tutte  le  cose.  Tali 
anime  comcrlie  unite  ai  corpi,  pur  scriavano  la  loro  liberta, 

; por  moilo  che  putevano  a seconda  del  loro  comportamento 
animar  corpi  piu  o meno  perfetti,  fino  a che  per  mezzo  di 
colante  diverse  esistenze  ascendendo,  potessero  ricongiun- 
gersi per  acquistalo  merito  alta  loro  sorgente  ch’era  Iddio. 
Tale  dottrina  della  metempsicosi  sceso  dipoi  a infonderei 
nell'animo  di  Pitagora,  il  quale  sviluppandola  nella  sua 
scuola  ebbe  a riportarne  di  gran  ludo.  Scrisse  Talete  su 
i solstizi,  su  gli  equinozi,  su  lo  meteore,  c su  l’astronomia 
nautica,  delle  quali  opere  neppure  un  nonnulla  venne  in 
alerò  luogo  a noi  riferito.  Di  tante  scoperte  fatte  in  scienza, 
ei  non  amò  arricchire,  come  gli  sarebbe  stato  agevole;  ma 
da  tuli’ altro  interesse  era  predominato,  cioè  da  quello 
d'illuminare  il  suo  secolo  e di  vincere  le  proprie  passioni. 
E tutta  veramente  fu  sua  gloria  l’essere  dipoi  usciti  «lolla 
sua  scuola  celebri  e insigni  sapienti,  quali  furono  Pitagora, 
Socrate,  Platone,  0 Senofonte.  Giunto  alla  grave  età  di  90 
anni,  in  un  di  in  cui  assisteva  ai  giuochi  della  lotta,  ve- 
nendo colpito  dilli’ estuante  calore  del  sole,  cessò  repenti- 
namente di  vivere.  Tra' molli  onori  che  gli  furon  rendali, 
gli  vonuo  ancora  eretta  una  statua  ; e sul  scpulcro  gli  fu 
incisa  la  seguente  iscrizione  : Quanto  il  sepolcro  di  Tolde 
é basso  quaggiù,  altrettanto  è grande  la  gloria  di  tale 
principe  (byti  astronomi  nella  regione  stellata. 

— Empedocle,  filosofo  distinto  o assai  celebrato  nel- 
i’antichità,  figlio  di  Rutnnc,  nacque  in  Agrigento  in  Sicilia 
da  nobile  ed  illustre  famiglia.  Quali  fossero  stati  i suoi 
istitutori,  non  puossi  in  nessun  mudo  asseverare;  ma  egli 
è però  certo  d’ essersi  educato  e ammaestrato  nella  dotlriua 
dc’Piiagorici,  siccome  da 'suoi  scritti  si  potè  cliiaromcnte 
rilevare.  Essendosi  d’assai  fondato  nello  studio  della  filo- 
sofica speculazione,  diedesi  dipoi  con  ardore  a quello  della 
Medicina;  nella  quale  ebbe  tanto  progresso  a fare,  die 
essendo  scali  porta  occasione  d'ima  donna  catalelica  fino 
nd  essere  reputala  morta  dai  medici,  ei  toltasela  a cura, 
a capo  di  trenta  giorni  la  restituì  a vita.  Del  qual  successo 
fallusi  fama,  comincio  quasi  pari  nd  un  nume  a riscuotere 
venerazione  dalla  moltitudine.  E u tenersi  maggiormente 
ancora  in  colai  grado  nell'animo  del  popolo,  oltre  a mostrar 
nobile  contegno  nell'  incesso,  traendo  ancor  seco  seguilo 
di  schiavi,  usò  pure  abbigliamento  di  porpora  nel  vestire, 
cintiglio  d'oro,  capellatura  lunga  ed  ondeggiante,  e corona 
sul  capo  pari  a quella  della  Pitonessa.  Tutto  siffatto  appa- 
rato gli  ebbe  a fruttare  grande  influenza  nell' Agrigentina 
Repubblica,  sicché  infino  gli  venne  offerto  il  supremo  indetti 
della  Tirannia.  Amanlis-imo  però  com’era  della  felicita 
del  popolo,  e democratico  nello  spirito,  non  solo  rifiutò  con 
disprezzo  l’assoluto  dominio  che  gli  veniva  conferito,  ma 
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nncora,  scoperto  avendo  che  si  cospirasse  di  farne  offerta 
a tal  un  altro,  ei  si  fc'sollecito  od  invocarne  severa  puni- 
zione su  i cospiratori.  Nè  in  ciò  soltanto  diè  pruova  del 
suo  liberile  animo  verso  la  patrio,  perchè  pure  vedendo 
come  a poco  a poco  il  Senato  Agrigentino,  che  del  nu- 
mero di  mille  Senatori  compone  vasi,  avesse  a se  arrogato 
autorità  e poteri,  usurpando  ogni  dritto  al  pupolo,  egli  fè 
disegno  di  farlo  andar  disfatto;  ed  essendovi  si  per  lo  andar 
di  tre  anni  affaticalo  a lull'uomo,  alla  fine  riusci  felicemente 
a scomporlo  e od  impiantarvi  invece  il  Governo  del  Popolo. 
Avveniva  intanto  che  stretta  d assedio  essendo  Agrigento 
«lai  Cartaginesi,  c poi  espugnata  e posta  a totale  distruzione, 
egli,  conte  og n'a II  ro  cittadino,  a camparsi  dall' insolenza 
degli  assalitori  dovè  svignarsela.  Abbandonala  che  fu  dipoi 
dai  nemici  , e restaurata  dai  cittadini  clic  nuovamente  vi 
si  raccolsero,  allor  clic  Empedocle  voleva  farvi  ritorno 
trovò  grande  ostacolo  nc'  suoi  acerrimi  nemici,  i quali  a viso 
aperto  glielo  divietarono:  per  lo  clic  essendogli  stalo  uopo 
di  ricercare  altrove  una  patria,  se  ne  ondò  nel  Peloponneso, 
dove  (ini  i suoi  giorni.  Parecchie  opero  ei  scrisse,  delle 
quali  ebbe  gran  pregio  un  Poema  rotolato  Còmica,  cioè 
della  Natura  e de' Principi  delle  cane.  Seguace  della  dottrina 
deila  Metempsicosi  trottò  in  qual  modo  l'anima  trasmigrando 
venisse  ad  esserne  purificata,  per  ricongiungersi  finalmen- 
te a Dio. 

— Eraclito,  narque  in  Efeso  da  Bltsone  ragguardevo- 
lissimo cittadino.  Venne  ben  presto  a fuma  di  grande  filo- 
sofo, mostrami#  come  l'umanità  non  fosse  nata  che  al  dolore 
ed  al  pianto:  ed  era  contrapposto  a Democrito,  il  quale 
risolveva  in  riso  tutti  i fatti  umani  qualunque  pur  essi 
fossero  stali,  tenendoli  in  conio  non  d’altro  ette  di  follie. 
Fu  certamente  Eraclito  lino  di  quei  singolari  ingegni,  i 
quali  non  van  debitori  se  non  nulla  o poco  all’arte,  e mol- 
lissimo. alla  natura  ; imperocché  non  avendo  ammaestra- 
menti da  chicchessia,  da  sé  soltanto  seppe  progredire 
nell'acquisto  della  scienza,  dando  opera  in  ispccialità  allo 
studio  dei  dommi  segreti  di  Pitagora  : vuoisi  pur  nondi- 
meno tener  per  fermo  d'aver  talora  frequentato  le  lezioni 
d'Ippaso  c di  Senofane.  Venuto  a morire  il  suo  genitore, 
ei  non  amò  darsi  curo  veruna  di  govemamento  di  famiglia, 
per  solo  fine  di  non  distrarsi  dalle  sue  predilette  lucubra- 
zioni  speculative,  tanto  che  non  poche  opere  produsse, 
tra  le  quali  meritò  somma  lode  un  Trattato  su  la  Natura, 
diviso  in  tre  parti,  cioè  fìsica,  politica,  c teologia,  e che 
fu  pregiato  da  Socrate,  e commentato  da  molti  eruditi  u 
nobili  ingegni,  ha  sua  fuma  gli  procurò  l'onore  d'essere 
invitato  da  Dario  alla  sua  corte;  ma  egli  d'indole  pur 
troppo  ruvida  ed  insocievole  ue  fece  rifiuto,  ed  amò  meglio 
di  viversene  da  selvaggio,  fuggendo  ogni  umano  consorzio 
e ritirandosi  nelle  montagne  a nutrirsi  d’erbe  e di  radici. 
V ini  però  chi  asserisce  d'aver  egli  ciò  fatto,  per  essersi 
veduto  accusato  d'empietà  da’ suoi  concittadini.  Colai  modo 
di  vivere  pertanto  gli  arrecò  ben  tosto  forti  alterazioni 
nel  fisico,  fino  a divenire  idropico.  Per  lo  che  gli  fu  me- 
stieri di  far  ritorno  in  città  affin  di  consultare  i medici, 
e non  avendone  riportato  risposta  che  il  soddisfacesse,  ri- 
solse di  finire  i suoi  giorni  in  un  Ictamajo,  ove  giacendo- 
sene peri  in  età  d'anni  60;  ed  altro  va  aggiunto  ancora, 
com'è  verisimilmcnte  di  conseguenza,  d’essere  stalo  cioè 
dipoi  divorato  dai  cani. 

Benché  ei  fosse  della  scuola  di  Elea,  pure  è a rite- 


! i tersi  quid  fondatole  d una  propria  scuola,  la  quale  non 
ebbe  durata,  non  avendo  potuto  contare  de'suoi  discepoli 
alili  che  si  fosse  distinto,  se  non  solo  lppocrale-  Fondatore 
1 d’un  proprio  sistema,  ritiene  il  fuoco  coinè  principio  c fine 
I del  tutto  esistente;  sicché  la  terra,  l'acqua,  l' aria  emendo 
| da  quello  prodotti,  era  perciò  il  fuoco  per  lui  Iddio.  Nulla 
nasce  da  nulla,  e nulla  esiste  all  infuori  di  ciò  che  cade 
sullo  i sensi.  L'ntlrazionc  e la  ripulsione  occasionano  l'ori- 
gine a tutte  le  cose,  e imprimono  In  legge  del  movimento 
alla  materia.  In  fine  Eraclito  era  un  perfetto  materialista. 
Misantropo  ed  insieme  commosso  dalle  miserie  dcH'uma- 
! nità,  «pregiava  le  stesse  cognizioni  dicendo  d'èssere  * il 
sapere  dell'  uomo  uon  altro  che  ignoranza  ; la  sua  gran- 
’ dezza,  bassezza;  la  sua  forza,  infermità;  il  suo  piacere, 
dolore  : unica  cognizione  utile  all'uomo,  esser  quella  di  sa 
stesso.  « 

— Zenone:  si  è questo  un  nome  che  dì  certo  grande 
interesso  uopo  è svegli  nella  mente  de' dot  li.  ha  scienza 
per  esso  pare  che  maggiormente  spieghi  c spanda  nelle 
regioni  deH'inlellolto  quella  nobile  vigoria,  propria  a sol- 
levare lo  spirito  alle  più  elevate  aspirazioni  per  le  quali 
fu  fatto;  dappoiché  due  distinti  ed  insigni  Filosofi,  i quali 
tal  meJe&imo  nome  portarono,  diedero  ad  essa  tanto  splcn- 
[ dente  progresso  che  maggiore  non  fu  mostrato  io  tali  tempi 
i in  cui  pur  apparvero  menti  illustri  ed  indefesse  scruta- 
trici del  vero. 

L'uno  fu  quel  Zenone  che  avuti  i natali  in  Elea,  co- 
lonia focose  della  Magna-Grccia.  fu  detto  perciò  YElealo  ; 
che  venuto  in  Atene  e dando  lezioni  al  fiore  della  gio- 
ventù ateniese,  vi  rifulse.  «I  dir  di  Platone,  di  grande 
splendore  durante  la  sua  dimora;  o clic  infine  fu  l’eroe 
; od  il  martire  della  eleatica  filosofia.  Sostenitore  della  pura 
verità  scese  cou  dignità  di  polemica  a combattere  la  scuola 
ionia,  facendo  si  che  la  dottrina  italica  nel  movimento 
scientifico  che  avveniva  nella  Grecia,  avesse  un  posto  lumi- 
noso e ne  riscuotesse  colai  tributo,  che  maggiore  non  era  ad 
us|H‘ttarsi  di  gloria  per  la  patria  terra.  Infine  strenuo 
amatore  della  libertà,  anziché  soggiacere  oli'  onta  della 
tirannide,  clic  pesava  fieramente  su  la  sua  natia  contrada, 
mostrò  con  quanto  eminente  eroismo  ci  sapesse  anco  so- 
stenere il  più  orribile  de'supplizi.  Ed  è veramente  degno 
di  ricordare  ciò  che  intorno  a Zenone  ne  riferiscono  Plu- 
tarco e Diogene  Laerzio,  narrando  che  ei  Tatto  ritorno  in 
Elea,  sua  («ina,  la  trovò  in  assai  basso  stato  ridotta  dalie 
malvagità  del  tiranno  Ncarco  « Domilo,  da  cui  era  despo- 
tizinla.  Oiul’ei.  insofferente  d’oltraggio,  prese  a cospirare 
contro  del  medesimo:  ed  essendogli  però  fallito  il  disegno, 
dovè  rendere  testimonianza  con  le  sue  azioni  alla  eccel- 
lenza della  dottrina,  provando  che  un’  anima  furio  ninna 
cosa  teme  tranne  il  disonesto,  e che  il  dolore  non  fa  paura 
ad  altri  cho  a fanciulli,  a donne,  c ad  uomini  che  han 
cuore  di  donna.  Preso  e menato  al  cospetto  del  tiranno, 
allorché  ebbe  ad  essere  interrogato  do’complici,  ci  con  fer- 
mezza d'animo  nominò  tutti  partigiani  del  medesimo;  e 
soggiuntogli  se  avesse  altri  a denunziarnp,  con  severa  voce 
rispose:  te  flagello  della  patria  mia.  Indi  facendo  viste  di 
avere  a svelargli  alcun  segreto,  gli  si  addentò  atl’urecchio 
talmente  da  non  staccarsene,  fino  a che  non  ne  venne 
rimosso  a colpi  di  freccia;  c da  ultimo  troncatasi  la  lingua 
co' denti,  gliela  sputò  sul  viso. 

L' altro  poi  de'  Filosofi  di  tal  nome  fu  il  fondatore  della 
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m uoia  »toic*,  il  quale  ebbe  i natali  in  Ci /io  cillù  greca 
ile  tribola  di  Cipro.  Or  di  chi  de  due  intenderà  qui  Dante 
di  parlare?  Noi  di  certo  non  sapremo  asseverarlo  ; se  non 
die  alandoci  al  Landino,  al  Vellulello.  e ad  altri  Coni-  | 
montatori,  riteniamo  ancor  noi  elicgli  intenda  di  Zenone  ; 
Ottico,  il  quale  non  men  singolare  del  primo  diede  alla  f 
Filosofìa  si  Ibi  Ilo  splendore,  che  destò  ammirazione  appi  la 
posterità.  La  sua  nascila  si  pone  intorno  agli  anni  32<i 
avanti  G.  Cristo,  tre  lustri  dopo  la  morie  di  Platone.  Oc-  j 
reputo  a seguire  le  Oline  del  suo  genitore  intento  al  trnf-  i 
Ileo,  ci  faceva  viaggio  per  Atene,  ni  essendogli  avvenuto  j 
di  naufragare  nel  Pireo.  c pcidulo  avendo  ogni  merco  Un-  ' 
zia.  bentosto  dìdima  si  addiede  quanto  rotai  mestiere  non 
fosse  da  lui.  Perocché  passeggiando  prr  Atene,  gli  av-  i 
venne  d'udir  lettura  de' Memorabili  di  Socrate,  d onde  i 
gli  venne  vaghezza  di  darsi  allo  studio  della  scienza  presso 
il  cinico  Grate.  Non  avendovi  pero  potuto  rilevare  quella 
vera  saviezza  clic  si  fa  bella  «lei  pudore,  poco  ebbe  a fre- 
quentare le  lezioni  di  rotai  filosofo,  c tosto  si  avvisò  di 
recarsi  alla  scuola  di  Andatene.  Neppur  in  questa  fu  pago, 
poiché  vide  eoo  quanto  fasto  «l'impudenza  si  venisse  sfog- 
giando nel  rivelare  le  dottrine:  onde  ai  diè  n ricercar  di  altre, 
tra  le  quali  quella  del  Plnlonicismo  sostenuto  da  Scrinerete 
e da  Polentone,  la  quale  fu  che  pii  porse  diletto:  edei  la  fre- 
quentò di  buon  grado,  tantoché  ben  tosto  si  dimostrò  degno 
interprete  delle  sublimi  massime  di  Socrate  non  solo,  ma 
ancora  o difensore  della  morale  del  medesimo  combattendo 
le  dottrino  del  piacere,  e propugnatore  «Iella  vera  sa- 
pienza confutando  lo  scetticismo.  L a ciò  s aggiunse  e il  suo 
costume  austero  e insieme  ameno,  e la  sua  esemplare  con- 
dotta della  vita,  perchè  la  sua  parola  avesse  dovuto  assai 
per  tempo  acquistare  piena  autorità  su  tutti  In  colali 
iniziamenti  ci  fondò  nel  Portico  detto  2ro«  la  sua  Scuola, 
appellata  perciò  Stoica,  la  cui  dottrina  però  non  distrug- 
gesse ma  compisse  l'opera  di  Socrate.  Accerrimo  flagella-  | 
ture  della  voluttà  c del  dubbio,  pittava  a tutfuorno  con 
assolila  cura  nel  cuore  della  gioventù  i germi  della  virtù 
c della  verità.  Grave  e rigoroso  non  si  di  leggieri  tollerava 
che  altri  vanamente  parlasse,  o si  desse  poca  solerzia  in 
ascoltarlo.  Ma  siffatta  severità  «li  carattere  eh* « impresse 
alla  sua  Scuola  non  poteva  di  certo  molta  pente  attirare 
ad  udir  le  sue  lezioni,  nè  acquistargli  grande  popolarità, 
tonto  più  che  parco  e conciso  essendo  nel  dire,  rendevasi 
quasi  oscuro  ed  inintelligibile.  Ciò  non  dimeno  pii  Ateniesi 
pii  seppero  far  pregio,  accogliendo  con  entusiasmo  le  sue 
nobili  massime  morali,  per  le  «junli  la  virtù  veniva  impo- 
sta come  una  severa  legge,  indispensabile  a chiunque  ; c 
gliene  dimostrarono  cosi  grato  animo  che  non  solo  vollero 
clic  in  sue  mani  si  depositassero  le  chiavi  della  cittadella, 
ma  gli  eressero  ancora  una  statua  in  bronzo  e pii  conferirono  i 
una  corona  d’oro,  allorché  da  Antigono  re  di  Macedonia  > 


ottenne  ad  Atene  la  libertà,  fra  orandola  dalla  schiavitù 
straniera.  Fondatore  dello  Stoicismo,  co’modì  vivaci,  riso- 
luti. e talor  bruschi  non  peritò  punto  di  mostrare  con 
chiunque  la  sua  coraggiosa  franchezza,  e assai  piu  co’ pu- 
lenti. Nemico  de’ difetti  che  poteva  scorgere  principalmente 
ne’giovani,  li  combatteva  con  ardore,  e sopra  tutto  essendosi 
dichiaralo  nemico  del  lusso,  della  vanità  c dell'  orgoglio, 
orasi  perciò  rombilo  quasi  un  censore  «le*  pubblici  costumi, 
tanto  «la  esser  temuto  «h  lutti  di  qualsiasi  grado  sociale 
Alene  però  comunque  fosse  da  lui  tenuta  in  conto  di  patria 
adottivi,  pure  essa  non  mai  gli  aveva  spento  nel  cuori* 
l’ainore  per  Cizico  sua  terra  iialule,  alla  quale  rese  piu 
volte  tcstimimianzo  di  gratitudine.  V l'echio  d’età  di  98  anni 
infine  veniva  a mancar  «li  vita  nel  il* V avariti  G.  Cristo, 
c la  sua  morte  fu  con  sommo  cordoglio  appresa  si  in  egri 
ritta  della  Grecin  che  in  lontane  contrade.  t*n  sontuoso  s«*- 
polcro,  a sollecitudine  ancora  del  re  Antigono,  gli  fu  de- 
cretalo dagli  Ateniesi,  e gli  venne  cretto  nel  Caramiro, 
luogo  serbato  ad  onorar  dopo  la  morte  ancora  i benemeriti 
dello  •'Cienza  e «Iella  [mina.  Le  suo  Opere,  come  ovvenne 
alla  più  parie  di-' Filosofi  imbibi,  ambirono  tulle  perdute, 
ed  il  tesoro  dello  sue  dottrine  udii  venne  altrimenti  fino  a 
noi  tramandato,  se  non  per  la  rinomanza  in  cui  da' suoi 
numerosi  discepoli  fu  mantenuta  la  sua  Scuola,  della  quale 
pur  Filosofi  e Scrittori  contcmpuranci  ebbero  a riferire  e a 
far  giusta  c merito*  ole  lotte. 

— FILOLOGIA. 

Aliare,  Innalzare,  Levare,  Eierare.  Sollerare,  Erigere. 

Alzare,  è portar  la  cosa  in  grado  più  alto  da  quel  che 
«xvnpnva,  esprimendo  una  maggiore  altezza  e non  eleva- 
tezza. Innalzare  è di  lotto  ciò  clic  ila  idea  di  grandiosità, 
come:  Napoleone  fu  dalla  fortuna  innalzato  al  gratto  d’ Impe- 
radore.  S’innalzano  archi  trionfali,  e templi,  e | min  lì  . e 
Dante  innalza  le  ciglia  per  mirar  nobili  e granili  perso- 
naggi. Erigere,  è lo  innalzare  verticalmente,  come  «fona 
colonna;  o pur  quando  si  tratti  di  edilìzi  (tassi,  come  «l'un 
mausoleo,  d’un  altare,  d’un  sepolcro,  o di  un  monumento 
qualunque  Levare  è il  togliere  una  cosa  da  un  silo,  n di 
su  d'un'altra.  senza  idea  dì  collocarla  piu  in  alto.  Elevare, 
è collocare  la  cosa  in  grado  piu  eminente  di  quello  in  cui 
era  ; e si  eleva  perciò  taluno  agli  onori.  Sollevare,  è il  cor- 
reggere una  cosa  nel  venire  innalzata  o levata  da  un  luogo 
per  collocarla  in  un  altro;  e traslalamentc  ancora  dicesi 
del  sollevar  taluno  dalla  miseria. 

Modi  dì  dire: 

Innalzar  le  ciglia,  è modo  proprio  e bello,  e dà  drl- 
l' importante. 

Il  maestro  di  color  che  sanno,  è il  primo  de'  Filosofi 

Fare  onore  a taluno,  è onorarlo. 
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CANTO  IV. 

47,  E vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 

Discoride  dico;  c vidi  Orfeo, 

Tullio,  e Livio,  e Seneca  morale, 

48.  Euclide  geometra,  e Tolomeo, 

Ippocrate,  Avicenna,  e Galicno, 

Averrois,  che  ’l  gran  commento  feo. 

temimi 

E vidi  colui  che  fu  (mono  ivvnliqolorv  delle  qualità  delle  con,  eia!  Dioscoridt;  e vidi  Orfeo,  Tullio,  c Livio,  ed 
il  morate  Seneca,  il  geometra  Euclide,  e Tolomeo,  Ippocrate,  Avicenna,  Galicno,  ed  Averroe  che  fece  il  gran  com- 
mento delle  Opere  di  Annotile. 


47  — 4$  — UOBALE. 

— ESTETICA 

VERSI  DEL  CONTESTO 

Aique  Dioscoridet  illic,  mirabilis  Orpheus  : 

Post  hot  et  Senecam  vidi,  rìdi  Ciceronem, 

Aique  Linum,  Euclidem  geometram,  quem  Ptnlomnu» 
Astrologai  seguitar  ; fliXlaque  llypocrat,  Galienus, 
Atquc  Avicenna  patent  ; post  hot  et  Aoerrois  illc 
Commentai  or  attesi,  v antique  valuminn  auclor. 

— Tra  ri  Testo  «I  il  Contesto  v'  è a notar  divario,  cioè 
che  in  questo  lo  scrittore  ha  dello  Linum  e non  Livium  : 
la  qual  cola  ognun  vede  essersi  fatta  con  tutta  la  buona 
volontà  per  poter  riescine  alla  giusta  misura  ileUV&amvtro, 
non  essendosi  potuto  percagion  degli  altri  nomi  propri  ado- 
perare Livium.  E notiamo  pure  che  in  molte  antiche  edi- 
zioni si  legge  Lino  e non  Livio,  per  colp  de' copisti,  c itoi\ 
di  Dante,  il  quale.,  non  poteva  certamente  nominar  Lino  tra 
la  schiera  degli  scienziati  e porlo  tra  Cicerone  c Seneca, 
ingegni  latini.  Oltracciò  Lino  essendo  stalo  maestro  di 
Orfeo,  si  sarebbe  nominato  da  Dante  prima  del  medesimo; 
ma  nè  pur  ciò  far  poteva,  poiché  non  per  altro  venne  a 
porre  Orfeo  tra  la  detta  schiera,  se  non  perchè  lo  ebbe  a 
riguardare  corno  scopritore  di  dottrine,  propagatore  di  ci- 
viltà, o fondatore  delle  celebratissime  Scuole  Orfiche. 

— STOMA. 

Dioscoride,  soprannominato  Pcdanio,  nacque  in  Auazarbo 
nello  Cilicia  sul  cominciar  dell'era  cristiana.  L'essere  stato 
celebre  in  Medicina  è quel  che  piu  possa  sapersi  della 
sua  vita.  L'avere  scrìtto  una  singolare  Opera  in  liuteria 
modica  generate  è ciò  che  gli  ha  procacciato  tanta  rino- 
manza. da  renderlo  ammirato  prc&o  ogni  età  e nazione. 
Non  pochi  dubbi  e controversie  corsero  intorno  alla  sua 
personalità,  chi  asserendo  d’essere  stati  due  di  tal  nome, 
chi  affermando  ri  esser  vissuto  al  tempo  di  Augusto,  e chi 
all'epoca  di  Nerone.  E nondimeno  a volersi  cavar  fuori  di 
tanta  ambage,  nulla  si'  lui  di  vero;  e niente  altro  dalla  sua 
stessa  Operi»  è da  rilevarsi  se  non  che  fino  dalla  gioventù 
mosso  dal  desiderio  d'istruirsi,  avesse  viaggiato  in  diverse 
regioni  per  conoscere  le  vario  sostanze  giovevoli  per  la 
Medicina,  recandosi  nell*  Asia-minore,  nella  Grecia,  nel- 
T Italia,  e nella  Gallia  Narbonese.  Suida  ci  fa  sapere  che  [ 
Dioscoride  scrisse  ventiquattro  libri  su  le  piante  ; ma  pur 
ciò  non  trovasi  concorde  al  vero,  non  essendone  il  numero 
altro  che  di  cinque,  secondo  gh  antichi  manoscritti.  I tre 
dante,  comi. 


regni  della  Natura  furono  l’oggetto,  di  cui  ei  prese  a trat- 
tare ; ed  essendoché  tra  essi  il  regno  vegetabile  gli  porse 
più  ampia  materia,  su  cui  s' intrattenne  a cagiono  delle 
maggiori  sostanze,  fu  perciò  che  si  ebbe  ben  tosto  fama 
rii  botanico  insigne.  Scritta  ch’ei  ebbe  tale  sua  Opera,  volle 
dedicarla  ad  Areo  A scie  piade.  Teofrasto,  clic  si  era  mo- 
strato filosofo  nello  scrivere  anch’ei  intorno  alle  piante,  dal- 
l'esame dei  fenomeni  della  loro  esistenza  aveva  miralo  a 
presentarne  il  complesso  nello  loro  correlazioni;  ma  Diosco- 
ridc  tenendo  eammin  diverso,  stimò  meglio  di  portare  la 
piu  miuuta  attenzione  su  ciascuna  delle  medesime,  e nulla 
importandosi  della  loro  ei-setiza,  volle  invece  scrutarne  le 
qualità,  cioè  le  virtù  mediche  d’ognuna.  Ciò  fu  cagione  non 
solo  di  attirare  a sé  l’attenzione  ili  quanti  studiosi  allora 
vi  fossero  in  botanica,  ma  ancora  di  far  cadere  Teofrasto 
dal  pregio  in  cui  era  tenuto,  e d esser  po^to  quasi  in  di- 
menticanza. Tale  Opera  di  Dioscoride  però  benché  insigne 
ed  ammirata,  pure  venne  appuntata  di  esser  confusa  e di- 
sordinata nella  distribuzione  delle  materie.  Ei  divide  cia- 
scun libro  in  Capitoli,  e venendo  a trattare  intorno  a ciascuna 
pianta,  ne  fa  breve  descrizione,  per  intrattenersi  poi  di  molto 
su  le  singole  virtù  medicinali.  Galicno  parlando  di  lui  non 
fu  dio  sommamente  elogiarlo,  siccome  colui  che  sorpassò 
ogn altro,  che  dianzi  scritto  avesse  intorno  alle  piante;  e 

10  stesso  Dioscoride  disse  d’aver  fatto  più  attenzione  alle 
cose,  che  alle  parole,  si  che  fa  veramente,  corno  disse  Dante. 

11  buono  accoglitor  del  quale.  Altre  due  opere  vuoisi  d’aver 
egli  ancora  scritto.  L'un»  fu  unita  alla  Materia  medica, 
benché  mostri  d’essere  un'opera  distinta,  intitolata  Ale- 
tripharmaea:  divisa  essendo  in  tre  libri,  nel  primo  tratta 
de’vcleni  e de' loro  rimedi,  nel  secondo  della  idrofobia,  e 
nel  terzo  degli  specifici  per  ogni  specie  si  di  rabbia  che 
di  morsicature  d’animali  perniciosi.  I/allra  opera  fu  inti- 
tolata Euporista,  cioè  rimedi  fucili  a procurarsi,  provando 
in  essa  che  i rimedi  indigeni  sono  i più  propri  ed  efficaci 
alla  guarigione,  clic  non  sono  le  droghe  straniere.  — 
Come  tutto  è oscuro  intorno  alla  sua  vita  privata,  non 
può  neppure  nulla  sapersi  né  del  tempo  nè  dei  luogo  della 
sua  morte. 

— Orfeo,  nobile  cantore  o poeta,  fu  uno  di  quei  più 
antichi  «aprenti,  il  cui  nome  sia  giunto  fino  a noi  celo- 
brutissimo.  La  lontananza  del  tempo  e la  singolarità  dei 
fatti  della  sua  vita  lo  fan  riguardare  come  un  personaggio 
allegorico  ed  un  essere  immaginario.  Ei  che  dai  mitologi 
fu  tenuto  per  figliuolo  di  Affollo,  fu  veramente  generalo 
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dal  re  Oeagro  e dalla  Musa  Calliope  nella  Tracia  in  vi-  i 
finanza  del  monte  Olimpo,  un  secolo  prima  dell' a scolio 
di  Troja.  Molte  contrade  nella  sua  gioventù  percorse,  c 
sopra  egn'nltra  l’Egitto,  ove  da  quei  Sacerdoti  si  ebbe  ini- 
ziamento ni  misteri  della  religione;  onde  potè  dipoi  ren- 
«leni  civilizzatore  sacerdotale  della  sua  natia  contrada.  E 
pertanto  avendo  noi  a narrar  di  lui  per  quanto  piu  breve 
possiamo,  pure  non  vngliam  passarci  dal  riferire  quel  che 
maggiormente  almeno  torna  d'interesse  alta  storia  de’  tempi 
oscuri,  non  clic  del  bello  della  poetica  inspirazione.  Egli  senza 
dubbio  segnò  un'epoca  di  civiltà.  La  prima  scintilla  della 
Filosofia,  poiché  la  ebbe  raccolta  dai  santoni  dell'Egitto, 
da»  rapsodi  del  Gange,  o dai  maghi  di  Babilonia,  fu  da 
lui  portata  e disparsa  nel  seno  della  Grecia.  Fu  egli  il 
promotore  della  spedizione  della  eletta  gioventù  greca  a 
veleggiare  nella  Colclnde  sul  famoso  vascello  d'Argo,  rac- 
cogliendola con  solenoe  snerifìzio  sotto  la  guida  di  Giasone. 
Fattosi  a neh’ ri  compagno  degli  Argonauti  alla  conquista 
«lei  Vedo  d'oro,  col  suono  melodioso  della  famosa  lira  do- 
lutagli da  Apollo,  muto  l'Immobilità  dell’ Argo  in  un  rapido 
movimento,  evoca  Ecato  co’ suoi  «congiuri,  o addormenta 
l'ignivomo  dragone.  Fatto  dipoi  ritorno  alle  patrio  con- 
trade elegge  a sua  dimora  una  grotta;  dopo  alcun  tempo 
n’ esco,  o radunando  a sé  d’intorno  i selvatici  pastori  di  : 
quegli  aspri  monti  «li  Tracia,  li  rende  obbedienti  alla  sua  j 
voce  e trasfonde  loro  nel  cuore  i più  dolci  sensi  d’ amore- 
volezza, di  pietà,  c d’ incivilimento.  Tratta  le  corde  della  , 
sua  lira,  e trae  fuori  lo  fiero  da  quegli  orridi  spechi  «li  so- 
litudine, e scuole  e muove  le  giogaje,  c le  rupi  si  ammolli- 
scono, e i sassi  balzano,  e gli  olmi  si  agitano,  c le  f rondi 
«tonneggiano,  e le  aurette  susurrnno,  o gli  uccelli  garri- 
rono. Di  già  perde  la  sua  giovine  consorte  Euridice,  morsa 
sovra  un  prato  da  un  velenoso  serpente.  Inconsolabile  di 
b*i  che  tanto  adora,  riempie  le  valli  de' suoi  flebili  lamenti. 
Disposa  all' armonia  della  lira  il  soave  canto  della  sua  voce, 
e si  avvia  pd  tenebroso  Inferno.  Gli  si  disserrai»  le  tremendi? 
soglie;  ci  vi  entra,  e al  dolco  suono  va  sospeso  l'eterno 
tormento  alle  ombre  del  doloroso  regno.  Giunge  d' avanti 
al  trono  degli  sposi  infernali,  e chiede  amoroso  la  sua  di- 
letta Euridice  ; Proserpina  se  ne  compunge  di  piota,  o 
prega  Plutone  a concedergliela.  Plutone  gliela  rendi»,  purché 
però  ri  non  la  rimiri  innanzi  d'aver  varcata  la  soglia 
dell*  Averne  Orfeo  n’è  pago,  e ripiglia  il  viaggio  per  far 
ritorno  alla  luce.  Tutto  ò silenzioso,  e il  suo  andare  è per 
uno  spazio  sconfinalo  ove  non  è che  densità  di  tenebre. 

I.a  sua  lira  più  non  ha  suono,  ed  egli  stesso  è divenuto 
privo  di  favella.  Un  forte  amore  intanto  lo  preme  per  la 
sua  compagna,  e teme  cho  non  lo  segua  ni  passi  Vuole 
rassicurarsene  ; gli  è d*  uopo  rimirarla,  e caccia  in  dietro 
lo  sguardo,  Ei  la  mira,  si.  ma  ad  un'ora  la  vede  in  sem- 
bianza di  fantasma  tornare  sul  calcato  sentiero,  allontanarsi, 
dileguarsi,  ed  immergersi  nuovamente  nel  mar  delle  tene- 
bro. Ritenta  allora  di  rivarcare  la  tremenda  soglia,  e non 
gli  è più  concesso.  Senza  mai  altra  sperauza  della  sua  amata 
Euridice,  ci  vede  non  esservi  piu  per  lui  dolcezze  nella 
vita;  nd  uggialo  dal  cordoglio  mena  giorni  di  estremo  lutto  e 
di  dolore;  e finalmente  va  ridotto  a brani  dalle  donne  ch'ila 
Tracia.  Come  disperse  furono  le  sue  membra,  cosi  la  sua 
lira  c la  sua  testa  gittate  nell’ onde  andarono  tramenate  a 
galla  fino  a Lesbo;  e 1*  una  fu  collocata  in  un  tempio,  e 
1 altra  si  ebbe  onorevole  tomba  su  le  sponde  del  fiume  Meleto. 
Sorsero  da  lui  le  due  Scuole  Orfiche,  l’ una  detta  Apollineo. 


c l’altra  Dionisiaca,  le  quali,  riguardando  il  culto  e d’ Apollo 
o di  Bacco,  non  altro  ci  rappresentano  che  un  Miticismo:  il 
quale  venuto  dall’  Indie  per  le  regioni  del  Caucaso,  non  era 
se  non  il  V laminino  tutto  puro.  Onde  fu  r he  la  dottrina 
Orfica  divenne  presso  i Greci  la  fonte  della  loro  teologia . 
ed  influendo  dipoi  su  la  filosofia  ionia  e pitagorica,  pre- 
sentò la  transizione  dello  dottrine  greche  fino  a salire  alle 
dottrine  orientali.  Infine  la  dottrina  Orfica  non  è se  non  la 
rappresentazione  schematica  c complessiva  del  sistema 
deli'  emù  noti  siimi. 

— Marco  Tullio  Cicerone  nacque  in  Arpino.  città  ne- 
gli Abruzzi  a'  3 di  Gcnnajo  dell'  annuo  I io  avanti  G.  Cristo. 

Il  suo  genitore,  avvegnaché  in  antico  fosse  dell’ orline  dei 
Cavalieri,  pur  nondimeno  volle  tenersi  lontano  da  ogni  pub- 
blico uffizio,  amando  meglio  di  menar  vita  campestre,  de- 
dito allo  studio  delle  lettere,  serbando  ad  un'ora  relazioni 
co' più  ragguardevoli  cittadini  della  Repubblica.  D’onde  fu 
che  beo  potè  avvalersi  di  Crasso,  pregevole  oratore  di 
quei  tempi,  per  dare  a’ suoi  figliuoli  Marco  Tullio  e Quinto 
tutto  il  buono  avviamento  alla  educazione  ed  agli  studi, 
facendo  dal  medesimo  assegnar  loro  i migliori  e piu  pre- 
scelti istitutori.  Perlochè  assai  |fer  tempo  potè  Marco  Tullio 
dare  a veliere  la  singolarità  ed  elevatezza  del  suo  ingegno, 
facendosi  sommamente  ammirare  dagli  altri  che  insiem  con 
lui  apprendevano  dottrina.  Sommo  amore  mitri  per  li  greci 
scrittori  c pri  poeti,  dietro  i quali,  aj ululo  dallo  studio  delta 
rettorica  © della  filosofia,  potè  aspirare  a somma  gloria 
spingendosi  nel  campo  della  vera  plotpienza  : onde  essendo 
assni  ben  ricucito  a scrivere  sì  in  greco  che  in  poesia,  per 
l'uno  e per  V altro  verso  accolse  di  buon’ ora  assai  lode 
presso  i dotti  sì  de*  suoi  tempi  che  de'  posteriori.  La  qual 
cosa  tanto  più  è da  ammirare,  in  quanto  che  non  ancora 
appo  i Latini  era  salita  a peifczionameuto  veruno  nè  la  elo- 
quenza nò  la  poesia,  essendosi  dovuto  aspettare  clic  per  , 
l’ima  sorgesse  un  Cicerone  e per  l'altra  un  Virgilio.  Quanto 
però  a toccar  siffatta  meta  dura  fatica  costata  gli  fossi*, 
non  è a dire;  perciocché  non  tralasciò  giammai  momento 
veruno  nò  di  nè  notte  per  tesoreggiar  dottrine  in  tutti  i 
versi,  ritraendo  dai  più  famosi  oratori  della  Grecia,  e prin- 
ci[Kilmente  da  Demostene.  Avvegnaché  però  alla  vita  dell'in- 
telletto ei  dato  tutto  si  fosse,  nondimeno  non  si  tenne  dal 
non  dar  di  sé  alla  patria  l’opera  del  braccio,  brandendo 
le  armi,  duce  Siila,  contro  i Marzi.  Passato  cosi  un'anno, 
c fatto  poi  ritorno  a Roma,  diedesi  ben  tosto  con  piu  ardore 
a frequentar  le  lezioni  de  più  insigni  Filosofi,  fornendosi 
delle  più  prestanti  cognizioni  richiesto  a poter  riuscir  no- 
bile e singolare  nella  palestra  forense.  Tra  pertanto  la 
Repubblica,  che  era  stata  per  buon  tempo  agitala  e com- 
liattuta  dalle  civili  discordie  tra  Siila  e Mario,  era  di  già 
rientrala  in  quella  calma,  che  più  che  d’altro,  caduta  es- 
sendo sotto  la  spietata  dittatura  Sfilano,  sapeva  pur  troppo 
e di  fiacchezza  e di  lutto.  Cutanto  intestino  sconvolgimento 
aveva  interrotto  a Cicerone  il  cammino  per  andare  a coglier 
la  palma  uell’csercizio  dell* arte  dell'Oratoria:  ed  ©ragli  già 
stalo  d’nopo  tenersi  raccolto  e silenzioso,  essendoché,  a 
cagione  della  dominazione  dispotica,  avversi  correvano  i 
tempi  a quella  liberta  del  dire,  che  la  vera  eloquenza  richiede. 
Eppure  a poco  a poco  ritogliendo  animo,  tostochò  gli  parve 
opportuno  mom«*nto,  si  avvisò  di  rimettersi  su  la  già  in- 
tralasciata carriera  dell’arringare  forense.  E appunto  offe- 
rivaclisi  l’occasione  a poter  addimostrare  in  tempi  cosi 
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calamitosi  la  vigoria  del  suo  ingegno,  e ad  acquistar  fama 
appo  I*  universale,  nella  difesa  di  Roselo  Ameri  no,  accu- 
sato di  parricidio.  Del  quale  assunto  perù,  a cagione  delle 
concomitanti  circostanze,  che  dovevano  senza  dubbio  contro 
di  lui  muovere  a sospetto  il  perfido  Siila,  avrebbe  dovuto 
ci,  come  ogni  oratore  piu  provetto  ancora  che  fosse,  e teme- 
rò e spaventarsi  ; pur  nondimeno  rincalorito  da  qual  giova- 
nile ardimento,  clic  nulla  curando  ogni  periglio  sprezza,  si 
sobbarca  al  difficile  aringo,  confonde  gli  accusatori,  e co- 
stringe lor  malgrado  i giudici  a mandare  assoluto  l'accu- 
sato. Grande  e singolare  oltremodo  fu  1’ entusiasmo  di' ei 
produsse  nell’  animo  di  tutti  col  fuoco  della  magniloquenza 
spiegata  in  tale  difesa,  per  la  quale  ebbo  a salir  bentosto 
a quel  grado  di  pubblica  estimazione  ch'ei  non  s'aspettava. 
Dopo  di  ciò,  sia  per  essersi  di  troppo,  a cagione  degli  ec- 
cessivi studi  fiacchilo,  sia  per  schivare  gli  sguardi  micidiali 
di  Siila,  si  avvisò  di  allontanarsi  da  Roma  o recarsi  in 
Atene,  ove  col  suo  amicissimo  Attico  passò  sci  mesi  tra  i 
diletti  dello  studio,  e vi  s'iniziò  ne*  misteri  eleusini.  Morto 
Siila,  si  decise  lasciare  la  Grecia  per  recarsi  nell’Asia  affiu 
di  conferire  con  quanti  più  dotti  oratori  cobi  vivessero; 
messo  ivi  piede  dette  ben  presto  ammirazione  di  sò,  e poiché 
ebbe  raccolto  applausi  fé  ritorno  a Roma,  ove  ajutato  dal 
favor  delle  grazie  del  l'eloquenza,  delle  quali  sera  fornitomela 
greca  scuola,  imprese  a raccogliere  nuove  palme  nella  forense 
oratoria  palestra.  Compiva  l’anno  trentesimo  di  sua  età,  e 
reggendo  d’ essersi  con  lo  studia  ben  guernito  di  quanto  si 
richiedesse  ad  esser  perfetto  oratore,  rivolse  pensiero  agli 
uffizi  della  Repubblica,  e ben  tosto  ottenne  d’esser  Questore 
nella  Sicilia,  ove  diò  assai  belle  pruove  di  prudenza  c di  sa- 
viezza nell’ ammiri  Ut  re  re,  massimamente  in  tempo  in  cui  da 
grave  carestia  era  afflitta  Roma  e l’Italia.  Giunto  il  termine 
di  tale  magistratura,  c fatto  ritorno  a Roma,  ripigliò  con  più 
ardore  il  suo  esercizio  del  l’arringo  non  da  verun’altro  interes- 
se sospinto  se  non  da  quello  dell’amor  della  gloria.  Splendida 
opportunità  a’ suoi  disegni  di  già  gli  si  presenta  dai  Siciliani, 
i quali  si  recano  a reclamar  vendetta  su  Yerre,  spogliatone 
della  Sicilia,  e scelgono  Cicerone  a patrocinatore d’uu  popolo 
afflitto  e martoriato  dalle  concussioni  di  cotanto  depredatore. 
Ei  r.e  accetta  la  difesa,  e alla  verità  de’ falli  contestati  da 
gran  numero  di  testimoni  non  pure  Ortensio,  difensore  del- 
l’accusato, ne  resta  attonito  e confuso,  ma  Yerre  ancora 
prendendone  sbigottimento  s'impone  da  sè  stésso  l’ esilio. 
Non  appena  che  Cicerone  da  cotale  impegno  cou  sua  grande 
gloria  ebbesi  distrigato,  dovè  assumere  b magistratura  di 
Edile,  nella  quale,  uvvoguacbò  onerosa,  seppe  pur  somma 
benevolenza  appo  il  popolo  a sè  procacciare.  Ma  poiché  ad 
andar  oltre  negli  uffici  della  Repubblica  gli  era  mestieri 
non  pnre  il  favor  popolare,  ma  ancora  la  cortesia  de’ grandi, 
si  avvisò  di  entrare  neU'amistà  di  Pompeo,  il  quale  allora 
infra  la  nobiltà  romaua  d’assai  signoreggiava,  e reputalo 
era  il  primo  de’ cittadini  della  Repubblica.  Epperò  non  in- 
tralasciando d’allora  opportunità  veruna  a rendergli  per 
ovunque  si  fosso  le  più  splendide  lodi,  o a parteggiare  con 
ardore  per  b grandezza  del  medesimo,  n’ebbe  di  già  il 
destro  nel  difendere  e propugnare  la  Legge  Manilia , con 
la  quale  un  potere  illimitato  affidava»  a Pompeo  nella 
guerra  conlro  Mitridate.  Ciò  gli  apri  senza  dubbio  l' adito 
a maggiori  onori  ed  a nuovi  uffizi;  sicché  fu  fallo  Pretore, 
e dipoi  promosso  al  Proconsolato.  Ne  fò  però  rifiuto,  sol 
perchè  aveva  disposto  l’animo  a conseguire  il  Consolalo.  Un 
competitore  intanto  gli  si  presentò  in  persona  di  Caldina 
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suo  manifesto  nemico,  del  che  fu  da  (anta  indignazione 
preso,  elio  nel  consesso  del  Senato  istesso  non  isdegno  con 
un’acre  iuvetliva  di  rifiutarlo,  vilipenderlo,  e svillaneggiarlo 
per  ogni  verso.-  Oltracciò  egli  ebbe  a combattere  ancora 
l'invidia  e b gelosia  de' Patrizi,  i quali  miravano  in  lui 
niun’ altro  che  un'uomo  «uopo;  pur  nondimeno  venuto  il 
di  dc’comizi  riuscì  ud  essere  non  solo  eletto,  ma  altresì  pro- 
clamato unanimamente  dal  popolo  a Primo  Conso/e.  Di  qua 
veramente  ebbe  a cominciare  la  sua  vita  politica  nel  seno 
della  Repubblica. 

Piena  di  serie  turbolenze  era  di  già  Roma,  a cagiono 
dell'ambizion  di  moiri  che  aspirato  avevano  al  potere,  • 
principalmente  di  Calilina,  il  cui  animo  malvagio  non  rr- 
finava  daU’agitarsi  a contendere  al  consolato,  congiurando 
a manomettine  b Repubblica.  Cicerone  Console  pero  a tutto 
provvede.  L’impetuoso  torrente,  che  riversandosi  su  Roma 
avrebbe  posto  lutto  a soqquadro,  ei  con  quella  avvedutezza 
e prudenza  che  vuoisi  in'  chi  sta  a reggere  la  cosa  pub- 
blica, arresta  e disperdo:  oude  a tuli'  uomo  si  adopera  non 
solo  a stringere  ad  interesse  di  comun  difesa  l’ordine  si 
senatorio  che  equestre,  ma  assai  piu  ancora  a mantenere 
nel  popolo  accesa  la  fiducia  in  lui  per  esser  guidato  a si- 
cura salvezza  E fu  ciò  varamento  che  sgominò  le  trame 
della  congiura;  dappoiché  rimesso  tulio  nelle  mani  d1  un 
solo  uomo  qual’ era  Cicerone,  si  potò  da  lui  agevolmente 
discoprire  ogni  occulto  nemico  della  patria  e denunziarlo 
all’onta  e al  disprezzo  comune.  Tutto  veniva  a lui  riferito, 
e di  tutto  veniva  ei  fatto  consapevole  mercè  le  serbate  in- 
telligenze con  ogni  sorta  d’uomini,  fosser  pure  congiurati 
medesimi.  Investilo  d’ogni  potere,  conferitogli  con  decreto 
del  Senato  per  pericolo  che  minacciato  avrebbe  la  patria, 
non  pur  raddoppia  guardie  e provvede  a suo  miglior 
tabulo  a tutto,  ma  fa  ancora  elio  ne’ comizi  all'elezione 
dc’nuovi  Consoli  il  nome  di  Calilina  vada  proscritto  dal- 
l'urna del  pubhlico  suffragio  1> 'allora  più  ardita  manife- 
standosi in  costui  la  brama  della  vendetta,  medita  e pre- 
para morte  d'assassinio  al  Consolo  nella  propria  casa,  e 
strage  e incendio  a Roma.  Di  tutto  essendo  informato  Ci- 
cerone chiama  a raccolta  il  Senato  nel  Campidoglio,  ove 
pur  vede  con  sorpresa  presentarsi  intrepido  Caldina  stesso, 
senatore  essendo.  A tanta  imprudenza  non  piu  Cicerone 
contenendosi  dallo  sdegno,  irrompe  con  acre  invettiva  con- 
tro di  lui,  si  che  lo  stringe  a farlo  uscir  dall'aula  senato- 
ria dispregiato  c insieme  minaciaote  vendetta.  E pertanto 
Cicerone  rincalorendosi  neU'operare,  raccoglie  senza  indu- 
gio il  popolo  nel  Foro,  e fattolo  istrutto  di  quanto  si  tra- 
mava da  Caldina  a danno  della  pubblica  tranquillità,  gli 
manifesta  ancora  però  d’averlo  stretto  a dichiararsi  aperta- 
mente in  guerra  con  Roma  intera.  D*  allora  b sua  vigilanza 
fu  senza  limiti,  esplorando  per  ogni  verso  quabifossc  mo- 
vimento dei  congiurati,  o mostrando  sempre  com’ei  alla 
propria  sicurtà  preferisse  quella  della  patria.  Roma  infine 
per  tutta  sua  opera  fu  salva,  e fu  salutalo  Padre  della 
Patria. 

Tutto  ciò  ch'oi  potè  conseguire,  fu  dovuto  alla  sua 
destrezza,  alla  sua  attività,  e principalmente  alle  arti  della 
sua  eloquenza.  Previdente  sempre  sulle  circostanze  che 
avrebber  potuto  pesare  talora  a detrimento  della  Repubbli- 
ca, fu  suo  consiglio  di  serbare  ognora  buone  pratiche  con 
ciascuno  de’tro  ordini,  senatorio,  equestre  e plebeo,  dimodo- 
ché da  tutti  riscosse  amorevolezza  e piena  fede  nell’opera  re 
a salvezza  dello  stato.  L'invidia  però,  come  d’ ogn’ altro. 
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ancor  di  lui  fan*  pur  volle  una  villini#  ; ed  ci  gin  discrso 
dal  (Consolato,  pranunziando  poro  ad  alta  voce  : giuro  che 
ho  salvala  la  Repubblica,  e ridotto  essendosi  a vita  privata, 
o vedendo  quanta  animosità  gli  si  venisse  suscitando  dai 
nemici  per  togliergli  ogni  estimazione  appo  il  popolo,  di  ed  esi 
unicamente  alla  coltura  delle  Lettere,  e scrisse  le  <1/emori> 
del  suo  Condolalo.  La  qual  cosa  però,  per  aver  dovuto  in 
esse  farei  lode,  riaccese  tanto  piu  gli  odi  in  taluno  contro 
di  sé,  fino  a vederli  divampare  manifestamente,  dindio  in- 
nanzi a tutti  fu  quei  clic  uscì  a combatterlo  da  dichiaralo 
nemico,  il  quale  soffiando  potentemente  nel  fuoco  della 
dissensione,  studiò  a scoprirlo  colpevole  d’aver  fatto  pe- 
rirò cittadini  romani,  senza  d’essere  stati  prima  condan- 
nati dal  popolo.  (ìli  animi  di  giù  cominciarono  a solle- 
varsi allo  sdegno,  o ben  tosto  si  sarebbe  velluto  gra- 
vissimo incendio  di  contenzione  divampare,  se  per  sé  stesso 
Cicerone  non  si  fosse  avvisato  d' impor  termino  esiliandosi 
volontariamente  da  Roma.  Provò  egli  allora  i disagi  e le 
amaritudini  dell* esilio  nell’andare  errando  or  qua  or  là  per 
l'Italia,  fino  a clic  di|mr.lendoscnc  ebln?  a trovar  rifuggio  in 
Tessa  Ionica  presso  il  suo  amico  Piativo.  Clodio  trai  tanto 
in  Ruma  fan-vagli  per  decreti  confiscare  e distruggere 
c caso  e ville  e poderi,  c porre  all' incanto  i mobili,  e ca- 
ricar d’oltraggio  o la  moglie  e i figli,  e lutto  manometterò 
e degradare.  Colali  sconfortanti  nuovo  clic  pur  giungevano 
a Cicerone,  doveva»  di  certo  mettergli  scuoramenlo estre- 
mo e profondo  dolore  nell'animo,  fino  a furio  lamentare  della 
gloria  del  proprio  ingegno  e del  non  essersi,  anziché  esu- 
lalo, data  la  morte.  Ma  come  nulla  nè  di  bene  né  di  male 
è durevole  su  la  terra,  si  preparava  perciò  ancora  a lui 
dalla  fortuna  un  termine  alle  sventure  L'audacia  insolente 
di  Clodio  era  giunta  a tale,  che  dagli  stessi  suoi  parteg- 
gia tori  se  n’ebbe  a menare  lamento.  Ponqieodaciò  alh-r- 
randu  il  destro  fece  appo  gli  ornici  di  Cicerone  sollecitudine 
u far  reclamo  al  Senato  pel  ritorna  dell'esule.  A premura 
del  Console  Lenluto  fu  convocato  il  Popolo,  e con  nuovo 
decreto  fu  Cicerone  dopo  dieci  mesi  d'esilio  richiamato  in 
Roma.  Il  suo  ritorno  in  patria  fu  un  vero  trionfo,  sì  che 
a tanta  sua  sofferenza  goprahbondò  senza  dubbio  il  com- 
penso. A quelle  città,  le  qoali  gli  erano  state  ospitali,  fu- 
rori rendati  ringraziamenti  dal  Senato;  e a1  governatori 
delle  Provincie  per  ovunque  ei  passasse,  furon  dati  ordini 
di  avergli  riguai  di  e di  rendergli  onori.  Il  Senato  e il  Po- 
polo lo  accolsero  all' entrare  in  Roma,  e lo  festeggiarono 
delle  piu  singolari  onorificenze  ; e dipoi  tutto  gli  fu  resti- 
tuito e rifritto  a spese  del  pubblico  erario.  La  sua  vita 
pertanto  prese  altra  norma  a seguire,  ben  diversa  da  quella 
tenuta  dianzi.  L'ardore  repubblicano  fu  in  certo  modo  in  lui 
scemalo;  e poic  hé  vide  che  l'eloquenza  non  piu  fosse  da  tanto 
da  acquistargli  pregio  senza  l’ appoggio  di  chi  valesse  per 
potenza  guerresca,  si  rivolse  tutto  a devozione  di  Pompeo, 
p-1  quale  niente  era  che  non  sacrificasse,  fino  la  stessa  vo- 
luttà della  vendetta  contro  i suoi  nemici.  Clodio  intanto 
veniva  ucciso  da  .M  ilota-,  perciò  vìdesi  allora  liberato  del 
suo  più  pericolóso  nemico;  e la  singolare  difesa  che  fece 
di  .Mitone,  la  quale  rimane  come  pregevole  monumento 
della  nikbile  eloquenza  elevata  a sommo  grado,  gli  accrebbe 
ammirazione  grandissima  appo  tulli.  In  questo,  gli  veniva 
conferito  con  decreto  del  Senato  il  governo  della  Cilicia. 
Ki  vi  si  recò,  e riportalo  avendone  por  vittori»  contro  i 
Partì,  e fatto  ancor  conquiste,  fu  da'suoi  soldati  salutato 
co!  nume  d‘  Imperatore.  Tale  gloria  militare  lo  ebbe  ad 
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invanire  alquanto;  ma  fu  però  siffatta  debolezza  in  cui 
cadde,  vinta  dalle  grandi  «-.1  ammirevoli  virtù  di  giustizia 
t di  disinteresse  nell’amministrazione:  raro  esempio,  quando 
già  pure  dai  grandi  veniva  ambito  il  governo  di  taluna 
Provincia  per  riscuoter  denaro  e farla  da  predoni!  Venuto 
il  termioe  di  tale  esercitata  magistratura,  amò  tosto  far 
ritorno  a Roma,  la  quale  ei  trovò  di  già  in  preda  delle  ci- 
vili discordie  tra  Cesare  e Pompeo.  IH  multo  ebbe  dapprima 
a peritarsene;  ma  amando  di  conciliare  li  costoro  animi 
fieramente  agitati,  tuttoché  fosse  atr.i«-i*»iino  di  Pompeo, 
ravvicinassi  a Cesare  per  riuscire  nell'  intento,  spiuto  a 
ciò  non  soltanto  dalla  carità  di  patria,  ira  pur  da  un  certo 
che  d'amor  di  vanità.  Alla  per  fine,  inevitabile  essendo  la 
guerra  civile,  ei  segui  le  parli  di  Pompeo,  e andò  a rag- 
giungerlo nel  campo,  non  senza  però  tror  seco  e i timori, 
c le  dubbiezze,  e le  disperante  della  vittoria.  Avvenne 
infatti  in  Farsaglia  la  sconfitta  delle  truppe  di  Pompeo, 
alla  cui  fuggita  egli,  anziché  porsi  a cb|k>  dell'annata  che 
crasi  rare  ulta  in  Durezze»,  « avvisò,  con  poco  suo  onore 
e ancor  non  senza  timori,  di  fur  ritorno  a Roma , ove  in- 
fine accogliendo  di  buon  grado  i favini  di  Cesare,  si  diè  a 
vivere  unicamente  intento  allo  studio  delle  Lettere  e della 
Filosofia.  Frattanto,  sia  per  essere  andate  a male  le  sue 
domestiche  finanze,  sia  per  altre  occulte  cagioui,  ripudiar 
volle  la  sua  moglie  Terenzio  per  sposarsi  ad  altra,  che  erede 
era  di  molta  dovizia,  e della  quale  aveva  tutela.  Avve- 
gnaché però  ciò  non  poco  biasimo  gli  ebbe  a recare,  pur 
tuttavia,  potendosi  sotto  il  magnanimo  dittatore  mollo  osare 
impunemente,  per  la  sola  forza  della  sua  eloquenza,  ben- 
ché nella  schiavitù,  pensò  di  poter,  sempre  che  il  volesse, 
la  sua  dignità  a lutto  miglior  grado  rialzare  : rpperò  si 
diede  a comparire  piu  volte  d’ avanti  a Cesare  aringa  odo 
con  ardore,  sia  in  far  difesa  d'altrui,  sia  meglio  in  elogiar 
la  clemenza  del  dominalor  di  Ruma.  Colpito  pero  della 
morte  della  sua  figliuola  Tullia  e caduto  nel  fondo  della 
tristezza,  sentì  bisogno  di  cercare  uu  ritiro  al  suo  cotdo- 
glio  c di  riconfortarsi  nella  quiete  degli  ameni  studi.  Ed  è 
veramente  da  maravigliare  come  in  tanta  csacerbazione 
per  si  gran  tempo  durata,  avesse  potuto  tante  diverse  ope- 
re comporre,  delle  quali  a voler  riferire  lunga  cosa  sa- 
rebbe: eppcrò  non  è a far  meglio,  se  non  ad  ammirare 
l'ingegno  di  lui  vasto  e signorrggianlc  nel  campo  della 
letteratura,  per  la  sua  facilità  prodigiosa  congiunta  ad  una 
perfezione  severa. 

Veniva  di  già  Cesare  messo  a morte  nell'aula  del  Se- 
nato; e parendo  che  da  ciò  tutto  si  fosse  ad  immutare  in 
Roma,  Cicerone  non  potè  non  racconsolarsene,  vedendo  che 
un  nuovo  campo  si  schiudesse  ad  esercitare  la  sua  elo- 
quenza. Ei  che  pur  non  aveva  .pur  Ieri  palo  ulta  macchina- 
zione della  congiura,  seppe  saltare  in  punto  a consociarsi 
alla  gloria  d'aver  veduto  litierarsi  la  patria  dal  giogo  d una 
non  avvertita  tirannide.  Ma  comunque  però  il  dispotico 
dominatore  ne  fosse  scomparso,  pur  nondimeno  non  piu  si 
era  veduto  ritornare  il  governo  della  Repubblica.  Antonio, 
che  prese  in  mano  le  redini  dello  Stato,  proseguì  come  se 
Tosse  a nome  di  Cesare  a governare,  senza  immutar  punto 
nè  ordinamenti  nè  leggi.  Cicerone  ben  tosto  si  avvide  a 
quanto  Cullo  tosse  caduto  il  Senato,  ma  non  gli  bastò  però 
I animo  a far  frante  da  sé  solo  all'orgoglio  di  Autouio  per 
infrenarlo  nel  potere.  Alla  fine,  repubblicano  egli  essendo 
e no»  scevro  pur  d'ambizione,  non  seppe,  nè  potè  perdu- 
rare nel  silenzio,  e già  con  le  sue  Filippiche,  le  quali  fu- 
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rono  lo  sfoggio  della  sun  elevala  eloquenza,  comparve  fiero 
e irreconciliabile  nemico  di  Antonio,  non  seuza  però  ap- 
plaudire all'  innalzamento  del  giovane  Ottavio  per  conten- 
dere all'altro  il  potere  e il  dominio  dello  Stato.  Ln  Repub- 
blica di  fermo  non  avendo  più  vigoria  a reggersi  da  «è. 
aveva  d'uopo  di  cbi  la  signoreggiasse;  perciò  Cicerone  non 
ristette  ad  inspirare  al  Senato  quanto  fosse  d'uopo  di  ri- 
soluzioni e provvedimenti,  a far  che  tutto  a nome  della 
Repubblica  si  operasse  da  Ottavio  nella  guerra  contro  An- 
tonia, Ottavio  infine  impadronitosi  del  Consolato,  associò 
al  potere,  Antonio  e Lepido.  Raccesero  essi  insieme  allora 
ogni  autorità  del  Senato  nelle  loro  roani,  e tutto  cadde  e 
fu  vìnto  d'inuauzi  alla  forza  delle  armi  del  famoso  Tri - 
univirato.  E ben  si  avvide  Cicerone  come  fosse  finita  per 
Roma  ogui  libertà,  quando  giù  l'uno,  all  altro  i Triumviri 
presero  a cedere  a sacrifizio  i laro  stessi  amici,  e per  ovunque 
a versar  sangue  cittadino  d‘  innumerevoli  vittime.  Epperò 
temendo  ei  ancora  della  sua  vita  corse  a riparare  a Tuacolo; 
ma  nondimeno  il  suo  nome  fu  tru'pro.M;ritti  segnato.  Come 
Cicerone  ebbe  ciò  saputo,  tentò  di  far  vela  per  scampare 
all'  ira  del  suo  fiero  nemico  Antonio;  poco  in  ciò  gli  andò 
a versi  la  fortuna,  ed  essendosi  dovuto  fermare  nella  sua 
casa  in  Formio,  volle  ivi  a piè  fermo  aspettare  la  morte. 
1 suoi  servi  vedendo  ebo  molti  armati  si  aggirassero  per 
colà,  si  studiarono  a scamparlo  dalle  loro  ricerche,  tras- 
portandolo di  celato  in  lettiga  ; fu  pero  per  quanto  pietosa 
opero,  per  altrettanto  vana,  (ili  sgherri  che  ormeggiavano  i 
fuggitivi,  dieder  loro  addosso,  e sospraso  Cicerone  gli  die- 
dero la  morte  in  età  di  61  anni.  Gli  troncarono  quindi  la 
te-sta  e le  mani  per  forno  presente  ad  Antonio, . il  quale 
poi  nc  adornò  quei  Rostri,  dai  quali  l'Oratore,  come  si 
esprime  Tito  Livio,  aveva  fatto  risuonare  una  eloquenza 
tale,  che  pareggiata  non  fu  da  vermi  altro  giammai. 

— Tito  Livio,  clic  per  essere  stalo  storico  ragguarde- 
volissimo Ita  lasciato  di  sè  grande  nominanza  appo  l'univer- 
sale, non  lui  poi  pressoché  nulla  tramandato  dell?  sua  vita; 
epperò  nondimeno  per  quel  che  di  meglio  siasene  potuto 
raccogliere,  noi  ne  verremo  riferendo.  Fu  l*»dova  che  negli 
anni  di  Roma  695  gli  diede  i natali.  Della  sua  prima  età, 
de'suoi  studi,  e della  sua  giovanezza  nulla  fu  saputo;  se 
non  che  dipoi  avuto  un  figlio  ed  una  figlia,  ogni  sua  cura 
spese  verso  loro  per  allevarli  nelle  buone  discipline  ed  edu- 
carli a cittadinesca  virtù.  Poiché  ebbe  ciò  fatto,  scevro 
restando  d'ogn'altra  dumcstica  cura,  pose  suo  ingegno  a 
scrivere  la  Romana  Istoria  : per  lo  clic  a suo  miglior  ta- 
lento, partitosi  da  Padova,  amò  recarsi  a vivere  alternando 
sua  dimora  or  in  Roma  ed  ora  in  Napoli,  attirato  tanto 
dall'amenità  del  clima  e delle  naturali  bellezze,  quanto  dal- 
l'ardore di  poter  con  maggior  agio  dare  opera  a'suoi  storici 
studi.  E non  è a dirsi  perciò  in  quanto  breve  tempo  venuto 
fosse  a fama  non  pure  in  Italia,  ma  altresì  nelle  lontane 
provincia  dell'Impero;  di  talché  Augusto  ancora  l'ebbe  ad 
onorare,  al  par  di  Orazio,  di  Virgilio  c di  Vario,  di  quella 
familiarità  clic  sola  poteva  esser  degno  compenso  alle  du- 
rate sofferenze  dell’ingegno.  La  qual  cosa  però  nòn  potè 
nè  abbarbagliare  nè  vincere  l'animo  di  lui  per  farlo  de- 
viare giammai  da  quella  rettitudine  d’imparzialità,  la  quale 
principalissima  dote  essere  deve  dello  storico.  Laonde,  co- 
mechè  Tito  Livio  sapesse  che  i suoi  scritti  veni* sor  letti 
dall’ Imperatore  con  avidità  e diletto,  por  nondimeno  non 
seppe  tenerti  dal  fare  elogi  non  solo  a Bruto  e a Cassio,  ma 
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i sneora  grandissimi  a Pompeo  quale  propugnatore  de*  dritti 
della  Repubblica:  la  qual  cosa  però  mosse  in  su  lo  scher- 
zevole Augusto  a dargli  nome  di  Pompeiano,  non  per 
oltraggio  veruno,  ma  por  fargli. bensì  pregio  della  impar- 
zialità, che  quei,  non  ostante  l'onora  della  sua  amicizia. 
j adoperar  soleva.  E veramente  fu  da  Augusto  semprp  in 
cntul  conto  tenuto  che  pur  volle  a Ili  dare  li  P educazione 
del  giovane  Claudio,  il  quale  ebbe  dipoi  a sul  ira  al  supremo 
onore  dell’Impero.  Trattnnto  Augusto  veniva  all' estremo 
de'suoi  giorni,  la  cui  morte  come  fu  di  lutto  aU'uoivcrsate. 
a Tita  Livio  più  che  ad  ogn'altro  arrecò  acerbissimo  cor- 
doglio. Onde  volle  allora  senza  por  tempo  in  mezzo  far 
ritorno  in  Padova,  ove  di  là  a poco  venne  ancor  ei  a mo- 
rire in  età  d'anni  76,  negli  anni  17  dell'era  c ristia  uà.  Il 
: suo  sepolcro  non  fu  saputo  giammai  ove  fosse  stato  posto; 
se  non  che  fu  ritenuto  d'essere  stato  ritrovato  nel  1413 
e i Padovani  con  la  comune  esultanza  che  ne  mostrarono, 

; vollero  soddisfare  al  fallo  de' loro  maggiori  d'aver  posto  in 
| dimenticanza  le  ossa  di  chi  di  tanta  singolare  giuria  fre- 
I giste  aveva  la  propria  patria;  ond'ora  pur  essi  ai  recano 
| a pregio  di  mostrare  al  viaggiatore  e la  tomba  e l'nbito- 
I zinne  che  fu  di  Tito  Livio.  Ciò  che  però  potè  più  elio  la 
dimenticanza  del  suo  sepolcro  arrecare  dolore,  fu  la  per- 
dita della  più  parte  de'suoi  sci  itti,  di  talché  di  centoqua- 
rauta  libri  della  sua  Storia  non  giunsero  a noi  se  non  soli 
trentacinque,  e pur  a fatica  e alla  spicciolata  raccolti.  Di 
tanto  danno  alla  gloria  delle  nostre  lettere  dubbiami!  al- 
1 l' imperalor  Caligola  e al  papa  Gregorio  Magno  attribuire 
gravissima  colpo  e meritevole  biasimo:  all'uno,  perchè  geloso 
ed  invidioso  della  lode  che  si  rendeva  ad  Omeru,  a Virgilio, 
e a Tito  Livio,  volle  che  le  loro  opere  fossero  bandite  dalle 
j biblioteche. c lo  loro  immagini  distrutte  fino  a che  spenta 
pur  ne  andasse  la  loro  memoria;  all'altro,  perchè  temendo 
i che.  i prodigi  narrati  nella  storia  di  Tito  Livio  potessero 
far  redivi  vere  il  cullo  del  Paganesimo,  volle  clic  ogni  esem- 
plare della  medesima  andasse  posto  alle  fiamme  Forsennati 
entrambi,  senza  por  mento  che  lo  sdegno  della  posterità 
avrebbe  loro  apposta  cotanta  maledizione,  da  non  potersela 
cancellare  in  eterno  fino  a che  la  scienza  ha  pregio  in- 
nanzi a Dio.  Dei!»  gloria  dello  storico  de*  fasti  romani, 
furono  però  vendicatori  i secoli  del  risorgimento  delle  Let- 
i terc  e della  Civiltà. 

— Lucio  Anneo  Seneca,  soprannominato  il  Filosofo. 
a distinzione  del  retore  Seneca  suo  genitore,  ebbe  i na- 
tali in  Cordova,  città  della  Spagna,  nel  terzo  anno  dell'èra 
cristiana.  Non  v'eblie  di  fermo  alcuno  tra'grandi  del!  an- 
tichità che  piu  di  lui  fossi*  stato  degno  e di  sommi  elogi 
> e di  grandi  filtraggi.  Se  o degli  unì  o degli  altri  sia  egli 
stato  meritevole  giustamente,  agevole  si  è pura  a chiun- 
que ài  farne  giudizio  sì  dagli  Annali  di  Tacito,  il  quale 
| no  lia  pur  discorso  d'assai,  e si  ancora  da'suoi  stessi  scritti, 

I che  nulla  ci  bau  lasciato  ignorare  intorno  òlla  sua  vita. 
I Ed  è pertanto  a maravigliare  come  ei  in  mezzo  al  turbine 
| politico  dell'Impero,  tramenato  dal  torrente  della  cornuti 
corruzione,  ubbia  potuto' alle  piu  abbiette  debolezze  con- 
giungere le  più  ammirabili  e strenue  virtù,  cosicché  men- 
tre nò  esemplar  potrem  dirlo  de’ Filosofi,  nè  modello  degli 
scellerati  e degl’ippocriti,  pure  par  di  certo  d’essere  stato 
e l'uno  e l’altro  insieme.  1 fatti  delta  sua  vita  saran  quelli 
che  schiuder  sapranno  il  cammino  al  vero. 

Sin  dalla  tenera  età  venendo  dalla  sua  terra  natala 


Digitized  by  Google 


158  INFERNO 


i ni  padre  svio  a fermar  dimora  in  Roma,  potè  apparare 
agl  indettameli!!  del  medesimo,  lutto  ciò  clic  va  richieduto 
. Ila  buona  e completa  istruzione  d'uu  gentil  giovanetto; 
perchè  pure  non  altri  meglio  che  il  proprio  genitore  in- 
formar potrà  e il  cuore  e la  mente  doligli,  purché  però 
siasi  illuminato  di  scienze  o signoreggialo  da  vera  carità 
liliale.  Delicato  e gracile  del  complesso,  avvegnaché  non 
gli  fosse  agevole  il  darsi  a tull’uomo  agli  studi,  pur  non- 
dimeno con  accuratezza  e riguardi  misurando  e cibo  c 
riposo  seppe  assai  ben  profittarne  ed  insieme  schivar©  ogni 
(Griglio  alla  vita.  Obbedendo  ai  paterni  consigli  si  dedicò 
alla  carriera  del  foro;  e quanto  nobilmente  sin  dal  primo 
esordire  distinto  si  fosse  in  quella,  il  mostrò  Caligola,  il 
quale  sospiratolo  che  sarebbe  ben  tosto  venuto  a fama  e 
ne  avrebbe  somma  lode  raccolto,  fo’  intendere  di  volerlo 
far  quanto  prima  perire.  Il  che  senza  dubbio  susseguilo 
sarebbe,  se  l'opera  d’ una  cortigiana  non  avesse  mutato  il 
pensiero  al  tiranno  persuadendolo  a non  curarsi  di  spe- 
gnerò il  residuo  duna  vita,  la  quale  ora  pur  prossima  a 
finire.  Scampato  Seneca  da  tal  periglio,  non  amò  più  porsi 
al  cimento,  e abbandonato  ogni  oratorio  esercizio  per  voler 
vivere  del  tutto  dimenticalo,  rivolse  ogni  sua  cura  allo 
studio  della  Filosofia,  trasccgliendo  quella  dello  Stoicismo. 
Onde  d’allora  prese  a porla  in  pratica,  schivando  ogni 
lautezza  nel  cibarsi,  facendo  astinenza  d' ogni  liquore,  o 
aborrendo  profumi,  delicatezze  ed  agi,  diedesi  tutto  a quel 
vivere  pitagorico  che  lo  rendeva  esatto  osservatore  della 
vita  più  austera.  Il  suo  genitore  però  vedendo  clic  siffatta 
Filosofìa  lo  avrebbe  non  solo  assai  presto  spinto  al  termi- 
ne de’  giorni,  ma  ancora  tolto  da  ogni  speranza  di  potersi 
sollevare  a grandezza  di  fortuna,  il  volte  ricondurre  ad 
un  vivere  men  disagiato,  e meno  insofferente.  Ed  egli  ben 
volentieri  fattone  avendo  senno,  e mutato  modo,  prese 
a raccender  desiderio  di  sollevarsi  ad  ufiizl  dello  Stato,  c 
tanto  ardore  vi  pose  che  di  fatti  molti  no  occupò,  c in- 
li no  giunse  ad  essere  Questore.  Ciò  nondimeno  i suoi  studi 
di  Filosofìa  non  furon  da  lui  intralasciati  giammai,  anzi  ebbe 
compre  più  a coltivarli,  per  guisa  cho  aprì  scuola  a gran 
numero  di  discepoli  che  la  frequentarono.  Gravi  afflizioni, 

• he  soglion  talora  accompagnar  la  vita  de’grandi  ingegni, 
uon  mancarono  a lui.  Lo  suo  studiate  galanterie  e l'ostentato 
avvicinamento  confidenziale  con  Giulia  figlia  di  Germanico, 
fecero  sospetto  a delitto  d’adulterio.  Onde  Messalina  moglie 
dell’ impcrator  Claudio,  mirando  in  Giulia  una  rivale  a pne- 
tendenza  del  trono,  avvanzò  legale  accusa  contro  d’entrambi, 
sicché  l’uua  dovè  soggiacere  all'esilio,  ove  poco  dopo  fini 
ili  vivere,  o l’altro  fu  confinato  in  Corsica,  terra  allora  di 
barbari.  A quel  più  che  potè  egli  volle  porro  in  pratica 
il  suo  stoicismo,  ma  alla  (lue  fu  stanco  da  due  anui  di 
esilio;  e nel  terzo,  per  quanto  sfoggio  di  costanza  dimostra- 
to aveva  dianzi,  in  altrettanto  isv dimenio  venne  di  adu- 
lazione verso  qucll'inetto  Imperatore,  non  curando  di  ottenere 
a qualunque  prezzo,  pur  di  disonoro,  il  suo  ritorno  a Roma. 
Ciò  nondimeno  fu  tutta  opera  per  quanto  disonorevole,  per 
altrettanto  vana  ; perchè  ben  pur  cinque  anni  corsero  fu- 
nesti colà  per  lui,  o sarebbe  pur  senza  dubbio  stato  dimenti- 
cato fino  a perire,  se  uno  di' quegli  avvenimenti  d’interna 
politica  delleCorlide’potenti  non  gliene  avesse  porta  salvezza.  ] 
Perciocché  Agrippina,  douua  assai  avveduta  ed  ingegnosa, 
sposata  essendosi  all’imperator  Claudio,  suo  zio,  poiché 
vide  in  quanto  favor  stesso  Seneca  appo  il  popolo  a cagion 
della  singolarità  del  suo  ingegno,  e quanto  aucor  di  lui 


giovar  poteva*!  a dare  educazione  al  suo  giovanetto  figliuolo 
Nerone,  il  quale  era  stato  di  già  adottato  da  Claudio  per 
succedergli  all'  Impero,  fero  non  solo  richiamarlo  dall’esilio, 
ma  ancora  elevarlo  alla  dignità  di  Pretore  : la  qual  cosa, 
conio  pur  da  lei  ora  bramalo,  lo  rese  sommamente  devoto 
alla  medesima,  e forse,  al  dir  di  Tacito,  anche  amante. 
La  cura  però  ch'ei  intraprese  della  educazione  ilei  giova- 
netto non  certamente  fu  tale  da  potersene  far  pregio,  tanto 
pel  modo  da  lui  tenuto  uegl’  indctlamenti  in  cui  volendo 
farsi  lwle  de*  propri  scritti,  poneva  in  dispregio  i grandi 
scrittori  del  secolo  di  Augusto,  quanto  por  l'indole  malvagia 
del  suo  allievo,  il  quale  non  altro  di  meglio  apprese  se 
non  l'arte  di  sapere  assai  destramente  i propri  vizi  nella 
scoria  d'un  fraseggiare  manierato  e lezioso  orpellare.  Mo- 
riva di  già  l’  impcrator  Claudio,  e salilo  essendo  al  trono 
' Nerone,  Seneca  ne  diveniva  Ministro:  nel  quale  uffizio  se 
i molto  di  bene  potò  fare,  infrenando  per  Laudar  di  meglio 
j che  cinque  anni  il  carattere  corniccioso  e feroce  del  do- 
minatore, non  di  molto  ebbe  pure  a lodarsene  per  aver 
I più  volte  concorso  aneli' ei  a ravvalorare  la  nefandezza  e 
la  nequilosilà  del  medesimo.  Agrippina,  ambiziosa  sempre 
! di  dominio,  si  avvisava  che  nulla  dal  suo  figliuolo  oprar 
i si  potesse, . senza  che  e consiglio  e direzione  da  lei  non 
! togliesse:  per  la  qual  cosa,  entrato  odio  tra  lei  e Seneca, 
so  ne  videro  effetti  tristissimi  spuntare  nel  governo  d’un 
tiranno  più  mostruoso  che  mai  fosse  stalo.  Imperocché  se 
gli  tornò  pernicioso  l’esempio  di-U’anibi ziosa  condotta  della 
; madre,  perniciosissima  gli  ebbe  a tornare  ancora  la  studiata 
' ipocrisia  del  Maestro,  la  quale  di  certo  sfuggir  non  po- 
j leva  alla  svegliata  sagacia  di  colai  Principe  per  farsi  piu 
I presto  ad  ogni  pervertimento  trascinare.  Non  che  però 
! Seneca  vantar  potesse  imponenza  su  l'animo  di  lui  per 
| re  frenarlo  nella  licenza  in  cui  irrompeva,  ma  perchè  pa- 
I scolava  ancor  ei  la  sua  vanagloria  nella  Corte  del  signore 
: del  vastissimo  Impero,  accarezzando  piuttosto  le  sregolate 
I passioni  del  tiranno  rcndevasi  pur  ben  proclive  a servirgli 
| con  zelo  in  tutto  quel  che  pur  uopo  era  e vituperare  e 
abborrire.  E il  non  aver©  ceppar  biasimati  gli  adulteri  amori 
di  Nerone  verso  la  liberta  Alte  ; e l'aver  accettato  dono 
di  terre  e palagi  tolti  allo  spoglio  dell'infelice  Britannico, 
fatto  dal  tiranno  sventuratamente  assassinare  ; e il  non 
essersi  allontanato  dalla  Corte  in  uu  momento  in  cui  e 
I1  equità  e il  decoro  o l'onoratrzza  il  richiedevano:  mostra- 
no ch'ei  pur  troppo  per  servire  al  proprio  orgoglio  dimen- 
ticò che  ai  principi  non  si  servo  se  non  o per  levarsi  a 
grandezza  su  le  altrui  ruine,  o per  procacciarsi  infine  la 
propria  sventura.  Amò  di  godere  il  favor  di  cotanto  padrone, 
perché  pur  ncU'animo  vagheggiava  la  gioia  di  veder  riumi- 
liata c vinta  Agrippina:  e ciò  gli  ebbe  tanto  a venir  fatto, 
che  dovè  essere,  se  non  consiglierò  della  morte  di  lei,  ol- 
meti difensore  della  crudele  ed  empia  condotta  del  lira nuo  ; 
dappoiché,  consumatosi  il  parricidio,  Nerone  a giustificarsi 
innanzi  aU’opinion  pubblica  volle  che  Seneca  ne  scrivesse 
lettera  al  Senato;  c Seneca  ubbidiva  senza  pur  vergognare 
cho,  ciò  facendo,  applaudiva  a cotaulo  delitto  e macchiava 
per  sempre  la  propria  fama. 

Ma,  come  avvenir  suole  che  nulla  o di  avversità  o di 
prosperità  abbia  d'assai  a durar  nella  vita,  alla  per  fine 
Seneca  non  si  potè  dippiù  lusingare  a veder  soddisfalla 
pianamente  la  bramosia  del  suo  orgoglio.  Non  più  i suoi 
consigli  ebbero  forza  d'ossequio  noU'aniuio  di  Nerone,  il 
quale  di  già  dato  orasi  in  balia  di  altri  favoriti,  elio  gli 
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«apevan  medio  andare  a versi  e piaggiarlo:  della  qual 
cosa  avvedutisi  i nuovi  cortigiani,  si  diedero  beo  tosto  a 
foggiare  accuse  contro  di  lui  a cagione  delle  grandi  ricchezze 
dal  medesimo  accumulate,  perchè  poi  Nerone  ne  venisse 
in  sospetto,  e il  face*se  menare  a morte.  Di  tanta  bufera 
che  già  veniva><i  sollevando,  Seneca  presto  si  avvide,  e 
volendo  sviarne  I*  impeto  o camparsene,  si  avvisò  non  solo 
di  ritirarsi  dalla  Corte,  ma  ancora  di  fa  re  offerta  all'Impe- 
ratore degni  sua  dovizia,  il  cui  possesso  a ragion  d'invidia 
gli  tornava  funesto.  Nerone  però  simulando  amorevolezza, 
non  volle  permettergli  nò  che  del  tutto  dalla  Corte  si  di- 
partisse, nè  elio  dc'suoi  possedimenti  si  dispogliasse,  e ac- 
comiatandolo di  buon  viso  gli  fe’entror  nell’auimo  la  certezza 
di  poter  vivere  il  resto  de’suoi  giorni  nel  ceno  della  tran- 
quillità e della  quiete.  Pur  troppo  intanto  rendeva*!  Nerone 
ogni  di  più  imhrigato  di  delitti,  fino  a non  risparmiare  i 
templi  degli  Dei  spogliandone  i tesori  accumulati  dalla  pietà 
d’altrui;  epperù  Seneca  temendo  che  si  farebbe  attribuito 
a lui  colai  empio  consiglio,  fingendosi  infermato  per  gotta 
si  raccolse  tra  le  mura  della  propria  casa  per  non  rav- 
vicinarsi mai  più  alla  regia.  Fu  allora  che  Nerone  fé*  di- 
segno di  disfarsene,  e gliene  venne  aggiustatamente  porta 
cagione  dalla  congiura  di  Pisoue;  dappoiché  attribuendogli 
d’aver  ilato  ad  intendere  clic,  ucciso  che  si  fosse  l' impe- 
ratore. sarebbe  stato  Seneca  assunto  al  trono,  ordinò  tosto 


ad  un  centurione  d' intimargli  a lasciarsi  morire  svenato. 
Accolto  che  ebbe  Seneca  l'infausto  annunzio,  lasciò  se- 


carsi le  vene  con  animo  imperturbato  e fermo,  e fallosi 
deporre  in  un  bagno  caldo  fini  di  vivere  in  età  d anni  63 
nell'anno  68  dell'èra  cristiana.  Molti  dc’suoi  scritti  andarono 


«perduti,  e nondimeno  non  fiochi  pur  faron  quelli  che  verniero 
tramandati  a noi,  dai  quali  non  possiamo  non  maravigliare 
per  qual  modo  egli,  che  pur  non  poteva  commendarsi  della  ì 
vita  tanto  per  essersi  macchiato  del  delitto  del  parricidio  1 
consumato  da  Nerone,  quanto  per  aver  amato  d arricchire 
per  modo  pur  disonorante,  abbia  dipoi  potuto  scrivere  con 
tali  fini  sensi  di  moralità  da  riscuotere  venerazione  presso 
i posteri.  Oltracciò  fu  ancor  scrittore  di  Tragedie  che  fu- 
rono la  Medea,  l’ Ippolito.  Y Agamennone,  li»  Troadi , l’  Ercole  j 
furioso,  il  Tieete,  lo  Fenicie,  V Edipo,  YErcole  su  f Età, 
e la  Ottavia.  A chi  voglia  veramente  farsi  un  concetto  di  ! 
ciò  che  fu  Seneca,  noi  lo  presentiamo  c amante  e mini-  ! 
sito  e filosofo:  quale  amante  fu  corteggiatore  e ingrato,  j 
quale  ministro  fu  adulatore  c ipporrila.  qual  filosofo  fu 
bramoso  di  ricchezze  e lodatore  del  la.  povertà. 

— Euclide  va  da  Dante  appellato  il  geometra  a distinzione 
di  due  altri  del  medesimo  nome  appo  l'antichità,  dc’quali 
l’uno  fu  filosofo  discepolo  di  Socrate,  e l’altro  fu  «cultore 
greco,  nato  in  Atene.  Ouei  del  quale  noi  trattiamo,  fu  ri- 
tenuto quale  uno  de’padri  della  scienza,  per  essere  slato 
autore  de’ più  antichi  elementi  di  geometria  che  sierio  a 
noi  pervenuti.  Ove  egli  abbia  ovuto  i natali,  va  ignorato; 
e intorno  alla  sua  vita  ancora  pochissimo  e pressoché  nulla 
è a sapersene.  Se  non  che  si  raccoglie  che  intorno  a tre- 
cento anni  prima  dell'era  cristiana  aperto  avesse,  regnando 
Tolomeo  figlio  di  Lago,  «cuoia  di  matematiche  in  Ales- 
sandria, o che  d'assai  lieto  e cortese  si  fosse  addimostrato 
a coloro,  i quali  facendo  pregio  della  scienza  della  geo- 
metria si  cooperavano  al  progresso  della  medesima.  Non 
potendosene  piu  che  tanto  sapere,  stimiamo  ben  fatto  di 
volgere  alquanto  la  nostra  attenzione  alle  sue  opere,  delle  f 


quali,  poiché  alcune  ondarono  perdute,  altro  non  ci  rimase 
so  non  quella  conosciuta  nel  titolo  di  Elementi  di  Geome- 
tria, divisa  in  quindici  Libri.  Mal  però  si  avviserebbe  chi 
volesse  ritenere  di  doversi  attribuire  al  solo  Euclide  l’ori- 
ginalità di  tutti  siffatti  Elementi,  dappoiché  prima  di  lui  altri 
ancora  vi  ebbero  i quali  n’ avevano  e trattalo  e scritto, 
avvegnaché  con  poca  critica.  Onde  Euclide  dipoi  ogni  cura 
pose  a formare,  a raccogliere,  a perfezionare,  ed  a coordi- 
nare ciò  che  era  confuso  e «connessi),  dando  più  evidenti 
dimostrazioni  con  più  severe  forme  di  raziocinio,  e vi  riusri 
talmente  che  facendo  obhliare  ogn’  altro  sistema,  pose  un 
fondamento  sodo  e durevole  allo  svolgimento  ed  insegna- 
mento di  tale  scienza.  Benché  però  cotali  Elementi  fos- 
sero stati  in  assai  pregio  tenuti  e studiali  dai  Greci,  pure 
non  vennero  conosciuti  io  Italia  s©  non  nel  duodecimo  se- 
colo per  opera  di  Giovanni  Campano,  il  quale  si  diè  studio 
a tradurli  ancora  da  versioni  arabe;  e solo  dopo  il  rina- 
scimento delle  lettere  c dopo  l’ invenzione  della  stampa 
moltiplicandosene  le  traduzioni,  furono  introdotti  ad  inso::  na- 
mc-nto  nelle  Scuole.  Tutto  ciò  che  i matematici  posteriori 
.abbia n potuto  produrre  di  novità  in  tal  genere,  non  è stato 
ricavato  se  non  dal  materiale  che  loro  han  fornito  tali 
Filmanti  di  Euclide,  giovandosene  taluni  per  dar  uuovo 
ordine  e più  semplicità  alle  dimostrazioni,  o lal’aliri  per 
dar  diverse  forme  e maggior  complicazione  alle  medesime 
Euclide  infine  è stato  il  fondatore  eil  il  maestro  della  scienza 
della  Geometria,  dal  qualo  tutto  quanto  fu  dipoi  prodotto 
cd  innovato  da  altri  insigni  pensatori,  ebbe  sempre  a ri- 
petere origine  e cagione.  E ad  onor  di  lui,  a sapere  in 
quanta  estimazione  fosse  tenuta  sin  da  quei  primi  tempi 
d'invenzione,  come  ogn’altra  scienza,  cosi  quella  della  Geo- 
metria, chiudiamo  queste  brevi  nozioni  della  sua  vita  rife- 
rendo, che  essendo  stalo  interrogalo  da  Tolomeo  se  esistesse 
una  via  più  facile  per  imparare  la  Geometria,  rispose  clic 
nelle  matematiche  non  v’era  strada  pei  re. 

— Claudio  Tolomeo  fu  celebre  astronomo  nell’antichità 
Benché  fu  ritenuto  d’ esser  noto  nella  città  di  Pclusio,  pure 
diverse  ne  furono  le  opinioni,  e nulla  potè  mai  sapersene 
con  certezza.  Niuno  quanto  egli  dai  suoi  contemporanei 
raccolse  mai  tanta  dovizia  di  lodi  fino  a «Largii  il  nome  di 
diritto,  parimenti  che  divina  scuola  fu  detta  quella  elio  m 
Alessandria  venne  dai  suoi  scritti  e fornita  c illustrata 
Ipparco  prima  di  lui  aveva  di  molto  scritto  c trattato  in 
fatto  d’astronomia;  Tolomeo  dipoi  non  ebbe  «e  non  ad 
imitarlo  o a seguirlo,  o pure  a perfezionare  quel  clic  da 
cssolui  crasi  inventato  e scoperto.  Ciò  fece  infatti  nel 
riprodurre  uno  strumento  per  paragonare  i diametri  del 
sole  e della  lui»,  detto  diottrico;  come  pure,  nel  produrre 
un  * «trebbio  simife  a quello  d’ Ipparco  per  poter  eseguire 
le  sue  osservazioni  nelle  stelle , e nel  portare  a piu  esatto 
calcolo  i movimenti  del  disco  lunare,  si  per  rapporto  al 
tempo  dell’ eclissi,  che  di  tutte  le  fasi  dell’ intero  corso 
della  luna.  Voler  narrare  alla  diffusa  intorno  a tutto  ciò 
che  da  Tolomeo  fu  fatto  per  ridurre  a perfezione  la  scienza 
astronomica,  sarebbe  non  lieve  assunto  e non  dicevole 
alla  brevità  che  ci  siatn  proposti  di  seguire  ; opponi  ci 
restringeremo  a riferire  brevemente  intorno  alle  sue  opere, 
le  quali  pur  furono  dipoi  pubblicate  e tramandate  per  la 
stampa.  Merita  attenzione  prima  d'ogu' altro  la  «ua  Siti- 
la**» Matematica,  alla  quale  dai  traduttori,  che  furono  gli 
Arubi,  fu  mutato  il  nome  dandole  quello  di  Opera  grand n- 
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timo,  sicché  «lai  sreco  « ìltylirr.  ritenne  per  sempre  quello 
«li  .V magato.  In  essa  si  comprende  una  esposizione  chiara 
del  sistema  del  mondo,  della  disposizione  decorpi  celesti, 

0 delle  loro  rivoluzioni  ; un  trattalo  di  trigonometria  retti- 
linea e ridica;  la  «k'srriziona  con  calcolo  preciso  ed  esatto 
di  tutti  i fenonomi  del  moto  diurno;  ed  infine  la  descri- 
zione di  tutti  gl'  strumenti  necessari  ad  un  grande  osser- 
vatore, inventati  o pur  perfezionati  da  lui.  L’  Almagesto 
rame  fu  in  quei  tempi,  è ancora  oggidì  un  monumento 
prezioso,  poiché  racchiude  la  storia  avverala  della  scienza 
e la  sapienza  di  quei  tempi  tutta  intera,  li  attribuita  a To- 
lomeo un' altra  o|  trivi  detta  il  Planisfero,  di' è un  fruttalo 
della  projezionc,  rappresentandosi  cioè  sopra  un  piano  tutti 

1 circoli  della  sfera  in  cui  vun  rombiti  sensibili  agli  occhi 
(ulti  i movimenti  diurni,  e va  trovala  l'ora  senza  fastidio 
di  calcalo,  sin  pel  sole,  sia  por  le  stelle  ; della  quale  teoria 
però,  meglio  che  a lui,  si  devo  andar  debitore  ad  Ippnrco. 

E altra  sua  opera  un  trottato  intitolato  l'Analemma.  in 
cui  si  riferisce  di  due  projeziuni  della  sfora  sopro  un  piano, 
l una  detta  projezione  gnomonica,  in  coi  gli  archi  sono 
rappresentati  dalle  loro  tangenti,  c T altra  detta  projezione 
ortografica,  in  cui  gli  archi  sono  rappresentali  dai  loro 
seni  versi.  Quanto  difetto  v'abbia  incjù,  è ben  notare, 
come  notalo  venne  da  chi  dipoi  poto  cura  a supplirò 
a tal  vuoto  da  lui  lasciato  nella  scienza:  ina  è pur  ivi 
pero  in  cui  trovasi  esposta  tutta  la  teoria  gnomonica  dei 
Greci.  Un' altra  opero  di  Ini  è T Ollica,  trattato  che  piu  di- 
rettamente si  riferisce  all* astronomia,  in  cui  è l'idea  più 
compiuta  che  siasi  potuta  avere  fino  a Klepero  della  ri- 
frazione astronomie, i,  esponendone  la  natura,  la  causa,  e i 
principali  effetti,  senza  intraprenderò  di  misurarne  la  qua- 
lità. E infine  fu  sua  opera  non  di  minor  pregio  ancora  In 
(teografia,  la  quale  avvegnaché  presenta  errori  grandissimi, 
pure  è un  prezioso  monumento,  essendo  un  vasto  deposito 
delle  cognizioni  di  que  tempi  antichi.  Altri  scritti  ancora 
vi  hanno  di  Tolomeo,  de'  quali  ci  riteniamo  «lai  riferire, 
essendo  «li  non  sì  grande  interesse. 

V’ebbe  chi  scrisse  che  * Tolomeo  non  è stalo  un  grande 
astronomo,  poiché  non  ha  osservato  nulla,  o almeno  non  ci 
ha  trasmesso  nessuna  osservazione  a cui  si  possa  accordare 
la  menoma  fiducia  ; non  ha  faticato  che  per  la  sua  propria 
gloria.  Mu  fu  un  dotto  laborioso,  un  matematico  distinto; 
ha  raccolto  in  un  corpo  di  dottrina  ciò  che  era  sparso 
nei  trattati  particolari  de*  suoi  predecessori,  sicché  senza 
la  Sintassi  Matematica  saremmo  assai  meno  avanzati; 
probabilmente  non  avremmo  avuto  uè  Klepero.  nè  per  con- 
seguente Newton.  » Intorno  alla  sua  vita  non  se  n'ebbe 
giammai  nulla  a sapere  di  positivo.  Vuoisi  d’essere  stato 
di  stirpe  reale,  ma  che  a lui,  il  «piale  rifuggiva  doli’  ambi- 
zione e bramoso  era  d’un  vivere  tranquillo,  fosse  meglio 
talentato  il  darsi  fama  per  virtù  della  scienza  e non  per  gran- 
dezza d'origini.  Laonde  leggeri  che  se  ne  stette  per  qua-  ; 
rant’anui  nelle  Pieri  del  tempio  di  Canopo,  o che  su  lo 
colonne  scolpi  i risultali  di  tutti  i suoi  lavori,  con  questa 
iscrizione:  f Dio  salralore,  Claudio  Tolomeo  i suoi  ele- 

menti e le  sue  ipotesi  matematiche  consacra.  Visse  c fiori 
verso  l'anno  125  fino  n)  160  dell'era  volgare. 

— Ippocrate.  principe,  fondatore,  o padre  delta  medicina, 
nacque  nell'isola  di  Coo,  posta  nel  mare  Egeo.  Poco 
pur  si  ha  a sapere  intorno  alla  sua  vita,  poiché  non  solo  i 
suoi  contemporanei  non  ne  scrissero  se  non  [ter  lodarne 
soltanto  la  sua  dottrina,  ma  neppure  ci  medesimo  nei  suoi  * 


scritti  no  diè  ragguaglio  veruno.  Se  non  cito  pochissimo 
essendosi  potuto  raccogliere  da  alcuni  frammenti  biogra- 
fici, ci  facciamo  studiasi  di  riferirne  quel  tanto  che  si  può. 
Furono  suoi  genitori  Eroe  lido  e Pratile,  traendo  l’uno 
la  sua  origine  da  Esculapio,  c l'ultra  da  Ercole.  Molti 
v’  ebl»ero  del  suo  lignaggio,  i quali  portarono  il  nome  d'ip- 
pocrote,  cd  ei  ne  fu  il  secondo,  la  cui  nascila  è posta 
nell’ anno  463  avanti  G.  Cristo,  vivendo  contemporanco  a 
Sorrnte  e a Platone.  Ricevuti  che  ebbe  dal  suo  genitore 
i primi  rudimenti  dell'arto  salutare  d’ Igiea.  si  recò  a stu- 
diare in  Atene  presso  Eradico  di  Selimbra.  Fu  ancora  di- 
ligentissimo nello  studio  della  Filosofia  frequentandola  scuo- 
la di  Demerito,  del  quale  però  non  segui  poi  la  dottrina, 
ma  bensì  quella  di  Eraclito;  e poiché  di  tale  scienza  assai 
era  l’abuso  che  soleva  farsene,  egli  ne  apprese  quel  tanto 
di  meglio  che  gli  giovasse  nell'aggiustatezza  del  ragionare 
per1  la  scienza  medica.  Seguendo  inoltre  il  costume  degli 
scienziati  di  qu<‘i  tempi,  poiché  ebbe  perduto  il  genitore 
si  die  a viaggiare  per  diverse  contrade  fino  a che  venne 
a fermarsi  in  Tessaglia,  ove  visse  nella  corte  di  Per- 
dicca  re  di  Macedonia.  Vuotai  ancora  d' essersi  fermato  per 
gran  tempo  in  Tracia  non  solo,  ma  ancora  nella  Sv  izia,  ove 
assai  I tenebri  armò  a que’ popoli  liberandoli  dalla  paste 
là  quale  grandi  stragi  produreva.  Sia  però  per  lauto  bene 
ch'ci  fece  in  occasione  di  silTatta  calamità,  sia  per  rico- 
noscenza a tanto  illustre  benefattore  dell’  umanità,  ria  pure 
per  onorare  in  lui  la  singolarità  della  scienza,  Atene  gli 
decretò  I'  onore  d’  iniziarsi  pubblicamente  ne’  misteri  di 
Cerere,  di  offerirglisi  una  corona  d’ oro.  di  god«‘re  il  «lritto 
della  cittadinanza,  e «Tesser  mantenuto  per  tutta  la  sua  vita 
nel  Pritaneo  a spese  del  pubblico  erario.  Intanto  la  sua  fama 
si  spandeva  fino  in  lontane  contrade,  cosicché  infierendo  una 
cruda  epidemia  nell'esercito  di  Artaserse  Longimano,  venne 
chiamato  da  quel  priucipc  a recarsi  alla  reai  Corte:  ma 
Ippocrate  ricusando  le  splendide  offerte,  per  le  quali  veniva 
onorato,  rispose  che  non  poteva  giammai  il  suo  aniino  indursi 
a prestar  soccorso  a gente  barbara,  e nemica  della  Grecia. 
Del  che  sdegnatosi  A riaperse  comandò  agli  abitanti  del- 
T isola  di  Coo  di  dargli  nelle  inani  Ippocrate;  nè  pertanto 
que’  cittadini  se  ne  sfUivenlarano  punto,  per  dover  eseguire 
il  volere  del  re  de’  re,  ma  mostrandone  disprezzo  risposero 
che  essi  confidando  nella  giustizia  degli  Ilei,  preferivano 
la  loro  distruzione  al  disonore  di  sacrificare  un  taro  illustre 
concittadino  al  capriccio  d’un  mortale.  Il  nome  d’Ippitcrate 
fu  temilo  in  somma  venerazione,  fino  ancora  a' nostri  giorni, 
nell’isola  di  Coo,  dove  fu  mostrata  a’  viaggiatori,  come  un 
monum«‘nto  prezioso,  una  modesta  casa  da  lui  abitata.  Vi 
ha  taluno  scrittore,  il  quale  gli  ha  votato  apporre  taccia 
d’aver  dato  fuoco  alla  biblioteca  di  Cnido,  dopo  d'aver 
copiato  i migliori  frammenti  di  medicina  colà  conservati. 
Noi  però  non  vorremo  aggiustarvi  fede  alcuna,  dappoiché, 
portatolo  di  lui,  non  pure  i più  distinti  scrittori  dell’an- 
tichità non  ne  han  folto  menzione,  ma  altresì  i suoi  scritti 
medesimi  rendono  testimonianza  delta  sua  probità  e ci 
lasciano  scòrgerò  in  lui  il  migliore  cittadino,  il  filosofò  so- 
ciale, il  medico  umanissimo,  e l’uomo  religioso  senza  su- 
perstizione. Egli  in  somma  ci  si  mostra  fornito  di  nobili  e 
singolarissime  virtù,  le  quali  senza  dubbio  non  potranno 
andare  smentite  in  lui,  tostocliò  ei  medesimo  viene  a ri- 
chiederle in  chi  si  addice  all'esercìzio  dell'arte  consolatrice 
dcli'umanità.  « Il  buon  medico,  egli  dice,  si  conosce  dal  suo 
esterno  semplice*,  decente  e modesto.  Esso  deve  avere  una 
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ceri»  gravili  «ci  contegno,  riservatezza  con  le  femmine, 
affabilità  e dolcezza  con  tutti.  La  pazienza,  la  sobrietà, 
l'integrità,  la  prudenza,  l'abilità  nell' urte  sua,  sono  i suoi 
attribuii  essenziali.  ••  E ancora  in  altro  luogo  dice  loro: 
- Non  cercate  nò  le  ricchezze,  uè  lo  superfluità  della  vita, 
risanale  talvolta  gratuitamente,  per  la  sola  speranza  della 
riconoscer. za  c*  della  slima  degli  altri.  Soccorrete,  qualora 
1‘ occasione  se  ne  presenti,  l" indigente  c lo  straniero; 
perocché,  se  amute  gli  uomini,  amerete  l’arte  vostra.  Quan- 
do siete  invitati  a ragionare  sopra  una  malattia  dagli  as- 
sistenti. non  adoprule  paroloni,  nè  fate  discorsi  studiati  ed 
ampollosi.  Non  v’ha  cosa  che  più  scopra  l'incapacità.  » 
Tali  furano  le  sue  massime,  eh' ci  pur  troppo  seppe  porre 
in  pratica  fino  all*  estremo  di  sua  vita.  Pervenuto  alla  gravo 
età  di  5M)  anni,  e secondo  alcuni  ancor  di  più,  vuoisi  di 
aver  terminalo  i suoi  giorni  nella  città  di  l.arissa  in  Tes- 
saglia. Gli  fu  eretto  un  sontuoso  sepolcro,  il  quale  venne 
dal  popolo  riguardalo  coinè  un  monumento  dì  devota  e 
sacra  osservanza.  Grandissimo  fu  il  immero  de'suoi  discepoli, 
ai  quali  egli  con  liberalità  apriva  i misteri  della  scienza. 
Molte  insigni  opere  scrisse,  tra  le  quali  gli  Aforismi  si 
ebbero  tanto  pregio,  da  essere  dipoi  ammirati  come  un  ca- 
po lavoro  dello  spirito  umano.  Infine  a ravvalorare  verso 
tanto  benefattore  deU’afllitta  umanità  l’amore  e la  vene- 
razione, chiudiamo  questi  brevi  cenni  della  sua  vita  col 
riferire  il  giuramento,  a cui  obbligava  chiunque  a lui 
veniva  per  iniziarsi  nella  scienza  di  E*culapio.  Quale  pre- 
gevole testimonianza  che  ci  fa  rilevare  tutta  la  sua  virtù, 
era  cosi  concepito:  « Io  giuro  per  Apollo,  per  Escuhipio,  per 
Igiea,  e per  gli  altri  Dei  e le  altre  Dee  dèlia  medicina,  di 
mantenere  religiosamente  la  promessa  solenne  cui  faccio. 
Riguarderò  come  il  proprio  padre  chi  m'avrà  istrutto  nel- 
l'arte di  guarire.  Gli  dimostrerò  In  mia  riconoscenza,  soc- 
correndolo in  lutti  i suoi  bisogni.  Considererò  i suoi  figliuoli 
come  miei,  ed  insegnerò  loro  gratuitamente  la  medicina, 
se  diviseranno  di  esercitare  tale  professione  ; adopererò 
egualmente  verso  coloro,  che  si  earauno  obbligali  col  giu- 
ramento eh’  io  faccio.  Non  mi  lasccrò  mai  sedurre  per  am- 
ministrare a chiunque  siasi  un  medicamento  mortale,  nè  per 
procurare  l'aborto Il  mio  unico  scopo  sarà  quello  di  sol- 

levare e di  guarire  gli  ammalati,  di  corrispondere  ala  loro 
fiducia  e di  evitare  fino  il  sospetto  d’ averne  abusato,  spe- 
cialmente riguardo  alle  femmine.  In  qualunque  posizione 
io  mi  trovi,  osserverò  il  silenzio  sopra  le  cose  che  avrò 
creduto  che  dovessero  rimaner  segrete.  Possa  io,  religioso 
osservatore  del  mio  giuramento,  raccogliere  il  frutto  delle 
mie  fatiche  e condurre  una  vita  felice,  confortata  di  con- 
tinuo dalla  stima  generalo!  Che  m'accada  il  contrario,  se 
divengo  spergiuro.  » 

— Avicenna  (Aboù-Aly-Hocétn)  ebbe  i natali  in  Afcha- 
nah,  piccolo  borgo  dell'Arabia,  nel  980  di  Cristo,  via  ge- 
nitore che  era  al  governo  di  una  provincia.  Aiutato  dalle 
buone  condizioni  in  cui  nacque,  potè  perciò  in  età  giova- 
nile assai  di  leggieri  mostrare  di  quanto  grande  ingegno 
fornito  fosse,  sommamente  avvantaggiandosi  degli  studi.  E 
di  fatti  non  appena  varcato  i due  lustri,  di  già  apparato 
aveva  e Grammatica  e Lettere  e principj  Legali  in  Boi- 
bara;  e dipoi  l'una  dopo  l'altra  le  scienze  tutte  percorrendo, 
fennossi  nella  Mcdirinu,  alla  quale  si  sentì  potentemente 
chiamato.  Compito  che  ebbe  il  corso  tutto  desuoi  studi,  e 
latto  ritorno  in  Patria,  provò  bentosto  la  sventura  della 
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morte  del  proprio  genitore:  dalla  qual  cosa  prese  ad  assapo- 
rare a quanto  grave  condizione  di  vita  avrebbe  in  avve- 
nire dovuto  essere  soggetto.  A cagione  però  della  sua  va- 
lentia nella  scienza  medica,  grandi  protettori  trovato  aveva 
nei  Principi  del  suo  paese,  sicché  a tale  riputazione  era 
salito,  da  dover  meritare  ancora  i favori  di  altri  potenti 
non  puro  dio  l'amorevolezza  del  popolo.  Ma  cotali  Prin- 
cipi però,  dai  quali  tanto  prò  ritraeva,  di  già  andavano  di 
giorno  in  giorno  in  rovina  per  modo  da  vedersi  loro  scap- 
par di  mano  ogni  dominazione;  onde  per  sfuggire -anche 
Avicenna  gli  oltraggi  della  capricciosa  fortuna,  vide  di  do- 
ver cercare  asilo  presso  il  re  del  Karizm.  appo  cui  trovar 
solevano  protezione  e rifugio  tulli  gli  uomini  d' ingegno 
che  erano  maltrattati  dalla  sventura.  Or  avvenne  che  Mah- 
raoud-Sibcktcguy.  il  quale  come  grande  conquistatore  che 
era,  aveva  pur  la  gloria  di  esser  protettore  delle  lettere, 
poiché  raccolto  aveva  nella  sua  rotte  tulli  i dotti  c i poeti 
del  suo  tempo,  ingiunse  al  re  del  Karizm  di  spedirgli  tutti 
quei  celebri  uomini  che  erano  presso  di  lui  raccolti  e 
rifuggili.  Avicenna  però  rifiutando  di  recarvisi,  tenendo 
certo  che  l'essere  soggetto  al  capriccio  dei  grandi  torna 
sempre  a danno  della  scienza,  si  avvisò  meglio  di  darsi 
alla  fuga.  Postosi  ptrciò  in  cammino,  andò  gran  tempo  er- 
rando per  lunghi  deserti,  privo  di  alimenti  c sotto  la  sferza 
dei  cocenti  raggi  del  sole  fino  a che  lacero,  scalzo,  defa- 
tigato c scarno  giunse  a Djordjan,  ove  datosi  ad  esercitare 
la  sua  professione  acquistò  ben  tosto  fama  e fortuna.  Tra 
pertanto  Mahmoud-Sibekteguy  non  ritmava  dallo  ricerche 
per  guisa  clic,  avendo  pur  per  ovunque  Bpedilo  in  giro  il 
ritratto  del  profugo  illustre,  sperava  che  senza  meno  sa- 
rebbe ben  presto  capitato  nelle  sue  mani.  La  qual  cosa 
saputo  avendo  Avicenna,  si  parti  di  colà  e recossi  a Rey. 
Quivi  giunto  prese  suo  posto  nel  giovarsi  dei  favori  della 
sua  medica  dottrina,  di  talché,  ben  tosto  venuto  essendo 
a fama,  il  re  di  quella  contrada  non  solo  il  volle  presso 
di  sè  togliendolo  a suo  primo  medico,  ma  ancora  lo  innalzò 
alla  dignità  di  suo  Visìr.  Pare  però  che  niuno  più  di  Avi- 
cenna doveva  mostrare  quanto  grandemente  la  fortuna 
stigliasi  prendere  giuoco  degli  uomini  dotati  di  singolaris- 
sima intelligenza;  dappoiché,  saputo  come  Mnhmoud-Si- 
bekleguy  facendo  viàggio  per  quelle  regioiti  si  appressava 
verso  l’Irac,  c temendo  di  cadere  in  potere  di  lui,  dovè 
di  là  ancora  [ortirsi,  recandosi  in  Ramadan.  Non  tosto 
cbhesi  quivi  saputo  il  suo  arrivo,  venne  invitato  alla  corte 
di  Chama-Eddaulah  per  cagion  di  malattia,  ove  pur  andò 
acquistando  tanto  favore  che  ben  tosto  ascese  aH  utlizio  dì 
Visir.  Pochissimo  lampo  ancora  ebbe  ivi  a godere  di  suo 
buono  stalo,  dappoiché  insorto  essendo  ammutinamento  fra 
le  truppe  c fattosi  saccheggio,  poco  mancò  che  ci  pur  non 
vi  perdesse  la  vita.  Fu  allora  che  finalmente  si  avvide 
della  instabilità  di  sua  fortuna,  talché  preso  da  sommo  di- 
sgusto fè  proponimento  di  non  ravvicinarsi  mai  più  alle 
corti  dei  grandi,  ma  bensì  di  menar  vita  raccolta  nella  so- 
litudine e dedita  agli  studi:  e pur  nondimeno  dopo  al- 
quanto tempo,  ricercato  con  diligenza  o scoperto  ove  egli 
era  npl  suo  ritiro,  dovè  ricondursi  presso  il  re  Cliams- 
Eddanlah,  ove  gli  fu  d'uopo  assumere  nuovamente  l'uf- 
fizio di  medico  di  quella  corte  e la  dignità  di  Visir. 
Somma  estimazione  e grandi  riguardi  senza  dubbio  egli 
colà  riscuoteva,  cosicché  sebbene  in  affari  di  stato  tutta 
sua  cura  spendere  dovesse,  pur  non  dimeno  non  tralasciò 
giammai  i suoi  studi,  e scrisse  il  trattalo  di  Metafisica,  a 
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cui  diè  titolo  di  KhelàM-Chéfà,  e ancora  la  prima  parto 
d«?' Canoni.  Tenuto  però  essendo  a morte  il  principe  suo 
benefattore,  ei  dipartitosi  dalla  corte  dovè  ritirarsi  a vi- 
vere privatamente  presso  un  suo  amico,  ove  pur  colse  buon 
tempo  a scriverò  multe  delle  sue  ojtcre.  Nò  qui  pure  fu 
lasciato  tranquillo  dalla  sua  avversa  fortuna,  giacché  ve- 
nuto in  sospetto  ad  un  ministro  del  principe  successore, 
fu  rinchiuso  in  una  fortezza,  donde  non  potè  uscire  se  non 
dopo  d’aver  data  rassicuraiizn  che  a ninno  de'pubblici  uf- 
fizi ei  ONpirasse.  Di  là  fece  ritorno  in  Humadno,  ove  si  diè 
a scrivere  il  trattalo  di  Filosofia;  ma  non  andò  molto  che 
chiamato  ad  Ispahan,  ebbe  a recarvisi.  Grandissimi  furono 
gli  onori  roi  quali  fu  ricevuto,  dappoiché  venutigli  incon- 
tro i grandi  della  corte,  fu  accolto  con  applauso  e coodotto 
in  plagio  splendidamente  addobbato;  nè  ciò  fu  tutto,  fu 
altresì  dal  principe  ricolmo  di  grandi  benefizi  e perfino  ele- 
vato alla  dignità  di  Visir,  Frattanto  però  clic  dava  opera 
si  alle  cure  di  Stato  che  a quelle  della  Medicina,  non  la- 
sciava ancora  di  dedicarsi  talvolta  u qualche  stravizio  c 
agli  eccessi  della  voluttà  ; la  qual  cosa  senza  dubbio  gli 
dovè  accelerare  d'assai  il  termine  della  vita.  A lauto  si 
aggiunse  ancora,  elio  invidiato  da  uno  de’suoi  schiavi  a ca- 
gione delle  grandi  ricchezze  che  possedeva,  dovè  correr 
rischio  di  avvelenamento;  e benché  aveva  avuto  forza 
a camparsene,  pure  non  avendo  potuto  del  tutto  vincerne 
la  violenza,  ne  rimase  oppresso  talmente  da  non  poter 
piu  ritirare  al  primiero  stato  la  sua  salute.  Onde  dopo  non 
molto  ville  .avvicinarsi  il  giorno  estremo  di  sua  vita,  e ras- 
segnatosi dopo  tante  patite  vicissitudini,  chiuse  gli  occhi 
alla  luce  in  llamadan  nctl'anno  1037  di  Cristo. 

Fu  Avicenna  singolarmente  predominato  dal  piacere  del 
vino,  comechò  pure  volle  farsene  scusa  dicendo:  « io  non 
dormi  mai  una  uottc  intera,  lavorai  contìnuamente  e dal- 
l'alterazione della  mia  saluto  c dallo  spossamento  de’mieì 
organi  conobbi  che  aveva  bisogno  di  fortificare  la  natura. 
Preferì  il  vino,  liquore  salubre,  al  sonno  che  m'avrebbe 
rapilo  un  tempo  prezioso  ».  Al  quale  riprovevole  eccesso 
pure  piu  che  da  altro  egli  doveva  essere  tirato  dalle  assi- 
due agitazioni  della  fortuna,  affinchè  ogni  afflizione  andasse 
spenta  e dimenticata  nel  vino.  Uomo  straordinario  tra  quanti 
ne  abbia  prodotto  l'Oriente  finoa'suoi  tempi,  si  mostro  fornito 
di  una  prodigiosa  memoria  e di  un  genio  sorprendente  per 
le  scienze.  Le  opere  eh'  ei  compose  furono  di  tale  impor- 
tanza clic  parrebbe  di  aver  dovuto,  per  soltanto  una  di  esse, 
impiegare  tutta  intera  la  sua  vita.  Assoluto  e singolare  fu 
l'impero  ch'egli  esercitò  nella  medicina,  tanto  che  i suoi 
Canoni,  che  ne  fanno  testimonianza  ebbero  l'onore  di  es- 
sere tradotti  in  diverse  lingue  ed  in  più  edizioni  riprodotte. 
Oltre  a ciò  moltissime  altre  opere  scrisse  non  solo  in  ma- 
teria Medica,  ma  ancora  in  Filosofia,  in  Alchimia,  in  Chi- 
mica ed  in  Fisica  : del  che  dicerto  ehbesi  la  scienza  ad  avvan- 
taggiare talmente  che  il  nome  di  Avicenna  risuonò  e ri- 
suonerà  per  sempre  venerato. 


I 


! 


— Claudio  Galeno,  celebro  in  medicina  appo  ('anti- 
chità. ebbe  i natali  in  Pergamo,  città  dell'  Asia-mioore. 
Figlio  d' un  genitore  sommamente  fornito  di  virtù  ed  assai 
istruito  nelle  Scienze  non  che  nelle  belle  Arti,  aveva  potuto 
ben  presto  venir  messo  su  di  tal  via,  nella  quale  sin  da 
giovinetto  potè  progredire  nello  svilup|M>  delle  facoltà  in- 
t elle! Inali  e nelle  buone  discipline.  Sicché  da  lui  dapprima 
apprese  non  solo  i principi  d'ogni  virtù  morale,  ma  ancora 


delle  lettere  e delle  scienze;  c pervenuto  all' età  di  più 
svegliala  intelligenza,  fu  alle  cure  ed  all’  istruzione  di  va- 
lenti professori  affidato/  affinchè  da  loie  Filosofia  e Let- 
tere apparasse:  e dapprima  fu  Stoico,  dipoi  Accademico, 
quindi  Peripatetico,  e finalmente  Epicureo.  Avendo  però  egli 
ad  attenersi  ad  uno  di  cotali  sistemi  amò  di  essere  Peripatetico, 
senza  pure  accoglierne  ciecamente  i principi,  e tì  riuscì  tal- 
mente che.  appreso  avendo  in  modo  singolare  la  dialettica, 
diè  molto  da  pensare  ai  suoi  emuli.  Posto  avendo  ben  presto 
termino  agli  studi  disciplinari,  si  diè  alla  scienza  medica, 
intorno  alla  quale,  contando  soli  anni  il,  scritto  pia  aveva 
alcuni  libri.  Pocodipoi  perduto  avendo  il  suo  genitore,  volle 
recarsi  a Smirne  ed  a Corinto  per  ascoltare  le  lezioni  dei 
più  rinomati  Medici  r Filosofi  di  quei  tempi.  Nè  fermò  sol- 
tanto qui  le  sue  ricerche,  bensì  perchè  sempre  più  doviziasse 
la  mente  di  utili  cognizioni,  si  avvisò  di  far  viaggio  per 
la  Fcniiia,  per  l'Egitto,  per  l’Aria,  per  la  Macedonia,  per  la 
Tracia,  per  l' Italia,  e per  altrove:  ed  è degno  di  considera- 
zione il  sapere  che,  comunque  dovizioso  pur  forse,  intrapren- 
desse quasi  sempre  tali  suoi  viaggi  a piedi,  non  per  altro, 
ser ondochè  ei  diceva,  se  non  per  potere  far  meglio  le  sue 
osservazioni  su  i fatti  clic  alla  sua  scienza  importassero. 
Ninno  ostacolo  gli  si  presentava  ad  impedirgli  l’andare  tra 
popoli  pur  diversi  di  linguaggio,  essendo  clic  non  pure  co- 
noscitore di  troppo  era  dei  vari  dialetti  della  greca  favella, 
ma  ancora  adusato  erari  a parlare  altre  straniere  lingue, 
e principalmente  la  Latina,  l'Etiopica,  e la  Persiana.  Ferma- 
tosi in  Alessandria,  ove  in  quei  tempi  fiorire  si  vedova  ogni 
scienza  e sopra  tutto  la  Medicina,  egli  vi  pose  grandissimo 
studio,  c nell'Anatomia  volle  darsi  a tutto  perfezionamento. 
Di  colà  fe’ ritorno  in  patria,  ma  assuefattosi,  per  cagicm  del 
viaggiare  continuo,  sempre  pili  a nuove  impressioni,  dopo 
d’ enervisi  fermato  alquanto  tempo,  mosse  per  Roma,  ove 
dandosi  ad  esercitare  la  sua  professione  e conseguitone  lu- 
minosi successi,  venne  ben  presto»  grandissima  fama.  La  vir- 
tù però  non  potè  in  ogni  tempo  non  destare  invidia  nol- 
1’  animo  di  chi  non  potendo  sollevarsi  per  raggiungerla  si 
strisciò  nella  mediocrità;  eppcrò  Galeno  vide  suscitarsi  d’in- 
torno tale  animosità  da  gente  vigliacca,  da  fargli  temere 
tutta  la  iniquità  della  calunnia  : por  la  qual  cosa  volle  tosto 
far  ritorno  in  Pergamo,  affln  di  viversene  tranquillo  nei  beati 
ozi  della  pace.  Eppure  pochissimo  tempo  da  ciò  trascorso 
era.  quando  già  vedovasi  chiamato  in  Aquileia,  ove  gl'im- 
peratori Marco  Aurelio  e Lucio  Vero  per  scampare  dalla  pe- 
stilenza, che  grande  strage  menava  in  Roma,  ernnsi  rifuggiti. 
Galeno  vi  si  recò  ben  tosto,  e compiuto  avendo  suo  uffizio, 
e ricusando  dal  seguire  Marco  Aurelio  in  Germania,  volle 
ritirarsi  in  Roma,  ove  ebbea  prender  cura  di  Commodo,  figlio 
dell'imperatore.  IVI  qual  buon  tempo  pensando  di  tor  profitto, 
si  diò  a scrivere  di  molte  opere  mediche  e filosofiche,  delle 
quali  pur  gran  parte  andarono  in  preda  alle  fiamme  nell’ in- 
cendio del  Tempio  della  Pace.  Dopo  tanto,  il  volere  assegnare 
ove  ci  tenninasse  i suoi  giorni,  e quale  ne  fosse  stata  la  sua 
età.  non  la  è cosa  così  di  leggieri  a farri,  dappoiché  diverse 
furono  le  opinioni,  tra  le  quali  però  pare  doversi  aver  ferma 
quella  d*  esser  morto  in  patria  nella  età  di  anni  70. 

A voler  rassicurarsi  a quanto  grande  merito  ei  sollevalo 
avesse  la  medicina,  (tasterà  volgere  sguardo  a quei  tempi  in 
cui  recosri  a Roma,  e quanto  colà  adoperato  si  fosse  a prò 
della  scienza  stessa.  Perchè  ivi  trovò  che  lutti  coloro  che  la 
medicina  esercitavano,  si  tenevano  in  tante  differenti  setto 
divìso  il  campo  della  medesima,  per  modo  che  seguendo  eia- 
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senno  un  diverso  sistema,  si  mostrava  men  seguocccfol  vero 
che  della  propria  passione.  Epperò  Galeno  ben  presto  avendo 
riconosciuto  lutto  ciò  derivare  si  dal  difetto  di  teorìa  che 
«Lilla  ignoranza  di  ciò  che  da  Ippocratc  erosi  doinmaticamonte 
stabilito,  si  propose  di  abbattere  tulli  siffatti  erronei  sistemi 
e sulle  loro  rovine  tracciare  una  via  novella  c sicura  io  cui 
la  ragione  riattendesse  c trionfasse.  Singolarissimo  pertanto 
ci  addivenne  come  in  medicina  cosi  in  anatomia,  nella  quale 
pur  fino  al  secolo  XV  io  assai  gran  pregio  fu  egli  previo  no» 
principalmente  l-  mito.  Ed  ò veramente  degno  di  ammira* 
zioue  come,  dalla  sacra  osservanza  di  religione  vietato 
essendo  presso  i domani  di  notoipizzurc  umani  cadaveri,  egli 
ogni  sua  osservazione  portava  su  quelli  di  altri  animali  e in 
specialtà  su  le  scimic,  sol  perchè  a somiglianza  dell* uomo 
fossero  più  prossimamente  conformalo;  o Dell’esercizio  di  tale 
dottrina  essendo  egli  quasi  stato  il  primo,  uua  molteplice 
nomenclatura  fu  da  lui  introdotta  in  anatomia,  che  tuttavia 
è conservata  dalla  scienza.  Non  andò  pur  dicerto  esente  di 
difetti  e d’errori,  ma  pure  si  ebbe  grandi  meriti,  i quali  nè 
l’invidin  nè  il  tempo  poterono  giammai  togliergli.  La  sua  fama 
si  levò  di  riucoutro  a quella  d lppocrate,  si  per  tutt’altro  che 
per  ragione  della  differenza  essenziale  del  loro  metodo  tera- 
peutico, fondandolo  I’  uno  su  ragionamenti  speculativi,  e 
l’altro  su  la  esperienza.  Dotati  però  entrambi  di  una  vasta 
intelligenza,  e penetrando  perciò  assai  addentro  nei  segreti 
della  natura,  e sopra  tutto  della  economia  animale,  mostrato 
avevano  uguale  ardore  nel  rintracciare  la  verità,  non  per 
brama  di  arricchire,  ma  per  amor  della  medesima  e perbene 
dell'  umanità. 

— Averrhoe  (Ibn-Rochd),  arabo  di  origine,  ebbe  i natali 
in  Cordova  uel  secolo  XII  Con  molta  alacrità  fatto  tesoro 
della  scienza  della  matematica  e della  giurisprudenza,  si  diè 
dipoi  con  tutto  ardore  allo  studio  della  medicina,  nella  quale 
sommamente  si  distinse.  Quello  però  a cui  va  egli  debitore 
della  sua  celebrità,  fu  non  solo  d’essere  stato  il  primo  tra- 
duttore delle  opere  di  Aristotile,  ma  ancora  scrittore  di  gran 
numero  di  volumi  per  spiegare  e divulgare  la  dottrina  di 
lai  filosofo,  ta  1 me  nt  celiò  fu  poi  prenominato  il  Cornine  ala  foro. 
Benché  però  alla  medicina  volto  egli  avesse  i suoi  studi, pure 
non  se  ne  giovò  punto  e poco,  intendendo  ad  esser  medico 
filosofo  e teoretico  meglio  che  pratico,  tenendo  fermo  a sua 
opinione,  cioè  che  « ad  un  uomo  ouesto  può  ben  piacere  (a 
teoria  di  quella  scienza,  ma  che  deve  sempre  tremare  quando 
sia  per  farne  la  piu  lieve  pratica  applicazione,  <•  ed  in  essa 
quanto  pur  ei  valesse  il  diè  a vedere  in  uno  sua  opera  di 
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I medicina  intitolata  Colhjgil,  scritta  a richiesta  del  Principe 
! di  Marocco:  nella  quale  svolgendo  tutto  un’ordinamento 
I scientifico,  si  mostrò  seguace  della  filosofia  peripatetica  ed 
ammiratore  della  dottrina  di  Galeno.  Ma  come  ai  grandi  inde- 
gni non  mancò  mai  l'oltraggio  dell'invidia  affi»  di  annebbiare 
la  pura  splendidezza  della  loro  bella  e nobile  fama,  cosi  av- 
venne che  non  pochi  invidiosi  della  sua  gloria  si  musserò  ad 
accusarlo  di  eresia  appo  quel  Principe,  per  lo  che  fu  astretto 
a presentarsi  sulla  soglia  della  Moschea,  ove  dovè  soggi  acero 
, allenta  degli  sputi  sul  viso  da  tutti  coloro  elio  vi  passavano. 
Probabile  pur  nondimeno  torna  Tessero  egli  stato  veramente 
reo  di  colai  delitto,  se  vogliamo  por  mente  ui  diversi  giudizi 
che  diede  su  le  religioni  e Cristiana  e Giudaica  e Maomet- 
tana; perché  |Kirluiulo  della  prima  disse,  che  essa  fosse  una 
| religione  impossibile,  «tanto  che  ripugnasse  il  mistero  della 
I transustanziazione;  della  Giudaica  disse  di  essere  una  reli- 
gioni' da  fanciulli,  a cagione  dei  diversi  suoi  precetti  e 
pratiche  di  legge;  della  Maomettana  infine  disse  clic,  con- 
I tenendosi  essa  nei  piaceri  sensuali,  fosse  una  religione  laida. 
j onde  indignato  soleva  esclamare:  morialwr  anima  mea  morir 
j Philosopborum.  Non  ostante  tutto  ciò,  certo  ò che  le  scuole 
' degli  Arabi  ebbero  a seguire  meglio  di  ogni  altra  filosofia, 
| quella  di  Averrhoe,  avvegnaché  dai  Maomettani  tenuto  fosse 
! per  ragionatore  ardilo  c pericoloso,  il  quale  intendesse  a 
! distruggere  le  fondamenta  ili  tutte  le  religioni.  Fini  di  vivere 
; questo  insigne  medico  c filosofo  in  Marocco  nell'anno  1 108 
I dell’era  cristiana.  Oltre  al  suo  Commentario  sopra  Aristotile 
1 ed  al  suo  Coll)  gii,  di  cui  numerose  edizioni  furono  fatte, 
I scrisse  altresì  ì Commentari  sopra  i Canoni  di  Avicenna  e 
moltissimi  nitri  trattali  in  materia  medica. 

— FILOLOGIA 

Buono,  Probo,  Onoralo,  Virtuoso. 

Buono,  si  è per  indole,  cosicché  vi  ha  tutto  merito  la  natura. 
Probo,  si  è nel  rispettare  i diritti  altrui  mostrando  uno  ret- 
titudine singolare  uel  rendere  a ciascuno  ciò  che  è proprio. 

! Onorato  poi  si  è quando  la  probità  si  riguardi  con  delicatezza, 
i c si  adempia  per  giudizi  di  scrupolosa  onestà  c di  raffinata 
■ virtù.  Virtuoso  infine  si  è quando  si  opera  non  solo  per  bontà, 
altresì  per  dovere  e per  amore  del  bene;  cosicché  Tessere 
! virtuoso  importa  attività  ed  opera  a prò  d' altrui. 

Modi  di  dire; 

Accoglitordel  quale,  ossia  indagatore  ed  osservatore  delle 
qualità  naturali. 

Feo,  voce  poetico  per  fece. 
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49.  Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno, 

Perocché  sì  mi  caccia  il  lungo  tema. 

Clic  molte  volto  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

50.  La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema  : 

Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca, 
l'uor  della  quota,  nell'aura  che  trema  : 

E vengo  in  parte,  ove  non  è che  luca. 

« 

VERSIONE 

Or  «ora  mi  è dato  di  poter  discorrere  di  tutti  coloro  che  colà  io  vidi,  dappoiché  (argomento  che  sto  trattando 
per  descrivere  il  lungo  viaggio  mi  dà  tale  soitecitudine,  che  molte  volle  veggo  mancar  la  parola  a poter  narrare  i 
fatti.  La  compagnia,  in  cui  eravamo  ira  mimerò  di  sei,  frattanto  viene  a scemarsi  partendosi  in  due,  poiché  Omero 
e gli  altri  tre  Poeti,  cioè  Orasio,  Ovidio,  e Lucano  rimangono  nel  Castello,  e Virgilio  partendosi  da  loro  e traendo 
me  fuori  di  quell  aura  qncta.  mi  mena  là  dorè  pel  sospirare  continuo  dei  dannati  l aura  è agitala  e tremebonda , 
e già  mi  trovai  in  luogo  dove  non  risplende  luce  alcuna. 


49  — 50  — MORALE. 

Poiché  Dante  ebbe  veduto  tanti  elio  s'illustrarono  sia  | 
nella  vita  attiva,  sia  nella  contemplativa,  e poiché  il  nu- 
merare moltissimi  altri  che  ivi  erano  sarebbe  pur  mala- 
gevole a fare,  scusa  se  stesso  di  non  .poter  dicerto  ritrarre  j 
puntamente  di  tutti  ; dappoiché  la  materia  che  egli  ba  a . 
trattare  è si  ampia  e si  varia  che  non  gli  concede  di  fer- 
marvisi;  cosirchè  le  più  volte  gli  avvieoe  che  il  dire  manchi 
al  fatto.  Onde  si  è ammonito  che  mal  opera  si  fa  da  co- 
loro, i quali  a fine  di  sfoggiar  dottrina  si  rendono  prolissi 
e perciò  ancora  ri  sture  bovoli  nello  svolgere  le  materie  di 
cui  essi  imprendono  a trattare.  Quindi  pon  fine  dicendo 
che  la  compagnia,  la  quale  componeva*!  di  sci  individui, 
sì  partisce  in  due,  cioè  altri  ristando  colà  dove  va  con- 
templata la  virtù,  ed  altri  andando  per  quella  via,  dove 
vanno  contemplati  i vizi.  Ond’è  che  pei  primi  l’aura  è 
quota,  a denotare  che  la  virtù  morale  certamente  fa  sì  che 
dall'uomo  si  viva  vita  imperturbata  e tranquilla;  e pei  se- 
condi l'aura  in  cui  essi  entrano  sì  é che  trema,  dappoiché 
vi  stanno  i viziosi,  i quali  sono  di  continuo  in  preda  ai 
rimorsi  e ad  ogni  altra  perturbazione,  clic  rendono  spaven- 
tevole la  condizione  dei  medesimi.  E nulla  vi  ha  quivi  che 
faccia  bene,  dappoiché  quando  la  ragione  sia  spenta  nel- 
l'anima umana,  si  è allora  sospinto  dal  cieco  impeto  delle 
passioni,  in  seno  alle  tenebre  dell1  ignoranza  e dell' er- 
rore; infine  ogni  vizio  non  procede  se  non  dal  difetto  di 
ragione. 

— ESTETICA 

VEIISI  DEL  COSTE  STO. 

Aon  ego  de  cu nctis  possum  none  dicere  piene. 

Sam  me  lam  Luigi  comprili!  Ibernati*  ordo. 

Sa1  pi  us  in  faclis  si  ut  deficientia  ceiba; 
tnque  du os  redit  illa  eohors  senaria  tantum. 

Meque  alio  dux  ipse  meus  jam  tramite  secum 
Aera  per  Iremulum,  solito  nec  more  s iteriteli i 
Duci t,  ubi  i temo  est  cui  Iujc  deservial  ulla. 

— Ciò  che  qui  Dante  dice,  non  poter  cioè  ritrarre  di 


tutti  a pieno,  dappoiché  il  lungo  tema  lo  caccia,  il  ripete 
ancora  altrove  (Purgat.  Cant.  XXXIII:  dicendo 

S’io  aversi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Dj  scrivere,  io  pur  canterei  in  parto 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m'avria  sazio. 

E nc  fu  fatta  ancora  imitazione  dal  Petrarca  nel  dire 
Non  poi  ria  mai  di  tutti  il  nome  dirli. 

— Il  Tasso  poi  in  tal  Tratto  imitar  volle,  benché  ser- 
vilmente, pur  con  molto  garbo,  dicendo: 

Noi.  thè  non  vai  difesa,  entro  una  buca 

Di  lacci  avvolse,  ove  non  è che  luca. 

— STORIA 
— FILOLOGIA 

Fia,  Strada , Contrada,  Cammino,  Sentiero,  Calle. 

Via.  è voce  generica  denotante  spazio  qualunque  pel 
quale  si  passa  per  andar»»  da  un  luogo  ad  un  altro,  sicché 
si  pnò  far  via  per  qualsivoglia  luogo,  purché  si  possi.  La 
sua  etimologia  è dal  latino  txho.  Strada,  è via  destinata 
a tale  uso  dttll’opera  dcU'uonia;  cosicché  ogni  strada  è via, 
ma  non  viceversa.  Essa  é dal  latino  sterno,  onde  nel  For- 
cellini  è detto:  via  strato  est  in  qua  lapide s stratte  sunt. 
Contrada,  denota  strada  lunga  ed  ampia,  la  quale  è caseg- 
giato coinè  è in  citta,  cd  a cui  mettono  capo  altre  strade. 
A cagione  della  sua  estensione,  denota  talora  un  tratto  di 
paese.  La  sua  etimologia  è dal  Ialino  con-strala  Cammino, 
propriamente  è l’atto  che  fa  l'uomo  ne!  camminare;  ma 
è usato  ancora  tra  alatamente  a significare  lo  spazio  che 
suolai  percorrere  camminando,  intendendosi  non  di  breve 
corso,  ma  quasi  sempre  di  lungo  viaggio.  Sentiero,  è via 
non  larga  per  la  quale  non  passano  carri,  ed  é bensì  cam- 
pestre. Quel  che  noi  diciamo  sentiero,  presso  ì Latini  di- 
cevasi  semita  e presso  gli  antichi  Francesi,  sente  Calle,  è 
voce  poetica  denotante  via  angusta  tra’monti  c via  di  pas- 
saggio. Dante  usò  ancora  le  voci  la  Calla,  e la  Catlaja. 
derivandole  dalla  mederima. 

Modi  di- dire: 

Pitrar  di  alcuno,  è propriamente  il  riferire  ciò  che  è 
nella  memoria  per  via  dell’arte. 
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CANTO  IV.  1G5 

Mi  caccia  il  lungo  tema,  vale  mi  spingo,  mi  solforila;  . la  imitazione,  ma  a stretto  giudizio,  dovremo  ammirare, 
è M mudo  da  usare.  e non  imitare. 

Al  fatto  il  dir  vien  meno,  vale  mancare  le  parole  a jiuler  Scemarsi  in  due,  è diminuirsi pcrrattodcldivideraiioduc.  * 

descriver  lo  cose;  è modo  assai  bello  da  imitare.  fuor  djfta  gitela,  è modo  ellittico  sottintendendosi  auro 

Sesta  compagnia,  è modo  usato  invece  della  cotnpa-  ' Venire  in  parte,  ove  non  à che  luca,  è venire  in  tal 
gnia  de  sei:  non  ne  sapremmo  pero  nè  lodare  nè  biasimare  ' luogo  dove  luce  alcuna  non  rispfonde. 
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CANTO  V. 


ARGOMENTO 

Itoiily  discende  net  secoudo  cercine  ove  trova  in  prima  Mino»,  dal  quale  viene  avvertilo  a guardarsi  per  qual  mode 
rolli  si  rechi  e da  chi  guidato.  (Quindi  s'inoltra  e vede  che  seno  ivi  puniti  i Lussuriosi  in  oscurissime  tenebre 
flit  mi  luti  da  furibondi  veuti.  Chioma  a sè  i due  cognati,  cioè  Fcaneesca  da  lliniini  e Paolo,  e uditane  la  dolorosa 
storia  dei  loro  amori,  se  no  accorra,  e per  la  pietà  che  ne  prova  cade  tramortito. 


1.  (.'osi  discesi  del  cerchio  primajo 

Cviù  ne!  secondo,  che  mcn  luogo  cinghia, 
E tanto  più  dolor  che  pugne  a gttajo. 

2.  Stavvi  Minos  orribilmente,  e ringhia; 

Esamina  le  colpe  nell’entrata; 

Giudica,  e manda,  secondo  ch'avvinghia. 

3.  Dico  che  quando  l’anima  mal  nata 

Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 

E quel  cnnoscitor  delle  peccata 
1 Vede  qual  luogo  d’inferno  è da  essa: 
Cignesi  con  la  coda  Unte  volte, 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
5.  Sempre  dinanzi  a lui  nc  stanno  molte; 
Vanno  a vicenda  ciascuna  al  giudizio; 
Dicono,  c odono , c.poi  son  giù  volte. 


versione  * 

Come  dissi,  da  quel  primo  cerchio  discesi  giù  nel  secondo,  il  quale  sebbene  meno  spazio  racchiuda,  pur  contiene 
spinti,  che  maggiormente  addolorati  estendo,  mettono  più  lamentosi  guaiti.  Ed  è qui  dove  si  vede  Mino»  in  orribile  modo 
ringhioso,  il  quale  è intento  ad  esamiuar  le  colpe  di  tutti  coloro  che  vi  entrano;  e giudica,  e poi  manda  giii  al- 
I eterna  pena,  secondochè  con  la  coda  ai  avvolge.  Perché  allorquando  gli  si  presenta  d'innnnzi  ciatcun'anima  colpevole  e 
spontaneamente  di  per  se  manifesta  tutte  le  sue  colpe,  .Vino*  che  assai  ben  conosce  i peccali  di  ciascuna,  vede  qual 
debba  essere  il  luogo  di  p^na  che  a quella  si  conviene,  e tanti  giri  fa  con  la  coda  intorno  al  suo  eorjro  per  quanti 
gradi  ruole  che  queir  anima  scenda  giù  al  supplizio.  Dinanzi  al  suo  cospetto  non  mauro  mai  calca  di  tali  anime; 
luna  dopo  l'altra  esso  si  pitscntano  ad  estere  giudicate ; confessano  le  loro  colpe,  ne  odono  la  sentenza,  e quindi 
tono  r ie» alo  giù  all'eterna  pena. 


♦ I—  2 — 3 — 4 — 5 — MORALE 
Iddio  nell’ordine  nel  quale  creò  e dispose  l’universo, 
manifestar  volle  l’eterna  «I  immutabile  sua  Giustizia.  Fino 
a che  però  V uomo  ammirar  seppe  la  grandezza  dcll’openi 
ilei  Creatore,  e non  abusare  del  dono  della  propria  libertà, 
fu  sempre  quegli  in  cui  il  consiglio  di  I>io  venne  a riverbe- 
rarsi per  modo  da  renderlo  oggetto  d' ammirazione  e di 
compiacenza.  Ma  la  radice  del  male  germinando  nel  cuore 


i dell’uomo,  ha  pur  prodotto  frutti  di  amaritudine;  quindi  un 
fallo  a mille  altri  lo  Ita  sospinto,  onde,  poi  varcando  pei 
(lutti  tempestosi  del  disordine,  si  è dovuto  allontanare  dal 
principio  armonico,  fino  a confondersi  per  sempre  nelle  tene- 
bre deU’errore  e del  delitto  Abbandonato  allora  in  preda  ai 
rimorsi  della  propria  coscienza,  si  i renduto  a se  stesso 
oggetto  di  pietà  e di  miseria;  imperocché  la  giustizia  di 
Dìo  fremendo  nel  fondo  del  suo  animo  nequitoso  lo  flagella 
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fino  al  giudìzio  delia  eternità.  Maggioro  colpa  importa  mag- 
gioro allontanamento  dal  contro  dell' armonia. 

Dante  dal  primo  Cerchio  dell'  Inferno  scende  giù  nel  1 
secondo;  cd  è in  qneslo  dove  trova  il  giudico  che  esa-  , 
mina  le  colpe.  La  qual  cosa  non  è però  senza  ragione,  j 
dappoiché  il  primo  Cerchio  non  comprende  se  non  tre 
specie  di  Dannati,  cioè  gli  Sciagurati,  che  mai  non  fur  vivi, 
gl'infanti  morti  senza  battesimo,  c i Morali  che  vissero  fuori 
della  cristiana  fede:  dei  quali  i primi  non  poterono  avere 
sentimento  della  coscienza,  non  avendo  pur  conosciuto  ciò 
che  importi  operar  bene  o malo;  i secondi  non  giunsero 
ad  over  sentimento  di  sorta  alcuna  ; c gli  altri  infine  es- 
sendo vissuti  con  rettitudine  e giustizia,  non  poterono  pro- 
var giammai  nella  coscienza  rimorso  veruno.  Non  v'ha  luogo 
pertanto  dove  la  giustizia  di  Dio  non  si  mostri,  essendoché 
essa  per  ovunque  è ordinata  contro  coloro  i quali  si  resero 
ribelli  alla  divina  legge;  onde  disse  David  che  ogni  giudizio 
dedb  divina  giustizia  starà  io  eterno;  (Sai.  CXVIII,  v.  ItìO) 
in  ademnn*  omnia  judìcia  justitia  tutr;  e elio  non  solo 
l'universa  terra  sarà  giudicala  nella  giustizia;  (Sai ni.  XCVII, 
v.  9]  judicabit  orbem  terrarum  in  juslilia,  ma  che  ancora 
una  volta  morendosi  dall'  uomo,  non  si  scamperà  il  decreto 
che  darà  la  giustizia  di  Dio;  (ad  llehr.  Cap.  IX,  v.  27  sta- 
ti/tum  est  hominibtts  semel  mori , post  hot  autem  juilicium. 
Ed  è perciò  cito  neU'Infcrno  la  eterna  giustizia  si  manifesta 
a quel  piu  che  si  scende  giu  a fondo;  cosicché  meno  ampio 
del  primo  si  è questo  Cerchio,  ma  più  grave  lamento  vi 
si  accoglie,  essendoché  pel  peccato  che  vi  è punito,  quanto 
è quello  della  Lussuria,  oltre  alla  pena  del  danno  per  es- 
sersi distante  da  Dio  più  che  non  si  è nel  primo,  vi  ha 
quella  del  senso.  Nell'ingresso  adunque  per  la  giustizia  v'ò 
Mi  nos  che  raffigura  b Coscienza,  la  quale  è pur  giudice- 
severo  negli  uomini  pei  loro  propri  fatti;  e va  guernito  della 
coda  simile  a bestia,  essendoché  i malvagi  avendo  spento 
il  lume  della  ragione,  e perciò  ancora  svilita  b loro  co- 
scienza. son  cessati  quasi  dal  far  parte  della  umana  fami- 
glia. E non  vi  ha  però  uomo  clic  delinqua,  nel  quale  pur 
la  coscienza  tacer  mai  si  possa  dal  rimorso;  onde  Giovenale 
disse: 

Prima  bwc  est  téli  io,  quod  se 

Judice  verno  itocene  absolvitur  improba  quanquam 

(ìratia  fallaci s prirloris  vicerit  urnam. 

Perlo  che  Ninossta  orribilmente  e ringhia,  per  esser  la 
coscienza  incessantemente  tenace  in  flagellar  col  rimorso 
colui  che  abbia  oprato  il  male.  Isaia  lo  raffermò  dicendo: 
fCap.  LXV1.  v.  Si]  tennis  eorum  non  morielur,  dappoiché 
essendo  essa  fermo  testimone  della  nostra  iniquità,  di  con- 
tinuo ci  rimprovera  e ci  punge.  Onde  ancor  Giovenale  disse 
che  ad  un  certo  Spartano  il  poeta  Pitia  rispondesse  che  e 
di  e notte  portava  con  se  nel  petto  il  suo  testimone,  che 
lo  accusava  : 

Nocte  dieque  suum  gettare  in  pretore  lestem , 

Spartano  cuidam  rcspondil  Pylb>a  vates. 

E in  fatti  chi  è mai  che  commesso  il  delitto  possa  sovra 
esso  tranquillamente  addormentarsi?  La  coscienza  è il 
riverbero  di  quella  giustizia  che  Iddio  ha  impresso  nell'or- 
dine della  creuzion  dell’ uni  verso;  è essa  la  voce  di  quella 
legge  la  quale  egli  Ita  segnata  per  1 uomo  non  pur  nc’cieli 


e su  la  terra,  ma  altresì  nella  lingua  e nel  cuore  dell'uumn 
islcsso.  manifestandosi  ne' tre  atti,  cioè  diesarne,  di  giudi- 
zio, e di  condanna.  Epperò  ben  Cicerone  disse:  nullnm 
majus  thealrum  eonseientia , perchè  la  mente  richiama  in- 
nanzi al  suo  sguardo  il  delitto,  quindi  la  ragione  vi  accorre 
pel  giudizio,  e la  giustizia  si  presenta  inesorabile  a richie- 
derne la  pena.  Infine  nella  coscienza  umana  è la  giustizia 
di  Dìo  che  si  fa  sentire  presente,  alla  quale  non  se  am  peri 
giammai  il  colpevole  in  qualunque  giorno  avrà  peccato - 
(Ezech.  Cap.  XXXIII,  v.  12)  juslilia  /usti  non  libera  bit 
eum  in  quacumqtte  die  peccaveril. 

— ESTETICA. 

VERSf  DEL  CONTESTO 
C dpilulum  V. 

Sic  et  de  primo  descendimtts.  inque  eecundum. 

Cui  rnirtor  esl  orbi s cireutn,  trausimus  amar  uni. 

Qui  quanto  minor  esl,  tanto  dolor  aerior  illi  est, 
tllic  terrifieu»  Mi  non  clamore  sedebai 
Riugens  borritili,  qui  culpa»  discrepai  omnes. 

Et  prò  eincturce  numero  di/udicat  umbra". 

Judice  uam  postquam  male  nata»  spiri t ut  ilio 
Corata  profertur,  sua  crimina  spante  fatetur. 

Tune  rese  borritili»,  qui  cerlus  et  indubitata* 
Cognitor  est  scelerum.  mox  htme  prò  crimine  p a: unni 
Destinai  ad  propria m peccato  conoeuientem, 

Et  toties  Mino»  emula  se  cingi t in  orbem, 

Quoties  prò  merita  gradua  nssignalur  cidrm 
Inferni  poma  : sic  facto  cuilibet  Umbrie. 

Quo  fuerit  da m naia  loco  sire  fine  patescit. 

Vmbrarum  semper  coram  boc  stai  judice  turba 
Plurima.  ludicium  raduni  audire  vicissim : 

Dicit  it,  esc  usai  se,  volrunturque  deorsum. 

— In  colai  Tratto  in  cui  per  ta  impressione  se  ne  ri- 
sente folgorare  qualche  lampo  di  sublime,  l'attenzione  si 
sofferma  spontanea  non  su  tutto  ciò  ch’è  descrittivo  pre- 
sentato dalla  immaginazione,  bensì  nel  leggere:  Sfarvi 
Minns  orribilmente  e ringhia.  Chi  è che  nella  potenza  della 
fantasia  non  scorgerà  in  tal  concetto  la  vera  sublimità  di 
immagine?  Senza  dubbio  l’animo  se  ne  concita  all'idra  del 
sostenuto  dell' inflessibile  e dell'orrido,  che  mettono  al  tristo 
effetto  del  deforme  nell'idea  del  ringhiare,  e piu  ancora 
j a ciò  che  sussegue  dalla  celerilà  dell’esercizio  del  tremendo 
, uifizio  di  Minos,  it  quale  esamina,  giudica,  e manda  alla 
j pena.  Infine  tutto  ciò  elio  può  ammirarsi  di  terribile  come 
riverberato  dalla  presenza  di  cotanto  giudice,  si  è a scor- 
I gore  nell'anima  ma/  nata,  hi  quale  venutagli  dinanzi;  tutta 
[ si  confessa.  Non  va  forse  rilevato  in  ciò  tutto  l' effetto 
dello  spavento  cagionato  da  Minos  che  vi  sia  orribilmente 
; e ringhia?  Per  tulio  ciò  quel  che  da  Dante  intorno  a lai 
giùdice  dell' Inferno  va  sì  maestrevolmente  espresso,  paro 
che  deggia  andare  ammirato  assai  più  clic  non  sia  in  Vir- 
gilio, il  quale  lo  descrive  dicendo: 

• 

Quo’titor  Minos  urnam  mocci  ille  silentum, 

Conci/iumque  vocat,  vitasque  et  c rimina  discil. 

I Ed  è da  notare  che  Virgilio  ce  lo  rappresenta  in  forma 
I d'uomo,  e Dante  in  forma  di  bestia,  dandogli  e la  coda  ed 
j il  ringhio  ch’è  proprio  del  cane,  senza  che  pur  gli  faccia 
! proferire  accento  nel  giudicare;  ciò  nondimeno  lo  fa  co- 
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CANTO  V. 

6.  0 tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 

Disse  Minos  a me,  quando  mi  vide. 
Lasciando  l'atto  di  cotanto  uffizio, 

7.  Guarda  com’  entri,  e di  cui  tu  ti  fido  ; 

Non  t’inganni  l’ampiezza  dell' entrare. 

E il  duca  mio  a lui:  Perchè  pur  grido? 

8.  Non  impedir  lo  suo  fatale  andare  : 

Vuoisi  così  colà  dovo  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  o più  non  dimandare. 


VERSIONE 

Minai  non  appena  m'ebbe  veduto,  cessandosi  dall’uffizio  del  rendere  giustisia  alle  anime  mal  nate,  disse  a m.-  0 

tu,  che  vieni  a visitare  questo  terribile  luogo  di  dolore,  poni  pur  mente  per  qual  modo  tu  vi  entri , e se  li  abbia 
tanta  f orsa  a potertene  fidare;  fa  di  non  cadere  in  inganno  dal  vedere  ampia  la  via  dell’ingresso,  dappoiché 
difficile  li  sarà  dicerto  l'uscirne.  E Virgilio  prese  a rispondere:  Oh!  perché  mai  ti  metti  ancor  tu  cosi  a gridare? 
Lascia  pur  che  liberamente  si  entri;  né  voler  porre  impedimento  a/cuno  al  suo  riaggio  prescritto  dalla  divina 
provvidenza  ; è staio  cosi  ordinato  nel  Cielo , dove  può  farsi  tutto  ciò  che  si  vuole,  e non  ti  prema  di  sajtem*  di 
vantaggio. 


noseilor  delle  peccata  senza  fallir  giammai,  e lo  rafferma 
dicendo:  (Infer.  Cant.  XXIX,  v.  120)  Mino*;  a cui  fallir 
non  lece. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA 

Sentire,  Udire,  Ascoltare. 

Sentire,  è dì  tutti  i sensi,  ed  è generico.  Udire,  è del- 
udilo, pel  quale  giungono  nll'animn  le  sensazioni  acusti- 
che: e nell’uno  e nell’altro  l’anima  è passiva.  Ascoltare, 
è il  volgere  che  fa  l'anima  la  sua  attenzione  su  Porgano 
dell’udito,  diretto  tal  senso  a ricevere  le  impressioni  so- 
nore; nel  quale  l’anima  è attiva. 

Modi  di  dire: 

Che  men  luogo  cinghia,  cioè  che  contiene  minore  spazio. 

Pugnere  o pungere  a guajo,  vale  pungere  in  modo  da 
far  guaire.  ossia  urlare  a guisa  dei  cani. 

Secondo  che  avvinghia,  è modo  dittico  usato  attiva- 
mente, sottintendendosi  sé,  e vale  qui  avvolgersi  intorno 
la  coda  a guisa  d‘  un  vìnchio. 

V anima  tutta  si  confessa,  è manifestare  sè  stessa  per 
tutto  ciò  che  è di  sua  coscienza. 

Vede  qual  loco  é da  essa,  vale  vedere  qual  conveniente 
luogo  sia  per  la  punizione  di  quella. 

Esser  eolio  giù,  vaio  essere  spinto  ad  andar  giù. 

Anda-e  a vicenda,  è andare  l’una  prima  e l’altra  dopo. 

ifrt'ingòia.  è da  arrinjtoiara,  antico  vocabolo  fiorentino, 
proveniente  dal  latino  vincire,  cioè  legare.  Va  esso  però 
adoperato  in  vece  di  aerincAia,  a cagion  della  rima,  e 
vale  stringer  fascio  con  vinchi 

Mal  naia,  non  vale  qui  a significare  d’ essersi  avuto  na- 
scimeuto  sotto  triste  influenze,  cioè  (Tesser  nata  disposta  al 
male,  bensì  per  suo  male,  essendosi  fatta  trascinare  dal 
senso  ai  delitti  per  poi  meritare  l’eterna  pena. 

Primajo,  usato  per  primo  o primario,  ora  non  più  di 
buon  uso.  Dante  l’ha  usato  ancor  nella  prosa  : (Conv.  Tr.  Ili, 
DANTE,  COJnr. 


Cap.  XI.)  n perchè  è veduto  come  la  primaja  è vera  Fi- 
losofia in  suo  essere.  » 

Peccata,  è di  quei  nomi  che  nel  plurale  riescono  in  i 
ed  in  a,  corno  peccati  e peccata. 

Folte,  usato  duplicatamente  in  rima:  nella  prima  tante 
volte  è sostantivo;  nella  seconda  son  giù  volte,  è partici- 
pio, per  voltate. 

6 — 7 — 8 — MORALE 

Quando  Cicerone  disse  che  nella  coscienza  dei  fatti  bene 
operati  sta  il  frutto  della  fatica  durata:  (5.  Philip.)  in  ipsa 
conscientia  rode  factorum  magnus  laborutn  fructus  est , 
ben  diè  a rilevare  quanto  importi  all’uomo  Tessere  presente 
a se  stesso  oliar  che  il  |>eriglio  del  male  gli  è piu  dappresso. 
La  coscienza  a ciascuno  parla  di  una  voce  propria,  prodotta 
dall'accordo  di  vita  speculativa  e pratica,  di  mente  e di 
cuore,  di  ragione  e di  passioni,  di  che  Iddio  creando  l'uomo 
ha  voluto  fornirlo.  La  coscienza  pertanto  non  è se  non  la 
voce  del  giudizio  che  ciascuno  fa  delle  sue  proprie  azioni 
poste  a confronto  dciPidee,  che  ciascuno  ha  della  legge,  sia 
naturale  sia  sociale.  Ma  non  sempre  però  essa  ci  parla  d 
vero,  ed  è allorquando  preoccupati  o da  passioni  violente  o 
da  falsi  giudizi,  ci  lasciamo  vincere  senza  ponderatezza  e 
consiglio  veruno.  Laonde  uno  Scrittore  francese  nella  /nlro- 
dusione  alla  conoscenza  dell'uomo  diceva:  « Àvaut  que 
de  se  déterminer  è suirro  Ics  mouvemens  de  la  conscience, 
il  faut  bien  examiner  si  Pon  a les  lumières  et  les  secours 
necessaire*  pour  juger  de  la  chose  doni  il  s’agit  ; car,  si 
Pon  manque  de  ce»  lumières  et  de  cea  secours  (et  co  cu 
cas  là  il  ne  faut  que  la  bonne  foi  et  le  scus-cummun  pour 
s’en  convaincre),  on  ne  seauroit  rien  decider,  moia»  encore 
rien  cntreprcndre,  saos  UDe  lémérité  inexcusablo  et  Irès- 
dangereuse.  » Allorché  perciò  dall’uomo  siasi  in  cotal  con- 
dizioni da  non  potersi,  a cagione  della  sua  pochezza  intel- 
lettiva da  sè  sollevare  sulla  stabilità  di  sua  retta  e salda 
coscienza,  certo  è che  si  disconforta  per  poco  che  intraveda 
periglio  in  cui  sarà  per  cadere.  Se  non  che  però  la  ra- 
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gioite  sari»  quella  che  gli  chiarisce  la  via  della  verità  c lo 
sorregge  mila  fiacchezza,  ni  ssicura  (idolo  che,  nel  cammino 
per  colui  che  va  guidalo  da  essa,  non  a temere  si  hanno  mali, 
benché  fra  quelli  si  raggiri  Onde  è che  la  coscienza  rulligu- 
rnta  in  Miitos  mette  spavento  nell'unno,  allineile  non  si 
avventuri  a porsi  a contemplare  i vizi  in  r.ui  potrebbe  dicerto 
rimaner  preso,  senza  potersene  dig>oi  si  di  leggeri  campare; 
onde  I‘ Apostolo  disse:  {ad  llchr.  Cap.  VI)  impossibile  est 

enim  eos,  qui  semel  sunt  illuminati, et  prola  pii  suiti, 

rursus  rea  ovari  atl  pwaitnitiani.  Ma  quando  alla  ragione 
l'uomo  si  a llidi  e da  quella  riconoscer  voglia  ogni  bene,  la 
stessa  allora  corno  emanazione  della  ragiono  universale 
rivela  e dispiega  tutta  la  sua  potenza  all'anima  umana,  sic- 
ché le  partecipa  la  luce  della  mente  eterno,  la  quale  im- 
mutabilmente lui  cosi  stabilito.  Si  è questo  un  allo  di  di- 
vina grazia,  la  quale  pur  viene  da  colui  che  lutto  puote 
ciò  che  v uuie. 

— ESTETICA 

Varisi  DEL  CONTESTO 
O qui  venisti  hospitium  hoc  calcare  dolentum, 

(Sic  titilli  res  Minos,  cum  me  de  sede  c idvrct. 
Vocifera»*  inquii,  tam  grandi*,  tamque  operosi 
Olii  cii  linqueus  aduni  illud)  quale  forum  infra, 
iL'spiee,  qnim'9  i a sii,  de  quo  confali*  euudo ; 

.Nec  le  liuc  infrondi  vinca I lati i dira  libido. 

Cai  dux  ipse  mevs:  Cur  lanini n voci/ trans  es? 

Unir  iter  hoc  non  itnpedias  fa  In  le  sacrumque, 

0 Mino»,  sic  namque  placet,  sic  namq/te  j a belar, 
Ucgnat  ubi , qui  cu  netti  poteri  ; ptus  qmrrere  noti. 

— Parrebbe  forse  a taluno  che  Dante  nel  dire  per  bocca 
di  Virgilio  non  impedir  lo  suo  fatate  andare,  avesse  voluto 
mostrarsi  fautore  dell' opinione  di  quei  filosofi,  i quali  fa- 
cendo dipender  tutto  dall’ opera  del  caso  si  dicono  Fata- 
listi, I.  idea  veramente  «irebbe  tale,  se  dipoi  non  venisse 
snebbiata  e chiarita  dall'altra,  dicendo  cinèdi  volersi  cosi 
colà  dove  si  puote  ciò  che  si  vuole.  Se  perù  veramente  Iddio 
abbia  posto  la  sua  Provvidenza  nell'ordine  dei  fatti  del 
crealo,  molli  dei  (ilosuli  ne  fecero  oggetto  di  loro  profonde 
osservazioni  e di  alte  discettazioni.  Fra  gli  antichi  principal- 
mente si  di>(iusero  Democrito,  Protagora,  ed  Epicuro,  i «piali 
sostennero  che  tutto  quanto  esiste,  sia  dalla  eternità  della 
materia,  la  quale  per  rincontro  fortuito  degli  atomi  abbia 
preso  combinazioni  di  forme  siffatte,  per  le  quali  tutto  ora 
è coordinato  ad  armonìa  universale.  Cicerone  aurora  non 
dubito  di  asserire  che  la  ragione  ci  «jungo  a confessare 
che  tutte  le  cose  sicno  prodotte  dal  Fato:  (Lib.  I de  Div.) 
fieri  igitur  omnia  a fato,  ratio  cogit  fateri;  e Seneca  ag- 
giunge che  ogni  cosa  ed  ogni  azione  vengano  mosse  da 
una  necessità,  senza  poter  venire  da  forza  alcuna  interrotte 
ed  impedito:  |Senec.  in  quirst.  nnt.)  quid  inlelligi » fattimi 
E. risi  imo  necessita s rerum  omnium , aclionumque,  qua * 
nulla  vis  ruiri/xiX;  e Crisippa  auro,  al  dir  di  Gcilio,  disse 
essere  il  Fato  non  altro  se  non  che  una  certa  serie  sem- 
piterna ed  indeclinabile  delle  cose:  falum  sempitcniam 
quanlam  et  indeclinabilem  rerum  serietà.  Di  rincontro  vi 
ebbero  ancora  dei  filosofi  che  asserirono  che  da  Dio  va 
governalo  lutto  ciò  che  ò dal  cielo  della  Luna  io  su, 
e che  poi  tulio  ciò  che  è dalla  medesima  fino  a questo  globo 
lerraquen,  è prodotto  e governato  dal  caso. 

La  filosofia  di  Platone  però  tenne  ben  altra  via,  e fcr- 


ENO 

mò  che  tutto  avvenga  per  disposizione  della  divina  provvi- 
denza, la  quale  opinione  fu  aucora  di  PilagOTa  c della 
scuola  Stoica:  dappoiché  è Iddio,  ri  dice,  che  riconoscendo 
sé  o la  sua  potenza  fa  clic  tutto  nello  splendore  della 
bellezza  risultante  dall' armonia,  di  cui  egli  è principio  e 
centro,  sia  ottimo  in  modo  che  altrimenti  esser  non  possa. 
C quindi  è in  ciò  un  ordine  necessario  nella  successione  di 
quello  che  esista  e clic  avvenga  senza  difetto  della  libertà 
d arbitrio:  laonde' il  fato  per  lui  non  è altrimenti  che  la 
legge  divina, detta  Provvidenza.  A tale  dottrina  si  uniforma 
s.  Agostino,  non  altro  variandone  se  non  clic  la  forma  nella 
espressione.  E lutto  dire,  un  filosofo  francese  parlando  del 
Fato  cosi  si  espresse:  u La  falalilr  est  uno  destine  malheu- 
rouse  qu’on  no  pcut  evi  ter  ; c’ est  un  de»  prejuges  de 
ranliquitc,  et  une  consoqucnce  du  sy stèrne  de  la  prédesti- 
iiation.  Colte  opinion,  si  contraire  à la  morale  et  il  b 
politique  n'est  fornico  sur  aurune  borine  raison.  u Or  Dante 
seguace  in  tutto  della  filosofia  si  di  Aristotile  che  di 
Platone,  non  ha  certamente  nel  fatale  andare  voluto  in- 
tendere di  farsi  guidare  da  quel  fato  creduto  dagli  antichi 
filosofi,  bensì  da  quella  divina  provvidenza,  la  quale  è 
dall'ordine  che  è stalo  da  Dio  stabilito  nelle  cause  stesse 
delle  cose.  La  qual  verità  fu  da  lui  dichiarata  dicendo  : 
vuoisi  cosi  cobi  dove  si  puote  ciò  che  si  vuotai  e si  noti 
die,  come  ora  a Minos.  fu  fatta  ancor  risjHista  ne' me- 
desimi versi  a Caronte  flnf.  Cani.  Ili,  v.  Ili)  : 

E il  duca  a lui:  Caron.  mm  ti  crucciare: 

Vuoisi  così  colà  dove  ecc- 

— Dante,  che  recossi  ad  onore  l’aver  tolto  lo  stile  da 
Virgilio,  si  dovè  ancora  menare  a pregio  Limitarlo  fedel- 
mente in  alcuni  luoghi,  come  fece  in  questo  ; poiché  quel 
che  Virgilio  fedire  dalla  Sibilla  ad  Euro  ncU'andar  per 
l'Inferno:  facili s desrensnn  Avermi,  ugualmente  Dante  fa 
dire  da  Minos  a lui  medesimo:  non  l'inganni  l'ampìesta 
deir  entrare. 

— STORI  A 

Mino»  fu  celebratissimo  re  dell'isola  di  Creta,  la  cui 
saviezza  apportò  tale  civiltà  in  quei  tempi  di  facili  cre- 
denze. clic  ben  tosto  la  sua  fama  d illusa  per  ovunque  lo 
diè  a venerare  come  «legno  civilizzatore  «li  popoli.  Ibi  egli 
infatti  intorno  agli  anni  600  avanti  l'era  cristiana  salito 
essendo  a capo  del  governo  in  Creta,  allestito  molli  navigli 
aprì  via  al  commercio  tra  quelle  isole  dell*  Egeo  e vi  se- 
mino i perni  della  civiltà  con  la  rettitudine  dei  consigli, 
con  le  pratiche  dello  virtù  morali,  e con  nuove  leggi,  lo 
quali  furono  esempio  di  fortezza  e di  giustizia  presso  altri 
stali  per  salire  a floridezza.  Il  nome  di  Minos  non  fu  però 
di  mi  solo  individuo  della  sua  stirpe:  innanzi  a lui,  leg- 
gesi  pure  esservi  stato  altri  di  tal  nomo,  il  quale  segnò 
ancora  un  periodo  d’incivilimento  pei  popoli  dell’Oriente, 
tanto  che  talora  l'un  per  l’altro  si  è scambiato  dagli  scrit- 
tori, confondendone  i fatti.  Laonde  c leggi  e conquiste 
mentre  spettano  a due  distinti  soggetti,  pure  si  sono  ri- 
guardato raccolte  in  un  solo  individuo  e tenute  perciò  an- 
cora non  come  storici  avvenimenti,  ma  bensì  come  favolose 
leggende.  Avvegnaché  però  quegl»  di  cui  abbiamo  a notare 
una  importanza  storica,  sia  Minos  11,  pure  a maggiore 
schiarimento  avvisiumo  esser  conveniente  il  fare  alcuna 
! [>aro!a  intorno  al  primo. 
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Si  fa  costui  figlio  di  Giove  e della  bella  Europa,  la 
quale  come  è noto,  lo  partorì  io  Creta.  Il  periodo  rappre- 
sentato da  lui  nella  sua  dominazione  colà,  contrassegnò 
una  civiltà,  non  però  apportata  da  una  completa  legisla- 
zione, ma  soltanto  da  consuetudini,  le  quali  pure  forma- 
vano forza  di  legge  in  quei  tempi.  Tutte  quelle  istituzioni 
sociali,  le  quali  erano  da  gran  tempo  osservale  per  abitudine, 
bastarono  a stringere  quei  popoli  a concordia  di  vita  civile, 
di  modochè  poi  divenute  leggi,  furono  ritenute  come  una 
rivelazione  e rispettate  ioviolabilmcnte:  e tali  furon  fatte 
credere  da  Miuos,  dal  recarsi  in  ogni  novo  anni  in  una 
sacra  caverna  a conferire,  com'oi  dicevo,  con  Giove.  Fi- 
gliuolo di  lui  fu  Licasto,  dal  quale  poi  nacque  Minos  li. 

Avendo  ora  a parlar  di  costui  osserviamo  elio  la  Storia 
va  pur  di  molto  confusa  con  la  Mitologia,  c noi  pertanto 
sceverandone  i fatti  drenio  quel  che  di  vero  può  trarsi  dal 
seoo  della  stessa  Favola. 

Due  de'suoi  fratelli  sorgono  * contendergli  la  corona: 
egli  ne  fu  ricorso  agli  Dei  per  decidere  quale  ne  fosse  il 
meritevole.  Nettuno  facendo  uscire  dalle  onde  un  candido 
toro  gli  dimostra  così  d’essere  egli  il  prediletto  dai  Numi 
per  il  governo  di  Creta.  Minos  però  poca  cura  in  seguito 
prendendo  del  toro  c poco  riguardandolo,  lo  confonde  alla 
pastura  col  resto  degli  armenti.  Della  qual  cosa  irritato  Net- 
tuno ferma  I’auimo  a filmo  vendetta:  nè  egli  è solo  però 
a tale  opera,  vi  si  unisco  Immisi  ancor  Venere,  la  quale  per 
cagione  d’uu’anlico  rancore  che  nutriva  contro  i figli  del 
Sole,  tra  cui  conlavasi  Pasifae,  moglie  del  re  Minos,  volle 
a costei  un  «niente  amore  pel  toro  inspirare.  Onde  poi  fu 
che  Pasifae  fattone  confidenza  a Dcdalo.il  quale  aveva  fama 
di  valentissimo  artefice,  sperò  per  opera  di  lui  di  riuscire  al 
desiderato  scopo.  Dedalo  studiandone  modo  costruì  con  tutta 
perfezion  d’arte  una  giovenca  mobile,  entro  la  quale  soleva 
rinchiudersi  la  regina  per  soddisfarsi  delle  sue  mostruose  bra- 
me. Da  ciò  fu  ebe  Pasifae  divenne  madre  di  un  rampollo, 
in  cui  la  natura  congiunto  aveva  al  busto  d uo  uomo  la 
testa  enorme  e le  corna  minacciose  di  un  loro.  Informato 
Minos  di  «al  mostruoso  vivente,  messo  a luce  dalla  moglie, 
venne  a sospetto  della  fedeltà  di  lei,  ed  ordinò  clic  il  Mi- 
notauro fosso  rinchiuso  nel  lalcrinlo,  fatto  appositamente 
costruire  da  Dedalo.  Tmtlanto  uno  dei  figli  di  Minos  di 
nome  Audrogeo  nel  recarsi  in  Atene,  veniva  messo  a morte 
dal  re  Egeo:  del  che  Minos  volendo  prenderne  vendetta  armò 
una  flotta,  pose  io  ordine  un'esercito,  ed  entrò  nell'  Attica, 
ove  saccheggialo  e distrutto  avendo  di  molle  città  volle 
risponniarc  Alene  imponendole  però  taglia,  cioè  di  spedire 
in  ogni  anno  in  Creta  setto  giovanetti  ed  altrettante  don- 
zelle da  dover  servire  di  pasto  al  Miuolauro.  Dedalo  intanto 
che  se  ne  stava  in  pena  di  carcere  per  essere  sialo  stru- 
mento della  smodala  passione  di  Pasifae,  apparecchiò  modo 
di  evadere  sul  remeggio  di  congegnato  ali:  ed  essendogli  ciò 
riuscito  felicemente,  recossi  in  Sicilia.  Minos  vedendosi  de- 
luso o quasi  schernito,  uc  giuro  vendetta.  Fatto  raccolta 
di  truppe  si  dà  ad  inseguirlo  per  colà  dove  erosi  quei  ri- 
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fuggito;  ma  gli  tornò  pur  troppo  fatale  si  fatta  spedizione, 
dappoiché  n'  ebbe  a perdere  la  vita  nella  reggia  di  (localo, 
soffogato  da  eccessivi  profumi  nel  bagno.  Tutto  ciò  è quanto 
di  mitico  si  ha  intorno  a lui;  ma  assai  meglio  importando 
il  saperne  ciò  eli’  ò di  storico,  riferiamo  quanto  segue. 

G nosso  fu  la  città  capitale,  intorno  alla  quale  si  esten- 
deva il  suo  piccolo  reame.  Di  mezzo  alla  razza  Dorica  da  lui  ca- 
pitanata spiega  la  sua  influenza  su  gli  Achei  c su  i Pelasgi 
venuti  dal  Peloponneso.  Fattosi  per  tal  modo  capo  dello 
confederazione  «Ielle  numerose  città  dell*  isola  di  Creta  v’im- 
pone Io  sue  leggi,  per  guisa  che  però  esse  armonizzino  e. 
concordino  coi  loro  vecchi  statuti  e colle  loro  antiche  con- 
suetudini. Sporta  c tutte  le  città  della  Grecia  applaudiscono 
alla  sapienza  del  codice  di  Minos,  cosicché  tali  leggi 
divennero  il  programma  del  codii»  di  quelle  leggi  che  do- 
vevano dipoi  avere  Sparta,  Alene,  e tutte  le  città  della  Grecia. 
Da  re  saggio  e provvido  come  era,  volge  ogni  sua  cura  a 
felicità  chi  propri  soggetti;  volendo  proteggere  l’industria 
c l'agricoltura,  fa  dissodare  le  selve  dell  Ida;  bramoso  di 
render  florido  il  commercio,  fa  sostituire  alle  tarlano  calle 
piroghe  ben  costrutti  navigli  aflin  di  scorrere  per  loutane 
contrade.  Le  suo  leggi  infine  c il  suo  governo  diedero  ca- 
gione ad  altri  stati  a farne  esempio  d*  imitazione,  per  sol- 
levarsi a no  li 'essi  a tutta  floridezza  e potenza.  Dopo  tanta 
operosità  finalmente  viene  Minos  a morte  non  in  Sicilia, 
come  si  ebbe  a favoleggiare,  ma  in  G nosso  capitale  del  suo 
regno.  La  singolarità  delle  sue  leggi,  e l’esattezza  del  l’os- 
serva ma  delle  medesime  diedero  cagione  ai  poeti  a dirlo 
destinalo  dagli  Dei  per  Giudice  dell’Inferno. 

— Plf.OLOGIA 

Impedire,  Vietar*,  Contrariare,  Ostare,  Attraversare,  Con - 

tramminare,  Opporre,  Proibire,  Inibire,  Interdire. 

Impedire,  è proprio  n?l  fatto,  ed  è assoluto,  sospendendo 
l’azione,  come,  il  padre  impedisce  ai  figli  il  giuoco.  Vietare, 
è meno  d’impedire.  Si  vieta  una  cosa,  ina  può  superarsi, 
poiché  col  vietare  non  si  tolgono  tuli*  i mezzi  per  agire. 
Contrariare,  è dell’animo,  e vale  esser  contrario  all’altrui 
opinione  o azione.  Ostare,  viene  dal  latino  ob-stare,  che 
significa  mettere  ostin  oli  aitine  di  non  Tur  passareallri  ovanti 
o di  non  far  ottenere  un'  intento.  Attraversare,  viene  dal 
latino  ad  trans  versimi,  significa  opporsi  al  prosieguo  del- 
lazinne,  come,  il  togliere  la  ritirata  al  nemico.  Con  fra  ol- 
iti inare,  è agire  segretamente  ntlinchè  altri  non  consegua 
un  fine.  Opporre,  è porre  contro,  e procede  da  determinata 
volontà;  tiene  l’idea  di  distruggere  le  altrui  operazioni.  Proi- 
bire, è col  comando  a voce  e di  fallo.  Inibire,  è solo  del 
comando.  Interdire,  è il  sentenziare  clic  fu  la  Chiesi  cat- 
tolica a non  farri  una  cosa  sotto  pena  di  scomunica. 

— Modi  di  dire: 

Lasciar  latto  dell'uffizio,  vale  cessarsi  dall' esercitar 
l'opera  in  cui  si  è. 

Fatale,  cioò  decretato  dal  Fato. 

Ti  fide,  per  ti  fidi ; c gride,  per  gridi ; licenza  poet. 
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9.  Ora  incominciali  le  dolenti  note 

A tarmisi  sentire  ; or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

10.  Io  venni  in  luogo  (Fogni  luce  muto, 

Che  mugghia,  come  fa  mar  per  tempesta. 
Se  da  contrari  venti  è combattuto. 

11.  La  bufera  infornai,  che  mai  non  resta, 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina  ; 
Voltando  e percuotendo  li  molesta. 

12.  Quando  giungon  davanti  alla  mina, 

Quivi  le  strida,  il  compianto,  e il  lamento  : 
Bestemmiali  quivi  la  virtù  divina. 


veosiosk 

È di  qua  d'onde  cominciano  di  già  a farti  sentire  i dolorosi  lamenti  delle  anime  disperate;  e piu  grandi  st rida 
di  dolore  mi  vengono  a percuoter  t'udito.  Venni  infine  là  dove,  tra  /ter  le  più  fitte  tenebre , s'ode  un  mugghiar  con- 
tinuo. simile  a mar  per  tempesta  combattuto  da  fona  di  opposti  venti.  E altro  non  a che  il  fremere  della  infernale 
bufera,  la  quale  non  rifinando  giammai,  mena  seco  quei  miseri  spiriti  col  suo  furiar  violento,  agitandoli  e di- 
battendoli /ter  mille  terribili  guise  ; sicché  ogni  volta  che  girando  attorno  giungono  là  dove  poi  sono  per  andar 
sospinti  e sbattuti  nella  scabra  e sassosa  ripa,  é allora  che  irrompono  tutti  insieme  in  pia  lamentevoli  e disperatis- 
sime strida,  foslcmmiando  la  potenza  della  eterna  giustizia  di  Dio. 


9 — 10  — 11  — 1?  — MORALR. 

Quando  dall'ìirmonia  che  governa  l’universo  portiamo 
lo  sguardo  in  noi  stessi  per  considerarne  la  corrispondenza 
m cui  siasi  dal  nostro  cuore  pei  fatti  della  vita  morale, 
non  potremo  di  certo  non  sentirci  presi  da  maraviglia. 
Perchè  mentre  talora  l’occhio  contemplativo  dell’ intelli- 
genza va  svagandosi  nel  delizioso  e nell’ameno,  ne  vico 
ben  tosto  dissipato  l’ incanto  dal  turbinio  delle  passioni 
concitate  a tempesta.  Nulla  v’ ha  allora  che  possa  resistere 
all'impeto,  che  irrompe  furibondo  dal  cuore.  L’agitazione 
«gnor  crescente  lo  conturba  c lo  contrista,  tanto  clic  esso 
venga  dipoi  a intenebrare  a sè  stesso  quel  cammino  al- 
l’ordine universale  che  gli  faceva  pur  bella  la  vita.  .Ma 
chi  ò pure  che  scrutar  possa  i misteri  del  cuore,  allor  più 
che  esso  è dulia  potente  flassion  dell'amore  signoreggialo 
e commosso?  Bello  è pef  se  stesso  l'amore,  essendo  la 
guida  benefica  dcU'umanitii.  Quando  i fiotti  della  sventura  ci 
fremono  minacciosi  d'intorno,  se  l’amor  ci  sorrida,  sarà 
pur  vinto  il  periglio,  e la  vita  si  allieta  della  piu  bella  spe- 
ranza dell'avvenire.  Non  sempre  però  è esso  iutego  ad 
intessere  di  delizia  i giorni  dell’uomo  su  la  terra,  fino  a 
rendersi  il  piu  delle  volle  cagione  di  grandi  imprese  e di 
fatti  maravigliosi  ; talora,  elevandosi  a irrefrenabile  e smo- 
data passione,  è pur  divenuto  funesta  cagione  di  male, 
talmente  che  ai  è pur  fatto  dispregio  ed  ahbominio  della 
vita.  Si  ò rinnegato  ai  propri  vantaggi,  all’amor  proprio, 
e fio  pure  a se  stesso,  facendosi  trascinare  ciecamente 
dalla  piacevolezza  de’ sensi.  Onde  M.  Pascal  disse  che  non 
sarà  vero  amore  quello  di  chi  ami  unicamente  preso  dalla 
bellezza  della  forma.  Sarà  brusì  esso  tale  che  ben  tosto 
andrà  a sperdersi  Ira  la  tempesta  della  più  turpe  lussu- 


; ria,  dappoiché  non  se  ne  fece  che  un  fioe  di  brutal  godi- 
j mento. 

Essendoché  però  la  lussuria  sia  una  cagion  disordinata, 

, la  quale  rendo  l’uomo  meritevole  di  pena,  non  pur  nel- 
! l’ordine  sociale  ma  principalmente  nel  morale,  perciò  Dante 
venuto  là  dove  son  puniti  coloro  che  ne  son  colpevoli,  co- 
mincia a sentire  dotouti  note.  In  seno  alle  tenebre  un 
mugghiar  forte  di  lamentevoli  strida  risuona,  imperocché 
si  vicn  punito  per  quel  medesimo  per  cui  si  è peccate.  Si 
fu  cieco  per  la  lussuria,  dalla  quale  in  vita  si  rimase  vin- 
to, c si  ò perciò  qui  punito  in  mezzo  alle  più  profonde 
tenebre.  Si  amò  per  essa  il  dilettarsi  per  mille  guise  di 
seducenti  armonie  c di  altro  di  simile,  e si  è qui  punito 
per  suono  di  discordi  lamenti  e di  fremere  di  tempesta. 
Per  essa  si  fece  jaltura  di  onore  c d’ogni  altro  bene  mo- 
rale della  vita  civile,  c si  è ora  qui  puuito  di  cecità  tene- 
brosa.-Si  visse  per  essa  agitato  di  continuo  dai  dubbi,  dai 
timori,  dai  rinascenti  desideri,  c dallo  smodate  cupidigie, 
ti  si  è qui  punito  dalla  infernal  bufera  che  li  volta  e li 
percuote  incessantemente  con  la  più  terribile  violenza. 
Furono  cesi  delusi  nella  ricercata  piacevolezza  sensuale, 
sicché  fuggita  la  bellezza  della  loro  vanità,  caddero  nella 
disperazione,  e si  è qui  punito  nel  mettere  strida,  pinnti, 
e lamenti  fino  a bestemmiare  la  virtù  divina.  A dir  tutto, 
il  vero  ritratto  di  coloro  che  si  danno  ciecamente  in  balia 
dcll’amor  sensuale,  fu  Culto  da  Properzio  dicendo  : 

Qaicnmque  ille  futi  puerum  qui  pinxit  amorem  ; 

Nonne  putas  miras  hunc  habuisse  manvs ? 

Is  primum  vidit  sine  sensu  ri  ver  r amante! . 

Et  levibus  curis  magna  perire  bona. 
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— estetica. 

VERSI  DEL  CONTESTO. 

Ineipio  mine  jam  voce s sentire  dolorum, 

Nuflc  macinìi  a udire  notali  : nane  reni m un  illue, 
Plurimu % afioiiifas  ubi  fletti*  percutit  aurei, 

Inque  Incum,  tjui  luce  caret,  pervenirmi s,  omni. 

Est  ibi  mugitus,  qualem  mare  siepe  procedi* 

Cum  fremita  parit,  opponiti s certamine  ventis, 
Tartareus,  cui  nulla  quies,  agitare  rapina 
Numquam  turbo  sua  vetrata*  desimi  umbra*, 

Cumque  ad  prtecipitem  se  pervenisse  ruinam 
Conspiciunt,  oritur  slridor,  compiane  us  et  ingens. 

Die  blasphematur  virtù*  divina  pateuter. 

— La  varietà  elio  va  pur  troppo  rilevala  io  ordine  al 
Indio,  al  sublime,  ed  ni  meraviglioso  in  tal  Tratto  descrit- 
tivo, ù lale  che  quanto  più  vi  si  fermi  la  mente  a con- 
templare, tanto  maggior  diletto  se  ne  prova,  poiché  più 
intime  cagioni  al  più  vivo  effetto  se  ne  traggono.  L'animo 
di  già  so  ne  va  preparando  per  l'incominciar  delle  dotanti 
note . per  elevarsi  a quella  sublimila  iT  immagine  che  è 
nelle  idee,  le  quali  si  vengono  Tona  di  rincalzo  all’altra 
succedendo.  E già  s*  ode  il  suon  del  pianto  ; tenebre  pro- 
fondo vi  si  spandono  per  colà  ; risuona  un  mugghiar  di 
lamentevoli  strida;  il  mar  freme  sconvolto  nell'onde  tem- 
pestose; la  bufera  infernale  vorticando  tramena  quegli  spiriti 
e li  dibatte  e percuote  furibonda  su  la  scabrosità  della 
mina:  i quali  allora  prorompono  in  grida,  o nell* estremo 
della  disperazione  bestemmiano  la  onnipotenza  di  Dio.  È ciò 
quanto  dir  si  possa  di  piu  terribile. 

Ma  chi  sarà  poi  che  nel  luogo  (fogni  luce  muto  non 
scorga  quanto  pur  discordanti  àien  tra  loro  le  idee  di  luce 
e d’ esser  muto,  essendoché  l'una  all'organo  della  vista  c 
l'altra  a quello  dell’udito  si  riferisca?  Eppure  per  quanto 
arditezza  nella  connessione  di  tali  due  disparate  idee  ne 
apparisce,  per  altrettanto  di  bellezza  si  mostra  dall’ insieme, 
di  tal  che  ce  ne  richiama  lattenzionc  e ci  ferma  a consi- 
derarne il  bizzarro  e singolare  concetto. 

— Nella  edizione  della  Divina  Commedia  all'  Insegna 
delf  Ancora,  si  nota,  che  male  spiega  il  Lombardi,  rapina 
per  rapidità,  mentre  qui  ha  significalo  di  rapimento  in  giro. 


ossia  vortice,  c in  tal  senso  l'usò  pure  Dante  nel  Convito, 
pag.  <13,  ore  disse:  la  rapina  del  primo  Mobile. 

— STOMA 

— Flt.ni.nciA 

Percuotere  Urtare,  Spingere.  Impellere,  Dare  impulso 

Percuotere , è lo  spiegarsi  della  zinne  d’nn  corpo  su  d'un 
altro,  il  quale  sta  nella  sua  immobilità  soggiacente  all'azio- 
ne istessa.  Avviene  però  talora  che  simultaneamente  due 
corpi  spieghino  la  loro  azione  l'uno  di  rincontro  all' altro, 
sicché  allora  essi  si  percuotono  a vicenda,  c se  ite  produce 
l'urto.  Quindi  Urtare  si  è appunto  lo  spiegarsi  la  suddetta 
azione  da  due  corpi  clic  si  percuotono  vicendevolmente: 
b quale  come  può  essere  piu  o meno  leggiero,  tale  ancora 
ne  produrrà  l’urto.  L’uso  di  tal  voce  è anche  traslato,  di- 
cendosi che  non  è ben  fatto  urtare  la  pubblica  opinione,  ne 
il  porsi  in  urto  con  taluno;  onde  si  vede  che  può  usarsi 
in  modo  si  attivo,  che  intransitivo.  Spingere,  è adopera r 
forza  affinché  taluno  oggetto  si  muova  ; ha  uso  ancora  in 
senso  morale,  come  : talora  gli  uomiui  piu  calmi  sono  spinti 
all'ira  dull'altrui  mordacità.  Impellere,  è dal  latino  impello, 
od  è spingere  oggetto  unicamente  corporeo  allìn  d’ esser 
mosso;  è di  minor  forza  di  urtare.  Dare  impulso  vale  lo 
stesso  d 'impellere,  so  non  che  ne  differisce  nell’ aver  senso 
si  materiale  che  morale. 

Modi  di  dire: 

Ora  incominciano  le  dolenti  nota  a f armisi  sentire  : u 
un  diro  degno  di  osservarsi  pel  modo. 

Molto  pianto  mi  percuote,  ò modo  che  ha  del  traslato, 
e riesce  bello. 

Luogo  <f  ogni  luce  muto  : è a notarne  la  vivacità  del 
concetto  che  dà  molta  bellezza. 

Che  mugghia,  ossia  il  luogo  è che  mugghia. 

Come  fa  mar  per  tempesta  ò modo  da  osservarsi  per  la 
forza  che  ne  deriva. 

Esser  combattuto  da  contrari  venti:  è modo  degno  d‘  es- 
sere imitato. 

La  bufera  internai  che  mai  non  resta,  cioè  che  soffia 
eternamente. 

Mena  gli  spiriti  con  la  sua  rapina , cioè  li  trasporta 
sero  con  la  gran  forza  del  suo  violento  vorticare. 

Giungono  davanti  alla  mina,  cioè  al  dirupo. 

Quiri  le  strida , il  compianto, e il  lamento  sottint.  s'odono. 
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13.  Intesi  eli'a  cosi  fatto  tormento 
Erau  dannati  i peccatili’  carnali, 

Che  la  ragion  sommcttono  al  talento. 

14.  E come  gli  storaci  ne  portan  Tali 
Nel  freddo  tempo  a schiera  larga  e piena, 

Così  quel  fiato  gli  spiriti  mali 

15.  Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  li  mena  : 

Nulla  speranza  li  conforta  mai. 

Non  clic  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

VEASUMK 

Ben  tosto  mi  addiedi  che  a colai  terribile  forwnfo  rr»i«/o?io  condannali  coloro  che  peccando  nella  lussuria,  fanno 
soggiacer  la  ragione  ai  piaceri  della  sensualità.  E a (/netta  guisa  che  nella  brumale  stagione  gli  stornelli  in  accal- 
cala frotta  si  lascian  menare  a colo  sospinti  dal  furiar  del  frigido  cento,  cosi  da  yurl  vorticoso  turbine  che  spira 
furente  vati  tramenati  per  ogni  verso  e qua  e là  e su  e già  quegli  sciagurati  spiriti,  senza  che  pur  si  abhian  mai 
speranza  non  solo  di  cessazione  di  colai  rapido  molo,  ma  ancora  di  scemamento  di  cotanto  penare. 


13  — li  — 15  — MORALE. 

L’amore  generalmente  riguardato.  essendo  una  (cadenza 
del  cuore  die  ci  traudita  verso  (ninno  oggetto,  è certamente 
un*  affezione,  per  In  quale  l'anima  cerca  di  avvicinarsi  a ciò 
che  le  eccita  un  sentimento  di  piacere  nel  godimento  del- 
l'oggelto  stesso:  ond’è,  che  per  I* amine  non  è sempre  es- 
senzialmente richiesto  quel  che  è desiderio,  epperò  l’uomo 
non  andrà  per  esso  degradato  giammai-  Noti  sarà  però 
cosi  quando  trasmoda  e irrompe,  fino  a stimolare  il  senso 
e a far  generare  l'appetito;  dappoiché  da  ogni  nobiltà  di 
dominio  intellettuale  decaduto  nllor  l'tiomo,  si  svilisce  come 
dissennato  fino  all’ obbiezione.  Il  che  fece  dire  a Dante  (Conv. 
Trai.  Il,  Gap.  Vili.)  che  esser  deve  sempre  dominato  l'uumo 
dalla  ragione,  c non  dal  senso,  nò  da  altro  che  sia  meno 
nobile;  onde  quando  si  dice  l’uomo  vivere,  si  dee  intendere 
l’ uomo  usare  la  ragione , che  è sua  speziai  vita  , evi 
alto  della  sua  piu  nobile  parie.  Epperò  chi  dalla  ragione 
sì  piirte,  e usa  pur  la  palle  sensitiva  solamente,  non  vive 
uomo,  ma  vivo  bestia.  » Tali  pertanto  son  coloro  che  fa- 
cendosi dominare  da  siffatto  amor  disordinato,  il  quale  s'im- 
hnstardiscc  in  lussuria,  han  sommesso  In  ragione  ni  talento, 
cioè  a quell’ appetito  sensuale  che  pareggia  l' uomo  al 
bruto.  Si  è ciò  certamente  effetto  della  Volontà  pur  troppo 
viziuta,  sia  per  naturai  disposizione  malvagia,  sia  per  mal- 
vagia abitudine  contralta;  tanto  vero  che,  pel  primo,  essendo 
pur  sempre  il  peccato  un’alto  volontario  (Arisi.  III.  del- 
l'Elica) pecralum  vohmtarium  est.  niuno  di  certo  fa  del 
suo  corpo  un’ istrumcnto  di  lussuria,  se  prima  per  atto  di 
propria  volontà  concepito  non  abbia  la  nequizia:  {*.  Agost. 
V,  Quest.  XXXII.)  nemo  impudice  et  luxttrios*  utitur 
corpore,  ni  si  prius  spiritu,  idest  coluntale  conccpta  ne- 
quizia. E pel  secondo,  a cagion  dell' abitudine  e del  desi- 
derio sempre  più  stimolante  al  male,  si  discende  al  disco- 
nosriinento  totale  della  propria  dignità,  fino  a farsi  domi- 
nare e comi  iati  ere  per  ogni  verso  della  lussuria.  Dante 
quindi  ragionevolmente  compara  costoro  agli  stornelli,  a 
cagione  della  loro  leggerezza,  slantcchò  l'effetto  della  lus- 
suria è tale  che  se  ne  genera  un  continuo  turbamento  nel 
cuore,  in  quel  medesimo  che  si  viene  inebriando  della  più 


ricercata  voluttà.  Ed  è in  vero  passione  insaziabile  per  sé 
stessa,  la  quale  in  (aula  sua  sfrenatezza  non  dà  da  spe- 
rar gi.imm  li  veruna  calma,  dappoiché  l’appetito  sempre  più 
nndrà  crescendo,  «pianto  piu  si  cercherà  di  spegnerlo  e sof- 
fogarlo nel  brago  delle  stesse  piacevolezze  sensuali.  Onde  è 
che  nulla  speranza  li  conforta  mai,  nò  di  posa,  ne  di  altra 
men  dura  pena. 

— ESTETICA. 

VE  USI  DEL  COSTE  STO 
Hic  ego  suppUciis  animus  sensi  crucintas. 

Blanda  quibus  /Htlior  IVitllS  esilierai  ratinile  ; 

Ac  velati  sturuos  stridentis  tempore  bruirne 
/psorum  portan t alce,  sic  mine  reproborum 
Spirituali»  turmas  portabat  patus  Averni 
Siine  huc,  n irte  illue,  nunc  sursuni,  nuncque  deorsum. 
i\on  illas  iniqua m rrficit  spai  alla  quiclit, 

Xedum  iltas  patinv  relevai  spes  itila  minori». 

— È notevole  in  questo  Trotto  la  brevità  che  si  è voluta 
usare  da  Dante,  ove  senza  © far  domanda  ed  aspettare 
risposta  dice  che  intese,  ossia  che  di  |»er  sè  stesso  potè 
comprendere  che  cran  puniti  in  così  fatto  tormento  i pec- 
catori carnali,  nei  quali  la  ragione  è rombila  schiava  dei 
pravi  desideri  mossi  dalla  sensualità.  Nò  può  invero  f animo 
non  risentire  la  forza  del  sentenzioso  clic  se  nc  rileva,  pari- 
mente che  non  può  non  rimaner  preso  ancora  dalla  bel- 
lezza della  similitudine  clic  sussegue.  La  quale  pare  pur 
non  di  meno  che.  per  quanto  si  mostri  singolarissima  nella 
veemenza  con  cui  è presentata  manifestandosene  egregia- 
mente l'idea,  per  tanto  pur  pecchi  nella  forma  unicamente 
per  cagion  di  trasposizione,  avendo  così  a leggersi,  cioè 
che,  come  le  ali  ne  portano  gli  stornei  nel  freddo  tempo 
in  schiera  larga  e piena,  cosi  quella  bufera  ne  porla  gli 
spiriti  mali,  tianienamloti  a furia  per  ogni  verso.  Ma  quanto 
però  sia  espressivo  il  dire  di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  li 
mena,  ciascuno  ne  giudicherà  nel  leggere,  per  rilevarvi  quasi 
per  modo  sensibile  la  prestezza  di  tale  anime  nell'agitarsi 
dalla  violenza  del  turbine.,  che  le  combatte  furiosamente. 
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CANTO  V. 

16.  E come  i <rrui  vau  cantando  lor  lai, 

Facendo  in  aer  di  se  lunga  riga, 

Così  vid’  io  venir,  traendo  guai, 

17.  Ombre  portate  dalla  detta  briga. 

Perdi’  io  dissi  : Maestro,  chi  son  quelle 
Genti,  che  l'aer  nero  sì  gastiga? 

VERSIONE 

E a guelfa  guisa  che  le  gru  volando  f una  appo  f altra  in  lunga  linea  van  facendo  lamentevole  schiamazzio , 
similmente  io  l'idi  avanzarsi  di  molte  ombre  sospinte  dal  furiare  delia  bufera,  menando  lugubri  lamenti;  perlochè 
rivoltomi  a Virgilio  dissi:  Maestro  ehi  sono  mai  tali  appartali  spirili,  i quali  vengono  in  colai  singoiar  modo  puniti 
in  quest' acre  tenebroso? 


Infine  la  impressiono  riesce  pur  piu  profonda  ntlC appun- 
tarsi tutto  sili';»! lo  movimento  nella  sentenza:  Sulla  speroniti 
li  conforta  mai. 

— STORIA. 

Lo  stornello  è volatile  dio  appartiene  alla  numerosa  fil- 
migli» dei  Pa  «.setacei.  Esso  come  tutti  gli  altri  uccelli  di  co- 
tal  genere  non  è nò  navigatore,  nè  rapace,  nò  rampichino, 
cibandosi  bensì  di  granellili!  e d' inselli.  Ha  il  becco  tutto 
convesso,  ed  ottuso  e lurpo  verso  la  rima  che  supera  la 
grossezza,  ed  ha  l una  e l'.illra  mandibola  intera.  Non  vola 
mai  solo,  bensì  a schiera.  Oltre  dello  stornello  comune,  a noi 
pur  troppo  noto  pel  suo  colmilo  bianco  rossastro,  v è lo 
stornello  bianco,  il  bianco  nero,  il  bigio,  il  terreo,  il  roseo 
detto  storno  marino,  o l'indiano  maggiore  e minore. 

— FILOLOGIA. 

Talento,  Talenti,  Ingegno,  Genio. 

Talento,  seguendo  il  senso  della  parabola  del  Vangelo, 
par  d' esser  voce  a significar  l'ingegno  donato  all'uomo  dal 
rielo,  sicché  ili  tal  scns<j  è voce  venuto  dal  crisi intiesimo; 
è l'attitudine  dell'ingegno  chiuevole  per  natura  a ben  ope- 
rare  e riuscire  in  ciò  che  s’intraprende.  Da  Dante  però  vede- 
si  qui  usato  in  senso  di  desiderio  c di  apjielito  sensuale,  nè 
ci  crediamo  [>ertanlo  autorizzati  a farne  abuso  in  tal  senso. 
Talenti,  coprono  piu  che  talento.  L’ Ingegno,  dice  il  Liuti,  è 
il  naturale  intendimento  che  l'uomo  ha,  sicché  ciascun  na- 
scendo ha  da  natura  un’ingpgno  sia  alto,  sia  basso.  Genio, 
dal  francese  Genie,  pare  essere  stato  addimesticato  dall'uso 
alla  lingua  italiana.  È quel  talento  che  si  riceve  dalla  na- 
tura per  poter  riuscire  eccellente  in  taluna  cosa  ; Sicilie 
esso  suppone  uno  spirito  inventore  c creatore  producendo 
nuove  bellezze. 

— Modi  di  dire. 

Sommerger*  la  ragione  al  talento,  è rendersi  simile  a 
bestia,  facendosi  dominare  dalla  sensualità. 

L'ali  ne  //orlano  gli  storne i,  è mudo  singolarissimo  da 
ammirare  in  Dante. 

Ne.  avv.  di  luogo,  usato  ad  indicare  il  moto  continuato 
nel  partirsi  successivamente  di  punto  in  punto. 

— 16  — 17  — MORALE. 

L’ardore  della  concupiscenza  rende  irrequieti  o lamen- 
tevoli coloro  che  nc  son  presi.  L'agitazione,  in  cui  da  essi 


si  viene  a vivere,  li  fa  insopportabili  ad  altrui  non  pure 
che  a loro  stessi.  Contristati  e commossi  uopo  è che  irrom- 
pino  in  continui  sospiri  od  in  forti  lamenti,  essendoché  il 
loro  ardente  desiderio  soggiace  ull  impeto  della  sovversione: 
lEccles.Cap.  IX.  v.  9 conrupi*r«>j|fùz  quasi  ignit  exardescit; 
Daniel,  Gap.  XIII,  v.  tifi,)  ef  concu/mcrnfia  subrertit  cor 
tuum.  E Dante,  a ravvalorare  la  verità  di  tali  miserie  del 
cuore  umano,  voltosi  a Virgilio  dimanda  chi  fosser  coloro 
ohe  in  tal  fallo  si  resero  distinti.  Ei  sa  come  nel  sepolcro 
della  concupiscenza  si  generi  la  lussuria,  in  cui  é l' estremo 
degradatomi!)  della  creatura  di  Dio,  c pone  innanzi  agli 
occhi  della  coscienza  umana  la  viva  e trista  immagine  degli 
cFTetti  di  quella,  nella  eterna  punizione.  L'apostolo  Panili 
scrivendo  ai  Colossesi  nel  consigliare  a refrenare  il  senso, 
malvagia  appellava  la  concupiscenza,  essendoché  essa  ren- 
desse schiava  l'anima  umana.  Alberto  Magno  dipoi  disse,  ;ll. 
sent  i Lum  ia  est  libidinostt  voluptatis  nimins  apprlitus;.. 
est  fadtt  commijrtio  cuni  non  sua,  tei  sua.  E s.  Tommaso 
ancora  in  definì:  (in  Seca  ad.  Seconda?)  /«Turio  est  appe- 
titus  inordinatun  venereorum.  D illa  qual  cosa  ben  è chiaro 
come  tal  vizio  sia  inteso  a corrompere  c a distruggere  tutto 
cli'è  bene  nel  cuore  umano.  Per  esso  andranno  dissipale 
le  sostanze:  (Proverb.  Gap  XXIX.)  qui  nutrii  scorlnm,  per- 
di! substa/itiam.  Per  esso  va  nliiarchita  ed  estenuata  ogni 
forzi  nell' unirò:  (Aristut,  VII.  Etica)  coueupiscenlitr  vene- 
reo rum  manifeste  corpus  immutant  et  insania»  faciunt. 
Per  esso  va  abbreviata  la  vita,  vien  corrotta  la  virtù, 
vanno  trasgredite  le  leggi,  e s'inviscerano  costumi  mulie- 
bri nel  cuore  dell'uomo:  (AristoL  I.  do  Reg.  ad  Alex., 
coiti»  carpone  est  abbreciaiio  citte,  e orruptio  virtutum, 
legis  transgressio  ; femmineo»  mores  genere t.  Peresso  ancora, 
soggiunge  Seneca,  lutto  va  in  depravazione  e tutto  si  con- 
verte in  agitazione  c tormento  nell'uomo:  (Se noe.  Epist. 
XXIV.)  e pulce  eruditatem  afferunt ; ebrietates  wrvorum. 
torporem,  tremoremque,  libidine s,  pedum,  mnmtum,  arti - 
culorum  omnium  de pr evalione».  Oltre  a tutto  ciò  però,  mag- 
gior danno  viene  all' uomo  ancor  da  tal  vizio,  cioè  il  morale 
dcgraduinento  dello  spirito.  Onde  talor  s.  Girolamo  ebbe 
a lamentare  quanto  acerbissimi  frutti  producesse  la  lus- 
suria, più  amari  del  fiele  o più  crudeli  d'unn  spada.  [$. 
Girol.  ad  Susan, ì 0 quam  accrbu»  luxurite  fruelus,  ama - 
rior  felle,  crndclior  gladio!  E Boezio  ancora  diceva  di  igno- 
rare quale  giocondità  arrecar  potessero  i sensuali  appetiti, 
ma  che  bensì  sapeva  ricordarsi  » loro  tristissimi  cITetti: 
quid  habeant  jucunditatum  ignoro,  sed  potine  triste»  ette 
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voluptatum  esiliti  quisquis  reminigei  libidinum  sua  rum 
volens  intclligere.  Perciò  quel  savio  di  Aristotile  non  rifi- 
niva di  esclamare  ad  Alessandro:  (do  Keg.  prioc.  ad.  Alex.) 
O eie  man  imperalor,  notilo  inclinare  ad  coilum  mulierum, 
quia  coilui  est  q iarda  m proprietà*  porcorum.  Quii*  igitur 
gloria  crii  libi  si  exereesvitium  irrationabilium  bestiarum, 
et  ad  ut  brut  or  uni?  E perde  senza  dubbio  la  propria  li- 
fortà  o rendesi  vilissimo  schiavo  colui  clic  a tal  vizio  si 
dà  vinto;  onde  Cicerone  diceva:  potrò  io  forse  dir  Ubero 
colui  al  quale  lo  d uina  imperi?  (Cic.  in  Paradox.!  nr  ego  dicam 
libcrurn . cui  ni  ut  ter  imperai?  leges  prwscribil;  vacai,  vc- 
niendum  est;  poscit,  daiulum est;  ejicit,  a beundum  est.  ìlunc 
ego  non  liberum,  sed  nequissimum  servttm  reputo.  Niun  vizio 
infine  opprime  tanto  la  ragiono  nell' uomo  quanto  la  lussu- 
ria, fino  a renderlo  cieco  d' ogni  lume  d'intelletto  : (s.  Tom. 
in  Evang.  s.  Ma».,  Cnp.  XXIII;  nulla  peccata  sic  depri~ 
munì  rationem  sicut^luxuria  et  quia,  qua  suoi  socite;  ondo 
s.  Gregorio  disse  esser  la  lussuria  figlia  della  cecità  della 
mente:  |Cap.  XXXI.  Murai.!  tararla  filia  est  cecilalis 
mentis.  Ed  Aristotile  infine  ci  riferisce  essere  impossibile 
all’  uomo  nell'esercizio  di  colai  vizio  il  farsi  dominare  dalla 
potenza  dell'intelletto:  (Aristot,  Cap.  VI.  Etica}  impossibile 
est  aliqwm  in  ad u venereo  speculari,  leu  intelligere.  Quindi 
è che  Dante  informato  a si  fatte  verità,  vide  essere  appun- 
to i peccatori  carnali  quelli  che  sommettono  la  ragiono  al 
talento. 

— ESTETICA. 

VERSI  DEL  CONTESTO 
Vtque  grues  liquido  peregrinai  serpe  videmus 
Aere  proli ram  de  se  Uneam  facientes, 

Tollenlesquc  sua n querulas  ad  sidcra  voce s; 

Sic  ego  fune  anima*  fuscum  per  inane  relatas 
Vie  va  stridente s sensi,  va  va  repetentes. 

Tane,  bone  dux,  inqui , miài,  nane  edissere,  quaso, 

Ila  qua  sint  umbra,  qua $ tic  niger  edomat  or. 

— E veramente  da  ammirare  che  Dante  in  questo  Tratto 
faccia  quasi  l'ima  all' altra  succedere  due  similitudini  del 
medesimo  genere,  imperocché  dopo  d'uver  comparato  co- 
lali anime  perverso  agli  stornelli,  le  pone  poco  dopo  a si- 
militudine dello  grue.  Non  sarebbe  forse  stata  bastante  la 
puma  soltanto?  e voleila  poi  ripetere  del  medesimo  genere? 
Dalla  qual  cusa  pertanto  è a inferire  d’essersiciò  da  lui  fatto 
non  senza  buona  ragione,  dappoiché  nella  prima  non  altro  de- 
notar volle  se  non  il  volare  a stormo  e con  rapidità,  e nella 
seconda  volle  darei  ad  intendere  sensibilmente  non  solo  il 
modo  del  lamentare,  ma  ancora  lo  stato  pressoché  diverso 
itagli  altri  nell'esscr  menati  dalla  rapina,  essendo  spiriti  che 
in  vita  si  ebbero  distinzione  e nominanza.  Il  perchè  Dante 
si  fa  a domandar  Virgilio  per  sapere  chi  fossero  essi,  che 
si  diversamente  dagli  altri  vonivan  cola  nelle  tenebre  pu- 
niti, cioè  nell'andare  l'uno  appo  l'altro  facendo  lamenti.  Ed 
è follo  notare  d essero  stata  tale  similitudine  ancor  da  Danto 
ripetuta  altrove  (Purg.  Cani.  XXIV,  ver.  64)  dicendo: 


EN  0 

Come  gli  augei,  che  vcrnan  verso  il  Nilo. 

Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera, 

Poi  volun  più  io  fretta,  e vanno  in  filo. 

Essa  però  ha  ancora  il  suo  riscontro  in  Omero:  '.Iliade, 
Lib.  HI,  nel  Monti,  ver.  3 e seg.} 

Come  stormo  d‘  augei,  forte  gridando 
E schiamazzando,  col  romor  che  mena 
Lo  squadron  delle  gru,  quando  del  verno 
Fuggendo  i nembi,  Lordili  sorvola 
C»n  acuti  clangori,  c guerra  e morte 
Porta  al  popol  pigmeo; 

e da  Omero  venne  tolta  di  peso  ppr  Virgilio,  il  quale  ;En. 
Lib.  X,  v.  26 1\  cosi  disse: 

Quales  sub  nubibus  atris 

Slrymonia  dant  signa  grues,  atque  albera  tranani 

Cum  soniti!,  fugiunlque  notos  clamore  secando. 

Da  ciò  Dante  potè  certamente  far  folla  imitazione. 

— STOMA. 

Tra  le  sei  classi  di  volatili  distinte  da  Linneo  una  è 
quella  che  si  comprendo  nel  genere  delle  Grue.  Nell'in- 
sieme gli  animali  di  siffatto  genere  hanno  il  corpo  di  fi- 
gura ovale  e le  gambe  lunghissime  e assai  dure,  per  lo 
quali  non  solo  si  difendono  maravigliosamente  dai  serpi,  ma 
ancora  possono  raggirarsi  nelle  lagune  e nelle  riviere  per 
pescar  dei  pesci  a loro  nutrimento.  La  grue  in  ispecie  lui 
il  becco  diritto,  appuntalo  a forma  di  cono  prolungato, 
ha  le  cosce  del  tutto  nude;  è un  volatile  viaggiatore  c si 
alimonia  di  erbe,  d‘ insetti,  e di  granaglie.  Le  gru©  non 
vivono  mai  sole,  ma  bensì  si  uniscono  insieme  fra  loro,  e 
levandosi  a vulu  vanno  bene  ordinate  ed  unite  l'uno  presso 
l’altra.  In  Europa  è conosciuta  la  grue  ciuerina,  alta  circa 
quattro  piedi,  con  tosta  nuda  e rossastra  e con  la  groppa 
ornata  di  beu  lunghe  penne.  In  Affrica  poi  è la  grue  coronata, 
ed  ancora  quella  che  va  chiamata  madamigella  di  iYumirfia. 

— FILOLOGIA. 

T alitare.  Cantarellare,  Canticchiare,  Cantillare. 

Cantare,  è generico,  cd  usasi  tanto  dell'  uomo  quanto 
degli  uccelli  Canterellare,  è cantare  con  sommessa  voce, 
e ad  ogni  poco  sospendendo  il  canto,  per  proprio  diletto 
Canticchiare  è cantaro  un'aria  per  concerto,  sì  con  voce 
sommessa,  che  gridando.  Cantiilare,  dicesi  per  celia  di  chi 
canta  goffamente  e senza  grazia. 

Modi  di  dire: 

Cantar  lai,  à faro  udir  lamenti  ; è singoiar  modo  da 
notarsi  ed  imitarsi  opportunamente. 

Far  di  iti  lunga  riga,  è modo  da  usarsi  qua udosien  molti 
coloro  che  V un  dopo  l'altro  incedono. 

Trarre  guai,  è far  lamentoso  schiamazzio. 

Lai,  è dal  Provenzale,  lays. 

Briga,  ha  significato  di  rammarichio,  c riferisco  alla  bu- 
fera per  l azione  che  quella  lia. 
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18.  La  prima  rii  color,  di  coi  vorrifr 

Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta. 

Fu  imperadrico  di  molte  favelle. 

10.  A vizio  di  lussuria  fu  si  rotta. 

Che  libito  fé1  licito  in  sua  legge. 

Por  torre  il  biasino,  in  che  era  condotta. 

20.  Eli’ ò Serairamis,  di  cui  si  legge, 

Che  succedette  a Nino,  o fu  sua  sposa: 

Tenue  la  terra,  che  il  Soldan  corregge. 

21.  L’altra  ò colei  clic  s'ancise  amorosa, 

E ruppe  fede  al  ceuer  di  Sicheo: 

Poi  è Cleopatra  lussuriosa. 

VIRSIUME 

Virgilio  allora  mi  ebbe  a dire  : Di  colali  anime . drlle  quali  a te  preme  saper  ehi  tiene , la  prima  che  venire  verso 
noi  tu  vedi  fu  donna  che  imperò  su  molli  popoli  di  diversi  linguaggi.  Fu  essa  sommamente  ratta  oi  piaceri  sensuali, 
talmente  che  accedutasi  dell'estrema  laidezza  in  cui  crasi  immersa,  affinchè  non  gliene  fosse  emulo  onta  alcuna  per 
modo  che  ne  arrossisse , promulgò  una  legge  con  la  quale  stabili  che  fosse  lecito  a farsi  tutto  ciò  che  tornasse  piace- 
vole al  senso.  Tu  di  già  la  min  : ella  è Semiramide , la  quale , come  si  ha  dalla  storia , diede  morte  a Nino , avvegnaché 
foste  stata  da  lui  elevata  aU'onor  di  s/ma  ; e premei  ella  in  mono  le  mimi  del  Governo,  distese  il  suo  impero  e nella 
Media,  e nella  hbxa  , e ne  ir  Egitto,  regioni  ore  ora  regna  il  Soldano.  Dopo  di  costei  virn  Bidone  , la  quale  non  ostante 
che  alle  ceneri  del  suo  s/ioso  Sicheo  giurato  aveste  di  mantenersi  jier  tempre  fedelmente  casta,  jmr  fini  sua  vita  dan- 
dosi la  morte  per  non  aver  più  potuto  proseguir  f amoroso  sollazzo  con  Enea.  A costei  pur  tu  vedi  susseguire  un'altra  » 
la  quale  è Cleopatra,  cotanto  famosa  per  la  lussuria. 

<8—19  — 50  — ?l  — non  ile 
Ponendo  mente  al  quadro  trUlhsimo  che  Danto  ci  pre- 
senta dello  donne  rotto  alla  Incuria  , «o  ne  rileva  elio  bl- 
andendo «ottoraro  l' umanità  dallo  stato  di  abbiettezza . si 
manifesti  «ertamente  riformatore  dei  coitomi  gnauli  p cor- 
rotti de’ suoi  tempi.  E poiché  nella  società  la  donna  ò la 
via  per  la  quale  si  dee  nu-cire  o al  bone  o al  male,  dipen- 
dendo quasi  da  essa  ta  legga  morale,  perciò  il  ricordarla 
ron  tanto  biadino,  tostochò  purgasi  renluta  depravata, 
importa  di  dover  richiamare  ogni  allea  dj  qualunque  travia- 
mento, per  tenerci  Torma  a quel  decoro  che  no  forma  tutto 
H suo  ornamento.  Perchè  pure,  che  cosa  si  ammirerà  di 
pregevole  nclta  donna,  quando  pur  putrido  si  abbia  il  cuore 
e ▼trista  laco-clenza?  Sara  essa  allora  non  altro  che  la  per- 
sonificazione del  male,  ohe  insinuandoci  nel  cuore  deli'umn- 
nità,  la  rende  ferra  e degradata  fiuo  all’ abbi  azione;  sarà 
il  veleno  pestilenziale,  che  s’invi-cora  nella  società  e la  fa 
peneri!  fiuo  alta  di-trozione  di  tutto  ciò  che  è pur  prin- 
cipio di  con-icrvaziono  dei!»  stessa  sua  vita.  La  tradizione 
c la  stona  d'ogai  popolo  dei  più  antichi  tempi, ancora  parlano 
iti  un  incde/omo  modo  delia  inorale  influenza  di  tali*  essere 
mntcrio  osti  i fatti  della  vita  delle  nazioni,  o su  lo  svol- 
gimento della  loro  civiltà.  « Tutti  i mali  che  noi  abbiamo 
a lamentare  Ricevasi  nel  Chi-kio;  Traduz:  degli  Ann.  dei 
Filos.Cri-t.)  non  sono  a venire  a noi  come  mandati  dal  cielo, 
ma  bensì  è soltanto  la  donna  che  ce  H produce  o.  L'uma- 
na generazione  infine  non  lamenta  di  continuo  d'altronde 
la  sua  miseria  e Tinsopportabilo  peso  dei  suoi  dolori , se  non 
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dalla  donna,  la  quale  mentre  fu  creata  do  Dio  per  es-rre 
di  conforto  all* uomo  nel  periglioso  cammino  della  vita  , 
ebbe  invece  a rendersi  qua*i  sempre  ragion  di  amaritudini 
e di  eilromn  disperazione  0 ide  neirEcclestaslico  fu  scritto 
che  conio  nella  vesti  menta  ai  genera  la  tigninola  , co-i  la 
nequizia  deli' nomo  é prodotta  dalla  donno:  (Eccles:  flap. 
XLU,  v.  <3J  de  cesi i meni is  enim  proredit  linei,  et  a ni u- 
licri iniquitas  viri.  Semiramide  si  f.»  vincere  dalle  malvagie 
suggestioni  del  cuore,  si  rende  culpe  volo  di  nefandi  delitti, 
s' intride  le  mani  nel  «angue  del  proprio  marito  per  accen- 
dere orgogliosa  al  trono  doli*  Adirla,  ove  non  solo  prostituisce 
la  dignità  di  dominatrice  di  un  [«polo,  ma  ancora  brut- 
tandosi della  piu  sozza  laidezza,  fa  riverberare  la  corruzione 
nel  seno  delle  innumere  suo  soggetto  nazioni.  Didooo  rom- 
pendo la  fede,  che  giurato  aveva  sulle  ceneri  del  suo  per- 
duto consorte,  si  pervertisce  nvll'ordor  della  lussurio,  dio 
per  Enea  lo  si  era  raccesa  nel  seno;  e infine,  poiché  vedo 
abbandonarsi  daU'amoro:a  sua  fiamma,  mentre  ne  impreca 
vendetta,  lascia  di  sé  obbrobrioso  esempio  di  disonesta 
morte  nel  proprio  sangue.  Cleopatra,  rotta  ad  ogni  smodata 
cupidigia  del  senso,  diviene  non  solo  cagione  deh’ altrui 
rovina,  ma  vittima  infelice  ancora  di  fé  stessa.  La  donna, 
che  deturpa  lu  propria  onestà,  e somigliante  al  sepolcro, 
entro  cui  va  cangiato  in  putredine  ogni  umano  fastigio; 
sicché  6 poi  da  essa  che  sì  solleva  quel  vapor  di  pestilenza,  il 
quale  spiegandosi  su]  cuor  dell'uomo  e r*v  volgendolo, lo  tra- 
scina fino  all'obbrobrio.  (Eccles.  Gap.  X LI I.  v.  4 i . muhcr 
confondesse  in  npprobrium. 
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— ESTETICA. 

VERSI  DEL  CONTESTO. 

Jllarum  prinrcps  multaruoi  oliai  induperalrix , 
Jnquit,  linguarum  fuerat,  Vcneremque  ncfandam 
Sic  i mùnto , palam  qua  malrctn  nuberc  nato, 

Ut  culpatn  telerei  qua  se  norat  maculai  am , 

Pro  libito  licitum  voluti,  fratrique  sororem. 

Ulte  uxor  Nmi  regis  futi  Asiyriorum, 

Et  sibi  successit  regno  Semiramis  illa 
Quie  terram  tenuti,  cui  Soldo nut  ifominatur. 

Altera  qua t primam  sequilur,  Sidonia  Diio  est, 

Cui  mortem  properavit  amor,  etnerique  Sichei 
Qua  male  fida  futi.  Post  hanc  scqudur  Cleopatra , 

In  qua  tam  multum  ju/tuti  furibonda  libido. 

— La  moraleèla  ba^*  fondamentale,  su  cui  la  società  sta- 
bilisce la  condizione  più  o meno  fionda  della  sua  v ila.  Fino 
a ebo  si  falla  legge  andò  poco  riguardata  presso  i popoli, 
non  vi  ebbe  nè  buona  armonia  uè  confortevole  con-orzio 
fra  loro.  L’uomo,  essendo  privo  di  colai  luce  di  saviezza, 
la  quale  stenebra  lo  vìe  che  menano  allo  scopo  liliale  della 
vita,  ai  vive  chiuso  nel  mistero  di  se  stesso,  lino  a che 
poro  fra  il  disordine  delle  proprie  passionisi  lascia  trascina- 
ro  nelle  piu  profonde  tenebre  dell'errore.  Da  ciò  lo  «con- 
forto e la  miseria,  e quindi  la  crudeltà  e la  ferocia  impadro- 
nendosi di  lui,  lo  rendono  peggior  dei  bruti,  in$op;*>rta- 
bile  ad  alirui  ed  a sé  stesso,  immolatore  c divoratore  an- 
cora dei  suoi  medesimi  simili.  {Fini,  in  Epmou,  p.  1004,  E). 
Si  distruggano  poro  le  leggi  inorali , e dicerto  distrutta  uo- 
po è che  andar  si  vegga  ancora  la  società;  («rrliè , che 
rimarrebbe  allora  ali' uomo  so  non  ebe  appena  fa  figura  di 
quel  elio  dovrebbe  essere?  L’uomo  è stato  creato  libero  ni  in- 
dipendente, ma  la  ragione,  la  coscienza  e i falli  della  propria 
vita,  gli  bau  fallo  senza  dubbio  comprendere  che  non  vi 
poteva  essere  né  riposo,  nè  sicurezza,  nè  libertà,  restando 
ognuno  in  balia  delle  proprie  passioni.  Da  ciò  la  prima  legge 
suggellala  nel  cuore  dell'uomo  dovè  essere  la  conservazione 
di  sé  stesso;  quindi  la  necessità  dulia  propria  sicurezza 
dovè  (orlare  l altra  leggu  del  rispetto  agli  altrui  drilli  in 
ordine  alla  medesima  conservazione.  Ma  una  volta  che  il 
cuore  rompa  il  freno  a (ulte  le  passioni,  e principalmente 
alla  lussuria,  la  società  sarà  ben  losto  scomposta,  disor- 
ganizzata, distrutta,  o almeno  corroda  tanto  da  viversi  vita 
non  degna  dell' uomo,  a cui  sta  il  dovere  di  sempre  più  a- 
vanzarsi  al  proprio  perfezionamento. Massima  perversa, leg- 
ge di  distruzione  morale  fu  cerio  quella  stabilita  da  Semi- 
ramide con  cui  il  libito  fe'  licito. 

Dal  Tasso  facendosene  quasi  imitazione  nell' Aminta, 
fa  detto  che 

Fu  legge  aurea  e felice 
Che  natura  scolpi;  s'ei  piace,  ei  lice. 

— Il  ritenersi  da  Dante  che  Didono  s’ancisc  amorosa 
per  ragion  di  Enea,  non  è che  (melica  finzione  fatta  uni- 
camente per  seguire  ciò  che  da  Virgilio  fu  scritto  intorno 
agli  amori  tra  Didone  ed  Enea  Non  andava  dieerlo  igno- 
rato a Dante  cho  costoro  vissero  in  tempo  diverso  ; ed  pgli 
facendola  ancor  da  poeta  intorno  a ciò,  al  pari  di  Virgi- 
lio, di  Ovidio  e di  altri,  ritener  volle  tale  anacronismo  alba 
di  mantenere  il  bello  della  invenzione  dell'Eneide.  Il  Pe- 
trarca però  nel  Trionfo  della  Castità,  non  volle  seguire  co- 


tale finzione,  ni  a attenersi  bensì  fedelmente  alla  storia . anzi 
par  che  abbia  voluto  correggere  ancora  l'anacronismo, 
in  coi  divisò  esser  caduti  altri,  e disse: 

Taccia  il  vulgo  ignorante,  io  dico  Dido, 

Che  studio  d'oncstado  a morte  spinge 
Non  quel  d’ Erica,  com'è  il  pubblico  grido. 

Sarebbe  miserabile  cosa  il  credere,  come  si  è fatto  da 
talun  commentatore , che  il  Petrarca  con  tai  versi  abbia 
voluto  appuntar  Dante  di  esseri  mostrato  quasi  ignorante 
della  verità  della  storia.  Perchè  veramente  se  co-i  fosse , 
osserviamo  che  il  Petrarca  avrebbe  dovuto  ancor'ei  non 
contraddirsi  allorché  dis-e,  parlando  pur  di  Didone,  cho 
allorquando  vide  da  sé  lungi  andare  Enea,  presa  da  fu- 
rore amoroso , 

L'amata  spada  in  se  stessa  contorse. 

L’Arioito  ancora,  quaù  a voler  difendere  Didone  dalla 
lussuriagli  cui  Virgilio  l'aveva  dipinta  assai  racce-a,  disse; 

Dall'altra  parte  o li  cho  fama  lascia 
E5i*a,  ch’ebbe  il  cor  co-i  pudico, 

Che  reputala  viene  una  baga-cia. 

Solo  perchè  Maron  non  le  fu  amico. 

— STORIA 

Semiramide  fu  regina  d’ Assiria.  La  storia  di  sua  vita 
ci  offro  dubbi  ed  oscurità  per  le  diverse  opinioni,  che  da- 
gli storici  vanno  riferite.  Stando  a quanto  dice  D.odo'o  Si- 
culo, fu  partorita  da  una  Dea  chiamala  Dercclo,  la  quale 
volendo  occultare  la  >ua  arrendevolezza  ainoro-a,  a cui  di- 
scese verso  uno  do’  mortali , deliberata  di  darsi  la  morte  , 
depo  ilò  !*a  nuda  rupe  il  suo  parto  e poi  si  precipitò  nel- 
t’onde.  Dopo  d'essere  stala  li  bambina  ro'à nutrii»  pel  vol- 
gere di  uu’anno  dalle  colombe,  come  si  favoleggia,  venno 
nelle  mani  d'un  pintore,  da  cui  fu  allevata  col  nome  di  Se- 
miramide, in  mezzo  alte  selve.  Ma  tosto  che  venne  in  età 
atta  a coniugio,  a cagion  di  sua  -ingoiare  bellezza,  fu  tolta 
a spo-a  da  un  nobile  signore  di  nome  Mentine , al  quale 
partorì  due  figli.  Trainino  Nino,  re  di  Assiria,  portava 
guerra  al  (>ae.'e  delia  Baltriaua  con  un  grosso  esercito  , 
ove  fu  d'uopo  che  ancor  si  recasse  M**none  che  n’era  Mi- 
nistro. Da  gran  tempo  durava  l'assedio  alla  città  di  BaUro, 
né  si  poteva  sperare  cho  tanto  agevolmente,  senza  scorrerò 
più  lungo  tempo,  sì  potesse  riuscire  ad  espugnarla,  essen- 
do ben  munita  ed  inaccessibile , quando  Menune  ardendo 
di  rivedere  la  moglie,  volle  che  la  medesima  vi  si  recasse 
appo  lui.  la  quale  indossando  ve-tiinenta  a foggia  guerre- 
sca po.-osi  ben  tosto  in  viaggio  per  Battro.  Giunta  che  fu, 
si  diè  ad  esaminare  lo  stato  della  città  per  qual  modo  al- 
l'assedio tanto  resistesse;  e poiché  ebbe  ciò  fatto  , presi  a 
«è  taluni  esperti  e robusti  soldati,  diede  P istillo  inerpican- 
dosi su  per  le  rocce  , sicché  in  poro  d’ora  la  città  fu  presa. 
Nino  ammirandone  non  solo  l'eroismo  ma  altresì  la  bellez- 
za. volle  che  divenisse  sua  spo-a,  e toltala  a Menone  l'assun- 
se a regina.  Disperalo  e adirato  dell'oltraggio  il  marito 
non  sopravvissu  che  poco,  dandosi  da  «è  medesimo  la  morto 
in  quel  tempo  stesso  che  Semiramide  sgrava  vasi  di  un  B- 
glio,  a cui  fu  dato  nome  Niuia.  L'ambizione  però  di  lei  e 
la  sfrenatezza  a cui  era  spinta  dalla  fiamma  lussuriosa  che 
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10  ardeva  nel  coore, la  incitarono  a disfarsi  dello  stesso  Nino 
per  morie  violenta.  Rimasta  così  sola  a governare,*!  occupò 
dell*  abbellì  mento  di  Babilonia,  lalmentechè  por  la  magnifi- 
cenza deli’ opere,  la  re  e città  tale  da  farne  maravigliare 

11  mondo.  Si  mostrò  in  ciò  dicerto,  per  quanto  fosse  di 
ficroe  capriccioso  carattere,  per  altrettanto  fornita  di  Mimmo 
e squisito  gusto,  come  lo  attcstarono  i suoi  sontuosi  palagi, 
ì maestosi  templi , gli  svariati  giardini  pensili  e la  gran- 
diosità delle  famose  mura,  profondendovi  oro  e dovizia 
d'ogni  sorta.  Non  potè  però,  senta  lasciarsi  molestare  dal- 
l’ anfore  di  conquista  , godere  a lungo  la  gioia  del  pacifico 
regnare,  perciocché  volle  muover  guerra  agl' Indiani,  che 
formavano  la  piu  grande  naz-one  di  quei  tempi:  nè  valsero 
a fargliene  smettere  pensiero  le  rimostranze  che  Strabro- 
balu  re  dell'Indio  gliene  avesse  falle,  d'essere  cioè  inguine 
provocazioni  a guerra.  Innumerevoli  armate  di  milioni  dì 
guerreggiami  furono  da  entrambi  allestite,  si  che  ben  tosto 
ai  venne  alle  mani.  Avvegnaché  sul  primo  scontro  la  for- 
tuna si  fosse  mostrata  propizia  a Semiramide,  pure  infine 
T immensa  armata  Assira,  composta  di  Ire  milioni  e set- 
tecento mila  combattenti,  venne  sgominala  e disfalla  per 
modo  che  la  stessa  regina  dopo  di  aver  perduto  due  terzi 
dell' esercito,  ferila  essendo  in  un  braccio  e nel  dorso  dal 
re  dell' Indie,  dovè  fuggire  a tutto  studio  por  non  ca- 
dere nelle  mani  del  vincitore.  Giunta  che  Tu  ne'suoi  stali , 
essendosi  accorta  che  il  suo  figliuolo  Ninia  lo  avesse 
tese  delle  insidie,  non  ne  fu  paino  »or|iresn,  dappoiché  ne 
era  stala  pur  dianzi  avvertila  dall'Oracolo  di  Giove  Am- 
inone; perlochè  da  sé  stessa  prese  avviso  di  cedere  la  co- 
rona, e ciò  fatto  disparve,  senza  nulla  far  sapere  di  sua 
fine , in  età  di  anni  62  , dopo  qnaranl'anni  di  regno  Non 
amò  mai  di  passare  ad  altro  nozze  , sol  perchè  , come  dir 
soleva,  non  amava  imporre  a sé  alcun  padrone,  volle  bensì 
viversene  alla  libera.  Ardente  di  lussuria  soleva  scegliere 
i più  robusti  uomini  del  suo  esercito,  e facendoli  appo  «è 
venire,  largiva  loro  i suoi  singolari  favori  : amore  infel.ee 
e funesto  , il  quale  infine  trascinava  alla  morte  coloro  che 
ne  fossero  stati  onorali!  Come  sono  varie  le  opinioni  in- 
torno alla  sua  vita,  varie  ancora  sono  intorno  alla  sua  fine, 
la  quale  pare  probabile  d’essere  avvenuta  negli  anni  del 
Mondo  2022. 

— Nino  fn  re  dell'  Assiria , il  quale  ascese  al  trono  nel 
2018  prima  dell'era  cristiana  . In  quei  tempi  in  cui  non  si 
regnava  per  far  mostra  di  orgoglio  e per  spiegare  la  scal- 
trita potenza  sulla  fiacchezza  di  popoli  ignoranti , ciascun 
re  viveva  dominando  soltanto  nel  breve  recinto  di  una  sola 
città  , e più  che  da  vanità  di  gloria,  da  amor  di  ben  furo 
era  guidato.  Cosicché  tali  re,  in  piccolo  spazio  ristretti,  più 
alla  felicità  de'loro  subbietti  ebo  alla  propria  potenza  in- 
tendevano l'animo.  Non  fu  cosi  per  Nino,  il  quale  non  ap- 
pena si  vide  in  mano  il  potere  sovrano,  ardente  di  domi- 
nio,bramosodigloria,cupidodi  dovizia,  e pieno  d'ambizlooe, 
fé  disegno  di  romperguerra  a'conllnnnti  paesi  e roggettarli 
a sé  per  farla  da  temuto  e dispotico  dominatore  . La  qual 
cosa  agevolmente  poteva  venirgli  fatta  con  successo,  più  per 
ignoranza  e per  novità  di  sorpresa  di  quei  popoli,  elio  per 
difetto  di  forza  a resistete  all'ingiusta  aggressione  diun'am- 
bizioso  despota.  Non  però  egli  fu  il  pruno  che  alla  conquista 
segnò  via  ai  potenti,  poiché  altri  ancora  prima  di  lui  ave- 
vano disteso  il  turo  dominio  con  la  forza  delle  armi  ; ma 
fi1  egli  ben?i  quei  che  primieramente  mirò  a fundarc  un 


impero,  il  quale  per  quanto  potente  fosse  , per  tanto  sod- 
disfacesse alla  brama  smoderata  del  ano  illimitato  orgoglio. 
A riuscire  a ciò  raccolse  dapprima  numerose  schiere  di 
giovani,  e facendo  loro  apprendere  il  mestiere  delle  armi 
ed  assuefacendoli  ad  ogni  periglio,  fino  a fare  sprezzo  della 
stessa  lor  vita,  agguerrì  cosi  nn  formidabile  esercito  . Ciò 
fatto,  si  avanzò  su  la  nascente  Babilonia,  e soggiogati 
quei  popoli  ai  quali  era  ignorata  l'arte  guerresca,  trasse  pri- 
gionieri tutti  della  reai  famiglia,  o dopo  d' averli  pur  mossi 
; a morte  impose  ai  sudditi  e taglie  e tributi.  Di  là  piegandosi 
con  l'esercito  nell'Armenia  e distrutte  molte  città  , sparse 
di  sé  gran  fama  e [tose  spavento  nell'animo  di  ognuno  , sì 
che  senza  resi-lenza  veruna  al  suo  avvicinarsi  ciascun 
popolo  gli  si  arrendeva.  Accresciute  di  poi  sempre  più  le 
sue  milizie , si  rivolse  alla  Media , il  cui  re  Farno  , armato 
un  potente  esercito  gli  si  mosse  incontro;  venuto  però  a 
battaglia,  non  solo  perde  gran  parte  dello  suo  truppe  , ma 
rimasto  egli  medesimo  prigioniero,  soggiacque  al  supplizio 
d' esser  po-to  in  croce  insieme  con  la  moglie  e selle  de' suoi 
figliuoli.  Tutte  si  fatte  fortunate  imprese  acce-ero  sempre 
più  l’animo  di  Nino  a tentarne  altre  maggiori  Non  con- 
tento d'  aver  dilargato  c disteso  siffattamente  il  suo  impero, 
si  avvisò  ancora  di  avanzarci  nella  via  delle  conquiste  fino 
a che  potesse  veder  suggella  a sé  tutta  I'  Asia , la  qual 
cosa  gli  venne  fatta  con  successo,  tra  il  breve  volgere  di  47 
anni . Due  Stati  soltanto  però,  quali  erano  la  Battriana  e 
le  Indie  mancavano  a render  rom|iiuti  j suoi  disegni  ; e 
vedendo  come  ciò  pure  non  agevole  coja  era  a conse- 
guire, per  essere  popoli  purtroppo  agguerriti, fi  avvisò 
di  d (ferirne  a miglior  tempo  l’impre-a,  e rivolse  ad  altro 
)d  sue  cure,  cioè  al  riordinamento  interno  degli  Stati  con- 
quistati . Raccolto  tutto  il  suo  esercito  nella  Siria , poso 
pensiero  a fabbricare  una  nuova  città,  alla  quale  dal  suo 
nomeimpo-e  quellodi  Ninive;  dappoiché, sorpassalo  avendo 
ogni  altro  in  potenza  ed  in  gloria,  volle  ancora  nell'  aspetto 
di  una  città  ch'ei  fondava  , imprimere  il  carattere  del  suo 
immenso  orgoglio  e della  sua  vasta  potenza.  Singolare  di- 
segno ci  concepito  avendone  a farla  sorgere  |ier  modo  da 
vincere  ogni  altra  in  magnificenza,  ne  gittò  le  fonda- 
menta su  le  sponde  del  Tigri , por  guisa  che  le  mura  la 
cingessero  per  Hi  miglia . La  grandiosità  con  coi  esse 
si  videro  sorgere  fortificate  ed  ampie  in  modo  da  accoglier- 
vi sulla  spianata  tre  carri  di  fronre,  e a quando  a quando 
guernite  di  torri  in  numero  di  45CO,  la  resero  tanto  famosa 
che  , al  pari  di  Babilonia,  formò  la  maraviglia  del  mondo 
intero. 

Non  appena  ebbe  [iosto  termine  a tale  opera , e rac- 
coltevi innomare  genti  ad  abitarla  dai  circonvicini  paesi , 
vi  fissò  egli  ancora  la  sua  dimora  , dichiarandola  città  ca- 
pitale di  lutto  l'impero  Assiro.  Quando  ebbe  ciò  fello,  si 
avvisò  di  poter  volgere  il  suo  pensiero  alla  conquista  della 
Battriana  ; onde,  raccolte  innumerevoli  truppe  da  tutti  gli 
stati  a lui  soggetti,  alle-li  un’armata  , nella  quale  si  eb- 
bero a contare  un  milione  e sctlecentomila  di  fanteria  , 
e dugento  dieci  mila  di  cavalleria  , oltre  a dieci  mila  e 
seicento  carri  falcati.  Con  tutto  si  fatto  esercito  Nino  pe- 
netrava nella  Battriana , quando  Osatale  re  di  Battro  al 
primo  appressarsi  delle  truppe  Ansine,  avendo  posto  sotto 
le  armi  un'esercito  di  quattrocentomila  combattenti  della 
piu  forte  gioventù  de’ suoi  stali,  si  mosse  , capitanandoli  oi 
medesimo,  a fronte  del  nemico.  Essendosi  scontrali  gli  eser- 
citi su  la  frontiera,  e venutosi  a zuffa,  gran  parte  dcll’escr- 
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cilo  assiro  andò  disfallo  fino  a cadere  spenti  cento  mila 
di  loro.  Ciò  nondimeno  Nino  essendosi  avanzato  col  forte 
delle  sue  truppe  per  tutto  lo  stato,  pose  opni  città  per  dove 
passava,  in  soggezione,  stabilendovi  presidio  e dominio. 
Giunto  peto  innanzi  a Duttro,  e stretta  avendola  d’asM*dio, 
pure  non  potò  sperare  che  in  breve  andar  di  tempo  ne 
riportasse  la  vittoria.  Trattanto  Semiramide  moglie  di 
Mtmone,  di'tmto  personaggio  della  corte  di  Nino,  recava'» 
al  cam'Hi  chiamata  dal  medesimo  suo  consorte;  e come  era 
donna  fornita  di  perspicace  intelligenza  ed  insieme  ardente 
d’ambizione,  non  appena  vi  giunge,  mostrar  volle  di  quanto 
pur  ella  si  fosse  capace  m imprese  guerresche.  I*erchè, 
esaminata  elio  ebbe  la  posizione  della  città , la  quale 
difficile  pur  si  mostrava  ad  espugnarsi  a cagione  delle 
sue  formidabili  fortificazioni,  e postasi  a capo  di  talune 
legioni,  diè  l'assalto,  e in  poco  d'ora  la  espugnò  con 
singolare  coraggio  e valore.  Ter  tal  fatto  Nino  ite  rimase 
sorpreso  d’assai,  anzi  più  ancora  ammirandone  lo  avve- 
nenti attrattive,  no  fu  sedotto  in  guisa  che  costrinse 
Mellone  a cedergliela  in  nposa:  al  cho  non  |totendo  l'in- 
felice consorte  co»  ben  volentieri  accontentarsi,  per  non 
sopravvivere  a tale  oltraggio,  preferì  piuttosto  di  Unir  la 
vita  al  laccio.  Poco  pero  ebbe  Nino  a godere  si  dei  Inculi 
della  vittoria  riportata  nella  conquista  della  Itati  runa,  che 
delle  seducenti  sembianze  di  Semiramide;  dappoiché  poco 
dopo,  cioè  nell'anno  1996  avanti  l’era  cristiana,  poiché 
ebbe  veduto  partorir»  lisi  da  lei  un  figliuolo,  a cui  fu  posto 
nome  Nmia,  lini  di  vivere  per  morte,  come  vuoisi  credere, 
procuratagli  dalla  sua  medesima  consorte,  dopo  d’aver 
regnato  per  anni  52. 

— bidone . detta  anche  Eli  -a , fu  fondatrice  e regina 
di  Cartagine.  Jl  suo  genitore  Itelo,  il  quale  era  re  di  Tiro, 
moroudo  aveva  di-posto  che  i due  suoi  figliuoli, cioè  Pigola- 
lione  , o bidone,  dovessero  regnare  insuline  dopo  la  sua 
morte.  Il  primo  pero  tanto  scaltritamente  seppe  adoperar 
pratiche  presso  il  popolo  che,  fatta  escludere  la  sorella 
da  ogni  autorità  sovrana,  ri  ma -e  egli  assoluto  signore  e 
re.  Singolare  per  avvenenza  o grazia  essendo  baione,  di- 
venne ben  tosto  presso  l'animo  del  suo  zio  Sicheo  oggetto 
di  affezione  e di  amore,  talmentecbed.il  medesimo  venne 
menata  a moglie.  Le  grandi  ricchezze,  di  cui  era  dovizioso 
Sicbco,  mossero  pertanto  la  cupidigia  di  Pigmaliotte  a vo- 
lersene itnpadromre.ed  altro  modo  non  vedendo  per  riuscire 
all'intento,  ai  avvisò  di  farlo  a tradimento  trucidare;  ma 
pur  nondimeno , se  gli  fu  agevole  dì  compiere  l'assassi- 
nio, non  |>oió  dipoi  venirgli  fatto  di  por  mano  ai  tenori. 
Dappoiché  bidone  avvedutaci  delle  triste  intenzioni  del 
fratello,  dirette  a spogliarla  di  tulio  ciò  che  ernie  stato 
in  eredità  lasciato  da  Sichro,  adopero  tanto  di  accura- 
tezza da  poter  deludere  lo  ingorde  brame  di  lui;  co- 
sicché raccolto  avendo  tutti  i tesori  e messasi  su  di  una 
nave,  fece  di  soppiatto  vela  per  l'isola  di  Cipro.  Non  lenen- 
dosi però  cola  pienamente  sicura,  dopo  breve  torapo  datasi 
di  nuovo  a veleggiare,  approdò  nelle  costo  dell* Affrica 
presso  Utica.  Fusto  pensiero  di  fermar  colà  sua  dimora, 
ottenne,  come  è fama,  tanto  spazio  di  terreno  per  quanto 
poteva  un  cuojo  di  bue  comprenderne;  ed  avendolo  essa 
fallo  tagliare  in  solidissimo  strisce,  ne  de-crissc  tale  cir- 
conferenza da  comprenderne  un  beo  grande  spazio,  sicché 
1*010  fabbricarvi  una  nobile  città  quale  fu  Carlagiuc.  Ciò 
certamente  mostra  d'aver  del  favoloso,  ma  « però  ben  vero 


die  bidone  vi  ebbe  a profondere  tali  ricchezze  da  farla 
divenire  in  breve  tempo  una  delle  più  cospicue  città  si 
per  floridezza  di  commercio  che  per  forza  di  armi.  La  stona 
ci  fa  sapere  d*  o-sero  stata  Cartagiue  fondala  fcS!  anni 
avanti  l'era  t cristiana,  avvegnaché  pur  vi  fosse  taluno 
scrii  toro  il  quale  asserisce  che  sia  stata  in  tempo  anti- 
chissimo fondata  da  una  Colonia  Fenicia , e che  bidono 
O 'cupandolu  dipoi  vi  avesse  apertalo  miglioramento,  accre- 
scendola ed  abbellendola  di  edilìzi.  Poiché  bidono  ebbe 
ciò  fatto,  divenuta  signora  di  tal  nuovo  e nascente  reame, 
venne  chiesta  a nozze  da  Giarba  re  dei  Gettili,  popoli  con- 
finanti allo  stato  di  Cartagine:  ma  perchè  giurato  aveva 
sulle  ceneri  del  consorte  Sic  beo  di  serbarsi  lontana  da  ogni 
altro  talamo  coniugale,  respinse  la  proposta  [ver  mantenersi 
fedele  all'estinto  marito.  Adirato  da  tale  ripulsa  il  re  Giarba, 
si  avvinò  di  co-lnngerta  con  forza,  sicché  armato  avendo 
un  buono  esercito  si  mosse  contro  Cartagine.  Vedendosi 
bidone  alle  strette , debole  essendo  a resistere  |«r  di- 
fetto di  sutlir.ente  ar  nata,  chiese  lem;»o,  togliendo  a pre- 
te-io di  dover  placurc  dapprima  l'ombra  dell'estinto  Ri- 
dico. Spirato  cho  fu  il  termine  stabilito,  fece  inalzare  un 
rogo,  e fattovi  appiccar  fuoco  e montatavi  su,  tratto  che 
ebbe  un  (-uguale  se  lo  immerso  nel  seno  e spirò.  Ciò  che 
no  narra  Virgilio,  non  è su  non  una  ingegnosa  finzione, 
colla  quale  porger  volle  ai  Romani  lusinghiera  cagione  di 
orgoglio,  facendo  profetizzare  da  bidone  la  lunga  rivalità 
durata  Ira  Roma  e Cartagine.  La  storia  poro  ci  tiene  sul 
certo  d' estero  Enea  vissuto  300  anni  pi  ima  di  bidone. 

— .Sii  beo  (Sicharbu,  o Sicharbaai)  fu  fratello  di  Belo, 
e zio  e sposo  di  bidone.  (V.  bidone). 

Cleopatra,  figlia  del  re  Tolomeo  XI,  fu  regina  d’Egitto. 
Morendo  il  suo  genitore  disposto  aveva  rhe  insieme  i due 
suoi  figliuoli,  cioè  Tolomeo  Xll  e Cleopatra,  stringendosi 
in  matrimonio, secondo  il  costume  di  quei  tempi,  prendessero 
insieme  in  inano  le  redini  del  governo.  Essendo  però  Cleo- 
patra d’assai  maggiore  età  del  fratello , pose  pensiero  di 
allontanarlodal  Irono,  riservando  unicamente  a sé  il  sovrano 
liotere.  Tolomeo  |*e:ò  fatto  avveduto  dai  consigli  de’ suoi 
cortigiani,  e so -tenuto  da  buon  numero  de' suoi  parteggia- 
lori,  rimei  dopo  alcun  temila  toglier  di  mario  alla  sorella 
ogni  autorità  e (volere,  per  guisa  che  fa  coltrerà  a ritirarsi 
nella  Siria.  Colà  però  Cleopatra  non  so  ne  stette  si  tran- 
quilla da  non  por  pensiero  a maturare  il  vagheggiato  di- 
segno di  rientrare  al  governo  del  reame  d’ Egitto;  sicché 
diè  opera  ad  allestire  un  buono  esercito,  per  poi  muovere 
a fronte  del  suo  fratello  per  conseguire  il  fine  di  detro- 
nizzarlo. Tia  pertanto  avveniva  che  Pompeo  fosse  messo 
a morto  per  opera  di  Tolomeo:  la  qnal  cosa  produsse  nel- 
l’animo di  Cesare  avversione  ed  odio  contro  di  lui,  per 
guba  che  essendosegli  porta  occasione  a moslrarcquantociò 
fosse  vero,  non  la  lanciò  andare  senza  effetto;  perché  Dittato* 
re essendo.voriodicbiararsi  competente*  giudicare  nella  con- 
tesa cho  si  agitava  tra  Tolomeo  e Cleopatra.  Ciò  saputosi 
da  costei,  le  porse  coraggio  a volar  mandare  a Cesare  in 
Alessandria  chi  ne  prendere  rua  difeso  ; ma  avendone 
dipoi  avuto  consiglio  di  recarsi  di  persona,  ai  mosse  senza 
indugio  ulla  volle  di  quella  città.  Temeva  però  di  essere 
riconosciuta,  c ricorrendo  alle  arti  a-lute  si  avviluppo  in 
un  tappeto,  e fattasi  torre  di  peso  sulle  spalle  da  un 
suo  confidente,  si  fece  cosi  portare  nella  camera  di  Cesare: 
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il  qualo  sorpreso  da  ciò , c non  pure  ammirandone  le 
avvenenti  sembianze  ma  principalmente  l’ arditezza  e la 
sagacia,  la  prese  ò* allora  ardentemente  ad  amare.  Non 
tanto  la  formosità  di  rattezze,  quanto  la  vivacità  «lei  suo 
spirito  e le  grazio  elio  faceva  trasparire  iu  tutto  dalla  sua 
persona,  la  rendevano  tuie  da  padroneggiare  ogni  cuore.  A 
tullociò  si  aggiungeva  che  istruita  eia  nelle  arti  del  saper 
favellare  e nel  maneggio  di  ogni  seduzione,  o che  ancora  alle 
cognizioni  più  o leni  uni. a la  conoscenza  di  tutte  lo  lingue. 

A tanta  |M>lenza  ammaliatrice  da  v incero  il  cuore  c da  sor- 
prendere l’ intelligenza  Cc-are  non  potendo  resistere,  ordi- 
nò che  nel  di  appresso  Tolomeo  dividesse  con  lei  il  dominio 
e l' autorità  sovrana  del  governo.  Sorpreso  o maraviglialo 
da  ciò  Tolomeo,  recatosi  al  popolo  lo  aizzò  a ribellione,  gri- 
dando, come  ei  fos.-u  stato  tradito.  Ni  un  tristo  cffjJte  ebbe 
però  a seguirne,  sol  perdio  Cesare  chiari  al  popolo  come  ei 
avesse  intoso  con  altrimenti  che  porre  ad  esecuzione  quel 
che  il  defuntore  aveva  di>pu>to  per  testamento.  Ciò  nondi- 
meno non  si  tennero  mopero-ì  i parteg  tiatori  dd  giovane  1 
principe,  jicr  far  si  che  Cesare  eletto  ne  avesse  la  peggio  : 
ina  sopravvenuti de'soccorsi  di  legioni  romano  d:iT  Egitto, 
e venutesi  alle  mani  con  le  truppa  di  Tolomeo,  non  solo 
queste  andarono  rotte  e disfatte , ma  ancora  v ì ebbe  ei  me- 
desimo a (lordare  la  v ita  annegandoci  nello  acquo  dd  Nilo. 
Scomparsi  cosi  gli  ostacoli,  Coaro  ripose  sul  trono  Cleo- 
patra, la  quale  («co  tempo  dopo  si  sgravòd’un  figlio,  a cui  fu 
posto  nome  Cesartene.  Partitesi  Cesare  e (allo  ritorno  a Roma, 
fu  raggiunto  da  Cleopatra,  la  quale  , per  aver  avuto  da  lui 
splendide  accoglienze  e smodali  onori,  dovè  [lercio  ben  pre- 
ste partirsene pereasere stata  dal  popolo  malevolmente  adoc- 
chiata.  A sapere  però  fin  dove  giungesse  Varie  finissima  di 
si  scaltrita  donna , basta  solo  il  mirarla  in  qual  modo  chia- 
mala da  Marc'  Antonio  in  Cilicia  a dar  ragione  di  sua  po- 
litica condotta  nelle  dissenzioni  e nei  tumulti  della  guerra 
civile,  si  ebbe  a presentare;  dappoiché  non  studiò  di  giu- 
stificarsi altrimenti  , se  non  por  via  della  seduzione  o della 
piacevolezza.  Un  naviglio  splendidamente  addobbato,  fornito 
di  poppa  dorata, e di  vele  di  porpora,  fece  tosto  allestire.  So* 
vr’ esso  Cleopatra,  vestila  con  raffinatezza  di  lusso,  molle- 
mente  a^isa  sul  cassero  risplendeva  di  tutto  il  fastigio  del 
suo  orgoglio.  AVuoi  piedi  alcuni  fenciuUini  giacenti  la  vez- 
zeggiavano a guisa  di  amorini.  Eletta  schiera  di  vaghe 
ninfe  vestite  da  Nereidi , le  eran  presso  e di  qua  e di  là 
sposando  i loro  voluttuosi  concenti  al  suono  soavissimo  di 
flauti  e di  liuti,  mentre  nubi  d'incenso  e di  piropo  si  sol- 
levavano od  empieano  lutto  di  soave  profumo.  Iter  rotai 
guisa  Cleopatra.sim.lea  Venere  ch'emerge  (tallonile,  s’inol- 
trava pel  fiume  Cidno  per  andare  a v i-itare  il  temuto  con- 
quistatoredel l’Asia. Un  popolo  immenso -ulta  rive  accorreva 
per  ammirare  la  bellezza  della  f.imo.-a  regina  d'Egitto.  Ap- 
prodata che  fu  in  Tarso , non  volendo  por  piede  a terra 
per  presentarsi  ad  Antonio  , mandò  invece  a pregarlo  che 
si  degnasse  di  recarsi  da  lei  a banchettare  insieme  sul  na- 
viglio. Con  quanta  magnificenza  Io  ebbe  a trattare,  non  ò 
a dire,  cosicché  buri  lo  tu  no  fu  preso  e sedotto  dalla 
attrattivo  Uno  a rendersischiavoiJ'ardeniis-d.-na  passione,  la 
quale  poi  lo  condus-ea  indecorosa  morte.  Non  avendo  potuto 
allora  resistereallu  fiamma  che  Cleopatra  gli  accese  nel  cuore, 
egli  rinunziando  alla  gloria  della  conquista  preferì  di  ?e- 
goirla  in  Egitto,  ove  deliziando-i  nei  più  delicati  piaceri 
consumo  quel  miglior  tempo,  in  cui  avrebbe  dovuto  raffer- 
mare la  sua  gloria  nella  romana  dominazione.  Ma  pure  per 


doversi  conciliare  con  Ottavio,  gli  fu  giuoco  forza  di  lasciar 
l'Egitto  per  locarsi  in  Italia.  Lontano  una  volta  dalla  ca- 
gione che  gli  smorzava  ncli’amuio  l'ardore  della  gloria,  |o:ò 
riviversi  a portar  guei  raai  Parli.  Infelice  peróne  fu  l'evento, 
e j.iu  infelice  aurora  ne  sussegui  l’ citano,  d.ippoieta*  fallo 
niuruo  da  lato  malaugurata  spedizione  , ricondottosi  nella 
; Fenicia  con  gtiavanzi  del  >uoc -eretto,  venne  raggiunto  colà 
da  Giromitra , sicché  nuovamente  caduto  in  preda  agli 
amori  h ruppe  alla  crapula.  U’allora  non  pensò  più  né  a 
Roma  uè  alla  gloria  delie  battaglie,  ina  datosi  lutto  allo 
sveuev olezzo  e alle  lascivie  asiatiche,  si  lasciò  signoreg- 
giare dalle  ambizione  brame  di  lei , senza  por  incute  che 
si  scrutinasse  la  sua  condotta  por  tramo  cagione  a suo 
maggior  danno.  Infatti  Ollavio  vedendo  che  Cleopatra  pre- 
stava appoggio  al  partito  del  suo  rivale , foco  dichiarare 
dal  popolo  la  guerra  contro  di  lei  ; o tutto  allora  fu  un  pre- 
paraci alle  armi,  ben  tosto  ne!  vasto  impero  dei  Romani 
risuonò  per  lo  buccho  di  tulli  il  nome  di  Cleopatra,  la  quale 
senza  punto  scorarsi  d:cdesi  a fare  apprestamenti  di  armi , 
e a prepararsi  alla  guerra.  Marc' Antonio  le  ubbidiva,  ma 
benché  fosse  tenacemente  preso  ai  lacci  amorosi  di  lei,  [iure 
non  pensò  mai  a farla  sua  s[>osa  ; anzi  in  ogni  modo  non 
pur  dissimulò  sempre  la  sua  ardente  passiono,  ma  fi-co  ino* 
sira  ancora  di  averla  talvolta  in  non  curanza.  La  battaglia 
d'Azio  però  doveva  svelare  al  mondo  l.i  magica  |K>tcnza 
ik'li'iui|»ero  che  Cleopatra  esercitava  sul  cuore  d’Antonio.  I 
pericoli,  ai  quali  correva  incontro  la  regina  d’Egitto  nel 
momento  che  orasi  cominciato  a combattere  dalle  armate 
1 navali , le  posero  grande  spavento  nel  cuore,  avvegnaché 
! non  lo  mancasse  animo  a darsi  la  morte;  c però  fallo  voltar 
| bordo  al  suo  va -cello,  si  avvi-òdi  trarsi  fuori  della  mischia. 
L'eseinpio  andò  senza  indugio  seguite  dalle  galere  egiziaco, 
l»cr  modo  che  venne  vilmente  ceduta  la  vittoria  al  nemico. 
Antonio  avendo  veduto  ciò,  e stimando  d’esser  prudenza 
quella  che  in  lui  era  mollezza  di  cuora,  prese  ancor’ ei  la 
fuga  tenendo  dietro  al  naviglio  di  Cleopatra.  Ritirati  rho 
si  furono  entrambi  in  Alessandria,  meno  posero  pensiero 
ai  tristi  effetti  che  seguir  doveano  da  tanta  loro  mostrala 
viltà,  che  al  ripigliacncnlo  del  molle  o piarci  ol  vivere,  im- 
mergendosi in  lutto  le  delizie  d'amore:  pur  nondimeno 
ciò  non  toglieva  a Cicopatra  dubbiezza  veruna,  nè  le  dava 
ad  illudersi  su  V avvenire  tristissimo  cho  le  si  preparava. 
Laonde  era  pur  sorprendente  cd  ammirevole  che,  inentro 
vaniva  «pendendo  la  vita  nei  banchetti  e prodigalizzando 
ogni  studiata  piacevolezza  □ Marc' Antonio,  si  occupava  an- 
cora a fare  e su  animali  e su  suoi  schiavi  sperimento  dei 
diversi  veleni,  dull'azion  dei  quali  apprendesse  a morire  con 
minor  pena  ed  affanno.  Mirando  perianlo  di  potersi  in  qua- 
lunque modo  sottrarre  dall'onta  dcll'avv  dimenio  cho  le  sa- 
rebbe venuta  dalla  romana  potenza,  fe’di  segno  d'imbarcarsi 
per  rimile,  trasportando  colà  tutti  i suoi  lepori.  Non  avendo 
però  potuto  tal  suo  pensiero  porre  ad  effetto,  dispose  l’animo 
a qnalsivogha  duro  evento  e pensò  di  prepararsi  la  tomba 
i m Alessandria  presso  il  Tempio  d’Lside,  ove  fo’raccogliero 
| tutte  le  sue  ricchezze.  AU’avanznrsi  di  Ottavio  verso  i suoi 
stati,  andò  allora  a rinchiudersi  ancor  essa  in  quel  feral 
monumento , e diè  voce  di  sua  morte , per  prepararsi  cosi 
al  distarco  deli"  amor  della  vita.  Antonio  prestando  ferie  a 
tale  divulgata  infausta  novella,  preso  da  profondo  dolora 
j si  cacciò  un  pugnalo  nel  seno  : ma  non  essendo  spirato 
subitamente,  c saputo  che  Cleopatra  ancor  vivesse,  ei  lutto 
< die  fusto  morente  si  fece  portare  di  pe-o  appo  di  lei , nelle 
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cui  braccia  volli*  avere  il  conforto  di  tramandare  l’estremo  | 
sospiro.  È degno  di  osservazione  ciò  che  va  riferito  da  uno  1 
storico  intorno  alle  circostanze  della  morte  che  poi  ebbe 
a susseguir  di  lei  : il  che  cj  rechiamo  a pregio  di  riferire 
te-tuabnente.  • Ottavio  reputava  gran  ventura  il  prendere 
Cleopatra  viva  , perchè  seguisse  a Roma  il  suo  carro  trion- 
fale. Mercè  le  sue  a-tuzie  venne  a c.ij>odi  fare  penetrare 
i suoi  soldati  nel  monumento  in  cui  «i  era  ritirala.  To'lo- 
chè  lo  seppe  ella  tentò  uccidersi;  ma  i soldati  Romani  ve- 
gliarono con  barbara  cura  sulla  sua  vita.  Ella  fece  chie- 
dere a Cesare  Ottaviano  la  permissione  di  rendere  onori 
funebri  a Marc’Anlooio;  egli  vi  acconsenti.  Spese,  per  farli 
più  magnilici , tutti  I tesori  che  le  rimanevano , e pro- 
diga facendosi  del  più  caro  di  tutti,  la  sua  bellezza,  si 
percosse  il  seno  ed  il  volto  contro  il  fcjolcro  di  Marc’ An- 
tonio. In  tale  stato  andò  Ottavio  a vederla,  ella  era  sdra- 
jata  sopra  un  letto  disadorno,  le  sue  gote  erano  livide, 
tremanti  le  sue  labbra.  All’aspetto  del  padrone  del  mondo, 
ai  risovvenne  del  gran  Cesare  ch’era  sialo  sommesso  alle 
sue  attrattive,  e ricordò  tale  circostanza  al  suo  successore. 
V’ha  presso  certe  donne,  siccome  presso  gli  ambiziosi,  nna 
specie  di  persistenza  nel  bisogno  di  piacere  che  sopravvive 
a tutto.  Si  può  adunque  tenere  che  Cleopatra  sentisse  il 
desiderio  di  cattivarsi  Ottavio,  malgrado  le  lagrime  sincere 
che  spargeva  alla  memoria  d’Antonio.  Non  era  des-a  una 
donna  nè  interamente  affettuosa,  nò  del  tutto  ingannatrice; 
un  mi>cuglio  di  tenerezza  e di  vanità  facevano  di  essa 
una  persona  di  due  caratteri,  siccome  i più  degli  esseri 
fortemente  agitati  dalle  passioni  della  vita.  Comunque  sia, 
lo  attrattive  di  Cleopatra  non  fecero  breccia  nel  cuore  dì 
Ottavio;  imperocché  nulla  egli  aveva  d’involontario  nel- 
l'animo, c por  prudenza  manteneva  quanto  Ce  are  aveva 
acquistato  con  l’audacia.  Ottavio  s’intrattenne  a lungo  con 
'Cleopatra  ; ma  nè  le  sue  preghiere  né  la  sua  grazia  lo 
svolsero  dai  crudeli  disegni  che  aveva  formati  contro  di 
es«a.  Procurò  solamente  di  occultarli,  e dal  canto  suo  ella 
dissimulava  ancora  lari-oluztooeehe  aveva  fatta  di  morire: 
essi  non  potevano  piacersi,  poiché  miravano  vicendevol- 
monte  ad  ingannarsi.  Cleopatra , istruita  che  Ottavio  si 
proponeva  di  condurla  seco  lui  fra  brevi  giorni,  otlenno  il 
permesso  di  far  nuove  libazioni  sulle  ceneri  d’Antonio. 
Ivi , abbandonata  sui  di  lui  sepolcro  e premendo  contro  il 
petto  il  marmo  che  locopriva,  gli  diremo  questo  parole 
vive  ci  sono  conservale  da  Plutarco:  a Ohi  mio  diletto  Ari— 

« Ionio,  con  libere  mani  io  li  pre3laì  non  ha  guari  i fu- 
« nebri  onori,  ma  ora  sono  prigioniera;  satelliti  vegliano 
« intorno  a me  |«r  impedire  ch’io  mi  rnuoja , acciocché 
« questo  corpo  figuri  schiavo  nella  pompa  trionfate,  che 
« Ottavio  decretare  si  farà  per  averti  \ into  ; non  imperare 
« dunque  nuovi  onori  funebri;  gli  estremi  sono  questi  che 

* a Cleopatra  sìa  dato  di  renderti.  Insioo  a tanto  che 
« abbiamo  vissuto,  nulla  poteva  disgiungerci  l’uno dall'al- 
« Irò;  ma  dopo  la  nostra  morte  corriamo  rischiodi  fare 
o una  trista  permutazione  di  sepoltura.  Tu  cittadino  Ro- 
sr  mano,  tu  avrai  qui  la  tomba,  ed  io  misera,  avrò  la  mia 
« nella  tua  patria;  ma  se  gli  Iddìi  del  tuo  paese  non  li 
■ hanno  abbandonato,  siccome  i miei,  fu  ch’io  trovi  un'asilo 
t entro  il  tuo  sepolcro,  e che  m* involi  in  tal  modo  a!- 
« l'ignominia  che  mi  si  prepara.  Diletto  Antonio,  deh  I 
c t‘ a tirella,  ricevimi  allato  a te;  poiché  di  tutti  i mali, 

9 ch'io  patii,  il  più  grande  ancora  in  questo  istante  è l’as- 

• senza  tua  o.  Tuie  preghiera  fu  efaudila:  Cleopatra  trovo 
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modo  di  farsi  recare  alquanti  dori,  sotto  i quali  era  celato 
un  aspide,  ed  il  morso  del  rettile  la  tolse  alla  vita  ed  al- 
l’onta che  le  preparava  l’orgoglio  d’Ottavio.  Le  sue  donne, 
Ira  e Carili  ione,  si  diedero  la  morte  con  lei.  Presso  gli  anti- 
chi qua-i  mai  spirava  solo  un  personaggio  illustre:  IVniusia- 
smodei  servi  pei  loro  padroni  onorava  la  schiavitù  col  darle 
tutti  i caratteri  dell' attaccamento.  Cleopatra  mori  metà  di 
39  anni,  }>ou'hè  n'ebbe  regnati  U,  di  cui  14  con  Antonio. 
Ottavio  tare  portare  l'immagine  di  Cleopatra,  rou  un’aspide 
sul  braccio,  nella  sua  pompa  trionfale;  permise  però  ch’ella 
fo'Se  sepolta  con  Antonio;  e forse  tale  alto  d’  una  pietà 
delicata  pacifico  le  ceneri  dei  suoi  sventurati  nemici. 

— Saldano,  è voce  proveniente  da  Svitar t,  che  vale  Si- 
gnore; importa  titolo  di  priuci|>ato  supremo  presso  gli  Arabi 
egli  Ottomani.  Parlando  dell*  Imperatore  dui  Turchi dicesi 
piu  propriamente  Grati  Sultano. 

— FILOLOGIA. 

Nocella,  Nuova,  Novità,  Annunzio,  Notizia,  Ragguaglio. 
Nozione,  Cognizione,  Conosnmento,  Conoscenza. 

Nocella , è il  riferire  in  dir  lungo  o breve  tulun  fatto , 
sia  vero  sia  non  vero,  ed  ancora  il  dar  semplicemente  no- 
tizia o ragguaglio  intorno  a taluna  cosa  o persona.  Novella, 
ancora  dicasi  la  Onta  narrazioni]  di  un  fatto  a Bine  di  di- 
lettare, come  sono  le  Novelle  del  Boccaccio.  Nuova,  dicesi 
ciò  rhe  si  annunzia,  senza  essere  alalo  inteso  o annunziato 
da  chi  riferisce,  ed  a chi  é riferito;  sicché  essa  consiste 
unicamente  nell'azione  e nel  modo.  Novità,  è ciò  che  ò 
avvenuto  di  nuovo,  cosicché  riguarda  la  cosa  per  sé  stessa 
e non  l’azione  nè  il  modo;  ma  però  adoperandosi  azione  e 
mododi  annunziarla,  allora  essaò  nuova.  Annunzio , par  che 
riguardi  si  il  modo  e l'azione , che  la  cosa  stessa  che  si 
annunzia.  Notizia  si  dà  di  ciò  che  va  ignoralo  o in  tulio 
o in  parte , ed  è piena  di  alquanto  singolari  circostanze 
intorno  alla  co-a.  Per  esser  tale  suppone  che  colui  a cui 
si  riferire,  ignori,  se  non  in  tutto,  almeno  in  parte  la  cosa; 
essa  importa  essere  la  prima  cognizione  che  si  dà  in  poche 
parole.  Ragguaglio  si  dà  di  cosa  che  sia  pur  conosciuta, 
ed  è cognizione  piena  di  particolari  circostanze;  esso  si 
aggira  intorno  ad  affari  o a cose  di  cui  ai  dee  render  conto. 
Nozione , è idea  prima  e semplice  della  cosa,  cosicché  si 
può  dire  che  essa  consista  in  una  foia  idea  non  ben  de- 
terminala. Le  Nozioni  perciò  sono  indizi  di  fatti  o d'ideo 
altrui, che  sì  serbano  nella  memoria.  Co*jniziane,  imporla 
d 'essersi  già  conosciuta  la  cosa  per  giudizio  già  fallo, sicché 
è una  verità  conosciuta.  Le  cognizioni  poi  sono  un  cumolo 
d’idee  che  si  conservano  nella  memoria,  e su  cui  l'intelligen- 
za giudica.  Conoscimento, è l’alto  del  conoscere.  Conotcenza, 
è il  conoscere  persona  con  cui  si  debba  essere  in  consueta 
relazionn  e corrispondenza. esprimendo  ancora  l’atto  del  co- 
nascere:  si  acquista  conoscenza  tanto  di  persona  quanto  di 
cosa  che  riguarda  noi. 

— Mudi  di  dire. 

Estere  rotto  al  vizio,  mìe  essere  immerso  nel  vizio, 
non  avendone  più  nè  rimorso  nò  rossore. 

Il  libito  fé'  lecito,  cioè  farsi  lecito  di  faro  qualsivoglia 
cosa  che  piaccia  al  senso. 

Tenne  la  terra  che  il  SolJan  corregge , ossia  che  dal 
Sublimo  è governata,  perciocché  chi  governa  sta  per 
correggere  coloro  che  errano. 
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22.  E lena  vidi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse;  e vidi  il  grande  Achille 
Che  con  amore  al  fine  combatteo. 

23.  Vidi  Paris,  Tristano:  c più  di  mille 

Ombre  mostrommi,  c hominollc  a dito. 

Oh’ amor  di  nostra  vita  dipartine. 

21.  Poscia  ch'io  ebbi  il  mio  dottoro  udito 
Nomar  le  Donne  antiche  c i Cavalieri, 

Pietà  mi  giunse,  e fui  quasi  smarrito. 

VERSIONE 

ridi  Ira  quella  schiera  E iena  , per  ragion  della  quale  due  lustri  si  spesero  da  Greci  e Trigami  in  sanguinata 
guerra  ; vidi  pur  quel  famosa  Aditile,  il  quale  a ragion  d’amore  per  Polissena  venne  a finire  i suoi  giorni  misera - 
menta  ucciso.  Vidi  ancora  e Paride  e Tristano  ; e infine  da  Virgilio  mi  si  venne  mostrando  F innumere  cote  turba  di 
quell’  ombre , indicandomi  V una  appo  F altra  chi  esse  si  fossero,  alle  quali  F atnor  fu  causa  (C  uscir  di  questa  vita  • 
Udito  che  ebbi  profferire  da  esso  lui  il  nome  di  costoro , che  erano  e donne  e cavalieri  dei  tempi  andati , fui  preso 
da  tanta  pietà  che  ne  rimasi  quasi  commosso  e stupefatto . 


S' and  se  amorosa,  cioè  si  accise  emendo  ardente  di 
amore. 

Romper  fede  a taluno , è mancargli  di  parola,  non  man- 
tener la  promesca,  trattandosi  di  cose  gravi,  e quasi  con 
giuramento. 

Allotta,  toc.  antiq.  per  allora. 

Libito,  è dal  latino  /lòi/urn,  piacere;  da  non  inva- 
ghirne. 

Similmente  licito  dal  latino  licitum,  estere  lecito;  pa- 
rimenti da  non  imitare. 

Attuino,  poelic.  per  biasimo;  da  non  osarlo  nella  prosa. 

S"  ancise  è att.  anom. . vale  privar  di  vita  col  ferro; 
da  usarsi  soltanto  in  poesia. 

S!  — Ì3  — 44  — VOR.tt.K. 

Di  quanti  tristissimi  effetti  sia  cagione  la  passione 
d'amore,  Dante  ce'l  vuole  rilevare  «auto  nei  (aiti  san- 
guinosi che  ci  contrassegna  derivali  da  Elena,  quanto  nella 
trista  line  d'Achille,  e nella  lunga  e confusa  turba  di  co- 
loro che  per  amor  ne  ebbero  la  morte.  Non  trattasi  qui 
però  di  quel»'  amor  che,  essendo  delizioso  senti  mento,  fa  pre- 
gustare al  cuore  il  conforto  che  venir  posta  dal  possedi- 
mento dell' oggetto  amato;  ben»»  di  quell'amore  d quale 
inferma  io  spirilo  e lo  rende  impotente  ad  elevarsi  a grandi 
e sublimi  aspirazioni.  Esso  seguendo  la  sua  causa  e il  suo 
oggetto  ciecamente,  diviene  tanto  piti  tristo  e biasimevole, 
quanto  più  vuoisi  spegnere  nel  seno  della  stessa  insazia- 
bile concupiscenza.  Tostocbè  però  non  sia  piodotto  se  non 
dal  bisogno,  che  la  natura  a seconda  del  temperamento  fa 
sentire  a gradi , non  ó che  una  tendenza  ed  ima  forza 
cicca  la  quale  ci  lra«cioa  verso  l'oggetto  che  ci  affanna;  non 
è che  un  furore  di  dilettazione  che  si  sveglia  nel  cuore  per 
violenta  fermentazione  generata  nel  sangue.  Simile  a fiam- 
ma ardente,  esso  non  può  sussistere  senza  un  movimento 
continuato,  ondeggiante  tra  timori  e speranze,  si  che  tra- 
scinato d cuore  dipoi  ad  intemjieranza  o a disordine,  va 
infine  spinto  all'estremo  dei  mali. (guanto  ciò  sia  vero,  Dante 


ha  voluto  in  si  fatti  esempi  darlo  a considerare,  affinchè 
padroneggiando  sempre  noi  stessi  nelle  movenze  del  cuore 
con  la  saggia  influenza  delta  ragione, ci  serbassimo  in  quella 
armonìa  di  vita,  per  la  quale  conseguir  si  po*»a  il  mag- 
gior dei  beni  sperali.  L’uomo,  che  per  sua  destinazione 
deve  far  prova  di  -è,  sia  lasciandosi  vinrcre  dalla  vie  lenza 
delle  passioni,  sia  facendosi  guidare  dada  voce  deila  ra- 
gione, si  rende  oggetto  di  serio  meditazioni  ad  altrui  o per 
imitarne  l'esempio  con  lode,  o per  abborrirne  le  opere  con 
biasimo.  Ma  l’uomo  sociale  pelò  non  si  spoglia  dcli'uomo 
della  natura;  op;  ero  in  quello  che  biasima  i muli  prodotti 
dalla  trisle  tendenza  del  cuore,  non  può  non  restare  in- 
differente agli  effetti  infelici  che  ne  susseguono.  Imperoc- 
ché se  in  ogni  altro  male  si  scorge  la  cagione  viziala  nella 
volontà  determinala , in  quello  dell’  amore  non  si  vede  se 
non  la  involontaria  cecità , per  la  quale  il  cuore  por  sé 
stesso  vien  trascinato  alla  sua  stessa  rovina.  Ob!  chi  sarà 
mai  che  a l'ora  non  prenda  pietà  della  miserrima  condi  - 
) zione  di  si  fatti  infelici,  i quali  senza  lor  determinata  vo- 
’ Ionia  a tanto  estremo  di  mali  furono  essi  condotti?  Cerio 
è che  < il  concetto  che  abbiamo  del  nostro  simile  come  im- 
magine di  noi  medesimi,  e per  cui  i dolori  altrui  sono  come 
no  Uri  considerati,  produce  il  sentimento  della  pietà  ; ...  e 
che  pietoso  è colui  il  quale  si  addolora  dello  sofferenze 
altrui,  in  quanto  le  medesime  souo  patimenti  di  esseri  sen- 
sitivi e non  dei  ragionevoli  soltanto.  » E nobile  compassiono 
si  ó la  pietà,  tanto  che  Dante  medesimo  la  commenda  di- 
cendo che  Xonv.  Troll:  11,  C.  Il)  e»sa  t f.i  ri  splendere  ogni 
altra  bontà  col  lume  suo.  Ter  che  Virgilio  d'Enea  parlando 
in  sua  maggior  lode,  pietoso  il  chiama:  c i:o«  è pietà  quella 
ohe  erode  la  volgare  gente,  cioè  dolevi  dell'altrui  male, 
anzi  è questo  un  suo  speciale  effètto,  che  si  chiama  mi- 
sericordia; ed  è passione.  Ma  pleiade  non  è pas-ionc,  anzi 
una  nobile  deposizione  d’animo,  apparecchiata  di  ricevere 
amore,  misericordia,  e altre  caritativo  passioni.  » Quindi 
maraviglia  non  è se  Dante,  che  raffigura  la  fralezza  del- 
l’ umanità,  mostra  pietà  di  cotale  mi^e-a  genie,  la  quale  è 
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punita  per  colpo  proceduto  non  da  veruna  immanità  di 
cuore,  ma  piuttosto  da  gentilezza  d’animo  e da  squisita 
sensibilità  d’  «moro  verso  l' umanità  stessa.  Eppcrò  ancor 
il  Petrarca  disse  : 

Dove  sia  chi  por  pruova  intenda  amore , 

Spero  trovar  pietà  , non  che  perdono. 

— ESTETICA 

VERSI  DEL  CONTESTO 

Vidi  Hdcnnm , prò  qua  In in  pc>*ima  tempera  Grais 
Deteriora  ned  in  Phryjibus  sunt  lapsa  maritis. 

Pelid em  vidi  maf/num,  q tieni  denique  granili 
Vini  amor,  purjHemque  suum  prrrfeeit  ad  intum. 

Ulicet  Paridem,  Tritlamtm , nvlleque  piare*  * 

Umbra t ottendit,  dijito  quas  nominai  omnes  , 

Quns  crudeli*  amor  vita  privavi!  auiertvt. 

Ibis  poti  quam  tlltalres  domin  a,  pugilrsjuc  tettala 
Sic  lumen  recitare  me urti  per  nomina  tenti , 

Percutit  ut  Ioni  rum  pietas  illos  mixerontem. 

— 11  Petrarca,  benché,  comn  -i  lepic  nella  sua  vita,  non 
tanto  amore  portò  al  poema  della  Divina  Commedia,  puro 
talvolta  ha  mostralo  d’ imitar  Danto  tu  taluni  luoghi , come 
si  rileva  di  aver  fallo  quando  ditto  (Tronf.  d’ A more): 

E V altro  c Achille 
Ch’clibe  in  suo  amor  a 'sai  dogliosa  sorte. 

Dalla  qual  cosa  ancora  ci  é dato  chiaramente  rilevare 
che  Dante  dicendo  che  Achille  con  amore  al  /lucro  in  òrfico, 
abbia  inteso  di  alludere  direttamente  alla  castone  che  gli 
produco  la  morte,  d'essere  cioè  stato  l*  amore  il  quale  gli 
apportò  la  immatura  line  de’ suoi  giorni. 

— Stoma 

Elena,  famo-a  per  esser®  slata  cagiono  di  lutluoissima 
gnerra  nell’  Asia-m inoro  , conte  è singolare  perfidioso- 
rico,  è tale  ancora  per  fatto  mitologico:  cosicché  se  pare 
impoi  tante  non  intralciare  quel  elio  di  vero  se  ne  abbia 
riolla  storia,  non  è di  minor  interesse  il  sajicru  ciò  che  si 
è di  lei  favoleggiato  intorno  alla  sun  origino. 

Giove  essendosi  invaghito  di  Leda  moglie  di  Tindnro 
re  di  Sporta,  Irnsforniossi  in  cigno  per  giunger©  al  suo 
intento.  Ciò  fatto,  Lola  concepì  due  uova,  e sgravatasene 
nacquero  dall’uno  Cantore  c Clilenmstra,  ì qnnli  erano  stati 
generati  da  Tindaro,  e nacquero  dall’altro  e Polluce  ed 
Elrna , generati  da  Giove . La  bellezza  di  cui  era  stata 
Elena  fornita,  fu  tale  da  dover  essere  fa’ale  a molli  de*  suoi 
vagheggiatori , c dipoi  sommamente  ni  Trojani.  Contundo 
appena  l’età  di  dieci  anni  veniva  rapita  da  Teseo,  il  quale, 
I oichò  per  qualche  anno  la  ebbe  tenuta  in  recondito  e 
segreto  asilo  gelosamente  custodita , se  la  vide  finalmente 
strappare  per  opera  di  Cantore  o Polluce.  Con  mito  che 
però  incorsa  essa  fosse  in  si  fatta  avventura,  pur  nondi- 
meno a cagione  di  sua  bellezza  andò  oliiesla  a nozze  dai 
più  distinti  personaggi  di  Grcr:a,tro  i quali  però  venne 
da  loi  preferito  Menelao , signuro  c re  di  Sparta  . Venero 
intanto . poiché  aveva  promesso  a Paride  che  in  ricom- 
pensa d’e-scrc  stata  da  lui  giudicata  la  più  bella  delle  Dee 
nelle  nozze  sul  monto  Ha , gli  avrebbe  fallo  pos«cdoro 
la  più  bella  donna  che  si  fosse  al  mondo,  lo  guidò  a Sparta 


nella  reggia  di  Menelao  eon  fine  di  trattar  del  riscatto 
d’E'ionc.  Presentatosi  colà  Paride,  e benché  assente  no 
fosse  il  re,  fu  pure  ben  accolto  da  Elena  , o , corno  figliuolo 
di  Priamo , da  lei  intrattenuto  in  alloggiamento.  Fu  ciò 
cagione  per  la  quale  Elena  innamoratasene  potè  agevol- 
mente indursi  a seguirlo  fin  nell’ Asia , lasciando  patria, 
spo>o,  o trono.  Un’isola,  quale  fu  Citerà  gli  accolse,  ove 
fermatisi  per  alquanto  tempo  diedero  pascolo  ai  loro  amori; 
e di  colà  dij*oi  partiti , innanzi  di  recarsi  a Troja  si  die- 
dero a viaggiare  veleggiando  or  per  l’Attica  or  per  Si- 
done ed  or  jerl’Eg  lto.  Inolili  premure  intanto  venivan 
fatte  da  Menelao  presso  il  re  dei  Troiani  perchè  gli  fosso 
Elena  restituita,  minacciando  ancora  cho  tutta  la  Grecia 
sollevandoci  in  armi  sarebbe  accorsa  a vendicarne  su  Troja 
l’oltraggio.  I Priamuli  però,  piuttosto  che  soddisfare  allo 
giuste  querele  di  Meritino,  reputandosi  abbastanza  forti  a 
combattere  contro  tutta  la  Grecia,  si  disposero  alla  guerra. 
Dopo  quattro  anni  di  apparecchi,  si  videro  infine  le  srbicro 
dei  Greci  veleggiare  e andare  ai  accamparsi  sotto  le  mura 
di  Tro  a , ove  pur  dieci  anni  volsero,  in  cui  da  ambi  gli 
eserciti  si  ebbe  a combattere  con  fermezza  c coraggio, 
fino  a che  caduta  Troja  in  potere  dei  Greci,  fu  da  costoro 
posta  a ferro  e a fuoco.  Nel  qual  tempo,  in  cui  molle 
\ ito  di  valorosi  cadevano  recise,  e tanlo  sangue  versavasi, 
Paride  ci  Elena  «e  no  vivevano  nelle  piacevolezze  della 
dolce  vita.  Li  guerra  però  volgeva  sul  termine;  e Paride 
ch'era  stato  fino  allora  intrattenuto  da  Elena  dal  prender 
parie  neba  pugna,  preso  le  armi  e sceso  a combattere  vi 
perdè  la  vita.  Elena  quindi  divenne  sposa  di  Deifobo,  cho 
do|>o  Ettore  era  il  più  pro  le  dei  Trojan» . Non  jverò  ebbe 
ci  a deliziarsene;  dajq’oichè  in  quel  a notte  stessa  in  cui 
Troja  cadeva  in  mano  ai  nemici,  la  perfida  donna  scal- 
tritamente «indiando  d»  rabbonacciarsi  al  suo  antico  marito 
Menelao , non  disdegnò  di  ordir  tradimento  a Deifobo  fa- 
cendolo dai  Greci  nelle  sue  mede-ime  stanze  porre  a morte. 
Benché  però  vario  fossero  le  opinioni  intorno  a ciò , pur 
vuoisi  aver  per  fermo  chu  i Greci,  vincitori  essendo,  tolta 
Elena  per  forza,  la  mena* ono  alla  nave  di  Menelao,  dal 
quale  essendo  stata  accul'a  con  assai  benevolenza  , venne 
nuovamente  introdotta  al  talamo  nuziale  e ricondotta  al 
trono  di  Sparla.  Mo'to  dipoi  di'ti  fu,  Elena  segui  a vi- 
vere vita  sollazzevole  lino  a rhc  bandita  da  Sparla  per 
volere  de’ suoi  figliastri,  si  ritirò  nell’  Dola  di  Rodi.  Ivi  fi- 
nalmente poco  dipoi  cc«ò  di  viver®  soffogata  nel  bagno, 
o vuol5»  eli  e il  suo  cadavere  ad  infamia  della  sua  malva- 
gia e laida  vita  fo$fi©  stato  appeso  ad  un  albero. 

— Achille  nacque  da  genitori,  qnnli  furono  Pelco  e Teli, 
che  vantavano  la  lorocrigine  dagliDei.  e fu  re  della  Ftiotido 
in  Tessaglia.  Si  narra  elio  la  madre,  affin  di  renderlo  ugnalo 
a sé  nella  immortalità,  lo  avesse  untosempro  di  ambrosia,  o 
diedi  continuo  io  |>assas5e  di  mezzo  alle  fiamme  per  purifi- 
carlo d’og.-ii  elemento  perituro  Essendo*!  però  IVleo  in  una 
delle  notti  di  ciò  avveduto,  temendo  che  il  faneiutlottie  rima- 
nere offeso,  accorge  per  campamelo:  la  qual  cosa  essendo 
dispiaciuta  a Teli , per  emersi  contaminato  tutto  ciò  che 
era  *i  ria  lei  operalo,  la  menò  in  comincio  talmente  cho 
abbandonando  Achille  allo  cure  di  Pelco  volle  tornarsene 
tra  loNereidi  in  seno  al  mare.  I Mitologi  però  asseriscono 
che  Teli  aflìn  di  rendere  invulnerabile  il  suo  figliuolo  , lo 
tuffasse  anche  nelle  onde  del  fiume  Slige,  lenendolo  affer- 
rato per  un  piede,  nel  quale  rimanendo  vulnerabile  andasse 


Digitized  by  Google 


CANTO  V. 


185 


soggetto  ad  incontrare  la  morte.  Fu  da  Peieo  dato  ad 
istruire  al  centauro  Chirone,dal  quale  fu  nutrito  di  midollo 
di  orsi,  di  leoni  e di  altre  Gero,  cosicché  divenne  perciò 
il  più  valoroso  e forte  tra'  mortali.  Da  colui  Achille  apprese 
l'arte  della  medela,  e non  solo  pur  venne  inizialo  noi  mi- 
steri della  scienza , ma  principalmente  si  adusò  di  continuo 
in  tutto  quel  che  richiedo  vasi  a riuscire  un  singolare  ed 
invincibile  guerriero.  Compilo  appena  il  terzo  lustro,  erasi 
già  folto  ammirare  nel  dar  la  caccia  alle  più  feroci  belve, 
quando  di  già  i Greci  si  allestivano  a muovere  contro  Troja. 
Ed  nrà'i  giù  annunziato  dal  divinoCalcante  di  esser  d'uopo, 
pel  buon  successo  della  guerra, dulia  presenza  di  Acliillc;ma 
poiché  Teli  sapeva  che  vi  avrebbe  colà  incontrata  la  morie, 
si  avvisò  di  mandarlo  a Sciro  nasconden  loto  sotto  mulie- 
bri vestimenla.  Ivi  pi  se  ne  stette  alcun  tempo  tra  le  corti- 
giane di  Deidamm  figliuola  di  quel  re,  quando  Ulisse  in 
sembianze  di  mercatante  &'  introdusse  colà  , dove  aveva 
avuto  indizio  che  si  nascondesse  Achille  nelle  mentito  spo- 
glie donnesche.  Or  avvenne  che  mentre  Deidamia  o le  altro 
donzelle  si  occupavano  e prendevano  diluito  di  tutto  ciò 
che  d'ornamento  femmineo  veniva  presentalo  da  Ulisse, 
Achille  ben  tosto  Tu  veduto  rivolgere  tutta  sua  attenzione 
a spade,  ad  armi,  e ad  arnesi  guerreschi  : la  qual  cosa  bastò 
all'astuto  Ulisse  per  veder  chiaro  d' esser  quegli  non  «litri 
che  Achille.  Scoperto  perlai  guisa,  gli  fu  (l'uopo  di  ab- 
bandonare cotale  per  lui  indegna  dimora,  e seguire  Ulisse 
alla  guerra  diTruja.  Recatosi  dapprima  nella  Ftiotide,  e 
capitanali  colà  molli  de'  suoi  piu  valorosi , parli  menando 
reco  una  flotta  di  cinquanta  navi,  tolti  avendo  a compagni 
Fenice  e Patroclo,  1’  ano  qual  consiglierò,  e l’altro  quale 
amico.  Essendo  però,  innanzi  ebo  si  stringesse  d’ assedio 
Troja,  alato  d’uopo  ai  Greci  di  conquistare  tutto  il  territo- 
rio circostante  e soggiogare  i piccioli  staci  degli  alleati  di 
Priamo,  fu  commessa  ad  Achille  la  più  parte  di  si  fotte 
imprese,  nello  quali  ia  breve  ebbe  a riportarne  gloriosa 
vittoria.  Avvegnaché  dipoi  vegga*)  ritirato  sulle  sue  navi 
fuor  d'ogai  combattimento,  pur  tanto  più  grande  risalta  la 
sua  gloria,  in  quanto  che  per  la  sua  assenza  i Greci  ven- 
gono di  continuo  dai  Trojam  o sbaragliali  e disfatti. 

Quanto  singolare  sia  stato  tal  tratto  deila  sua  vita  nella 
guerra  di  Troja,  ognuno  re  lo  avrà  polnto  apprendere  da 
quel  primo  pittar  delie  memorie  antiche-,  e pur  nondimeno 
stimiamo  ben  fatto  il  riferirne  come  segue.  * Apollo  per 
vendicare  I’  oltraggio  fallo  al  suo  sacerdote  Crise,  mandò 
un  morbo  epidemico  nel  campo  dei  Greci.  Achille,  ispirato 
da  Giunone,  convocò  i duci  dell'esercito  ed  incoraggiò 
Calcante  a notificare  la  vera  causa  del  flagello.  Questi  di- 
chiarò altameuto  che  runico  motivo  dell’ira  d’ Apollo  era 
la  condotta  insolente  del  re  dei  re  riguardo  al  suo  sacer- 
dote, e che  il  Dio  si  sarebbe  placato  sol,  quando  Agamen- 
none avesse  resa  Criseide  a suo  padre.  Da  ciò  nacque  una 
contesa  violenta  tra  Achille  ed  Agamennone.  Questi  ac- 
consenti alla  fine  a rendere  Criseide  ; ma,  per  vendicarsi 
della  parte  che  Achille  aveva  presa  in  tale  avvenimento, 
fece  rapire  dalla  sua  tenda  Bnscide  capliva,  che  i Greci 
gli  avevano  assegnala  per  sua  quota  del  bollino.  Achille 
allora  rifiutò  di  prender  parte  alla  guerra,  e si  tenne  chioso 
nella  soa  tenda.  1 Trojani  profittarono  della  sua  assenza  e 
ruppero  compiutamente  i loro  avversari.  Invano  Agamen- 
none, abbattuto  dalle  sconfitte,  lo  invitò  per  mezzo  di  le- 
gati a ricomparire  sul  campo  di  battaglia  e gli  profferso, 
oltre  Briseide  , magnifici  doni  e la  mano  d'  una  delle  sue 
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figlio,  a scelta  dell’eroe.  Achille  rifiutò  tutti  i presenti  e 
restò  nella  sua  tenda.  Ettore,  alla  guida  de' Trojani,  faceva 
sempre  nuovi  progressi,  o stava  alla  fine  per  appiccar  fuoco 
alla  flotta  che  aveva  condotto  i Greci  sulle  rii  e della  Fri- 
gia, quando  con  permissione  d’Achille,  Patroclo  «‘avanzò 
nella  pianura  seguito  dalle  falangi  dei  Mirmidoni,  ed  arre- 
stò alena  tempo  gli  sforzi  d.  i Trojani.  Ma  in  breve  cadde 
forilo  mortalmente  per  mano  d’ Ettore,  che  lo  spogliò  delle 
sue  armi,  (erano  lo  armi  d'Achille),  e già  si  appai  occhiava 
a trasportare  il  suo  cadavere  in  Ilio.  Frattanto  i Greci  com- 
battevano intorno  all' esanime  spoglia  dell’eroe,  per  impe- 
dire che  divenisse  preda  del  nemico.  Achille , intesa  da 
AntiSoco  la  fatalo  novella  fa  to-lo  alcuni  passi  fuori  della 
tenda  : alla  sola  sua  voce  i Trojani  sgomentati  si  ritirano  , 
ed  i Greci  radducono  al  campo  il  corpo  di  Patroclo  . 
Achille  piange  sulla  miserevole  salmo,  promette  di  vendi- 
carla, si  riconcilia  con  Agamennone  di  cui  accetta  i regali 
e le  proposizioni,  e riceve  da  Tuli  Carmi  divine  fabbricale 
do  Vulcano,  e tra  le  quali  è osservabile  lo  scudo  ricco  di 
sculture,  che  ha  servilo  por  modello  od  Esiodo  per  lo  scudo 
d'  Ercole,  ed  a Virgilio  per  quello  d'Enea.  Intanto  ha  la- 
sciato sfuggirsi  il  temerario  giuramento  di  non  prender 
vermi  cibo  se  prima  non  ha  vendicato  la  morte  di  Patroclo. 
Minerva  viene,  per  comando  di  Giove,  a versargli  il  net- 
tare e recargli  l'ambrosia.  Nuove  forze  si  ridestano  in  lui, 
e non  ha  rotto  il  giuramento.  La  domane  più  ardente  che 
mai , e malgrado  le  profezie  di  Xante  suo  cavallo  (il  quale, 
dotalo  repente  della  voce  dagli  dei,  gli  predico  la  sua 
prossima  fine)  si  scaglia  nell' arena  delle  pugne.  Enea  stava 
per  cadore  sotto  i suoi  colpi,  se  Nettuno  non  fosse  soprav- 
venuto a soccorrerlo.  Uccide  poscia  frizione,  Ippodamonte, 
Polidoro  ed  altri  ancora.  Ettore,  anch’e.vso  non*’  invola  al 
suo  furore  che  in  grazia  dell’ intervento  d' Apollo.  1 Trojani 
friggono  da  ogni  parte,  molli  si  annegano  volendo  tragittare 
il  Xarito.  Achille,  che  gl’insegne,  ne  ri-erba  dodici  da  immo- 
lare sulla  tomba  ed  ai  mani  di  Patroclo.  Fa  pur  mordere  la 
polvere  a Licaone  uno  de’  figli  di  Priamo  e ad  Asleropeo  che 
f ha  ferito.  Il  Xaato  allora  sorge  contro  d;  lui  e gonfia  le 
sue  onde  per  sommergerlo.  Alle  grida  d'Achille  che  è co- 
stretto di  chieder  soccorso  agli  dei,  Nettuno  e Minerva 
accorrono,  lo  salvano  e l’ eccitano  a nuova  battaglia-  Il 
Xante  chiama  il  Simoenla  in  suoajuto,  ed  entrambi  di 
conserva  si  spandono  nella  campagna . Giunone  manda 
Vulcano,  il  quale,  armato  dello  sue  poderose  fiamme, 
asciuga  i due  fiumi  collegati,  e gli  astringe , sotto  pena 
d' inaridire  , a rientrare  ne’loro  letti.  Achille  cui  niun  peri- 
glio ha  fatto  impallidire,  ricomincia  a travagliare  i Trojani 
che  friggono  confusamente  verso  la  città,  del  pari  che  Et- 
tore loro  duce.  Egli  s' azzuffa  con  quest*  ultimo,  lo  insegue, 
gli  pianta  la  sua  lancia  nella  gola,  poi  spogliatolo  dulie 
armi  e delle  vesti  gli  fora  i talloni,  q per  essi  tirandolo,  Io 
strascina  tre  volle  inforno  alla  città  assediata.  Rende  poscia 
gli  onori  funebri  ai  mani  di  Patroclo,  immola  di  propria 
inano  dodici  captivi  sul  suo  rogo,  e celebra  giuochi  in 
onore  del  prode  lacrimato.  La  notte  seguente  Pria 'no  si 
reca  alla  sua  tenda,  e bagnando  di  pianto  te  mani  san- 
guinarie che  gli  hanno  scannalo  il  figlio,  lo  supplica  a ren- 
dergli l’esangue  spoglia.  Achille  che  aveva  giuralo  di  darla 
in  pasto  ai  cani  ed  sgli  uccelli , dimentica  il  giuramento, 
s*  intenerisce  col  voccliio  che  l’implora  in  nomedi  Peieo,  e 
gli  restituisce  la  salma  del  figlio.  Non  è la  sola  volta  che  si 
mostra  pietoso  e tenero  quanto  irascibile  e coraggioso. 
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(hi  a rido  la  regina  delle  Amazzoni , Pentesilca,  ha  ricevuto 
dui  suo  braccio  il  colpo  fatale,  egli  alia  vista  della  mori- 
bonda bellezza  doterà  la  sua  crudele  vittoria  ; maledire  la 
propria  mano  troppo  sicura  ; lo  kiu  lacrimo  si  fremi- 
scili a no  al  sangue  dulia  vittima.  Tersile,  il  più  brutto  mi  il 
piu  vigliacco  dei  Gteci , O'a  ridete  del  suo  piatilo:  Achille 
1'  accoppa  con  un  pugno.  Poco  tcai|*o  dopo  una  delle  cin- 
quanta Priamcc,  Polissena,  lo  innamora  rotte  sue  attrattive. 
Egli  offre  al  re  d’ilio  di  abbandonare  la  causa  de'  Greci  e 
di  salv  ar  la  espilale  della  Frigia.  Il  piu  prode  dei  Greci  sia 
per  diventare  un  disertore!  gli  Dei  non  permettono  che  il 
reo  disegno  si  compia.  L’eroe  sul  punto  di  farsi  traditore 
trova  ù tradimento.  Polissena , Priamo , Ilio  intera  forse 
accettano  di  buona  fede  la  proposta  d’Achille:  il  solo  Pa- 
ride medila  la  morte  del  futuro  cognato.  Un  abboccamento 
è stabilito  n i tempio  d' Apollo  Timbrco . Là  certamente 
l'imeneo  di  Polissena  e del  ligl.o  di  Teli  deve  raffuriuare  il 
trattato.  Paride,  nascosto  dietro  la  statua  del  nume  ed 
istrutto  da  lui  stesso,  scocca  allo  sposo  una  freccia  che  gli 
tratigge  il  calcagno  • • Gran  pianto  si  fa  dai  Greci  per  la 
morlu  di  Lui , e gl’ innalzano  noi  Cupo  Sigeo  una  sontuosa 
tomba  , su  la  quale  dipoi  per  placare  la  »ua  ombra  e per 
vendicare  ancora  il  suo  sangue,  immolano  Polissena  con 
grande  apparato  di  religiose  cerimonie.  Fano  a nudi',  iene 
tale  tomba  tanto  che  gente  di  lontane  regioni  vi  traggono 
a visitarla  con  ammirazione  e rcl.giom  osservanza  . (Jucl 
grande  di  Alessandro  muovendo  alla  conquista  deli'  Asia, 
vi  si  reca  ancor’ egli,  «giuntovi  su,  quasi  invidiando  il  fa- 
moso l'elide  d’aver  avuto  a cantore  delle  sue  gesta  il  divino 
Omero  esclama  : 

0 fortunato,  che  si  chiara  tro  nba 

Trovasti,  e che  dì  te  si  al  o scrisse  l 

— Paride  detto  ancora  Alessandro,  fu  8glio  di  Priamo  e 
di  Emba.  Essendo  costei  incinta  di  lui  ebbe  in  seguo  die 
fi  sarebbe  sgravata  d’una  face,  la  quale  avrebbe  dato  in- 
cendio alla  città  di  Troja.  Venuto  a luce  un  bamb.im , 
Priamo  consultò  l’Oracolo,  e saputo  che  sarebbe  il  me- 
desimo stato  cagiono  delia  rovina  di  Troja  , fé  pensiero  di 
dargli  morie.  Le  preghiere  di  Ecnba  però  valsero  a far  mu- 
tare la  sentenza  ili  Priamo,  piegandosi  invece  a farlo  espor- 
re ravvolto  tra  fasce  sul  monte  Ida  in  balia  della  sorte,  la 
quale  gli  fu  propizia,  dappoiché  essendo  staro  raccolto 
da  anodi  quei  pastori,  venne  tra  esso  loro  allevato.  Av  va- 
nente e di  vaghi-fimo  forme  cresciuto , bea  tosto  divenne 
il  conquistatore  del  moro  di  piu  nude,  e principalmente 
d’una  fra  loro  graziosissima , chiamala  Buone.  Avveni- 
vano intanto  ivi  le  nozze  di  Palco  e Teti,  alle  quali  ven- 
nero convitati  lutti  gli  Dei , tranne  la  Dea  Dricordia  ; e 
però  la  medesima  a voler  prender  vendetta  di  tale  oltiag- 
gio,  nel  meglio  che  crasi  del  banchettare  pittò  nel  mezzo 
un  pomo  di  oro  in  cui  era  scritto  : » dia  alla  più  bella.  Da 
ciò  incorse  conlo-a  tra  Giunone  . Venere  , e Minerva  , di- 
sputando-rio  ciascuna  per  proprio  vanto  di  bcllozza.  A im- 
porvi termine,  convennero  di  chiamare  a giudice  Paride, 
al  quale  ciascuna  di  e-fe,  per  venirne  preferito,  venne  fa- 
cendo promessa,  cioè  Giunone  di  ricchezza  o potenza  , Mi- 
nerva di  sapienza , e Venero  di  dargli  in  possesso  la  più 
bella  donna  che  vi  Tosto  al  mondo  : dalla  quale  meglio  che 
da  ogni  altra  Paride  allettato,  giudicò  convenirsi  il  fatai 
pomo  a Venere.  Dopo  alcun  tempo  avveniva  di  doverii  ce- 


lebrare in  Tropi  dei  funebri  giuochi  facendovi  delle  giostre. 
Paride  tra  gli  altri  presentatovi*!  diede  tali  pruove  di  sin- 
gultir valore  elio  .superò  tutti,  non  esclusi  i suoi  stessi  fra- 
telli : la  qual  cosa  essendo  stata  cagione  di  fiero  dispetto 
nell'animo  di  lo  o , gli  fo  correr  tritio  periglio  della  vita. 
Per  lo  che,  ei.-endogli  di  già  stata  dianzi  manifestata  la  sua 
reale  origine,  gli  fu  d'uopo  di  svelarsi  per  quel  ch'ei  fi 
fosse,  o il  fece  mostrando  in  pruova  le  f pie. id.de  fasce  nel- 
le quali  era  stato  iu volto  nell'essere  esporlo  sul  moulo  Ida. 
Fattasi  tale  ricognizione , venne  con  grandissima  gioja  ac- 
colto da  Priamo , tanto  piti  che,  esse n io  stato  dall'  oracolo 
limitalo  a treni’ anni  il  pencolo  elio  corre  va  sa  Troja,  erasi 
di  già  da  ('aride  cotal  periodo  varcato.  Passato  [voi  che  fu 
alcun  tempo,  e-sundosi  Paride  dovuto  recare  in  Grecia,  sia 
por  far  sacrifizj  nel  tempio  d*  Apollo , sia  per  dover  rodar* 
da  una  sua  zia  , vaniva  in  Spana  accollo  in  ospitalità  nulla 
reggia  di  Menelao,  ove,  poiché  era  questi  assente,  ebbe  a 
ricever»  dalla  regina  Eie  a e gli  onori  ed  ogni  convene- 
vole uffizio  Paride  ne  ammira  cotanta  gentilezza,  rimane 
sorpreso  dada  singolare  bellezza  di  lui , e ?e  no  accendo 
in  guisa  da  far-cne  adoratore.  Non  minore  impressione 
egli  av  va  ancor  fatto  sull'animo  di  lei,  cosicché  inten- 
dendosi entrambi  e corri spoudendo-i  assai  volentieri,  si 
avvisarono  infine  di  prendere  lo  fuga  insieme  pur  V Àiia-mi- 
nore.  Giunti  a Troja , vi  vengo  .o  accolli  amorevolmente 
dal  ro  Priamo , senza  por  mento  che  una  fatale  sventura 
era  di  già  con  c^o  loio  piomba-»  sul  suo  reame.  Non 
ostante  le  predizioni  di  Calandra  intorno  all' eccidio  che 
per  cotal  rapimento  i Greci  avrebber  menato  su  Troia  , e 
non  o 'tante  le  an.bascerie  spedite  (Li  Menelao  a Priamo 
per  essergli  restituita  la  conforto , pur  Paride  si  tenne  fer- 
mo nel  possesso  di  lei , spruzzando  lutto  che  pur  gli  aa- 
nunziasre  una  certa  ed  inevitabile  rovina.  Finalmente  la 
Giccia  tutta  si  levò  in  armi , ed  in  grandi  schiero  accorse 
portando  guerra  a Troja.  In  essa  però  Paride  noo  si  ebbe 
a vedere  guerreggiare  da  forte  o valoro  o guerriero,  bensì 
pieno  di  viltà  se  nc  visse  nell'ozio  e in  preda  alle  svune- 
voluz/e  dulia  sua  amabile  rapita.  Viene  peiù  talvolta  a 
comparire  sul  campo,  e pur  so-ticne  ancora  uo  singoiar 
combattimento  con  Menelao.  In  sul  finire  però  dell'assedio 
ha  l.i  gloria  dì  dar  morte  ad  ArhOle,  non  però  imnurtndofi 
nel  valor  delle  armi,  ma  con  la  viltà  dell' insidie  nel  tempio 
ove  quegli  erasi  recalo  per  divenire  spo-o  <Ji  Poli-sena. 
Non  molto  tempo  dopo  però  essendo  stato  ancor  egli  mor- 
talmente furilo  iu  battaglia  , vutme  a morte. 

— Tri -tana  fu  il  principe  di  que'  cavalieri  chiamati  er- 
ranti , le  prodezze  dei  quali  più  che  por  vere,  si  hanno  a 
tenere  per  favolose  , tanto  ebo  il  Petrarca  disse  : 

Ecco  quei  che  le  carte  empion  di  sogni, 

La  n edotto , Trillano,  e gli  altri  erranti. 

Per  riferire  quanto  meglio  si  pO'fa  sapere  della  vita  di 
lui , stimiamo  opportuno  riportare  testualmente  quii  che 
venne  narralo  dallo  Scrittore  delle  Conto  Novelle  Anti- 
che — a tjoi  conta  dalla  regina  Isotta  e di  Messere  Trista- 
no di  Leoni*  — Novella  LXV.  — Amando  Moeter  Tristano 
di  Cornovaglia  Lotta  la  bionda , moglie  di  re  Marco , si 
fecero  tra  loro  un  segnale  d’amore,  di  coiai  guisa  che  quan- 
do Mescer  Trinano  lo  volo  a parlare  ai  andava  nd  un  giar- 
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(lino  del  Re,  dove  era  una  fontana  o intorbidava  il  riga- 
gnolo che  facea  la  fontana  e andava  questo  rigagnolo  per 

10  palazzo  dove  stava  la  detta  madonna  botta.  K quando 
ella  vedeva  l’acqua  intorbidala  ai  pensava  che  Mes  -or  Tri- 
stano era  alla  fonte.  Or  avvenne  che  un  male  avventurato 
giardiniere  se  ne  avvide,  di  guba  cheli  due  amanti  niente 

11  poteano  credere.  Quel  giardiniere  andò  allo  Re  Marco,  e 
Contolli  ogni  cosa  cont’era.  Lo  Re  Marco  si  diede  a cre- 
derlo, ai  ordinò  una  caccia,  e partissi  da' suoi  Cavalieri 
siccome  ai  smarrisse  da  loro.  Li  cavalieri  lo  ricercavano 
errati  per  la  foresta,  o lo  Re  Marco  montò  in  su  il  pino 
che  era  sopta  la  fontana  ove  Mescer  Tristano  (tarlava  alla 
Reina.  C dimorando  la  notte  lo  Ho  Marco  sul  pino  , e .M es- 
ser Tristano  venne  alla  fontana  e intorbidolla.  E poco  tar- 
dalo , la  Rcina  venne  alla  fontana.  E da  ventura  te  ▼enne 
un  bel  pensiero  ebu  guardò  il  pino  E vide  l’ombra  più 
S|*s.«a,  che  non  sole*.  Allora  la  Reina  dotta  e dottando  ri- 
stette e parlò  con  Tristano  io  questa  maniera  e disse  : 
Disleale  Cavaliere  io  t’ho  fatto  qui  \ eaire  per  potermi 
compiangerò  di  tuo  gran  misfatto  che  giammai  non  fu  in 
cavatier  tanta  dbleabarle  quanta  tu  hai  (»r  Ine  parole  che 
trai  unita.  Elio  tuo  zio  Re  Marco  che  molto  t’an  ava  che  tu 
se'ito  parlando  di  me  intr’aH’erranii  Cavalieri  cose  che 
nello  mio  cuore  non  potriano  mai  difendere.  E innanzi 
darei  me  medesima  al  foco  che  io  tradissi  cosi  nobile  Ito 
come  Monsignor  lo  Re  Marco.  Onde  io  ti  disfido  di  tutta 
una  forza  siccome  di-leale  Cavaliere  senza  ninno  altro  ri- 
spetto. Tristano  udendo  queste  parole  dubitò  forte  e dis-pr 
Madonna  , so  i malvagi  cavalieri  di  Corrovaglia  parlan  di 
me  lotto  primamente  dico  che  giammaj  io  di  oneste  cose 
non  fui  colpevole.  Mercè  donna  perdio  rlli  hanno  invidia 
di  me  che  io  giammaj  non  feci,  né  dissi  co- a che  fo-se  di- 
sonore di  noi  nò  del  mio  zio  Re  Marco.  Ma  da  che  vi  pur 
p ace  obbedirò  a’  vostri  comandamenti.  Amironne  in  altra 
paite  a finir  li  miei  giorni.  E forse  avanti  ebe  io  mora, 
li  malvagi  cavalieri  di-  Cornovaglia  avranno  $«  (fratta  di 
me , siccome  eli»  ebbero  al  tempo  dello  Amoreldo  quando 
io  ddiverai  loro  e loro  terre  di  vile  e di  laido  servaggio. 
Allora  si  dipartirò  senza  più  dire.  Elio  Re  Marco  che  era 
sopra  loro,  quando  udì  questo  molto  si  rallegrò  di  grande 
allegrezza.  Quando  venne  la  mattina,  Tristano  fé’ sem- 
bianti di  cavalcare;  fé' ferrare  cavalli  e somieri.  Valletti 
vegnono  di  giù  e di  so  ; chi  porta  fieni , cbi  scile.  Il  l re- 
ninolo era  grande.  1)  Ho  «'adiro  forte  del  partire  di  Tri- 
stano . e vanno  Baroni  e suoi  Cavalieri , e mandò  coman- 
dando a Tristano  che  non  si  partisse  sotto  pena  del  cuore 
senza  suo  commiato.  Tanto  ordinò  il  re  Marco  ebe  la  Rema 


I ordinò  e mandolli  a diro  che  non  si  partisse.  E’ cori  ri- 
mase Tristano , e qut-l  punto  e*  non  si  parti.  E non  fu 
sorpreso  nò  ingannato  por  lo  savio  avvedimento  che  eb- 
bero intra  loro  due.  » E qui  per  altri  scrittori,  narrando 
I degli  amori  di  Tristèno  roti  la  Regina  botta  , si  aggiunge 
che  esso  Re  Marco  essendosene  avveduto  li  colse  sul  fatto 
e pre-u  la  lancia  medesima  di  Tri-tano,  il  quale  avcala 
lasciata  fuor  dtU’utrio,  con  quePf  lo  feri  mortalmente, 
sicché  dopo  alquanti  giorni  finì  di  vivere. 

— Filologi. v 

Contrastare , Guerreggiare , Combattere,  Pugnare. 

Contraitare  , é dal  latino  stare  contro  aliquem,  vale  a 
dire  lenersi  fermo  o in  resistenza,  in  continuità  e lun- 
ghezza di  tempo,  o che  siasi  assalilo  o pur  no.  Non  im- 
porla significazione  d’offesa,  secondo  l’idea  etimologica  ; 
benché  però  comunemente  su  obi  adoperare  in  senso  di 
contesa,  tanto  che  qualora  si  odano  due  individui  levar 
la  voce  parlando  con  calore  tra  loro  » diciamo  che  contra- 
stano. Ma  se  non  fosse  per  l’uso,  che  ne  fa  legge,  non 
sapremmo  dicerto  acconlen?areene.  Guerreggiare , guar- 
dando alla  sua  etimologia  che  è da  guerra  , importa  de- 
signazione del  temilo  in  cui  duo  Potenze  cessando  lo  ami- 
chevoli loro  correlazioni,  si  levano  in  armi  per  uscire  in 
campo  » cosicché  avviene  talora  che  siasi  in  guerra , senza 
che  pur  si  combatta  Combattere , vale  battersi  insieme, 
cioè  forza  contro  -forza , r una  per  distrugger  l'altra;  e 
indica  l'atto  in  cui  la  guerra  muove  al  suo  effetto.  Pu- 
gnare, è derivato  da  Pugni,  dappoiché  dui  l'uomo  nello 
stringere  il  (Kigno  si  raccoglie  la  forza  per  qom  battere  e 
scaricarlo  contro  il  nemico:  ed  è tanlo  nell’aosalirc  quanto 
nel  difenderà  da  uomini  , bestie,  o cose.  Nel  punture  si 
combatte , ma  non  net  combattere . propriamente  parlan- 
do, si  pugna  ; poiché  non  si  adoperano  soltanto  le  pugna 
nei  combattimenti , ma  bensì  armi  per  offendere , avve- 
gnaché pur  si  pugni , uscendoci  in  campo  armato , sol 
perchè  le  pugna  son  quelle  che  .stringono  le  armi  per  com- 
batto re. 

— Modi  di  dire: 

Combattere  con  amore  al  fine,  vaio  precipitarsi  a mo- 
rire per  cagtoo  d’amore. 

jVomwwr  taluno  a dito,  modo  ellit.  vale  nominarlo  mo- 
strandolo a dito. 

Amore  li  diparti  Ji  nostra  vita , riuò  amore  fu  cagiono 
per  cui  si  ebbero  la  morte. 

Combatto,  poet.  per  Combattè. 
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INFERNO 


25.  Io  cominciai:  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a que'duo,  clic  insieme  vanno, 

E paion  sì  al  vento  esser  leggieri. 

26.  Ed  Egli  a me  : Vedrai  quando  saranno 

Più  presso  a noi;  e tu  allor  li  prega 

Per  quell" amor,  che  i mena;  e quei  verranno. 

27.  Sì  tosto,  come  il  vento  a noi  li  piega. 

Muovi  la  voce:  0 anime  aflannatc, 

Venite  a noi  parlar,  s' altri  noi  niega. 

VKMIOSI 

Dipoi  rottomi  a Virgilio  preti  a dire  : Poeta , dacché  reggo  quei  due , % quali,  andando  a volo  stretti  insieme,  sono 
con  tonfa  velocità  dal  vento  leggiermente  trasportati,  tramerei  di  discorrer  volentieri  con  loro.  Virgilio  allora  mi  ri- 
spose: vedrai  di  paterlene  soddisfare , fosiochè  si  saranno  più  a noi  ravvicinati  ; allora  sarà  d' uo/to  che  tu  li  preghi 
per  quell' amore  che  li  fa  andare  roti  congiunti,  perche,  ciò  udendo , essi  tosto  verranno.  Sii  adunque  attento,  non 
appena  tu  vegga  che  menati  dalla  furia  del  cento  si  ripieghino  in  qua  verso  no» , tu  subito  muovendo  la  voce  grida 
dicendo  : 0 anime  che  cotanto  affanno  patite , venite  a parlar  con  noi , se  non  v * ha  chi  pur  vel  vieti. 


— ìli  — 26  — Ì7  — MORALE. 

E siamo  già  al  Unto  famoso  episodio  della  Francesca 
da  Rimini.  Non  vi  Ita  chi  toltosi  pur  per  la  prima  volta 
in  mano  la  divina  Commedia,  non  abbia  ricercato  pri- 
mieramente tror  diletto  da  quella  singolare  dipintura  che 
il  Poeta  fa  de' due  infelici  amanti.  Non  v’ha  straniero 
che,  ammiratore  essendo  della  nostra  letteratura,  non  si 
soffermi  a lodar  Dante  dal  bearsi  delie  bellezze  che  risal- 
tano splendidissima  meni  e in  questo  Tratto  : e dev’essere 
veramente  cosi,  perchè  è là  dove  Dante  ha  pur  mostrato 
sensibilmente  quanto  ei  valeste  nell'arte  del  maneggio 
degli  affetti.  Ma  se  pur  por  que.-to  soltanto  volessimo  am- 
mirare il  Poola,  saremmo  chiamati  ad  inferire  che  l’arto 
è line  a se  stessa,  o perciò  sarebbe  a rimaner  quasi  esa- 
nimata cotal  sublimo  dipintura , quajora  non  ci  lasciasse 
intravedere  idea  si  fatta  da  sollevare  l’anima  all’  infinito 
c all'immenso.  La  giustizia  eterna  si  è che  quasi  in  tutta 
la  sua  grandezza  si  rivela  a colui  che  la  ricerca  per  trarne 
per  se  un  bene  senza  fine.  Tosto  che  a ciò  siasi  posto  lo 
sguardo,  sorprendente  se  ne  sentirà  conseguitar  I'  effetto, 
e più  numerose  c piu  vivo  lo  bellezze  risaltare.  Dante 
esprime  il  gran  desiderio  di  parlare  a quei  due  che  vanno 
insieme  a volo , nel  che  si  vede  che  l’errore  è della  fra- 
lezza  dell' umanità  : uopo  è perciò  che  non  solo  so  no  guardi 
l'oomo  per  non  cader  poi  nell'abisso  del  malo,  ma  che 
pur  ne  prenda  a guida  la  Filosofia;  perché  altrimenti, 
dandosi  in  balia  di  quella  curiosità  , la  quale  è mossa  dal 
diletto  sensuale,  finirebbe  con  lasciarsi  dalle  sofferenze 
stesse,  di  cui  è ragione  il  vizio,  muovere  a tale  pietà  o 
da  applaudire  ai  vizio  stesso  o dal  farsi  in  tutto  da  quello 
sedurre  e vincere.  La  Filosofia,  secondo  Dante  i-tcsso , si 
è che  può  prender  forma  ncll'ainore,  perche  ■ (Gonv.  Trat. 
Ili.  Gap.  XI  ; fuor  d'anima  in  i-e  considerata , ha  |)cr  sog- 
getto lo  intendere  e per  forma  un  quasi  divino  amore  allo 
intelletto.  E siccome  della  vera  amistà  è cagione  efficiente 
la  virtù , cosi  della  Filosofia  è cagione  efficiente  la  verità.  » 
Onde  è che  Virgilio  si  dimostra  a Danto  tulio  benevolo  a 


soddisfargli  il  desiderio  di  parlare  a quei  due  amanti , o 
gli  consiglia  il  modo  da  tenere  pel  quale  vengano  a lui , 
cioè  per  quel  medesimo  amore  che  li  fa  andare  insieme 
ancor  nell*  eterno  supplizio. 

— ESTETICA 

VERSI  DEL  CONTESTO 
Tunc  ego  sic  eoepi:  Venerande  poeta , libenter 
Jllos  qui  pariter  tanta  levitate  feruntur, 

AUoquerer  paulum.  Maro  sic  aii  : Ergo  riddo, 

Cum  nnbis  volitando  quidem  fuerint  propriores, 

Tunc  illos  per  cum  dnlcem  rogitabis  amorem , 

Qui  sic  hos  pariter  bmos  condueit,  et  illi 
AJox  venirti t.  Ijitur  persia  vigilanter , 

Cum 7 ue  illos  nobis  ventus  fucii  esse  propinquos , 
Labro  movens,  o , die , anìmae , quibus  an  cia  sor t est, 
Nostrum  ad  colloquium , nullo  prohibente,  venite. 

— « Molli  pensano  che  il  poeta  scrivesse  il  relativo  epi- 
sodio nella  medesima  casa  in  cui  Francesca  era  nata  cd 
in  cui  egli  stesso  aveva  trovato  nn  fido  ricovero  ne' due 
ultimi  anni  della  sua  vita.  Riguardando  noi  al  trovarsi 
narrato  il  duro  caso  di  lei  nel  quinto  Canto  della  prima 
Cantica  ed  all'epoca  in  cui  essa  restò  vittima  del  geloso 
furore  del  marito,  non  sappiamo  facilmente  rinunciare 
ali'opiniono  di  avere  già  il  Poeta  compianto  nella  Divina 
Commedia  la  morte  di  lei,  prima  di  trovarsi  ospite  del  do- 
lente suo  genitore.  Ma  Teofilo  Betti , nelle  sue  Memorie 
per  la  storia  pesarese,  mediamo  autentico  documento  della 
dimora  che  Giovanni  Malatesta,  esule  da  Rimini,  faceva 
in  Pesaro , protese  provare  che  quella  miserabile  scena 
appunto  in  Pesaro  o nell’anno  4288  intra  venisse.  Ed  in  tal 
caso  si  fa  ancor  meno  probabile  che  Dante  differisse  per 
lo  spazio  di  ben  trentanni  lo  impetrar  lacrimo  universali, 
all'infelice  destino  della  bellissima  adultera,  cantandone 
l'amore  eia  pena.  Il  misero  genitore  dovette  andarne  al- 
quanto rasserenato,  poiché,  come  dice  il  Pcrlicari  , se  la 
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donna  non  fu  assolta  innocente , fu  almeno  compianta  , o 
ii  sarà  finché  basii  la  memoria  di  nostra  lingua.  • 

— Poiché  Dante  mostra  desiderio  di  parlare  a Francesca 
ed  a Paolo,  i quali  volano  insieme  tramenati  dalla  bufera, 
Virgilio  non  solo  vi  aderisce , ma  ancora  gli  mette  sulla 
lingua  le  parole  con  cui  gli  o duopo  pregarli.  Ciò  finito, 
parrebbe  che  Dante  avesse  dovuto  ripetere  a quei  due  la 
medesima  preghiera  formolatagli  da  Virgilio;  eppure  jier 
non  farne  lungheria  , se  ne  tace,  daodo  all'  immaginazione 
di  chi  legge  la  facoltà  di  supplirvi.  Or  qui  poniamo  consi- 
derazione che  non  per  altro  i due  amanti  uscirono  tosto 
dalla  schiera  in  cui  erano  e piegarono  verso  lui , se  non 
perchè  fu  loro  ricordato  qnell'amoie  il  quale  fu  cagione  di 
tenerli  ancor  eternamente  stretti  insieme  in  quel  luogo  di 
supplizio:  la  qual  cosa  ci  basti  l’aver  qui  soltanto  accen- 
nata, per  parlarne  dipoi  convenevolmente.  E fermandoci 
a riguardare  che  i medesimi  andando  insieme  paiono  ti 
al  vento  esser  leggeri , se  uè  scorge  ragiono  nella  soffe- 
renza di  maggior  pena,  essendo  che  grave  era  stala  la  loro 
col;»a  e distinta  pur  la  loro  condizione,  per  dover  andar 
conosciuta  e divulgata  in  mezzo  alla  società  ; dappoiché 
tanto  maggior  peso  acquista  il  delitto  per  quanto  maggior 
grado  si  abbia  chi  lo  commoltu  ; onde  Giovenale  disse  : 

Omne  animi  vitium  tanto  cnnspectius  in  te 
Crimea  h a bel.  quanto  maior  qui  peccai  habetur. 

— STORIA 
— FILOLOGIA 

Pregare,  Orare,  Chiedere,  Supplicare , Implorare , In- 
vocare, Scongiurare. 

Pregare,  è esprimere  con  volontà  determinala  talun  de- 
siderio con  animo  sommesso  o a Dioo  agli  nomini  affin- 
ché sia  sodL'falto  ; e si  pregano  ancora  gli  uguali  o pur 
minori,  quando  si  è stretto  dalla  necessità,  o ancora  quan- 
do si  è pieno  di  bontà  e fornito  di  civiltà  ; cosicché  il  pre- 


gar si  rende  cosa  abituale  e comune,  per  modo  che  si  suol 
pregare  chiunque  per  cose  di  lieve  momento.  Si  piega  o 
del  cessamento  di  ciò  che  è doloroso  , o del  conseguimento 
di  ciò  che  ci  apporta  diletto;  onde  il  pregare  può  farsi 
lento  con  gaiezza,  quanto  con  affanno,  secondo  l'oggetto 
e le  circostanze.  Orare , è dal  latino  orare,  ed  è propria- 
mente l'alto  della  preghiera  che  si  fa  a Dio.  Chiedere , è 
semplicemente  fare  atto  sia  con  segno  eia  con  parole  por 
conseguire  da  altrui  taluna  cosa.  Supplicare,  importa  pre- 
gare con  ossequio  o rispetto,  piegando  fin  pur  le  ginocchia; 
cosicché  il  supplicare  si  fa  a chi  è supcriore,  denotando 
lo  stato  ansioso  e nel  tempo  stesso  mesto  di  colui  ebo  sup- 
plica spinto  da  grande  bisogno.  Inodorare,  importa  il  chie- 
dere pregando  affinchè  si  ottenga  ciò  chn  torna  ulilo  ne- 
cessariamente; cosicché  nell' im/dorare  vi  è sentimento  di 
umile  ed  affettuoso  dolore.S'implora  supplicando  col  pianto, 
poiché  è più  di  supplicare.  Invocare,  è dal  latino  incorare,  ed 
è quasi  far  voce  chiamando  affiti  di  conseguire  aiuto  da  chi 
possa  accorrere  a prestarlo.  Scongiurare,  è quel  eh©  presso 
i Latini  era  aberrare  , che  valeva  pregare  i Numi  col  far 
sacrifizi , ed  insieme  placarli  adirali.  Appo  noi  scongiurare 
ha  quasi  lo  stesso  valore  , ma  non  si  sopporta  però  l’ado- 
perarlo dicendosi  : scongiurare  Dio  o i Santi,  ma  bensì 
costringere  e violentare  i demonii.  Ed  è piuttosto  un  vo- 
cabolo oramai  enfatico  che  suolsi  adoperare  pregando  in 
estremo  periglio,  verso  chi  possa  accorrere  a camparci  dal 
malo  che  ci  minaccia. 

— Modi  di  dire  : 

Esser  leggero  al  tento , vaio  essere  trasportato  dal  vento 
con  velocità,  la  quale  quasi  togliendo  al  corpo  la  gravità 
lo  fa  parer  leggiero- 

Il  vento  li  piega  a noi,  cioè  li  fa  uscire  dalla  lunga  riga 
in  cui  andavano  insieme  con  gli  altri  e venir  verso  noi. 

Venite  a noi  parlar , è modo  da  non  adoperarsi , bensì 
a parlare  a noi. 

Xieya,  va  qui  adoperato  io  senso  d'impedire  e di  vietare. 
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28.  Quali  colombo  dal  disio  chiamato, 

Con  l’ale  aperte  e ferine  al  dolce  nido 
Volali  per  l’aer  dal  voler  portato; 

29.  Cotali  uscir  dalla  schiera , ov’è  Dido, 

A noi  venendo  per  l’aer  maligno, 

Si  forte  fu  l’affettuoso  grido. 

YinSlOM 

A guisa  di  colombe  che  spinte  doli’  ansietà  di  rivedere  i /or  piccioli  nati , volenti  erose , librate  a volo  su  le  ali  o perle 
e immote,  piegano  difilo/e  sul  nido,  similmente  i due  infelici  amanti  sorpresi  dotta  voce  della  mia  affettuosa  preghiera, 
la  quale  ricordava  lor  f amore  che  li  tiene  ancor  stretti  insieme,  ne  sono  vinti  per  modo  che  di  mezzo  a quella  schiera 
ov'è  la  /u  moia  Di  Jone,  ben  tosto  si  d'pirtono  e fendendo  quell’  acre  tenebroso  piegano  verso  colà  dove  no*  eravamo. 


— SS  — 59  — MORALE. 

Alta  forza  d’amor  non  v*è  rhi  rc-is!a,  Iranne  coloro  il 
cui  cuore  fatto  alla  iniquità  serve  cieco  aU'apatismo,  inde- 
gna merce  dell’  uomo  il  quale  dee  pur  vivere  per  l’  uomo. 
Tauto  il  bene  che  il  male  non  tarmando  per  costui  oggetto 
veruno  di  suo  interesse,  non  lo  commuovono  nè  lo  sor- 
prendono; sicché  quasi  impassibile  alle  sofferenze  dcll’uina- 
nità  rappresenta  1’  anormalità  del  cuore  umano.  È dato 
unicamente  ad  anime  gcncro-e  il  sentire  la  nobiltà  delle 
passioni;  ed  è per  esse  che  l'uomo  si  rende  affettuoso  o 
fornito  di  gentilezze;  un  sol  cenno,  un  soli*  indizio,  una 
sola  espressione,  sarà  bastante  a muoverlo  verso  là  dove 
si  vuole-  Basterà  infatti  a Danto  il  ricordare  ai  due  cognati 
quell' arnor  pel  quale  essi  vanno  insieme  ancor  nella  pena, 
per  farli  venir  verso  lui  ; perchè  puro  torna  a.-* ai  bello  .1 
narrare  i propri  affanni  ad  altrui,  perchè  il  cuore  se  ne 
disacerba . 

— ESTETICI 

VERSI  DEL  COSTE STO 
Cumque  hcec  dtxtssem,  quales  in  amore  coturnice, 
Quas  dulces  nidi  reroeant , s l ridevi i bus  alis 
Ah at  ad  nos  pariter  voi  ito  nt  per  inane  malignum 
Trihltm  Unguenta  diclam  a Didune  cohortem . 

Tanta  fuìt  fiorirti  ctv,  ac  lubsfrinlia  verbi»! 

Seque  simul  sistunt,  quorum  sic  una  Incuta  est: 

— Del  pari  che  si  è veduto  altrove  per  qnal  singoiar 
modo  Dante  fa  lo  sue  comparazioni,  parimente  ci  è dato 
d’ammirare  come  egli  in  questo  Tratto  ce  no  prosenti  una 
veramente  pregevole . Quale  altra  eo-a  mai  sarchile  stata 
più  conveniente  al  soggetto,  so  non  d’introdurre  in  con- 
fronto di  quei  duo  affettuosi  amanti,  le  colombo  che  ar- 
denti di  amore  volano  al  loro  dolce  nido?  La  naturalezza 
dell' intima  correlazione , richiedala  tra  le  idee  del  con- 
fronto è talo  che  non  potremmo  vederla  giammai  ben  sosti- 
tuita da  verun  altra  similitudine.  Piene  di  affezioni  amorose 
sono  per  loro  istinto  le  colombe,  tanto  che  presso  i Poeti  e 
i Mitologi  si  ritenevano  consacrato  alla  Dea  degli  Amori. 

La  delicatezza  o la  soavità  sono  sommamente  sentite, 
di  tal  che  vano  sarebbe  il  volerle  a forza  di  dettato  far 
penetrare  nell'animo  altrui.  Dal  modo  con  cui  Dante  co- 
mincia a narrare  cd  a rappresentare  talo  episodio  ci  dà 
a vedere  quanta  pietà  ei  prenda  dello  alato  infelice  di 
quei  cuori  sacrificati . Le  immagini  da  lui  adoperate  lo 


dimo-trano,  corno  vedremo  in  appresso.  Siffatta  similitu- 
dine ioliiie  ha  il  suo  riscontro  in  Virgilio  (En.VL): 

Vix  ea  fatus  crai , gemi  noe  rum  forte  columbco 
//>«<*  sub  ora  viri  cerio  venere  vola n Ics , 

Et  viridi  sedere  solo. 

Ma  qui  il  Foscolo,  a nobilitare  l’ a more  che  Francesca  ebbe 
ficl  suo  amante,  mentre  btasima  a ragione  ciò  che  taluni 
chiosatori  no  Inumo  detto  deturpandone  il  concetto,  sog- 
giunge: « For>o  lo  due  colombo  annunziai  rici  di  presagi 
ccln-ti  cha  votano  innanzi  ad  Enea  negli  Elisi,  stavano  a 
Dante  nella  memoria;  ma  l'immagine  gli  fu  suggerita  dalla 
colomba, 

Cui  domus  et  duics  latebroso  in  pumire  nidi , 

Pertur  in  arra  t olans  — moi  aere  lapsa  quieto 
Badil  iter  liquidum , celere s ncque  commovel  olas. 

Se  non  che  il  Latino  fa  partire  l’uccello  dal  dolce  nido , 
a mostrare  nel  cor-0  delle  ali  aperte  e fermo  per  l’aero 
la  fuga  d’un  navicello  a vele  piene  sulla  superficie  del 
mare;  e la  novità  deriva  dalla  somiglianza  trovata  In  og- 
getti tanto  dissimili.  Dante,  affrettando  le  colombo  al  dulco 
nido  per  impazienza  d’amore,  fa  cito  parlino  al  cuore 
umano  a preparale  l'immaginazione  all'ardore  o alta  fede 
della  colomba  al  suo  compagno,  e che  spirano  dagli  atti, 
dallo  parole  o dal  volto  di  Francesca.  Cosi  il  paragono 
non  è fantasma  fuggitivo  a dar  chiaro-euro  inaspettato  alla 
pittura  , come  in  Virgilio.  Qui  apre  li  scena , ai  rimano 
a diffondervi  un’armonia  soavissima  sino  alla  fine,  so 
spesso  non  fosse  interrotta  da  troppi  rainmen latori  .... 
Le  colombe  agli  antichi  erano  simbolo  di  costantissima 
fedeltà,  come  si  ha  da  Properiio  (Lib.  Il,  15): 

Exemplo  juncta  libi  sint  t'n  amore  columbcr, 
Masculus,  et,  totum,  firmino  coniugium  : 

Errat , qui  finem  resa  ni  guarii,  amoris  ; 

Verus  amor  nullum  novit  habere  inofium. 

— STORIA 
— FILOLOGIA. 

Schiera,  Truppa,  Squadra,  Banda,  Stuolo,  Torma , 

Caterva. 
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Truppa , è quantità  non  fraina  di  gonio  armala  in  mi- 
lizia. Squadra,  ò picciol  numero  d'annali  in  attività 
d’ ufTi7.ii),  a.eno  anche  birri;  6 voro  non  bene  acceda  in 
poesia.  Schiera  ò voce  generica  denotante  numero  d’ no- 
mina, di  donne,  di  co  e in  ordino;  schiere  di  «oliati, 
schiere  di  vergincllo.  Batt  iti , 6 una  parte  di  genie  che  siasi 
distaccata  da  uu  numero  maggiore  ; ondu  si  dirà  : duo 
reggimenti  si  sono  sbandali  dal  corpo  doM'csercito.  Stuolo, 
è un  numero  di  gente  eletta,  formante  una  classe,  come  : 
stuolo  di  candido  ninfe,  stuolo  di  valoio-i  combattenti , e 


ancora,  stuolo  di  corvi.  Torma  ò quantità  di  gente  anche 
in  decidine.  Caterva  è voce  latina,  usata  a ir.o’  di-pre- 
gevole per  deuo'are  gente  di  cui  si  abbia  joea  conside- 
razione, cono:  caterva  di  cortigiani,  e ancor  caterva  dì 
mnjuU. 

— Modi  di  dire  : 

Chiamate  dal  disio,  cioè  mosso  e spinte  dall’  ardore  o 
dai  desiderio. 

Variate  dal  volere.  Il  Foscolo  dice  clic  iWcrc.per  Dante, 
anche  altrove , risponde  ad  ardore , desiderio. 


30.  0 animai  grazioso  e benigno, 

Clio  visitando  vai  por  l’acr  perso 

Noi,  clic  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno, 

31.  Se  fosse  amico  il  re  dell’ Universo , 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pare, 
Foieli'liai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

32.  Di’ quel,  ch’udire  o che  parlar  ti  piace, 

Noi  udiremo,  o parleremo  u vui, 

Mentre  che  il  vento,  come  fa,  si  tace. 


VERSIONI 

Ouomo,  che  hai  tarila  cortesia  e tonta  da  andar  visitando  in  questo  tenebroso  luogo  noi  altri  che  siamo  qui  per 
ater  jierdula  la  vita  eoi  sangue  dodi  nostre  ferite  sparso  sulla  terra , se  pur  quel  D<o  che  per  ovunque  impera  ci 
fosse  benigno  dell)  sua  grazia,  certamente  noi  stessi,  che  redia.no  quanta  compassione  tu  ti  prendi  di  questo  nostro 
tremendo  soffrire , ri  volgeremmo  a I ti  e lo  pregheremmo  n concederti  quella  pare,  delta  quale  hai  tu  tanto  bisogno . 
Or  che  il  cento , come  già  tu  t eli,  si  cessa  del  suo  impetuoso  fremere , noi  s/aremo  ad  ascoltare  eia  che  a te  talenterà 
di  dire , e parleremo  e ru/w rideremo  ad  entrambi  voi  intorno  a ciò  che  piacerà  a te  di  udire. 


3 J — 31  — 3S!  — MORALE . 

Su  hi  pietà  sia  veramente  un  pregio  por  tir  distinguere 
le  anime  uobili,  ce  'I  sappiamo  da  Danto  i- tosso.  Le  affli- 
zioni e i dolori  sono  roditeli  mercè  dell' umanità.  Il  com- 
battimeli to  che  ogni  di  ai  dura  dall'  uo  no  por  schivar 
l'impeto  del  male,  nou  può  pure  renderlo  indifferente,  senza 
che  non  si  mostri  dì  vivere  per  se  soltanto  nel  seno  dtl* 
l'egoismo;  o chi  non  ha  pietà  per  altrui  é indegno  del 
consorzio  degli  uomini.  Fu  perno  scritto  dall' apostolo 
Pietro  esser  riposto  nella  pietà  1’  amor  della  Fraternità  : 
( Epist.  II.  cap.  I.)  in  pietate  oulum  amareni  fraternilatis. 
E perciò  l’apostolo  Paolo  scrivendo  a Tunoteo  lo  incorava 
a doversi  esercitare  nella  pietà  : ; I ad  Tini.  Cap.  IV,  v.  7) 
taxrce  aulem  te  ipsum  ad  pie  totem.  Ed  in  vero  era  la  pietà 
fin  pule  ai  tempi  degli  antichi  Romani  in  tanta  venerai. za 
tenuta,  che  riguardandola  come  una  Divinità  te  ebbero  ad 
innalzare  un  sontuoso  tempio  ; e Cicerone  dipoi  ne  infer- 
vorava il  culto,  dappoiché  se  grande  essa  pur  fo^se  vero 
i patenti  e i congiunti,  grandissima  senza  dubbio  sarebbe 
stata  verso  la  patria:  (Cic.  in  Somu.  Scipion.)  cole  pieiutcm, 
quee  rum  sit  magna  in  pirentibus  et  propinqui * , tum  in 
patria  maxima  est.  Or  il  nobile  sentimento  dulia  pietà  è 
elio  si  dimostra  quale  movente  cagione  di  lutto  l'episodio 
che  susseguo.  Francesca  e Paolo  volentieri  si  muovono 


ver  o di  Datile  afflo  di  soddisfargli  il  desiderio,  sol  per- 
che lo  ebbero  veduto  si  pieno  di  pietà  per  la  loro  miserri- 
ma condizione,  potendo  pur  da  lui  bene  sperare,  essendo- 
ché. corno  disse  lo  Stes-o  Dante  : (t'oav.  Trai.  11.  Cap.  XI  ) 
« della  persona  fa  l ene  sperare  massimamente  la  pietà  , 
la  quale  fa  risplendere  ogni  altra  bontà  col  lume  suo  ». 
Onde  poiché  Dante  ebbe  pitta  del  toro  mal  perverso,  Fran- 
cesca veramente  si  aspettava  di  esser  difesa  da  lui  nel 
mondo  che  ancor  t’ offendeva  di  biasimo. 

— ESTETICA. 

VERSI  DEL  COSTE STO 
0 cui  multa  data  est  caletti  gratin  dono , 

Ojue  bcnìqnum  animai,  cui  nostra  ridere  per  alrum 
Aera  collibuit  mala  fila  , statumque  prophanum  , 
l 'altiere  sanguineo  qui  pulrlirum  tiuxmius  orlon  , 
Aiterai  regi*  si  te  nos-cihUi  amicum 
/loie  prò  pare  tua  re  pel  ita»  porrigeremus 
filempt  preees , nostra  quo/tiam  mise  re  re  mina. 

D'.r  , quid  Ntmc  au  lire  v clis,  et  Ibernate  sub  quo 

Scrmoiiem  fieri,  nobis  audire  piaceli t 

Vas , vobisque  Icqui,  dum  sic  tacci  ut  modo  ventus. 

— Degno  6 d’ ammirazione  elio  non  appena  Francesca 
' udito  ebbe  l' affettuoso  grido  di  Dautc  con  cui  invitata 
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veniva  a parlar  con  6JS0  lui,  e venutagli  davanti,  senza  1 
altro  appellare,  imprende  a narrare.  La  cagiono  si  è clic 
« Francesca  agitata  dalia  fretta,  dalla  curiosità  c dal  do-  ] 
lore  rivolgeva?!  a un  tratto  a Danle  che  aveala  chiamata,  e 
poscia  ai  due  poeti  che  s’apparecchiavano  ad  ascoltarla  » ; 
ondo  è clm  prima  dice  che  udirà  ciò  che  parlar  ti  piace, 
cioè  a Danto  piare,  e poi  soggiunge  che  parlerà  a coi  cioè 
a Dante  o a Virgilio. 

— Poiché  Dante  dice  0 animale  grazioso  e benigno , 
denotando  l'uomo,  ziopo  è notare  eh’ ei  medesimo  1'  ha 
chiaramente  detto  nel  Convito  (Traci.  Ili,  Cap.  IL]  cioè, 
che  « l’anima  è tanto  in  quella  sovrana  potenza  nobilitala, 
e dinudata  da  materia,  che  la  divina  luce,  come  in  an- 
giolo, raggia  in  quella;  e però  è l’uomo  divino  animale 
dai  filosofi  chiamato.  • 

— Non  v’ha  Ira  coloro  elio  si  $on  dati  a svolgere  la 
Divina  Commedia,  chi  non  siasi  intrattenuto  ancor  lunga- 
mente a scrutar  intorno  alla  cagione  e agli  elTetti,  e su 
l’arto  e su  la  invenzione  dell’ episodio  dulia  Francesca  da 
Rimini.  Per  ogni  lato  in  cui  siasi  pur  da  costoro  riguar- 
dato, si  è per  formo  dovuto  rilevare  d' esservi  sempre  più 
con-iderazioni  a fare,  e maggiori  bellezze  da  scoprire.  E 
in  quanto  alla  parte  estetica,  in  cui  la  immaginazione  e la 
fantasia  spaziando  si  procacciano  in  lì  riiti  i piaceri  del  gu- 
sto, pur  avremmo  qui  noi  luogo  a discorrerne;  ma  poiché 
il  dirne  poco  sarebbe  dicerto  scemare  il  diletto  che  deriva 
abbondantissimo  dall’  armonica  congiuntura  dell’ideale  e 
de)  reale  insieme,  come  parimente  il  trattarne  a lungo  con- 
venientemente importerebbe  il  dovercene  intrattenere 
d’assai , ci  avviliamo  perciò  di  lasciare  alla  mente  di  chi 
legge  il  poter  sentire  ed  ammirare  per  proprio  genio  ed 
affetto  tutto  il  beilo  ed  il  sublimo  che  ne  emana  ; peri  he 
pure  o beati  i lettori,  diceva  il  Foscolo,  se, ogni  qualvolta 
ia  poesia  opera  efficace  da  sé,  noi  critici  tulli  quanti  ci 
stessimo  in  ozio  ».  E lo  stesso  ancora  aggiunge  che  » l’af- 
faccendarsi a spiare  il  perchè  nelle  belle  arti,  torna  prova 
vanissima  sempre  e dannosa.  » Se  non  che  pure  facendo 
tesoro  di  ciò  che  altri  illustratori  ne  abbiano  con  lina  cri- 
tica e con  delicalo  gusto  rilevalo  di  nobile  c di  peregrino, 
ci  rechiamo  a pregio  di  riferire  ; perchè  tra  tanta  dovizia 
di  lumi,  di  cui  oggidì  la  nostra  letteratura  risplendc,  a 
grave  colpa  pur  tornerebbe  il  non  giovarcene  affinchè 
maggiormente  i pregi  singolari  del  nostro  divino  Poeta 
fossero  e compresi  e gustati. 

La  verisimiglianza  6 ciò  che  va  richicduto  perchè  si 
presti  tutta  fedo,  nulla  mozione  dell’ a (Tutto , a quel  clic 
il  Poeta  ci  presenta;  perchè,  se  così  non  fosse,  non  ve- 
drebbesi  consegnilo  il  (ino,  e vana  pur  tornerebbe  l'arte. 
Quiudi  il  Gnto  ed  il  vero  depgiono  innestarsi  in  modo  che 
ci  presentino  un  lutto  insieme  che  rapisca,  commuova, 
o vinca.  Da  ciò  è poi,  come  dice  il  Foscolo,  che  « i lavori 
dell1  immaginazione  sembrano  opera  magica  quando  la 
finzione  e la  verità  sono  immedesimate  sì  fattamente  che 
non  si  lascino  più  disceruere:  e allora  il  vero  è attinto 
dalla  realtà  delle  cose,  e d falso  dalla  perfezione  idealo. 
Ma  dove  è tutto  ideale , non  torca  il  cuore,  perchè  non 
si  fa  riconoscere  appartenente  all’ umana  natura;  dove  lutto 
è realo  non  muove  la  fantasia,  perchè  non  pasce  di  novità  e 
d'illusioni  la  vita  nostra  no.osa  e incontentabile  su  la  terra. 

Il  segreto  sta  nel  sapere  sottrarre  alla  realtà  quanto  rilar- 


i da,  e aggiungerla  quanto  promuove  l' effetto  contemplato 
dagli  artefici:  c Danto  mira  non  pure  a far  perdonare  o 
l compiangere,  ma  nobilitare  la  passione  della  giovane  in- 
namorala ; e le  chiose  gareggiano  a deturparla  a ogni 

j modo.  » 

« Virgilio  aveva  consigliato  al  poeta  di  richiedere  quelle 
anime  intorno  alta  loro  storia  , per  l’amore  che  le  mena  in- 
sieme. Francesca  risponde  che  udirebbe  e parlerebbe  vo- 
lentieri a Dante  per  cagion  della  pietà  ch’ei  mo-lralo  aveva 
per  le  loro  sofferenze.  Nondimeno  Paolo  non  apre  labbro, 
e non  ascolta  se,  non  per  piangere  amaramente.  Taccio  i 
chiosatori  plebei;  ma  è deplorabile  osservazione  questa  del 
Magalotti,  cioè  ■ che  rispondesse  la  donna  piuttosto  che 
l' uomo  , ciò  è molto  adattato  al  costume  dulia  loro  loqua- 
cità e leggerezza  ».  Le  donne  non  sono  garrule  dei  segreti 
del  loro  cuore;  bensì  quando  non  hanno  vita,  né  fama, 
né  sun.-o,  che  por  amaro, allora  ne  parlano  alteramente.... 
Non  sì  tosto  Iti  passione  incomincia  ad  assumere  rotini- 
potenza  del  fato,  od  opera  cotne  fosse  la  sola  divinità  della 
vita,  ogni  tinta  d' impudicizia,  d*  infamia  e di  colpa  di- 
leguasi. La  umana  pietà  che  nelle  sciagure  inevitabili  ò 
mista  a terrore,  s'e-alta  per  cuori  creati  a sentire  si  fa- 
talmente e a patire  con  forze  più  che  mortali . In  que- 
st' unica  osservazione  il  genio  dei  Greci  trovò  quasi  tutti 
gli  effetti  magici  della  tragedia.  Dante  audacissimo,  perché 
scntivasi  potentissimo  fra  i pittori  della  Natura,  diede 
qualità  eroiche  all’amore  di  Francesca,  così  che  bench’tlla 
si  vegga  dannala,  pare  che  si  creda  col  suo  misero  amante 
non  indegna  del  lotto  dimandare  preghiere  e lacrime  a 
Dio.  Uscendo  dalla  folla  dei  peccatori  carnali  agitati  dalla 
bufera  infernale,  Francesca,  con  un’esclamazicno  affettuosa 
di  religiosa  rassegnazione,  di  che  non  saprei  trovare  esem- 
pio in  tutto  l’ inferno , dico  al  Poeta  : 

Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo , 

Noi  pregheremmo  Lui  por  la  tua  pace , 

Podi’  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

— STORIA 
— fr- ll.fìl. OC  II 

Tranquillità , Calma  , Pace , Quiete  , Ili  poso , Requie. 

Tranquillità,  non  occlude  il  muto  non  violento.  Calma 
è tranquillità,  che  succedo  all’  agitazione . Pace  è il  con- 
trario di  guerra  ; tranquillità  è opposto  all'  agitazione  ; 
calma,  alla  tempesta.  Quiete  ò contraria  al  moto,  ed  esclu- 
de qualsiasi  menomo  movimento.  Riposo  è quiete  che  suc- 
cede al  lavoro  cd  al  moto-  Requie  è la  pace  dei  morti,  o 
il  riposo  d'un  ammalalo  ; 6 più  del  corpo,  che  dell'anima. 

— Modi  di  dire  : 

Tignere  il  mondo  di  sanguigno , vale  sparger  sangue 
dalle  proprie  o dalle  ferite  altrui  sulla  terra,  ossia  uscir 
di  vita  per  violenta  morte  di  ferimento. 

Affettuoso  grido,  cioè  Piovilo  Tatto  da  Dante  ai  due 
amanti  per  quell' amor  che  li  mena  insieme. 

Aer  maligno , cioè  l’aero  infernale. 

Aer  perso,  vale  aere  bruno;  poiché  perso  allude  ad  un 
colore  misto  di  purpureo  e di  nero , ma  che  vince  il  nero. 

Sanguigno , agget.  a cui  ai  sottintende  colore. 

Vui,  per  eoi. 
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33.  Siedo  la  terra,  dove  nata  fui. 

Su  la  marina,  dove  il  Po  discende 
Por  aver  pace  co’  seguaci  sui. 

34.  Amor , che  a cor  gentil  ratto  s’  apprende , 

Prese  costui  della  bella  persona 

Che  mi  fu  tolta , o il  mondo  ancor  m’  offende  ; 

35.  Amor , eh1  a nuli*  amato  amar  perdona , 

Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte , 

Che  , come  vedi , ancor  non  m’  abbandona  ; 

36.  Amor  condusse  noi  ad  una  morte  : 

Caina  attende  chi  vita  ci  spense. 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

VERSIONE 

La  città  di  Ravenna  dove  mi  ebbi  i natati  è posta  sovra  tma  spiaggia  verso  tis  dove  il  Po , ingrossato  da  altri 
fiumi  che  v’  influiscono , va  a metter  foco  nel  mare  Adriatico.  Amore,  il  quale  ben  presto  s'insinua  in  chi  ha  cuor 
gentile , accese  nel  seno  di  questo  mio  amante  il  desiderio  dilla  bellezza  del  mio  corpo , che  per  uccisione  mi  fu  tolto, 
eppure  la  gente  che  è là  nel  mondo,  tuttora  me  ne  fa  e colpa  ed  oltraggio;  Amore  che  a chiunque  è amato  non  con- 
sente che  non  risponda  riamando,  mi  raccese  Camma  d' arJor  verso  costui  si  fortemente  che,  come  tu  già  vedi 
co'  tuoi  occhi,  è sempre  meco  unito;  Amore  fu  cagione  che  ci  trasse  a morire  insieme  d' una  medesima  morte.  L’orrenda 
bolgia  ov'è  il  traditor  Caino,  è destinata  a punir  colui  che  uccise  entrambi  noi.  Puron  queste  le  parole  che  di  mezzo 
a'  que'  due  infilici  uscendo,  venivano  a noi  dirette. 


33  — 34  — 35  — 35  — uguale 
La  figliuola  di  Guido  da  Polenta,  signor  di  Ravenna, 
non  poteva  più  degnamente,  qual  si  conveniva  a ehi  pur 
troppo  sente  in  (allo d'amore,  manifestar  l’ardor  di  quella 
fiamma  che  la  arce  nel  seno.  Fu  force  una  culpa  in  lui? 
c pur  non  fu  forse  il  suo  malo  generato  da  quel  putonle 
impulso  d’ affetto  a cui  invano  si  re-òste?  e che  co- a è 
dunque  l'amore?  Francesca  parla  con  quella  dolcezza  di 
modi  che  propriamente  a cuor  di  donna  si  conviene , o 
manifesta  cui  più  sentito  affetto  ta  potenza  di  quell’amore 
che  la  ridusse  a (unto  estremo  di  vita  . Francesca  parla, 
e ad  un  ora  discolpa  sé  e il  suo  amante , dicendo  di  non 
essere  stato  in  loro  potere  il  non  amarsi , dappoiché  cuor 
por  troppo  gentile  essi  si  avevano  per  non  dar  alimento 
aU’amoro-a  fiamma.  Non  poteva  la  infelice  donna , amata 
essendo , non  riamare , poiché  l’  amore  non  la  pordona  a 
ni u no.  Richiama  ella  a sua  mente  tali  dolcezze  amorose  di 
quei  di  Telici  pur  colà  in  mezzo  all'  orror  della  pena,  e nel 
ricordarcene  par  che  so  ne  couforli  e ne  gioisca  sol  per- 
chè eternamente  col  suo  amante  sia  stata  condannata  a 
star  nell'  Inferno.  Tutto  ciò  che  di  gentimentale  si  po«a 
ricercare , è tutto  sentitamente  espresso  e svelalo:  Il  che 
più  è chiaro  dalla  espressione  dui  medesimo  Dante  (Goitv. 
Trai.  1 cap.  X)  cioè  • che  il  naturale  amore  principal- 
mente muove  l'amatore  a tre  cose:  l'uria  si  è magni- 
ficare I'  amato  ; l’ altra  a essere  geloso  di  quello  ; l'altra 
è a difenderò  lui , siccome  ciascuno  può  vedere  contino* 
vamonto  avvenire  » . Tali  caratteri  non  vanno  forse  ri- 
levali chiaramente  nel  parlare  della  infelice  Francesca? 

DANTE,  COMH. 


È dessa  che  rende  lode  al  suo  amato  Paolo  ; è desse  elio 
par  che  se  ne  mostri  lultor  gelosa  ; è desso  infine  che  se 
stessa  difendendo,  lui  difende.  Onde  è che  infine  all'  amore 
ceder  deggia  ogni  cuore , poiché  esso  viuce  lutto,  come 
Virgilio  disse  (Ecl.  X): 

Omnia  vincit  amor  ; et  nos  cedamus  amori . 

E veramente  ó cosi , perchè  ninna  co«a  è che  trae  l’a- 
mato verso  l'amantu  quanto  il  vedersi  fortemente  amare; 
sicché  quel  che  disse  Dante,  cioè  che  l'amore  a ninno 
amato  amar  perdona  , fu  detto  ancora  da  s.  Agostino  : 
niòif  magie  provocai  ad  amam/um  , quam  quod  praevenit 
amando.  Il  che  il  Pulrarra  elegantemente  esprimere  pur 
volle  nel  seguente  Sonetto: 

Quando  giugno  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
L' immagin  donna , ogni  altra  indi  si  parte; 

E le  virtù  che  P anima  comparto, 

Lasciai)  le  membra  quasi  immolli!  pondo: 

E del  primo  miracolo  il  secondo 
Nasce  talor  : ché  la  scacciata  parte 
Da  so  stessa  fuggendo,  arriva  in  parte 
Clio  fa  vendetta  e il  suo  esilio  giocondo. 

Quinci  in  duo  volti  un  color  morto  appare , 

Perchè  il  vigor  che  vivi  li  mostrava , 

Da  nessun  lato  ò più  là  dove  stava. 

F.  di  questo  in  quel  di  mi  ricordava 
ChV  vidi  duo  amanti  trasformare, 

E far  qual  io  ini  soglio  in  vista  fare. 

25 
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INFERNO 


— ESTETICA. 

VERSI  DEL  CO  STESTO 
Urbs,  vii  rutta  fui,  est  sita  littore,  qua  Padus  ingerii 
In  mare  praecipitat,  sili  firma  sejuaciòus  ut  pax 
SU  eum  finitimi s.  Amor  hunc  qui  nobile,  carpii 
Cor  hominis , subito  corpus  dum  remerei  illud , 

Cui  suhjecta  fui , cuique  innata  venusta* , 

Sic  me  prostrava  , cepit , captumque  peremit  : 

Meque  simul , pariter  famam  Inerendo  decora m , 

Idem  me  cepit , gin  nulli  parcit  amato , 

Auratcque  mcum  teligli  sic  cuspide  peci  ut , 

Ut  nos , ut  cernii , semper  comitetur  amantes. 

Ilic  amor  incesi us  mortem  conduxit  ad  unnm 
Nos  pariter,  gemino s hie , et  iiunc  fine  sine  ulto 
Conjunctos  agitai  pomo  prò  crimine  di  gnu  : 

Uno  qui  gladio  binos  confixit  in  ira , 

Supplica»  cruciai  mentii  inferno  Caino. 

Ta/ia  sani  nobis  geminai  porrccta  per  umbras. 

— Che  «arobbe  per  l’ nomo  la  vita , se  non  gli  ardesse 
nel  cuore  la  Gamma  di  un  sentimento  che  forma  la  sua 
delizia  ed  il  conforto  ancora  in  mezzo  al  turbino  dei  mali  ? 
Nobile  passione  che  inalza  l’anima  a subbine  volo  per 
spaziare  Ira  per  1*  immenso  cd  infinito,  si  è quella  del- 
1’  amore.  Por  esso  più  la  vita  non  ha  affanni , poiché  tutto 
va  vinto  dal  suo  ardore;  per  esso  la  vita  più  non  ha  li- 
miti, poiché  si  solleva  a respirare  un'aura  più  pura  e 
sparsa  di  un'etere  olozzanto  e profumato  d’ambrosia. 
Quando  lutto  contristi  lo  spirilo  in  mezzo  all’ orrore  della 
monotonia,  o pur  tramenato  siaci  dall’ onde  tempestose 
della  sventurate  l'amore  gli  sorrida,  lutto  allor  va  vinto, 
poiché  è l'astro  brillante  della  vila  che  risponde  sul  cuore 
del  mortale  c gl’ indizia  un  conforto  sicuro , una  gio;a 
senza  confine.  Si  è quel  senso  d’ inesprimibile  vulullà  che 
investendo  le  fibre  del  nostro  cuore,  le  scuole  soavemente, 
le  sparge  d'  un  balsamo  dolcissimo,  o a guisa  di  profumo 
odoroso  viene  ancor  di  lontano  dal  viso  vagheggiato  a 
colmare  di  gaja  speranza  i giorni  di  nostro  vita. 

Corto  è esser  1’  amore  non  alt  io  che  il  desiderio  di  vi- 
verci quasi  immedesimato  nell' oggetto  clic  si  8ir.a.  Ma  a 
volerlo  considerare  nelle  sue  cagioni , non  possiamo  non 
significarlo  dai  carattori  o dai  sentimenti  elio  si  ma  nife* 
stano  dal  cuore  che  ne  è preso.  La  potenza  generatrice  di 
cui  si  6 più  o meno  formio,  diceva  uno  Scrittore,  si  è 
quella  che  ingenera  V amor  nei  cuori.  E poiché  per  dot- 
trina fisiologica  ci  è dato  sapere  su  quali  lenqtcramonii 
cobi  potenza  agisca , senza  dubbio  potrà  con  agevolezza 
vedersi  in  chi  1’  amore  piu  potentemente  signoreggi.  Dalla 
qual  cosa  si  saprà  che  Francesca  e Paolo  sieno  stali  for- 
niti d'un  temperamento  quale  si  era  il  nervoso,  tale  da 
doversi  deliziare  d’ una  voluttà  d'amore  delicato  soave  e 
sovrumano;  imperocché , secondo  va  riferito  da  uno  scrit- 
tore di  Notomia  Morale  « l' amore  nei  nervoso,  che  è si 
vago  de)  bello  sensibile  e si  addimostracene  commosso, 
ha  qualche  cosa  di  delizioso  e di  celeste,  che  lo  com- 
prende e lo  conduce  con  grande  rapimento  di  animo  nel 
campo  del  fantastico  dell’ idealo  e del  voluttuoso  , si  fat- 
tamente che  posta  in  esso  tale  passione,  ogni  altra  è messa 


fuori  ».3Ia  non  pure  tal  temperamento  dominar  doveva 
nel  cuore  dei  due  amanti , di  mollo  ancora  il  bilioso,  es- 
sendoché  dal  più  profondo  e potente  amore  si  lasciano 
essi  scorgere  vivamente  e fortemente  compresi;  dappoi- 
ché ci  si  soggiunge  dal  medesimo  Scrittore  che  ■ ai  biliosi 
suole  essere  I'  amore  una  passione  profonda , la  quale  vi 
si  veste  di  forme  entusiastiche  e vive , lutto  che  non  sem- 
pre puro  da  alcuna  lussuria,  a cui  la  grande  potenza  ge- 
neratrice lo  incita  d.  Manifesti  adunque  pur  troppo  sono  i 
caratteri  dell’amore  in  cotali  due  infelici  amanti  ;c  assai 
più  che  ragionarne , ci  giova  il  discenderò  nel  sentimento 
per  esser  certi  che  l'amore  non  intende  ragione,  poiché 
cesserebbe  di  esser  tale . Da  lutto  ciò  ben  potrà  sentirsi 
la  delicatezza  eoa  cui  Dante  abbia  manifestato  i nobili 
sensi  d'amore  che  si  apprende  a cor  gentile , e che  non 
consente  che  chi  è amato  non  riami  lauto  da  far  sacri- 
fizio ancor  della  vita  stessa.  Ogni  dire  da  magnificare 
telo  incomparabile  Tratto  di  Poesia,  sarebbe  sempre  meno 
di  quel  che  veramente  può  sentirsi  da  chi  legge.  La  de- 
licatezza , il  sentimentalismo,  la  soavità,  la  grazia,  ed 
ogni  altra  bellezza  par  che  vincano  la  stessa  fantasia , 
cosicché  il  cuore  ne  apprende  tanto  per  quanto  più  possa 
rimanerne  commosso. 

Degna  invero  di  ogni  cuor  gentile  fu  sempre  la  nobiltà 
d'amore,  onde,  Dante  medesimo  (Coov.  Trai.  IV.  Cnp.  XX) 
ci  va  riferendo,  ciò  che  a disse  quel  nobile  Guido  Gui- 
nizzclli  in  una  sua  canzone  che  comiuciu  ; Al  cor  gentil 
ripara  sempre  Amore  ».  E il  Guimcelli  cosi  cantò: 

Fuoco  d’amore  in  gentil  cor  s’apprende 
Coinè  viriule  in  pietra  preziosa; 

Che  dalla  stella  valor  non  discende, 

Anzi  che’1  sol  la  faccia  gentil  cosa: 

Poi  che  n’ha  tratto  fuore 

Per  la  sua  forza  il  Sol  ciò  elio  gli  è vilo 

La  stella  i dà  valore. 

E la  Ferrucci  mostrandosi  assai  competente  a giudicar- 
ne, disso  che  « le  parole  di  Francesca  sono  dolci  e pietose, 
convenevoli  all’alto  suo  grado  c all’indole  sua,  atte  a farci 
compassionare  la  sua  sventura . I marocche  mentre  in- 
tendono a dimostrare,  che  per  quusi  fatale  necessità  i 
cuori  gentili  sono  sotto;  o*ii  all’amore,  ci  danno  fede  es- 
sere stalo  que.-to  in  lei  tanto  gnnde,  quanto  mai  in  donna 
che  fosse  al  mondo  ■ . 

— Fra  tutte  le  varianti  che  occorrono  d’incontrarsi  in 
diversi  Codici  della  Divina  CommcMJia , ò degna  di  non 
poca  attenzione  quella  che  si  presenta  in  questo  Tratto, 
in  cui  vi  ha  chi  legge  il  modo,  e chi  il  mondo  ancor 
m'offende ; E noi,  come  si  vede  nel  Testo  di  sopra,  ab- 
biamo ritenuto  non  il  modo  ma  il  mondo,  stantechè  ci  è 
sembralo  d’essere  ravvalorali  da  ragioni  di  buona  critica, 
che  all’uopo  l’erudito  Mauro  Ferranti  espose  (Aaiol.  Con- 
tompor.  Giornalo  di  scicn.  e Lctt.  in  Napoli,  Anno  V. 
Num:  111.  Fase.  LI',  e che  da  noi,  a non  toglierne  pregio 
alcuno,  si  é reputato  conveniente  il  venirne  riferendo  per 
intero  tutto  ciò  die  ci  ne  abbia  ragionato , siccome  va- 
nante  dia  molto  imporli  per  intelligenza  di  tal  luogo  sin- 
golare della  Divina  Commedia. 


Digitized  by  Google 


C A N T 0 V. 


195 


UNA  VARIANTE 

ALLA  COMMEDIA  DI  DANTE 

SI  9'.  IW  IT  A ALLA  VOLGATA 

41 

MAURO  FERRANTE 


« L’ediziono  Ravcgnananol  1818  della  Commedia  cosi 
legge  il  v.  102  del  Canto  V dell'  Inferno  : 

e Cbo  mi  fu  tolta..  . e il  mondo  ancor  m'ofTendo  ». 

Autorità.  Il  Codice  Ravegnano,  meno  antico,  con  data 
visibile  del  <309,  co  i leggo  dirittamente  il  verso  102  del 
c.  V delP/n/irmo;  e l'altro  riputato  più  antico,  legge  come 
la  Vulgata,  cioè  il  molo  ancor  m' offende,  ma  por  patente 
richiamo,  condotto  al  margino  superiore,  reca  al  mondo. 
La  qual  lettera  io  ebbi  (iure  avviziata  in  uno  de'due  Co- 
dici Membranacei  nella  Biblioteca  dell'Università  di  Bo- 
logna; poi  in  uno  Cartaceo,  de’tre  clic  ora  sono  proprietà 
della  Biblioteca  Comunale  di  quella  città;  e da  ultimo  net 
Codice  Gradendo,  membranaceo,  del  spedo  XIV,  della 
Libreria  Gambalunga  di  Rimini.  E ognuno  può  capacitarsi 
che  l’antico  spositore  della  Stampa  di  Yindelino  lesse  ve- 
ramente pur  egli  da  alcun  Codice  similmente.  Di  fatto 
chiosando  il  verso,  ha  queste  precise  parole:  la  quale  jter- 
sona  li  fu  lolla  al  mondo,  cioè  che  mori  di  gladio,  et  di- 
ce che  ancora  il  mondo  gli  offende  cioè  la  nominanza  et 
fama  ». 

Difesa  della  Lenone.  1.®  Il  pensiero,  sopratolto  se  ri- 
scaldato dalla  fantasia,  procede  cosi  complesso  o valore, 
che  non  valgono  le  parole  a distrigarlo . E a significare 
quale  sorge  e corno  trascorre  por  la  mente  del  suo  au- 
tore , più  disadatte  ancora  e impotenti  si  sperimentano  le 
parole,  con  quanti  vuoi  apprestamenti  e versioni.  Perciò 
il  poeta  quando  adopera  di  smovere  e stimolare  la  fanta- 
sia del  lettore,  affine  che  questi  concepisca  idenlicamonte 
i concetti  d'esso  lui,  s’angustia  e per  lo  più  sceglie  di 
fidarsi  a certe  frasi  e voci  capaci  di  più  sensi.  I quali 
però  dimostrino  tener  ragione  e attinenze  nell' argomento 
principale,  e coordinati  nella  loro  diversità  alla  natura 
dell’argomento  medesimo.  Di  cotali  espressioni  sogliono 
lo  anime  fredde  portare  stima  come  se  venissero  da  di- 
fetto di  perizia  nella  lingua,  dove  è più  tosto  a disccrnere 
accorgimento  d’arte.  Imperocché  se  il  poeta  si  costrin- 
gesse di  significare  con  pieno  ordinamento  di  parole  isuoi 
concetti , e potesse  quindi  tanto  aiutarsi  de'  modi  e amroini- 
coli  della  lingua  da  non  lasciare  alcuna  reticenza,  dilun- 
gherebbe da  se  a lutto  studio  Io  scopo  principale  de’  poe- 
tici intendimenti , mortificando  la  fantasia  del  lettore.  Il 
quale  da  altronde  non  accoglie  tanto  diletto,  no  più  caro 
di  quello  ch'egli  procaccia  nel  discernere  entro  la  frase 
del  poeta  pur  altri  concetti,  che  il  po.la,  senza  altro  pa- 
role speciali  o appropriate,  vi  abbia  riposti  assommando 
relazioni  dal  contesto. 

2.®  Le  espressioni,  di  che  parlo,  abbraccia  il  poeta  ben 
più  pronto  e volentieri  quando  la  fantasia  di  lui  6 assalila, 
per  cosi  dire,  da  veemenza  di  ideali  combinazioni.  Lo 


quali  non  trapasseranno  nella  fantasia  del  lettore,  so  questi 
non  l’abbia  già  disposta  a quella  condiziono,  in  cui  si 
trovò  la  fantasia  del  {meta , quando  veniva  significando 
quelle  ideali  combinazioni.  E dicendo  ideali  combinazioni 
non  inrendo  molle  diverte,  bensì  una  sola  con  diverse 
relazioni  : espressa  poi  con  una  frase  capace  a significare 
le  relazioni  lutte.  Si  fatta  dottrina  m'è  incontrato  di  trarre, 
più  clic  da  altri  poeti,  dall' Alighieri  : u in  assai  luoghi 
della  Commedia  ben  sono  notabili  le  espressioni  di  questa 
maniera.  E una  opportunissima,  nei  Codici  Ravcgnani, 
penso  che  sia  l’inciso:  E il  mondo  ancor  m'offende. 

3. °  Chi  negherebbe  che  in  qucll'Eiù^-odio  è pale-c  e co- 
stante il  proposito  di  togliere  o scemare  nel  mondo  l’in- 
famia lasciatavi  dall* adultera?  Ecco  poiché  Dante  mette 
in  bocca  appunto  di  Francesca  la  frase  suggestiva  E il 
mondo  ancor  m'offende  a d. notare  come  la  sciagurata  — 
e si  maravigliasse  di  quell'offese;  — e ne  prendesse  ram- 
marico; — o so  ne  tenesse  pur  dubbia;  — e desiderasse 
di  farsene  certa  ; — e quasi  inchinasse  a pregare  che 
Danto,  persona  del  mondo,  rimovesse  quell' offesa  si, 
come  egli  ha  procaccialo  con  quell'episodio.  Tanto  mi  par 
che  sia  riposto  dentro  du  colesta  frase;  dove  avviso  an- 
cora l’alito  intendimento  soleuuo  e perpetuo  in  tutta  la 
Commedia,  di  serbar  intero  le  ragioni  della  Cristiana  Teo- 
logia. Perchè  con  lutte  le  ideali  circostanze  il  Poeta  non 
ha  voluto  faro  Francesca  migliore  di  quello  che,  dannata, 
doveva  ella  e-scre  e dimostrarsi. 

4. °  Che  Francesca  con  maraviglia  palla©  rammarico  di 
quell’ offesa , è del  lutto  naturale  a pensare.  Perocché  a 
scusa  del  suo  peccato  ella  adduce  va  due  ragioni,  le  quali 
il  mondo,  quantunque  soglia  pur  es.-o  slimato  convenien- 
temente alla  loro  vanità,  nondimeno  si  studia  di  adornare 
per  venire  coonestando  quella  stessa  maniera  di  peccato: 
* Amor , che  a cor  gentil  ratto  s'apprende , Prese  costui 
della  bella  persona  » ■ — a....  Amor  eh' a nullo  amato 
amar  perdona  » . 

E bene  il  mondo,  nonché  comportarle,  avrebbe  do- 
vuto sostenere  cosi  fatte  ragioni;  confortandole  delie  cir- 
costanze [antecedenti  alla  colpa)  quali  furono  o si  diffu- 
sero dell'amore  di  Francesca  con  Paolo,  e del  matrimo- 
nio di  lei  con  Gìaociotto.  — La  dubbiezza  poi  é dentro 
la  meraviglia , e trac  alimento  dalla  supposizione  mede- 
sima ; ciò  è che  il  mondo  poteva  aver  recato  un  giudizio 
indulgente.  Vi  rimembri  elio  Francesca  parlava  con  Dante, 
il  quale,  lasciatosi  vincere  a tutta  la  pietà  di  quelle  pa- 
role: a — 0 anime  affannate , — Venite  a noi  parlar, 
s‘ altri  no 7 niega,  » crasi  perciò  mostralo  capace  di  ri- 
spondere a quella  maraviglia  o a quel  rammarico,  avva- 
llando l’uno  e l’altro  con  lutto  l'ideale  dell’Episodio. 

6.”  Ma  Francesca  doveva  pur  trovarsi  assalita  dalla  cer- 
tezza di  quell'offesa.  Per  quanto  intendesse  a valutare  ron 
dismisura  le  ragioni  recate  a scusa  del  suo  peccato , ella 
non  poteva,  di  mezzo  al  suo  terribile  disinganno,  pigliamo 
sicurtà  ed  acquietarsene.  Comprendeva  eom'ella  potesse 
o dovesse,  ove  pur  il  mondo  non  la  condannasse,  condan- 
nare quelle  ragioni,  onde  il  mondo  si  piega  ad  assolvere 
tali  colpe. 

6.*  Desiderava  a ogni  modo  che  alcuno,  non  ella,  la 
fermasse  in  quella  cortezza;  poiché  il  dipartirsene  con 
dubbia  lusinga  del  contrario  era  una  pena , ondo  ingros- 
savano tutte  le  altre.  E parlando  la  prima  volta  con  per- 
sona del  mondo  cosi  impietosita,  l'runcesca  teme  che  la 
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pietà  sia  scori  pannata  da  proponimento  4»  celarle  il  vero,  , E tra  queste,  quale  più  opportuna  che  d' assicurarla  elio 
Le  duo  espressioni.  — Poi  ch'hai  pietà  del  mitro  mal  ; il  mondo  non  la  offende?  Non  le  lascia  egli  questo  solo 

perverto  — i / monda  ancor  m’offendie,  — palesano  ! conforto  cb'oi  possa;  o che  ella,  per  quanto  è detto,  pur 

il  contrasto  fra  la  certezza  di  meritarsi  quell’ offesa  o il  ! desidera:  quando  in  sul  finirò  dell'episodio  cascaudo  Ira- 
desiderio  di  non  patirla.  E in  tanto  tutte  le  parole  di  lei  monito  di  pietà,  lo  testifica  di  tal  molo,  senza  o meglio 

sono  volte  a fare,  cho  in  Dante  s’ accumuli  la  pietà  e so-  1 del  e parolu:  che  il  mondo  non  la  offenderà?  La  Stessa 

vrabomli  tanto  che  egli  la  purghi  in  faccia  al  mondo  di  , Filosofia  si  dà  allora  per  vinta,  giacché  Virgilio  non  ha 
quella  offesa.  interrotto,  non  sentenzia,  non  sgrida.  Nessuno  allora  in- 

7."  I quali  sentimenti  accennati  nell'inciso  E il  mondo  sinua  : « Qui  vive  lo  pietà  quando  è ben  morta ; » forse 

ancor  m’offende  con  la  minima  copia  di  parole  (cioè  con-  perchè  o iiKontinnsa  — Men  Dio  offende  e mcn  bia - 

forme  alla  rapidità  onde  succedendosi  angustiavano  Fran-  simo  accatta  ».  % 

cosca]  si  troiano  di  tale  convenienza,  quale  può  essere  4 |.®  Con  quelle  stesse  parole,  onde  Francesca  ordisce 
alla  moni  e "di  un  dannato,  Poiché  il  dannato,  avendo  per-  una  finissima  scusa  por  sé  stessa  o per  Paolo;  — con  quelle 

duto  il  bene  dell’intelletto,  ove  parlasse  della  sua  colpa  stesso  parole  che  affettuosamente  dichiarano  le  ragioni  del 

non  potrebbe  non  ritrarre  il  disordine  introdotto  in  lui  mondo,  e che  si  ripetono  con  lauta  sodisfazione  da  cbiun- 

dal  peccato,  e stabilitovi  dalla  impenitenza.  Fra  la  spe-  que  abbia  intelletto  d’amore;  — con  queste  medesime  pa- 
ranza e il  timore  cho  il  mondo  ancor  la  offenda,  io  rav-  rote  Dante  qualificò  Francesca  non  miglior  di  quel  che 

viso  Francesca  anelare  una  consolazione,  meschinissima  doveva  ella  essere,  dannata.  E ad  un  tempo  spiegò  ai 

perchè  da  dannato.  I)  fare  ch'ella  si  agili  con  il  desiderio  lettori  la  infermità  di  quello  scuse , e di  qual  consola- 
rli questa  consolazione,  dolendosi  che  possa  esserle  ra-  zione  volle  egli  presentarla.  Perché  Francesca  dura  nella 

pito,  dimostra  l'immenso  bisogno  del  bene  nella  certezza  dilettazione  del  peccato  e se  ne  vanta.  Loda  la  sua  bella 

d’ averlo  perduto.  Quindi  la  prontezza  dell'uppigl  tarsi  ad  persona,  che  ne  fu  cagione.  Quasi  esulta  che  Paolo  sia  pur 

ogni  apparenza  di  bene;  quindi  il  valore  di  quella  con-  fermo  nella  COsliDxa  di  qoeU'amore.  E tutta  accesa  come 

solazione.  n’è  ancora  di  lui,  si  maraviglia, che  Dio  non  sia  loro  ami- 

fi.0  Perciò  F'rancesca,  posta  com’ é (e  noi  vorrebbe:  co.  Palesa  il  desiderio  di  pregare  là  dove  ella  sperimenta 

« Se  fosse  amico  U re  dell'  Universo  »)  in  ira  a Dio,  s’uf-  che  non  è ascoltata  la  preghiera.  Pregherebbe  per  la  paco 

faticò  di  cercare  uno  scampo,  una  tregua,  un  ristoro.  Se  di  Dante,  e<1  ella  senza  paco  la  cercherebbe  nella  cagiono 

al  Foscolo  parve  miracolo,  il  fare  poesia  senza  guastare  o dolla  sua  pena.  Chiama  felice  il  tempo  del  suo  peccalo:  e 

dissimulare  la  storia,  più  a me  pare  stupendo  il  fermare,  cosi  rivela  come  dalle  miserie  del  presente  suo  stato  non 

senza  confusione,  le  ragioni  del  mondo  e quelle  della  Teo-  escluda  pur  questa,  di  trovarsi  costretta,  anziché  a go- 
losa Cristiana  : raccordare  cosi  la  poesia  gentilesca  con  dere  con  lui,  di  patirle  con  Paolo.  E intanto  nell'atto  stesso 

la  cristiana,  che  questa  non  perda  d -Ila  sua  verità,  e di  confessare  con  lutto circostanze, poco  meno  che  la  con- 

quella  delle  sue  illusioni:  ordinando  con  mirabile  opporr  sumazione  delta  colpa,  si  diletta  cho  con  quelle  miserie 

(unità  l'accordo  in  quel  parlare  di  Francesca  nelle  parole  Paolo  non  sarà  mai  da  lei  diviso. 

E il  mondo  ancor  m’offende , accomodato  ad  essere  spcc-  l?.°  Dante  le  estorse  tonto  delicato  confessioni  per  in- 
cbio  dell'accordo  medesimo.  virarla  a discolparsi  in  faccia  al  mondo,  o per  adom- 

'J.0  Ma  se  f Alighieri  non  raccomandò  a cotesto  inciso  brare  coni’ ella  profondesse  a scusa  anche  pres&o  Dio.  Il 

gli  intendimenti  cho  io  discorro , a dio  far>i  chiamare  quale  (ed  è ben  pensiero  da  impenitente}  nnn  dovrebbe 

grazioso  e fonano,  perchè  divenire  si  Insto  e pio?  O pur  aver  voluto  punire  una  colpa  nata  di  quell'amore.  Per 
adoperò  egli  con  la  sciagurata  del  modo,  che  talora  so-  adombrare,  dico,  anche  la  inimicizia  di  Francesca  con 
gliauto  noi:  quando,  con  il  cuore  avvertito  prima  di  non  Dio , quantunque  ella  la  contenga  in  miti  parole  , perchè 

commoversi,  e bene  studiati  della  persona  e dell’abito,  era  pur  amante  nella  pena.  Quindi  se  l’ Alighieri  si  bene 

ci  conduciamo  sbadigliando  ad  una  visita  d’elichelta,  meno  assunse  le  ragioni  della  Teologia;  né  con  questa  poteva 
per  alleviare  un  altrui  dolore  , che  per  saziare,  spiando,  lasciare  alcun  conforto  a F’rancesca  , scolpandola:  e desi- 
le nostre  curiosità?  Oh,  so  Dante  si  consigliava  con  la  dirò,  per  la  pietà  che  ne  trasse,  di  lasciartene  pur  uno: 
sola  curiosità,  portava  a Francesca  un’insulto  crudele  e quello  le  porse,  unico  ch’ella  mostrò  sperare  nell’attuale 

inutile.  E quando  non  avesso  accolto  in  quell’ inciso  quan-  miseria:  — di  raccomandare  al  mondo  la  memoria  di  lei 

lo  io  vi  discorno,  uon  era  ragione  che  egli  ci  appresen-  offe  .-a. 

tasse  la  sciagurata  in  tutta  la  condizione  (non  dirò  della  43.°  La  frase  che  mi  fa  tolta  dichiara  a bastanza  la 
pietà)  del  perverso  che  s’accusa  e si  scusa  e ama  e si  violenza  dell’uccisione  recala  a Francesca.  E Dante  com- 

gloria  del  peccato.  Poteva  tenersi  da  sodisfare  le  ragio-  mise  allo  stesso  verbo  di  portare  tal  significato  in  quello 

ni  della  teologia,  di  che  dirò  tra  poco:  doveva  fuggire  parole  ch'egli  mette  in  bocca  di  Vanni  Fucci  (Inf.  XXIY, 

la  fatica  dell’ideale  eh’ è nell'episodio.  135).  • Che  quando  fui  dell’altra  vita  tolto». 

40.°  Dico  però:  tutto  le  parole  che  Dante  s’appresta  E so  Francesca  nel  dire  della  bella  jtersona  intende  il 

egli  di  fare,  tutte  presuppongono  gl’ intendimenti  di  che  suo  corpo,  abbiamo  pure  equivalenza  di  frase  con  un  al- 

parlo.  La  pietà  è principio  d’assoluzione,  c cercare  di  tro  luogo  dell'Inferno  (XXXIII,  430]:  il  corpo  su  (o  suo 

provarla  intera  indica  assai  il  desiderio  d'assolvere;  e leggendo  con  la  Volgata)  l'è  tolto , cc.:  dico  equivalenza 

Dante  tutta  vuole  provarla  per  lo  dimandc  che  moveva  di  frase.  Orbene.  Francesca  dice:  — umore  prese  costui 

Francesca  . Vuole  ch’ella  disfoghi  ogni  acerbità  du’suoi  della  bella  persona  che  mi  fu  tolta , e il  monta  ancor  m’af- 

martirii:  perciò,  quanto  a sé,  infonde  ad  alleviarla.  — fende,  quasi  non  soddisfatto  che  per  lale  colpa  mi  venis-e 

Con  gli  argomenti  della  Teologia?  — Erano  acconci  a dop-  quella  uccisione.  O io  poi  prendo  un'inganno  meraviglioso, 

piarle  il  dolore.  — Dunque?— con  mondane  consolazioni,  o è vero  che  quanto  bo  discorso  nel  u.  3.°  a lutto  il  tJ° 
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mira  a stabilire,  an  forte  ; il  quale  se  nel  lesto  si  tro- 
vasse preposto  all'inciso  e il  mondo  ancor  m'offende,  i) 
concetto  verrebbe  naturalissimo  o si  patetico , ma  ad  una 
più  povero  e circoscritto;  perchè  privato  di  quella  vasta 
indeterminazione,  dove  la  fantasia  del  lettore,  governata 
dalle  relazioni  del  contesto,  si  spazio  e gode  di  scoprire 
di  là  dalla  frase  grammaticale,  li  questa  6 ben  altro  che 
l’unica  volta  , ove  Dante  sottopone  al  cospetto  del  lettore 
un  campo  indeterminato  ; o glielo  diserra  e lo  addita  con 
una  frase , con  un  modo , con  un  inciso.  Qui  è uno  dei 
massimi  miracoli  della  fantasia  di  lui , nè  gli  tien  dietro 
quella  del  sovrano  poeta  Omero. 

44.°  Ma , lasciando  stare  ogni  altra  cosa,  chi  negherebbe 
che  l’avverbio  ancor  è il  nesso  logico  tra  l’inciso  che  mi 
fu  tolta,  e l’altro  e il  mondo  ancor  m'offende?  Danto  stesso 
conforta  colesto  discernimento,  quando  all'identico  av- 
verbio ancora  conlìda  (Inf.  X,  III)  reminiscenze,  affezioni, 

dato , ec.  « or  direte  a quei  caduto  Che  il  suo  nato 

è tra  viri  ancor  conyiunfo  >.  Poi  chi  ignora  che  il  porta 
non  connette  medesimamente  che  il  matematico?  Sogliono 
bonsì  i grandi  poeti  porsi  di  certe  regole,  anche  ove  paro 
che  procedono  senza  regola  ; ma  quelle  sono  incomunica- 
bili, perche  ban  fondamento  nelfabito  di  sentire  e con- 
ferire i concetti  e le  imagini.  Al  qual  sentire  se  non  con- 
venga quello  del  lettore,  torna  vana  la  perspicacia,  per- 
che fredda , d’ogni  analisi.  Anche  leggendo  con  la  Volgata 
non  discerno  difetto  di  nesso  logico,  come  che  a ben 
guardare  ogni  parte,  che  poi  segue,  dell'episodio,  non 
si  trae  troppa  sodisfuzione  da  quel  modo.  Il  quale  Ivi  o 
vuol  dire  violenza,  ed  é superfluo  perciò,  che  la  violenza 
è significala,  e,  giusta  il  mio  avviso,  compiutamente  dal 
verbo  dell’inciso  precedente;  o vuol  dire  la  speciale  qua- 
lità della  violenza,  il  proprio  eseguimento  dell'uccisione; 
ed  è prolissità  e freddezza.  Nò  mi  fermerò  a ribatterò 
gl'interpreti,  che  prendono  modo  per  tempo,  atto,  cir- 
costanza. 

45.°  Dico  per  tanto  che  Francesca , d’in  sul  bel  prin- 
cipio di  quel  caldo  e Ano  ragionare  del  suo  amore,  raf- 
fredderebbe la  narrativa  frapponendovi  subito  l'allusiono, 
al  modo  con  che  venne  uccisa.  La  quale  alludono  irrom- 
pe veemente  o opportuna  al  verso:  a Caino  attende  chi 
vita  ci  spense  » , dove  è da  vedere  l' intendimento  di  ri- 
cordare quella  crudele  uccisione  a per  imputarla  al  ma- 
rito, e destinargli  neir  Inferno  la  pena  de’ fratricidi  ».  Lo 
sdegno,  che  Francesca  accoglie  nelle  parole  di  questo 
verso,  sdegno  che  tu  rilevi  pur ‘dagli  accenti  addossati 
o spiccali,  mostrando  ch'ella  più  non  vorrebbe  essere 
stimolata  a dire,  conforta  a intendere  l’ antecedente  v Amor 
condusse  noi  ad  una  morte  » che  risponde  e rimanda  a 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  ovante . » Quindi  è aperto 
ebe  non  per  sé,  solo,  ella  incita  Dante  a ripensare  quella 
crudele  uccisione.  11  che  è più  conforme  alla  natura  del- 
l’amore, e all’amore  di  che  Francesca  si  dimostra  com- 
presa. Dovechè,  nel  primo  porgere  delle  finissime  scuso 
al  suo  o all'amore  di  Paolo,  il  ristare  subito  nel  più  pro- 
movcre  a ?è  l'Interesse  eia  compassione , contrasta  forte 
alla  generosità  che  è in  toltele  altre  parole  di  lei,  e al- 
l’accorgimento che  il  suo  Paolo  sia  medesimamente  scu- 
sato e compianto.  È più  conforme  all’amore,  che  Fran- 
cesca prenda  maggior  dulore  di  Paolo , che  del  mondo 
ond’clla  quassù  sarebbe  stata  tolta  di  vita. 

46.°  Dante  sostiene  col  pudore  tutte  lo  confessioni  del- 


l’adultera ; e non  altrimenti,  che  stimolata  da  lui  a se- 
guitare , ella  confessa:  « Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo 
arante.  » Ora,  innanzi  d' esser  stimolata,  non  è naturale 
ch'ella  desiderasse  di  ricordare  il  modo  di  quella  uccisione; 
il  quale  le  riconGggerebbe  nella  mente  il  turpe  momento 
| quando  Tu  colla  dalla  morte.  Ben  panni  naturalissimo  che 
d’in  sul  principio  le  basta  sso  riconiare  la  bella  persona 
chele  fa  tolta.  C quanta  sconvenienza  è nell' accennare , 
come  a parto,  quel  modo  medesimo,  altrelLmla  conve- 
nienza m'avviso  che  sia  del  prenderne  tutto  lo  sdegno  o 
per  sé  e por  Paolo  nel  « Caino  attende  chi  vita  ri  spense.  * 
Sdegno  tuttora  vivo  in  Francesca,  più  perché  le  fu  rotto 
il  diletto  del  peccare  con  Paolo , che  perchè  le  fu  tolta  la 
vita.  C in  questo  consiste,  a ben  riguardare,  la  crudeltà 
di  quella  uccisione,  nel  giudizio  di  Francesca  impenitente 
e amante  pur  nella  pena. 

47.°  Da  ultimo  : — Egli  è ben  raro  cho  i dannati , i 
quali  via  via  ristanno  a parlare  con  Danto,  di  qualunque 
maniera  pieno  peccatori,  non  gli  raccornandino  il  deside- 
rio: che  egli  si  ricordi  e li  ricordi  su  nella  vita  serena 
del  mondo.  Ora , leggendo  con  la  Volgata  , Francesca  con 
quelPninore,  e P accusarsene  e lo  scusarsene  e il  dilettar- 
sene per  l’infernale  amba-cia,  non  avrebbe  dimandato 
Dante,  ch'egli  confortasse  la  memoria  di  lei  nel  mondo: 
non  avrebbe , Ella  dimandato  ! • 

Con  tanta  disquisizione  crediamo  che  abbia  il  Ferranti 
abbastanza  purgato  da  dubbio  (al  Luogo  eh* è interessan- 
tissimo per  ogni  verso.  Dietro  di  ciò  il  lettore  potrà  ben 
farne  senno,  guidato  ormai  da  piena  ragion  di  critica. 

— Tanto  valeva  in  Dante  la  forza  dclPamore  che  no- 
bilitar lo  volle  sommamente  nel  dire  sentenzioso,  cioè  cho 
ben  presto  s’apprende  a gentil  core,  n che  non  perdona  a 
niuno  tosto  che  si  è amato.  E poiché  l’arte  n'è  purtroppo 
singolare,  ei  la  fa  notare  più  vivamente  ancora  nella  ri- 
petizione che  fa  della  parola  Amore  per  ben  tre  volle  nel 
principio  di  ogni  terzina.  Bellissima , come  è in  questo 
Tratto,  riesce  la  Ripetizione  quando  in  ciascuna  si  contie- 
ne e si  raccoglie  una  novità  d’ideo  o di  sentimenti  sempre 
più  crescenti  e forti,  talmente  da  elevare  lo  spirito  di  grado 
in  grado  ad  una  conclusione  interessante,  corno  si  vede 
di  sopra. 

— stoma. 

— o Francesca  fu  figliuola  di  messer  Guido  da  Polenta  , 
Signor  di  Ravenna  e di  Cervia:  ed  essendo  stata  lunga 
guerra  e dannosa  tra  lui  e ì Signori  Maialasti  da  Rimino, 
avvenne  che  per  certi  mezzani  fu  trattala  c composta  la  pace 
tra  loro.  La  quale  acciocché  più  fermezza  avesse,  piacque 
a ciascuna  delle  parti  di  dovere  fortificar  per  parentado, 
e il  parentado  trattato  fu  che  il  detto  Riesser  Guido  do- 
vesse dar  per  moglie  una  sua  giovane  e bella  figliuola  chia- 
mala madonna  Francesca  a Gianciolto  Gglio  di  messer  Ma- 
latesta.  Ed  essendo  questo  ad  alcuno  degli  amici  di  messer 
Guido  già  manifesto , dUse  un  di  loro  a messer  Guido:  — 
Guardale  come  voi  fate  ; perciocché  se  voi  uon  prenderete 
modo  ad  alcuna  parte  che  è in  queslo  parentado , egli  ve 
no  potrà  segnire  scandalo.  Voi  dovete  saper*  ch'  è vostra 
Ggliuola  e quanto  eli’ è di  altiero  animo;  e se  ella  vedo 
Gianciolto  avanti  cho  il  matrimonio  sia  perfetto,  né  voi 
nè  altri  potrà  mai  fare  ch’ella  il  voglia  per  marito.  E per- 
ciò, quando  vi  paja  , a mo  parrebbe  di  doverne  tener  que- 
sto modo:  che  qoi  non  venisse  Gianciolto  ad  Sposarla, 
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ma  veniteci  un  de’ fratelli , il  quale,  come  suo  procura- 
tore, la  sposasse  in  nonio  di  Giannotto.  — Era  Gianciotto 
uomo  di  gran  sentimento  , e sperava*!  dover  lui,  dopo  la 
morte  del  padre  , rimaner  signore.  Per  la  qual  cosa,  quan- 
tunque sozzo  della  perdona  e sciancato  fosse , il  desiderava 
M.  Guido  (ter  genero  piuttu-to  che  alcuno  de' suoi  fratelli.  ! 
K conoscendo  quello  cho  il  suo  amico  gli  ragionava  dover 
poter  venire,  ordinò  segretamente  co*i  si  facesse  come 
Pamico  suo  l'aveva  consiglialo-  Perche,  al  tempo  dato, 
venne  in  Ravenna  Paolo  fratello  di  Gianciotto  con  pieno 
mandalo  ad  itqiosare  madonna  Francesca.  Era  Paolo  bello 
e piacevole  uomo  e costumato  molto-  ed  andando  con  altri 
gentiluomini  per  la  corto  dcll'abitazion  di  Guido,  fu  da 
una  delle  damigelle  di  là  entro,  che '1  conosca,  dimo- 
stralo da  un  pertugio  ri’ una  finestra  a madonna  Francesca, 
dicendo:  — Quelli  è colui  che  doe  essere  vostro  marito.-— 

E cosi  si  eretica  la  buona  femmina.  Di  elio  madonna  Fran- 
cesca incontanente  in  lui  po-o  l’animo  o Pamor  suo.  E 
fatto  poi  artificiosamente  il  contratto  delle  sponsalizio,  e 
andatone  la  donna  a Rimino  , non  s’avvide  prima  dell’ in- 
ganno, che  essa  vide  la  mattina  seguente  al  di  delle  nozze 
levar  da  lato  a sò  Gianciotto  : di  che  si  dee  credere  che 
ella  , vedendosi  ingannala,  sdegnasse , nò  perciò  ri  movesse 
dall'animo  suo  l'amore  già  po-tovi  verso  Paolo.  Col  quale 
come  ella  poi  si  congiungesse,  mai  non  udii  dire  so  non 
quello  che  l'autore  ni»  scrive;  il  che  possìbile  ò cho  eod 
fosse.  Ma  io  credo  quella  esser  piuttosto  (in z ioti  formata 
sopra  quello  che  era  possibile  ad  essere  avvenuto,  che  io 
non  credo  che  Fautore  sapesse  cho  cosi  fosse.  E perseve- 
rando me;*er  Paolo  e madonna  Francesca  in  questa  di- 
mestichezza, ed  essendo  Gianciotto  andato  in  alcune  terre 
vicine  per  Podestà,  quasi  senza  alcun  sospetto  insieme 
cominciarono  ad  «saro.  Della  qual  cosa  avvedutosi  un  sin- 
golare servidore  di  Gianciotto,  andò  a lui  e raccontali 
ciò  che  delle  bisogne  snjca , promettendogli,  quando  vo- 
lesse, di  fargliele  toccare  e vedere.  Di  che  Gianciotto  fie- 
ramente turbato,  occultamente  tornò  a Rimino  : e da  questo 
cotale,  avendo  veduto  Paolo  entrar  nella  camera  di  ma- 
donna Francesca,  fu  in  quel  punto  menalo  all'uscio  della 
ramerà  : nella  quale  non  polendo  entrare , cbó  serrata  era 
dentro,  chiamò  di  fuoti  la  donna  e dir  di  (ietto  nell'uscio: 
perebò,  da  madonna  Francesca  e da  Paolo  conosciuto, 
credendo  Paolo,  per  fuggir  subitamente  per  una  cateratta 
por  la  quale  di  quella  camera  si  scende*  in  un'altra,  o 
in  tatto  o in  parto  potere  ricoprire  il  fallo  suo , si  gittò 
per  quella  cateratta,  dicoudo  alla  donna  cho  gli  andasse 
ad  aprire.  Ma  non  avvenno  com'avvisato  avea;  percioc- 
ché , gettandosi  giù,  si  appiccò  una  falda  d'ftn  coretto  ur- 
madura  per  difendere  il  cuore)  il  quale  egli  avea  in  dosso, 
ad  un  ferro  il  quale  ad  un  legno  di  quella  cateratta  ora. 
Perché,  avendo  già  la  donna  aperto  a Gianciotto , volen- 
dosi ella,  per  lo  non  esservi  trovato  Paulo,  scusare,  ed 
entralo  Cianciotto  dentro,  incontanenlo  si  accorse , Paolo 
esser  ritenuto  per  la  falda  del  coretto,  con  uno  stocco  in 
mano,  correndo  là  per  ucciderlo,  e la  donna  accorgen- 
dosene , acciocché  quello  non  avvenisse,  corse  oltre  (Testa 
0 misesi  in  mezzo  ira  Paolo  o Gianciotto,  il  quale  avea 
già  alzalo  il  braccio  con  lo  stocco  in  mano  e tutto  si  gra- 
vava sopra  il  colpo:  avvenno  quello  ch’egli  non  avrebbe 
voluto,  cioè  cho  prima  passò  lo  stocco  il  petto  della  donna 
che  egli  aggiungesse  a Paolo.  Per  lo  quale  accidente  tur- 
bato Gianciotto,  siccome  colui  die  più  di  sé  medesimo 


amava  la  donna,  ritratto  lo  storco,  da  capo  riferì  Paolo 
ed  ucci-elo:  e co-i  amendui  lanciatogli  morti,  subitamente 
si  parti  e lornossi  all'  ufficio  suo.  Furono  |>oi  li  due  amanti 
con  molte  lacrime  la  mattina  seguente  seppelliti  ed  in  una 
medesima  sepoltura.  » 

Tutta  l'i.-toria  dell’amore  di  una  donna,  o:*erva  assai 
bene  Ugo  Foscolo,  è vivamente  dipinta  o rinrhiu-a  in  po- 
che linee,  non  meno  di  quello  che  il  sia  nella  patte  di 
Giulietta  in  tutta  !a  tragedia  di  Shalespeare.  Francesca 
attribuisco  la  passione,  di  cui  il  suo  cognato  si  accese  per 
lei,  non  già  a depravazione,  ma  beasi  a nobiltà  d'animo 
nel  giovane,  ed  alla  sua  propria  bellezza.  Con  un  tnh>lo 
sentimento  di  a-p»a  angoscia  e di  compiacente  ingenuità, 
ella  dice  che  era  bella  o che  un'indegna  moria  la  -pensa. 
Ella  confes-a  che  amava  perche  era  amata;  questo  dolco 
pcn>iero  avea  trionfato  di  lui;  o dichiara  con  energia  elio 
quello  piacere  non  l'ha  abbandonata  nemmeno  nell'In- 
ferno : 

piacer  sì  forto 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m’abbandona. 

Egli  ò per  tal  modo  che  Dante  uni-co  la  chiarezza  alla 
concisione  e la  più  ignuda  semplicità  alla  più  profonda 
conoscenza  del  cuore.  I.a  colpevole  fiamma  di  Francesca 
sopravvivo  al  castigo  che  il  cielo  le  infligge,  ma  senz’om- 
bra veruna  di  empietà. 

— Ravenna, che  da  Dente  va  per  circonlocuzione  signi- 
ficala, é città  ragguardevole  nella  storia  d'Italia.  E-*a  è 
po-ia  sul  I litorale  dell’Adriatico  là  dove  il  Po  va  a metter 
foce.  Conta  non  più  che  20  mila  abitanti.  Sotto  Toodorico 
fu  capitale  ove  fu  fondato  l' Esarcato:  e il  suo  aspetto  odier- 
no ci  presenta  ancor  l’immagino  della  sua  antica  gran- 
dezza. In  essa  inori  Danto  in  esilio,  al  qnale  fu  eretto  un 
modesto  sepolcro.  La  celebrità  di  essa  certamente  è da  ciò , 
poiché  se  fu  generosa  di  ospitalità  verso  l’illustre  esule 
in  vita,  generosa  fu  ancora  in  morte  per  averne  serbate 
religiosamente  le  ceneri.  I.a  qualcosa  iriqioria  ancora  molto 
più  oggidì  ricordare  a lode  ; dappoiché  nella  ricorrenza  dello 
feste  Centenarie  del  Poeta  nel  prossimo  anno  1865,  se  Fi- 
rcnzo  ha  reclamato  il  ritorno  delle  ceneri  dell' esule,  Ra- 
venna ricordando  quanto  gran  pregio  si  verrebbe  a scemare 
alla  sua  gloria,  gelosa  purtroppo  si  è tenuta  del  conceder- 
gliele. E perchè  ciò  forma  «ingoiar  documento  di  estimazio- 
ne tanto  (ter  Firenze  che  certo  con  ardore  per  la  terza  volta 
le  oddomandava , quanto  per  Ravenna  che  ne  faceva  lo- 
devole e nobile  diniego,  stimiamo  ben  fatto  il  tramandare 
in  queste  pagine  alla  memoria  de’  posteri  le  Deliberazioni 
si  dell'uno  elio  dell'altro  Municipio. 

« Il  Con-iglio  Generale  di  Firenze, 

o Considerando  esser  debito  de' nipoti  il  fare  ammenda 
c dei  torti  degli  avi  col  sanarne , quanto  è da  essi , gli 
« rifatti; 

« Considerando  cho  il  sacro  deposito  delle  os-’a  di  Danto 
« Allighimi  in  Ravenna  ò a un  toinfio  stesso  testimonianza 
« o (>0? pct nazione  dello  iniquo  esilio  patito  dal  massimo 
« Cittadino; 

« Considerando  che  la  città  di  Firenze  nel  disporsi  a 

■ celebrare  il  sesto  Centenario  di  Dante,  non  può  astenersi 

■ d»  rinnovare  il  voto  già  anticamente  espresso  e [»oi  ri- 
ir maslo  sempre  vivo  negli  animi,  di  risanare  quel  per- 
ii manente  effetto  di  un  torto  avito: 
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« Delibera  dio  una  preghiera  sia  indirizzala  alla  città 
« di  Ravenna  per  ottenere  da  essa  come  fraternoi*  dono, 
« qoanto  più  doloroso,  tanto  più  nobile,  la  restituzione 
« dello  os>a  di  Dante,  o per  chiedere  di  poter  porro  dove 
» furon  serbale  una  epigrafe  che  ricordi  la  generosità  ra- 
ri vennale.e  la  fiorentina  riconoscenza.  » 

E la  città  di  Ravenna  cosi  rispondeva  : 

- Vista  la  Deliberazione  del  Consiglio  municipale  di 
« Firenze,  4 Maggio  l£Gi  : 

« Considerando  esser  debito  du*  nipoti  tributare  peren- 
• ne  o revercnlo  omaggio  agli  atti  che  onorano  gli  avi  : 
« Considerando  elio  il  deposito  dello  sarre  ossa  di 
« Dante  Àllighieri  in  Ravenna  non  può,  pei  destini  feli- 
« cernente  mutali  d'Italia,  considerarsi  come  perpelua- 
« zione  di  esilio,  una  essendo  la  legge  che  raccoglie  con 
« duraturo  vincolo  tutte  te  città  italiane  ; 

o Considerando  che  la  città  ili  Ravenna,  dividero -a  di 
« associarsi  alla  celebrazione  del  sesto  centenario  di  Dan- 
» to,  non  si  appresterebbe  in  retta  guisa  ad  onorare  la 
« memoria  del  grande  Italiano  , abbandonando  altrui 
« quello  sacre  tenori  elio  furono  o sono  oggetto  di  tanto 
« culto  ed  amore  dei  cittadini  ravennati  ; 

* Il  Consiglio  municipale  incarica  la  Giunta  di  indi* 
a rizzare  a nome  della  città  di  Ravenna  uni  fraterna 
« parola  al  Consiglio  municipale  dt  Firenze  esprimente 
« rammarico  di  non  potere  accogliere  la  sua  preghiera  ». 

Onore  e lode  sia  ed  a Firenze  ed  a Ravenna,  all'ima  per 
aver  domandato  affine  di  fare  ammenda  della  col|>a  dogli 
avi,  aU’altra  per  non  aver  concesso  affine  di  mostrarsi  per 
sempre  generosamente  ospitalo  all* esulo  illustre.— 

— Il  Po,  detto  dai  Latini  Padus , 6 il  più  gran  fiume 
della  nostra  Italia.  Esso  esce  di  Piemonte  o bagna  il  con- 
fine meridionale  del  Lombardo-Veneto.  Giunto  a Guastalla 
piega  |>er  breve  tratto  al  Nord,  o viene  quindi  a bagnare 
i confini  della  Romagna;  dipoi  torna  al  Nord-Est , o per 
numero-e  foci  si  getta  nell*  Adriatico.  Ila  410  miglia  di 
corso.  Il  suo  letto  6 quasi  sempre  più  allo  lidia  pianura 
percor-a,  e rimpctto  a Ferrara  rotto  le  sue  acque  all'al- 
tezza dei  campanili  di  tale  città.  Il  suo  coreo  è lento  o 
tranquillo.  A destra  riceve  l’ Olona , l’Adda,  Foglio  e il 
Minno,  che  sono,  come  dice  Dante,  i suoi  seguaci  per  poi 
(mancarsi  insieme  con  esso  nell*  Adriatico. 

— Caint  è una  delle  quatti o profondissime  Bolge  In- 
fernali concentrica  con  le  altre,  che  sono  l'Antenora,  la 
Tolowca,  e la  Giudecea.  Il  Foscolo  dice  che  non  saprebbe 
se  Francesca  fosse  informata  di  tutta  la  tojtografla  dell'In- 


ferno ; ma  che  olla  dicerto  sapeva  che  Caino  vi  doveva 
essere,  come  principe  dei  fratricidi. 

— r ii.oi.or.i  \ . 

Rimettere,  Condonare , Perdonare,  Assolvere. 

Rimettere,  è il  non  volere  dar  punizione  a chi  abbia 
commesso  il  fallo,  c ancora  il  non  vendicarsene,  accom- 
pagnato perù  che  sia  da  offesa,  e simile;  e si  rimette  sol- 
tanto talora  relativamente  alta  pena,  ma  non  va  scordata 
l'offesa  in  colui  che  rimette.  Ha  ancora  significato  di  spe- 
dire come,  rimettere  taluno  oggetto  ad  altrui.  Condonare , 
vaio  rimetter  la  pena , cd  in  certo  modo  ancora  deporro 
ogni  sdegno  ; cosicché  importa,  far  concessione  che  quasi 
equivalga  a dono  che  in  purte  si  fa  di  taluna  cosa;  e ri- 
guarda falli  o mancanze  di  poca  levatura.  Perdonare,  vale 
rimetter  la  pena  a chi  ha  commesso  il  fallo,  ed  insieme 
deporto  dall'  animo  ogni  sdegno  verso  il  delinquente  e 
l'offensore,  per  modo  che  non  risii  nell’animo  traccia 
alcuna  di  rancore.  Laonde  il  perdonare  è rimettere  inte- 
ramente la  mancanza,  la  quale  da  chi  perdona  esigeva 
punizione  e vendetta,  togliendosi  dall'animo  ogni  vestigio 
di  offesa  e di  fallo.  Assolvere,  è un'atto  di  chi  giudica 
giustamente  e benignamente,  cosicché  va  sciolto  l'accusalo 
dai  vincoli  dai  quali  era  siato  stretto. 

— Molli  di  dire  : 

Amar  che  a cor  gentil  ratto  s'appremte,  ò una  nobi- 
lissima sentenza;  o Datile  stesso  in  un  sonetto  delia  Vita 
Nuova  disse:  .fmore,  e il  cor  gentil  sono  una  cosa. 

Per  aver  pace  co' seguaci  sui,  è una  vaghissima  imma- 
gine, attribuendo  alle  acque  del  fiume  la  brama  di  andarsi 
ad  acquietare,  insiemo  con  quelle  degli  altri  fiumicolli  elio 
vi  confluiscono,  in  seno  al  mare. 

Amor  prese  costui  detta  bella  /tergono , vale  venir  preso 
c quasi  incantato  d‘  amore  dalla  bellezza  delle  corporali 
fattezze  della  persona. 

Amor  che  a nullo  amalo  amar  perdona,  cioè  che 
l’amore  fa  si  clic  chi  è amato  risponder  deggia  necessa- 
riamente all’amore,  non  risparmiando  ninno  clic  sia  amalo 
di  non  venir  col  pi 'o  dui  suo  strale. 

Amor  mi  pre«c  dei  costui  piacer  sì  forte, cioè  mi  raccese 
di  tale  ardente  compiacimento  amoto-o  di  corrispondenza 
verso  co-dui. 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte,  cioè  l’amore  fu  ca- 
giono onde  avessimo  dovuto  subire  una  medi  sima  morte. 

Cài  citaci  spense:  spegner  la  vita  a taluno,  è ucciderlo. 

Queste  parate  da  lor  a far  porte  ; è vago  modo,  e vale, 
ci  furono  da  loro  dirette  tali  parole. 
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37.  Da  di’  io  intesi  quelle  anime  offensc , 

Chinai  il  viso,  e tanto  il  tenni  basso, 

Finché  il  Poeta  mi  disse:  Che  penso? 

38.  Quando  risposi,  cominciai:  0 lasso! 

Quanti  dolci  pcnsicr,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo! 

39.  Poi  mi  rivolsi  a loro,  e parlai  io, 

E cominciai:  Francesca,  i tuoi  martiri 
A lacrimar  mi  fanno  tristo  o pio. 

40.  Ma  dimmi:  Al  tempo  de* dolci  sospiri, 

A clic,  e come  concedette  Amore, 

Che  conosceste  i dubbiosi  desiri? 

VERSIONI 

Inteso  che  ebbi  da  tale  parlare  di  quanto  tormento  venissero  essi  colà  angustiati,  chi  essi  si  fossero , e quale  fosse 
stata  la  cagione  di  tale  loro  ]>enat  n'ebbi  jter  la  pietà  a prorare  dolore  si  fatto  che  chinato  il  viso,  il  tenni  cosi  volto 
giu  fino  a tanto  che  Virgilio  quasi  destandomene  mi  disse  : Che  cosa  tu  ti  rumini  in  mente?  Chiamalo  a rispondere , 
presi  a dire : Ahimè  lasso!  volta  è la  mia  mente  agli  effetti  di  tanta  loro  amorosa  dolcezza,  e ai  tanti  soavi  desideri 
che  furon  cagione  della  loro  acerba  morte.  Detto  che  ebbi  ciò  a Virgilio , mi  rivolsi  a parlare  a loro  dicendo  : Francesca, 
tali  tuoi  tormenti  mi  danno  tanto  peso  al  cuore  che , sentendone  compassione  e cordoglio , mi  muovono  fino  a doverne 
lagrimarc.  Ma  uopo  è pur  che  tu  mi  narri:  nel  tempo  in  cui  vi  pascevate,  soltanto  segretamente , dei  dolci  sospiri 
amorosi,  a quali  segni  e per  guai  modi  fu  che  amor  vi  fece  uscir  dall’  ondeggiamento  tra  speranze  e timori,  e venire 
a tanto  da  manifestare  l'uno  all'altro  l’ardente  fiamma  amorosa  dei  vostri  cuori ? 


37  — 3H  — 39  — 40  — jioiule. 

Il  sentir  pietà  del  penar  di  coloro  rho  furono  trascinati 
al  fallo  non  per  viziata  volontà,  ben-i  per  fralezza  della 
natura  umana,  non  decdicerlo  imputarci  a biasimo;  poiché 
1'  amoro  ò tale  potenza  tud  cuore,  alla  quale  non  v’ha 
cosa  che  non  soggiaccia.  La  stessa  ragione  spesso  avvieo 
che  ceda  e so  nc  dia  vinta,  tantoché  quel  grande  di  Platano 
disse  essere  esso  esca  de’  mal»  che  dall'ardore  concupisci* 
bile  viene  a divampare  in  Camma  di  voluttà,  sol  perché 
da  quella  si  lasciano  di  leggieri  gli  uomini  prendere  a guisa 
dì  pesci  all' amo.  La  scuola  del  sensismo  lo  ridusse  a tale 
singolare  sentimento  da  farne  base  a tutto  il  suo  sistema, 
c i Cireniaci  no  formarono  quasi  una  divinità,  riponendo 
in  esso  tutto  il  sommo  bene,  innanzi  a cui  la  ragione 
dovè  rendere  ossequio.  Considerando  {Minatilo  come  I’  uo- 
mo venga  {udentemente  dall'amore  signoreggiato,  non  6 
da  maravigliare  cho  i casi  funesti  e i dolorosi  tormenti  dì 
l ranccsca  e di  Paolo  inducano  a tristezza  e muovino  a 
profonda  pietà,  (almentechè  Dante  china  il  viso  e se  ne 
sta  silenzioso  o cogitabondo.  Ma  se  pur  d’assai  l’animo 
ruminasse  in  se  si  fatti  compassionevoli  effetti,  senza  dub- 
bio linirebbe  col  lasciarsi  sedurre,  slantecbè  certamente 
la  pietà  è agevolissima  via  all’ affetto.  E però  fa  d’uopo 
cho  la  ragiono  spieghi  la  sua  potenza  e interrompa  il  corso 
alla  stessa  pietà,  si  che  l’animo  non  sia  vinto  dal  por 
mente  alle  dolci  cagioni  cho  spinger  sogliono  il  cuore  uma- 
no iuvolontariamenlo  a tristissimi  mali.  Dappoiché  al- 
l'aspetto dello  piacevolezze  certamente  mal  volentieri  la 


sensualità  se  ne  resta  indifferente  e ferma , Fcnza  lasciarsi 
adescare  e vincere;  per  modo  clic  tace  allora  ogni  po- 
tenza dell'  anima  intellettiva  affinchè  pos-a  far  ponderare  i 
tristissimi  effetti  che  conseguitar  ne  deggiano.  Eppeiò 
avviene  che  si  porgano  aspersi , come  disse  il  Tasso, 

Di  soavi  licor  gli  orli  del  vaso: 

Succhi  amari  ingannato  intanto  ei  beve. 

Uopo  ó dunque  che  il  cuore  prenda  necessariamente  in- 
teresse di  ciò  che  è prodotto  delle  suo  stesse  affezioni  ; 
sicché  ne  vanno  ricercalo  le  cagioni,  i segni,  c i modi 
tutti  ed  ogni  altra  circostanza , senza  che  pur  la  ragiono 
punto  si  opponga. 

— ESTETICA. 

VE  risi  DEL  CONTESTO 
Ha$  animai  laesas  sua  pessima  fata  laqumtes 
l'iniqua m intcUcxt , vultum  fumando  dcorsnm 
Tarn  longe  tenui , dum  duce  mihi  dicerei  ipse: 

Quid  pensa s ? cui  inox  resfxuulcns  : proli!  dolor,  inqui , 
Quam  du/ces  curae , quam  duteia  tota  ruentes 
Duxcre  od  prcetens  barathrum  , tantosque  dolore s ! 
l'ost  ad  eas  faciem  v erti  sic  ore  locutus  : 

0 Francisco,  tuum  me  marttjrium  laerymantem 
Efficit , atque  pium  , nec  non  libi  com  pai  tenterò  ; 

Die  mihi  nunc  inter  sospiria  dulcia , vobis 
Quomodo  concessit  furor  inconccssus  amoris 
Ancipitis  voti  lethalc  agnoscere  virus  ? 
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— Per  dar  miglior  peso  al  ragionare  intorno  a ciò  che 
da  taluni  interpreti  si  è voluto  osservare  in  questo  Tratto, 
e principalmente  sul  senso  delle  voci  fritto  e pio,  riferiamo 
quanto  ne  ha  discorso  il  Foscolo  : il  quale  ammirandone 
la  bdlezia  coai  ai  esprime , cioè  che  l’ amor  di  Fra  noe- 
tica è narrato  con  arte  attentissima  a non  lasciar  pensare 
all’  incesto.  La  colpa  è purificala  dall’ ardore  della  passione, 
e la  verecondia  abbellisce  la  confessione  della  libidine;  o 
in  tutti  quo’ versi  la  compassione  pare  l'unica  Musa. 

Francesca , i tnoi  martiri 
A lacrimar  mi  fanno  tristo  e pio. 

Taluni  idearono  che  il  poeta  dicesse  « tritio,  per  pro- 
prio rimorso  di  simili  colpo,  o conseguentemente  pel  me- 
ritato ugual  gastigo:  pio , per  compassione  a quelle  anime.  » 
Altri  fa  luogo  discorso  a trovare  come  tritio  pò*. «a  impor- 
tare empio,  a far  bellissimo  contrapposto  con  pio:  venendo 
a essere  il  poeta  io  un  medesimo  tempo  empio  per  com- 
pianger la  giusta  e dovuta  miseria  de’ dannati  ; del  che 
nel  ventesimo  di  questa  cantica  si  fa  riprenderò  acremente 
da  Virgilio , e gli  fa  dire  , che  è sciocchezza  averne  pietà  , 
e somma  scelleraggine  aver  sentimenti  contrari  al  divino 
giudicio , che  li  punisce  : e pio  poteva  dirsi  il  poeta , per 
non  poter  vincere  la  naturale  violenta  di  quell’  affetto,  cho 
contro  a sua  voglia  lo  costringeva  a lacrimare  ; dove  pi- 
gliando tristo  in  significalo  di  meslo,  avendo  di  già  detto, 
che  ei  lacrimava  , vi  vìen  a esser  superfluo,  o — Super- 
flue sono  le  chiose  dove  al  poeta  ò piaciuto  di  interpre- 
tarsi da  sé  : 

Al  tornar  della  mente , che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de’ duo  cognati. 

Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse. 

E il  conte  Ugolino  fra*  suoi  figliuoli , 

Quetaimi  allor  per  non  farli  più  tristi  : 

ed  erano  innocenti.  Il  luogo  dove  Dante  trova  Francesca, 
basta  senza  altro  a mostrarla  colpevole.  Tur  se  rgli  ascol- 
tandola, si  credesse  reo  di  averne  pietà , la  bellezza  idealo 
della  poesia  tornerebbe  in  prosaica  realtà.  La  morte  misera 
eie’  due  innamorati , anzi  che  parere  sciagura  tanto  piu  da 
compiangersi  quanl’é  portata  da  forza  irresistibile  di  pas- 
sione , mostrerebbesi  pena  degna  della  impurità  c dell'in- 
cesto. Il  sospettare  che  Dante  pensale  ad  un’  ora  all'enor- 
mità del  peccato  e a’  marlirj  di  Francesca  , raffredderebbe 
la  sua  compassione  e la  nodra.  E’  pare  che  temendo  d’es- 
sere trainteso  ridica  che  era  confuso  di  tristezza:  né  lascia 
che  il  vocabolo  esprima  se  non  quell'  amaro  doloro  elio 
innonda  l’anima  lungamente,  e sommerge  ogni  altro  pen- 
siero. Tristo  allo  volle  pigliasi  per  malvagio  ; o tristizia 


per  scelleraggine  quasi  sempre  a’ di  roslri,  ma  di  rado 
a que’ tempi  ; e comechè  Danto  faccia  oso  frequente  della 
parola,  non  so  veder  mai,  ch’ei  vi  intenda  empietà  • . 

— Lo  stesso  concetto  che  v a espresso  di  sopra  da  Dante 
intorno  al  tempo  dell’ amoroso  godimento  di  Francesca  e 
Paolo,  pei  quali  egli  ne  diviene  pietoso  fino  a lagrimarc, 
fu  puro  del  Petrarca,  compassionando  gli  amori  ili  So- 
fonisba  e Massinissa  per  breve  tempo  goduti , e dice  : 

Picn  di  pietale  er’To,  pensando  il  breve 
Spazio  al  gran  foco  di  due  tali  amanti  ; 
l’arcami  al  sol  aver  il  cor  di  neve. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA, 

Abbassare,  Chinare,  Piegare,  Umiliare , Avvilire. 

Abbassare , ha  idea  di  scemar  l'altezza  visibilmente  ; 
e ancora  taluno  oggetto  si  abbassa  togliendolo  da  un  posto 
per  collocarlo  in  tale  altro  meno  elevato.  Usasi  tracia- 
mente per  piu  modi , come  scemare  la  dignità,  il  valore, 
il  merito.  Osalo  iu  modo  intransitivo  cioè  abbassarsi , da 
idea  di  dispregio.  Chinare , è meno  di  abbacare,  poiché 
ordinariamente  piegandosi , alquanto  si  china , ed  è di 
ciò  che  é cedevole  a volontà  , come  dei  corpi  animati  ; il 
chinare  è sempre  in  giù.  Piegare  poi  si  può  per  ogni  verso, 
ed  è tanto  dei  corpi  animali  quanto  degl'  inanimati,  ( mi- 
liare , è Far  si  che  taluno  senta  la  propria  insufficienza . 
Usato  intransitivamente  denota  fatto  in  cui  sì  discende 
da  chi  sente  la  propria  insufficienza  . La  qual  cosa  non 
induce  biasimo  alcuno  , anzi  c atto  non  indegno  di  chi 
vuol  farsi  pregiato  per  quel  che  veramente  egli  valga  ; 
laonde  se  tal  volta  l’uomo  granilo  é umilialo  , non  cadu 
in  spregio  alcuno,  poiché  più  grande  ancora  sarà  nella 
sua  Messa  umiliazione.  Avvilire,  è rendere  spregevole  e 
vergognosamente  abbietto  taluno;  l’avvilirai  è proprio 
delle  anime  volgari  e servili. 

— Moili  di  dire  — 

Da  cA'  io  intesi  quelle  anime , cioè  dopo  che  intesi  par- 
lare quelle  anime. 

Menare  al  doloroso  passo  taluno,  vaio  tirarlo  fraudo- 
lentemeute  ali’ osi  remo  danno,  che  è la  morte. 

Far  taluno  tristo  e pio  a lacrimare , è renderlo  rat- 
tristato e compassionevole  fino  a muovergli  lo  lacrime. 

A che  e come  concedette  amore , vale  a quali  segni  o 
per  quali  modi  si  fecero  manifesti  gli  occulti  amorosi  de- 
sideri. 

Tempo  dei  dolci  sospiri , ò quello  in  cui  si  ama  desi- 
derandosi V oggetto  amato  e per  quello  sospirandosi. 

Qffense , è dal  Ialino  offensus;  non  da  mani. 

Doloroso  passo,  o passo  di  dolore  ò certamente  la 
morie. 

Pense,  per  pensi. 
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41.  Ed  ella  a mo:  Nessun  maggior  dolore, 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria,  e ciò  sa  il  tuo  dottore. 

42.  Ma  se  a conoscer  la  prima  radico 
Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto. 

Farò  come  colui , che  piange  e dice. 

VERSIONI! 

Alla  mia  inchiesta  Francesca  rispose:  .Voi»  v'ha  dolore  maggior  di  quel  che  si  provi  dal  ricordare,  quattdo  siasi 
in  stalo  di  dure  afflizioni , i passati  tempi  di  felicità;  e pur  troppo  tale  verità  va  saputa  dal  tuo  dottore.  J fa  poiché  iri 
grande  desiderio  è in  te,  di  venire  a conoscenza  della  cayion  primiera  dei  nostri  amori,  io  farò  il  piacer  tuo,  tuttoché 
nel  narrare  uopo  è pur  ch'io  pianga. 


— 41  — iì  — MORALE. 

In  mezzo  allo  turpitudini  di  questa  terrestre  peregri- 
nazione é pur  gran  fatto  il  serbarsi  l'anima  incontaminata 

0 pura , senza  che  ombra  di  malvagità  ne  deturpi  quel 
candore  che  portò  quaggiù  uscendo  dalle  mani  rii  Hip.  So 
cosi  pur  sempre  essa  serbalo  se  stessa,  dicerto  la  sua  ten- 
denza pel  conseguimento  della  felieilà  sarebbe  di  continuo 
volute  diretta  a Dio,  d'onde  ella  usci.  Ma  poiché  lo  stimolo 
del  senso  insliga  e sospinge  incessantemente  alla  piacevo- 
lezza a cui  malvolentieri  suol  i resistere,  avviene  perciò 
che  essa  cada  dall'altezza  in  coi  è,  abbandonando  la  vita 
della  ragione  per  appigliarsi  a quella  della  concupiscenza. 
Bramosa  del  bene,  e in  mezzo  alio  tenebro  scambiando  il 
vero,  si  dà  a ricercare  la  sua  felicità  nell' amor  di  ciò  che 
è non  solo  labile  e fugace  ma  estremo  male  ancora.  Quindi 
incontentabile  sempre  di  tutto  quel  che  giammai  compier 
non  può  l'ardente  sua  brama,  infelice  assai  più  si  rende 
a quel  più  che  s'inoltra  ancora  senza  raggiunger  giammai 
il  line  delle  sue  dilettazioni  nell’ esercizio  medesimo  dei 
mezzi  adoperati.  Si  è questo  appunto  il  tormento  di  coloro 

1 quali  ripongono  il  loro  bene  non  in  ciò  che  sa  di  virtù 
e di  gaudio  immortale,  bensì  in  ciò  che  è di  sensualo  e 
transitorio  diletto.  Onde  è che  non  vi  ha  maggior  dolore, 
quanto  il  ricordarsi  della  felicità  dei  pacali  tempi , in  mez- 
zo a calamità  e sventure  predenti.  l’oste  esse  a confronto 
d’un  passato  splendido  di  gioia,  raddoppiano  la  loro  inten- 
sità, e apportano  tal  peso  allo  spirito  che  gli  è forza  sgra- 
varsene per  scemare  la  sofferenza.  Ter  la  qual  cosa  se  il 
Petrarca  disse  che  pur  cantando,  il duot  si  disacerba,  poiché 
narrando  i mali  ad  altrui  si  rendono  più  lievi,  si  è perciò 
che  volentieri  narrar  si  vuole  da  Francesca  la  cagione  del 
suo  eterno  tormento,  nonostante  che  certa  pur  sia  di  dover 
ciò  fare  non  senza  sciogliersi  in  lacrime  pel  dolore  che  ne 
trarrà,  riandando  con  la  mente  ai  di  avventurosi  de' suoi 
dolci  diletti. 

— ESTETICA. 

VERSI  DEL  COSTE STO 
IH  a refert  : Misero  mnjor  non  est  dolor  unquam, 
Quam  jam  practeritae  reminisci  prosperi  tati», 

Cum  mìser  est , istudque  tuus  doctor  bene  noci/. 

Sed  si  radicem  nostri  cognoscere  amoris 
Tanta  cupido  animum  tangit,  dicam  velut  illa, 

Quae  plorans  loquitur. 


— Quanto  ammirabile  sia  la  sentenza  di  non  esservi 
dolore  alcuno  maggiore  del  ricordarsi  del  tempo  felice 
nella  miseria,  si  manifesta  dalla  stessa  verità  cho  es*a  ci 
richiama  alla  mente.  Le  presenti  sventure  fanno  un  tristo 
confronto  con  le  gioie  del  passato;  e però  il  dolore  viene  ad 
accrescersi  maggiormente  in  colui  che  se  no  rappresenta 
viva  la  ricordanza. 

— È dubbio  chi  mai  depgia  essere  quel  dottore  a cui 
va  saputa  la  verità  della  Sentenza  pronunziata  da  France- 
sca. Tra  gli  antichi  interpetri,  e principalmente  dal  Landino 
e dal  Vollulello  si  ritiene  d'esse rsi  voluto  alludere  a Virgilio, 
il  quale  ó Duca,  Signore,  e Maestro  di  Dante;  dappoiché 
pare  die  Virgilio  saper  doveva  tale  verità,  non  solo  perchè 
la  accennò  nel  suo  Poema  dicendo:  Infandum , regina,  jubes 
reno  vare  Jolorem  , ma  ancora  perché  essendo  ancor’  ei 
condannato  nel  Limbo  si  vede  pur  privo  della  gloria  dei 
suoi  giorni  felici  nella  vita  serena.  Il  quale  loro  ragionare 
| orò  non  regge  a rigore,  si  perchè  certamente  non  poteva 
Virgilio  dir  tutta  felice  la  sua  vita,  e si  ancora  perché  stando 
nel  Limbo  insieme  con  gli  spiriti  magni  in  quel  nobile  ca- 
stello, non  poteva  tanlo  lamentare  la  sua  sventura.  Taluni 
altri  poi  blu  voluto  ritenere  di  doventi  alludere  a Boezio, 
sol  perchè  qua-ti  aveva  espressa  la  detta  sentenza  dicendo: 
in  ornai  adversitate  fori  unae,  infelicissimum  genus  in  fortu- 
na est  fame  felieem.  Ed  é por  certo  che  essi  doverono 
ra-  vaiolarsene  in  quel  che  Dante  islesso  disse  nel  Convito, 
cioè  ebo  la  prima  ronsolazione  che  egli  ebbe  nelle  sue  av- 
versità si  fu  quella  portagli  dallo  studio  del  libro  di  Boezio 
intitolalo  De  Consolatone  Philosophìae:  e queste  furono  le 
suo  parole:  [Conv.  Trai.  II.  cap.  XIII  ] a Tuttavia,  dopo 
alquanto  tenqio,  la  mia  mente,  che  s' argomenta  va  di  sana- 
re, pi ov vide  (poiché  nè  il  mio,  nè  l'altrui  consolare  valca) 
ritornate  al  modo  cho  alcuno  sconsolato  uvea  tenuto  a con- 
solar-!. E misemi  a leggere  quello  non  conosciuto  da  molti 
libro  di  Boezio,  nel  quale,  cattivo  e discacciato,  consolato 
s'avea.  E udendo  ancora,  che  Tullio  scritio  avea  un  altro 
libro,  nel  quale  tra  Mando  dell'amistà  , avea  toccate  parole 
della  consolazione  di  Lelio,  uomo  eccellentissimo  nella 
morie  di  Scipione  amico  suo,  misimi  a leggere  quello  ».  Da 
ciò  il  Perticar!  inferi  che  Boezio  c Tullio  emendo  siati  primi 
studi  di  Dante,  ai  quali  si  diede  per  trovar  consolazione 
nella  morte  della  sua  Beatrice,  forse  ha  egli  inteso  di  par- 
lare d'uno  di  questi  due.  Ma  egli  è però  certo  cho  Dante 
stesso  dipoi  sperimentò  la  verità  della  sentenza  di  Boezio, 
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allorquando  esulo  dalla  patria , ove  cran  corsi  per  lui  giorni  j 
pur  troppo  felici  si  nell’  amore  che  nella  gloria , ebbe  a ve- 
dersi ridotto  a mendicare  un  asilo,  ed  assaporare  siccome 
sa  di  salo  l’altrui  pane.  Laonde  niente  è di  più  vero  che,  in- 
vaghito com'era  delle  dottrino  di  Boezio,  tenendo  dielro 
alla  sentenza  del  medesimo,  abbia  voluto  intender  colui 
nel  diro  che  ciò  sa  il  tuo  dottore. 

— Come  Dante  ha  fatto  imitazione  del  dire  di  Virgilio: 
infandum  jubes  reno  care  dolorerà,  cosi  ancor  più  dappresso 
lo  ha  seguilo  dicendo  ; 

Ma  se  a conoscer  la  prima  radice 
Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto, 

mentre  Virgilio  detto  aveva: 

Sed  ti  tantus  amor  casus  cognoscere  nostro*. 

Dante  p-oi  fu  pur  seguito  dall*  Ariosto,  in  tal  dire: 

Ma  voglio  sappi  la  prima  radice 
Che  produsse  quel  mal  che  mi  flagella. 

ed  ancora  il  Petrarca  lo  imitò  nel  concetto: 

Risposi  in  guisa  d’uom  che  piarla  o plora. 

— STOMA. 

« L'allegrezza  della  felieitade  - dice  l'Anonimo  - sciam- 
pia e dilata  l'animo;  e cosi  la  memoria  della  miseria  il  rac- 
cerchia e restringe  »:  e ciò  vaio  ad  intendere  che  gran 
dolore  sia  il  ricordarsi  del  tempo  febee  nella  miseria.  Al- 
l’uomo del  genio  fu  sempre  retaggio  la  sventura,  forse  por- 
che elevato  nell'aere  puro  della  sapienza  sa  ei  soltanto  mi* 
rar  con  dispregio  le  vanità  di  quaggiù , ed  a-pirare  a quella 
gloria  che  fa  sentire  l’eco  nel  seno  dell’eternità.  È vero  che 
non  nell'opulenza  dei  tesori,  non  nella  vanità  della  lode, 
nò  nei  trionfi  della  gloria  può  mai  il  genio  del  sapiente 
rinvenire  e raccogliere  il  coinciso  che  gli  è meritevol- 
mente dovuto;  a guisa  di  masso  che  va  lra\oho  dalle  acque 
del  torrente,  passano  d’ innanzi  al  suo  sguardo  cd  onori  c 
potenza  e gloria  di  quaggiù.  Ben-i  risale  a lui  soltanto 
Penda  delle  lagrime  versato  dalla  umanità  contristala;  Ano 
a lui  giunge  soltanto  il  suono  del  lamento  delle  mille 
genti  martoriate  dai  potenti  della  terra.  E pureei  non  può 
averne  conforto  so  non  nella  grandezza  di  se  stesso,  o non 
in  ciò  che  forma  misera  gioia  dell' insipiente,  il  quale  mer- 
canteggia vilmente  la  dignità  del  pensiero  per  rendersi 
venerato  allo  sguardo  delle  turbe  ignoranti  nel  vilissimo 
tributo  dell'ossequio.  E queste  perciò  furono  pur  sempre 
buona  preda  degli  scaltri  cho  baldanzirono  su  la  lacera 
schiena  della  misera  umanità.  Quando  a chi  non  reditò  da 
Dio  la  face  dell'eterna  aspirazione  e non  meditò  su  i vo- 
lumi della  sapienza  , tutto  tornò  a prò  perita  e grandezza, 
per  l'uomo  del  genio o pel  civilizzatore  dei  popoli  non  so- 
pravvanzò  se  non  la  privazione  e lo  sconforto.  Fu  ciò  pur 
troppo  sentito  dal  Nazzareno  allorquando  in  seno  alla  più 
sconfortante  desolazione  lamentò  l’abbandono  in  cui  era 
posto  dai  suoi  stessi  discepoli,  o manifestò  la  profonda  tri- 
stezza cho  lo  accompagnava  Ano  alla  morie.  Lo  senti  ancor 
Dante  quando  esule  dalla  patria  e ramingo  di  terra  in  terra 
ricordando  le  gioie  dei  di  felici  piange  la  sua  sventura  nella 


dolco  rimembranza  del  passato.  Ondo  ei  esclama  (Conv. 
Trai.  I cap.  111.).  « Ahi  piaciuto  fosse  al  Dispensatore  del- 
l'universo, che  la  cagione  delia  mia  scusa  mai  non  fosse 
slata;  che  nò  altri  contro  a tuo  avria  fallato,  nò  io  sofferto 
avrei  pena  ingiustamente  ; pena,  dico,  d'esilio  e di  povertà. 
Poiché  fu  piacere  de' cittadini  della  bellissima  e famosissi- 
ma figlia  di  Roma,  Fiorenza , di  gettarmi  fuori  del  suo  dol- 
cissimo seno  (nel  quale  nato  e nudrito  fui  fino  al  colmo 
dulia  mia  vita,  o nel  quale,  con  buona  paco  di  quella,  de- 
sidero con  tutto  il  cuore  di  ri  [tosare  l'animo  stanco,  o ter- 
minare il  tempo  che  ro  é dato ),  per  lo  [«irti  quasi  tutte, 
alle  quali  questa  lingua  si  stende,  peregrino,  quasi  mendi- 
cando . sono  andato,  mostrando  contro  a mìa  voglia  la  piaga 
della  fortuna,  che  suole  ingiustamente  al  piagato  molle  volle 
essere  imputala.  Veramente  io  sono  stato  legno  sanza  vela  e 
sanza governo  portato  a diversi  porli  e foci  eliti  dal  vento 
secco  cho  vapora  la  dolorosa  povertà:  e sono  vile  apparito 
agli  occhi  a molti,  che  forse  per  alcuna  fama  in  altra  forma 
mi  aveano  immaginato;  nel  cospetto  de' quali  non  solamente 
mia  persona  invilio,  ma  di  minor  pregio  sifeceogoi  opera, 
si  già  fatta , conio  quella  che  fosso  » Taro  ».  È di  Danto 
la  sentenza  pu>ia  in  bocca  della  infelice  amante  di  Paolo; 
eri  ei  la  ritraeva  dalla  più  trista  realtà  in  cui  era.  Un’anima 
generosa  però  se  talora  si  duole  dell’ira  dell’avversa  for- 
tuua,  sa  pure  che  il  premio  della  virtù  ó la  sventura. 

— FILOLOGIA. 

Dolore,  Cura,  Tristezza,  Afflizione,  Desolazione,  Duolo, 
Doglia,  Pena , Travaglio,  Tormento , Mestizia. 

Il  Dolore  u l’opposto  dui  piacere,  ed  è un  sentimento 
prodotto  dal  male  che  si  patisce  sta  dall' animo  sta  dal 
corpo;  esso  può  essere  di  poca  o di  lunga  durata.  La  C'tira 
riguarda  l'animo  preocciqiato  da  ciò  che  gravemente  gl' in- 
teressa per  mudo  cho  ne  ritrae  do!oret  e però  appartiene 
soltanto  allo  spirilo.  La  Tristezza  si  ravvisa  dai  segni  este- 
riori sul  sembiante,  la  quale  può  derivareo  dal  temperamen- 
to, ed  allora  è quasi  permanènte,  o pur  dalla  cura  di  cui 
l’animo  è preoccupalo,  e allora  essa  cessa  di  essere  abitudi* 
naie.  L’ afflizione  ù un  dolore  cho  appartiene  all'animo;  ond  ò 
che  da  essa  deriva  l'abbattimento  allo  spirito,  si  che  è più 
che  tristezza.  La  Desolazione  non  solo  comprende  l’ idea  di 
tristezza  c di  afflizione,  ma  ancora  aggiunge  l'idea  di  esclu- 
sione di  bene  nel  mal  che  si  soffre,  riconcentrandosi  tulio 
nell'anguria,  o isolandosi  da  ogni  speranza  di  conforto  si 
morale  che  materiale.  Il  Duolo  è qua-i  dolore;  OSSO  però  tie- 
ne idea  di  punizione  che  su  ne  prende  l'animo  di  per  se  stes- 
so per  fallo  commesso,  cosicché  quasi  vale  pena.  La  Doglia 
si  appartiene  più  al  corpoche  allo  spirilo;  usalo  nel  plurale 
denota  i dolori  del  parlo , dicendosi  le  doghe.  La  Pena  è 
doloro  che  si  sente  assai  vivamente,  e non  è di  brevo  du- 
rata. 11  Travaglio  è da  Irabaltus , che  era  ordegno  in  cui  si 
mettevano  i cavalli  per  esser  domati.  Da  ciò  poi  si  proso 
ad  usarlo  a denotare  fatica  dolorosa  sì  di  corpo  che  di  spi- 
rilo, ed  è quasi  l'effetto  continuato  del  dolore  che  molto  ci 
piemceci  affatica  l' anima.  Esso  ha  idea  perciò  di  contrasto 
e combattimento  nello  spirito  che  6 in  preda  dell'agitazione 
per  affetti  opposti  e per  dubbiosi  de-iriori;  onde  è che 
quando  diciamo  d’ esser  taluno  travagliato,  di  già  lo  con- 
sideriamo come  se  fosso  in  tempesta  per  mille  cure.  Si  é 
talora  usalo  malamente  a denotare  lavoro,  nel  qual  senso 
ò da  farne  spregio,  essendo  un  francesismo.  Il  Tormento  ó 
propriamente  doloro  dell’anima,  o per  la  sua  intensità  prò- 
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— Modi  di  dire. 


fonda  si  riversa  ancora  sulle  membra , e le  agita  e le 
contrista.  La  Mestizia  si  appartiene  tutta  all’animo,  ed  è 
qua-i  abituale  c pur  di  durata.  K-sa  si  manifesta  dai  segni 
e dall'atteggiamento,  cosicché  non  è altro  se  non  repres- 
sione del  dolore.  Nasce  per  lo  più  senza  cagione,  o è pro- 
dotta da  un  malessere  che  dall'uomo  si  senta.  La  squisitezza 
del  sentire  delicatamente  e le  affezioni  amorose  sogliono 
spesso  produrre  la  mestizia , cosicché  essa  è talora  una 
soave  voluttà  delle  anime  nobili  e la  espressione  di  quel 
che  diciamo  sentimentalismo. 


Armili  maggior  datore  che  ricordarsi  del  tempo  felice 
nella  miseria  : notevole  e singolarissima  sentenza. 

Conoscere  la  prima  radice,  è venire  a conoscenza  della 
prima  cagione  ed  origine  di  alcuna  ro-a. 

Aver  cotanto  affetto , è aver  si  grande  desiderio,  il  quale 
é da  quello  prodotto. 

Piange  e dice:  è bel  modo,  che  vale  narrare  e piangere 
nel  medesimo  tempo. 
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43.  Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 

Di  Lancillotto , come  amor  lo  strinse  : 

Soli  eravamo , e senza  alcun  sospetto. 

44.  Per  più  fiate  gli  ocelli  ci  sospinse 

Quella  lettura,  c scolorocci  il  viso: 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

45.  Quando  leggemmo  il  disiato  riso 

Esser  baciato  da  cotanto  amante, 

Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso, 

46.  La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 

Galeotto  fu  il  libro,  c chi  lo  scrisse: 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 

47.  Mentre  che  l'uno  spirto  questo  disse, 

L’altro  piangeva  si  cho  di  pietado 
Io  venni  meno  come  s’io  morisse, 

E caddi  come  corpo  morto  cade. 

VIUSIORC 

Un  giorno  avvenne  che  entrambi  noi  a cavarci  d'ozio  e a sollazzarci  ci  ponemmo  a leggere  insieme  V amorosa 
avventura  di  Lancillotto,  e ciò  facevamo  stando  soli  e senza  aver  sospetto  alcuno  di  quel  che  accader  ci  doveva. 
Come  occulto  era  il  nostro  ardore,  coni  noi,  leggendo  d'altrui  quel  ch'era  pur  nostro  desiderio , più  fiate  l'un  l'al- 
tro di  furto  ri  riguardammo  in  viso,  sicché,  per  caqion  di  timidezza  ch'era  in  entrambi , ci  si  scolorò  il  sembiante  : 
ma  infine  giunti  che  fummo  ad  un  punto  di  colai  lettura,  il  cuore  ci  si  raccese  di  fole  ardimento^che  ci  fé  rimii- 
nrr  trini»  nell’  amore.  Perche  leggendo  per  qual  modo  da  tanto  amante,  quale  era  Lancillotto,  veniste  badata  nei  suo 
sorriso  la  vagheggiata  Ginevra , questi,  che  sarà  per  sempre  meco  unito,  tutto  tremante  piegandosi  mi  baciò  nella 
bocca:  e tanto  il  libro,  quanto  l' autor  di  esso  furori  mezzani  di  tal  nostro  ardente  amore.  Da  quel  giorno  dipoi  non 
curammo  più  di  andare  innanzi  alla  lettura.  — Mentre  che  Francesca  colai  racconto  faceva , Paolo  ni  struggeva  in 
pianto  li  forte  che,  per  la  pietà  che  mi  li  mosse  nel  cuore  sentendomi  mancare  come  se  finissi  di  vita  , caddi  di  peso  a 
guisa  di  cadavere. 


*3  — 4$  — 45  — 46  — 47  — morale. 

Dì  sodo  al  velamento  dell* affettuosa  narrazione  fatta  da 
Francesca  trasparir  si  vede,  anzi  irrompere  da  ogni  parie, 
la  profonda  mestizia  prodotta  dalla  pena  immutabile  ed 
eterna.  L’effetto  che  sene  ba.accennaalta  trista  cagiono  cho 
é posta  nell’ ozio  gcnerator  del  malo:  Ecclcs.  cap.  XX XI II 
v.  19)  multa  enim  malitiam  docuit  otiosilas.  Niun  delitto 
però  trae  più  diretta  cagion  dall'ozio,  quanto  l'amore  del 
sensuale  diletto;  cosicché  Ezechiello  osservar  seppe  che 
la  iniquità  di  Sodoma  non  d’altronde  ebbe  a derivare,  se 
non  dall'ozio  in  cui  era  essa  immersa:  (cap.  XVI,  v.  i'J  )' 
iniquitas  Sodomae  olium  i/uiu*  et  filìarum  eius.  La  qual 
verità  fu  ricordala  da  Ovidio  dicendo: 


Se  intanto  si  fosse  a dare  studio  di  ciò  che  fruttasse 
virtù  nella  via  dell’operosiià , certamente,  schivato  l'ozio , 
non  si  verrebbe  in  preda  delle  turpitudini  per  lamentarne 
dipoi  amarissimi  effetti.  Lo  umili  fortune,  diceva  Giove- 
nale, rendevano  pudiche  le  donno  latine;  un  modesto  abi* 
laggio,  P assiduità  al  lavoro,  il  non  impoltrire  nel  sonno 
oltre  il  bisognevole , ed  altre  cure  simigliami  non  permet- 
tevano dicerto  appo  loro  accesso  alcuno  ai  vizi: 

Pracstabat  coslas  humitis  fortuna  latinas  ; 
Quondam , nec  vitiis  contingi  parva  sinebat 
Tuta  , labor , sonnique  breves,  et  veliere  luteo, 
Vexatae  duraeque  monti*  , et  proximus  urbi 
Hannibal. 


Oda  si  tollas , periere  cupidinis  arcut  ; 

e raffermata  dal  Petrarca,  il  quale  alludendo  all’amore 
disse  che 

Ei  nacque  d'ozio  e di  lascivia  umana. 


Dal  difetto  di  occuparsi  in  ciò  cho  tomi  utile  a se  o 
ad  alimi,  cerio  è cho  ogni  malo  deriva , dappoiché  i vizi 
eccitandosi  si  accampano  nel  cuore.  Non  più  allora  la  ra- 
gione signoreggia,  ma  viene  bensì  tirata  a rimorchio  dal 
senso,  si  che  si  rende  l’uomo  simile  a bestia,  a cui  ogni 
intelletto  manca. 
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INFERNO 


— ESTETICA. 

VERSI  DEL  COXTESTO 

Afoni  cum  librum  legcrtmua  , 

Qui  LancilloU i insanum  pertractat  amareni , 

Et  solie*scmut,  forct  et  suspcctìo  nulla , 

Multati ts  scriptura  oculos  bine  inde  placenta 
Illa  rqtereussit,  nos  et  pallcre  eoegit , 

Unicus  ut  punctus  noi  expugnant  ad  imum  : 
Kamque  legenda  locum  cum  pervenisse!  ad  illum , 
Quando  tantus  amari»  ori  caxiptata  genisque 
Oscula  defixit , tremula  lune  basia  nostri t 
iste  genia  fixìt , hber  inter  nos  Gilcotus 
Compositorque  auus  fuit , et  non  lejimus  ultra 
Ilio  plura  die.  Verba  haec  dum  spini us  unus 
Diceret , illorum  plorabat  spiri tus  alter , 

Et  me  prostrami  tantum  pietasque  dolorque 
Quod  mox  deficicns  cecidi,  quasi  mortuus  cssem. 

— Se  pensassimo  ili  dover  seguire  le  vestigi»  di  coloro 
i quali  posero  l'ingegno  umano  Ira  i limiti  unicamente  del 
sensibile,  poco  pur  avremmo  a confortarci  di  quella  spe- 
ranza, la  quale  fa  fiorente  il  cammino  della  vita.  Effimera 
sarebbe  la  glorio,  e suonerebbe  essa  un  nome  vano,  se  pur 
aspirar  non  potesse  a spaziar  nel  campo  infinito  del  sopras- 
sensibile  e dell’ immortale.  Se  le  creazioni  del  genio  fossero 
soltanto  la  riproduzione  riflessa  dall’ immanente  della  na- 
tura, ben  |>oco  avrebbe  di  che  deliziarsi  lo  spirilo,  trovando 
a re  d’intorno  circoscritto  il  campo  da  pur  troppo  angusti 
confini;  cosicché  allora  l'arte  che  adoprala  verrebbe  alla 
manifestazione  del  concetto,  sarebbe  scopo  a se  stessa, 
innanzi  a cui  si  soffermerebbe  ogni  ammirazione  senza  po- 
ter m3Ì  venir  sollevata  ali’ infinito.  Il  bello,  che  come  rapido 
raggio  di  luce,  suolai  manifestare  allo  spirilo  ammiratore 
dell' arte,  cesserebbe  d’ esser  tale,  non  entrando  più  nel 
concetto  dell’ immenso,  restringendosi  bensì  soltanto  nel 
dilelico  del  senso.  L’arte  però,  la  quale  ha  per  fine  supremo 
la  migliore  rappresentazione  del  bello,  non  è rbe  il  mezzo 
dato  da  Dio  all'uomo  per  poterlo  raggiungere  mercé  le  leggi 
costanti  dell’ordine  armonico,  stabilite  nell’universo  crealo, 
leggi,  cho  come  misteriosamente  legano  in  corrispondenza 
lo  spirito  con  la  materia,  e Dio  con  la  Creazione,  simil- 
mente armonizzano  con  un  nesso  misterioso  l'idea  con  la 
forma.  A quel  modo  perciò  che  la  forma  più  perfettamente 
corrisponder  si  vegga  all’idea,  a tal  più  ancora  si  ò che 
l’arto  vieno-a  compiere  il  suo  line,  rendendosi  sacrala  ara 
su  cui  l’uinanità  purificando  gli  affetti  gusta  innanzi  tempo 
per  rivelazione  le  infinite  gioio  delia  eternità.  A tal  fine 
fu  perciò  che  si  videro  sorgere  i sommi  geni,  perciocché 
l'arte,  intesa  a rivelare  gli  arcani  della  stessa  divinità,  non 
cessò  mai  di  sospingere  sul  sentiero  della  |>erfeltibililà  gli 
uomini  sulla  terra.  Salutare  perciò  è la  missione  dell’uomo 
del  genio,  il  quale  scuotendo  in  mano  la  face  della  scienza 
guida  i popoli  a quella  civiltà  che  di  quaggiù  li  prepara 
alla  fruizione  delle  bellezze  eterne.  Che  è dunque  or  Dante 
rispetto  all’arte  per  la  quale  ri  si  manifesta  tanto  tesoro  di 
bellezza,  se  non  il  sacerdote  mistico  tra  l’idea  ch'ei  rac- 
coglie dal  seno  dell’infinito  c la  forma  elio  ei  ritrae  dal 
cuore  stesso  della  umanità?  Vool’ei  c-primere  gli  affeiti 
soggiacenti  all’  influenza  della  fralezza  uman#>,  e fa  che 
l'arto  più  delicata  e propria  accorra  al  bisogno  del  senti- 
mento c della  forma;  cosicché  i sensi  per  l'uno  c lo  spirito 


por  l'altra  effettuando  in  lai  il  fino  a cui  l'arto  ò intesa,  ad 
un’ora  soddisfano  alla  mente,  alla  fantasia,  al  cuore. 

Non  è qui  al  certo  ove  I’  espression  morale  si  rilevi 
circoscritta  sull'  obbiettivo  delle  core  terrene  come  nel- 
l’arto pagana  ; èssa  bensì  ad  una  sfera  più  pura  e quasi 
spirituale  va  portata  da  Dante,  per  modo  che  /’  affetto  più 
grande  e piu  nobile  si  manifesta  , essendo  essa  il  motore 
ed  insiemo  la  scintilla  animatrice  dell’arte  cristiana.  In 
colai  quadro  che  Dante,  ci  presenta  alla  vista  si  della  mente 
che  del  cuore,  la  delicatezza  , la  propritMà , la  forza  , il 
sentimento  affettuoso,  la  finezza  morale,  le  nobili  aspira- 
zioni del  cormentalismo  vanno  da  lui  presentate,  per  modo 
cho  l’ arte  è in  tutta  la  sua  singolarità  di  forma  e di  sen- 
timento intesa  a mostrare  l'uomo  in  tutta  la  elevazione 
dello  spirito  o in  tutta  I’  estensione  del  senso.  Tutto  ciò 
che  possa  di  meglio  dirsi  ed  osservarsi  intorno  a tal  Tratto, 
sarà  sempre  meno  di  quel  che  richiede rebbest. 

Lo  stesso  Foscolo  per  mille  versi  sorvola  , si  sofferma  , 
e si  raggira  per  porne  a rilievo  le  più  notevoli  circostanze 
che  ne  abbelliscono  il  concetto  ; dal  dire  del  quale  rile- 
viamo che  « l'umore,  elio  anche  fra’ morti  ó pur  l’a- 
nima di  Francesca , la  creila  sopra  le  donno  volgari  di- 
cendo che  Paolo  non  sarebbe  giammai  da  lei  diviso , pel 
quale  V amore  potò  tanto  in  lei  che  pur  in  eterno  segui- 
rebbe ad  amarlo,  o E senza  però  che  ciò  detto  avesse, 
il  poeta  lascia  sentire  come  anche  la  giustizia  divina  era 
cicmcutc  a quei  miseri  amanti , da  che  fra  tormenti  in- 
fernali concedeva  ad  essi  d’amarsi  eternamente  indivisi. 
Di  quest’  ultima  osservazione  farò  merito  a un  critico  ele- 
gantissimo che  mi  ha  prevenuto.  — Si  l' on  a d*  abord 
pei  ne  à comprcndre  commetti  le  potile  a peu  piacer  dans 
1*  Knfer  ce  co u pie  aimublo,  pour  une  si  passagèr  el  si 
pardonable  erreur , on  voit  eosnite  qu’  il  a eie  commo 
audevaot  de  ce  reproche . Ce  soni  de*  inforlunés  sans 
doule  ; mais  ce  no  soni  pas  de*  damnés . puis  qu’ila  soni 
et  puisqu’ils  seront  loujours  ensemble.  Ma  un  errore  pas- 
seggierò o da  perdonarsi,  sarebbe  meno  poetico:  nè  Paolo 
era  cugino  di  Franeesra,  come  il  critico  sopraddetto,  qual 
fu  Ginguené,  ricavò  non  so  donde,  bensì  fratello  del  ma- 
rito di  lei.  Forse  al  Ginguené,  perchè  aveva  udilrici  le 
donne,  ne  giovava  di  sentire  troppo  addentro  nel  verso 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  a vanto, 

ove  pare  che  Francesca  chini  gli  occhi , e si  tace.  Or  chi 
altri  mai  trovò  il  modo  . che  pare  umanamente  impossi- 
bile , di  fare  poesia  senza  dissimulare  la  storia?  e di  ab- 
bellire di  amabile  pudore  la  narrazione  della  adultera  elio 
sospira  l'amante?  Lo  circostanze  della  deformili  del  ma- 
rito , e l’ inganno  praticalo  perché  Ella  gli  si  facessi) 
sposa  , avrebbero  attenuato  la  colpa  , e aggiunto  più  tratti 
di  natura  reato , ma  troppi  : e il  carattere  non  sarebbe 
mirabilmente  ideale.  Però  Francesca  non  si  giustifica  , né 
si  pente  ; chiama  * felice  il  tempo  » del  suo  peccato,  é 
godo  della  sua  boilezza  che  le  meritava  di  essere  baciata 
da  un  tale  amante  quale  era  Paolo. 

11  vedere  parlare  Francesco  o tacersi  Paolo  non  è , 
dice  il  Foscolo , perciocché  la  leggerezza  e loquacità  si 
confanno  meglio  al  costume  donnesco , ma  si  perchè  nelle 
donne , piu  che  negli  uomini , la  passiono  d'  amore,  dov’ò 
profondi -siina  , mostraci  naturalmente  più  tragica  — per- 
ché la  compassione  risponde  più  pronta  allo  lagrime  delle 
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donne  — perchè  ove  Paolo  avesse  parlalo  di  quell'  amore,  t 
avrebbe  raffreddalo  la  scena  ; e confessandolo,  ai  sarebbe 
fallo  reod'  infamare  la  sua  donna:  e scolpandosi,  avrebbe 
faccia  di  ipocrita;  e lamentandosi,  *’ acquisterebbe  di- 
sprezzo. Bensì  l'anima  nostra  è rivolta  in  un  subito  al 
giovine  che  ode  o piange  con  muta  diffrazione:  e men- 
tre che  l' ombra  di  Francesca  narrando  veniva  eoo  affetto 
Pimoroso  e luttuoso  evento,  Paolo  piangeva.  Il  sublimo 
scoppia  da  quel  silenzio  nel  quale  sentiamo  profondo  il 
rimorso  e la  compassione  di  Paolo  per  lei  clic  tallivi!' 
nella  miseria  « gli  ricordava  il  tempo  felice.  » 

Il  Foscolo  segue  a dire  che  ■ taluni  scostandosi  dalla 
chiosa  che  il  poeta  cadesse  tramortito  per  terrore  di  avere 
anche  egli  peccalo  sensualmente,  domandano  , se  pietà  si  : 
profonda , o tanta  passione  e delicatezza  di  stile  potesse 
mai  derivare  se  non  dalle  rimembranze  dell’  amor  suo  te- 
nerissimo ed  innocente  per  Beatrice  : rUpondann  a questo 
le  donne.  Pur.  senza  reminiscenza  d’innocenza  e di  colpa , 
bastava  la  memoria  del  caso.  Avveniva  quando  il  poeta 
aveva  passali  di  pochi  i venti  anni;  o la  morte  degli  a- 
manli , divenuta  poetica  per  la  commiserazione  popo- 
lare , gli  lasciava  affetti  pietosi  ne  l'  anima  sin  dall'  olà  più 
disposta  ad  accoglierli  ed  a serbarli  caldissimi.  Vero  o no 
che  si  fosse,  narravano  che  Paolo  o Francesca  furono 
sotterrati  con  molte  lacrime  nella  medesima  sepoltura  : 
e appunto  in  quell'anno  Dante  udiva  anche  come  il  conte 
Ugolino  coi  due  suoi  figliuoli  e con  tre  suoi  nipoti  era 
morto  di  fame  nella  torre  di  Pisa  . Certo  d' indi  in  poi 
meditò  , e forse  non  indugiò  ad  abbozzare , e ritoccò  po- 
scia le  mille  volte,  e dopo  molti  anni  condusse  a perfe- 
zione quelle  due  scene  cosi  dissimili , dove  nè  occhio  di 
critico  potrà  disccrnerc  mai  tutta  l’ arto , ne  fantasia  di 
poeta  arrivarla  , nè  anima , per  fredda  che  sia  , non  sen- 
tirla ; e dove  tutto  pare  natura  schietta,  e tutto  grandezza 
ideale. 

Oltre  alla  lingua,  ai  tersi,  ed  all’armonia;  oltre  al 
genio,  che  a modellare  le  immagini  insignoriva*!  dello 
forme  della  scultura  e dello  tinte  della  pittura  . cospirano 
all' effi-t'o  potente  delle  due  scene  — la  realtà  e la  sin- 
golarità dogli  elementi  — l'impressioue  che  avevano  ratta 
profondissima  in  lui  da  gran  tcnqio  — i caratteri  indivi- 
duali degli  allori , che  stavano  quasi  davanti  agli  occhi 
all’artefice  — la  maraviglia  aggiunta  alla  maraviglia,  il 
terrore  al  terrore , e la  pietà  alla  pietà , perché  i narra- 
tori sono  ombre  di  morti , e parlano  nel  mondo  ove  vi- 
vono eternamente  infelici  — lo  finzioni  innestale  nella  sto- 
ria, che,  mentre  irritano  la  nostra  curiosità  , hanno  forza 
di  vero,  perchè  sono  circostanze  ignote  eli  fatti  rivelati 
dalle  anime  che  sole  ne  sapevano  tutti  i segreti  e li  trae- 
vano dalla  notte  dei  loro  sepolcri.  » 

«r  Pur  questo  tutte  sono  caure  minori  verso  dell’unica 
potentissima,  ed  è che  in  tanta  moltitudine  d'episodi  e 
di  scene  d'infinita  diversità  nella  lunga  azione  della  divina 
commedia,  il  primo  unico  vero  protagonista  è il  poeta.  Le 
forti  e istantanee  nè  men  permanenti  illusioni  che  regnano 
nell't'Jt'acfo,  sono  procacciate  per  forza  d'arte  ai  tutto  contri* 
ria.  Omero,  non  che  inframmettersi  pur  una  volta  fra  gli 
speltatorie  gli  attori,  dileguasi  come  se  volesse  fare  appa- 
rire il  poema  caduto  dal  cielo;  e ove  mai  ne  fa  cenno,  di- 
resti che  intenda  di  rammentare  che  non  doperà  d'uomo. 
Contrasta,  parmi,alla  mente  e al  tenore  di  tutta  l' Iliade; 
o chi  iraduce  Cantami , o diva,  nel  primo  verso,  mostra  a 
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dito  Fautore  appunto  quand’ei  più  brama:  fa  ch’ei  si  arro- 
ghi il  merito  di  ridire  cose  non  risapute  dall’alto,  so  non  da 
lui;  quando  invece  il  canta  , o dea,  dell’originale  la  invita 
a farsi  udire  da  tutto  il  genere  umano.  Questa  d'Omero  è 
arte  efficacissima  all'illusione  e alla  maraviglia , ed  inse- 
gnata dalla  natura,  che,  stando  invisibile,  ai  fa  conoscere 
per  mezzo  delle  sue  creazioni.  Ma  Dante,  oltre  che  rap- 
presenta mondi  ignotissimi  alla  natura  corporea,  vi  si  mo- 
stra runico  creatore,  e vuole  apertamente  ed  opera  si  che 
ogni  pensiero  e senso  connesso  a quelle  rappresentazioni, 
sia  destalo  e diretto  da  lui, ...  I suoi  lettori  non  godono 
dell'illusione  [melica  se  non  quanto  tengono  attentissima 
l’anima  tutta  alle  parole,  ai  moti,  e all’anima  del  narratore. 
Se  il  racconto  di  Francesca  non  percolo  d'eguale  pietà, 
ogni  individuo,  e se  molli  non  s’avveggono  dell'aspetto, 
dell’ atteggiamento,  e del  cuore  di  Paolo,  tulli  pur  sono 
costretti  a osservarne  gii  effetti  sovra  il  poeta,  il  quale  per 
la  pietà  venne  meno  si  come  morisse.  Alle  varie  pa  ssioni  elio 
lo  spettacolo  d'ogni  oggetto  eccita  in  lui , rispondono  spon- 
tanee le  nostre:  perchè,  non  che  tingerle,  ei  spesso  le  aveva 
osservale  in  altri  e sentile.  Convisse  col  padre  c co' fratelli 
di  Francesca;  fu  loro  ospite;  vide  la  stanza  ov’cssa  abitò 
giovinetta  felice  e innocente;  udì  forse  narrato  il  caso  dal 
vecchio  Guido,  e descrisse  da  poeta  la  compassione  rh'esso 
aveva  veramente  provato  com’  uomo  ed  amico. 

Le  circostanze,  cioè  del  leggere  per  diletto, di  essere  soli 
e senza  sospetto  alcuno , e di  essersi  più  fiate  mirati  in  viso, 
sono  certamente  ideali.  Ma  .-e  non  fu  vero,  era  ridetto  a quei 
tempi  com’ olla,  credendosi  che  il  contratto  nuziale  fosse 
fallo  per  Paolo,  bellissimo  giovane,  non  seppe  di  essere 
moglie  di  (Lanciotto  sciancato,  se  non  quando  destatasi  se 
lo  vide  al  fianco  nel  letto.  Però  il  dire  che  l’amore,  il  qualu 
ben  presto  si  apprende  al  gentil  cuore,  fece  fortemente  in- 
namorare Paolo  di  lei,  mira  forse  a tutta  la  storia,  dal  di 
che  quegli  vedendo  Francesca  se  no  innamorò,  e le  fu  dello 
ebees.-oera  lo  sposo,  e ne  venne  la  loro  misera  morte:  ma 
non  è che  cenno,  ed  oscurissimo;  e se  T interpreti  non  danno 

nel  segno  e si  adirano,  non  è da  incolparli L’uccisione 

di  Francesca  e di  Paolo,  tutto  che  conferire  a immagini 
tragiche,  non  è ricordata  so  non  per  imputarla  al  marito  e 
destinargli  nell'  Inferno  la  [iena  dei  fratricidi.  Tanto  silen- 
zio , e non  solito  a Datile,  di  ogni  storica  particolarità  elio 
avrebbe  piagato  il  cuore  c la  fama  dei  fratelli  e del  padre, 
fa  presumere  che  l'episodio  fusse  o composto  o ritoccato 
nelle  loro  case.  E w presentirono  che  il  nome  di  Francesca 
d’ Arimino  non  sarebbe  stalo  mai  né  dimenticato  nè  pro- 
nunziato senza  pietà , il  conforto  pareggiò  la  sciagura  ; e 
Dante  rimeritò  pienamente  l’asilo  e d sepolcro  ch’  ebbe  iti 
Ravenna.  » 

A tutto  quello  che  ci  ha  detto  il  Foscolo  non  intrala- 
sciamo di  aggiungere  quanto  pur  è slato  osservato  da  (alo 
altro  scrittore  (Arrivab.  Del  secolo  di  Dante),  rilevando  come 
sommamente  grande  (esse  l’ effetto  che  durivi  dal  contrasto 
della  memoria  dei  passati  piaceri  nel  mezzo  dei  tormenti 
che  non  avranno  mai  One  , quando,  ripigliando  il  suo  rac- 
conto Francesca  affissa  il  suo  amante  e con  entusiasmo 
ripete  che  quc.-li  non  sarebbe  giammai  da  lei  divido.  Ella 
nondimeno  prende  a discolpare  suo  cognato  da  ogni  impu- 
tazione di  averla  sedotta.  Soli  e non  consapevoli  del  loro 
pericolo , essi  leggevano  insieme  una  storia  d'amore.  Essi 
rimira* ansi  l'un  l'altro  pallidi  per  l'emozione.  Ma  il  segreto 
lor  reciproco  affetto  mai  non  oltrepassò  la  chiostra  delle 
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loro  labbra,  e solo  un  puntolo  quello  die  li  vìnse.  La  pit- 
tura della  felicità  dei  due  amanti  nell'istoria  che  leggevano 
menò  Francesca  al  doloroso  passo.  lira  quell* istoria  il  ro- 
manzo di  Lancillotto  o di  Ginevra  moglie  d*  Ariti  re  d' In- 
ghilterra. Appena  Francesca  ha  fatta  la  confessione  d’essere 
stala  da  Paolo  lutto  tremante  baciata  nella  bocca,  di  già 
affrettasi  a compiere  il  quadro  con  un  tocco  che  la  empio  di  i 
rossore  e di  confusone  dicendo  che  da  quel  giorno  non  piu 
vi  lessero  avanti.  Blla  non  proferisce  altra  parola.  Eppure 
noi  c’ immaginiamo  di  vedercela  dinanzi  con  gli  occhi  fìtti 
al  suolo,  gonfi  di  pianto,  nel  mentre  che  il  suo  amante  le  ' 
sta  al  fianco, ascoltando  taciturno  e lacrimoso.  Anche  Dante,  I 
il  qualo  prima  l'ha  interrogata , più  non  si  avventura  a | 
ricorcare  in  qual  maniera  Giacciono  l'abbia  posta  a morte, 
ina  è cosi  vinto  dalla  pietà  che  ne  vien  meno. 

— L'ultimo  verso  del  presente  Testo,  il  quale  col  suo 
andar  lento  dipinge  l’abbandono  in  cui  viene  il  corpo  nel 
cadere,  anziché  imitato,  fu  copiato  dall’ Ariusto  dicendo: 

Forz’é  chi  *1  mira  abbarbaglialo  reste, 

F.  cada  corno  corpo  morto  cade. 

Dal  Petrarca  poi  ne  Tu  fatta  imitazione  nel  concetto,  con 
molta  grazia  dicendo  : 

Caddi  non  già  come  persona  viva. 

— STORIA. 

11  Libro  che  i due  amanti  leggevano,  altro  non  è che  il 
famoso  o antichissimo  Romanzo  detto  di  Lancilotto , il 
quale  si  legge  ancora  io  molli  vecchi  manoscritti,  e nella 
rarissima  Edizione  del  1558.  Sono  esposte  in  detto  libro 
lotte  quelle  cose  che  Dante  descrive  qui , cioè  come  il 
prode  Lancilotto  fu  stretto  nell'amore  di  Ginevra;  com'egli 
baciasse  per  la  prima  volta  lei  che  rideva;  corno  Galeotto 
fu  quegli,  che  fece  cuore  alla  femmina,  onde  si  donasse 
tutta  all* amante;  in  somma  in  esso  libro  sono  ancora  le 
parole  slesse,  che  cotanto  infelicemente  furono  lotte  dai 
due  amorosi  cognati.  Noi  riponiamo  qui  parte  del  Capi- 
tolo 66,  ove  si  legge  chiaramente  quel  fatai  passo,  dopo  cui 
Paolo  e Francesca  più  non  lessero  avanti. 

CAPITOLO  LXVI. 

Come  U Urino  conobbe  Lancilotto e come  la  primo  con- 

giunzione fn  fatta  fra  Lanellotto  e Ginevra  per  lo  mezzo 
di  Galeotto. 

« Dico  la  Ginevra  a Lancilotto.  E quanto  è che  voi 
« tanto  mi  amate?  Lane.  Da!  giorno  ch'io  fui  Cavaliere. 

« Gin.  Per  la  fede  adunque  che  voi  mi  dovete,  donde  viene 
« quest’amore  che  voi  avete  messo  in  m et  Lane.  Dama, 

« da  voi;  che  di  me  faceste  mi  vostro  umico,  se  la  vostra 
a bocca  non  mi  ha  mentito.  Amico  mio!  (dico  ella]  come? 

« Ed  egli:  Dama,  io  venni  davanti  voi  quando  io  presi 
« licenza  dal  Re, e vi  raccomandai  a Dio;  e dissi  ch’io  ora 
« vostro  Cavaliere  in  lutti  i luoghi.  E voi  mi  diceste:  che 
« volevate  ch’io  fossi  vostro  amico.  Ed  io  dissi:  Addio, 

« Dama.  E voi  diceste:  addio,  mio  bello,  e dolce  amico. 

« Questo  fu  il  mollo  che  mi  fece  valente  uomo , se  io  il 
a sono:  nè  mai  poscia  fui  a si  gran  pericolo,  ch’io  non  ine 


ne  ricordassi:  questo  mollo  mi  ha  riconfortalo  contra 
tulli  i nemici  miei:  questo  mi  ha  guarito  da  tatti  i mali: 
questo  mi  ha  fatto  ricco  in  mezzo  la  povertà.  Per  mia 
: fe,  disso  la  Ruiria,  questo  motto  fu  dello  in  buon'ora  ; 
ma  io  non  la  piglio  per  co-a  cerla,  come  voi  fate;  perché 
ho  detto  questo  a molli  valenti  uomini.  E tale  è la  co- 
stuma de' Cavalieri  che  fanno  sembiante  di  pregiar  tali 
cose  a molte  Damo,  le  quali  non  sono  loro  niente  a cuore. 
E questo  ella  diceva  per  vedere  come  potesse  darli  mar- 
tello: perché  vedeva  bene  che  non  pretendeva  ad  altro 
amore  che  al  suo:  ma  si  dilettava  di  travagliarlo.Ond’egli 
ebbe  si  grande  angoscia,  che  mancò  poco  che  non  si 
venisse  meno;  e la  Reina  ch’ebbe  paura  che  non  cadesse, 
chiama  Galeotto:  ed  egli  vicno  correndo.  Quando  vide 
che  ’l  suo  compagno  era  si  travagliato,  n'ebbe  tanto 
dolore,  che  più  non  polca.  Ahi!  Dama  ( dice  Galeotto)  voi 
ce  lo  potrete  ben  (otre  ; ma  questo  sarà  gran  danno  . . . 
Duma,  se  Dio  in’ «quii,  e* se  gli  può  ben  credere:  che, 
co-i  com'egli  è’1  più  valente  di  tutti  gli  uomini,  cosi  il 

suo  cuore  è più  Tentabile  che  tutti  gli  altri Per  Dio  I 

Donna  abbiate  di  lui  pietà!  e fate  voi  cosi  per  me,  com'io 
farei  per  voi,  se  voi  mi  pregaste.  Gin.  Cbe  pietà  volete 
ch'io  n'abbia?  Gal.  Dama,  voi  sapete  ch'ei  v’ama  sovra 
tutte:  che  ha  fatto  per  voi  più  che  Cavaliere  facesse  mai 
per  donna.  Certamente  (die* ella]  ha  egli  fallo  per  me  più 
di  quello,  ond'io  lo  potessi  mai  rimeritare:  e non  po- 
trebbe richiedermi  cosa  ch'io  gli  sapessi  negare.  Sia  egli 
non  ini  richiede  di  niente!  anzi  è tanto  raaninconioso , 
che  ò maraviglia.  Donna,  [dice  Galeotto)  abbiate  pietà  1 
egli  ò tale, che  v’ama  più  che  so  medesimo.  E Ginevra: 
se  ui’aiuli  Dio,  io  non  eapea  cosa  alcuna  della  sua  vo- 
lontà  Io  ne  avrò  tale  pietà  quale  voi  vorrete.  E Ga- 

leotto: Dama,  voi  avete  fatto  quello  di  che  io  v‘  ho  ri- 
chiesto: o altresì  debb’io  fare  ciò  che  voi  mi  chiederete. 
Ma  se  egli  (risponde  Ginevra)  s’egli  non  mi  richiedo  di 
niente!  Certamente  {risponde  Galeotto]  e’ non  s’ardisce: 
nè  vi  domanderà  mai  cosa  alcuna  per  amore , perchè 
teme:  ma  io  ve  no  prego  per  lui;  e se  bene  io  non  ve 
nc  pregassi , si  lo  dovreste  voi  procacciare;  perchè  più 
ricco  tesoro  non  potreste  conquistare  giammai.  Cer- 
tamente, die' ella,  il  so  bene,  e farò  tutto  che  voi  mi 
comandate.  E Galeotto  : Duma , gran  mercè.  Vi  prego 
adunque  che  gli  doniate  l'amor  vostro;  e lo  ritegnate 
sempre  per  vostro  Cavaliere;  che  dileguate  sua  leale 
Dama  tutta  la  vostra  vita:  e l'avete  Tatto  più  ricco  cbe 
se  gli  avesta  donalo  tutto  il  mondo.  Certamente,  dico  la 
Reina,  lo  prometto:  sol  ch’egli  sia  mio,  io  sarò  tutta  sua: 
e [ter  voi  sieno  emendale  tutte  le  coso  mal  fatte.  Dama, 
dice  Galeotto,  or  conviene  che  si  faccia  il  comincia  mento. 
Baciatelo  avanti  me  per  principio  di  vero  amore.  Del 
baciare,  die’ ella,  io  qui  non  veggo  nè  luco,  nò  tempo. 
Non  dubitate,  ch’io  non  lo  facessi;  anzi  volentieri  lo 
farei.  Ma  queste  Dame  che  sono  qui  non  potrebbe  essere 
che  non  vedessero.  Non  pertanto,  se  voi  il  volete  io  lo 
baccrò  volentieri.  E Lancilotto  ne  fu  si  allegro,  che  non 
potè  rispondere,  se  non  tanto  che  dire:  Dama,  gran 
mercè.  E Galeotto:  0 Donna,  del  suo  volere  non  dubi- 
tate, perchè  ò già  vostro:  e sappiale  bene  che  niuno  se 
no  accorgerà.  Noi  tre  saremo  insieme  come  so  noi  con- 
sultassimo. Di  che  mi  farei  io  pregare?  diss’  ella;  più  lo 
voglio  io  cbe  voi.  Allora  si  traggono  da  parte  sorridendo, 
o fanno  sembiante  di  consigliare.  E la  Roioa  vede  che  il 
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« Cavaliere  non  ardisce,  e lo  prende,  e lo  bacia  avanti 
• Galeotto  as?ai  lungamente.  E la  Dama  di  Malbeault  ceppe 

« di  vero  ch'ella  lo  baciò Allora  si  levarono  lutti 

« a tre:  ed  era  fattosi  notte  grandemente:  ma  la  Luna  era 
« levala  , e facea  chiaro  sì  ch’ella  lucea  per  tutta  la  pra- 
« lena.  » 

Chi  non  vedo  da  tutto  questo,  come  dice  il  Perticati, 
che  il  nome  di  Galeotto  si  fece  in  antico  per  questa  Istoria, 
sinonimo  di  mezzano?  E con  ragione  Dante  potò  dire  che 
quel  libro  tenne  per  Francesca  quel  loco  stesso,  che  Ga- 
leotto gii  tenne  per  la  bella  Ginevra.  Fa  specie  che  ntur.o 
do*  chiosatori  di  Dante  abbia  mai  riferito  questo  luogo  ; 
colpa  forse  o della  rarità  del  libro,  o dell'oscenità  sua.  Im- 
perocché è uno  de’libri  piò  antichi  che  la  Chiesa  abbia 
proibiti.  E lo  fulminò  Innocenzo  HI.  al  tempo  stesso  di  Dante 
con  una  Bolla  data  Tanno  1313.  — *Ved.  Ducaug.  Diss.VI. 
sulla  Stor.  di  S.  Luigi  Re. 

— Francesco  Dora.  Guerrazzi  su’ Danna/i  fermandosi 
a parlare  intorno  all’episodio  su  la  Francesca  da  Rimini 
dice  che  « Amico  fu  T Alighieri  dei  Malatesta  da  Runini; 
in  casa  loro  ei  riparava  il  capo  sbattuto  dallo  e-ilio,  e 
tuttavia  non  esita  porre  nello  inferno  la  infelice  France- 
sca amatissima  consorte  di  quelli  ; anzi  si  fece  franco  lino 
a leggero  nella  mesta  magione  la  storia  dolorosa  . e,  se 
la  fama  porge  il  vero , egli  mescolò  le  proprie  alle  lacri- 
me, che  espresse  loro  del  ciglio.  Ugo  Foscolo . ingegno 
sopra  ogni  altro  dei  giorni  nostri  caro  alla  Mu-a,  ragio- 
nando intorno  lo  episodio  della  Francesca  loda  T Alighieri 
per  aver  preferito  che  favellasse  la  donna  invece  dell'uo- 
mo, o ne  addusse  le  cause,  le  quali , a vero  dire  furono 
tutte  leggiadro  ed  elettissimo  ; egli  commenda  ancora,  che 
Paolo  dal  pianto  in  fuora  non  dica  verbo.  Mi  sia  permesso 
palesare  la  mia  opinione  diversa  ; per  me  non  vorrei,  die 
l’uomo  piangesse  mai , nè  mauco  noli'  Inferno;  e mi  sem- 
bra , che  Paolo  narrando  il  caso  avrebbe  potuto  tirare  a 
se  la  colpa  tutta  facendo  la  donna  più  degna  di  miseri- 
cordia, ed  a sè  procacciare  fama  di  gentile  cavaliere,  e 
magnanimo;  il  pianto,  il  silenzio,  e la  mano  sugli  occhi 
convenivano  meglio'al  pudore  di  Francesca , che  non  a 
Paolo.  — Anco  [e  innanzi  di  scriverlo , domando  perdono} 
non  mi  garba  il  cercare,  che  il  Dante  fa  alla  dorma  del 
come  amore  concedesse  tempo  ai  dolci  sospiri , e da  qual 
cosa  Ella  c Io  amante  suo  conoscessero  i desiderò  dub- 
biosi. Senz’altro  Francesca  risponde  con  inquietezza  su- 
prema; nè  meglio  potrebbe  immaginarsi  da  iutellclto  uma- 
no ; tottavolla  difficoltà  vinta  non  è bellezza  conseguita; 
e per  gentil  risposta  non  cessa  comparire  la  domanda  in- 


discretamente curiosa,  la  quale  pone  a risico  cotesta  po- 
vera anima  di  sfiorare  la  verecondia  rasentandola  troppo 
da  presso.  Taluno  nolo , che  se  Francesca  e Paolo  Turono 
tanto  rei  agli  occhi  del  poeta,  che  posto  da  parte  ogni 
rispetto  senti  il  debito  dì  confinarli  dentro  lo  Inferno,  non 
si  comprende  poi  la  ragione , onde  sia  imprecata  la  Cairn 
a Lanciotto , conciossiacbè  per  leggo  >1  marito  offeso  si 
scusi,  se  vinto  da  furore  ammazzi  gli  adulteri  sull’ atto, 
corno  appunto  si  narra , che  accadesse  il  caso . — Agevole 
cosa,  a mio  parere  , è ributtare  la  censura , dove  tu  con- 
sideri, clic  la  imprecazione  non  si  parte  dal  Dante,  bensì 
da  Francesca:  su  le  labbra  del  Poeta  della  rettitudine, 
sarebbe  parso  , che  pietà  avesse  vinto  giustizia , ma  pro- 
nunziata dalla  donna  suona  sfogo  del  modo  con  che  le  fa 
tolta  la  bella  persona , il  ricordo  del  quale  auco  nello  In- 
ferno l’ offende.  » 

— FILOLOGIA. 

Spingere , Sospingere,  Eccitare , Incitare,  Animare. 

Spingere , vale  far  forza  per  far  muovrro  il  corpo  qua- 
lunque per  ogni  verso , sia  andando  innanzi,  sia  (ornando 
indietro.  Sospingere , ò il  muovere  pur  andare  innanzi, 
ed  è più  dello  spingere , ro.-icchè  viene  sospinto  chi  è nel 
dubbio  e che  pieno  di  timore  non  ardisce  nè  di  cbiodcre 
nè  di  operare  cosa  alcuna . Eccitare , vale  dare  il  primo 
impulso  per  dover  operare  , e viene  dal  latino  cito , qua- 
si chiamare  per  la  prima  volta  all'  azione  ; cosicché  chi 
non  pensa  o non  ha  auimo  ad  operare  viene  codiato . 
Incitare,  è più  di  eccitare,  avendo  idea  di  affrettar  mag- 
giormente all’opera  colui  che  ne  è disposto,  .1  rumare , è 
inspirar  vigoria,  determinazione  piu  segnata, e risolutezza 
a colui  il  quale  ncITopco  è per  invilirsi. 

— Modi  di  dire. 

Come  amor  lo  strina , cioè  in  qual  modo  amor  lo  legò, 
facendolo  fortemente  innamorare. 

Per  più  fiate  gufila  lettura  ci  sospinse  gli  occhi , quasi 
furtivamente  e con  dubbio  e timore  a riguardarci  l’un 
T altro. 

Solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse  : è modo  più  da 
Intendersi  che  da  dichiararsi,  a cagione  della  sua  vaghezza 
e della  comprensione  laconica. 

Il  disiato  riso, è la  desiderala  bocca  dalla  quale  rompe 
il  riso. 

Cader  come  corpo  morto  cade,  è andar  di  peso  in  giù 
privo  di  sensi. 

Arante  per  avanti. 


dame,  fonti. 
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Dump,  poiché  dall'essere  vernilo  meno  per  le  pietà  dei  due  cognati  ritorna  in  se,  si  anodo  di  trovarsi  in  un'altro 
Cerchio  che  0 il  terrò,  ove  son  puniti  i Golosi  sotto  il  flagello  della  piova  eterna,  della  grandine,  dell'acqua  o 
della  neve.  Sovr‘  essi  sta  a guardia  Cerbero  latrando  con  tre  gole,  il  quale  si  tace,  gittate  che  gli  ebbe  Virgilio 
pugni  di  terra  entro  le  bramose  canne.  Tra  tali  tormentali  Dante  trova  Ciacco,  il  quale  riconosciute  che  lo  ebbe, 
gli  [varie  delle  discordie  Fiorentino.  Quindi  appresone  Dante  il  lacrimevole  line  o fatto  alcun  parlare  con  Vir- 
gilio, viene  col  medesimo  là  dove  si  digiada  per  l'altro  Cerchio. 


1.  Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 

Dinanzi  alla  pietà  de’ duo  cognati, 

Cho  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 

2.  Nuovi  tormenti,  e nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intorno,  come  ch’io  mi  muova, 
F,  corno  ch’io  mi  volga,  e ch’io  mi  guati. 

3.  Io  souo  al  terzo  Cerchio  della  piova 

Eterna,  maledetta,  fredda  e greve: 

Regola,  e qualità  mai  non  1’  è nuova. 

4.  Grandine  grossa  e acqua  tinta  c neve 

Per  1'  a9r  tenebroso  si  riversa  : 

Pute  la  terra,  che  questo  riceve. 


Y\ 


VERSIONE 

Le  facoltà  mentali,  le  quali,  per  ragion  della  compassione  sentita  al  racconto  del  tristo  caso  di  Paolo  e Francesca, 
erano  in  me  rimaste  sbalordite  e confuse  talmente  da  non  poter  più  aver  sentimento , ritornate  che  mi  furono  m loro 
esercizio,  mi  fecero  avvertito  ch'io  mi  trovassi  in  un  altro  luogo,  dove  per  ovunque  o movessi  il  pasto  o mi  rivolgessi 
o spingessi  lo  stupefatto  sguardo  potei  scorgere  pene  diverse  e diversi  spiriti  anatra  che  ri  si  tormentavano.  In  fine 
mi  accorsi  tf esser  venuto  nel  terzo  cerchio,  in  cui  è punito  il  peccato  della  Gola  col  cader  d'una  pioggia  continua , 
molesta,  fredda  e pesante,  la  quale  senza  giammai  variar  nel  modo,  non  cessa  (tesser  sempre  conforme  e costante . 
Oltre  a ciò  tra  per  quella  tenebrosa  oscurità  va  sovr’essi  di  continuo  riversandosi  un  nembo  di  grossa  gragnuùla , 
di  acqua  infossata  e di  copiosa  neve,  talmente  pregno  di  pestilenza  che,  ovunque  esso  cade , un  frij/iwiroo  fetore  ne 
esala  e diffonde . 


A — t — 3 — 4 — MORALE. 

Tra  toni  gli  altri  vizi,  cho  trascinar  sogliono  ad  e- 
Rlreroo  diradamento,  non  è certamente  ultimo  quello 
della  Golosità.  Dissimile  l’uomo  dal  resto  dei  viventi  a ca- 
mion della  nobiltà  del  suo  spirito,  «a  invero  quanto  somma* 
mente  importi  il  non  darsi  in  preda  aU'nppelilo  dei  sensi 
ed  il  doversi  bensì  toner  dietro  a tutto  ciò  che  sempre  piu 
gli  avrà  a procaccierò  estimazione  e lode.  Chi  avvinò  che 
la  creatura  umana , secondo  la  dottrina  dei  seguaci  di  Epi- 
curo, nascente  unicamente  per  disbramare  ogni  cupidigia 
immergendosi  nel  brago  della  voluttà,  egli  senza  dubbio 


si  addimostrò  Immeritevole  di  vivere  nel  consorzio  degli 
uomini,  ignorando  d’essere  stato  posto  sul  cammino  che 
mena  all'immortalità  della  gloria,  e non  su  quello  che  de- 
grada o prostituisce  fino  all'abbiettezza/Qual  dei  vizi  a 
più  potente,  se  non  quello  della  golosità  per  tirar  l'uomo 
al  vitupero  di  se  stesso  e d’altrui  ? Quanto  grave  danno, 
si  in  ordine  alle  forze  fisiche  che  alle  morali,  non  suole 
derivar  da  esso?  E fu  ciò  ben  considerato  dal  Crisostomo, 
il  quale  disse  che  lo  stravizzo  del  cibarsi , sfacelo,  ma- 
cerazione, e assidua  «atonia  arrecar  soglia  all’uomo  Quo 
a trascinarlo  ancora  assai  per  tempo  alla  morte:  (a.  Giov. 
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Chrisost.  de  consecr.  V disi.)  Eeeessu*  ciborum  consumit 
et  comput  rese  ere  facit  corpus  Aumanum  , et  macerai  aegri- 
tudine  diuturna , tunc  illud  morte  crudeli  consumiti  e Sa- 
lomone di  già  fallo  ne  aveva  divieto  dicendo:  (Eccles. 
cap.  XXXVII,  ver*. 33.)  Aoli  ot'idux  esse  in  omni  cpulatwne, 
et  non  te  effundat  super  omncm  cscam.  In  multis  enim  escis 
erit  infirmitas , et  avidità  s appropinquabit  usque  ad  cole- 
ram , soggiungendo  ancora  che  molti  vi  furono  i quali  per 
essere  stati  crapuloni  vi  ebbero  a perdere  la  vita,  la  qua- 
le va  certamente  prolungata  a chi  ne  è astinente  e sobrio: 
(Eccles.  cap.  XXXVII,  v.  34.)  Propter  crapulam  multi  obie- 
runt:  qui  autem  abstinens  est  adjiciet  vitam.  Gran  detri- 
mento d’altronde  ancor  ne  riporta  lo  spirito,  essendo  che 
per  cagion  di  tal  vizio  av  viene  che  «'isterilisca  ogni  germe 
di  bontà  nel  cuore  e che  divelta  sia  qualsivoglia  radice 
di  virtù:  perciocché  dal  Tasso  assai  pregevolmente  fu 
detto  che 

La  gola,  il  sonno  e l' oziose  piume 
Hanno  dal  mondo  ogni  virtù  sbandita. 

Nel  coor  dei  Golosi  non  regna  rarità  pel  prossimo,  dap- 
poiché dediti  a soddisfare  al  disordinalo  desiderio  che  gli 
stimola,  si  fanno  sordi  alla  voce  dello  straziante  bisogno 
degl’infelici  : eqnando,  dice  l’Apostolo,  avverrà  che  man- 
chi la  carità  nel  cuore  dell' uomo,  che  sarà  egli  mai? 
(Epist.  I.  ad  Corinth.  cap.  XIII,  v.  2.}  Et  ti  habuero prophe- 
tiam,  et  noverìm  mysteria  omnia  et  omnem  scientiam,  et  si 
habuero  omnem  f idem , ita  ut  montes  transferam , charitatem 
autem  non  habuero,  nihil  «im.  E però  l’evangelista  a.  Gio- 
vanni si  maraviglia  come  mai  potrebbo  esservi  carità  in 
colui  il  quale,  fornito  essendo  di  dovizie, e veduto  avendo 
talun  suo  fratello  viversene  angustiato  dal  bisogno,  non  gli 
avesse  porto  soccorso  alcuno:  [Epist.  1.  cap.  III.  v.  17.)  Qui 
habuerit  substantiam  huius  mundi , et  videril  fratrem  suum 
necessita  lem  ha  ben,  et  clauserit  visterà  sua  ab  en,  quo - 
modo  charitas  Dei  manti  m eo?  L’uomo  non  i fatto  a 
viversene  per  se  soltanto.  Se  la  fortuna  gli  ha  largheggiato 
tesori,  privandone  altrui,  gli  è obbligo  farne  partecipe  d 
suo  simile  che  si  logora  nella  povertà,  se  pur  non  si  ami 
piuttosto  di  disconoscere  la  grandezza  della  propria  origine 
immortale  per  volercene  vivere  pari  ai  broli  : (Macrob.  de 
Sature.)  Quisquis  hiis  coluptatibus  occupa tus  fuerit , in 
pecudum  ferarumque  numero  haberi.  Beo  fatto  adunque  si 
è l’ aver  Dante  in  quoslo  terzo  Cerchio  collocati  coloro  che 
ogni  loro  cura  posero  nello  slavizzare;  perciocché  sotto  il 
flagello  di  fredda  e furibonda  piova,  di  grandine,  e di  ne- 
ve riportassero  ricambio,  in  peua  delia  loro  squisita  ghiot- 
toneria si  del  cibarsi  che  del  delicato  sorseggiare.  E sicco- 
me in  cotal  soddisfacente  diletto  della  gola  riposto  era  per 
loro  ogni  ben  della  vita,  cosi  incessante  e costante  ancora 
uopo  era  che  fosse  colai  pena  senza  cioè  mutar  nè  regola 
nè  qualità  giammai. 

— ESTETICA. 

VERSI  DEL  CONTESTO 

Capitllum  YI. 

Ad  reiiitum  mentis,  pia  quam  miseratio  bini 
Clauscrat  a (finis , rum  glos  leviierque  gemente* 
Narras  seni  casum  deflendae  perdi  tieni  s , 

Quo  prò  trisiitia  grandi  confusa  jaccbat , 


En  coram  video  «oca  vexamenta,  notosque 
L'ndique  vexatos , faciem  quacumque  moverem , 

Et  quacumque  oculos  flentes  versare  daretur. 

Tertius  , ut  cento  , me  jam  circumdabat  orci 
Cireulus  ; iste  gravi , aeterna , gelida , maledicta 
Percutitur  pluvia.  Mas  hit  nori/j,  hit  nova  numquam 
Regala  conspi  ci  tur  , quassatur  grandine  grossa , 

Et  tincta  versatur  aqua  ; praeturbidus  aer , 

Foetor  et  horribilis  lerram , quae  Katc  suscipit,  impUt. 

— Il  voler  porre  a confronto  il  presente  Canto  col  pro- 
cedente per  poi  inferirne  d'esser  Dante  andato  decadendo 
dalla  sublimità,  sarebbe  invero  non  lodevole  per  chi  ha 
sano  giudizio.  La  mento  critica  si  sta  certamente  guardinga 
dal  pronunziarsi  intorno  a ciò,  poiché  potrebbe  senza  dub- 
bio attribuire  a fallo  quel  che  forse  sarebbe  da  pregiar 
sommamente.  In  ciò  infatti  incorse  il  Ginguené,  il  quale  non 
solo  giudicar  volle  iuferiore  d’assai  questo  Canto  al  pre- 
cedente, per  la  impressione  che  se  no  possa  trarre,  ma 
ancora  vi  seppe  scorgere  dei  difetti  pur  troppo  rilevanti, 
conchiudendo  perù  di  doversene  dar  colpa  meno  al  genio 
del  porta  che  al  suo  secolo;  e cosi  ei  dice:  « ce  ebani  est 
tres-inferieur  aux  precedens.  On  est  surpria  que  Dante, 
voulanl  parler  des cvénemeus  do  sa  patrie,  aitchoisi  pour 
interloculeur  un  homme  sans  nom,  connu  seulement  par  Io 
sobriquet  lionteuxqu'il  devait  à sagoormandise,  et  qu'après 
un  épisode  enchanteur,  il  en  ait  iroaginé  un  si  dégoùlanl 
et  si  roinmun.  Enfin  on  n’aime  pas-àvoir  donner  des  lar- 
mes  au  «ori  de  ce  vii  Ciacco,  lorsqu’il  vieni  d’en  donner 
de  si  touchantes  aux  souffrances  deduux  amans.  On  a sovenl 
a lui  pardonner  ces  inégalilès  choquantes,  dont  il  faul 
moia*  accuserson  génie  que  son  siede.  » Cotal  giudizio  in 
vero  mostra  di  esser  di  chi  non  solo  non  sia  fatto  a sentire  il 
bello,  ma  neppure  a intender  le  leggi  per  le  quali  esso  più 
agevolmente  vuoisi  manifestare.  Lo  spirito  non  si  pnò  tener 
sempre  in  alto  volo  librato  tra  lo  splendore  incessante  della 
bellezza  sia  nell' ammirare  sia  nei  creare.  La  varietà  man- 
cherebbe, se  ciò  non  fosso,  e perciò  ancora  men  risalto  e 
men  pregio  qualsiasi  bellezza  si  avrebbe.  Ma  so  in  oltre 
dal  Ginguené  si  fosse  voluto  riguardare  ciò,  se  non  dalla 
parie  dell’invenzione,  almeno  da  quella  dell'arte;  e se  pure 
si  fos.-e  piaciuto  di  risalire  dalla  varietà  all' unità,  e nel- 
l’insieme d’innestar  lutto  raccogliendolo  sotto  un  sol  pnnlo 
di  vista,  senza  dubbio  il  suo  giudizio  sarebbe  stato  men 
duro  e più  conseguente  al  line  che  il  Pueia  vi  scorse.  Più 
ragioni  inoltre  vi  concorrerebbero  per  dissipare  le  dub- 
biezze e snebbiare  il  falso  in  cui  si  ravvolse  il  medesimo; 
se  non  che  rilevando  come  con  aggiustatezza  abbia  ciò 
fatto  il  Biagioli,  ci  rechiamo  a pregio  di  riferire  il  suo  det- 
tato. « Questo  Canto  — ei  dice  — con  pace  del  Ginguené, 
non  è punto  inferiore  ad  alcuno  dei  precedenti,  atteso  che 
le  parti  che  lo  compongono  sono  tutte  per  sé  di  compiuta 
bellezza,  e gl'italiani  capaci  di  giudicare,  vi  scoprono  tante 
ricchezze  di  lingua  o tante  bellezze  nei  particolari,  quante 
la  materia  di  ebo  si  tratta  comportava.  Vero  è che  la  disfor- 
mità della  materia  può  indurre,  chi  non  mira  più  addentro, 
nell’errore  in  che  è caduto  il  Ginguené;  simigliarne  a quello 
di  chi,  vedendo  il  dia  volo  c l'angelo  dipinti  da  gran  maestro, 
dicesse:  questo  è più  seducente  di  quello,  benché  la  soavità 
dei  color»  dell’uno  fosse  per  avventura  da  preferirsi  all’or- 
rideiza  delle  tinte  dell’altro.  In  quanto  al  personaggio,  egli 
si  troverà  anzi  opportunissimo,  se  si  ridetta  essere  stato 
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intento  di  Dante  che  le  cose  che  si  fa  predire,  volassero  per 
le  lingue  di  tutti  i popoli  d'Italia,  e singolarmente  di  Fi- 
renze; e che  non  poteva  meglio  ottenerlo,  che  scegliendo 
per  ciò  una  persona,  non  famosa ‘per  virtù,  ma  ne  per  gran 
vizi  abbonimela,  o che  fosse  ancora  nella  memoria  d'ogni 
individuo  di  quella  citià  presente;  circostanza  opportunis- 
sima al  line  propostosi  dal  Poeta,  siccome  quulla  da  cui 
nascevano  frequentissime  occasioni  di  rqotersi  V un  l'altro 
le  cose  che  voleva  Dante  scolpire  nella  memoria  d’ognuno. 
Ed  é grande  arte  questa  di  collegare,  con  uua  impressiono 
tuttavia  presunte, quello  dio  vuoisi  che  colpisca  più  Torte, 
e viva  piu  lungo  tempo  nella  memoria.  Per  quello  poi  die 
spetta  alla  schifezza  del  ritratto,  poteva  egli  essere  altri- 
menti, se  tale  si  è pure  la  qualità  delle  cose  di  cui  si  tratta? 
Dante  sarebbe  da  biasimarsi,  se  contro  lo  severe  leggi  di 
natura  o d'arto  avesse  pur  minuita  in  parte  nel  ritratto  la 
schifezza  dello  cose  ritratte.  Nè  Dante  è me»  da  lodarsi,  so 
la  carità  del  natio  loco  lo  costringe  a qualche  compassiono 
dinanzi  all'angoscia  di  quell' ombra  infelice , alla  quale, 
porche  meglio  soddisfaccia  alla  sua  domanda , dice  che  il 
suo  affanno  l'invita  a lacrimare,  benché  però  non  si  metta 
a mandar  giu  lo  lacrime  a diinvio,  come  par  che  creda  U 
Cìingtienó.  Ma , datosi  pur  che  sparga  qualche  lacrima , 
quanto  diversa  d'espressione  e di  forza  si  è la  pena  che 
scute  di  Ciacco,  dulia  pietà  e tristezza  che  lo  confonde  e 
gli  toglie  ogni  sentimento  al  compassionevole  racconto  di 
Francesca!  — Infine,  so  incontranti  in  Dante  di  queste 
inégoltlé»  choquantcs,  le  quali  trovanti  non  meno  in  Omero, 
che  in  tutti  i sommi  poeti,  il  Gingucnè  devo  accusare  non 
già  il  Poeta,  ma  il  Creatore  delle  cose  tutte,  al  qualo  è 
piaciuto  nel  suo  mirabit  magistero  crear  Giove  piu  mansueto 
che  Marte , voglio  dire,  diversificare  con  gli  oggetti  la  na- 
tura o forma  loro.  » 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Chiudere , ferrare , Turare. 

Chiudere  ò il  far  si  che  dal  porro  taluno  o> taccio  venga 


impedito  il  pMNggio . ma  non  tale  però  che  no  sia  assolu- 
tamente impos-ibile  l’uscire o l’entrare.  Si  chiude  una  porta, 
purché  non  sia  fermata  con  chiavistello  o sbarra;  si  chiude 
uua  via  con  siepe  od  altro  impedimento;  va  chiusa  ancora 
la  mano,  l'occhio,  e pur  la  monte  ed  il  cuore;  e si  chiudo 
ancora  una  festa  o una  adunanza  : cosicché  chiudere,  come 
si  vede,  ha  di  molli  traslali.  Serrare,  è più  che  chiuderò, 
ponendosi  un  maggiore  ostacolo  affinché  assolutamente  non 
si  passi.  Si  serra  la  porla  quando  è fermata  con  stanghetta 
o chiavistello,  cosicché  vieta  assolutamente  di  entrarvi  o 
d’ uscirne.  Esso  ha  pochi  sensi  di  traslalo  ; nè  un  prato 
sarebbe  mai  serralo  qoo  siepe  o con  mura,  ma  bensì  chiuso. 
Vanno  però  talora  serrati  gli  occhi  o le  mani,  quando  osti- 
natamente, con  ferma  volontà  vogliasi  ciò  fare;  ma  aU’in- 
fuori  di  ciò,  nè  gli  occhi,  nò  le  mani  sì  serrano,  bensì  si 
chiudono.  Turare,  è far  si  che  talun  corpo  sia  immesso  in 
tal’ altro  e riempia  tutto  il  foro  per  modo  che  non  ne  resti 
menomo  spazio  pel  quale  penetrar  possa  uu  filo  di  aria;  ed 
é per  lai  guisa  che  va  turato  ogni  pertugio.  — 

— Modi  dì  dire. 

Al  tornar  della  niente,  vate  al  dischiudersi  della  mente, 
tornando  uei  loro  esercizio  le  facoltà  mentali , le  quali , 
interrotta  ogni  comunicazione  tra  esse  e i sensi,  eraosi  da 
quusti  alienate. 

La  mente  si  chiuse  dinanzi  alla  pietà,  vaio  che  le  facoltà 
intellettuali  si  raccolsero  in  se  stesso,  vinte  dalla  forle 
compassione.  — 

La  pietà  mi  confuse  di  tristizia,  cioè  mi  riempi  di  smar- 
rimento e di  confusione  talmente  da  cadere  tra  mortilo. 

Come  che  mi  muova , è comunque  o per  qualunque  parte 
mi  muova.  — 

Regola  e qualità  non  è nuova,  vale  tenere  lo  stesso  or- 
dino ed  il  medesimo  modo  senza  punto  variar  giammai.  — 

Grandine  o acqua  riversarsi,  ò il  cader  copioso  e rovi- 
noso dell'acqua  o della  grandine.  — 

Pule  la  terra,  cioè  la  terra  tramanda  fetore. 
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5.  Cerbero,  fiera  crudele  e diversa, 

Con  tre  gole  caninamentc  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  ò sommersa, 
fi.  Gli  occhi  ha  vermigli,  e la  barba  unta  ed  atra, 

E il  ventre  largo,  c unghiate  lo  mani; 

Graffia  gli  spirti,  gli  scuoja  o gli  squatra. 

7.  Urlar  li  fa  la  pioggia  come  cani; 

Dell'un  de’ lati  fanno  all' altro  schermo; 

Volgenti  spesso  i miseri  profani. 

VKRSKME 

Sta  quivi  a guardia  il  cane  Cerbero,  che  crudelmente  vorace  mostrasi  diverso  da  ogni  altra  fiera,  cioè  strano  nella 
sua  spaventevole  figura  dalle  tre  teste  di  cui  è fornito . Non  altro  ufisio  lo  preme  se  non  di  latrar  di  continuo  alla 
canina  guisa , mettendo  spavento  con  quelle  sue  tre  orribili  gole  su  tutte  quelle  ombre  che  sono  sommerse  in  quel  luogo 
di  pena.  Gli  occhi  rossegginoti  gli  lampeggiano;  lurido  di  sozzura  gli  pende  gin  il  lungo  pelame  della  barba;  ampia - 
mente  slargato  mostra  il  ventre,  e dilaceranti  artigli  gli  armano  le  zampe,  cosicché  dandosi  con  essi  a graffiar  que- 
gli spiriti , li  decortica  della  pelle,  e poi  li  dilacera  a brani.  Inoltre  il  cader  della  spessa  e grave  pioggia  fa  si  che  quei 
miseri  tormentati  mettano  spaventevoli  urli  e guaiscano  a guisa  di  cani , cosicché  al  flagello  di  tal  furiosa  bufera 
cercando  quei  disperati  riparo , agitare  e volgere  si  veggono , presentando  alternativamente  i loro  fianchi  perchè  cosi 
T uno  di  essi  faccia  ali  altro  schermo. 


*Ì  — 6 — 7 — MORALE. 

Poiché  in  questo  Cerchio  Dante  raccoglie  tulli  coloro 
che  furono  prosi  del  turpe  vizio  della  golosità,  era  pur 
beno  che  avesse  pur  quivi  collocato  il  cune  Cerbero,  Il 
qualo  personifica  colai  vizio  o ne  rappresenta  i caratteri 
evidentemente  spiccali.  K difilli  non  surà  forse  il  goloso 
veramente  da  rassomigliarsi  ad  un  cano  , il  qualo  per  suo 
istinto  divoratore  tutto  ingoia  e por  bramosa  avidità  di- 
viene ancor  più  fiero?  Non  v’ha  pur  nulla  di  soprabbun- 
danle  che  satollar  possa  il  goloso;  tutto  va  per  lui  dissi- 
pato o distrutto,  purché  soddisfaccia  alla  sua  insaziabile 
brama.  Pur  troppo  manifesti  perciò  sono  i caratteri  i quali 
annunziano  d' essersi  preso  da  si  biasimevole  vizio  della 
golosità,  dappoiché  U superfluità  del  vivandare  e lo  stra- 
boccamelo dello  sbevazzare  mentre  eccitano,  raccendono 
il  senso,  e tolgono  ogni  impero  alla  ragione  , si  mostrano 
sensibilmente  nella  persona  dal  rosseggiar  degli  occhi , 
dall'  incomposto  portamento,  dall'epa  rigurgitante  e spa- 
ziosa. La  più  abbietta  fra  tutte  le  passioni  che  sconvolgere 
e conturbar  possano  la  monto  od  il  cuore , si  è appunto 
quella  della  ghiottoneria.  In  chi  ne  è preso,  l'ingegno  ba 
perduto  ogni  pregio , dappoiché  le  facoltà  mentali  gli  si 
son  rendute  infingarde  e fiacche.  11  ragionamento  e la 
riflessione  non  hauno  più  luogo,  perciocché  quanto  più 
si  dà  al  senso,  tanto  più  va  tolto  alla  mente  ; ed  il  ven- 
tre ed  il  cervello  sono  in  contrasto  Ira  loro , per  modo 
cho  le  funzioni  dell'uno  esercitandosi  con  vigoria,  tarar 
sì  che  si  altenuiscano  e manchino  del  lutto  le  funzioni 
dell’altro.  Per  poco  che  si  voglia  por  studio  alia  Fisiologia, 
ce  ne  rendiamo  pur  troppo  rassicurali  c certi.  Se  da  sommi 
ingegni  che  si  diedero  a coltivare  la  scienza,  quali  furono 
Platone,  Kant,  Klopero  ed  altri,  fu  seguita  ed  emiuen- 
teruoule  lodata  la  sobrietà  , fu  d'  altronde  veduto  che  da 


coloro  i quali  vissero  unicamente  per  farsi  servi  del  ven- 
tre, la  scienza  venne  sempre  fuggita  fino  a rendersi  stra- 
nieri ad  ogni  esercizio  dello  facoltà  intellettive.  Ila  quali 
effetti  se  n'  ebbero  però  pur  sempre  a trarre  ? Sensualismo 
e materialismo  furono  per  costoro  unicamente  le  cure  in 
cui  spesero  la  vita  , sicché  non  altre  passioni  poterono  essi 
in  preferenza  sentirsi  risvegliare  in  cuore  se  non  quello 
che  tengono  dulia  brutalità.  Quiudi  rendendo  culto  , corno 
dico  il  Profetaci  ventre  quasi  a loro  dio,  si  son  veduti  dis- 
sennatamente cader  nell'  eccesso  dell'  ebbrezza,  irrompere 
in  urli , commuoversi  ed  affannarsi  per  mille  guise,  senza 
pur  sapersi  quel  che  si  facessero,  essendo  in  essi  spento 
ogni  lume  d*  intelligenza.  L' ubriachezza, diceva  Melchior 
Gioja,  è la  risorsa  della  dappocaggine,  il  gran  piacere  degli 
uomini  rozzi  e grossolani  : e noi  aggiungiamo  ancora  che 
la  crapula  (ulto  invade,  e non  rifiua  fino  a che  non  ab- 
bia posto  tutto  a rovina  e lutto  consumato.  E però  Giove- 
nale esclama  dicendo;  qual  fine  sarà  mai  per  toccarti, 
allorquando  vuotata  si  sarà  la  tua  borsa  e cresciuta  Pa- 
vidità della  tua  gola,  dissipato  avendo  il  tuo  retaggio  o 
tutto  ingoiato  nel  ventre,  insaccandovi  e denaro  e greggi 
e campi  ? 

, Quis  enim  te,  deficiente  tramena  , 

Et  crescente  gula  manet  exitus , aere  paterno , 

Atque  rebus  mersis  in  ventrem  foenoris , atque 
Argenti  gravis,  et  pecorum  , agrorumque  capace  ili  ? 

— ESTETICA. 

VERSI  DEL  CONTESTO 
Hic  fera  crudelis , diversaque , Crrberus  ingens 
liane  sujK'r  infaustam , qua  gens  submersa  jacebat , 
More  c ami  latrans  resonat  clamore  trifauci . 
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ilic  unrtam  Daemon  bar  barn  qui  gesta  t , et  a tram  , 
Atque  rubescentcs  oculas  , vcntrem  quoque  /a tuoi , 

Et  manibus  longos  ungues , ncr  non  et  acutos , 

Di  scerpi  t mi*eras  , deglutii , d usi  {tal  umbra s 
Vtque  canes  facit  ha*  bar  rem  pluvia  haec  ululare. 
Saepe  ahi  clipeum  lateri  sete  lotus  offerì, 
llae  illac  miseri  volt  uni  se  saepe  prophani. 

— Se  lo  scopo  dell’  Estetica  , come  dice  Gioberti , si 
è quello  di  educare  eoo  lo  immagini  e sembianze  allet- 
tatrici  del  bello  gli  animi  degli  uomini  e trarli  con  que- 
ste a pensieri  delicati , nobili,  e generosi , potremmo  noi 
forse  da  questo  Tratto  in  cui  il  Poeta  ci  dipinge  Cerbero , 
ritorre  ed  ammirare  bellezza  veruna , se  altro  non  ci  si 
presenta  se  non  deformità  ed  orridezza?  E pure  è in  ciò  ap- 
punto che  lo  spirito  si  sofferma  si  per  ricercarne  il  verisimi- 
le onde  P arto  riesce  al  sno  scopo,  corno  pure  j»cr  scontrare 
quel  contrapposto  che  è dato  alla  fantasia  di  poter  intro- 
durre, affinché  tra  il  delicato  ed  il  soave  da  un  canto  ed  il 
deforme  e il  brutto  dall*  altro , so  ne  vegga  nascere  il  sen- 
timento di  ammirazione  nella  manifestazione  del  concetto. 
Quanto  sia  parlante  P arte  adoperata  da  Dante  in  ciò , è 
di  per  «e  evidente,  cil  assai  più  in  quel  verso:  graffia 
gli  spirti , gli  scu'ga,  e gli  sguatra,  ove  oltre  ai  concetti 
di  un  azione  immediatamente  successiva,  vi  ha  puro  l'ar- 
monia verseggiali  va , la  quale  concorre  anch'  essa  ad  ac- 
crescerne V impressione.  Il  vero  ò qui  fondamentale  tanto 
che  già  l' immagini  di  mirare  quella  fiera  infernale  in  atto 
di  latrare  su  quegli  sciagurati,  e graffiarli,  ed  isqua- 
trarli  a brani;  quindi  lo  scopo  è raggiunto,  sol  perchè 
l'arte  è nella  sua  perfezione,  per  modo  che  vederi  sinte- 
sizzato  ed  idealismo  e realismo  estetico. 

Che  Danto  poi,  in  riguardo  all’ invenzione  del  concetto 
intorno  al  guardiano  dell’Inferno,  siasi  dimostrato  originale, 
non  vomissi  di  fermo  asserire,  «tantoché  gliene  avrà  senza 
dubbio  fornita  positiva  idea  Virgilio,  il  qualo  cosi  lo  de-» 
scrivo: 

Cerberus  haec  ingens  latrotu  regna  trifauei 
Personal  ad  verso  recubans  immanis  in  antro, 

Cui  vates  borrere  v idem  jam  colla  col u iris ; 

ove  si  vede  però  che , sebbene  possa  dirsi  che  Dante  ne 
abbia  fatto  imitazione,  puro  è bello  osservare  come  siasi 
intrattenuto  a rappresentarlo  con  più  minuto  circostanze. 
Nè  però  Virgilio  soltanto,  ma  ancor  Seneca  avrà  dovuto 
porgergliene  ragion  d’imitazione,  dal  quale  è stato  ancora 
descritto  (Sen.  Trag.  I.  ) dicendo: 

Hic  ferus  umbras  territat  stigius  canis  , 

Qui  tema  vasto  capita  conculiens  sono, 

Jìegnum  tuatur.  Sardidum  tabo  caput, 

Lambunt  colubre  viperis  horrent  tube , 

Longusqvc  torta  sibilai  cauda  draco. 

— Cerbero,  fiera  crudele,  e diversa.  Stanilo  al  senso 
che  Dante  stesso  ha  j.O'lo  nell' adoperare  la  voce  diverso 
noi  Convito , pare  che  sia  ben  fatto  il  doverle  dare  la 
significazione  di  strano,  nel  qual  senso  fu  da  lui  adoperata. 
Egli  infatti,  parlando  dell'uomo  che  è perfettissimo  di  tutti 

gli  animali,  cosi  dice:  iConv.  Trai.  11.  rap.  IX.) a e 

così  seguiterebbe  che  il  perfettissimo  animale,  cioè  l’uomo, 


fosse  imperfettissimo;  che  e impossibile:  e che  quella  parte, 
cioè  la  ragione,  che  è sua  perfezione  maggiore,  fosse  a 
lui  cagione  di  maggior  difetto;  che  del  tutto  pare  diverto 
(cioè  strano)  a dire.  » 

— Ci  paro  di  non  lieve  im portanza  il  richiamare  I*  at- 
tenzione del  lettore  su  1* altitudine  di  Cerbero , che  la- 
trando su  la  gente  che  quivi  è sommersa , graffia  gli  spirti 
per  (voi  o scuojmli , secondo  taluni , o inquarti , secondo 
tali  altri.  Quale  dì  questi  due  modi  è da  ritenere?  Ci  fa 
peso  che  tra  coloro  i quali  stanno  poi  secondo,  olire  al 
Landino  e al  Vellutello , v’ha  pure  il  Foscolo;  del  che 
non  scorgendo  veramente  alcuna  positiva  ragione , se  non 
il  sapessimo  sopra  ogni  credere  d'animo  indipendente,  sa- 
remmo a giudicare  che  avesse  voluto  io  ciò  esser  defe- 
rente ad  opinione  altrui.  Or  di  tale  ambage  è d’  uopo 
uscire,  nè  valendo  intanto  autorità  alcuna  , in  omaggio 
alla  verità  giova  unicamente  toglier  sostegno  dalla  ragione. 

Ed  in  prima,  singolare  per  ogni  ver>o  è il  Tratto  cho 
consideriamo  ; ma  il  concetto,  che  Orberò  ai  dia  a graf- 
fiare gli  spirti , sa  , se  non  di  strano , diciamolo,  di  straor- 
dinario : non  pertanto  ci  accordiamo , ponendo  mente  alla 
esaltazione  orrorosa  che  va  prodotta  dalla  paura  che  esco 
dalla  vista  di  lai  fiora  crudele  c diversa.  In  falli  vi  ha 
forre  verisimiglianza  che  lo  spirto  possa  venir  graffialo? 
o non  sarà  forse  un  simulacro  di  realtà  nel  dar  corpo  al- 
l’ombre?  Tutto  è co^ì  : e gli  spiriti  si  dolgono,  so  ne  ad- 
dolorano, e soffrono  e pali-cono  i tormenti  aj  prestati  loro 
nell'  Inferno.  Per  tutta  pruova  la  spiegazione  é ne’  SS,  Pa- 
dri , ai  quali  in  questo  rimettiamo  gli  ascetici.  Noi  ci  ri- 
volgiamo alla  Poesia,  e la  consultiamo:  od  casa  è lieta 
di  mo'trarci  in  tutta  splendidezza  la  nobiltà  del  concetto, 
e di  farcelo  ammirare  sommamente.  Ma  dopo  l’azione  di 
Cerbero  in  graffiare  gli  spirti,  seguirà  che  li  debba  in- 
gojare  e dipoi  isquatraro?  L'azione  è disordinata,  nè  ha 
successione;  nè  pare  perciò  che  deggia  essere  accettata 
da  chi  per  poco  ponga  mente  che  Dante  non  era  tale  da 
non  iscorgoro  siffatta  rivoltura  d'idee.  L'atto  di  succes- 
sione ordinata  sta  nel  dire  che  Cerbero  iti  prima  graffia, 
o noi  graffiare  scuoja,  e nello  scuojare  isquatra  : quando, 
di  rincontro,  non  sapremmo  persuaderci  per  qual  modo 
dopo  d’avere  ingojalo  gli  spiriti,  possa  poi  ridurli  a brani. 
Chiunque  ha  senno  non  vorrà  essere  menato  da  conside- 
razioni altro  che  concorrerebbero  ad  avvalorare  tal  vero, 
il  quale  è evidente  di  perse:  epperò  leggerà  che  Cerbero 

Graffia  gli  spirti , gli  scuoja  e gli  squalra. 

— storia. 

Cerbero  si  fa  derivare  dal  greco  quasi  xpM|ty»v  cioè 
vorace  di  carne.  È ritenuto  per  un  cane  dell' Inferno  posto 
ivi  a custodia  nell’  ingresso,  e lo  fanno  fornito  di  tre  teste, 
e nel  collo  orribilmente  cinto  di  serpenti.  Fingono  che 
talora  accogliesse  con  carezze  le  ombre  che  colà  entra- 
vano , e che  all’incontro  spalancando  le  sue  Ire  spaven- 
tevoli gole,  minacciasse  coi  latrati  quelle  ombro  che  accen- 
nassero di  volerne  uscire.  Viene  favoleggiato, che  da  Ercole, 
quando  andoa  liberare  Alceste  sposa  di  Ad  melo  dall’Inferno, 
fo-;se  stato  incatenalo  e di  colà  tratto  fuori  sulla  terra. 
Narrasi  ancora  che  Orfeo,  allorquando  recossi  da  Plutone 
per  richiedere  d‘ essergli  restituita  la  sua  consorte  Buridice, 
lo  avesse  addormentato  col  suono  della  sua  lira.  Vogliono 
taluni  d'essere  stalo  un  serpente  nel  Tenero,  promontorio 
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8.  Quando  ci  scorso  Cerbero , il  gran  verino , 

Le  bocche  aperse,  c mostrocci  le  saune: 

Non  arca  membro  elio  tenesse  fermo. 

9.  n Duca  mio , distese  le  sue  spanne , 

Proso  la^crra,  e con  pieno  le  pugna  ' 

La  gittò  dentro  olle  bramoso  canne. 

10.  Qual  è quel  cane,  ch’abbaiando  agugna, 

E si  racqueta,  poi  che  il  pasto  morde, 

Che  solo  a divorarlo  intendo  e pugna; 

1 1 . Cotai  si  feccr  quelle  fauci  lordo 

. Dello  demonio  Cerbero,  cho  introna 

L’ animo  sì , eh’  esser  vorrebber  sordo. 

rmsiasB. 

Ttnuxhc  quella  gran  bestia  di  Cerbero  ei  ebbe  scorti,  spalancò  le  sue  orribili  fauci , digrignò  ringhioso  le  tue  saune, 
e prese  a dibattersi  in  tutte  le  membra  come  per  tremito;  allora  Virgilio  schiudendo  le  palme piegossi  a prcnder-della 
terra  con  ambedue  le  pugna  e gliela  gittò  entro  te  voraci  gole.  E come  avviene  che  il  cane  per  bramosia  di  disfa- 
marti non  si  rifina  giammai  di  abbaiare,  se  non  che,  venendogli  dato  del  pasto  a manicare,  si  racqueta  allora  sol 
perchè  si  pone  tutto  intento  a divorarlo  dandoti  a rodere  di  fona  : similmente  atteggiate  ebbero  a vedersi  le  luride 
fauci  di  quel  demone  Cerbero,  il  quale  co' suoi  forti  latrati  sbalordir  suole  quei  disperati  per  modo  che,  per  non  sof- 
frirne, atnerebber  meglio  iT  esser  privi  d ’ udito. 


della  Laconia,  dal  cui  veleno  infettate,  venivano  molte  genti 
a perire.  È a credersi  però  che  rotai  mostro  favoloso  abbia 
avuto  derivazione  da  un  antico  u.-o  degli  Egiziani,  i quali 
ponevano  in  custodia  dei  sepolcri  i cani,  affinché  le  belve 
non  andassero  a disolterraro  i cadaveri. 

— FILOLOGIA. 

Gridare,  Esclamare,  Stridere,  Strillare,  Urlare,  Ululare. 

Gridare,  è mandar  fuori  la  voce  con  alto  suono,  osi 
grida  chiamando.  Esclamare  è alzar  la  voce  mossa  da 
dolore  in  atto  supplichevole.  Stridere  è generico,  ed  é gri- 
dare acutamente  piangendo  per  dolore,  disperazione,  spa- 
vento. Strillare  è gridar  Ibi  temente,  per  collera,  e per 
cauto  discordo.  Urlare  è delle  bestie,  ed  è ancora  dell'uomo 
quando  manda  forti  gridi  con  modi  incom posti  da  spaven- 
tare. Ululare  è di  urti  continuati  cho  sogliono  darle  bestie; 
usasi  anche  di  voco  umana  esprimente  dolore  continuo. 

— Modi  di  dire. 

Lottar  canina  mente  sovra  la  gente,  è far  latrali  a modo 
dei  cani  sovra  di  essa. 

Dell'un  dei  lati  fare  schermo  all’ altro,  vale  farsi  cho 
nn  lato  opposto  esponendosi  ripari  l’altro  dall' offesa. 

lsquatra,  è da  squatrare  o squartare,  faro  in  brani. 

Profani,  detti  perchè  non  riconobbero  se  non  il  ventre 
per  loro  Dio:  è derivato  dal  latino  prneul  a fono,  cioè 
lontano  dal  Tempio  e da  ogni  culto  religioso. 

8 — 9 — IO  — • 14  — MORALE. 

Ed  é pure  un  fatto  che  1’uomo  ami  vivere  mono  alla  vita 
dell’Idea  che  a quella  della  materia.  Là  dove  ha  di  che 


soddisfare  al  diletto  del  senso,  ivi  è avidamente  volto  il 
suo  cuore.  Ma  come  potrà  pnr  mai  aspirare  la  creatura 
mortale  alla  sublimo  purezza  ideale  della  vita,  so  gravato 
di  ciò  che  gli  offusca  l'intelletto  scambiar  suole  il  ben  pel 
male,  e la  gioia  pel  doloro?  E pur  pochi  sarebbero  i bisogni 
per  l'  uomo  su  la  terra,  se  la  ricerca  delle  raffinature  e delle 
delicatezze  non  gli  stringessero  il  cuore  e lo  trascinassero 
all’eccesso.  Eppure  la  natura  si  sta  contenta  al  poco,  come 
diceva  Cicerone  : paucis  minimisguc  natura  contenta  est.  Si 
disfreni  l’ingordo  appetito,  e allora  le  passioni  sollevandosi 
irrequiete  avran  fatto  ben  tosto  una  vittima  del  cuore  del- 
l'iioino;  dappoiché  tiralo  giù,  sarà  gradatamente  disceso 
alla  vii  condiziono  del  bruto.  Tale  veramente  sarà  colui 
che  crederi  di  dover  vivere  unicamente  per  soddisfare  la 
vita  del  venire,  ma  non  per  ciò  è fatto  l'uomo;  assai  pur 
benevola  gli  è stata  in  questo  la  natura,  poiché  limitalo  e 
finito  desiderio  gli  ha  posto  por  alimentarsi  la  vita.  L'ec- 
cesso esser  doveva  un'oltraggio  alia  natura  infossa  ed  un 
degradamonto  estremo  all'anima  intellettiva,  fatta  a satol- 
larsi del  cibo  della  immortalità.  Onde  fu  che  non  sfuggendo 
alla  mora!  filosofia  del  paganesimo  colai  verità,  da  Lucano 
fu  mirato  e provato  che  per  dover  vivere  la  vita  non  si  ab- 
bisognasse di  lautezze,  ma  che  pur  ben  poco  la  natura  ad- 
dimandasse: 

Dìscite  quam  parvo  liceat  producere  vitam , 

Et  quantum  naturo  petat. 

L’uomo  saggio  che  non  drizza  lo  sguardo  della  sua 
mente  su  ciò  che  è abbietto  o biasimevole,  sa  pur  troppo 
che,  lungi  dallo  slavizzare  nella  crapula,  uopo  ò volgere  lo 


Digitized  by  Google 


216 


INFERNO 


aspirazioni  sulla  via  della  gloria  ; pur  troppo  ei  sa  cbo  non 
ricercatezza  di  squisite  vivande , ma  sazietà  di  cibo  soddi- 
sfar deve  ognor  l' uomo  nel  cammino  della  sua  vita, essendo, 
come  disse  lo  slesso  Lucano,  pur  bastevole  l'acqua  per 
potersi  estinguere  la  sete  ed  il  pane  per  cavarsi  la  fame: 
salii  est  populìs  fluviusque  Ceresque.  Perciò  adunque  Virgi- 
lio con  ambe  le  pugna  piene  di  terra,  la  quale  è figura  di 
qualunque  cibo  pur  vile  che  sia,  la  gitta  entro  lo  canne 
fameliche  di  Cerbero,  e lo  satolla  e lo  racqueta;  dappoiché 
simboleggiandosi  io  colai  fiera  non  solo  l'ardor  della  fame, 
ma  ogni  cupidigia  di  terreno  cose,  assai  ben  può  e sa  l'uomo 
il'  intelletto  ciò  comprendere  ; e tosi  oche  siasi  da  lui  soddi- 
sfatto a tanto  indispensabile  bisogno,  si  tiene  pur  troppo 
pago  che  nuli' altro  possa  edeggia  desiderarsi.  Laonde  Vir- 
gilio gli  gitta  a sazietà  la  terra  nello  gole,  perchè , come 
dice  Servio,  essendo  essa  consumatrice  ilei  corpi,  va  per 
essa  ogni  brama  sensuale  per  tal  modo  spenta  : (Serv.  in  VI 
Aod.  i 91110  omnes  cupiditates  et  cuncta  vitia  terrena  con- 
tempsit  et  dammi  ; nom  Cerberus  terra  est,  quae  est  con- 
sumptrix  corporum.  Quindi  il  senso  morale  va  in  breve 
raccolto  in  tal  modo,  cioè  che  stimolato  l' uomo  dalla  neces- 
sità di  cibarsi,  ogni  cibo,  pur  vile  che  sia  come  la  terra, 
può  e deve  a ciò  essere  bastante,  quando  pur  abbondante- 
mente lo  satolli. 

— ESTETICI. 

VERSI  DEL  CONTESTO 
Cerberus  immanis  rum  noi  discernere  eoe  pii , 

Ora  trium  pandi t capilum  , sannasque  tremenda» 
Deiegit  et  nnbis  os tendi! , nullus  et  arlus 
Permane t illius  Constant  qui  non  moveatur. 

Dux  mesti  expaniis  manibus , tellureque  pieni» 
Collecta  pugni s , illam  mox  tre»  in  hiantes 
Tartarei  monstri  fauces  injecit  abunde. 

Ac-velul  horribili  latrans  iraque  fameque 
Cu m cani»  injeetum  mordet  pastum,  atque  remordet, 
Latratum  reprimit , totusgue , ut  devoret  illum  , 
Protinus  incumbit,  sic  trino  gutture  terram 
Cum  deglutirei  tria  Cerberus  ora  repressi t , 

Ante  suo  qui  latrata,  meliusque  lon  tru 
Dixens  attonito » ; tanto  clamore  replebat 
Damnalorum  aure s , ut  se  jam  jam  fare  surdot 
Totis  optarent  cotis , ut  rem  sibi  gratam. 

— Essendo  l'arte  essenzialmente  rappresentativa  per 
modo  che  I*  idea  uopo  è che  corrisponda  col  reale  nella 
maggior  possibile  verisimiglian*»,iion  può  in  tal  Tratto  non 
essere  eminentemente  ammirata  nel  Poeta;  e devo  esser 
cosi,  perche  nascendo  l'arte  unicamente  dal  sentimento  e 
dalla  fantasia,  e l'uno  e l'altra  soprabbondando  splendida- 
mente in  lui,  doveva  necessariamente  in  cotal  concetto  in- 
teressante mostrarsi  essa  pur  troppo  singolare.  La  dipintura 
perciò  ne  è sommamente  vivo,  maggiormente  cbo  fu  da  lui 
veduto  quanto  assai  ben  vi  si  fosse  aggiustala  la  similitudine 
che  v’introduce:  la  quale  oltre  all* effetto  morale,  che  l'ani- 
mo a quel  più  che  vi  scende  nell'intimo  senso  sa  provarne, 
ci  pre*enta  con  evidenza  maravigliosa  i caratteri  istintivi 
della  voracità  del  cane,  si  che  li  par  vederlo  nell'atto  di 
divorare  il  pasto.  Come  si  è altra  volta  pur  da  noi  dello , 
non  vogliamo  tralasciar  giammai  di  richiamaro  sempre 
l'attenzione  del  lettore  intorno  alla  singolarità  delle  simili- 
tudini che  Dante  suole  si  nobilmente  adoperare. 


— Considerando  come  il  Biagioli  fermando  la  sua  os- 
servazione sul  gran  verno , ne  abbia  portalo  convenevole 
giudizio,  stimiamo  ben  fatto  il  tenerne  pregio.  Ei  dice 
che  l' adoperar  verno  e « forma  poetica,  benché  anche 
la  prosa  l' ammetta.  Al  Bulgarini  non  quadra  che  il  Poeta 
chiami  si  smisurata  fiera  con  vocabolo  tanto  d spropor- 
zionato. Ma  41  Bulgarini  sarebbe*!  tosto  avveduto,  se  avesse 
posto  mente  all' epiteto  grande,  pel  quale  si  spiega  evi- 
dentemente, il  Poeta,  eh' ei  distinse  Cerbero  eoa  si  fatto 
nome  rispetto  soltanto  a quella  sozza  mistura,  ove  par  nato 
e dov’  ha  sua  stanza.  A questa  vera  difesa  del  nostro  Poeta 
aggiungo  l'autorità  dell' acutissimo  Ariosto,  il  quale, 
volendo  pur  rispetto  al  loco  chiamar  verme  il  diavolo, 
vide  che  noi  poteva  senza  aggiugnervi  l' epiteto  medesimo 
che  Dante , e disse  : 

£ mostrargli  dell’ arte  paragone, 

Che  al  gran  verme  infornai  mede  la  "briglia. 

Se  ha  ritenersi  che  la  versione  dei  Salmi  Penitenziali 
sia  veramente  opera  di  Dante , come  par  cho  sia,  trovia- 
mo cho  ivi  ancora  (Sai.  I)  abbia  il  Poeta  in  certo  modo  ri- 
petuto e concetto  ed  espressione,  dicendo: 

Difendimi,  o Signor,  dallo  gran  verno, 

E sanami,  imperò  eh’ io  non  ho  osso, 

Cho  conturbato  possa  ornai  star  fermo. 

— storia. 

— FILOLOGIA. 

Entro,  Dentro,  Addentro,  IT  nitro. 

Entro , non  è più  da  usarsi  senza  alcun  caso  dopo  e 
a mo'  d’avverbio,  sol  che  non  venga  usalo  in  tal  modo  in 
verso , come  fece  Dante  dicendo  : qua  entro . L’ odierno 
suo  miglior  uso  si  ò col  quarto  caso,  benché  pur  da  Dante 
si  è in  questo  luogo  usalo  col  terzo.  Dentro , par  d'essere 
un  composto  del  d'ed  entro.  Vuoisi  però  distinguere,  che 
trattandosi  (l'un  movimento  d*  entro  a fuori,  è da  usarlo 
scritto  con  l’ apostrofo , d' entro , come  ò tale  da  scriversi 
in  questo  verso  del  Petrarca:  Ogrì  altra  voglia  d’ entro 
al  cor  mi  sgombra  . Uopo  è poi  scriverlo  senza  T apo- 
strofo in  lutt* altro  uso  e senso  che  il  primo  non  abbia, 
e uniscasi  al  nome  col  di,  colla,  e con  Pi».  Addentro , 
esprime  più  che  entro  e dentro  ; ò voce  composta  di  den- 
tro cd  ad. 

— Mudi  di  dire. 

Mostrar  le  sanno  a taluno , ó modo  proverbiale , de- 
notando il  mostrarsi  fiero  e resistente.  Vuol  dire  mostrare 
i denti  ed  è proprio  dei  cani  . Cerbero  cane  infernale 
mostrò  le  sanno  a Dante  e a Virgilio  per  porsi  in  atto  di 
resistenza-  Il  modo  proverbiale  ó preso  da  questo  alleg- 
giarsi dei  cani . 

Aon  tener  membro  fermo , vaio  essere  invaso  da  tre- 
mito per  sdegno,  per  ira  o per  rabbia. 

Con  piene  le  pugna , invece  di  dire  con  le  pugna  pie- 
ne ; is  modo  da  ammirare,  molto  più  nella  poesia. 

Mordere  d pasto,  ù molleggiare  avidamente  quasi  per 
dilaniare  o soddi.sfare  alla  faine,  allo  sdegno,  e alla  rab- 
bia . 

Intendere  a divorare  il  pasto , è esser  tutto  intento  ed 
occupato  a disbramarsi  con  ardoro  la  fame. 
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12.  Noi  passavam  su  per  l’ ombre  cU’adouu 

• La  greve  pioggia,  e ponevam  le  piante 

Sopra  lor  vanità,  che  par  persona. 

13.  Elle  giacean  per  terra  tutte  quante , 

Fuor  d'una,  eli’ a seder  si  levò,  ratto 

Ch’ella  ci  vide  passarsi  davante. 

14.  0 tu,  che  so’ por  questo  Inferno  tratto. 

Mi  disse:  riconoscimi,  se  sai  ; 

Tu  fosti  prima,  ch'io  disfallo,  fatto. 

VCUSIOill 

Partili  che  fummo  Ha  Cerbero,  seguivamo  il  nostro  cammino  pana  mia  su  per  quelle  ombre , te  quali  fiaccate  e 
fi  igei  late  erano  dall  impetuoso  cader  della  pioggia  ; e intanto  le  nostre  piante  nell'  acvansarci  si  venivano  ponendo  Ha 
noi  gorra  tali  ombre,  le  quali  pur  ndi’  aspetto  pare  uno  d'  aver  corpo.  Tutte  quante  esse  che  cran  colà , se  ne  giace- 
vano per  entro  quel  limaccioso  brago,  d' onde  un?  tra  loro  non  tosto  vide  che  noi  le  passavamo  d'  oppresso,  levatasi 
c postasi  a sedere,  prese  a dirmi:  Otu,  che  menato  ti  rechi o visitar  questo  loco  infernale , fa  di  riconoscermi  se  pur 
ne  hai  mente;  ti  basti  sapere  che  tu  nascesti  pria  che  io  pur  momst. 


Colai  si  fcccr  quelle  fauci  lorde , cioè  similmente  si 
atteggiarono  o si  molarono  quelle  luride  gole  di  Ccr- 
liero. 

Cerbero  eoi  latrali  introna  le  anime,  cioè  le  sbalordi- 
sce con  strepito  e le  spaventa  nell' effetto  medesimo  pro- 
dotto dal  tuono  - Virgilio  similmente,  allorché  parla  di 
Cerbero  nei  latrati  che  mette , usa  la  voce  personal  cito 
è proprio  del  tuono  presso  i Latini,  come  adoperata  si 
vede  pur  da  Ovidio,  parlando  del  romorepgiar  de)  tuono: 
personal  aere  fragor. 

Vermo , non  da  usarsi,  bensì  verme  o vermine. 

Spanne , sono  le  lunghezze  delle  mani  aperte  dal  dito 
mignolo  al  grosso  ; si  denotano  qui  lo  mani. 

Agugna , è da  agugnare , antiquata  voce,  usandosi  in- 
vece agognare:  vale  bramare  con  troppa  avidità , come 
sogliono  i cani  affamati. 

Canne . 6 traslatamente  usato  per  similitudine  di  for- 
ma della  canna  che  è vuota  : e denota  le  fameliche  gole. 

Pugna,  da  pugnare,  è qui  usato  in  sen*o  di  affaticarsi 
con  tutte  le  membra , facendo  fòrza  per  conseguire  l'in- 
tento di  soddisfare  alla  brama  vorace. 

tl  «—  43  — 14  — MORALE. 

Offuscata  che  sia  nell*  uomo  la  ragione,  nulla  è che  gli 
rimanga,  tranne'ciò  che  lo  rende  comune  alle  bestie:  nulla 
gli  sopravanza  d*  II’ umano  , so  non  soltanto  la  figura.  Ep- 
però  coloro  i quali  altro  scopo  non  si  hanno  nella  vita  se 
r.on  di  soddisfare  aU'avidilà  del  ventre,  vivono  essi  simili 
ai  bruti,  non  aspirando  ad  alcun  che  di  lodevole  e di 
glorioso,  ma  ognor  più  imbragandosi  nel  lezzo  delle  cose 
più  vili  della  terra.  Ogni  altro  vizio  avrà  cerlamento  di 
che  vanagloriarsi  e superbirò,  ina  il  vizio  della  golosità  6 
tale  cho  rende  l'uomo  abbietto  e spregevole,  es-endorhé 
più  immediatamente  gliene  assimila  le  voglie  a quelle  delle 
bestie,  che  si  vivono  unicamente  prone  ed  obbedienti  al 
ventre.  Gente  di  tal  falla  perciò  si  vede  giacer  por  terra 
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mostrando  di  essor  persone,  ossia  d’aver  figura  d'uomini, 
mentre  tali  non  sono  , perduto  avendo  tutto  dell’  uomo. 
Onde  ben  diceva  uno  scrittore,  parlando  di  tanto  abbonii - 
ne  volt*  \izio,rlie  * conosciuta  la  natura  di  tal  passione, 
ed  esaminalo  lo  influsso  del  cibo  e del  vino  nell’organi- 
smo,  non  sarà  malagevole  concludere  che  i Crapuloni,  che 
mangiano  assai , non  debbano  ersero  altro  che  sensuali , 
egoisti,  di  grosso  ingegno,  inattivi,»  dispregiatori  di  ogni 
magnanimo  o nobile  divisameoto,  il  quale  non  avesse  per 
iscopo  il  diletto  e la  lussuria.  Sensuali  e materiali  sono 
adunque  i Crapuloni , e portati  a tutte  le  specie  di  passioni 
brutali  e impelilo  c.  » 

Tra  lame  di  quell’ombre  che  erano  colà  giacenti  jer 
terra,  vi  ebbe  una  la  quale  levossi  non  per  tenersi  in 
pedi  bensì  per  assidersi,  perciocché  se  taluna  ricordanza 
ricorra  alla  niente  per  alcuno  di  tali  esseri  vituperevoli , 
non  sarà  mai  tale  da  farlo  distinto;  e Dante  introduce  u 
.ci  presenta  un  uomo  volgare  e da  poco,  quale  é Ciacco, 
e non  lai' altro  dovizioso , perché  rotai  vizio  è as-ai  più 
biasimevole  in  chi  scarseggia  di  dovizie  che  in  chi  nuoti 
nella  copia  di  quelle;  e pelò  Giovenale  disse: 

Attiru r eximie,  si  cenai  lautus  habelur, 

Si  llutilus  demens. 

E per  vedere  quanto  questo  vizio  per  se  stesso  mostri  la 
sua  abbiettezza  , Ciacco  chiama  a pruova  la  stessa  ragiono 
per  fare  ricono.-cero  e ravvisare  coloro  che  per  esso  sono 
divenuti  del  tutto  deformi  da  quel  che  esi*i  erano;  e perciò 
dice,  riconoscimi  se  sai,  stante  che  la  ragione  fu  in  lui 
prima  di  cotal  vizio,  il  quale  trae  tanto  fuori  delia  sua  na- 
tura l’anima  umana,  che  fa  perdere  ogni  vestigio  di  razio- 
nalità. Onde  avviene  che  la  ragione  nella  sua  attitudine  or- 
dinaria e nel  suo  esercizio  comune , neppur  può  nè  sa  tanto 
scendere  nel  basso  dell' abbiettezze  di  tal  vizio  in  cui  l'uo- 
mo siasi  immerso , da  poterlo  ravvisare  essendogli  stalo 

i8 


Digitized  by  Google 


INFERNO 


218 

immolalo  tessere  di  nomo  in  quello  di  bestia;  c perù  dico 
e confessa  che  la  ragione,  o meglio  il  razionale  appetito, 
od  il  senso  comune  fu  nei  Crapuloni  certamente  prima 
die  il  vizio  della  golosità  vinto  lo  avesse  o trascinato  al* 
Ccstrcmo  dei  mali. 

— ESTETICA. 

VERSI  DEL  COSTE  STO 
Sos  transibumut  super  umbra*,  quas  pluviali t 
Proruit  inviltus,  nostrosque  palei  ferebamus 
lìlarutn  vana s sufier  effigie»,  quasi  verae 
Essent  personae:  per  terroni  namque  jarebant 
Passim  omnes  pariter,  solam  si  demscris  unam, 

Qaae  fuétto,  curo  no*  conia»  se  vidil  tunica. 

Ex  ur gens  sttlil,  miài  /une  et  talia  dixit  : 

0 tu,  qui  mundum  sic  nunc  perdute  ria  istum , 

Cum  nalus  fueris  phut  ac  ego  mortnus  essem, 

Die  modo,  quia  futrim , qui  rxventem  bene  nos li, 
ileque  rtmgnoseas , si  fas , atque  ex prime  nomea. 

— Nel  dire  cho 

ponovam  le  pianto 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona , 

veramente  bello  d’assai  n’ò  il  concetto  si  pel  modo  corno 
va  espresso,  e si  ancora  per  la  novità  esingoiarilà  dell'idea. 
Rivolgendoci  a ricercamo  in  Virgilio  taluno  di  consimi- 
glianza  da  porlo  a confronto,  lo  ritroviamo  là  dove  ci  mostra 
Enea  in  alto  di  stendere  le  palme  per  abbracciare  il  suo 
genitore  Anchine  tra  le  ombre  negli  Elisi,  il  quale  parendo 
persona,  non  ò elio  vanità  [Bo.  VI./; 

Ter  eonatus  ibi  eolio  dare  brachiti  circuiti , 

Ter  frustra  comprensa  mania  effugit  imago. 

— Sebbene  lo  stadio  della  Fisiologia  poco  e nnlla  era 
conosciuto  ai  tempi  di  Danto,  pure  egli  se  ne  mostra  ben 
addottrinato,  corno  si  andrà  passo  passo  osservando.  Si 
è sapientemente  da  taluni  affermato,  poterai  in  alcune  in- 
fertilità senza  l'aiuto  dei  farmachi  riuscire  a guarigione, 
mediante  soltanto  l’ azion  determinata  della  volontà  ; co- 
sicché la  ferma  e forte  speranza  nutrendo  lo  spirilo,  deve 
altresi  al  corpo  apportare  la  bramata  sanità.  Ragione  in 
ciò  per  costoro  si  ricavava  dalle  due  diverrò  sostanze,  cioè 
spirituale  e materiale,  di  cui  l’uomo  è comporto:  percioc- 
ché ((Olendo  egli  per  l’una  o afliacchireo  invigorire,  pari- 
monte  avvenir  doveva  che  et  potesse  per  l'altra,  seguendo 
i moti  della  prima,  o alfiacoluro  o invigorire  ancora:  la 
qual  cosa  non  è se  non  per  quella  intima  e misteriosa 
correlazione  dell'anima  col  corpo.  E perchè  l’una  e l’altra 
sostanza  fossero  apprese  conte  formanti  un  tutto  in  persona 
dell’essere  umano,  Dante  il  volle  mostrare  evidentemente 
nel  dire  che  ponevano  le  piante  sopra  lor  vanirà  che  pur 
persona:  in  cui  pel  legame  psico-fisiologico,  giusta  uno 
scrittore,  la  disformo  natura  è stretta  in  unica  personalità 
piu  o meno  perfettamente.  Tate  dottrina  medesimamente 
(tare  essere  stata  intesa  aitror  da  Virgilio  quando  disse  che 
Enea  tre  volte  essendosi  studialo  di  stringere  tra  le  braccia 
l’ombra  del  suo  genitore  Anchise,  in  tutte  (re  volte  gli 
tornarono  vuote  le  braccia  sul  petto.  Ma  qui  ci  richiama 
taluna  importante  osservazione  : se  sfuggiva  ad  Enea  l’oro- 


bra  del  suo  genitore  nell’atto  di  volerla  abbracciare,  come 
poi  avvenir  mai  poteva  che  Dante  e Virgilio  si  sostenessero 
quasi  su  terra  dura,  nel  muovere  i passi  sopra  lor*vanità 
che  parca  persona  e che  pur  tale  non  era?  A starcene 
alla  scienza,  fa  d’uopo  considerarla  questione  di  sommo 
rilievo,  la  quale  pur  ci  si  presenta  analoga  a quell’ altra 
trattata  da  s.  Ago-tino,  cioè  come  mai  avvenir  possa  che 
il  fuoco  materiale  nell’ Inferno  bruci  le  anime  incorpo- 
ree. Intorno  olla  qual  cosa  osservare  è d’uopo  cho  di- 
videudu'i  le  annue  dai  corpi  traggono  seco  le  infermità 
dei  medesimi,  come  di  sopra  Osioiogicamcnte  si  è dello, 
cosicché  sono  esse  punite  nelle  passioni  e nelle  affezioni 
clic  seco  di  qua  portarono;  e poiché  le  passioni  e le  alTe- 
zioni  hanno  qualche  cosa  di  sostanziale  in  rapporto  sempre 
ai  simulacri  almeno  della  umana  figura,  perciò  e die  Dante 
hi  potuto  dire,  servendosi  ancora  della  [vomica  fantasia, 
che  poggiava  lo  pianto  su  coloro  che  partano  di  essere 
persona,  mentre  pur  tali  non  erano. 

— Sembrerà  dicerto  a taluno  che  sia  manierato  il  dire 
del  verso,  Tu  fosti,  prima  ch'io  disfatto,  fatto,  netta  ri- 
petizione eufonica  delie  ultime  due  parole. Consimile  difetto, 
so  pur  tale  possiam  chiamarlo  in  Dante,  occorse  nel  Canto  I 
dell'Inferno,  v.  116,  quando  disse:  Ch'io  fui  per  ritornar 
più  volte  volto.  Di  ciò  però  lasciamo  giudizio  a coloro  i 
quali  amano  dilettarsi  unicamente  dell’ armonia  dei  versi, 
nulla  curando  che  per  essa  venga  sacrificato  il  concetto. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Scomporre . Di  sciogliere , Disunire,  Struggere,  Distrug- 
gere , D. sfare  , Stemperare. 

Scomporre,  è ridurre  la  cosa  nelle  sue  parti  o ne’suoi 
primi  elementi.  L'artefice  suole  scomporre  taluna  sua  mac- 
china |)er  farne  osservare  l’ artificio;  il  chimico  scompone 
materie  sì  solide  che  liquide  per  analizzarle,  e l'ideologo 
ancora  scompoue  c sentimenti  ed  ideo  per  vederne  il 
valore;  onde  lo  scomporre  non  esprime  altro  so  non  che  il' 
separare  le  parti  tra  loro,  senza  pur  allontanarle  e disper- 
derle. Disciogliere,  è il  far  si  cho  le  parti  di  tallio  corpo 
stano  ridotte  estreme  per  mo.lo  da  divenire  accessibili  ai 
corpi  est  lanci,  ed  è [ or  azion  dell’acqua  o di  altro  liquido 
chees-e  si  disciolgono;  perciò  nell'azione  il  .disciogliere  6 
più  che  scomporre.  Molti  altri  sensi  diversi  saranno  a notar- 
si di  quotilo  verbo.  Disunire , vale  il  far  si  che  le  parli,  le 
quali  formavano  un  tutto  insieme,  si  distacchino  tra  loro. 
Tanto  uomini,  quanto  cose,  stano  quantità  continue  e con- 
crete, «oglionsi  pur  disunire.  Struggere,  è non  solo  lo  scom- 
porsi dello  parti,  ma  ancora  ('annientarsi  delle  medesime, 
il  che  surceiie  pur  cagiun  di  calore;  cosicché  l'acqua 
discioglie  la  neve,  e i raggi  del  sole  la  struggono.  Distrug- 
gere ha  sensi  più  estesi  ed  ha  più  forza  nell'azione,  cosicché 
è il  gelo  che  spesso  di-truggor  suole  ogni  pianta , a quel 
mudo  che  i venti  impetuosi  talora  distruggono  t campi,  ed 
i l reninoti  lian  distrutto  città  intero.  Disfare , è il  far  si 
che  le  [(arti  che  erano  strette  instarne  a formare  ciò  che 
era  solido  e compatto,  fossero  separate  tra  loro.  Toslochò 
l’uomo  sarà  morto,  tutte  le  parli  del  corpo  umano  saranno 
disfatte,  a quei  modo  che  talnn  oggetto  in  cera  suol  venir 
distailo  dall’ azion  del  caldo.  Dtafare  però  è voce  generica. 
Stemprare,  è far  si  che  ciò  che  era  compatto  sia  disciolto 
in  talun  liquido  di  poca  quantità,  si  che  le  parti  molecolari 
serbino  tra  loro  coulalto. 
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15.  E io  a lei:  U angoscia,  clic  tu  hai 

Forse  ti  tira  ftior  della  mia  mente, 

Si  che  non  par  ch’io  ti  vedessi  mai. 

16.  Ma  dimmi  chi  tu  so’,  che  in  sì  dolente 

Luogo  se’ messa,  e a si  fatta  pena. 

Che  se  altra  è maggior,  nulla  è si  spiacente. 

VERSIONE. 

Ed  io  a quell'  ombra  che  m' interrogava , mi  feci  coni  a rispondere  : Il  forte  dolore  che  tu  ritenti  del  tuo  penare , fi 
ha  forte  reso  di/formato  nell’aspetto,  talmente  che  io  non  so  ravvisarti  per  persona  che  ti  abbia  mai  veduta.  Epperò 
to'  sapere  chi  pur  sia  tu  che  sei  stato  condannato  a stare  in  questo  doloroso  luogo  a patir  pena  si  dura  , a confronto 
della  quale  niun’  altra,  benché  maggiore  pur  sia,  e tanto  dispiacevole. 


— Modi  di  diro. 

Tassar;  su  per  taluna  cosa , ù modo  da  notarsi  per 
l‘  uso  nel  favellare. 

Por  le  piante  sopra  la  lor  vanità  che  par  persona,  ó 
camminare  ponendo  i piedi  su  quelle  ombre  che  mostra- 
va no  di  aver  corpo. 

Levarsi  a sedere , vaio  levarsi  dal  giacere  {Hit  Iqrra  per 
porsi  a sedere. 

Rotto  ch'ella  ci  vide,  vaio  tosi oche  ella  ci  vide. 

Tu  fosti  fatto  prona  ch’io  fossi  disfatto , vaio  tu  fosti 
generato,  prima  ch'io  fossi  morto. 

Adona , è da  adonare , che  vaio  deprimere,  fiaccare; 
ora  non  più  in  buon  uso. 

<3  — 1G  — ro»ai.e. 

11  vizio  diffurma  V uomo  non  solo  offusca ndogli  la  lu- 
centezza dello  sue  facoltà,  ma  ancora  immutandogli  con 
segni  sensibili  cd  evidenti  la  sembianza;  dappoiché  gli 
effetti  dolorosi  son  tali  che  non  solo  da  tranquillo  e lieto 
che  si  era  si  addiviene  irrequieto  e tristo,  ma  pur  da 
florido’  e vigoroso  si  torna  meschino  e abbrutito  . L’uomo 
col  decudere  dal  nobile  stato  della  ragione , tutto  avrà 
perduto  ; e perù  quando  h ragione  islessa  si  ridenti  in  lui, 
in  colale  stato  di  abbiettezza  in  cui  esso  sia  di -ceso , le 
riuscirà  malagevole  il  ravvisarlo  essendogli  del  tutto  stalo 
cambiato  Tesser  d'uomo.  Ed  ò invero  vizio  tra  tutti  gli 
altri  spregevolissimo  quello  della  golosità , il  quale  diret- 
tamente più  d' ogni  altro  offendendo  l'umana  dignità,  la 
degrada  all’  estremo.  L1  uomo  uon  fu  giammai  creato  quag- 
giù a solo  Gne  di  menar  la  vita  nello  stravizzo;  il  pane 
di  cui  deve  ci  nutrirsi,  uopo  è che  gli  sia  procacciato  dal 
sudore  della  sua  fronte:  (Gen.  cap.  Ili,  V.  19;  In  sudore 
vultus  lui  rescens  pone  tua , donec  reve rtaris  in  ferrarti. 
Onde  l’apostolo  Paolo  ad  infrenare  la  gozzoviglia , com- 
prendendo quanto  purtroppo  degradcvolo  per  essa  l'uomo 
si  rendesse,  venne  con  ardore  a quei  di  Corinto  incul- 
cando affinché  ritener  volessero  che  mangiare  e bere  si 
dovesse  unicamente  per  dar  gloria  a Dio:  (Epist.  I.  ad 
Cor.  Cap.  X,  v.  31.)  Sire  cairn  manducata , sire  bibitis, 
liue  aliud  facitii , omnia  in  gloriam  Iki  facile  : il  rbe  im- 
porta che  il  superfluo  sarà  per  esser  sempre  di  detrimento 
allo  spìrito  , il  quale  a guisa  di  colomba,  avendo  a serbare 


sempre  la  sua  purezza , rifugge  pur  sempre  di  posare  il 
piè  tra  le  sozzure  di  questa  terra.  Era  perciò  che  Saio- 
mono  mentre  spaventai  a-i  del  pensare  alla  mendicità,  non 
bramava  neppur  ricchezze,  bensì  soltanto  quel  che  ne- 
cessario fosse  alla  vita:  (Prov.  Cap.  XXX  v.8.)  Mcndid- 
tatem  et  divitias  ne  delcris  mihi  : tntue  tantum  victui 
meo  necessaria.  Gavazzante  però  T uomo  Della  opulenza  , 
rendo  tosi  per  tal  guisa  estraneo  ad  ogni  sentimento  dì 
virtù,  c disceso  a vivere  fuor  d’ogni  norma  che  regge  la 
vita  della  mente  e del  cuore,  uopo  è che  lalor  soggiaccia 
ai  più  vituperosi  oltraggi  della  sua  stessa  coscienza;  per- 
ciocché se  ogni  altro  vizio,  benché  a cagion  di  sua  gra- 
vezza meriti  maggior  pena,  dipender  può  da  imjiorianti 
motivi  scusabili , quello  della  crapula  non  ha  di  che  scu- 
sarsi per  difendersene  ; e però  giusto  è che  sìa  severa- 
mente punito  con  ciò  che  più  dispiace,  cioè  con  lo  spregio, 
con  T avvilimento  c con  ogni  sorta  di  fedita,  essendoché 
da  si  fatti  viziosi  niento  fu  operalo  che  sapesse  della  u- 
mana  dignità,  ma  ben  i di  tutto  ciò  cito  è di  bestiale.  Le 
condizioni  sociali  mutano,  e con  esse  mutar  sogliono  an- 
cora gli  uomini:  verità  che  non  può  colpire  chi  ha  animo 
di  saviezza  e di  virtù  ! Chi  ieri  tapinava  per  cacciarsi 
dalle  viscere  la  fame,  oggi  gavazza  nella  opulenza,  e di- 
mentico della  propria  miseria  sprezza  c sdegna  l'onorata 
povertà  d'altrui.  Dante  che  queste  verità  scriveva  mentre 
era  esule  e ramingo  facendosi  a predirò  il  suo  esilio , ben 
pur  sapeva  quanta  tristizia  si  covasse  nel  cuore  degli  uo- 
mini, i quali  non  per  spirito  di  patria  carità  si  diedero  a 
{arieggiare  nello  cittadine  di-cordie  , ma  bensì  per  dar 
pa-coto  ali’ ambizione  ed  alla  brama  di  arricchire.  Forse 
diversi  oggidì  sono  i tempi  da  quei  di  Dante?  Quanti 
Iramestalori  di  libertà  non  si  spinsero  forse  nel  turbine 
dilla  rivoluzione  non  per  rendere  all’Italia  il  dritto  della 
: sua  gloria, ma  per  inalzar  se  stessi  a nobiltà  di  gradi  af- 
flo di  gozzovigliaro  dipoi  sulla  lacera  schiena  del  popolo? 
0 voi  che  seduti  oggi  a scranna  lussureggiate  di  oro  tra 
gli  ossequi  compri  col  prezzo  del  tradimento  della  patria, 
vi  ricorda  pure  elio  se  Dante  lasciò  scritta  una  pagina 
d’infamia  per  coloro,  i quali  soltanto  vissero  per  gavaz- 
zare nella  esorbitanza  della  mensa,  per  voi  una  pagina 
d‘  infamia  più  nefanda  lasccrà  scritta  la  Storia , poiché 
quella  vostra  mensa  in  che  ormai  crapulate,  è imbandita 
del  sangue  della  Patria. 
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— ESTETICA. 

VERSI  DEL  COSTE  STO 
Cui  ego  rcspondcns  : Angustia , qua  cruciarli , 

Te  fortasse  meis  ita  sensibus  abstrabit , inrjui , 

Ut  nunquatn  vitum  modo  te  ridisse  recorder; 

Sed  quts  es , ex presti*  mihi  mine  die , otterrò , verbi»  , 
Quem  Iocuì  iste  dolcns  capii , et  quae  tanta  fa  tigni 
Torna , ut  si  major  pocna  est , nulla m puto  certe , 

(Juac  plus  dispiccai,  poenam  (ore. 

— Djnic  conoscitore  proroudo  del  cuore  umano  igno- 
rar non  jote,  a non  solo  le  passioniche  vi  si  accampano, 
ma  ancor  gii  effetti  delle  medesime . Se  la  scienza  della 
Fisiologia  iu  quei  tempi  dava  pur  poco  d' importanza , 
cortamente  come  alla  gran  niente  di  lui  ogni  altru  scienza 
raggiava  del  suo  lume  , cosi  la  Fisiologia  aurora  era  per 
lui  qnasi  una  rivelazione;  dappoiché  nella  profondità  della 
sua  mente  erano  quasi  raggianti  di  luco  fecondatrice  i 
germi  di  tutto  ciò,  che  dipoi  scoperto  sarebbe  stato  da  in- 
gegni illustri  nei  nostri  tempi.  Altri  dicnrlo  avrebbe  attri- 
buito a fenomeno  il  vedere  che  gli  effetti  del  dolore  si 
venissero  dall'  uomo  sensibilmente  mostrando  nel  sem- 
biante : ma  Dante  vi  legge  in  ciò,  e dice  che  l'angoscia 
che  quel  martoriato  di  Ciacco  patisce  nell’ Inferno,  lo  ha 
informato  in  guisa  da  non  poterlo  ravvisare:  dunque  6 
il  dolore  che  produce  ciò  nell’  uomo.  L’ azione  della  pena  è 
sull'  organismo;  l’organismo  trasmette  al  cervello;  e come 
il  sistema  nervoso  e arterioso  consentono  1’  un  per  l’ altro, 
perciò  si  ha  che  esser  depgiano  io  stretta  ed  intima  cor- 
relazione nell'  uomo  si  il  cervello  che  il  cuore.  L' impres- 
sione disconveniente  agendo  su  l' organismo  produce  una 
serie  di  fatti  fisiologici , da  renderne  avvertito  il  sensorio 
comune  e Uno  a causarne  la  sofferenza.  Da  ciò  poi  ò che 
risulta  un'altra  serie  di  fatti  all’ inverso,  dappoiché  di  qua 
l'impressiono  disconveniente  vieti  trasmessa  ai  nervi  di 
senso  e di  moto,  ondo  succede  la  uianife-tazione  esterna 
del  dolore  ed  il  diverso  atteggiamento  de' muscoli  alle  in- 
congrue sensazioni  : ed  in  tal  modo  vengono  mostrate 
seusibilmento  le  intimo  sofferenze  delio  spirito.  Darwin 
a spiegar  tal  fatto  del  sen  o e del  moto  col  figurarlo  in 
un  circolo,  disse  e.-c-ero  la  sensazione  un  cambiamento 
elio  nell’ ente  sensitivo  accade  dallo  esterno  all’ interno, 
ed  il  moto  essere  un  cambiamento  che  accado  dall' interno 
all’esterno  Ma  a non  volerci  intrattenere  nella  investiga- 
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zione  della  sensazione  in  considerarla  dal  lato  fisiologico, 
nè  ia  immaginarla  ancora  nel  movimento  centripeto  e 
centrifugo,  importa  sommamente  ('osservare,  per  quanto 
c’interessa  iu  questo  luogo  di  Dante,  che  secondo  si  va 
nella  scala  degli  esseri  animati  ascendendo,  la  reazione  va 
divenendo  v ia  vìa  meno  immediata  conseguenza  del  senso: 
v in  ciò  appunto  va  scorta  la  differenza  dall' uomo  al  bruto. 
Essendo  perciò  avventata  la  reaziono  del  senso  nel  bruto 
più  che  nell'uomo,  ed  avendo  nel  modo  di  sentire  e di 
operare  grandissima  « certa  influenza  il  temperamento , 
doveva  | •ertali  lo  avvenire  che  Ciacco,  dedito  alla  crapula 
vivendo  pari  ai  bruti,  mostrasse  maggior  reazione  di  senso 
nell'aspetto;  cosicché  poi  dall'essere  stato  uomo  all' essersi 
rcnduto  perfettamente  bruto,  si  doveva  mutare  ancor  sem- 
biante, talmente  da  non  potere  essere  piu  riconosciuto. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Ansia,  Affanno , Ambascia,  Angoscia. 

Ansia,  ò un  desiderio  tanto  vivo  chef  indugio  del  sod- 
disfarlo muove  a dolore;  cosicché  anche  nell'ansia  vi  ha 
qualche  cosa  di  affanno.  Affanno , è tal  desiderio  che  va 
misto  di  timore  c di  Sjieranza  in  modo  purtroppo  sentita- 
mente  ; cosicché  impedita  ne  è quasi  la  respirazione,  o lo 
spirito  ne  é perturbato.  A rubasela,  c affanno  accompagnalo 
ancora  da  sconforto  e da  deliquio  iu  cui  lo  spirito  buoi 
rudere..  A ngosrta  , è ancor  piu  dell'  ambascia  denotando 
abbattimento  dello  spirilo  cagionalo  da  rimorsi,  da  agita- 
zioni interne,  da  sofferenze  estreme,  e da  profondo  dolore. 

— Modi  di  dire. 

Tirar  taluno  fuori  della  mente,  vale  dimenticarlo  per 
difetto  di  segni  sensibili,  i quali  ne  facessero  susseguirò 
l'a-sociazione  d' idee  affìtto  di  ricordarlo. 

Essere  messo  a pena,  cioè  ad  esser  punito. 

Staggio  si  legge  in  alcuni  codici  in  luogo  di  maggiore. 

Il  Biagioli  vuol  ritenerlo  ancora  co-ì,  adducendo  ragione 
che  in  Firenze  pur  va  detto  via  Sloggio  per  via  SJaggiore. 
Noi  non  stimando  punto  che  d Verso  per  tal  modo  si  guasti, 
abbiamo  ritenuto  maggior , appunto  per  l'armonia  dei  Verso 
medesimo  e per  maggioro  regolarità  di  voce.  Infatti  il  Fo- 
scolo ci  soggiungo  « ma  chi  attendesse  al  tempo  natural- 
mente doppio  delia  prima  sillaba,  pronunzierebbe  mag- 
gior con  la  prosodia  Latina  di  major,  come  per  av  ventura 
il  Poeta  recitava  il  mio  Vorso. 
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17.  Ed  egli  a me:  La  tua  città,  ch’ò  piena 

D’ invidia  sì  clic  già  trabocca  il  sacco, 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

18.  Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco: 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 

Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco; 

19.  Ed  io  anima  trista  non  son  sola, 

Chò  tutto  queste  a simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa  ; c più  non  fu’  parola. 

YEUSIOKK 

E quell'ombra  prese  a rispondermi  dicendo:  La  città  ove  sei  tu  nato  è piena  d’invidia  talmente  che  non  se  ns 
può  più;  t fu  in  essa  ove  io  pur  vissi  vita  di  dolcezza  e di  sollazzo,  Voi  altri  cittadini  mi  deste  il  soprannome  di 
Ciacco ; ed  ora,  come  tu  già  mi  vedi , sto  qui,  per  eagion  del  micidia/  vizio  della  crapula , ad  esser  di  continuo  fiac- 
cato dal  cadere  incessante  della  pioggia,  ila  bada  pure  che  non  sono  io  soltanto  anima  malvagia  che  sita  in  questo 
luogo,  dappoiché  per  eagion  dello  stesso  vitto  tutte  queste  altre  anime  che  tu  vedi,  stanno  al  par  di  me  olla  stessa 
pena  corulannafc.  Detto  che  ebbe  ciò,  ri  tacque. 


n — 48  — 49  — MORALE. 

È di  qua  d'onde  Danto  comincia  ad  entrare  nelle  ca- 
gioni delle  sue  sventure  , e fa  che  gli  vengano  predette 
non  da  chi  avesse  avuto  riputazione  nel  mondo,  ma  belisi 
da  chi  fu  uomo  dappoco  ed  abbietto.  11  che  veramente 
non  è senza  ragione,  dappoiché  a sapere  qnai  vizi  cras- 
sassero  in  talun  popolo,  uopo  è scendere  nel  volgo , in  mezzo 
a cui  non  v’ha  nulla  chu  si  nasconda  si*  di  bene,  sia  di 
male  morale.  L'invidia  però  formava,  secondo  Dante,  il 
carattere  del  popolo  fiorentino  in  quei  tempi,  talmente  da 
traboccarne  il  sacco:  la  qual  cosa  doveva  co-i  avvenire  per 
cagione  delle  fazioni,  in  cui  Firenze  era  divida.  Se  Dante 
a vesso,  o pnr  no,  ragione  da  ascrivere  all'invidia  la  cagione 
de’suoi  inali,  noi  anziché  tacerci,  non  vogliamo  dubitarne. 
L'anima  sua  fatta  a beneficare  il  suo  simile,  e a riguar- 
dare la  Patria  eoo  quell’ afiotto  che  indurre  suole  ad  ogni 
più  nobile  sacrifizio,  non  sapeva  dicerto  nè  infingersi  nè 
mentire  alla  propria  coscienza  e alla  verità  della  Storia; 
e pertanto  da  ciò  ei  comincia  a mostrare  che  involto  nel 
turbine  delle  calamità  intestine,  veniva  trascinato  inevita- 
bilmente a rovina.  Egli,  come  pur  sempre  avviene  in  chi  di 
mollo  consiglio  eia  fornito,  considerava  e riguardava  il 
male  nella  sua  radice.  Sapeva  purtroppo  che  ogni  altro  vi- 
zio non  mai  discompagnato  fosse  nel  cuore  umano  da  quello 
dell’Invidia  : [Eccles.  cap.  VI.  v.  4.J  Omnis  peccator  invidus 
et  bilinguis;  e che  veramente  altro  non  fosse  l’invidia  che 
putredine  delle  ossa;  (Prov.  cap.  XIV.  v.  30.)  Putredo  os- 
sium  invidia.  Per  la  qual  cosa  assai  ben  doveva  egli  a si 
fatta  eagion  di  male  alludere,  nel  ricordare  il  disastro  del 
suo  esilio  dalla  Patria;  ed  egli  stesso  ancora  è che  ce  ne 
rafferma  dicendo:  (Couv.  Trai.  I,  cap.  IV.}  « ebe  la  parilate 
è eagion  d’invidia  nei  viziosi,  c invidia  è cagione  di  mal 
giudteio  ; perocché  non  lascia  la  ragione  argomentare  per 
la  cosa  invidiala , e la  potenzia  giudicativa  è allora  quello 
giudice  che  ode  pur  l'una  parte.  Onde  quando  questi  colali 
veggiono  la  persona  famosa,  incontanente  sono  invidi,  pe- 
rocché veggiono  assai  pari  membra  c pari  potenzia  ; o 


temono  per  la  eccellenzia  di  quello  cotale  meno  essere 
pregiati:  c questi  non  solamente  passionati  mal  giudicano, 
ma,  diffamando,  agli  altri  fjuno  mal  giudicare,  a Dalla  qual 
cosa  ben  vuoisi  dedurre  a qual  line  Dante  miralo  avesso 
nel  far  dire  che  la  sua  patria  fosse  ad  esuberanza  piena 
d'invidia,  cioè  pel  parteggiare,  talmente  che  fu  cacciata 
fuori  d»  Firenze  una  delle  parti , cioè  la  Bianca. 

Non  potendoci  poi  il  malo,  per  quel  eli’ esso  sia,  disco- 
noscere da  coloro  medesimi  che  no  sono  deturpati,  e non 
polendoci  per  qualsivoglia  modo  rimanere  occultato,  nasce 
brama  cho  altri  ancora  se  ne  mostrino  presi  ; dappoiché 
gli  6 certo  che  l'aver  compagnia  nel  male,  lor  scema  l'orda 
e la  sofferenza  della  pena  meritata.  Perciò  affinché  quell'a- 
nima infingarda  di  Ciacco  non  abbia  a riportarne  tutta  per 
se  V infamia,  dice  che  non  sia  ossa  soltanto  colà  anima 
trista  punita  per  colai  vizio,  bensì  che  tutte  quante  quelle 
altre  che  vi  stanno,  condannato  similmente  sicno  per  la 
stessa  turpe  cagione  della  crapula. 

— ESTETICA. 

VERSI  DEL  COSTE  STO 

Tunc  ail  i/te: 

Urbs  tua , quae  tanti  piena  est  licoris,  ut  ilio 
/am  saccus  manti,  vita  durante  serena , 

Afe  scruni  tenuit  : vos , cices , nomine  Ciaccum 
Conveniente  gulac,  cui  damnosa  nutrirunt 
Cri  mino  me  nimium,  r estro  appellastis  in  Urbe ; 
Grandinìi  ad  pluvias  nurse  /tic,  ut  cr.rnis  olcnlem , 
Disrum  por  ; ncc  solus  ego  sum  spiritus,  ista 
Tiistis  qui  pnena  crucier , nam  criminis  omnes 
Ejutdem  esse  reas,  scilo,  quas  conspicis,  umbras , 

Et  simili  sempcr  poena  sine  fine  domanlur. 

Ncc  ver  bum  ullerius  fecit. 

— A vedere  quanta  importanza  desse  Danto  nel  diro 
che  la  città  di  Firenze  fosse  d’assai  piena  d'invidia,  uopo 
è fermarsi  su  quel  modo  proverbiale  purtroppo  significa- 
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livo,  cioè  che  già  trabocca  il  sacco.  Ed  è os?o  tanlo  note- 
vole, che  ci  torna  pur  bello  il  rilevare  d‘e>$cre  staio  ancora 
adoperato  dal  Petrarca,  dicendo: 

L’avara  Babilonia  ha  colmo  il  sacco 
D'ira  di  Dio,  o di  vizi  empie  rei 
Tanto  che  scoppia  ; 

Ondo  è che  veramente  importante,  si  per  idea  storica  che 
morale,  è il  concetto  che  cidà  il  Poeta  intorno  all'invidia, 
la  quale  ben  pur  sapeva  di  quanti  mali  Tosso  sempre  ca- 
gione, offendendo  co' pi ù spielati  moli  direttaraenlo  la  virtù. 

— Fermando  poi  l’attenzione  nel  vedere  clic  non  sia 
bastato  a Dante  di  dire  soltanto  colpa  della  gola,  ma  che 
abbia  voluto  ancor  chiamarla  dannosa,  ne  ri  con  osci  a avo 
ragione  in  quel  sentimento  volto  in  adagio,  cioè  che  niuna 
arma  tanti  uomini  uccide  quanto  la  gola:  Plures  occidit 
guttur  quoto  gladius. 

— STORIA. 

Essendo  Ciacco  an  uomo  nominato  qui  da  Danto  a di- 
spregio, come  si  verle,  non  potremo  aspettarci  di  poter  dir 
di  lui  cose  degne  di  e-scre  rammemorate.  La  sua  vita  va 
tutta  compendiata  nel  solo  nume  di  Ciacco,  il  quale  forse 
pure  in  quei  tempi  suonava  Jacopo.  Dicendo  però  che  i 
Cittadini  furon  quelli  che  colai  nome  gli  apposero,  mostra 
chiaro  ch'ei  davvero  tal  nomo  non  si  avesse,  e che  gli  fosse 
stato  dato  a mo’  di  spregio.  Infatti  rilevasi  dal  Landino  che 
« Ciacco  in  lingua  fiorentina  significa  porco,  e perchè  que- 
st'animale è nato  solamente  per  ingrassare  ed  empire  il 
ventre,  intervenne  che  co-dui  da’ suoi  cittadini  fu  cosi  no- 
minato. Dicono  che  fu  uomo  as-ai  eloquente  o pieno  d’ur- 
banità e di  motti  e di  facezie,  e di  soavissima  conversazione, 
e non  imprudente,  e «elle  altre  cose  degno  d'essere  amato, 
ma  tanto  servo  della  gola  che,  in  breve  tempo  consumate  le 
sue  sostanze,  come  istrione  e parassito  frequentava  le  caso 
dei  potenti,  e con  suo  facezie  o motti  uccellava  a buoni 
bocconi.  » Riferito  ancor  ci  viene  che  a quando  Ciacco  cre- 
dette di  sorprendere  alla  sua  mensa  lamprede  c storione, 
dovette  starai  contento  al  ceco,  al  pesce  d'Arno  fritto  ed 
alla  Forra,  cibo  di  pance  salalo  di  pesce.  » E venendoci 
qua  il  destro,  non  lasciamo  di  fare  un  cenno  di  avver- 
tenza al  Ginguer.é,  il  quale  mostrasi  maravigliato  della 
scelta  che  fa  Dante  d'un  uomo  senza  fama  , detto  Ciac- 
co, ad  interlocutore,  per  ragionare  degli  avvenimenti  della 
sua  Patria.  Non  è vero  cho  quell’ uomo  fosse,  come  egli 
crede,  conosciuto  soltanto  dal  soprannome  acquistatosi 
colia  ghiottornia.  L'Anonimo  dice:  ■ Fu  Ciucco  uomo  di 
corte;  li  quali  usano  più  questo  vizio  della  gola  che  altra 
gente.  » Il  Boccaccio  (Giorn.  IX,  Nov.  8.)  lo  dice  assai  co- 
stumalo o tutto  pieno  di  belli  odi  piacevoli  motti,  datosi 
ad  essere  non  del  tutto  uomo  di  corte,  ma  ad  usare  ccn 
coloro  che  ricchi  erano,  e di  mangiare  delle  buone  cose  si 
dilettavano.  Mangioni  e beoni  ebbero  ed  hanno  in  costumo 


R N 0 

di  squadrare  il  globo,  trinciare  gli  stati,  e distribuire  le 
corone  a loro  talento!  Nò  tanta  politica  predicava  poi  quel 
Ciacco  da  destarne  stujore;  ei  prediceva  i futuri  guai  della 
Patria,  e ne  (enea  cagione  i peccati: 

Superbia,  invìdia,  od  avarizia  sono 
Le  tro  faville  c'hanno  i cori  accesi. 

— FILOLOGIA. 

Insidia,  Livore,  Astio , Gelosia , Emulazione , Gara , 
Rivalità , Antagonismo. 

L' Invidia  è vizio  pel  quale  si  porta  odio  del  beno 
altrui.  Essa  si  rode,  ed  io  qualche  modo  si  dissimula. 
Talvolta  ha  senso  mcn  tristo  di  quel  che  essa  è,  ed  usa- 
si col  dirsi:  bella  c nobile  invidia . Il  Livore  ai  ha  quando 
l'invidia  si  manifc'ta  sia  nello  parole,  sia  negli  alti,  sia 
nei  segni  lividi  dtd  sembiante;  cosicché  non  è altro  che 
P invidia  in  attività,  per  cui  l'uomo  si  rende  infelice 
senza  potenza  di  operare , logorando  se  stesso  nel  silen- 
zio. L'  Astio  comprende  odio  e malevolenza  , desiderando 
cioè  il  male  ad  alimi  con  amarezza  e viltà,  ed  è perciò 
co-a  ributtante,  c degna  di  chi  è superbo.  La  Gelosia  è 
un  vivo  sentimento  di  timore  che  accompagna  il  couse- 
guimcnto  d'un  bene  che  ci  si  disputa,  0 il  godimento  di 
un  ben  posseduto  che  ci  si  vuole  togliere.  Esia  non  solo 
è inutile,  ma  ò altresì  quasi  sempre  notevole.  È correla- 
tiva a tutto  ciò  che  ai  possiedo  di  proprio , corno  della 
propria  autorità , dello  onorificenze,  o della  moglie.  L ' E- 
muhzione  è un  certo  grande  e nobile  desiderio  di  pos- 
sedere ciò  che  si  apprende  come  bene,  senza  iivqiedire 
cho  altri  mostri  il  mede-imo  ardore.  La  Gara  si  ha  quando 
l'emulazione  viene  a manifestarci  per  conseguire  il  line; 
cosi  Cibò  competendosi  da  molti  per  possedere  il  beno 
desiderato,  ne  nasce  tra  loro  la  gara.  La  Rivalità  differisce 
dall'  emulazione , perchè  essa  ha  idea  di  concorrenza  al 
vizio,  o almeno  a tutto  ciò  che  sa  d'invidia  , mentre  l'e- 
mulazione può  ugualmente  riguardare  e il  vizio  e la  virtù. 
L' .-I n/a |/on umo  sa  d‘  inimicizia,  denotando  operosità  per 
impedire  ad  altrui  ogni  conseguimento  di  bene  sia  con 
l'azione,  sia  con  la  parola. 

— Modi  di  dire. 

Trabocca  il  sacco,  è modo  proverbiale  a denotare 
d’ essersi  commesse  tante  colpe  da  doverne  meritare  pu- 
nizione . 

iti  tenne  seco  nella  cita  serena ; Cotanto  cho  vissi  sulla 
lerra  mi  fu  nutrice  della  vita. 

Fiaccarsi  alla  pioggia , siarsi  ad  esser  quasi  maciul- 
lalo dall'  assiduo  cader  della  pioggia. 

Più  non  far  parola , è cessarsi  dal  più  parlurc. 

Traboccare , c uscir  fuori  dalia  bocca,  ed  è qui  tra- 
vatamente usato. 

Fiaccarsi , è propriamente  degli  allieti  che  si  fiaccano 
dal  peso  delle  frulla,  della  nove,  o di  altro. 
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20.  Io  gli  risposi  : Ciacco , il  .tuo  affanno 

Mi  posa  sì  eh’  a lagrimar  m’ invita  : 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a cho  verranno 

21.  Li  cittadin  della  Città  partita; 

S' alcun  v’ò  giusto;  e dimmi  la  cagiono, 

I’ercliò  l'ha  tauta  discordia  assalita. 

v iasioni 

Quindi  io  gli  risposi,  dicendo  : Ciacco  , f off  inno  che  da  te  per  ragion  del  penare  si  soffre,  m’  arrivi  tuie  afflizione , 
da  farmi  ventre  negli  occhi  il  pianto:  ma  se  pure  a le  concesso  sia  il  sajycrc  V avvenire,  to' che  tu  mi  parli  rixjton- 
dendo  a tre  mie  dimanda,  cioè  I.®  a quale  estremo  saranno  mai  per  venire  i cittadini  di  Firenze , i quali  divisi  or 
sono  nelle  due  fazioni  dei  Bianchi  c dei  Meri  ; 5,*  se  in  Firenze  ri  ha  pure  alcuno  il  quale  ami  e segua  la  Giusti- 
zia ; 3.®  e infine  to'  che  tu  mi  dira  quale  sia  la  cagione  di  tanta  discordia , che  muore  ed  agita  Firenze. 


•0  — 21  — «dui.»:. 

Benché  la  Giustizia  richieda  d’ esserne  soddbfatla  su 
chi  si  è n>-o  operalor  di  delitti,  pur  non  può  l'umanità  , 
tenersi  indifferente  del  dolore  altrui  produttori  dalla  pena  | 
meritata-  Quindi  è che  Dante  si  affanna  e piange  ancora 
sullo  stato  miserrimo  di  sofferenza  in  cui  è messa  quel- 
l’ anima  ghiotta  dì  Ciacco.  La  qual  cosa  invero  è scuola 
a coloro  i quali,  come  se  indifeiiibdi  essi  pur  netto, 
flagellano  col  disprezzo  e con  l’ insulto  ancora  quegli  in- 
felici, li  quali  trascinati  ciecamente  a mudare  soggiacciono 
dipoi  alla  meritata  pena,  fc  Tulle  queir  uomo  il  quale  le- 
vasi a biasimare  in  altrui  quello,  di  che  egli  stesso  for-e 
potrà  rendersi  colpevole.  Il  vizio  è ingenita  merce  della 
umanità , creati»  fragile  e combattuta  di  continuo  dalla 
tempesta  del  male.  All' uomo  non  rimane  che  l'addolorarsi 
della  propria  mi.-eria,  lamentando  per  se  stes.-o  su  gli 
effetti  della  colpa  ,chu  tristissimi  scorgo  in  altrui . topo  è 
mirare  il  male  non  por  farne  derisione,  ma  perché  scen- 
dendo nel  fondo  della  nostra  medesima  coscienza,  possiamo 
tenerci  desti  ognora  a schivare  le  blandizie  del  senso  e 
le  suggestioni  d»*l  vizio.  L'umanità  perciò  non  solamente 
prender  deve  doloro  delle  soffi-renzo  altrui , ma  devo  al- 
tresì togliere  dal  male  iste* so  ragion  di  bene  operare.  E 
poiché  purtroppo  diffìcile  e dura  cosa  sia  il  viver  la  vita 
in  mezzo  alle  agitazioni  e tta  il  contrasto  dei  vizi  degli 
uomini  che  vivono  in  società,  si  è perciò  elio  importar 
deggia  all’ uomo , quasi  da  naturai  desiderio  sospinto, 
l'indagare  le  cagioni  del  male,  scrutarne  l’ordine  degli 
avvenimenti,  e spingersi  con  1'  animo  sull'  avvenire,  a solo 
fine  di  poter  ramparsi  dal  turbine  in  cui  il  mole  istesso 
avvolger  lo  potrebbe.  Onde  è che  Dante,  il  quale  è rap- 
presentazione della  umanità,  toghe  a scrutare  ciò  che  sani 
per  avvenire,  e c'  indetta  co-i  che  1'  uomo  debba  volgersi 
alle  profonde  meditazioni,  nelle  quali  lo  spirito  svestito 
dell'involucro  della  materia  potrà  solo  scoprirne  il  vero, 
ila  potrà  mai  da  chi  è deturpato  d’ iniquità,  e soggiacente 
al  peso  dei  delitti,  spingerai  lo  sguardo  sull' ordine  armo* 
nico  dei  fatti  che  saran  per  succedere? Potranno  forse  le 
anime  dei  perduti  aver  nell'eterno  gastigo  alcuna  couo-cen- 
za  del  futuro  ? Si  è questo  un  dubbio  che  pur  1'  uomo  prò* 
pone  a se  stesso;  e però  Dante,  interrogando  per  essere 
chiarito  di  un  tempo  avvenire,  dice  se  pur  tu  sai , non  es- 
sendo certo  se  gli  spiriti  dei  dannati  possano  aver  cono- 


scenza del  futuro,  parimente  che  se  gli  uomini  nequitosi 
I ed  infangati  nei  vizi  su  questa  terra  possano  elevare  il 
i loro  intelletto  a giudicare  su  gli  effetti  delle  loro  iniquità: 

, dubbio  a cui  pur  Dante,  come  si  vedrà,  sarà  a rispondere 
nel  Canto  X dell'  Inferno. 

— ESTETICI. 

VERSI  DEL  COSTE  STO 

Cui  talia  rtddo: 

Supplicium  mi. hi,  Ciacche,  f.uwn  tam  disphcct  ut  jam 

Proverei  ad  lacrymas , mihi  sed  die,  obsecro , ai  fa», 

Ad  quem  venturi  finem  sunt  denique  cives 

Urbis  p irli tae,  et  si  quisquam  justus  in  tpsa  est  ; 

Die  etiam  causam , ai  fas , discordia  tanta 

Cur  illam  infaustam  modo  sic  invalerti  Urbem. 

— A difender  Danto  dalla  colpa,  che  da  taluni  gli  si 
appone,  di  essersi  voluto  servire  d’  un  uomo  dì  si  basso 
stato  quale  ora  Ciacco,  per  la  divinazione  delle  cose  fu- 
ture, non  vogliamo  intralasciare  quel  che  al  proposito  no 
riferisce  il  Landino,  dicendo  che  « chi  considera  l'inge- 
gno di  questo  Ciacco  vedrà  cho , cuine  ancora  duno-tra 
i!  Boccaccio,  fu  uomo  di  non  piccola  prudenza,  la  quale 
prima  era  io  lui  naturale,  dopo  accrebbe  assai  per  lunga 
pratica  e per  assidua  consuclndiuo  e famigliarità  che  ebbe 
con  tutti  i cittadini  di  Firenze , cosi  d'  una  parte,  co  no 
0' un' altra;  informa  che conoscea  l'ambizione,  il  desiderio 
e le  passioni  di  ciascuno . per  le  quali  cou  l’acume  del- 
l’ ingegno  suo  facilmente  polca  congetturare  il  futuro.  Do- 
mandalo adunque  Dante,  non  corno  parassito  e goloso,  ma 
come  callido,  e p*r  lunga  esperienza  dotto  dui  costumi, 
e delle  volontà,  e degli  onori  c degli  ingegni  de' gover- 
natori della  Repubblica:  lo  quali  cose  erano  causa,  cho 
facilmente  potevan  produrre  gli  effetti  cho  egli  predico.  » 

— STORIA. 

SÌ  manda  il  lettore  a quel  che  fu  detto  e narrato  al 
Canto  I,  pag.  40,  Categ.  Storia. 

— FILOLOGIA. 

Discordanza,  Discrepanza , Disparere,  Discordia,  Dis- 
tinzione, Inimicizia. 

La  Discordanza  è da  discordare,  non  essere  d'accor- 
do, che  ha  la  sua  origine  dal  difetto  di  armonia  delle 
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22.  Ed  egli  a me:  Dopo  lunga  tenzone 

, Verranno  al  sangue , o la  parte  selvaggia 
Caccerà  l’altra  con  molta  offensione. 

23.  Poi  appresso  convicn  che  questa  caggia 

Infra  tre  Soli,  e elio  l'altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal,  che  testé  piaggia. 

24.  Alto  torri  lungo  tempo  le  fronti, 

Tenendo  l’altra  sotto  gravi  posi. 

Come  elio  di  ciò  pianga , o che  n’  adonti . 

25.  Giusti  son  duo,  e non  vi  sono  intesi: 

Superbia,  invidia,  e avarizia  sono 
Le  tre  faville,  ch'hanno  i cuori  accesi. 

VKMIOKB 

E Ciacco  mi  rispose,  dicefalo  : dopo  d’ essersi  le  due  fazioni  tenute  gran  pezza  in  contesa  tra  toro,  terranno  con  le 
armi  tu  mano  a combattersi  fino  al  sangue  ; e la  fazione  dei  Bianchi  darà  la  caccia  a quella  dei  Seri  arrecandole  molto 
oltraggio.  Quindi  tra  il  volger  di  tre  pnni  at  t errà  che  la  parte  Bianca  cada  dal  signoreggiare , e che  la  parte  Sera 
prevalga  e si  rimetta  in  dominazione , mercè  perù  il  potente  favore  di  Carlo  di  Vulois , tl  quale  sta  ora  fermo  in 
vedetta  per  poi  cacciarsi  su  Firenze . Si  fatta  fazione  dei  Seri  starà  per  lungo  tempo  a signoreggiare  con  alterigia 
su  quella  de i Bianchi  tenendola  assoggettata  a gravi  condizioni:  la  qual  cosa  nascondere  pur' io  non  deggio,  con  tutto 
che  me  ne  dolga  dimoilo  e gran  dispetto  ne  provi,  avendo  anch ' io  fatto  parie  di  essa.  Tra  gli  uomini  che  tu  vorresti 
in  Firenze  trovare  amanti  della  giustizia,  ve  ne  ha  due  soltanto,  i quali  non  essendo  prunto  curati  non  riscuotono 
fede  alcuna  dei  loro  contigli.  A voler  saper  pai  le  cogioni  della  discordia  che  ha  agitalo  e racceso  i cuori  e gli  animi 
dei  cittadini , uopo  è che  tu  le  ravvisi  nella  superbia,  nell’ invidia,  e nell’ avarizia,  vizi  funesti  che  dominano  Firenze. 


corde  di  taluno  frumento;  quindi  come  la  il  Scorti  aura  è 
(«'filoni,  cosi  tra-datamenle  é ancora  pei  sentimenti,  per 
lo  opinioni,  e per  pii  animi  ; cosicché  cs>a  è cosi  negli  og- 
getti, che  nelle  idei».  La  Discrepanza  \alc  propria  mento 
ad  indicare  un  suono  divcr-o  e mancante  di  ogni  armo- 
nia, ed  è più  clic  la  di? cordatila:  essa  si  appartiene  tanto 
alle  opinioni  quanto  allecOfe.lt  Disparere,  non  è delle  cose, 
ma  bensì  di  lutto  cièche  riguarda  funzioni  della  mente, 
come  avviene  che  tra  molti  ria  disparere  di  opinioni.  La 
Discordia , giusta  la  sua  etimologia,  riguarda  il  cuore;  e 
però  essa  si  rende  un  vi/io  abitualo  e funesto.  Appartiene 
agli  alletti,  o talora  tra.-latamente  si  appl.ca  a ciò  che  é 
inanimato,  dicendo*»  da  Ovidio  discordia  dei  venti;  e 
Cicerone  la  disse  piu  acerba  dell’ira,  concepita  intima- 
mente di  odio  nel  cuore.  La  Dissenzione , secondo  la  sua 
etimologia  da  dis-sentio , è aver  diverso  sentire.  Riguarda 
la  mente,  e peto  vnol*i  applicare  a ciò  elio  ò animalo; 
come,  trattandosi  d'opinioni  suol  sempre  nascerò  dissen- 
sione tra  chi  la  pen*i  in  un  modo  e chi  in  tal’ altro. 
L’/mminsù,  stando  alla  definizione  datane  da  Cicerone, 
é l’ ira  che  si  pone  in  oi?crv aziono  di  aberrare  occasione 
a vendicarsi. 

— Modi  di  dire  : 

Il  tuo  affanno  mi  pesa , vale  il  tuo  affanno  mi  arreca 
disgusto  od  afflizione. 

J/'  incita  a lagrimare,  è modo  ossei  garbato. 


A che  verranno,  venire  ad  nna  co*a,  è riuscire  ad  un 
fine,  tendere  ad  un'effetto. 

Partita t agg. , cioè  divisa  in  parti,  in  fazion». 

Si  — 13  — SI  — 23  — MORALE. 

— Non  v’ha  cosa  cho  magg'onncnte  dissemini  i disa- 
stri ne)  seno  di  «n  popolo,  quanto  lo  spanto  di  divisione  ebo 
entri  in  mezzo  n quello.  La  prosperità  e la  floridezza  si 
vedranno  allora  ben  presto  sbandile,  e invece  soUentrc- 
ranno  lo  squallore  e la  miseria  ; dappoiché  la  violenza 
dello  passioni  da  cui  va  irresistibilmente  vinto  il  cuore  di 
ciascuno,  irrompendo  furente,  tutto  travolge  e tutto  abbatte. 
L'orgoglio  spiegherà  lu  sue  furie,  l’invidia  porrà  in  aguato 
le  sue  male  arti,  e l’avarizia  disfrenandosi  smodatamente 
sulle  sostanze  d'altrui,  ne  fa  |ta»io  fino  a elio  s'inebil  della 
gioia  sull'altrui  infelicità.  Funestissimo  effetto  ne  sarà  quin- 
di la  de-olazione.  Tra  vincitori  e vinti,  tra  oppressori  ed 
oppressi , tra  opulenti  e fa  melici  uopo  é che  terribile  lotta 
^'Impegni,  cosicché  ad  onta  d’ogni  sentimento  di  giustizia 
gli  uni  contro  gli  altri  squassando  la  face  della  distruzione, 
ed  impugnando  il  ferro  omicida,  verseranno  cittadino  san- 
gue, sangue  fraterno,  l-e  fazioni  in  mezzo  ad  un  popolo 
non  sono  se  non  tarlo,  elio  rode  e debilita  il  macchinismo 
sociale:  non  sono  se  non  vento  de-olatore,  cho  schianta  e 
disperde  i germi  fecondatori  della  floridezza  delle  famiglie; 
non  sono  se  non  fuoco  aniente,  che  distrugge  in  breve  vol- 
! ger  di  tempo  città  intere  c intere  nazioni.  Là  dovo  v'ha 
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di  visiono  Ira  cittadini  di  uno  Stalo  qualunque,  ben  presto  [ 
avverrà  elio  vi  si  vegga  stendere  suo  impero  la  devoluzione; 
lo  annunzio  la  voce  della  verità  del  Vangelo  dicendo  che 
ogni  regno  che  sia  diviso,  rimarrà  desolalo:  (?.  Lue.  Cap. 
XI.  v.  17.)  ovine  regnimi  in  seipsum  c/ieijum , desolabitur. 
Tanto  male  Danle  pur  ben  lamentava  a danno  della  sua 
Patria,  rimproverando  clic  tristissima  cagiono  no  fossero 
c la  superbia,  e l’invidia,  e l’avarizia,  lo  quali  crossavano 
nel  cuore  de’ suoi  concittadini.  La  parola  di  biasimo  che 
da  lui  dirigeva*!  agli  uomini  de' suoi  tempi,  non  si  aggiunta 
Torso  in  egual  modo  oggidì  agli  uomini  di  nostra  dà?  0 
sciagurati  voi  lutti  ebe  guidati  dallo  spirito  dell’ ambizione 
di  elevarvi  a posti  eminenti,  stimolati  dall’invidia  di  vedere 
altri  pur  Tarsi  innanzi  negli  onori,  e incitali  dalla  brama 
di  arricchire  delle  sostanze  del  popolo,  a elio  pur  siete  si 
ciechi  della  vista  della  mente,  per  non  mirare  che  un  mar- 
chio d’ infamia  s’imprime  sulla  vostra  Tronto  dulia  mano 
della  verità?  Siete  pur  voi  che  pel  vo>tro  mal  talento  tradito 
quella  patria , clic  ancora  appetta  dai  suoi  stossi  figliuoli  il 
suo  risorgimento  alla  vera  libertà  per  far  ritorno  ai  tempi 
della  sua  potenza  e della  sua  gloria.  La  parola  di  quell’ ani* 
ma  generosa  del  proscritto  Ghibellino  vi  risuoni  potente 
nel  cuore  e vi  riempia  di  confusione  e di  vergogna,  se  sol- 
tanto dominati  dalle  proprie  vigliacche  passioni,  non  ponete 
mento  che  ancor  l'Italia  geme  tra  le  catene  dell’antico  ser- 
vaggio. La  maledizione  dell’età  presento sceuderà  nel  sangue 
della  vostra  generazione. 

— ESTETICA. 

VERSI  DEL  COSTE  STO 
Respondit  Ciocchi  : Post  longam  sedìtionem 
Ad  gladio s tandem  rcnien/,  iciusque  cruentai; 

Et  part  silvestri s multo  rum  vu/nere  partem 
Jtfox  aliam  pellet  ; post  haec  opus  est  cadat  ista 
Infra  tre*  sola , et  quod  jiars  il/a  resurgat 
Ausilio  lalis.  qui  mine  in  littore  pausat  : 

Elatamque  din  frantevi  dominati  lo  tencbit  , 

Ponderibus  duris  aliam  sibi  suhjiciendo. 

Inde  licei  mullumque  fieni , multumgue  fremiscili. 

Sunt  duo  ibi  fusti , et  non  appretiantur  ibidem . 

Pestìi  avaritiae , fastusqu» , iraeque , favtllae 
Sunt  tres , lamque  truca,  quibut  haec  discordia  crcscit 
Urbis , et  illius  corda  accendere  coìentum. 

— Essendo  storico  tutto  ciò  che  va  detto  in  questo  Tratto 
dal  Poeta,  non  v’ha  nulla  a notare  infatto  di  poetica  inven- 
zione. Vuoisi  però  osservare  che  Dante  dicendo  infra  Ire 
Soli,  ha  voluto  indicare  tre  anni,  andando  al  fatto  astro-  \ 
nomico  in  cui  il  sole  compie  neUVccliuiea  il  suo  giro.  In  ciò 
egli  è differente  dai  Latini  i quali  usando  di  dire  due  o più 
Soli  denotavano  giorni,  come  leggiamo  in  Virgilio  tEn.  111.) 

Tres  adeo  incertos  coeca  caligine  solct 
Erramus  pelago. 

— Molli  si  sono  studiali  a darò  interpretazione  a quel 
modo  adoperato  da  Datile  dicendo:  teste  piaggia.  Dubbio 
sarà  invero,  se  la  storia  e la  poesia  insieme  non  si  accor- 
dino alla  dectferazione.  Piaggia  è da  piaggiare,  cioè  adulare  ; 
e qui  all' incontro  la  storia  accorre  a farci  intendere  che 
piaggiare  sia  slato  adoperalo  da  Dante  in  .senso  di  alarcene 
a piaggia,  vai  quaulo  dire  in  riposo,  appellando  tempo  pro- 
dastk,  con*. 


pizio  a porsi  in  cammino  per  tendere  ad  un  fine.  Or  avendo 
Dante  sempre  a fare  della  storia  appoggio  alla  poesia,  cer- 
tamente fj  d’uopo  intendere  che  Carlo  di  Valois  essendo 
purtroppo  astuto  non  amava  arrischiare  la  sua  discesa  io 
Firenze,  senza  aspettar  tempo  opportuno  da  poterla  faro  da 
assoluto  dominatore  -spogliandola  di  quanto  più  poteva. 

— L’oltraggio  che  qui  Dante  arreca  ai  Fiorentini  di 
quei  tempi, diccudocbc  i loro  cuori  erano  accesi  di  superbia, 
di  invidia  , c di  avarizia,  va  ancor  ripetuto  da  lui  altrove 
chiamandoli  genie  antro,  invidiosa,  e superba.  L’anima  di 
Danto  ( e:ò,  non  predominata  du  passioni  per  farsi  schiava 
dell* errori!  e ribellarsi  dalla  scienza,  non  poteva  nè  mote- 
lire,  uè  ingiustamente  oltraggiare.  Egli  ebo  si  era  fatta 
parlo  da  so  stesso,  non  vedeva  se  non  soltanto  il  male  che 
riveniva  alla  sua  Patria  dal  dilaniar»iche  facevano  fra  loro 
le  fazioni  ; cosicché  pure  vedeva  consumarsi  ingiustizie 
orribili  da  entrambe,  ebe  per  combattersi  a vicenda  piu 
fieramente,  si  rinfiora  var.y  sempre  più  nel  seno  stesso 
della  discordia  intestina.  Quindi  Dante  inteso  a svellere  il 
male  dal  cuore  dei  cittadini  di  quoi  tempi,  o anche  dal 
cuore  di  ogni  altro  popolo,  armandosi  di  giusto  e generoso 
sdegno,  si  accampa  per  si  fatto  modo,  affinchè  ognuno  fa- 
cendo senno  si  rimetta  nella  via  decorosa  della  virtù  lino 
al  sacrifizio  per  bone  della  Patria. 

E qui  giova  a riferire  quello  che  al  proposito  di  Ciacco 
venne  osservando  il  Guerrazzi  parlando  dei  Dannati  : a So 
passi  a Ciacco,  forza  è tu  ammiri  la  conformità  della  pena 
al  peccalo  : la  ghioltornia  fu  la  colpa  di  lui,  e questa  anno- 
verò sempre  la  Chiesa  fra  i sette  peccati  mortali;  pure  anco 
tra  siffatti  peccati  ti  occorre  il  più  grave,  ed  il  meno,  quasi 
canne  di  organo  infornale;  e simile  convenienza  avrai , 
o lettore , notato  anco  negli  uomini  insetti  ro-i  dagl'  in- 
setti , ed  altresì  nei  lussuriosi  turbinati  dalla  bufera,  dac- 
ché lussuria  ingomma  altro  nou  sia  che  procella  di  sangue 
acceso  da  disordinalo  appetito  ; ma  se  ammiro  la  confor- 
mità della  pena  alla  colpa,  non  lodo  che  l’ Alighieri  sì  vol- 
ga a cosi  ineschino  spirito  per  cavarne  responsi  intorno 
alla  salute  della  sua  Patria;  forse  gii  antichi  mali  dell’Ita- 
lia , e cerio  i nuovi , più  che  da  altro,  vennero  dallo  avere 
chiesto  ai  Ciacchi  le  nonno  del  retto  ed  onesto  vivere  ci- 
vile : certo  sappiamo,  che  il  Ciacco  antico  osava  co’ mag- 
giorenti di  Firenze,  o ricaviamo  dulie  cronache  e dai  no- 
vellieri com’egli  fosso  amico  di  Cors-o  Donati  ; e il  Danto 
lo  avrà  dicono  incontrato  c seco  lui  stretto  amistanza 
nelle  ra-e  di  cotesto  suo  congiunto  : considero  eziandio 
che  Ciacco  nelle  sue  parole  si  palesa  svisceratissimo  della 
Patria,  e con  tutto  questo  non  so  acquetarmi , che  di  co- 
stui si  giovasse  il  Poeta;  e’ ci  ha  copia  di  vizi  più  rei 
della  leocardia , pochi  più  contennendi , e ridicoli.  Togli 
questo,  le  parole  di  Ciacco  li  parranno  vangelo  , e,  rosa 
lacrimevole  a dirsi  1 anche  adesco  meritate  pur  troppo: 

Superbia , invidia  e avarizia  sono 
Le  ire  faville  ebe  hanno  i cuori  accesi. 

Se  non  che  dopo  tanto  secolo  coleste  faville  accesero 
altre  fiammelle  ( Lumen  de  Lumine!)  le  quali  sono  la  pre- 
sunzione con  la  dote  corrispondente  d’ ignoranza , la  fu- 
nesta e>i  oggimai  insanabile  fatuità;  né  leggerezza  esclude 
tristizia,  chè  infaticata  serpeggia  nella  mia  Firenze  la  de- 
trazione , ondo  ròsa  da  morso  latente  non  bacci  fama  di 
onestà,  di  dottrina  , d'ingegno  , e di  cuore  che  non  tra- 

S9 


Digitized  by  Googte 


I N F EBNO 


colli  in  dispregio  del  popolo  ; e come  so  ciò  non  basiate 
a renderò  la  vita  amara,  creo  a piena  inano  seminate  lo 
offese,  germe  di  future  vendetta ; la  magistratura  impu- 
gnata come  arma  proditoria  a ferire  gli  a vveifirj  ; alla 
legge  sostituito  l' arbitrio  persecutore  e maligno;  la  cor- 
ruzione mostrata  dall' allo,  co:ue  1* Orologio  sul  Palazzo 
Vecchio , onde  la  moltitudine  di  piazza  ci  regoli  la  pro- 
pria coscenza  ; e ahimè  ! ella  ha  imparilo  a regolarcela 
anche  troppo. — Dio  protegga  la  Italia,  imperciocché  la 
mi  paja  diventata  una  galera , al  governo  della  quale  non 
sono  rimasti  che  i rematori , e per  di  piu  non  incatenati 
al  punì  ale.  Per  me  più  che  ci  medilo  sopra  e mono  ci 
trovo  rimedio,  non  tanto  per  la  gratezza  del  male,  quanto 
perché  il  Lupo  grida  : al  Lupo,  o se  vuoi  sbirri,  ormai 
tu  non  li  puoi  trovare  se  non  fra  i ladri,  u 

— La  riservatezza  adoperata  da  Durile  a non  dichiarare 
quali  fossero  quei  due  che  in  quei  tempi  si  contavano  giu- 
sti in  Firenze,  ha  dato  luogo  a Tutti  i Commentatori  a dirne 
a loro  posta  E noi  non  avendo  pur  donde  veramente  attin- 
gere alcun  che  di  certezza , o dovremmo  passarcene  in 
silenzio,  ciò  che  ci  tornerebbe  a colpa,  o pur  starcene  a 
quel  che  di  inen  dubbio -o  siacene  asserito  da  chi  aocor 
maggior  fede  raccoglie.  Tra  gli  antichi  Commentatori  con- 
sultando il  Landino  troviamo  riferirci  che  uu  certo  frate 
Guido  del  Carmine,  il  quale  ebbe  ancora  a rammentare 
non  piu  che  ventisette  Canti  della  Divina  Commedia,  rite- 
nuto avesse  clic  (ali  due  giusti  non  fossero  altri  se  non 
Dante  medesimo  ed  il  soo  amicissimo  me  >or  Guido  Ca- 
valcanti. La  quale  opiniono  pare  doversi  più  ri’ ogni  al  ira 
accettare, stante  che  Dante  come  non  ha  sdegnalo  di  no  ni* 
nare  apertamente  coloro  i quali  distinti  si  fossero  per  vizt, 
non  avrebbe  in  vero  lasciato  andare  innominati  due,  ai 
quali  ci  dar  doveva  e pregio  e lode:  ma  poiché  tratta  vasi 
di  dover  elogiare  non  solo  un  suo  Ìntimo  amico,  qualora  il 
Cavalcami,  ma  più  ancora  >e  medesimo,  ragion  voleva  che 
adoperato  avesse  tutta  modestia,  lasciando  nel  silenzio  ciò 
che  gli  tornava  pur  di-conveniente  di  esprimere  a chiare 
note.  Se  avesse  inteso  di  parlar  di  altri  e non  di  se  e del  suo 
amico,  a qual  prò  tenersi  dal  nominarli  nel  dover  rendere 
giusta  lode  alle  virtù,  mentre  non  aveva  punto  temuto  di 
biasimare  apertamente  il  vizio  in  altrui?  Ciò  è quanto 
basti  allineile  ciascuno  ne  possa  far  senno,  senza  perdersi 
dietro  fantasie  di  chi  per  farla  da  originalo  ha  creduto 
meglio  lo  svisare  quanto  altri  con  sano  ciitcrio  uè  ha 
pensato. 

— STORIA. 

A risalire  alle  cagioni  che  tennero  agitata  e divisa  in 
fazioni  Firenze,  riferiamo  dalle  istorie  quanto  segue.  « Se 
la  storia  di  tutte  le  Repubbliche  somministra  una  lunga 
narrazione  di  civili  discordie,  quella  dei  nostri  antenati, 
dal  tempo  in  cui  dopo  la  morto  della  celebro  Contessa  Ma- 
tilde,  seguita  nel  IH 5,  posero  i primi  fondamenti  del  loro 
governo  indipendente  o repubblicano  lino  olla  metà  del 
decimo  sesto  secolo,  poco  piò  ci  conserva  che  una  lacri- 
mevole memoria  delle  nostre  intestino  divisioni,  le  quali 
furono  di  ostacolo  perchè  i Fiorentini  arrivassero  a quel 
sommo  grado  di  potenza,  a cui  di  buon  ora  mo-lravano 
apertamente  di  aspirare.  La  piò  famosa,  o la  più  abbonde- 
vole di  tragici  successi  fu  quella  dei  Cuciti  e dei  Ghibellini, 
cho  nata  essendo  dapprima  nella  Germania , afflisse  l’Italia 
tutta,  o particolarmente  Firenze  ove  nel  1215  da  piccolis- 


sima ragione  ebbe  l’origino.  Ebbero  il  nome  di  Guelfi  coloro, 
i quali  erano  nemici  dell’Impero,»»  I aderivano  agl'itilercssi 
del  Romano  Pontefice  por  custodire  la  propria  libertà  ; o 
Ghibellini  furono  chiamati  tutti  gli  altri  che  facevano  mostra 
di  so -tenere  l’autorità  imperiale,  quantunque  internamente 
i capi  di  questi  partiti  per  diversi  particolari  fini  fossero 
soliti  di  fomentare  la  discordia  senza  curarsi  nò  dei  Papi 
nò  degl' imperatori.  Varia  fu  in  Toscana  la  sorto  degli  uni 

0 degli  altri,  ina  li  sroali'la  che  i Ghibellini  esali  dalla 
Patria  , aiutati  dalle  truppe  di  Manfredi  re  di  Sicilia  o 
figliuolo  illegittimo  di  Federigo  II  imperadore,  diedero  a 
Monta; erti  su  l’ Arbia  nel  territorio  di  Siena  il  di  i Settem- 
bre <2GJ  all'esercito  della  fiorentina  Repubblica,  po<e  in 
uno  stato  ro-i  cattivo  gl:  affari  dei  Guelfi,  chn  senza  prepa- 
rarsi ad  una  ulteriore  difesa,  abbandonarono  Firenze  e si 
trasferirono  u Lucca,  lasciando  clic  senza  contrasto  il  conte 
Guido  Novello  dei  conti  Guidi  a’ IO  dello  stesso  mese, 
occupasse  a nome  del  suddetto  Manfredi  la  città  nostra  . 
Che  se  allo-a  si  fo-se  mandato  ad  effetto  il  consiglio  di 
coloro  i quali  volevano  spianare  dai  fondamenti  Firenze, 
senza  fallo  ai  Guelli  non  sarebbe  stato  possibile  in  alcun 
tempo  di  riacquistare  lo  stato, come  segui  di  li  a non  molto. 
Infatti  essendo -i  oppo-to  ad  una  simile  risoluzione  Farinata 
degli  Uberi i loro  cn;>o,dopo  che  Manfredi  il  più  («olente 
fautore  degli  intere-- i dui  Ghibellini  restò  vitro  e disfatto 
do  Garlo  d'Angiò  fratello  di  s.  Luigi  re  dì  Francia  nel  I2G7, 

1 Guelfi  rientrarono  pacificamente  ncllu  loro  Patria,  e per 
dirci  anni  la  diedero  a detto  Carlo,  già  divenuto  re  di  Si- 
cdia.Egh  d’anno  in  anno  vi  spedi  un  suo  Vicario,  e que-to 
con  dodici  Buoni  Uomini  Magistrato  stabilito  l'anno  avanti 
<260  ) , essendo  stato  riordinale  lo  cose  del  governo,  resse 
in  pace  la  Repubblica,  la  quale  nella  venula  dello  stesso 
Carlo  mostrò  non  pochi  segni  di  giubilo  e di  gralitudine 
pei  benefizi  da  lui  ricevuti. Mentre  adunque  venno  alla  luco 
il  no-tro  divino  Poeta,  era  Firenze  ancor  priva  di  molli 
suoi  onorati  cittadini,  i quali  stimavano  meglio  di  vivere 
fuori  della  loro  Patria, che  in  quella  sudditi  del  re  Manfredi, 
cliu  teneva  ia  inano  il  dentino  delle  nostro  contrade  ; ma 
già  il  re  Carlo  sceso  in  Italia  ad  istanza  di  Urbano  IV’  per 
sostenere  gl'interessi  della  chiesa,  stando  in  Roma  si  pre- 
parava a vendicare  le  offese,  cho  ria  un  sì  polente  nemico 
tutto  giorno  erano  fatto  alla  medesima  ; ed  il  Ponteiico 
Clemente  IV  di  poco  tempo  per  la  morte  di  Urbano  trasfe- 
rilo  dal  Vescovado  Sabinen-ea  reggere  il  peso  del  Pontifi- 
cato, dava  speranza  che  nella  sospirala  elezione  di  un'im- 
peratore fosse  |»er  ritornare  la  tanto  deaerala  pace  al- 
l’ Europa . » E soggiungendo  a ciò  altro  storico  viene  a 
narrare  che  » i Guelfi  erano  da  molto  tempo  rimasti 
padtoni  in  Firenze;  ma  tra' Guelfi  slessi  erano  insorte 
nuove  turbolenze  per  le  animosità  delle  due  famiglio  Cerchi 
e Donati. La  famiglia  dei  Cerchi  venuta  poco  tompo  innanzi 
da  Acone  , luogo  presso  ai  bo-chi  di  Val  di  Sieve,  per  le 
molte  ricchezze  era  salita  in  gran  favore  presso  la  plebe. 
Questi  buoni  e ricchi  mercatanti,  che  già  tcneano  motti 
Limigli  e cavalli,  comperarono  il  palagio  de’ conli  Guidi, 
ebe  era  presso  alle  case  dei  Pazzi  e dei  Donali;  o perciò 
questi  cominciarono  ad  averli  in  odio.  I Ghibellini  e il 
popolo  minuto  che  amavano  i Cerchi  per  la  loro  umanità 
e liberalità,  li  confortavano  a (rendersi  la  signoria  della 
città.  M esser  Vieri  de’ Cerchi  ed  un  suo  figliuolo  aveauo 
date  provo  «li  molto  valore  in  Campaldiuo.Ma  i loro  nimici 
presero  ad  infamarli  appoi  Guelfi,  dicendo  falsamente  che 
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s'intendcano  con  gli  Aretini  e co* Pisani;  oè  osti  il  niega*  i 
vano,  credendo  esserne  piu  temuti:  ma  col  volere  per  tal 
morto  signoreggiare  , furono  finalmente  signoreggiati  . 
Dante  chiamò  la  fazione  dei  Dianoli!  la  patte  selvaggia  o 
perchè  n’era  capo  Vieti  de’Cerchi,  venuto  poco  avanti  dui 
boschi  di  Val  diSicvo,o  perche,  quand'egli  uè  parlava, 
trovavo*!  cacciata  fuor  di  Firenze.  I Donuti  erano  in  grande 
estimazione  e per  rarifichila  dui  sangue  e per  le  virtù  di 
m esser  Corso,  capo  di  quella  ea-a , il  cui  nomo  era  per 
tutta  Italia  celebrato:  ma  Corso  era  sospetto  alla  plebe, 
come  se  dirizzasse  l’animo  a vita  piuttosto  tirannica  che 
civile.  Corso  Donati,  per  testimonianza  del  Villani,  bello 
di  persona  e di  grazioso  aspetto,  fu  il  più  savio,  il  più 
valente  cavaliere  e il  più  bello  parlatore  o meglio  pratico 
e di  maggiore  nominanza,  di  grande  ardire  o imprese, che 
al  suo  tempo  fosse  in  Italia.  Corso,  a quanto  intendiam  dal 
Boccaccio , dovea  eziandio  vivere  sobrio  c temperalo  ; 
sparlava  però  molto  di  Vie  ri , chiamandolo  1’  asino  di 
Porta  e Guido  Cavicchio;  e ciò  ripetevano  ì giullari , per- 
chè i Ceri  hi  si  movessero  a briga . Lo  stcs-o  Corso  per 
avere  conseguita  una  ricca  eredità , venne  a maggiori 
contrasti  coi  Cerchi.  Gli  abitanti  di  Gavillc,  terra  di  Val 
d'Arno  di  sopra,  avevano  ucciso,  siccome  prevaricatore 
arricchitosi  a grave  scapito  del  pubblico,  messer  France- 
sco Cavalcante, detto  il  Guercio;  ondo  molti  di  essi  n’erano 
stati  puniti  di  morie:  Corso  si  condusse  a seconda  moglie 
l’unica  6gliuoladel  superstite  messer  Acerrito  da  Gaville, 
quando  venir  volle  al  posse&o  di  quell'assai  ricco  retaggio, 
gli  si  fecero  oppositori  i Cerchi  parenti  di  quei  da  Gaville, 
di  che  si  generarono  scandali  e pericoli  per  la  città.  Per- 
chè Corso  frattanto  prometteva  annullare  gli  ordinamenti 
di  giustizia  fatti  accettare  da  Giano  della  Bella  in  favore 
de* popolani,  riaveva  a suo  animo  molti  fra'grandi.  » 

<*  Nacque  contenzione  a un  ballo;  e fu  tagliato  il  naso 
a Ricoverino  ile' Cerchi;  e Simonc  figliuolo  di  Corso  uccise 
Niccolò  dei  Cerchi.  A porre  alcun  freno  alle  violenze,  i 
Neri,  tenuta  una  segreta  raguuata  nella  chiesa  di  S.  Tri- 
nità, deliberarono  di  chiedere  a papa  Bonifazio  Vili  uno 
di  stirpe  reale  che  regolasse  la  loro  città;  e trattarono, 
Affine  ch’egli  inviasse  a Firenze  a riformare  lo  stato,  di 
Carlo  di  Valois,  fratello  di  Filippo  il  Bello,  re  di  Francia. 

I Bianchi,  venuti  per  ciò  in  sospetto,  presero  le  armi  ed 
aggravarono  presso  il  governo  quell' adunanza , di  aver 
con  segreto  con-iglia  voluto  arbitrare  della  città.  I Priori, 
tra’ quali  era  Dante, tennero  vcramento  quella  deliberazione 
di  privati  in  luogo  privato  come  una  congiura  contro  il 
viver  lìbero;  e trovarono  che  il  conte  di  Battifulle  mandar 
dovea  il  figliuolo  con  suoi  fedeli  e con  armi,  a petizione 
de'congiurati.  Per  portare  al  colmo  le  intestine  nimistà,  era 
intervenuto  cho  i Fiorentini , i quali  già  non  sapevano 
vivere  concordi  Ira  loro,  aveait-d  assunto  di  mettere  d'ac- 
cordo quei  di  Pistoja,  accogliendo  i Cancellieri  di  ambe  le 
fazioni  nella  loro  città.  La  pai  te  dei  Neri  si  ridusse  a casa 
Frescobaldi  oltt'Arno;  la  parto  dei  Bianchi  a casa  Cerchi , 
per  parentado  cho  aveano  Ira  loro.  Papa  Bonifazio  a peti- 
zione dei  GuelD , ordinò  Legalo  in  Firorizo  Tra  Matteo 
d’  Acqua-paria , villa  nel  contado  di  Todi  ; questi  pur 
Cardinale  essendo,  tentò  pertanto  nel  Giugno  del  1300  di 
ordinare  a modo  suo  la  città,  coll’ abbassa  re  la  parte  dei 
Cerchi  cd  innalzar  quella  de’  Donali.  Comerhn  ricevuto 
con  grandi  onori , non  ottenne  che  gli  fosso  alcuna  cosa 
acconsentita.  Anzi  con  un  balestro  fu  saettala  una  Gucstra 


del  vescovado  ove  abitava:  onde  per  paura,  andò  a staro 
oltre  Arno  a casa  di  inessor  Tommaso  do’  Mozzi.  Final- 
mente sdegnalo  il  cardinale  si  parti , nè  obliò  egli  di  sco- 
municare l'intera  città.  * 

n Appena  due  erano  i veri  osservatori  del  giusto;  nè 
si  sa  bene  chi  fossero:  fu  creduto  che  quei  due  buoni  uo- 
mini e di  santa  vita  fossero  un  Barduccio  ed  un  Giovanni 
da  Vespignatio.  D'eguali  rimbrotti  alla  patria  chiude  il  Com- 
pagni l’aurea  sua  Cronaca  : o Cosi  slà  la  nostra  città  tri- 
bolata, cosi  stanno  i nostri  cittadini  Ostinati  a mal  fare;  e 
nò  che  si  fa  l'uno  di,  si  biasima  l'altro.  Solevano  dire  i 
sa  vii  uomini  : l'uomo  savio  non  fa  cosa  cho  se  ne  [tenta. 
K in  quella  città  e per  quelli  cittadini  non  si  fa  rosa  si 
laudabile  clic  in  contrario  non  si  reputi  e non  si  biasimi. 
Gli  tiomiui  vi  si  uccidono,  il  male  per  legge  non  si  punisce. 
Ma  come  il  malfattore  ha  degli  amido  può  moneta  spen- 
dere, cosi  è liberato  dal  maleficio  fatto.  » Allora  i Governi 
d'Italia  nome  s* ebbero  di  repubblicani,  perciò  solo  che 
piacque  ai  popoli  la  tirannide  dei  capi  di  pirle,  più  che  il 
moderato  potere  del  monaica  costituzionale.  » 

— FILOLOGIA. 

Vincere,  Sormontare , Superare,  Debellare,  Soggiogare. 

— Vincere,  è il  riportar  vittoria  su  altrui  che  rimano 
perdi  toro  ; co-icché  per  vincere  fa  d’uopo  che  si  com- 
batta e die  si  guadagni  la  battaglia.  Si  vince  allora  che 
taluna  forza  resistente  soggiaccia  ad  altra  che  collutta. 
Se  si  combatte  con  lo  passioni , sarà  da  ammirarsi  so 
l'uomo  sappia  vincerle.  Sormontare,  vale  montare  al  di 
sopra:  dal  diesi  vede  che  ha  senso  di  operosità  su  ciò  che 
è corporeo  con*  ò nel  sormontare  una  roccia.  Talvolta  però 
ha  senso  inorale  e tradato,  corno  rilevasi  essere  stato  di 
sopra  o?alo  da  Dante.  Superare  ò rendersi  superiore  in 
modo  che  taluna  cosa  o persona  rimanga  in  luogo  d'infe- 
riorità : onde  quando  si  sormonta  avvien  pure  che  si  superi, 
essendo  ciò  cosa  di  Tallo;  o allora  ogni  difficolià  vien  supe- 
rata. Debellare  è il  por  fine  a guerra  rij orlandone  vittoria 
completa;  cosicché  chi  debella  vince,  ma  non  chi  vinco 
avviene  che  sempre  debelli.  Soggiogare,  dalla  sua  etimolo- 
gia ó ridurrò  sotto  il  giogo,  ossia  ridurre  sotto  la  propria 
dominazione.  Ondo  è che  non  sempre  per  soggiogare  fa 
d’uopo  di  battaglie  e di  vittorie  bellicose,  si  soggioga  an- 
cora con  la  persuasione,  con  la  insinuazione,  con  la  fi  ode, 
cou  la  forza  del  dire,  e con  ogni  arte  o buona  e trista  ; anzi 
talora  avviene  che  sebbene  il  nemico  sia  vinto,  pure  nou 
mai  rimarrà  soggiogalo. 

— Modi  di  dire. 

Venire  al  sangue,  vale  brandire  le  armi  e battersi  fino 
ad  uccidersi. 

Conviene  che  questa  caggia,  cioèò  d'uopo  che  vada  giù. 
Si  vede  che  conviene  sta  qui  usato  in  senso  di  esser  necessità, 
importando  non  convenienza,  ma  ordine  di  avvenimenti. 

Testé  piaggia , cioè  clic  oramai  sta  in  piaggia,  ossia  in 
riposo,  cioè  nello  stato  d’ indifferenza. 

Tenere  alto  le  fronti,  è sostenere  le  fronti  alti  ui  elevale, 
far  si  clic  altri  stia  sostenuto  io  orgoglio. 

Tenere  alcuno  sotto  gravi  pesi,  is  opprimere  gravemente. 

Comecché  di  ciò  piahja  e che  n'adonti,  è avvegnaché 
abbia  a farne  pianto  o a risentire  onta  dull'ofTesa. 

Caggia,  verbo  direi!.,  è della  Poesia. 

Piaggia , è da  piaggiare,  quasi  adulare,  e perciò  piacer- 
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28.  Qui  pose  fino  al  lacrimatói  suono  ; 

. Ed  io  a lui:  Ancor  vo’cho  m'insegni, 

E clic  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

27.  Farinata , e il  Tegghiaio , che  fur  si  degni , 

Iacopo  Busticucci , Arrigo , c il  Mosca , 

E gli  altri,  eh’ a ben  far  poscr  gl' ingegni, 

28.  Dimmi  ove  sono,  e fa  ch’io  li  conosca; 

Chò  gran  disio  mi  stringo  di  sapere , 

Se’l  Ciel  gli  addolcia,  o l’Infemo  li  attosca. 

VEUSIOSS 

Poiché  Ciacco  ebbe  posto  fine  a pronosticare  le  sventure  della  Patria , io  mi  rivolsi  nuovamente  a lui  a dimandarlo, 
e tlissi:  Vo' ancora  che  tu  mi  chiarisca  di  altro , e che  disgrado  non  ti  sia  di  seguire  a parlarmi.  Dimmi  pure.  Farinata 
degli  liberti  e Tegghiaio  Adiutori  che  furono  persone  troppo  degne  di  pregio , e an-or  Iacopo  Rusticvoci,  Arrigo  de'  Fi  fanti, 
e Mosca  Lamberti,  e tanti  altri  che  rivolsero  tutto  l'acume  delle  loro  elevate  menti  a nobili  opere  ed  a belle  imprese , 
dimmi  ove  essi  stanno,  e fa  ch'io  possa  vederli,  stantechè  sento  nell1  animo  un  desiderio  grandissimo  di  sapere  se  sieno 
a goder  dolca  sa  dt  vita  nel  Cielo,  o se  pur  sieno  a penare  tra  i duri  tormenti  dell'  Inferno. 


sene , ma  seguendo  la  Crusca,  è starsene  a piaggia,  corno  in 
riposo  o nella  indifferenza,  ed  in  questo  senso  è stato  qui 
usato  da  Dante. 

56  — 17  — 58  — MORALE. 

— Tanto  le  grandi  virtù  quanto  i grandi  vizi  non  vanno 
mai  soli:  sì  lo  une  che  gli  altri  sempre  si  traggono  seco  ciò 
che  possa  ricordare  all’uomo  o di  esser  terrena  creatura, o 
di  esser  fatto  per  altra  patria  che  non  sia  la  terra.  Se  scevro 
di  qualsivoglia  ombra  di  male  che  si  lega  alla  fragilità 
umana,  1'uotno  giungesse  a scorgere  il  chiaro  fulgore  dilla 
virtù  che  talora  lo  circonda,  pur  finirebbe  pari  all’angelo 
delle  tenebre  colpito  a morto  nell'abisso  della  insuperabile 
sventura.  Onde  è che  vizio  e virtù  accampa ndosi  nel  cuore 
umano  addimostrano  esser  l'uomo  sulla  terra  non  a godere 
l'aer  puro  e la  bontà  della  vita  beata , ma  bensì  a $[ieri men- 
tore d’ esser  la  sua  vita  non  altro  che  una  milizia,  combat- 
tendo di  continuo  Ira  il  piacere  e il  dolore,  tra  il  timore  c 
la  speranza.  Quindi  o che  il  vizio  talora  o che  la  virtù  pre- 
valga Dell' uomo,  non  avverrà  pur  mai  che  dal  prevaler  del- 
l’uno §ia  l'altra  del  tutto  diradicata;  l’ombra  dell’uno  bensì 
cuopre  o difende  l’altra.  Che  se  cosi  non  fosse,  chi  potrebbe 
negare  che  l'uomo  addivenire  in  tutta  perfezione  non  potesse 
o un  demoneo  un’angelo?  Fintante  che  perù  gli  fosse  dato 
a dovere  vivere  sulla  terra,  egli  non  doveva  pur  esser  mai 
nò  l'uno  nò  l’altro.  Quaggiù  l'uomo  è alla  prova  ; ed  è perciò 
che  gUè  d'uopo  combattere  coi  marosi  della  sventura,  agi- 
tandosi tra  i perigli  per  afferrare  la  sponda  della  felicità. 
Tristissima  còndizionc  invero  della  vita  umana!  È ad  essa 
che  Dante  volge  io  sguardo  della  sua  mente:  e poiché  pur 
ben  sa  che  o nella  vita  pubblica  o nella  vita  privata,  per 
grandi  virtù  o per  grandi  vizi,  suole  l'uomo  talora  rendersi 
distinto, egli  nel  suo  animo  stesso  ne  risente  tale  dubbiezza 
da  non  sa  per  discernere  se  i meriti  o i demeriti  dell'ano  o 
l’altro  vivere  possano  valer  tanto  da  fare  all'uomo  o con- 
seguir premio  degli  uni,  o gastigo  degli  altri. 


— ESTETICA. 

VERSI  DEL  CONTESTO 
Ilicque  sono  Ciaccus  finem  paxuit  lacrimoso. 

Cui  ego:  Quin,  ingoi,  volo  te  referente  doceri , 

Et  libi  ne  grave  sit,  guacco,  m ibi  dicere  plora 
Munerc  praecipuo.  Teglariu % et  Farinata  , 

Qui  fan»  compietti  cives , digniyve  fucre , 

Quia  etiam  Jticobus  Rustie  ut  io  patre  status , 
Maschaguc , et  llenricus , nec  non  alii , bene  gestii 
Qui  ingenium  posuere  suum,  modo  die  ubi  sistant. 

Te  precor , et  doceas  , ut  eos  cognosctre  possi  m ; 
Namgue  sciendi  ubi  tini , stringit  tne  magna  cupido 
Hoc  est  si  gaudent  sanivi  duicedme  coeli , 

Val  si  au/>/j/tc»av  isti*  torquentur  A centi. 

— L’andar  del  Verso 

Farinata  , e il  Tegghiaio,  elio  fur  si  degni , parrebbe 
fuor  di  misura , e però  taluno  ha  voluto  leggere  Tegghià 
invece  di  Tegghiaio.  Ma  Foscolo  soggiungo  che  « da  al- 
tri nomi  c parole  di  simile  terminazione  appare  cho  al- 
lora nou  proferissero  al  modo  nostro.  ■ lì p pero  egli  non 
si  attiene  a correzione  alcuna,  ma  si  sta  iu  leggero  Teg- 
ghiaio, a quel  modo  stesso  che  si  lesse  in  antico  e dal 
Landino  e dal  Vcllntollo,  o anche  da  altri  de'  nostri  tempi. 
— storia. 

— Farinata  dogli  Uberti.  Vedi  al  Canto  X dell'Inferno. 
— Tegghiaio  Adimori.  Vedi  al  Canto  XVI  deli’Infcrno. 
— Iacopo  Rusticucci.  Vedi  al  Canto  XVI  dell’Inferno. 
— Arrigo  de'Fifanti  è in  questo  luogo  soltanto  nominato 
da  Dante,  e non  mai  più  altrove.  Non  altro  si  ha  di  lui  se 
non  d’ossere  stato  dal  Volpi  nominalo  magnifico  Cavaliere 
fiorentino  e di  essere  appartenuto  alla  nobile  famiglia  dei 
Filanti.  Nella  congiura  tramata  dagli  Cberti  ed  Amidei  per 
tur  di  vita  il  cavaliere  Buondcl  monte,  fu  egli  ancor  un  di 
coloro  ai  quali  fu  commessa  l’impresa:  della  qual  cosa 
avverrà  che  si  parli  dipoi. 
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20.  E quagli  : Ei  son  tra  l’ anime  più  nere  : 

Diversa  co/po  giù  li  aggrava  al  fondo. 

Se  tanto  scendi,  li  potrai  vedere. 

30.  Ma  so  tn  torni  mai  nel  dolco  mondo. 

Pregoti  ch'alia  mento  altrui  mi  rechi: 

Più  non  ti  dico,  e più  non  ti  rispondo. 

31.  Gli  diritti  occhi  torso  allora  in  hiechi; 

Guardommi  un  poco,  e poi  chinò  la  testa; 

Cadde  con  essa  a par  degli  altri  ciechi. 

VERSIONE 

Alla  miti  inchiesta  Ciacco  rispose  dicendo  : Essi  sono  condannati  a stare  tra  coloro  che  deturpati  furono  dei  più 
enormi  visi;  e però  carichi  di  colpe  di  diversa  natura  seno  forzali  a starsene  giu  presso  che  al  fondo,  ove , se  in  te 
sia  desiderio  di  scendere,  ti  avverrà  di  poteri i vedere.  Ora  però  co*  farti  io  una  preghiera,  cioè  che  allorguan>lo  sarai 
tu  a far  ri torno  al  mondo,  dove  si  mena  la  vita  pipita  di  piacecotcsse,  non  ti  sia  penoso  a voler  rinnovare  memoria 
di  me  ricordandomi  ad  altrui;  non  altro  posso  dirti  di  più , e né  altra  risposta  attendere  puoi  più  da  me.  Ciò  detto, 
poiché  fino  allora  quei  discorrendo  tenuto  aveva  gli  occhi  verso  di  me  a dirittura  rivo/ti,  <i  fece  quindi,  contorcen- 
doli, a guardarmi  biecamente;  e dopo  d'essere  così  stato  per  alquanto  tempo,  richinò  dipoi  la  testa,  e dallo  stare 
assiso  ripiegatosi  con  essa  in  giù,  gittossi  a giacere  in  quel  brago  a quel  modo  istesso  che  se  ne  stavano  quegli  altri 
colà  condannati. 


— Slosca  Lamberti  appartenne  a nobile  ed  antica  fa- 
miglia fiorentina.  Per  essere  nomo  audacissimo  e pronto  di 
mano,  venne  scello  nella  congiura  contro  il  cava  Iter  Buon- 
delmonte  ad  eseguirne  l'impresa  insieme  ad  altri  giovani 
dì  nobile  parentado  o di  cuore  animoso.  Dappoiché  egli, 
allorquando  parenti  ed  amici  degli  Amidei  e degli  (.'berti 
convennero  insieme  a consigliarsi  su  ciò  che  era  da  ope- 
rare per  far  vendetta  del  disprezzo  arrecato  alla  giovinetta 
Donali , con  risolutezza  disso:  cosa  fatta  capo  ha.  Tale  gergo 
sigiiilìcava  che  Buondeiinonte  doveva  venir  messo  a morte. 
Di  ciò  ancora  si  parlerà  al  Canto  XXY1II  dell'Inferno. 

— FILOLOGIA. 

Attossicare,  Attoscare,  Avvelenare , Amareggiare. 

Attossicare,  ha  sua  etimologia  da  tossico,  il  quale  è una 
specie  di  veleuo  potentissimo  dall’albero  dello  Taxus  dai 
Latini,  ed  è pieoo  di  amarezza  talmente  cho  ne  fa  avver- 
tilo chiunque  ne  sia  attossicato.  Si  attossica  poi  con  ogni 
materia  che  sia  atta  a produrre  la  morte  per  insinuazione 
nello  stomaco  o nei  vasi  sanguigni.  L’aUossicaro  è piò 
micidiale  ed  ha  più  reità  dcll’avvelenarc;  non  ha  sensi 
traviali,  oppur  di  rado.  Attoscare,  è abbreviato  da  attos- 
sicare; è voce  poetica,  ed  ha  perciò  vari  sensi  tra* lati. 
Avvelenare,  è meno  micidiale  dell' attossicare.  Si  può  av- 
velenare senza  amareggiamento,  anzi  dolcemente  con  so- 
stanza o animale  o vegetabile  o minerale-  Nelle  bevande 
più  soavi  si  suol  talora  porre  il  tossico  per  avvelenare  ; 
ha  molti  sensi  ira-lati.  Amareggiare,  è rendere  amara  una 
bevanda  o un  cibo  qualunque,  la  quale  poi  amareggerè  il 
gusto  a chi  uc  assaporo. NeH\ima  raggiare  sono  gli  elementi  e 
le  prime  gradazioni  delPitlojsicare  ; cosicché  chi  attossica 
amareggia,  ma  non  chi  amareggia  sempre  attossica.  Ila 
sensi  ira-lati, come  è acH'anaareggiarji  la  vita  dallo  sventure. 


— Modi  di  dire. 

Di  più  parlar  mi  facci  dono,  è gentil  modo  con  cui 
si  prega  taluno  a compiacersi  di  parlare. 

Che  fur  sì  degni,  cioè  d'essere  ammirati  per  talune 
loro  virtù. 

Porre  f ingegno  a ben  fare,  è studiaci  a volgere  tutta 
la  loro  forza  intellettuale  a far  bene  ad  altrui. 

Ui  stringe  disio  di  sapere,  ò essere  stimolato  o forzato 
dal  desiderio  di  sapere. 

Addolcia,  è da  addolciare,  or  caduto  dall'uso. 

A ttosca , voc.  poet.  da  attoscare. 

10  — 30  — 31  — MOIULE. 

Veramente  degno  di  somma  considerazione  si  è il  rile- 
vare che,  Danto  mentre  ha  nominato  lati  che  fur  >i  degni , 
o tali  altri  che  a ben  far  posero  t'ingegno,  venga  dipoi  a 
far  rispondere  a Ciacco  che  i medesimi  per  le  gravi  colpo 
che  avevano, se  ne  stavano  in  punizione  nel  fondo  dell’Infer- 
no. Parrebbe  invero  che  il  Poeta  contraddicesse  se  stesso, 
dappoiché  non  è egli  forse  che  dà  lode  a si  fatti  Individui 
siccome  soggetti  degni,  i quali  pur  seppero  far  buon  uso 
del  loro  ingegno  a prò  d'altrui?  o non  ò egli  stesso  ancora 
che  li  presenta  puniti  nel  più  profondo  inferno  per  enor- 
tnezza  dei  loro  vizi?  Eppure  in  ciò  Dante  è conseguente  a 
se  stesso;  egli  cou  tal  controverso  parlare  senza  dubbio  ci 
avverta  clic  l'uomo  uou  dee  essere  giudicato  unicamente 
dall'  a-| etto,  il  quale  a ragion  del  simulare  c dissimulare 
può  certamente  menare  all’inganno,  ma  che  bensì  sia 
d'uopo  discendere  nel  segreto  del  cuore,  so  sia  possibile, 
scrutarne  lo  tendenze,  e vederne  i reconditi  affetti.  Cosa 
inoltre  di  sommo  iolerosse  doveva  essere  .-tato  riguardato 
da  Dante  il  venire  a cono-cimento  della  natura  ed  inclina- 
zione sia  buona  sia  malvagia  dell' uomo  in  tutte  lo  sue  vie; 
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onde  è che  sapere  n$«ai  ben  doveva  come  uopo  fo^se  che 
l'uomo  per  due  modi  manifestar  dovesse  se  stesso  nella 
condotta  della  vita,  sia  cioè  privatamente  sia  pubblica- 
mente. Per  la  qual  cosa  talora  avverrà  clic  chi  siasi  per 
domestiche  virtù  rombilo  lodevole  ed  ammirato,  rada  a 
fallo  od  a spregio  in  (diri  di  vita  pubblica  ; all'  incontro,  si- 
milmente chi  si  ebbe  meriti  in  esercizio  di  u(i/l  esercitali 
a pubblica  utilità , sarà  poi  caduto  a biasimo  per  vizi  ne* 
fallili  od  occulti  in  v ita  privala.  Il  malo  {Mirò  sta  sempre 
in  proporzione  di  lla  ncquito-a  roscienza,  anzi  si  é river- 
bero di  quella  fiamma  di  rimorso  che  ante  vivamente  nella 
mede-ima.  Tostoché  il  male  siasi  germinato  nel  cuore,  esso 
simile  a pianta  parassita  vi  si  abbarbica  e sterilendo  ogni 
altro  germoglio  di  bone,  lutto  disfa  e tutto  sovverte  e cor- 
rompe: onde  è che  premio  alruno  di  qualsiasi  virtù  riportar 
non  si  potrà  dall’uomo,  allorché  il  vizio  gli  ha  ingombro 
e vinto  il  cuore  nella  via  del  bene  oprraro.  S;eno  adunque 
si  la  pubblica  che  la  privala  vita  armoniche  entrambe 
neH’inlendere  a ben  fare,  ed  avverrà  allora  dicerlo  che  se 
ne  riporti  il  premio.  Eppure,  nonostante  la  malvagità  di 
coloro  che  son  caduti  nell* abisso  del  male,  é singolare  che 
i medesimi  non  solo  non  di-degnitto  di  essere  ricordati  ad 
altrui,  ma  bensì  che  ardano  di  desiderio  elio  la  laro  me- 
moria non  vada  distrutta  nel  mondo.  I.a  qual  co-a  non  ve- 
dasi solo  in  Ciacco  avvenire,  ma  ancora,  come  si  è osser- 
vato, nella  figlia  di  Guido  da  Polenta,  e pre-o.  hò  in  tutti 
coloro  coi  quali  Panie  si  fa  a (variare. Qual  ne  sia  la  ragione, 
non  ci  si  mostra  difficile  ad  indagare.  L’uomo  il  quale  tutto 
alla  virtù  si  dedichi,  nulla  chiede  che  adombri  per  poco 
ancora  la  virtù  stessa,  né  per  verun  verso  si  la<cerà  so- 
praffare da  ardore  di  mondano  prestigio.  Raccolto  sempre 
in  so  stesso  si  gioi-ce  del  gaudio  della  vita  inosservata  , 
tenendo  pur  certo  che  la  virtù  sempre  di  per  se  stessa  ri- 
splendn.  All’  incontro  qual  gloria,  che  dia  fama  durevole, 
sperar  potranno  coloro,  i quali  caduti  in  viltà  c bruitati  di 
vizi  si  stanno  a giacere  nelle  tenebre  della  propria  ignomi- 
nia? Eppure  son  costoro  appuoio,  che  perduto  av  i ndo  ogni 
stima  di  se  stessi,  non  hanno  ritegoo  di  farsi  ardimento'!  a 
quel  più  clic  si  può,  purché  riescano  a conseguire  un  fine; 
lutto  torna  loro  lecito  a farsi,  parche  giungano  a soddisfare 
so  stessi  nelle  loro  malvagie  tendenze.  È d’uopo  perciò  che 
osino  con  audacia,  non  potendosi  compiacere  di  altro  se 
non  che  di  quella  miserabile  vanità  iste*.**,  che  gli  accom- 
pagni» nella  turpitudine  del  loro  perverso  operare. 

— ESTETICA. 

VERSI  DEL  CONTESTO 
Rc*pondens  : Hi  sunt  animo * inter  nigriores  , 

Et  vanir,  inquit,  diverto*  exerueiantur 
Inferni s poe ni*  per  nj-las  flebili t Orci; 

Si  tibi  sit  njrlos  detrmsus  ad  inferiore* , 

Homm  quemque  suo s poteri*  perdendo  vidcre 
Inter  consimile s.  Sed  nane , preror , ut  remenntem 
Cum  te  dulcis  habet  mundu * , me  tunc  ad  amicas 
fìotorum  mente »,  et  nostri  fata  reporles 
ì Ver  tibi  nunc  dico , tibi  nec  rc^pomieo  plura.  • 
Dixerot;  et  recto s mox  obliquarti  ocello* , 

Ale  quorjue  resftriit  paullum  , frontemque  reclinane 
Alox  cecidi! , retiquisque  parem  se  mise u il  orbi s. 

— Nel  diro  che  i sopraddetti  individui  sieno  tra  le 
anime  più  nere,  ognuno  vede  che  ciò  importi  d’essoro 
essi  condannali  a stare  nel  piu  profondo  luogo  d’ Inferno, 


ove  non  è luce  alcuna  che  li  rischiari.  Si  é questo  un  modo 
di  vaga  traslazione , dappoiché  come  la  candidezza  è l’ef- 
fetto della  luce  che  si  rifrange  luminosamente  su  l’oggetto, 
cosi  Tesser  nero  é dall'adsorbimento  di  essa.  Ondo  più 
profonde  tenebre  dell’Inferno  accolgono  in  se  lo  animo  lu- 
ride di  più  gravi  colpe,  e però  nere  esso  sono  più  che  altre. 
Virgilio  volendo  significare  d’e.-sere  Dafni  un'anima  celeste, 
disse:  Candidu * i nsuetum  mimlttr  limen  Otympi;c d all’ in- 
contro da  Giovenale  fu  detto,  qui  nigra  in  candida  trrtunf , 
a denotare  che  convertir  si  po-ano  le  opre  turpi  e nefande 
in  buone  o lodevoli:  e ciò  valga  a chini  ire  maggiormente 
ciò  che  vuoisi  da  Dante  intendere  nello  anime  più  nere. 

— Vi  avrà  chi  non  si  passi  dal  riguardare  che  Dante 
abbia  dello:  diverse  colpe  gin  gli  aggrava  a fondo,  ado- 
rando cioè  discordanza  tra  il  «oggetto  e il  verbo.  E ve- 
ramente pare  che  ci  siasi  servito  in  questo  luogo  d’una  di 
quelle  licenze  che  vincono  lo  stesso  ordine  logico  prescritto 
dalla  mente.  Ma  pure,  come  sa pp;a  r.o  clic  sia  accettalo  in 
Grammatica  l'usy  del  collettivo  nel  numero  del  meno,  ac- 
compagnato ilal  verbo  nel  numero  del  più , similmculo 
Dante  ha  dovuto  veder  ragione  di'  farne  uso  all’inverso, 
considerando  cioè  insieme  tutte  raccolte  come  in  un  fascio 
le  colpo  di  diversa  specie,  per  modo  che  l'intelletto  no 
scorgesse  T unità  nel  inolliplice.  Ciò  certamente,  siamo 
d’dvvi  o,  sarà  ragione  basiamo  tanto  da  non  perderci  in 
arbitrarie  interpol  razioni,  in  sottgliczzo  vane,  ed  in  anfa- 
namenti  che  taluno  lui  voluto  usare. 

— Chièchu  non  rileverà  con  quanta  aria  di  voluttà 
sia  dalla  bocca  di  Ciacco  pronunziato,  quando  tu  sarai  nel 
dolce  mondo , ti  prego  a ricordar  mi  ad  altrui.  Pur  troppo 
è dura  rosa,  disse  altrove  Dante,  il  ricordarsi  del  tempo 
felice  nella  miseria  ; e tale  è perché  la  ricordanza  lieta  del 
passato  in  cui  si  sia  spesa  la  vita  Ira  i dolci  piaceri  c tra  i 
dilettevoli  sollazzi,  fj  affannoso  contrasto  con  la  sofferenza 
sotto  il  peso  della  privazione  non  pure,  ma  della  gravezza 
medesima  del  malo  presente.  E certamente  i tormenti  a 
cui  soggiaceva  Ciacco,  che  tanto  erasì  dilettato  in  vita,  gli 
facevano  ben  ricordare,  e desiderare  la  dolcezza  gustala 
pur  troppo  nel  mondo  di  qua.  Ed  oh  quanto  desiderio  non 
doveva  scoppiargli  di  ri!ornare,  se  possibile  fosse,  al  dolce 
mondo!  sentimento,  che  tutto  a fondo  si  raccoglie  nella 
preghiera  in  cui  dipoi  tutto  con  sommo  ardore  si  manife- 
sta. In  rapporto  a ciò  «la  quel  che  Virgilio  espresse  par- 
lando di  coloro  che  sono  a penare , ricordando  le  delizie 
dei  giorni  cho  furono: 

Qunm  vellent  aethere  in  alto, 

A iunc  et  paupcriem , et  duro*  perferre  labore s. 

Intorno  al  desiderio,  messo  da  Dante  nei  dannati,  di 
voler  essere  ricordati  da  lui  nel  mondo,  senza  intrattenerci 
di  vantaggio,  imporla  aucor  qui  riferire  che  Ariosto  ad 
imitazione  ce  no  offre  ancora  un  simile  esempio,  allorquan- 
do facendo  andare  il  duca  À-lolfo  nell'Inferno,  fa  che  uno 
spirilo  cou  cui  ei  parla  dimostri  desiderio  di  essere  ricor- 
dalo tra  gli  uomini,  c cosi  dice: 

E se  vuoi  cho  di  le  porli  novella 
Nel  mondo  su,  per  satisfarli  sono. 

L'ombra  rispose:  alla  luce  alma  e bella 
Tornar  per  fama  ancor  si  mi  par  buono, 

Cho  le  parole  è forza  che  mi  avella 
Il  gran  desir  di’ ho  d’aver  poi  tal  dono. 
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— Infine  il  fermarsi  alquanto  Ciacco  a riguardar  Dante 
con  occhi  biechi,  e lo  siamone  cosi  quasi  silenzioso  prima 
di  chinar  la  lesta,  per  poi  ripiegarsi  con  lutto  il  corpo  a 
giacere  in  quel  brago,  che  altro  denota  se  non  lo  stato  di 
colui  che  ricordando  un  fiatato  pieno  di  delizie  e mirando 
la  tristissima  sua  condiziono  del  presente,  se  ne  rimane 
sorpreso  e come  avorio  nel  giudizio  medesimo  di  terribilo 
confronto  che  ei  fa  ? lìd  ò ciò  con  lauta  naturalezza  ese- 
guito, che  non  meglio  potremmo  aspettarcelo  presentato 
dal  l'oeta^  cosicché,  come  la  natura  dove  essere  maestra  io 
ogni  cosa,  tale  si  addimostra  in  Dante  per  la  grande  arte 
ebo  ei  vi  mette.  — 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Colpa,  Demento,  Eccesso,  Difetto,  Fallo , Peccalo , 
Delitto  , Misfatto , ficaio , Sccller  aggine. 

Colpa , è quasi  generico , denotando  non  solo  la  ca- 
giono volontaria  o involontaria  del  malo  . ma  ancora  com- 
prendendo ciò  che  è fallo,  delitto,  o difetto  qualunque; 
sicché  es'a  non  è clic  ad  indicare  l' imputazione  di  ciò 
che  succede  di  male  a chi  no  ò cagione  Quando  dunque 
dicasi  colpa  , non  si  allude  ad  altro  se  non  alla  origine 
e alia  cagiono  del  tristo  i (Tetto  che  ne  sussegue,  il  quale 
può  essere  o fallo  o scelleraggino  o delitto,  o errore,  o 
reato,  od  altro;  onde  è che  chi  é assolutamente  inno- 
cente , certo  è che  non  ha  colpa  veruna . Demerito  è al- 
lorquando va  distrutto  l' effetto  di  una  buona  azione  già 
fatta;  cosicché  generalmente  parlando  non  sempre  torna 
ad  esser  colpa,  come  all’ incontro  la  colpa  per  so  stossa 
è sempre  un  demerito.  Eccesso,  dicesi  allorché  si  ecce- 
dono i limiti  di  ciò  che  pure  era  buono  ed  approvo  volo; 


colpa.  L’eccesso  è sempre  vizioso,  perche  sempre  diviene 
ragion  di  male;  può  essere  perciò  colpa  piò  o meno  grave.  | 
Difetto , veramente  non  implica  malizia  alcuna,  poiché  i 


esso  dicosi  tale  quando  o si  manchi  della  facoltà  di  poter 
. eseguire  taluna,  azione , oppure  che  si  abbia  poca  avve- 
dutezza o poco  senno  a non  fare  ciò  che  conviene.  Fallo , 
è quando  dovendosi  osservare  leggi  di  convenienza  so- 
ciale, le  quali  interessino  o il  proprio  c l'altrui  decoro, 
o la  consuetudine , o ciò  che  riguarda  bene  cd  utilità 
propria  e d’altrui,  non  si  osservino  sia  per  mancanza  di 
previdenza,  sia  per  altre  mal  concepite  ragioni.  Il  difetto 
pero  esercitato,  senza  dubbio  si  viene  a rendere  fallo, 
j Peccata,  è quando  si  opera  tutto  al  contrario  di  ciò  elio 
I è prescritto  ed  imporlo  dalla  divina  legge,  sia  col  pen- 
> siero,  sia  colla  parola,  sia  coll’opera.  Delitto,  è alto  che 
; si  fa  contro  ciò  che  ò stabilito  dalla  logge  umana,  perciò 
i ancora  ogni  delitto  é un  peccato,  slamo  che  la  legate  u- 
1 mana  è fondala  sulla  legge  di  natura , die  è pur  leggo 
! divina.  Misfatto  è delitto  cho  ha  somma  importanza  a ca- 
gione dilla  sua  gravezza  ; perché  chi  commette  un  mi- 
j sfatto  dimostra  veramente  di  avere  un’  animo  malvagio , 
1 es  endo  esso  propriamente  atto  di  barbarie.  Iteato,  dicesi 
giuridicamente  qualunque  atto  commesso  contro  qualsivo- 
! glia  legge,  purché  siasi  comprovalo  d’essere  avvenuto; 
onde  è che  il  reato  è colpa.  SceUtraggiru , non  è altro  cho 
colpa  gravissima  , per  la  quale  si  può,  oppur  no  , riportar 
punizione,  operando-i  essa  o contro  l’altrui  o contro  il  pro- 
prio interesse,  ed  anche  nel  scguto  della  propria  coscienza. 

I—  Modi  di  dire. 

Diverse  colpe  giù  gli  aggrava  ol  fondo,  ossia  colpe  di 
i diversa  natura  deturpandoli  li  rende  come  pesanti  per  farli 
andar  giù  nel  fondo. 

Se  tanto  scendi , ossia  .-c  prosegui  a scendere  piu  giù. 
Urea  re  alcuno  alla  mente  altrui , è nominarlo  per  rin- 
novare in  altrui  la  ricordanza. 

Torcere  gli  occhi  in  biechi , è stralunar  gli  occhi  e ri- 
guardare non  dirittamente. 

E » sono , ó adoralo  ei  invece  di  eglino  ; non  da  se- 
guirò, mollo  meno  nella  prosa. 
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32.  E il  duca  disse  a me:  Pili  non  si  desta 

Di  qua  dal  suon  dell’ angelica  tromba, 
Quando  vedrà  la  nemica  podestà: 

33.  Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba; 

Ripiglierà  sua  carne,  o sua  figura; 

Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 

3-1.  Si  trapassammo  per  sozza  mistura 

Dell' ombre  e della  pioggia,  a passi  lenti. 
Toccando  un  poco  la  vita  futura: 

35.  Per  ch’io  dissi:  Maestro,  esti  tormenti 
Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza, 

0 fien  minori,  o sarai!  sì  cocenti? 


vustost 

E Virgilio  prete  a dirmi:  Costui  non  si  leverà  più  fino  a che  non  squillerà  P angelica  tromba  chiamando  tutti 
alC  uni>crsal  giudi  zìo  . allorquando  ei  si  presenterà  al  cospetto  dt  Dio  severo  giudice.  Sarà  allora  che  tutti  questi  spiriti, 
dipinti  di  tristezza  correranno  a cercare  il  sepolcro  ove  giare  il  proprio  carcame  per  rivestirsene,  e ritolta  T antica 
forma  e figura  compariranno  al  gran  giudizio  per  udir  proferire  la  tremcrula  sentenza  della  loro  eterna  condannazione. 
Per  tal  modo  tra  noi  discorrendosi,  andando  a rilento  passavamo  tra  per  quella  dctcslcvole  e schifosa  poltiglia  di  ombre 
e pioggia , trattando  ancora  alcun  poco  di  nostra  condizione  dopo  la  presente  vita ; perciocché  rivolsi  io  a Virgilio  questa 
dimanda  ; Maestro  questi  tormenti  eh'  or  noi  qua  vediamo , verranno  essi  accresciuti,  o scemati , o pur  rimarranno 
quali  or  tono  ? 


32  — 33  — 34  — 35  — morale. 

La  dottrina  della  risurrezione  do’ corpi  nel  dì  dell"  uni- 
versi giudizio  non  e solo  dei  credenti  cristiani,  fu  essa 
bensì , innanzi  al  cristianesimo , ritenuta  ancor  corta  e 
vera.  Quando  presso  te  sponde  dui  Gange,  prima  che  in 
ogn'  altro  popolo , sorgeva  la  scuola  Vedanta , ebe  fondava 
primieramente  la  Filosofia,  d’  ondo  dipoi  e gli  Egizj  o i 
Greci  attinsero  sistemi,  sin  d’ allora  pur  io  mezzo  al  bar- 
lume della  scienza  nascente  si  tenne  fermo  che  sarebbe 
venuta  non  solo  la  dissoluzione  del  mondo,  ma  anche  la  ri- 
surrezione de’ morti.  Fermato  una  volta  da  quei  primitivi 
filosofanti  che  l’anima  umana  fosso  immortale,  ebbesi  da 
ciò  man  mano  a far  derivare  la  dottrina  del  risorgimento 
dappoiché  il  male  non  essendo  operalo  dall'anima  soltanto 
ma  insieme  dal  conio,  e avendo  a portarne  punizione  che 
fosse  sensibile,  uopo  era  ritenere  che  I*  auima  e il  corpo 
insieme,  avessero  a patire  il  peso  della  pena.  Laerzio  fu 
il  primo  che  ci  tramandava  dal  seno  dell'antichità  siffatta 
dottrina , la  quale  era  stata  da  lui  raccolta  dai  sapienti 
della  Persia.  Onde  Platone  dipoi  attingendo  ancora  alle 
dottrino  dell’  antichità,  tenne  fermo  che  le  anime  dei  sa- 
pienti non  potendo  in  eterno  andar  vagando,  dovessero 
dopo  gran  tempo  rivestire  i propri  corpi.  Sant’  Agostino 
ravvalorando  quanto  riveniva  dalla  dottrina  doi  primitivi 
Giocoli,  disse  (De  civit.  Dei,  lib.  XXllj  come  gli  uomini  ab- 
biano a risuscitare  ripigliando  i loro  corpi  per  esser  dipoi 
immortali.  Nondimeno  taluni  filosofi , qualt  furono  Imeneo  a 
Piloto,  ritennero  di  dover  essere  la  risurrezione  non  corpo- 
rale, ma  spirituale . siffatta  dottrina  però  fu  acremente  ripro- 
vata e combattuta  dall'Apostolo  Paolo  dicendo  (Episl.  11 
ad  Tuoot.  Gap.  Il,  17  J : Et  sermo  forum  ut  canccr  serpit : 


ex  quibus  est  Uymenaeus  et  Philelus,  qui  a verilate  exci- 
derunt , dicentes  resurreclionem  esse  jam  fuctam , et  subver - 
terunt  quorumdam  fidem , e conclude  innanzi  \ldem  v.  8): 
memor  csto  Dominum  Jesum  Ckristum  resurrtxisse  a mor- 
tuù  ex  semine  David , cioè  che  la  risurrezione  de’  corpi 
sarà  per  avveuire,  corno  avvenne  quella  di  Cristo.  La 
cristiana  fedo , olla»  a quanto  le  antiche  dottrine  detta- 
vano, ritiene  ciò  per  fermo  dall’  autorità  delle  sacre  scrit- 
ture. Giobbe  diceva  : io  vedrò  il  mio  Dio  con  la  mia  carne, 
cioè  rivestendo  quelle  stesse  spoglie  mortali , che  aveva 
vivente:  ( Cap.  XIX,  v.  26  ) et  in  corna  mea  videbo  Deum 
meum  ; e San  Paolo  scrìvendo  ai  Corinti  ( 1.  Cap.  XV. 
v.  .‘>2;  diceva:  la  tromba  sonerà,  ed  i morti  risusciteranno 
incorruttibili , e noi  saremo  mutali  ; poiché  conviono  che 
questo  corruttibile  rivesta  incorruttibilità , e che  questo 
mortale  rivesta  immortalità  , e allora  sarà  adempiuta  la 
parola  cb’è  scritta,  cioè  che  la  morte  è stala  abissata  in 
vittoria.  E poiché  è dottrina  che  si  da!  reprobo  corno 
dall'eletto  si  risusciterà,  lutti  che  son  morti  risorgeranno 
incorrotti,  come  dice  l’Apostolo,  ma  non  tutti  risorge- 
ranno mutati,  perciocché  la  risurrezione  doi  corpi  per  gli 
eletti  sarà  cagione  di  maggior  fruizione  della  celeste  bea- 
titudine, e pei  reprobi  sarà  di  maggior  sofferenza  e dolore; 
onde  pei  primi  I’  Apostolo  ( I.  ad  Corint,  Cap.  XV.  v.  43.  ) 
disse:  iic  et  resurrcctio  mortuorum.  Seminatur  corpus  in 
vjnobilitatc , surget  in  gloria  ; e pei  secondi  fu  detto  da 
Davide  (Sai.  64.  v.  16.):  veniat  mors  tuper  illos , et  de - 
scendimi  in  infernum  viventcs. 

Raffermatasi  dunque  da  Danio  la  dottrina  della  risurre- 
zione du’corpi,  ritiene  ancora  che  ogni  gente  si  presenterà 
all'universa)  giudizio,  uve  su  lutti  sarà  pronunziata  la  G- 
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naie  sentenza , la  quale  rimarrà  a ciascuno  improba  eter- 
namente dalla  stessa  eternità  del  supplizio.  Ed  è cosa 
veramente  tristissima  a considerare  che  l'anima  umaaa 
creata  pura  da  Dio,  siasi  dipoi  dovuta  deturpare  d'iniquità 
facendosi  dal  senso  trascinare  nella  sozzura  dei  vizi.  Su  di 
ciò  l’uomo  guidato  dalla  ragione  spesso  avviene  che  vi 
si  fermi  seriamente  ponderando:  il  che  poi  suol  di  certo 
muovere  ad  indagare  lutto  ciò  che  la  ragione  potrebbe 
indubitatamente  dichiarare  intorno  alla  vita  futura,  cioè 
quali  dopo  l'universal  giudizio  sarao  per  essere  le  peno 
dei  dannati, se  scemate  verranno,  se  accresciute,  o se  pur 
si  rimarranno  ugualmente  nella  loro  intensità. 

— ESTETICA. 

- VERSI  DEL  COSTE  STO 

Dux  meus , kit  visis:  Non  expergiscitur,  influì/, 
Hic  dira  horribilem  sonitum  vocisque  supremae 
Angelicaeque  (ubar,  tum  rum  hostilem  ditionem, 
Atque  potcstatem  turbalo  rege  videbit 
Et  propriam  rursus  eamem , propriamque  fijuram 
Assumet,  tristemque  sonum  reboontis  A terni 
Audiet.  Ergo  iUam  mixturam  grandinìi,  alque 
Spirituum  foedam , et  ptuviae , transimus  inerti 
Passa , de  vitis  obiter  Crociando  fu  turi s. 

Ex  his , bine  influì:  Die  ore,  colende  magister, 
Haeccine  lune  crescent , tei  erunt  tormenta  minora 
Post  ubi  terribili»  fuerit  seni  enfia  lata, 
Aut,quantumad  praesens,  animas  tantum  cruciabunt? 

— Fra  i luoghi  che  destano  interasse  per  impressiono 
che  ne  ritrae  lo  spirito,  è certamente  questo  in  cui  vediamo 
ampiamente  manifestarsi  il  sublime.  Se  per  taluni  si  è fer- 
mato che  la  vastità  dell*  estensione  sia  veramente  il  fonda- 
mento di  esso,  non  avremo  noi  forse  a vederlo  splendida- 
mente in  tali  concetti  in  cui  si  mostra  il  dolore  eterno  che 
pesa  su  coloro  che  sono  incorsi  nella  divina  indignazione? 
E il  cadere  nel  profondo  de  supplizi,  e il  non  destarsi  fino 
al  tempo  in  cui,  squillando  la  tromba  dell’ univorsal  giu- 
dizio, la  nemica  podestà  pronunzierà  la  eterna  e tremenda 
sentenza,  sono  tutte  idee  che  riempiono  V anima  del  su- 
blime: il  quale  pur  tanto  più  si  accresce,  considerando 
che  ciascuno  desiato  dalla  tromba , che  gli  annunzia  quel 
surgite,  o morgui , venite  ad  judicium,  si  leverà  a ritrovar 
il  sepolcro  ove  giace  il  proprio  carcame,  e rivestitocene 
andrà  cosi  ad  udire  la  estrema  sentenza  che  in  (tórno  rim- 
bomba.  Infine  tanto  il  concetto,  quanto  la  forma  che  lo  veste, 
presentano  in  tutta  la  sua  estensione  il  sublimo;  perchè 
ivi  è idea  di  spazio  immenso,  di  numero  inGnito,  di  sem- 
piterna durata,  di  gran  forza  messa  in  azione,  e di  straor- 
dinaria e soprannaturale  potenza;  ed  è ciò  che  vince  ogni 
concepiamolo  della  mente , e più  fortemente  ci  colpisce 
nell'eternità  del  dolore. 

— Non  poche  disquisizioni  si  son  falle  so  debba  leg- 
gersi vedrà,  o por  verrà  la  nemica  podestà.  Per  poco  che 
vi  si  ponga  monte,  farà  d’uopo  di  leggersi  vedrà,  t.n  perchè 
siccome  si  è caduto  cieco  a par  degli  altri  ciechi,  sta  bene 
che  poi  vedrà  la  nemica  podestà;  !.*  perchè  la  nemica  po- 
destà è sempre  presente  al  peccatore  dannato , o perciò  non 
dee  egli  certamente  aspettar  che  venga.  Nelle  quali  ragioni 
veniamo  ancora  ravvalorati  dal  Foscolo,  il  quale  dice  che 
sebbene  molti  ritenessero  verrà,  pure  egli  raccoglie  vedrà, 
e soggiunge  : « a mo  i manifesto  cho  il  poeta  pure  alludo 
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I al  caduto  con  gli  altri  ciechi,  e il  serbo  vedrà  si  connetto 
col  più  non  si  desta  a far  energico  chiaroscuro,  con  la 
! ccci/à  e il  sonno  ferreo  del  peccatore:  senzacbè,  che  i pec- 
catori veggano  la  presenza  del  Giudico  Onnipotente,  pare 
egualmente  e forse  anche  più  couforme  al  Cristianesimo 
che  la  venula  di  lui  il  quale,  a quanto  noi  ne  sappiamo, 
può  starsi  a giudicare  dall’ altissimo  de’cieli.  Bensì  che 
lutto  il  genere  umano  risuscitato  vedrà  in  volto  il  Giudice 
eterno,  è narrazione  scritturale.  Inoltre  fa  più  quadro  a la- 
sciarci partecipare  del  terrore  sentilo  da’ rei , costretti  a 
guardare  in  volto  un  Dio  offeso,  n 

Ci  richiama  ancor  l’attenzione  se  debba  leggersi  la  o 
puro  /or  nemica  podestà  : intorno  alla  qual  cosa  noi  tenendo 
anco  del  ragionamento  del  Foscolo  riferiamo  cho  «chi  crede 
cho  Virgilio  intendesse  d'essere  morto  anch’esso  nell’ira 
di  Dio,  legge  la  nemica.  11  Biagioli  risponde  cho  » Virgilio 
avendo  perduto  il  cielo  per  sola  mancanza  di  fede  non  ò 
dalla  giustizia  divina  martellato.  » Pare  a me  che  Virgilio 
o ch'ei  chiami  nemica  sua  la  giustizia  divina , o nemica 
solamente  do' peccatori,  parlerebbe  a ogni  modo  con  irrive- 
renza. Però  V idea  della  giustizia  divina  equa  insieme  o 
inflessibile  viene  più  solennemente  indicata  da  quell’arti- 
colo che  non  determina  individui,  inoltre  libera  il  verso 
della  stridente  sillaba  lor.  » 

E finalmente  tra  ritroverà  secondo  taluni , e rivedrà 
secondo  tal’altri,  v'è  stata  non  poca  disputa;  o però  Foscolo 
ancora  non  lascia  andare  tal  Trailo  senza  osservazioni  cri- 
tiche dicendo  che  « il  verbo  rivedrà  è acremente  difeso  in 
questo  luogo;  e davvero  se  non  fosse  assurdo  sarebbe  poe- 
tico, ma  i morti  non  veggono  le  loro  fosse,  ond'ò  difficile 
ch’ei  possano  rivederle,  bensì  per  lo  stesso  miracolo  che 
li  fa  risorgere  le  ritrovano,  comechò  parte  delle  loro  re- 
liquie siano  stale  smosse  da’ sepolcri  e smarritesi  fra  il 
vortice  do’ secoli  o degli  clementi;  e questa  è poesia  non 
assurda.  > 

— Il  dire  che  si  trapassava  a passi  lenti  ci  fa  chiaro 
intendere  d’esser  ciò  effetto  deiratto  cogitativo  in  cui  si 
trova  l'anima  ; perchè  per  dar  tutta  attività  ai  pensieri  in 
cui  essa  si  riconcentri,  avviene  che  naturalmente  si  cessi 
ogni  movimento  del  corpo.  A questo  concetto  corrispondo 
quel  di  Virgilio,  accompagnandosi  Enea  ad  Acale  : 

cui  fidus  Achates 

It  Comes,  et  paribus  curi*  vestigio  figit. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Destare,  Svegliare,  Risvegliare,  Dissonnare. 
Destare  vale  rompere  con  facilità  il  sonno  a taluno, e 
il  sonno  facilmente  vien  rotto  quando  ó leggiero,  ed  in 
ciò  è d'uso  attivo;  sarà  poi  adoperato  intransitivamente 
con  gli  affissi,  e denota  quel  rompersi  il  sonno  di  per  so. 
Svegliare  vale  rompere  il  sonno  a taluno  per  forza  d’azione, 
come:  avendo  un  sonno  profondo  non  posso  desiarmi,  fa 
d'uopo  perciò  che  un  forte  romoro  mi  svegli.  Risvegliare 
vale  svegliare  por  modo  da  non  più  ripigliare  il  sonno, 
come  pure  nuovamente  svegliare;  onde  si  risveglia  colui 
che  non  dovrà  più  dormire.  Dissonnare  è veramente  voce 
d'  uso  poetico,  e vale  far  si  che  non  si  abbia  più  voglia  di 
dormire,  ossia  rompere  assolutamente  il  sonno.  Avendo 
usi  traviali,  può  così  perciò  vagamente  adoperarsi  nella 
prosa. 

30 
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36.  Ed  egli  a me  : Ritorna  a tua  scienza , 

Che  vuol , quanto  1%  uosa  è più  perfetta , 

Più  senta  il  bene , e così  la  doglienza. 

37.  Tuttoché  questa  gente  maledetta 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada , 

Di  là , più  che  di  qua , essere  aspetta. 

38.  Noi  aggirammo  a tondo  quella  strada 

Parlando  più  assai , ch’io  non  ridico  : 

Venimmo  al  punto  dove  si  digrada  ; 

Quivi  trovammo  Fiuto  il  gran  nemico. 

VEESIOEE 

£ Virgilio  mi  rispose  : Richiamali  alla  tua  stessa  naturai  filosofia , ed  essa  ti  dirà  che  quanto  più  si  divien  perfetto, 
tanto  più  si  è suscettibile  a sentire  e valutare  sk  il  bene  che  il  male.  Ond’e  che  sebbene  tutta  questa  gente  che  giace 
qua  condannata  ad  eterni  tormenti,  non  sarà  per  aver  mai  veruna  snprannntural  perfezione , pur  nondimeno  sa  che 
acquisterà  di  là  dalf  uni  ver  sai  giudizio  la  perfezione  naturale  col  riprendere  il  proprio  corpo.  Poiché  ebbe  ciò  detto, 
continuandosi  tuttavia  a parlare  di  molle  cose  intorno  alla  vita  futura,  delle  quali  or  mi  tacio,  ci  ponemmo  in  cammino 
per  quella  strada  che  mena  a giro  andando  yiw  nel  quarto  Cerchio,  dove  trovammo  quel  fiero  nostro  nemico,  cioè  Pluto. 


— Modi  di  dire. 

Non  destarsi  di  qua  dal  suono , cioè  fino  a che  non 
6’oda  il  suono. 

Udire  quel  che  in  eterno  rimbomba , ciocche  andrà  ri- 
petuto eternamente. 

Toccare  un  poco  la  vita  futura  , ò venir  discorrendo 
alquanto  leggiermente  di  cose  che  riguardano  l'altra  vita. 

Podestà , poeticamente  usato  per  podestà. 

Tomba  è dal  greco  tùj»0c?,  che  vale  luogo  scavato  sot- 
terra. 

Rimbomba,  tuttoché  sia  qui  d'uso  esageralo,  puro  è 
positiva  espressione  d’una  tremenda  verità. 

Fien,  poct.  per  saranno. 

36  — 37  — 38  — MORALE. 

Semprechò  l'uomo  si  richiami  al  principio  di  ragione, 
certamente  ei  si  caverà  di  dubbiezza  intorno  a ciò  che  gli 
era  difficile  ad  intendere.  Perché  veramente,  il  dubitare 
nascendo  dall'ignoranza  dello  causo  produttive,  quando 
l'umana  intelligenza  si  avvalori  nella  jioienza  della  ragiono 
speculativa  che  schiude  le  vie  alla  scienze,  allora  è che  fuga 
le  tenebre  del  dubbio,  e snebbia  evidentemente  il  vero.  Vi 
hanno  però  dello  coso  su  le  quali  potrebbesi  con  logica 
naturale  da  ciascuno  portar  giudizio;  ma  perchè  pure  l' in- 
telletto, anziché  darsi  attitudine  alcuna,  si  addormenta 
inerte  e vigliacco,  non  riesce  neppure  a riconoscer  se  stesso 
nella  sua  stessa  potenza;  quindi  dalla  fiacchezza  del  proprio 
discernimento  è si  l'ignoranza  degli  stessi  mozzi  efficaci  al 
conseguimento  del  (ine,  che  la  invincibile  negligenza  al 
buono  o mal  successo  do' fatti.  Se  l'ingegno  umano  fosse 
tutto  e sempre  intento  a perfezionare  e non  già  a sovvertire, 
ad  armonizzare  e nona  scomporre  1 opera  dell’  intellettuale 
e morale  progresso  net  cuore  stosso  della  umanità,  ciascuno 
senlirebbo  di  por  bé  l' importanza  del  beno  nei  suoi  frutti  o 


i ignorerebbe  con  soddisfazione  il  peso  del  male  nei  suoi 
tristissimi  effetti.  Ma  l'uomo  naturalmente  è chinevole  a 
misfare,è  malvagio  per  indole,»  più  ancor  tale  diviene, 
se  strappando  il  freno  di  mano  alla  ragione  lascia  andar 
disfrenatele  passioni. La  ragione  allora  più  non  è, lo  passioni 
bensì  sollevandosi  dal  cuore  iraconde  e sovvertenti,  assal- 
tano ed  invadono  la  mente  per  modo  che  quella  divien  serva 
e ciecamente  ubbidisce,  laddove  queste  superbamente  im- 
perano. Eppure  per  condannevole  cecità  d'intelletto  non 
suolsi  forse  reputar  condizione  di  perfettibilità,  slantechè 
la  mente, comeché  serva,  sia  in  accordo  col  cuore,  e il 
senso  ne  ritragga  lutto  il  dilettevole?  Ecco  l'uomo  nello 
stato  delia  natura,  c Dante  ne  fa  scuola  di  morale  ai  ciechi 
del  lume  d’intelligenza  che  si  vivono  nel  brago  della  goz- 
zoviglia, nulla  curanti  la  propria  dignità,  e il  maggior 
de’ boni,  l'onore.  Ma  tornando  più  dappresso  al  senso  del 
Poeta  ne  scorgiamo  assai  più  il  vero,  perciocché  quanto 
più  siasi  perfetto  in  taluna  cosa,  tanto  piu  se  ne  conosce 
e se  ne  risente  sì  il  bene  che  il  male. 

L'uomo  é tale,  dall'essere  un  composto  di  anima  e di 
corpo.  L'esistenza  dell' una  separata  dall' altro  non  presen- 
terà perciò  giammai  uno  stalo  di  perfezione  secondo  natura , 
nella  vita  avvenire.  Quando  però  sia  per  succedere  che 
l'anima  e il  corpo,  secoudo  lo  credenze  cattoliche,  si  ricon- 
giungano, si  sarà  allora  nella  perfezione,  tanto  pur  da 
sentire  maggiormente  e il  bene  e il  male.  Tra  chi  però 
al  tormento  e chi  al  gaudio  è destinato,  v’ha  tal  diffe- 
renza di  perfettibilità,  che  per  l'uno  essa  sarà  naturale,  e 
per  l'altro  soprannaturale;  cosicché  il  primo  nulla  avrà  di 
più  di  quel  che  gii  spetta  naturalmente,  e ciò  non  essendo 
perfezion  vera;  la  quale  ei  non  acquisterà  giammai,  per- 
ciocché per  lui  è perduto  per  sempre  il  lume  della  ragione, 
sarà  pur  tale  da  fargli  sentire  maggiormente  il  dolor  della 
pena  ; il  secondo  bensì  riceve  in  premio  la  perfezione 
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soprannaturale,  la  quale  gli  accrescerà  maggiormente  il 
gaudio  nella  cbiarovidenza  del  ben  dell'Intelletto.  E tutta 
siffatta  dottrina  era  stata  ben  fermala  da  S.  Agostino,  il 
quale  disse:  Quando  fiat  rewrrectio,  et  bonorum  gaudio, 
et  malorum  tormenta  mojora  erunt. 

— ESTETICA. 

VERSI  DEL  CONTESTO 
Hit , Recurre  tuam  , referto»  , ad  pbilosophiam 
Ponentem,  dixit , quod  quo  pcrfcchus  c*t  quid, 

Tanto  piu $ id  »entit  bona  , plus  sentitve  dolore s. 

Jlaec  sacra  gens , quamvis  possit  pcrfectio  nulla 
Cedere  vera  sibi,  multo  magi»  attàmen  ultra, 

Quoto  cifra  carni»  reditum  monet , esse  resumpto. 

1 burnus  pariter  sfratata  illam  circumeundo , 

Plura  satis,qwim  notte  refcram  , simul  ambo  loquentcs 
Dance  ad  extremum  oallis  pervenimus  imi , 

Est  ubi  descensus  : sed  et  hic  mvenimus  boston 
iijgnum  Vlutonem  nigro  solio  residentem. 

— Il  sentir  più  o meno  il  piacere  o il  dolore  sta  in 
proporziono  della  perfettibilità  sensitiva.  Siffatto  principio 
venne  posto  da  Aristotile  {Lib.  de  Anima)  dicendo,  che 
come  l’anima  è in  corpo  più  perfettamente  organato,  più 
perfettamente  essa  conosce;  e perù  Dante  che  tanto  studio 
aveva  fatto  su  lo  dottrine  di  tale  Filosofo  , si  ferma  a 
dar  ragione  di  ciò  medesimo  che  eia  mo’  di  dubbio  pro- 
pone a Virgilio.  Con  questo , trattandosi  di  una  credenza 
che  interessa  I'  umanità  tutta  per  lo  bene  o male  nella 
vita  futura , stabilisce  in  conseguenza  che  i tormenti  sa- 
ranno sentiti  maggìormenlo  dal  reprobo  non  perché  ver- 
ranno aumentali,  ma  perchè  si  acquisterà  una  perfettibilità 
naturalo  nel  ricongiungimento  dell’  anima  col  corpo.  Tale 
dottrina  però  di  naturale  perfettibilità  dell’uomo  eh’ è 
nell' unione  del  corpo  e dell’anima  insieme,  non  é solo 
della  filosofia  aristotelica,  bensì  prima  fu  dottrina  della  scuo- 


la pitagorica,  come  ben  rilevasi  in  Archila,  il  quale  disse 
che  l'anima  e il  corpo  insieme  formano  l’animale  detto 
uomo:  e che  pelò  tanto  l’una  che  l’altro  separatamente 
sono  a considerarsi  parte  deli’  uomo  : àvtpunos  o Sx  * 

|»4*o#  , iJ.Àò  xal  tò  oùp*  • f-ìp  *5  , xst  ri 

ix  TtìtoÙTu#  àiApunoS  • K jì  yàp  «t  ri*  y’JX'i»  Spv«vav  ri  oùj*a  -tyj- 
MtV,  iiXi  xsi  rù  iv’Ip'JTU  flipos,  xoi  TCÌTO  , VOI  9 «^X*- 

— STOniA. 

— FILOLOGIA. 

Sapienza  , Scienza  , Dottrina. 

Sapienza  è conoscimento  di  tutte  le  cose  si  umane 
che  divine;  ma  l’uomo  non  può  tutto  sapere,  perciò  la 
sapienza  umana  non  ó mai  perfetta , ed  è di  pochissimi. 
Scienza  è il  sapere  molte  coso , ordinarlo , e disporle  a 
taluno  u-o;  essa  può  appartenere  a molti.  Dottrina  è il 
sapere  molte  cose  imparate  con  studio , ed  é il  possedi- 
mento di  molteplici  cognizioni. 

Modi  di  dire: 

Ritorna  a tua  scienza,  richiamati  col  pensiero  a quanto 
lui  appreso  : ricordati  di  ciò  che  sai. 

Quanto  la  cosa  è più  perfetta  , più  sente  il  bene  e roai 
la  dor/lienza  : é una  sentenza , e vale  che  quanto  più  si 
ó perfetto , tanto  più  si  sente  il  piacere  o il  dolore. 

Andare  in  perfezione,  è divenir  perfetto. 

Aggirare  a tondo  la  strada,  può  intendersi  attivamente, 
e vale  seguir  la  strada  circolarmente;  o pure  intransiti- 
vamente , e vale  a tondo  alla  strada  , cioè  andare  a giro 
secondo  l’ andar  circolare  della  strada. 

Venire  al  punto  dove  si  disgrada  , è giungere  là  dove 
si  scende  giù. 

Pluto,  inft  t&o  nioTtO,  cioè  dalla  ricchezza,  essendo  che 
ogni  dovizia  è dal  seno  della  terra  ; od  è perciò  detto  gran 
nemico,  perché  le  ricchezze  a cagione  della  prodigalità 
e dell'avarizia  tiranneggiano  il  genere  umano. 
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ARGOMENTO 

Si  è su  l'ingresso  del  quarto  Cerchio , ov’ò  Pluto  che  irrompe  in  spaventevoli  grida.  Spentagli  l'ira  da  Virgilio, 
Danto  vi  entra  e scendo  là  dove  stanno  i Prodighi  e gli  Avari  condannati  a rivoltare  enormi  pesi  spingendosi  l'un 
contro  l'altro.  Passa  dipoi  al  quinto  Cerchio,  ove  trova  nella  palude  Stige  gl'iracondi  e gli  Accidiosi,  gli  uni  che 
si  percuotono  e si  urtano  petto  a petto  e testa  a testa,  si  dilaniano  co* denti  e si  straziano  in  mille  guise;  egli  altri 
immersi  nel  limo  gorgogliandosi  nella  strozza  un  suono  di  sospiri  e di  lamenti.  Di  qua  girando,  in  line  giunge  al  piè 
d’una  torre. 


1.  Pape  Sa/a» , pape  Sala »,  aìeppe: 

Cominciò  Pluto  con  la  voce  chioccia; 

E quel  savio  gentil  che  tutto  seppe , 

2.  Disse  per  confortarmi  : Non  ti  Boccia 

La  tua  paura , chè  podor  ch’egli  abbia, 

Non  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia. 

VERSIOXB 

Plutone  non  appena  ebbe  veduto  Dante , «i  die  con  roca  e stentorea  voce  a gridare:  Pape,  Salan  ; pape,  Satan; 
aloppo.  Allora  quel  cortesissimo  Virgilio,  a cui  non  va  nulla  ignorato,  comprendendo  che  ciò  suonasse:  Guerra,  o 
Salaoas  ; guerra,  o Sataoas;  all' armi,  si  volse  a me  per  darmi  animo,  dicendo:  Benché  tali  spaventevoli  grida  ti 
abbiano  a metter  pauro , pur  ti  è d' uopo  c/te  non  ne  tema,  perciocché  per  quanto  sia  grande  il  suo  potere , non  po- 
trà impedirti  giammai  di  scendere  giu  per  questa  ripa. 


I — ? — MORALE. 

Tra  tutti  i mali  che  avvelenano  il  cuore  o corrodono  le 
viscere  all'umanità,  il  più  funesto  di  certo  si  è quello  della 
insaziabile  sete  delle  ricchezze,  perciocché  terribili  effetti 
nc  derivano  sia  nel  togliere  avidamente  ad  alimi,  sia  nello 
sperperare  il  proprio,  onde  poi  si  accampano  e l'Avarizia 
e la  Prodigalità,  vizi  tristissimi  e diversi  tra  loro.  Sono 
essi  elio  rendono  l’uomo  nemico  di  se  stesso,  svilendolo 
fino  all’opprobho  e spingendolo  fino  alla  distruzione;  per- 
ché disconosciuti  sono  i doveri  sociali , rotti  i sacri  legami 
di  amicizia,  e vilipesi  e traditi  gli  adotti  più  confortanti 
nel  seno  della  famiglia  e della  patria.  Da  ctò  insorgono  in 
mezzo  agli  Stali  e agitazioni  e tumulti  e stragi,  discordie 
e dissidi  d'ogni  sorta,  odi  inveterati  e guerre  intestine.  Il 
tradimento  è nel  cuore,  e lo  spergiuro  6 su  le  labbra  ;c 
si  brandiscono  pugnali,  e si  propinano  veleni,  e si  porta 
per  ovunque  la  desolazione  e la  morte.  Va  premialo  il  vi- 
zio, e spregiata  la  virtù;  va  onorato  e proietto  l’ignorante 
o l'ambizioso,  ed  all'opposto  dimentico  e negletto  quegli 
a coi  è solo  alimento  la  scienza,  e vita  l'onorata  modestia. 

Dante  non  scriveva  per  vendetta,  bensì  per  sentimento 
di  amorevolezza  all'umanità,  per  line  che  V uomo  si  dipar- 
tisse dalle  vie  della  malvagità  e attendesse  a sua  nobile 
missione  nella  ricerca  della  verità  e nell’acquisto  della 
virtù;  imperocché  egli  che  vConv.  Trai.  111.  Cap.  III.)  o per 


la  sua  nobiltà  ha  in  tè  della  natura  divina,  queste  cose, 
tutti  questi  amori  puote  avere,  e tutti  gli  ha  ».  E più  ap- 
presso ancora  » per  la  natura  vera  umana,  o,  meglio  dicen- 
do, angelica,  cioè  razionalo,  ha  l’uomo  amore  alla  verità 
e alla  virtù  ».  Ma  l'uomo  discende  dall’altezza  delta  sua 
dignità,  disconosce  le  vie  del  vero,  e si  gotta  cieco  della 
vista  della  mente  nel  turpe  e nell’abbietto.  Danto  perciò 
compreso  de' più  nobili  sensi  d'umana  pietà,  si  agita,  si 
commuove,  e si  leva  incontro  alle  onde  dei  mortali  che* 
vanno  a rompere  su  la  fiumana  della  seconda  morte,  o 
sferza  e combatto  i mali  più  terribili  che  straziano  l’anima 
e di  chi  fu  bramoso  di  dovizie  per  ammassarne  e di  chi 
ne  accumulò  per  farne  dissennata  jatlura. 

Tristissimo  nemico  dell’ umanità  ò l'ardore  dell’arric- 
chire:  e le  gentilesche  credenze  ne  simboleggiarono  un 
Nume  in  Plutone,  sol  perchè  il  cuore  umano  svilisco  se 
stesso  c soffoca  ogni  nobile  affetto  innanli  all’idolo  della 
dovizia.  Soprassalito  l’uomo  dal  timore  di  perdere  il  gher* 
mito  frullo  della  iniquità,  quali  agitazioni  non  gli  contur- 
bano il  senno , e a quali  discordi  ed  efferati  lamenti  non 
irrompe  il  suo  cuore  talmente  da  mettere  spavento?  Ed  ecco 
difforcnalo  l'uomo:  egli  è divenuto  idra  che  avvelena,  pe- 
stilenza che  indistinte  miele  le  vittime,  bufera  infernale  che 
lutto  seco  iovohc  e distrugge.  Sol  però  la  ragiono  nella 
sua  piena  potenza  può  dissipare  ciò  cho  illude  il  cuor  dello 
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stolto  e abbarbaglia  l’occhio  dell’ ignorante;  essa  stenebra 
l’errore  e conforta  al  vero,  a quel  modo  che  fa  Virgilio  a 
Dante  ; perciocché  insegna  e chiarisce  ciò  che  debba  se- 
guirsi o schivarsi,  e avviene  allora  che  stia  essa  in  suo 
seggio  a comandare  alle  sfrenate  cupidigie  del  cuore  (Cic. 
de  Off.  1.):  ratio  docet  et  esplanat  quid  faciendum,  fugien- 
dumve:  itafit,  ut  ratio  praesit , appetitus  vero  obtemperct. 

— ESTETICI. 

VERSI  DEL  CONTESTO 
Capiti  li!  VII. 

rape , san,  Aleph,  voccs  has  congc  minata  s 
Dis,  ubi  nos  vidit,  slupefactus , vociferansque 
Atroci  sonito , et  multa  raucedine  tocit 
Protinus  emisit.  Sapiens  lune  nobilis  xllc. 

Omnia  qui  novit , quo  me  corrobori,  inquit: 

Non  libi  formido  noccat  tua , nam  libi  vires , 

Quae  sibi  sint  ullue , descensum  hunc  non  retinebunt. 


— La  stranezza  del  favellare,  l'orridezza  deU’e?pressio- 
ni , e l’iracondia  che  si  rileva  dalla  bocca  di  Pluto , sou  tali 
che  non  soddisfano,  ma  sorprendono  l’animo  e attirano  l’at- 
tenzione. A somma  arte  fu  certamente  adoperata  dal  Poeta 
tale  maniera,  la  quale  è pur  Pedono  di  due  sentimenti,  cioè 
di  maraviglia  e di  sdegno:  l'uno  dal  vedere  che  un  vivente 
e senza  morte  osa  di  andar  pel  regno  della  morta  gente, 
e Pallro  ò dal  vedere  da  ciò  quasi  spregiata  e vilipesa  del 
tutto  P autorità  infernale.  Le  rauche  e spaventevoli  grida 
a cui  Pluto  di  botto  irrompevo»  pur  ben  bastanti  a chia- 
rircene evidentemente  il  concetto;  perché  poi  rilevandone 
l'arte  maestrevolmente  usata  da  Dante,  possiamo  vagliarne 
la  forza  dall’impressione  che  leggendo  se  ne  ritrae. 

Dalla  propria  e garbata  locuzione  adoperala  dall' Ali- 
ghieri, si  ò dovuto  pur  sempre  far  imitazione  da  chi  ha 
voluto  attinger  modo  a toccar  la  perfezione  nella  lingua 
nostrana.  Onde  come  ci  è av  venuto  altre  volte  di  osservare 
d’ esserne  stati  io  più  luoghi  imitatori  principalmente  e 
P Ariosto  e il  Tasso,  cosi  pure  or  rileviamo  che  il  Boccac- 
cio ne  ha  fallo  imitazione  nel  far  suo  si  il  sentimento  che 
il  modo,  dicendo  : temere  non  ci  bisogna , eli  ella  non  ci  può, 
per  poder  ch'ella  abbia,  nuocere , mentre  che  Dante  dico: 
Non  ti  noccia  la  tua  paura;  chè,  poder  ch'egli  abbia,  non 
ti  terrà  ecc. 

— Le  varie  in terpel razioni  e le  molte  disquisizioni  in- 
torno alle  oscure  e strane  parole  di  Pluto  pare  che  abbian 
portato  se  non  maggior  intrigamento,  almeno  schiarimento 
dubbio  del  senso.  Da  tutto  quello  cho  è stato  dotto  e scritto 
da  mollissimi,  noi  desumiamo  le  seguenti  considerazioni, 
cioè  4 .*  che  sia  esso  un  parlare  convenevolmente  e degna- 
mente posto  in  bocca  d’un  mostro  infernale;  S.°  che  un  De- 
mone avendo  ad  esprìmere  un  sentimento , poteva  farlo  ia 
qualunque  lingua:  3.°  o infine  die  sorpreso  dal  vedere  co- 
laggio si  arditamente  penetrare  un  mortale  ancor  vivente, 
doveva  adoperare  un  linguaggio  inintelligibile  e insieme 
spaventevole.  V’ha  chi  ha  ritenuto  d'essere  un  parlare  tolto 
dalla  lingua  ebraica,  altri  vuole  dalla  latina,  ed  altri  da 
questa  e dalla  francese.  A nostro  giudizio,  male  si  avvisa 
chi  tien  formo  che  la  voce  pape  sia  dal  latino,  o pur  dal 
greco,  c che  nel  tempo  stesso  ritiene  aleppe  dall’ebraico.  E 


perché  non  ritenerle  voci  d'una  sola  e medesima  lingua? 
Non  è forse  mostruoso  il  vedere  che  avendo  Pluto  comin- 
ciato a parlare  in  una  lingua,  riesca  poi  ia  un  altra?  Inol- 
tre voler  ritenere  cho  sieno  espressioni  di  semplice  ammi- 
razione, quasi  dicesse:  oh!  Satanasso,  oh!  Satanasso, oh!, 
la  é cosa  puerile  ed  inetta,  con  ciò  mostrando  di  esser© 
Plutone  un  povero  Diavolo  senza  malizia  e babbeo,  mentre 
essendo  porsoniticazione  della  Ricchezza  e dell'Avarizia, 
deve  persua  natura  essere  astuto,  geloso,  guardingo  ed 
irascibile:  quindi  pare  che  siffatta  interpretazione  non  debba 
8ver  tiro  alcuno.  I dotti  che  se  ne  sono  ei  grandemente 
studiati,  non  son  potuti  convenire  ad  una  chiara  cd  espli- 
cita diciferaziono;  e p però  a noi  ò stato  lecito,  dopo  le  sud- 
dette nostre  riflessioni,  di  portare  la  nostra  interpretazione 
come  abbiam  fatto  nella  Versione.  Nondimeno  a non  defrau- 
dare nè  gli  studiosi  della  Divina  Commedia,  nò  gli  eruditi 
Scrittori  che  tanto  studio  han  posto  a dichiarare  il  senso  di 
tali  oscure  parole,  ci  rechiamo  a pregio  di  riportare  per 
intero  le  loro  discettazioni. 

— Dal  Giornale  del  Centenario  di  Dante  Alighieri , 
Num.  33,  p.  26i,  e segg.  rileviamo  Due  dichiarazioni  del 
verso  Pape  Satan  ; Pape  Satan  : Ai.eppe. 

« Non  si  cerchi,  dico  Francesco  M.  Zanotti  [Opere,  t.  V, 
pag.  300, , significaziono  di  queste  parole.  Dante  le  porta 
corno  voce  di  lingua  che  usano  i diavoli  tra  loro,  a noi  tutta 
ignota.  11  Moliti  tuttavia  (Proposta,  voi.  1,  parto  J.*,  pag.  33], 
chiamata  ridicola  la  pretensione  di  spiegare  il  senso  par- 
ziale dello  barbare  voci  del  barbarissimo  verso,  ci  dice  ebo 
il  senso  lor  complessivo  evidentissimamente  è di  spaventare 
i due  poeti  per  farli  retrocedere.  Cosi  Monti  crede  Plutone, 
parlante  col  principe  Satana,  simile  al  faceto  padre,  che, 
per  spaventare  i fannulloni,  loro  pronunzia  incondite  voci. 
E gli  Editori  padovani,  trovala,  com’era  vezzo,  acutissima 
l'osservazione  di  Monti,  no  riportano  la  decisione,  essere 
le  voci  bestiali  al  tulio  fuori  dell’ umaoo  concetto;  l’intel- 
ligenza delle  quali  il  poeta  riserba  unicamente  a Virgilio. 
Ma  cosi  Monti  avrà  deciso;  perché,  tra  le  lodi  a lui  piovute, 
fu  anche  dotto  essere  egli  il  Dante  ingentilito.  Eppure  do- 
veva sapere  che  l'altro  Dante  di  parole  non  mancava  alte  a 
spaventare  i duo  poeti,  le  quali  potessero  intendersi  da'suoi 
lettori;  e sapeva  che  non  eia  gran  saviezza  di  Virgilio  l’in- 
tendere voci  bestiali.  Al  contrario  i Demoni  di  Danto  non 
parlano  voci  bestiali,  anzi  loici  sono. 

Perciò,  a cercarne  il  senso,  incontriamo  Benvenuto  Col- 
lini, che  legge: 

Paix,paix,  Satan;  paix,  paix,  Satan:  alle s pawe. 

Ed  invece  dai  versi  seguenti  vedesi  non  esser  pacifico  il 
seoso,  bensì  minaccioso;  poiché  Virgilio,  narra  Dante: 

Disse  per  confortarmi  : Non  ti  noccia 

La  tua  paura  , chè  poder  eli  egli  abbia , 

Non  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia. 

L’Antico  Commeutalore,  fluii,  Landino,  Vellutello,  Da- 
niello, Volpi,  Poggiali,  ravvisano  in  pape  la  interiezione 
latina  papae  ; cd  in  aleppe  la  espressione  di  dolore  ah , 
per  vedersi,  coll’arrivo  de’poeti,  mal  rispettata  l'autorità 
di  Satana.  Ma  il  papae  'capperi)  poca  maraviglia  esprime- 
rebbe in  comico  toscano;  e i aleppe,  dolore  uessuno:  uè  vi 
avrebbe  minaccia  di  sorta. 
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Pietro,  Aglio  di  Dante,  reputa  ebraico  Valeppe  e signi- 
ficare principe;  e così  Lombardi,  Pompeo  Venturi,  Tom- 
maseo: e questo  ó vero.  Ma  ciò  si  ridurrebbe  a diro 
Principe  Satonas,  per  invocarne  con  tale  unica  parola 
Pajuto. 

Rossetti  [Commento,  1. 1,  p.  379)  propone  di  scriversi: 

Papae  Satan , Papae  Satan  ; Aleppe. 

Ed  intendo,  al  Papa  Sa  fanno,  al  Popi  Salatino;  princij>e 
(questo  impero  è sacro!:  poi  (tomo  li,  463),  riduce  la 
espressione:  Pop' è Satan;  Pap'é  Satan,  Aleppe,  cioè: 
Il  Papa  è Satana  , il  capo.  Dante  non  che  dire  Satana  il 
Papa,  quattro  ne  diede  a tormentarsi  daidemonj.  Le  parole 
inoltre  che  Virgilio,  udito  Plutone,  disso  a Dante,  relaziono 
veruna  non  hanno  coi  papi. 

11  P.  Olivieri,  professore  di  ebraico  nell'archiginnasio 
della  Sapienza  di  Roma,  estima  (Gazzetta  di  Milano,  I & 
Giugno  4819),  por  essere  greco  il  nomo  di  Plutone,  greco 
pure  il  verso,  o significare:  Ahah  Satan,  ahoh  Satan , m- 
t )itto.  Diversamente  Michelangiolo  Lanci,  celebrato  profes- 
sore di  lingue  orientali  nella  medesima  Sapienza,  pubblicò 
(Roma,  Contedini  1819)  dotta  Memoria  per  dimostrare  che 
il  verso  è pur  composto  dì  ebraiche  voci,  significanti:  Ti 
mostra,  Satanasso  ; ti  mostra  nella  maestà  de  tuoi  splen» 
dori,  prinrifM  Satanasso.  Questi  due  dotti  spiegarono  se- 
condo la  referita  Gazzetta  anco  il  verso  Inf.  XXXI,  67. 
L’CXivieri  trovollo  ebraico.  Lanci,  e nella  Gazzetta  o nella 
torca  edizione  di  Lombardi,  trovollo  arabo.  Eppure  da 
Dante,  coi  vorsi79,  M),  81  erano  stati  avvisati  che  quelle 
parole  rappresentano  la  confusione  delle  lingue  all' edifica- 
zione della  Torre,  e un  linguaggio  che  noto  non  è a chic- 
chessia. Ma  gli  eruditi  Editori  padovani  rivendicarono  a 
Giuseppe  Venturi  l'onoro  della  scoperta  importante;  il 
quale,  iu  lettera  a G.  D.  Giramenti  (Verona,  Mainardi  181 1) 
aveva  ebraico  veduto  il  verso,  tradotto:  Qui,  qui.  Sata- 
nasso; qui  Satanasso  è T Imperatore. 

E io  compiangerò  gli  eruditi  e la  erudizione;  giacché 
non  può  Dante  aver  fatto  parlare  ai  demonj  la  nobilissima 
fra  le  lingue,  la  lingua  santa:  Dante,  il  quale  le  tre  ebraiche 
parole  cho  recò,  le  udì  proferite  in  Paradiso. 

Diversamente , Vincenzo  Remi  degli  Antoni,  nel  fasci- 
colo XIII  del  Giornale  Arcadico,  citato  dalla  terza  edizione 
di  Lombardi,  repotalo  francesi  lo  parole,  scrive: 

Paix,  paix,  Satan;  paix,  paù r,  Satan;  à Còpre. 

Ma  fu  veduta  assurda  la  spiegazione,  se,  dopo  gridato 
pace,  si  grida  alla  spada. 

Costa,  gli  Editori  fiorentini,  Foscolo,  prendendo  la  via 
più  sicura,  si  astennero  dal  parlarne:  e questo  non  ó ono- 
rare Danto. 

Io  procurerò,  corno  sempre,  di  onorarlo  qui  ancora. 
Francese  ò il  verso; 

Pas  paix,  Satan  ; pas  paix,  Satan. 

E fu  scritto  come  si  pronunzia:  Fa  pe,  Satan;  pa  pe.  Non 
però  intendo  Aleppe  con  Derni,  à Vèpée:  poiqhè  Dante,  il 
quale  agli  angeli  ha  dato  la  nobile  arma,  data  non  può 
averla  anche  ai  demonj.  Leggo  adunque:  à Cépais,  pro- 
nunciando à C epe:  e traduco:  Aon  pace,  o Satana;  non 


pace,  o Satana  : addosso  al  salo  (al  denso)  ; a chi  non  è 
ombra,  ma  cosa  salda  fPurg.  XXI,  136);  che  fa  di  sè  parete 
al  solo  (Purg.  XVI,  SI,  S3);  ebe  non  da  luogo  al  trapassar 
dei  raggi  (Purg.  V,  26). 

Ma  che  ghiribizzo,  dirà  qualche  Bettinelli,  far  parlare 
francese  a Plutone  ! Quel  medesimo,  risponderò  io,  che  fece 
parlar  provenzale  ad  Arnaldo,  latino  a Virgilio,  ai  papi, 
agli  angeli,  ai  beati,  ed  ebraico  in  Paradiso,  ed  un  inintel- 
ligibile linguaggio  a Nembrotle.  Questo  Plutone  è il  Dio 
delle  ricchezze,  po^to  da  Dante  per  custodire  il  quarto  cer- 
chio, castigatore  di  chi  ne  abu.-arono,  siano  avari,  siano 
prodighi  stati.  E Dante  mirare  doveva  ai  Francesi:  che  là 
dovo  nomina  gli  avari,  gran  parte  del  vigesimo  del  Purga- 
torio, dedicalo  ò all’avidità  dei  Reali  di  Francia.  Dice, 
prima  di  lutti,  v.  43,  Ugo  Ciapelta: 

Io  fui  radico  della  mala  pianta 
Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia. 

« Costui,  scrive  l’anonimo  commentatore,  fu  mollo  avaro; 
« e por  pecunia,  che  ricevette  da  Gilberto  Monaco,  ragunoo 
<t  Vescovi  contro  a Ridolfo  della  care  di  Carlo  Magno , 
« arcivescovo  di  Roma  , e faccio  sporre  della  dignitato , 
« e focene  arcivescovo  il  detto  Gilberto,  il  quale  Gilberto , 
o njouaco  Fioratene,  fu  poi  papa  ed  ebbe  nome  Silvestro 
« lì,  anno  Domini  909  ».  Il  Platina  narra  che  il  Diavolo 
fu  che  ajulollo  a diventar  Papa. 

Dante  rimprovera,  v.67,  Carlo  duca  d’Angiò,  cho  colla 
vita  il  regno  di  Sicilia  e Puglia  tolre  a Corredino;  e foce 
avvelenare , In  via  a)  concilio  dì  Lione , san  Tommaso 
d’ Aquino:  perchè,  come  scrivono  il  Postillatore  del  Codice 
Cassi neso  e Pietro  di  Dante,  papa  non  divenisse. 

E,  v.  80,  di  Carlo  Novello,  ossia  Carlo  II , o il  Ciotto  , 
re  di  Napoli  : 

Veggio  vender  sua  figlia;  c patteggiarne, 

Como  fanno  i corcar  dell'  altre  schiave. 

0 avarizia  , che  puoi  tu  più  farne , 

Poicb'  hai  il  sangue  mio  a te  al  tratto , 

Che  non  si  cura  della  propria  carne  ? 

Diodo  egli  Beatrice  al  vecchio  Azzo  VI  da  Este  signor 
di  Ferrara,  narra  G.  B.  Giratili  no'6'ommentori  delle  cose 
di  Ferrara,  per  trentamila  fiorini.scrivono  Pietro  di  Dante 
e il  Postillatore  casainese;  por  cinquantamila,  il  Postillatore 
del  codice  Gaelani;  per  centomila  ducati,  il  Boccaccio. 

E di  Filippo  il  Bello,  v.  83  : 

Perchè  men  paja  il  mal  futuro  e il  fatto , 

Veggio  in  Anagni  entrar  lo  Fiordaliso, 

K nel  Vicario  suo  Cristo  esser  callo. 

Veggiolo  un'altra  volta  esser  derìso: 

Veggio  rinnovollar  l’ aceto  c il  fido  : 

E tra  i vivi  ladroni  essere  anciso. 

Quel  re,  mandati  Stefano  Sciarra  Colonna  e il  francese 
Guglielmo  Nogareto,  fece  catturare  Bonifacio  VUI;  o quei 
vili  ladroni  sono  i calluralori.  E continua  : 

Yeggio  il  nuovo  Pilato  si  crudele 
Che  ciò  noi  sazia  ; ma , senza  docrcto , 

Porta  nel  tempio  te  cupide  vele. 


Digitized  by  Googte 


CANTO  VII. 


239 


Per  impadronirsi  delle  ricchezze  de’Templari,  li  distrusse 
l’anno  4307. 

Di  Carlo  dì  Valois  fratello  di  Filippo , 

Tempo  vegg’  io , non  dopo  molto  ancòi , 

Uie  traggo  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 

Per  far  couoscer  meglio  o fé  o i suoi. 

Di  questo  narra  il  Landino  al  v.  75:  a La  nostra  Repubblica 
« era  refortissima  di  molli  cittadini  e di  somme  ricchezze  : 

« ed  egli  fu  cagione  di  vucuarla  dell’uno  e deli* altro,  per 
« molte  uccisioni  ed  esilii  o.  Venne  Cario  in  Firenze  con 
Guglielmo  di  Longhoreto,  descritto  oell'lnf.  XVII,  v.  20  , 
quasi  demonio;  e con  Muscialto  Francesi,  del  quale  abba- 
stanza Yiilaui  e Boccaccio.  E sono  a vedersi  in  Dino  Com- 
pagni lo  taglio  da  Cario  imposte  ai  Fiorentini.  Anche  per 
consiglio  di  Musciatto,  scrive  Villani,  « il  re  Filippo  pe£- 
« giorò  o falsificò  la  moneta  ; ondo  molto  fu  abominato  e 
t maledetto  per  tulli  i cristiani  ; e molli  mercatanti  e 
« prestatori  di  nostro  paese,  eh’ erano  con  loro  moneta  in 
Francia,  vi  rimasero  diserti  n.  E di  lui  ricordossi  anche  nel 
Parad.  XIX,  v.  H 8, dove ali’uni vocale  giudizio  lo  chiama: 

Li  si  vedrà  il  duol,  cho  serra  Gonna 
Induce  falseggiando  la  moneta , 

Quei  che  mori  di  colpo  di  cotenna. 

Nò  poteva  Dante  aver  dimenticato  Clemente  V e Gio- 
vanni XXI, l’uno  diCahors, l’altro  di  Guascogna:  Giovanni 
eletto  l'anno  1316;  elemento  l'anno  4395,  detti,  Paradi- 
so XX VII,  55: 

In  veste  di  pastor  lupi  rapaci 
Si  veggiou  di  quassù  per  lutti  i paschi , 

cioè  pascersi  dei  beni  di  tutti  i vescovadi.  E dell’ avidità  di 
essi  leggasi  Villani,  IX,  59;  XI,  29. 

Ed  altri , r.  58,  ne  teme: 

Del  sangue  nostro  Caorsini  et  Guaschi 
S’ apparecchio  di  bere. 

Àncora,  col  danaro,  ordivano  tradimenti  i Francesi  in 
Italia.  Il  cremonese  Buoso  da  Duera  era  stato  dai  Ghibellini 
di  Lombardia  e da  Manfredi  re  di  Napoli  collocato  nel 
distrutto  di  Parma  con  buone  milizia,  a line  che  si  oppo- 
nesse contro  Carlo  d’Angiò;  ma  Buoso,  per  danaro  offcr- 
logli  da  Guido  conte  di  Morderle,  non  contrastò  ai  Francesi 
il  passaggio  in  Puglia.  Perciò  di  esso,  neU'lnfur.  XX XII, 
v.  445: 

Ei  piange  qui  l’argento  de’ Franceschi; 

cosi  per  ironia  argento  nominando  alla  francese  il  danaro. 

Ben  aveva  dunque  Dante  ragione  di  chiamare  Plutone, 
nell*  ultimo  verso  del  precedente  Canto,  il  gran  nimico, 
nell' ottavo  di  questo  maledetto  lupo;  e di  fargli  parlar 
francese,  e far  credere  che  Sataoa-so  intenda  il  francese. 
Per  danaro  i Francesi  si  grandi  inali,  co’ papi  francesi,  con 
Ugo,  con  Carlo  d'Angiò,  con  Filippo  recarono  alla  cristia- 
nità; eoa  Carlo  d’Angiò,  con  Filippo  all’Italia;  con  Carlo 
di  Valois  a Firenze  e a Dante  che  ne  fu  bandito. 


Ben  poteva  a questo  luogo  diro  che  Virgilio  tutto  sapeva, 
se  s’intende  che  sapesse  la  storia.  E poteva  dire  chioccia 
la  voro  di  Plutone,  se  lido  è la  francese  pronunzia  col  naso 
e col  monotono  accento. 

Quelle  parole  |»oi:  Nat»  pace,  non  /mi ce;  addosso  al  sodo, 
allora,  come  di  moda  correvano,  (Udii  in  gioventù  consimili 
parole  venute  cogli  eserciti  francesi;  e ne  odo  in  veccbiaja.) 
erano,  io  penso,  il  motto  iu  bocca  de’ soldati,  che  minac- 
ciano ì Ghibellini,  addosso,  a /'  èpaìs,  cioè  a chi  apparte- 
neva ai  Bianchì Dante  era  della  parte  Bianca  , e 

contro  di  sé  udì  dirsi  dai  Francesi  quella  parola,  che  egli 
pune  in  bocca  al  demonio;  ma  per  potere  cho  quegli  avesse, 
sperava  tuttavia  che  non  l'avrebbe  iuqicdUo  dal  vedere  i 
colpevoli,  come  nella  roccia, cosi  ucl  mondo,  castigali  a.— 
Aloisio  Fastosi. 

— « Fra  le  molte  congetture,  a cui  tale  verso  ha  dato 
origine,  è da  preferirò  una  di  Benvenuto  Cellini,  il  quale 

10  considera  un  accoppiamento  di  voci  francesi.  Per  vero 
in  alcuni  manoscritti  delle  opere  di  Dante  il  secondo  /’  di 
Pape  è evidentemente  un  y , onde  sembrerebbe  che  si 
dovesse  leggere:  Payes  pa  tant,  Paycz  pa  tant,olles,paix, 
apponila  mente  però  .scritto  con  ortografia  italiana,  e cho 
vorrebbe  diro  : Parafe  ciò  tanto,  pagate  ciò  tanto , e andate 
in  pace.  Iu  altri  termini,  se  volete  passare  senza  contese , 
pagate  tanto  e levatevi  di  mezzo.  I rilievi  elio  inducono  ad 
opinare  siflatlamonle,  sono  tratti  dalle  storie  del  Villani  o 
dal  contesto  dui  sensi  cho  uniscono  il  6.*  al  7.°  Canto. 
Quivi  in  succinto  si  oppongono  i principali: 

t.°  Essere  costume  degli  scrittori  del  trecento  porre  ia 
bocca  ai  personaggi  stranieri  i loro  modi  di  dire  nel  loro 
vernacolo  familiare,  onde  dar  maggior  evidenza  alla  nar- 
razione. Vcggasi  il  Villani  in  conto  di  Carlo  d’Angiò;  veg- 
ga.'* i Dante  stesso  io  proposito  del  provenzale  Arinand  ccc. 

2. °  L’ultimo  verso  del  canto  VI  Qui  ri  trovammo  Pluto 

11  gran  nemico,  che  sembra  staccato  dal  componimento, 
non  è altro  che  la  messa  in  scena  di  lui  che  ( v.  69  j testé 
piaggia,  e che  tulli  gli  espositori  convengono  fosse  Carlo 
di  Valois , il  più  gran  nemico  di  Dante , giacché  da  lui 
ripeteva  i casi  del  suo  esilio  e il  confìscamenlo  dei  beni. 

3. ®  Questo  Carlo  ora  fratello  del  redi  Francia  ed  era 
stato  inviato  da!  pontefice  come  paciere  fia  i parieggiatori 
di  Toscana,  ed  aperse  uffizio  da  ciò  in  Firenze  in  casa 
Frescobaldi.  Essendo  costui  enfiata  labbia,  uomo  altero  e 
di  molte  pretese,  è fucile  che,  quando  assisteva  a stipulare 
atti  di  pace,  usasse  abboccare  e congedare  i contraenti  con 
le  frasi  : Pagate  ciò  tanto  e fatevi  pace . 

4 . •  Nel  modo  usato  di  leggere  il  verso  in  discorso , 
converrebbe  ammettere  che  il  Pape  fo-so  voce  greca,  il 
Satan  caldaica  e non  mai  usata  da  Dante,  VAleppe  ebraica: 
miscuglio  strano  di  parole  anco  più  storpiale  nella  scrittura, 
di  quello  sia  il  verso  francese,  c quasi  destituito  di  signi- 
ficato, mentre  Danto  poco  piu  sotto  soggiunge  che  sta  al 
savio  gentile  di  comprendere  e saper  tutto  egregiamente. 

5. °  Che  mollo  più  Spirito  di  sarcasmo  é io  questa  pre- 
tensione del  supposto  Fiuto  che  si  paghi  il  passo  e lo  andare 
in  pace,  quando  sia  affacciala  con  voci  familiari  alla  per- 
sona ìndiscorso,  di  quello  che  espressa  per  voci  accattate 
da  lingue  poco  note  a tulli  c a Dante  istesso  del  greco  e 
dell’  ebraico  non  molto  conoscitore , corno  risulta  dalle 

| biografìe  di  lui  più  accreditate  e veridiche. 

9.°  Che  nella  supposizione  del  verso  francese,  il  senso 
I verrebbe  a rannodarsi  assai  buue  ai  versi  ed  ai  sensi 
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poste  riori.  Così  la  voce  chioccia  ci  verrebbe  a pennelleggiare 
f accentatura  della  pronunzia  francese  interrotta  e chioz- 
zante , appello  a quella  dolce  dell'  italiana  favella  ; poi 
verrebbe  a ritrarre  il  suono  della  voce  particolare  di  esso 
d’Angiò  non  piacevole  forse  per  sè  medesima  e certo 
antipatica  a cbi  gli  era  nemico:  infine  verrebbe  ad  anne- 
starsi in  essa  l’ idea  del  ciottolar  dello  monete  che  esso 
soleva  estorcere  ne’ suoi  alti  di  paciere.  Anche  il  maledetto 
lupo  del  v.  8.°  entra  molto  bene  al  proposito  od  è risposta 
che  si  assesta  di  tutto  punto  al  carattere  ed  alla  voracità  di 
esso  Carlo;  poiché  la  qualifica  di  lupo  è data  dal  nostro 
Poeta  a tutti  i parteggiatori  dell'acaro  /toma -e  del  tiuelflsmo 
in  genere,  come  prova  evidentemente  il  Balbo  nella  vita 
di  Dante  ed  a cui  non  è mezzo  di  fare  eccezione. 

7.*  Infine  Dante  aveva  ben  d*  uopo  di  guardar  certi 
cnimrai,  giacché  lo  esprimersi  troppo  apcrlo  potea  fargli 
costare,  oltre  i mali  dello  esigilo  e delle  confische , ancho 
la  vita.  Multi  furono,  in  quei  giorni  di  eccitamento,  per 
lievi  motivi  dannati  a morte  e bruciati  vivi,  fra  i quali 
Cecco  d’ Ascoli  suo  amico.  Onde  non  è a maravigliare  se 
in  vece  di  scrivere  con  chiara  ortografia  di  parole  francesi, 
adoperò  ortografia  italiana  benissimo  acconcia  a mantenere 
femmina  o non  dare  troppo  nell’  occhio  e provocare  diret- 
tamente le  ire  del  suo  accanito  avversario  ».  — Dott.  G. 
Coltelli  . 

— Dallo  stesso  Giornale  del  Centenario  di  Dante  Ali- 
ghieri, Num.  31,  pag.  J7o  rilevasi  « Ancora  una  dichiara- 
zione del  verso 

Pape  Satan;  Pape  Satan:  Aleppe. 

o Sono  incredibili  gli  sforzi  dei  commentatori  del  poema 
dantesco  per  allontanarsi  dal  ?en«opiù  ovvio  ed  appigliarsi 
al  più  strano.  Sembra  cho  essi  non  scrivano  per  indagare 
la  verità,  ma  soltanto  per  far  mostra  di  erudizione  e di 
sottigliezza.  Quante  spiegazioni  non  si  sono  fatto  di  quel 
verso  del  7-°  Canto  dell'Inferno  : 

Pape  Satan ; Pape  Satan:  Aleppe. 

Per  ben  capir©  il  senso  letterale  d' nn  testo,  conviene 
anzi  tutto  penetrarne  il  senso  estetico.  Or  qual  é l'affetto 
cho  il  Poeta  ha  voluto  esprimere  in  questo  verso?  Ha 
voluto  esprimere  la  maraviglia  e lo  sdegno.  Piolo  é sorpreso 
e indispettito  di  vedere  Infranta  da  Dante  la  legge  stabilita 
dal  gran  re  dell’ Abisso,  legge  per  cui  nessun  uomo  poteva 
entrare  nell'Inferno  in  forma  corporea,  fiuto  schiamazza 
e orla;  Virgilio  gli  grida: 

....  taci  maledetto  lupo: 

Consuma  dentro  tc  con  la  tua  rabbia. 

A quella  voce,  a quel  comando  Pluto  si  cheta  c cado  a 
terra  : 

Quali  dal  vento  lo  gonfiale  vele 

Caggiono  avvolte,  poiché  f arbor  fiacca. 

Se  il  verso  che  contempliamo  deve  esprimere  lo  stupore 
e la  rabbia , non  è egli  naturale  di  credere  che  il  pape  sia 
l’interiezione  latina  papae,  scritta  all'italiana  cioè  con  e 
per  ae ? 


Detta  interiezione  ò frequentemente  adoperata  dagli 
scrittori  latini  in  casi  consimili  a quello  che  ci  occupa . 
Ecco  alcuni  esempi  : 

Pulehre  m*  he  reale  dictum  et  sapienter  ! 

Papae!  iugularne  hominem.  (Ter. Eon.3. 1.  IO.) 

Papae  ! Dai  hai  tu  quidem  Imbuisti  luculentas. 

( PlauL  Rud.  5.  1 33.) 

Papae  significa  rame  mai,  e tal  senso  ammetteremo  al 
suo  correlativo  italiano. 

Satana  non  ha  bisogno  di  commento.  È voce  ebraica 
che  significa  mentitore,  e che  è divenuta  nome  proprio  dello 
spirilo  maligno. 

Sul  valore  del l’.-t teppe  c’è  poca  divergenza  fra  i dotti. 
Lo  considerano  come  f A leph  ebraico,  il  quale,  adoprato 
come  lettera,  vale  a,  e adoprato  come  cifra  vale  /.  Il  senso 
di  A teppe  k dunque  primo  o prinripatc  In  tal  senso  usarono 
i Greci  c i Latini  la  voce  Alrpha , che  è derivata  da  Aleph. 
Troviamo  nel  Vangelo  la  famosa  frase:  Io  sono  P alfa  e 
Pome ?/a,  che  significa:  lo  sono  il  primo  e Vultimo. 

I Romani  chiamavano  alpha  colui  che  era  il  primo  in 
una  cosa,  e bela  chiamavano  il  secondo. 

Credo  adunque  che  il  verso  di  Danto,  di  cui  parliamo, 
debba  interpretarsi  cosi:  Come  mai,  Satan  come  mai, 
.Safan  (mio)  re,  sottintendendo  : hai  permesso  ciò  che  vedo'/ 
cioè,  la  venuta  di  Dante  in  carne  e io  ossa  nel  nostro 
regno  ».  — Ltiiui  Delatre. 

— Una  interessante  chiosa  ci  vien  fatto  di  rilevare 
ancora  da  uua  raccolta  di  Lettere  inedite  e preziosissime  di 
l'incrnso  Monti  illustrate  da  Giunto  Lombardo  , stampate 
in  Italia  ISH9.  Ad  onor  del  vero  però  non  stimiamo  pru- 
denza il  non  dire  che  esse  non  portano  li  vero  nome  di 
chi  imitando  lo  stilo  del  Monti  ha  voluto  nascondere  so 
stesso.  Benché  pero  un’antica  amicizia  ci  stringo  al  chia- 
rissimo autore  di  esse,  pur  tuttavia  ignoriamo  a qual  fine 
abbia  egli  ciò  fatto.  A noi  pierò,  a cui  costa  il  vero,  torna 
debito  di  pregio  letterario  dire  essere  le  medesime  state 
scritte  da  Gaetano  Valeruni,  nome  caro  alle  italiane  lette- 
re per  ogni  verso:  in  una  delle  quali  diretta  Al  Sig.  Pietro 
Avogadro  a Parigi  segue  a dire: 

« Vediamo  innanzi  tutto  qua!  mostro  venga  fuori  dalla 
inlerprot  azione  crusche  vola.  Dicono  gli  Accademici  nel  loro 
lessico:  Pape  interiezione  di  maraviglia,  dunque  od  Ah 
od  Oh  — Aleppe  inreriezione  di  dolore , dunque  Ahi  od 
Ohi  — Satan  Satanasso , ed  eccone  il  magico  trovato , 
secondo  questi  demoni!  : A h!  Satanasso , Ah  ! Satanasso, 
ohi  Ci  vorrebbe  proprio  un  capestro,  e allungar  loro  per 
due  dita  il  collo. 

« Vi  fu  un  tempo  che  io  pure,  seguendo  Monna  Crusca, 
battezzai  V Aleppe  per  interiezione  di  rabbia  ; ma,  dico  il 
vero,  non  mi  persuadeva,  e stabilii  a miglior  agio  tornarvi 
sopra , e vedere  d’ indovinarne  quanto  ave*»  avuto  in 
mente  l'Alighiero,  scrivendo  questo  verso  indiavolato. 
Oggi  Ella  mi  ha  richiamato  al  proposito,  mi  vi  son  dato 
sopra  a uom  perduto,  e credo  d’avere  imbroccato  nel 
segno . 

« Secondo  me  invece  ecco  f interpretazione  delle  pa- 
role. Papa , ae,  è voce  usala  da  Wrone,  c floscia  da  tulli 
gli  scrittori  antichi  ecclesiastici,  a significare  or  Padre,  or 
Vecchio,  e talor  anco  Principe , Capo,  o i Latini  f ebbero 
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dal  greco  Pappai.  Nè  può  direi  morta  in  Italia  affatto  que- 
sta voce,  essendoché  nel  Regno  di  Napoli,  al  di  qua  o 
al  di  là  del  Faro,  ove  sien  popoli  di  rito  greco,  soglion 
tuttora  usarla,  e odesi  là  perennemente  anco  fra  le  do- 
mestiche mura  Papa  Gregorio,  Papa  Pietro , Papa  Luigi, 
che  equivalgono  a Padre . Svtan  è il  nome  del  Principe 
do' demoni,  dall’ ebraico  Salati  Od  ut  ore.  Avversario,  e 
questo  dal  verbo  tatan  odiare.  — Alcppk  sarebbe  lo  sco- 
glio maggiore,  e sul  quale  tutti  roraponsi  le  corna,  eppure 
parrai  oggimai  chiarissimo.  Questa  parola  none  che  un 
compo-lo  di  tre  voci  francesi,  cioè  A-les-épées , alle  spade, 
cioè  all'  armi , fattane  una  parola , e terminata  in  eppe 
a cagion  di  rima. 

a Dissi  già  che  senza  Dante  non  si  spiega  Dante  ; ve- 
niamo dunque  alla  storia  di  ciò  che  qui  si  narra , im- 
perciocché ella  basta  appieno  'all*  intendimento  del  detto 
primo  verso. 

« Dante  e la  sua  Guida , calando  dal  terzo  cerchio , 
entravano  nel  quarto,  a guardia  di  cui  stava  Fiuto  mi- 
nistro di  Satana,  principe  dell’ Inferno.  Pluto,  quantun- 
que volle  avea  veduto  entrare  anime,  dannate  a quella 
cerchia , erasi  stato  silenzioso , nè  avea  mosso  labbro  mai 
contro  i sorvonuli;  ma  questa  volta  vede  calarvi  non  un'a- 
nima , si  un’  anima  vestila  di  corpo  ornano , ancor  con 
morto.  Atterrito  dai  caso  novissimo,  no  presagisce  scia- 
gura , e si  dà  a gridare  con  quanto  n‘  abbia  in  gola , per 
avvenirne  Satana,  eh’ oi  nomina  per  ben  due  volte.  £ 
qual  pelea  essere  il  suo  grido?  Certo  di  domanda  d’aiuto. 
Egli  nulla  potea  ; ricorreva  quindi  al  suo  Signore,  gri- 
dando di  porre  in  armi  tutte  lo  sue  forzo , c resistere  al 
nuovo  straordinario  invasore  di  quelle  morte  regioni.  Ciò 
premesso,  la  spiegazione  parasi  innanzi  .spontanea  o chia- 
rissima : Padre  o Principe  o Signore  Satana , Padre  Sa- 
tana , all’ armi  ! A les  rpées  ! 

« E che  infatti  Pluto  gridasse  por  lo  spavento  in  lui 
suscitato  dal  ca-o  strano  di  vedere  un  uomo,  Che  mangia 
e Lece  e dorme  e veste  panni  scendere  nelì'  Èrebo , e elio 
chiamasse  aiuto  perchè  il  principe  Satana  desse  all’ armi, 
e quindi  si  opponesse  validamente  all*  ingresso  di  un  vivo, 
lo  moslran  le  parole  stesse  di  Virgilio,  le  quali,  a far 
tacere  quel  lupo , gli  oppongono  la  ragiono  di  un  potere 
ben  più  del  suo  valevole.  Se  solo  sensi  di  maraviglia  e 
di  dolore  avesse  ululato  Pluto,  bacava  dirgli  Tari,  nè 
c'  importunare , ma  il  dirgli  che  un  potere  maggior  del 
suo  voleva  ciò  che  polca  volere , mostra  ad  evidenza  elio 
pure  a forza  accennava  Quel  dalla  voce  chioccia.  Lo  armi 
fra  nemici  ed  avversari  debbono  sempre  esser  pari,  egua- 
lissime ; parole  con  parole  si  rintuzzano , armi  con  armi. 
Et  grida  : O Padre  Satana  , o nostro  Principe  Satana , 
presto  all’ armi,  e Virgilio  risponde:  Che  vuo'  far  tu  dolio 
lue  armi?  Non  ti  ricordi  siccome  Michele  li  fiaccò  un'al- 
tra volta?  Per  tua  regola  sappi  che  veniam  mandati  da 
quel  luogo,  ove  tuttora  sta  esso  Michele  pronto  a darli 
novella  lezione.  Or  dunque  par  che  non  possa  cader  dub- 
bio, che  quel  verso  vaglia  O Padre  Satana  , o Padre  Sa- 
tana , aitarmi.  Che  se  un  P aggiunse  all'ultima  parola 
composta  il  Poeta,  facendo  invece  di  a-lcs-e/tces,  Aleppe, 
ognun  ne  vede,  come  dicemmo,  la  ragion  nella  rima, e nella 
convenienza  che  ogni  voce  avesse  italiana  desinenza.  » 

Da  tutte  siffatte  disquisizioni , dopo  d' aver  ancor  ri- 
chiamalo il  Lettore  al  nostro  giudizio  di  sopra  portato, 
crediamo  che  da  sé  possa  a suo  senno  pur  rilevare  age- 
dantb,  cova. 


volmento  il  scaso  del  verso  enigmatico  ; perciocché  ogni 
altra  diciferaziono  che  voglia  aggiungersi  alle  sopradelte, 
più  o meno  non  uscirà  da  quello  stesse  ragioni  chiarite  dai 
respettivi  loro  espositori.  Epperò  stimiamo  d’ averne  di- 
scorso tanto  quanto  basti  per  non  lasciar  dietro,  per  quanto 
sia  possibile,  nè  dubbio,  nè  oscurità  alcuna. 

— Intorno  allupitelo  gentile  dato  da  Dante  a Virgilio 
v’ha  chi  lo  interpreta  probo,  chi  cortese , e chi  paiono  , 
ossia  appartenente  al  gentilesimo.  A dir  vero  parrebbe , 
che  non  fosse  da  preferire  V una  all’  altra  di  tali  inter- 
pretazioni, perciocché  per  ognuna  il  senso  va  ordinalo. 
Giova  però  avvertire  che  dal  fermarne  il  significato  o 
nell'  uno  o nell’  altro  modo  dipende  ancora  l' intendere  che 
tutto  seppe;  imperocché  ritenendo  che  gentile  valga  pa- 
gano , può  ben  poi  intendersi  che  Virgilio  seppe  lutto  ciò 
che  riguarda  scienza  e dottrina  del  paganesimo.  Ad  appro- 
var la  qualo  opiniono , ci  trae  la  considerazione  che  Dante 
non  poteva  giammai  ritenore  che  Virgilio  avesse  avuto  la 
cognizione  universale  delle  co-e  e posseduto  ogni  scienza; 
tanto  piò  che  essendo  vissuto  intorno  a MOO  anni  prima 
di  lui , non  aveva  potuto  possedere  lo  scibile  di  quanto 
erasi  potuto  scoprire  in  tal  non  breve  periodo  di  tempo. 
Il  volerlo  poi  riguardare  in  senso  di  cortese  c’  induce  a 
ritenere  che  il  dir  che  tutto  seppe  sia  un  modo  iperbolico, 
volendo  intendere  che  Virgilio  fosse  conoscitore  di  mollo 
dottrine.  L’ esserci  però  noi  meglio  che  al  primo  senso 
fermati  a quest’  ultimo , come  si  è di  sopra  mostrato  nella 
versione,  siamo  stati  indotti  dal  considerare  che  la  Filo- 
sofia , la  quale  é rappresentata  da  Virgilio,  comprende  per 
tutto  lo  causo  e gli  effetti  di  ogni  cosa,  e cosi  i principi! 
come  i mezzi  e i fini  ; epperò  Dante  doveva  supporre  la 
cognizione  universale  in  Virgilio. 

— - STORIA. 

Dante  che  non  intese  giammai  di  pordonare  a niuno 
che  si  fosse  rendalo  sozzo  di  debiti  si  a danno  di  pob- 
bbea  moralità  che  a detrimento  delta  patria,  mentre  i 
tempi  o lo  condizioni  del  suo  vivere  gli  facevano  divieto 
di  poterne  far  vendetta  apertamente , doveva  col  velo 
dell’allegoria  sferzare  e vendicarsi. Come  sotto  il  velame 
allegorico  dello  tro  fiere  ei  significò  chi  non  solo  alai  ma 
all’Italia  preparò  mali,  cosi  vuoisi  ritenere  che  in  persona 
di  Pluto  abbia  voluto  pattare  di  Cario  di  Valois.  I caratteri 
6ono  tali  che  inducono  a certezza  ; e ancora  storici  ed 
osservatori  altri  concorrono  a dire  che  abbia  egli  voluto 
alludere  a tal  personaggio.  Ned  gridare  che  fa  Pluto  invo- 
cando Satana  possiamo  ben  ritenere  che  Carlo  dì  Valois 
invocasse  sempre  il  sostegno  di  Papa  Bonifazio  Vili  sim- 
boleggialo in  Satanasso,  il  quale  tanto  lo  ebbe  a proteggere, 
fino  a promettergli  titolo  e dignità  di  Re  dei  Romani , e 
fino  ancora  a mandarlo  in  Toscana,  ove  invece  di  pace 
(vose  gran  guerra,  perciocché  promise  di  conservare  la  città 
in  pacifico  e buono  stato , o incontanente  per  lui  e sua 
gente  fu  fatto  il  contrario.  L'avarizia  poi  fu  sopra  modo 
carattere  singolarissimo  in  lui,  tanto  che  per  cstorqucro 
moneta  per  ogni  verso  incoraggiava  a severità  quel  Canto 
de’ Gabrielli,  podestà  in  Firenze,  a condannare  quanti  più 
potesse  all'esilio , sottoponendoli  in  pari  tempo  alta  multa 
di  seimila  in  ottomila  fiorini.  Perciocché  pure  ben  sapeva, 
che  in  quei  tempi  gran  fama  di  ricchezza  6Ì  avevano  i 
Fiorentini,  tBnto  che  Bonifazio  Vili  potè  dire  a Carlo: 
« io  li  ho  mandalo  alla  fonte  dell’oro;  se  tu  non  ti  sei 
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3.  Poi  si  rivolse  a quella  enfiata  labbia, 

E disse:  Taci,  maledetto  lupo; 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

4.  Non  ò senza  camion  1’  andare  al  cupo  : 

Vuoisi  così  nell’alto,  ove  Michele 

Fè  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

5.  Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte , poiché  l’ alber  fiacca  , 

Tal  cadde  a terra  la  fiera  crudele. 

VERSIONE 

Virgilio  confortato  che  ebbe  Dante  rivolse  la  sua  parola  a quel  bruito  e l irato  ceffo  di  Pluto , e gli  disse:  Taci  , 
maledetto  lupo  ; la  tua  rabbia  comprimi  in  te  stesso,  sicché  ti  roda  nel  silenzio.  Il  nostro  viaggiare  scendendo  giù  ne/— 
P abisso,  non  è fitto  senza  alcun  gran  fine , per  dovere  essere  da  te  impedito  : perciocché  e stato  esso  pur  stabilito 
nell’alto  dei  Cieli,  appunto  eolassù  dove  l'Angelo  Uiehtte  fiaccò  l'ardimentosa  e violenta  superbia  degli  spiriti  rei  e 
ribelli  a Dio.  Detto  che  ebbesi  ciò  da  Virgilio,  quella  feroce  belva  di  Pluto  cadde  giti  stramazzoni  sul  suolo,  a quella 
guisa  che , non  appena  fiaccato  P albero  ifun  naviglio,  insieme  cader  sogliono  in  uno  avvolte  le  dianzi  rigonfie  vele. 


cavata  la  sete,  tuo  danno  » Onde  ecco  qoell’cn/Sala  labbia. 
ossia  qoell'orgoglioso  potente  di  Carlo  pronto  sempre  a mi* 
nacciaro  e ad  intimidire  con  voci  di  spavento  e di  terrore 
si  di  perso  che  po’  suoi  satelliti,  facendosi  sempre  più 
arrogante  dalla  sìcuran/.a  di  esser  protetto  e spinto  a 
tanta  iniquità  da  quel  malvagio  e prepotente  uomo  di 
Papa  Bonifazio. 

— Salan  ha  origine  dall'Ebraico, significando  avversario 
o nemico  : era  nome  che  tra  gli  altri  davasi  al  principe 
dell’abisso.  A noi  è derivato  dal  Latino  Satanas;  ed  ai 
Latini  dal  Greco  oziava.  Esso  fu  adoperalo  dall’essere 
avversario  di  Cristo  © contrario  alla  pace , corno  leggasi 
nel  Libro  III  dei  He  ; suscitava  Deus  Salomoni  Satanam 
ad  versus  rum  , qui  erat  pacifica  s. 

— Pluto,  o Plutone  fu  nella  Mitologia  ritenuto  figlio  di 
Saturno  e di  Dpi,  fratello  di  Giove  c di  Nettuno.  Essendo 
venuto  insieme  coi  fratelli  a divisione  del  Regno,  gli  toccò 
la  parte  occidentale  di  la  dal  mare,  mentrerhe  a Giovo  toccò 
la  Regione  delPOrienfe,  ed  a Nettuno  le  isole.  Da  ciò  poi 
ebbe  luogo  la  favola , dando  cioè  a Giove  l’impero  del  Cielo 
e della  Terra,  a Nettuno  quello  del  Marc,  t*d  a Plutone  quello 
degli  Abissi.  La  sua  origine  etimologica  venendo  dal  Greco 
flUurwv  co  lo  annunzia  Dìo  delle  ricchezze,  perciocché 
ogni  dovizia  sì  scava  daU’inlime  viscere  della  Terra;  onde 
è che  i Mitologi  riguardandolo  Dio  delle  ricchezze,  lo  rap- 
presentano zoppo  nel  venire,  e alato  nel  partirsi . Dante 
porciò  to  colloca  là  dove  sono  puniti  gli  avari,  ai  quali 
arde  il  desiderio  delle  ricchezze,  essendo  esse  quelle  che 
trascinano  il  cuore  umano  non  solo»  commettere  qualsivo- 
glia viltà  e bassezza , ma  ancora  scelleraggini  di  ogni  sorta. 

— FILOLOGIA. 

Paura,  Timore,  Spavento , Terrore,  Orrore. 

Paura  succedo  nell’animo  daU'aspelto di  cose  elio  fanno 
truce  impressione  su’ nostri  sensi;  ond’é  che  si  ha  paura 
di  uoa  fiera,  o d’una  notte  tenebrosa.  — Timore  è del 


morale,  ed  è piu  nobile  di  paura.  Dicesi  di  un  animo  che 
prevedo  una  disgrazia  , o che  teme  la  perdita  dell'oggetto 
amato;  otni'ù  che  il  timore  è ragionato,  non  cosi  la  paura, 
U quale  dai  sensi  viene  all'anima.  — Spavento  òdi  un 
animo , il  quale  cede  luogo  alla  paura.  — Terrore  nasce 
dalla  gagliarda  impressione  ricevuta , che  ci  mena  nel 
massimo  avvilimento.  — Orrore  è paura  con  avversione. 

— Moili  di  dire. 

Non  ti  noccia  la  tua  paura , vale  fare  scherno  alla  paura 
da  cui  siasi  stato  assalito. 

Poder,  ch'egli  abbia,  vaio  qualunque  esser  possa  la  sua 
potenza. 

Non  ci  terrà  lo  scemi er,  vale  non  c'impedirà  di  scen- 
dere. Vi  ha  taluno  dei  Chiosatori  che  ha  voluto  invece 
leggi  re  torrà,  perché  usar  tessere  in  senso  d'impedire,  non 
si  può  senza  V accompagnamento  dell' articolo  dal,  si  che 
il  Éo-colo  disse:  non  é Dante  l' attentissimo  e felicissimo 
fra  i Poeti  a vestire  le  medesime  idee  con  locuzioni  diverse? 
Odi  il  Boti  quasi  contemporanco  di  Dante  citalo  dalla 
Crusca,  ove  dice:  lo  malo  amore  dello  cose  mondane  che 
ci  tiene  la  intrala  della  penitenzia. 

Voce  chioccia,  vale  voce  rauca  per  timore. 

— 3—4  — 5 — non  ile. 

Tra  la  sapienza  o la  ricchezza  vi  ha  tale  opposizione, 
che  avviene  quasi  sempre  che  il  possesso  dell’imo  escluda 
quello  dell’altra.  Tra  coloro  che  per  giandezza  d'ingegno 
si  distinsero,  ratamente  vi  ebbe  chi  fosse  dovizioso  di 
ricchezze,  o se  pur  vi  fu,  egli  non  si  lasciò  giammai  do- 
minare dal  gaudio  delle  medesime  senza  usar  liberalità 
all'indigenza.  Soltanto  gl’insipienti  furono  quelli  in  ogni 
tempo,  i quali  raccogliendo  tutte  le  forze  delia  loro  esisten- 
za all' amor  della  vita,  e lusingandosi  abbarbagliati  dalla 
splendidezza  del  prezioso  possesso,  non  mirarono  se  non 
ad  ammassar  dovizia  per  baldanzire  sulla  miseria  altrui. 
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Ogni  gente  al  loro  cospetto  fu  reputata  abbietta;  e come  se 
la  potenza  dell* oro  e dell'argento  li  rendesse  ammirati  e 
pregevoli  in  mezzo  alla  società,  si  videro  sempre  incedere 
tronfi  c sprezzanti  dei  propri  simili.  Eppure  il  mondo 
ignorante  e vigliacco  ha  quasi  sempre  tributalo  omaggio 
alla  dovizia,  ad  un  ora  che  spregio  alla  sapienza.  Non  fu 
esso  però  un  fatto  durevole  e senza  ripeotimento,  perchè 
a quella  guisa  che  la  verità,  simile  al  sole  dissipando  a 
poco  a poco  dinanzi  a se  lo  ombro,  irradia  e per  ovunque 
illumina,  cosi  la  sapienza  si  dova  vigorosa. e forte,  e 
combatte  e tiacca  l'orgoglio  vilissimo  degli  assidcratori 
della  società.  Cutanto  vero  è assai  bene  significato  e chia- 
rito da  Dante  nel  mostrarci  che  Virgilio  doma  la  superbia 
di  Fiuto,  per  modo  da  farlo  cadere  avvilito  nella  polvere; 
perciocché  maledetta  è la  brama  ardente  deU’arriccbire, 
essendo  le  ricchezze  cagiono  spesso  di  mille  immoralità 
o di  millo  nequizie,  venendo  per  esse  tutto  compro  c tulio 
trascinato  a corruzione,  perciocché  sia  un  disordinalo 
appetito  o ardore  di  possedere,  secondo  che  ci  viene  espresso 
da  S.  Tommaso:  {inSecun.  Secundae)  avaritia  est  inordi- 
natus  appetitus , seu  amor  fui  bendi  ; e ancora  da  Alberto 
Magno:  { Lib.  II.  Sculenliarum  ' avaritia  est  inordinatus 
amor  specialitcr  circa  pecuniam. 

Il  possesso  delle  ricchezze  però  ingenerando  sempre  più 
ardore  di  acquisto,  rende  I'  uomo  crudele  con  se  stesso  o 
con  altrui , perchè  temendo  di  privarsi  del  gaudio  che  gli 
produce  la  presenza  dell’oro  e dell’ argento,  si  assogget- 
tisre  a tali  privazioni  da  stentare  la  vita,  ad  un  tempo  che 
pur  emunge  a stilla  a stilla  quanto  più  può  del  frutto 
degli  altrui  sudori  ; e S.  Tommaso  aggiunge  che  l'uomo 
per  amor  delle  ricchezze  è pronto  a far  contro  l' amor 
di  Dio  e del  prossimo:  (Secuo.  Secondaci  rum  aliquis 
propter  amoretti  divitiarum  sic  paratili  faceti  cantra  amo- 
rem  Dei  et  prosimi , tic  avaritia  est  peccai um  mortole  . 
Non  va  però  pertanto  l' avaro  senza  pena  nella  sua  stessa 
malvagia  coscienza.  Quasi  vermi  roditori  egli  sente  di  con- 
tinuo gli  stimoli  dell'avidità  e della  ingordigia  insaziabile, 
sente  i pungoli  dell’  invidia  dello  altrui  ricchezze,  e in- 
fine le  agitazioni  piu  funeste  che  gli  cagionano  il  timore 
e la  diffidenza  ; cosicché  egli  ricco,  è infelice  in  tanto  pos- 
sesso  di  dovizia,  e rode  e logora  e consuma  se  stesso  nel 
silenzio  delia  sua  coscienza,  alla  quale  ia  ragione,  che  è 
primogenita  dell'alta  monte,  eoo  manca  pur  di  spiegar 
la  sua  voce,  se  non  per  ritrarlo  dalla  nequitosa  via,  al- 
meno per  fargli  risentire  il  rimorso  incessante  del  suo 
maloprare.  Grande  interesse  adunque,  come  quello  di  chi 
fornito  di  alto  sapere  voglia  veder  I1  umanità  sollevata  a 
virtù,  ora  quello  di  Dante  di  staccare  il  cuore  deli’ama- 
niià  principalmente  dal  seno  dell' avarizia,  poiché  bene! 
sapeva  che  per  essa  la  società  sarebbe  sempre  siala  mal- 
vagia non  eoIo,  ma  ancora  sempre  immersa  nel  doloro. 
Per  la  qual  cosa  Boezio  diceva  : « Se  quanta  rena  volgo 
lo  mare  turbalo  dal  vento,  se  quante  stelle  rilucono,  la 
Dea  della  ricchezza  largisca,  l'umana  generazione  non 
cesserà  di  piangere,  n E Dante  avvalorando  e «volgendo 
si  fatta  massima  di  verità,  parlando  della  imperfezione 
che  si  hanno  lo  ricchezze,  soggiunge  : (Conv.  Tratt.  IV'. 
Gap.  XII.)  « e perche  più  testimonianza,  acciò  ridurre  per 
prova,  si  conviene,  lascisi  stare  quanto  conira  esso  Saio- 
mone  e suo  padre  grida,  quanto  conira  esse  Seneca,  mas- 
simamente a Lucilio  scrivendo , quanto  Orazio , quanto 
Giovenale , e brievemente  quanto  ogni  scrittore , ogni 


poeta,  e quanto  la  verace  Scrittura  divina  rhiama  contro 
: a queste  false  meretrici,  piene  di  tolti  difetti  ; e pongasi 
mente  per  avere  oculata  fede,  pur  alla  vita  di  coloro  che 
: dietro  esse  vanno,  come  vivono  sicuri , quando  di  quelle 
hanno  rannate,  come  s'appagano,  come  ai  ripo-ano.  E 
che  altro  quotidianamente  pericola  e uccide  le  città , lo 
contrade,  le  singolari  persone,  tanlo  quanto  lo  nuovo  rau- 
namenlo  d'avere  appo  alcuno?  Lo  quale  raunamento  nuovi 
desiderii  discuopro,  al  fino  dalli  quali  senza  ingiuria  di  al- 
cuno venire  non  si  può.  » 

Da  tulio  ciò  infine  possiamo  conchiuderc  con  quel  che 
fu  dello  da  Cicerone,  cica!»  doversi  fuggire  la  cupidigia  del 
denaro,  dappoiché  non  vi  è cosa  che  possa  mostrare  un 
animo  meschino  e abbietto,  quanto  l' esser  desideroso  di 
ammassare  ricchezze  : (Cic.  Lib.  1.  do  Uff.)  peeuniae  fu- 
gando est  cupiditas;  nihil  enim  est  tam  angusti  animi  tam- 
que  parvi , guani  amare  divitias . 

— ESTETICI. 

VE  II  SI  DEL  CONTESTO 

Post  haec,  inflatam  effìgiem  te  vertil  ad  illam  , 

Et,  Taccat,  inquit,  tacca s , maledirle  Lycaon , 

Teque  tua  ruòte  consumai  intuì,  et  extra. 

Istud  iter  declive , putes , non  est  line  causa , 

Sic  et  enim  in  coelis  rursum  placet , atque  jubetur, 
Fecit  «fri  Michael  valido  mucrone  superbi 
Vindictam  stupri.  Tane  si  cut  turgida  ventis 
Mo. v revoluta  cadunt , rum  naris  frangitur  arbor , 
Carbasa,  sic  rabies  cecidit  mox  illa  furenti! , 

I romanisti ue  ferae,  curri  talia  dieta  Maronit 
A uditi  eyregii. 

— Non  ci  passiamo  su  questo  Trailo  senza  dover  ri- 
levare la  bellezza  della  similitudine  che  introduce  il  Poeta 
a maggior  significazione  dell' avvilimento  prodotto  in  Pioto 
dalle  parole  di  Virgilio,  co-icchè  par  di  vedere  di  colpo 
la  caduta  di  lui  chi»  tanlo  orgoglio  si  aveva,  a quel  modo 
«lesso  che  lo  stroncato  albero  d’un  naviglio  cader  suole 
con  l' apparalo  della  gonfiezza  dello  sue  vele.  Con  siffatta 
similitudini)  ben  si  dimostra  l' indole  dell'  uomo  superbo 
e sdegnoso,  il  quale,  gonfio  di  orgoglio,  pur  ali’ evidenza 
dei  vero  suol  cader  talmente  che  invilisce  nell’  abbiezione. 
lutino  all' arie  adoperala  da  Danto  nell’ esprimere  identico 
al  concetto  primo  l'accessorio  che  è la  similitudine,  si  ag- 
giunge l'armonia  eia  bellezza  del  verseggiare,  tanlo  che 
Y Alfieri  non  se  ne  passò  senza  ammirazione. 

— A chiarirò  al  più  che  si  può  l’ intendimento  del 
Poeta,  siamo  a tale  nel  leggere  in  Danto  che  dall’Angelo 
Michele  fu  fatta  vendetta  del  superbo  stnipo.  Discorrendo 
intorno  alla  cagione  che  produsse  cotanto  allodi  violenza, 
un  aulico  scrittore  ci  viene  dicendo  che  « le  passioni  del- 
l'anima sono  state  collocale  quasi  da  tutta  la  scuola  dai 
Teologie  dei  Filosofi  nell'appetito  irragionevole  e sensi- 
tivo. Ma  Scoto  solo  fra  gli  altri  volle  che  esse  fossero  posto 
nella  volontà;  e con  questi  principi  affermò  che  il  pec- 
cato di  Lucifero  fu  di  lussuria,  poiché  egli  amò  se  stesso 
troppo  disordinatamente.  Eppciò,  siccome  l’amare  altri 
disordinatamente  è vizio  che  si  appartiene  alla  Lussuria, 
così  sarà  ancora  l’amar  se  stesso,  poiché  non  si  varia  la 
cagione  formale  deU’obiello  per  essere  l’obietto  o in  noi 
o in  altri.  Ondo  per  queste  ragioni  c per  altre  Scolo  con- 
clude : { t.  Sen.  dis.  6.  quest.  I.)  Ideo  dico , quod  primum 
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ptccatvm  ejut  non  fuit  superbia  propri e dieta  : ud  propter 
delectationem , guam  importabat  magi» , videtur  r alaci  ad 
luxuriam , sicut  peccatum,  quo  inordinate  deierta  tur  quis 
in  speculinone  conclusioni s geometricae  ad  luxuriam  redu- 
citur.  Con  queste  ed  altro  parole  inoltra  Scoto  rhc  il  peccato 
di  Lucifero  ebbe  principio  da  tassoria  c line  in  eujierbia, 
secondo  la  quale  opinione  nomò  Dante  questo  peccato 
slrupo  superbo  ».  Siffatta  esposizione  parrebbe  ben  ag- 
giustarsi alla  chiara  spiegazione  etto  se  no  cerchi,  quando 
però  puro  non  contrasti  alle  Dottrino  dei  SS.  Padri. 

In  ciò  ancora  altra  interpretazione  occorro  pur  qui  ri- 
ferire, la  quale  6 tolta  dallo  Lettere  inedite  e preziosissime 
di  Vincenzo  Monti  illustrate  da  Giulio  Lombardo.  Le  me- 
desime invero , come  pur  di  sopra  notammo,  sono  del— 
I’  egregio  Gaetano  Valeriani,  il  quale  in  quella  stessa  diretta 
al  sig.  Pietro  Avogadro  a Parigi  in  line  dico:  « Innanzi  di 
chiuder  questa  tiretera,  non  credo  inetto  mostrarle  un'altra 
solenne  cruscata,  ed  è in  proposito  della  parola  slrupo  del 
verso  dodicesimo  : 

Michele 

Fó  la  vendetta  del  superbo  slrupo. 

Dopo  aver  gli  Accademici  definito  slrupo  per  istupro,  ne 
formano  altro  paragrafo,  e dicono  per  metafora , lo  ebe  vaio 
essere  uno  svergina mento  figuralo.  Veri  mangiapane  a ufo! 
quale  sverginamento  dot  tano  o poteano  patirò  gli  Angeli? 
Somari  dalle  orecchie  badiali  ! un  membro  di  Accademia 
Filologica  dee  conoscere  perfettamente  la  propria  lingua, 
e non  ignorarne  in  pari  tempo  i dialetti,  altrimenti  ogni 
Accademia  di  siffatta  generazione  diverrebbe  vera  crusca. 
Vediamo  prima  il  vocabolo  in  so  stosso , e poscia  in  re- 
lazione al  pensiero  di  Dante. 

Slrupo  non  c una  metatesi  di  stupro  (intendo  in  questo 
esempio  di  Dante),  è anzi  un  vocabolo  perfetto  italiano, 
e che  rinvienti  ancor  vivo  in  ambedue  lo  estremità  d'Italia. 
I Piemontesi  dicono  in  lor  dettato  stroup  per  branco,  o 
questo  dal  francese  troupe,  aggiuntavi  un  S in  principio; 
i Calabresi  dicono  stroppo , un  branco  di  porci , e questo 
dal  greco  Strophe,  astuta  opposizione , inganno,  fallacia. 
Or  questi  significati  convalidatisi  benissimo  dal  Poeta  rao- 
desimo.  Virgilio  dice  à Fiuto  : » Taci;  e,  se  hai  rabbia 
contro  alcuno,  consumala  dentro  te.  La  nostra  discesa 
quaggiù  è voluta  incielo,  ili  quel  cielo, ove  Michele  fiaccò 
le  corna  a te,  e il  sacrilego  orgoglio  allo  struppo  de'tuoi, 
al  branco  cioè  degli  immondi  nemici  di  Dio.  » Qual  più 
ragionevole  adunque  : uno  stupro  ove  nulla  era  da  stuprare, 
o uno  struppo,  ossia,  con  ottima  similitudine,  un  branco 
di  animateci,  come  sono  tutti  quelli  esseri  animali,  elio 
o non  hanno  ragione  o abusano  della  ragiono?  Non  v’è 
bisogno  di  lambiccarsi  mollo  il  cervello.  Perché  poi  abbia 


usato  pur  qui  Danto  un  p solo  invece  di  due,  è chiaro 
nell'iiupeiio  della  rima,  o 

A noi , raccogliendo  dalla  prima  e dalla  seconda  in- 
terpreta/ione quanto  al  vero  chiarito  dalla  ragione  esser 
possa  più  con-cutaneo , sta  il  dover  ritenere  che  se  al 
Valeriani  fosse  caduta  in  mente  la  dottrina  di  Scoto,  forse 
avrebbe  dato  ragionamento  più  fermo  su  talo  variante, 
dappoiché  [vare  che  sia  ragion  di  dottrina  l’ interpretazione 
convenevolmente  nchiedula  a darsi. 

— STORIA. 

K scritto  nei  SS.  Padri  che  essendosi  levato  ad  orgoglio 
lassù  nel  Cielo  Lucifero,  principe  dello  schiere  celestiali , fu 
immantinente  debellato  dall* Arrangialo  Michele,  il  qualo 
discacciò  di  colassù  tanto  Lucifero  isie&so  facendolo  pre- 
cipitare giù  nei  profondi  abissi , quanto  tutti  quegli  altri 
spiriti  che  erano  stati  o ribelli  a Dio  o rei  per  so  stessi. 
Del  che  fu  scritto  nell* Apocalisse:  (Gap.  XXII,  v.  7)  et  fa- 
ctum est  protlium  marjnum  in  cotto,  Michael  et  Angeli ejus 
jiroeliabantur  cura  dracene. 

— FILOLOGIA. 

Oscuro , Tetro,  Bujo , Cupo,  Fosco. 

Oscuro , ha  molti  usi,  corno:  oscuro  è il  luogo,  oscura 
è la  schiatta,  oscuro  è il  cielo  per  notte,  mancaodo  la 
luce.  Bujo , 6 più  di  oscuro.  Tetro  è tal  luogo  che  ha  poca 
luce.  Cupo,  è idea  di  luogo  che  mostri  cavità  e profondità. 
Chi  & in  malinconia  è tetro;  chi  nascondo  l’animo  proprio 
o per  orgoglio , o per  doppiezza  , é cupo.  Qui  Danto  lo 
ha  usato  ellitticamente,  sotiointeudendosi  luogo.  Fosco  è 
un  po'men  di  tetro,  c poeticamente  ha  ancor  del  travialo, 
corno:  fosca  coscienza,  usato  da  Danto. 

— Modi  di  dire: 

Con-ruuia  dentro  te  con  la  tua  rabbia,  vale  rodersi  in- 
ternamente con  rabbia  che  scoppia  dal  cuoro  ; sicché  ò 
lo  sfosso  che  dire  consumati  internamente  e rodili  con  la 
tua  rabbia  ; ondo  è clic  dentro  ó usato  avverbialmente, 
e non  come  proposizione. 

Poiché  l'alber  fiacca,  vale  poiché  il  vento  fiacca  l'al- 
bero. Il  Biagio) i ci  nota  che  il  verbo  fiaccare  è e sarà 
sempre  verbo  d’azione;  il  costrutto  è difettivo,  e riem- 
piesi  il  volo  ricercando  la  cagiono  che  può  l'albero  fiaccare, 
che  è il  vento,  o altro  fiero  urto  esterno. 

Taci,  maledetto  Lupo:  sotto  l'immagine  di  lopo  Dante  ha 
rappresentato  nel  1.  Canto  l'Avarizia,  o qui  ora  sotto  quella 
di  lupo  è opportuno  che  rappresenti  il  Dio  degli  avari. 

Enfiata  labbia,  vale  faccia  tumida  per  la  rabbia.  Dagli 
antichi  venne  comunemente  usalo  labbia  a denotare  aspet- 
to , e Dante  istesso  altrove , cioè  nella  VUa  Nuova  e nello 
/itine  l’ha  usala  più  volte.  Ora  sarebbe  di  poco  buono  uso. 
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6.  Così  scendemmo  nella  quarta  lacca 

Prendendo  più  della  dolente  ripa, 

Che  il  mal  dell’ universo  tutto  insacca. 

7.  Ahi  giustizia  di  Dio!  tante  chi  stipa 

Nuove  travaglio  o peno , quante  io  viddi  ? 

E perchè  nostra  colpa  sì  no  stipa'/ 

8.  Come  fa  l 'onda  là  sovra  Cariddi , 

Che  si  frango  con  quella,  in  cui  s’intoppa; 

Così  convien , clic  qui  la  gente  riddi. 

vtnsiose 

Poiché  Virgilio  col  suo  parlare  còle  fiaccato  Piuto,  varcammo  il  punto  dove  si  digrada  e scendemmo  al  quarto 
Cerchio,  inoltrandoci  così  più  giù  in  quella  caverna  di  dolore , ore  si  vede  raccolto  tutto  quel  male  che  si  commette 
nell' universo  intero.  Ahi!  Giustizia  di  Dio,  chi  è mai  che  dipinger  si  possa  alta  mente  tanti  diversi  ed  inusitati  tormenti 
s tante  pene,  quanti  ebbi  io  a vederne!  E perchè  mai  dobliam  noi  farci  trascinar  tanto  dal  visto  e dalla  colpa  per 
dover  poi  soggiacere  a si  orrendo  strazio ? A quella  guisa  che  colà  tra  Scilla  e Carni  di  il  mar  rigurgitando  fremente 
fa  che  le  onde,  le  une  contro  le  altre  incalvandosi , impetuose  s' intoppano  e s’ infrangono , avvien  cosi  che  quivi 
lutti  insieme  quei  dannati  cioè  prodighi  ed  avari,  divisi  in  due  schiere  venendo  in  cerchio  a mòdi  danza , andando 
e tornando , gli  uni  contro  gli  altri  si  urtino  e percuotano. 


6 — 7 — 8 — MORALE. 

Non  può  veramente  l' uomo  fermarci  a considerare  i 
mali  che  sì  funestamente  affliggono  V umanità,  senza  rico- 
noscerne una  sola  la  cagione  posta  nella  iusatiziabililà 
della  cupidigia.  Come  se  ri  fosse  a durare  eterni  quaggiù, 
l’ uomo  stimolato  da  lauta  vituperevole  bramosia  si  studia 
per  ogni  verso  ad  accumular  dovizie,  e si  affanna  e stenla 
la  vita  perché  soddisfaccia  alla  brama  eho  lo  divora.  Da 
ciò  quindi  deriva  ogni  scelleratezza , e nulla  di  Ini  fatta 
è grave  ad  operarsi  da  lui , perciocché  coonesta  nella  sua 
disordinata  coscienza  ogni  modo  ed  ogni  operato  turpe  o 
nefando.  Perciò  è dipoi  che  la  Società  si  rende  nequitosa 
e dispiacevole , essendo  che  travagliala  sia  da  mille  mali 
cho  tulli  vengono  a porre  loro  radice  nell'avarìzia.  L’in- 
ganno, il  tradimento,  la  frode,  la  dis-ol olezza,  il  furto, 
l’assassinio,  vengono  operati  talmente  che  sieno  frutto  di 
ragionato  consiglio,  quando  non  sono  cho  effetto  di  degra- 
dazione  vilissima  e di  malvagità  estrema.  Togli,  diceva  Se- 
neca, logli  pure  dalla  società  l'idea  che  ciascuno  si  ha 
nel  dire  if  mio  e il  tua,  e sarà  allora  por  tolta  ogni  discordia 
tra  gli  uomini , e diradicalo  sarà  ogni  malo.  E che  è mai 
in6ne  la  vita,  per  cui  dee  tanto  l’uomo  logorarsi  dietro  ciò 
che  abbarbagliandolo  lo  trascina  all’ ignominie?  K perchè 
mai  cotanta  colpa  ri  ne  scipa  Y E por  ciechi  della  mente 
non  si  vede  che  a gravissimi  dolori  si  viene  a cadere  pel 
possedere  delle  ricchezze , le  quali  pur  Dante  le  chiamò 
maledette , perché  gran  danno  sogliano  arrocaro  : (Conv. 
Tratt.  IV,  Cap.  XIII.)  a Puo.-si  vedere  la  loro  possessione 
essere  dannosa  per  due  ragioni  : l' una  che  è cagione  di  ma- 
le; l'altra  che  è privazione  di  bene.  Cagione  è di  male,  che 
fa  pure  vegghiando  lo  possessore  timido  e odioso.  Quanta 
paura  ó quella  di  colui  che  appo  sé  sente  ricchezza , in 
camminando,  in  soggiornando,  non  pur  vegghiando,  ma 
dormendo,  non  pur  di  perdere  l' avere , ma  la  persona 
per  l'avere  2 Ben  lo  sanno  li  miseri  mercatanti  che  per 


10  mondo  vanno , che  le  foglie , cho  ’l  vento  fa  dimenare  , 

11  fa  tremare  , quando  seco  ricchezzo  portano  ; e quando 
senza  esse  sono,  pieni  di  sicurtà  , cantando  e ragionando 
fanno  lo  cammino  più  brieve.  E però  dice  il  Savio:  * se 
\ òto  camminatore  entrasse  nel  cammino,  dinanzi  a’ ladroni 
canterebbe.  » E ciò  vuol  dir  Lucano  nel  quinto  libro  , 
quando  commenda  la  povertà  di  sicurauza  dicendo:  « Oh 
sicura  facoltà  della  povera  vita!  oh  stretti  abitacoli  o 
masserizie  ! oh  non  ancora  intese  ricchezzo  dalli  Dei  ! a 
quali  tempii  e a quali  muri  potoo  quanto  avvenire,  cioè 
non  temere  con  alcun  tumulto , bussando  la  mano  di  Ce- 
sare? o E quello  dice  Lucano  quando  ritrae  come  Cesare 

1 di  notte  alia  casetta  del  pescatore  Amiclas  venne , per 
; passare  il  mare  Adriano.  E quanto  odio  è quello  che  ria- 
; scudo  al  posseditore  della  ricchezza  porta , o per  invidia, 
| o per  desiderio  di  prendere  quella  possessione?  Certo 
tanto  ó , che  molle  volte  conira  alla  debita  pietà  il  figlio 
| alla  morto  del  padre  intende  : e di  questo  grandissime  e 
i manifestissime  esperienze  possono  avere  i Latini  c dalla 
ì parte  di  Po  e dalla  parte  di  Tevere.  E pero  Boezio  nel 
secondo  della  sua  consolazione  dice:  « Per  certo  l’ava- 
rizia fa  gli  uomini  odiosi.  » Anche  è privazione  di  beue 
la  loro  possessione  , che  possedendo  quelle , larghezza  non 
si  fa , che  é virtù , la  quale  é perfetto  bene  , c la  quale 
fa  gli  uomini  splendenti  e amati;  che  non  può  essere  pos- 
sedendo quelle,  ma  quelle  lasciando  di  possedere.  Ondo 
Boezio  nel  medesimo  libro  dice  : « Allora  6 buona  la 
pecunia  quando , trasmutala  negli  altri  per  uso  di  lur- 
| ghezza , più  non  si  possiedo.  * Per  che  assai  ò manifesto 
la  loro  viltà  per  tutte  le  suo  noto  ; e però  1'  uomo  di  di- 
ritto appetito  e di  vera  conoscenza  quelle  mai  non  ama; 

| e non  amandole  non  si  unisce  ad  esse  ; ma  quelle  sempre 
di  lungi  da  sé  esser  vuole,  se  non  in  quanto  ad  alcuno 
necessario  servizio  sono  ordinale:  ed  é cosa  ragionevole, 
perché  i)  perfetto  collo  imperfetto  non  si  può  cougiun- 


Digitized  by  Google 


246 


INFERNO 


gere.  » — Duo  Ira  pertanto  fono  le  vie  nelle  quali  esse 
fanno  perigliar  1'  umanità  ; Porta  è |>er  difetto,  in  cui  è 
avarizia,  o l’altra  per  eccesso,  in  cui  è prodigalità.  Nel- 
P una  si  ò malvagio,  perciocché  si  trascina  dietro  tutta  la 
caterva  dei  mali  e le  coscguenze  piu  funeste  che  afflig- 
gono e tormentano  se  stesso  cd  altrui  ; nell’  altra  si  è 
perverso,  perciocché  tutto  dissipa,  mena  a rovina,  e cor- 
rompe ed  innocenza  e giustizia , spogliando  so  stesso  duo 
a rendersi  poi  spregi* volo  ad  altrui.  Onde  è che  fi  fatti 
vizii  tristissimi  ed  opposti  tra  loro , toccandoci  negli  es- 
tremi si  combattono  neramente , ma  senza  pur  distrug- 
gersi giammai.  Vi  hanno  doi  limiti  in  lutto,  al  di  là  dei 
quali  ogni  virtù  va  a bandirsi  o perdersi.  (Orazio  Flac.) 

Est  modus  ir»  rebus,  wnt  certi  denique  fines , 
(juos  ultra  cilraque  nequit  consistere  virtù s. 

1?  guai  a voi,  è detto  nel  Vangelo,  guai  a voi , che 
possessori  siete  di  ricchezze,  credendo  di  riporre  in  es>e 
ogni  vostro  gaudio:  (S.  Lue.  Cap.  VI.  ver.  21.}  Vae  co  bis 
divitibus,  quia  habetis  consolationcm  vestram. 

— ESTETICA. 

VERSI  DEL  COSTE STO 

Sic  no s descendimus  ergo 
Ad  quarti  barathrum  cycli  plus  arcipientis 
Tristantis  ripae,  mala  quae  capit  omnia  mundi. 

Oh  ! rii  justitiae  solio  delapsa  superno , 

Quis  tot  constipat  miseris  tormenta  prnphanis  , 

Totque  nova s poenat . quot  pergent  undtque  vidi? 
Curque  adeo  nostrum  nos  crimen  dissipai  ipsos? 

Hit  velisti  fluctus,  ubi  fervei  mersa  Cltarybdis 
Fluetibus  oppositis , nunquam  configgere  re t sant , 

Sic  opus  est  similem  faciat  gens  illa  choream. 

— Ammirabile  è la  e.-clamazione  che  fa  Dante  dicendo: 
Ahi  I giustizia  di  Dio , chi  potrà  mai  tanta  potenza  avere 
da  raccogliere  insieme  qui  a penare  tanti  sciagurati  set- 
tatori di  vizii  ! Sommo  interesse  con  ciò  egli  vuol  destare 
nell’ animo  del  lettore,  per  far  considerare  che  l'uomo  dee 
studiarsi  di  compiere  il  debito  di  sua  destinazione  strila 
terra,  aborrendo  il  male  e camminando  nella  via  del  perfe- 
zionamento sociale  por  raccogliere  il  frutto  «Iella  vera  gioja 
della  vita. 

— Nel  fermarci  ad  osservare  per  qual  modo  il  Poela 
abbia  voluto  starsi  al  senso  della  voce  latra,  notiamo  es- 
sersi adoperata  da  lui  siccome  traslaro  per  similitudine 
in  significazione  di  caverna  , o di  luogo  basto  e concavo, 
mentre  che  il  significato  in  cui  era  in  quei  tempi  in  Ilo- 
magna,  è propriamente  a dinotar  chiappa  : noi  qual  senso 
Dante  islesso  lo  ha  adoperalo  ;lnfer.  Cant.  XXVIII,  ver.  30.1, 
parlando  di  .Maometto  cho  vedessi  rollo  dal  mento  fin  dove 
si  trulla,  e disse:  « Or  vedi  come  io  m»  dtlacco  » cioè 
come  mi  si  sono  divise  lo  lacche.  In  tal  senso  ancora 
adoperato  venne  dal  Pulci  nel  Vorgante  là  dove  Malagigi 
o Terigi  avendo  presi  col  vischio  e col  fuoco  i giganti 
Falalbacchlo , o Caltabriga  li  fecero  ardere  e ridurre  in 
cenere  ; e cosi  dice  : 

Questi  non  furon  Sidraccbe  e Mi«acrhe, 

Al  mio  parere , al  tempo  di  Nabucco , 

Che  ’l  fuoco  al  cui  non  risparmiò  le  lacche. 


— storia. 

Cariddi  e Sedia,  sono  duo  scogli  l’uno  di  rincontro 
all'altro  nel  faro  di  Messina,  tra  i quali  soolsi  formare 
tal  vortice  cho  trae  a periglio  le  navi  che  vi  si  trovino 
in  quel  momento.  Da  ciò  venne  a favoleggiarsi  Ira  i mi- 
tologi ed  i poeti  dell'  antichità,  ritenendo  cho  Cariddi  fosso 
stala  una  donna  rapacissima,  la  quale  rapi  ad  Èrcole  lo 
vacclio : | cr  lo  clic  Giove  dopo  di  averla  fulminala  dall’alto 
la  converti  in  mostro  marino.  Di  Scilla  fu  ancor  favoleg- 
giato, d’essere  cioè  stata  figlia  di  Forco,  la  quale  venendo 
corrisposta  in  amore  da  Pico  suscitò  gelosia  cd  indigna- 
zione della  maga  Circo;  imperocché  essendo  costei  assais- 
simo ancora  innamorata  di  Pico,  e invece  cho  corrisposta , 
essendosi  veduta  posposta  a Scilla,  ne  meditò  vendetta  , o 
ricorse  a male  arti , avvelenando  con  parole  d’ incanta- 
zione e con  altre  mistificazioni  lo  acque  della  fonte,  ovo 
per  solilo  usava  Scilla  di  bagnarsi.  Ora  avvenne  che  costei 
ignorami»  il  male  cho  le  si  era  preparato  recessi  in  un 
dei  giorni  al  fonie,  ove  non  tosto  ebbesi  tuffata,  vido  mu- 
tarsi la  parte  inferiore  del  corpo,  cioè  dal  ventre  in  giù,  in 
tanti  ceffi  orrendi  di  cani.  Della  quale  deformità  ebbe  tanto 
a spaventare  che  senza  por  tempo  in  mezzo,  recatasi  di 
corsa  al  vicino  maro,  vi  si  precipitò  e vi  perde  la  vita. 
Fu  quindi  mutata  in  sasso,  che  divenne  tanto  periglioso 
ai  naviganti  ; cppcrò  ne  venne  il  proverbio  : 

Incidit  in  Scyllam , cu  incus  vitate  Carybdim . 

— FILOLOGIA. 

Onda , Flutto,  Fiotto,  Maroso,  Cavallone , Ondata. 

L’  Onda , é volume  di  acqua  che  è dal  movimento  , 
cosicché  l’onda  è tanto  del  mare  che  la  produce,  benché 
placidamente  si  muova,  quanto  del  lago  c del  fiume.  Il 
Flutto , è ancor  volume  di  acqua  che  è prodotto  nell’ agi- 
tazione del  mare  commosso  dal  vento.  Esso  però  non  é 
del  fiume,  cosicché  è più  che  onda.  Il  Fiotto,  è più  del 
finito  ti  per  volume  che  per  impetuosità  e veemenza.  Il 
Maroso,  ha  idea  di  piu  fiotti  insieme  e alla  confusa,  ed  ò 
appunto  allorquando  il  mare  oppure  il  lago  sia  in  burrasca 
ed  in  gran  tempesta.  Il  Cavallone,  è quando  tra  i marosi 
si  sollevi  lalun  flutto  sugli  altri  per  modo  che  si  avvalli 
la  superficie  del  mare,  sicché  é più  di  tutti.  L’  Ondato, 
esprime  aziono  nell'impeto  dell'onda  prodotta  o dal  vento 
o dall’accrescimento  eli  volume  di  acqua  o da  altro,  ed 
ò si  del  mare  che  del  fiume,  e del  ruscello, 

— Modi  di  dire. 

Prendendo  della  dolente  ripa,  é inoltrarsi  nel  luogo  do- 
loroso ; è bel  modo  da  imitarsi  dicendo  : prendere  della 
via,  della  campagna,  o simili,  significando  inoltrarsi  nella 
via  e nella  campagna. 

Insaccare  il  mal  dell'  universo , è modo  travialo  osato 
por  accogliere  in  se  o contenere  tutti  i mali  dell’  uni- 

verro. 

S'infrange  forvia  con  quella  in  cui  s’intoppa,  è bel 
modo  descrittivo  assai  boti  degno  da  doversi  imitare. 

Con cifn  che  qui  la  gente  riddi,  è necessità  che  si  moni 
la  ridda,  ossia  che  si  danzi  in  giro. 

Lacca,  vuoisi  da  taluno  deri. are  da  lapsus  che  si- 
gnifica sdrucciolato , essendo  che  nei  luoghi  scoscesi  si 
sdruccioli  : della  quale  etimologia  però  noi  non  sappiamo 
veder  chiaro. 
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9.  Qui  vidi  gente,  più  eh’ altrove,  troppa, 

E d’una  parto,  c d’altra  con  grand’ urli 
Voltando  posi  por  forza  di  poppa. 

10.  Porcotevansi  incontro,  e poscia  pur  li 

Si  rivolgca  ciascun,  voltando  a retro, 

Gridando:  Perchè  tieni,  e perchè  burli? 

11.  Cosi  tomavau  per  lo  cerchio  tetro 

Da  ogni  mano  all’  opposito  punto , 

Gridando  sempre  in  loro  ontoso  metro. 

VIUIOS1 

yfsjni  più  che  fino  a questo  punto  scendendo  nel T Inferno,  ebbi  a vedere  in  questo  Cerchio  gran  turba  di  dannati , 
che  erano  i Prodighi  e gli  Avari:  e gli  uni  per  un  verso,  e gli  altri  per  l’altro,  con  grande  urlar  che  facevano  si 
affaticavano  a voltar  macigni  enormi  sospingendoli  a tutta  forza  col  petto.  Gli  uni  gli  altri  cosi  incontrandosi , si 
urtavano  e percuotevano , e ciò  fatto  di  là  ciascuno  in  sul  volgersi  indietro  metteva  grida,  cioè  il  Prodigo  contro  l’Avaro 
dicendo:  Perchè  tu,  o Avaro,  ritieni  ciò  che  non  è tuo?  E V Avaro  contro  il  Prodigo:  Perché  tu,  o Prodigo,  sperperi 
o scialacqui?  Ciò  detto,  tutti  pel  loro  verso  ricalcando  le  vestigio  su  quel  circo/are  e bujo  luogo,  andavano  all'opposta 
banda  là  d'onde  si  cran  partiti,  ove  giunti  cJ  urtatisi  ancora , ripetevano  il  medesimo  oltraggioso  e sprezzante 
motteggio . 


Stipa  è dal  latino  stipare,  cioè  stivare,  o empire  cal- 
cando. 

Scijn i ó scempiare,  fare  a stracci  e dissipare. 

Intoppa,  vuoUi  far  derivare  dal  Greco  tiìxto  battere, 
perciocché  nell’ intoppare,  si  urta  e si  balle. 

Riddare  è dalla  ridda , danza  che  solessi  fare  in  giro 
nel  trescare,  e propriamente  dalle  streghe. 

9—10—41  — MORALE. 

Le  passioni  che  sferzano  e pungono  acremente  il  cuore 
dell'uomo,  benché  sieno  temute,  pur  nondimeno  sono  rara* 
mente  schivate  e fuggite  dall'uomo  istosso,  perciocché  egli 
dileticato  dalla  piacevolezza  del  sensualismo  vi  si  lascia 
adescare  ; cosicché  simile  ad  uccello  che  corre  incantalo 
dal  sibilo  del  serpe,  di  per  se  stesso  ei  vi  si  dà  in  preda. 
Allorché  le  passioni,  ciascuna  dal  suo  canto,  soggiogato 
abbiano  molte  genti,  l'avarizia  e la  prodigalità  son  tali 
che  da  ognuna  di  esse  esigono  il  tributo  delle  vittime  da 
loro  fatto  : cosicché  tutto  vanno  a rifondere  indubitata- 
mente o nell' una  o nell'altra.  Dappoiché  ogni  vizio  qua-* 
lunque  esso  sia  eccitando?]  di  per  se  a sodisfarsi  ad  ogni 
conto , fa  mestieri  che  o il  possesso  o lo  sperpero  della 
dovizia  inccnsantemente  sopperisca  a tanto;  quindi  é.cho 
o sulla  Prodigalità  o sull'Avarizia  ogni  vizio  si  abbarbichi 
rampolli  e vigorLsca.  Immensa  perciò  dee  essere  la  gente 
che  si  fa  e dall’ una  e dall'altra  trascinare  e vincere,  tanto 
che  a dir  vero  potremo  non  errare  dicendo  che  la  Società, 
come  pur  vedesi  oggidì  più  che  mai,  ó fatta  tutta  di  Pro- 
dighi c di  Avari,  i quali,  ciascun  pel  proprio  verso  d’in- 
teresse, vanno , tornano,  si  agitano,  si  affaticano,  o si 
sforzano  in  mille  guise  aggirandosi  e rivoltandosi  T un 
contro  T altro  a fin  di  sodisfare  a quella  funesta  avidità 
dei  vizi  che  li  flagellano  fino  alla  distruzione,  don  quale 
miglior  dipintura  poteva  mai  Dante  presentarci  la  Società 


intera  che  si  commove  e dibatte  nella  foga  di  quel  sor- 
dido interesse,  in  cu»  non  v’ha  Incedi  saviezza  ma  tenebre 
d'ignoranza  e con  vocio  di  dolore? 

— ESTETICA. 

VERSI  DEL  COSTE  STO 
Hoc  ego  sub  quarto  gentes  vidi,  nui  fallor. 
Innumeri s plures  quam  eycUs  omnibus  ante 
Praeteritis  vidi , variis  de  parlibus  ortas  , 

Vi  mannllarum  praegrandia  pomlera  magni* 

Passim  volventes  utulatibus  , atque  boatu. 

Mirco  rum  rifu  , bini  se  percuticbont 
Frontibus  adversis  ctamantet  voctbus  altis . 

Alter,  cur  retina  '(  alter,  cur  cunrta  profundis  ? 

Sic  qui  per  Ut  rum  eircum  sine  fitte  rei/ ita  ni 
i’ndique  ad  apposilum  punctum  sua  vociferante i , 

I elibus  injcctis , fremìtantìa  metra  xncinim . 

— £ proprio  dei  Poeti  o degli  Oratori  il  descrivere , 
percliò  in  essi  la  immaginazione  e la  fantasia  si  svegliano 
con  maggiore  attitudine  e vigor  siffatto  da  destare  inte- 
resso intorno  ali' oggetto  dì  loro  considerazione:  e con 
ciò  il  fine  c conseguito , essendo  che  danno  al  concetto  la 
manifestazione  più  evidente  ed  il  rilievo  più  spiccalo,  per 
poi  dover  produrre  la  più  forte  impressione  nell’animo 
altrui.  La  descrizione  consiste  perciò  nell'  amplilicazione 
o a dir  meglio  nello  svolgimento  delle  circostanze  sia  di 
cause,  sia  di  effetti,  sia  dì  contrarii  ,o  di  tempo,  di  luogo 
e di  moto.  E quando  tutto  ciò  sia  posto  in  vista  con  gra- 
zia e con  ordino,  essa  non  può  non  riuscire  beila  c am- 
mirevole, per  modo  che  meglio  faccia  comprendere  la  ro«a, 
e più  forte  impressione  nell’animo  produca  . Ed  ó cosi, 
perciocché  sarebbe  bastato  a Dante , per  semplicemente 
manifestare  il  suo  concetto , il  dire  cho  quegli  sciagurati 
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stessero  colaggio  condannati  a voltare  e rivoltare  enormi 
pesi , in  pena  delle  loro  avarizie  e prodigalità  ; ma  quale 
impressione  avrebbe  con  ciò  fatto,  senza  discendere  al 
minuzioso  delle  circostanze  che  accompagnavano  tanta 
operosità  di  pena  e di  dolore?  E ne  è maravigliosa  in- 
vero la  descrizione,  non  perché  solo  con  evidenti  carata 
Ieri  sia  essa  fatta , dipingendo  con  aggiu>taiezza  c misura 
la  novità  dei  tormenti , ma  perchè  nel  rappresentare  la 
confusione  in  che  tali  genti  sieno  tormentate,  vi  si  scorge 
anche  un  ordine  siffatto  da  vedere  il  movimento  alternativo 
e regolato  nell'  andate  c (ornare,  neU'urtarsi  e riurlarsi,  e 
nell'  esclamare  lamentevole  ed  oltraggiose  richiamando  tra 
loro  sempre  viva  alla  mento  la  iniqua  cagiono  del  loro 
dolore  ; e lutto  ciò  succede  sotto  gli  occhi  stessi  di  Dante 
o di  Virgilio,  i quali  stanno  fermi  sull*  ingresso  della  quarta 
lacca  a riguardare  a dritta  cd  a sinistra  le  due  schiere 
opposte  di  quegli  sciagurati  sofferenti  della  medesima  pena, 
per  opposte  cagioni  di  delitto,  tjuanta  bellezza  non  se  ne 
trae  |»er  modo  che  ti  par  gih  di  veliere  tal  quadro,  sicché 
la  immaginazione  e la  fanlasia  insieme  ti  presentano  allo 
spirito  quella  realtà  che  in  un  tempo  spaventa  e diletta  ! 

— E da  por  mente  alla  licenza  che  Dante  prendesi 
nel  dire  pur  li  in  rima  ; cosicché  fa  d' uopo  leggero  per 
l'armonia  del  verso  insieme  unite  tali  duo  particelle,  to- 
gliendo pure  l’ accento  dal  fi , mentre  che  dovrebbe  an- 
darvi , essendo  avverbio  di  luogo.  Non  è però  che  solo 
in  Dante  si  trovi  ciò  usato,  poiché  anche  da  tale  altro 
poeta  diversamente  è stato  tal  modo  adoperato.  L* Ariosto 
infatti  co  nc  offre  esempio  : 

Scorrendo  il  duca  il  mnr  con  si  fedele, 

E si  sicura  scorta  intender  vole, 

E no  domanda  Andronica , se  de  lo 
Parti , eh’  han  nome  dal  cader  del  solo. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Voliate,  Rivoltare  , Volgere,  Rivolgere , Rivoltolare , 
Voi  vere. 

Voltare , è da  volto  che  denota  la  faccia  propriamente 
dell’ uomo,  perciocché  è fatta  a mostrarsi  o dall’ una  o 
dall’aUra  banda;  onde  è che  voltare  dipoi  si  è esteso 
nell'  applicazione  a denotare  nell 'azione  qualunque  oggetto 


che  si  presenti  or  dall*  una  e or  da  altra  parte.  Si  volta 
perciò  la  carta  do,.o  d’ essersi  lettala  prima  pagina  a fine 
poi  di  leggersi  I*  altra,  parimenti  che  si  volta  ogni  oggetto. 
Ila  uso  si  intransitivo  che  attivo.  Rivoltare,  è indicare 
una  azione  maggiore  del  voltare,  e vaio  voltare  di  nuoto, 
benché  tah  olla  si  trovi  usato  in  senso  di  semplicemente 
voltare.  Volgere,  ha  senso  meno  raatorialo  di  voltare, come 
dicesi  del  volgere  lo  sguardo  o l’ attenzione  a taluna  cosa, 
cosicché  tra  voltare  e volgere  vi  ha  quasi  ben  notevole 
c distinta  differenza,  non  (lotendo  gli  usi  dell’  uno  del  lutto 
confondersi  con  quei  dell'altro.  Rivolgere,  è quasi  lo  stesso 
che  semplicemente  volgere,  cd  é ancora  esso  di  senso 
meno  materiale  di  rivoltare , cosicché  si  può  rivolgere  it 
discorso  a taluno,  e rivoltare  un  sasso.  Oltre  a ciò  si  ri- 
volta ancora  a taluno  per  fargli  onta,  il  quale  pur  risponde 
rivoltandosi  per  riagire.  Rivoltolare,  è faro  andare  taluno 
oggetto  in  moto , talmente  da  voltarlo  in  tulli  i suoi  as- 
petti quasi  con  rapidità.  Voliere,  è poetico,  ed  ha  pochi 
usi  in  senso  di  volgere. 

— Modi  di  dire. 

Voltando  pesi  per  forza  di  braccia , di  petto , e simili , è 
voltarsi  adoperando  forza,  sia  di  un  modo  sia  di  un  altro. 

Percuotersi  incontro,  è l’urlarsi  che  fanno  due  corpi 
di  ugual  forza  l'un  verso  l’altro. 

Voltare  a retro,  ò tornarsi  sulla  via  fatta. 

Tornare  da  sua  mano  alC  oppotilo  punto , vale  tornare 
pel  suo  verso  al  punto  oppo-to  in  cui  siasi. 

Gridare  in  ontoso  metro  , è fare  schiamazzio  con  alzar 
di  voce  ripetendo  sempre  lo  stesse  ingiuriose  parole. 

Urli , è da  urlare,  indicando  voce  che  mettono  i 
lupi , ben  qui  data  da  Dante  agli  avari  comparandoli  ai 
lupi. 

lìurli,  vaio  giltar  via  dissennatamente.  Vuoisi  da  ta- 
luno far  derivare  da  bujare,  voce  di  dialetto  aretino,  si- 
gnificando gettare.  Altri  l’ ha  voluto  far  derivare  da  6u- 
rellare  o«sia  giocare  alla  burella , che  è una  palla  di  legno 
cosi  detta  in  dialetto  lombardo  per  la  facilità  di  uscire 
via  di  mano  a chi  giocasse.  Esso  però  non  è ora  di  uso 
io  tal  senso,  come  va  qui  da  Dante  usalo. 

Metro , benché  valga  mirerà  , qui  è usato  in  senso  di 
suono  di  voce  , proferendo  parola  , essendoché  in  ciò  fare 
ó d*  uopo  che  vi  sia  una  misura. 
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12.  Poi  si  volgca  ciascun,  qunnd’cra  giunto, 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all'altra  giostra. 

Ed  io,  ch’area  lo  cuor  quasi  compunto, 

13.  Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è questa:  e se  tutti  fur  cherei 
Questi  chcrcuti  alla  sinistra  nostra. 

14.  Ed  egli  a me  : Tutti  c quanti  fur  guerci 

Si  della  mente  in  la  vita  primaia , 

Che  con  misura  nullo  spendio  ferci. 

15.  Assai  la  voce  lor  chiaro  l’abbaia. 

Quando  vengono  a’  duo  punti  del  cerchio , 

Ove  colpa  contraria  gli  dispaia. 

10.  Questi  fur  chcrci,  che  non  han  coperchio 
Piloso  al  capo,  o Papi,  o Cardinali, 

In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio. 

YULSIO» 

Incontrali  dipoi  nuovamente  che  si  erano  i Prodighi  e gli  Avari  off  opposto  estremo  del  semicircolare  cammino, 
ritornavano  voltandosi  all' inverso.  Di  tanta  loro  pena  in  cui  venivano  fi  tristamente  tormentati , io  quasi  mi  ebbi 
a sentir  pungere  il  cuore;  epperò  volgendomi  a Virgilio,  ad  dimandai  : Maestro  mio,  to’  che  tu  mi  dica  che  sorta  di 
gente  sia  questa  che  in  tal  modo  vien  punita  ? £ poiché  tutta  questa  gran  turba,  che  è a sinistra  di  noi,  mostra  di 
aver  sul  capo  la  chic  rea , dimmi  pur  se  tutti  quanti  castoro  furon  veramente  e Preti  e Frati  f Virgilio  tosto  mi 
rispose:  Tutti  quanti  tu  di  qua  vedi,  allorché  vietano  della  vita  di  lassù , tutti  furono  ciechi  delti  vista  della  mente, 
a tal  modo  da  non  saper  discernere  e il  vero  e il  falso;  sicché  non  seppero  tenersi  su  la  via  del  giusto  e dell'onesto, 
ma  vissero  frenjì  scuoiando  per  avarizia  e seialarquando  per  vizi.  Lo  stesso  loro  urtar  che  fanno  nel  motteggiarsi  con 
onta  e sprezzo  allorché  s' incontrano  nei  punti  estremi  de'  due  semicerchi,  là  appunto  dove  la  diversità  del  vizio  li 
confina  e separa,  pur  troppo  chiaramente  fa  vedere  che  già  fieno  stati  cani.  Si,  si:  tutti  quanti  costoro  furono  e preti 
e frati , e tra  essi  ancora  e Papi  e Cardinali,  i quali  avendo  il  capo  nudo  di  capelli,  di  per  se  si  fan  manifesti  dì 
esser  e berci  : ed  è colai  gente  invero  quella  appunto , che  più  che  altra  mai,  è dedita  alla  più  schifosa  avarizia. 


— 43  — 41  — 45  — 4$  — morm.e. 

Fonte  di  ogni  iniquità  si  é 1’  Avarizia  , perciocché  da 
essa  lutti  i mali  scaturiscono  nel  seno  e dello  famiglie  e 
della  società  intera:  ond’è  chela  giustizia  e l’ onestà  vanno 
vilipese  per  modo  clic  gli  uomini  poi  si  rendono  quasi 
ciechi  d* intelletto  e simili  a i bruti.  La  mente  rifugge  dal 
considerare  che  coloro  i quali  esser  dovrebbero  i dispen- 
sa lori  della  |tare,  gli  ammiratori  della  verità,»  gli  os- 
servatori della  legge  morale,  fieno  invero  » disseminatori 
dello  dissensioni , i settatori  della  menzogna  e gli  opera- 
tori della  nefandezza.  La  catledra  della  verità  ove  risuonar 
dovrebbe  schietta  e pura  la  parola  del  Cristo, che  predicò 
al  popolo  abbandono  di  dovizie  e ricerca  sollauto  di  ciò 
che  fosse  necessario  alla  vita,  fu  dipoi  occupata  da  chi 
si  disse  orgogliosamente  rappresentante  di  Dio  e Dio  in 
terra.  Nulla  più  si  venne  curando  nò  pare , nò  fede , nè 
morale,  né  giustizia,  nò  verità,  e si  fé  co-i  scempio  della 
virtù,  promulgando  o ciò  che  avversa  lo  spirito  d'ogni 
legge  si  divina  che  umana  , o ciò  che  di  lassù  stesso  venne 
poi  manomesso  e distrutto.  Da  ciò  lutto  fu  mistificato  e 
guasto,  e l'occhio  del  volgo,  attiralo  dalle  mille  arti  di 
D4HTB,  Comi. 


suggestione,  ne  fu  illuso,  e in  mezzo  a lagune  di  errori 
dissennatamente  vi  si  immerse  e si  beò  nella  sozzura.  Ma 
pur  talora  avverrà  che  le  tenebre  si  dissipino,  e la  verità 
sarà  manifesta  ; Dante  perciò  interroga  da  ignorante  e 
dubbioso,  e Virgilio  risponde  e stenebra  la  vorilà,  c mostra 
in  prima  il  vizio  nella  sua  bruttezza , e poscia  i viziosi 
chiercuti  nei  loro  tormenti  ; perciocché  Dante  istesso  era 
in  sua  coscienza  ben  convinto  percagion  di  loro  mal  vi- 
vere, doversi  riportar  pena  conveniente  alla  loro  smodata 
ambizione  ed  alla  loro  esosa  avarizia,  onde  erano  domina- 
ti; perchè  detto  pur  Egli  aveva  ;Conv,  Tralt.  III.  cap.  XI.) 
che  o quasi  tutti  li  Religiosi  non  per  sapere  studiano, 
ma  per  acquistare  moneta  o dignità;  o chi  desse  loro  quello 
che  acquistare  intendono , non  sovraslercbbono  allo  stu- 
dio. » Si , la  legge  fu  pienamente  deturpala,  perciocché  co- 
loro che  ne  erau  conservatori  abusandone,  la  ripiegarono 
por  mille  guise  tutta  a lor  prò;  avidi  ed  ingordi,  invasi 
dallo  spirilo  di  Satana , addivenuti  signoreggiatori  delle 
coscienze  ben  seppero  rendersi  loro  ogni  gente  tributaria 
e serva , affinchè  meglio  sodisfacessero  all’ardente  bramosia 
delle  loro  passioni.  Da  ciò  ogni  male  doveva  dì  conse- 

3* 
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guonza  discendere  in  mezzo  alla  Società  signoreggiata  dai 
falsi  profeti , dappoiché  fu  scritto  da  Salomone  che  chi  è 
dato  a cupidigia , dissipa  la  sua  casa  : ( Prov.  cap.  XV. 
ver.  Ì7.  ) conturbai  domum  suam  qui  sectalur  arantiam. 
Essi  che  superbirono  in  raffigurarsi  angeli  del  D.o  degli 
eserciti,  divennero  pietra  di  scandalo  ; Farisei  novelli,  anzi 
fedelissimi  erodi  di  coloro  che  , come  co  no  fa  pur  ricordo 
l' Evangelista  Luca,  erano  dediti  tutti  all'  avarizia,  presero 
tutto  a diUorrnaro , disconoscendo  P adorazione  del  Dio  in 
spirito  e verità,  e invece  sostituendovi  la  idolatria  della 
vile  materia  ad  appagare  i sensi  o servire  allo  passioni; 
epperò  l'eredità  alla  vita  eterna  doveva  ossor  loro  negata, 
come  lo  attesta  l'apostolo  Paolo  dicendo:  (Cap.  V.  ad 
Ephes.  ver.  5.  ) bon  ciò  voi  sapete  che  niuno  avaro  il  quale 
è idolatra,  ha  eredità  nel  regno  di  Cristo  e di  Dio  : hoc 
enim  lettole  inUlligcntes,  quoJ  omnis  avaruj  quoJ  est  idolo- 
rum  servitus,  non  habet  hereditatem  in  regno  C liristi  et  Dei. 

Immensa  Danto  scorgo  la  turba  dei  chercuti  che  ivi 
eoo  puniti , segnandoli  a parte  sinistra,  sol  perchè  ben  sa 
che  di  là  è falsità  e nequizia  estrema  , di  tal  che  in  niuna 
altra  genio  Unto  fortemente  potè  mai  P avarizia  allignare  ; 
e quella  chierca,  perla  quale  tanto  segnalamento  Dante 
ravvisa  cotale  gente,  mentre  fu  per  loro  emblematico  sim- 
bolo di  quella  corona  contesta  di  spine  che  cinse  il  capo 
al  Cristo , doveva  ricordar  loro  d' essersene  giovati  ad 
impero  in  estorsioni  e scialacquo.  Si,  tutti  costoro,  e preti 
e frati  o papi  e cardinali  che  per  avarizia  in  questa  bolgia 
gon  tormentati,  tutti  fur  guerci  della  mente,  e tutti  son 
tali  iu  ogni  luogo  e in  ogni  tempo  ; perciocché  manca 
loro  il  lume  della  intelligenza  più  per  malizia  che  per 
ignoranza.  E che  avremo  qui  a dir  noi  della  corte  Romana, 
tosto  che  non  vi  ha  lingua  oggidì  che  non  ne  ripeta  Poh- 
brobrio?  e non  fu  forse  io  ogai  tempo  per  essa  una  storia 
ripetuta?  e non  fu  forse  per  opera  dei  nuovi  Farisei  che 
la  chiesa  di  Cristo  da  casta  o povera,  da  umile  e pietosa 
che  era,  fu  renduta  covo  di  serpi , e spelonca  di  ladri? 
Onde  il  Petrarca  parlando  alla  chiesa  cristiana  disse  : 

Già  non  Tostò  nutrita  in  piarne  al  rezzo , 

Ma  nuda  al  vento,  e scalza  fra  gli  stecchi, 

Or  vivi  si , che  a Dio  no  venga  lezzo. 

— ESTETICA. 

VERSI  DEL  CONTESTO 

Post  haec.  se  reliquam  , mo®  ut  pcrvenerat  illue , 
Ad  pugnam  medio  t'ertebat  quilibet  orbe. 

Alt  ego  contrito  mihi  jum  quasi  corde,  Magister 
Care , precor , dixi , miài  nune  cdisscrc  quac  gens 
Haec  est,  et  numquid  futi  horum  quilibet  olim 
Cleneus  ad  laevam , quibus  est  cerrice  corona  ? 

lite  nit  ! Obliqui s habuit  primaria  vita 
Alcntibus  hot  aàeo  cunctos  , ut  opes  i«6*  forte 
Concessas  numquam  mensura  ; aut  ordine  recto 
Traetarint , ultra  rei  eitra  distribuendo , 

Quod  justum  fuerit  semper  : sed  et  hoc  satìs  horum 
Delalrant  voce*,  i/un  binos  congrcdiuntur 
Ad  cycli  punctos , ubi  eos  contraria  culpa 
Disgregai.  Islorum  qui  non  cervice  pilosum 
Tegmen  habent , teneas  quod  quilibet  extitit  ante 
Clericus  : Me  cernis  Popas  Me  Cardi-quc-nalcs , 

In  quibus  emanai  prae  cunc/w  gcnlibus  ingcns 
Crimen  avantiae  ; 


■ — Vi  ha  di  taluni  cho  ad  allontanar  l’onta , la  qualo 

! vion  fatta  ai  papi  e ai  cardinali  nel  dirsi  che  in  loro, 
usa  avarizia  il  suo  soperchio,  vorrebbero  leggere  invero 
usò , per  intendere  che  Dante  alludesse  a coloro  i quali 
fossero  passati  di  questa  vita,  e non  già  u coloro  che  fos- 
sero ancor  viventi.  È ciò  pur  troppo  meschino  appiglio 
per  chi  vi  si  fermi , stante  cho  il  vizio  in  ogni  tempo 
suole  per  mille  guise  germogliare  nel  cuora  dell'uomo  ; e 
poiché  Danto  veduto  aveva  quale  si  fosse  il  modo  di  vi- 
vere lauto  ed  orgoglioso  dei  falsi  Apostoli  di  Santa  Chiesa, 
i quali  per  via  tutta  opporla  all'  umiltà  e alla  povertà  ogni 
di  più  superbivano  e baldanzivano  , non  potea  perciò  te- 
nersi dal  flagellarli , ricordando  loro  di  dover  rientrare 
in  via  di  virtù.  Siffatto  considerazioni  ancor  rafforzale  ci 
vengono  dal  Riagioli,  il  quale  sostenendo  che  si  debba 
leggere  usa  e non  altrimenti,  dice:  « quanto  alla  ragione, 
che  lo  scrivere  usò  diminuisce  la  maldicenza,  non  monta 
un  frullo , perchè  non  ba  luogo  il  supporto , essendo  cho 
quell'  anima  divina  non  fu  maldicente , ma  si  dicente  il 
male  altrui  per  onta  e correzione  del  malfattore  ; e il 
male  che  direni  dei  (Articolari  d' tiri  a società , non  dee 
punto  offenderò  il  generale , o meno  assai  coloro  che  son 
mondi  ; e il  dir  lo  cose  , senza  guardar  in  faccia  a chi 
che  sia,  glielo  impose  il  padre  suo,  come  vedremo, 
Farad.  XXVII.  Iufiue  , perchè  si  vegga  la  verità  che  ogni 
errore  vinco  , leggasi  nel  XIX  della  presento  Cantica,  ove 
il  Poeta,  mosso  da  giusto  sdegno,  grida  contro  i Papi 
in  generale;  che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista,  ecc., 
dicendo  attrista  o noti  attristò,  e pur  non  vuol  già  dire 
che  lutti  i Tapi  siano  da  avarizia  imbrattati,  che  sarebbe 
una  bestemmia.  » 

— STORIA. 

— Quello  che  oggidì  è cagion  di  lameuto  e di  rim- 
protlo,  fu  ancora  come  ai  tempi  di  Dante  cosi  poro  dipoi  : 
perciocché  il  Laudino  dice  : « chi  non  ha  veduto  nei  nostri 
tempi  uomini,  o piuttosto  mostri  di  uomini  senza  lettera, 
senza  costumi,  non  sufficienti  ai  quali  si  dovesse  commetter 
la  cura  d1  una  vii  cappella  di  contado,  perché  la  fortuna  gli 
ha  elevati  a gran  dignità,  avero  usato  in  quella  ogni  estre- 
ma avarizia,  per  accumulare  con  simonie  e varie  genera- 
zioni di  rapine  infinito  tesoro,  o dopo  somma  prodigalità  in 
consumarli  in  ogni  vituperoso  lusso,  in  forma  cheSardana- 
palo  ed  Eliogabalo  si  polsino  riputare  continentissimi  a 
comparazioni  di  quelli.  11  che  non  ostante  che  sia  molto 
molesto  a qualunque  bone  istituto  ingegno,  nondimeno  più 
cuoce  ad  alcuni  prelati,  ordinatissimi  d'ogui  maniera  di 
dottrina,  e lucidissimo  specchio  a tutti  gli  altri  in  vita, 
ed  in  costumi  prudentissimi  in  ogni  azione,  e sapientis- 
simi nella  speculazione,  che  gli  altri.  Perché  essendo  tanta 
infamia  nel  loro  ordine,  para  impossibile  che  in  qualche 
(Arte  non  ridondi  in  loro, benché  immeritamenlc.  Fur  la 
qual  cosa , quanto  conira  quei  lussuriosissimi  avari  mi 
spinge  una  giustissima  indignazione,  tanto  mi  commuove 
la  compassione  inverso  questi  innocentissimi.  Ma  la  revc- 
renzìa  ch’io  porto  a lauto  collegio  mi  fa  lacere  quello  clic 
a lutto  il  mondo  ò noto  » . Da  tutto  ciò  che  é dello  da  sif- 
fatto scrittore  di  tempi  di  qua  remoli,  qual* era  il  Landino, 
si  può  ben  trarre  conseguenza  che  pur  fu  sempre  cagione 
di  mali  per  l'Italia  l'avidità  della  Curia  romanu.  Lo  spirito 
di  ambizione,  parimente  cho  l’ ardore  del  posseder  ric- 
chezze, la  sospinsero  di  continuo  alle  malo  arti  presso  ogni 
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corte  d’Italia;  cosicché  scaltramente,  mirando  ognora  ad 
, un  supremo  fino,  cioè  al  massimo  impero,  or  suscitava 
discordie  in  taluno  stato,  or  attizzava  gelosie  ed  odiosità 
in  tal  altro,  ed  or  o difendeva  o martellava  Ono  al  disfa- 
cimento taluna  dello  piccole  repubbliche,  tenendo  fermo 
che  allora  si  acquista  dominazione  in  piena  potenza, 
quando  disseminata  si  vegga  la  divisiono  in  sono  agli 
stati . Nequitosa  politica  fu  sempre  per  essa  quella  di 
spargere  por  ovunque  dissenziono  ed  ignoranza  : e venne 
runa  fomentata  dalla  ipocrisia,  l'altra  nutrita  dalla  su- 
perstizione , per  guisa  che  principi  o popoli  furono  tutti 
involti  insieme  entro  siffatta  caligine  da  non  poter  respi- 
rare che  per  grazia  e benedizione  del  pontefice  di  Roma. 

Il  Libro  del  Vangelo  perciò  fu  strappato  di  mano  a tutti 
indistintamente , o pur  fu  coperto  del  velo  del  misticismo, 
affinché  non  potesse  essere  piti  da  chicchessia  inleso;  in- 
vece, scesero  e si  annunziarono,  come  oracoli  sibillini, 
i sillabi  dalle  aolo  dorate  del  Vaticano,  ed  era  ciò  tutto 
per  chi  di  per  se  condannat  asi  a schiavitù  dell' arbitrio 
(l'un  ambizioso,  fatto  potente  ad  opprimere  con  le  tortu- 
re, coi  roghi  e co’patiboli  la  ignorante  o attonita  umanità, 
>otto  l’ombra  stessa  della  croce  del  Cristo.  Cieche  le  genti 
ed  illuse  da  dottrine  che  rampollavano  da  falsi  principi! , 
presero  a render  cullo  e venerazione  a chi  »d  onta  della 
verità,  tronfio  di  un  miserabile  orgoglio  si  volle  di  per 
se  creare  rappresentante  di  Dio,  e Dio  in  terra!  Solo  al 
progresso  della  scienza  era  dato  di  poter  dissipare  le  ombre 
o far  risplendere  quel  vero,  che  tenuto  era  nascosto  e com- 
presso sotto  il  pomposo  pontificaie  paludamento  ; perché 
a quel  piu  che  la  scienza  s*  avanza  e spiega  luce  sulla  co- 
scienza dei  popoli,  scomparirà  l' errore  e sarà  il  rizio  se  non 
distrutto,  diccrto  combattuto,  talmente  che  infine  la  società  ' 
respirerà  ognor  piu  libera  vita,  tanto  da  far  risalire  alla  sua 
primitiva  origino  divina  la  dignità  deli’ uomo  sulla  terra. 

Allo  quali  considerazioni  ci  viene  ancora  a soggiun-  , 
gore  il  Guorrazzi , forse  con  maggior  forza  di  verità  di 
quel  che  potrebbe^  immaginare.  Non  é maraviglia;  i tempi 
or  son  questi,  e furo»  sempre  tali  per  la  corte  Romana. 
La  storia  dicerlo  non  mentisce. 

« Che  importa  specificare  nomi  di  avari  t Tutti  son 
Chierci . Difalti  Curia  Romana  rappresenta  la  pratica,  e 
la  scienza  dell' avarizia:  se  la  Curia  Romana  per  edificare 
un  tempio  s Dio  avesse  posto  mezza  l’ opera , eh'  ella  im- 
piegò nella  fabbrica  dell’  avarizia , il  Vaticano  adesso  ci 
parrebbe  un  presepio  : quanto  Roma  immaginò  dal  quarto 
secolo  della  sua  fondazione  in  qua , è tutto  rete,  non  già 
di  San  Pietro  con  la  qualo  ei  pescava  anime,  bensì  rete 
per  pescare  i corpi.  Falsi  libri,  falsi  delti,  false  bolle, 
tutto  falso;  o guai  a colui,  che  audio  a (lu  di  borie  lo 
avverte  ; o sci  seppe  il  buon  Muratori , il  quale,  tuttoché 
piissimo , respinsero  dal  collegio  dei  Cardinali  per  essersi 
mostrato  troppo  sincero. Mira  tremendo  magistero  dei  sa- 
cramenti ! Con  essi  il  prete  ti  agguanta  prima  che  nato, 
e morto  non  li  abbandona  ; può  farsi  questo  o non  può 
farsi?  Se  si,  anco  senza  tributo  si  può;  so  no,  danaro  non 
giustifica  nequizia:  ad  ogni  modo  perché,  sacerdote,  li 
fai  sempre  o poi  sempre  pagare?  Gralis  aocepistis , gratis 
date:  o prete,  metti  giu  Cristo  ; non  senti  che  egli  ti  scotta 
le  mani?  Chi  dà  l’anima  all' avarizia,  perde  ogni  passione, 
sconfessa  affetti, discredo  sapienza;  il  metallo  prore  prendo  ! 
lui  circondandolo  di  un  muro  dove  non  entra  più  niente  ; 
supremo  martirio  dello  avaro  non  po’ere  nel  suo  testa- 


i mento  istituire  erede  se  stesso,  come  uu  di  foco  Ermocrate; 
l’avarizia  6 vizio  poltrone  ad  un  punto  o crudele,  selva- 
ticamente infecondo , anzi  roditore  delle  intime  radici , 
onde  le  famiglie  fruttificano  o i consorzi  civili,  la  più 
abietta  delle  passioni,  tranne  l' onanismo,  e dominante 
dei  preti.  Altri  ti  volle  dare  ad  intendere  altramente  con 
le  sue  fisime  di  nco-guclfismo  ; tu  tienti , o lettore,  alla 
dottrina , che  da  Dante  scese  giù  fino  a noi  per  la  trafila 
del  Petrarca  , del  Guicciardino , del  Macchia  vello , dello 
Alfieri  e del  Niccolini.  Se  a taluno  Dio  tolse  il  lume  dello 
intelletto,  noi  lo  compiangeremo  di  cuore,  a patto  però, 
che  ei  vaneggi  in  secreto,  e non  irrompa  fuori  a contri- 
starci con  lo  spettacolo  delle  suo  fisime;  so  costui  ha 
peccali  di  gioventù  da  espiare , con  che  senno , con  che 
giustizia  prc'Ume  fastidire  noi  col  (teso  delle  sue  colpo 
antiche,  e dello  paure  moderne?  Si  picchi  il  petto  inca- 
mera , o Dio  lo  retribuirà  in  palese.  Onesto  insegna  il 
Vangelo:  in  fede  di  Dio,  singolari  cristiani  sono  questi  ; 
mettono  il  sillabo  sotto  la  loro  vita  per  ire  storto,  corno 
i fanciulli  ; -ungono  la  falsariga  tra  foglio  e foglio  per  andar 
diritto,  e il  Vangelo  di  Cristo  o non  leggono,  o non  imi- 
tano. O morte,  sei  pur  nemica  alla  gente,  quando  ti  fai 
aspettar  di  troppo  ! 

— FILOLOGIA. 

A Ma  stanza  , A sufficienza  , Aitai,  Suffiùcntcìnente. 

Abbastanza,  é per  l'atto  di  desiderare  quanto  puossi 
più  possedere,  c insieme  nella  soprabbondanza  di  ciò  che 
si  ha  al  di  là  del  necessario.  L'avaro  non  é mai  abba- 
stanza satollo  di  ciò  che  va  giornalmente  ammassando , 
quando  all’incontro  l’uomo  onesto  si  terrà  abbastanza 
ricco,  per  non  desiderare  maggior  dovizie;  onde  è che  ha 
idea  di  troppo  a di  ià  di  quel  che  sia  ricbiedulo.  A tuffi* 
cenza . sta  nell'  avere  ciò  elio  possa  giovare  a servire  al 
bisogno,  cosicché  non  tiene  idea  al  di  là  di  ciò  che  si 
richieda  di  uso  necessario  ; onde  quando  di  taluna  cosa 
si  abbia  a sufficienza,  imporla  cho  essa  sopperisco  allo 
stretto  bisogno,  a nulla  di  più;  cosicché  pel  povere  av- 
viene sempre  che  il  pane  sia  scarso  o almono  a sufficienza , 
o non  mai  abbastanza.  Atta»,  non  ba  altra  idea  , se  non 
di  denotar  quantità,  sempre  relativamente  alla  condizione 
in  cui  si  possa  taluno  trovare.  Ter  chi  ha  pochi  bisogni  c 
non  ha  vizio  alcuno  la  rendita  di  dieci  lire  al  giorno  è 
««sai,  ma  |»or  chi  vuol  cavarsi  tutte  lo  soddisfazioni  ed 
é tiralo  da  qualche  vizio , non  é assai  una  (al  somma . 
Sufficientemente  , ha  senso  di  quasi  mediocrità,  denotante 
idea  di  meschino  anconteutamento  , o però  ha  meno  buon 
senso  del  modo  avverbiale  a sufficienza, 

— Modi  di  dire. 

Avere  il  cuor  compunto,  è sentir  compassiono  o do- 
glienza. 

Esser  guercio  della  mente  , è non  avere  intelletto  per 
distinguere  il  bene  e il  male. 

Fare  spendio  con  misura , è spendere  senza  eccedere 
nè  per  avarizia  nè  per  prodigalità. 

La  voce  lor  t abboja , vale  elio  il  loro  rimproverarsi 
li  fa  urlare  a guba  di  cani , e li  manifesta  d' esser  tali. 

Colpa  contraria  li  dispoja  , è che  vizii  opposti  separa 
o fa  contrari  tra  loro  i viziosi. 

Non  aver  coperchio  piloro  al  cafro,  è aver  nudo  il  capo, 
ed  esser  calvo. 
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17.  E io:  Maestro,  tra  questi  cotali 

Dovrei  io  Leu  riconoscere  alcuni. 

Che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 

18.  Ed  egli  a me:  Vani  pensieri  aduni: 

La  sconoscente  vita , dio  i fc’  sozzi , 

Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 

li).  In  eterno  verranno  alli  duo  cozzi  : 

Questi  risurgeranno  del  sepolcro 

Col  pugno  chiuso,  e questi  co’ crin  mozzi. 

20.  Mal  dare,  e mal  teuer  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e posti  a questa  zuffa: 

Qual’  ella  sia , parole  non  ci  appulcro  . 

VEESIO.IE 

Mosso  da  desiderio  di  saper  minutamente  di  tutto,  mi  feri  ad  interrogare  Virgilio , dicendo  : Maestro , pormi  di- 
certo che  io  deggia  tra  cotanta  turba  di  dannati  riconoscere  di  tali , che  in  loro  vita  lassù  furono  bruttati  di  colati 
etili  di  avarizia  c prodigalità.  E Virgilio  mi  rispose:  Inutilmente  ti  fui  venire  alla  mente  siffatto  pensiero,  dappoiché 
la  obbrobriosa  e segregata  vita  che  menarono,  talmente  diffarmò  loro  e la  mente  ed  il  cuore,  da  non  farsi  riconoscere 
più  per  esseri  umani  ; quella  vita  istessa  infame  li  difforma  luttana  quaggiù  siffattamente , da  non  farli  degni  che  sieno 
punto  ravvisati  e riconosciuti.  Qui  essi  staranno  eternamente  a pagare  tl  fio  della  loro  malvagità,  urtandosi  e percuo- 
tendosi sempre  sugli  estremi  del  loro  cammino;  e quando  poi  verrà  il  di  dell'  utuversal  giudizio,  gli  uni  si  presen- 
teranno al  cospetto  del  giudice  eterno,  mostrando  il  pugno  chiuso  a denotare  che  tutto  vollero  per  se  soli,  togliendo 
cd  altrui , c sono  essi  gli  avari;  e gli  altri  si  presenteranno  co’ capelli  mozzati  a denotare  il  dissipamento  delle  so- 
stanze da  toro  fatto  mimo  ai  peli,  e sono  essi  i prodighi . Il  non  essersi  saputo  spendere,  scialacquando , come  al 
contrario  f essersi  tenuto  ammassato  foro  e V argento , estorquendo  con  male  arti,  è stata  per  tutti  costoro  cagione 
funestissima  che  gli  ha  privati  della  fruizione  del  regno  dei  Cieli , e gli  ha  invece  fatti  condannare  a questa  pena  di 
eternamente  incontrarsi  e riurlarsi:  quale  e quanto  terribile  essa  siasi,  tu  già  la  cedi,  e né  occorre  che  io  ci  spenda  panda. 


L'avarizia  usa  il  suo  soperchio  in  taluno,  vale  farsi 
potentemente  dominare  dall’avarizia  lino  agli  estremi. 

Giostra,  dicesi  quel  fingere  di  combattere,  ossia  far 
simulacro  di  guerra  o di  combattimento  qualunque. 

C berci , è da  cherico , voce  proveniente  dal  greco 
significando,  chiamato  in  sorte,  o prescelto. 

Chercuto,  cioè  che  ha  la  chierca. 

Ferci , ossia , ci  fecero , che  vale  fecero  ivi. 

Abbaja , è da  abbojare , proprio  dei  cani;  usalo  con 
l'oggetto. 

Coperchio,  è voce  composta,  che  è copre  cerchio, 
ossia  V orlo  o la  sommità  di  tatun  vaso  o oggetto  altro. 

Soperchio,  parimenti  è voce  composta  di  sopra  cer- 
chio, cioè  sull’orlo,  denotante  eccesso. 

<7  — 18  — 19  — 10  — MORALE. 

Sarà  forse  una  vendetta  di  Dante  il  venire  si  acre* 
mento  a sferzare  la  casta  dei  chercuti  biasimandola  del 
maggior  dei  vitii?  Eppur  non  è cosi , perchè  meno  l’ in- 
dividuo, e assai  più  il  vizio,  in  loro  voi  lo  ci  adontare  a 
combattere.  Kiuno  dei  Papi  o Cardinali  è che  ei  tra  questa 
turba  vi  distingue,  eppure  egli  si  tien  certo  che  ve  ne 
sieno,  e non  pochi.  La  storia  glieno  dava  rassicurante  ; o 


*i  il  vizio  come  la  virtù  in  coloro  che  aiedono  in  dignità, 
ben  di  per  se  si  manifestano  allo  sguardo  di  ognuno. 

La  miseria  che  affligger  suole  V umanità  per  ogni  verso, 
deriva  dall’ egoismo  che  invader  suolo  il  cuore  fino  ad 
isterilirlo  d’  ogni  sentimento  umanitario  ; cosicché  la  bene- 
ficenza onde  potrebbe»!  allietare  la  vita , va  essa  discono- 
sciuta ; e soltanto  che  si  soddisfaccia  alta  cupidigia  delle 
proprie  passioni , ogni  virtù  viene  fin  pur  abborrita.  Ed 
è tanto  nell’ avarizia  quanto  nella  prodigalità  ebo  l’egoi- 
smo vi  si  rabica  e rigoglisce.  Tutto  vada  a rovina,  purché 
entrambe  tali  vituperevoli  passioni  abbiano  di  che  alimen- 
tarsi. Tutto  va  disconosciuto  : nè  sensi  di  confidenza  vanno 
podi  in  altrui,  né  vincoli  di  amicizia  nè  di  sangue  sono  iu 
pregio  alcuno  appo  i Prodighi  egli  Avari.  Come  sozzi  furon 
dapprima  , cosi  saranno  di  poi  e per  sempre , di  tal  che 
raggio  di  luce  d’intelletto  non  ne  risplendo,  ma  ottene- 
brati e diffamali  sono  dalla  caligine  istessa  delia  loro 
iniquità.  Lo  strazio  che  risentono  nell'Intimo  della  loro 
coscienza  è assiduo  tra  il  timor  del  perdere  e la  speranza 
dell' acquistare,  tra  la  brama  del  goderò  i tesori  nella 
quiete,  e l’ardenza  rinascente  delle  ricchezze  che  spinge 
a perigliarsi  la  vita.  Epporò  l’avaro  stringe  il  pugno, 
ed  il  prodigo  dissipa  fin  puro  i peli  delia  sua  lesta  : ed 
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abominevole  è l’uno,  perciocché  senza  giovare  a sestetto, 
loglio  ad  altrui  (ino  anco  il  bisognevole  alla  vita,  ed  abo- 
minevole é l'altro,  perchè  sa  gittar  via  e dissipar  tutto, 
ma  non  donare  o beneficare . Oh  I quanti  mali  non  si 
accalcano  loro  ci’ intorno,  talmente  da  renderli  privi  della 
tranquillità  della  coscienza  e del  piu  bello  godimento  della 
vita  I No , non  sarà  vizio  il  dare , nè  tale  ancora  sarà  il 
tenere  ; ma  tremendi  vizii  ben?i  entrambi  saranno , allor- 
ché malamente  si  dà  e malamente  si  tiene;  perciocché 
come  Dante  istosso  Conv.  Tratt.  IV,  Gap.  XX Vii.)  disse* 
« La  larghezza  vuole  esser  tale , che  il  largo  non  noma 
a se , nè  ad  altrni  » ; parimenti  rive  il  medesimo  Dante 
in  una  delie  sue  Canzoni,  alludendo  a coloro  che  galano 
via  il  loro  avere,  disse: 

Ma  lor  messone  a’  buon  non  può  piacere  ; 

Perché  T tenere 

Sapere  fora , o foggirieno  il  danno. 

— ESTETICA. 

VERSI  DEL  CONTESTO 
Cui  lune  tnocc  (alitar  inqui  : 

Dos  inter  tales  aliquos  ego  notte  profecto 
Debucrim , quos  immundos  hoc  crimine  tenti. 

Tane  Maro  sic  tnquit  : Cura  stimularis  inani: 
llorum , qui  nullos  novcrunt , vita  maligna 
i Votitia  faci t hot  obtcuros  prorsus  ab  omni. 

/Etcrnurn  a binis  gemino*  re  ni  e tur  ad  ictus; 

Isti  de  tumulis  mundo  excedente  resurgent 
Cum  pugnis  clausit , sed  el  illi  crine  r ctonio . 

Res  male  largiri , nec  non  male  rea  re  ti  nere  , 

Abituili  his  putchrum  tnundum  , pnsuitque  duellum 
Hot  ad  perpetuum;  nec  putchrum  hie  dicere  nunc  est 
Quale  sii  vi  bellum. 

— E ogni  diro  è pieno  di  bell’arte  in  Dante.  A voler 
contrassegnare  ogni  Tratto  passo  passo,  ci  menerebbe  a 
dirne  tanto  da  non  finirla  si  brevemente.  Gli  é vero  pure 
che  a cagione  di  laconismo  talvolta  si  rendo  oscuro , o 
almeno  di  non  cosi  facile  » nielli  goti  za  a prima  giunta;  ma 
quando  vi  si  fermi  alquanto  con  la  riflessione  a fin  di 
scrutarne  il  vero  e rilrarne  il  bello , non  6 allora  nulla 
malagevole  ad  intendere , ed  una  volt»  compresa  Parie, 
tutto  dipoi  va  distrigato  e manifesto.  Cosi  or  ci  accade,  e 
però  rileviamo  belle  le  immagini  si  della  sozzura  e della 
deformità  o dell’ eterno  cozzare  di  tali  sciagurati,  pari- 
menti die  del  loro  risorgere  dal  sepolcro,  chi  col  pugno 
chiuso  e chi  coi  crini  mozzi  a cagion  o del  mal  tenere  o 
del  mal  dare.  Parrebbe  che  Dante  avesse  imitalo  ciò  che 
detto  aveva  Diodoro  Siculo:  dextera  digitis  posti* , libc- 
ralitatem;  sinistra  vero,  comprev.it,  tenacitatem  atque  a va- 
ri tiam  significai . Per  sditili  o laconismo  da  noi  di  sopra 
appuntato,  pare  che  in  ogni  temjio  siasi  porla  cagione  a 
disquisizioni.  Infatti  un  antico  scrittore  facendo  difesa  della 
Commedia  di  Dante  dice:  < Passiamo  por  (ino  a una  qui- 
etone nata  por  la  dichiarazione  di  quel  luogo  di  Dante: 
Mal  darò  e mal  tener  lo  mondo  pillerò 

Ila  tolto  loro , e posti  a questa  zuffa  : 

Qual’ella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 

Dove  pareva  a benedetto  Varchi  che  la  parola  appoderare 
significasse  ornare  verbis,  siccome  Terenzio  disse:  munir* 


253 

fMcfrtrm  ornato  verbis . Ma  pareva  ad  un  altro  valente 
uomo  dio  egli  s’ ingannasse,  essendo  che  quivi  non  Tacca 
mestieri  d'ornamento  di  parole,  ma  di  biasimo  e di  vi- 
tuperio;© per  questo  dicova  egli  che  appurare  nel  pre- 
detto luogo  significava  eleggere  e forbire  parole  per  si- 
gnificar pienamente.  A me  pare  che  niun  di  loro  abbia 
esplicalo  intieramente  il  luogo  di  Dante,  perchè  stimo  che 
piu  sicura  esposizione  sia  il  dire  elio  quivi  abbia  Dante 
usatola  sineddoche,  prendendo  appulcrarc  per  usar  dili- 
genza e porre  studio  o fatica,  essendo  che  tutte  le  donne 
le  quali  si  abbelliscono  pongono  molta  cura,  e usano  arte 
grandissima  per  acconcio  di  quella  loro  bellezza  portatile. 
Eppcrù  dico  che  la  voce  appulcrarc  sta  in  quello  luogo 
per  usar  diligenza  c cura , trasferita  da  quella  specie  di 
diligenza  e di  quella  cura  domestica  che  le  femmine  pon- 
gono nell’apparente  bellezza.  Or  potrebbe  parere  ad  alcuno 
che  Dante  avesse  scelta  una  specie  di  diligenza  troppo 
sproporzionala  a quella  che  egli  volca  mostrare;  perciocché 
la  specie  della  diligenza  presa  consiste  nell'  abbellire,  la 
quale  non  si  può  con  ragione  applicare  a qucli  altra  specie 
di  diligenza  che  si  deve  adoperare  nel  rappresentare  la 
natura  d’ un  vizio , essendo  che  il  vizio  iion  si  debba 
abbellirò,  ma  si  bone  renderò  brutto  e sozzo  piu  che  sia 
possibile.  A questo  dubbio  rispondiamo  noi  affirmatido  che 
egli  sarebbe  importante  se  avessimo  dello  che  Dante  nel 
.-.opra citalo  luogo  avesse  usata  una  traslazione;  perciocché 
essendo  questo  Tropo  obbligato  alla  similitudine  ed  alla 
proporzione,  non  veggio  come  lasciasse  luogo  di  buona 
metafora  a quella  che  prendesse  la  diligenza  che  si  pone 
nell’ abbellire,  e l' applicasse  alla  diligenza  che  sì  due  porre 
nel  deformare  una  cosa , con  ciò  sia  che  sarebbe  questa 
metafora  presa  da  cose  iu  tutto  contrarie  e ripugnanti . 
Ma,  come  ho  detto,  non  è metafora  quella  di  Dante, bensì 
sineddoche,  la  quale  non  è sottoposta  a cosi  strette  regolo 
di  proporziono  e di  similitudine , corno  e la  traslazione  ; 
perciocché  la  sineddoche  può  prendere  ugni  sentimento  di 
specie  in  significato  di  genere,  e quindi  sotto  il  concetto 
di  genore  tribuirlo  a ciascuna  sua  specie. Oude  bene  spesso 
avviene  che  i sentimenti  dello  spurio  >ieno  trasferiti  non 
solo  a specie  dissimili,  ina  ancora  a specie  opposte  e con- 
trarie. 11  elio  si  vedo  nel  sopraddetto  luogo  di  Dante,  o 

— STOMA. 

Perchè  maggiormente  il  vizio  sia  riconosciuto  nella 
sua  bruttezza,  fa  duopo  andare  a rintracciarlo  nella  Fisio- 
logia delle  passioni  del  cuore  umano.  E ciò  or  noi  facciamo 
volendo  osservare  veramente  onde  sia  V avarizia,  e quali 
pur  sieuo  i tristissimi  suoi  eduttì.  Or  ci  riferisce  uno  scrit- 
turo di  Notomia  Murale  che  a nessuna  passione  scorgiamo 
tanto  alla  foiba  simigliarne , quanto  V avarizia  ; ebo  se  è 
stilo  delia  follia  il  non  proporci  alcun  fine  agli  alti  suoi 
insensati,  l’avarizia  è passione,  clic  non  tendo  a verun 
diletto;  anzi  paro  che  si  studi  di  procacciare  a se  mede- 
sima ogni  maniera  di  privazioni  odi  patimenti.  L’ambizioso, 
il  voluttuoso,  il  ghiottone,  il  giocatore  indirizzano  la  loro 
passione  al  conseguimento  di  un  piacere,  c pervenutivi, 
se  ne  bollano,  s’ inebriano,  c pare  che  per  quel  momento 
entri  nel  loro  cuoro  una  certa  quietudine  ed  una  certa 
gioia;  ma  l'avaro  indirizza  la  sua  passione  ad  ottenere  la 
potenza  di  godere.  Che  rosa  «rifallo  è il  danaro,  che  non 
viene  sposo  per  ischonnirci  dai  mali,  e per  procacciarci 
i qualche  godimento  lecito, o anche  illecito  che  sia?  Il  danaro 
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è un  buon  servitore,  o un  pestino  padrone:  é una  pura 
potenza  metafisica,  che  mai  non  viene  ad  atto  dove  resti 
chiuso  negli  armadi  : ora  stentare  tutta  la  vita  per  po.v 
sedere  questa  potenza,  o vivere  senza  mai  metterla  ad 
atto,  è veramente  la  più  strana  e ridicola  pazzia,  ette  mai 
(tossa  sconvolgere  c guastare  lo  umano  intendimento.  Il 
perchè  non  saremo  lauto  lontani  dall’opinione  che  l'ava* 
rizia  sia  meglio  da  noverare  fra  le  monomanie , che  fra 
le  passioni  ; conciossiachè  non  sapremo  farei  capaci  del 
come  intelletto  integro  o sano  po-sa  essere  compreso  da 
tale  aberrazione;  si  maggiormente  «die  di  cosi  fatta  tigna 
mosiraronsi  infetti  alcuni  ingegni  chiari  e profondi  ni  Ho 
scienze  e nelle  lettere.  Onde  Temistocle  fra  due  giovani, 
elio  chiedeva  tigli  la  mano  di  sua  figliuola,  de’ quali  l'uno 
era  ricco  ed  avaro,  e l'altro  non  avaro  ma  povero,  elesse 
quest’ultimo,  dicendo  piacergli  meglio  un  uomo,  che  bi- 
sognasse di  danaro,  ebo  denaro  che  bisognasse  di  uomo: 
dappoi  che  ebbe  forse  considerato  (auto  valere  un  avaro, 
quanto  uno  stolto. 

In  questa,  come  in  ogni  altra  passione,  lo  snaturamento 
può  crescere  la  malizia  della  medesima  ; e lo  snaturamento 
si  ba  dove  la  passione  caggia  in  temperamento  a lei  per 
natura  contrario.  I flemmatici  e gl’ipocondriaci  possono 
essere  più  facilmente  avuti  per  avari:  i deboli,  i vecchi , 
gl’infermi  debbono  presentarsi  più  inclinali  all’avarizia, 
che  non  siano  i sani,  i giovani,  i sanguigni,  i biliosi,  e i 
flemmo-nervo-i.  I sanguigni  i nervosi  e talvolta  eziandio  i 
biliosi  possono  esser  prodighi , ed  anche  facilmente  lo  pos- 
sono essere  i giovani,  ed  alquanto  men  facilmente  la  donna; 
e però  nn  giovane  avaro  ed  un  vecchio  prodigo,  addimo- 
strano (con  ogni  altra  circostanza  uguale)  malizia  maggiore, 
perocché  vi  aggiungono  lo  snaturamento.  È da  un'altra 
parte  l’uomo  più  della  donna  corrivo  all’avarizia  ; e però 
una  donna,  la  quale  è per  poco  più  inchinevole  per  natura 
alla  prodigalità,  dove  sia  avara,  è già  snaturata;  e perciò 
da  essere  avuta  come  capare  di  tutto  quelle  ree  azioni, 

10  quali  vuoisi  erodere  probabili  in  tal  donna  che,  perdute 
le  belle  doti  proprie  al  suo  sesso,  è contaminata  dalle  reo 
inclinazioni  dcH’uomo.  E ferendoci  a parlare  delle  altro 
passioni  o delle  inclinazioni  degli  avari , diremo  che  se 
eglino  sono  seco  loro  crudeli,  assai  meno  c da  sperare  che 
alcuna  cosa  facciano  per  bone  altrui;  imperocché  l’ aridità 
del  coore,  la  contrattività  del  temperamento,  od  una  mente 
quasi  insanita  sono  elementi  che  mai  non  potranno  dar 
ragione  di  conghielturare  alcuna  capacità  o volontà  di  be- 
neficare, di  amare,  e di  non  essere  egoista.  L'avarizia  oc- 
cupa cosi  il  cuore,  che  non  riman  luogo  ad  altro  affetto  , 

11  quale  non  aspiri  al  conseguimento  del  fine  di  loi , ogni 
altra  cosa  parendo  o vile  o passeggierà  o,  come  che  sia, 
indegna  da  tenervi  intesa  la  mente  e rivolti  gli  affetti.  Rea 
generazione  di  uomini  ò questa  degli  avari,  dai  quali  mai 
non  sarà  da  sperare  cosa  veruna  che  il  cuore  desidera  : 
(•essi ma  passione  che  sarà  sempre  apparecchiata  e facile  ad 
operare  quanto  di  perfido,  di  simulato,  o d’inesorabile  può 
concepire  mente  umana,  Per  la  qual  cosa  sono  gli  Avari 
crudeli,  dispotici, sozzi,  e superbi,  né  possono  essere  altro 
che  tali:  freddi  calcolatori,  e severi  anzi  che  giusti.  Po- 
chissimo si  dilettano  del  bello  artistico,  o lo  coltivano  per 
gretta  guadagnerà,  come  Rcmbrant:  non  hanno  in  pregio 
la  poesia,  e Chnpolain  mediocrissimo  poeta  fu  avaro;  nò 
gustano  troppo  la  musica;  anzi  neppure  la  donna  riesce  a 
trarre  dal  cuore  degli  avari  un  tenero  sospiro,  ma  più  tosto 


| a cagionare  impeti  di  brutale  libidine.  Nel  resto  danno  gli 
| avari  ragione  a poter  esser  creduti  pazienti,  ostinati , pru- 
denti, ipocriti,  e invidiosi. 

E qui  vogliamo  che  si  ponga  mente  a questo  che  una 
gema  di  uomini  ci  ha,  il  cui  sensuale  egoismo  è cosi  fallo 
che  li  conduce  ad  essere  avari  per  gli  altri,  e prodighi  per 
se  medesimi.  Costoro  profondono  le  loro  facoltà  per  em- 
piersi fino  alla  gota  di  ogni  maniera  di  piaceri,  menlrechè, 
nessuna  povertà  può  giugnere  a cavar  loro  dalla  borsa  un 
obolo;  mostruosità  di  uomini,  nei  quali  la  bassezza  della 
sensualità  brutale  è oscenamente  congiunta  colla  crudeltà 
del  cuore  : peste  della  società  sono  costoro,  a mille  tanti 
più  tristi,  e più  vituperosi  degli  avari , dappoiché  taluna 
j volta  con  latrano  accordo  sono  veduti  vituperati  dai  vizii 
degli  avari  e dei  prodighi  insieme,  siccome  furono  I’iau- 
ziano  favorito  di  Severo  imperatore,  e molli  altri.  * 

— FILOLOGIA. 

Conoscenza  , Conoscimento , Comprendimento , Com- 
prensione, Cognizione , Contezza. 

Conoscenza,  si  ha  tanto  dello  coso  quanto  delle  per- 
( sone  ; onde  si  fa  o si  acquista  conoscenza , allorquando  ci 
avviciniamo  0 ci  avveniamo  a taluno  con  cui  entriamo  in 
discorsi,  parimenti  che  acquistiamo  conoscenza  dei  costumi 
di  un  popolo  e delle  leggi  che  io  gov  ernano.  Conoscimento, 
non  solo  denota  l’alto  di  acquistar  conoscenza,  ma  ancora  la 
potenza  flessa  per  la  quale  non  sì  sbaglia  nel  conoscere. 
Comprendimento , è composto  da  con  e prendere  che  vale 
premiere  insieme , atto  della  inente  nel  facilitare  alla  me- 
moria la  conoscenza;  e diciamo  che  taluno  ha  mollo  com- 
prendimento,allorquando  con  agevolezza  moltocose  confuse 
e intrigate  vengono  insieme  a presentarsi  per  modo  che  nc 
riesca  facile  l’ intendere.  Compreruiona , è voce  d’uso  tanto 
presso  gl’ideologi  che  i Teologi.  Per  gli  uni  va  considerata 
redativamente  al  genere  e alla  specie  in  ragione  della  esten- 
sione, onde  dicono  che  quanto  maggior  estensione  ha  l’idea, 
tanto  minore  ne  è la  comprensione.  Per  gli  altri  va  denotala 
l’intelligenza  delle  cose  divine  cho  ba  l'anima  nel  godi- 
mento della  celeste  beatitudine,  onde  nasce  pure  cho  si 
dicono  Comprensori  quelli  che  fruiscono  di  Dio  nella  vita 
eterna.  Cognizione,  si  ha  quando  siasi  acquistata  l'idea 
della  cosa  por  modo  chiaro  e distinto;  e diciamo  pur  cogni- 
zioni le  dottrine  acquistate:  onde  uomo  di  molto  cognizioni 
dicesi  colui  il  quale  sia  fornito  di  dollriiia  e dì  scienza. 
Contezza, si  ha  della  cosa  o della  persona,  e propriamente 
delle  opere  e dei  fatti  che  succedono;  e si  ba  o por  riferi- 
mento o por  propria  esperienza. 

— Modi  di  dire. 

Essere  immondo  di  moti,  vale  essere  vizioso,  e colpevole. 

Adunar  vani  pensieri,  vale  appuntare  la  mente  in  pen- 
sieri che  non  possono  avere  effetto. 

Menar  vita  sconoscente,  è vivere  senza  legame  di  affe- 
zioni coi  simili,  senza  affettuosi  obblighi  che  si  contraggono 
nella  vita  sociale,  senza  gratitudine  di  sorta  alcuna:  il  che 
è vivere  nell’egoismo  più  perfido  ed  abominevole,  di  tal 
che  fa  P uomo  sozzo. 

Far  bruno  alcuno  ad  ogni  conoscenza,  vale  renderlo 
oscuro  per  modo  tale  da  non  poter  essere  per  nulla  cono- 
sciuto; o in  altro  modo,  difformailo:  il  che  può  avvenire 
ùmicamente  per  cagion  di  malattia,  o moralmente  per  cagion 
• di  vizio. 
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21.  Or  puoi,  fìgliiiol , veder  la  corta  buffa 

De’ ben,  che  son  commessi  alla  Fortuna, 

Per  che  l'umana  gente  si  rabbuffa; 

22.  Che  tutto  l’ oro , eh’  è sotto  la  Luna  , 

0 che  già  fu , di  quest’  anime  stanche 
Non  poterebbe  farne  posar  una. 

23.  Maestro  mio , diss’  io , or  mi  di’  ancho  : 

Questa  Fortuna , di  che  tu  mi  tocche , 

Che  è , che  i ben  del  mondo  ha  sì  tra  branche  t 

VSRSIOMI 

Or  da  te  jlfjjo,  o figliuolo,  puoi  tu  ben  comprendere  lo  breve  e vana  durata  dei  benirhe  la  Fortuna  tuoi  largire, 
e pei  quali  gli  uomini  tanto  dipoi  ti  gonfiano  in  orgoglio.  Perciocché  non  può  venir  giammai  dalle  ricchezze  felicità 
veruna;  ed  è ciò  tanto  vero  che  comunque  tenga  raccolto  insieme  tutto  l'oro  che  è,  e che  fu  posseduto  dagli  uomini, 
contenuto  entro  il  giro  che  fa  Ut  luna  fino  a noi , esso  non  sarebbe  bastante  da  poter  procacciare  e pace  e riposo  a niun 
di  costoro  che  tu  redi  affaticati  e lassi  dal  continuo  andare  e tornare.  Quando  ebbe  ciò  detto , io  gli  domandai:  Mae- 
stro , da  che  nominato  mi  hai  la  Fortuna  , fi  prego  a volermi  ancora  far  sapere  che  cosa  sia  essa  mai , la  quale 
tiene  in  stia  balia  tutte  cose,  e dispone  di  tutto  quanto  è di  bene  nel  mondo  ? 


Venire  olii  duo  cossi,  à venire  olii  duo  estremi  per 
ortersi. 

Mai  dare  e mal  tenere,  vale  il  primo  largheggiare  e 
profondere  senza  saper  beneficare,  ed  il  secondo  è acqui- 
stare ricchezza  con  ogni  mal  modo. 

Porre  a tuffa  taluni , è porli  a tal  condizione  da  do- 
versi l’un  l’altro  combattere. 

Appulcrare  parole  ad  una  ro«a,  vale  dire  dello  parole 
intorno  a taluna  co^a  per  darle  maggioro  evidenza  e risalto, 
ossia  spendervi  belle  parole. 

Cozzo,  è da  rossore,  denotando  quell’urto  o percossa 
che  sogliono  darsi  con  le  corna  gli  animali  cornuti. 

Mosso,  parlic.  mozzato  , da  mozzare. 

Pulcro , ó voce  latina  da  pul  her,  bollo. 

Appulcro  , è da  appulcraro,  latinismo,  comporto  da 
ad-pulchrare , aggiungere  bellezza;  voce  non  di  uso. 

SI  — 22  — 13  — MORALE. 

Quando  ci  prenda  vaghezza  di  por  mente  allo  scopo 
a cui  tende  l’uomo  nella  vita  quanto  è quello  di  procacciarsi 
la  felicità,  ad  un  tempo  che  riguardiamo  le  tenebrose  vie 
cli’ei  tiene  per  giungervi,  siamo  invero  costretti  a ricono- 
scere d' esser  veramente  l’uomo  una  contradizione  ed  uno 
inesplicabile  mistero.  Brama  la  luco,  e si  anneghittisce 
nello  tenebre  ; cerca  il  bene,  e si  attiene  al  male;  vuol 
trovare  la  verità,  e intanto  s'ingarbuglia  tra  l'orrore;  co- 
sicché iniino  lusingando  ed  ingannando  se  stesso,  segue  i 
marosi  incalzanti  del  tempo,  che  lo  trascinano  sofferente 
sotto  il  peso  dei  mali  e logoro  fino  alla  tomba.  Che  tornò 
mai  a lui  dall' essersi  affaticato  ad  accumular  oro  ed  ar- 
gento? quale  gioja  durevole  gli  ebbero  mai  a procacciare 
le  ammassale  ricchezze?  Oh!  tutto  é vanità  , diceva  quel 
sapiente  di  Salomone.  Vi  ha  a cui  souo  stalo  date  dovizie, 
di  tal  che  di  nulla  gli  è difetto,  e ciò  nondimeno  gli  é lobo 
il  fruirne.  Vivasi  pur  per  molli  anni,  e lungamente  duri  il 


tempo  dei  suoi  giorni,  oi  saia  vissuto  invano,  ed  il  suo 
nome  sarà  coperto  di  tenebre.  Ciò  è vauilà,  come  vanità  ò 
la  sua  vita  , che  si  passa  a guisa  di  un  ombra  ; ei  se  ne  va 
cooTè  venuto,  e senza  alcun  prò  por  esserci  affaticalo  al 
vento:  (Eccles.Cap.V,  15.  eV|,S.)  Vtreuidedii  Deus  divitias 
et  substantiam,  et  nihil  deest  ammae  suae  ex  omnibus  quae 
desiderai:  hoc  vanilas  et  miseria  magna  est .. . Quid  ergo 
proda!  ci  quod  la  bora  rii  in  ventum?  Le  dovizie  tutte  che 
sono,  e che  furono  nel  mondo,  potrebbero  esse  mai  dissi- 
par dal  cuor  dell’  uomo  la  nequizia?  Basterebbero  esse  forse 
a spegnere  l’ardente  brama  in  chi  è stimolato  a farne  ogni 
di  piò  tesoro?  Tristissimo  retaggio  d'infermità  ò la  dovizia 
ammassala  in  mano  dell’uomo.  Passa  i giorni  di  sua  vita 
alimentandosi  nelle  tenebre,  straziato  da  nulle  affanni  e in 
preda  a desolazioni  e tristezze:  (Eccles.  Gap.  V,v.l2.t3. 46.) 
Infirmila!  pessima  : divitiae  conserva tae  in  nmlimi  domini 
lui.  Percunt  enim  tu  a (flirt  ione  pessima . Cunette  diebus  titae 
suae  comedit  in  lenebns  et  in  curis  multis,  et  in  aernmna  a/- 
quetristitia.  Ecco  la  vanità  dei  beni  che  son  commessi  alla 
Fortuna,  eppur  l’uomo  ne  gioisce  nell'  orgoglio  e gavaziaulo 
nell'opulenza  mona  spregio  sull’ infelice,  elio  stenla  nel 
lavoro  la  vita.  IVolci  sonni  però,  disse  Salomone,  dormo 
l’opcra.o,  sìa  che  di  poco,  sia  che  d’assai  oi  si  nutrichi  ; 
ma  la  «azicià  del  poenseor  di  ricchezza  non  concede  cho 
ei  chiudagli  occhi  a sonni  soavi  e tranquilli:  (Eccles.  Csp.  V, 
v.  44.)  Dulcis  est  somnus  operanti  sue  parum , sue  mullum 
comedat , saluritas  autem  diritte  non  sinil  eum  dormire. 
No,  non  é ricco  colui  che  nuota  e gavazza  in  mezzo  all’oro 
e all’argento,  ricco  belisi  é quei  che  contento  si  vive  di 
ciò  che  possiede  ; ed  è sentenza  di  Marco  Tullio:  .dmmuj 
hominis  et  non  arca  dives  oppettandus  est. 

Dante,  che  sente  la  forza  di  tanta  verità,  cioè  che  insa- 
ziabile sia  il  cuore  dell' uomo,  e che  le  ricchezze  tulle  del 
mondo  non  potrebbero  cavargliene  la  sete,  vede  la  condi- 
zione tristissima  dell'  iufelice  mortale  straziato  da  tanto 
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vizio,  il  quale,  corno  dio  soddisfatto  ampiamente,  non  rista 
né  ritma  giammai  dallo  stimolarlo  lino  al  piu  estremo  av- 
vilimento. Perciocché  ei  medesimo  ne  dà  ragiono:  ;Coov., 
Triti.  IV.  Gap.  XII.  ) « Le  ricchezze  pericolosamente  nel 
loro  accrescimento  sono  imperfette , elio  sommeliendo  ciò 
che  promettono,  apportano  il  contrario.  Promettono  le  fal-e 
traditrici  sempre,  in  cerio  numero  adunate,  rendere  il  rau-  j 
natore  pieno  et’ ogni  appagamento;»  con  questa  pronte*- 
.sione  conducono  l' umana  volontà  in  vizio  d' avarizia.  G per 
questo  le  chiama  Boezio,  in  quello  di  consolazione , peri- 
colose, dicendo:  o Uimè!  chi  fu  quel  primo  che  li  pesi 
dell'oro  coperto , e le  pietre  clic  si  voleano  ascondere,  pre- 
ziosi pericoli  cavò?  Promettono  lo  false  traditrici,  se  ben 
si  guarda  , di  torre  ogni  sete  e ogni  mancanza  , c apportar 
saziamente  e bastanza  : e questo  fanno  nel  principio  a cia- 
scuno uomo,  questa  promissione  in  certa  quantità  di  loro 
accrescimento  affermando:  e poiché  quivi  souo  adunate,  in 
loco  di  saziamente  c di  refrigerio,  danno  e recano  sete  di 
ca-so  lubricante  intollerabile:  c in  loco  di  bastanza , recano 
nuovo  (ormine,  cioè  maggior  quantità  a desiderio;  e con 
questo  paura  e sollecitudine  grande  sopra  l’acquisto.  Sicché 
veramente  non  quetano,  ma  più  danno  cura,  la  qual  prima 
ganza  loro  non  a'avea.  * 


a far  descrizione  della  Fortuna,  di  cui  gli  uomini  si  fanno 
tanta  illusione  in  questa  vita. 

— Tutto  l'oro  che  è sotto  la  luna  é tal  concetto  che 
si  chiarisco  assai  bene , allorché  consideriamo  che  la  luna 
descrive- la  sua  orbila  intorno  alia  terra;  e che  perciò  si 
riguarda  essa  in  altezza  , di  tal  che  tutto  ciò  che  ò rin- 
chiuso entro  il  suo  circolar  molo,  sta  sottodi  essa.  Sotto  la 
luna  adunquo  giace  la  (erra,  ove  gli  uomini  si  danno  studio 
I grandissimo  a scavare  e ad  accumulare  ricchezze. 

— Molle  varianti  si  son  portale  al  Verso: 

Non  poterebbe  farne  posar  una, 

chi  leggendo  in  un  modo,  o chi  in  tal'allro.  Essendo  però 
cosa  che  non  altera  il  senso,  sia  in  lal’nno  sia  io  lai’  altro 
modo  che  pur  si  legga,  non  vale  la  pena  di  farne  rassegna. 
Il  Foscolo,  dopo  di  averle  tutte  riportate,  dice:  * che  v*6 
chi  crede  die  il  Petrarca  abbia  corretto  nel  Cod.  Val.  flou 
ne  potrebbe  far  posar  pur  una , e questa  filza  di  monosil- 
labi ricorda  il  suo  : Che  bel  fin  fa  chi  ben  amando  more. 
•Se  il  Petrarca  si  credeva  da  tanto  di  ripulire  lo  stile  eh'ei 
chiamava  rozzo  ili  Dante , non  però  ei  credeva  il  poema 
da  tanto.  » 


— ESTETICA. 

VERSI  DEL  CONTESTO 

Fili , nutic  ergo  t'iJcrc 

Quippe  potes  dare,  quam  rurta  sii  ista  honorum  . . . 

Qui  é posto  fine  ai  Versi  da  taluni  di  poca  crìtica  attri- 
buiti a Dante,  come  se  n* è di  già  discolo  a pag.  117. 
Caicg.  Estetica.  Il  ritornate  perciò  sul  proponilo,  riesce 
inutile;  non  di  meno  avvertiamo  che  H lettore  dall’  avere 
accompagnalo  la  lettura  del  Testo  col  confronto  di  tali 
Versi,  si  sarà  dovuto  ben  convincere  che  essi  non  sic  no  di 
Dante,  perciocché  basta  solo  comparare  i medesimi  con 
quei  primi  Versi  ritenuti  veramente  opera  di  Dante , che 
sono  : 

Ultima  regna  canam  fluido  contermina  mando, 

Spirìtibus  quae  tata  patent , quae  proemia  solenni 

Pro  meriti s cuicumque  suis , 


per  scorgerne  l'orditura,  l' armonia,  c la  fluidità  ben  altra 
da  quelli  altri  supposti.  Ond'é  clic  non  vi  sarà  diretto 
alcuno  clic  voglia  ritenerli  di  Dante. 

— La  bellezza  che  si  ricava  da  qne-to  Tratto  è tale 
che  sorprende  a quel  più  che  vi  si  sofferma  il  pensiero. 
Essendo  dagli  Estetici  ripartito  il  bello  in  tre  ordini,  cioè 
naturale,  artifizialc  e morale,  uopo  é osservare  che  qui  il 
bello  morale  si  manifesti  mirabilmente  mercé  pur  l’arte  che 
si  adopera  dal  Poeta,  Il  sentirli  annunziare  clic  i beni  tutti 
di  questo  mondo  hanno  tal  poca  durata  da  vederli  svanire 
e perdere  in  un  attimo,  e che  nondimeno  l’umana  genio  se 
ne  rende  tanto  studiosa  fino  a logorarsi  la  vita  per  vana- 
mente insuperbirne,  é essa  tale  verità  che  ci  richiama  a 
grandi  pensieri  e a serie  considerazioni.  Posta  in  bocca  a 
Virgilio  acquista  ancor  più  tal  valore  da  restarne  maggior- 
mente invaghito;  perciocché  sia  dato  alla  sapienza,  che  va 
rappresentata  da  Virgilio,  d'illuminare cd  istruire  le  genti, 
le  quali  cieche  c-d  ignoranti  si  dibattono  di  continuo  Ira  lo 
tenebre  dcH'errore  e del  vizio.  Con  ciò  pure  si  apre  modo 


i 


— STORIA. 

La  Luna  fu  chiamata  presso  gli  Ebrei  Lcbanah , dalla 
sua  radicale  Lobati,  che  significa  bianchezza:  tale  deno- 
minazione le  renne  dal  suo  colore.  Presso  i popoli  di  Fe- 
nicia e di  Siria  ebbe  il  nome  di  Asfar/e.  che  vuol  dire 
regina  dei  cieli.  Senza  dubbio  fu  cosi  appellala  perché  essa 
avanza,  almeno  apparentemente  in  grandezza  c chiarore, 
tutte  le  altre  stelle  onde  il  cielo  df  notte  risponde.  Presso 
gli  Assiri  ed  i Babilonesi  siccome  il  Sole  era  sfato  da  loro 
nominalo  Adad,  che  significa  Turco,  perciocché  ninna 
delle  stello  era  da  paragona rglisi  in  splendore  ed  utilità , 
co>i  la  Luna  fu  chiamata  Ada,  cioè  Unica.  Presso  i Greci 
ebbe  il  nome  di  Selene,  derivante  da  voce  fenicia  Schela - 
nnh,  cho  vuol  dire  passar  la  notte.  Presso  i Latini  fu  ap- 
pellata Luna  , da  lumen , perché  nella  notte  essa  sola  è che 
manda  la  sua  luce  Ira  gli  astri.  Essa  é piu  vicina  alla  nostra 
Terra,  di  cui  é satellite,  t riguardala  come  uno  dc’Pianeti. 
In  ogni  roe-e  fa  il  giro  pel  Cielo  in  senso  contrario  a quello 
del  moto  generale:  e mentre  che  ogni  giorno  sembra  le- 
varsi, e tramontare  corno  fanno  gli  altri  astri,  andando  «la 
Oriente  in  Occidente,  essa  ritarda  ogni  giorno,  e sembra 
restare  indietro  dalle  stelle,  o riandare  verso  levante  circa 
13 gradi.  Questo  moto  particolare , con  cui  la  Luna  si  ritira 
a fioco  a poco  verso  l’Oriente  nel  mentre,  che  essa  va  coinè 
gli  altri  astri  in  Occidente,  si  chiama  il  moto  proprio  o 
moto  |>eriodiror  e questo  é nn  moto  reale,  che  ha  luogo  in 
questo  Pianeta.  E«so  é tanto  notabile,  che  in  '27  giorni  la 
Luna,  cho  si  sarà  o-servata  vicina  a qualche  stella , se  ne 
di-lacca,  c si  allontana,  e fa  tutto  il  giro  del  Cielo  in  scn«o 
contrario  del  moto  comune,  e diurno;  ed  a capo  di  27 
giorni  torna  a rimettersi  a lato  della  stella  medesima;  es- 
sendosi allontanata  da  questa  così , che  dopo  un  giorno 
s’era  scollata  13  gradi,  dopo  Ire  39  gradi  cc.  finalmente 
dopo  27  giorni  era  distarne  360  gradi,  e per  conseguenza 
era  tornala  per  la  parte  opposta  a raggiugnere  la  stella;  e 
| >ercio  viene  osservata  nello  stesso  punto  in  circa,  dove  era 
apparsa  il  mese  avanti.  La  sub  di-lanza  dalla  Terra  è di  52 
semidiametri  terrestri,  ossia  240,000  miglia.  Da  essa  si  è 


Digitized  by  Google 


CANTO  VII. 


257 


riloouta  grandissima  influenza  sulla  Terra;  e specialmente 
a quei  tempi  di  Dante,  in  cui  non  ancora  la  scienza  astro- 
nomica aveva  fallo  progresso,  si  attribuiva  ad  essa  ogni 
buono  o tristo  evento  anche  sui  fatti  della  vita  umana. 

— Come  di  sopra  abbiamo  dato  i caratteri  morali  de- 
gli Avari , diamo  ora  quei  dei  Prodighi,  i quali  non  men 
dei  primi  sono  degni  di  vitupero  e di  spregio,  a 11  con- 
trario dell' avarizia  è la  prodigalità;  imperocché  prodigo 
è quegli  il  quale  senza  regola,  senza  modo,  e senza  bi- 
sogno dissipa  e spendo  le  sue  so-tanze , senza  darsi  un 
pontiere  al  mondo  r.è  degli  altri  bisogni,  nè  del  suo  pro- 
prio avvenire. 

Gli  avari  ed  i prodighi,  tutlochè  camminino  per  vie 
opposte,  fiatinosi  talvolta  ad  incontrare  in  qualche  parte, 
dico  la  propria  infelicità.  Sono  i prodighi  leggieri , fem- 
minescamente sensitivi, stravaganti,  allegri , ciarlieri,  col- 
tivatori delle  convenienze,  teneri  verso  lo  donne,  volubili 
ed  arditi:  inoltro  con  la  prodigalità  e conia  morbidezza 
del  vivere  vengono  a farsi  servi  di  certe  voglie,  che  gli 
rendono  inabili  a sostenere  i disagi  nel  corpo,  e la  fer- 
mezza nell'animo.  Non  cosi  le  (tersone  economo  e parche, 
le  quali  sogliono  essere  ferme,  giuste,  piene  di  amor  pro- 
prio ossequioso  inverso  gli  altri,  e coraggiose.  Ordinaria- 
mente sciupano  e gittan  vìa  il  lo^o  denaro  quelli  che  non 
nacquero  agiati:  da  un’alba  parte  sogliono  essere  massai 
coloro,  che  dall’agiatezza  caddero  nella  povertà,  donde, 
mercè  le  fatiche  ed  il  merito o anche  la  fortuna,  si  rile- 
varono; prodighi  egoisti  e spietati  sono  il  più  dello  volte  ; 
i saliti;  non  cosi  i risalili.  Nè  faccia  maraviglia  il  leggere  1 
cho  i prodighi  sono  crudeli  ; giacché  ò chiaro  in  essi  l'egoi- 
smo. Caterina  II  «li  Russia  fu  prodiga,  perchè  crudele,  non 
liberale  e benefica:  prodighi  furono  Caligola,  Vilellio,  Ne- 
rone, Eliogalbalo,  Federico  ! di  Prussia,  Errico  Vili  d'In- 
ghilterra, ed  alcuni  famosi  e stolti  tirannucci  d'Italia. 
Stolli  diciamo,  però  cho  come  l'avarizia  ci  pare  una  mo- 
nomania, la  prodigalità  è assai  presso  alla  follia;  onde  di 
due  prodighi,  i quali  mellovan  pegno  a chi  più  spendes- 
se, un  bello  spirito  disse  parergli  come  duo  che  si  faces- 
sero complimenti  alla  porta  di  un  ospedali)  a chi  dovesse 
entrarvi  prima.  Per  le  quali  cose  non  sarà  punto  malage- 
vole investigare  in  cui  abbiasi  a tener  probabili  la  probità 
e la  lealtà,  se  negli  avari  o nei  prodighi  ; conciofossechè 
sempre  dovremmo  giudicarlo  probabili  negli  economi.  La 
leggerezza,  la  stravaganza,  e la  sconsigliatezza  dei  prodi- 
ghi non  possono  accompagnarsi  all'egoismo  e alla  grettezza 
degli  avari.  Lo  avaro  è ponderato,  e può  pensare  che  il 
furto  può  nuocergli,  ma  la  stessa  avidità  del  denaro,  può 
spingerlo,  anche  mal  suo  grado,  a quello;  mas-ime  dove 
giudichi  di  potere  non  essere  scoperto;  il  prodigo  non  cura 
il  denaro,  e però  sembra  dovere  essere  più  lonlano  dal 
furto;  mala  passiono  dello  spendere  può  spingerlo?!  per 
mantenersi  nella  mal  compra  riputazione  dì  liberale  e di 
magniGco  signore.  Gli  uni  e gli  altri  possono  mentire, 
spergiurare,  e falsificare,  nia  la  malizia,  onde  sono  com- 
mossi questi  alti,  è sempre  da  giudicare  maggiore  negli 
avari,  che  nei  prodighi:  o per  meglio  farci  di  tutto  ciò 
capaci,  basta  il  volerci  ricordare,  di  quanto  parlammo 
intorno  alle  azioni  e ai  sentimenti  dei  volubili.  Finalmente 
le  passioni  di  quelli  che  sono  larghi  e generosi  a dare  ad  I 


uno  ciò  cho  rubano  agli  altri,  uou  sono  da  reputare  come 
quelle  dei  prodighi:  po-ciacbè  questa  sorta  di  persone  è 
«la  collocare,  fra  gl’ipocriti,  t vani,  gli  ambiziosi,  i per- 
fidi, e gli  adulatori  secondo  i C83i  e le  circostanze. 

•—  FILOLOGIA. 

Fortuna,  Fato,  Caso,  Provddmta , Dettino,  Sarte. 

Fortuna,  è una  idea  che  soglionsi  fare  gli  uomini  re- 
lativamente a ciò  che  loro  avviene,  senza  conoscerne  causa, 
td  é quasi  sempre  in  buon  senso.  E-sa  per  loro  è quella 
che  volgo  e mota  le  cose  umane  capricciosamente  e le  di- 
sj-eusa  in  modo  nè  proposto  nè  aspettato;  è nelle  ro-*e  che 
sono  fortuite,  senza  alcuna  causa  manifesta  che  mostri  di 
produrre  tale  effetto;  e si  mostra  e si  presenta  tanto  ai 
buoni  quanto  ai  malvagi.  Sta  solo  per  gli  esseri  forniti  di 
ragione , i quali  indirizzano  il  loro  intelletto  e la  loro 
operosità  ad  un  proposito  ; non  è delle  co>c  inanimale  ne 
dogli  altri  animali,  perchè  non  possono  avere  proposito 
alcuno.  Essa  è superiore  a lutto  e fa  lutto,  facendo  igno- 
rare le  cause.  Fato,  è disposizione  certa  di  tutto  ciò  clic 
è mutabile , per  modo  che  le  cose  ordinatamente  proce- 
dano ed  inalterabilmente  ; è tale  connessione  movibile 
delle  cose  e dei  falli  disposti  in  semplicità  nell’ ordino  del 
tempo.  Esso  dà  la  cognizione  delle  cao>c  stabilmente  in 
ciò  che  è soprannaturale,  ed  è perciò  inevitabile  ; tali  cause 
si  attribuiscono  0 a celestiale  potenza  o anche  agli  astri, 
cosicché  è una  certa  serie  sempiterna  e indeclinabile  delle 
cose  che  covi  debbono  essere  e non  altrimenti  ; è una 
verità  immanente  che  si  mostra  e manifesta  in  tutta  la 
eternità.  Caso , è nell'  effetto  e nel  fallo  che  succede  senza 
proposito  ; è applicabile  tanto  agli  uomini  quanto  agli  es- 
seri inanimati.  Provvidenza  , è -omnia  ragione  in  Dio  per 
la  quale  si  ordina  o dispone  ogni  cosa.  Destino,  pare  essere 
effetto  di  molti  avvenimenti  che  si  succedono  l’un  per  l'altro, 
fin  poi  a produrre  un  grande  effetto,  che  è conseguenza 
assoluta  delle  cause  date.  Vi  è perciò  una  legge  ne!  destino, 
la  quale  lo  rende  inevitabile.  Sorte,  è di  meno  importanza, 
ed  ha  meno  forza  c potenza  ; onde  é diesi  può  schivare 
e vincere  ; ed  ha  buono  e tristo  senso. 

— Modi  di  dire. 

Veder  la  corta  buffa , è giudicare  della  breve  vanità 
e della  poca  durata  di  taluna  cosa. 

Beni  che  son  commessi  alla  Fortuna,  fono  le  ricchezze, 
le  quali  come  inaspettatamente  possono  acquistarsi,  cosi 
ancora  perdersi. 

Toccare  di  una  cosa , è parlare  leggermente  intorno 
ad  una  cosa. 

Acer  tra  branche  taluna  cosa,  è averla  Ira  l’ugno, 
averla  in  mano , ed  esserne  in  possesso. 

Buffa,  vi  ha  chi  T ha  voluto  derivato  dal  Francese 
boufféc , soffio  di  vento,  o,  corno  suol  dirsi,  colpo  di  vento. 
Altri  lo  deriva  da  buffetlare,  che  è gittar  vento  per  bocca. 

Si  rabbuffa , è conturbarsi  per  parole  che  offendono 
dette  dissennatamente,  o vale  anche  gonfiarsi  e superbirsi. 

Fortuna,  è dal  latino  ferendo,  come  vuole  il  Biagioli, 
cioè  dal  doversi  con  pazienza  portare  ciò  che  mena  il  caso; 
alla  quale  etimologia  par  che  alluda  Virgilio,  dicendo: 
quidquid  erti,  superando  omnis  fortuna  ferendo  est. 

Tocche , per  tocchi , da  toccare. 
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24.  E quegli  a me  : 0 creature  sciocche , 

Quanta  ignorati:#  è quella,  che  v’offende! 

Or  vo’  clic  tu  mia  sentenza  ne  imbocchc. 

25.  Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 

Fece  li  Cicli,  e diè  lor  chi  conduce. 

Sì  ch’ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 

28.  Distribuendo  ugualmente  la  luce: 

Similmente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  generai  ministra  e duce, 

27.  Clie  permutasse  a tempo  li  ben  vani 

Di  gente  in  gente,  o d’uno  in  altro  sangue, 

Oltre  la  difension  de’  senni  umani  : 

28.  Per  eh' una  gente  impera,  ed  altra  langue 

Seguendo  lo  giudicio  di  costei, 

Che  giace  occulto,  come  in  erba  l'angue. 

VIRSIOSI 

E Virgilio  mi  rispose:  0 insensati  che  siete  eoi  altri  (he  vivete  nel  mondo  di  lassù;  oh!  in  quante  tenebre  d' t- 
gnorania  si  ravvolge  il  vostro  intelletto  ! Or  dunque  è mio  volere  che  tu  ascolti  e apprenda  ciò  che  io  ne  e pensi  e 
co’ dirti.  Colui  che  è somma  sapienza  crear  volle  tutti  gli  astri  che  sono  nella  immensità  dello  spazio,  ed  assegno 
a ciascun  di  essi  una  celestiale  intelligenza,  la  quale  li  facesse  muovere  nel  loro  etereo  &l  ordinato  cammino.  Pencolai 
ordine  inalterabile  e misurato  avviene  che,  nelle  loro  evoluzioni,  l’uno  diffonda  splendore  suir  altro  per  guisa  che  la 
luce  va  in  egual  modo,  senza  nè  eccesso  nè  difetto  alcuno,  tra  loro  distribuita  : onde  è che  P emisfero  di  cuiscuno  illu- 
mina, e ad  un  tempo  è illuminato  dall’emisfero  risjdendente  tf  ogni  altro.  Come  ciò  succcJe  tra  i corpi  celesti,  simil- 
mente avviene  ancora  intorno  a quelle  che  diconsi  ricchezze  mondane,  le  quali  col  loro  splendore  abbarbagliano  la  mente  ; 
perché  su  questi  beni  della  terra  Iddio  ancor  pose  al  governo,  come  ordinata  intelligenza,  la  fortuna,  la  quale 
generalmente  e senza  distinzione  e riguardo  alcuno  amministrasse  e distribuisse  tali  beni  illusori  e fallaci;  cosicché 
a evenir  dove  a che  di  tempo  in  tempo  fissero  permutati  passando  di  mano  in  mano,  di  famiglia  in  famiglia , di  Na- 
zione in  Nazione : e ciò  ordinò  talmente,  che  nè  la  saviezza  nè  tutta  I'  avvedutezza  deir  intelletto  umano  potesse 
giammai  arrestare  ed  impedire  f opera  di  essa  Fortuna.  Da  tutto  ciò  si  vede  assai  chiara  ragione  perché  mai  taluni 
sieno  in  godimento  di  prosperità,  ricchi  di  dovizie  e di  onorificenze  in  dominio  c potenza,  e tali  altri  si  stiano  a 
languire  meschinamente,  tirando  a stenti  la  vita  nella  privazione  di  tutto:  perciocché  sia  d’uopo,  o volere  o non 
volere , ubbidire  al  giudizio  di  costei , il  quale  non  potendo  giammai  esser  manifesto  a chicchessia , tiensi  nascosto  a 
quella  guisa  che  si  giace  tra  per  f erba  il  serpe. 


14  — là  — 26  — 17  — 18  — morale. 

Eppur  ò cosi  : I*  uomo  sa  di  esser  passeggierò  e mor- 
tale, e intanto  si  affatica  ed  opera  come  so  durevole  ed 
eterno  esser  deggia  sulla  terra.  Le  illusioni  di  che  si  cir- 
conda o che  accompagnano  quasi  sempre  il  suo  operare,  J 
son  tali  ebo  mentre  gli  fanno  aprire  il  cuore  a speranze 
di  gaudio , ad  un  ora  lo  confondono  c lo  contristano  per 
modo  da  sconfidarlo  sul  cammino  islesso  della  sua  sognata 
felicità.  La  vagheggiata  splendidezza  gli  si  ecclissa  d’io*  | 
torno,  e le  tenebre  più  desolanti  gli  scendono  nell'anima, 
di  tal  che  diviene  miserabile  ed  infelice  per  sempre;  es-  f 
sendochè  il  mondo  ha  cambiato  aspetto  sotto  il  suo  sguardo, 
a la  sua  letizia  si  ò mutata  in  lutto.  Oh  ! falso  è lo  splen-  ■ 
dorè  dello  cose  di  quaggiù , perciocché  MM  sono  nube  j 
che  sì  dissipa  al  furiar  del  vento;  vana  speranza  e men- 
dacio gonfiano  le  creature  insensato;  sono  sogni  a cui  cs*e 


si  abbandonano  e vaneggiano  dietro  l'ombra  ed  il  vento. 
[Ecclos.  Gap.  XXXI V,  v.  I.}  vana  sjies  et  mendacium  viro 
insensato:  et  somnia  exlollunt  imprudente: . Quasi  qui 
apprchendit  umbram  et persequitur  ventimi.  Non  siale  crea- 
ture sciocche,  ripete  per  bocca  di  Virgilio  la  sana  Filosofia, 
in  tenervi  avvolti  in  quella  ignoranza  che  vi  offende,  col 
non  farvi  scorgere  la  vanità  e la  miseria  delle  terrene 
cose. 

Allorché  il  lumo  della  sapienza  ir* odi  spleni!  idissima- 
mentc  l'intelletto  dell’  uomo,  ò allora  che  egli  signoreggia 
sui  flutti  delle  vanità  che  vanno  succedendosi  sotto  i suoi 
occhi;  perciocché  appuntando  egli  Io  sguardo  al  sole  della 
verità , che  c centro  supremo  a cui  aspira , nulla  vi  ha 
più  a pregio  quaggiù,  mirando  andar  tutto  tramestato  a 
confondersi  nel  seno  dell'infinito.  Non  é questa  terra,  ove 
tulio  è in  ««.labilità,  la  casa  di  delizia  per  lui  ebe  é fatto 
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alla  immortaliti:  e i boni  del  mondo  non  sono  so  non  ; 
merco  che  \a  distratta  e perduta  ira  i vortici  del  tempo. 
Eppure  ei  cieco  della  vista  della  mento  gorilla  il  cuore  in  | 
vagheggiare,  Ira  il  tumulto  delle  proprie  passioni , l’ effetto 
delle  sue  stesse  illusioni,  pah  ad  infermo  clic  arso  d’ar- 
dore febbrilesi  confonde,  si  affanna  e geme  affiacchilo 
c lasso.  Raggio  perii  della  sapienza  eterna  si  è pur  la  ra- 
gione nella  mente  umana:  c per  essa  si  è che,  a quel  più 
che  pur  vigorisca  e splenda,  lauto  più  ei  scorger  può  il 
vero  delle  cose  rilevandone  una4cggo  suprema  clic  tulio 
regge  e dispone.  E per  questa  legge  inietta,  la  quale  pur 
tince  la  corta  intelligenza  umana  impotente  a compren- 
dere l'arcano  delle  cause  universali , si  òche  l'uomo  ha 
saputo  pur  crearsi  un  fantasma  di  occulta  c misteriosa 
potenza,  ed  attribuirgli  effetti  sensibili  di  non  comprese 
cagioni.  Una  e permanente  è la  leggo  che  tutto  regge  e 
dispone  nell’  universo.  Quel  fluttuarsi  dello  cose  di  quag- 
giù , e quell'  avvicendarsi  di  beni  e di  mali , non  è pure 
se  non  un  andar  stabile  e positivo  nell’ordine  di  essa  ; e 
l'uomo  per  farsene  un  simulacro  sensibile,  ha  puro  tri- 
butalo incenso  alla  Dea  Fortuna  , a quel  modo  clic  i Greci 
di  Alene  rendevano  culto  al  Dio  non  conosciuto . Come 
l'alta  mento  creatrice  e provvida  ha  dato  moto  agii  astri , 
gli  ha  vestiti  di  luce,  e tra  loro  gli  ha  disposti  in  guisa 
che  l'un  all'altro  diffonde  e ne  riceve  splendore,  co  i tutto 
ha  ordinato  ancor  nelle  cose  che  illudono  e attizzano 
l' orgoglio  umano.  Quella  stessa  legge  di  molo,  che  inal- 
terabilmente affatica  di  continuo  ogni  atomo,  e tutto  agita 
muove  e trasforma  di  momonto  in  momento  e di  puoto  in 
punto  ,ò  quella  ancora  che  si  occulta  alla  corta  intelligenza 
dei  mortali , i quali  illusi  dalla  violenza  delle  passoni 
scambiano  il  vero,  si  attengono  al  falso,  e vagheggiano 
la  vanità.  No,  non  sono  la  dovizie  quelle  che  per  veruna 
loro  intrinseca  potenza  diano  felicità,  perciocché  nel  vor- 
tice del  moto  continualo  ed  incessante  del  tutto,  vanno 
esse  insieme  trascinate  e confuse.  Eppure  ciò  non  ò se  non 
effetto  di  quell"  ordine  che  Iddio  ha  posto  nelle  cose , 
perciocché  é egli  quei  che  dò  e toglie , che  umilia  ed 
esalta , e che  stabilendo  i cardini  della  terra  vi  collocò 
sovr' essi  la  ruota  della  Fortuna:  (I.  Reg.  Cap.  Il,  v.7.  8.) 
Domimi*  pauperem  facit  et  dilat , humiltal  et  subievat. 
Domini  enim  sunt  cardines  terra e , et  fionuit  super  eos  or- 
berà. Chi  è pur  mai  che  potrebbe  impedire  che  si  compia 
o si  arresti  nell* ordine  suo  l’andar  delle  cose  di  quaggiù? 
Sia  che  l'uomo  brami  o aborra,  sia  che  fugga  o si  fermi, 
sia  che  si  affatichi  o ai  viva  nell'  ozio,  sia  infine  che  prov- 
veda o avversi,  egli  non  potrà  giammai  nè  arrestare  nè 
divergere  il  corso  a quello  che  per  se  stesso  nella  muta- 
bilità del  tutto  uopo  è che  avvenga.  Grandezze,  ed  onori  si 
avvicendano  con  la  miseria  e la  sventura  ; c se  ieri  l'uomo 
signoreggiava  tra  mille  genti , oggi  è caduto  nello  spregio 
e nell’ onta.  Ciò  disse  Seneca  : Ad  un  regno  un  altro  piu 
(«olente  succede;  chi  favorito  or  si  gode,  confidar  non  ne 
deve , perciocché  la  Fortuna  tulio  permuta  e travolge  a 
turbine:  (Scuce,  in  Trag.) 

Omne  sub  regno  graviore  regnum. 

Armo  confidai  n imium  teeundus  , 

Miscet  haec  i Hit  prohibelgue  Clotko, 

Stare,  Fortuna  rotat  o mne  futum, 

tìes  Deus  nostras  colere  citatas 
Turbine  versai. 


i — ESTATICA. 

Se  ci  talenti  di  porre  a disamina  i falli  della  vita 
umana  e considerare  per  qual  modo  ossi  si  succedono, 
potremo  da  ciò  rilevare  la  somma  Filosofia  che  si  contenga 
in  tal  Tratto,  ove  Dante  parla  della  Fortuna.  Sono  profondo 
verità,  le  quali  richiamano  piu  che  altro  l’attenzione  del 
sapiente,  tanto  da  renderlo  sempre  più  convitilo  ad  essere 
imperturbabile  e forte  ad  ogni  vicissitudine  della  vita.  A 
tutto  ciò,  perchè  ancor  piu  si  riconosca  il  pregio  delia 
bellezza  , aggiungasi  la  sublimità  de’ pensieri  splendenti  di 
poesia  che  ornano  ed  abbelliscono  il  vero , il  quale  per 
se  nudamente  presentato  forse  scuocerebbe  chiunque  si 
vivesse  nella  operosità  della  vita  sociale.  Per  quanto  più 
adunque  visi  fermi  la  mente, tanto  più  maravigliosa  riesce 
tale  descrizione  della  Fortuna,  fa  quale  infine  non  è dal 
Poeta  presentata  a quel  modo  che  gli  uomini  I’  han  finta 
nella  loro  immaginazione,  bensì  per  quella  Provvidenza 
che  si  largisce  da  Dio  con  legge  equa  e giusta  di  distri- 
huzionc  dei  beni  e dei  mali,  per  dirigere  l'umanità  al  pos- 
sesso d’  un  gaudio  infinito  ed  eterno. 

— Furono  , come  da  ognuno,  cosi  ancor  da  Dantg, 
appellati  Cieli  lo  plaghe  ove  gli  astri,  ciascun  perla  sua 
orbita , tengono  il  loro  irremovibile  cammino  ; ma  egli 
ancora  intender  volle  per  Cieli  gli  astri  stessi.  E invero  , 
parlando  dell' astro  di  Venere  in  una  delle  sue  Canzoni 
disse  : Voi,  che  movete  il  terso  eie/o.  Fu  poi  dottrina  dei 
Peripatetici  parimenti  cho  dei  Platonici , che  ciascun  astro 
fosse  guidato  e governato  da  una  celeste  intelligenza.  Sif- 
fatta dottrina  fu  ritenuta  ancorai  tempi  di  Dante,  cosicché 
egli  medesimo  se  ne  mostra  già  fautore  nel  dire,  che  Iddio 
facendo  i Cieli  dié  lor  chi  conduce,  e ciò  va  mollo  più  con- 
fermato da  lui  medesimo  nella  suddetta  Canzone  dicendo  : 

Voi  che,  intendendo,  il  terzo  ciel  movete. 

quasi  che  dicesse:  o Voi  cho  siete  intelligenze  poste  a go- 
vernare ed  a muovere  l’astro  di  Venere.  Illustrando  e 
dichiarando  il  senso  di  tal  Verso,  egli  stesso  ne  dà  fa  dot- 
trina: {Conv.  Trai.  11.  Cap.  V.)  « Poicb'e  mostrato  ne!  pre- 
cedente Capitolo  quale  è questo  terzo  Cielo , e come  in 
sé  medesimo  è disposto,  resta  a dimostrare,  chi  sono  que- 
sti ehe'l  muovono-  fc  adunque  da  sapere  primamente,  che 
li  moviiori  di  quello  sono  «usanze  separate  da  materia, 
cioè  Intelligenze,  lo  quali  fa  volgare  gente  chiamano  An- 
geli; e di  queste  creature,  siccome  delli  Cieli,  diversi 
diversamente  hanno  sentito  : avvegnaché  fa  verità  sia  tro- 
vata. Furono  certi  filosofi,  da'  quali  pare  essere  Aristotile 
nella  sua  Me  tufi  òca  {avvegnaché  ne!  primo  di  Cielo  e mondo 
incidentemente  pafa  sentire  altrimenti)  che  credettero  so- 
lamente essere  tanle  queste,  quante  circofazioni  fossero 
nclii  Cieli,  e non  più;  dicendo  che  1'  altre  sarebbono  state 
elernalincnle  indarno,  senza  operazione;  ch'era  impossi- 
bile, concioniti cottché  il  loro  essere  sia  loro  operazione. 
Altri  furono  siccome  Plato,  uomo  eccellentissimo,  che  puo- 
sono  non  solamente  tante  Intelligenze , quanti  sono  li  mo- 
vimenti del  Cielo  , ma  eziandio  quante  sono  le  spezie  delle 
rose,  cioè  le  maniere  delle  rose  ; siccome  una  spezie  tulli 
gli  uomini,  e un’altra  tutto  l'oro,  e un’altra  tutte  le  lar- 
ghezze, e co4  di  tutto:  e vollero,  cho  siccome  le  Intelli- 
genze de' Cieli  sono  generatrici  di  quelli,  ciascuna  del 
suo;  cosi  queste  fossero  generatrici  deli’ altre  cose,  ed 
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esempli  eia  cuba  dulia  sua  specie  : c chiamale  l'Iato  Idee, 
eh' è tanto  a dire,  quanto  forme  e nature  universali.  > 

— Volendo  entrare  nella  profonda  dottrina  di  cui  tanto 
doviziala  si  vede  la  mente  di  Danto,  possiamo  ammirare 
come  ci  sappia  si  armonicamente  congiuntore  insieme  e 
la  Filosofìa  e la  Poesia,  por  modo  che  facendo  conservare 
a ciascuna  la  propria  natura,  le  richiama  a risalto  nella 
manifestazione  dei  concetto . Onde  è che  mirandolo  per 
ogni  verso,  lo  vediamo  sempre  rifulgere  di  una  luce  tutta 
sua  propria;  e quanto  ciò  sia  vero,  ci  piace  di  rilevare 
da  considerazioni  al  proposito  fatte  da  Caterina  Ferrucci, 
distinta  letterata,  la  quale  fermandosi  a considerare  corno 
Dante  parli  di  Dio  in  ordine  alla  creazione,  all’ anima 
umana,  ed  alle  future  sotti  di  essa  , dice:  (Lei.  di  Leller. 
hai.  V.)  « Facca  mestieri  che  Dante  mostrasse  Dio  sapien- 
tissimo ordinatore  di  tutte  le  cose,  e specialmente  di  quolle, 
che  alla  fortuna  vennero  attribuite  da  chi  è si  cieco  per 
non  vedervi  l'operar  della  Provvidenza.  Della  quale  ci 
dà  il  nostro  poeta  chiaro  concetto  , sicché  seguitando  le 
sue  dottrino  possiamo  trarne  buon  Trullo  a bene  studiar 
la  storia.  La  quale,  senza  la  luce  di  Dio,  é Caos  di  de- 
isti, di  atroci  fatti,  di  ree  passioni:  però  l'uomo,  elio 
guarda  solo  ai  succedersi  degli  eventi , e non  ne  indaga 
l’occulto  fine  previdenziale , si  spaventaci  sdegna,  s’i- 
norridisce, non  sa  intenderne  la  ragione  , non  vede  a clic 
siano  ordinate  tante  ruiuc,  tante  guerre,  tante  sventure, 
e non  sapendo  come  spiegare,  che  la  virtù  sia  depressa, 
elevalo  il  vizio,  e che  la  tirannide,  la  licenza,  l'amor 
di  parte,  la  stolta  superstizione  facciano  il  mondo  tanto 
infelice,  si  crea  nella  monte  una  cieca  forza,  la  chiama 
fatalità,  e a lei  s’ inchina,  uè  già  si  accorge,  che  mentre 
inalza  sul  trono  il  Tato,  ne  scaccia  Iddio. 

L* Alighieri  avea  già  veduto  le  verità,  che  furono  po- 
scia esposte  dal  Bossuei , onde  a lui  precorse,  assegnan- 
do al  sapiente  voler  di  Dio , ed  alla  sua  intenzione  di 
mantenere  l'ordine,  e l’ equilibrio  nella  dispensazione  dei 
doni  suoi,  il  sorgere,  e il  decadere  delle  nazioni,  la  loro 
ignominia , e la  loro  gloria.  Dottrina  è questa  verissima, 
e di  efficace  consolazione  a chi  vivo  in  tempi  di  corrot- 
tola, o di  servitù.  Dio  buono  perfullamento  non  vuole  il 
male,  onde  quello,  ebo  reputiamo  tale,  non  è,  secondo 
l'altezza  de' suoi  consigli,  purché  l'usiamo  ad  espiazione, 
o ad  emenda.  E benché  il  moto  impresso  da  Dio  a forze 
e a cagioni  operanti  su  i casi  umani  noo  sia  punto  d'im- 
pedimento al  libere  arbitrio,  pure  egli  che  tutto  sa,  e 
tutto  vede,  preordina  il  loro  corsoio  tal  guisa,  che  tutti 
per  vie  diverse  giungano  al  segno,  cito  fu  |>H  nostro  bene 
da  Luì  prefisso.  Onde  ci  è di  conforto  il  pensare,  che  una 
sapientissima  mente  modei a il  mondo  , la  quale  come  ha 
segnato  il  cammino  agli  astri  del  Cielo , cosi  ha  posto  al 
genere  umano  determinate  regolo , e certe  leggi , per  le 
quali  la  civiltà  qua  cado,  e poi  là  risorge,  simile  al  sole, 
che  per  nascondersi  agli  occhi  nostri  non  cessa  di  ralle- 
grare la  terra  della  sua  luce.  Io  credo , che  Dante  indi- 
gnato, e stanco  delle  fazioni,  dogli  odii , delle  vendette 
de' tempi  suoi,  levando  il  pensiero  alla  Provvidenza,  o 
in  lei  confidando,  delle  sue  proprie,  e dello  italiane  sven- 
ture si  consolasse,  allorquando  con  tanto  amore,  e con 
tanta  ricchezza  di  fantasia  cantava  di  lei  in  questi  versi: 
Colui,  lo  cui  saver  tutto  Ira  scende , Fece  li  Cieli,  ecc. 
L’uomo  è cosi  imperfetto,  che  quando  la  sua  mente  s’i- 
nalza a sublimi  speculazioni,  spesso  col  cuore  rimane 


| avvinto  alla  terra:  onde  non  ha  negli  affetti,  e quindi  nei 
suoi  costumi  la  libertà  , che  per  mezzo  dei  lunghi  studi 
l>o.i-iede  nell' intelletto.  Del  die,  per  tacer  di  altri,  pos- 
siamo recare  in  esempio  Periandro  e Seneca.  Il  primo, 
comeché  dotto  tanto  da  meritare  fra  i sette  savi  della 
Grecia  onoralo  luogo,  vinto  dall'  ambizione  divenne  tiranno 
della  sua  patria:  non  arrossì  l'altro  di  farsi  complice  di 
Nerone  ora  con  adulatici  parole,  ora  con  silenzio  da 
schiavo.  E se  a questi  esempi  di  viltà  di  filosofi  illustri 
de)  tempo  antico  volessi  aggiungere  altro  de'  tempi  mo- 
derni , potrei  allegare  quello  di  Bacone  da  Verulamio,  cui 
tornò  tana  la  sublimità  dell’  ingegno  per  la  bassezza  del 
cuore:  onde  a salire  in  alto  tradì  gli  amici  ,e  perduto  il 
regai  favore,  non  ebbe  vergogna  per  riacquistarlo  di  av- 
vilire se  ed  il  suo  nome  coti  turpissimo  adulazioni.  Dante 
però  fu  libero  nella  vita,  com'era  libero  nel  pensierosi 
che  neppure  le  cose,  che  a lutti  sembrano  desiderabili  e 
care,  ebbero  forza  sul  suo  giudizio.  Quindi  fu  spregiatore 
magnanimo  non  solo  delle  ricchezze , ma  della  nobiltà  o 
della  gloria,  corno  si  vede  da  molti  luoghi  del  Convito, 
e della  Divina  Commedia.  E a me  pare,  che  l'ultimo 
grado  della  sapienza  sia  nel  far  della  gloria  la  stima  che 
si  conviene,  ma  nulla  piu.  Essendoché  iieU'o|>erar  grandi 
cose  l'uomo  non  tanto  dee  ricercare  la  fama  del  nome 
suo, quanto  l'adempimento  dell' obbligo,  che  noi  abbiamo 
di  coltivar  l’ingegno  e di  u-arne  in  vantaggio  altrui.  Se 
dalle  tuo  fatiche  tu  speri  lode,  e solo  per  questo  perduri 
in  ei'C,  li  farai  servo  dello  opinioni  volgari  e per  tua  colpa 
sarai  privalo  della  divina  consolazione,  che  prova  il  savio 
facendo  il  bene  per  solo  amore  del  bene,  sciolto  ugual- 
mente dalla  speranza,  dall'ambizione , dalla  cupidità,  dal 
timore,  e a Dio,  e a se  stesso,  non  ai  mutabili  e incerti 
giudizi!  umani , chiedendo  il  premio  del  suo  operare.  Vera 
pertanto  noi  dovremo  stimare  quella  dottrina  , che  segni 
Dante  in  Filosofìa:  imperocché  al  modo  istesso  con  cui 
si  giudica  della  bontà  di  un  terreno  dai  frutti  da  luì  por- 
tati, la  bontà  di  una  dottrina  si  prova  dalla  qualità  de’ co- 
stami di  chi  la  tenne. 

La  parlo  filosofica  della  Divina  Commedia,  meno  delle 
altre  è fra  noi  pregiata,  forse  perché  dimanda  dottrina  e 
studio  ad  essere  intesa.  Ella  però,  a mio  parere,  ba  som- 
ma bellezza,  vedendosi  in  essa  intrecciato  con  raro  accordo 
il  sensibile  o l'ideale,  fatte  evidenti  idee  astratte,  |iooiizzato 
il  ragionamento,  e con  nuove  fantasie  dichiarate  qnlstioni 
di  grande  difficoltà,  senza  che  l’ astruseria  del  soggetto 
! impedisca  al  poeta  di  dilettare  i suoi  leggitori.  E reno  di- 
I Ietto  assai  vivo  prenderà  sempre  dai  filosofici  versi  dell* Ali— 
I ghieri  chiunque  ba  mente  gagliarda , per  meditare  sugli 
assoluti  principi!,  o sentendo  il  bello  tanto  piu  lo  ama  c lo 
, gusta,  quanto 6 più  in  alto  la  sua  cagione,  ed  è più  dora  la 
prova  vinta  dall*  arte.  Pochi  dvgli  antichi  poeti  avevano 
osato  di  pigliar  dalle  filo-ofiehe  verità  il  tema  dei  versi  loro , 
e niono  fra  essi  può  sostenere  il  paragone  con  1* Alighieri, 
(ìonciosaiachè  se  trattarono  di  morale  lo  fecero  con  brevi 
sentenze,  non  in  maniera  scienziale,  o fra  le  dottrine  dei 
filosofi  scelsero  quelle  che  non  s’inalzavano  sopra  il  mondo 
della  materia  , siccomo  fece  Lucrezio , poeta  nobilissimo 
invero,  anzi  maraviglioso  per  concisione,  e vigor  di  stile  , 
per  una  certa  ornata  semplicità,  in  cui  si  ridette  la  maestà 
dell’  antica  Roma.  Ma  per  la  natura  delle  dottrino  da  lui 
cantale  tanto  è lontano  dall’altezza  dell’ Alighieri,  quanto 
l’inerte  dio  di  Epicuro  è diverso  dal  Dio  provvido,  e per- 


;oogle 


G A N T 0 VII. 


261 


foltissimo  de’ CriMiani,  quanto  la  reazione  del  mondo  fatta  i 
in  virtù  di  onnipotente  parola  è diverga  ila  quella,  ch'ebbe  ! 
principio, secondo  affermò  Lucrezio,  dall'accozzarsi  di  atomi  j 
erranti  pel  vasto  spazio.  A più  gran  volo  inalzossi  Virgilio 
filosofando  allorché  parla  della  gran  mento,  onde  hanno 
tutte  le  cose  la  vita,  e il  senso,  con  quid  suo  stile,  nel  quale 
ogni  parola  è una  immagine,  ed  ogni  concetto  é viva  pittura- 

Principio  coclum  , ac  terra»  camjiosque  liquefile» 
Lucentemque  globum  lume,  tituniaque  astra 
Spirita»  intus  olii,  totamque  infusa  per  artus 
ilent  agitai  molem , et  magno  se  carpare  miteet. 

Inde  hominum , pecudumque  geniti  vilaequc  volantum , 

Et  quae  marmoreo  feri  monstra  sub  uequore  pontu». 
Ignea»  etl  olii s vigor , et  cocleiti»  origo 
Seminìbus , quontum  non  noria  corpora  lardoni , 
Terrenique  hebetant  artus , inoribundaque  membra. 

Ma  non  si  possono  confrontar  pochi  versi  eoo  le  lante 
dottrine  di  etica  e di  metafisica  esposto  cosi  nobilmente 
itali' Alighieri,  ed  oltre  a ciò  è da  notare,  avere  Virgilio 
discorso  della  gran  mente,la  quale, secondo  Platone, informa 
e moderai!  mondo  da  poeta  piuttosto  che  da  filosofo,  cioè 
per  mezzo  dì  descrizioni,  d'immagini,  di  metafore.  Egli 
però  non  espone  nè  le  ragioni,  né  l’ordine  delle  cose,  noo 
congiunge  la  scienza  e la  poesia  in  tal  maniera,  che  Tona 
dia  luce  all’altra,  e confondono  ambedue  insieme  il  loro 
splendore.  E se  tra  gli  antichi  non  ò chi  superi  Dante  nel 
magistero  di  addolcire  l'austerità  delle  filosofiche  discipline 
con  poetiche  fantasie,  con  alto  e grazioso  stile,  niuuo  pur 
de’ moderni  lo  vince  in  questo.  Milton,  è vero,  ha  non 
poche  di  quelle  parli,  che  sono  negli  eccellenti  poeti,  ma 
sicgue  troppo  i modi  teologici  e il  far  delle  scuole  allorché 
tratta  di  cose  metafisiche  od  ideali:  oudu  più  non  diletta, 
e neppure  è ad  altri  cagione  di  meraviglia.  Essendoché  non  è 
(Ufficile  il  dire  in  verso  cièche  il  filosofo  e il  teologo  dicono  in 
prosa,  la  difficoltà  è nel  riunire  insieme  le  due  nature,  tanto 
diverse,  della  poesia  e della  filosofia  : sicché  conservando 
ciascuna  l'iodole  loro  si  prestino  a vicenda  la  grazia,  il 
decoro , la  maestà. 

Ove  io  potessi  discorrere  largamente  di  questa  materia, 
mi  sarebbe  agevole  di  provare,  che  Dante  prendendo  le 
sue  dottrine  dulie  due  scuole  de'sintetici  e degli  analitici , 
quella  in  san  Bonaventura  e in  Platone,  questa  in  Aristotile 
e in  san  Tommaso  alle  nostre  menti  rappresentata,  appar- 
tiene alla  scuola  ecclellica.  11  che  parmi  mirabile  pc'suoi 
tempi:  domandandosi  somma  acutezza  e libertà  di  giudicio 
per  non  piegare  più  ad  un  sistema,  che  a un  altro,  per  dare 
all’ autorità  quel  valore,  ebe  giustamente  lo  si  compete , e 
per  seguire  con  occhio  sicuro  il  vero,  o 

— Tutta  la  dottrina  che  si  comprende  in  questo  Trailo 
di  Dante  ba  suo  riscontro , in  più  d“uno  Scrittore  antico , 


come  in  David:  <Saltn.3J,  v.  6 } Verbo  Domini  coeli  firmati 
»unt;  et  tpiritu  ori s rju s omnis  virtù s eorum  ; in  Boezio  nel 
j parlare  intorno  alla  Fortuna: 

Ope»  , Sonore»  , caeteraque  talium  sunt  mei  juris  : 
Dominam  famulae  cognosrunt  linee  mcctjus  est: 
liunc  continuum  ludum  ludimus  , 

Ituturn  volubili  orbe  vtrsamui  infima  summit. 

Su  ni  inique  infimi»  mutare  gaudemus; 

in  Ovidio: 

Passìbus  ambigui s Fortuna  volubili s errai , 

Et  mane t in  nullo  firma  lennxque  loco. 

ed  in  Boezio  istesso: 

Quid  tragaediarum  clamor  aliud  deflet 
A fisi  Fortunam  in  discreto  ict u fetida  vertentem  Y 

— STORI*. 

— FILOLOGIA. 

Ignoranza , Inscienza  , Nescienza  , Ignorantaggine. 

Ignoranza  , é quella  per  la  quale  non  si  sa  ciò  che  sa- 
rebbe obbligo  sapere, onde  è che  sempre  si  appunti  a colpa; 
consiste  nel  non  sapersi  cagioni  e circostanze  per  le  quali 
si  manca  dulia  cognizione;  riguarda  si  cose  ebe  persone. 
L’ Inscienza , non  è appuntabile  a colpa , e riguarda  taluna 
parte  che  dovrebbesi  conoscere  del  vero;  onde  sapendosi 
tutto  l'accaduto  di  un  fallo,  si  potrà  essere  nella  inscienza 
di  una  particolarità  o piccola  circostanza  dello  siesso . 
i\escienzaf  è il  non  sapersi  ciò  che  non  è tenuto  a sapere, 
e.isendo  la  comi  al  di  là  della  propria  intellelLuale  altitudine, 
o della  natura  della  cosa  i stessa  ; l'uomo  perciò  è sempre 
nella  nescienza  di  ciò  che  Dio  ordina  e dispone  pel  dimani. 
La  nescienza  riguarda  il  tulio  ignorato,  e non  è appuntabile 
a colpa.  Ignorantaggine,  è colpevolissima,  e perciò  biasi- 
mevole; essa  è dell'uomo  ruvido,  orgoglioso  e superbo. 

— Modi  dì  dire. 

Ignoranza  è quella  che  v'offende,  ò bel  modo,  o vale  che 
oscura  1*  intelletto. 

Mia  sentenzi  n' imbocche,  è modo  figuralo,  che  vale  ap- 
prendere ciò  che  io  ne  senio,  e come  io  la  pensi. 

Colui  lo  cui  tacer  tutto  trascende,  è Dio  la  cui  sapienza 
avanza  ogni  altra  e si  trasfonde  nel  tutto. 

Ad  ogni  parte  splen  le,  splendere  a taluna  cosa,  man- 
dare splendore  a taluna  cosa,  illuminarla  di  splendore. 

Oltre  la  difension  dei  senni  umani,  non  ostante  lo  scher- 
mo dell’ umano  intelletto,  ossia  con  lutto  ciò  che  sia  ado- 
perala ogni  avvedutezza  ed  ogni  studio  dall'  iulelligenza 
dell'uomo  per  mantenersi  i beni  o schivare  i mali. 
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INFERNO 

29.  Vostro  saver  non  ha  contrasto  a lei: 

Ella  provvede  , giudica , e persegue 
Suo  regno , come  il  loro  gli  altri  Dei. 

30.  Le  sue  pcnnutazion  non  hanno  tricgue  : 

Necessità  la  fa  esser  veloce , 

Si  spesso  vicn,  chi  vicenda  consegue. 

31.  Questa  è colei,  eh’ è tanto  posta  in  croce 
I’ur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode. 

Dandole  hiasmo  a torto , e mala  voce. 

32.  Ma  ella  s’ è beata,  o ciò  non  ode: 

Con  P altre  prime  creature  lieta 
Volve  sua  spera , e beata  si  gode. 

VESSIOSE 

Ogni  vostra  avvedutezza  di  constato , tuttoché  preveder  sappia  quel  che  può  venire  dalla  Fortuna,  pur  tuttavia 
non  potrà  impedire  che  avvenga;  per  ciocché  la  Fortuna  si  è essa  che  sa  provvedere  ove  sia  d'uo/xi,  giudicare  in  di- 
stribuire si  il  bene  che  il  male , e porre  ad  esecuzione  tutto  ciò  che  sia  in  sua  potestà  senza  opposizione  alcuna,  a 
quel  modo  stesso  che  esercitano  e compiono  il  loro  alto  uffìzio  tulle  quelle  altre  intelligenze  che  sono  poste  a reggere 
e a condurre  net  loro  movimento  i corpi  celesti.  Onde  è che  continuamente  e senza  al-una  interruzione  succede  il 
tramutamento  dei  beni  terreni  d'uno  in  un  altro  possesso;  c siccome  i corpi  celesti  sono  sempre  in  continua  velocità 
di  moto , cosi  ancora  la  Fortuna  per  legge  occulta  imposto  nell'ordine  inalterabile  del  creato,  uopo  è che  cor»  tutta 
lestezza  or  gito  ed  or  là  distribuisca  e permuti  d'uno  in  un  altro  si  i beni  che  i mali ; di  tal  che  nasce  che  taluno 
si  vegga  or  in  prospero  ed  or  in  abbietto  stato.  F.d  ella . che  per  tale  suprema  legge  ciò  esegue,  ella  è appunto  colei 
che  con  parole  odiose  ed  oltraggiaci  mene  cotanto  ingiustamente  bistrattata  ed  infamata  pur  da  coloro  che  dovrebbero 
d’assai  ringraziarla  e lodarla.  Ad  onta  fiero  di  tanti  vituperi  che  le  arrecano,  non  curandosi , se  ne  sta  tranquilla 
godendo  suo  stato;  perciocché  lietamente  insieme  con  quelle  altre  superiori  intelligenze,  le  quali , prima  che  da  lei  fosse 
preso  dominio  iti»  beni  terreni , fio ste  furono  al  governo  dei  corpi  celesti  d’  onde  ogni  influenza  procede  su  la  terra  , 
sta  ella  parimenti  intenta  a dar  moto  fl  tutto  ciò  che  è sotto  il  suo  impero , epperò  se  ne  sta  tranquillamente  a bearsi 
in  tanto  godimento. 


W — 30  — 31  — 31  — MORALI. 

Oh  ! quanta  ingiustizia  accampandosi  nel  cuore  del- 
Pnomo  pii  offende  la  lucidezza  dell' intelletto  ! Porche  si 
voglia  per  poco  lo  «guardo  su  i mali  di  coi  l’ umanità  mena 
continuato  lamento,  non  pnos-ene  non  rimirar  cagione  nella 
falsità  dei  giudizi» di  cièche  produce  sensibile  apprensione 
per  modo  da  lasciarsi  riccamente  vincere;  perchè  sol  elio 
torni  a propria  utilità,  tutto  va  reputato  conveniente , le- 
cito e giunto.  Avvalorato  allor  l'uomo  da  una  mal  persuada 
coscienza,  gli  avverrà  che  si  assonni  ancor  placidamente 
sui  fiori  della  mercanteggiata  delizia.  Oh!  infelice  che  egli 
è per  non  vedere  quanta  tempesta  gli  si  viene  suscitando 
d’intorno,  perciocché  simile  al  navigante  che  dorme  sonni 
placidi  e profondi  gli  avverrà  dipoi  di  destarsi  dall'urto 
del  naviglio,  che  tramenalo  dalla  furia  dei  venti  va  a rom- 
pere miseramente  sopra  Broglio  deserto.  Breve  come  rapido 
tramontar  di  un  giorno é la  vita  umana;  eppor  l’uomo  si 
affanna  e si  logora  dietro  i fantasmi  splendidi  dei  beni  di 
quaggiù.  Onori  c gloria,  piaceri  studiati  e abbarbagliami 
ricchezze  ha»  colmo  a sazietà  il  cuore  del  mortale;  ogni 
cura  si  è spesa  a render  lieti  i giorni  della  vita  nella  gioia 
c nella  dovizia;  eppure  il  vento  della  distruzione  si  6 levato 


a soffiar  furibondo,  ed  é venuto  ad  atterrare  la  casa  del 
polente;  jeri  lussureggiante  nel  fasto,  oggi  abbietto  nella 
polvere.  Ove  è pur  la  sapienza  umana  che  raffermi  durevole 
il  gaudio  nel  cuore  dell’uomo  tra  la  splendidezza  delle 
gemme  e dell’oro?  Povera  e finita  intelligenza  che  si  ag- 
greti  isce  tra  la  quisquilia  delle  mondane  cose,  si  è resa 
impotente  a combattere  » mali,  che  nell’ordine  immutabile 
sono  effetto  di  mia  necessità  senza  contrasto.  Chi  è che 
scenderà  nel  profondo  dell'alto  consiglio?  Chi  scrutar  sa- 
prà mai  le  leggi  supreme  che  son  posto  nello  forze  miste- 
riose di  ciascun’ atomo  che  si  agita  e muove?  Chi  segnerà 
il  cammino  della  nave  in  mezzo  alle  onde,  o il  volo  del- 
l'aquila neH'immenso  spazio  del  cielo?  Imperscrutabili 
sono  i decreti  d’una  provvidenza,  a cui  l’umano  intelletto 
ubbidisce  e sta.  Nobile  e lodevole  é l’uomo,  sol  che  padro- 
neggi se  stesso  in  potor  dirigere  a sua  posta  i propri  pen- 
sieri, in  poter  sprezzare  tutto  ciò  che  lo  distragga  dalla  via 
del  giusto  e dell’onesto,  in  potersi  ravvicinare  al  vero,  a 
quella  intelligenza  universale  e suprema,  io  cui  ogni  umano 
desiderio  si  confonde:  è allor  soltanto  che  può  sentir  la 
libertà  di  se , perciocché  gli  avverrà  di  vedere,  nel  chiaror 
del  lucido  intelletto,  siccome  vanità  andar  dissipato  e 
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sporco  lo  splendido  apparato  delle  grandezze  di  quaggiù. 
Se  ciò  non  sia,  guai  é per  lui,  perciocché  quanto  più  dal 
primo  principio  del  vero  si  discosti,  tanto  maggiormente 
si  arrotiglia  trai  lacci  delle  passioni.  E questa  appunto  é 
Morale  ebe  g dà  ad  intendere  Dante,  a quel  modo  ch'ei  la  | 
intese  da  Boezio:  Qui  longius  a prima  mente  discedit , 
majoribut  fati  nexibus  impliealur . Al  tanto  aliquid  fato 
tibcriut  est,  quanto  rerum  cardino  t'ininiuj  petit . Sed  ai 
supernae  mentis  haeserit  frinitati  motu  careni  fati , quo-juc 
lupergreditur  neccs*italem.  Nulla  v'ha  di  stabile  sulla  terra,  . 
bensi  tutto  è mutabile  o leggiero,  si  per  quell'ordine  di  , 
distributiva  giustizia  nelle  cose,  che  per  quell’equilibrio  : 
morale  islesso  che  Iddio  ha  posto  nel  cuore  dell’  uomo;  onde 
è che  or  si  sarà  nel  gaudio  ed  or  nel  dolore:  il  quale  av- 
vicendamento fu  assai  beo  rilevato  da  Clandiano: 

Nummo  rotae  dum  Crttus  habet , tenet  infima  Cotlrus  ; 

lulius  asrendìt,  descendit  magnui  ad  ima; 

Siila  jaect,  svrgit  Manus , sed  cardine  verso. 

Siila  eadit,  surgit  Monta. 

Ma  saprà  pur  I*  uomo  riconoscere  o la  mano  provvi- 
denziale di  chi  tutto  giudica  e dispone,  o la  sua  stessa 
malvagia  operosità  in  prepararsi  la  propria  rovina?  Oh! 
quauta  ingiustizia  gli  riviene  da  ciò,  perciocché  riluttante 
e orgoglioso  per  riconoscere  in  se  stesso  la  funesta  cagione 
nella  radice  del  vizio  che  gli  è abbarbicala  nel  cuore,  ei 
maledico  quella  provvidenza  dio  lodar  dovrebbe.  Inutili 
lamenti,  voci  di  naufrago  in  mezzo  al  furiar  della  procella, 
perciocché  immutabile  ed  eterna  si  è la  legge  di  colassi], 
ne  purula  di  Dio  pur  si  cancella. 

— ESTETICA. 

Tra  il  vero  che  vestilo  poeticamente  qui  Dante  ci  pre- 
senta intorno  alla  Fortuna,  della  quale  sogliono  gli  uomini 
concepire  assai  lusinghiero  speranze, e pur  bella  la  sentenza: 

Quella  é colei,  che  é tanto  posta  in  croce, 

Pur  da  color  che  le  dovrian  dar  lodo  ; 

perciocché  oltre  a compire  il  senso  di  ciò  che  ha  dianzi 
detto , dà  risalto  singolansi-imo  a cagiou  della  forza  del 
sentimento  che  in  esso  si  contiene.  Tale  verità,  cioè  clic 
di  niuna  cosa  maggiormente  gli  nomini  si  dolgono  quanto 
della  Fortuna,  fu  ancor  leggiadramente  esposta  dal  Latori- 
laino , dicendo: 

Et  si  de  quelquo  échcc  notre  faute  est  suivie , 

Nous  disons  injures  au  Sort. 

Chose  n’  est  ici  plus  communc  : 

Le  Lieo,  nou*.  le  faisons  le  mal,  c*  est  la  fortune; 

Un  a toujours  raison,  le  deslin  loujour»  tori; 

c Guido  Cavalcanti  in  una  sua  Canzone  facendo  parlar  la 
Fortuna  dice  : 

Ed  è sempre  biasmato  • 

A torto  il  modo  mio  da  voi  mortali . 

Ed  é pur  ben  vero  che  grande  ingiustizia  cd  ingratitu- 
dine sia  negli  uomini  nel  lamentarsi  della  Fortuna  , |>cr- 
cioccbc  nel  moto  continuo  del  lutto,  doveva  ancor  non  I 


aver  Iriegua  alcuna  la  permutazione  dei  beni;  onde  assai 
ben  fu  ciò  signilicalo  da  Guido  Cavalcanti  in  un’altra  sua 
Canzone  alla  Fortuna , dicendo  : 

Il  mio  officio  vuol  continovo  uso  ; 

Che  la  mia  rota  ha  si  volubil  Auso  , 

Che  al  torcere  del  muso 

Quel  che  é di  sopra  mando  in  basso  lito; 

c Boezio  disse  parlando  a nome  della  Fortuna  : llaee  nostra 
vis  est;  hunc  continuum  ludum  tudimus;  c altrove  : si 
manere  incipit,  fors  cnc  desistit.  E l’Anonimo:  il  suo 
modo  mai  non  passa,  ma  sempre  dà  infiuenzia,  e si  muove 
dì  oecessitade. 

Ma  la  Fortuna  se  beata,  c non  curando  i biasimi  degli 
uomini  gode  nel  suo  cielo.  Questo  concetto  venne  imitalo 
da  un  poeta  dei  tempi  a uoi  prossimi  in  questi  versi  : 

Intanto  Verità  di  se  beala  , 

E solo  accesa  di  beare  altrui , 

Volte  sua  spera  in  compagnia  dell’  altre 
D*  in  seno  a Dio , disfavillanti  Essenze  , 

Clio  di  lui  nate  e coeterne  a lui , 

Empion  la  serie  de’ diviri  concetti. 

— Quel  che  Dante  abbia  voluto  intendere , cioè  che 
non  stono  Deità  pagane,  bensi  celestiali  Intelligenze  gli 
altri  Dei,  che  posti  al  governo  dei  pianeti  perseguono  il 
loro  regno,  è ben  rilevarlo  chiaramente  da  lui  medesimo: 

( Conv.  Trai.  II.  cap.  V ; « Li  Gentili  chiamano  lo  Intel- 
ligenze dei  cieli , Dei  e Dee  ; avvegnaché  non  cosi  lilo- 
«oticamenle  intendessero  quelle, come  Plato:  e adoravano 
le  loro  immagini , e facevano  loro  grandissimi  templi , 
siccome  a Giuno,  la  quale  dissero  Dea  di  potenza  ; siccome 
a Vulcano,  lo  quale  dissero  Dio  del  fuoco  ; 'siccome  a 
Pallide,  ovvero  Minerva,  la  quale  dissero  Dea  di  sapienza; 
ed  a Cerere,  la  quale  dissero  Dea  della  biada.  Le  quali 
cose  e opinioni  manifesta  la  testimonianza  dei  Poeti  elio 
ritraggono  in  parte  alcuna  lo  modo  de' Gentili,  e ne"  sa- 
crifici! e nella  loro  fede  ; e anche  si  manifesta  in  molti 
nomi  antichi  rimasi  o per  nomi  o per  soprannomi  alti 
luoghi  c antichi  cdiOcii , come  può  ben  ritrovar  chi  vuole. 
E avvegnaché  per  ragione  umana  queste  opinioni  di  sopra 
tossono  fornito  o per  ispcrienza  non  lieve,  la  verità  an- 
cora per  loro  vuduta  non  fu  e per  difetto  di  ragione , e 
per  difetto  di  ammaestramento  ^chc  pur  per  ragiono  veder 
si  può  in  mollo  maggior  numero  ossere  le  creature  so- 
praddette, che  non  sono  gli  effetti  che  gli  uomini  possono 
intendere.  E F una  ragione  è questa  : Nessuno  dubita  , nè 
Filosofo,  nò  Gentile,  nc  Giudeo,  né  Cristiano,  ne  d’ alcuna 
setto,  dio  elle  non  sieno  in  perfettissimo  stato.  Onde,  con  ■ 
ciossiaché  quella  che  è qui  l'umana  natura,  non  pure  una 
beatitudine  abbia  , ma  due  ; siccome  quella  della  vita  ci- 
>410,  e quella  della  contemplativa  ; irrazionale  sarebbe  so 
noi  vedessimo  quello  avere  beatitudine  della  vita  attiva, 
cioè  civile,  nel  governo  del  mondo,  e non  avessero  quella 
della  contemplativa,  la  quale  è più  eccellente  e più  divina. 
E concio-siachè  quella  che  ha  la  beatitudine  del  gover- 
nare, Don  possa  l’altra  avorc,  perché  lo  intelletto  loro  é 
uno  e perpetuo , conviene  essere  altro  di  fuori  di  questo 
miniserie,  che  solamente  vivano  speculando.  E perché 
questa  vita  è più  divina  , e quanto  la  co-a  è più  divina, 
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e piu  di  Dio  somigliante , manifesto  e che  questa  vita  ó . 
da  Dio  più  amata  ; e a' ella  è piu  amata  , più  le  è la  sua 
beatala  stata  larga  ; o so  più  1'  è stata  larga,  più  viventi 
l' ha  dato,  che  all’  altra  ; per  che  si  conchiude , che  troppo 
maggior  numero  sia  quello  di  quelle  creature  , che  gli  effetti  ' 
non  dimostrano.  C non  ó contro  a quello  ebo  pare  dice 
Aristotile  nel  decimo  dell’Elica  .che  allo  suslanzo  separato  ; 
convegno  pure  la  speculativa  vita  ; coma  che  pure  Talliva 
convegna  loro.  Pure  alta  speculazione  di  certe  segue  la 
circolazione  del  Celo,  che  è del  mondo  governo;  il  quale  • 
è quasi  un  ordinata  civilitado  infusa  nella  speculazione  ! 
delli  motori.  » Al  proposito  però  per  maggior  schiari- 
mento della  dottrina  del  Poeta , ci  si  fa  osservare  , che  i 
« Aristotile  nel  X dell’Elica,  cap.  8,  noti  già  pare  che  I 
dica , ma  dice  realmente  non  convenire  agli  Dei  la  vita 
attiva.  Dante  per  lo  contrario , dipartendoci  contro  il  suo 
solilo  da  Aristotile,  e seguendo  Platone,  vuole  che  alle 
sostanze  separale  da  materia  , ( cioè  alle  Inldligense , /e 
quali  la  volgar  gente  chiamano  Angeli) , oltre  la  contem- 
plativa convenga  pure  l'attiva  ; perciò  attribuisco  loro  il 
governo  dei  movimenti  celesti , e dello  altre  mondane  vi- 
cende. * 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Dei , Diri , Deità  , Divinità  , Mime. 

Dei,  erano  detti  piesso  i latini  , essendo  considerati 
di  natura  divina,  i quali  esercitando  diversamente  il  loro 
impero  dimostravano  la  loro  potenza.  Divi , si  dissero  co- 
loro Che  essendo  vissuti  in  terra  per  modo  da  far  di  loro 
concepire,  a cagione  dei  grandi  fatti,  un  certo  che  di  virtù 
soprannaturale,  veniv  ano  ascritti  dopo  la  loro  morte  presso 
i Pagani  tra  il  numero  degli  Dei:  tale  fu  di  Romolo,  pari- 
menti che  della  più  parte  dcgrimjiera’ori  Romani.  L'ado- 
|M«rar  tal  voce  uct  Cristianesimo,  appropriandola  ai  Santi 
sa  di  Paganesimo,  e però  non  si  converrebbe.  Deità , è 
l'essere  e la  persona  divina , intendendo  tanto  gli  Dei  mito- 
logici, quanto  il  Dio  vero,  nella  Deità  si  comprende  infine 
l'Essenza  Divina.  Ihemi/u,  si  a ploritene  meglio  agli  Dei  I 


del  Paganesimo,  avvegnaché  sia  talvolta  adoperata  io 
senso  del  Dio  vero.  Sogliamo  attribuirla  ancora  agli  uomini, 
allorché  si  rilevino  in  loro  delle  qualità  eccellenti,  cheli 
rendono  distinti,  ed  eminentemente  superiori;  perciò  si  è 
detto:  la  divinità  dello  ingegno,  ed  il  divino  Omero.  Nume, 
è quando  si  riguardi  Dio  dal  lato  della  potenza;  é voce 
che  appartiene  propriamente  alla  poesia,  benché  pur  tal- 
volta non  è da  spregiarsi  nella  prosa. 

— Mudi  di  dire. 

Acer  contrasto  ad  una  persona , vale  opporre  resistenza 
contro  alcuno,  sia  per  vincerlo,  sia  per  difendersene. 

Perseguire  suo  regno,  è procedere  alla  operosità,  ed 
alla  esecuzione  di  ciò  che  è in  sua  potestà  di  fare. 

Aon  aver  triegua  o tregua , è non  aver  cessameoto 
nell’azione. 

Conseguir  incenda,  vale  stare  ad  aspettare  alla  sua 
volta,  or  in  un  verso,  or  in  un  altro. 

Dar  biasmo  e mala  voce  <i  taluno,  è divulgarlo  per 
moli  oltraggiatili , ex)  infamarlo. 

Prime  creature,  furono  le  angeliche  Intelligenze  che 
Iddio  creò,  prima  che  crealo  ed  ordinalo  avesse  le  cose 
materiali. 

Polvere  sua  spera , vale  essere  intento  a dar  movimento 
a ciò  che  ó sotto  la  propria  dipendenza,  e di  cesi  propria- 
mente della  Fortuna , la  quale  vien  rappresentata  so  di 
una  mota. 

Mala  voce.  Il  Foscolo  dice  che  * il  significato  di  roce 
[ter  fama  civile,  o in  bene  o in  male,é  tuttavia  popolare 
no' dialetti  d’Italia.  Rimane  per  avventura  dalle  grida  con 
le  quali  le  leggi  ed  i decreti  dei  Tribunali  si  bandivano 
sulle  piazzo;  o quando  i vocaboli  serbano  indizii  di  co- 
stumi antichissimi,  non  é mai  da  contenderò  all’opinione 
de’ contemporanei.  Inoltre,  i principi  giusti  e i forti  guer- 
rieri nel  poema  sono  di  gran  voce,  — o la  voce  di  Teg- 
ghiajo  Aldubraudi  dannato  airinforno  per  laidi  peccati,  do- 
rerò essere  gradita  nel  mondo,  perchè  fu  ottimo  cittadino; 
il  Conte  Ugolino  mori  nella  tot  re  della  fame  quando  ebbe 
voce  di  avere  tradito.  ■ 
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33.  Or  discendiamo  ornai  a maggior  pietà: 

Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 
Quando  mi  mossi;  e il  troppo  star  si  vieta. 

34.  Noi  ricidemmo  il  cerchio  all*  altra  riva, 

Sovr*  una  fonte,  che  bolle,  e riversa 
Per  un  fossato,  che  da  lei  diriva. 

35.  V acqua  era  buja  molto  più,  che  persa; 

E noi  in  compagnia  dell1  onde  bige 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 

36.  Una  palude  fa,  ch’ha  nome  Stige, 

Questo  tristo  ruscel,  quando  è disceso 
Al  piò  dello  maligne  piagge  grige. 

VERSIONE 

Orsù:  uopo  è partirei  di  qua,  e discendere  là  dote  son  puniti  yV  Iracondi  e gli  Accidiosi,  dei  quali  avremo  a 
sentire  ancor  maggiori  lamenti.  Di  già  quelle  stelle , le  quali , allorché  s'imprese  il  viaggio,  montavano  dall' Orizzonte 
all'arco  meridiano , volgono  ormai  al  tramonto,  e però  ci  si  rieta  F intrattenerci  di  mollo  in  visitar  tali  genti.  Poiché 
ebbe  ciò  detto,  c' inoltrammo  attraversando  per  messo  il  Cerchio,  e « recammo  alla  riva  opposta  là  dove  è limi  fonte 
che  gorgogliando  ribolle,  e quindi  riversa  le  sue  acque  per  un  fossato  che  ad  essa  mette  capo.  L’acqua  che  ne  scorreva 
era  buja  talmente  che  vinceva  ogni  oscuro  colore,  e noi  rasentando  il  fiume  seguimmo  il  cammino  delle  stesse  onde 
torbe,  sicché  poi  per  una  via  diversa  da  quella  di  esse  scendemmo  giù  nel  quinto  Cerchio.  Aon  tosto  tra  per  quelle 
tetre  e funeste  rupi  le  nereggianti  acque  di  questo  fiume  siensi  giù  riversate,  di  già  vengono  a formare  una  palude, 
alla  quale  si  dà  nome  di  Stige. 


33  — 34  — 33  — 36  — MORAl.K. 

Siamo  già  iil  quinto  Cerchio,  ove  puniti  sono  gl’ Ira-  . 
rondi  e gli  Accidiosi.  Dalle  descrizioni  che  Dante  fa  delle 
acque  buie,  le  quali  ribollenti  uscendo  dalla  fonti!  vanno 
col  rivelarsi  a formare  la  palude  Stige,  non  poche  morali 
considerazioni  ci  si  richiamano  alla  mente.  La  notte  6 già 
passata  più  cho  por  muta;  lungo  cammino  ancor  rimane  da 
fare  per  «rendere  giù  nel  centro  dell’  Inferno  ; o tra  per 
tanto  Dante  si  era  voluto  di  motto  intrattenere  là  dove  erano 
coloro  i quali  affannava  ancor  l'ardor  delle  ricchezze,  ma 
Virgilio  gli  grida  , lo  detrae,  e gli  dico  die  ai  vieta  il  più 
fermarsi.  La  sana  Filosofia,  essa  soltanto  sa  chequaolo  più 
affetto  alle  ricchezze  si  ponga,  tanto  più  vi  si  affeziona  per 
modo  che  dipoi  malagevole  sia  il  distaccarsene;  epperò  il 
troppo  star  si  vieta  a chi  morce  la  contemplazione  del  vizio 
islesso,  voglia  elevarsi  a perfezionamento  di  vita,  stante 
che  a due  padroni  non  si  può  servire:  { g.  Mallh.  Cap.  VI, 
v.  24.  ) Aon  polestis  Deo  servire  et  rnammonae.  Le  acquo 
cho  sgorgano  dalla  fonie  ribollono , perocché  similmente 
ribolle  l'ira  noi  sangue  di  coloro  che  ne  son  pre»i;  essa 
poro  non  si  contiene,  ed  ò uopo  che  dal  di  dentro  passando 
al  di  fuori  si  manifesti  nel  volto  o negli  atti,  per  modo  che 
divampi  in  furore,  ma  è furor  breve , dice  Orazio  ira  furor 
brevi» est.  Guai  però  so  essa  ristagna  come  l’acqua  dì  Stige, 
perciocché  viene  allora  germinalo  l'odio  in  guisa  da  lar  j 
luogo  a mille  nequizie;  e però  non  nelle  acque  correnti  puniti  ' 
son  gl’iracondi,  ma  nello  stagno  paludoso,  essendoché 
l'odio  che  ègencialo  dall'iracondia  visi  nasconde  e cova 
lino  alla  vendetta:  e infine  buja  è l’acqua,  perciocché  nel- 
l'anima dell'iracondo é del  lutto  spento  ogni  lume  di  ragione.  ! 

DANTE,  comi. 


— ESTETICA. 

Di  quando  a quando  nel  corso  del  Poema  Dante  ci  va 
segnando  l’ora  nel  luogo  ove  trovasi  lungo  il  viaggio-  Avendo 
impreso  il  cammino  nella  sera,  quando  il  giorno  se  ne  an- 
dava, e dovendo  compierlo  in  tutta  la  notte  gli  rimaneva 
poco  tempo  nella  lunga  via  che  Io  sospingeva;  perciocché 
quelle  stello  che  dall' Orizzonte  salivano  al  Meridiano  nel 
momento  in  cui  intraprese  il  viaggio . oramai  cadevano , 
ossia  comincia1,  ano  ascendere  all’Occidente:  era  dunque 
di  già  passala  la  mezzanotte.  Non  avendo  pertanto  a spen- 
dere so  non  uua  soia  notte  nel  viaggio  per  V Inferno , è 
perciò  che  Virgilio  dice  che  il  troppo  star  si  vieta.  Tale 
concetto  è nell’  Eneide,  ove  la  Sibilla  dico  ad  Enea  neil'ac- 
co:u pagliai  lo  per  l’ Inferno  : 

Aox  ruit , A enea s , nos  (tendo  ducimus  horas. 

— Ciò  che  Danto  ci  descrive  nel  cader  d’ogni  stella  ha 
riscoutro  in  scrittori  antichi,  cioè  in  Stazio  : 

Srandebat  roseo  medi i fastigio  coeli 

Luna  jugo  ; 

cd  in  Manilio  ; 

f'nus  ab  cxortu  coeli  nascentis  in  orbem. 

Qua  primum  terra s acquali  limite  cernif . 

Alter  ab  ad  versa  rcsponJens  aetheris  ora. 

Tcrtius  eccelsi  tignai  vestigio  coeli , 

Quo  defessus  equi s Phaebut  subsistit  habenis. 

34 


Digitized  by  Google 


266 


INFERNO 

37.  Ed  io  , che  di  mirar  mi  stara  inteso , 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano , 

Ignudo  tutte,  e con  sembiante  offeso. 

38.  Questo  si  percotean  non  pur  con  mano, 

Ma  con  la  tosta  e col  petto  o co' piedi, 

Troncandosi  co'  denti  a brano  a brano. 

YtRSIONE 

Discesi  che  fummo  in  quest'  ultra  Cerchio,  mentre  che  per  presentarti  innanzi  agli  occhi  nuora  cose  io  mi  stava 
intento  fisamente  a riguardar  sorpreso  per  maraviglia,  ridi  che  in  quel  pantano,  che  è la  palude  Stige,  giacciasi  im- 
mersa e lorda  di  fango  molta  gente  ignuda,  mostrando  il  seminante  tracciato  d'  affanno  ed  atteggiato  a sdegno. 
Tutti  costoro  che  si  raggruppavano  e tramestavano  tra  loro , si  venivan  recando  onte  e percosse  a furia  di  pugna  _ 
di  testa  , di  petto  e di  piedi , e insieme  avventandosi  Furto  contro  l'altro  si  tira van  morti  coi  denti  fino  a troncarsi 
e dilacerarsi  a Irani . 


Dcclinatquc  ditm  mediasque  examinal  unlas,  , 
Ima  tcnet  quartus  fondato  nobihs  orbe , 

In  quo  pnneipium  est  reditus , finisque  cadenJt 
Sideribus. 

— STORIA. 

Stige  è un  fiume  mollo  favoleggialo  pros-o  i Poeti  e i 
Mitologi:  ò CO'»  detto  dal  greco  ?oo  «ruftooo,  cioè  dalla 
tristezza.  Aveva  sorgente  da  un  fonte  nell'Arcadia,  che 
sgorgava  tra  i trassi;  lo  sue  acque  eran  tanto  fredde  e tanto 
micidiali  che  producevano  istantaneamente  la  morte  non 
appena  si  fossero  bevute. Corrodevano  il  ferro;  e qualunque 
vaso  di  altra  materia  andava  in  frantumi,  non  tosto*  die  di 
(alt  acque  venisse  empito-  Vuoisi  che  Aniipatro  avesse  data 
con  tali  acque  a bere  la  morte  ad  Alessandro  il  Grande. 
l)a  tutto  ciò  i poeti  presero  occasione  a ritenere  che  fosso 
essa  una  palude  infernale,  e che  gli  Dei  l'avessero  in  tanta 
venerazione,  che  qualunque  giuramento  si  fosse  fatto  in  lai 
nome  era  rileuulo  sacro  ed  inviolabile;  e se  pur  taluno  di 
essi  fatta  ne  avesse  violazione,  sarebbe  slato  condannato  a I 
non  cibarsi  del  nettare  per  cento  anni,©  veniva  spogliato 
ancora  della  maestà  di  Nume.  Danto  lo  ritiene  pel  secondo 
dei  quattro  fiumi  infernali, che  forma  la  palude  della  Stige. 

— FILOLOGIA. 

Stella,  Pianeta,  Astro,  Costellazione. 

Stella , dicesi  ogni  corpo  celeste  che  brilla  di  una  luce 
tutta  sua,  cosicché  la  luna  non  può  dirsi  una  stella,  corno 
ben  può  dirsi  il  sole.  La  stella  è fi'Sa,  o pare  di  esser  tale, 
senza  aver  movimento  proprio  appariscente.  Talvolta  si  è 
voluto  denotare  ogni  corpo  celeste,  come  qui  in  Dante. 
Pianeta,  è ogni  corpo  coleste  che  ha  un  mo\  i mento  proprio 
o fa  suo  cammino  descrivendo  sua  orbita.  Propriamente  il 
pianeta  è quel  corpo  celeste  che  esegue  il  suo  movimento 
visibile  nella  prestezza  del  suo  corso,  onde  è che  il  solo  è 
stato  considerato  qual  pianeta.  Astro,  dicesi  in  generale 
ogni  corpo  celeste,  sia  che  brilli,  o pur  no,  di  luce  propria. 
Costellazione , è l’aggregato  di  più  stelle. 

— Modi  di  dire. 

Discendiamo  a maggior  pietà , vale  discendiamo  là  dove 
si  sentirà  maggior  compassione  a ragion  di  maggior  ponare. 


; Ogni  stella  cade , ossia  tramonta. 

Ricidetnmo  il  cerchio  alt  altra  riva,  varcammo  all’op- 
| jtosla  riva  attraversando  il  cerchio. 

Persa:  colore,  corno  dico  Dante  nel  Convito,  misto  di 
purpureo  e di  nero,  ma  vince  il  nero. 

37  — 38  — MORALE. 

Il  male  di  che  l’uomo  muover  suole  incessante  lamento, 
è ciò  appunto  che  forma  piena  di  mistero  la  vita.  E<l  infatti 
regge  esso  veramente  all' ivamo  accurato  dol  Filosofo  per 
vederlo  essenzialmente  costante  in  tutta  la  sua  realtà  ? E 
non  sarà  forse  una  relazione  con  le  condizioni  in  che  si 
trovi  l'uomo  nella  fluttuazione  incassante  delle  cose,  che 
s’incontrano  e si  avvicendano  nella  loro  disconvenienza? 
La  sei  ia  riflessione  ci  dirà  chiaro  che  il  male  non  è in  natura, 
stante  che  sia  l’effetto  o il  prodotto  obbiettivo  del  disaccordo 
della  mente  é del  cuore  nell’ uomo,  perciocché  si  lascia 
andare  spenta  la  luce  della  ragione,  e fluttuar©  i marosi 
delle  passioni  fino  a tempesta.  Oliando  la  ragione  siede*?© 
pur  sempre  al  governo,  le  passioni,  che  per  se  sole  trasci- 
nano a rovina,  diverrebbero  ministre  di  dolce  compiacenza 
per  lui  e di  conforto  nella  vita.  Malo  tristissimo  è ancor  l’ira; 
cagione  essa  è dt  affanni  e rovine,  sol  perchè  l'uomo  istesso 
il  vnole.  Altro  essa  non  è,  dice  Aristotile,  se  non  il  gran 
desiderio  che  si  accende  nel  cuore  umano  di  arrecare  dolore 
al  nemico;  ed  intanto  offuscata  la  mente,  sarà  reputata  una 
giustizia  a punizion  di  vendetta,  perciocché,  come  disse 
s.  Agostino,  chi  si  lascia  dall'ira  trascinare , stima  pur 
sempre  fare  atto  di  giustizia.  Ponendo  ad  esame  ciò,  sarà 
d’uopo  convenire  a quanto  pur  troviamo,  cioè  che  fino  a 
cerio  termine  sia  l'ira  una  nobile  passione  nell’uomo,  ma 
ecceduto  che  essa  abbia  i limili, è iudegna  talmente  che 
degrada  l'uomo  alla  belva. 

Nella  Filoivotìa  che  correva  ai  tempi  di  Dante  conside- 
rata veniva  nell’uomo  una  potenza  detta  appetito,  che  pur 
riattivasi  in  desiderio,  ed  avversione;  nell' uno  riponetesi 
il  concupiscibile,  e nell’  altro  V irascibile, cosicché  pel  primo 
si  cercava  il  bene,  e pel  secondo  si  cercava  distruggere 
ogni  impedimento airacquisto  del  bene.  Or  l'irascibile  po- 
teva o venir  guidalo  dalla  ragione,  o pur  andare  in  balia 
di  so  stesso:  nell'un  caso  l’ira  sarebbe  appunto  quella 
che  si  commenda  quasi  giusta  indignazione  contro  chi  si 
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oppone  per  racquieto  del  bene,  perciò  dello  fu  da  David:  ] quelli  dell'altra:  nè  qnei  temperamenti  o quei  caratteri , 
(Salcn.  IV.  v.  i ) Ira  tei  mini  tt  no  lite  priore.  Ma  allorquando  che  si  adirano  per  gli  uni,  si  adirano  parimente  per  gli 

la  ragion  fi  ofTu-ru  talmente  da  far  disfrenare  le  passioni,  è altri . 

allora  che  Tira  ribollendo  nel  cuore,  diviene  un  male  ter-  Il  violento  dispiacersi  pertanto  di  non  vedere  satisfatti 
ribile  che  difformandoruomo,  lo  rende  manifesto  per  quello  e pieni  ì nostri  materiali  desideri , compite  e facilmente 
che  egli  è,  oITh>o  si  nell’anima  che  nei  segni  che  ne  mostra  ' satolle  le  nostre  ingordo  voglie  ed  ambiziose,  nè  contento 
sul  volto.  Son  perciò  gl'  Iracondi  colà  puniti  nella  loro  nu-  quelle  di  voluttà  e di  pre|>oieiiza.  addi  mandiamo  ira;  pa*- 
dità,  perciocché  l'ira  non  può  comprimersi;  ed  una  volta  sione  che  come  osserva  Errico  Feder,  rende  più  di  qua* 
che  ribulla  nel  cuore,  è d'uopo  che  si  manifesti  negli  occhi  iunque  altra  l'uomo  assai  diver.-o  da  se  stesso  nel  fi. irò 
che  sfavillano,  e nel  volto  che  si  raccende.  La  perturbazione  o nel  morale.  Da  un  altra  parte  il  sollevarsi  della  no-tra 
in  che  si  pone  l'animo , dapprima  genera  re-rnnde-cenza  ; ! sensitività  al  veder  conculcali  i nostri  dritti,  il  nostro  onore, 
da  essa  si  passa  all’ira,  e da  questa,  allorché  covata  sia  e mas-imamente  laddove  in  noi  scorgiamo  oltraggiata  la 
nel  cuore,  si  viene  a tale  odio  che  irrompe  per  mille  gui*e  1 socieià  , e l'umanità,  chiamiamo  sdegno,  sentimento  cito 
a vendetia.  Ciò  appunto  è che  Dante  ha  significato  nello  ■ rampila  dirittamente  dall' amor  proprio.  È de«o  non 
sgorgar  dal  fonte  le  ribollenti  acque  di  Stige,  le  quali  . l'odio,  siccome  dicono  Bentham  e Alibert,  nè  l'ira,  sic- 
vc-ngono  a formar  fiume  in  cu»  é l’ira,  e infine  vanno  a : come  dico  Eugenio  Sue'  quel  sentimento  che  la  natura 
far  palude  in  cui  è l'odio  in  vendetta,  raan.festando-i  ha  posto  in  petto  all'  uomo  come  un  arme  morale  a gunr- 
neglì  sciagurati  con  ogni  alto  fiero  fino  a dilaniarsi  a brani,  dia  delta  propria  conservazione  : è desso  quel  sentimento. 
Oh!  se  l’uomo  si  lanciasse  pur  sempre  guidare  dalla  ra-  ondo  non  perdoniamo  al  prepotente  clic  vuole  oppre^ar© 
gione,  quanti  mali  dimeno  non  avrebbe  ei  a lamentare?  il  debole,  al  ricco  che  insulta  il  |>overo , allo  impudente 
Si  affretti  1’impcto  all'  iracondia,  e la  saggezza  e la  calma  lo  calunniatore  che  reca  oltraggio  agli  onesti:  il  medesimo 
camperanno  dalla  rovina.  Gran  fatto  non  sarà  a vincerla  ; sa  contenersi  e non  uscire  dalla  pacatezza  del  ragionevole; 

un  sol  momento  cho  baleni  la  luce  della  ragione,  l’Ira-  diverso  anche  in  ciò  dall’ira,  (a  quale  può  negl* iracondi 

rondia  sarà  spenta.  Ureve  furore  è l'ira,  disse  Orazio,  gingne-e  fino  al  furore,  quando  scorge  invincibili  gl*  im- 
ma tu  sappia  regger  l'animo  tuo,  se  alle  passioni  non  vuoi  pediinenli , irreparabile  il  duuno  o la  offesa:  cosi , narra 

che  soggiaccia  : Robertson  , che  il  selvaggio  strappa  dalle  sue  membra 

il  dardo  che  lo  ba  ferito,  e lo  infrange  e lo  morde  con 
Ira  furor  6 recti  est,  animum  regi,  qui  nisi  paret,  insen-ato  furore,  non  {siccome  dice  il  mentovato  roraan* 

Imperai;  hunc  freni »,  hunc  tu  compare  cathcnis,  ziere  Francese)  per  Sgravarsi  di  una  soprabbondante  po- 

tenza vitale  che  l'uomo  acquista  nell' ira,  ma  per  altra 

— estetica.  ragione,  che  qui  appresso  diremo.  Non  solamente  in  que- 

A notare  quel  che  possa  di  singolare  ricavarsi  da  que-  sta  passione  impetuosa,  ma  in  qualunque  staio  di  soffe- 
rto Tratto,  rileviamo  la  nobile  e viva  dipintura  che  Dante  renza  e di  contrarietà  avviene  che  l'uomo  con  atti  (per 

fa  degl'iracondi  nello  stato  furibondo  in  cui  soglion  Irò-  lo  più  violenti!  manifesti  il  dolore  o la  inqufetudine  in  cui 

varsi  agitati  o convulsi.  La  descrizione  che  ei  ne  fa  è tale  si  ratlrova  : il  piangere,  il  gridare,  il  menar  lamenti,  il 

che  ci  richiama  ciò  cho  fu  detto  da  Cicerone,  parlando  percuotersi,  il  mòrdersi,  lo  strapparsi  i capelli,  ed  altro 

dell'  ira:  ut  ira  ut  libido  puniendi  ejus , qui  rideatur  lue-  di  simile  sono  alti  che,  mentre  manifestano  o il  dolore,  o 

asse  injuria . Da  ciò  ben  si  rileva  che  Dante  ha  votolo  la  inquietudine,  vengono  indirizzati  a scemare  il  doloro  a 

definire  l'ira  nei  suoi  effetti,  mirabilmente  descrivendo,  sedare  la  inquietudine,  e ad  ammorzare  cosi  l'ira  ; impe- 

rocché nelle  sensazioni  dispiacevoli  ogni  azione  dee  riu- 

— storia.  seire  sedativa  delle  medesime . atteso  che  ogni  movimento 

Nel  descriversi  da  Dante  l’ira  in  coloro  che  ne  son  eccentrico  deve  sminuire  lo  effetto  del  movimento  concen- 

prosi,  evidentissimi  ne  fa  i caratteri  negli  atti  dei  mede-  Irico.  Pianger  forte  e gridare  calmano  il  doloro,  perchè 

simi,  sicché  gli  mostra  quasi  pazzi,  perchè  veramente,  in  questi  alti  si  raccoglie  la  sensitività,  ed  il  dolore  è meno 

al  dir  di  Vioc.  Cuoco,  « chi  va  in  collera,  o è pazzo,  o sentilo;  il  mordersi  le  mani  e lo  strapparsi  i capelli  di- 
io è stato  » . Quanto  ciò  sia  vero,  è ben  rilevare  dalla  No-  sfogano  l'ira,  cioè  raccolgono  la  sensitività  altrove , e la 

tomia  Morale  : a I limiti  che  la  natura  ed  il  consorzio  itn-  svolgono  dall' obbielto  dell'  agitazione  e dell*  inquietudine, 

pongono  alla  volontà  dell'individuo,  sono  dagli  uomini  Queste  cose  d riamo  quasi  incidentalmente;  ma  le  mede- 

variamente  considerali,  e tollerati  diversamente  ; di  qua-  simo  vorrebbun  e-sere  pre-e  in  molla  considerazione;  dap- 

li'à  cho  un  uomo  che  o non  avesse  volontà  o non  trovasse  poiché  esse  chiariscono  molti  fenomeni  della  vita  di  rcla- 

limili e ostflcolialloesplicamento  della  medesima, vivrebbe  /ione.  1 quali,  perché  pruti  oscuri  o poro  importanti , 

in  uno  stalo  che  noi  mal  sapremmo  deffinire,  ma  certo  sono  lasciati  staro  con  Scapilo  non  piccolo  delle  DIosoUclio 

non  d'iracondia.  .Ma  essendo  cosi  destinalo  che  la  umana  e morali  discipline,  o 

volontà  cozzi  coi  limili  o cogl’ impedimenti , avviene  che 
in  alcuni  si  susciti  quando  l’ira,  quando  il  cordoglio,  — filologia. 

quando  la  disperazione,  e quando  vari  altri  turbamenti;  Faccia,  Fiso,  FirorwrmVi,  Sembiante,  Volto,  Appetto, 

i quali  possono  essere  più  o meno  gravi , secondo  la  esor-  Fattezze,  Lineamenti , Aria  , Cera. 
biianza  dei  desideri,  la  forza  della  ragione,  e la  invinri-  Faccia , è dalla  fronte  al  mento  per  l'uomo,  mentre 
biiità  degl'impedimenti.  Impedimenti  e limiti  che  cosi  che  pel  cavallo , pel  bue,  e per  tali  altri  animali  6 fino  al 

attraversano  i giusti  e lodovoli  desideri,  come  le  stolte  muso;  ondo  può  adoperarsi  (acciaili  leone  e faccia  di  aquila, 

pretensioni,  con  questo  di  particolare  che  il  risentirsi  per  come  fu  detto  da  Ezechiello.  Ha  uso  generico  potendosi 

gli  ostacoli  dell' una  specie,  non  è simile  all'adirarsi  per  dire  faccia  della  terra,  come  pur  la  faccia  d’un  palagio  o 
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la  facciala  di  una  casa.  Vito,  c propriamente  dell'  uomo,  de-  j 
nefando  1'  affetto  interno  che  si  mostra  momentaneamente 
nella  faccia;  onde  è che  ad  un  rimprovero  che  offenda  si 
fa  brutto  viso.  Fisonomia , è voce  proveniente  dal  Greco 
denotando  l' espressione  naturalo  nei  lineamenti  e nelle 
fattezze  della  faccia.  Una  bella  lisonumia  potrà  fare  un 
brutto  viso,  ma  essa  non  perde  mai  dì  esser  tale  essendo 
sempre  la  stessa,  senza  mutar  mai.  Sembiante,  è in  ori- 
gine voce  francese,  che  ha  acquietata  cittadinanza  italiana, 
usata  a mostrare  il  modo  in  cui  si  atteggia  la  faccia  del- 
l'uomo per  forza  dello  passioni  ; indica  perciò  quel  trasfor- 
marsi del  viso  sia  ad  arte  in  cui  è simula/. ione,  sia  per 
natura  forzala  dalla  gioja  o dal  dolore.  Volto,  dicesi  pro- 
priamente dell’uomo  dal  poter  voltare  o da  un  lato  o 
dall'altro  la  sua  faccia.  Aspetto,  indica  queH’apparenza  o 
buona  o trista  con  cui  I’  uomo  si  presenti , ed  6 |<erciò 
quell'insieme  di  tutta  la  per-ona;  onde  puo.-si  avere  una 
buona  faccia  ed  un  tristissimo  aspetto , consistendo  nelle 
primo  impressioni  che  si  fanno,  senza  esame  dei  particolari 
connotati.  Fattene,  indicano  tutto  l’insieme  del  viro,  le 
quali  apportano  impressioni  si  o no  piacevoli , cosicché 
possono  essere  belle  le  fattezze  di  una  donna  ma  possono 


non  piacere.  Lineamenti , sono  dal  contorno  di  tutte  quelle 
singole  parli  che  compongono  la  faccia,  e possono  essere 
o grossolani  o delicati.  Aria,  è quella  espressione  che  ci  dà 
ad  intendere  ciò  che  uno  sia  in  «e  stesso,  rilevandoti  tanto 
dai  lineamenti  quanto  dagli  atteggiamenti;  sicché  diciamo 
che  taluno  abbia  l’aria  di  un  Magistrato,  e tal  altro  di  uno 
Artista.  Cero , è voce  tradata,  ed  esprime  alquante  qualità 
morali  che  in  talune  particolari  occasioni  là  per  là  si  mo- 
strano, come  sono  l'ira,  la  tristezza,  la  gratitudine,  la  gioia 
e qualche  altra  di  simile;  onde  diremo  che  taluno  ha  una 
buona  o brutta  cera.  Viene  dal  Latino  coro,  come  vedesi 
usata  da  Corippo  nel  secondo  Panegirico  di  Giustino  in 
significato  di  tulio;  e pare  di  averla  trulla  dui  Greco  x*'^. 
che  significa  testa;  quindi  si  é adoperala  trattamente. 

— Modi  di  dire. 

Sfar»  inteso  di  mirare , è modo  ellittico,  o vale  starsi 
in  atto  di  mirare , o-sia  esser  lutto  occupato  a mirare. 

Troncarti  coi  denti  a brano  a brano,  vale  dilaniarsi: 
è bel  modo  denotante  la  forza  nell'atto  dell’ira  più  efferata. 

A brano  a brano , può  dirsi  che  sia  dal  francese  brio 
à brin , che  vale  filo  a filo. 
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39.  Lo  buon  Maestro  disse  : Figlio  or  vedi 

L*  anime  di  color , cui  vinse  l1  ira  : 

E anche  to’  , che  tu  per  certo  credi, 

40.  Che  sotto  1’  acqua  ha  gente , che  sospira , 

E fanuo  pullular  quest'  acqua  al  summo  , 

Come  1’  occhio  ti  dice  , u’  che  s1  aggira. 

41.  Fitti  noi  lituo  dicon  : Tristi  fummo 

Nell'  aer  dolce  , che  del  sol  s*  allegra  , 

Portando  dentro  accidioso  fummo  ; 

42.  Or  ci  attristami  nella  belletta  negra. 

Quest*  inno  lor  gorgoglia  nella  strozza , 

Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

43.  Così  girammo  della  lorda  pozza 

Grand'  arco  tra  la  ripa  secca , e *1  mezzo , 

Con  gli  occhi  volti  a chi  del  fango  ingozza  : 

Venimmo  al  piè  <T una  torre  al  dassezzo. 

VERSIONE 

Vedendomi  Virgilio  tutto  intento  a mirare  tali  genti  fangose  che  si  percuotevano  e dilaniavano  nel  pantano , mi 
disu:  Figlio,  costoro  che  tu  vedi  sono  esse  le  anime  di  coloro  che  si  fecero  vincere  e trasportare  dall'  ira.  Oltracciò 
uopo  è che  io  ti  dica  che  colà  non  son  soltanto  coloro  che  tu  tedi,  bensì  saper  devi  che  sott'acqua  vi  ha  di  mal t’ altra 
gente  che  geme  e sospira,  per  modo  che  a ragion  deir  aria  da  loro  emessa  col  sospirare , l'acqua  viene  a pullulare 
in  tutta  la  sua  superficie , siccome  assicurar  te  ne  puoi  riguardando  per  ovunque.  Essi  si  giacciono  colaggiù  pigiati  e 
affondati  nella  melma,  d'onde  mandano  voci , dicendo:  Nel  tempo  che  spiravamo  quell' aura  soave  di  vita , la  quale  è 
fatta  tanto  bella  dalla  luce  del  Sole  , noi  fummo  )»cm  di  tristezza  e malvagità , covando  nel  seno  orgoglio  di  accidia,’ 
or  siamo  qui  in  questa  sozza  e nereggiante  fanghiglia  a dolerci  eternamente  Siffatte  parole  in  suono  continuato  di  do- 
lore mandano  fuori  dalla  strozza,  gorgogliando  tra  per  lo  loto,  perciocché  proferir  non  possono  per  intero  parola  veruna. 
Poiché  ebbesi  ciò  per  noi  veduto  continuammo  il  nostro  cammino  girando  a tondo  per  buon  tratto  e costeggiando  quei 
fetido  pantano  tra  f arida  riviera  e f acqua  limacciosa , senza  pur  cessarci  di  riguardare  tali  sciagurati  che  eran 
laggiù  ad  ingozzar  del  fango:  inoltrandoci,  giungemmo  infine  a pie  d una  torre. 


39  — 40  — 41  — 42  — 43  — moh.uk. 

L’uomo,  sia  per  propria  natura  chinevole  a far  servir 
tutto  a proprio  utile,  sia  per  istigazione  che  gli  v ione  dal 
contatto  altrui,  par  di  esser  dominalo  di  continuo  dall'ira 
o dall’accidia;  sicché  se  non  dall'  una,  si  fa  dall’altra  tra- 
scinare e vincere.  Entrambi  siffatti  vizi,  i quali  acremente 
martellano  il  cuore  umano , ben  mirando  addentro,  mettono 
le  loro  radici  nell’orgoglio.  Ed  è un  Tatto,  perché  mal  sof- 
frendosi che  altri  in  qualsivoglia  condizione  della  vita  si  av- 
vantaggi in  grandeggiare,  confidar  suolai  a conseguir  con 
violenza  cièche  la  ragion  gli  niega:  e l'ira  quindi  si  di- 
sfrena, o raccendendosi  nel  cuore  lo  agita,  lo  conturba,  e lo 


bili:  (S.  Tomm.  Il  secund.)  ira  annumeratur  i nter  capi/alia 
vitia,quae  sunl  mortolia  peccata;  ed  è cosi,  perciocché 
essa  offusca  1* intelletto,  impedisco  che  si  faccia  esatto 
giudizio,  e toglie  l'uso  della  ragione:  {*.  Tomm.  I.  secund.} 


I in  cader at  passiona  trajeitófii  ira  magie  impedii  judicium 
| et  usum  ratioms.  Fonte  di  crudeltà  la  dice  Seneca  , talché 
viene  a fiacchi  re  ogni  rettitudine  d’ingegno:  (Senec.  in 
Prov.  ) ira  crudelis  mater  est  ; ingenia  recta  debilitai  ; o 
Mar.  Tullio  ancora  la  chiama  nemica  d’ogni  consiglio: 
(Orai.  J prò  Marcel.]  Iracundia  quoque  constilo  inimica  est. 
Terribile  vizio  si  é essa,  perciocché  mali  immensi  produce 
si  fisici  che  morali;  il  sangue  hi  agita  o corrompe  : (G.  Da- 
masc.  II.  sente nt.)  ira  est  accensio  ejus,  qui  circa  cor  est 
sanguinìs  ex  caporatione  fellis  ; onde  è che  por  essa  chi 
ne  è preso  vien  tratto  quasi  a follia  : (s.  Grog.  V.  Morsi.}  tra 
homo  dccictus,  ad  apertam  mox  insaniarn  ducitur,  et  utque 
adsuperfi'iem  corporali s disposi! ionit ab  infimo  corifa fionum 
fondamento  dissipatur.  Terribile  vizio  finalmente  essa  si 
è,  perchè  toglie  la  tranquillità  allo  spirito  e la  pace  al  cuore; 
ed  é ciò  tanto  vero  che  Salomone  tra  i suoi  saggi  consigli 
por  la  condotta  della  vita, ci  ammaestra  a fuggir  l’amicizia 
dell'uomo  iracondo:  (in  Prov.  cap.  XXII.  v.  24.)  Noti  esse 
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omirus  homini  irarundo , ncque  ambuli t rum  viro  furioso  i 
n*  forte  discas  temila s fjus  et  sumat  scandalum  animai  I 
lune;  perciocché  quando  >'  ira  si  profetili  od  invada  ii  cuore,  ( 
ogui  buona  ispirazione  vien  dissipata  nell'animo  ; (a.  Grog.  V.  ( 
-Moral  j Dum  ira  animum  pulsai,  taralo  spiritui  suam  ho- 
bilationem  turbai.  Se  tristissimo  effetto  dell’orgoglio  però 
si  è l'ira,  sarà  forse  meno  ancor  l'accidia?  Il  lorinenio  in 
cui  puniti  sono  gli  accidiosi,  pur  troppo  ci  fa  manifesto  essere 
l'accidia  vizio,  non  men  che  l'ira,  («eniicio-o  e funesto.  1 
neghinosi  che  «degnano  di  operare  il  bene,  e che  si  vivono 
vita  pigra  ed  inerte,  son  veramente  malvagi  e pesami  al-  ! 
l'umanità  per  dovere  esser  condannali  a star  na-ro-ti  allo  ; 
sguardo  d’altrui  nella  pena  meritala.  È onorata  la  vita 
allor  soltanto  che  si  meni  nel  lavoro,  es.-endo  c-.-o  la  più  , 
bella  eredità  data  da  Dio  all'uomo.  Senza  il  lavoro  non  vi 
ha  di  che  (*»s«a  l'uomo  deliziarci  sulla  terra , da ppoicbè 
gli  si  chiude  dinanzi  ai  suoi  passi  il  >entierodel  bene,  gli 
si  steiili-ce  la  speranza,  ed  ogni  aspirazione  non  gli  toma  j 
a conforto  bensì  ad  oltraggio.  Tutto  ò vita;  e lutto  si  agita 
o muove  nel  crealo,  e lutto  leudo  con  la  opero-ità,  mercè 
l' armonia,  al  bene:  {ArialoL  in  set*,  de  coelol  oronc*  res  et 
vmnes  crcalurac  sunt  proplcr  operationem  11  tempo  fogge 
e lutto  seco  trascina;  guai  a chi-  lo  lascia  andar  via  nella 
ncghittO'ità  e neiroziol  Avrà  a lamentare  mali  t risi  issi  mi 
chi  lo  lancia  sfuggirò  senza  trarne  profitto  di  bene  a se 
stesso  e ad  altrui,  perciocché  non  si  sazietà  di  nutrimento, 
ma  sarà  assiepato  da  infiniti  bisogni , o infine  dal  tedio 
istesso  della  vita  : (Pro*.  cap.  XXVIII.  v.  19.}  Qui  ape- 
ratur  /errarti  suam  , satiabilur  panibus  : qui  aulem  se - 
datar  otium . replebitur  eresiate.  Spaventevole  e degno 
veramente  di  colai  genia  di  uomini  che  vivono  a detri- 
mento della  umanità,  si  è il  quadro  che  di  essi  ci  presenta 
Dante.  Come  gl'iracondi  si  manifestano  negli  atti  loro,  cn»i 
al  contrario  gli  Accidiosi  sì  occultano  covando  nel  cuore 
l’odio  contro  i propri  simili,  alimentandolo  di  malvagità 
nel  silenzio  e nell’ozio.  Si  ò (lercio  che  giacenti  nel  brago 
della  lorda  pozza,  mentre  ricordando  lamentano  queir aer 
dolce  che  dal  sol  s' allegra,  di  cui  fecero  spregio  e mal  uso, 
n por  la  no  or  ben  degna  pena  colaggiù  lini  ad  ingozzar  del 
fango,  perciocché  vivendo  sulla  terra  chiusero  il  loro  cuore 
al  ben  fare  e vissero  nemici  d' ognuno.  Quanti  accidiosi 
oggidì,  come  fu  (tur  sempre,  non  ha  la  società?  Provati  ad 
av  vicinarti  a costoro  per  con-cguirc  favore,  c tu  li  vedrai 
che  invece  sapranno  stender  la  mar.o  non  per  beneficarti, 
ma  per  abbeverarti  di  amarezza  e di  dolore.  La  loro  gioja 
è su  la  miseria  altrui  ; il  loro  riso  si  schiudo  su  l'altrui  in- 
fortunio. Ma  oh  sciagurati  ! la  vostra  ora  giungerà  in  cui  cou 
lacrime  di  fuoco  che  vi  scotteranno  sul  viso,  sconterete 
l'oltraggio,  che  arrecale  all'umanità  contri-tata  dalla 
sventura. 

— ESTETICA. 

Come  la  letteratura  orientale  è stata  quella  che  mag- 
giormente nell' animo  degl' Italiani  nelle  antiche  e primi- 
tivo scuoio  a'  inviscerò,  cosi  essa  diè  dipoi  vita  ad  una 
letteratura  singolare  presso  di  noi , la  quale  produsse 
grandi  gcnii  per  ogni  verso  sì  nelle  scienze  che  nelle  arti. 
In  Danto  però  fu  essa  talmente  operosa  e fecondatrice  , 
che  gli  foco  operar  maraviglie;  ed  è ciò  si  vero  che  per 
poco  che  si  voglia  osservare,  apparirà  manifesto  che  egli 
quasi  in  ogni  parto  del  suo  Poema  fa  trasparire  verità 
di  dottrine,  e maschio  sentenze  che  sanno  delio  siile 


profetico.  La  luce  di  quell'  emanatismo  orientale  che  por- 
tando seco  la  scienza  venne  ad  illuminare  i popoli  nelle 
tenebre  della  loro  ignoranza  , paro  che  scese  tutta  nel- 
l’ anima  del  no*lro  divin  poeta  a fargli  concepire  ciò  per 
cui  dove»  vivere  d’ una  vita  non  passeggierà  ma  durevole 
nella  memuria  dell’ umanità.  11  vizio  vien  da  Lui  combat- 
tuto a tutta  oltranza  non  risparmiando  né  cose  né  per- 
sone, ed  in  ciò  è profetico  eminentemente.  Molle  egli 
infatti  gli  Accidiosi  fitti  nel  limo  , perciocché  Geremia 
riprendendo  Moab  disse:  requiticent  accidia. uis  in  faecibut 
sui*,  non  est  transfusus  de  rase  in  va  se.  Ciò  medesimo 
veniva  detto  da  Salomone:  in  lapide  luteo,  lapidatili  est 
pirjcr  ; ed  infine  ancor  in  David  è scritto  dell’accidioso: 
infotus  sum  m limo  profondi.  Iti  siffatti  e-empi  Dante 
aveva  di  che  ben  ispirarsi  per  dipingere  si  evidentemente 
la  spregevole  abbiettezza  dell' Accidioso. 

— STORIA. 

Ritraendo  il  carattere  dell’Accidioso  che  è quello  stesso 
del  pigro,  perciocché  e l’uno  e l'altro  si  confondono  nei 
' medesimi  «fluiti,  ci  piace  ricordare  quel  che  fu  detto  da 
Errico  Feder  cioè  : che  • dicono  i selvaggi  dell'Indostan  : 
iì  miglior  cosa  sedere  che  camminare:  migliore  dormire 
che  vegliare,  e migliore  d’ogni  co-a  la  morte  «.  Ciò 
spiega  evidentemente  lutto  ciò  di  che  possa  esser  capare 
P accidia  nell'  uomo  fino  a sospingerlo  al  sacrifizio  della 
propria  vita.  Quali  ne  sien  le  cagioni  si  rileverà  nel  ve- 
nire osservando  le  passioni  e i sentimenti  che  sono  con- 
naturali agli  accidiosi  e ai  pigri . a Si  dee  tener  per  fermo 
che,  mancando  nei  pigri  P amor  proprio  che  è sentimento 
dei  sulerti  e svegliali  animi,  i medesimi,  dove  non  si  tratti 
almeno  di  un  bene  proprio  e presente,  ron  si  muovono 
ad  operare  «e  non  sospinti  o cacciati  per  una  forza  estrin- 
seca. Per  lo  che  ogni  piccola  occasione  favorevole  all'ozio 
pigliano  a pretesto  di  ritrarsi  detrazione:  e però  messi, 
verbigrazia,  in  occasione  di  cooperare  pel  bene  comune, 
li  vedrete  sempre  scioperali,  chò  l’altrui  solerzia  tolgono 
a scusa  della  loro  infingardaggine.  Non  tratti  all'  amore 
della  gloria  , perchè  niente  vaghi  del  plauso  dei  contem- 
poranei e dell’  ammirazione  dei  posteri , non  possouo  i 
pigri  divenire  celebri  in  veruna  cosa:  nè  gli  uomini  co- 
munquemonie  celebrali  potrà n mai  esser  lassati  di  pigri- 
zia. Ad  ogni  piccolo  impedimento  cessano  ogni  resistenza: 
anzi,  degli  o-tacoli  si  compiacciono,  per  ritornare  al  pre- 
diletto riposo:  non  ambiscono  ricchezze,  nò  sospirano 
troppo  perdutamente  oggetti  falsamente  lusinghieri , nò 
giuochi , nè  grandi  sollazzi . il  che  li  distingue  dai  molli 
ed  affeminati  animi.  Odiano  la  fatica  e l' applicazione  ; 
non  amano  gli  studi  e la  cultura,  e ciò  non  perchè  tali 
cose  reputino  indegne  di  sollecitudine  e di  cura,  ma  per- 
chè loro  per  lo  più  antepongono  la  scioperatezza.  Seduti, 
sogliono  star  fermi  e giacere  lungo  tempo  in  uno  stesso 
posto;  e non  hanno  quell' abbonamento  e quasi  impos- 
! sibilila  di  star  lungamente  cheti , che  fa  fede  di  molla 
; attività,  e talvolta  d'inquietudine.  Non  hanno  alcuna 
i curiosità  delle  cognizioni  utili  ; ma  lor  non  dispiace  di 
carpir  occasione  a pungere  altrui , perché  sovente  in- 
vidiosi sono;  e punto  non  nemici  del  vagabondaggio, 
dell'ignoranza,  dell’ indolenza , e di  tutte  le  altre  sociali 
gioje  che  l’ozio  partorisce.  Con  tutto  ciò  può  la  pigrizia, 
siccome  osserva  uno  scrittore,  essere  alcuna  volta  di  gio- 
vamento per  la  sua  forza  d’ inerzia  , ciò  è quando  i pigri 
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pigliano  un  lodevole  partilo;  perocché  eglino  virimangon  , 
fermi  e irremovibili , siccome  quelli  che  fuggendo  ogni 
azione , mai  non  si  risolvono  a mutar  partiti  ed  opinioni.  » 

— FILOLOGIA. 

Fango , Fanghiglia,  Mota,  Moticchio,  Lima,  Limaccio, 
Loto  , Lotume  , Luto  , Billetta  , Melma  , Poltiglia. 

Fango , è terra  tramestata  e pesta  con  acqua,  per  Cai* 
pestio  nelle  vie  specialmente  delle  campagne , per  guisa  che 
avviene  talora  che  anche  le  ruote  dei  carri  vi  affondino,  e 
con  grave  diflicolià  ne  son  tratte;  onde  ó che  il  fango  ha 
qualche  cosa  di  attaccaticcio  e di  spessezza,  che  si  forma 
specialmente  nelle  vie  avvallate.  Fanghiglia,  c fango  leg- 
giero che  si  forma  ancora  a cagion  dell' umidità  del  tempo. 
Mota , è fango  che  ha  meno  spessezza  u meno  densità  ; 
essa  si  forma  sì  nello  vio  di  campagna  che  di  città  al- 
lorché non  sono  lastricate , a cagion  della  frequenza  che 
vi  fanno  te  genti  transitando  allorché  piova.  Moticchio, 
è meno  di  mota  c<l  e propriamente  quel  che  si  forma  nelle 
strade  (>er  cader  di  pioggia  minuta;  è più  liquido  della 
mota,  ed  è ancor  più  incomodo  porchè  si  può  con  piu  fa- 
cilità sdrucciolare.  Limo,  ù voce  poetica  anzi  elio  no, 
nondimeno  la  prosa  par  che  non  la  rigetti;  esso  è pro- 
priamente di  palude,  come  ce  lo  fa  intendere  il  Tasso  che 
disse:  limo  palustre,  limaccio,  ò quello  che  nelle  paludi 
o nello  gore  formasi  per  disseccamento  di  acqua;  è voce 
però  oramai  non  di  uso.  Loto,  è quel  sudiciume  ebo  si 
forma  nelle  case  o per  le  scale,  a ragion  del  passare  che 
si  fa  du  chi  venendo,  allorché  piove,  dal  di  fuori  porta  il 
sudicio  nelle  scarpe,  specialmente  allorché  si  viene  da 
strade  motose.  Lotume,  à lo  stesso  che  luto,  ma  diremmo 
più  propriamente  del  sudicio  cho  è nella  persona,  luto, 

6 quella  terra  molle  che  suolsi  ad  aite  preparare  per 
turare  un  vaso  od  una  fessura  o buca  qualunque  impe- 
dendo che  ne  esca  un  liquido.  Belletta , è qudla  che  si 
produco  dalle  acque  dei  pantani  o dui  liumi,  lasciandola 
nelle  ripe  allorquando  esse  se  ne  ritirano.  Melma,  è più 
grave  e piu  den?a  della  belletta  ; od  è quella  che  rimano 
giù  in  una  pozza,  o nei  liquidi  che  Fauno  posatura  iu  fondo. 
Poltiglia,  par  d’o&er  voce  generica  pei  varii  signiGcali 
cho  ha  , denotando  ciò  che  è molle  formato  con  arto  ed 


, a qualche  fine  ; si  fa  poltiglia  di  calce,  terra,  ed  acqua  o 
altro  liquido,  per  servire  di  cemento;  e si  dice  poltiglia 
ancora  iraslaiamenle  quella  elio  si  fa  nelle  vie  per  calpe- 
stio, specialmente  allorché  ha  della  spessezza  in  cui  si 
affonda . 

— Modi  di  dire. 

Color  cui  ctnvfi  f ira , cioè  cho  sì  fecero  trasportar 
dall'ira. 

Creder  per  certo,  è tenersi  sicuro  e certo  del  vero  di 
taluna  cosa. 

Sotto  r acqua  ha  gente  che  sospira ; è da  notare  che  avere 
èadoperato  in  senso  di  «sere,  ed  è buon  uso  dì  nostra  lingua. 

Fanno  pullular  quest'  acqua  al  sumtno,  è effetto  elio 
succeda  a cagione  dell'aria  cho  di  soli'  acqua  si  eleva  alla 
superficie:  è bel  modo  da  ritenere,  benché  traslato,  essendo 
che  il  pullulare  sia  proprio  dulie  pianto  noi  mandar  fuori 
i germogli  dalle  loro  radici. 

Nell'aer  dolce  che  dal  sol  $’ allegra , è bellissimo  modo 
da  imitare,  denotando  che  il  solo  produce  tale  varietà  con 
la  lucentezza  dui  suoi  raggi  che  rende  bello  il  vivere  sulla 
terra  . 

Portar  dentro  accidioso  fumo,  vaie  covar©  nell’ animo 
ardore  di  odio  al  bene,  ed  orgoglio  di  vendetta. 

Attristarti  nella  belletta  negra , è non  solo  rammaricarsi 
ma  ancora  tormentarsi  nella  pena  della  sozzura. 

Gorgogliarsi  nella  strozza  inno  o parola , è mandar  fuori 
| il  parlar  mozzo  senza  poter  profferire  per  intero,  essendosi 
impedito  da  acqua  o liquido  che  sia,  nella  gola. 

(tirammo  grand’ arco , è andare  attorno. 

Ingozzire  del  fango , è modo  mollo  espressivo. 

U'che  s’aggira,  vale  ovunque  si  volga. 

Fummo,  adoperato  por  fumo,  e anche  a cagion  di  rima. 

[nno,  è dal  greco  fifTw  che  vale  lode  che  si  canta  a Dio; 
qui  però  lo  ha  usato  in  senso  di  lamento,  riguardando  sol- 
tanto le  parole  ebo  si  pronunziano. 

Integra,  per  intera,  è d’uso  poetico. 

Mezzo , propriamente  è agget.  significando  umido  o 
mollo:  qui  è usato  a denotar  luogo  fradicio,  quale  era 
l'estremità  della  palude. 

Al  dassezso , vaio  alla  fino,  finalmente. 
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Al  segnalo  di  due  fiammelle,  e poi  di  un'altra  che  si  vede  da  lungi,  Elegia*,  che  e nocchiero  della  palude  Stige, 
corre  eoa  la  sua  barchetta  incontro  ai  due  Potiti , i quali  vi  montano  e valicano  il  lago  por  andare  alla  città  di 
Dite.  Va  descritto  il  supplizio  in  cui  sono  gl'  Iracondi  ; e in  questo  si  leva  fuor  sucide  onde  uno  spirito  con  cui 
Dante  entra  in  nmprotti.  I poeti  arrivano  a Dite,  e vi  sbarcano;  ma  dai  Demoni  vion  loro  negalo  di  entrare. 


1.  Io  dico  seguitando,  ch’assai  prima. 

Che  noi  fussimo  al  piè  dell'  alta  torre , 

Gli  occhi  nostri  n’  andar  suso  alla  cima 

2.  Per  duo  fiammette , che  vedemmo  porre , 

E un'  altra  da  lungi  render  cenno , 

Tanto , eh’  a pena  il  potea  1’  occhio  torre. 

3.  E io  rivolto  al  mar  di  tutto  il  senno 

Dissi  : Questo  che  dice  ? e che  risponde 
Quell’  altro  fuoco  ? c chi  son  quo’ , che  il  fenno  ? 

4.  Ed  egli  a me:  Su  per  le  sucide  onde 

Già  scorger  puoi  quello , eho  s’ aspetta  , 

So  il  fumo  dfl  pantan  noi  ti  nasconde. 

V EllSIOSt 

Ripigliando  la  interrotta  narrazione  intorno  a gufalo  mio  viaggio , fa  mestieri  sapere  che  assai  prima  di  giungere 
oppresso  .a/T  alta^torre , come  diremmo,  drizzando  lo  sguardo  alla  sommila  di  essa  fi  rademmo  apparir  due  fiam- 
mette , alle  quali  j:orrit pose  quasi  per  segnale  un’altra  in  lontananza  tale  che  appena  poteva  essere  scoria  dalf  occhio. 
Della  qual  cosa  sorpreso  mi  rivolsi  ben  tosto  a Virgilio,  che  pel  suo  immenso  sapere  poteva  ben  chiarirmene , ed  ad- 
dimandai:  Che  denotassero  ornai  tali  due  fiamme?  e col  rispondere  quell' altra  in  /onfanansa  che  significar  volesse? 
e infine  da  chi  fossero  state  esse  tutte  e tre  accese ? Virgilio  mi  rispose  dicendo  ; Se  la  densità  del  fumo  che  si  eleva 
dot  pantano  non  f impedisce  il  vedere,  scorgere  dì  già  tu  puoi , appuntando  in  fondo  lo  sguardo,  (Tessersi  mosso  a 
venir  di  qua  navigando  ru  per  queste  torbide  acque , ehi  uopo  è che  venga  a rilevarci. 


4 — 1 — 3 — 4 — MORALE. 

Io  dico  seguitando  che  nò  per  volger  di  tempo  nè  per  1 
variar  di  condizioni  la  virtù  non  po&a  immutar  giammai 
nell'animo  del  sapiente,  perciocché  ai  fiotti  della  sventura 
sa  egli  star  fermo  come  torre  salda  che  al  soffiar  dei  venti 
la  sua  cima  non  flette;  anzi  è appunto  allora  che  essa  a«ai 
piu  gli  si  rafferma  nell’animo  per  guisa  siffatta  da  rendersi 
sommamente  ammirata.  Ed  in  Dante  è che  tale  verità  or  noi 
pregiamo:  quell’amor  dì  bene  che  lo  raccendeva  in  mezzo 
a'suoi  concilia  lini,  i quali  intesi  erano  a combattersi  con  . 
ogni  arma  nequitosa  affili  di  alimentare  un'ambizione  anello 
a detrimento  della  patria,  quell'amor  medesimo  é che  lo 
raccende  nell' esilio,  ove  oppressalo  è pur  da  necessità  di  I 


mendicare  di  terra  in  terra  un  pane  a 1 ostenta  mento  della 
vita, ed  un  giaciglio  per  reclinar  le  stanche  ed  affralite  mem- 
bra. Ei  però  potente  d'ingegno,  ed  ardente  d’ affetto,  con 
cui  ralz.ar  sperava  dall'abbiettezza  la  svilita  dignità  dell'u- 
mano, a lutto  resiste  e tutto  vince;  conseguente  sempre  a 
se  stosso,  non  declina  né  si  fiacca  in  mezzo  alle  amaritudini 
della  vita.  Quello  scopo  nobilissimo  che  si  ebbe  nel  princi- 
piare a scrivere  il  sacro  Poema  flagellando  il  vizio  ed  in- 
cuorando alla  virtù,  quel  medesimo  ei  or  mira  nell'esilio 
ricominciando  la  narrazione  delle  sue  poetiche  e sublimi 
ispirazioni.  L’ira,  di  cui  meditava  e ritraeva  i tristissimi 
effetti  nel  seno  della  società,  quella  stessa  è ancor,  segui- 
tando, l'oggetto  delle  sue  contemplazioni:  e di  già  ei  U 
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raffigura  e la  vede  trascendere  ed  elevarsi  altera  in  qnella 
torre  ove  ei  giunge;  ei  la  raffigura  o la  vede  nelle  sue  triste 
conseguenze  in  quelle  tre  Damme  che  figura  no  l'offtuca  mento 
della  ragione,  la  convulsione  del  cuore,  e la  suggestione  del 
male.  Ma  l'uomo,  a cui  manchi  luce  d'intelletto  per  scorgere 
il  male  nelle  sue  cagioni , cade  arretigliato  nel  dubbio  e 
nella  confusione,  ed  a più  alto  senno  ed  a più  certo  consi- 
glio uopo  è che  si  volga.  L'occhio  polente  della  filosofia  è 
che  può  mirare  a fondo  la  trista  cagion  dei  mali,  essa  sol- 
tanto è che  può  scorgere  il  vero  nei  vizii.  dai  quali  rimane 
annebbiato  o confuso  chicche  senza  la  scorta  delta  luce 
dell' intelletto,  loro  si  appressi.  Epperò  Dante  rivoltosi  al 
mordi  tutto  i/  senno,  ne  ha  sapientissima  risposta,  che  cioè 
veder  potrà  a fondo,  allorquando  il  fumo  che  vapora  dall’ira, 
non  gli  offuschi  la  mente. 

— ESTETICA. 

Intorno  al  cominciar  di  questo  Cauto,  ove  Dante  s’in- 
troduce col  dire  che  ci  segue  la  sua  narrazione,  quante  siono 
state  Onora  le  disquisizioni  tra  i letterati,  non  v'ha  chi  non 
se  '1  sappia.  Taluni  hanno  voluto  ritenere  cha  Dante  abbia 
principialo  a scrivere  il  suo  Poema  nel  tempo  dell'esilio,  e 
non  già  prima , poggiandosi  sul  considerare  che  nel  VI  Canto 
fa  predire  a Ciacco  ciò  che  avveniva  assai  prima  che  messo 
fosse  Dante  in  bando  da  Firenze.  Ciò  però  va  snebbiato  si 
dal  Boccaccio,  corno  da  altri  che  sostengono  il  contrario, 
perciocché,  come  suole  avvenire,  Danto  poteva  aver  fatto 
quelle  aggiunzioni  che  gli  paressero  aggiustate , ancor  dipoi 
nell’esilio  stesso.  Vi  hanno  perciò  altri  i quali  lengon  fermo 
d'essere  stato  da  lui  principiato  il  Poema  prima  dì  essere 
esilialo;  e veramente  pare  di  non  doverci  punto  da  ciò  di* 
partire,  perciocché  quel  che  ci  viene  riferito  dalla  più  parto 
di  crìtici  ed  autorevoli  scrittori,  è talo  che  ci  rafferma  in 
questa  opinione.  Ed  in  prima  è il  Pelli  che  cosi  dice:  (Moni or. 
su  la  vita  di  Dante  Aligli.  §.  XVI1J  a Erasi  l’ Alighieri  accinto 
a fare  il  suo  Poema  ia  versi  latini,  ma  o che  egli  si  credesse 
poco  atto  allo  stile  latino,  e letterato;  ovvero  che  volesse 
andare  in  traccia  di  una  più  luminosa  gloria  col  lenlara  di 
scrivere  nell’idioma  del  volgo,  cosa  non  pera oche  da  ninno 
pensala;  o che  finalmente  dubitasse  che  se  di  altro  stilo  si 
fosse  servilo  fuori  di  quello,  il  quale  si  parlava  comuue- 
mente  in  Italia,  l’opera  sua  potesse  essere  lasciata  in  ab- 
bandono, mutò  pensiero,  ed  in  lingua  volgare  si  pose  a 
distenderla.  Non  è poi  facil  cosa  il  decidere  in  che  tempo 
appunto  Dante  intraprese  questo  suo  nobil  lavoro,»  quando 
dotto  al  medesimo  compimento.  Narra  Gio.  Boccaccio  che 
egli  prima  del  suo  esilio  aveva  preso  a scriver  la  Commedia, 
e che  sette  Canti  della  medesima  erano  terminati  quando 
fu  dalla  Patria  scacciato;  ma  tanto  Maflei,  quanto  Raff.iclli 
sostengono  che  il  nostro  Poeta  pose  mano  all'opera,  dopo 
che  esule  se  ne  slava  lontano  da  Firenze.  Di  qui  ó che  i 
mentovati  Scrittori,  o con  essi  il  canonico  Biscioni  giudi- 
carono una  favola  il  racconto  dello  stesso  Boccaccio  intorno 
al  ritrovamento  dei  primi  sette  Canti  dell’Inferno.  Dice  que- 
sti che  fra  le  scritture,  le  quali  la  moglie  di  Dante  aveva 
nascoste,  quando  la  plebe  tumultuosamente  corse  a rubargli 
la  casa,  per  fortuna  vi  erano  i detti  primi  sette  Canti,  e che 
questi,  essendo  venuti  in  mano  di  Dino  di  Messer  Lamber- 
toccio  Frescobaldi  buon  rimatore  di  quei  tempi,  furon 
mandati  a Dante,  acciò  potesse  proseguire  l’ incominciato 
lavoro  ; lo  ebe  fece  egli  pur  dar  nel  genio  al  marcherò 
Maorello,  presso  dui  quale  si  ritrovava,  quando  il  suddetto 

DA.1TE,  COMM. 


Dino  gl*  inviò i medesimi  Canti.  Per  questo  osserva  il  men- 
tovato Boccaccio,  che  Dante  ripigliando  l’opera  interrotta, 
in  tal  forma  dette  principio  ali’ Vili  Canto  dell' Inferno  ; 

Io  dico  seguitando,  ec. 

Questo  medesimo  fatto  in  succinto  è narrato  ancora  da 
Benvenuto  da  Imola,  il  quale  fu  discepolo  dello  stesso  Boc- 
caccio; e Francesco  Sacchetti  racconta  che  Dante  nel  pas- 
sare un  giorno  per  porta  S.  Piero,  prima  che  egli  fosse 
mandalo  in  esilio,  senti  an  fabbro  che  cantava  un  pezzo 
del  suo  libro,  come  si  suol  fare  ili  una  canzone;  lo  che  di- 
mostra a ver  esso  lavorato  intorno  a questa  sua  nobilissima 
opera  avanti  di  partir  della  Patria.  Il  più  forte  argomento 
contro  quello  che  dico  il  Boccaccio,  é la  parlata  che  fingo 
nel  Canto  VI,  che  gli  fosse  fatta  da  un  certo  Ciacco,  nella 
quale  gli  predice  la  cacciata  sua  di  Firenze:  ma  il  Boccac- 
cio conobbe  !’ obbiezione,  che  gli  poteva  es>er  fatta;  ondo 
sapendo  per  altra  parte  sicuramente,  che  Dante  aveva  com- 
posto sette  Canti  del  suo  Poema  innanzi  di  essere  stato 
esiliato,  si  ristringe  a dire  che  poteva  darsi  cho  Dante 
avesse  posteriormente  aggiunto  qualche  squarcio  nel  Can- 
to VI , cosa  certamente  mollo  verisimile.  Ma  se  volessi  in 
questo  luogo  esaminare  a fondo  la  presente  questione,  e 
ribattendo  gli  argomenti  addotti  dal  Marchese  Maflei  e dal 
RaiTaulli  per  sostenere  il  loro  assunto,  o raccogliendo  i 
luoghi  della  Commedia, dai  quali  si  può  venire  in  cognizione 
del  tempo  preciso,  in  cui  scriveva  le  respetlìvo  parti  di 
essa,  porre  in  chiaro  quando  dotte  principio  alla  medesima, 
e quando  la  condusse  a One,  non  mi  sarebbe  facile  lo  sbri- 
garmi in  poche  parole,  nè  senza  molte  osservazioni,  ricer- 
che, o digressioni,  uscire  dal  mio  impegno.  Lo  scopo  di 
questa  mia  fatica  non  mi  permette  che  mi  prolunghi  assai 
in  questa  sola  cosa,  onde  in  breve  mi  contento  di  dire,  che 
è molto  probobile  avef  Dante  principiato  a comporre  il  suo 
Divino  Poema  avanti  che  fosse  esiliato  dalla  Patria,  perchè 
di  questo  ci  assicura  il  Boccaccio  sulla  fedo  di  persone,  le 
quali  potevano  avere  piena  contezza  di  un  tal  fallo;  u che 

10  stesso  Dante  desse  a questa  sua  fatica  l'ultima  mauo 
innanzi  che  le  cose  dell' Impera  dorè  Arrigo  VII  avessero 
cominciato  a declinare,  perchè  altrimenti  non  si  vedrebbero 
negli  ultimi  Canti  della  sua  Commedia  le  tracce  di  quella 
speranza,  la  quale  aveva  concepita  nella  di  lui  venula  in 
Italia.  Tutto  ciò  viene  avvalorato  ancora  da  altro  Scrittore 
di  fina  critica,  dicendo:  (Ford.  Arriv.  scc.  di  Dante  Lib. IV 
pari.  II.}  » Si  pensò  che  i setto  capitoli  latini  fossero  quelli 
scritti  in  patria  dall’Alighiero  avanti  il  suo  esilio,  e che  det- 
tasse egli  il  volgare  al  di  fuori.  Ma  Lionardo  Aretino  cosi 
attesta:  n Questa  sua  principaleopera  comincio  Dante  a vanti 
la  cacciata  sua,  e dipoi  in  esilio  la  fini;  come  per  essa  opera 
si  può  vedere  apertamente.  » Vuoisi  anzi  che  il  principio 
della  Commedia  in  versi  latini  fosse  da  lui  composto  fino 
dal  tìOi,  e che  desse  poi  mano  ai  poema  italiano  nel  1297. 

11  Boccaccio,  e l’Imole-e  dicono  che  nel  sacco  dato  alla 
casa  di  Dante  sbandito,  furono  salvali  i primi  sette  Canti 
italiani , c poscia  a lui  mandati  per  mezzo  del  Marchese 
Mala -pina.  Questi  il  pregò  che  gli  piacesse  di  non  lasciare 
senza  debito  fine  si  alto  principio.  — Certo,  disse  Dante, 
io  mi  credea  nelfa  rovina  delle  mie  cose  questi  con  altri 
miei  libri  aver  perduti;  e però,  sì  per  questa  credenza  o per 
la  moltitudine  delle  altro  fatiche  per  lo  mio  esilio  «oprave- 
nute, del  tutto  arca  l'alta  fantasia,  sopra  quest'opera  presa, 

33 


Digitized  by  Google 


INFERNO 


274 

abbandonata.  Ma  la  fortuna,  poiché  inopinatamente  me  li 
ha  ripinti  innanzi,  e a voi  aggradalo  cercherò  di  ridurmi 
a memoria  il  primo  proposito  e procederò  secondo  mi  fia 
dato  la  grazia.  — Riassunta  dopo  alcun  tempo  la  fantasia 
lasciata,  seguì: 

Io  dico,  seguitando,  tee. 

dove  la  riassunzione  dell'  opera  intermessa  sembra  appunto 
farsi  manifesta . Ciò  nullameno  il  Marchese  Malfei  ed  il 
Raffaeli)  nel  suo  trattato  intorno  a mussar  Bufone  di  Gub- 
bio negano  che  Dante  componesse  que’ primi  sette  canti 
avanti  l'esilio,  per  darne  vanto  allo  loro  patrie;  ed  osano 
cosi  dare  una  troppo  solenne  mentita  al  Boccaccio  ed  al- 
rimoleae  di  lui  discepolo.  Eppure  il  Boccaccio  non  adduce 
a testimoni  ignote  persone:  famosissimo  dicitore  in  rima 
ed  uomo  di  grande  intelletto,  siccome  pur  consta  d’altron- 
de, chiama  egli  quel  Dino  di  messe  r Lambertuccio  Fresco- 
baldi di  Firenze,  il  quale,  secondo  lui,  mandò  al  Marchese 
Moroello  i setto  primi  canti  o capitoli  della  Divina  Com- 
media, ritrovati  in  alcuni  forzieri,  stati  nascosti  in  luogo 
sacro,  per  sottrarli  alla  rapacità  della  plebe  tumultuante.  * 
Ma  a questo  a cui  tutti  i moderni  scrittori  su  la  Di- 
vina Commedia  convengono  in  ritenere  d’essere  i primi 
sotto  canti  stati  ocritti  dal  Poeta  prima  del  suo  esilio,  sti- 
miamo assai  bone  di  dare  ravvaloramelo  in  quello  che 
il  Boccaccio  no  ebbo  minuziosamente  a narrare.  E storia 
ch’ei  fa  scrivendo  la  vita  di  Dante;  e sebbene  da  molti 
siasi  riguardato  il  Boccaccio  come  scrittore  assunto  a com- 
porre di  belle  novelle,  pur  tuttavia  se  dobbiamo  aver  fede 
alla  storia  istessa  mercé  pure  la  luco  della  critica  che  ce 
no  chiarisca,  è d’uopo  diro  che  il  Boccaccio,  come  ogni 
altro  scrittore,  1’  abbia  fatta  da  Novelliere  là  dove  trat- 
tato avesse  di  fatti  narrati  con  bello  spirito  a lin  di  di- 
lettare, ma  che  poi  l’abbia  fatta  da  Storico  là  dove  abbia 
dovuto  con  serietà  riferirò  ciò  che  o la  tradizione  o la 
prossimità  del  tempo  gliene  faceva  saper  tanto  che  ba- 
stasse a darcene  minuto  ragguaglio  nelle  più  minuto  cir- 
costanze. E a difendere  questa  verità  sorse  il  Foscolo,  il 
quale  ribattendo  le  opposte  opinioni  e dissipando  i dubbi 
che  lalnni  scrittori  pongono  si  intorno  al  fatto  dei  primi 
sette  canti  scritti  innanzi  all'esilio,  come  intorno  ai  tredici 
ultimi  del  Poema  trovali  per  sogno , che  ebbe  Jacopo  fi- 
gliuolo di  Dante,  sogliono  che  veramente  luttociò  che  fu 
detto  dal  Boccaccio  debba  meritare  d’  esser  tenuto  a pre- 
gio; e dico  o che  se  il  Boccaccio,  e il  discepolo,  c i fi- 
gliuoli di  Dante  congiurarono  ad  ingannare  i posteri,  per 
che  privilegio  avrebbero  essi  potuto  mentire  impudente- 
mente ai  loro  coetanei  ? a che  prò  le  circostanze  mirabili 
intorno  a un  fatto  conosciuto  falso  da  lutti?  Se  la  divina 
commedia  fosse  stala  pubblicata  daU’aulorc,  la  apparizione 
sarebbe  stata  impostura  patentissima  ad  uomini  interessati 
a non  perdonarla.  Nò  i persecutori  di  Dante  né  i Fioren- 
tini , piagati  da  lui  nella  fama,  erano  tutti  morti;  i figliuoli 
di  lui  si  speravano  di  riavere  parte  non  fosse  altro  del 
loro  patrimonio;  nè  la  repubblica  incominciò  a dare  segni 
di  compassione  per  la  famiglia  raminga  degli  Alighieri, 
se  non  venti  e più  anni  dopo  cho  era  £ià  orfana  cd  im- 
potente. Al  Boccaccio  non  mancavano  emuli  e riprensori 
accaniti.  Andando  a Ravenna , ottenne  dal  Comune  forse 
in  via  d’elemosina,  che  si  soccorresse  la  figlio  del  Poeta, 
monaca  in  quella  città;  e dove  non  è da  crederò  che  uiuno 


dei  suoi  concittadini  vi  fosse  mai  stato,  o ch’ei  non  te- 
messe di  essere  smentito  da  essi,  quando  affermava  di 
narrare  cose  udite  da  quanti  erano  stali  intorno  al  letto 
dell’ esule  morente.  Porse  Piero  Giardino  e Piero  di  Danto 
furono  illusi  da  Jaro(H):  o Jacopo  s'illudeva  da  sé:  o forse, 
come  talvolta  incontra,  il  sonno  e il  caso  si  sono  com- 
baciati alla  cieca.  L'esame  do’ fatti  nel  processo  di  questo 
discorso  farà  trasparirò  per  avventura  lo  origini  vere  del 
sogno;  nè  a* discepoli , né  a’ figliuoli,  nè  alto  storico  rin- 
cresceva che  l'opera  acquistasse  più  fama  dall’ombra  del- 
l’ autore  apparsa  a preservarla  intera,  e far  fede  ch’ei  non 
era  morto  dannato:  e questo  potrebbe  forse  anche  attri- 
buirsi a pia  frode,  a proteggere  la  sua  memoria  da  coloro 
che  gli  negavano  di  giacerò. fra  cadaveri  in  luogo  sacro. 
Comunque  si  fosse , quanto  le  circostanze  del  miracolo 
avevano  meno  del  verosimile,  tanto  più  richiedevano  d’es- 
sere adonestate  dall’occasione  che  le  produsse;  e che  ogni 
uomo  sapesse,  e niuno  potesse  negare,  che  il  poema  fu 
pubblicato  più  tempo  dopo  che  l’autore  mori.  È se  fosso 
stato  conosciuto  prima,  chi  mai  non  l’avrebbe  inteso  a 
que’ giorni?  e perchè  mai  gli  amici  e i figliuoli  di  Dante 
e il  Boccaccio  avrebbero  provocato , o come  scansato  il 
titolo  d'impostori?  Ma  so  la  commedia  fu  Iella  più  tardi 
dagli  uomini,  la  visione  di  Jacopo,  quand’anche  non  fosso 
stala  creduta  da  molti , non  poteva  esser  contraddetta  . 
Anche  i preti  ne  predicavano  di  così  fatte  ; e le  scuole, 
a provare  l’incorporea  essenza  dell’ anima,  affermavano 
la  dottrina  della  divinazione  per  aiuto  di  sogni.  « Tutto 
si  fatte  considerazioni  son  pur  tali  da  poter  snebbiare  la 
mento  per  riconoscere  d' essersi  potuto  cominciare  da 
Danto  a scrivere  il  Poema  innanzi  al  suo  esilio.  Epporò 
assai  ben  torna  di  volgerci  alla  storia  che  riferita  ci  viene 
primieramente  dal  Boccaccio,  e dipoi  da  taluno  altro  scrit- 
tore si  dei  tempi  posteriori , come  ancor  dei  tempi  nostri. 
Dalla  quale  cosa  si  dedurrà  d’ esser  certezza , ciò  che  ó 
stato  oggetto  d' esserci  pur  si  lungamente  intrattenuti. 

— Far  singolare  che  Dante  abbia  posto  idea  su  le 
tiaramettc  che  fa  servire  a render  conno  da  lungi.  Ei  prende 
partito  da  ogni  cosa,  e tutto  fa  mirabilmente  servire  nella 
varietà  delle  circostanze  alla  maggior  chiarezza  e bellezza 
del  suo  concetto.  A’  tempi  suoi  certamente  non  erano  an- 
cora stati  inventati  i telegrafi , epperò  non  altro  modo 
adoperavasi  per  farsi  cennu  in  lunghissima  distanza  di 
paesi,  se  non  quello  dei  fuochi  che  si  faceano  sulle  torri. 
Antichissima  era  pure  siffatta  upanza,  tanto  cho  dai  Greci 
tali  fuochi  si  chiamarono  $pvxv«  » da  Plinio  Faces , e da 
Cicerone  Ignes.  Lo  Scoliaste  di  Tucidide  nel  III.  lib.  vuolo 
che  questi  cenni  fatti  per  fiamme,  fossero  rottine;  e oìltw 
j cioè  fatti  a tempo  di  guerra  o di  pace,  soggiungendo  che 
i primi  eran  doppi,  e i secondi  semplici.  Snida  ancor  pensò 
che  tali  fuochi  fossero  solamente  adoperali  per  uso  di 
guerra , dicendo  : Sii  tùv  9’  àfav  yvwftltnri  iv  n^Xi  tapiri*. 
Dalla  qual  cosa  ben  chiaro  a’  intende  cho  Dante  in  queste 
fiammelle  cho  fa  splendere  sulle  torri , vuol  significare 
che  essi  due  non  giungevan  là  per  essere  ricevati  paci- 
ficamente nella  città  di  Dite. 

— Fa  duopo  notare  il  verso:  Già  scorger  puoi  quello  , 
che  t*  aspetta  , perciocché  parrebbe  troppo  prosaico,©  pur 
mancatile  di  armonia.  Il  Foscolo  dice  che  « il  Lombardi  lo 
crede  indispensabile  al  metro,  dacché  puoi  non  è dissil- 
labo. Non  diccrlo  per  noi,  e nè  anche  a* di  del  Petrarca. 
Ma  Dante  (o  giova  ridirlo  a ogni  modo)  attende  allo  lunghe 
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e alle  brevi  più  che  ogni  altro  poeta  italiano , e fa  spesso 
duo  piedi  di  due  vocali,  c talvolta  ne  trae  una  melodia 
tutta  sua.  11  che  sarà  meglio  illustrato  dallo  parole  latino 
ch’ei  riduce  a ver&eggiatura  italiana:  ;Parad.Cant.  XV,  v.  28.) 

0 «annuii  meus , o super  infusa 
Gratta  Dei,  sicut  libi,  cui 
Futi  unquam  Coeli  jsnua  reclusa. 

— STORIA. 

Il  Boccaccio  nella  vita  di  Dante  narra,  che  a mentre 
questi  era  più  attento  al  glorioso  lavoro,  e già  della  prima 
parto  di  quello,  la  quale  intitola  Inforno,  aveva  composti 
sotto  canti,  mirabilmente  ùngendo,  o non  mica  come  Gen- 
tile, ma  come  Cristianissimo  poetando  (cosa  sotto  questo 
titolo  mai  avanti  non  fatta),  sopravvenne  il  gravoso  acci- 
dente della  sua  cacciala  o fuga,  che  chiamarsi  convenga, 
per  la  quale  egli  e quella  ed  ogni  altra  cosa  abbandonata  , 
incerto  di  sé  medesimo  , più  anni  con  diversi  amici  e 
signori  andò  vagando.  Ma  come  noi  dobbiamo  cerlissima- 
mente  credere,  a quello  che  Iddio  dispone  uiuna  cosa  con- 
traria la  fortuna  potere  operare,  alla  quale  essa  forse  vi  può 
porre  indugio,  ma  non  (orla  dal  debito  fine,  avvenne  che 
alcuno  per  alcuna  sua  scrittura,  forse  a lui  opportuna  , 
cercando  fra  le  cose  di  Dante,  e in  certi  forzieri  stati  fug- 
giti subitamente  in  luoghi  sagri,  nel  tempo  che  tumultuo- 
semente  la  ingrata  e disordinata  plebe  era,  più  vaga  di 
preda  elio  di  giusta  vendetta,  corsa  alla  casa  di  Dante, 
trovò  li  delti  sette  canti  stati  da  Dante  composti,  li  quali 
con  ammirazione,  non  sapendo  che  si  fossero,  lesse:  e 
piacendoli  sommamente,  e con  ingegni  sottrattili  del  luogo 
evo  erano,  gli  porlo  ad  un  nostro  cittadino,  il  cui  nome  fu 
Dino  di  messer  Lambertuccio  Froscubaldi,  in  que'  tempi 
famosissimo  dicitore  in  rima  in  Firenze,  e mossoglieli  ; i 
quali  veggiendo  Dino,  uomo  di  grande  intelletto,  non  meno 
di  colui  che  portali  gli  aveva,  si  maravigliò,  si  per  lo  bello 
pulito  od  ornalo  stile  del  dire,  sì  perla  profondila  del  senso, 
il  quale  sotto  la  bulla  corteccia  delle  parole  gli  pareva  sen- 
tire nascoso,  e si  ancora  per  lo  luogo,  onde  tratti  gliavea: 
per  le  quali  cose  agevolmente,  insieme  con  lo  apportator 
di  quelli,  gli  stimò  essere,  corno  erano,  opera  fatta  da  Dante; 
e dolendosi  quella  imperfetta  ussero  rimasi,  comcchò  essi 
non  potessero  presumere  a qual  fine  fosse  il  termine  suo, 
seco  deliberarono  sentire  dove  Danle  fosse,  e quello  , che 
trovalo  aveano , mandargli  ; acciocché,  se  poisibil  fosse,  a 
tanto  principio  desse  lo  immaginato  (ine.  E sentendo,  dopo 
alcuna  investigazione,  lui  essere  appresso  il  Marchese  Ma 
roello,  non  a lui , ma  al  marcherò  scrivono  d loro  desiderio, 
e mandarono  li  sette  canti;  li  quali  poiché  il  marchese, 
uomo  assai  intendente,  ebbe  veduti,»  molto  seco  lodatoli, 
gli  mostrò  a Dante,  e domandoli  se  esso  sapea  di  cui  opera 
stali  fossero;  li  quali  Danle  riconosciuti,  subito  rispose  che 
sua.  Allora  lo  pregò  il  marchese,  che  gli  piacesse  di  non 
lasciare  senza  debito  fine  si  allo  priocipio . Certo , disse 
Dante, io  mi  crede»  nella  rovina  delle  mie  cose,  questi  con 
altri  miui  libri  aver  perduti,  e però  si  per  questa  credenza, 
o si  per  la  moltitudine  dello  altro  fatiche  per  lo  mio  esilio 
sopravvenute,  del  tutto  avea  l'aita  fantasia,  sopra  que- 
st'opera presa,  abbandonata:  ma  poiché  la  fortuna  inopi- 
natamente me  gli  ha  ripinti  dinanzi,  c a voi  aggrada,  io 
cercherò  di  ridurmi  a memoria  il  primo  proposito,  o pro- 
cederò secondo  che  mi  sia  data  la  grazia.  E reassuutt,  non 
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senza  fatica,  dopo  alquanto  tempo  la  fantasia  lasciata, 
segui:  Io  dico  seguitando,  che  assai  pii  ma , dove  assai 
manifestamente,  chi  ben  riguarda, può  la  reassunzione  del- 
l'oliera intermessa  conoscere.  » 

Tutto  ciò  venne  ritenuto  e riferito  ancora  dal  Landino,  il 
quale  riconosce  degna  di  fede  la  testimonianza  del  Boccaccio 
per  essere  stato  quasi  contemporaneo  a Dante;  e cosi  narra 
che  quegli  * avesse  udito  da  Andrea  figliuolo  di  Leonjioggi 
o d’ una  sorella  di  Dante,  che  poiché  Dante  insieme  con 
Messer  Vieri  de’ Corchi  fu  fatto  ribello  della  patria,  la  mo- 
glie sua  chiamala  Gemma,  innanzi  che  il  tumulto  popolare 
gli  corresse  a casa,  trafugò  in  luogo  salvo,  le  piu  prezioso 
cose,  e con  quelle  le  scritture  di  Dante.  Dopo  anni  cinquo, 
o piu,  volendo  essa  in  nomo  di  sua  dote  ricuperare  alcuue 
possessioni  del  marito,  mandò  Andrea  con  un  procuratore 
al  luogo  dove  erano  le  scritture  per  trarne  certi  islrumenti 
opportuni  alla  causa.  È ’l  procuratore  tra  le  scritture  trovò 
un  quadernetto  di  mano  di  Dante,  nel  quale  erano  scritti 
questi  primi  sette  capitoli,  0 piacendogli  gli  portò  a Dino  di 
Messer  Lambertuccio  Frescobaldi,  uomo  letterato,  e eser- 
citato in  versi  toscani.  Dino  dunque  non  senza  stupore, 
avendo  letto  sì  nobil  principio,  acceso  di  gran  cupidità, 
che  l'opera  si  finisse,  mandò  il  quaderno  in  Lunigiana  al 
Marchese  Maroello  Mulaspini, e per  sue  lettere  lo  pregò  a far 
che  Dante,  che  in  quei  tempi  era  appresso  di  lui,  fornisse 
l'opera.  Fu  cosa  gratissima  a Dante , il  qual  credendo,  che 
questi  capitoli  fussero  periti  con  molle  altre  cose,  cli’eran 
stale  preda  del  popolo,  s’era  tolto  di  proposito:  ma  allora 
riavutili,  e persuaso  del  Marchese,  deliberò  di  seguitare.  E 
ripigliando  la  materia  dette  principio  all'ottavo  canto.  » 

E infine  da  scrittore  d' oggidì,  che  è il  distinto  Prof. 
T.  Zauli  Sajani , { Gior.  del  Centen.  di  Dante , pag.  388;,  rile- 
viamo ciò  che  al  propesilo  dice,  parlando  del  viaggio  del 
Poeta,  in  una  delle  sue  Lezioni:  « La  chiave  che  il  senso  ce 
ne  dischiude  sta  ueila  Storia  dell*  epoca,  nello  vicenda  del 
Poeta  ; se  non  che,  montre  a rivelare  la  prima  allegoria 
bastò  abbracciare  d’uno  sguardo  i papi,  gl’imperaduri  e le 
fazioni  del  tempo,  qui  é uopo  guardare  piu  dappresso  alla 
patria,  all’ esilio  del  poeta  , e allo  intendimento  che  uel- 
T esilio  sopra  se  medesimo  si  solleva,  l'oo  dei  giorni  più 
dolorosi  di  sua  vita  fu  quello  certamente  in  cui  apprese , 
stando  presso  Bonifacio  in  Roma , la  sentenza  del  bando , 
che  inflitto  gli  avevano  i Neri,  e seppe  che  le  fiamma  di 
Carlo  di  Valois  avevano  incenerito  gli  avori,  le  case,  le 
sostanze  dei  suoi  padri , fin  anco  il  frullo  dei  sudori  della 
sua  mente,  le  prime  prooc  del  sacro  poema  che  allora  non 
tapera  dall' amorosa  moglie  sottratte  all’ incendio.  Indignato 
lasciando  Roma  sciamava:  Se  le  virtù  mi  valgono  a colpa, 
maggior  vergogna  no  verrà  ai  miei  nemici,  lo  sdegno  la 
perdita  della  fortuna,  salva  la  dignità  che  nei-suno  mi  può 
torre:  alte  parole,  ben  altroché  quelle  di  un  re  di  Francia: 
tout  est  perda  hors  f hanneur.  Ma  le  sentenze  (li  bando 
sul  suo  ca;»o  si  accumulano.  Nell’ ultima  ei  vide  scritto  a 
caratteri  di  fuoco,  che  ■ se  alcuno  dei  predetti  Bianchi  per- 
venga in  forza  del  Comune,  sia  bruciato  cosi  che  muoja  : igne 
comburatur , sic  quod  moriatur.  Ed  ecco  nella  viva  mento 
del  poeta  il  fuoco  minacciatogli  cougiungersi  a quello  che 
l'avito  retaggio  gli  aveva  disfatto,  e materia  preparargli  di 
simboli  per  quella  poesia  che  esce  da  doloroso  vero  a spa- 
ziare nei  campi  deH'inGnito.  E l'esule  sdegnato  riprendo 
l’ interrotto  poema,  e in  un  comincia  l'amaro  pellegri- 
naggio. » 
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INFERNO 


, 5.  Corda  non  piuse  mai  da  se  saetta, 

Che  si  corresse  via  per  l’aer  snella, 

Com'io  vidi  una  nave  piccioletta 

6.  Venir  per  l’acqua  verso  noi  in  quella. 

Sotto  il  governo  d'un  sol  galeoto. 

Che  gridava:  Or  so’ giunta,  anima  fella? 

7.  Flegias,  Flegias,  tu  gridi  a voto, 

Disse  lo  mio  signore,  a questa  volta: 

Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto. 

8.  Quale  colui,  che  grande  inganno  ascolta, 

Che  gli  sia  fatto,  e poi  so  ne  rammarca. 

Tal  si  fé  Flegias  nell'ira  accolta. 

YERSIOSB 

Tali  parole  Virgilio  mi  rivolgeva , quando  ebbi  di  già  a vedere  venir  verso  noi  una  barchetta  solcando  le 
acque  con  tale  velocità  che  vinceva  la  velocità  i stessa  della  più  leggiera  freccia  , la  quale  scappata  dalla  cocca  va  via 
segando  celermente  f aria.  Un  sol  nocchiero  era  che  la  dirigeva  e guidava , il  quale  in  quello  stesso  che  appressavate 
a noi;  veniva  via  via  cosi  gridando  : O anima  malvagia , ormai  sei  di  già  venuta ? Virgilio  gli  rispose:  Flegias,  spirito 
iracondo  e superbo , se  dirigi  le  tue  parole  a noi,  tu  le  sprechi  al  vento;  noi  non  saremo  con  te,  se  non  fino  a tal 
tempo  che  porremo  in  transitare  questa  fangosa  palude.  Pronunziate  che  furono  da  lui  tali  parole,  Flegias  addentro 
di  se  compresse  V ira  tutta  che  giù  concepito  aveva , e se  tte  stette  lutto  ammansilo,  simile  a colui  che  accortosi  del 
grande  inganno , e riconosciuto  l' errore , se  ne  rattrista  cd  addolora. 


— FILOLOGIA. 

Scoprire,  Scorgere , Discernere. 

Scoprire,  è generico , opposto  di  coprire.  Nel  seo?o 
metaforico  poi  vaio  vedere  una  co?a  in  lontananza,  ricer- 
cala eoo  giudizio . Scorgere , vale  vedere  in  confuso  un 
oggetto  a cd.'u.  e distinguerlo  in  mezzo  alla  moltitudine 
degli  oggetti  elio  si  presentano  allo  sguardo.  Discernere,  è 
vodere  addentro,  e distinguere  il  vero  dal  falso  , sicché  è 
proprio  dell’ uomo  iotclligenle. 

— Modi  di  diro. 

Gli  occhi  nostri  n'anrlar  suso  alla  cima,  vaio  si  diressero 
a guardare  la  sommità  della  torre. 

Pender  cenno,  è corrispondere  al  segnale. 

A pena  il  polca  torchio  forre,  vale  che  l’occhio  poteva 
appena  distinguere  il  segnale,  perciocché  l’occhio  ritrae 
in  sé  le  immagini  degli  oggetti  per  rapportarlo  a)  sensorio 
comune. 

Mtr  di  tutto  il  senno , è Virgilio  che  è fornito  di  ogni 
sapore. 

Suso , non  della  pro=a,  benché  oggidì  è della  lingua 
parlala  d'uso  comune  nello  Puglie  per  su,  sopra. 

Torre,  per  togliere,  da  Osarsi  assai  bene  anche  nella 
lingua  parlala. 

Fenno,  è voce  poetica,  usala  per  fecero. 

5 — 6 — 7 — 8 — morali;. 

Non  v’  è clic  manifesti  più  chiaramente  di  elio  sia  capa- 
ce il  cuore  umano , quanto  V ira  da  cui  facilmente  si  lascia 
trasportare  e vincerò;  perciocché  è allora  che  del  tulio 


perdendosi  ogni  lume  di  ragione,  si  addiviene  peggiore 
che  fiera.  L'ira,  raccesa  dall' invidia  e dalla  superbia,  di- 
vampando , par  che  lutto  voglia  distruggere  e mandare  a 
rovina.  Al  suo  furore  non  v'  ha  cosa  che  resista  ; uopo  è 
che  lutto  ceda.  Ma  però  come  il  falso  non  regge,  o l’crror 
non  perdura,  cosi  ogni  vizio  ancora  non  puossi  gran  tratto 
sostenere,  e tanto  meno  l'ira,  la  quale  uopo  è che  si  svilisca 
nel  suo  stesso  orgoglio  cadendo  nel  più  abbietto  spregio. 
La  ragione  ce  no  ammaestra  : e Dante  ben  ciò  conside- 
rando ci  parla  dì  nave  che  viene  correndo  più  che  snella 
saetta,  di  Flegias  che  grida  arrogantemente  con  voce  di 
spavento,  e poi  di  silenziosa  sommissione  a Virgilio;  e 
in  tutto  ciò  ci  descrive  l’impeto  dell’ira  nello  sforzo  dis- 
sennalo della  superbia,  che  vuol  latto  signoreggiare  senza 
contrasto.  Ma  l'ira  cade  dall'  altezza  di  tanto  orgoglio,  to- 
slochò  la  ragione  sopravviene:  (Giob.  cap.  XX.  v.  6)  ri 
ascenderà  usque  ad  coetum  superbia  rjus , et  caput  ejus 
nubes  teligerit , quasi  stcrquilinium  in  fine  perde  tur , et 
qui  rum  rider  ant , dicunt:  ubi  est? 

— ESTETICA. 

Ammirabile,  come  è sempre  Dante,  è tale  ancora  nello 
due  comparazioni  che  or  qoi  ci  presenta , cioè  I'  una  nel 
correre  celermente  della  piccioletta  nave  più  che  saetta 
che  va  por  l'acr  snella,  e l’altra  nel  rammaricarsi  che 
fa  colui  il  quale  siasi  accorto  dell’  inganno.  11  (ine  della 
comparazione  non  è altro  se  non  di  dare  chiarimento  ed 
evidenza  al  concetta  che  vuoisi  far  maggiormente  rileva- 
re ; o affinché  ciò  si  ottenga  si  sa  che  la  comparazione 
debba  essere  breve  ed  energica  sensibilmente.  Onde  è che 
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C A N r 

(otte  le  comparazioni  sì  presso  Virgilio  che  presso  Omero, 
come  in  ogni  altro  poeta  del  paganesimo , sono  sempre 
tali  da  colpire  i sensi.  Daote  al  par  di  essi  ha  ciò  ancor 
Tallo  : se  non  che  talvolta , come  poota  cristiano , in  un 
poema  in  cui  è fondamento  e vita  la  meditazione,  ha  fatto 
servire  di  similitudine  gli  stessi  affetti  e sentimenti  umani, 
sottraendola  al  sensibile.  E I' una  e l'altra  specie  di  si- 
militudine ò adoperata  qui  da  lui.  Nella  prima  dì  sopra 
accennata  par  di  vedersi  il  corrore  della  saetta  scoccata 
dall’arco,  ove  è vivacità,  forza,  efficacia,  dipingendo  pro- 
priamente ciò  che  è un  fatto  sensibile  in  natura  ; nella 
seconda  in  cui  mostra  lo  stato  di  chi  esca  dal  disingan- 
no, si  rileva  come  il  poeta  sia  in  ciò  singolare  per  la  Duova 
vaghezza  che  ne  deriva  v non  solo,  corno  osserva  la 
Ferrucci,  perché  un  (al  modo  di  comparare  non  era  stato 
mai  posto  in  uso,  o solo  di  rado  prima  di  lui,  ma  perchè 
la  comparazione , che  posa  sull’  ideale , o si  riferisce  al 
pensiero,  ovvero  all’affetto,  non  è da  certi  limili  circon- 
scritia.  Onde  il  lettore  estende  i concetti  espressi  da 
quella,  quanto  il  pensiero,  o l’affetto  si  estendo  in  lui. 
E quello  e questo  variando  in  parte,  c modificandosi, 
secondo  la  disposizione  dell'animo  suo,  o secondo  lo  stato 
dì  sua  fortuna,  ogni  volta  ch’ei  pone  mente  a qua’ versi, 
se  non  gli  sembran  cosa  nuova,  gli  pajono  cosa  rinnovcl* 
lata , ed  aggiungendovi  del  suo  proprio , ne  tempera  il 
senso,  ne  diminuisce,  o no  accresce  la  gagliardi.  • 

Tale  similitudine  che  ò puro  di  straordinaria  bellezza 
a cagion  delta  molta  evidenza , venne  imitala  dal  Petrarca 
dicendo  ; 

Qual  è chi  ’n  cosa  nova  gli  occhi  intende , 

E vede  ond’al  principio  non  s’accorse; 

Siedi’ or  si  maraviglia,  or  si  riprende. 

E lo  stesso  Petrarca  come  imitando  Dante  nell"  ira  ac- 
colta , disse  : 

Ma  di  e notte  il  duol  nell’alma  accolto 
Per  la  lingua  e per  gli  occhi  sfogo  e verso. 

— Paro  che  Dante  abbia  ancor  tolta  da  Virgilio  l’idea 
di  inlrodflrre  Flegias  anche  nell’  Inferno,  avvegnaché  però 
gli  abbia  data  diversa  destinazione  cioò  di  galeotto  della 
picciolelta  nave  del  fiume  Stige,  mentre  che  Virgilio  lo 
pone  tra  i condannali  al  supplizio  .facendo  tra  per  l’ ombre 
ri&uonare  su  tulli  la  sua  terribile  voce*. 

Flegiasque  miscrrimus  omnes 
Ad  mone  t , et  magna  testatur  voce  per  umbras  : 
Duale  justitiam  moniti  et  non  temnerc  Dicos. 

— Non  poche  considerazioni,  a chiarir  maggiormente 
il  concetto  allegorico  del  Poeta , occorre  che  sì  facciano 
intorno  al  carattere  morale  di  Flegias.  Un  antico  scrittore 
dice  che  * Flegias  finto  da  Dante  barcaiuolo  del  fiume 
Stige,  ci  palesa  allegoricamente  la  natura  di  quel  vizio  che 
è solito  a disordinare  l’appetito  irascibile,  ed  a guastare 
e corrompere  la  debita  proporziono  che  egli  dovrebbe 
avere  con  la  ragione , e con  la  concupiscenza.  Ma  perchè 
sopra  questo  muove  il  Bulgarini  alcune  dubitazioni  nelle 
risposte  fatte  a Girolamo  Zoppio,  pero  per  risolver  quelle, 
ancora  metteremo  qui  appresso  le  parole  del  Bulgarini 
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aggiungendo  ad  esse  la  nostra  risposta . » Tutto  quello 
anco  che  si  dice  di  Flegias  da  Pausania,  non  solo,  come 
afferma  il  Zoppio,  nelle  Corintiache,  ma  nello  Beolicho  an- 
cora, non  so  vedere,  a quel  che  serva  per  farlo  divenir 
con  ragione  nuovo  barcajolo  dei  Gumi  infernali  ; o perchè 
piuttosto  non  lo  deggia  far  punire  fra  i rubaiori , omi- 
cidiarl,  e violatori  dei  templi  diurni:  se  già  l’essere  stato 
avuto  per  figlio  dì  Marte,  non  lo  avesse  liberato  da  cotal 
pena  o . Diciamo  dunque  che  Flegias  è finto  da  Danto  in 
quel  luogo,  perchè  ci  dimostri  allegoricamente  il  vizio 
contrapposto  alla  fortezza,  che  più  di  tutti  gli  altri  disor- 
dina la  potenza  irascibile.  E per  dimostrarci  questo  con- 
cetto, non  poteva  forse  ritrovare  uomo  che  fosse  più  a 
proposito  di  Flegias,  e lo  mostreremo  brevemente.  La  for- 
tezza è solita  di  arrischiar  l'uomo  in  alcuni  pericoli,  dovo 
col  danno  proprio  si  ricerca  d’aumentare  o di  mantenere 
il  pubblico  bene.  Ma  Flegias  fu  solito  arrischiarsi  nei  pe- 
ricoli acciocché  col  danno  d’altrui  aumentasse  l’util  pro- 
prio. Egli  adunque  può  molto  bene  rappresentare  il  vizio 
della  irascibilità  contrapposto  alla  fortezza;  e ciò  è fatto 
con  molto  giudizio,  perciocché  la  fortezza  per  acquistare 
il  bene  onesto  perde  volentieri  il  comodo  e l’ utile  proprio 
a prò  del  comodo  e dell' utile  comune.  Il  vizio  opposto 
adunque  inonestamente  guasterà  P utile  e il  comodo  co- 
mune a prò  dell’utile  e comodo  proprio:  e questo  Flegias 
fu  veramento  tale,  come  ce  ne  narra  Pausania.  (Llb.  11.) 
fuit  enim  Phlegyas  omnium  sui  temporis  bellator  acerri- 
muj , quippe  qui  in  quameumque  partem  cxcvrsiones  fe- 
risse!,  ex  ea  cum  /rumenta,  tum  rcliqua  omnia  agebat,  et 
rapiebat.  E pare  che  il  nome  stesso  di  Flegias  ci  mostri 
chiaramente  che  è quel  vizio  che  disordina  la  potenza  ira- 
scibile, ponendola  nell’eccesso.  Nò  paja  maraviglia  cho 
Dante  abbia  voluto  scegliere  uomo  cosi  fiero  quale  fu  tenuto 
Flegias,  perchè  fiero  è ancora  il  vizio  dell’  eccesso  dell’  ira, 

0 contiene  esso  virtualmente  molte  azioni  crudeli. 

— STORIA. 

Flegias  ha  molto  etimologie,  sia  alludendosi  a popoli 
cho  portarono  tal  nome,  sia  a personaggi  che  tal  nome 
si  ebbero.  Stando  positivamente  alla  storia,  uopo  è sapere 
che  i Flegii  furono  alcuni  popoli,  dei  quali  ha  parlato 
Omero  dicendo:  (Illiad.lib.Xlll.j 

il  che  commentandosi  da  Didimo  fu  dello  che  « I Flegii 
abitanti  di  Gorlina  menavano  una  vita  ingiustissima  e 
tutta  intenta  alla  preda,  e scorrendo  il  paese  de’ vicini, 
facevano  ingiurie  grandi  » . Eustazio  soggiunge  : questi 
uomini  erano  violenti  ed  ingiuriosi , e per  questo  dicono 
che  dai  Focesi  si  diceva  l’ingiuriare  (legiare.  Filostrato 
nell’immagine  di  Farba  dice  che  abitano  alcune  casette 

1 Flegii  barbari , non  essendo  ancora  in  uso  le  città  ; e 
Ferccida  parlando  di  Zeto  ed  Aufione  dice  che  per  questo 
schifarono  i Flegii  che  erano  uomini  bellicosi.  Servio  ancora 
nel  VI  dell’Eneide,  [tarlando  dei  Flegii  scrive:  Hi  nam- 
que  ,secundum  Euphorionem,  populi  insulari  fuerunt  satis 
in  Dcos  impi»  et  sacrilegi:  unde  iralus  Neplunus  percxissit 
tridente eam  partem  insulae , quam  Phlegyae  tenebant,  Ste- 
fano vuole  che  i Flegii  fossero  cosi  detti,  perchè  abitavano 
una  città  edificala  da  Flegias  figliuolo  di  Marte  e di  Unse. 
Pausania  ancora  ha  scritto  intorno  a questa  gente  dei 
Flegii.  corno  ci  vien  riferito  da  Romolo  Amaseo:  Phle- 
gyarum  genus  prope  omne  crebri*  /Wroimbu*  et  telluri s ve- 
hemenlissimis  moiibus  Deus  funditus  abolevit  : qui  reliqui 
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futrt  , con  pestilenti*!  absunsit , praetcr  paucos,  gui  ir»  Pho- 
cdcm  effuyerunt.  Ur  di  questa  genio  fu  capo  un  Flugias 
figliuolo  di  Mario  e di  Crise , il  quale  die  nome  ad  una 
città  appellandola  Plagia,  In  cui  radunò  lutti  coloro  che 
erano  bravi  in  guerra.  Apollodoro  nel  lib.  111.  tenne  pa- 
rola di  lui  dicendo  : che  fu  opinione  di  alcuni  clui  Escu- 
lapio  fosco  nipote  di  questo  Regia».  Si  accordano  la  più 
parte  dogli  storici  o dei  mitologi  in  dire  che  Flegias  fu 
figliuolo  di  Marte  e di  Crise,  e che  ebbe  duo  figliuoli , cioè 
un  maschio  chiamato  Issiono , ed  una  femmina  chiamala 
Coronide . Di  costei  fu  preso  di  amore  Apollo , il  quale 
tanto  fece  che  la  rese  pregnante  e madre  di  un  bambino 
a cui  fu  dato  nome  Esculapio . Del  qual  fatto  essendosi 
accorto  Flegias,  si  accese  di  tanta  ira  che  giurò  di  dare 
a fiamme  il  tempio  di  Apollo,  e invero  esegui  il  suo  di- 
segno. Apollo  ne  preso  vendetta,  e munendolo  a morte 
con  io  sue  saette,  lo  cacciò  nell’Inferno. 

— - FILOLOGIA. 

Galeotto,  Navigante,  Navigatore,  Nocchiero , Piloto, 
Timoniere, 

Galeotto , è colui  che  esercita  gli  uffizi  necessari  al 
servizio  della  galea,  la  quale  era  una  specie  di  navo  presso 


gli  antichi  ; galeotto  fu  detto  ancora  colui  che  è condan- 
nato a lavori  forzati  in  pena  di  gravi  misfatti.  Navigante, 
dicasi  chiunque  naviga,  facendo  lunghi  viaggi.  Naviga- 
tore . dicesi  quei  che  naviga  qussi  per  mestiere,  e per 
qualche  gran  fino,  vale  a diro  di  scoprire  nuovo  torre: 
tali  furouo  Cristoforo  Colombo  ed  Americo  Vespucci.  JVoc- 
chiero ,è  colui  che  è intento  a provvedere  a tutto  cièche 
occorre  pel  buon  governo  e direzione  della  nave.  Piloto , è 
quello  che  vigila  su  la  ciurma  o stando  da  prora  osserva 
i venti  le  coste  e le  acque,  e qualc  he  volta  sla  anche  al  ti- 
mone. Timoniere , come  lo  indica  la  voce,  ò colui  che  sta 
al  limono  della  nave. 

— Modi  di  dire. 

Gridare  a voto , è alzar  voce  inutilmente. 

In  quella,  usalo  in  tal  modo  vaie  in  quell’ora  mede- 
sima . 

Pinse , o spinse , vale  lo  stesso. 

Galeoto,  ò usato  invece  di  galeotto,  a cagion  della 
rimo. 

A questa  tolta,  è di  qoa , verso  noi. 

«Si  rammarea,  per  rammarica. 

Nell’ira  accolta,  cioè  concentrata  e cumulata. 
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9.  Lo  duca  mio  disceso  nella  barrii , 

E poi  mi  fece  entrare  appresso  lui; 

E sol,  qùand’io  fui  dentro,  parve  carca. 

10.  Tosto  che  il  duca,  o io  nel  legno  fui, 

Segando  se  ne  va  l'antica  prora 

Doli’ acqua  più,  cho  non  suol  con  altrui. 

11.  Mentre  noi  correvam  la  morta  gora, 

Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 

E disse:  Chi  se’ tu,  cho  vieni  anzi  ora? 

12.  E io  a lui:  S’io  vegno,  io  non  rimango; 

Ma  tu  chi  sei,  che  sì  se’ fatto  brutto? 

Rispose  : Vedi , che  son  un , che  piango  ? 

13.  E io  a lui:  Con  piangere  c con  lutto, 

Spirito  maledetto , ti  rimani  ; 

Ch’io  ti  conosco,  ancor  sic  lordo  tutto. 

14.  Allora  stese  al  legno  ambe  lo  mani  ; 

Per  cho  il  Maestro  accorto  lo  sospinse, 

Dicendo:  Via  costà  con  gli  altri  cani. 

V1BS10XE  * 

Essendoti  Flcgias  tutto  raumiliato  , allora  Virgilio  entrò  in  barca , c per  suo  cenno  andandogli  appresso  ancor'  io, 
non  tosto  ti'  entrai , e di  già  si  parve  che  la  barca  venne  allora  ad  aggravarsi  del  peso  drl  mio  corpo.  Accolti  clic 
in  quella  entrambi  fummo , la  prora  che  sin  da  antichissimo  tempo  aveva  sempre  tal  transito  fatto,  prese  a fendere 
le  acque,  ma,  a cagione  del  mio  incarco,  più  profondamente  che  non  $olsm  giammai  nel  trasudare  gli  spiriti 
condannati.  E in  quello  che  correvamo  su  per  quella  lurida  palude,  ecco  tetani  di  sotto  alle  torbide  acque  un  di 
quegli  sciagurati  tutto  sozzo  di  fango,  e ftcendomvn  davanti , dirmi:  Chi  sci  tu,  che  non  essendo  ancora  morto  vieni 
quaggiù ? Ed  io  gli  risposi  : Se  ancor  vivente  quaggiù  venuto  io  sia,  ti  è d’uopo  sapere  che  io  non  fi  rimango;  ma 
dimmi  chi  sei  fu,  dacché,  essendo  cosi  bruttato  di  lordura , ravvisar  non  ti  passo'/  Ed  ei  risposemi  : E non  vedi  che 
mi  sono  tino  di  coloro  che  son  condannali  a piangere  ! Ed  io  gli  soggiunsi  • Stalli  pure,  o t/urilo  maledetto,  stalli  a 
piangere  ed  a dolerti,  perciocché  ormai,  sebbene  sei  tutto  tordo,  pur  ti  riconosco.  A queste  tnie  parole  quel  maledetto 
si  avventò  con  ambo  le  mani  alla  barca  ; ma  Virgilio  ben  tosto  addatoti  dell'  atto  iracondo,  lo  respinse  tramenandolo 
e dicendogli:  Va'  rio  costaggiù  a startene  con  gli  altri  cani. 


j)  — 40  — 44  — — 43  — U — borale. 

La  virtù  sta  nel  combattere  c vincerò  il  vizio,  e per- 
tanto la  ragione  contrasta  col  senso,  e la  volontà  collutta 
con  l'abitudine  del  male.  Uoj>oé  però  che  il  male  sia  pur 
conosciuto  dall’  uomo , perché  riguardandone  i tristissimi 
effetti  possa  e sappia  fuggire  e schivare  le  funeste  cagioni. 
Avventuroso  colui  che  contemplando  i vizi,  come  uopo 
è che  sia,  si  rende  duro  ed  inflessibile  ai  loro  blandi- 
menti , perocché  avrà  egli  allora  a ri  | >orla  re  il  piu  nobile 
trionfo  nella  vita  morale,  ed  il  guiderdone  ben  tosto  gli 
viene  all'anima  dalla  tranquillità  della  coscienza  islessa, 
e dalla  potenza  di  quella  ragione  che  rinvigorisce  e rav- 
viva, e ad  un'ora  conforta  ad  una  aspirazione  di  gaudio 
illimitato  e solenne.  E la  ragione  quella  che  nella  nobiltà 
del  suo  impero,  può  far  si  che  il  vizio  serva  ni  suoi  no- 
bili fini , sicché  poi  dai  mali  medesimi  si  ricavi  il  bene 


piu  positivo  che  rende  la  felicità  all'  uomo.  Quando  ]a  ra- 
giono precedo , non  si  erra  , eò  anzi  si  6 certo  di  riuscire 
a buon  fine,  e però  ben  fu  detto  da  Sallustio  : priusquam 
incipias,  consulito  : et  ubi  eon.ru/ueris  . mature  facto  opus 
est . Laonde  è cho  Virgilio  va  avanti  o sceude  il  primo 
nella  barca , e Dante  appresso  lui , dappoiché  ó d’  uopo 
che  la  ragione  procoda,  o la  sensualità  ubbidisca,  stanto 
che  quella  non  può  coinquinarsi  giammai  nel  vizio , o 
questa  al  vizio  volentier  si  arrende,  o in  quello  affonda, 
se  non  ó dalla  ragione  sorretta.  A quel  modo  che  la  pic- 
ciolctta  nave  corre,  e l' antica  prora  segna  ed  apre  il  cam- 
mino penetrando  nelle  acque,  cosi  la  volontà  stimola  e 
spinge  airopero-uà,  e 1‘ acutezza  dell* ingegno  intende  ad 
investigar  nei  vizi  quel  vero  che  si  occulta  e nascondo 
all'occhio  profano.  Ma  l’abitudine  nel  male  rendendo 
T uomo  cieco  per  ravvisare  la  luce  del  sano  consiglio,  lo 
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rende  ad  un  ora  deforme  talmente  da  non  riconoscersi  più 
por  creatura  in  cui  arda  la  scintilla  dell’ eterno  intelletto. 
Chi  scende  però  col  chiarore  di  essa  a contemplare  il  muto 
nelle  sue  profondo  cagioni  o tenebrone  origini,  non  visi 
lascia  adescare  per  rimanervi  per  sempre  vinto;  percioc- 
ché saprà  ben  riconoscere  che  il  vizio  tiene  in  se  nascosto 
il  tarlo  del  dolore.  E intanto  il  vizio  si  agita,  si  mostra, 
si  avventa,  |*r  vincere  la  sensualità , e impossessarsene, 
e signoreggiare  nel  cuore  dell'uomo.  Momento  si  è questo 
terribile  pur  troppo  per  l'umana  creatura,  so  la  ragione 
non  si  leva  a sorreggerla,  ed  a fugare  e respingere  po- 
tentemente il  funesto  assalto. 


— ESTETICA. 

A dichiarare  il  concetto  di  Dante  nel  diro  eho  la  nave, 
a cagrion  del  peso  del  suo  corpo  si  affonda  nell*  acqua  più 
di  quel  che  soleva  nel  trasportare  gli  spirili , uopo  è os- 
servare che  imita  Virgilio , il  quale  nel  narrare  di  Enea 
che  si  pose  nella  barca  di  Caronte,  insiorae  con  la  Sibilla, 
dice  : 

Caeruleam  a ver  Ut  puppim,  ripaeque  propinquat. 

Inde  alias  animai  , quae  per  fuga  longa  sedcbanl , 

Deturbai:  laxatque  forvi:  simul  acci  pii  alveo 

Ingentem  Aìneam  : gemuit  sufr  ponderi : cymba 

Sutili»,  et  multum  accepit  rimata  paludem. 

Tandem  trans  fluvium  ineolumes  vatemque  virumque 

Informi  timo,  glaucaquc  exponit  in  ulva. 

— Con  molta  arte  ha  Dante  usato,  morta  gora.  Gora 
è il  canaio  per  cui  mediamo  lo  cateratte  si  cava  l'acqua 
dai  fiumi  per  farla  andare  ai  mulini  o ad  altre  macchine: 
parrebbe  perciò  che  dicendo  che  correva  la  gora,  non 
avrebbe  dicerto  adoperato  il  vocabolo  con  proprietà  di 
signiGcazione , stante  che  la  palude  dove  l'acqua  è sta- 
gnante non  poteva  dirsi  gora  , e perciò  egli  aggiunse  l’epi- 
teto , morta , a denotare  che  l' acqua  non  correva  come 
fa  nella  gora,  poiché  ivi  era  ferma  ; ondo  è che  sebbene 
paja  industria  del  poeta , pur  riesco  bellissima  facendoci 
rilevare  una  contrapposizione  d' idea  nel  concetto  istesso. 
Ciò  fu  che  richiamò  ancora  l' allenitone  dell' Ariosto,  e per- 
ciò ne  volle  faro  bellissima  imitazione  dicendo: 

A voler,  schivi  di  pantano  e loto, 

Mondi  passar  per  questa  morta  gora , 

Ch’ha  nome  vita,  e si  piace  agli  sciocchi. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Barca,  Barchetta,  Bacchetto,  Battello,  Nave,  Navi- 
glio,  Navicella , Navicello , Bastimento,  Paranzella  , Va- 
scello, Fregata , Galera,  Brigantino,  Fasta,  Cocca,  T ar- 
iana, Scialuppa,  Caracca,  Gazzarra,  Feluca , Saeltia, 
Borbotta,  Suica , Burchio,  Burchiello,  Palischermo,  Schifo, 
Schafa,  Zattera,  Gondola,  Legno. 

Barca,  è generico,  e dicesi  per  Io  più  di  bastimento 
di  poca  grandezza.  Barchetta,  è legno  per  conteggiare  j] 
mare  sia  per  diporto,  sia  ancor  per  pescagione.  Bacchetto, 
è legno  più  piccolo  della  barchetta,  o serve  per  passar 
fiumi.  Battello,  è più  piccolo  ancor  di  barca,  e va  dap- 
presso al  bastimento.  Usare,  dicendo,  Battello  a vapore  è 
francesismo , andando  meglio  detto  presso  noi  Barca  o 


Bastimento  a vapore.  Nave,  è legno  tanto  mercantile, 
quanto  da  guerra,  ed  è sempre  di  non  poca  mole.  Na- 
viglio, è di  minor  grandezza  della  nave.  Navicella,  è pic- 
cola nave,  la  quale  pur  fa  transito  per  l'alto  mare,  tra- 
sportando e merci  e persone.  Ha  di  bei  traslati,  dicendosi 
la  navicella  dell’  ingegno , come  la  navicella  di  Pietro. 
Navicello,  ì più  piccolo  della  navicella,  e valica  pei  6umi 
o rasenta  i lidi  trasportando  roba.  Bastimento,  dicesi  ogni 
barca,  purché  questa  abbia  una  certa  grandezza, cosicché 
ogni  bastimento  è barca,  e non  viceversa.  Paranzella,  e 
anche  Paranza , denotano  due  grosse  barche  con  vela  ad- 
dette alla  pescagione,  che  appajate  trascinano  per  mare 
grandi  reti.  Vascello,  ordinariamente  è nave  da  guerra 
grossa  a tre  ponti.  Fregata,  è ancor  essa  nave  da  guerra, 
ma  a due  ponti.  Galera,  è grossa  nave  di  forma  lunga  e 
munita  di  remi,  adoperata  dagli  antichi,  ed  or  perciò  ri- 
mane alla  stona.  Brigantino,  è bastimento  di  poca  molo 
che  ha  leggerezza,  ed  é piallo  ed  aperto.  Fusto,  è una 
nave  anche  essa  di  antico  uso,  servendo  ad  esplorare;  era 
perciò  leggiera , munita  di  tre  alberi  e di  poppa  quadra. 
Cocca,  anche  essa  era  nave  di  antico  uso,  e serviva  in 
guerra,  e perciò  era  di  grossa  mole.  Tartana  , è di  quelle 
barche  che  servono  si  alla  pescagione  che  al  trasporto 
di  merci  ; è fornita  di  due  albori  e di  vele  a triangolo . 
Scialuppa,  è barchetta  piccola  e leggera,  atta  perciò  a 
scorrere.  Caracca,  era  anche  essa  anticamente  grossa 
nave  che  serviva  a trasportar  merci.  Gazarra , è barca 
da  fiume,  ad  uso  anche  militare.  Feluca,  è una  piccola  e 
leggerissima  nave,  Sacttia,  é nave  leggerissima  e di  som- 
ma velocità  addetta  ad  inseguire  e ad  assaltare.  Borbotta, 
è barchetta  adoperata  a trasportare  piccoli  carichi  dall' una 
all’  altra  sponda  del  Gume,  ed  è scoperta  e senza  timone. 
Saica,  è nave  turca  mercantile  che  ha  vele  quadre.  Bur- 
chio, ò barca  che  trasporta  merci  e viaggiatori  poi  fiumi; 
è coperta  avendo  forma  di  stanza,  ed  è munita  di  remi. 
Burchiello,  corno  l'indica  il  diminutivo,  è più  piccolo  del 
burchio.  Palischermo,  o pur  Palischalmo  è dell’  antico , ed 
era  quel  che  or  noi  diciamo  battello.  Schifo,  similmente 
è d'  uso  antico  denotante  anche  una  specie  di  battello . 
Schafa,  è battello  o bnrchetlo  coperto  dalle  due  estremità. 
Zattera, detta  ancora  Chiatta,  è specie  di  legno  piatto  che 
servo  per  dare  breve  passaggio  a viaggiatori,  carri,  e be- 
stie, dall' una  all' altra  sponda  del  fiume;  essa  è contesta  di 
travi  e di  legnami,  ed  è legala  con  grossa  fune,  o catene 
per  non  essere  trasportata  dalla  corrente  nel  suo  transito 
dall' una  all'altra  sponda.  Gondola,  è specie  di  battello 
di  forma  lunga  di  cui  i Veneziani  si  servono  sì  per  dipor- 
to invece  di  carrozze,  corno  per  commerciare  per  le  lagune 
dall’una  all'altra  contrada.  Legno,  dicesi  come  per  terra 
qualsia^  carrozza,  cosi  per  mare  qualsiasi  nave,  onde 
Dante  disse  : ed  io  nel  legno  fui . 

— Modi  di  dire. 

Discendere  nella  barca,  è modo  chiaro  nell’uso. 

Segar  dell ’ acqua,  vale  solcar  l’ onde  con  l’ andar  della 
nave . 

Correr  la  gora , è navigare  con  velocità  su  per  la 
gora. 

Dinanzi  mi  si  fece  uno , cioè  mi  si  presentò  uno. 

Venire  ansi  ora,  è venir  prima  del  tempo  assegnato. 

Rimanersi  con  piangere  e con  lutto,  vale  starsi  per  forza 
nei  tormenti. 
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15.  Lo  collo  poi  con  lo  braccia  mi  cinse; 

Baciommi  il  volto , e disse:  Alma  sdegnosa, 

Benedetta  colei,  che  in  te  s’incinse. 

16.  Quel  fu  al  mondo  persona  orgogliosa: 

Bontà  non  è , che  sua  memoria  fregi  : 

Così  è V ombra  sua  qui  furiosa. 

17.  Quanti  si  tengono  or  lassù  gran  regi. 

Che  qui  staranno,  come  porci  in  brago, 

Di  se  lasciando  orribili  dispregi. 

VERSIONE 

Detto  ciò  e sporle  le  braccia  a me,  me  ne  ridate  il  collo,  mi  strinse  e baciommi  in  cito,  e quindi  tali  parole  mi 
volse  : 0 tu  che  di  fi  nobile  sdegno  accender  ti  suoli , sia  pur  benedetta  la  madre  tua  che  li  portò  nel  suo  grembo.  Saper 
ti  i tf  uopo  che  quel  maledetto  spirito , finché  stette  nel  mondo  di  lassù , fu  pieno  di  molto  orgoglio , e di  molta  arro- 
ganza ; must  atto  di  beneficenza  operò  giammai , né  segno  alcuno  diede  di  bontà  talmente  da  poter  rendere  gradevole, 
e degna  di  lode  la  sua  memoria;  ed  è perciò  che  quivi  ancora  condannato  egli  è ad  essere  di  continuo  agitato  e for- 
temente strazialo  dall'  ardor  dell'  ira.  Oh  ! quanti  pur  oramai  sono  a vivere  nella  dolce  cita  di  lassù  pregiati  e ve- 
nerati Ira  lautezze  ed  ossequi,  i quali  verranno  dipoi  a star  qui  come  majali  condannati  a ravvoltolarsi  nella  sozzura, 
e lasceranno  nel  mondo  siffatta  spregevole  fama  di  sé  che  ognuno  ne  darà  biasimo  e maledizione. 


15  — <6  — 17  — MORALE. 

Non  pad  giammai  rendersi  beila  la  vita,  nè  giammai 
gustar  se  ne  può  dolcezza  e letizia,  fino  a che  sieno  di- 
scordanti tra  loro  e il  cuore  e la  mente.  La  natura  istessa 
ha  messo  il  cuore  nell’uomo  in  giù  e la  mente  in  su,  a 
denotare  c-be  l'uno  nelle  sue  movenze  debba  subordinare 
ogni  sentimento  a quelle,  parimenti  che  la  mente  dall’alto 
debba  reggere  ed  imperare.  Il  ribellarsi  dell’uno  perciò 
porla  disquilibrio  e tumulto,  sicché  si  è allora  trascinati 
nel  male  ; similmente  che  il  risalir  troppo  in  altezza  e seve- 
rità di  dominio  dell'altra,  porta  che  l’uomo  si  allontani  dal 
consorzio  altrui  talmente  da  ricader  dipoi  nel  più  perfido 
egoismo.  Epperù  è d'uopo  che  la  mente  ed  il  cuore  sieno 

10  siffatta  armonica  relazione  tra  loro  che  e l’una  e l’altro 
concorrano  a rendere  piena  di  gaudio  la  vita,  d’onde  dipoi 
avverrà  che  risulti  sì  il  proprio  bene  che  il  bene  d’altrui. 
La  ragione  od  il  seniimeato  adunque  tosto  che  si  affederino 
per  modo  che  ne  nasca  armonia,  faranno  all'uomo  lieta  e 
deliziosa  la  vita.  E la  mente  è Virgilio  e il  cuore  ò Dante; 
e l'ano  colle  braccia  cinge  il  collo  all'altro  e gli  bacia  il 
volto,  sol  perché  questi  ha  reapinto  con  indegno  chi  erasi 
pur  fatto  brutto  d'iniquità  talmente  che  la  sua  memoria 
ne  era  spregiata  e maledetta.  Eppur  l'uomo  offuscato  dalle 
tenebre  di  errore  fa  pregio  all’ apparenza.  Contento  a quel 
falso  splendore  che  lo  abbarbaglia  non  scende  a scrutare 

11  vero  delle  cose,  e venerar  perciò  suole  chi  è indegno  d’os- 
sequio, e dà  lode  a chi  è meritevole  di  vitupero.  Ma  se 
per  poco  scevro  di  rispetto  umano,  ed  ossequente  al  vero 
penetrar  voglia  nelle  regioni  della  vita  morale,  di  molte 
illusioni  vedrà  scomparire  d'un  tratto,  e mostrarsi  invece 
una  realtà  par  troppo  affliggente.  E pure  è cosi:  la  fortuna 
ha  inalzato  a grande  stalo  chi  meritevole  non  ne  era,  men- 
tre che  coloro  i quali  hanno  logorata  la  vita  a tesoreggiar 

DANTE,  comi, 


dottrina,  ed  a corredarsi  il  cuore  di  eminenti  virtù,  giac- 
ciono negletti  e fin  pure  sprezzati  ; e intanto  va  fatto  plauso 
al  vizio  e va  discouosciuto  il  merito  1 Dante  però  mentre 
siffatte  verità  ci  fa  rilevare,  si  dà  il  dolce  conforto  nel  dire 
che  costoro  che  orpellano  di  falso  splendore  le  loro  iniquità, 
saran  puniti  nel  brago  della  sozzura  tosto  che  sa  re  n morti; 
e allorché  piu  non  saranno,  la  società  lì  rimeriterà  della 
dovuta  infamia.  Ma  a che  prò,  se  ormai  si  godono  vita  di 
sollazzo  su  la  lacera  schiena  della  gente  che  laogue?  E aia 
co?ì:  perciocché  giova  esser  sempre  virtuoso  per  poter  vi- 
vere non  strazialo  da  rimorso  veruno,  ma  contento  di  ciò 
che  ò frollo  del  proprio  ingegno  prodotto  dall'onestà  e dalla 
scienza:  il  male  sarà  sempre  eredità  dei  malvagi,  e il  vero 
bene  dei  buoni. 

— ESTETICA. 

Sparso  di  molla  poetica  luce  è questo  Tratto;  ne  poteva 
essere  altrimenti,  primieramente  perchè  vi  domina  per  tutto 
un  profondo  e spiccato  sentimento  di  affetto,  e l’ affetto  ò il 
principale  sostegno  della  poesia.  Segue  da  ciò  quell’ ammi- 
razione che  si  ha  delle  anime  nobili,  le  quali  serbano  la  loro 
dignità  eoo  lo  sprezzo  di  ciò  ebeò  abbietto  e turpe,  sicché 
ò beo  che  la  virtù  quindi  si  raccenda  di  giusto  sdegno 
contro  il  vizio.  Come  per  avvalorare  siffatto  concetto,  no- 
tiamo che  il  Petrarca  disse: 

Ed  in  donna  amorosa  ancor  m'  aggrada 
Che  ’n  vista  vada  altiera  e disdegnosa 
Non  superba  e ritrosa. 

Secondariamente  perchè  una  gran  verità  Dante  pone  in 
considerazione,  cioè  che  vi  ha  di  molti  che  si  tengono  in 
pregio  appo  le  genti,  mentre  che  pur  pessimi  sono  e di 
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disonesti  costumi , ma  che  pur  verrà  tempo  che  saran  messi 
a dispregio.  Detto  ciò  a mo'di  sentenza,  riesce  di  singola- 
rissimo effetto  nello  slancio  poetico  che  vi  si  rileva.  Non 
passò  inosservato  all*  Alfieri,  il  quale  l'ebbe  a notare  sic- 
come tratto  degno  di  essere  ammiralo  ed  imitato. 

— STORIA, 

Se  assaissimo  importa  di  scrutar  le  cagioni  che  diedero 
origine  in  Dante  a scrivere  un  poema  di  lai  fatta,  paro  esser 
mestieri  che  la  storia  ce  oe  chiarisca  per  modo  che  la  co- 
noscenza dei  tempi  suoi  e le  sue  stesse  condizioni,  non  che 
i suoi  sentimenti  di  giustizia  e ancor  le  sue  stesse  passioni, 
deggiano  formare  oggetto  di  considerazione  a schiarimento 
della  verità.  In  vedere  che  ei  permette  che  Virgilio  gli 
tribuisca  lode,  e gli  dica  aima  sdegnosa,  è ciò  che  ci  lascia 
inferire  che  veramente  Dante  non  era  fatto  alla  buona  tanto 
da  non  poter  nè  prender  vendetta,  nè  tampoco  dimenticare 
l'oltraggio.  Un  giusto  sdegno  lo  accompagnava  nell'esiglio 
contro  coloro  che  erano  stali  cagione  di  tanto  male  ; e tosto 
che  il  destro  gli  ei  fosse  presentato,  ei  dicerlo  non  se  ne 
sarebbe  addormito.  Fu  vìttima  dell'Intrigo,  e,  come  la  storia 
dei  tempi  ne  fa  rilevare,  non  fu  veramente  colpevole  di 
ciò  che  poteva  fargli  meritare  la  condauna  allo  fiamma.  Lo 
sdegno  doveva  perciò  raccenderlo  sempre  più  che  si  ricor- 
dasse della  iniquità  ed  ingiustizia  altrui.  Poteva  forre  essere 
stato  preso  mai  da  pentimento  di  non  aver  spiegato  dominio 
di  oppressione  su  suoi  avversari  nel  tempo  del  suo  Priorato? 
Noi  non  possiamo  darci  a credere  viltà  alcuna  in  anima  si 
nobile:  ma  quando  pur  fatto  avesse  ritorno  in  pairia,  e 
risalito  fo^sc  anche  a)  potere,  quali  vendette  usato  avrebbe, 
non  ci  è lecito  sapere.  Intorno  alla  qual  cosa  continuando 
ad  osservare,  riferiamo  ciò  che  ne  disse  il  Foscolo:  « S'ci 
visse  veramente  da  quell'uomo  senso  parie,  ch'ei  profes- 
sava d'essere  stato  innauzi  l'esilio;  s'ci  sdegnosissimo 
fra  quanti  mai  nacquero,  non  sentiva  sino  da  giovinetto 
co’ghibellini  schiatte  generose  di  cavalieri  crociali  che 
invogliavano  amore  e cortesia,  e non  aborriva  i guelfi  genie 
nuova  nata  d'avoli  che  andavano  nel  contado  alla  cerca,  c 
fattisi  Fiorentini  cambiando  e mtrcando;s'e i senza  sospetto 
d’ingiustizia  dormiva  agnello , benché  nemico  a lupi  avidi 
de' subili  guadagni,  co' quali  ridussero  Fireuze  a democra- 
zia o mantenevano  la  loro  signoria  sovra  il  popolo;  e se  in 
una  repubblica  che  era  patrimonio  di  fazioni  governale  da 
potenti  monarchi  stranieri,  ci  si  lusingava  d'esercitare 
magistrature  senza  l'armi  o il  danaro  d'una  delle  parti, 
et  di  certo  fu  vittima  innocente  e colpevole  tuli'  al  più  di 
troppa  semplicità;  di  che  per  ora  basterà  dubitarne.  Bensì 
quanto  imporla  alle  significazioni  delle  parole  altra  voce 
e altro  vello,  e all’ intenzione  di  Dante  in  tutti  que'vorsi, 
è avverato  dal  consenso  degli  storici  ed  ó — Che  mentre 
era  do' Priori  negò  il  danaro  del  comuue  a un  figliuolo  del 
Re  francese  istigatore  de'guetfi,  efu  rimossoda  Firenze  a im- 
petrare la  benedizione  di  Bonifacio  Vili  su  la  concordia  dello 
duo  sette  ; e mentre  che  dal  Gran  Prete  principe  dei  nuovi 
Farisei  riceveva  lunga  promessa  coll' attender  corto,  i guelfi 
foggiarono  documenti  e «iscrizioni  di  nomi  e congiure,  e 
fecero  contro  a' ghibellini  una  legge , chiamata  iniqua  e per-  : 
versa  da  chi  la  lesse,  ed  è storico  spassionato:  accusarono 


Dante  e altri  molti;  lo  giudicarono  assente;  lo  condannarono 
! d'estorsioni,  e baratterie,  e gli  rapirono  il  patrimonio  e l'o- 
nore a impedirgli  ogni  autorità  di  consiglio  su  la  moltitu- 
dine, la  quale  si  drizza  a voce  più  che  al  ver;  e diffamando 
fanno  mal  giudicare  agli  altri;  onde  egli  andava  per  P Italia 
mostrando  contro  sua  voglia  la  piaga  della  fortuna,  che 
suole  ingiustamente  al  piagato  molle  volte  essere  imputata . 

! Queste  doglianze  erano  a lui  suggerite  dal  dolore  profondo 
i 0 perpetuo.  » Laonde  lo  sdegno  che  accende  l’animo  di 
Dante  nell'esilio  è veramente  storico,  e giova  perciò  riferirlo 
a quelle  cagioni  che  da  noi  storicamente  riportale  si  sono- 

— FILOLOGIA. 

Ombra,  Fantasma,  Spettro,  Larva. 

Ombra,  prendesi  per  l’anima  separata  dal  corpo,  ser- 
bando apparentemente  le  forme  corporee  che  vestiva.  È 
questa  una  credenza  in  taluni  popoli,  presso  i quali  inval- 
gono molti  pregiudizi,  ritenendosi  che  le  anime  dei  morti 
appariscono  ai  viventi  in  tutta  realtà.  L'ombra  in  questo 
senso  è sempre  qualche  cosa  di  benefico,  presentandosi 
tempre  con  aspetto  placido  e buono.  Fantasma,  può  e non 
può  essere  ombra  di  persona  morta;  ha  sempre  qualche 
cosa  di  spaventevole  e può  avere  forme  di  diverso  genere, 
le  quali  sono  terribili;  ò soltanto  della  immaginazione. 
Spettro , è quello  che  si  presenta  sensibilmente  innanzi 
agli  orchi,  in  modo  che  non  ò ombra  ma  è corpo  dì  uomo 
che  colle  spoi  [tale  osta  esce  quasi  dal  sepolcro,  e si  pre- 
senta in  allo  spaventevole  e minaccio  o.  Larva , è spirito 
notturno  di  chi  visse  in  deprav  azione  ed  in  ioiquiià,  e che 
uscendo  dal  luogo  di  sua  eterna  pena  si  presenta  furiosa- 
mente e piena  di  iracondia  mettendo  tumulto  e terrore. 

— Biodi  di  dire: 

Benedetta  colei  che  in  te  s’ incùsse,  ossia  benedetta  la 
madre  tua. 

in  le  a' incìnse.  Il  VelluteUo  dice  che  tal  modo  valga 
a cinse  se  in  te,  cioè  intorno  a le;  perchè  essendo  Dante 
nel  corf.o  di  lei,  ella  veniva  con  quello  a cingere  da  tutte  le 
parti  il  corpo  di  lui,  c cosi  cingeva  se  in  lui,  cioè  intorno 
a lui  ■:  ed  >1  Biagioli  aggiunge  che  « incinta  significando 
gravida,  e volendo  1'aDttiogia  che  si  esprima  il  modo  dì 
essere  come  il  tempo,  c questo  come  il  luogo  in  che  uno 
è , chi  non  vedo  dio  il  segno  naturale  della  relazione  debba 
essere  la  preposizione  in,  e che  però  quando  dicesi  incinta 
di  uno  vi  ba  diretto , e vi  si  sottointende  nella  persona?  » 
A tor  via  ogni  dubbiezza  è d’uopo  osservare  che  incinse 
è dal  latino  incingo,  che  significa  cingere,  ed  è dì  signifi- 
cazione attiva:  vaio  a dire  che  la  genitrice  cinge  se,  ossia 
fa  cerchio  comprendendo  nelle  sue  viscere  la  persona  di 
chi  tiene  entro  il  suo  seno. 

Fregiar  la  memoria,  ò rendere  onore  alle  azioni  buone 
di  chi  già  lo  ha  operale. 

Tenersi  grande,  è reputarsi  qualche  cosa  di  distinto, 
ed  è proprio  degli  orgogliosi. 

Lasciar  dispregio  di  se,  è demeritare  della  stima  altrui 
a cagione  delle  turpi  azioni. 

Brago,  e anche  braco,  è sozzura  di  acqua  melmosa  e 
fetida. 
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18.  E io:  Maestro,  molto  sarei  Tago 

Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda , 

Anzi  che  noi  uscissimo  del  lago. 

19.  Ed  egli  a me:  Avanti  che  la  proda 

Ti  si  lasci  veder , tu  sarai  sazio  : 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

20.  Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 

Far  di  costui  alle  fangose  genti , 

Che  Dio  ancor  ne  lodo,  e ne  ringrazio. 

21.  Tutti  gridavano:  A Filippo  Argenti  : 

E il  Fiorentino  spirito  bizzarro 
In  se  medesmo  si  volgea  co'  denti. 

VERSIONE 

Finito  che  ebbe  Virgilio  di  parlare,  io  gli  soggiunsi:  Maestro,  prima  che  da  noi  si  sbarcaste,  mi  tornerebbe  cT assai 
a talento  il  veder  tale  sciagurato  immergerti  e sguazzare  in  queste  torbide  e sudicie  acque.  E Virgilio  mi  disse:  Prima 
che  tu  giunga  a «coprir  la  riva,  sarai  sodisfallo:  sarà  pur  giovevole  che  tu  prenda  diletto  di  quel  che  tu  brami.  Ciò 
detto , non  andò  di  molto  che  di  già  quegli  altri  disperati  che  insieme  eran  colà  nel  fango,  presero  a far  di  costui  strazio 
tale  che  ormai  veramente  me  ne  sento  ardore  di  lodarne  Dio  e di  ringraziamelo.  Tutti  che  gli  si  mosser  contro,  presero 
a gridare:  Diamo  addosso  a Filippo  Argenti.  Allora  questo  spirilo  Fiorentino  oltremodo  iracondo,  racceso  di  bile,  non 
potendo  su’  suoi  assalitori  disfogar  ititi  rabbia , arrotando  e digrignando  * denti  si  dava  a mordere  se  stesso. 


18  — 19  — 20  — 21  — MORALE. 

Degno  veramente  di  considerazione  si  è il  vedere  che 
Dante  prenda  tanta  compiacenza  dello  strazio  di  uno  infe- 
lice condannato  a si  terrìbile  pena.  Sarà  ciò  forse  un  atto 
di  vendetta  che  ei  esercitar  voglia:  o avrà  forse  per  poco 
dimenticato  dì  avere  un  cuore  fallo  a compassione?  Por 
troppo  crudele  desiderio  noi  lo  diremmo,  se  la  giustizia 
eterna  non  operasse  strazio  si  erodo  in  chi  maggiormente 
ha  peccato  ; onde  è che  Dante  in  veder  si  fieramente 
martoriare  tale  spirito  bizzarro , non  pur  vede  giustizia 
nella  punizione,  e perciò  se  ne  compiace,  ma  per  questo 
ancora  si  è che  rende  lode  all' eterna  giustizia  che  sa  sì 
giustamente  punirò  l'empietà  del  vizio,  fi  perchè  ciò  mag- 
giormente vada  chiarito,  uopo  è distinguere  i vizi  in  due 
ordini,  perciocché  altri  vengono  da  fralezza  umana,  ed 
altri  da  animo  malvagio . Gli  uni  dipendono  da  circo- 
stanze che  spingono  l’ uomo  a delinquere  involontaria- 
mente, e gli  altri  dipendono  da  perverso  e malvagio  con- 
siglio; so  gli  nni  perciò  poò  scendere  sguardo  di  compas- 
sione, e su  gli  altri  è ingiusto  il  compassionare,  dappoiché 
l'empietà  che  è in  questi,  come  in  principio  è tristissima- 
mente originata  da  malvagio  consiglio,  cosi  perdura  orgo- 
gliosa per  sempre:  (Job.  cap.  XV.  v.  10 j cunc/i«  diebus 
suis  impius  superbii.  E a quali  empietà  non  si  spingo 
incessantemente  l'uomo  iracondo?  Pronto  sempre  a sor- 
venir  tutto,  purché  raggiunga  il  suo  malvagio  scopo,  ai 
agita,  e si  muove  a combattere  contro  tutto  ciò  che  gli 
fa  avversione,  e però  irrequieto  istiga  ed  incita  fino  al 
sangue:  ( Prov.  cap.  XV.  v.  18.)  vir  iracvndus  provocai 
riicas.  Ma  orgoglioso  come  è l'uomo  iracondo,  va  nel 


suo  orgoglio  istesso  acremente  punito;  perciocché  se  do- 
minare e superbirò  vuol  so  tatti,  egli  ben  (osto  viene 
umiliato  e confuso  in  viltà:  (Prov.  cap.  X.  v.  24.)  quod 
timet  impius,  tvnief  super  eum;  e tolti  perciò  danno  ad 
dosso  a Filippo  Argenti,  e l'empio  si  raccoglie  entro  so 
stesso  nel  fondo  della  sua  iniquità , e si  morde,  e tace  : 
( Prov.  cap.  V.  v.  22.  ) iniquitates  suae  captunt  » mpium. 

— ESTETICA. 

Tra  le  minute  bellezze  che  ricavar  no  possiamo,  una 
ne  risalta  mollissimo , cioè  ne!  descriversi  l' alto  in  cui 

Lo  Fiorentino  spirito  bizzarro 
in  se  medesmo  si  volgea  co'  denti  : 

ove  già  li  par  di  vederlo  mordersi  a furia  per  rabbia.  La 
vivezza  del  colorito  che  si  ha  ancora  dallo  scorrere  del 
verso , è cagione  di  risentirsene  tanta  maggiore  impres- 
sione, da  richiamarvi  tutta  l’attenzione  di  chi  legge. 

STORIA. 

Dice  il  Boccaccio  nel  suo  Commento  che  « Messer  Fi- 
lippo Argenti  degli  Adiraari  di  Firenze,  fu  arrogante  e 
superbo,  e nimico  di  Dante,  perché  era  di  parte  Nera. 
E fu  questo  messcr  Filippo  a cacciar  di  Firenze  parte 
Bianca,  e Dante  ch'era  di  parte  Bianca,  che  mai  non  vi 
tornò.  E uno  fratello  di  Messer  Filippo  (secondo  alcuni 
Boccaccio  degli  Adimari  ) godè  i beni  di  Dante;  di  che 
egli  il  mise  in  Inferno  fra  i superbi , e però  non  6 da 
maravigliarsi.  » A ciò  si  aggiunge  (Arivab.  Sec.  di  Dante. 
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Lib.  IV.  par.  II.»  che  « Boccaccio  degii  Adimari  occupò 
i beni  di  Panie  esilialo:  e perciò  gli  fu  sempre  avversario 
acerrimo  cbe  non  fosse  nella  pairia  revocalo.  Panie  danna 
singolarmente  i Caviccioli  Adimari,  siccome  crudeli,  ma 
vili  ed  avari.  Questa  famiglia  fu  di  principio  vilissimo , 
in  forma  cbe,  avendo  messer  Bellincione  maritalo  una  fi- 
gliuola ad  Uberto  Donati,  fu  molto  molesto  poi  ad  Ubertino 
cbe  messer  Bellincione  desse  l’altra  Gglia  ad  uno  degli 
Adimari.  Il  Gmguenè  dice  che  ignorasi  per  qual  motivo, 
Ira  tanti  Fiorentini  cbe  in  quel  tempo  di  fazioni  dove- 
vano  essersi  lasciali  trasportare  all'ira  ed  al  furore,  Dante 
abbia  scelto  Filippo  Argeuti,  cbo  ebbe  poca  parto  ne' pub- 
blici affari.  Basta  eh’  egli  uno  ai  fosse  degli  Adimari , e 
andar  doveva  distinto.  » Costui,  dice  l'Anonimo,  fu  ca- 
valiere di  grande  vita  e di  grande  burbanza  e di  molta 
«pesa  e di  poca  virlude  e valore.  ■ Fu  dello  Filippo  Ar- 
genti perché  ricchissimo  e potentissimo:  io  cambio  di  ferri 
metteva  ai  piedi  de'suoi  cavalli  forme  d’argento. 

A rilevar  maggiormente  il  carattere  di  quell’  uomo  che 
fu  Filippo  Argenti,  crediamo  ben  fatto  di  riferire  ciò  che 
il  Boccaccio  narra  nel  Decantarono  Giorn.  9.  Nov.  Vili.) 
« Essendo  io  Firenze  uno  da  tutti  chiamato  Ciacco,  uomo 
ghiottissimo  quanto  alcun  altro  fosse  giammai,  e non  pos- 
ando la  sua  possibilità  sostenere  le  spese  che  la  gbiot- 
tornia  rtebiedea  , essendo  per  altro  assai  costumato  e tutto 
pieno  di  belli  e piacevoli  motti , si  diede  ad  essere  non 
del  tutto  uom  di  corte , ma  morditore , et  ad  usare  con 
coloro  cbe  ricchi  erano , e di  mangiare  delle  buone  cose 
si  dilettavano;  e con  questi  a desinare  et  a cena,  ancor 
che  chiamalo  non  fosse  ogni  volta  , andava  assai  sovente. 
Era  similmente  in  quei  tempi  in  Firenze  uno  , il  quale 
era  chiamato  Bioudello , picciolello  della  persona,  loggia* 
dro  mollo  e più  polito  che  una  roorca , con  sua  cuffia  in 
capo , con  uua  zazzerina  bionda , e per  punto  senza  un 
capei  torlo  avervi , il  quale  quel  medesimo  mestiere  usava 
cbo  Ciacco.  Il  quale  essendo  una  mattina  di  quaresima 
andato  là  dove  il  pesce  si  vende  , e comperando  due  gros- 
sissime lamprede  per  messer  Vieri  de’ Cerchi,  fu  veduto 
da  Ciacco;  il  quale  avvicinatosi  a Biondello  disse  : cbe 
vuoi  dir  questo T A cui  Biondello  rispose:  iersera  ne  fu- 
rono mandate  tre  altre  troppo  piu  belle  che  queste  non 
sono , et  uno  storione  a messer  Corso  Dooali , le  quali 
non  bastandoli  per  voler  dar  mangiare  a certi  gentili  uo- 
mini , m’ha  fatto  comprare  queste  altre  due  : non  vi  ver- 
rai tu?  Rispose  Ciacco:  ben  sai  cbe  io  vi  verrò.  £ quando 
tempo  gli  parve,  a casa  me&ser  Corso  se  n’andò,  e tro- 
vollo  con  alcuni  suoi  vicini  cbe  ancora  non  era  andato  a 
desinare.  Al  quale  egli,  essendo  da  lui  domandato  cbe 
andasse  facendo , rispose  : messere , io  vengo  a desinare 
con  voi  e con  la  vostra  brigata.  A cui  messer  Corso  disse: 
tu  sie  ’l  ben  venuto;  e perciò  che  egli  è tempo,  andianne. 
Postisi  adunque  a tavola,  primieramente  ebbero  del  cece 
e delia  serra , et  appresso  del  pesce  d’Arno  fritto , seoza 
più.  Ciacco  accortosi  dell’ inganno  di  Biondello,  ot  in  se 
non  poco  turbatosene,  proposo  di  dovamelo  pagare  . Nò 
passar  molli  di  cbe  egli  in  lui  ai  scontrò , il  quale  già 
molti  aveva  fatto  ridere  di  questa  beffa.  Biondello  vedu- 
tolo il  salutò , e ridendo  il  domando  clienti  fossero  stale 
le  lamprede  di  messer  Corso . A coi  Ciacco  rispondendo 
disse:  avanti  cbe  otto  giorni  passino,  tu  il  saprai  mollo 
meglio  dir  di  me.  E senza  metter  indugio  al  fatto,  parti- 
tosi da  Biondello,  con  un  saccente  barattiere  si  convenne 


del  prezzo,  e datogli  un  bottaccio  di  vetro,  il  menò  vi- 
cino della  loggia  del  Cavicciuli , e moslrògli  in  quella  un 
cavaliere,  chiamato  messer  Filippo  Argenti,  uomo  grande 
e nerboruto  e forte  , sdegnoso , iracondo  e bizzarro  più 
che  altro , e ditegli  : tu  le  ne  andrai  a Ini  con  questo 
fiasco  in  mano,  e diragli  cosi  : messere,  a voi  mi  manda 
Biondello , e mandavi  pregando  cbe  vi  piaccia  d’arrubi- 
narli  questo  fiasco  del  vostro  buon  via  vermiglio,  cbe  si 
vuole  alquanto  sollazzar  con  suoi  zanzeri:  e stà  bene  ac- 
corto cbe  egli  non  ti  ponesse  le  mani  addosso  , perciò  che 
egli  ti  darebbe  il  mai  di , et  arresti  guasti  i fatti  miei . 
Disse  il  barattiere  : ho  io  a dire  altro?  Disre  Ciacco:  no, 
va  pure , e come  tu  hai  questo  dello , torna  qui  a me  col 
fiasco,  et  io  ti  pagherò.  Mossosi  adunque  il  barattiere, 
fece  a messer  Filippo  l'ambasciata.  Messer  Filippo  udito 
costui , come  colui  che  piccola  levatura  avea  , avvisando 
che  Biondello , il  quale  egli  conosceva  , si  facesse  beffe  di 
lui,  tutto  tinto  nel  viso , dicendo:  cbe  arrubinatemi,  e cbe 
zanzeri  son  questi?  cbe  nel  mal  anno  metta  Iddio  te  e 
luìl  si  levò  in  piò  e distese  il  braccio  per  pigliar  con  la 
mano  il  barattiere  ; ma  il  barattiere , come  colui  cbe  at- 
tento slava,  fu  presto  e fuggi  via  , e per  altra  parte  ri-* 
tornò  a Ciacco,  il  quale  ogni  cosa  veduta  avea,  e disregli 
ciò  cbe  messer  Filippo  avea  delio.  Ciacco  contento  pagò 
il  barattiere,  e non  riporé  mai  che  egli  ebbe  ritrovato 
Biondello  , al  quale  egli  disse  : fostu  a questa  pezza  dalla 
loggia  de’Cavicciuli  ? Rispose  Biondello:  mai  no  : perché 
me  ne  domandi  tu  ? disse  Ciacco  : perciò  che  io  ti  so  dire 
cbe  messer  Filippo  ti  fa  cercare  : non  so  qnel  ch'ei  si 
vuole.  Disse  allora  Biondello  : bene , io  vo  verso  là  , io 
gli  farò  motto  . Partitosi  Biondello,  Ciacco  gli  andò  ap- 
presso, per  veder  come  il  fatto  andasse.  Messer  Filippo 
non  avendo  potuto  giugnere  il  barattiere , era  rimare  fie- 
ramente turbato,  e tutto  in  se  medesimo  si  rodea,  non 
polendo  dalle  parole  dette  del  barattiere  cosa  dui  mondo 
trarre,  ae  non  cbe  Biondello,  ad  iostanzia  di  cui  che  sia, 
si  facesse  beffò  dì  lui.  Et  in  questo  che  egli  cosi  si  rodea, 
e Blondel  venne . Il  quale  come  egli  vide , fattogli»!  in- 
contro, gli  diè  nel  viso  un  gran  punzone.  Oimé,  messer, 
disse  Biondel , cbe  è questo  t Messer  Filippo  , presolo  per 
li  capelli  e stracciatagli  la  cuffia  in  capo  e gì  ita  io  il  cap- 
puccio per  terra  e dandogli  tuttavia  forte,  diceva;  tra- 
ditore, tu  il  vedrai  bene  ciò  che  questo  ò:  cbe  arrubi- 
natemi e cbe  zanzeri  mi  mandi  tu  dicendo  a me?  paiot’io 
fanciullo  da  dover  essere  uccellato?  E cosi  dicendo,  con 
le  pugna,  le  quali  aveva  che  parevan  di  ferro,  tutto  il 
viso  gli  ruppe , né  gli  lasciò  in  capo  capello  cbe  ben  gli 
volesse , e convoltolo  per  lo  fango,  latti  i panui  in  dosso 
gli  stracciò  ; e si  a questo  fallo  si  studiava  , che  pare  una 
volta  dalla  prima  innanzi  non  gli  potò  Biondello  diro  una 
parola , nò  domandar  perché  questo  gli  facesse.  Aveva 
egli  bene  inteso  dello  arrubinatemi  e de’  zanzeri , ma  non 
sapeva  cbe  ciò  si  volesse  dire.  Alla  fine,  avendol  messer 
Filippo  ben  battuto,  et  essendogli  molti  dintorno,  alla 
maggior  fatica  del  mondo  glielo  trareer  di  mano  cosi  rab- 
buffato e mal  concio  come  era  ; e dissergli  perchè  messer 
Filippo  questo  aveva  fatto,  riprendendolo  di  cièche  man- 
dato gli  avea  dicendo , e dicendogli  cbe  egli  doveva  ben 
oggi  mai  conoscer  messer  Filippo , e cbe  egli  non  era  uomo 
da  motteggiar  con  lui.  Biondello  piangendo  si  scusava , e 
diceva  cbe  mai  a messer  Filippo  aveva  mandalo  per  vino. 
Ma  poiché  un  poco  si  fu  rimesso  in  assetto , Insto  e 
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22.  Quivi  il  lasciammo,  che  più  non  ne  narro: 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo, 

Per  ch’io  avanti  intento  rocchio  sbarro; 

23.  E il  buon  Maestro  disse:  Ornai,  figliuolo* 

S’appressa  la  città,  ch’ha  nome  Dite, 

Co’ gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 

24.  Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  meschitc 

Là  entro  certe  nella  valle  cerno 
. Vermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite 

25.  Fossero;  ed  ei  mi  disse:  Il  fuoco  eterno, 

Ch’entro  l’affuoca,  le  dimostra  rosse, 

Come  tu  vedi  in  questo  basso  Inferno . 

VERSIONE 

In  lai  tristi  ts  imo  stato  di  rabbia  fasciammo  quel  disperato  di  Filippo  A r genti  ; sicché  non  potendo  più  in  là  irrom- 
pere la  sua  ira,  non  vai  la  pena  di  parlarne  di  vantaggio.  E in  questo  sentii  giungermi  all  orecchio  un  efferato  »ucn 
di  lamenti  si  che  ne  rimasi  come  percosso,  tanfo  che , come  accader  suole,  sbarrai  gli  occhi,  e protesi  tonanti  lo  sguardo 
bramoso  di  saper  che  si  fosse.  Il  mio  buon  Maestro  allora  mi  disse  : Figliuolo,  ci  avviciniamo  ormai  alta  città  che  dal 
nome  del  signor  suo  si  appella  Dite , la  quale  i abitata  di  tali  cittadini  che  colfiecoli  si  resero  di  gravi  delitti  ; e il 
numero  iw  è immenso.  Onde  io  gli  soggiunsi:  Maestro , pormi  già  di  vedere  che  tale  città,  là  nel  basso  ove  è posta, 
sia  costrutta  e guemita  di  tali  torreggienti  edifisi , i quali  rosseggiano  come  se  fossero  arroventati.  A tal  mio  parlare 
egli  rispose:  Se  poni  mente  che  sei  ormai  nell'  Inferno , intender  da  le  stesso  tu  poi  che  il  fuoco,  pel  troppo  ardere  per 
ovunque  intorno  ad  essi  senza  spegnersi  giammai,  si  è esso  appunto  che  li  rende  rosseggiami. 


dolente  se  ne  tornò  a casa,  avvisando  questa  essere  stata 
opera  di  Ciacco.  E poiché  dopo  molti  di , partiti  ì lividori 
del  viso  , cominciò  di  casa  ad  uscire , avvenne  che  Ciacco 
il  trovò,  • ridendo  il  domandò:  Biondello,  chetile  ti  parve 
tl  vino  di  Riesser  Filippo?  Rispose  Biondello:  tali  fosser 
parole  a te  lo  lamprede  di  messer  Corno.  Allora  disse 
Ciacco:  a le  ala  ormai,  qualora  tu  Rii  vuogli  cosi  ben 
dar  da  mangiar  come  facesti , et  io  darò  a te  così  ben  da 
bere  come  avesti.  Biondello , che  conosceva  che  contro  a 
Ciacco  egli  poteva  più  aver  male  voglia  che  opera,  pregò 
Iddio  delta  pace  sua , e da  iodi  innanzi  si  goardò  di  mai 
più  non  beffarlo. 

— FILOLOGIA. 

Sortire,  Uscire. 

Sortire,  è dal  latino  sor/ior  che  vale  esser  tratto  a 
sorte.  Nel  sortire  si  ò nello  stalo  di  passiviti , non  sten* 
dovi  volontà  determinata  in  chi  si  muove,  verso  un  luogo, 
ad  un  fine;  onde  è che  dicesi:  sortita  militare.  Uscire, 
è dal  Ialino  extra , cioè  muoversi  andando  fuori  d’un  luogo 
ove  si  é.  In  questo  si  è in  stato  di  auività,  poiché  vi  é vo- 
lontà determinala  ad  uno  scopo  in  colui  che  si  muove. 

— Modi  di  dire. 

Esser  vago  di  una  cosa,  vale  esserne  bramoso  per  darsi 
piacere  nella  immaginazione  accontentando  lo  spirito. 

Uscire  del  lago,  notisi  modo  di  oso. 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda  , é stimare  opportuno 
darsi  diletto  sodisfacendo  il  proprio  desiderio. 


Dopo  ciò  poco , or  da  noi  usato  dicendosi,  poco  dopo  ciò. 

Vidi  fare  strasio  di  costui  olle  fangose  genti , é veder 
straziare  dalle  gemi  taluno  ; notisi  il  modo  per  pregio  di 
lingua. 

Volgersi  co ' denti  ir»  se  medesimo  , è mordere  se  mede- 
simo per  rabbia. 

21  — 23  — 14  — 15  — horalk. 

L‘  iracondia  ha  il  suo  termine , ed  è o in  pentimento 
del  male,  o in  vendetta  sodisfatta.  Trascinalo  adunque 
l'uomo  nell'ira  ad  uno  estremo  di  furore,  uopoéo  che  torni 
indietro,  o che  cada  in  precipizio , e nell’  ano  sarà  sal- 
vezza, e nell’altro  perdizione,  sicché  o per  l’un  verso  o 
per  l’altro  l’ira  uopo  è che  si  spenga.  Non  occorre  quindi, 
come  dice  Dante  che  più  se  ne  narri,  e tanto  maggior- 
mente perché  a cagion  di  più  Beri  vizi , pene  più  deso- 
lanti si  presentano  a considerarsi.  SÌ  è entralo  nell' Inferno 
per  una  porta , la  quale  include  tutti  i mali  dell’ umanità  : 
or,  un'altra  porta  uopo  è che  si  varchi,  che  è quella  di 
Dite,  ove  mali  più  gravi  di  quelli  che  fin  qua  scorti  si  sono, 
si  hanno  a vedere  , c porno  ancora  tormenti  più  dolorosi 
e rattristanti  ; stante  che  in  costoro  che  vi  si  puniscono, 
maggiormente  si  è ottenebrato  il  lume  della  ragione,  ed 
anzi,  senza  neppure  schermo  veruno  di  umana  fralezza, 
trascinati  unicamente  da  nequizia  hanno  gioito  in  menare 
a trionfo  la  loro  empietà.  Più  distanti  dalla  ragione  ed 
ancora  più  in  preda  alla  malvagità  essendo  stati , uopo 
ó che  più  funestamente  ne  riportino  la  retribuzione  della 
pena  : il  che  Daote  istesso  considerò  allorché  disse  che 
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( Conv.  Trai.  HI.  Cap.  XIII  ) « Per  questo  si  esclude  le  lo- 
telligenzie,  cbe  sono  io  esilio  della  superna  patria,  le  quali 
filosofare  non  possono;  perocché  amore  è in  loro  del  lutto 
speuto,  e a filosofare,  come  gii  detto  è,  è necessario  amo* 
re  ; per  che  si  v.  de  che  le  infernali  intelligenzie  dolio 
aspetto  di  questa  bellissima  sono  private:  e perocché  essa 
è beatitudine  dello  intelletto,  la  tua  privazione  è amaris- 
sima e piena  d’ ogni  tristizia.  » Tostochè  in  tale  eccesso 
di  empietà  siasi  caduto,  non  può  sperarsi  di  riuscirne  a 
salvezza , stante  che  un  ardor  più  che  veemente  si  rac- 
cende in  loro,  tanto  che  spegnerne  l' incendio  é cosa  por 
troppo  difficile,  dappoiché  come  crudeli  sono  le  viscere 
degli  empi , insaziabile  è in  loro  la  cupidigia  del  male  : 
{ Prov.  Cap.  XII.  v.  IO.;  Cap.  XIII.  v.  S5.)  viscera  autem 
impiorum  crudelia.  Venter  impiorum  insaturabili t ; e l' em- 
pio ilteaao  non  recede  dalla  sua  via,  ma  si  morrà  nella 
sua  iniquità  : ( Ezech.  cap.  III.  v.  18.  / ipse  impius  in  ini- 
qui/afe sua  monetur.  Immenso  adunque  è il  duolo  che  se 
ne  ode,  perciocché  assai  terribili  sono  gli  effetti  dei  grandi 
mali , effetti  che  pur  come  Damme  si  manifestano  sulla 
lingua  degli  empi  : ( Prov.  Cap.  XV.  v.  S8.  ; Cap.  XVJ. 
v.  27.)  os  impiorum  redundat  malti.  Vir  impius  fodit  ma- 
lum , et  in  labiis  ejus  ignit . 

— ESTETICA. 

Dante,  che  disse  d’ essergli  stato  Virgilio  maestro  ed 
autore  da  cui  tolse  il  bello  stile,  non  lo  ebbe  in  ciò  solo 
a seguire,  ma  ancora  mostra  d' averlo  tolto  ed  a maestro 
e ad  autore  nella  parte  essenziale,  quale  è la  descrizione 
e ripartizione  dell'Inferno  is  tesso,  Virgilio  infatti  partisce 
l’Inferno  in  Elisio  e Tartaro:  nel  primo  nei  diversi  luoghi 
colloca  tulli  coloro  i quali  a ragione  della  leggerezza  dello 
loro  colpe  vengono  puoiti  con  lievi  tormenti  ; e nel  secon- 
do pone  tutti  coloro  i quali  hao  peccalo  di  empietà:  negli 
uni  v’è  umana  fralezza , e negli  altri  vi  è pervertimento 
di  ragione  a malizia.  Or  parimenti  Dante  ne  fa  divisione 
nel  dire  d’  essere  già  giunti  in  questo  basso  Inferno.  Dal 
che  si  vede  che  ei  lo  divide  in  superiore  ed  in  inferiore, 
l’ uno  dalla  prima  porla  fino  alla  palude  Stige  ove  sono 
gl’ iracondi  ; e l'altro  dalla  porla  di  Dite  fin  giù  ove  vi 


ha  grande  stuolo  di  cittadini  nequitosi  di  più  gravi  colpe 
e di  più  gravi  tormenti. 

— STORIA. 

Dite,  presso  i Mitologi  va  inteso  per  Dio  delle  ricchezze, 
e ancora  dell'Inferno.  Da  Dante  dandosi  nome  alla  città, 
la  intitola  da  quello  del  principe  di  essa  cbe  vi  regna. 

— FILOLOGIA. 

Aprire,  Disserrare , Schiudere,  Spalancare , Sbarrare. 

Aprire,  è generico;  si  apre  ciò  che  è o chiuso  o serrato, 
adoperandoci  in  qualunque  modo,  cosicché  ai  apre  una 
via,  si  apre  un  muro,  e si  aprono  gli  occhi.  Disserrare, 
è propriamente  aprire  ciò  che  è serralo,  cioè  togliendo  i 
serrami;  usasi  ancora  traslato  per  più  modi.  Schiudere , 
c aprire  ciò  che  è chiuso;  ha  ancora  usi  per  diversi  modi. 
Sp uluncare , ò aprire  in  modo  che  non  resti  impedimento 
alcuno  all'entrata  facendovi  gran  posto  per  l'ingresso; 
onde  è cbe  le  porle  si  spalancano,  aprendole  tutte  per 
forza  di  determinata  volontà.  Sbarrare,  è tanto  toglier  le 
barre,  quanto  anche  porle,  sicché  vale  tanto  per  impedire 
quanto  per  tor  via  l’ impedimento  al  passare.  Usasi  in 
senso  di  spalancare,  dicendoci  sbarrar  gli  occhi,  o aprirli 
in  mudo  da  denotare  maraviglia  e stupore. 

— Modi  di  dire. 

Negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo , vale , udii  forte 
suono  di  lamenti  dolorosi. 

Aranti  intento  l'occhio  sbarro,  è spalancar  l'occhio  di- 
rizzando lo  sguardo  in  là  per  poter  scorgere  chiaramente . 

S’ appressa  la  citta,  vale  a dire  da  noi  ai  appressa  U 
città  , os>ia  farsi  presso  alla  città;  onde  può  dirsi  appres- 
sare un  posto,  o un  oggetto,  od  una  persona. 

Il  fuoro  eterno  eh’  entro  l ’ affuoca  , vale  cbe  il  fuoco 
tenendo  entro  sé  I1  oggetto,  lo  fa  ancor  divenire  di  fuoco. 

Mischile,  è voce  saracinesca  che  denota  i templi  ove 
i Saracioi  vanno  ad  adorare.  Sono  tali  templi  moniti  di 
torri  altissime,  ed  è però  cbe  Dante  chiama  Meschite  le 
torri  deila  città  di  Dito. 

Cerno,  è voce  latioa,  che  vale  riguardare  e mirare 
con  attenzione. 
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'26.  Noi  pur  g-iugnemmo  dentro  all’ alte  fosse, 

Cile  vallan  quella  terra  sconsolata: 

Le  mura  mi  pare»,  che  ferro  fosse. 

27.  Non  senza  prima  far  grande  aggirata 

Venimmo  in  parte , dove  il  nocchier  forte , 

Uscite,  ci  gridò,  qui  è l’entrata. 

28.  Io  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte 

Dal  Ciel  piovuti,  che  stizzosamente 
Diesano:  Chi  è costui,  che  senza  morte 

29.  Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 

E il  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

vtnsiont 

Alla  per  fine  dopo  non  breve  tragitto  entrammo  a volitare  per  entro  il  profondo  fonato  che  a mo'  di  valle  cinge 
<T  intorno  intorno  quella  dolorosa  città  di  Dite,  le  cui  mura,  a vederle , faeton  vista  come  se  fosser  di  ferro.  Ci  era - 
tomo  di  già  appressati , e nondimeno  ci  fu  d' uopo  andar  di  qua  e di  là  aggirandoci  ancor  buon  tratto  fino  a che 
approdammo  ad  un  punto,  dove  quel  disperato  nocchier  di  F ligia s caccio  fuori  un  terribile  grido  dicendo  : Smontate 
di  barca,  perciocché  di  qua  si  entra  olla  città.  £7ano< , e già  io  li  vidi,  molti  e molti  di  quegli  spiriti  disperati,  caduti 
dal  Cielo,  i quali  se  ne  stavano  a guardia  tn  su  le  porte;  e intanto,  per  aver  veduto  me,  come  pieni  di  dispetto  e di 
rabbia,  cominciarono  a brontolare  dicendo:  Chi  è mai  costui  che  non  essendo  ancor  morto,  va  aggirandosi  e t-ìag- 
giando  pel  regno  di  queste  regioni  infernali  ? Di  ciò  Virgilio  essendosi  accorto , fece  tosto  tal  segno  col  quale  dii  loro 
ad  intendere  di  voler  parlare  in  segreto. 


16  — 27  — ?8  — ?9  — morale. 

Dante  fin  qui  ci  ha  fatto  vedere  ebe  si  possa  venire, 
mediante  la  umana  ragione,  a conoscenza  della  cagione 
malvagia  di  qoei  vizi  che  sono  pur  effetto  della  umana 
fralezza;  nò  io  ciò  é pure  malagevolezza,  perciocché  un 
raggio  di  luce  di  ragione  sarà  pur  bastante  a stenebrare 
la  loro  malizia.  Ma  qualora  poi  venir  si  voglia  alla  co- 
noscenza della  profonda  malizia  di  qoei  vizi  ebe  procedono 
da  pervertita  ragione  e da  determinata  malvagità  di  animo  , 
la  è cosa  purtroppo  ardua  a conseguire.  Vi  è posta  perciò 
la  città  ove  tali  vizi  si  raccolgono,  cinta  di  mura  di  fèrro, 
e guardata  nel  suo  ingresso  da  gran  nomerò  di  disperati 
spiriti,  nella  quale  non  si  può  dirittamente  penetrare, 
ma  ben.-U  dopo  molto  aggirarsi.  Ciò  appunto  si  ò ebo  ci 
dice  quanta  difficoltà  vi  sia  in  poter  penetrare  nelle  prò* 
fonde  cagioni  di  mali  si  grandi  e nei  loro  terribili  effetti. 
E non  pertanto  si  giunge  a si  fatto  scopo,  perciocché 
nulla  v’è  che  resista  alta  potenza  della  Filosofia  o della 
Ragion  Prima.  La  via  ne  è già  descritta  per  entrare  per  la 
porta  designata;  fa  d’uopo  perciò  di  profondamente  me- 
ditare, e di  speculare  intellettivamente  per  mille  guise, 
e si  verrà  allora  senza  dubbio  a penetrare  a conoscenza 
della  infesta  radice  del  male.  Gli  è vero  che  mille  difficoltà, 
mille  dubbi  e mille  perturbazioni  agitano  l’animo  e si 
presentano  alla  mente;  ed  é perciò  che  raffermato  che 
sia»  nella  volontà  di  procedere  sulla  via  che  conduce  allo 
scoprimento  della  malizia  isteasa,  diretti  dalla  potenza  della 
ragione  si  riuscirà  a vincer  tutto,  domando  ogni  ribellante 
passione  ed  ogni  suggestiono  malvagia.  È cosi  ebe  va 


disgombrato  il  pa-i<o  e sarà  «palancata  quella  unica  porta, 
per  la  quale  » giunge  alla  evidente  conoscenza  del  male, 
per  poterlo  dipoi  schivare  e fuggirò  per  sempre  . Sarà 
una  vittoria  per  l’uomo  quando  ei  sa  vincer  se  stesso  io 
mezzo  al  turbinio  dello  passioni  che  lo  trascinano  a mi- 
sfare;  e Marco  Tullio  uo  uomo  di  tal  fatta  lo  rassomiglia 
a’ Nomi:  (Orai,  prò  Marcel.}  Similtimum  Dto  judico;  ed 
è perciò  l’ammirazione  di  quelli  spiriti  disperati:  Chi  è 
costui  che  senza  morte  va  per  lo  regno  della  morta  gente? 
E le  passioni  intanto  si  agitano  e tumultuano  e si  ribellano 
e si  stazzano,  perciocché  doloroso  è l'impero  della  ragione 
sovra  esse;  ma  pur  sarà  d'uopo  che  riconoscano  che  un 
sol  cenno  della  ragiooe  basterà  a (àrie  lacere  ed  a costrin- 
gerle nel  silenzio. 

— ESTETICA. 

Benché  a bella  prima  non  sia  da  rilevare  alcun  che 
di  quella  pura  poesia  che  commuova  l’animo  e sorprenda, 
pur  nondimeno  ammirarne  possiamo  schizzi  di  bellezza  in 
fatto  di  singolare  descrizione:  la  quale  è por  tanto  vivace 
che  già  li  par  di  vedere  la  terra  sconsolata  cinta  da  quelle 
mura  che  il  fuoco  eterno  entro  l'affuoca, sicché  rosseggiano 
per  modo  da  parer  ferro  arroventato.  E l’andar  raggiran- 
dosi galleggiando  su  quelle  fosse  rigurgitanti  di  acque  brune, 
ed  il  gridar  spaventevole  del  nocchiero,  e l’agitarsi  di 
quei  demoni  che  stanno  a guardia  accalcati  sullo  porte 
della  città  di  Dite,  e quel  brontolar  Ira  loro  in  sul  veder 
giunger  Dante  colaggiù  in  anima  e corpo,  e infine  il  loro 
maravigliarsi,  di  tal  che  gridano  chi  sia  mai  cosini:  son 
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lati  coso  cbe  pascolano  la  monto  di  una  varietà  singolare 
e la  riempiono  d’immenso  dileLto.  Dopo  tante  circostanze 
cbe  accrescono  sempre  piu  evidenza  alla  scena  che  or- 
dinatamente va  preparando  il  Poeta,  egli  infine  trasporta 
la  mento  là  dove  si  riesce  al  soprannaturale  e al  mara- 
viglialo, nella  stessa  ammirazione  di  quelli  spìnti  infornali 
che  esclamano: 

, . . Chi  è cosini  che  senza  morte  , 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 

È questo  il  punto  culminante  ovo  tutto  si  raccoglie, 
e donde  poi  emana  lotto  refluito.  E infatti  se  scendiamo 
a scrutare  il  sommo  interesse  che  si  ridesta  nel  senso 
di  tale  sentenza  di  maraviglia  espressa  dai  demoni,  che 
cioè  Dante  ancor  vivente  venga  a far  viaggio  per  l*  In- 
ferno, siam  richiamati  da  ciò  a cagioni  purtroppo  rile- 
vanti si  per  fatto  morale,  come  per  fatto  politico.  Im- 
perocché a qual  Gne  mai  Dante  ha  fìnto  di  far  tal  viaggio 
per  modo  che  ti  par  già  di  vederlo  realmente  andar  tra 
per  quelle  infernali  regioni?  Fu  essa  veramente  una  ispi- 
razione che  gli  venne  dal  Cielo,  oppur  fu  una  visione 
bella  e reale  ? E infine  fu  mai  possibile  che  gli  fosse  con- 
ceduto di  far  tal  viaggio  assorto  in  spinto  pei  regni  della 
eternità?  Il  Bulgarini  come  se  si  parlale  di  ciò  che  real- 
mente fosse,  dice  essere  impossibile  che  Dame  abbia  potuto 
aver  grazia  da  Dio  di  poter  visitare  i regni  della  moria 
gente,  <r  onde  se  questo  è il  modo  di  provare  una  cosa  di 
cosi  grande  importanza,  cioè  cho  Iddio  l'abbia  veramente 
fatto , o cosi  ci  divenga  credibile,  verisimile,  e possibile , 
lo  lascio  giudicare  a chi  meglio  di  noi  intende;  parendomi 
che  per  altra  via,  mediante  Virgilio,  mediante  l’Angelo,  e 
forge  anco  Beatrice , persone  da  esso  introdotte  a parlare, 
ciò  si  dovesse  provare;  e tanto  maggiormente,  non  essen- 
do stato  Dante  uomo  di  cosi  eccessiva  bontà,  che  so  gli 
debba  credere  ad  un  tratto  senza  altra  pruo\  a del  detto  suo 
proprio,  cioè  cbe  Iddio  gli  abbia  voluto  Tara  e gli  abbia 
fatta  di  potenza  assoluta  una  grazia  si  inaudita,  e mai  ad 
uomini  di  santissima  vita,  ed  a lui  accettissimi,  per  alcun 
tempo  fatta.  » A rispondere  a tuUociò  lo  scrittore  della  Di- 
fesa della  Commedia  di  Dante  si  leva  a dire:  « cbe  l’asso- 
luta potenza  di  Dio  distinta  dall'ordinata  è stala  non  sola- 
mente confessata  dai  cristiani,  ma  ancora  dagli  scrittori 
gentili , e basti  l’esempio  di  Ovidio  (Lib.  IV.  de  Triet.): 

Ai/  adeo  validum  est,  adorna*  lieti  alliget  itlud, 

Ut  mancai  rapido  firmius  igne  Jovis. 

Nil  ita  sublime  est . supraq ue  peritala  tendit, 

Son  sìt  ut  inferius  suppos%tumqu$  Deo. 

Or  io  non  starò  a disputare  se  quelle  cose  lo  quali  con- 
fessavano li  Gentili  nascerò  dall’assoluta  potenza  dei  loro 
Dei  bugiardi,  fossero  veramente  miracoli  o no , intorno  alla 
qual  cosa  mi  rimetto  a quanto  ne  hanno  scritto  dottamente 
i SS.  Padri.  Dico  bensì  che  quelle  cose  erau  tenute  mira- 
coli dai  Gentili,  con  tutto  cbe  molle  volle  vi  fosse  inganno 
ed  illusione  degli  organi  dei  sena»  umani;  e perciò  i poeti 
gentili  fondarono  qualcbevolta  il  credibile  maraviglioso  su 
questa  assoluta  potenza  di  Dio.  Fu  questa  specie  di  credi- 
bile da  Aristotile  nominata  Macchina.  Or  se  quello  credi- 
bile della  Macchina  fu  di  mente  d’ Aristotile  qualche  volta 
conceduto  ai  poeti,  non  so  perchè  s’abbia  a riprender  Danto 


che  se  ne  sia  vaiato  debitamente,  e dovessi  pur  provare 
che  malamente  Dante  è ricorso  alla  Macchina.  Se  si  vuol 
dire  ebe  Dante  dovea  provare  più  aulenticameote  questo 
suo  viaggio,  risponderò  che  ('autorità  del  poeta  è tale  che 
non  ha  bisogno  di  testimoni  per  rendere  credibile  quello 
cbe  egli  scrive.  Ma  infine  la  grazia  concessa  a Danto  non 
è tanto  inaudita  quanto  crede  il  Bulgarini,  poiché  venendo 
dall’assoluta  potenza  di  Dio  può  stare  senza  merito  alcuno 
di  chi  la  riceve;  ed  infatti  Platone  { Lib.  X de  Reputi.  ) 
narra  che  l’auima  d'Eropanfilo  essendosi  partita  dal  corpo 
per  morte  violenta,  vide  tolti  i segreti  deH’altra  vita,  e 
che  poi  ritornò  al  corpo  e li  pubblicò  agli  uomini.  Come  tra 
i Gentili  così  accora  tra  i Cristiani  molli  sono  stali  degni  di 
ricevere  grazia  della  rivelazione  delle  cose  dell' altra  vita 
in  visione;  cosicché  può  da  ciò  veramente  ritenersi  cbe  il 
Poema  della  Divina  Commedia  sia  sialo  fìnto  dal  poeta 
in  una  calaforica  visione  dandoci  ad  intendere  cbe  vera- 
mente tal  suo  viaggio  fosse  tutto  spirituale.  Or  dunque  il 
concetto  di  Dante  non  par  dicerto  incredibile  che  sia  stato 
inteso  da  lui  in  visione,  e ciò  por  principal  cagione  di  quel- 
la grazia  della  quale  Iddio  suole  rimunerare  gli  eletti  suoi. 

— Quel  che  va  da  Dante  descritto  di  fuoco  , di  ferree 
mura,  e di  torre  che  s’innalza  altissima,  è tutto  una  bella 
imitazione  da  Virgilio  nel  Lib.  VI  dell’Eneide  : 

Qunc  rapidus  flimmis  ambii  torreniibus  amms 

Tartoreus  Phlegeton. 

Hespicit  JEneas  subito , et  auò  rupe  sinistra 

Moenia  lata  videi  triplici  circumdata  muro; 

Porta  odeerta  ingens,  solidoque  adamante  eolumnae: 

Via  ut  nulla  vtrum , non  ipri  ex eindere  ferro , 

Caelicolae  valeant;  stai  ferrea  lumi  ad  auras. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Muro,  Mura , Muraglia , Parete, 

Muro,  è fatto  di  pietre  regolarmente  squadrate  e so- 
vrapposte con  cemento:  esso  può  essere  o alto  o basso.  Si 
dirà  muro  un  sol  lato  della  casa  esternamente,  o anche 
quando  è fatto  a divisione  o a ricinto  di  taluna  tenuta. 
Mura,  in  plurale  intende*!  tutta  la  cinta  di  un  luogo,  la  quale 
serve  per  difesa  e sicurtà  del  luogo  Utesso  ; sono  mura  si 
quelle  della  casa  che  della  città.  Muraglia  , è più  grossa  e 
più  forte  del  muro,  dappoiché  essa  è fatta  a difesa  ed  a 
fortificazione.  Parete , è di  pietre  non  squadrate,  e sovrap- 
poste senza  cemento;  può  essa  però  essere  anche  non  di 
pietre,  ma  di  altro,  purché  cinga  in  qualunque  modo  il 
luogo;  nell'  interno  della  casa  si  dicono  anche  pereti  quei 
muri  che  dividono  stanza  da  stanza. 

— Modi  di  dire. 

Che  vallati  quella  terra  sconsolata,  cioè  che  muniscono 
come  fossato  intorno  intorno  il  luogo. 

Le  mura  m»  parta  che  ferro  fosse  ; in  questa  locuzione 
si  vede  una  discordanza  nel  numero,  e vi  ha  chi  abbia  vo- 
luto fjrne  correzione  leggendo  invece  parean.  Il  Biagioli 
dice  cbe  il  far  ciò  toglie  a questa  locuzione  il  bello  gram- 
maticale, epperò  soggiunge  che  Dante  ba  detto  le  mura , 
perché  quel  precinlo  poossi  a cagione  del  vasto  suo  giro 
considerare  in  più  diversi  punti  o porzioni;  ma,  siccome 
dopo  averlo  consideralo  cosi , lo  vede  il  pensiero  come  un 
sol  tulio  indivisibile,  cosi  espresse  questo  secondo  atto  del 


Digitized  by  Google 


CANTO  Vili. 


289 


30.  Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 

E disser  : Vien  tu  solo , e quei  sen  vada , 

Che  sì  ardito  entrò  per  questo  regno  : 

31.  Sol  bì  ritorni  per  la  follo  strada: 

Provi , se  sa  ; che  tu  qui  rimarrai , 

Cho  gli  hai  scorta  sì  buja  contrada. 

32.  Pensa , Lettore , s’ io  mi  sconfortai 

Nel  suon  delle  parole  maledette, 

Ch’  io  non  credetti  ritornarci  mai. 

33.  0 caro  Duca  mio , che  più  di  sette 

Volto  m’hai  sicurtà  renduta,  e tratto 
D’ alto  periglio , che  incontra  mi  stette  , 

34.  Non  mi  lasciar , diss'  io , così  disfatto  : 

E se  1’  andar  più  oltre  m’  ò negato , 

Eitroviam  l' orme  nostre  insieme  ratto. 

VERSIONE 

Fatto  che  ebbe  Virgilio  ugno  a quei  demoni  di  voler  parlar  loro  in  segreto,  rabbassarono  lo  sdegno,  si  racqueiarono 
alquanto  e risposero:  Se  a le  prema  di  parlare  a noi,  utero  qua  tu  soltanto , e codestui  che  è (eco  se  ne  vado  pur  via, 
dappoiché  ebbe  tanto  ardimento  di  entrare  in  queste  infernali  regioni.  Si  ritorni  da  se  solo  per  quella  stessa  rio,  per 
la  quale  follemente  ei  venir  fui  volle;  provi  pure  se  ritrovar  saprà  il  cammino  al  ritorno  senza  scorta  alcuna,  giacché 
tu  che  in  questo  tenebroso  regno  condotto  lo  hai , devi  qua  rimanere.  A tale  tremenda  intimazione  che  mi  rùtionó  ma- 
ledettamente alCorecchio,  ben  tu,  o Lettore,  comprender  puoi  quanto  tremendo  sconforto  ebbi  a sentirmi  scorrere  per 
le  vene,  perciocché  tosto  mi  si  presentò  alla  mente  il  terribile  pensiero  che  non  avrei  mai  più  potuto  far  ritorno  al 
mondo  della  dolce  vita.  Per  lo  che  voltomi  allora  a Virgilio  esclamai:  0 caro  il  mio  Duce  che  per  ben  ulte  volte,  e 
sarebbe  ancor  questa  1’  ottava , tu  mi  Adi  messo  in  sicurtà  campandomi  da  funesti  perigli  in  cui  trovato  mi  sono , deh 
non  le  ne  andar  via,  né  volermi  lasciar  cori  smarrito  e svilito;  che  te  ci  s'impedisce  di  poter  più  oltre  seguire  il  viaggio 
per  questi  luoghi , deh  ! riiorniameene  pure  insieme  al  più  presto , ricalcando  le  medesime  orme  da  noi  tenute  nel 
venire  quaggiù. 


pensiero  con  dir  fosse  e non  fossero  ; onde  si  dee  far  l’ in- 
tera costruzione  cosi  ; le  mura , cioè  quel  vasto  precinto , 
mi  parca  che  fosse  ferro.  Il  Foscolo  però  dice  esser  qoeslo 
un  modo  impersonale  elegante,  in  cui  la  lingua  italiana  si 
accomuna  alla  Ialina  ed  alla  greca. 

Far  grande  aggirata,  è andar  per  molli  andirivieni,  e 
per  lungo  cammino  per  poter  giungere  al  luogo  designalo. 

Venire  in  porte,  é giungere  in  un  luogo  non  determina- 
tamente. 

Jo  vidi  più  di  mille  : ò modo  iperbolico  volendo  dire 
moltissimi. 

Dal  del  piovuti,  sono  gli  Angeli  ribelli,  i quali  colpiti 
dalla  riprovazione  divina  caddero  giù  disordinatamente  a 
goisa  di  piova:  è bellissima  locuzione. 

30  — 34  — 31  — 33  — 34  — morale. 

Non  può  vincerai  l'indomabile  fierezza  delle  passioni 
se  non  dalla  potenza  della  ragione.  Allorché  perciò  l'uomo 
ei  affidi  unicamente  a se  stesso  obbedendo  soltanto  a quella 
naturai  ragione  che  è io  lui,  la  quale  più  del  senso  parte- 
cipa, ooo  può  dicerto  egli  rassicurarti  di  poter  riuscire  vii- 
dante,  corni . 


I torioso  nel  cimento  col  vizio,  dal  quale  si  lascerà  agovol- 
| mente  adescare  e vincere.  Bensì  allorché  guidato  e avra- 
! lorato  sia  dalla  potenza  della  ragione  superiore,  sarà  allora 
! che  ei  non  tema  assalto  qualunqoe  dei  vizi  stessi;  sicché 
senza  riserva  e timidezza  voruna  potrà  egli  allora  libera- 
mente scendere  a contea) plaziono  di  essi,  o minutamente 
indagarne  il  male  nelle  sue  funeste  cagioni.  Sarà  dunque 
temerità  per  colui  che  da  tale  potenza  di  ragione  non  sia 
assistilo,  il  volersi  ioollrare  ad  esaminare  i vizi  nella  loro 
malizia,  perciocché  il  male  è ognor  presente  e desto  ad 
assaltare:  e benché  talvolta  vi  trovi  ostacolo  nella  potenza 
della  ragione,  pur  esso  è tale  che  cerca  d'insinoarsi  tacita- 
mente tentando  l’uomo  per  la  via  del  concupiscibile.  Se  a 
tanto  oon  è desta  la  ragione,  l’uomo  è perduto.  Una  volta 
però  che  sceso  siasi  in  mezzo  ai  vizi  è impossibile  di  po- 
tersene per  se  soltanto  dipartire,  se  non  vi  concorra  la 
ragione  a tremolo;  ed  è veramente  cosa  terrìbile  i)  pensare 
che  l'uomo  possa  rimanerti  perduto  per  sempre,  se  per 
poco  gli  avverrà  di  vedersi  offuscare  il  lume  deiriotollelto, 
dal  quale  unicamente  sperare  potrà  salvezza.  Onde  ò ebe 
all'  uomo  di  buona  volontà  il  bene  voleuticr  si  mostra  per 
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quanto  più  ei  ne  conGda,  perciocché  o quello  di  per  se  si 
affaccia  senza  che  sia  riconosciuta  necessità  veruna,  oppure 
presentasi  richieduto  nel  periglio;  ma  se  buon  voler  manchi 
ncU'uomo,  si  è allora  che  abbandonato  dalla  ragione  a so 
solo,  uopo  è che  perisca.  E intanto  non  a tutti  è data  po- 
tenza di  reggere  nella  contemplazione  profonda  del  male, 
perciocché  altri  vi  si  scuora,  ed  altri  ancor  teme  di  rima- 
nervi perduto;  laonde  quando  ciò  sia,  fa  d'uopo  non  inol- 
trarsi di  vantaggio,  ma  accontentarsi  tanto  che  basti  purché 
si  riesca  incontaminato  e puro.  Per  conseguir  ciò  però  t ,®  fd 
d'uopo  ritornare  per  le  medesime  orme,  cioè  che  essendosi 
sceso  nel  vizio  unicamente  per  conoscerlo  a (in  di  schi- 
varlo, se  ne  sorta  dipoi  senza  punto  contaminarsi;  2.®  fa 
d'uopo  tornare  insieme,  cioè  avvalorati  da  quella  mede- 
sima ragione,  la  quale  ci  ha  condotti  e guidati  fin  là,  altri- 
menti si  sarà  sempre  in  periglio  di  rimanervi  adescati  e 
presi;  3.°  fa  d'uopo  finalmente  riuscirne  al  più  presto  che 
si  può,  cioè  che  avendo  avuta  conoscenza  della  malizia  del 
vizio,  dobbiamo  rapidamente  distaccarcene,  dappoiché  da 
un  momento  all'altro  si  ha  temere  di  restare  in  perdizione. 
In  quel  che  Dante  ha  di  sopra  narrato,  ha  voluto  lutto  ciò 
significare  a scuola  dell’ umanità,  affinchè  l’uomo  possa 
sempre  tenere  in  guardia  se  stesso,  se  gli  talenti  serbare  la 
dignità  di  quel  vivere  che  è richieduto  dalla  tranquillità 
della  propria  coscienza  e dalla  vera  civiltà. 

— ESTETICA. 

È osservabile  il  diro  che  fa  Dante,  cioè  per  la  folle 
strada.  Che  ciò  sia  un  modo  poetico  di  Dante,  non  è chi 
noi  pensi , benché  però  non  sia  da  commendare.  È ben 
vero  però  che  potrebbe*!  pur  dare  del  folle  alla  strada, 
considerando  che  menando  essa  al  male,  sia  perciò  piena 
di  stoltizia.  Il  medesimo  modo  adoperò  Virgilio  dando  alle 
armi  I* esser  crudeli;  .Sacco  sedens  super  arma. 

— STORIA. 

Dante  in  grande  venerazione  tiene  il  numero  settena- 
rio, usandolo  molto  simbolicamente.  Egli  disse  che  (C.  IV, 
v.  (06.)  venne: 

al  piè  d’un  nobile  castello, 

Sette  volle  cerchiato  d’alte  mura; 

ed  in  ciò  significar  volle  le  sette  virtù.  Parla  ora  di  es- 
sere stalo  per  sette  volto  tratto  da  periglio,  ed  io  rio  mostra 
perfezione  nell'acquisto  della  virtù.  Fu  liberato  da  Virgilio 
I.®  quando  lo  tolse  dinanzi  alla  lupa;  2.®  quando  scuoralo 
di  dover  intraprendere  il  viaggio,  fu  dalle  parole  di  Vir- 
gilio richiamato  al  primiero  proposito;  3.®  quando  atterrilo 
da  Caronte  si  trovò  dipoi  sano  e salvo  in  sulla  proda; 
■l.®  quando  Miuos  gridandogli,  gli  disse  a non  lasciarsi 
ingannarodalPampiczza  dell’entrare  nell’Inferno;  5.®  quan- 
do Cerbero  apri  le  bocche  e gli  mostro  le  saune;  6.®  quando 
Plutone  in  vederlo  alzò  grida  con  la  voce  chioccia;  7.®  fi- 
nalmente quaudo  Elegia*  vedutolo  gridò:  or  sc’giunia, 
anima  fella.  Numero  perfetto  fu  considerato  sempre  presso 
gli  antichi  il  numero  settenario,  e molla  simbologia  va  in 
esso  racchiusa.  E inrero  nelle  divine  scritture  ha  una 
singolarità  mistica,  parimenti  che  presso  i filosofi  del  Pa- 
ganesimo, e principalmente  nella  scuola  di  Pitagora  e Pia- 
tone, fu  sommamente  pregiato,  forse  non  per  altro  se  non 
porche  sette  furono  le  virtù  eminenti  perle  quali  l'uomo 


poteva  sollevarsi  alla  divinila;  eppcrò  in  esse  fu  messa 
quella  perfezione  elio  ó richieduta  da  coloro  i quali  lavo- 
rano ad  inalzar  templi  alla  virtù,  cd  a scavare  oscure 
prigioni  al  vizio.  Al  pari  di  Pitagora  e di  Platone,  Dante 
ancora  non  era  estraneo  a quel  lavoro  al  quale  si  dedicano 
i veri  Apostoli  ed  i veri  Amici  dell’ umanità;  ed  al  par  di 
loro  ancora, come  ripartito  era  stato  lo  scibile  umano  in 
sette  categorie,  cosi  da  lui  riguardala  e ripartita  leniva  in 
sette  categorie  l'opera  del  lavoro  a bene  dello  genti; 
co-icchè  Dante  era  veramente  all'altezza  di  quei  misteri 
sublimi  che  hanno  forza  e potenza  di  follevaro  l’umanità 
dalle  tenebre  per  porla  all’Oriente  ad  aspettare  che  la 
piena  luce  del  sole  la  illumini  e la  conforti  al  Vero.  Dante 
adunque,  anche  egli  lavoratore  del  mistico  Tempio,  rico- 
nosceva nel  numero  Settenario  la  potenza  della  mente  e 
del  cuore,  dell’ intelletto  e del  sentimento,  della  ragione  e 
dell'  affètto. 

A.\  G.\  D.\  G.\  A.*.  D.\  U.\ 


1.  TlIEBOHUII 

Verità 

Grammatica 

2.  S.VBIUL 

Luco 

Rettorica 

3.  11  inai.  Saguhi 

Purità 

Logica 

4.  Buoi: bau 

Virtù 

Aritmetica 

5.  Mathavl 

Scienza 

Geometria 

6.  Scucir- La han  i 

Lavoro 

Musica 

7.  lZEDAKAN 

Forza 

Astronomia 

— FILOLOGIA. 

Orma,  Pedata,  Traccia , Pesta , Vestigio,  Vestigio,  Ve- 
stigli. 

Orma,  è impressiono  che  si  fa  sia  con  piedi,  sia  con 
mano,  o ancor  con  altro;  ha  usi  traslati,  come:  Torme  dei 
grandi  ingegni  sono  riguardate  per  essere  ricalcate  ad  imi- 
tazione. La  sua  etimologia  è dal  greco  6ppsu,  che  significa 
correre,  eppcrò  Torma  è impressiono  profonda  che  si  la- 
scia nel  cammino.  Pedata,  è Torma  che  s'imprime  dal 
piede  dell'uomo,  o talvolta  ancora  di  ogni  altro  animale 
che  abbia  grosso  e largo  piede,  pér  modo  che  vi  faccia 
sensibilissima  impressione,  la  quale  peròòsempro  meno 
scnsibilo  dell’orma.  Traoda,  dicesi  tanto  la  conlinuaziono 
delle  ormo  c dello  pedate , quanto  di  altro  che  condoca  a 
scoprire  T origina.  Sposso  è avvenuto  che  i più  nascosti 
delitti  di  sangue  sieno  stati  scoperti  tenendo  dietro  ad  una 
semplice  traccia.  Pesta,  è orma  ben  battuta  dal  piede  in 
via  frequentata.  Trattandosi  di  animali  dicesi  meglio  pe- 
sta che  pedata;  ed  il  cane  diceno  non  lascia  pedata,  ma 
bensì  pesta.  Vestigio,  è traccia  che  lascia  lo  strascico  della 
veste,  d’onde  trae  la  sua  etimologia.  Venne  dipoi  usato 
in  più  ampia  significazione,  a denotare  ogni  specie  di  trac- 
cia. Vestigio,  propriamente  sono  gli  avanzi  dei  monumontt 
dell'antichità:  cd  ormai  della  popolosa  Ninive  non  si  veg- 
gono vestigia.  Non  si  adopera  mai  in  significato  di  orme, 
bensì  u.-asi  dicendo  seguirle  vestigi»,  e vale  attenersi  a 
quello  che  la  memoria  di  taluni  ha  potuto  sottrarre  dalla 
voracità  del  tempo,  e perciò  è che  non  si  possono  seguire 
le  vestigia  in  continuazione.  Vestigli,  sono  anche  di  ciò  cho 
è immobile,  e possono  essere  qua  e là  sparsi  senza  conti- 
nuazione. Talvolta  avviene  che  il  fulmioe  cadendo  lascia 
i vestigi!  del  suo  furore  bu  di  un  marmo  sfragellato  o su 
di  un  albero  stroncato. 


Digitized  by  Google 


291 


CANTO  Vili. 

35.  E quel  signor , che  li  m’ avea  menato  , 

Mi  disse  : Non  temer , che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun,  da  tal  n’è  dato. 

36.  Ma  qui  m 'attendi,  o lo  spirito  lasso 
Conforta , e ciba  di  speranza  buona , 

Cli’  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

37.  Così  sen  va , e quivi  m’  abbandona 
Lo  dolce  padre  ; e io  rimango  in  forse , 

Che  il  sì  e il  no  nel  capo  mi  tenzona. 

38.  Udir  non  potei  quello , eh’  a lor  porse  : 

Ma  ei  non  stette  lò  con  essi  guari , 

Che'ciascun  dentro  a prova  si  ricorse. 

39.  Chiuser  lo  porte  quei  nostri  avversari 
Nel  petto  al  mio  signor , che  fuor  rimase , 

E rivolsesi  a me  con  passi  rari. 

40.  Gli  occhi  alla  terra,  e le  ciglia  avea  rase 
D'  ogni  baldanza , c dicea  ne’  sospiri  : 

Chi  m’ha  negate  lo  dolenti  case? 

VKRSIOSB 

Alla  brama  da  me  mostrata  dì  coler  ben  tosto  tornare  per  colà  donde  eravamo  venuti,  Virgilio  il  quale  fin  laggiù 
minato  mi  aveva , rispose  : Scaccia  via  ogni  timore , dappoiché  non  ri  ha  chi  possa  impedirei  V andare  più  avanti , 
stante  che  siffatta  concessione  ci  viene  da  chi  ha  tale  potenza  alla  quale  ninno  può  opporsi.  Trattanto  è d’  uopo  che 
tu  qui  m’ attenda  ; ti  riconforta  ed  apri  il  cuore  a tale  speranza , la  quale  pur  ti  farà  assai  contento , dappoiché 
non  sera  mai  che  io  ti  lasci  quaggiù  solo , e senza  la  compagnia  di  me.  Detto  ciò,  queir  amoroso  padre  mio  si  parlo  9 
mi  lascia  colà  ri  che  rimango  come  maravigliato  e stupefatto , non  sa  pernio  se  io  più  mi  tini  tra  il  temere  e lo  sperare. 
Giunto  ei  colà  alla  porla  di  Dite  si  pose  a jiarlare  a quei  demoni , ma  la  lontananza  in  cui  si  era  non  mi  potè  far 
giungere  aW  orecchio  le  parole  che  egli  rivolse  loro:  il  vero  però  è che  colà  gran  tempo  non  stette  a parlare,  quando 
già  a tutta  furia  ciascuno  dei  demoni  pigiandosi  i uno  l'  altro  si  spinsero  a rientrar  nelle  porte , e con  tutta  fretta 
le  chiusero  infaccia  a quel  mio  signore , $t  c/t'  ei  ne  rimase  di  fuori.  Veduto  ciò  gli  fu  d'  uopo  ritornare  a me,  e se 
ne  venne  a lento  passo  con  gli  occhi  volti  giù  e con  le  ciglia  dimesse  traendo  fuori  dei  sospiri , donde  potei  raccogliere 
che  volesse  con  ciò  quasi  dire:  Chi  mai  ha  avuto  tanta  audacia  di  vietarmi  l'ingresso  in  queste  case  di  dolore? 


— Modi  di  dire. 

Chiudere  il  gran  disdegno,  Tale  frenarlo  e calmarsi  dal- 
l’iracondia. 

Entrar  per  questo  regno,  vale  entrare  andando  girando 
qua  e là. 

Folle  strada,  è strada  piena  di  stoltezza:  è modo  tra- 
slato  a denotare  che  si  batte  una  via  che  mena  a rovina. 

Gli  hai  scorta  sì  buja  contrada,  cioè  che  lo  hai  con- 
dotto a queste  buje  regioni  facendogli  di  scorta. 

/tendere  sicurtà  a taluno,  ó farlo  ritornare  in  sicurtà  ed 
in  calma. 

Il  periglio  che  incontra  mi  stette,  cioè  che  mi  avvenne 
di  trovare  e che  mi  si  rese  ostacolo. 

Sconfortarsi , è smarrirsi  dì  animo  e svilirsi. 

Aon  mi  lasciar  disfatto , vale  non  mi  lasciaro  io  tale 
stato  da  non  sentir  più  so  io  viva. 


Ritrovar  le  orme,  è ritornare  sulle  orme  già  fatte. 

Ratto,  avverbialmente  osato  vale  prestamente,  al  più 
presto. 

35  — - 3$  — 37  — 38  — 39  — 40  — morale. 

Riconosciuta  nella  sua  potenza  la  ragion  positiva  dal- 
P uomo , e veduto  il.  gran  bene  che  da  essa  scaturisco, 
non  può  non  confortarsi  di  sua  presenza,  tanto  che  il  ti- 
more dipoi  di  vedersene  privo  uopo  è che  gli  rechi  rat- 
tristamento e dolore.  Veramente  la  ragione  , sempre  sicura 
di  se  stessa  conforta  Panimo  allor  più  che  esso,  occupato 
dalle  tenebre  dell'ignoranza,  non  sa  né  può  intendere  il 
vero  ; epperò  riconosciuto  che  quello  abbia  la  propria  fiac- 
chezza per  elevarsi  al  bene , si  taco  o si  racquela  , aspet- 
tando pur  che  la  ragione  dissipato  ogni  tenebrore,  sgom- 
bralo ogni  dubbio,  e vinto  ogni  ostacolo  per  procedere 
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direttamente  al  consegui  mento  del  buon  fine , Io  sollevi  là 
dove  ogni  buona  speranza  compia . Non  sempre  però  ò 
dato  di  saper  intender  ragione  delle  cose,  dappoiché  la 
pochezza  d’animo  io  taluni  e la  neghittosità  in  tali  altri 
«pegno  il  raggio  di  quella  luce  che  tra  le  tenebro  della 
ignoranza  non  vuol  mai  pur  perder  l’ effetto  salutare  della 
sua  emanazione.  Ed  egli  è pur  vero  che  di  ciò  che  è pro- 
pria cagione  l’uomo  si  dolga,  ma  pur  la  rassegnazion  per- 
fetta alla  ragione  non  manifesta  giova  all’uomo  Utesso, 
d’onde  dipoi  gli  avverrà  che  si  tragga  lutto  il  bene  spe- 
rato . Intanto  non  sempro  pur  la  potenza  dell'  intelletto 
giungo  a signoreggiare  il  male  nel  rigoglio  della  sua  bal- 
danza ; ma  pur  nondimeno  essa  non  rislà  scorata  nò  si 
rifiiia  lino  a Unto  che  non  riesce  a trionfarlo  ; dappoiché 
il  falso  non  mai  regger  può  gran  tratto , nò  può  il  male 
tener  fronte  al  bone,  tanto  che  pure,  se  non  tosto  soggiace 
all'  impero  dulia  ragione,  esso  ancor  ne  schiva  l' incontro 
e si  nasconde.  Nell'uomo  che  ha  monda  di  delitti  la  propria 
coscienza , per  modo  che  arrossir  uon  possa  al  cospetto 
d’altrui,  non  v’ha  timor  che  lo  vinca;  e cornee  tranquillo 
e sicuro  in  ogni  tempo , cosi  procede  senza  che  pur  giam- 
mai si  fluori  nella  lotta  contro  l’ altrui  perfidia  ; aspetta 
bensì  di  veder  trionfare  quella  verità  che  sempre  com- 
battuta vien  dal  malvagio.  L'uomo  saggio,  come  buon 
guorrioro,  si  raccoglie  io  se  stesso  dopo  la  sconfitta,  e 
medila;  o mentre  talor  lamenta  l' oltraggio  della  sorte, 
prepara  l’animo  a fortezza  si  che  al  nuovo  assalto  ne  ri- 
porli compiuta  vittoria. 

— ESTETICA. 

La  varietà  dei  concetti,  o lo  diverse  sentenze  tra  un 
contrasto  di  affetti  che  no  ridonda  , danno  a questo  Tratto 
una  vivezza  tale  che  ò d’uopo  ammirarsi  por  ogni  verso. 
Le  imitazioni  perciò  che  se  ne  son  fallo  svariatamente  as- 
sicurano e chiariscono  ciò;  «'infine  basta  il  por  mente 
e studiarvi  con  attenzione,  per  rilevarne  il  vero  e sentirne 
il  bello.  Il  concetto  ebe  esprime  cioè  di  non  temer  che 
venga  impedito  il  passo,  perciocché  è concesso  da  chi  ne 
ba  potenza,  d ripetizione  di  quel  che 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuoto. 

Il  rimanere  io  forte  in  modo  ebe  si  « no  nel  capo  gli  ten- 
zona, venne  dal  Petrarca  medesimamente  espresso  dicendo: 

vivomi  in  tra  due , 

Nè  si  né  no  nel  cor  mi  sona  intero. 

— La  descrizione  poi  che  fa  di  Virgilio  nel  tornarsi  con 
passi  rari,  con  gli  occhi  volti  alla  terra,  e con  le  ciglia  rase 
d’ogoì  baldanza  , ai  che  nei  sospiri  che  metteva,  parca 
che  lamentasse  l' essergli  negalo  entrare  nelle  dolenti  caie, 
è veramente  degna  di  ammirazione , dappoiché  dipinge 
vivamente  il  riconcentramento  di  chi  ò preso  dal  pensiero 
di  alto  interesse , o da  dispiacere  profondo.  Pare  ehe  an- 
che il  Petrarca  abbia  da  ciò  tolta  imitazione  nel  dire  : 

Solo  e pensoso  i più  deserti  campi 
Vo  misurando  a passi  tardi  e lenti. 

E Virgilio  ancor  dotto  aveva  : 

Sed  front  latta  parum , et  dejecto  lumina  vultu . 


R N 0 

E pare  però  che  l' arte  che  vi  adopera  Dante  sia  piò  mae- 
strevolmente condotta , dappoiché  molto  migliore  espres- 
sione dà  al  concetto,  dicendo: 

Gli  occhi  alla  ferra,  e lo  ciglia  avea  rase 
D’ogni  baldanza,  e dicea  ne’ sospiri: 

Cbi  m’ba  negato  le  dolenti  case? 

Il  che  imitato  pur  venne  dall'Ario6to: 

Veniano  sospirando,  e gli  occhi  bassi 
Parca»  tener  d'ogni  baldanza  privi. 

Tra  tanta  varietà  imitativa,  ci  richiamiamo  principalmente 
ad  osservare  che  Virgilio  nel  tornare  tutto  raccolto  in  se 
stesso,  mentre  non  fa  parola  alcuna,  pur  se  ne  vien  so- 
spirando, e che  in  quei  sospiri  ci  manifesta  i suoi  pen- 
sieri, e i suoi  affetti.  Eloquentissimo  avviene  spesso  che 
sia  il  silenzio,  e tale  ò in  Virgilio,  il  quale  avendo  pur 
molto  a dire , si  tace;  e il  suo  tacere  ò fecondo  alla  mento 
d’altrui,  perciocché  dal  raccoglimento  e dall’ attitudine 
scappano  fuori  come  raggi  di  luce  i più  reconditi  senti- 
menti di  cui  l’anima  è occupata  in  colloquio  con  se  stessa. 
Iu  ciò  Danto  ha  voluto  ricordare  quel  che  fu  detto  da 
Platone  parlando  dell'anima  cho  con  se  stessa  fa  collo- 
quio: {Piai,  in  Soph.  lib.  XVII.)  Cogitatio  dicitur  illa  ipsa 
>ine  ttrepitu  vocìi  interior  collocvtio , quam  sete  animus 
noster  atloquitur.  Ed  il  Tasso  ben  intendendo  ancora  il 
concetto  platonico  ritenuto  da  Dante,  disse  : 

E co’ pensieri  suoi  parla  e sospira. 

E infine  il  veder  Virgilio  andar  con  passi  rari  e pensoso, 
ricorda  quel  di  Virgilio  stesso: 

evi  fidai  Achates 
li  cornea,  et  paribus  curia  valigia  figit. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Aspettare , Attendere , Sperare . 

Aspettare  , è impiegare  tempo  e persona , stando  in 
aspettativa  di  ciò  che  si  spera  che  sia;  è un  occuparsi 
materialmente  in  ciò  senza  poter  faro  altro , come:  spesso 
avviene  che  fermi  in  un  posto  possiamo  per  poco  Lempo 
aspettare  che  altri  giunga.  Nell' aspettare  vi  s'impiega 
l'animo  e il  corpo,  ed  è di  poca  durata;  dall' aspettare 
può  venir  bene  o male.  Attendere , ba  più  importanza  del- 
l’ aspettare,  ed  è ancora  di  maggior  durata  neirimpiego 
del  tempo;  ha  senso  ancora  di  prestare  attenzione.  Spe- 
rare , 6 stato  dell'  animo  posto  sull'  avvenire;  è del  mo- 
rale, ed  ha  una  durata  indotta. 

— Modi  di  dire. 

Torre  il  passo  a taluno , è impedirlo  ad  andare  oltre. 

Da  tal  ne  è dato,  vale  ci  vien  concesso  da  chi  no  ba 
facoltà  e potenza  somma;  è modo  per  quanto  brevissimo, 
altrettanto  forte  ed  energico. 

Cibar  lo  spirito  di  speranza  : 6 un  modo  vaghissimo 
che  vale  sperare  con  confidenza. 

Rimanere  in  forte , ossia  dubbioso. 
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41.  E a me  disse:  Tu,  perch’io  m’adiri, 

Non  sbigottir,  ch’io  vincerò  la  prova. 

Qual  ch’alia  difcnsion  dentro  s’aggiri. 

42.  Questa  lor  tracotanza  non  è nuova, 

Che  già  l’usaro  a men  secreta  porta , 

La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

43.  Sovr’  essa  vedestù  la  scritta  morta  : 

E già  di  qua  da  lei  discendo  l’erta, 

Passando  per  li  cerchi  senza  scorta 
Tal , che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta. 

VEASIONB 

Giunto  che  fu  Virgilio  a me  disse:  Avvegnaché  turbato  e corrucciato  mi  vegga  nel  viso,  và  che  tu  non  te  ne  prenda 
sbigottimento,  dappoiché  sarò  io  ben  pur  bastante  a vincere  ogni  resistenza  per  entrare  nella  città  di  Dite,  qualunque 
pur  sia  l'apparato  che  per  loro  qua  e là  te»  entro  facciasi  alla  difesa.  Intanto  uopo  è che  tu  sappia  che  non  è la 
prima  volta  che  essi  usino  tanta  impudentissima  audacia , cioè  di  mostrarsi  resistenti  a chi  ha  potenza  più  di  loro, 
dappoiché  un'altra  volta  ancora  la  mostrarono,  stando  a guardia  sul  primo  ingresso  dell'  Inferno  in  quella  porta  la  quale 
è pur  conosciuta  indistintamente  da  tutti  che  vengono  quaggiù  condannati  ; ed  usarono  essi  la  stessa  sfacciata  audacia 
a quel  Possente  che  tenne  quaggiù  con  segno  di  vittoria  incoronato,  talmente  che  alfine  fu  costretto  ad  atterrare  quella 
ferrea  porta,  la  quale  perciò  ancor  si  trova  senza  serrarne  e spalancata , per  poterne  far  uscire  liberamente  coloro  che 
ei  renne  a trarre  dal  Limbo.  Tu  vi  leggesti  sul  frontone  di  essa  scritte  queste  parole:  lasciala  ogni  speranza,  o voi 
ch’entrale.  Or  devi  sapere  che  appunto  per  tale  porta  entrando , di  già  viene  a noi  uno  degli  angelici  spiriti  ; di  già 
sta  per  discendere  la  china , e scusa  aver  compagnia  alcuna  va  varcando  tutti  i Cerchi  degl'infernali  tormenti.  Giunto 
che  fui  sarà,  egli  farà  jì  che  questa  porta  la  quale  ci  è stata  chiusa  da  questi  spiriti  maledetti  venga  ben  tosto 
aperta , e noi  vi  entreremo. 


SI  ino  nel  capo  mi  tenzona , è starsi  nella  indecisione) 
e sentirsi  combattere  ira  il  si  e il  no. 

Udir  non  poti  quello  che  a lor  porse , ciod  non  potè 
udire  il  suono,  e con  esso  anche  il  senso  delle  parole  che 
diresse  loro  : ove  si  vede  che  porse  è adoperalo  in  senso 
di  dirigere  parole. 

Non  stette  là  guari,  cioè  non  s’ indugiò  li  di  molto. 

Ciasctfh  dentro  a prova  si  ricorse,  cioè  ciascuno  a 
tutta  furia  si  spinse  a rientrare. 

Chiuder  le  porte  nel  petto  a taluno , vale  lo  slesso  che 
chiuderle  io  faccia,  cioè  nel  momento  in  cui  sla  per  en- 
trare. 

Aver  gli  occhi  alla  terra,  ó tener  lo  sguardo  giù  fiso. 

Aver  le  ciglia  rase  di  baldanza,  è mostrarsi  umiliato. 

Alando  basso,  ossia  al  disotto  della  terra,  ove  è l’ in- 
ferno; e può  intendersi  ancora  questa  terra  rispetto  ai 
cielo. 

Tenzona,  è da  tenzone  od  è antica  voce  fiorentina,  ri- 
tenuta nella  lingua  scritta,  che  vale  combattere  in  contesa. 

Dolenti  case  , ossia  case  e luoghi  risuonanli  di  dolorosi 
lamenti , ed  è appunto  il  basso  inferno. 

44  — lì  — 43  — «ORALE. 

Gli  assalti  del  male  a cui  si  trova  esposto  e soggetto 
l'uomo,  sono  talvolta  talmente  terribili  ebe  dura  forza  ò 
il  resistere.  La  ragione  perciò,  mentre  ne  vede  il  danno, 
quasi  i m polente  e fiacca  si  raccoglie  in  se  stessa,  e,  perchè 
pur  sempre  è in  aspirazione  della  luce  del  vero,  non  vede 


altro  rimanerle  so  non  confidare  in  ciò  che  è principio 
supremo  d'ogni  fortezza  e vittoria.  Ben  però  essa  è conscia 
in  se  stessa  che  il  male,  potente  ed  arrogante  che  pur  si 
mostri , non  possa  non  essere , quando  che  sia  , sempre 
domato  o vinto.  C il  male  però  assalta  l’uomo  in  ogni 
stato  e in  ogni  tempo  ; fin  anco  esso  si  levò  in  orgoglio 
lassù  al  cospetto  dell’Altissimo,  e involse  nella  sua  cali- 
gine innumere  schiere  di  celestiali  intelligenzo , sicché 
non  è mai  nuova  la  sua  tracotanza  : ma  risuonò  la  potente 
voce  che  disse:  quis  ut  Deut,  e ben  tosto  il  male  andò 
fugato  ed  abbattuto  nelle  tenebre  della  morte.  Comunque 
però  orgoglioso  e forte  esso  sì  mostri , la  volontà  ferma 
nell’  uomo  di  poter  vincere  farà  ben  la  sua  prova  sempre 
con  trionfo,  purché  la  ragione  illaminata  dalla  luce  del 
vero  confidi  per  sicurtà  di  vittoria  in  colui  che  è tutto 
potenza  e bontà.  No,  Iddio  non  vuole  che  l' uomo,  creatura 
di  sua  predilezione,  perisca  nelle  voragioni  del  male,  ma 
bensì  che  si  salvi  o viva;  prooto  è però  il  suo  divino 
ajuto,  sicché  il  male  Gacchi  il  suo  orgoglio,  e soggiaccia 
all’impero  potente  della  isteasa  ragione  umana:  (Apost. 
ad  Coriolh.  cap.  X.  v.  43.)  fidetis  autem  Deus  est,  fui  non 
patietur  vos  tentar*  supra  id  quod  potestà  : sed  faciet 
edam  cum  tentalione  proventvm  ut  possitis  tustinert. 

— ESTETICA. 

Ponendo  mente  ai  sensi  della  chiusura  che  Dante  fa 
di  questo  Canto , rilevasi  come  ha  egli  sempre  alcun  che 
di  singolare  che  rialza  l' animo  a nobili  e sublimi  concetti  : 
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n maggiormente  poi  ciò  si  ammira,  se  consideriamo  l'am- 
mirabile concisione  e la  sorprendente  evidenza  che  vi 
adopera.  Dello  riesce  infine  il  veder  ricordare  la  traco- 
tanza da  quegli  spiriti  infernali  usala  a men  segreta  porta 
su  cui  leggosi  la  morta  scritta  : 

Lasciate  ogni  speranza,  o voi  ch'entrate. 

— Leggendo  poi  che  chi  viene  mandato  dall' allo  di- 
scende l'erta,  parrebbe  richiamarci  alla  mente  una  discor- 
danza, perciocché  dicesi  erto  relativamente  a chi  vi  sale 
e non  già  a chi  scende.  A trovar  ragione  di  ciò  uopo  è 
considerare  che  rispetto  al  luogo  ove  era  Virgilio  che  par- 
lava, egli  doveva  dire  erta,  mentre  che  chi  veniva  doveva 
discendere  ; e però  in  ciò  Dante  riguardò  l’ uno  giù  e l'altro 
di  su,  sicché  nell'incontro  conciliando  il  pensar  dell'uno 
e il  movimento  dell’ altro,  si  espresse  dicendo  scende  l'erta, 
non  parendo  d’ esservi  dissenso  alcuno. 

— STORIA. 

Cristo  che  venne  a redimere  romanità  dalle  tenebre 
del  male,  spiralo  che  fu  sulla  croce,  come  si  ha  per  fedo 
e per  testimonianza  delle  Sacre  Scritture, andò  nell'Inferno 
a fin  di  trarre  di  colà  le  anime  di  quei  patriarchi,  i quali 
credenti  nel  Dio  vero  se  ue  stavano  nel  Limbo.  Pare  che 
i Demoni  non  gli  avesser  voluto  aprir  la  porla  por  en- 
trarvi, e che  perciò  gli  fosse  stalo  d'uopo  di  atterrarla; 


sicché  sin  d' allora  rimase  senza  serrarne,  affinché  coloro 
che  dovevano  uscirne  per  salire  alla  gloria  dei  Cieli,  non 
trovassero  impedimento  veruno.  Tutto  ciò  fu  predetto  dal 
Profeta  dicendo:  (Sullo.  S3.  v.  7.)  attollite  portar,  prin- 
cipet,  vestras,  et  ciclamini,  portae  aeternales,  et  introibit 
rex  gloriac. 

— FILOLOGIA. 

Tracotanza  , Burbanza , Jaltanza. 

Tracotanza , è quel  confidar  di  troppo  in  se  stesso  e 
nelle  forze  proprie,  lenendo  a vile  altrui;  cosicché  la  tra- 
cotanza è atto  che  offende,  senza  però  talora  aver  pre- 
sunzione. Burbanza,  è il  voler  mostrare  di  essere  qualche 
cosa,  con  qualche  arroganza.  Jatlanza,  è il  vantarsi  senza 
ritegno  in  tulio  ciò  che  muova  a presunzione. 

— Modi  di  dire. 

Perch'io  m’adiri,  ove  vedesi  perche  osato  per  avve- 
gnaché, sebbene,  ancorché. 

Non  sbigottire,  invece  di  non  sbigottirti,  è di  buon  uso. 

Vincer  la pruova,  vale  riuscire  felicemente  nell’impresa. 

()ua/  che  alla  difension  dentro  s' aggiri,  vale  qualunque 
ne  sia  l’opera  che  si  ponga  alla  difesa,  ove  si  vede  qual 
che  usato  per  significare  qualunque. 

Vedestù,  invece  di  vedesti  tu. 

Scritta  morta,  ò iscrizione  che  annunzia  e contiene 
sensi  di  estremo  mate  ebe  vincer  non  si  può. 
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ARGOMENTO 

Traltaolo  che  Virgilio  e Dante  sono  ivi  ad  aspettare,  si  presentano  alla  vista  le  Furie  infernali.  Dipoi  Virgilio  con 
le  soe  mani  fa  coperchio  agli  occhi  di  Dante,  per  difenderlo  dalla  vista  del  Gorgone.  Giunge  il  messaggier  celeste 
e fa  spalancare  la  porla  della  città  di  Dite.  Virgilio  e Dante  entrano  colà  dove  in  ampio  spazio  si  veggono  sparsi 
innumerevoli  sepolcri,  tra  i quali  ardono  fiamme  vivissime,  ove  puniti  sono  gli  Eresiarcbi.  Di  qua  s'inoltrano  passando 
Ira  per  quei  sepolcri  e gli  spaldi  della  città. 

1.  Quol  color,  che  viltà  di  fuor  mi  pinso , 

Voggeado  il  duca  mio  tornar  in  volta , 

Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

3.  Attento  si  fermò  , come  uom , eh’  ascolta  ; 

Che  1'  occhio  noi  potea  menare  a lunga 
Per  l’ aer  nero , o per  la  nebbia  folta. 

3.  Pure  a noi  converrà  vincer  la  punga. 

Cominciò  ci  : se  non  — tal  ne  s’  offerse. 

Oh  quanto  tarda  a me,  ch’altri  qni  giunga! 

4.  Io  vidi  ben , si  eom'  ei  ricoperse 

Lo  cominciar  con  V altro , che  poi  venne , 

Che  fur  parolo  alle  prime  diverse. 

5.  Ma  nondimcn  paura  il  suo  dir  dienne, 

Pcrch’  io  traeva  la  parola  tronca 

Forse  a peggior  sentenzia,  eh' ci  non  tenne. 

VKSSIONK 

L'animo  mio  erosi  stililo  per  modo  che  lo  svilimento  potevamisi  scorgere  sul  sembiante  cosperso  di  pallore , nel  vedere 
che  Virgilio  tornatasi  a me  cosi  dimesso  e conturbato:  ma  egli  pertanto  essendosi  accorto  che  io  impallidito  mi  era  dal 
veder  lui  si  mutato  in  viso,  ben  tosto  ricompose  il  suo  aspetto,  stenebrò  la  sua  fronte,  rischiarò  la  sua  faccia , e ri- 
prese il  suo  naturai  sembiante  sì  che  io,  scacciando  ogni  paura , me  ne  potessi  riconfortare.  Si  pose  quindi  a rimirare 
intorno  intorno,  ma  poiché  bruno  era  V aere , ed  una  folta  nebbia  era  dappertutto  sparsa,  l'occhio  spiegar  non  poteva 
il  suo  sguardo  in  lontananza  ; epperò  si  pose  tu  attitudine  tale  che  parca  simile  a chi  non  potendo  giovarsi  della  vista , 
appunta  attentamente  l'udito.  Stato  così  silenzioso  per  un  tratto,  quindi  risolutamente  cominciò  a parlare  e disse: 
Eppure  ci  sarà  dato  di  riuscirne  vittoriosi,  se  non. . oh!  ne  fummo  ben  rassicurati  da  chi  ci  si  presentò  davanti, 
ed  il  potea.  Ma  oh!  quanto  è duro  C attendere!  quanto  pur  mi  pesa  lo  stare  aspettando  chi  dovrà  pur  fui  (inni mente 
giungere  ! Ciò  disse,  e tacque  ; e intanto  ben  io  mi  additdi  e compresi  che  quel  dire  da  lui  fatto  diansi  e che  inter- 
romper volli,  ei  cercò  coprire  con  tar  altro  parlare  che  aveva  senso  ben  diverso  dal  primo.  Con  tutto  ciò  però,  poiché 
da  me  si  ruminava  in  mente  appunto  quella  parola  che  egli  aveva  troncato  sulle  sue  labbra,  non  mene  potei  ricon- 
fortare dicerto,  ed  ansi  ne  ebbi  maggiormente  a temere,  perciocché  la  mia  mente  cominciò  a far  giudizi  più  rattri- 
stanti di  ciò  che  egli  avesse  veramente  voluto  significare,  cioè  se  si  o no  errata  si  foste  la  via. 


t ~ I — 3—4  — 5 — MORALE. 

Non  sempre  avviene  che  per  l’uomo  il  quale  si  lasci 
pur  da  sano  consiglio  guidare,  si  riesca  a felice  multamcn- 
to,  dappoiché  le  occulte  cagioni  le  quali  fortuitamente  si 


i presentano  ad  avversare,  son  pur  tanto  che  il  volerle  pre- 
1 vedere  è difficile  pur  troppo.  Sicché  poi  se  veramente  Torlo 
I animo  non  si  abbia  c tale  da  saper  con  rassegnazione  tal- 
‘ volta  aspettar  ebe  si  allontani  la  tempesta  del  male,  avverrà 
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di  vedersi  involgere  nel  turbine  e trascinare  a rovina.  Non 
vi  ha  fiorò  consiglio  che  basii,  e nondimeno  giova  par  sem- 
pre avvantaggiarsi  nel  coraggio  che  suolai  dalla  virtù  uni- 
camente fornire;  nè  altrimenti  se  non  cercando  in  se  stesso 
forza  d'intelletto,  si  può  riuscire  a vittoria;  fu  scritto  per- 
ciò : estate  forte*  in  bello , et  pugnate  cum  antiquo  drocone. 
Che  se  la  parte  migliore  dell' uomo,  che  ò la  potenza  razio- 
nale, pur  si  perigli  nel  cimento  e per  poco  scende  dall'altezza 
sua  unicamente  per  non  aver  potuto  a tutta  prima  riuscire 
ad  un  effetto,  dicertoogni  altra  potenza  che  è a quella  sog- 
getta si  lascerà  cadere  scuorata  ed  avvitita.  Importa  perciò 
che  l’uomo,  presente  sempre  a se  stesso,  si  appunti  nel  sano 
giudizio  e si  fermi  nel  consiglio,  per  modo  ebo  giammai  in 
mezzo  alle  tenebre  stesse  dell’ignoranza,  e nella  difficoltà 
dell’impresa  sperduto  sia  il  lume  della  verità;  ed  avverrà 
ancora  da  ciò,  che  chi  sia  di  minor  forza  intellettiva  ravvivi 
la  bacca  speranza  a glorioso  fine:  (Lue.  cap.  I.  v.  79.}  illu- 
minare his  qui  in  tenebrie  et  in  umbra  mortis  tedent.  La 
stessa  ragione  umana,  la  quale  b raggio  della  suprema  in- 
telligenza aspetta  che  da  quella  sia  illuminata;  e tosto  cho 
il  raggio  della  mente  eterna  siasi  una  volta  annunziato  nel- 
l’uomo iniziando  il  procedimento  al  bene,  non  può  dicerto 
mancar  che  l'effetto  ne  consegua;  onde  è che  tal  ne  s‘  of- 
ferte, quale  fu  la  divina  grazia,  simboleggiata  in  Beatrice, 
che  al  buon  voler  precorre.  E la  ragione  pur  nondimeno 
collutta  col  senso,  dal  quale  uopo  ò non  lasciarsi  punto 
scoorare  per  non  vedersi  trascinare  a tale  stalo  iu  cui  alla 
per  Cne  uopo  ó che  si  porda.  La  calma  è il  miglior  modo  di 
cui  giovar  si  possa  l’uomo  per  poter  trionfare  nel  periglio, 
aspettando  che  pienamente  risplenda  il  lume  della  ragione, 
di  quella  ragione  che  è ispirata  dall’alto. 

— * ESTETICA. 

Tra  le  figure  retloriche,  le  quali  danno  ornamento  ed 
accrescono  energia  al  discorso  tanto  da  richiamare  mag- 
giormente l’attenzione  altrui,  è la  Reticenza.  Consiste  essa 
nell' interruzione  che  si  fa  del  discorso  già  cominciato,  la- 
sciandolo sospeso  ed  incompiuto.  Dall’oratore  suole  lalor 
farsi  a tutta  arte  allorquando  riuscendo  lungo  e superfluo  il 
dire  intorno  a talune  cose,  egli  se  ne  dispensa  nella  certezza 
di  conseguire  il  miglior  effetto  arrestando  il  suo  parlare  e 
lasciando  all' altrui  immaginazione  ed  intelletto  il  supplirvi. 
Nella  reticenza  però  ebe  si  rileva  in  questo  luogo  fatta  da 
Danto  nel  te  non,  non  abbiamo  a rilevare  arte  studiata- 
mente adoperala,  perché  veramente  essa  è naturalo  tanto 
che  pare  superfluo  il  poterne  notar  pregio.  A confronto  ci 
piace  ricordare  quella  Catta  fare  da  Virgilio  ad  Enea  nella 
Eneide  1. 

Quos  ego. . ; ted  motos  praestat  componete  flurtus. 

— Tra  le  bellezze  di  locuzione  che  possono  rilevarsi, 
facciamo  osservare  che  l’attenzione  si  ferma  in  una  di  esse 
leggendo  che  Virgilio  si  fermò  attento  com’uom  che  ateolta: 
nel  quale  aito  l’auonziono  è richiamala  in  tutta  la  sua  at- 
tiviti, e pare  che  abbia  in  ciò  Dante  ricordato,  scrivendo, 
quel  che  presso  i Ialini  dicevasi,  arredi » aunbus  adttare. 

— Perchè  si  schivi  di  scemar  grazia  alla  colla  favella, 
è d'uopo  por  mente  alla  goffezza  che  suolai  talora  introdurre 
nello  scrivere.  In  ciò  veramente  peccar  non  sanno  coloro  i 
quali  sono  di  elevalo  ingegno,  ma  poiché  talvolta  anche  da 
essi  si  dormicchia,  avverrà  perciò  che  incorrino  io  tal 


difetto.  Secondo  che  scrive  1'  ab.  Mich.  Colombo  nella 
Lezione  111.,  cadono  ancora  in  tal  vizio  coloro  i quali  in 
grazia  o della  rima  o della  misura  del  verso  alterano  o 
storpiano  sconciamente  alcuna  parola,  come  fece  Dante 
usando  punga  per  pugna  nel  verso: 

Pure  a noi  converrà  vincer  la  punga. 

Egli  é vero  però  che  sia  la  goffezza  un  vizio,  il  quale  si 
oppone  al  garbo,  si  grandemente  richiedalo  a dar  grazia  al 
bel  favellare;  opperò  non  perchè  Dante  si  sia  giovato  di  tale 
licenza  por  necessità  di  rima,  può  giammai  fare  esempio 
d'imitazione  ad  alcuno,  che  dicerlo  non  ne  sarebbe  lodalo. 
Fa  d'uopo  adunque  guardarsene  per  non  cadere  in  dispregio. 

— STORIA. 

Il  senso  complicalo  e di  difficile  intelligenza  a prima 
giunta,  divien  chiaro  ed  evideute  tosto  che  si  ponga  mente 
alla  situazione  io  cui  possa  trovarsi  chi  è colto  da  timore 
che  l'effetto  di  esso  deggia  arrecar  danno  a chi  non  vuoisi 
ebo  avvenga:  ciò  è che  avviene  tra  Dante  e Virgilio.  Il  le- 
cito contrasto  morale  tra  due  sicché  l'uno  tema  di  non 
conturbar  l'altro,  è ciò  ebe  mirabilmente  si  osserva  ; e poi- 
ché tal  fatto  ha  procedimento  dalla  natura  del  cuore  umano 
per  l’agitarsi  deile  passioni , Dante  come  in  ogni  altra  parte 
dello  scibile , cosi  ancora  nella  Fisiologia  delle  passioni 
stesse  è profondo  osservatore. 

Dice  che  la  viltà  gli  fè  venir  sul  volto  quel  colore  che 
è da  essa  cagionato,  cioè  la  pallidezza,  e che  dipoi  Vir- 
gilio per  aver  veduto  essere  ciò  effetto  di  timore  iu  Danto, 
il  quale  avealo  concepito  dal  veder  turbato  lui,  si  studiò 
perciò  a ricomporsi  dimostrandosi  in  stalo  di  color  natu- 
rale. Come  ciò  avvenga,  cioè  che  il  timore  scolori  il  viso, 
si  rileva  dalla  Fisiologia  della  quale  Dante  era  addottrinato. 
Concepitasi  come  per  sorpresa  una  idea  di  forte  impressio- 
ne, avviene  ebe  il  cuore,  il  quale  è la  sede  degli  affetti,  se 
ne  commuova  e so  ne  agiti  talmtnie,  da  porsi  in  convulsio- 
ne. La  trepidazione  in  cui  entra  l’organismo  nerveo  nelle 
fibre  del  cuore,  fa  sì  che  i vasi  sanguigni  irregolarmente 
e si  contraggano  e dilatino;  e allora  avviene  di  conseguenza 
che  nella  periferia  il  sangue  o corre  con  impelo,  e tra  le  ve- 
ne intercutanee,  delle  quali  il  volto  più  che  ogni  altra  parte 
del  corpo  è pieno,  fluisce  in  guisa  che  quasi  rigurgitando 
le  riempie,  ed  è allora  che  il  volto  si  accende  e rosseggia; 
o pure  per  potenza  di  forza  centripeta  che  è nei  vasi  car- 
diaci, rifluendoli  sange  dalla  periferia,  si  raccoglie  intorno 
al  cuore  si  che  le  vene  intercutanee  rimangono  vuote  di 
esso,  e perciò  allora  avviene  che  sul  volto  si  mostri  quel 
che  dicesi  pallore.  Or  dalla  diversità  delle  passioni  nasce 
che  or  l’uno  or  l’altro  stato  avvenga  : perchè  lo  sdegno  pro- 
dusse in  Virgilio  l’accensione  ed  il  rosseggiaraento  del  volto, 
come  in  Daniela  viltà  ch’èdal  timore,  produsse  la  palli- 
dezza. Come  poi  succeda  che  l’uu  per  l’altro  muti  colore  sul 
volto,  per  intenderlo  basta  considerare  la  occulta  potenza 
degli  affetti  che  passi  Ira  loro,  cioè  o di  benevolenza  o di 
odiosiià,  e ben  chiaro  si  comprenderà  come  Dante  in  ciò 
l' abbia  fatta  da  profondo  tisiologo  delle  passioni  umano. 

— FILOLOGIA. 

Viltà,  Vigliaccheria , Dappocaggine,  Codardia,  Pusil- 
lanimità. 

Viltà,  ò la  diffidenza  che  si  ha  di  se  stesso  più  di  quel 
che  devesi;  sicché  essa  è l'effetto  mostrato  dalla  mancanza 
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di  coraggio.  È allo  di  paura;  Fa  congiungersi  con  la  simu- 
lazione, ed  6 di  chi  ha  anima  senza  valore.  Viyliaceheria,  è 
più  di  viltà;  è viltà  vituperosa.  È vigliaccheria  prender 
vendetta  su  chi  non  può  riagire,  stando  oppresso.  Dappo- 
caggine, è la  inettezza  o la  poca  valentia  sì  di  perdona  che 
di  cosa  a taluno  uQzio;  essa  o « naturale,  o pure  per  v izio 
di  volontà.  Codardia,  è meno  di  viltà;  evita  e talvolta  an- 
che fugge  il  perigliarsi;  alla  circostanza  però  la  codardia 
si  vince,  dappoiché  essa  ò tale  non  per  proprie  cagioni. 
Pusillanimità,  è l’eccesso  dalla  prudenza,  anzi  è l'abuso 
della  stessa.  La  sua  etimologia  è da  pusillus  animus , ed  è 
perciò  propria  di  coloro  che  hanno  poco  coraggio  ed  animo 
piccolo.  È pusillanimità  in  coloro  i quali  veggono  periglio 
in  tutto,  anche  nelle  piu  piccole  cose,  temendo  malo. 

— Modi  di  dire. 

Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pine*,  cioò  la  viltà  del- 
l'animo  mi  fa’ pallido  il  viso. 

Tornare  in  volta , vale  tornare  in  dietro  dopo  d’ essersi 
voltalo. 
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L occhio  noi  polca  menare  a lunga , cioè  che  non  poteva 
stendere  lo  sguardo  per  poter  vedere  in  lontananza. 

Fermarsi  attento  come  uom  che  ascolta , ò stare  in  orec- 
chie. 

Vincer  la  pugna , vaio  riuscire  vittorioso  nel  combattere. 

Far  parole  alle  prime  diverse , ed  usasi  ancora  diverse 
dallo  prime. 

Trar  la  parola  tronca,  vale  ripensare  su  la  parola 
smozzicata. 

Trarre  la  parota  o il  detto  di  alcuno  a peggior  sentenza 
ch'ei  non  tenne,  vale  dar  valore  o far  giudizio, assai  aldi 
là  di  quello  che  la  parola  esprime. 

Punga,  {«*r  pugna,  voce  adoperala  per  licenza  dal  poeta. 

6" offerse,  per  si  presentò  da  sé  e si  offri  sponlaneameoto. 

Tarda  a me , ò vago  modo  donotando  importanza,  im- 
pazienza, o desiderio  che  la  cosa  avvenga. 

Dienne,  ossia  ne  diè;  ove  nc  è adoperala  per  mi. 

Tenere  ad  uni  sentenza,  vale  staro  fermo  al  dire  altrui, 
farne  pregio,  oppure  mirare  ad  intendere. 


dante,  cu»*. 
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8.  In  questo  fondo  della  trista  conca 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado. 

Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 

7.  Questa  question  fec’  io  ; e quei  : Di  rado 

Incontra,  mi  risposo,  che  di  nui 

Faccia  il  cammino  alcun , per  quale  io  vado . 

8.  Vero  è,  eh’ altra  fiata  quaggiù  fui 

Congiurato  da  quella  Eriton  cruda. 

Che  richiamava  l’ ombre,  a’ corpi  sui. 

9.  Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 

Ch’  ella  mi  fece  intrar  dentri  a quel  muro , 

Per  tramo  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda . 

10.  Quell’  6 il  più  basso  luogo,  e il  più  oscuro, 

E il  più  lontan  dal  Ciel,  che  tutto  gira: 

Ben  so  il  cammin;  però  ti  fa  sicuro. 

11.  Questa  palude,  che  il  gran  puzzo  spira, 

Valla  d' intorno  la  città  dolente , 

IT  non  potemo  entrare  ornai  senz'  ira . 

VERSIOSE 

Qui  in  questo  fondo  dell’  Inferno  aveien  mai  che  vi  discenda  alcun  di  coloro  i quali  stanno  colassu  nel  primo  Cerchio 
dove  altra  pena  non  patiscono  se  non  quella  di  vivere  nei  desiderio  senso  speranza ? Siffatta  domanda  avanzai  io  a 
Virgilio , il  quale  mi  rispose  : Bare  volte  avviene  che  alcun  di  noi  che  sia  quaggiù,  faccia  quel  commino  pel  quale  or 
io  vado.  Vero  è però  che  un’  altra  fiata  mi  toccò  di  scendere  in  questo  basso  Inferno , cioè  allorquando  fui  scongiuralo 
da  quella  crudele  Maga  di  Eritone,  la  quale  co'  suoi  sortilegi  faceva  tornare  gli  spiriti  in  forma  e figura.  Ciò  avvenne 
in  me  poco  tempo  dopo  che  trapassato  io  era  dal  mondo  di  là  a questo  stato  ; e non  per  altro  fui  da  colei  scongiu- 
rato ad  entrare  in  questa  stessa  città  di  Dite,  se  non  per  andar  giù  nella  Giudeeca  a fin  di  occupare  il  posto  di  uno 
di  quegli  spiriti  colà  condannati , il  quale  da  colei  evocato  veniva  al  mondo  di  lassù.  Devi  tu  però  sapere  che  tale 
bolgia  e posta  giù  nel  centro  del?  Inferno,  ed  è perciò  la  parte  più  tenebrosa  di  esso,  ed  è ancor  la  più  distante  da 
quel  Cielo , che  è il  primo  Mobile,  il  quale  nel  «uo  ambito  comprende  e muore  m giro  tutti  gli  altri  corpi  celesti.  Quindi 
è che  per  dovere  andare  giù  non  mi  è nuova  la  via , e la  so  pur  troppo:  laonde  puoi  tu  startene  sicuro  e confortar- 
tene. Per  niun'  altra  ria  può  andarvisi  se  non  valicando  per  questa  puzzolentissima  palude,  la  quale  d' intorno  cinge 
questa  città  piena  di  tormenti  e di  dolore,  in  cui  da  noi  entrar  or  non  fi  può  senza  contrasto  e senza  forza. 


6 — 7 — 8 — 9 — 10  — 41  — MORALE. 

La  scienza  positiva  sta  negli  universali,  i quali  costi-  ; 
tuiscooo  nell'anima  umana  la  elevatezza  dell’ intelligenza; 
sicché  quando  la  mente  in  se  quelli  concepisca,  ai  è allora 
che  la  Filosofia  é noi  pieno  esercizio  della  sua  potenza , e 
V uomo  che  ne  sia  doviziato,  reudesi  singolare  e distinto  da 
coloro  la  cui  intelligenza  ò bassa  e volgare.  A costoro  che 
a tanta  altezza  elevar  non  si  possono,  noo  ó dato  perciò  di 
poter  fruirò  del  gaudio  che  produce  il  vero  conosciuto,  nè 
discernere  possono  ciò  che  soltanto  è dato  scrutare  e sapere 
a chi  nella  luce  della  Filosofia  Pritnasi  vive.  Perché  non  po- 
tendo P insipiente  aver  forza  intellettiva  a comprendere  il 
bcne,èd'uopocho  si  accontenti  a ciò  che  può  dall’alto  venir- 
gli consigliato  ed  indettato,  purché  sia  tale  da  menarlo  a sal- 
vezza dall' oltraggio  del  danno:  cosi  ancora  si  viene  a con- 


forto e si  tien  fermo  al  bene  desiderato,  disgombrando  da  sé 
ogni  dubbio  e timore  nel  penetrare  nelle  regioni  del  male. 
Gli  è pur  vero  che  fornito  essendo  l’uomo  di  fragilità  non 
può  non  sentire  in  se  lo  stimolo  di  condiscendenza  al  male 
ìslesso,  nò  niuno  vi  ha  che  se  ne  reputi  esento;  lo  disse 
pur  il  profeta  (Salm.  415.  ».  2.)  omnia  homo  mendax,  ed 
ancor  Salomone:  (Prov.  cap.  XXIV,  v.  46.)  septies  enim 
cadetjustus  et  resurget;  impii  autem  corrucnt  in  malum. 
La  vittoria  però  sta  per  colui  che  non  si  lasci  invischiare 
nell'abitudine  del  male  istosso;  e avvegnaché  grande  im- 
pedimento in  ciò  e’ incontri , pur  fa  d’uopo  darsi  studio  a 
vincere.  Pochi  però  si  muniscono  delle  armi  opportune  nel- 
I* entrare  nella  contemplazione  del  male;  pochi  meditano  i 
vizi  per  vederne  le  loro  funestissime  conseguenze,  a fin 
poi  di  schivarli  ed  abbonirli  ; ed  anzi  avviene  spesso  che 
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mentre  una  ritrosia  dapprima  siasi  mostrata  nei  medesimi, 
dipoi  si  80D  Usciali  adescare  fino  a rimanervi  perduti.  Ne- 
cessaria difesa  alla  blandizia  ammaliatrice  dei  vizi  è l’ar- 
marsi di  quel  giusto  sdegno  che  solo  ci  fa  trionfare;  pari- 
menti  che  guarantigia  sicura  di  vittoria  si  è porsi  sotto  i 
raggi  lucenti  della  ragiono  vera  e positiva,  la  quale  scuopre 
innanzi  allo  sguardo  le  più  occulte  radici  del  male  nella  sua 
bruttezza. 

— ESTIVICI. 

È degno  di  osservazione  che  Dante  avendo  quasi  sem- 
pre Imitato  Virgilio  nel  viaggio  che  descrive  nell'  Inferno, 
nou  abbia  ciò  fatto  toslochò  sia  giunto  nella  città  di  Dite. 
Nell' Eneide  si  legge  che  la  Sibilla  non  fa  entrare  Enea  nella 
città  di  Dite,  ma  giunti  gli  fa  descrizione  precisa  di  tutti  i 
mali  che  sono  ivi  entro,  e gli  dice  : nuli i fas  casto  srtlltralum 
insistere  limen;  mentre  Dante  scrive  che  il  suo  Duce  vuol 
vincere  ogni  ostacolo  purché  vi  si  entri.  A voler  ragione  di 
ciò  è d'uopo  considerare  che  presso  i pagani  si  poteva  ri- 
guardare  puro  e mondo  d' ogni  labe  chi  incorso  non  fosse 
in  gravi  delitti,  e che  per  non  cadere  nel  male  bastava  evi- 
tarlo; consisteva  in  ciò  tutta  la  virtù.  Ma  non  cosi  nella 
cristiana  filosofìa,  dappoiché  iu  essa  è virtù  positiva  non 

10  schivare  il  mole,  bensì  il  conoscerlo,  combatterlo,  e 
trionfarne. 

— Per  la  critica  che  il  Foscolo  ha  portala  sul  Poema  di 
Dante  e soprattuto  intorno  alla  correzione  testuale,  abbia- 
mo stimato  noi  di  doverlo  seguire,  giovandoci  di  quanto 
egli  saggiamente  ha  osservato,  ripurgalo,  e corretto.  Altre 
edizioni  nella  terzina  undecima  leggono;  in/omo; 

11  Foscolo  però  seguendo  ancora  il  giudizio  di  qualche  altro, 
dice:  Valla  d’intorno,  essendoché  sia  più  energico,  più 
pittoresco,  e meno  impropriamente  accompagnalo  dall'tn- 
tomo,  che  al  verbo  cingere  è poco  roen  che  superfluo. 

— STOBIA. 

Quel  che  Dante  narra  intorno  a Virgilio,  d’essere  stato 
cioè  scongiurato  dalla  maga  Eritone  a scendere  giù  nel  fondo 
dell'Inferno,  sarà  essa  una  pura  credenza,  o una  bella  fin- 
zione. Potrebbesi  dicerto  non  errare,  se  si  dicesse  che  Dante 
a’tempisuoi  doveva  ancor  non  pochi  pregiudizi  veder  do- 
minare, e soprattutto  in  fallo  di  stregonerie,  perciocché 
non  ancora  la  scienza  era  venuta  a stenebrare  te  regioni 
dell*  intelletto  per  far  luce  di  verità  a quei  fenomeni  che 
ritenuti  erano  di  potenza  occulta  e soprannaturale;  e però 
involto  rimanessi  lo  spirito  umano  nella  ignoranza  e co- 
stretto a credere  ciò  che  concepir  non  poteva-  Che  poi 
Dante  abbia  volato  ritenere  ancora  siccome  bella  finzione 
ciò  che  ci  narra  essere  avvenuto  a Virgilio,  d’essere  stato 
scongiurato  dalla  Maga,  non  toglie  verosomlglianza,  avuto 
riguardo , come  si  è detto,  ai  tempi  di  pregiudizi,  quali  erano 
quelli  ancor  di  Dante.  Vero  é però  che,  secondo  che  scrive 
Lucano,  vi  fu  una  Maga  celebratissima  in  Tessaglia, detta 
Eritone,  della  quale  si  narra  che  da  Sesto  Pompeo  figliuolo 
di  Pompeo  il  grande,  fu  astretta  ad  usare  di  sua  magica 
arte  per  sapere  qual  fine  avrebbe  dovuto  avere  la  guerra 
civile  tra  Cesare  e Pompeo:  il  che  fu  dalla  Maga  eseguito, 
evocando  dall’Inferno  uno  spirito  per  farne  la  predizione. 
Vi  ba  però  tra  taluni  scrittori  chi  crede  che  Dante  non 
abbia  voluto  intendere  di  tale  maga  detta  di  sopra,  dap- 
poiché essendo  morto  Virgilio  trenta  anni  dopo  la  guerra 
Faradica  descritta  da  Lucano,  non  poteva  perciò  essersi 


avverato  lo  scongiuro  che  facevasi  da  Eritone  su  Virgilio. 
A siffatto  dubbio  osserva  il  Diagioli:  « ma  poiché  l’adietlivo 
quella  distingue  singolarmenteuna  persona  ben  nota  aDante, 
e poiché,  siccome  ci  avverte  Lombardi,  quella  Enton  potè 
essere  sopra v vi vula  a Virgilio  per  tutto  quell’ intervallo  di 
tempo,  puossi,  come  il  prelodalo  comraentator  dice,  benis- 
simo intendere  della  stessa  Maga  di  Lucano.  Perché  poi 
finga  il  poeta  che  la  detta  maga  scelse  Virgilio  a cotale  uf- 
ficio, ognuno  se  lo  può  indovinare,  penando  che  conve- 
niva che  Virglio,  avesse  fatto  altra  fiata  quel  cammino, 
onde  assicurar  Dante,  e cavarlo  del  dubbio  ch’ei  potesse 
avere  sbagliato  la  strada.  Questa  si  ò l'opinion  mia,  della 
quale  però  non  fo  più  conio  che  di  quelle  degli  altri.  Basta 
che  sappia  lo  studioso  esservi  questa  legge  infernale , che, 
quando  vuole  una  maga  cavare  un  aaima  d'inferno,  per 
servirsene  pe'suoi  bisogni,  ella  debbo,  per  rintervallo  che 
ne  la  tien  fuori , mandarne  un'altra  in  suo  luogo,  e di  quelle 
che  non  hanno  passato  l’ Acheronte.  » 

È poi  un  fatto  storico  ancora  il  leggere  che  Dante  chia- 
ma crudele  tale  Maga,  dappoiché  coloro  che  a tale  arte  di- 
vinatoria si  davano, la  esercitavano  con  impero  terribile  si 
sui  corpi  vivi  che  sui  morti,  facendosi  lecito  di  adoperare 
tutto  ciò  che  la  loro  fantasia  empiamente  suggeriva.  Quanto 
ciò  sia  vero  è pur  ben  rilevare  da  Orazio  nell’Ode  contro 
Canidia  (Epod.  Od.  V.) , la  quale  in  parte  riferiamo  : 

Canidia  brevibus  implicata  viperis 
Crineis , et  incomptum  caput, 
lubet  sepulcris  capri/icos  erutas 
Jubet  cuprcssus  fenebris , 

Et  uncta  turpis  ova  ranae  sanguine, 

Plumamque  noctumae  strygis , 
fferbasque,  quas  et  Colcos , atque  lberia , 
ilittit  cenenorvm  ferax. 

Et  ossa  ab  ore  rapta  jejunae  canis , 

Flammis  aduri  Collcttici?, 

At  eupedita  Sagana  per  totam  domum , 

Spargerti  avernales  aquas . 

Ilorret  capillis , ut  monnuz , asperis 
Echinus,  aut  currens  aper  ; etc. 

— Avvegnaché  Dante  fa  dire  a Virgilio  di  essere  an- 
dato giù  nell’ Inferno  per  trarre  fuori  di  colà  uno  spirito  del 
Cerchio  di  Giuda,  pure  non  intendiamo  per  qual  modo  pare 
essersi  voluto  porre  ciò  contrariamente  alla  storia,  dappoi- 
ché, Virgilio  mori  prima  che  quel  Cerchio  avesse  il  nome 
di  Giuderca  , il  che  fu  da  Giuda  Iscariota , il  quale  andò 
laggiù  a fondo  condannato  siccome  traditore  di  Cristo. 
Quindi  dallo  scongiuro  fatto  a Virgilio  dalla  maga  Eritone 
vivente  fino  alla  morte  di  Giuda  passarono  non  pochi  anni, 
cioè  quasi  anni  trenta  ; ondo  è che  quando  Virgilio  vi  andò, 
non  ancora  detta  bolgia  si  avea  nome  di  Giudecca.  A far 
però  ragione  a Dante  di  siffatta  discordanza  storica,  possia- 
mo por  direebe  Vigilio,  stando  colaggio  nei  regni  infernali, 
poteva  avere  avolo  inteso  d’essere  stato  colò  condannato 
chi  a cagiono  della  gravissima  colpa  aveva  pur  dato  di  se 
nome  a quel  luogo  infernale. 

— Il  del  che  tutto  gira  è il  Primo  Mobile,  chiamato 
così  dagli  Astronomi.  Come  si  é detto  altra  volta,  ai  tempi 
di  Dante  era  ritenuto  il  sistema  astronomico  di  Tolomeo , 
il  quale  ammetteva  la  Terra  immobile  nel  centro  del  mon- 
do. Visse  questi  nel  secondo  secolo  sotto  l’impero  di  Marco 
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Aurelio  Antonino , e fu  il  più  savio  e il  principe  degli  astro- 
nomi. Nel  suo  sistema  del  Mondo  che  è descritto  nel  suo 
Almagesto,  distingue  due  regioni  una  eterea  e l'altra  ele- 
mentare. La  regione  eterea  comincia  dal  primo  Mobile,  ebe 
nello  spazio  di  2 i ore  fa  11  suo  giro  dall’ Oriente  in  Occiden- 
te. Questo  cielo  imprime  il  molo  medesimo  ai  dieci  cieli 
inferiori , che,  secondo  la  sua  opinione,  sono  i due  Cristal- 
lini, il  Firmamento,  in  coi  sono  le  stelle  fisse  e poi  quelli 
dei  setto  pianeti,  cioè,  Saturno,  Giove,  Marte,  il  Sole,  Ve- 
nere, Mercurio,  e la  Luna. 

La  regione  elementare  che  comincia  sotto  la  concavità 
del  Cielo  della  Luna,  abbraccia  i quattro  elementi  che  hono 
il  fuoco,  l'aria,  l'acqua,  e la  terra.  Costituì  egli  il  Globo 
Terraqueo  e lo  Osso  immobile  nel  centro  del  Mondo.  Il  Pri- 
mo Mobile  adunque,  secondo  tale  sistema  che  in  quei  tempi 
vigeva,  si  è quel  cielo  che  contenendo  lutto  il  sistema  astro- 
nomico, muove  con  se  lutto,  e fa  che  tutto  giri. 

Di  siffatto  sistema  Dante  parlòancora  nel  Convito,  d'on- 
de chiaro  si  rileva  che  per  qnel  Citi  che  tutto  gira,  egli 
intese  andare  a riferire  alla  dottrina  astronomica  da  Tolo- 
meo stabilita:  (Conv.  Trat.  Il:  cap.  HI)  a Tolomeo  accor- 
gendosi che  l'ottava  spera  si  muotea  per  più  movimenti , 
veggendo  il  cerchio  suo  partire  dal  dritto  cerchio,  che  volge 
tutto  da  Oriente  in  Occidente,  costretto  da  principii  di  Pi- 
losoGa,  che  di  necessità  vuole  un  Primo  A/oài/e  semplicis- 
simo, pose  un  altro  cielo  psser  fuori  dello  sfollato,  il  quale 
facesse  quella  evoluzione  da  Oriente  in  Occidente;  la  quale 
dico  che  si  compie  quasi  in  ventiquattro  ore  o quattordici 
parti  d' un'altra  delle  quindici,  grossamente  assegnando.» 


— FILOLOGIA. 

Questione,  Problema,  Differenza,  Dissensione. 

Questione , è dal  Ialino  quaerere,  domandare  per  sapere 
una  cosa;  è domanda  che  si  fa  o a se  stesso  o ad  altrui,  e 
viene  discussa  o da  chi  la  fa  in  se  stesso  o da  altri  a cui  si 
fa.  Può  essere  semplicissima  o può  avere  complicazione , 
srnza  però  esservi  dissenzione  di  sorta  alcuna.  Problema  è 
parola  geometrica,  ma  va  adoperata  in  senso  dì  domanda 
dubbia  a cui  si  vuole  risposta  ragionata,  denotando  non  al- 
tro ebe  questione  scientifica.  Differenza,  è nella  opinione 
diversa  che  corre  fra  due,  e perciò  non  ha  carattere  scienti- 
fico; è però  un  principio  alla  dissenzione.  Dissensione , è dal 
latino  dtstenlio,  cioè  aver  sentimento  opposto.  Nella  dissen- 
zione  perciò  vi  concorrono  le  passioni , le  quali  incitano  gli 
animi  e li  perturbano. 

— Modi  di  dire . 

Fondo  della  trista  conca , cioè  il  basso  dell’  Inferno. 

Aver  la  speranza  cionca,  è nutrire  speranza  senza  suc- 
cesso alcuno. 

Fare  questione,  è dimandare  per  sapere  e per  esserne 

istruito. 

Di  rado  incontra  che,  vale  raramente  avviene  che. 

Di  me  la  carne  nuda,  cioè  il  corpo  privalo  del  mio 
spirito. 

Cionca,  ossia  mozza  o attratta. 

Potemo,  voce  antiquata,  per  possiamo. 
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12.  E altro  disse,  ma  non  l’ho  a mente; 

Però  che  l'occhio  m’area  tutto  tratto 
Ver  1’  alta  torre  alla  cima  rovente  , 

13.  Ovo  in  un  punto  furon  dritte  ratto 

Tre  Furie  internai  di  sangue  tinte , 

Che  membra  femminili  aveano,  e atto, 

14.  E con  idre  verdissime  cran  cinte: 

Serpentelli , c ceraste  avean  per  trine , 

Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 

15.  E quei,  clic  ben  conobbe  lo  meschine 

Della  Regina  dell’  eterno  pianto , 

Guarda , mi  disse  , le  feroci  Trine. 

16.  Quest’  è Megera  dal  sinistro  canto  : 

Quella , che  piango  dal  destro  , è Aletto  : 

Tcsifone  ò nel  mezzo;  e tacque  a tanto. 

17.  Con  1’  unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto  ; 

fiati  causi  a palme  ; e gridavau  sì  alto , 

Ch’  io  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 

VIBSIOSE 

A tutto  ciò  che  ci  diceva , aggiunse  ancor  altre  cote,  le  quali  mi  ti  tvanirono  nella  mente,  dappoiché  avendo  ri- 
volto lo  sguardo  su  per  la  sommità  di  quella  torre  rotttggianic  di  fuoco,  starami  tutto  attorto  a vedere  che  in  uno 
istante  raccolte  irniente  e rizzate  in  piè  ti  presentarono  tre  Furie  infernali  cosperse  e sordide  di  sangue,  le  quali  si  nel- 
l’aspetto, che  negli  atteggiamenti  davano  a vedere  di  etser  femmine . Idre  terribili  dal  vivo  verdeggiar  delle  squame 
faeton  loro  cintiglio  tolto  il  petto;  e picciolistimi  serpi  e ceraste  facendo  contesta  loro  la  chioma,  ne  facevano  orribile 
ornamento  sul  capo.  Virgilio  allora , dappoiché  riconosciuto  ebbe  di  esser  quelle  le  schiave  di  Proserpina  regina  del- 
l'Inferno, mi  disse:  Ecco,  guarda;  sono  esse  le  tre  feroci  infernali  Furie.  Questa  che  è verso  di  noi  a sinistra  , è 
Megera;  quella  che  è di  là  a parte  destra,  la  quale  ti  consuma  in  pianto,  r A letto  ; sta  poi  nel  messo  Tesifone.  Ciò 
detto,  ti  tacque.  Ciascuna  di  loro  con  le  adunche  unghie  ti  fendeva  il  petto ; e tutte  e tre  battendosi  a mano  aperta , 
marnici  nano  grida  si  acute,  che  dandomi  a sospettare  che  mi  avessero  a nuocere,  preso  da  timore  mi  accostai  e mi 
strinsi  a Virgilio. 


42  — 43  — U - 43  — 46  — 17  — morale. 

L’animo  che  venga  perlar baio  da  ciò  che  istantanea- 
mente io  sorprenda , è doopo  che  interrompa  il  corso  di 
quei  pensieri  che  sono  oggetto  di  sue  istruttive  contem- 
plazioni o riflessioni . Si  perturba  però  l’ animo  e ristà 
sulla  via  del  sano  consiglio  nel  presentarsi  le  funeste  ca- 
gioni del  male,  ebe  nascono  in  mezzo  alle  tenebre  dell'i- 
gnoranza, e generano  inquietudine , odio,  e vendetta.  Citi  è 
però  in  chiarovidenza  di  ragione,  egli  soltanto  ben  può 
chiaramente  riconoscere  la  deformità  di  tali  tristissime 
passioni,  e ben  distinguendole  ne  fa  oggetto  di  suasoria 
e minuta  osservazione.  Senza  pacatezza  di  spirito  e senza 
lume  di  ragione  niuno  é ebe  ravvisar  possa  lo  stato  mi- 
serrimo in  cui  si  trovi,  quando  e dalla  inquietudine  e dal- 
l' odio  e dalla  vendetta  venga  agitato  e commosso  ; per- 
ciocché allora  in  mezzo  al  bujoro  dell’  intelletto  e in  mezzo 


alle  ardenti  fiamme  che  si  agitano  nel  cuore,  gli  stimoli 
più  velenosi  o pungenti  eccitano  e trascinano  a misfare. 
L’uomo  non  può  in  tale  stalo  nutrire  speranza  a salvezza 
alcuna  nel  furore  impetuoso  ebe  lo  raccende,  se , incapace 
per  se  stesso  essendo  e fiacco  della  sensuale  fralezza,  non 
si  volga  alla  potenza  della  ragione  e in  quella  si  affidi  e 
in  quella  speri.  Quel  ebe  Dante  intese  nelle  tre  Furie  si- 
gnificare, fu  tratto  da  lui  da  quella  Filosofìa  che  pur  era 
saggiamente  riconosciuta  o seguila  presso  i Latini . E 
difalli  Cicerone  disse  che  le  tre  Furie  nicnl’  altro  deno- 
tassero so  non  1'  animo  in  stalo  di  rimorso  di  continuo 
perturbato  dagli  stimoli  del  mate;  e perciò  in  esse  va 
mostrato  il  triplice  effetto  dell' animo  in  tale  stato,  onde 
nascono  l' ira  la  cupidigia  e la  libidine,  dalle  quali  gli  uo- 
mini si  lasciano  trascinare  a rovina,  perciocché  l'ira  tende 
a vendicarsi , la  cupidigia  tien  detro  ad  arricchire,  o la 


Digitized  by  Google 


302 


I N F E 

libidine  trascina  a soddisfare  al  senso:  (Cic.Orat.  prò  Rose.) 
Furiarum  nomine,  a poeti*  nihil  aliud  significati  ait,  quam 
animum  stbi  mali  conscium  , et  scelerum  quibusdam  quasi 
stimala  assidue  exagitaium.  Trium  autori  Furiarum  nu- 
merai tnplicem  animi  denotai  cffectum , iram , cupidità- 
lem,  et  libidinem,  qui  bus  mortales  in  omnia  facinora  prae * 
cipites  rapìuntur.  Ira  ultionem  desiderai , cupidità*  opes , 
libido,  voluptates. 

— ESTETICA. 

Cagione  di  non  poca  maraviglia  è stalo  tempro  per 
taloni  il  vedere  che  Dante  mentre  scrive  un  Poema,  nel 
quale  intende  di  parlare  si  all'  intelletto  ebe  al  cuore  del- 
l’ umanità  per  rilrarla  a vita  di  perfezione  morate,  v’in- 
troduca ciò  che  non  ha  verosimiglianza  alcuna , la  quale 
trattenga  l'animo  a serietà  di  meditazione  c lo  raffermi 
al  vero.  Tale  è Pavere  egli  introdotto  nel  Poema  come 
diversi  personaggi  mitologici,  co<ù  ancora  le  Furie  inferna- 
li; le  quali  pure  se  sono  individui  favolosi  presso  il  Cri' 
stianesimo , tali  non  furono  presso  il  Paganesimo.  Ciò  è 
quanto  schierano  gli  avversari  dell'epopea  Dantesca,  per 
accusare  il  Poeta  di  poca  serietà  e saviezza,  e ad  un  ora 
di  poco  credibile  verità  in  oò  che  ei  narra  e descrive . 
Vano  pertanto  pur  parrebbe  il  discuterne , e nondimeno 
a non  passarci  in  silenzio  avvisiamo  essere  bastante  il 
dire  ebe  Dante,  concepito  avendo  l'idea  dì  un  Poema  sì 
vasto  che  abbracciasse  I’  umanità  intiera , netlo  stenderne 
l'orditura  non  poteva  non  assumersi  libertà  siffatta  da 
raccogliere  dalle  diverso  regioni  intellettuali  ciò  che  me- 
glio giovar  dovesse  all'  interesso  e allo  scopo  del  suo  con- 
cetto. Nò  poi  strano  era  giovarsi  poeticamente  di  ciò  che 
pnr  fu  ritenuto  siccome  vero  presso  popoli  cho  vissero  di 
una  pagana  credenza.  La  verità  era  dicerto  per  lui  quel 
solido  fondamento  su  cui  egli  piantava  il  suo  grandioso 
edilìzio,  nel  quale  veniva  raccolto  a servire  di  puntello 
ed  insieme  di  ornamento  tutto  ciò  che  era  in  ossequio  di 
verità  presso  altre  nazioni , comunque  di  credonzo  diverse 
da  quelle  del  Poeta  islesso.  K perché  noi  ancor  tanto  di- 
letto prendiamo  di  Omero  e di  Virgilio  , se  non  per  aver 
rilevato  nell’Iliade  e nell’ Eneide,  descritto  anche  straor- 
dinariamente quello  cho  era  a quei  tempi  verità  positiva? 
L’uso  poi  della  finzione,  purché  si  appoggi  ad  un  qua- 
lunque fondamento  di  verità,  benché  or  tale  non  sia , fu 
sempre  valevole  nella  poesia  icastica,  quale  è quella  di 
Dante  ; o noi , quando  pur  non  ci  talenti  di  aggiustarvi 
fede  , perchè , secondo  nostro  pensare  , ciò  vero  non  paja, 
possiamo  ritenere  per  fola  quel  medesimo  che  per  altri 
tale  non  si  parrà  : la  qual  cosa  dicerto  non  scemerà  es-  1 
senzialmente  nè  verità  né  bellezza  al  concetto  istesso.  In  | 
fin  di  tutto  Dante  che  scriveva  un  Poema  non  soltanto  per 
una  casta  di  credenti,  ma  per  1*  umanità  tutta,  poteva  assai 
aggiustatamente  quantunque  volte  opportuno  fosse  di  dare 
lucidità  , evidenza  e fermezza  maggiore  al  suo  concetto, 
servirsi  di  ogni  qualsiasi  elemento  ebe  fosse  stato  credibile 
in  mente  d'uomo.  Egli  non  scrisse  nò  pel  credente  cristiano, 
nò  pel  cattolico,  nè  pel  maumeUano  , no  per  l' israelita , 
nè  per  l’idolatra,  bensì  scrisse  per  l'Uomo  di  ogni  na- 
zione di  ogni  culto  e di  ogni  tempo,  e ciò  valga  per  impor 
fine  ad  ogni  inutile  diceria  di  cbi  si  studia  di  gitiar  te- 
nebre su  il  più  nobile  ed  umanitario  scopo  che  siasi  mai 
potuto  mirare  da  mente  umana  quanto  fu  quello  del  Poeta, 
ad  utile  della  società. 


R N 0 

Or  che  risponderemo  adunque  a coloro  che  sì  fanno 
pregio  di  dire  che  nel  maraviglioso  della  favola,  Dante 
non  rinchiuda  quel  credibile  che  va  richieduto  nel  de- 
scrivere ciò  cho  ò meno  orribilo  e spaventevole  di  quel 
che  realmente  sia  nell’ Inferno?  Come  il  bello  è inarriva- 
bile , cosi  il  deforme  e l’ orribile  è ancora  inconcepibile 
assolutamente  ; e la  fantasia  del  Poeta,  per  quanto  potente 
essa  sia,  non  può  varcare  al  di  là  dei  cooflni  del  tempo 
e dello  spazio  per  raccogliere  elementi  non  esistenti  in 
natura.  L’Inferno  da  Dante  descritto  non  poteva  essere 
gran  fatto  diverso  da  quello  stesso  descritto  da  Omero  e 
da  Virgilio;  e uopo  era  che  tal  esso  fosse,  da  esser  visi- 
tato da  uomo  vivente,  il  quale  passeggiar  lo  potesse  con 
h?  orma  dei  suoi  piedi,  e mirar  potesse  pone  e tormenti 
convenienti  ai  delitti  nell'esercizio  della  ragione  e della 
giustizia.  Vi  ha  pertanto  chi  abbia  di  poco  effetto  ritenuta 
la  descrizione  che  Dante  abbia  fatto  delle  tre  Furie,  dap- 
poiché non  presenta  il  terribile,  e lascia  invece  nell’ animo 
alcun  che  di  piacevole . Niun’  altra  cosa  veniamo  a diro 
intorno  a ciò,  se  non  cho  Dante  nella  descrizione  delle 
medesime  non  sia  stato  da  meno  di  altri  Poeti,  e princi- 
palmente dei  Latini . Il  vero  è nel  giudizio  del  confronto 
clic  può  farsi,  riferendone  le  singole  descrizioni  fatte  dai 
medesimi;  e primieramente  da  Catullo: 

Quare  facta  firam  mulctantes  vindice  poena 
Eumenides,  quibus  sanguineo  redimita  capillo. 

Frons  erpirantcs  praeportat  pecioni  irat. 

da  Virgilio: 

Ferrtique  Eumenidem  thalami  et  discordia  demens  , 
Vipere  um  crine m vittis  innixa  cruentis. 

....  CacruUis  unum  de  crimbus  anguem 
Confidi,  inguc  *inu  praecordia  ad  intima  subdit. 

da  Stazio  : 

Anguicomae  duerni  vacilla  sorores. 

da  Ovidio: 

Neo  mora  Tesiphone  madefactam  sanguine  famis , 
Importuna  facem , fluidoque  cruore  rubentem 
Induitur  pallam , tortoque  injungitur  angue. 

e da  Claudiano: 

Improba  mox  surgit  tristi  de  sede  l degnerà 
Quem  penes  insani  frtmitus  animique  profanus  , 
Error,  et  undantes  spumi s furialibus  irai. 

Sarà  forse  stato  da  meno  Dante  di  siffatti  poeti?  Anzi 
non  è forse  più  viva  ed  insieme  più  orribile  la  descrizione 
ch'egli  ne  fa  sì  nel  vederle  tinte  di  sangue  e ricinte  di 
serpenti  e nel  petto  e nelle  tempia , come  nell’  atteggia- 
mento fendendosi  il  petto,  battendosi  a palma  e levando 
grida  da  fare  spavento?  Tutto  ciò  basti  a poter  rendere 
vane  le  gratuite  mende,  che  per  attenuare  la  bellezza  sparsa 
per  ovunque  nella  Divina  Commedia  si  studiano  di  apporre 
coloro,  l quali  o per  mostrare  svegliatezza  dì  senno,  o per 
invidiare  agli  Italiani  la  gloria  di  uu  genio  singolare  tra 
gli  uomini,  han  voluto  mostrarsi  Aristarchi. 
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— STOMA. 

La  Mitologia  ritiene  tre  ossere  le  Furie  lofernali,  e per- 
ciò anche  Dante  le  disse  feroci  Trine , che  sono  servo  e 
schiave  di  Prosperina  Regina  dell' eterno  pianto.  Sono  Figlie 
di  Acheronte  e della  Nolte.  I loro  nomi  sono:  Aletto, 
TesifoDe , e Megera . Furono  dette  ancora  Gumenidi  ed 
Erinni.  Atollo,  latinamente  inierpelrato  significa  incessante, 
perchè  la  cupidigia  non  mai  cessa  di  satollarsi;  Testone 
è detta  dal  vendicarsi  fino  al  sangue,  Megera  è cosi  della 
dall'  odiosità  che  spira. 

— Regina  dell’eterno  pianto  è Proserpina,  figlia  di 
Giove  e di  Cerere  , la  quale  stando  a raccoglier  fiori  nelle 
praterie  intorno  all’Etna  , venne  rapita  da  Plutone.  Cerere 
l’andò  cercando  per  ovunque  inutilmente  fintantoché  nou 
seppe  dalla  Ninfa  Ciane  di  essere  stata  rapita  e menata 
all’Inferno  ; richiese  perciò  a Giove  che  le  concedesse  di 
farla  ritornare  dalle  sedi  infernali,  e Giove  glielo  concesse 
a patto  puro  che  non  avesse  Proserpina  gustato  cibo  al- 
cuno nell'  Inferno.  Ogni  speranza  però  fu  perduta  da  Ce- 
rere di  veder  ritornare  la  figlia  di  colaggiù , allorché  un 
certo  Ascala fo  riferì  e divulgò  che  Proserpina  avesse  di 
già  gustato  alcuni  semi  di  melagrana.  Essendosi  ciò  sa- 
puto da  Proserpina  ne  fu  indegnala  talmente  che  trasformò 
l’accusatore  Ascalafo  in  cuculo,  uccello  notturno,  e an- 
nnnzialore  di  tristezze.  Giove  finalmente  mosso  dalle  pre- 
ghiere di  Cerere,  concesse  che  Proserpina  per  sei  mesi 
dell’  anno  stesse  col  suo  marito  Plutone  nell'  inferno,  e 
per  altri  sei  mesi  oe  uscisse  su  la  terra  a dimorare  tra  i 
viventi. 

— Idra  ó specie  di  serpente  che  vive  nell'acqua . È 
bellissimo  nel  suo  colore  e nelle  suo  verdeggianti  squa- 
me, ed  6 velenosissimo.  I poeti  tinsero  che  vi  fosse  nella 
palude  di  Lerno  una  Idra  di  molle  teste , la  quale  non 
poteva  uccidersi,  dappoiché  quantunque  teste  lesi  tron- 
cassero , altrettante  le  rinascevano  sull’  istante  ; fu  uccisa 
finalmente  da  Ercole  con  le  fracco  e col  fuoco. 

» Cerasta  è specie  di  serpente  fornito  di  corna , e 
Plinio  asserisce  che  talune  no  avessero  fino  a quattro  paja. 

— FILOLOGIA. 

Capelli , Capigliatura , Capelliera , Chioma  , Chiome , 
Criniera  , Crino , Crine , 

Capelli , sono  propri  dell’  uomo  a cui  vestono  il  capo. 
Capigliatura,  è F insieme  dei  capelli  nella  loro  qualità  di 
poter  essere  fini  e lucidi , o ruvidi.  Capelliera , è la  quan- 
tità folta  dei  capelli.  Chioma , può  dirsi  tanto  dell’uomo 
quanto  di  taluni  animali,  come  del  leone  e talvolta  anche 


del  cavallo;  essa  è l’insieme  di  tatti  i capelli,  come  lo 
notò  il  Petrarca  dicendo:  Non  ho  tanti  capelli  in  queste 
chiome.  Ha  usi  traviali  dicendosi  chioma  di  cometa  e di 
albero.  Chiome , tiene  differenza  da  chioma  nell'  uso  poe- 
tico, che  ha  questa  voce  nel  plurale.  Criniera,  dicesi  il 
volume  dei  crini  che  scendono  dal  collo  del  cavallo  o di 
altro  consimile  animale.  Crino,  dicesi  il  crine  apposita- 
menlo  staccalo  dal  cavallo  per  adoprarsi  a taluno  uso . 
Crine , ó propriamente  del  cavallo,  e talvolta  anche  di  la- 
lune  bestie;  poeticamente  dicesi  ancor  dell’uomo,  e può 
esprimere  un  sol  pelo  del  capo  .parimenti  che  tutto  il  vo- 
lume dei  capelli,  come  si  vede  di  sopra  usato  da  Dante. 

— Modi  di  dire: 

Avere  a mente  taluna  cosa , è averne  memoria. 

Fendersi  il  petto  coir  unghie , è modo  di  oso  da  notarsi. 

Battersi  a palme,  è darsi  percosse  a mani  aperte.  Fu 
usato  da  Boccaccio  dicendo  : battendosi  a palme  cominciò 
a gridare. 

Stringersi  ad  alcun  per  sospetto , vale  accostarsi  a ta- 
luno per  timore. 

Meschine,  i epiteto  attribuito  da  Dante  alle  Furie  in- 
fernali. Nel  senso  in  cui  adoperasi  comunemente  vale  saper 
di  pochezza,  easer  di  poco  spirito.  Vuoisi  che  sia  voce 
della  lingua  di  Fiandra  e del  Brabante,  significando  serva 
ed  ancella . Il  Foscolo  però  vi  si  oppone  , e dice  che  s'in- 
gannano coloro  che  cosi  pensano,  e soggiunge  che  ■ i suoi 
significati  vennero  innestati  nei  dialetti  romanzi,  dai  Mori. 
Leggo  che  nell'  interno  dell’  Affrica , i viaggiatori  inglesi 
udivano  chiamare  Mcsquine  dai  Negri  Aborigeni  lalor  per 
compassione  e talor  per  disprezzo.  {Narrative  of  Travcls 
and  Discovertcs  in  Northern  and  Central  Africa  in  thè 
years  1821,  1823,  and  1824.  By  Mojor  Denham  and  Ca- 
ptain  Clapperton.  London  1826.}  Or  da  che  lo  stato  di 
servitù  partecipa  di  sciagura  o di  abbjeziono,  il  vocabolo 
in  questo  luogo  andrebbe  meglio  spiegato  schiave.  » 

Trine , è da  Ire.  Alcune  edizioni  leggono  Brine , e Fo- 
scolo ci  fa  sapere  « come  io  un  altro  codice  la  traduzione 
interlineare  scrive  Feroces  Ternas , e chiosa  tres  soilicet 
Furios;  ed  in  un  altro  testo  trovò  feroci  crine.  Io  io  quello 
di  Roscoe  discerno  rine , e un  tentativo  di  raschiare  e 
raggiustare  la  prima  lettera  che  or  guasta  come  è,  può 
scambiarsi  per  un  e,  o per  un  e,  o per  un  t,  nò  quel 
copiatore  usa  majuscolo  fuorché  a capo  d'ogni  terzina. 
Forse  a Dante,  avendo  scritto  Enne,  rincrebbe  d’avor 
guasto  il  nome  in  grazia  della  rima , e correre  miglio- 
rando. Sia  che  può,  la  variante  a ogni  modo  ó bellissima.  » 
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18.  Venga  Medusa,  si  il  farom  di  smalto, 

Dicevan  tutte,  riguardando  in  giuso: 

Mal  noi  vengiammo  in  Teseo  l'assalto. 

19.  Volgiti  indietro,  e tien  lo  viso  chiuso; 

Ch6  se  il  Gorgon  si  mostra,  e tu  il  vedessi. 

Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

20.  Cosi  disse  il  Maestro;  ed  egli  stessi 

Mi  volse,  e non  si  tenne  alle  mie  mani, 

Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

21.  0 voi,  che  avete  gl  'intelletti  sani, 

Mirate  la  dottrina  che  s’asconde 
Sotto  il  velame  degli  vorsi  strani. 

VMSIOKt 

E le  Furie  infernali  tutte  e tre  di  colassù  tenendo  rivolto  m giù  terso  di  me  il  loro  sguardo , dicevano  : Venga  or 
qui  Medusa,  e al  suo  apparire  vedrem  tosto  costui  rimanere  impietrito , dappoiché  a nostro  scorno  venuto  ei  qui  ancor 
vivente  non  sarebbe,  se  fatta  avessimo  vendetta  su  Teseo  deli  ardir  eh’  ei  prete  in  renir  quaggiù.  Udito  che  ebbe  il  mio 
Maestro  colali  parole  , mi  disse:  Orsù,  volgiti  la  faccia  indietro  e t tenti  ben  chiusi  gli  oociti,  dappoiché  se  avverrà  che 
Medusa  ti  mostri  e che  il  tuo  sguardo  cada  sovF  essa , sarà  bella  e spacciata  per  le , perciocché  perderesti  ogni  spe- 
ranza di  poter  più  tornare  alla  dolce  vita.  Ciò  detto,  egli  medesimo  mi  rivolse  indietro  con  le  sue  mani  la  faccia,  e 
avvegnaché  io  delle  mie  » stesse  bentosto  fatto  ùvea  visiera  agli  occhi , pur  ei  non  se  ne  volle  tener  sicuro , e perciò 
sulle  mie  mani  che  strette  io  mi  tenea  sul  viso , ei  soprappor  volle  ancor  le  sue  per  tenermi  più  al  bvjo  e per  stame 
più  sicuro  che  io  nulla  vedessi . Or  si , che  io  mi  rivolgo  a voi  tutti  cui  netta  mente  splende  puro  e vivido  il  raggio 
della  ragione  per  farvi  tenere  la  via  onesta  e giusta  in  questa  vita , aguzzate  pure  il  vostro  ingegno , e schiudete  il 
vostro  intelletto  affinchè  davvero  mirar  vogliate  quanta  profonda  dottrina  abbia  io  riposto  in  questo  poetico  dettato , 
il  quale  pur  strano  si  parrà  a taluno  ; sicché  togliendone  f allegorico  velo , entriate  a vedere  , il  gran  tesoro  nascosto 
della  sapienza. 


48—19  — JO  — 24  — MORALE. 

Se  si  togliesse  dal  cuore  dell'uomo  ciò  che  ò ragion 
prima  a lami  mali  onde  l’ umanità  ò combattuta,  sarebbe 
egli  poco  roeu  che  felice  nella  vita.  Ogni  stimolo  a misfaro 
non  avrebbe  forza  durevole  e bastante  a sospingere  nella 
via  dell'estrerao  danno,  e ogni  voco  del  senso  andrebbe 
spenta,  pari  a suon  di  lamento  sotto  la  pietra  del  sepolcro. 
Tutto  che  fosse  di  tumultuante  entro  il  penetrale  dell'umana 
coscienza,  non  varrobbe  a trascinarlo  giammai  6no  all'orlo 
di  precipizio  siffatto,  d’ onde  malagevole  pur  troppo  è il 
camparsene.  Le  Furie,  simboliche  delle  tro  funeste  cagioni 
del  male,  non  avrebber  potenza  giammai  ad  arrestar  l’uomo 
sul  sentiero  del  ben  positivo,  se  nel  cuore  di  lui  stesso  non 
trovassero  accesso  nella  voragine  della  Cupidigia;  percioc- 
ché non  sono  pur  tali  da  bastare  a trar  l’uomo  a totale  t co- 
noscimento di  só  una  volta  per  sempre,  stante  che  un  sol 
lampeggio  di  ragiono  varrà  a fargli  spegnere  l'odio,  la 
voluttà , la  vendetta , e ritrarlo  a via  di  salvezza.  Ma  guai 
per  lui  se  entro  la  voragine  vi  affisa  lo  sguardo  in  cui  è 
l'idolo  misterioso  che  sorprende  ed  incanta  , intorno  a cui 
tutte  le  passioni  stringendosi  si  tolgono  ardimento  a bol- 
danzire , perciocché  egli  allora  sarà  ben  tosto  addivenuto 
siccome  di  smalto,  orbo  di  luce  d'intelligenza,  inetto  a 
sollevarsi  a nobili  pensieri , incapace  a sentire  la  nobiltà 
degli  affetti,  inabile  ad  adoperar  bene  a prò  d'altrui,  ed 


indegno  della  vita  per  aver  degradato  quella  dignità  ondo 
era  rivestito.  Teseo  e Piritoo  vanno  ancho  essi  all’ Inferno 
per  riportar  vittoria  tra  le  tenebre  del  male  ; la  più  in- 
tima o nobile  amicizia  li  congionge  siffattamente  che  l'uno 
senza  l'altro  viver  non  possa.  Sono  essi  insieme  il  sim- 
bolo deM’armonico  accordo  tra  V anima  e il  corpo,  come 
tra  la  mente  c il  cuore , o tra  la  ragione  e il  senso.  Il 
senso  però  a)  cimento  coi  vizio  è vinto , e la  ragione  al- 
l'incontro resiste  e vince  ; onde  òche  Piritoo  va  perduto 
in  su  l'entrar  delle  dolenti  case,  e Teseo  vi  g'inoltra,o 
vincilor  ne  riesce,  sol  perchè  dinanzi  alla  splendida  luce 
della  ragiono  fuggono  dissipalo  lo  tenebre  del  male.  Al 
cospetto  della  cupidigia  , davanti  a questo  idolo  bugiardo 
della  colpa,  l’uomo  si  abbarbaglia,  si  confonde  « tace. 
Ogni  potenza  dell'anima  sua  si  annebbia  e svapora  simile 
a fumo  ; ogni  tenero  e nobile  affetto  si  dilegua , sicché 
ei  raccolto  solo  in  ciò  che  alletta  il  senso , ed  illudo  la 
mente  lasciasi  simile  a schiavo  trascinare  a servitù  del 
male,  fio  pure  a fargli  olocausto  della  propria  vita.  E po- 
trebbe forse  l'uomo  esclamare  con  Giobbe:  perché  io  na- 
cqui e soggetto  alla  tempesta  delle  passioni,  e soggetto 
al  male?  Perchè  tu  che  ne  bai  potenza,  nascondi  la  tua 
faccia  , o mi  reputi  tuo  nemico?  Stritolerai  tu  una  fronda 
sospinta?  o perseguiterai  tu  della  stoppia  secca?  Che  tu 
mi  sentenzi  a pene  amare  e mi  faccia  eredare  l'iniquità 
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della  mia  fanciullezza!  (Job.  cap.  XIII  v.  il.)  quart  de  ■ 

vulva  eduxisti  me? cur  faciem  (u<im  abscondis,  el 

arbitrarie  me  intimicum  tuum?  Contra  folium  quod  vento 
ropitur  ostendis  potenliam  tuam , et  stipulam  siccamper- 
sequeris.  Scribis  enim  conira  me  amaniudines  et  consu- 
mere me  eia  peccati s adolescentiae  mette.  Vi  ba  potò  come 
la  via  della  perdizione,  cosi  quella  di  salvezza.  A scampar 
dalle  fauci  del  male,  non  e pur  malagevolezza.  Di  mezzo 
alla  selva  tenebrosa  si  può  riuscire  al  campo  della  luce; 
dal  profondo  delta  valle  deirerrore,  si  può  risalire  al  cul- 
mine del  monte  della  verità.  Toslocbó  l'uomo  il  voglia, 
egli  ne  riporta  nobilissima  vittoria;  volga  lo  sguardo  alla 
luce  della  ragione , e ritroverà  in  essa  la  salvezza  . dap- 
poiché è la  ragione  che  stende  le  sue  mani , che  chiama 
a presidio  le  potenze  della  virtù  e schierandole  a difesa 
respinge  l'assalto,  e resiste,  e infine  vinco  il  male  nel 
furor  del  suo  orgoglio.  Or  questa  appunto  si  è quella  no- 
bile dottrina,  quel  gran  tesoro,  che  il  Poeta  ba  pur  na- 
scosto sotto  il  velame  allegorico  delti  versi  strani  ; ed  è 
dottrina  essa  cui  non  è dato  ad  intendere  a chi  ha  mente 
inferma  e fiacca  dalla  pestilenza  delle  passioni.  Soltanto 
coloro  che  hanno  intelletti  sani  potranno  veder  quanta 
vanità  sia  sulla  lingua  della  più  parte  delle  genti,  le  quali 
pur  si  lasciano  condurre  simile  a bestie  a cui  V intelletto 
ó manco  ; e Dame  pur  il  disse , cioè  che  il  loro  orrore 
è confuso,  e che  tempo  sia  di  aprir  gli  occhi  alla  verità; 
e segue  a dire;  (Conv.  Trai.  IV  cap  XV.}  t che  per  quello 
che  è detto,  è manifesto  alti  sani  intelletti,  che  i detti  di 
costoro  sono  vani,  cioè  sanza  midolla  di  verità:  e dico 
sani  non  sanza  cagione.  Onde  è da  sapere  che  lo  nostro 
intelletto  si  può  dire  sano  e infermo.  C dico  intelletto, 
per  la  nobile  parto  dell’anima  nostra,  che  di  comune  vo- 
cabolo Mente  si  può  chiamare.  Sano  dire  si  può,  quando 
per  malizia  d'animo  o di  corpo  impedito  dod  è nella  sua 
operazione  ; che  è conoscere  quello  che  lo  cose  sono , sic- 
come vuole  Aristotile  nel  terzo  deW Anima.  Chè,  secondo 
la  malizia  dell’anima , tre  orribili  infurmitadi  nella  mente 
degli  uomini  ho  vedute:  l’una  è di  naturale  jaUanzia  causata; 
che  sono  molti  tanto  presuntuosi , che  si  credono  lutto 
sapere;  e per  questo  le  non  certe  cose  aflermauo  per  certo: 
lo  qual  vizio  Tullio  massimamento  abomina  nel  primo 
degli  Offici!,  e Tommaso  nel  suo  Conira  — Gentili  dicendo:  » 
a Sono  molli , tanto  di  loro  ingegno  presuntuosi,  che  cre- 
« dono  col  suo  intelletto  potere  misurare  tutte  le  cose,  ali- 
ai mando  lutto  vero  quello  che  a loro  pare , falso  quel  che 
# a loro  non  pare.  » E quinci  nasce,  che  mai  a dottrina 
non  vengono , credendo  da  sé  sufficientemente  essere  ad- 
dottrinati, mai  non  domandano,  mai  non  ascoltano,  disiano 
esser  domandati,  e , anzi  la  domandazione  compiuta,  male 
rispondono.  E per  costoro  dice  Salomone  nelli  Proverbi!  : 
a Vedesti  1' uomo  ratto  a rispondere?  di  lui  stoltezza  più 
a che  correzione  è da  sperare  ».  L'altra  ò di  naturale  pusil- 
lanimità causata,  che  sono  molti  si  vilmente  ostinati,  che 
non  possono  credere,  che  nè  per  loro,  nè  [ter  alimi  si 
possano  le  cose  sapere:  e questi  colali  mai  per  loro  non 
cercano,  nò  ragionano  mai;  quollo,  che  altri  dice,  non 
curano.  E contro  a costoro  Aristotile  parla  nel  primo  del- 
l'Etica, dicendo,  quelli  essere  insufficienti  uditori  della 
morale  filosofia.  Costoro  sempre,  come  bestie,  in  gros- 
sezza vivono,  d'ogni  dottrina  disperati.  La  terza  è da  le- 
vitade  di  natura  causata  ; chè  sono  molli  di  si  lieve  fan- 
tasia, che  in  tutte  le  loro  ragioni  irasvanno,  e anzi  che 
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sillogizzino  hanno  concbiuso,  o di  quella  conclusione  vanno 
trasvolando  nell'altra , e pare  loro  sottilissimamente  ar- 
gomentare, e non  si  muovono  da  neuno  principio,  e nulla 
cosa  veramente  voggiono  vera  nella  loro  immagine.  E di 
costoro  dice  il  Filosofo , che  non  è da  curare,  nè  d'avere 
con  essi  faccenda,  dicendo  nel  primo  delta  Fisica,  che 
coutro  a quelli  rhe  niega  li  principii  disputare  non  si 
conviene.  B di  questi  colali  sono  molli  idioti , che  non 
saprebbono  l’abbicci,  e vorrebbe  no  di  spulare  in  Geome- 
tria , in  Astrologia  o in  Fisica.  E secondo  malizia,  ovvero 
difetto  di  corpo,  può  essere  la  mente  non  sana;  quando 
per  difetto  d' alcuno  principio  dalla  nalivitade,  siccome 
mentecatti;  quando  per  l'alterazione  dei  cerebro,  siccome 
sono  frenetici.  E di  questa  infermitade  della  mente  intende 
la  Legge,  quando  lo  Infornalo  dice:  «In  colui  che  fa 
testamento , di  quel  tempo , nel  quale  il  testamento  fa , 
« tanilado  di  mente , uoo  di  corpo , è addomandata.  » 
Per  che  a quelli  intelletti  che  per  malizia  d'animo  o di 
corpo  infermi  non  sono , ma  liberi , spedili  e sani  alla 
luce  della  verità , dico  essere  manifesto  la  opinione  della 
gente,  che  detto  è,  esser  vana,  cioè  senza  valore.  • 

— ESTETICA. 

Tra  chi  adusato  a prender  diletto  di  tutto  ciò  che  sen- 
sibilmente lo  stimoli  e tra  chi  come  segregato  da  un  mondo 
leggiero  e mutabile  si  vive  in  tal  altro  ben  dal  primo  di- 
verso, immenso  spazio  si  frappone , e si  grande  differenza 
vi  [lassa,  per  quanto  siane  tra  la  materia  e lo  spirilo  e tra 
il  senso  o la  ragiono.  I diletti  dell'uno  ban  pur  troppo 
breve  durata , sicché  laddove  il  senso  più  si  affatichi  e 
soggiaccia  all' impressione  continua  che  lo  diletiebi,  più 
presto  ancora  i suoi  piaceri  si  ammortiscono  e periscono; 
mentre  che  d'altronde  i gaudi  dell'altro  setnpro  più  si 
accrescono,  quanto  maggiormente  la  forza  dell' intelletto 
spiega  il  suo  volo  e s'inalza  a quel  principio  che  occupa 
l'infinito.  L' intelletto  che  potenza  siffatta  si  abbia  da  sol- 
levarsi a tanta  altezza  , sta  pur  sicuro  che  la  forza  delta 
occulta  virtù  che  lo  sostiene,  non  sarà  per  mancare  giam- 
mai o cho  giammai  gli  verrà  meno  l'ardore  di  quel  fuoco 
celeste  che  gli  somministra  la  vita.  Fu  perciò  che  Platone 
disse  : essere  i poeti  sacra  e divina  cosa,  perciocché  sol- 
tanto ad  essi  fu  dato  di  poter  sollevarsi  nelle  limpide  e 
pure  regioni  dell’ intelletto  e deliziarsi  e compiacersi  delle 
gioje  dello  spirito:  o là  i concetti  sublimi,  e là  le  cause 
dello  coso,  e dei  fatti  occulti  e vietati  all'occhio  profano, 
e là  la  ragione  degli  affetti  puri  e nobili , e là  i principii 
universali  delle  leggi  armoniche  che  reggono  e governano 
il  creato  sensibile,  parimenti  rhe  le  morali  ed  intellettuali 
esistenze,  e là  i tipi  intelligibili  cosmoschematici  che  sono 
la  dovizia  più  nobile  della  mente  umana,  e là  infine  ogni 
singolare  e doviziosa  eredità  degl' intelletti  creali  ad  inter- 
mediari! tra  l'ente  primo  ed  universale,  egli  enti  subor- 
dinati e finiti.  Alle  somme  intelligenze  dei  grandi  poeti 
non  può  non  manifestarsi  quel  gran  tesoro  di  intellettuale 
dovizia  che  al  volgo  è nascosto.  L’occhio  infermo  della 
fiacca  intelligenza  invano  si  sforzerebbe  di  sostenere  l'Im- 
pressione della  splendidezza  dei  raggi  luminosi  della  sa- 
pienza ; esso  vi  rimarrebbe  losro , e in  mezzo  a lauta  luco 
vi  resterebbe  oppresso  dalla  densità  delle  tenebre.  V'ha 
d'uopo  perciò  di  intelletti  sani  che  raccolgano  ì profondi 
concetti  del  genio,  e no  facciano  tesoro  a prò  dell'  umanità 
a dissipare  le  tenebre  onde  essa  è involta. 
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Ammirabile  fi  è che  i grandi  Poeti , come  Omero,  Vir- 
gilio e Dante  ancora  , non  produssero  concollo  in  loro 
mente,  che  non  fosse  complesso  d' infiniti  germi  prodottivi 
di  pratiche  virtù,  per  l'umanità.  E pur  nondimeno  vi  ebbe 
a chi  non  essendo  stata  concessa  potenza  a sollevarsi 
all'altezza  del  grande  intelletto  per  afferrare  i principi! 
della  scienza,  osò  talvolta  porre  a dispregio!  più  nobili 
prodotti  della  potenza  del  genio:  tal  fu  di  Aristarco,  il 
quale  si  studiò  di  strappare  ad  Omero  la  gloria  di  aver 
raccolto  entro  l'architettonica  forma  del  Poema  tutto  ciò 
che  era  di  sublime  dottrinario  dell'orienUlismo,  nducen- 
do  presso  che  ad  un  semplice  mosaico  foggiato  ad  arbi- 
trio di  fantasia  e l' Ilìade  o l'Odissea  , che  pur  riscossero 
l'ammirazione  dei  secoli.  I grandi  ingegni  nell'altezza  dei 
loro  concetti  hanno  la  potenza  di  parlare  il  linguaggio 
della  Divinità,  perchè  piu  presso  a quella  si  avvicinano; 
ed  osso  perciò  si  è pur  tale  che  suonar  deve  oscuro  ed 
inconcepibile  a chi  tra  i mortali  non  è fatto  a raggiun- 
gerli nell' altezza  del  loro  volo.  Il  velame  allegorico  quindi 
è d'uopo  che  ruopra  la  profondità  della  dottrina  c na- 
sconda la  scienza  allo  strazio  del  volgo  illetterato,  igno- 
rante e deturpatore  del  vero  del  buouo  e del  bello. 

Nella  mento  del  genio  il  Vero  lampeggiando  del  a luco 
sorprendente  ed  immensa  , lo  eleva  allo  sublimi  regioni 
ideali  in  meno  allo  splendore  della  fantasia , ove  esso 
allora  raccogliendo  l’accessorio  dello  forme  ne  tesso  ed 
intreccia  il  Bullo  che  vede  sparso  in  tulio  il  creato,  e ne 
stendo  il  volarne  della  svariata  o dilettevole  allegoria;  co- 
sicché ciò  che  .sensibilmente  pare  incredibile  e strano, 
essenzialmente  è (tur  ben  credibile  e vero,  come  si  ma- 
nifesta e da  Edodo  nella  favola  di  Pandora,  e da  Omero 
nella  Catena  di  llriareo.  Perchè  veramente  non  potremmo 
indurci  giammai  a ritener  por  vero , e nò  perciò  ancora 
saremmo  a pregiare , e ad  ammirare  siccome  belle  molte 
mitiche  presentazioni  in  Omero,  se  ci  fermassimo  a ri- 
guardarle tali  soltanto  come  vengono  porle,  senza  discen- 
dere a fondo  per  rilevarne  attraverso  del  volo  allegorico 
l'altezza  della  dottrina.  Lo  spirito  umano,  quando  pur  senta 
agitarsi  o sospingersi  dalla  forza  di  una  nobile  elezione, 
andrà  con  la  face  della  sana  e dignitosa  critica  a scuoprire 
la  ragion  del  vero  in  su  quelle  stesse  vie,  che  sono  slato 
tracciate  da  sublimi  ingegni,  e ebe  dietro  di  se  ban  la- 
scialo luminosi  vestigi  di  ammirazione.  Ciò  soltanto  ba- 
sterà a por  vigore  per  distrugger  poi  lo  vane  e sarcalicbe 
censure  che  pure  arrecar  sogli  orisi  dai  vili  dileggiatori  del 
bene.  L'allegoria  è degna  soltanto  dei  grandi  ingegni,  si 
che,  se  da  loro  ebbe  nascimento  e vita,  a loro  si  appar- 
tiene; la  maestà  dei  tempi  eroici  ne  fece  suo  campo,  e 
potè  perciò  e dilettare  ed  istruire  ad  un  tempo  l'umanità 
nella  misteriosa  discesa  di  Orfeo  nell'Inferno,  nel  ratto  di 
Ganimede  lasciatoci  da  lbico,  e nell' Glena  di  Slesicoro. 

Come  adunquo  noi  poemi  dell’  antichità , i quali  forma- 
rono scuola  a coloro  che  sarebbero  dipoi  venuti,  cosi  an- 
cora nella  Divina  Commedia  vi  doveva  essere  disteso  quel 
velo  di  allegoria,  sotto  del  quale  si  nascondesse  il  tesoro 
della  più  profonda  e giovevole  dottrina  ; e come  il  Poema 
tal  quale  è la  divina  Commedia  ha  sua  testura  ordinala 
armonicamente  ad  un  principio,  ad  un  mezzo,  e ad  un  One, 
cosi  ancora  il  velo  allegorico  uopo  è che  si  stenda  pari- 
mente in  ogni  verso,  sicché  non  sta  pur  esso  nò  mozzo  nè 
lacero  in  parto  alcuna  affinchè  non  si  manifestasse  cosi  la 
grettezza , e la  poca  arte  del  Poeta  istosso.  Dante  medesimo 


i 


ci  dichiara  e manifesta  che  tal  suo  Poema  non  si  avesse 
un  solo  e semplice  senso , anzi  dì  più  sensi  fosse  esso 
compreso  ; e ciò  egli  fece,  perciocché,  come  egli  stesso  dice: 
(Conv.  Trai.  11.  Cap.  1.)  « si  vuol  sapere  che  le  scritture  si 
possouo  intendere  e debbonsi  s pone  re  massimamente  per 
quattro  sensi.  L'uno  si  chiama  Lillerale,  o questo  è quello 
in  cui  le  parole  non  escono  dal  senso  proprio  rigoroso.  Il 
secondo  si  chiama  Allegorica,  e questo  è quello  che  si  na- 
sconde sotto  il  manto  di  queste  favole,  ed  è una  verità 
ascosa  sona  bella  menzogna:  siccome  quando  dico  Ovidio, 
che  Orfeo  faceva  con  la  celerà  mansuete  le  fiere , e gli 
alberi  e le  pietre  a sé  muovere:  chè  vuol  dire,  che  'I savio 
uomo  collo  stromento  della  sua  voce  facea  mansoescere 
o umiliare  li  crudeli  cuori , e Iacea  muovere  sili  sua 
volontà  coloro  che  non  banco  vita  di  scienza  ed  arte; 
e coloro  che  non  hanno  vita  di  scienza  ragionevole  al- 
cuna, sono  quasi  come  pietre.  E perchè  questo  nascon- 
dimento fosse  trovato  perii  savii,  nel  penultimo  Trattato 
si  mostrerà.  Veramente  li  Teologi  questo  senso  prendono 
altrimenti,  che  li  Poeti;  ma  perocché  mia  intenzione  è qui 
lo  modo  delti  Poeti  seguitare,  prenderò  il  senso  allegorico 
secondo  che  per  li  Poeti  è usato,  li  terzo  senso  si  chiama 
Morale:  e questo  è quello  che  li  lettori  deono  intentamente 
andare  appostando  per  le  scritture,  a utilità  di  loro,  e di 
loro  discendenti:  siccome  appostar  si  può  nel  Vangai  io  , 
quando  Cristo  salio  lo  monte  per  trasfigurarsi,  che,  deili 
dodici  Apostoli,  ne  menò  seco  li  tre;  io  che  moralmente 
si  può  intendere,  che  alle  segretissime  cose  noi  dovemo 
avere  poca  compagnia.  Lo  quarto  sen?o  si  chiama  Anago- 
gico, cioè  sovra  senso:  e questo  è,  quando  spiritualmente 
si  spumi  una  scrittura  la  quale  eziandio  nel  senso  lillerale, 
per  le  cose  significate,  significa  delle  superne  cose  della 
eternale  gloria  ; siccome  veder  si  può  in  quel  canto  del 
Profula  , die  dice  , che  nell'  uscita  del  popolo  d’ lsdrael 
d'Egitto,  la  Giudea  è fatta  santa  e libera.  Che  avvegoa, 
essere  vero  secondo  la  lettera,  aie  manifesto;  non  meno 
è vero  quello  che  spiritualmente  s'intende,  cioè  che  nel- 
l'uscita dell'anima  dui  peccato,  ossa  sie  fatta  santa  e li- 
bora  in  sua  podcslade.  E in  dimostrare  questo,  sempre  lo 
lillerale  deve  andare  innanzi , siccome  quello  nella  cui 
sentenza  gli  altri  sono  inchiusi,  c sanza  lo  quale  sarebbe 
impossibile  e irrazionale  intendere  agli  altri  ; e massima- 
mente all'allegorico  è impossibile,  perocché  in  ciascuna 
cosa  che  ha  'I  dentro  e ’l  di  fuori , è impossibile  venire  al 
dentro,  se  prima  non  si  viene  al  di  fuori;  oode,  concios- 
siachè  nelle  scritture  sia  sempre  il  di  fuori,  impossibile 
è venire  all'altro,  massima tnouto  all'allegorica,  sanza  pri- 
ma venire  alla  lillerale.  » Siffatta  distinzione  di  sensi  diversi 
che  si  vogliono  ricercare  ed  intendere  nelle  scritture,  se- 
condo che  dice  Dante  istesso,  egli  pose  nella  Divina  Com- 
media, e manifesto  ciò  fece  nella  sua  stessa  epistola  dedi- 
catoria della  Cantica  del  Paradiso  a Can  Grande  della 
Scala,  ove  cosi  dice:  » Ad  ecidentiam  itaque  dicendorum 
sciendum  ut,  quod  istius  operi s non  ut  simplex  scnsus , 
immo  dici  potul  PoUsentuum , hoc  est  plurium  semuum. 
Nam  primus  smsus  ut , qui  habetur  per  liUeram , olius 
ut,  qui  habetur  per  significata  per  litteram.  Et  primus 
dicitur  litleralis , secundus  cero  allegoricus  , sive  morali s 
qui  modus  traclandi  ut  roe/mr  pateat,  potut  considerati 
in  hit  t ersi  bus.  h eviti-  Israel  db  £gvpto  domls  Iacob 

DE  POPI!  LO  BARBARO.  FlCTA  EST  ll'DABA  SANTIFICAI  IO  EJCS, 
isfuEL  potestà»  Ejts.  Ade»  si  litteram  solam  inspteiamus, 
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sigiti  fioatti  r nobis  exitu*  filiorum  Israel  de  JEgypto  tempore 
Moysis , si  allegoriam , nobis  signi fieatur  nostra  redemptio 
fatta  per  Christum,  si  moralem  sensumy  significata*  nobis 
convento  animae  de  luctu , et  miseria  peccati  ad  statum 
gratiae,  si  analogicum , significa  tur  exitus  animae  sanctae 
ab  hujus  corruptionis  servitale  ad  actemam  gloriar  liber- 
ta tem.  Et  quomodo  isti  scnsus  my  stiri  variis  appellantur 
nomini  bus , generaliter  omnes  deripi  possunt,  allegorici  rum 
tinta  laterali,  site  historiali diversi.  Nam  allegoria  dicitur 
'Aìinfopia  graece , quod  in  latinum  dicitur  alienum , rive 
diversum.  Hi s visis  manifestum  est,  quod  duplex  oportet 
esse  subjectum , rirea  quod  currant  alterni  tensus.  Et  ideo 
videndum  est  de  subjecto  hujus  operis,  prout  ad  litteram 
aeripitur.  Deinde  de  subjecto , prout  allegante  sentenliatur. 
Est  ergo  subjectum  totius  operis  litteraliler  tantum  accepti 
status  animarum  post  mortem  simpliciter  sumptus.  Nam 
de  ilio,  et  rirea  illum  totius  operis  versatur  proccstus.  Si 
vero  acripiatur  ex  istis  verbis,  coll  igne  potei r , quod  secun - 
dum  allegoricum  sensum  Poeta  agii  de  Inferno  isto , in  quo 
peregrinando , ut  viatores  mereri , et  demereri  possvmus. 
Si  vero  acripiatur  opus  allegorice,  subjectum  est  homo, 
prout  merendo , et  demerendo  per  arbitrii  libertatem  /«- 
stitiae  praemianti , et  punì  enti  obruxriut  est. 

Dante  infine  ba  voluto  richiamare  l'attenzione  all’oc- 
colto  senso  per  mirarsi  la  dottrina  che  vi  si  nasconde  in 
questo  Canto,  ove  più  disteso  è il  velo  allegorico  di  quel 
che  aia  altrove  nella  Cantica  deU’  Inferno. 

— In  ciò  che  disse  Danto,  cioè:  o noi  ch'avete  gf  in- 
telletti sani,  venne  fatta  imitazione  dall’ Ariosto: 

A voi  so  ben  che  non  parrà  menzogna , 

Che  I lumo  del  discorso  avete  sano. 

— Non  solo  ì Poeti  latini,  ma  i nostrani  ancora  si  gio- 
varono della  Mitologia  ; e come  ciò  sia  tornato  a buona 
ragione,  pare  di  averne  toccato  altrove.  Non  solo  però 
vediamo  che  Dante  ne  abbia  fatto  oso,  come  in  questo 
Tratto  si  vede  in  cui  insieme  alle  Furie  inlrodoce  Medusa, 
la  quale  al  mostrarsi  fa  divenir  di  smallo  chiunque  la 
miri  ; ma  ancora  il  Petrarca  della  medesima  parlando 
disse  : 

Che  facea  marmo  diventar  la  gente  ; 
e ancora  altrove: 

Medusa  a l’error  mio  m’han  fatto  un  sasso. 

— Di  difficile  intelligenza  parve  a non  pochi  il  verso  : 

Mal  noi  veogiammo  in  Teseo  l'assalto; 

e lunghe  liti  e molte  disquisizioni  sorsero  tra  i Commenta- 
tori , i quali  si  cessarono  finalmente  nel  convenire  a spie- 
gare: « noi  furie  abbiara  fatto  male,  a non  vendicare  sopra 
Teseo  l’ assalto  eli’  ci  vivo  diede  al  regno  dei  morti  » . 
Il  Foscolo  però  ci  fa  notare  che  egli  in  talune  edizioni 
lesse  invece,  Hai  non,  e dice  che  sia  « migliore  della 
comune,  perchè  non  ba  bisogno  di  chiosatori;  tuttavia 
neppure  essa  si  accorda  col  Sedei  aetemumque  sedebit  in- 
felice Theseus,  ebe  Dante  avea  letto  in  Virgilio,  e qui  v’al- 
ludeva di  certo.  L’Accademia  della  Crusca  vede  uè’ suoi 


Codd.  Mal  noi  vengiammo,  e lo  registrò,  ma  non  ne  fè  ca- 
pitale: e non  pertanto  è l’unica  sincera  lezione,  perchè 
è chiara  ; perchè  non  contraddico  alla  tradizione  poetica 
della  punizione  di  Teseo;  e perchè  mostra  energicamente 
la  rabbia  di  vendetta  nelle  Furie  alle  quali  anche  il  severo 
castigo  descritto  nell’  Eneide  doveva  parer  mitissimo.  » Il 
Biagioli  ancor  volle  interpetrar  Mal  per  Mal  per  noi, e trovar 
volle  riscontro  nei  Poeti  Latini , cioè  in  Orazio:  Male  fe- 
natos Troas,  ed  in  Stazio  nelln  Tehaide:  Et  male  dilectum 
miserar  Cydona  sorori. 

— STORIA. 

Medusa  fu  figlia  di  Forco,  a coi  la  partorì  una  delle 
belve  marine  chiamata  Ceto.  Fu  narrato  che  avesse  duo 
altre  sorelle  chiamale  Burlale , e Stcnione , e che  tutte  e 
tre  insieme  tenessero  dominio  nelle  isole  Gorgadi  posto 
nel  mare  Etiopico,  e che  dal  nome  delle  isole  ìstesse  aves- 
sero esse  preso  il  nome  di  Gorgonidi.  Su  le  altre  sorelle 
Medusa  vantava  una  singolare  bellezza,  e soprattutto  era 
bella  a vedersi  per  la  chioma  la  quale  si  distingueva  nel 
colorilo  simile  ad  oro.  Nettuno  avendola  veduta,  a cagiono 
della  lucidità  della  chioma  ìstesss  ne  fu  preso  d’ amore, 
talmente  eh©  la  indusse  ai  suoi  desideri'.  Ciò  fu  fatto  nel 
tempio  della  Dea  Minerva  . e avendo  Medusa  concepito, 
diè  a luce  dipoi  il  cavallo  Pegaso.  La  Dea  Minerva  essen- 
dosi avveduta  dell'oltraggio  arrecatole  in  prostituire  il  suo 
(empio,  se  ne  sdegnò  talmonle  che  ponsò  o volle  punir  Me- 
dusa in  ciò  elio  era  stata  cagione  di  accendere  d*  amore 
il  suo  amante,  e le  mutò  in  serpenti  i capelli  non  solo, 
ma  ancora  diè  a’ medesimi  la  funesta  potenza  di  trasformare 
in  pietra  tutti  coloro  che  la  mirassero.  Laonde,  poiché 
niuno  senza  tanto  funesto  periglio  poteva  mirare  siffatto 
spaventevole  mostro,  avvenne  che  Perseo  figlio  di  Giove 
e di  Danae,  indossata  la  veste  tataro  di  Mercurio  e preso 
il  costui  caduceo,  e ancora  lo  scudo  di  Pallado,  affinché  po- 
tesse in  questo  ritrarre  l’ impressione  della  immagine  fatta 
nel  bronzo  senza  riportarne  offesa  alcuna,  di  repente,  al- 
lorché Medusa  ed  insieme  i serpenti  della  sua  testa  erano 
nel  sonno,  ei  Cassali  e la  uccise.  Ritornando  in  patria  e 
portando  seco  il  capo  reciso,  avvenne  che  lungo  il  cam- 
mino ch’ei  faceva  tra  per  li  deserti  dell’ Affrica,  le  goccio 
di  sangue  che  percolavano  si  venis-ero  mutando  in  ser- 
penti. Fu  quindi  detta  Gorgone  dai  Poeti  la  sola  tosta 
recisa . 

— Teseo  fa  figlio  di  Egeo  Re  di  Atene  partorito  da 
Etra.  Essendo  giovinetto  gli  venne  attentala  la  vita  col  ve- 
leno da  Medea  sua  madrigna.  Morto  che  fu  il  suo  genitore 
ei  sali  al  trono,  o oprò  tali  e tante  prodezze  che  venne 
ad  aver  nome  di  Èrcole  , tra  tanti  altri.  Soggiogò  le  Amaz- 
zoni, e rapi  Ippolita  loro  regina,  dalla  quale  ebbe  a ge- 
nerare Ippolito.  Diè  morte  a Creonte  re  dei  Tebani , il 
quale  vietava  a chiunque  degli  Argivi  uccisi  in  guerra 
il  dar  gli  onori  della  sepoltura.  Stramazzò  ancora  un 
furioso  toro  nell’Attica,  uccise  il  Minotauro  entro  il  la- 
berinto,  o di  soppiatto  ne  menò  seco  Arianna  e Fedra 
figlie  di  Minosse;  ma  lasciata  Arianna  nell’isola  di  Scio, 
ei  si  congiunse  a nozze  con  Fedra.  Diè  morto  a Scirone, 
a Proc  uste,  e a Schini;  sbaragliò  e distrusse  i Centauri, 
e soggiogò  Tebe.  Amò  con  vera  o immensa  amicizia  Pi- 
ritoo  , col  quale  fè  viaggio  per  V Inferno  a fine  di  rapire 
Proserpina  ; ma  Piriloo  vi  rimase  morto,  ed  ei  vi  fu  per 
alcun  tempo  tenuto  in  catene  da  Plutone  fino  a che  non 
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22.  E già  venia  su  per  lo  torbide  ondo 

Un  fracasso  d’un  suon  pien  di  spavento, 

Per  cui  tremavano  amcnduc  le  sponde, 

23.  Non  altrimenti  fatto,  che  d’un  vento 

Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 

Cho  fier  la  selva  senza  alcun  rattcnto, 

24.  E i rami  schianta,  abbatto,  e porta  i fiori; 

Dinanzi  polveroso  va  superbo; 

E fa  fuggir  le  fiere,  o gli  pastori. 

25.  Gli  occhi  mi  sciolse,  e disse:  Or  drizza  il  nerbo 

Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica 
Per  indi,  ove  quel  fumo  è più  acerbo. 


VERSIONI! 

Tra  per  tanto  che  era  io  strettamente  tenuto  nel  bujo  per  la  benda  aì  delle  mìe  mani  stesse,  che  di  quelle  di  Virgilio, 
di  già  di  lontano  su  per  quelle  torbide  onde  di  Stige  udii  levarsi  e romoreggiare  spaventi colmente  tal  fracasso , che 
già  ne  tremarono  entrambe  le  sponde;  parca  che  fosse  il  rombazzo  d' un  vento  che  surlo  dal  contrasto  degli  umidi  e 
dei  secchi  vapori  irrompe  e soffia  siffattamente  impetuoso  che  forza  non  v'  ha  che  lo  infreni:  e già  sfuriando  tra  mezzo 
le  selve  le  investe,  travolge  e ne  schianta  i rami , tronca  abbatte  e porta  via  i fiori  ; soffia  furibondo  e leva  a turbine 
la  sabbia,  e vorticando  incede  siffattamente  fiero  che  nulla  v’ ha  che  gli  resista  ; sicché  al  suo  appressarsi  atterriti  gli 
fuggono  davanti  e genti  e fiere.  Fu  allora  che  Virgilio  mi  tolse  ti’  in  sul  viso  le  sue  mani,  e mi  disse  : Apri  ormai  gli 
occhi  e drizza  lo  sguardo  su  per  la  palude  là  dove  la  torbida  acqua  gorgoglia,  e là  dove  più  denso  ed  agitato  vapor 
si  eleva . 


fosso  stato  liberato  da  Ercole,  dal  quale  era  sommamente 
pregiato.  Divenuto  vecchio  dopo  tante  ramoso  imprese, 
venne  scacciato  pur  dalla  patria  o dal  regno.  Postosi  in 
mare  recossi  all' isola  di  Siro,  ove  finalmente  fini  i suoi 
giorni  ucciso  da  Nicomede,  o secondo  alcuni  per  esser  ca- 
dnlo,  forse  ebro  dopo  d’aver  desinato,  da  un’altura  mentre 
passeggiava.  Fu  egli  che  in  Atene  istituito  aveva  ad  onor 
di  Minerva  le  lesto  dotto  Panatcnoo,  parimenti  che  i giuo- 
chi funeroi  nell’Istmo. 

— FILOLOGIA. 

Intelletto,  Intelligenza,  Intendimento. 

L’ Intelletto,  è facoltà  dell’anima  che  riguarda  la  ra- 
gione, sebbene  non  i esso  dalla  ragione  costituito  ; cosicché 
l' intelletto  è anche  per  coloro  i quali  non  hanno  forza  di 
ragiono  come  i bambini,  i rimbambiti,  e anche  i pazzi. 
L’ intelletto  è dell* nomo,  ed  ogni  uomo  ne  è dotato,  perché 
comprende  gli  atti  delle  altre  facoltà.  Intelligenza,  è quella 
forza  cho  emerge  dall'attitudine  dell' intelletto.  Essa  non 
è di  tutti , dappoiché  si  ha  a quel  più  che  V intelletto  di- 
viene aguzzo.  Intendimento,  è meno  d’intelligenza  , cosic- 
ché intendimento  in  tal  qual  modo  non  manca  a niun’uo- 
mo,  ed  è il  primo  grado  della  intelligenza. 

— Modi  di  dire. 

Si  '/  f arem  di  smalto,  faro  alcun  di  smalto  è farlo  di- 
vonlr  duro  come  lo  smalto,  impietrirlo. 

Nulla  esser  del  tornare,  è non  esservi  speranza  di  faro 
ritorno.  Il  Biagioli  vuole  che  vi  sia  Ellissi,  sottintendendovi 

speranza  ninna. 


Non  si  tenne  alle  mie  mani,  vaio  non  si  tenne  sicuro 
allo  mio  mani , od  ò ancora  non  fidarsi  ad  una  cosa. 

Aver  r intelletto  sano , vale  non  essere  di  mente  in- 
ferma , ed  avere  retto  esercìzio  delle  facoltà  intellettive. 

Vengiammo,  da  vengiare,  é nell’uso  antico  del  dialetto 
Toscano,  e significa  vendicare. 

Egli  stessi , per  egli  stesso  usato  per  licenza  a cagione 
della  rima. 

Chiudessi , é ancora  a cegion  della  rima  osato  per 
chiudesse. 

15  — 43  — 24  — 55  — MORALE. 

A chi  arde  di  amore  a ben  fare  a prò  di  se  stesso  e di 
altrui , non  vien  meno  giammai  la  potenza  di  quella  virtù 
cho  emergo  dal  seno  della  verità.  È allora  che  sì  stringono 
in  armonia  la  mente  ed  il  cuore,  ed  è allora  che  la  ragione 
o la  sensibilità  non  riluttano  tra  loro,  perciocché  i’una 
regge  in  dignità  e giustizia , o l’altra  ubbidisce  sommessa 
c benevolente;  sicché  l'uomo  non  ha  che  a conseguire  il 
prosperevole  e compiuto  effetto  delle  suo  nobili  aspira- 
zioni. Ed  egli  è ceno  che  nulla  di  bene  pnò  aspettarsi  senza 
che  riconosca  tutto  da  qoel  principio  di  suprema  potenza, 
la  quale  soccorro  l’umana  volontà  sulle  vie  dell’onestà  e 
della  giustizia  ; perciò  disse  Saloraono:  (Sap.  cap.  VII.  v.  7) 
invocavi,  et  renit  in  me  spiritus  sapientiae;  o l'Apostolo 
Paolo  soggiunse:  (f  .Corinth.cap.  XV.  v.  <•.)  et  grafia  Dei  in 
me  micmo  non  fuit.  Essendo  però  essa  un  dono  soprannatu- 
rale, e l’uomo  colla  stessa  sua  intellettiva  potenza  non  giun- 
gendo nelle  sue  cagioni  a valutarla , e perciò  non  potendosi 
dar  ragione  di  ciò  che  gli  torna  inconcepibile  e ad  nn'ora 
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sorprendente,  dee  rimanerne  siffattamente  confuso  che  e 
la  ragione  e la  sensibilità  se  ne  turbano  e spaventano; 
dappoiché  non  ostante  l’agitarsi  delle  passioni , il  vento 
della  divina  grazia  abbatte  e schianta,  dissipa  e disgombra 
tutto  ciò  che  può  all’ uomo  impedire  la  via  al  conseguimento 
del  bene.  Allo  splendore  del  consiglio  che  vien  dall’ alto, 
l'intelletto  dell'uomo  disposto  al  ben  fare  si  atteggia  a far- 
sene illuminare:  sicché  la  vista  della  manteche  si  fortificava 
agli  assalti  del  male,  la  cnì  presenza  gli  sarebbe  stata  fune- 
sta cagione  di  perturbazioni,  si  apre  a mirare  ciò  che  è 
cagion  di  compiacenza  e di  letizia;  ed  allora  la  ragione 
riconoscendo  il  vero  nella  sua  luce, sa  regger  l’uomo  inguisa 
che  gli  fa  riconoscere  il  bene  nelle  sue  occulte  cagioni,  o 

10  prepara  ai  gaudio  più  bello  che  possa  letificargli  la  vita. 

— ESTETICI. 

Tra  le  descrizioni  in  cui  Dante  suolsi  tanto  singolar- 
mente  dimostrare,  qual  si  conviene  a Poeta  a cui  è piena- 
mente manifesto  il  vasto  campo  della  fantasia,  6 pur  troppo 
degna  di  ammirazione  quella  che  ei  fa  dell’uragano  che 
si  suscita  all’ appressarsi  dell’Angelo:  e tanto  più  sorpren- 
dente essa  riesce  io  quanto  che  è fatta  a mo’di  similitudine. 
Concetti  robusti,  colori  forti  e vivi,  intreccio  svarialo, 
forza  di  espressioni,  naturalezza,  concisione,  ed  arte  con- 
corrono insieme  in  questo  breve  e singoiar  quadro  che  ei 
ci  presenta.  Il  fracasso  è tale  che  l’impetuosa  armonia  dei 
versi  te  ne  fa  sentire  lo  spavento  nell’orrendo  suono  che  fa 
tremare  le  stesse  sponde  di  Stige;  e poi  il  vento  soffia  im- 
petuoso per  contrasto,  e schianta , abbatte , e porta  via  rami, 
fronde  e fiori,  tra  il  forte  turbinar  della  polvere,  si  che 
mette  in  tutti  e fin  nelle  belve  paura  ed  orrore;  e tu  già 

11  vedi  scappar  via  dinanzi  al  furibondo  turbine  che  gl’in- 
calza.  L’impressione  che  so  ne  trae  sa  veramente  di  quel 
sublime,  che  tutti  i richieduli  caratteri  presunta  per  dirsi 
tale.  « 11  Poeta,  dice  Caterina  Ferrucci,  tiene  da  prima 
sospesa  la  mente  del  leggitore  facendogli  argomentare,  che 
dai  lo  etraordina  rio  fracasso  do  v ea  no  use  ir  straord  i nar  i effe  iti . 
Poi  con  una  evidente  comparazione  determina  il  suo  con- 
cetto: il  quale  già  per  sé  pauroso,  meutresi  rimanea  inde- 
finito, genera  in  chi  legge  il  terrore,  con  l’ immagine  di 
spaventevole  forza,  quale  si  ò quella  del  turbino.  • Ed 
in  vero  singolare  si  mostra  nell’ esprimere  che  quel  nucleo 
di  vento  vorticando  polverio  va  superbo,  dappoiché  ti 
solleva  la  immaginazione  ad  ammirare  refluito  cho  produce 
chi  se  lo  vede  appressare , cioè  quello  di  scappare  a piò 
levalo  per  non  rimanervi  sorpreso  e involto.  All’ efficacia 
che  se  ne  trae  uopo  è forse  che  ceda  anche  quel  di  Vir- 
gilio; 

Aule  volani , sonilumqut  [erutti  ad  litlora  venti. 

— Non  sollaolo  qui  troviamo  usalo  da  Dante  fiere  per 
ferisce,  ma  fu  da  lui  ancora  usalo  nella  Canzone  che  comin- 
cia: Donne  che  avete  mie  Hello  d'amore,  e cosi  disse: 

Degli  occhi  suoi,  comeccb’ ella  gli  muova, 
Escono  spirti  d’amore  infiammanti, 

Che  lieron  gli  occhi  a qual,  che  allor  gli  guati. 

— STOMA. 

Dante  non  è da  meno  nella  scienza  fisica,  dove  ei  dice 
che  il  vento  6 impetuoso  per  gli  avversi  ardori,  dandoci 


conciò  ad  intendere  lo  cagioni  perle  quali  il  vento  soffia 
impetuosamente  e rompe  a turbine.  Quali  essi  sieno  tali 
eot-erst  ardori,  è d’uopo  rilevare  dalla  scienza  Metereolo- 
gica.  Il  vento  nonò  che  corrente  di  aria  turbata  nella  sua 
quiete  e nel  suo  equilibrio;  oon  é se  non  la  traslazione  più 
o meno  rapida  di  una  porzione  di  aria  atmosferica  da  un 
luogo  in  un  altro.  Qual  ne  siala  causa  fisica,  possiamo  in- 
dagare dall*  osservare  che  l’atmosfera  viene  considerata 
dalla  classe  dei  fisici  come  un  composto  di  tante  sottili  e 
bene  ordinale  colonne  di  aria,  le  quali  si  concepiscono 
strettamente  unite  tra  loro.  Quelle  tanto  equatoriali  quanto 
estralropicali  e polari,  sebbene  tutte  costassero  di  un  peso 
eguale,  pur  nondimeno  sono  Ira  loro  differentissime;  dap- 
poiché le  prime  sono  più  rarefatte  delle  seconde,  e perciò 
più  lunghe  di  queste;  e le  seconde  più  rarefatte  dello  terze,  e 
perciò  queste  meno  lunghe  di  quelle.  So  dal  sole  non  si 
versasse  una  maggiore  o minoro  copia  di  raggi  nell’atmo- 
sfera, a proporzione  che  più  o meno  perpendicolarmente 
gli  scaglia,  non  si  avrebbe  certamente  una  maggiore  o mi- 
nore quantità  di  calorico,  causa  della  differenza  fra  le  delle 
colonne.  Dunque  dalla  variante  forza  e dalla  quantità  di  ca- 
lorico sparso  dal  sole,  unicamente  dipende  la  maggiore  o 
minore  rarefazione  e l’allungamento  nelle  colonne  dell’aria. 
Ciò  posto, è noto  che  il  sole  versa  i raggi  suoi  fra  on  tropico 
e l’altro  più  perpendicolarmente  che  al  di  là  dei  tropici 
stessi:  e per  conseguenza  succede  che  le  colonne  equato- 
riali addivengono  piu  lunghe  delle  estralropicali,  e queste 
più  lunghe  ancora  delle  polari.  Ciò  è causa  dei  venti  in  ge- 
neralo prodotti  dall’azione  dei  raggi  solari.  Entrando  poi  a 
ricercare  la  causa  dei  venti  liberi  e variabili,  possiam  dire 
che  una  libora  corrente  d’aria  può  derivare  dalla  distruzione 
nell’ atmosfera  di  una  buona  quantità  di  fluido  aereiforme 
oon  permanente.  Ma  tra  le  correnti  d’aria  che  recano  danno 
e spavento  ovunque  si  affacciano,  devesi  soprattutto  notare 
il  fenomeno  del  turbine  desoUloro,  ed  è questo  appunto 
che  Dante  ci  descrive  che  infierendo  sopra  la  terra  prende 
uomo  di  uragano.  La  causa  precisa  di  questa  meteora  è la 
simultanea  agente  elettrica  materia , e qualora  questa  me- 
teora infierisce,  si  vedrà  spezzare  e svellere  alberi  annosi, 
involare  letti,  scuotere  edifizi  e distruggere  ov  unque  passi 
tutto  ciò  che  incontri. 

— FILOLOGIA. 

Selva,  Bosco,  Boscaglia , Foresta. 

Selva,  ò luogo  di  molla  estensione,  ove  non  é agevole 
entrare  a cagione  della  spessezza  delle  piante  selvatiche, 
degli  sterpi  e delle  fratte,  ed  è folla  di  alberi  per  lo  più  pic- 
coli. Dicesi  ancora  selva  là  dove  è piantagione  di  castagai, 
come  usasi  dire  per  lo  più  in  Toscana  ove  chiamasi  selva 
il  castagneto.  Bosco,  ha  meno  impedimento  talvolta  della 
selva;  ha  la  sua  etimologia  dal  Greco  che  vale  posco, 
cosicché  può  penotrarvisi  con  meno  difficoltà;  ò pieno  di 
fratte  corno  pure  di  alberi  grandi  e piccioli.  Boscaglia , è 
bosco  grande  e pieno  di  piante  diverse  e varie  per  modo 
che  uou  offro  agevolezza  veruna  a cbi  voglia  entrarvi.  Fo- 
resta, è grau  tratto  boschivo  pieno  di  piade  selvatiche  di 
grande  altezza. 

— Nodi  di  dire. 

Fracasso  <f  un  suo»  pien  di  spavento,  rombazzo  cupo 
e forte  da  spaventare. 

Senta  alcun  rallento,  cioè  senza  ostacolo  alcuno  che 
rallenta  l’ impelo. 
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26.  Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 

Biscia  per  l’acqua  ai  dileguan  tutte, 

Fin  ch'alia  terra  ciascuna  s'abbica, 

27.  Vid’io  più  di  mille  anime  distrutte 

Fuggir  così  dinanzi  ad  un , che  al  passo 
Passava  Stigc  con  le  piante  asciutte. 

28.  Dal  volto  rimovca  quell’  aer  grasso , 

Menando  la  sinistra  innanzi  spesso  ; 

E sol  di  quell’angoscia  parca  lasso. 

20.  Ben  m’accorsi,  ch’egli  era  del  Ciel  Messo, 

E volsimi  al  Maestro  ; e quei  fft  segno , 

Ch’io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

vtnsionc 

A quella  guisa  che  al  presentarsi  d'un  aspide  le  rane,  che  faeton  capolino  su  per  le  aeque,  spariscono  fuggendo  giù 
nel  limo  a rimpiattarsi  per  non  restarne  preda,  tali  vidi  io  mille  e mille  di  quegli  spìriti  dannati  fuggire  precipitosamente 
e dileguarsi  all'  apprestarsi  di  un  tal  personaggio  che  venuto  là  per  dove  si  passa  per  andare  alla  palude  Stige,  tri  ti 
inoltravo  a fior  d’acqua  e sema  punto  nè  a {[orni  arrisi  nè  insozzarsi.  Tra  jxr  queir  aer  denso  e nero  che  gli  veniva 
a pesar  sul  volto,  egli  aprivasi  il  cammino  con  l’ agitare  spesso  la  man  sinistra , a fin  di  rimuoirrto  dal  viso,  siche 
al  vederlo  pareva  che  ne  sentisse  grave  angoscia.  Bentosto  mi  accorsi  che  ei  fosse  un  celeste  Me  staggierò,  e mi  rivolsi 
a Virgilio  per  dimandargliene , il  quale  avvedutosi  di  ciò  mi  fi  segnale  indicandomi  a tacere  e a non  fare  altro  se  non 
a mostrarmi  sommesso  e a fare  atto  di  ossequio. 


Drizza  il  nerbo  del  viso , cioè  drizza  il  nervo  ottico, 
ossia  volgi  lo  sguardo. 

Il  fumo  è più  acerbo,  vale  il  vapore  che  sì  eleva  dalla 
palude  ò più  dento,  ed  è perciò  di  più  peso. 

Fier  per  ferisce;  oggi  non  di  uso  nella  lingua  parlata, 
può  bensì  osarsi  in  poesia. 

Hat  tento,  cioè  raitenimento  ; non  por  di  uso.  • 


26  — 17  — 28  — 29  — morale. 

In  coloro  in  coi  il  male  ha  mesto  io  sue  funeste  radici, 
non  vi  alligna  semenza  di  bene.  Il  lume  del  celeste  con- 
siglio riverberato  dalla  grazia,  non  vi  è accolto,  dappoiché 
più  le  tenebre  del  male  si  addensano , e più  ancora  è 
chiuso  il  varco  al  raggio  della  luce,  a quel  raggio  il  quale 
por  potrebbe  far  loro  riconoscere  lo  stato  miserrimo  e 
tristo  nella  ostinazione  della  colpa.  Beali  però  coloro  in  coi 
esso  discendendo  vi  vien  raccolto,  perciocché  chi  ne  é 
illuminato  si  che  se  no  confòrti,  non  può  coinquinarsi 
nella  sozzura  del  male,  benché  sovra  essa  vi  porti  lo 
sguardo.  Il  raggio  supremo  della  sapienza  fuga  e disperde 
lo  tenebre  dell'errore,  e produttivo  si  rende  di  due  ef- 
fetti in  chi  è disposto  al  bène,  cioè  distrugge  l'ignoranza 
la  quale  offènde  l'intelletto  facendogli  dischiudere  gli  occhi 
a veder  la  via  della  virtù  , e quindi  allorché  ciò  avvenuto 
sia , lo  mena  alla  conoscenza  di  quella  verità , la  quale 
rende  l'animo  tranquillo  e lieto.  È allora  che  l'uomo  può 
venire  a bearsi  nella  contemplazione  di  quel  bene  che 
tanto  gli  letifica  il  cuore  allorché  divenuto  eseo  sia  mondo 
d'iniquità:  (s.  Mattò,  cap.  V.  V.  8.)  beati  mundo  corde, 


guoniam  t/m  Deum  videbunt.  Ma  per  giungere  a tanto  da 
potersi  sollevare  a fruire  della  celestiale  contemplazione 
nel  bene,  è d’uopo  che  vi  si  prepari  mercè  l'esercizio 
della  volontà  nella  pratica  incessante  delle  virtù;  ed  in 
ciò  invero  v'ha  non  poca  difficoltà,  dappoiché  non  puossi 
d’un  tratto  dissipare  la  nebbia  che  gli  si  solleva  d’intorno 
dalla  laguna  dei  vizi,  e tanto  più  quando  sono  essi  più 
radicati  si  che  trascinano  funestamente  d'uno  in  nn  altro 
peggior  precipizio.  Ma  però  là  dove  le  tenebre  maggior- 
mente si  addensano,  ivi  è d’uopo  che  sia  più  risplendente 
la  luce  a dissiparle  ; là  dove  il  male  è maggiore , ivi  è 
mestieri  che  il  rimedio  sovrabbondi  : (ad  Roman,  cap.  V. 
V.  20.  ) ubi  autem  abundavit  delie tum  , superabundavit 
grafia.  E il  raggio  dell'alta  mente  scende  in  sovrabbon- 
danza simboleggiato  nel  Mosso  del  Cielo  ; e muovendo 
all' esercizio  della  virtù  , fa  che  si  vinca  ogni  ostacolo  per 
poler  fare  riconoscere  più  soave  il  frutto  del  bene  sperato. 
Egli  perciò  nel  dissipare  per  la  sinistra  mano  il  denso 
fumo,  accenna  all’alto  primo  che  è d'uopo  farsi,  cioè  di 
dissipare  le  tenebre  dell'ignoranza  per  riuscire  all' alto 
fiae;  come  per  la  destra  accenna  ad  entrare  alla  cogni- 
zione profonda  del  male  nelle  sue  cagioni,  per  poi  ab- 
borrirlo  e darsi  tutto  all’acquisto  della  virtù.  Della  quale 
verità  ben  si  accorgo  quei  che  disposto  abbia  l’ animo  al 
bene,  guidalo  che  sia  pur  per  poco  dal  lume  della  ragione, 
la  quale  come  riconosce  la  sua  fiacchezza  in  ciò  che  è 
difficoltoso  a vincersi , sa  cosi  ancora  riconoscere  che  la 
potenza  che  òdi  supremo  consiglio  è tale  da  doversi  ado- 
rare, siccome  quella  che  rende  la  vera  gioja  al  cuore  nel 
trionfo  sol  male. 


Digitized  by  Google 


CANTO  IX. 


311 


— ESTETICA. 

Quando  vediamo  svariare  la  forma  senza  giammai  per- 
dere di  vista  il  concetto,  uopo  è dire  che  veramente  alla 
fecondità  dell'intelligenza  si  aggiunge  quella  dei  modi  in 
coi  l'arte  usa  splendidamente  il  suo  magistero.  Ciò  tanto 
più  nobilmente  si  ammira  in  Dante  in  quanto  elio  più  scen- 
dendo col  filosofico  acume  uei  fondo  dall' allegoria , vi  si 
ravvisi  il  vero  ; perciocché  egli  ebo  nel  Canto  11 , parlando 
delle  tre  donne  simboleggiar  volle  in  esso  la  divina  grazia, 
ora  è quella  stessa  che  ei  ci  simboleggia  nella  presenta- 
zione dell'Angiolo.  In  ciò  si  vede  come  mirabilmente  l’in- 
venzione si  manifesti  nella  mente  di  lui , e come  con 
lucidezza  di  fantasia  presentar  sappia  la  finzione  sempre 
in  modo  singolare  e svariato.  C»ò  veramente  è quanto 
distinguer  possa  il  gran  poeta  , e Dante  par  che  vinca 
tutti  si  che  si  mostra  inimitabile  e sublime  per  poter  essere 
raggiunto.  Quanto  pure  ciò  sia  vero  s'inferisce  dal  doverlo 
ancor  sempre  ammirare  per  le  similitudini , cosi  proprie 
ebe  mentre  manifesta  vivamente  il  concetto  principale  di 
riferimento , dipinge  con  colorito  di  ipoli  posi  ciò  che  per 
se  stesso  è umile  e triviale  : tale  è la  similitudine  delle 
rane  lo  quali  al  presentarsi  dell’aspide  fuggono  paurose 
giù  nel  fondo  delle  acque  per  nasconderai.  Tutto  ciò  in- 
sieme la  Ferrucoi  ammirando  disse:  » la  comparaziooo, 
che  tosto  siegue , della  viltà  dei  demoni , ci  pone  in  luco 
quanto  la  potenza  dell’angelo  sia  terribile:  cb'ogli  sia 
veramente  messo  dal  Cielo , si  scorge  dalla  maniera,  con 
cui  vinco  ogni  ostacolo  senza  usare  alcuno  de’ mezzi,  che 
sono  propri  dell* uomo.  Non  ha  bisogno  di  ponle , o di 
navicella  per  valicare  lo  Stige;  anzi  passando  su  quella 
sozza  palude  neppure  si  bagna  i piedi:  o lo  migliaia  dei 
congiurati  demoni  atterrili  fuggono  innanzi  a lui,  sicché 
al  solo  tocco  della  sua  verga  s’apre  la  porta  difesa  prima 
da  quelli  con  Unto  sforzo.  In  questa  bellissima  descrizione, 
non  ù una  sola  parola  che  sia  di  troppo:  l'armonia  del 
verso  risponde  alla  qualità  delle  idee:  o il  quadro  dal  poeta 
delineato  è di  (aio  evidenza,  che  ti  sembra  di  veder  vera- 
mente ciò  ch’egli  narra.  » 


— SToau. 

— FILOLOGIA.  - 

Biscia,  Biscione,  Serpente,  Serpe,  Angue,  Idra,  Cera - 
sta , Colubro,  Drago,  Dragone,  Aspide. 

Biscia,  è voce  da  darsi  a qualunque  serpe,  perchè  non 
altro  indica  se  non  l'azione  dello  strisciare  velocemente  ebo 
si  fa  dal  serpe  o da  altro  animale  della  specie.  Gli  antichi 
la  dissero  Unzione  di  nome,  e chiamarono  tale  figura,  ono- 
matopia.  Biscione 6 grosso  serpente  che  sLriscia  con  mag- 
giore romoreegia mento.  Serpente,  viene  dall’azione  del 
serpere  ebe  suoi  farsi  per  terra  da  ogni  animale  che  non  ha 
piedi , e che  non  sia  insetto;  ha  osi  (raslati  ed  è generico. 
Serpe,  paro  essere  di  meno  importanza  del  serpente  e di 
minor  grossezza  o lunghezza.  Angue,  è voce  che  viene 
dai  latini, e propriamente  presso  di  loro  era  serpe  acquatico, 
benché  pure  indicavano  quello  di  terra.  Presso  di  noi  ri- 
tienili l’uso  nella  poesia.  Idra  , è sorta  di  serpe  che  se  ne 
vive  nell'acqua , la  sua  etimologia  perciò  è da  ***  acqua. 
Cerasta  , è specie  di  serpente  cornuto.  Colubro,  è serpente 
che  sta  nei  boschi  e nelle  foresto.  Drago , o Dragone  o lo 
stosso;  ha  del  favoloso  poiché  veniva  creduto  alato.  Pro- 
priamente veniva  cosi  detto  il  serpente  annoso  e di  molla 
grandezza.  Aspide , è serpo  di  picciola  mole,  il  cui  morso 
ó velenoso  talmente  che  fu  credula  inevitabile  la  morte 
a chi  ne  veniva  leso;  presso  di  noi  è chiamalo  ancor  co- 
munemente Vipera. 

— Modi  di  diro. 

Abbicarsi  alla  terra  , vale  soprapporsi,  raccogliersi,  e 
stringersi  alla  terra,  per  occultarsi. 

Menar  la  sinistra  innanzi  spesso,  è bellissimo  modo  de- 
notando l'allontanare  il  vapor  denso  con  l'agitar  l’aria,  e 
vale  agitar  l’aria  col  Frequento  mover  della  mano. 

Lasso  dell'  angoscia,  v ale  disgustato  ed  affralito  dalla  ooja. 

Inchinare  ad  uno,  vale  fargli  ossequio  e mostrargli  ve- 
nerazione. 

Dtfo?udr#i,èdal  latino deliguesco  che  significa  struggersi. 

Abbicarsi,  è da  èira  che  è c umolo  che  fa  l'agricoltore 
dei  covoni  del  grano;  onde  é che  abbicarsi  è d'uso  traslato. 
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30.  Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno  ! 

Giunse  alla  porta , e con  una  verghetta 
L’ aperse , che  non  v’  ebbe  alcun  ritegno. 

31.  0 cacciati  del  Ciel,  gente  dispetta, 

Cominciò  egli  in  su  1’  orribil  soglia, 

Ond’  està  oltracotanza  in  voi  s'  allctta  ? 

32.  Perchè  ricalcitrato  a quella  voglia, 

A cui  non  puotc  il  fin  mai  esser  mozzo , 

E che  più  volto  v’  ha  cresciuta  doglia  t 

33.  Che  giova  nella  Fata  dar  di  cozzo? 

Cerbero  vostro , so  ben  vi  ricorda , 

Ne  porta  ancor  pelato  il  mento , e il  gozzo. 

r iasioni 

Nel  mirar  queir  angelico  Mcssaggiero , oh!  quanto  il  suo  sembiante  mostra  vasi  racceso  dt  dignitoso  sdegno  ! Sidi' 
resse  egli  alla  porta  della  città  di  Dite,  la  quale  era  stata  serrata  da  quei  disperati  sul  riso  al  mio  Maestro , e giun- 
tovi , con  uno  verghetta  che  si  aoea  in  mano  non  appena  ebbela  tocca,  tmmanlinenti  s'aperse  senza  resistenza  alcuna. 
Spalancata  che  fu , ristette  egli  fermo  iu  quella  tremenda  soglia , e fè  risuonar  la  sua  voce  dicendo  : 0 roi  spiri/» 
abbietti  e dispreizati  che  cacciati  foste  dal  Cielo,  a che  vi  mostrate  cosi  gonfi  di  cotanto  impotente  orgoglio?  Onde  è 
che  voi  resistendo  ricalcitrate  a quel  divin  volere , il  quale  non  potendo  esser  giammai  impedito,  uopo  è che  raggiunga 
il  fine?  A che  vi  opponete  voi  indarno  a quel  divin  volere,  il  quale  pur  non  una  volta  soltanto,  ma  più  e più  ancora 
vi  ha  recalo  dolore  avendovi  disfatti  e vinti , tutte  le  volte  che  osaste  di  resistere  Y Che  prò  mai  vi  aspetterete  voi 
dal  provarci  a far  resistenza  a quel  che  ha  ordinato  e disposto  la  provvidenza  divina?  Deh!  ben  ricordatevi  pure  che 
quel  vostro  Cerbero  riserba  ancora  i segni  d'essere  stato  fiaccato  e vinto  mostrando  di  già  de  pelato  e il  mento  e la 
gorgia  dallo  stringer  delta  catena  di  Ercole. 


30  — 31  - 31  — 33  — MORALE. 

Come  a dissipar  le  tenobre  più  profonde  v’ha  bisogno  ' 
che  maggior  luce  risplenda , cosi  a scacciar  via  l’ignoranza  • 
nell'anima  umana  fa  d'uopo  che  con  maggior  forza  divampi 
la  luco  della  suprema  sapienza , la  quale  pur  per  quella 
virtù  diffusiva  che  da  Dio  emana  su  lutto  il  creato,  si  river- 
bera maggiormente  nell’umano  intelletto. Eppure  l’uomo 
assiepato  e cinto  dalle  tenebre  dell'ignoranza  si  chiude  in 
se  stesso,  e sdegnando  ogni  influenza  del  bene,  resiste  e 
combatte  ad  oltranza,  accampando  le  forze  tutte  della  mal- 
vagità contro  il  benefico  lume  della  virtù  divina.  Vano  ò 
però  il  suo  recalcitrare , perciocché  la  luce  della  sapienza, 
foga  le  ombro  della  malvagità,  dissipa  le  tenebre  dell’er- 
rore, abbatte  le  porte  della  cecità,  e fa  che  il  male  sia  nella 
sua  funesta  radice  discoperto  allo  sguardo  dello  affascinato 
intelletto.  Sarà  ciò  i’effetto  potente  di  quel  volere  supremo, 
il  quale  nè  si  muta,  nè  si  cancella  giammai.  La  sentenza 
che  risuonò  dal  trono  dell’Altissimo  su  gli  spiriti  rubelli, 
dischiuse  loro  gli  eterni  abissi,  e li  raccolse  immutabil- 
mente colaggiù  nel  disprezzo  sempiterno  si  del  creatore 
che  di  ogni  razionai  creatura  - Quello  stesso  voler  di  Dio, 
qhe  è grazia  che  si  diffonde  nelle  regioni  dell’ amano  intel- 
letto, toslocbò  esso  ponelri , illumini,  e compunga,  non 
può  non  produrre  salutari  effetti  nell’anima  umana.  Le  te- 
nebro allora  dell’ignoranza  vanno  fugate,  le  suggestioni 
malvage  si  disgombrano,  ed  ogni  perversa  intenzione  ebe 


• possa  armarsi  di  ardimento  a combattere  la  salvezza  del- 

• l’uomo,  tosto  abbasserà  il  suo  orgoglio.  Verrà  cosi  di- 
j strutto  tutto  ciò  che  impedir  possa  la  conoscenza  del  male 

istesso,  per  fuggirlo,  ravvalorandosi  in  quella  eroica  virtù, 
la  quale  saprà  lutto  irresistibilmente  ridurre  io  sua  pode- 
stà. Cosi  la  recalcitrante  sensualità  si  affrena,  si  doma,  e 
va  vinta:  il  che  ben  compreso  l’Apostolo  Paolo,  allorché 
disse:  (I  Corinlb.  eap.  IX  v.  37.}  castigo  corpus  meum,  et 
in  servitutem  redigo.  È la  divina  grazia  adunque  quella 
che  opera  nella  potonza  della  sua  virtù,  ravvisata  in  quella 
verga  che  l’angelo  stringe  nella  sua  destra,  alia  qualo 
uopo  è che  coda  ogni  oltracotante  cupidità  dell’  umano 
orgoglio. 

— ESTBTICA. 

Il  vedere  con  quanto  slancio,  e con  quanta  energia  il 
Massaggierò  celeste  rompe  il  suo  silenzio  nel  presentarsi 
sulla  spalancata  soglia  di  Dite,  ci  richiama  la  mente  a 
notarne  la  somma  bellezza  ebe  vi  si  raccoglie  accompa- 
goala  da  mollissimi  pregi  di  cui  è pieno  tutto  il  suo  dire. 
Vi  scorgerai  infatti  il  carattere  evidente  di  una  invettiva, 
la  quale  sa  del  pungente  odel  dignitoso;  maestà  vi  rilevi 
nella  esclamazione, ed  insieme  veemenza  nel  riprendere; 
brevità  nelle  sentenze,  forza  nei  concetti,  e proprietà  nelle 
espressioni,  dal  principio  sino  alla  fine.  L’ essersi  egli  ri- 
stato sulla  soglia  ci  ricorda  quel  ebe  la  Sibilla  disse  ad 
Enea  : nulli  fas  casto  sccleralum  insistere  limen. 
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La  bellezza  del  concetto  risultante  nel  diro;  ondTesta 
ottracohmsa  in  voi  ti  alletta,  mosse  il  Tasso  a farne  imi- 
tazione cella  sua  Gerusalemme,  dicendo  ; onde  e che  tanto 
ardire  in  voi  ti  alletti?  All’ incontro  il  Poola  dicendo:  che 
giova  nella  fata  dar  di  coaio,  seguir  volle  Boezio,  il  quale 
detto  aveva  (De  Consolai.  Lib:  IV.)  Jucunt  voUntem  Fata, 
nolenlem  trahunt. 

— STORIA. 

Dicendo  Dante  ebe  Cerbero  dall'  aver  voluto  mostrare 
resistenza,  nc  porta  ancor  pelato  il  mento  e il  gotto,  ci 
ricorda  ciò  ebe  fu  operalo  da  Ercole  nell’ andar  che  fece 
all’ Inferno,  cioè  che  venendogli  vietato  il  passo  da  quel 
tremendo  guardiano  che  caninameote  latra,  egli  lo  legò 
con  triplice  catena , e lo  trasse  fuor  di  quello  regioni  In- 
fernali ; epperò  di  questo  oltraggio  d’ essere  stato  avvinto , 
mostra  ancora,  per  il  rodere  della  catena,  pelato  e il 
mento  e il  gozzo. 

— • FILOLOGIA. 

Intensione , Fine,  Scopo,  Mira,  Intento,  Ditegno. 

Intensione , è il  primo  atto  della  volontà  deliberata , 
ed  è sempre  in  colui  che  opera  e parla.  Essa  è il  primo 
movente  dell'atto,  e risiede  più  propriamente  nella  vo- 
lontà, ed  è di  ognuno  che  abbia  uso  di  ragione.  Senza  la 
intenzione  non  si  fa  azione  da  chi  è fornito  di  ragione . 
Essendo  deliberazione  o movimento  dell’  animo  per  conse- 
guire un  One,  ò sempre  nascosta.  Fine,  ò scopo  morale 
ed  intellettuale.  Per  conseguirsi  suppone  l'operosità  dei 
mezzi,  e vi  si  adopera  deliberatamente  tutta  la  intenzione, 


la  quale  ó ilcominciamento,  sicché  il  fine  è il  punto  a che 
l’intenzione  è diretta.  Scopo,  è il  punto  a cui  si  mira. 
Esso  è piu  determinato  ed  è piu  aperto  del  fino  ; è l'ul- 
timo, ed  è di  somma  importanza.  I mezzi  sono  più  diret- 
tamente rivolti  allo  scopo  e perciò  concorre  la  volontà 
(letermioatas  e diretta  . Mira , ó V atto  del  mirare  taluno 
oggetto , sia  con  l'occhio  , sia  con  la  mente.  Essa  è mezzo 
per  raggiungere  lo  scopo,  e perciò  ó l’affissarsi  della  meato 
deliboratamente  in  taluno  oggetto.  Intento,  esprime  com- 
plicazione di  fini  e di  mezzi , cosicché  quando  non  vi  sia 
facilità  d' ottenere , è allora  che  dicesi  intento.  Disegno , 
è men  semplice.  Mirandosi  ad  un  fine  si  fa  disegno,  cd  è 
i serie  di  idee  cho  si  pensano  disponendo  dei  mezzi  per 
j raggiungere  il  Cne.  Il  disegno  non  ó sempre  nascosto , e 
talvolta  è ancora  senza  alcun  fine. 

— Modi  di  dire. 

Non  v ‘ebbe  alcun  ritegno,  cioè  non  vi  fu  fatta  resi- 
stenza alcuna. 

Ond ’ està  oltracotansa  in  coi  j' alletta  , cioè  perchè  si 
temeraria  audacia  vi  avete? 

Ricalcitrare  a taluna  cosa,b  opporsi  violcntemento  c 
resistere  io  reazione 

A cut  non  putite  d fine  mai  esser  mosso , vale  non  po 
tor  mai  esser  tolto  nò  impedito  il  fine  a taluno. 

Selle  Fata  dar  di  cosso,  vaia  opporsi  e combattere 
contro  ciò  che  è stato  destinato  elio  sia. 

Se  ben  vi  ricorda , cioè  se  chiaramente  la  memoria  vi 
richiami  a ricordare. 

Dispetta,  cioè  disprezzala  ed  abbietta. 


dante,  corni. 


40 
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34.  Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda,  ’ 

E non  fò  motto  a noi  ; ma  fè  sembiante  ’ 

D'uomo,  cui  altra  cura  stringa  e morda,’ 

35.  Che  quella  di  colui,  che  gli  è davantc:  ' 

E noi  movemmo  i piedi  in  ver  la  terra  , 

Sicuri  appresso  le  parole  sante.  ^ 

36.  Dentro  v’entrammo  senza  alcuna  guerra: 

E io,  ch’avea  di  riguardar  disio 
La  condizion,  che  tal  fortezza  serra, 

37.  Come  fui  dentro , io  l’ occhio  intorno  invio , 

E veggio  ad  ogni  man  grande  campagna, 

Piona  di  duolo , e di  tormento  rio. 

vnsiosi 

Fatto  che  ebbe  F angelo  tale  disdegnoso  parlare,  voltò  le  spalle  e tornossene  indietro  ricalcando  quella  medesima 
ino  lurida  di  sozzure , per  la  quale  era  venuto  : passò  davanti  a noi  senza  né  guardarci  né  volgerci  alcuna  parola  , 
bensì  se  ne  andò  via,  simigliantemcnte  a chi  essendo  stretto  e punto  da  gravi  cure  non  può  accorgersi  di  persona  che 
gli  sia  davanti.  Noi  frattanto  avendo  già  veduta  disserra  fa  la  porta  inoltrammo  il  passo  verso  colà  con  tale  ratti- 
turanza,  quale  ce  F avean  prodotta  quelle  giuste  e tremende  parole  che  lo  spirito  celeste  profferito  atra:  e di  fatti 
no»  vi  entrammo  senza  trovare  ostacolo  , né  impedimento  alcuno.  Ed  io  che  mi  sentiva  spinto  da  un  gran  desiderio 
di  osservare  e cedere  lo  sialo  e la  qualità  dei  tormenti  in  cui  condannati  erano  coloro , che  stavano  in  questa  fortezza 
rinserrati , non  appena  fui  colà  dentro , mi  poti  a girare  intorno  intorno  lo  sguardo , e di  già  per  ogni  lato  ove  mi 
volgeva , m’ ebbi  a vedere  una  spaziosa  pianura , la  quale  a cagione  dei  terribili  tormenti  a cui  soggiacevano  quei 
disperati,  si  udiva  risuonare  di  lamenti  cupi  e dolorosi. 


34  — 35  — 3$  — 87  — «orale. 

Come  in  Dio  è virtù  eminentemente  diffusiva,  pari-  I 
menti  diffusivi  sono  gli  effetti  di  mica  che  stanno  in  quella  1 
grazia,  la  quale  scende  so  gli  uomini  come  la  rugiada  sui 
fiori  dei  campi.  Il  benefico  influsso  della  virtù  divina  perciò 
non  risii,  bensì  esso  penetra  e risplende  in  una  parte  piò, 
e meno  altrove.  Penetrato  il  raggio  del  divino  splendore 
attraverso  il  ghiaccio  delia  malvagità,  dissipate  le  tenebre 
del  male  che  ricalcitravano  alle  dolci  insinuazioni  della 
voce  della  verità , compiuta  è l’ opera  della  grazia  ; sta 
quindi  alla  libera  volontà  dell’  anima  umana  il  riconoscere 
la  tua,  in  coi  è perfezione  e calvezza  ; e quando  ciò  sia 
fatto,  la  ragione  allora  va  raffermata  nel  lume  dell’eterno 
consiglio  e la  sensualità  umana  è divenuta  obbediente 
alla  direzione  del  sano  intelletto.  Non  più  allora  si  teme 
di  penetrare  nelle  regioni  ove  il  male  assai  funestamente  do- 
mina nel  suo  orgoglio,  dappoiché  l’ amaritudine  del  suo 
veleno  non  giunge  al  cuore  di  chi  è vestito  delle  armi 
della  sapienza;  esso  bensì  è discoperto , ed  è contemplato 
per  essere  abbonito  nella  sua  malizia. 

— BSTBT1CA. 

Degno  di  essere  ammirato  si  è il  ceiosie  Massaggierò 
nel  suo  nobile  e sostenuto  portamento  ed  insieme  in  qnel 
soo  atteggiamento  pieno  di  dignità . Parrebbe  a taluno 
forse  orgoglio?  Non  è ciò  nò  a dire  nè  a pensare.  Il  Poeta 
che  doveva  pur  mostrare  somma  finezza  di  arte,  vi  riesce 


siffhtlamente  che  non  potrebbosl  aspettar  di  meglio,  per- 
chè se  egli  dimostrato  e presentato  avesse  quel  massag- 
gierò del  Cielo  pieno  di  cortesia  vorso  Virgilio  e verso 
Dante,  noi  senza  dubbio  l'avremmo  appuntato  a fallo, 
dappoiché  cì  avrebbe  fatto  vedere  che  uno  spirito  angelico 
potesse  far  dimestichezza  , si  con  nno  spirito  privo  della 
divina  grazia  qual  si  era  Virgilio  , come  con  un  uomo  ti- 
rato alla  colpa  qual  si  era  Dante.  Ciò  non  polendo  stare, 
doveva  quindi  Y Angelo  non  far  motto  veruoo  nè  all’  uno 
nò  all’altro;  e da  ultimo  il  conseguimento  del  fine  non 
permetteva  che  si  svagasse  altrimenti  per  riuscire  consoci 
cesso. 

— Nel  dovere  intendere  il  senso  posto  nella  condizione 
che  la  fortezza  serra , è d’  uopo  ricorrere  primieramente 
al  Boccaccio,  nella  Pifa  di  Dante,  del  quale  dice  che 
c disceso  io  Inferno  e veduto  l’ abito  del  luogo,  e le  varie 
condizioni  degli  abitanti  » , e quindi  alle  illustrazioni  det- 
V Ediz.  dell'  Ancora  in  cui  va  significato  a lo  stalo  e la 
qualità  dei  tormenti  dell* anime  chiuse  in  quella  fortezza.  • 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Mandare,  Inviare,  Spedire,  K spedire. 

Mandare , è dar  commissione  e anche  con  comando  a 
farsi  taluna  cosa,  cosicché  vale  quasi  che  comandare  che 
si  vada.  Ha  molti  traslati,  ed  usasi  ancora  mandar  via. 
/htt'are,  è mettere  in  via,  dare  indirizzo;  usasi  assai  bene 
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38.  Sì  come  ad  Arli , ove  il  Bodano  stagna , 

Sì  come  a Pola  presso  del  Carnaro , 

Ch’  Italia  chiude , c i suoi  termini  bagna , 

39.  Fanno  i sepolcri  tutto  il  lito  varo; 

Così  facevan  quivi  d’ ogni  parte, 

Salvo  ch  ’1  modo  v’  era  più  amaro  ; 

40.  Che  tra  gli  ardii  fiamme  erano  sparte, 

Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi, 

Che  ferro  più  non  chiede  verun’  arte. 

41.  Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 

E fuor  n’  uscivan  sì  duri  lamenti , 

Che  ben  parean  di  miseri,  e d'offesi. 

viasiom 

A quel  modo  che  in  Arli,  città  di  Provenia  posta  là  dove  il  Rodano  rallentando  il  suo  corso  si  ditarga  sfa  stagno , 
e pari  menti  a quel  modo  che  in  Pola,  ciilà  paia  sul  golfo  del  Quarnero,  il  quale  facendo  limite  aH  Italia,  ne  bagna 
i confini,  a tal  modo  ancora  in  questa  vasta  campagna  infernale  si  tede  vano  e qua  e là  svariatamente  sparsi  innu- 
mere co/i  sepolcri.  Se  non  che  però  tra  quei  sepolcri  di  Arli  e di  Pola  e tra  questi  eravi  tal  divario,  cioè  che  quelli 
eran  tutti  coperchiati  e silenziosi,  e questi  risuonavano  di  tormento  che  recava  all' animo  una  terribile  e funesta  ama- 
ritudine. Dappoiché  e di  dentro  e dall1  intorno  di  essi  si  agitavano  fiamme  ardenti  che  li  rinfuocavano  in  guisa  tale 
che  niu»  ferro  ad  uso  di  arte  nelle  officine  arroventar  si  possa  più  di  quel  che  erano  siffatti  sepolcri.  Le  lapidi  che 
stavano  per  coperchio  sovra  essi  erano  sollevate  a metà,  e dal  fondo  si  udivano  risuonar  tali  voci  tristissime  di  la- 
mento , che  davano  ben  ad  intendere  d' esservi  colaggi ù siffatti  miserrimi  spiriti,  i quali  ne  erano  acremente  martoriati. 


nel  senso  neutro  passivo,  inviarsi.  Spedire,  è dì  uso  più 
comunemente  nel  senso  affine  a inviare;  tiene  però  idea  di 
direzione  ad  un  luogo  ove  si  manda,  cosicché  ha  senso  e 
dell' inviare  e del  mandare  insieme.  Espedtre,  è del  latino, 
ondo  raramente  se  ne  concede  l'oso;  è però  da  accogliere 
volentieri  allorché  si  usi  io  senso  di  tor  via  gl'  impedimenti. 

— Modi  di  dire. 

Far  motto  a taluno,  è dirìgergli  qualche  breve  parola. 

Far  sembiante  d'uomo,  è mostrarsi  d'essere  tal' uomo. 

Cui  altra  cura  stringa  / morda , cara  o pensiero  stringe 
e morde  taluno,  vale  esser  di  continuo  agitalo  e tormentato 
da  talun  molesto  ed  affliggente  pensiero. 

E noi  movemmo  i piedi  intwr  la  terra,  vele  ci  avan- 
zammo verso  la  città. 

Aver  disio  di  riguardar  la  condizione,  è nutrir  deside- 
rio di  osservar  lo  stalo  io  cui  erano. 

Come  io  fui  dentro,  Cacchio  intorno  inoio,  vale  tostochè 
vi  entrai,  indirizzai  lo  sguardo  volgendo  l'occhio  intorno. 

Vedere  ad  ogni  mano , è vedere  da  ogni  lato. 

38  — 39  — 40  — il  — MORALE. 

Entrato  Dante  nella  città  di  Dite  è già  nel  sesto  Cerchio 
dell' Inferno,  là  dove  sono  le  sepolture  degli  eresiarebi.  È 
di  qua  d’onde  si  comincia  a vedere  più  terribile  l’effetto 
del  malecbe  profonde  radici  getta  nel  cuor  dell'uomo,  per- 
ciocché non  da  fragilità,  ma  da  malizia  è esso  generalo; 
degno  di  qualche  compassione  si  è quello  che  dalla  fragilità 
é prodotto , non  cosi  però  se  dalia  malizia  derivi.  La  fragi- 


lità induce  l'uomo  al  male  senza  mistero  e non  si  occulta 
allo  sguardo  d'altrui  nell'opera  sua  ; la  malìzia  aU’inconlro 
medita  sul  male  flesso,  per  compiacersene  sempre  più  e 
pervertirsi;  sì  raccoglie  entro  se  stessa,  si  munisce  delle 
armi  più  forti  e potenti  per  difendersi  e combattere  ; si  for- 
tifico entro  mare  di  ferro,  e di  là  spiega  la  sua  voce  d’or- 
goglio, fino  all’iosulto.  Ecco  perciò  la  città  di  Dite  in  cui 
essa  si  raccoglie , e d’ onde  nelle  due  torri  fiammeggiano 
la  jaUanza  e l'arroganza.  Innumerevoli  pur  son  coloro  che 
si  lasciano  dalla  polente  sua  forza  trascinare  in  tali  pro- 
fonde voragini  del  male.  Una  volta  pure  che  essa  abbia 
invaso  l'animo  dell' uomo,  ha  in  quello  tq^to  intenebrato  e 
sconvolto,  ha  tolto  consumato  e distrutto,  perciocché  ap-^  ^ 
portandovi  il  fuoco  della  desolazione,  glVba  rarefi  le 
ed  il  cuore  per  modo  che  in  mezzo  all'oceano  delie  fiamme 
che  consumano  tutto  ciò  che  è di  beoe  non  altro  rimane 
che  l'idolo  del  proprio  orgoglio.  Egli  è divenuto  simile  al 
sepolcro,  d'onde  non  esce  che  voce  di  lamento  e di  obbro- 
brio: (Salm.  Y.  v.  IO  ) sepulerum  patene  estgullur  torum. 

— ESTETICA. 

Nell’accennarsi  da  Dante  ai  sepolcri  innumerevoli  di 
Àrli  a cagione  della  battaglia  colà  avvouula  sotto  Carlo 
Magno  , fu  ammirato  e seguito  dsll’  Ariosto  , facendone 
stretta  imitazione  dicendo  : 

Se  ne  vede  ancor  segno  in  questa  terra, 

Che  presso  ad  Arli,  ove  il  Rodano  stagna, 

Piena  di  sepolture  è la  campagna. 


«■> 
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— Non  poca  allusione  potrà  farsi  in  ciò  che  Dante  de- 
scrive, cioè  delle  mura  resistenti  della  città  di  Dite,  e dei 
sepolcri  divampanti  di  fuoco,  valendo  tutto  ciò  a significare 
la  resistenza  che  si  sarebbe  fatta  di  su  le  mura  della  sua 
patria  contro  l’assalio  che  si  sarebbe  dato  dai  fuorusciti; 
nd  a significar  parimenti  nei  sepolcri  posti  dentro  le  mura , 
coloro  i quali  entro  la  stessa  Firenze,  pieni  di  odio  contro 
i buoni  che  ne  erano  stati  scacciali,  si  martoriavano  tra  loro 
stessi.  A siffatte  allusioni  aggiungiamo  ciò  che  pur  fu  dello 
dal  Prof.  T.  Zauli-Sajani  : « E fu  dalle  medesime  mura  di 
nostra  terra,  io  mi  penso,  che  il  Poeto  incuorò  colle  piò 
nobili  parole  il  buon  Cardinale  da  Prato  a metter  pace  in 
Firenze,  ed  a persuadere  ai  Neri  di  richiamare  i fuoruscili 
con  quel  nobile  atto  che  diciamo  amnistia,  rimettendo  i 
fratelli  nel  seno  dei  fratelli.  Il  sani’  uomo  di  e notte  sudò  a 
questo  intendimento,  disse  e fece  quanto  umanamente  si 
poteva , ma  alfine  per  disperato  dell’impresa  si  parti  di  Fi- 
renze con  queste  forti  parolo:  dappoiché  volete  essere  in 
guerra  ed  in  maledizione  del  Cielol  Dovettero  queste  al  poe* 
ta  sembrar  parole  di  un  angelo  sdegnato,  e se  ne  ricordò I 
Oh  grazie,  divino  intelletto,  grazie  o sommo  pad  re, se  tu,  che 
raccogliesti  da  ogni  fosso  d’ Italia  le  tue  grandi  inspirazioni, 
qui  dalla  terra,  che  fe’ contro  i Francesi  la  lunga  prova,  ta 
insorgendo  contro  il  novello  Carlo  di  Francia,  primo  autore 
dui  maleficio  dei  Neri,  quel  sacerdote  di  pace  nell'alta  fan- 
tasia cambiasti  in  angelo  sdegnalo  che  la  porta  di  Dite  li 
aperse  contro  gli  ostinati  demoni,  i quali  (in  onta  del  too 
pianto  e della  paura  di  non  poter  proseguire  il  sacro  viag- 
gio; l'avevano  chiusa  sul  petto  alla  tua  ispirazione,  a Vir- 
gilio, e noi  quali  l'era  avviso  vedere  la  nemica  e nera 
parte  che  scuoteva  i cardini  della  patria.  E per  fermo  di- 
nanzi alle  grida  e all’ insanire  delle  furie  sull'alto  delle 
torri  di  Dite , pareva  al  Poeta  di  vedere  il  civil  suicidio 
sovrastante  alla  città  del  suo  desiderio,  e colla  Medusa 
che  disfa  gl' intelletti,  invocante  su  di  essa  l'ultima  delle 
rovine.  Ed  allora  perchè  ei  non  soggiacesse  al  fascino  del 
mostro  e stesse  fermo  nel  concetto  di  entrarvi  solo  per  al- 
tezza d'ingegno,  gli  gridava  Virgilio,  l' inspirazione,  ai 
volgesse  addietro,  si  chiudesse  il  volto  ad  ambe  mani  ; 
anzi  Virgilio  medesimo  come  se  abbastanza  di  lui  noesi 
fidasse,  poneva  sulle  suo  le  mistiche  roani,  e di  raddop- 
piata sbarra  gli  serrava  lo  sguardo.  Il  quale  atto  sotto 
questo  aspetto  considerato  tanto  grande  mi  sembra  da  noo 
potersi  a niuna  altra  pur  grandiosa  immagine  di  poeta  pa- 
ragonare. E ohimè  che  troppe  volte  siamo  stati  in  bisogno 
di  invocare  a nostro  conforto  questo  atto  di  Dante,  e a 
quattro  mani  chiuderci  gli  oocbi  per  non  vedere  le  politiche 
miserie,  da  eui  si  gravemente  e si  spesso  fu  assalita  la 
patria  nostra,  dove  da  tanti  secoli  si  centuplicavano  il  fuoco 
dei  Carli  di  Valois  ed  il  ferro  dello  straniero!  E stassi  il 
Poeta  in  quell' atteggiamento  finché  dallo  strano  e forte  con- 
quasso dell' Inferno,  non  è avvertito  della  venuta  del  di- 
vino messaggio.  E qui  la  poesia  si  eleva  e al  «abbietto  si 
eguaglia,  perchè  in  quella  similitudine  del  turbo  impetuoso 
(in  cui  è fin  la  fisica  spiegazioni  del  veoto),  nella  seguente 
non  meno  vera  delle  rane  che  si  dileguano  per  l’acqua 
innanzi  alla  nemica  biscia,  in  quel  grandioso  e sicuro  in- 
cesso dell'Angelo,  nelle  forti  sue  parole  contro  i demoni 
e in  queli'sltero  alto  di  lui , che  nel  partire  non  guarda  a 
Virgilio  e a Dante  per  cui  pure  era  venuto,  infine  nel  cal- 
mo o trionfalo  ingresso  dei  due  Poeti  entro  la  contesa  città» 
sono  tante  c si  peregrine  bellezze  che  altro  di  meglio  far 


non  possiamo  che  ben  imprimerci  nella  mente  queata  di- 
vina poesia.  » 

— STOtlA. 

Tristissimi  tempi  volgovano,  quando  Dante  esulato  dalla 
patria  andava  ramingo  di  terra  in  terra , accompagnalo 
però  dal  desiderio  dol  suolo  natio , e dall’ardor  della  ven- 
detta; ebe  l'uno  lo  tenui  pur  sempre  levato  a quella  di- 
gnità ebe  non  lo  fa  parer  mai  vile  fin  pure  all'occhio 
nemico,  e l’altro  gli  accendeva  l’intelletto  talmente  da 
sollevarsi  sulla  fantasia  per  dar  vita  ad  un  poema , nel 
quale  sferzando  acremente  il  vizio  in  coloro  che  gli  erano 
stati  cagione  di  mendicità , disfogava  cosi  lo  sdegno  che 
gli  si  cumulava  nel  seno.  L’ire  di  fazioni , fe  discordie 
intestine,  le  private  vendette,  l'arbitrio  del  signoreggiare, 
la  prepotenza  dei  signorotti , e a tulio  ciò  aggiunto  io 
qoei  tempi  la  vanità  e l'orgoglio  di  una  mal' intesa  dignità 
nel  Romano  Pontefice,  il  quale  santificava  l' assassinio , 
purché  giovasse  a tener  lui  fermo  e sicuro  nel  soglio  aurato 
della  terrena  potenza:  era  tatto  ciò  che  dava  a quel  secolo 
veramente  il  carattere  che  si  conveniva  , quello  cioè  del- 
l'orgoglio e della  vendetta.  Dante  esule  dovè  più  volte, 
raggirandosi  nelle  corti  dei  principi , veder  di  che  pregio 
fosse  appo  loro  la  virtù  , e forse  veder  prepararsi  veleni, 
ordirsi  tradimenti,  premiarsi  la  sceUeraggine  e proteggersi 
il  delitto;  e d'altronde  dovè  vedersi  apprestar  roghi  e 
patiboli  a chi  senza  ombra  di  fallo  anzi  per  virtù  citta- 
dina era  toccala  ventura  di  tirare  a se  lo  sguardo  invi- 
dioso del  potente.  Era  d'uopo  che  il  cuore  dell’esule  com- 
battuto per  ogni  verso  e dagli  uomini  e dalla  fortuna  ai 
rigonfia*^  di  quella  bile , la  quale  ricadesse  sulla  froole 
degli  oppressori  dell' umanità,  sui  nemici  della  patria. Non 
era  perciò  sola  invenzione  di  fantastica  poesia,  l'apparato 
funereo  delle  tombe  fiammeggianti,  entro  le  mura  della 
città  di  Dite  ; era  bensì  la  riproduzione  di  una  realtà  più 
terribile , cioè  qnelta  dei  roghi  entro  cui  allora  si  gitta- 
vano  innocenti  le  vittime,  ad  arbitrio  dell'eflerata  bar- 
barie: ed  egli  stesso  già  par  che  sentisse  intorno  a se  il 
crepitar  delle  fiamme , che  lo  avrebbero  incenerito  entro 
le  stesse  mura  della  patria  sua.  La  terribile  sentenza  lo 
accompagnava  e di  e notte  di  terra  in  terre , e gl* inter- 
rompeva i sonni,  e gii  accendeva  l’animo  all’ira;  e la 
vendetta  ei  la  trovava  in  quel  supplizio  medesimo  , che 
egli  stesso  prepara  pei  traditori  della  patria  , e per  coloro 
che  per  forai  un  Dio  di  oro  e di  argento  , servendo  ciechi 
alle  proprie  passioni  rinnegano  un  Cristo  nodo  e povero 
ed  un  Dio  in  spirito  e verità. 

Non  era  dicerto  nuova  nè  inaadita  la  leena  del  fuoco 
che  Dante  mostra  nell’ Inferno.  ■ La  dottrina,  dice  il  Fo- 
scolo , d’ardere  gli  uomini  vivi , a punirti  di  sappitelo  che 
rassomigli  al  fuoco  Infernale , è gnlichtasiroa.  E comecbè 
la  riforma  de’ primi  Protestanti  si  chiamasse  Evangelica, 
fondasi  tuttavia  sugli  oracoli  di  San  Paolo  : e il  carnefice 
Calvino  sacrificò  alla  sua  buona  coscienza  umane  vittime, 
come  il  carnefice  San  Domenico;  e in  secolo  meno  crudele. 
Ne’ primi  anni  dell’esilio  del  poeta,  le  sette  politiche  re- 
ciprocamente si  calunniavano  d'eresie  ; e i roghi  del  santo 
Ufficio  ardevano  io  ogni  città  d’Italia,  tanto  che  on  Pape, 
staio  Domenicano,  ordinò  che  le  Inquisizioni  fossero  meno 
arbitrarie.  Se  Dante,  ove  mai  fosse  tornato  per  lo  con- 
quiste de' Ghibellini  in  Firenze,  avesse  voluto  vedere  à i 
suoi  persecutori  sul  fuoco,  al  quale  lo  avevano  condan- 
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nato,  non  so.  Era  di  anima  indomita  , d'ardente  imma- 
ginazione , dì  longanimità  senza  esempio  ; pali  di  inìque 
persecuzioni , e dell’  impazienza  di  protratte  speranze  ; 
minacciò  da  profeta  ; e sodo  indizi  tutti  di  coscienza  con- 
fidentissima , e che  allontanaDdola  dalle  superstizioni , In 
guidano  al  fanatismo.  Le  riforme  che  fanno  cambiare  con- 
dizione a' ricchi  e mendici , e vietano  a’ sacerdoti  d'acqui- 
stare tesoro  per  privilegi  venduti  e mendaci,  non  si  ma- 
turano mai  senza  sangue , e peggio  dove  la  Chiesa  ò 
regnante.  Nè  pare  che  Dante  fosso  de' riformatori  che  fi- 
dano piu  ne* progressi  della  ragione,  che  della  fonte.  1 
Fiorentini , a*  quali  Cane  della  Scala  pareva  a il  maggioro 
tiranno , e il  più  possente  e ricco  che  fo**e  in  Lombardia 
da  Azzolino  di  Romano  intino  allora  : e chi  diceva  anche 
più  » — dovevano  temere  ad  ogni  modo  non  il  loro  con- 
cittadino rientrasse  profeta  armato  dal  vincitore  dei  Guelfi. 
Del  reato  gli  uomini  in  ogni  mutazione  di  fortuna  sogliono 
ubbidire  all’istinto,  in  taluni  feroce,  e io  taluni  elemento 
del  cuore;  e perpetuo  o profondo,  perchè  vive  ingenito 
nella  tempra  dell'individuo:  e per  esso  mormorano  le 
rampogne,  e le  adulazioni  segrete  che  sono  chiamate  voci 
della  coscienza  e della  ragione  ; pur  sono  passioni  in 
forma  di  sillogismi.  A me  la  tempra  del  cuore  di  Danto 
pare  disposta,  ma  non  arrendevole  a pietà.  » R avrebbe 
fono  dunque  Dante  disarmato  il  suo  cuore  dello  sdegno, 
quando  rientrato  fosse  in  patria?  E non  era  pur  accom- 
pagnato da  quella  bile  che  si  avventa  al  vizio,  lungo 
l'andar  di  sua  peregrinazione?  e non  era  la  pena  di  sua 
condaunagione  ognor  sempre  presente  alla  sua  mente? 
avrebbe  forse  egli  fatto  inalzar  dei  roghi  quando  ritornato 
fosse  a dignità  nella  sua  terra  natia  ? ma  chi  ne  é por 
giudice?  Or  altra  vendetta  non  gli  resta  che  quella  di 
rimeritare  il  malvagio  con  la  stessa  mercede  dello  sprezzo 
e deir  infamia  m un  poema  eterno. 

— Arii  famosa  città  della  Gallia  Narbonese  in  Pro- 
vetta, era  chiamata  anticamente  Arelate.  Vedovasi  cinta 
di  vanto  pianure,  le  quali  si  mostravano  piene  di  sepolcri. 
Riferendo  ciò  che  ne  narra  il  Lami , si  ha  cho  < ad  Arti, 
fuori  della  porta  che  va  ai  cappuccini , lontano  un  miglio 
io  circa  dalla  città , vi  sono  ancora  molti  sepolcri  e sar- 
cofagt  dei  tempi  romani , come  si  conosce  dalle  iscrizioni 
e dalle  figure.  Si  credette  poi  lungamente  che  ivi  Carlo 
Magno  data  avesse  grande  sconfitta  ai  Saracini.  • Torpido 
scrivendo  la  vita  di  Carlo  Magno  fa  menzione  del  Cimitero 
d*Ar li, dicendo  d’essere  stato  benedetto  da  sette  vescovi; 
e segue  a narrare  che  in  Hoocisvalle.  come  direm  dipoi, 
fu  dai  Saracini  trucidato  un  corpo  di  trentamila  soldati  ivi 
lasciato  da  Cario  Magno.  Dante  però  nel  ricordare  quei 
sepolcri  non  ci  lascia  intendere  se  Carlo  Magno  oppur  Cario 
Martello  avease  presso  Arti  dato  sanguinosa  battaglia  ai 
«Straniai. 

— Rodano,  fiume  con  tal  nome  conosciuto  antichisei- 
mamente  dai  Luliui  e dai  Greci,  fu  cosi  detto  dal  villaggio 
Roda  nella  Gallia  Narbonese;  nasce  nelle  Alpi,  che  divi- 
dono l’ Italia  dalla  Francia,  non  lungi  dalle  sorgenti  del 
Reno  e del  Danubio;  scorre  verso  occidente  per  la  Francia; 
s'ingrassa  presso  Lione  dello  acque  dell' Arari,  e quindi 
prendendo  il  cammino  a mezzogiorno,  ed  ingrossato  sempre 
più  da  altri  piccioli  fiumi,  mette  foce  nel  Mar  Tirreno. 

— Quarnaro,  detto  anche  da  taluni  Parnaro,  è golfo 
nella  Schiavouia,  ed  oggi  vien  comunemente  chiamalo  Quar- 
nero.  Flavio  Biondo  nato  sol  finire  del  secolo  XIV  scrisse: 


Corna  ritti  <i  moltitudine  cadaverum  quae  frtquentibvs  ibi 
tempcstatibu » flutti , est  appeilatut:  e Foscolo  dice  che  « i 
cimiteri  nel  Medio  Evo  eran  detti  Cornano.  Quella  molti- 
tudine di  sepolcri  vedovasi  anche  due  secoli  dopo  Dante, 
e anche  oggi  i)  golfo  è funesto  ai  naviganti.  Onde,  ove 
pure  sino  dall’età  del  Poeta  si  chiamasse  come  oggi  vol- 
garmente Quarnaro,  pur  nondimeno  fra  due  lezioni  diverse 
&'  ha  da  stare  a quella  che  quantunque  non  sia  generalmente 
accolla  , ti  rioorda  le  origini  dei  nomi  geografici,  e ti  age- 
vola la  fantasia  ad  immaginare  la  scena.  C'arnaro,  fa  in- 
dovinare più  presto  la  ragione  della  spiaggia  montuosa  di 
tumuli  se[>olcrali  ( che  questo  è il  lignificato  di  varo)  per 
l'infinità  di  cadaveri  portativi  dalle  burrasche  del  mare.» 

— Vi  sono  Edizioni  in  cui  v'ha  letto  /uopo  coro  e non 
già  lito  caro , come  si  legge  da  noi  seguendo  il  Foscolo, 
il  quale  ne  dà  ragione  dicendo  che  ei  raccoglie*  invece 
della  lezione  universale  loco , come  più  determinato,  più 
corrispondente  alla  topografia  di  Pula  e alle  memorie  che 
il  Poeta  tende  ad  eccitare  : finalmente  più  poetico,  da  che 
l’ induce  ad  immaginare  più  prontamente  quanti  dovevano 
essere  i cadaveri  che  potevano  ridurre  ineguale  la  spiag- 
gia marina , la  quale  dappertutto  suole  mostrare  superficie 
pianissima.  » 

— Lo  storico  del  secolo  di  Dante  ci  riferisce  che  ai  tempi 
del  Poeta  « davasi  all’Italia  quanto  è cinto  dal  gemino  mare 
e dall’ Alpi,  tra  il  Gume  Varo,  ultimo  termine  della  Liguria, 
e l'Arsa,  termine  dell’Istria.  Danto  afferma  degl'istriani, 
che  parlassero  con  accenti  crudeli,  come  può  rilevarsi 
nel  Volgare  Eloquio  lib,  I.  cap.  I ì,  e nel  Poema  fa  singolare 
menzione  dei  sepolcri  distinti  con  lapidi  nelle  pianure  del- 
l' Istria.  Nel  viaggio  in  Terra  Santa  di  ser  Mariano  da  Siena 
del  1431,  leggesi:  « a di  16  aprile  fummo  in  Istria  nella  città 
di  Pola,  nella  quale  trovammo  un  edilìzio  simile  al  Coliseo 
di  Roma,  e molti  altri  nobili  edilizi.  Anco  vi  trovammo 
ai  grande  quantità  di  sepolcri,  tolti  d'un  pezzo  ritratti 
come  arche,  che  sarebbe  incredibile  a dire  il  numero  di 
essi,  con  molle  ossa  dentro.  « Anche  presentemente,  sog- 
giunge qui  il  Viviani,  al  sud  della  città  di  Pota  si  trovano 
alcuni  di  questi  sepolcri;  e quegli  che  più  non  si  vedono, 
furono  disfatti  dagli  abitatori  del  luogo,  e ridotti  in  pile 
da  olio,  in  lastricali  di  case  ed  ia  abbeveralo^  d'animali. 
Cosi  col  fatto  ai  viene  a provare  che  nei  sublime  Poema 
di  Dante  si  conservano  le  memorie  isteriche  doi  secoli 
barbari  cou  fortissimi  colori  ritratte.  ■ 

— FILOLOGIA. 

Tomba,  Sepoltura , Sepolcro , Arca,  Avello , Sarcofago, 
Unto,  Mausoleo,  Cenata  fio,  Monumento. 

Tomba,  è monumento  o luogo  appositamente  preparato 
e fatto  a raccogliere  la  salma  di  taluno  che  muore;  èia 
tomba  sempre  più  o meno  elevala  dal  suolo.  Sepoltura 
è il  luogo  ove  si  seppellisce  ; ba  idea  generica  iu  modo , 
che  dicendo,  che  si  dà  sepoltura  a taluno  che  sia  morto, 
potrà  ciò  farai.,  tanto  ponendolo  sotterra,  quanto  io  una 
tomba , io  un  arca  o comunque,  iu  uu  altro  qualsiasi  luogo. 
Include  però  la  sepoltura  il  senso  di  quelle  cerimonie  che 
sogliono  farsi  a chi  muore.  Infine  la  sepoltura  comprende 
tanto  l’atto  di  dar  seppellimento  accompagnato  da  tulli 
quei  pii  uffizi  cho  la  civiltà  e la  religione  esigooo,  quanto 
il  luogo  preparato  e destinato  a raccogliere  la  salma  ; fu- 
rono dette  perciò  sepolture,  presso  i Cristiani  quei  luoghi 
sotterranei  destinati  nelle  chiese  a ricevere  i cadaveri. 
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42.  E io:  Maestro,  chi  son  quelle  genti. 

Che  seppellite  dentro  da  quell'  arche 

Si  fan  sentir  coi  sospiri  dolenti? 

43.  Ed  egli  a me  : Qui  son  gli  eresiarche 

Co'  lor  seguaci  d’ ogni  setta , o molto 

Più,  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 

44.  Simile  qui  con  simile  è Bepolto: 

E i monumenti  son  più,  e men  caldi. 

E poi  eh’  alla  man  destra  si  fu  volto , 

Passammo  tra  i martiri,  e gli  alti  spaldi. 

VKIISIOKK 

Dopo  che  e bòt  veduto  tutto  ciò,  rivoltomi  a Virgilio  addimandai . Maestro,  mi  wm  voglia  di  sapere  che  gente  tien 
coloro  i quali  seppelliti  in  questi  sepolcri,  mandano  di  cola  g giù  siffatti  dolorosi  lamenti  ? Ed  egli  mi  rispose;  hi  entro 
si  stanno  rinchiusi  gli  e restar  chi  con  tutti  coloro,  i quali  furono  fautori  delle  loro  dottrine  ; non  se  ne  vede,  è vero , 
\l  numero  grandissimo  che  è giù  in  ciascuno  dei  sepolcri,  mo  pur  sono  essi  tali  e tanti  da  non  potertene  immaginare. 
Tutti  che  appartenuti  sono  ad  una  medesima  setta , seguendo  «no  medesima  eresia,  ri  stanno  tutti  insieme  raccolti 
a torma  laggiù;  e perciò  è che  il  fuoco  che  li  tormenta,  è più  o meno  ardente  e forte  in  «alcun  sepolcro,  to  se- 
conda che  più  o meno  imponente  e funesta  sia  stata  r eresia  che  hanno  essi  seguito.  Detto  ciò,  Virgilio  prese  il  cam- 
mino voltandosi  a man  destra,  ed  io  lo  seguii,  cosicché  c’inoltrammo  andando  tra  per  quelle  tombe  e te  mura  di 
Dite. 


Sepolcro,  è luogo  ove  siasi  data  sepoltura  a taluno;  esso 
è sempre  sotterra,  e vi  giace  il  corpo  e le  ceneri  di  un 
solo  individuo.  Arca,  propriamente  dicesi  quella  ove  si 
depositano  i corpi  dei  santi,  o pure  anche  di  taluno  che 
abbia  per  eminenti  pregi  a riscuotere  venerazione  dalla 
memoria  dei  posteri.  Avello  , trae  la  sua  etimologia  da  la - 
bellum,  che  era  un  vaso  di  pietra  da  contenere  liquidi;  e 
fu  perciò  detto  lavello  anticamente  anche  quel  va-o  posto 
all’ingreaso  delle  chiese  cattoliche  conteoen le  l’acqua  santa, 
quindi  fu  per  similitudine  dato  tal  nome  all’arca  sepolcrale. 
Altri  oe  fanno  l’etimologia  dal  latino,  alveoli,  cioè  vasi  di 
legno  concavi.  Sarcofago,  era  quello  iti  cui  dagli  antichi 
si  riponeva  il  cadavere  intero  senza  essere  consumato  dal 
fuoco.  Urna,  dicevasi  quella  in  cui  si  riponevano  le  ceneri 
raccolte  dopo  di  essere  stalo  il  corpo  consumalo  dal  fuoco, 
oppure  gli  avanzi  annosi,  raccolti  in  mucchio,  di  un  ca- 
riavere.  Mausoleo,  è funebre  monumento,  in  coi  sono  ri- 
poste le  spoglie  di  taluno  distinto  personaggio , ed  ha  della 
magni  licenza  di  costruzione  architettonica.  Cenatalo,  dalla 
sua  stessa  etimologia  che  viene  dal  Greco  mvoc  e ra** , 
cioè  vuoto  sepolcro,  s’ intende  di  essere  monumento  posto 
alla  memoria  funerea  di  taluno;  se  il  cenotafio  ha  del  ma- 
gnifico nella  costruzione,  ai  dirà  mausoleo.  Monumento , 
è quel  che  ponesi  alla  memoria  di  taluno  che  è trapassato, 
per  rammentarlo  ai  vivi,  e in  cui  non  manca  riscrizione  ; 
il  monumento  ancora  può  essere  non  funereo,  ma  bensì 
a scopo  di  rammentare  la  gloria  di  taluno,  e può  o no  rac- 
cogliervi la  salma. 

— Modi  di  dire. 

Ferro  più  non  chiede  verun'  arte,  cioè  verun'arlo  non 
chiedo  ferro,  vale  a dire  che  non  v'ha  arte  in  cui  si  osi 


ferro  che  sia  più  arroventato  di  quel  che  erano  quegli 
avelli. 

Varo,  per  vario  trovasi  usato  frequentemente  nelle  rime 
antiche,  e ancora  in  Guido  Guinicelli. 

ài  — 43  — 44  — MORALE. 

A quella  guisa  che  il  sole,  comunque  talvolta  ottene- 
bralo dai  vapori  che  si  sollevano  dalla  terra  non  spieghi 
splendidamente  i suoi  raggi,  pur  tuttavia  fa  riverberare 
la  sua  loco  a traverso  la  densità  dei  nembi:  così  la  verità, 
che  è splendentissima  aureola  della  mente  di  Dio,  non 
ressa  giammai  di  lampeggiare  alla  intelligenza  umana,  a 
traverso  pur  delle  nebbie  dell'ignoranza  e delle  ombre 
delia  malizia.  Chi  se  ne  dimostra  riluttante  . non  può  giun- 
gere al  campo  dove  mieter  possa  i gaodl  piu  puri  che 
confortino  lo  spirito  tra  le  perturbazioni  della  vita;  ed 
è tale  riluttanza  quel  muro  che  separa  l'uomo  da  quella 
felicità  alla  quale  egli  pur  potentemente  aspira.  Le  tenebre 
che  si  sollevano  dal  senso  offuscano  Tuonano  intelletto,  per- 
ciocché l'idolo  deli'orgogUo  , che  nell'  atmosfera  tenebroso 
delle  passioni  si  adorge  gigante , spiega  la  sua  potenza  m 
nel  cuore  e nella  mento  deli’ umanità  ; e allora  la  luce  è .ri- 
spinta, e la  verità  è rejetta,  cbè  pervertita  è la  menta  al 
male,  ed  il  cuore  si  è indurato  nelTostinazione.  Ma  la  verità 
è Dio  stesso,  che  si  rivela  alla  mente  umaaa  e la  solleva 
al  gaudio  del  bene.Ciò  sia  nella  relazione  intrinseca  deli'ef- 
fetlo  alla  sua  causa;  e come  della  conseguenza  al  principio, 
cosi  della  creatura  al  creatore.  È ciò  so  coi  fu  stabilita  la 
corrispondenza  necessaria  tra  la  intelligenza  finita  e Tin- 
ti aita,  tra  Tuono  e Dio;  e sorse  cori  la  Religione.  Non 
fu  essa  perciò  direno  per  l'uomo  la  invenzione  studiata 
ad  un  fine,  bensì  fu  l’opera  necessaria  di  chiara  effetto 
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di  una  causa  non  conosciuta.  Ravvicinata  però  la  verità 
dall'umano  intelletto,  esso  vi  si  bea  e s’immedesima  per 
modo  che  diviene  la  verità  is tessa;  ed  allora  l'uomo  6 in 
Dio,  ed  in  Lui  vive:  e ciò  fu  manifesto  per  mezzo  della  sa- 
pienza riposta  nel  Verbo. L'uroauiià, come solidale  nella  gioja 
e nella  sventura,  cosi  nella  colpa  e nella  riabilitazione,  fu 
sollevata  dall'abisso  in  cui  era  stata  trascinala  dall'errore; 
vide  dissiparsi  le  tenebre  dinanzi  alla  luce  della  scienza, 
e scorse  il  lume  della  verità  che  scendeva  dall'alto.  Potò 
cosi  rendere  culto  al  Dio  vero  per  colui  cho  intermediario 
venne,  e come  vento  dell'aquilone  spirando  distrusse  le 
ombre,  disperse  i nembi,  e schiuso  eli’ uomo  la  via  alla 
feliciti.  Eppure  fu  falsata  la  meta  ; la  dottrina  che  annun- 
ziò il  regno  della  luce  fu  disconosciuta  da  coloro  mede- 
simi che  ne  erano  banditori,  e ciò  nondimeno  si  dissero 
serbatori  della  religione.  Il  Cristo  ed  il  Vangelo  non  ser- 
virono per  costoro,  se  non  di  mezzo  a soddisfare  la  ingorda 
cupidigia  del  senso,  e non  già  a sollevarli  su  le  ali  della 
fede  verso  l'unico  fine  della  beatitudine  immortale.  Fu 
da  ciò  ebe  cominciarono  ad  apparire  gli  Eresiarchi,  oesia 
coloro  che  avvalorandosi  io  cièche  fruttasse  utilità,  ali- 
mentasse il  proprio  orgoglio,  e soddisfacesse  l' ingordigia, 
facevano  elezione  della  propria  opinione,  emancipandosi 
dalla  rettitudine,  e disconoscendo  la  voce  di  quella  verità 
la  quale  sola  potova  mondarli  dal  male  . E disconobbero 
Diq  che  è verità,  e disconobbero  Cristo  che  ò voce  della 
verità,  e disconobbero  altresi  il  Vangelo  che  è parola  del 
Cristo,  coloro  che  essendo  serbatori  dei  misteri  della  re- 
ligione ai  diedero  a vagheggiare  il  dominio  in  mezzo  agli 
uomini.  Non  sono  forse  costoro  gli  eretici?  Saranno  forse 
essi  gli  adoratori  della  verità , quando  lussureggianti  di 
oro  o di  argento,  bramosi  di  onori,  e di  venerazione  su* 
perbiacono  orgogliosi  peggio  dell’Angelo  delle  tenebre, 
fino  a dirsi  Dii  sulla  terra?  Sono  essi  i primi  eretici  che 
dopo  tre  secoli  da  Cristo  occultarono  il  vero,  e che  rite- 
nuta insufficiente  la  vangelica  dottrina , imitatori  dei  Fa- 
risei si  vestirono  d'ipocrisia,  e nel  fondo  del  cuore  si 
inebriarono  nelle  sozzure  della  colpa.  Si  giovarono  essi 
della  verità  unicamente  per  preparare  la  via  ai  vizi  più 
turpi  e fin’ anco  al  delitto,  perciocché  col  Cristo  nella  sini- 
stra e con  la  spada  nella  destra  si  avvicinarono  all’oppresso, 
e all’  ignorante , e gli  tolsero  e vita  e sostanze  io  nome 
di  colui  che  nulla  aveva  tra  gli  uomini  di  eredità  in  questo 
mondo;  fu  cosi  che  le  lacrime  di  mille  infelici  ed  il  sangue 
dei  popoli  temprarono  non  una,  ma  tre  corone,  su  la  fronte 
di  colui  che  pure  osò  annunziare  che  ei  camminasse  in 
povertà  e mansuetudine  sulle  orme  del  Nazzareno.  Non  una 
baciò  a sodisfare  l'ardore  ed  a spegner  la  brama,  vi  ab- 
bisognarono tutto  e tre  che  gli  cingessero  le  tempia  per 
dimoatrare  che  ei  por  dominar  potesse  non  soltanto  sul 
regno  della  terra,  ma  su  quello  dell'abisso,  e fin  pure  su 
quello  dei  Cieli.  Vedi  jaltanza  della  misera  creta  dell’uomo  I 
Tutti  i mali  sono  dall’ orgoglio,  diceva  Salomone:  { Bccl. 
eap.  X.  ▼.  15.)  imlium  omnis  peccati  est  ««peréto  ; e da 
essoapponto  discende  l’eresia,  perciocché  nell'orgoglio  è 
la  ostinazione  in  ciò  che  è dipartirsi  dalla  rettitudine,  e 
dalla  verità  : (Bccl.  cap.  X.  v.  14.)  inttìum  superbiva  ho- 
mintf,  apostatare  a Deo.  La  religione  uopo  è che  sia 
pura  o semplice,  come  tale  si  é la  verità  che  si  annunzia 
dal  Vangelo  di  Cristo.  Quendo  così  non  sia,  si  sarà  per 
l'uomo  allora  spalancato  il  sepolcro,  in  cui  scende  a 
tormentarsi  nel  fuoco  della  propria  iniquità  ; perciocché 


rallonlaoameoto  dalla  verità,  cancella  l'uomo  dal  libro  della 
vita,  e lo  flagella  delle  più  ardenti  saette  dell'orgoglio: 
(Salm.  VII.  v.  13.)  et  in  eoparavit  vaso  mortis,  et  sagiltat 
suas  ardentes  effecit. 

— ESTETICA. 

V'  ha  chi  legge  monimenti , e di  costoro  sono  i più  . 
Uno  dei  trecentisti  li  dice  così  chiamati  da  monito* , 
avviso  che  s’ha  da  morire;  anzi  gli  accademici  per  giuota 
nel  loro  vocabolario  registrano  la  voce  istcssa  in  signifi- 
cato di  ammonimento.  Tal' altri  leggono  munì ment i , per 
tombe,  e assai  fiorentineggiatiti  cosi  lo  scrivono:  ma, dice 
il  Foscolo,  se  lo  applicassero  alla  fortificazione  militare, 
farebbero  forse  da  sa  vii;  egli  stesso  soggiunge;  » Leggo 
dunque  monumenti , senza  autorità  di  testo  veruno,  dal 
Vocabolario  in  fuori  che  cita  questa  ortografia,  (ed  è l'unica 
genuina)  da  uno  scrittore  antichissimo.  » Seguendosi  da 
uoi  in  ciò  il  Foscolo,  abbiamo  ritenuto  di  leggersi  mo- 
numenti, nel  testo. 

— STOB1A. 

Non  importando  il  fare  storica  narrazione  delle  Eresie, 
giova  non  pertanto  ordinatamente  numerare  gb  Eresiarchi, 
che  alle  diverse  eresie  diedero  origine;  i quali  furono: 

Simon  Mago , che  per  danaro  comprar  voleva  la  grazia 
dello  Spirito  Santo , e fu  perciò  maledetto  dall’  Apostolo 
Pietro,  come  si  ba  negli  atti  apostolici.  Furon  quindi  ap- 
pellati Simoniaci  coloro  che  vendono  e comprano  dignità 
chiesastiche,  assoluzioni  di  peccati,  e ogni  sorta  di  sacra- 
mento nella  Chiesa  Romana.  La  loro  eresia  si  fonda  sulla 
credenza  che  l'anima  umana  non  sia  fatta  da  Dìo,  ma  da 
una  certa  virtù  superno. 

Menandro  Mago , discepolo  di  Simooe , il  quale  disse 
che  il  mondo  non  fosse  stato  fatto  da  Dio,  ma  da  più 
spiriti  insieme. 

Hasiluie , il  qoale  disse  che  Cristo  non  avesse  potuto 
sentire  patimenti. 

Niccolao  Diacono , il  qoale  era  stato  costituito  da  S.  Pie- 
tro nell’ Apostolato,  insieme  con  Stefano , e dipoi  uscendo 
dalla  via  della  verità  Evangelica  si  appigliò  al  divorzio, 
lasciando  egli  il  primo  la  moglie  ad  arbitrio  di  se  stessa 
di  congiuogersi  con  chi  le  piacesse. 

Cnoitie»,  si  chiamarono  per  eccelleuza  di  scienza;  la 
loro  dottrina  fu  nel  ritenere  , che  l’ anima  umana  era  na- 
tura di  Dio,  e che  Iddio' fosse  e buono  e cattivo. 

Corporate,  il  quale  disse  che  Cristo  non  fosse  Dio, 
ma  solamente  uomo,  nato  secondo  le  leggi  di  natura  da 
entrambi  i genitori. 

Cerinto , il  quale  osservò  la  circoncisione , e ritenne 
che  mille  anni  dopo  la  resurrezione  si  vivrebbe  nella  vo- 
luttà del  senso. 

Nasoni,  furono  detti  coloro  che  confessarono  Cristo , 
e nondimeno  non  vollero  osservare  il  Yaogelo,  ma  si  ten- 
nero alla  legge  del  vecchio  testamento. 

Ofidi,  furono  secondo  che  l’annunzia  l'etimologia  del 
nome  stesso,  che  nel  greco  significa  serpente,  adoratori  di 
esso,  credendo  d'essere  stato  il  serpente  quello  che  fece 
aprire  gli  occhi  all'uomo  e alla  donna  nel  paradiso  ter- 
restre per  venire  a cognizione  della  virtù. 

Fafenltniani,  furono  coloro  i quali  credettero  che  Cristo 
non  prese  nulla  di  corporeo  nei  seno  di  Maria. 

A peHiti,  forono  coloro  i quali  ritennero  che  Iddio  fosse 
uno  degli  Angeli  della  legge  di  Isd nello , e che  fosse  di 
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fuoco;  ritennero  inoltre  che  Cristo  non  fosse  stato  Dio  io 
rarità,  ma  uomo  io  fantasma. 

A r consulti,  furono  coloro  i quali  dissero  che  l'universo 
creato  fosso  opera  degli  spirili. 

Adamiali,  furono  coloro  che  far  vollero  imitazione  di 
Adamo,  vivendo  insieme  maschi  e femmine,  nudi  di  ogni 
vestimento  ed  in  tal  modo  pregando  anche  Dio. 

Cojam,  furono  gli  adoratori  di  Caino. 

Setejani , furono  quolli  cito  dissero  che  Cristo  fòsso 
quello  stesso  Se  ih  figlio  di  Adamo. 

Melchisedechiani , i quali  ritennero  che  Melchisedecb 
non  fosse  alato  un  uomo,  ma  una  virtù  di  Dio. 

/Irtoty  riti, fu  rooo  detti  cosi  dalla  etimologia  stessa  greca 
£pros  pane,  o rupe.»  cacio,  perché  nei  loro  sacrifizi  offrivano 
pane  e cacio. 

Acquarti,  furono  detti  coloro  che  nel  calice  del  sacri- 
fizio ponevano  solamente  dell’acqua. 

Severiani,  furono  i seguaci  di  Severo,  i quali  non  be- 
vono vino  nò  credono  nell'antico  testamento,  né  nella  re- 
surrezione dei  morti. 

Alogi,  secondo  la  etimologia  del  Greco  al*ro«  senza 
verbo , furono  detti  coloro  che  non  credono  Dio  Verbo. 

Pauhani , si  dissero  coloro  i quali  vollero  che  Cristo 
ebbe  principio  da  Maria. 

Manichei,  furono  i seguaci  di  Maneto  persiano  di  ori- 
gine, il  quale  ammise  due  nature  e due  sostanze,  cioè 
una  buona  ed  una  rea;  e ritenne  che  l'anima  nostra  deri- 
vassi! da  Dio  come  da  certo  fonie.  Non  volle  riconoscere 
l'antico  testamento,  ed  in  parte  anche  il  nuovo. 

Antropomorfidijurouo  coloro  i quali  ritennero  che  Iddio 
avesse  forma  di  uomo. 

Eraciiti,  furono  i seguaci  di  Eraclio,  i quali  fuggono 
i matrimoni,  e credono  che  il  regno  dei  Cieli  é solo  dei 
pargoli.  A questa  casta  appartengono  i Preti,  le  Monache  , 
e i Frati  della  chiesa  Romana. 

Fortiniani,  furono  i seguaci  di  Fortuniano,  vescovo 
di  Gallogrecia,  i quali  ritennero  che  Cristo  fosse  nato  dal 
connubio  di  Giuseppe  e di  Maria  secondo  natura. 

Acicali,  furono  detti  colori  i quali  ritennero  ebe  le  tre 
divine  persone  fossero  dissimili  e disuguali  Ira  loro. 

Origcniani,  furono  i seguaci  di  Origene,  i quali  vollero 
che  le  tre  divine  persone  fossero  avverse  tra  loro;  riten- 
nero ancora  che  nel  principio  del  mondo  le  anime  caddero 
in  peccalo, e che  presero  diversi  corpi  secondo  la  diversità 
dei  Cieli  fino  alla  terra. 

Noetiani,  furono  detti  coloro  t quali  non  posero  in  Dio 
tre  persone,  ma  beasi  una  sola , e ebe  questo  Dio  unica 
persona  abbia  palilo  per  romanità. 

Sabclliani,  furono  i seguaci  di  Sabellio,  i quali  segui- 
rono il  medesimo  errore  dei  seguaci  di  Neoio. 

il  mani,  furono  i seguaci  di  Arrio  Vescovo  di  Ales- 
sandria, il  quale  distinse  e pose  diversa  l'essenza  del 
Figliuolo  da  quella  del  Padre. 

Macedoniani,  furono  i seguaci  del  Vescovo  Macedonio, 
il  quale  negò  la  divinità  dello  Spirito  Santo. 

Apollinarisii,  furono  i seguaci  di  Apollinare,  il  quale 
disse,  che  Cristo  prese  il  corpo  umano,  ma  non  l'anima. 

Princiniani,  furono  coloro  i quali  dissero  che  la  sostanza 
dell’umana  carne  fu  fatta  dal  diavolo. 

Donatisti,  furono  i seguaci  di  Donalo,  il  quale  venuto 
di  Numidia  nell’Affrica,  annunziò  che  il  Figliuolo  fosse 
meno  del  padre,  e lo  Spirito  Santo  meno  del  Figliuolo. 


/fonoriofti,  furono  i seguaci  del  Vescovo  Bonosio , il 
quale  ritenne  che  Cristo  fosse  figlio  adottivo  di  Dio. 

Ctrcuncellionì,  si  dissero  coloro  i quali  per  il  desiderio 
di  morir  Martiri  ai  davano  la  morte  con  le  proprie  mani. 

Priscillianisti,  nella  Spagna,  furono  coloro  i quali  oltre 
agli  errori  propri  professati,  accettarono  quei  dei  Gnostici. 

Patemiani,  furono  quelli  che  dissero  che  la  metà  in- 
feriore del  corpo  umano  fosse  stata  fatta  dal  diavolo. 

Arabici,  furono  coloro  i quali  diffusero  in  Arabia  tale 
dottrina  eoa  cui  affermavano  che  l'anima  morisse  col  corpo, 
e che  nel  di  del  giudizio  risuscitassero  insieme. 

Tcrtuliano,  già  |>rete  Cartaginese,  disse  che  l’anima 
umana  fosse  corporea  ed  insieme  immortale;  e che  l'anima 
che  fosse  caduta  in  peccato,  e cosi  partendosi  di  qua,  sì 
andasse  a convertire  in  Demonio. 

Malagei,  furono  delti  coloro,  i quali  ritennero  ebo  chi 
passasse  la  notte  in  veglia  facesse  cosa  contro  il  voler  di 
Dio,  estendo  essa  da  lui  stata  falla  per  riposo. 

Pclayiani,  furono  i seguaci  del  monaco  Peiagio.il  quale 
prepose  il  libero  arbitrio  alla  divina  grazia,  affermando 
che  la  sola  volontà  bastasse  per  rendersi  osservatore  dei 
comandamenti  di  Dio. 

iVestoriani,  furono  i seguaci  di  Neslorio,  vescovo  di 
Costantinopoli,  il  quale  disse  che  Maria  non  fu  madre  di 
Dio,  ma  solamente  dell’uomo;  perciocché  altra  persona  fa 
della  Umanità , ed  altra  della  Deità , e pone  io  Cristo  due 
nature.ruoa  come  figliuolo  di  Dio, e l'altra  come  figliuolo 
dell'  uomo. 

futiewi , furono  detti  da  Euticbe,  abbate  Costanti- 
nopolitano, il  quale  nega  che  Cristo  nell' assunzione  al 
Cielo  fosse  andato  io  anima  e corpo. 

Acefatiti,  sono  detti  cosi  coloro,  i quali  non  ricono- 
scendo chi  aia  stato  il  fondatore  della  setta,  negano  essere 
in  Cristo  le  due  nature , cioè  divina  ed  umana  : tra  co- 
storo sono  i Teodoeiani,  i quali  riconoscono  in  Cristo  una 
natura  corrotta,  e i 6'ummti,  che  la  ritengono  incorrotta. 

Tritoni,  si  dissero  coloro  i quali  vollero  riconoscere 
tre  Dii,  non  tre  persone  in  un  solo  Dio. 

Paterini,  furono  coloro,  i quali  ebbero  a seguire  gli 
errori  dei  Manichei;  ritennero  che  le  anime  umane  fossero 
spiriti  maligni,  poste  dal  demonio  nei  corpi  umani;  riten- 
nero che  si  l’anima  corno  il  corpo  di  Cristo  e di  Maria 
furono  creati  in  Cielo  incorruttibili,  e che  mai  nè  bevvero 
nè  presero  cibo  alcuno;  dissero  che  il  battesimo  non  fosse 
necessario,  né  ammisero  la  risurreziooe  dei  morti.  In 
Italia  i Palermi  ebbero  a diffondere  in  qualche  modo  le 
loro  dottrine,  e più  che  altrove  in  Toscana. 

Oltre  tutte  queste  da  noi  numerate , sono  moltissime 
altre  sette,  le  quali  più  o meno  si  sono  diffuse  e perdurano, 
e tra  esse  principalmente  ai  notano  quelle  de'  seguaci  dì 
Viclefo,  e di  Suinglto,  come  ancora  i Luterani,  i Calvinisti, 
0 infine  oggidì  i Papisti. 

Ingomma  non  sfuggiranno  la  taccia  di  Eretici  lutti  co- 
loro, i quali  si  sodo  allontanati  e dall’adorazione  di  Dio  io 
Spirilo  e Verità,  e dalia  parola  della  stessa  verità  che  è 
il  Vangelo  di  Cristo. 

— filologia. 

Setta  , Parte , Fanone. 

Setta , è dal  latioo  eeelari , ebe  vale  seguitar  d'  ap- 
presso in  continuazione,  ossia  farsi  seguace;  denota  una 
unione  di  gente  che  ai  raccoglie  insieme  per  seguire  taluna 
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opinione,  sia  colatamente,  sta  apertamente.  Si  dice  sella  j 
propriamente  a denotare  la  divisione  di  un  numero  d'in- 
dividui dal  reato  della  società,  per  opinioni  tanto  religioso 
che  politiche.  Parie,  è divisione  di  un  certo  numero  d’in- 
dividui, che  in  fatto  di  politica  seguono  una  opinione  loro 
propria  allontanandosi  dalla  governativa , e ciò  manife- 
stamente. Può  e non  può  esser  tranquilla,  ed  ha  men  tristo  j 
senso  della  fazione  e della  sella.  /Visione,  ò pure  ossa 
unione  di  persone  che  per  propri  lini  seguono  una  opinione,  I 
secondo  la  propria  passione.  E «a  è detta  fazione  dal  fare, 
ossia  dall' adoperare  i mezzi  per  giungere  al  suo  lino, co- 
munque questi  mezzi  siano,  cioè  di  disordine  o di  per-  i 
turba  zio  ne. 


— Modi  di  dire. 

Dentro  da  quelC  arche,  vale  lo  stesso  che  entro  quoirarehe. 

Eresiarehe,  u*a!o  a cagione  della  rima,  per  oresiarchi 
trae  la  sua  etimologia  dal  Greco  ipx <Js.  capo,  od  aipms. 
eleziono,  cioè  capo  e fondatore  della  setta. 

Care  he , per  cariche  o piene. 

Martiri,  propriamente  sono  quei  tormenti  che  si  pa- 
tiscono dai  confessori  della  vera  fedo.  Dipoi  si  ó adoperata 
tale  voce  a significare  il  tormento  che  possa  soffrirsi  pei 
qualunque  cagiono  si  buona  che  rea. 

Spatdi,  sono  le  spianate  su  lo  mura,  delle  anche  spazi 
A denotare  qui  Dante  le  mura  ha  aggiunto  l’epiteto  di- 
cendo, alti  spaldi. 


DANTE,  CONM. 
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ARGOMENTO 

Dante  fu  dimanda  a Virgilio  so  hi  possa  parlare  con  taluno  di  lati  spirili  di  eretici  ; o caputo  che  do  gli  >ia 
permesso  e che  no  sarà  sodisfatto , di  gii  odo  chiamarsi  da  un  di  costoro.  È questi  Farinata  degli  Ubarti,  il  quale 
di  dentro  di  un  sepolcro  sorgo  su  ritto;  accanto  a lui  nel  medesimo  sepolcro  comparisce  Cavalcante.  Dante  parla  con 
entrambi.  Apprende  da  Farinata  il  suo  esilio  a mò  di  predizione;  apprende  da  lui  die  i dannali  hanno  cognizione 
delle  cose  futuro  e non  dolio  predenti;  apprende  mGnu  che  ivi  in  quel  medesimo  sepolcro  ai  giacciono  condannati 
Federico  Secondo  o il  Cardinale  Ottaviano  degli  l’baldinì . Finalmente  richiamato  da  Virgilio,  si  diparte  con  esso 
loi.  e giunge  sull' estrema  ripa  del  settimo  Cerchio. 


1.  Ora  sen  va  per  uno  stretto  callo 

Tra  il  muro  della  terra,  e li  martìri 
Lo  mio  Maestro  ; e io  dopo  le  spalle. 

2.  0 virtù  somma,  che  per  gli  empj  giri 

Mi  volvi,  cominciai,  corno  a te  piace. 
Parlami  o soddisfammi  a’ miei  desiri. 

3.  La  gente , che  per  li  sepolcri  giace , 

Potrebbesi  veder?  già  son  levati 
Tutti  i coperchi,  e nessun  guardia  face. 


viRstosa 

//  mio  .1 Ioatro  di  già  seguitando  il  tuo  andare  prendi  il  cammino  per  una  angusta  e segregata  eia,  che  e Ira  l* 
mura  e » sepolcri  ; ed  io  ira  pertanto  gli  teneva  dietro , seguendolo  alle  spalle.  Mentre  cosi  silenziosi  andavamo , mi 
renne  vaghezza  di  fargli  uno  dimanda  , e gli  dissi:  0 tv,  che  ornato  sci  di  tanta  virtù  singolare  per  guisa  che  come 
meglio  a te  talenti,  tu  mi  conduci  e mi  meni  per  questi  luoghi  di  malvagità  e di  dolore,  deh!  io  ti  prego  a voler 
rispondere  alla  mia  dimanda,  ed  insieme  a volermi  soddisfare  in  ciò  che  sono  in  desiderio  di  sapere.  Dimmi  adunque, 
da  che  veggo  che  questi  sepolcri  stanno  scoperchiati  in  guisa  che  la  lapide  ne  è rimossa  e sospesa , e da  che  niuno 


vi  ha  che  ne  tenga  custodia  e ne  faccia  guardia , non  mi 
spiriti  che  sono  giacenti  laggiù I * * * * * * *  9 

I — S — ì *—  MORALE. 

L’uomo  fatto  a seguire  il  bene  per  sua  destinazione,  per 

raggiungerlo,  dietro  di  quello  si  affanna  ed  inccssanlemenlo 
si  spingo  ; ma  infelice  in  mezzo  alle  ombre  dello  passioni, 
come  per  falso  veder,  seguo  spesso  ed  anzi  sempre  ciò 
rbe  è male.  Ed  ò pur  opera  doli*  intelletto  il  dipartirsi 
dalla  via  che  al  bene  conduce  ; ed  è pur  effètto  di  calcolo 

il  volgersi  io  sul  rio  cammino  dell'errore,  Gno  a scenderò 

m seno  allo  tenebro  ; ed  è cosi  ebo  egli  a so  stesso  pre- 

para il  male  e si  soffoca  in  una  atmosfera  di  confusione, 

perciocché  lutto  vuole  a so  attrarre,  e tatto  all' operosità 
della  sua  intellettiva  potenza  subordinare  o ridurre.  Al- 

lorché metta  radico  un  errore,  avvieoe  allora  che  Io  spirito 
si  perturbi,  la  mente  si  confonda, e tumultuoso  irrompa 

V ardore  dell’  orgoglio  , sicché  tutto  allora  va  dissipato  o 


si  potrebbe  forse  concedere  di  poter  veder  talun  di  siffatti 


distrutto.  Lo  virtù  sono  abborite  e spregiate;  i vizi  pro- 
tetti ed  ossequiali , onde  è che  la  società  allora  uopo  è 
che  si  componga  di  tali  esseri  i quali,  fatti  a rendere  omag- 
gio alla  pura  verità,  si  trovino  invece  ridotti  a venerare 
T errore  e l’empietà.  Ma  chi  sarà  quei  che  in  mezzo  al  mo- 
vimento sociale,  tra  tanto  fluttuar  di  cose  e di  tempi  , po- 
trà levar  lo  sguardo  per  riconoscere  l’ astro  che  risplenda 
a salvezza?  Chi  sarà  quei  ebo  tra  per  li  sepolcri  in  cui 
si  raggira  l'umanità,  sceglier  possa  l'andar  suo  per  colà 
dove  nò  Damma  d’incendio  lo  assalga,  nè  morte  sulla 
Humana  il  combatta?  Angusto  ne  è por  il  sentiero,  od  a 
pochi  è dato  calcarlo  per  scampare  dal  turbine  che  in- 
calza. Quegli  a cui  splenda  nell'  intelletto  quel  raggio  che 
scende  dalla  verilè , quegli  soltanto  si  è che  saprà  mirar 
bene  addentro  le  funeste  cagioni  dell’  errore  per  fuggirlo  ; 
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quegli  soltanto  si  è che  attirato  dalli  blandimenti  delle 
passioni , non  se  ne  lascia  adescare  ; che  sente  giungere 
al  cuore  la  voce  alleltatrice  del  vizio,  e gli  chiude  il  varco; 
cbe  ialine  sente  raccenderei  della  fiamma  della  cupidigia 
e dell’orgoglio,  e pur  sprezza  e fugge  e corca  nell' iso- 
lamento o nella  solitudine  schermo  e vittoria-  Ecco  perciò 
Virgilio  che  per  un  segreto  calle  se  ne  va  tra  il  muro 
della  terra  e i sepolcri  dei  tormentati  : ed  è egli  invero 
quella  sapienza,  la  quale  sottrae  può  la  creatura  umana  di 
mezzo  al  laberinto  del  mate  ; è essa  soltanto  quella  che  può 
elevarsi  alla  piena  conoscenza  della  causa  prima  ed  uni- 
versale ; ò essa  quella  che  squarciar  può  il  velame  di  ogni 
orrore,  smascherare  l’empietà,  e confonderli  e distrug- 
gerla ; è essa  iofine  quella  che  contentar  può  ogni  desi- 
derio nell' uomo,  dissipargli  ogni  dubbio  e renderlo  come 
inslrullo  nelle  funeste  cagioni  del  male,  rosi  .sicuro  nel  pe- 
ricoloso cimento  del  vizio.  La  densità  delle  ombre  dell’ er- 
ro re  non  giungerà  dicerto  a sollevarsi  giammai  Quo  ad 
offendere  il  chiarore  che  si  diffonde  dalia  sapienza , av- 
vegnaché pur  esso  si  mostri  altero  e superbo  in  mezzo 
alle  genti.  Gli  scoperchiali  sepolcri  dell'empietà  non  var- 
ranno, per  quanto  risuonanti  sieno  essi  di  voci  che  in- 
citano ad  orgoglio  e stimolano  a piacevolezza,  a far  si 
che  l'uomo,  che  guidato  e sorretto  sia  dalla  ragione  la 
qaalo  nella  sapienza  s’ informa,  vada  trascinato  quasi  vit- 
tima nelle  fauci  del  male;  dappoiché  quaulo  più  manifesto 
esso  sia  allo  sguardo  dell'  uomo , tanto  meno  pericoloso  si 
rende,  semprcchò  però  la  ragione  non  cessi  di  spiegare 
la  luce  della  sua  potenza  per  guidarlo  al  vero. 

— ESTETICA. 

La  dimanda  che  fa  Dante  a Virgilio,  so  sia  pur  concesso 
di  vedere  la  gente  che  giace  nei  sepolcri,  ò in  conseguenza 
dell’annunzio  cbe  ebbe  da  Ciacco  nel  VI  Canto,  cioè  che 
Farinata  ed  altri  fossero  aggravati  al  fondo  tra  le  anime 
più  nere;  e poiché  Dante  sapeva  che  Farinata  era  segnato 
come  seguace  della  dottrina  di  Epicuro,  perciò  tra  gli 
eretici  pensava  che  ei  si  fosse  a giacere  . Gran  desiderio 
'[ungendolo  di  vederlo  o di  parlargli,  ne  fa  dimanda  a Vir- 
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gilio,  il  qnalc,  come  vedremo,  ne  intende  il  Sue,  • lo  as- 
sicura che  ne  sarà  soddisfatto. 

— storia  . 

— FILOLOGIA. 

Soddisfare , Piacere  , Quadrare , Appagare , Contentare. 

Soddisfare , é per  calcolo  secondo  la  propria  ragiono  ; 
è riempire  l’animo  in  tutto  nei  suoi  desideri  c nelle  sue 
concepito  idee  , ed  è in  senso  di  significazione  tanto  in- 
tellettiva c morale , quanto  materiale.  Si  soddisfa  un  de- 
siderio , un  dovere  ed  un  bisogno  ; e parimenti  si  soddisfa 
alla  dimanda  altrui  ; ha  vari  sensi  suoi  propri,  ed  è però 
quasi  generico.  Piacere,  è men  di  soddisfare , dappoiché 
nel  soddisfare  in  senso  di  arrecar  diletto  $’ include  il  pia- 
cerò, mentre  che  nel  piacere  il  più  delle  volte  avviene 
che  non  si  trovi  soddisfazione  ; può  perciò  la  cosa  pia- 
cere, ma  non  soddisfare.  Quadrare,  riguarda  calcolo  cbe 
spetta  a convenienza  secondo  proprio  fine,  ed  6 perciò 
fatto  di  intelligenza  ; onde  può  quadrare  una  opinione,  un 
giudizio  od  una  proposta.  Appagare,  è più  che  soddisfare, 
perciocché  si  soddisfa  in  più  modi  senza  però  appagare; 
sta  in  senso  di  togliere  del  tutto  ogni  obbligazione,  e di 
compierò  pienamente  ogni  desiderio  ed  ogni  dovere.  Con- 
tentare, é renderò  tranquillo  lo  stalo  del  cuore  per  modo 
che  se  non  soddisfatto  , sia  spento  ogni  desiderio.  Quando 
I'  uomo  si  contenti  del  proprio  stato , sarà  ben  virtuoso , 
[>oicliò  non  cerca  soddisfare  ogni  voglia,  ma  saprà  com- 
primerò ogni  desiderio  ; o benché  pur  le  più  delle  volte 
si  soddisfacciano  i più  ardenti  desideri , awlen  dipoi  che 
non  si  resti  punto  contento. 

— Modi  di  dire. 

Andar  dopo  le  spalle , è andar  di  dietro,  seguire. 

Soddisfare  ai  desideri , e dicesi  anche  soddisfare  i de- 
sideri. 

Calle , è via  non  battuta  da  molli,  ed  è angusta.  Vuoisi 
derivare  la  sua  etimologia  dal  piè  callo»  dette  bestie  cbe 
la  battono. 

Face , per  fa. 


t 
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INFERNO 


4.  Ed  egli  a me:  Tutti  saran  serrati, 

Quando  di  Josaphat  qui  torneranno 
Coi  corpi,  che  lassù  hanno  lasciati. 

5.  Suo  cimitero  da  quosta  parte  hanno 

Con  Epicuro  tutti  i suoi  seguaci, 

Che  l’anima  col  corpo  morta  fanno. 

0.  Però  alla  dimanda,  che  mi  faci. 

Quinci  entro  soddisfatto  sarai  tosto , 

E al  desio  ancor,  che  tu  mi  taci. 

7.  E io:  Buon  duca,  non  tegno  riposto 
A te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco; 

E tu  m’ hai  non  pur  ora  a ciò  disposto . 

VERSIONE 

Ben  fu  compreso  da  Virgilio  a qual  fine  la  mia  dimanda  mirarne , epperu  volle  di  troppo  soddisfarmi  d trend  a : 
Vera  è che,  come  tu  vedi,  scoperchiati  «mo  questi  sepolcri  ormai , ma  non  sempre  cosi  staranno.  Allorquando  dalla 
valle  di  tiiotafat  pel  giudizio  uni  renale  si  ritornerà  da  tali  spiriti  entro  le  loro  fisse  insieme  eoi  corpi,  che  ripigliati 
«•Tonno  di  colà  dove  ora  giacciono  sulla  terra,  sarà  allora  che  tutti  « coperchi  che  or  si  veggono  sospesi,  cadranno 
svi  detti  sepolcri  e li  serreranno  per  tutta  f eternità . Di  71/M  fa  parte  ove  noi  c* inoltriamo , t fi  il  cimitero  entro  cui  si 
giace  Epicuro  insieme  con  tutti  coloro  che  seguaci  sono  della  sua  dottrina  , nella  quale  ritengono  e credono  che  /'  animo 
umana  non  sia  immortale,  ma  che  bensì  muoja  insieme  col  corpo.  Secondo  che  però  tu  mi  rivolgi  tua  dimanda  , cioè 
se  sia  possibile  di  veder  coloro  t quali  sono  in  questi  sepolcri  rinchiusi , deggio  assicurarli  che  qui  medesimo  ove  or 
noi  siamo , tu  sarai  ben  tosto  soddisfallo  tanto  di  ciò  , quanta  del  desiderio  da  te  taciutomi  e che  ho  pur  io  ben  capito,  il 
quale  si  è di  veder  Farinata  e Cavalcante.  A questo,  ben  intendendo  che  ci  compreso  mi  avesse , risposi  : 0 mio  buon  Dure, 
se  nasrondo  a te  lutto  ciò  che  il  mio  cuor  desidera , noi  fo  se  non  per  parlar  poco , dappoiché  tu  stesso,  e non  una 
volta  soltanto , ma  più  volte  ancora  mi  hai  imposto  di  tacere. 


4 — 5 — G — 7 — MOfUI.F. 

()ui  ncscit  tacere,  ntscit  loqui,  disse  Seneca , essendoché 
sia  d'  uopo  por  mente  a quel  che  si  profferisce  non  solo  per 
non  arrecare  oltraggio  ad  altrui,  ma  ancora  per  non  venire 
appuntato  d’insipienza.  E fu  pur  ciò  ravvalorato  dall’ Eccle- 
siaste, che  dis-e  che  nel  mollo  parlare  si  raccoglie  sempre 
stoltezza:  (Gap.  V,  v.  2.) et  in  mullis  scrmonibus  incenìetur 
stultitia.  E invero,  chi  è fornito  di  sano  consiglio,  egli 
dicerlo  è saggio  ; e la  saviezza  è pur  sempre  accompa- 
gnata dalla  prudenza,  perciocché  senza  dell’  una  non  ha 
vigor©  l’altra.  E Danto  perciò  lo  vediamo  ritenersi  dal 
dire , ed  an2i  vuol  dir  poco,  stante  che  non  è solo  pru- 
denza , ma  é ancora  saviezza  il  tacere.  L' uomo  saggio 
adunque  allor  più  che  alla  virtù  si  avvicina  , non  ha 
mestieri  che  altri  lo  spinga  e lo  muova  al  bene  ; sente 
bensì  in  so  stesso  la  potenza  come  di  riconoscere  il  lume 
della  sapienza  , cosi  di  riconoscere  ancora  la  forza  che  lo 
spingo  al  bene  operare;  0 perciò  sa  egli  vedere  ove  far 
discendere  la  luce  del  consiglio,  si  che  rischiari  e sollevi 
altrui  di  mezzo  alle  tenebre  dell’ignoranza  e dell’errore  ; 
sa  perciò  egli  comprenderò  c rassicurare  altrui  in  tutto 
ciò  che  è in  desiderio  di  apprendersi  col  dissipare  i dubbi 
cbs  lo  rendono  incerto  sul  cammino  della  vita.  E sono 
invero  i dnbbt  quelli  che  fan  divenire  I’  uomo  pusillani- 
me, e perciò  ancora  mal  fermo  ad  operare  il  bene  ; sono 


1 essi  che  lo  fiaccano  in  modo  che  arrestandolo  dal  progre- 
| dire  su  la  via  della  rettitudine  0 della  verità , «ni  impe- 
} dendogli  di  combattere  per  vincere  l’errore,  lo  anneghiti i- 
1 scono,  fino  a lasciarlo  sorprendere  dalla  viltà  e dalla 
■ infingardaggine , e infine  dalla  tiepidezza  e dalla  disco- 
noscenza  di  se  stesso.  Tutto  allora  sarà  finito  per  lui , il 
- bone  è sparito  pari  a fantasma  che  si  dilegua  dinanzi  allo 
| sguardo;  egli  non  nutre  più  speranza  di  ciò  ebo  riconfortar 
1 lo  possa;  l’avvenire  è come  se  non  fosse,  ed  un  giorno 
! che  passi  di  su  la  sua  vita , sarà  un  lucro,  e nulla  di  più. 

Ei  non  vive  al  di  là  del  presente  ; e vive  bensì  soltanto 
j per  soddisfare  se  stesso  nell'  ardor  delle  cupidigie  che  lo 
' stringono.  È questa  la  scena  della  vita  di  coloro  pei  quali 
. il  dimani  non  preme,  perciocché  il  mar  dell’oblio  ingoierà 
! la  loro  vita , e con  essa  ogni  gioja  immaginaria  al  di  là 
della  tomba.  È questo  lo  specchio  della  vita  di  coloro  in 
! cui  mirano  se  stessi  quasi  larvo  vagolanti , perciocché 
moria  fanno  l’ anima  col  corpo.  L’ eternità  noe  è per  loro  ; 
la  vita  non  ha  un’eco  di  gioja,  è bensì  una  realtà  che 
impingua  e crapula  sulla  pietra  dei  sepolcri,  libando  e 
gozzovigliando  ai  Dio  Materia  . L'  inno  di  encomio , il 
canto  del  tripudio  che  solo  risuoni  per  loro,  è:  edamux  et 
bibamus,  et  post  mortem  nulla  voluptas;  ma  è pur  voce 
i che  si  perde  come  rotta  dal  furiar  del  vento.  Non  è ape- 
i rama  che  gli  allieti , e senza  speranza  la  vita  umana 
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non  ha  gaudio  alcuno  sulla  terra.  Posero  essi  unicamente  i 
la  loro  speranza  nel  mendacio , ma  il  mendacio  fu  flagel- 
lato dalla  gragnnola:  (Isaia,  Gap.  XXVII,  v.  17.)  et  sub  ver  tei 
grondo  spem  mendaeii.  Errarono  esci  in  mezzo  allo  lene-  ; 
bro  dell' ostinazione  il  sentiero  della  propria  felicità,  e 
senza  frutto  alcuno  ritrassero  vuole  le  loro  roani  dall'opc- 
ra  : (Isaia,  Gap.  LIX,  v.  8.j  A fon  Stt  judicium  in  grtssùms  | 
eorum;  semitae  eorum  incurvata  nini  e«;  orn ma  qui  cal- 
cai in  eie,  ignorai  pacem. 

— ESTETICA. 

Buona  ragione  si  aveva  Danto  nel  risponderò  al  rito* 
provero  che  gli  faceva  Virgilio  sul  taciuto  desiderio , dap- 
poiché ben  ricordava  gli  ammonimenti  da  lui  avuti  sul 
dover  parlar  poco,  e ciò  quando  primieramente  gli  disse: 
non  ragioniam  di  lor,  e dipoi  : le  case  ti  fien  conte,  quando 
ci  fermeremo  sulla  riviera  (T  Acheronte . Quindi  Dante 
allora  abbacò  gli  occhi  vergognosi  e stette  silenzioso  fino 
al  fiume,  temendo  d’ essergli  grave  il  suo  dire.  Ora  perciò 
dice  ch'ei  nasconde  il  suo  desiderio,  non  per  altro  se  non  ; 
per  dicer  poco , stante  cho  non  è da  ora  cho  Virgilio  lo 
aveva  disposto  a ciò. 

— Il  sistema  di  Epicuro  partendo  dalla  esistenza  dei 
corpi,  e sovra  di  ciò  richiamandone  i principi,  fu  assaissimo  ; 
applaudito  dai  Materialisti.  Egli  stabili  cho  la  Materia  fatte 
|K»r  se  stessa  esistente  fino  ab-aeterno , senza  principio 
alcuno  di  creazione  e senza  dipendenza  di  veruna  altra  , 
cause.  Tale  Materia  era  confusa  o commista,  la  quale  per  ! 
virtù  propria  di  movimento  o d’ incontro  in  tutte  le  parli 
atomistiche  avvenuto  fortuitamente,  diè  cagione  alla  pro- 
duzione di  tulle  le  coso  : fu  formato  cosi  il  mondo.  La 
sua  dottrina  non  era  da  produrre  maraviglia,  quando  pure 
altri  filosofi  dell’ antica  Grecia  più  o meno  ai  medesimi 
principi  si  avvicinavano;  fa  bensì  levata  a grido  dagli 
Epicurei  che  vennero  dipoi,  i quali  la  applicarono  in  modo 
da  renderla  ad  un  tempo  e singolare  e degradante  per 
('umanità.  Dappoiché  ammettendo,  come  pur  ritenuto  ave- 
va Epicuro,  che  1’ anima  morisse  insiemi  col  corpo,  tras- 
sero la  conseguenza  di  dover  godere  della  vita  dandosi  ad 
ogni  sorta  di  sollazzo  e di  crapula,  sodisfacendo  a sazietà 
lutto  ciò  che  veniva  dimandalo  dal  senso  : cpperciò  non  ri- 
conoscendo virtù  alcuna , nè  opera  di  ben  fare  a prò  d'al- 
trui, si  appigliavano  strettamente  al  più  austero  egoismo 
nella  proclamala  massima  : fdastuu^cl  bibamus  , et  post 
mortem  nulla  voluptas.  Dante  parlando  dì  costoro  che  fu- 
rono seguaci  della  dottrina  suddetta,  disse  (Conv.  Trat.  IV. 
rap.  VI.  ) che  « altri  filosofi  furono,  che  videro  e credet- 
tono  altro,  che  gli  Stoici  ; e di  questi  fu  primo  o principe 
uno  filosofo , che  fu  chiamato  Epicuro , che  veggendo 
che  ciascuno  animalo  tosto  che  è nato , è quasi  da  natura 
dirizzalo  nel  debito  fine , che  fugge  dolore , e domanda 
allegrezza,  disse  questo  nostro  fine  essere  voluptade  ; non 
dico  voluntade  , ma  acrivola  per  p,  cioè  diletto  sanza  do- 
lore; eppero  tra  ’l  diletto  e’1  dolore  non  ponea  mezzo  al- 
enilo ; dicea  che  voluptade  non  era  altro  che  non  dolore  ; 
siccome  pare  Tullio  recitare  nel  primo  di  Fine  de' Beni.  » 

— ■ STORIA.  X 

Giosaiàt  figliuolo  di  Asa , fu  re  di  Giuda;  vollu  che  nelle 
città  della  Giudea  si  praticasse  il  cullo  al  vero  Dio , e 
mandò  do' Profeti.  Si  strinse  in  alleanzY  con  l’empio 
Acebo,  della  qual  cosa  ebbe  a riportare  riprensione  dal 


Profeta.  Il  suo  nome  suona  signore  giudice:  da  lui  ebbe 
nomo  la  Valle  posta  presso  Gerusalemme , ove  fu  profe- 
tizzalo doversi  tenere  l'univ  creai  giudizio  nella  fine  del 
mondo,  in  cui  l'umana  generazione  ripigliando  i propri 
corpi  udirà  la  finale  cd  eterna  sentenza. 

— Epicuro,  nome  a cui  l’antichità  rende  sommo  os- 
sequio per  la  sua  dottrina,  traeva  origine  dalla  famiglia 
do’ Filaidi  discendenti  da  Ajace.  Como  avviene  che  le 
poco  prosperevoli  condizioni  di  vita  inducono  a mutar 
cielo,  cosi  avvenne  che  il  padre  di  lui  si  parli  di  Garge- 
zia  dell'Attica  per  recarsi  a dimorare  in  Samo,  in  quel 
tompo  appunto  in  cui  dagli  Ateniesi  si  spediva  una  co- 
lonia intorno  all’anno  36 òl  del  mondo:  e fu  colà  ove  dopo 
due  lustri  ebbe  Epicuro  i suoi  natali.  Sin  da  fanciullo 
seguiva  sua  madre,  la  quale  esercitando  uffizio  di  fare  le 
espiazioni  nelle  case,  faceva  si  dal  suo  figliuolo  leggero  la 
formolo  secondo  il  rito  espiatorio.  Divenuto  dipoi  adullu, 
eri  avendo  pur  dimoilo  progredito  si  nella  svegliatezza 
dell’ intelligenza,  come  nell’acquisto  della  dottrina,  dava 
buona  opera  di  sua  attitudine  intellettiva  al  suo  genitore, 
il  quale  esercitava  uffizio  di  precettore  insegnando  a nume- 
rosa gioventù,  frattanto  non  lasciava  indietro  la  propria 
istruzione,  e ad  un  tempo  faceva  acquisto  di  dottrina  stu- 
diando a-sai  alacremente  presso  insigni  nelle  lettere  e 
nelle  scienze,  cosicché  non  ancora  varcalo  aveva  il  terzo 
lustro  dì  sua  età,  e giù  d*  assai  crasi  avanzalo  nello  studio 
della  filo-olla  : e maestri  in  ciò  gli  furono  Panfilo  e Nau- 
seane, l'uno  della  scuola  di  Platone,  e l'altro  della  scuola 
di  Democrito.  Tale  insegnamento  non  gli  ebbe  a tornare 
di  mollo  gradimento;  volle  bensì  volgersi  ad  a II  iogere  dot- 
trina direttamente  dalla  sorgente , e si  diè  a studiare  gli 
scritti  di  Democrito,  e tanto  gli  andarono  a sangue  quelle 
massimo  e quei  principt,  che  non  pure  gli  accolse  nell'a- 
nimo e ne  fece  gran  tesoro,  ma  ancora  se  ne  giovò  per 
fondare  sovra  essi  uo  nuovo  sistema  : fu  cosi  che  egli  fondò 
una  nuova  setta.  Como  costumo  era  presso  l’ antichità  che 
coloro  che  si  davano  alia  scienza  imprendessero  a viag- 
giare presso  popoli  stranieri,  per  maggiormente  arricchirsi 
di  cognizioni,  cosi  nell’età  di  48  anni  egli  uscendo  dalla 
patria,  recossi  in  Atene.  Di  là  a poco  dipoi  andò  a Colofone 
e quindi  a Mililene  e a Lampsaco,  ove  prese  a diffondere 
la  sua  nuova  dottrina.  Non  scarso  fu  il  numero  degli  udi- 
tori, o mollissimi  anche  furono  i seguaci  del  suo  sistema. 
Di  Lampsaco  partitosi  dopo  alcun  tempo  ritorno  ad  Atene, 
ove  fallo  acquisto  di  un  giardino  per  7,000  lire,  vi  co- 
minciò ad  insegnare  la  sua  filosofia.  Non  era  dato  a lutti 
di  potere  accedere  alle  sue  lezioni,  tranne  che  a coloro, 
che  tali  qualità  si  avessero,  da  potere  essere  ammessi,  sot- 
toponendosi a talune  condizioni , cioè  di  dover  vivere  in 
comunanza  a somiglianza  dei  Pitagorici,  senza  però  avere 
i beni  in  comune.  Ciascuno  obbligavasi  a sopperire  a tutto 
ciò  che  era  di  stretta  necessità  , contentandosi  di  nutrirsi 
frugalmente.  Per  lai  modo  fu  serbata  uoa  tale  concordia, 
che  fece  ammirevole  la  scuola  di  Epicuro,  e la  rese  ri- 
spettata fino  a lungo  andar  di  tempo  dopo  la  morie  di  lui. 
A questa  unione  sceulifica  venivano  ammesse  anche  le 
donne,  tra  le  quali  furono  che  si  distinsero,  Leonzia  corti- 
giana, di  Atene,  eTemisla  moglie  di  Leonzio,  di  Lampsaco. 
Fintantoché  visse  Epicuro,  poca  celebrità  ebbe  tale  sua 
scuola,  ma  morto  ch'ei  fu,  le  sue  opere  furono  cominciale  a 
studiare,  e la  sua  dottrina  fu  conosciuta  ed  insieme  coro- 
battuta  dagli  Stoici , fino  a calunniarla  chiamandola  oscena. 
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Venne  però  Epicuro  difeso  da  Criaippo  intorno  alla  purità 
dei  costumi  di  lui, e ciò,  questi  diceva,  non  dalla  filosofia 
cb’ei  professava,  dipendesse,  ma  bensì  dall’essere  Epicuro 
poco  sensibile.  Fu  appuntato  di  Ateismo,  e infatti  quale  opi- 
nione vi  si  avesse  sulla  divinità,  riesce  difficile  a sapere;  da 
Cicerone  però  fn  detto  che  vi  ne  avesse  parlalo  assai  su- 
blimemente nel  raccomandare  la  pietà  nei  suoi  discepoli. 
Egli  ricordava  gli  Dei  come  esseri  perfettamente  felici , 
non  soggetti  a passioni,  nè  provvidenti  sulle  cose  umane; 
epperó  fondava  cosi  la  morale  sul  principio  dell’interesse 
personale.  La  felicita  che  è lo  scopo  dell'uomo  sulla  terra, 
veniva  da  lui  riposta  nel  vivere  senta  disturbo  e con 
tranquillità;  e poiché  le  passioni  sono  quelle  che  detur- 
pano lo  spirilo , inculcava  perciò  che  si  schivassero  e 
fuggissero.  11  piacere  fisico  era  da  ricercarsi , soddisfacen- 
dosi ai  bisogni  che  la  natura  esige.  Era  d'uopo  fuggire  le 
occasioni  per  non  far  nascere  i bisogni , c perciò  egli  ri- 
teneva la  grande  massima,  cioè  che  per  godere  era  d’uopo 
astenerti.  Si  disse  che  Epicuro  riponeva  il  sommo  bene 
nella  voluttà.  Si  sarebbe  veduto  rbo  la  sua  dottrina  poco 
o nulla  differiva  da  quella  degli  Stoici , qualora  fosse 
piaciuto  di  esaminare  qual  fosse  il  significato  di  voluttà, 
secondo  Epicuro.  Dalla  ignoranza  di  ciò  fu  alterata  e im- 
bastardi!!  la  sua  dottrina  dai  falsi  epicorei , siffattamente 
che  furono  essi  discacciati  da  Roma  ai  tempi  della  repub- 
blica. La  scuola  dì  Epicuro  però  ebbe  serie  sempre  in 
Alene,  ove  la  dottrina  di  lui  inalterabilmente  fu  mantenuta 
assai  piò  che  quella  di  Platone.  Gii  Stoici  se  ne  impos- 
sessarono in  piò  parte , o Seneca  tenne  molto  dietro  ad 
imitare  le  suo  massime,  e sopì  al  tutto  nelle  lettere  a Lu- 
cilio. Stabili  egli  gli  atomi  come  principi  di  tulle  lo  cose, 
e tale  idea  egli  aveva  desunto  da  Democrito  e da  Leu- 
cippo.  Dopo  tanto  defaticarsi  sul  cammino  della  scienza, 
*obriamente  vivendo,  fini  di  vivere  di  età  piena  di  anni  73, 
non  d’altro  male,  se  non  di  pietra.  Non  menò  mai  mo- 
glie, benché  insegnato  avesse  che  l’uomo  saggio  debba 
prender  moglie,  e procrear  figliuoli  ; e ciò  fatto  ei  non  aveva 
a cagione  di  sua  malferma  salute , e fragile  complessione. 
Morendo  fé  testamento , lasciando  il  suo  giardino  e la  sua 
casa  a Melile,  e ad  Erraace , e a coloro  che  sarebbero 
siati  sempre  alla  direzione  della  scuola.  Ei  rimase  sem- 
pre in  venerazione  nella  memoria,  tanto  ebe  in  ogni  anno 
celebra  vasi  nel  giorno  della  sua  nascita  una  festa. 


— FILOLOGIA. 

Po’,  Poco,  Po' -poco. 

Po’,  benché  sia  abbreviativo  di  poco , pure  non  può 
□«arsi  là  dove  si  usa  l' intero . Esso  non  ha  plurale , nè 
può  usarsi  mai  come  aggettivo;  poò  ben  usarsi  in  alcuni 
modi  di  dire  riferendosi  a cosa,  e non  mai  a persona,  come: 
gli  ho  dato  quel  po’  eh’  io  aveva.  Usasi  però  sempre  ac- 
compagnato da  un,  quel,  il,  alcun,  qualche , e simili, 
non  potendo  mai  star  senza.  Poco,  ha  derivati  come  po- 
chino, pochetlo,  pochcltino,  pocolino;  ha  uso  plurale,  e 
perciò  figura  ancora  da  aggettivo,  e si  dirà:  poca  virtù, 
pochi  amici,  in  taluni  modi  di  dire,  allorché  riferiscasi  a 
perdona,  si  dirà  : tu  vedi  quel  poco  che  io  sono.  Sta  solo 
senza  accompagnamento  di  nome  alcuno,  come  : poco  ne 
ho  ricevuto , ci  corre  poco,  poco  fa , a poco  a poco,  e simili. 
Po-poco,  è ripetizione  della  stessa  voce,  che  vate  un 
po' meno  del  semplice,  un  poco:  usandosi  familiarmente, 
non  manca  di  grazia. 

— Modi  di  dire 

Tutti  i seguaci  tuoi  hanno  suo  cimitero , ove  è a notare 
che  suo,  e non  foro  è a dirsi,  quando  riferiscasi  al  soggetto 
della  proposizione  , come  è qui. 

Far  morta  l’ anima  col  corpo,  vale  ritenere  che  l’ani- 
ma si  muoja  insieme  col  corpo. 

Tener  nascosto  il  cuore  a taluno,  è occultare  ciò  ebe 
si  pensa,  e non  manifestare  i propri  sentimenti. 

Tu  m’Aai  a ciò  disposto , vale  disporre  taluno  ad  una 
co<t,  ossìa  persuaderlo  ad  eseguire  taluna  cosa. 

Quinci  retro  , vaio  entro  questo  luogo  ove  si  è,  com- 
prendendo la  sua  spaziosità. 

Fanno,  usato  in  senso  di  affermare  o ritenere;  pari- 
menlicbè  fu  adoperato  da  Dante  nel  Convito  al  Cap.  VI. 
del  Trai.  11.  dicendo:  « siccome  quella  persuasione  che 
è principio  di  tutte  le  altre  persuasioni,  come  gli  Reltorici 
fanno  » cioè  affermano. 

Faci,  per  fai. 

Tegno,  lo  stesso  che  tengo,  ed  è da  usarsi  anche  nella 
prosa  ed  in  parlare  familiare , come  usasi  volgarmente  in 
ogni  contrada  d’Italia. 

Oicere , è latinismo  per  dire,  ed  è perciò  non  di  buono 
uso. 
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8.  0 Tosco,  che  per  la  città  del  foco 

Vivo  tcn  vai  così  parlando  onesto. 

Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

9.  La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 

Di  quella  nobil  patria  natio, 

Alla  qaal  forse  fui  troppo  molesto. 

10.  Subitamente  questo  suono  uscio  • 

D’una  dell’ arche:  però  m’accostai, 

Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio. 

11.  Ed  ei  mi  disse:  Volgiti  che  fai? 

Vedi  là  Farinata,  che  s’è  dritto: 

Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 

vtssioss 

Aon  appena  posto  ebbi  fine  al  mio  parlare , e già  da  uno  di  quei  sepolcri  risuonò  una  voce  dicendo:  0 Toscano,  che 
ancor  vivente  in  anima  e corpo  sei  tenuto  qua  a visitar  questa  città  del  fuoco , per  quella  tua  garbatesi a che  ho 
rilevato  dalle  tue  cortesi  e sommesse  parole  verso  colui  che  qua  li  mena , io  ti  prego  a volerti  fermare  alquanto  qui 
a discorrer  meco.  Dalla  tua  loquela  bene  è manifesto  che  tu  cittadino  sia  di  quella  nobile  patria  co m’ è Firenze,  alla 
quale  forse  io  credo  avrò  arrecato  non  poco  danno,  dappoiché  per  mio  consiglio  fu  fatta  di  molta  strage  dei  Guelfi  in 
Valdarbia.  Udito  che  ebbi  tali  parole,  fui  preso  da  timor  siffatto  che  tosto  più  d' appresto  mi  accostai  a Virgilio.  Il 
quale  ciò  vedendo  mi  disse:  Di  che  temi ? Voltali  e avvicinati  là  d’onde  viene  la  voce  che  ti  chiama;  guarda,  e vedilo 
là;  co co,  i quegli  Farinata  degli  Uberti , il  quale  di  già  ei  è levato  ritto  dal  tepolcro,  mostrandosi  dalla  cintola  in  tu 


8 — 9 — <0  — <4  — MORII. K. 

La  memoria  di  un  passato  felice  che  sappia  confortare 
la  miseria  dot  presente,  ò pur  qualche  rosa  per  chi  spe- 
ranza alcuna  di  miglior  fortuna  alimentar  non  possa.  Il 
pentimento  che  lalor  venir  suole  dal  (allo  commesso  a pro- 
pria utilità  ed  a danno  d'altrui,  è por  tal  flagello  alla 
coscienza  che  non  si  di  leggeri  si  scansa;  ed  ogni  occasione 
ben  volentieri  si  afferra  , si  per  discaricare  il  pesante  ri- 
morso che  punge , e si  per  coonestare  la  propria  empietà. 
Tra  i sentimenti  che  signoreggiano  il  cuore,  quello-dell'a- 
mor  di  patria  si  è dicerto  di  tal  pregio  e di  tanto  interesse 
che  non  avrien  giammai  che  l'uomo,  qualunque  sia  suo 
stalo,  per  poco  ei  dimentichi  e cancelli  ; ed  un  fallo,  ed  uno 
oltraggio  che  alla  patria  si  arrechi,  è come  se  una  freccia 
infuocata  solchi  l’anima  al  traditore,  sicché  lascia  irriraar- 
gioala  una  profonda  ferita  di  rinascente  dolore.  Il  rimorso 
del  mal  fallo  lo  conturba , e nondimeno  si  sperarne  nel- 
l’avvenire , come  a pietà  di  suo  stato.  Il  quadro  di  Farinata 
è che  dice  tutto,  perciocché  è in  esso  amor  di  patria  e ri- 
morso, compiacenza  e pentimento,  dolce  rammemoranza  e 
profondo  dolore.  Eppure  è Dante  che  scrive,  od  è Dante  che 
parla,  al  quale  ò pregio  il  dire  d’essere  «alio  della  nobil 
patria.  E non  amava  forse  egli  Firenze?  Ed  esule  o ra- 
mingo di  terra  in  terra  non  egli  ora  sorretto  dalla  speranza 
di  rientrare  in  seno  alla  terra  natia?  Ed  egli  rassegnato 
pativa  calunnie  ; gli  pesava  sulla  vita  una  sentenza  capi- 
tale; lo  inseguiva  la  minaccia  del  rogo;  lo  martoriava  la 
indigenza , e io  frustava  l’infamia  che  gli  veniva  dagli 
uomini  nati  nella  stessa  terra  ; ed  ei  pur  comprimeva  nel- 
l’animo l'acerbità  del  dolore,  e intanto  amava  la  patria 


(l’un' amore  che  gli  costava  la  vita , e gli  fruttava  la  morte. 
Eppur  Dante  è iracondo,  e pare  che  ne  gridi  vendetta:  odia- 
va forse  egli  la  patria  sua?  Ed  è qui  Foscolo  die  risponde  e 
dice,  che  « Dante  fra  suoi  concittadini  non  abborriva  se 
non  i tristi  : ma  pochissimi  a Ini  non  parevano  peggio  che 
tristi  ; e i buoni  facevansi  rari  di  giorno  in  giorno , co- 
sicché tra  o quattro  anni  innanzi  etto  egli  morisse  scri- 
veva, che  por  quanto  la  fortuna  l’avesse  condannato  a 
portare  il  nome  di  Fiorentino,  ei  non  voleva  che  i posteri 
immaginassero  che  egli  tenesse  di  Fiorentino  altro  che 
l’aria  c il  suolo  ove  nacque.  » La  speranza  che  aveva  del 
ritorno  dall’esilio,  è ciò  che  gli  fa  vincere  ogni  più  dura 
pruova,  e so  ue  conforta  in  quella  loquela  che  pur  io  mani- 
festa natio  di  quella  nobil  Patria. 

— ESTETICA. 

È di  sorpresa  il  parlare  con  cui  entra  Farinata  a dire,  o 
Tosco  etc.,  dappoiché  improvvisamente  Dante  ne  ode  il  suo- 
no della  voce.  La  nobiltà  che  si  mostra  dalle  parole  di  Fa 
rinata  è tale  che  si  giudica  veramente  degna  d’uomo  quale 
egli  si  fu,  fornito  di  magnanimità,  di  prudenza  e di  costu- 
matezza. Ma  quel  che  veramente  forma  il  pregio  di  siffatta 
locuzione  si  è lo  spirito  ondo  ossa  è informata:  primiera- 
mente perchè  Farinata  si  compiace  di  avere  a [tarlare  ad 
uo  uomo  quale  è Dante  , il  quale  era  di  alta  intelligenza  e 
insieme  patriota  esimio;  secondo  perchè  Ghibellino  come  era 
Farinata,  compiaceva?)  di  avere  anche  a parlare  a Dante 
Ghibellino  ancora  esso,  a cui  ardeva  pur  troppo  i’amor 
della  patria.  Eppcrù  tu  vedi  in  bocca  di  Farinata  lodi  a 
Dante,  desiderio  a rd cute  ili  indurlo  a fermarsi,  e insieme 
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di  rinnovare  a sé  la  memoria  dell’ amor  suo  murilo  per  Fi- 
renze, o ridestare  un  certo  che  d'orgoglio  a Dante  Istesso 
per  essere  anche  ei  Fiorentino.  Tulio  ciò  è veramente  che 
rende  nobile  e pieno  di  leggiadria  i)  dire.  Ma  infine,  .«e  star 
vogliamo  a por  niente  ad  altri  pregi  di  questo  singolare 
quadro,  abbiamo  a fermarci  sulle  parole  di  Virgilio,  di- 
cendo:  volgiti,  che  fai?  ed  insieme  indicandogli  Farinata 
ritto  levatosi  sull’orlo  del  sepolcro.  Sorprendente  perciò 
riesce  esso  quanto  più  la  mente  lo  faccia  oggetto  di  sue  me- 
ditazioni; perciocché  la  immaginazione  tutto  vi  soccorre  non 
pure  a dar  vita  e luce  più  viva  alla  scena,  ma  ancora  ad 
ampliare  il  cam|>o  in  cui  maggiormente  la  bellezza  risalii. 
(Quanta  delicatezza  nonènella  preghiera  che  volge  Farinata 
a Dante,  dicendogli:  piacciati  di  restare  qui  alquanto  affin- 
ché io  possa  avete  il  sollievo  di  parlar  leco?  È giù  l’arte 
medesima  di  Farinata  per  indurrò  Dante  a formarsi,  sta 
nel  lodarlo  di  essere  Fiorentino.  La  naturalezza  nel  con- 
cetto, poiché  Dante  alle  parole,  comunque  sieno  esse  di 
alleltameuto  e di  lode,  rifugge,  è maravigliosa  d'assai, stante 
e lio  il  timore  che  lo  sorprende  viougli  dal  sentire  che  esso 
escono  dal  fondo  di  un  sepolcro  per  bocca  di  uno  di  quei 
disperali. 

A mirar  maggiormente  tanta  bellezza , ci  faeciam 
pregio  di  richiamare  l'attenzione  del  lettore  a quello  che 
altri  sol  proposito  degnamente  ne  scrisse:  Prof.  T.  Znuli- 
Saiani,  Centen.  di  Dante,  pag.  3fft.  ) • Entrato  in  Dite  il 
Poeta  non  vede  che  tombe,  immagine  della  disfatta c/ei  proci 
cittadini  fai  r/rore  stuolo.  Non  ode  che  lunghi  lamenti  elio 
ben  sembrano  di  miseri  o dopo  un  dialogo  tranquillo  ma 
profondo  dei  due  Puoti,  da  cui  si  pare  il  nascosto  desiderio 
che  Dante  aveva  di  vedere  Farinata,  ecco  dispiegarsi  la 
maestra  scena  che  j er  dialogo,  carattere,  episodio  ed  alto 
significato,  è cosi  eminentemente  drammatica  che  nulla  più. 
Le  tombe  animale  dalla  voce  dei  grandi  estinti , un  magna- 
nimo caduto  sotto  i colpi  dell’ ingratitudine  cittadina  , la 
poesia  vìvente  testimonio  delle  sue  giuste  recriminazioni, 
la  storia,  il  dramma,  e la  politica  nei  loro  punti  piu  elevati; 
ecco  ciò  che  dobbiamo  sentire  ed  ammirare.  Era  Pannala 
degli  Ubera  un  gran  guerriero  fiorentino  che  aderiva  al- 
l’alto proposito  dello  Svevo  Federigo  li  di  rendere  stabil- 
mente preponderante  col  farla  italiana  la  [«lenza  imperiale, 
o che  con  questo  intendi  mento  s'era  volto  a favorire  il  fi- 
gliuolo di  lui  Manfredi,  un  generoso  il  quale  colla  potenza 
nel  reame  di  Napoli  aveva  dal  padre  ereditalo  il  magna- 
nimo divisamente.  Vagheggiava  quindi  Farinata  il  concetto 
medesimo  che  ebbo  poi  Dante;  e certo  dove  i papi  non  aves- 
sero dato  in  mauo  agli  Angioini  Francesi  il  regno  di  Napoli, 
e gli  eventi  si  fossero  in  modo  seguili  da  tradurre  in  fatto 
l'idea  di  Farinata,  ben  altro  monumento  egli  avrebbe  avuto 
dai  postori  che  quello  erettogli  da  Dante  in  una  tomba  di 
fuoco.  Le  brevi  e solenni  parole  che  il  Poeta  gli  pone  sulle 
labbra  contengono  un  intiero  dramma,  e ce  ito  sono  mag- 
giori di  quel  magniloquente  discorso  che  quasi  lutti  gli  Sto- 
rici gli  attribuiscono,  in  cui  fa  manife-to  come  egli  combat- 
tere contro  i Guelfi,  non  per  distruggere,  sibbone  per  far 
libera  e salva  la  patria  da  uria  fazione  che  la  grandezza  vera 
no  impediva.  Di  tutti  i giudizi  degli  storici  quello  del  Si- 
smondi , dopo  quello  di  Dante,  mi  sembra  il  piu  adeguato, 
a Farinata,  egli  dice,  è uno  di  quei  grandi  caratteri,  il  cui 
modello  si  trova  soltanto  nell’antichità  a nel  medio-evo. 
Padrone  degli  eventi,  padrone  degli  uomini,  pare  che  egli 
signoreggi  lo  stesso  destino.  Nè  i tormenti  dell'Inferno 


valgono  a turbare  la  sua  nobile  alterezza.  Egli  si  dipinge  mi- 
rabilmente nelle  paiole  che  Dante  gli  pone  in  bocca.  11  suo 
solo  interesse  ò ancora  concentrato  nella  sua  patria , e nella 
sua  parte;  e l'esilio  dei  Ghibellini  gli  cagiona  più  dolore  del 
letto  di  fuoco  in  cui  giace.  • 

— STORIA. 

Farinata  fu  cavalier  Fiorentino  della  nobile  famiglia 
degli  liberti.  Molta  autorità  egli  ebbe  in  Firenze,  perciocché 
fu  principe  dei  Ghibellini,  i quali  furono  condotti  da  lui  a 
combattere  in  MouUperti  di  Yaldarbia  : intorno  alle  cagioni 
della  battaglia  ivi  data  a consiglio  dello  stesso  Farinata, 
riferiamo:  (Arrivab.  Stur.  Secolo  di  Dante,  lib.  IV.  Pari.  1 
cap.  III.)  « Firenze  sfavasi  alla  tosta  della  lega  italica,  men- 
tre mostrava  di  sorbare  insieme  alcuna  subordinaziono  al - 
T autorità  limitata  dell’imperatore.  Frane  podestà  quel  mi- 
lanese llubaconte  da  Mandello  il  quale  fece  fabbricare  il 
ponte  sopra  Arno,  clic  dal  suo  nomo  appcllossi  Hubaconle. 
Siena,  Lucca,  Uologua  eransi  pure  cretto  in  poteuti  re- 
pubbliche. Toscana  tutta,  avendo  pochi  nobili  nel  suo  sono, 
iu  |»aragouo  al  regno  di  Puglia  od  allo  Stato  Ecclesiastico , 
ora  giunta  al  grado  di  potersi  governare  di  per  sé  stessa. 
Federigo  11  avea  bensì  ravvivato  nella  Toscana  la  fazione 
ghibellina,  ma  non  avea  potuto  condurre  al  suo  partito  i 
fiorentini.  Fino  a questi  tempi  avaano  bene  anche  avuto 
onoralo  seggio  nella  Marca  Trivigiana,  nella  Lombardia,  c 
nella  Romagna  la  lealtà , la  gentilezza,  la  valentia.  Firenze, 
por  dichiarazione  del  medesimo  Dante,  fu  maestosamente 
provvida  e liberale  fino  ai  tempi  della  battaglia  di  Monta- 
perti , allorobò  come  dice  Dante  fu  distrutta  la  rabbia  Fio- 
rentina. I guelfi  fiorentini,  lucchesi  ed  orvietani  ruppero 
in  fiera  battaglia  a Montalcino  i Ghibellini  salsesi,  pisani  e 
fiorentini.  Verso  la  fine  del  fio#  i Ghibellini  furono  cacciati 
di  Fireozo  in  conseguenza  di  una  cospirazione  diretta  a ri- 
prendere al  popolo  Pautorilà  di  ebe  li  aveva  spogliali.  Il 
popolo  lì  assalse;  Schiattuzzo  degli  (.‘berti  e molli  suoi 
clienti  caddero  morti;  un  altro  l berti  ed  uno  Infangali  fu- 
rono fatti  prigionieri;  convinti  di  avere  cospirato  contro  la 
repubblica  , furono  condannali  a perdere  il  capo.  1 Ghibel- 
lini di  Firenze  ricoverati  in  Siena  ottennero  da  Manfredi 
il  piccolo  sussidio  di  cento  Tedeschi.  Per  ordine  di  messer 
Farinata  fu  dato  a quella  banda  un  convito  bene  in  ordiue 
di  tutte  te  vivande,  ma  più  di  buon  viuo;  io  sul  Coir  del 
quale  fu  fallo  dare  allo  armi , affinchè,  morti  quu’  Tedeschi, 
il  re  fosse  costretto  a mandar  maggior  soccorso.  Successe 
il  caso  come  era  stato  pensalo;  perchè  que’  Tedeschi  furono 
tulli  tagliati  a pezzi,  e la  bandiera  del  re  fu  disonorata- 
mente  strascinata  pel  fango.  Non  sapendo  Manfredi  compor- 
tare l'ingiuria,  mandò  ai  Ghibellini  grande  soccorso,  e se- 
gnatamente ottocento  cavalli  comandali  da  Giordano  d*  All- 
usione conte  di  Sanseverino.  Cosi  i confederali,  facendo  in- 
sieme coi  loro  un  grosso  esercito , |*r  tirare  » Fiorentini 
lontani  da  casa,  assediarono  Montalcino.  Allora  fu  ebu 
Tegghiojo  Aldobrandi  degli  Adimari  tentò  di  sconfortare 
l’impresa,  dimostrando  che  non  si  poteva  in  quella  riportar 
vittoria;  parlò  poi  perché  almeno  non  si  andasse  dietro  al 
disegno  dei  Senesi  e de’ fuorusciti.  — Vedendo  i nemici, 
disi’ egli , che  noi  pigliamo  il  viaggio  verso  Montalcino , 
eglino  [Hjtrebbono  venire  verso  Fiorenza,  o,  trovando  il 
paese o la  città  spogliala  di  difesa,  polrebbono  almeno  dar 
qualche  notabil  guasto;  cuoi  con  nostra  vergogna  saremmo 
poi  furzati  a tornare  a difendere  le  case  nostre.  Oltre  a 
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questo,  voi  sapete  quali  sianogli  animi  de' vostri  ciltadini 
e qual  sia  la  diversità  delle  parli.  Noi  abbiamo  cacciato 
delia  città  solamente  i capi  della  parte  avverse  ; e gli  altri 
della  medesima  fazione  e del  medesimo  animo  abbiamo 
dentro  allo  mura  ...  — Uno  degli  anziani,  udito  il  ragio- 
namento, disse  a m esser  Teggbiajo  che,  s'egli  avea  paura, 
gli  si  accordava  /irenaa  di  restarsene  a casa  ; ed  ei  repli- 
cò: — Se  tu  verrai  tanto  avanti  contro  l'esercito  del  ne- 
mico , quanto  andrò  io,  tu  sarai  un  valentuomo.  — Perciò 
Dante  fa  dire  al  cavaliere  Jacopo  Rusticucci  che  la  voce  di 
Teggbiajo  dovrebbe  esser  cara  alla  sua  patria.  I Fiorentini 
con  un  esercito  di  trenta  o quaranta  mila  uomini  giunsero 
al  colle  di  Montaperti  e s’accaraparono  nella  pianura  del- 
l’Arbia.  Il  fiorentino  Bocca  degli  Abati,  corrottodai  forusciti 
con  danaro,  accostatosi  a messe  r Iacopo  del  Vacca  della  fa- 
miglia de' Pazzi,  il  quale  portava  lo  stendardo,  gli  tagliò  la 
roano:  lo  stendardo  cadde,  e cosi  quel  vile  fu  cagione  che 
fossero  ammazzati  quattromila  de'suoi  guelfi  e no  conse- 
guisse la  disfatta  e la  strage  dell'esercito.  Il  poeta, andando 
per  l'Aotenora,  ove  i traditori  stanno  Giti  nel  ghiaccio  o 
col  viso  volto  allo  ingiù,  percuote  il  piA  nelle  gote  a un 
peccatore  e il  tira  pe’ capelli  della  collottola , perchè  parli  e 
gli  si  mostri:  quel  traditore  è Bocca  degli  Abati.  I Fioren- 
tini furono  sconGtti  addi  i settembre  litio.  I Ghibellini, che 
pur  si  trovavano  Ira  le  milizie  delia  città  e raccolti  si  erano 
sotto  la  direzione  di  quo’ Della  Pressa,  si  disgiunsero  dal 
proprio  esercito  e si  unirono  a quello  de’ nemici.  Rimasero 
sul  campo  duemila  cinquecento  Fiorentini;  montò  a dieci- 
mila il  numero  dei  morti  Guelfi,  e maggioro  fu  il  numero 
dei  prigionieri.  Per  questa  fatai  rotta,  i guelfi  tulli  cacciati 
furono  della  citta,  che  fu  occupata  dal  conledi  Poppi  in 
nome  dèi  re  Manfredi.  In  un  generai  consiglio  tenuto  ad 
Empoli  con  intervento  degli  ambasciatori  di  tutte  le  città 
e terre  ghibelline  della  Toscana  fu  poscia  stabilito  che  si 
dovesse  demolire  Firenze,  acciocché  i nobili  Guelfi  non 
avessero  mai  più  speranza  di  ritornarvi.  Farinata  degli  C- 
berli  solo  si  oppose;  e basto  quel  capo  de*  Fuoruscili  ad 
impedire  quella  distruzione.  Costui  con  animo  franco  dis- 
se : « Non  avere  con  tanta  fatica  tanti  pericoli  corsi , se 
« non  per  potere  nella  sua  patria  abitare:  e che  non  era 
t allora  per  non  volere  quello  che  già  avea  cerco,  nò  per 
• rifiutare  quello  ebe  dalla  fortuna  gii  era  stalo  dato;  anzi 
■ per  essere  non  minor  nemico  di  coloro  che  disegnassero 
« altrimenti,  ebe  si  Tosse  stato  a' Guelfi.  E se  alcuno  di  loro 
« temeva  della  sua  patria,  la  rovinasse:  perchè  sperava 
« con  quella  virtù  difenderla,  con  che  ne  aveva  cacciali  ì 
c Guelfi.  » Parole  degno  di  prode  guerriero,  e di  magna- 
nimo cittadino,  fatte  immortali  dal  nostro  maggior  poeta! 
La  gravità  delle  medesime  e l' autorità  dell'uomo  di  grande 
animo  e bramoso  di  far  cose  grandi  furono  di  tanta  impor- 
tanza che  il  consiglio,  mutando  parere,  fece  deliberazione 
che  più  non  si  parlasse  di  questa  cosa.  — Entra  Dante  in 
una  trista  campagna  : è dessa  tutta  piena  di  sepolcri  sepa- 
rati da  Gamme  che  li  arroventano;  n’ erano  alzati  i coperchi, 
e n’uscivano  gemiti  cho  parevano  strappali  dai  più  acerbi 
tormenti.  Virgilio passa  per  uno  stretto  sentiero  tra  le  tombe 
infiammate  ed  il  muro  della  città.  Dante  gli  tien  dietro  ed 
intende  da  lui  ebe  gli  sciagurati  chiusi  in  quelle  tombe  sono 
gli  eresiarchi.  Mentre  Dante  sta  significando  a Virgilio  il 
desiderio  di  vedere  alcuno  di  quegli  infelici,  si  fa  udire  la 
voce  di  uno  di  essi.  — 0 Toscano  ebe  percorri  vivente  la 
città  del  fuoco,  parlando  con  tanta  saggezza,  rimanti  in 

DAME,  CU  SU. 


questo  luogo , io  le  oe  prego:  il  tuo  linguaggio  fa  fede  che  tu 
se’ nato  di  quella  nobile  patria,  la  quale  forse  non  ebbe  che 
troppo  a lagnarsi  di  me. — Noi  conoscendo,  gli  domanda 
quasi  sdegnoso  chi  fossero  i suoi  maggiori;  perchè,  nel 
tempo  in  cui  egli  visse  ghibellino  ardentissimo,  la  famiglia 
dagli  Alighieri  parteggiava  tra'guelG  ; ne  favella  a Dante 
con  risentimento,  e gli  predice  che  dai  suoi  medesimi 
guelfi  sarà  caccialo  e dovrà  andarne  ramingo  pel  mondo.  — 
Più  mi  cuoce,  dice  Farinata,  di  a\or  dovuto  cederò  al  ni- 
mico, che  il  presento  strazio:  ma  non  passeranno  cinquanta 
mesi  che  tu  pure,  cacciato  di  patria,  saprai  quant’è  dolorosa 
cosa  il  volere  (ornare,  e vedersi  vana  l'impresa.  Intanto 
dimmi:  perchè  il  popolo  Fiorentino  in  ogni  reroission  di 
pena  o beneficio  conceduto  a'ghibcllini  mostrasi  pur  sem- 
pre avverso  alla  mia  famiglia?  — Dante  gli  adduce  a mo- 
tivo la  rotta  di  Montaperti.  Farinata  si  scusa  col  dire  che 
a far  ciò  non  fu  solo,  che  a ciò  si  mosse  per  giusti  motivi, 
finalmente  di’  egli  fu  ben  solo  ad  opporsi  agli  autori  del 
consiglio  di  demolire  Firenze.  — In  conseguenza  della  bat- 
taglia di  Montaperti,  i guelfi  fiorentini  cacciati  e sbanditi 
ricoverarono  a Lucca.  Farinata  mori  nel  1364.  • 

— Tosco  è quei  che  trae  i suoi  natali  in  Toscana,  re- 
gione d'Italia.  La  sua  etimologia  è da  Tuscia.  Testo  ritiene 
che  avesse  tratto  tal  nome  da  un  certo  Tusco  figlio  di 
Ercole,  il  quale  vuoisi  di  aver  tenuto  impero  in  tale  con- 
trada. Altri  però  vogliono  far  derivare  l’etimologia  dal 
Greco  che  vale  sacrificare,  perchè  in  preferenza  degli 
altri  popoli  d’ Italia  erano  i Toscani  molto  superstiziosi 
in  tutto  ciò  che  spettasse  a culto  religioso,  tanto  che  i 
Romani  spessissimo  vi  si  recavano  a fine  di  dare  inter- 
petrazione  a tutto  ciò  che  era  di  prodigioso.  Fu  detta 
Elruria  ancora  dal  greco  tnpwts,  dal  perchè  stendevasi  al 
di  là  del  Tevere,  il  quale  era  (ormine  tra  il  Lazio  o l'Etruria. 
Vuoisi  ancora  essere  stata  delta  Tirrenia  da  un  certo  Tir- 
reno Gglio  di  Ali,  il  quale  partitosi  dalla  Meonia,  venne 
in  Italia,  e prese  dominio  lungo  lo  costo  della  Toscana, 
e dal  suo  nomo  appellò  la  regione. 


— FILOLOGIA.  » 

Soverchio  , Troppo , Eccessivo. 

Soverchio,  è al  di  là  di  quel  che  convieni  o richiedevi, 
sicché  oltrepassa  la  giusta  misura.  Il  soverchio  non  giova 
e si  rende  inutile,  corno  avviene  per  coloro  i quali  bau 
tante  ricchezze  da  non  saperne  che  fare.  Vi  hanno  di  taluni 
che  si  cibano  del  soverchio  dell’altrui  mensa.  Troppo,  ha 
idea  men  del  soverchio,  poiché  è troppo  ciò  che  supera 
il  proprio  bisogno.  Per  gli  avari  non  può  dirsi  porò  mai 
troppo,  poiché  quanto  più  hanno  più  desiderano.  Eccessivo, 
è piu  che  soverchio,  ed  ha  idea  non  buona , cosicché  an- 
che il  bene  istesso  può  essere  eccessivo  tanto  da  dispia- 
cere. 

— Modi  di  dire. 

Parlare  onesto,  è lo  stesso  che  parlare  in  modo  onesto, 
ossia  con  buon  garbo  e gentilezza. 

Piacciati  di  restare,  è modo  deprecativo  fatto  con  ur- 
banità. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto,  ossia  il  modo  di  tuo 
favellare  ti  annunzia  por  quel  che  tu  sia. 

Vedi  che  s’é  dritto,  ossia  si  è levato  su  drillo. 

Uscio,  pootic.  per  usci. 

iti; 
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12.  Io  avea  già  il  mio  viso  nel  suo  fitto: 

E ei  s’  ergea  col  petto , o con  la  fronte , 

Coni’  avesse  lo  Inforno  a gran  dispitto  : 

13.  E le  animose  man  del  duca , c pronte 

Mi  pinser  tra  le  sepolture  a lui , 

Dicendo  : Le  parole  tue  sien  conte. 

14.  Tosto  che  al  piè  della  sua  tomba  fui , 

Guardommi  un  poco , e poi  quasi  sdegnoso 

Mi  dimandò  : Chi  furo  i maggior  tui  t 

15.  Io , eh'  era  d’  ubbidir  desideroso  , 

Non  gliel  celai , ma  tutto  gli  mi  apersi  ; 

Ond’  ci  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso. 

16.  Poi  disse  : Fieramente  furo  avversi 

A me  , e a’  miei  primi , o a mia  parte  ; 

Si  che' per  duo  fiate  li  dispersi. 

17.  S’  oi  fur  cacciati , ci  tornar  d’  ogni  parte  , 

Risposi  io  lui , r una  e l’ altra  fiata  ; 

Ma  i vostri  non  appreser  ben  quell’  arte. 

VERSIONI 

VoUomi  io  a Farinata  mi  posi  a guardarlo  fisamente  in  viso , quasi  maraviglialo  dal  vedere  che  ei  atteggiava  stia 
persona  si  sporgendo  fuori  il  petto,  e ti  levando  alta  la  fronte  in  guisa  tale  da  mostrare  che  dispreizasse  con  superbia 
i tormenti  stessi  di  tutto  l Inferno.  Allor  fu  che  Virgilio  risolutamente  senza  por  tempo  in  messo  presomi  con  le  sue 
mani,  mi  spinse  per  inoltrarmi  da  me  solo  tra  per  quei  sepolcri,  e avvicinarmi  a quel  disperato;  e in  quello  stesso 
ch'ei  ciò  fece , soggiunse:  Va  pure,  e fa  di  parlargli  e di  rispondergli  in  modo  j»  pensa  ta  mente  e chiaramente  che  quegli 
non  te  ne  abbia  ad  appuntare.  Io  Irattanto  mi  avanzai,  e non  appena  £iunn  a piè  di  quel  sepolcro  ove  era  Farinata, 
questi  mi  fisso  alquanto  del  suo  allento  sguardo,  e dipoi  come  se  dal  riconoscermi  ehi  io  mi  fossi,  ricordando  qualche 
rosa  che  gli  tornasse  molesta,  m'interrogò  con  un  certo  sdegno:  Chi  furono  essi  i tuoi  antenati  / Io  che  pur  ben  ricordava 
ciò  di  che  indettato  mi  aveva  Virgilio,  al  quale  mostrarmi  obbediente  pur  di  troppo  premevami , con  franchezza  e 
senza  nulla  occultare  rugosi  fil  filo  dicendo  tutto,  cioè  chi  io  mi  fosti,  e quali  pur  stati  fossero  » miei  mortori.  Quando 
/orinata  renne  a sapere  minutamente  tutto  ciò,  come  se  « ricAiamajw  alla  mente  fatti  di  somma  importanza , preso 
da  stupore  inarcò  alquanto  le  ciglia,  e poi  proruppe  a dire:  Oh ! ben  pur  troppo  io  li  conosco  tali  tuoi  parenti ; *ì, 
ben  ricordo  quanta  avversione  nutrirono  a tutta  oltranza  contro  di  me,  contro  dei  miei  parenti  stessi,  e ancor  contro 
tutti  del  partito  ghibellino;  ma  ne  ebbero  però  ad  andar  conci  pel  di  delle  feste,  perciocché  per  ben  due  volte  io  li  ridussi 
ad  andar  raminghi  fuor  di  Firenze.  A tali  pungenti  parole  io  senza  alcuno  indugio,  non  mon  sdegnosamente  gli  risposi: 
È vero,  furono  essi  cacciati  via  dalla  patria,  ma  pur  niun  di  loro  rimase  fuori  a lamentar .f  esilio,  perciocché  tulle 
e due  le  volte  vi  ebbero  a tornare  da  per  ovunque  ove  si  fossero,  riconquistando  Firenze.  Dovete  pero  ben  voi  sapere  che 
non  cosi  bastò  r animo  ai  t 'ostri  di  fare , cioè  di  saper  vincere  e riconquistare  la  natia  terra. 


<1  — 43  — U — 15  — 46  *—  17  — morale. 

Tari  ad  albero  della  selva  nera  l'orgoglio  germogliando 
in  reno  itile  viscere  dell'errore , spiega  i suoi  rami  e ri- 
goglioso frondeggia  si  che  folio  il  suo  rezzo  raccoglie  poi 
e difende  ogni  germe  di  male.  E intanto  l’errore  discorre 
finché  quasi  lorrcnle  si  riversa  , e abbaile  o trascina  ; e le 
passioni  e lo  tenebro  dell'  ignoranza  gli  dischiudono  il  cam- 
mino sì  che  lutto  invada  e lutto  vinca.  Oh  ! infelice  condi- 
zione dell'uomo,  se  non  si  levi  ben  presto  a resistere  all’im- 
peto furibondo  dell’errore,  perciocché  ei  ne  diverrà  ben  (osto 


vittima,  fino  a lamentarne  i più  luttuosi  effetti.  È cosi  che 
la  società  si  pervertisce,  dappoiché  si  lascia  essa  invaderò 
dall’onda  tempestosa,  e soffocare  fino  alla  perdizione. So 
si  può  sperar  di  resistere  all'assalto,  e riuscirne  a scampo, 
sarà  soltanto  se  si  ponga  fidanza  a quella  potenza  d’in- 
telletto, a coi  è dato  signoreggiare  nell'anima  umana  tal- 
mente come  è dato  al  sole  dominare  nella  natura  ; sarà 
allora  pur  solo  che  l'errore  si  domi, e che  l’aomo  vittorioso 
riesca  nella  lotta.  Senza  di  ciò  I'  umanità  si  sarebbe  ben 
tosto  veduta  divenire  un  brulicame  di  sozzura.  Ed  ecco 
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perciò  la  voce  di  Virgilio  a Danto  non  essere  se  non  quella 
della  ragione  all’uomo.  In  quale  avvilimento  non  scende- 
rebbe la  creatura  umana,  se  non  fosse  essa  dalla  ragione 
sorretta?  Chi  vuol  vincere,  uopo  è che  combatta  e corra 
il  suo  rischio;  vinca  innanzi  tutto  se  stesso,  e la  vittoria 
quindi  coronerà  del  trionfo  colui  che  avrà  impugnalo  le 
armi  della  giustizia  e della  verità. 

— ESTETICA. 

Se  Dante  ha  formato  1'  ammirazione  non  solo  presso 
noi  in  ogni  secolo , ma  quel  che  è piu  presso  straniere 
nazioni,  sicché  ne  va  ancor  sempre  venerato,  ciò  non  è 
stato  soltanto  per  la  grandezza  del  concedo  e per  lo 
scopo  a cui  il  poeta  ha  miralo,  ma  bensì  ancora  [ter  la 
svariatezza  che  vi  ha  messa  nella  tessitura  dei  falli,  per 
I l’ordine  di  causa  ed  effetto  nei  medesimi,  di  principio  e 
di  fine,  di  fallo  e di  pentimento,  di  colpa  e di  pena. Tutto 
ciò  é che  si  presenta  in  questo  Canto,  il  quale  offre  una 
scena  pur  troppo  nuova  alla  mente.  Quattro  soli  perso- 
naggi : Farinata  è il  protagonista , che  già  si  è dritto  dalla 
cintola  in  su  sull’orlo  del  sepolcro  ergendosi  e col  petto 
i e con  la  fronte  superba.  Quello  sguardo  attento,  quel  di- 
sdegno silenzioso,  e poi  quel  dimandar  risoluto  ed  imperio- 
so, sono  tali  tratti  che  veramente  rilevano  lutto  il  carattere 
morale  di  un  uomo  orgoglioso,  potente  c sprezzante  ogni 
cosa  e divina  cd  umana.  Dante  è il  secondo  personaggio 
della  scena , il  quale  ti  par  vederlo  sempre  atteggiato  a 
timidezza , a piò  della  tomba  di  Farinata  , ma  che  pur 
ripigliando  ardire  sta  lì  fermo  desideroso  dì  esegoiro  l’in- 
dettamento  del  Maestro.  Terzo  personaggio  è Virgilio,  che 
in  distanza  è spettatore  di  ciò  che  sarà  per  far  Dante  ri- 
spondendo a Farinata  . Quarto  personaggio  finalmente  è 
Cavalcante,  il  quale  forma  quasi  un  episodio  alla  scena 
i stessa , ed  entra  a renderla  più  bella  con  la  compassione 
a cui  muove.  Sicché  tra  i due  personaggi,  Farinata  o Ca- 
valcante è tale  contrasto  di  carattere  tanto  singolare,  che 
non  vi  ha  chi  non  sia  indotto  ad  ammirare,  perciocché 
l’uno  ha  fierezza  ed  orgoglio,  e l’altro  timidezza  e viltà; 
l'uno  quasi  irride  e disprezza,  e l'altro  infiacchisce  e piange; 
ed  è tutto  ciò  tale,  che  veramente  l'arte  non  poteva  meglio 
fare  suo  sfoggio. Soltanto  la  feconda  capacita  della  niente 
del  poeta  immaginare  e creare  tutto  ciò  poteva,  per  poi 
lasciare  a noi  la  compiacenza  di  ammirare  il  singolare 
prodotto  del  suo  genio.  Perciò  non  è pur  maraviglia  se 
altri  talvolta  lo  abbia  in  taluna  parte  seguito  imitandolo, 
come  pur  qni  fece  il  Tasso  dicendo  : 


Dalla  cintola  in  su  sorge  il  Soldano. 


Infine  la  bellezza  che  è in  tutta  siffatta  scena  ha  a 
richiamare  l’attenzione  di  chiunque  indistintamente,  come 
noi  principalmente  crediamo  che  la  richiami  a chi  è adu- 
sato al  regolo  di  Policleto,  per  trovar  nell’arte  adoperata 
dal  poeta  la  manifestazione  compiuta  dell’ intimo  e squisito 
senso  della  bellezza  istessa . E qui  il  prof.  Zauli-Sajani 
aggiunge:  a consideriamo  adesso  l’elevato  misticismo  di 
questa  scena.  Il  poeta  dinanzi  a Farinata  sente  l’uopo  di 
far  conoscere  al  mondo  che  se  ei  spera  quando  che  sia 
nel  ritorno  in  patria,  ciò  spera  dalla  potenza  deU’iolel letto, 
dalT  allessa  dell'  ingegno.  Ma  come  dirlo  innanzi  a quel 


grande?  All' udire  i padri  di  Dante,  Farinata  alia  pensoso 
il  ciglio,  si  rammenta  che  furono  guelfi  avversi  a lui  e a 
sua  parte,  e dice,  ma  senza  amarezza,  anzi  con  dignità 
e calma,  che  per  due  volte  li  disperso.  Franco  risponde 
il  poeta , per  provocare  nuova  risposta . che  se  furono 
cacciati,  tornarono  d’ogni  parte  ambedue  le  volte,  ma  che 
i ghibellini  non  appresero  bene  quell’arte,  l’arte  del  ritor- 
no in  patria,  che  era  il  perenne  desiderio,  la  cura  con- 
tinua di  Dante , lo  scopo  per  cui  scrive  il  sacro  Poema. 
Qui  era  necessaria  una  posa,  e udite  magistero  dramma* 
tico  ebo  ci  adopera.  » È questo  il  far  comparire  un  novello 
interlocutore  nella  scena,  quale  é Cavalcante. 

— Vi  sarà  chi  si  soffermi  a riguardare  l’eufonia  che 
nasce  nell' incontro  di  più  vocali  nel  verso:  E ti  s’ergea 
col  petto  e con  la  fronte.  Che  produca  ciò  mal  suono  ognun 
lo  giudica,  per  quell’armonia  che  vuoisi  ritrovare.  Non  è 
però  senza  esempio,  anche  presso  Omero,  come  osservato 
venne  da  Demetrio  Falereo,  il  quale  riferisce:  multo  enim 
magis  Ajaecm  magnum  fecit  vocalium  A i*s  Ala*  concursus , 
guani  clypeus  sepie mpt ex. 

— STORIA. 

A chiarire  per  qual  modo  mai  furono  si  fieramente 
avversi  a Farinata  e ai  Ghibellini  i parenti  di  Dante,  la 
storia  ci  narra  che  gli  Uberti,  i quali  erano  capi  di  parte 
ghibellina,  furono  cacciati  della  terra  insieme  con  tutti  che 
leaevan  per  loro,  e perciò  le  loro  case  furono  atterrate, 

10  quali  erano  intorno  e nella  contrada  delta  il  Guardingo. 
Ivi  presso  venne  poi  fabbricato  il  palazzo  della  Signoria; 
ma  l’ architetto  dovette  fondarlo  a smusso , perché  non 
avesse  a posare  sul  suolo  occupato  già  dalle  spianate 
caso  degli  Uberti.  Questi  esuli  Uberti  vennero  eletti  al 
comando  da  alcune  truppe  di  Corredino:  nel  1268  tesero 
ossia  Ponte  a Valle  sull' Arno, uoa  imboscata  a Guglielmo 
di  Belselve  maresciallo  di  Carlo  d’Angiò,  che  venuto  era 
da  Firenze  ad  Arezzo , e il  fecero  prigioniero  colla  più 
parte  delle  sue  milizie.  Quindi  gli  Uberti  furono  sempre 
eccettuati  dalle  triegoe  concedute  alcuna  fiala  ai  Ghibellini. 

11  Pelli  i Meraor.  di  Dante)  aggiunge:  > che  per  intendere 
ciò  che  si  ha  a dire  dipoi,  si  deve  premettere  che  i mag- 
giori di  Dante  nelle  divisioni , le  quali  tanto  sturbarono 
la  quiete  pubblica  dell'Italia,  e specialmente  di  Firenze, 
si  attennero  sempre  al  partito  Guelfo,  e come  tali  essi  due 
volte  furono  cacciali  e banditi  dalla  patria.  Ciò  segui  la 
prima  volta  nel  1248,  quando  Federigo  II  dopo  essere 
stalo  quattro  anni  prima  nel  concilio  di  Lione  da  Inno- 
cenzo IV  scomunicato  e deposto  dall'Impero,  ei  pose  a 
perseguitare  t Fedeli  di  Santa  Chiesa  in  tutte  le  città  ove 
ebbe  potere,  { sono  esso  parole  dello  storico  Giovanni  Vil- 
lani J;  per  lo  che  i guelfi  di  Firenze  doverono  abbandonare 
perla  prima  volta  la  patria  nella  notte  di  S.*  Maria  Can- 
delaia a 2 di  Febbrajo,  e per  la  seconda  nel  4260  , a 
motivo  della  famosa  sconfitta  data  dai  Senesi  a’ Fiorentini 
a Monta  perii  sull’Arbia.  E quivi  si  può  avvertire  che  la 
famiglia  Elisei  fu  del  partito  ghibellino:  la  qual  cosa  per 
altro  niente  prova  contro  l’opinione  di  chi  pensò  le  casate 
Allighien  ed  Elisei  esser  derivate  da  un  medesimo  stipile, 
poiché  troppi  sono  i lacrimevoli  esempi  di  famiglie  nemi- 
che tra  loro,  quantunque  strettamente  congiunte  di  san- 
gue, per  motivo  delle  gare  cittadinesche,  per  le  quali 
nei  tempi  andati  Firenze  a suo  svantaggio  fu  non  poco  fa- 
mosa. » 
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— FILOLOGIA. 

Celare,  Nascondere,  Occultare,  Dissimulare,  Mascherare, 
Sopprimere,  Appiattare,  Rappiattare , Impiattore , Rim- 
piattare , Acquattare,  Agguatiate. 

Celare , è non  Scoprire , né  palesare  ; onde  la  cosa 
si  cela,  quando  non  si  vuole  mostrare  o dire,  e sarà  ciò, 
talvolta  , anche  prudenza  Molte  cose  fa  d'uopo  celare  per 
non  dare  cagione  a conseguenze  fune-tissime.  Nascondere, 
ii  adoperar  cura  e modo , affinchè  taluna  cosa  non  sia  né 
veduta,  né  saputa,  e ciò  per  fini  non  buoni.  E però  ri- 
feribile a cose  , le  quali  si  nascondono  all’occhio  d'altrui. 
Per  nascondere  si  è usato  ascondere , ma  di  poco  comune 
uso,  ed  è stato  ritenuto  più  nella  lingua  scritta.  Occultare, 
e nascondere  con  tnlta  sicurezza  di  non  essere  nè  trovato, 
nè  scoperto.  Dissimulare,  è mostrare  di  non  saperne  nulla, 
senza  darsene  per  inteso.  Mascherare , è darò  alla  cosa 
un'apparenza  diversa  da  quella  che  es<a  sia.  Sopprimere, 
implica  l'idea  di  distruzione,  o di  nascondimento  dura- 
turo; ondo  si  sopprimerà  l'errore , allorché  sarà  ricono- 
sciuta la  verità.  Appiattare , è nascondere  in  luogo  an- 
gusto per  modo  che  appena  possa  .«larvisi  ; ed  è riferibile 
si  a cosa  che  a persona.  Ila  ancora  dei  traslati , e perciò 
si  dirà  che  Terrore  si  appiatta  con  arie , parimenti  che 
sogliono  appiattarsi  le  insidie.  Rappiattare,  è d’uso  raro, 
adoperandosi  intransitivamente,  riferibile  a persona;  co- 
sicché non  è la  cosa  , ma  la  persona  che  possa  rappig- 
liarsi. Impiattare , è di  persona,  meglio  che  di  cosa,  è 


d'oso  fioco  cornane.  Rimpiattare , ò dì  oso  più  che  ap- 
piattare, adoperato  attivamente.  Usato  intransitivamente, 
è nascondersi  in  luogo  non  incomodo  né  angusto.  Taluno 
pur  puoasi  rimpiattare  senza  nascondersi , ma  per  star- 
sene raccolto  in  un  cantuccio  a Go  di  schivare  molestie, 

0 per  difendersi.  Acquattare , è da  usarsi  intransitivamente 
nel  senso  di  nascondersi,  sia  curvandosi,  sia  restringen- 
dosi nulla  perdona  e rannicchiandosi-  Agguati-ire , è na- 
scondersi con  arti  od  insidie.  — Si  noti  però  che  tulle 
tali  voci  adoperandosi  intransitivamente,  prendono  le  par- 
ticelle pronominali  mi,  ti,  si,  ci,  vi,  ne. 

— Modi  di  dire 

Aver  fitto  1 1 viso  in  quel  tf  altrui , vale  guardare  alimi 
negli  occhi  fisamente. 

Ergersi  col  petto  e con  la  fronte  , è mostrarsi  superbo, 
ed  avere  aria  di  orgoglioso. 

Avere  in  dispetto  alcuna  coso,  vale  deprezzarla  con  fasto 

.l/uni  animose , é modo  traslato  , attribuendo  alle  me- 
desime ciò  che  è dell’anima,  essendo  che  con  esse  come 
eoo  ogni  altro  membro  si  mostrano  e manifestano  ancora 

1 suoi  giudizi. 

Aprirsi  a taluno , vale  manifestarsi  con  parole , dicendo 
e narrando  i propri  pensieri. 

Disputo,  usato  invece  di  dispetto,  per  licenza  poetica. 

Conte , particip-  per  contate , ossia  narrate . o chiarite 
misuratamente , e con  senno. 

Soso , usato  per  suso , sopra  , a cagion  della  rima. 


Digitized  by  Google 


CANTO  X. 


333 


18.  Allor  surse  alla  rista  scoperchiata 

Un'  ombra  lungo  questa  infino  al  mento  : 
Credo  , che  s’  era  inginocchion  levata. 

19.  D’intorno  mi  guardò,  come  talento 

Avesse  di  veder  s’ altri  era  meco  ; 

Ma  poi  che  il  sospiccar  fu  tutto  spento , 

30.  Piangendo  disse  : Se  per  questo  cicco 

Carcere  vai  per  altezza  d’ ingegno , 

Mio  figlio  ov’  è , e perchè  non  è teco  t 

31.  Onde  io  risposi  a lui:  Da  me  non  regno; 

Colui , eh’  attende  là , per  qui  mi  mena , 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a disdegno. 

22.  Le  sue  parole , e il  modo  della  pena 

M’  avevan  di  costui  già  letto  il  nome  ; 
Però  fu  la  risposta  così  piena. 

23.  Di  subito  drizzato  gridò  : Come 

Dicesti , egli  ebbe  ? non  viv’  egli  ancora  1 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome  ? 

24.  Quando  s’  accorse  d’  alcuna  dimora  , 


Che  io  facea  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde , e più  non  parve  fhora. 


/ 


VERSIONE 

Non  tonto  tali  risentite  parole  ebbi  io  finito  di  profferire,  quando  ecco  di  già  sorgendo  sull' orlo  del  sepolcro  accanto 
a Farinata  apparisce  un’  altro  di  quei  disperati  , il  quale  dal  mostrarsi  soltanto  infino  al  mento , parca  che  non  ri 
fosse  levato  in  piedi,  ma  che  messo  li  fosse  inginocchioni.  Prete  quindi  a guardarmi  e di  qua  e di  là,  cercando  quasi 
bramoso  di  scrutare  se  fosse  altri  ancora  insiem  con  me;  tosto  che  ebbesi  addato  che  niun  altro  era  meco,  ruppe  in 
pianto  e lacrimando  dissemi:  Dappoiché  io  veggo  che  di 'venire  in  questa  tenebrosa  carcere  è stato  concesso  a te,  non 
per  altro  se  non  a cagioa  deir  altezza  del  tuo  ingegno ^^r  simil  ragione  credo  io  che  sarebbeti  dovuto  concedere  a 
mio  figlio  ancor  di  venire.  Or  dunque  ove  è egli  mai?  Io  non  lo  veggo;  perchè  non  è venuto  teco?  Ed  io  gli  risposi: 
Devi  tu  sapere  che  io  non  lon  tenuto  qua  per  mia  sola  volontà;  vedi  tu  colui,  vedilo  là  ad  attendermi;  è quegli  ap- 
punto dal  quale  sono  stato  io  qua  menato;  e sai  tu  chi  egli  è?  è desso  Kiryi/io,  uno  di  quegli  infiali  poeti  latini,  cui 
il  tuo  figliuolo  Guido  ebbe  in  dispregio.  Tali  parole  nette  e precise  io  rivolsi  a lui  sol  perchè  dal  senso  della  sua  di- 
manda , ed  ancora  dal  vederlo  siccome  eretico  condannato  a giacere  nel  sepolcro  degli  Epicurei , ben  io  venuto  era  a 
cognizione  che  et  ri  fosse  Cavalcante  padre  di  Guido.  Non  tosto  però  ebbe  appreso  la  mia  risposta,  le  cossi  <T  un  tratto 
drizzato  iu  in  piedi,  e sporto  in  fuori , con  maraviglia  e spavento,  e tutto  agitato,  soggiunse.  Come!  dicesti,  egli  ebbe  ? 
Che  volesti  dir  con  ciò ? Non  vive  forse  egli  ancora  ? Non  ri  bea  più  forse  la  vieta  nella  dolce  e lieta  luce  dei  raggi 
del  sole ? A siffatto  atteggiamento , ed  a tali  interrogazioni,  io  incero  rimali  stupefatto  e confuso , e per  dubbio  che  mi 
sorte  in  mente , non  sapeva  che  mi  dire  là  per  là.  E frattanto  egli  avvedutosi  di  tale  mio  indugio  in  rispondere  alla 
sua  inchiesta,  e sospettando  che  ciò  fosse  cerio  indizio  della  morte  del  suo  figliuolo,  ri  turbò , e ricadde  supino  giù, 
nè  più  ri  vide  fuori  apparire. 

» 

<8—49  — 10  — 91  — 11  — 13  — 14  — morale  . Invero  proviamoci  pure  ona  volta  di  spedare  on’aoello della 
L'armooia  ebe  regge  r universo  è costituita  nell’ordine  j catena  nell' ordine  dolla  successione  dei  fatti , potremmo 
della  successione  continuata  tra  causa  ed  effetto.  Se  ciò  | noi  mai  conseguire  un  effetto?  Non  saremmo  noi  forse 
mancasse,  non  risulterebbe  quel  che  ci  sorprende , ci  di-  allora  in  un  ponto,  in  cui  vedremo  da  ogni  banda  pro- 
ietta, e ci  dà  quel  sentimento,  per  cui  confortiamo  noi  fonditi  ed  abisso?  Non  saremmo  noi  forse  simili  a chi  è 
stessi,  e noi  stessi  leghiamo  amorevolmente  alla  vita.  * lascialo  su  di  uno  scoglio  arido  e nudo,  in  mezzo  all’  onde, 
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isolato  a se  stesso,  senza  speranza,  e nella  certezza  della 
morte  inevitabile?  Oh!  tutto  che  è,  è d’uopo  che  abbia 
ciò  che  lo  rafforzi  e lo  fermi  nella  sua  esistenza;  è d'uopo 
che  sia  legato  ad  un  passalo  o ad  un  avvenire  , e che 
come  nell'ordine  di  successione  esso  ai  richiama  ad  una 
causa,  cosi  è d’uopo  medesimamente  che  quella  intrin- 
seca potenza  per  cui  esso  è,  si  manifesti  e si  diffonda 
del  tutto  per  la  trasformazione  in  nuova  condizione  di 
vita.  Se  ciò  però  è legge  nell'ordine  tisico , telo  si  e pur 
nell'ordine  morale,  dappoiché  come  la  vita  dell'uomo  è dal 
germe  di  creazione  pel  concorso  della  causa  , ed  in  essa 
vi  scorre  l'aura  vitale  del  sentimento , cosi,  mentre  l'ef- 
fetto tutto  dalla  sua  causa  ritrae,  è ancor  questa  che 
sente  nell'ordine  di  successione  rinnovar  tutta  se  stessa 
I io  trasformala  esistenza.  Da  ciò  è che  il  generautu  causale 
/ vive  neU'effelto  generato  ; eppcrù  il  padre  ama  il  frutto 
della  sua  causale  potenza , dappoiché  invero  non  è ciò 
se  non  un  ramo  di  amor  proprio , anzi  un  amor  di  con- 
servazione di  se  stesso.  È questo  un  istinto , diciamolo 
pure,  che  la  natura  ha  posto  non  solo  nel  cuore  del- 
j l’uomo,  ma  medesimamente  negli  stessi  bruti  : se  non  che 
1 è nell'uomo  la  gioja  del  godere  del  sentimento  dell' affetto, 
e del  vedere  rinascere  parte  di  se  stesso , sicché  sottrar 
i si  vede  quasi  alla  morto , che  o tosto  o tardi  trascina 
I seco  l’ intere  generazioni.  L’amor  paterno  è veramente 
quel  profondo  sentimento  posto  dalla  natura  nel  cuore 
umano , per  perpetuare  la  spezie  sparsa  sulla  terra.  Dice- 
va io  conclusione  un  antico  scrittore  che  coltivare  questo 
sentimento,  vale  rispondere  alle  vedute  della  provvidenza; 
cercare  di  distruggerlo,  vale  rendersi  colpevole  verso  il 
creatore  che  ó Dio.  Or  sarà  dato  a noi  di  ammirerò  in 
Cavalcante  l'amor  di  lui  verso  il  figliuolo,  come  virtù 
che  lo  distingue  e lo  leghi  all’obbedienza  della  provvi- 
denza divina?  E non  è egli  d'altronde  un  dannalo  ed  un 
maledetto  io  cui  raggio  di  luce  non  penetra , né  affetto 
alcuno  di  dolce  compiacenza  può  pur  fargli  aprire  por  un 
solo  istante  il  cuore  a speranza?  0 lettore  non  cercare 
di  rispondere  a tali  interrogazioni  : ciò  ti  aprirebbe  un 
campo  immenso  in  cui  tu  stesso  sentiresti  sconforto,  sol- 
tanto a percorrerlo  con  la  vista  della  mente.  Ti  accon- 
leutu  di  compiacere  te  stesso  del  sentimeno  dell' affetto,  che 
scorger  puoi  nel  cuore  di  un  padre  verso  il  suo  figliuolo. 
E ricordare  è d'uopo,  che  Danto  non  scriveva  tali  cose 
por  i morti,  ma  bensì  per  coloro  che  son  viventi;  sicché 
all’aspetto  della  scena  affettuosa  che  ó tra  lui  ed  il  padre 
di  Guido,  ognuno  possa  sentire  l'importanza  dell'amor 
filiale  per  compierne  i doveri,  si  che  poi  fruttar  vegga 
in  mezzo  alle  sventure  il  dolce  conforto  d'una  onorata 
prole. 

— ESTETICA. 

E vorremo  noi  qui  Dante  o poeta  , o Giosefo  mora- 
lista, o Gsiologo  delle  passioni  umane?  Ovunque  ci  ri- 
volgiamo, avrein  sempre  ad  osservarlo  sommo  in  tutto. 
Potremo  noi  forse  raggiungerlo  neH'allo  volo  della  sua 
fantasia , per  vedere  di  che  sia  stato  capace  il  suo  genio 
nel  qpare  una  scena  si  bella  e sì  nobile  tra  varietà  e 
contrapposizione  di  affetti  sentili , e di  caratteri  spiccati 
quali  erano  quei  di  Farinata  e di  Cavalcante  ? E poi , 
la  gravità  e la  sostenutezza  nell’uno,  e la  mitezza  e 
l'affettuosità  nell'altro,  e quindi  vanità  ed  orgoglio,  ma- 
gnanimità e dispregio  nel  primo,  e speranza  e dispera- 
zione nel  secondo  : sono  osso  tali  cose  che  quanto  più  la 


mente  vi  ai  appunti  e ne  medili , tanto  più  ci  danno  a 
rilevare  che  Dante  fu  fatto  ad  essere  poeta  singolare , 
inimitabile  e degno  dell’ ammirazione  dei  secoli.  Ed  è por 
sommamente  da  ammirare  come  ad  un’ora  che  rapisce 
sollevandoci  sulle  ali  della  fantasia  a spaziare  con  lui  nel 
campo  dell* ìafìtiiio , ci  raccoglie  in  tale  profonda  medita- 
zione, da  provar  sentimento  di  migliorar  noi  stossi  in  virtù 
si  cittadina  che  domestica  ; ché  l'una  ci  è mostra  in  Fa- 
rinata , uomo  il  cui  amor  di  patria  fruttò  salute  e salvezza 
a Firenze,  e l’altra  in  Cavalcante,  il  quale  accorro  sti- 
molato dall’ardente  bramosia  di  rivedere  il  suo  figliuolo. 
Sono  considerazioni  queste  siffatte,  che  di  per  se  si  com- 
mendano in  chi  ha  sauo  intelletto  por  comprendere.  E 
inGue  il  veder  poi  Dante  si  profondo  conoscitore  del  cuore 
umano , per  guisa  che  da  ciò  uopo  è nasca  la  esplicita 
distinzione  dei  caratteri  dei  personaggi , ci  tornerà  invero 
a poca  maraviglia  , so  consideriamo  non  pur  quanto  gran 
munto  ci  si  avesse  , ma  più  ancora  quanto  sommamente  ei 
sentisse  ; cosicché  uopo  è che  in  lui  sempre  prendauo  e 
forma  e carattere  si  l'odio  ebo  l’amore  , come  ogni  altra 
passione  per  guisa  (la  vederle  personificate.  Ahi  no,  niuoo 
potrà  giammai  togliere  al  gran  poeta  il  pregio  della  ori- 
ginalità , convechè  pure  innanzi  a lui  rispondano  di  im- 
mensa luce  i sommi  ingegni  di  Omero,  di  Virgilio,  di 
Ossian  ; perciocché  egli  raccolto  avendo  quasi  in  fascio  i 
raggi  laminosi  di  tutti  nell' andar  vorticoso  dei  secoli,  oe 
ha  intessula  una  ghirlanda  di  splendore  siffatto  sulla  sca 
fronte,  che  non  le  verrà  strappata  giammai,  fintantoché  arda 
nel  cuore  umano  fiamma  di  nobile  affetto  alla  specie,  e 
brilli  nella  mente  luce  di  vera  civiltà.  Gli  oltramontani, 
se  invidiarono  all’Italia  la  gloria  di  un  genio  singolare, 
e ne  furono  spre2zatori , dovettero  non  sfuggir  la  taccia 
o di  sconoscenti,  o di  ignoranti  chiudendo,  l’animo  a 
tanta  luce  di  poesia  e di  sapienza  che  ampiamente  si 
diffonde  da  si  sovrano  Ingegno.  E ciò  valga  a ricordare 
di  quanta  audacia  si  fé  gonfio  un  rodomonto  delta  Fran- 
cese Letteratura , in  voler  bistrattare  chi  non  ravvisato 
si  perde  nei  voli  estetici,  osi  sprofonda  nell* abisso  della 
scienza.  Per  tal  poeta  francese , quale  è Laminine,  non 
poteva  tornare  altrimenti  ; ché  vivendo  solo  nel  presente, 
e guardando  per  quanto  l'occhio  si  stende,  senza  poter 
avvistare  la  grandezza  di  chi  diè  vita  ad  una  intiera 
Nazione , ha  dovuto  gonfiarsi  di  orgoglio  tra  il  romoreg- 
giaro  degli  applausi  del  quadrivio , ed  ba  sciorinato  sen- 
tenze, che  pur  come  le  foglie  della  sibilla  sono  andate 
disperse  dai  venti.  Da  ciò  é poi  la  semenza  dei  pigmei 
nella  Letteratura , i quali  simili  alle  rane  sicure  sol  lembo 
del  lago  gracidano  ed  assordano  le  orecchie  a sazietà.  Ma 
pur  chi  non  sa  la  leggerezza  o la  guporGcialità  della  fran- 
cese letteratura?  Potremmo  perciò  noi  aspettarci  che  dalle 
rive  della  Seuna,  si  levasse  parola  di  ammirazione  per 
quello  eh* è inaccessibile  allo  sguardo  della  versatile  intel- 
ligenza? Noi  non  faremo  altro  che  incuorare  allo  studio 
del  volume  del  Sacro  Poema  , e diremo  come  al  Laraar- 
tine  cosi  pure  a qualsivoglia  il  quale  senza  sano  intelletto 
osi  por  fuori  giudizio  sedendo  a scranna  : Ti  appressa  de- 
voto, o riverente  apri  quelle  pagine,  ove  come  nel  libro 
dell'estalicodi  Patmos,  troverai  similmente  scritto  Mistero. 
Se  hai  forza  d’intellelloda  spaziare  nel  campo  della  scienza, 
accompagnaci  pure  in  queste  nostre  meditazioni , e vedrai 
che  non  sarà  mai  lardi  Pavere  appreso  a venerare  il 
Divino  ingegno  di  Dante  Alighieri,  come  Poeta  dell'umanità. 
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E por  giova  sempre  richiamare  al  vero  chi  talora  | 
sperde  il  cammino , e brancolando  quasi  nelle  tenebre 
si  aggira , si  che  poi  gli  avverrà  di  andar  balzellimi  in 
precipizio  di  errore . Il  vero  uopo  è che  si  chiarisca  al- 
T occhio  dell’orbo;  e quando  ciò  sia  fatto,  sara  sempre  opera 
di  merito.  Laonde  quando  diciamo  che  il  Lamartine  non 
ebbe  a comprender  Danle  giammai,  per  farne  giudizio  esatto, 
è un  vero,  che  col  fatto  di  queste  nostre  scritture  eviden- 
temente mostriamo.  Ma  par  ci  soccorre  ad  avvalorarci  il 
Guerrazzi  il  quale  disse  : « Dante  nostro  meno  che  altrove 
fu  compreso  in  Francia,  cominciando  da  Voltaire  fino  al 
Lamartine  ; » e quindi  segue  a dire  : * Le  ultime  scrit- 
ture del  Lamartine  ci  richiamano  alla  mente  il  motto  sa- 
gace di  quel  moralista,  il  quale  notò,  che  le  donne  quando 
cessano  esser  belle  procurano  comparirò  ricche  : nella 
medesima  maniera  gli  scrittori  francesi  quando  non  trovan 
più  nel  cervello  loro  cose  magnifiche . no  tirano  fuori 
delle  spropositate.  I Francesi  gente  più  vana  della  Senese 
ai  adattano  ad  ogni  patimento,  pure  che  non  sia  I'  oblio 
di  loro  ; sempre  si  arrovellano  a destare  fracasso  intorno 
ad  essi  anche  al  patto  di  battere  il  tamburo  a mezzanotte , 
e di  sparare  il  focile  quando  più  alto  il  sonno  tiene  presa 
la  gente.  Il  Talleyrand  non  definiva  il  solo  Chateaubriand, 
bensì  tutti  i Francesi  quando  avvertiva  : dacché  il  mondo 
non  parla  più  di  lui,  al  Visconte  di  Chateaubriand  sembra 
essere  diventato  sordo!  Il  Lamartine  pertanto  scrivendo 
di  Dante  non  ebbe  ribrezzo  affermare  parergli  nò  piu  nè 
meno  un  Gazzettiere  fiorentino  ! L'ira  suscitata  da  co- 
siffatta enormità  non  fu  minore  dell'  altra, ebe  imperversò 
quando  costui  chiamava  noi  altri  Italiani  polvere  di  uo- 
mini, od  a ragione,  imperciocché  egli  profferisse  parole 
di  oltraggio  , con  animo  oltraggioso;  e tuttavia  a lui  suc- 
cesse quello  che  avvenne  a Baftam  , il  quale  andato  per 
maledire  gl* Israeliti  ebbe  a benedirli;  di  vero,  grande 
sarebbe  lo  officio  dello  scrittore,  il  quale  giorno  per  giorno, 
scevro  di  speranza  e di  paura , schivo  di  ogni  cupida , 
ed  astiosa  voglia  rivelasse  l’animo  suo  intorno  agli  uo- 
mini che  vivono  cd  alle  cose  che  accadano  pei  tempi;  io. 
fermamente  credo  che  gli  uomini  avrebbero  a venerare 
cotesto  ufficio  come  sacerdozio  morale  ; adesso  si  reputa 
ed  i abominevole  per  virtù  di  tali,  che,  a mo’che  oc- 
corrono nella  città  macelli  di  malacarne,  nei  Diarii  loro 
apersero  macellerie  di  anime  male.  » 

— Dante  aveva  coscienza  di  se,  nè  puqlo  s’ingannava. 
/Sapeva  ei  qual  forza  d’ intelletto  si  avesse,  e a quale  opera 
posto  avesse  mano , ove  raccoglieva  tanto  tesoro  di  dot- 
trina. Potremo  noi  forse  appuntarlo  di  vanità  e di  orgo- 
glio quando  rileviamo  che  fa  di  se  dire  a Cavalcante,  che 
per  altezza  d’ ingegno  eragli  concesso  di  andare  pel  cieco 
carcere?  11  vero  non  si  occulta;  egli  nò  potova  mentire 
a se  stesso,  nè  pur  poteva  altrimenti  vendicarsi  degli  ol- 
traggi dei  suoi  conciltadirii,  se  non  che  col  reputarsi  di 
tanta  altezza  di  sapere , che  facovagli  disprezzar  la  viltà 
dell’odio  dei  suoi  nemici.  Non  è dunque  senza  coscien- 
ziosa convinzione  per  lui  il  ritenersi  tale,  dappoiché  dap- 
prima ei  rifiutava  di  porsi  a tal  viaggio,  poiché  non  Enea, 
nè  Paolo  fosse , per  reputarsene  degno  ; ora  poi  è la  ra- 
gione, ossia  il  proprio  ed  intimo  convincimento,  che  gii  fa 
confessare  che  ei  fosse  grande , e quasi  superiore  ad  ogni 
altro  nell’  ingegno,  e che  però  ancora  ei  desse  vita  ad  un 
Poema,  dinanzi  a cui  avrebbero  porlo  ossequio  le  gene- 
razioni. • La  sua  religione,  dico  il  Foscolo,  la  quale  era 


profonda,  ardita,  e magnanima  ; la  generosa  consolazione 
della  sua  vita;  la  certezza  della  sua  fama,  stavano  nel 
Poema  sacro  ; dissi  più  sopra  come  ei  pare  sempre  ten- 
tato, o sempre  s’ astiene  di  nominarlo  nelle  altre  opere 
sue.  Infatti  mentre  predice  che  la  lingua  italiana,  che  egli 
illustra  nel  suo  Convito,  risponderà  al  tramontar  della 
Ialina,  pur  sentì  che  ei  si  magnificava  dentro  il  suo  cuore 
per  il  Poema  , dicendo  : « questo  sarà  quello  pane  orzato 
« del  quale  si  satolleranno  migliaja , e a me  resteranno 
» lo  sporte  piene.  Questa  sarà  luce  nuova,  sole  nuovo  , 
* il  quale  .«urgerà  ove  l’usato  tramonterà;  e darà  luce  a 
« coloro  che  sono  in  tonebre  ed  in  oscurità  [ver  l’usato 
« sole  ebe  a loro  non  luce.  » Ed  al  proposito  ancora  ri- 
feriamo quel  che  ne  dice  il  Guerrazzi  : « L’ Alighieri  ha, 
e non  poteva  fare  a meno , conoscenza  della  sua  forza  ; 
sé  estima  uomo  pari  a qualunque  altro  uomo,  e spesso 
anco  superiore  ; (in  dal  principio  della  Divina  Commedia 
colloca  risolutamente  sesto  tra  il  senno  di  Omero , di 
Virgilio , di  Orazio , di  Ovidio  e di  Lucano  ; il  padre  di 
(Guido  Cavalcanti  esaltando  il  figliuolo  suo  pure  sublima 
y)ante,  quando  si  fa  a domandargli  nello  Inferno:  se  per 
( altezza  di  ingegno  tu  c ai  per  questo  cieco  carcere,  mio 
figlio  ove  è,  e perchè  non  e teco  ? Però  se  il  padre  di  Guido 
Cavalcatili  pregia  il  figlio  pari  a Dante,  Dante  si  licn 
troppo  piu  cosa  di  lui  ; Guido  Cavalcante  ha  tolto  a Guido 
Guinicelli  la  gloria  della  lingua , ma  forse  è nato , chi  l'uno 
e T altro  toglierà  di  nido  ; certo  ci  ha  posta  la  particella 
dubitativa  , e non  si  può  negare,  ma  a cui  arguto  in- 
tenda quel  forse  ò messo  li  come  un  punto  , che  non  deve 
reggere  ; e tanto  basta  intorno  a ciò.  Tutta  volta  so  Dante 
accoglie  di  sé  come  uomo  altissimo  concetto , il  quale  a 
taluno  può  parere  superbo , ei  non  si  crede  a gran  pezza 
capace  a dar  fondo  a tutto  l'universo;  quel  torsi  sopra 
le  spalle  la  impresa  del  Poema  sacro  a cui  porranno  mano 
il  cielo  e la  terra  , 6 tale  pensiero  che  gli  fa  tremare  le 
tene  e i polsi  ; certo  corruttibili  andarono  a secolo  im- 
mortale Enea  e S.  Paolo;  ma  ei  perché  andarci,  mentre 
nè  1’  uno  nè  I*  altro  egli  era  per  reputarsene  degno?  sic- 
ché in  rimproccio  per  ben  due  volto  Virgilio  gli  fa  suo- 
nare dentro  le  orecchia:  l'anima  tua  è da  viltade  offesa. 
Dunque  che  è?  Perchè  tanta  viltade  in  cuore  alletti?  Per- 
ché ardire  e franchezza  con  hai  ? » Quindi  dopo  d'avero 
invocalo  soccorritrici  lo  Muse,  e la  Mente  che  non  erra, 
ei  si  riconforta  a soslonor  l’assalto  ti  del  cammino,  e «i 
della  pietate.  E tutta  sua  virtù  si  rinvigorì,  sitniglianle 
ai  fioretti,  all' apparire  del  raggio  mattutino  del  sole.  Egli 
allora  confidò  in  se  stesso  in  quell’  altezza  d' ingegno  che 
pur  render  lo  dovea  cerio  del  glorioso  fine. 

— Dubbi , ambiguità  , e dispareri , sono  stati  intorno 
alla  morte  di  Guido  Cavalcanti  prodotti  relativamente  al- 
l’epoca  in  coi  Dante  scriveva  tale  scena  col  padre  di  lui. 
Il  Foscolo  interossan temente  ba  voluto  dissipare  ogni  neb- 
bia e porre  in  chiaro  la  verità  ; onde  ci  avvisiamo  rife- 
rire che  « l’anno  in  che  Guido  Cavalcanti  moriva  fu 
causa  di  liti , le  quali  ingegnano , che  ad  intendere  Dante, 
s' avrebbero  innanzi  tratto  da  radunare  quasi  in  un  Indice 
lutti  gli  errori  già  fatti  e disfatti , si  ebe  non  siano  rifatti 
ad  ogni  poco.  Pietro  Bayle  affermò  che  mentre  il  poeta 
componeva  il  canto  decimo  dell’Inferno,  Guido  era  vivo: 
e in  parte  ingannavasi,  da  che  non  sappiamo  nè  quando 
fossero  scritte,  né  in  quanti  luoghi  poi  ritoccate  le  parti 
diverse  della  commedia.  Non  perciò  errava  nel  resto; 
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poiché  nell’epoca  assegnala  alla  Visiono,  Guido  era  vivo,  né  cura  delle  sorti  della  sua  patria;  e questa  pittura,  ed 

Errò  il  Tiraboschi  rimproverando  al  Bayle,  * di  non  avere  altra  vicina  a questa  io  persona  di  Farinata  fanno  nu- 

csaminato  attentamente  quel  passo  ne  veduto  che  Dante  raviglioso  il  contrasto.  » 

parla  di  Guido  come  d’ uomo  già  morto  » — e rinfaccio  — Cavalcante  Cavalcanti  che  era  con  Farinata  nello 
a se  medesimo  il  fallo  eh’ ei  pur  dannava  ingiustamente  stesso  sepolcro,  dannalo  come  eresiarca , o che  dalle  pa- 

negli  altri.  Il  Tiraboschi  commenta  dicendo:  * quella  role  di  lui  avesse  attinto , quell'  nom  vivo , col  quale  Fa- 

voce  ebbe , muove  dubbio  nel  padre,  che  il  figlio  sia  rinaia  parlava  esser  Dante,  stato  già  amico  di  Guido  fi- 

/ morto;  ne  interroga  Dante;  questi  esita  a rispondere,  il  gliuoi  di  lui,  ovvero  facesse  seco  ragione  quel  qualunque 

(ladre  per  dolore  si  nasconde  di  nuovo  dentro  la  tomba  vivo,  dover  essere  privilegiato  di  scendere  all' Inferno 

in  cui  slava  rinchiuso.  Il  quale  esitar  di  Dante  nel  ri-  pur  altezza  d ingegno,  piglia  quindi  ragione  di  credere 

spondere  alla  interrogazione  del  padre,  ci  scuopre  che  che  Guido  suo  altresì,  uomo  d' iugegno  sommo,  dovesse 

Guido  era  morto , o che  Dante  non  avrebbe  voluto  fu-  ussero  venuto  con  lui  a vedere  suo  padre.  Accortasi  que- 

nesiaro  il  padre  con  tale  avviso.  * — Poiché  ebbe  fatta  fi t‘ ombra,  dice  il  Biagioli , che  il  vivo  col  quale  farinata 

pubblica  la  sua  stona,  il  Tiraboschi  si  accorse  « che  Dante,  parlava  era  Dante , a'  immagina  che  l’ andar  per  l' Inferno, 

a dir  vero  nel  medesimo  canto  ci  mostra  che  Guido  era  siagli  concesso  per  l’altezza  del  suo  ingegno;  • sapendo 

ancor  vivo;  e perciò  non  deesi  notar  d’errore  il  Bayle,  che  il  poeta  era  amico  di  Guido  suo  figliuolo,  uomo  pur 

che  aveva  asserito  raccogliersi  da  questo  canto,  che  Guido  d'alto  ingegno,  pensa  che  qui  debba  esser  con  lui,  onde 

ancora  viveva.  • Il  candore  della  confessione  fa  piena  mosso  dal  desiderio  di  vederlo , mette  fuori  dell’ apertura 

ammenda  del  fallo.  Tuttavia  è da  deplorare  che  il  fore-  della  tomba  il  capo,  e guata  avidamente  intorno.  Ma  qui 

.stiere  per  aver  guardato  a più  versi  e piu  di  proposito  dimando  io  perché  noi  fa  il  poeta  surgere  della  tomba 

in  una  pagina  del  Poema,  vinca  la  pruova  sull’Italiano,  dalla  cintola  in  su  come Fariuata?  Perché , dice  il  Loca- 
ti dopo  vergogna  si  fatta  , lo  sbaglio  stesso  è oggi  mai  re-  \ bardi  col  Landino , ei  parlava,  vivendo,  più  copertamente 

plicato  si  peggiormente,  che  Guido,  non  cho  morto,  si  |<*he  Farinata,  doli' opinion  sua  epicurea.  Di  gran  lunga 
sta  dannato,  voglia  Dante  o non  voglia  , in  luogo  dei  pa-  ]>'  ingannano  costoro,  e gli  altri  tutti.  La  ragion  vera  si 
dre  suo  nell’  Inferno,  per  nuova  sentenza  della  più  celebre/'®  la  diversa  natura  delle  due  ombre;  I’  una  magnanima, 
fra  le  Accademie  d'Italia.  Va  non  altra  è la  sorte  d’ ogni  I anzi  eroica;  l'altra  di  poco  mimo  , siccome  il  suo  pian- 
quulunque  adunanza  protetta  da’ principi , costrette  tniieJ  B6™  d mostra.  Tanto  è vero  che  Daule  dipinge  la  sola 
a sedere,  ascoltare,  approvare  , stampare  ogni  inezia  pe«  natura,  che  lo  vedi  tosto  uscir  dalla  tomba  quanto  la 

obbligo  di  istituto  : e per  lo  più  a beneficio  dei  loro  pre4  , prima  , non  appena  a tale  atto  ò spinto  da  subito  impeto 
•ridenti  deputati  a fregiare  dell’Augusto  nome  delle  AI-\  di  furore. 

tczze  Imperiali  e Beali  del  loro  Signore,  i loro  Atti.'  — A voler  piu  chiaro  intendere  ciò  ebo  Dante  dice 
Questi  ultimi  della  Crusca  si  compilarono  perciò  <o\oche  { di  Guido  Cavalcanti , cioè  ch’ebbe  a disdegno  Virgilio,  ci 
ragion  voleva  che  t Accademia  muta  non  rimanesse  sotto  volgiamo  alla  Fila  Nuova  , e rileviamo  che  Dante  istesao 
gli  autpi*j  di  cori  alto  Patrocinio , per  non  meritarsi  la  (urlando  del  dotto  Guido  disse  ; « simile  intenzione  so 

rampogna  di  neghittosa.  — Dante  nell' Aprile  gli  annunzia  che  ebbe  questo  mio  amico,  a cui  ciò  scrivo,  cioè  eh’ io 

che  suo  figlio  viveva  : ed  era  l'anno  del  priorato  di  Dante,  gli  scrivessi  solamente  in  volgare.  » E soggiunge  P.  I. 

e gli  uomini  principali  delle  due  sette  furono  rimossi  ai  Fraticelli  che  « da  queste  parole  apparisco  che  Guido  Ca- 

(-onfini . Se  non  cho  subito  a Guido  Cavalcanti  e a'Ghi-  vaicauti  non  amava  la  lingua  Ialina;  e questa  sembra 

bellini  fu  conceduto  di  ritornarsi;  il  che  raggravò  l'invidia  essere  la  sola  ragione  per  la  quale  cotesto  amico  di  Dante 

tra  lo  fazioni,  o i sospetti  contro  di  Dante;  e perciò  nei  ebbe  Virgilio  a disdegno.  Che  egli  disdegnasse  Virgilio 

documenti  trascritti  da  Leonardo  aretino,  risponde  « che  siccome  simbolo  della  Poesia  in  genero,  non  puòossere, 
quando  quelli  furono  rivocali,  esso  ora  .fuori  doli' ufficio  dappoiché  Guido  occupava  uno  de' primi  seggi  fra' rima- 

dei  priorato , oche  a lui  non  si  debba  imputare.  Più  dice  fon  del  suo  tempo;  che  lo  disdegnasse  come  simbolo  della 

che  la  ritornata  loro  fu  por  l'infermila  e morte  di  Guido  scicuza  umana,  non  può  essere  parimente, dappoiché  Gui- 

Cuvalcanti  il  quale  ammalò  a Serezana,  per  l'acre  cat-  do  coltivala  con  trasporto  le  filosofiche  discipline.  La  sola 

tiva,  e poco  oppresso  mori,  n 11  termino  del  Priorato  di  ragiono  d'un  tale  disdegno  sembra  dunque  esser  quella 

Dante  spirò  a mezzo  Agosto  del  1300.  Quel  subito  di  Leo*  che  ho  qui  scopra  accennala.  Vedeva  Guido  che  il  volgare 
nardo  viene  corretto  dal  vecchio  Villani,  che  narrava  italiano  era  bello,  ricco,  armonioso,  atto  a modificarsi 
ciò  che  vedeva  : a Questa  parte  dei  Ghibellini , vi  stette  secondo  il  vario  genere  de'  com(iouimenli , e tale  da  ri- 

meno  ai  confini,  che  furono  revocati  per  lo  infermo  luogo;  ^aleggiare  colla  lingua  madre:  amava  quindi,  che  i dotti 

o lornonne  malato  Guido  Cavalcanti , onde  mori.  » Guido  abbandonala  la  lingua  latina  dettassero  le  loro  scritturo 
dunque  non  rivide  Firenze,  se  non  verso  l’autunno;  e nell’idioma  che  avevano  succhialo  col  latte.  » 
le  parole  È co’  vivi  ancor  congiunto , ti  additano  che  non 
soppravvisse  a quell'  anno , o di  poco.  — Pare  che  Dante  — storia. 

pensando  a Farinata  degli  Ubarti  ebo  era  Ghibellino , e alle  Cavalcante  fu  cavaliere  fiorentino,  nato  dell' antica  e 
guerre  civili , si  risov  veni  use  ebe  Guido  amico  suo  aveva  splendidissima  famiglia  dei  Cavalcanti,  il  quale  fu  di  tanta 

combattuto  nemico  implacabile  di  Corso  Donati.  Onde  il  singolare  prudenza  che  fu  tenuto  in  mollo  pregio  tra  i 
vecchio  Cavalcanti,  si  mostra  fuori  dell’arca,  e inter-  principi  Guelfi  della  fiorentina  repubblica.  Ebbe  di  già  oo- 
rompe  U discorso  politico  dimandando  del  figlio  suo;  e me  di  seguace  della  dottrina  di  Epicuro,  non  tanto  però 
incoolaneate  il  poeta  noti  ha  più  occhio  né  cuore  nè  mente  quanto  ardentissimo  se  no  mostrava  Farinata.  Il  Boccaccio 
se  oon  per  questa  ombra,  e ne  spia  ogni  alto,  e ogni  dice  di  essere  stato  leggiadro  e ricco  cavaliere,  e d'aver 

molo.  11  padre  credendo  il  figlio  già  morto , si  nasconde , seguita  l' opinione  di  Epicuro,  io  non  credere,  ebe  l'anima 


Digitized  by  Google 


CANTO  X. 


337 


dopo  la  morie  del  corpo  vivesse.  Fu  egli  padre  di  Guido 
Cavalcami,  uomo  costumatissimo  cricco,  e d’allo  inge- 
gno, e,  oltre  a ciò,  fu  nel  suo  tempo  reputato  ottimo 
loico,  e buon  Glosofo  ; e fu  singolarissimo  amico  dell'au- 
tore, siccome  esso  medesimo  mostra  nella  sua  Vita  Nuova, 
e fu  buon  dicitore  in  rima;  ma  perciocché  la  filosofia  gli 
pareva  , siccome  ella  é , da  molto  più  che  la  poesia,  ebbe 
a sdegno  Virgilio  e gli  altri  poeti . Il  Diagioli  dice  che 
pare  qui  che  il  Boccaccio  contradica  a ciò  che  scrisse  di 
Guido , nella  VI  Giornata  Novel.  9 , cioè  che  egli  alquanto 
/enea  della  opinion  degli  Epicurei , attribuendo  al  figliuolo 
quello  che  Dante  a Mess.  Cavalcante  suo  padre  attribui- 
sce ; ma  forse  il  padte  ed  il  Gglio  furono  della  opinion 
di  Epicuro  seguaci. 

— FILOLOGIA. 

Prigione , Carcere  , Segreta  , Muda, 
prigione  , è dal  prendere  taluno,  allorché  sia  incorso 
in  fallo  contro  la  legge  ; perciò  denota  il  luogo  di  custodia 
per  coloro  cho  vengono  presi;  cosicché  la  prigione  può 
essere  qualunque  luogo,  purché  tenga  in  sicurtà  anche 
colui  che  ó in  sospetto  di  reità  , e può  servir  di  prigione 
una  stanza  , ed  una  reggia.  Carcere , è luogo  destinato  ad 
esser  puniti  coloro  che  sono  giudicali  e condannati  alla 
pena.  Il  carcere  6 sempre  duro , ed  é ancora  durissimo. 
Segreta,  ó ancor  luogo  di  maggior  pena  che  non  sia  la 
carcero,  perciocché  il  carcerato  è tenuto  con  maggior 
strettezza  , senza  poter  parlare  con  chicchessia.  Sono  ivi 
rinchiusi  coloro  i quali  condannati  sono  in  ultimo  grado 
di  ferri,  oppure  coloro  i quali  si  rendono  insolenti  nella 
carcere , per  maggior  gastigo.  Muda  , propriamente  indica 
gran  gabbia . o luogo  chiuso , dove  modano  gli  uccelli , 


perciò  viene  dal  mudare  che  essi  fanno.  Quindi  si  e ado- 
perato tal  vocabolo  ancora  per  traslazione,  a significare 
luogo  ove  si  rinchiudono  i colpevoli  di  reali  c misfatti. 

— Modi  di  dire. 

Sorte  alla  vista  scoperchiata , cioè  levossi  di  dentro 
alla  tomha  , la  quale  si  vedeva  scoperchiata  ; corno  si 
’ vede , è modo  ellittico. 

Lungo  questa , cioè  presso  a questo  , in  ragion  di  lun- 
: ghezzo , onde  può  dirsi  lungo  il  fiume,  e simili. 

Levarsi  inginocchioni , è torsi  da  un  posto  basso  in 
cui  si  è , per  salire  più  su  e porsi  inginocchioni. 

Guardare  alcuno  d'intorno,  vale  fissargli  lo  sguardo 
addosso  con  ricercatezza  , aggirandolo  qua  e là  intorno, 
per  vedere  se  altro  scorgesse. 

Aver  talento , è aver  voglia  e desiderio  di  taluna  cosa. 

Le  sue  parole  mi  avevan  già  letto  il  nome,  vaio  il 
I suo  dire  mi  aveva  chiaramente  fatto  intendere  il  nome; 

■ è bel  modo  in  cui  è da  Osservarne  l’uso  del  leggere,  in 
! senso  di  fare  intendere , e profferire. 

Esser  la  risposta  piena  , ossia  intera  e soddisfacente. 

Sospiccar,  vale  credere  con  dubbiezza  . Altri  legge 
I sospirciar  , e sa  di  lrop|K>  idioti  sino  ; altri  su  spirar , e sa 
! di  troppo  latinismo;  onde  è che  il  Fo-colo segue  la  va- 
j rianle  del  Cod.  Pog. 

Yojno , percento,  è tuttavia  d'uso  nella  lingua  par- 
! lata,  in  molte  provincie  d’ Italia. 

Fiere,  per  ferisce  è voce  poetica. 

Lame,  {»er  fumé  è licenza  poetica. 

Fiere  gli  occhi , e secondo  alcuni , fier  negli  occhi , e 
| secondo  altri  fiere  agli  occhi i sono  modi  da  no'aro  per 

r USO- 


DAME.  CUHS 
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25.  Ma  quell' altro  magnanimo,  a cui  posta 

Ristato  m’era,  non  mutò  aspetto, 

Nò  mosse  collo,  nè  piegò  sua  costa. 

26.  E se,  continuando  al  primo  detto. 

Egli  lian  quell’  arte , disse , male  appnsa , 

Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

■ 27.  Ma  non  cinquanta  volta  Sa  raccesa 

La  faccia  della  donna,  che  qui  regge, 

Che  tu  saprai  quanto  quell’arte  pesa; 

28.  E se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge. 

Dimmi , perché  quel  popolo  è sì  empio  , 

Incontro  a’  miei  in  ciascuna  sua  legge  t 

VERSIONE 

Frattanto  che  Calcante  era  surto  ad  interrompere  il  colloquio  tra  me  t Farinata,  io  eram\  tenuto  li  fermo  a 
disposizione  di  costui , e questi  ancora  dal  vedere  tanta  pietà  patema  in  colui,  si  tacque  e magnanimamente  cedendo 
alt  affetto  del  suo  vicino , non  mostro  nè  fastidio,  nè  compassione  alcuna  ; se  ne  stette  6mrì  dritto  come  mostrassi  da 
prima,  senza  menomamente  o muoversi  od  atteggiarsi  nella  persona.  Partito  che  si  fu  Cavalcante,  egli  tosto  senza 
punto  scomporsi,  riannodando  il  suo  interrotto  parlare,  disse  : Se  veramente  come  tu  mi  annunsi  che  quei  di  mia  parte 
non  hanno  pronto  appresa  l' arte  di  saper  rientrare , merce  gloriosa  vittoria , in  patria,  oh  ! tale  nuova  mi  è ragion  di 
tanto  più  grave  tormento,  quanto  maggior  altro  non  sia  che  crucciar  mi  possa  in  questo  orrido  luogo  di  dolore . Ma 
però  non  passeranno  quattro  anni,  e tu,  tu  stesso  sperimenterai  col  fatto  quanto  dura  pruova  da  esule  ti  sarà  d'uopo 
di  fare  per  rientrare  in  patria.  Ma  oramai , per  quel  ben  che  io  ti  auguro  di  vederti  cioè  in  stato  di  suprema  signoria 
lassù  tra  * tuoi  al  governo  di  Firenze,  deh!  io  ti  prego  a dirmi,  perché  mai  quel  popolo  fiorentino  è ti  scellerato  e 
crudele,  che  con  tante  inique  leggi  strazia  e persegue  tutti  si  di  mia  schiatta , che  ancor  di  mia  parte  P 


25  — 28  — 27  — 28  — morale. 

Non  è dubbio  : ó pur  troppo  nobile  affetto  por  T uomo 
P amor  del  suolo  natio  ; fior  la  patria  perciò  ei  Un  pure 
mette  e sostanze  o vita.  Rette  sarebbe  P uomo  senza  una 
patria,  se  non  quasi  foglia  che  va  di  continuo  tramenata 
dal  vento?  E che  sarebbe  per  l’uomo  la  vita  se  non  si  sen- 
tisse ei  legato  d'un  potente  amoro  a quel  snolo,  oveei  ha 
respiralo  l’aura  prima  dei  giorni  suoi?  Dolcezze,  gioie, 
speranze  suonerebbero  vano  per  lui,  laddove  non  provasse 
nel  cuore  il  conforto  di  affetto  alla  patria,  per  la  quale,  dice- 
va Orazio,  dolce  cosa  è il  morire.  Or  chi  è quei  che  lontano 
da  essa  contristato,  esule  e ramingo  di  terra  in  terra,  potrà 
mai  sorridere  del  dolce  conforto  che  lo  siringa  alla  vita, 
e che  meglio  non  ami  di  nascondersi  alla  gioia  cho  il 
sole  spando  per  ovunque?  L’esilio,  diceva  Cicerone,  so 
supplizio  non  6 , ó porlq  del  supplizio.  Diffìcile  è però  il 
volere  uscir  da  tal  porto , per  ritornare  al  suolo  natio  ; 
perchè  chi  mai  in  mezzo  alla  furia  dei  venti  saprà  ani- 
moso varcare  un  mar  di  periglio?  Farinata  annunziò  a 
Dante  che  pur  apprenderebbe  quanto  pesasse  quell’ arte 
di  tentare  il  ritorno  alla  patria  terra  ; c Danto  provò  pur 
troppo  ebe  cosa  importasse  Tessero  in  esilio,  e quanto 
pur  vere  fossero  le  profetiche  parole  di  lui  ; ne  fé  por 
troppo  tristo  sperimento  , quando  in  preda  ai  disagi , o 
combattuto  dal  più  Gero  bisogno,  vagava  di  terra  in  terra, 
senza  conforto,  tranne  quello  della  purezza  della  propria 
coscienza.  Onde  a ragione  esclamava  (Conv.  Trai.  I, 


cap.  111.)  « Ahi  piaciuto  fosso  al  Dispensatore  dell’ uni- 
verso, che  la  cagione  della  mia  scusa  non  fosse  stata  : ché 
nè  altri  conira  a me  avria  fallalo , nò  io  sofferto  avrei 
pena  ingiustamente , pena  dico,  di  esilio,  e di  povertà: 
poiché  fu  piacere  de' cittadini  della  bellissima  o famosis- 
sima figlia  di  Roma,  Fiorenza,  di  giltarmi  fuori  del  suo 
dolco  seno , nel  quale  nato  e nutrito  fui  al  colmo  della 
mia  vita:  e nel  quale,  con  buona  pace  di  quella,  desidero 
con  tutto  il  cuore  di  riposare  1‘ animo  stanco  e terminare 
il  tempo  che  mi  è dato.  Por. le  parti  quasi  fatte,  alle  quali 
questa  lingua  si  estende,  peregrino,  quasi  mendicando, 
sono  andato,  mostrando  contro  a mia  voglia  la  piaga  della 
fortuna , che  suole  ingiustamente  al  piagato  molte  volle 
essere  imputata.  Veramente  io  sono  stato  legno  sonza  vela, 
e senza  governo , portato  a diversi  porti  e foci  e liti  dal 
vento  secco  , che  vapora  la  dolorosa  povertà  : e sono  ap- 
parito agli  occhi  a molti , che  forse  , per  alcuna  fama , in 
altra  forma  mi  avevano  immaginato,  n È io  ciò  la  verità 
sperimentata,  come  gli  era  pur  da  Farinata  stato  pre- 
detto. 


— ESTETICA. 

Quanto  si  è di  sopra  detto  intorno  alla  singolare  ed 
ammirabile  scena  che  ci  presenta  il  Poeta  nel  contrappo- 
sto do’ caratteri  di  due  personaggi,  non  ó pur  anco  ba- 
stante a richiamarci  sempro  piu  a ricercar  bellezze  ripo- 
ste. Cavalcante  colpito  dalla  nnova  d’  esser  già  morto  il 
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suo  figliuolo  Guido,  come  almeno  ha  rilevato  per  quel-  \ 
P ebbe  che  Dante  ha  profferito,  ricade  giù  e sparisco  per 
sempre.  Tutta  l'attenzione  quindi  richiamasi  a Farinata 
che  crasi  li  rimasto  immobile  all’  apparizione  dell' altra 
ombra;  sarebbe  ciò  forse  stalo  effetto  di  compassione  verso 
un  padre  che  cerca  nuove  del  suo  figliuolo , o pur  del 
carattere  d’un  animo  altero,  indomabile,  invitto,  o ma- 
gnanimo? Sarebbe  infine  pietà,  o pure  orgoglio  in  lui? 
Dallo  circostanze  cho  si  presentano  studiando  pur  dietro 
gli  affetti,  ben  puossi  rilevare  che  o V uno  e l'altro  de' sen- 
timenti provò  egli,  per  doversene  stare  silenzioso  ed  im- 
mobile , La  posizione  è ammirabilissima  nella  scena , e 
quanto  più  l’attenzione  vi  si  sofferma  tanto  maggiormente 
riesce  bella  allo  spirito.  Non  è stoicismo  ; è P uomo  e il 
cittadino  insieme  obesi  vede  in  Farinata,  come  ci  fa  ri- 
levare il  Foscolo:  a L'impassibilità  di  Ini  a tanto  lutto 
del  suo  compagno  parrebbe  anzi  affettazione  stoica  che 
fermezza  d’eroe,  e attinta  da' luoghi  comuni  de’ retori, 
anziché  dalle  viscere  del  cuore  umano.  Riesce  quindi  ar- 
tificiale a chiunque  non  sa  f né  per  me  veggio  interprete 
che  lo  accenni } che  Farinata,  udendo  la  morte  di  Goido, 
adiva  la  morte  del  marito  della  sua  figlia.  Il  non  mutare 
aspetto , nò  chinarsi  a piangere  con  P afflitto  hanno  ra- 
gione storica  o quindi  descrizione  più  esatta  dell'umana 
natura  ne’ forti  e bellezza  più  viva  di  poesia.  Dipingono 
Panima  di  chi,  sentendo  le  afflizioni  da  uomo,  le  dissimula 
da  cittadino  e non  permette  agli  affari  domestici  di  di- 
stoglierlo dal  pensare  allo  nuove  calamità  della  patria. 
Però  si  laequo  del  genero,  e continuò  il  suo  discorso  per 
dire  che  la  cacciata  de'  ghibellini  dalla  repubblica  lo  tor- 
mentava più  che  il  letto  rovente  dove  ci  giaceva-i  coi 
seguaci  della  filosofia  di  Epicuro.  Locano  gli  avrebbe  fatto 
declamare  una  lunga  orazione  : Dante  si  tace  anche  del 
parentado  di  Farinata  u di  Cavalcante  e del  valore  caval- 
leresco di  Guido,  note  cose  all'Italia  d' allora;  lascia  a 
Farinata  tutta  la  gloria  guerriera  e celebra  in  Guido  l’al- 
tezza d‘  ingegno.  » 

Il  Guerrazzi  ammirando  ancora  questo  tratto  in  cui  il 
poetasi  mirabilmente  presenta  Farinata,  col  quale  ci  entra 
a colloquio  interessante  si  per  fatto  storico  politico,  come 
per  espression  di  carattere,  e per  estetica  singolarità,  dice: 

« Dante  era  degno  di  Farinata,  Farinata  di  Dante;  uno 
sembra  specchio  dell’altro;  non  si  amavano,  nè  forse  po- 
tevano amarsi  ; si  ammiravano.  Vari  i gusti  secondo  gli  uo- 
mini; a me  sopra  tulle  le  creazioni  dantesche  talenta  quella 
di  Farinata;  stupendo  di  tetra  magnificenza  il  campo  del 
quadro  , che  ò sterminata  campagna  ingombra  tutta  di 
sepolcri  semiaperti  donde  guizzano  fiamme;  le  ombre  non 
mostratisi,  ma  la  presenza  loro  rivelano  i dolenti  sospiri; 
solo  alternando  parole  con  Virgilio  uno  spirito  ode,  e, 
ravvisala  la  loquela  del  Poeta,  lo  piglia  vaghezza  di  fa- 
vellare con  lui  che  per  lo  inferno  va  parlando  onesto; 
quale  e quanto  l’ amore  per  la  patria  dì  questo  magnanimo 
di  subito  si  palesa , perchè  il  suono  del  materno  idioma  lo 
persuade  a levarsi  su  dritto  nel  sepolcro  rovente  per  ragio- 
nare dì  lei,  e spontaneo  aggiunge  il  dubbio  di  esserle  stato 
molesto.  Appena  sa  dei  maggiori  di  Danto  leva  alquanto 
le  ciglia  come  per  ricordare,  c poi  rammenta  eh’ ci  furono 
a lui  fieramente  avversi:  ora  questo  ricordarsi  appena  dei 
suoi  atroci  nemici,  se  male  non  mi  appongo,  mi  sembra 
la  più  sublime  manifestazione  di  alterezza  che  mai  ci  Ile 
dato  immaginare;  che  se  Farinata  aggiunge:  si  che  per 


I due  fiale  li  dispersi,  ciò  non  apparisce  tracotanza,  bensì 
piuttosto  necessità  di  compire  alto  dal  quale,  so  non  fosse 
stato  provocato,  egli  avrebbe  aborrito.  Piuttosto  il  Danto 
ci  sembra  vinto  da  quel  di  Adamo,  quando  risponde  stiz- 
zito: e'  ei  far  cacciati , ei  tamaro  d'altra  parte;  ma  i tuoi 
non  hanno  appresso  bene  l'arte  del  ritorno:  alla  quale  pro- 
posta più  tardi  risponde  Farinata  pacatamente:  se  quanto 
mi  dici  è vero,  ciò  mi  tormenta  più  di  questa  tomba  in- 
fuocata, ma  anco  tu  fra  pochi  anni  dovrai  provare  quanto 
pesi  l'arte  del  ritorno  ; od  in  siffatte  parole  sembra  a me 
vedere  fierezza  mista  a commiserazione,  non  già  la  voglia 
procace  del  rimbecco,  sicché  subito  egli  volge  il  pensiero 
ad  altro  argomento,  e domanda  : perché  il  popolo  fioren- 
tino proceda  si  empio  contra  ai  suoi  in  ogni  sua  legge;  e 
il  Dante  gli  risponde,  la  rotta  dell'Àrbia  esser  senz’altro 
la  causa  dell’odio  immortale;  allora  Farinata  sospira  e 
aggiungo  : io  non  fui  solo,  nè  senza  ragione  mi  mossi , 
bensì  fui  solo  al  concilio  di  Empoli,  dove  mi  opposi  alla 
ruina  di  Firenze,  e minacciai,  che  mi  sarei  messo  sopra 
la  soglia  di  una  porla,  e l'avrei  difesa  colla  spada  finché 
mi  bastasse  la  vita;  nò  altro  dice,  forse  pensando  come  II 
popolo  di  radissimo  grato  ai  bonefizii,cbe  gli  procurano 
utilità  presente , non  serba  poi  mai  riconoscenza  alcuna 
per  coloro,  che  lo  salvarono  dai  danni,  o gli  procurano 
utilità  futura:  da  per  tutto  ugnale;  il  popolo  romano  men- 
tre cantava  le  laudi  di  Attalo,  che  gli  lasciò  i suoi  tesori 
come  la  camicia  di  Nesso , consenti  esulasse  e morisse 
nello  esilio  Scipione  salvatore  della  Patria.  La  magnani- 
mità poi  di  Farinata  si  raanifesia  in  quest' altro;  mentre  ei 
favella,  si  drizza  su  Cavalcante  padre  di  Guido  e ricerca 
ansioso  del  figliuolo  suo;  egli  allora  tace,  lascia  che  cotesta 
anima  appaghi  il  domestico  affetto;  certo,  quando  si  agita 
di  pubblici  negozi  deve  cessare  ogni  altra  cura,  ma  egli 
compatisce,  quantunque  rispetto  a sé  stia  fermo  al  chiodo, 
imperciocché  a’ egli  si  mostrava  studioso  de’ suoi,  e’ fu 
mosso  meno  da  privata  passione,  che  da  amore  di  parte; 
né  finché  dura  il  colloquio  fra  il  Cavalcante  e il  Dante,  ei 
piega  rollo,  nè  mota  conta,  dritto  e immobile  non  ba- 
dando. anzi  ì tormenti  del  fuoco  disprezzando;  all'ultimo 
sparisce,  senza  nulla  chiedere,  nè  raccomandar  nulla.  Dio 
me  lo  perdoni , ma  io  per  me  conosco  pochi  i quali  me- 
ritassero essere  accolli  in  paradiso  per  santi,  come  Fa- 
rinata degli  Uberli,e,  quando  pure  si  voglia  perfidiare  sogli 
altri,  senza  Tallo  più  di  s.  Domenico , quel  truce  assassino 
degli  Albigesi,  ed  istitutore  della  santa  Inquisizione.  » 

— L' usar  che  fa  Dante  si  spesso  del  dire  dolce  mondo, 
è ad  imitazione  del  modo  Virgiliano  nell’  Eneid.  VI. 

Quos  dulcis  vitae  exortes,  et  ab  ubere  raplos 

Abituiti  atra  diti , et  funere  mersit  acerbo. 

— STORIA. 

— Farinata  annunzia  a Dante  che  non  sarebbero  pas- 
sati cinquanta  mesi,  e già  avrebbe  saputo  quanto  impor- 
tasse il  deaerare  di  far  ritorno  alla  Patria.  S’intende 
già,  e non  v'ba  dubbio,  che  Dante  continuò  il  Poema 
dall'ottavo  Canto  in  poi,  stando  in  esilio.  E il  Boccaccio 
ritenendo  come  vera  la  predizione  fatta  in  tempo  con- 
veniente, dice  che  Dante  fu  cacciato  in  bando  innanzi  che 
passassero  due  anni,  o poco  più  dalia  predizione  falla. 
Ma  in  qual  tempo  fu  ciò  predetto  da  Farinata?  Certo  quan- 
do Dante  ebbe  la  visione  cioè  nel  1300,  o non  mai  dopo, 


340 


INFERNO 


tiapjx>iché  ia  prima  sentenza  d'c.dljo  In  a i"  Gennaio  l .01 
Quindi  Dame  doveva,  coniando  da  quel  tempo  del  1300,  ■ 
tra  cinquanta  mesi  Ossia  dopo  quattro  anni,  cioè  nel  1304, 
secondo  ia  predizione  di  Farinata,  sperimentare  quanto 
queir  arte  pesa.  E in  falli  nel  1301  mentre  Dante  era  in 
Verona  nfuggiato,  avveniva  la  morie  di  lLirioloutmeo  della 
Scala;  Tu  perciò  spinto  dalla  necessità  di  cernire  rifugio 
altrove,  e fè  pensiero  di  avvicinarsi  in  Toscana  col  deside- 
rio di  rientrare  in  patria,  sapendo  che  i Ghibellini  Toscani 
si  preparavano  ad  assaltar  Firenze. Ciò  infatti  avvenne,  ma 
fu  vano  il  tentativo;  anzi  furono  mal  fot  lunati  nei  loro 
combattimenti,  e andarono  di.*fatli  per  ragion  del  soccorso 
che  Morello  Malaspina  di  Lunigiana  diede  immani iuenti  ai 
Neri. 

— La  donna  che  regge  nell'Inferno  è della  presso  gli 
antichi  poeti  latini  Nume  Triplice,  perchè  appella  vasi  nel 
cielo  Luna,  sulla  terra  Diana,  e nell’ Inferno  Proserpìna , 
di  coi  si  è parlato  nel  Canio  IX.  Fu  delta  ancora  Ecato, 
perché  non  sa  placarsi  giammai  se  non  |«l  sacrili/. io  di 
cento  vittime,  o perchè  fa  per  cento  anni  andare  erra- 
bondi coloro  che  non  hanno  avuto  l'onore  del  sepolcro. 

— FILOLOGIA. 

Studiare,  Imparare , Apprendere. 

Studiare,  è disporre  ed  occupare  l'animo  con  l'atten- 
zione su  ciò  che  può  accrescere  tesoro  di  idee  e di  cogni- 
zioni alla  mente,  per  modo  che  si  forbisca  e si  aguzzi  l'in- 
gegno, e si  giunga  a divenire  addottrinato  sia  nell' arte, 


e sia  nella  scienza.  Ciò  intende  ancora  per  quelle  arti 
che  sono  dette  liberali  o geniali,  coni' è la  musica,  la 
pittura,  la  scultura,  e simili;  cosicché  tanto  il  pittore, 
quanto  lo  scultore  tengono  il  loro  studio.  Chi  studia  im- 
pera. Imparare,  ha  maggiore  estensione,  cosicché  tutto 
può  concorrere,  perchè  s’impari.  Chi  studia  impara,  dii 
ascolta  impara  , chi  fa  ed  opera  impara,  e inGne  auchu  chi 
falla  impara.  Apprendere,  è imparare  con  desiderio,  ed 
avidità;  è porsi  in  attenzione  tale  da  ricevere  nell'animo 
con  chiarezza  tutto  ciò  che  sì  vede , si  ascolta , e si  parli. 

— Modi  di  dire. 

Stare  a poeta  di  alcuno,  vale  essere  tutto  occupato  di 
lui,  e quasi  in  attenzione  di  ordini. 

Piegare  la  costa,  vale  muoversi  e piegarsi  sui  Dam  ili. 

Continuare  al  parlare,  oppure  alle  parale,  o ai  detti: 
notisi  modo  di  uso  nella  lingua,  dicendosi  ancora  conti- 
nuare il  parlare. 

La  faccia  della  luna  si  raccende  in  ogni  plenilunio , 
ciò  che  avviene  in  ogni  mese. 

Se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge , è modo  deprecativo 
ellittico,  che  vale  per  quanto  mai  possa  esser  grande  il 
mio  desiderio,  che  tu  risalga  in  dignità, nel  governo  della 
patria. 

Regge,  u usalo  qui  due  volte  in  rima,  ma  pero  in  di- 
versa significazione:  il  primo  è in  senso  di  regnare,  allu- 
dendoci a Proserpìna,  che  era  regina  dell' Inferno  ; il  se- 
condo é in  senso  di  regolare,  e dirigere. 
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29.  Ond'  io  a lui  : Lo  strazio , e il  grand»»  scempia , 

Che  fece  l1  Arbia  colorata  in  rosso 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

30.  Poi  ch’ebbe  sospirato  e il  capo  scosso: 

A ciò  non  fui  io  sol , disse , nè  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso; 

31.  Ma  fui  io  sol  colà,  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza , 

Colui  che  la  difesi  a viso  aperto. 

32.  Deh  ! se  riposi  mai  vostra  semenza , 

Pregai  io  lui , solvetemi  quel  nodo , 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

33.  E’  par , che  voi  vcggiatc , so  ben  odo , 

Dinanzi  quel , che  il  tempo  seco  adduce , 

E nel  presente  tenete  altro  modo. 

VERSIONE 

Alla  dimanda  falla  da  Farinata,  io  risposi:  La  grande  carni  {teina , che  per  te  fa  falla  nella  terribile  rotta  di 
Montapertì,  di  tal  che  le  acque  dell’  Arbia  si  videro  scorrer  tulle  rosseggianti  di  sangue,  pose  tale  spavento  ed  orrore 
nell'animo  del  popolo  di  Firense , che  elevò  istanze , preghiere,  e grida  presso  i Magistrati  della  Repubblica  , a fattali 
leggi  con  cui  si  arrecasse  ogni  più  fiero  oltraggio  alla  memoria  di  te  e dei  tuoi.  Farinata  udito  che  ebbe  ciò , mise 
fuori  dal  petto  un  forte  sospiro , e tentennò  il  capo,  tra  per  rimorso  e sdegno  ; quindi  prese  a dire  non  fui  solo  io 
a far  tale  strage  dei  cittadini  di  Firenze,  furono  bensì  molli  altri  ribelli  insiem  con  me,  e ciò  però  certamente  non 
fu  fatto  senza  buona  ragione.  Fui  bensì  solo,  solo  io  colà  nel  Consiglio  di  Empoli,  allorché  dopo  la  vittoria  tratta- 
vasi  niente  meno  che  di  afferrar  Firenze,  fui  solo  io  allora  che  i tursi  e mi  tri  opposi  e con  la  voce  e fin  pure  colla 
spada  nella  mano  a difenderla  da  tanta  estrema  rovina.  Altro  forte  ancora  ei  avrebbe  seguito  adire,  se  interrotto  non 
lo  avessi  con  nuora  dimanda,  dicendo:  Il  mio  pensiero  è volto  a Cavalcante , dappoiché  considero  che  egli  dall' avermi 
richieste  nuove  del  figlio,  par  che  ignori  il  presente . or  io  me  ne  sento  la  mente  confusa  e inviluppala  nel  dubbio. 
Deh!  dunque  per  quanto  di  pace  e di  bene  possa  io  augurare  che  si  abbiano  i tuoi  in  non  esser  più  molestati , fi 
prego  a volermi  sciogliere  datr  animo  tal  dubbio  che  mi  ho,  cioè,  per  quanto  intender  può  mia  mente,  a me  pare  che 
a voialtri  che  siete  trapassati,  sia  concesso  di  poter  prevedere  quel  che  sarà  per  avvenir  dipoi , ma  che  però  non  pos- 
tiate aver  cognizione  di  ciò  che  accada  nel  presente. 


Ì9  — 30  — 31  — 35  — 33  — MORALE. 

Due  «rie  riflessioni  ci  si  presentano  alla  manie,  Tona 
è che  amar  la  Patria,  c difenderla  sia  dovere  tTogni 
oonto,  e l’altra  é che  l’anima  dipartendosi  dal  corpo  si 
ponga  nella  chiaro* idenza  del  futuro , e non  del  presente. 
Di  quanta  importanza  esse  sieno,  Dante  istesso  lo  mostra. 
Sapeva  ben  ei  pur  troppo  quanto  valesse  l'aiuor  del  suolo 
natio,  andando  ramiugo  nell’esilio,  in  coi  era  por  ben  ! 
dura  cosa  il  ricordarsi  del  tempo  felice  nella  miseria. 
Quando  ogn’ altro  affetto  sia  cancellalo  e distrutto  nel  cuore 
umano,  sol  che  vi  rimanga  quello  della  patria  terra  , 6 
allor  sempre  la  vita  una  gioia  per  l'uomo  ; ma  se  tanto 
nobile  sentimento  sia  distrutto,  egli  allora  avrà  perduto  | 
pur  l'amore  ad  ogni  bene , e anche  alla  vita  stessa,  per- 
ciocché polente  più  che  l’amor  della  vita  è quello  della 
Patria.  E chi  sarà  , diceva  Cicerone  , chi  sarà  che  per  j 
essa  non  si  meni  alla  morte,  se  da  ciò  abbia  giovamento  : 


a fruttarle?  (de  Offìc.  c.  1.)  Chari  sunt  parentes , chari 
liberi , propinqui , familiares , ted  omnes  omnium  chari- 
tates  patria  una  complexa  est , prò  qua  quis  bonus  dubitet 
mortem  oppelcre , si  ei  sif  profuturvs?  Il  difetto  d'amor 
di  patria  é piaga  funestissima  che  porta  alla  distruzione, 
perciocché  si  fa  luogo  alle  ire  di  parte,  alle  dissenzioni, 
alle  discordie,  e ad  ogni  estremo  clic  frutti  amaritudini  e 
calamità  cittadine.  La  divisione  innalzala  sua  bandiera, 
e la  Patria  è minacciata  a ratina.  Non  v'ha  cosa  peg- 
giore, diceva  Platone,  quanto  Tesser  divisi  tra  loro  i cit- 
tadini: (Fiat.  IO).  XXXI.  de  Rep.  ! Hnbemus  ne  ullum 
pcrnitiosivs  civìlati  malum , quam  quod  eam  dividit , et 
ex  una  pluret  facit  ? Pur  troppo  la  conseguenza  veniva 
sperimentala  su  Firenze,  se  di  tanto  amore  non  fosso 
stato  acceso  il  cuore  del  magnanimo  Farinata  da  difen- 
derla a viso  aperto  , il  quale  non  come  Catone  che  pur- 
ché /toma  «io  safra  , rada  in  rovina  Cartagine,  ma  volle 
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non  si  atterrasse  Firenze,  e Firenze  fu  salva.  Ma  la  Pa- 
tria ha  qualche  cosa  d’ immortale,  per  quanto  nobile  no 
è il  sentimento  che  anima  e scalda  il  cuor  dell' nomo; 
epperó  per  esso  ad  altra  considerazione  ci  trae  Dante,  cioè 
come  accader  possa  che  l'anima  del  disperato. nell' Inferno 
non  abbia  piu  il  concetto  del  presente , ma  soltanto  del- 
l’avvenire. Farinata  gli  spiegherà  il  nodo  che  gli  ba  Invi- 
luppala la  mente. 

— ESTETICA. 

L'azione  è la  prima  dote  che  richiede  l'eloquenza: 
un  volger  di  ciglia , un  segno,,  un  gesto  vai  tanto  quanto 
talora  valer  non  può  un  lungo  dire.  Ciò  ò appunio  a con- 
siderare nel  sospirar  che  fa  Farinata  e nello  scuotere  il 
rapo  dopo  d'aver  udito  le  parola  di  Dante  : questi  atteg- 
giamenti hanno  tale  e tanta  eloquenza  da  esprimere  i piu 
tumultuosi  allctti,  cui  un'  anima  nobile  e forte  possa  esser 
rapace  di  sentire.  Degno  di  nota  poi  sommamente  si  è il 
vedere  che  quasi  Farinata  comprima  se  stesso  nel  proprio 
orgoglio  appuntato,  c come  dimesso  con  brevi  ma  notabili 
detti  si  scusi,  dicendo  l.°  cb'ei  non  fu  solo  a far  tanta 
strage , essendo  che  aver  compagni  al  male  scema  la 
colpa  ; 2 ° che  ebbe  buona  ragione  a dar  tanta  rolla  ai 
Guelfi,  dai  quali  era  stalo  cacciato  in  esilio  ; 3.°  e infine  che 
ei  soltanto  fu  che  si  oppose  e impedì  di  venire  atterrata 
Firenze.  Quanta  singolare  maestria  non  si  scorge  adopera- 
ta dal  Poeta?  Ed  è ciò  tanto  da  ammirare  in  quanto  che 
vari  sono  da  un  punto  all'altro  gli  affetti  che  vi  domi- 
nano in  que>lo  Canto.  Onde  ben  il  Foscolo  noia  che  » il 
passaggio  istantaneo  dalle  fiere  memorie  c dalle  profezie 
delle  stragi  civili,  alle  malinconiche  dcU’amico  morente, 
e olle  lodi  della  Filosofia  e dello  Lettere,  è uno  de' con- 
trasti di  sceneggiatura  e di  chiaroscuro  da' quali  risultano 
gli  effetti  maggiori,  direi  quasi  tutti,  delle  arti  d'imma- 
ginazione. Omero,  e Dante,  e i poeti  Ebrei  ne  sono  maestri  *. 
Se  scendiamo  poi  dal  concetto  alla  forma  , non  meno  si 
fa  ammirare  o come  imitatore  di  coloro  che  ne  furono 
maestri  quali  furono  » latini  poeti,  o come  esemplare  degno 
d'imitazione:.  In  vero  nel  dir  che  l'acqua  dell’Arbia  per 
lo  scorrer  del  sangue  fu  colorata  in  ruzzo,  forse  ricordò 
che  Orazio  aveva  dello: 

....  ticulum  mare 

Poen o purpureum  sanguine  ; 

e fu  seguilo  dal  Petrarca  fedelmente  net  dire: 

E tinto  in  rosso  il  mar  di  Salamina. 

— Vi  ebbe  cbi  interpretando  f orazione  che  fa  far  nel 
nostro  tempio,  disse  che  i Fiorentini  avessero  preso  in 
consiglio  del  loro  Comune  che  nelle  titanio  maggiori  fosse 
aggiunta  ora  imprecazione  contro  gli  Uberti , come  sa- 
tebbe  . ut  domum  Uubcrlam  eradicare  dìgneris.  Ma  l’Ano- 
nimo nota  che  Dante  « disse  tempio,  e non  chiesa  per  più 
proprio  parlare , e noi  fuco  perché  rima  lo  stringesse.  Io 
Scrittore  udii  dire  a Danto , che  mai  rima  noi  trasse  a di- 
re altro  che  quello  che  aveva  in  suo  proponimento:  ma  che 
egli  molle  e spesse  volto  faceva  li  vocaboli  dire  nelle  sue 
Dune  altro  che  quello , che  erano  appo  li  altri  dicitori 
libali  di  sprimere.  E però  dico , eh’  egli  studiosamente 
disse  tempio , a denotare  che , come  il  tempio  ù il  ooroc 


della  chiesa  de’  Pagani , lo  quale  la  fede  cattolica  abbo- 
ndila, cosi  lì  prieghi , de’ quali  di  sopra  si  fa  menzione, 
non  sono,  quanto  alla  cattolica  fede,  accettabili  ».  E qui 
soggiunge  il  Foscolo , e dice  : « Le  parole  dell'Anonimo 
mi  moverebbero  poco,  se  non  vi  sentissi  per  entro  la 
voce  di  Dante.  1 versi 

quel  popolo  è si  empio 
Incontro  a’  miei  in  ciascuna  sua  legge  — 

Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio, 

furono  or  trasandati,  or  illustrati  cosi:  Il  Senato  di  Roma 
antica  .sedeva  no*  tempii  ; però  l’usanza  arrivò  agl’ Italiani 
nel  Medio  Evo,  e si  adunavano  nelle  chiese:  ondo  Tempio 
è da  spiegarsi , per  Curia  ; e Orazione , per  lo  leggi  e 
consulti  che  vi  si  fanno.  A me  invece,  ì versi  e il  loro 
contesto  suonano  imprecazioni  solenni  usate  nelle  catte- 
drali a sterminio  de'  nemici  della  casa  o della  setta  re- 
gnante. Odo  che  la  cerimonia  si  celebra  da'lirannucci  in 
Irlanda  contro  a'  papisti  ; ed  allora  t preti , a nomo  del 
popolo  Fiorentino,  rinfrescavano  la  scomunica  no’ solenni 
giorni  d'ogni  anno  sovra  tutte  le  razze  de’ ghibellini.  Di 
ciò  l'Anouimo  non  saprei  so  lasci  ricordo:  e forse  tacque 
di  rito  vigente  o notissimo.  » 

— STORIA. 

IsTOMKFiORCsTilftdi  Giovanni  Villani — Cap.LXXVUl. 
— Come  li  usciti  di  Firenze  ordinarono  tradimento  tn 
Firenze.  — « Li  usciti  di  Firenze,  per  cui  trattato  e 
opera  lo  Re  Manfredi  avea  mandati  in  luroajuto  ottocento 
cavalieri  col  conte  Giordano , si  pensarono , eli'  aveano 
fatto  niente,  se  non  traessero  i fiorentini  fuori  a campo, 
imperò  che  i Tedeschi  non  erano  pagali  per  più  che  tre 
mesi,  e già  n’ aveano  servito  uno  e mezzo  con  la  loro 
venula  ; nò  monda  non  aveano  più  da  eonducorli , nè 
attendev  ano  da  Manfredi  : e passando  il  tempo  di  loro  soldo 
ganza  faro  alcuna  cosa  si  tornavano  in  Puglia  con  gran 
pericolo  di  loro  stato.  E ragionarono,  che  ciò  non  si  poteva 
fornire  senza  maestria  e inganno  di  guerra,  la  quale  in- 
dustria fu  commessa  in  Messere  Farinata  delli  liberti  e 
in  messer  Gherardo  Cicca  de’Lamberti.  Costoro  sottilmente 
ordinarono  due  frati  per  loro  messaggi , ciò  furono  del- 
l'ordine de’Minori,  che  andassono  a Firenze,  o prima  si 
movessino  di  Siena , gli  accozzarono  con  nove  i più  pos- 
senti di  Siena,  i quali  infinitamente  fecion  vedere  a’ delti 
frati,  come  dispiacea  a loro  la  signoria  di  messer  Proven- 
zano  Silvani , ch'era  il  maggior  popolano  di  Siena , e che 
volentieri  darebbono  la  terra  a’ Fiorentini  avendone  die- 
cimila fiorini  d’oro,  e che  vi  doverono  venire  con  grande 
oste  sotto  cagiono  di  fornirò  Monte  Alano  , e venissino 
infiuo  al  fiume  d'Arbia;  e allora  con  la  forza  di  loro  e di 
loro  seguaci  darebbono  a’ Fiorentini  la  porta  di  santo  Vito 
di  Siena,  ch'era  su  la  strada,  che  si  muove  per  andare 
a Arezzo.  I frati  sotto  questo  inganno  e tradimento  veu- 
nero  a Firenze  con  lettere  e suggelli  de' delti  uomini,  e 
fecero  capo  alti  anziani  del  popolo  di  Firenze,  e proferirono , 
che  recavano  loro  gran  cose  in  onore  del  popolo  e comune 
di  Firenze;  ma  la  cosa  era  si  secreta,  che  si  voleva  pa- 
lesare sotto  varamento  o a poche  persone.  Allora  li  an- 
ziani elessero  di  loro  uno,  che  avea  nome  lo  Spedito  di 
porta  san  Piero  uomo  di  grande  opera  e ardire;  e era  il 
dello  Spedito  de’ principali  guidatori  del  popolo,  e con  lui 
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megere  Gianni  Calcagni  di  Vacchareggia  ; « fallo  il  sa- 
rmento in  su  l'altare,  i frati  scopersono  il  dello  tratlato 
e apersono  loro  le  detto  lettere,  ebe  recarono  da  Siena. 
I detti  due  anziani,  i quali  traportava  più  volontà  che 
fermezza,  d ledono  fede  al  trattato,  e incontanente  trova- 
rono i delti  diecimila  tiorini  d'oro;  e rugo  nato  il  consiglio 
di  grandi  e del  popolo,  e messi  in  diporto  i detti  denari 
misero  dinanzi  al  consiglio,  che  di  necessità  bisognava  di 
fare  oste  a Siena  por  fornire  Monte  Alci  no,  maggiore  che 
quella,  che  s'era  falla  il  maggio  dinanzi  a santa  Petrooella. 
I nobili  delle  gran  case  Guelfe  di  Firenze  e'I  conto  Guido 
Guerra,  ch’era  con  loro,  non  sappiendo  il  falso  trattato, 
osa  peano  più  di  guerra  ch’i  popolani,  conoscendo  la  nuova 
masnada  de* Tedeschi,  che  era  in  Siena  venuta,  e la  mala 
vista,  che'l  popolo  avea  fatta  a santa  Petroneìla,  quando 
i cento  Tedeschi  assalirono  il  campo  de' Fiorentini,  non 
parea  loro  di  fare  la  impresa  sanza  grande  pericolo  ; e 
ancora  sentendo  i cittadini  di  Firenze  variali  d'animo  e 
male  disposti  a fare  più  osti,  renderono  savio  consiglio, 
che  per  lo  migliore  Tosto  non  procedesse  al  presente  per 
le  sopraddette  ragioni  e cagioni , e ancora  mostrando  , 
come  per  poco  costo  si  potea  fornire  Monto  Alci  no,  e 
prendevamo  a fornire  li  Orbeventani,  e assegnando,  come 
i detti  Tedeschi  non  aveano  paga  per  piu  di  tre  mesi,  e 
già  aveano  servito  mezzo  il  tempo,  cianciandoli  stentare 
senza  fare  oste  tosto  sarebbono  stanchi  e tornerebbe  no  in 
Puglia  : e’  Sancii  e gli  usciti  sarebbono  in  peggioro  stato 
che  prima;  e*l  dicitore  per  tutti  fu  messer  Tegbiajo  Al- 
dobrandi  uomo  di  gran  sonno,  savio,  c prò  in  arme,  e di 
grande  aaloritade  ; c veramente  consigliava  il  migliore . 
Onde  il  sopraddetto  Spedito,  ch'era  allora  anziano,  uomo 
molto  presuntuoso,  compiuto  il  consiglio  del  savio  cava- 
liere villanamente  ripreso  suo  parlare,  dicendo,  che  si 
cercasse  le  brache,  se  avea  paura.  E mossero  Tegbiajo  li 
rispose , che  al  bisogno  non  anlirebbo  di  seguirlo  nella 
battaglia  colà , ove  egli  si  metterebbe . E finito  lo  dette 
parole  si  levò  messere  Ceco  de*  Gherardiui  per  dire  il 
simigliamo,  eh’ avea  detto  melerò  Tegbiajo,  e li  anziani 
li  comandarono,  che  non  dicesse  sotto  pena  di  cento  lire; 
e’I  cavaliere  le  volle  pagare,  e arringare  centra  la  detta 
andata.  Non  vollono  li  anziani,  anzi  li  raddoppiarono  la 
pena;  e ancora  le  volle  pagare;  e consenti  di  pagare  to- 
sino a quattrocento  lire;  e volendo  ancora  più  pagare  per 
dire,  li  fu  comandalo  a poaa  della  testa,  che  non  dicesse, 
o cosi  si  rimase;  o per  lo  popolo  superbo  e Irarurato  si 
vinse  il  piggioro,  cioè  che  la  detta  oste  prestamente  an- 
dasse senza  nullo  indugio,  e cosi  si  mise  in  esecuzione.  » 
Cap.  LXXJX  — Come  t Fiorentini  furono  sconfitti  a 
Monte  Aperti  da’ Senesi  — « Preso  per  lo  popolo  di  Fi- 
re  nzo  il  malo  consiglio,  che  Toste  si  facesse,  richiesta  loro 
amistà  d'ajuto,  de’  quali  i Lucchesi  vi  vennero  per  comune 
uomini  e cavalieri,  e Bolognesi,  e Pistoiesi,  e Pratesi , 
Sanminiatesi,  Sangimignanesi,  Volterrani,  o Colle  di  Val- 
delsa,  che  erano  allora  in  lega  col  comune  di  Firenze;  e 
in  Firenze  avea  più  di  ottocento  cavalieri  di  cavallate 
{ che  erano  i Cavalieri  delle  bande  comandate  ) , o bene 
cinquecento  soldati.  E minala  la  dotta  genio  in  Firenze, 
si  parti  Toste  all’uscita  d' ago-io,  c menarono  per  pompa 
e grandigia  il  carroccio ^ la  campana  chiamata  Martinella 
in  su  uno  castello  di  legname  a ruote,  e andovvi  suso  : 
e quasi  tutto  il  popolo  collo  insegne  delle  compagnie , 
e non  rimaso  in  Firenze  rasa  né  famiglia,  cho  non  vi 


andasse  alcuna  persona  a piè  o a cavallo  , almeno  uno  [>cr 
rasa,  e di  tale  due,  secondo  eh’ erano  potenti.  E quando 
si  trovarono  in  sul  contado  di  Siena  al  luogo  ordinato  in 
sul  tiume  d’Arbia  nel  luogo  dello  Monte  Aperti s’aggiun- 
sono con  Perugini  e Orbeventani,  che  là  li  appettavano, 

0 trovarono  i Fiorentini  con  loro  amisladi  tremila  cava- 
lieri e più  di  trentamila  a piedi.  In  questo  apparecchio 

1 sopraddetti  maestri  del  trattato , eh' erano  in  Siena, 
acciocché  pienamente  venisse  fornito  loro  intendimento , 
mandare  in  Firenze  ancora  altri  frati  per  trattare  tradi- 
mento con  certi  grandi  e popolani  Ghibellini , eh’  erano 
rimasi  in  Firenze,  e doveano  venire  per  comune  nell’oste, 
che  come  fossero  schierali  si  dovessero  partire  dalle  schiere 
da  più  parli,  e fuggire  dàlia  parte  loro  per  ^sbigottire  i 
Fiorentini  parendo  loro  avere  poca  gente  a comparazione 
de’  Fiorentini  : e co5!  fu  fatto.  Avvenne , che  essendo  la 
detta  oste  in  su’ colli  di  Monto  Aperti  i savi  anziani  gui- 
datori dell' uste  e del  tratlato  attcndcano,  che  per  li  tra- 
ditori dentro  dì  Siena  fosse  loro  data  la  promessa  porta; 
uno  grande  popolano  di  Firenze  di  porta  san  Piero,  ch’era 
Ghibellino,  ck’avea  nome  il  Razzante,  avendo  alcuna  cosa 
spiralo  dello  attendere  dell’ oste  de’ Fiorentini,  con  volontà 
de' Ghibellini , ch'orano  nel  campo  al  tradimento,  li  fu 
commesso,  ch'entrasse  in  Siena  ; onde  egli  usci  del  campo 
a covallo  per  farlo  sentire  alti  usciti  di  Firenze,  ch’erario 
in  Siena.  H cosi  entralo  dentro  in  Siena  disse  a' delti 
usciti,  come  si  dicca  nel  campo,  che  Siena  si  dovea  tra- 
dire e darla  a' Fiorentini,  o corno  il  campo  de* Fiorentini 
era  bene  in  concio,  c erano  con  molto  grande  e bella 
gente  di  cavalieri  o di  popolo,  e disse  loro,  che  non  si 
avvisassero  di  prendere  battaglia  co’ Fiorentini;  onde  sco- 
perte le  detto  cose  da’  guidatori  del  trattato  li  fu  dello  : 
tu  ci  uccideresti,  se  tu  spandessi  per  Siena  queste  novelle, 
perché  ogni  uomo  faresti  impaurire;  ma  volemo,  che  dichi 

, il  contrario;  però  che  se  ora  non  ti  combatte,  che  ove mo 
; questi  Tedeschi,  siamo  tutti  morti , e mai  non  ritorneremo 
tn  Firenze;  e per  noi  farebbe  meglio  la  morte  e <f  essere 
sconfitti,  che  andare  più  tapinando  per  il  mondo,  e però 
facea  per  loro  mettersi  alla  battaglia.  Razzante  ciò  inten- 
dendo o ammaestrato  da  loro  promise  di  copi  dire,  e con 
una  ghirlanda  in  capo  co’  delti  a cavallo  mostrò  grande 
allegrezza,  e venne  al  parlamento  al  palagio,  dov’en» 
tutto  il  popolo  di  Siena,  e Tedeschi,  e T altre  amistadi  ; 
e in  quello  con  lieta  faccia  disse  le  novello  larghe  da 
parte  de’ Ghibellini  e da  parte  de’ traditori  del  campo  . 
dicendo  come  Toste  si  reggeva  male  da’ Fiorentini,  e erano 
male  guidali  e peggio  in  concordia,  c cho  assalendogli 
francamente,  di  certo  erano  sconfitti.  E compiuto  il  falso 
rapporto  per  Razzante  a grido  di  popolo  tutti  si  misono 
in  arme, gridando:  battaglia,  battaglia.  1 Tedeschi  vollono 
promessa  di  paga  doppia,  e fu  loro  fatta.  La  loro  schiera 
misono  innanzi  allo  assalto  per  la  della  porla  di  san  Vito, 
cho  dovea  essere  data  a’  Fiorentini  ; e gli  altri  cavalieri 
e popolo  uscirono  fuori  appresso.  Quando  i Guelfi  dell’oste, 
ch’attendeano,  clic  fosso  data  loro  la  porta  di  san  Vito, 
vidono  uscire  fuori  i Tedeschi  di  Siena  inverso  loro , e 
l’altra  cavalleria  e popolo  fuori  con  vista  di  combattere, 
si  maravigliarono  forte,  e non  sanza  grande  sbigottimento 
veggendo  ventre  il  subito  assalto  non  preveduto;  e mag- 
giormente li  fece  sbigottire,  che  più  Ghibellini,  ch'erano 
• nel  campo  a cavallo  e a piede,  veggendo  appressare  lo 
schiere  de’ nemici,  com’era  ordinalo,  si  fuggirono  dalla 
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parie  de'Sanesi,  e ciò  furono  delti  Abbili  e di  quelli 
dilla  Pressa,  e di  piò  altre  case;  e però  non  lasciarono  i 
Fioroniini  di  fare  loro  schiere  con  loro  amistadi  per  at- 
tendere alla  battaglia . B come  la  schiera  de’ Tedeschi 
percosse  rovinosamente  contro  a'  Fiorentini  dove  era  la 
insegna  del  comune  di  Firenzo,  la  quale  portava  in  quella 
oste  inesser  Iacopo  del  Vacca  de'  Pazzi  di  Firenze,  capi- 
tano della  schiera  de’  cavalieri  Fiorentini  uomo  di  gran 
valore,  il  traditore  di  messere  Bocca  dalli  Abbati , ch’era 
in  sua  schiera  appresso  di  lui,  con  la  spada  fedi  il  detto 
messere  Iacopo  o (agitogli  la  mano,  con  la  quale  teneva 
la  delta  insegna.  E ciò  fatto  la  cavalleria  e popolo  di  Fi- 
renzo reggendosi  cosi  traditi  c ingannali,  e abbattuta  loro 
insegna,  e da' Tedeschi  duramente  assaliti,  in  poca  d’ora 
furono  in  Sconfitta  . Ma  perché  la  cavalleria  di  Firenze 
prima  s’avvidono  del  tradimento,  non  ve  ne  rimasono 
piu  che  treni asei  uomini  di  rinomio  ( di  pregio  ) tra' morti 
e presi.  Ma  la  grande  e infinita  modalità  fue  del  popolo 
di  Firenze  a piede,  e de’ Lucchesi , o Orbevenlani,  però 
che  si  rinchiusone  nel  castello  di  Monte  Aperti , e tutti 
furono  presi  c morti.  Ma  più  di  duemila  e cinquecento  ne 
rimasono  morti  in  sul  campo,  e presi  più  di  mille  e cin- 
quecento pure  de’ migliori  del  popolo  di  Firenze;  e quasi 
di  ciascuna  casa  di  Firenze  ve  ne  rimasero,  che  il  popolo 
fussono  ; e di  Lucchesi  il  simile  e delti  altri  amici,  che  furono 
alla  detta  battaglia.  E cosi  si  domò  la  rabbia  dello  ingrato 
popolo  di  Firenze:  e ciò  fu  uno  martedì  addi  quattro  di 
settembre  li  anni  di  Cristo  MCCLX  ; e rimanevi  il  car- 
roccio e la  campana  delta  Martinella  con  innomcrabito 
preda  d’arnesi  de’ Fiorentini  e di  loro  amistadi.  E allora 
fue  rotto  e avvallalo  il  popolo  vecchio  di  Firenze, ch’era 
durato  in  tanto  vittorie , c grande  signoria , e stato  per 
dieci  anni.  » 

Cap.  LXXXII.  — Come  » Ghibellini  di  Toscana  ro/- 
lo no  disfare  la  città  di  F irente,e  me» ter  Farinata  la  difese — 
a Per  lo  simile  modo  che  uscirono  i Guelfi  di  Firenze, 
cosi  feciono  quelli  di  Prato,  di  Pistoja,  di  Volterra,  e di 
san  Minialo,  o di  san  Geinignaoo, e di  piu  altro  terre  e 
castella  di  Toscana , le  quali  tutte  tornarono  a parte  Ghi- 
bellina, salvo  la  città  di  Lucca,  la  quale  si  tenne  a parte 
Guelfa  un  tempo,  e fue  un  tempo  refugio  de' Guelfi  usciti 
di  Firenze  e delle  altre  terre  di  Toscana.  I quali  Guelfi  di 
Firenze  fecero  loro  stanza  nella  città  di  Lucca  intorno  a 
san  Friano;  e la  loggia  dinanzi  a san  Friuno  fecero  loro.  E 
ritrovandosi  i Fiorentini  in  quel  luogo,  messere  Teghiajo 
Aldobraodi  vergendo  lo  Spedito . che  nel  consiglio  gli 
aveva  della  villania  quando  disse,  si  cercasse  le  brache, 
si  alzò  i panni  dinanzi  e disse  al  detto  Spedito,  ch’era 
con  loro  uscito  di  Firenze  molto  povero,  dicendogli:  Tieni 
mente, come  io  ho  conce  le  brache,  mostrandogli  una  borsa, 
che  avea  ne'cavigboni  con  cinquecento  fiorini  d'oro.  E 
disseti:  A questo  hai  tu  condotto  le  e me,  e li  altri,  che 
qui  sono,  per  la  tua  audacia  e superbia.  Il  quale  li  rispose: 
coi  perché  ci  credevate '(  Avemo  fatto  menzioni)  di  queste 
picciole  e vili  parole  per  esemplo , che  nullo  cittadino , 
massimamente  popolano  e uomo  di  piccolo  affare,  quando 
ha  signoria  non  dee  troppo  essere  ardito  nè  presuntuoso. 
In  questo  tempo  i Pisani,  Senesi  e Aretini  col  detto  conto 
t ìiordano  o con  li  altri  caporali  Ghibellini  di  Toscana  or. 
dinarono  di  fare  parlamento  a Empoli  por  riformare  lo 
stalo  di  parte  ghibellina  in  Toscana,  o per  faro  taglia  e 
congiura  insieme  ; e cosi  feciono . Avvenne , che  lo  Re 


Manfredi  mandò  per  lo  conte  Giordano,  che  n'andasse  in 
Puglia,  onde  il  detto  conte  lasciò  in  Firenze  per  vicario 
generale  il  conte  Guido  Novello  di  Casentino  o di  Modi- 
gliana,  il  quale  per  parie  disertò  il  conte  Simonc  suo 
fratello,  e ’1  conte  Guido  Guerra  suo  consorto,  e tutti 
quelli  di  parte  guelfa  dal  sno  lato;  e disposto  era  di  cac- 
ciare di  Toscana  chi  Guelfo  fosse.  In  quello  parlamento 
tutte  le  città  vicine,  conti  Guidi, e conti  Alberti,  e conti 
di  santa  Fiora,  e li  Ubaldini,  e tolti  i baroni  d’intorno 
proposero,  e furono  in  concordia  per  lo  migliore  di  parie 
ghibellina,  di  disfare  al  tutto  la  riuà  di  Firenze  e di  re- 
carla a borgora  ; borghi } , acciocché  di  suo  stato  mai  non 
fosse  rinomio  nè  fama  , né  di  suo  podere . Alla  quale 
proposta  si  levò  e contraddisse  il  valente  e savio  cavaliere 
messere  Farinata  delti  Uberti,  e propose  in  sua  diceria  i 
due  antichi  e grossi  proverbj,  che  dicono:  Come  asino 
sa]* , cosi  mtnussa  rape  : e v assi  capra  toppa , se  lupo 
non  la  ‘ ntoppa : i quali  duo  proverbj  rimestò  in  uno  di- 
cendo: Come  asino  snpe,  ri  va  capra  toppa,  cori  minimo 
rape . se  lupo  non  la  'ntoppa  ; recandogli  poi  con  savie 
parole  a esemplo  e comparazione  sopra  la  detta  proposta, 
e come  era  follia  di  c:ò  parlare,  e che  gran  danno  e pe- 
ricolo oe  potea  avvenire  : e se  non  fosse  altri  che  egli 
solo,  menlro  ch’avesse  vita  in  corpo  con  la  spada  in  ma- 
no, la  difend crebbe  infine  alla  morte.  Epperò  dice  Dante  : 
Colui  che  la  difese  a viso  aperto.  Veggendo  ciò  il  conte 
Giordano,  e l’ uomo  eh' era  il  detto  cavaliere  di  gran  senno 
e seguilo , e corno  parte  ghibellina  se  ne  poteva  partire 
e venire  a discordia,  si  si  rimasono  di  quello,  e intesero 
a altre  cose  ; si  che  per  uno  buono  cittadino  di  Firenze 
scampò  la  nostra  nobile  città  del  Fiore  di  tanta  furia , 
di-truggimcnto,  e ruina  ; ma  poi  il  popolo  di  Firenze  ne 
fu  ingrato  e sconoscente  contro  al  detto  messore  Farinata, 
c sua  progenie , e lignaggio,  come  innanzi  faremo  men- 
zione , pur  la  ^conoscenza  dello  ingrato  popolo  ; nondi- 
meno è da  notare  e fare  memoria  del  vertudioso  e savio 
cittadino,  che  fece  a guisa  del  buono  antico  Camillo  Ro- 
mano, come  racconta  Valerio  e Tito  Livio  ». 

— La  vittoria  di  Monteperii  fa  riguardata  singolare  e 
decisiva  per  fatto  politico  io  quei  tempi.  Da  uno  Statuto 
del  Comune  di  Siena  . della  seconda  metà  del  secolo  XIII, 
esistente  nell'Archivio  di  detta  città,  rilevasi  che  il  me- 
desimo Comune,  intorno  al  <263,  cioè  tre  anni  dopo  la 
battaglia,  ordinò  la  costruzione  d’una  Chiesa  in  onore  di 
S.  Giorgio  nel  campo  di  Montaperti,  a ricordanza  della  vit- 
toria. Ciò  mostra  la  grande  importanza  che  diedero  a que- 
sto successo. 

— Presso  il  R.  Archivio  Centrale  di  Stato  in  Firenze 
è conservato  un  Libro  volgarmente  detto  </i  Montaperti t 
caduto  io  preda  de’ Senesi  in  quella  sanguinosa  battaglia, 
nel  quale  sono  scritti  i nomi  de'  Capitani  e soldati  che 
componeva  l'oste  de’  Fiorentini. 

— Nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena  si  conserva  il 
Diploma  di  Re  Manfredi  dato  da  Foggia  settantotto  giorni 
dopo  la  battaglia  di  Montaperti,  pel  quale  i Senesi  otten- 
gono il  possesso  di  Montepulciano,  una  delle  principali 
cause  per  cui  si  guerreggiò  quella  battaglia  : e giova  qui 
riportarlo  corno  segue  : 

Masfridi'S  Dei  cucia  hex  Sicilia*  — Cedit  ad  titulos 
Principia , et  spretai  ad  excellennam  presidentis,  sercitio- 
rum  magnitudinem  et  devotorum  constanciam , condignss 
beneficiis  compensare  ; ut  dum  remunerata  laborum  suorvm 
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servicia  t derolorum  a t tendi t sincerila*  , ad  continuando 
dcvotionis  obtequia  , cujus  fructum  gustarit  et  meritum 
fartius  et  studiosius  accendatur.  Ea  propter  per  pretti u 
privilegium  nostrum  fieri  ro/umui  universi*  tam  presen- 
tibus  guani  futuri* , qual  nos  puritottm  /idei  et  derotionis 
consianciam  attendente t,  quam  Commune  Civitatis  Sena- 
rum,  fideles  nostri,  ad  dive  memorie  Domnum  patrem 
et  omnes  progenitores  nostro/  continua  se  ni  per  successione 
tempori s habuerunt.  Considerante s quoque  preclara  salii 
et  grata  scrmcta,  quc  Domnis  progcniloribus  nostris , et 
nobis  post  eos  iugiter  prestiterunt , indefesso  studio  pre- 
stant  assidue , et  prestare  melius  polerunt  in  futurum , 
Castrum  Monta  Pulciani  Valili  Ciane,  cum  tota  sua  Curia 
et  districtu,  hominibus  pheudatis  et  non  pheudatis  , territ 
rullìi  et  non  culti» , siivi s , pratis , pascuis  , nemoribus , 
aquis , aquarumquc  decursibus  , domibut , tenuti a , pos- 
sessionibut , afficlis , servicns , centibus , redditibus  , usi- 
bus  , et  omnimoda  ac  pienissima  iurisdictione , nec  non 
et  cum  omnibus  nobis  competentibus  et  in  posterum  com- 
pehturis , et  quc  ad  Imperium  pertinet  et  pertinere  t'ide- 
tur , et  omnibus  iuribus  et  exactionibus  quocumque  mo- 
do quesitis  in  omnibus  supradictis , e idem  Communi  Se- 
narum , in  devotione  nostri  nominis  existentibus  in  pcr- 
petuum  de  speciali  grada  et  certa  consdencia  duximus 
concedendum.  Dante»  e idem  Comuni  liberam  et  plenam 
potè  statevi  apprehendi  propria  auctontatc  corposa  lem  pos- 
sestionem  et  quasi  dicti  Castri  et  omnium  predtclorum. 
Ad  hujus  autem  gracie  et  coneessionis  nostra  memoriam 
ac  robur  perpetuo  vahturum  presens  privilegium  per  Ma- 
gistrum  J o barine m de  Brundisiis  Solarium  et  fìdelem  no- 
strum scribi  et  sigillo  mojestatis  nostre  jussimus  commu- 
niri.  — Datum  Foggi  ce  per  manus  Guai,  de  Pera  Regni 
Sicilie  Cancellarli.  Anno  Dominice  Ineamationis  Millesimo 
duccnt esimo  sexagesirno.  Mensis  Novembr.vicesimo  ejusdem, 
quarte  i ndictionis.  Regnante  Domno  Sostro  Manfredo  Dei 
grada , serenissimo  Rege  Sicilie,  Regni  ejut  anno  tertio 
felicitar.  Amen. 

— riLOLOCU. 

Uccisione  , Macello  , Strage  , Carnificina  , Strazio  , 
.Scempio,  Eccidio,  E sterminio. 

Uccisione,  è il  ter  di  vita  con  qualdiasi  modo  un  uomo, 
cosicché  si  uccide  con  ferro  c con  arma  qualunque,  con 
pietra,  e con  veleno;  l'idea  ancora  si  estende  in  più 
ampia  significazione  di  quasi  strage , o sempre  però  di 
uomini , e non  di  bestie.  Macello , è uccisione  che  si  fa 


di  bestie:  e l'atto  del  macellare,  od  anche  il  luogo  de- 
signato alla  uccisione.  Quando  si  applica  all’uomo,  il 
macello  è strage  fierissima.  Si  fa  macello  anche  d'un  solo 
uomo  fino  alla  crudeltà  e alla  barbarie.  Strage , si  fa 
d'uomini  o di  bestie  , e talvolta  anche  di  cose  ; non  è su 
di  un  solo  individuo , ma  su  molti , come  suol  farla  la 
peste,  e la  guerra;  ha  sensi  traslali.  Carn>/fcina,  desta 
idea  di  sete  di  sangue,  ed  è più  lenta  del  macello;  com- 
prende lo  strazio,  benché  non  sempre  comprende  la  morte; 
ond’è  che  in  taluni  mali  i chirurgi  fanno  carnificina , di’ è 
strazio  di  carne.  Strazio , é tormento  prodotto  da  lacera- 
zione o strappamento  di  membra  ; si  fa  strazio  togliendo 
per  forza  l'onore,  come  pur  si  strazia  la  riputazione  altrui. 
Scempio , è strage  con  tormento  ; è strazio  grande  facendo 
distruzione  di  molla  gente  ; si  fa  scempio  anche  senza 
strage , arrecando  tormento.  Ecddio , è distruzione  e ro- 
vina d’uomini  e di  cose  per  tremuoti,  per  incendi,  e per 
guerra:  tale  fu  l'eccidio  di  Troja  , in  cui  altri  ebbe  la 
morte  in  mezzo  alle  fiamme,  altri  sotto  le  mine,  ed  altri 
per  ferro;  molli  fuggendo  ancor  la  scamparono.  Esterminio, 
è ancor  piu  fiero  dell'eccidio,  stante  che  v'ha  tutta  la 
volontà  di  esser  crudele , e si  distrugge  e si  uccide  cie- 
camente; anche  il  morbo  suol  fare  osierminio  d'intere 
famiglie,  e di  intere  popolazioni. 

— Modi  di  dire. 

Fece  l’Arbia  colorata  in  rosso,  le  acque  del  fiume 
Arbia  per  la  strage  si  colorarono  di  sangue. 

Scuotere  il  capo , à tentennarlo  o per  minaccia  o per 
rimorso. 

Sofferto  fu  per  ciascuno , vale  fu  tollerato  e acconsen- 
tito da  ciascuno  per  viltà  o per  forza  di  passioni. 

Tot  via  Fiorenza  , come  tor  via  una  città,  una  casa , 
è demolirla  e distruggerla. 

Difendere  a viso  aperto  alcuno,  è bel  modo,  e vale 
con  franchezza  o risoluzione  estrema  difenderlo. 

Se  riposi  mai  vostra  semenza  , è modo  da  notare , e 
| vale  per  quanto  di  pace  e bene  augurar  possa  alla  vostra 
; schiatta. 

Solvere  il  nodo,  ò cavar  dal  dubbio,  e venire  a chiaro. 

Ciò  m'ha  inviluppala  mia  sentenza , vale  mi  ha  messo 
in  confusione  tale  la  mente  da  non  potere  far  giudizio. 

Veder  dinanzi  quel  che  il  tempo  seco  adduce , ò pre- 
vedere quel  che  sarà  per  avvenire,  vedere  il  futuro. 

Fece  o non  fecero , dice  il  Biagoli,  perchè  le  due  voci 
strazio  e scempio , compongo»  l'idea  unica  dì  quella  strage. 


DAME.  COMI. 


il 
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34.  Noi  vcggiam , come  quei  che  ha  mala  luce , 

Le  cose , disse  , che  ne  son  lontano  ; 

Chè  tanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce  : 

35.  Quando  s’ apprestano , o son , tutto  è vano 

Nostro  intelletto;  e s' altri  noi  ci  apporta. 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

36.  Però  comprender  puoi , che  tutta  morta 

Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto. 

Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 

37.  Allor,  come  di  mia  colpa  compunto. 

Dissi  : Or  direte  dunque  a quel  caduto , 

Che  il  suo  nato  è tra  vivi  ancor  congiunto. 

38.  E s’io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 

Fat’ei  saper,  che  il  fei,  perchè  pensava 
Già  ncll’error,  che  m’avete  soluto. 


VtltSIOttt 

Al  dubbio  ch’io  feci  a Farinata,  ben  tosto  questi  rispose . dicendo:  Le  cose  che  tono  per  avvenire,  è sol  concesso 
a noi  di  poter  vedere  a simil  modo  di  chi  stando  nel  bvjo  non  vede  gli  oggetti  a se  d'intorno,  bensì  veder  può  in 
lontananza  quelli  che  illuminati  sono  dai  raggi  della  luce:  ed  è ciò  ancor  grazia  che  ci  concede  il  sommo  Dio . Ma 
quando  poi  le  cose  nel  tempo  si  avvicinano  a noi , o pur  son  presenti , oh  ! allora  noi  non  intendiamo  più  cosa  alcuna; 
allora  non  possiamo  più  saper  nulla  ni  delle  vostre  condizioni , nè  delle  cose  che  avvengono  tra  gli  uomini , se  non 
soltanto  allorché  vi  sia  chi  a noi  le  riferisca.  Da  ciò  ben  tu  ancora  comprender  potrai  che  ci  sarà  pur  tolto  di  poter 
piu  vedere  f avvenire , quando  cioè  dopo  il  giudizio  universale  questi  sepolcri  saran  coperchiati  per  sempre.  Inteso  che 
ebbi  da  Farinata  che  i dannati  possono  aver  conoscenza  dell’ avvenire  e non  già  del  presente,  mi  dolsi  d'assai  di  non 
aver  risposto  a Cavalcante  per  dargli  nuove  di  suo  figlio,  e volendo  riparare  al  malfatto,  pregai  Farinata:  Deh  ! 
dacché  sia  così , direte  or  dunque  a quel  caduto  che  il  suo  figliuolo  Guido  è tuttavia  vivente  net  mondo  di  lassù  ; 
e fategli  ancor  sapere  che  se  pur  non  soddisfeci  alla  sua  dimanda , non  fu  per  mio  mal  co/ere,  bensì  perchè  l’animo 
mio  era  occupato  in  pensare  al  dubbio  che  mi  surse  nella  mente , e che  voi  già  mi  avete  sciolto. 


34  — 35  — 36  — 37  — 38  — morale. 

Chi  è che  ha  ledo  nel  libro  del  mondo  di  là  , per  ve- 
dere quale  tra  (ante  opinioni  di  Filosofi  sia  la  vera  in- 
torno alla  chiarovidenza  dell' anima  umana  «vestila  che 
sia  dell’  involucro  della  materia?  Ecco  il  gran  dobbio  che 
muove  Dante.  Aveva  egli  saputo  da  Ciaoco  quale  sarebbe 
per  essere  la  condizione  di  Firenze  nel  tempo  avvenire, 
e aveva  ancora  appreso  da  Farinata  che  ei  sarebbe  stato 
cacciato  in  esilio , ed  orasi  da  ciò  convinto  ebe  dai  tra- 
passati si  conoscesse  l'avvenire:  ma  dal  considerare  che 
Cavalcante  ignori  se  sia  o pur  no  vivente  ancora  suo  fi- 
glio , entra  nel  dubbio  so  nel  mondo  di  là  si  abbia  cono- 
scenza del  presente.  Nel  regno  dell'eternità  non  v'ha 
contingenza,  slantecbè  siasi  fuori  del  tempo  e dello  spazio; 
non  può  perciò  l'intelletto  esercitar  sua  attitudine  su  i 
particolari,  che  sono  oggetto  e materia  di  sua  operosità 
nel  momento,  o però  niuna  differenza  scorger  può  tra  le 
cose  che  sono  presentemente-  L' eternità  segna  bensì  uu 
avvenire  senza  disianze,  senza  successione,  infinito;  e 
intanto  in  esso  l’anima  separata  dal  corpo  ritiene  l'eser- 


cizio delle  sue  facoltà  senza  limiti  e senza  successione, 
cioè  su  i generali;  quindi  entro  l’eternità  il  presente  non 
é,  e neppur  l’avvenire,  per  manco  di  concetto  di  suc- 
cessione: ciocch’  è sarà,  e sarà  ciocch’i.  Mancano  i 
sensi , diceva  Tommaso  d’ Aquino  , i quali  somministrino 
all’anima  materia  di  conoscenza  su  i particolari,  e l’a- 
nima non  può  più  avere  distinzione  di  cose  e di  tempo  ; 
tranne  che  neo  siale  dato  di  fruire  della  luce  del  sommo 
Intelletto,  poiché  in  Dio  allora  potrà  veder  distintamente 
il  passato,  il  presente  od  il  futuro,  ed  in  lui  ogni  cosa . 
E ciò  riferisce  ancora  alla  dottrina  ritenuta  da  Dante 
(CoftV.  Trai.  IV.  Cap.  XXIX; , cioè  che  « ogni  tutto  si  fa 
delle  suo  parti , od  ò alcuno  tutto  che  ha  una  esseozia 
semplice  collo  sue  parti  ; siccome  in  uno  uomo  è una  es- 
senzia  di  tutto  e di  ciascuna  parte  sua  : e ciò  che  si  dice 
nella  parte , per  quello  medesimo  modo  si  dice  essere  in 
tutto  s . Ma  quaodo  trattasi  che  l’anima  non  abbia  frui- 
zion  di  Dio,  sarà  essa  allora  nella  confusion  del  tutto, 
poiché  si  6 nelle  tenebre  illimitatamente , sicché  tutto  è 
cono  T intelletto  su  l’ esser  presente.  Dante  aveva  pur  ben 
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appresa  tale  dollrina  da  S.  Agostino  , il  quale  disse  : Fa- 
tendum  est  nescire  mortuos  quid  agitur  dum  agitur,  s«d 
pottea  vero  audire  ab  iis  , qui  Aine  ad  eos  moriendo  per- 
gunt.  Possunt  eliam  ab  angelis  audire  aiiquid.  Le  anime 
adunque  specialmente  di  coloro  che  ai  muojono  nell'  ira 
di  Dio  noo  ban  conoscenza  veruna  del  presente  di  nostro 
stato  umano , se  non  che  quando  altri  riferir  loro  lo  possa. 
Dottrina  si  è essa  de'  SS.  Padri , e Dante  era  a neh'  esso 
un  teologo,  e n'era  seguace. 

— ESTETICA. 

Oltre  del  bello  presentato  in  forme  nuove , è da  am- 
mirar pur  sempre  l'arte  che  adopera  il  Poeta  in  preparare 
scene  tali  che  senza  slegamento  veruno  sono  varie  ed 
unisone  insieme.  11  mostrare  cho  tali  cose,  cioè  e il  suo 
esilio  e la  morte  dell'amico  sarebbero  por  dovere  avve- 
nire quando  già  avvenute  erano , è modo  che  addimanda 
e delicatezza  ed  arte  moltissima . Dante  n'  è maestro , e 
parla  e risponde  e dice  il  vero  , ma  il  vero  punge  e con- 
trista ; ond’ei  se  ne  duole  e si  pente,  e congiunge  e con- 
cilia maravigliosamente  insieme  l’ demento  icastico  e fan- 
tastico della  Storia  e della  Poesia.  R come  ciò  sia , è pur 
bene  il  rilevarlo  dalle  considerazioni  ebe  in  questo  Tratto 
ci  arreca  il  Foscolo:  « Le  anime  dannato,  parlando  al 
poeta,  prevedono  l'avvenire  lontano;  e quanto  più  gli 
eventi  s’appressano,  tanto  men  li  distinguono;  e quando 
si  fanno  presenti , allora  li  ignorano,  come  se  non  li  aves- 
sero mai  preveduti;  e ne  chiedono  a Dante,  impazienti 
di  risaperli.  Quanti  vantaggi  s’ apparecchialo  da  questa 
idea , sua  tutta , semplicissima  e ammirabile , lungo  sa- 
rebbe ridire.  Qoi  nota  ch'ei  non  incomincia  ad  accor- 
gersi dell’  antivedenza  dell'  ombre  nelle  cose  future  e della 
loro  cecità  nelle  prossime,  se  non  qnando  importa  vagli 
d'introdurre  nel  poema  il  nome  di  Gnido,  che  doveva 
avere  la  morte  alle  spalle,  poscia  che  all'ombra  del  padre 
suo  non  era  dato  di  prevederla. 

Il  poeta  s’ode  pronosticare  da  Farinata  l'esilio,  e 
quelle  battaglie  de’ fuorusciti  mal  combattute  nel  4304 
per  impazienza  di  rientrare  In  Firenze  ; ma  non  passe- 
ranno cinquanta  mesi , e tu  saprai  ebe  imporli  I'  essere 
in  esilio  ; perciò  si  pensava  che  quando  le  umane  sortì 
stavano  vicine  per  accadere , tanto  piò  fossero  conosciute 
dalle  ombre.  Ma  udendosi  interrogare  intorno  a fatti  o 
recenti  o imminenti , ravvedasi  ; edaolsi  di  avore  lascialo 
ignorare  al  vecchio  Cavalcanti  che  il  suo  figlio  viveva. 
Il  che  al  tempo  della  visione  era  vero.  Adunque , dacché 
le  anime  cieche  per  decreto  divino  agli  eventi  maturati 
del  tempo , e presaghe  certissime  de'  lontani , sapevano 
tutto  quanto  avverrebbe  fra  cinquanta  mesi , c nulla  di 
Guido , la  sua  morto  non  poteva  essere  lontana  cho  di 
dieci  mesi  o dodici  a dire  assai  dalla  primavera  dell'anno 
4300,  quando  il  poeta  Ungeva  il  suo  misterioso  pellegri- 
naggio.— Intorno  alla  data  della  Visione  s'aggirano  le 
cose  tutte  quante  venule  vegnenti  e venture,  affollate  e 
nondimeno  distinte  con  armonia  precisa  di  tempi  per  en- 
tro il  poema  ; ma  confuse  o ingannevoli  a chi  seguitando 
i voli  larghissimi  e rapidi  e talor  vorticosi  deila  fantasia 
del  poeta,  non  tiene  gli  occhi  intenti  perpetuamente  come 
a stella  polare  a quell’ unica  data  della  visione.  Cosi,  oltre 
agli  esempi  de’  minori  critici,  il  Tiraboschi  e il  grandis- 
simo Day  lo  imaginarono  : Il  suo  nato  è co’ vivi  ancor  con- 
giunto , fosse  scritto  innanzi  alla  morte  di  Guido  e al- 
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| l’esilio  di  Dante  in  un  canto  dal  quale  escono  predizioni 
puntualmente  avveratesi  dopo  quatlr'  anni.  La  osserva- 
zione diligentissima  della  storia  guasta  i magici  incanti 
degli  altri  poeti  ; e a' critici  corre  debito  di  non  discor- 
rerne piò  cho  tanto.  Ma  in  questo  nostro  chi  piò  la  con- 
sidera piò  s' accerta  che  la  finzione  assume  apparenze 
c potere  di  verità  ; onde  quanto  piò  Dante  è guardato  da 
storico , tanto  piò  illude  e sorge  ammirabile  come  poeta. 
Scrivendo,  ei  sapeva  che  l'amico  suo  giaceva  soltorra  già 
i da  piò  anni.  La  sua  ignoranza  della  cecità  degli  spirili  a 
! scorgere  cose  cho  stanno  per  accadere,  pare,  com’è,  la 
I-  ragione  poetica  del  silenzio;  e il  romperlo  gli  era  imposto 
1 piò  veramente  da  compassione  al  padre  di  Guido . Però 
da  prima  sta  in  forse;  poscia  mentre  pur  lo  consola  , la 
voce  ancora  gli  è suggerita  per  non  violare  la  verità,  ed 
insieme  lasciare  intendere  come  Guido  viveva  di  poca  e 
languida  vita.  Dopo  più  tempo  ch'egli  aveva  perduto  per 
sempre  il  suo  nobile  compagno,  Dante  scrivendo  ancora 
è wim  sentiva  un  lutto  che  non  poò  essere  concepito  se 
non  da’ telluri  ì quali  non  hanno  più  nè  patria  nè  amico  ». 

— Invece  che  tra'  pipì  ancor  congiunto,  la  più  parte 
de' Commentatori  legge  co* pio»;  e per  dippiù  gli  Acca- 
demici nolano  che  pare  piò  proprio  usar  congiunto  co’ vivi 
che  tra’ rivi.  Taccio,  dice  il  Foscolo,  della  cacofonia  di 
che,  co,  cor,  con  in  un  unico  verso;  ma  la  preposizione 
co  non  è ella  congiunta  e connessa  col  verbo  congiungere? 
Siffatti  a me  pajono  anzi  solecismi  che  vezzi  di  lingua . 
Congiunto  a’  vivi  sarebbe  il  modo  proprio  ; ma  fra  vivi 
ba  più  ragiono  poetica.  Direna  egregie , nofum  si  callida 
verbum  Reddiderit  junctura  norum,  come  disse  Orazio  ; 
e le  giunture  si  fanno  per  via  delle  particelle  che  quasi 
tutte  e forse  in  qualunque  lingua  s’arrendono  a procac- 
ciare novità  alla  dizione . 

— storia. 

Dante  nel  suo  dialogo  con  Farinata  esternava  senti- 
menti da  vero  guelfo  ; non  già  perché  foss'  egli  tuttavia 
guelfo  vero  quando  ciò  scriveva  , mentre  già  si  trovava 
alla  testa  di  que'  guelfi  bianchì  che  avevano  dovuto  far 
causa  comune  co'  ghibellini , ma  perché  fingeva  di  fare  quel 
suo  poetico  viaggio  in  epoca  precedente  la  soa  espulsione. 
Ei  si  trovò  dal  lato  de' guelfi  nella  battaglia  di  Campaldino, 
e si  fece  distinguere  nelle  primo  lite  della  cavalleria. 

— FILOLOGIA. 

Accostare,  Appressqrt,  Avvicinare,  Approssimare,  Ap- 
propinquare, Approcciare. 

Accostare,  è quasi  esser  a costa,  essere  in  contatto; 
è l'estremo  termine  del  moto  per  giungere  alla  porsona  o 
alla  cosa,  e quando  si  accosta,  si  tocca;  ha  degli  usi  tra- 
slati, dappoiché  si  accostano  nomini,  opinioni  o cose. 
Appressare,  ó farsi  appresso  senza  accostare,  in  poca  di- 
stanza. Avvicinare,  è aver  direzione  e tendere  verso  la 
porsona  o la  cosa,  senza  nè  appressare  né  accostare:  ba 
esso  ancora  degli  usi  traslati,  com'é  parlando  di  chi  sia 
in  astio  con  taluno,  gli  si  avvicini  e ritorni  in  amicizia. 
Approssimare,  è il  muoversi  per  avvicinare,  per  appres- 
sare, o per  accostare;  ogni  tempo  con  approssimarsi  giun- 
ge. Appropinquare , 6 latinismo  usarlo,  ed  ó appressare 
più  che  avvicinare;  è per  luogo,  o per  tempo.  Oggi  non 
é piò  di  uso,  se  non  per  tuo' di  celia.  Approcciare,  è del 
lutto  tenuto  in  disuso,  ed  è serbalo  all'idioma  francese. 
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— Biodi  di  dire. 

Acer  mala  luce , vale  essere  in  barlume,  sicché  non 
si  possa  veder  con  chiarezza,  per  distinguere  pienamente 
le  cose. 

L intelletto  tutto  è reno,  cioè  è vuoto  di  giudizi,  d'idee, 
e di  reminiscenze. 

Apportare  a taluno , è riferire  e narrare  le  coso. 

Tutta  morta  fia  nostra  ronoscensa,  è non  più  cono- 
scenza avere  di  cosa  alcuna;  è modo  da  ammirare. 


Fia  chiusa  la  porla  del  futuro , vale  Gnirà  l’andar  del 
tempo;  è poetico. 

Di  colpa  compunto,  cioè  dolente  e pentito  del  fallo. 

Ester  congiunto  tra  vivi , vale  essere  ancor  in  vita. 

Le  cose  che  ne  son  lontano.  1)  Biagioli  ci  fa  sapere  che 
/ontano  non  è avverbio,  ma  addocilivo  del  nome  tempo,  nel 
tempo  lontano;  al  contrario  il  Foscolo  il  vuole  avverbio. 

Sapem,  per  sappiamo;  non  da  invaghirsene. 

Soluto,  è particip.  latino,  per  sciolto. 
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39.  E già  il  Maestro  mio  mi  richiamava: 

Per  eh’  io  pregai  lo  spirito  più  avaccio , 

Che  mi  dicesse,  chi  con  lui  si  stava. 

40.  Dissemi  : Qui  con  più  di  mille  giaccio  : 

Qua  entro  è lo  secondo  Federico, 

E il  Cardinale;  o degli  altri  mi  taccio. 

41 . Indi  8’  ascose  : e io  in  ver  V antico 

Poeta  volsi  i passi , ripensando 
A quel  parlar , che  mi  parea  nemico. 

42.  Egli  si  mosse  ; e poi  così  andando 

Mi  disse  : Perchè  sei  tu  si  smarrito  i 
E io  li  soddisfeci  al  suo  dimando. 

43.  La  mente  tua  conservi  quel  che  udito 

Hai  contra  te , mi  comandò  quel  saggio , 

E ora  attendi  qui  ; e drizzò  il  dito. 

44.  Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 

Di  quella , il  cui  bell'  occhio  tutto  vede , 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

45.  Appresso  volse  a man  sinistra  il  piede  : 

Lasciammo  il  muro , c gimmo  in  ver  lo  mezzo 
Per  un  sentier , che  ad  una  valle  Sede , 

Che  in  fin  lassù  facea  spiacer  suo  ferro. 

VBRSIOHB 

Frattanto  Virgilio , che  già  era  tuttavia  ad  asfaltarmi  in  distanzi , vedendo  il  mio  indugiare , mi  ric/tiamowi  a te, 
epperó  io  bramoso  di  sapere  ancor  altro  da  Farinata  , «ni  feci  a pregarlo  di  volermi  dire  con  sollecitudine  chi  altri 
mai  foste  a giacere  in  quello  stesso  sepolcro  insiem  con  lui  ; ed  egli  non  indugiò  punto  a rispondermi,  dicendo : Quivi 
entro  dove  io  sto,  siamo  in  tal  numero  che  sorpassa  il  migliaio.  A voler  dirti  tutti  chi  essi  siano,  sarà  cosa  che  a te 
non  preme,  ed  io  perciò  me  ne  taccio;  soltanto  t' importerà  sapere  che  quivi  entro  con  me  ti  stanno  Federico  ilQ  e 
il  Cardinale  Ottaviano  degli  Vbaldini.  Poiché  Farinata  ebbe  detto  ciò,  sparve;  omfio  tosto  mi  parti  di  colà,  andando 
a raggiungere  Virgilio,  non  però  senza  che  venissi  ruminando  in  mente  il  pronostico  fattomi  da  quel  disperato , pro- 
nostico che  certamente  non  mi  tornava  gradito.  Intanto  Virgilio  si  muovea,  ed  io  appo  lui;  t cosi  omlando,  ci  vedendomi 
pensoso,  mi  dimandò:  Perchè  sei  tu  cosi  distratto  e confuso?  OnS io  alla  sua  dimanda  ben  tosto  risposi  con  narrargli 
tutto  quanto  Farinata  annunziato  mi  aveva  intorno  al  mio  futuro  esilio.  E allorché  quel  sapiente  di  Virgilio  ebbe  ciò 
da  me  udito,  mi  fi  tale  ingiunzione  dicendomi:  Or  dunque  fa  mestieri  che  tu  ti  ritenga  a mente  tutto  ciò  eh'  i tuo 
male  e che  toma  a tuo  gran  danno;  e intanto  guarda  a quel  ch'io  or  sono  a dirti  [e  ciò  dicendo  mi  fé  cenno  col 
dito):  quando  tu  sarai  al  cospetto  di  Beatrice,  la  quale  tutta  di  luce  risplendendo , tutto  ancor  sa  rai'tisart  con  la 
lucentezza  de1  suoi  begli  occhi,  allor  soltanto  ti  sarà  dato  di  apprender  da  colei  quale  sarà  per  essere  tutto  il  corso  di 
tua  vita.  Ciò  detto  si  tacque , e quindi  prete  il  cammino  volgendo  a man  sinistra.  Così  ci  dipartimmo  dalla  via  che 
rasenta  il  muro,  drizzandoci  verso  il  centro  del  Cerchio  per  un  sentiero  che  va  a riuscire  ad  una  valle,  la  quale  fin 
lassù  faceva  ancor  sentire  i vapori  pestilenziali  che  diffondeva  dal  suo  serto. 


39  — 40  — 41  — 42  — 13  — <44  — 45  — «orale. 

Conseguenza  della  perversione  del  nostro  intelletto  e 
della  mala  opera  della  nostra  stessa  volontà  è il  dolore 
ebe  ci  affligge  e tormenta  : tristo  retaggio  della  miseria 
umana  ! Laddove  lo  spirito  esca  dalla  via  che  mena  a 


salvezza  e si  lasci  trascinare  dalle  mille  suggestioni  della 
malvagità,  egli  avrà  perduto  ogni  gaodio  e smarrito  avrà 
il  lume  di  quella  felicità,  la  quale  può  soltanto  venirgli 
dalla  virtù.  Basta  bramare  il  proprio  bene,  e basta  vo- 
lerlo, ed  allora  non  riuscirà  mai  vano  ogni  sforzo  che 
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uopo  è l’ uomo  adoperi  per  conseguire  ii  buon  fine.  Quan- 
do però  ciò  manchi,  egli  allora  fiacco  di  so  stesso  u pe- 
ritante ad  ogni  sodio , che  gli  disturbi  il  gaudio  d'  una 
vita  sollazzevole,  ai  ravvede  e trema  all'aspeUo  del  male 
che  lo  minaccia,  quando  pur  francheggiato  non  sia  dal- 
l'usbergo della  pura  coscienza.  La  sana  Filosofia  ben  ci 
mostra  che  il  male  veramente  non  è che  il  prodotto  dolla 
stessa  perversa  volontà  umana:  e generalmente  parlando 
tutto  ciò  ch’è  bene  pel  senso,  è malo  per  lo  spirito;  o 
tutto  ciò  che  non  frutti  stabilità  di  gaudio,  non  può  ve- 
ramente essere  un  bene,  nè  produrre  alcuna  felicità.  Tale 
verità  ci  vien  dalla  ragione  indicata  in  quella  sapienza 
che  non  ò umana;  epperù  Virgilio  volgendola  Dante  ac- 
cenna a Beatrice,  perciocché  in  mezzo  alle  tenebro  che 
spandono  i vizi,  non  è possibile  che  venga  riconosciuto 
alcun  lume  di  bene;  e al  bene,  ch'è  ed  esser  deve  line 
di  ogni  atto  umano,  non  si  va  se  non  per  lo  splendore 
della  virtù,  mezzo  ch'è,  come  dice  Dante  stesso  (Conv. 
Trai.  IV,  Cap.  XVII.)  « l'abito  della  nostra  buona  elezione. 
Onde  generalmente  si  può  dire  di  tutte  le  virtù , che  sieno 
abito  elettivo  consistente  nel  mezzo;  e queste  son* quello 
che  fanno  l'uomo  beato,  ovvero  felice,  nella  loro  ope- 
razione, siccome  dice  il  Filosofo  nel  primo  dell’  Etica 
quando  difioisco  la  felicitade , dicendo  ebe  felicità  è ope- 
razione secondo  virtù  in  vita  perfetta  ».  E la  virtù  6 
quella  che  ci  congiunge  alla  somma  sapienza,  a quel  bene 
infinito,  a quel  principio  primo  che  ci  dà  la  felicità  : men- 
tre cho  il  vizio  da  quella  ci  allontana , e nelle  (euebre 
del  inale  ci  trascina.  Epperò  sapientissima  considerazione 
fu  quella  di  Giovan  Crisostomo  quando  disse  che  l'uomo 
non  può  mai  tanto  gran  male  da  alcun  ritrarre  quanto  da 
se  stesso  : perciocché  volentieri  ei  apre  l'animo  al  vizio, 
t-d  una  volta  cho  sia  ciò  avvenuto,  danni  grandissimi  uopo 
è poi  ch'ei  no  lamenti.  L*  uomo  porósi  dee  trarre,  corno 
dice  Aristotile,  per  quanto  più  può  allo  divine  coso;  e 
Dante  a ciò  soggiunge  (Conv.  Trai.  IV,  Cap.  XIII.)  ohe 
m (al  dire  mostra  che  a certo  fine  bada  la  nostra  potenza; 
cosicché  la  filosofia  non  essendo  polente  ad  elevarsi  a 
concepire  Dio  in  tutti  i suoi  attributi , riconosce  che  la 
Teologia  è da  tanto,  perciocché  il  suo  bell’occhio  tutto 
vede;  ed  ò da  essa  che  l'uomo  saprà  quanto  imporli  il 
camparsi  dal  male,  e qual  compenso  di  sommo  gaudio 
abbia  degnamente  a riportare  dall'aver  con  giustizia  com- 
battuto e trionfato  contro  l'assalto  polonto  del  vizio  ; ed 
allora  soltanto  oi  sarà  coronalo  di  quella  gloria  che  non 
passerà  in  eterno;  chò  l'Apostolo  disse:  (2.  ad  Timolh. 
Cap.  II,  v.  5}  nam  et  qui  certa!  in  agone  , non  coronatur, 
nifi  legitime  certa  veri!. 

— R&TKTICA. 

Chi  pensi  che  sia  per  avverarsi  l'annunzio  che  Virgilio 
fa  a Dante,  cioè  che  ei  saprà  il  viaggio  di  sua  rifa  da 
Beatrice , mal  si  appone  ; dappoiché  non  da  lei , ma  dal 
suo  tritavo  Cacciaguida  gli  verrà  narralo  il  lutto  nel 
Canto  XVI  e XVII  del  Paradiso.  E intanto  il  Biagioli  si 
studia  a mostrare  che  Virgilio  potè  dire  che  I’  avrebbe 
saputo  da  lei  : « I*  perchè  Beatrico  fu  la  cagion  prima 
di  quanto  seppe  e vide  nel  cielo;  2*  perché  Dante,  per 
comando  di  lei,  manifesto  al  .suo  trisavolo  il  desiderio  di 
sapere  il  viaggio  di  sua  vita,  e glielo  aperse  egli,  anche 
per  assecondare  il  piacere  di  Beatrice  ; 3®  perchè  mentre 
Virgilio  parla  a Dante,  può  volergli  dire:  quando  sarai 


con  Beatrice , se  glie!  chiedi , saprai  il  viaggio  di  tua  vita 
da  lei;  4°  perchè  il  suo  bell'occhio  vede  tutto;  o®  in  fine, 
perciocché  Beatrice  , aiccorae  dirà  Virgilio  a Dante  nel  VI 
del  Purgatorio , è lume  posto  tra  7 vero  e l'intelletto , sic- 
come sono  i mezzi  di  pervenire  ad  una  scienza  rispetto 
ad  essa,  e a chi  v' intende.  * 

— Intorno  all'  allo  elio  fa  Virgilio  nel  richiamar  Dante 
in  attenzione  col  drizzare  il  dito  od  accennare  a Beatrice, 
vi  ha  chi  ha  voluto  diversamente  intendere  conformando  il 
verso  al  senso  proprio  ; e perciò  molte  sono  stale  le  va- 
rianti introdotte.  Il  Foscolo  pero  dice  che  l'unica  ed  ottima 
lezione  è quella  eh*  ei  adotta,  c che  noi  pur  seguiamo  nel 
Testo  ; e soggiunge  che  a se  altri  non  vi  vede  che  Vir- 
gilio drizza  il  dito  al  Cielo,  e che  per  dolce  raggio  intende 
Beatrice,  tal  sia  di  lui.  Forse  la  circostanza  cho  dall’ In- 
ferno non  vedeva*!  il  Cielo  , trasse  a sofisticare  gli  espo- 
sitori, da’quali  non  v'é  da  sperare  che  assentano  esercizio 
veruno  all’ intelletto  nè  all' immaginaiione  de’ lettori  di 
poesia.  La  lezione  comune  è bellissima  per  l'appunto  però 
che  v'é  in  essa  mistero  religioso  e solennità  d’espres- 
sioni ». 

— STORIA. 

Nelle  Istorie  Fiorentine  di  Giovanni  Villani  nel  VI  Li- 
bro, Cap.  I, sì  legge:  « Nelli  anni  di  Giesù  Crislo  MCCXX 
il  di  di  s.  Cicilia  di  novembre  fu  coronato  e consacrato 
a Roma  a Imperadore  Federigo  II  Ra  di  Cicilia,  Ggliuol 
che  fu  dello  Imperadore  Arrigo  di  Soavia,  e della  lmpe- 
radrice  Costanza,  per  Papa  Onorio  III  a grande  onoro. 
Al  cominciamoti  Lo  quegli  fu©  amico  della  chiusa,  e bene 
dovea  essere  ; tanti  benefìrj  e grazie  avea  dalla  chiesa 
ricevute,  die  per  la  chiesa  il  padre  suo  Arrigo  ebbe  per 
moglie  Costanza  Regina  di  Cicilia  , e in  dote  il  detto  rea- 
me e il  regno  di  Puglia;  c ancora  più,  che  morto  il  pa- 
dre, e egli  rimanendo  picciolo  fanciullo  dalla  chiesa  come 
da  madre  fu  guardalo  e conservato  e eziandio  difeso , e 
poi  fattolo  eleggere  Re  de’ Romani  contro  a Otto  IV  Im- 
peradore,  e poi  fu  coronato  Imporadorc,  come  detto  a ve- 
rno . Ma  egli  figliuolo  d’ ingratitudine  non  riconoscendo 
sauta  chiesa  come  madre  , ma  come  nemica  matrigna,  in 
tutte  lo  cose  le  fu  contrario  e persecutore , egli  e’  suoi 
figliuoli , quasi  più  che  i suoi  antecessori , siccome  per 
innanzi  di  lui  faremo  menzione.  Questo  Federigo  regnò 
30  anni  Imperadore,  e fu  uomo  di  gran  valore  e di  grande 
affare  .savio  di  scrittura  e di  senno  naturale,  universale 
in  tutte  le  cose;  seppe  la  lingua  latina  e la  nostra  vol- 
gare, e tedesco,  francesco, greco,  e saracinesco,  e di  tulle 
virtù  copioso;  largo  e cortese  in  donare,  prode  e savio 
in  arme,  e fu  molto  temuto.  Fu  dissoluto  io  lussurie  in 
più  guise,  e tenea  molto  concubino,  e mammalucchi  a 
guisa  do'  Saracini , e in  tutti  i diletti  corporali  si  volle 
abbandonare,  e quasi  vita  epicurea  tenne,  non  facendo 
conto,  che  inai  altra  vita  fosse.  E questa  fue  l’una  prin- 
cipale cagione,  perchè  egli  venne  nimico  di  santa  chiesa 
e de'  oberici , e per  la  sua  avarizia  di  prendere  e d’oc- 
cupare lo  giurisdizioni  di  santa  chiesa  per  malo  dispen- 
sarle, e molti  monisteri  e chiese  distrasse  nel  suo  regno 
di  Cicilia  e di  Puglia , e in  tutta  Italia  , si  che  o colpa 
de*  suoi  vizj  e difètti,  o de*  rettori  di  santa  chiesa,  che 
con  lui  non  sapessero  o non  volessero  praticare,  nè  essere 
contenti,  ch’egli  avesse  lo  ragioni  dello  imperio,  per  la 
qual  cosa  sottomise  e percosse  santa  chiesa  ; ovvero  che 
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Iddio  il  permettesse  per  giudizio  divino , perchè  i rettori 
della  chiesa  furono  operatori,  ch'egli  nascesse  della  mo- 
naca sacra  Costanza,  non  ricordandosi  delle  persecuzioni, 
che  Arrigo  suo  padre  e Federigo  suo  avolo  aveano  fatto 
a santa  chiesa.  Questi  fece  molte  notabili  coso  al  suo  tem- 
po , che  in  tolte  le  caporali  Città  di  Cicilia  e di  Puglia 
fece  faro  uno  forte  o ricco  castello,  che  ancora  sono  in 
piede;  e fece  fare  il  castello  di  Capovana  in  Napoli,  e lo 
torri  e porte  sopra  il  ponto  del  fiume  del  Volturno  a Ca- 
pova  , le  quali  sono  molto  maravigliose,  e fece  il  parco 
dell’  uccellagione  al  Pantano  di  Foggia  in  Puglia , e fece 
il  parco  della  caccia  presso  a Gravina,  e a Melfi  alla  mon- 
tagna ; o 1 vorno  stava  a Foggia  a uccellare , la  state  alla 
montagna  a cacciare  a suo  diletto;  e fece  fare  il  castello 
di  Prato  , e la  rocca  di  S.  Minialo,  e molto  altre  cose 
notabili  fece,  come  ’nnanzi  faremo  menziono.  Ebbe  duo 
figlinoli  della  sua  prima  donna  , Arrigo  e Currado,  che 
ciascuno  a sua  vita  l'uno  appresso  l'altro  fece  eleggere 
Ro  de’ Romani;  e dulia  figliuola  del  Re  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme ebbe  Giordano  Re;  e ebbe  d'altre  donne  il 
Re  Federigo , onde  sono  discesi  il  legnaggio  di  quegli 
d’ Antiochia  e lo  Re  Enzo,  e lo  Re  Manfredi , che  assai 
furono  nimici  di  santa  chiesa.  E a sua  vita  egli  e' figliuoli 
vivetlono  e signoreggiarono  con  molta  gloria  mondana,  ma 
alla  fine  egli  e i figliuoli  finirono  male,  e spentesi  la  sua 
progenie  » . Dal  Secolo  di  Dante  di  Ford-  Arrivab.  rife- 
riamo che  « dal  matrimonio  d'Arrigo  o di  Costanza  nato 
era  io  Jesi  nella  marca  di  Ancona,  nel  16  dicembre  1 191, 
Federico  Roggero  ; e già  il  padro  lo  avea  fatto  eleggere 
a re  di  Germania  in  età  di  venti  mesi . Costanza  ottenne 
al  figlio  infante  V investitura  del  regno  ; e morendo  nel 
1199  lasciò  il  figlio  ed  il  regno  in  tutela  e balia  d’ Inno- 
cenzo III.  — Federico  II  nudriva  sincero  amore  per  le 
lettere  e per  lo  scienze , che  richiamò , protesse  e dilatò 
ne' suoi  stati.  Dante  nel  Convito  lo  dice  cherico  grande  t 
cioè  gran  letterato  ; e nel  trattato  Del  volgare  eloquio,  cer- 
cando per  qual  ragione  a’suoi  tempi  ciò  che  scriveasi 
in  lingua  italiana  si  dicesse  scritto  in  lingua  siciliana  , 
afferma  ciò  aver  avuto  origine  da  tempi  di  Federico  li  e 
di  Manfredi , i quali  re  di  Sicilia , liberali  al  sommo  o 
cortesi , allettavano  a recarsi  presso  loro  tutti  i piti  colli 
ingegni  di  quell’ olà.  Ricordano  Malespini  dice  che  Fede- 
rico fu  nomo  ardito  e franco,  di  grande  valore  e scienza, 
di  senno  naloralo  savissimo  ; e seppe  lingua  latina  e 'I  no- 
stro parlare  e '1  tedesco,  francese,  greco,  saracinesco;  e 
fa  copioso , largo,  e cortese.  Sarebb  egli  stato  premiato 
di  maggior  fama  tra'  posteri , se  ammessa  avesse  ed  os- 
servata la  pace  di  Costanza,  come  pur  doveva  anche  ad 
onore  del  grand'avo  ; e più , se  tutti  gli  storici  di  quel- 
l'età, e segnatamente  i fiorentini , non  fossero  stati  sacri 
alla  causa  de’ guelfi.  Tutti  i chiosatori  dicono  ad  una  voce 
Federico  fierissimo  persecutore  della  Chiesa.  Eppure,  per 
aderire  ai  pontefici , avea  Federico  promulgate  a persecu- 
zione degli  Eretici  le  più  severe  costituzioni.  Abbondavano 
allora  oretici  che  s'appellavano  Patareni , a significare, 
in  emulazione  co' martiri,  eh' erano  pur  essi  disposti  a 
patir  tormenti  per  amore  della  fede.  Si  fo  contro  cotesti 
che  egli  emanava  gli  editti  più  sanguinosi.  Venne  in  di- 
scordia con  la  Chiesa,  perchè  i prelati  non  vollero  mo- 
strargli il  conto  dell'  amministrazione  del  regno,  da  loro 
tenuta  nella  sua  minore  età.  Federico  più  che  per  altro, 
per  avere  sbandili  dal  suo  regno  tutti  i religiosi  dome- 
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nicani  e francescani,  fu  tenuto  eretico:  e Dante,  appresso 
d’aver  detto  che  fu  d’onor  sì  degno,  quale  eretico  dovette 
averlo  dannato.  Il  Gingueriò  oppone  quiodi  a Dante  che 
Federico  non  fu  eresiarca  , ma  in  aperta  contesa  co’ papi 
o da  essi  scomunicato;  e soggiunge:  o il  che  suona  ben 
altrimenti  ».  Gli  si  può  facilmente  rispondere  che  sappa 
bene  anche  Dante  qual  differenza  passi  tra  eretico  e sco- 
municalo ; avendo  anzi  egli  francamente  insegnalo  che  la 
scomunica  non  loglio  ogni  via  di  poter  conseguire  di  nuo- 
vo la  grazia  dell*  Eterno , si  veramente  cho  abbiasi  ferma 
speranza  . Credctlo  o dovette  l’ Alighiero  locar  Federico 
tra  gli  cresiarcbi , perchè  mori  in  (ale  opiniono  Ira  gli 
uomini  r, . — Federico  II  fu  discendente  della  care  di  Sve- 
via , o degli  Slohenslaufer  , nipote  del  ro  Federico  Bar- 
barossa. In  Firenzuola  nella  Puglia  mori  di  dissenteria  a 
13  dicembre  Ilio. 

— Accanto  di  Federico  11  va  messo  da  Dante  tra' mi- 
scredenti cd  epicurei  un  Cardinale,  il  quale  è da  tutti  gli 
scrittori , massimamente,  come  attesta  il  Landino,  vicini 
a'tompi  di  Dante,  ritenuto  per  Ottaviano  degli  Ubaldini, 
detto  per  antonomasia  il  Cardinale.  Fu  uomo  di  gran  go- 
verno e d’animo  invitto,  ma  di  vita  e costumi  piuttosto 
tirannici  che  sacerdotali  ; e tanto  favori  i Ghibellini  die 
per  dare  ajuto  a' medesimi  non  curò  di  porre  in  non  cale 
l1  autorità  pontificia.  Mal  dipoi  ne  fu  ricambialo , e non 
essendo  stato  sovvenuto  in  taluni  suoi  bisogni,  si  lasciò 
dire  che  » se  anima  è,  io  V ho  perduta  pei  Ghibellini  ». 
Ciò  bastò  a fargli  acquistar  voce  di  epicureo.  Uomo  come 
di  somma  avvedutezza  cosi  ancora  di  grande  autorità , 
seppe  ben  esercitarla  noi  monti  del  Mugello,  cho  oran  di 
proprietà  della  famiglia  degli  Ubaldini. 

— FILO  LOCI  A. 

Sito,  Puzzo,  Puzza,  Lezzo,  Lezzume , Tanfo,  Tan- 
fata, Zaffata,  Fetore,  Mefite. 

Sito,  vuoisi  derivare  dal  latino  si/us  da  sino,  lasciare  ; 
e siccome  la  cosa  cho  si  lascia  suolsi  dimenticare , cosi 
può  essa  corrompersi  quando  sia  da  ciò  , si  cho  dal  luogo 
ov’essa  è , spande  poi  esalazione  dispiacevole;  quindi  sito 
in  Firenze  è esalazione  disgradevolo  cho  viene  por  lo  più 
da  cosa  che  giace  in  un  luogo  : è stala  talo  voce  adope- 
rata dal  Magalotti , e dal  Crescenzio.  Puzzo,  è più  che  sito 
grave,  come  di  bruciamento  o di  altro  di  simile.  Puzza, 
è più  ancora  del  pozzo,  ed  è esalazione  cho  dà  fàstidiu 
e muove  a schifo,  tal' è del  fiato;  ba  de’  traslati , come 
in  senso  di  vaniamomi.  Lezzo,  é dispiacevole  esalazione 
veemente,  che,  si  dir  del  Landino,  non  nasce  dal  corpo 
corrotto,  come  il  fetore  o il  puzzo  che  getta  nna  cosa  mar- 
cia e fredda , ma  ò naturai  di  tal  cosa  ; e procede  da 
sudore  e da  vaporazione  che  manda  un  corpo,  benché  non 
sia  corrotto  ; ond’ó  che  la  capre  non  tramanda  pazzo,  ma 
lezzo.  Lezzume,  è mollo  lezzo  raccolto,  cb’è  nel  sudicio 
ributtante;  ha  de’ derivati,  come  lezzone  e lezzona,  pur 
moralmente.  Tanfo,  è pozzo  che  può  e non  può  recar  di- 
sturbo benché  sia  dispiacevolissimo,  come  il  tanfo  che 
rimane  in  un  vaso  impregnato  di  olio;  esso  viene  ad  un 
tratto  a percuotere  1'odoralo.  Tanfata  , è quasi  un’  ondata 
di  tanfo . Zaffata,  è più  di  tanfata , e dicesi  pur  di  li- 
quidi , come  zaffata  d’olio  e d’ orina.  Fetore,  ó più  dui 
puzzo  ; è odore  ingratissimo  e prolungato,  corno  d'un  ca- 
davere che  ammorba  . Mefite,  propriamente  par  d' esser 
voce  tecnica  della  scienza  medica , denotando  odor  che 
esala  dalla  terra  in  caverne,  grotte  e paduli,  talmente  che 


Digitized  by  Google 


352 


INFERNO 


produce  malessere  e morie  ; i aria  malsana  . cono' è pur 
quella  d'uria  stanza  rinchiusa,  e dìcesi  allora  aria  mefìtica 
dai  medici. 

— Modi  di  dire 

Essere  smarrito,  è divenir  confuso  di  mente. 

Oli  soddisfeci  al  suo  dimando , è soddisfare  al  desiderio 
intorno  a quel  che  dimanda . 

Per  un  senticr  che  fede  ad  un  luogo,  ossia  che  riesce 
ad  un  luogo . 


I Fare  spiacer  il  leszo,  è far  sentire  l’ impressione  di- 
1 spiacevole  della  esalazione  mefitica. 

Più  avaccio,  più  in  fretta  e con  più  sollecitudine. 

Antico  poeta,  è Virgilio  che  visse  lauti  secoli  prima 
di  Dante. 

Parlare  che  mi  parca  nemico;  notisi  modo  a significare 
avversione  e contrarietà. 

Fiede , cioè  ferisce  , indirizzando  ad  un  pualo  ; riesce 
c dà  in  un  luogo. 


Digitized  by  Google 
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ARGOMENTO 

Dante  o Virgilio  giungono  su  la  riga  del  settimo  Cerchio,  ove  a cagione  del  gran  puzzo  che  n'esala  essendo 
costretti  a ristare,  si  avvengono  nel  sepolcro  di  pape  Anastasio.  Quindi  Virgilio  fa  sapere  a Dante  che  in  tal  Cerchio, 
che  si  parli, ce  in  tre  Gironi,  son  puniti  coloro  elio  furono  Violenti  contro  il  prossimo,  contro  se  stessi,  c contro 
Dio;  gli  dice  perchè  non  sieno  entro  la  città  di  Dite  tutti  coloro  che  han  veduto  puniti  fuori  di  essa;  o in  fine 
perche  l'usura  offenda  Dio.  Di  poi  insieme  i Poeti  si  partono  di  colèpo  vanno  al  punto  d’onde  si  scende  nel  set- 
timo Cerchio. 


1.  In  su  l’estremità  d’ un’alta  ripa, 

Che  facevan  gran  pietre  rotto  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa; 

2.  E quivi  per  l’ orribile  soperchio 

Del  puzzo,  che  il  profondo  abisso  gitta, 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

3.  D’un  grande  avello,  ov’io  vidi  una  scritta, 

Che  diceva:  Anastasio  Papa  a laudo, 

Lo  QUAL  TRASSE  FoTIN  DELLA  VIA  DRITTA 

4.  Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo, 

Sì  che  s’ausi  in  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato,  e poi  non  fia  riguardo. 

5.  Così  il  Maestro.  E io:  Alcun  compenso. 

Dissi  lui,  trova,  che  il  tempo  non  passi 
Perduto.  Ed  egli:  Vedi,  eh' a ciò  pcuso. 


v i&siosb 

Procedendo  nel  cammino  ci  toccò  di  riuscire  sulla  estremità  della  ripa  d'una  valle  profonda,  la  quale  intorno 
intorno  da  enormi  massi  di  rotti  e scabri  macigni  era  cinta  , e teneva  raccolta  a penare  immensa  gente  condannata 
a più  dolorosi  e gravi  tormenti.  Terribile  puzzo  da  quella  esalando  spandet  esi  /vr  ovunque , ed  era  esso  tale  che  c' im- 
pedì di  procedere  oltre;  t in  questo,  per  aspettare  alquanto , ci  raccogliemmo  dietro  ad  una  lapide  d'  un  notevolissimo 
sepolcro,  portando  in  essa  lo  sguardo,  vi  scorsi  incisa  la  seguente  iscrizione:  Sono  a custodia  di  Papa  Anastasio  II®* 
il  quale  Tu  tratto  da  Potino  all’eresia.  Lessi,  nè  me  ne  diedi  più  pensiero.  E intanto  Virgilio  prese  a dire:  E d'uopo 
che  noi  ci  fermiamo  qui  alquanto,  affinchè  il  senso  dell' odorato  si  adusi  a poco  a poco  a questa  insopportabile  pe- 
stilenziale esalazione , prima  di  scendere  nel  settimo  Cerchio;  adusati  che  ci  saremo  a tal  fetore di  poi  che  vi  sa  rem 
discesi,  non  ne  avremo  a soffrir  di  molto.  Io  intanto  profittando  deli' indugio  gli  proposi:  Dacché  dobbiamo  qui  far 
sosta,  schiviam  pure  la  nega  dell’ozio,  traendone  profitto;  ti  prego  perciò  a trovar  modo  si  che  non  vada  ancor  per- 
duto questo  tempo . Virgilio  tosto  rispose  : Appunto  a ciò  or  rivolto  era  il  mio  pernierò. 


1 — S — 3 — 4 — 3 — morale. 
la  questo  Canio  il  Poeta  non  fa  che  preparare  ad  una 
nuova  serie  di  più  profonde  meditazioni  su  gli  effetti  del 
male.  Si  dee  scendere  nel  settimo  Cerchio,  ove  sono  le 

DANTE,  COMM. 


punizioni  della  violenza  che  l’uomo  usar  suole  con  altrui, 
con  se  stesso , e con  Dio*:  ossa  non  è che  forza  irrefre- 
nabile e impetuosa,  cui  l'animo,  respingendo  ogni  lume 
di  ragione,  viene  a spiegare;  e quando  ciò  sia,  egli  al- 
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loro  avrà  ^pt  rvf\ilo  ogni  nobilo  guida  .cui  o.ilicro  della 
vita.  La  natura  cooi'è  maestra  nell’ordine  tisico,  è lato 
ancora  nel  morale  : e quando  alterate  fodero  le  sue  leggi, 
tutto  sarebbe  .-convolto,  e andrebbe  lutto  confuso  e di- 
strutto. Come  la  forra  dell' equilibrio  e l'ordine  di  succes- 
sione mantengono,  regolano,  e dispongono  le  co.-o  in  va- 
rietà ed  unione,  cosi  il  sentimento  potente  ed  operoso  della 
giustizia  e dell’onestà  è stato  posto  dalia  natura  neU’aniina 
umana  affinchè  niuno,  abusando  della  propria  libertà, 
cadono  nell’ arbitrio  e sconvolgesse  quell'armonia  per  la 
quale  la  vita  si  svolge  legala  all’cs-ere  del  pas-ato,  del 
presente,  e dell’avvenire.  L’intelligenza  deU'amanità  perciò 
seppe  scendere  a studiar  la  sfera  de' fatti  murali,  e vide 
che  senza  un  vincolo  comune  non  v'ba  gaudio  per  l’uomo 
su  la  terra:  e questo  vincolo  è il  Drillo,  che  lega  pur 
l'uomo  alla  vita.  Il  Dritto  però  imporla  Dovere;  sicché 
senza  l’uno,  l’altro  non  sta.  Il  Dovere  quindi  fu  riguar- 
dato nelle  tre  condizioni  di  relazione  in  cui  1'  uomo  suolsi 
trovare,  cioè  d’ universalità , di  consoctabilità  , e d’indi- 
vidualità; epperò  emersero  i doveri  e verso  Dio,  c verso 
1 simili,  e verso  se  stesso.  Stabiliti  che  cosi  furono  i do- 
veri, ne  venne  che  le  trasgressioni  de' medesimi  ebbero 
a trovare  nella  stessa  coscienza  la  pena  del  rimorso;  ma 
non  bastò  ciò,  stantcchè  breve  è la  vita.  Si  cercò  quindi 
alla  intensità  del  delitto  pena  condegna  o durevole  nella 
coscienza  e nella  immaginazione  dcirumanilà,  che  ripro- 
ducendone sempre  vivo  l’esempio  retribuisse  il  colpevole 
più  cho  per  se  stesso,  per  altrui:  e la  (iena  fu  posta  al 
di  là  de'  confini  del  tempo , in  una  eternità. 

Come  adunque  tre  sono  i Doveri  per  l’uomo  nello 
stato  di  Natura  , tre  sono  le  colpe  che  appellate  sono  Vio- 
lenze contro  gli  stessi , peccandosi  o contro  Dio,  o contro 
il  proprio  simile,  o contro  se  stesso.  In  qualunque  l’uomo 
incorra,  ei  si  rende  funesta  niente  abbietto,  cadendo  quasi 
nel  fondo  d'un  precipizio  dall' altezza  dell’umana  dignità. 
Perchè  pure  nobilissima  creatura  è l’uomo  fintantoché 
dalla  ragione  facciasi  guidate;  ma  quando  da  questa  si 
diparte,  uopo  è che  scenda  al  disotto  della  condizione 
del  bruto,  k allora  che  l'anima  sua  si  cingo  di  durezza  si- 
mile ad  alta  ripa  di  gran  pietre  ratte  in  cerchio , p diviene 
putrida  e lezzosa  si  elio  gitta  fuori  di  se  l'  orribile  so- 
jicrchio  del  puzzo;  perciocché  come  la  bella  nominanza 
< Ih*  viene  da  virtù,  nou  è che  odor  scavo,  come  dee 
».  Agostino:  fama  bona  est  odor  bonus,  co  i la  nequizia 
eh’ è dalla  colpa,  non  è se  non  pestilenza  che  si  spando 
quasi  da  sepolcro,  cui  la  putredine  per  suo  lezzo  annunzia 
c scooprc  a chi  vi  passa.  È un  esempio  nel  sepolcro  di 
papa  Anastasio,  in  cui  manifestasi  che  quanto  più  grave 
è la  colpa , tanto  maggior  fama  mena  essa  di  se  e tanto 
maggiormente  ammorba.  Uopo  è pertanto  tenersi  guardin- 
go nello  scendere  a contemplare  la  enormità  di  tali  vizi, 
i quali  di  tanto  maggior  importanza  essi  sono , per  quanto 
più  funesti  ne  sono  gli  effetti.  Necessità  6 il  prepararsi 
meditando  c riflettendo  pria  che  si  fidi  all'alto  passo, 
maturamente  determinandosi  uiropen.ru  col  giovarsi  in- 
nanzi tulio  di  quella  prudenza,  la  quale  tanto  richiede*! 
alia  buona  condotta  della  vita  : e quantunque  tempo  in 
ciò  si  spenda,  non  passerà  giammai  perduto,  beasi  esso 
è sempre  un  lucro.  Sla  alla  potenza  dell'Intelligenza  il 
far  ciò  mercé  1* altitudine  della  ragione  ; e andranno  così 
ricercate  le  cause , trovali  i principi] , studiati  i mezzi , 
scorti  i Qui , e dedotte  le  conseguenze;  dopo  tanto  esame 


si  è certo  che  senza  fallare  si  riesce  alla  buona  meta. 
Ciò  è quel  medesimo  che  l'apostolo  Paolo  consigliava  a 
quei  di  Efeso,  dicendo  loro  a voler  procedere  con  avve- 
dutezza nelle  eo  e,  e a comportarsi  non  da  dissennati,  ma 
con  saviezza  spendendo  bene  il  tempo:  (Ad  Epbes.  Gap.  V, 
v.  15.)  V viete,  i tague  fratres  , quomodo  caute  ambulelis , 
non  quasi  insipiente» , *ed  ut  sapiente»  , redimali cs  tempus. 
Onde  Virgilio  dice:  Val i che  a ciò  io  penso,  dappoiché 
con  prudenza  facendo  mestieri  di  procedere  nelle  cose , 
sia  d’uopo  vagliare  consigliatamente  prima  di  porsi,  al- 
l'opera, affiti  di  echi  vare  quella  derisione  ebe  nel  Van- 
gelo è minacciata  a colui  il  quale  senza  consiglio  gittando 
le  fondamenta  all' edilizio,  non  abbia  potuto  dipoi  menarlo 
a fine  : (Lue.  Cap.  XIV,  v.  i'J.  ) Né,  posteaquam  posueril 
fundamentum,  et  non  poluerit  per f cere , omnes  qui  vi- 
dent , in-ipiont  illudere  ei , direniti  ; Quia  Aie  homo  coepit 
aedificare,  et  non  potuti  consummare.  Ed  è propria  alti- 
tudine della  ragione  il  procedere  da  evidentu  e fermo 
principio,  sicché  la  ragione , diceva  Cicerone , opera  par- 
tendo dal  definire  : {Cic.  de  Off.  I.  I.)  Omnis , quae  a ra- 
tiIone  su  stipi  tur  de  aliga t re  institudo,  debel  a defìuitione 
profi risei , ut  intelligatur  id , de  quo  dispuletur. 

— ESTETICI. 

Virgilio  dico  a Dante  che  sia  d'uopo  fermarsi  alquanto, 
per  appetiate  cho  il  senso  si  adusi  in  prima  un  |*oco  al 
tristo  fetore,  che  si  oleva  da  quella  profonda  valle.  Le  im- 
pressioni abituali  che  ricevono  i sensi  rendono  i medesimi 
attenuali  sì  al  piacere  che  al  dolore,  in  modo  che  le  sen- 
sazioni dapprima  vivissime,  divengono  dipoi  indifferenti, 
avvegnaché  puro  tali  non  sieno  veramente,  nè  esser  giam- 
mai potranno  nel  loro  fondo,  poiché  non  si  danno  sen- 
sazioni indifferenti. 

— È veramente  un  bel  contrasto  nei  fatti  morali  del- 
l'umanità,  rilevando  che  mentre  la  Chiesa  romana  venera 
su  gli  altari  il  Papa  Anastasio  II , Danto  gii  assegna  un 
notabilissimo  pn-to  nell’Inferno,  tra  gli  eresiarchi.  Da  ciò 
potremmo  trarre  una  considerazione,  cioè  ebe  S|  tesso  ed 
anzi  sempre  in  mezzo  alla  corrotta  società  avviene  che 
la  virtù  sia  una  mistificazione,  prodotta  dalla  forza  dello 
passioni , e nulla  di  più.  Dante  istesso  or  venne  infamato 
corno  apostolo  d’ eresie,  ed  or  votine  decantato  come  figlio 
sommesso  alla  Chiesa;  « proposizioni,  a dir  vero — dice  il 
Foscolo— che  cozzerebbero  fra  di  loro,  e ciascuna  d’esse 
sta  contro  alla  verità  patente  de’ fallì.  Se  non  che  i teo- 
logi nino  spirati  dall'  alto  a ragionare , e senza , e contro 
de’ fatti,  e derivano  discorsi  lunghissimi  e conclusioni  da 
principi  eh’  io  non  intendo;  però  mi  riporto.  Il  punto  cho 
in' è visibile  in  controverse  siffatte  s’  aggira  in  questo 
— Che  la  tristizia  de’ sacerdoti  non  può  contaminare  la 
santità  impartita  alla  chiesa  dal  suo  Fondatore.  A Dante 
pareva  altrimenti;  nè  vedeva  alloramai  santità  fuorché 
nel  suo  fondatore  ; nè  credeva  cho  il  Sacerdozio  o la 
Chiesa  fossero  cose  divisibili  mai , nè  diverse  ; o a cor- 
reggerlo, bisognava  mutarlo.  Lo  iniquità  del  sacerdozio 
ncllu  tro  Cantiche  sono  rivelate  in  guisa  che  ogni  accusa 
procede  acquistando  più  sempre  autorità  ed  evidenza 
maggiore.  E per  non  accennare  che  lo  chiarissime,  dopo 
l'avidità  merelricia dello  Chiesa  rappresentata  sotto  l’al- 
legoria della  Lupa , nell’  Inferno  ò scritto  sopra  una  dello 
sepolture  degli  eresiarchi;  Anastasio  Pupa  guardo.  O sia 
che  il  poeta  avesse  appurato  il  vero , o si  stesse  alla  tra- 
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CANTO  XI. 


dizione  del  fallo,  se  no  giovò  ad  ogni  modo  con  animo 
di  negate  la  dottrina  dell’  iufallibilita  del  Sommo  Pontefice 
anche  ne’  dogmi  » . 

— Chiamiamo  l’attenzione  de’ giovani  studio*!  su 
l’ anfibologia  che  è nel  verso:  Lo  qual  tratte  Fotin  della 
via  dritta , perciocché  a cui  fo^-e  ignota  la  storia  par- 
rebbe che  papa  Anastasio  traesse  Fotino  all'eresia.  E non 
avveri!  dunque  Dante  l’equivoco  in  cui  cadeva?  e perchè 
pure  non  si  studiò  di  schivarlo  ? Egli  vi  cadde  a quel  modo 
stesso  del  Petrarca  nel  verso:  Vincitore  Alessandro  tira 
vinse.  Il  grande  ingegno  vede  tutto  luce  c chiarezza  «otto 
i suoi  occhi  ; ed  oltracciò  ben  pensò  che  la  (storta  non 
sarebbe  potuta  ignorarsi  da  chi  intendesse  a studiare 
nel  sno  Poema  , cosicché  avrebbe  potuto  ben  di  leggieri 
leggere  che  Fotino  trasse  il  papa  Anastasio  dalla  ria 
dritta.  Non  v’  ha  lingua  che-  non  sia  soggetta  alle  anfibo- 
logie : c da  Quintiliano  ci  vien  riferito  qualche  esempio 
nella  latina . È ciò  un  vizio , di  cui  è d’  uopo  starsi  in 
guardia,  stanlechò  è contrario  alla  chiarezza  tanto  richie- 
duta  nel  bello  scrivere. 

— Nel  dire  che  il  passo,  che  il  profondo  abisso  (fitta , 
si  spande  fin  lassù,  si  fa  imitazione  da  Virgilio  nell’ En.  VI: 

Quam  super  haud  ullae  poterant  impune  volante s 

Tendere  iter  pennis , talis  sete  alitus  atris 

Fauabus  effundens  supera  ad  eonvexa  ferebal. 

— STORIA. 

Anastasio  II,  romano  , fu  creato  Papa  a’  J8  novembre 
dell'anno  di  Cristo  496  ; stette  su  la  sede  pontificia  an- 
no I , mesi  tl , e giorni  25  : mori  a’  16  novembre  del  498. 
Danto  da  quale  storia  apprese  che  Anastasio  fosse  un 
eresiarca?  Segui  egli  in  ciò  la  cronaca  di  Fra  Martino  da 
Polonia?  Vissero  e regnarono  contemporanei  Anastasio 
imperatore  d’ Oriento,  e Anastario  Papa.  Quegli  per  se- 
duzione di  Follno  diacono  tcssaloniceose,  discepolo  d’Ara- 
cio  , vescovo  eretico,  radde  in  alcun  malnoto  errore  su 
la  incarnazione  di  Cristo.  Nacque  scambio  dalla  medori- 
mità  del  nomo , o fu  tenuto  che  Ana-Ha^o  il  Pontefice 
incorso  fosse  nell’eresia;  e Damo  a seguir  ebbe  con  la 
miglior  buona  ferie  la  falsa  tradizione.  Ciò  va  riferito  dallo 
storico  del  Secolo  di  Dante.  Come  ciò  sia  vero,  a lor  di 
mezzo  ogni  dubbio  in  cui,  uopo  e confessarlo,  la  più  parte 
degli  stessi  Commentatori  poco  curandoci  di  e-ame,  hanno 
fermato  l’ animo  de’  lettori,  ci  piace  toglier  di  peso  tutto 
ciò  che  dal  Baronio  negli  Annoti  Ecclesiastici , voi.  Vili, 
va  riferito:  Anostasius  Dopa  ipso  sui  exordio  Pont '[ira  tur, 
nilni  hobens  quam  surcurrcre  pcriclilanti  sub  hacretico 
Principe  Ecclesiae  Orientali,  legationem  ad  cumdem  misit , 
quo  tum  ad  mchorem  frwjem  revocarci ....  Datae  ab  ipso 
lune  Ut  terne  extant  ...Sloncre  debemus,  tnleratum  bactenus 
ab  Apostolica  sede  Anastasium  Imperatorem  , ea  mmtrum 
spe , ut  ad  Catholicae  fidei , unde  a berrà  cerai , linea  m re- 
duceretur,  et  per  eum  Orientali  Ecclesia  schisma! ìbus  et 
haeresibut  lancinolo  , possel  aliquo  modo  sonori.  E nella 
lettera  cito  Papa  Anastasio  fa  ad  Anastasio  lm;icratoro  tra 
le  altre  cose  soggiunge:  Precamur  itaque  clementiam  ve- 
t/ram,  ut  speciaUter  nomen  laeeatur  Acadi , et  quod  multis 
ex  carili*  scondalum  vel  offendicutum  Ecclesiae  concitavit, 
seriali  appellatione  taeealur.  Vi  ebbero  però  di  coloro  i 
quali  dubitai ono,  ed  anzi  ritener  vollero  che  il  Papa  Ana- 
stasio ti  fosse  fallo  vincerò  dall’eresia,  conversando  por 
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lettere  con  l'Imperatore  Anastasio.  Va  nò  combattuto  dallo 
stesso  Baronio,  il  quale  dice:  .1/  vero  nullam  co  neordiam 
miisse  Anastasium  Papam  rum  Anastasio  imjìeratore,  sci 
magis  t llum  crerratum  esse , sotri  declorarli  interne  apo- 
logetieae  ipsius  successori*  Stjmmachi  Popae  ad  eumdem 
Anastasium  imperatorem  datae.  Fu  dagli  scismatici  Lau- 
renziani  sparsa  voce  intorno  ad  Anastn-io  papa,  manife- 
standolo come  tiralo  all*  ereria  da  Fotino,  diacono  di 
iV-isalonica;  la  qual  cosa  infine  il  Baronio  confuta,  rd  in 
conclusione,  dice:  Ex  bis  porro  babes , onde  corrìgas  , 
ivi  quomodo  sane  ititeli  igni  quo!  in  libro  de  Romani*  Pon- 
tifinbus  habetur  hit  ver  bit:  Fodero  tempore  Anastasii  Pa- 
pa© sctlicel,  multi  clerici  et  presbiteri  se  a coinmuniono 
ipsius  relrjxcrunt , eo  quoti  communicosvcl  sine  Consilio 
Episcoporum , vel  presbylerorum  , vel  cleri  cunctao  Ec- 
clesiae  Catholicae,  diacono  Thessalonicensi  nomine  Photio, 
'Potino } , qui  communionis  erat  Acacii  ; et  quia  occulto 
voluit  revocare  Acacium , et  non  potuit  ; qui  nutu  divino 
percosso*  est.  Hate  ibi,  quie  trias  contro  Anastasium 
sparsa  esse  a sebrimatieis  Laurcntìanis.  Etenim  illum  Photti 
rum  Anastasio  consuetudinis  usum  in  restituendo  (ut  v i- 
dimus  ex  libello  Alexandrinorum  legatorum)  corrupta  ab 
interpreta  Leoni*  Popae  epistola  , in  deteriorerà  adversarii 
a creperunt  partem.  Dalla  qual  cosa  infine  ben  rilevasi  « ho 
non  sia  a ritenersi  nè  come  fallo  storico,  nè  come  arbi- 
traria opinione  [ver  Dante  l’aver  posto  papa  Anastasio 
condannato  tra  gli  eresiarci»  nellToferno,  mentre  che  tale 
voce  di  eretico  correva  di  costui  di-parsa , corno  si  è rife- 
rito, dagli  stessi  scismatici  Laurenziani. 

— Potino,  o Fozio,  fu  di  Tessalonira  , diacono  della 
setta  del  vescovo  Acri  io,  il  quale  seguace  era  della  dot- 
trina di  Arrio. 

— FiM>LO<;n. 

Spirito , Respiro , ri /ito,  Fiato,  Soffio , Aura , Spiro, 
Asolo,  Flato. 

Spirito , sta  nell*  atto  dell’  abbassarsi  che  fanno  i pol- 
moni in  emettere  l’aria  carbonizzata,  si  che  ogni  corpo 
vivo  spira.  Respiro,  sta  nell’atto  dell’alzarsi  do* polmoni 
prendendo  l’aria  o«riginata,  sicché  nel  respiro  s’inspira, 
od  è ancora  espirazione.  Aldo,  c respiro  ordinario  natu- 
; rata,  tenue  e leggiero  ,*  è l’esalazione  più  di  tutte  leggiera 
! ed  è invisibile;  ba  usi  diserri,  con’ è nell’aldo  di  adu- 
lazione. Fiato,  è più  sensibile  dell’alito,  comprendendo 
l’idea  di  buono  ornai  odoro;  può  vedersi,  coma  avviene 
nell’inverno;  n gli  ri  attribuisco  una  forza;  ho  do’ modi, 
come  «precar  fiato,  non  ci  è rimasto  fiato.  Soffio,  è più 
dal  fiato,  è il  cacciar  con  impeto  l’aria  dalla  bocca, «cin- 
gendo le  labbra:  il  soffio  è ancora  de’ venti  impetuosi, 
o non  già  do’ leggieri,  ritiro,  è d’uso  froquente  nella  poesia, 
prendendosi  talvolta  por  alito  soave;  ha  perciò  molti  sensi 
traslati;  è aura  ancor  di  vento  leggiero  e gradito.  Spiro, 
è ancor  esso  poetico;  è legalissimo,  insensibile  e quasi 
ideale,  è affine  ad  aura.  Asolo,  è più  dì  alito,  ma  dicesi 
non  dell’uomo,  o di  viventi , ben.-i  dell’ aria  ; sicché  diccsi 
asolare  per  alitar  vento,  come  dure  asolo  ai  [tanni  per  far 
si  che  non  intignino,  e ancora  darsi  asolo  per  ricrearsi 
alquanto;  è di  poco  oso,  e solo  nella  lingua  parlato.  Flato, 
è vento  che  ri  sprigiona  dagl’  intestini. 

— Modi  di  dire: 

Il  profondo  abisso  gitta  il  puzzo,  è che  trasfonde  grave 
fetore  ; modo  da  notare  per  la  forza  dell’  azione. 
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6.  Figliuolo  mio , dentro  a cotesti  sassi , 

Cominciò  poi  a dir , son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado , come  quei  che  lassi. 

7.  Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti  : 

Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista. 

Intendi  come,  c perchè  son  costretti. 

K.  D’ ogni  malizia,  ch’odio  in  Ciclo  acquista, 

Ingiuria  è il  fino;  e ogni  fin  cotale 
0 con  forza , o con  frotte  altrui  contrista. 

9.  Ma  perchè  frode  è dell’  uoin  proprio  male  , 

Più  spiace  a Dio  ; c però  stan  di  sutto 
Oli  frodolenti , e più  dolor  gli  assale. 

VERSIONE 

Virgilio  detto  che  ebbe  che  già  a ciò  pensava  , continuò  dipoi  a dire  : Figliuol  mio,  entro  lo  spazio  che  forma  q ne- 
tto gran  Cerchio  rinserrato  da  pietre  rotte,  sono  tre  Gironi,  ossia  Cerchi  meno  grandi  di  quelli  eh'  hot  veduto . Ciascun 
di  essi  va  restringendo  il  suo  ambito  a misura  che  più  giù  si  scende , e ciascun  di  essi  ancora  è pieno  di  gente  che 
maledettamente  è tormentata,  ila,  affinché  dipoi  tu  dal  solo  vedere , quando  sarem  colaggio,  possa  comprendere  age- 
volmente tutto  da  le  stesso,  vo'dirti  ora  come  e perché  strilli  sono  insieme  e rinserrati  entro  quei  cerchi  concentrici. 
Ogni  male,  operato  che  sia  o ;»ur  concepito  da  mente  umana,  dee' esser  di  certo  in  abbonnnazione  di  Dio,  stanteche 
produce  ingiuria  nell'  operare  sia  contro  ragione  sin  contro  giustizia  : e pertanto  come  oyni  ingiuria  viene  arrecata  o 
per  violenza  o per  frode , cosi  non  può  cssqr  di  meno  il  dover  offendere  altrui.  Ma  poiché  la  frode  è prodotta  direi - 
tornente  da  maliziosa  intenzione  dell’  uomo,  perciò  è che  essa  a Dio  più  oltraggio  arreca.  Ond'  è che  coloro  che  col- 
pevoli furono  per  frode,  son  condannati  a stare  più  giù  ne'  tormenti  a penar  più  assai  di  coloro  che  renduti  si  sono 
colpevoli  per  violenza. 


Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio , vaio  ci  stu- 
diammo di  trarci  dietro  ad  un  coperchio. 

Lo  scendere  conviene  esser  tardo,  vaio  è d’uopo  che  si 
scenda  dopo  non  poco  indugio. 

Smuriti  il  senso  al  tristo  fiato,  è assuefar  l'odorato 
alto  impressioni  del  fetore,  si  che  poi  nou  no  risenta  molo* 
stia  alcuna. 

Aon  fin  riguardo,  vale  non  occorrerà  custodirsi  con  lo 
schivare  taluna  co-a. 

Stipa , è propriamente  siepe  che  chiodo  e circonda  : è 
qui  figuratamente  cerchio  o luogo  ove  si  sia  rinchiuso. 

Guardo , ossia  sto  a guardia. 

Tardo , aggeli,  partir,  tardalo. 

A ciò  penso,  pensare  ad  uno,  o ad  una  cosa. 

G — 7 — 8 — 9 — MORALE. 

La  ragiono  é meditativa  di  per  se  stessa;  non  si  lascia 
sorprendere,  né  trascinare  giammai  all'operosità  senza  alti- 
tudine di  consiglio.  Scruta  le  intime  cause,  e no  prevede 
le  conseguenze;  prepara  c dispone  l'animo  come  a seguire 
>(  bene,  co  i a schivare  o a sopportare  con  rassegnazione 
il  male:  ond'ò  che  dipoi  senza  titubanza  veruna  avviene 
elio  r uomo  proceda  e ai  renda  franco  nell'  operare.  Ed 
ecco  che  vediamo  perciò  Virgilio  che  pensa , o pensa  di  ; 
faro  istruito  Dante  di  ludo  ciò  che  di  malvagio  contenga  . 
quel  Cerchio,  ove  si  sarà  per  discendere  tra  l'orribil  puzzo  ! 
delle  nequizie;  di  quella  gente  disperata.  Or  serio  e profondo  I 


pensiere  è il  considerare  il  male  ne' suoi  principi,  e nel  suo 
procedere,  (lontra  mnlum  bonum  est,  diceva  l’ Ecclesiastico; 
c male  ó tutto  ciò  che  per  sua  natura  produce  nocumento; 
c quindi  la  colpa  è un  male,  od  insieme  é conseguenza 
ancor  di  esso,  perciocché  vanno  lesi  i dritti  altrui,  e con 
essi  anche  i propri  doveri.  Ma  la  colpa  é per  la  legge,  e 
questa  è o sociale  o naturale.  Or  quando  si  in  stato  sociale 
che  in  stato  naturale  non  vi  fosse  legge  si  che  non  desse 
poi  lungo  alla  colpa,  si  vedi  ebbe  per  ciò  forse  schiantato  il 
male?  Ohi  il  male  non  mancherebbe,  essendoché nell’e- 
sisienza  del  tutto  sia  indi-pensabile  la  legge  dell* ordino, 
corno  indispensabili  sono  il  tempo  e lo  spazio.  Perciocché 
la  logge  ò ncU'essenza  dell'ordine,  è nella  naturai  disposi- 
ziono dell'esistente;  epperò  laddove  è legge,  ivi  è colpa 
per  chi  è in  capacità  di  sopprimere  l'armonia  deli’ ordine. 
La  leggo,  dice  perciò  l'Apostolo,  opera  ira,  conciossiaché 
dove  non  è leggo,  eziandio  non  vi  6 trasgressione;  ed  il 
(leccato  non  è imputato,  se  non  vi  è legge:  (AdRom.  Gap.  IV. 
v.  15;  Gap.  V,  v.  13.)  Lex  cairn  ira  operatur.  Ubi  enim 
non  est  lex,  nec  praevaricatio  — Peccatum  autem  non  im- 
putabitur , rum  lex  non  csiet.  Ma  Iddio  disse  che  poneva 
la  sua  legge  nelle  viscere  dell' uomo  eia  scriveva  nel  suo 
cuore:  (Jercm.  Gap.  XXX,  v.  33  . Dato  legem  meam  in 
visceribut  eorum , et  in  corde  eorum  scribam  enm;  ed  é 
perciò  elio  insilo  6 il  malo  ancora  nello  «tosso  pensiero  del- 
i’uomo.  E-sendo  perù  il  male  l'opposto  del  bene,  uppo  è 
cho  acquisti  odio  in  ciclo,  abbominaudosi  da  Dio  che  d'ogni 
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bcno  è principio  : e come  dal  bene  scaluri.-rono  salutari 
(‘(Tetti,  cosi  dal  male  derivano  danni  e tormenti , contri* 
stando  chiunque  dall'ira  sua  si  lascia  involgere,  e trasci- 
nare. Oriti  duu  modi  il  male  va  generato  e prodotto,  o 
dallo  sperder* i affatto  dall' uomo  ogni  luce  di  ragione,  o 
dal  pervertire  la  ragione  isléssa  Tacendola  servire  al  ca- 
priccio delle  passioni:  quindi  nel  primo  modo  va  operato 
per  violenza,  e nel  secondo  per  frode,  e si  nell'uno  elio 
nell'altro  però  è sempre  malizia,  dappoiché  >rnza  opera 
alcuna  e nell’ ozio  soltanto  essa  si  genera , confo  delio  nel- 
l’ Ecclesiastico:  (Cap.  XXXIII,  1.  29;.  Multata  etiim  mali- 
ttam  i iocuit  oliositas.  Più  che  la  violenza  però  é delegabile 
la  f ru de,  essendoché  sia  essa  |cr  determinata  volontà  nel- 
l’abuso della  ragioue,  mentre  la  violenza  è da  inconside- 
ratezza, in  cui  senza  ragione  operandosi,  si  addiviene  sic- 
come biuti:  e Tu  perciò  detto  da  Salomone  che  l'ira  irrom- 
pendo in  foiore,  non  perdona,  oche  non  vi  ha  chi  resister 
possa  all’impeto  del  violento,  meglio  però  sono  le  ferite 
di  chi  ci  ama,  che  i baci  frodatori  di  chi  ci  odia:  (Prov. 
Cap.  XXVII , v.  4,  6j.  Ira  non  habet  misericordiam , nec 
erumpens  furor;  et  impetum  concitati  ferra  qui»  poteri! ? 
Melloni  sunt  vulnera  diligenti»,  guani  fiaudulenta  oscula 
odienti».  La  frode  è propria  dell' uomo,  la  quale  nasce  per 
abuso  della  propria  intelligenza,  e perciò  è un  male  me- 
ditato, voluto,  eseguilo  per  determinata  volontà;  quindi 
è di  maggior  malizia  della  v iolenza,  e sta  più  direttamente 
contro  il  bene,  e perciò  più  spiace  a Dio . Da  c.ò  è che 
1 frodolenti  son  puniti  di  maggior  pena  che  i violenti, 
Manteche  in  essi  soprabbomìa  la  malizia,  la  qualo  gli  ag- 
grava a fondo,  meritamente  retribuiti  dalla  giustizia  di 
Dio:  (Lib.  11.  Reg.  Cap.  Ili,  v.  39).  Retnbuat  Domimi s 
facicnti  molimi  juxta  malitiam  suam. 

— ESTETICA. 

Da  quanta  applicazione  delle  pene  conveniente  mento 
ai  delitti  Dante  va  facendo  nel  corso  del  poema,  e da  quante 
lodi  va  dando  or  ad  uno  ed  or  ad  un  altro  dei  legislatori,  dei 
giureconsulti,  e dei  canonisti,  non  é chi  non  rilevi  che  ol- 
tre alle  altre  dottrine  di  cui  fornito  e dovizio-o  mostravasi, 
era  ancora  nella  giurisprudenza  versatissimo.  Ei  destina 
Mmos  ad  essere,  come  stato  era  legi-latoro  nei  suoi  domimi, 
cosi  ancora  giudice  dei  delitti,  e ili-pensatore  delle  pone 
nell1  In  fumo;  ei  fa  ricordanza  nobilissima  di  Giustiniano  , 
riformatore  dellu  leggi,  e lo  premia  dandogli  seggio  nel  Pa- 
radiso; ei  loda  sommamente,  c ancora  colloca  in  Paradiso 
quel  Granano  da  Chiusi,  il  quale  ordinando  i Canoni  diede 
un  intiero  sistema  di  Giurisprudenza,  sicché  ajuto  i'  uno  c 
l'altro  foro.  Dante  infine  è tale  supremo  intelletto  elio  sa  pe- 
netrare nello  spirito  delle  leggi  le  quali  hanno  a guidar  l'uo- 
mo nella  vita,  e che  sulle  nonne  della  giustizia  rclribui-ce 
ruffianila  nella  lode  e nel  premio,  puriuienli  clic  nel  biasimo 
e nella  pena.  In  far  ciò  j>erò  ei  dicerto  sapea  risalire  a prin- 
cipi, i quali  fossero  inalterabili  e j ermeneuti;  sapeva 
dover  riconoscere,  che  l'uomo,  avendo  innata  la  virtù  che 
consiglia,  la  quale  dee  custodire  la  porta  dell'  assenso , 
aprendola  ai  buoni  desiderio  chiudendola  ai  cattivi,  esser 
perciò  doveva  imputabde  nei  -uoi  traviamenti.  Laonde  Dante 
stesso  ebbe  a dire  (Purg.  XVI]  che  l'uomo  abbia  ricevuto 
la  luce  dell' intelletto,  parimenti  che  Ij  libera  volontà,  per 
doversene  valere  o a bene  o a malizia.  Ed  in  ciò.  dice  il 
Fer razzi , scrittore  de’noslri  tempi,  (nel  Ceut-  di  Dante, 
pag.  1&7J  « si  vede  racchiusa  l’espressione  dei  prìncipi 


supremi  del  reato,  e della  imputabilità,  cioè  nozione  inge- 
nita del  bene  e del  male  o libe  ro  arbitrio.  IV azione  dun- 
que prodotta  dal  consenso  dell'intelligenza  o della  libera 
volontà  dell'agente,  è imputabile.  L uomo,  che  ha  la’  co- 
scienza del  bene  e del  male,  e che  ha  libera  scelta,  vin- 
cerà sempre  nella  lotta  della  passione,  se  egli  non  vorrà 
cedere  all'impuro  malvagio.  Laonde  ancia*  gli  appetiti  e 
le  mate  cupidigie  che  surgono  entro  noi  per  forza  di  ne- 
cessità, ove  non  siano  frenate,  e sì  torcano  a nequizia, 
sono  capaci  per  se  stesse  di  biasimo  e di  pena.  Gli  istinti 
nei  cuori  mortali  permotori,  sono  fatali,  ma  non  sono  tutti, 
nè  sempre,  nè  da  tutti  vincibili;  ove  fosse  distrutto  il  libero 
arbitrio,  non  sarebbe  giustizia  di  veder  frutto  di  gaudio 
dal  bene,  e di  dolore  dal  male.  Dante  distingueva  l'azione 
che  non  è più  tale  per  violenza,  e quella  che  non  la  è 
per  timore.  Questa,  quantunque  avvertita  dalla  legge,  non 
è assolutamente  involontaria:  coacta  minala»  . volunla» 
est ; e Dante  disse  che  la  vulontà  so  non  vuole,  non  si  am- 
morza. » I gradi  della  imputabilità  adunque  in  qualunque 
reato  uopo  è che  si  valutino  in  ragione  dirolla  dell'influen- 
za, che  sullo  stesso  esercita  tanto  la  intelligenza,  quanto 
la  voi  db  là  dell’agente,  perchè  quando  l'argomento  della 
mente,  fi  unisce  al  mal  volere  ed  alla  possa,  niuno  è che 
vi  resista,  stanto  che  (Pulci,  Morg.  Magg.  I) 

La  forza  e il  mal  voler  giunto  all'ingegno 

Sai  che  può  tutto. 

Vero  è pero  clic  sia  mestieri  distinguere  so  ('ingiustizia 
di  cui  nel  suo  operaio  rendesi  l'uomo  colpevole,  nasca  da 
compiuta  malizia  in  cui  veramente  concorra  tutta  la  vo- 
lontà, oppur  da  quella  naturai  inclinazione  a coi  1’  uomo 
è fatto;  dappoiché  l'ingiuria  può  essa  arrecarsi  o da  un 
certo  istantaneo  turbamento  in  cui  l'animo  sia, oppur  da 
meditalo  e profondo  consiglio,  perciocché  non  tanto  im- 
putabile sarebbe  il  male  nel  primo  caso,  quanto  sarebbe 
nel  secondo;  onde  Cicerone  disse:  ( De  Olile,  lib.  1.  Cap. 
Vili  ) Sed  in  omni  injustilia  per  miti  tuoi  interest,  utrum 
perlurbatione  atiqua  animi,  quae  plcrumque  brevi»  est,  et 
ad  tempii»,  an  consulto  et  cogitata  fiat  injuria.  Leviora 
sunt  enim,  girne  rejienlino  aliquo  matu  accidunt , quam  co, 
quae  meditata,  et  praeparuta  inferuntur. 

Or  Dante  ci  dico  che  l’ingiuria  si  arreca  o con  forza  o 
con  frode , ed  in  Ciò  egli  ancora  seguir  volle  Cicerone , 
il  quale  disse  : (De  Offre,  lib.  1.  Cap.  XII]  rum  autem 
dujbus  modi»,  iilest , aut  Vi  aut  Fronde  fìat  injuria,  frati t 
‘quasi  rulpeculae , vis  leonis  videtur:  utrumque  alienissi- 
ma m ab  homine , sed  frati s odio  digna  majore  ; e l'uno  e 
l'aldo  di  questi  muli  nun  affranca  l'uomo  da  colpa  veruna, 
ma  la  frodo  però  è degna  di  esser  maggiormente  odiata, 
perche  è dell' uam  proprio  mute,  stante  elio  essa  abusando 
della  mente  è più  re»  della  violenza.  Quindi  Dante  mette 
ni  frena  prima  i violenti,  e dipoi  più  di  sotto  i colpevoli 
di  frode,  dannati  a pene  maggiori. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Frode , Doto , Inganno  , Frollo,  Colpa. 

Frolle,  ha  sen-o  generico,  e confi -te  nel  togliere  ad 
altrui  i propri  drilli,  ledendoli;  essa  si  fa  col  fatto,  togliendo 
ad  altrui  ciò  che  gli  appartiene  di  proprietà,  epperò  è un 
effetto  del  dolo.  Dolo,  è l'atto  e insieme  l'intenzione  con 
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10.  De’ violenti  il  primo  cerchio  è tutto: 

Ma  perchè  si  fa  forza  a tre  persone , 

In  tre  gironi  è distinto,  e costrutto. 

11.  A Dio,  a sè , al  prossimo  si  puonc 

Far  forza  ; dico  in  loro , c in  lor  coso , 

Come  udirai  con  aperta  ragione. 

12.  Morte  per  forza , e ferute  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno , o nel  suo  avere 
Rumo , incendi , e collette  daunosc  : 

13.  Onde  omicidi,  c ciascun,  che  mal  fiere, 

Guastatori , o predon  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

vcnsiosE 

Questo  primo  Cerchio  in  cui  saremo  per  entrare , è lutto  ingombro  cd  occupato  da  co  loro  che  furono  violenti , cioè 
arrecarono  ingiuria  abusando  delle  proprie  forze  Or  siccome  tale  abuso  jruù  adoperarsi  contro  tre  sorte  di  persone  , 
si  è perciò  che  tal  Cerchio  è dipinto  e ripartilo  in  tre  altri  che  sono  appellati  Gironi.  Le  tre  sorte  di  persone  contro 
cui  punsù  fare  ed  adoperare  abusiva  forza  , sono  Dio , sé  slesso , e il  prossimo  ; e ne  soltanto  contro  la  persona  può 
tale  violenza  esercitarsi,  ma  ancora  contro  alle  cose  che  alle  persone  stesse  appartengono , e ciò  con  chiara  e ragio- 
nata dimostrazione  oppresso  ti  sarà  manifesto.  Or  cominciamo  dalia  violenza  che  si  usa  contro  ti  prossimo  e le  sue 
cose.  Si  commette  violenza  contro  il  prossimo  primieramente  sia  che  si  dia  morte  al  proprio  simile  in  qualunque  modo, 
sia  che  gli  si  facciano  ferite  ed  oltraggi  nella  persona  ; e dipoi  violenza  ancora  si  adopera  alle  cose  che  appartengono 
ad  altrui , sia  arrecando  rovine,  sia  apportando  incendi , e sia  ancora  facendo  ruberie  tati  che  simo  cagioni  d i tri- 
stissime conseguenze.  Il  perché  tutti  co* loro  i quali  divengono  rei  di  tali  misfatti , cioè  gli  omicida , » percussori , i 
distruttori  dei  beni  altrui,  e i predatori  delle  altrui  sostanze,  tutti,  c ciascuno  nella  sua  schiera , sor»  posti  nei 
tormenti  a subire  la  loro  pena  nel  primo  Girone. 


cui  si  cerca  nuocere  ad  altrui;  comprende  ogni  specie  di 
astuzia  che  si  o»i  per  trarre  altrui  in  inganno;  onde  è che 
nel  dolo  si  co.nprcndc  la  frode,  cd  in  questa  talvolta  il 
dolo  si  esclude.  Inganno,  ò comme-so  si  con  fatti  che  con 
parole;  cosicché  la  più  parie  degli  uomini  sono  tratti  in 
inganno  dalle  dolci  parole.  Frodo , è quel  sotterfugio  elio 
«tolgi  adoperar©  per  nasconderò  alcuna  cosa  agli  occhi 
d'altrui;  e specialmente  avviene  ciò  nell’ eludere  la  vigi- 
lanza di  coloro  che  sono  all’esazione  del  dazio  di  ciò  che 
va  soggetto.  Colpa,  dicesi  ogni  azione  ratta  inconsiderata- 
mente, e anche  ogni  omissione  di  dovere  (Tonde  derivar 
possa  sempre  danno  altrui,  senza  proposito  di  nuocere. 

— Modi  di  dire 

Perchè  ti  basti  pur  la  vista,  vale  affinchè  dal  solo  vedere 
possa  far  da  te  stesso  giudizio,  e venire  in  conoscenza. 

Intendi  come  e perchè  sono  costretti,  volo  poni  mento 
cd  apprendi  c il  modo  e la  ragione  dello  star  rinserrali 
insieme. 

Più  dolor  gli  assale,  modo  da  notare  per  cagion  della 
vivezza  di  espressione. 

Lassi,  da  lassare  per  I asciare ; ò voce  che  tuttavia  è 
in  uso  nelle  Puglie. 

Fiata,  è adoperato  per  veduta. 

Di  sotto,  a causa  della  rima  per  di  sotto. 


tO  — 41  — 12  — 13  — MORALE. 

Siamo  già  per  entrare  al  settimo  Cerchio,  ove  son 
paniti  i violenti  contro  il  prossimo , contro  se  stessi  o 
contro  Dio  ; o poiché  suolsi  violenza  usare  per  tali  tre 
mo  di,  por  ciò  è che  va  ripartito  questo  Cerchio  in  tre  Gironi. 
Nel  pruno  di  ossi  sono  posti  tutti  coloro  elio  violenza  usa- 
rono contro  il  prossimo;  noi  secondo , coloro  che  arreca- 
rono violenza  a se  stessi,  a infitte  giù  nel  terzo,  coloro 
che  violenti  furono  contro  Dio.  Tali  Ire  gradazioni  di  più 
in  piu  mostrano  ancora  la  gravezza  della  pena,  stante  eba 
più  gravo  sia  «tata  l'ingiuria  commessa.  L'uomo  invero 
viene  nella  colpa  trasgredendo  o le  leggi  naturali  o le  leggi 
sociali;  ma  o per  lo  uno  o per  le  altre  si  manifestano  nel 
cuore  dell* uomo  dipoi  quelle  leggi  che  diconsl  morali, 
stante  che  nasce  egli  fornito  del  lume  di  quella  intelligenza, 
clic  rendendolo  siijveriore  a tutte  lo  cose,  lo  lega  ad  una 
ratina  universale  d'onde  riconosce  se  stesso  e la  sua  esi- 
stenza. È un  principio  que-to,da  cui  non  può  per  verun 
modo  dipartirsi,  essendoché  moralmente  gli  sia  impossi- 
bile T indipendenza  assolala.  Nasce  da  ciò  in  lui  quel  che 
dicesi  dovere;  e dappoiché  vive  egli  come  dol  presente, 
co-i  del  passato  e dell*  avvenire,  discendono  da  ciò  tali 
necessità  per  lui , qnali  le  presenta  la  sua  vita  ìstessa . 
Ciò  appunto  è legge,  cui  egli  trasgredir  non  può  senza  suo 
danno;  ed  è legge  si  divina  che  umana,  la  qual  pur  lo 
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stringo  ai  doveri.  Questi  siffatti  doveri  adunque  son  di  tro 
specie,  cioè  verso  Dio,  verso  s e stesso,  e verso  il  prossi- 
mo. L'intelligenza  umana  concepisce  un  principio  primo, 
Dio,  creatore,  conservatore  delia  creazione,  e signore  e 
padrone  del  creato.  Cunce(>endolo  siccome  creatore,  l' uomo 
gli  presta  adorazione:  conte  conservatore  delio  creazione, 
l'uomo  sente  il  debilo  della  riconoscenza  ; e intino  come 
signore  del  creato,  l’uomo  rende  atti  di  sommissione  alita 
sua  volontà  divina.  Dopo  ciò  che  stringe  1’ uomo  al  rico- 
noscimento del  primo  dei  doveri  che  ha  verso  la  causa 
prima,  uopo  è che  riconosca  egli  in  se  la  forza  della  pro- 
pria conservazione,  alla  quale  di  cerio  non  sarà  mai  che 
ei  rilutti,  senza  che  sperda  prima  il  lume  di  quella  intel- 
ligenza da  lui  divinamente  re  lilata.  I sentimenti  della 
giustizia, della  prudenza,  della  vigilai  za,  delia  temperanza, 
e della  fortezza,  sono  essi  che  lo  mantengono  in  tale  equi- 
librio da  tenersi  fermo  tra  le  onde  tempestose  de I presente, 
e la  lieta  speranza  dell’avvenire:  cosicché  sorretto  da  essi, 
dimenticando  egli  la  miserabile  ed  affannosa  condizione 
della  vita,  serba  se  stesso  ad  un  bene  sperato  che  lo  in- 
vita al  gaudio  dell'eteruità  : da  ciò  nasco  quel  dovere  che 
egli  ha  con  se  stesso . Finalmente  un  altro  importante 
ancora  egli  nc  ha,  il  quale  é verso  i suoi  simili.  Quei  che 
vivesse  per  se  sollauto , sarebbe  indegno  di  vivere , nè 
può  |>erciò  giammai  ritenersi  che  l’uomo  non  sia  fatto  per 
la  società , dappoiché  se  la  mente  ò destinata  a conoscere, 
di  certo  il  cuore  è fatto  ad  amare;  ondo  tra  le  amaritudini 
della  vita,  tra  i dolori  della  infermità  a cui  l'uomo  é sog- 
getto, gli  fu  d'uopo  di  corcare  un  conforto,  ed  ei  trovatolo 
nel  suo  simile  «divise  con  esso  lui  il  gaudio  ola  mistizia,  i 
timori  e le  speranze.  Dovè  da  ciò  quindi  contrarre  dei  do- 
veri verso  coloro  che  tanto  pur  contribuivano  ad  alleviargli 
gli  affanni , e ad  accrescergli  infinitamente  le  gioje.  Dove- 
vano però  lutti  tali  doveri  essere  gli  uni  agli  altri  legati  e 
subordinati,  cosicché  l’uomo  sentir  doveva  la  forza  del 
dovere  piò  verso  Dio,  che  verso  se  stesso,  più  con  se  stesso, 
che  col  suo  simile.  Or  come  il  dovere  è legge,  e come  non 
è essa  (alo  se  non  ó stabilita  e fermata  dal  premio  e dalla 
pena,  cosi  quanta  maggior  sia  la  trasgressione  nei  più 
importanti  doveri,  maggior  pena  ancora  uopo  è che  con- 
segua. Onde  è che  vediamo  porsi  lale  gradazione  di  pene 
ordinate  e successivo  dal  meno  al  più,  su  le  tra-gressioni 
dei  doveri  fatte  per  violenza.  Quindi  nel  primo  Girone  di 
tal  settimo  Cerchio  vengono  puniti  coloro  cito  si  resero 
colpevoli  di  violenza  contro  il  prossimo,  cioè  o che  dipder 
morte  al  proprio  simile,  o che  gli  nacquero  nelle  sostanze; 
epperò  si  veggono  puniti  gli  omicida,  e i percussori,  ed 
insieme  ancora  i distruttori  delle  sostanze,  ed  i predatori, 
perciocché  il  male  non  nella  persona  soltanto  si  commette, 
ma  ancora  .iella  co-a  che  alia  persona  appartiene,  stante 
che  con  ciò  gli  va  tolto  ciò  che  è sussistenza  alla  vita. 

— ESTETICA. 

Son  corse  delle  varianti  tra  i commentatori,  altri  leggen- 
do in  sé,  è in  lor  rose,  cd  altri  incoro  e in  lor  cose.  Il  Foscolo 
però  osserva  elio  « il  primo  modo  è sostenuto  dal  Biagoli, 
perchè  il  nome  sé  indica  meglio  la  personalità,  e pcrchò 
dà  al  verso  miglior  suono.  La  seconda  ò ragion  d’orec- 
chio, chiamala  superbissima  dj  un  grando  Oratore,  e alla 
quale  ei  pure  professa  che  non  al'enlavasi  di  rispondere. 
(Cic,  Orai.  44.).  La  prima  è grammaticale,  e no»  mono 
superba.  Questo  se  ad  ogni  modo  implica  confusione  nel 


verso  precedente,  che  ha  un  altro  sé  necessario  tanto  più 
quanto  spetta  a uria  delle  tro  specie  del  genere  dei  vio- 
lenti. 

La  seconda  variante  è che  la  più  parto  dello  edizioni 
ritengono  toilette  dannose.  Nella, edizione  dell’ Àncora  leg- 
geri che  sialo  stesso  che  mallolle,  dal  latino  barbaro  ma- 
latnlta,  che  vale  furto,  estorsione,  come  può  vedersi  nel 
Dizionario.  Lai.  Bari».  Di  Du  Cange.  Il  Foscolo  soggiunge: 
a pur  osservando  il  Lombardi  che  gli  Accademici  a que- 
sta voce  non  citarono  poscia  nel  loro  vocabolario  te  non 
questo  unico  passo,  «'appigliò  non  a torto  a collette , voce 
spiegata  da  essi  aggravio,  i m posi  none , rappresaglia , con 
parecchi  esempi  di  antichi,  e scritta  in  più  testi  della  Com- 
media. L'Editore  del  Butb.  c il  Biagioli  a ogni  modo  con 
etimologie  dc-unte  da  vocabolaristi  della  località  barbara 
armeggiano  per  toilette,  lo  trovo  nell’aurea  latinità  catle- 
clam  esigere  Cic.  de  Or.  li,  57),  e parmi  che  Dante  alluda 
alle  tarilo  taglie,  o tasse,  e concussioni  sotto  nome  di 
doni  gratuiti  per  pubblico  bene , imposte  da  principi  e 
magistrati;  e perciò  vi  aggiunge  i/unnose.  Altrove  s’adira 
che  ei  le  vedeva  da  per  tutto  in  Italia  , dicendo  nel  Con- 
vito: o Ahi  malestrui  e malnati,  che  disertate  vedove  e 
pupilli,  che  rapite  alla  men  possenti , che  furale  ed  occu- 
pate l’altrui  ragioni;  e di  quello  corredato  conviti,  donate 
cavalli  c armi,  robe  o danari,  portate  le  mirabili  vesti- 
menta,  edificato  li  mirabili  edifici  e credetevi  larghezza 
fare:  e che  è questo  altro  a fare,  che  levare  il  drappo  d'in 
su  l'altare,  o coprire  il  ladro,  e la  sua  mensa?  Non  altri- 
menti si  dee  ridere,  Tiranni,  delle  vostre  mansioni;  che 
del  ladro,  cho  menasse  alla  sua  casa  li  convitati,  e la 
tovaglia  furata  d'm  su  l'altare  con  gli  segni  ecclesiastici 
ancora  , ponesse  in  su  la  mensa,  e non  credesse  che  altri 
so  n'accorgesse;  • e qui  forse  anche  ebbe  in  mente  il  passo 
della  scrittura  in  Isaia  al  Cap.  IH.  v.  12:  populum  meum 
exaclores  sui  spoliaverunt. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Ladro,  Borsojoto,  Ladrone,  Ladroncello,  Ladrino, 
Predone,  Masnadiere,  Malandrino  , Assassino , Corsaro, 
Pirata,  Armatore,  Corsale , Brigante. 

Ladro , è colui  che  ruba  di  nascosto  si  oggetti  da 
poco  come  da  molto;  il  ladro  è vile  ed  astuto.  La  colpa 
dui  ladro  ò il  furto.  Borsajolo , è colui  che  toglie  i da- 
nari di  tasca  nelle  borse,  corno  pure  altri  oggetti  di  dosso. 
Ladrone,  è colui  ebe  ruba  di  forza,  cosicché  non  teme  di 
usar  violenza  e di  commetter  delitti,  per  lo  quali  cose 
talvolta  sale  in  celebrità.  Ladroncello , è colui  che  essendo 
ancor  ragazzo  si  da  al  vizio  di  rubare,  anche  piccole  cose. 
Ladrino , è quei  che  pur  non  essendo  ragazzo  rubi  mode- 
stamente di  piccolo  cose;  l’uso  però  ne  è raro.  Predone, 
è quei  che  rubando  usa  delle  ostilità , ed  ù chi  ruba  in 
di  grosso.  Masnadiere,  è chi  fa  patte  di  una  masnada  di 
ladroni  o di  assassini,  cosicché  uno  solo  non  ó masna- 
diere. Malandrino  , può  essere  anche  masnadiere,  oppure 
assassino  o ladrone.  Usasi  però  ancora  senza  aver  idea 
dei  sopraddetti,  cosicché  dicesi  malandrino  anche  chi  ò 
tergiversatore,  tramestatore,  e simile;  e talora  anche  per 
celia  si  dà  del  malandrino.  Assassino,  è quei  che  ruba 
con  violenza  assaltando,  cosicché  anche  uccido  nella  re- 
sistenza , e va  anche  da  solo.  Corsaro , è da  correre  ; 6 
colui  che  va  facultato  a scorrere  i mari  contro  i nemici 
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14.  Può  uomo  avere  in  sò  man  violenta, 

E ne’  suoi  beni  ; e però  nel  secondo 
Giron  convicn  elio  senza  prò  si  penta 

1 5.  Qualunque  priva  sò  del  vostro  mondo , 

Biscazza , e fonde  la  sua  facultade  ; 

E piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 

16.  Puossi  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cuor  negando  e bestemmiando  quella, 

E spregiando  Natura  ; c sua  bontadc  : 

17.  E però  lo  minor  giron  suggella 
Del  segno  suo  e Soddoma,  e Caorsa, 

E chi , spregiando  Dio  , col  cor  favella. 

• VERSIONE 

L'uomo  facendo  opera  delle  proprie  mani  usar  può  violenza  e in  se  stesso,  ed  in  tutto  ciò  che  di  bene  ei  possieda, 
cioè,  o dandosi  la  morte  sì  fisicamente  che  moralmente,  0 dissipando  e distruggendo  tutti  i suoi  averi;  quindi  è che 
chiunque  arreca  a se  stesso  la  morte  privandosi  della  vita  del  mondo  di  colanti , come  pure  chiunque  biscazzando 
sciupa  e consuma  tutto  ciò  che  sia  in  sua  proprietà , cosicché  poi  invece  di  menar  tuta  contenta  e lieta,  se  ne  viva 
in  miseria  ed  in  angustie,  è d’uopo  che  scenda  a subirne  la  pena  nel  secarlo  airone,  ore  stara  condannalo  a lamen- 
tare pentendosi  del  mal  fatto,  ma  senza  else  punto  il  pentimento  gli  giovi.  Puossi  infine  dall'  uomo  usare  ancor  vio- 
lenza contro  Dio , e ciò  avviene  allorché  o lo  rinnega  e disconfessa  col  cuore  e lo  bestemmia,  o che  pur  commetta 
delitto  contro  l’opera  stesso  di  Dio  che  è la  natura  , e contro  1‘  arte  che  dalla  natura  procede;  epperò  tanto  coloro 
che  veramente,  con  sentimento  di  offendere  col  cuore  e non  già  soltanto  colla  lingua,  arrecarono  onta  a Dto,  quanto 
pur  coloro  che  furono  sprezzatoti  della  natura  e sua  arte , cioè  sodomisti  eJ  usurai  come  quei  di  Soddoma  e di  Caorsa, 
tutti  condannati  sono  a pena  di  più  gravi  tormenti  nel  minor  Girone  che  è V ultimo  dei  tre. 


dello  sialo,  cosicché  H corsaro  è patentato.  Pirata , é dal 
greco  che  vaio  passare;  è quei  dio  scorre  il  mare 
senza  alcuna  commissione  di  Stato,  e ruba  indistintamente 
tulli  in  cui  si  avviene,  di  qualunque  nazione  siano,  usando 
tutte  le  arti  per  ingannare  inalzando  qualunque  bandiera. 

Il  Pirata  è peggio  del  Corsaro.  Armatore , è quei  che  arma 
una  nove  per  corseggiare  , senza  che  egli  vada  sovra  essa 
scorrendo  il  mare,  cosicché  mentre  egli  stani  in  sua  casa 
intento  ai  propri  affari,  il  suo  naviglio  andrà  correndo  le 
acque,  dando  la  caccia  ai  bastimenti c predando.  Corsale, 
non  più  ora  di  uso,  in  senso  di  Corsaro.  Brigante,  è 
quei  cho  scorre  le  campagne  insieme  ad  altri , armato 
(ino  ai  denti,  più  per  opinione  o per  sfuggire  una  pena 
capitale  di  talun  delitto  di  sangue,  epperò  il  brigante  non 
sempre  ruba , ma  abusa  della  libertà  in  cui  ai  pone. 

— Modi  di  dire. 

Far  forza  a taluno,  è usar  violenza  arrecando  danno 
ed  ingiuria. 

Mal  fiere,  cioè  percuotere  con  mpnie  malvagia. 

Puone , ò modo  poetico  usato  a cagiono  della  rima, 
composto  da  può  e dalla  particella  ne. 

Ferule,  per  ferite.  • 

14  — 45—16  — 47  — MORALE. 

Duo  considerazioni  di  sommo  interesse  Dante  ci  pone 
soie’ occhio  in  questo  Tratto:  Tona  è il  sentimento  o in-  i 


sieme  l'opera  della  distruzione  a cui  I'  uomo  si  spinge,  e 
! l' altra  è l'abuso  della  propria  intelligenza  che  egli  fa 
sprezzando  Dio  eia  ualura;  vai  quanto  dire  nell'  una  ò il 
concetto  della  morte , nell'  altra  é il  concetto  di  Dio . E 
primieramente,  è una  verità  che  l’uomo  sa  che  deggia  su- 
bire la  morto,  ossia  che  deggia  veder  giungere  il  termine 
di  sua  vita  nel  corso  dui  tempo  nella  separazione  dell'a- 
nima dal  corpo.  È pure  .-enti mento  ed  opinione  universale 
nella  umanità  iulorno  alia  morto  clic  e.-sa  sia  un  male  ed 
onzi  il  maggior  dei  mali , tanto  che  pur  1’  Apostolo  diceva 
esser  la  morte  prezzo  del  peccato:  [ad  Rom.  Cap.  VI  v.  43) 
stipendia  cium  peccali  mori;  nondimeno  vi  ha  chi,  mi- 
rando con  occhio  di  filosofia,  vede  la  morte  e non  la  con- 
sidera punto  un  male,  cosicché  dice  col  Mclastasio: 

Non  é ver  che  sia  la  morte 
Il  peggior  di  tulli  i mali  ; 

È un  sollievo  dei  mortali , 

Che  son  stanchi  di  soffrir. 

Fu  essa  considerata  non  un  male  reale,  ma  niente 
altro  che  la  privazione  pur  in-ensibiie  di  un  bene  ; per- 
ciocché non  ò che  un  punto  solo  dall' essere  di  un  modo 
a passare  in  un  altro  , e lo  spirito  non  va  distrutto , e la 
materia  si  trasforma  e non  perisce.  Non  è perciò,  dicova 
i il  Condillac , la  morte  , se  non  il  risultato  della  riflessione 
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su  la  successione  delle  nostro  idee , cioè  del  cominciare . 
c del  finire  ; e ciò  nasco  appunto  dall'  attenzione  che  noi 
puniamo  agli  esseri  della  nostra  stessa  specie,  i quali  so- 
gliamo noi  veder  nascere  e perire.  Quando  questa  espe- 
rienza di  fatto  non  si  avesse , potremmo  noi  forse  farci 
alcuna  idea  della  morte  ? potremmo  forse  tenerci  ancor 
certi  che  saremmo  per  morire?  La  morte  non  é che  un 
male  morale  più  che  reale  ; ed  è ciò  pur  cosi  vero  che 
vi  hanno  degli  interi  popoli  , i quali  per  schivare  un  mal 
maggiore  per  essi  nelle  sofferenze  della  vita  , corrono  vo- 
lentieri incontro  alla  morte.  La  natura  però  oltre  delle  leggi 
nella  forza  di  conservazione,  ha  posto  nel  cuor  dell’  uomo 
una  legge  morale,  nel  sentimento  della  stessa  conserva- 
zione in  quella  condizione  in  cui  si  ò ; e I*  uomo  che  non 
è se  non  un  prodotto  della  stessa  natura , alla  quale  è 
subordinato,  non  può,  non  Jedendo  leggi  di  un  ordine  su- 
pcriore , distruggere  se  stesso  senza  rendersi  colpevole 
tanto  alla  sua  stessa  coscienza  , quanto  a quel  principio 
supremo  da  cui  la  sua  vita  e l'essere  suo  dipende.  Dap- 
poiché , ò forse  l’ uomo  quei  che  ha  dato  vita  a se  stesso? 
Certamente  chi  non  è cau-a  di  un  effetto , come  non  è 
colpevole  delle  tristi  conseguenze  dell' effetto  stesso,  cosi 
non  è in  potestà  di  distruggere  ciò  che  egli  non  ha  pro- 
dotto ; epperò  la  vita  dell’uomo  non  essendo  che  effetto 
di  una  causa  efficiente  suprema  ed  occulta  , non  può  non 
dipendere  se  non  da  quelle  leggi  che  la  natura  ha  segnato 
nell'ordine  delle  cose,  e nel  corso  della  vita  dì  ciascuno 
essere.  I.a  vita,  diceva  uno  scrittore  francese , non  é che 
un  deposito  che  la  divinità  ci  ha  affidato,  e di  cui  a noi 
no»  è lecito  disporre , senza  suo  consentimento . Da  ciò 
adunquo  è che  grandissimo  delitto  si  commetto  da  colui 
il  quale  dà  a se  stesso  la  morto.  E confessiamolo  pure, 
non  è possibile  ritenere  che  l' uomo  possa  darsi  la  morte 
per  virtù  di  ragionamento  che  egli  abbia  sanamente  fatto. 
Chi  uccide  se  stesso,  non  è che  folle;  egli  avrà  dovuto 
perdere  il  lome  dell’  intelletto , epperò  vuoisi  legittimare 
il  suicidio  per  chi  vi  soggiace?  Chi  uccide  se  stesso,  se 
non  ò follo , per  lo  meno  è vile . La  vita  è gremita  di 
amaritudini,  e l'uomo  è venuto  alla  pruova  ; la  vittoria 
ó per  colui  che  resiste  c vinco  contro  il  turbino  dei  mali. 

È perciò  che  Dante  infine  conchiude  che  come  I'  uomo 
dee  serbar  se  stesso  a vita , cosi  è d’  uo;«  che  serbi  tutto 
ciò  che  ad  essa  giovi  , cosicché  sappia  non  pianger  tà 
dove  esser  dee  giocondo,  talmente  che  vinca  le  stesse  sven- 
ture , e dimentichi  la  morte.  Come  poi  inevitabile  è la 
morto  all'  uomo  , cosi  non  può  egli  disconoscere  in  se  un 
supremo  principio,  da  cui  dipende.  11  Metastasio  perciò 
disse  : 

Ovunque  il  guardo  io  giro 
Immenso  Dio  ti  vedo, 

Nell' opre  tue  li  ammiro, 

Ti  riconosco  in  me. 

E chi  òche  osi  sollevarsi  a colui  che  è incoro  prelibile  j 
ed  infinito,  e recargli  oltraggio?  Eppure  la  follia  dell’ u-  I 
mana  mente  trascina  la  meschina  creatura  nel  vortice 
dell'abisso,  fino  a farle  disconoscere  la  luce  dell'armonia  1 
universale.  Pari  all’angelo  dello  tenebre  pur  l'uomo  si 
ribella  alla  causa  produttiva  e conservativo  della  vita  , e 
in  quello  che  però  si  giova , disco nfc--a  e nega , e ne- 
gando afferma  e contradice  se  stesso  nel  fatto.  Miserabile 

DAME,  COMI. 


orgoglio  della  vanità  umana  ! Il  Rousseau  non  potè  però 
non  dire  che  1’  uomo  ha  il  dovere  di  rendere  omaggio  al- 
P autore  delta  natura,  il  qualo  ò annunziato , e lodato  da 
tutto  il  creato  : 

Le*  cieux  instruisenl  la  terre 
A révórer  leur  auteur  ; 

Toni  ce  que  leur  globe  cnserre 
Cèlebre  un  Dieu  créateur. 

Un  intimo  legame  che  consiste  nell'  amore , a tra  Dio 
e l’uomo;  l’effetto  sta  nella  forza  dell’  intelligenza , che 
dalla  mente  di  Dio  va  riverberata  nella  mente  umana  ; ed 
è ciò  appunto  che  apre  all'  uomo  il  campo  della  fede  o 
della  speranza , onde  egli  poi  sol  desiderio  si  slancia , o 
ricerca  ciò  che  è felicità.  Ma  pur  P uomo  sciagurato , ri- 
nuncia ad  un  bone,  per  crearsi  un  male,  distrugge  la 
speranza  per  fermarsi  e giacersi  nel  seno  del  doloro , e 
quindi  ronde  omaggio  alla  materia  ed  in  quella  misera- 
mente si  addormenta.  Rinnega  col  cuore  la  verità , e su- 
perbendo poi  io  se  stesso  si  sforza  a vincere  ogni  legge 
di  natura,  cosicché  nò  più  il  buono,  nè  il  bello,  hanno 
incanto  per  lui . ma  tutto  è bruttalo  dalla  luridezza  del* 
l'ingordigia  sensuale, e dalla  pravità  d'ogni  suo  pensiero. 
Iddio  però,  scrutatore  dei  cuori,  se  lo  avrà  trovato  pu- 
trido d’ iniquità , con  può  non  retribuirgli  giustizia  di 
eterno  dolore , si  perchè  il  malvagio  lo  abbia  negato  col 
cuore  c bestemmiato,  e si  perchè  abbia  usata  violenza 
nelle  cose  che  proprie  sono  di  Dio,  cioè,  o spregiando  la 
natura,  che  di  Dio  è figlia,  o spregiando  la  bontà  di  essa 
natura,  o— ia  P arte  che  , come  Dante  islesso  dirà  , ò a Dio 
nipote;  e Li  natura  ò spregiata  dai  soddomisti , come  spre- 
giata è parimenti  la  bontà  d'essa  natura  dagli  usurai.  Onde 
è che  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri , o si  ancora  coloro  che 
rinnegano  la  divinila  , non  con  la  lingua  soltanto,  ma  col 
cuore,  puniti  sono  nel  minore  dei  tre  concentrici  Gironi. 

— ESTETICA. 

— STOMA. 

Sodoma  fu  città  della  Palestina,  posta  presso  il  lago 
Asfallide,  una  delle  Pentapoli  che  furono  distrutte  dal  fuoco 
che  vi  piovve  dal  Cielo.  Era  capitale  di  tredici  altre  città , 
popolatissima  ed  ampia  talmente  che  aveva  sessanta  sladii 
di  circuito.  Fu  distrutta  a cagione  del  peccalo  contro  na- 
tura, di  che  si  resero  colpevoli  tutti  gli  abitanti;  e però 
Iddio  promise  ad  Abramo  che  l'avrebbe  disfalla.  Ciò  è 
narrato  nel  Genesi , al  Gap.  XIX , cosi  : « Due  Angeli 
giunsero  in  Sodoma , in  su  la  sera , e Loì  sedeva  alla 
porta  di  Sodoma  ; e come  egli  li  vide,  si  levò  per  andar 
loro  incontro,  e s’inchinò  verso  terra,  e disse:  Orsù, 
signori  miei , io  vi  prego , riducetevi  in  casa  del  vostro 
servitore,  e statevi  questa  notte  ad  albergo,  e vi  lavate 
i piedi;  poi  dimaltina  voi  vi  leverote,  e ve  ne  andrete 
al  vostro  cammino.  Ed  essi  dissero:  No,  anzi  noi  sta- 
remo questa  notte  in  su  la  piazza.  Ma  egli  fece  loro  gran 
forza,  tanto  eh' essi  si  ridussero  appo  lui,  ed  entrarono 
in  casa  sua.  Ed  egli  fece  loro  un  convito,  e cosse  dei  pani 
azzimi,  ed  essi  mangiarono-  Avanti  che  si  fossero  messi 
a giacere,  gli  uomini  della  città  di  Sodoma  intorniarono 
la  ca-a.  giovani  e vecchi,  tutto  il  popolo,  fin  dalle  stre- 
mila della  Città.  E chiamarono  Lot,  e gli  dissero:  Ove 
?on  quegli  uomini  che  son  venuti  a te  questa  notte?  me- 
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naceli  fuori  affinchè  noi  li  conosciamo.  E Lot  usci  fuori 
a loro,  io  su  la  porta,  e si  serrò  l’uscio  dietro.  Eclisse: 
Deh!  fratelli  miei,  non  fate  male.  Ecco,  ora  io  ho  due 
figliuole  che  non  hanno  conosciuto  nomo,  deli  ! lasciate  che 
io  ve  le  meni  fuori,  e fate  loro  coinè  vi  piacerà  ; sol  non 
fate  nulla  a questi  uomini;  perciocché  per  questo  son  ve- 
nuti all'ombra  del  mio  coperto.  Ma  essi  gli  dissero:  Fatti 
in  là.  Poi  dissero  : Quest’  unq  6 venuto  qua  per  dimorarvi 
come  straniero,  e pur  fa  il  giudice;  ora  noi  faremo  peggio 
a le  che  a loro.  Fecero  adunque  gran  forra  a quell'uomo 
Lot,  e si  accostarono  per  romj»er  l’uscio.  E quegli  nomini 
stesero  le  mani , e ritrassero  Lot  a loro,  dentro  alla  casa; 
poi  serrarono  l'uscio.  E percossero  d'abbarbaghogU  uomini 
che  erano  alla  (torta  della  casa , dal  minore  al  maggiore  ; 
onde  essi  si  stancarono  por  trovar  la  porta.  E quegli  uo- 
mini dissero  a Lot:  Chi  de’ tuoi  è ancora  qui?  fui  uscir 
di  questo  luogo  generi , figliuoli , e figliuole,  e chiunque 
i dei  tuoi  in  questa  città  . Perciocché  noi  di  presente  di- 
struggeremo questo  luogo  ; perchè  il  grido  loro  è grande 
nel  cospetto  del  Signore  , e il  Signore  ci  ha  mandati  per 
distruggerlo.  Lot  adunque  uscì  fuori , e parlò  a'  suoi  ge- 
neri, che  dovevai»  prender  le  sue  figliuole,  e disse  loro: 
Levatevi,  uscite  di  questo  luogo,  perciocché  il  Signore 
di  presente  distruggerà  questa  città;  ma  parve  loro  ch'egli 
si  facesse  beffe.  E come  l'alba  cominciò  ad  apparire,  gli 
Angeli  sollecitarono  Lot,  dicendo:  levati,  prendi  la  lua 
moglie,  e le  tue  duo  figliuole  che  qui  si  ritrovano;  che 
talora  tu  non  perisca  nell’  iniquità  della  città-  Ed  egli  s’in- 
dugiava , ma  quegli  uomini  presero  lui,  la  sua  moglie, 
e le  sue  due  figliuole,  per  la  mano,  'perciocché  il  Signore 
voleva  risparmiarlo  ) , e lo  fecero  uscire,  e lo  misero  fuori 
della  città.  E quando  gli  ebber  falli  uscir  fuori , il  S.gnoro 
disse:  Scampa  sopra  l'anima  tua;  non  riguardare  indie- 
tro, e non  fermarti  in  tutta,  la  pianura:  scampa  verso  il 
monte,  che  talora  tu  non  perisca.  E Lot  disse  : Deh!  no. 
Signore.  Ecco,  ora  il  tuo  servitore  ha  trovato  grazia  appo 
le,  e tu  hai  u-ala  gran  benignità  in  ciò  che  bai  fallo  verso 
me,  conservando  in  vita  ta  mia  persona  ; ma  io  non  potrò 
scampar  verso  il  monte,  che  il  male  non  mi  giunga,  onde 
io  morrò.  Deb!  ecco,  questa  città  ò vicina,  per  rifug- 
gitici, ed  è poca  cosa;  deb!  lascia  che  io  mi  salvi  là, 
{ non  è ella  poca  cosa?)  e la  mia  persona  resterà  in  vita. 
Ed  egli  gli  disse:  Ecco,  io  ti  ho  esaudito  eziandìo  in  questa 
cosa,  per  non  sovvertir  quella  città,  della  quale  tu  hai 
parlalo.  Affrettati  scampa  là  ; perciocché  io  non  potrò  far 
nulla,  fin  che  tu  non  vi  sii  arrivato.  Perciò  quella  città, 
è stata  nominata  Soar.  Il  sole  si  levava  in  su  la  terra , 
quando  Lot  arrivò  a Soar.  E il  Signore  fece  piover  dal 
cielo  sopra  Sodoma,  e sopra  Gomoi ra , solfo  e fuoco  dal 
Signore.  E sovverti  quelle  città,  e tutta  la  pianura,  o tutti 
gli  abitanti  di  esse  città,  e le  piante  della  terra.  Or  la 
moglie  di  Lot  riguardò  di  dietro  a lui , e divenne  una 
statua  di  sale.  Ed  Abraham»,  levatosi  la  mattina  a 
buon*  ora  andò  al  luogo  ove  si  era  fermalo  davanti  al  Si- 
gnore. E riguardando  verso  Sodoma  u Gomorra,  e verso 
tutto  il  paese  della  pianura , vide  che  dalla  terra  saliva 
un  fumo  simile  ad  un  fumo  di  fornaio.  » 

— Caorsa  è città  della  Francia,  detta  Cahors  nella 
lingua.  È po.-ta  in  Provenza  nella  Guicnna , capitale  del 
Qucrci.  Dante  considera  corno  i più  rabbiosi  usurai  dei 


tempi  suoi , gli  abitanti  di  Cahors  ; ed  il  Boccaccio  nel 
suo  Commento  su  questo  Verso  dice  : a è tanto  questo  lor 
miserabile  esercizio  divulgato,  e massimamente  appo  noi,  » 

che  come  l’uom  dice  d' alcuno  — egli  è Cannino  — , così 
s’ intende  eh1  egli  sia  usuraio.  In  fatti  era  di  Cahors  quel 
Giacomo  D’ Ossa,  il  quale  di  per  se  stesso  volle  crearsi 
Pontefice,  e fu  quel  Giovanni  XII,  che  sì  .«(tesso  è ese- 
crato da  Dante , dappoiché  fu  sfacciatissimo , come  dice 
il  Muralori , avarissimo  ed  astutissimo , fra  quanti  fecero 
bottega  dei  Sacramenti  e della  Religione;  e Giovanni  Vil- 
lani narra  che  si  trovarono  nel  suo  tesoro  18,000,000  in 
moneta  coniata,  e 7,000.000  in  vasi  e verghe.  Da  tali  fatti 
Dante  eliuse  agli  usurai  nel  dire  che  come  Sodoma  cosi 
Caorsa  sono  suggellate  col  segno  del  fuoco  nel  minor 
Girone. 

— FILOLOGIA. 

Sajno,  Cenno,  Gesto,  Contrassegno,  Indizio,  Segnale, 

Simbolo. 

Segno,  ha  idea  generica,  |iolendo  farsi  si  a voce,  co- 
me in  scritto  e in  alto;  cosicché  segno  é voce  genera- 
lissima, indicando  tanto  1’  atto  quanto  ancora  la  cosa  che 
è segno.  Cenno,  è segno  che  si  fa  o con  la  mano  o col 
capo,  e per  lo  più  è fatto  quasi  furtivamente,  cosicché 
basta  un  cenno,  per  dare  ad  intendere  tutto  ciò  che  si 
vuole.  Gesto, è segno  che  si  fa  con  mano.  Contrassegno, 
è segno  d’ intelligenza,  e di  corrispondenza,  cosicché  il 
contrassegno  è dato  per  riconoscere  taluna  cosa  o perso- 
na, o per  richiamare  taluna  idea;  è perciò  segno  mate- 
riale, che  serve  di  raffronto  per  riconoscere  un  oggetto 
o una  persona,  nè  può  usarsi  io  significalo  di  segno  sem- 
plicemente. I minio,  è l’atto  dell’ indicare,  e insieme  la  cosa 
indicante  ; esso  è ptù  chiaro  del  segno  , ed  è più  espresso, 
cosicché  senza  ricercare  si  manifestano  di  per  se  gl’  in- 
dizi di  un  fatto.  Segnale,  non  si  fa  con  parole,  ed  è fatto 
in  lontananza  per  avvertire  , come  è lo  squillo  di  una 
tromba,  o il  tocco  della  campana,  o il  razzo  del  fuoco  ar- 
tificiale; sono  tulli  segnali  che  danno  annunzio  di  qualche 
cosa  che  deve  seguire.  Simbolo,  non  è semplice,  ma  è 
segno  più  complicalo  ed  ha  dell’ arcano,  esso  è segno  o 
scritto,  o scolpito,  o rappresentato  in  più  atti. 

— Modi  di  dire: 

Avere  in  se  man  violenta,  vale  darsi  morte,  o ferirsi, 

0 percuotersi , o malmenarsi. 

Pentirsi  senso  prò,  vale  non  giovare  il  pentimento  dopo 
il  mal  fatto 

Privar  se  stesso  del  mondo , è uccidersi  ; e può  ben 
intendersi  ancora  in  sonso  di  privarsi  della  società , ri- 
tirandosi in  solitudine. 

Biscazzare  e fondere  la  facoltà,  vale  dissipare  le  pro- 
prie sostanze  scialacquando. 

Spregiar  natura  e sua  bontà,  è usar  contro  leggi  di 
natura  in  voluttuosa  corruzione,  e maltrattare  ciò  ebe  la 
natura  prescrive. 

Suggellare  del  proprio  segno,  vale  imprimere  per  ren- 
dere T oggetto  immutabile  noi  suo  stato. 

Biscazzare,  c da  òiscasse  accrescitivo  di  bisca,  giuoco 
di  carte,  cosi  detto  forse  dal  bischetto,  a cui  si  stringono 

1 giuocatori. 
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18.  La  frode,  ond' ogni  coscienza  è morsa, 

Può  l’uomo  usare  in  quei,  che  in  lui  si  fida, 

E in  quei  che  fidanza  non  imborsa. 

19.  Questo  modo  di  retro  par  che  uccida 

Pur  lo  vincol  d’  amor , che  fa  Natura  ; 

Onde  nel  cerchio  secondo  s’ annida 

20.  Ipocrisia,  lusinghe,  e chi  affattura; 

Falsitò , ladroneccio,  c simonia; 

Ruffian,  baratti,  e simile  lordura. 

21.  Per  l’altro  modo  quell’ amor  s’obblia. 

Che  fa  Natura,  c quel,  eh’ è poi  aggiunto, 

Di  che  la  fedo  speziai  si  cria: 

22.  Onde  nel  cerchio  minore , ov’  è il  punto 

Dell’universo,  in  su  che  Dite  siede, 

Qualunque  trade  in  eterno  è consunto. 

YIHSIO.18 

Venendoti  or  a discorrere  della  frode,  e propriamente  di  tjuclla,  la  quale  fa  rimordere  la  coscienza,  ti  è d’uopo  sapere 
che  essa  può  usarsi  dall'uomo,  o verso  colui  che  pone  fidanza  nell’uomo,  o verso  colui  che  non  pone  nell'uomo 
fidanza  alcuna.  Or  questo  secondo  modo,  benché  reo  non  sia  quanto  il  primo,  pur  nondimeno  è grave,  perchè  pure 
rompe  quel  vincolo  di  amorevolezza , posto  dalla  natura  nel  cuor  dell'  uomo  ; e perciò  dopo  il  primo  Cerchio  che  noi 
visiteremo,  che  è quello  dei  violenti,  il  quale  come  ti  ho  detto  fu  ripartito  in  tre  Gironi,  segue  il  secondo,  il  quale 
conitene  la  seconda  specie  di  frodatori  già  detta,  che  sono  gt  ipocriti,  i lusinghieri,  gli  ammohatori , i falsarti,  i 
ladri,  i simoniaci , i ruffiani,  i barattieri t ed  altri  di  tal  nefanda  genia.  E ancor  ti  fa  d'uopo  sapere  ette  dopo 
questo  secondo  Cerchio  vi  ha  il  terso  ed  ultimo  dell'  Inferno , che  contiene  la  prima  specie  di  frodatori,  cioè  tutti 
coloro  che  usarono  frode  verso  chi  poneva  fiducia  in  toro;  ore  si  vede  che  tanto  ramor  naturale  che  è verso  ogni  uomo, 
quanto  t amor  speciale  che  è verso  i consanguinei  e gli  amici , sono  insieme  dimenticati  e spregiati.  Onde  è che  costoro 
i quali  siffatto  amore  rompono,  sono  traditori,  e son  puniti  perciò  nclf  ultimo  Cerchio,  che  è il  più  angusto  dell’ In- 
ferno, in  mezzo  a cui  è posto  il  centro  dell'  universo,  ov’  è Lucifero:  epperò  chiunque  si  renda  colpevole  di  tradimento, 
va  ivi  tormentato  in  eterno. 


<8  — 19  — 20  — 11  — lì  — MOHAIR, 
fc  veramente  ammirevoli)  il  vedere  con  quanta  esattezza 
di  misura  Dante  ordina  e dispone  la  (temi  ai  delitti.  Fa* 
fendo  uso  di  uria  logica  squisita  e di  una  filosofìa  veramente 
singolare,  non  dimentica  punto,  nè  perde  giammai  di  vi* 
sta  ciò  eh’ è fanno  nella  coscienza  universale  intorno  al 
principio  di  giustizia.  Dopo  aver  ripartito  con  retribuzione 
la  {iena  ai  colpevoli  di  violenza  , egli  ci  mette  sotto  roc- 
chio la  frode.  La  frode  è senza  dubbio  il  vivajo  d’ogni  più 
abominevole  delitto . è l’estremo  fondo  del  mule  che  possa 
contenersi  in  cuor  di  uomo  malvagio.  Basta  soltanto  dirsi 
colpevole  di  frode  per  non  poter  aspettarsi  e rimeritarsi 
infamia  maggiore;  ed  Issili  il  disse:  (Gap.  XXXII,  v.  5.) 
fifone  fraudolenti is  oppellabitur  major;  o perciò  ancora 
egli  stesso  chiamò  i frodatori  vasi  pessimi . (Cap.  XXXII, 
v.  7.)  fraudolenti  rasa  pessimo  sunt.  II  rimorso  che  a ra- 
gion della  frode  a guisa  di  tarlo  si  apprende  al  cuor  del- 
l'uomo e gli  rodo  la  coscienza , è veramente  tale  che  quando 
vi  si  fermi  col  pensiero,  riempie  l'anima  di  orrore.  Come 
però  ogni  vizio  ha  sue  gradazioni,  a seconda  che  o piuo 


meno  è produttivo  di  male,  o che  pure  maggiore  o minore 
malizia  contenga,  cosi  è che  la  frode  mostri  più  o meno 
intensità,  e perciò  ancora  maggiore  o minor  pena  uopo  è 
che  consegua.  E perchè  sia  ciò  pur  chiaramente  inteso,  fa 
mestieri  considerare  che  l'uomo  sia  fatto  per  amaro  il  pro- 
prio simile;  e perciocché  la  natura  gli  ha  messo  nel  cuore 
siffatto  sentimento,  sarà  perciò  esso  un  amor  universale  elio 
indistintamente  si  spiega  a larghe  vele  su  tutti  della  umana 
generazione;  ina  poro  ha  pur  l'uomo  legami, cho  maggior- 
mente lo  stringono  si  a coloro  che  sono  consanguinei,  e 
si  a coloro  ancora  con  cui  si  corrisponde  di  amicizia:  ciò 
è che  forma  una  altra  specie  di  amore,  che  alla  prima 
va  aggiunta,  la  quale  dteesi  amor  speciale.  Or  può  usarsi 
frode,  o verso  i primi,  coi  quali  è amore  universale,  o 
verso  t secondi,  coi  quali  oltre  il  piimo,  è ancora  amor  di 
consanguineità,  di  gratitudine,  e di  piacevolezza;  ed  è 
siffatta  frodo  usata  in  questo  secondo  modo,  quella  che 
prende  nome  di  tradimento.  Maggior  dulitto  cho  possa 
commetter  l’uomo,  non  è a cercarsi,  e di  questo  appunto 
parlare  intese  Isaia.  Chi  ba  commesso  tradimento  al  prc- 
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prie  simile,  si  è certamente  re*o  ribelle  *11’ umanità  in- 
tera , perciocché  il  tradimento  gli  ha  attirato  l'obbrobrio 
sulla  fronte.  Che  te  poi  abbia  egli  tradito  l'amico,  il  proprio 
fratello,  il  padre  suo,  qual  pena  più  poltè  mai  rimeritare 
ridiano  di  tanta  scellerati  ne  Romani  non  avc\an  leggi 

ctyPpu  ni^ero  un  parricida,  clapfioiohò  non  venne  mai  loro 
“flh  mente  che  vi  potesse  nwre  chi  volesse  rendersi  col- 
f pevole  di  tanto  misfatto  retilo  è grave  il  delitto  del  tra- 
dimento itOanle  perciò  nella  ripartizione  che  fa  dei  viti 
secondo  la  loro  gravezza  , dà  io  ultimo  ai  traditori  il  po>to 
che  lor  si  conviene,  colà  appunto  dove  è il  centro  dell'In- 
ferno in  cui  è il  nemico  maggior  dell’ eterno  bene. 

— ESTETICA. 

Da  questo  quadro,  che  Danto  ci  pone  sott’ occhio,  di 
tutte  le  iniquità  di  cui  può  rendersi  capace  il  cuore  umano, 
ci  è dato  di  far  ordinatamente  il  concetto  di  tutto  il  male 
che  variatamente  è sparso,  e si  contiene  nell’Inferno.  Se 
poi  seguiamo  l’ordine  gradatamente  deU’assegnau.ento  fatto 
ai  vizi  nella  loro  retribuzione  di  pena , non  possiamo  se 
non  considerare  che  il  malo  prende  i suoi  diversi  aspetti 
in  mille  guise,  per  modo  da  restar  l'uomo  spesso  ingan- 
nalo e tratto  a rovina.  Mentre  adunque  ammiriamo  la  pro- 
fonda ed  ordinata  mente  filosofica  del  poeta,  ci  è d'uopo 
ancora  di  ammirar  l’arte  Ut  essa  con  cui  egli  prepara  l’a- 
tiimo  del  lettorea  disporsi  a quelle  impressioni,  che  man 
mano  andrà  ricevendo  nello  inoltrarsi  nel  viaggio  infernale. 
Or  noi  infatti  sappiamo  che  già  si  dee  scendere  nel  Cerchio 
ove  sono  le  tre  specie  di  violenti;  che  di  qua  «i  andrà  nel 
Cerchio  ove  sono  i frodatori  propriamente  delti, i quali  son 
partiti  in  dieci  specie;  e finalmente  si  scenderà  nell'ultimo 
Cerchio  ove  sono  i traditori,  i quali  si  parliscono  in  quattro 
specie.  L’ordine  è soprammodo  ammirabile,  sicché  il  male 
va  di  più  in  più  prendendo  forme  giganti  nella  sua  gra- 
vezza , e destando  interesso  maggiore.  Chè  se  ordine  e gra- 
dazione siffatta  Dante  posto  non  avesse,  o pur  avesse  bensì 
considerato  il  male  assolutair.eute  in  uno,  senza  dubbio 
mancala  sarebbe  la  varietà,  e perciò  ancora  quel  che  pel 
variar  cidiletti:  il  che  ci  mostra  vero  che  potremo  ricer- 
care ancora  il  bello  nelle  rappresentazioni  del  male  i stesso, 
oche  nella  dipintura  del  Diavolo  (tossiamo  ancor  ricercare 
quel  che  più  ci  possa  piacere.  S.a  dunque  brutta  l’ idea 
nella  sua  essenza  , pur  nondimeno  quando  Tane  vi  con- 
corra nella  sua  perfezione,  ammiriamo  allora  l'opera,  e vi 
applaudiamo  sol  perchè  l'arte  nei  suoi  elementi  di  varietà, 
unità  ed  ordine,  nonché  di  espressione,  si  rappresenta  per- 
fetta. In  questo  però  comprendendosi  ciò  che  è parte  mo- 
rale, facendo  avvaloramento  a quanto  da  noi  si  ò conside- 
ralo,la  Ferrucci  soggiunge:  «li  male,  di  cui  le  viziose  azioni 
sono  la  forma,  è tanto  turpe  in  se  stesso,  che  quando  venga 
in  modo  assoluto  considerato,  non  è capace  di  gradazione. 
Onde  in  questo  senso  dissero  il  vero  gli  stoici,  quando  af- 
fermarono essere  tutti  i vizi  e peccali  uguali.  Ma  dove  si 
ponga  mente  alla  sua  cagione,  ai  suoi  effetti,  cd  alle  diverse 
sue  applicazioni,  l’occhio  del  Savio  vi  scorge  diversi  gradi, 
secondo  che  in  lui  ebbe  parte  l’immoderaio  appetito  della 
natura,  o l’astuta  malizia  della  ragione.  Anche  la  qualità 
delle  cose  e delle  persone  in  cui  viene  operalo  il  male, 
gli  dà  maggiore  o minore  bruttezza.  Epperò  Dante  con  molto 
senno  distinse  i diversi  vizi,  graduando  l’ enormità  loro, 
come  le  pene.  Da  lui  medesimo  ò esposta  la  filosofica 
distinzone,  corno  si  vede  nel  lesto.  Egli  con  discrezione 


acutissima  ha  distinto  i vizi,  ordinandoli  in  modo  cor- 
rispondente alla  natura  , alle  cagioni , ed  agli  effetti  di  essi, 
sicché  io  questi  versi  abbiamo  sotl’occhio  quasi  la  tela 
della  cantica  dell’  Inferno,  dove  le  colpe  son  punite  nell’or- 
dine  istes-o , nel  quale  il  poeta  ha  posto  le  inale  disposi- 
zioni dell’animo  umano.  Anche  è da  notarvi,  assegnare  egli 
più  fiere  | ene  a coloro  elio  macchinarono  inganni,  c si  re- 
sero rei  di  frodi.  Nel  elio  la  generosità  della  sua  indole 
naturale  si  manifesta.  La  quale  liberissima,  aperta,  e pronta 
allo  sdegno,  fu  sempre  aliena  da  ogni  bassezza:  onde  il 
poeta,  come  che  povero  c da  ostinata  malignità  di  fortuna 
costretto  ad  avere  ricorso  agli  altri  per  sostentar  la  sua 
vita,  non  seppe  inai  tollerare  l’orgoglio  dei  grandi,  nen 
gli  adulò  , non  sofferse  di  averne  alcun  benefizio,  quando 
il  riceverlo  gli  parca  che  diminuisse  la  sua  dignità.  Egli 
aborri  dalla  frode,  perchè  eia  schietto,  perchè  gli  sapeva 
meglio  patire  l’esilio,  e la  povertà,  che  avvilirsi  in  corte, 
o piaggiare  il  popolo.  Immaginò  chu  fos-ero  i traditori, 
più  severamente  degli  altri  dannati,  da  Dio  puniti,  consi- 
derando come  la  borie  es-endo  principio  del  tradimento, 
sia  pur  principio  di  ogni  altro  vizio.  Elie  la  virtù  si  fonda 
sol  vero,  cd  il  contrario  di  lei  nel  falso:  e chi  indagasse  le 
qualità  originane  di  tutte  le  colpe  umane,  vedrebbe  che 
un  torto  giudicio,  cioè  l’errore,  fu  di  ciascuna  di  osso 
prima  cagione.  E per  fermo  che  ò ella  mai  1’  avarizia,  se 
non  l'effetto  di  una  opinione  non  sana  per  cui  l’uomo  fa 
stima  delle  ricchezze  assai  più  dell’ouore,  della  coscienza, 
e degli  altri  beni,  onde  la  vita,  o la  mente  ci  è consolata? 
Perchè  quegli  è voluttuo-o,  questi  superbo?  Non  per  altro, 
se  non  perchè  l'uno  crede  che  sia  ripo-ta  nei  sensuali 
diletti  verace  e somma  felicità,  e l’altro  arroga  ai  suoi 
titoli,  aU’antirhità  del  suo  sangue,  ed  anche  al  suo  in- 
gegno grandezza , al  suo  merito  vero  noti  competente. 
Però  Dan'e  ci  diede  bellissimo  insegnamento  mostrando 
quanto  ogni  maniera  d*  inganno  dispiaccia  a Dio.  Nè  perchè 
sia  scarso  il  numero  di  coloro,  cui  non  ripugna  macchiarsi 
di  tradimento,  dovremo  noi  stimarci  sicuri  dal  cedere 
alle  arti  perfide  della  frode.  Se  non  abbiamo  l'animo  cosi 
abbietto  da  usare  di  quelle  iu  danno  degli  altri , guardia- 
mo! i dal  pericolo  di  ado;  erario  contro  noi  stessi.  Chè  i’amor 
proprio  ci  tende  continue  insidie:  esso  è astutissimo  adu- 
latore dei  nostri  vizi;  ad  ogni  fallo  ha  pronla  una  scusa: 
c*  ingannu  nel  giudicare,  che  noi  facciamo  di  noi  e degli 
altri,  onde  ci  spinge  all’invidia,  o alla  presunzione.  Den- 
tro alla  città  di  Dite,  Scendendo  al  centro  della  terra  di 
bolgia  iu  bolgia,  sono  poniti  i vizi,  dei  quali  ha  Dante  fatto 
si  chiara  enumerazione.  Fuori  di  quella  piangono  eterna- 
mente coloro  che  non  seppero  nei  piaceri  usare  temperanza, 
o furono  golosi,  iracondi,  avari.  Poiché  (leccarono  per 
impelo  di  natura  piu  forse  che  per  malizia , patiscono 
meno  intensi  tormenti,  avendo  Iddio  compassione  dell'u- 
mana fragilezza,  o proporzionando  le  pene  alla  enormità 
del  (leccato.  Pertanto  si  mostra  Dante  savio  filosofo,  e gin- 
diciosissimo stimatore  dei  vizi  degli  uomini,  c E qui  sog- 
giunge ancora  lo  storico  dal  Sec.di  Dante,  nel  considerare 
che  il  poeta  favellato  avesse  cosi  pungentemente  dei  vizio- 
si , e molto  più  dei  barattieri,  i quali  iniende  egli  di  farli 
vedere  più  astuti  che  i diavoli  Utessi,  che  «so  Dante  ri- 
mordimento  si  avesse  di  atti  sospetti  di  baratterie,  non 
avrebbe  saputo  cosi  favellare.  Dante  fu  tale  nemico  d'ogui 
fiaude  che  sottopose  ladri,  ruffiani,  adulatori,  e simili 
lordure  a più  orribile  pena  che  i micidiali  d’altri  e dì  so 
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stessi.  Forse  considerava  quel  sommo  scrutatore,  clic  chi 
nuoce  con  frode , per  lo  tenersi  le  più  volto  occulto  ed 
ignoto,  poò  maggior  danno  recare,  che  non  chi  nuora  di 
jmleso  violenza.  Fallo  sla  che  spiacquo  a Dante  la  frodo- 
lenta più  assai  elio  la  bestemmia,  il  v ilio  contro  natura, 
e romicidio;  c assunto  alla  cognizione  del  giudicio  divino, 
potè  guarentire  che  la  fraude  più  spiacc  a Dio.  » 

— (Juasi  tulli  i Commentatori  si  accordano  a dire  che 
per  Dite,  che  siede  in  mezzo  al  Cerchio  minore,  ove  è il  pun- 
to deli  universo , non  sia  da  intenderà  altroché  Lucifero, 
e ciò  va  ritenuto  tanto  dal  Landino,  e dai  Vellutelio,  quanto 
dal  Lombardi , dal  Biagioii  , e dal  Fo-colo  . E paro  che  { 
ciò  pur  sia  a buona  ragione,  dappoiché,  dopo  di  aver  j 
falla  Virgilio  tutta  la  de-crizioue  dei  Cerchi,  e perciò  del  j 
viaggio  che  dovran  tenero  per  giungere  al  centro,  ira-  \ 
porta  infine  di  sapere  che  vi  avranno  a trovare  lo'mpc-  ! 
rator  del  doloroso  regno.  Gii  annotatori  dell’Ancora  però  j 
dissentono  da  ciò,  e ritengono,  cho  qui  per  Dite  deggia  j 


intendersi  la  Città  , e cosi  dicono:  « Dante  come  apparisce 
nel  Cani.  Vili,  chiama  Dite  tutto  quell' ampio  spazio  d’in- 
ferno, che  rimane  compreso  dentro  alla  palude  Stigia , e 
alle  mura  che  lo  circondano,  il  quale  sempre  degradan- 
do va  ad  appuntarsi  al  centro  della  terra  : onde  sbaglia 
il  Lombardi  nel  credere  che  Dante  chiami  qui  Dite  Lu- 
cifero, forse  ingannato  dalla  voce  siede,  che  devo  inter- 
pol rarsi  ha  il  suo  appoggio,  e il  suo  sostegno  noi  punto 
dell'universo  che  chiamasi  centro,  » Notai  contrario  sti- 
miamo che  sien  caduti  in  sbaglio  i delti  annotatori  del- 
T Ancora , dappoiché  non  hanno  considerato  ciò  che  è dello 
da  Dante  nel  Cant.  XXXIV.  v.  20 , ove  quando  Virgilio 
si  fece  avanti,  volle  mostrargli  Lucifero  e disse:  erro  Dite, 
ed  ecco  il  loco , cosicché  distinse  con  ciò,  conio  ò chiaro, 
Lucifero  e il  luogo,  di  tal  che  Danto  allor  divenne  gelato 
e fioco,  che  se  non  mori , non  ri  ma. -e  vivo. 

— STOIlU. 


Por  più  chiara  intelligenza  del  viaggio  che  fa  Dante,  poniamo  sotto  l'occhio  insieme 
la  ripartizione  dell'Inferno  ne' suoi  Cerchi  e nelle  specie  della  pena  assegnata  alla  colpa 
do’  condannati. 
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23.  E io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 

La  tua  ragione  ; e assai  ben  distingue 

Questo  baratro,  o il  popol,  che  il  possiede. 

24.  Ma  dimmi  : Quei  della  palude  pingue , 

Che  mena  il  vento,  e che  batte  la  pioggia, 

E che  si  scontran  con  sì  aspre  lingue, 

25.  Perchè  non  dentro  della  città  roggia 

Son  ci  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

E s’ ci  non  gli  ha,  perchè  sono  a tal  foggia? 

VERSIONI 

Finito  che  ebbe  Virgilio  il  tuo  parlare , io  mi  feci  a dire  ; Maestro , il  tuo  ragionare  e talmente  chiaro  che  non  mi 
fa  desiderare  altro,  dappoiché  esso  già  mi  ha  descritto  e presentato  con  evidenza  tanto  la  disposizione  e la  forma 
di  questo  Inferno , quanto  ancora  le  varie  e diverse  classi  di  queste  turbe  di  sciagurati,  che  tri  stanno  in  tormento. 
Ma  deh  ! to'  che  anror  tu  mi  dica  ; noi  di  su  scendendo  abbiam  veduto  coloro  che  son  tormentati  nelle  limacciose 
acque  della  palude  Stige,  cioè  gli  iracondi,  e gli  accidiosi,  coloro  che  son  tramenati  dal  turbinar  del  vento,  cioè  i 
lussuriosi , coloro  che  son  flagellati  dal  furibondo  cader  della  pioggia  , cioè  i golosi , e infine  coloro  che  scontrandosi 
si  urtano  e si  bestemmiano  con  motti  mordaci , cioè  gli  avari  e i prodighi  : or  se  tutti  costoro  sono  da  Dio  maledetti, 
cosicché  ei  già  gli  ha  in  ira,  perche  non  sono  rinchiusi  anche  essi  entro  le  arroventate  mura  della  città  di  Dite?  Chi 
se  poi  in  tale  ira  di  Dio  essi  incorsi  non  sono  da  meritar  /iena , perchè  debbono  pur  mai  cosi  duramente  esser  colà 
tormentati  ? 


— FILOLOGIA. 

Fidanza,  Fiducia , Confidenza,  Speranza,  Voto. 

Fidanza,  ò il  persuadersi  in  se  slesso  di  ur.a  cosa  a cui 
si  pensa,  e perciò  essa  è nella  mente;  può  osscro  mal  fon- 
dala , e perciò  non  buona  sempre,  fiducia,  comprende 
e confidenza  e speranza,  come  in  un  amico  si  ha  fiducia  ; 
ha  sempre  buon  senso , benché  talvolta  escluda  la  spe- 
ranza. E-.ua  sempre  consiste  nella  certezza  di  conseguire 
un  bene,  e di  non  incorrere  in  un  male.  Confidenza , ha 
buono  e mal  senso;  è nell'animo  e ne’  modi  ; può  esser 
temeraria  si  che  la  troppa  confidenza  rompe  m malcreanza. 
La  troppa  confidenza  in  so  stesso  può  essere  imprudenza 
e stoltezza,  od  in  altrui  può  esser  colpa  o «ventura.  Spe- 
ronali, si  ha  nelle  persone  e nelle  cose , ed  in  lutto  ; essa 
è nel  cuore  per  l’aspeltatiOM  di  un  bene.  Voto,  è desi- 
derio, fidanza,  e speranza  insieme;  esso  mentre  sta  nel 
cuore,  si  manifesta  su  le  labbra  in  preghiera. 

— Modi  di  dire  : 

La  frode,  ond’ ogni  coscienza  i morsa.  Fa  d’uopo  di- 
stinguere la  frode,  altra  quella  che  arreca  danno,  e perciò 
fa  rimorso  in  chi  la  commette  ; altra  clic  nlun  nocumento 
apporla,  e perciò  non  potrà  produrre  vcrun  rimorso. 
Dante  qui  dunque  intendo  della  prima. 

Usar  frode  *n  taluno,  é preparargli  tradimenti,  inganni, 
e simili. 

Fidare  in  alcuno,  è porre  sua  fiducia  in  lui,  nell1  ani- 
mo benevolo. 

Non  imborsar  fidanza,  non  accoglier  fidanza,  non  fi- 
darsi ; non  è bel  modo. 

Modo  di  retro,  cioè  secondo  o ultimo  modo. 

Uccidere  lo  vincol  d’ amor  che  fa  natura , cioè  troncare 
i naturali  legami  dell'amore. 


Annidarsi  in  un  luogo,  ò modo  tramato,  e vale  aver 
posa  quasi  forzala  ed  inamovibile  in  un  posto. 

Fede  speziale , è quella  di'  6 dell'  amor  verso  i parenti, 
verso  gli  amici , e verso  la  patria. 

Imborsare , è porre  in  borsa  ; usato  Iraslalamonte  da 
Dante  in  scuso  di  accogliere. 

Simonia,  vale  vendita  di  uffizi,  dignità,  e cose  sacre  ; 
trae  etimologia  da  Simon  Mago. 

Baratti,  6 usato  per  barattieri. 

Cria , per  crea  da  creare;  in  tal  modo  è d*  uso  poetico. 

Punto  dell’universo,  ó il  centro  della  Terra,  che  se- 
condo il  sistema  di  Tolomeo  e centro  del  molo. 

23  — li  — S5  — morali. 

Lo  manifestazioni  che  procedono  dall’  intelletto  uma- 
no, nell’esercizio  della  ragiono  non  possono  non  insinuarsi 
nella  mente  altrui , ed  illuminare  l' intelligenza  , percioc- 
ché l'animo  sempre  alla  luce  della  ragiono  s' informa,  ed 
anzi  da  quella  Brida  di  esser  vinto.  L'ordine  perciò  me- 
desimo con  cui  la  ragione  procede  nel  manifestare  le  cose, 
non  può  disconoscersi  giammai , talmente  che  per  esso  la 
verità  ancor  si  manife^a  con  più  rassicuranza  per  essere 
più  evidentemente  appresa,  c l'uomo  uopo  è no  rosti 
soddisfatto  o vinto.  Vi  hanno  però  di  taluno  coso  lo  quali, 
«ebbene  apparentemente  buono  sono  concepite  e vedute 
nella  mente  di  taluni,  pur  nondimeno  a cagione  dell'  igno- 
ranza in  cui  i più  d versano,  prodotta  o dalla  propria 
ostinazione , o dalla  piacevolezza  sensualo  in  cui  si  ab- 
bandonano , non  vengono  scorte  con  chiarezza  nelle  loro 
causo  e noi  loro  elicili  ; cosicché  poi  o sono  ritenute 
siccome  malo  , mentre  cosi  non  sono,  o sono  vedute  con- 
fuse tra  le  ombre  del  dubbio,  che  genera  l’ errore  : e sic- 
come potranno  esse  essere  di  tale  ordine  che  interessano 
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sommamente  V umana  moralità  riguardo  alla  giustizia  as- 
soluta, fa  mestieri  che  sorga  la  necessità,  in  tale  condi- 
zione in  cui  può  trovarsi  I*  animo  umano , di  dissipare 
d’intorno  a se  le  nebbie  che  lo  circondano.  Ed  ecco  perciò 
che  l’ uomo  della  natura  muove  dubbio , il  quale  non  è 
pur  tale  da  richiamare  l’attenzione  del  lilo'nfo,  non  es- 
sendo esso  dettalo  da  prudenza  veruna:  cioè, se  coloro  che 
sono  in  tormenti  fuori  della  città  di  Dite,  non  han  pec- 
cato, perchè  son  puniti?  o so  han  fioccato,  jierehè  non 
son  condannati  al  par  degli  altri  dentro  la  città  istessa? 
Evidente  è la  soluzione  per  chiunque  j>or  poco  pur  ri- 
fletta che  la  parità  dei  vizi  richiede  parità  di  pena  ; ma 
siccome  i vizi  non  sono  tutti  eguali  nella  loro  intensità, 
ne  segue  cho  la  diversa  loro  gradazione  uopo  ó che  porli 
ancor  qualità  diversa  nella  punizione.  Furono  gli  Stoici 
che  ritener  vollero  essere  i vizi  tutti  eguali , o tal  prio- 
cipio  ['prò  fu  combattuto  da  molti  altri  filosofi,  i quali  con 
profonda  intelligenza  si  diedero  a considerare  il  male  nel 
suo  procedimento,  e nella  sua  origine  riguardandolo  tanto 
nella  sua  natura  quanto  nelle  sue  circostanze.  Ed  invero 
è un  male  il  rubare,  ma  esso  però  acquista  intensità  a 
seconda  delle  circostanze,  perche  altro  è rubare  ad  on 
povero,  ed  altro  rubare  ad  un  ricco;  e come  in  ciò,  cosi 
in  ogni  altro  vizio  la  pena  varia.  Tale  verità  uopo  è sia 
manifesta  con  evidenza  a chiunque  ; e perciò  non  può  non 
maravigliarsi  l' uomo  che  abbia  mente,  nel  vedere  cho  vi 
sia  infra  gli  uomini  chi  chiaramente  ciò  non  comprenda. 
Ogni  dubbio  è rimosso  quando  si  ragioni , e la  ragione 
per  r uomo  che  voglia  ciò  comprendere,  sta  nel  formulare 
il  concetto  a tal  modo:  o han  peccalo,  o pur  no.  Se  non 
han  peccalo,  non  son  meritevoli  di  pena  in  niun  verso. 
Se  poi  han  fioccato,  o .questo  sarà  stato  grave,  o pur  assai 
meno  che  grave  : so  net  primo  modo , ossi  dovrebbero 
essere  puniti  dentro  Dite;  se  nel  secondo  modo,  è d’  uopo 
che  sian  puniti  diversamenie  de’  primi  con  pena  più  mito, 
cioè  fuori  deila  detta  città.  Quando  ciò  sia  fallò,  cioè  di 
scendere  alla  ragione  positiva  delle  cose,  certamente  il 
dubbio  non  viene  ad  ingombrare  la  mente.  Mu  dappoiché 
1’ uomo  involto  nelle  tenebre  si  lascia  trascinare  unica- 
mente dal  senso , non  può  di  certo  Giovarsi  al  concetto  di 
ciò  che  la  ragione  puro  naturalmente  presenta  ; e quindi 
è dell’  ignorante,  come  pur  dell’  uomo  che  si  lascia  guidar 
dalle  passioni , il  cader  facilmente  in  errore. 

— ESTETICA. 

Se  volessimo  unicamente  stare  appresso  alle  bellezze 
del  poeta , non  ci  sbrigheremmo  di  notarne  passo  passo 
tante  da  doverne  far  fastello  nella  mente  del  lettore. 

Noi  però  per  non  gravarlo  inutilmente  di  ciò,  talvolta 
di  alcune  ci  passiamo  lasciando  a chi  ha  fior  di  senno  e 
gusto,  di  poterle  di  per  se  rilevare.  Talune  però  sono 
tali  che,  benché  non  abbian  d'uopo  di  essere  indicate,  noi 
pur  le  notiamo,  tanto  più  allorquando  esse  abbiano  ri- 
chiamato l’attenzione  di  qualche  grande  ingegno,  tal- 
mente, da  farne  anche  imitazione.  Tale  fu  il  Tasso  , il 
qaale  preso  dalla  bellezza  e del  concetto  e del  modo  in 
cui  si  espresse  il  poeta  nel  parlare  di  coloro  che  sono 
nella  palude  Stige , i quali  vengono  menati  dal  vento  e 
battuti  dalla  pioggia,  ne  fece  imitazione  nell'  Attinta 
(Al.  II,  sccn.  I.)  dicendo: 

«Sia  maledetto 

li  tuo  cener  sepolto , e l’ ossa  freddo  ; 


E non  si  trovi  mai  pastore  o ninfa , 

Che  tur  dica  (tassando:  abbiale  pace; 

Ma  le  bagni  la  pioggia , e mova  il  vento , 

E con  piè  immondo  la  greggia  il  calpesti , 

E ’1  peregrin. 

— Taluno  annotatore  ha  letto  il  verso  cosi  : Questo 
baratro,  e il  popol  che  possedè.  Ma  Foscolo  riprovando 
disse  che  con  ciò  si  perorava  < doversi  assegnare  la  pos- 
sessione del  popolo  de’ dannati  all'Inferno.  1 peccatori 
di  certo  sono  posseduti  dall’ Inferno  ; ma  di  certo  il  poeta 
sape  vasi  che  la  è co-a  saputa  da  tutti  : perciò  mirando 
sempre  a diffondere  novità  sulle  idee  comunissime,  qui 
volle  esprimerle  in  guisa  clic  ci  destasse  alla  dolorosa 
meditazione,  che  l' Inferno  è I’  unica  possessione  la  quale 
avanzi  a’ dannati,  a 

— STOMA. 

— FILOLOGIA, 

Distinguere , Cernere , Discernere , Scorgere,  Separare, 
Riconoscere,  Ravvisare,  Raffigurare. 

Distinguere , è vedere  la  differenza  , che  passa  di  cosa 
a eo  a ; si  distinguo  anche  col  pensiero  cosa  da  cosa  , e 
qualità  da  qualità , sicché  è operazione  tutta  logica,  che 
fa  lo  spirito,  ed  ha  perciò  d'uopo  di  lume  di  mente,  e 
di  attenzione.  Cernere,  ò conoscere  un  oggetto, distinto 
j dagli  altri , ed  è quasi  distaccarlo  dagli  altri , sia  col  pen- 
siero, sia  col  fatto  ; per  cernere  è d'  uopo  prima  distin- 
guere. Es?o  è dal  latino  cerno , in  significato  di  segregare 
con  senso  esterno,  o talora  anche  riferibile  ad  atto  di  sen-o 
interno,  per  considerare,  o scegliere.  Presso  taluni  popoli 
meridionali  della  nostra  Italia,  va  usato  cernere  in  senso 
dì  stacciare,  cioè  passare  la  farina  per  lo  staccio.  Diseer - 
nere,  è osservare,  giudicare,  separare  per  mezzo  doì  segni 
che  distinguono  cosa  da  cosa  ; oppure  una  sola  cosa  si 
discerne,  in  cui  però  ò sempre  l’alto  mentale  della  distin- 
zione da  altri  oggetti , anche  ideali  ; onde  ò cho  nel  di- 
scernere si  distingue  , o Ciò  è por  lo  più  con  gli  occhi  ; pur 
sempre  si  rapporta  al  giudizio  , e però  il  discernere  è più 
dell’  animo,  che  di  alcuno  dei  sensi.  Scemare  , ò differente 
da  discernere,  perciocché  sia  più  da  riferire  all’alto  dei 
sensi,  che  all'animo,  avvegnaché  pure  sia  talvolta  di  questo. 
Separare, è porre  da  parte  disgiungendo  una  cosa  da  un’al- 
tra, esso  è più  che  distinguere,  perciocché  sono  distinti 
l’anima  e il  cor|io,  benché  non  sieno separati.  Il  separerò 
é piu  di  dividere , in  modo  che  la  divisione  sarà  momen- 
tanea, o la  separazione  6 continua  e durevole.  Jtieonaieerf  , 
è il  richiamare  indizi  alta  meute,  che  fanno  ricordare  la 
persona,  o la  cosa.  A più  segni  soglionsi  fare  le  riconoscen- 
ze, e ciò  per  mezzo  del  discernere.  Ravvisare,  è richiamare 
alla  mente  |>er  mezzo  di  segni  e connotati  del  viso  una 
fiersona,  cosicché  il  ravvisare  è sempre  di  persone.  Raffi- 
gurare, è richiamare  alla  mente  por  mozzo  dei  segni  una 
cosa  o persona  nella  figura  che  presenta , in  cui  è atto  di 
discernimento. 

— Modi  di  dire: 

Assai  chiaro  procede  la  tua  ragione , ossia  assai  chia- 
ramente tu  ragioni  sulle  cose,  discernendolo. 

li  popol  , che  il  possiede , ossia  che  vi  abita. 

Quei  della  palude  pingue , cioè  coloro  clic  sono  puniti 
nella  fangosa  palude  di  Stige. 


» 
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26.  Ed  egli  a me  : Perchè  tanto  delira , 

Disse  , lo  ingegno  tuo  da  quel  eh'  ei  suole  , 

Over  la  incute  dove  altrove  mira? 

27.  Non  t.i  rimembra  di  quelle  parole , 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pcrtratta 

Le  tre  disposizion , che  il  Cicl  non  vuole , 

28.  Incontinenza , malizia , c la  matta 

Bestialitade  1 e come  incontinenza 

. Men  Dio  offende , e men  biasimo  accatta  1 

29.  So  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 

E rechiti  alla  mente  chi  son  quelli , 

Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza, 

30.  Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 

Sicn  dipartiti,  c perchè  men  crucciata 

La  divina  giustizia  li  martelli. 

vcnsiost 

A tal  mia  propello  dubbio  Virgilio  rispose  t disse  : Perché  il  tuo  ingegno  or  esce  fuori  della  diritta  via  della  ra- 
gione  , tonto  che  non  mai  usalo  fu  con  di  fare?  oppur  ove  mai  aberrando  si  volge  la  tua  mente?  Eppur  dovresti 
tu  ricordare  quelle  stesse  parole,  colle  quali  i Etica  di  Aristotde  di  cui  tu  ti  sei  dato  tonto  studio,  viene  a trattare 
intorno  alle  tre  inclinazioni  di  animo  che  sono  abborrite  da  Dio , cioè  la  incontinenza , la  malizia , e la  crudele  be- 
stialità ; dorresti  tu  pur  tei»  ricordare  che  nell'  Etica  if  tessa  e detto  che  di  esse  tre  inclinazioni  V mecrj/men*)  ó quella 
della  quale  Iddio  prende  meno  offesa , e che  perciò  tanta  riprovazione  non  trae  quanta  ne  ritraggono  le  oltre  due.  Or 
se  tu  poni  ben  mente  a questa  sentenza  di  Aristotile,  e se  pur  tu  ben  ti  richiami  a considerare  quali  genti  sieno  coloro 
che  stanno  colassù  nei  tormenti  fuori  della  città  di  Dite,  ben  tu  da  ciò  disamerai  il  perché  sieno  essi  da  questi  .«ciaijuraf» 
di  quaggiù  dipartiti , ed  ancora  intenderai  il  perchè  la  divina  giustizia  non  uii  loro  tanto  sdegno  da  punirli  con 
tormenti  pah  a coloro  che  sono  quaggiù  tormentati . 


“""Quei  che  meno  il  venta,  cioè  coloro  che  sono  sospinti  , 
dal  vento  impetuoso. 

Quei  che  batte  la  piaggia,  è bel  modo  da  notare  nel- 
l’uso. 

Incontrarsi  f un  l'altro  con  aspre  lingue,  vale  venirsi 
di  rincontro  c acremente  motteggiarsi. 

Avere  in  ira  , corno  avere  in  affetto  alcuno,  è odiarlo,, 
è amarlo. 

Essere  a tal  foggia  , è stare  a tal  guisa  , essere  in  tale 
*iato. 

Roggio,  è dal  francese  rouge, cioè  rossa;  non  da  imitare. 

Baratro , è luogo  oscuro  e profondo  ; è dal  Greco 
r.apftp** : era  luogo  cosi  detto  in  Atene  di  una  immensa 
profondità,  limaccioso  nel  fondo,  ove  martoriavano  i con- 
dannati, e da  esso  fu  chiamato  baratro  ogni  luogo  che 
avesse  consimile  profondità. 

iG  — 17  — J8  — 29  — 30  — iioniLi. 

In  mezzo  al  turbinio  delle  passioni  che  sovente  si  ac- 
campano e tumultuano  nell*  animo  umano , per  modo  che 
l’ intelletto  va  offuscalo  . e la  ragiono  soggiace  all’assalto  ; 
impetuo-o  di  esse,  l’uomo  perde  di  se  ciò  che  lo  rende  I 


, degno  di  ammirazione,  quanto  è lo  Splendore  del  consi- 
glio, e la  virtù  dell’ affo!  lo.  Il  giudizio  non  s’ informa  al- 
lora a quel  vero  intellettivo,  che  tanta  nobile  e singolare 
distinzione  pone  ira  lui  o il  resto  dei  viventi , e I’  affetto 
iosubordinatoriuscendo  al  principio  informante  dello  stesso 
vero,  avviene  che  smodato  irrompa  degradando  l'umana 
specie.  L’umana  intelligenza  s’intenebra,  e la  verità  ó rav- 
volta nella  sua  mente  tra  la  caligine  del  male.  L’uomo 
si  è renduto  obbrobrio  di  se  stesso , dappoiché  ignorata 
la  ragion  positiva,  è impossibile  riuscire  a conseguenze 
di  certezza , cd  a luce  di  sapienza , perciocché  Marco 
Tullio  disse:  ratio  ex  rebus  perceptis  ad  id , quod  non 
percipiebatur , addurit.  Tristissima  invero  è la  condizione 
dell’  uomo , allorché  affascinalo  dalle  blandizie  dei  vizi , 
si  lascia  da  quelli  sorprendere , cosicché  deviando  allora 
dalla  retta  via  della  giustizia  e dell'onestà,  va  infine  a 
rompere  nello  scoglio  della  propria  perversione.  Ma  pure 
se  la  voce  del  vero  che  è nella  potenza  della  ragione , 
si  levi  a soccorso,  sicché  campandolo  dallo  tenebro  lo 
riduca  sul  sentiero  delta  luce  della  scienza  , ei  risale  beo- 
; (osto  a quel  principio  ove  è verità  e vita.  E la  voce  di 
I Virgilio  perciò  risuona  poten lo , dappoiché  essa  è potenza 
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di  ragion  prima,  la  quale  richiama  dalla  via  dell’errore,  i 
c ad  Un’  ora  .segna  il  cammino  che  conduce  al  bene.  Ogni 
dubbio  cosi  va  snebbiato,  e la  verità  rifulge.  La  sapienza  I 
del  maestro  di  color  che  satino  è invocata,  ed  essa  con- 
vince o sparge  luce  e dissipa  l’errore  mostrando  cosila 
scaturigine  dell' onestà  e della  giustizia.  Vizi  fondamen- 
tali, che  rendono  1’  uomo  meritevole  di  biasimo,  sono  in 
vero  l'incontinenza,  la  malizia,  e la  matta  bestialità;  e j 
però  uopo  è,  disse  Aristotile,  che  .-ien  fuggiti  da  quabi- 
voglia  che  brami  serbare  proprio  decoro.  (Àristot.  Etili-  j 
cor.  Lib.  VII.  mp.  /.)  dicendum  est  tres  ette  specie»  eorum 
quae  circa  more*  sunt  f ugienda  : vii  iuta,  inconlinentiam, 
feritale m.  Ma  poiché  i vizi  nò  yr.o  stesso  carattere,  dò 
una  stessa  potenza  sì  hanno,  si  ó perciò  che  tra  essi  rio- 
continenza,  a cagione  del  difello  di  elezione,  minor  ma- 
lizia degli  altri  due  in  se  ritiene.  Tanto  ciò  vero  ò,  che  lo 
stesso  Aristotile  disse  , non  esser  1" incontinenza  assoluta- 
mente un  vizio , bensì  tale  forse  in  parte  ; dappoiché  ò 
nel  vizio  che  vi  concorre  la  elezione  , mentre  che  non  cosi 
nell1  incontinenza  avviene,  la  quale  va  operata  non  mai 
per  elezione  intellettiva , bensì  tanto  per  disposizioni  di 
natura  , che  per  impeto  di  passione.  Onde  ei  conchiudo 
che  nella  incontinenza  non  vi  è ingiustizia,  stante  che  il 
naturai  desiderio  opera  a camion  di  piacevolezza  sensuale. 
Ciò  nondimeno  però  lodevoli  o innocue  non  ne  sono  le 
conseguenze,  nò  gli  effetti  sono  senza  offesa,  c nò  perciò 
ancora  senza  ingiuria:  (Aristot.  Ethicor.  lib.  VII,  c«ip.  Ylllj 
patct  igitur  incontinentiam  vitium  non  esse,  nisi  aliqua 
ex  parte  (orlane.  Nam  haec  quidem  est  practcr  eleclionem 
illud  autem  eum  clectione;...  incontincntcs  ingiusti  quidem 
non  sunt , injurìam  tamen  faciunt.  Ed  è perciò  appunto 
elio  essa  men  Dio  offende , e men  biasimo  accatta , dappoi* 
rhè  pure  non  solamente  non  cova  frode  mostrandosi  pur 
sempre  apertamente  nell1  opera  sua,  ma  altresì  assai  fa- 
cilmente a pentimento  riducesì  : (Ari-tot.  Etbicor.  lib.  VII, 
cap.  Vili)  vitium  enim  laici , tneon/inenfio  cero  non  la- 
ici inrontincns  aule  ni  facili s est  omnis  ad  poeni- 

tentiam.  Laonde  corno  la  giustizia  sia  in  retribuirò  me- 
ritamente la  pena  o il  premio,  a seconda  cho  sia  l'opera 
o nel  bene , o nel  male , e come  ciò  dalla  determinazione 
dell’  umana  intelligenza  nell'atto  della  volontà  dipende , 
no  segue  che  diversamente  debbano  esser  puniti  coloro 
che  operarono  il  male , u por  determinata  volontà , o 
senza  propria  elezione. 

— ESTETICA. 

Non  come  poeta  facitore  del  bello,  ma  altresì  come 
filosofo,  e addottrinalo  nella  giurisprudenza  Dante  si  ma- 
nifesta nel  mostrare  che  la  pena  sia  equamente  distri- 
buita a chiunque  operatore  si  rende  del  male  ; percioc- 
ché è ben  giusto  che  maggiore  o minor  pena  colpisca 
chi  più  o meno  delinque.  Ogni  dovere  a cui  l'uomo  ò 
stretto,  violalo  che  sia,  fa  mestieri  che  venga  riparato 
da  pena  condegna  ; e chi  male  opera  , giustizia  vuole  che 
sia  retribuito  in  male,  sicché  sia  esempio  per  fuggire  il 
delitto.  La  pena  perciò  uopo  è die  segua  non  per  fatto 
di  convenienza  sociale  soltanto,  u cugino  di  equilibrio 
nel  movimento  morale  dell’  umanità , ma  per  ragion  di 
potenza  speculativa,  e della  coscienza  dell' umanità  isiessa. 
La  divina  giustizia  quindi  è d1  uopo  che  martelli  più  o 
meno  crucciatamente  coloro  che  si  son  fenduti  malvagi  nel- 
1*  operare.  Va  con  ciò  ben  richiamala  P attenzione  in  os-  l 

DANTE,  COMI. 


servare  cho  Dante  nel  descrivere  le  peno  degli  eterni 
supplizi,  non  abbia  ciò  fatto  arbitrariamente  e senza  pro- 
fonda dottrina.  Egli  di  tutto  dà  ragione , é ciascuno  che 
volga  suo  sguardo  e ponga  sua  attenzione  in  qualsiasi 
parte  del  poema,  ritrova  in  tutto  i principi  o le  ragioni 
convenienti.  Dalia  qual  cosa  dipoi  sarà  indotto  a ricono- 
scere dio  il  vero  sia  il  fondamento  del  poema  dantesco, 
e che  perciò  la  dantesca  poesia  non  ha  sua  stabilità  sol 
fantastico  puramente,  bensì  sull'elemento  icastico,  il  quale 
forma  tutto  il  sostegno  della  bellezza , che  per  ovunque 
in  «sso  vediamo  sparsa. 

— Taluni  chiosatori  han  voluto  leggere  fa  divina  vendet- 
ta, e non  la  divina  giustizia  , allegando  che  la  vendetta, 
ma  non  la  giustizia  di  Dio  può  chiamarsi  corrucciata.  Il 
Foscolo  risponde  loro  dicendo;  <»  Sofisma;  da  che  nè  l’una 
nè  l’ altra  spettano  corrucciate  alla  Deità.  Pur,  fra  due,  l1  ira 
nella  esecuzione  della  vendetta  pare  meno  degna  di  Dio. 

— stoma. 

Aristotile  fu  il  primo  che  scrìsse  e trattò  dell' Elica, 
scienza  dei  costumi  (Vedi  lnfer.  pag.  143).  Fece  ossa  parto 
dello  studio  della  filosofia  ; e dipoi  presso  i Latini,  a misura 
che  la  loro  lingua  divenne  più  ricca,  fu  detta  Morale. 

» 

— FILOLOGIA. 

Mente  , Senno  , Ragione , 

Mente,  denota  facoltà  intellettiva  ; cosicché  dicesi  che 
sia  uomo  di  mente  colui  che  ha  intelligenza  ferma  ed  ele- 
vata; essa  può  esser  facoltà  ancora  di  chi  se  no  serva  a 
mal  fine.  Talvolta  è presa  per  memoria , come  in  Tasso; 
Mente  degli  anni  e dell*  oblio  nemica.  Senno,  è qualità 
ed  insieme  potenza  dì  chi  sa  con  prudenza  giovarsi  del- 
P intelligenza,  onde  è che  un  uomo  di  mente  può  mancar 
di  senno.  Il  senno  non  si  possiede  giammai  da  chi  è mal- 
vagio. Ragione,  é facoltà  nobilissima  e principale  nell'uo- 
mo, per  la  quale  va  esso  distinto  dagli  animali  bruti.  Essa 
fa  fare  dei  paragoni  e giudizi,  ed  è cosi  che  va  saputo  il 
vero  e il  falsò. 

— Modi  di  dire  ; 

Perchè  tanto  delira  P ingegno  tuo  da  quel  che  suole , 
ossia  perché  il  tuo  ingegno  devia  dalla  rettitudine , su  la 
quale. suole  tenersi  sempre. 

Aon  ti  rimemòra  di  quelle  parole,  cioè  non  ti  richiami 
a monte  quelle  parole. 

Pertrattare  uno  rosa , è modo  di  uso,  o vaio  trattare 
o discorrere  con  perfezione  intorno  a taluna  cosa. 

Matta  bestialitate,  è agire  a mò  delle  bestie,  senza  ra- 
gione e crudelmente. 

Accattar  biasimo,  vale  conseguire,  e riscuotere,  e me- 
ritar biasimo,  dicendosi:  l'incontinenza  accatta  meno  bia- 
simo , cioè  che  meno  è da  biasimare. 

Recarsi  alla  mente  una  sentenza,  vale  richiamarsi  o 
ridursi  alla  memoria  un’idea  o un  sentimento. 

Sostener  penitenza , vale  star  soggiacendo  alla  pena. 

Starsi  dipartiti  da  altri,  cioè  segregati. 

La  Dmna  giustizia  li  martella  men  crucciata,  vale 
che  non  con  tanta  ira  la  giustizia  di  Dio  li  punisce. 

Delira,  da  delirare,  che  nell’uso  italiano  vale  far  atti 
iracondi  che  sono  fuori  ragione,  e propriamente  è adoperato 
a significare  vaneggiamento  in  cui  P uomo  sia  quando  è 
in  istato  febbricitante  eccessivo;  cosicché  è allora  del  tutto 
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31.  0 Sol,  clic  sani  ogni  vista  turbata, 

Tu  mi  contenti  si  quando  tu  solvi, 

Cho  non  mcn,  elio  saver,  dubbiar  m'aggrata. 

32.  Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 

Di»s’  io , là  dove  di’,  che  usura  offende 
La  divina  bontade,  e il  groppo  evolvi. 

33.  Filosofia,  mi  disse,  a chi  l’attende, 

Nota  non  pure  in  una  sola  parte , 

Como  Natura  lo  suo  corso  prendo 

34.  Dal  divino  Intelletto,  o da  sua  arte: 

E se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 

Tu  troverai  non  dopo  molto  carte, 

35.  Cho  l’arte  vostra  quella,  quanto  puotc, 

Segue,  come  il  maestro  fa  il  discente, 

Sì  che  vostr'arte  a Dio  quasi  è nipote.  ‘ 

versione 

Poiché  ebbe  egli  tosi  bene  flato  solvimento  al  mio  dubbio , non  potei  tenermi  dalf  esclamare , dicendo:  0 Sole,  luce 
di  sapienza,  che  con  la  tua  dottrina  illuminando  rianimi  e conforti  ogni  timida  e fiacca  intelligenza,  allorché  ti  fai 
a dare  spiegazione  di  tutto  ciò  eh’ e inintelligibile , tu  mi  soddisfi  in  modo  che  mi  metti  desiderio  di  proporre  de' dubbi 
per  compiacermi  di  vedermeli  da  (e  sciane,  perciocché  tanto  ne  godo  quanta  goder  possa  deir  apprendere  la  dottrina 
i stessa . Epperò  io  ti  prego  a coler  tornare  su  ciò  che  hai  detto  tnnansi , cioè  che  paossi  far  fona  nella  Deitade,  tal - 
mente  da  spregiare  la  Calura  e l'Arte,  ossia  per  qual  modo  avvenga  che  futura  offenda  D.o  e la  sua  (firma  bontà  : 
ti  prego  a volermi  ciò  disciorre.  Ed  egli  a soddisfarmi  prese  a dire  : Chiunque  pon  mente  nella  Scienza  della  Filosofia, 
avrà  ben  chiaramente  per  ogni  verso  a rilevare  per  qual  modo  avvenga  che  la  Satura  ojterì  partendo  da  un  alto  e 
soprannaturale  principio,  eh' è nella  mente  divina  e nella  potenza  della  sua  manifestazione , cioè  dalla  intelligenza  e 
volontà  di  Dio ; e se  ti  attalenti  di  richiamarti  a quel  che  ben  studiato  tu  hai  nella  Fisica  di  Aristotile,  sul  principio 
troverai  in  essa  scritto  che  l'Arte , #cr  quanto  più  è possibile , imito  sempre  la  Matura,  a quella  stessa  guisa  che  il 
discepolo  l irrt  dietro  alle  orme  del  maestro f cosicché  dipendendo  l'Arte  dalla  Matura,  e questa  da  Dio,  ben  è chiaro 
che  essa  è quasi  nipote  a Dio. 


fuor  di  senno,  e il  parlare  dicevi  delirare.  Nel  Ialino  vale 
dipartirsi  dal  dritto  , e in  ciò  è usato  trastata  mente;  esso 
è composto  da  de  o lira,  la  quale  nel  latino  suona  solco 
che  si  tira  diritto  per  dove  dee  scorrer  l’acqua;  perciò 
dicesi  che  delira  colui  che  uscendo  fuor  del  solco,  declina 
dalla  dritta  via. 

Etica,  è dal  greco  cho  vale  costume. 

31  — 32  — 33  — 3i  — 35  — MORALI. 

Niuno  inai  è entralo  alla  vita  nò  vestilo  di  porpora 
o di  bisso , nè  rilucente  di  gemme  e di  oro;  niuno  perciò 
ancora  sarà  a dipartirsi  di  qua  traendo  seco  tutta  la  splen- 
didezza dello  accumulale  dovizie:  (Job.  cap.  1.  v.  41.  ) 
nudus  egressus  sum  de  utero  matris  meae , et  nudus  rc~ 
rerlarilluc. Tutto  l’appannaggio  di  che  l’uomo  affanni»  di 
doviziarsi  nella  scena  di  questo  mondo,  e pel  quale  poi  egli 
pur  mena  jaitanza  sulla  terra , non  è che  suppellcllilo  di 
pellegrinante  per  questa  valle  di  dolore;  dappoiché  è là 
sull'ingresso  del  sepolcro,  dove  lascia  il  fardello  delle  te- 
soreggiate ricchezze,,  o nudo  discende  per  valicare  l'e- 


terno oceano  della  morte.  Duraturo  acquisto  è soltanto  per 
l’uomo  la  virtù , la  quale  spiegando  le  liste  splendide  di 
sua  luce  accomjttgna  il  mortale  alla  eternila  dell’ encomio. 
Ed  è in  ciò  però  la  sapienza , la  quale  splendendo  rag- 
giante, segnar  suole  all’uomo  il  retto  cammino  della  vita, 
che  a quella  è guida,  col  dissipare  le  tenebre  del  dubbio, 
e col  disgombrare  le  ombre  dell’errore.  È essa,  la  sa- 
pienza appunto,  quel  sole  che  racconsola  e conforta  l’uomo 
a tale  speranza,  che  grimpromellc  certezza  e stabiliti 
di  gaudio , facendo  al  chiaror  di  sua  luce  sventolare  la 
vela  delia  vita  , senza  temer  di  rompere  giammai  sugli 
scogli  deserti  della  disperazione.  Nell’ordine  dell’universo, 
Iddio  creando,  manifestò  e quasi  produsse  se  stesso; 
impresse  egli  nell’effetto  del  suo  potente  volere  la  bontà 
sua  isiessa  si  nell’essere  del  lutto,  che  nello  svolgimento 
di  esso  ; cosicché  egli  creò,  e divenne  natura  il  suo  con- 
cetto nella  potenza  di  sua  creazione;  egli  creò,  e divenne 
arte  il  suo  concetto  istesfo  nella  volontà  della  sua  crea- 
zione; laonde  c il  potere  e il  volere  manifestarono  il  prin- 
cipio eterno  dell’Ente.  11  molo  fu  ad  emergere  dipoi  sic- 
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come  legge  che  dal  potere  pacando  .V insinuò  nel  volere,  . 
e questo  fu  fecondato  entro  i confini  del  tempo  e dello 
spazio;  ed  il  potere  fu  Natura  ed  il  volere  fu  Arte,  o per 
la  natura  e per  l'arte  è l'universo.  A tanta  suprema  opera, 
resta  sorpresa  ed  ammirata  la  intelligenza  umana:  dotata 
però  di  divine  facoltà  l’anima,  sento  la  forza  o dui  potere 
e del  volere,  e può  o voler  deve,  senza  che  vinca  leggi 
supreme  e della  natura  e dell’ano  ; dappoiché , se  per  sua 
leggi  viene  la  natura  producendo,  il  seguir  dappresso  ed 
il  cooperare  a ciò  è pur  opera  dell'umana  attitudine,  ed  è 
anzi  dovere  dell’ uomo  LslO'.-o,  stante  cho  Iddio  scrino 
sul  onoro  del  mortale:  lavora  e cibali  del  pane  nel  sudoro 
della  tua  fronte,  fe  riposto  in  ciò  il  principio  dell’armonia 
sociale , perciocché  a uiuno  è dato  di  poler  usufruire  di 
quel  che  ad  altrui  è tolto  e carpito,  bensì  di  tutto  ciò  che 
ò da  natura  atto  a produrre.  Or  qual  via  tiene  egli  mai 
l'usuraio?  Vivo  egli  di  ciò  cho  sia  opera  sua  per  natura 
alla  a produrre?  Non  usurpa  egli  forse  l’ alimento  di  sua 
vita  si  sudore  altrui?  Non  froda  egli  dunque  e la  natura 
e l’arte?  Ob!  egli  non  fruisce  dell’opera  delle  sue  mani, 
nò  si  nutrica  del  pane  sudato  della  sua  fronto  ; egli  bensì 
deturpa  i mezzi  stessi  della  produzione , ossia  trasforma 
l’arto  in  turpitudine  e malvagità.  Si  è perciò  cho  i'  usura 
trae  sopra  di  se  la  più  tremenda  maledizione  di  Dio,  es- 
sendoché essa  offendo  e la  natura  c l’arto.  L'arte  non  è 
se  non  l’ imitazione  della  natura , come  fu  pnr  detto  da 
Aristotile:  (Phisicor.  lib.  IL)  ars  imita  tur  naturam,  cosicché 
l'arte  uopo  è non  mai  dalla  natura  si  scompagni.  E tanto 
è pur  ciò  vero,  ebe  Aristotile  istossoci  ricorda  che  tutto  va 
fatto  dall'  arte  quel  elio  da  natura  è operato,  cosicché  ciò 
ebe  la  natura  opera,  e l’arte  opera  ancora:  [V bis icor.lib.il.) 
quod  si  ai  qua  natura  fiunt , non  sotti m natura  sai  edam 
arte  fierent,  eodem  modo  confirerentur  quo  opta  suri t ronfici. 
Alterum  igitur  alterius  gratin  ronfiai ur.  Atque  ars  omnino 
alia  perfidi  qua  natura  nequit  per  fi  cere  : alia  imitando 
naturam  fadt.  E I’  arte  adunque  tutto  opera  ancora  imi- 
tando la  natura,  onde  il  Comment.  Philopon.  soggiunge: 
id  est  e a qua  fiunt  ante  finem,  grafia  finis  aguntur.  A dm 
hoc  modo  ars  omnia  opera  tur.  La  natura  dipoi  è quella 
che  è da  Dio,  anzi  Seneca  ci  dire  che  è Dio  stesso,  dap- 
poiché ovunque  l'uomo  9i  volga  ivi  ci  Dio  trova,  o nulla 
è fuor  di  lui.  Onde  é che  ingratissimo  sarà  quei  il  quale  di- 
sconoscendo.- i debitore  a Dio  dico  esser  tale  beasi  che  con- 
fessa esser  debitore  alla  naltira  ; e che  altro  é la  natura 
se  non  Dio?  (Senec.  de  benef.  lib.  IV.  cap.  VII.  ed  Vili.) 
quocumque  te  fleaxris , ibi  iilum  videbis  occurrenlem  Ubi. 
Nihil  ab  ilio  vacai.  Ergo  nihil  ayis,  ingratissime  morta - 
bum,  qui  te  negas  Deo  debere,  seJ  natura». ..  Quì  i cairn 
aliud  est  natura,  quam  Deus ? Or  chi  esce  fuori  delle  leggi 
della  natura  odiando,  egli  non  pur  l’arte  spregia  ed  of- 
fende, ma  perciò  ancora  la  natura  ist essa,  stante  che  l’arte 
senza  la  natura  non  sta  , essendo  a Dio  quasi  nipote,  a 
cagion  della  imitazione  della  natura.  Epperò  oprando  e 
contro  l'arte  o contro  la  natura,  opera  contro  Dio,  o Dio 
offende. 

— ESTETICA. 

Profondi  e sublimi  principi,  che  sono  fondamentali  si 
alla  teoria  che  alla  pratica  della  vita, è d'uopo  io  questo 
tratto  rilevare  ; e imporla  ciò  in  quanto  cho  bisognando 
ai  giovani  che  coltivano  le  scienze  e le  lettere  di  risalire 
agli  universali,  intendano  e riconoscano  il  campo  che  si 


371 

pongono  a percorrere.  Niunn  difficoltà  pero  ^ presen- 
terebbe dinanzi  a loro,  quando  primieramente  si  avesse 
chiaro  concetto  e intorno  alla  Natura  e intorno  all’Arte  ; 
perchè  qualunque  produzione  d1  intelligenza  uopo  è sia 
tale  da  ravvicinare  quanto  più  può  la  natura  nelle  sue 
prescrizioni,  cosicché  poi  si  raggiunga  lo  scopo  dell’  umana 
operosilà  intellettiva,  morale,  ed  artificiale.  E per  pro- 
cedere in  c-ame,  fa  d’uopo  dapprima  intenderò  che  im- 
porti la  Natura.  Definire  altrimenti  non  si  potrebbe  se  non 
dicendo  d'essere  il  lutto  manifesto  del  concetto  di  Dio  nella 
legge  del  molo  Ira  il  tempo  c lo  spazio.  A quella  guisa  che 
Cicerone,  parlando  deli'  Orazione,  non  dubitò  di  chiamarla 
volto  dell’animo,  cosi  noi  della  natura  potrem  dire  di  esser© 
il  volto  di  Dio,  o meglio  ancora  il  testimonio  della  sua  esi- 
stenza. Seneca  perciò  ritener  voile  cho  la  natura  altro  non 
fosso  cho  Dio,  dappoiché  per  essa  Ei  manifesta  se  stesso 
a tutto  il  creato.  Aristotile  poi  penò  che  la  natura  fosse 
il  principio  del  moto,  della  quiete  e della  trasformazione 
del  tutto  esistente:  ( Phisicor.  hb.  111.)  quurn  antera  tpsa 
natura  mnlus,  quietis,  mutationisque  principium  sii ; ma 
pur  egli  stesso  è che  per  alcun  modo  non  sa  dar  spiega- 
zione di  ciò  che  essa  sia , c dice  essere  cosa  da  ridere 
il  volersi  sforzare  a darne  dimostrazione:  (Phisicor.  lib.  II.) 
miti  autem  naturam  esse  os  tendere,  ridiculum  est  ; ed  in  ciò 
il  Comment.  Philopon.  soggiunge  : quum  ditsedl  quid  sit 
natura,  etiam  explicat  quul  sit  id  quod  habet  naturam , 
et  inquit  ea  ha  bere  naturam  quacumque  in  se  ipsis  kabent 
tuie  principium,  dico  scilicet  motus  et  quietis.  Qua  autem 
haec  sint , subjunxit  dicens  eas  esse  substanlias.  fca  natura 
fa  ed  Oliera,  ed  io  ciò  è quell'arte  che  Iddio  poso  nell’or- 
dine de)  creato.  L'arto  però  propriamente  vuoisi  consi- 
derare nell'opera  dell'umana  intelligenza  in  atto  di  vo- 
lontà. L'arte,  diceva  Cicerone,  ha  siffatta  potenza,  cioè  non 
di  produrrò  e di  procreare  ciò  tutto  di  cui  non  sia  alcu- 
na parte  od  nostro  ingegno , bensì  di  far  sviluppare  e di 
rinvigorire  lutto  ciò  che  di  già  in  noi  è stato  prodotto  ed 
è apparso  nella  nostra  mente:  (Cic.  lib.  IL  de  Orai)  art 
habet  hanc  vim,  non  ut  totum  aliquid , eujtis  in  ingeniis 
nostri»  pars  nulla  sit,  parial  et  procrea/,  verum  ut  ea,  qua 
suni  horta  j un  in  nobis  et  procreata,  eJucet  atque  confir- 
met.  Quindi  è che  1'  arte  ó ministra  alla  natura  istessa , 
perciocché  mette  in  mostra  o raffina  quello  cho  la  na- 
tura crea.  Fu  essa  perciò  anche  definita  da  Aristotile  di 
essere  una  certa  abitudine  di  operare  sotto  la  guida  di 
una  esatta  ragione  ; e perchè  (loggia  ritenersi  così , fa 
mestieri  convincersi  da  ciò  che  ci  dichiarò,  dicendo  cho 
non  vi  può  essere  arte  alcuna  laddove  non  siasi  nell’abi- 
tudine di  atti  successibili  e ripetuti  in  scopo  di  conse- 
guire un  effètto;  e tanto  è ciò  vero,  cho  non  può  darsi 
abitudine  di  atto  ripetuto  che  nou  si  dica  arte,  cosicché 
e l'abitudine  di  atto  ripetuto  c Parlo  non  valgono  cho  la 
medesima  cosa  : (Aristot.  lib.  VI.  cap.  IV.  Ethic.}  nulla  sit 
ars,  qua  non  sit  habitus  facondi  cum  ratione,  ncc  ullus 
habitus  talis  qui  non  sit  ars  : fil  ut  idem  sit  ars , atque 
habitus  fadendi  vera  cum  ratione.  At  vero  circa  genera - 
tìonem  ars  omnis  rertatur  : et  invenlionem,  contemplano- 
nemve,  quomom  poeto  fiat  corum  aliquid  qua  et  use  et 
non  esse  possunt , et  quorum  principium  non  in  eo  quod 
cfficitur , sed  ir*  ipso  ut  facicnte.  Nam  neque  corum  qua 
necessario  su  ni , vel  fiunt,  est  ars  : ncque  corum  qua  sunt 
sccundum  naturam.  Hoc  enim  in  se  ipsis  habent  prind- 
pium  ipsum.  Cum  autem  cffcctio.  atque  actus  diversa  sunt, 
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arlem  effectionis  esse,  non  actus,  noeti  te  est.  Atquc  circa 
cadem  qvodammodo  versatur  ars,  et  fortuna : quemadma- 
dum  et  Agatho  dicit:  Quippe  ars  furi  imam,  forlunaque  di* 
ligit  artum.  Ars  igitur , ut  diximus , habitus  est  quidam 
facicndi,  cera  rum  rottone.  L’arte  parò  sempre  perle  dalla 
natura,  epperò  ne  è imitatrice.  Laonde  talvolta  mentre 
mostri  da  quella  allontanarsi , uopo  è ben  tosto  die  a 
quella  ritorni  sempre  per  perfezionar  se  stessa  nell’ infi- 
nite forme  diverse , seguendo  l’ordine  della  natura  delle  j 
cose,  nei  tempi  e negli  affetti  dell' umanità;  cosicché  poi 
da  ciò  è die  essa  si  rende  inanifpstotrice  della  civiltà  delle  ' 
nazioni  in  leggi  e costumi , die  somministrano  materia 
all'arle  nelle  produzioni  intellettuali,  c nelle  opere  del  ge- 
nio . Ed  è allora  che  sorgono  monumenti , dio  destano 
l'ammirazione  in  architettura,  in  statuaria,  in  pittura,  in 
musica,  in  poesia  ed  in  ogni  altro  campo  sia  letterario, 
sia  scenlifico,  sia  artistico.  — L'arte  adunque  imita  la 
natura  , e ciò  essa  fa  per  due  modi,  cioè  o per  propor- 
ziono » o per  similitudine.  Platone  però  ( lib.  X.  de  Re- 
pubi-}  dice  die  tre  sicno  gli  oggetti  principali  in  cui  va 
distinta  l’arte,  cioè:  Idea,  Opera,  ed  Idolo;  e iufìn  di 
lutto  ei  conchiude  essere  l'imitazione  operatrice  dell’Ilio* 
lo:  (Piai  lib.  !.  do  Reputi.]  tapovjrffe iUUuv.  A tutta 
siffatta  teoria  da  noi  esposta  intorno  si  alla  natura  che 
all'arte,  il  ProF.  Ferrazzi  soggiunge,  che  « l'arte  di  Dioé 
la  Natura  { De  Mon.  1,4.)  La  natura  è nella  mento  del 
primo  movilore  che  è Dio,  dipoi  od  cielo,  coati  in  istrii- 
mento,  mediante  il  quale  la  similitudine  ddl'clerna  bontà 
nella  materia  inferiore  si  spande. . . il  cielo  è islrumcnto 
dell'arte  divina ...  dello  artefice  Dio  ( De  Mon.  Il,  2. }. 
Quando  il  supremo  artefice  prende  a disporre  la  materia 
di  sua  propria  mano  a sigillarvi  la  chiara  luce  e perfe- 
zione di  lla  prima  ideale  virtù,  o'vogliam  dire  ddla  eterna 
idea  da  lui  chiaramente  vista  nella  sua  mente,  allora  in 
questa  cera  tutta  la  perfezione  si  acquista.  L’arte  è d’uopo 
che  imiti  la  natura,  siccome  norma  del  bello.  Ove  l’arte 
imiti  l'arte,  sempre  più  si  allontana  dalla  parentela  cele- 
ste. Gli  artisti  non  deggiono  imitare  a modo  servile,  ma 
dai  capolavori  ricavar  forza  di  sguardo  a contemplar  ia 
natura.  L’ingegno  non  deve  andar  scompagnato  dall’arte; 
ritrova  e combina  l’uno,  conduce  l'altra  ad  effetto  con- 


■ venientemente  il  concetto.  I precetti  della  ragione  uopo 
è che  abbiano  inviolabile  autorità,  sicché  l’arte  sia  freno 
all’ingegno  Ogni  arte  ha  un  limite,  cui  è vietato  trascen- 
dere anche  ai  supremi  ingegni,  altrimenti  precipiterebbe 
nelle  rovine.  L'arte  è prima  nell’ intelletto  divino,  chia- 
i maio  dai  Platonici  inlellectus  ar  tifar,  & poi  è nella  Natura, 
o finalmente  nell’ intelletto  dell' uomo;  da  ciò  è che  l'arte 
a Dio  quasi  è nipote.  Onde  è pur  che  Guido  Cavalcanti, 
l’amico  di  Dante  disse  : 

Perù  che  l' Aite  dee  seguir  Natura 
A sua  possanza  , sicché  non  dischialti 
Da  simil  disegnar  suo  principale: 

Nè  altra  mente  giammai  dura , o vale. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Offendere , Pungere,  Intaccare. 

Offendere , non  sempre  dà  dell’ingiurioso,  può  essere 
atto  volontario,  ed  involontario,  dappoiché  talvolta  si  of- 
fende altrui  senza  saperlo.  Pungere,  è atto  che  si  fa  per 
risentimento,  o pur  per  facezia  , cosicché  il  pungere  par- 
lando veramente  non  offende.  Intaccare,  è far  tacca,  o 
taglio,  su  qualche  oggetto.  Si  usa  poi  travialo  in  senso  dì 
arrecare  oltraggio  nella  Lima  altrui,  cosicché  s‘ intacca  la 
riputazione  e l'onore.  Non  è però  offendere  addirittura,  ma 
è uu  far  del  male  io  passando. 

— Modi  di  dire: 

0 sol  che  sani  ogni  cista  turbata,  vale,  o sole  cho  ralle- 
gri coi  tuoi  raggi  lucenti  chiunque  abbia  mesto  o turbalo 
il  sembiante.  È bei  modo,  pieno  di  grazia  e di  affetto. 

Dubbnir  tu'  aggrotti , vale  ini  torna  gradilo  il  muover 
dubbi. 

Svohere  il  groppo,  è sciogliere  il  nodo  intrigato. 

A eòi  V attende,  vale  a chi  porta  attenzione»  e studio. 

Solvi,  è latinismo  da  solco,  sciorro. 

Aggrala , usato  per  aggrada  a cagione  di  rima. 

Groppo,  o gruppo,  vale  il  medesimo  nel  buon  oso. 

Note,  per  noti  da  no/ ire. 
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36.  Da  questi  due , se  tu  ti  rechi  a mente 

Lo  Genesi  dal  principio , conviene 
Prender  tua  vita , e avanzar  la  gente. 

37.  E perchè  l’ usuricre  altra  via  tiene , 

Per  si  Natura,  c per  la  sua  seguace  >■ 

Dispregia , poi  che  in  altro  pon  la  spene. 

3H.  Ma  seguimi  oramai , che  il  gir  mi  piace , 

Che  i Pesci  guizzan  su  per  1'  orizzonta , 

E il  Carro  tutto  sovra  Coro  giace , 

E il  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 

VERSIONE 

Or  dunque  te  li  attalenti  di  ricéiamar/i  con  la- mente  alla  Genesi , là  ove  va  detto  che  l'uomo  debbasi  procacciare 
il  pane  col  sudar  della  sua  fronte,  ben  chiaro  è a vedersi  rome  sin  dapprima  V umana  generazione  sia  stata  costretta 
a prender  norma  di  vita  e ad  avansa/si  a progresso,  obbedendo  e olla  natura  e all' arte.  Ma  f uturajo  nè  I' una, 
né  l'altra  via  segue,  perciocché  pone  a dispregio  entrambe , e soltanto  il  suo  utile  mira  nel  guadagno,  sperando  di 
arricchire  da  ciò  che  nrluralmente  non  può  fruttar  nulla  ; onde  è che  offende  direttamente  Dio.  Ma  ormai  è mestieri 
che  di  qua  sì  parla  ; muoriti  dunque  e vietnmi  dappresso  ai  passi,  dappoiché  la  costella  none  dei  Pesci  di  già  dal - 
r oriente  apparir  si  vede  sull'orizzonte,  e il  Carro  di  Boote  si  è volto  tutto  sul  vento  Coro  che  è sul  Nord  Ovest. 
Seguimi  adunque,  dappoiché  non  di  qua , ma  d'  altrove  dobbiamo  far  discesa  nel  settimo  Cerchio. 


36  — 37  — 33  — «oiulr. 

Leggo  suprema  , che  rosi  Unisce  1*  armonia  in  nalnra, 
fu  importa  da  Dio  ad  ogni  uomo , e fu  essa  il  la\ oro,  il 
quale  sta  e nel  modo,  e nel' azione;  cosicché  senza  di 
ciò  non  vi  Farebbe  nè  varietà,  nè  progresso,  né  esistenza, 
nè  vita  nel  creato.  Siffatta  legge  fu  pur  raffermata  in  sen- 
tenza al  primo  dell'  umana  generazione , allorché  gli  fu 
detto  che  nutrito  si  sarebbe  di  pano  nel  sudore  della  sua 
fronte  ; epf-cró  mentre  il  lavoro  fu  per  l’  uomo  ona  ne- 
cessità nell'ordine  della  legge  isles>a , fu  ancora  per  lui 
un  dolce  conforto  a disacerbare  gli  affanni,  o a dimen- 
ticare il  dolore  della  morte  II  lavoro  è un  dono  della 
Provvidenza,  una  suprema  rivelazione,  unii  partecipa- 
zione di  Dio,  sfcchè  esso  è la  felicita  della  vita,  é la  vita 
istessa.  È per  esso  che  la  società  viene  a riconoscere  la 
sua  potenza,  la  sua  dignità,  il  suo  scopo,  per  modo  che 
ciascuno  per  esso  meritevole  può  ritenersi  di  assidersi 
alla  gran  mensa  imbandita  della  natura.  Ma  chi  mai  è che 
abborrendo  e spezzando  i legami  di  una  legge  cotanto  fon- 
damentale, osi  pur  stender  la  mano  rapace,  per  torre  ad 
altrui  il  frutto  dal  proprio  s.:Jore?È  appunto  l'usurajo, 
il  quale  riluttante  al  lavoro  munge  dalle  vene  d’altrui  la 
propria  vita.  La  sua  via  non  ò quella  che  e la  natura  e 
l’arte  mostrano  all' uomo  ; egli  bensì  o 1’ìina  c l’altra 
spregia,  perciocché  dal  danaro,  cho  per  naturai  sua  so- 
stanza nulla  produce, ci  ritrae  frutto,  e perciocché  oziando 
mena  sua  vita  facendo  altri  lavorare  per  lui.  Egli  è perciò 
nella  maledizione  di  Dio  o degli  nomini;  egli  è condan- 
nato al  par  di  quegli  Ebrei  nell’ antico  Testamento,  ai 
quali  si  vietava  estremamente  l’ usura  : ( Levit.  Cap.  XXV. 
v.  37.  jpecuniam  tuam  non  dabis  ad  usuram,  et  frugum 
superabundantiam  non  erige*;  ma  date  a mutuo,  disse 


dipoi  Cristo  nella  sua  legge , senza  sperar  fruito  alcuno. 

( Lue.  Cap.  VI.  v.  33.}  mutuum  date,  nihit  inde  sperantes. 
No , non  entrerà  nel  regno  dei  cieli,  quei  che  avrà  fatto 
usura  sul  proprio  fratello  : ( Salai.  XIV.  v.  5.  ] quis  Aafti- 
tabil  in  tabcrnaculo  tuo?  Quipecuniam  suam  non  dederit 
ad  usuram. 

— ESTETICA. 

Come  in  quei  tempi  del  1300  mollo  sì  teneva  in  pregio 
la  scienza  degli  astri , piu  per  fatto  di  influenza  che  per 
calcolo  scenlifico.  Dante  ancora  doveva  esserne  pienamente 
addottrinato;  e in  que-to  noi  lo  abbiamo  veduio  finora  in 
vani  punti  del  suo  viaggio.  Qui  poi  egli  si  mostra  esatto 
calcolatolo,  e conoscitore  dei  movimenti  dei  corpi  celesti. 
Ciò  fiorò  sommamente  importa  , perché  si  po>sa  contras- 
segnare con  precisione  il  tempo  die  ci  volle  denotare  re- 
lativamente ai  lunghi  ove  egli  trovava»  nel  viaggio.  A far 
ciò  [tossiamo  pur  dire  che  ei  tolse  imitazione  da  Virgilio, 
il  quale  pressoché  nel  medesimo  modo  si  esprime,  parlan- 
do la  Sibilla  ad  Enea  : 

//ac  vice  tcrmonum  roseti  aurora  quadrigis, 

Jam  medio  aethereo  curiti  trajecerat  arem , 

Et  fors  omne  datura  traherent  per  t alia  tempus. 

Sed  come « admonuit  brevilerque  affata  Sy bilia  est , 

Nox  ruit  Mncas  nos  flendo  ducimut  horas. 

— STORIA. 

Era  il  sole  nel  segno  di  Ariete  allorché  Dante  ebbo  la 
Visione,  e fu  nel  Venerdì  di  passiono  dell'  anno  1300  , sul 
] far  del  giorno.  Tatto  il  di  fu  speso  da  lui  a combattere 
cotle  fiere  ed  a ragionare  con  Virgilio.  Nella  sera,  poiché 
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INFERNO 


il  giorno  se  ne  era  andato,  egli  imprender  a il  viaggio  per 
V inferno.  Quanto  cammino  siasi  da  lui  fallo,  si  è di  già 
finora  veduto.  Intanto  la  notle  è quasi  in  sul  finire  , dap- 
poiché i Pesci  guizzano  su  per  I'  Orizzonte  ; e ciò  imporla 
che  era  già  un'  ora  e mezzo  innanzi  del  far  del  di . Ad 
intendete  ciò  piò  chiaramente  fa  mestieri  sapere  che  il 
sole  stando  in  Ariete,  doveva  interne  con  tale  costel- 
lazione sorgere  sul  no-tro  emisfero;  e l’Ariete  essendo 
pi eceduto  dalla  costellazione  dei  Pesci,  era  da  aspettarsi 
che  apparisse  insieme  col  sole  dopo  22  gradi,  cioò  circa 
dopo  or.  I % ; sicché  in  tal  tempo  dovevano  scendere 
giù  nel  fondo  deli'  Inferno . E a maggior  chiarimento  fa 
d’unpo  notare  che  il  viaggio  impreco  da  Danto  fu  appunto 
nella  sera  del  2 di  aprile  dopo  il  tramonto  del  sole,  per 
gui-a  che  poi  nel  giorno  IO, che  fu  la  Domenica  di  Pasqua, 
ebbe  Dame  a trovarsi  nel  Paradiso  alla  gran  rena  del 
benedetto  Agnello.  Or  dal  21  dì  Marzo,  in  cui  il  sole  entra 
in  Ariete,  lino  al  2 di  Aprile  essendo  scorsi  <3  giorni , si 
è maggiormente  il  sole  allontanato  dalla  co-tellaziorie  dei 
Pesci , per  andare  a quella  del  Toro;  e ciascun  -cgno  sor- 
gendo con  16  gradi , equivalenti  ad  or.  t , 4’  a cui  si 
aggiungono  gradi  0 dei  13  giorni,  importa  che  lutto  d 
tempo  che  rimaneva  (ino  all'uscita  del  sole  era  di  90'  circa- 
E a tiare  maggior  precisione  alla  ora  stessa,  soggiunge  che 
il  Carro  giaceva  lutto  sul  Coro , cioè  che  era  volto  tutto 
in  Occidente  in  direzione  di  Vergine,  che  è nell'emisfero 
inferiore  di  fronte  a Pesci.  Se  dunque  Dante  o Virgilio 
orano  parlili  la  sera,  appunto  quando  il  giorno  se  n’ era 
andato,  e se  per  sorgere  il  di  vi  voleva  or.  I f/tt  ne  se- 
gue che  si  erano  già  impiegate  or.  9 lino  al  punto  in  cui 
erano  giunti,  ed  erano  già  appunto  le  4 dopo  mezza 
notte. 

— Pesci , è una  delle  dodici  costellazioni  che  occupa 
T ultimo  posto  nello  Zodiaco,  od  ò in  casa  di  Giove. 

— Orizzonte,  è di  due  -orte , cioè  apparente  c razio- 
nale : l1  uno  è circoscritto  al  sen<o  della  vista  , e l’altro 
è quollo  che  divide  in  due  emisferi  tutto  il  globo  terra- 
queo,  e fa  emisfero  superiore  ed  inferiore.  Dante  qui  in- 
tende del  primo. 

— Il  Carro  ò costellazione  di  sette  stelle  posta  sul  cer- 
chio del  polo  artico.  Essa  era  una  delle  costellazioni  più 
osservabile  tra  lotte  a ragionedclla  splendidezza  delle  sue 
stelle,  e del  molto  spazio  che  occupa.  Dal  vedersi  che  ora 
era  in  alto,  ora  in  ba??o,  ed  or  di  lato,  e che  sempre 
ricominciava  lo  slo-so  giro,  fu  detta  Huola  o Carro:  e 
perchè  i Romani  davano  il  nome  di  Terio  ai  carrettoni 
dei  quali  si  servivano  nell’aja  per  trebbiare,  quindi  si 


avvisarono  di  dare  il  nome  di  Settentrione  alle  selle  più  bel- 
le stelle  di  detta  ro-tellazione.  Ma  i piloti  della  Fenicia,  che 
volgevamo  verso  di  essa  ogni  ora  per  non  smarrirsi  nelle 
loro  navigazioni,  e per  ricevere  quasi  le  sue  istruzioni, 
la  chiamarono  con  maggior  ragione  or  Parrasis , or  Calli- 
dio , significando  liberazione,  e salute  dei  marinari.  Più 
comunemente  poi  fu  detta  Dobebé  dall’  Ebraico  Dibab, 
die  denota  parlare , nome  che  pur  le  diedero  gli  astro* 
nomi , c che  significa  la  costellazione  che  parla,  e che  dà 
avvisi.  Per  mula  sorte  però  codesta  voce  significava  nè 
più  nè  meno  un  Or^a  nell’ idioma  Fenicio , cd  in  questo 
senso,  assolutamente  straniero  alla  figura,  agli  usi  ed  ai 
benefizi  della  costellazione,  fu  ai  Greci  comunicalo,  ed  ba 
ritenuto  il  nome  medesimo,  fino  ai  nostri  giorni , e fu  delta 
Orsa  maggiore , a distinzione  dell’  Orsa  minore,  che  è pro- 
priamente presso  il  Polo  Àrtico. 

— Coro,  o Cauro,  è vento  che  spira  dall’  Occidente 
solstiziale  in  opposizione  all'  Aquilone,  che  è tra  il  Nord  e 
P Ovest. 

— FILOLOI.lv. 

Perche,  Perlochè,  Perche?  Per  che  ragione ? 

Perchè,  è congiunzione  di  ragione , e gli  antichi  l'ado- 
peravano ancora  in  senso  di  per  la  qual  coca  ; ora  però 
adoperarlo  in  tal  &en*o  sarebbe  fallo.  Beu  però  ne  e ri- 
tenuto l’uso  in  senso  di  affinché , come  : io  scrivo  perchè 
altri  legga  ; e di  poiché,  come  di  sopra  in  Dante.  Perlochè, 
mentre  è dichiarativa,  vale  anche  per  la  qual  cosa.  Per- 
che?, è semplice  interrogazione,  con  coi  non  soltanto  si 
domanda  la  ragione , ma  ancora  l'occasione.  Perche  ra- 
gione?, vale  propriamente  a indicare  che  si  vuole  la  ra- 
gione della  cosa. 

— Modi  di  dire  : 

Concima  prender  vita  da  una  cosa,  vale  prender  norma 
di  vita  da  una  cosa. 

Il  balzo  ai  d i smonta , vale  dismontare  il  balzo,  cioò 
scendere  giù  dall'  alture. 

Genesi  è dal  Greco  riv**«,che  vale  generazione.  Qui 
intendevi  per  il  primo  dei  libri  del  Pentateuco,  ove  trat- 
tasi della  creazione  del  mondo,  c della  generazione  degli 
uomini  primitivi. 

Spene,  ppr  speme,  è della  poesia. 

Orizzonta,  per  Orizzonte  a cagione  della  rima  : la  sua 
etimologia  è dal  Latino,  c dal  Greco,  cioè  da  Orni,  na- 
scere, e da  animale,  che  vale  sorgimenlo  degli  ani* 
mali,  O'sia  apparizione  dei  segni  dello  Zodiaco. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XII 


ARGOMENTO 

Diuio  o Virgilio  in  su  lo  scendere  per  lo  loco  alpestre  al  settimo  Cerchio  troiano  il  Minotauro.  Placatolo,  scen- 
dono giù  per  la  ruioa  là  dove  son  puniti  i violenti  contro  il  prossimo  io  un  lago  di  sangue , i quali  vengono  saettati 
da'Centauri  che  ne  stanno  a guardia  su  la  riviera.  Tre  di  costoro  accorrono  incontro  ai  poeti  per  opporsi  loro  nel 
vederli  scendere  la  costa.  Virgilio  parla  con  Chirone,  c ottiene  d'essere  entrambi  portati  all'altra  riviera  su  la  groppa 
di  uno  dei  Centauri,  dal  quale  Dantu  lungo  l'andare  viene  informato  di  coloro  die  ivi  son  puniti. 


1.  Era  lo  loco,  ove  a scender  la  riva 

Venimmo,  alpestre;  o per  quel  ch’ivi  cr'anco, 

• Tal , eh’  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

2.  Qual’ è quella  mina  che  nel  fianco 

Di  qua  da  Trento  l’ Adico  percosse, 

0 per  tremuoto,  o per  sostegni  manco; 

3.  Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 

Ai  piano  è sì  la  roccia  discoscesa; 

Che  alcuna  via  darebbe  a chi  su  fosse  ; 

4.  Cotal  di  quel  burrato  era  la  scesa: 

E in  su  la  punta  della  rotta  lacca 

La  infamia  di  Creti  era  distesa, 

5.  Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca: 

E quando  vide  noi,  sè  stesso  morse, 

SI  come  quei,  cui  l’ira  dentro  fiacca. 

VEH3I03B 

Il  luogo  ove  no»  giungemmo,  per  dover  di  là  di  poi  andare  giù  nel  teliimo  Cerchio,  era  non  solo  pur  troppo  di- 
sa  strato,  ma  ancora  mollo  spaventevole  a cagione  di  un  mostro  che  eblrcsi  colà  da  noi  a trovare,  di  lai  che  chiunque 
avesse  a vederlo,  dovrebbe  di  certo  volgere  altrove  atterrito  lo  sguardo.  E a farsene  idea  ; se  ti  venga  fatto  di  vedere 
quella  immensa  ruina  di  rotti  sassi  e disfranali  sia  per  tremuoto  sia  per  le  acque  scorrenti  del  fiume,  che  corrodendo 
tolse  loro  agni  sostegno  si  che  staccatisi  rovinarono  e percossero  F Adige  per  fianco,  al  di  qua  di  Trento,  e lo  costrinsero 
a torcere  il  suo  cammino,  e tu  vedrai  che  per  siffatta  ruina  la  roccia  é di  già  discoscesa  da  cima  del  monte,  donde  essa 
distaccassi,  insi  no  al  piano,  per  guisa  che  pur  presenterebbe  alcuna  via  a chi  voleste  di  colassù  discendere.  Simigliale 
presentatasi  già  a notala  discesa  che  dovecam  fare  in  quel  burrone  del  settimo  Cerchio,  .ila  oltre  a ciò  ir»  su  la  cima 
di  quella  valle  di  mine  presentatasi  giacente  e disteso  il  Minotauro,  difforme  e nefanda -bestia  di  Creta,  concepito  nel- 
F ariifiziosa  vacca  di  legno;  il  quale  tosto  che  ebbesi  accorto  di  noi , jmn  potendo  sua  ira  disfrenare,  per  rabbia  bron- 
tolando si  die  a fretiìere  a guisa  di  chi  soggiace  al  martirio  di  un  interno  strazio. 


1 — l — 3 — 4 — 5—  non.ti.E. 

Nel  dover  scendere  alla  contemplazione  del  male  in 
questo  settimo  Cerchio,  ove  puniti  sono  coloro  che  furono 
violenti  c contro  il  prossimo,  eco  litro  se  stessi,  e contro  Dio, 
duo  cose  si  presentano  alla  vista  che  Tanno  spavento,  cioè 
la  ruina  della  scesa  c l'infamia  del  .Minotauro;  e l’unac  l'altra  1 


richiamano  la  mento  a grandi  consideraiioni.  Si  ha  per 
P una  a rilevare  che  sebbene  faticoso  ed  alpestre  pur  sia 
l'andar  più  per  la  china  del  mate,  pur  tuttavia  allorché  per- 
vertita ed  oscurala  si  è la  ragione  nell' uomo,  allora  egli 
ben  volentieri  trascinar  lasciasi  dall*  ira  a mi-fare  per 
ogni  verso,  epperò  trovar  sa  agevolmente  tra  le  molto 


Digitized  by  Googte 


376 


INFERNO 


difficoltà  il  lubrico  sentiero.  Si  ha  per  l'altra,  che  posta  tale 
bestia  biforme  del  Minotauro  in  su  l'ingresso  di  un  luogo 
destinato  alla  punizio»  dell’ iracondia  e dilla  violenza,  ei 
mostra  che  la  bestialità  veramente  sia  quella  che  a ciò 
spinge  e trascina.  Laonde  è che  la  ragione,  allorché  vincer 
voglia  ogni  ostacolo  e tenersi  in  sua  grandezza  e dominio, 
per  gui-a  che  senza  punto  contaminarsi  possa  guardar  gli 
effetti  del  male  per  poterlo  abborrire,  deve  con  animo  ri- 
soluto e franco  sprezzare  la  bestialità  che  all'ira  consiglia, 
o seguire  la  sua  via  in  meditare  su  i vizii  per  saperli 
schivare.  Che  se  pur  l'uomo  sottraendosi  al  dominio  della 
ragione,  «i  lascia  per  conseguenza  in  balia  del  vizio  be- 
stiale della  violenza,  senza  dubbio  biforme  egli  allora  si 
mostra  talmente  che  uomo  sarà  nell’aspetto,  e bruto  nel 
costume.  A ciò  riferir  volle  l’evangelista  Matteo,  allorché 
disso:  Guardatevi  dai  falsi  profeti,  i quali  si  presentano 
a voi  in  veslimcnta  di  agnelli,  ina  al  di  dentro  sono  lupi 
rapaci:  (Cap.  VII.  v.  I5J  Attendile  a falsi*  prophetis , qui 
venirmi  ad  tot  in  i rsti mentis  oviurn,  intrisecu $ auleta  sunt 
lupi  rapace s. 

— ESTETICA. 

Sempre  intento  il  poeta  a dare  osatta  e precisa  idea  di 
ciò  ch'egli  vuol  far  comprendere  al  lettore,  non  intralascia 
giammai  ciò  che  possa  a tanto  giovare.  Tale  si  è in  questo 
luogo,  ove,  a far  piu  viva  la  descrizione  ch'egli  fa  della 
ripidezza  del  discendere  nel  cerchio  dei  violenti,  e a di- 
mostrare con  ciò  quanto  precipitosamente  essi  sieno  stati 
da  questo  vizio  trascinati , fa  tale  descrizione  che  per  me- 
glio intenderne  la  ruma  vi  adopera  una  similitudine  tolta 
dalla  natura  stessa  di  un  luogo  da  lui  veduto  tra  Trento 
e Treviso.  Ciò  non  poteva  esser  fallo  con  migliore  evidenza, 
s oda  lui  non  fossero  state  visitato  quelle  valli  nelle  escur- 
sioni fatte  nel  tempo  del  suo  esilio,  stando  in  Verona. 

— Infamia  di  Creta  fu  certamente  il  Minotauro,  essendo 
che  esso  era  stato  concepito  da  amore  bestiale , come  si 
ha  dalla  favola.  Ciò  é venuto  ricordato  ancora  da  Danto 
isteeso  nel  Purg.  Cant.  XXVf,  dicendo: 

Nella  vacca  entra  Pasife, 

Perché  il  torello  a sua  lussuria  corra. 

C lai  nefando  alto  va  dal  poota  ancora  ricordato  nello 
stesso  Canto,  dicendo: 

Iu  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge , 

Quando  partiamei,  il  nome  di  colei, 

Che  s’imbestiò  nell*  imbelliate  schegge. 

Il  poeta  toglie  qui  idea  ancora  d'imitazione  da  Virgilio 
intorno  al  Minotauro,  con  questa  differenza  però  che  egli 
pone  il  Minotauro  diste-o  sii  la  cima  della  roba  discesa 
di  questo  settimo  Cerchio,  e Virgilio  lo  pone  scolpito  nelle 
(torte  costruite  da  Dedalo  in  Cuma  nella  reggia  di  Apollo; 
e cosi  dico: 

Hic  crudeltà  amor  Tauri  supposlaqtte  furio 
Pasiphae , mixlumque  tjenus,  prolcsque  biformi e 
Ut nQtaurus  inai , Veneri t monumenta  nefandae. 

— Vi  hanno  di  alcuni  Annotatori  a cui  è pur  piaciuto 
di  leggere  di  là  da  Trento,  e non  di  qua.  Gli  Accademici 


però  lian  portalo  correzione  postillando,  dappoiché  il  dire 
di  là,  importerebbe  che  Dante  di  già  (tarlasse  e scrivesse, 
stando  in  Inferno,  mentre,  dice  il  Foscolo,  qui  Dante  non 
parla  in  Inforno,  ma  dell'Inferno;  anzi  dai  primi  agli  ul- 
timi canti  del  suo  poema  professa  d’ averlo  composto  dopo 
d'essere  ritornato  fra  i vivi  ; e gli  Accademici  cosi  dicono: 
• Agli  ali  1 1 a f or  dell'Italia  la  maggior  rovina  dell'Adige  è di 
qua  da  Trento;  e parlando  Dante,  benché  in  Inferno,  cre- 
diamo che  descriva  il  luogo  come  so  si  irovasse-oella  patria. 

— Taluno  ha  voluto  leggero  : « V alcuna  tia  non  v'  è 
a chi  *u  fot  se , ed  Alfieri  si  fermò  in  esso,  significando 
perciò  che  non  darebbe  via  alcuna  a discendere  a chi 
fosse  in  cuna.  Quando  talo  lezione  avesse  a ritenersi , 
avrebbe?!  dovuto  assai  meglio  ponderare  che  Dante  voleva 
indicare  una  via  esservi  di  colà  su,  fatta  dalla  natura  e 
non  dall'ano,  la  quale  poteva  servir  di  via,  ovo  via  pro- 
priamente non  era.  E die  cosi  fosse,  refluito  lo  dimostra, 
dappoiché  Dante  c Virgilio  trovaron  modo  a difendere 
o vi  discesero,  ondo  è die  mal  si  avvisa  chi,  guadando 
l'astica  e comune  lezione,  legga  ch’alcuna  tua  non  u‘  e a 
chi  su  forse. 

— Parimenti  si  varia  la  lezione  da  taluni  leggendo  te 
ttcua,  e non  già  se  stesso  morse , dappoiché  ritengono  nel 
primo  modo  doversi  riferire  ed  accordare  con  la  infamia 
di  Creti.  Il  Foscolo  pelò  ritiene  doversi  leggere  se  slitto, 
riferendosi  al  Minotauro,  il  quale  é infamia  di  Creti,  o 
soggiunge  che  il  passaggio  istantaneo  dal  femminino  in- 
ftitnia  al  mascolino,  il  quale  di  subito  tì  fa  immaginare  il 
Minotauro,  abbia  enei  già  cd  eleganza.  Egli  è vero  però 
che  presso  antiche  edizioni , trovasi  te  stessa , ma  pur 
nondimeno  non  ci  talenta  dissociarci  dal  Fo-colo,  tosi odiò 
la  fantasia  poetica  di  leggieri  ci  richiama  l'idea  del  Mi- 
notauro , e la  presentazione  riesce  più  bella. 

— STORIA. 

Trento,  chu  nel  latino  6 Tridentum  , é città  posta  a 
mezzogiorno  del  Tirolo  italiano  nelle  Alpi  Rcticbe.  Sali 
essa  a fama  pel  famoso  Concilio  generalo  tenuto  sotto 
Pio  IV.  Venendo  da  Trento  a Treviso  trovasi  il  monte  detto 
Darco,  il  quale  o per  tremuoto  che  fosse  avvenuto  o (ver 
ossero  stalo  corroso  nelle  radici  dalle  acque  dell'Adige, 
rovinò  iu  gran  parte  nel  fiume  per  modo  che  lo  acque  mu- 
tarono il  loro  corso;  o allora  fu  che  la  ripa  del  monte 
acquistò  un  declivio  tale  da  potervi  di  su  discendere,  o (al 
luogo  oggi  ò detto  comunemente  lo  iiat'tno  di  Uarco.  Yi 
sono  però  diverse  opinioni  intorno  a ciò:  il  Maffei  sospetta 
quella  ruina  essere  un  gran  pezzo  di  scoglio  sotto  Rivoli 
rotondalo  nel  fiume;  e l'Abbate  Tariarolii  pretende  al 
contrario  che  sia  un'altra  ruina  che  si  trova  di  là  da  Ro- 
vcredo  due  miglia  e mezzo  circa  , che  da' paesani  è detta 
il  Cencio  fiosso,  dove  è il  Castello  della  Pietra. 

— Adige,  che  è nel  latino  Athctis,  è fiume  che  scen- 
dendo dalle  Alpi  bagna  Tiento  o passa  per  Verona  , e 
quindi  traversando  Legnalo  va  a scaricarsi  nell’Adriatico, 
non  lungi  dalla  piccola  città  di  Adria. 

— Creta,  o Greti,  è isola  che  oggi  viene  appellata 
Candia;è  (tosta  nell' Arcipelago  Greco.  Fu  illustre  per  le 
cento  suo  città,  Ira  le  quali  si  contarono  famose  Gurtina 
e Goosso.  In  essa  regnò  Minos. 

— Minotauro  è parola  composta  da  Uinos-Taurus  ; ò 
dello  da  Dante  infamia  di  Creta,  perché  fu  mostro  bifor- 
me metà  uomo  e metà  loro,  il  quale  nacque  come  Unsero 
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i poeti  da  insano  amore  di  bestialità.  Si  narra  che  Venere 
essendo  siala  scoperta  dal  Sole  ed  accusala  a Vulcano  suo 
manto  dell' adulterio  con  Marie,  pre^u  (nino  in  odio  l'ac- 
curatore  che  non  polendo  vendicarsi  su  lui , (torto  la  sua 
vendetta  sopra  le  costui  figliuolo.  Laonde  Pa-ifc . che 
nc  era  una,  essendo  moglie  di  Mino*  re  di  'quell’isola, 
fu  da  Venere  incitata  a disordinala  voluttà;  e,  a seguir 
la  favola,  vuoisi  che  Giove  soddisfacendo  i desideri  di  Mi* 
ii os , noi  voler  offerir  sacrifizio,  gli  mandò  un  bellissimo 
loro,  il  quale  a cagione  di  sue  vaghe  formo  non  essendosi 
voluto  sacrificare  da  Minos,  fu  da  lui  agli  armenti  man- 
dato. Frattanto  Pa-ife  fatta  segno  alla  vendetta  di  Venere, 
veniva  per  voler  di  costei' raccesa  da  ardore  di  concu- 
piscenza per  quel  loro,  per  modo  da  divenirne  folle  ; e 
chiamato  a se  Dedalo,  insigne  artefice,  gli  manifestò  U suo 
stato,  por  trovarle  modo  di  soddisfare  le  sue  malnate  vo- 
glie. Dedalo  ben  tosto  si  studiò  di  renderla  soddisfatta , 
dappoiché  costruì  una  vacca  di  legno,  talmente  die  nel 
di  dentro  potesse  Pasife  comodamente  adagiarsi , e per 
tal  guisa  congiungersi  col  toro.  Da  ciò  avvenne  che  di 
l*)i  pose  a luce  un  mostro,  qual  fu  il  Minotauro.  Scoper- 
tosi l'accaduto  da  Mino*,  fece  rinchiudere  tal  prodotto  nel 
labori nto  famoso,  affinché  tanta  infamia  fosse  cosi  occultata 
per  quel  piu  che  si  potesse.  Fu  dunque  tal  mostro  l'infamia 
di  Creli,  che  fu  concepita  odia  falsa  varca.  Come  ogni  fa- 
vola ha  fondamento  nel  vero,  è pur  da  ritenere  che  Pa- 
sife, moglie  essendo  del  re  Minos,  di  certo  innamorata  si 
fosse  ardentemente  di  un  distinto  personaggio  di  sua  corte, 
il  quale  si  aveva  nome  Tauro.  Per  giungere  ai  suoi  fin» , 
confido**!  a Dedalo , uomo  ingegno-o  ed  astuto.,  il  quale 
pose  (ulta  sua  opera  a soddisfare  le  voglie  della  regina. 
Mi oos  quindi  conosciuto  ch’ebbe  di  essete  per  siffatto 
modo  stato  'radilo  da  Dedalo,  lo  inseguì  per  prenderne 


vendetta  fin  nella  Sicilia,  ove  infine  senza  poterlo  mai  rag- 
giungere ue  ebbe  pur  la  morte.  Vedi  Mino*,  al  Canto  V. 
I‘“S-  470. 

— » ii.uloiii.v. 

Alpino,  Alpigiano,  Alpestre , Selvatico. 

Alpino,  dicesi  di  cosa  che  è dell’ Alpe,  o che  di  la 
viene,  come  sono  i venti  alpini,  o le  alpine  frutta.  Al- 
pujiano,  dicesi  parlando  e di  |iersona,  e di  co«a  che  a|r» 
pari  unga  alla  della  persona;  laonde  è alpigiano  ogni  abi- 
tator  delle  alpi,  il  quale  pur  lo  dimo-trivc  dagli  alpigiani 
co-dumi  e dalla  robu-tezza  alpigiana.  Alpestre,  vale  luogo 
che  ha  somiglianza  all'alpg.u  allora  si  dirà  luogo  alpestre. 
Selvatico,  è quel  luogo  ingombro  da  selva,  ma  che  non  sia 
in  Alpe,  cosicché  non  può  esso  sostituirsi  ad  alpestre. 

— Modi  di  dire: 

.Svender  la  vira,  e dicesi  ancora  scender  per  la  riva. 

(Ajni  i ritta  ne  sarebbe  sebi  va,  vale  non  voler  vedere  ciò 
che  reca  disgusto. 

La  ruina  percuote  nel  fianco  il  fiume,  si  noti  il  modo 
usato  dal  poeta. 

Ch' alcuna  via  darebbe  a ehi  su  fòsse,  vale  presentare 
modo  da  potere  scendere  dall'alto. 

/n  su  la  jmnla  della  rotta  Iacea,  a in  su  la  cima  o estre- 
mità superiore  della  scabrosa  e rumata  vallea. 

L'infamia  dì  Creti,  è il  Minotauro,  disonore  di  quell’i- 
sola generalo  da  voglie  bestiali. 

.Si  come  quei,  cui  l'ira  dentro  fiacca,  vaio  siccome  colui 
il  quale  è lacerato  e consumalo  dentro  dall’ira. 

Burnito,  o burrone , ò quasi  baratro,  luogo  discosceso 
in  ruttami  e macerie. 

Cancello,  jer  concepita. 


ìu.ntb,  comi.  4# 
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6.  Virgilio  mio  in  ver  lui  grillò:  Forse 
Tu  eredi , che  qui  sia  il  Duca  d’ Atene , 

Che  su  nel  mondo  la  morto  ti  porse? 

7.  Partiti,  bestia,  che  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella. 

Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 

8.  Qual’ò  quel  toro,  che  si  slaccia  in  quella 
Ch’ha  ricevuto  già  il  colpo  mortale, 

Che  gir  non  sa,  ma  qua  e là  saltella, 

0.  Vid’  io  lo  Minotauro  far  cotale , 

E quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco; 

Mentre  eh' è in  furia,  è buon  che  tu  ti  cale. 

VERSIONE 

Il  mio  accorto  t prudente  duce  nel  vedergli  far  tale  atto,  levo  grida,  dicendogli:  O Mmotauro,  crederai  tu  forse 
che  questi  che  è meco  sia  quel  Teseo,  il  quale  lassù  nel  mondo  renne  a darti  morte  entro  il  laberinto  ? 0 bestia,  al- 
lontanati pur  da  noi , dappoiché  questi  che  tu  cedi , non  viene  qua  come  renne  a te  quel  signor  tf  A tene  con  gli  ammae- 
stramenti avuti  dalla  tua  sorella  Arianna  offtn  di  ucciderti;  questi  bensì  è sceso  quaggiù  non  per  altro  fine,  se  non 
che  per  vedere  e visitare  le  furiose  angoscio  in  cu»  voi  tutti  qua  siete.  Aura  appena  ebbe  do  dello  Virgilio , quand'  ecco 
ebbi  io  a veder  quel  mostro  n quella  guisa  che  fa  il  toro,  allorché,  nel  macello  ricevuto  il  mortai  colpo , strappando  si 
discavessa  , e stordito  infuriando  non  sa  ove  andare , ma  or  di  qua  ed  or  di  là  va  a saltelloni.  Virgilio  allorché  lo  ebbe 
cosi  veduto,  accortamente  avvisando,  levò  la  voce  dicendomi:  Va,  menali  di  passo  alla  discesa , dappoiché  è oppor- 
tuno istante  che  tu  ti  muova  or  che  co  per  le  furie . 


6 — 7 — R — 9 — MORALE. 

Degradazione  e>lrema  per  I’  uomo  si  è la  nefanda  be- 
stialità; è essa  personificala  nel  Minotauro,  mostro  che 
la  morale  pagana  volle  ancor  contrassegnare  di  abbominio 
e di  obbrobrio.  Or  Dante  nel  vo’er  mostrare  ancora  quanto 
ubbominevolmente  deggiasi  tal  vizio  riguardare  presso 
popoli  i quali  non  solo  fruiscano  della  vita  di  civiltà,  ma 
che  altresì  si  allietano  «Iella  luce  della  cristiana  morale, 
richiama  l’ attenzione  sovr*  esso  nell*  evidente  segno  d'in- 
famia, presentato  dal  paganesimo.  E sono  in  es-o  tulli  i 
caratteri  raccolti  della  violenza,  in  cui  cader  suole  l’ uo- 
mo acciecalo  dalle  tenebra  della  nefandezza  e privato  af- 
fatto di  ogni  luce  di  ragione  ; di  tal  che  egli  nou  disde- 
gna d' invilirsi  nella  sozzura,  c di  sceodere  al  di  sono 
dille  basite  i stesse.  La  decenza  forse  ci  consiglierebbe  a 
tirare  un  velo  su  ciò  ebe  bestialmente  talvolta  ha  Apulo 
operare  I'  uomo  nella  estrema  sua  abbiettezza  ; ma  pur  il 
male  è d’ uopo  che  non  si  occulti  giammai . La  ragione 
umana  conosciutolo  non  può  nò  airaiezzarlo,  nò  seguirlo; 
ed  an za  allora  maggiormente  essa  può  e sa  levarsi  sde- 
gnosa contro  lo  slesso  e combatterlo.  E ben  può  ciò  farsi 
dall'uomo  (in  tanto  che  sorretto  venga  dalla  ragione;  ma 
una  volta  che  strallo  siasi  da  mula  abitudine  contratta , 
sarà  vana  ogni  speranza  di  vittoria.  La  saviezza  dunque, 
la  quale  emana  dalla  piena  Iure  della  ragione  , vale  a di- 
strugger tal  vizio,  per  modo  che  altro  maggior  nemico 
esso  non  tema  ; e tu  ciò  ben  ioteso  dal  poeta  in  Teseo, 
il  quale  ammaestrato  dalla  virtù  figurala  in  Arianna,  viene 


a combatterlo  fino  alla  distruzione.  Ma  Danto  non  viene 
ammaestrato  a tal  line,  bon-u  rimi  per  veder  le  pene,  per- 
ciocché non  ogni  uomo  sì  facilmente  si  dà  in  preda  a tal 
vizio,  anzi  di  rado  è che  si  cada  tra  le  nefandezze  di 
tanta  degradazione  ; perciò  è che  Virgilio  dico  : partiti , 
nò  temere  che  li  ai  faccia  guerra,  dappoiché  Dante  non 
era  laggiù  venuto  a tale  $«-opo,  ma  soltanto  per  vedere 
gli  cIL-ui  del  male.  Il  vizio  della  bestialità  però  non  «ente, 
nè  comprende  ragione  per  uiun  verso , anzi  si  allontana 
di  tanto  da  quella,  che  ostinatamente  si  lascia  trasportar» 
all’estremo  dell'appetito  concupiscibile  fino  alla  nefandezza. 
Invano  si  cert  herebbe  di  insinuare  e persuadere  il  bene  , 
ed  infruttuoso  sarebbe  qualsiasi  consìglio  , essendoché  la 
ragione  è offuscata,  e la  fisonomia  dell’ intelletto  è disar- 
mata in  guisa  da  nou  poter  se  stessa  più  ravvisare.  Fa 
d‘  uopo  perciò  allora  appunto  schivarne  il  periglio,  .senza 
entrare  nel  cimento,  ricordandoquel  che  fu  detto  <Ja  Ovidio 

Dum  furor  in  c ursu  , curreati  cede  furori. 

— ESTETICA. 

Sempre  singolare  Danto  nel  far  risaltare  il  suo  con- 
cetto , tanto  più  quando  vuol  che  V attenzione  di  chi  legge 
si  appunti  tu  esso , introduce  la  bellissima  similitudine 
del  toro  aizzato  a furo; e,  ricevuto  che  abbia  il  colpo 
mortale;  ed  è e*sa  convcnienle  ed  aggiustata  all’idea  si- 
gnificativa in  tulli  i caratteri  e in  tutte  le  rircostanzo 
per  ogni  verso,  sia  per  la  cosa  in  se  stessa,  sia  per  la 
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espressione  e pel  colorilo  che  vi  pone.  Infatti  come  me- 
glio potrebbe  alici  mai  esprimerò  la  leggerezza  e l'agi- 
lità che  paossi  avere  in  islata  ili  furore,  allorché  egli, 
sia  coi  monosillabi , sia  con  V andamento  del  verso  istesso, 
dice  : 6’Ae  gir  non  sa  , ma  qua  e là  sallella  ? Ed  in  ciò 
veramente  d'assai  si  scorge  quanta  somma  maestria  sap- 
pia sempre  iHarc  ii  poeta  . Onde  è che  il  luogo  è bellis- 
simo, lauto  dio  supera  senza  dubbio  lo  stesso  Virgilio, 
il  quylo  facendo  una  consomighante  comparazione  di-so: 

Qciales  mujitus,  fugit  rum  saucius  aram 
Tnurus,  et  incertam  torta* it  rercice  scrutini . 

Il  Boccaccio  ne  fu  preso  talmente  d’  ammirazione  che 
piu  volto  ne  fece  stretta  imitazione , primieramente  nel 
lib.  11.  della  Fiammella  : Quale  il  furioso  toro , ricevuto  il 
mortai  colpo,  furilonilo  si  leva  saltellando  ; dipoi  nel  lib.  V. 
della  siesta:  E quale  il  forte  toro,  ricevuto  il  mortale 
colpo,  furioso  in  qua  e in  là  saltella  ; e finalmente  nel  Fi- 
losi rato  : 

Non  altrimenti  il  loro  va  saltando 
Qualora  il  mortai  colpo  ha  ricevuto, 

E dentro  la  foresta  alto  mugghiando 
Ricerca  il  cacciator  che  V ha  fonilo. 

— Vi  ha,  chi  ha  voluto  leggere,  si  lancia , invece  di 
si  slaccia,  ma  dagli  Accademici  fu  rifiutata  la  prima  voce 
su  la  considerazione  che  * tori  in  beccheria  si  menano 
legati;  e dal  Fo>eolo  si  venne  aggiungendo,  in  cimside- 
razione  che  i becca»  non  ammazzano  se  non  buoi , che 
Dante  può  forse  avere  nobilitalo  chiamandoli  lori , ma 
forse  anche  usò  il  vocabolo  nel  proprio  significato,  mi- 
rando alla  caccia  dei  tori  che  facevano  sino  ai  di  nostri 
i gladiatori  negli  spettacoli  |>opohirì , e non  erano  legali. 
Se  ciò  fosse,  la  lezione  vera  sarebbe si lancia.  Non  fieni 
si  ha  da  dinotare  per  congetture  la  lezione  comune , dove 
» vincoli  rotti,  aggiungono  circostanze,  ed  evidenza  al- 
I*  immagine. 

— L’equivoco  è tal  difetto,  che  vi  s1  incorro  senza  pur 
pensarvi.  K perchè  ciascun  se  ne  riguardi,  non  sono  d’a- 
vanzo lo  avvertenze  che  vi  si  facciano.  In  questo  luogo 
avremo  a notarne  uno  nel  dire  : !*ù/i  io  lo  Minotauro  far 
rotale.  Il  vocabolario  della  Crucca  ritenne  cho  cotale  signi- 
ficasse lo  stesso,  cod,  ma  s'ingannò  di  gran  lunga,  es- 
sendoché sia  essa  una  voce  elementare  della  formula  in 
modo  cotale , ed  in  tal  senso  venne  ancora  adoperata  dal 
Boccaccio,  dicendo:  Calandrino  gl' invitò  a cena  cotale 
alla  trista , si  elio  costoro  non  vollero  cenare. 

— STORIA. 

Duca  d*  Atene  fu  detto  Teseo,  per  esser  stato  figliuolo 
di  Egeo  re  di  quella  città.  Vedi  al  Canto  IX  pag:  307.  Fu 
egli  che  diede  morte  al  Minotauro  nel  laberinlo  di  Creta; 
e ciò  avvenne,  perchè  essendo  stato  Androgeo  figliuolo  di 
Mino*  ucciso  dagli  Ateniesi,  il  gcnilore  armata  molta 


gente  intimò  guerra  a quel  re , e riportatane  vittoria  im- 
pose clic  in  ogni  anno  gli  mandasse  in  Creta  quattordici 
dei  figliuoli  degli  Atenie-i  ,cioè  sette  macchi  e sette  fem- 
mine per  essere  div  orati  dal  .Minotauro.  Venendo  essi  tratti 
a sorte,  dopo  qualche  anno  toccò  a Teseo,  figliuolo  di 
quello  stesso  re.  Egli  vi  si  disfioro,  rassegnato  al  destino, 
ma  non  senza  pero  meditare  su  rio  che  potere  cam  par- 
arlo . Bullo  eoo»'  era  nelle  fattezze  allorché  presentassi  in 
Creta,  studiò  modo  di  accendere  fiamma  d’amore  nel  cuore 
di  Arianna,  figliuola  del  re  Mino*.  Entrato  con  essolei 
in  a moro -a  intelligenza  ottenne  dalla  medesima  di  libe- 
rarsi da  si  cruda  morte  ; dappoiché  ella  lo  forni  di  un 
gomitolo  di  filo,  di  palle  di  pegola,  e di  una  mazza  di 
ferro.  Teseo  entralo  nel  labennto  legò  il  filo  all’uscio, 
allincbè  dipoi  gli  fo?»e  agevole  1'  uscirne,  ed  inollro'si  fino 
a elio  non  si  avvenne  nel  Minotauro.  Non  appena  lo  ebbo 
ivi  veduto,  che  di  già  nello  spalancar  che  foco  quel  mostro 
la  sua  bocca  per  divorarlo , egli  ben  tosto  gli  gillò  entro 
le  palle  di  pegola , cosicché  gliela  rappresero  in  modo 
da  non  poterla  più  schiudere.  Tra  pertanto  Teseo  levata 
sii  con  forza  la  ferrea  mazza , gli  diè  tali  percosse  sul  capo 
che  lo  fé  andare  stramazzoni  al  suolo,  e cosi  fu  che  Teseo 
la  morte  gli  porse  ammaestrato  da  Arianna. 

— Atene,  città  capitale  della  Grecia,  fu  fondata  da  Ce- 
crope  che  ne  fu  il  primo  re,  e fu  insigne  nelle  armi  ; ma 
la  sua  celebrità  e la  sua  imperitura  gloria  fu  assai  più 
per  essere  stata  madre  fecondissima  di  illustri  e famosi 
nelle  scienze , nelle  lettere , nelle  arti , ed  in  ogni  altra 
disciplina.  La  sua  fondazione  fu  nell’anno  del  Mondo  2ii6. 

— Minotauro , infamia  di  Creta.  Vedi  pag:  376. 

— FILOLOGIA. 

Calare , Scemare. 

Scemare,  denota  quel  decrescimento  che  si  osserva 
di  ciò  che  riguarda  o pienezza  o grandezza  ; onde  sta  il 
diro  che  una  fiamma  si  scemi  restringendosi.  Calare,  in- 
tendevi relativamente  tanto  alla  misura  che  riguarda  l’al- 
tezza o la  profondila , quanto  alla  forza  dio  è per  peso 
che  dà  ; onde  è che  va  inteso  in  significalo  di  abbassaci*, 
a quel  modo  che  Dante  nel  C.»n.  XV.  del  Paradiso  ha 
usalo  il  nomo  calo  in  senso  di  abbassamento. 

— Modi  di  diro: 

rimi  per  vedere,  è lo  stesso  che  andar  nel  viaggio  or 
qua  or  là  per  visitare  ; è si  noti  che  quel  li  non  è che 
un  riempitivo  reciproco,  usandosi  come  in  altri  modi, 
cioè  : io  mi  vo  passeggiando,  tu  ti  vai  vedendo  i campi, 
e simili. 

Sì  slaccia  in  quella,  è lo  stesso  cho  in  quell'ora  : è 
espressione  ellittica,  usata  parimenti  al  Canto  Vili.  v.  16.; 
è maniera  assai  leggiadra. 

Qua  e là  saltella , è andare  a salii  or  di  qua  or  di  là; 
è mudo  proprio  e vaghissimo.  t 

Che  tu  ti  cale,  lic.  poet.  |*er  fi  cali , ossia  ti  abbassi 
per  discendere. 

In  ver,  è inverso , modo  che  può  ancora  nella  prosa 
adoperarsi. 
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10.  Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  «carco 
Di  quelle  pietre,  elio  spesso  moviensi 
Sotto  i mie’  piedi  per  lo  nuovo  carco. 

11.  Io  già  pensando,  e quei  disse:  Tu  pensi 
Forse  a questa  rovina  ; eh’  è guardata 
Da  quell’  ira  bestiai  eli’  io  ora  xptnxi. 

VKIiSIONB 

Onde,  f^endo  a quel  modo' rame  Virgilio  mi  ditte,  cominciammo  di  già  a discendere  giù,  lenendo  ria  su  per  tale 
rovinio  di  pietre , le  quali  erano  siate  dalla  staccata  roccia  ivi  scaricate  ; e poiché  di  colà  non  passavano  se  non 
spiriti,  or  passandovi  io,  avveniva  che  pel  jieso  che  dava  ponendo  savr'  esse  i miei  piedi , ti  venivano  spesso  a smuo- 
vere. Tutto  raccolto  in  me  stesso  , m»  aggirava  col  mio  pensiero  e su  la  cagione  e su  V aspetto  di  tonta  ruina  ; e 
Virgilio  vedendomi  cosi  pensoso  mi  disse:  Forse  il  tuo  pensiero  è volto  a ruminare  su  questa  ruma  di  pietre  rotte,  a cui 
è posto  a guardia  quel  mostro  del  Minotauro,  ni  quale  io  poco  fa  fiaccai  la  sua  ira  bestiale . 


<0  — H — MORALE. 

Si  è por  ben  d’assai  osservato  elio  l’uomo  nel  farsi  ap- 
presso ai  vizii  affinchè  contemplandoli  nei  loro  tristissimi 
effetti  apprenda  poi  a fuggirli,  debba  ciò  fare  non  senza 
avvalorarsi  di  tutti  quei  mezzi  che  lo  tengono  inunone dal 
periglio  di  lasciarvi*!  adescare.  E qui  ora  ci  vien  porto  ad 
osservare  d‘es«er  ciò  tanto  possibile  che  non  vi  ha  schermo 
nò  di  consiglio  nè  di  previdenza,  allorché  l’uomo  siasi  per 
poco  lascialo  assalire  dall' alilo  peslilenziaio  di  quelli.  Ed 
è ciò  tanto  vero  che  quel  sommo  dei  latini  filosofi,  non  du- 
bitò di  dire:  Homo  suro.  et  nihil  fiumani  a me  ahenum  puto, 
considerando  che  l'uomo,  qualunque  egli  sia,  trovasi  spcs 
so  nel  periglio  di  rovinare  nel  profondo  dei  mali;  dappoi- 
ché combattuto  che  sia  dalle  passioni,  non  può  non  sentirsi 
sotto  i piè  vacillare  il  terreno.!  piaceri,  mercé  i quali  ì vizia 
blandiscono  ed  attirano  a se  la  più  parlo  degli  uomini, sono 
quelli  che  lusiugano  ed  allettano,  cosi  che  quando  pur  l'a- 
nimo non  sia  abitualmente  disposto  a tenersi  fermo  alia 
virtù,  vien  esso,  se  non  tratto  a precipizio  giu  nel  profondo 
del  male,  almeno  di  certo  a vacillare  sulla  ruina  delle  lusin- 
ghe e dello  blandizie.  Nel  cader  però  nel  fondo  in  preda  al 
mate,  fa  mestieri  considerare  che  non  si  va  giù  di  |*oso, 
ma  si  scende  bensì  rovinando  di  balzo  in  balzo  dall' altezza 
di  sua  nobile  natura  fino  alla  più  detestabile  obbiezione  ; 
onde  è che  lo  scender  di  Dante  su  per  la  ruina , ed  il  muo- 
versi rollo  i suoi  piò  le  pietre  per  guisa  cho  ci  già  vacilli, 
gli  (latino  pur  bone  da  pensare,  in  qiul  periglio  siasi  egli 
messo,  in  quello  cioè  in  cui  l’tiomo  sconsigliato  ponendosi, 
talora  suoi  rimanervi  vinto,  dappoiché  chiama  il  periglio 
peristi  in  quello:  /Ecdl:  Gap.  III.  v.  i7.)  Qui amat  pericu- 
lum.  in  ilio perìbit.  Ma  il  periglio  è vinto  però,  semprcchè 
la  potenza  dilla  ragiono  sta  pie-ente  tanto  a sorregger  l'a- 
nimo nella  fiacchezza  in  cni  invilisce,  quanto  a spegnere 
l’ira  ribollente  di  quelle  passioni  che  bestialmente  rugghia- 
no entro  al  cuore  umano. 

— ESTETICA. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Spegnere,  Estinguere,  Ammorzare , Smorsare. 


Spegnere,  ha  quel  significalo  che  è nell’ uso  comune, 
cioè  toglier  del  tutto  la  fiamma,  affinché  non  dia  più  luce. 
Ila  poiù  usi  I radali  denotando  il  togliere  a taluno  la  vita  o 
altro  di  situile,  come  spegner  la  fame,  l'ira,  e l’odio.  Estin- 
guere, ha  sen<©  più  ampio  del  primo,  e denota  il  finirò  di 
una  cosi, odi  una  azione  gradatamente  perdendo  il  vigore. 
Tale  avviene  allorché  ad  una  lucerna  por  manco  di  ali- 
mento la  fiamma  si  va  e-linguendo  ; parimenti  le  passioni 
si  estinguono  a quel  modo  che  a chi  ha  inolio  cantalo  si 
estingue  coll’età  la  voce.  Si  estinguono  ancora  i debiti  o 
le  obbligazioni,  e similmente  può  estinguersi  l'ira,  la  fame, 
la  sete,  una  congiura  , una  guerra , la  pranza  e la  vere- 
condia. Ammorsare,  ha  significato  a<sai  ristretto,  e vale 
scemare  e far  perderò  di  forza  , corno  è pur  d'uopo  elio  il 
giusto  sdegno  lalor  si  ammorzi.  Vuoisi  tale  voce  dare  alla 
lingua  scrina  più  che  alla  [tarlala.  .Smorzare,  non  è spegne- 
re, benché  prc-.se  molti  dialetti  d'Italia  va  inteso  ed  usalo 
in  tal  senso;  è bensì  oon  togliere  c distruggere  affatto  la 
cosa,  ma  diminuirla  e scemai  la.  Quando  non  si  voglia 
spegnere  una  fiamma,  ma  smorzarla,  è d'uopo  che  se  no 
sottragga  patte  di  ciò  che  la  alimonia;  e allorché  la  fiamma 
della  luce  mina  divampi  di  molto,  bisogna  smorzarla  , ta- 
gliando un  po  del  lue  ignoto  riarso.  Parimenti  si  smorza  la 
sete,  bevendo  talora  uu  gotto  d'acqua,  dappoiché  per 
estìnguerla  farebbe  mestieri  beerno  di  molla. 


— Modi  di  dire: 

Prender  via  per  lo  scarco,  è porsi  in  cammino  su  por 
li  rottami. 

La  rovina  eh’  e guardata  da  quell'  ira  bestiole  , ossia 
ove  quell' irato  mostro  sta  a guardia. 

Queir  ira  che  io  spensi,  cioè  spegner  l'ira  è fiaccarla 
o distruggerla. 

Scarco , è per  sincope  invece  di  scarico,  cioè  scari- 
camento- Scarco  di  pietre,  è lo  stesso  che  luogo  discosceso 
dove  molte  pietre  si  sono  scaricate  , o minale  al  basso. 

Carco,  por  sincope  é invece  di  fatico,  soslant.,  e vale 
peso. 
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12.  Or  vo’che  sappi,  che  l’altra  fiata, 

eh’  io  discesi  quaggiù  nel  basso  Inferno , 

Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

13.  Ma  certo  poco  pria,  se  ben  discemo. 

Clic  discendesse  Quei,  clic  la  gran  preda 
Levò  a Dite  del  cerchio  superno, 

14.  Da  tutte  parti  l'alta  valle  feda 

Tremò  si,  ch’io  pensai,  che  T universo  m 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  è chi  creda 

15.  Più  volto  il  rnoudo  iu  caos  converso: 

F,  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui,  e altrove  più  fece  riverso. 

10.  Ma  ficca  gli  occhi  a valle;  che  s’approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual,  clic  per  violenza  iu  altrui  noccia. 

VF.nSIO.NE 

Or  dunque  inforno  a questo  rovinio  di  rettami  che  tu  giù  vedi,  ti  è d'  uopo  sapere  che  allorquando  costretto  fui 
dalla  cruda  Eriltanc  a discendere  fin  giù  neir  ultimo  Cerchio  dell’  Inferno  , panando  ili  qua  vidi  che  guata  rocca i non 
crasi  ancor  distaccata  tu*  andata  a rovina.  Ha,  a guanto  possa  io  discernere,  credo  che  ciò  sia  avvenuto  gualche 
breve  ora  innanzi  che  fosse  disceso  in  questo  Inferno  Cristo , il  quale  incoronato  con  segno  di  vittoria  venne  a to- 
gliere dal  Limbo  le  unirne  dei  Patriarchi.  Dappoiché  allora  ch'egli  spirò  sulla  Croce,  l' Inferno  intero  fin  nelle  sue 
profonde  e pestifere  caverne  fa  scosso  da  forte  tremuoto,  sicché  pensai  che  C universo  tutto  fosse  già  preso  da  tal 
sentimento  di  amore  nelle  sue  omogenee  parti,  jid  quale,  come  opinò  Empedocle , si  scomponeste  nei  suoi  elementi 
primitivi,  e tornasse,  come  più  d'una  volta,  nel  caos.  Laonde  fu  in  quell  ora  della  morte  di  Cristo  che  siffatta  roccia, 
antica  quanto  il  mondo  istesso,  ebbe  in  questo  luogo  ad  andare  a rovina , a .fimi/  modo  che  anche  inoltri  luoghi  di 
questo  Inferno  ebbero  altre  rorcie  a rovinare.  Ma  ciò  intralasciando , ormai  tifi  d'uopo  volgere  lo  sguardo  n d primo 
Girone,  a cui  già  ci  avviciniamo , là  dove  per  entro  lago  di  sangue  ribollente  si  giace  in  punizione  chiunque  siasi  preso 
diletto  di  nuocere . usando  violenza  contro  il  prossimo. 


li  — in  — 14  — 15  — 16  — mobìli. 

Fermandoci  qui  Datilo  sulta  mina  avvenni»  (in  nell'ln- 
fneno  a causa  (lolla  morie  rii  Cristo , ci  ricorda  nn  fatto 
di  sommo  interesse  morale,  c ci  rirliiaroa  nd  un  cristiano 
sentimento  di  venerazione  verso  Colui  clic  |*»r  la  reden- 
zione deli’umaniiù  pose  sua  vita  nei  patibolo  della  croce. 
E por  non  è ciò  solo.i  cui  uopo  ò clic  si  fermi  il  pensiero: 
l' intelligenza  umana  ila  (al  latto  vide  elio  si  sarebbe  le* 
vaia  al  suo  primitivo  lustro  in  mezzo  allo  splendore  della 
luce  del  Vangelo,  celio  acquistala  avrebbe  la  sua  gran- 
dezza antica,  perduta  nel  fango  della  decadenza.  L'uma- 
nità doveva  da  ciò  venir  sottratta  dal  servilismo  della  ti- 
rannia, per  rientrare  sul  cammino  dell'eguaglianza  ; o lo 
suggestioni  del  senso  venivano  per  tal  modo  subordinato 
al  nobile  impero  della  ragione.  Dapimirliò  le  passioni  non 
più  si  sarebbero  nò  ribellate,  nè  più  levate  a dominio 
tulio  spirito;  il  trionfo  sarebbe  pur  sempre  stato  per  cbi 
ossequente  alla  verità  ed  alla  giustizia,  non  avrebbe  giam- 
mai più  nè  svilita  la  propria  dignità,  né  smessala  propria 


grandezza  innanzi  all' idolo  nefando  della  prepotenza.  E 
l'esempio  della  vittoria  (u  dato  il  primo  da  Colui  che  trion- 
fando sulla  morte,  andò  a strappare  la  gran  preda  a Dite. 
Fu  arra  questa  che  ei  diede  all*  umanità,  talmente  che  Pin- 
letliceoza  ravvalora  la  si  della  potenza  stabile  della  ragione, 
e falla  splendida  di  quella  vivissima  luce  che  stenebra 
l’errore  o fuga  il  male  , avrebbe  riportato  cosi  la  vittoria 
btilPorgoglio  dell’ignoranza , e preparalo  avrebbe  il  rpgnu 
della  vera  civiltà  sulla  (eira. 

— ESTETICI. 

A cagione  del  grande  avvenimento  della  morte  di  Cristo, 
pel  quale,  tremando  la  terra,  furono  prodotti  e guasti  o 
rumo  ancur  nell’Inferno,  degno  di  somma  considerazione 
è il  pre.-enlo  Tratto,  in  cui  l'animo,  se  più  vi  medili,  più 
ancora  può  risentirne  la  singolare  bellezza  o la  potenza 
del  sublime.  E tanto  piu  quando  si  ponga  mento  alla  opi- 
nion dei  SS.  Padri , dai  quali  fu  ritentilo  tessere  l’Inferno 
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net  centro  della  (erra,  allora  è clic  maggiormente  l'animo 
Molisene  preso,  dappoiché  il  concetto  del  poeta  ha  il  ca- 
ra itero  di  tutta  verisimiglianza;  ed  anzi  a ciò  maggior- 
mente hi  è richiamati  dalle  circostanze  che  egli  ci  viene 
ricordando  nel  descrivere,  lnfatii  fa  dite  a Virgilio  che  la 
roccia  non  era  ancor  cascala  allorché  obbligato  dalla  maga 
Krittone,  come  narrò  nel  Canto  IX.  v.  li,  passò  di  colà 
per  andar  giu  nel  ba.s-o  dell'Inferno;  ma  che  era  ciò  av* 
venuto  poco  prima  della  discesa  che  fece  nel  Limbo  quel 
Possente , incoronato  con  segni  di  vittoria,  come  lo  stesso 
Virgilio  narrò  nel  Canto  IV.  Tutte  tali  circostanza  rendono 
maggiormente  hello  e nobile  il  principiai  concetto  che  si 
mostra  in  questo  luogo,  cioè  del  tremuoto  clic  avvenne  per 
la  morte  di  Cristo,  ondo  l’ Inferno  in  più  d' una  parte 
andando  a rovina  fece  tale  riverso. 

— Leggendo  il  verso:  Più  volte  il  mondo  in  caos  con* 
vergo,  non  li  parrà,  o lettore,  di  essere  senzonte?  Ti 
maraviglierai  che  niuno  de’ Commentatori  siasi  fermalo  a 
dire  almeno  elio  non  sia  possibile  clic  Dante  abbia  potuto 
fallare;  e neppure  il  Foscolo,  il  quale  riferisce  sempre  le 
lezioni  de' di  versi  Codici  nelle  varianti,  ne  fa  verbo.  Per 
lo  che  io  avviso  che  Dante,  il  quale  ha  me«*o  fuori  mi- 
glila di  versi  con  arte  armonica  sempre  aggiustatamente 
al  concetto,  ha  pure  in  questo  voluto  far  un  verso  senza 
badar  punta  al  ritmo  e senza  elisione  alcuna  nelle  vocali 
d’incontro  di  mondo  con  Fin.  Ma  per  miglior  convinzione 
crediamo  di  dirne  pure  qualche  cosa  che  meglio  garbi. 
Dante,  co  mediò  abbia  voluto  usar  della  licenza,  non  mi 
pare  che  sia  stalo  a ciò  indotto  unicamente  «iatr arbitrio 
e senza  ragione  alcuna,  lo  per  me  confesso  elio  l’ animo 
non  mi  si  accontenta  senza  ricercare  ciò  che  abbialo  a 
ciò  ragionevolmente  spinto.  La  ragione  adunque  io  la  ri- 
trovo nella  essenza  e nella  natura  del  concetto  iste-so.  E 
invero  qual’è  mai  esso  tale  concetto?  e quale  n’c  la  sua 
importanza  ? li  nientemeno  quello  della  dissoluzione  del 
mondo,  in  cui  tulio  è disannonia,  collisione  e confusione. 
Or  dunque  è trascurataggine,  o pure  arte  che  ina  il  Poeta? 
Ed  è ctò  tanto  più  notevole  in  quanto  che  non  è solo  in 
tal  verso  il  difetto,  o per  meglio  dire,  la  licenza,  ina  altresì 
in  tolti  e tre  i Versi  del  Terzetto.  Qui , benché  il  gusto 
nbbia  sua  parte,  la  sentenza  è del  giudizio;  e a noi  basta 
Taverne  fatto  itola. 

— STOMA. 

Dette  dottrine  degli  antichi  filosofi  Dante  fa  tal  pregio, clic 
ove  gli  venga  fallo  ili  rendere  vieppiù  dovizioso  c splendido 
di  bellezza  il  suo  concetto . egli  se  ne  giova.  Cosi  invero 
accade  di  osservare  in  questo  luogo,  ove  egli  ci  pone  a 
chiaro  del  sistema  di  un  filosofo.  Fu  infatti,  non  come  al- 
tri ha  voluto  asserire  di  essere  stato  Origene , ma  bensì 
Emjicdocle  quegli  il  quale  volle  ritenere  che  non  «lalla 
concordia,  ma  dalla  discordia  dei  principi!  elementari  tra 
loro,  dipendesse  resistenza  e la  con-erv azione  del  Mondo. 
Dante  di  certo  non  poteva  applaudire  a tale  dottrina,  con- 
siderando che  era  stala  riprovata  da  Annotile  ( lib . I.  de 
Animo,  et  /.  de  P.ihich}.  L'Anonimo  ci  riferisce  che  « Empe- 
docle ponesse  che  tutte  le  ro*e  si  reggevano  da  due  principi, 
cioè  da  amore  e da  odio;  e pone  che  quando  odio  signo- 
reggia tra  le  cou»  create,  ebo  allora  si  reggono  bene, 
pero  clic  Tono  elemento  per  invidia  dell'altro,  bene  opera; 
ina  quando  tra  le  cose  create  è amore,  poo  che  a!lora  si 
dissolvesse  il  Mondo . perocché  per  la  concordia  mettereb- 


bono  a non  calere  il  reggimento  ; e per  questo , secondo 
Empedocle , il  Mondo  si  di.-fucea,  e ritornava  nella  sua 
prima  confusione,  chiamata  Caos.  Sicché  qui  vuol  dire 
Virgilio,  che  quando  nella  passione  di  Cristo  tremò  tulio 
T l'inverso,  egli  non  vedendo  altra  ragióne,  secondo  l'o- 
pinione di  Eiiqicdocle,  credette  che  il  Mondo  sentisse  la 
signoria  d'  Amore , per  lo  quale  ritornasse  in  confusione 
nella  prima  materia  detta  Caos  ».  Il  Volpi  peti'»  che  forse 
alluda  qui  il  poeta  all' opinione  di  Eraclito  d’ Efeso  anti- 
chissimo fiìOMifo , il  quale  teneva  che  il  fuoco  fo-se  la 
materia  comune  di  tutte  le  cose , e che  dopo  un  certo 
intervallo  di  lem;*)  tornasse  il  Mondo  a risolversi  in  fuoco. 
E invernava  che  quando  le  particelle  del  fuoco  si  varia- 
vano e si  condensavano,  lasciando  la  propria  semplicità, 
si  venivano  a produrrò  le  generazioni,  e che  all'  incontro 
quando  le  dette  particelle  di  nuovo  si  assottigliavano, 
riprendendo  la  natura  primiera  si  cagionava  la  distru- 
zione dell' universo  ; e ciò  molte  volte  a vicenda.  Tutta 
siffatta  teoiij  può  rilevarsi  da  quanto  Diogene  Laerzio  e 
Tlotarro  riferiscono  intorno  alla  vita  di  Eraclito. 

— Chaot  fu  presso  gli  antichi  pagani  ritenuto  come  un 
nume;  ed  E-iodo  nella  Teogonia  lo  chiama  principio  di 
tutte  le  cose,  essendoché  nato  sia  prima  di  ogni  altra  nu- 
me. Cbao*  vieti  detta  la  materia  confusa  ed  informe,  la 
quale  primitiva  mento  fu  fatta  dal  nulla,  e dalla  quale  di 
poi  tutto  le  cose  uscirono  nelle  loro  varie  specie  e nelle 
loro  forme. 

— FILOLOGI  V. 

Cadere,  Cascare , Capitombolare,  Tombolare,  Precipi- 
tare, /{orinare , Traboccare,  Tracollare , Piombare,  Stra- 
mnzzare. 

Cadere , è Tatto  che  fa  di  peso  un  corpo  dall’alto  al 
ba<?o,  ed  è perciò  generico.  Cascare , ò più  di  cader©  in 
quanto  che  si  scende  giù  con  maggior  peso  o con  piu  di- 
rezione: ò perù  ancora  più  comune  nell1  uso,  o si  dice  : 
cabrar  morto,  cascare  ammalato,  rascar  dalla  fame,  e si- 
mili nel  familiar  linguaggio.  Capitombolare,  è cader  col  capo 
alTingiii,  cosi  che  è voce  la  quale  non  può  adoperarsi  se 
non  per  chi  ha  il  capo,  cioè  uomini  ed  animali  e fantocci; 
e male  uso  farebbe  colui  clic  dicesse  d'aver  veduto  capi- 
tombolare on  candelabro,  od  altro  oggetto  noo  avente  capo. 
Tombolare,  dicevi  poi  di  ogni  cosa  che  vada  giù  , volgen- 
dosi rapidamente  sopra  se  stessa.  Precipitare,  è il  cadete  o 
in  un  precipizio,  o preci pito-a mente  ; ha  dei  Iraslali,  spe- 
cialmente nell’  liso  familiare,  /{orinare,  è quel  radere  in 
modo  che  nell' alto  trascina  cadendo  con  sé  altri  corpi  c 
produce  fracasso.  Traboccare , è,  secondo  lo  indica  la  sua 
etimologia*  cader  fuori  dulia  bocca,  e dicesi  dei  liquidi 
clic  cadono  superando  Torlo  del  vaso;  ha  ancora  talun  uso 
tragulo,  e tale  è quando  diciamo  che  la  bilancia  trabocca. 
Tracollare,  difesi  quell’atto  del  cadere  che  succede  in  chi 
sporgendo*]  fuori  di  troppo  col  collo,  va  dipoi  giu  preci- 
pitosa meni  e per  non  essersi  potuto  reggere  nella  persona. 
Pmmbarc,  è quel  cadere  elio  si  fa  cosi  di  peso  e dirittura 
come  se  fosse  piombo , senza  far  divergenza  alcuna  dui 
punto  di  partenza  al  punto  della  caduta  , e ciò  succede  di 
tutta  forza  c con  rumore.  Stramazzare,  è Tallo  del  cadere 
il*  un  corpo  animato  senza  potersi  nè  sostenere,  uè  ajutarc 
in  nessun  modo,  ma  rade  di  peso  e di  un  ro1|»o.  La  sua 
etimologia  è da  mazza  , specie  di  bastone  e anche  di  arma 
offensiva,  donde  è mazza  d'arme. 
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17.  0 cieca  cvjìùlii/ia , o ira  folle. 

Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta , 

E nell' eterna  poi  sì  mal  c’ immolici 

18.  lo  vidi  un'ampia  fossa  in  arco  torta. 

Come  quella,  che  tutto  il  piano  abbraccia, 

Secondo  ch’avea  detto  la  mia  scorta: 

19.  E tra  il  piò  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 

Correan  Centauri  armati  di  saette, 

Come  soleau  nel  mondo  andare  a caccia. 

30.  Vedendoci  calar  ciascun  ristette, 

E della  schiera  tre  si  dipartirò 

Con  archi,  c asticciuole  prima  elette: 

31.  E l'un  gridò  da  lungi:  A qual  martire 

Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 

Ditei  costinci , se  non , l’ arco  tiro. 

VERSIONE 

Poscia  che  ebbi  fi Uo  lo  sguardo  io  giù  nel  fondo  della  valle,  preso  da  orrore  esclamai  : E a che,  o insaziabile 
cupidità,  o stolta  iracondia,  a che  si  crudelmente  trascinate  e straziate  noi  miseri  mortali ’f  A che  cotanta  follia  e cru- 
deltà usate  si  che  nel  breve  andar  di  questa  vita  ci  stimolate  a mi» fare,  e che  di  poi  nella  vita  della  eternità  ci  punite 
tanto  spietatamente  nel  sangue  ribollente  ? E già  efybi  a cedere  che  mi  si  presentava  alta  vista  un'ampia  fossa , la 
quale  girava  a cerchio  per  tal  guisa  che,  come  di  già  innanzi  me  ne  aveva  falla  descrizione  Virgilio,  conteneva  in  se 
gli  altri  Gironi;  e sul  margine  della  riviera  vede  canti  intorno  intorno  scorrere  schiere  de'  Centauri  ormeggiandosi  gli 
uni  gli  altri,  ed  armati  di  saette  a quella  guisa  che  essi  usar  soleano  andando  a caccieggiare  in  Tessaglia.  Basen- 
dosi di  già  avveduti  di  noi  che  calavamo  giù  per  la  costa , tutti  stupefatti  si  fermarono  a guardarci , quando  ecco 
tre  dii>ar(cndo$i  dalla  loro  schiera  ci  vennero  a volta  Jojio  d aver  preparate  learm>,cioè  ed  archi  e frecciti,  in  atto 
d’ offenderci.  Giunti  che  furono  a pii  dell'erta  e fermatisi,  T un  di  loro  in  lontananza  levò  la  voce  verso  noi,  e disse: 
O roi  che  di  già  scendete  questa  costa  per  venire  quaggiù , dite  pure  a qual  de' Ire  Gironi  siete  stati  condannati  Y Di- 
tecelo senza  piu  muoverci  di  costassù  , altrimenti  io  ri  scaglio  la  freccia. 


— Modi  di  dire: 

fare  riverso , ù scorti;  orsi  e sconvolgerai  si  ebe  si  va  a 
rovina. 

Ficcare  gli  occhi  a valle,  c appuntare  lo  sguardo  nel 
profondo  della  valle. 

La  gran  preda  , cioè  le  anime  dei  Patriarchi,  che  erano 
nubile  preda  per  l' Inferno. 

Valle  feda,  cioè  profondità  che  tramanda  fetore , per 
orridezza  e sozzura. 

Il  Mondo  converso  iu  Caos , ossia  ritornalo  nella  sua 
prima  confusione.  Chaos  è dal  Greco  che  signiOca 
fondere,  donde  é Chaos,  confusione. 

Vecchia  roccia,  perchè  era  sin  da  che  fu  crealo  il  Mondo. 

S’ approccia,  vale  si  appressa  e si  avvicina;  non  è del 
bnuo  uso,  uscendo  dal  france-e  approrhér. 

lìiviera  del  sangue,  è della  la  profondila  in  cui  bollono 
quei  dannali  nel  ? angue. 

Quel  che,  \alti  qualsivoglia,  o chiunque. 

17  — 18  — 4»  — «0  — 21  - MORALE. 

Quanto  gravo  sia  il  peso  della  malvagità  sotto  cui  spesso 


l’uomo  miseramente  soggiace,  può  beno  scorgersi  da  chi  vi 
si  raccolga  coti  lo  sguardo  della  ragione©  vi'raedili.  Pur 
troppo  vedi!  esser  essa  funestissima  conseguenza  d’  un 
cuor  depravalo  o d'uria  intelligenza  svilita:  cosicché  fallo 
lutto  lecito,  poco  importa  che  manomessa  sia  l'onestà  o 
bistrattata  la  giustizia,  per  guisa  che  e drilli  c doveri  si 
sociali  che  naturali  andranno  o vilipesi  e distrutti.  Chi  del 
tarlo  di  essa  senta  rodersi  l’anima,  egli  allora  levato  ad 
orgoglio  e trasportalo  dalla  sfrenatezza,  piova  lo  slimolo 
smoderalo  di  signoreggiare  sulle  sostanze  c su  la  vi(3  d’al- 
trui; cosicché  da  cupidigia  di  dominazione  racceso,  e du 
follia  di  disfrenale  passioni  agitalo,  non  sente  d rovescio 
a cui  si  è messo,  tale  da  divenire  vitupero  della  umanità 
stossa.  E veramente  non  passa  senza  osservazione,  che 
quanti  che  furono  a cui  arse  iu  pei  io  la  brama  dì  divenne 
doniiualori  di  popoli  c potenti  sulla  (eira  , a tanto  spinti 
e^i  veu  miro  non  dall'ardoro  di  giovare  al  prò  pi  io  simile, 
beli"!  dalla  cupidigia  di  signoreggiare  su  tolti  per  modo 
da  gavazzare  iin  pur  nel  sangue  degli  oppressi.  Ciò  consi- 
derando il  Salmista  esclamo,  che  non  gli  facesse  Iddio  per- 
dere l' anima  cogli  empi,  nò  confondetegli  la  vita  con 
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gente  sitibonda  di  f angue,  dap|  oidio  mentre  colla  destra 
largiscono  dovizia  , fanno  dalle  mani  scorrerò  le  iniquità: 
Sai:  XXV.  v.  9)  ne  jicrJascutn  tmpiis,  Deus , animam  meam, 
et  cum  virts  sanyuinum  vitarn  meam ; in  quorum  manibus 
i niquitates  sunt  : dexlera  forum  re  pietà  est  muneribus.  Ma 
su  gli  oppressori  dei  |>opoli  pesa  pur  troppo  il  giudìzio 
di  Dio,  e però  dulia  stessa  loro  malvagità  sono  siali  tra- 
Vr inali  all'onla  del  supplizio;  onde  è « Ite  il  Profeta  llubacuc 
disso : (Cap.  I.  v.  1 0 Et  ipse  de  reytbut  triumphabit,  et  ty- 
ranni  ridiruli  rjus  erunt  ; e nel  Vangelo  fu  dello  che  chi  di 
coltello  ferisce,  di  coltello  perirà:  (s.Mallh.  Cap.  XXVI.  v.  .»2 
qui  acce]terintyladium,yladiojìenbunt.  Se  ciò  duU'uoino  ben 
si  volesse  considerare,  di  certo  facendosi  dalla  ragion  gui- 
dare seni  irebbe  orrore  dal  vedere  che  per  acronlenlare  (>er 
breve  momento  una  cupidigia  insana  del  renio,  non  cura 
ili  sacrificare  tutta  una  eternità  di  gaudio.  E sono  costoro 
che  orbi  della  mente,  simili  a bestie  a cui  è manco  l*  in- 
telletto, non  vollero  intendere  d'essere  l'uomo  creato  per 
l'uomo,  e che  pero  videro  beo  fatto  usar  violenza  contro 
il  prossimo,  nuocendo  e nelle  sostanze  e nella  vita.  Ma  la 
iniquità  non  va  impunita,  e il  male  trae  seco  pur  sempre 
o tosto  o tardi  la  sua  condegna  mercede.  Come  presso  gli 
Ebrei  non  solo , ma  ancora  presso  quasi  tutte  le  antiche 
nazioni,  si  usava  di  punirsi  d delitto  con  quel  tormento 
stesso  con  cui  erasi  commesso,  così  di  poi  nel  Vangelo  fu 
ritenuta  una  massima,  la  quale  avesse  il  suo  significato  e 
legislativo  e inoralu  insieme , cioè  che  debba  l'uomo  esser 
pesato  con  quella  medesima  misura  con  cui  egli  ha  voluto 
(tesare  altrui  : (s.  Mitili.  Cap.  VII.  v.  2]  in  qua  mensura 
tnensi  fueritit , remetietur  co  bis.  Per  ciò  è che  se  fu  fon  ti- 
ranni coloro  i qnali  abusando  commisero  violenza  contro 
il  prossimo,  tanto  mettendo  a rovina  le  altrui  sostanze  quanto 
disfogando  la  loro  Rete  nel  sangue  altrui,  giusto  è che  in 
laguna  di  sangue  sommersi.  Meno  eternamente  puniti. 
Erutto  amarissimo  delle  loro  cupidigie  sfrenalo  è la  loro 
punizione; perciocché  sono  tali  esse  appunto,  che  trascinano 
alia  piu  sciagurata  violenza.  11  poeta  perciò  ben  le  disegnò 
nei  Centauri,  i quali  come  furono  fatti  dai  Mitologi  nascere 
da  una  voglia  orgogliosa  ed  immonda  , rappresentano  ap- 
punto l’ emblema  delia  violenza,  della  quale  Duntc  qui  gli 
ha  posti  custodi. 

— ESTETICA. 

Dante  non  appena  ebbe  ficcato  gli  occhi  a vaile,  in  cui 
ebbe  di  già  a vedere  lo  stagno  del  sangue  ove  giacevano 
a bollire  i violenti  contro  il  prossimo , come  spaventato 
da  tanto  tormento  risale  ben  tosto  colla  mente  alla  cagione 
meschina  ed  iuiqua  che  spinge  Y uomo  a tanto  penare , 
ed  esclama  contro  la  cieca  cupidigia  e la  folle  ira.  Quanto 
aggiustala  torna  tale  esclamazione,  bensì  rileva,  e tanto 
piu  quando  |ioniam  mente  essere  essa  fatta  a mo’di  sen- 
tenza. Intorno  alla  mede-ima  vi  ha  chi  legga  diversamente 
dal  Testo  da  noi  seguito,  cosi:  0 cieca  cupidigia  e ria  e folle. 
Ciò  vien  riprovato  dal  Foscolo,  il  quale  dice  che  chi  ha 
voluto  cosi  leggere,  si  vuol  sostenere  c difendere  , appog- 
giandosi a definizioni  scolastiche  della  cupidigia  , mentre 
che  il  poeta  intende  il  doppio  furore  di  superbia  o di  <ipi< 
dilù  die  sospinge  i violenti  ad  usuro  degli  averi  c della 
vita  altrui  a lor.beneplacilo;  pero  in  quella  riviera  di  san- 
gue , ore  la  tirannia  cvnvien  che  gema  , egli  esclama  con- 


tro alfa  cupidigia  ed  all'ila;  e quivi  vede  puniti  coloro, 
che  dier  net  sangue  e nell' aver  di  piglio. 

— STORIA. 

Conlauri  furono  delti  dai  poeti  taluni  nella  Tovaglia  , 

! i quali  ermi  mostri  nella  figura  , cioè  cavalli  dal  petto  in 
• giu  e nomini  da  quello  in  su;  furono  es-i  generati  da  Ia- 
sione. preso  co-lui  da  cupidigia  di  orgoglio  e di  lussuria. 
Era  egli  figliuolo  di  Klegias  di  Tessaglia,  ed  essendo  stato 
preso  dall’ardoru  di  divenir  potente,  studiò  ogni  modo  per 
salire  ad  occultare  la  tirannia  del  suo  paese.  Da  ciò  i poeti 
dipoi  favoleggiando  dis.-ero  d'essere  costui  stato  preso  da 
immonda  brama  di  cungiunger.si  con  la  Dea  Giunone.  Giove 
avendo  riò  saputo  volle  prenderne  dileggio,  presentando 
ad  Issione  una  nube  iri  forma  e figura  di  Giunone.  Illuso 
l’orgoglioso  Tessalo,  si  congiunse  pieno  d'ardore  alla  finta 
e vana  Dea  per  mudo  che  poi  dal  suo  seme  che  andò  sparso 
sulla  terra,  sumero  i Centauri.  Il  vero  è però  che  furon 
detti  Centauri  presso  gli  antichi  alcuni  popoli  della  Tes- 
saglia, i quali  abitando  nelle  pendici  del  monte  l’elio,  fu- 
rono i primi  a domare  i cavalli,  e a scorrere  sov  riessi  a 
farla  da  predoni;  da  ciò  fu  che  veduti  per  la  prima  volta 
comparire  per  tal  guisa , ai  popoli  vicini  parve  che  fos- 
j sero  mostri  meta  uomini  e metà  cavalli. 


— IlLOLlMill. 

Avidità,  Ansietà,  Cupidità,  Cupidigia , Concupiscenza. 

Avidità,  (tifosi  quel  desiderio  che  può  saziarsi  con  dif- 
ficoltà ; e impaziente,  e forte  e smodato,  e riguarda  tanto 
il  morale  quanto  il  corporeo.  Ansietà,  non  è se  non  quello 
stato  di  sospensione  che  fa  molto  soffrire  chi  sia  presodal- 
l’avidità, cosicché  l’ansietà  è effetto  dell'avidità.  Cupidità , 
o cupidigia,  vaio  l’uno  per  l’altro;  è desiderio  violento , e 
riguardando  quasi  sempre  i bisogni  morali , è preso  in 
tristo  senso.  Conrupùrensa , è tostato  di  desiderio  in  cui 
trovasi  l’uomo,  stimolato  dal  senso  disordinatamente. 


— Modi  di  dire. 

Che  si  ci  sproni  nella  vita  eolia, ó sentirsi  spronare  a 
fare  taluna  cosa  , cioè  spingere  e stimolare. 

Vita  corta,  è questa  di  quaggiù,  a confronto  dell'eterna. 

Meli’  eterna  si  mal  c' immolli , ossia  ci  punisci  in  tal 
bagno  bollente. 

Fossa  in  arco  torta,  cioè  chiusa  in  circonferenza. 

Quella  che  tulio  il  piano  abbraccia,  quasi  cinge  colle 
braccia,  ossia  circonda. 

Correre  in  traccia,  cioè  andar  sulla  traccia,  come  l'uno 
dopo  l’altro. 

Valendoci  colar  ; Dante  c Virgilio  calano  per  non  es- 
servi gradini  da  scendere. 

Ciascun  ristette , è quell’atto  di  soffermarci , essendosi 
preso  da  meraviglia  e da  stupore. 

Della  schiera  Ire  si  dipartirò,  è disgiungersi  e allonta- 
narsi dagli  altri  ; e si  noti  il  dipartirsi  usato  in  lai  senso 
con  la  preposizione  articolata  della  schiera. 

Asticciuole  prima  elette,  ossia  piccole  aste,  cioè  freccio 
scelte  prima  c preparalo. 

Ditei  costinci,  se  non,  Carco  tiro,  vale  ditelo  di  costà, 
e se  non  lodile,  tiro  l’arco  scoccando  la  freccia. 
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22.  Lo  mio  Maestro  disse  : La  risposta 

Fa  rem  noi  a Chiron  costà  di  presso  : 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta. 

23.  Poi  mi  tentò , e disse  : Quegli  è Nesso , 

Che  morì  per  la  bella  Deianira, 

E fc’  di  sè  la  vendetta  egli  stesso. 

24.  E quel  di  mezzo,  che  il  petto  si  mira, 

È il  gran  Chirone , il  qual  nudrio  Achille  : 

QelT  altro  è Folo , che  fu  sì  pien  d’ ira. 

25.  Dintorno  al  fosso  vanno  a mille  a mille  , 

Saettando  quale  anima  si  svelle 
Del  sangue  più  che  sua  colpa  sortille. 

26.  Noi  ci  appressammo  a quelle  fiere  snelle  : 

Chiron  preso  uno  strale , e con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  allo  mascelle. 

VERSIONE 

Dimandali  che  fummo  da  Sesso  a i/uol  dei  Gironi  fossimo  stati  deslinati,  il  mio  maestro  Virgilio  disse  : Per  tuo 
malanno  il  tuo  impetuoso  desiderio  fu  sempre  tale  che  ti  fé'  costare  la  cita  ; a te  jterciò  noi  non  darem  risposta , bensì 
a Chirone,  il  quale  è costà  appresso  a te.  Ciò  dello,  mi  toccò  con  mano  jter  richiamarmi  in  attenzione,  e mi  disse:  Quegli 
a etti  ho  diretto  parola,  è il  Centauro  Nesso,  il  quote  fu  ucciso  da  Ercole  per  cagione  della  bella  Deianira,  ma  però 
quegli  seppe  pur  da  se  medesimo  vendicarsi  benché  morto.  Colui  che  tu  vedi  in  messo  a quei  due,  il  quale  con  la  testa 
china  sta  in  atto  cogitabondo,  è il  famoso  Centauro  Chirone , da  cu i renne  allevato  ed  ammaestrato  Achille;  e infine 
quel  terzo  è il  Centauro  Foto , quegli  appunto  che  si  diè  tanto  nelF  ebbrezza , da  divenir  furibondo  nelle  nozze  di 
Piritoo.  Ciò  detto,  di  già  vedeansi  migliaia  di  tali  Centauri  andare  a schiere  su  per  la  ripa  del  fosso , e scorrere 
scoccando  saette  su  chiunque  di  quei  condannati  osasse  levarsi  per  poco  fuori  di  quel  sangue  ribollente,  nel  quale  jxr 
propria  colpa  giacevansi  in  pena.  Intanto  a quei  tre  mostri , che,  destri  ed  agili  nel  vederli,  erano  là  giù  ad  aspettarci, 
noi  di  già  ci  appressammo  ; ed  in  questo,  Chirone  toltosi  in  mano  uno  strale,  con  la  cocca  per  l'ima  e per  l'altra 
banda  menò  indietro  alle  mascelle  la  barba , per  poter  quasi  liberamente  parlare. 


lt  - 13  - U — ?5  — 26  — MORALE. 

Nei  disastri  della  vita  l'uomo  fornito  di  saviezza  non 
si  perita  giammai,  nè  si  lascia  sorprendere  e vincere  da 
villi  o da  scoramento  veruno.  Allorché  più  tumultuosa 
rugghi  la  tempesta  dei  mali , egli  lungi  dal  perigliarsi 
nel  cimento,  si  raccoglie  in  se  stesso  sia  per  tenersi  si- 
curo ed  illeso,  sia  per  prepararsi  al  combattimento,  per 
riuscir  di  poi  vittorioso  di  mezzo  al  conflitto.  Perciò  ò 
che  con  chi  non  abbia  pregi  di  virtù  alcuna,  vana  opera 
si  spende  da  chi  illuminalo  da  una  vigorosa  intelligenza  , 
entri  alle  prese.  La  supcriore  ragione,  meditativa  com’essa 
è,  di  certo  non  si  avventura  in  impresa  senza  prima  va- 
gliar ciò  che  far  le  convenga,  per  riuscire  al  bene.  Laonde 
Virgilio  rifiuta  di  rispondere  a quel  Nesso,  il  qualu  non 
rappresenta  altro  che  furore  e violenza,  risponderà  bensì 
a Chirone,  il  quale  mostra  che  alla  cupidigia  del  signoreg- 
giare talvolta  può  andare  unito  talun  senso  di  civiltà  che 
accenna  a dottrina  ed  a giustizia,  perchè  pure  spesso  av- 
venir suole  che  accanto  al  vizio  qualche  virtù  si  giace . 
Tali  considerazioni  per  chi  ancora  non  ha  saputo  solle- 
varsi nel  campo  della  luco  della  ragione,  son  di  tal  dif- 

DA.VTE,  COMM. 


ficoltè  da  non  potersi  pure  di  leggieri  comprendere;  per- 
ciò è d'uopo  che  l’ intelletto  sia  sempre  desto  a tenere  a 
se  volto  l'animo,  di  tal  che  esso  non  si  lasci  andare  in 
balia  del  senso  talmente  da  farsi  di  poi  trascinare  dalla 
violenza  a delinquere  sia  contro  il  prossimo,  sia  contro 
se  stesso,  sia  contro  Dio:  le  quali  Ire  specie  sono  appunto 
significate  da  quei  tre  Centauri  ebe  dipartiti  si  sono  dagli 
altri.  Ma  migliaia  di  schiere  di  quei  mostri  girano  d’in- 
torno al  fosso  saettando  e qua  a là  i tormentati,  dappoiché 
infiniti  sono  gli  effetti  dell'empietà  e della  crudeltà  che 
molestano  la  mente  ed  il  cuore  di  chi,  inva-o  dall'ardore 
di  dominare  su  la  vita  e su  le  sostanze  dei  proprii  simili, 
non  sa  darsi  pace  fino  a che  non  disbrami  e satolli  Pavi- 
dità che  gli  arde  nel  sangue.  Nò  però  a tali  innumeri 
schiero  Virgilio  e Dante  si  appressano,  bensì  a quei  tre 
Centauri  soltanto,  dappoiché  a rapo  è quel  Chirone  il  quale 
all' intelletto  mostra  pur  accessibile  il  senso,  quando  vo- 
gliasi sovra  e-so  porre  considerazione  e trarne  prò;  per- 
; ciocché  come  la  virtù  e il  vizio,  cosi  ancora  la  ragion 
. positiva  e l'appetito  disordinato  non  possono  tenersi  in- 
' sterno,  nò  tollerarsi  giammai. 
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— mtiicA. 

Fra  gli  alili  Centauri  il  poeta  descrive  mirabilmente 
Olirono,  e la  dipintura  cbe  rie  fa  è veramente  sparsa  di 
bellezza  per  ogni  parte;  e mollo  piu  ci  richiama  l'at- 
tenzione ài*  lai  personaggio , sebbeo  mostro,  nel  diro  che 
stando  in  mezzo,  al  petto  si  mira,  ed  è il  gran  Chirone 
che  nudrio  Achille.  Essa  è tale  che  dà  pur  del  sublime , 
perciocdiè  l’attitudine  dell’essere  cogitabondo,  il  ricordarlo 
grande  dall’;» ver  allevato  ed  educato  Achille,  c il  vedergli 
rimenare  indietro  alle  mascelle  la  gran  barba  con  la  cocca 
d’uuo  strale,  tullociò  accenna  alla  veneranda  maestà  del 
medesimo.  Nel  dipingerlo  poi  in  allo  di  prendere  uno 
strale  e farglielo  maneggiare  a tale  designalo  uso,  Dante 
(rare  d'aver  voluto  fare  imitazione  di  Virgilio  in  questi 
versi  : 

Dixil , et  auratam  volurrem  Irci  usa  sagiltam 
Deprompsit  pharctra,  cormtque  infensa  tetendit, 
Eduxit  longe , donec  curvata  eoirent 
Inter  se  capita,  et  tnanihus  jam  t ungerei  equi*, 
Leva  aciem  ferri , de.vtra  ner  coque  papilla m. 

— STORIA. 

Nesso,  fu  generalo  dal  connubio  di  lesione  con  la  Nube, 
e Tu  uno  di  quei  Centauri  i quali  scampati  dalla  guerra 
de'Lapiii  si  rifuggirono  nella  Celidonia. 

— Deianira  fu  figlia  di  Eneo  re  dell’Etolia.  Era  stala 
essa  promessa  a sposa  ad  Acheloo,  ma  essendo  stala  ve- 
duta da  Ercole,  questi  fu  preso  tanto  dalla  bellezza  di  lei 
cbe  la  richiese  egli  a nozze.  Da  ciò  nacque  contesa  tra  lui 
ed  Acheloo  la  quale  non  polendo  decidersi  altrimenti  che 
con  le  armi,  Eneo  ricordo  a ciò  promettendo  la  sua  figlia 
a colui  che  ne  fo^se  riuscito  vittorioso.  Si  venne  adunque 
al  fatto,  ed  essendo  rimasto  vinto  Acheloo,  Ercole  si  ebbe 
Deianira  in  isposa.  Partitosi  insieme  con  lei  per  far  ri- 
torno al  suo  reame,  lungo  l’andare  si.  avvenne  al  fiume 
Evciio,  il  quale  a ragion  dello  sciogliersi  delle  novi  crasi 
assai  rigonfialo  dallo  scorrer  delle  acque.  Trovandosi  ivi 
il  centauro  Nesso,  o vedendo  in  qual  agitazione  fosse  Er- 
cole, ben  tosto  pensando  di  fargli  piacere  si  offri  di  tran- 
sitare le  acque  del  fiume,  trasportando  all’opposta  sponda 
Deianira  in  su  la  groppa.  Ercole  non  sospettando  di  frode 
alcuna,  accettò  ben  volentieri  l’offerta,  o consenti  che  Deia- 
nira dì  là  fosse  portata  dal  Centauro,  restando  egli  al  di 
qua,  i«r  doverla  raggiungere  dipoi  anch'egli  alla  sua  volli. 
Bla  avvenne  che  non  ap;iena  Nesso  posto  ebbe  piede  sul- 
l’opposta riva  e toltosela  di  groppa,  la  prese  di  forza  e 
la  fé  soggiacere  violentemente  al  suo  disfrenalo  ardore  di 
concupiscenza.  Alle  grida  cho  levò  colei,  Ercole  avvedu- 
tosi dell’inganno,  fu  preso  da  terribile  sdegno,  e dando  di 
piglio  alle  Treccie  intinte  del  sangue  veleno-o  dell’  Idra  pre- 
so a saettarlo  per  modo  che  quei  ne  rimale  trafitto.  l.a  ferita 
qualunque  essa  si  fosse , non  lasciava  speranza  alcuna  di 
vita.  Nesso  di  ciò  si  accorse,  e sentendo  che  la  mortegli  si 
avvicinava,  pensò  già  a vendicarsene.  Vellosi  a Deianira 
le  disse  che  morendo  per  amor  di  lei  , le  lasciava  in  dono 
la  propria  camicia  intrisa  come  era  di  sangue , la  quale 
però  aveva  una  virtù  in  quanto  all’amore,  dappoiché 
quante  volle  I’  avesse  falla  indossare  al  suo  marito  , que- 
sti sarebbe  stato  lontano  dal  sentire  amore  per  altre  donne. 
Deianira  ciòscntendu,  od  avvisando  ili  potersene  giovare 
a suo  prò,  gli  porse  fede,  o no  accetto  il  dono.  Or  av- 


venne che  pas-ato  emendo  alcun  tempo , Ercole  fu  preso 
d'amore  per  Iole  (iglia  di  Eurilo  in  Eubea  . Deianira  non 
vedendolo  tornare  a se,  e saputo  cbe  slavasene  invischiato 
nella  pania  amorosa  , pensò  ben  tosto  di  porro  ad  o;«ra 
quanto  eragli  stato  da  Nesso  detto;  cosicché  presa  la  veste 
insanguinata  c consegnatala  a Lica,  la  spedi  ad  Ercole, 
a fluir  In-  la  indorasse  nel  momento  di  dover  fare  dei  sa- 
criGzi.  Ercole  non  sospettando  nulla  di  sinistro,  la  indossò; 
ma  non  appena  ebbe  ciò  fatto , fu  preso  da  si  forti  tor- 
menti, che  divenuto  furibondo,  per  primo  si  avventò  a 
Lica , il  quale  gli  aveva  tal  dono  portato , e dal  munto 
Càrneo  lo  fece  balzar  giù  nel  mate  di  Eubea  , e di  poi  egli 
stesso  dopo  d’aver  affidalo  e l'arco  e le  freccio  a Kdol- 
tete,  andò  a pittarsi  entro  una  pira  ardente  costruita  nel 
monle  Oeta.  Deianira  avendo  quindi  saputo  la  trista  fino 
che  per  sua  cagione  aveva  fatta  Ercole,  si  die'ancor  essa 
da  se  stessa  la  morte. 

— durone , Centauro,  fu  figlio  di  Saturno  o di  Killira. 
Vieti  favoleggiato  dai  poeti  che  Saturno  innamorato  di 
Flllira  figliuola  di  Oceano , nel  momento  che  era  con  lei 
in  dolci  amplessi  venisse  sorpreso  da  Opi  sua  moglie  ; e 
per  volersi  nascondere,  e per  voler  occultare  il  fallo,  pensò 
di  tra-formarsi  là  per  là  in  cavallo.  Falla  pregnante  di 
poi  Fillira  , pose  a luce  il  suo  portato,  il  quale  dal  petto 
in  su  aveva  forma  d’ uomo  , ed  il  resto  di  cavallo , e fu 
appunto  Chirone.  Non  appena  egli  toccò  l’età  dell’adole- 
scenza sì  menò  a vivere  per  le  selve,  dove  addottrinatosi 
sommamente  della  virtù  dell’  erbe,  ben  presto  riuscì  medico 
eccellentissimo.  Crebbe  egli  assai  lodato  in  probità  o giu- 
stizia , nello  quali  virtù  vinceva  ogni  altro  dell’eia  sua, 
cosicché  dalla  cui  fama  attirati  Folco  e Teli  lo  invitarono 
ad  allevare  ed  educare  il  loro  figliuolo  Achille.  Egli  ne 
.accettò  1'  uffizio , o lo  istruì  tanto  nell'  arto  di  suonar  la 
cetra,  quanto  nel  buon  uso  dell' erbe.  Vuoisi  ancora  che 
da  lui  avessero  ed  E-culapio  appreso  Medicina  ed  Ercole 
Astrologia.  Avendo  però  dopo  gran  tempo  data  ospitalità 
ad  Ercole,  ed  invaghitosi  delle  armi  di  lui,  prese  a ma- 
neggiarle ; ed  in  questo  avvenne  che  gli  cadesse  di  mano 
una  di  quelle  frecce  fatali , il  cui  farro  era  intriso  del 
veleno  dell*  Idra  di  Lcrno,  ed  avendogli  ferito  il  piede  gli 
produsse  piaga  siffatta  da  non  poteri  per  verun  modo 
guarire.  Nato  però  come  era  da  genitori  i quali  fruivano 
della  immortalità,  impo-sibile  ancora  al  medesimo  tornava 
il  loter  morire;  ma  alla  per  fine  avendo  impetralo  dai 
numi  che  gli  si  concedesse  di  permutargli  l’ immortalila 
con  la  morte,  venne  esaudito,  e fu  trasferito  nel  Firma- 
mento ove  divenne  nel  Zodiaco  il  celeste  segno  di  Sagit- 
tario. 

— Achille.  Vedi  al  Canto  V.  peg:  Ih4. 

— F'olo  fu  uno  di  quei  Centauri , i quali  nelle  nozze 
di  Piritoosi  diedero  tanto  nell’  ebbrezza , da  irrom|)ere  in 
furore;  ed  egli  ancor  più  di  tutti  lasciatosi  trasportare, 
divenne  furibondo  a tal  segno  che  fu  preso  dall’  ardore 
di  rapire  a viva  forza  la  sposa;  ondo  di  poi  fu  degna- 
mente punito  colla  morte. 

— FILOLOGIA. 

Nutrire,  Nutricare , Alimentare,  Pascere,  Sostentare  , 
Pascolare. 

Nutrire , è dar  tale  alimento  che  mantenga  vigorosa 
la  vita,  e cioè  quando  gli  alimenti  cangiandosi  nella  so- 
stanza del  corpo  di  chi  si  nutre , riparano  le  forze  perdute. 
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Nutricare,  è fornire  lutto  ciò  di  cui  si  ha  necessità  per 
vivere,  cosicché  entra  in  ciò  anche  l'educazione.  Spetta 
alla  balia  il  nutrir  beuo  il  bambino , ma  ai  genitori  poi 
imporla  anche  il  nutricarlo.  Alimentare , è fornire  di  ali- 
menti per  poter  vivere , cosicché  però  noti  importa  eh* essi 
nutriscano.  Gli  anacoreti  si  sono  alimentati  di  crude  erbe, 
le  quali  però  non  li  nutrivano;  cosicché  vaie  dare  alla 
vita  sia  dell*  uomo  , sia  di  ogni  altro  animale,  tanto  quanto 
basta.  Ha  però  molti  sensi  traslati;  si  alimentano  le  guerre 
e le  discordie  a quel  modo  che  si  alimenta  a poco  a fioco 
una  damma.  Pascere , è quel  dare  alimento  alle  bestie, 
e specialmente  dicesi  di  quelle  che  si  menano  al  pascolo. 
Ogni  animale  però  si  pasco  a sua  posta , ov«  trovi  di  che 
alimentarsi.  Va  usalo  ancora  traslatamente , come  pascersi 
di  speranza  e simili.  Sostentare,  è dare  alimento  tale 
ebe  possa  tirare  innanzi  la  vita.  Pascolare , è proprio  di 
quegli  animali  a torme  menati  pei  campi , come  armenti 
e greggi.  Ila  ancora  degli  usi  traslati,  più  familiarmonlo. 

— Modi  dì  dire  : 

Far  la  risfm/a  a lahno , è rispondere;  si  noli  il 
modo. 


Costà  di  presso,  è vago  modo  che  vale  quasi  invece 
di  costi,  dappoiché  a costà  oon  limitando  il  luogo,  si  è ag- 
giunto di  presso. 

Mal  fa  la  tua  voglia  sempre  sì  tosta,  cioè  per  tuo  male 
avoli  sempre  furia  nelle  cose. 

Tentare,  è qui  adoperalo  in  senso  di  toccar  legger- 
mente per  tener  avvertilo. 

Fé  di  se  la  vendetta  egli  stesso,  ó modo  vaghissimo  da 
imitare. 

.-1/  petto  si  mira , è modo  traslato  nell’  attitudine , e 
vaio  star  pensoso. 

Svellersi  dui  sangue,  è uscir  di  fuori  della  laguna  hi 
dove  si  ò quasi  confitti. 

Saettando  quale.  anima , ossia  qualunque  anima. 

Sua  colfia  sortille , cioè  il  peccato  sorti  quelle , ossia 
dié  loro  per  sorte,  e le  destinò  in  pena. 

Ci  appressammo  a quelle  fiere,  è farei  loro  dappresso. 

Fece  fa  barba  indietro  alle  mascelle , vaio  menò  dietro 
alle  mascelle  la  barba. 

iVut/rio,  ò d'uso  pootico , per  nutrì. 

Cocca  , è la  lacca  de'la  saetta  che  riceve  la  corda  del- 
1’  arco. 


Digitized  by  Google 


388  INVERNO 

27  Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Disse  a' compagni:  Siete,  voi  accorti. 

Che  quel  di  rietro  movo  ciò  eh'  ei  tocca? 

28.  Così  non  soglion  fare  i piè  de’ morti. 

E il  mio  buon  duca,  che  già  gli  era  al  petto, 

Ove  le  due  nature  son  consorti, 

29.  Rispose:  Ben  è vivo;  e sì  soletto 

Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia  : 

Necessità  il  c’induce,  e non  diletto. 

30.  Tal  si  partì  da  cantare  alleluia, 

Che  me  condusse  a questo  uficio  nuovo  ; 

Non  è ladron,  nè  io  anima  Tuia. 

31.  Ma  per  quella  virtù,  per  chi  io  movo 

Li  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada, 

Danne  un  de’tuqi,  a cui  noi  siamo  a pruovo, 

32.  Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 

E ohe  porti  costui  in  su  la  groppa, 

Che  non  è spirto,  che  per  l' aen vada. 

YEMIOM 

Poiché  ebbe  Chitone  menata  indietro  hi  sua  folta  barba  , e discoperta  co*»  la  gran  bocca , « volse  a muover  pa- 
rola ai  suoi  compagni  A 'esso  e Folo,  dimandatilo  ; Non  risiete  voi  forse  accorti  che  il  secondo  di  quei  due  che  ven- 
gono a noi,  molando  il  passo  fa  smuovere  le  pietre  sotto  i suoi  pii?  Ciò  in  vero  non  attiene  alle  anime  di  coloro 
che,  venendo  quaggiù , sftogli  di  corpo,  muovano  coi  loro  piè  ciò  che  toccano.  Virgilio  che  precedendo , giunto  eragli  al 
cospetto  si  che  lo  raggiungeva  nell’  allessa  appunto  là  dove  si  congiungono  insieme  le  due  nature  cioè  d'  uomo  e di 
cavallo,  ed  udito  avendo  ciò  che  quegli  avea  detto,  gli  rispose  : Si,  non  f incanni;  questi  che  è meco,  non  è morto, 
bensì  è vivente  ancora.  A me  soletto  come  sono,  è stato  commesso  uffizio  di  accompagnarlo  per  fargli  vedere  la  tene - 
brosa  regione  infernale ; ni  a far  ciò  egli  i spinto  dal  desiderio  di  prendersi  sollazzo  e dilettarsene , ma  vien  mosso 
bensì  da  necessità  di  arrecar  prò  a sua  salute.  Veramente  cosa  nuora  si  i questa  , cioè  che  coloro  che  ancor  morti  non 
sono,  vengano  a visitare  queste  buie  regioni  ; tna  però  ri  fu  chi  venendo  di  colassùdove  si  canta  alleluia  , volle  che 
io  mi  movesti  a soccorso  di  costui , e compissi  uffizio  di  guidarlo  per  questo  viaggio;  sicché  nè  egli  è un  ladro,  ni 
io  sono  un'anima  furare,  che  per  veruna  colpa  di  usata  violenza  venia m qui  condannati  alla  pena.  Laonde  per  quella 
divina  virtù , per  la  quale  io  ubbedendo  ho  dovuto  pormi  in  cammino  oscuro  ed  alpestre  per  venire  quaggiù,  io  ti 
scongiuro  a volerci  dare  uno  dei  tuoi  Centauri , il  quale  facendoci  buona  compagnia  non  10J0  ci  guidi  mostrandoci  per 
dove  possiamo  passar  oltre , ma  ancora  porti  in  su  la  groppa  costui  che  è meco,  il  quale  non  e certamente  uno  spi- 
rito al  par  di  me  che  andar  possa  senza  posar  piede. 


57  — 38  — 59  — 30  — 31  — 3t  — «orale. 

Scendere  a contemplare  gli  effetti  del  vizio  non  per 
dilettazione  alcuno  » ma  per  line  elio  conosciuto  il  mala 
si  posso  schivare,  è proprio  di  chi  fatta  determinazione 
a ricercare  il  bene,  verso  quello  si  rivolge  per  raggiun- 
gerlo. Senza  l'ajuto  però  di  tutta  la  potenza  intellettuale 
non  potrà  ciò  conseguirsi  da  chi  fidando  solo  a se  stesso, 
non  si  rivolga  ad  essa  e non  si  lasci  da  essa  e illuminare 
e guidare.  Perchè  pure  il  senso  che  tutto  occupa  l'uomo 
nell'attitudine  della  vita,  non  gli  può  di  certo  conceder 
modo  a potersi  sollevare  a quei  generali  principii , che 


costituendo  la  scienza , danno  vigore  all' intelletto  ; e perciò 
è che  alla  cognizione  della  cause  supreme,  sia  di  bene, 
sia  di  male,  non  sarà  a giungersi  giammai  dall'uomo,  il 
quale  all*  influenza  di  tutta  la  potenza  della  ragione  non 
si  lasci  e guidare  e condurre.  L'intelletto,  diceva  Aristo- 
tile , tiene  suo  dominio  su  tutto  ciò  che  è di  principii 
universali  nel  campo  della  ragione  e nella  sfera  della 
scienza,  ma  il  senso  è che  si  occupa  soltanto  di  tutto  ciò 
che  è particolare  negli  usi  della  vita:  (Aristot:  Lib.ll.  de 
Poster,  et  de  An.)  Intellectus  est  universalium , sensus  vero 
particularium.  Perciò  è che  a Dante  fa  d’ uopo  di  guida 
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maggiore  per  scendere  nella  valle  buia  ; nè  basta  a laido  il 
solo  Virgilio,  dappoiché  Islora  la  conoscenza  soltanto  dei 
principi!  della  scienza  non  giova  a poter  scoprire  i tene- 
brosi effetti  del  male;  e uè  il  senso  può  pure  senza  l'ajuto 
d'  altrui  esaurire  il  campo  lutto  degli  sperimenlali , nè 
conoscere  tutta  interamente  la  sfera  dei  particolari.  Uopo 
Ì quindi  trarre  parlilo  da  tulli,  ed  anche  dal  male  istesso, 
prendendo  occasione  da  esso  a riconoscere  ciò  che  vera- 
mente tale  sia,  e che  pur  tal  non  si  mostra.  Non  si  scende 
però  a tanto  senza  che  alcuna  potenza  di  pensiero  nou 
sottragga  di  peso  l'iiorno  dall' ignoranza  in  cui  esso  sia, 
e lo  meni  quasi  a volo  alla  coniemplazionu  più  minuta 
degli  eflelii  del  male,  che  costituiscono  i particolari  nella 
vita. 

— ESTATICA. 

Non  poche  sono  le  bellezze  che  si  presentano  in  que* 
sto  Tratto.  Quell’alieggiar-i  di  Chirone,  quel  suo  parlar 
quasi  sommesso  pieno  di  maraviglia  per  Dante,  il  quale 
camminando  muore  ciò  che  tocca , e quel  richiamar  l'al- 
lenzìone  dei  due  nel  dire  che  coti  non  sogliono  fare  i piè 
de’ morti,  sono  pregi  estetici  sommamente  ammirabili  di 
poetica  pittura.  Ed  è da  ciò  che  vivezza  ancor  prende  quel 
che  da  Virgilio  va  risposto. 

— Virgilio  dicendo  clic  uè  Dante  sia  un  ladrone,  nè 
egli  un'anima  fuia,  ci  dà  ad  osservare  os.-er  tal  concetto 
una  imitazione  del  diro  della  Sibilla,  la  quale  rispose  a 
Caronte  cho  Ene*  non  andava  per  l'Inferno  affìn  di  ra- 
pire nè  Cerbero  nè  Proserpina,  nè  tal1  altro  di  colaggiù; 
ed  in  questi  versi  si  esprime: 

Sulla  hic  insidia  tales  absisle  movtrx. 

Sec  t>»m  tela  ferunt  licei  ingens  janìtor  antri 

Jìternum  latrane  exanguis  terreni  umbras. 

Casta  licei  patrui  serve!  Proserpina  limen. 


— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Diletto,  Delizia,  Piacere,  Voluttà 

li  Diletto  è quasi  conseguenza  del  piacere  che  si  prova 
nel  fare  una  cosa,  e non  è però  sempre  nè  squisito,  nò 
delicato;  si  estrinseca  con  alti  ed  opera.  Delizia,  è diletto, 
ma  soave  ; essa  viene  dalla  tranquillila  con  cui  si  gode 
l'oggetto  scevro  da  timori  e da  pensieri.  Piacere,  è più 
del  diletto,  ed  è più  inlimo,  cosicché  comprende  ogni  go- 
dimento di  cui  sia  capace  il  cuore  e lo  spirilo;  onde  esso 
ha  senso  generico.  Voluttà,  è piacere  vivo  cho  nasce  dalla 
smodata  concupiscenza. 

— Modi  di  dire  : 

Essere  al  petto  a taluno,  vale  giungergli  neU'allczza  lino 
al  petto. 

Le  due  nature  sono  consorti,  ossia  si  congiungono  e 
stanno  unite  ad  una  medesima  sorte. 

Ias  valle  buia,  è l’infernale  regione. 

Tal  si  parti  da  cantare  alleluia,  cioè  Beatrice  si  mosse 
per  venire  dal  luogo  ove  si  canta  alleluia,  ossia  dal  cielo. 

Se  commise  questo  ufficio  nuovo,  ossia  commettere  uf- 
Gcìo  a taluno,  vale  adulargli  taluno  incarico. 

Siamo  a pruovo,  vale  essere  appresso,  e vuoisi  far 
discendere  dalla  forma  latina  apud,  u ritiensi  per  modo 
di  Ur-o  in  Lombardia. 

Là  ove  si  guada,  ossia  ove  si  pas.^a  per  andare  altrove  ; 
trac  da  guado,  luogo  nel  dumo  per  dove  si  transita  senza 
ajuio  di  barca,  per  essere  ivi  le  acque  più  basse  che  al- 
trove. 

Fuia,  vuoisi  che  sia  lo  stesso  che  fura,  dal  Ialino 
furari,  che  vaio  rubare  di  nascosto. 

Alleluja,  è voce  ebraica , comporta  di  due  hallclu  , e 
jah.  La  prima  è verbo  che  significa  lodale,  e la  seconda 
è nome  che  vale  unii'crsa/e,  cioè  Dio. 
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33  Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa , 

E disse  a Nesso  : Torna , e sì  li  guida , 

E fa  causar , s altra  schiera  v’  intoppa. 

34  Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  fida 

Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio, 

Ove  i bolliti  faceano  acri  strida. 

35  Quivi  eia  gente  sotto  infino  al  ciglio  ; 

E il  gran  Centauro  disse  : Ei  • son  tiranni , 

Che  dicr  nel  sangue,  e nell’ aver  di  piglio. 

36  Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni  : 

Quivi  Alessandro , o Dionisio  fero , 

Clic  fe'  Cicilia  aver  dolorosi  anni  : 

37  F.  quella  fronte,  ch’ha  pel  così  nero, 

fc  Azzolino  ; c quell’  altro , eh'  6 biondo  , 

È Obizzo  da  Esti , il  qual  per  vero 

38  Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 

Allor  mi  volsi  al  Poeta  ; e quei  disse  : 

Questi  ti  sia  or  primo,  e io  secondo. 

YKASIOKK 

Allo  scongiuro  fallo  da  Virgilio  a Chirone  perché  gli  desse  a guida  taluno  de’ suoi  Centauri,  questi  ben  tosto 
voltosi  la  faccia  a parte  destra  ove  era  Nesso,  gli  disse:  Or  ti  c d'uopo  tornare  indietro  per  far  compagnia  a co- 
storo; devi  tu  guidarli  per  mo-lo  che  se  loro  avvenga  di  incontrarsi  in  talun  altra  delle  schiere  dei  Centauri,  faccia 
sbarazzar  loro  il  commino  per  andare  oltre.  Ciò  detto,  di  già  ci  ponemmo  in  via  accompagnati  da  scorta  così  sicuro, 
e c‘ inoltrammo  lungo  la  ripa  di  queir  ampia  fossa,  d'onde  s’udivano  risuonare  dolorose  strida  di  gente  condannata  a 
stare  tuffata  giù  fino  alte  ciglia  entro  quel  lago  di  sangue  ribollente.  Quando  ebbi  io  ciò  veduto , il  Centauro  quasi 
indagando  il  mio  desiderio  di  sapere  qual  gente  fosse  ivi  punita,  disse:  Esti  son  tutti  tiranni , a cui  arse  in  core  la 
brama  di  por  le  mani  e nella  vita  e nelle  sostanze  <f  altrui.  Or  stanno  qui  condannati  a piangere  la  malvagia  cru- 
deltà da  loro  usata  net  faresi  gran  male  contro  i loro  timi/i.  Tra  costoro  sono  ed  Alessandro  Magno,  e quel  Dioni- 
sio tiranno  di  Siracusa,  del  quale  per  piu  e più  anni  ebbe  la  Sicilia  a lamentare  la  efferata  tirannide.  Guarda  tu  quel 
capo  che  c coperto  di  neri  capelli,  e quegli  Ezzelino  da  /(ornano  : e quell'  altro  che  ha  capelli  biondi  , c Obizzo  da 
Ette,  a cui  fu  data  morte  da  un  suo  figliastro.  Mentre  ciò  il  Centauro  mi  disse,  come  per  esserne  meglio  informato, 
mi  rivolsi  a Virgilio  in  atto  di  dimandarlo , ed  egli  come  se  leggesse  il  mio  pensiero,  ben  tosto  mi  rispose  : Ormai 
sarà  Nesso  la  tua  prima  guida , cd  io  dopo  lui. 


33  — 3i  — 35  — 36  — 3“  — 38  — morale. 

All'impero  della  ragione  nulla  resiste.  Il  suo  dominio 
è dignitoso  e nobile,  e lutto  ubbidisce  là  dove  orlasi  ri*- 
suonare  la  .sua  voco  sia  in  mezzo  alle  tenebre  dell'igno- 
ranza, sia  pur  Ira  il  ribollimento  dello  passioni.  Perciò  è 
che  Chirone  fa  pregio  delle  parolo  di  Virgilio , e Nesso 
ben  tosto  diviene  scorta  fedele  dei  due  poeti.  Ma  chi  pur 
dominalo  sia  da  malvagia  ambizione,  e da  ardore  di  pre- 
potenza, egli  rifugge  dalla  voce  della  ragione;  perciocché 
quasi  furibondo  trascinato  dall' eccesso  della  cupidigia  e 
dell'ira,  non  pure  ha  gioito  in  suo  cuore  di  divenire  ar- 
bitro della  vita  e delle  sostanze  altrui , ma  peggior  che 
fiera  ha  gavazzalo  sul  pasto  delle  viscere  dell'  umanità 
straziala.  Sovr’esso  però  pesa  la  sentenza , che  chi  di  san- 


gue  si  nnlre,  uopo  è che  nel  sangue  pera.  Quell'  Ales- 
smdro , ardente  di  conquista  , e assetato  d' impero , fa 
pure  cadere  migltaja  di  gente  por  soddisfare  all’ingorda 
brama  di  sangue  che  lo  divora;  quel  Dionisio  tiranno  di 
.Siracusa , dopo  d'aver  fatto  dei  più  fidi  amici  strazio 
inaudito,  trema  dei  suoi  più  cari  e anche  di  se  stesso; 
o quell*  Ezzelino  da  fiumano , e quell’ Obizzo  da  Kstc, 
han  segnalo  purtroppo  una  pagina  di  abbominaziono  e dt 
: orrore;  sicché  ba-ta  solo  ricordarli  per  rassicurarsi  che 
. la  tirannia  a cui  si  lascia  in  preda  chi  salo  al  potere,  non 
debba  essere  M5  non  veramente  l’ effetto  della  eccitò  e 
della  malvagità  di  cuore . A pruova  del  vero , non  im- 
j porla  volgerti  per  entro  la  sfera  della  intellettiva  specu- 
lazione, bensì  i fatti  si  presentano  dalla  storia  in  ogni 
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contrada  ove  I'ootoo  in  preda  all* iniquità  ed  all’orgoglio 
ha  voluto  piantare  la  tenda  della  sua  suprema  dominar. iono. 

La  cognizione  di  tali  fatti  particolari  basta  por  trop- 
po por  sapere  che  p*si  non  forano  so  non  flagello  dei  popoli 
ed  avolloi  dell' umanità:  nel  che  non  fa  movieri  ricercare 
la  verità  nei  principi!  universali  della  scienza , è ben-i 
r esempio  quello  che  ci  fornisce  i particolari  dei  fatti  delle 
nazioni  ; cd  è però  che  Virgilio  disse  a Dante  che  Nesso 
sarebbe  stato  la  prima  sua  guida  da  cui  i parlìrolan  avreb- 
be egli  potuto  raccogliere,  c che  egli  sarebbegli  statola 
seconda  per  potergli  dar  ragione  di  tali  fatti  che  detur- 
pano  o degradano  l'umanità. 

— ESTATICA. 

Quel  ch’é  a notare  , per  l'effetto  elio  va  prodotto  dal 
poeta,  si  è il  vaghissimo  modo  elio  egli  adopera  nel  dire 
d’e<«er  tiranni  , Che  dier  nel  sangue  c net? aver  di  piglio 
co/oro  * quali  or  qui  si  piangono  gli  spieiati  danni. 
Quanta  sia  l’energia  ndl’esprimere  la  violenza  che  usano 
i tiranni,  è ben  manifesta  dall'arte  ch'ei  vi  adopera;  ma 
maggiormente  poi  la  fa  ammirare  dai  frutti  della  toro  ini- 
quità nel  far  piangere  gli  spietati  danni , avo  é pur  ben 
osservare  il  bellissimo  modo  di  attribuire  agli  effetti  le 
qualità  delle  cagioni  onde  son  mossi;  dappoiché  spielati , 
ossia  crudeli  furono  i danni,  per  essere  stati  da  animo 
spietato  suggeriti, 

— Il  Biagioli  fermando  la  sua  attenzione  sul  volgersi 
che  fa  Danto  a Virgilio  dopo  d'aver  inteso  dal  Centauro 
che  Obizzo  da  Estc  fu  spento  dal  figliastro,  fa  la  seguente 
considerazione:  « Dice  il  Yellulcllo,  e lo  ripetono  gli  altri, 
che  Danto  voltoli  a Yirgilioftpurcliò  pa  reagii  dover  essere 
informato  da  lui  e non  dal  Centauro,  intorno  a quegli 
spiriti; ma  quanto  il  Yellulello  egli  altri  tutti  sono  lungi 
dal  vero!  Adunque  face  vasi  credere  ol  volgo  che  loll’al- 
tri  che  ’l  tìglio  fos-'C  l'uccisore,  c finge  Dante  essere  egli 
pure  degl' ingannati.  Sentendo  ora  dal  Centauro  una  cosa 
contraria  all'opinione  generale  o alla  finta  sua  credenza, 
volgeri  a Virgilio  quasi  volesse  dirgli:  costui  m' inganna, 
o Minigliantemeiilc.  Ma,  per  non  dar  di  coiai  sospetto  al- 
cuu  indizio  al  Centauro,  invece  di  parlare,  dimanda  Vir- 
gilio col  viso;  e questi,  che  vede  tosto  il  suo  cuore  , gli 
risponde  in  modo  da  indurlo  a credere  quello  che  dice 
la  guida  , ma  con  parole  da  non  dar  al  Centauro  alcun 
indizio  del  sospetto  espressogli , che  non  dicesse  vero. 
Tutto  questo  significa  il  volger.-i  di  Ddnle  a Virgilio,  e 

10  parole  sue  ai  Pouta  nostro  ; ed  è uno  di  quei  bellis- 
simi tratti  naturali  del  suo  etile,  che  dee  sommamente 
ammirare  chi  legge,  e che  in  lui  solo  s’incontrano. 

— Il  Yellulello  vuole  che  nel  verso,  Soi  ci  movemmo 
con  la  scorta  fila,  non  debba  cosi  leggersi,  ina  bensì,  Or 
ci  movemmo,  e dice  esser  tal  modo  a simile  a quello  che 

11  poeta  usò  di  sopra  al  principio  del  X Canto , ove  dis- 
se : Ora  se'n  va  per  un  sccrc/o  calle , ed  in  quell' altro, 
nel  principio  del  Canio  XV:  Ora  ee’n  porta  fan  de' duri 
margini.  * La  correzione  portala  dai  moderni,  e seguita 
ancora  dal  Foscolo  come  nel  Testo  , sla  por  troppo  in 
ragion  del  senso,  e perciò  è d'uopo  che  il  Ycllutello  stia 
dalla  sua,  senza  sperarsi  chi  lo  segua. 

--  stoma. 

Alessandro  il  Grande  da  Filippo,  re  di  Macedonia,  e 
da  Olimpia  figliuola  del  ro  d’ Epiro  ebbe  i natali  iu  Polla 


nel  di  10  di  seittMiibre  negli  An.  del  M.  3(ji8,  accompa- 
gnato da  memorabile  circostanza  dell’incendio  del  tem- 
pio di  Diana  in  Efeso  che  in  quella  stessa  notte  avveniva. 
Sin  dulia  sua  infanzia  dica  vedere  qual  grande  animo  ci 
si  avesse  o quanto  assai  ardore  avesse  nutrito  per  sten- 
dere sempre  più  il  suo  dominio  , dappoiché  Un  d'aliora, 
udendo  le  vittorie  che  nportavansi  da  F il ippo,  suo  geni- 
tore, ei  se  no  rattristava  dal  considerare  che  le  conqui- 
ste del  padre  poco  gli  avrebber  di  poi  lasciato  da  fare. 
Tali  deposizioni  diedero  a Filippo  ogni  cura  (ter  ben  al- 
levarlo alle  nobili  discipline , mercé  uomini  distinti  e di 
semina  fama,  che  egli  destinò  a precettori  ed  educatori: 
Ira'  quali  basta  so'o  il  ricordare  Aristotile  , per  sapero 
quanto  sommamente  fo^se  importato  al  genitore  U edu- 
cazione! del  figliuolo.  Ad  Aristotile  però  poco  piacquo  il 
dimorarsene  in  Corte,  ove  poco  o niun  frutto  dar  pote- 
vano i suoi  ammaestramenti,  epperò  si  ritirò  insieme  col 
suo  allievo  in  luogo  presso  Miezn  su  le  sponde  dello  Siri- 
mone.  Ivi  a suo  bell'agio  potò  addottrinarlo  in  ogni  ramo 
dello  scibile,  Q principalmente  nell’ arte  del  regnare.  Fre- 
quenti gli  furono  le  letture  di  Omero,  perchè  gli  s'inge- 
nerasse d forte  ardore  del  guerreggiare , e il  desiderio 
della  conquista.  Agli  studi  delle  scienze  non  tutto  cede- 
vano gli  esercizi  del  corpo,  nei  quali  ei  divenne  sì  de- 
stro che  il  solo  |wiò  cavalcare  e domare  l'indomabile  Bu- 
cefalo. La-ciato  da  Filippo,  che  portava  guerra  a Bizanzio, 
in  età  di  16  anni  al  governo  del  reame,  egli  si  distinse 
comprimendo  la  ribellione  de’Medari,  e di  poi  rompendo 
gloriosamente  in  Cheronea  il  sacro  battaglione  de'Tcbani. 
.Maraviglialo  di  ciò  Filippo  e compiacutu,  abbracciandolo 
gli  disse  che  avesse  cercato  rii  conquistare  un  regno  più 
ampio,  dappoiché  troppo  angusto  per  lui  era  quello  che 
gli  avrebbe  lasciato,  l'uà  discordia  veniva  intanto  a tur- 
bare le  gioie  domestiche  della  Corte  del  re  Filippo,  dap- 
poiché questi  fu  preso  dal  capriccio  di  ripudiare  Olimpia 
j«r  cagion  di  Cleopatra.  Alessandro  levatosi  a difesa  della 
madre,  allooteooasi  ben  tosto  con  la  stessa  dalla  Macedo- 
nia riparando  nell' Epiro.  Fu  ciò  poco  a durare,  perché 
ottenne  di  ritornare  presso  Filippo,  e d' esser  con  lui  an- 
cora a guerreggiare  contro  i T riballi.  Era  trattatilo  Ales- 
sandro presso  a compiere  il  quinto  lustro  di  sua  età  , 
allorché  essendogli  venuto  trucidato  il  genitore , dovè  egli 
succederò  al  trono.  Pre^e  d’ allei  a ad  esercitare  a suo  mi- 
glior talento  l'animo  suo  nella  voluttà  del  dominio,  e suo 
primo  pensiero  fu  di  vendicare  l'assassinio  di  suo  patire. 
Recossi  quindi  nel  Peloponneso , e fece  si  che  conferito 
gli  fosse  il  supremo  comando  della  spedizione  de' Greci 
contro  il  re  di  Persia.  Tornato  che  fu  in  Macedonia , o 
trovato  che  nel  suo  reame  vi  si  tentasso  ribellione  dai 
Tribali!  e dagl' Dii  ri,  egli  non  solo  corre  a ridurre  a sog- 
gezione tali  popoli,  ma  ancora  vince  e soggioga  i Traci, 
o valicando  di  notte  tempo  il  Danubio  anurie  i Geli,  de- 
vasta le  loro  terre . o vi  sparge  da  per  tutto  il  terrore. 
In  questo  si  sparso  voce  di  sua  morie,  epperò  molte  città 
-di  Grecia,  e principalmente  i Tebani,  che  più  assai  che 
altri  fremevano  in  reputarsi  schiavi,  si  levarono  a romoro 
u dichiararono  di  rivendicarsi  a libertà . Alessandro  ciò 
udendo,  difilato  marciò  contro  Tebe,  la  quale  non  solo 
si  tenne  ferma  a resistere,  ina  fu  ancor  la  prima  a spin- 
gere a battaglia  i suoi  cittadini  contro  lo  falangi  dell’as- 
salitore. Funesta  ne  fu  la  pruova,  dappoiché  vennero  ben 
tosto  messi  in  completa  disfatta,  per  mudo  che  Tebe  cadde 
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in  balia  di  Alessandro , il  quale  tosto  la  fece  atterrare 
passando  a (il  di  spada  sei  mila  de* cittadini , e trentamila 
menandoli  a schiavitù;  re  e però  onora  all’ ingegno  rispet- 
tando soltanto  e la  famiglia  o la  casa  di  Pindaro.  Di  tanto 
eccidio  la  Grecia  tutta  fu  piena  di  terrore,  e dì  cui  ancora 
egli  stesso  ebbo  sempre  a sentir  rimorso  e doloro.  Portato 
dipoi  l’assedio  ad  Atene,  e presala  la  risparmiò  da  rovina 
sol  perché  stimolalo  dall'ardore  della  gloria  stimava  che 
dai  sommi  ingegni,  di  coi  era  pieua  tale  illustro  città,  sa- 
rebbe stalo  ben  presto  portato  a gran  fama.  Volendo  en- 
trare nell'Asia  si  fece  eleggoie  Comandante  supremo  dei 
popoli  della  Grecia.  Fatto  ciò,  e tenuti)  poi  consiglio  in 
Egea  formò  d’ invadere  I'  Asia  , ed  il  fece  nell’  Anno  del 
Mondo  3670,  capitanando  30  mila  fanti  e 5 mila  cavalli. 
Dopo  venti  giorni  dì  cammino  attraversando  l’ Ellesponto 
giunse  alle  rovino  dì  Troja,  e fermatosi  su  la  tomba  di 
Achille  fecevi  degli  onori,  chiamandolo  fortunato,  cbè  vi- 
vente ai  ebbe  un  amico  come  fu  Patroclo,  e morto,  un 
cantore  come  Omero. 

Mentre  ciò  ei  faceva  , Dario  re  della  Persia  armava 
un  esercito  di  SO  mila  Tanti  ed  altrettanti  di  cavalleria , 
c speditalo  incontro  all' invasore  al  fiume  Granico.  Allora 
Alessandro  preso  il  comando  dell'ala  dritta  si  spingo  co’suoi 
nelle  acque  contro  i nemici,  i quali  ben  tosto  andarono 
sconfitti  e distrutti  ; accorse  dipoi  alla  sinistra  , ove  la 
!-orte  era  diversa.  Ivi  egli  ben  tosto  giunto,  si  spinge  su 
Mitridate  genero  di  Dario,  o lo  mette  giù  con  un  colpo 
di  lancia  ; allora  la  cavalleria  por.-iana  , la  quale  ora  da 
colui  guidata,  venne  investila  d'ogn’inlorno  dai  Macedoni, 
c disfatta  per  modo  che  fu  sgombro  il  passaggio  a !l'e>er- 
cito  invasore.  Dopo  tanta  riportata  vittoria,  pressoché 
tutte  le  città  a IPappressarsi  del  vincitore  aprirono  le  porte, 
cd  Alessandro  vi  entrava  con  tutta  la  pompa  di  un  con- 
quistatore. Trattante  pensò  di  disfarsi  della  flotta,  non  solo 
perchè  la  reputasse  mutilo  per  essere  assai  inferiore  a 
(fucila  de  Persiani,  ma  anrora  perchè  togliesse  cosi  al  suo 
esercito  ogni  pensiero  di  presto  ritonie  alle  terre  natie; 
sicché  la  pose  in  fiamme  egli  medesimo.  Giunto  a Gordio 
voile  vedere  il  famoso  nodo  gordiano , il  quale  essendo  1 
talmente  intrigato  era  difficile  a sciogliersi  ; e quando  a 
tanto  sì  riuscisse,  avvenuto  sarebbe  che  l’impero  dell’Asia 
fosso  di  colui  che  ciò  fatto  avesse.  Alessandro  non  avendo 
potuto  trovar  capo,  alla  fin  fine  tratta  fuori  la  spada,  con 
essa  lo  tagliò , e cosi  lo  sciolge . Quindi  diede*.!  a con- 
quistare la  Cdicia , la  Jonia,  la  Caria,  la  Panfilia,  e la 
Cappadocia  in  brevissimo  tempo.  Dario  vedendo  che  l'avan- 
zarsi di  Alessandro  pei  suoi  stati  gli  dava  certezza  di  do- 
versi vedere  assalito  fin  nella  reggia,  fu  spinto  a porsi  j 
egli  stesso  al  supremo  comando  delle  sue  truppe;  e ca- 
pitanando 300  mila  combattenti  venne  ad  accamparsi  a 
Isso  tra  mare  e monte.  Alessandro  ben  tosto  gli  si  pre- 
sentò di  fronte,  e schierando  le  sue  falangi  dal  mare  alla 
montagna  lo  invitò  a battaglia  lenendolo  quasi  rinchiuso 
entro  augusto  campo.  Non  tardò  di  molto,  dopo  alquanto 
combattere,  a mostrarsi  per  lui  la  vittoria.  Dario  fu  messo 
in  fuga  dallo  stesso  Alessandro  elio  comandava  l’ala  de- 
stra; furono  posti  a (il  di  spada  schiero  intere  de’Persiani; 
i tesori  reali  caddero  nelle  sue  mani,  e insieme  con  quelli 
la  madre,  la  moglie  o i figli  di  Dario.  Tratti  singolari  di 
generosità  mostrò  Alessandro  a Dario,  tanto  verso  la  fa- 
miglia quanto  verso  lui  stesso,  avvegnaché  questi  poco 
curò  di  giovarsene.  Dopo  tanta  vittoria  riportala,  lutto  le 


città  della  Fenicia  si  arresero  all* eroe  macedone,  tranne 
la  città  di  Tiro,  la  quale  posta  in  mezzo  al  mare  erede- 
vasi  inespugnabile.  Alessandro  vi  po-e  il  blocco,  e supe- 
rando immense  difficoltà,  finalmente  dopo  sette  mesi  pre- 
sala la  distrusse  e vendè  come  schiavi  tutti  gli  abitanti; 
e vuoisi  ancora  cho  ne  avesse  fatti  morire  ire  mila  in 
croce.  Di  qua  discorse  la  Palestina,  le  cui  città  tulle  gli 
si  arresero,  fuor  che  Gaza;  ma  strettala  d’assedio,  ben 
tosto  se  ne  impadronì , trattando  gli  abitanti  non  altri- 
menti che  quelli  di  Tiro.  Dipoi  recossi  a Gerusalemme, 
e di  là  nell’Egitto,  ove  si  ebbe  acclamazioni  e trionfi  da 
quei  popoli  i quali  stanchi  della  dominazione  di  Dario  , 
ne  scossero  il  giogo  all’ appressarsi  del  nuovo  dominatore  : 
come  se  il  mutar  padrone,  fruttale  ai  popoli  la  felicità  ! Ivi 
egli  ridonò  loro  la  pratica  delle  antiche  cerimonie,  e per- 
nii-e  il  far  ritorno  agli  amichi  costami  ; fondò  quindi  Ales- 
sandria,** di  là  rocosai  all'oracolo  di  Giove  Ammone  nei 
deserti  della  Libia,  traendone  fausti  responsi.  Dario  tra  per- 
tanto aveva  radunato  un  nuovo  esercito  in  Assiria:  il  che 
saputo  Alessandro,  ben  tosto  sì  mo*se  per  venirgli  incon- 
tro. All'annunzio  Dario  ne  fu  spaventalo,  non  credendo 
che  si  tosto  potesse  quegli  di  colà  recarvisi;  opporti  senza 
indugio  mandò  aJ  offerirgli  in  muglio  una  delle  sue  figlie, 
dandogli  a riscatto  della  sua  famiglia  54  milioni  di  Lire, 
e cedendogli  tutta  quella  parte  dell’Asia  che  si  stende  fino 
all’ Eufrate.  Le  offerte  non  furono  da  lui  accettate,  e si 
avanzò  contro  I’  esercito  nemico , raggiungendolo  presso 
la  città  di  Arbella.  Dario  aveva  più  di  un  milione  d’ar- 
mati , e ciò  nondimeno  Alessandro  tenendo  sicura  la  vit- 
toria diè  ordino  che  alla  dimane  si  attaccasse  battaglia. 
Ciò  fu  fatto,  e la  battaglia  fu* vinta  con  tale  alacrità  che, 
avendo  in  considerazione  le  numerose  forze  nemiche  , 
altra  non  fu  mai.  Dario  per  campar  la  vita  fu  costretto 
ad  involarsi  fuggendo  c lasciando  tesori  c tutto  in  balia 
del  vincitore.  Alessandro  per  tale  vittoria  divenne  domi- 
natore quasi  di  tutta  I*  Asia.  Babilonia  e Susa  lo  accolsero 
da  trionfatore.  Di  là  si  diresse  a Pursepoli,  capitale  del- 
l’impero di  Persia,  e lungo  il  cammino  essendosegli  pre- 
! sentalo  d’impaccio  un  corpo  deH’csercito  persiano  di  40 
mila  combattenti,  egli  seppe,  benché  in  difficile  posizione, 
assalirlo  e distruggerlo . Tulio  il  cammino  allora  gli  fu 
sgombrato  per  andare  a Persegli,  e già  vi  si  recò  facendo 
ingresso  trionfale  Ira  le  ovazioni  de’ popoli  soggiogati. 

Fino  a tal  pnnto  Alessandro  seppe  con  mobile  animo 
fruire  dei  frutti  della  vittoria;  ma  dipoi  i suoi  giorni  glo- 
riosi furono  oscurati , quando  divenuto  dominatore  del  più 
grande  impero  dui  mondo  si  lasciò  vincere  dall’ira  e da 
ogn’ altra  più  nefanda  o violenta  passione.  Dominato  dalla 
crapula,  divenne  ben  tosto  orgoglioso,  furibondo,  ingrato 
o crudele.  Botto  ad  ogni  eccesso  d'intemperanza,  immerso 
nei  bagordi  ordinava  la  morto  ai  suoi  più  valenti  capitani 
ed  amici  ; ed  in  uno  di  tali  momenti  di  ebbrezza  fu  cho 
appiccò  egli  atesso  il  fuoco  al  palazzo  reale  di  Persepoli, 
che  costruito  di  legno  di  cedro  era  maraviglioso  a vedersi. 
Veniva  frattanto  fortemente  stimolato  dall’ardore  d’  aver  in 
sue  mani  il  re  Dario  , e si  diè  ad  inseguirlo  ; gli  fu  però  an- 
nunziato che  da  Busso,  satrapo  della  Battriana  , era  stato 
posto  in  catene  e menalo  al  suo  seguito.  Alessandro  sperò 
di  salvarlo,  ma,  comunque  egli  d’assai  acceleralo  avesse 
il  suo  cammino  , pur  non  giunse  a tempo  ; perciocché 
all’  appressarsi  delle  falangi  macedoni  Bcsso  stretto  a 
prender  la  fuga,  si  avvisò  di  disfarsi  dell’impaccio  di 
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torio,  b lo  fu' pugnalare'.  Lascialo  cosi  coperto  eli  ferite 
e mollo  di  sanguo  .su  di  un  carro  , cadde  l‘  infelice  Dario, 
nel  momento  elio  spirava,  nelle  mani  di  Alessandro,  il 
quale  nel  vederlo  in  tal  miserevole  stato  ruppe  in  pianto: 
e non  avendogli  potuto  mostrare  la  generosità  di  suo  ani- 
mo in  vitj , gli  rose  funebri  onori  in  morte.  CJuindi  si 
indolirò  o soggiogò  la  Builriana , l’ Irradia,  e il  Paese 
do*  Mirsj.  Posciacbé  ebbe  ciò  fallo,  assunse  il  nome  di 
He  dell'  Asia. 

Frattanto  non  mancarono  cospirazioni  per  scuoterne 
il  giogo  o per  togliergli  la  vita  ; torbidi  perciò  scoppia- 
rono e nella  Media  e nella  Grecia  e ancora  nel  campo 
stesso.  Tutto  però  fu  domato,  ed  Alessandro  continuò 
nella  via  delle  conquiste  nelle  contrade  settentrionali  del- 
1‘  Asia,  fin  nel  Caucaso  e nella  Scizia.  Fermatoci  a sver- 
nare a Battro , prese  osi  e costumi  di  quei  popoli,  e si 
diè  alla  più  rotta  lascivia  ; la  qual  cosa  gli  fruttò  danno 
estremo,  spingendolo  ad  eccessi  d’ ingratitudine  e di 
crudeltà  noi  mettere  a morte  , fra  gli  altri,  di  propria 
tnano  in  un  festino.  Olito  , uno  de’  suoi  piu  lidi  amici , e 
de' suoi  piu  valenti  generali.  Finito  l' inverno,  riprese  il 
corso  delle  suo  conquiste , e inradendo  la  Sogdiana  la 
ridusse  tutta  al  suo  dominio.  Fatto  avendo  buon  numero 
dischiave,  tra  esse  era  Rossano,  la  quale  vinceva  ogn’ al- 
tra donna  dell'Asia  in  bellezza  ; e benché  fosse  figlia  il' un 
suo  nemico  e ribelle , quale  era  Oxiarte , pur©  egli  non 
volendo  abusar  della  vittoria , volle  bensì  tersela  a spo-a. 
Tulio  aveva  egli  soggiogato  nell’  Asia  tranne  che  l’India  ; 
rivolse  perciò  colà  il  suo  pensiero,  e insieme  i suoi  passi. 
Aiutato  da  Taxilo  , principe  Indiano . passò  l' Indo  e si 
diresse  ali' Ida «pc,  ove  il  re  l’oro  capitanando  non  scarso 
numero  di  combattenti  era  a custodia  del  passo.  Giuntovi 
Alessandro , e vedendo  a qual  grave  periglio  esponeva  la 
sua  vita , esclamò  : 0 Ateniesi , a quali  risehi  mi  espongo, 
per  essert  da  voi  lodato!  Feti  però  vi  passo  mettendo  a 
fuga  e sbaragliando  lutto  le  forze  ivi  raccolte  del  re  l’oro, 
il  quale , poiché  ebbelo  egli  avuto  in  suo  potere,  fu  ben- 
tosto rimesso  sul  trono  da  Uri  medesimo.  Quindi  non  come 
nemico , bensì  trionfante  si  diè  a scorrere  le  Indie,  fon- 
dundovi  città,  e stabilendovi  delle  colonie  greche.  Ine- 
briato dalla  gloria  dello  vittorie,  e vieppiù  gonfio  d’am- 
bizione concepì  il  desiderio  di  penetrare  fino  al  Gange. 
L’ esercito  perù  n*  era  stanco  per  modo  cho  ne  mosso  la- 
mento, e lamento  talo  da  fargli  mutar  pensiero  , non  senza 
fremere  in  suo  cuore.  Innanzi  però  che  si  muovesse  al 
ritorno,  volle  segnare  il  termine  delle  suo  conquiste, 
ergendo  dodici  altari  a mo’di  torri  alti-si  me  nella  sponda 
orientale  del  fiume.  filò  fallo,  pose  in  marcia  l’esercito 
ritornando  per  contrado  lo  quali  non  erano  stato  ancora 
alla  sua  obbedienza-ridotte.  Non  poche,  nè  lievi  difficoltà 
ebbe  egli  a vincere  , ed  esse  furon  fiorò  tali  che  si  per  di- 
fetto d' acqua  cho  di  viveri , come  puro  per  malagevolezza 
di  cammino  tra  per  sabbie  c dirupi,  gli  fecero  nell' en- 
trare sul  suolo  della  Porsia  veder  ridotto  l’ esercito  appena 
alla  quarta  parte  di  quel  ch’era,  entrando  nello  Indie. 
Lungo  tal  viaggio,  ripassando  per  Susa  si  sposò  a Bar- 
sina,  figlia  di  Dario  , facendo  ancora  sposare  al  suo  amico 
Efestione  una  di  lei  succila  ; e volendo  rendere  memo- 
rabili e liete  tali  nozze,  fere  ebo  IO  mila  macedoni  si 
sposassero  in  quel  medesimo  giorno  a IO  mila  donzelle 
persiane. Tra  per  lauto  si  veniva  già  manifestando  il  mal- 
contento del  suo  esercito,  sia  perchè  stanco  de  disagi,  Ma 
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perchè  di  tanto  durale  fatiche  niuno  o scarse  com- 
penso aveva  fin  ora  ritratto.  Alessandro  avutone  sen- 
iore, giunto  ad  Opi  sul  Tigri  pagò  tosto  i debili  ai  sol- 
dati, e dichiaro  di  congedare  gl’ invalidi  c insiemi!  tutti 
coloro  ai  quali  non  piacesse  di  seguirlo  di  buona  loro 
volontà.  Ciò  pure  fu  causa  di  risentimenti,  talmente  che 
infine  ebbe  a scoppiare  una  sedizione  nell’ esercito.  Ugni 
arte  ch'ei  vi  adoperò  per  calmare  gli  animi  agitati,  fu 
vana  ; venne  quindi  a violenza , e afferrando  egli  me- 
desimo dodici  de’  più  sediziosi , li  menò  al  supplizio.  Se- 
data cosi  l’agitazione,  si  avvisò  di  poi  di  usare  atti  di 
munificenza  , e più  di  300  milioni  di  doni  largheggiò  alla 
truppa,  innanzi  che  rimandasse  alla  proprie  case  coloro 
che  ricusassero  di  piu  seguirlo.  Fù  quindi  disegno  di 
recarsi  a Babilonia , ove  aspettato  era  da  ambasciadori 
di  ogni  nazione  ; si  pone  in  cammino  , giunto  in  Erbata- 
na  fiordo  por  eccesso  di  stravizzo  l’amico  Efesi  ione . 
Tale  disastro  lo  immerse  in  profondo  dolore , tanto  che 
diè  in  alti  di  furore,  menando  molti  alla  morte.  Ritenendo 
di  sinistro  presagio  tale  infausto  avvenimento  , Stic  fra 
due  per  recarsi  a Babilonia,  tanto  più  che  i sacerdoti 
Caldei , temendo  che  quel  principe  venendov  i gli  avrebbe 
spogliati  dello  immense  ricchezze  da  loro  possedute,  ave- 
v an  fatto  parlare  l’  Oracolo  in  fioco  fausti  responsi.  Ales- 
sandro per  tanto  combattuto  dalia  superai iz ione,  erra  nella 
incertezza  ; alla  perfine  la  vinco  e si  dirige  a Babilonia, 
e vi  entra.  I suoi  timori  non  erano  vani  ; doveva  egli  colà 
por  termine  alle  sue  ambiziose  mire  c alla  sua  vita.  Dopo 
d’aver  veduto  morire  per  gli  eccessi  della  crapula  molli 
de’  suoi , doveva  egli  stesso  ancora  nella  dissolutezza  e 
nell’  iniemporanza  piu  estrema  finire  i suoi  giorni,  nella 
giovine  eia  di  32  anni,  nei  3680  del  Mondo.  Tanto  con- 
quistato Impero  non  ebbe  eredi , e disfacendosi  con  lai  fu 
fatto  in  parli  o diviso  dai  Generali  del  suo  esercito. 

— Considerando  che  tanti  grandi  vizi  in  lui  venivano 
da  somma  virtù  accompagnati,  v'ha  chi  con  ragione  ha 
voluto  i ilenere  che  Dante  non  abbia  inteso  di  porre  qui 
tra’ violenti  Atcssando  il  Macedone  , ma  quell’ Alessandro, 
tiranno  di  Fere,  o signore  di  Tessaglia.  E veramente  la 
vita  di  costui  Tu  talmente  crudele,  da  farlo  ritenere  sic- 
come un  mostro  di  malvagità.  Salì  egli  al  potere  col  de- 
litto, togliendo  la  vita  al  suo  zio  Polifrone  per  impadro- 
nirsi della  suprema  autorità.  I Tessali  ben  presto  no  sen- 
tirono la  gravezza  del  giogo , e sperarono  nel  soccorso 
dei  Tetani,  ì quali  spedirono  loro  l’elopida  con  un  corpo 
d’ armali.  Il  tiranno  ne  fu  spaventato,  e lo  richiese  di  trat- 
tative ; Pelopida  vi  acconsenti , e si  retò  presenta  ndose- 
gli  solo  senza  scorta  o senz’  armi  ; ma  come  cosi  inerme 
e sicuro  fu  ©i  da  colui  veduto,  fu  preso  e menalo  in  oscura 
prigione , dalla  quale  non  fu  fatto  uscire  se  non  quando 
accorso  Epaminonda  con  buono  esercito  minaccio  il  ti- 
ranno della  più  acre  vendetta  de’ Tcbani , qualora  non 
solo  non  rilasciasse  loro  Pelopida,  ma  ancora  non  si  ces- 
sasse dall’ usar  contro  la  libertà  de’ popoli.  Non  appena 
però  si  furono  allontanate  le  tubano  schiere , ei  ritornò 
tosto  alle  sue  violenze  e crudeltà.  Le  città  di  Scolusso  o di 
Melibea  divengono  deserte  di  cittadini,  ch’ei  quasi  tutti 
fe’  passare  a til  di  spada.  Grida  disperate  si  elevano  di 
bel  nuovo  dai  Tessali  ai  Tebani  implorandone  soccorso, 
c Pelopida  capitanando  sette  mila  soldati  vi  accorre,  e 
nella  pianura  di  t'inocefalo  distrugge  interamente  il  ne- 
mico, furto  di  ventimila  combattenti.  Per  laio  sconfitta 
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fu  costretto  il  tiranno  a spogliarsi  d' ogni  dominio  su  la 
Tessaglia,  e a restringersi  soltanto  nella  città  di  Fere. 
Non  potendo  più  muover  guerra,  si  fin1»  a pirateggiare,  e 
devasto  le  Cicladi , sconfìsse  gli  Atenio-d  in  l’eparcto , e 
baldanzoso  pose  a sacco  il  l’ireo.  Le  crudeltà  di  costui  son 
tali  che  mettono,  al  solo  ricordarle,  orrore;  o basta  sol* 
tanto  sapere  che  tutto  il  maggior  diletto  ci  ritraeva  si  dal 
far  vestire  di  pelli  di  fiere  gli  infelici  e farli  straziare 
da’ cani,  come  dal  farli  seppellire  vivi.  Divenne  tritine 
tanto  abbomitievole  ed  odioso  presso  l'umanità , che  nella 
sua  famiglia  stessa  trovò  la  morte  per  mano  de' suoi  co- 
gnati , i quali  di  notte  tempo  introdotti  dalla  sua  moglie 
Tebea  , munir*  t*i  dormiva , lo  trucidarono,  negli  Anni  del 
M.  3G07. 

— Dionisio  fero,  che  fé'  Cicilia  aver  dolorosi  unni,  fu 
quel  Dionigi  il  Vecchio,  tiranno  di  Siracusa  , il  quale  si 
costituì  in  aulorità  e dominazione  intorno  all'Anno  del 
M.  3599.  Si  ò da  taluno  posto  dubbio  se  Dante  abbia  in- 
tero del  vecchio,  o del  giovine  Dionigi , figliuolo  e suc- 
cessore del  primo;  ma  pure  verrà  dissipalo  ogni  dubbio, 
toslocbè  si  consideri  che  nel  secondo  non  fu  difetto  di 
somme  qualità  di  animo  e di  circostanze  che  lo  resero 
pregevole  alla  scienza  , e che  infine  non  si  lordò  lo  mani 
di  sangue  tanto  da  vincere  in  crudettà  il  suo  predeces- 
sore ; anzi  fu  tempo  in  cui  ebbe  in  odio  lo  stesso  nomo 
di  tiranno  ; e infine  a tutto  suo  encomio  basta  solo  il  dire 
che  volle  presso  di  so  Platone,  da  cui  ritraeva  il  più  gran 
dilolto  conversando , ed  a cui  seppe  pur  render  sommi 
onori.  Danto  adunque  non  potò  mai  intenderci  di  costui, 
bensì  del  primo , del  quale  come  la  vita  cosi  la  morte  fu 
qual  si  spetta  ad  un  tiranno.  Nato  questi  da  un  certo  Er- 
moeratc  di  bassa  origine,  intraprese  il  mestiere  delle  ar- 
mi, nella  cui  palestra  si  esercitò  e distinse  io  diversi  com- 
battimenti . I Cartaginesi  avevano  già  invasa  la  Sicilia  , 
prosa  Agrigento  e quasi  ridotta  n ruinc  ; i Siracusani  ne 
concepirono  timore  anch'cssi  por  la  loro  Patria  , e comin- 
ciarono a temer  di  tradimento  per  parte  dei  loro  stessi 
Magistrati.  Dionigi  scaltro  com'era  e turbolento,  prese  a 
soffiar  nell' animo  do'  sospettosi  t tenendo  discorsi  che  ad 
un' ora  seducevano  e lusingavano  la  moltitudine,  istigan- 
dola contro  i governatori.  Riuscì  infine  a farli  allontanare 
dal  potere  , sicché  venutosi  a nuova  elezione  ottenno  egli 
d'essere  eletto  tra'Magistrati  al  governo.  1 tiranni  si  creano 
dalle  intestine  discordie  ; ond'  «gli  ne  trasse  cagione , e 
studiò  modi  da  allontanar  tutti  dall'  esercizio  della  suprema 
autorità,  col  porre  in  so-petlo  al  popolo  gli  stessi  suoi  col- 
leghi.  Fu  perciò  che  potò  vedersi  solo  rimaner  nel  governo 
di  Siracusa, ed  arbitro  delle  sorti  di  quel  popolo.  Sjiesso, 
anzi  sempre  interviene,  come  dice  Sallustio,  die  l'impero 
si  ritenga  ed  eserciti  con  quei  modi  medesimi,  con  cui 
venne  acquistato;  e ciò  appunto- Tu  fatto  dall’astuto  Dio- 
nigi . Posti  da  lui  in  sospetto  i suoi  colleghi , c rimasto 
per  tal  guisa  solo  nel  potere , potè  esercitare  atti  di  su- 
premo  dominio  ; e già  proscrisse  i potenti,  spogliò  i ric- 
chi , po-e  a morte  chi  opponevasi  a'  suoi  arbitri , e gui- 
derdonava chiunque  gli  si  faceva  ossequioso  e sommerso; 
accrebbe  il  numero  delle  milizie  , e raddoppiò  la  paga 
a' soldati,  dai  quali  sperava  che  sarebbe  stalo  ben  guar- 
dato , diféso,  e sostenuto  nella  sua  impresa.  Troppo  (ardi 
i Siracusani  si  avvidero  di  c.-*er  stali  menati  sotto  un  gio- 
go, da  cui  non  avrebbero  potuto  si  agevolmente  sottrar- 
si; cosicché  le  cognazioni  non  servirono  ad  altro  se  non 


a rafforzar  maggiormente  la  potenza  del  tiranno.  Intento 
sempre  a distrarre  1'  attenzione  del  popolo , non  si  cessò 
mai  dal  guerreggiare  or  contro  i Cartaginesi  òr  contro  gli 
altri  stati  della  Sicilia  , alla  quale  passar  fece  dolorosi  anni, 
| come  dice  Dante.  La  sua  vita  di  quasi  otto  lustri  di  liran- 
1 nido  ben  ne  fa  pruova  apertissima;  e basta  solo  il  con- 
siderare che  non  v'cbbe  mai  forse  tra  i dominatori  alcuno 
die  vivesse  di  sospetto  tanto  quanto  Dionigi.  Kiuno  po- 
teva avvicinargli  jier  discorrere , se  prima  non  venisse 
visitato  diligentemente  ; e non  solo  con  gli  estranei  , ma 
co’ suoi  stessi  congiunti  tene  vasi  pur  trop|H)  guardingo.  Il 
, timore,  sospettando,  giunse  al  colmo  tanto  che  diffidando 
di  sottoporsi  alla  mano  del  barbiere,  si  lasciava  dalle  ti- 
1 glie  ardere  la  barba.  Pieno  di  coraggio  e colmo  di  am- 
bizione giovò  pure  a far  salire  a prosperità  e potenza  la 
I città  di  Siracusa  ; dappoiché  dall'  aver  soggiogato  presso- 
; chè  lutto  le  più  cospicuo  città  di  Sicilia , e dall'  averle 

I!  spogliate,  arricchì  de' tesori  e de’ monumenti  altrui  la 
propria  patria,  la  quale  perciò  talvolta  ebbe  a tenersi  par 
contenta  dulia  libertà  perduta.  Non  ostante  1’  eccesso  di 
dispotismo,  a cui  sovente  per  sospetto  più  che  per  altro 
abbandonava*!, egli  mostrò  quanto  ardore  nutrisse  per  ve- 
| der  liberata  la  Sicilia  tutta  dal  dominio  di  gente  straniera, 
quali  erano  i Cartaginesi  ; per  lo  elio  molle  guerre  ebbe 
egli  a sostenere  contro  i medesimi,  fino  a che  li  ridusse  a 
potersi  a prezzo  d’  oro  ritirar  dalla  Sicilia  segretamente 
in  Cartagine.  Toltosi  dalfimparcio  de’  medesimi , rivolse 
le  sue  anni  nelle  Calabrie,  ove  pose  a guaito  Caulonia,  Cro- 
tone, e Reggio,  adoperandovi  crudeltà  inaudite.  Dopo  tali 
prosperevoli  impreso , ei  mostrossi  quasi  signore  d' una 
grande  potenza,  cosicché  fondò  città  e colonie,  tra  cui  Lis- 
sa  nell'  Adriatico , o strinse  alleanze  e co’ Lacedemoni  e 
co'Galli  vincitori  di  Roma.  Inorgoglito  da  tali  successi  si 
spinse  con  le  sue  milizie  a Locri , e di  là  nell’  Ktruria  , e 
nell’ona  saccheggia  il  tempio  di  l'roscrpina.e  nell’altra  quel- 
lo di  Cererò.  Da  tale  spedizione  ritornando  con  veuto  favo 
' rov ole . proruppe  dicendo  ai  suoi  cortigiani  ; vedete  come  <jU 
Dei  proteggono  gli  empi:  il  elio  mostra  quanto  ei  somma- 
mente si  studiasse  d' esser  malvagio  per  desiderio  di  glo- 
ria . All'  ambizione  del  guerreggiare  uni  quella  del  mo- 
strarsi poeta  ; i suoi  versi  |>erò  fecero  mala  pruova  io 
Olimpia  presso  i Greci , i quali  li  giudicarono  cattivi  e li 
; sprezzarono  per  ben  due  volte.  Della  qual  cosa  Dionigi  si 
untò  lalincnte  da  incrudelire  erompere  in  vendetta  con- 
{ irò  quanti  Greci  si  potò  avere  nelle  malti,  traeodoli  a aio- 
' >ire.  Miglior  fortuna  incontrò  mandando  a rappresentare 
| una  sua  Tragedia  nelle  feste  di  Bacco  in  Atene , ove  ne 
! riportò  il  premio.  Immensa  ne  fu  la  sua  gioia,  e la  mo- 
strò offrendo  sagrili/»  agli  Dei,  ordinando  pubbliche  feste, 
e dando  banchetti,  nei  quali  si  lasciò  trasportare  all'ec- 
cesso della  intemperanza  siffattamente  che  n’ebbe,  come 
comunemente  si  afferma . la  morte  ; non  manca  però  chi 
ritiene  d'essere  stato  ucciso  da' suoi  sudditi.  Fu  principe, 
la  cui  tirannia  toccò  l'estremo  meno  per  fierezza  d'animo 
che  per  timor  d'impero:  testimonianze  della  sua  crudeltà 
esistono  ancora  in  Siracusa  le  latomie , una  delle  quali  è 
della  Orecchio  di  Dionisio,  ove  il  tiranno  rinchiudeva  lo 
vittime.  Mori  di  anni  63  negli  A.  del  M.  3636. 

— Cicilia,  venne  così  della  la  Sicilia,  una  delle  quat- 
tro grandi  isole  del  mare  Mediterraneo  vicina  all'  Italia, 
anzi  distaccala  da  essa,  come  alcuni  vogliono  per  un  gran 
tremuoto.  Ebbe  piu  nomi,  fu  detta  Sicilia  da  Siceleo,  o 


Digitized  by  Google 


CANTO  XII. 


39ó 


-ecomlu  altri  da  Siculo  ; venne  appellala  Strania  da  un 
certo  Sicano,  il  quale  vuoici  che  capitanando  alcuni  po- 
poli delia  Spagna  fosse  venuto  ivi  a fermare  suo  dominio. 
Fu  delta  ancora  Trinacria  dai  tre  promontori!,  cioè  l'elo- 
ro,  Pachino  , o Lilibeo. 

— « Ecce! ino  fu  detto  da  Romano  per  esser  nato  in  un 
castello  di  tal  nome,  posto  sotto  la  montagna  di  Bacano. 
Crebbe  costui  nell* avanzarsi  degli  anni  in  ardire , in  viva- 
cità e vinù  d'  esperienza  militare . Morto  il  padre  celò 
con  artifìcio  mirabile  I*  odio  e lo  sdegno  che  altamente 
compresso  lenea  nel  cuore  contro  i Padovani,  onde  ec- 
cellentemente addottrinalo  nell'arte  di  simulare  divenne 
.sopra  lutti  accorto,  fraudolente  e- mentitore  a segno,  che 
a suo  piacere  mutando  gli  «flètti dell'animo, e i moti  del 
corpo  sapeva  con  libero  arbitrio  e disposizione  de*  movi- 
menti e raggiri  degli  occhi  e della  lingua  , con  diversi,  e 
varii  sembianti  del  volto,  in  un  momento  di  tempo,  se- 
condo richiede»  il  caso  e suoi  interessi,  dimostrare  timore, 
ardire,  speranza,  ira,  piacevolezza,  pietà,  ed  ogni  altro 
affetto  che  a lui  tornasse  tiene;  e come  quello  ch’era  me* 
raviglioso  scrutatore  ed  indovino  dei  più  segreti  muta- 
menti degli  uomini  astuti  sapeva  penetrare  i loro  (ini  o 
mollo  volto  con  stupenda  verità  vaticinava  gli  eventi,  elio 
perciò  correva  in  concetto  ed  estimazione  non  pari.  Dì 
corpo  era  fermo,  proporzionato,  agile  negli  esercizi!  cosi 
a piedi  come  a cavallo  sopra  ogni  altro  pratico  e dispo- 
sto. Non  si  stancava  già  mai  per  fatica,  caldo,  freddo,  vi- 
gilie, fame  e sollecitudini.  Avvenne  che  l'anno  1S30  por- 
toci l'Imperatore  Federico  Secondo  in  Italia,  nella  quale 
tenendo  poca  autorilà  c dominio,  perché  lo  città  di  essa 
si  reggevano  in  libertà,  o la  fazione  dc’Ghibellini  si  ritro- 
vava oppressa, imprese  a dar  fomento  a tutti  per  ogni  verso, 
e a raccendere  Eccelino,  acciocché  come  uomo  di  seguito 
e nemico  della  Chiesa,  concorresse  seco  a debellare  gl’ini- 
mici ribelli  dell’  Impero  , e alla  depressione  dei  Guelfi . 
Ricevute  perciò  bande  di  cavalli  Tedeschi  dall' Impera- 
tore, e Saraceni  con  lusinghe  cd  inganni  si  rese  padrone 
della  città  di  Padova  , alla  quale  con  fiero  giogo  e servitù 
aggiunse  poi  Vicenza,  Verona,  Trento,  Feltro , Ci vidale, 
Trevigi  ed  anche  Brescia.  Quello , elio  questa  bestia  in- 
fernale peggiore  dei  Filari,  Dionigi , Neroni  e di  quanti 
tiranni  sorsero,  optasse  di  stupri,  inre  udii,  martini,  ava- 
rizie, rapine  e desolazioni  di  case,  castella  o città,  non 
saprei  come  in  compendio  ristringere , mentre  non  sono 
stati  baste  voli  gli  Storici  che  sopra  di  ciò  hanno  scritto 
voluminosi  tomi.  Teneva  in  ogni  città  snddita  cd  in  par- 
ticolare in  Padova  prigioni  oscurissime  e fondi  remoti  cd 
infernali , ne'  quali  a branchi  rinchiusi  miserabili  inno- 
centi, fanciulli,  giovani,  vecchi,  c donne  di  fame,  dolore, 
puzza  e patimenti  marcivano.  Non  mai  da’  guardiani  si 
curavano  i fondi , che  ripieni  di  immondizie  o di  corpi 
morti  Ira  i quali  i femminini,  o vivi  accalcali  spiravano. 
I tormenti  che  s’inferivano  a’  malfattori , ed  innocenti, 
erano  nerissimi,  li  manigoldi  molti  c sempre  affaticati  e 
sudanti.  Avevano  questi  per  precetto  di  levare  la  vita  ad 
oncia  n minuti  a'  miserabili  pazienti , acciocché  gran 
tempo  affiliti  nei  tormenti , e crudeltà , ne'  patiboli  ago- 
nizzanti gemessero . Agli  uomini  per  capriccio  si  taglia- 
vano le  braccia  , le  gambe , i genitali . e si  strappavano 
i denti  ; e gli  occhi  si  levavano  a quelli , che  lo  proprie 
rovine  piangevano;  allo  donno  recidevano  le  mammelle, 
e eoa  capelli  tagliati  in  vista  dei  popolo  alla  frusta  le 


esponevano  ignudo.  I fàgli  dalle  braccia  de' genitori  rapili, 
erano  sbranali.  Non  vi  era  cittadino  cho  avesse  facoltà,  u 
denari,  dio  non  ne  fosse  spogliato.  L’islcsse  Chiose  e luoghi 
santi,  Tatti  stalle  di  bestie,  degli  ornamenti  sacri  e rendite 
ecclesiastiche  orano  private  Si  parli  da  Padova  il  tiranno, 
e vi  lasciò  Ansedisio  figliuolo  di  una  sua  sorella,  per  por- 
tarsi a Verona,  indi  all'assedio  di  Mantova,  e menò  seco 
dodici. mila  Padovani,  più  in  riguardo  d'ostaggi  cho  per 
soldati.  Frattanto  Filippo  Fontane.se  Arcivescovo  di  Ra- 
venna c Legato  di  Papa  Innoccnzio,  pubblicata  la.  Cro- 
ciata contro  Ercolino  passò  sopra  Padova  e con  1’  aiuto 
dei  Collegati  la  prese,  discacciando  Ansedisio  che  si  fuggi  : 
ivi  furono  con  gran  pietà  aperte  te  prigioni,  disciolte  le 
catene  e i ceppi  dei  miserabili,  rimesse  lo  Chiese,  c ri- 
storali gli  aflliiti  popoli. 

« Eccelino  udita  la  perdita  di  Padova  abbandonò  l’as- 
sedio di  Mantova  , e se  ne  venne  a Verona,  ove  con  varii 
ed  inauditi  tormenti  in  otto  giorni  fece  morire  tulli  li  do- 
dici mila  Padovani  che  seco  aveva  , e ritornalo  ardente 
d'ira  e pieno  di  veleno  sopra  Padova  tentò  l’ingresso: 
ma  ben  difesa,  ed  impugnato  l’assalto  da  Azzo  da  E*te, 
restò  schernito  e ributtato  il  tiranno.  Ritirandosi  addietro 
verso  Vicenza  ebbe  incontro  Andrea  de’ Loschi,  e Lutio 
Creazzo  ambasciatori,  o dubitando  che  per  opera  di  Andrea 
ai  procurasse  di  ritirare  la  Città  di  Vicenza  dalla  di  lui 
tirannide  cd  oppressione  alla  libertà,  lo  fece,  con  fisco 
delle  facoltà  che  grandissime  possedeva,  morire  ; cosi  si 
leggo  nella  vita  del  tiranno,  Libro  secondo  nel  Pagliarìni 
e Mar/a ri  negli  elogi.  A quanti  Padovani  ebbe  nelle  mani 
in  varie  formo  levò  crudelmente  la  vita;  d'indi  accam- 
pi om  a Brescia  , unito  con  Umberto  Pallavicino  signore 
di  Cremona,  e di  Piacenza  , attaccò  il  fatto  d’ arme  contro 
il  Legalo  Apostolico  che  allora  appunto  era  giunto  in  fa- 
vore do’ Bresciani , ma  P invida  fortuna,  o maligna  sorto 
diede  la  vittoria  con  la  presa  del  Legato  ad  Eccelino  ; 
ondo  si  foco  padrono  di  Brescia  che  per  timore  gli  aperte 
le  porte.  Ivi  annidalo,  e posta  sedo  il  tiranno,  non  os- 
servando le  capitolazioni  discaccio  il  Pallavicino,  ma 
questi  dissimulata  l'ingiuria  e violenza,  sì  riconciliò  ed 
uni  tacitamente  con  Buo*o  da  Do  vara  clic  teneva  il  pri- 
mato in  Cremona , con  Mantovani  e con  Martino  Turriano 
signor  di  Milano,  ondo  colto  nel  mezzo  il  tiranno  da  tante 
forze,  restò  nel  passar  elio  Tacca  sovra  un  aito  cavallo  il 
guado  del  fionio  Tesino,  ferito  con  freccia  di  balestra  nella 
gamba  ; dopoché  tutto  arrabbialo  spintosi  nel  profondo 
dell*  acqua  si  bagnò  , ed  incrudelì  la  piaga  , d’ indi  uscito 
e ritornato  lutto  sanguinoso  alla  pugna , fu  circondato 
dn’ nemici,  nelle  mani  dei  quali  caduto  mancante  di  forze, 
ed  aiuto,  restò  prigione  a Cassano , ponendosi  in  potere 
di  Umberto  Pallavicino. 

«Fu  condotto  l'oriibil  mostro  nei  padiglioni  di  Buoso. 
ove  rimproverato , o schernito,  anzi  se  fos-e  raduto  nel 
poter  dei  soldati  sarebbe  rimasto  a viva  forza  sbranalo, 
fu  di  na-ro*io  in  lettiga  serrata  trasferito  a Soncioo,  ove 
assalilo  da  gran  rigore  di  freddo  cagionato  dalla  piaga 
agghiacciata,  rifiutando  medicamenti,  e ristoro  di  cibo,  *' 
in  ostinato,  vendicoso,  o maligno  proposito,  ripieno  di 
rabbia,  e di  veleno,  con  gli  occhi  sanguigni,  stridendo 
coi  dcnli , diede  l’anima  maledetta  al  Diavolo,  schivando 
con  questa  morte  gli  apparecchiati  tormenti.  Così  alti  19 
settembre  1259  in  età  di  anni  72  terminò  la  vita  Eccelino 
che  34  anni  aveva  tiranneggiato,  nei  quali  ei  distrusse, 
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(ter  quanto  ei  potè,  le  citlà  suddite  «ruti  morii  violenti,  eci 
insoliti  martini  (la  trentasei  mila  dei  suoi.  ( Alf  Loschi, 
Compenti.  Slor.  Bologna  4653.}. 

— Obtzzo  da  Este , tiranno  crudele  e rapace,  vuoisi 
essere  sialo  ucciso  da  un  suo  figliuolo  il  43  febbraio  4 393. 
Dante  al  contrario  rition  per  vero  d’  essere  stato  non  dal 
figlio  ma  dal  figliastro  strangolalo;  e lo  storico  del  Secolo 
di  Dante  dice  « che  farevasi  credere  al  volgo  che  tuli*  altri 
che  il  figlio  fosso  l'uccisore.  E chi  sa  quanti  innocenti 
furetto  accusati?  L’Anonimo  soggiunse  intorno  ad  Obiz- 
zo  : » Fu  eletto  per  la  Chiesa  in  Marchese  della  Marca 
d'Ancona  , dove  d'mlicito  e di  licito  guadagnò  tanto  che  , 
tornatosi  ad  Esto  con  ajuto  dei  suoi  amici  occupò  Ferra- 
ra, e caccionne  poi  fuor  li  nobili  Vmciguerri  o la  parto 
dell’  imperio . . . Finalmente  con  un  primaccio  fu  soffocato 
da  Azzo  suo  figliuolo. ..  e Dante  chiamollo  figliastro,  pe- 
rocché figliuolo  non  può  deliberato  uccidere  d padre.  Tale 
e tal'  altro  parricidio  copriva  Danto  di  nuovo  abbominio 
in  quella  sua  deputazione  contro  alle  ricchezze  in  cui 
C0'i  si  espresse  : a E quanto  odio  è quello  che  ciascuno 
al  possessore  della  ricchezza  porta  o per  invidia  o per 
desiderio  di  prendere  quella  possessione  ! Certo  tanto  è 
clic  molte  volte  confra  alia  debita  pietà  il  figlio  alla  morte 
del  padre  intende;  e di  questo  grandissime  e manifestis- 
simo sporgenze  possono  a vero  i Latini  e dalla  paitc  di  Ho 
e dalla  parte  di  Tevere  » . Tra  lo  vite  degli  Imperatori  e 
de*  Pontefici  attribuite  al  Petrarca  nella  vita  del  Pontefice 
Nicolò  IV  , l'autore  attribuisce  la  morte  di  Obizzo  a due 
suoi  figli  ; e ne  reca  il  motivo , dicendo  che  Obizzo  fu  dai 
figliuoli  nel  letto  strangolato,  conciossiacbó  egli  s’apparec- 
chiasse a lasciare  la  signoria  di  Ferrara  al  suo  terzo  figliuolo. 


— riu>LO<iiA. 

Poppe,  Mammelle,  Tette,  Zinne , Zizze,  Pome. 

Le  Poppe,  benché  più  propriamente  diconsi  di  donna, 
pure  sono  a dirsi  parlando  d'  uomo,  come  vedesi  in  Dante. 
Le  Mammelle,  sono  tanto  d'uomo  quanto  di  donna.  Lo 
Tette,  meglio  usasi  parlando  di  bestie.  Le  Zinne,  diconsi 
allorquando  sien  piene  di  latte,  si  che  sieno  grasse.  Le 
Zizze,  è voce  che  u«asi  pei  bambini  nell* atto  di  succhiar- 
le. Le  Pome , è voce  poetica , usandosi  propriamente  quan- 
do (tarlasi  delle  poppo  di  una  vergine  donzella  , e dicesi 
le  acerbe  o mature  pome 

— Modi  di  dire: 

Volgersi  in  su  la  destra  poppa , e voltar  la  faccia  o 
aggirare  il  capo , volgendosi  a (varie  destra. 

Se  altra  schiera  a'  intoppa , cioè  se  s’incontra. 

I bolliti  f accano  aeri  strida  , cioè  coloro  che  giacevano 
nel  sangue  bollente  mettevano  disperali  lamenti. 

Dicr  nel  sangue , e nell'  aver  di  piglio,  vale  togliere  la 
vita  a taluno  collo  sparger  sangue , o metter  le  mani  vio- 
lentemente per  rapire  checchessia. 

Piangersi  gli  spietati  danni , è quel  dolersi  e lamen- 
tarsi degli  effetti  consistenti  nelle  pene  per  le  commesse 
iniquità. 

Che  fé"  Cicilia  aver  dolorosi  anni , cioè  che  fece  pas- 
sare a quelle  genti  siculo  più  anni  di  sofferenze  e dolori. 

Intoppa , e si  dice  ancora  intopparsi  per  avvenirsi  o 
riscontrarsi.  Il  Biagioli  vuole  che  sia  voce,  nei  cui  «lo- 
menti trovasi  toppo,  pezzo  di  pcdal  grosso  d'albero  reciso, 
o por  estensione  ostacolo. 

Fero  t per  fiero,  o feroce. 
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CANTO  XII. 

39.  Poco  più  oltre  il  Centauro  » affisse 

Sovr’  una  gente , clic  infino  alla  gola 
Parca  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

40.  Mostrocei  un’ombra  dall’un  canto  sola, 

Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a Dio 
Lo  cor,  che  in  sul  Tamigi  ancor  si  cola. 

41.  Poi  vidi  gente,  che  di  fuor  del  rio 

Tcnean  la  testa,  e ancor  tutto  il  casso; 
E ili  costoro  assai  riconobb’  io. 

•li.  Cosi  a più  a più  si  facea  basso 

Quel  sangue  si,  che  copria  pur  li  piedi: 
E quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 


VMMOftl 

Nell' andare  alquanta  più  olire,  vidi  che  il  Centauro  Netto  ti  fermo  con  lo  tguarJo  socco  uno  turba  di  latitar- 
mentati,  i quali  stando  tuffali  in  quel  bollente  stagno  in  fino  alla  gola,  faeton  mostra  che  si  sollevassero  di  eoa  per 
uscirne.  Quindi  rottosi  egli  a noi,  ci  mostrò  quasi  a dito  «no  di  quei  dannati  che  starasi  solo  in  «n  confo,  a tutti 
gli  altri  segregato,  e ci  disse  : il  ira  te  colui  ; egli  é appunto  quel  Guido  di  Monte  forte , il  quale  in  Chiesa  , nr  mormnto 
dell'  elevazione  delta  sacra  Ostia , in  Viterbo , pugnalò  Arrigo  d' Inghilterra , immergendogli  il  ferro  nel  cuore , c ic  arma i 
in  Londra,  come  per  purificarsi , ticnsi  esposto  a venerazione.  Dopo  ciò  andai  mirando  molti  altri  di  quei  tormentati , 
* quali  non  salo  la  testa , ma  ancor  tutto  tl  busto  mostravano  al  di  fuori  di  quella  sanguigna  melma  , e tra  costoro 
potei  pur  ravvisar  di  molti  che  già  io  conosciuti  aveva.  Intanto  che  noi  c'  inoltravamo  di  più  in  più,  a tessa  i 
quel  melmoso  e ribollente  sangue  si  vedeva  scemata  tanto  che  in  fine  non  copriva  se  non  che  i piali  ad  a fra  torma 
di  quei  tormentati,  Giunti  in  fine  che  fummo  a tal  punto,  di  già  eravamo  ancor  quivi  al  passaggio  che  far  < o»  r»  amo 
di  quel  fossato  per  andare  oltre. 


39  _ 40  — 41  — 41  — «orale. 

Non  può  porsi  pensiero  sai  fatti  dello  vila  umana,  senza 
trarne  alcun  prò,  perciocché  da  essi  di  poi  l’animo  si  sol- 
leva a stabilire  tal  norma  nella  condotta  del  vivere,  la  quale 
ci  ronforta  alla  ricerca  del  bene.  Ciò  sta  o si  sorregge 
nell' ordine  morale:  onde  non  fa  mestieri  d’intelligenza 
specillatila,  tosto  clic  pure  il  rornnn  senso  barin  a rico- 
noscere ciò  che  \ tramenie  sta  mule,  perchè  possa  nuocere. 
Vedesi  perciò  il  Centauro  affissarsi  con  lo  sguardo  fu  la 
turba  dei  tormentati , e li  mostra  a Danto  ed  a Virgilio, 
dappoiché  ognuno,  di  ragion  comune  fornito,  ben  sapra 
riconoscerò  il  malo  dai  particolari,  chocerto  sfuggir  non 
possono  al  senso;  o son  tali  essi  che  per  se  $lc«i  danno  a 
ditingnere  doversi  aggi  usi  a -e  a diversità  di  delitto  ancor 
gradazion  di  tormento.  Ciò  non  si  volle  concedere  dalla  dot- 
trina degli  Stoici,  da  cui  invece  ebbesi  a ritenere  essere 
i delitti,  qualunque  essi  fossero,  tutti  di  un  egual  peso; 
ma  Dante  si  tien  lontano  da  tal  principio,»  come  in  tutto 
l'Inferno,  cosi  ancora  in  questo  luogo , dove  puniti  sono 
i violenti  contro  il  prossimo,  pone  distinzione  in  quattro 
specie:  4°  di  coloro  ì quali  son  puniti  nello  staro  entro 
il  sangue  ribollente  tuffali  infimo  al  ciglio;  e sono  essi  che 
violenza  usarono  si  spargendo  sangue  che  rapinando  le 
sostanze  altrui  ; 2’  di  coloro  elio  si  stanno  ivi  immersi 
lutino  alla  gola  ; c costoro  furono  estremamente  violenti 


soltanto  contro  la  vila  dei  loro  simili;  3*  di  coloro  che  te- 
nean  fuori  o la  testa  ed  il  busto  ; e son  quei  che  meno  ira- 
condi e meno  ingiusti  farono  dei  precedenti  nell* usar  vio- 
lenza soltanto  nel  sangue;  ♦•o  infine  di  coloro  che  stavano 
ivi  a bollire  soltanto  insino  ai  piedi;  o costoro  non  nella 
vita,  ma  soltanto  violenza  usarono  nello  sostanze  altrui, 
ponendolo  a ruba  ed  a mina.  Siffatta  ripartizion  di  tor- 
menti aggiustata  ai  delitti,  ci  ricorda  essere  scritto  net 
Vangelo,  come  pur  notammo  (s.  Marc.  Cip.  IV.  v.  24) 
in  qua  mcnsura  mtnsi  furritis,  rem  et  iti  ur  voli*. 

— ESTETICA. 

— Il  Foscolo  fermandosi  sulla  voce  si  cola,  osserva 
che  a colere  suona  onorare ; ma  quel  ri  co/u  ha  dato  molto 
da  fare  o da  diro;  non  però  s’intendeva.  Io  per  non  tor- 
turare la  sintassi  a pigliarsi  cola  per  cole,  e perchè  altri 
potesse  intendere  senza  troppe  co*e,  leggeva  che  accentalo 
in  senso  di  perchè,  affinché  si  cola.  Or  una  nota  di  Dio- 
nigi St rocchi  nella  Edizione  Bolognese  proscioglie  dubbi 
o questioni:  si  cola  vale  .ri  purifica.  Vedi  il  significato  del 
verbo  colare  nella  Città  di  Dio,  a pag.  114.  Ediz.  di  Bo- 
logna. Questa  voce  è tolta  dal  Ialino  della  Profezia  di  Ma- 
lachia f Cap.  Ili,  ove  si  legge;  colabit  eoa  quasi  aurum  et 
quasi  argentum.  Il  qual  passosi  riferisce  alle  anime  pur  • 
ganti.» 


Digitized  by  Google 


INFERNO 


398 


— SIlUUA. 

Gufilo  «li  Mona  forte  per  l'assassinio  che  commise  diè 
molta  materia  agli  storici  sia  per  la  empietà  del  fatto  stesso, 
sia  per  ragion  di  politica  che  vi  si  apponeva;  ed  essendo 
avvenuto  in  tempo  quando  Dante  contava  l'età  di  cinquo 
anni , volle  di  poi  per  esser  contemporaneo  prenderne 
ancora  interesse  nel  suo  poemi . Ci  giova  permuto  qui 
riportare  quanto  con  esattezza  di  storici  documenti  si  ò 
narrato  intorno  a Guido  di  Monteforte  du  P.  Rotondi,  come  1 
fregne:  aSobbenu  francese,  questo  Guido  di  Monitori  ap- 
partiene alla  storia  «l’Italia  per  piu  ragioni,  e segnatamente  ; 
(ter  una  crudele  sua  empietà,  che  parvo  enormissima  an- 
che a quel  tristo  secolo  XIII,  nel  quale  fu  commessa,  e 
per  la  penitenza  che  ne  dovette  fare  . Del  grande  peccalo  . 
le  memorie  contemporanee  parlano  molto;  o Dante  ch’era 
bambino  quando  avvenne,  se  lo  ricordò  scrivendo  la  Com- 
media^ condegnamente  lo  punì,  tuttavia  credemmo  cho 
valesse  il  pregio  di  rilesscrne  la  narrazione , impercioc- 
ché nessuna  delle  cronache,  per  quanto  diffusa,  registrò 
tolto  quello  che  motte  in  desiderio  di  sa|K>rne,  e mollo 
meno  i Commentatori  del  Divino  Poema:  alle  quali  scrit- 
ture ora  fa  mestieri  di  aggiungere  quanto  inoltre  le  cario 
del  Pontificato  di  Gregorio  X forniscono. 

Da  una  piccola  signoria  fra  Parigi  o Chnrlrc*  trasse 
il  nome  la  famiglia  dei  Monitori;  ma  si  reso  famosa  e 
potente  in  Inghilterra,  nella  Lirignadoca  e in  Italia,  pur  i 
molta  prodezza,  per  duro  fanatismo,  per  ambizione  c rapa- 
cità sfrenate:  fu  insoinma  dei  lignaggi  che  meglio  vai-  j 
gono  a rappresentare  l’indole  di  quell’epoca  di  crociati  e 
«li  tiranni , nella  quale  si  agitò  maggiormente.  Avo  paterno  ; 
del  Guido  cho  ci  muovo  a scrivere,  fu  quel  grande  av-  1 
venturiero  Simolte  dì  Monitori,  che,  fatto  capo  della  guerra 
contro  gli  Albigesi,  divenne  conte  di  Tolosa;  o il  padre 
suo,  Sirnonc  egli  pure,  emendo  passato  in  Inghilterra,  vi 
sali  talmente  da  trovarsene  infine  di  fallo,  se  non  di  nome, 
il  vero  monarca  per  quindi  precipitare,  e in  quella  mina 
da  tanta  altezza  trarsi  dietro  colla  fortuna  anche  (‘anima 
de’ suoi  Ggli,  come  vedremo. 

(Jueslo  padre  di  Guido  di  Montforl  abbandonò  la  Fran- 
cia, per  essersi  inimicato  colla  regina  Bianca , madre  di 
Luigi  IX  allora  minorenne,  o scelse  l'Inghilterra  a nuova 
sua  dimora,  perchè  vi  uveva  diritto  alla  contea  di  Leice- 
ster, stata  ereditata  da  una  sua  nonna.  Il  re  inglese  En- 
rico III  difalli  accoltolo  a grande  onoro , gli  acconsenti 
il  titolo  c i domimi  che  reclamava,  o che  ài  Montforl  erano 
stati  contesi  da  Giovami!  Senzoterra;  nè  ciò  solo,  ma  se 
lo  tenne  a lato  quale  consigliere  e capitano,  e non  lardò 
a dargli  una  propria  sorella  in  moglie  Ma  spirito  infermo 
e fatto  anche  sospettoso  da  un  regno  che  il  padre  gli  avua 
trasmesso  arruffatissimo,  questo  re  come  era  facile  ad  esal- 
tare uuo,  così  facilmente  anche  lo  rovesciava  : una  vi- 
cenda cho  toccò  pure  al  nostro  conte  Simone,  il  quale 
però  seppe  della  disgrazia  farsi  mezzo  a salire  più  sublime, 
imperciocché  essendo  pieno  il  rcaaiec  le  città  di  baroni  mal- 
contenti, egli  si  uni  a loro,  ne  divorino  capo,  e racrolle  cori 
lo  forze  della  vasta  opposizione,  potè  costringere  Enrico  HI 
ad  ubbidirlo.  Volle  questa  che  la  somma  dello  cose  fosse 
nello  roani  di  un  consiglio  di  ventiquattro  signori . prc-  ' 
fieduto  dal  conte  di  Leicester  ; c ne  usci  una  vera  oli- 
garchia, durata  ben  IO  anni;  in  capo  al  qual  tempo  il  r© 
avendo  tentato  di  riafferrare  il  potere  di  prima,  scoppiò 
a impedirglielo  fiera  guerra  civile,  che  dal  conte  Simone 


essendo  stata  condotta  con  somma  accortezza  e vigoria  . 
fece  lui  arbitro  del  regno.  Giunse  a tanto  egli  durante 
codesla  ostilità,  da  imprigionare  nella  Torre  di  Londra  il 
re  o la  regina,  applaudendo  il  portolo,  dui  cui  bene  mo- 
strava di  curarsi;  finche  venne  chiamalo  in  mezzo  il  r© 
di  Francia,  Luigi  il  santo,  perché  terminasse  ogni  sua 
contesa  con  una  sua  sentenza . ma  questa  poi,  come  suol© 
accadere  di  tali  compromessi,  non  venne  osservata  per- 
chè ai  baroni  parve  troppo  favorire  la  corona.  Riarse 
dunque  la  lotta  e piò  di  prima  accanila,  ma  i regi  ebbero 
lungamente  la  fortuna  contraria,  cori  che  di  nbovo  re 
Enrico  fu  fatto  prigioniero,  e questa  volta  con  lui  anche 
il  suo  primogenito  Eduardo,  o il  fratello  Riccardo  di  Cor- 
novaglia,  che  una  fazione  «li  elettori  tedeschi  aveva  poco 
innanzi  proclamato  re  , destinandolo  alla  corona  imperiale. 
Dopo  «li  ciò  vero  signore  del  regno  fu  il  conte  di  Leice- 
ster: se  non  che  al  giovane  Eduardo  riusci  liberarsene,  e 
potè  riprendere  aiuto  di  Francia  © di  Germania.  Affrontò 
egli  allora  i baroni  ribelli  e già  fra  loro  discordi;  e ad 
Evcsham  li  battè  completamente  , uccidendo  lo  stesso 
conte  Simoue  che  li  comandava,  e a lato  a lui  il  suo  figlio 
maggiore;  poi,  corno  il  cadavere  di  codesto  fu  raffigurato 
fra  i mille  morti,  con  selvaggia  Vendetta  lo  volle  messo 
in  brani,  e ne  mandò  la  testa  alla  moglie  del  conte  di 
Mortimer,  la  quale  aveva  odialo  Simone,  come  la  romana 
Fulvia  il  sommo  Oratore. 

Sopravvivevano  però  al  conte  di  Leicester  altri  duo 
figli,  il  Gufilo  © un  Simone;  e costoro  con  un  odio  in  cuore 
il  piò  acerbo  che  possa  da  uomo  sopportarsi , ripararono 
in  Francia,  dove  allora  Carlo  d’ Angiò  affacondatissimo  pre- 
parava la  impresa  di  Napoli  contro  re  Manfredi;  o faceva 
festa  e prometteva  grandi  premi  a qualunque  uomo  di  va- 
glia traesse  ad  offrirgli  il  servigio  delta  piopria  spada.  A 
lui  dunque  non  potei  ano  mancare  di  portami  i duo  giovani 
cavalieri,  già  illustri  non  solo  pel  casato,  ma  si  anche  per 
proprie  gesta;  e agevolmente  si  può  immaginare  come  ne 
venissero  accolti.  Ben  essi  as  rebbero  preferita  qualunque 
altra  bandiera  che  fosso  stata  mossa  contro  i reali  d’ In- 
ghilterra; ma  non  vedendone  in  tutta  Europa,  dovettero 
ancora  tenersi  fortunati  di  quella  congiuntura. 

Parve  infatti  l'impresa  di  Napoli  dover  restaurare  gran- 
demente, se  non  ripristinare  del  lutto,  la  rasa  principesca 
di  Montforl  ; imperciocché  a Guido  affidò  Carlo  d’Angiò 
il  rischioso  incarico  di  menargli  attraverso  alle  Alpi  e ai 
campi  ghibellini  la  cavalleria,  sgombrandosi  il  cammino 
colle  spade  non  mono  che  a c oll'argento  de  franceschi  » 
intanto  ch'egli  precedeva  sulle  navi;©  di  poi  lo  creò  suo 
vicario  in  Toscana,  quando  i guelfi  di  Firenze,  dopo  la 
giornata  di  Benevento,  vollero  aver  lui  per  signore. 

Mentre  queste  coso  avvenivano,  il  santo  re  di  Francia 
preparava  la  seconda  sua  crociata,  e la  faceva  predicare 
anche  fuori  del  proprio  regno;  ood'ò  che  gli  si  unissero 
molti  signori  pure  di  altro  nazioni , e lo  stesso  principe 
Eduardo,  ereditario  della  corona  inglese,  allora  impeditone, 
promettesse  di  faiio  in  seguito,  e gli  mandasse  frattanto 
il  giovano  suo  cugino  Enrico,  detto  di  Germania,  per  es- 
sere figlio  di  Ricardo  di  Cornov agita. 

Contro  di  questo  Enrico  sfogo*.»!  poi  la  vendetta  dei 
fratelli  da  Montforl,  poiché  loro  mancò  l' occasione  di  por- 
tarla piò  in  alto;  cd  ecco  in  qual  modo.  È nolo  come  ro 
Luigi  IX,  noi  1 **70 , sbarcasse  i suoi  croccsignati  sotto 
Tunisi , e quivi  in  capo  ad  un  mese  egli  perisse  di  febbie 
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maligna , in  mezzo  al  suo  esercito  dalla  stessa  influenza  già 
miseramente  sminuito.  Poche  settimane  dopo  la  morie  del 
santo,  si  tolse  l’esercito  crocialo  da  quel  lido  funesto,  o 
traghettò  in  Sicilia  per  ristorarsi;  ma  in  seguilo  più  non 
ridiede  pensiero  della  Palestina,  dove  pure  era  stato  pre- 
dicato che  si  sarebbe  condotto  ; e ciascuno  procurò  di  far 
ritorno  alle  sue  caso.  Il  solo  Eduardo  d’Inghilterra,  cho 
fedele  alla  sua  parola  aveva  raggiunto  a Tunisi  il  re  fran- 
cese (ma  già  vi  era  spirato),  egli  solo  volle  sciogliere  com- 
piutamente il  volo,  e meno  le  sue  genti,  inglesi  e scozzesi, 
a Tolemaide;  neppure  seguito  dal  cugino  Enrico,  il  quale 
tenne  dietro  al  nuovo  re  francese,  che,  stato  col  padre 
in  Àfrica,  ora  ne  riportava  la  salma  in  Francia  per  la  via 
di  terra. 

Volle  questo  re,  in  uno  collo  zio  Cario  d’Angiù  re  di 
Sicilia,  visitare  io  Viterbo  il  collegio  dei  cardinali,  colà 
radunatisi  perché  vacava  la  sedia  papale,  e in  lloma  di 
quei  giorni  non  avrebbero  potuto  farlo  con  sicurezza:  ma 
vi  trassero  anche  i fratelli  Sianone  e Guido  di  lloatfort 
venendo  ai  due  sovrani  per  onorarli  ; e come  videro  il 
loro  congiunto  Enrico  di  Germania,  smarrito  ogni  lume, 
determinarono  di  sbramare  nel  sangue  di  lui  quell’odio  che 
a tutta  la  sua  casa  portavano;  e il  modo  che  tennero  ben 
dice  quanto  codesl’odio  fosse.  Imperciocché  non  solo  dalla 
presenza  dei  due  re  non  furono  tenuti  a freno,  ma  neppure 
dalla  casa  di  Dio,  ove  l’orribile  uccisione  venne  eseguita  , 
forse  perché  maggiore  ne  andasse  la  fama  di  quella  vendetta. 

Adunque  saputo  un  mattino  che  l’Inglese  crociato  assi- 
steva in  una  chiesa  parrochiale  al  sacrificio  della  messa, 
ivi  si  portarono  a cavallo,  seguiti  da  una  mano  di  sicari; 
e smontando  alla  porla  fecero  irruzione  in  quel  tempio, 
e piombarono  addosso  collo  spade  nude  al  giovane,  iiquate 
orava  inconsapevole  innanzi  all'altare  ove  già  celebravasi. 
A quella  vista  due  buoni  sacerdoti  si  slanciarono  contro 
i furibondi;  ma  caddero  sotto  i loro  colpi,  l’uno  morto 
e l'altro  sconciamente  ferito,  senza  che  il  crociato  potesse 
intanto  mettersi  in  salvo  o in  difesa.  Fu  dunque  trucidala 
co’sooi  difensori;  nè  desistettero  dal  trafiggerlo,  finché  più 
non  lo  videro  dar  tratto:  e né  anche  bastò  codesto  alla 
vendetta,  cbè  già  lo  avevano  abbandonato  nel  suo  sangue 
là  &ui  gradini  dell’ altare,  e usciti  di  chiesa  stavano  per 
rimettersi  in  sella,  quando  a Guido  venne  in  cuore  di  tor- 
nare a lui,  e po’ capelli  trascinarselo  dietro  fino  al  caval- 
lo. Dopo  di  che  l'orribile  comitiva  se  ne  potò  andare, 
senza  che  una  mano  si  lutasse  ad  arrestarli;  la  città  da 
stupore  o da  terrore  colpita  non  si  mos-e.  c vuoisi  che 
i due  re  acconsentissero  a lasciarli  fuggire:  fatto  è che 
di  questo  poi  riportarono  grande  biasimo , e gl’  Inglesi  li 
stimarono  complici  dell’ assassinio , per  nimistà  alla  loro 
nazione.  Questo  sacrilegio  veniva  perpetrato  nella  quare- 
sima del  4 271. 

Si  chiusero  dopo  di  ciò  gli  uccisori  in  un  castello  Ma- 
remmano del  Conte  Aldobrandino,  il  quale  aveva  maritala 
a Guido  una  sua  figlia;  ma  poco  di  poi  Simone  mori  di 
morto  naturale,  senza  aver  doto  pubblico  segno  di  con- 
trizione; e questo  fece  , oltre  alla  maggioro  rinomanza  del 
fralel  suo,  die  narrandosi  la  tragedia  di  Viterbo  da  molti 
non  si  menzionava  che  Guido  quasi  fosse  stato  solo  a quei 
misfatto,  del  quale  poi  solo  portò  veramente  la  pena.  An- 
che Dante  lo  vede  scompagnato  nell’ Inferno. 

Dal  Collegio  dc’Cardinali  furono  gli  empi  fratelli  sco- 
municati, e re  Carlo  di  Sicilia  dovette  spogliarli  di  ogni 


dignità  toro  conferita;  ma  solo  ebbe  un  effetto  proporzio- 
nato alla  colpa  la  sentenza  che  poi,  nel  I27J,  fulminò 
Gregorio  X,  il  nuovo  Papa,  ad  istanza  di  Eduardo  già 
fallo  re  d’Inghilterra  per  la  morte  del  padre. 

Eduardo  in  Palestina  era  stato  ferito  a tradimento  con 
lancia  avvelenala  da  un  saraceno,  c penò  molto  a gua- 
rirne; [ter  la  qual  cosa  disanimalo,  non  appena  sentissi 
di  poter  reggere  al  viaggio,  ne  era  partilo.  Forse  anche 
a indurlo  si  erano  aggiunte  notizie  del  padre  suo , il  qualo 
era  caduto  infermo,  ed  anzi  mori  mentre  egli  viaggiava. 

Navigò  Eduardo  da  Tolentaide  in  Italia,  d’onde  inten- 
deva poi  di  proseguire  por  terra  fino  alla  Manica;  e non 
appena  ebbu  toccalo  il  nostro  suolo,  furoogli  incontro  som 
ed  amici  del  cugino  suo  Enrico,  a presentargli  in  una  coppa 
d’oro  il  cuore  dell'ucciso  e narrargliene  la  morte.  Allora 
egli  con  quella  reliquia  ne  andò  al  sovrano  Pontefice,  per 
impetrare  che  Guido  di  .Montforl  .già  Simone  non  era  piu; 
avesse  pena  adeguata  al  greo  delitto,  c tale  che  non  potevo 
farsene  gabbo;  dal  che  Papa  Gieguno  fu  indotto  a pronun- 
ciare contro  il  sacrilego  micidialo  sentenza  di  prigionia,  c 
» che  ogni  persona  avesse  facoltà  di  arrestarlo,  e fosse  cot- 
pitada  interdeltoquella  terra  dove  si  lasciasse  andar  libero». 

Ciò  conseguito,  e non  vedendo  di  poterò  in  Italia  avara 
maggiore  ammenda,  re  Eduardo  portò  quella  coppa  funerale 
in  Inghilterra,  ove  la  fece  porre  in  su  una  colonna  in  capo 
al  ponto  di  Londra  sopra  il  Tamigi,  per  memoria,  agli  In- 
glesi del  dello  oltraggio,  tome  può  rilevarsi  dalle  crouicbu 
di  Ricordano  Malespini  nel  Gap.  208. 

La  sentenza  [tupaie  tolse  al  Guido  di  Montforl  ogni  via 
di  scampo  ; cosi  cho  dopo  avere  per  qualche  giorno  errato 
come  Caino,  respinto  da  ogni  umano  consorzio  e sospet- 
toso di  tulli,  si  ridusse  ad  umiliarli  dinnanzi  a!  Pontefice 
e a subire  la  sua  condanna.  Erosi  Gregorio  mosso  per 
andare  a Lione,  ove  radunava  un  concilio  ecumenico  ; o 
giunto  a Firenze,  vi  aveva  soggiornato  quattro  giorni, 
lusingandosi  di  potervi  pacificare  Guelfi  o Ghibellini,  ma 
la  era  òpera  non  più  fattibile  oggiuiai  neppure  a un  Pa- 
lla. Mentre  dunque  trov  avari  colà,  Guido  portassi  a lui 
coi  segni  cibila  più  grande  compunzione,  e si  sottomise 
alla  sua  condanna:  questa  scena  lo  stesso  Gregorio  X la 
descrive  in  una  sua  lettera,  del  29  Novembre  1273,  al  re 
d’Inghilterra;  sarà  adunque  il  meglio  udirla  da  luì.  a Giunti 
cho  fummo  a Firenze  (cosi  egli;,  Guido  di  Montforl  ci  mandò 
la  moglie  ed  altre  persone  a supplicarci  gii  concedessimo 
di  recarcisi  ai  piedi , che  si  diceva  pronto  ad  ogni  nostra 
ingiunzione:  ma  noi  per  aver  maggior  riprova  del  suo  pen- 
timento, glielo  negammo.  Se  non  che  lasciata  di  poi  Fi- 
renze, a due  miglia  da  questa  ci  si  fece  incontro  lui  me- 
desimo, accompagnato  da  congiunti  od  amici,  dimessi  tulli, 
a piè  nudi,  con  funi  al  collo;  c prostrandosi  nella  polvere 
piansero  dirotto.  Alcuni  del  nostro  seguilo  soffermaronsi 
a tale  spettacolo;  c Guido  ad  aita  voce  ripeteva  di  voler 
ubbidire  senza  riserva  ogni  nostro  comandamento,  e chie- 
deva di  esser  rinchiuso  in  quella  carcero  che  a noi  fosse 
piaciuto , ma  che  prestassimo  fede  alla  sua  contrizione. 
Però  noi  non  abbiamo  voluto  allora  dargli  ascolto;  ed  anzi 
rimbrottammo  quelli  che  con  lui  si  trovavano,  come  gente 
che  facesse  mal  uso  del  tempo:  ma  di  poi,  consiglimi  dai 
nostri  fratelli,  commettemmo  a due  cardinali  dimoranti 
in.  Roma , che  assegnassero  al  peccatore  in  qualche  for- 
tezza delia  Chiesa  una  prigione;  o a re  Carlo  della  Sicilia 
che  ve  lo  facesse  custodire  durante  la  nostra  assenza. 
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Fu  mandalo  a elmi  dorsi  nella  rocca  di  Lecco,  perché 
posta  nella  giurisdizione  del  Comune  di  Milano,  del  quale 
re  (Lai lo  aveva  titolo  in  quel  tempo  di  signore , fattogli 
dccrclaru  da  Filippo  della  Torre;  corno  l'cbbo  di  Firenze, 
e d'altre  cospicue  città  rette  a [varie  guelfa.  Che  .sia  stata 
questa  la  prigione  di  Guido  di  Montfort  nun  ci  avvenne 
di  trovarlo  in  altri  storici  di  quel  secolo,  che  in  Galva- 
no-Fiamme, il  quale  scrive:  * Uic  coma  in  rock m de  Leuco 
puUlite  pocnituit  »;  ma  non  lo  avremmo  creduto  a lui  solo, 
cosi  Tacile  a inventar  fole;  so  non  che  poi  ci  cadde  sol- 
r occhi  a confermarlo  un  breve  dello  stesso  Gregorio  X, 
che  il  di  1°  (l'Agosto  1174,  ingiungeva  al  Patriarca  di 
Aquilrja  (era  Raimondo  della  Torre),  al  Priore  de* Pro- 
dica tori  e al  Guardiano  dei  frali  Minori  in  Milano,  di  scio- 
gliere dalla  scomunica  Guido  di  Montfort,  prigioni no  per 
mandato  papale  netta  Hocco  di  Lecco,  c che  pentito  umil- 
mente supplicava  di  venir  riammesso  nel  grembo  della 
Santa  Chiesa. 

Questo  breve  merita  di  essere  qui  riprodotto,  come 
documento  poco  noto,  c illustrativo  della  storia  che  ab- 
biamo narrato. 

Gregorius  Episcopus , scrvus  scrcorum  Dei,  venerabili 
fratti  Patriarca  Aquitejensi  et  dilcctis  filiis  Priori  Pra- 
dica forum  et  Guardiano  kltnorum  fratrum  mcdiolancnsium 
Salutcm  et  Apostolicam  Henedictiomm. 

Sua  nobisnobilis  tir  Guido  de  Monte  forti  petit  ione  mostra- 
vii,  quod  cnm  noa  ohm  occasione  homicidii , in  quondam 
Henricum  de  A lem  anni  a , rwtum  clarat  memoria  fìirhardi 
Viterbienti;  dum  ibidem  divina  cckbrarcnlur  officia,  ;wrr- 
pclrati;  advenus  eum  tamquam  in  ma  te  fi  do  notorio  pro- 
ccdcntes , diffintlivam  scntcntiam  duxerimus  promulgan- 
dovi, statuendo  conira  ipsum  varia,  prout  ciusdem  malefici 
cnonnitas  exigebat,  ac  in  cundem  nihilominus  manifestum 
sacriteqium  , et  etiam  contumacem  , cxcomunicat ionia  scn- 
tcntiam promulgando.  Postmodum  idem  Guido  ad  cor  re • 
diens , seque  nostro  consjtectui  personaliter  representans, 
t»os  Iris  et  Ecclesie*  mandati»  parere  per  omnia  obi  uhi  se 
jtaralum,  ac  dentum  sponte,  non  coactus , ad  mandatum 
nostrum  lloccam  de  Leuco , medìolarunsis  diatesi» , car- 
cerando» ibidem , intra  vii,  ubi  ad  bue  detinctur  carcerali 
custodite  mancipalus.  Qua  re  dictus  Guido  nobis  humiliter 
supplicarti,  ut  eum  absa/ri  a prcedicta  exromunicationis 
suitentia  mandaremus.  Quoeirca diserzioni  vestrac per  Apo- 
stolica script  a mandamus , quatenus  vos,  ve',  duo,  al  unus 
r est  rum , per  vos , vcl  jicr  alium , ani  alios , eundem  tlui- 
donem  juxla  formam  Ecclesia?  ab  hujusmodi  exeomumea- 
tionis  sentenlia  absolvatis  ; ita  tarnen  quod  pradicta  dtf- 
fìnitiva  senicntia . et  alia  qua  a/o/uimua  circa  eum , in 
omnibus  aliis  in  suo  robore  persevertnt  ; et  si  dictus 
Guido  cantra  ipsa  in  aliquo  venire  prarsumpserit,  in  exco - 
riiunica/ionm  tandem  reincidal  co  ipso.  Datum  Lugduni , 
h'alcndis  Augusti,  Ponftficatus  nostri  anno  J II.  Malgrado 
però  questa  indulgenza  del  Pontefice,  il  severo  Dante  volle 
tuffare  il  sacrilego  uccisore  in  quel  fiume  di  sangue  ove 
ci  fa  vedere  immersi  gli  uomini  più  crudeli  ; e non  solo , 
ma  ve  lo  mise  appartato,  quasi  gli  atessi  peccatori  eter- 
namente puniti  per  aver  dato  nel  sangue  c nell’aver  di 
piglio  , inorridissero  delia  sua  compagnia  » . 

Tal’altro  storico  notando  altre  circostanze  che  accom- 
pagnarono l’assassinio  riferisco:  (Ford.  Arrivatene,  Scc.  di 
Dante)  <r  Nel  1170  Guido  di  Montarle  vicario  di  Carlo  d’ An- 
gió,  nella  città  di  Viterbo  iu  chiesa  e in  tempo  di  messa, 


i anzi  nel  momento  stesso  della  elev  azione  dell' ostia  sacra  , 
I ammazzo  proditoriamente  con  una  stoccata  nel  cuore  Ar- 
rigo figlinolo  di  quel  Riccardo  curile  di  Tornovaglia , clic 
| per  quattordici  anni  portò  il  nudo  titolo  di  redo'Romani 
i e mori  in  Inghilterra  l'anno  4571.  Erosi  Riccardo  Ira -- 
sforilo  in  A IV  magna. •nel  Ì137,  epoca  della  sua  elezione  , 
ma  aveva  dovuto  abbandonarla,  esausto  di  denaro  per 
l'eccesso  delle  necessarie  liberalità,  (ino  dal  1 159.  Era  dira- 
j qtie  tuttavia  tra  miseri  viventi  quando  gli  fu  massacrato 
: il  figliuolo.  Tornato  appena  il  giovane  Arrigo  da  Tunisi 
rolla  crociata,  slavasi  a piò  dell'altare  divotamento  as- 
sistendo alla  messa  : Guido  dì  Monteforte  il  passò  da  banda 
I a banda  con  lo  stocco.  Chiesto,  mentre  usciva  di  chiesa, 
che  fatto  avesse?— La  mia  vendetta— rispose  Montatane.— 
Come?  non  fu  vostro  padre  strascinato?  — À queste  parole 
j Guido  rientra,  ghermisce  il  moribondo  Arrigo  pei  capel- 
i li,  e lo  strascina  fino  alla  pubblica  piazza.  Sfuggi  il  bel 
: quadro  al  pendio  ammiratore  del  Gtngucnè.  L’ Anonimo 
cosi  commenta:  « Qui  del  conte  Guido  di  Montefolte  ti 
! ragiona;  il  quale,  Arrigo  figliuolo  del  re  Riccardo  d’  In- 
1 ghillerra  nella  citta  di  Viterbo,  levandosi  il  Corpo  di  Cri- 
I sto,  uccise  con  consentimento  del  re  Carlo  il  vecchio:  dot 
> quale  Arrigo  secondo  l'usanza  oltramontana,  il  cuoro  fu 
j tolto  e in  Inghilterra  portato  a Londra,  dove  in  un  calice 
d'oro  coperchiato  in  mar»o  di  una  «tatua  fu  collocato  sopra 
il  fiume  di  Londra  chiamato  Tamigi,  e quivi  è onorato; 

I e nella  vesta  della  delta  immagine  <•  scritto:  Cor  gladio 
iemurn  do  cui  consanguineus  suoi;  cioè:  Io  do  il  cuoro 
| fesso  col  coltello  a colui  di  cui  distretto  sono  di  sangue, 
j ciot*  al  re  Adoardo.  Fu  Anni  Dom.  1770.  ...  era  quello 
Arrigo,  senza  aver  mai  offeso , giovane  simple,  dolce,  e 
mansueto,  e angelico  ».  Carlo  d'  Angiò  trovatosi  presente 
a quell’ assassinio,  unitamente  a Filippo  ro  di  Francia  suo 
nipote  non  nè  fece  alcuna  vendetta,  appagandosi  di  rimuo- 
vere il  Montatane  dal  vicariato.  Guido  volle  cosi  vendicare 
il  proprio  padre  Simone  di  Montefuric  conte  di  Leicester, 
.-lato ucciso  il  di  1 Agosto  del  1505  nella  battaglia  d'Eve- 
gliam  presso  Couvelry , combattendo  per  la  libertà  d’Ingbil- 
! terra  contro  Enrico  III.  I realisti  avevano  obbrobriosamente 
' trascinato  il  corpo  del  conte  Simone  pel  fango.  Guido , 

' ferito  pur  esso  da  molle  spade  in  quella  battaglia,  dopo 
; la  rotta  dei  ribellati  baroni  in  Inghilterra,  crasi  ricove- 
! rato  in  Francia.  Il  Volpi  e il  Lombardi  vogliono  che  lo 
stesso  re  Edoardo  avesse  per  giuste  ragioni  di  Stato  fatto 
subire  a Simone  una  morte  obbrobrio»».  Cerio  è clic 
Edoardo  indusse  Gregorio  X a perseguire  Guido  di 
Monteforte.  Proso  questi  in  mare  da  Roggeri  di  Loria, 
fu  mandato  prigione  a Messina  cd  in  quella  cattività  si 
mori. 


— riLOLOf.IV. 

Fendere,  Spaccare  , H ampere.  Spezzare , Squarciare. 

Fendere,  vale  dividere  per  lunghezza.  Si  fende  an- 
che tagliando.  Si  fende  l'aria  da  un’uccello  a volo,  e si 
fendono  le  acque  da  una  barca.  Si  suol  dire  ancor  rom- 
per l'aria  e rompere  le  acque,  ed  allora  il  molo  ò assai 
violento  per  dover  ciò  avvenire.  L’aria  però  può  rom- 
persi anche  senza  lai  violenza  di  moto,  cosicché  chi  è di 
inolio  angustialo  va  spesso  rompendo  l aria  coi  sospiri. 
Qui  dal  Tommni-co  si  nota  differenza,  Ira  fesse  e fendè. 
Nel  neutro  passivo  vorrebbe  che  si  dicosse  sempre  fesse, 
come:  un  coccio  si  fesse,  si  fesso  in  più  parti  un  leguo. 
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43.  Sì  come  tu  da  questa  parte  vedi 

Lo  bulicamo,  cho  sempre  si  scema, 

Disse  il  Centauro,  voglio  cho  tu  credi 

44.  Che  da  quest’ altra  a più  a più  giù  prema 

Lo  fondo  suo,  infin  che  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

45.  La  divina  Giustizia  di  qua  punge 

Quell* Attila,  che  fu  flagello  in  terra, 

E Pirro,  c Sesto;  e in  eterno  mungo 

46  Lo  lagrime,  che  col  bollor  disserra 
A Rinier  da  Cometo,  a Rinicr  Pazzo 
Che  fecero  alle  strado  tanta  guerra: 

Poi  si  rivolse,  e ripassossi  il  guazzo. 

rcssiose 

In  tvlC avvicinarsi  ai  passar  dei  fosso , il  Centauro  Nesso  mi  disse  : Di  già  hai  tu  veduto  come  questa  sanguigna 
bollente  lordura  abbia  fin  qua  mostrato  a poco  a poco  scema  la  sua  a/tezsa ; or  ti  e pur  if  uopo  sapere  che  quanto 
più  giù  da  quest' altra  parte  si  va,  tanto  più  profondità  il  guazzo  prende,  fino  a che  poi  si  giunge  là  dove  si  stanno  a 
penare  acremente  coloro  che  furon  tiranni.  In  appunto  la  giustizia  di  Dio  sta  pungendo  con  fieri  tormenti  quell' At- 
tila , il  quale  si  nomò  flagello  di  Dio  sulla  terra,  e insicm  con  esso  lui  ancor  Pirro  e Sesto;  e parimenti  essa  in  quel 
bollor  sanguigno  sta  facendo  spremere  eterno  pianto  a Ranier  da  Cometo  e a Ranier  de’  Pazzi,  i quali  crossatoci  es- 
tendo, ed  infestando  le  contrade,  assalendo  spogliarono  le  genti  su  le  pubi-licite  vie.  Poiché  egli  ebbe  ciò  dello , rivolse 
faccia  e tornò  indietro,  rifacendo  il  cammino  pel  guazzo  islesso. 


Nell’ attivo,  fendè , corno  gli  fondò  d’un  colpo  la  lesta, 
fendè  da  cima  a fondo  la  pianta.  Mal  suonerebbe:  fesse 
con  un  colpo;  il  cocciosi  fendè.  Questo  nell’uso  odierno, 
eidico;  dell'antico  non  parlo,  nò  del  poetico-  Con  ciò  il 
Tommaseo  ha  schivalo  di  essere  smentito  dall'esempio 
che  abbiamo  di  *opra  in  Dante  ; colui  fesse  in  grembo  a 
Dio  lo  core.  Spaccare , è allo  violento  che  fa  larga  aper- 
tura per  lo  più  , e si  spaccano  tanto  corpi  che  bau  durezza 
quanto  quelli  che  non  sten  tanto  duri.  Rompere , è voce 
generica  che  talora  t iti  per  denotar  l'alto  dello  spaccare 
e talora  del  fendere.  Il  rompere  è allora  che  le  [surli  di 
un’oggetto  si  disuni  cono,  e possono  o non  pos-ono  di- 
staccarsi e ridursi  a frantumi.  Spezzare,  è Y atto  di  di- 
videre por  forza  legna  od  altro  di  simile  tagliandolo  in 
pezzi.  5^uflrci<ire,é  divedere  un  corpo  in  qualche  parte 
senza  che  le  partì  giensi  del  tutto  distaccate,  cosi  che  se 
si  squarcia  un  vestito,  si  può  rammendare. 

— Modi  di  dire: 

Affiggersi  sovra  una  gente , come  ancora  sovra  altro, 
vale  porsi  a guardare  con  attenzione  profonda  e con  ma- 
raviglia taluna  cosa. 

Un  ombra  dall'un  canto  sola,  è starsi  segregata  da  lutti 
ed  isolata. 

Colui  feste  il  cuore,  ossia  uccise  conuna  stoccata  nclcooro 

Si  cola,  vale  si  purifica  stando  a venerazione.  Rime- 
niamo il  lettore  alla  variante  del  Foscolo  di  sopra  nell’ /Tate- 
fica,  pag.  397. 

DANTE,  colili. 


Casso  è la  parte  concava  del  corpo  circondata  dallo 
costole  e non  già  il  petto,  corno  vuole  la  Crusca. 

A più  a più  si  facea  basso  il  sangue , cioè  sempre  più 
il  sangue  si  abbassava. 

Bulicame,  è propriamente  materia  liquida  corrotta  e 
putrefatta,  d'onde  si  generano  vermi  clip  bulicano. 

Del  fosso  il  nostro  passo , ossia  il  nostro  passaggio  dal 
fosso. 

43  — 44  — 45  — 46  — «orale. 

Il  concetto  della  giustizia  a cui  siamo  richiamali  dal 
poeta , è tale  che  quanto  più  lo  sguardo  dell*  intelletto 
si  affissi  sul  quadro  dei  tormentati  uel  bollor  sanguigno, 
tanto  piu  importante  o sorprendente  ci  si  manifesta  alla 
coscienza.  Non  per  Virgilio,  ossia  non  per  la  ragiono  supe- 
riore,  ma  pel  Centauro,  ossia  per  lo  stesso  appetito  ira- 
scibile va  manifesto  essere  la  giustizia  potenza  comune  per 
chiunque,  alla  quale  la  coscienza  ci  sommane  nostro  mal- 
grado. Essa  è tale  virtù  che  non  può  non  essere  riconosciuta  e 
venerata  da  ogni  gente;  perchè  come  ciascun  uomo  è fatto 
ed  or  di  nato  a vita  morale,  cosi  è ebe,  come  Dante  stesso  dice, 
« Conv.  Trat.lV,Cap.XVIl.]la  giustizia  ordina  noi  adamaro 
u operai  u dirittura  in  lutto  lo  cose  • ; od  è perciò  cho,  anche 
iniquo  e malvagio  che  i'iiom  sia,  egli  la  giustizia  invoca 
in  cuor  suo,  e a quella  rende  omaggio,  stante  die  [Conv, 
Trai.  I.,Cap.  XII]  « quanto  ella  è più  propria,  tanto  an- 
cora è più  amabile  ; onde  avvenga  cho  ciascuna  virtù  sia 
amabile  nell' uomo,  quella  è più  amabile  in  esso,  cho  ò 
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piu  umana,  ( cioè  propria  rifila  natura  umana):  e questa 
è la  giustizia,  la  quale  è solamente  mila  parte  razionale, 
ovvero  intellettuali',  cioè  nella  volontà.  Questa  è tanto  ama- 
bile  cbe,  siccome  dico  il  Filosofo  net  quinto  dell'Elica,  i 
suoi  nimici  l'amano,  siccome  .«orni  ladroni  e rnbutori  ». 
Or  si  dal  considerare  che  tale  virtù  riporla  sia  nella  parte 
migliore  dell' uomo,  cioè  nella  razionale,  corno  dai  rile- 
vare esserci  essa  mostra  dal  Centauro,  vuoisi  ln*n  inferirò 
essere  sommamente  stato  inteso  dal  poeta  >1  nobile  fine  di 
ricordarci  che  quanto  più  l'uomo  delinque,  tanto  piu  anco- 
ra la  giustizia  punge  e flagella. 

— ESTETICA. 

Ammirabile  si  è qui  la  intarsiatura  storica  che  vi  fa 
Dante  afline  di  far  rilegare  al  letture  quasi  sensibilmente 
tanto  l'orrore  della  tirannia,  quanto  la  pena  alla  quale  essa 
deve  essere  soggetta.  Basta  al  poeta  ricordare  soltanto  ta- 
luno di  tali  tiranni,  mostri  dell' umanità , per  ai  or  di  già 
svegliato  nell’animo  un  sentimento  profondo  di  orrore  o 
di  abbominio  contro  di  chi,  sedendo  a governo  dei  popoli, 
si  fa  assoluto  dominatore  ed  arbitro  e della  vita  e delle 
sostanze  altrui.  La  condegna  retribuzione  però,  la  quale 
vieti  loro  dalla  divina  Giustizia,  é dal  poeta  ben  designala, 
facendola  pesare  innanzi  tulio  su  quell’ All  ila,  che  fu  flagello 
in  terra;  ove  oltre  al  sentimento  è pur  ben  rilevare  il 
modo  da  forma  da  Dante  usata,  ricordando  insieme  l'enor- 
mità della  colpa  di  tale  sciagurato,  c la  gravità  del  sup- 
plizio a cui  in  eterno  ò condannalo  dalla  divina  Giustizia. 

— Da  una  lettera  di  Lelio  Arbih  su  la  interpretazione  di 
alcuni  passi  della  Divina  Commedia  rileviamo  una  giusta 
considerazione  intorno  all’adoperar  che  fa  Dante  da  questa 
parte , e poco  di  poi  da  quest'  altra.  E dice  che  il  jmeta 
« adopera  lo  stesso  addici t ivo  questa  nell' accennare  l’ima 
parte  g l’altra,  perchè  il  Ceniamo  scaltrisce  cosi  Danto 
mentre  guadavano  il  fosso  alla  sua  minima  profondità,  e 
mentre  avevano  le  due  (liirti  ail  uguale  disianza,  e forse 
indicava  il  Centauro  l’una  o l’altra  prie  col  gesto  ».  E 
infatti  egli  ci  fu  notare  chela  co-a  stia  cosi,  perchè  par- 
lando tir  ali  avari  e dei  prodighi  nel  Cauto  VII,  ove  dice 
che  dal  sepolcro  risorgeranno  questi  col  pugno  chiusa , e 
questi  coi  erin  mozzi , si  appella  al  Lombardi,  il  quale  os- 
servò che  Dan'e  accenna  col  pronome  questi  e gli  avari 
o i prodighi,  perocché  tutti  predenti  a dito  li  segna;  e 
soggiunse  che  tale  osservazione  doveva  fargli  tanto  miglior 
giuoco  a quesi’altro  luogo  del  Curilo  XII,  in  quanto  che 
avrebbe  giustilicato  la  prescelta  lezione  della  Xidobeatina, 
so  fosso  vero  che  le  edizioni  da  quella  diverse  leggessero: 
Che  da  queir  altra.  E corto  una  tal  lezione  guasterebbe 
affatto  la  viva  pittura  che  il  poeta  ci  mette  sotto  gli  oc- 
chi; ma  benché  si  legga  avvisata  nella  prima  edizione  e 
in  lutto  lo  ristampe  del  commento  del  Lombardi,  questa 
variante  non  sussiste,  u la  differenza  sta  solo  nella  forma 
avverbiale  a più  a più,  invece  di  più  e più.  Fatta  tale 
considerazione  a «chiarimento,  ripiglia  a diro:  « Che  la 
prima  parto  indicata  c già  veduta,  l'avessero  a man  de- 
stra, e a mano  manca  la  seconda, dovette  ragionevolmente 
dedurlo  il  Biajioli  da  questo,  che  noi  muoversi  in  giro 
lungo  la  proda  del  bollar  vermiglio  dava  Dante  alla  ripa 
la  mano  sinistra,  e in  conseguenza  si  volgesse  poi  a destra 
al  passo  del  fiume,  secondo  la  consueta,  e al  parer  mio, 
non  mai  cambiata  direziono.  S’arroge  in  considerare  sulla 
scorta  del  Rosselli  cho  le  anime  più  rou  sono  sempre  a 


sinistra  del  poeta,  lo  meno  ree  sono  a destra.  Ma  l’uno 
e l'altro  cummentatore  va  lungi  dal  voro,  credendo  cho 
Nesso  dicesse  lutto  questo  a Dante  giunti  sulla  riva  di  là, 

0 feriti  alisi  alquanto  con  le  S|«dlo  volle  a)  fosso.  Lascio 
siate  che  bisognerebbe  pi  eliderò  il  vedi  del  v.  187  per 
bai  veduto,  peichè  una  volta  giunti  all’altra  riva,  non  |*o- 
toano  vedere  il  passo  senza  voltarsi,  e rivoltato  ancor  non 
s’era , perché  infine  nel  v.  131J  dopo  l'ultimo  parlare  di 
Nesso  si  rivolse  e riftassossi  il  guazzo.  Ma  il  dimostrativo 
questa,  non  par  cho  richieda  la  co-a  indicata  li  in  vista? 
Dall’altro  lato  non  si  può  supporre  che  quel  discorso  fa- 
cesse il  Centauro  prima  di  passare  il  guazzo,  perchè  dal 
v.  139  apparisce  che  come  ebbe  detto  quello  cose,  rivol- 
sesi  o se’l  ripassò;  dunque  è chiaro  che  cosi  andasse  par- 
lando, mentre  lo  guadava,  onde  io  (vorrei  |ier  dichiara- 
zione a questi  versi  quel  del  Vigesimo:  Si  mi  parlava  e 
andavamo  mtrocque.  » La  variante  posta  dal  Biagioli  su 
cui  si  è dal  sopra  citato  postillatore  discorso,  cosi  dice, 
che  u giunti  sulla  riva  di  là  fermatisi  alquanto  con  le  spalle 
vulte  al  fosso,  o II  Centauro  dico  a Dante  : siccome  che 
da  questa  parte  (hanno  a man  destra  la  parte  del  fosso 
già  veduto  I il  bulicamo  è venu!o  sempre  scemando,  dovi 
sa|M*re  che  da  quest’ altra  parte  (dalla  mano  sinistra)  il 
fondo  si  va  abbu-sando  a più  a più  sino  al  punto  ove  ò 
punita  la  tirannia.  Adunque  il  bollente  sangue , dal  pun- 
to ove  stanno,  va  dall' una  e dall’ altra  mano  egualmente 
a più  a più  crescendo,  (ìerchè  la  forma  del  fosso  che  lo 
contiene  ò tale  che  il  suo  fondo  si  va  via  via  abbassan- 
do, sicché  la  superficie  del  sangue  è all' orizzontai  piano 
parallela  ». 

— STORIA. 

Attila  fu  tiglio  (li  Mandras,  discendente  di  quegli  Unni 
che  avevano  portato  guerra  agl’imperator  i della  Cina.  Rons, 
suo  zio,  su  tali  ponti  teneva  l'impero,  e poiché  fu  morto. 
Successero  al  medesimo  i duo  nipoti  Attila  e Bleda,  i 
quali  ancora  presero  a regnare  insieme  e su  l'Ungheria  e 
su  la  Scizia.  D’animo  6ero  e guerresco  com’erano  en- 
trambi, arrecarono  tali  molestie  a Teodosio  II  imperadore 
d’ Oriente,  che  lo  costrinsero  a ignominiose  condizioni  di 
paco:  da  ciò  gli  Unni  divennero  formidabili  e temuti  nel- 
l'Amia. All  ila  vincendo  il  suo  fratello  in  intrepidezza  cd 
audacia  riscosse  in  breve  tempo  maggiore  ossequio  da  quei 
barbari  guerrieri  Quo  alla  superstizione.  Invanito  dei  po- 
tere senza  limitazione  ed  ostacoli  di  sorta  ne  afferrò  pre- 
testo daU'aver  ritrovala  una  <q»ada,  la  quale  ei  volle  far 
credere  d’essere  quella  del  Dio  tutelare;  quindi  spiegò  un 
divino  drillo  di  aspirare  all’impero  dell' universo,  o per 
giungervi  cominciò  dal  toglier  la  vita  a)  suo  fratello  per 
restar  solo  neila  sovrana  autorità.  Favorito  nelle  sue  am- 
biziose mire  da  tutto  un  popolo  feroce  e superstizioso,  si 
propose  e vagheggiò  il  disegno  di  rendersi  temuto  in  lon- 
tane contrade,  e divenire,  cora'ei  diceva,  il  flagello  di 
cui  Iddio  si  serviva  per  gastigare  le  nazioni.  Ardente  della 
brama  della  conquista  c stimolato  dall' ambizione,  bea  pro- 
sto ridusse  alla  sua  dominazione  e la  Germania  e tutta 
ìa  Scizia.  Ignoranti  e superstiziosi  com'erano  in  quo’ tempi 

1 popoli  del  Settentrione,  credendo  cbe  pur  dominar  po- 
tesse a sua  posta  alle  tempeste,  lo  temevano  o gli  mo- 
stravano ad  un’ora  tale  venerazione  come  ad  un  Nume. 
Duce  d’un  esercito  di  700  mila  combattenti  volle  menarsi 
su  la  Persia  ; ma  la  fortuna  gli  fu  avversa,  essendo  stalo 
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battuto  tirilo  pianure  deir  Armenia.  Di  tale  disastro  ponsò 
rivalersi  rivolgendo  le  suo  forre  su  l'Oriente,  e modi  e 
pretesti  studiò  per  entrare  di  continuo  in  guerra  con  quanti 
principi  avevan  grido  di  doviziosi  e potenti.  Spinse  avanti 
gli  Unni,  i quali  per  primo  invadendo  l’Illina  la  posero 
a guasto  con  ferro  e fuoco.  Il  suo  terribile  furore  si  ri- 
versò  su  la  Tracia , su  la  Macedonia  e su  la  Grecia,  e 
ben  settanta  floride  città  furono  adeguale  al  suolo  dal  ferro 
de*  barbari.  Teodosio  die  sìedeva  sul  trono  di  Bizanzto, 
non  potè  più  tenersi  sicuro,  e si  vide  costretto  a chiedere 
pare  al  formidabile  re  degli  Unni,  il  quale  gliela  concesse 
a prezzo  di  oro  o di  umiliazioni.  Trattatilo  Teodosio  mo- 
riva, e succedei  agli  Marciano,  il  quale  vergognando  di 
mantenere  i poco  onorevoli  patti  imposti  dal  fiero  con- 
quistatore, rifiutò  di  soddisfare  a qualsiasi  tributo,  dicendo: 

« l'oro  mio  è po’ miei  amici,  ho  pe’ nemici  il  ferro  o.  Da  ciò 
Aitila  si  sdegnò  fieramente,  e ad  un'ora  minacciò  i due 
imperatori  d'Oriente  e d’Occidente,  senza  però  porre  ad 
effetto  le  sue  minacele.  11  suo  pensiero  fu  volto  ad  inva- 
dere le  Gallie,  e raccolto  un  gran  numero  di  combattenti 
dalla  Scizia  e dalla  Germania  si  mosse  verso  il  Reno. 
Grande  spavento  lo  precedeva,  poiché  al  suo  avvicinarsi  i 
popoli  abbandonando  le  terre  e le  case,  le  lasciavano  de- 
serte. Attila  trovato  sgombro  ogn'impcdimenlo  potè  avan- 
zarsi, e varcato  la  Senna,  giunse  ad  accamparsi  sotto  le 
mura  d'Orleans,  ove  ebbe  a trovare  la  più  forte  ed  ina- 
sinitala resistenza.  Si  aggiunse  a suo  danno  che  Teodonco 
re  de’ Visigoti,  ed  Ezio,  generale de'Romanì, gli  si  mossero 
contro,  con  forti  e numerose  schiere.  Attila  ne  temè  l’in- 
contro, e mosso  di  colà  il  campo,  andò  a piantare  le  sue 
tendo  nelle  pianure  di  Chàlons  lungo  le  rive  della  Marna. 
Non  potò  però  evitare  la  battaglia,  nella  quale  dopo  varia 
fortuna  rimase  infine  sconfìtto  per  modo  che  si  vide  spìnto 
alla  disperazione  di  apparecchiarsi  un  rogo  per  gittarvisi, 
piuttoslochè  darsi  per  vinto  in  mano  ai  nemici.  Terribile 
fu  la  giornata,  tanto  che  sul  campo  ebbero  a contarsi  IGG 
mila  morti.  Altra  battaglia  dai  vincitori  non  fu  di  poi 
tentala,  forse  per  timore  dì  ridurre  a tale  estremo  il  ne- 
mico da  potersi  misurare  con  tale  disperazione  ila  fargli 
sfiorare  qualche  prosperevole  successo.  E |*r  tanto  Aitila 
pursene  rnarav  igliò  vedutosi  lasciato  solo  e libero  nella  scon- 
tata ; prese  coraggio,  e raccolte  le  rimaste  forze,  le  quali 
non  eran  pur  poche,  pensò  di  sfogaro  l'ira  sua  su  l'Italia. 
L'occasiono  ei  l’aObrrò  allorché  chiesta  in  isposa  Onoria, 
sorella  di  Valcntiniano  III,  ebbe  a trovare  ostacolo  in  co- 
stui, del  quale  volendo  prender  vendetta,  favorito  ancora 
dalle  segrete  profferte  della  poco  lodovole  principessa,  la 
quale  chiesto  avevagti  di  essere  ammessa  all' onore  delle 
.-ue  spose , ei  se  ne  dichiarò  difensore  o campione  richie- 
dendo al  fratello  come  la  mano  di  lei,  cosi  ancora  la  metà 
delle  provinole  dell’impero.  Contali  pretesti  egli  si  menò 
su  l'Italia,  a capo  di  un  poderoso  esercito,  e distrusse 
Aquileja,  e poi  dato  il  guasto  a Padova,  Vicenza,  Verona 
c Bergamo  invase  la  Lombardia,  i cui  abitatori  al  suo 
appressarsi  fuggivano  spaventati.  Da  ciò  trasse  la  sua  ori- 
gine Venezia,  per  aver  preso  asilo  e sicurtà  le  genti  fug- 
gitive su  quelle  isole  dell’Adriatico.  L'Italia  non  aveva 
esercito  per  levarsi  a fronte  del  barbaro  invasore,  e dovè 
soffrir  l'onta  di  vederlo  entrare  in  Milano  da  trionfatore. 
Di  là  mosso  verso  Roma,  quando  gli  venne  incontro  Papa 
Leone  1,  il  quale,  offerendogli  i diritti  su  la  principessa  ; 
Onoria  e la  sommissione  de’ Romani,  lo  indusse  ad  ar-  ì 


restare  il  suo  camino,  e Roma  fu  salva;  più  però  a tanto 
ebbe  ad  influire  l'arrivo  di  Ezio  in  Italia,  di  cui  ben  fresca 
era  nell’ anime  suo  la  memoria  della  sconlitta  nelle  rive 
della  Marna.  Fatto  ritorno  in  Ungheria  , vi  restò  fino  a che 
rafforzalo  l'esercito  di  nuovi  combattenti  si  stimò  forte  a 
poter  guerreggiare  con  successo  nelle  Gallio.  Non  ebbe  però 
in  questa  seconda  spedizione  miglior  fortuna  , poiché  tro- 
vatovi invincibili  nemici  dovè  del  tutto  smetterne  l'impresa 
e tornarsi  a gran  passi.  Nuovamente  a cagione  di  Unoria  si 
apparecchiava  di  entrare  in  Italia,  quando  fu  preso  del- 
l’amore d’uria  giovinetta  chiamata  lldico;  la  fé  sua,  e 
aggiuntala  al  numero  delle  sue  spose  si  diede  sfrenala  mente 
agli  accessi  della  crapula  e dell' amore,  tanto  che  nella 
notte  delle  sue  nozze  fu  soffocato  da  un'emorragia  nell'an- 
no 433.  L’esercito  di  quo’ barbari,  secondo  loro  usanze, 
gli  resero  i funebri  onori,  tagliandosi  i capelli  e spar- 
gendo «angue;  ne  chiusero  quindi  il  corpo  in  tre  foro- 
tri,  il  primo  di  oro,  il  secondo  d'argento,  e il  terzo  di 
ferro,  e lo  seppellirono  di  notte  tempo  in  luogo  da  non  po- 
tersi mai  da  alcuno  scoprire,  scannando  coloro  che  scavata 
gli  avevano  la  fossa.  L'impero  dogli  Unni  fluì  con  lui  ; o 
la  sua  gloria  non  fu  che  il  terrore,  sicché  spaventò  il  mondo 
con  le  sue  conquiste:  modello  singolare  del  barbaro  eroismo, 
il  quale  non  in  altro  ei  riponova  se  non  nella  forza,  nella 
rappresaglia  e nella  distruzione. 

— Pirro  non  fu  certo  qui  inteso  da  Dante  por  quel 
re  d’ Epiro  che  venne  in  Italia  a difesa  della  repubblica 
ili  Taranto  contro  la  potenza  romana  ; il  quale  non  fu  nè 
crudele  nò  tiranno , pregiò  bensì  la  lealtà  e la  costanza  di 
Fabrizio.  Quali  ragioni  avrebbe  Dante  di  porlo  insieme 
con  Ezzelino  e con  Attila?  Deesi  perciò  ritenere  che  in- 
tendasi di  quel  Pirro  che  fu  ligi  molo  di  Achille,  essendoché 
la  costui  vita  fu  tale  da  fargli  meritare  condegna  pena 
insieme  cori  gli  altri  oltraggiatori  delle  sostanze  e della 
vita  altrui.  Fu  egli  ancor  detto  Neottolomo,  generato  da 
Achille  e da  Deidamia,  o secondo  altri  da  Ifigenia.  Ebbe 
i natali  in  Sciro,  d'onde  nell'età  di  dodici  anni  fu  preso 
e menato  a guerreggiare  tra  l’esercito  che  assediava  Troia, 
dopo  d'essere  stato  ucciso  Achille.  Ivi  dopo  d'aver  dato 
pruove  di  suo  animo  guerriero,  fece  parte  di  coloro  che 
si  rinchiu>eru  nel  cavallo  di  legno  per  incendiare  la  città 
di  Priamo,  e precipitò  dall'alto  delle  mora  Astianatte , e 
rapi  Polissena , e la  immolò  su  la  tomba  di  suo  padre.  A 
spoglie  di  vittoria  gli  toccarono  l' indovino  Elono,  od  An- 
dromaca, la  quale  divenne  sua  prediletta  concubina,  e gli 
partorì  tre  figliuoli.  Recossi  alla  Fliodde  e rivendicò  gli 
-.tali  di  suo  padre  c di  suo  avo  Pcleo,  ponendo  a morte 
il  figlio  dell’ usurpatore  Acasto.  Dipoi  fermò  sua  sede  nella 
Molossidc,  ove  menò  a moglie  Ennionu,  figlia  di  Agamen- 
none ; ed  essendosi  dopo  alcun  tempo  recato  a Delfo,  vi 
Tu  trucidato  per  opera  di  Oreste,  il  quale  persuase  a 
quel  pupolo  d’esservisi  recalo  a (in  di  porre  a ruba  il 
famoso  e ricco  tempio.  Il  suo  corpo  fu  seppellito  sotto  il 
vestibolo  del  medesimo,  e del  cui  monumento  si  faceva 
mostra  agli  stranieri,  celebrandosi  anche  de'  sagriGzi  in 
suo  onore. 

— Sesto  Pompeo  è quei  di  cui  qui  Danto  intende, 
e non  Sosto  Tarqoinio,  come  taluni  de’Commentatori  han 
detto,  essendoché  questi  non  ebbe  a distinguersi  mai  nè 
come  predone  nè  come  d'aver  posta  man  violenta  su  la 
vita  d'altrui;  chè  se  pur  pena  doveva  riportare  dall’ a ver 
I fatto  forza  a Lucrezia  romana,  Danto  collocatolo  avrebbe 
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di  certo  o Ira’  lussuriosi  o ira’  fraudolenti.  Sesto  Pompeo 
bensì  fu  degno  d’essere  (tosto  dal  poeta  in  questo  Girone 
a cagione  della  vita  sciagurata  ch’ebbe  a menare  pira- 
teggiando, meglio  che  guerreggiando.  Fu  egli  tìglio  di 
Pompeo  il  grande,  ardimentoso  e insieme  pieno  di  coraggio 
ereditalo  dal  padre.  Dopo  la  battaglia  di  Farsalia  scam- 
pando dalle  mani  de’ nemici  conteggiando  l'Africa  andò 
in  Ispagna,  ove  uni  le  sue  forze  superstiti  che  aveva  me- 
nato seco,  a quelle  di  suo  fralcilo.  Tentata  la  fortuna  della 
armi,  vi  restò  sconfitto  si  che  la  Spagna  fu  tutta  soggetia 
al  giogo  di  Cesare.  Ciò  nondimeno  Sesto  non  si  sonoro, 
e dopo  d'essere  andato  vagando  di  .-oppiano  per  le  mori* 
lagne  della  Celliberìa,  in  cui  potè  raccogliere  intorno  a 
se  alquanti  avanzi  delle  legioni  battute,  ricomparve  a capo 
della  sua  piccola  armata,  senza  però  mettere  pensiero 
alcuno  di  timore  nell'animo  de’ Romani.  Rafforzò  però  il 
soo  ardire  non  tosto  che  ebbe  intesa  la  morte  di  Cesare, 
e dimandò  al  Sonato  il  ritorno  in  patria  e la  restituzione 
de*  beni  di  suo  padre  ; ed  il  Senato  non  solo  lutto  ciò  gli 
concesse,  ma  gli  diè  ancora  il  titolo  di  Comandante  marit- 
timo delle  provincia  romane.  Ma  a causa  che  alia  morte 
di  Cesare  eran  sorti  de’ torbidi  in  Roma  tali  che  minac- 
ciavano tristissime  conseguenze,  ei  pensò  di  fermarsi  in 
Marsiglia  per  attendervi  gli  avvenimenti.  In  questo  fu  fatto 
il  triumvirato  tra  Ottavio,  Antonio  e Lepido,  i quali  for- 
mando le  liste  de’pro^critti,  compre-ero  tra  questi  anche 
Sesto  Pompeo.  Poiché  ebbe  egli  ciò  saputo,  raccolse  le 
sue  navi  e veleggiò  verso  Sicilia , ove  predaudo  tutto  che 
gli  venisse  in  poterò  e assaltando  le  coste,  se  ne  rese  ben 
presto  dominatore  talmente  che  ne  formò  asilo  a tutti  ì 
proscritti.  Di  là  fattosi  animo  si  recò  ad  assalire  la  Sar- 
degna, sicché  divenne  padrone  assoluto  del  Mediterraneo, 
incettando  e dirubando  tutto  ciò  che  o dall’ Africa  o d’al- 
tronde proveniva  a vettovagliare  Roma  e l’Italia.  Da  ciò 
la  Tame  prese  a farsi  sentire  pur  troppo  nel  popolo,  il  quale 
intendendone  la  cagione,  levò  clamori  invocando  la  pace 
con  Sesto  Pompeo.  1 triumviri  furon  costretti  a cedere, 
e si  raccolsero  insieme  con  lui  in  abboccamento  a Mi- 
seno,  ove  ei  ottenne  quanto  dippiù  appagar  potesse  la  sua 
avidità  e la  sua  ambizione.  Nella  dissenzione  insorta  ti  a Ot- 
tavio e Antonio,  Sesto  prese  a parteggiare  pel  secondo,  co- 
sicché entrato  a guerreggiare  con  le  sue  forze  navali  dappri- 
ma riasci  vittorioso  sol  nemico  in  diversi  scontri,  ma  alia 
fine  in  un  combattimento  decisivo  dopo  una  lunga  e sangui- 
nosa lotta  rimase  sconfitto,  e fu  costretto  a rifuggirsi  in  0- 
riente  presso  Antonio.  Di  là  a poco  raccolte  nuove  forze  usci 
nuovamente  in  campo,  e riportò  de’ favorevoli  successi 
sul  nemico;  ma  infine  in  uno  scontro,  abbandonato  che  fu 
da’ suoi,  dovè  arrendersi  al  nemb  o.  Fatto  cosi  prigioniero 
fu  tradotto  a Bfileto,  ove  per  ordine  dello  stesso  Antouio 


fu  scannato.  Nove  anni  di  vita  affaticata  tra  timori  vi- 
gliacchi e speranze  ardimentose  e vane,  gli  fruttarono  non 
altroché  fama  di  temuto  corsaro  e di  sciagurato  ambizioso, 
e da  ultimo  uria  morte  indecorsa. 

— Ranieri  da  Corneto  e Ranieri  de’ Pazzi  furono  fa- 
mosi assasini  di  strade,  usando  violenza  nel  sangue  con 
uccidere  e con  rubare  tutti  coloro  che  scontravano  nelle 
campagne.  L’uno  era  nativo  di  Corneto,  il  quale  commet- 
tendo crudelissimi  misfatti  tenne  in  timore  a’ suoi  tempi 
le  contrade  delle  Maremme  Romane:  l’altro,  dice  il  Vel* 
luti-ilo.  apparteneva  alla  nobile  famiglia  dei  Pazzi  di  Fi- 
renze. 

— FILOLOGIA. 

Pungere,  Punzecchiare,  Mordere,  Offendere,  Stimolare. 

Pungere , ò faro  impressiono  con  ferro  o altro  di  simile 
che  abbia  punta  acuminata,  su  chi  è capace  di  sentirne 
la  dolorosa  sensazione.  Gli  usi  traviati  di  tal  voce  sono 
molti  c ancor  vaghis-imi  : tale  è in  questo  luogo  in  cui 
Dante  dice  che  la  divina  Giustizia  punge  Attila  ; cosi  ebo 
può  dirsi  che  ha  senso  generico.  Punzecchiare , è il  pun- 
gere leggermente,  o pur  con  frequenza;  ha  esso  ancora 
usi  trasiati,  parlando  familiarmente.  Mordere,  è più  di 
pungere,  ed  è più  forte  ancora  nell’azione;  più  di  tulli 
|ier  se  stesso  nell’ufo  è traviato.  Offendere , mostra  evi- 
dente la  sua  significazione,  cosi  che  è assai  più  di  pun- 
gere, perchè  (Orlando,  per  lo  più  chi  punge  non  sempre 
offende,  ma  chi  offende  sempre  irrita.  Stimolar* , è dar 
sollecitudine  al  bene  per  lo  più,  e talvolta  ancora  al  male; 
nello  stimolare  però  non  si  comprende  il  pungere. 

Modi  di  dire  : 

A più  a più  giù  preme  lo  fondo  suo,  ossia  il  bulicame 
sempre  più  va  premendo  il  suo  fondo,  cioè  scende  a mag- 
gior profondila. 

Si  raggiunge  ore  la  tirannia  convien  che  gema,  cioè 
continua  (ino  a confondersi  là  dove  son  puniti  i tiranni. 

La  divina  Giustizia  punge  taluno , ossia  fa  sentire  il 
tormento  del  delitto. 

Flagello  in  terra,  fu  Attila:  è modo  storico. 

La  Giustizia  munge  le  lacrime  a taluno,  u vale  che  lo 
fa  piangere  in  assiduità. 

Fare  guerra  alle  strade,  ossia  assalire  rubare  ed  assas- 
sinare infestando  le  strade  in  campagna  a danno  dei  pas- 

MggierL 

Ripassasti  il  guazzo,  usato  invece  del  semplice  ripassò, 
come  suolai  adoperare  dicendo.  Tiziosi  mangiò  tutta  la 
minestra,  Caio  si  giuocò  tutta  la  sua  possidenza;  pari- 
mente si  è potuto  dire  da  Dante,  il  Centauro  si  ripassò 
il  guazzo. 
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ARGOMENTO 

Si  entra  nel  secondo  Girone  ove  non  punito  le  anime  di  coloro  che  furon  violenti,  altri  in  se'stesrt , ed  altri  nei 
propri  boni.  Si  è in  una  selva  dolorosa  ove  i primi  non  trasformali  io  tronchi  ed  in  alberi > su  cui  fanno  lamenti  le 
Arpie;  ed  i secondi,  ai  vedono  inseguiti  da  cagne  bramoso.  Danto  discorro  con  Pier  delle  Vigne,  il  quale  gli  dico 
della  propria  lealtà  od  innocenza.  Quindi  incontra  altro  ombre , e apprende  da  taluna  di  esso  i loro  nomi  eia  condi- 
zione di  loro  morie. 


1.  Non  ora  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco. 
Clic  di  niun  sentiero  ora  segnato. 

2.  Non  fronda  verde,  ina  di  color  fosco; 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e involti; 
Non  pomi  v’  eran , ma  stecchi  con  tosco. 

3.  Non  han  si  aspri  sterpi,  nò  sì  folti 

Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno 
Fra  Cecina  e Comete  i luoghi  colti. 

4.  Quivi  lo  bratto  Arpie  lor  uido  fanno, 

Che  cacciar  delle  Strofade  i Troiani, 

Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

5.  Alo  hanno  late,  e colli  e visi  umani, 

Piè  con  artigli,  e pennuto  il  gran  ventre: 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 


VERSIONE 

Nesso  dipartitosi  da  noi , non  era  arrivato  ancora  di  là  dal  bulicame,  quando  di  già  eravamo  entrati  per  un  bosso 
ore  niun  sentiero  ci  $i  mostrava  per  inoltrarci.  Ivi  gli  alberi  non  a reati  fronde  che  verdeggiassero , ma  bensì  erano  tutte 
nereggianti;  non  area n rami  » quali  fosser  distesi , ma  Unsi  eran  tutti  nodosi  e contorti;  e ncmmanco  VÌaMNn  frutta , 
ma  invece  avevano  spine  avvelenate.  Le  folte  selve  che  sono  fra  Cecina  e Comelo,  abitate  da  fiere  selvagge , non  si  mo- 
stravano nè  il  aspre  né  ii  folte  come  non  queste  di  tale  orrido  bosco;  ed  è qui  ore  le  deformi  Arpie  facendo  lor  nido 
/tanno  dimora,  e sono  esse  quelle  medesime  per  le  quali  i Troiani  furon  costretti  a fuggire  dalle  itole  Strofade  con 
f infausto  annunzio  di  dover  patire  di  molto  nel  lungo  peregrinare.  Tali  orride  bestie  hanno  targhe  auai  le  loro  ali : 
hanno  e collo  e viso  a forma  d’uomo , piedi  armati  d’artigli , c ventre  ampio  e coperto  di  penne.  Stanno  esse  ir»  rag- 
girandoti, ed  or  tono  apppollaiate  ed  or  svolazzanti  tu  per  quegli  alberi,  facendo  riiuonare  per  orungue  » loro  con- 
finai ed  orridi  lamenti. 


I — * — - 3 — i — 5 — MORALE. 

Siamo  già  al  secondo  Girone  ove  puniti  sono  e coloro 
i quali  violenza  usarono  in  se  stessi,  e coloro  elio  l'usarono  1 
nello  proprie  sostanze;  e gli  uni  furono  suicida,  o gli  altri  i 
dissipatori.  Argomento  in  ciò  ci  si  offro  a ben  considerare  I 
che  l'uomo  talvolta,  non  pur  dalla  propria  dignità  deca- 


dendo ma  lasciandosi  ancor  trascinare  alla  malvagità  dallo 
passioni,  diviene  abominazione  non  solo  ad  altrui  ma  ao- 
cera  a se  stesso.  Tutlociò  elio  di  lieto  e soave  è nel 
croato,  per  lui  diviene  amaritudine  ed  orrore;  c la  vita  non 
avendo  piu  coi  forti  e gioie,  gli  si  mostra  piena  di  tenebre 
e di  dolore.  Un  flirtino  fa  luogo  aU'aHro,  sicché  indurato 
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egli  nel  minare  si  rista  convulso  ed  insieme  smarrito  in 
mezzo  al  buio  dalla  desolazione.  Trainante  le  spine  del 
rimorso,  che  pur  a quando  a quando  lo  ridestano  in  mezzo 
allo  tenebre  della  colpa,  gli  trafiggono  d cuore,  cosicché 
non  gli  si  schiude  sospiro  che  non  sia  l' elleno  del  cruccio 
piofondo  che  lo  lacera,  lufcliccl  ei  non  «a  più  ove  volgere 
i suoi  passi  ; come  cieco  tra  le  tenebre  si  ravvolge  erra- 
bondo entro  una  selva,  la  quale  non  è segnata  da  sentiero 
alcuno.  Nou  couforto  di  verdeggianti  fraudi,  non  di  rami 
schietti , nè  di  dolci  pomi  , ma  vi  trova  invece  tristezza 
di  color  fosco,  e sterpi  e bronchi  avvelenati;  imperocché 
la  ragione  non  piu  risponde  nella  sfera  della  sua  coscienza, 
sicché  nuu  ha  più  sotto  i suoi  piò  sentiero  alcuno  che  lo 
indirizzi  al  bene.  La  solva  non  è che  il  simbolo  della  sua 
disperazione,  ovo  dibattuto  egli  é da  due  potentissimi  vizii 
simboleggiali  nelle  Arpie,  i quali  sono  e l’avarizia  e la 
rapina;  n l* una  e l'altra  di  cerio  non  inai  apportatrici 
sono  di  letizia  alcuna , ben*!  traggo»  seco  pur  sempre 
futuro  danno,  r tale  esso  si  è che  ingiù;  all'  uomo  la  vita. 
Ma  sarà  forse  un  alio  di  eroismo  o pur  di  viltà  il  darsi 
con  le  proprie  mani  la  morto?  e può  l'uomo  aver  mai  se 
atesso  in  odio,  cosicché  lecito  gli  sia  di  togliersi  la  vita? 
Grave  argomento  e degno  delle  più  profonde  considera- 
zioni ciò  sarebbe,  se  pur  per  poco  la  ragion  si  tacesse: 
ma  sempre  che  si  consideri  che  ognor  debba  la  medesima 
toner  suo  impero  nell'  uomo,  di  certo  si  parrà  che  a niuno 
è daio  di  distruggere  ciò  che  gii  è stato  concesso  a con- 
servare. La  leggo  della  propria  conservazione  è stata  im- 
porta nel  tutto  crealo , ed  una  potenza  ingenita  di  amore 
in  tutto  ciò  che  è esistente,  mantiene  I'  ordine  nell’  andar 
del  tempo.  Dalla  qual  cosa  potè,  dall' Apostolo  scrivendosi 
a quei  di  Efeso , dirsi  : (ad  Kplies.  Cap.  V.  v.  30  Afono 
rmm  unquam  carnctn  smuri  odio  ha  bui  t.  La  virtù  sta  nel 
combattere,  pei  ciocché  .dal  combattimento  si  riporla  il 
trionfo.  Anima  vile  si  avrà  perciò  quei  elio  non  sapendo 
resistere  ai  inali  della  vita,  si  anneghittisco  e si  scuora, 
vacilla  e soccombe  lino  a lasciarsi  trascinare  alla  propria 
distruzione. 

Non  è pierò  ciò  se  non  in  forza  d' essersi  smarrito  ogni 
lume  d’intelletto,  o perduto  ogni  sentimento  di  affetto  da 
cui  l’uomo  è legato  alla  vita  ; cosicché  sé  viver  pur  gli 
resti,  ei  né  d' intelletto  né  di  sentimento  più  si  vive,  bensì 
vegeta  simile  a tronco  inaridito  nel  deserto;  sicché  ini- 
quità e scelleratezze  sono  i suoi  atti,  i quali  alla  pettine 
lo  inducono  all’  estremo  dei  mali.  La  violenza  quindi  si 
accampa  neH’alto  della  sua  coscienza,  e flagellandolo  lo 
tramena  nella  selva  della  disperazione;  ed  e cosi  chu  egli  si 
rende  albero  selvatico,  i cui  frulli  sono  soliunto  degno 
pascolo  dello  immonde  belvo , come  dico  S.  Bernardo  : 
Homo  tine  gratto  despera  ns  , velut  arbor  sUcestris  fercns 
frnctut  quibus  porci  infernotti  [tascuntur.  Ondo  è pure 
che  Salomone  esclamava:  ( Ecles.  Cap.  VI.  v.  ì ) JVo/i  te 
extollas  in  cogttatume  animai  luce  veiut  taurus , ne  forte 
elidatur  virtus  tua  per  itulttham,  et  folio  tua  comedo  t , et 
fmetus  tuos  perda t,  et  retinquaris  velut  rignum  aridum 
in  eremo. 

— ESTETICA. 

Vivissimo  è il  colorito  che  il  Poeta  adopera  nella  de- 
scrizione che  fa  del  bosco , con  la  quale  s’ introduce  alia 
scena  di  questo  Canto.  Gradatamente  egli  vi  prepara  l'animo 
del  lettore , e già  lo  pone  in  tal  luogo  di  orrore  in  cui 
dipoi  rappresenta  i personaggi  nel  quadro,  eli  mette  in 
azione.  Cbi  ha  gusto  estetico  e mento  artistica  non  può 


non  ammirare  e il  genio  e l’ arte  che  vi  trova  usata.  Ma 
venendo  dipoi  a rilevare  ciò  che  é di  figurativo  in  fatto 
rcitoriro  . non  poliamo  passarci  su  quella  detta  dai  retori 
figura  di  Correzione  ; e Dante  1'  ha  adoperala  oo-i  vaga- 
mente da  farne  sentire  tutta  l' importanza  e da  farne  oserò- 
. può  ad  altrui.  Essa  è in  questi  versi  : 

Non  fronda  verde  , ma  di  color  fosco  ; 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e involti; 

Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

I Alla  quale  accresco  risalto  ciò  che  va  ponendo  sott’oc- 
| chio  in  confronto  . nel  richiamare  la  inente  del  lettore 
| agli  sterpi  aspri  e folti  della  selva  che  è tra  Cecina  e Cor- 
neo. Egli  con  ciò  vuol  presentare  l’orridezza;  o prima 
sua  idea  è quella  di  (issare  su  di  ciò  il  pensiero  del  let- 
tore nel  dire  che  (alo  bosco  non  era  da  nessun  sentiero 
segnalo:  nel  quale,  modo  molta  vaghezza  si  scontra,  tanto 
che  PAriosto  pare  d’ a verno  volalo  fare  imitazione  nel  dire  : 

Vide  venir  per  mezzo  un  prato  erboso, 

Che  d' un  picciol  sentiero  era  segnalo. 

L'orridezza  dipoi  sempre  piu  va  crescendo  nella  descri- 
zione che  ei  ne  fa  , e assai  più  grande  diviene,  allorché 
dice  che  non  rallegrato  era  il  bosco  infernale  da  uccelli 
variopinti  q dai  loro  armoniosi  canti,  mavben«i  abitato 
era  esso  dalle  Arpie,  i cui  spaventevoli  lamenti  riempiono 
il  cuore  di  tristezza  annunziando  futuro  danno.  Veramente 
la  scena  non  è nuova,  stanteché  fu  essa  da  Virgilio  rap- 
presentata allorquando  narra  cho  i Troiani  furono  assaliti 
dalle  Arpie  nolle  isole  Slrofade , dicendo  : 

Strophades  Grojo  stani  nomine  dieta 

Insula  Jonio  in  magno , quas  dira  Celano , 
llarpyiaque  cafoni  alice , Phtneia  poslquam 
Chiusa  domus,  menta  sque  mctu  liquere  priore a. 
Tristius  haud  illtus  momtrum,  nec  twoior  ulta 
Patis  ; et  ira  deum  Slyjits  tese  extulit  undis. 
Vtrgmei  votucrum  vultus , foedtssima  veni  rie 
Proluvie)  y uncacquc  rnanus . et  pallida  semper 
Ora  fame . 

Ed  ó Virgilio  medesimamente  che  fa  far  loro  il  tristo  an- 
nunzio di  futuro  danno  , dicendo  : 

Ibilis  Italiam , portu*que  intrare  licebit, 

Sed  non  ante  Jatam  cingetis  tncenìbus  urbem , 
Quoto  vm  dira  fames,  nostreeque  injuria  creili 
Ambesat  subigat  malis  absutnerc  mensa*. 

Ponendo  a confronto  la  descrizione  cho  no  fa  Dante  con 
quella  di  Virgilio,  potremo  ben  dire  che  I’  una  all’altra 
non  cede.  Tra  le  duo  viene  ancora  quella  dell' Ariosto , 
la  quale  nou  mancando  di  grazia,  nè  di  vivezza  di  colori, 
si  fa  ancora  essa  ammirare  da  chi  ha  lino  gusto  e discer- 
nimento : 

Erano  sette  in  una  schiera  e tutte 
Volto  di  donna  avean,  pallide  c smorte 
Per  lunga  fame  attenuate  o asciutte, 

Orribili  a veder  più  che  la  morte. 

L’ aiacce  grandi  avean,  deformi  e brutto 
Le  man  rapaci , e Pugne  incurvo  e torto; 
Grande  e fetido  il  ventre,  e lunga  coda 
Como  di  serpe  cho  s’ aggira  e snoda. 
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■ — Il  diro  che  fanno  lamenti  in  sii  gli  alberi  strani  , 
ha  diito  ragione  a taluni  commentatori  di  portar  senso 
divergo  tra  loro.  A noi  piace  di  starci  allo  osservazioni 
ragionale  del  Biagioli,  il  quale  fermando'!  sulla  voce  Strani 
dico  che  il  Venturi  osserva  di  potersi  tale  aggiunto  egual- 
mente adattare  ai  lamenti  ed  agli  alberi,  ma  egli  risponde: 
« SI,  in  quanto  al  materiale  delle  parole»  ina  non  riguardo 
al  sentimento.  Abbastanza  il  poeta  ha  di  già  qualificato 
gli  alberi,  nò  deve  più  dislrar  la  mento  dall'orribile  vista 
di  questi  uccellarci  per  affissarla  ad  una  qualità  vaga  di 
quegli  oggetti,  di  cui  si  è già  veduta  l'orridezza  in  ogni 
lor  parte.  Adunque  deve  ora,  per  compimento  del  ritrailo, 
qualificare  i lamenti  di  quei  mostri  con  una  parola,  il  coi 
senso  lo  determina  il  lettore  dietro  l'impressione  che  ne 
ricevo.  E perù  ponga  mente  il  discente  a leggere  il  vero 
in  modo  che  sentasi  l'intenzione  dell' Autore  ». 

— Chiamando  in  ciò  l'attenzione  per  l'armonia  che  non 
si  discosta  di  certo  dal  sentimento,  veniamo  ancora  ad  o-- 
servare  cho  l’ essersi  adoperalo  da  taluno  ale  e da  tal’ altro 
ali,  ha  porto  al  Foscolo  cagione  di  osservazione,  il  quoto 
si  pronunzia  dicendo  che  * non  pare  d’ esservi  divario,  ma 
che  pur  giovi  una  osservazione  applicabile  a questo  o ad 
altri  passi.  La  modulazione  generalmente  acuta  dulia  » ri- 
stringe col  suono  l'espansione  o la  tensione  qui  neces- 
sarie all’ immagino,  o che  la  e lascia  distinguere  meglio 
ncll'a/c.  Questi  ad  altri  parranno  sogni,'  pur  hanno  tanto 
quanto  il  merito  d’essere  anzi  poetici  che  pcdanlici.L'orec- 
cbio  dilicatissimo  a sentire  i minimi  modi  diversi  conche 
alcuno  voci  possono  scriversi,  e il  giovarsi  di  quello  che 
più  conferisce  all’ immagine  col  suo  suono  6 una  dello 
doti  naturali  al  poeta,  c Danio  n’era  vaghissimo.  Però  si 
duole  della  lingua  che  non  gli  dava  rime  u parole  sonanti 
in  guisa  si  che  ilal  fatto  il  dir  non  sia  diverto,  e le  implora 
dalle  Muse  dicendo  : Quelle  donne  ojutino  il  mio  verso . 
Omero  in  ciò  fu  si  avventurato,  che  la  sua  lingua  offo- 
rivagli  combinazioni  infinite  di  suoni  . La  molta  arte  di 
Virgilio  non  ha  sempre  potuto  domare  gl' impelli  menti  op- 
postigli dalle  consonatili  Gnali  in  latino.  Milton  ne  trovò 
dei  più  duri,  a nondimeno  ila  esso  i suoi  successori  im- 
pararono a conseguire  armonia  imitativa . quantunque 
Johnson  no  rida.  Ma  non  era  poeta,  o poscia  ch'ei  vi  si 
ebbe  provato  invano,  s’avvide  che  il  fare  da  oracolo  di 
critica  poetica  gli  avrebbe  acquistato  più  facile  autorità. 

— ^STORIA. 

Ognun  sa  , dice  lo  storico  del  Serolo  di  Dante , che  la 
pianura  di  Cecina  nella  riviera  di  Toscana , è ingombra 
da  folte  macchie  abitate  da  fiere  ; e che  il  fiume  del  me- 
desimo nome  mette  foce  poco  lungi  dalla  maremma  di  Pisa. 

— Cor  noto  6 piccola  città  suda  dalle  mine  della  di- 
strutta Tarquino  a duo  miglia  di  distanza.  È posta  su  d’un 
colle  «Tonde  a tre  miglia  guarda  il  mar  Tirreno.  Tra 
Cecina  o Corneto  vi  ha 'non  poca  distanza  la  quale  era 
ai  tempi  di  Dante  ingombra  di  boschi  foltissimi  in  cui 
difficile  era  il  penetrare. 


— Esiodo  nella  sua  Teogonia  dire  essere  le  Arpie  figlie 
■ii  Tau mante  e di  Elettra.  Presso  i poeti  Ialini  però  van 
ritenute  figlie  di  Nettuno  e della  Terra.  Esse  son  tre,  cioè 
Elio,  Ocipite , e Celeno.  Omero  dice  che  daColeno  fosso 
nato  il  vento  Zefiro,  o che  fossero  stati  partoriti  dalla  me- 
desima i cavalli  di  Achille , cioè  Palio  c Zarito. 

Allorché  i Troiani  capitanati  da  Enea,  fuggitivi  da 
Troja  vennero  nelle  isolo  Strofado  , le  quali  abitate  erano 
dalle  Arpie,  avendo  poste  le  mense  per  mangiare,  tutte 
lo  vivande  furono  ghermite  e lordate  dalle  medesime  , 
sicché  furono  essi  costretti  a partirne.  Prima  però  di  muo- 
versi, l’arpia  Celeno  predisse  loro  che  sarebbero  giunti 
in  Italia,  ma  che  non  avrebbero  cinta  di  mura  la  città 
ette  sarebbero  ad  edificare  e che  infine  avrebbero  patita 
la  Tame.  Pn  questo  l'annunzio  tristo  del  futuro  danno:  o 
di  fatti  Virgilio  narra  che  i Troiani  per  faino  mangiaron 
pure  i taglieri  che  fatti  avevano  di  focacce. 

— Le  Strofade  sono  due  isole  poste  nel  mar  Ionio  al- 
l' occidente  del  IVIopponeso  ; oggi  hanno  il  nomo  di  Siri- 
vai  i.  La  loro  etimologia  e dal  greco  , cioè  conver- 

sione , dappoiché  ora  si  vedono  ed  or  scompariscono  al- 
l' occhio  per  gonfiamento  delle  acque;  furono  perciò  delle 
da'  latini  Insulae  natantes. 

— FILOLOGIA. 

Tossirò  , Tosco , Veleno 

Tossico , è sos*a nza  che  ha  sempre  dell'  amaro,  c cho 
toglie  a chi  ne  prende,  la  vira  ; é perciò  veleno  micidiale 
o reo.  Per  iperbole  suolsi  dire  tossico  anche  un  cibo  che 
sia  amarissimo.  La  sua  etimologia  è dal  Greco  Togmov  dal 
un  albero  detto  Tasso,  pianta  velenosissima,  nel  cui  succo 
solevano  i barbari  intingere  le  freccio  per  ferire  insana- 
bilmente. Tosco,  è per  tossico,  voce  poetica  da  usarsi  nel 
verso,  e allora  può  avere  molti  usi  traslati.  Veleno  è ge- 
nerico; non  sempre  é amaro,  snzi  talvolta  è soave;  può 
cs-ere  minerale,  vegetalo, e animale:  onde  le  serpi  hanno 
veleno  e non  tossico;  parimenti  diciamo  che  l'idrofobia 
non  ha  tossico,  ma  veleno.  Ila  molti  usi  traviali. 

— Modi  di  dire. 

Mettersi  per  un  bosco,  è entrare  in  c&nwynó  andando 
per  on  bosco  o per  altrove. 

Da  nessun  sentiero  era  segnato,  v ale  non  esservi  traccia 
alcuna  di  via  ; è mo  lo  vaghissimo. 

Son  rami  schietti,  ma  nodosi  e involti , assi*  non  rami 
diritti,  è senza  nodi  , ma  contorti. 

A ver  in  odio  i luoghi  colti , ossia  fuggire  i luoghi  abi- 
i tati  dagli  uomini. 

Tristo  annunzio  di  futuro  danno  : è modo  da  tenero 
a pregio. 

Fare  lamenti  strani f è lamentarsi  in  modo  nuovo  e 
spaventevole. 

6’of/i,  cioè  coltivati  : è voce  più  propria  della  poesia, 
ma  non  va  esclusa  dalla  prosa. 

Late  è dal  Ialino  latus  f ampio  e disteso. 
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6.  E il  buon  Maestro:  Prima  cho  più  entro, 

Sappi , che  sei  noi  secondo  girone , 

Mi  cominciò  a dire  ; e sarai , mentre 

7.  Che  tu  verrai  all’orribil  sabbione. 

Però  riguarda  bene,  e si  vedrai 
Coso , che  torrien  fede  al  mio  sermone. 

8.  Io  sentia  già  d’  ogni  parte  trar  guai , 

E non  vedea  persona , che  il  facesse  : 

Por  eh’  io  tutto  smarrito  m’ arrestai , 

1).  Io  credo , eh’  ei  credette , eh’  io  credesse  , 

Che  tante  voci  nscisser  tra  <jue’  bronchi 
Da  gente , che  per  noi  si  nascondesse  : 

IO.  Però,  disse  il  Maestro,  se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d’  una  d'  osto  piante , 

Li  pensicr  eh’  hai  si  farau  tutti  monchi. 

YEflSIUBE 

AW  muoverci  che  facevamo,  il  mìo  buon  Maestro  Virgilio  prete  a dirmi:  Prima  che  tu  per  questo  bosco  l'inno!  tri, 
e d'uopo  sapere  che  già  ti  trovi  nel  scrosto  Girone,  e in  esso  seguirai  a trovarti  fintanto  che  non  sarai  giunto  in 
quella  valica , la  quale,  tutta  ingombra  di  sabbia  infuocata,  c tale  da  fare  spavento.  È duopo  adunque  di  raccoglierti 
in  te  stesso  per  poter  porre  ben  mente  alle  cose  che  tu  qui  sarai  per  vedere , dappoiché  senza  esser  esse  vedute  coi  propri 
orchi,  la  mia  descrizione  della  selva  fatta  nell'  Eneide  certamente  non  avrebbe  del  credibile . Madre  ciò  egli  disse , 
digià  io  da  per  ogni  intorno  mi  sentiva  assordare  le  orecchie  di  lamentose  strilo,  senza  poter  vedere  persona  alcuna 
da  cui  tali  lamenti  muovessero;  e perciocché  ne  rimasi  attonito  e confuso,  senza  poter  pu  andare  innanzi  col  passo, 
ben  creder  deggio  che  Virgilio  si  diè  di  già  a giudicare  che  io  fossi  certo  che  tulle  si  falle  lamentose  voci,  risuonanti 
di  mezzo  a quei  bronchi,  fossero  prodotte  da  gente  la  quale  al  nostro  a r vicinarci  si  venisse  nascondendo  per  entro 
quelle  fratte.  Fu  perciò  che  egli  mi  disse1  Di  già  veggo  quali  giudizi  abbia  tu  fitto  intorno  a tali  lamenti  che  odi,  ma 
però  ti  accorgerai  tf  aver  falsamente  pensato , se  stendendo  la  mano  a qualche  fraschetta  di  qualunque  di  queste  piante , 
tu  la  sctTperai. 


6 — 7 — 8 — 9 — IO  — moiulk. 

Come  nel  primo  Girone  sono  i vinicoli  contro  il  pros- 
simo , puniti  nel  sangue  bulicale , cosi  in  questo  che  è il 
secondo,  son  puniti  i violenti  contro  so  stessi , essendo 
convertiti  in  piante  ed  in  sterpi,  e perseguili  da  nere  ed 
affamato  cagno.  Ponendo  mente  alla  pena  di  costoro,  ve* 
rumente  nou  è cosa  che  pos-a  l'intelletto  vensimilmunte 
concepire,  riguardando  la  novità  del  tormento  istesso, 
cioè  in  veder  quei  maledetti  che  nomini  furono  conver- 
tirsi in  alberi  inariditi  e. secchi.  .Non  può  la  ragioue  qui 
per  niun  verso  soccorrere  a soddisfare,  moreó  veruna  spe- 
culazione intellettiva  , bensì  fa  d’ uopo  cho , venendo  nei 
particolari , il  fatto  si  mostri  si  che  dipoi  succeda  la  per- 
suasione ; perciocché  Bacone  diceva  elio , meglio  di  ogni 
altro  ragionamento,  l’esperienza  si  è quella  che  vinco 
nei  fatti  della  natura.  Quindi  è che  Virgilio  chiama  ad  at- 
tenzione Dante , perché  si  prepari  a veder  co«e  , le  quali 
mostrare  altrimenti  non  si  possono  con  partane  di'vi  tur  . 
possa,  dappoiché  i fatti  sperimentali  son  quelli  cho  vera-  j 
mente  stimati  sono  positivi  per  I’  uomo  ignorante,  il  quale  I 


non  dalla  luce  della  intelligenza  si  lascia  guidare,  ma  che 
soltanto  è obbediente  a tutto  ciò  che  è senso.  Ed  ò ciò 
lardo  vero  che  Virgilio  ben  rapendo  cho  l’uomo  di  tal 
fatta  non  possa  elevarsi  alla  ragion  suprema  delle  cose, 
indetta  Dante  a doversi  servire  unicamente  dei  fatti  che 
sono  nella  sfera  dell' esperienza  ; perché  non  potendo  al- 
trimenti, po->a  almeno  da  quelli,  rilevandone  il  male, 
ritrar  cagione  di  bene.  Laonde  couchiude  dicendo  che  i 
falsi  giudizi  svaniranno  todochè  venga  al  fatto,  cioè  di  por 
mano  a svellere , e adora  il  male  si  verrà  a manifestare 
in  tutta  la  sua  bruttezza. 

— ESTETICA. 

Dante  vuol  richiamare  l'attenzione  del  lettore  a ciò  cho 
egli  sarà  jwr  de-ciiiere  di  poetico  e man  vigliato  insieme; 
e però  si  fa  dire  da  Virgilio  che  stia  a riguardar  buue 
per  veder  coso  le  quali  torrien  fede  al  suo  sermone.  Il 
Foscolo  dico  essore  evidente  che  Virgilio  allude  alla  ma- 
raviglia narrata  da  osso,  dei  giunchi  che  svelti  da  Enea 
stillavano  sangue,  e del  lamento  che  di  sotto  al  mirto 
usciva  dal  tumulo  di  Polidoro. 
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— Nel  leggero  il  verso  Io  credo  ch’ei  credette  ch'io 
credette , non  ci  passiamo  «lai  rilevare  che  Dame  vi  abbia 
usalo  artificio,  ma  non  (ale  però  che  faceta  credi-re  in- 
dustrioso il  suo  diro , il  che  tornerebbe  a grettezza  ; uè 
Dante  ha  fatto  mai  audar  subordinato  il  concetto  alla  pa- 
rola, bensì  ha  Tatto  questa  a quello  servire.  Dal  Venturi 
vien  lai  modo  chiamalo  schermo  elio  abbia  voluto  far 
Dante;  ma  pur  troppo  egli  s'inganna,  dappoiché  il  gran 
poeta  fa  lutto  servirò  al  gran  concetto,  nè  lascia  andar 
nulla  che  sia  imitilo  c vano.  Giustamente  perciò  inveisce 
il  Diagoli , con  sarcasmo  dicendo:  ■ Lo  chiama  Venturi 
scherzo  poca  degno  d’imitazione,  6 correggo  coò:  I pento 
ch’ei  stimaste  eh’  io  stimasse.  Che  peccato  chu  nun  sapesse 
il  Boccaccio  il  sentimento  del  Venturi!  Corto  non  avrebbe 
detto,  nella  prima  Novella:  e alcuna  colta  gli  era  pirata  ; 
miglioro  il  mangiare  che  non  pareva  a lui  doveste  parere  ( 
u chi  digiuna  jter  devozione.  Non  avrebbe  detto:  credete  I 
coi  eh’ io  creda , ere.  Che  peccatacelo  noi  sapesse  l’ Ariosto,  j 
il  quale  quasi  in  dispetto  del  Venturi,  dice  nel  Nono  del 
Furioso  : lo  creda  e credo  e creder  credo  il  vero . o nel  i 
Sesto  -decimo  : lo  dico,  e ditti,  e dirò  fin  ch’io  viva  ; e in 
fine  del  Quaranlosimosecondo  : Come  io  credo  , che  credi , 
e creder  dei.  Che  danno  infine  che  il  Venturi  non  abbia 
anche  corretto  questi  luoghi,  e gli  altri  che  per  brevità 
si  tralasciano  I 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Sabina,  Sabbione,  drena,  Ileno,  Renella,  Rcnischio,  Re- 
naccio, Renaio,  Polverino,  Lustrino. 

Sabbia,  chiamasi  quella  elio  è in  terra,  e che  è più 
grossa  dell’arena;  ò ancora  arena  umida,  benché  pur  chia- 
masi sabbia  da  taluni  quella  che  si  sparge  sullo  scritto  I 
por  nou  scorbiare,  ma  non  crediamo  però  essere  ciò  ben 


fatto.  La  sabbia  è propriamente  dei  luoghi  deserti  corno 
in  quelli  dell' Affrica.  Sabbione,  è ancora  sabbia  più  grossa 
e piu  fonda,  cosicché  può  avoro  in  sé  miste  dello  pietre 
piccoline.  Arena , comunemente  dicesi  quella  del  mare  , 
onde  ò che  le  navi  arrenano;  ossa  é più  mimila  della  sab- 
bia; ubandosi  talora  nel  plurale  può  intendersi  ancora  di 
quella  che  é in  terra,  e si  dirà:  le  arene  Libiche,  c lo 
arene  del  Desino,  ilota,  non  bi-ogna  confondere  con 
arena  , dappoiché  ha  es>a  uso  speciale,  ed  è quella  chu 
servo  a taluna  opera  : tale  sarà  quella  che  servo  di  ce- 
mento con  la  calce.  Renella,  ó la  rena  minuta  di  mare. 
Rewsrhìo,  è rena  Uno  di  Dumo.  Ren serio,  è il  luogo  molto 
arenoso.  Rtnajo,  è luogo  ove  si  trovi  gran  rena  ammon- 
tata. Polverino,  è arena  più  line,  ia  quale  comunemente 
usasi  per  spargerlo  su  ilo  scrìtto.  Lustrino,  d irosi  la  |k>I- 
vcru  di  ferro,  ed  è lustrante,  la  quale  serve  allo  stesso 
uso  del  polverino. 

— Modi  di  din». 

Mentre  che  tu  verrai,  vale  a dire  sino  al  momento  in 
elio  io  verrai  a tal  luogo. 

Riguarda  bene  e si  vedrai,  cioè  guarda  con  attenzione , 
e cosi  facendo  vedrai. 

Tor  fede  al  sermone,  é toglier  credito  e non  far  cro- 
< dere  ciò  che  si  dice. 

Traggcr  guai,  ossia  mandar  fuori  lamenti. 

Tutto  smarrito  m' arrestai,  ossia  confuso  e attonito 
senza  procedere  oltre. 

Gente  che  per  noi  si  nascondesse,  cioò  che  per  cagiun 
di  noi  si  nascondesse. 

/ pensieri  si  faran  monchi,  ossia  (svaniranno  per  non 
esser  veri , cioò  sarai»  falsi. 

Entra,  Ilo.  poni.  per  entri. 

Credesse,  per  credessi. 


dante,  coma. 
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11.  Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante, 

E colsi  un  ramusccl  da  un  gran  pruno , 

E il  tronco  suo  gridò:  Perché  mi  schiantef 

12.  Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 

Ricominciò  a gridar:  Perchè  mi  scerpi t 
Non  hai  tu  spirto  di  piotato  alcuno? 

13.  Uomini  fummo , ed  or  siam  fatti  sterpi  : 

Ben  dovrehh’ esser  la  tua  man  più  pia, 

Se  state  fossimo  anime  di  serpi. 

14.  Come  d’ un  stizzo  verde  eh’  arso  sia 

Dall'  un  do’  capi , che  dall’  altro  geme 
E cigola  per  vento , che  va  via  ; 

15.  Sì  della  scheggia  rotta  usciva  insieme 

Parole  e sangue  ; oud’  io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e stetti  come  V uom  che  teme. 

vissi  osi 

Volendo  porre  a prova  ciò  che  trami  stato  indettato  da  Virgilio,  spinsi  ovanti  la  mia  mano  ad  un  grand'  albero 
di  pruno,  e afferratone  un  ramoscello  lo  strappai.  In  questo  bentosto  il  tronco  mise  fuori  un  grido  dicendo:  Perché  mai 
tu  mi  schianti?  E poiché  ciò  detto  ebbe , cominciò  a intingersi  tutto  di  sangue  nereggiante,  che  dalla  rotta  scheggia 
us ani  spicciando.  Fu  allora  che  nuovamente  prese  a gridare  : Perchè  tu  mi  dilaceri  ? non  hai  tu  dunque  sentimento 
alcuno  di  pietà  nel  cuore / Quanti  qui  siamo,  dèi  tu  sapere  che  tutti  al  par  di  te  uomini  fummo,  ed  ormai  siam  stati 
condannati  ad  essere  sterpi  ; cp/terò  quando  pur  le  anime  nostre  avessero  vivificato  non  diro  uomini,  ma  bensi  serpi, 
la  tua  mano  dovrebbesi  mostrare  più  pietosa.  Cessato  tale  lamento,  allora  , a quella  guisa  che  uno  stizza  non  «erro 
ardendo  dall'  un  capo  nel  fuoco,  dall  altro  geme  e cigola  a cagion  ilei  vapore  che  n'esce , a tal  guisa  da  quella  scheggia 
da  me  fatta  per  lo  schianto  del  rama,  uscivano  insieme  e parole  e sangue  : perloche  assalito  mi  sentii  da  forte  timore, 
si  che  mi  (asciai  cadere  di  mano  la  divelta  cima. 


— 45  — 13  — «4  — 15  ~ MORALE. 

Il  delitto  trasforma  l'uomo;  dappoiché  emendo  la  ra- 
gione quella  da  cui  dee  egli  seni  prò  farsi  guidare,  tosto- 
cbé  nc  sperda  il  lume , cessa  di  far  parte  della  S[teeie 
umana.  E qua-do  poi  ritorno  contro  so  stesso  inveisce 
per  guisa  elio  tutta  sua  iracondia  a so  rivolge,  c so  stesso 
distrugge,  egli  cosi  non  puro  ha  perdutu  Tesser  d’ uomo, 
ma  ne  ba  rinunciato  anche  e forma  o figura.  Non  [»otrà 
essere  conservata  vita,  né  per  intelletto  nè  per  sentimento, 
a chi  e all’uno  e all’altro  rinunciando,  divenne  suicida; 
e però  cbi  sifTat  lamento  delinque  , non  é se  non  nel  vitu- 
pero di  se  stesso;  onde  ben  è che  i suicidi  dicano:  Uomini 
fummo  ed  or  siam  fatti  sterpi . Furono  cioè  costoro  del 
lume  dell'intelletto  c del  sentimento  di  affetto  forniti,  ma 
e Tono  e l'altro  spregiando  divennero  odiosi  ad  altrui,  e 
più  aiicora  a se  stessi,  fino  a spezzare  quel  vincolo  di  prima 
forza  che  la  natura  ba  messo  nel  cuore  dell’ uomo, cioè  della 
propria  conservazione.  Ciò  a chiunque  il  consideri  non 
può  non  destare  orrore,  di  tal  elio  spaventato  uopo  è che 
tema.  È queslu  la  più  funesta  delle  miserie  doli’ umana 
Njiccie,  a cui  IVrcc^o  del  vizio  ha  pur  sempre  trascinato  i 
l’infclico  creatura  umana  fino  a farne  sanguinosa  vittima!  ' 


— ESTETICA . 

Le  bellezze  che  si  manifestano  in  tal  tratto  sono  ol- 
tremodo  singolari.  L’animo  per  la  vivezza  della  descri- 
zione no  resta  commosso,  e alla  fin  fine  ne  sente  e pietà 
o timore  insieme.  L'evidenza  che  ci  presenta  il  poeta  é 
tale  cho  forse,  anzi  ó cerio  ebo  non  vi  giunge  la  pittura. 
Infatti  potrebbe  mai  il  pennello  dei  più  grandi  artisti  pre- 
sentarci almeno  l'uscire  insieme  parole  e sangue  da  quella 
scheggia?  Vero  egli  e ebo  Dante  talvolta  ha  mostrato  di 
imitar  Virgilio,  togliendo  dal  medesimo  taluna  immagine 
e dandole  suo  colorito,  ma  ciò  però  fu  fallo  talmente  che 
spesso  la  imitazione  vinse  l'immagine  stessa  imitala:  la 
qual  cosa  si  rileva  dall’ esempio  in  cui  Virgilio  narra  che 
Enea  nello  svollero  i rami  di  un  albero  sul  lido  di  Tracia 
per  dovervi  fare  sacrifizio,  vede  per  le  rotture  del  ramo 
divelto  spicciar  sangue,  e ne  ode  voco;  era  quella  del- 
l’ucciso Polidoro,  la  quale  cosi  dice  : 

Quid  miserum , A eneo,  laceras?  jam  porre  sepulto 
Porre  pia s scelerare  manus  ; non  »ne  tibi  Troja 
Ertemum  tulit  : haud  cruor  hic  de  stipite  mona > 

Ileu  fuge  crudcles  terras,  fuge  littus  avarum  ; 
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Nam  Poiydorus  ego  ; hic  confixum  ferrea  texit 
Telorvm  teget  el  jaculis  incrtvil  acuti s. 

Ed  intanto  Enea  vede  cosa  orribile  a dirsi  ; 

Nam,  qua  prima  solo  ruptis  radicibus  arbnr 
Vcllitur,  buie  atro  liguuntur  sanguine  guitcB 
Et  tcrram  tubo  maulant.  Miki  frigidus  horror 
Membra  guaiti,  geluhtsque  coit  formidine  sangui  s. 

La  medesima  dipintura  ci  fa  Dante , ma  le  dà  tanto  mi- 
glior risalto  in  quanto  che  introducendovi  una  s-imilitu- 
dinr,  questa, sia  por  se  stessa  sia  per  la  circostanza,  riesce 
oltre  modo  pregevole. 

Volle  ancora  il  Tasso  riprodurre  nella  sua  descritta 
selva  incantata  la  stessa  immagino;  ma  quanto  essa  stia 
al  disotto  di  quella  dell’  Alighieri , ben  si  scorgo  da  chi 
ha  gusto;  ed  è la  seguente: 

Pur  tragge  alfìn  la  spada,  o con  gran  forzq 
Percote  l' alla  pianta.  Oh  meraviglia  1 
Manda  fuor  sangue  la  recisa  scorza, 

E fa  la  torra  intorno  a se  vermiglia. 

Tutto  si  raccapriccia,  e pur  rinforza 
Il  colpo , e il  fin  vederne  ei  si  consiglia. 

Allor  quasi  di  tomba  uscir  ne  sente 
Un  indistinto  gemito  dolontc. 

Veramente  possi a m dire  cho  solo  al  sommo  ingegno 
del  nostro  poeta  era  dato  di  far  si  che  la  parola  dipin- 
gesse pii  che  la  mano  di  un  pittore  ; cosicché  non  pos- 
siamo non  ammirare  insieme  e la  forza  della  sua  fantasia, 
c la  squisita  proprietà  e vaghezza  del  suo  stile.  Quanta 
ammirazione  infatti  non  ci  muovo  la  bellezza  e l'armonia 
dei  versi  ch’ei  vi  adopera  nella  comparazione?  Quale  mi- 
gliore ipot iposi  possiamo  proporci  noi  ad  esempio. di  quella 
che  ritrar  possiamo  nella  similitudine  dello  stizzo  verde? 
In  essa,  dice  il  Colombo,  la  cosa  è si  esattamente  ed  al 
vivo  descritta  che  ci  pare  e di  veder  questo  -tizzo  con 
quella  fiamma  che  da  1'  un  dei  capi  vi  ó appresa . e di 
udire  il  gemilo  e il  cigolio  dell'  umore  che,  cacciatone  per 
l’altro  dei  capi,  si  risolve  in  fumo  e vaisene.  La  forza 
di  questa  figura  in  due  cose  consiste:  cioè  nell* evidenza 
con  cui  la  cosa  è rappresentata , e nella  celerità  onde  alla 
mento  se  ne  trasmette  1*  impressione  ; e Fona  e l'altra 
ben  si  ottiene  da  tale  comparazione  per  potersi  dire  som- 
mamente pregevole.  Venne  ancora  tale  similitudine  imi- 
tata dall' Ariosto  quasi  stemperandola  e stendendola: 

Come  ceppo  talor,  che  le  midolle 
Rare  e vèto  abbia  , e posto  al  foco  sia , 

Poiché  per  gran  cuior  quell’aria  inolio 
Resta  consunta,  che  in  mezzo  l’empia, 

Dentro  risuona,  e con  strepito  bollo 
Tanto  che  quel  furor  trovi  la  via  : 

Così  mormora  e stride  c si  corrucci.* 

Quel  mirto  offeso,  e alfine  apre  le  buccia. 

Vi  ha  chi  ha  voluto  meglio  leggere  fisso  c non  s/isso; 
ed  il  Foscolo  dice  che  forse  andrebbe  anteposto,  se  nella 
lezione  comune  il  sibilare  delle  sillabe  un  sfis  non  fosse 
qui  voluto  dall’armonia  imitativa.  Si  è ancora  voluto  leg- 


gere lati,  e non  capi;  ma  gli  Accademici  distinguono  ra- 
gionevolmente die  lati  spettano  alle  estremità  della  lar- 
ghezza, e capi  a quelle  della  lunghezza.  Alcuni  infine  per 
farla  da  correttori  in  grammatica  bau  voluto  ritenere  che 
dalla  scheggia  rolla  usciano  insieme  parole  e sangue  ; e 
qui  ancora  il  Foscolo  soggiunge  che  usciva,  facendo  lut- 
t*  uno  di  parole  e sangue,  è modo  desunto  non  dalla  fredda 
ragione  grammaticale,  ma  dalla  poetica,  ebo  esprime  gli 
oggetti  maravigliosi  non  quali  nò  quanti  sono,  ma  siccome 
colpiscono  la  mente  ad  un  tratto.  Non  è un  fallo  da  copisti 
l’aver  adoperato  usciva  e non  uscioli,  dappoiché  lo  stesso 
Dante ( nel  Conv.  Trai.  IV®  Cap.  XIX  ] usa  ancora  in  prosa 
il  singolare  invece  del  plorare,  cosi  : » riluce  in  essa  le 
intellettuali  c le  morali  virtù  : riluce  in  essa  le  buone  di- 
sposizioni da  natura  date  ; riluce  in  essa  le  corporali 
boutadi.  » 

— Richiamiamo  l'attenzione  alla  gradazione  dell' aziono 
che  adopera  Dante,  la  quale  mentre  è una,  egli  ce  la  pre- 
senta moltiplico,  e ciò  il  fa  nei  tre  verbi  cogliere,  schian- 
tare, e scerpare.  Nel  primo  l’azione  è semplice  cioè  di 
stendere  la  mano  al  pruno  o di  toccarne  un  ramo  ; nel 
secondo  è riferibile  unicamente  all’albero  per  la  forza  che 
vi  si  mette  a distaccare  ciò  che  è fortemente  congiunto  ; 
e nel  terzo  ò riferibile  all’  idea  di  persona  avente  corpo 
per  poter  essere  fallo  a brani.  Tali  locuzioni  si  pregiano 
assai  piu  da  chi  ha  sentimento  delicato  ed  ingegno  cor- 
retto. 

— STORIA. 

Suicida  non  può  es-ere  se  non  chi  o sia  caduto  in  fol- 
lia o toccato  abbia  il  colmo  della  malvagità,  o pure  sia 
venuto  a tale  noia  di  se  stesso,  a (alo  debolezza  da  non 
poter  più  sostenere  i maro.-i  della  vita.  Uno  scrittore  esa- 
minando la  di-q«raztonc  e il  suicidio,  dice  che  a il  presto 
abbandonare  la  confidenza  in  se  medesimo  é atto  di  animo 
da  poco  e di  carattere  debole;  il  mai  non  averne  tanta 
che  basti  a imprendere  alcuna  cosa  e durare  nella  impre- 
sa, è atto  di  animo  vile.  Dalla  quale  sconfidenza,  che  ci 
fa  assai  facilmente  disperare  di  ogni  bene,  rampollano 
sempre  oattì  vili  o la  inerzia  , e qualche  volta  alti  audaci, 
che  possono  per  caso  tornar  qualche  rara  volta  profitte- 
voli. A questa  puco  onorevole  cagione  densi  attribuire  la 
frequenza  dai  suicidi)  nel  tempo  dei  Tibcrii , dei  Xeroni, 
e dei  Caligoli  : tempo,  nel  quale  non  più  Catone,  molto 
meno  un  Cicerone , e neppure  un  Gracco  sorgeva , era 
quello  di  massima  corruzione  inorale.  Un  timore  universale 
comprende!  a gli  animi,  e mettendo  in  essi  la  disperazione 
di  qualunque  atto  magnanimo  e generoso,  li  sospingeva 
corno  pecore  al  suicidio  ; tempo  , che  senza  morale,  senza 
filosofia,  e,  che  è. piu,  senza  una  fede  religiosa,  non  aveva 
onde  attingere  la  dignità  del  coraggio,  e la  santità  della 
rassegnazione,  senza  però  (Zirlare  delle  ragioni  che  resero 
frequente  il  suicidio  e lo  fecero  giudicare  ancora  lodevole 
presso  taluni  popoli , ci  stiamo  conienti  all'esame  del  ca- 
rattere e dei  sentimenti  di  quelli  nei  quali  la  dispera ziono 
può  giungere  al  suo  estremo,  cioè  al  tenere  la  morie  pel 
solo  e ultimo  rimedio  a quale  che  siasi  male  presente- 
mente affliggente.  Diciamo  adunque  che  il  suicidio  furioso 
à più  comunemente  credibile  nel  temperamento  sanguigno 
e nervoso,  e soprammodo  nel  temperamonlo  comunque- 
rnunlc  guasto  e degenerato,  nel  carattere  debole  e insta- 
bile e nella  mancanza  assoluta  del  sentimento  religioso. 
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Ogni  altro  temperamento  con  un  carattere  costante  o 
Torte,  non  può  dio  pòrgerò  esempli  di  suicidio,  che  questo 
fa  testimonianza  o di  falsi  principii  o di  pazzia.  Per  la 
qual  cosa,  dove  a persone  ( che  siano  nelle  dette  qualità 
di  temperamento  e carattere,  e ai  trovassero  essere  *enza 
il  sentimento  religioso,  o fossero  por  1'  onanismo  o abuso 
dei  piaceri , o per  l'età  critica  della  cessazione  dei  me- 
strui, guaste  e snaturate  dot  temperamento' dove,  diciamo, 
accadessero  a queste  persone  casi  avversi  per  giuoco,  per 
ira  impotente,  perambiziune  infelice,  por  gelosa,  per  ma- 
lattie incurabili,  per  amore  contrastato,  per  disonore  pub- 
blico, e soprattutto  per  miseria  e par  dissidi)  domestici, 
dee  tener.-i  probabile  il  suicidio,  lì  cosi  da  un  ultra  parte, 
può  in  quelli  obesi  uccisero,  argomentarsi  secondo  i casi 
e le  circostanze,  alcune  di  cosi  fatte  cagioni.  Trattando 
adunque  qui  di  coloro  elio  puniti  sono  per  essere  stali 
violenti  conico  se  stessi  sicché  si  diedero  la  morte,  per 
apprezzarne  equatamentc  la  pana  elio  li  tormenta , si  é 
per  noi  creduto  ben  fatto  porro  innanzi  alla  mente  del 
lettore  le  cagioni  le  quali  tanto  fune -le  si  rendono  a spin- 
gere I'  uomo  ad  atto  si  indegno  da  essere  ingiusto  contro 
so  stesso. 

— FILOLOGIA. 

Cogliere,  Sterpare , Estirpare,  Sbarbicare , Svellere,  Sra- 
dicare, Schiantare,  Scerpa  re. 

Cogliere,  è atto  di  colui  che  il  fa  stendendo  la  roano 
ad  un  albero  per  prendere  i frutti  già  maturi.  Usasi  an- 
cora per  coglier  fronda  o rami,  oppure  traslatamonte.  Non 
ritiene  idea  di  forza  che  si  adoperi,  dappoiché  il  frutto 
maturo  si  lascia  cogliere.  Sterpare,  è toglier  via  gli  sterpi, 
ed  in  tale  atto  vi  si  adopera  qualche  forza.  Estirpare, 
vale  adorar  forza  a lor  via  lo  sterpo  Un  dalla  radice, 
e ciò  Tassi  trattandosi  di  sterpi  o di  piante  clic  fanno  ta- 
luna resistenza  all'alto.  Sbarbicare,  dicesi  adora  quando  1 
la  pianta  vien  levata  di  forza  insieme  con  tutte  le  barbe;  j 
cosicché  non  diremo  di  aver  sbarbicata  una  pianta  allor-  j 
rhé  essa  o non  abbia  barbo,  o le  ubbia  lasciato  sotterra. 
Sbarbare , è quando  sì  leva  via  di  terra  una  pianta  la  ; 


quale  abbia  barbicine  ; tale  voce  non  ha  usi  nè  diversi , 
nè  metaforici.  Svellere,  è atto  di  forza  che  si  usa  sia  di 
pianta  che  abbia  radice  tenace,  sia  di  ramo  che  è forte- 
mente attaccato  al  tronco  ; onde  lo  svellere  si  fa  con  forza 
e con  violenza.  Ila  molli  usi  traslati,  come  svellere  il  cuo- 
re, e simili.  Sradicare,  è usar  tale  morie  nell'  atto,  da  ca- 
varne fuori  la  radice  ; nò  .sempre  però  nello  sradicare  vi 
occorre  la  forza.  Schiantare , è proprio  dei  rampolli  e dei 
rami,  quando  con  forza  e cou  strepito  si  strappino  dall'al- 
bero. Ciò  può  farsi  o dalla  mano  deli'  uomo , oppure  da 
una  forza  sia  di  vento  impetuoso,  sia  di  fulmine.  Di  tale 
voce  si  è fatto  uso  vario  nel  volger  Fiorentino,  adoperan- 
dosi anelili  a di  notare  quello  scoppiettare  che  fanno  i Bam- 
niìferl  ; ondo  si  grida  dai  venditori  : fiammiferi  senza  schian- 
to. Srerpare  ù dal  Ialino  rfiWrpo  composto  da  dis-earpo, 
che  è quello  strappare  a Urani;  ondeCirerone  disse:  Quum 
ree  quasi  in  membra  dUcerpitur.  Con  questa  voce  Danto 
si  vede  u’aver  voluto  riferire  alla  persona  che  è in  albero 
convertita,  e non  già  all’albero. 

Modi  di  dire. 

Porger  la  mano  avanti,  è muoverla  a qualche  atto. 

Dacché  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno,  vale  allorché  il 
tronco  si  tinse  tutto  di  sangue. 

Aon  hai  tu  spirto  di  piclade  alcuno , è modo  leggia- 
drissimo da  doversene  pregiare  tanto  che  il  Boccaccio 
lo  imitò  dicendo  nel  Corbaccio  : se  in  lui  fia  spirito  di 
pietà  alcuno. 

Uomini  fummo,  ed  or  «am  fatti  sterpi,  è modo  cho  ri- 
chiama l'attenzione. 

Dorrebbe  esser  la  tua  man  più  pia , è un  bel  modo 
con  cui  si  attribuisca  alla  mano  il  sentimento  del  cuore. 

Scheggio,  dice  il  Biag»oh,ò  propriamente  pezzetto  di 
legno  che  nel  tagliare  i legnami  spiccasi  da  essi  ; qui  il 
poeta  chiama  rosi  il  tronco  scheggiato,  di  cui  considera 
' particolarmente  la  rottura:  ed  il  Foscolo  lo  intendo  per 
! tronco  di  pianta. 

Star  come  uom  che  teme;  é modo  da  osservare,  poi- 
ché fa  ritratto  denotando  lo  stalo  di  sorpresa  per  cosa  di 
! cui  s’ ignora  la  ragione,  e che  sa  di  soprannaturale. 
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16.  S’  egli  avesse  potuto  creder  prima, 

Rispose  il  savio  mio,  anima  lesa, 

Ciò  eh’  ha  veduto  pur  con  la  mia  rima , 

17.  Non  averebbo  in  te  la  man  distesa  ; 

ila  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra,  eh’  a me  stesso  pesa. 

18.  Ma  dilli  chi  tu  fosti;  si  che  in  vece 

D’  alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  suo  dove  tornar  gli  lece. 

VERSIONE 

Ai  lamenti  usciti  da  quella  scheggia  rotta,  il  mio  sano  duce  rispose  quasi  per  difewlermi  dicendo  : 0 anima,  che  per 
essere  stata  offesa  li  lamenti,  chiunque  fu  sia  sappi  pure  che  se  questi  else  è mero  avesse  potuto  dar  fede  ri  quanto 

10  narrato  area  dell'ucciso  Polidoro  nell'  Eneide , senza  dubbio  non  avrebbe  spinta  avanti  la  sua  mano  per  cogliere 

11  romuscello  dal  pruno  in  cui  tu  sei.  Ma  poiché  per  se  stessa  la  cosa  n»n  poteva  ritenersi  per  vera,  ma  dura  dell'in- 
credibile, cioè  che  in  ogni  arbusto  si  nascondesse  un'anima  condannato , ciò  mi  spinse  a far  si  eh'  ei  venisse  a tale 
atto,  del  quale  infero  ormai  molestia  io  sento,  per  averli  recato  offesa.  Ma  pure  se  ammenda  alcuna  a te  talenta  di 
avere  del  danno  che  ti  abbia  recato , puoi  tu  t/en  averla  dal  dirgli  tl  tuo  nome,  cioè  chi  tu  fosti  ; perchè  quando  sarà 
egli  a far  ritorno  là  net  mondo  suo  ove  pur  tornare  gli  è concesso,  potrà  in  cambio  deir  offesa  rinfrescare  ivi  la  tua 
nominanza  facendone  difesa  e lode. 


46  — 47  — 18  — MORALE. 

Tostocfaè  l'uomo  operaio  unicamente  secondo  le  i*ll> 
^azioni  del  senso  senza  pur  mai  sottomettersi  alla  ragione, 
di  certo  non  avrebbe  che  a dolersi  della  propria  scon- 
sigliatezza, perciocché  il  vero  non  splenderebbe  giammai 
nello  regioni  della  sua  co.sciunza,  si  che  vivcrvbbo  vira  di 
illusione  e d’inganno.  È la  ragione,  elio  dissipa  lo  tene- 
bre dell’errore  essa  è che  coi  regge  il  falso,  c che  nell’ ef- 
fervescenza dell’ arbitrio  in  cui  trovasi  Io  spirito  umano, 
soccorre  difendendolo  dal  male, al  quale  lo  ha  spioto  il 
senso.  Si  è perciò  c!  .•  Virgilio  scasa  e difende  Dante,  dap 
poiché  non  potendo  l'uomo  ignorante  elevarsi  a compren- 
dere taluni  effetti  del  male  nelle  sue  misteriose 

cagioni,  uopo  è giovarsi  non  altrimenti  elio  dell'esperienza. 
Dante  perciò  non  avrebbe  distesa  la  mano  a strappare  il 
ramo,  se  non  fosse  sialo  a ciò  dalla  necessità  indotto. 

— ESTETICA. 

Si  è veduto  che  quasi  a tutti  coloro  coi  quali  Dante 
ha  parlalo,  sia  stala  fatta  promossa  dm  ritornalo  dal  viag- 
gio avrebbe  rinfrescata  la  loro  fama  presso  le  genti.  Si-  > 
milmenle  si  vede  ciò  avvenire  ora  ebo  si  avviene  con 
Pier  delle  Vigne,  il  quale  a tale  promessa  che  pur  chiama 
dolce,  se  ne  commuove,  e volentieri  risponde. 

11  poota  nel  far  ciò  ci  richiama  a considerare  primie- 
ramente, che  ci  mostra  esservi  correlazione  tra  il  regno 
dei  viventi  con  quello  dei  trapassati,  quindi  è che  talora 
bistrattata  presso  taluni  ritenendosi  la  fama  per  cagioni 
di  parteggiare,  vuoisi  da  Dante  venire  a farne  schiari- 
mento, e nel  tempo  stesso  dar  guideidono  di  vera  lode  a 
chi  dato  ne  fosse  meritevole.  Oltre  a ciò  pietosa  ed  inte- 
ressante ne  è l'idea,  sicché  non  può  farsi  a meno  di  risentir 
pregio  dell'  insieme  del  concetto. 


— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Persuadere,  Convincere,  Capacitare,  Indurre. 

Persuadere,  è usar  modi  presso  taluno  od  anche  pre- 
ghiere e ragioni  perchè  farcia  taluna  cosa  ; ciò  riguarda 
l’animo  movendolo  al  bene,  credulo  tale  ; un  fatto  o un 
detto  soltanto  basta  talvolta  a |K>i>uadcre.  Convincere , è 
usar  ragioni  tali  per  le  quali  si  ò obbligalo  a faro  taluna 
cosa  , co-icchò  senza  piove  incontrastabili  niuno  può  mai 
convincersi;  e lostoché  ciò  sia  fatto,  è tutto  e per  l' in- 
telletto e per  la  volontà.  Capacitare,  è quel  rendersi 
l'intelletto  soddisfatto  e appagato  senza  che  vi  abbia  parte 
alrnna  la  volontà  per  dovere  eseguire.  Indurre , come 
dalla  sua  etimologia  dal  latino  ducere,  è meuaro  con  niuna 
o pochissima  forza  a fare  qualche  cosa.  Si  usa  dicendosi  : 
indurre  o,  ed  indurre  m;  l'uno  è al  movimento  verso 

10  scopo,  o l'altro  ó assolutamelo  nel  line  conseguito. 

Mo<li  di  dire. 

Creder  prima , cioè  avanti  di  fjrc  taluna  coso. 

Con  la  mia  rima , ossia  coi  miei  versi,  nei  quali  Vir- 
gilio nella  terza  Eneide  parla  dell'  ucciso  Polidoro. 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa  ; di- tender  la  mano 
in  alcuno,  recargli  danno. 

indurlo  ad  ocra,  ossia  a fare  azione,  od  opera. 

Rinfrescar  la  fama , è ricordare  taluno  col  ripetere 

11  nome  narrando  (li  lui. 

A nima  lesa,  cioè  offesa,  ed  è modo  poetico. 

Rima , presso  i latini  era  intesa  in  senso  ben  diverso 
da  quello  che  è appo  noi.  Tanto  i Ialini  quanto  i greci  nei 
loro  versi  dovevano  avere  il  ritmo,  e non  la  rima,  il  quale 
dava  quella  dolce  e nobile  armonia  che  rende  bello  il  verso. 

Ocra,  6 voce  pool:  la  stessa  che  opera. 

Lece,  ò voce  dal  latino  licei,  cioè  è lecito. 
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INFERNO 

19.  E il  tronco:  Sì  col  dolco  dir  mi  adeschi, 

Ch’io  non  posso  tacere;  o voi  non  gravi 
Perch*  io  un  poco  a ragionar  ra’  inveschi. 

20.  Io  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federigo,  e cho  lo.  volsi , 

Serrando  o disserrando , sì  soavi , 

21.  Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi: 

Fede  portai  al  glorioso  ufizio , 

Tanto,  ch’io  ne  perdei  lo  sonno  c i polsi. 

22.  La  meretrice,  che  mai  dall’ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti. 

Morte  comune,  c delle  Corti  vizio, 

23.  Infiammò  contra  ine  gli  animi  tutti, 

E gl’  infiammati  infiammar  sì  Augusto , 

Che’  i lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti. 

VERSIONE 

Alle  belle  parole  di  Virgilio,  quel  pruno  mise  fuori  voce,  e disse:  Tu  no’  tuoi  dolci  modi  di  parlare  mi  alleili  e 
mi  stimoli  talmente  che  già  mi  sento  nella  necessità  di  non  potermi  tacere  ; c son  perciò  certo  che  il  mio  dire,  nome  che  io 
mi  o*  intrattenga  alquanto,  non  sarà  per  riuscire  a coi  nè  di  noia  ne  di  peso,  lo  son  Pier  delle  Vigne,  che  tenni  in 
mio  potestà  si  il  volere  che  il  disvolere  dell'  Imperniar  Federico  Secondo  . ma  seppi  però  si  garbatamente  consigliarlo 
che , or  jwrmaderulolo  a quel  che  gli  fruttasse  onore,  ed  or  dissuadendolo  do  ciò  che  non  gli  tornasse  conveniente , fa- 
cendo rosi  il  suo  bene , allontanai  ciascuno  d'intorno  a lui,  co  sic  che  a me  solo , e a ni  un  altro,  aperti  erano  i suoi 
segreti.  Glorioso  perciò  fu  per  me  f esercitare  appo  lui  l’ ufficio  di  Segretario , e gli  fui  tanto  fedele  che  appunto  per 
questo  stanilo  sempre  in  veglia,  a ragion  delle  gravi  cure  di  Stato,  vissi,  logorandomi  nelle  assidue  cognazioni  i giorni 
mici.  Ma  l' invidio,  non  altrimenti  che  una  meretrice , essa  che  non  toglie  nè  dimette  giammai  il  suo  lascù'O  ed  affa- 
scinante sguardo  da  entro  le  reggie,  essa,  la  quale  non  lascia  amtar  ninno  illeso  dal  suo  mortale  veleno,  e che  le  Corti 
dei  grandi  tutte  invade,  e vi  signoreggia,  fu  essa  appunto  che  insinuandosi  nell'  animo  di  tutti,  gì  istigò  contro  di  me; 
sicché  tutti  insidiandomi  di  tanta  confidenza  rise  io  mi  aveva  con  federino,  si  fecero  a soffiar  nel  cuor  di  lui  contro 
di  me,  talmente  che  questi,  credulo  alle  maligne  insinuazioni,  mi  privo  della  sua  grazia,  e tutti  gli  onori  che  mi  avevan 
pur  fatto  lieto,  vennero  ben  tosto  a mutarsi  in  amarezze  e guai. 


<9  — SO  — li  _ Il  — n — MORALE. 

L’animo  non  può  restare  indifferente  aU’as(«llo-  del 
bene;  e quando  oppresso  pur  sia  da  cièche  lo  contrita, 
(osi uriti!  un  raggio.di  gaudio  gli  baioni,  allora  è che  pur 
si  conforta,  sicché  ogni  tristezza  si  dissipa  ed  ogni  dolore 
disparo.  Si  é perciò  che  quell*  anima  lesa  sente  adescarsi 
dal.dolce  dire,  in  guisa  (ale  che  non  sa  tenersi  in  silenzio, 
ed  anzi  volenterosa  diviene  a narrare  le  proprie  sventure. 
La  scena  che  ci  vico  presentata  nella  persona  di  Pier  di  lle 
Vignerò  pur  troppo  interessante,  perché  la  filosofìa  e la 
politica  ci  schiudono  campo  a serie  considerazioni,  per  le 
quali  chi  si  elevi  nelle  alle  sfere  del  viver  sociale  non  può 
non  richiamarsi  alle  vicissitudini  che  presenta  e la  prosperi- 
tà e l’avversità  della  fortuna.  L’ambizione  signoreggiando 
sulla  corrente  dei’fatli  umani,  allorché  stimolando  sospinge 
ad  appagare  la  sete  dell’orgoglio,  fa  dell'  uomo  una  vitti- 
ma, lino  a ridurlo  alla  distruzione  ; cosicché  da  essa  tra- 
scinato giunge  o presto  o lardi  a dolersi  di  ciò  cho  era 


l stato  dapprima  oggetto  di  compiacenze:  degna  retribu- 
zione a si  folle  delizia  ! Ma  sarà  forse  l’infelice  segretario 
di  Federico  uria  vittima  della  propria  'ambizione?  Niuno  di 
certo  nasconderò  vorrà  i propri  pregi,  quando  essi  derivino 
dal  merito  intrinseco  della  scienza  ; e/ció  soltanto  basta 
a poter  accedere  a talune  cagioni,  dalle"quali  l’uomo  è 
potentemento  spinto  a vita  di  distinzione  nella  società. 

I La  condizione  in  cui  suolai  por  sempre  trovare  la  virtù, 

; cioè  di  esser  combattuta  dal  turbine  dei  vizii,  èrtale  che 
; non  altrimenti  esser  può  vinta  se  non  dalla  fortezza  della 
| rassegna ziono  : perché  pure  il  male  appo  chiunque  con 
! mille  arti  di  seduzione  presentandosi  blandisce,  s’insinua, 
! e si  accampa,  e in  line  si  rende  talmente  poderoso , da 
trascinare  tutto  a rovina.  L‘  uomo  onesto  allora  invano 
( sì  sforzerà  a preservarsi  dal  turbine  clic  lo  in  voi  ve,  e fini- 
sco col  soggiacere  sotto  i fiotti  della  più  crudele  sventura. 

| Tristissimo  esempiosi  ha  in  Pier  detle.Vigne,  nel  quale  la 
i iniquità  umana  esercita  l’arte  sua  piò  raffinata  soppian- 
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laudo  la  virtù  ; c quei  che  doveva  rimeritar  premio  della  j 
sua  intelligenza  e della  sua  nobiltà  d’animo,  ne  riporta 
in  cambio  spregio  o danno  estremo,  perciocché  l'invidia  1 
gli  tende  agguato,  pari  a tal  meretrice  che  a far  suo  V al- 
trui con  ogni  malvagia  arie  s’ insinua  e corrompe.  Dal 
ben  fare  però  spesso,  e anzi  sempre  av vieti  che  si  tragga 
ragion  di  dolore,  perché  laddove  raggio  di  virtù  rispleuda,  1 
ivi  presso  si  appiatta  l' invidia  per  distruggere  ogni  trac- 
cia di  bencllcio-  Ed  essa  è lale  che,  pochi  esondo  vera- 
mente i virtuosi  a non  farsene  corrompere,  diviene  la  morte 
comune  avvelenando  di  amaritudine  la  vita;  e fu  perciò 
che  da  Cicerone  potò  dirsi  clic  il  vivere  nel  mondo,  non 
vita,  bensì  morto  fosso  da  riputarsi  : , Do  somn.  S*-ip.  ) 
Ve*tra  reto,  qu<e  dicitur  vita,  vwr.t  est.  Laddove  possa  più 
l’orgoglio  trovar  suo  pasto,  é ivi  che  maggior  campo  an- 
cora all’  invidia  si  schiude,  dappoiché  essa  si  è tal  vizio 
che  ha  sua  sede  iu  mezzo  alla  splendidezza  delle  Corti, 
dovo  stimola,  soffia,  si  agita,  punge  e flagella,  né  ri  lina 
giammai  tanto  che  dal  suo  maligno  influsso  nulla  sfugge  i 
che  non  soggiaccia  all’incendio  che  essa  vi  porla;  onde 
Giovenale  ben  disse:  Jnvidu»  invidio  comburi  tur  intuì  et 
extra.  E come  sia  cosi  quello  che  tratteggia  Dante  nel 
concetto  di  Pier  dello  Vigno,  ben  é manifesto  da  Dante 
is tesso  il  quale  dice  : ( Conv.  Trai.  I.°  Cap.  IV.*  ) « l’invi- 
dia esser  cagione  di  mal  giudicio;  perocché  non  lascia 
la  ragione  argomentare  per  la  cosa  invidiata,  e la  potenzia 
giudicativa  è allora  quello  giudice  che  odo  pure  V una 
parte.  Onde  quando  questi  cotali  veggiono  la  persona  fa- 
mosa, incontanente  sono  invidi,  perocché  veggiono  as-ai 
pan  membra  e pari  potenza  ; e temono  por  la  eccellenzia 
di  quello  cotale  meno  essere  pregiali  : e questi  non  sola- 
mente passionali  mal  giudicano,  ma,  diffamando,  agli  altri 
fanno  mal  giudicare.  * Da  ciò  pare  che  Dante  avesse  vo- 
luto levarci  a ragione  di  ciò  che  valesse  non  solo  a mostrar 
la  causa  della  sciagurata  line , a cui  l’ invidia  sospinge 
l'uomo  Uno  all’estremo  della  distrazione,  ma  ancora  a 
far  difesa  di  chi  oltraggiar  volesse  la  memoria  di  Unto 
uomo,  qual  fu  Pier  dello  Vigno. 

— ESTETICA. 

La  scena  che  ci  offre  il  poeta,  quando  si  miri  senza 
riferirla  a cagioni  che  gliela  abbiano  ispirata,  non  può 
non  desiare  tali  maravigliosi  edotti  che  sogliono  sentirsi 
da  animo  nobile;  e sia  che  si  riguardi  la  virtù  dell'ingegno 
del  protagonista , il  quale  si  soavemente  piegava  l’animo 
di  Federico  ad  operar  giustizia,  sia  che  l'utTelto  di  lui  si 
riguardi,  pel  quale  ei  ossequioso  e fedele  si  professa  al 
medesimo , per  lutlociò  invero  non  può  non  sentirsi  pre-o 
tanto  da  doverne  restare  con  emozione  incantalo  alla  sce- 
na. Dappoiché  in  tale  unisono  concetto  per  ragione  estetica 
non  trattasi  di  bello  nè  naturale  nè  artificiale,  bensi  di 
quello  che  vince  ogni  altro,  qual’ è il  morale.  Ed  invero 
dopo  d' aver  veduto  manifestarsi  chi  pur  si  fosse  quei  il 
quale  avea  mosso  lamento  di  dentro  quel  tronco;  dopo 
d'aver  udito  ingenue  protestazioni  di  fedeltà,  di  affetto, 
e di  operosità  nell' adempimento  del  proprio  uffìzio  con 
vigilanza  e giustizia  ; e uopo  infine  d'aver  -enlito  a quali 
arti  maligne  dell'  invidia  ave- -e  dovuto  ei  soggiacere 
tanto  che  si  diéla  morte  da  tuttociò  quel  che  di  profondo 
rimane  impresso  nell'  animo  del  lettore,  non  può  essere  se 
non  il  certo  effetto  d'  una  somma  ammirazione  c di  una 
alta  pietà.  Laonde,  se  pur  vero  egli  è che  il  maraviglioso 


spesso  si  consocia  col  sublime,  di  cerio  non  erriamo  nel 
dire  che  una  scena  questa  sia,  la  quale  è ben  sorprendente. 
Perciocché  par  vero  che  alla  squisitezza  dei  sentimenti 
dell'  infelice  segretario  dì  Federico  negar  non  possiamo 
qualità  che  sor|kassano  I'  ordinario,  rapprc-enlando  luti' al- 
meno la  nobiltà  di  carattere  elevata  all'  ultimo  grado.  A 
tal  nostro  concetto  però  si  |>otrà  da  taluno  dare  dell'esa- 
gerato , e noi  non  gliene  porremmo  a torto  il  giudizio  ; 
ma  l' infelicità  della  virtù  bistrattata  dalla  nequizia  dogli 
uomini,  é pur  tal  sentimento  clic  senza  dubbio  ci  muove 
a riguardare  questa  scena  assai  degna  d'ogni  considera- 
zione. Clic  so  poi  ci  talenti  di  ricercare  talun  altro  fine , 
al  quale  pur  intese  il  poeta  in  que-lo  tratto,  avremo  a 
rilevare  che  maggiormente  ammirevole  riesco . conside- 
rando che,  come  dice  il  Prof-  Zauli  Sajani,  egli  cerca  rial- 
zare per  l'unità  nazionale  il  principio  monarchico.  Ed  il 
mede-imo  segue  a dire  : 

I."  Non  vi  dirò  come  il  Cauto  che  ci  sta  dinanzi  sia 
sovra  ogni  altro  abbondevolissimo  di  quelle  peregrine  ric- 
chezze di  poesia,  onde  il  sommo  vate  sa  rivestirò  gl’ in- 
segnamenti della  più  sana  morale , e come  tanto  vi  sia 
onde  ammirarsi  e profonda  mento  commuoversi  che  nulla 
più  . Vi  dirò  bene  die  nella  lacrimevole  istoria  di  Pietro 
delle  Vigne  vi  è tutta  quella  non  meno  dolorosa  di  Fe- 
derico II,  che  fu  <f  onor  si  degno,  e che  nella  lunga  lolla 
da  lui  contro  tre  papi  sostenuta,  Y un  più  degli  altri  verso 
di  lui  inveleniti,  ben  da  ultimo  sui  crudeli  sì  Tè  crudele 
ma  non  dimenticò  mai  di  e*-er  nato  io  Italia,  e in  Italia 
volle  morire  o morirvi  Imperatore.  Laonde,  in  onta  degli 
addebiti  (più  dei  Papi  che  suoi  ' che  vogliano  pur  farsi 
all'ultima  parte  di  sua  vita,  non  possiamo  fra  l' altre  cose 
I dimenticare  ch’ai  diede  alla  nazioriu  italiana  il  suo  prin 
oipale  e glorioso  argomento , la  dolce  favella  del  ni  : la 
| quale  scritta  dapprima  in  sua  corte,  e sotto  gli  auspicò 
! di  lui  propagatasi  dalla  Sicilia  a tutta  Italia,  si  pérfezionò 
| |>oi  quando  la  divina  penna  del  gran  | oda  seppe  con  essa 
I opprimere  tante  « *i  nuove  e si  grandi  maraviglie;  la 
dolco  favella  del  si,  che  da  Federico  II  o da  Dante  in 
mezzo  a lunghe  sventure  e nel  dolore  dello  slesse  guerre 
civili,  sempre  ci  ha  ricordalo  che  siamo  fratelli,  che  ab- 
biamo sulla  fronte  e sulle  labbra  un  impronta  medesima 
ed  è oggi  pervenuta  a collegarri  saldamente  colla  san- 
lissima  parola  di  nazionale  unità. 

4."  V’  ha  chi  dic^  che  il  concetto  di  unità  politica  sotto 
un  solo  monarca  ai  tempi  di  Dante  era  in  Dante  un'  utopia. 
Ma  utopia  che  cos’é  ? Un  progetto  che  mira  alla  felicità  de- 
gli uomini,  e che  per  mala  veninra  impos-dbil  cosa  è mel- 
■ tere  in  esecuzione  perchè  troppo  lontano,  troppo  slegalo 
fiali’ attuai  condizione  delta  società.  Ma  era  l' unità  politica 
sotto  un  solo  monarca  lontana  dai  costumi,  dalle  tendenze, 
dalle  opinioni  del  secolo  di  Dante,  se  già  un  impero  vi- 
geva con  cui  quello  di  Roma  *’  era  inteso  di  restaurare? 
Se  questo  impero  aveano  ricono-ciuto  i comuni  stessi  nel 
costituire  dopo  la  vittoria  di  Legnano  la  loro  libertà  ? Se 
di  questo  impero  il  gran  difetto  era  che  fin  da  principio 
non  aveva  fatto  suo  centro  la  gran  capitale  onde  prendeva 
il  nome,  e soffrivano  i bastardi  imperatori  che  V Italia, 
giardino  dell’  Impero,  fosse  diserta  ? — Soltanto  un  secolo 
piu  tardi  Macchiavello  e Michelangelo,  i due  grau  colossi 
della  scienza  e deU'arle  ebbero  un  somigliante  proposito, 
salvo  che  meglio  di  un  imperatore  volevano  un  re  d’Italia, 
mentre  voleva  Dante  un  Imperatore;  non  perché  la  sdo- 
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filosa  anima  inchinasse  a pigliarlo  là  fra  i Tedeschi  turchi,  ■ 
nia  perché  sentiva  il  bisogno  di  far  capo  all'attualità  o ' 
allo  franchigie  dei  Comuni  ; e purché  l' Imperatolo  fosso  j 
venuto  a ris:  (Sere  in  Roma,  poro  si  curava  di  qnalia-i 
stirpe  fi  si  fosse,  pensando  giustamente  che  capo  in  Roma 
della  nazionalità  italiana  fi  si  sarebbe  latto  italiano,  Uni- 
soni erano  dunque  Dante,  Macchiavano  e Michelangelo,  al 
cui  proposito  doveva  poi  inspirarsi  ogni  grande  italiano 
pensoso  della  libertà  e della  indipendenza  della  naziouo; 
ed  unisono  a loro  può  dirsi  che  fo> -e  anche  il  gran  Cosimo 
padri»  della  patria,  perchè , lasciando  fuori  il  pa[»alo  ; la 
confederazione  del  centro  col  mezzogiorno  e col  setten- 
trione d'Italia  stimava  primo  e necessario  passo  alla  na- 
zionale unità.  — E di  vero  un’idea  di  confederazione 
( che  per  6 nono  sorte  si  dileguò  rapidissima  ì ci  è stata 
passo  di  transizione  all'  unità  oggi  stesso,  quando  la  re- 
dentrice d'Italia  la  casa  di  Sai  omelie  da  lunga  età  va- 
gheggiava il  proposito  di  quei  graniti  Italiani  c ben  sentiva 
che  a guisa  di  nascosto  Io-oro  qui  .-tu  pr  posilo  risiedeva 
nel  cuore  della  nazione , in  onta  al  principio  federativo 
che  era  solo  alla  superficie,  vinta  la  pervicacia  di  Francia, 
con  la  co  ranza,  col  valore,  co»  .-i- grifirio  degli  Italiani 
ha  potuto  aitine  gloriosamente  mandarlo  ad  effetto  K guar- 
date destino  l Su  per  attuar  questo  pio;  o-itu  lunghi  secoli 
da  Dante  a noi  furono  necessari i,  ciò  uon  da  altro  pro- 
venne che  dal  tarlo  dui  temporale  governo  che  rodeva 
nel  mezzo  le  viscere  d’  Italia  : quindi  sol' oggi  dopo  u» 
gran  disinganno,  doveva  riu  ciré  il  gran  proposito;  solo 
quando  cioè  dopo  le  fusto,  le  grida,  il  plau-o  che  si  chia- 
marono pio  Sono,  abbiamo  potuto  sjienmentare  che  con 
la  federazione  e all’ombra  o nel  nome  di  un  papa  vera 
libertà,  indipendenza  ve  a,  ed  unità  nazionale  non  sono 
possibili.  Cosi  la  Provvidenza  ha  parlato  agli  Italiani  c 
al  mondo  con  la  logica  dei  fatti  assicurando  pur  sempre 
sulla  sconfitta  della  teocrazia  il  trionfo  della  monarchica 
unità.  — E su  con  la  logica  dei  fitti  (ter  decreto  dulia 
Provvidenza  abbiamo  vinto  !"  ostinatezza  di  Francia  che 
ad  ogni  costo  voleva  la  confederaziono  Italiana,  non  vìn- 
ceremo noi  1* ultima  prova,  non  inalzeremo  lo  spirituale 
sulla  tomba  del  temperale  dominio?  « Sarà  di  certo,  noi 
soggiungiamo,  a toccarsi  la  mela  delle  nostre  aspirazioni 
quando  l’ Italia  non  confidando  piò  a potenza  di  governo, 
mancipio  ancor' e«o  dello  straniero,  ma  al  suo  popolo, 
si  desterà  a spezzare  le  reliquie  delle  catene  che  tuttora 
la  tengono  schiava,  e a pittarle  in  viso  ai  suoi  oppressori, 
il  Papato  o la  Francia.  Tali  considerazioni  varranno  pur 
trop|»o  a spiegarci  quale  intendimento  ai  avesse  Dante 
noi  Mar  tanto  il  segretario  di  Federico  II,  e in  esso  an- 
cora il  suo  signore,  il  quale  sostenitore  fu  della  tanto  da 
Ini  medesimo  vagheggiata  Monarchia  Italiana.  Laonde  ri- 
chiamandosi alla  mente  I’  idea  di  un  estinto  Monarca,  il 
qualo  fu  d'onor  «1  denno,  ilguardò  iu  ciò  un  tipo,  nel  quale 
sospirava  per  l’ Italia  un  potente  che  venuto  sarebbe  a 
renderla  Nazione  Una,  Indipendente,  e Libera. 

— Ammirando  il  modo  da  Dante  tenuto  nel  presen- 
tarci l'incontro  fatto  nell*  Inferno  del  segretario  di  Fede- 
rico, ricordiamo  che  il  Guerrazzi  so  nc  mostra  anch'esso 
pur  troppo  preso,  dicendo  che  « l*  Alighieri  nostro  si  pa- 
lesa compunto  di  reverenza  verso  il  povero  Piero  dello 
Vigne  vittima  della  invidia,  sicché  ne  difu.de  la  causa  e 
ce  lo  afferma  senza  macchia  fedele  al  suo  principe , che 
fu  d’ onore  ri  degno;  tutte  amorose  le  sue  parole  per  lui, 


c nondimeno  giustizia  vuole  ch'ei  lo  metta  giù  nell' In- 
ferno; non  si  viene  ad  accomodamenti  con  la  legge  di  Dio; 
egli  si  tolse  disperato  la  vita  nè  può  scusarlo  lo  sdegno 
che  lo  vinse  por  le  credute  calunnie;  comcchò  piangendo, 
e commiscrando,  forza  è che  il  Danto  lo  collochi  a tribolare 
eternamente  nel  secondo  girono  dei  violenti  * La  bellezza 
adunque  di  tal  tratto,  la  quale  è su  mina  mente  dall*  lute- 
rete animata  di  veder  lodarsi  tanta  virtù,  è notevolissima  ; 
e quanto  molto  piu  e^a  si  mostri,  sarà  notato  nella  sus- 
seguente lezione.  Non  Farà  certo  una  segna  per  l'artista 
il  qualo  non  vi  rileva  niuna  figura  rappresentata  in  per- 
sona di  Pier  delle  Vigne,  belisi  un  tronco  ed  un  suon  di 
voce,  e nulla  di  più;  ma  l’immaginazione  è talmente  fe- 
conda che  in  chi  leggo  no»  può  esarca  meno  chi»  non 
ne  avvenga  la  rtppre* ent azione  ili  forma  e figura  dello 
sventurato  ed  msicrn  virtuoso  Pier  dello  Vigno. 

Vi  ha  però  taluno  il  quale  si  farà  ad  osservare  cito 
Danto  abbia  posto  tale  elegante  ed  ornato  mollo  di  favel- 
lare .sulla  bocca  di  lui,  quale  veramente  alla  miserrima 
condizione  in  cui  t<J  di-graziato  trova  vasi,  conveniente 
non  fosse.  Ossa  però  siffatta  con-idcrazione,  tostoclié  si 
fxjugii  mente  che  la  poesia  di  Danio,  ha  il  caratlere  spic- 
cato del  narrare  e descrivere,  e dm  |>erciò  tale  essendo, 
dio  -egli  ir  dappresso  il  meraviglioso , fllantecbè  nò  sia 
una  tirilo  leggi  stabilito  da  Aristotile  nella  sua  puetira, 
ove  disse  doversi  nello  tragedie  eccitare  la  maraviglia, 
ma  esser  però  ciò  assai  piò  lecito  a farsi  nell'  epopea  pro- 
porzionatamente. La  qual  cosa  fd  si  che  generi  maraviglia, 
quando  cioè  non  vengano  le  persone  mostrate  e rappre- 
sentale in  forma  o figura,  bensì  descritte  (ter  racconto; 
ondo  poi  Orazio  nella  sua  poetica  di«se  ; 

Nec  pueros  cor  n populo  Mc  iaca  truci  tei , 

Aut  /lumina  pntam  cofu.il  exla  ri efarius  Alreust 
Aut  ut  arem  l’rotjne  i erlalur,  Cadmus  in  anguem; 
Quoif'-umque  oste  udii  mihi  sir,  tncredulut  odi. 

Il  maraviglio-o  adunque,  a cui  Dante  si  attiene  in  que- 
sto tratto,  lauto  che  va  all'  incredibile,  presentandoci  in 
un  tronco  un  uomo  che  per  una  scheggia  e parla  e piange, 
ha  |»erciò  dovuto  produrre  versi  talmente  pieni  di  orna- 
menti da  far  sparire  del  tutto  la  sconvenevolezza.  Nella 
grande  intelligenza  di  Dante  I’  arte  si  mostra  in  tutta  la 
sua  raffinatezza,  tale  però  che  mai  dia  del  manierato  ; essa 
bensì  è spontanea  e sempre  perfetta  imitatrice  della  na- 
tura. Il  IVi rare»  studiandosi  pure  di  ormeggiare  il  nostro 
poeta  con  più  pregi  di  artificio  e di  ornamento,  non  ha 
pure  raggiunto  la  squisitezza  del  dettalo  Dantesco  nella 
: sua  naturalezza;  o così  ei  si  espresse: 

Empiendo  d'un  peitsier  dolce  e soave 
(luci  cor,  ond'  hanno  i begli  occhi  la  chiave  ; 

’ ed  altrove  ancora  : 

Del  mio  cor,  donna  , Duna  e l'altra  chiave 
Avete  in  mano. 

Con  ciò  il  Petrarca  raggiunse  forse  la  bellezza  dei 
j conci  Iti  di  Dante?  Chi  ha  gusto  corretto,  no  farà  esatto 
j giudizio. 
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— Più  di  una  variante  è stata  introdotta  in  taluno 
dei  sopraddetti  versi  di  questa  lezione,  altri  leggendo  le 
tene  e i polsi,  altri  lo  sonno  e * polii,  ed  altri  li  sensi  e i 
polsi.  Il  Foscolo  ritenne  dalla  Crusca  lo  sonno  t i polsi  e 
dice  che  « il  Lombardi  l'accolse  a levar  via  ciò  che  pa- 
revagli,  e qui  é pleonasmo.  Inoltro  la  dizione  così  gua- 
stasi altrove,  cioè  al  Cant.  1°  v.  90.  in  cui  6 dello  che 
la  paura  gli  fa  tremar  le  vene  e i polsi,  ove  sLa  bene  per- 
chè s’nniscc  al  tremare  per  la  paura  e all'anelito  della 
fuga,  si  che  non  v'è  parte  dell'uomo  che  non  palpiti. 
Qui  parla  di  polsi,  non  agitali  ma  smarriti  per  languore 
o fatica.  L’editore  Parigino  pur  venera  la  Lezione  vol- 
gala, assegnando  per  tutta  ragione  die  il  testo  non  vuol 
dir  altro,  se  non,  io  ne  perdei  la  vita.  Del  come  e perchè 
Pietro  morisse,  l’ombra  sua  sta  per  dire  ogni  cosa  ; qui 
professando  la  sua  fede  al  suo  signore  attesta  come  scr-  ; 
viva  a lui  giorno  e notte,  tantoché  non  godeva  quasi  più 
nè  di  sonno  nè  di  vigore  vitale.  Oggi  mentre  io  riguardo 
a questi  fogli,  orlo  che  i polsi  di  Lord  Liverpool,  primo 
ministro,  da  tre  o quattro  mesi  in  qua  ityn  mandavano 
più  di  quarantacinque  battute,  nè  egli  potea  trovar  sonno, 
comechè  non  cessasse  dì  attendere  al  suo  ufficio;  e ieri 
mattina  é cascato  nella  sua  libreria  paralitico  ».  K noi 
potremmo  dire  lo  stesso  essere  avvenuto  al  Conte  di  Ca- 
vour, ministro  della  nostra  Italia,  la  cui  morte  fu  rcffello 
delle  grandi  sue  lucubrazioni  e delle  sue  profonde  medi- 
tazioni per  riuscire  all’unità  della  Nazione  Italiana  ; sic- 
ché potremo  ancor  dì  lui  dire  quel  che  Dante  fé’  dire  a 
Pier  dolio  Vigne,  che  cioè  ne  perdè  lo  sonno  e i polsi. 

— sronu. 

« Pietro  delle  Vigne,  nativo  di  Capua.  fu  giudice  au- 
lico e gran  cancelliere  presso  Federigo  II.  Benvenuto  nota 
che  Pietro,  sebbene  figlio  d’uomo  ignoto  e di  madre  men- 
dicante,-onorò  con  la  sua  dottrina  la  corto  imperiale,  e 
si  acquistò  grandi  ricchezze  per  la  florida  sua  dettatura 
e perla  perizia  del  dritto  civile.  Compose  sei  libri  di  let- 
tore, che  sono  uno  dei  più  liei  monumenti  del  secolo  XIII, 
ed  un  trattalo  della  potestà  imperiale.  Pietro  delle  Vigne, 
era  eziandio,  per  quei  tempi,  gentile  Poeta.  Invidia,  elio 
è morte  comune  e delle  corti  vizio,  precipitò.  Pietro  nella 
disgrazia  del  suo  imperatore,  il  quale  lo  privò  di  tutti  gli 
avori  ed  uffici  e fecclo  accecare  e a vivere  il  costringeva 
una  miserissima  vita,  si  che  il  cortigiano  prescelse  mo- 
rire. Pietro  delle  Vigne  net  1249  si  uccise  disperato:  d»è 
del  capo  contro  un  muro  con  tanta  violenza  che  si  spaccò 
il  cranio,  e mori  dopo  brevi  Istanti.  La  troppa  felicità,  dico 
Benvenuto  da  Imola,  eccitò  contro  lui  l’invidia  e l'odio 
di  molti  : perciocché  gli  alil  i cortigiani  e consiglieri, 
veggendosi  tanto  più  abbassati  quanto  più  ei  levava»! 
in  alto,  cominciarono  ad  apporgli  falsi  delitti.  Altri  dice- 
vano  che  egli  era  divenuto  più  ricco  deil'imperatore;  al- 
tri, che  arrogava»!  la  gloria  di  tutto  che  facevasi  da  Fe- 
derigo; altri,  che  svelava  i segreti  della  corte  al  romano 
pontefice;  altri,  altre  cose.  Lo  giuro,  dice  a Danto  l’anima 
di  Pietro  noi  cerchio  dei  suicidi,  lo  giuro  per  le  radici  di 
questo  tronco  ch’io  abito,  io  non  mancai  in  alcun  tempo 
alla  fede  ch’io  dovea  al  mio  padrone.  Se  alcuno  di  voi  ri- 
salo alla  terra,  lo  scongiuro  di  prender  cura  della  mia  me- 
moria ancora  abbattuta  dai  colpi  che  le  inflisse  l’invidia. 

È pregio  riferire  quel  che  dell’Anonimo  venne  ripor- 
tandosi nelledizion  delt Ancora  intorno  a lui,  che  tenne 

DANTE,  CONM. 


ambo  le  chiavi  del  cor  di  Federigo:  « Questi  fece  il  Mae- 
stro Piero  delle  Vigne,  per  la  cui  virtù,  e bonlade,  e mas- 
simamente per  lo  suo  bello  dittare,  e ornata  dolcezza  del 
reltorico  stile  fece  tanto  eccellente  (gui  il  M SS.  è man- 
cante) consigliere  appo  lo  Imp.  Federigo,  che  per  esso 
suo  operamelo,  e consiglio  solo,  quasi  tutte  le  cose  che 
erano  per  l’Imperio  s»  governavano.  Questi  era  un  altro 
Pietro:  cui  egli  scioglieva,  era  sciolto  da  Federigo,  e cui 
egli  legavo  era  dallo  Imporadore  legato Li  corti- 

giani della  Imperiai  Corte  avendo  invidia  all’alta  condi- 
zion  mia  {dice  Maestro  Piero.!  incontanente  me  accusaro- 
no,ch’io  avessi  manifestalo  certi  segreti.  Per  la  qual  cosa 
di  comandamento  dello  ltuperadore  fui  accecato.  Onde 
turbato,  e disdegnale  porlo  sentimento  del  la  indegna  (ie- 
na, non  volendo  dimorare  sotto  vituperosa  e cieca  vita, 
innocente,  fedele,  e puro,  di  giusto  (dic'eglij  mi  feci  in- 
giusto togliendomi  la  vita.  Ma  nientemeno  (dic'egli  il 
Maestro  Piero!  giammai  non  fu’  traditore,  nè  disleale  nelle 
cose  ch’io  ebbi  a fare,  nè  nelti  segreti  del  mio  signore 
ecc.. ..  Vero  è che  per  lo  consiglio  di  costui  lo  Imporadore 
ebbe  sospetto  Enrico  suo  primogenito,  il  qua’e  egli  area 
fatto  Cesare,  cioè  Re  della  Magna  : e temendo  che  non 
tradisse  la  corona,  il  mandò  preso  in  Puglia  ; nel  qual 
luogo  il  detto  Enrico  dicendo,  che  figliuolo  d’ Imporadore 
non  dovea  staro  in  carcere,  alla  sua  vita  impose  fine, 
onde  F Imporadore  molto  addoloroe,  siccome  eli»  mostra 
in  quella  che  comincia  : Misericordia  pii  patri*  eoe.  E 
credesi  che  per  questo  trovasse  cagione  sopra  il  detto 
Piero  ch’olii  medesimo,  a stanza  del  Papa  avesse  fatto 
una  lettera  contro  quella  che  lo  'nq^radore  avea  fatta 
alti  principi  Cristiani,  che  comincia  ; Colleyac  et  Poti- 
tifices  ecc.,  porocchè  paiono  uno  stile;  c disse,  eh’ olii 
avea  palesato  li  suoi  segreti  alla  Chiesa  di  Roma:  e di 
questo  si  dico  ch’olii  mori  iufamato  dalli  Baroni  dello 
Imporadore,  li  quali  di  vero  por  invidia  condussero 
V Imporadore  a farlo  accecare , dicendo  che  come  per 
suspicione  li  avea  tolto  il  figliuolo,  cosi  li  lorrobbo  tutti 
i cortigiani  (Anon.).  Pier  delle  Vigne  era  cosi  inoltralo 
nella  grazia  di  Federigo  che  nel  Palazzo  Imperiale  di 
Napoli  si  vedea  da  una  parte  la  statua  dell’  Imperadore 
sedente  in  trono,  e di  faccia  quella  di  Piero  sedente  in 
cattedra  (Vedi  Murai.  Rer.  Hai.  Sript,  T.  IX,  ed  ivi  la 
Cronica  di  Fr.  Pipino].  — Intorno  alla  morte  di  Pier 
delle  Vigne  lo  storico  Giov.  Villani  Jlstor.  Fioroni.  L. 
VI.  Gap.  XXIIj  riferisce  che  Federigo  dopo  d’aver  fatto 
morire  il  proprio  figliuolo  Arrigo  d’inopia  a gran  tormento 
nel  1236,  • poi  ad  alquanto  tempo  fece  abbacinare  il  sa- 
vio uomo  maestro  Pier  dolio  Vigne,  il  buono  dittatore, 
apponendogli  tradizione;  ma  ciò  li  fu  fallo  per  invidia 
di  suo  grande  stato.  Per  la  qual  rosa  il  detto  savio  per 
dolore  si  lasciò  morire  in  prigione,  e chi  disse  ch’egli 
medesimo' si  tolse  la  vita  ». 

— A coloro  a cui  manca  ia  chiave  della  scienza 
per  introdursi  nel  misterioso  tempio  die  ci  presenta 
la  Divina  Commedia,  è ben  ricordare  che  Dante  men- 
tre ha  coperto  di  un  velo  le  sue  dottrine,  ha  dipoi  egli 
stesso  annunziato  l’artificio  da  lui  posto  per  illudere 
chi  poteva  maggiormente  aggravare  la  sua  miserrima 
condizione.  La  vendetta  però  lo  stimolava  contro  i ne- 
mici suoi  e della  patria,  i quali  benché  potenti,  non 
eran  temuti  da  Ini  se  non  perchè  potessero  con  frodi 
trascinarlo  all'estremo  supplizio  del  fuoco.  Egli  perciò 
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do* è ricorrere  alle  industrie  con  quella  grafica  pittura, 
la  quale  presentando  il  vero  illudeva  il  mondo  col 
senso  tollerale.  Egli  invero  ciò  chiaro  ci  manifesta  nella 
Epistola  Dedicatoria  a Can  Grande  della  Scala,  in  cui 
dichiara  che  non  è semplice  il  senso  del  suo  poema, 
anzi  vi  ha  di  più  sensi,  cioè  Ielle  rato,  morato  o alle- 
gorico, cd  analogico.  Cosicché  mentre  ciascuno  leg- 
gendo eroderà  che  ci  traili  dell'Inferno  realmente  c se- 
riamente dell'altro  mondo,  invece  egli  intende  e tratta 
dell’ Inforno  di  questo  mondo  in  quo  peregrinando,  ut 
viatori*  mereri  et  demereri  possumu «.  Intorno  si  egli  che 
i suoi  contemporanei  non  altro  modo  usar  potevano  per 
isfogarc  il  loto  rancore  contro  il  comune  oppressore, 
quale  era  il  romano  Pontefice  causo  principato  di  tulli 
i mali  d'Italia,  se  non  quello  del  gergo  anfibologico, 
sicché  con  quei  fiumi,  con  quei  demoni,  o con  quei 
dannali,  alludevano  alle  «rose  ed  allo  |ier>one  del  lomi>o 
loro,  tempo  babilonico,  o regno  del  babilonico  Lucifero 
sulla  terra,  qual  era  il  Papa.  Il  Petrarca  infatti  pari- 
menti usando,  immaginò  anche  egli  tutti  i finn;  infer- 
nali intorno  alla  corte  papale.  Si  egli  che  tutti  gli  al' 
tri  scrittori  di  lai  tempi,  e principalmente  Dan'.-,  tulli 
usarono  mezzi  e industrie  mollissime  per  contundere 
ed  abbagliare,  sì  che  non  si  potesse  dai  nemici  scoprire 
ficerritni  bile  della  giusta  vendetta  che  essi  ne  face- 
vano. E giunge  a tal  punto  l’arte  anfibologica  di  Dante 
che  talvolta  dimostra  apertamente  parlegiano  del  Papa, 
mentre  che  appunto  allora  lo  ferisce  piu  acremente.  E 
ad  intendere  quanta  artificiosa  industria  fessesi  usata 
dal  Poeta,  il  Rossetti  ci  dice  rbo  * modo  ancora  di  ab- 
bagliare i più  è l'illusoria  soggiunta , per  la  quale  ciò 
che  è detto  innanzi,  è torlo  u falsa  interpelrazione  da 
ciò  che  è detto  dopo.  Eccone  un  esempio.  Cancelliere 
di  Federico  11  fu  Pior  delle  Vigne,  valido  consiglio  a 
quel  Cesare,  mentre  era  in  guerra  col  Papa.  Alcuni  sto- 
rici asseriscono  che,  vendutosi  poscia  segretamente  al 
nemico,  tradiva  il  suo  signore;  ma  corse  anche  voce 
fra  gl’imperiali  che,  per  arte  di  Roma,  Federico  fosse 
indotto  in  queste  falsa  credenza,  strascinatovi  da’  suoi 
stessi  cortigiani  al  Papa  devoti,  talché  inveisse  a torto 
contro  il  fido  cancelliere.  Dante  introduce  l'ombra  di 
costui  a dirgli  : * Ti  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede  al 
mio  signor  che  fu  d'onor  si  degno.  La  Meretrice  che  mai 
non  torcca  gli  occhi  dal  suo  gabinetto,  quella  che  è morte 
comune  e vizio  delle  corti,  iclìamniò  contro  me  gli  animi  i 
tutti,  e questi  accesero  Augusto  dì  non  meritala  ira 
contro  me  giusto  ».  Ognun  vedo  chi  sia  quella  Mere- 
trice, morte  comune,  che  rovinò  quell'  innocente  ; ma 
Dante  nomina  più  sotto  l'invidia,  o la  colloca  con  ton- 
farle che  induce  ognuno  a erettore  elio  la  Meretrice, 
di  cui  parla  sopra,  non  sia  diversa  dalla  Invidia,  che 
ei  nomina  giù  ; ed  eccoti  sparito  il  Papa  di  mezzo. 
Niuno  annotatore  ha  saputo  intanto  render  ragione, 
perchè  quel  tristo  vizio,  che  nulla  ha  di  meretricio  e 
seducente,  fosse  cosi  chiamato  ; ma  pure  lutti  han  cre- 
duto che  la  Meretrice  fosse  l ’ Invìdia , a dispetto  del 
retto  criterio  ».  Che  sia  poi  la  Meretrice  allegorica 


figura  del  Papa,  Dante  lo  dichiara,  come  di  poi  ve- 
dremo. 

Tale  modo  anfibologico  adunque  usato  da  Dante  per 
sottrarsi  alle  persecuzioni  e per  far  vendetta  su  i nemici, 
fu  quello  clic  dijioi  ha  dato  molto  da  interpetrare  : n nè 
mai  si  poteva  giungere  a troncare  le  controversie,  fin- 
tantoché non  si  fosso  sapniu  intendere  che  egli  scri- 
veva con  arto  da  poter  parere  papesco  di  qua,  antipa- 
pesco di  là. 

— Federigo.  Vedi  Inf.  Cant.  X,  pag.  350. 

— Cesare  ed  Augusto  sono  nomi  che  qui  usa  Dante 
per  antonomasia,  chiamando  cosi  tutti  gl'imperatori  i 
quali  avessero  avuto  loro  dominio  in  Italia. 

— FILOLOGIA. 

Onore,  Deroro,  Gloria , Onoranza,  Onori. 

Onore,  riguarda  ciò  che  sia  tssenrialmente  di  morale 
per  l’uomo  nella  vita  sociale;  esso  viene  dall'essere  one- 
sto, oppure  da  qualità  non  comuni,  cosicché  per  essere 
tale  non  ha  bisogno  di  lodi.  Decoro,  p posto  uell’onoro 
riguardando  le  accidentalità  del  medesimo;  il  decoro  non 
è assolutamente  necessario  che  si  serbi  nella  vita  so- 
ciale ; e taluno  pel  bisogno  smette  il  proprio  decoro  per 
vivere,  senza  pero  mai  rinunciare  all'onore.  Gloria,  è 
un  onor  grande  che  si  ha  dal  premio  di  meriti  non  co- 
muni, e si  ha  spesso  dal  plauso  dei  molti.  Onoranza,  ò 
l' onore  che  si  rende,  cosicché  sogliono  dirsi  onoranze  i 
doni  e i regali  che  i sottoposti  fanno  ai  loro  superiori. 
Onori,  son  quelli  che  si  rendono  non  solo  a chi  ha  me- 
rito, ma  ancora  ai  codardi  e vili,  purché  sieno  in  uflieii. 

— Modi  di  dire: 

Col  dolce  dir  m' adeschi,  vale  mi  alleili  col  tuo  genti) 
parlare:  è modo  a«sai  leggiadro. 

E voi  non  gravi,  cioè  bramo  che  non  torni  a voi  di 
peso,  nè  rincresca. 

Pereh*  io  un  poco  a ragionar  m' inveschi  ; cioè  se  al- 
quanto m’intrattenga  con  ardore  a discorrervi. 

Tenere  ambo  le  chiavi  del  cuore,  vale  aver  potere  di 
far  che  altri  voglia  o disvoglia  a modo  proprio:  è va- 
ghissima locuzione  degna  d’essere  ammirata  ed  imitate. 

Dal  segreto  suo  ogni  uom  tolsi,  vale  allontanare  ogni 
altro  dal  sapere  addendo  gli  altrui  pensieri. 

Portar  fede  alP  ufizio,  è serbarsi  fedele  ncH’adcmpi- 
menio  ilei  proprio  dovere. 

Perdere  il  sonno  e i polsi , è logorarsi  la  vita  nelle 
assiduo  cogitazioni. 

Infiammar  gli  animi  contro  taluno , è aizzarli  ad  of- 
fendere. 

1 lieti  onor  /ornar©  tn  tristi  lutti,  cioè  gli  onori  che 
son  cagione  di  letizia  all’animo,  si  convertirono  in  di- 
spiaceri che  cagionano  tristezza. 

Adescare,  è tirare  all’esca,  allettare. 

Invescarsi,  è tenersi  rappreso  come  per  vischio,  ossia 
intra  l tenersi. 

Putti,  Aggct .,  ossia  puttaneschi,  cioè  che  hanno  del 
lusinghevole  e del  seducente. 
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24.  1/  animo  mio,  per  disdegnoso  gusto 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 

Ingiusto  fece  me  contro  me  giusto. 

25.  l’cr  lo  nuove  radici  d’esto  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fedo 
Al  mio  signor,  elio  fu  d'onor  sì  degno; 

2(1.  E se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 

Conforti  la  memoria  mia  che  giace 
Ancor  del  colpo  ch’invidia  le  diede. 

ramo» 

V animo  mio,  non  potendo  tollerare  lo  stirano  eonrepito  per  la  grave  ingiuria  arrecatomi  iti  cedermi  menato  in 
prigione  eit  abbacinato  itegli  orchi,  rimando  che  roto  la  morte  poterne  ramparmi  da  tanto  tlrasio,  mentre  di  niun 
fallo  mi  rimordavi  la  condensa,  mi  determinò  nondimeno  a far  contro  me  ricuso  cosa  ingiusta,  cioè  ad  uccidermi.  Ed 
invero  io  vi  posso  giurare  per  questa  m/oca  mia  lacrimevole  condizione  in  cui  or  sono,  che  non  mai  ebbi  pur  meno - 
marne r ite  a tradire  quei  mìo  signore,  quale  fu  C im))erator  Federigo,  degno  cotanto  di  essere  apj>o  il  mondo  venerato. 
E però  se  alcun  di  voi,  come  mi  annunziaste,  sarà  a far  ritorno  nella  vita  di  lassù,  io  prego  a volere  risarcirmi  colà, 
con  rinnovare  la  memoria  di  me,  dell’onta  che  mi  fu  arrecata  dalC invidia,  jwr  la  quale  ancor  vilipesa  ne  è la  mia  fama. 


54  — 25  — SG  — borile. 

Lo  passioni  sono,  è vero,  quasi  sempre  cagiono  di 
doloro  e di  affanno:  ma  quando  pur  sitino  esso  (ali  elio 
non  oltrepassino  il  limite  che  loro  6 segnalo  dalla  stessa 
natura,  e quando  non  si  concitano  in  guisa  da  invadere 
il  campo  della  ragione,  ma  bensì  a questa  restino  subor- 
dinate, osso  allora  si  renderanno  produttive  di  bene. 
Perché  pure  P uomo  unicamente  dalla  fredda  ragione 
guidato,  senza  punto  sentirsi  scaldare  dalla  dolce  fiamnin 
dell’amor  proprio,  diverrebbe  tale  da  dover  sorridere  ai 
mali  stessi  dell’  umanità,  senza  spingersi  a stenderò  la 
mano  soccorritrice  alla  infelicità  e alla  sventura.  E che 
sarebbe  allora  la  società  ? Ma  fu  l'uomo  dotalo  come  di 
una  roenle,  cosi  ancora  di  un  cuore;  e perciò  T intelli- 
genza e T affetto , la  ragiono  e il  sentimento  sono  doti 
necessarie  al  benessere  della  vita,  tanto  clic  quando  uno 
all’  altra  preponderi  per  modo  che  issa  lutto  riempia  di 
sé,  allora  la  vita  è in  disquilibrio  e finisco  con  la  di- 
struzione. Alla  chiara  luce  della  ragione  e della  intel- 
ligenza elevala,  loslochè  un  impeto  di  furore  soltcntri, 
succede  che  la  virtù  si  fiacchi  o vacilli,  perciocché  ot- 
tenebrata é la  via  agli  occhi  della  sapienza,  e la  giustizia 
in  ingiustizia  si  muta.  Pur  troppo  la  verità  ne  è chiarita 
dai  sentimenti  che  Dante  ci  mostra  in  questo  sublime 
parlare  dell’ infelice  segrelario  di  Federigo. 

— ESTETICA. 

La  grazia,  onde  è animalo  il  dire  di  Pier  dello  Vigne, 
risponde  veramente  alla  condiziono  in  cui  in  quei  tempi 
trovavasi  già  la  lingua  nostra;  cosicché  rilevando  che 
alla  medesima  concorra  la  naturalezza  e la  semplicità,  si 
presenta  con  ciò  il  vero  carattere  dell'uomo  letterato  del 
secolo  in  cui  vive.  Forse  parrebbe  a taluno  di  poter  ap- 
puntare di  qualche  inesattezza , per  ragiou  di  lingua , 
tutto  il  discorso  che  fa  Pier  delle  Vigne  a Dante;  ma  so 
pur  sia  cosi,  diremo  che  ciò  appunto  è quanto  ci  muove 


ad  ammirare  l’arto  veridica  del  nostro  poeta;  e diremo 
pei  ciò  ancora  quel  che  il  Fraticelli  osservò,  cioè:  che 
t ai  nostri  primi  poeti  italiani,  siccome  a Giulio,  a IV. - 
pacchierò,  a Pier  delle  Vigne,  furono  nel  milleduecento 
comportabili  c lecite  molle  licenze  e inesattezze  di  lingua 
per  ragione  del  secolo  in  cui  eglino  vissero.  Impercioc- 
ché siccome  nessuna  cosa  primamente  trovata , in  un 
medesimo  tempo  è perfetta,  cosi  la  lingua  Italiana,  che 
era  allora  nascente,  non  poteva  avere  tutta  quella  poli- 
tezza o nitore , che  nel  corso  di  secoli,  per  le  curo  di 
tardi  ingegni,  è pervenuta  a ottenere.  Povero,  rozzo  e di 
barbarie  ripieno  era  quel  tempo  ; povero,  rozzo  e barbaro 
ue  era  puro  il  linguaggio  Ma  fa  d’uopo  partire  da 
clementi  per  poter  poi  dal  raccogliere,  presentare  ciò 
clic  sia  di  perfetto  e compiuto;  o però  a quei  primi 
poeti,  che  diedero  alla  nostra  lingua  un  carattere,  do- 
vremo grato  animo  serbare,  dappoiché  senza  i loro  pri- 
mitivi sforzi  nè  la  nostra  lingua  sarebbe  giunta  a tale 
quale  ora  è,  nò  per  essa  si  sarebbe  venuto  per  noi  a tal 
condizione  di  vita  civile  da  veder  costituito  tutto  un  po- 
polo in  potenza  di  nazione.  E di  tanto  oh  ! quanto  de- 
bitori noi  andiamo  alla  Corte  di  Federigo  II,  e più  an- 
cora al  suo  segrelario,  il  quale  pieno  di  scienza  e di 
dottrina  vide  che  non  altrimenti  pulci  a sollevare  il  suo 
Signore  al  sommo  dominio  sull'  Italia,  se  non  mercé  la 
forza  e il  legame  che  avvincesse  i popoli  in  un  solo 
linguaggio,  sicché  ne  facesse  una  sola  nazione.  Quanto 
ciò  fosse  vero,  fu  ben  vaglialo  dallo  stesso  Alighieri; 
e però  il  Foscolo  ebbe  ragione  ad  osservare  che  « Dante 
vide  che  le  lingue  fanno  nazione  : e che  multe  provincia, 
ove  non  compongano  una  nazione  non  possono  ottenere 
mai  lingua.  Forse  anche  presentiva  che  le  animosità 
provinciali  cresciute  sino  dall’età  barbare  ed  inferocite 
anche  a* suoi  danni,  avrebbero  negato  all’Italia  di  pos- 
sedere una  lingua  comune  a tutto  le  sue  città.  Pur  pa- 
reva nato  ad  illudersi  su  la  prossimità  di  ogni  evento, 
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ch'oi  desiderava  come  efficace  a riordinare  l' Impero.  La 
lingua,  cb’ei  nomina  cortigiana,  e della  quale  si  disputa 
tuttavia,  la  sua  fantasia  vedovala  nascere  ed  ampliarsi 
per  la  perpetua  residenza  dc’Cesari  in  Roma,  e fra  le 
repubbliche  o lo  tirannidi  tutte  confuse  in  un  solo  reame. 
Di  questo  ei  ti  pare  certissimo,  comedi  leggo  preordinata 
dalla  Provvidenza  e connessa  al  sistema  dell'Universo. 
E se  fosso  avvenuto,  gl'italiani  si  sarebbero  comunicali 
a vicenda  lo  leggi,  la  storia  patria,  i pensieri  e gli  afTelti 
con  una  lingua  scrìtta  insieme  e parlata,  più  universale 
di  qualunque  dialetto  popolare,  e meno  soggetta  alle  al- 
terazioni che  mutano  quasi  giornalmente  i suoni  e signi- 
ficati d'ogni  dialetto.  Ni*  senza  la  Corto  di  Federigo  11, 
la  loro  lingua  letteraria  sarebbesi  sviluppata  si  presto 
dalla  latina.  Dante  osservando  » che  qualunque  poesia 
m fosse  scritta  in  Italia,  aveva  nome  di  Siciliana,  » sog- 
giunge : guardiamo  dirittamente,  e parrà  che  la  Sicilia 
si  serba  tuttavìa  questa  fama  ad  obbrobrio  dei  signori 
Italiani,  che  oggi  della  loro  superiorità  fanno  pompa  con 
usanze  non  d’ eroi,  ma  di  plebe.  Federigo  Cesari-  e quel 
bennato  suo  figlio  Manfredi,  illustri  eroi,  manipolando 
altera  e diritta  la  dignità  dei  loro  grado,  finché  te  fortuna 
non  gli  invidiava,  seguivano  umano  cose  e sdegnavano 
le  bestiali.  Indi  tutti  i generasi  di  cuore,  e ornati  di  bello 
doti  studiavano  di  aderire  alla  maestà  di  sì  nobili  prin- 
cipi ; onde  alla  loro  corte  apparivano  primamente  le  poe- 
sie d'ogni  egregio  fra  gl'  Italiani.  — Ma  ora?  e che  udiam 
noi  dalla  tromba  di  questo  Federigo  novello?  e dal  cam- 
panello del  secondo  Re  Carlo?  e dal  corno  di  Giovanni, 
e d'Azzo,  marchesi  potenti?  e dalle  pive  degli  altri  sì- 
gnoreggianti ? Udiam  questo  : Venite,  Carnefici:  Venite, 
Ladroni  ; Venite,  Usurai.  Parlo  al  vento:  e mi  giovi  tor- 
nare al  proposito  i.  Quanto  adunque  abbia  dovuto  giovare 
con  la  potenza  del  suo  nobile  intelletto  Pier  delle  Vigne 
alla  bontà  e bellezza  che  sarebbe  apparsa  dipoi  nella 
nostra  italiana  lingua,  è pur  troppo  ben  compreso,  sol- 
tanto che  si  voglia  appuntare  la  mente  a cercare  indagini 
dell’origine  o sviluppamelo  della  medesima  nel  vederla 
chiamala  cortigiana  nel  suo  apparire.  E come  non  do- 
veva esser  cosi,  quando  dalla  niente  nobilissima  e dall’in- 
gegno svegliato  di  lui  si  veniva  vagheggiando  di  già  il 
concetto  di  rendersi  siccome  leva  ed  insieme  fulcro  della 
Italiana  Monarchia  per  Federigo  II,  cosi  ancora  fattore 
ed  operatore  della  italiana  nazionalità  nel  vincolo  di  una 
nuova  e nobilissima  favella  ? E però  si  senti  l'animo  por 
ben  allettato  a poetare,  ed  il  fece  schivando  l'abbiettezza 
del  plebeo  linguaggio,  e cantò  : 

Amore,  in  cui  i'  vivo  ed  ho  fidanza, 

Di  voi,  bella,  ro*  ha  dato  guiderdone. 

Goardomi  infin  che  venga  la  speranza. 

Pure  aspettando  buon  tempo,  e stagione, 
Com'uom  eh' è in  mare,  ed  ha  speme  di  gire, 
Quando  vede  lo  tempo,  ed  elio  spanna, 

E giammai  la  speranza  non  lo  inganna: 

Cosi  farà,  Madonna,  il  mio  venire.  — 

Vostro  amore  mi  tiene  in  tal  desire, 

E donami  speranza  e si  gran  gioja 
Che  non  curo  sia  doglia  o sia  martire 
Membraodo  V ora  che  io  vengo  da  voi. 

Ed  è perciò  ben  da  ritenersi  ebe  appo  lui,  il  quale  tanta 


saviezza  di  consiglio  ispirava  nella  corte  di  un  monarca 
magnanimo  e potente  nelle  sue  aspirazioni,  seguivano  a 
poetare  ancora  e lo  stesso  Federigo  e i suoi  figliuoli;  ed 
il  primo  cantava  : 

Valor  su  l' altre  avete, 

E tutta  conoscenza  : 

Null’uom  non  potria 
Vostro  pregio  cantare: 

Di  tanto  bella  siete  ! 

Secondo  mia  credenza 
Donna  non  è che  sia 
Alla,  si  bella,  e pare 
Né  di'  aggia  insegnamento 
Di  voi,  donna  sovrana. 

La  vostra  cera  umana 

Mi  dà  conforto  e fecetni  allegrare, 

Allegrare  mi  posso,  donna  mia  ». 

Ed  Enzo  ad  esempio  imitando  e disfogando  il  dolore 
nella  dura  prigione  appo  i Bolognesi,  cantava  anch'egli  : 

Ecco  pena  dogliosa 
Che  nello  cor  m'abbonda, 

E spande  per  li  membri 

Si  che  a ciascun  ne  vien  soverchia  parte. 

Giorno  non  ho  di  posa, 

Come  nel  mare  l’onda. 

Core  : che  non  li  smembri  ? 

Esci  di  pene,  e dal  corpo  li  parte: 

Ch'assai  vai  meglio  un'ora 
Morir,  che  ognor  penare  ! 

Tempi  vorameole  memorabili  in  cui  mentre  si  cullava  una 
lingua,  la  quale  rendersi  dovoa  nobile,  illustre  e degna 
d’essere  ammirata  per  la  grandezza  poetica,  a cui 
l'avrebbe  elevata  il  grande  ingegno  dell' Alighieri  nel 
poema  grandioso  che  l’universo  comprende,  eullavasi 
altresì  in  e*sa  la  splendida  idea  dell' unità  e della  indi- 
pendenza  d' Italia  ! * 

— STORIA. 

Federigo  II,  nato  a Jesi  dello  avevo  Arrigo  VI  ( figlio 
di  Barbarossa)  e di  Costanza  la  Normanna,  dal  padre  ere- 
dita l’Impero,  dalla  madre  il  regno  delle  Due  Sicilie.  Sulla 
cattedra  di  Pietro  sta  Innocenzo  III,  rho  del  giovinetto  Fe- 
derigo assume  In  tutela,  ma  con  l’intendimento  (notate 
bene),  di  slegare  dall’ Impero  il  Reame  di  Napoli,  peroc- 
ché se  gli  stati  della  Chiesa  fossero  rimasti  fra  Napoli  e 
l'Impero,  il  temporale  dominio  era  in  pericolo,  o della  su- 
premazia universale  dei  Papi  sarebbe  stato  nulla.  Intanto 
Innocenzo  si  afforza  di  frali  bigi,  bianchi  e neri,  crea 
l’ordine  dei  Francescani,  solo  che  riuscisse  buono,  crea 
quello  dei  Domenicani,  che  fin  dal  nascere  suona  violenza, 
stragi,  Gamme,  inquisizione;  e credendosi  forte  abbastan- 
za contro  l'Impero,  intima  a Federigo  di  rinunciare  alla 
corona  di  Napoli  e di  starsi  alla  imperiale  contento. 

Il  giovine  Imperatore  che,  cólto  e prode  e gentil  ca- 
valiere, onorando  in  Sicilia  i veri  poeti  e poeta  egli  stesso, 
già  aveva  scrìtto  leggiadri  versi  d'amore  nella  nostra  vol- 
gare favella,  e accerchiandosi  dei  migliori  Italiani  del  suo 
tempo,  al  fianco  già  si  teneva,  come  gran  cancelliere. 
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Pietro  dello  Vigne,  grand'uomo  di  stato,  e anch'egli  un 
deprimi  poeti  che  vanti  quell’età;  all’ intimazione  del 
Pontefice  di  abbandonare  le  DueSicilie,in  quella  vece  vie- 
ne ricisoa  Napoli,  la  fa  sua  residenza  e quasi  centro  del- 
l’Impero; trasporta  di  Sicilia,  a meglio  italianarli,  in  No- 
ce™ e Lucerà  gli  ultimi  Saraceni,  so  ne  fa  di  buone  e 
fidate  lance  contro  i frati  bigi,  bianchi  e neri  d’Innoccnzo, 
e prodiga  ai  Napoletani  ogni  maniera  di  buone  e savie 
leggi,  che  Pietro  dolle  Vigne  in  apposito  codice  redige. 
Che  più,  insieme  ai  baroni  e ai  vescovi,  chiama  alle  dieto 
due  buoni  uomini  di  ciascuna  città  o borgo  (non  eccettuate 
le  terre  sottomesse  ai  baroni],  acciocché  esponessero  i 
bisogni  dei  loro  rappresentati  ; e , so  d’uopo  ve  n'  era, 
facessero  lamenti  per  lo  leggi  violale  dai  pubblici  uffi- 
ciali—primo  esempio  di  rappresentanza  politica,  corneg- 
gi è intesa  ! Infine,  entrando  nel  gran  proposito  dell'epoca 
le  crociate,  sposa  Jolanda  di  Lu&ignano,  ultima  erede  alle 
ragioni  del  trono  di  Gerusalemme.  Innocenzo  III  disob- 
bedito, si  sente  d'angoscia  morire,  o per  liberarsi  da  un 
pericoloso  nemico  ordina  all’Imperatore  pronta  partenza 
per  la  crociata. 

Ma  Federico  non  vuol  muovere  in  Asia  per  esserne 
vittima  : come  l’avo,  matura  il  proposito,  e ha  mite  il 
pontefice  Onorio  che  succede  ad  Innocenzo  III.  Se  non 
che  poco  di  poi  sale  al  trono  Gregprio  IX,  continuatore 
acerrimo  dolla  gran  contesa  contro  lo  Svevo  fattosi  ita- 
liano; e perchè  ancora  indugia  questi,  gli  scaglia  tremenda 
una  scomunica.  Fra  i duo  capi  dolla  Chiesa  e doU’Iinporo 
la  lotta  si  riapre  vivissima.  Grida  Gregorio  dal  soglio  di 
Pietro  : Federico  è un  mostro  dalla  testa  di  leone,  ventre 
di  pardo,  piedi  di  orso,  che  minaccia  di  tutto  inghiot- 
tire l'uniTcrso.  Qual  maraviglia  se  Federico  risponde? 
Non  è Gregorio  il  pastore  del  suo  gregge,  ma  il  lupo 
divoratore,  il  principe  dello  tenebre,  l’Anticristo.  E non- 
dimeno compiuti  i suoi  preparativi,  generoso  si  parte  Fe- 
derico per  Torrasanta.  Ma  che?  appena  partilo,  Gregorio 
col  pretesto  del  soverchio  ritardo  gli  fulmina  dietro  una 
tempesta  di  nuovo  scomuniche , gli  inimica  il  suocero 
Giovanni  di  Brienno,  induce  costui  a ribellargli  il  regno 
delle  Due  Sicilie,  arma  i frali,  solleva  i popoli,  risveglia 
la  lega  lombarda,  o s’ intitola  protettore  della  libertà,  a 
patto  che  là  fra  i liberi  Comuni  da’  suoi  Domenicani,  come 
eroLici  siano  tormentali  ed  arsi  vivi  i Ghibellini  soste- 
nitori dell’  Impero.  Sotto  le  mura  di  San  Giovanni  d’Acri 
ciò  saputo  Federico  si  accomoda  col  Soldano  di  Egitto, 
entra  in  Gerusalemme,  so  ne  incorona  re  sul  santo  sepol- 
cro, e celerissimo  ritorna,  piomba  improvviso  sulle  Due 
Sicilie,  umilia  il  ribelle  suocero,  caccia  le  truppe  del 
Pontefice,  accorda  pace  alla  nuova  lega  lombarda,  muove 
terribile  verso  Roma,  e costringo  il  Papa  a piegarsi  alla 
sua  legge.  In  Anagni  i duo  diversi  e potenti  rivali  sono 
in  presenza.  Gregorio  si  compone  il  volto  a perdono  e 
benedice,  ma  indi  a poco  ricomincia  le  male  arti.  Ni- 
micatogli invano  il  suocero,  gli  cerca  in  Germania  nel 
seno  della  stessa  imperiale  famiglia  un  più  funesto  ne- 
mico: fa  il  figlio,  il  figlio  medesimo,  ribelle  al  padre,  e i 
Milanesi  offrono  allora  al  giovine  Arrigo  la  corona  di 
Ferro,  che  negavano  a Federiro.  Vola  Federico  in  Ger- 
mania , vince  , rilega  in  Puglia  l' indegno  figliuolo , e 
intima  guerra  alla  nuova  lega  lombarda.  Oh  ! ben  furono 
nuovamente  valorosi  i Comuni  italiani,  ma  ahi  male  ado- 
perato valore,  e sangue  vanamente  sparso  ! Più  non 


0 xni.  421 

combattono  essi  per  la  cara  libertà  ; al  santissimo  scopo 
hanno  sostituito  il  mondano  interesse  di  un  Pontefice,  e 
il  braccio  loro  piu  non  ha  la  forza  fulminea  con  cui 
trionfarono  a Legnano.  Non  è questa  che  una  guerra  di 
fazione,  in  cui  il  nomo  di  Gue!6  e di  Ghibellini  per- 
dono persino  il  loro  significato,  A Cortenuova  Federico 
vince,  ed  in  segno  dì  trionfo  altro  non  fa  che  mandare 
in  Roma  al  papa  il  Carroccio  dei  Milanesi  spoglio  di 
ogni  ornamento,  e di  nera  gramaglie  ricoperto.  Allora 
! Gregorio  gli  fulmina  l'ultima  più  terribilo  maledizione, 
scioglie  i sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  e indice  a 
Roma  un  concilio  di  tutti  i prelati  della  Cristianità  per 
giudicare  1*  Imperatore. 

Luttuosa  soma  t I cardini  sociali  si  sconnettono,  si 
rompono;  la  cristianità  è sconvolta  ; i più  sacri  legami 
di  religione,  di  cittadinanza,  di  famiglia,  sono  infranti. 
Il  tempio  è chiuso  ai  fedeli,  velate  le  immagini,  vietata 
la  prece  ; negato  il  pane  dal  padre  al  figlio,  negato  l'am- 
plesso dal  fratello  al  fratello  ....  Anatema,  anatema.  Ai 
roghi  dei  frali  rispondo  Federico  colle  pesanti  cappe  di 
piombo  entro  cui  fa  ardere  i frali,  o colla  voce  e collo 
scritto  di  Pier  delle  Vigne  alle  corti  d’Europa  a’ appella. 
Intanto  i prelati  francesi,  che  vengono  a Roma  pel  con- 
cilio, dalle  navi  pisane  son  fatti  prigionieri  e cadono  io 
mano  dell’Imperatore  : il  concilio  è impedito,  e Gregorio 
innanzi  all’  incendio  che  ha  destato,  strabilia,  dolora,  e 
muore.  Ma  prende  il  suo  luogo  Innocenzo  IV,  che  da  car- 
dinale era  stato  benevolo  all’Imperatore.  Ilo  perduto  un 
amico  1 — esclama  egli,  c ben  a'  appone,  chè  il  quarto  In- 
nocenzo si  fa  contro  lui  più  feroce  del  feroce  Gregorio. 
Tenendo  Roma  luogo  mal  sicuro  per  intimargli  la  guerra, 
corre  in  Francia,  indice  a Lione  col  più  terribilo  appa- 
recchio il  generale  concilio.  Vescovi  e prelati  vi  afflui- 
scono d’ogni  parte  ; Federico  é dichiarato  reietto  da  Dio, 
decaduto  dal  trono  ; sono  chiamati  gli  elettori  a scegliere 
un  novello  Imperatore.  Ben  Federico  in  mezzo  a nume- 
rosa assemblea  di  Ghibellini  ponendo  la  mano  sulla  corona 
d’oro,  e sulla  fronte  calcandola,  esclamava  : Io  sono  im- 
peratore, e morrò  imperatore.  Ma  nell'atroce  guerra  sente 
rotta  l'anima  da  fiero  dolore,  si  fa  torbido,  irrequieto  ; le 
larvo  del  religioso  fanatismo  gti  perturbano  le  notti;  molte 
città  ghibelline  lo  abbandonano,  molti  baroni  delle  Due 
Sicilie  gli  congiurano  contro;  un  suo  medico  tenta  avve- 
lenarlo ! E di  sotto  la  cocolla  una  mano  ignota,  penetrata 
fino  net  recessi  del  suo  gabinetto,  rapisce  i segreti  dello 
Imperatore!  Oh  chi  può  averlo  cosi  tradito  alla  Corte  di 
Roma?  L’Imperatore  sospetta  . . . sospetta  del  fidato  mi- 
nistro, dell’  intimo  amico  . . . Quel  sospetto  è morte. . . 
anzi  la  morte  poco  gli  sembra!  . . . l’ordine  fatale  gli 
sfugge.  L’infetico  Pietro  è chiuso  nel  fondo  di  un  tetro 
carcero  e lamenta,  lamenta  invano  al  suo  signore.  Ei  non 
vedrà  più  la  luce! ...  gli  occhi  con  che  tanto  ha  pianto, 
gli  son  divelti ...  1 e’  allora  con  disperata  violenza  ur- 
tando del  capo  nella  parete,  e frantumandosi  le  cer- 
vella ...  Oh  !.. . lasciate,  lasciate  che  interrompa  questa 
straziante  istoria  ...  lasciate  ch’io  dica  col  Poeta...  io 
non  potrei . . . troppo  dolor  m' ocrora  ! 

Permettetemi  invece  eh'  io  abbia  un  conforto  nel  con- 
cetto che  con  il  cantore  della  rettitudine  alla  memoria 
degli  uomini  cerca  di  riabilitare  il  suo  Imperatore.  Ma 
come  difenderlo  efficacemente  dal  morso  del  fanatismo, 
c dalle  accuse  che  i contemporanci  avevano  scagliato 
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contro  di  lui?  come  rivelarne  ai  posteri  l’indole  vera, 
la  mente,  il  cuore?  Modo  più  efficace  nou  v'avea  che 
affidarne  l'elogio  oli*  uomo  Mesco  privato  di  suo  favore, 
o che  per  questo  si  era  data  la  morte.  Il  ministro  tolto 
di  grazia,  imprigionato,  condannato,  significa  al  mondo 
non  esservi  Malo  di  Federico  più  degno  signore:  nulla 
doversi  valutare  le  parole  dei  suoi  nimici,  nulla  le  sco- 
muniche, clic  non  giungono  ari  offenderò  allorché  sono 
date  per  mondani  o temporali  interessi  : la  cagione  di 
sua  condotta,  di  sua  morte  non  all'  Imperatore  doversi 
imputare,  ma  alla  meretrice  che  mai  dall'Ospizio  dì  Ce- 
sare non  torse  gli  occhi  putti.  Chi  la  meretrice  invidia 
suscitasse,  troppo  bene  voi  comprendete...;  io  la  taccio  ! 
cd  entro  nell' argomento  del  sublimo  dramma,  di  cui  il 
povero  Pietro  è il  protagonista. 

Il  poeta  è alla  vista  dei  violenti  contro  il  prossimo, 
contro  se  medesimo,  contro  Dio.  Ha  veduto  come  i vio- 
lenti ronlro  il  prossimo,  i crudeli  tiranni,  sono  puniti 
entro  un  fiume  di  bollente  sangue,  perchè  il  sangue  che 
hanno  sparso  nel  mondo,  sul  loro  capo  ribolle.  Alla  riva 
del  gran  fiumo  una  dolorosa  selva  fa  giti  riandò,  fra' cui 
aspri  bronchi  e sterpi  s’annidano  le  brutte  e voraci 
arpie.  Tragittato  il  (iume  di  sangue  sugli  omeri  del  Cen- 
tauro, si  mette  con  Virgilio  nel  tetro  bosco.  Ma  onde 
vengono  e di  chi  sono  i flebili  lamenti  che  dì  tratto  in 
tratto  rompono  i copi  silenzi  della  selva?  Per  consiglio 
della  sua  guida  coglie  un  ramuscelto  d'un  gran  pruno, 
e dal  tronco  del  pruno  escono  insieme  parole  c sangue: 
ond'egli  atterrito  lascia  cader©  il  ramuscello.  Oimè  tutte  ! 
quelle  piante,  quelli  sterpi  elio  voi  vedete,  fur  uomini,  e ! 
son  anime  ! e quel  pruno  che  piange  e sanguina,  quello 
è il  pruno  in  cui  s alligna  Fanima  di  Pier  delle  Vigne,  1 
che  narra  al  Poeta  la  dolorosa  sua  istoria,  o gli  dice 
come  le  anime  dei  suicida  siano  obbligato  ad  informare 
in  perpetuo  quelle  sterili  piante  ! Non  ò chi  non  racca- 
pricci all'  udire  come  la  divina  giustizia  non  permetterà 
che  chi  si  tolse  di  vita,  dopo  il  di  finale  si  rivesta  della 
carne,  e come  invece  debita  a\ere  il  proprio  corpo  ap- 
peso alla  molesta  ombra  del  suo  tronco.  È questa  una 


scena  così  patetica  e sublime,  che  il  pcnsier  virgiliano, 
ond'essa  a vero  dire  fu  originata,  si  rimane  al  paragone 
un  nulla. 

Pier  delle  Vigne  come  fu  perito  nel  diritto  civile,  e 
reputato  in  quei  tempi  il  primo  per  grandezza  d'intelli 
geuza,  cosi  fu  tenuto  in  gran  pregio  per  l’eleganza  dello 
stile,  pcriochè  acquistò  ricchezze,  reputazione  ed  influen- 
za. Sotto  il  nome  di  Federico  scrisse  sei  libri  di  lettere 
ed  un  Trattato  sulla  potestà  imperiale,  come  pure  varie 
poesie  che  vanno  citate  anche  dall'Alighieri,  non  spre- 
gevoli per  la  forma  : tali  lavori  lellorarii  sono  forse  in 
tal  genere  i migliori  monumenti  del  secolo  XIII. 

— FILOLOGIA. 

Giusto , Bello. 

Giusto  è colui  il  quale  non  si  diparte  dalla  via  che 
la  giustizia  prescrivo,  e tal  via  è la  rettitudine;  perciò 
è che  spesso  dai  buoni  scrittori  si  è anticamente  ancora 
usato  l' uno  per  l’altro.  11  giusto  però  è più  dell’  uom 
retto,  poiché  l’essere  giusto  importa  che  abbia  la  somma 
delle  virtù  in  genere.  Urlio  è quei  il  quale  procede  se- 
condo lo  leggi  della  giustizia  e dell'onestà  della  Aita 
pratica  nel  contatto  sociale. 

— Modi  di  di^e  : 

Per  disdegnoso  gusto,  cioè  per  impulso  spontaneo 
d*  iracondia. 

Col  morir  fuggir  disdegno,  vale  togliersi  al  dispre- 
gio in  cui  si  è,  con  darsi  la  morte. 

Ingiusto  fece  me  contro  me  giusto,  cioè  fece  divenir 
me  ingiusto  centra  me  stesso  che  era  giusto. 

Per  le  nuove  radici  (Testo  legno,  ossia  per  le  condi- 
zioni di  vita  in  cui  si  è,  diverse  da  quello  che  furono. 

lìomper  fede  a taluno,  cioè  renderei  infedele. 

Itìedrre  nel  mondo , è ritornare  alla  vita. 

Confortar  la  memoria  , cioè  avvalorarne  cou  lode  la 
ricordanza. 

Giacere  del  colpo  che  si  riceve,  vale  rimanerne  op- 
presso a cagione  del  colpo. 
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CANTO  xni. 

27.  Un  poco  attese;  e poi:  Da  eh' ei  si  tace, 

Disse  il  Poeta  a me,  non  perder  l'ora; 

Ma  parla,  e chiedi  a lui,  se  più  ti  piace. 

28.  Ond’io  a lui:  Dimandai  tu  ancora 

Di  quel  che  credi,  che  a me  soddisfaccia  ; 

Ch’io  non  potrei,  tanta  pietà  m'accora. 

29.  Perù  ricominciò:  So  Tuoni  ti  faccia 

Liberamente  ciò,  che  il  tuo  dir  prega. 

Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

30.  Di  dirne  come  l’ anima  si  lega 

In  questi  nocchi;  e dinne,  se  tu  puoi, 

. S’ alcuna  mai  da  tei  membra  si  spiega. 

V LtlSIONE 

Non  più  udemlosi  da  quella  scheggia  risuonar  voce,  siettcsi  per  noi  con  attenzione  aspettando  se  forse  continuar 
potesse  ; ma  poiché  V asjtettor  fa  «vino,  l’injifto  allora  t oltosi  a me  disse  : Dappoiché  ei  ormai  si  tace , co*  che  tu 
senza  perder  tempo  gli  volga  tuo  parlare  ed  il  richieda  che  ti  sappia  dire  ancora  altro  che  più  a te  talenti.  A tanto 
però  io  risposi  a Virgilio  : La  pietà , onde  C anima  mia  è presa  per  la  sua  triste  condizione , è tale  che  veramente 
mi  toglie  animo  a volgergli  dimanda  alcuna  ; perciò  è ben  che  tu  stesso  ancora  s'gua  a interrogarlo  di  quel  che 
tu  creili  che  possa  a me  soddisfare.  Fattasi  da  me  tale  dichiarazione,  Virgilio  ripiglio  a far  dimanda  a quell' in- 
felice spirito,  dicendo:  Se  desiderio  in  te  sia  che  questi  eh’ è meco  tornando  nel  m indo  difenda  tua  fama,  senza 
riguardo  alcuno,  per  quel  che  suona  il  tuo  deprecativo  parlare,  non  dispiaccia  a te  ancora , o spirilo  che  inchiuso 
sei  in  questo  tronco,  a farci  sapere  come  mai  avvengo  che  V anima  entro  questi  noderosi  c contorti  gruppi  penetri 
e si  leghi  ; e di  più,  se  a te  concesso  sia,  ci  talenta  sapere  se  mai  aleuti  anima  districandosi,  possa  dipartirsene. 

57  — 58  — 59  — 30  — mora  li:.  j non  sa,  nè  può  darsene  spiegazione  alcuna  : e sopran- 

Yirgilio  istiga  Danto  a parlare  e a dimandare,  e Dante  naturale  era  il  vedere  che  un  tronco  tenesso  a sé  legata 
si  ricusa  e richiedo  che  si  faccia  da  Virgilio.  Non  è ciò  l'anima  di  un  dannato,  e che  da  esso  spicciasse  sangue 

senza  ragione,  dappoiché  veramente  non  può  l'uomo  col  e insieme  suonasse  voce  lamentosa.  Ciò  di  cerio  non 

solo  naturale  appetito  elevarsi  a scrutare  cose,  le  quali  sta  nell’ ordino  dei  Tatti  della  natura  ; ma  poiché  trattasi 

sono  soltanto  alla  ragion  supcriora  riserbato  di  sapere;  di  pene  di  una  eternità,  statuite  e dipendenti  da  una 

nè  pnò  perciò  giungervi  giammai,  senza  che  non  sia  dalla  giustizia  infinita,  non  vuoisi  ciò  reputar  d’essere  acces- 
imi di  tato  superiore  intelligenza  illuminato;  e intanto  sibile  alla  forza  della  natura  umana  per  comprendersi, 

soggetto  al  senso,  uopo  è che  risenta  lo  impressioni  di  ciò  Nè  perciò  ancora  vuoisi  ritenere  fuor  di  verosimiglianza, 

che  veramente  è cagioncdi  dispiacerne  e di  dolore.  Perciò  tanto  da  potersi  dire  dì  essere  creazione  fantastica  nel 

le  vario  pcrliibazioni,  in  cui  di  conseguenza  trovar  suolai  campo  della  vanità  fantasmagorica;  dappoiché  quando 

l’uomo  nel  suo  naturate  stato,  non  possono  concedergli  si  consideri  che  infinita  è la  potenza  di  colui  che  tutto 

che  si  elevi  a considerazioni  di  ciò  che  forma  vita  in-  pnò,  ben  sta  che  punir  possa  con  siffatta  novità  straor- 

tellelliva,  o però  dimandar  non  può,  stantechè  si  grande  dinaria  di  tormenti  chi  si  è reso  siffattamente  colpevole, 

sia  la  pietà  che  l'accora.  Volgendoci  poi  a considerare  Ma  il  saperne  tanto,  non  sta  all’uomo  nello  stato  della 

che  Virgilio  imprende  egli  a parlare  e a dimandare,  ben  natura,  senza  che  non  sia  egli  addottrinato  e confortato 

va  ciò  fatto,  dappoiché  la  parte  speculativa  deU’nmana  dalla  sana  filosofia, 

intelligenza  non  si  tace  ad  investigare  le  cagioni  più  intime 
delle  cose,  e a risalire  alle  cause  e a vederne  gli  effetti.  — estetica. 

Na  maraviglia  indurrà  in  considerare  che  ciò  di  cui  la  Farà  maraviglia  a taluno  che  or  qui  noi  veniamo  a 
ragion  supcriore  cerca  informarsi,  sia  ignorato.  La  sa-  dire  che  Dante  entra  in  contradiziono  con  se  stesso,  dap- 
pienza  adunque  non  ha  manifeste  le  sue  vie?  Non  doveva  poiché  tavolta  ha  mostrato  d'aver  compassione  delle 
dunque  sapere  le  due  cose,  intorno  alle  quali  richiede,  sofferenze  di  coloro  che  sono  nei  tormenti,  e talvolta  dico 
cioè  in  che  modo  l’anima  si  leghi  in  quei  tronchi,  e se  d’essere  scellerato  colui  che  pietà  prende  di  coloro  che 
avviene  che  alcuna  mai  se  ne  distrighi  ? Ed  é qui  ben  son  puniti  dalla  divina  giustizia.  In  questo  tratto  ci  mostra 
mestieri  di  por  mente  che  quando  pur  si  tratti  di  fatti  al  sommo  la  pietà  da  cui  è accorato,  sicché  non  ha  forza 
che  sien  fuori  l’ordinario,  e che  hanno  del  soprannatu-  a dimandare.  Ciò  forse  non  è un  contradirsi?  Noi  sti- 
rale, di  certo  la  ragione  nella  sua  potenza  speculativa  miamo  nostro  uffizio  di  dissipare  talune  ombre  che  si 
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tollerano  ad  oscurare  ta*.\ olla  l'intelligenza,  sicché  poi 
malagevole  torna  la  comprensione  della  verità. soprattutto 
quando  trattasi  di  cose  contradlttorie.  F sarebbe  invero 
ciò  un  gran  fallo  per  Dante,  se  di  tanto  potesse  ei  farsi 
accusare  ; c tale  invero  si  parrà,  se  non  si  viene  a scru- 
tarne ragione.  La  contradizione  adunque,  in  cui  sembra 
d'esser  venuto  Dante , va  ben  agevolmente  a dissiparsi , 
tostochè  si  ponga  mente  che  quella  compassione , la 
quato  altrove,  come  vedremo  inoltrandoci,  fu  proibita  da 
Virgilio,  non  fu  nel  medesimo  moto  dell'anima,  nel  quale 
ei  poi  la  sento  in  se  stesso.  Or  è a considerare  d’essere 
di  due  maniere  i moli  dell'anima  : gli  uni  fion  quelli  che 
non  stanno  in  nostro  potere,  cosicché  di  essi  non  pos- 
siamo nè  lode  né  biasimo  accattare,  c sono  essi  quei  che 
pur  grecamente  diciamo  tay-ratt»  ; gli  altri  quelli  che  per 
nostra  elezione  procedono,  i quali  grecamente  ancor  son 
detti  1 iyxaìxBttui.  Da  ciò  possiam  dire  che  Virgilio,  se 
riprende  coloro  che  compassione  portano  ai  dannali,  il 
fa  coi  moti  di  elezione;  ma  altrove  però  detto  avendo 
di  aver  pietà  di  loro , ciò  il  fece  coi  moti  primi  del- 
l'anima, i quali  non  sono  sotto  la  nostra  potestà.  Vi  ha 
però  chi  a ciò  si  oppone,  ed  il  Bulgarini  dice  che  la 
detta  distinzione  non  ha  luogo  neH’anima  separata  dal 
corpo,  qual’é  quella  di  Virgilio,  ma  nell'anima  dentro 
al  corpo  racchiusa,  non  si  potendo  dire,  secondo  l’au- 
torità di  Aristotile, che  l’anima  tema,  ami,  odii,  speri, 
0 abbia  alcun  altro  affetto  simile,  ma  si  bene  che  tutte 
queste  sieno  operazioni  del  composto,  cioè  dell’  uomo  ». 
A difendere  Dante , un  antico  scrittore  entra  a rispon- 
dere a tali  obbiozioni  dicendo  d’  aver  ritrovato  per  le 
scritture  dei  dottori  scolastici  che  l’anima  separata  da! 
corpo  ritiene  due  specie  d’appetiti  , dei  quali  l’uno  è 
dello  naturale,  e l’altro  volontario  *;  ciò  che  vale,  mo- 
mento di  spontaneità  l’uno,  e momento  di  riflessione 
l'altro.  Il  primo,  seguo  il  medesimo  scrittore  a dire, 
cioè  l'appetito  naturale  è una  inclinazione,  la  quote, 
come  credo  Scoto,  ha  per  fine  l'atto  secondo,  ma 
s.  Tommaso  però  vuole  rhe  termini  nell'alto  primo,  e 
che  altro  non  sia  se  non  un  appetito,  il  quale  segue  la 
natura  della  essenza  dell’  anima,  e previene  l’atto  che 
nasce  da  consiglio  o da  elezione  (IV.  Seni.  Dist.  43, 
quest.  2).  11  secondo  poi,  cioè  l'appetito  volontario  nasco 
mediante  l’atto  elicilo  della  volontà,  cioè  mediante  quol- 
l’ allo  che  ha  origine  dalla  riflessione  dell*  intelletto  c 
dall'assenso  della  volontà  (Idem  de  Veritate,  quest  24, 
art.  X ad  primumS  Questi  tali  due  atti  sono  non  solo 
nello  anime  che  dimorano  nel  Limbo,  quale  è quella  di 
Virgilio,  ma  anche  in  quelle  che  sono  beale  in  Cielo; 
alla  qual  cosa  ci  conforta  s.  Bernardo  dicendo:  Aie 
anima!  beata  hoc  praeceptum  implere  possimi  ante  cor- 
po nm  resurrectionem  propter  proprium  et  naturatevi 
canini  tractum  et  inellnationcm  ad  corpus , qua  impedii 
ne  loto  corde  in  dettm  fera  ti  tur.  Da  ciò  adunque  puossi 
ritenere  che  questo  primo  movimento  dell’  anima  di 


Virgilio  è tale  appetito  naturale  diverso  dal  volontario; 
eppcrò  nell’anima  separata  dal  corpo  restano  molte  di 
quelle  operazioni  o attitudini  ad  operare,  le  quali,  se- 
condo Aristotile . parevano  che  fossero  fondale  nel  com- 
posto come  in  soggetto,  cioè  nell’ anima  e nel  corpo 
insieme  ; e tali  sono  le  passioni,  come  l’amare,  il  temere 
ed  altre,  le  quali,  al  dire  di  Scolo,  hanno  tutte  la  loro 
origine  nella  uostra  stessa  volontà  (Scoto  Hb.  III.  SenlenL 
dislint.  XXXIII).  Tuttociò  varrà  per  chiamare  il  lettore 
a torsi  di  dubbio,  e a spiegarsi  d’ogni  contradizione, 
che  possa  avvistare  nel  nostro  poeta  intorno  alla  pietà 
che  talora  prova  pel  tormento  dei  dannati , e che  talora 
da  Virgilio  gli  viene  biasimata  siccome  a delitto. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Soddisfare,  Quoti  rare. 

Soddisfare,  usasi  in  senso  di  pagare,  ossia  eli  dar 
compenso  qualsiasi  invece  del  denaro;  c si  soddisfa  per 
più  versi.  Ha  vani  sensi,  cioè  di  appagare  le  brame, 
di  riparare  ai  danni,  come  [Mire  di  far  cessare  i bisogni. 

I Si  soddisfa  un  desiderio,  un  dovere,  un  bisogno,  come 
parimenti  se  stesso  c altrui , a può  usarsi  dicendosi  : 
soddisfare  il  debito  e al  debito  , coinè  ancora  soddisfare 
il  debito  a taluno.  Quadrare , osasi  in  senso  non  di 
andare  a genio,  ma  bensi  in  senso  clic  la  cosa  con- 
venga secondo  le  proprio  vedute  ; onde  il  quadrare  è 
tin  soddisfare  all’intelligenza,  piuttosto  che  al  senti- 
mento. 

— Modi  di  dire  : 

In  poco  attese,  vale  stette  alquanto  aspettando  con 
attenzione. 

Aon  perder  Vara , cioè  non  far  correre  inutilmente 
il  tempo. 

Chiedi  a lui,  se  più  H piace , è modo  ellittico,  cioè 
se  piu  li  piace  di  chiedere. 

Che  a me  soddisfaccia,  soddisfare  ad  alcuno,  oppure 
| alcuno. 

Pietà  mi  accora , è un  modo  aggiustalo  e proprio. 

Se  l'uom  li  faccia  ciò,  è modo  deprecativo,  che  noi 
notiamo  per  leggiadria  di  lingua. 

Ciò  ehc  il  tuo  dir  prega , cioè  il  tuo  dire  prega  que- 
sta cosa  ; ma  pare  però  non  doversi  tal  modo  adoperare 
diversamente  da  quel  rhe  viene  qui  usato  da  Dante. 
In  taluni  casi  però  paro  non  doversi  aver  ripugnanza 
di  adoperarlo  dicendo:  la  mia  parola  prega  V esecu- 
zione dell* ordine  dato. 

L' anima  si  lega  in  questi  nocchi , e parimenti  può 
dirsi  che  l’anima  si  lega  in  questo  frale. 

L'anima  dalle  membra  si  spiego,  cioè  si  sviluppa  e 
si  disunisce  da  ciò  che  è frale;  c può  usarsi  dicendo: 
che  si  spiega  dal  timore  o dal  dubbio , ossia  se  ne 
sviluppa  lasciando  dubbio  e timore. 
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31.  Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e poi 

Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce  : 

Brevemente  sarà  risposto  a voi. 

32.  Quando  si  parte  l’anima  feroce 

Dal  corpo,  ond'ella  stessa  s'  è disvelta, 

Minos  la  manda  alla  settima  foce. 

33.  Cade  in  la  selva,  e nou  l’è  parte  scelta; 

Ma  là,  dove  fortuna  la  balestra, 

Quivi  germoglia,  come  gran  di  spelta. 

34.  Surge  in  vermena,  e in  pianta  silvestra: 

Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie, 

Fanno  dolore,  c al  dolor  finestra. 

35.  Como  l’ altre  verrem  per  nostre  spoglie; 

Ma  non  però  eli’  alcuna  sen  rivesta  ; 

Che  non  ò giusto  aver  ciò,  eli'  uom  si  toglie. 

86.  Qui  le  trascineremo,  e per  la  mesta 
Selva  saranno  i nostri  corpi  appesi , 

Ciascuno  al  prun  dell’ombra  sua  molesta. 

YIKUOm. 

Poiché  falla  ebbe  Virgilio  sua  dimanda,  btmfoslo  quel  tronco  dalla  scheggia  mandò  fuori  ut»  soffio  imjxtuoso,  a 
cui  segui  un  «uom»  di  toce  che  così  parlò  : Per  quanto  più  brevemente  potrò,  soddisfarò  alla  vostra  dimanda. 
Allorquando  la  crudele  ed  empia  anima  del  suicida  si  parte  dal  corpo,  dal  quale  ella  stessa  per  sua  sciagurata  de- 
terminazione si  è per  forza  disvclta , giunta  davanti  al  tribunale  di  Minos  , questi  tosto  la  manda  condannata  in 
questo- settimo  Cerchio,  c cade  essa  in  questa  selva  a caso  senza  distinzione  alcuna  di  gradazion  di  pena  ; e però 
là  dove  essa  cosi  fortuitamente  venga  a piombare , ici  getta  radici  c germoglia  a guisa  di  granello  di  frumento. 
Dipoi  crescendo  si  eleva  in  t'irgu&o,  e quindi  diviene  albero  selvatico;  sorr’esso  le  Arpie  posandosi,  via  via  ven- 
gono a pascersi  delle  sue  foglie  strappandole  per  modo  che  straziano  e addolorano,  sicché  per  le  scheggie  che  vi  fanno, 
mette  esso  fuori  lamenti  di  acerrimo  dolore.  Quando  poi  squillerà  la  tromba  deir  eterno  giudizio,  ancor  noi  al  jxir  di 
ogni  altra  anima  verremo  a ritrovar  la  trista  tomba  per  ripigliar  » nostri  corpi  : ma  non  perche  però  ciascuna  di 
noi  ripigli  sua  carne  e rivesta  sua  figura , essendo  che  giusto  sia  che  uom  non  aver  deggia  quello  di  che  egli  stesso 
per  suo  mal  volere  ha  fatta  jattura  ; bensì  senza  rivestir  le  nostre  spoglie , le  strascineremo  appo  noi  fin  quaggiù , 
per  modo  che  poi  per  questa  selt'a  ciascun  di  noi  il  rimarrà  appeso  a queir  albero,  ove  la  nostra  stessa  anima  male- 
detta si  giace  in  tormento. 


31  — 32  — 33  — 34  — 35  — 36  — morale. 

Due  dimando  ha  fallo  Virgilio,  cioè  per  primo  in  . 
che  modo  Tanima  si  lega  in  quei  tronchi,  e per  secondo 
se  avvenga  che  taluna  mai  se  ne  distrighi  ; o all*  una 
e all'altra  quello  spirito  incarcerato  soddisfa  con  bre- 
vità o chiarezza.  Per  quanto  riconosciamo  che  ciò  sia 
un  dire  il  quale  non  ha  fondamento  di  dottrina , con- 
ctossiachè  è una  creazione  fantastica  del  poeta , pur- 
nondimeno  riguardando  all'essenziale  della  cosa  istessa 
rileviamo  non  senza  giustizia  essere  risposto  da  quello 
spirito  condannato.  Ed  invero  qual  pena  più  aggiustata 
rimeritar  potrebbe  il  suicidai  se  non  quella  di  sog- 
giacere eternamente  ad  uno  strazio  che  vien  fatto  sul- 
1'  anima  sua  ricordandolo  d’essere  stata  si  crudele  ed 
empia  contro  se  stessa  con  Tessersi  lolla  per  forza  la 

DANTI , COMM. 


vita?  Qual  crudeltà  maggioro  ao  non  inveire  contro  di 
so  stesso  Gno  ad  uccidersi?  Pare  di  certo  che  la  morale 
qui  non  regga , non  essendo  altro  che  effetto  di  follia. 
Ritenendo  quindi  la  risurrezion  dei  corpi  nell1  eterno 
giudizio,  ben  giusto  si  è che  chi  del  proprio  corpo  fé1 
spregio,  di  quello  rivestir  non  si  deggia.  Se  Dante  però 
fosse  uno  dei  padri  della  Chiesa,  noi  riterremmo  questa 
sentenza  per  dottrinale  e credibile,  ma  nè  egli  6 pur 
tale,  nè  niunodì  tali  scrittori  l’ha  mai  messa  in  campo, 
nè  pure  per  entro  le  sacre  scritture  si  trova  mai  fatto 
verbo  della  risurreziono  dei  corpi  in  modo  diverso  pei 
suicidi  ; di  certo  non  è essa  nè  una  dottrina , nè  una 
verità , bensì  una  bella  o terribile  creazione  caratte- 
ristica della  feconda  e potente  immaginazione  dì  chi 
scrive.  Adeguata  nondimeno  ne  è T idea , di  tal  che 

Si 
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disconvenir  non  si  possa  d’essere  veramente  la  pena 
pur  troppo  aggiustata  al  delitto  che  commette  l'anima 
del  suicida,  togliendosi  si  ferocemente  resistenza  di 
quella  vita  la  quale  concessa  gli  è stala  dalla  Provvidenza. 
E noi  ciò  considerando  non  possiamo  mai  abbastanza 
rendere  ossequio  e ringraziamenti  a chi,  oeM’andamento 
dell'ordine  armonico  del  creato,  ci  fa  serbare  affetto  alla 
vita,  delta  quale  pur  confortandoci  aspettiamo  guider- 
done di  gloriosa  immortalità. 

— ESTETICA. 

Nobilissima  ed  essenzialissima  dote  di  cui  uopo  è 
sia  fornito  il  poeta,  si  è la  forza  della  immaginazione 
per  evocare  idee  per  quanto  nuove  per  altrettanto  vere, 
e della  fantasia  per  vestirle  e presentarle  splendide  di 
luce,  si  che  chi  legga  ne  resti  o commosso  0 sorpreso. 
Ed  è Inttociò  ben  da  rilevarsi  in  questo  tratto  che 
Dante  ci  presenta , ove  non  descrive  soltanto  ciò  che 
veramente  non  è,  ma  che  fa  supporre  che  sia,  a causa 
dell' oggetto  propostosi  quanto  è il  mondo  del  dolore, 
bensì  ancora  dipinge  mirabilmente  e contorna  >li  sva- 
riate idee  icastiche  e fantastiche  il  concetto  che  la  sua 
ferv  ida  immaginazione  gli  fornisce.  E non  è perciò  forse 
questa  una  di  quelle  poesie,  le  quali  hanno  il  carattere 
di  produrre  diletto  in  ogni  tempo,  stantechè  si  hanno 
per  fondamento,  avvegnaché  fantastiche  siano,  un  vero 
nella  punizione  del  vizio?  Ma  a prescindere  da  ciò, 
se  vaghezza  ci  prende  di  iuti  attener  nostra  attenzione 
alquanto  sull'arte  ch’ei  vi  adopera,  non  potremo  restar 
di  meno  ammirati , clic  la  vivezza  della  espressione 
risponde  al  concetto  in  modo  assai  adegualo  c veemente. 
E vedi  quanto  interesso  ei  fa  prendere  allorché  dopo 
la  dimanda  fatta  da  Virgilio,  fa  che  lo  spirito  incarce- 
ralo non  continui  senza  alcun’altro  movimento,  ma  che 
il  tronco  emetta  dalla  scheggia  un  forte  soffio;  sicché 
prepara  gradatamente  quasi  l'orecchio  dello  astante  ad 
aspettare  che  quel  soffio  in  voce  si  converta.  Ed  in  ciò 
già  senti  la  forza  con  cui  anche  il  verseggiare  incede; 
e quindi  nella  parte  descrittiva  che  viene  a far  dipoi, 
quando  cioè  l'anima  maledetta  vien  divelta  per  forza  dal 
corpo  di  colui  che  si  dà  la  morte,  di  già  si  vede  pal- 
pabilmente succederò  l'atto  ; sicché  ti  par  di  assisterò  ad 
una  scena  pur  troppo  evidentemente  spaventevole.  E tale 
anima  sciagurata  tu  la  vedi  già  cadere  dove  la  disav- 
ventura la  mena  là  nella  selva,  dove  germoglia  dipoi, 
e cresce  e si  fa  sterpo,  cd  infine  divicn  pianta  selva- 
tica. In  tale  fantastica  descrizione  che  veramente  ha 
per  se,  considerata  la  enormità  delle  pene  che  si  sup- 
pone essere  nell'Inferno,  tutta  la  verosimiglianza.  Bella 
d'assai  ne  è la  gradazione  nel  veder  un'anima  maledetta 
condannata  alla  pena  di  siffatta  vegetazione  senza  vita. 
Di  mezzo  a tanta  dipintura  d’immaginazione  però  una 
verità  dottrinale  risalta,  cioè  nel  diro  che  come  le  altre 
terrari  per  nostre  spoglie  ; e qui  l’Anonimo  osserva  che 
■ ciò  che  dice  l’autore  seguita  poesia  c naturale  ragione, 
la  quale  è figurala  in  persona  della  sua  scorta  Virgilio; 
e che  l’autore  sentisse  il  contrario  dì  quello  che  dice 
la  lettera , si  prova  quivi  cioè , nel  Canto  VI.  Infer. 
Maestro , etti  tormenti  cresceranno  ei  dopo  la  gran  sen- 
tenza,  o fica  minori , o saran  ai  cocenti ? dove  dice  che 
lo  anime  congiunte  con  li  corpi . dopo  il  di  del  Giu- 
dizio , le  buone  avranno  più  letizia,  e le  ree  più  do- 


gliente ».  Troppa  sottigliezza  essendo  lo  intrattenersi 
a far  chiosa  su  quanto  appuntalo  viene  dall’Anonimo , 
1 ci  passiamo  come  di  cosa  che  il  giudizio  del  lettore 
saprà  ben  di  leggieri  di  per  sé  assai  ben  vagliare  in 
sua  mente. 

Ritenuta  da  Dante  la  dottrina  pagana  , che  cioè 
reputati  venivano  giudici  Minos  ed  altri  per  sentenziare 
sulle  anime  di  coloro  che  valicavano  l’ Acheronte  per 
andare  al  Tartaro,  non  di  certo  è da  attribuirsi  ciò  a 
poetica  creazione , nè  ad  imitazione  alcuna  che  abbia 
fatto  sìa  per  seguir  Virgilio , sia  altri  dei  poeti  mito- 
logici. Come  la  dottrina  della  immortalità  dell'anima  è 
pressoché  dogmatica  in  ogni  popolo  , parimenti  dal 
principe  della  filosofia  qual’é  Platone  fu  trattato  e di- 
I scorso  delle  anime  che  in  morto  si  presentano  ai  giudici 
infernali , là  appunto  ove  dà  noi  diceva»!  che  niuno  è 
; che  tema  la  morto  se  non  chi  patisce  difetto  di  ragione  : 
e ciò  riforcndo  egli  veniva  per  bocca  di  Socrate , il  quale 
facondo  parlar  Giove  gli  fa  dire:  (Piai.  Lib.  XXIV.  in  Gorg.} 
Deinde  nudi  sunt  judicandi  post  obitum.  Judicrm  quoque 
ipsum  oportet  esse  nudum,  mortuum  ridelicet  et  ipso 
dumtaxat  animo;  animum  ipsum  inspicientem ; slatim 
post  inspcratum  cujusquc  obitum,  animum  inquom  a 
auìj  omnibus  desertum , omnemque  homatum  earteriorem 
rclinquentem  in  terra  ut  judicium  just  e proceda t.  Ego 
igitur  utpotc  qui  ante  vos  hacc  praeviderem,  constitui 
l jam  meos  filios  judiees  ; duos  quidem  ex  Asia  Afinoem 
fide  licei  et  ìthadamanlhum  ; unum  vero  ex  Europa 
j focus i.  Hi  ergo  postquam  mortui  fuerint,  judicabunt  in 
prato  quodam  ibique  in  trivio:  ex  quo  geminrr.  portoni 
piar,  altera  quidem  ad  Tartarum,  altera  vero  ad  insulas 
bcalorum.  Et  .triadico*  quidem  Rhadamanthus  ; eos  vero, 
(pti  ab  Europa  renimi,  Eaeus  judkabit;  il  inni  vero 
ùi  muuu.f  ìniungam  ut  ipse  dijudicet  si  quid  altis  am - 
òi^uum  fuerit , ut  juttissime  proceda/  judicium  ree t eque 
fiat  transmissio  animarum.  Laonde  Mino»  era  quel  giu- 
dico il  quale  stava  quasi  in  supremo  tribunale  a senten- 
ziare definitivamente  sa  le  anime  dei  miseri  delinquenti. 

— FILOLOGIA. 

Quivi  , Qut , hi , Colà , Li,  Là. 

Quivi,  denota  il  luogo  in  cui  versa  il  parlare  che 
si  faccia  tra  alcuni , senza  esservi  però  essi  ; cosicché 
parlandosi  di  luogo  che  sia  lontano  a cui  la  mento  sì 
trasporta,  si  dirà  quivi.  La  parola,  come  vedasi,  è com- 
posta di  qui  ed  ivi.  Onde  pure  tra  quivi  e qui  la  dif- 
ferenza è la  seguente,  cioè  che  quivi  riferisce  a luogo 
lontano  in  cui  il  pensiero  si  volge,  e qui  denota  il  luogo 
in  cui  si  è.  Ivi  denota  luogo  lontano  quasi  accennandolo 
semplicemente  alla  mente  senza  richiamarla  a traspor- 
tatisi; va  unito  quasi  sempre  ai  verbi  di  quiete.  Colà 
si  unisco  per  lo  più  ai  verbi  di  moto;  e quando  ciò 
non  sia,  viene  a denotarci  allora  luogo  lontano  assai 
più  di  quel  che  lo  possa  indicare  la  voce  Ivi.  Lì  denota 
più  determinatamente  un  punto  ove  si  possa  andare 
od  essere.  Là  indica  un  luogo  senza  determinarlo. 

— Modi  di  dire: 

Aliar  soffiò  lo  tronco  forte , cioè  il  tronco  mise  nn 
impetuoso  sbuffo  di  vento. 

Si  convertì  quel  vento  in  voce,  ossia  divenne  suono 
di  voce. 
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Ella  flessa  s’è  disvelta  ila!  corpo,  ó modo  figuralo 
che  significa  quel  distaccarsi  radicalmente  di  ciò  a cui 
si  sla  congiunto. 

Non  le  è parie  scelta,  cioè  non  le  tocca  posto  alcuno 
che  aia  diverso  dagli  altri,  o che  le  sia  assegnato. 

Dorè  fortuna  la  balestra,  è modo  figurato  che  vale 
ove  il  destino  la  meta  senza  considerazione  o designa- 
zione alcuna. 

Surge  in  vermena,  cioè  spunta  e si  eleva  dalla  terra 
in  sottile  ramiccllo. 

Pascendo  delle  sue  foglie,  come  pascere  di  acqua,  di 
vento,  e simili. 

Fanno  dolore,  cioè  destano  e producono  dolorose 
sensazioni. 

Verran  per  nostre  spoglie,  cioè  verremo  ricercando 
dei  nostri  corpi. 


O XIII.  427 

Ciascuno  al  pruno  deirombra  sua  molesta,  cioè  cia- 
scun corpo  sarà  appeso  all’albero,  uvo  sta  posta  in 
tormento  l'anima  sua. 

Foce , ò da  fauci  che  sono  nella  gola  , quindi  per 
similitudine  va  inteso  a denotare  il  punto  estremo 
donde  i fiumi  mettono  in  mare  ; però  traslalaraente  va 
qui  usalo  a denotare  cerchio  o cavità  infernale. 

Balestrare,  è dal  latino  balista,  strumento  da  guerra 
presso  gli  antichi  usato  negli  assedi,  il  quale  percuoteva 
con  velocità  e con  forza  si  contro  le  porlo,  che  contro 
le  mura  deila  città  per  atterrarle:  quindi  per  analogia 
va  inteso  qui  per  gittar  con  forza. 

Spelta  è sorta  di  biada , la  quale,  al  dir  del  Boc- 
caccio, getta  molti  germogli  ; e va  presa  qui  la  specie 
pel  genere. 

Finestra  è d’uso  traslato,  denotando  adito  cd  apertura. 


i 
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INFERNO 


37.  Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi 

Credendo  ch’altro  ne  volesse  dire, 

Quando  noi  fummo  d’un  romor  sorpresi; 

38.  Similemonto  a colui  che  venire 

Sente  il  porco  e la  caccia  alla  sua  posta. 

Ch’ode  le  bestie  e le  frasche  stormire. 

39.  Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa 

Nudi , c graffiati , fuggendo  si  forte. 

Che  della  selva  rompicno  ogni  rosta. 

40.  Quel  dinanzi  : Ora  accorri , accorri , Morte  ; 

E l’altro,  a cui  pareva  tardar  troppo, 

Gridavan:  I.ano , sì  non  furo  accorte 

41.  Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 

E poi  che  forse  gli  falba  la  lena, 

Di  s«>,  e d’un  cespuglio  fe’  un  groppo. 

VERSIOSE. 

Tuttoché  aveste  quello  spirito  ili  Pier  delle  Vigne  posto  fine  al  suo  /tarlare , nondimeno  noi  ristavamo  li  fissi  e 
t olti  con  attenzione  a quel  tronco  scheggiato , credendo  che  altro  ancori i dir  ne  volesse,  quando  di  già  fummo  sor- 
presi da  un  rumore  che  uditasi  venir  di  lontano . Tale  esso  era  e tale  ancora  giungeva  a noi , come  avviene  a chi 
stando  appostato  sente  terso  di  sé  venir  di  mezzo  dalla  boscaglia  e cani  e gridanti  che  insegnano  il  cinghiale , sic- 
ché e dal  forte  baiare  c dallo  scuoter  delle  frasche  che  fanno  col  correre , giungcgli  alt  orecchio  un  frastuono  da 
stordire.  Attirati  così  noi  con  r attenzione  a tanto  romore  stavamo,  quando  ecco  ci  venner  veduti  due  de'  disperati 
venir  da  parte  sinistra  ignudi  e pieni  tutta  la  persona  di  sgraffiai  tire,  e correre  a gambe  levate  talmente  che  urta- 
vano e spezzavano  ogni  frascato  sterpo.  Quei  che  avanzava  Pulirò  nel  fuggire  prese  a gridare  dicendo  : Or  vieni , 
vieni  a me,  o morte  per  la  seconda  volta,  e annientami.  E quei  che  susseguiva  dappresso,  a cui  pareva  t/i  far  mcn 
lesto  nel  correre,  ripigliava  con  motteggio  colui,  ancor  ci  gridando  : Lana,  le  tue  gambe  nel  correre  sono  più  spedite 
delle  mie  ; tali  però  esse  non  furono  quando  voi  altri  Senesi  foste  assaliti  e rotti  dagli  Aretini  nella  Pieve  del  Tnpjto. 
E non  polendo  più  proseguire  a parlare,  perché  pel  forte  correre  valicagli  forse  manco  la  lena,  si  avvisò  di  appiat- 
tarsi, eil  il  fece  incilup/tandosi  in  un  cespuglio  talmente  che  di  sé  e di  quello  ci  fe'  tutto  un  gruppo. 


37  — 38  — 39  — 40  — 41  — morale. 

Fin  qui  Danio  si  è intrattenuto  intorno  a coloro  i 
quali  violenza  osarono  contro  se  stessi  , mostrando 
quanta  nequizia  fosse  iu  essi  nello  sprezzare  o distrug- 
gerò la  propria  esistenza , la  quale  puro  concessa  fu 
loro  siccome  un  bene.  Oru  ei  pone  sue  considerazioni 
in  coloro  i quali  violenza  usarono  sui  propri i averi , 
dissipando  c distruggendo  senza  senno  e consiglio  ve- 
runo , ma  in  modo  bestiale,  le  proprie  sostanze.  Non 
di  licvo  interesse  ne  è il  soggetto  ; perchè  non  meno  di 
chi  sprezza  la  vita  distruggendola  con  le  proprie  mani,  ; 
meritevoli  sono  di  biasimo  coloro  i qoali  mettono  a 
ruina  i propri!  beni.  Perchè  invero  dono  provvidenziale 
si  è la  oredità,  parimenti  che  il  nascere  tra  le  agiatezze 
o lo  opulenze;  sicché  diceva  il  Metaslasio,  doversi 
attribuire  al  caso  e non  a virtù  alcuna  il  nascerò  do- 
vizioso o grande  ; e come  tale,  segue  che  il  dritto  della 
erediti  sia  ingenito  nell’ uomo,  tanto  che  deggiasi  ac- 
compagnare ancora  a quello  il  dovere  della  conserva- 
zione del  retaggio.  Laonde  tostochè  cagioni  preponde- 


ranti al  dovere  istesso  non  sottentrino,  sicché  valgano 
a coonestare  P alienazione  c lo  sperperamelo  della 
eredità,  uopo  é di  certo  che  il  dissipatore  c violento 
contro  lo  proprio  sostanze  accusato  sia  colpevole  della 
propria  sciagura;  e come  bistrattai  oro  è del  beneficio 
della  provvidenza , così  ancora  uccisore  della  propria 
felicità.  Oggidì  però  la  società  non  ha  a lamentar 
doloro  di  tal  piaga;  bensì  di  converso  possi  a m dire, 
non  pochi  esser  coloro  che  ingordi  squojano  per  mille 
guise  ed  emungono  altrui  per  satollare  l' insaziabile 
loro  avidità.  L' erario  pubblico  è la  gran  vasca  a cui 
i vampiri  dell'odierna  civiltà  si  son  volti  a dissetarsi; 
e chi  ieri  ravvolto  nel  trasparente  mantello  d’una  po- 
vera nobiltà,  o che  meschino  e grotto  sì  di  monto  che 
di  cuore  faceva  di  sé  mostra  compassionevole  , oggi 
passeggia  tronfio  e pettoruto  diguazzando  nella  lautezza, 
mentre  il  popolo  spreme  sudore  stentalo  dalla  fronte  o 
soggiace  alla  miseria.  L’intelligenza  è spregiata,  o per 
lo  meno  non  curata;  la  virtù  è vilipesa  ed  oppressa,  e 
soltanto  è dato  a scorrere  il  campo  delle  onoranze  a 
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CANTO  XIII. 


chi  e con  l'astuzia  e con  l’inganno  ha  saputo  abbarba- 
gliare i gonzi,  o rnorcataro  i favori  dol  tempo.  Se  Dante 
sollevasse  lo  sguardo  dal  suo  polveroso  giaciglio , c 
potesse  oggidì  rifare  la  sua  parola  di  verità  sulla  con- 
dizione immorale  degli  uomini  dell'attuale  società,  ei 
di  certo  poca  parola  speso  avrebbe  intorno  ai  violenti 
contro  le  proprie  sostanze.  Noi  però  tiriamo  un  velo,  e 
lasciamo  alla  storia  il  merito  di  tramandare  al  disonore 
il  nome  di  coloro  cho  si  sono  resi  assiderato»  della 
floridezza  della  patria  : torniamo  bensì  con  la  mente 
a quei  tempi,  in  cui  Dante  scrivendo  dipingeva  i co- 
stumi o la  nequizia  degli  uomini  del  suo  secolo  ; egli 
perciò,  tanto  come  poeta  quanto  come  filosofo  morale, 
ci  presenta  due  di  coloro  cho  dissipatori  furono  delle 
proprie  sostanze.  Nudi  sono  essi,  dappoiché  di  tutto- si 
spogliarono  , non  per  seguir  le  massimo  del  vangelo 
beneficando  altrui  o sollevando  dalla  miseria  la  virtù, 
ma  per  soddisfare  ai  propri  vizi,  e per  rendersi  per- 
fino satolli  d’ogni  turpitudine.  Graffiati  essi  si  mostrano, 
perché  di  certo  non  sfuggono  il  vitupero  o l’obbrobrio 
di  chiunque  li  miri  ridotti  all'  estremo  della  miseria. 
Fuggitivi  infine  essi  si  fanno  scorgere,  dappoiché  discesi 
a tale  abbietto  stato  in  cui  la  vita  è spregio,  nasconder 
cercano  la  vergogna  da  cui  sono  assaliti  nel  rimorso 
assiduo  cho  li  pungo  e flagella.  Oh  1 quanto  non  tor- 
nerebbe lor  meglio  il  potersi  nascondere  per  sempro 
alla  vista  degli  uomini , anziché  vìver  morendo  mille 
volte  nello  sprezzo  e neU'aboniinio  d’ognuno  ! 

— ESTETICA. 

A maggior  rilievo  della  descrizione  che  il  poeta  ci 
va  presentando  dei  duo  sciagurati  spiriti,  che  si  davano 
a correrò  inseguiti  dalla  torma  delle  nere  cagne,  egli 
fa  una  comparazione , la  quale  è ottremodo  bella  si 
perché  ò convenientissima  al  soggetto,  mostrando  al  vivo 

10  stato  di  spavento  di  quei  disperati  raffigurali  a belve 
insoguilo  a morte,  o si  perchè  essa  ha  il  pregio  richiodulo 
della  brevità  o insieme  delta  vivacità;  cosicché  colpisce 
senza  puro  sospender  punto  quella  sorpresa  che  ha  avuto 

11  lettore  dall’aver  veduto  presentarsi  sulla  scena  due,  i 
quali  non  possono  non  muovere  interesse.  Ed  essi  ven- 
gono dalla  sinistra  costa,  tenendo  cosi  progressivo  l’an- 
dare dei  due  poeti  per  la  inirapretsa  via,  avendo  essi 
dipoi  ad  inoltrarsi  e discendere  più  giù  nell’Inferno.  Bello 
si  è pure  nella  sua  orridezza  quel  gridare  dell’uno,  ac- 
corri, accorri,  morte,  in  cui  ci  si  fa  vedere  lo  spavento  di 
che  era  compreso  quel  disperato,  invocando  quella  seconda 
morte  che  ciascun  grida,  conio  fu  detto  al  Canto  I,  ver. 
KM,  ossia  la  morte  dell'annientamento.  E qui,  dice  il 
Lafni,ó  una  imitazione  che  Dante  ha  voluto  fare  dell’an- 
tico, quando  chiamandosi  aiuto  si  gridava  : accorri,  uomo. 
Infine  la  proprietà,  l’eleganza,  e la  grazia  che  usa  nei 
modi  il  poeta,  sono  notevoli  talmente  che  non  sfuggono 
a chi  ha  gusto  e senno  per  ammirarli. 

— STORIA. 

Cronica  di  Giovanni  Villani . — Lib.  VII,  Cap.  OCX. — 
D una  grande  oste  che  il  Comune,  di  Firenze  fece  sopra  la 
città  (T Areno,  e alla  partita  i Sanai  furono  sconfìtti  alla 
Piece  del  Toppo.  — Negli  anni  di  Cristo  1288,  i Fioren- 
tini colle  altre  Terre  guelfo  della  taglia  di  Toscana,  veg- 
gervdo  che  il  Vescovo  d'Arezzo  co)  suo  seguito  de’  Gli i- 


bollint  di  Toscana,  e del  Ducato,  e di  Romagna,  e della 
Marca  avevano  fatto  capo  in  Arezzo,  e rannata  di  gente 
a cavallo  o a piè,  e faceano  guerra  in  sul  contado  di 
Firenze  e in  su  quello  di  Siena,  i Fiorentini  si  dispoo- 
sono  di  contrastare  all’orgoglio  degli  Aretini,  e impuo- 
sono  tra  loro  ottocento  cavallaio  con  ricchi  e grossi 
cavalli , e bandirono  oste  sopra  Arezzo  : fi  date  loro 
insegne  a dì  23  di  maggio  del  detto  anno,  alla  signoria  dt 
messor  Antonio  da  Foscracco  di  Lodi,  mandarono  le  detta 
bandiera  e insegno  alla  badia  a Ripoli,  e là  sleltono  otto 
giorni  spiegale.  E ciò  usavano  i Fiorentini  in  quello  tempo 
per  grandigia  e signoria,  cho  voleano  che  la  loro  uscita  ad 
oste  fosse  palese  c nota  a' nemici  e a tolta  gente.  Poi  si 
mosse  l’oste  il  primo  di  di  giugno,  e furono  ventisei  cen- 
tinaia di  cavalieri,  o dodici  mila  pedoni  ; che  ottocento 
furono  cavallate  di  proprii  cittadini  di  Firenze  grandi  6 
popolani,  o trecento  soldati  proprii  di  Fiorentini,  e cin- 
quecento della  taglia  della  compagnia  de’ guelfi  di  To- 
scana, e trecento  di  Lucca,  o centocinquanta  di  Pistoia, 
cinquanta  di  Prato,  o cinquanta  di  Volterra,  e cinquanta 
di  Sammiuialo,  e cinquanta  di  Sangimignano,  e trenta 
di  Colle,  o da  dugontocinquanla  d’altre  amistà,  c de' conti 
Guidi  guelfi,  Maghinardo  da  Susinana  , messer  Iacopo 
da  Fano,  Filippuccio  da  lesi,  ©’  marchesi  Malispini,  o’I  giu- 
dice di  Gallura,  e’ conti  Alberti,  e altri  baroncolli  rii  To- 
scana ; e fu  la  più  grande  e ricca  oste  che  facessono  i 
Fiorentini  dappoiché*  guelfi  tornarono  in  Firenze.  E stet- 
tono  a oste  in  sul  contado  d'A rezzo  ventidue  di,  e pre- 
sono il  castello  di  Leona,  e disfeeionlo,  e presono  Ca- 
stiglione degli  libertini,  o le  Conie,  e più  di  quaranta 
altre  castella  e fortezze  della  Valdambra  e del  contado 
d'intorno  ad  Arazzo.  E puosonsì  ad  oste  al  castello  di 
Laterino,  e steltonvi  otto  di,  ed  ebbonlo  a patti,  cho  vi 
era  dentro  per  capitano  Lupo  degli  Uberli,  reggendosi 
chiudere  e steccare  d’intorno;  ondo  molto  fu  biasimato 
da’ ghibellini,  perocché  si  polca  tenere,  e era  fornito  per 
piu  di  tre  mesi.  Ma  Lupo  si  scusava  per  motti,  che  nullo 
lupo  non  era  costumato  di  stare  rinchiuso.  Rendulo  La- 
terino a’  Fiorentini,  guernirlo;  e in  questa  stanza  \i  ven- 
nero i Sanesi  con  loro  (sforzo  di  quattrocento  cavalieri 
e di  tremila  pedoni  molto  bella  gente,  e guastarono  tutto 
le  vigne  e giardini  intorno  alle  mura  d’Arezzo,  n taglia- 
rono l’olmo.  Ma  stando  a campo,  la  vigilia  di  san  Gio- 
vanni Ballista  fu  maggiore  turbino  di  vento  e d’acqua 
cho  si  ricordi,  e abbatté  trabacche  e padiglioni,  spezial- 
mente nel  campo  de’  Sanesi,  che  tutte  le  stracciò  e portò 
il  vento  in  aria,  o fu  segno  del  loro  futuro  danno.  E poi 
il  d»  di  san  Giovanni  Battista  vennero  j Fiorentini  schie- 
rati sul  prato  d’Arezzo , e in  quello  dinanzi  alla  porta 
della  città  feeiono  correre  il  palio,  siccomo  per  loro  co- 
stumanza si  facea  per  la  delta  fèsta  in  Firenze,  e fecionvisi 
dodici  cavalli  di  corredo.  E ciò  fatto,  l’oste  de’  Fioren- 
tini si  parti  il  di  appresso,  lasciando  in  Laterino  in  guer- 
nigione  cento  cavalieri  per  guerreggiare  Arazzo;  e tornò 
l'oste  in  Firenze  con  loro  amistà  bene  avvonturosamente, 
senza  contrasto  o vista  di  niuna  forza  de*  nemici.  E vol- 
lono  ch'e’  Sanesi  per  loro  sicurtà  ne  venissero»  colla  loro 
oste  insieme  infino  a Montevarchi,  e di  là  se  n’andassero  a 
Siena  per  la  via  di  Montogrossoli;  onde  i Sanesi  tenendosi 
possenti  e leggiadri,  isdegnarono.o  non  vollono  fare  quella 
via,  né  vollono  compagnia  de'  Fiorentini,  e feeiono  la  via 
diritta  per  guastare  il  castellQ  di  Lucignano  di  Valdi- 
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chiane,  salvo  che  eoo  loro  andò  il  coole  Alessandro  da 
Romena , alloro  capitano  della  taglia,  con  certi  di  sua 
gente.  I capitani  di  guerra  della  città  d'Arezzo,  che  ve 
n'aveo  assai  e buoni,  il  caporale  Bonomie  da  Montvfellro 
e uasser  Guglielraino  Pazzo,  sentendo  la  partita  ebe  do- 
veoao  tare  i Sanesi,  misono  uno  agualo  con  trecento  ca- 
valieri e duemila  pedoni  al  valico  della  Pieve  al  Toppo, 
onde  valicavano  i Sanesi  male  ordinali  per  troppa  bal- 
danza c sprovveduti;  o giugueudo  af  detto  valico,  assa- 
liti dagli  Aretini  per  lo  poco  loro  ordine  c sprovveduto 
assalto,  furono  assai  tosto  sconfitti,  e furoone  Ira  morti  e 
presi  più  di  trecento  pur  de' migliori  cittadini  di  Siena,  — Modi  di  dire: 

e do'  migliori  e gentili  uomini  di  Maremma  eli 'erano  in  | .Voi  eravamo  al  tronco  attesi , ossia  fisi  con  i'atlen- 
loro  compagnia,  intra' quali  vi  morio  Rinuccio  di  Peppo  /ione  volta  al  tronco;  onde,  essere  atteso  ad  una  cosa 

di  Maremma,  molto  nomalo  capitano,  della  quale  «con-  vale  essere  attento  alla  medesima, 

fitta  i Sanesi  n'ebbono  grande  abbaiamento,  e’  Fioren-  ■ Ode  le  bestie  e le  frasche  stormire,  ossia  ode  il  romore 
tini  o tutti  i guelfi  di  Toscana  ne  sbigottirono,  e gli  Are-  prodotto  dalle  bestie,  e ode  stormire*  le  frasche  pel  moto 
lini  ne  montarono  in  grande  orgoglio,  come  innanzi  veloce  del  correre. 

faremo  menzione  ».  \ A cui  parta  tardar  troppo,  ossia  al  quale  pareva  di 

Fu  in  tale  congiuntura  che  Lano  lasciassi  cadere  in  , far  tardi  nel  correre, 
mano  agli  Aretini  per  incontrare  la  morte  , dappoiché  Non  furo  accorte  le  gamba  tue , cioè  non  furono  leste 
piuttosto  che  salvarsi  colla  fuga  si  cacciò  disperatamente  ! e svelte;  è modo  di  traslazione  dando  l'accortezza  alle 
fra  i nemici  e si  fece  uccidere.  L'Anonimo  ci  dà  di  Lano  gambe. 

la  seguente  contezza;  « Questi  fuc  consumatore  e dis-  j Forse  gli  follia  la  lena,  ossia  gli  veniva  meno  il  re- 
sipatore  de*  suo’  beni , spezialmente  colla  brigata  spcn-  j spiro  a causa  del  troppo  correte, 
dereccia.  Costui , finita  sua  ricchezza  , trovandosi  alla  Di  sé  e «fu»  cespuglio  fé'  un  groppo,  è aggomitolarsi, 
sconfitta  data  alti  Sanasi  per  li  Aretini  alta  Pieve  del  j Similementc.  Nell'edizione  dell'Ancora  il  Lami  dice 
Toppo  nel  contado  d’Arezzo,  anni  Doin.  1188,  circa  la  ( valer  simile  mente;  e cosi  hanno  avuto  origine  quasi  lutti 
fine  del  mese  di  giugno,  e potendosi  a suo  salvamento  i gli  avverbi  italiani  che  finiscono  in  ente,  come  devota- 
partire  per  non  tornare  al  disagio  nel  quale  era  corso  mente,  argutamente  ; e gli  antichi  gli  scrivevano  ancora 
Ira  li  nemici,  si  fedie,  dove  fu  morto  ».  I sciolti. 

Duo,  per  due. 

— filologia.  Rosta,  oggidì  nell'uso  toscano  diresi  la  vetrina  che  è 

Tonicamente,  Giostra,  Barriera.  | posta  tra  due  stanze  nell'interno  di  una  cast  per  pas- 

Tomcamento,  dicasi  quello  in  cui  più  cavalieri  eoo-  ' saggio  di  lume.  Il  Lami  dice  «aere  una  specie  di  ven- 
vetigono  e formano  squadre  si  che  poi  le  une  contro  le  tilabro  tondo  o bislungo,  a similitudine  dei  rami  fron- 
ìllro  si  spingono,  rappresentando  una  specie  di  battaglia,  zuti  degli  alberi  ; qui  è preso  pei  rami  medesimi.  Il 
combattendo  l’una  squadra  contro  l'altra  per  acquistare  ; Biagioli  però  ci  fa  notare  di  essere  uno  strumento  noto 
onore,  facendosi  ciò  a tutta  oltranza  o fino  a morte,  se  da  farsi  vento,  e per  similitudine  si  dice  di  ramoscelli 
l'avversario  non  si  dichiari  vinto.  Il  torneamenlo  veniva  ! con  frasche,  usandosi  talora  tali  ramoscelli  invece  di 
ancora  ordinato  per  pubblica  festa  ; e tale  fu  il  torneo  che  ! rosta;  ne  adduco  pruova  in  un  esempio  del  Caro:  ma 
si  tenne  in  Firenze  in  occasione  delle  nozze  principe-  : dicono  ancora  peggio,  che  mentre  costi  v'arrecate,  volete 
sche  tra  Umberto  e Margherita.  Il  torneamento  ha  im-  che  il  vostro  Giovanni  ri  stia  sempre  avanti  co»  una  ro- 
porlanza  si  pel  fine  di  onore,  che  pel  modo  con  cui  i ca-  1 sta  in  mano  a farvi  cen/o. 
velieri  si  presentano  a battagliare,  vestendo  abili  nobili  , Groppo,  o gruppo,  è il  medesimo. 


e splendidi.  Giostra,  non  è di  molti,  bcu-i  di  un  cava- 
1 fiere  che  corre  contro  l'altro  con  l'asta,  non  per  fine  di 
dar  morte,  ma  di  scavallare;  sicché  è quel  combattere 
I corpo  a corpo  in  singolar  certame,  senza  fine  di  ucci- 
dersi. Nella  giostra  è l’idea  del  divertirsi  speustera- 
J («unente  o senza  grande  importanza,  e perù  non  faceva 
mestieri  di  darsi  studio  di  vestimenti  splendide  per  mo- 
j atra.  Qui  però  Dante  ba  usato  giostre  per  combattimenti. 
( pigliando  la  specie  pel  genere.  Barriera,  nel  francese ror- 
; rou sei. 
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CANTO  XIII. 

42.  Dirietro  a loro  era  la  selva  piena 

Di  nere  cagne  bramose , e correnti , 

Come  veltri,  che  uscisser  di  catena. 

43.  In  quel,  cho  s'appiattò,  miser  li  denti, 

E quel  dilacerare  a brano  a brano. 

Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

44.  Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano, 

E mcnommi  al  cespuglio,  che  piangea, 

Per  le  rotture  sanguinanti , invano. 

43.  0 Jacopo , dicea , da  Sant’  Androa , 

Che  t’  ò giovato  di  me  fare  schermo  ? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 

46.  Quando  il  Maestro  fu  sovr'  esso  fermo, 

Disse  : Chi  fusti , che  per  tante  punte 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo? 

\ tllNJll'E. 

Mentre  ri  fatti  due  sciagurati  fuggivano  a gran  passi,  dietro  di  loro  tra  per  la  selva  vedevmm  correre  a tutta 
lena  torme  fameliche  di  nereggianti  cagne,  simiglinoti  a veltri  che  già  fossero  stati  discio  Iti  di  catena,  friunte  ap- 
pena che  furono  là  o re  il  secondo  di  quei  disperati  crasi  appiattato , tostarono,  e avventatesegli  su,  si  dettero  a 
dilacerarlo  a brano  a brano  tra  quel  cespo  a cui  erosi  avviticchiato  ; rosi  dipoi  esse  ] torturanti  Ha  le  isquatrate 
membra  , le  quali  peranco  venian  palpitando  e menando  dolore.  Non  tosto  tali  spaventevoli  fiere  scomparvero,  digià 
il  mio  duce  Virgilio  presemi  per  mano  c mcnommi  a quel  cespuglio,  il  quale,  per  essere  stato  in  più  parti  rotto 
dai  morsi  delle  cagne  in  sbranare  l’appiattato , già  piangeva  di  un  vano  lamento  e insieme  spicciava  sangue  per  le 
rotte  scheggie,  e si  diceva:  0 Jacopo  da  Sani'  Andrea , che  li  è giovato  farti  rtjtaro  di  me  in  questo  misero  sterpo 
ove  io  or  sono  ? qual  colpa  ho  io  mai  della  iniqua  e bestiale  tua  vita,  per  aver  dovuto  essere  così  acremente  stra- 
ziato per  ragion  tua  ? In  tale  lamento  ei  prorompeva,  allorché  Virgilio  giunto  dappresso  e standosi  alquanto  fermo 
per  ascoltare , disse  : O tu  che  per  tante  rotte  scheggie  tramandi  sangue  e muori  insieme  tn  doloroso  lamentare, 
deh  ! dimmi  chi  mai  tu  fosti  nella  vita  di  colassù  t 


44  — 43  — 44  — 45  — ir»  — morale. 

La  solva,  dico  Dante,  era  piena  di  nere  ed  affamate 
cagne,  le  quali  correvano  inseguendo  i due  fuggitivi 
scialacquatori:  ciò  viene  assai  aggiustatamente  a simbo- 
leggiare cho  colni  il  quale  dissipato  abbia  le  proprie 
sostanze,  sia  nel  bordelleggiare,  sia  nel  biscazzare  sia 
nel  profondere  senza  prò  alcuno  nè  perse  nè  per  al- 
trui , non  può  non  solo  non  soggiacere  al  biasimo  di 
ognuno,  ma  ancora  ai  rimorsi  della  sua  medesima  co- 
scienza. Ma  lo  sciagurato  elio  vede  la  sua  nudità  e la 
sua  miseria  in  cui  disceso  sia  per  propria  colpa,  se  si 
nasconde  allo  sguardo  d’ altrui  , non  può  celarsi  a se 
stesso;  sicché  la  voce  dello  strazio  gli  assorda  di  con- 
tinuo Foracchio,  e l’idea  spaventevole  del  disonore,  del 
disagio,  dello  spregio  lo  flagella  fino  » morte.  Non  può 
nella  sfera  morale  tal  quadrò  non  richiamare  tutta 
l’attenzione  dell’uom  saggio,  cosicché  ei  ne  faccia  scuola 
agli  illusi  e agli  ignoranti,  i quali  per  lo  più  ponendo 
tutta  loro  vita  nel  possesso  delle  dovizie  avvisano  essere 
esse  qualche  cosa  di  stabile  e duraturo,  senza  d'altronde 
por  mente  che  le  medesime  sfuggono  di  mano  siccome 


possessioni  non  proprie,  e che  la  sola  virtù  è quella 
cho  ha  vera  splendidezza  e durevolezza  eterna.  E come 
ciò  sia  il  vero , Virgilio  prende  per  mano  Dante  e lo 
mena  a veder  lo  strazio:  cioè,  la  saggezza  guida  l'uomo 
là  dove  possa  addottrinarsi,  rimirando  gli  c fletti  tri- 
stissimi del  male,  affinchè  da  essi  possa  ricavare  il  piu 
gran  bene. 

— ESTETICA. 

La  dipintura  ebe  qui  fa  il  poeta  si  delle  cagne  fug- 
genti che  di  coloro  che  sono  inseguiti  per  la  selva,  è 
veramente  tale  che  più  viva  ed  animata  non  può  aspet- 
tarsi. Lo  spavento,  onde  son  presi  i fuggitivi,  è ben 
rilevato  dai  loro  atti  e insieme  dalle  parole  affannate. 
Infine  la  scena  ò orrida , benché  pure  conveniente  alla 
condizione  della  loro  pena , frutto  della  loro  iniquità, 
li  Prof.  Zauli  Sajani  fermando  la  sua  attenzione  su 
questo  tratto  singolare,  non  potè  non  sentirsene  preso 
e commosso  fervidamente  dicendo:  < Ma  la  scena  si 
cambia,  il  dramma  s'innalza,  odi  luttuoso  si  fa  terribile. 
La  selva  rimbomba  improvviso  di  acute  grida  e di 
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aiutati  misti  ad  un  fiero  abbaiar  di  veltri.  Due  anime 
graffiate  e nude  vengono  fuggendo  e rompendo  ogni 
rosta  della  selva  , inseguito  da  nere  fameliche  cagne  , 
che,  se  le  raggiungono,  le  faranno  in  brani.  Oh  chi 
ci  diri  il  nome  di  questi  due  sciagurati?  Udite  ma- 
gistero d' arte.  Al  secondo  dei  due  fuggitivi  paro  di 
esser  troppo  lento,  e con  invidia  di  dannato  grida  al 
primo  : Lano,  tu  non  correvi  cosi  spedilo  alla  Pieve  del 
Toppo  quando  dai  nemici  di  Siena  ti  lasciasti  uccidere! 
E detto  questo,  tutto  trafelato  mancandogli  la  lena,  si 
lascia  cadere  vicino  ad  un  cespuglio  o intorno  vi  si 
agglomera.  Le  nere  cagne  sopravvenienti  scannano 
l’infelice,  lo  lacerano  a brano  a brano,  e poi  so  ne 
portano  quelle  membra  dolenti.  Ma  il  cespuglio  intorno 
a cui  quel  misero  si  era  avvolto,  nella  furia  e fra  i 
morsi  delle  cagno  non  aveva  sofferto  meno  dello  sbra- 
nalo peccatore  ! Lacerate  le  suo  frondi  sanguinanti  per 

10  rotture  il  povero  cespuglio  piange  e piangendo  si 
lamenta,  o nomina  il  Padovano  Jacopo  da  Sant'Andre» 
che  è appunto  il  secondo  doi  fuggitivi,  lamentando: 
Che  t'è  giovalo  di  me  fare  schermo  ? Cosi  i sempre  fug- 
genti peccatori,  come  apprendiamo  dall’episodio  di 
questi  due,  colla  vicenda  dell’ appiattarsi  e dell'essere 
lacerati  crescono  pena  ai  peccatori  immobili , e fatti 
alberi  nella  selva.  Ma  che  violenti  sono  costoro,  che, 
invece  di  essere  convertiti  in  piante,  perennemente 
dentro  la  solva  vengono  inseguiti,  e da  fameliche  cagne 
divorati?  Sono  essi  i violenti  disperditeli  delle  cose 
proprie,  del  proprio  avere,  coloro  che  non  curano  la' 
proprietà , sacro  diritto  del  cittadino  e primo  cardine 
sociale.  Quanta  filosofìa  del  sacro  codice  penale  di 
Danto  1 cou  V alternarsi  c qua*i  intrecciarsi  di  queste 
pene  volle  il  poeta  significare  che  tutte  le  violenze 
umano  si  toccano,  e a vicenda  si  nuocono.  Il  crescer 
dei  suicida  in  infeconde  e immobili  piante  esprime 
altamente  il  loro  rinnegare  l'umana  attività  col  togliersi 
la  vita , che  è dono  di  Dio,  e l'uomo  non  può  toccare. 

11  precipitato  correre  e l'  annirhilamento  dei  violenti 
nello  proprie  cose  rendo  immagine  della  mina  e dello 
sperpero  che  essi  ne  fecero  al  mondo.  E finisce  questo 
Canto  il  Poeta  col  dare  un  grande  insegnamento  ed  un 
esempio  di  patria  carità.  Ode  egli  che  il  misero  suicida 
che  si  forte  lamentava  di  Jacopo  da  Sant’Andrea,  è un 
Fiorentino  che  si  duole  della  patria,  perchè  pel  fiorino 
che  ha  V impronta  del  Battista  essa  trascura  le  armi , 
trascura  l'antico  Marte,  di  cui  rimangono  le  vestigie 
appena.  Pochi  hanno  compreso  che  col  mezzo  di  un 
suicida  il  Poeta  dà  alla  sua  patria  un  insegnamento,  in 
cui  è tutto  quanto  disse  poi  il  Maccbiavcllo,  addebi- 
tando Firenze  di  contentarsi  alla  ricchezza  del  commer- 
cio, e di  trascurare  la  milizia  nazionale,  causa  prin- 
cipalissima della  sua  caduta,  e,  se  cosi  posso  esprimermi, 
quasi  suicidio  politico.  E Dante  appreso  appena  che  il 
suicida  che  muove  l’altro  lamento  è fiorentino,  pietosis- 
simo alla  sua  prece  aderisce,  e le  fronde  sparse  racco- 
glie ini  orno  al  misero  tronco  ». 

— Non  ci  fermiamo  qui  su  le  interpretazioni  fatte  dal 
Lombardi  e da  talun  altro  dei  commentatori  intorno  al- 
l’intendi mento  del  poeta,  dappoiché  riesce  tutto  chiaro 
dì  per  sé,  losloché  si  consulti  il  buon  senso  ed  il  gusto. 
Non  ci  passiamo  però  dal  fare  osservare  cho  il  poeta 
facendo  tutto  servire  alla  importanza  del  concetto,  usa 


ancora  mirabilmente  tutta  l’arte  nella  struttura  del  ver- 
seggiare. L 'Alfieri  fu  preso  dalla  bellezza  di  tali  versi 
e li  notò  siccome  veramente  singolari  da  esprimere  la 
cosa  significata.  Di  fatti  nel  leggere  che 

era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne  bramose  e correnti, 

come  ancora  i versi  susseguenti,  non  ti  parrà  di  rile- 
vare il  rapido  lanciarsi  dei  ceni  famelici?  Noi  inoliamo 
ciò  di  volo,  e lasciamo  agli  ammiratori  del  bello  il  po- 
ter meglio  portare  le  loro  osservazioni  per  miglior  pregio. 

— STORIA. 

Lo  storico  del  scroto  di  Dante  dice:  o 1 violenti  nei 
proprii  beni,  quale  si  fu  costui,  corrono  qua  e là  per 
una  selva,  inseguiti,  sopraggiunti  o straziati  da  cagne 
fameliche.  Diqwsli  distruggitori  dello  coso  loro  vengono 
due  l’uno  dopo  l'altro  fuggendo  forte  ; il  primo  di  essi  è 
appunto  il  ricordato  Sanese  di  nome  Lano  ; il  secondo 
è Iacopo,  gentiluomo  Padovano,  di  una  fumiglia  chia- 
mata dalla  cappella  da  Sant’  Andrea,  il  quale  essendo 
molto  ricco  e poro  prudente,  consumò  tutta  la  sua  fa- 
coltà, gettandola  via  senza  alcun  profitto.  Questi  s’ap- 
piatta in  un  cespuglio  animato,  ma  le  nere  bramoso 
cagne  lo  dilacerano  a brani.  Lo  spirilo  incarcerato  nel 
cespuglio,  per  sfogo  di  doloro  rimprovera  a Iacopo  la 
rea  vita  e si  cattiva  la  pietà  dei  poeti  a rendergli  lo 
sparte  sue  frondi,  come  vedremo  nella  lezione  seguente. 
Con  anticipazione  però  facciamo  notare  cho  Dante,  por 
qualche  sua  buona  ragione  non  nomina  questo  terzo  spi- 
rito cho  muove  tanto  lamento,  ed  ora  altresì  un  dannato 
doi  violenti  in  se  medesimi.  Vi  ha  però  chi  vuole  es- 
sere Iacopo  di  Mon>elice  nel  Padovano  d’una  famigli» 
nobile,  della  detta  cappella  di  Sant’Andrca.  Fu  più  paz- 
zamente prodigo  di  Lar.o.  di  tal  che  correva  voce  cho 
per  godersi  lo  spettacolo  d’un  bel  fuoco,  incendiasse  una 
propria  villa.  Altri  però  lasciò  scritto  che  appiccò  lo 
fiamme  alle  capanne  e case  dei  suoi  contadini,  perché 
i suoi  amici  venuti  a trovarlo  in  villa  si  sollazzassero 
a questo  spettacolo.  Ed  in  una  sua  passeggiata  di  de- 
lizia sulla  Brenta  a Venezia,  in  quello  che  gli  spensie- 
rati compagni  cantavano  e suonavano,  per  non  istarsi 
con  le  mani  alla  cintola,  egli  quante  monete  aveva,  ad 
una  ad  una  gillava  nel  fiume.  Lo  scherzar  sopra  bat- 
taglia sanguinosa  in  mezzo  ad  orribile  strazio  che  di  lui 
si  faceva,  è conveniente,  riflette  il  Fraticelli,  aliandolo 
di  costui. 

— FILOLOGIA. 

Cagna,  Veltro. 

Cagna,  è la  femmina  del  cane  ; ò generico.  Danto 
usando  cagne,  e non  cani,  ci  ha  voluto  ancora  far  rile- 
vare che  nelle  cagne  sia  una  ferità  assai  più  che  non 
nei  cani,  e con  ciò  ancora  ha  voluto  assai  meglio  si- 
gnificare la  sua  allegorica  idea,  «figurando  in  esse  le 
passioni  che  straziano.  Fc//ro,  è specie  relativamente  a 
cane  (Ved.  Canto  I.  Pag.  631. 

— Modi  dì  dire: 

In  quel  che  s'appiattò  miser  li  denti,  ossia  mettere  i 
denti  in  taluno  denota  l’alto  del  mordere  con  furore  ed  ira. 
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canto  xm. 

47.  E quegli  a noi:  0 anime,  che  giunte 

Siete  a veder  lo  strazio  disonesto. 

Che  le  mie  frondi  ha  si  da  me  disgiunto, 

48.  Raccoglietele  al  piè  del  tristo  cesto  : 

lo  fui  della  città,  che  nel  Battista 
Cangiò  il  primo  padrone,  ontT  ei  per  questo 

49.  Sempre  con  l’arte  sua  la  farà  trista: 

E se  non  fesse,  che  in  sul  passo  d’Arno 
Rimano  ancor  di  lui  alcuna  vista, 

50.  Quei  cittadin,  che  poi  la  rifoudamo 

Sul  cencr,  che  di  Totila  rimase, 

Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 

Io  fei  giubbetto  a me  delle  mie  case. 

versosi;. 

Alla  interrogazione  fatta  da  Virgilio  queir  incarceralo  spirito  cori  rispa se  : 0 voi  che  giunti  siete  in  buon  punto 
per  essere  spettatori  dello  strazio  perverso  che  mi  si  è arrecato  nello  seerparmi  le  (rondi  di  quest ’ albero,  deh  ! vi 
prego  a volermele  raccorre , radunandole  qui  presso  al  tronco  in  cui  mi  rattristo  e dolgo.  Fui  io  un  cittadino  di 
Firenze,  appunto  di  quella  città  la  quale  cangiò  il  suo  primo  patrono,  che  era  Marte,  in  un  altro , cioè  in  San  Gio- 
vanni Batista  ; ma  per  tale  oltraggio  quegli  non  smetterà  giammai  di  prenderne  vendetta , contristandola  sempre  con 
guerre  esterne  e con  discordie  intestine.  E se  jntr  non  fosse  che  la  statua  di  lui  si  vedesse  tuttora  in  mostra,  benché 
mezzo  guasta,  posta  socra  un  pilastro  là  sul  passaggio  di  Ponte.  Vecchio,  quei  cittadini  che  ebber  pensiero  di  far 
risorgere  Firenze  dalle  ruine  sotto  etti  la  seppellì  Totila,  senza  dubbio  <v/»»i  loro  sforzo  in  rietlìficarla  sarebbe  stato 
vano.  Senza  dirti  altro  di  me  chi  io  mi  sia,  ri  basti  sol  sapere  che  facendo  di  mia  rasa  un  luogo  di  forca,  io  mi 
diedi  da  me  stesso  la  morte,  impiccandomi. 


Dilacerare  a brano  a brano:  è modo  da  notare  per 
la  forza  detrazione. 

Che  t’è  giovato  di  me  fare  schermo?  Fare  schermo  di 
taluna  cosa  o persona,  vale  ripararsi  dietro  della  cosa 
0 della  persona  per  non  essere  offeso. 

47  — 48  — 49  — 80  — mobile. 

Non  senza  profonda  considerazione  torna  il  richiamarsi 
alla  importanza  che  va  posta  da.quello  spirito  incarce- 
rato, in  voler  che  venissero  raccolte  intorno  al  suo  cesto 
le  sparte  frondi.  Non  si  cura  punto  di  rispondere  alla  di- 
manda di  Virgilio  per  dargli  contezza  di  quel  che  egli 
stato  si  fosse;  l'occupa  bensì  soltanto  il  presente  innanzi 
tutto,  e non  più  il  passato;  l'occupa  bensì  soltanto  il 
pensiero  del  suo  miserrimo  stato  in  cui  or  si  giace,  e 
non  già  quello  d'essere  ricordato  quassù  tra  i venti. 
Altri  è spinto  a dar  di  se  novelle,  narrando  chi  eì  sì 
fosse,  nella  speranza  che  rinfrescala  venisse  memoria  o 
fama  di  sé  nel  mondo;  questo  spirilo  però  nel  rispon- 
dere a Virgilio,  mentre  tace  il  suo  nome,  lamenta  la 
miserrima  sua  line  a cui  si  ridusse,  morendo  impiccato. 
Profondo  ne  ò il  pentimento,  cosicché  se  fé  scempio  e 
spregio  della  prima  sua  vita  dandosi  di  per  sé  la  morte, 
non  invoca  ormai  la  seconda  morie,  bensì  ducisi  d'essergli 

DANTE  , COMM. 


Soffi  col  sangue  doloroso  scrmo,  ossia  esali  traman- 
dando insieme  col  sangue  parole  di  dolore. 

Dìrietro,  è oramai  antiquato,  usandosi  oggi  di  dietro. 

Sermo,  ó voce  latina,  benché  il  Diagioli  dica  essorsi 
usata  per  Apocope,  invece  di  sermone. 

fatto  strazio  disonesto  scomponendogli  o distaccandogli 
le  poche  frondi  da  quel  suo  misero  tronco.  Ciò  è tal 
sentimento,  pel  quale  Danto  penetra  nel  fondo  della  co- 
scienza umana  e vi  legge  che  il  desiderio  della  pro- 
pria conservazione  ò legge  di  natura  in  ciascuno  essere 
vivente  o costituito  in  quello  stato  in  cui  si  trova;  di 
talché  comunque*  meschino  e miserrimo  esso  sia,  pur- 
noodimeno  uopo  é cho  senta  la  necessità  di  serbare  la 
propria  esistenza.  Laonde  come  niuno  ha  mai  dritto  di 
togliere  altrui  la  vita,  parimenti  niuno  potrà  pur  giammai 
esimersi  aldovere  della  propria  conservazione, senza  ar- 
recare oltraggio  sommo  alla  legge  imposta  dalla  natura 
neirordine  armonico  dell’universo  intero. 

— estetica. 

Commovente  ó il  rispondere  che  fa  quello  spirito 
alla  interrogazione  direttagli  da  Virgilio,  e tanto  più  che 
non  curandosi  di  soddisfare  bentosto  alla  dimanda,  mo- 

5o 
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atra  la  propria  sofferenza  in  essergli  state  scomposte  le 
frondi,  e prega  perciò  che  gli  sìeno  radunate  al  piè  del 
tristo  cesto-  Si  pone  quindi  in  stalo  di  rispondere,  e lo 
fa  talmente  che,  quasi  vergognando  di  sua  vita  e di  suo 
stato  miserrimo,  si  occulta  il  nome.  Vedi  quanta  diffe- 
renza è tra  chi  si  raccomanda  a Dante  di  essere  ricor- 
dato tra  i viventi  del  l'altro  mondo,  e chi  per  non  essere 
rammemoralo  non  gli  si  manifesta,  dappoiché  ben  sa  che 
so  il  facesse,  lornerobbcgli  a disonore,  non  pure  per  essersi 
data  la  morto  impiccandosi,  ma  ancora  per  essersi  da  lui 
ciò  fatto  a cagione  di  esse  re  stato  vizioso.  Chi  però  costui 
si  fosse,  da  Dante  va  taciuto  ad  arte,  dappoiché  come 
dice  il  Boccaccio,  il  Poeta  non  volle  nominarlo  o per 
non  macchiare  dell'Infamia  di  colai  morte  la  famiglia 
dì  questo  sciagurato,  ovver  per  potersi  intendere  di 
qualsivoglia  dei  morti  siffattamente,  essendo  in  quei  tempi 
colai  modo  di  torsi  la  vita  frequentissimo.  Ed  il  Biagioli 
soggiunge  « che  ciò  può  stare,  ma  che  sia  anche  pos- 
sibile cito  non  l'abbia  nominalo , perchè  facile  era  ai 
tempi  suoi  riconoscere  costui,  per  esser  forse  uno  dei 
principali  della  città.  Vogliono  però  alcuni  che  intenda 
Dante  di  M.  Rocco  dei  Mozzi,  che  consumato  il  suo,  per 
non  vivere  in  povertà  s’impiccò;  ed  altri  intendono  di 
Lotto  degli  Agli,  impiccatosi  per  rimorso  di  un’  ingiu- 
sta sentenza  data  da  lui.  Chiunque  si  sia,  notisi  soprat- 
tutto l’arte  del  Poeta  in  iscoprire  i tre  personaggi.  Il  nome 
del  primo  lo  apprendi  per  l’invidia  e la  rabbia  del  più 
presso  ad  essere  laceralo  dalle  bramose  cagno  correnti; 
di  costui,  dallo  spirilo  incarcerato  nel  cespuglio  che  per 
isfogo  di  vendetta  e di  dolore  gli  rimprovera  la  sua  rea 
vita  ; e l'ultimo  si  fa  conoscer  da  sì*,  per  cattivarsi  la 
pietà  dei  Poeti  a rendergli  le  sparte  sue  frondi.  Vedi 
quanto  in  ogni  avvenimento  va  Dante  stretto  dietro  la 
natura  o l’arte  ». 

— Avvegnaché  tulli  i codici  del  testo  leggano  ; .«ocra 
il  cener  che  dettila  rimase,  pumondimeno  noi  stimiamo 
ben  fatto  di  non  seguirli,  c di  starcene  invece  con  quello 
della  Crusca,  leggendo  : sul  cener  che  di  Tolda  rimase. 
Non  è ciò  fatto  a capriccio,  bensì  per  quella  necessità 
di  ragiono  storica  e di  sana  critica,  da  cui  non  lice  di- 
partirci senza  riportar  biasimo.  Tulli  i più  accreditati 
storici  cominciando  dal  Villani,  hanno  narrato  elio  non 
Attila  ma  Tolda  fu  quei  che  distrusse  Firenze,  disierò 
però  altri  ancora  chela  comune  credenza  dì  quei  tempi 
ritenesse  per  tradizione  che  ne  fosso  stato  Attila  il  di- 
struttore, riportando  tal  fatto  all’idea  spaventevole  che 
già  tradizionalmente  era  corsa  nell’animo  dei  cittadini, 
rammemorando  con  orrore  in  tale  barbaro  invasore  il 
flabello  di  Dio.  Che  se  pur  Danio  scritto  avesse  in  que- 
sto luogo  d’essere  stato  Aitila  quei  che  ridusse  ince- 
nera Firenze,  ciò  ei  fatto  avrebbe  jter  seguirò  la  co- 
mune credenza, c non  già  la  verità  della  storia.  Noi  però 
non  stando  a rispettare  ciò  che  o per  ignoranza  di  quei 
tempi,  o per  falsa  tradizione  fu  fatto  valere,  ci  avvi- 
siamo meglio  di  tener  dietro  alla  verità,  consigliandoci  1 
con  gli  scrittori  storici  assennati  c veridici,  i quali  hanno 
assevera  clemente  ritenuto  e fermato  d’essere  stato  To- 
lda e non  già  Attila  il  distruttore  di  Firenze,  e ciò  vico 
riferito  dal  Villani  nello  storie  Fiorentine,  dal  Borghini 
nel  prospetto  d’una  nuova  compilazione  di  storio  Fio- 
rentine dell*  Adami,  o dal  dottor  Lami,  il  quale  dice 
(l’essere  sbaglio  che  Attila  devastasse  Firenze,  non  es- 


sendo egli  mai  passato  di  qua  dall' Appennino;  ma  fu 
Tolila  che  ne  fè  strazio,  benché  non  la  distruggesse  to- 
totalmcnte,  come  alcuni  hanno  creduto.  Quindi  dietro  tali 
storiche  osservazioni  ci  slam  creduti  d*  aver  ben  fatto 
di  starcene  con  l’Anonimo,  col  Boccaccio,  e con  la  Crusca 
io  leggere  il  verso  cosi  ; 

Sul  cener  che  di  Totila  rimase. 

— STORIA. 

Scrive  lo  storico  del  secolo  di  Dante  : « Era  Fi- 
renze da  principio  un  sobborgo  di  Fiesole  antica  città 
degli  Etruschi,  e perciò  ignorasi  V ej»of  a della  sua  fon- 
dazione. li  dittatore  Lucio  Siila  segnava  il  primo  le 
mura  della  nuova  città  lungo  le  ridenti  rive  dell'Arno 
a1  piedi  degli  Appennini,  e la  Iacea  colonia  romana.  Ia- 
copo Nardi,  nella  vita  d’Antonio  Giacomini,  cosi  l'ori- 
gini prime  vantava  della  sua  patria  ; * La  piccola  citta 
di  Fiorenza,  colonia  dei  Romani  fu  da  Augusto  edifi- 
cata quasi  in  grembo  deH'antichissima  città  ili  Fiesole 
a piè  del  monte,  in  una  piccola  parte  di  quel  contado, 
ristretta  in  breve  giro  dai  confini  delle  città  vicine,  più 
antiche  c potenti  di  lei.  Nondimeno,  tostoché  per  la 
declinazione  del  Romano  Imperio  e allaltre  c a (ei  fu 
lecito  di  respirare,  essa  con  lo  proprie  armi  e col  san- 
gue dei  suoi  cittadini  si  guadagnò  la  libertà,  allargò  i 
confini  o talmente  venne  al  disopra  dei  suoi  vicini  che, 
soggiogandoli  o facendoli  diventaro  suoi  cari  cittadini, 
fece  in  ispaziodi  poco  tempo  assai  gagliardo  fonda  monto 
alla  sua  futura  grandezza,  incorporandosi  eziandio  gli 
abitatori  della  medesima  città  di  Fiesole  ».  Il  Villani 
credo  Pompeo  uno  dei  distruggitori  dì  Fiesole,  e degli 
edificatori  di  Firenze.  Duo  miglia  lontano  da  Firenze, 
in  mezzo  alle  più  belle  villeggiature  veggionsi  ancora 
avanzi  di  grosso  mura  d’un  castello  e d’un  tempio  can- 
giato in  cimitorìo,  rovine  di  Fiesole.  Una  favolosa  tra- 
dizione fece  credere  agli  stessi  Fiorentini  che  la  loro 
città  fosse  stata  spianata  da  Attila  e riedificata  da  Carlo 
Magno.  Il  Boccaccio  cosi  ne  scriveva  nella  vita  di  Dante: 
« Certissimo  abbiamo  che  Attila,  crndelissimo  re  e ge- 
neralo guastatore  di  tutta  Italia,  in  cenere  la  ridusse  ed 
in  rovina  ; n in  colai  maniera  oltre  al  trecentesimo  anno 
si  crede  che  dimorasse.  Dopo  il  qual  tempo,  essendo, 
non  senza  cagione,  di  Grecia  il  Romano  Imperio  in  Gal- 
lio traviatalo,  c alla  Imperiale  Altezza  elevato  Carlo 
Magno,  in  quel  tempo  clementissimo  Re  de’  Franceschi, 
allora  più  fatiche  passate,  credo  da  divino  spirito  mosso 
alla  redifìcaziono  della  desolata  città  lo  imperiale  animo 
dirizzò,  eda  quei  medesimi  che  prima  conditori  no  erano 
stati,  comochè  in  piccolo  cerchio  di  mura,  quanto  potè, 
simile  a Roma  la  fece  riedificare  ed  abitare,  raccoglien- 
dovi dentro  nondimeno  quelle  poche  reliquie  che  vi  si* 
trovarono  de’discendenti  degli  antichi  scacciati  ».  Dante, 
per  non  contrapporsi,  segui  forse  poetando  la  generale 
opinione , dicendo  che  quei  cittadini  di  poi  Ih  riedi- 
ficarono sovra  il  cener  che  d' A Itila  rimase.  Nel  452 
Attila  distnisse  bensì  Aquilcja  odiò  il  guasto  alla  Lom- 
bardia, onde  molti  riparatisi  sulla  costa  Adriatica  origi- 
narono Venezia;  ma  osò  farglisi  incontro  a Ponterao- 
lino  presso  Ostiglia  papa  Leone,  ed  ottenne  cho  egli  si 
allontanasse.  Ripassalo  il  Danubio,  mori  Attila  nel  454, 
neU'ebriotà  d'un  banchetto,  e seco  trasse  la  caduta  del- 
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l'Impero  degli  Unni.  Dante  non  manca  di  annoverare 
Attila  tra  coloro  che  trov  ansi  dannati  per  essersi  dati  in 
preda  alia  cieca  violenza,  e lo  abbiam  veduto  nel  Canto 
precedente.  Alcuni  Testi,  l' Anonimo , ed  il  Commento 
del  Boccaccio  leggono  : sul  etner  che  di  Tolda  rimase  ; 
e noi  parimenti  ci  sismo  tenuti  in  ragione  di  seguire 
la  medesima  lezione,  essendo  ciò  conformo  a che  ap- 
punto ne  scrive  Giovanni  Villani.  Del  resto  è sbaglio 
dice  il  Dottor  Lami,  (e  ciò  abbiam  riferito  di  sopra)  che 
Attila  devastasse  Firenze,  non  essendo  egli  mai  pas- 
sato di  qua  dalTAppcnnino,  ma  fu  Totila  che  ne  fece 
strazio,  benché  min  la  distruggesse  totalmente,  come 
alcuni  hanno  creduto.  Che  Firenze  fosse  ristorala  ed 
ampliata  sotto  Carlo  Magno,  è credibile.  A Totila  attri- 
buisce l’incendio  di  Firenze  anche  rAnonimo.  Il  Ma- 
lespini e Giovanni  Villani  pur  confondono  Totila  con 
Aitila.  Oggimai  è avverato  che  Firenze,  già  ornata  di 
tenne,  di  teatri,  e d’acquedotti,  fu  quasi  affatto  rovinala 
da  Totila  He  dei  Goti  nella  guerra  che  questi  dovette 
sostenere  contro  i generali  di  Giustiniano. 

Il  Villani  nelle  sue  Islor.  Fiorent.  al  Lib.  II.,  Cap.  I. 
narrando  della  distruzione  della  città  di  Firenze,  con- 
fonde Telila  con  Attila , come  si  è di  sopra  accennato, 
attribuendo  all’uno  i fatti  dell’ altro.  Dante  si  lasciò 
anch’egli  forse  tirare  dalla  connine  credenza,  ritenendo 
d’essere  slata  Firenze  distrutta  da  Attila.  La  critica  ha 
sparso  la  sua  luco  su  ciò  ch’era  a quei  tempi  oscuro, 
ed  ha  corretto  l’errore.  Merita  però  di  essere  da  noi 
riferito  tale  tratto  storico  che  il  Villani  ci  dà  intorno 
alla  distruzione  di  Firenze  fatta  da  Tolila,  il  quale  dopo 
d’aver  distrutta  Bologna,  e quasi  tutte  le  terre  di  Ro- 
magna, o poi  trapassando  in  Toscana,  trovò  la  città  di 
Firenze  poderosa  e forte.  Udendo  la  nominanza  di 
quolla,  e come  era  edificala  e abitata  per  li  Romani , 
e era  camera  dello  impero  di  Roma,  e come  in  quella 
contrada  era  morto  Rodogasio  re  de’  Goti  suo  prede- 
cessore con  cosi  grande  moltitudine  d’esercito,  come 
addrieto  é fatta  menzione,  comandò  che  fosse  assediata, 
e più  tempo  vi  stette  intorno;  e vedendo  che  per  as- 
sedio non  la  potea  avere  , imperciocché  era  fortissima 
di  mura  , e di  gran  fossi  e torri , c di  molta  buona 
gente,  per  lusinghe  e inganno  e tradimento  s’ingegnò 
d'averla  in  questo  modo.  Che  i Fiorentini  aveano  con- 
tinua guerra  con  Pistoia,  Tolda  si  rimase  di  guastare 
intorno  alla  città,  e mandò  dicendo  ai  Fiorentini , clic 
voleva  essere  loro  amico,  e in  loro  servizio  distruggere 
la  città  di  Pistoia,  dimostrando  loro  grande  amore,  e 
promettendo  loro  di  dare  franchigia  con  molli  larghi 
patti.  I Fiorentini  malavveduti  (e  però  furo  sempre 
dappoi  in  proverbio  chiamati  ciechi  ) crederono  alle 
sue  false  lusinghe  e vane  promissioni  ; apersonli  le 
porte,  e misero  dentro  lui  e sua  gente , e albergò  nel 
Campidoglio.  Il  crudele  tiranno  essendo  nella  città  di 
Firenze  con  tutta  sua  gente  e forza , con  falsi  sem- 
bianti mostrava  amore  a* cittadini;  e uno  giorno  fere 
richiedere  a suo  consiglio  i maggiori  cittadini , e più 
possenti  caporali  della  terra  , c grande  quantità.  E 
come  giugneano  in  Campidoglio,  a uno  a uno  li  face» 
uccidere  a un  valico  di  camera,  ammazzandoli,  non 
sentendo  Fono  Patirò;  poi  li  facea  gittarc  nelli  acquidocci 
del  Campidoglio,  cioè  la  gora  d’Arno, cho andava  sot- 
terra per  lo  Campidoglio,  acciò  che  ninno  si  accorgesse 


435 

di  quello.  E cosi  ne  fece  morire  grande  quantità,  clic 
nulla  se  no  senti»  per  la  città , se  non  che  all’  uscita 
della  città,  ove  i delti  acquidocci,  ovvero  gora,  si  sco- 
privano e rientravano  in  Arno,  si  vede»  lolla  l’acqua 
rossa  come  sangue.  Allora  la  gente  s'accorse  dello  in- 
ganno o tradimento , ma  fu  indarno  o tardi , però  che 
Totila  avea  falla  armare  tutta  sua  gente,  e come  s’av- 
vidde,  che  la  sua  crudeltà  era  scoperta,  comandò,  che 
corressero  la  terra,  uccidendo  piccioli  e grandi,  uomini 
o femmine:  e cosi  fu  fatto  senza  riparo,  però  che  i cit- 
tadini erano  senza  armo,  e sprovveduti  : e trovasi,  che 
in  quel  tempo  avea  nella  città  di  Firenze  21000  uomini 
da  portare  armi,  senza  i vecchi  e fanciulli.  La  gente 
della  città  veggendosi  a tanto  dolore  e distruzione 
venuta,  chi  potrà  scampare  il  fece,  fuggendosi  in  con- 
tado, e nascondendosi  in  fortezze,  in  boschi,  e in  ca- 
verne; ma  i più  dei  cittadini  furono  morti,  tagliati,  e 
presi , e la  città  fu  tutta  spogliata  d’ ogni  ricchezza  o 
sostanza  per  li  detti  Goti,  e Vandali,  e Ungari.  E poi 
cho  Totila  l'ebbe  cosi  consumata  di  gente  e d'avere, 
comandò  cho  fosse  distrutta,  e arsa  , e guasta,  e non 
vi  rimanesse  pietra  sopra  pietra;  e cosi  fu  fallo,  se  non 
cho  dallo  occidente  rimase  una  delle  torri,  che  Gnco 
Pompeo  avea  edificata,  e dal  settentrione  o mezzo  giorno 
una  delle  porle,  e infra  la  città  presso  «Ila  porta,  casa 
sire  domo , interpetriamo  il  duomo  di  san  Giovanni, 
chiamato  prima  casa  di  Marte.  E di  vero  mai  non  fu 
disfatto,  ne  si  disfarà  in  eterno,  se  non  al  di  del  giu- 
dicio:  cosi  si  trova  scritto  nello  smallo  di  dotto  duomo. 

F.  ancora  vi  rimasero  l'allro  torri,  ovvero  templi  segnati 
per  alfabeto,  che  cosi  troviamo  in  antiche  croniche,  le 
quali  non  sappiamo  interpretare:  ciò  sono  5.  e casa  P. 
a casa  F . E quattro  porto  avea  la  città, c sei  postierle; 
e torri  di  maravigliosa  fortezza  erano  alle  porte.  E l’i- 
dolo dello  Iddio  Marte,  cho  i Fiorentini  levarono  del 
tempio,  e posero  sopra  una  torre,  cadde  allora  in  Arno, 
e tanto  vi  stette,  quanto  la  città  stette  disfatta.  E cosi 
fu  distrutta  la  nobile  città  «li  Firenze  dal  pessimo  Totila 
Flagellimi  Dei  a di  46  di  giugno,  anni  di  Cristo  CCCCL, 
e anni  DXX  dalla  sua  edificazione  ». 

Lo  storico  del  Secolo  di  Dante  dico:  * Firenze,  fon- 
data da  soldati  pre<c  a suo  proteggitore  il  Dio  Marte. 

A questo  mime  i Fiorentini  edificarono  un  tempio,  c 
in  mezzo  a quello  ne  posero  la  slatna  in  forma  di  uu 
cavaliere  armato.  Convertiti  alla  fede  di  Cristo  levarono 
l'idolo  e il  posero  su  d’una  torre  presso  l’Arno  ; caduto 
nel  fiume  e dopo  gran  tempo  ripescato,  fu  nell'anno  Hot, 
al  dire  del  Villani,  posto  su  uno  piliere  in  su  la  riva 
del  detto  fiume  al  capo  di  Ponte  Vecchio.  Conveniva 
che  Firenze  facesse  sacrifizio  a quell’avanzo  della  statua 
di  Marte , che  il  Ponte  Vecchio  conservava , perocché 
« piò  di  quella  baso  appunto  fu  Buondclmonte  ucciso; 
e Firenze  appresso  fu  sempre  in  disturbi.  L’Anonimo 
cosi  nota  : « alcuna  idolatria  si  pone  per  li  cittadini 
contenere  in  quella  statua,  che  credeano  che  ogni  mu- 
tamento che  ella  avesse,  fosse  segno  e mutamento  della 
ciltadc.  E la  dice  scema,  perocché  rotta  e corrosa  por 
lo  lungo  slato  che  fece  nell'  acqua  d’  Arno , quando  il 
Ponte  Vecchio  cadde,  anni  I17H  addi  2T»  novembre,  e 
fu  riposta  per  li  circostanti  di  Simifonti  ».  Il  Fiorentino 
nella  citata  Novella  dice  che  i Fiorentini  non  lo  vollero 
rompere  nè  spezzare  nè  porlo  in  luogo  vile,  perché 
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per  le  loro  antiche  memorie  trovavano  che  il  detto  idolo  ! 
di  Marie  era  consacrato  sotto  certo  ascendente  che,  come 
fosse  posto  in  vile  luogo,  la  città  di  Firenze  avrebbe  ' 
pericolo  e danno  e gran  mutazioni  «.  La  statua  ricadde 
in  Arno  ueirinondazione  del  1323.  Vivente  adunque  il 
Poeta,  trov  avasi  ancora  in  capo  di  Ponte  Vecchio,  per- 
ciò chiama  Firenze  la  città  che  nel  Batista  cangiò  il 
primo  padrone,  e dire  che  in  sul  passo  di  Arno  rimane 
ancor  di  lui  alcuna  v ista.  Ivi  un  suicida  Fiorentino 
parla  in  guisa  da  mostrarsi  credulo  a quei  sinistri  pre- 
sagi, diccudo  che  lo  spregiato  idolo  per  questo  sempre 
con  Parte  sua  la  farà  trista.  Tacque  Dante  il  nome  di 
quel  Fiorentino,  che  dai  commentatori  fu  creduto  Lotto 
degli  Agli,  impiccatosi  disperato  per  aver  pronunziata 
una  sentenza  ingiusta.  Strano  genere  di  malinconia  1 

0 più  non  intravenne  d'alloro  ai  nostri  di  che  alcuno 
fra  i giudici  si  macchiasse  di  tanta  colpa,  o gl'ingiusti 
giudicii  più  non  lacerarono  con  si  vivo  rimord imeni» 
le  coscienze  dei  giudicanti  #. 

Il  Villani  (Slor.  Fiureut.  Lib.  Ili,  Cap.  I.)  riferisce 
ebo  certi  gentili  e nobili  del  contado  di  Firenze  con- 
gregali « ordinarono  di  mandare  ambasciadori  de*  mi- 
gliori di  loro  allo  re  Carlo  Magno  Imperadore  ai  Roma, 
c a Papa  Leone,  e a'  Romani  ; e cosi  Tu  fatto,  pregandoli, 
che  si  ricordassero  della  loro  figliuola  la  città  di  Fi- 
renze, la  quale  fu  guasta,  e diserta,  e distrutta  da' Goti 
e Vandali  in  dispetto  de’ Romani,  acciò  ch'ella  si  rifa- 
cesse, e anche  a loro  piacesse  di  dare  loto  forza  di 
gente  d'arme  a riparare  contro  a1  Fiesolani  e loro  se- 
guaci nimici  de’ Romani  , i quali  la  città  di  Firenze 
non  lasciavano  riedificare.  I quali  amba.se iadori  da  Carlo 
Imperadore,  e dal  Papa,  e da'  Romani  furono  onorevol- 
mente ricevuti  , e la  loro  petizione  accettata  benigna- 
mente c volentieri  ; e incontanente  lo  Imperadore  Carlo 
Magno  mandò  sua  forza  di  gente  d'  arme  a piedi  e a 
cavallo  in  grande  quantità;  c i Romani  fecero  decreto, 
come  i loro  antecessori  aveano  fatto  e popolata  prima 
la  città  di  Firenze,  cosi  vi  andassero  a riedificare,  c 
abitare  delle  migliori  schiatte  di  Roma,  grandi  e po- 
polani. e cosi  fecero  con  quella  osto  dello  Imperadore 
e di  Romani  ; e vennero  con  quanti  maestri  avea  in 
Roma  per  più  tostamente  murarla  c afforzarla;  e drieto 
a loro  li  segui  molta  gente,  o tutti  lì  contadini  di  Fi- 
renze, e li  fuggitivi  di  quella  d'ogni  parte,  sentendo  la 
novella,  s'adunarooo  con  l'oste  de' Romani  e dello  lrn- 
peradore.  I Fiesolani  e loro  seguaci  vedendo  l'oste,  per 
tema  della  loro  forza  non  ardirò  uscire  conira  loro  per 
combattere,  ma  tennersi  alle  loro  fortezze.  1 Romani  e 
quella  gente  in  quel  luogo,  dove  anticamente  era  stata 
la  città , s’accamparono  con  padiglioni,  e trabacche;  i 
Fiesolani  co’  loro  seguaci  tenendosi  alle  loro  fortezze 
davano  quanto  sturbamento  poteano  alla  riedificazione 
di  Firenze,  acciocché  ella  non  si  riponesse  ; ma  niente 
poteano  alla  forza  de’ Romani,  e dello  Imperadore,  o 
de'  contadini  di  Firenze  contrastare  ; e in  questo  modo 

1 maestri,  che  vennero  co'  Romani , cominciarono  a ri- 
fare la  nostra  nobile  città  di  Firenze,  non  però  che  fosse 
della  grandezza  di  prima,  ma  di  minore  giro  la  rifecero, 
acciocché  più  tosto  venissero  allo  cffelio  di  rifarla,  e 
fosse  riparo  e batti  folte  a contrastare  i Fiesolani;  e ciò 
fu  tulli  anni  di  Cristo  ottocento  uno  uU'entrare  del  mese 
d’aprile  ; e dioesi,  che  li  antichi  di  rifarla  non  aveano 
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potere , se  prima  non  avessono  tratta  la  imagi  ne  del 
marmo  consacrala  per  li  primi  edificatori  pagani  per 
nigromanzia  al  loro  Dio  Marte,  la  quale  ero  stata  nel 
fiumo  d’Arno  dalla  destruzionc  di  Firenze  infino  a quel 
tempo;  e ritrovala  quella  la  posero  in  su  uno  pillerò 
in  su  la  riva  del  detto  fiume,  dove  è oggi  il  capo  del 
Ponte  Vecchio.  Questo  non  confermiamo  né  crediamo , 
però  che  ci  pare  opinione  di  pagani  odi  auguri,  e non 
di  ragione  cattolica , ma  grande  «implicita  mi  pare  a 
credere,  che  una  si  fatta  pietra  poiesso  ciò  adoperare  : 
ma  vulgarmente  si  dicea  per  li  antichi,  cho  mutandola 
convenia  che  la  città  avesse  mutazione.  E dissesi  an- 
coro per  li  antichi,  che  li  Romani  per  consigli  di  savi 
astrologi  al  comineiamcnlo  che  rifondarono  Firenze, 
presero  P ascendente  del  segno  dell'  ariete , essendo  il 
sole  noi  grado  della  sua  esaltazione  , e il  pianeta  di 
Mercurio  congiunto  a grado  col  sole,  e il  pianeta  di 
Marte  in  buono  aspetto  dell’  ascendente , acciocché  la 
civiltà  multiplicasse  per  potenza  d’arme,  e di  cavalleria, 
e di  popolo  sollicito  e procacciante  in  arti,  e ricchezze, 
e mercatanzie,  e germinasse  d'assai  figliuoli  e grande 
popolo;  e in  que'  tempi,  secondo  che  si  dice,  li  antichi 
Romani,  c Toscani,  e tutti  Italici,  con  tutto  che  fossero 
cristiani  battezzati,  ancora  leticano  certe  relique  e co- 
stumi de' pagani,  e seguivano  i loro  comi  nei  amenti  se- 
condo la  constellazione  ; con  tutto  che  questo  non  si 
affermi  per  noi,  però  che  constellazione  non  può  con- 
stringere  per  necessità  il  libero  arbitrio  delti  uomini, 
nè  il  giudicio  d’iddio,  ma  secondo  i meriti  e peccali 
va  per  la  mia  opinione,  che  lo  discordie  e mutazioni 
de'  Fiorentini  siano.  Come  dicemmo  di  sopra  al  comin- 
ciamcnto  del  nostro  trattato,  la  città  nostra  fu  popolata 
di  due  diversi  popoli  in  ogni  cocaine,  siccome  furono 
i nobili  Romani  o crudi  e aspri  Fiesolani,  ma  in  alcuna 
operazione,  che  accade  la  influenza  della  constel lezione 
della,  che  la  città  di  Firenze  é sempre  in  grandi  mu- 
tazioni e dissimulazioni , e talora  in  guerra , e talora 
ha  vittoria,  e talora  il  contrario,  e sono  i cittadini  di 
quella  frequentanti  in  mercatanzie , e in  arte  sperti  : 
ma  la  nostra  opinione  si  è , che  le  discord  ie  de’  Fio- 
rentini e loro  mutazioni  siano  siccome  per  noi  si  è 
detto , e però  non  è da  maravigliare  , se  la  città  di 
Firenze  ò sempre  in  discordia,  e guerra,  e mutazioni, 
e dissimulazioni  ». 

— FILOLOGIA. 

Onde,  Laonde , Acciocché,  Affinchè , Però. 

Onde , denota  non  altro  che  procedenza  da  causa  of- 
ficiente, ma  non  mai  vuoisi  adoperare  in  senso  da  de- 
notare un  fine,  cosicché  sarebbe  appuntalo  a fallo  il  diro: 
egli  recossi  a Roma  .ondo  visitarne  le  antichità.  Si  confonde 
nell'uso  con  laonde , significando  talora  lo  stesso.  Negli 
esempi  di  tutti  i buoni  scrittori  rilevasi  che  indica  piut- 
tosto il  ponto  da  cui  la  cosa  o l’azione  muove,  che  quello 
a cui  tende , e la  frase  comunemente  usata  : n’àu»  ben 
donde  chiaramente  mostro  doversi  il  senso  riferire  ad  una 
cagione.  Usare  onde  in  luogo  di  acciocché  o affinché  è uo 
errore,  dappoiché  questi  due  denotano  un  fine  a cui  è 
rivolta  l’azione  contenuta  ed  espressa  nella  proposizione 
seguente.  Però , s’adopra  denotando  più  ragionato  il  di- 
scorso, ed  ha  perciò  meno  dell'arbitrario  nell'uso.  Onde, 
fa  meu  ragionato  il  discorso,  ma  talvolta  più  calzante. 
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Infine  onde  va  adoperato  per  del  quale , di  cui,  dal  quale, 
da  cui,  e ciò  molto  più  nello  scrìvere  poetico. 

— Modi  di  dire: 

Lo  straiio  disonesto,  cioè  sconcio  ed  abominevole;  è 
un'imitazione  di  modo  virgiliano:  inhoncsto  vulner e. 

Che  A a le  mie  f rondi  da  me  disgiunte,  cioè  distaccate 
e sparte. 

Sempre  con  Parte  sua  la  farà  trista,  cioè  la  tormen- 
terà sempre  coi  modi  che  son  proprii. 

Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista , ossia  vedasi  ancora 
qualche  sembianza  di  lui. 

Quei  cittadini  la  rifondarono  sul  cener  che  rimase:  è 
un  vaghissimo  modo  che  denota  che  la  ricostruirono  su 
le  ruioe  rimaste  dal  distruttore. 

Io  fei  giubbetto  a me  delle  mie  case,  ossia  io  feci  luogo 
di  morte  la  mia  casa  a me  stesso , cioè  mi  strangolai 
da  me  stesso  nella  mia  casa. 

Cesto,  essendo  voce  che  ha  duo  origini , ha  ancora 
due  significati.  Derivando  dal  latino  cista  denota  arnese 
che  si  adopera  per  raccogliere  e riporvi  oggetti , ed  è 
quasi  panioro;  derivando  poi  dal  latino  cestire,  signifi- 
cando il  nascere  del  grano  con  molti  gambi  da  un  coppo 
solo,  denota  pianta  che  molti  gambi  tiene  insieme  in  un 
sol  ceppo  ; cosicché  Danto  qui  ba  usato  cesto  per  pianta 
o albero. 

Rifondami/ . è usato  per  sincope  invece  di  rifonda- 
rono. 

Sul  cener  che  da  Totila  rimase,  ossia  sulle  mine  che 
rimasero  superstiti  segni  della  iracondia  di  Totila. 

Giubbetto  è patibolo,  dalla  parola  francese  gibet.  Il 
Foscolo  diceche  l'editore  Bari,  cita  parecchi  altri  Codici, 
e pone  in  croce  l’ebreo,  il  greco,  il  latino,  il  gallico  a 
depurargli  l’etimologia  e discoprirgliela  sotto  la  forma 
di  un  X rappresentante  non  so  cho  specie  di  forca  gobba, 
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o di  croce  curva  per  malfattori,  e quindi  giustificare  nel 
manoscritto  patriarcale  l’ortografia  con  che  i Romani 
scrivevano  Stando  anche  atte  sue  ragioni,  an- 

drebbe scritto  gibbetto.  Gli  accademici  dall'altra  parto 
allegando  nel  loro  vocabolario  parecchie  autorità  del  tre- 
cento raffermano  la  lezione  della  loro  volgala.  Quanto  al- 
l’etimologia il  postillatore  del  Cassin.  nota:  GiuLvium  est 
quaedam  turris  in  Parisiis  ubi  homines  suspenduntur ; e 
può  stare.  Gl’Inglesi  che  preservano  parole  assai  e leggi 
antichissime  sino  dall'età  dei  Normanni  loro  conquista- 
lori,  dicono,  to  bc  hangcd , Tessere  appiccato;  e lo  le 
gibbeted , il  lasciare  i colpevoli  di  enormi  reità  esposti 
sopra  lo  forcho  senza  sepolcro.  A questo  b probabile 
che  Dante  mirasse,  dacché  costumi  siffatti  erano  comuni 
a tutta  quanta  l’Europa  a'  suoi  giorni  o anche  a’  nostri 
purtroppo.  Qm  dove  io  scrivo,  ì suicidii,  non  sono  tre 
anni,  non  ottenevano  sepoltura,  se  non  tarda  ed  infame 
fuori  dei  cimiteri;  e quel  Fiorentino  si  rimase  per  più 
giorni  spettacolo  esecrabile  a pendere  dalla  sua  casa  per 
forza  di  legge.  L’editore  inoltre,  benché  stampi  gibetto, 
s’avvide  che  il  suo  manoscritto  ba  gibetti;  onde  gli  vien 
fatto  di  trovare  un  antico  postillatore  cho  narra:  » come 
quel  Fiorentino  era  stato  giudice,  e aveva  fatto  piantare 
cinque  forche  nelle  suo  case,  ond'è  probabile  che  con  la 
sua  risposta  abbia  voluto  indicare  le  iniquità,  per  le  quali 
ei  soffriva  quei  marlirii  nell'Inferno  ».  A me  l’aneddoto 
pare  improbabile,  e la  congettura  un  po'  assurda,  perché 
Dante  non  che  far  intendere  cho  quei  suicida  meritasse 
esecrazione,  no  sente  pietà,  ne  raccoglie  i rami  per  amore 
di  patria,  o n'escono  tro  versi  affettuosissimi  fra  quanti 
n'ha  tutto  il  poema: 

Poi  che  la  carità  del  natio  loco 
Mi  strìnse,  raunai  le  fronde  sparte 
E rendeile  a colui  ch'era  già  foco. 
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ARGOMENTO 

Danto  e Virgilio  giungono  noi  terzo  Girone  ,ove  è una  campagna  di  rena  cocente  in  cui  sotto  continua  pioggia 
di  fuoco  sono  puniti  in  diverse  schiere  i violenti  contro  Dio,  contro  la  Natura  o contro  l’Arto.  Tra  i primi  si 
presenta  alla  vista  il  dispettoso  c arrabbiato  Capaneo.  Giungono  davanti  ad  una  statua  misteriosa,  da  cui  hanno 
origine  i fiumi  infornali. 


1.  Poi  che  la  carità  del  natio  loco 

Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 

E rendeile  a colui,  ch’era  già  roco: 

2.  Indi  venimmo  al  fine,  onde  si  parto 

Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e dove 
Si  vedo  di  giustizia  orribil’arte. 

3.  A ben  manifestar  lo  cose  nuove 

Dico , che  arrivammo  ad  una  landa , 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimove. 

4.  La  dolorosa  solva  l’è  ghirlanda 

Intorno , come  il  fosso  tristo  ad  essa  : 

Quivi  fermammo  i piedi  a randa  a randa. 

5.  Lo  spazzo  era  una  rena  arida  c spessa, 

Non  d’altra  foggia  fatta,  che  colei, 

Che  da’  piè  di  Caton  già  fu  soppressa. 

VERSIONE. 

Poiché,  dall'  aver  comune  la  patria  con  quello  sciagurato  ed  infelice , mi  ebbi  a sentir  stringere  da  pietà  il  cuore, 
mi  diedi  bentosto  a radunar  le  fronde  che  sparte  erano  state  da  quel  disperato  padovana,  e tutte  le  raccolsi  insieme 
presso  al  tronco  deW  albero  di  colui  il  (piale  a causa  del  lungo  lamentare  era  già  divenuto  roco.  Ciò  fatto  volgemmo 
di  qua  i nostri  passi , e innoltratici  pervenimmo  a tal  confine  dace  il  secondo  girone  va  diviso  dal  terso,  e dove  in 
lutto  il  suo  orrore  si  mostra  e si  manifesta  Parte  della  eterna  giustizia.  E perche  ogni  novità  che  mi  venne  veduta, 
venga  ormai  da  me  ben  chiarita  mi  altrui,  è che  io  dica  e narri  che  camiti  facendo  pervenimmo  in  una  ampia 
ed  arida  pianura,  ore  pianta  alcuna  non  vegeta  nè  germoglia.  Ed  a quel  modo  che  il  fossato  del  sangue  ribollente 
cinge,  CO me  vedemmo,  intorno  la  selva  dei  condannati  a-l  essere  sterjrì,  parimenti  siffatta  dolorosa  selva  cinge  e cir- 
conda  questa  spaventevole  landa  di  sabbia  infuocata  : e fu  appunto  in  questo  estremo  di  confine  dove  fermammo 
rasente  rasente  i nostri  passi.  Immensa  massa  di  rena  arida  e spessa  ingombrava  la  vasta  pianura,  sicché  ben  ras- 
somigliar poteva  le  sabbionosc  lande  della  Libia,  per  le  quali  Catone  ebbe  a passare  per  raggiungere  il  re  di  Numidio. 


I — 2 — 3—1  — 5 — non  u.k. 

Sublime  sentimento  fu  posto  nel  cuore  delPuomo  dalla 
Provvidenza,  quello  dell’amor  di  patria.  Troppo  Fune- 
sta dimora  sarebbe  pur  stata  per  lui  la  terra,  se  fosse 
stato  costretto  a ramingar  di  continuo  senza  un  affetto 
che  lo  stringesse  a tutto  ciò  che  una  volta  gli  produsse 
diletto,  senza  una  memoria  elio  gli  ricordasse  i tempi 
beali  della  sua  età  giovinetta  e le  soavi  immagini  delle 
prime  amorose  impressioni,  e infine  senza  la  speranza 


di  una  gioia  che  innestandosi  su  gli  aridi  sterpi  d’on 
passalo,  avvivasse  un  fiore  alla  vita  del  presente.  Togli 
pur  tal  gaudio  di  cui  ò fatta  capace  l’anima  do!  pelle- 
grino della  terra,  e di  certo  la  vita  non  ò che  un  peso 
ed  un  doloro.  Oh'  santo  è l'amor  della  patria,  quando 
l’uomo  aU'uoroo  si  appressi  ricordando  che  ha  schiuso 
sotto  il  medesimo  ciclo  il  primo  sospiro  alla  vita,  che 
una  medesima  terra  gli  ha  porto  alimento,  che  un  me- 
desimo accento  gli  ha  fatto  risuonar  sullo  labbra  una 
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parola,  chiamandolo  fratello.  E Dante  che  tanto  pur  per 
la  patria  sua  senti  potente  l'affetto,  ben  lo  mostra  nella 
dolcezza  del  suo  eloquio  e nella  pietà,  onde  è preso,  a 
radunar  le  sparte  fronde  di  quell’infelice  suo  concitta- 
dino. Il  vederlo  chiuder  la  scena  che  ci  ha  presentala 
nel  secondo  Girone  con  tanto  sentimento,  ed  insieme  con 
tanta  opera  di  carità  del  natio  loco,  ben  ci  fa  consi- 
derare ebo  lo  scopo  del  suo  poema  sia  veramente  no- 
bile, per  quanto  è tutta  la  potenza  d’un  uomo  posta  in 
opera  a beneficare  l’umanità  intera. 

Ma  si  è già  al  varco  poi  secondo  Girone  ; e qui  ap- 
punto si  è che  sì  scuopre  l’arte  tutta  cho  posta  fu  dal— 
reterna  giustizia  nel  l’assegna  re  meritamente  morcede  di 
pena  condegna  di  tormento  a chi  pur  reo  maggiormente 
hì  rese  d’iniquità.  E già  una  landa  si  mostra  allo  sguardo 
arida  e spessa  di  arena  infuocata , ed  è quivi  che  pu- 
nita è una  turba  immensa  di  coloro  che  violenza  usa- 
rono contro  la  Deitade,  contro  la  Natura,  e contro  l’Arte. 
Non  sarà  invero  se  non  simile  ad  arida  sabbia  il  cuore 
e la  monte  di  colui,  il  quale  sperduto  il  ben  dell’ in- 
telletto vive  sconfinalo  senza  aspirazioni,  senza  frutti 
di  virtù,  e non  nutrito  nè  da  timore  nè  da  speranza  lan- 
guisce e geme  in  mezzo  alla  landa  deserta  della  inerte 
vita.  Fu  insipiente  chi  disse  nel  suo  cuore:  no,  non 
v’ha  Dio.  Ma  chi  però  ciò  disse  sarà  «paventato  di  grande 
spavento  : fSalm.  XIII  v.  5.'  Di.rit  insipirn*  in  corife 

suo  non  est  Deus Dominum  non  ùtrocarmmf , illic 

trepidarerunt  timore.  E già  l’arte  dell’eterna  giustizia 
orribilmente  si  manifesta  sullo  stolto  rito  discoli  lessando 
Dio,  operò  contro  lui  violenza.  Perciò  costoro  che  di 
Dio,  della  Natura  e di  sua  Arie  sprezzo  fecero,  circon- 
dati da  una  selva  oscura  non  mostrano  se  non  che  d’es- 
sere divenuti  privi  d'ogni  speranza  di  bene,cioehi  d’ogni 
luce  d’intelligenza,  e chiusi  a se  stessi  e desolati  nella 
loro  miseria.  Perchè  invero  che  sarà  mai  l'uomo  sulla 
terra,  se  la  memoria  di  un  passato  non  lo  allieti 
nel  presento , e la  speranza  di  un  avveniro  non  gli 
schiuda  il  cammino  alla  glori»  e gli  accenni  una  esul- 
tanza alla  immortalità  della  fama  ? La  patria  e Dio  : 
ecco  tulio  ciò  che  forma  l'oggetto  di  tutta  una  vita  glo- 
riosa dell'uomo  su  questa  terra. 

Dante  ciò  mostra  a chi  vuoisi  rendere  degno  della 
sua  missione  venendo  alla  vita,  cioè  di  rendersi,  mercè 
i prodotti  dell'affetto  e della  intelligenza,  degno  uomo 
e piu  degno  cittadino. 

— ESTETICA. 

Se  tra  le  specie  del  bello  primeggia  il  morale,  si  è 
qui  ove  fermiamo  l’attenzione  nel  rilevare  il  sentimento 
più  affettuoso  c più  potente  qual’è  l'amor  della  patria. 
Ondo  è che  potè,  come  dicemmo  nella  fine  del  passato 
Canto,  il  Foscolo  dire  che  l’amor  di  patria  ispirò  ve- 
ramente a Dante  i sopraddetti  primi  tre  versi  affettuosis- 
simi fra  quanti  ne  ha  lutto  il  poema;  e son  essi  in 
questo  tratto  che  ci  presentano  «oli  quel  lampo  di  poe- 
sia mistica,  la  quale  pure  inchiude  tutta  una  storia  della 
patria  sua,  e la  condizione  d'essere  stato  cacce  iato  da 
quella  in  penoso  esilio.  Sarà  ciò  forse  in  contradizione? 
Certo  cho  no,  Quando  ei  pon  mente  di  quale  gente  abi- 
tata fosse  Firenze,  sente  allora  concitarsi  a sdegno,  o 
di  nobile  iracondia  racceso  snoda  sua  loquela  e pro- 
rompe dicendola  gente  avaro,  ambiziosa  c superba.  Onde 


ei  considerando  d’essere  fuori  del  consorzio  di  gente 
siffatta,  si  tiene  per  cosa  onorevole  l’esilio  a cui  era 
condannato,  essendo  che  degno  d’encomio  si  reputa  il 
cadere  coi  buoni,  come  in  questi  versi  nella  Canz.  XVFI, 
SL  V.: 

L’esilio  che  m’è  dato  onor  mi  tegno; 


Cader  coi  buoni  è pur  di  lode  degno. 

Bella  massima,  soggiunge  l’illustratore  Fraticelli,  la 
quale  nelle  difficili  circostanze  della  vita  deve  esser 
quella  di  un  uomo  di  onoro  o di  civile  coraggio;  e tal 
si  fu  l’Alighieri,  il  quale  sempre  costante  nelle  avver- 
sità seppe  mostrare  come  la  signoria  dello  umane  vi- 
cende sliasi  in  mano  di  chi  sa  rinvigorire  nella  lotta 
mondana  le  forze  dell’ anima.  — Sebbene  sia  difficile 
nella  distanza  di  cinque  secoli  il  pronunziar  giudizio 
fra  Dante  e la  sua  Patria,  è certo  per  altro  ch’ei  l'amò 
passionalaraentc , © che  la  servi  a tolto  suo  potere  ed 
a rischio  ancora  della  vita.  Firenze  medesima  fino  da 
antichi  tempi  fé’ di  ciò  testimonianza  usandole  seguenti 
espressioni  in  quell’iscrizione  apposta  al  vetusto  quadro 
della  Metropolitana  : 

Doctiu  aileit  Dante*  ; sua  quem  F /orientici  saepe 
Sensi  l eonsìHis  ae  pietà  te  patron. 

Egli  fu  più  volle  per  lei , siccome  a Campaldino  e 
sotto  Pisa,  un  valoroso  soldato  : quattordici  fiale  fu  suo 
ambasciatore:  insigne  paciario,  ed  uno  dei  suoi  più 
zelanti  Priori  ; t tanto  ad  essa  portò  affetto,  che  por 
ridonarlo  la  tranquillità,  non  si  rìstiè  da  farle  il  sacri- 
fizio del  dolcissimo  amico  suo  Guido  Cavalcanti.  — 
Dell'amor  patrio  di  Dante  fu  dal  conte  Giulio  Perticali 
scritto  un  erudito  ragionamento,  al  quale  rimettiamo 
chiunque  fosse  vago  di  intendere  tutte  le  ragioni  che 
possono  portarsi  in  campo  a provare,  ('Alighieri  avere 
amata  la  patria  ». 

So  interesse  ci  muova  a far  valere  appo  i presenti 
quanto  vero  fosse  il  sentimento  di  Danio  per  la  patria 
terra  e per  la  carità  del  natio  loco , «diamo  pure  ciò 
cho  il  Foscolo  esprime.  La  rassegnazione  a patire  ca- 
lunnie, sentenze  capitati,  minacce  di  rogo,  indigenza, 
ed  infamia  dagli  uomini  nati  nella  stessa  ferra,  e non 
valersi  dello  armi  dei  forestieri  a reprimerle,  pare  virtù 
di  pochissimi  ; e per  lo  più  chi  suole  farsene  merito, 
vantasi  d’essersi  volontariamente  astenuto  da  cosa  ch’ei 
non  aveva  nè  mente,  nè  cuore,  nè  forza  mai  da  lentare; 
o se  la  tentò,  gli  andò  vana.  Che  Dante  non  amasse 
l'Italia,  chi  vorrà  dirlo?  Anrh’oi  fu  costretto,  corno 
qualunque  altro  l’ha  mai  veracemente  amata,  o inai 
l’amcrà,  a flagellarla  a sangue,  a mostrarle  tutta  la  sua 
nudità  si  cho  nc  senta  vergogna.  Non  però  giova,  nè 
gioverà.  Dante  fra'  suoi  concittadini  non  abborriva  se 
non  i tristi  ; ma  pochissimi  a lui  non  parevano  poggio 
che  tristi  ; e i buoni  facevansi  rari  di  giorno  in  giorno, 
cosicché  tre  o quattro  anni  innanzi  che  egli  morisse, 
scriveva,  che  per  quanto  la  fortuna  l’avesse  condan- 
nalo a portare  il  nome  di  Fiorentino,  ei  non  voleva 
che  i posteri  immaginassero  che  egli  tenesse  di  Fio- 
rentino altro  che  l’aria  e il  suolo  ove  nacque.  Le  leggi, 
qualunque  si  fossero,  della  repubblica:  gli  uomini  che 
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più  o meno  ribaldi  le  amministravano , e che  erano 
eletti  dai  cittadini  ; il  popolo  tutto  che  con  gli  averi  e 
con  Tarmi  e con  ogni  pericolo  difendeva  quegli  statuii, 
quegli  usi,  e quello  stato,  costituivano  in  Firenze,  come 
in  ogni  terra  od  età,  ciò  che  dagli  uomini  chiamasi 
Patria.  So  Dante  non  fu  nel  campo  d’Arrigo  VII,  e n’al- 
legò per  motivo  la  riverenza  alla  patria,  è da  dire  che 
il  desiderio  di  ritornarvi  gl'impedi  di  conoscere  che  le 
difese  eccellenti  a scolparlo  tra'  metafìsici  raggravavano 
le  sue  colpe  agli  occhi  del  popolo,  il  quale  sta  sempre 
ai  fatti  e al  senso  comune.  Tutti  sapevano  come  il 
poeta,  persò  e per  gli  altri  non  meritevolmente  sban- 
dili , aveva  mandato  baci  alla  terra  dinanzi  a’  piedi 
d’Arrigo  VII  imperatore,  scrivendogli:  « Vidi  te  beni- 
gnissimo , udii  te  pietosissimo , quando  le  mie  mani 
toccarono  i tuoi  piedi  e le  labbra  mio  pagarono  il  lor 
debito  ; quando  si  esultò  in  me  lo  spirito  mio.  Macho 
con  sì  tarda  pigrezza  dimori,  noi  ci  maravigliamo; 
quando  gii  mollo,  tu  vincitore,  nella  valle  del  Po  di- 
mori non  Inngi,  Toscana  abbandoni,  lascila,  e dimen- 
tichila. Toscana  tirannesca,  nella  fidanza  dello  indugio 
si  conforta  ; e continuamente  confortando  la  superbia 
doi  maligni,  nuove  forze  raguna,  aggiungendo  presun- 
zione a presunzione  ».  Poi  gli  minaccia  l’ira  di  Dio, 
e lo  consiglia  a guardarsi , che  il  celestiale  giudicio 
per  quello  parole  di  Samuello  non  si  rinasprisca.  Quando 
tu  eri  piccolo  diuanzi  alla  faccia  tua,  non  fosti  tu  fatto 
rapo  nelle  tribù  d’Israol?  E to  il  Signore  unse  in  re, 
« miseti  il  Signore  in  via,  e disse  : Va,  uccidi  i pecca- 
tori d’Amalecb,  imperciocché  tu  se’ sagrato  in  Re,  ac- 
ciocché tu  percuota  il  popolo  di  Amalech , e al  popolo 
d’Agagi  non  perdoni  : «vendica  colui,  il  quale  ti  mandò, 
della  gente  bestiale.  Tu  cosi  vernando,  come  tardando 
a Milano  dimori,  e pensi  spignere  per  lo  tagliamento 
de’ capi  la  velenosissima  idra?  In  verità  egli  non  vale, 
a diradicare  gli  alberi , il  tagliamento  dei  rami  ; anzi 
ancora  moltiplicando,  essendo  verdi,  rifanno  rami,  in- 
fino a tanto  che  lo  radici  son  sane,  acciocché  olle  dieno 
alimento.  E forse  tu  noi  sai,  Firenze?  Questa,  crudel 
morte  è chiamata  : questa  è la  vipora  volta  nel  ventre 
della  madre;  questa  é la  pecora  inferma,  la  quale  col 
suo  appressamento  contamina  la  gregge  del  suo  Signore: 
questa  è Mirra  scellerata  ed  empia,  la  quale  s’infiamma 
nel  fuoco  degli  abbracciamenti  del  padre.  (Leti.  ad 
Arr.  VII.)  — Firenze  bellissima,  nel  Convito,  famosis- 
sima figlia  di  Roma,  qui  morde  la  vipera  le  viscere 
della  madre;  e il  padre  incestuoso  era  il  Papa  ». 

La  lunga  residenza  di  Federico  II  in  Italia  aveva 
fatto  sperare  che  gli  altri  Imperatori  lo  imiterebbero; 
tanta  era  sciaguratissima  terra  sin  da  quei  tempi,  che 
s’aspettava  salute  dai  forestieri.  Da  tutto  ciò  bene  è 
chiaro  di  quanto  amore  Dante  divampasse  per  la  patria 
sua,  sicché  pare  eh’ ei  irrompesse  siccome  fremente, 
ponendo  fidanza  o sperando  che  il  solo  possibile  mezzo 
di  sottrarla  dalla  prostituzione  del  Papato  fosse  la  di- 
scesa d’un  principe  straniero,  che  con  la  sua  potenza 
la  rivindicasse  ad  essere  di  nuovo  signora  di  sé,  e non 
schiava  e umile  ancella  del  mitralo  Fariseo.  Perché 
pure  fino  a tanto  che  la  corte  romana  tenuto  avesse 
suo  dominio  sui  popoli  e sui  principi  italiani,  l'Italia 
non  avrebbe  giammai  potuto  risorgere  dalla  sua  ab- 
iezione, nè  discioglìere  o spezzare  le  dure  catene  della 
DAirn , comi. 


sua  schiavitù.  L’amore  di  Dante,  che  tanta  potenza  si 
avea  da. spandersi  dall'uno  aH'altro  estremo  della  pe- 
nisola, potè  divenir  sementa  che,  caduta  nel  seno  d’o- 
gni  terra,  dovè  nel  corso  dei  secoli  fecondare  talmente 
da  produrre  germogli  per  ogni  verso  nel  cuore  dello 
generazioni.  Laonde  nell'  andare  dei  tempi  in  mezzo 
al  secolo  docimonono  potè  l'Italia  ridestarsi  dall’ ob- 
brobrioso letargo,  e spezzando  le  catene  levarsi  a po- 
tenza di  Nazione.  Ma  pure  Qno  a quando  non  sarà 
emancipata  dal  giogo,  ebe  ancora  in  parte  la  preme; 
fino  a quando  non  le  sarà  divolta  la  branca  di  quella 
lupa  vorace  che  le  stringe  il  cnore  , egli  è por  certo 
che  compiuta  non  sarà  ancora  l’aspirazione  di  Dante, 
in  poter  dire  essere  già  l’Italia  tale  come  ei  la  sospirò 
libera,  florida,  e potente  tra  le  nazioni. 

— Non  sempre  le  varianti  introdotto  da  diversi  illu- 
stratori han  portato  schiarimento  al  concetto  ; anzi  uopo 
é ritenere  che  il  più  delle  volte  son  servilo  ad  intri- 
garne maggiormente  il  senso.  Ed  oltre  a ciò  quanta 
oziosità  di  ragionare  talvolta  non  si  vede  nel  voler 
mostrare  che  Dauto  abbia  adoperalo  un  modo  o non  on 
altro  ? Noi  ci  fermiamo  nel  proposito  su  la  variante 
posta  nella  voce  rendette,  non  rosi  voluta  dal  Lombardi, 
il  quale  postilla  dicendo  che  c avendo  rende’  per  rendei 
l’accento  suU'ultìma  lettera,  non  veggo  perchè  non  debba 
seguire  Tuniversal  legge  di  far  duplicare  la  inizialo 
consonante  lettera  del  pronome  aggiunto  ».  Il  Foscolo 
portando  sue  osservazioni  intorno  a ciò  disse  che  « es- 
pedienti siffatti  di  scrivere  e stampare  non  lettere  al- 
fabetiche, ma  segni  arbitrarli  ortografici,  e le  leggi  uni- 
versali che  nondimeno  obbediscono  a mille  eccezioni, 
e domandano  raddoppiamenti  importuni  di  consonanti 
e sottigliezze  a difenderli,  originarono  dalTavcro  fatto 
fondamenti  di  lingua  scritta  i capricci  della  pronuncia 
popolare  variabile  sempre,  e le  abbreviature  dei  co- 
dici; onde  io  scrivo  nel  testo  rendette  a.  Quauto  giu- 
sta sia  siffatta  osservazione  è ben  manifesto,  o tanto 
più  se  si  pon  mente  che  ei  si  attiene  allo  leggi  nor- 
mali della  struttura  della  propria  lingua. 

— Un’  altra  osservazione  egli  ancora  pone  nel  ritenere 
la  voce  reco  e non  già  fioco,  secondo  taluno  ; e la  ra- 
gione ne  è che  « la  raucedine  consuona  meglio  al  ci- 
golio udito  dal  poeta  in  quei  tronchi  , mentre  manda- 
vano parole  o sangue  ». 

— Ozioso  poi  finalmente  è invero  il  contrasto  tra  gli 
espositori  nel  dire  secondo  taluni  al  fine  onde  si  parte,  e 
secondo  tali  altri  al  fine  ove  si  jmrte  ; sono  costoro,  dice 
il  Foscolo,  gli  espositori  moderni  rhe  si  accapigliano. 
Ma  il  dire  confini  dove  distinguevi,  oppure  dai  quali  si 
distingue  un  luogo  dall’  altro , non  torna  egli  ad  un 
modo  ? 

— STORIA. 

Cadrebbe  di  doversi  qui  parlare  di  Catone  : ma  con- 
siderando che  il  poeta  gli  ha  assegnato  posto  nel  Pur- 
gatorio, e che  qui  soltanto  lo  ha  ricordato  per  occa- 
sione d’ incidenza,  ora  ri  passiamo  del  farne  parola. 
Giova  non  pertanto  il  ricordare,  a schiarimento  storico 
del  concetto  de!  Poeta,  che  la  reno,  che  fu  dai  piè  di 
Caton  già  soppressa,  fu  quella  degli  adusti  deserti  della 
Libia  , per  dove  ebbe  ei  a passare  dopo  la  morte  di 
Pompeo  il  grande  per  recarsi  in  Egitto,  menando  seco 
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le  reliquie  del  suo  esercite  a fine  di  andare  a raggiun- 
gere in  Numidia  il  Re  Giuba. 

— FILOLOGO. 

Landa , lama. 

Landa,  è pianura  aronosa  ; è campagna  seni’  alberi 
e senza  cultura,  in  cui  nascono  solamente  piccoli  e bassi 
sterpi,  come  sono  lo  celebri  lande  di  Tolosa,  e quelle 
della  Cerbaia  nel  Valdarno  di  sotto  verso  il  Gallono. 
Come  vuole  il  Foscolo,  è Landa  d’origine  Teutonica,  e 
non  come  il  Dufrosne  presso  il  Lombardi  per  signifi- 
care tratto  di  campagne  incolte,  bensì  terra  in  gene- 
ralo e specialmente  coltivala.  Quindi  ne  è venuto  il 
vocabolo  landman,  Magistrato  della  terra,  in  Tedesco  ; 
ed  il  vocabolo  Landkolder,  possidente  di  vaste  tenute, 
in  Inglese.  Lama,  va  poi  Foscolo  in  significato  di  val- 
lone, pianura , campagna  ; ma  il  vero  significato  si  è 
di  pianura  a mò  di  valle  per  dove  possono  scendore  le 
acque  e impaludarsi.  Ondo  disso  Danto,  parlando  del- 
l'acqua ebo  va  raccogliendosi  per  formar  fiume  : 

Non  molto  accorso,  che  trova  una  lama , 

Nella  qual  si  distende,  e là  impaluda. 

— Modi  di  dire  : 

La  carità  dei  natio  loco  mi  strinse,  è modo  nobile  e 
pregevole,  denotando  il  più  sentito  affetto  per  la  patria 
terra. 


Ratinai  te  fronde  sparte  e rendeile  a colui,  cioè  rac- 
colsi insieme  le  disparse  fronde  e le  restituii  a colui. 

Indi  venimmo  ai  fine,  cioè  di  là  partendo  giungemmo 
al  confine. 

Onde  si  parte,  ossia  dal  qual  luogo  si  divide. 

Dove  si  vede  di  giustizia  orribil  arte,  ossia  dove  è 
manifestata  la  eterna  giustizia  in  tutta  la  sua  punilrice 
esattezza. 

A ben  manifestar  le  cose  nuove,  cioè  affinchè  sieno 
ben  chiarite  le  cose  non  ancor  vedute. 

Arrivammo  ad  una  landa , ossia  in  suU'ostremo  confine. 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove,  ossia  non  fa 
nò  crescere  nè  germogliare  in  sé  pianta  alcuna. 

La  dolorosa  selva  i è ghirlanda  intorno,  ossia  la  cinge 
e circonda. 

Fermammo  i piedi  a randa  a randa,  vale  ci  formammo 
in  quell’estromo  confine  rasente  rasente. 

Lo  spasso,  dice  il  Volpi  essore  il  pavimento;  ed  il 
Biagioli,  il  suolo  della  landa. 

fu  colei  da'  piè  di  Cairn  già  soppressa,  ossia  la  rena 
fu  calcata  dai  piedi  di  lui  nel  passarvi.  Colei  riferibile 
a cosa,  non  è da  ritenere  nè  da  imitare.  In  ciò  Danto 
non  ci  può  fare  esempio,  perchè  ha  dovuto  giovarsene 
(ter  licenza  poetica  a cagion  di  rima. 

Foco  o muco  si  diviene  per  cagion  del  piangere  o 
del  gridare. 

Aon  d’altra  foggia  fatta  che  colei,  cioè  fatta  non  altri- 
menti che  colei,  cioè  era  simigliamo  a colei. 
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CANTO  XIV. 

6.  0 vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 

Esser  temuta  da  ciascun,  che  legge 

Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 

7.  D'anime  nude  vidi  molte  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente, 

E parca  posta  lor  diversa  leggo. 

8.  Supin  giaceva  in  terra  alciina  gente; 

Alcuna  si  sedca  tutta  raccolta  ; 

E altra  andava  continuamente. 

9.  Quella,  che  giva  intorno,  era  più  molta, 

E quella  men,  cho  giaceva  al  tormento; 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

10.  Sovra  tutto  il  sabbion  d’ un  cader  lento 

Piovean  di  fuoco  dilatate  falde, 

Come  di  neve  in  Alpe  senza  vento. 

VERSIONE. 

0 punitrice  giustizia  di  Die,  quanto  de  in  tu  metter  timore  in  chiunque  abbia  tanto  senno  da  ben  comprendere 
quelle  pene  diverse,  le  quali  ebbi  io  a veder  cogli  occhi  miei  ! £ di  già  io  ndi  molte  turbe  di  gente  ignude,  le 
quali  pur  tutte  si  struggevano  in  dirotto  e miserrimo  jrianto,  come  che  pur  non  tutte  egualmente  soggiacevano  ad 
una  medesima  pena.  Di  loro  una  parte  era  condannata  a star  supina  su  quella  sabbia,  ed  eran  costoro  i violent 
contro  Dio  ; un’  altra  vedovasi  tutta  insieme  sedere  raccolta  a crocchio,  ed  eran  costoro  t violenti  contro  f Arte; 
ed  un'altra  finalmente  andava  in  camino  senza  potersi  posare  giammai , ed  crai t costoro  i violenti  contro  la  Na- 
tura. Or  questi  ultimi,  che  condannati  erano  ad  andar  sempre  in  giro  senza  posa  alcuna,  supcravan  di  molto  il 
numero  di  coloro  che  condannati  erano  a star  supini  in  tormento  ed  a lamentarsi  assai  più  di  tutti.  A quella  guisa 
che,  non  spirando  aura  alcuna  di  vento,  cader  vedesi  la  neve  nelle  Alpi,  in  simil  modo  in  ampie  e grandi  falde 
scender  vedovasi  lentamente  su  tutta  qucll'arsiccia  rena  una  continua  pioggia  di  fuoco. 


6 — 7 — 8 — 9 — «0  — MORALE. 

Conio  una  legge  di  equilibrio  regge  e mantiene  l'ar- 
monia nel  mondo  fisico,  cosi  ancora  una  legge  di  giu- 
stizia nel  premio  e nella  pena  regge  o mantiene  l’ar- 
monia del  mondo  morale,  per  guisa  ebo  nella  coscienza 
di  ognuno  vi  fa  essa  risuonar  la  sua  voce,  e giudicando 
premia  e punisce.  Si  occulti  il  delitto  sicché  sepolto  resti 
Dell’oblio,  o ciò  nondimeno  il  flagello  dol  rimorso  punge  e 
martoria  la  coscienza  di  chi  ha  manomessa  la  legge  su- 
prema, ha  conculcato  il  diritto,  e si  è reso  ribelle  al- 
l’ordine, alla  morale,  alla  verità.  Forse  l’uomo  talvolta 
ha  creduto  di  potere  impunemente  trasgredire  ciò  che 
pure  una  legge  coscienziosa  ed  occulta  vietandogli,  fa- 
ceagli  argine  a delinquere,  e nondimeno  ardimentoso 
pari  all’angelo  delle  tenobro  volto  provarsi  nel  cimento  ; 
e fu  allora  però  che  sperimentò  gli  effetti  più  funesti  Del 
sentire  in  se  stesso  una  nascosta  potenza  punitrice,  che 
bentosto  ne  prendesse  vendetta  nel  più  fioro  strazio  del- 
l'occulto pentimento:  pari  a Caino  che  nella  vastità  della 
tetra  deserta  sentiva  in  ogni  aura  spirante  ed  in  ogni 
muover  di  foglia  la  mano,  che  lo  afferrasse  per  piantargli 
nel  cuore  il  pugnale  della  vendotla  dell’ucciso  fratello. 
Se  non  che  però  il  delitto  non  manifesto,  il  quale  resta 


puro  come  serpe  roditore  appiattato  nel  cuore  del  de- 
linquente, ha  trovalo  in  che  confondersi  ed  obliarsi  più 
spesso  nel  lussureggia  mento  sociale;  perciocché  nella 
società  corrotta  sempre  il  vizio  ha  tenuto  luogo  di  virtù. 
Quindi  la  giustizia  tra  uomini  cosiffatti  ha  lussureggiato 
di  orgogliose  o splendide  passioni , ed  ha  mercanteg- 
giato se  stessa  ad  obbrobrio  della  verità  e della  scienza. 
Onde  fu  poi  che  a pieno  meriggio  della  voluta  civiltà  sì 
è veduto  sotto  la  stessa  ombra  dei  troni  il  fratello  tra- 
dire il  fratello,  ed  il  debole  soggiacere  pur  sempre  ai 
capricci  del  potente.  E maneberanoo  forse  ancora  oggidì 
fatti  che  contestino  tanta  verità  T Oh  ! cosi  pure  non 
fosso.  Dante  di  certo  indignato  pur  troppo  della  ingiu- 
stizia, di  cui  vedeva  ncqui  tosamento  colpevoli  i suoi 
concittadini,  onde  egli  era  miserrimo  bersaglio,  non  po- 
tendo veder  purgata  la  generazione  degli  uomini  con 
mezzi  umani  e positivi,  flagellava  la  coscienza  della  per- 
vertila umanità  con  resero  pio  della  eterna  vendetta.  Onde 
ei  par  cho  dica  : 0 tu  cho  arbitro  ti  fai  delle  sostanze 
e della  vita  altrui , cho  emungi  sangue  o sudore  dalle 
vene  del  tuo  fratello,  che  tronfio  di  onori  e splendido  il 
petto  di  ciondoli  ti  aggiri  per  le  vie  riscotendo  ossequio 
dal  volgo  ignaro  od  ammiratore,  che  fai  servire  a prezzo 


Digitized  by  Google 


INFERNO 


444 

d'oro  turba  merotricia,  e la  natura  oltraggi  e l'arto  che 
a Dio  è nipote,  vedi  puro  ebo  su  te  pesa  la  vendetta 
di  Dio  che  temuta  è da  chi  più  intende.  Ben  degno  tu 
sei  di  esser  punito  sotto  pioggia  di  fuoco  giacente  in 
aabbionctsa  landa,  perciocché  con  ardenza  divoratrice 
sapesti  tutto  invadere  e tutto  distruggere  per  soddisfare 
alla  tua  infruttuosa  e turpe  ambizione,  e poiché  nulla 
di  bone,  ma  tutto  di  male  scelleratamente  operasti,  la  se- 
menta dell’opera  malvagia  andò  disparsa  senza  effetto  di 
germinazione  nel  campo  della  vanità. 

— ESTETICA. 

Degna  di  considerazione  é in  questo  luogo  la  escla- 
mazione che  fa  il  poeta  nel  dire:  0 vendetta  di  Dio 
quanto  tu  devi  esser  temuta  da  chiunque  ha  senno  per 
intendere  , primieramente  per  la  naturalezza  con  cui  è 
fatta  appunto  sul  momento  nel  quale  il  poeta  rammenta  le 
già  vedute  cose  che  furon  manifeste  agli  occhi  suoi,  o 
quindi  per  il  senso  che  intorno  a tale  esclamazione  si 
raccoglie  misticamente,  svelando  l'importanza  di  essa 
nella  descrizione  che  segue  dello  tre  specie  di  gente 
punite  per  diversa  legge.  A tale  descrizione  infine  è 
chiusura  con  vivezza  di  modi  il  cader  del  fuoco  in  di- 
latale falde,  a cui  va  congiunta  tale  similitudine  che  ve- 
ramente richiama  l’ attenzione  con  molto  interesse;  c 
come  quest’ultimo  concetto  va  espresso  con  maravigliosa 
dipintura,  pur  troppo  a perfezione  é condotta  l’arte  nel- 
l'armonia verseggiativi-  Ad  intendere  quanto  ciò  sia 
vero,  ricordiamo  che  il  Tasso  invaghitosene  volle  farne 
imitazione,  o disse: 

Àlfin  giugnemrao  al  luogo,  ove  già  scese 
Fiamma  dal  cielo  in  dilatate  falde. 

— STORIA. 

Alpe,  e Alpi  dal  greco  alieni,  sono  i monti  clic  fanno 
confine  all’Italia  nel  settentrione;  si  ebbero  tal  nomo  dalla 
bianchezza  delle  nevi,  onde  sono  sempre  coperti.  I Sabini 
nel  loro  linguaggio  dissero  Alpum ; dipoi  i Latini  riten- 
nero Album,  donde  fu  infine  piegato  il  uomc  in  Atpium. 

— ni. oi.ooi  a. 

Manifesto,  Aperto,  Scoperto , Palese,  Chiaro,  Evidente, 
Pubblico,  A otorio,  Patente,  Palano. 

Manifesto,  si  è quando  facilmente  può  conoscersi  e 
quasi  toccarsi  con  mano;  cosiceli  esser  manifesto  non 
vale  che  tutti  abbiano  conoscenza  del  fallo,  poiché  ciò 
può  essere  in  conoscenza  anche  di  uno  solo,  e sarà  a lui 
soltanto  manifesto.  A pirla,  si  ó quando  il  fatto  ò posto 
in  tal  lume,  da  potersi  scorgere  da  chi  abbia  volontà  di 
salterio  per  istruirsene;  cosicché  importa  cho  non  es- 
sendosi chiuso,  possa  studiarsi  per  indagare  il  vero  con 
agevolezza.  Scoperto,  é quando,  dopo  la  fatta  ricerca  e lo 


studio,  per  indizii  si  giunge  a conoscere  ciò  che  era  na- 
scosto o coperto.  Palese,  ha  senso  più  ampio  delle  so- 
praddette voci,  cosicché  quando  il  fatto  è palese,  sln- 
lende  che  sia  più  che  manifesto,  dappoiché  non  può  piò 
nascondersi  ed  occultarsi.  Chiaro,  è il  (alto  quando  esso 
è fatto  in  tanta  luce  da  dover  essere  veduto,  cosicché 
ò più  che  aperto.  Evidente,  é più  che  chiaro,  perciocché 
il  fatto  ha  tanta  luce  che  non  può  non  essere  veduto. 
Pubblico  è il  fallo  a molli  che  lo  sanno , o si  suppone 
che  lo  sappiano.  Motorio  riguarda  più  cosa  che  persona, 
e importa  qnell'andarsi  diffondendo  lentamente  la  cono- 
scenza d'un  fatto  preso  in  sinistro  senso  ; sicché  di  taluno 
che  abbia  commesso  una  trista  azione  si  dirà,  quando 
già  siasi  cominciato  a fare  notorio.  Patente  è dal  latino 
patene,  e vale  quasi  aperto,  ma  non  talmente  che  pooss» 
da  tutti  comprendere  ciò  che  è patente.  Paiano  trae  an- 
cora la  stessa  etimologia  ; è però  voce  del  volgo  usata 
per  goffaggine  in  Toscana,  di  cui  fa  d’uopo  non  inva- 
ghirsi. 

— Modi  di  dire: 

Ciascun  che  legge  ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi 
mici,  vale  chiunque  intende  quel  che  io  vidi. 

Parca  posta  lor  diversa  legge,  ossia  pareva  che  fos- 
sero condannali  a modi  diversi  di  supplizio. 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente,  ossia  taluni  si 
giacevano  supini  sulla  terra. 

A lama  si  sedea  tutta  raccolta , ossia  tali  altri  si  so- 
devano lutti  insieme  a crocchio  raunati. 

Andar  continuamente,  ossia  caulinare  in  filo  senza 
giammai  far  sosta. 

Quella  era  più  molta  che  giva  intorno , ossia  quella 
gente  la  quale  raovevasi  caminando  di  continuo  nel 
Girone,  avanzava  in  gran  numero  tutta  l’altra  gonte.  Il 
Venturi  biasima  il  modo  di  dire  più  molta  ; ma  il  Bia- 
gioli  risponde  che  ei  s’inganna,  poiché  la  trasposizione 
ò frequentissima  anche  noi  discorso,  dicendosi  comu- 
nemente più  bella,  più  bianca  più  dolce  invece  di  bianca 
più,  bella  più , dolce  più , come  richiederebbe  la  costru- 
zione diretta.  Noi  però  aggiungiamo  che  trattandosi  di 
uso  della  lingua,  co  ne  formiamo  legge,  e ciascuno  so 
ne  fa  norma. 

Giacere  al  tormento,  ossia  starsi  immobile  per  forza 
a penare. 

Aver  la  lingua  sciolta  al  duolo,  ossia  mandare  fuori 
lamenti  continui  di  dolore. 

D'un  cader  lento,  ossia  con  modo  lento  di  cadere: 
é espressione  di  molta  vaghezza. 

Piovean  di  foco  dilatale  falde , è vaghissimo  modo 
degno  di  tutta  imitazione. 

Come  di  neve  in  Alpe  senza  tmto,  cioè  a simiglianza 
della  neve  che  fiocca  in  sulle  Alpi  fittamente,  senza 
essere  punto  smossa  nel  cadere  da  vento  alcuno. 
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CANTO  XIV. 

11.  Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 

Di  India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infino  a terra  salde, 

12.  Per  eli’  ei  provvide  a scalpitar  lo  suolo 

Con  le  sue  schiere,  per  ciò  che  il  vaporo 
Me’  si  stingueva  mentre  ch'era  solo; 

13.  Tale  scendeva  l’eternale  ardore: 

Onde  la  rena  s’ accendea,  com’  esca 
Sotto  il  focile,  a raddoppiar  dolore. 

14.  Senza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani  or  quindi,  or  quinci 
Iscotendo  da  sò  l’ arsura  fresca. 

VKSSKKIB. 

E a farsene  idea  di  simigliando  in  mente,  là  in  quelle  contrade  delle  Indie,  aduste  dal! infuocalo  raggio  solare, 
Alessandro  il  Macedone  vide  sul  suo  esercito  cader  dall’alto,  quasi  a strati  fino  alla  terra,  fiamme  di  fuoco  ar- 
dente ; volle  pertanto  ei  provvedere  a schivarne  il  danno , e fece  *1  che  le  sue  schiere  marciassero  tutte  strette  e 
compatte  tra  loro , cosicchi  il  suolo  si  ben  battuto  faceva  che  le  fiamme  radenti  non  si  raccendessero  sotto  i foro 
piè,  ma  si  estinguessero,  non  venendo  in  combustione  col  vapore  del  suolo  pressato.  In  finii  modo  piover  vedevansi 
in  tal  Girone  le  dilatate  falde  dell’eterno  fuoco,  onde  avveniva  che  in  quella  landa  infernale  la  rena  racecndct  asi 
a mo’di  esca  allo  scoppiar  della  scintilla  dalla  pietra  focaja ; di  tal  che  accrcsewasi  duplicalo  il  dolore  di  quegli 
sciagurati  che  ivi  giacevano  al  tormento.  Ed  invero  non  si  davan  riposo  alcuno  giammai,  dimenando  di  continuo 
e dibattendo  or  di  qua  or  di  là  le  loro  misere  mani  a fin  di  scuoter  lungi  da  sé  le  fiamme  che  incessanti  scendevano 
sovr’etsi  a bruciarli. 

Il  — li  — 43  — 14  — MORALE. 

Dai  loro  frutti  voi  conoscerete  quali  pnr  essi  sieno 
gli  uomini,  diceva  il  Nazzareno  : (s.  Matt.  cap.  VII,  v.  90) 
dappoiché  mali  frulli  ndft  possono  prodursi  da  un  albero 
buono,  nò  frutti  buoni  da  un  albero  cattivo:  (s.  Matt. 
cap.  VII.  18).  Essa  ó talo  verità  che,  fondata  sui  fatti 
della  natura  del  cuore  umano,  non  va  smentita  giam- 
mai. Il  cuore  del  malvagio  non  produce  dolcezze  e 
soavità,  o le  sue  opere  son  tali  che  disseminano  ruina 
e distruzione.  La  sua  lingua  non  si  scioglie  se  non  alla 
iniquità,  o la  sua  parola  ò fiamma  che  incenerisce  e 
distruggo.  Meglio  stalo  sarebbe  che  costui  nato  non  fosse, 
cd  il  Nazzareno  ciò  dicendo,  non  soltanto  all' Iscariota 
alludeva,  bensì  ancora  ai  molti,  cho  vivendo  da  oziosi 
avrebbero  pur  tradito  se  stessi , rendendosi  fardello 
inutile  sulla  schiena  della  umanità , e vermi  roditori 
della  vita  sociale.  Disconoscenti  d*  ogni  bene  e sper- 
peratoli d’ogni  dovizia,  con  vano  affetto  si  legano  alla 
vita.  Indegni  sono  che  la  terra  produca  intorno  a loro 
fiori  che  li  allietino , o cho  spiri  aura  che  li  conforti  ; 
perciocché  niun  frullo  di  buona  opera  hanno  essi  dato 
di  sé,  ed  invece  hanno  maledetto  l’Arte,  la  Natura  e 
Dio.  Niun  frutto  da  loro  si  ò prodotto,  nò  si  produrrà 
in  sempiterno:  (s.  Matt.  cap.  XXI.  v.  19)  Nunquam  ex 
te  fructus  nascatur  in  s empi  lem  um  ; e l'albero  che  frutto 
non  produce , uopo  è si  diradichi  e si  dia  al  fuoco  : 

(s.  MalL  cap.  IH.  v.  IO)  Omnia  ergo  arbor , quee  non 
facit  fructum  bomsm  , excidetur  et  in  igntm  mittetur. 

Gittati  perciò  entro  una  landa  di  arida  sabbia , solfo 


il  cader  dì  una  pioggia  di  fuoco  cho  tutto  consuma  o 
distrugge,  costoro  puniti  sono,  riportando  degna  mercede 
di  loro  vita  oziosa  e dissipatrice.  Ciò  ci  manifesta  pur 
troppo  cho  nella  società  d'  oggidì  ancora  non  pochi  vi 
hanno  cho  non  operando  nulla  di  bene,  c lutto  bensì 
tramestando  por  far  tutto  alla  loro  malvagità  servire, 
spogli  d’ogni  erubescenza  hanno  ardimento  ancora  di 
assidersi  alla  mensa  sociale,  ghermendo  o strappando 
dallo  mani  scarnite  il  pane  guadagnato  dall’infelice  col 
sudore  della  propria  fronte.  Sciagurati  che  tal  vita 
vivete,  vi  rimorda  puro  alquanto  la  coscienza,  e fato 
di  non  indurare  il  coor  vostro , so  volete  cho  di  voi 
pur  non  resti  memoria  infame  ai  vostri  posteri  e spre- 
gio sempiterno. 

— ESTETICA, 

In  questo  breve  tratto  di  pochi  versi  ó ben  osservare 
cho  Dante  vi  abbia  adoperato  lo  sfoggio  di  due  simi- 
litudini, e cho  tutto  il  suo  dire  sia  compreso  in  esse. 
Ciò  ci  mostra  di  quanta  somma  fantasia  fosso  egli  preso 
nel  far  concetto  a descrivere  la  meritata  pona  di  gente 
cho  tanto  rea  era  divenuta,  e tanto  meritevole  d’essere 
vituperata  e severamente  punita.  Fra  le  dne  similitudini 
però  fa  d’uopo  notare  che  la  prima  ha  carattere  tutto 
storico,  ma  tale  però  che  per  quanto  puossi  ravvicinar© 
alla  natura  del  fatto  la  verità,  non  si  trova  da  rilevar© 
nè  da  storico  alcuno  cho  il  narri,  nè  da  fisica  esperienza 
che  co  ne  renda  certi.  Quinto  Curzio  avrebbe  dovuto 
più  che  altri  darci  di  ciò  narrazione  nello  scrivere  la 
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storia  della  vita  di  Alessandro,  ma  nè  egli,  nè  Giustino 
nulla  ne  riferiscono.  Se  non  che  Alberto  Magno  riferisce 
che  in  quella  regione  dell'Indie,  essendosi  sotto  il  Can- 
cro, il  calorico  del  gole  riarde  il  vapore  aqueo,  c tira  in 
alto  il  vapor  grosso  dalla  terra,  il  quale  racceso,  rade 
dipoi  a guisa  di  neve  in  giù-  La  similitudine  quindi 
introdotta  dal  Poeta  non  può  avere  altro  fondamento, 
se  non  in  ciò  che  ha  potuto  riferire  il  suddetto  scrit- 
tore. La  seconda  similitudine  poi,  cioè  che  la  rena  si 
accendea  come  esca  sotto  focile,  benché  non  abbia  un 
carattere  spiccatamente  poetico,  pure  essa  è corrispon- 
dente sempre  al  concetto  proprio  o fondamentale  che 
ci  produce  il  poeta:  cosicché  per  ogni  verso  entrambe 
le  similitudini  non  fanuo  so  non  che  più  chiaramente 
e con  maggior  evidenza  farci  scorgere  l'importanza,  che 
egli  dà  alla  descrizione  che  fa  di  quelli  sciagurati. 

Il  Biagioli  però  si  diletta  di  fare,  intorno  a tal  tratto, 
delle  osservazioni , le  quali  se  puro  non  sono  irragio- 
nevoli , non  sono  nè  anco  del  tutto  proprie.  Ad  ogni 
modo , affinchè  il  lettore  ne  faccia  giudizio,  noi  ci  fac- 
ciamo il  dobilo  di  riferirle,  perchè  pure  giova  sempre 
portar  luco  maggioro  a schiarimento  dell’ intelligenza  ; 
ond’egli  così  dico  : « Nè  por  le  ricerche  da  me  fatte, 
nè  por  quelle  di  più  dotti  da  me  consultati  per  ciò, 
non  ho  mai  potuto  non  solo  avverare  il  fatto,  ma  nè 
ancho  rinvenire  il  luogo  onde  l’ha  tolto  il  Poeta.  Per- 
tanto io  ripongo  tutta  la  gloria  mia  in  impiegar  bene 
la  parola  del  testo  che  sin  ora  è stata  o tortamente 
spiegata,  o si  imperfettamente  che  io  ti  giuro,  lettore, 
se  mi  si  affronti  la  verità,  ch’io  non  ho  mai  potuto  ca- 
vare ragionevole  sentimento. 

Adunque,  dicendo  il  Poeta  che  quelle  fiamme  cade- 
vano salde,  cioè  intere  ossia  vive,  insino  a terra,  ne 
seguita  che,  per  esse  la  rena  s’ infiammava  si  che  quel 
l'acceso  vapore  serviva  poi  d'alimento  alle  fiamme  so- 
pravvenienti onde  il  suolo  diventava  lutto  fuoco,  sic- 
come la  rena  della  landa  d’inferno  sotto  l'eternale  ar- 
dore. Sicché  i soldati  d'Alessandro  erano  afflitti  ad  un 
tempo  da  doppio  incendio,  quello  delle  cadenti  fiamme, 
e quello  del  suolo  acceso.  Pertanto  il  solo  espediente 
che  v’era,  e che  dice  Dante  aver  preso  Alessandro,  si 
fu  di  faro  scalpitare,  battere,  pestar  ben  Leno  il  suolo, 
perocché  essendo  così  battuto  e l'arsura  sua  spenta, 
l’igneo  cadente  vapore  si  estingue  meglio  mentre  che 
era  nolo,  vale  a dire  non  accompoi/nato  dal  vapore  del 
molo  infuocato.  4 vedere  più  chiaro  questo  ch’io  dico, 
notisi  1°  che  le  fiamme  cadevano  salde  insieme  a terra  ; 
2°  che  per  esso  la  rena  s’accendeva  corno  quella  della 
landa  infernalo;  3"  che  infine,  quanto  più  il  suolo  che 
le  riceveva  indurato  era,  tanto  meno  esso  era  soggolto 
ad  infuocarsi  c serbar  vive  lo  fiamme.  Lombardi  spiega: 
perciocché  il  vapore  acceso  si  estingueva  meglio,  mentre 
ch’era  solo,  cioè  prima  che  egli  fi  unisse  dclt  altro.  È 
vero  che  si  estingue  più  agevolmente  una  fiamma  che 
duo,  anzi  è lauto  vero  che  il  dirlo  è proprio  da  fan- 
ciullo ». 

— Vi  ha  chi  possa  notare  sconvenienza  nel  dire  che 
quegli  sciagurati  dibattevano  lo  mani  |>er  allontanare 
da  sé  Torsura  fresca.  È da  sapere  che  la  voce  fresca, 
la  qualo  pare  posta  in  contradizione  dell’idea  che  ci 
desta  l'arsura,  ha  doppia  significazione:  una  è quella 
che  ci  dà  idea  che  si  accosta  al  freddo,  ed  in  tal  senso 


è usata  ordinariamente  nel  suo  proprio 'significato,  come 
è da  intenderla  nel  Petrarca:  Chiare  freichc,  e dolci  ae- 
que. L'altra  è d’uso  traslato,  dicendosi  : Fresca  doniclla, 
fresca  età , e simili.  Ciò  è stato  seguito  da  Dante,  dap- 
poiché indicandosi  in  tal  senso  traslato  l’idea  di  cosa 
che  si  mantenga  nel  suo  vigore,  per  guisa  che  mostri 
sempre  lo  stesso  stato  di  forza , ci  dimostra  d’essere 
l'arsura  sempre  più  rinascente.  Se  nel  primo  senso  si 
volesse  intendere,  Dante  di  cerio  fallo  avrebbe  cosa  ri- 
pugnante al  senso  ; s’intendo  beasi  che  usata  corno  è, 
nel  modo  traslato,  denota  cho  quei  dannali  scolevano 
da  sé  l’arsura  nuova  e sempre  egualmente  calda,  la 
quale  per  niun  verso  veniva  ad  infievolirsi  mai. 

— STORIA. 

Alla  intelligenza  di  Dante  non  doveva  andare  igno- 
rata la  scienza  fisica,  e ciò  va  assai  ben  chiarito  nel 
dire  cho  il  vaporo  me’  si  stingueva  mentre  che  era  solo, 
cioè  non  avendo  comunicazione  con  altro  vapore.  A 
portare  schiarimento  sul  concetto  di  lui  in  fatto  di 
scienze  naturali,  giova  riportarsi  ai  principii  scientifici. 
Ed  in  prima  uopo  è sapere  che  altro  non  è il  vapore 
se  non  una  esalazione  che  vien  fuori  dai  corpi  a quel 
più  che  1’  aria  onde  sono  essi  circondati , rarefatta  di- 
venga ; sicché  poi  dai  pori  dilatati  dei  corpi  stessi  fa- 
cilmente scappino  fuori  le  particelle  più  sottili,  le  quali 
vengono  appunto  a costituire  ciò  che  è vapore.  Or  uopo 
è pur  considerare  che  siffatto  vapore  o viene  dalla 
terra,  ed  è allora  cho  diccsi  saliente,  o viene  dall'alto, 
ossia  dall’ atmosfera,  ^allora  dicesi  discendente.  Esso 
però  veramente  non  è se  non  tutto  saliente,  ossia  pro- 
dotto dalla  terra,  dappoiché  sollevandosi  va  man  mano 
ad  insinuarsi  nell’aria,  la  quale  per  la  sua  elasticità  lo 
viono  cacciando  in  alto  e portando  fino  a tal  punto,  in 
cui  l’aria  abbia  con  esso  una  eguagliamo  nella  rarità 
e nella  gravità,  ed  ò allora  cho  esso  si  formerà.  Par- 
lando del  vapore  in  generalo  può  dirsi  essere  il  fuoco 
la  cagiono  più  efficace , per  la  quale  il  vapore  esali; 
e come,  secondo  ban  pensalo  molti  scienziati,  la  terra 
tiene  entro  le  suo  viscere  per  ovunque  venature  di 
fuoco  circolante,  così  no  esalano  di  contiuno  per  ovun- 
que immensità  di  vapori.  11  sole  parimenti,  come  cen- 
tro di  calore,  spiegando  i suoi  raggi  e penetrando  fin 
dentro  la  superficie  della  terra,  promuove  col  suo 
calore  is tosso  la  produzione  più  agovole  dei  vapori. 
Quindi  è a notare  primieramente  clic  quanto  è mag- 
gioro il  calore  do!  solo,  tanto  è maggiore  la  quantità 
dei  vapori  cho  esalano  dai  corpi  ; e dipoi,  cho  quanto 
è maggiore  il  calor  del  sole,  tanto  è maggiore  la  rare- 
fazione dei  vapori.  Lande  predominando  l'azione  del 
calorico  del  sole,  avviene  cho  i vapori  rarefatti  diven- 
gano invisibili  o secchi,  i quali  formano  con  l'atmosfera 
un  lutto  trasparente  e ancor  secco,  cosicché  si  forma 
di  detti  vapori  uiont’altro  che  un  gas  infiammabile.  Ed 
ò appunto  di  tal  vapore  che  Dante  intende,  il  quale 
spinto  dall’azione  polente  dei  raggi  solari  tra  per  l'aria 
rarefatta,  veniva  scendendo  quasi  pioggia  di  fuoco  sulla 
terra  : ed  è quel  vapore  rosso  ed  infuocato  cho  dove 
attribuirsi  al  distacco  delle  atmosfere  di  fuoco,  di  cui 
si  sgravano  lo  molecole  acquose  cho  furono  evaporate. 
Or  dunque  questo  vapore  cadente,  divenuto  gas  infiam- 
mabile tostochè  giunge  alla  terra,  da  cui  di  continuo 
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infinità  di  saliente  vapore  esala,  nell’incontro  deve  senza 
dubbio  avvenire  tale  stato  di  combustione,  da  rendere 
soffocante  la  respirazione  sino  a produrre  la  morte. 
Spiegato  adunque  ciò  che  abbia  voluto  intendere  Dante, 
ben  si  vede  che  impedendo  la  combustione,  che  succede 
per  rincontro  dei  due  vapori  saliente  e discendente,  di 
certo  minor  difficoltà  è in  poter  combattere  e distrug- 
gere una  forza  semplice,  che  duplice.  Laonde  dice  Dante 
che  Alessandro  Dell'inoltrarsi  col  suo  esercito  nelle  Indie, 
sotto  la  sferza  del  solo  più  ardente,  fu  molto  provvido 
in  lar  si  che  le  sue  schiere  scalpitassero  il  suolo,  os- 
sia che  col  premere  forte  coi  piò  la  terra  impedissero 
che  il  vapore  da  essa  uscisse,  per  congiungersi  al  va- 
pore cadente,  ed  essere  insieme  i duo  vapori  in  com- 
bustione. Ma  Alessandro  di  certo  non  dovè  starsi  a far 
perdere  inulil  tempo  ai  suoi  soldati  per  tenerli  Gasi  in 
un  punto  a scalpitare  il  suolo;  nè  Dante  nella  voce 
scalpitare  ha  voluto  neppur  ciò  dare  ad  intendere  : bensì 
meglio  vuol  dirci  che  Alessandro  fò  stringere  le  schiere 
a marciare  compatte  con  passo  accelerato  e serrato,  co- 
sicché i raggi  del  sole  cadendo,  veniv  ano  per  tal  modo 
divertiti  sì  dalla  lestezza  dell’andare,  con  rapidità  d’in- 
cidenza e di  riflessione,  e si  dall’esser  tra  loro  serrate 
le  schiere,  le  quali  per  tal  guisa  non  lasciavano  quasi 
adito  alcuno  perchè  il  gas  infiammabile  scendesse  in 
terra  o sviluppasscsi  Ivi  in  combustione,  ma  che  diver- 
gendo i raggi  solari  fosse  con  quelli  andato  disperso  e 
vaporato  nel  furia.  Dante  ben  inteso  tutta  siffatta  dot- 
trina quando  ciò  scrisse,  ed  era  perciò  d'uopo  che  da 
noi  fosse  qui  chiarito. 

— Alessandro.  Vedi  Cant.  XII,  pag.  391 . 

— India,  è regione  posta  aU'eslromo  dell’Asia  tra  il 
mezzogiorno  e l’oriente,  divisa  in  due  penisole  dal  fiume 
Indo,  dal  quale  ha  preso  il  nome  ; e perchè  si  dirama 
in  dette  due  penisole,  è detta  ancor  le  Indie.  È paese 
vastissimo  o mollo  alpestre,  a causa  delle  montagne  e dei 
boschi  annosi  onde  è ingombra.  In  essa  la  scienza  ebbe 
i primi  cultori,  donde  poi  vuoisi  che  l’Egitto,  la  Fenicia, 
e da  ultimo  la  Grecia  abbiano  attinto  la  dovizia  del  loro 
sapere.  Ne  fanno  testimonianza  il  Sanscrito,  l’anlichis- 
sima  scuola  Vcdanta  , nonché  il  Buda  ; cosicché  egli  è 
certo  che  a quella  regione  in  origino  si  deve  lutto  quello 
che  dipoi  venne  perfezionandosi  ed  accrescendosi  in  fatto 
di  sapere  e di  dottrina.  Vien  riferito  d’essere  stala  in  an- 
tico tempo  florida  di  abitanti  tutti  indigeni,  da  contare 
non  mono  di  5000  città.  È chiusa  nel  settentrione  dalla 
catena  del  Tauro,  noU'oriente  dal  mar  di  Corea,  e nel 
mezzogiorno  dal  golfo  indiano.  Abbonda  in  pietre  pre- 
ziose, ed  è feracissima  di  elefanti.  La  vegetazione,  co- 
mochè  posta  sia  sotto  la  zona  torrida,  è vigorosa,  sic- 
ché produce  alberi  alti , le  cui  fronde  sono  ampie  e 
sempre  verdeggianti.  Due  volte  all'anno  si  fa  raccolta 
di  frumento  e di  biado  ; vi  avvengono  due  està  a cagione 
della  sua  posizione  equatoriale;  vi  spirano  sempre  aure 
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soavi  e leggiero;  il  suolo  è ubertoso,  irrigato  da  per  tutto 
da  pure  e fresche  acque.  Tutte  siffatte  cose  agevoli  alla 
vita,  hanno  fatto  si  che  infinità  di  animali  vi  si  proli- 
ficassero. Talvolta,  e quasi  sempre,  il  calore  del  sole  è 
ivi  talmente  eccessivo  e bruciante,  che  a mala  pena  vi 
si  respira.  Alessandro  ne  esperimento  gli  effetti , spin- 
gendosi fin  là  con  le  sue  falangi , e Danto  ne  ha  fallo 
ricordo  ucl  suo  poema. 

— Filologia. 

Doppiare,  Addoppiare , Raddoppiare,  Duplicare,  Gemi- 
nare. 

Doppiare,  è far  duplice  una  quantità  continua,  cioè 
ripiegando  filo  con  filo  per  lungo,  o telo  con  telo  in 
lunghezza.  In  alcune  edizioni  nel  testo  di  Dante  di  questa 
lezione  leggeri  addoppiar  lo  dolore , od  in  tal  caso  ben  in- 
tendasi d’essere  stato  da  Dante  usalo  in  modo  di  trasla- 
ziono.  Raddoppiare,  è propriamente  inteso  ad  uso  riguar- 
dante quantità  discreta,  cosicché  si  raddoppia  una  forza 
di  peso,  si  raddoppia  una  somma  e con  essa  anche  il 
capitalo  nel  guadagno;  vale  accrescimento  del  doppio, 
soprapponendo  cioè  altrettanto  di  peso  o di  numero.  Du- 
plicare, importa  ripetere  il  medesimo  oggetto  in  modo 
che  ne  esistano  due  consimili  ; onde  facendo  due  copie 
di  un  atto,  si  duplica;  parimenti  si  duplica  il  lavoro 
facendo  il  doppio  dì  quel  che  si  è fatto.  Geminare,  è dal 
latino,  e l’usarlo  imporla  cadere  in  latinismo,  che  non  è 
usalo. 

— Modi  di  diro: 

Cadere  fiamme  salde,  ossia  cader  fiamme  senza  scio- 
gliersi fino  a terra  ; o ben  s’intende  essere  ciò  modo  iper- 
bolico che  usasi  da  Dante. 

Scalpitare  il  suolo , cioè  pestarlo  battendo  forte  le 
pianto  nel  camminare. 

i/e',  invece  di  meglio. 

Senza  riposo  era  la  tresca  delle  misere  moni,  è vol- 
garissimo modo  a denotare  il  celerò  agitare  e dibattere 
le  mani  per  schermirsi  dallo  Gamme. 

hco tendo  da  sè  rarsura  fresca,  cioè  scacciando  e al- 
lontanando da  sé  la  nuova  caduta  Gamma. 

Tresca,  é dal  latino  Tricae , cioè  tutte  quelle  cose 
che  intrigano  ed  impediscono.  Quindi  si  è usato  a si- 
gnificare lutto  ciò  ancora  che  dà  intrigamento  al  cuore 
umano  nelle  sue  passioni.  Qui  traslatamente  è stato  da 
Dante  adoperato  a significare  il  veloce  movimento  delle 
mani  di  quei  disperati.  Trescare,  dice  il  Biagioli  esser 
voce  provenzale,  che  vale  choream  intricatemi  ducere; 
donde  è poi  derivalo  il  Trescone,  che  è un  ballo  intrec- 
ciato dei  contadini,  molto  in  uso  nel  contado  di  Lucca. 

Arsura,  è da  ardere,  indicando  l'effetto  che  produce 
il  calorico  assorbente  delta  fiamma. 

Fresco,  traslal.  per  recente  e nuova. 

Suolo,  è dal  latino  solum,  cioè  solaio  o terreno. 
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INFERNO 


15.  Io  cominciai  : Maestro,  tu  che  vinci 

Tutte  le  cose,  fuor  che  i Dimon  duri, 

Ch’  all’  entrar  della  porta  incontro  uscinci, 

16.  Chi  è quel  grande,  che  non  par  che  curi 

Lo  incendio,  e giace  dispettoso  e torto 
Sì,  che  la  pioggia  non  par  che  il  maturi? 

17.  E quel  medesmo  che  si  fue  accorto, 

Ch’  io  dimandava  il  mio  duca  di  lui, 

Gridò  : Qual’  io  fui  vivo,  tal  son  morto. 

18.  Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 

Crucciato  prese  la  folgore  acuta, 

Onde  l’ultimo  dì  percosso  fui; 

19.  0 s’ egli  stanchi  gli  altri  a muta  a muta 

In  Mongibello  alla  fucina  negra. 

Chiamando  : Buon  Vulcano,  aiuta,  aiuta, 

20.  Sì  eom’ei  fece  alla  pugna  di  Flagra, 

E me  saetti  di  tutta  sua  forza. 

Non  no  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

VEflSIOSB. 

Io  trattante  preti  a parlare  e dissi  : Maestro,  benché  tu  vincer  non  potesti  soltanto  quei  disperati  e resistenti 
Demoni,  i quali  ci  si  presentarono  incontro,  e tenner  duro  in  non  farei  entrare  per  la  porta  di  Dite,  tu  che  al- 
F infuori  di  ciò  hai  dipoi  tanta  potenza  da  saper  vincer  tutto,  dimmi  or  dunque  chi  è mai  quel  disperato  spirito, 
il  quale  dandosi  aria  di  grandezza  mostra  con  orgoglio  di  avere  in  dispregio  il  fuoco  in  cut  è tormentato,  e sene 
sta  in  tale  atteggiamento  disprezzante  e bieco,  da  mostrare  che  non  mai  avverrà  che  il  fuoco  che  gli  scende  ad- 
dosso, fiacchi  tanto  suo  orgoglio  ? Di  tale  dimanda,  che  già  io  volgeva  a Virgilio,  quel  maledette  spirito  ben  ri  ad - 
diede  che  riguardasse  lui,  e teste  alzò  la  voce  gridando  : Quale  io  fui  vivo,  lai  son  morto.  E poi  continuò  dicendo  • 
Tuttoché  Giove  affatichi  in  lavorar  fulmini  il  suo  fabbro,  da  cui,  per  aver  io  fatte  t'oltraggio  di  dar  la  scafata  alle 
mura  di  Tebe,  corrucciatosene,  tolse  la  folgore  fatale  e scagliandomela  addosso  mi  diè  la  morte  ; e tuttoché  affatichi  an- 
cora a vicenda  tutti  gli  altri  suoi  fabbri  in  far  loro  temprar  fulmini  colà  nella  sotterranea  fucina  dell  Etna,  come  dovè  fare 
allorché  ebbe  a sostener  guerra  contro  i giganti  nei  campi  Flcgrei , cosicché  gli  fu  duopo  infocare  a squarcia  gola 
tutto  Vaiato  di  Vulcano;  e tuttoché  egli  or  ciò  faccia,  e armate  di  tutta  la  sua  più  potente  iracondia  mi  scagli 
sulla  fronte  fulmini  a nembo  : di  certo  la  sua  vendetta  non  ne  sarebbe  punto  soddisfatta  tanto  da  potersene  con 
orgoglio  rallegrare. 


45  — 46  — 47  — 48  — 19  — 50  — MORALI. 

Considerando  l’ uomo  esser  tale  cito  fu  di  sé  spet- 
tacolo di  ammirazione  a cagione  si  della  sua  stessa 
fragilità  che  della  sua  grandezza  intellettiva,  non  può 
non  richiamare  l’ attenzione  nllorpiù  quando,  uscendo 
dallo  stalo  ordinario,  suolsi  invilire  tino  al  bruto,  o pur 
levarsi  in  orgoglio  fino  a reputarsi  simile  a Dio.  Oh  ! 
folle  vaneggiamento  della  umana  miseria!  Egli  sa  pur 
rendersi  oltraggio  di  se  stesso  e scherno  di  ognuno, 
perciocché  non  è stoltizia  maggiore  di  quella,  la  quale 
o trascina  l’uomo  al  più  nefando  spregio,  o lo  rigonfia 
a tato  da  farlo  riteuere  por  quel  cb’oi  non  è.  La  im- 
magine ne  ò ben  qui  presentala  da  Danto,  mostrandoci 
quel  grande  ch’ei  già  vedo,  il  quale  resisto  con  tra- 
cotanza a quegli  stesai  tormenti,  che  pur  umiliare  il 


dovrebbero  : ò questi  l’empio  die  non  recede  in  eterno 
dalla  via  sua.  E che  altro  infatti  suona  il  linguaggio 
dell'empio  inorgoglito,  se  non  dispregio  dei  suoi  simili 
e di  Dio?  È negazione  di  Dio  invero  V insipiente,  il 
quale  niente  altro  trova  in  suo  cuore,  so  non  l’idolo 
della  sua  medesima  vanità,  alla  quale  soltanto  sa  ei 
prestare  l'omaggio  della  sua  adorazione.  Ed  è l'empietà 
stessa  che  lo  stimola  sempre  più  ad  orgoglio  sul  do- 
minio delle  coso  di  quaggiù,  sicché  anche  della  miseria 
che  lo  circonda  giungo  a menar  fastigio  vanitoso  e 
bugiardo.  Simbolo  presso  l’anlicliltè  mitologica  ne  fu- 
rono quei  giganti,  i qali  soprapponendo  l'Ossa  al  Pelio 
tentarono  nei  campi  di  F egra  d'assaltar  Giovo  fin  nel- 
l’Olimpo per  sbalzarlo  dal  suo  onnipotente  soglio:  e 
ciò,  dico  Cicerone,  non  altro  importa  so  non  mostrarsi 
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ripugnante  alla  natura:  ( In  Caton.  Major.)  Nihil  aliud 
est  more  gigari tum  adversus  Deos  bellum  gerere , quam 
natura*,  repugnare  ; e ciò  ancora , dico  Macrobio , non 
altro  importa  che  d' esservi  nel  mondo  tale  empia  gente, 
la  quale  si  leva  ardimentosa  ad  usar  violenza  contro 
Dio  stesso  : Quid  aliud  credtmus  gigante s fitisse  , nisi 
quondam  impiam  gentm  Deos  negantem? E l'empio  come 
é ostinato,  cosi  è pertinace  sulla  sua  nequizia,  cosicché 
il  faoco  che  tutto  distrugge  o consuma , non  giunge 
poi  a fiaccare  l'orgoglio  dell'empio  : il  che  fu  assai  ben 
consideralo  da  Giobe  allor  che  disse:  (In  Cap.XLI,  v,  I5J 
Cor  eius  indurabitur  tanquam  lapis.  Dante  intanto  in- 
terroga Virgilio  chi  sia  quel  grande  che  giace  in  atto 
dispettoso  e torto , e con  ciò  ben  ci  è chiarito  che  nel 
mirarsi  1*  ollracolanza  in  cui  talora  suolsi  l'umana  mi- 
seria levare,  non  può  nou  provarsi  maraviglia.  Indaga 
perciò  cagioni  che  pur  mal  note,  non  si  facili  sono  a 
concepirei,  dappoiché  veramente  si  pare  gran  fallo  al- 
l'uomo ignorante  il  vedere  corno  per  taluni  si  possa  a 
tale  ardimento  venire,  da  reputarsi  superiori  a lutto  o 
dominatori  di  ogni  cosa. 

— ESTETICA. 

R quadro  che  ci  presenta  il  poeta  nella  figura  di 
Capaneo  montato  nella  più  sfacciata  superbia,  sprezza- 
lo™ degli  uomini  e degli  Dei,  deve  di  certo  richiamare 
l’ ammirazione  del  lettore.  Se  ci  venisse  vaghezza  di 
ricercare  a fondo  le  cagioni  per  cui  ce  ne  sentiamo 
commossi,  non  potremmo  tenerci  dal  dire  che  si  è ap- 
punto nell'ideale  ove  possiamo  ritrovare  la  spiegazione 
di  tanta  maraviglia,  che  da  esso  ci  viene  prodotta.  Infatti 
come  a Fidia  dalla  lettura  dell' Iliade,  là  dove  Giove 
col  suo  muover  di  ciglio  fa  tremare  l’ Olimpo , venne 
la  ispirazione  di  produrre  nel  marmo  il  suo  Giove 
Olimpico  che  riscosse  il  plauso  degli  ammiratori  Ate- 
niesi, cosi  a Dante  veniva  inspirata  la  scena  di  Capaneo 
dal  concetto  creatosi  in  sua  mente  dell'orgoglioso,  che 
facondo  di  Dio  un  suo  domestico,  e degli  uomini  una 
caterva  di  miserabili  schiavi,  giace  tronfio  in  mezzo 
alla  turba  dei  violenti  contro  Dio.  Che  se  sì  dica  d’es- 
ser  esso  tal  quadro  , che  elementi  non  abbia  i quali 
concorrano  a presentarci  il  bello,  di  certo  ci  richiamiamo 
a considerare  che  il  brutto  ancora  uopo  è che  abbia 
talora  il  suo  stato  ideale,  o gli  esempi i che  a tanto  ci 
confortano,  non  son  pur  pochi,  ricordando  o il  Polifemo 
del  Carracci,  o l'Energumeno  nella  Trasfigurazione,  o 
la  Gorgona  di  Timomaco,  o 1*  ossesso  de)  Dominichino. 
Tullociò  infine  vaio  a farci  scuoprire  vie  maggiormente 
l’arte  mirabile  del  Poeta  nel  dipingerci  quell'in  flessi  bile 
e altero  bestemmiatore  degli  Dei,  superbo  nell'aria  o 
negli  atti,  torvo  della  guardatura,  arrogante  uclle  parole. 
Infine  l'ammirazione  sì  pel  concetto  ebo  per  l'arte,  ben 
vede&i  venir  concentrala  in  quell*  udir  risuonaro  un 
grido  dalla  bocca  di  quel  superbo,  o diro  quale  fui  vivo, 
tal  son  morto.  Il  laconismo  sentenzioso,  brevo  e rapido  { 
ad  un  tempo  mette  orrore , sicché  dipoi  vedendolo  si  j 
temerariamente  provocare  o sfidare  gli  stessi  Numi , ■ 
l'animo  se  ne  disgusta,  e non  fa  più  luogo  a compas- 
sione veruna.  Di  tale  sciagurato  ed  empio  non  sapremmo 
noi  qui  ammirare  se  più  11  concetto  nella  sua  inven- 
zione, o se  l’arte  nella  sua  manifestaziooo;  perché  pure, 
come  viene  osservando  il  Biagioli  « questa  parlata  d'un 
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| sol  periodo  è d'artificio  maravìglioso,  ritraendo  l'indo- 
mabile orgoglio  dell'arrabbiato  con  un  sol  tratto  di  tanto 
vigor  di  pensieri  ed  espressioni  che  meglio  non  poteva 
dipingersi  da  uomo;  e questa  é vera  poesia. 

Dante  nel  presentarci  Capaneo  pare  che  abbia  te- 
nuto soli’  occhio  il  qnadro  fatto  da  Eechilo  nel  suo 
dramma  da'Seffir  a Tebe,  in  cui  magnificamente  ne  ha 
descritto  l' incesso  e la  fisonomia.  A comparazione  no 
riportiamo  la  traduzione  fatta  da  Felice  Bellotti  : 

L'Eleltree  porle  ha  Capaneo  sortite, 

più  ch’uomo 

Esser  puote  orgoglioso.  Ah  non  avvenga 
Ciò  ch’ei  minaccia  ! Ei  d'espugnar  si  vanta 
Questa  città,  voglia  o non  voglia  il  cielo: 

Nè  bastar , dice . a rallonerlo  il  braccio 
Fulminator  di  Giove,  e lampi  e folgori 
Dei  meriggio  ai  calori  assomigliando. 

Ila  per  insegna  un  uom  nudo,  che  in  mano 
Squassa  una  face  fiammeggiante,  e grida 
A caratteri  d’oro  ; A mitrò  a Tebe , 

— Uopo  è notare  una  variante  di  qualcho  levatura 
che  si  ha  nel  codire  Barloliniano,  ove  invece  di  maturi 
va  letto  marfuri.  A questo  il  Foscolo  rispondendo  ci 
fa  sapere  essersi  ciò  in  quel  codice  fallo  & con  una 
dissertazione  metafìsico  — filologico— storico  — critica, 
a nobilitare  marfurare,  assistito  da  codici  parecchi  e 
cacciar  via  maturare  che  fa  indeguamente  parere  Ca- 
paneo « corno  lo  frutta  che  per  maturezza  si  ammol- 
liscono »,  e di  questo  fu  trovatore  il  Lombardi , che 
copiò  le  prime  due  o tre  definizioni  del  Vocabolario 
della  Crusca  nato  da  quasi  tre  secoli  dopo  il  poema. 
Tuttavia  al  paragrafo  V.  gli  Accademici  citano  alcune 
parole  del  Buti,  scrittore  non  mollo  più  tardo  di  Dante, 
ed  interprete  suo,  il  quale  leggeva  maturi,  e spiegatalo  : 
non  s’  ammortava  la  superbia  di  Capaneo  ; se  non  che 
io  mi  credo  che  Dante  applicasse  a questo  vocabolo 
un  senso  metaforico  non  infrequente  nei  poeti  latini  : 
tale  è l'animi  maturile  del  ('Eneide  (IX,  246)  ; cosi  ma- 
furare  fugam  in  esso  poema  ed  in  altri  (di  che  vedi 
Ilacrob.  VI.  Sat.  8 ; e Gellio  X,  II).  Vuoisi  intendere 
non  tanto  per  affrettarsi , quanto  per  prendere  savio 
partito  a fuggire.  Adunque  maturi  a me  paro  lezione 
sincera,  ed  importa  « che  neppure  la  pioggia  di  fiamme 
macerava  l’anima  di  Capaneo  si  che  facesselo  rinsavire. 

— Pressoché  tutte  le  Edizioni  leggono  if  suo  fabbro, 
e vi  hanno  però  di  alcuni , e tra  essi  il  Foscolo  che 
ritengono  t suoi  fabbri.  Ninna  ragione  però  assiste  co- 
storo per  doversi  allontanare  dalla  lezione  comune. Noi 
ci  siamo  richiamali  presso  la  più  parte  leggendo  il  suo 
fabbro,  intendendo  cioè  Vulcano,  il  quale  fu  il  primo 
cho  fabbricò  a Giove  la  folgore  acuta , cosicché  ó ben 
ragionevole  che  deggia  ad  uno  per  primo  alludere,  e 
dipoi  agli  altri  fabbri  a vicenda. 

— Il  Biagioli  ci  chiama  ad  una  osservaziono  de- 
gna di  nota  ; dice  essere  un  errore  a cui  incorre  Dante 
usando  discordanza  di  tempo  tra  i verbi  stanchi  e saetti 
col  potrebbe,  ma  confessa  pure  che  so  detto  avesse  stan- 
casse, saettasse,  avrebbe  tolto  molta  energia  al  senti- 
mento che,  col  presente,  par  che  sfidi  Giove  nel  mo- 
mento stesso  della  parola  ; e concbiudo  infine  di  non 
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essersi  a ritenere  siccome  errori,  ma  bensì  da  pregiare 
siccome  vaghezze , alle  quali  pochi  son  quelli  che  vi 
pongono  mente. 

— STORIA. 

Par  strano  ohe  Dante,  il  quale  tanto  rispettoso,  ob- 
bediente e sommosso  a Virgilio  ebbesi  sempre  a mo- 
strare, ardisca  or  ricordargli  d’essorsi  svilito  al  cospetto 
de’  Demoni  su  l’entrar  della  porta  di  Dito,  e gli  dice: 
tu,  o Virgilio,  vinci  tutte  le  cose,  fuorché  la  durezza 
di  quei  Demoni  che  ci  uscirono  incontro  all’entrar  di 
quella  porla.  Quanto  siffatta  considerazione  importi,  di 
leggieri  si  parrà  a chi  voglia  ben  addentro  mirar  la 
dottrina  del  nostro  sommo  poeta.  È tempo  ormai  che 
si  cominci  a sollevare  quel  velo  ebo  nasconde  il  vero 
fine  a cui  egli  ha  mirato  con  un  Poema,  nel  quale  ha  in- 
vocato il  concorso  tutto  del  Cielo  e della  Terra.  Sic- 
ché non  il  diletto,  in  cui  potesse  far  pascolare  Panimi) 
sua  affaticata  dalle  sofferenze  dell'esiglio;  non  la  vanità 
d’una  gloria,  la  quale  potesse  dalla  misera  abbiettezza 
in  cui  P avevano  spinto  i suoi  nemici , levarlo  al  di 
sopra  di  tulli,  mercè  Papparimento  d’un  Poema  singo- 
lare ; e in  Bnc  ncmmanco  Pardor  della  vendetta  contro 
i propri  concittadini,  dai  quali  era  stato  condannalo  a 
gl  meschina  vita  da  accattare  11  pane  ramingando  di 
terra  in  terra:  non  furono  esso  tolte  mai  ragioni  da 
inspirargli  il  grandioso  concetto  del  misterioso  e sa- 
cro Poema.  Fu  soltanto  il  Vero  quello  elio  a tanto  lo 
animò  e lo  spinse  ; fu  soltanto  il  Vero  quello  ch'ei 
presentar  voleva  alP  umanità  od  al  mondo  intero,  ma 
che  pur  gli  uomini  o ciechi  dalle  passioni,  o ignoranti 
dalla  condiziono  tenebrosa  de*  tempi , o compressi  da 
forza  prepotente  di  dominio  c di  superstizione  o scambia-  I 
biavano,  o non  avvistavano,  o respingevano.  Quindi  le 
gomme  intelligenze,  che  sentivano  l’altezza  della  loro 
missione  in  mezzo  alla  cecità  degli  uomini  cd  alla  te- 
nebrosità de*  tempi,  non  ristando  nè  infingarde  nò  svi- 
lite, c neppure  imprudenti  o franchi*  senza  alcun  «ufi- 
cosso,  imitando  il  linguaggio  do*  Profeti  sotto  la  schia- 
vitù babilonica  innalzavano  la  loro  voce  o facevan  1 
risuonaro  il  loro  canto  nei  cuori  c nelle  menti  dei  po- 
poli, o con  esso  trasmettevano  la  verità.  Ciò  Tatto  ave- 
vano e Geremia  e Daniello  nella  cattività  del  popolo 
d’Isracllo  in  Babilonia  ; e ciò  ancor  fatto  aveva  e Vir- 
gilio nella  Bucolia,  o Ovidio  nei  suoi  rimedi  d'amore;  o eiò 
medesimo  ancora  fecero  e Dante  e Pclrarca  e Boccaccio. 

Il  Vero  svelalo  non  può  mostarsi  agli  ignoranti,  i quali 
come  per  istinto  dì  malfare  gli  si  levano  contro  per  com- 
batterlo. Pitagora  in  Metaponto  fu  per  più  anni  ascol- 
tato da  turbe  di  popoli,  ai  quali  sotto  velame  di  sim- 
boli e figuro  farin  a scendere  la  sua  parola  ; ma  tosto- 
chè  volle  provarsi  a svelare  le  sue  dottrine  per  far 
penetrare  nel  cuore  11  lume  della  verità,  combattendo 
il  vizio  e sollevando  ad  onore  la  virtù,  fu  allora  che 
ebbe  a finire  la  vita,  straziato  e lacerato  a brani  dalla 
ferocia  di  quelle  genti  avverse  alla  scienza,  ed  alla  luce 
della  civiltà.  L’Inferno  descritto  dal  Poeta  non  è che  lo 
stato  miserando  dell’Italia  in  quel  tempo  in  cui  predo- 
minio vantava  l’idea  babilonica, la  quale  si  pasceva  sotto 
l’ombra  della  pontificale  tiara.  Quindi  tutto  ciò  che 
parzialmente  trovasi  sceneggiato  in  questo  Inferno,  non 
òche  la  viva  rappresentazione  dei  fatti  relativi  all’epoca 


tristissima  che  correva.  Finse  egli,  per  non  poter  com- 
battere apertamente  contro  i tempi  caliginosi,  il  mistico 
pellegrinaggio  cominciato  nel  Giovedì  santo  dei  <300, 
compiendolo  in  pochi  giorni  ; ed  in  quello  non  poteva 
incontrare  se  non  coloro  soltanto  tra  i defunti,  i quali 
vìssuti  erano  prima  di  lui.  Ma  poichò  per  molti  anni 
susseguenti  ebbe  egli  a continuare  a scrivere  il  suo 
poema,  doveva  perciò  dilargare  più  estesamente  la  sua 
orditura,  tantoché  potesse  trattare  di  quelle  vicende 
politiche,  allo  scopo  delle  qnali  egli  teneva  volto  il  suo 
fervido  intelletto.  Perciocché  appunto  por  quelle  egli 
avendo  dovuto  lamentare  ogni  male  della  sua  vita,  si 
senti  spinto  ed  eccitato  ad  una.  dirò,  duratura  vendetta 
scrivendo  cotanto  poema.  « Egli,  dico  il  Rossetti  egli 
voleva  vendicarsi  di  chi  avea  fatto  Inferno  l’Italia,  e lui 
miserabilissimo  ; ei  volea  onorare  chi  avea  voluto  far  del 
suo  paese  un  Paradiso  terrestre,  o lui  e tuli*  i buoni  feli- 
cissimi : si  raccomandò  alle  Muse,  e queste  gli  offrirono 
i mezzi  di  appagare  la  sua  duplice  brama  vivissima. 

Ma  come  polova  egli  parlare  di  tai  vicende  e tanto 
arditamente,  senza  esporsi  ad  una  perdila  sicura  ? Come 
parlar  polca  de' fatti  al  1300  posteriori,  scegli  a pochi 
giorni  di  quell’anno  avea  ristretta  la  sua  Unzione?  Le 
Mose  in  lui  a Vita  Nuova  risorte,  le  Muse  per  lui 
di  nuova  industria  capaci , lo  Muso  lo  salvarono  dal- 
l'anacronismo e dal  pericolo,  ed  ecco  per  quai  mezzi  : 
la  profezia  e l’allegoria. 

Quel  che  non  era  pericoloso  a dirsi,  se  lo  fé  annun- 
ziare dagli  spiriti  che  nel  suo  viaggio  incontrò;  onde 
introdusse  Ciacco,  Farinata,  Brunetto  Latioi,  Rinaldo 
Scrovigni,  Niccolò  Orsini,  Vanni  Facci,  Currado  Ma- 
laspina,  Ugo  Ciapetta,  Forese  Donati,  Guido  del  Duca, 
Bonngiunta  da  Lucca,  il  suo  tritavo  Cacciaguida,  ed 
altri  ch’ei  forni  di  sguardo  profetico,  o ad  accennargli 
misteriosamente,  o a dirgli  «velatamente  quel  che  do- 
vea  dopo  il  <300  avvenire. 

Quel  ch’era  sommamente  rischioso  ad  esprimersi,  lo 
dipinse  in  figure  allegoriche,  adombrando  coloro  ch’erano 
ancor  sulla  terra,  a far  comparsa  nel  teatro  politico  o 
in  enti  di  ragione,  o in  persone  antichissime.  Ricono- 
sciuto questo  suo  ingegnosissimo  magistero,  compren- 
deranno, con  1*  aiuto  della  storia  , gran  parte  di  ciò 
che  non  fu  mai  capito;  enei  vedere  com’ei  seppe  can- 
giare il  futuro  in  presente . esprimendo  in  azioni  mi- 
steriose, a Ini  apparse  in  visione  nel  <300.  quelle  po- 
litiche vicissitudini  che  avvennerdopo  tal  epoca,  ampia 
strada  si  aprirà  quasi  di  per  sé  alla  nostra  intelligenza 
per  introdurci  in  non  mai  osservali  misteri. 

Vuoisi  dunque  notar  bene,  che  quanto  era  accaduto 
prima  del  <300  a persone  già  trapassate  (corno  le  vi- 
cende di  Francesca  con  Paolo,  di  Ugolino  con  Raggiar! 
di  Guido  da  Montcfoltro.  di  Maestro  Adamo,  di  Bocca 
degli  Abbati  eoe.)  se  li  fé  narrare  dallo  ombro  loro 
medesime,  che  finse  incontrare  nel  suo  viaggio  fra  i 
morti.  Quel  che  accadde  dopo  il  <300,  o era  pericolosa 
n dirsi,  o no  : so  no,  se  lo  fé  vaticinare  dalle  ombre  stesse 
ch’ei  dotò  di  spirito  profetico;  se  ai.  Io  espresse  ei 
medesimo  in  isceno  allegoriche , cho  ingegnosamente 
immaginò  e maestrevolmenlo  colori.  Una  di  queste  ora 
interpctreremo.e  la  preferiamo  alle  altre,  perchè  esprime 
il  fatto  più  momorando  della  misera  vita  sua.  A far  lume 
alla  critica  preceda  la  face  dotta  storia. 
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Rammentiamo  cho  Dante  fu  ina  mieto  io  esilio  per- 
peluo,  si  per  opera  ingiusta  di  Firenze,  come  |«r  se- 
greto maneggio  di  Roma,  o per  malefico  intervento  di 
Francia.  Il  papa  Doni  furio  Ottavo  inviò  il  principe  Carlo 
di  Vaiola  in  quella  Repubblica , sotto  aporie  di  conci- 
liatore de' due  partiti  (delti  de' Bianchi  e de’ Neri,  clic 
la  dividevano;  e Carlo,  por  remissione  dì  Bonifacio  e 
coopcrazione  di  Firenze,  proscrisse  seicento  Bianchi  an- 
tipapali, e lasciò  il  governo  ai  Neri  papali.  Fallo  storico 
notissimo. 

Rammentiamo  ancora  che  Roma  Guelfa  era  figurata 
nella  Lupa  (da  Volf  nacque  Guelfo ),  arme  di  Roma, 
allusila  alla  Lupa  Meretrice  che  allattò  Romolo  e Remo. 

Rammentiamo  di  più  che  ogni  principe  della  casa  di 
Francia  era  figuralo  in  un  Leone:  talché  l’Angioino  che 
decollò  Corradino  scrisse  che  il  Leone  avea  lolla  la  testa 
all'Aquila. 

All'apertura  del  poema,  Dante  ci  si  presenta  in  una 
selva  oscura  ch’è  in  una  valle.  Vorrebbe  elevarsi  ad  un 
monto  illuminato  dal  sole,  ma  tre  fiere  gli  fanno  suc- 
cessiva opposizione.  La  prima  è una  l’antera  « cho  di 
pel  maculato  era  coperta  > ; la  quale  leggiera  o presta 
ne*  moli  suoi  non  gli  si  togliea  mai  dinanzi,  ed  impedì 
tanto  il  cammino  di  lui,  tendente  al  monte,  che  più  volle 

10  respinse  nella  valle.  La  gaietta  pelle  di  quella  fiora 
però  gli  era  cagione  a bene  sperare;  quando  compar- 
vero insieme  un  Leone  con  testa  alta,  ed  una  Lupa  in- 
saziabile , la  quale  fé  viver  grame  molle  genti.  Questa 
Lupa  infesta,  più  che  le  altro  due  bestie,  fé  gran  paura 
al  viaggiatore  allegorico  ; questa  gli  tolse  la  speranza  di 
salire  al  monte  • che  principio  o cagion  di  tutta  gioia  • ; 
questa  lo  rincalzò  nella  valle  oscura,  c da  questa  venne 
poi  Virgilio  ad  allontanarlo  con  la  sua  prudente  scoria. 

11  cantore  dell'Impero  Romano  parla  al  suo  seguace  della 
maligna  natura  di  quella  bestia,  uscita  dall'Inferno,  e 

10  invita  a seguir  lui  se  vuole  evitarla.  Quindi  andarono 
ad  osservare  qual  ora  il  rogDO  da  cui  quella  Lupa  era 
uscita. 

In  questi  tre  animali  son  dipinti  i tre  Guolfici  Stati, 
cosi  allor  collegati  nel  perseguitare  i GhiI»ol]ini , cioè 
tarara  Roma,  la  superba  Francia,  e limiVa  Firenze 
(Lupa , Leone , Pantera}.  Avendo  dei  due  primi  detto 
quanto  basta,  caratterizzeremo  ora  la  terza. 

La  Pantera  di  polle  maculato  coperta,  secondo  il  dire 
di  Brunetto  Latini  nel  Tesoro , è un  animale  laccalo  tìi 
tacche  bianche  e nere:  e Firenze  nel  4 300  era  piena  di 
Bianchi  e Neri.  Siccome  il  color  nero  è tenuto  per  lut- 
tuoso, così  il  bianco  è chiamato  gaio;  e Dante  di  parte 
bianca  disso  cho  la  gaietta  pelle  della  Pantera  gli  era 
cagione  a beuo  sperare:  e giova  qui  notare  cho  egli  in 
una  Canzono  chiama  la  parte  dei  Buoni  quella  doi  Bian- 
chi. Invida  dicemmo  Firenze,  poiché  questo  è il  vizio 
caratteristico  che  lo  danno  gli  storici  suoi,  come  fa  il 
Villani;  ed  è esso  vizio  della  repubblica:  non  est  res- 
publica  quae  cartai  invidia  (Erasmo)  ; e Dante  medesimo 
la  chiamò  nel  VI  dell’Inferno,  città  piena  d’invidia  si, 
che  ne  trabocca  il  sacco.  La  Pantera,  cho  impediva  tanto 

11  suo  cammino,  inentro  oi  sforza  vasi  montare  in  alto, 
ricorda  appunto  l’invidia  dei  suoi  concittadini,  che  gli 
fé  tanto  ostacolo  ad  elevarsi,  fin  dalle  primo  magistra- 
ture che  in  Firenze  esercitò,  concausa  riconosciuta  del 
suo  esilio  ; onde  Plutarco  dice:  ambitosi  quidam,  o 6 in- 
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vidiam , juvencs  praemunl  ne  quando  insurgant.  Invidia 
homitics  n uper  e recto*  infestai. 

Grandissima  era  ta  influenza  ch'esercitavano  dentro 

1 invida  Firenze,  la  superba  Francia,  e Tarara  Roma. 
Talché  quei  tre  vizi  resi  ivi  come  indigeni  e perpetui, 
fecero  della  misera  repubblica  un  campo  di  discordie  <• 
di  miserie,  cho  Dante  vivamente  dipinse  nel  Canto  VI 
del  Purgatorio.  Gli  storici  guelfi  medesimi  di  quel  tempo 
ne  fan  lamenti  pari  a questo:  « Quest’avversità  e |»c ricoli 
della  città  nostra  fu  per  molti  peccali  comme-si,  per  la 
superbia,  invidia  ed  avarizia  de’  nostri  cittadini  ®.  (Gio. 
Villani,  lib.  Vili,  cap.68;.  a Por  le  peccata  della  superbia , 
incùto  ed  avarizia  erano  parlili  a setta  » (iti,  cap.  96, 
sotto  l’anno  1310).  Onde  il  poeta  fa  dal  suo  maestro  chia- 
mare la  cittadinanza  fiorentina  * Gente  avara,  invidiosa 
e superba  d.  (Inf.  XV).  E nell’ incontrare  fra  i golosi  quel 
famosissimo  crapulone  di  Ciacco  gli  domandò  : Qual  è la 
cagione  che  rende  si  discordi  fra  loro  ì nostri  concitta- 
dini? e fe’  rispondersi  : 

Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 

Le  tre  faville  ch'hanno  i cuori  accesi.  Inf.  VI. 

Ei  scelse  forse  qucil'ubriaco  a spiegargli  ciò,  perchè 
in  rino  verità t.  Nè  fa’  una  tal  domanda  a caso:  ei  pre- 
paravasi  in  quel  picciolo  germe  un  grande  sviluppo  nel 
soguito  dell’allegorìa,  e tre  soli  canti  dopo. 

Il  Boccaccio  scrivo  egualmente  di  Firenze:  o Avve- 
gnaché Tcsifone  con  seminate  zizzanie  più  volte  siasi 
opposta  alla  sua  salute...  sotto  legge  plebea—  presta  si 
vedo  a maggiori  cose,  so  Perdente  Invidia  e la  rapace 
✓trarùsia  con  l'intollerabile  Superbia , cho  in  lei  regnano 
non  la  impediscono  ».  Ma  oh  quaulo  l'impedirono  al 
tempo  di  Dante  ! Quello  tre  faville  ch'ei  disse,  produs- 
sero orribili  incendi,  che  resero  Firenze  la  vera  città  del 
fuoco;  onde  il  Boccaccio  finse  colà  non  pur  Tcsifone,  o 
con  ossa  le  altre  furie , ma  anche  Vulcano  con  le  sue 
spaventevoli  fiamme.  E città  piena  di  diavoli  la  imma- 
ginò più  tardi  il  Macchiavelli,  dai  quali  fa  dire  ai  Fio- 
rentini : 

Già  fummo,  or  non  siam  più,  spirti  beati, 

Per  la  superbia  nostra, 

Dall’alto  q sommo  ciel  lutti  scacciati  ; 

E in  questa  città  vostra 
Abbiam  preso  il  governo, 

Perchè  qui  si  dimostra 
Confusione  e duol  più  dio  in  Inferno. 

Cosi  Firenzo  travagliava  mentre  il  suo  Alighieri,  or 
suo  vanto  o suo  lume,  mandato  in  esilio  perpetuo,  e 
condannalo  anche  al  fuoco,  acceso  da  quelle  tre  fa- 
ville, ramingo  e mendico  si  aggirav  a per  l'Italia,  scor- 
gendo rov  ino  da  per  tutto,  sotto  l’influenza  di  quel  capo 
ch’era  detto  e creduto  Salanno:  il  quale  per  ambiziono 
politica  si  opponeva  a quella  salutar  riunione  che  avrebbe 
potuto  cangiar  l'Inferno  in  Paradiso  terrestre.  Leone 
Ebreo  ci  fa  sapere  che  i poeti  di  quei  tempi  lutti  cAici^ 
mavano  Inferno  ritalia;  ed  il  Boccaccio  con  l’allegoria 
del  Tempo  corrotto  ci  indicò  che  Dante  dipinse  il  suo 
vagar  affannoso  per  l’ Italia  nel  suo  pellegrinaggio  al- 
l’Inferno, perchè  i condannati  in  esilio  in  Italia  eran 
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erodati  che  fossero  neR’Inferno.  Ed  altrove,  parlando 
della  orrenda  Dite,  così  si  esprime:  ■ In  questa  città 
doll'nstinato  Inferno  il  nostro  Dante  descrive  i tormenti 
di  quelli  che  non  hanno  avuta  n cssuna  carità  terso  il 
prossimo,  né  amor  terso  Dio ».  Il  che  è falso,  poiché 
Dante  pose  entro  quella  città  infernale  gli  eresiarchi,  e 
non  quelli  che  il  Boccaccio  dice,  il  quale  finse  di  sba- 
gliare, ma  non  a caso.  Quel  cenno  assai  diceva  in  quei 
tempi,  ne* quali  leggevasi  la  sentenza  dell’imperatore  Ar- 
rigo contro  i Fiorentini,  che  chiusero  ostinali  lo  porte 
della  loro  città  ed  a lui  ed  ai  concittadini  loro,  suoi  par- 
tigiani, .tenru  nessuno  carità  verso  il  prossimo,  né  amor 
verso  Dio;  nella  qual  sentenza  i Fiorentini  Guelfi  che  ciò 
fecero  son  chiamati  superbi  figliuoli  ed  eredi  di  Lucifero 
— ostinati  figliuoli  della  superbia  — spregia/ori  dalla  ere- 
dità di  Cristo , che  è la  pace,  e deviati  della  carità  dei 
prossimi  loro.  Pellegrinava  Dante  per  la  lacerata  Italia, 
quando  quol l'ottimo  Arrigo  di  Luremburgo  prese  la  bac- 
chetta imperiale,  cosi  diceva®»  lo  scettro  del  Romano  lin- 
iero. Il  pietoso  Cesare  come  fosse  un  angelo  di  Dio,  sceso 
poco  dopo  nella  tempestosa  Italia  per  abbonacciarla,  e 
rimetter  gli  espulsi  nelle  patrie  loro;  onde  la  speranza 
di  rientrare  in  Firenze  rinacque  in  Dante.  Udremo  al- 
trove qual  fu  la  sua  gioia  a tal  nuova;  e com’ei  scrisse 
all' imperadore , e com’ei  scrisse  all'Italia  tutta,  ed  ai 
principi,  ed  alle  repubbliche,  ed  ai  popoli;  e com’ei 
sperava  di  veder  finito  il  suo  esilio  in  babilonia,  e rien- 
trare in  pace  e letizia  in  Gerusalemme  ; e com’ei  scrisse 
di  essere  andato  gioioso  incontro  allo  sposo  d'Italia  e di 
Roma , e di  esservi  andato  con  Virgilio,  cantando  Jam 
irdit  et  Virgo , redeunt  Saturnia  regna  ; al  pari  che  andò 
con  Virgilio  incontro  a Beatrice  nel  Paradiso  terrestre, 
ch’ei  dichiara  figurato  nel  regno  di  Saturno.  Udremo 
finalmente  cora'ei  confortava  altrui  a cantare  pentito  del 
Gnelfìsmo , nel  Salterio  della  penitenza  : e conio , quel 
Salterio  alla  circostanza  adattando,  esprimeva  la  edifi- 
cazione della  Nuova  Gerusalemme,  o tutti  ì re  e i po- 
poli intorno  al  capo  loro,  Coelum  novum  et  Tcrram 
ti  ot'am. 

Tutto  le  città  d'Italia  accolsero  gioiose  il  nuovo  Au- 
gusto, e Firenzo  medesima  era  disposta  a far  lo  stesso; 
ma  poi  i Neri  che  vi  predominavano,  temendo  la  rien- 
trata dei  Bianchi,  destarono  sospetto  o tumulto,  e risol- 
sero chiudergli  le  porte;  furie  subitanee  eccitate  ed  in- 
sorte , com’ei  disse,  per  segrete  insinuazioni  del  Papa , 
stimolato  dal  re  di  Francia  ; cd  allora  più  che  mai  il 
Leone  era  alla  Lupa  ammogliato;  ondo  lo  stesso  vescovo 
di  Firenze  con  tutto  il  ano  clero  si  preparò  alla  resi- 
stenza. Giunse  a tal  punto  l'ol tracotanza  de’  Fiorentini, 
che,  essendo  colà  giunti  due  inviati  imperiali  a proporre 
il  rimpatriare  dei  banditi,  udita  appena  la  proposizione, 
gli  scacciarono  a furia  dalle  porto  di  Firenze , e non 
vollero  piu  ascollarli;  o i poveri  esuli  cho  ciò  riseppero 
temettero  non  tornarvi  mai  più.  Quindi  que’ turbolenti, 
a ritardare  il  corso  di  Arrigo,  ed  acquistar  tempo  a for- 
tificarsi, fecero  con  sopreli  maneggi  ribellare  varie  città 
di  Lombardia,  e fra  l’altre  Brescia,  la  quale,  posto  sulle 
suo  porto  stemma  goal  fesco , si  chiuse  o fé  resistenza 
ostinatissima. 

Quanto  ciò  sia  vero  viene  a rilevarsi  dalla  sentenza 
di  Arrigo  contro  i Fiorentini  in  queste  parole:  « I Fio- 
rentini... superbi  figliuoli  ed  eredi  di  Lucifero...  la  città 
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di  Brescia  confortarono  e fomentarono  a stare  ostinata, 
e a mantenersi  nella  detta  ribellione  a dispetto  del  no- 
stro Impero  ».  Lunga  remora  offerse  quella  città  al  pro- 
gresso del  valoroso  Cesare,  e invano  Dante  nella  sua 
impazienza  gli  scriveva  di  non  rimanersi  in  Lombardia, 
ma  di  correre  a dirittura  a Firenze,  vera  sorgente  del 
male.  Finalmente  Brescia  eedé  alle  strette,  e il  vincitore 
per  castigo  ne  lasciò  le  mura  senza  quelle  porte  ov'era 
l’arme  con  la  scritta  guel  fesca.  Dopo  varie  vicende  che  por- 
tarono molta  perdita  di  tempo,  scese  finalmente  in  To- 
scana, ma  con  un  lento  veleno  di  mal'aria  nel  sangue,  re- 
spirato ne’lnoghi  paludosi  degli  assedii  ; e Dante  corse  tosto 
ad  inchinarlo  presso  Firenze,  ove  teneasi  tutto  pronto  per 
rientrare.  Avea  la  città  di  qua  dall’Arno  il  castello  dell’An- 
cisa,  e torri  assaissimo  intorno  alle  sue  mura;  solcasi  di 
notte  con  segni  di  fuoco  dar  avvisi  telegrafici,  dal  castello 
ch'era  sul  Dumo  a que’  ch’erano  sulle  mura  della  città.  Ar- 
rigo arrivò  appunto  di  notte:  e dopo  aver  gittata  morto 
alcun  centinaio  di  oppositori  sul  fiume,  mise  gli  altri  in 
fuga  per  quelle  acque,  e varcatele,  arrivò  innanzi  a Fi- 
renze. I ribelli,  cho  non  l 'attendevano  si  tosto,  ■ erano 
si  smarriti  per  tema  della  loro  cavalleria,  ch’era  rimasta 
all'Aneisa,  quasi  come  sconfitta,  che  so  l'imperadore  fosse 
corso  allo  porte  le  trovava  aperte  c mal  gnernite,  e per 
li  più  si  credo  elio  avrebbe  presa  la  città  » (Gio.  Vili,  ix, 
cap.  46).  Il  mal  avvisato  Cesare  che  quasi  toccò  quelle 
porte,  invece  di  dar  assalto,  poso  l’assedio.  Dopo  alquanto 
tempo,  languendo  pel  crescente  suo  male,  si  tornò  in- 
dietro, senza  poter  entrare  nella  contumace  città  che  re- 
stò in  proda  a que’ tre  vizi  laceratori. 

Firenze  fu  delta  dagli  antichi  figlia  ed  immagine  di 
/forno:  cosicché  quanto  in  essa  operatasi  non  era  che  il 
frutto  delle  insinuazioni  della  politica  del  papato.  La  ini- 
quità vi  era  inspirata  dalla  nuova  Babilonia  pontificale, 
e però  essa  teneva?!  devota  o sommessa  alta  corte  romana. 
Dante  se  ne  accorso,  benché  puro  troppo  tardi,  e vo- 
lendo mostrare  al  mondo  cotanta  malvagità,  dovè  ser- 
virsi di  tale  allegorico  linguaggio  che  lo  potesse  tener 
salvo  da  estremi  danni.  Dappoiché  la  irrefrenabile  brama 
di  dominazione,  e la  potenza  dello  malo  arti  del  papato, 
non  potevano  raggiungere  chiunque  per  poco  si  fosso  le- 
vato contro  (ter  palesare  e biasimare  cotanta  empietà  sa- 
cerdotale; e Dante  noti  avrebbe  potuto  altrimenti  sfuggire 
l’iracondia  dei  nuovi  Farisei  fino  al  rogo.  Vestendo  adun- 
que egli  di  velo  allegorico  la  verità  si  contro  il  fariseismo 
romano  che  contro  gli  spiriti  nequitosi  fiorentini,  mentre 
dava  sfogo  alta  bile  che  gli  si  generava  nel  cuore,  la- 
sciava alla  memoria  dei  posteri  la  viva  rappresentanza 
dei  nemici  del  bene  delta  umanità  c delta  patria. 

Da  quello  che  si  è di  sopra  storicamente  riportato  ò 
ormai  ben  chiaro  essere  i Dcmon  duri,  che  alC entrar  della 
porta  incontro  uscirono,  non  altri  che  i cittadini  di  Fi- 
renze, i quali  favoreggiavano  le  massime  di  Roma  pa- 
pale. Da  ciò  ancora  si  verrà  a svelare  più  chiaramente 
l'occulto  senso  delle  figure  misteriose  introdotte  dal  Poeta 
nei  canti  già  scorsi.  È tempo  ornai  di  svelare  ancora  ta- 
luna principale  figura,  la  quale  Daule  ci  ha  presentata, 
e che  pure  ha  dato  mollo  pensiero  agli  studiosi  del  mi- 
stico poema  ; ma  a taluno  soltanto  però  è venuto  fatto 
di  avvistare  il  vero  che  si  asconde  sotto  il  velo  dell!  venti 
strani.  Innanzi  però  di  venire  a svelare  la  figura  dol  Sa- 
tana nel  misterioso  Pape  Satan , importa  ancora  chiarirò 
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ciò  che  dipoi  gioverà  meglio  allo  scopo,  quando  saremo 
giunti  al  gran  veglio  misterioso  che  Dante  vede  dentro 
del  monte  sotto  Creta. 

Nel  Canto  Vili  deU'Inferno,  Dante  guidato  da  Virgilio 
giunge  alla  riva  del  Game  Stige , che  cingo  la  città  di 
Dite,  come  una  lessata  d'acque  cinge  una  città  fortificata. 
Un  castello,  ch’è  sulla  sponda  estrema  del  fiume,  fa  un 
segno  di  Gamma,  ed  una  torre  ch’è  sulle  mura  della  città 
risponde  al  segno  con  altra  Gamma. 

Un  demonio  furioso,  correndo  corno  una  saetta  in- 
contro a Dante,  quasi  sapesse  ch’ei  debba  colà  arrivare, 
viene  gridando:  a Or  sei  giunto,  anima  fella!  » Dopo  ciò 
i doe  viaggiatori  si  accostano  verso  la  città,  la  quale  è 
detta  città  del  fuoco , o città  rosso  ; o mentre  su  d'una 
barca  attraversano  la  palude,  la  quale  è piena  di  gente 
furiosa  che  si  lacera  a vicenda,  uno  spirilo  rabbioso  ne 
salta  fuori,  e grida  a Dante:  « Chi  sei  tu  che  vieni  anzi 
ora?  » E Dante  a lui  : Spirito  maledetto , io  Ai  conosco, 
ancorché  sii  tulio  lordo  ; e quello  spirilo  maledetto 
che  ha  riconosciuto,  è da  luì  chiamato  « Lo  Fiorentino 
spirito  bizzarro,  che  in  se  medesmo  si  coigea  co ’ denti  ». 
Dante  maledisse,  e Virgilio  respinse  lo  fiorentino  spirito  ; 
o il  duca  applaudì  e abbracciò  e baciò  il  seguace  suo, 
lodandone  il  nobile  disdegno. 

Si  avvicinano  all'  alte  fosse  che  vallan  quella  terra 
sconsolata,  o la  veggono  cinta  di  torri  rosse.  Più  di 
mille  diavoli  no  guardano  le  porte,  i quali  accortisi 
che  Dante  è vivo,  gridano  stiizosaraente  : « Chi  è co- 
stai che  senza  morte  va  per  lo  regno  della  morta  gente?  » 

Virgilio  fa  segno  di  voler  loro  parlare  segretamente 
e quei  gli  dicono,  Fieni  tu  solo,  e quei  sai  cada.  Ciò  sì 
accorda  a quello  che  Giovanni  Villani  nel  lib.  IX,  cap.  8, 
disse,  cioè  che  » i fiorentini  ordinarono  mandargli  una 
ricca  imbasciata  ad  Arrigo  per  invitarlo  ad  andare 
colà,  ma  per  certi  grandi  Gnelfi  di  Firenze  si  turbò 
l'andata,  temendo  che  sotto  inganno  di  pace  lo  Irapera- 
dore  non  rimettesse  li  «sciti  Ginbellini  in  Firenze;  e 
di  questo  si  preso  il  sospetto , e in  appresso  lo  sde- 
gno... e li  usciti  ne  avoano  grande  temenza  ».  E Dante 
nel  narrar  ciò  esclama  : 

Pensa,  lettor,  s’io  mi  disconfortai 
Al  suoi»  dello  parole  maledette, 

Ch'io  non  credetti  ritornarci  mai. 

Virgilio  va  a tener  parlamento  con  quegli  sdegnosi 
diavoli,  o ciò  va  chiarito  da  quel  che  narra  il  vescovo 
di  Butrinto  che  era  uno  dei  duo  messaggi  di  Arrigo, 
dicendo  : vocaoerunt  consilium  majus,  secundum  modum 
civitatis  Fiorenti^  ; c Danto  rimano  in  forse  dell’esito 
di  modo  « Cba  'l  si  e’I  no  nel  capo  gli  tenzona  » ; poi- 
ché quelli  dissero  che  sol  si  tornasse  per  la  folle  strada  ; 
e lo  stesso  vescovo  di  Butrinto  dice:  dicentes  ut  no» 
reverteremur  onde  veniebamus.  Ma  qnei  rabbiosi,  dopo 
poche  parole  non  vollero  più  udire  Virgilio  ; ed  il 
detto  vescovo  dice  : nos  co/utmus  exponere  ambassiatam 
nostram,  et  ipsi  nolucrunt  audire.  E i demoni  ricorsero 
a gara  dentro  le  porte  della  città,  chiudendolo,  come 
Dante  dice,  nel  petto  a Virgilio  cho  fuor  rimase  ; e il 
Villani  ci  narra  cho  « i Fiorentini,  per  tema  della  ve- 
nuta dello  Imperadore,  si  ordinarono  di  chiudere  la 
città  a. 
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Virgilio  fra  dispettoso  e dolente  dice  a Dante  sco- 
raggilo : « Tu  non  ti  sbigottire,  cbè  io  vincerò  questa  con- 
tesa, qualunque  sia  che  s'aggiri  là  dentro  a far  difen- 
sione.  Questa  loro  tracotanza  non  è nuova  ; chó  già 
l’usaro  a più  esterna  Porta,  la  qual  senza  serrarne  an- 
cor si  trova  » ; od  il  citato  vescovo  che  era  del  seguilo 
d’Arrigo  narra  che  i Bresciani,  posciachè  i Fiorentini 
fecero  ribellare  Brescia  contro  Arrigo  chiudendogli  le 
porle,  poi  per  castigo  a loro  inflitto  pcrdiderunl  portar 
saas,  perche  Imperator  porlas  datevi  ferii.  Virgilio  disse 
a Danto  : Sovr’  essa  porla  vedesti  tu  la  scritta  morta  ; 
e ciò  va  chiarito  dal  Cono  nella  storia  di  Milano  nel 
diro  cho  Arrigo,  nell’accostarsi  a Broscia,  trovò  serrate 
lo  porte,  e le  mura  munite  di  guelGcbe  insegno.  Virgi- 
lio continua  a diro  che  già  di  qua  da  lei  discende  ver 
noi  tal  che  per  lui  ci  sarà  aperta  questa  infernale 
città. 

Nel  Canto  IX.  Virgilio,  pien  d’impazienza  al  tardare 
di  quel  tal  ch’ei  vide  scendere,  mormora  fra  sé  mede- 
simo interrotte  parole  dicendo:  « Pure  a noi  converrà 
vincer  la  pugna  con  questi  diavoli  ; se  no, ....  tal  ne  s’of- 
ferse agli  occhi....  Oh  quanto  tarda  a mo  ch'offri  qui 
giunga  ! • Dante,  nel  vederlo  si  impaziente,  gli  domanda  ; 
• Discende  mai  in  questo  basso  fondo  alcuno  del  primo 
cerchio?  » Il  primo  cerchio  é quello  ove  con  Elettra 
ed  Enea  aveva  incontralo  il  loro  discendente  Cesare  or- 
mato, di  che  discorreremo  in  seguito.  Mentre  Virgilio 
sta  facendo  la  risposta,  ecco  comparire  sopra  un'altra 
torre  rovente  le  tre  Eri  ne,  tinte  di  sangue,  che  si  bat- 
tono a palme,  e si  lacerano  con  fungine,  corno  que’  fu- 
riosi clic  Dante  incontrò  fuori  della  città,  ano  de’ quali 

10  assaltò,  « Lo  Fiorentino  spirito  bizzarro  che  in  sé 
medesmo  si  coigea  co' denti  ».  Virgilio  a Dante  spaven- 
tato addila  le  tre  furie  cosi:  « quella  a sinistra  è Me- 
gera, quella  a destra  Aletto,  Tesifone  è nel  mozzo.  In  que- 
ste tre  Erino  dobbiamo  ravvisare  quelle  tre  funeste  pas- 
sioni ebe  inGammavano  i cuori  in  Firenze,  fatta  citlà 
del  fuoco,  le  tre  favillo  di  quel  Vulcano  che  Boccaccio 
colà  immaginò,  e di  cui  Dante  scrisse: 

Superbia,  Invidia,  ed  Avarizia  sono 

Lo  tre  faville  ch’hanno  i cuori  accesi. 

La  prima  che  Virgilio  nomina  è Megera  ; o Megera, 
che  signiRca  Invidia,  parla  per  sé.  Aletto,  cho  suona 
senza  pace , dipinge  l’ irrequietissima  Superbia.  E Tesi- 
fone, che  anche  Boccaccio  mise  dentro  Firenze  come 
M-mifiatrtre  di  zizzanie,  ó detta  dai  poeti  figlia  dell'Ava- 
rizia, caratteristica  della  curia  papale,  eccitatrice  dello 
altre  furio  di  quella  città,  e quasi  loro  centro;  e per- 
ciò è in  mezzo  alle  altre  due,  come  ad  aizzarle.  Quella 
che  molle  genti  fé  già  viver  grame,  era  la  principa!  ca- 
gione dello  stragi  cho  insanguinavano  quella  città  ; e 
Tesifone  difatto  signica  uccisione.  11  duca  e maestro  di 
Dante,  che  no  conosceva  la  segreta  essenza,  al  profe- 
rirne il  tanto  abborrito  nomo,  si  tacquo  inorridito  : Te- 
si fo  ne  è nel  mezzo  ; e tacque  a tanto. 

Vuoi  notarsi  che  queste  tre  Erine  esprìmono  nel  ponto 
stesso  c le  tro  passioni  indicate  e le  tre  fiere  descritte  : 

11  che  ci  fa  sentire  che,  per  eccitamento  della  Curia 
Romana  o della  Corte  Francese,  la  repubblica  Fiorentina 
insorse  allora  contro  l’Imperadore.  Quindi  ognuno  vede 
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che  Megera  o Invidi*  corrisponde  a Pantera  o Firenze; 
e Firenze  fu  veramente  il  piu  funesto  covile  di  quelle 
opposte  (azioni  in  quasi  ogni  tempo,  ma  nel  tempo  di 
Dante  più  cho  mai.  Alette  o Superbia  corrisponde  a 
Leone  o Francia  ; e Tesifone,  o Avarizia,  corrisponde 
a Lupa  o Roma.  Quella  triplice  alleanza  di  Furie  o 
Fiere  che  aieno,  ivi  prendendo  covile,  no  scacciarono 
tutti  gl'imperiali  più  distìnti,  nel  numoro  di  ben  sei- 
cento. 

Le  tre  Krine,  minacciando  il  Poeta  gridano  di  voler 
porre  in  vista  il  Gorgone,  che  suona  spaventevole  ; e il 
maestro  insinua  al  discepolo  di  serrar  gli  occhi  per  non 
vederlo,  cioè  di  non  badare  alle  minacce  delle  furie  av- 
verse, per  non  lasciarsi  vincere,  e quasi  pietrificar  dallo 
spavento  : alto  insegnamento  a chi  vuol  riuscire  in  con- 
trastala impresa.  Qui  il  Poeta  nel  prepararsi  allo  acio- 
glimento  di  si  artificiosa  scona,  volendo  avvertire  gli 
addottrinati  del  gran  significalo  che  vi  racchiuso,  solcn- 
nemculo  esclama  con  quei  noti  versi: 

0 voi  che  avete  grinte! letti  sani. 

Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  il  velame  delti  versi  strani. 

Ed  ecco  giungerò  finalmente  quel  tal  che  :Virgilio 
con  tanta  impazienza  aspettò.  Si  odo  venire  su  per  le 
torbid'ondo  un  fracasso  di  suono  spaventevole, 

Non  altrimenti  fatto  che  d’un  Vento, 

Impetuoso  por  gli  avversi  ardori, 

Che  fìer  la  selva,  senza  alcun  rallento, 

1 rami  schianta,  abbatte,  e porta  i fiori  — 

E fa  fuggir  le  fiere  od  i pastori. 

Il  Vento  che  porta  i Fiori  suona  in  gergo  Ylmpcra- 
dore  che  nel  suo  impeto  guerriero  porta  via  i Fiorentini ; 
perciocché  nel  Paradiso,  Cani.  Ili,  sono  chiamati  Venti 
da  Dante  Federico  1 , Arrigo  V suo  figlio,  e Federico  II 
suo  nipote,  della  casa  di  Svevia;  e Venti  da  lui  sono 
chiamati  gliraporadori  guerrieri.  Il  orato  cho  ferisce  la 
selva  e fa  fuggir  lo  fiere  è chiara  allusione  alla  selva 
oscura  ed  alle  tre  fiere  allegoriche,  relative  allo  tre  Brino 
stesse,  o questo  allo  tre  passioni  di  Firenze  Nera,  la 
quale  ó appunto  delta  Selva  nel  Purgatorio.  Cho  com- 
plicazione di  figuro  ! Il  vento  che  fa  fuggire  anche  i 
pastori  ha  di  mira  il  vescovo  o i proli  di  Firenze,  tutti 
armati  contro  Arrigo. 

Dante  che  avoa  serrati  gli  occhi,  per  nou  farsi  pietri- 
ficar di  spavento  dal  minaccialo  Gorgone , gli  apre  al 
conno  di  Virgilio,  e vede  i furiosi  del  fiume  infornalo 
(pel  quale  passò  alla  città,  o dove  lo  assaltò  « Lo  Fio- 
rentino spirito  bizzarro  •)  fuggir  tutti  spauriti  ; quello 
fu  il  punto  in  cui  fuggirono  anche  le  tre  Enne,  di  cui 
più  non  si  parla. 

Como  lo  rane  innanzi  alia  nemica 
Biscia  por  l'acqua  si  dileguan  tutte, 

Finché  alla  terra  ciascuna  s'abbica, 

Vid' io  più  di  rnill’  anime  distrutte 
Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un  che  al  passo 
Passava  Stige . 


Pane  in  gergo  significano  Fiorentini,  onde  quando 
al  Boccaccio  fu  chiesto  in  confidenza  il  segreto  senso  di 
quello  rane  di  cui  spesso  parla  nella  sua  buccolica,  ri- 
spose: a Per  Batraehos  ego  intelligo  Florcntinorum  morrai  : 
grucce  Batraehos , latine  Pana  sonai;  suntenim  loquace: 
plurinuttn  Panne  et  timidissimae  ; » e le  rane  son  ligure 
di  spiriti  infernali,  nel  libro  che  Dante  prese  a modello. 
Per  non  ritardare  il  corso  della  presento  illustrazione, 
non  ci  arrestiamo  a mostrare  che  ben  quattro  volte  il 
poeta  rassomiglia  gli  spirili  infernali  alle  Rane  ( ix. — 
xxii.  — xxiii.  — xxxii.],  sempre  per  indicare  i Fioren- 
tini ; e che  non  solo  egli  e l Borraccio,  ma  altri  ancora 
lecer  lo  stesso. 

Colui  che  viene,  e fa  fuggire  gli  spiriti  come  fuggou 
le  Rane,  ha  una  vcrghelta  nella  destra  « l’onorata  verga 
con  la  qual  Roma  » suoi  erranti  correggo  » (Petr.) , e 
con  la  sinistra  rimuove  dal  volto  il  crasso  aere  della 
palude  «ligia  (allusione  forse  alla  mal’aria  presa  da  Arrigo] 
Quel  Tal  giunge, e Danto  scrive: 

Ben  m’accorsi  ch'egli  era  del  ciel  messo. 

E e (rio  demisswn  chiamavano  Arrigo  i po{>oli,  e cosi 
lo  chiama  Uberto  Foliella.  Angelo  di  Dio , sinonimo  di 
messo  del  cielo  , lo  appella  Dino  Compagni;  1/esso  di 
Dio  eh1  anniderà  la  fuja , cioè  la  ladra  meretrice,  è 
detto  l’ lmpertdore  nel  Purgatorio.  Dante  segue  a nar- 
rare : 

E volsimi  al  poeta,  e quei  fè  segno 
Ch'  io  stessi  cheto  ud  inchinassi  ad  esso. 

F.i  si  portò  ad  inchinare  Arrigo,  quando  questi  venne 
in  Toscana , scrive  il  Pelli  nelle  .Memorie  su  Dante. 
• Vidi  te  benignissimo,  e udii  te  pietosissimo,  quando 
le  mie  mani  toccarono  i tuoi  piedi  »,  scrive  Dante  ad 
Arrigo. 

Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno 
Giunse  alla  porta , e con  una  verghclta 
L'aperse,  che  non  v’ebbe  alcun  ritegno. 

« Se  l’imperadoro  fosse  corso  alle  porte...,  si  crede 
clic  avrebbe  presa  la  città  » (Villani).  Arrigo  venne, 
ponendosi  a campo  presso  alla  jmrta  di  Firenze  (Aretino, 
Vita  di  Danto). 

« L*  Arcivescovo  di  Treveri  fece  dare  la  bacchetta 
imperiale  in  mano  del  Conte  Enrico  di  Lucetnburgo,  nelle 
guerre  valoroso,  o no’  reggimenti  civili  prudente  assai  • 
(Ciccarelli,  Vita  di  Enrico  VII.)  — bacchetta  e verghetta, 
sinonimi. 

0 cacciati  dal  Ciel  gente  dispetta, 

Cominciò  egli  in  su  l'orribìl  soglia, 

Onde  està  oltracotanza  in  voi  salletta? 

Perchè  ricalcitrate  a quella  voglia, 

A cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo  ? 

« Chi  resiste  alla  potestà  di  Arrigo,  resisto  all’or- 
dinamenlo  di  Dio  ; e chi  all’  ordinamento  diviuo  repu- 
gna , è uguale  all'  impotente  che  rica/cilra  u — Loti, 
di  Dante  ai  popoli,  nella  venuta  di  Arrigo. 
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Poi  si  rivolse  ver  la  strada  lorda, 

E non  fé  motto  a noi,  ma  fé  sembiante 
D'uomo  cui  altra  cura  stringa  e morda, 

Che  quella  di  colui  cbe  gli  è «lavante. 

Arrigo  non  entrò  in  Firenze,  o il  messo  del  cielo 
non  entra  in  Dito;  e pensa  a ben  altro  che  agli  og- 
getti cho  gli  si  paran  davanti.  Imperator  obsedit  Flo- 
rcntiam,  et  Fiorentini  laluerunt  intra  spalilo»  ; srd  dum 
recessi  t ab  obsidione,  infirmitele  raptus,  soldi  debit  uni 
naturale  fStor.  Patav.J.  Ecco  a che  pensava;  e perciò 
Dante  non  potè  più  rientrare  nella  sua  patria  che  in 
sogno,  poiché  sogno  ei  dichiara  questo  suo  viaggio  in- 
fernale fin  dal  primo  varcar  del  fiume  ; onde  scriveva 
nel  Vulg.  Eloq.  1.  IX.  cap.  6 : pigri  me  emetti,  sed  pio- 
tatevi majoran  illorum  b abeti,  qui  »n  r ritto  tabcsccntes 
patriam  tantum  sommando  revisunt. 

Arrigo  fu  presso  allo  porte  di  Firenze,  e non  le  apri, 
ciò  è sicuro  ; ma  Dante  nel  correre  impetuoso  del  messo 
del  cielo  alle  porte  di  Dite,  ha  voluto  dipingere  quel 
primo  momento,  in  cui,  aervondomi  delle  stesso  parole 
dello  storico  Villani,  t i Fiorentini  erano  si  smarriti 
per  tema,  c dimorarono  in  sì  gran  paura  per  due  di 
che,  se  i'Iinpcradore  fossj  corso  alle  porte,  per  li  più 
si  crede  che  avrebbe  presa  la  città  ».  La  difficoltà  cho 
può  insorgere  del  suo  entrare  in  Dite,  mentre  egli  non 
rientrò  mai  in  Firenze,  non  merita  quasi  che  altri  se 
ne  dia  pensiero,  perciocché  alla  fin  fine  non  è questa 
cho  una  finzione  ch’ei  fa  di  scendere  vivo  nel  regno 
dei  morti. 

Tutto  questo  cho  da  noi  si  ò diffusamento  riferito, 
era  senza  dubbio  richiedalo  per  cominciare  ad  inten- 
dere con  chiarezza  il  mistico  linguaggio  del  poeta,  ed 
entrare  senza  ambagi  a conoscere  quanto  di  vero  egli 
abbia  voluto  nascondere  sotto  il  velame  poetico.  La  qual 
cosa  toglierà  ognuno  dall’imbarazzo  in  cui  gli  avverrà 
di  trovarsi  in  molti  passi  danteschi,  che  sembrati  difli- 
cili  nella  inter  potrà  rione,  e pur  tali  non  sono. 

— Giove,  detto  Zen  presso  i Greci,  Den  o Dan  presso 
i Cretesi,  e lupiter  presso  i Latini,  quasi  luvans  Pater, 
fu  il  sommo  nume  nel  Paganesimo.  Nacque  nell’isola  di 
Creta  figliuolo  di  Saturno  e di  Opi,  partorito  insieme 
con  lo  sorella  Giunono.  Venne  educato  sul  monte  Ida 
pei  Coribanti  di  nascosto  al  padre,  dappoiché  Saturno 
dal  patto  fatto  col  fratello  Titano  doveva,  per  continuare 
a regnare,  divorare  tutta  la  maschia  prole  che  gli  na- 
scesse. E però  la  madre  Opi  aveva  ordinato  che  tolte 
le  volto  cho  Giove  bambino  facesse  belali,  vi  fossero 
fatte  delle  grida  dai  Coribanti  per  non  venire  scoporto 
dal  padre.  Nello  stesso  modo  di  Giove,  erano  stali  cam- 
pati da  morte  gli  altri  due  suoi  fratelli,  cioè  Xettnno  e 
Plutone.  Divenuto  egli  adulto,  ed  essendogli  stato  rife- 
rito cho  il  suo  genitore  insidiasse  la  vita  tanto  a lui 
quanto  agli  altri  fratelli , ordì  congiura  eoi  modesimi 
contro  Saturno  per  modo  cho  riuscì  a scacciarlo  dal  trono. 
Saturno  allora  fu  costretto  a ri  foggiarsi  in  Italia,  ove 
dièopera  all’agricoltura.  Giove  quindi  divenuto  polente 
divise  l'impero  del  mondo  coi  dno  suoi  fratelli,  e traen- 
done le  sorti,  a lui  toccò  l’impero  dol  Cielo  e della  Terra, 

• Nettuno  l’impero  del  maro,  ed  a Plutone  quello  del- 
p Inferno.  Dipoi  tolse  a moglie  la  Sua  sorella  Giunone, 
la  quale  gli  partorì  Vulcano.  Molti  avvenimenti  sorpren- 
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denti  e strani  si  attribuiscono  a questo  insigne  perso- 
naggio del  Milo,  cui  gli  antichi  presero  a render  e culto 
di  adorazione  spinti  dalla  necessità  di  riconoscere  nna 
potenza  che  sovrastasse  alla  loro  ignoranza;  e fu  per- 
ciò cbe  gli  attribuirono  le  più  bizzarre  passioni  nella 
somma  potenza  onde  ebbero  a rivestirlo.  Dopo  d'aver 
diviso  oo’suoi  fratelli  l’impero,  mentre  credevasi  tran- 
quillo e beato  nel  colmo  della  sua  gloria,  una  guerra 
geria  lo  fece  tremare  sol  soglio.  I Giganti,  empì  figli  di 
Gea,  si  ribellano;  ammucchiano  montagne  sopra  mon- 
tagne, assalgono  i Cieli,  e si  scagliano  sugli  abitatori  di 
quel  celeste  beato  soggiorno.  Gli  Dei  sorpresi  fuggono 
in  Egitto  sotto  diverse  forme  di  animali;  e Giovo  stesso 
volendo  combattere  contro  l’anguipede  gigante  Tifeo 
rimase  intrigato  entro  le  costui  spire  e cadde.  Avveniva’ 
quindi  la  trasformazione  di  Giove  ravvolto  in  una  pelle 
d’orso.  Egipane  e Mercurio  gli  risaldano  la  vita  e lo 
ripongono  sopra  un  carro  alato.  Ercole  frattanto  sorge 
a difesa  dell’onnipotente  suo  genitore.  Vulcano  alle  grida 
del  suo  genitore  si  dà  a fabbricare  i fulmini  per  ap- 
prestaglieli a vendetta  ; o Giove  con  quelli  fa  guerra 
scagliandoli  coutro  i Giganti.  Costoro  spaventatisi  met- 
tono in  fuga;  o Tifeo  rimano  sepolto  sotto  l’Etna.  Lo 
Divinità  allora  risalirono  allo  loro  sedi  nel  Cielo.  Ma 
la  terra  fatta  impura  dall’  empia  razza  umana  attirò 
lo  considerazioni  più  serio  della  mente  dol  sommo  nume; 
fu  perciò  da  lui  mondata  col  Diluvio,  dal  quale  soltanto 
Deucalione  e hrra  scampando,  la  ripopolarono  dipoi. 
D’allora  Giove  stette  pacifico  e temuto  regnatore  unni- 
potente  dell' impero  del  mondo. 

— Vulcano  fu  figlio  di  Giovo  e di  Giunone,  il  quale 
essendo  nato  deforme  , venne  dai  suoi  genitori  gettato 
via  dal  ciclo,  e cadde  noli’ isola  di  Lennc*,dove  venne  nu- 
trito ed  allevalo  da  Eurinome  e da  Tedite.  Nel  rovinare 
giù  da  tanta  altezza,  gli  si  ruppe  una  gamba,  e divenne 
storpio.  Fatto  fabbro  degli  Dei,  staLili  la  sua  officina  ivi 
insicmo  coi  Ciclopi , sicché  dipoi  fabbricò  i fulmini  a 
Giove,  o lo  armi  ai  Numi  nella  guerra  contro  ai  Giganti. 

— Mongibello,  detto  ancora  Etna,  è un  monte  in  Si- 
cilia cho  getta  fuoco.  Fu  molto  favoleggiato  «lai  poeti,  i 
quali  pur  ritennero  che  Vulcano  facesse  ivi  sua  officina 
nel  fabbricare  i fulmini  a Giove. 

Flegra  fu  città  della  Macedonia.  La  pugna  però  so- 
stenuta dai  Giganti  contro  Giove  fu  in  Flegra,  valle  di 
Tessaglia,  presso  l'alieno.  Davasi  il  nome  di  pianure 
Flegree  ai  campi  dove  era  avvenuta  tale  battaglia. 

— FILOLOGIA. 

Pugna,  Battaglia,  Combattimento,  Zuffa,  Mischia,  Ba- 
ruffa, Scaramuccia , Fusione,  Fatto  d'armi,  Giornata. 

Pugna,  è latinismo,  più  della  poesia  che  della  prosa; 
è lotta  che  si  fa  in  gran  vicinanza  quasi  afferrandosi  con 
roani:  essa  è fatta  con  violenza,  anche  con  versamento 
di  sangue.  Battaglia,  dicesi  il  fatto  intero  dol  battersi, 
che  si  fa  da  eserciti  con  armi,  in  campo.  Combattimento, 
riguarda  più  l'azione  de  1 battersi  ; é un  fatto  isolato,  o 
sarà  l’atto  o lo  sforzo  della  battaglia  ; più  combattimenti 
possono  avvenire  in  una  battaglia.  Zuffa , è generico,  e 
può  avvenire  tra  molti,  o anche  tra  due  individui.  Mi- 
schia,  denota  moltitudine  insieme  confusa,  la  quale  può, 
o pur  no,  venire  a combattimento.  Baruffa,  ha  senso  di 
tumulto  e confusione , anche  facendosi  senz'armi  e con 
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parole.  Scaramuccia,  è un  combattimento  che  avviene  Ira 
picco!  nomoro  di  soldati  di  eserciti  che  si  trovano  a fronte, 
e perciò  essa  è di  breve  durata  e scora  grande  impor- 
tanza. Fazione,  è combattimento  di  qualche  rilievo  che 
avviene  in  istato  di  guerra  ; è meno  però  importante  del 
fatto  d'armi.  Fatto  (Tarmi,  ba  senso  generico,  indicando 
un’azione  che  ba  del  singolare,  e insieme  doll'onori Geo; 
esso  dicesi  allorquando  vi  concorrano  valore  e scienza 
militare,  sia  io  combattimento,  sia  in  battaglia.  Gior- 
nata, dicesi  una  battaglia  campale,  in  cui  ordinariamente 
per  la  sua  durata  si  ha  a decidere  delle  sorti  di  una 
nazione. 

— Modi  di  dire: 

Giacer  dispettoso  e torto , è starsene  a giacere  in  atto 
di  disprezzo  e con  orgoglio. 

La  pioggia  non  par  che  it  maturi,  è modo  traslato 
che  vaio,  non  paro  che  affievolisca  il  suo  orgoglio. 

Chi  si  fu  accorto.  Parrebbe  doversi  prendere  it  che 
per  prouome  relativo,  ma  non  sta  ; dappoiché  Dante  a- 


vrebbe poccato  contro  le  leggi  della  odierna  grammatica 
nell'usare  il  passato  remoto  composto,  senza  le  condi- 
zioni richieste.  Sappiamo  invero  che  non  può  essere  esso 
usato  se  non  dopo  talun  participio,  o dopo  taluna  di  queste 
congiunzioni  tostoché , quando,  poiché,  e simili  ; quindi  il 
che  non  può  esser  relativo,  ma  congiunzione  usato  per 
perché. 

A muta  a muta,  vale  a vicenda,  cioè  mutandosi  l'un 
dopo  l'altro. 

Saettare  di  tutta  forza,  vale  scagliare  saette  irata- 
mente. 

Aver  vendetta  allegra,  vaio  vendicarsi  con  tutta  sod- 
disfazione. 

Useinci,  è modo  abbreviato  per  ci  uscirono,  ossia  usci- 
rono incontro  a noi. 

Chiamando,  nella  torz.  4 9,  da  alcuni  si  leggo  invece 
gridando;  ma  il  Foscolo  ci  fa  notare  che  il  chiamare 
più  che  il  gridare  accompagnasi  all’idea  dei  comandi  di 
Giove  su  le  minori  Deità. 
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CANTO  XIV. 

21.  Allora  il  duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  ch’io  non  l’avea  sì  forte  udito: 

0 Capaneo , in  ciò  che  non  s’ ammorza 

22.  La  tua  superbia , sei  tu  più  punito  : 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia, 

Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

23.  Poi  si  rivolse  a me  con  miglior  labbia 

Dicendo  : Quel  fu  l’ un  de'  sette  Regi , 

Ch’ assiser  Tebe,  ed  ebbe,  e par  ch’egli  abbia 

24.  Dio  in  disdegno,  e poco  par  che  il  pregi: 

Ma,  come  io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 

Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

25.  Or  mi  vicn  dietro;  e guarda,  che  non  metti 

Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia; 

Ma  sempre  al  bosco  sì  li  tieni  stretti. 

VSRSIOH1. 

Posciachè  ebbe  Virgilio  appreso  C oltracotante  parlare  di  quel  superbo,  jtroruppe  in  parole  aeri  e veementi  sif- 
fat  tornente  che  da  me  fin  ora  non  era  stato  giammai  udito,  e gli  disse  : 0 CajKtneo,  la  tua  pena  sta  bene  che  mag- 
giormente si  aggravi  in  te , perciocché  tu  non  ti  domi  nella  tua  stessa  superbia  : qualunque  martino  ti  si  arre- 
casse , non  sarebbe  pur  mai  pena  bastante  all*  empio  tuo  furore,  maggior  di  quella  che  ti  dà  la  stessa  tua  rabbia. 
Detto  che  ebbe  ciò  Virgilio  si  rivolse  a me,  e mutando  il  suo  parlare  in  dolci  modi  disse  : Devi  tu  sapere  che  que- 
gli fu  uno  dei  sette  re  che  stettero  air  assedio  di  Tebe.  In  sua  vita  ebbe  sempre  in  dispregio  il  sommo  Nume , e 
tuttora  mostra  dal  suo  aspetto  di  nutrire  sdegno  contro  di  quello,  facendone  poco  pregio.  Ed  io  gli  soggiunsi  : Ben 
però  si  vede  che  lo  sdegno  e il  dispregio  sono  ornamenti  bene  aggiustati  a lui  a fargli  onore.  Virgilio  quindi  ri- 
prese : Ormai  uopo  è che  tu  mi  segua  <T  appresso  ; e sta  attento  di  non  por  piede  ancora  nella  sabbia  infuocala, 
ma  tf  incedere  rasentando  sempre  in  suir est  rema  parte  della  selva. 


24  — 22  — 23  — 24  — 25  — uguale. 

Terrìbile  immagine  della  superbia  si  è quella  che  qui 
et  viene  presentata  nel  piu  elevato  grado  dal  poeta  nella 
figura  di  Capaneo.  Avvegnaché  spregio  uopo  è si  tragga 
il  vizio  iu  tutte  sue  forme,  tuttavia  vi  ha  di  tali  vizi  che 
blandiscono  e lusingano,  e di  tali  altri  che  destano  or- 
rore in  sommo  grado.  Tra  siffatti  v'ha  quello  duU’einpietà, 
la  quale  veramente  non  è che  il  massimo  grado  della 
superbia  in  cui  talora  suolsi  gonfiare  il  cuore  delHiisi- 
piente.  Ma,  se  al  delitto  deve  conseguitar  la  pena,  qual 
sarebbe  essa  mai  che  meglio  possa  rimeritare  il  cuore 
dell’empio?  Niuna  di  certo  basterebbe,  se  non  vi  fosse 
nel  suo  cuore  istesso  la  dovuta  punizione;  ed  essa  sta 
appunto  nell’ira  e nella  rabbia  che  irrompe  dalla  sua 
stessa  coscienza  nel  momento  in  cui  possa  vedersi  vinto 
e domato  dall’orgoglio;  ed  ò cosi  allora  che  il  peccato 
diviene  veramente  pena  del  peccato.  Quando  adunque 
vediamo  Virgilio  alzare  acremente  la  voce  contro  l'em- 
pio Capaneo  che  muove  bestemmie  contro  i Numi,  ben 
intender  possiamo  quanto  giustamente  ciò  sia  da  lui  fatto, 
dappoiché  l’intelletto  non  sicouturba  più  di  nessun  altro 
vizio,  quanto  dell'empietà  manifestata  in  bestemmia.  Chè 
invero  il  vilipendio  e il  dispregio  delle  Deità  non  è che  L’e- 

DASTB,  COllll. 


stremo  degradamelo  in  cui  possa  giltarsi  l’uomo,  dappoi- 
ché combatte  con  se  stesso,  rinnega  la  sua  stessa  ragione, 
o distruggo  ogni  principio  di  ordine  e di  vita  intellet- 
tuale e morale.  Volete  vedere  se  veramente  un  popolo 
sappia  mostrarsi  incivilito  nel  far  uso  della  retta  ra- 
gione? Osservate  se  in  mezzo  ad  esso  risuoni  la  bestem- 
mia; e se  cosi  è,  uopo  è ritenere  esser  tal  popolo  senza 
civiltà  e meritevole  di  disprezzo:  dappoiché  è bestemmia 
attribuir  delitto  al  Nume,  come  pur  va  riferito  da  s.  Gi- 
rolamo: Hlasphemare  est  contumeliam,  vel  aiiquid  vitium 
inferre  in  injurìarn  Crcatoris;  e più  scellerato  genero  di 
misfaro  non  vi  ba  del  dilettarsi  a vituperare  Dio:  (Rice. 
do  s.  Vici.)  Scelestissimum  genus  peccati  est  quum  quis  in 
Dei  vituperium  delectatur. 

— ESTETICA. 

Degno  di  considerazione  si  è il  diro  che  fa  il  Poeta 
della  punizione,  acuì  è Capaneo  soggetto:  il  quale  non 
è rassegnato  per  riconoscere  giustizia  della  sua  pena, 
bensì  orgoglioso  o rabbioso  insolentisce  nel  suo  marti- 
rio. Ciò  si  è appunto  quello  che  maggiormente  aggrava  il 
suo  malanno,  dappoiché  quando  rassegnatamente  sop- 
portasse la  puuiziouo,  certamente  allora  dir  polrobbesi 
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eoo  Orario  : fertile  fit  patientia  quid  quid  eorrigert  est 
nefas.  La  pena  è essenzialmente  la  riparazione  d'un  do- 
vere violato,  la  ritribuzione  dol  male  pur  male,  il  risar- 
cimento del  danno  sociale,  cagionato  dall’azione  crimi- 
nosa, ed  ha  per  oggetto  il  timore  e l’esempio,  onde  altri 
fugga  il  male  per  altrui  commesso,  o peggio.  Il  principio 
vero  sul  quale  deve  sorgere  la  dottrina  del  proporzio- 
nare la  pena  al  delitto,  è speculativo  e logico,  non  istin- 
tivo ed  empitivo.  Non  si  potrebbe  rinvenire  una  norma 
sì  giusta  alla  quantità  delle  peno  da  applicarsi , ove  si 
trascurasse  del  tutto  di  tener  ragione  della  quantità  del 
male  che  si  racchiude  nel  commesso  reato  : lo  che  Dante 
accenna  come  necessario  a riguardarsi,  cioè  che  il  mar- 
tirio dev’essere  al  furor  dolor  compilo.  Mollo  istrutto 
Dante  ancora  nella  giurisprudenza  penale,  come  è aem-  \ 
pre  ad  osservarsi  trattandosi  di  retribuzione  di  peno  ai  ; 
diversi  delitti,  si  mostra  assai  pregevole  In  questo  luogo 
devo  in  mo’  di  sentenza  dice  di  non  esservi  pel  superbo 
pena  maggiore  della  rabbia  che  quegli  ha  in  esser  vinto  e 
depresso  : in  ciò  che  non  si  ammorza  la  tua  superbia,  sei 
tu  più  punito. 

— Tra  le  figure  che  sogliono  alla  Poesia  sommini- 
strare energia  ed  ornamento,  si  è pur  la  Ironia,  la  quale 
non  è elio  un  parlar  finto  e pungente,  il  cui  sentimento 
è contrario  al  suono  delle  parole.  Qui  Dante  ne  fa  nobile 
uso  nel  dire  che  li  suoi  dispetti  sono  al  suo  petto  assai 
debiti  fregi.  Parimenti  degno  si  è d'osservarsi  l’uso  tra- 
filato nel  diro  che  Virgilio  si  rivolse  a lui  con  miglior 
labbia,  ossia  con  migliore  aspetto:  il  qual  modo  venne 
ancora  adoperato  dal  Petrarca  dicendo: 

ove  l'usato  penne 

Mutai  per  tempo,  e la  mia  prima  labbia. 

— Tra  i versi  notati  daU’Alfieri  è questo:  Che  as~ 
siser  Tcbc,  cd  ebbe,  e par  ch’egli  abbia  ; e ciò  forse  per 
quella  cacofonia  che  vi  s’incontra  pronunziando  Tebe , ebbe, 
abbia.  Veramente  non  possiamo  rilevarne  suono  grade- 
vole all’orecchio;  ond’è  che  non  sapremmo  raccoman- 
darne imitazione  alcuna , e ci  contentiamo  di  ritenerlo 
per  uno  di  quei  bizzarri  e singolari  modi  verseggiativi 
che  son  propri  del  poeta. 

— Danto  in  una  delle  suo  Canzoni  che  comincia  : 

0 patria  degna  di  trionfai  fama , in  cui  fa  rampogna  a 
Firenze,  con  versi  pioni  di  amore  e di  sdegno,  verso 
la  fine  dice  che  va  essa  divorata  da  Capaneo  e da  molli 
altri  viziosi  dell'  antichità.  Ben  chiara  n’  è l’ allusione , 
volendo  intendere  sotto  il  nomo  di  Capaneo  non  altro 
ebe  la  superbia: 

Chè  stentando  vive  ella, 

E la  divoran  Capaneo  e Crasso, 

Aglanro,  Simon  Mago,  il  falso  Greco, 

E Macometto  cieco. 

Di  tale  inlerpetmione  Dante  istesso  ne  fa  certi,  ri- 
levandovi che  eì  caccia  nelle  bolge  Infernali,  ove  si  pu- 
niscono la  Superbia  o gli  altri  vizi,  cotesti  rei  perso- 
naggi. Il  Dioni*i  chiosando  dice  cho  se  Dante  nella 
Divina  Commedia  dirà  che  Superbia,  Invidia  ed  Avarizia 
sono  le  tre  faville  che  hanno  acceso  i cuori  fiorentini, 
in  questa  griderà , che  Capaneo , simboleggiato  per  la 
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Superbia,  Aglauro  per  l’Invidia,  Crasso  per  l'Avarizia 
sono  coloro  che  Fiorenza  divorano  si  ch’ella  vive  sten- 
tando. 

— STORIA. 

Capaneo  , uno  dei  sette  re  che  fecero  la  guerra  a 
Tebe  per  mettere  Polinice  in  possesso  del  trono,  era 
figlio  d’Ipponoo  e d’Astinone,  ed  altri  dicono  di  Mega- 
pento e di  Laurige.  Ipponoo  nutriva  forte  odio  contro 
il  suo  figlio  talmente  che  lo  maledisse,  e cionnondiroeno 
questi  gli  successe  in  Oleoo  nell*  Acaja.  È presumibile 
che  Capaneo  prendesse  parte  nella  guerra  che  Alettore 
ed  Anfiarao  fecero  ai  Biantidi  : ma  è certo  però  che 
nell'Impresa  di  Tebe  a lui  fu  commesso  di  assediare  la 
porta  Ogigica,  o quella  d’BIettra.  Il  suo  scudo  portava 
per  emblema  un  uomo  armalo  d’ona  fiaccola,  e per 
motto  lo  celebri  parole  -peci  Vuoisi  ch’ei  rite- 
nesse che  l’ idea  degli  Dei  altro  non  fosse  che  un  prodotto 
fantastico  di  meoti  oscurate  dal  timore,  e che  confidando 
tutto  nelle  proprie  forze . di  essi  non  curasse  punto. 
Quindi  nella  battaglia  data  a Tebe  con  gli  altri  alleati 
per  riporre  in  trono  Polinice  spodestato  dalla  mala  fede 
del  fratello  Eteocle,  osò  egli  il  primo  di  dare  la  scalata 
alle  mura , menando  vanto  che  avrebbe  preso  la  città 
anche  a dispetto  de’  Numi  ; disfidò  a singolar  tenzone 
Eleoclc,  e provocò  il  Dio  Bacco.  Dante  ha  fatto  una 
straordinaria  presentazione  più  dipingendo  che  poetando 
di  questo  snperbo  spregiatore  dei  Nomi  ; e sarebbe  di 
molto  giovato  a Stazio  nella  sua  Tebaide,  se  avesse 
potuto  avere  questo  magnifico  quadro  dantesco,  dap- 
poiché se  vi  ha  sublime  in  epopea,  si  è appunto  questo. 
Nonostante  i millantamenti  o l’altero  linguaggio  di  tal 
superbo  eroe,  puro  egli  pori  nell' assalto  dato  a Tebe, 
fulminato  da  Giove  stesso.  Gli  furono  fatti  magnifici 
funerali  per  ordine  di  Teseo,  che  costrinse  i Tebani  a 
lasciar  sotterrare  i morii  argtvi.  Conformemente  aU’idee 
superstiziose  di  que’  tempi  fu  sepolto  a parte,  come  col- 
pito dalla  folgore.  Evadne,  figlia  d’tfi,  sua  moglie  si  gittò 
nel  suo  rogo. 

— Tobcò  nome  di  cui  si  contano  essere  esistite  sette 
città,  c oè  in  Egitto,  in  Beozia,  in  Africa,  in  Tessaglia, 
in  Cilicia,  in  Lucania,  cd  in  Corsica.  Qua  si  parla  di 
quella  di  Beozia,  la  quale  fu  fabbricala  da  Cadmo  figlio 
di  Agenore,  e*  munita  di  poi  di  mura  da  Anfione,  e in- 
fine fu  distrutta  da  Alessandro  Macedone.  Altri  vogliono 
d’essere  stata  edificata  da  Ogige.  Aveva  sette  porte,  ed 
era  nobile  e forte  per  la  sua  costruzione  e giacitura. 
Diede  essa  i natali  a Bacco  e ad  Ercole,  e dipoi  ad 
Epaminonda  e Pelopida,  illustri  condottieri  di  eserciti, 
ed  a Pindaro,  principe  dei  poeti  Lirici.  Nell’assedio,  di 
cui  in  questo  luogo  si  parla  da  Dante,  d’essersi  dovuto 
sostenere  per  la  contesa  tra  Eteoclo  e Polinice  a ragion 
del  regnare,  vi  concorsero  sette  re,  cho  furono  Adrasto, 
Polinice,  Tideo,  Ippomedonte,  Anfiarao,  Partenopeo,  e 
Capaneo. 

— FILOLOGIA. 

Terminare , Finire , Compire, 

Terminare,  è dal  Dio  Termine  dei  Romani,  i quali 
dinotavano  cosi  l’ inviolabilità  dei  termini  d'un  luogo; 
e dicesi  si  delle  coee  morali  che  delle  open*  materiali. 
Finire , è proprio  delle  opere  morali  e delle  astratte  ; 
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CANTO  XIV. 

25.  Tacendo  divenimmo  là,  ove  spiccia 

Fuor  della  selva  un  picciol  fiumiccllo. 

Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

27.  Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello. 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici; 

Tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello. 

28.  Lo  fondo  suo,  e ambo  le  pendici 

Fatt'eran  pietra,  e i margini  da  lato; 

Per  ch’io  m’accorsi,  che  il  passo  era  lici. 

29.  Tra  tutto  l’altro,  ch’io  t’ho  dimostrato. 

Poscia  che  noi  entrammo  per  la  porta, 

Lo  cui  sogliare  a nessuno  è negato, 

30.  Cosa  non  fu  dagli  occhi  tuoi  scorta 

Notabile,  com’è  T presente  rio, 

Che  sopra  sè  tutto  fìammello  ammorta. 

YEIISIOHI.  • 

Chiusi  nel  silenzio  entrambi  d'onde  eravam  partiti  riuscimmo  là  dote  scorrer  vederi  fuor  della  selva,  altra - 
versatolo  il  Girone,  un  fiumiccllo , che  a vederlo  rosseggiare  nei  suoi  flutti  sanguigni  mi  fece  orrore  talmente  che 
ancor  ricordando  me  ne  raccapriccio.  A quella  guisa  che  dal  Bulicame  di  Viterbo  sgorga  a mo'di  ruscello  l'acqua 
bollente,  la  quale  scorrendo  fin  là  dove  stanno  insieme  ad  abitare  le  meretrici , viene  da  costoro  jtartitamente  rac- 
colta per  lavar  le  loro  immondizie:  a simil  modo  usciva  e scorreva  giù  per  l'arena  infuocata  ronda  sanguigna  di 
tal  picciol  fiume.  Tanto  il  fondo , quanto  entrambe  le  sponde  e le  rive  di  esso  eran  fatte  di  pietra  : dalla  qual 
cosa  io  ebbi  a far  giudizio  che  j>er  ivi  potevamo  sicuri  rnuoivrc  il  passo  per  attraversare  la  camjtagna  tutta  della 
retta , seguendo  il  corso  di  tal  fiumicello.  Virgilio  a farmi  notare  ciò  che  non  poco  importasse,  prese  a dirmi  : Tra 
tutte  le  altre  cose  che  io  ti  ho  fatto  vedere  dal  ntomcnlo  che  siamo  entrati  per  quella  prima  jiorta  dell  Inferno,  la 
quale  aperta  è sempre  a chiunque  voglia  enlra rvi,  tu  scorgere  no n potesti  cosa  alcuna  degna  di  tanta  considera- 
zione come  si  è questo  fiumicello  che  tu  vedi , i cui  grossi  vapori  che  ni  elevano,  hanno  la  virtù  di  spegnere  la  piog- 
gia delle  accese  fiamme  nel  loro  cadere. 


ma  è da  usarsi  ancora  dello  opero  materiali,  come  : un 
lavoro  avrà  avuto  termino  senza  esser  finito.  Compire, 
è dar  la  perfezione  all’opera  in  modo  che  nulla  manchi; 
sicché  un’  opera  può  essere  terminata  , ma  non  finita  ; 
finita,  ma  non  compila.  ^ 

— Modi  di  dire: 

Parlar  di  forza , é parlar  con  veemenza  o sdegno. 

Esser  punito  in  ciò  che  non  si  ammorza  la  superbia, 
è modo  sentenzioso , e vale  riportar  punizione  dallo 
stesso  orgoglio  per  cui  si  è punito,  essendo  disprezzato 
e vilipeso. 

Nullo  martirio  è dolor  compito  al  furore  fuorché  la 
rabbia,  è modo  ancor  sentenzioso,  o vate  niuna  pena  é 
mai  tanto  bastante  a punire , quanto  la  rabbia  d'esser 
punito. 


16  — 17  — 18  — 19  — 30  — morale. 

Suolai  dal  cuore  umano  dar  di  leggeri  accesso  al 
sentimento  dell’orgoglio  ; niente  di  più  facile  lo  trascina 


Rivolgersi  con  miglior  labbia  a taluno,  è parlargli 
con  miglior  viso  e cou  migliori  modi. 

Aver  taluno  in  disdegno  c poco  pregiarlo,  vale  averlo 
a sdegno  e a disprezzo. 

Venir  dietro  a taluno,  è seguirlo  dappresso. 

Ritenere  i piedi  stretti  al  bosco,  ò un  modo  cho  vale 
camminare  rasentando  il  bosco. 

Dolor  compito,  è doloro  estremo  in  giusta  punizione. 

Labbia,  è latinismo  per  labbra. 

Assisero,  è latinismo  da  axsidere,  assediare. 

Dispetti,  vale  modi  di  alterigia  e di  disprezzo,  dal 
Lat.  desjncio,  ebe  significa  guardare  aH’ingiù,  ed  è ap- 
punto quel  modo  usato  da  chi  è gonfio  d’orgoglio  verso 
altrui. 

Debiti  fregi,  ossiu  ornamenti  convenienti  ed  aggiu- 
stati al  merito. 


e lo  vince,  per  modo  cho  avrà  di  poi  a riconoscerò  in 
quello  la  ragion  funesta  di  tutti  i muli.  E affinchè  venga 
ciò  ben  saputo  nella  sua  verità,  è d'uopo  che  l’uomo  vi 
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porli  ?eria  attenzione  meditando  in  profondo  silenzio  ; 
cosicché  allor  avverrà  che  facendosi  guidare  dal  saggio 
consiglio  che  ne  trae , si  guardi  assai  bene  dal  poter 
muovere  passo  tal  che  per  la  via  dell'orgoglio  lo  meni 
nella  rena  dell’empietà.  Laonde  perché  il  bene  si  con- 
segua. fa  mestieri  di  tenersi  stretto  alia  solitaria  contem- 
plazione nel  venir  trattando  del  male,  in  cui  suolsi  lasciar 
si  spesso  vincerò  la  fiacca  umanità.  Ed  avverrà  da  ciò 
che  dietro  ta  scorta  della  savia  intelligenza  o della  morale 
dottrina,  potremo  con  certezza  assicurarci  che,  comunque 
incedessimo  tra  per  le  seduzioni  del  male,  acquisteremo 
fermezza  per  non  lasciarci  tirare  a rovina  ; cosicché  i 
nostri  passi  saranno  per  nna  via,  la  quale  ci  condurrà  | 
attraverso  di  ogni  ostacolo  ad  un  fine  lodevolmente  de-  , 
signalo.  Come  però  una  verità  conosciuta  lascia  luogo 
ad  un'altra,  cosi  l’umana  intelligenza  rosa  addottrinata 
di  un  bene,  sente  il  desiderio  sempre  più  di  investi- 
garlo, e allora  si  racqucta  quando  avrà  veduto  di  poterlo 
raggiungere  nella  ricerca.  Onde  è che  Virgilio  annunzia 
a Dante  che  tutte  quelle  verità  che  ha  finora  scorte  , 
sono  pur  poca  cosa  a confronto  d’ un’  altra  verità  che 
sarà  a mostrargli.  Ciò  é un  gran  mistero  che  a noi  si 
annunzia  dal  poeta  ; ©d  esso  forma  veramente  oggetto  di 
somma  aspettazione  nella  continnazione  di  questo  stosso 
Canto.  t 

— ESTETICA. 

Sempre  maggiori  bellezze  si  hanno  a scoprire  nella 
poesia  Dantesca;  e già  il  poeta  dopo  la  scena  presen- 
tataci del  superbo  Capaneo  flagellato  dalla  pioggia  di 
fuoco,  comincia  a darci  nuovo  soggetto  in  cui  la  nostra 
immaginazione  si  appunta  a contemplare.  Esso  si  è la 
dipintura  del  fiuraicello,  le  cui  onde  -rosseggiami  met  tono 
raccapriccio.  E qni  bella  ollremodo  si  aggiusta  la  simi-  j 
litudine  ch’e»  vi  introduce  del  Bulicamo  di  Viterbo.  Degno 
di  osservazione  si  é poi  il  vedere  con  quanta  arto  in 
pochi  versi  il  poeta  ri  richiama  la  monte  a ricordare  ciò 
che  ha  di  sopra  descritto,  cioè  l'entrare  nolPInfcrno  per 
quella  porta  per  la  quale  a nessuno  è serrato  il  sogliare, 
ed  insieme  il  tener  desto  il  lettore  all’annunzio  ch’ei  dà 
di  dover  parlare  del  presente  fiumioello,  in  cni  fa  vedere 
che  vi  si  nascondo  un  assai  misterioso  senso.  L’ animo 
nostro  già  vi  sì  prepara,  e ne  aspetta  con  ansia  lo  sve- 
lamento. Tra  il  bello  della  descrittiva  di  detto  rio,  il 
quale  se  no  va  giù  scorrendo  per  la  rena , ci  par  di 
vedere  d’aver  Dante  imitato  Virgilio  nel  Lib.  VI.  Eneide  : 

Quae  rapidus  flammis  ambii  torrcntibus  amnis 

Tartarea*  Phlegethon,  torquetque  sonanfia  tara. 

— Il  Biagioli  con  giusta  riflessione  entra  a far  os- 
servare che  i commentatori  tutti  dicono  che  la  pelrifi- 
cazione  delle  pendici  e dei  margini  del  fiumioello  siasi 
operata  per  la  virtù  petrifica  di  quell’ umore,  come  fa 
in  Tivoli  l'Anione.  Dipoi  soggiunge  : « Io  mi  discosto  da 
tutti,  riflettendo  che, col  tutto  insieme  dell’Inferno, essendo 
stata  fatta  ogni  parte  fin  da  principio  con  arte  e architet- 
tura sorprendente,  come  fra  mille  altre  prove  rilevasi 
da  quello  che  dice  il  Poeta  dal  quarto  al  dodicesimo 
verso  del  scguonto  Canto,  cotale  ebbe  ad  essere  fin  d'al- 
lora  quale  adesso  si  descrive,  e che  di  pietra  sia  stata 
da  prima  falla  ogni  parto  del  fosso.  Questo  cred’  io , e 


però  le  parole  fati’ erari  pietra,  le  costruisco  cosi  : cran 
fatti  di  pietra , siccome  è T orlo  di  pietra  che  terra  il 
sabbione,  C.  XVII,  v.  Si,  costrutto  ai  fattamente,  per  la 
stessa  ragiono  che  il  fondo,  le  pendici  e i margini  del 
detto  ruscello  «.Ritrovando  noi  giudiziosa l'osservazione, 
abbiamo  stimato  ben  fatto  di  seguirne  l'interpetrazione 
del  senso  da  lui  ricavato. 

— La  bella  locuzione  che  rilevasi  nel  dire  che  il 
presente  fiumicello  sopra  sè  tutte  fiammelle  ammorta , ci 
richiami  ad  nna  Canzone  delle  Rime  dello  stesso  Dante 
in  cui  leggesi  : 

E tanto  è la  stagion  forte  ed  acerba, 

Ch’ammorta  li  fioretti  per  le  piagge. 

— STORIA. 

Bulicame  era  una  sorgente  d’acqua  minerale  che 
ancora  si  vedo  non  lungi  od  a mezzogiorno  di  Viterbo, 
ove  anticamente  esistevano  bagni  e case  di  meretrici. 
Nella  storia  di  Viterbo  scritta  da  Feliciano  Bussi  si  legge 
che  o essendo  anticamente  i bagni  di  detto  Bulicame 
molto  frequentati,  avessero  colà  in  qualche  distanza  le 
pubbliche  meretrici  formato  uno  dei  loro  abbominevoli 
postriboli,  per  trar  guadagno  non  meno  dai  servi  di 
quelli  che  vi  si  portavano  o per  enrarsi  o per  lavarsi, 
che  da  altre  diverse  persone  che  in  quei  luoghi  o sog- 
giornavano o praticavano  ■. 

— Perché  da  ora  si  prepari  la  mente  del  lettore  ad 
intendere  ciò  che  Virgilio  deve  far  vedere  a Dante,  cioè 
cosa  notabile , che  non  mai  fu  dagli  occhi  suoi  scorta , 
fa  d'uopo  entrare  in  telane  storiche  considerazioni,  le 
quali  indizieranno  il  gran  mistero  nascosto  sotto  il  ve- 
lame delti  irrsi  strani.  Dante  sentiva  il  bisogno  di  una 
nobilo  vendetta,  e però  le  condizioni  dei  tempi,  in  cu  i 
la  potenza  del  papato  lutto  faceva  al  suo  arbitrio  pie- 
gare, mettevano  timore  nell'animo  come  di  qualsivoglia 
cosi  ancora  del  Poeta,  per  poter  non  riuscire  senza  sa- 
crifizio della  propria  vita  allo  scopo  pensato.  Non  altro 
mezzo  restava  se  non  la  parola  del  mistero  nel  velo 
della  figura;  dappoiché  le  insidie  e i lacci  erano  passo 
passo  tesi  a chi  per  poco  avversasse  l'idea  pontificale, 
e i roghi  ardevano  in  ogni  città  d'Italia  per  le  vittime 
della  papale  prepotenza.  Il  papato  fu  temuto  un  tempo 
perchè  forte  e tirannico,  ma  fu  detestato  perchè  vizioso 
io  ogni  tempo.  Qui  noi  non  faremo  che  considerare  sol- 
tanto gli  effetti  della  potenza  usurpata  del  temporale  do- 
minio del  papato,  o ciò  in  contestazione  della  verità  che 
va  man  mano  svelandosi  c manifestandosi  dal  gran  poema 
di  Dante,  il  quale  non  altro  ha  ravvisato  in  Roma  che 
Babilonia,  e nel  Papa  il  vero  Anticristo  che  è Satanasso. 
1 secoli  preceduti  al  Mille  avevano  prodotto  la  divisione 
del  Cristianesimo  per  opera  della  papale  perfidia , per 
modo  che  i riformatori  protestando  proclamarono  in  faccia 
al  mondo  l’ahnso  fatto  del  Vangelo  di  Cristo  da  colui 
che  arrogantemente  si  volle  proclamare  Vicario  di  Dio 
sulla  terra. 

a All'aspetto  di  tante  abbomi nazioni,  dice  Gabr.  Ros- 
setti, di  cui  Roma  era  la  fucina,  il  mondo  scandaliz- 
zato, fra  attonito  c dolente,  genica  ; c fin  dal  mille  del- 
l’èra volgare  si  andavan  ripetendo  con  terrore  quelle 
parole  dell'Apocalisse:  • E poiché  saranno  consumati 
mille  anni,  Satanno  sarà  scatenato  dal  suo  carcere,  ed 
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uscirà  a «darre  le  genti  » fXX.  7}  ; e tatti  gli  occhi  ai  ] 
volgevano  spaventati  a quel  covile  di  viti,  per  cercarvi 
lo  scatenato  Salanno.  Queiraltro  passaggio  dell’ A poca-  ' 
lisse,  « la  gran  Babilonia  è fatta  l'abitazione  dei  de- 
moliti, e il  ricettacolo  di  ogni  spirito  immondo  » (xviii,  , 
3),  coloriva  agli  occhi  altrui  coloro  che  circondavano  : 
quel  Satanno  scatenato  come  tanti  spiriti  infernali.  Que- 
gli altri  passaggi  che  dipingono  la  gran  meretrice  sopra 
la  bestia  a sette  teste,  sedente  sulle  acque,  « la  gran  Ba-  { 
bitonia.  madre  delle  fornicazioni  o delle  abbominazioni 
della  terra:  — M dirò  l’arcano  della  donna  e della  bestia  j 
che  la  porta,  ta  quale  ba  sette  teste  : — la  donna  che  ve- 
desti è una  gran  città  che  ha  dominio  sui  re  della  terra  : 

— i sette  capi  che  sono  setto  monti,  sopra  i quali  la  donna 
siede  * (Àpoc.  xvn,  v.  5,  7,  48, 19),  designavano  con  pre- 
cisione la  città  dei  sette  monti,  quella  che  con  la  solen- 
nità del  Settcmontio  consacrò  nei  suoi  fasti  la  sna  topo- 
grafìa, Roma  insomma,  come  il  nido  di  cotanta  turpitudine, 
e di  quella  dominazione  che  era  fin  dai  re  paventata. 

— Quell'»! tro  passaggio  : < e vidi  la  donna  inebbriata  del 
sangue  dei  santi, e del  sangue  dei  martiri  di  Gesù  # (Apoc. 
xvii,  v.  6),  venne  assai  per  tempo  accreditato  dalle  ripetute 
e prolungale  stragi  che  Roma  fece  dei  cristiani  medesimi, 
che  osare  alzar  la  voce  o del  gemito,  o della  indignazio- 
ne. — QueU’allro : a chi  ha  intelletto  computi  il  numero 
della  bestia,  poiché  è numero  d’uomo,  e il  numero  è sei- 
cento sessanta  sei  ■>  (Apoc.  xiii,  v.  18),  veniva  interpe- 
trato  con  caratteri  greci  Lafeinos,  uomo  Ialino  ; il  qual 
nome  dà  esattamente  l’indicato  numero  G66;  e quindi  si 
crede  che  la  Bestia  Apocaliptìca,  chiamata  da  san  Gio- 
vanni »7  falso  profeta,  fosse  colui  che  è detto  capo  della 
chiesa  Latina. 

L’intera  Apocalisse,  di  cui  rammentammo  quei  pochi 
passi,  fu  libro  fatalo  a Roma.  Quel  solo  scritto  aposto- 
lico fé  piu  guerra  ai  papi  che  tutte  le  opere  protestanti 
unite  insieme.  Parve  altronde  (inverisimile,  ma  pur  vero!) 
che  i papi  medesimi  si  piacessero  a fare  tutto  ciò  che 
potesse  strascinare  i fedeli  a siffatte  opinioni.  Essi  ope- 
rarono in  modo  da  far  credere  che  volontoriamento  ac- 
cogliessero in  sé  quei  caratteri  orrendi,  che  furono  si 
chiaramente  preconizzati  dagli  Apostoli  di  G.  C. , come 
segni  sicuri  da  far  ravvisare  il  delegato  e l'immagine  di 
Locifero.  San  Paolo  scrisse  che  quel  falso  profeta,  quel- 
l’uomo del  peccato,  il  quale  dove»  venire  secondo  l’ope- 
razione di  Satana,  sederebbe  nel  tempio  di  Dio  Tra  la 
pompa  di  segni  e miracoli;  ed  il  Papa,  sedendosi  nel 
tempio  di  Dio,  lo  riempi  d’un  esercito  innumerevole  di 
facitori,  di  segni  e miracoli,  che  segue  ad  accrescere  an- 
che oggi  le  pagine  del  Fhs  Sanctorum.  San  Paolo  scrisse 
che  quel  messo  di  Satana  avrebbe  proibito  I mainino- 
mi; e il  Papa  condannò  alla  sterilità  tutta  la  caterva  dei 
preti,  dei  frati,  e delle  monache.  San  Paolo  scrisse  che 
quell’agente  di  Satana  avrebbe  comandala  l'astinenza  dei 
cibi  ; e il  Papa  introdusse  quaresime,  vigilie,  e quattro 
tempi.  San  Paolo  scrisse  che  bisognava  esercitarsi  nella 
pietà,  e non  nelle  vane  afflizioni  corporati,  e il  Papa  or- 
dinò penitenze,  digiuni,  e disciplino.  San  Paolo  scrisse 
ch'era  d’uopo  attenersi  alla  semplieo  doltriua  del  Verbo, 
e fuggire  le  questioni  di  parole  onde  nascono  contenzioni 
e bestemmie;  o il  Papa  fé  fiorire  le  sue  scuole  di  dissi- 
diosi  scolastici,  che  resero  la  teologia  un  campo  di  tri- 
boli e spine.  San  Paolo  disse  che  la  confessione  doveva 
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essere  pubblica,  ed  il  Papa  la  pose  auricolare.  San  Paolo, 
fido  al  precetto  ed  alla  pratica  del  divino  maestro,  gridò 
che  si  dovessero  fuggire  le  ricchezze  come  lacci  del  dia- 
volo, poiché  chi  le  appetisce  abberra  dalla  fede;  e il 
Papa  fra  splendidi  palagi  nuotò  nell’opnloDza,  commer- 
ciando fra  cristiani  d’indulgenze,  di  bolle,  e di  dispense. 
San  Pietro  d’accordo  scrisse  che  verrebbero  un  giorno 
nella  chiesa  di  G.  C.  maestri  mendaci,  figli  della  male- 
dizione, che  vivrebbero  con  lusso,  e farebbero  mercimo- 
nio di  parole  e d'ingiustizia;  e i Papi  che  non  dovevano 
ignorare  quelle  predizioni,  che  le  leggevano  ogni  giorno, 
che  le  udivano  così  distinte  e caratteristiche,  vi  anda- 
vano incontro  coi  piedi  loro,  e si  gridavano  intanto  suc- 
cessori di  Pietro  e Paolo,  che  aveva n fatto  quelle  pre- 
dizioni. Compatiamo  coloro  che,  sedotti  dalla  coincidenza 
dei  vaticinati  segni,  credettero  ravvisarli. 

D’allora  in  poi  il  Papa  fu  migliaia  di  volte  denominato 
da  ecclesiastici  medesimi, e da  essi  più  che  da  altri,  Sa- 
tanno ed  Anticristo;  i suoi  ministri  vennero  appellali  de- 
moni e figli  dì  perdizione  ; e la  città  in  cui  abitavano  fu 
chiamata  Inferno  e Babilonia  ; e quei  nomi  in  tal  signi- 
ficato suonavano  allora,  siccome  suonano  anche  oggi,  fra 
le  labbra  di  molli  protestanti.  Giova  udirlo  da  alcuni , 
secondo  la  successione  dei  tempi.  Già  prima  del  mille, 
Claudio,  arcivescovo  di  Torino,  rammentato  per  alta  dot- 
trina e per  puro  costume , biasimato  da  altri  membri 
delta  chiesa  perchè  declamata  contro  il  Papa,  scriveva 
di  sé:  » Non  è maraviglia  che  i membri  di  Satanno  par- 
lino di  me  in  tal  guisa  ».  Del  papa  Ildebrando , cioè 
Gregorio  VII,  che  coincideva  col  fine  del  vaticinato  mil- 
lennio, cosi  si  legge  ; « Il  rabbioso  Satanno  è stato  sca- 
tenato ; che  la  potente  mano  di  Dìo  voglia  distruggerlo, 
cioè  il  papa  Ildebrando  *.  Il  montico  Lamberto  Scakf- 
naburgense  scrisse  di  quel  medesimo  Papa:  « Satanno  è 
sbucato  dalla  prigione,  e devasta  la  chiesa  ».  Poco  più 
tardi  il  carmelitano  inglese  Guglielmo  Dvsse,  famoso  per 
lo  suo  predicazioni  in  Francia,  Spagna  ed  altrove,  indi- 
gnato dai  vizi  dei  capi  della  chiesa,  sciamò: 

Ileu  quantum  nugatorii  Praesidcs  moderni 
Dici  debent  potila  Praesules  A verni. 

Arnolfo,  vescovo  aurelianensc,  così  gridò  nel  concilio 
dì  Reims,  additando  il  Pontefice  Romano:  « Quid  hunc 
in  sublimi  solio  residentem,  veste  purpurea  et  aurea  ra- 
diantem,  quid  hunc,  inquam,  esse  censetis?  Nimirumf  si 
charitate  destituitur,  salcigne  scientia  in  fa  tur  et  crtollitur, 
Anti-Christus  est,  in  tempio  Dei  sedens  ».  E nel  concilio 
! di  Ratisbona,  che  si  teono  molto  più  tardi,  Ebberardo, 
vescovo  salisburgenae , sciamò  così  : « Qui  servus  ser- 
j t'orum  est,  dominus  dominorum  esse  cupit.  Contaminai , 

; diripit,  spoliat,  fraudai , acridi!  perditus  ille  homo,  quem 
ì vfn/icArisfum  vocare  solent  ».  Qucst’ultima  frase  ne  svela 
' rho  tal  nome  ricorreva  abitua  Imeulo  sullo  labbra  di 
molti. 

Quando  poi  manifestossi  lo  spirito  della  riforma  tra 
gli  Albigesi,  che  vennero  dai  papi  a migliaia  sacrificati, 
moltissimo  furono  le  invettive  che  l’irritata  musa  dei 
Trovatori  Provenzali  scagliò  contro  Roma.  Ma  lasciando 
gli  nomini  poco  noli,  ci  appigliamo  al  più  gran  perso- 
naggio e letterato  di  quei  tempi , Francesco  Petrarca , 
che  fu  il  più  famoso  contemporaneo  di  Dante.  Ei  deve 
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da  noi  meritar  piena  fede , sì  per  la  conosciuta  inte- 
grità del  suo  carattere,  e ai  per  la  profonda  cognizione 
che  aveva  della  corte  papale,  ov’era  lungamente  vis- 
suto. Non  chiamiamo  in  testimonianza  le  sue  poesie,  in 
cui  giunge  anche  a chimar  Roma  : 

Scuola  «Terrori,  tempio  d’eresia, 

Olà  Remo,  or  Babilonia  falsa  e ria; 

bensì  ci  volgiamo  alle  sno  opere  in  prosa,  e principal- 
mente alle  suo  epistole  familiari , in  cui  dipingeva 
a’  suoi  amici  l'anima  sua  senza  alcun  velo.  Scrivendo  1 
egli  da  Avignone,  allor  sede  papale,  ad  un  suo  amico  i 
cosi  dice:  « Nunc  me  occidentalis  Rabylon  habet,  qua  ; 
rùMl  informità  sol  videt  ; et  ferra-  Rhodanus,  aestuanti  j 
Cocyto  tei  tartareo  similhmus  Arherrmti,  uhi  piscatorum,  j 
inops  quondam,  regnai  hacreditas  » (Epist.  4'.  In  on' altra 
lettera  dissuade  un  amico  di  andare  a quel  luogo  che 
dal  consenso  di  tanti  era  detto  Babilonia  ed  Inferno  : 

« quid  libri  inde,  Indos  quoque,  motto  ne  rideas  Babylonem, 
neque  descendat  in  Infemum  v ivens  ■ (Epist.  II)  ; ed  in 
un’altra  imprende  dommat inamente  a dimostrare  che  la 
corte  papale  era  veracemente  la  Babilonia  della  Rivela- 
zione : Via  jmlehritudinem  Dei  nosccre?  Cerne  quanta 
est  hostium  ejus  obscenitas  : non  sunt  enim  longe  qu<r~ 
rendi,  Babylonem  habitanl  ; e dopo  di  aver  descrittoi  falsi 
miracoli,  narra  lascivie  che  fanno  ribrezzo,  e con  parlar 
doppio  segue  a dire  del  vecchio  Satana,  ossia  del  papa, 
cosi  : Special  haec  Satan  ridens , al  qui-  in  pari  tripudio 
delectatus,  interque  decrepita  ac  puellas  arbiter  sedens, 
stupri  plus  illot  agere  quam  se  hortari  : ac  ipse  interim 
et  seniles  lurnbos  stimulis  incitai...  Slitto  stupra,  raptus, 
incestus,  adulterio , qui  jam  pontificali s lasciviae  ludi  sunt 
(Epist.  16].  Infine  pel  Petrarca  Babilonia  è la  corto  pa- 
pale, e Salanno  o Lucifero  è il  Papa,  perchè  puro  ri- 
spondendo forse  al  Cardinal  Colonna  che  lo  chiamava 
presso  la  detta  corto . egli  scrisse  : Ille  miài  hortator 
est  fidus  sed  improtidus,  ut  Babybne  vivere  cligam  ac 
mori.  Cur  autem,  sire  ad  quid?  Ut  videam  bonos  mergi, 
malos  erigi,  captare  aquilas,  asinos  volare,  ruf/vs  in  cur- 
ribus,  corbos  in  turribus,  columbas  in  sterquilinio,  Ube- 
rai lupos,  agnos  in  vinculis,  Ckrishm  denique  tandem, 
Anti-Christum  daminum , Bechebub  iudìcem?  (Epist.  M). 
Presso  che  lutti  gli  scrittori  di  quei  tempi  e dei  tempi 
posteriori  si  accordano  a chiamare  la  Chiesa  Romana 
la  casa  della  confusione,  la  Babilonia  Apocaliptica,  la  Si- 
nagoga del  Diavolo,  ed  il  papa  il  vero  Satana  che  tutto 
corrompe  quantft  vi  ha  di  umano  e divino.  Tale  con- 
vinzione però  non  derivava  solo  dalle  malignità  delle 
opere  del  pontificato,  ma  era  bensì  quasi  un  punto  di 
fede  che  derivava  dallo  dottrine  dell’antico  e nuovo  Te- 
stamento, e specialmente  dall’Apocalisse;  era  ciò  che  era 
stato  insegnalo  per  tanti  c tanti  anni  da  millo  zelanti 
apostoli  antipapali;  era  quel  grandissimo  delitto  che  pro- 
dusse T Inquisizione,  la  quale  per  distruggere  una  tale 
credenza  distrusse  un  popolo  di  credenti,  fra  cui  era 
ritenuto  come  Vangelo  che  nel  Papa  fosse  la  manifesta- 
zione di  Satanno,  predetta  dal  Vangelista;  che  il  regno 
di  lui  fosse  il  regno  dell’Anticristo  militante  per  Satana, 
il  quale  n'era  il  capo  ; che  insomma  nel  papa  fosso 
nascosto  lo  spirito  di  Satanno , intento  a pervertire  la 
terra. 


Siffatte  idee  e tali  convinzioni  che  erano  nell'animo  di 
moltissimi  non  potevano  senza  dubbio  apertamente  ma- 
nifestarsi, senza  che  venissero  ad  incontrare  l'anatema 
papale  che  gli  avrebbe  fulminati  e ridotti  ad  estremo 
supplizio  sotto  te  affinale  mannaie  o immezzo  ai  roghi 
accesi.  La  verità  nel  regno  di  Satana  doveva  essere  ab- 
bonita ; e nondimeno  era  d’uopo  che  la  verità  si  an- 
nunziasse, dappoiché  essa  in  mezzo  alle  più  fiere  per- 
secuzioni non  si  arresta  giammai,  e quando  pure  le  ai 
argini  la  via  per  la  sua  manifestazione,  non  cesserà  di 
rendersi  più  efficaco  sotto  i velami  di  un  necessario  mi- 
stero. In  quei  tempi  adunque  la  verità  perseguitala  si 
andava  a rifuggiare  sotto  le  sembianze  di  uu  arcano  lin- 
guaggio conosciuto  soltanto  da  chi  addottrinato  fòsse 
nella  scienza  della  segreta  verità.  A tale  arte,  la  quale 
é pure  naturale  all’uomo  di  spirito,  l’uomo  vi  si  appi- 
glia quasi  sempre  in  tempo  di  persecuzione,  quando  il 
desiderio  di  dire  il  vero,  perchè  può  giovare  agli  op- 
pressi, o il  timore  di  dirlo,  perchè  può  irritare  gli  op- 
pressori, non  lascia  altro  ripiego  che  quello  di  dirlo  ve- 
latamente. 

Un  tal  parlare  allegorico  non  si  fondava  che  sull’idee 
allor  dominanti,  le  quali  erano  di  due  classi,  le  profane 
e le  sacre.  Quindi  ne  derivavano  due  serie  di  pitture 
mistiche,  le  mitologiche  e le  bibliche,  per  mezzo  delle 
quali  poteva  dipingersi  il  mondo  sotto  due  aspetti, qual  era, 
e qual  si  bramava.  Le  mitologiche  danno  ingegnosi  com- 
irapposli,  come  l’età  del  ferro,  e l’età  dell’oro,  la  vallo  ima 
dei  vizj  e l'eccelso  monte  della  virtù,  PAverno  e l’Elisio, 
ed  altre  simili  poetiche  immaginazioni.  Le  bibliche  non 
ne  dàttilo  meno:  tale  è lo  stato  di  Adamo  innocente,  e 
di  Adamo  peccatore;  l'uno  nell'Eden  beato  sulla  som- 
mità d’un  monte  rischiarato  dal  sole,  pieno  di  fiori,  frutti 
e miti  animali:  l’altro  in  quosta  valle  di  lagrime,  orrida 
per  tenebro  fitte,  e triboli,  e spine,  e voraci  belve;  di  là 
pace,  abbondanza,  vita,  letizia,  felicità;  di  qua  guerra, 
povertà,  morte,  tristizia,  miseria.  Tal  è ancora  la  dolo- 
rosa schiavitù  di  Babilonia,  c il  lieto  ritorno  a Gerusa- 
lemme; quindi  il  ferreo  tempo  dclt'una,  e l'aureo  tempo 
dell’altra;  nel  che  i)  Vecchio  Testamento  col  Nuovo  ai 
conforma,  poiché  questo  nella  sua  Apocalisse  ci  presenta 
egualmente  la  vmosa  Babilonia  c la  santa  Gerusalemme, 
coi  due  tempi  in  opposizione.  Tale  è pure  lo  stato 
dell’umanità  sotto  il  dominio  di  Satanno,  dopo  il  pec- 
cato originato,  posto  a confronto  di  quello  che  successe 
sotto  il  santo  regno  di  Cristo,  dopo  la  divina  redenzione. 
Tale  diremo  altresi  l'Inferno  e il  Paradiso,  con  tutte  le 
pitture  che  ne  resultano,  tutto  le  idee  che  ne  derivano 
nelle  due  lunghe  serie  variate,  o per  le  spontanee  an- 
titesi distinte.  Queste  ed  altre  siffatte  potevano  esser  le 
i armi  con  cui  l’ingegno  faceva  guerra  alla  prepotenza, 
volgendo  le  erudizioni  pagane  e le  sacro  dottrine  a si- 
gnificazioni occulte,  da  ferire  il  nemico,  e non  lasciargli 
campo  a ferire.  Ma,  per  ottener  ciò,  di  quanta  destrezza 
non  doveva  lo  scrittore  armarsi!  di  qual  simulazione 
munirsi!  di  qual  varietà  di  mezzi  far  uso!  Un  passo 
in  fallo  avrebbe  menato  a fatai  caduta. 

Qual  cautela  poteva  dirsi  soverchia  in  un  tempo  io  cui 
la  libertà  di  coscienza  non  aveva  terra  in  Europa,  ove 
quel  che  si  sentiva  o pensava  potesse  impunemente  uscir 
dal  sacrario  del  cuore  e della  mente?  Già  vedemmo  qual 
I destino  incontrava  chi  non  si  ammutita  riverente  in  fac- 
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eia  al  colosso  irresistibile.  Quello  lellcre  arditissime  Hi 
Petrarca  non  furono  mai  conosciuto,  vi  vento  lui,  c quando 
Hivenncr  pubbliche  non  si  trovarono  mai  i nomi  delle 
persone  cui  eran  dirette.  Il  solo  riceverle,  non  che  scri- 
verle, ti  avrebbe  fatto  gittar  nelle  fiamme,  quando  si 
fosse  saputo.  Allorché  gli  oppressi  volev  ano  sfogare  l’a- 
nimo loro  angustiato,  non  avevano  altro  mezzo,  per  farlo 
senza  pericolo,  che  ricorrere  all’indirata  lingua  figurata, 
intesa  solo  da  coloro  che  no  conoscevano  la  forza  se- 
greta. Infatti  il  Petrarca  disse  altrettanto  o più  nello  suo 
egloghe  latine  che  vivente  pubblicò;  ma  quell’ eglo- 
ghe non  erano  capito  pel  giusto  verso,  se  non  da  quei 
tali  che  avevano  le  chiavi  del  gergo  convenzionate  in 
coi  sono  scritte.  Vari  secoli  dopo  cominciò  dai  critici  a 
scorgersi  che  quei  dialoghi  pastorali,  i quali  paiono  quasi 
senza  scopo»  sono  satiro  tremende  contro  il  Papa  o la 
sua  Corte,  o cose  sìmili.  Quegli  uomini  formidabili  sono 
ivi  dipinti  con  colori  veramente  neri;  ma  chi  mai  po- 
teva indovinare  gli  oggetti  designati?  I papali  non  vi 
vedevano  che  vaghezze  poetiche,  ma  gli  addottrinati  nella 
segreta  lingua  ben  altro  vi  scorgevano.  Ai  primipara  mi- 
rare pastori  e greggi  ; ai  secondi  comparivano  innanzi  ben 
altri  greggi  e pastori.  Petrarca  fu  in  ciò  non  originale, 
ma  imitatore  di  Virgilio  e di  altri  pooti  dell’antichità. 
Egli,  e quasi  lutti  i suoi  coevi  e posteriori  che  scrissero 
•egloghe  latine,  non  eccetto  Dante,  si  uniformarono  a! 
classico  modello  quale  fu  Virgilio,  avvegnaché  gl’imita- 
tori sono  assai  più  oscuri  del  loro  esemplare,  e ognun 
capisce  il  perché.  Egli  è certo  che  le  egloghe  di  Petrarca 
sono  tolte  allegoriche,  come  egli  stesso  attesta;  e non  è 
men  certo  che  le  città  e le  potestà  che  lo  reggevano  ci 
vengon  figurate  come  donne,  si  dalle  profane  che  dalle 
sacre  carte;  e ciò  seppo  ©gli  ben  fare,  stantechè  risulta 
da  molte  opere  sue  quanto  sommamente  avesse  egli  dato 
studio  alla  mistica  Apocalisse.  Sotto  la  salvaguardia  dì 
questo  gergo  quella  buccolica  girava  nel  pubblico;  » pon- 
tefici n’eran  crudelmente  feriti,  e Petrarca  dormiva  sonni 
di  pace;  i papali  la  leggevano  come  noi  leggiamo  la  buc- 
colica di  Teocrito,  e gli  antipapali  ne  traevano  nuovo 
odio  ed  abbominio.  Non  altrimenti  vediamo  di  aver  fallo 
il  Boccaccio  nelle  sue  egloghe,  anzi  più  acremente  egl  » 
serba  sotto  il  velo  allegorico  l'ira  sua  contro  la  Romana 
Corto.  Egli  amico  intimo  del  Petrarca  conosceva  senza 
dubbio  i segreti  di  lui,  del  pari  che  potè  conoscere  an- 
cora quelli  di  Dante.  Che  so  nel  commentare  la  Divina 
Commedia  egli  non  gli  ha  svelati,  fu  certo  suo  interesse  ; 
dappoiché  quando  ciò  fatto  avesse,  egli  avrebbe  svelato 
in  quelli  anche  i suoi.  Né  pertanto  si  è a maravigliare 
che  egli  spiegasse  della  Divina  Commedia  tortamente  ciò 
che  dirittamente  intendeva,  dappoiché  bisognoso  corno 
era  e salariato  dalla  repubblica  (li  Firenze  a sfigurare 
Dante  nel  commentarlo,  egli  richiestone  rispose  che  trro 
povertà  glielo  fè  fare,  e che  di  ciò  dolente  non  avrebbe 
più  continuato  tal  misfatto.  E qoeslo  fu  forse  il  princi- 
pal  motivo  che  gli  fé  sospendere  nel  Canto  XVII  quella 
mala  opra. 
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Tutto  ciò  che  si  è finora  detto  non  vale  se  non  a pre- 
parare il  lettore  a saper  scoprire  quello  che  il  Poeta  ha 
nascosto  sotto  il  velo  dei  versi;  e tanto  più  da  noi  ciò 
si  è fatto  in  quantoebé,  come  di  sopra  notammo,  Dante 
istesso  fa  dire  a Virgilio  che  cosa  notabile  ha  a dimo- 
strargli, la  quale  non  fu  scorta  dagli  occhi  suoi  ; e ciò 
vale  adire,  che  in  quello  che  seguirà  net  Canto,  nasconde 
un  mistero,  il  quale  si  manifesta  soltanto  a chi  ha  intel- 
ligenza per  intendere. 

— FILOLOGIA. 

Raccapricciare,  Rabbrividire,  Inorridire. 

Raccapricciare,  non  è che  l'effetto  visibile  e istanta- 
neo dell*  interno  orrore  o spavento.  Esso  ba  origine  da 
capricciarc,  cioè  caporicciare,  che  è il  levare  irti  ì ca- 
pelli, denotando  paura.  Dipoi  raccapricciare  ai  usò  a 
denotare  l’orrore  dell’  intera  persona.  Rabbrividire,  ò sen- 
tire dei  brividi,  dappoiché  lo  spavento  e l’orrore  diffon- 
dono un  gelo  e un  terrore  per  le  membra  ; esso  non  ba 
cho  senso  soltanto  corporeo.  Inorridire,  é esprimere  più 
che  altro  un  sentimento  tutto  interiore. 

— Modi  di  dire: 

Divenimmo  là' ve  spiccia,  vale  d’onde  eravam  partiti 
riuscimmo  là  dove  scaturisce.  Dal  Biagioli  si  osserva 
che  divenimmo  non  è sinonimo  di  venimmo,  poiché  la 
preposizione  di  fa  ritornare  la  mente  al  luogo  ondo  uno 
si  parte,  e vale  dal  luogo  onde  ci  partimmo.  Va  però  chi 
ancor  legge  ne  venimmo. 

Spiccia  fuor  della  selva  un  /turnice Ilo,  è vaghissimo 
modo  denotante  la  leggerezza  con  coi  dai  confini  della 
selva  scaturisce  il  fiumicello. 

Il  rossore  mi  raccapriccia , ossia  mi  metto  orrore  e 
spavento  nell’anima. 

Che  partono  fra  loro  le  peccatrici,  cioè  costoro  divi- 
dono in  parti  l’acqua  del  ruscello. 

Il  ruscello  scn  giva  giù  per  la  rena,  6 vaghissimo 
modo  che  dipinge  lo  scorrer  lento  delle  acque  tra  per 
la  rena. 

M'accorsi  che  il  passo  era  /tei,  vale  mi  avvidi  che  vi 
si  doveva  per  colà  passare. 

Che  sopra  sè  tutte  fiammelle  ammorta , cioè  il  rio 
spegno  tutte  le  fiammelle  nell’  alto  del  loro  cadere 
sovr’  esso. 

Pendici,  sooo  le  sponde  o rive,  cosi  dette  dall’esser 
pendenti. 

Liei.  Il  Biagioli,  a cui  si  accosta  anche  il  Foscolo, 
dice  essere  usato  lici  per  li,  in  quel  luogo,  siccome 
quinci  [ter  qui,  in  questo  luogo,  e costinci  per  costi,  in 
cotesto  luogo.  Il  Landino  poi , e qualche  altro  ancora 
antico  commontatore,  ritiene  d’essere  un’  apocope  per 
licito,  ossia  lecito. 

Sogliare,  ossia  soglia,  limitare,  che  è parlo  inferiore 
dell'uscio  ; c qui  intendevi  per  l’uscio  stesso. 

Ammorta,  è da  ammortare  che  vale  ammorzare,  estin- 
guere ; e sarà  vago  modo  ammortare  la  fiamma. 
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31.  Queste  parole  fur  del  duca  mio: 

Per  ch’io  pregai,  che  mi  largisse  il  pasto. 

Di  cui  largito  m’ aveva  il  desio. 

32.  In  mezzo  il  mar  siede  un  paese  guasto, 

Diss'egli  allora,  che  s’appella  Creta, 

Sotto  il  cui  Rege  fu  già  il  mondo  casto. 

33.  Una  montagna  v'è,  che  già  fu  lieta 
D' acque  e di  fronde , che  si  chiama  Ida  ; 

Ora  è deserta  come  cosa  vieta. 

34.  Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 
Del  suo  figliuolo;  e per  celarlo  moglio. 

Quando  piangea,  vi  facoa  far  le  grida. 

35.  Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio, 

Che  tien  volte  le  spalle  invér  Damiata, 

E Roma  guarda  si,  come  suo  speglio. 

VKESIONV. 

Tali  arcane  parole  che  mi  vennero  porte  dal  mio  duce  Virgilio,  m' incitarono  a pregarlo  di  volermi  di  esse  ma- 
nifestare il  senso,  avendomi  di  già  acceso  il  desiderio  di  sapere  perchè  tanto  notevole  cosa  fosse  questo  fiumicello. 
Allora  egli  prese  a dirmi  : Fra  mezzo  al  mare  Mediterraneo  o’i  un'isola,  la  quale  anticamente  popolata  era  di  cento 
città,  ma  essendo  state  distrutte,  ora  è divenuta  abbietta.  Il  suo  nome  è Creta,  e fu  reame  di  Saturno,  sotto  la  cv» 
dominazione  quei  popoli  menavano  vita  incontaminata  in  floridezza  e in  pace.  Vederi  colà  una  montagna  il  cui  nome 
è Ida,  la  quale  è deliziosa  ed  amena  per  fimti  d'acque  limpide  e per  verdeggianti  boscaglie;  ma  ormai  i divenuta 
deserta,  come  cosa  che  per  sua  vecchiezza  è posta  in  disjrregio.  Bea,  moglie  di  Saturno,  sgravandosi  di  Giove  la  scelse 
per  luogo  dove  tal  suo  figliuolo  potesse  ventre  allevato  segretamente  ; ed  ivi,  affinchè  il  bambino  allorché  jnangesse 
non  venisse  scoperto  al  genitore,  ella  avet'a  ordinato  e disjmsto  che  ri  facessero  Strepiti,  rumori  e grida  d’  ogni  sorta 
dai  Coribanti.  Nell  interno  di  tale  montagna  vi  è una  colossale  statua  di  un  ticchio  uomo  dirittamente  piantato, 
ed  in  tal  guisa  che  ha  il  dosso  rivolto  a Damiata , e la  faccia  a Poma,  cui  ei  guarda  siffattamente  come  se  in  quella 
ri  specchi. 


31  — 31  — 33  — 34  — 35  — morali. 

L’arcano  che  dovevasi  da  Virgilio  manifestare  a Dante 
non  ora  so  non  in  vista  di  quel  fiumicello,  il  quale  scor- 
rendo per  la  rena  infuocata  andava  infine  a riversarsi 
nel  fondo  dell’Inferno  intorno  a Lucifero:  e ciò  che  valesse 
mistero  era  il  sapere  da  quale  sorgento  esso  scaturisse; 
onde  importava  che  da  Virgilio  ciò  si  facesse  descrivendo 
il  misterioso  colosso  di  Creta.  Non  è veramente  una  crea- 
zione fantastica  del  Poeta,  bensì  una  imitazione  di  quanto 
et  narrò  Daniello  nel  sogno  del  re  di  Babilonia;  e chi 
il  misterioso  senso  di  quello  apprese,  ben  di  leggeri 
vaiolerà  !a  imitazione  Dantesca.  Si  è però  corto  che  per 
ogni  verso  si  parrà  questo  essere  il  punto,  da  cui  prende 
cagione  principale  la  chiara  intelligenza  di  tutto  il  poe- 
ma. Migliorar  l’uomo,  renderlo  giovevole  a se  stesso  e 
ad  altrui,  fu  il  fine  da  Dante  designato;  e l’uomo  far 
può  ciò  tenendo  dietro  alla  sana  ragione,  perchè  quando 
questa  si  smarrisca , nulla  puossi  operare  o conseguire 
di  bene.  L'uomo  però  indubitatamente  conforma  se  stesso 
a vita  morale  a seconda  delle  dottrine,  delle  credenze, 
e dei  costumi  che  invalgono  nel  corso  del  tempo;  cosic- 


ché il  Tempo  Reo  non  è che  l’espressione  deila  iniquità 
che  regna  negli  uomini  d’una  generazione  o di  un  se- 
colo. Era  tal  Tempo  Reo  che  Dante  veniva  a significare 
nel  simbolo  del  gran  veglio  ; ed  in  esso  vi  descrive  gli 
stadii  diversi  dell’umanità,  do’ quali,  eccetto  il  primo,  tutti 
si  veggono  pioni  di  vìzi , che  sono  la  cagione  di  ogni 
umana  miseria.  Vecchio  è il  tempo,  essendoché  con  esso 
cominciò  lo  svolgimento  del  mondo  ed  insieme  il  corso 
dell'umana  generazione:  la  quale  se  da  prima  segnò  il 
secolo  dell’oro,  dovè  dipoi  andar  degradando  passando 
a quello  d’argento,  quindi  a quello  di  rame,  dipoi  a 
quello  di  ferro,  o finalmente  al  secolo  dell'argilla;  e va 
ciò  ben  significato  da  questi  versi  : 

Aurea  prima  fvit,  quae  justos  retulit  aetas  ; 

Coepit  in  argentum  degenerare  sequens, 

Tertia  litigiis  jam  declina vit  in  aera  ; 

Ultima  per  ferro  sanguinolenta  fuit. 

Esso  volgendo  le  spalle  a Damiata,  guarda  Roma 
siccome  per  specchiarsi , dappoiché  il  tem(>o  che  dié 
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principio  allo  generar. !oni  nell’oriente,  veniva  a posare 
quasi  la  soa  operosa  potenza  nell’occidente  sotto  l’ in- 
flusso demoralizzante  della  Sacerdotale  Roma.  La  profe- 
zia correva  tanto  vera,  quanto  era  analoga  la  imitazione 
fatta  dal  Poeta  della  statua  sognata  da  Naburcodonosor. 
La  storia  saprà  meglio  dare  spiegazione  del  misterioso 
concetto,  come  saremo  a mostrare. 

— ESTETICA. 

Bellezze  di  non  poca  levatora  ci  occorre  di  incon- 
trare in  questo  tratto,  si  riguardo  ai  concetti  che  riguardo 
ai  modi.  Venire  a numerarie  forse  sarchile  superfluo, 
stanteché  sia  ben  agevole  a scorgerle,  tostochè  si  abbia 
e senno  e gusto  nella  nostra  letteratura.  La  bellezza 
però  maggiormente  si  ritrarrà  allorché  più  si  consideri 
che  sotto  il  velo  della  dizione,  vi  sia  rinchiusa  gran 
dovizia  di  dottrine:  e ciò  soltanto  basterà  per  richiamare 
tutta  l’attenzione  del  lettore,  affinché  no  ritragga  tutto 
il  maggior  diletto. 

— Nella  descrizione  che  il  Poeta  prende  a fare  del- 
l’ isola  di  Creta  chiamandola  runa  di  Giove,  pare  d’averno 
fatta  imitazione  da  Virgilio  nell’En.  HI: 

Creta  Jovis  magni  medio  jacet  irisuòi  ponto  : 

Àfowi  hiatus  ubi,  et  genti»  cunabula  nostra?, 

Cenlum  urbe » habilant  magnas,  uberrima  regna. 

Bine  matcr  euUtvr  Cyhele,  Curybantiaquc  aera, 

Idaeumgue  n emù»;  bine  fida  rilentia  sacri». 

— storia. 

È una  simbolica  figura  qnesta  che  presenta  Dante 
nella  statua  del  colosso  di  Creta.  Un  complesso  di  sto- 
riche relazioni  in  ciò  si  raggruppa,  di  tal  che  teniam 
fermo  che  dall’esame  che  vi  si  porterà  sovr’esse,  ben  ri- 
sulterà chiaro  ed  evidente  come  Danto  avesse  in  ciò 
mirato  a mostrare  che  cagione  di  ogni  male  all'nmanità 
e all'Italia  fosse  stato  sempre  il  Papato.  Prima  però  di 
piegare  le  critiche  osservazioni  a questa  verità , non 
vogliamo  defraudare  il  lettore  di  ciò  che  altri  avesse 
potuto  investigare  a poter  darò  diversa  interpelra- 
zione  al  simbolo  del  gran  Veglio.  — M.  G.Ponta  dice: 

« La  statua  del  gran  veglio  di  Creta  è una  colossale 
immagine  della  Monarchia.  La  prima  idea  fu  presa 
da  quella  di  Nabucco;  la  quale  essendo  diretta  ad  uno 
scopo  molto  differente,  fu  perciò  variata  in  molte  sue 
circostanze  c di  luogo  e di  forma  e di  atteggiamento. 
Quella  del  re  Assiro  fu  ideata  in  un  luogo  aperto  qua- 
lunque, col  capo  d'oro,  col  petto  e le  braccia  d’argento, 
il  ventre,  sino  alla  forcata,  di  rame,  le  cosce  e lo  gambe 
di  ferro,  terminala  nei  piedi  di  ferro  e creta  mischiati. 
Quella  di  Dante  ha  bensì  la  stessa  materia  e disposi- 
zione a comporla  : ma  oltre  che  ha  la  figura  di  un  gran 
veglio,  cd  ogni  parte,  eccettuato  l'oro,  rotta  da  una 
fessura , per  cui  gocciano  lagrime,  ha  pure  il  sinistro 
piede  tutto  ferro  come  le  gambe,  mentre  il  destro,  su 
coi  si  regge  a preferenza,  è tutto  di  terra  cotta;  di  più 
sta  diritta  in  una  grotta  del  monte  Ida  in  Creta,  e date 
le  spalle  ver  Damiate,  guarda  Roma  come  in  suo  spe- 
glio. Perciò  è che  mal  si  apporrebbe  chi  da  quella  vo- 
lesse indovinare  il  simbolo  di  questa.  A parer  mio  la 
spiegazione  è da  prendere  dall’idea  idolatrata  dal  Poeta, 
la  quale,  come  é l’oggetto  di  tutte  le  sue  opere  minori, 
dante  , comi. 
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rosi  forma  tutta  la  bare  della  parte  politica  del  suo 
poema. 

Creta  è un'isola  dell’Egeo, stante  in  mezzo  alle  tre 
parti  del  mondo  note  a quel  tempo,  dove  Saturno  primo 
re,  primo  monarca  di  tutti  gli  uomini  felicitava  la  terra 
con  un  governo  talmente  paterno  e saggio,  che  diede 
il  nome  all’età  doll’oro.  Per  la  quale  cosa  l’Alighieri  ne 
insegna  ed  accerta  che  Virgilio,  cantando  di  quell’età, 
del  regno  di  Saturno , del  ritorno  della  Vprgine  sotto 
l’impero  d’AaguSto,  non  altro  intendeva  che  magnificare 
gli  ottimi  effetti  della  Monarchia  universale,  di  forma 
che  età  dell’oro,  ritorno  delia  Vergine,  e.  regno  di  Saturno, 
non  sia  che  un  sinonimo  del  governo  impenale  : il  co- 
mando di  un  imperadore  su  tutti  i re  e i popoli  della 
terra  ,fMon.  lib.  t,  C.  10).  In  quest’isola  sorge  il  monte 
Ida,  ove  stanno  le  aquile,  insegna  della  Monarchia.  Dal 
quale  monte,  quando  al  cessare  di  Saturno  la  Monar- 
chia passò  di  Creta  a Troja,  fu  tolto  il  nome  per  darlo 
ad  un  altro  in  Frigia,  propinquo  alla  capitale  dell’im- 
pero. Da  questo  secondo  Ida , come  cantano  i poeti , 
un’aquila  rapi  Ganimede  per  ordine  di  Giove,  e (ras por- 
tello sull’Olimpo  al  banchetto  dei  Numi:  nelle  quali 
parole  vogliono  significare  che  la  Monarchia  avvia  gli 
uomini  alia  felicità  di  questa  vita.  Ora  dentro  quell’an- 
tico monte  medesimo  dell’isola  guasta  e deserta  sorge 
appunto  diritto  il  misterioso  colosso. 

Il  suo  aspetto  è quello  d’un  gran  Veglio  ; o vec- 
chiezza è per  Dante  l’età  del  comando,  come  quella  ove 
si  trova  prudenza  e giustizia.  Egli  significa  nelle  diverse 
parti  le  diversità  dei  governi  che  regolano  la  civile  so- 
cietà : monarchia,  regno,  repubbliche,  municipi!  e fa- 
miglie ; o secondo  che  più  e meno  sono  dannosi  all'uomo, 
cosi  peggiorano  di  metallo,  e gettano  più  o meno  goc- 
cie,  che  sono  te  lagrime  dei  cittadini. 

La  monarchia  governo  imperiale,  per  la  sua  eccel- 
lenza è adombrata  nell'oro  del  rapo  : è comandamento 
dei  comandamenti,  governo  dei  governi,  da  cui  lutti  di- 
pendono, come  da  capo  e da  giudice;  ufficio  universale 
di  temporale  autorità  comunicata  ad  un  uomo  denomi- 
nato monarca  od  imperatore,  il  quale  perciò  viene  de- 
nominato ministro  di  giustizia,  dato  da  Dio  a difesa 
degli  uomini  verso  i governanti  ed  i governali  : è un 
padre,  un  giudice  potente  e giustissimo  a favore  degli 
oppressi.  Però  essa  non  dà  lagrime  : chè  ninno  soffre , 
ninno  piange  per  ragion  sua  : a è questo  un  principato 
che  manlicno  li  re  contenti  nell»  termini  delti  regni , 
sicché  pace  in  tra  loro  sia , nella  quale  si  posino  lo 
ciltadi  ; e in  questa  posa  le  vicinanze  s’amino,  in  questo 
amore  le  case  prendano  ogni  loro  bisogno  ; il  quale 
preso,  l’uomo  viva  felicemente  [Monarch.  lib.  4.  C.  IO 
— Convii.  c.  4}  ».  Il  regno,  significato  dall'argento, 
ovo  un  lungo  tratto  di  paese  con  più  città  è governato 
da  un  solo,  detto  re,  soventi  fiale  è cagione  dì  oppres- 
sione ai  sudditi  : esso  adunque  ha  una  fessura,  da  cui 
gocciano  le  lagrime  degli  oppressi.  Ma  più  del  regno 
è pesante  la  repubblica,  ove  molli  comandano  de’ si- 
gnori e degli  ottimati  ; e più  ancora  è [tesante  il  go- 
verno municipale  : perciò  quello  è significalo  dal  rame, 
e questo  dal  ferro. 

Finalmente  il  destro  piede,  su  cui  poggia  principal- 
mente la  statua,  è di  torra  cotta,  che  significa  le  casa 
formata  di  mattoni , simbolo  del  governo  di  famiglia , 
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ove  il  padre  è capo  «coluto,  detto  patire  famiglia:  o 
tale  idea  Dante  la  prese  dai  Giuristi  de’ suoi  tempi.  La 
casa  o la  famiglia  è il  fondamento  di  tutta  la  società 
umana  : chè  le  famiglio  compongono  le  vicinanze  e le 
città,  e da  queste  son  composti  i regni  o le  repubbli- 
che : le  quali  tutte  porti  unite  formano  l'impero. 

Si  aggiunge  che  il  veglio  tieno  le  spalle  in  ver  Da- 
mata, e Roma  guarda  quasi  fosse  il  suo  specchio,  cioè 
a dire  con  grande  compiacenza  : o ciò  ben  a ragione , 
perchè  ancheRoma  desidera  lui  ardentemente,  che  piange 
vedova,  sola  o di  e notte  chiama  * « Cesare  mio  perchè 
non  m' accompagno  ? ».  Il  guardare  del  vecchio  verso 
Roma,  con  le  spalle  volte  a Damista , significa  che  la 
monarchia  cominciata  in  Creta,  di  li  passata  a Troja, 
onde  venne  con  Enea  in  Alba,  e quindi  a Roma,  è par- 
tita dal  levante,  o correndo  addietro  al  moto  coleste, 
andò  verso  ponente,  ed  ha  posto  la  sua  sede  in  Roma, 
per  consiglio  divino  eletta  capitalo  dell’ impero  e del 
pontificato.  Però  il  vecchio  si  compiace  di  mantenero 
la  sua  sede  in  essa,  come  Dio  comanda  (Monar.  lib.  2 
C.  Il)  >. — A tale  linguaggio  che  il  Punta  adopra,  a schia- 
rimento di  migliore  interpetrazione  che  egli  avrebbe 
dovuto  fare,  aggiungiamo  che  Iddio  ha  comandato  al 
Governo  o al  popolo  Italiano  di  riconoscere  la  propria 
Nazionalità  o insieme  di  rivendicare  la  propria  Capitale 
che  è Roma,  la  quale  geme  sotto  la  pressura  d'una  Ba- 
bilonica tirannia.  Ciò  sin  da  quel  tempo  di  Dante  ve- 
niva scorto  con  maraviglia  e dolore  da  chi  aveva  intel- 
letto sano  ; laonde  Dante  simboleggiava  con  ardite  fi- 
gure lo  stato  tristissimo  io  cui  versava  allora  V Italia 
e Roma,  riguardando  null’una  l’Inferno  e nell'altra  l’empia 
Babilonia,  in  cui  veniva  ritenuto  il  Papa  Don  altrimenti 
che  Satanno.  Con  ciò  si  viene  ormai  ben  chiaro  ad  in- 
tendere Pape  Satan,  Pape  Satan,  A teppe,  che  è lo  stosso 
che  dire  il  Papa  è Sa/anno.  Ciò  sarà  giustificato  da 
tutto  quello  che  saremo  per  riferire  nel  disvolaro  la  dot- 
trina che  vi  si  accoglie  nel  simbolo  misterioso  del  vec- 
chio del  monte  Ida. 

Non  Dante  soltanto  ma  tatti  i dotti  di  quei  tempi 
vagheggiavano  e sospiravano  l’Impero  universale,  dap- 
poiché pur  troppo  stanchi  si  era  della  nequizia  della 
Corte  Romana , la  quale  spiegando  signoria  superba- 
mente su  principi  e popoli,  aveva  fatto  dell’Italia  una 
lacuna  di  sceltoraggini.  Il  linguaggio  simbolico  di  quei 
dotti  non  era  che  a significarci  misteri,  che  annunzia- 
vano il  sospirato  Impero  di  giustizia  e di  pace,  e con- 
fidavano che  scendesse  pacificator  pietoso,  il  quale  con- 
ciliasse a sè  gli  animi  tutti  o venisse  quasi  Salvatore 
celeste  a liberarli  dalla  servitù  di  colui  che  era  cre- 
duto ed  appellato  Satanno.  » Questo  vagheggiato  im- 
pero universale  dicevasi,  con  frase  Apocaliplica,  la  nuova 
Gerusalemme,  e ne  concedevano  sommo  arbitrio  al  Be 
dei  re,  affinchè  abbassasse  l’orgoglio  al  Servo  dei  servi. 
AI  Tempo  sospirato  della  Nuova  Gerusalemme  si  con- 
trapponeva il  cosi  detto  allora  Tempo  Babilonico. 

« Tale  era,  dice  Gabr.  Rossetti,  il  Tempo  reo  in  cui 
Dante,  osulo  e ramingo  per  colpa  del  Papa,  iva  pelle- 
grinando per  le  diverse  regioni  d’Italia,  in  cerca  di  pane 
e di  tetto.  Ed  oh  quale  scena  per  l’anima  sua!  Ad  ogni 
passo  un  nuovo  delitto,  ad  ogni  sguardo  una  nuova 
sciagura,  e turbolenze  o pauro  e sangue  e squallore  da 
per  tutto.  Poteva  egli  non  sentire,  ad  ogn’istante  di  quel 


prolungato  dolore,  qual  n’era  la  cagione  funestissima? 
In  questo  stato  di  calamità  e di  disagio  ei  concepì  e 
compose  il  suo  poema.  Scrivendone  vagabondo  le  varie 
parti,  e interrompendole  sovente,  o per  faggina  dalla 
I>er8ecuziooe  che  rincalzava,  o per  procacciare  il  vitto 
che  gli  mancava,  chi  sa  quanti  impulsi  ei  dovè  frenare? 
Il  suo  nemico  era  troppo  formidabile  perchè  ei  potesse 
sfogare  apertamente  il  suo  giustissimo  rancore,  che  cre- 
sceva alla  sensazione  de’  propri  mali,  ed  alla  vista  degli 
altrui.  Che  far  dunque  ? Tacersi  ! Il  Petrarca  e ’1  Boc- 
caccio con  le  loro  egloghe  ci  han  già  mostrato  come 
facevasi.  Ben  talvolta  proruppe  in  qualche  chiara  escla- 
mazione, ma  tosto  la  raffrenò  con  misteriosa  reticenza  ; 
tal  è quella  del  libro  De  Monarchia,  scritto  in  un  punto 
in  cui  si  sperava  prossima  la  venuta  dell'Imperatore  in 
Italia  : « Non  solum  defraudano  fit  in  ceclcriarum  prò- 
ventibus,  quinimo  patrimonio  ipsa  quotidie  rapiunJur,  et 
depauperata  ecclesia....  quid  ad  pastore»  tales?  quid  si 
ecclesiae  substantia  diflluit,  dum  proprietates  propinquo- 
rum  suorum  e.raugcantur?  Sed  f or  san  melius  est  propo- 
situm  sequi,  et,  sub  pio  silmtio,  Salt'aiorii  nostri  ex po- 
rtare «urrursnm  ■ flib.  Ilj . Virgilio  fè  doli’  Imperatore 
un  Dio  nella  sua  allegorica  pastorale,  e Dante  prese 
Virgilio  per  duca  e maestro  nel  suo  allegorico  poema. 

Dopo  tulio  ciò  possiamo  scorgere  che  Dante  nel  suo 
pellegrinaggio  allegorico  pel  tormentoso  Inferno , volle 
adombrare  il  suo  pellegrinaggio  realo  per  la  travagliata 
Italia  in  quel  reo  Tempo  Babilonico,  a mi  la  mala  sorto 

10  aveva  riscrbalo.  11  Boccaccio  diè  di  questa  idea  un 
bel  lampo,  al  modo  fino  di  quella  scuola.  Parlando  del 
Tempo  corrotto,  principale  allegoria  dellTnfomodi  Dante, 

11  suo  interporre  scrive  cosi:  > Il  nostro  Dante  odia 
prima  parte  del  suo  poema,  chiamala  Inferno . . . dice , 
nella  sommità  del  monte  Ida,  in  Croia,  essere  una  grande 
statua  d’un  certo  vecchio  . . . tutta  ritolta  verso  Roma. 
In  tutte  le  sua  membra  ha  certe  fissare  che  stillano  gocce 
d'acqua,  le  quali  raccolte  insieme,  c passando  por  le 
caverne  dell’Inferno,  fanno  il  fiume  Acheronte.  Ma  quello 
che  vogliono  significare  siffatte  cose  è da  tendere.  Affermano 
alcuni  che  nel  tempo  antico  fu  us&uza  dei  Greci  di 
mandare  i condannali  in  esilio  in  Italia,  la  quale  per- 
chè dicono  essere  appresso  al  mare  infero , volevano 
che  il  fiume  e » condannati  fossero  nell'Inferno.  La  eti- 
mologia del  nome  Acheronte  favorisce  la  finzione,  es- 
sendo interpelrato  sema  allegrata  o salute.  Servio  e 
dopo  lui  Alberigo  dicono  Acheronte  non  essere  fiume  , 
ma  essere  il  suolo  d’Italia  ». 

Scrive  Lcono  Ebreo  : I poeti  chiamarono  Inferno  l'i- 
ta Ha  ; e noi  elio  udimmo  il  monaco  Dysse  gridare  ai 
capi  della  chiesa  Praesidrs  Anemi - e il  trovatore  Figueira: 
Rome,  tu  ttablis  ton  siege  au  fond  de  I Ahimè  ; e tutto 
quell' altro  cho  fu  scritto  prima  che  Dante  fosse  por 
nato  ; noi  che  udimmo  il  Boccaccio  nella  sua  valle  in- 
fernale, favellar  del  truce  pastore  Plutarco,  e delle  furio 
e dei  lupi  ; e il  Petrarca  sciamare  a Roma  papale  : 
Nido  di  quanto  male  ai  spanile  pel  mondo , fontana  di 
dolore , prigione  d'ira,  Babilonia  falsa  e ria,  Inferno  di 
t'ivi  : e quel  Bassa n ose  proclamare  il  Papa  Semisatan- 
que  t irami  Semivirumque  Satan,  chiaramente  scorgiamo 
che  1 poeti  chiamarono  Inforno  l’Italia;  e bea  di  essa 
poteva  ripetersi  : Terra  miseria ì et  tenebrarxun,  ubi  umbra 
mortis  et  nullus  ordo,  sed  sempilernut  horror  inhabitat. 
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Che  rifalli  fosse  tale,  mentre  il  cantar  Ghibellino  iva 
pellegrinando  per  essa,  e componendovi  il  suo  poema, 
è rosa  certa,  perchè  la  storia  lo  attesta  ; che  il  suo  poema 
sia  tutto  allegorico,  è cosa  indubitata,  perchè  lo  assicura 
ei  medesimo  : che  siffatto  poema  chiuda  un  concetto  pro- 
fondo e seguilo,  egli  stesso  lo  fa  capire,  là  dove  nella 
Vita  Nuova  parla  del  linguaggio  allegorico.  Premesso 
tutto  ciò,  possiamo  venire  a scoprimento  d'una  princi- 
pale allegoria  dell’ Inferno  Dantesco.  Una  dello  molte 
industrie  per  le  quali  Danto  A giunto  a nascondere  l'in- 
terna essenza  del  suo  poema,  ò questa  : allontanare  per 
posizione  le  parli  correlative,  e raccostarlo  insieme,  per 
mozzo  d'indizi  e legami  quasi  impercettibili,  come  ve- 
niamo a vedere. — Segue  il  Rossetti  a dire  : « Ci  si  con- 
cederà che  in  queste  duo  espressioni,  il  Monto  presente 
il  Tempo  presente , lo  due  parole  Mondo  e Tempo  si 
equivalgono  nel  senso , e posson  dirsi  sinonimi.  Ciò 
posto,  Dante  nel  Purgatorio  domanda  ad  uno  spirito, 
onde  derivasse  che  il  mondo  fosse  così  privo  di  virtù  e 
gravido  di  malizia.  E fa  rispondersi  da  quello  spirito  : 
Ben  puoi  vedere  che  la  mala  condotta  è la  cagione  che 
ha  fatto  reo  il  Mondo.  Quando  Roma  aveva  due  lumi- 
nari, cioè  T Imperatore  ed  il  Papa,  che  mostravano  le 
due  vie,  quella  del  Mondo  c quella  di  Dio,  Roma  pro- 
dusse il  Buon  Tempo;  ma  poiché  l’uno  ha  spento  l’altro, 
cioè  il  Papa  ha  ecclissalo  l’ Impcradore , è accaduto  il 
contrario  : poiché  la  gente  che  vede  il  suo  guidatore 
spirituale  intento  solo  a predare  quel  bene  temporale , 
ond’ella  medesima  è ghiotta,  di  quello  si  pasce,  e non 
chiede  di  più  oltre,  negligendo  cosi  gli  spirituali  beni, 
per  mal  esempio  ricevuto  dal  suo  capo.  La  Chiesa  di 
Roma  è dunque  la  cagione  di  tanta  depravazione;  c 
Danto  ciò  disse  con  chiare  note  nel  Pnrg.  C,  XVI.  Ella, 
per  aver  confuso  i due  reggimenti,  e quel  eh’ è sno  e 
quel  che  è usurpalo,  cade  nel  fango  dei  vìzi,  e ne  bruita 
se  stessa  e quanto  in  lei  si  appoggia.  E ne!  Purgatorio 
stesso  nel  C.  Vili,  più  chiaramente  dice  che  il  Capo 
Reo  torceva  il  mondo  dalla  via  dritta.  Quindi  è chiaro  il 
concetto  di  Dante,  e risulta  spiccalo  dallo  sue  parole; 
Roma  buona  avea  prodotto  il  Tempo  Buono  : Roma  rea 
ha  prodotto  il  Tempo  Reo  ; perchè  il  Capo  Reo,  nel  quale 
il  Tempo  fi  specchia,  gli  dà  l’esempio  della  deprava- 
zione. 

Or  tutto  l’Inferno  dantesco  ha  per  principale  elemento 
il  Tempo  Reo,  quello  che  il  Boccaccio  notò  come  origino 
di  tutti  i fiumi  tartarei  dal  poeta  descritti.  Il  vate  Ghi- 
bellino lo  presenta  nel  C a nto  XIV,  sotto  l’aspetto  di  un 
gran  colosso  composto  di  vari  metalli , corrispondenti 
alle  varie  età,  dette  d’oro,  d’argento,  di  rame,  di  ferro. 
Ma  dove  guarda  quel  Tempo  Reo  che  versa  tutto  il  suo 
prodotto  nell’  Inferno  T In  qoal  luogo  si  specchia  egli 
come  soo  esemplare? 

E Roma  guarda  si  come  suo  speglio. 

Dante  nellTnferno  stesso  dice  che  il  Vangelista,  scrit- 
tor  dell’Apocalisse,  nel  mirar  Coivi  che  siede  sopra  racque, 
vide  nna  figura  de’ papi  pervertiti  (Jnf.  XIX).  Colei  è 
la  merilrire  magna  quae  sedei  super  aquas  mvltas,  e 
quelle  acque  son  figuro  di  genti  ; Aquae,  qua*  vidisti , 
ubi  Meretrice  sedet , populi  tunt  et  genles  ( Cap.  XVII , 
ver.  45)  ; dunque  le  acque  che  il  Tempo  Reo  produce 
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nello  specchiarsi  in  Roma  corrotta,  soa  figure  di  genti 
corrotto,  la  gente  che  sua  guida  vede.  Segniamo  il  corso 
di  quello  acque  e vediamo  dove  vanno  a far  capo.  Esse 
vanno  a ristagnarsi  in  fondo  al  pozzo  d'Abisso,  ove  siede 
Satanno , in  ira  che  Dite  siede  flnf.  IXj.  Questo  j>ozzo  è 
cinto  da  un  gran  muro,  e il  muro  da  una  vasta  bissala  ; 
questa  fessala  è di  rmtidue  miglia  di  circuito,  e qnel 
muro  di  ututtri  miglia.  Or  la  fessala  esterna  delle  mura 
di  Roma  (vera  o immaginaria  che  fesse)  è detta  dai 
contemporanei  di  Dante  essere  di  ventidue  miglia,  pre- 
cisamente» e le  mura  di  Roma  erano  e sono  di  undici 
miglia , all' incirca.  Tnllociò  risulta  da  diversi  scrittori 
antichi.  Fazio  degli  Ubcrti  segna  ne!  Diltamondo  l’esten- 
sionp  della  fessala  di  Roma  dicendo  che  ventidue  miglia 
certamente  dura;  il  Nibì  parlando  delle  mura  di  Roma 
dice  che  sono  da  undici  a do<lici  miglia,  e prova  che  nna 
lai  dimensione  risulta  dalla  loro  cognizione  che  vanta 
una  data  precedente  di  molli  secoli  a quello  di  Danto, 
e le  mora  odierne  sono  le  stesse  che  quelle  di  Onorio. 
Quindi  è chiaro  che  il  Trmjìo  Reo , guarda  come  suo 
specchio  quel  luogo  reo,  che  è meta  alle  sue  acque  o 
genti,  cioè  quella  figurala  Roma,  »'n  su  che  Dite  sieste. 
Lo  acque  tornano  al  gran  fonte,  fisica  teorìa  ; e le  genti 
corrotte  alla  sorgente  della  loro  corruzione,  allegorica 
immagine:  vanno,  cioè,  colà  dove  la  infernal  potestà 
siede  sopra  Tacque. 

Il  vizio  caratteristico  della  cerio  papale  era  l’avnrizia  ; 
ben  mille  lo  scrissero,  e Dante  con  gli  altri.  E il  De- 
monio dell' avarizia  nel  vedere  scendere  Dante  nellTo- 
ferno  gli  gridò: 

Pop' è Satan , Pap'è  Satan,  A teppe. 

Tutti  spiegano  che  Aleppe,  nato  dall’ebraico  Aleph , 
suona  Principe;  onde  quel  Demonio  grida,  Pap'è  Safari, 
Pap’è  Safari,  principe  di  questo  Inferno.  Prima  d'incal- 
zare la  dimostrazione,  faremo  qualche  osservazione. 
Questo  verso,  che  ha  Tatto  impazzire  tutti  gl’interpetrl 
fu  finalmente  dichiaralo  inintelligibile  : ora  rapiamo  che 
significa  ; e se  di  sopra  nel  principio  del  C.  VII  in 
commentarlo  ci  raggirammo  per  tutt'altra  via,  fu  perchè 
aspettammo  di  potere  meglio  opportuna  mente  e con  più 
ragioni  parlarne,  quali  ci  vengono  presentate  dal  luogo 
che  qui  commentiamo;  e cì  bastò  soltanto  in  quello  di 
riportare  le  diverse  dotte  disquisizioni  fatte  sul  propo- 
sito da  diversi  Autori.  Questo  verso  misterioso  ormai 
sarà  non  altrimenti  bene  inteso  che  come  si  è di  sopra 
dichiarato , e ciò  princi palmento  è dalle  due  misure  si 
del  fossato  che  delle  mora  di  Roma  egualmente  descritte 
da  Dante  nella  vallata  d’ahisBo  e nella  muraglia  del  pozzo 
infernale,  nella  ugual  dimensione  di  ventidue  e di  undici 
miglia.  Tali  due  misure  furono  sempre  credule  poste  a 
capriccio  da  Danto;  ora  ben  chiara  se  no  vede  T allu- 
sione. E si  noti  che  sono  le  due  sole  misure  che  s’in- 
contrano in  tutto  T Inforno  dantesco,  e che  non  derivano 
nè  da  dimensiono  geografica,  nè  da  dottrina  scritturale  ; 
ora  può  intendersi  l’origine  di  altre  allusioni  a Roma 
e al  suo  Gerarca. 

Quel  colosso  immane  che  Danto  immaginò  versar  le 
acque  infernali,  ossia  quel  Tempo  Reo  personificato,  che 
produce  le  genti  corrotte  al  suo  Inferno,  è una  copia 
esattissima  della  statua  misteriosa  sognata  dal  rè  di  Ba- 
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bilonia,  statua  che  figurava  appunto  il  successivo  corso 
del  regno  babilonico»  come  l’inspirato  Dante  interpetrò 
e come  il  Landino  molto  a proposito  ricorda.  Dante  diè 
al  quel  colosso  testa  di  fino  oro,  petto  e braccia  d’ar- 
gento, ventre  e femori  di  rame,  gambe  di  ferro,  ed  on 
piede  di  terra  cotta  ; e il  re  di  Babilonia  vide  in  so- 
gno una  statua  : ffujus  statua?  caput  ex  auro  optimo 
era/,  pectus  autem  et  brachia  de  argento,  porro  venter 
et  fcmora  ex  aere;  pedum  quaedam  pars  crai  ferrea, 
quaedam  autem  fictiHs  [Dan.  c.  Il,  ver.  32,’.  Questo  per- 
sonificato Tempo,  che  Dante  trasse  da  Danieto  cosi  di 
peso , è il  primo  fondamento  della  interpetrazione  del 
suo  Inferno,  ed  egli  stesso  ce  ne  fa  avvertiti  con  que- 
sto precise  parole  nella  Lettera  esplicativa  del  poema 
diretta  a Can  Grande  della  Scala:  « Se  i miei  invi- 
diosi (parlando  del  suo  poema  tacciato  da  alcuni  di 
troppo  elevato  ed  arduo]  latrassero  contro  la  disposi- 
zione di  cotanta  elevatezza  , attribuendola  a difetto 
del  dicitore,  leggano  pure,  leggano  Daniele,  ove  trove- 
ranno che  Nabuecodonosor,  per  divin  volere,  vide  al- 
cune cose  contro  i peccatori  [cioè  questa  statua],  delle 
quali  poi  si  ricordò  ».  E il  sogno  qui  indicalo  è appunto 
quello  del  personificato  regno  di  Babilonia,  veduto  da 
quel  re  di  Babilonia.  Ed  ora  il  concetto  è chiarissimo. 
Il  corrotto  regno  di  Babilonia  manda  intorno  al  corrut- 
tore re  di  Babilonia  le  genti  viziose,  cb'oi  produsse  nello 
specchiarsi  in  lui,  poiché  quel  regno  porsonificato  guarda 
Poma  siccome  suo  specchio;  perché  i costumi  del  prin- 
cipe, al  dir  Hi  Plutarco,  per  ammirabile  potenza  si  tra- 
sfondono nel  popolo  : Principis  morti  mira  ri  in  popu- 
htm  tronsfunduntur. 

— Creta,  isola  nel  Mediterraneo,  non  lungi  dall’arci- 
pelago greco , è detta  oggi  anche  Candia.  Fu  famosa 
per  essere  guernita  di  cento  città,  onde  Omero  la  chiamò 
Ecatoropoli.  Vi  regnò  primo  Saturno, il  quale  la  fé  fiorire 
per  purezza  di  costumi  negli  abitanti  e per  dovizia  di 
agricoltura;  e dipoi  sali  ancora  a maggior  floridezza  e 
civiltà  per  le  ottime  leggi,  colle  quali  fu  governata  dal 
re  Minos.  Fu  delta  Creta  , secondo  alcuni  dai  popoli 
Cureti  che  l’abitarono, c. secondo  altri  dalla  Ninfa  Creta, 
figlia  di  Esperide.  Dipoi  la  sua  grandezza  e dovizia 
scomparvero,  e insieme  ancora  le  cento  città,  cosicché 
divenne  un  paese  guasto. 

— Ida  è monte  altissimo  nell’  isola  di  Creta , che 
guarda  la  Troado,  ossia  l'Asia  Minoro.  È dovizioso  di 
molto  sorgenti  di  limpido  acque,  le  quali  davano  fio- 
rente vegetazione  a molte  piante.  Ivi  Rea,  moglie  di  Sa- 
turno, fé  allevare  Giovo  colatamente  per  non  essere  sco- 
perto dal  genitoro,  il  quale  lo  avrebbe  divorato.  Ora 
tanto  favoleggiato  c decantato  monte  Ida  dagli  antichi 
poeti,  è divenuto  deserto  c dimenticato  nel  suo  storico 
nome. 

— Damista  è città  antichissima  di  Egitto,  che  an- 
che va  ricordata  assai  nella  Storia  delle  Crociate. 


— Acheronte,  Slige,  Flegelonte,  Cocito.  (Vedi  a 
pag.  I06J. 

— Roma.  (Vedi  a pag.  73). 

— FILOLOGI*. 

Largire,  Donare,  Dare,  Presentare  Offrire. 

Donare,  è l’atto  del  dare  in  possesso  e proprietà  ta- 
luno oggetto  che  abbia  qualche  valore,  e si  fa  con  serietà 
verso  coloro  che  sono  inferiori  «soggetti,  cosicché  giovi 
loro  la  cosa  donata.  Dare,  è atto  con  cui  si  dà  qualche 
cosa  ad  altrui  ; non  ha  importanza,  trattandosi  di  cose 
di  poco  riliovo,  e che  si  danno  ordinariamente  secondo 
occorre.  Si  dà  un  oggetto  non  donandolo,  ma  por  esser 
poi  restituito.  Presentare,  è atto  con  cui  si  dà  e si  dona 
con  rispetto  a persona  di  grado  elevato.  Offrire,  è atto 
che  si  fa  con  religiosità,  come  Abramo  offriva  in  olo- 
causto a Dio  il  proprio  figliuolo.  Nella  civile  società  ha 
idea  di  complimenti,  cosicché  talvolta,  e sempre  avviene 
che  gli  uomini  offrono  se  stessi  in  servizio  delle  dame. 
Largire,  è quasi  unicamente  per  la  poesia,  o viene  dal 
latino  largire,  che  vale  donare  largamente  ; è allo  di  un 
dono  liberale. 

— Modi  di  dire: 

Largire  il  pasto,  è dare  con  tutta  liberalità  da  man- 
giare. 

Largire  il  desio,  importa  il  dare  occasione  e mate- 
ria a taluno  da  sentirsi  accendere  del  desiderio  della 
cosa  accennata  ; cosicché  diremo  che  largito  possasi 
usare  in  tal  modo  in  senso  di  accendere  il  desiderio. 

In  mezzo  il  mar  siede  un  paese,  è vaghissimo  modo 
che  ci  richiama  all’altro  slmilmente  usato  nel  Cani.  V, 
Siede  la  terra  dove  nata  fui. 

Montlo  casto,  ossia  la  gente  pura  o morigerata;  imi- 
tazione fatta  da  Plauto  ; castus  a culpa,  e da  Marziale  : 
ras t tu  moribus. 

Montagna  lieta  d'acque  e di  fronde,  è locuzione  va- 
ghissima, cui  il  Boccaccio  imitò  dicendo  : In  Friuli, 
paese  quantunque  freddo,  lieto  di  belle  montagne , di 
più  fiumi,  e di  chiaro  fontane. 

Far  le  grida,  è fare  strepiti  con  suoni  e voci. 

Dentro  dal  monte.  Il  Biagioli  nota  che  dicesi,  dentro 
ad  una  cosa,  dentro  in  una  cosa,  e dentro  da  una  cosa 
giusta  la  relaziono  che  vuoisi  esprimere. 

Tener  vote  le  spalle  verso  taluno  luogo,  è star  fermo 
con  le  spallo  volte  verso  colà. 

Queste  parole  furono  dal  duca  mio,  è modo  dittico 
in  cui  si  sottintende  proferite. 

Guasto,  per  guastato  anche  por  opera  del  tempo. 

Cosa  vieta,  è dal  latino  vetus,  e dicasi  delle  cose 
che  si  corrompono  per  vecchiezza. 

Cuna  fida , ossia  enna  o luogo  in  cui  può  essere 
senza  pericolo  alcuno  della  vita  allevato  il  bambino. 

In  ver,  per  verso  o inverso. 
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CANTO  XIV. 

36.  La  sua  testa  è di  fino  oro  formata , 

E puro  argento  son  le  braccia,  e il  petto; 

Poi  di  rame  infino  alla  forcata; 

37.  Da  indi  in  giuso  6 tutto  ferro  eletto, 

Salvo  che  il  destro  piede  è terra  cotta, 

E sta  in  su  quel,  più  che  in  su  l'altro,  eretto. 

38.  Ciascuna  parte,  fuor  che  l’oro,  è rotta 

D’ una  fessura  che  lagrime  goccia  ; 

Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

39.  Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia  : . 

Fanno  Acheronte,  Stige,  e Flegetonta; 

Poi  sen  va  giù  per  questa  stretta  doccia 

40.  Infin  là,  ove  più  non  si  dismonta: 

Fanno  Cocito;  e qual  sia  quello  stagno 

Tu  il  vedersi  ; però  qui  non  si  conta. 

TORSIONI. 

Questa  colossale  statua  di  un  vecchio  uomo  ha  la  testa  tutta  di  oro  fino  ; ha  le  braccia  ed  il  petto  di  argento 
puro.  Dal  petto  infino  alla  forcala  è formata  di  rame  ; c di  qua  in  giù  è tutta  di  ferro  scelto,  salvo  che  il  pii  destro, 
il  quale  è di  terra  cotta  ; ed  i appunto  su  quello  più  che  sul  sinistro  ove  essa  ha  sua  positura.  Ciascuna  parte  del 
suo  corpo,  all'  infuori  deir  aurea  lesta,  ha  una  fessura,  cf  onde  gran  copia  di  umore  scaturisce  a goccioloni  a mo’  di 
lagrime,  che  dipoi  raccogliendosi  insieme  in  guisa  da  far  lago,  si  aprono  il  passaggio  per  un  foro  entro  quella  grotta. 
Scorrendo  di  continuo  vengono  a riversarsi  giù  dalla  roccia  in  questa  ralle,  per  guisa  che  da  esse  vengono  a for- 
marsi i fiumi  Acheronte,  Stige,  Flegetonte.  Dipoi  tal  fiume  di  lagrime  continua  il  suo  corso,  e venendo  oltre  scende 
per  questo  angusto  condotto  e va  a scaricarsi  nel  centro  della  terra,  tf  onde  più  giù  andar  non  ri  può.  Scaricati 
che  qui  ri  sieno  i flutti  di  questo  fiumictilo,  vi  formano  lo  stagno  che  ha  nome  Conto;  e quale  esso  siasi,  tu  avrai 
a vederlo,  tostochè  ri  saremo  giunti  ; onde  non  occorre  che  io  qui  te  ne  facria  ora  descrizione. 


36  — 37  — 38  — 39  — 40  — morale. 

Il  vedere  che  auasi  tolti  i commmentatori  si  accor- 
dano a ritenero  che  la  statua  posta  da  Dante  nella  ca- 
verna del  monte  Ida  in  Creta  non  altro  denoti  che  il 
Tempo,  ci  giova  a poter  riuscire  a svolgere  con  più 
agevolezza  quello  che  dianzi  si  è da  noi  accennalo  in- 
torno al  mistero  che  essa  racchiude.  Volgendo  intanto 
le  nostro  riflessioni  sovr’  essa  * rileviamo  in  prima  dal 
Landino  che  la  detta  statua  veramente  ci  rappresenta 
il  Tempo,  il  quale  cominciò  insieme  col  mondo , e col 
mondo  finirà;  e che  nel  suo  aspetto  senile  si  manife- 
sta l’idea  che  tra  tutto  quello  che  ha  avuto  principio  ed 
avrà  fine,  niente  è più  antico  del  Tempo.  Da  ciò  trae 
a dire  che  nel  Tempo  ò l’umanità  e in  essa  si  succe- 
dono le  età,  a traverso  di  cui  passano  le  generazioni  ; 
cosicché  se  nella  statua  dì  tal  vecchio  figurato  è il 
Tempo  e in  esso  romanità,  nei  metalli  diversi  onde  detta 
statua  è formata,  è la  successione  delle  generazioni  nel 
correre  dei  secoli.  Il  Vellotello  non  punto  si  allontana 
dal  dire  ancora  che  Dante  intese  in  quella  statua  il 
Tempo  a cagione  del  suo  antico  principio  col  Mondo,  e 
che  nei  diversi  metalli  denotasse  il  mutarsi  degli  stati 
nel  corso  delle  generazioni.  Tali  spiegazioni , in  fatto 


morale,  concorrono  a dare,  come  vedremo,  la  più  espli- 
cita soluzione  dell’  enigma  del  Pape  Salan.  Tenendoci 
dunque  all'idea  significata  in  quella  misteriosa  figura,  il 
Tempo,  quale  parte  dell’eternità,  non  è fatto  che  a com- 
prendere ogni  esistente  che  ha  avuto  principio.  Ed  è 
nel  seno  del  Tempo  che  le  generazioni  succedendosi , 
mostrarono  il  progresso  dello  spirito  umano  verso  la  ve- 
rità, ricercata  a conforto  della  propria  fiacchezza.  Ma 
la  iniquità  nel  corso  del  Tempo  aprì  ancb’essa  sua  via, 
in  cui  trascinò  con  snddole  arti  il  cuore  doli'  umanità 
per  le  voragini  del  male.  Quindi  ebbe  a sorgere  lotta 
gigante  tra  la  virtù  e il  vizio,  e la  perversione  generata 
dall'ignoranza  veniva  alla  sua  volta  a generare  la  ma- 
lizia, cosicché  le  generazioni  che  scendevano  l’una  dopo 
l'altra  traevano  seco  in  retaggio  gran  copia  di  tuttociò 
che,  non  giovando  a sostegno  della  nobile  intelligenza, 
spingeva  o sferzava  a maggior  pervertimento  il  cuore. 
Derivarono  da  ciò  lo  ambizioni  dei  regni , le  brame 
ardenti  delle  conquiste,  le  smodate  cupidigie  del  lussu- 
reggiare, e insieme  con  ciò  te  vendette,  gli  odi  invete- 
rati, le  avare  gelosie,  e le  stragi,  che  di  età  in  età  inon- 
darono di  sangue  le  contrade  tutte  della  terra.  Questa 
tristissima  condizione  io  cui  ebbe  a porsi  l’ umanità , 
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eia  perché  spinta  da  indole  malvagia,  sia  perché  tra- 
scinata da  scaltriti  dominatori , ai  quali  tornava n fa- 
vore lo  tenebre,  venne  assai  bene  presentata  da  Dante 
nel  simbolismo  dei  dumi  internali.  Onde  se  nella  statua 
è figurato  il  Tempo  e nei  metalli  diversi,  di  cui  ossa 
é composta,  sono  significate  le  età  diverse,  in  cui  l'umana 
generazione  dallo  stalo  d’innocenza  andò  degradando 
in  malizia  , consecutivi  ne  sono  i tristissimi  effetti  nelle 
afflizioni,  nelle  tristezze,  nelle  disperazioni,  nelle  ira-  ! 
condie,  nello  cupidigie,  e in  lutto  ciò  che  possa  ingo- 
nerar  tumulto  nella  mente  e imi  cuore  umano  ; e tali 
effetti  pei  quattro  fiumi  infornali  significali  da  Dante, 
sono  pur  referiti  da  Platone  nel  diro  che  detti  fiumi 
non  fanno  che  mostrare  il  supplizio  dei  vizi.:  (Plat.  Ar- 
guto. in  Phaedr,  pag.  199).  Acheron  igilur  sub  terra 
flumen  locus  est  puryationis , atque  ad  curam  pertintt 
et  moerorem  ; respondet  quoque  aeri  partique  mundi 
mcridianae.  Phìegelon  igni  respondet  atque  orienti,  t ini- 
que puniendi  conlinet  ;>cr  calorem,  et  irae  cupiditatisque 
fervorem  punit.  Stix  Cocytusque  respondet) t terrae  at- 
que occasui;  uJiumquc  per  luctum  fletumque  puniunt. 
Differitili  vero  hoc  inler  se  solum , quod  Stix  exoriens 
appellai ur,  Concytus  vero  progrediens.  Tartarum  infimum 
teture  volt  Inferni  locum,  in  quo  scelestissimi  non  me- 
dieinae , sed  esempli  yralia  ajligantur.  Infine  a quello 
che  dice  Piatomi  si  uniforma  il  diro  sentenzioso  di  Boezio, 
che  pure  era  il  consolatore  di  Dante  nella  sua  afflizione, 
e dice  : Guai  a colui  che  siasi  reso  reo  di  delitto,  dap- 
poiché egli  sarà  divenuto  malvagio,  o la  sferza  del  ri- 
morso lo  flagella  a morie.  Non  sarà  Torso  allora  tale 
stato  in  questo  mondo  il  vero  Inferno  per  lui?  Boezio 
potè  a ragione  esclamare  : Coynoscis  nec  sine  poemi 
unquam  esse  tritio,  «4»  sine  proemio  virtutes  ; bonis  fe- 
tida, malis  semper  infortunata  con  tingere.  Yidesne  igi- 
tur  quanto  in  corno  probra  voleantur,  quanta  probitas 
luce  resplendet?  Sicut  iyitur  proibitas  ipsa  fit  pramtium, 
ita  improbis  nequizia  ipsa  supplicium  est.  E tale  effetto 
pel  malvagio  sperimentasi  in  questo  Inferno  del  mondo, 
ove  i quattro  fiumi  segnati  da  Dante  rappresentano  i 
dolori,  le  amaritudini , i rimorsi,  0 le  lagrime  che  so- 
gliono accompagnare  il  delitto. 

— ESTETICA. 

Se  cerchiamo  poetiche  bellezze  in  questo  trailo  per 
fatto  d’inveuzione,  non  avremo  a spender  ricerche,  poi- 
ché inutile  opra  faremo.  Altro  non  vi  si  scorgo  se  non 
che  semplice  descrizione,  la  quale  consisto  Dell'  imita- 
zione del  quadro  presentatoci  da  Daniello,  riferendoci  il 
sogno  del  re  di  Babilonia  con  qualche  variante,  é nella 
enumerazione  dei  fiumi  infornali.  Egli  però  non  esci  mai 
nel  fantasmagorico  dal  credibile  poetico:  e pure  ci  sen- 
tiremo annunziare  che  Dante  ciò  appunto  avesse  fatto, 
dappoiché  non  parrà  verosimile  che  i fiumi  avessero  le 
loro  sorgenti  nelle  membra  di  una  statua.  Se  di  ciò  Dante 
potesse  venire  accusato,  noi  saremmo  costretti  di  vol- 
gerci ad  Omero  per  accusare  ancor  lui  di  siffatte  cre- 
dute stranezze,  0 almeno  iperboliche  maniere,  allorché 
nel  lib.  XX  dell’  Iliade  dice  che  dodici  cavalli  figliuoli 
di  Borea,  quando  saltavano  nel  campo,  correvano  sulla 
cima  delle  spighe  senza  romperle;  parimenti  biasimar 
dovremmo  l’Àriosto  per  aver  voluto  darci  a credere  la 
fantasmagoria  del  cavallo  alato;  e il  Tasso,  per  averci 


presentato  il  giardino  d’Armida.  Le  finzioni  sono  la  ma- 
teria per  la  poesia,  la  quale  altrimenti  mancherebbe  della 
parte  più  necessaria  al  diletto.  Oltracciò  porò  le  finzioni 
non  sono  prive  di  un  vero,  il  quale,  se  schiettamente 
manifestar  si  potesse,  non  produrrebbe  tanta  bella  e pro- 
fonda impressione  da  ricaverò  l’effetto  che  il  poeta  si 
propono.  Ma  a tralasciare  ogni  difesa  che  potremmo  qoi 
fare,  ci  basta  di  notare  che  Poeti  prima  di  Ini,  e clas- 
sici anch*  essi,  quali  furono  Omero,  Dionisio  Afro,  Apol- 
lonio Rodio  negli  Argonauti,  cd  altri,  presero  grande  li- 
cenza in  alterare  e falsificare  l’origine  dei  fiumi;  potè 
perciò  Danto  dare  poeticamente  un'  origine  ai  fiumi  in- 
fernali in  un  modo  luti'  altro  che  naturale.  Ma  infine  a 
voler  dargli  buona  ragione,  Dante  collocò  poelando  tale 
statua  nel  seno  di  una  altissima  montagna.  Infatti  Slra- 
boue  scrive  che  il  monlu  Ida  in  Creta  ha  un  giro  di 
600  stadi;  Plinio  e Solino  asseriscono  che  tale  mon- 
tagna è tanto  alta  che  Diodoro  Siculo  ne  fece  oggetto  di 
distinzione  nella  sua  storia.  Potò  dunque  Dante  scegliere 
con  senno  tale  montagna  por  racchiudervi  il  colosso  da 
lui  descritto,  d’onde  dovevano  discendere  i fiumi  infer- 
nali. Infine  il  considerare  che  in  questa  poetica  finzione 
falla  da  Dante  in  modo  clic  par  strano,  si  contenga  al- 
legoria, ci  torrà  d’impegno  a difendere  il  poeta  dai  poco 
ammiratori  della  occulta  e profonda  dottrina  di  lui.  An- 
tichi poeti  ci  hanno  tramandato  che  quol  monte  fu  ab- 
ilitato dai  Cureti  fabbri  di  Giove,  i quali  pure  fecero 
molte  statue  di  metallo.  Da  ciò  fu  che  Valerio  Fiacco 
parlando  di  tal  monte  lo  chiamò  erisono , dappoiché  il 
mestiere  del  fabbro  non  si  può  esercitare  senza  far  ru- 
mori di  ferri,  come  si  vede  nel  lib.  I dt$li  Argonauti 
in  questo  verso  : Iìaud  sccus  acri  sona  rolucer  cum  Deda- 
lus  Ida . Pare  dunque  che  Danto  abbia  posta  la  sua  statua 
nel  monte  Ida,  quasiché  ci  volevo  dare  ad  intendere  che 
ossa  fosse  una  di  quelle  che  usci  dalle  maui  dei  sud- 
detti fabbri. 

— Qualunque  imprenda  a trattare  talun  soggetto  poe- 
ticamente, uopo  è si  proponga  uno  scopo  morale,  es- 
sendoché la  virtù  sia  quella  a cui  gli  uomini  debbano 
intendere  per  rendersi  per  quanto  più  sia  possibile  meno 
incresciosa  e meno  sciagurata  la  vita.  Ma  la  virtù  non 
si  raggiunge  senza  il  vero;  e il  vero  è quello  che  sol- 
tanto può  dare  tutta  la  potenza  a quella  che  dicesi  Arte 
nella  imitazione  perfetta  della  natura.  Da  ciò  vuoisi  in- 
tendere che  Dante  in  questo  universale  poema  non  do- 
veva mancare  del  fino  morale.  Era  ciò  stalo  fatto  da 
Omero  e da  Virgilio,  perchè  dall'uno  si  ebbe  scopo  di 
mostrare  ai  Greci  cho  un  popolo  non  può  esser  forte  e 
glorioso  senza  conservare  concordia  ; dall’altro  fu  mi- 
rato a frenare  nei  dominanti  la  smodala  cupidigia  del- 
l'assoluto impero  sui  popoli.  Il  fine  che  si  propose  il 
poeta  dei  tre  regni  fu  più  nobile  per  quanto  più  uni- 
niversale,  dappoiché  mentre  per  un  verso  dipingeva 
gli  effetti  del  vizio  e ispirava  sensi  di  virtù,  dall'altro 
accendeva  i cuori  degl’italiani  all'amore  verso  la  patria 
col  sacrificio  della  vita;  ond’é  che  vediamo  da  Ini  di 
continuo  flagellato  il  vizio,  perchè  quando  per  esso  si 
addiviene  evirati  c fiacchi,  non  si  può  nulla  di  buono 
né  operare  nè  pensare.  * Chiunque,  dice  Cat.  Ferrucci, 
ha  rettitudine  di  coscienza,  dopo  aver  letto  YInfbyto,  non 
può  rimanersi  freddo  dinanzi  al  vizio;  ma  lo  ha  in  or- 
rore come  principio  di  eterna  infelicità  dell'uomo  indi- 
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▼Rino,  di  sciagure  e di  pianto  per  ie  nazioni  t.  Seguo 
U medesima  a dire  che  Dante  con  bellissima  allegoria 
▼elle  ciò  simboleggiare  nella  statua  di  quel  vecchio,  che 
dentro  una  grotta  del  monte  Ida  sta  colla  lacci»  rivolta 
verso  occidente;  e ciò  che  la  Ferrucci  ci  viene  a dare 
d’interpetrazione  di  detta  statua,  non  è però  originale, 
dappoiché  prima  di  lei  altri  ci  aveva  detto  quanto  da 
tei  si  è scrìtto.  Infatti,  come  di  sopra  nel  Morale  si  è 
detto,  il  Landino  e il  Vellutello  scrissero  aver  voluto  il 
poeta,  parlando  della  statua  e dei  lìumi  infernali  che  da 
quella  emergono,  significare  il  degradamelo  successo 
delia  civiltà  del  rumane  generazioni  per  cagiono  del  vi- 
zio. Dipoi  Iacopo  Mazzoni  nella  difesa  della  Divina  Com- 
media nel  1587  scriveva:  o Questi  quattro  fiumi  dell’In- 
ferno hanno  il  sentimento  delle  specie  dei  vizi  opposti 
alle  quattro  virtù  cardinali,  o nascono  da  una  grandis- 
sima statua  che  risguarda  verso  occidente,  o tiene  le 
spalle  rivolte  al  l'oriente,  cioè  nascono  dalla  generazione 
amane,  inquant  oche  ella  è soggetta  al  tempo,  il  quale 
é misuralo  dal  movimento  del  cielo  che  se  ne  va  verso 
l'occidente,  e lascia  dopo  di  sé  l'oriente.  Questa  statua 
è composta  di  alcune  parti  che  hanno  grandi  fessure, 
onde  sbocca  l'acqua  di  quei  fiumi,  e di  un’  altra  parie 
che  non  ha  fessura  di  sorte  alcuna.  Questa  parte,  che 
non  è rotta,  è d’oro,  oci  dimostra  l'umana  generazione 
odio  stato  dell’innocenza  : nel  quale  tempo  fu  veramente 
l'età  dell'oro,  corno  dichiara  lo  stesso  Dante  ragionando 
del  Paradiso  Terrestre,  che  fu  luogo  designalo  all’umana 
Datura  innocente: 

Quelli  che  anticamente  poetaro 
L’eia  dell’oro,  e suo  stato  felice, 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognare. 

Qui  fa  innocente  l’umana  radice. 

Le  altre  parti  della  statua,  che  sono  d'argento,  di 
ramo,  di  ferro,  e di  terra  cotta  hanno  il  sentimento  del— 
l’umana  generazione  nel  tempo  ch'ella  fu  soggetta  al 
peccalo  per  la  natura  corrotta  dalla  disubbidienza.  Ep- 
però  finge  che  da  questa  parte  escano  quei  fiumi  che 
hanno  il  sentimento  dei  vizi  opposti  allo  virtù  cardi- 
nali ; e perchè  il  mondo  è sempre  andato  di  male  in 
peggio,  però  fa  che  il  metallo  sia  sempre  più  vile,  se- 
condocbè  più  si  avvicina  alla  fino  della  statua.  Motte  in 
altimo  la  terra  colta  seguitando  un  concetto  di  Giove- 
nale, il  quale  volle  cho  l’ultima  età  per  la  sua  troppa 
malizia  non  potesse  rassomigliarsi  a niuna  specie  di 
metallo: 

Nona  aetas  agitar,  pejoraque  garrula  ferri 
Temporibus,  quorum  sceleri  rum  invenit  ipsa 
Nomen,  et  a nullo  posuit  natura  metallo. 

La  Ferrucci  con  un  po'  più  di  determinazione  ha  detto 
‘ essere  la  statua  figurativa  dei  gradi  diversi  di  civiltà,  ai 
qnali  pervenne  il  mondo.  Le  lagrime  uscenti  da  tutte  le 
soe  aperture  sono  quelle,  cho  in  terra  si  spargono  per 
colpa  dei  prìncipi , o per  gli  errori  dei  popoli.  E il 
veglio  volge  le  spalle  a Damiata,  e riguarda  Roma  per 
dimostrare  che  il  Cristianesimo  solo,  del  quale  ò la  sede 
in  questa  Italia,  può  fare  gli  nomini  veramente  civili,  e 
perciò  felici  (sono  queste  espressioni  tratte  dal  Vetlutollo). 


— STORIA. 

Intorno  alla  storica  etimologia  dei  soprannominati 
fiumi  infernali  rimandiamo  alla  pag.  1 06.  Ivi  fu  dello 
essere  quattro  i fiumi  che  scorrono  per  l'Inferno,  i quali 
sono  appunto  quelli  che  qui  Dante  nomina,  cioè  Ache- 
ronte, Stige,  Flegotonte,  e Cocito.  Di  essi  il  Fonia  di- 
scorre dicendo  che  i fiumi  che  il  poeta  introduce  nel  suo 
poema  sono  descritti  di  tal  natura , da  far  certo  altrui 
che  in  sé  racchiudono  un  profondo  significato,  di  cui  la 
conoscenza  vera  sia  por  giovare  molto  alla  rettn  sen- 
tenza di  tutta  la  Commedia.  Quattro  di  questi,  che  in 
tutto  sono  otto,  derivano  dall’unica  fonte,  ove  si  raccol- 
gono le  lagrime  che  gocciano  dalla  mistica  statua  di 
Creta.  Nondimeno  rigorosamente  parlando  non  sono  cho 
un  fiume  solo,  che  muta  nome  coll'appressare  il  suo  corso 
al  fondo  di  quella  valle  infornalo.  Prima  è dotto  Ache- 
ronte, e Dante  lo  incontra  quasi  termino  divisivo  tra  il 
vestibolo  ed  il  primo  cerchio  dell’Inferno,  quasi  deter- 
minante il  passaggio  da  quello  dei  vivi  al  mondo  dei  veri 
morii.  Poiché  la  valle  è tonda,  ed  il  fiume  difendeva  il 
passo  a lutti,  salvocbè  a quelli  che  entravano  nella  barca, 
è ragionevole  supporre  che  tolto  attondo  girasse  la  parte 
superiore  del  Limbo.  Di  qui  apertasi  una  via  sotterranea 
attraverso  il  fondo  dei  primi  quattro  cerchi,  sbuca  fiiori 
dell'argine  cho  sostioue  il  quarto  e chiudo  il  quinto  cer- 
chio, là  ove  i poeti  lo  rincontrano  in  una  fonte  cho  bollo 
e riversa  per  un  fossato  che  da  lei  deriva  : e quindi  cou 
onde  fatte  bige  e peggiorate  dall'  attraversalo  terreno , 
scende  nel  quinto  cerchio  ad  inondarlo  tutto  per  for- 
marvi una  fumigante  o puzzolente  palude , che  sotto 
nome  dì  Stige  chiude  la  città  che  nomasi  Dite.  Come 
Acheronte , così  Stige  dà  scarico  alle  sue  tristi  acque 
filtrate  per  entro  il  terreno  su  cui  siede  il  sesto  cerchio, 
per  uscirne,  ancora  peggiorate  nella  natura  ed  orribili 
nel  colore,  a piè  dell'altra  ripa  che  nel  chiudere  il  set- 
timo sostiene  il  cerchio  sesto.  Quivi  dal  bollore  del- 
l'acqua rossa  come  sangue,  o come  fuoco,  assumo  il  noine 
di  Flegctonic,  cho  pure  ha  figura  di  un  lago  torto  in 
cerchio  attorno  alla  selva  dei  violenti  coutro  so  mede- 
simi, cui  attraversando  o per  un  canale  scoperto,  o per 
uqo  lievemente  coperto  dalla  prima  superficie,  ne  spiccia 
fuori  alla  parte  più  bassa  con  lo  stesso  colore  e bollore 
a dar  corso  al  picciol  fiumicello,  che,  tagliato  per  la  più 
breve  il  cerchietto  dei  violenti  contri)  Dio  o contro  Na- 
tura, si  divalla  neirottavo  cerchio  detto  di  Malebolgo. 
Più  nulla  dice  il  Testo  del  corso  di  quest’acqua  ; ma  il 
poeta  accortamente  in  persona  di  quel  savio  gentil  che 
tutto  seppe,  premetto  che  Flegetonte,  uscito  fuori  della 
trista  solva,  se  ne  va  giù  per  la  stretta  doccia  del- 
l’orribile sabbione , infin  là  ove  più  non  si  dismonta,  a 
farvi  lo  stagno  di  Cocito,  tutto  stretto  in  durissima  crosta 
di  ghiaccio. 

Dal  tenuto  ragionamento  chiaro  è che  una  sola  è 
l’acqua  che  dà  corso  ai  diversi  fiumi  infernali,  ma  tale 
che  abbassandosi  di  terreno  in  terreno  peggiora  sempre 
cosi  nella  sua  natura  come  nel  suo  colore. 

11  Boccaccio  descrìvendo  (Gcueal.  Dcorum,  lib.  3, 
c.  5)  l'origine  dei  fiumi  infernali  secondo  i sentimenti 
dell' Alighieri , dice  essere  Creta  in  luogo  a ciascuna 
delle  tre  parli  del  mondo  comune , come  quella  che  è 
sul  confine  di  ciascuna  di  esse.  Tate  isola  cc«i  disposta 
nel  mezzo  del  mare,  significa  il  corpo  della  terra;  al 
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che  assai  bene  si  presta  il  suo  nome,  conciosslaebé  Creta 
nuU'altra  cosa  Buoni  che  terra  : e cosi,  secondo  la  fin- 
zione poetica,  i fiumi  infernali  prendono  inizio  in  Creta, 
cioè  nella  terra  su  cui,  e dove  gli  uomini  dimorano. 
Dalla  terra  adunque  abitala,  su  cui  trovasi  la  fiumana, 
Tacque  del  malo  da  cui  formasi  quella,  scolano  sotterra 
fino  a versarsi  nell'alveo  del  primo  dei  fiumi  della  valle 
nera. 

Dopo  d'aver  esposto  quanto  siasi  potuto  da  taluni 
pensare  sulla  interpetrazione  a darsi  alla  simbologia 
dantesca,  avvegnaché  di  sopra  siasi  pure  in  massima 
parte  chiarito  tuUociò  che  fosse  misticamente  velato 
nella  finzione  della  statua , la  quale , mentre  fa  da  sé 
scaturire  la  copia  delle  lagrime,  che  vanno  a for- 
mare i quattro  fiumi  infernali,  guarda  Roma  come  suo 
speglio,  puro  a dar  ragione  dell'arte  postavi  da  Dante 
in  far  ciò,  è uopo  andare  a rifrustarne  le  cagioni  nei 
tempi  tristissimi  in  cui  egli  soffriva  o scriveva.  Il  poeta 
ha  composto  il  poema  , scrivendo  sotto  il  velame  della 
allegoria  ; ed  egli  medesimo  ce  no  fa  certi.  Ma  perché 
abbia  ciò  fatto,  e come  ciò  sia  il  vero,  d'aver  cioè  vo- 
luto cosi  egli  campar  se  stesso  dall’ estremo  supplizio 
del  rogo,  in  quello  che  flagellava  i nemici  suoi  e della 
patria,  facendo  vendetta  acerrima  ed  eterna  dei  mali  del 
suo  esilio,  verremo  assai  ragionevolmente  a rilevarlo  da 
quello  che  ne  ha  riferito  il  Rossetti  nello  Spirto  Anti- 
papale. - Appo  gli  Egizi,  e più  che  altrove  in  quella  scuola 
sacerdotale,  d'onde  si  diffuse  largamente  nella  estensione 
dei  paesi  e dei  tempi , antichissimo  fu  l'uso  di  parlare 
e scrivere  in  due  sensi  ; P uno  adattato  a grossolano 
menti,  Peltro  ai  sottili  intelletti;  cosicché  l'noino  ignaro 
e il  sapiente  guardar  potessero  la  stessa  cosa  sotto  due 
aspetti  diversi.  Tutta  la  mitologia  con  le  sue  variate 
favole  ne  é una  continuata  prova.  Da  osso  invalse  la 
pratica  per  imitazione  discendendo  ai  tempi  posteriori. 
Da  Clemente  Alessandrino  apprendiamo  che  gli  Aristo- 
telici asseriscono  che  alcnni  dei  loro  libri  sono  esoterici, 
altri  esoterici,  cioè  con  senso  interno,  e con  senso  e- 
sterno.  Ciò  ancora  va  detto  da  Auto  Geltio,  cioè  che  i 
libri  scritti  da  Aristotele  pei  suoi  discepoli  sono  di  due 
guise:  alcuni  furono  da  lui  appellali  fcroterici,  altri  acroa- 
tici  ; o che  alla  sposizione  dei  primi  lo  Stagirita  am- 
metteva indistintamente  tutti  i discepoli,  ma  alla  spie- 
gazione dei  secondi  non  voleva  presenti  che  pochi 
eletti.  Questa  maniera  di  scrivere  era  derivala  ad  Ari- 
stotele da  altri  filosofi , e massime  dal  suo  precettore 
Platone.  Costui,  visto  il  deplorabile  fato  del  suo  maestro 
Socrate,  che  fu  condannato  a tracannare  la  cicuta  per 
aver  voluto  svelare  il  vero  della  scienza , si  creò  un 
certo  gergo,  poi  quale  non  disdegnò  di  scrivere  più  al 
modo  dei  poeti  che  a quello  dei  filosofi.  Ei  trasformò  la 
natura  delle  cose,  i diversi  elementi , le  sforo  celesti,  le 
facoltà  della  mente  in  tanti  esseri,  composti  d'anima  e 
di  corpo,  rh’ei  presentò  in  azione,  come  Dei,  Dee,  Genii, 
Demoni,  Uomini.  Le  interne  significazioni  delle  sue  teorie, 
cosi  espresse,  erano  intanto  da  si  pochi  lettori  intese,  che 
Apulejo  ebbe  a chiamarle:  « sublimi  e divino  dottrino 
platoniche,  chiare  a pochissime  menti  pio , ed  intera- 
mente ignote  a ciascun  dei  profani  ».  Di  tale  duplice 
modo  di  scrittura  Cicerone  ci  ha  ancora  avvertiti  di- 
cendo che  alcuni  libri  sono  scritti  pel  popolo,  ed  altri 
sono  più  finitamente  composti:  dal  che  appare  talvolta 


contradizione,  mentre  in  entrambi  i modi  la  medesima 
rosa  è detta.  Platone  ed  Aristotele  adunque  furono  che 
ci  tramandarono  i loro  libri  scritti  in  senso  interno  ed 
esterno  ; poiché  come  le  loro  dottrine  s'impossessarono 
di  tutte  le  scuole,  cosi  furono  esse  studiate  por  scoprirne 
il  vero  sotto  il  velamento  acroatico. 

Dante,  che  si  professa  aristotelico  nelle  sue  opere 
in  verso  e in  prosa,  potè  vagheggiare  anch'egli  d'essere 
seguace  del  suo  Maestro  in  dottrina  ; e tanto  più  allora 
che  ferveva  nelle  menti  di  tanti  la  frenesia  del  cosi 
dotto  Amor  platonico.  Egli  ben  potè  recarsi  a mente 
che  la  scuota  pitagorica  non  era  fondata  che  sol  miste- 
rioso silenzio  in  cui  veniva  serbata  la  dottrina  e molti 
sacri  segreti , cosicché  innanzi  a talun  profano  non  si 
esprimevano  da»  seguaci  di  quella  scuola  le  loro  idee 
se  non  che  per  mezzo  di  un  linguaggio  convenzionale 
inteso  da  essi  soltanto.  E giova  qui  pertanto  notare  ac- 
curatamente che  i sacerdoti  furon  dappertutto , come 
dice  il  dottissimo  Inglese  Giov.  Toland  nel  Clidophoro, 
la  cagione  ebe  indusse  i filosofi  ad  inventare  questi  modi 
occulti  di  parlare  e scrivere.  Poiché  mentre  i sacerdoti 
con  somma  industria  celavano  i loro  misteri,  affinchè  i 
filosofi  non  gli  esponessero  allo  scherno  del  popolo,  come 
cose  favolose , falso  od  inutili  ; i filosofi  dall’  altro  lato 
nascondevano  i loro  sentimenti  intorno  alla  natura  delle 
rose,  sotto  i velami  delle  divine  allegorie;  o ciò  per  ti- 
more che,  essendo  accusati  come  empj  dai  ministri  del 
culto,  essi  rimanessero  esposti  all'odio,  anzi  al  furore 
del  popolo.  Ciò  infatti  awenno  a Pitagora  e a tutta  la 
sua  scuola  in  Metaponto,  ove  egli  fu  fatto  a brani  dal 
popolo  ignorante  e superstizioso,  o i suoi  seguaci  an- 
darono sbanditi  nascondendosi  agli  occhà  profani.  Tul- 
tociò  vale  a tenor  fermo  che  ai  tempi  di  Dante,  in  cui 
ancora  tremende  persecuzioni  dappertutto  inferocivano, 
ad  imitazione  di  quei  filosofi  antichi  non  altrimenti  po- 
levansi  annunziare  le  dottrine  che  operavano  civiltà  e 
progresso,  se  non  che  sotto  i velami  detPallegoria.  Invero 
questa  arcana  dottrina  che  derivata  era  dall’oriente, 
fioriva  nascosamente  allora  in  Italia  ; e ciò  è rivelato 
dal  fallo  dei  roghi  accesi  in  divergi  paesi  per  bruciar 
vivi  i Paterini,  i quali  professavano  dottrine  che  Roma 
riprovava.  Il  prendere  ad  esame  soltanto  le  opere  del 
Petrarca  o del  Boccaccio,  ri  mostrerà  chiaro  che  in  quei 
tempi  fosse  necessità  il  fare  uso  di  un  linguaggio  alle- 
gorico per  poter  esprimere  lo  proprio  idee  senza  timore 
di  poter  cadere  tra  i lacci  del  più  fiero  persecutore 
qual’era  il  Papato;  e parimenti  Dante  apparteneva  a tal 
perseguitata  scuola,  cosicché  il  poema  di  lui  dovè  na- 
scondere in  sé  le  dottrine  di  quella,  come  ei  stesso  lo 
dichiara,  sotto  il  velame  del!»  versi  strani. 

Più  però  che  dai  poeti  antichi,  dai  sacerdoti,  e dai 
filosofi , Dante  desunse  il  genio  dello  scrivere  figurato 
dai  libri  profetici  do!  Vecchio  e Nuovo  Testamento,  i 
quali  offrono  il  più  convincente  esempio  del  parlare  a 
duo  sensi;  e studiosissimo  fu  egli  di  quello  che  da  Gio- 
vanni fu  scritto  nella  Apocalisse:  la  quale  con  linguaggio 
misterioso  per  simboli  ed  emblemi  parla  di  dominazioni  t 
di  generazioni,  di  imperi  disfatti  e sorgi  turi,  di  civiltà 
di  nazioni,  di  oppressioni  di  popoli,  ed  altre  cose  di  tal 
fatta:  e fu  perciò  l'Apocalisse  il  libro  scritto  dentro  e 
fuori,  come  fu  detto  dagli  stessi  profeti,  cioè  scritto  con 
senso  interno  per  gli  addoLlrinati , ed  esterno  per  tutti 
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gli  altri.  Come  Danto  no  fosso  «tato  intenditore  ed  in- 
sieme imitatore,  avremo  di  poi  a mostrare;  e solo  qui 
intanto  ci  basta  il  dire  che  se  por  intenderò  il  mistico 
senso  del  l'Apocalisse  vi  abbisogna  di  una  chiave,  secondo 
il  dotto  sacerdote  inglese  Giorgio  Stanley  Faber,  inter- 
potrò  di  quella,  parimenti  possiamo  dire  nel  poema  di 
Dante  ; e la  chiave  delle  suo  allegoriche  ligure  ci  è for- 
nita da  lui  medesimo,  o quindi  non  et  riuscirà  difficile  il 
mettere  in  vista  i'esenza  intima  del  suo  libro,  scritto 
dentro  e fuori. 

Ardua  impresa  , diciamo  ancor  noi  col  Rossetti , è 
però  la  nostra , da  niun  tentata , nè  forse  senza  gran 
ragione.  Dante  prese,  nel  suo  figurato  viaggio,  per  duca, 
signore  o maestro,  quel  Mantovano  che  cantò  Deus  nohis 
haec  olia  fedi;  e dobbiatn  quindi  aspettarci  che  il  Dio 
della  sua  mistica  macchina,  opposto  al  Lucifero,  non  sia 
diverso  dal  Dio  del  suo  duca,  signore  e maestro.  Ncl- 
lV.zaro  il  veto  alla  fitta  cortina  che  il  cela,  la  Critica 
rispettosa  chiede  perdono  alla  veneranda  Religione,  so 
alquanta  arditezza  nello  sue  analisi  s’intrude.  Dopo  però 
d’avere  cosi  mostrato  che  Dante  accennasse  nello  figure 
del  suo  poema  tutta  una  storia  pur  troppo  dolorosa  dei 
tempi  suoi,  possiamo  richiamarci  alla  figura  della  statua 
del  vecchio  di  Crets,  che  tenendo  le  spalle  volte  a Da- 
nnata, guarda  Roma  siccome  suo  speglio.  Tolto  da  essa 
ogni  allegorico  vel amento  possiamo  scorgere  che  da  qnel 
tempo  che  era  veramente  reo,  scendevano  tulle  le  ini- 
quità e le  miserie  del  inalo  operare,  le  quali  andavano 
a scorrere  nel  lago  delle  sozzure,  in  mezzo  al  quale  era 
posto  Satana,  quel  Satan  stesso  di  cui  Plutone  gridò  nel 
veder  giunger  Dante:  Pape  Satan , Pape  Satan  A teppe, 
cioè  Papa  Satana  qui  regna.  E ad  avvalorare  tal  con- 
cetto volgendoci  a Fazio  degli  liberti,  che  scrivendo  il 
suo  Diltamondo  con  industrioso  gergo  celava  un  peri- 
glioso Gne,  rileviamo  che  ei  additando  l'interno  delle 
mura  di  Roma  dice  là  si  noma  rinfcrno;  e pone  intorno 
ad  esse  una  Tossala  di  ventidue  miglia, esattamente  eguale 
a quella  che  Dante  mise  intorno  all’Abisso,  ove  Pap'è 
Satan.  Ciò  posto,  puossi  ancora  ben  fare  interpclraziono 
dello  quattro  lettere  iniziali  S.  P.  Q.  R.f  che  Io  stesso 
Fazio  vide  sui  vessilli  posti  a s\  entolare  suite  mura  di 
Roma;  e l’ interpclraziono  verrà  fuori  dall'ombra,  insi- 
stendo sul  mistico  senso  racchiuso  da  Dante  nel  Pap'è 
Sattm,  Pap'è  Satan  A teppe,  che  valendo  nella  sua  spie- 
gazione Papa  è Satan,  Pojhi  è Safari,  Principe,  ci  dà  ad 
interpolare  S.  P.  Q.  R.  Satan  Papa  Qui  Regna. 

Infine  se  la  storia  richiede  la  verità  dei  fatti,  tuttociò 
cho  noi  veniamo  mettendo  a chiaro  dalle  misteriose  fi- 
gure del  poema  profetico  di  Dante,  è tale  che  non  ha 
d'uopo  di  contestazione.  Se  Daniello  profetava  e parlava 
di  regni  ed  imperi  da  succedersi,  Dante  imitando  Da- 
niello l'ha  fatta  da  profeta  al  par  di  quello;  cosicché 
l'imitazione  è dal  sogno  di  Nabucdonosor  : [Dan.  Cap.  IL 
v.  31  j Statua  illa  magna,  et  statura  sublimi*,  et  intuitus 
ejus  erat  terribilis.  Tlujus  siatuae  caput  ex  auro  optimo 
era f,  pectus  autem  et  brachia  de  argento,  porro  ventar  et 
f onora  ex  aere  ; ti  bine  antem  ferreae , pedum  quaedam 
pars  erat  ferrea,  quaedam  autem  fictilis.  A questo  segue 
l’intflrpelrazione  dello  stesso  profeta,  e vi  descrive  le 
età  successive  io  ordine  alla  dominazione  dell’Impero  : 
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(Cap.  II.  v.  361  Interpreta tionctn  quoque  ejus  diccmus  co- 
ram  te,  rex.  Tu  rcx  regum  et; ...  tu  es  ergo  caput  aureum. 
Et  post  te  conturget  regnum  aliud  minus  te  argenteum  : 
et  regnum  lertium  aliud  acreum,  quod  imperobit  universae 
terrae.  Et  regnum  quartum  crit  vclut  ferrum  : quomodo 
ferrata  cómminuit  et  domai  omnia,  sic  comminuet  et  con- 
terei omnia  haec:  porro  quia  vidisti  pedum  et  digitorum 
jHirton  testar  figuli,  et  partem  ferrcam,  regnum  divisum 
erit , quod  tamen  de  piantano  ferri  orietur , secundttm 
quod  Hdisti /crrum  mistum  tesine  ex  luto  Et  digito*  jredum 
ex  parte  fcrreos  et  ex  parte  fictiles,  ex  parte  regnum  erit 
solidum  et  ex  parte  contrifum.  Quod  autem  ridis/i  ferrum 
mistum  testile  ex  luto , comtniseebuntur  quidem  fiumano 
semine , sed  non  adhaerebunt  sibi,  sicut  ferrum  misteri 
non  polest  testar.  E Daniello  segue  a dire  che  ai  di  di 
questo  re  P Iddio  del  Cielo  farà  sorgere  un  regno , il 
quale  giammai  non  sarà  distrutto,  e quel  regno  non  sarà 
lasciato  ad  altro  popolo  : esso  triterà  e consumerà  tutti 
quei  rogni,  ma  esso  durerà  in  eterno.  In  tutto  ciò  ben 
si  rileva  quanta  significazione  possasi  consimilmente  dare 
alla  statua  del  poeta.  Verrà — ancor  Dante  diceva  in  tal 
simbolica  figura,  o lo  sperava  manifestandolo  con  ardore 
nei  suoi  scritti  — verrà  il  tempo  in  cui  sollo  di  un  re 
Iddio  farà  sorgere  un  regno,  il  quale  triterà  e consumerà 
tutti  i piccioli  regni,  ed  esso  durerà  in  eterno.  Il  tempo 
é venuto  in  cui  il  mistero  della  misteriosa  statua  si  6 
svelato  ; o sotto  di  un  re  è surto  in  Italia  un  regno,  il 
quale  ha  tritato  e consumato  tutti  i piccioli  regni  in  cui 
essa  era  divisa;  ma  tal  regno,  secondo  la  profezia,  non 
sarà  lasciato  più  a verun  altro  popolo,  bensì  l’Italia  sarà 
degl'italiani,  e sarà  regno  che  durerà  iu  eterno. 

— FILOLOGIA. 

Fuorché,  Eeceltoehè,  Sali-oche. 

Fuorché  ha  un’idea  di  esclusione  supponendo  sempre 
le  coso  e lo  persone  distinte  in  due  classi , l'una  delle 
quali  dall'altra  si  esclude.  EcecUoehè  accenna  a separa- 
zione per  elezione,  ed  ha  idea  di  modo  arbitrario;  si  usa 
più  propriamente  per  indicare  quantità  numerica.  Sai - 
vachi  più  specificatamente  restringe  il  suo  uso  ad  unu 
sola  cosa  o ad  un  individuo  solo  nella  esclusione. 

— Modi  di  diro  : 

Di  fino  oro  formata;  se  ne  noli  l'uso  e vale  lo  stesso 
che  fatta  d’oro  fino. 

Le  braccia  e il  petto  snn  puro  argento  ; se  ne  noti 
ancora  il  modo,  sottintendendosi  il  segnacaso  di,  che  ri- 
ferisce la  materia. 

Infino  alla  forcata,  cioè  infìno  là  dove  termina  tutto 
il  casso,  e cominciano  le  cosco  cho  fanno  la  forcata. 

Da  indi  in  giuso,  cioè  da  tal  luogo  in  giù;  se  ne 
noti  l’uso. 

Il  corso  « diroccia  nella  valle,  ove  si  vedo  diroc- 
ciarsi in  significalo  di  cader  di  monte  in  valle , ed  è 
proprio  delle  acque. 

Là  ove  più  non  ri  dismonta , cioè  dove  non  più  si 
scende  giù. 

Doccia,  è dal  Lai.  duco,  o denota  il  condotto  o canale 
per  ove  scorrono  le  acque  o altro  liquido. 


DASCTE,  CO**. 
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41.  E io  a lui:  Se  il  presento  rigagno 
Si  deriva  così  dal  nostro  mondo, 

Perchè  ci  appar  puro  a questo  vivagno? 

42.  Ed  egli  a me  : Tu  sai  che  il  luogo  è tondo  ; 

E tutto  che  tu  sii  venuto  molto 
Più  a sinistra  giu  calando  al  fondo, 

43.  Non  sei  ancor  per  tutto  il  cerchio  volto; 

Per  che  se  cosa  n’apparisse  nuova, 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

44.  E io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova 
Flegetonte  e Lotèo,  cho  dell’un  taci, 

E l’altro  di’,  che  si  fa  d’esta  piova? 

v iasioni. 

Fatta  che  mi  ebbe  Virgilio  tale  descrisione,  m»  sorse  dubbio , e gliene  diressi  domanda  dicendo  : Se  questo  piceiol 
fiume  ha  T origin  sua  dal  monte  Ida  nell'isola  di  Creta,  perchè  mai,  dopo  tanto  commino  da  noi  fatto  scendendo  fin 
quaggiù,  viene  esso  ora  soltanto  a mos tramisi  in  questa  estrema  parte  del  bosco  ? Virgilio  rispose  : Tu  certo  ben  sai 
che  questo  Inferno  che  da  noi  jì  discorre,  essendo  distinto  per  oerchi,  idi  forma  rotonda  ; c avvegnaché  tu  sia  ve- 
nuto scendendo  in  <yiù  verso  il  fondo,  tenendo  sempre  a man  sinistra,  non  hai  ancora  giammai  potuto  percorrere 
tutta  la  sua  intera  rotondità,  per  vedere  se  mai  tale  fiumieello  scorra  per  quella  ria  : oiwf  è che  se  qualche  cosa 
ti  li  presenti  allo  sguardo,  la  quale  abbia  parvensa  di  novità,  non  deve  certo  indurti  a maraviglia  veruna.  Dopo 
ciò  ancora  un'altra  dimanda  gli  diressi  dicendo:  Maestro  ove  « trova  Flegetonte,  ed  ove  il  fiume  Lete?  Io  te  ne 
dimando,  perché  del  nome  di  questo  non  mi  hai  pur  mai  fatto  parola,  e parlando  dell  altro,  tu  dici  che  si  forma  di 
queste  lagrime  che  scaturiscono  dalla  suddetta  statua. 


41  _ « _ 43  _ 44  _ morali. 

Il  dubbio  cho  dà  Dante  si  muove  a Virgilio  intorno 
al  fiumieello  il  quale  non  è alato  pur  mai  da  lui  in- 
contrato noi  cammino  fatto,  ci  fa  scorgere  che  occulta 
resta  per  lo  più  all’anima  la  sorgente  della  iniquità,  la 
quale  pervertisce  la  mento  od  il  cuore  senza  pur  mai 
farci  scorgere  i gradi  di  malizia  dello  stesso  perverti- 
mento, se  nonché  a data  occasione  dipoi  ci  si  presenta 
e ci  si  scuopre  il  mule  nella  sua  rìgogliosità,  per  modo 
che  quasi  no  restiamo  sorpresi  nei  terribili  effetti  e 
nelle  triste  conseguenze  che  ue  sieoo  derivate.  Per  co- 
noscere però  gli  effetti  che  il  malo  produco , farebbe 
d’uopo  conoscere  affatto  il  valore  del  male  stesso,  per- 
chè allora  non  potremmo  di  certo  giammai  esser  sorpresi, 
quando  talon  triste  effetto  vedrebbesi  comparire.  Tutto 
ciò  di  sotto  l’allegorico  velo  di  questo  poetico  dettato, 
si  manifesta  : sul  quale  avremo  mai  sempre  a richia- 
mare l' attenzione  del  lettore. 

— ESTETICA. 

Lo  studio  che  va  posto  dal  Poeta  nel  far  parere  più 
che  naturai  cosa  tutto  il  suo  viaggio  per  l’ Inferno,  è 
sorprendente.  I dubbi  che  egli  presenta  a Virgilio  sono 
tali  che  ci  svelano  tutta  la  sua  mirabile  arte  e insieme 
la  finezza  del  suo  intelletto,  in  richiamare  per  tal  guisa 
la  mente  del  lettore  a tali  considerazioni  che  gli  rive- 
lino gli  occulti  misteri  e le  nascoste  dottrine.  È vero 
però  che  le  locuzioni  talora  sono  così  scabre,  che  du- 


rasi fatica  a poter  distrigarle  a prima  giunta  ; ma  per 
un  sublime  intelletto,  come  è quello  del  nostro  Poeta, 
fatto  ad  affissarsi  nei  grandi  concetti,  non  si  mira  le 
più  delle  volle  la  forma  se  possa  o no  essa  esser  fatta  alla 
comprensione  d’ogni  mente  ; onde  è che  spesso  è d’  uopo 
porvi  tutto  studio  affinchè  si  giunga  a chiarezza  d’ idea, 
o quando  però  siasi  a ciò  riuscito,  ben  si  avrà  a ve- 
dere rifulgere  le  bellezze  che  da  tali  occulti  concetti 
emanano.  Ciò  appunto  rilevasi  in  questo  Tratto,  ove  il 
Poeta  usa  di  tal  dire  cho  nou  chiaro  puossi  intendere 
quanta  bellezza  in  esso  si  raccolga.  Da  noi  si  è dato 
ordinamento  ai  modi  di  locuzione  intralciata,  cosicché 
il  lettore  possa  con  agevolezza  afferrarne  il  concetto;  e 
ciò  che  ne  risulta  è tale  che  noi  ammiriamo  in  quello 
che  saremo  a riferire  di  sotto. 

Richiamiamo  ora  la  nostra  attenzione  a quello  che 
parrebbe  a taluno  forse  disconvenienza,  leggendo  che 
Dante  abbia  voluto  aggiustare  la  maraviglia  al  volto, 
mentre  essa  non  è cho  una  affezione  all’anima.  In  prima 
ricordiamo  che  Cicerone  disse  cho  il  volto  è immagine 
dell’animo , e gli  occhi  ne  sono  indico  : imago  animi 
vultus,  indices  acuii  (3.  de  OraL).  Con  ciò  intendeva  egli 
che  non  potendosi  altrimenti  le  affezioni  interne  mani- 
festare se  non  pel  volto,  si  trovasse  ben  conseguente  a 
quanto  la  legge  stessa  della  natura  aveva  stabilito  e 
ordinato  nel  produrre  l’oomo.  Dante  ben  sapeva  che 
per  fisiologica  legge  le  passioni  che  si  generano  nel 
cuore  umano  sogliono  esser  manifestate  su  la  faccia  si 
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nel  pallore  o nel  rotore  che  per  la  rìfluizione  del  san- 
gue ai  produce,  e sì  ancora  dalla  espressione  degli  oc- 
chi; quindi  la  maraviglia  si  addice  bene  all'atteggiamento 
del  volto,  essendoché  l’anima  umana  tutta  in  quello  si 
manifesta  si  per  la  bocca  che  per  gli  occhi  : i quali 
due  luoghi,  come  Dante  dice  nel  Convito,  per  bella  si- 
militudine ai  possono  appellare  balconi  della  donna  , che 
nel  dificio  del  corpo  abita , cioè  Fantina,  jierocchè  quivi 
avvegnaché  guati  velata  spesse  volte  si  dimostri,  dimo- 
strasi negli  occhi  tanto  mari  festa  che  conoscer  può  la 

sua  presente  passione  chi  ben  la  mira Di  nulla  di 

queste  passioni  puote  esser  Fanima  passionata,  che  alla 
finestra  degli  occhi  non  venga  la  sembianza,  se  per  grande 
virtù  dentro  non  si  chiude. 

— Vi  ha  chi  legge  Lete,  ma  il  Foscolo  dice  di  cre- 
dere che  il  Poeta  scrivesse  Letèo,  e vi  sottintendesse 
fiume , ricordandosi  del  Lethaeum  amnem,  lethaeum  flu- 
rium,  Lethaeum  /lumen,  radunati  tutti  in  poco  spazio 
di  versi  nel  libro  VI  dell’Eneide. 

— storia. 

Giunti  là  dove  il  poeta  pei  Virgilio  ci  fa  avvertiti 
di  volerci  dare  a comprendere  quale  sia  la  disposizione 
dell* Inferno,  cioè  d’essere  di  forma  circolare,  é d'uopo 
intrattenerci  riferendo  quel  che  possa  maggiormente  : 
chiarire  nella  menle  del  lettore  l’idea  di  osso.  11  Ponta 
dice  che  il  Monti,  citato  dal  Missirini,  aveva  detto  che 
Dante  discese  per  l’Inferno  al  centro  seguendo  una  im- 
mensa spirale.  11  Missirini  da  questa  proposizione  trasse  ‘ 
una  costruzione  deH'Inferno,  la  quale  è cosi  tutta  sua 
che  non  si  accorda  con  nessuna  dolio  antecedentemente  j 
adottate  dagli  amatori  di  Danto.  Essa,  come  sopra  è 
detto,  è descritta  in  queste  formuli  parole:  « L’Inferno 
è uno  spazioso  vallone  sotterraneo,  tuttavia  a cielo  | 
aperto,  di  forma  circolare  e spirale,  come  il  crostaceo  | 
denominato  la  jirospettiva.  Il  suo  diametro  è uguale 
alla  sua  profondità,  in  miglia  3215,  secondo  la  misura  ' 
di  Andalo  geometra  Ligure.  Le  spire  si  rinnovano 
per  nove  volte  in  altrettanti  piani  sempre  discendenti, 
che  restringonsi  nel  loro  discendere,  e vanno  a termi- 
nare al  contro......  Colla  lilosofia  Dante  gira  tutta  la 

terra  in  una  discesa  a chiocciola , sui  costoloni  della 
quale  sono  i tormenti  dei  diversi  peccatori. 

« Quantunque  la  stima,  che  il  Missirini  vanta  a buon  j 
dritto  presso  ogni  amatore  dell’ameno  scrivere  e delle 
arti  belle,  sia  grande,  ed  io  non  puro  lo  stimi  alta- 
mente , ma  con  ispeciale  ammirazione  accolga  quanto 
a si  degno  scrittore  appartiene,  tutta  volta  non  mi  so  • 
acconciare  ad  ammettere  per  vero  quanto  qui  viene  da  j 
esso  affermato;  come  cosa  che  a mio  vedere  é ben  di- 
versa da  quanto  leggiamo  nella  prima  Cantica  del  poema 
sacro.  E poiché  l'autorità  del  chiarissimo  Missirini  può 
mollo  sul  mio  animo,  io  esporrò  le  mio  dubitazioni  non 
quasi  opponendomi  ad  esso,  ma  come  incerto  se  mai 
con  tutti  gli  altri  io  abbia  male  immaginato  la  esattis- 
sima descrizione  che  lo  stesso  Alighieri  fece  tleiringe- 
guoso  suo  Inferno.  Nel  dubbio,  cercando  tutti  i modi 
convenevoli  per  riuscire  alla  certezza,  dirò  il  mio  pa- 
rere. 

• Una  spirale  adunque  che  rinnovi  per  nove  flato 
le  spiro  è l’ordine  dell’ Inferno,  secondo  il  Missirini: 
per  questa  discesa  a chiocciola  gira  Dante  [»er  nove 


Hate  l'intero  vallone  deH’Inferno,  sui  costoloni  della 
quale  sono  i tormenti  dei  diversi  peccatori. 

Se  l’Aligbieri  discende  al  centro  terrestre  su 
questa  chiocciola,  lo  cui  spire  si  rinnovano  per  nove 
volte,  è necessario  ammettere  che  egli  girasse  per  nove 
fiate  intorno  all’asse  del  cavo  di  questo  cono  : ondo  che 
non  puro  sarebbe  girato  in  un  giorno  per  tutto  il  cir- 
cuito deirinfcrno,  ma  lo  avrebbe  fatto  ben  novo  volte. 
Ora,  dalla  superficie  della  terra  al  centro  supposte  con 
Dante  miglia  3145,  conviene  dare  al  primo  giro  della 
spiralo  una  estensione  almeno  di  IO  mila  tutte  per- 
corse a piedi  dal  nostro  viatore,  e con  ciò  non  avrebbe 
fatto  che  poco  più  dell'ottava  parte  della  sua  via. 

2.°  Se  la  discesa  fu  tutta  sulle  novo  spire,  niuno  du- 
biti che  Dante,  giunto  al  compimento  della  prima  spira 
(là  dove  discendo  a dar  cominciaraento  alla  seconda) 
già  avrebbe  compiuto  un  intero  giro,  comeché  stante 
alquanto  più  ba?«o  del  cominciamento  : il  simile  sa- 
rebbe avvenuto  al  compimento  della  seconda,  della  terza, 
quarta,  quinta,  e sesta  spira,  elio  avrebbe  compiuto 
per  (re,  sei  volte  il  giro.  Come  dunque  giunti  i due 
poeti  all'estremità  quasi  del  settimo  giro , sul  margine 
del  ruscello  di  sangue,  ha  potuto  dire  Virgilio  al  di- 
scepolo: Tu  sai  che  il  luogo  é tondo:  E tuttoché  tu  sii 
venuto  mollo,  pur  a sinistra  giù  calando  al  fondo.  Non 
se’ancor  per  tutto  il  cerchio  volto  (C.  4,  v.  124)? 

3.o  Ancora,  essendo  l’Inferno  congegnato  a spira, 
siccome  ninna  voluta  delle  spire  termina  mai  il  giro, 
ma  dall’aUo  all’imo  gira  senza  mai  incontrarsi  con  se 
medesima,  cosi  i costoloni  di  questa  chiocciola  discen- 
dente, su  cui  Dante  osserva  tutti  i tormenti,  sono  tali  che 
formano  un  solo  costolone  continuato.  Però  non  mai  po- 
trebbesi  comprendere  veramente  ove  cominci  la  distin- 
zione tra  la  stazione  dclì’uno  e dell’altro  peccalo,  come 
non  si  sa  dire  con  precisione  ove  cominci  la  seconda 
e la  terza  spira  ecc.  Ma  il  poeta  con  tutta  la  più  de- 
siderabile chiarezza  distinguo  incessantemente  il  suo 
passaggio  alla  veduta  dall’nna  all'altra  pena , come  se 
proprio  discendesse  dal  supcriore  all'inferiore  grado  di 
una  lunga  scala.  Ora  si  trova  sulla  proda  della  valle 
deltabisso  ; ora  discendeva/  cerchio  primato  al  secondo 
che  mrn  luogo  cinghia  : di  qui  partito  conosce  di  essere 
al  terzo  cerchio  : e talvolta  asserisce  di  esser  venuto  al 
punto  dove  n digrada,  per  cui  discende  nella  quarta 
lacca , o tante  altre  di  simili  guise  di  parlare,  colle  quali 
fa  conoscere  come  proprio  fossero  e distinti,  e molto 
più  bassi  i varii  luoghi  di  punizione.  Chi  saprà  indi- 
carci come  questi  indissero  essere  disposti  sullo  spirale 
costolone  della  chiocciola? 

4.®  Un’altra  parola  è da  riferire  : il  costolone  spirale 
non  incontrandosi  mai  in  tutto  il  suo  tratto,  non  si  può 
diro  cho  veramente  cinga  tutto  il  cilindro  o cono  a cui  si 
aggira.  In  fatto  lo  spazio,  che  tramezza  i varii  avvolgi- 
menti, casi  corro  da  cima  a fonilo  senza  mai  interrompersi, 
come  non  s'interrompe  mai  la  spirale.  Dunque  non  ci- 
gno e rhiude  propriamente  il  cilindro  o cono.  Però  come 
poteva  Dante  parlando  del  sabbione  asserire,  che  la  trista 
selva  gli  è ghirlanda  inforno,  come  il  tristo  fosso  o riviera 
di  sangue  è ghirlamla  alla  selva?  Né  saprebbe»!  meglio 
immaginare  come  i pro>1ighì  e gli  avari  del  Canto  settimo 
possano  venire  in  eterno  alti  due  cozzi  da  ogni  mano  al - 
F opposi to  punto  dello  cerchio  tetro , ove  si  aggirano  voi- 
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tondo  pesi  per  fona  di  poppa.  Nè  come  i seminatori  di 
scandalo  potessero,  girando  la  nona  bolgia,  riandare  di- 
nansi a quel  diavolo,  che  gli  accismava  al  compirsi  di 
ogni  giro.  Ed  il  posso  di  Gerione  cho  cingeva  il  settimo 
cerchio,  e l'altro  dei  Giganti  cho  era  in  mezzo  all’ot- 
tavo, corno  possono  acconciarsi  alla  congegnazione  spi- 
ralo? e come  poteva  Dante  scendere  in  essi  su  poi  costo- 
loni della  gran  chiocciola? 

5*  Finalmente  non  è chi  non  sappia  che  in  tutta  la 
prima  cantica  si  accenna  in  varii  modi,  frasi  e circon- 
locuzioni sempre  il  cere /«io  e mai  la  spira  ; cosa  che 
certo  il  poeta  avrebbe  dovuto  fare  o per  dir  vero,  o per 
variare  la  dizione  e la  frase.  Ma  nulla  di  questi  riguardi: 
oltre  che  parla  sempre  di  cerchio  accennando  alle  singole 
stazioni  dei  peccatori,  al  Canto  decimo  ripete  in  genere 
la  cosa  stessa  in  ordine  a tutto  l’inforno:  epperò  parlando 
dei  primi  sei  cho  già  avea  trascorso  e dei  tre  rimanenti, 
cosi  Virgilio  ragiona  a Dante  dicendo  che  dentro  cotesti 
sassi  son  tre  cerchietti  di  grado  in  grado  pari  a quelli  che 
lasciava.  Ed  i lasciati  erano  pur  cerchi  etri,  come  cho  più 
grandi  dei  successivi,  e la  città  di  Dite  non  può  occorrer 
dubbio  che  fosse  vero  crrchb  a chi  sovvengasi  di  quanto 
Virgilio  disse  stando  sulla  proda  fra  le  onde  stigie  e la 
porta,  cioè  che  la  palude  che  il  gran  passo  spira,  cinge 
(fogni  intorno  la  città  dolente,  dove  senza  contrasto  entrar 
non  si  polca.  In  quella  guisa  stessa  poi  cho  appellò  cer- 
chi di  gratto  in  grado  le  nuove  divisioni  deU'luferno,  e 
rotondi  i tre  gironi  in  che  era  distinto  il  settimo,  fece 
pur  chiaramente  comprendere  essere  al  tutto  rotoude  le 
dieci  bolgie  in  che  era  diviso  e costruito  l’ottavo  cerchio 
di  malebolgc,  e quando  disse  che  i dannali  della  nona 
riandavano  innanzi  al  diavolo  accismatore  : e quando 
annunziò  della  stessa  che  miglia  ventiduo  la  valle  •'olge, 
e delta  seguente,  che  volge  undici  miglia:  e cosi  via  via 
del  nono  diviso  in  quattro  cerchietti,  di  cui  l' ultimo, 
la  giuderra,  occupava  la  metà  della  piccola  S|**ra  chiu- 
dente Lucifero. 

L’Allighieri  adunque  ne  mise  innanzi  l'immagine  di 
un  Inforno,  o valle  conica,  distinto  e costruito  in  dieci 
cerchi  tra  loro  |wrfettaraenie  separati  da  ripe  meno  o più 
alte,  meno  o più  inclinate,  più  o meno  praticabili,  per  lo 
quali  dovette  scendere  movendo  i piatii  vivi  di  cerchio  in 
cerchio  [ter  imbarcare  esperienza  affine  di  viver  meglio. 
Cosi  chiare  souo  le  sue  parole , cosi  espresse , c cosi 
costantemente  insistenti  nella  denominazione  di  cerchio, 
cinghio,  e ri/ta;  cosi  determinato  il  suo  cammino  di  tagliare 
(tiratira  ripa,  scendere  la  ripa , stendere  giù  dal  cerchio 
primato  al  secondo,  andare  stdfestreina  tata  del  settimo 
cerchio,  e cento  altri  modi  a questi  affini,  che  non  sa- 
prei come  l'uomo  ne  possa  dubitare.  E questo  io  dico,  o 
ripeto  con  »anto  maggior  franchezza,  |w>rocchè  non  pure  la 
analogia  che  passa  tra  l’Inferno,  il  Purgatorio,  e il  Para- 
diso richiedeva  assolutamente  simile  distinzione  ; ma 
od  anche  la  enorme  differenza  che  passa  tra  peccato  o 
peccato,  Ira  virtù  e virtù  esigeva  una  separazione  ben 
lunga  e differente  tra  i rei  nell’Inferno,  come  la  vediamo 
posta  ed  osservata  a tutto  rigor  di  giustizia  ne!  Purga- 
torio e nel  Paradiso.  Imperciocché  come  dieci  sono  i 
cerchi  dell’Infèrno  e del  Purgatorio,  cosi  dieci,  né  più 
nè  meno,  sono  i cieli  per  cui  ascese  alla  beatifica  visione 
di  Dio.  Ora  come  « so  pel  monte  cho  l’animo  cura  <* 
ascese  traversando  ciascuno  girone  e montando  per  le 


scale,  o « vie  erte  ed  arte  che  dispaiono  i salitoci  »; 
e come  per  volo  scese  da  cielo  a cielo,  tra  i quali  non 
si  può  immaginare  contatto  alcuno  : non  diversamente 
dall’uno  all’altro  cerchio  infernale  non  poteva  discen- 
dere, che  tagliandoli  ad  udo  ad  uno  scorrendo  al  basso 
le  ripe  da  cui  orano  tramezzali.  E perchè  la  più  o meno 
• differenza  cho  è da  virtù  a virtù,  da  colpa  a colpa,  as- 
soggetta l’uomo  cosi  a diversa  pena  come  a differente 
beatitudine  : però  Dante  a mostrare  a chi  da  sensato 
apprende,  ciò  che  fa  poi  di  intelletto  degno , che  i beati 
differcntctnentc  hanno  dolce  v ita,  c ome  ché  tutti  facciano 
bello  il  primo  giro,  li  dispose  lutti  secondo  il  merito  e 
gaudio  di  ciascuno  [ter  tutti  i nove  cieti  mobili,  ondo 
sensibilmente  nella  maggiore  o minoro  distanza  che  è 
dai  cieli  a noi,  si  comprendesse  la  divaria  loro  beati- 
tudine nella  vista  divina.  Cosi  nel  « monte  che  più  sorge 
dalle  onde  » altri  stanno  alle  falde,  altri  su  por  le  diverse 
cornici  sono  tenuti  più  o mono  distanti  dal  cielo:  e cosi 
parimenti  * la  natura  della  valle  dolorosa  » prescrive 
che  con  tale  distinzione  e distanza  crescente  vengano 
costrutti  i cerchi  formanti  i gradi  infernali,  se  vuoisi  in- 
dicare espressa  la  malvagità  della  colpa , e la  gravità 
' della  pena;  allontanandoli  cioè  a più  a più  dal  cielo  e 
! da  Dio  secondo  che  sono  meno  o più  vicini  al  centro 
del  mondo  ed  alP imperniar  del  doloroso  regno.  E però 
mentre  appena  vediamo  fatta  menzione  delle  ripe  e degli 
argini  separanti  i primi  sei  cerchi,  quasimente  che  poco 
differiscano  tra  loro  in  malìzia  i peccati  ivi  puniti  ; giunti 
alla  fine  del  sesto  sentiamo  subito  parlare  in  modo  strano 
di  un'a/tò  ripa  scoscesa  simile  a quella  di  un  monte  di- 
roccato, per  cui  discendesi  a stento  a)  settimo  girone  ; 
o più  orrore  poi  no  stringe  al  leggere  di  quell’alto  bur- 
raio che  è tra  questo  e l'ottavo,  e del  pozzo  dei  giganti 
che  spa  ven  lev  ol  mente  separa  Malabolge  da  Cucito.  Ma  so 
l'inferno  è * uno  spazioso  vallone  tutto  girato  da  una  di- 
scesa a chiocciola  che  per  nove  volte  si  ripete,  sui  costo- 
loni della  quale  sono  i tormenti  dei  diversi  peccatori  •>  : 
come  si  farà  sensibile  la  differenza  che  è tra  peccato  o 
1 peccato  cou  quella  insensibile  discesa  dalla  superiore  alla 
; spira  inferiore?  come  distinguerne  i diversi  cerchi  ? Dov  o 
mai  si  trovano  le  nuove  spiro  ed  i costoloni  della  chioc- 
ciola nel  Purgatorio  e nel  Paradiso?  Eppure  la  ragiono 
I stessa  che  fece  immaginare  distinti  i gironi  di  questi 
due  regni  per  parlare  come  convenissi  a chi  da  sensato 
apprende,  per  far  segno  della  celestini  che  ha  men  salita, 
prescriveva  al  poeta  di  immaginare  con  simile  congo- 
j -nazione  facile  e distinta  anche  la  disposizione  infernale, 
ondo  da  cerchio  a cerchio  si  comprendesse  il  grado  elio 
ha  più  di  discesa;  e cosi  la  pena  e la  ignominia  dei 
peccatori  che  ivi  si  nicchiano  fossero  dagli  occhi  della 
incuto  cosi  chiaramente  ravvisale,  come  dagli  occhi  del 
corpo  la  stella  in  ciel  si  vede. 

Pertanto  io  non  mi  saprei  figurare  in  che  modo  quel 
giudizioso  e svegliato  scrittoro,  cho  è il  sig.  Missirini 
potesse  entrare  in  cotal  novo  pensiero  dopo  il  preciso 
parlare  deirAllighieri.  Ma  forse  tulio  lo  inganno  del  chia- 
rissimo autore  venne  da  quello  incantovolo  abbaglio  che 
anche  ai  grandi  ingegni  tal  fiata  ragiona  lo  splendore 
di  un  gran  nome.  Il  Monti  avea  detto  che  a Dante  di- 
scese per  l’Inferno  al  centro  seguendo  una  immensa 
spirale  o:  ed  il  nostro  autore  vi  riconobbe  la  discesa  a 
chiocciola  costrutta  nello  spazioso  vallone.  Io  mi  anderd 
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forse  errato,  ma  Vincenzo  Monti  non  fu  bene  inteso.  La 
sua  espressione  certo  non  fu  la  più  esalta,  se  vuoisi 
lecer  conto  delle  diverse  direzioni  seguite  dal  poeta  in 
questo  cammino  selvaggio,  a sinistra,  a destra,  verso  lo 
messo,  a tondo,  in  discesa,  in  barca,  a cavallo,  a braccia 
di  Gigante;  coso  tutte  nut lamento  conformi  alla  discesa, 
spirale:  ma  luttavolta  in  lato  senso  potessi  dire,  se  non 
eoo  precisione , almeno  con  elegante  brevità , che  per 
una  immensa  spirale  Danto  disceso  al  centro,  ancora 
che  la  valle  dell'abisso  fosso  distinta  in  dieci  ripiani 
circolari,  i quali  egli  andava  successivamente  e spiral- 
mente secando  net  lungo  della  sua  via:  e ciò  non  mica 
discendendo  per  tutto  il  cavo  su  di  una  spirale  che  rin- 
nova per  ben  nove  volte  le  spire,  ma  per  una  spira  sola 
che  da  cima  al  basso  con  un  solo  giro  immenso  volge 
una  sola  volta  tutto  il  vano  di  quel  cono  infornalo. 
Questo  pensiero  fu  già  del  Boccaccio,  il  quale  nel  suo 
Comrnto  (Cap.  1 e VII)  ammette  con  Dante  l'Inferno 
« distinto  in  nove  cerchi  (senza  quello  dei  pusillanimi,! 
che  quanto  più  si  discendo  verso  il  centro,  più  sono 
stretti  e i tormenti  maggiori  » : ma  suppone  il  poeta 
averli  percorsi  ■>  discendendo  a guisa  che  l’uomo  fa  iu 
queste  scale  rivolle,  che  volgarmente  si  chiamano  chioc- 
ciole •.  I)  che,  come  ognuno  comprende,  non  esige  una 
spirale  che  nove  volte  rinnovi  le  spiro,  bastando  una 
sola  spira  che  tagli  tulli  questi  cerchi  quanti  sono.  Ma 
io  dubito  forte  che  a patto  alcuno  possasi  poi  ammet- 
tere la  oosfrusionc  a chiocciola  sopra  descritta  dal  Mis- 
sirini,  come  quella  che  parmi  avere  dimostralo  in  assoluta 
opposizione  colla  vera  descrizione  lasciataci  dall'  altis- 
sima fantasia  doU'Altighieri. 

— Flegetonte.  Vedi  a pag.  <06. 

— Leto  è fiume  di  cui  i poeti  hanno  molto  favoleg- 
gialo, dicendo  che  chiunque  gustalo  avesse  delle  suo 
acque,  avrebbe  dimenticato  tutto  il  passato  di  sua  vita. 
La  sua  etimologia  è dal  greco  rè,;  tè,  ir,;,  cioè  dal- 
l'oblio. Si  è dato  luogo  a questa  favola,  perchè  con  la 
morie  viene  l’oblio  di  tutte  lo  cose  di  questa  vita.  Tal 
fiume  è nell’Africa  sull'estremo  dello  Sirti,  e bagna  la 
città  di  Berenice.  Strabono  ci  assicura  essere  diversi  fiumi 
del  medesimo  nome,  ed  egli  parlando  di  ciascun  di  essi 
dice  esserveno  anche  due  in  Spagna,  ora  detti  con  di- 
verso nomo  Lima  c Guadatele.  Fa  mestieri  però  qui  os- 
servare che  lo  stesso  Strabono  distingue  quei  fiumi  che 
hanno  nomo  Lete  da  talun  altro  che  ha  noine  Lctèo.  Di 
questo  nomo  uno  è nell’Asia,  che  ha  origine  dal  monte 
Patto  presso  Efeso,  e scorrendo  alquanto  va  ad  influire 
nel  Meandro  presso  la  città  di  Magnesia.  Vi  ha  ancora 
dello  stesso  nomo  Letèo  un  altro  fiume  nell’isola  di  Creta 
non  lungi  da  Gortina.  Da  ciò  si  rileva  che  i common  ' 
latori  dal  non  aver  saputo  distinguere  la  diversità  eti- 
mologica tra  Lete  e Lctèo,  ban  creduto  per  lo  meno  di 
poter  scrivere  indifferentemente  o dell'uno  o dell’altro 
modo.  Invero  starebbe  meglio  Leto  inquantochè  sostan- 
zialmente indica  il  fiume  deU’oblio,  di  cui  Dante  qui  in- 
tende; ma  se  vogliasi  puro  adoperare  Lctèo,  è d’uopo 
notare  che  tal  voce  non  sarà  allora  so  non  aggettivo, 
perché  se  volessesi  sostantivamente  prendere , denote- 
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rebbe  il  Letèo,  e non  il  Lete,  i quali  sono  fiumi  ben  dif- 
ferenti. 

— FILOLOGIA. 

Derivare , Nascere,  Dipendere,  Procedere,  Provenire, 
Scaturire , Sorgere,  Originare. 

Derivare,  mostra  l'idea  d'origine  ignorandosi  la  più 

0 meno  lontananza  ; accenna  alla  fonte  ed  insieme  al- 
l’alto pel  quale  la  derivazione  si  effettua.  La  sua  eti- 
mologia è quasi  rito  che  v iene  dalla  fonte.  Nascere,  indica 
idea  più  immediata  tra  l’efleUo  e la  causa  di  quello  cho 
[•ossa  denotarlo  il  derivare.  Dipendere , non  ha  altra 
idea  ohe  di  esprimere  lo  stato  di  una  cosa  sottoposta 
ad  un’altra,  cosicché  anche  può  considerarsi  cho  l'ingros- 
samento di  un  fiume  dipendo  dal  volumo  dello  acquo 
cho  altri  influenti  vi  portino.  Procedere,  non  altro  esprimo 
cho  il  succedersi  degli  effetti  dalle  causo.  Accennando 
al  principio,  d'onde  gli  effetti  emanano,  denota  un  or- 
dino nel  procedere  l’una  dopo  l’altra  le  cose.  Premure, 
denota  la  causa  occasionale , o talora  l’efficiente  degli 
avvenimenti  c dei  fatti;  tale  è a rilevarsi  nel  diro  che 

1 disordini  dello  Stato  talvolta  provengono  più  da  in- 
curia dei  governanti  che  dal  mal  animo  dei  governati. 
Molti,  benché  studiato  abbiano  la  geografia,  ignorano 
d’ ondo  provengono  la  piu  parte  dei  fiumi.  Scaturire , 
dìcesi  di  umore  che  esca  in  abbondanza,  come  l'acqua 
scaturì  al  popolo  ebroo  da  una  rupe  toccata  dalla  verga 
di  Mo-jò.  Sorgere , é ad  indicare  il  moto  di  un  liquido, 
o anche  di  qualsiasi  altra  cosa  che  sorga  venendo  da  giù 
in  su;  come,  sorgo  il  sole  dall'orizzonte  salendo  al  me- 
ridiano , o sorge  l' acqua  da  un  foro  in  una  pianura. 
Originare,  accenna  alla  causa  che  dia  Teramente  origino 
alta  cosa. 

— Modi  di  diro: 

Se  il  presente  riyagno  si  deriva  dal  nostro  morula , 
ove  è da  notare  l'uso  del  si  deriva , o sarebbe  andato 
pure  soltanto  deriva,  senza  la  particella  si,  cho  è pu- 
ramente riempitiva. 

Ci  appare  a questo  vivagno , ove  è da  osservare 
l'uso  fatto  da  Dante  della  preposizione  a nello  stato  in 
luogo. 

Tuttoché  tu  sii  venuto,  ossia  avvegnaché,  ancorché 
tu  sia  venuto. 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto,  cioè  non  devi 
maravigliartene  per  modo  che  manifesti  la  tua  sorpresa 
nella  espressione  del  volto. 

Chi  deir  un  taci,  c Poltro  dici  che  si  fa  d’esta  piova. 
Siffatta  locuzione  è d’uopo  ordinarsi  in  tal  mollo:  poiché 
tu  taci  dell’uno , e diri  che  l'altro  si  forma  di  questa 
pioggia. 

Iligagno,  o rigagnolo , o rieo,  ò dal  Latino  rigare. 

Vivagno , è voce  comune  in  Toscana  a .significare 
l'orlo  dei  lati  del  panno;  qui  é usala  metaforicamente  a 
denotare  estremità , quale  era  quella  del  bosco  in  cui 
trovavasi  Danto. 

Volto,  participio  per  voltato,  o volto  sostantivo  per 
sembiante,  sono  entrambi  usali  dal  Poeta. 
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45.  In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci, 

Rispose  ; ma  il  bollor  dell’  acqua  rossa 
Dovea  ben  sol  ver  l’una,  cbe  tu  faci. 

46.  Lete  vedrai , ma  fuor  di  questa  fossa , 

Là  ove  vanno  Vanirne  a lavarsi , 
Quando  la  colpa  pentuta  è rimossa. 

47.  Poi  disso:  Ornai  6 tempo  da  scostarsi 

Dal  bosco  ; fa , che  diretro  a me  vcgne  : 
Li  margini  fan  via , che  non  son  arsi , 
E sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 


Vtrvji/io  alla  domanda  fattagli  da  me  rispose  dicendo:  Assai  piacere  mi  arrechi  tutte  le  volle  che  mi  richiedi  di 
schiarire  % tuoi  dubbi  ; ma  pure  pel  primo , cioè  ove  si  tram  Flcgt  tonte,  io  ben  credo  che  il  vedere  un  fiume  bollire 
di  acqua  rossa,  ti  abbia  potuto  far  intendere,  statuto  alla  sua  greca  etimologia,  quello  appunto  essere  Flegetonte.  Di 
Lete  poi  ti  fo  sapere  che  terrò  momento  che  tu  lo  vegga,  ma  allorquando  saremo  usciti  da  questo  Inferno;  e tu  lo 
vedrai  là  nel  Purgatorio,  ore  le  anime  vanno  a lavarsi,  tosfochi  penti  te  essendo  dei  falli  commessi,  sono  questi  lor 
perdonati.  Poiché  ebbe  ciò  detto  ancor  soggiunse:  È già  tempo  di  doversi  allontanare  dal  bosco:  sia  tua  cura  di 
muover  te  lue  piante  venendo  dietro  di  me  : il  camvìino  che  terremo  sarà  lunghesso  queste  spande,  su  le  quali  non 
arde  fuoco,  dappoiché  le  cadenti  fiamme  si  spengono  prima  che  sovr * esse  sim  giunte. 


45  - 46  — 47  — MORALE. 

Como  dall’iguoranza  non  Dicono  che  tenebro , cosi 
dalla  scienza  non  esco  che  luce;  cosicché  ove  la  face 
della  scienza  si  accenda , tutto  d’intorno  si  chiarisce  e 
s'illumina.  L’intelligenza  si  nutre  di  cièche  la  sana  ra- 
gione le  somministra,  e si  vivifica  nel  vero  che  si  studia 
o compiace  di  ritrarre  dal  seno  stesso  delle  tenebro  del- 
l'ignoranza. Virgilio  perciò  mastra  tutto  suo  gaudio  a 
Danto,  per  dissipargli  le  tenebre  d'intorno  all'anima  in 
cui  taotei  trovare  l’uomo  in  mezzo  al  contrasto  delle 
passioni;  s tantoché  importante  c sublime  missione  del 
sapiente  si  è portar  la  luce  della  verità  neiranima  del- 
l'insipiente; dappoiché  se  felicità  si  appetisco  dall'uomo 
gulla  terra,  non  da  altro  può  ossa  \ unirgli  so  non  dalla 
sapienza.  Platone  anzi  diceva  per  bocca  di  Socrate  che 
la  stessa  sapienza  fosse  la  felicità  , e cbe  però  la  sa- 
pienza ci  rendesse  felici  in  tutte  le  umane  cose;  {Piai, 
lib.  XVIII,  Euthyd.j  Sapimtùi,  inquatn,  ipsa  felicita s est. 
Sapienlia  omnibus  liumanis  in  rebus,  frlices  nos,  idest 
voticompotes  efficit.  Il  sapiente  non  erra , né  falla  sua 
via,  bensì  rettamente  dirige  le  sue  azioni  e tende  al 
retto  fine  proposto,  poiché  altrimenti  non  possederebbe 
sapienza  alcuna:  {Piai.  lib.  XVIII  Euthyd.)  A 'eque  cnìm 
aberrai  unquam , nec  faìlilur  sapicntia  ulla , sed  recte 
opus  }>eragit  atque  assequitur  : alioquin  sapicntia  nulla 
esset.  Virgilio  adunque,  che  scioglie  ogni  questione  a 
Dante,  gli  dice  poscia  di  doversi  scostare  dal  bosco,  e 
di  doverlo  seguire  d‘ appresso  per  una  via  dove  non 
arde  fiamma  : cosicché  la  sapienza  si  rende  sempre 
buona  guida  all'uomo  per  camparlo  da  dò  cho  è male 
o condurlo  al  bene. 

— ESTETICA. 


— STORIA. 

Grande  discctare  si  è sempre  fatto  per  giungere  a 
provare  con  chiarezza  se  Dante  fosse  o pur  no  istrutto 
del  Greco.  Importando  ciò  veramente  mollissimo  alta 
storia  della  Letteratura  Italiana , ci  vediamo  chiamali , 
or  che  rade  opportuno,  a trattare  tale  quislìone  per  ve- 
derla in  qualche  inodft  sciolta  ; cosicché  {tossasi  dipoi 
tener  fermo  il  giudizio  che  ne  emergo.  Sarebbe  vera- 
mente lo  stesso  che  entrare  in  un  ginepraio,  se  non  fos- 
simo confortati  a far  decisivo  giudizio  dalla  risposta  che 
il  poeta  mette  sulla  lingua  di  Virgilio  , dicendo  che  il 
bollor  deir  acqua  rossa  doveva  ben  bastargli  per  sciogliergli 
il  dubbio;  o ciò  assai  chiaro  ci  dice  che  Dante  , come 
v edremo,  sapeva  la  lingua  Greca.  Tra  coloro  che  stanno 
su  tale  avviso,  in  prima  è G.  Pelli  nelle  Memorie  su  la 
vita  di  Dante,  e dice  sull'autorità  di  taluno  scriltoro  che 
* non  prima  dell'anno  1313  pare  che  Danto  polisse 
ricorrere  a M esser  Rosone  , con  cui  aveva  stretto  uua 
forte  amicizia,  fino  da  quando  nel  1304  si  trovò  con  esso 
in  Arozzo,  imperciocché  il  detto  M esser  Busone  ora  stalo 
discacciato  con  gli  altri  della  sua  famiglia,  corno  Ghi- 
bellino, da  Gubbio  sua  patria  nel  mese  di  Giugno  1300, 
e quando  nel  1310  in  circa  gli  riuscì  di  rientrare  in 
Gubbio,  poco  tempo  vi  si  trattenne,  essendo  stalo  nova- 
mente  costretto  ad  uscirne.  Nel  131 R per  altro,  dice 
Francesco  RafTaelli,  nel  Trai,  intorno  a M esser  Busone 
da  Gubbio,  cap.  5,  che  Busone,  il  quale  era  già  stato 
noi  1316  potestà  di  Arezzo, enei  1317  potestà  del  co- 
mune di  Viterbo,  ritornò  a Gubbio,  c cho  nel  suo 
Castello  di  Colmoilaro,  distante  dalla  città  di  Gubbio 
sei  miglia  o mozzo  in  circa,  fermò  la  sua  dimora.  Ora 
è molto  probabile  che  in  questo  tempo  Messer  Busone 
desse  albergo,  e trattenesse  in  sua  casa  il  nostro  Dante, 
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e che  mirando  questi  eoo  qual  premura  attendeva  Busone 
alla  educazione  do’suoi  figliuoli,  gli  dirigesse  quel  Sonetto, 
che  per  la  prima  volta  comunicò  al  pubblico  il  detto 
Raffaelli,  che  è il  seguente: 

DANTE 

A «ESSER  ROSOLE  RAFFAELI,!  D’aGOBBIO. 

Tu  che  stanzi  Io  colle  ombroso  e fresco, 

Ch’è  co  lo  fiume,  che  non  ò torrente  ; 

Linci  molle  lo  chiama  quella  gente, 

In  nome  Italiano,  e non  Tedesco: 

Ponti  sera  o mattili  contento  al  desco. 

Poi  che  del  car  fìgliuol  vedi  presente 
EI  frutto  che  sperasti , e si  repente 
S’avvaccia  nello  slil  Greco  e Francesco. 

Perchè  cima  d'ingegno  non  s’ astalla 
In  quella  Italia  di  dolor  ostello, 

Di  cui  si  Sfiori  già  cotanto  frutto; 

Gavazzi  pur  el  primo  Raffaello, 

Chè  tra  dotti  vedrallo  esser  redatto, 

Como  sovr’  acqua  si  sostien  la  galla. 

Dante  ebbe  ancora  in  Gubbio  discepoli,  e tra  questi 
fu  quell’ Ubaldo  figlio  di  quel  Bastiano,  autore  di  un'opera 
ancora  inedita  intitolata  Teleutelogia , scrìtta  parte  io 
prosa  e parte  in  versi  latini  di  vario  metro,  nella  quale 
si  tratta  delle  virtù,  dei  vìzi,  e della  morte.  Da  diversi 
riscontri  può  rilevarsi  che  costui  scrisse  sotto  la  disci- 
plina del  nostro  maggior  Poeta  prima  dei  tempi  di  cui 
parliamo,  giacché  dichiara  fino  da’ suoi  teneri  anni  averlo 
avolo  per  suo  maestro,  e * isso  cortamente  avanti  l'anno 
4334  in  età  matura,  ma  non  implica  contradiziooe  cho 
profittasse  de’ di  lui  insegnamenti  anche  verso  il  detto 
anno  43t3.  Questo  Ubaldo,  figlio  di  Bastiano,  dice  nel 
citalo  Teutelogio,  che  apprese  Lettere  Greche  da  Dante; 
e rettamente  il  Dionisi  ne  inferisce,  che  insegnò  Greco 
anco  a Busooe  figlio  di  Busone  Novello,  suo  ospite  ed 
amico,  poiché  dice  a costui  in  quel  suo  Sonetto,  che  il 
figlio,  a cui  dava  insegnamento,  S'avaccia  nello  stil  Greco 
t Francesco. 

Dopo  quanto  riferisce  il  Pelli  per  far  ritenere  che 
Dante  fosse  conoscitore  della  lingua  Greca , sorge  il 
Foscolo,  U quale  riferendo  argomenti  in  contrario,  si 
oppone  combattendo  ancora  l’ autenticità  originale  del 
sopra  riferito  Sonetto  ; e dico  : « Un  Sonetto,  non  d'altra 
stampa,  e del  quale  nientedimeno  i dottissimi  fanno  me- 
rito a Dante,  lo  rappresenta  non  solo  maestro  di  reltorica 
volgare  in  Ravenna,  ma  di  lingua  Greca  in  un’altra  città 
di  Romagna,  dove  fe’  di  molti  valenti  nello  itil  Greco  e 
Francesco.  Quanto  ei  conoscesse  di  Greca  letteratura  ; 
quali  poeti  antichi  ei  leggesse;  c donde  el  si  traesse  ciò 
ch’egli  tocca  de*  tempi  eroici  d'Omero,  saranno  questioni 
chiarite,  spero,  nelle  illustrazioni  al  poema.  Né  mi  dorrò 
de’molti  che  s’opporranno,  quando  io  mi  socom’ei  danno 
per  amor  suo  la  mentita  anche  a Dante,  che  narra  come 
e perchè  non  sapesse  di  lingua  Greca.  Chi  credo  anzi 
alle  sue  parole,  che  a’suoi  sacerdoti,  sarà  sempre  tac- 
ciato d'irreligione  al  suo  Genio.  Se  non  che  la  super- 
stizione ac  cieca  gli  adulatori  ; o piuttosto,  e questo  mi 
pare  più  verosimile , molli  nascono  destinati  a vivere 
superstiziosi  per  profanare  con  ridicoli  sacrifici  gli  altari, 
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sperando  di  venerare  nella  Deità  la  loro  propria  scem- 
piezza.  Or  a provare  che  Dante  era  grecista  e pedagogo 
del  figliuolo  di  Messer  Busone  di  Gubbio , e scrittore 
de'versi  ribaldi,  questa  è la  chiosa  : « Più  d’ogni  altro 
argomento  ci  sembra  aver  forza  quello  che  il  benemerito 
canonico  Dionisi  ricava  dal  Sonetto  di  Dante  in  cui  af- 
ferma che  il  figlio  Bottone  sovrasterà  agli  altri  dotti  per 
la  cognizione  della  lingua  Greca,  tanto  conducente  a 
profittar  nelle  sdente.  E certamente  se  il  poeta  ne  fosse 
stato  ignaro,  cotale  elogio  sarebbe  stato  un  obbrobrio 
per  lui,  confessando  di  non  posseder  quella  lingua,  senza 
la  quale  ei  non  poteva  pareggiare,  non  che  sovrastare 
agli  uomini  dotti,  fi  canonico  Dionisi  afferma  aver  tratto 
il  sonetto  da  vecchia  pergamena  legata  in  libro  E.  Del- 
l’archivio Armanni  di  Gubbio,  o che  differisce  in  qualche 
cosa  dall'esemplare  riportalo  dal  Pelli  ».  A me , segue 
a dire  il  Foscolo,  sembrano  impostare,  e non  vecchie. 
La  cantilena  di  Messer  Rosone  ÌFUgobbio  sopra  la  espo- 
sizione e divisione  della  commedia  di  Dante,  in  casa  del 
quale  Metter  Rosone  esso  Dante  delta  sua  maravigliata 
opera  m fi  « compì  la  buona  parte , è antica  per  avven- 
tura, ed  autentica  ; ma  chi  la  intende?  Queste,  con  altre 
parecchie  delizie  degli  eruditi,  incominciarono  a cele- 
brarsi, non  sono  ancora  cent’anni,  da  un  valentuomo  ad 
onore  de’Busoni,  de'quali  ei  compiacevasi  d'essere  di- 
scendente. Dante  dunque  ebbe  in  Gubbio  lunghissimo 
asilo,  e per  gratitudine  all'  ospite  suo  futuro  indugiò  a 
incominciare  il  poema  sin  dopo  l’anno  1343,  e scrive- 
valo  tutto  intero  e finivaio  nella  casa  de’Raffàelli.  Dante 
per  avventura  fu  debitore  d' alcuni  mesi  d’  asilo  anche 
a Busone  ; ma  la  storia  tutta  quanta  della  loro  amicizia 
lunghissima  pende  — dalla  probabilità  che  Busooe  nel- 
l'anno 4300  fosse  cacciato  co’ghibellini  dalla  sua  terra; 
inoltre,  dalla  probabilità  che  ei  si  raccogliesse  in  Arezzo 
o vi  fosso  nel  4304,  o s’armasse  per  gli  esuli  Fiorentini 
che  adunarono  gente  a combattere  i guelfi;  e finalmente, 
dalla  probabilità  ch'egli  allora  s'affratellasse  al  poeta,  il 
quale  pur  nondimeno  s’era  diviso  da  essi  ».  Da  tutto  ciò 
che  dal  Foscolo  si  ò detto  vuoisi  conchiudere  per  lui 
che  Dante  non  ebbe  a rimanere  pur  mai  ospito  in  casa 
di  Busone  da  Gubbio;  o se  vi  fosse  capitalo,  la  sua  di- 
mora non  fu  mai  per  molto  tempo,  e finisce  conchiudendo 
che  tutti  coloro  che  narrarono  dei  casi  suoi,  hanno  la- 
sciato appena  indizi  a sospettare  che  ei  talvolta  vi  fosso 
stato.  Con  ciò  viene  egli  a dire  che  il  Sonetto  non  fosse 
opera  di  Dante,  e che  perciò  ancora  cade  ogni  certezza 
che  Dante  potesse  conoscere  il  Greco.  E contrastando 
aU'argoracnto  del  Dionisi,  soggiunge  ancora  il  Foscolo  : 
A che  giova  siffatto  argomento , se  per  Dante  a quei 
tempi  non  era  vergogna  il  non  sapere  il  Greco?  E chi 
altri  mai  ne  sapeva  ? Al  sommo  Tommaso  d’ Aquino 
toccava  studiare  le  opere  del  suo  maestro  Aristotile  in 
latino.  Si  sa  che  Aristotile  venne  tradotto  in  latino  nel 
tempo  di  Federigo  IT,  e per  ordine  suo  e di  re  Manfredi: 
e gli  storici  di  quei  tempi  ne  discorrono  ritenendo  che 
le  traduzioni  fossero  stale  fatte  dall’Arabo  piuttosto  che 
dall'originale  Greco.  Il  Brucherò  nella  storia  critica  filo- 
sofica, voi.  III.  segue  la  surriferita  opinione,  perchè  non 
trova  che  il  testo  Greco  d’Aristotile  arrivasse  in  occi- 
dente se  non  dopo  la  caduta  dellTmporo  Bizantino  a mezzo 
il  secolo  XV.  Vi  ha  tra  gli  scrittori  Italiani  non  pochi 
che  lo  contrastano  ; e infine,  dice  il  Foscolo,  che  da  qua- 
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lunqne  parie  sliaai  la  verità,  certo  è che  Dante,  non  die 
sapere  di  Greco , o avere  mai  letto  testo  originale  di 
Aristotile,  valevasi  di  due  traduzioni  diverse  in  latino, 
raffrontandole  spesso  a desumere  il  senso  sicuro  e pro- 
babile. 

Di  rincontro  al  giudizio  del  Foscolo  e all’autorità  di 
Scipione  Maffei  si  leva  il  Biagioli,  e dice  d'essere  ap- 
punto questo  il  luogo  di  combattere  l’inganno  in  cui  essi 
sono,  e di  far  « che  la  verità  trionfi  d’ogni  errore  e di 
ogni  avversa  autorità , per  possente  che  sia.  Adunque 
questo  luogo  del  Poeta  basta  solo  per  sé  a dimostrare 
che  egli  aveva  cognizione  dol  Greco,  so  si  consideri  che 
la  risposta  di  Virgilio,  cioè  che  il  boìhr  deir  aequa  rossa 
dovea  ben  saivere  la  questione,  suona  lo  stesso  che  dire 
cioè:  sapendo  fu  che  Flegctonte  significa  fiume  fiammante 
o fiume  infuocato,  e avendo  veduto  intorno  al  bosco  il  bol- 
lore di  quel  t'acqua  rossa,  ti  dovevi  immaginare  da  te  stesso 
quello  essere  Flegctonte.  Omero  non  era  stato  ai  tempi 
del  Poeta  ancor  tradotto.  Egli  stesso  rafferma  nello  se- 
guenti parole  del  suo  Convito:  e questa  è fa  ragione 
perché  Omero  non  si  mutò  di  greco  in  latino  come  le 
altre  scritture  che  a verno  di  loro . Adunque  se  egli  non 
avesse  saputo  il  Greto  e per  conseguente  potuto  leg- 
gere Omero,  come  poteva  farsi  dir  da  Virgilio  queste 
parole,  nelle  quali  chi  sottilmente  guarda,  vede  chiaro 
l'intenzione  di  Dante  di  manifestarsi  ben  pratico  della 
lingua  greca?  s come  avrebbe  egli  potuto  dirodi  Bea- 
trice nella  Vita  Nuova:  e vedendola  di  ri  nuoci  e lau- 
det-oli  portamenti , che  certo  di  lei  si  poterà  dire  quella 
jtarola  del  Poeta  Omero  : Ella  non  pareva  figliuola  d’un 
mortale,  ma  d'iddio ? A queste  ragioni,  e a quelle  che 
ognuno  può  suggerirsi  da  sé,  riflettendo  che  un  tanto 
uomo  non  poteva  ignorare  la  lingua  e lo  cose  dol  Si- 
gnore dell'altissimo  canto,  aggiungo  la  potentissima  au- 
torità dol  Boccaccio , che  vale  sola  per  altru  mille , il 
quale  nella  vita  che  egli  scrisse  del  Poeta  nostro,  dice: 
nel  quale  esercizio  familiarissimo  diventìe  di  Virgilio,  di 
Orazio,  (T  Ovidio,  di  Stazio,  e di  ciascun  altro  poeta  fa- 
moso. È mai  possibile  che  in  queste  parole , e di  cia- 
scun altro  poeta  famoso , non  si  comprenda  colui , il 
quale  fu  da  Dante  con  si  alti  versi  laudato,  cioè  Omero? 
E mai  possibile  cho  Dante  fosse,  il  che  ai  soli  sciocchi 
è dato,  ammiratore  di  quello  che  non  conosceva? 

A quello  cho  opina  il  Biagioli,  si  aggiunge  una  os- 
servazione dell'erudito  Ang.  Cavalieri  di  Trieste,  il  quale 
(Cent.  Giorn.,  pag.  163)  dice:  Mi  onoro  d’essere  uno 
ammiratore  del  Cantore  dei  Sepolcri;  ma  ciò  però  non 
mi  trattiene  dal  respingere  onninamente  la  competenza 
del  Foscolo  a sentenziare  che  Dante  fosse  digiuno  di 
Greco.  Io  non  bado  a niuno  scrittore;  io  bado  a Dante, 
il  quale  si  fa  rimproverare  da  Virgilio  di  non  aver  posto 


monte  al  bollar  dell'acqua  rossa,  che  gli  avrebbe  detto, 
senz’altro,  quello  essere  il  fiume  Flegctonte.  Un  rimpro- 
vero similo  non  avrebbe  avuto  ragione  nè  senso,  so  Vir- 
gilio avesse  creduto  ignorante  di  Greco  il  suo  discepolo 
amatissimo. 

Infine,  benché  il  nostro  avviso,  confortati  si  all’au- 
torità  che  a ragioni , sia  quello  dì  ritenere  ebe  Dante 
fosse  del  Greco  conoscitore,  nondimeno  lasciamo  al  let- 
tore il  merito  di  meglio  giudicarne  a suo  talento,  quando 
più  valevoli  argomenti  ei  ritrovi  a ritenere  il  con- 
trario. 

— FILOLOGIA. 

Scostarsi,  Discostarsi,  Allontanarsi,  Slontanarsi. 

Scontarsi, è torsi  via  dalla  costa  presso  cui  era.  Usasi 
por  denotare  ancora  l’andar  via  dappresso  a qualunque 
oggetto  altro,  senza  però  porsi  in  gran  distanza  dal  luogo  o 
dall'oggetto  stesso.  Dìscoslarsi,  t torsi  via  da  un  posto 
similmento  che  scostarsi,  ma  è più  di  questo  indicando 
forza  e necessità  neU’azictae.  Allontanarsi,  benché  vi  ha 
chi  ritiene  che  abbia  idea  di  poca  e molta  distanza, 
nondimeno  crediamo  di  avvisarci  meglio  dicendo  che  ha 
idea  più  di  molta  cho  di  poca  distanza;  cosicché  quando 
taluno  si  allontana,  intcndcsi  di  essere  andato  ben  lungi. 
Slontanarsi,  può  intendersi  di  poca  distanza,  come  è in 
uso  nelle  campagne  fiorentino. 

— Modi  di  dire: 

Solvere  una  questione,  ossia  scioglierla  e chiarirla. 

Esser  rimossa  la  coljta  jxnluta,  cioè  la  colpa  ò lavata 
dal  pentimento. 

Fa  che  dietro  a me  vegne,  ossia  poni  cura  di  seguirmi 
dappresso  sullo  vestigio. 

Li  margini  fan  via,  cioè  ci  segnano  il  cammino  te- 
nendolo su  d’essi. 

Solfare,  è latin,  che  è sciogliere. 

Perduta,  è participio  usato  aggettivamente,  come  dice 
il  Biagioli  , da  perdere,  sinonimo  di  pentire , e più  di 
questo  conforme  al  senso  dol  latino  poenilere,  cioè  poena 
tenere,  verbo  che  i Grammatici  volgari  han  detto  voler 
il  nominativo  all’accusativo,  per  non  avor  saputo  che 
la  proposizione  me  poenitet  peccati  mei,  è un  compendio 
di  poma  peccati  mei  tenet  me. 

Questa  fossa,  ossia  tutta  la  cavità  infernale,  chia- 
mala così  da  Dante  per  analogia. 

È tempo  da  scostarsi.  Può  dirsi,  come  nota  il  Bia- 
gioli: è tempo  di,  è tempo  da. 

Diretro,  ossia  di  dietro;  oramai  non  più  di  buon  uso, 
tranneché  io  poesia. 

Fcpne,  è usato  per  licenza  poetica  per  vtgna,  o 
venga. 
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CANTO  XV. 


ARGOMENTO 

Dante  e Virgilio  si  scostano  dal  bosco,  e per  uno  dei  dori  margini  s’inoltrano  tra  per  la  landa  infuocata 
ove  son  puniti  i violenti  contro  Natura,  che  tutti  furono  cherici  e famosi  letterali.  Tra  una  schiera  di  tormentati 
Danto  riconosce  il  suo  maestro  Brunetto  Latini,  col  quale  venuto  a colloquio  apprendo  predizione  de!  suo  esilio 
da  Firenze. 


1.  Ora  cen  porta  l’un  de’  duri  margini, 

E il  fumo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Sì , che  dal  fuoco  salva  l’acqua  gli  argini. 

2.  Quale  i Fiamminghi  tra  Guzzauto,  o Bruggia, 

Temendo  il  fiotto,  che  in  ver  lor  s’avventa, 

Fanno  lo  schermo,  perchè  il  mar  si  fuggia; 

3.  E quale  i Padovan  lungo  la  Brenta, 

• Per  difender  lor  ville,  e lor  castelli , 

Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta: 

4.  A tale  imagine  eran  fatti  quelli , 

Tutto  che  nè  sì  alti,  nè  sì  grossi, 

Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  fèlli. 

vcibioxi. 

Su  cf  uno  di  quei  duri  margini  de!  fiume  bollente  di  acqua  rosso  noi  facevamo  cammino;  e frattanto  il  fumo 
per  le  esalazioni  di  quel  bollore  elevandosi  si  agglomerai  e spandeva  in  alto  si  densamente,  che  impediva  il  cader 
delle  fiamme  ardenti;  onde  le  aeque  del  fiume  salvavan  dal  fuoco  gli  argini.  A quella  guisa  che  colà  tra  le  città  di 
Guzzanlc  e tìruggia  nella  Fiandra,  quegli  abitanti,  temendo  che  nel  riflusso  del  mare  i flutti  si  avventino  furibondi 
sulle  loro  terre,  innalzano  rijxiri  affinchè  le  acque  non  sormontino  ed  allaghino  la  contrada;  ed  a quella  guisa 
ancora  che  gli  abitanti  ilei  Padovano,  jxr  difendere  le  loro  ville  e castella  da  inondazione,  ergono  alte  dighe  lungo 
il  corso  della  Itrcnta,  innanzi  che  le  nevi  del  monte  Chiarentana  n sciolgano  pel  calore  estivo  : a tal  guisa  si  ve- 
devano eretti  i margini  di  tal  fiume  infernale,  benché  però  nè  cosi  alti  né  cosi  ampi  fossero  stati  costrutti  da  chic- 
che  ne  fosse  stato  T artefice. 


4 — 5 — 3 — 4 — BORALE. 

Benché  trattiamo  ormai  del  Canto  XV,  nondimeno 
siamo  ancora  nel  settimo  Cerchio  ove  si  puniscono  i 
Violenti  contro  la  Natura.  Il  pudore  ci  vieterebbe  di  in- 
trattenerci gran  tratto  su  questa  orda  elio  si  rese  coin- 
quinata  rio!  delitto  abboininevolo  di  Sodoma  e Gomorra  ; 
ma  |>oichè  male  non  si  genera  se  non  per  colpa  stessa 
dell'uomo,  perciò  non  possiamo  intralasciare  di  fermarci 
alquanto  col  Poeta  su  questa  nefandezza  della  corrotta 
umanità.  Lo  smarrimento  della  ragione  nell'uomo  talora 
euol'essere  tale  che  lo  trascina  non  puro  a paraggio,  ma 
il  di  solto  degli  stessi  bruti.  Invero  non  v’ha  tra  gli  ani- 
mali chi  degradi  si  iniquamente  la  propria  specie,  quanto 
l'uomo.  Egli  come  ha  saputo  per  forza  di  splendida  in- 
telligenza elevarsi  al  di  sopra  d’ogni  altra  creatura,  cosi 
©gli  soltanto  ancora  ha  saputo  discenderò  al  di  sotto 
d'ogni  altra  specie  di  viventi , vituperando  se  stesso  e 
DANTE  , COKB. 


l’umanità  intera;  dappoiché  spenta  la  scintilla  del  sano 
intelletto,  inebrialo  di  sozzura,  si  è compiaciuto  di  usar 
violenza  contro  la  barriera  dell'onestà,  rompendo  quei 
limiti  che  all’uomo  furono  dalla  Natura  assegnali.  Scel- 
lerato e flagizioso  per  quanto  possa  essere  l’uomo,  diceva 
Leonardo  Aretino,  è pur  vero  che  riterrà  sempre  in  sé 
il  concetto  della  verità  nelle  matematiche  dimostrazioni, 
e sempre  serberà  la  nozione  della  legge  naturale;  ma  a 
far  opera  di  prudenza  egli  del  tutto  si  accecherà  e per- 
derà ogni  'urne  di  verità  nella  seduzione  del  senso  Hqo 
a siffatta  degradazione.  Chè  se  un  raggio  di  luce  bale- 
nasse nella  mente  e nel  cuore  del  colpevole  di  tanto 
delitto,  allora  senza  dubbio  verrebbe  a detestare  som- 
mamente lo  stato  di  orrore  in  cui  ei  si  trovasse:  (Leon. 
AreL  Dialog.  Parv.  Moral.)  Scelestus  enim  et  flagitiosus 
homo  vera*  mathematicac  demonstratìones  et  physkae 
no/i/iarn  retinebit  ; ad  prudentiae  vero  opera  omnino 
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caeeatur , et  lumen  et rilatis  in  hoc  una  amiti it.  Atqui 
constai  et  hunc  nihil  velie  nisi  bonum;  at  in  ilio  ipso 
caligati! i#  ovuli  qui  bona  pulat , quae  bona  non  suri/. 
Quindi  soggiunge  : Hocchi  vero  isti , et  paederastae 
( li  /i'?ie»9Tr‘T  cinoedus  amator  puerorum  } quicquid  prò 
libidine  empiendo  non  praetermillunl  ? Ilis  ri  forte  deus 
aliquis  cupidilatcm  illarn , morbumque  animi  ere  Hat , ac 
viri  boni  menlem,  judiciurmfuc  infundatur,  tamquam  resi- 
piscentes,  lumenque  recipiente»,  quanti*  in  tenebri s versati 
sint  rccognoscenf , suumque  ipsi  maxime  detcstabunt  er- 
ro rem. 

— ESTETICA* 

Mentre,  o lettore,  una  scena  si  chiude,  la  quale  ti 
avrà  lasciato  una  forte  impressione  nell'anima,  un'altra 
ti  si  comincia  a presentare,  la  quale  accenna  a cose  non 
meno  sorprendenti.  Infatti  nel  dire  che  già  s’innoltravano 
i dno  viaggiatori  del  regno  infernale  sovra  un  di  quei 
margini  per  andare  all’altro  Girone,  ove  incontrar  do- 
vevano nuovi  tormenti  c nuovi  tormentati,  l'animo  tuo 
uopo  è si  senta  mosso  dal  desiderio  di  trovarsi  insicin 
con  essi  iti  una  nuova  scena.  Per  giungere  a ciò  che 
dicesi  punto  culminante  del  maravìglioso,  e specialmente 
in  fallo  descrittivo,  fa  mestieri  però  salire  per  grada- 
zione , preparando  cioè  nelle  circostanze  tutti  gli  ele- 
menti che  servono  poi  dì  base  al  principal  concetto  della 
rappresentazione  fantastica.  Ciò  fa  Danto  descrivendo 
tanto  il  cammino  per  qttelle  dure  sponde,  quanto  il  fumo 
che  elevavasi  dal  torbido  sanguigno  ruscello,  si  elio  quello 
era  cagione  che  il  fuoco  cadente  si  spegnesse  tra  il  nero 
aere,  e infine  l’altezza  e la  spessezza  degli  argini  stessi 
del  bollente  fiume.  E perchè  con  evidenza  ciò  venisse 
compreso,  ti  viene  richiamando  non  con  una,  ma  con  due 
similitudini,  le  quali  riescono  molto  opportune  ed  assai 
ammirevoli  anche  pel  fatto  storico,  cioè  descrivendo  per 
qual  modo  i Fiamminghi  facessero  schermo  ai  fiotti  del 
mare,  e per  qual  modo  ancora  i Padovani  arginassero 
le  acque  della  Brenta  ; c in  far  ciò  il  Poeta  non  intra- 
lascia giammai  quelle  pennellale,  le  quali  possono  mag- 
gionncnlo  dar  risalto  al  concetto.  Maestrevolissima  in- 
vero è quella  che  egli  fa  nei  due  versi  ammirabili: 

Temendo  il  fiotto  che  in  ver  lor  s’avventa, 

Fanno  lo  schermo,  perché  il  mar  si  fuggì», 

e ancora  negli  altri  due: 

Per  difender  lor  ville,  e lor  castelli, 

Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta. 

Furono  tali  versi  a ragione  riguardati  ed  ammirali 
daU’Alficri,  dappoiché  la  loro  forza  e bellezza  poetica 
non  lasciano  di  richiamare  l’ attenzione  di  chi  legge 
con  gusto. 

— Delle  varianti  il  Foscolo  riferendo  dico  che  la 
Voi.,  la  Nid.,  e tutti  leggono:  Si  che  dal  fuoco  salva 
tacqua  e gli  argini.  La  lezione  del  Bar.,  e la  giustifi- 
cazione e interpelraziono  dalune  dall'Ed.  paiono  assai 
giuste.  All’  acqua  non  necessitava  d’ essere  difesa  dal 
fuoco  ; e per  ciò  appunto  ch’era  bollente,  esalava  fumo 
che  ammorzav  a le  fiamme  innanzi  che  cadessor  sov  r’essa, 
com’è  natura  d’ogni  vapore.  Cosi  l’esalazioni  di  Flege- 


tonte  preservavano  i suoi  margini,  eh’ altrimenti  si  sa- 
rebbero infocali  e consunti.  Però  il  poeta  poc’anzi  disse 
elio  * non  essendo  arsi  ei  polca  camminare  sov’essi*. 
Quindi  è ben  leggere  « che  dal  fuoco  salva  l'acqua  gli 
argini. 

— STOMA. 

Fiamminghi  sono  popoli  della  Fiandra,  che  è nobi- 
lissima contrada  al  Seltentrione  d’Europa,  posta  ai  con- 
fini del  Belgio,  bagnata  dal  mare  Atlantico. 

— Cazzante  e Bruggia  scn  poslo  nella  Fiandra  ; 
l’una  è piccola  villa,  lontana  cinque  leghe  da  Bruggia, 
e l’altra  è città  nobilissima  per  ampiezza  e per  eleganza. 
Tra  l'ima  e l’altra  i Fiamminghi  solevano  innalzar  delle 
dighe,  affinchè  il  mare  nel  suo  flusso  e riflusso  non  in- 
vadesse ed  inondasse  le  loro  terre. 

— La  Brenta  è fiume  che  nasco  nelle  Alpi  che  di- 
vidono l’Italia  dalla  Germania  ; passa  per  Padova  e si 
scarica  nell’Adriatico.  I Padov  ani,  perché  dal  suo  stra- 
ripare non  venissero  allagati  i loro  rampi , fecero  gli 
argini  lunghesso  lo  sponde,  corno  tuttavia  si  vedo. 

— Intorno  alla  giusta  intelligenza  ilei  verso:  Anzi 
che  Chiarentana  il  caldo  senta,  il  (lolt.  Scolari  si  è in- 
trattenuto scrivendo  due  Lettere  che  inserite  furono 
nella  Fenice  di  Venezia.  Di  esse,  o delia  voce  Chiaren- 
tana, il  Prof.  F.  Lunedi  scrive  dando  suo  schiarimento 
e giudicio,  e dico  che  a dalle  vaghe,  indeterminate  o 
spesso  discordanti  risposte,  che  lo  Scotari  ottenne  dai 
trrnta  ts  più  fra  commentatori,  annotatori,  e postilla- 
tori,  elio  ha  consultati,  risulta  chiaramente  che  essi  non 
conoscevano  nè  la  geografia  del  Trentino , nè  quella 
dell’Alta  Italia;  che  non  l’Iianno  mai  visitata,  nè  mai 
scritto  ad  alcuno  por  averne  informazione,  confondendo 
essi  i monti  secondari  con  quelli  della  catena  princi- 
pale delle  Alpi,  e il  confine  naturale  del  bel  Paese  con 
quelli  delle  sue  provincie;  cièche  diverrà  chiaro  per 
sè,  dopo  averne  dato  qualche  cenno,  che  noi  crediamo 
necessario. 

Le  Alpi,  monti  biancheggianti  per  nevi  o per  Fian- 
chi dirupati  , cho  i Latini  chiamavano  Monte s Albi,  e 
i loro  abitanti  piu  aspramente  Mnntcs  Alpi,  o sempli- 
cemente Alpi , sono  tutte  lo  montagne,  che  sorgendo 
fra  il  continente  italiano  ecl  il  resto  dell’Europa  costi- 
tuiscono in  quelle  del  globo  il  riricrna  alpino , il  quale 
consta  d’una  gran  catena  di  altissime  montagne  e di 
più  altre  minori , cho  si  staccano  da  essa  , come  dal 
fusto  d’un  altiero  i suoi  rami. 

La  catena  maggiore  è composta  di  quella  serie  non 
interrotta  di  tali  montagne  , che  principiando  a Bocca 
Barbera  nel  Genovese,  o come  altri  vuol**,  al  collo  di  Tenda, 
va  sino  alla  foce  dell’ Arsi  a nell’  lilirio,  percorrendo  una 
curva  concava  verso  sud-sud-est,  che  ha  Panilo  net  Mo- 
denese per  centro,  e la  sua  distanza  dal  passo  del  Pi- 
rcno  per  raggio. 

I suoi  rami  principali  sono  sette:  due  che  parten- 
dosi dai  monti  Fiondo  e S.  Gottardo  van  serpeggiando 
per  tutta  la  Svizzera  settentrionale  ; un  terzo  che  stac- 
catosi dal  M.  Settimo  alla  sorgente  dell’Enno,  spinge 
un  braccio  lungo  la  sinistra  di  quel  fiume,  e un  altro 
attraverso  il  Vorarlbcrg  sino  alla  Selva  nera  ; un  quarto 
che  parte  dal  Picco  dei  tre  signori  a ziorrf-cri  di  Bruneche, 
e si  estende  sino  a Oedemburgo  nollX'nghcria  col  nomo 
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di  Alpi  Soriche , separando  co’suoi  bracci  le  valli  del- 
l’Ennoe  del  Danubio  da  quello  della  Muhr  o della  Drava; 
o un  quinto  che  dalla  sorgente  dell'lsonzo  si  getta  nel- 
rillirio  fra  le  valli  della  Orava  e della  Sava.  Questi 
sono  i rami  del  lato  noni. 

Da  quollo  dol  sud  ne  parte  uno  dal  M.  Gallo  alla 
sorgente  dell'Adda,  che  suddiviso  in  vari»  bracci  forma 
le  valli  dello  stesso  Adda,  dell'Oglio,  della  Sarca  e del 
Noce,  estendendosi  sino  a Bergamo  e Brescia;  e uno  dal 
M.  Tulio  alla  sormonto  della  Dravu,  che  suddiviso  an- 
ch’esso  in  più  altri  forma  lo  valli  della  Ricnza,  dell’Isarco, 
dell ’A  visio,  del  Bacchigliene,  delta  Brenta  e della  Piave, 
e insieme  col  primo  la  grandiosa  valle  dell’Adige,  che  è 
la  seconda  d'Italia,  come  n’è  secondo  il  fiume, 

Quest'ultimo  ramo,  che  giunge  Qoo  allo  porte  di  Ve- 
rona , è naturalmente  dedotto  dalla  catena  maggiore , 
coinè  i sei  antecedenti,  scendendo  dietro  il  corso  delle 
acque;  ciò  ebo  non  feco  Bruguière,  il  quale  ne  unisce 
una  buona  metà  allo  Alpi  Carniere,  e la  introduco  nella 
catena  principale  dicendo  : Che  le  Alpi  Comiche  co- 
minciano olla  sorgente  della  Brenta,  e jvi  estendono  fin 
presso  a Villaco  separatolo  il  Tiroloe  l’Alta  Corinzia  dalle, 
protende  del  governo  veneto.  Ma  questo  è manifestamente 
un  errore;  perché  tal  serie  di  montagne  è interamente 
fuori  delta  catena  principale,  secondo  lo  palesano  i suoi 
versanti,  e perciò  n’é  un  ramo,  e come  tale  debb’essore 
trattalo  al  par  degli  altri;  perchè  se  v' ha  ragione  d'in- 
trodurre una  parte  nelle  Alpi  Comiche,  bisogna  incor- 
porarvi anche  l'altra,  e dire  che  le  Alpi  Comiche  co- 
minciamo alle  porle  di  Verona  e si  estendono  fin  presso 
a Villaco,  il  che  se  è ridicolo  pei  Trentini,  ancor  più 
il  sarebbe  per  i Veronesi  ; e finalmente  perchè  una  tale 
opinione  è affatto  priva  di  fondamento  tunto  storico  elio 
geognostico,  nè  mai  stata  manifestata  da  nessun  geo- 
grafo antico  o moderno,  che  anzi  van  tutti  d'accordo 
nel  chiamaro  Al/ii  Comiche  solo  quel  tronco  della  ca- 
tena maggioro,  che  sta  di  fronte  alla  Carintia,  facendolo 
cominciare  là  dove  teriniuano  le  Trentine,  o perciò  alla 
sorgente  delta  Orava,  che  poi  estendono  sin  a quella 
dell' Isonzo.  » 

Fu  dunque  il  Bruguière  male  informato,  ciocché  si 
rileva  anche  dallo  stesso  suo  silenzio  intorno  al  rima- 
nente delle  montagne  comprese  nel  triangolo,  a’cui  vertici 
si  trovano  Trento,  Verona  e Bastano,  spettatili  eviden- 
temente allo  stesso  ramo,  e dallo  sbaglio  clic  commise 
noi  dar  loro  il  nome  di  Alpi,  mentre  dovea  chiamarle 
Monti , cosi  chiamandole  gl’indigeni,  e con  essi  i più 
esalti  scrittori  antichi,  ragione  per  cui  forse  insinuossi 
lo  stesso  errore  nel  Porcellini  , nel  dizionario  ilalano 
della  Minerva,  nell»  bellissima  carta  d’Italia  dello  Stucchi; 
quando  non  l’abbian  preso  da  qualche  dizionario  o carta 
geografica  similmente  sbagliali. 

Ora  di  tutte  queste  serie  o catene  di  montagne,  quale 
è quella  che  forma  il  confine  naturalo  de!  bel  Paese? 
È la  maggiore,  la  quale  aggiungendo  i due  mari  Me- 
diterraneo e Adriatico,  serra  fra  essi  l’Italia  e la  divide 
iu  pari  Icmpo  dal  reslo  d’Europa.  Cosi,  oltre  tutti  i 
migliori  geografi  antichi  e moderni,  no  insegna  il  Po- 
li-arca, e pria  di  lui  lo  stesso  Dante,  il  quale  dice  che 
l’Alpe  che  serra  Lamagna  sopra  Tiralli,  piccolo  silaggio 
dello  ora  Tiralo,  ha  suoi  termini  bagnali  dal  mare  ad 
Arli  e a Pola  presso  del  Quarnero.  ;!nf.  c.  IX,  e c.  XX'. 


Quella  dunque  è la  gran  catena  dello  Alpi  italiane  ; 
quollo  il  grand'  arco , che  Dio  pose  a confine  del  bel 
Paese,  c il  continente  italiano  si  estendo  sino  alla  linea 
che  passa  pei  punti  più  alti  dello  sue  montagne  o degli 
anelli  che  la  compongono,  alla  linea  che  separa  i due 
versanti,  e le  acque  che  vanno  al  mar  di  Venezia  da  quelle 
che  corrono  ad  altri  mari.  Quella  è che  segna  il  confine 
naturale  d’  Italia  ; il  continente  italiano  non  ha  altro 
limite  che  quello. 

Tal  linea  fra  noi  passa  sulla  sommità  delle  Alpi 
Betirhe,  che  dalla  sorgente  dol  Reno  si  protendono  sino 
a quella  della  Drava  ; ma  le  Alpi  Reliche  non  sono  che 
lo  Alpi  Trentine;  perciò  le  Alpi  Trentine  saran  là,  dove 
sono  lo  Alpi  Retiche;  queste  pel  versante  alpino  del- 
l’Adige si  trovano  lungo  la  curva,  che  congiunge  le  sor- 
genti dell'Adda  e della  Drava,  lasciando  aldi  qua  quelle 
del  Rama  (nella  vallo  di  Monastero],  dell'Adige,  del 
Passero,  doirisarco,  deH’Ovèra  e della  Rienza;  dunque 
là  saran  pure  le  Alpi  Trentine  che  dividono  fra  noi 
l’Italia  dalla  Magna;  né  cangeran  sito  giammai,  finché 
la  forza  che  là  le  pose,  non  le  porti  altrove. 

Questo  dei  monti  delle  Alpi  o dui  confine  naturate 
d’Italia.  E la  Brenta  dove  nasce  ? 

Il  fiume  Brenta  trae  origine  dagli  emissari  dei  due 
laghi  di  Levico  e Caldonazzo,  che  sono  appiè  della 
Carenzana  /Clarenlana)  nel  lato  orientale  del  bollissimo 
altipiano  quasi  semicircolare  di  Civczzuno  , Porgine  o 
Caldonazzo,  che  s’apre  a\Vest-sud-cst  di  Tronto,  lungo 
nove  miglia  e largo  cinque  comprovo  le  coltine;  tutto 
verde  di  gelsi,  di  vili  e d’albori  fruttiferi,  cui  si  giunge 
per  la  strada  di  Bastano  dopo  tre  miglia  di  salita  fian- 
cheggiata da  ville  e paeselli , essendo  797  piedi  sopra 
Trento  c non  sotto  questa  città,  come  scrive  il  Rompiamo. 
Di  là  la  Brenta  traversa  la  Valsugana , ove  s' ingrossa 
de’  suoi  torrenti,  e toccalo  Bassa  no,  Piazzo!.-»  e Dolo,  si 
getta  Dell’Adriatico  a Fusine. 

Questo  è il  fiume  detto  Mcìovxx»;  da  Strabono.  Me- 
duacuse  Modoaeus  major  da  Livio,  da  Plinio,  o nella  Tav. 
Teodosiana  ; Brentesia  da  Mess.  Corvino,  o nella  stessa 
Tav.  Tcodosiana  ; Brinta  da  Ven.  Fortunato,  da  Paolo 
Diacono,  dal  geogr.  Ravennate,  e nei  Diplomi  degl’impe- 
ratori Ottoni  (Rescio)  : ed  oggidì  Brenta,  dal  nome  del- 
l’ amenissimo  colle  che  sorge  fra  gli  accennali  laghi , 
singolare  per  la  sua  forma,  e tutto  coltivato  e popolato 
al  par  del  piano. 

Stazio,  Lucano,  Sidonio  Appollinare,  Annibai  Caro 
c molti  altri  han  confuso  questo  fiume  col  Tiroavo,  per 
non  aver  bene  inteso  l’ultimo  verso  del  seguente  passo 
di  Virgilio: 

A alenar  potuit,  medii*  elapsut  Achivis , 

II! urico*  penetrare  sinus  atquc  infima  tutus 
Regna  Libumorum,  et  fontem  superare  Timori  ; 
Ulule  jter  ora  nOirem  insto  cum  murmurc  mori  fi  « 
Il  mare  pracruptum,  et  pelago  premit  arra  sonanti  ; 
Hfc  tamsn  ille  urbem  Potavi  sedesque  locavit 
Teucrorum. 

Essi  han  creduto  che  llic  tamen  ille si  riferisse 

al  Timavo,  o che  la  colonia  si  fosse  posta  sulla  destra 
di  quel  fiume,  mentre  tali  parole  si  rapportano  al- 
V Italia,  e sono  un  rimprovero  che  fa  Venere  a Giove, 
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quando  vedo  Antenore  giunger  sicuro  in  questa  terra  e 
piantarvi  sede  tranquillamente,  osscndonc  escluso  Enea, 
anzi  allontanato  per  essa  da  ogni  altro  lido: 

Cunei us  ob  Jtaliam  elaudilur  orbis. 

Dal  che  si  conosce  ch'essi  sono  in  errore  ; e ne  fa 
fedo  Virgilio  stesso,  il  quale  nella  Georg,  lib.  Ili  dice, 
che  il  Timavo  è fiume  della  lapidia,  dell’odierno  Friuli, 
e non  del  Padovano  : 

Tum  sciai  aerias  Alpe s et  Norica  si  quis 
Castella  in  tumulis  et  lapydis  arra  Ttmaci 
c ideai 

E con  lui  s'accordano  pure  Livio,  Sira  bone,  Mela, 
Plinio  ed  altri,!  quali  tutti  collocano  il  Timavo  fra  Àqui- 
leja  e Trieste,  e là  si  trova  anche  notato  nella  tavola  di 
Peutinger , nelle  carte  geografiche  antiche  dell’  Impero 
Romano  secondo  d'Anville,  nelle  moderne  dei  geografi 
francesi  Robert , in  quella  dello  Stucchi  che  lo  pone 
presso  Duino  air«f-.?urf-c*<  di  Monfalcone,  e in  lutto  lo 
migliori,  si  che  non  v’è  più  debbio  ormai  del  loro  errore. 
Ma  consoliamoci  ; così  polrem  dire  : Han  fallato  anche 
i nostri  padri  ; non  però  il  Pignori»  , che  rispose  allo 
Scolari  : La  Brenta  è diversa  dal  Timavo. 

Ciò  promesso  emergo  chiaro  per  sò: 

Che  l’Ottimo  e con  esso  tre  altri,  Benvenuto  da  Imola, 
Iacopo  della  Lana  e Guido  Terzago,  la  sbagliarono  di- 
cendo : La  Brenta  nasce  dalFarque  che  discendono  dalle 
montagne  della  Chiarentana , dote  nasce  il  detto  fiume  ; 
perché  essa  nasce  in  una  pianura,  trae  origine  dall’ac- 
que  che  escono  dai  laghi  di  Culdonazzo  e di  Levico,  e 
non  da  quelle  che  discendono  dalle  montagne,  e perchè  la 
regione  ove  sorgono  tali  montagne,  non  ebbe  mai  il  nome 
di  Chiarentana,  nò  appartenne  mai  a paesi  di  tal  nome. 

Che  per  le  stesse  ragioni  errarono  coloro,  cho  insieme 
cogli  Editori  della  Minerva  risposero  in  genere:  Chia- 
rentana è quella  parte  delle  Alpi  dove  nasce  il  detto  fiume: 
e inoltre  perchè  le  montagne  formanti  il  versante  della 
Brenta  non  furono  mai  designate  col  nome  di  Chiaren- 
tana, nè  mai  dagli  abitanti  con  quello  di  Alpi. 

Cho  ancor  piu  errò  il  Boccaccio  rispondendo  : Chia- 
rentana è la  m/ione  delle  Alpi,  che  dividono  malia  dalla 
Magna;  perchè  non  v’è,  né  vi  fu  mai  trailo  alcuno  della 
gran  catena  delle  Alpi  che  si  chiamasse  Chiarentana; 
perchè  la  sorgente  della  Brenta  è 401  miglio  lontana 
dallo  Alpi  Trentine  che  dividono  l’Italia  dalla  Magna  al 
passo  di  Pirene,  otti  dalle  Carniche  al  Varco  di  To- 
blaco;  e perchè  una  tale  risposi*  è in  contradizione  col 
testo  di  Dante,  il  quale  nel  Canto  XX  dell’ Inferno,  in- 
gegna essere  l’Alpe  che  serra  la  Magna,  sovra  TiralH, 
e non  dove  nasce  la  Brenta,  ch’è  GO  miglia  al  sud  dello 
stesso  villaggio;  dal  che  ai  rileva,  cho  il  Boccaccio  non 
intese  Dante  nè  in  questo  passo,  né  in  quello,  e che  di 
geografìa  ne  sapova  poco  o nulla. 

Cho  non  è minore  l’errore  del  Landino  o del  Vellu- 
tello  avendo  risposto:  Chiarentana  è ducea,  dalla  quale 
sono  contenute  parte  delle  Alpi,  che  dividono  F Italia  dalla 
Magna,  non  potendo  tal  ducea  essere  il  ducalo  di  Trento, 
perchè  esso  non  fu  mai  chiamalo  Chiarentana  ; non 
quello  di  Carintia,  perchè  la  Brenta  è in  quel  di  Trento. 


Cho  l’aggiungerò  genericamente  alla  voce  Chiaren- 
tana, come  fa  il  Costa:  cosi  si  chiamano  i monti,  è af- 
fatto gratuito  c smentito  da  tutti  i dizionari. 

Questa  dei  Commentatori.  In  quanto  alla  voce  com- 
mentata s’aggiunga: 

Cho  Chiarentana  è nome  evidentemente  geografico, 
perrhè  indica  il  luogo,  che  colle  suo  acque  provenienti 
dalle  nevi  squagliate,  può  gonfiare  e render  minacciosa 
la  Brenta;  e in  questo  andaron  d’accordo  lutti,  per  fino 
lo  stesso  Scolari  ; 

Che  Chiarentana è nomo  proprio  di  tutto,  odi  parto 
del  versante;  perchè  noto  solo  all’Alighiori , cho  cono- 
sceva il  Trentino,  e non  ai  Commentatori,  come  lo  prova 
la  disparità  dello  loro  opinioni,  cho  non  sarebbe,  se 
fosse  nomo  comune; 

Cho  questo  nomo  non  avendolo  mai  avuto  l’insieme 
di  quei  monti , cho  formano  il  prinripal  versante  della 
Brenta,  Danto  deve  averlo  tolto  da  una  loro  parte,  de- 
nominando il  tutto  da  essa , come  sposso  suol  farsi  in 
poesia  ; 

Che  questa  parte  ignota  a chi  scrisse  di  Dante,  per- 
chè non  si  curò  mai  di  visitare  il  Trentino,  o di  pren- 
derne notizia  da  persona  idonea  istrutta,  come  sempre 
deve  farsi  in  geografia,  è quello  di  quella  serio  di  monti 
che  sorgono  lungo  la  sinistra  della  Brenta,  che  ne  forma 
la  testa  occidentale;  quello  al  cui  piede  nasce  quel  fiume; 
quello  che  gli  abitanti  chiamano,  come  dicessi  Canzona 
e Carenzana,  die  sono  storpiature  di  Chiarentana;  quello 
die  il  Daniello  ed  il  Bottelli  commentando  questo  passo 
indicano  quasi  a dito  dicendo:  Chiarentana  è monte  alto 
sopra  Bassano , dove  nasce  il  fiume  Brenta  ; quello  cui 
accenna  il  Postillatore  dell’edizione  lìii'J,  col  dire:  Brenta 
è u/i  fiume  presso  Padova,  il  quale  venne  dal  monte  Chia- 
rentana : ì quali  sembra  sieno  i soli  cho  n’  abbian  presa 
informazione  ; 

Che  l'essere  scritta  Chiarentana  sempre  coll’ iniziale 
majuscola  dopo  le  prime  edizìoui  prova,  che  non  si  é 
nemmeno  dubitato  che  Chiarentana  non  sia  nome  pro- 
prio, o che  si  cominciò  tosto  a scriverlo  cosi  da  die  si 
cominciò  a perfezionare  l'ortografia; 

E finalmente  che  il  non  trovarsi  nella  Crusca  c nei 
Vocabolari  posteriori  qual  nome  proprio  di  monte,  altro 
non  prova  cho  tali  opere  sono  ancora  imperfette. 

Non  si  deve  dunque  ammettere  la  voce  di  Chiaren- 
tana nel  senso  di  montagne  alla  parte  dove  fa  chiaro,  come 
piace  al  chiarissimo  signor  dottore  Scolari,  o qual  nomo 
di  quella  parte  dei  monti  che  segna  V estremo  orizzonto 
d'  una  pianura,  quando  è chiaro  il  qual  sito  F agricoltore 
suole  argomentare  il  buon  tempo  ; perchè  non  fu  mai 
usato  da  nessuno,  e perciò  secondo  lui  stesso  deve  estero 
rigettato  ; perchè  se  questo  Tosso  stato  l1  intendimento 
dell’ Ottimo  nell’uso  di  quel  vocabolo,  qualcuno  de» 
tanti  e bravissimi  Commentatori  l’avrebbe  notato,  par- 
ticolarmente raculissimo  ingegno  del  Tommaseo  ; per- 
chè con  (ala  significato  non  sarebbe  applicabile  nel 
caso  nostro,  atteso  che  gli  agricoltori  arguiscono  bel 
tempo  non  già  dal  chiaro  sereno  del  ciol  di  occidente, 
ma  si  da  quel  di  lev  ante  e di  settentrione,  e dalle  nu- 
vole rosse  di  sera  a ponente,  donde  nacqne  il  prover- 
bio : Nuvole  rosse  di  sera , buon  tempo  di  mattina  si 
spera , che  dal  Manzoni  si  tradusse  nella  seguente  bellis- 
simo stanzetta: 
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CANTO  XV. 


Cosi 

Dalle  squarciate  nuvole 
Si  svolve  il  sol  cariente, 

E dietro  il  monte  imporpora 
11  trepido  occidente: 

Al  pio  colono  augurio 
Di  più  sereno  di: 

0 perciò  gli  abitanti  della  pianura  di  Padova  non  po- 
trebbero mai  argomentare  bcno  del  tempo  dalle  cAiaren- 
tane  dei  nostri  monti  all'ovest;  perchè  i Padovani  non 
hanno  nulla  a temerò  dalla  Brenta , quando  il  cielo  é 
chiaro  sereno,  e moltissimo  se  è coperto  di  nubi  , se 
queste  si  sciolgono  in  tepide  pioggie,  che  liquefanno 
rapidamente  le  nevi,  come  accadde  nella  stupenda  pri- 
mavera dell’anno  4 844,  e nella  troppo  piovosa  dell’anno 
4843:  finalmente  perchè  essendo  errati,  come  vedemmo, 

1 commenti  dell’Ottimo,  di  Benvenuto  da  Imola  e del 
Boccaccio,  da  essi  non  si  può  trar  né  la  vera  e giusta 
intelligenza  della  voce  Chiarentana,  nè  la  creazione  di 
nuovi  vocaboli  per  provarla  con  essi. 

Ponghiamo  dunque  fine  a ciò  che  riguarda  la  Let- 
tera I,  e pregando  i moderni  editori  di  Dante  a scriver 
sempre,  come  pel  passato  la  voce  Chiarentana  coll 'ini  - 
ziale  maiuscola,  ed  i Lessicografi  a non  curarsi  del  nuovo 
significato  che  le  si  vuole  attribuire,  passiamo  a Taro 
alcune  osservazioni  sulla  Lettera  HI. 

Tenta  il  chiarissimo  signor  dottor  Scolari  nella  Let- 
tera IH  di  provaro,  che  Chiarentana  non  sia  voce  geo- 
grafica ne? pur  come  nome  di  Afonie  nel  Trentino,  fra 
Pergine  e il  lago  di  Levito,  detto  dagli  abitanti  Con- 
sona e Carta  zana,  che  sotto  diversi  nomi  si  protende 
lungo  la  sinistra  della  Brenta , che  trae  origine  dai  due 
laghi  che  sono  al  suo  piade , e grosso  tributo  dai  torrenti 
che  scendono  dai  suoi  fianchi. 

Noi  però  la  sosteniam  tale,  opponendo  alle  sei  ragioni 
da  esso  addotte,  le  seguenti  : 

4.°  Il  monte  Consona  e Carenzana  esistere  realmente , 
ed  essere  fienai  molto,  se  gualche  Dizionario  o Carta  geo- 
grafica, o compartimento  territoriale  non  ce  l'avesse  rap- 
portato nel  corso  di  pingue  secoli  come  sinonimo  di  Chia- 
rentana, ma  non  impossibile,  atteso  la  condizione  d'Italia 
che,  sempre  divisa  in  brani,  non  pensò  mai  che  a la- 
cerarsi colle  sue  mani  il  seno,  o a dormire  un  sonno  di 
morte,  anzi  che  al  proprio  paese,  e a descriverlo  o rap- 
presentarlo degnamente;  onde  non  ebbe  mai  dizionari 
perfetti,  non  carte  geografiche  finite,  ma  trascurate  e 
mancanti  non  solo  dell’ indicazioni  di  cose  secondarie, 
di  monti  ricordati  da  poeti,  ma  persino  di  quella  im- 
portantissima della  catena  delle  Alpi,  del  confine  natu- 
rale, talché  dai  più  ne  fu  sempre  ignorata  la  vera  po- 
sizione, e s'ignora  ancora,  come  ne  fan  fede  quasi  tutti 
gli  scritti  e le  carte  geografiche  anteriori  alle  ultime 
guerre,  e non  pochi  dei  posteriori:  quindi  l'infinita  di- 
sparità di  opinioni,  e l’immensa  ignoranza  delle  cose 
nostre. 

I.°  J fatti  non  aver  bisogno  di  documenti,  formar 
essi  prova  a sè  stessi.  Sorgere  la  Carenzana  all’est  del 
lago  del  Levico  che  ne  bagna  il  piede;  estendersi  dal 
rivo  di  Vignola  fino  a quello  del  Fronte;  avere  il  fianco 
occidentalo  conico -convesso  verdissimo  di  querce,  d’una 
macchia  di  alberi  a spina  in  alto,  d'una  lista  di  vigneti 
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al  basso,  che  da  Levico  si  protende  acuta  sin  quasi  al 
principio  nord  dello  stesso  lago,  e spettare  la  Montagna 
ai  comuni  dischia,  di  Levico  e di  Vignola. 

3. ®  Essere  vero,  che  Canzona  e Ca renzana,  nomi  vol- 
gari di  un  tal  Monte,  non  sono  nella  forma  esattamente 
eguali  a Chiarentana;  ma  questa  essere  anche  l'unica  obie- 
zione, che  cì  si  j»o«sa  fare,  e stare  invece  per  noi  tutto 
il  resto,  la  posizione  del  Monte,  la  situazione  della  sor- 
gente del  Brenta  proprio  al  suo  piede,  l’essere  esso  quasi 
il  solo  che  colie  sue  acquo  la  ingrossi  o renda  minac- 
ciosa, la  tradizione  di  cinque  secoli  che  ce  lo  rafferma, 
la  Chiarentana  di  Dante,  la  testimonianza  del’ Daniello, 
del  Rossetti,  o dol  Postillatore  dell’edizione  del  4 547, 
che  ci  assicurano  Chiarentana  essere  il  monte  dove  na- 
sce la  Brenta;  l’essere  stata  scritta  tal  voce  dopo  le  prime 
edizioni  sempre  coll’iniziale  maiuscola:  la  sua  analogia 
fCarenzana  lat.  Clarenluoa)  con  Chiarentana,  assai  mag- 
giore che  non  è quella  di  Corintia  con  essa;  la  cogni- 
zione che  mostra  aver  avuto  Dante  di  tutto  il  Tren- 
tino ; la  sua  solita  precisione  ed  esattezza  ; il  non  essersi 
mai  potuto  accusar  d’errore,  e la  facile  dichiarazione 
che  quindi  si  ottiene  della  voce  Chiarentana. 

4. ®  Non  essere  un  aver  per  noto  Pignolo,  quando  si  dice, 
essere  generalmente  invalsa  fra  gli  afii/an/i  del  Trentino 
l'opinione,  che  la  Carenzana  altro  non  sia  che  la  Chia- 
rentana; ma  un  comprendere  il  passo  controverso,  un 
saper  riferire  i nomi  alle  care  che  designano,  un  inten- 
dere che  Chiarentana  non  può  naturalmente  convenire 
che  al  nostro  monte  Carenzana,  c che  qualunque  altra 
dichiarazione  sarebbe  stiracchiata;  ciò  che  farebbe  qua- 
lunque Commentatore,  anche  lo  siessosignocScolari.se 
visitasse  questi  luoghi,  e vedesse  dov’  è il  Monte  discorso, 
dove  le  fontane  del  Brenta,  dove  la  Carintia,  o dove  le 
Alpi,  che  dividono  l’Italia  dalla  Magna. 

Non  dover  poi  recar  alcuna  maraviglia,  che  i com- 
mentatori ed  i geografi  non  «e  abbiun  fatto  cenno;  giac- 
ché in  un  paese  cosi  diviso  non  era  possibile  che  si 
avessero  dizionari  e carte  geografiche  rompiti,  e questa 
essere  stala  la  causa  degli  errori  commessi  dai  com- 
mentatori, i quali  consultate  tali  opere  e nulla  ritrovando, 
si  contentarono  di  dire  quel  che  suggeriva  il  contesto, 
d'indicare  il  luogo,  indicandone  piuttosto  la  plaga,  come 
suol  farsi  da  coloro,  che  poco  o nulla  sanno  di  geo- 
grafia. 

5. ®  ìVoi»  essere  necessario  che  la  voce.  Chiarentana  si  li- 
miti al  nome  proprio  d'ut i monte;  poter  essere  anche  quello 
di  un  balletto  e d’una  regione,  come  pi aco  al  Palei,  alla 
Cresca,  ed  al  Villani;  la  lingua  italiana,  quantunque  ric- 
chissima, averne  mollissimi  con  doppio  e con  moltiplico 
significato,  come  i seguenti  degli  Appennini  e delle  Alpi: 
Uosa,  S.  Bernardo,  Melone,  Amaro,  Barbaro,  /fianco,  Ce- 
nere, Cocuzza,  Como,  Generoso,  Lcgnone,  Meta,  Leone,  Mi- 
leno , S.  Angelo,  Somma,  Viso,  ed  altri.  Non  doversi  però 
lodare  il  Villani  d’aver  cambialo  Carintia  in  Chiaren- 
tana, dicendo  la  figlia  di  Vincitlao  re  di  Boemia  moglie 
del  Dogio  di  CAiaren/ana.  Questi  essere  arbilrii  riprove- 
voli e perniciosi  sempre  ; e se  Dante  avesse  accennato 
alla  Carintia , la  sua  precisione  gli  avrebbe  imposto  a 
dire  Carintiana  e non  Chiarentana. 

G.®  Essere  incerto  che  Dante  avesse  assai  pratica  della 
topografia  del  Tiralo,  non  avendo  egli  mai  nominato  che 
il  villaggio  più  meridionale  del  medesimo  per  insegnarci, 


Digitized  by  Google 


480  I N F E 

come  notammo,  dove  sia  fra  noi  l’Alpe  che  serra  Lama- 
gna, che  dice  posta  socra  Tiralli  ;Inf.,  canto  XX',  ciò 
che  di  tanti  commentatori  nessuno  mai  intese,  o fu  ca- 
giono di  tanti  errori.  Essere  al  contrario  certissimo,  che 
l'avesse  dal  principato  di  Trento,  e fare  maraviglia,  come 
si  voglia  rinnovar  gli  scandali  di  Corintia  e Chiarentana, 
scambiando  l’un  paese  con  l'altro;  mentre  il  principato 
di  Trento  al  tempo  di  Danto  era  Trentino,  o adesso  è 
Tirolo,  come  la  Toscana  e il  Piemonte  eran  Francia  sotto 
F Impero. 

Ed  essere  veramente  geografica  la  voce  Chiarentana , 
nome  proprio  di  monte  o di  catena  di  monti,  anche  nel 
caso  che  fosse  rimasi  a sensa  testimonianza  di  atti , di 
dizionari  e di  carte  geografiche  per  tanti  secoli,  corno  sono 
voci  geografiche  tutti  i nomi  di  monti,  di  paesi  o di 
valli,  che  realmente  esistono,  sebbene  non  registrate  in 
tali  opere,  fra  i quali  anche  quello  della  nostra  Causava, 
quantunque  rinomata  per  una  sorgente  d’acque  mine- 
rali; e ciò  avvenire  per  le  ragioni  accennate  di  sopra, 
e inoltre  per  essere  il  Trentino  stato  soggetto  a principi- 
vescovi,  occupali  del  pastorale,  come  doveano,  più  che 
della  spada;  per  avere  f Veneziani  rivolti  i loro  sforzi 
giganteschi  quasi  sempre  verso  il  mare,  nulla  curandosi 
di  ciò  rhe  più  importava,  onde  andaron  perduti  e cose 
e nomi;  esser  dunque  piu  colpa  degli  uomini  che  delle 
cose,  se  Chiarentana  e mollissimi  altri  nomi  non  furon 
notati  nei  dizionari  e neile  carte  geografiche  antiche, 
come  non  sono  nelle  moderne. 

F.  finalmente  rispondiamo,  la  dannosa  discordia,  nello 
studio  del  divino  Poeta,  si  serica  Alighieri  con  un  1 sola 
oppure  con  due,  e benedicano  i tre  rescoti  in  messo  al 
Panico  o sulle  rive , non  poter  mai  cessare  : finché  risor- 
gono in  ogni  età  Stazii  novelli,  finché  si  trascura  il  più 
importante  degli  studi  la  geografia,  finché  non  si  co- 
nosce meglio  il  bel  Paese,  e chi  lo  abita,  finché  si  con- 
fondono i monti  colle  Alpi,  a ’L  confino  naturalo  dcllTtalia 
cou  quello  delle  sue  provicele. 

Queste  sono  lo  osservazioni,  questo  il  nostro  pa- 
rere intorno  alle  Lettere  discorso.  Voi  che  nasceste  quasi 
appiè  della  Caren/ana,  che  sin  da  giovine  vi  deste  allo 
studio  di  Dante  con  intenso  amore,  e che  poteste  far 
sentire  al  chiarissimo  Tomraasèo  f amicizia  di  pari  a 
pari , c il  verso  deìC altissimo  Porla,  sentirete  pure,  noi 
speriamo,  chi  abbia  colpito  la  vera  c giusta  intelligenza 
della  voce  Chiarentana,  o cbi  siasi  almen  ad  essa  più 
avvicinato;  e troverete  in  pari  tempo,  che  noi  abbiamo 
pei  primi  fatto  conoscere  a che  debba  il  Mrdoacus  mojor 
l'attuale  suo  nomo  che  sia  Tiralli,  e quindi  il  vero  senso 
di  quel  passo  (Inf.,  canto  XX),  che  non  curato  fu  ca- 
gione di  tanti  errori  nell’altro  or  controverso;  e ipnt 
ad  avvertire,  che  Dante  iiÒO  anni  fa  indicò  dove  sia  il 
grand'arco  delle  Alpi,  il  naturalo  giusto  eterno  confine 
della  bella  contrada  che  il  canlor  di  Laura  salutava  un 
di  dalle  sue  aeree  cime: 

Salve  cara  Dea  tellus  fondissima,  salve 

Tellus  tuta  bonis , tellus  metuenda  superbis, 

Tellus  nobi/ibus  multum  gencrosior  oris. 
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— Per  ragione  fisica  ai  sa  che  quanto  più  il  liquido 
sia  in  obullizione,  tanto  più  ne  esala  il  fumo;  e Dante 
dice  che  la  gran  quantità  del  fumo  che  usciva  dal  bol- 
lor  di  quel  ruscello,  faceva  si  che  il  fuoco  cadente  so- 
vr’esso  si  spegnesse;  la  qualcosa  fisicamente  succedeva, 
dappoic  hé  il  fumo  cacciando  via  l’ossigeno  toglieva  cosi 
l’alimento  di  quol  gas,  per  cui  la  fiamma  si  accende  ed 
esala.  Dal  che  si  rileva  che  Dante  a quei  tempi  ancora 
era  bene  addentro  nelle  scienze  fisiche. 

— FILOLOGIA. 

Margit ic,  Costa,  Udo,  Piva,  Pipa,  Spiaggia,  Piaggia, 
Proda,  Sponda. 

Margine  è l'estremità  della  terra  che  tocca  l’acqua 
od  è ad  essa  contigua,  segnandone  il  limite.  Usasi  an- 
che travialo  nel  dirsi  margine  della  carta.  Costa,  ò vi- 
cina al  mare,  ossia  è il  margine  elevato  sulle  acquo 
verso  cui  si  scende.  Lido,  è lo  spazio  che  il  mare  ora 
invade  ed  ora  lascia  asciutto,  ed  è talora  arenoso  e più 
piano  della  costa.  Il  lido  è del  mare,  e non  del  fiume  o 
del  lago.  Piva,  è ancor  essa  il  limile  all’acqua  ed  è piò 
piana  anenra  della  costa  ; la  riva  è si  del  mare  che  del 
fiume  e del  lago.  Pipa,  é proda  o sponda  che  sia  mu- 
nita per  arte  con  puntazioni  o difese.  Spiaggia,  è più 
estesa  della  riva,  cosicché  si  può  dire  (Tessersi  sulla 
riva  d’una  spiaggia  deserta.  Pt'oflyia,  è differente  da  spiag- 
gia perciocché  è sempre  coltivata,  e può  intendersi  an- 
cora per  terreno  ardivo  anche  lontano  dal  mare.  Proda, 
è la  parte  della  riva  ove  dalle  navi  si  approda.  Sponda,  è 
l'estremo  limite  di  altezza  sulle  acque;  ed  in  largo  senso 
indica  ancora  l’cslremilà  di  rosa  alquanto  alta,  cosicché 
si  dirà  ancora  la  sponda  del  letto,  ed  altro. 

— Modi  di  diro: 

Ceri  porta  f un  dei  margini,  ossia  l'un  dei  margini  è 
via  per  la  quale  noi  possiamo  camminare  inoltrandoci. 
So  ne  noti  il  modo,  dappoiché  di  certo  il  margine  non 
movevasi  per  portur  via  i viaggiatori. 

Il  fumo  del  ruscello  di  sopra  aduggia,  cioè  il  fumo 
che  si  eleva  dall’acqua  bollente  del  ruscello  in  allo,  fa 
nugolo  ed  ombra. 

Il  fiotto  in  vèr  loro  s'awenla,  cioè  il  flutto  si  slan- 
cia verso  di  loro  con  impelo. 

Fare  lo  schermo  perché  il  mar  si  foggia,  ossia  fare 
riparo  affinchè  l'onda  rompa  la  sua  furia  e torni  indietro. 

Quo/  che  si  fosse,  ossia  chiunque  ei  si  fosse. 

Aduggia,  dico  il  Diagìoli,  originarsi  dal  Lat.  udus, 
siccome  uggia , chedicesi  dall’ombra  dagli  alberi  cadente; 
onde  aduggiare  vale  quanto  adombrare. 

Avventare,  dice  ancora  il  Biagioli,  derivarsi  dal  Lai. 
amentarc;  onde  Lucano  disse  : jaculum  amcn/avil  habena. 
Quel  legame,  col  quale  si  piglia  il  dardo  per  lanciarlo 
più  forte,  dicesi  amentum.  Silio  Italico  perciò  dice  : ba- 
sta juvatur  amento;  o quindi  amentatae  h asine , jacula 
amcnlala. 

Fèlli,  per  li  fece.  Da  ciò,  dice  il  Biagioli,  puossi  ca- 
vare una  prova  di  più  a rincalzo  della  spiegazione  data 
di  sopra  nel  precedente  Canto  al  ver.  83,  del  fatti  eran 
pietra,  e dell’inganno  del  Lombardi. 
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CANTO  XV. 

5.  Già  cravara  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  ch’io  non  avrei  visto  dov’era, 

Perch’io  indietro  rivolto  mi  fossi, 

6.  Quando  incontrammo  d'auime  una' schiera, 

Che  venian  lungo  V argine  ; o ciascuna 
Ci  riguardava  corno  suol  da  sera 

7.  Guardar  l’un  l'altro  sotto  nuova  Luna; 

E sì  ver  noi  aguzza vau  le  ciglia. 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

8.  Così  adocchiato  da  cotal  famiglia 

Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e gridò:  Qual  maraviglia? 

VERSIONE. 

Di  già  noi  ci  eravamo  dalla  selva  dei  pruni  allontanati  di  tanto , che , guaio  rq  ritolto  indietro  tni  fossi  per  ri- 
guardare, non  r avrei  dicerto  potuta  scorgere,  guan  to  ci  avvenimmo  in  una  schiera  di  altri  spiriti  condannati,  i guati 
venivan  correndo  rasenti  T argine  del  fiume.  Ciascun  di  costoro,  poiché  ci  ebbero  veduti,  volgeva  fisso  il  suo  sguardo 
su  noi  o quella  guisa  che  ncir apparir  della  nuova  Luna  in  sulla  sera  suol  taluno  riguardar  tal' altro  nello  incon- 
trarsi  ; e venivan  essi  ancora  appuntatolo  verso  di  noi  le  ciglia,  a quel  modo  stesso  che  sartore  divenuto  già  vecchio 
far  suole  nel  voler  infilar  nella  cruna  dell'ago.  Essendo  stato  io  cosi  fatto  mira  degli  occhi  di  tutta  cotesta  turba, 
venni  riconosciuto  da  uno  iT  in  fra  di  loro,  il  quale  steso  la  mano  mi  afferrò  per  lo  lembo  del  lucco,  e diatesi  a gri- 
dare : Ohi...  qual  cosa  maraviglio*a  è questa  mai  che  io  vedo ? 


5 — 6 — 7 — 8 — MORALE. 

Avendo  adunque,  conio  si  è pur  di  sopra  detto,  nel 
Canto  precedente  trattato  di  coloro  che  violenti  Furono 
contro  Dio  ; ed  ormai  entrati  essendo  a trattare  dei  vio- 
lenti contro  Natura,  ci  vien  veduto  cho  tale  schiera  di 
colpevoli  soggiace  ad  una  pena  ben  diversa  da  quella 
dei  primi  ; dappoiché  sotto  la  pioggia  del  fuoco  quelli 
condannati  sono  a giacersene  supini,  e questi  a correre 
continuamente  sotto  il  flagello  stesso  senza  potersi  fer- 
mare giammai.  Son  pure  costoro  divisi  in  due  schiere: 
la  prima  comprende  tutti  coloro  che  si  diedero  a vita 
contemplativa,  cosicché  assi  sono  Preti  e Frati  e Let- 
terati di  gran  fama , e di  costoro  si  tratta  in  questo 
Canto;  la  seconda  comprende  coloro  che  si  diedero  a 
vita  attiva,  i quali  occupandosi  del  governo  della  Re- 
pubblica si  distinsero  per  consiglio  e per  armi  ; e di 
costoro  si  tratterrà  nel  segueute  Canto,  intorno  ai  primi 
adunque  notiamo  che  tutti  di  tale  schiera,  nel  passare 
presso  a Dante,  tra  pel  barlume  vanno  appuntando  le 
ciglia  « maravigliando  nel  veder  lui  che  senso  morte 
va  per  lo  regno  della  morta  gente.  Per  tale  diletto  di 
luce  Dante  ci  dà  ad  intendere  che  tal  vizio  nefando 
contro  natura,  esercitato  da  gento  che  dedita  fosso  alla 
speculazione  intellettiva,  non  potè  prodursi  altrimenti 
che  dalla  cecità  in  cui  ebbesi  ad  offuscare  la  loro  in- 
telligenza ; dappoiché  non  potrebbe**!  diversamente  com- 
prendere come  uomini  dati  alla  investigazione  della 
scienza  ed  alla  ricerca  del  puro  vero,  potessero  discen- 
dere a tanta  degradazione  da  rendersi  vitupero  della 
umanità.  Non  altro  adunque  che  la  cecità,  in  mi  talora 


suolai  avvolgere  anche  ogni  grande  intelletto,  è quella 
che  indistintamente  rendo  l'uomo  peggio  che  bestia. 

— ESTETICA. 

Voglia  il  lettore  por  mente  a tali  bellezze,  lo  quali, 
benché  minuziose,  hanno  del  singolare.  In  prima  no- 
tiamo che  non  poca  via  fu  percorsa  lungo  il  duro 
margine  senza  che  parola  veruna  si  preferisse  Ira 
Danto  e Virgilio.  Che  ciò  avvenisse  perchè  Dante  en- 
trasse in  considerazione  di  cose  le  quali  erano  state  da 
lui  vedute,  noi  non  no  dubitiamo  ; dappoiché  la  Filo- 
sofìa schiude  c lascia  aperto  alla  mente  il  gran  campo 
della  speculazione.  Dopo  ciò  la  monte  del  lettore  trova 
di  che  pascolare  la  sua  immaginativa  fermandosi  sullo 
similitudini  che  il  Poeta  v’introduce,  riferendo  entrambe 
a!  medesimo  soggetto  da  dichiarare;  tali  sono,Pnnail  guar- 
darsi  sotto  nuova  Luna,  e l'altra  l'alto  del  vecchio  sar- 
tore che  fa  nella  cruna.  Se  piena  di  poesia  si  è la  prima, 
non  manca  la  seconda  di  grazia  e di  maravigliosa  na- 
turalezza. Non  vi  ha  poi  chi  non  voglia  ammirare  l’atto 
dell'essere  riconosciuto  per  essere  stalo  adocchiato  da 
cotal  famiglia  ; e si  noti  puro  ch'ei  chiama  famiglia  tale 
schiera,  essendoché  appartenenti  tulli  ad  una  medesima 
professione,  si  debbano  siffattamente  riguardare;  tali  sono 
i lettorati,  se  non  in  altro,  come  dice  il  Biagioli,  nella 
miseria,  fe  veramente  infine  assai  bella  In  scusa  che  ci 
si  presenta  nel  veder  uno  di  quegli  spiriti  levar  su  la 
mano,  e afferrar  Dante  per  lo  lembo,  e gridare  : Qual 
maraviglia  si  è mai  questa  di  vederti  qui  ? Tale  Marna- 
zione di  già  dà  alla  immaginazione  del  lettore  l'indizio 
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d’uni)  novità  che  interessa  : e già  ei  coll'animo  vi  si 
prepara,  o appetta  che  la  scena  si  schiuda  ed  incominci 
tra  quello  spirilo  e Dante. 

— Perchè  pure  maggiormente  si  rilevi  il  concetto 
della  prima  similitudine  introdotta  dal  Poeta,  avvegna- 
ché poco  varrebbe  la  pena  di  rirerire  ciò  che  taluno 
annotatore  abbia  voluto  osservare,  pure  riportiamo  quanto 
dal  Iliagioli,  parlando  del  Lombardi,  fu  notato,  cioè  che 
a questi  dando  alla  voce  sera  la  significazione  di  notte, 
suppone  che  intenda  il  Poeta  di  quell'ora  in  cui  la  Luna, 
che  quando  è nuova  tramonta  poco  dopo  il  Sole,  si  è 
dipartita  dal  nostro  orizzonte.  Ma  come  potrebbe  dire 
il  Poeta  sotto  nuova  Luna,  se  fosse  già  tramontata?  Per 
questo,  per  oltre  autorità,  e per  l'esperienza  mia  pro- 
pria, conchiudo  doversi  intendere  l'espressione  da  sera 
quale  essa  suona,  siccome  l'altra  rotto  nuora  Luna,  per- 
ché allora  rende  la  Luna  si  scarsa  luce,  che  non  si  può 
agevolmente  raffigurare  le  persone;  e tale  allodi  aguzzar 
le  ciglia  e di  guardarsi  l'un  l’altro  sotto  nuova  Luna, 
tarsi  per  concentrare  in  più  breve  spazio  i raggi  visivi, 
ondo  di«cerner  meglio  le  formo  ».  La  similitudine  però 
per  quanto  riesce  bella  in  quel  modo  che  è fatta  da 
Dante,  dobbiamo  diro  di  non  esSfere  essa  del  tutto  ori- 
ginale concetto  del  Poeta,  dappoiché  troviamo  di  essere 
stato  imitatore  di  Virgilio,  il  quale  disse: 

Quale  per  incertam  Lunam  sub  luce  maligna. 

Èst  iter  in  sytvis,  ubi  coelum  condidit  umbra 
lupiter,  et  rebus  no»  abstulit  atra  cohrcm . 

— STORIA. 

Luna.  Vedi  pag.  256. 

— FILOLOGIA. 

Lembo , Orlo,  Bordo,  Fimbria,  Falda. 

Lembo,  è la  parte  estrema  del  vestimento  dappiedi; 
è voce  nobile,  ed  ha  talora  sensi  traslati.  Orlo,  è l'estre- 


RNO 

mità  qualunque  di  panno  cucito  nella  rivoltura  ritmata 
e rimboccata.  Bordo , è la  parte  estrema  del  vascello  che 
dai  fianchi  sta  fuor  dell’acqua.  Ogni  altro  uso  che  non 
sia  questo,  sarà  gallicismo.  Fimbria , è voce  che  sa  di 
erudizione,  indicando  orlo  con  incisioni  o frastagli , o 
ricami.  Falda , dicesi  quella  parte  della  giubba  che  dalle 
anche  scendo  fino  alla  gamba  : dicesi  ancora  falda  quella 
parte  del  cappello  che  più  comunemente  vien  detta  tesa. 

— Modi  di  dire  : 

Già  eravam  dalla  selva  rimossi,  vale  ci  eravamo  di 
già  allontanati  da  quella. 

Perch’io  indietro  rivolto  mi  fossi,  vaio  se  mi  fosse 
venuto  pensiero  di  volgermi  indietro.  L'osservazione  che 
il  Biagioti  fa  , uopo  è dire  d'  essere  oscura  , cosicché 
mentre  fa  critica  al  Lombardi  sulla  significazione  del 
perchè,  cado  egli  in  ciò  che  sa  di  sottigliezza.  Ad  ooor 
del  vero  riferiamo  quel  che  egli  ne  disse,  a Lombardi 
vuole  che  il  perchè  abbia  qui  senso  di  caso  che,  benché, 
o simile.  Quo?.to  non  è,  nè  può  mni  essere.  La  cagione, 
per  cui  l'effetto  di  veder  la  selva  sarebbe  passalo  a me, 
si  è la  circostanza  che  l’avesse  fatto  volgere  indietro: 
adunque  conviene  esprimere  tal  relazione  col  segno  ana- 
logo, che  è la  proposizione  per  «. 

Come  suol  da  sera  guardar  run  P altro  sotto  nuova 
Luna  : è vaghissimo  modo  che  dipinge  al  vivo  il  concetto. 

Fcr  noi  aguzzavan  le  ciglia,  ossia  appuntavano  lo 
sguardo  per  discernere  chiaramente. 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna,  ossia  come  il  sar- 
tore essendo  vecchio  si  studia,  aguzzando  le  ciglia  per 
concentrare  i raggi  visivi,  di  poter  iufilarc  nei  foro  del- 
l’ago. 

Essere  adocchiato  da  taluno,  ossia  essere  preso  di 
mira  allo  sguardo  por  taluno  effetto  o fine. 

Fisfo,  per  veduto,  è più  del  verso  che  della  prosa, 
benché  però  ormai  e pur  di  comune  uso  nel  parlar 
familiare. 
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CANTO  XV. 

9.  Ed  io,  quando  il  suo  braccio  a me  distese, 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto, 

Sì  che  il  viso  abbruciato  non  difese 

10.  La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto: 

E chinando  la  mia  alla  sua  faccia. 

Risposi:  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto? 

11.  E quegli:  0 figlinol  mio,  non  ti  dispiaccia 

Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e lascia  andar  la  traccia. 

12.  lo  dissi  a lui:  Quanto  posso  ven  preco; 

E se  volete  che  con  voi  m'asseggia 
Faròl , se  piace  a costui , che  vo  seco. 

VEfLSIOTS. 

Tostochi  tale  condannato  spirito  ebbe  disteso  a me  il  suo  braccio  afferrandomi  per  lo  lembo  del  vestito,  io  gli 
appuntai  gli  occhi  in  sulla  faccia,  la  quale  era  già  cotta  dair ardor  del  fuoco;  e feci  ciò  talmente  che , comunque 
abbruciato  fosse  tutto  il  suo  viso,  nondimeno  ciò  non  potè  impedire  che  le  sue  sembianze  sformate  non  mi  richia- 
massero alla  mente  colui  che  ei  si  fosse;  e tostochi  di  già  lo  ebbi  riconosciuto,  sporsi  giù  la  mia  mano  alla  sua 
faccia,  e gli  risposi  maravigliando  : Oh!...  trovo  voi  qui,  ser  Bruuetto  ? A siffatta  mia  esclamazione  egli  soggiunse  : 
0 figlimi  mio,  non  ti  dispiaccia  se  Brunetto  Latini  si  resti  alquanto  indietro  lasciando  andar  le  vestigio  degli  altri 
della  schiera  innanzi  per  la  loro  via,  dappoiché  mi  toma  assai  gradito  il  poter  ragionare  alcun  poco  con  te.  Ciò  udito, 
dissi  a lui  : Ed  io  non  fo  che  pregarci  per  quanto  più  posso  a concedermi  di  scambiare  con  coi  qualche  parola  ; ed 
ansi,  se  vi  talenti  che  io  con  voi  qui  sieda  a favellare,  il  farò  ben  volentieri,  purcltè  mi  venga  data  permissione  da 
costui  col  quale  fo  questo  viaggio. 


9 — 40  — -Il  — 41  — BORA  IR- 
CI iò  che  forma  punto  obbiettivo  di  considerazione  io 
questo  luogo,  si  è la  esclamazione  che  fa  Dante  nel  rav- 
visare ser  Brunetto  Latini.  Ben  poteva  ricordar  che  questi 
fosse  stato  un  falsario  nell'uffizio  di  Notaro,  secondo  al- 
cuni; ma  tale  ei  non  lo  ritiene,  e invece  lo  vede  con- 
dannato tra  i viziosi  contro  natura,  come  falsario  d'a- 
more. £ nondimeno  non  poca  maraviglia  ne  ritrae  dal 
por  mente  che  un  uomo  ornato  d'ingegno  possa  la- 
sciarsi vincere  da  un  vizio  biasimevole  d’assai.  Ed  è 
veramente  così , dappoiché  distrugge  esso  ogni  senti- 
mento di  nobile  affetto  rompendo  ogni  barriera  della 
inviolabile  natura.  Perciocché  l’nomo  allora  per  cotal 
nefando  vizio,  perdendo  il  tipo  intellettivo,  sforma  se 
stesso  talmente  da  non  farsi  più  per  tato  ravvisare.  Si 
è perciò  che  Danto  a stento  sa  riconoscere  il  suo  mae- 
stro a cagione  dolio  cotto  aspetto ; che  se  pur  a tanto 
riesce , si  è solo  perchè  l'uomo  valente  per  ingegno  o 
ornato  di  fama  non  può,  benché  dalla  iniquità  del  vizio 
offeso,  tenersi  nascosto  ed  occulto.  Troppo  degradamelo 
si  è per  noi  lo  intrattenerci  a discorrerne;  e però  senza 
entraro  nelle  considerazioni  delle  conseguenze  funeste,  ci 
stiamo  infine  solo  a dire  d'essere  esso  un  gravissimo  de- 
litto condannato  da  ogni  divina  ed  umana  legge.  Abo- 
minazione è dello  tal  vizio  nel  Levitico;  e il  fuoco  di- 
struttore delle  Pentapoli  beo  ne  segnò  la  gravezza, 
riducendole  in  cenere.  Onde  l’Apostolo  {Ad  Corìnth.  I, 
c.YI,  v.  IO)  dice:  fieque  molles,  ncque  masculorum  concu- 
DANTE  , CONI. 


btiores  regnum  Dei  possidebunt.  Ed  a ciò  soggiunge  san 
Pier  Damiano  ( in  Libello  Gomorr.  ) : //oc  rrtium  sodo- 
miticum  Infemum  apersi  , Paradisum  claudit , coelestis 
Hierusalem  civcm  tartaricae  BabiUmis  facit  haeredtm.  De 
stella  coeli  stipulam  exhibet  ignis  aetemi,  abscidit  mem- 
brum  ecclcsiae , et  in  ipsum  varar  proiicit  gehennac 
aestuantis  tncendium. 

— ESTETICA. 

Nobile  e degno  d’essere  ammirato  si  è l' affetto  che 
si  manifesta  nell'incontro  del  maestro  col  discepolo, 
quali  furono  Brunetto  Latini  e Dante.  Bella  pur  d'assai 
jicrció  riesce  la  esclamazione  di  maraviglia  che  fa  Dante 
dopo  che  lo  ebbe  riconosciuto,  dicendo:  Siete  voi  qui, 
ser  Brunetto?  E tanto  più  piena  di  ammirazione  essa 
ci  torna , dal  vederla  preparala  si  da  quel  ficcar  degli 
occhi  per  lo  colto  aspetto  attiri  di  riconoscerlo,  che  dal 
chinar  della  fronte  alla  faccia  di  lui  in  segno  di  ricono- 
scente affetto.  E poi  quel  sommesso  pregare  dell'uno 
offerendosi  a ritornare  indietro , e quel  replicare  del- 
l’altro mostrandosi  voglioso  di  fermarsi  a discorrere,  son 
tali  che  molto  preparano  l'animo  del  lettore  a staro  ad 
ascoltare  quanto  tra  loro  si  passi. 

Perchè  però  meglio  s'intenda  il  valore  della  escla- 
mazione che  fa  Dante  nel  dire:  Siete  voi  qui,  ser  Bru- 
netto, è ben  osservare  che  l’ ammirazione,  onde  essa  è 
animata,  non  è se  non  perchè,  a cagione  di  essere  stato 
ser  Brunetto  dichiarato  o condannato  siccome  falsario  nol- 
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'esercitare  l'uffizio  di  Notare,  per  lo  che  fu  poi  obbligato 
di  ripararsi  in  Parigi,  ormai  lo  trova  qui  in  questo  seti  imo 
Cerchio  tra  i peccatori  contro  natura,  mentre  che  come 
falsario  avrebbe  dovuto  trovarlo  nella  X Bolgia  del- 
l’ottavo Cerchio.  Avrà  però  Danto  fatto  ciò  forse  per  cam- 
pare d'oltraggio  maggiore  il  suo  maestro?  o pure  avrà 
avutoceli  tal" altra  segreta  ragione  da  dovere  dichia- 
rare al  mondo  d'essere  stalo  Brunetto  Latini,  suo  mae- 
stro, un  sodomista  e condannato  tra  i falsari  d'amore? 
Sono  queste  profondo  ragioni,  lo  quali  pur  non  è dato 
nè  a noi  nè  ad  altrui  di  investigare,  e perciò  diremo 
che  tra  l’essere  sodoinista  o falsario,  a Dante  si  jiare 
minor  delitto  il  primo  che  il  secondo,  ed  è perciò  che 
ha  voluto  di  minor  pena  aggravare  il  suo  maestro. 

— Intorno  all’alto  che  fa  Dante  del  chinar  la  mano  alla 
faccia  di  ser  Brunetto,  il  Biagioli  osserva  che  o Dante 
non  disse  stendendo , nè  porgendo  ta  mano,  perchè  con 
la  voce  chinando  dipinge  l'attitudine  vera  del  Poeta,  e 
ne  fa  vedere  uno  sopra , e l’altro  sotto.  L'editore  della 
nuova  edizione  del  Commento  del  Lombardi , segue  a 
dire  il  Biagioli,  scrivo  la  mia  in  luogo  di  la  mano,  le- 
zione da  Ini  trovata  nel  Cod.  Caet-,  e di  tale  scoperta 
fece  il  De  Romani*  per  allegrezza  un  salto,  e mise  fuori 
si  forte  grido  di  giubilo  che  s'inteso  sino  a Parigi.  Basti, 
a trarlo  d errore,  che  l'atto  che  reco  Dante  di  chinarla 
mano  alla  faccia  di  Brunetto , lo  fece  dopo  averlo  già 
conosciuto,  per  avergli  ficcato  il  viso  per  lo  cotto  a- 
spetto;  e poro  veda  il  Do  Romani*  che,  se  Dante  chinò 
U faccia  |>or  abbassarsi  e riconoscer  meglio  Brunetto, 
ei  lo  foco  tre  o quattro  versi  più  su , e che,  se  avesse 
fatto  di  nuovo  cotal'alto,  non  poteva  più  essere  per  co- 
noscer l'ombra  che  dico  aver  già  riconsciula  nel  Canto 
precedente,  ma  per  tutt’altro  motivo  ».  Dal  Foscolo  poi 
rileviamo  che  intorno  a questa  variante  ci  segue  l'Aldo 
giustificato  da  molti  Codici,  e dal  dire  di  Dante  « ch’ei 
non  osava  di  scendere  a paro  di  ser  Brnnetto,  per  ti- 
more dolili  rena  infuocata:  c però  standosi  piu  alto  sul 
margine  chinava  il  capo  verso  di  Ini  per  udirlo».  Tin- 
torio è detto  più  sotto  nei  Ver.  43  a 45. 

— storia. 

« Brunetto  Latini  nacque  verso  il  1220  , e fu  del 
partilo  guelfo-  Ad  antivenire  i pericoli  della  battaglia 
di  Montaperti,  era  stato  dalla  patria  inviato  ad  implo- 
rare l’assistenza  d’Alfonso  re  di  Castiglia.  Avendo  poi 
dovuto  adontarsi  dalla  patria,  si  trasferi  in  Francia,  ove 
compose  il  suo  Tesoro  in  quella  lingua,  o dipoi  anche  il 
Tesoretto  in  rima  italiana.  Cominciò  egli  il  suo  Tesoro , 
raccontando  che  era  stalo  inviato  dal  comune  di  Firenze 
ambasciatore  in  Ispagna.  e che  già  era  di  ritorno  per  la  via 
di  Navarra , quando  intese  la  soccombenza  del  partito 
guelfo,  a cui  apparteneva,  per  la  rotta  di  Arbia.  Anche 
Filippo  Villani  nella  vita  narra  semplicemente  che  Bru- 
netto lasciò  la  patria  dopo  la  rolla  di  Montaperti,  e stette 
buon  tempo  in  Francia.  Ma  Benvenuto, nel  eommentoallin- 
ferrio  (C.  XV,1  cosi  narrò  la  cagion  del  suo  esilio:  quuin 
essct  magna*  notar  ius  et  commisisset  unum  parvum  fal- 
lum  in  sua  diaria  scripta  per  rrrorem,  quo'i  potuerat 
faeilitcr  norrigere,  voluti  potius  accusati  et  infamati  de 
falso  quam  revocare  erro  rem  suum  he  videretur  deli- 
quisse  per  ignnrantiam.  Unde  propter  hoc  fuit  coactus 
recedere  de  Fiorenti  a ; et  datum  fuit  «ibi  bannum  de  igne . 


Dallo  intendersi  minacciala  pena  di  fuoco,  a relazione 
di  que’niedesimi  che  il  pur  vorrebbono  caduto  appena  in 
incolpabile  diffalla  , dallo  aver  egli  preposto  ad  un 
franco  discol pamenlo  l'esilio,  dal  riapertosi  proverbiato 
da'  suoi  stessi  guelfi  siccome  simoniaco  nelle  civili  fac- 
cende, altri  avrebbe  di  che  argomentare  eh' ci  più  ve- 
ramente commettesse  unum  non  parvvm  falluin.  Il  Fo- 
scolo dice  che  ripatriò  quando  i Guelfi  prevalsero.  Se 
i Fiorentini,  a giustificare  con  formalità  legalo  il  suo 
bando,  gli  avevano  apposte  calunnie,  il  poeta,  che  po- 
scia anch'ei  pati  di  quell’arte,  le  avrebbe  egli  credute? 
0 non  avrebbe  colto  occasione  di  rivendicare  la  fama 
del  suo  precettore  e la  sua  ? Pur  ne  tace,  e per  l’ap- 
punto ove  fa  che  Brunetto  non  dissimuli  lo  inquilà  dì 
quello  ingrato  popolo  maligno.  Brunetto  fu  poi  maestro 
di  Dante.  Perchè  nel  giorno  ti  di  maggio  del  4 265, 
nel  quale  uvea  Dante  aperti  gli  occhi  alla  luce,  il  solo 
era  entrato  nella  costellazione  dei  gemini,  Brunetto 
tanto  più  di  buon  animo  prese  ad  istruirlo  che,  for- 
mandone l'oroscopo,  avea  preteso  di  prevedere  a qual 
allo  segno  di  gloria  sarebbe  l'alunno  suo  per  salire  nel 
corso  della  sua  vita.  « Gemini,  dice  l'Anonimo,  è signi— 
fìcatore,  secondo  gli  astrologhi,  di  scrittura  o di  scienza 
o di  cognoscibilitade  ».  Dante  medesimo  si  congratula 
nel  Paradiso  con  le  stelle  di  quel  segno,  influenti  gran 
virtù  ; e dire  che  da  quegli  astri , come  da  seconda 
causa,  riconosco  le  forze  del  suo  ingegno.  Visitiamo  lo 
spirito  famoso  di  Brunetto  tra  que’  che  piangono  gli 
eterni  lor  danni.  Il  terzo  girone  comprende  que’  che 
fecero  forza  a natura,  e ne  spregiarono  le  bontà.  I pec- 
catori coirono  sotto  una  pioggia  di  fuoco,  partiti  per 
diverso  schiere.  Qui  Dante  ritrova  Brunetto,  che  gli 
predice  tribolazioni,  onori  e gloria  immortale.  Se  Bru- 
netto non  colse  adulto  nel  vero,  mentre  predisse  de!  futuro 
onorevole  stalo  di  Dante  presso  i valentuomini  signori 
nella  Marra,  in  Romagna,  in  Lombardia,  in  Toscana,  fu 
più  sicuramente  presago  della  maravigliosa  inestingui- 
bile fama  che  pel  suo  poema  sarebbe  per  acquistarsi,  e 
della  ignominia  in  cui  ricadrebbero  i suoi  persecutori. 

Il  Ginguenè  vuol  ravvisare  noi  Tesoretto  del  Latini 
il  primo  germe  e l'idea  generale  del  poema  di  Dante , 
perchè  nell’uno  e nell'altro  scontra  la  visione,  lo  smar- 
rimento in  una  foresta,  la  pittura  ideale  delle  virtù  e 
dei  vizii,  e lo  abbattersi  del  primo  in  uno  astronomo  e 
del  secondo  in  un  poeta,  ambi  maestri  e duci  : ma  poi 
lo  stesso  Ginguenè  conrhiude  averne  Dante  fatto  quel- 
l’uso, che  Omero  delle  tavole  d’Egitto.  Certo  è che  quel 
Tesoretto  .scritto  in  italiano  è pieno  di  vocaboli  e di 
forme  al  tutto  provenzali,  ed  è arido  d’ogni  vena  poe- 
tica o povero  d’ogni  fiore  di  grazia;  e certo  non  meno 
si  è che  a Brunetto  era  la  rima  tal  legame,  che  gli  fal- 
sava l’intendimento  e nascondeva  nelle  parole  la  vera 
sentonza.  Nel  Tesoretto  appunto  dire  es60  Latini  : 

Perciocché  la  rima 
Si  stringe  a una  lima 
Di  concordar  parole 
Come  la  rima  vuole; 

Si  che  molte  fiale 
Le  parole  rimale 
Ascondon  la  sentenza 
E mutan  la  intendenza. 
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Dante  invece  nello  pensiero  assoggettava  alla  rima, 
adattandovi  più  presto  a suo  talento  la  voce.  « lo  scrit- 
tore, dice  l'Anonimo,  udii  dire  a Dante  che  mai  rima  noi 
trasse  a dire  quello  che  aveva  in  suo  proposito,  ma 
ch'elli  molle  e spesse  volle  Iacea  li  vocaboli  dire  nello  suo 
mire  altro  che  quello,  ch’erano  appo  gli  altri  dicitori  usati 
di  sprimere  ». 

Dolgonsi  gli  spositori  tolti  che  il  sempre  giusto  a- 
lunno  locar  dovesse  in  esecrabile  classe  di  peccatori  il 
diletto  maestro.  « Imputi  a sè,  risponde  il  Perticar!,  che 
dovesse  poi  Dante  cacciarlo,  benché  già  suo  maestro, 
fra' dannati;  cb'ei  non  dovea  nel  suo  laido  Pataffio  faro 
l'àpologìà  de'  sodomiti  ».  Ma  6 a credere  che  l’ infame 
Pataffio  sia  veramente  opera  di  quel  Latini  che  nel 
Tesoretto  e nel  FmsotetlO  si  altamente  mordeva  il  tarpo 
vizio?  Come  che  sia,  questo  Brunetto  fu  poeta,  e in 
Grammatica,  Filosofia,  Teologia,  e nelle  scienze  politiche 
pe’tempi  suoi  prestantissimo.  Militò  nella  guerra  di.Sicna, 
e Notare  essendo , stese  e firmò  il  trattato  di  pace  tra 
le  due  repubbliche.  Di  ritorno  dalla  Francia,  precettore 
al  giovinetto  Alighiero,  mori  nel  1494.  Giovanni  Villani 
il  dipinge  gran  filosofo  e maestro  sommo  in  Retorica, 
e coinè  quello  che  cominciò  a digrossare  i Fiorentini  e 
farli  scorti  in  bene  parlare  ed  in  saper  giudicare  e reg- 
gere li  repubblica  secondo  la  politica.  Filippo  Villani 
poi  aggiunge  che  Brunetto  fu  motteggcvole,  dotto  e astuto 
e di  corti  modi  piacevoli  abbondante,  non  però  senza 
gravità  e temperamento  di  modestia , la  quale  faceva 
alle  sue  piacevolezze  dare  fo-io  giocondissima:  Fu  offi- 
cioso o costumato  e per  abito  di  tutte  le  virtù  felicis- 
simo , se  con  più  mite  animo  le  ingiurie  della  furiosa 
patria  avesse  potuto  con  sapienza  sopportare  ». 

A quanto  si  è riferito  intorno  alla  vita  dì  Brunetto 
Latini  dallo  storico  del  Secolo  Hi  Dante,  aggiungiamo 
ciò  che  biograficamente  no  fu  scritto  da  L.  N.  nel  Gior- 
nale del  Centenario,  a Brunetto  nacque  il  ISSO.  Fu  di 
parie  guelfa.  Gli  storici  lo  dipingono  uomo  di  gran 
senno,  gran  guelfo,  sommo  maestro  in  rcltorica,  ebe  co- 
minciò da  digrossare  i Fiorentini  e li  fece  scorti  in 
ben  parlare,  e fu  mottegevole,  astuto,  di  certi  modi  pia- 
cevoli abbondante,  non  però  senza  gravità  e tempera- 
mento di  modestia,  officioso  e costumato,  e per  abito  di 
lutto  virtù  felicissimo,  se  con  più  severo  animo  le  in- 
gurie  della  furiosa  patria  avesso  potuto  con  sapienza 
sopportare.  Nel  <454  fu  all’assedio  di  Monteroggione,  e 
come  Nolaro  stipulò  la  pace  Ira  Siena  e Firenze.  Andò 
ambasciatore  al  re  Federigo  in  Ispagna  per  indurlo  a 
favoreggiare  i guelfi.  Di  poi  alla  rotta  dell*  Arbia  si 
ricoverò  in  Francia , e dopo  la  battaglia  di  Benevento 
tornossene  in  patria,  ove  fa  prenotano  di  Carlo  d’Angiò, 
segretario  del  Comune,  mallevadore  per  la  parte  guelfa 
dulia  pace  fatta  dal  Cardinal  Latino,  e finalmente  Priore 
delle  Arti.  Mori  allo  scorcio  del  secolo,  credesi  nel  1494. 
Compose  in  versi  italiani  il  Tesoretto,  pittura  di  vizi 
e di  virtù,  lavoro  mediocre,  poiché  la  rima  sia  p°r 
Brunetto  un  grave  impaccio.  Pure  la  visione,  lo  smar- 
rimento in  una  foresta,  rincontro  di  un  grave  personag- 
gio han  fatto  credere  ad  alcuni  che  da  questo  languido 
poema  morale  Dante  traesse  l'inspirazioni  per  la  Divina 
Commedia.  In  Francia  scrisse  nella  lingna  di  quella 
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nazione  il  Tesoro,  primo  embrione  d' una  Enciclopedia 
per  que’tempi,  libro  assai  dotto;  e volgarizzò  qualche 
Trattato  del  gran  Tullio,  e,  credesi , per  impulso  d’  un 
amico.  Era  forse  quel  ricco  Fiorentino,  che  all'esule 
illustre  fu  cortese  de’  proprii  tesori  ? E chi  lo  crede 
autore  del  Pataffio,  libro  osceno,  e dove  si  commenda 
il  sozzo  vizio  pel  quale  l’ Alighieri  lo  pone  in  compa- 
gnia di  Prisciano  e dell’Accursio.  Ma  possibile  che  un 
uomo  da  cui  con  tanta  severità  negli  scritti  è flagellato 
il  vizio,  con  tanta  impudenza  in  quel  libro  no  abbia 
fatto  l’elogio?  Vero  che  il  Villani  lo  chiama  mondano: 
ma  qui  si  tratterebbe  di  brutluro  che  fanno  stomaco. 
E se  il  sozzo  vizio  fosse  stato  noto  per  un  libro  vera- 
mente dettato  da  lui,  perchè  ('Alighieri  far  le  maraviglie 
che  egli  fosse  là?  Non  sarebbe  stato  anziché  un  atto 
pietoso,  un  maligno  sarcasmo?  Ma  so  il  delitto  era  in- 
certo, doveva  il  discepolo  pubblicarlo  cosi?  Qui  la  critica 
si  trova  imbarazzata  a sciogliere  il  nodo  ».  E noi  ri- 
spondiamo: no,  rimandando  il  Lettore  alla  Morale,  a 
pag.  494. 

— FILOLOGIA. 

Quando,  Allorché,  Allorquando,  Nel  tempo  che, 

Ne  ir  atto  ehe,  In  quella. 

Quando , è riferibile  a tempo  tanto  determinato  qnanto 
indeterminato,  ed  usasi  per  esprimere  più  comunemente 
il  tempo  in  genere.  Allorché,  indica  tempo  più  deter- 
minato , secondo  che  la  stessa  sua  origino  etimologica 
annunzia , indicando  quel  dato  tempo.  Allorquando,  è 
riferibile  al  tempo  presente  o passato,  e non  già  al  fu- 
turo. JVef  tempo  ehe,  accenna  al  tempo  passato  e lontano. 
Nell'atto  che  riferisce  ad  un  tempo  determinato,  espri- 
mendo l’atto  ed  il  momento  in  cui  segue  il  fatto.  In 
quella,  vale  lo  stesso  che  dire  in  queir  istante  appunto, 
ed  esprìme  la  coincidenza  di  dne  fatti. 

. — Modi  di  dira: 

Ficcai  gli  occhi  per  raspilo,  vale  affisarli  con  deter- 
minata attenzione  per  ogni  parte  dell’oggelto  considerato. 

Difendere  la  conoscenza  alt  intelletto , vale  non  poter 
togliere  all’intelletto  la  potenza  di  riconoscere  ciò  che 
si  guarda. 

Chinar  la  tnano  alla  faccia,  vale  stendere  in  giù  la 
mano  nell’atto  di  chinar  la  personali  noti  la  dipintura 
che  fa  il  poeta  nella  sua  attitudine. 

Ritornare  indietro,  vale  rifare  il  cammino.  Si  noti 
il  modo  in  cui  Dante  esprimo  il  desiderio  di  Brunetto 
Latini,  usando  tanta  forza  di  quasi  ripetizione  noi  modo 
stesso,  che  diresti  pleonasmo. 

Lascia  andar  la  traccia,  vaio  non  seguire  le  pedate 
degli  altri. 

Preco,  invece  di  prego,  è poeticamente  adoperato. 

Asseggia,  è osalo  invece  di  asseda. 

Chi  ro  seco,  ossia  perché  io  vo  con  lui.  Si  noti  la 
disconvenienza  usata  da  Dante  nel  dire  che  egli  andava 
seco,  invece  che  con  lui.  Ciò  indubitatamente  egli  fece 
senza  timore  di  alterare  punto  il  suo  concotto.  Noi  però 
non  possiamo  invaghircene,  per  farne  imitazione;  e chi 
ciò  facesse,  mancherebbe  alle  leggi  della  odierna  nostra 
Gramatica. 
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13.  0 figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 

S’arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 

Senza  arrostarsi  quando  il  fuoco  il  feggia. 

14.  Però  -va’  oltre  : io  ti  verrò  a’  panni , 

E poi  rigiugnerò  la  mia  masnada. 

Che  va  piangendo  i suoi  eterni  danni. 

15.  Io  non  osava  scender  della  strada 

Per  andar  par  di  lui  ; ma  il  capo  chino 

Tenea,  com’uom  che  riverente  vada. 

16.  Ei  cominciò:  Qual  fortuna,  o destino. 

Anzi  l’ ultimo  di  quaggiù  ti  mena  ? 

E chi  ò questi , che  mostra  il  cammino  ? 

Timora. 

Alla  proposta  fatta  da  me  di  assiderci  per  sodisfare  il  desiderio  di  ter  li  rune  ito  afjin  di  poter  discorrere  co» 
agiatezza , questi  mi  osservò  dicendo:  0 figliuolo,  uopo  è che  tu  sappia  che  qualunque  di  questa  turba  si  arresti 
per  poco  nel  suo  andare , soggiacerà  dipoi  alla  pena  di  starsene  ferino  per  cento  anni , condannato , come  uno  dei 
violenti  contro  Dio,  sotto  il  cadere  delta  pioggia  di  fuoco,  senta  mai  potersene  schermire.  Perciò  segui  pur  tu  la  tua 
via;  io  ti  verrò  rf appresto,  e sarà  di  poi  pensier  mio  di  raggiungere  quella  turba  della  cui  compagnia  io  sono,  la 
quale  i condannata  a correre  lamentando  il  tuo  eterno  penare.  Poiché  egli  ebbe  detto  dò,  io  mi  mossi  senza  osare 
di  scendere  gm  di  su  r argine  nella  rena,  per  camminar  al  par  di  lui , bensì  stando  in  su  Voltura  cAtnai  il  capo 
al  suo  verso,  non  altrimenti  che  quei  il  quale  netr  andare  mostri  riverenza  alla  persona  di  sua  compagnia.  Essen- 
doci messi  co^ì  a camminare,  egli  comincio  a dire  : Qual  mai  celeste  influsso,  o qual  (Urina  provvidenza  si  è che 
ti  mena  per  queste  infernali  regioni,  innanzi  che  abbia  tu  ancor  veduto  l’ ultimo  dì  della  tua  vita?  e dimmi  ancora, 
rhi  i mai  costui  che  ti  è guida  nel  cammino  che  tu  fai ? 


13  — <4  — <5  — 16  — MORALE. 

Non  so  se  gratitudine,  o sommissione  alla  scienza  possa 
più  rilevarsi  dal  veder  Dante  stringersi  a colloquio  col 
suo  maestro  Brunetto  Latini.  Era  gratitudine,  dappoiché 
chi  piu  sa,  più  ancora  intende  qualo  riconoscenza  ab- 
bia a retribuire  a chi  gli  ha  fornito  l’alimento  più  nobile 
della  intelligenza,  apprendendo  come  l’uomo  sì  eterni; 
ed  era  pur  sommissione  alla  scienza,  dappoiché  quando 
quel  sommo  tra  i filosofi  disse  di  non  saper  altro  se  non 
il  non  saper  nulla,  foco  così  di  sé  il  piu  grande  elogio 
mostrando  quanto  pregio  si  debba  alla  scienza,  ch’é  il  più 
degno  retaggio  che  accenna  alla  immortaliti  : e siffatta 
riverenza  va  scorta  in  Dante  nel  vederlo  incedere  a capo 
chino  come  wom  che  riverente  vada.  E pure  nel  vedorne 
l’ atteggiamento  cosi  sommesso  verso  chi  da  lui  stesso 
viene  accusato  Ira  i viziosi  contro  natura,  moverà  ma- 
raviglia considerando  por  qual  modo  mai  possa  conci- 
liarsi il  sommo  rispetto  eh' et  mostra,  col  dargli  poi  bia- 
simo di  vizioso  sodomista.  Quale  morale  possiamo  noi 
da  ciò  ricavare?  Fa  d'uopo  distinguere  nel  l'uomo  doveri 
individuali  « doveri  sociali.  Riguardo  ai  primi  Dante 
mostra  il  suo  grato  animo  verso  chi  gli  ha  aperto  le 
fonti  del  sapere,  cosicché  possa  levarsi  a eterna  fama; 
riguardo  ai  secondi  Dante  vedo  in  Brunetto  Latini  non 
più  il  suo  maestro,  bensì  V uomo  sociale,  cosicché  ei  non 
poteva  camparlo  da  condanna  e da  biasimo,  tostocbè  la 


società  lo  aveva  scorto  e giudicato  non  solo  vizioso  con- 
tro natura,  ma  ancora  frodatore  falsario.  E qui  giova  pur 
notare  ad  onor  del  discepolo,  che  non  aggrava  di  con- 
danna il  suo  maestro  ponendolo  più  giù  nell’  inferno  là 
dove  gono  puniti  i frodatori,  ma  lo  pone  in  un  luogo  ove 
gli  si  dirà  che  se  fu  fragile  non  fu  malvagio. 

— ESTETICA. 

A dar  vita  al  sublimo,  e a presentare  il  bello,  non 
erriamo  nel  dire  che  il  patetico  sia  tal  elemento  che, 
quando  osso  concorra,  rende  e l’uno  e l’altro  più  effi- 
cace nell’ effetto  o più  sensibile  nella  manifestazione.  Tra 
i due  canti  consecutivi,  cioè  tra  quello  precedente  in 
cui  vi  è il  sublime  nella  figura  di  Capaneo  e del  colosso 
di  Creta,  e tra  il  presonte  in  cui  si  mostra  Brunetto  La- 
tini tutto  amenità  c dolcezza,  vi  ha  tal  contrasto  che 
l'animo  risento  nella  varietà  un  effètto  singolare,  e dirò 
anche  nuovo.  Si  fatta  novità  in  cui  l’animo  del  lettor* 
trovasi,  non  è altrimenti  prodotta  che  dal  patetico,  che 
il  poeta  viene  stemperando  e versando  per  entro  la  scena 
che  ci  mostra.  Qui  non  si  tratta  di  presentare  allo  sguardo 
tormenti  e disperato  strida,  nè  accenti  di  dolore,  né  voci 
di  maledizione;  trattasi  bensì  di  ricordare  dolci  affe- 
zioni, e grati  sentimenti,  e pietose  cure,  e relazioni  di 
affetto  che  possono  passare  tra  chi  somministrò  il  pane 
della  scionza  e chi  so  ne  nutrì  con  amore.  Da  ciò  puoi 
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tu  beo,  o lettore,  trarre  ragione  a dire  che  sia  questa 
una  tale  rappresentazione  di  un  quadro  del  poema  che 
non  può  non  farli  esclamare  : è belìo! 

Assai  potremmo  intrattenerci  intorno  a tal  soggetto; 
ma  si  perchè,  la  via  lunga  che  ci  resta  a fare  ne  so- 
spinge, e si  perchè  altri  no  ha  fatto  soggetto  di  sue  os- 
servazioni, co  ne  imponiamo  silenzio,  e ci  facciamo  pre- 
gio di  riferire  ciò  che  il  Guerrazzi  ne  scrisse:  « Con 
diligenza  infinita  io  mi  so»  posto  parola  per  parola  a 
squattrinare  il  canto  decimoquinto  dello  Inferno,  ho  in- 
dagato sottilmente  per  sorprendere  una  sfumatura  d’iro- 
nia, una  crespa  di  malevoglienza,  un  tremilo  per  quan- 
tunque lievissimo  di  vendetta  ; niente,  esso  spira  lutto 
riverenza,  ed  amore.  Per  due  volte  Brunetto  appella 
Dante  col  dolco  nome  di  figliuolo,  e gli  conferma  il  pre- 
sagio, che  seguendo  sua  stella  egli  non  può  mancare  a 
glorioso  porlo  ; non  il  Dante,  bensì  Brunetto  per  sover- 
chio dolore  si  avventa  contro  i Fiorentini  chiamandoli 
popolo  ingrato,  maligno,  ed  acerbo  : pieno  di  avarizia, 
(l'invidia,  e di  superbia,  indegno  che  in  mezzo  a lui 
viva  intelletto  si  caramente  pellegrino  qual  è quello  del 
Dante;  le  bestie  Rosolane  facciano  strame  di  lor  semenza, 
e non  turbino  la  pianta  nella  quale  rivive  il  gentile  san- 
gue latino.  Dante  di  rincontro  senza  tema  di  scollature 
vorria  calarsi  giù  tra  la  pioggia  dol  fuoco  sopra  l'arena 
infiammata  per  abbracciare  il  diletto  maestro,  che  gli 
sta  fitto  nella  mento  ed  ora  lo  accuora  la  cara  imma- 
gino paterna  di  lui  che  gli  insegnò  nel  mondo  come 
l’ uomo  si  eterni  ; di  ciò  gli  professa  grazio  infinite,  o 
finché  viva  non  cesserà  mai  di  farne  testimonianza;  non 
di  manco  anco  questo  suo  amatissimo  padre,  di  coi  la 
fama  sembra  essergli  cara  quanto  la  pupilla  degli  occhi 
suoi,  rassegna  allo  inferno,  e per  tal  peccato,  che  non 
può  ricordarsi  senza  vergogna,  e lo  scolaro  vorrebbe  o 
dovrebbe  attribuire  meno  al  proprio  maestro  ; ma  per 
Dante  delegato  giudice  dal  Giudice  eterno,  altro  è giu- 
stizia ed  altro  ó affetto.  Ai  tempi  nostri,  nei  quali  anco 
ai  più  animosi  rinfacciare  la  colpa  sembra  fallo  quasi 
pari  alla  medesima  colpa,  di  certo  veruno  si  attente- 
rebbe comportarsi  come  Dante  col  suo  Brunetto  Latini; 
ognuno  gli  bandirebbe  la  croce  addosso,  e non  ostante  le 
parole  oneste,  tutti  eroderebbero  lo  avesse  voluto  infa- 
mare in  eterno  ; però  confesso,  che  spietata  severità  fu 
quella  dello  Alighieri,  e non  dubito  punto  dì  aprire  un 
mio  concetto  il  quale  è questo.  Brunetto  Latini,  padre 
intellettuale  messo  nello  Inferno  per  vizio  nefando  dal 
figlio  Alighieri,  sta  come  riscontro  alla  condanna  di  morte 
proferita  da  Giunio  Bruto  contro  i suoi  figliuoli  natu- 
rali. La  virtù  va  perplessa  a riconoscere  cotesti  fatti  co- 
me nati  da  lei  ». 

— La  edizione  Nidobealina  legge  Tostarsi,  e con  essa 
pressoché  tutte  le  altre  edizioni;  ma  il  Lombardi  lo  giu- 
stifica, come  dice  il  Foscolo,  senza  ammetterlo.  Il  Cod. 
Bar.  leggo  riltarri  per  tornare  a starsi  ritto,  o l'Ed.  so- 
stienlo  prò  aris  et  foci*,  né  forse  a torlo.  Dall’altra  parte, 
{varrebbe  che  quei  peccatori  sull'  arena  rovente  fossero 
distinti  in  tre  classi.  Ed  il  Foscolo  segue  a diro,  che 
« gli  uni,  come  Capaneo,  stannosi  solitarj  distesi  su- 
pini, e sono  i bestemmiatori;  gli  altri,  i violenti  per 
mezzo  d'arti,  stannosi  racconciati,  e a drappelli;  gli 
ultimi,  ser  Brunetto  in  compagnia  con  la  greggia  de’ rei 
del  peccalo  di  Sodoma,  sono  dannati  a correre  in  fretta  ; 
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e dove  si  soffermino  non  possono  per  coni' anni  scher- 
mirsi dallo  fiamme  con  moto  né  atto  di  membra  (chè 
tanto  vale  arrostarsi;,  bensì  rimanere  fissi  ed  immobili. 
Cosi  giace  starebbesi  per  concentrarsi  e dimorare  per- 
petuo (Par.  11  e III),  o per  rimanersi  inattivo.  0 difesa 
di  Dio,  perché  pur  giaci!  (Par.  XXVII,  57),  dove  l’idea 
e la  locuzione  furono  suggerite  da  Virgilio:  — Mea  no- 
mina tandem  fessa  jacent  (En.  VII,  *98);  e qui  pure  il 
verbo  pare  che  risponda  all*  assaggiarti  del  verso  35,  ed 
equivalente  ad  uno  de’signifìcati  del  latino  sedeo  per  re- 
starsi immobile,  com'è  il  Sedei  (eternimi,  atemumgue 
sedebit  dell'Inferno  nell’ Eneide  (VI,  617].  Non  però  vedo 
commentatori  che  pigliano  questo  vocabolo  nè  cosi  né 
altrimenti  : nè  il  toccano.  Solamente  dalla  postilla  del- 
l’ Editore  Bar.  diresti  che  egli  intenda  con  tutti  giacere 
nel  comune  significato  di  starsi  prostrato:  quindi  il  rii- 
tarsi  del  suo  codice  sarebbe  lezione  probabile.  — In- 
torno poi  alla  voce  piangendo,  il  Cass.  legge  ra  piando ; 
ed  il  Foscolo  dice  di  essere  variante  soda,  originale  dal 
piare oluerc  latino,  riferendo  tali  parole  dall' illustratore 
moderno  del  Codice  suddetto  ; ma  a lui  però  pare  una 
variante  fatta  di  glossa. 

— Il  poeta  fa  imitazione  di  Virgilio  nel  dire  ebe 
chiunque  della  turba  si  arresti  giacerà  poi  cento  anni, 
dappoiché  ora  credenza  presso  gli  antichi  pagani  che 
chiunque  morendo  non  avesse  avuto  sepoltura,  non  sa- 
rebbe stato  accolto  da  Caronte  nella  barca  per  essere 
menalo  neirinferno  passando  il  fiume  Acheronte,  ma  sa- 
rebbe andata  l' anima  sua  raminga  sulla  terra  per  lo 
spazio  di  cento  anni.  Si  vede  che  alta  mente  di  Dante 
balenò  tale  idea  in  persona  di  ser  Brunetto. 

— Fermandoci  sul  diro  che  fa  Brunetto  Latini:  guai 
fortuna  o destino  ti  mena , é ben  di  considerare  che  in 
ciò  ci  si  mostra  che  ei  fosse  stato  e astrologo  e teologo, 
dappoiché  per  un  verso  egli  ammette  lo  influsso  degli 
astri  sull' operazioni  della  vita  dell'uomo,  e per  l'altro, 
ammetto  la  provvidenza  divina  nel  determinare  l'uomo 
all'azione.  Quindi  il  senso  delle  due  voci  fortuna  e de- 
stino è inteso  ben  differentemente  tra  loro,  cioè  nel  modo 
da  noi  osservato. 

— STORIA. 

Fu  fortuna  o destino  l’essere  costretto  Dante  ad  andare 
ramingo  per  l'Italia  a cagion  di  Firenze,  di  Francia,  e 
di  Roma  ? Non  possiamo  non  ricordare  con  dolore  lo 
sofferenze  di  lui  nel  vederlo  fatto  segno  all'ira  dei  suoi 
potenti  nemici  ; ma  dobbiamo  pur  gloriarci  della  sua 
sventura,  dappoiché  oggidì  l'Italia  forse  non  sarebbe  sa- 
lita a stato  di  nazione  senza  il  monumentulc  fondamento 
posto  da  lui  nel  poema  immortale;  cosicché  invero,  git- 
tando  lo  sguardo  all'Italia  di  quei  tempi,  e a quella  di 
oggidì,  possiamo  dire  ed  esclamare:  dalla  morte  la  t'itaci 
Danto  Alighieri,  dice  il  Rossetti,  privato  della  patria  e 
delle  sostanze,  per  opera  del  Papa  Bonifacio  Vili,  andò 
vagando  per  l'Italia  di  città  in  città,  senza  mensa  e senza 
ricovero,  provando  corno  sa  di  sale  lo  pane  altrui,  e 
come  è duro  calle  lo  scendere  e'I  salir  per  f altrui  scale. 
Espulso  come  Bianco,  sinonimo  di  Ghibellino,  cioè  del 
partito  opposto  al  papale,  s’ inasprì  sempre  più  in  quella 
passione  che  tanto  gli  costava,  sino  al  punto  che  pro- 
rompeva in  impeti  di  furore  quando  udiva  sparlare  della 
parte  sua. 
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* Niuno,  scrive  il  Boccaccio  nella  Vila  di  lui,  niuno 
più  fiero  Ghibellino,  ed  ai  Guelfi  avverso,  fu  come  lui. 
E quello  di  che  io  più  mi  vergogno,  in  servizio  della 
sua  memoria,  é che  pubi ich issimi*  cosa  è in  Romagna, 
lui  ogni  femminella,  ogni  piccolo  fanciullo,  dannando  la 
sua  parte,  l'avere  a tanta  insania  mosso,  che  a giltar 
le  pietre  l'avere  condotto  ; e con  questa  animosilade  visse 
sino  alla  morte  ».  Non  è maraviglia  ch’ei  tanto  odiasse 
l'opposto  partito;  poiché  mentre  mendicando  andava  per 
le  parti  quasi  tutte  rf* Italia,  menalo  dal  secco  vento  che 
vapora  la  povertà,  ei  non  poteva  dimenticare  qual  era 
la  ragion  permanente  di  tanti  suoi  mali,  e di  quelli 
anche  più  dolorosi  che  afiligevano  tutta  l'Italia  sventurata. 

Prima  che  oltre  procediamo , gioverà  presentare  e 
rimembranze  e riflessioni  sullo  stato  in  cui  trovatasi 
questa  infelice  terra,  quando  Dante  vi  andò  componendo 
il  suo  poema.  E ciò  varrà  non  solo  a giustificarla  mira 
di  lui,  riguardo  alla  parte  a cui  si  altcnuc,  ma  a farci 
conoscere  lo  scopo  di  tutti  quegli  altri,  i quali  con  lui 
divisero  la  retta  intenzione  e la  trista  mercede. 

Niuno  de*  papi  fu  mai  si  animoso  e si  fortunato  da 
ridurre  sotto  il  suo  dominio  l'Italia  tutta,  con  dichia- 
rarsene capo  e legislatore  ; ma  ciò  pure  non  ebbe  mai 
effetto,  o che  la  uatura  dol  Governo  teocratico  non  com- 
portasse un  tanto  peso;  o che  il  genio  dissenziente  di 
provinole  si  varie  e di  popoli  si  indocili  il  rendesse 
quasi  impossibile;  o che  la  gelosia  di  altri  potenti  av  esse 
fatto  continuo  impedimento  a tale  mira  ; o qualunque 
altra  stata  ne  fosse  la  cagione.  Se  ciò  fosse  potuto  av- 
venire, avremmo  veduto  forse  da  gran  tempo  e sin  d'al- 
lora  Ruma  libera  e dominatrice  per  doppio  potere,  santa 
e inviolabile  per  dopp:a  legge,  e il  suo  Gerarca,  rego- 
lator  supremo  della  Chiesa  Lalina  e della  Monarchia 
Italiana,  divenire  in  senso  assai  più  alto  lmpcrator  auqu- 
stus,  et  Pontifex  maximus. 

, Ma  senza  arrestarci  più  vagheggiare  un  sogno 
bealo , volgiamoci  a considerare  una  trista  realtà.  Non 
avendo  potuto  o non  avendo  forse  v oluto  i sommi  sacer- 
doti romani  riunir  l'Italia  tutta  sotto  il  loro  triregno, 
sentirono  il  pericolo  che  altri  in  vece  loro  il  facesse. 
Quindi  fu  tor  cura  e solerzia,  la  quale  non  si  rallentò 
giammai,  di  non  soffrire  nel  bel  Paese  un  solo  domina- 
tore che  intero  il  reggesse,  per  timore  che  con  la  sua 
forza  preponderante  dettasse  la  legge  anche  a loro.  E 
quando  qualche  polente  sovrano,  da  riconosciuti  dritti 
sostenuto,  tentò  l'impresa,  non  vi  fu  mezzo  o arte  che 
la  pontificia  curia  non  mettesse  in  moto  per  frastornarne 
il  successo  : quindi  le  tante  scandalose  querele  fra  l’Im- 
perio e’I  Sacerdozio,  e l’ insorger  del  pastorale  contro 

10  scettro,  ogni  volta  elio  fu  rinnovalo  un  tal  disegno. 

Or  mentre  un  interesse  meramente  politico  menava 

quegli  autocrati  a tener  divisa  l’ Italia  in  tanti  piccioli 
stati , dipendenti  da  cento  capi  che  da  lor  ricevessero 
impulso  e movimento,  temendo  che  il  loro  segreto  fosse 
scoperto,  ebbero  l'accortezza  di  volarlo  agli  occhi  altrui 
della  più  generosa  apparenza.  Essi  aveano  scorto  che 

11  sentimento  di  libertà  ò quasi  spirito  motore  di  chiun- 
que nasce  in  questa  contrada.  Essendo  tante  le  loro  voci 
quanti  erano  i tor  chercuti  satelliti,  che  aprivan  loro  largo 
adito  alla  mente  ed  al  cuore  de’  popoli , fecero  creder 
esser  essi,  quai  vicari  di  G.  C.  i veri  vindici  della  co- 
mmi libertà  ; o come  tali,  non  mai  soffrirebbero  di  vedere 


la  più  nobile  region  d’Europa  soggetta  ad  un  generai 
tiranno.  E frattanto  al  nome  d’ Italiano  andavan  sosti- 
tuendo non  solo  quelli  di  Siculi,  Pugliesi,  Romani,  To- 
scani , Lombardi , Genovesi , Veneti , Piemontesi , ma  , 
quel  ch'è  più,  i nomi  di  Fiorentini , Senesi , Aretini , 
Pistoiesi,  Padovani,  Bolognesi,  Bresciani,  Cremonesi,  e di 
quanti  meschini  municipi  si  reggesser  da  sé  a pubblica 
forma;  ciascun  de' quali,  tenendosi  quasi  una  nazione, 
nell’ eccitato  fomite  delle  scambievoli  antipatie,  credea 
combattere  per  sostenere  la  propria  libertà,  mentre  com- 
battevano lutti  per  lacerarsi  a vicenda,  e perpetuar  cosi 
la  loro  debolezza  e la  lor  servitù,  frutto  della  fatai  loro 
divisione.  Quel  residuo  di  discordia,  quel  forsennato  sti- 
marsi un  tutto  di  ogni  minima  parte,  quel  borioso  sentir 
di  sé  stessi,  quel  l'insultante  sprezzar  dei  contigui,  sotto 
misere  eredità  di  vecchia  malizia.  Avveniva  perciò  che 
l'Italia  non  avendo  una  concorde  unità,  dalla  quale  ri- 
sultasse la  sua  forza  e la  sua  indipendenza , anzi  nu- 
trendo nello  stesso  suo  seno  il  germe  mortalo  della 
disunione  o della  debolezza,  diveniva  misera  preda  di 
quanti  stranieri  eserciti  venivano  a conquistarla  a pezzo 
a pezzo.  E qual  rimedio  a tanto  disastro,  se  ogni  pro- 
vincia, c sposso  ogni  citta,  riguardava  come  a sé  estranea 
o nemica  la  provincia  e la  città  vicina,  e godova  talvolta 
del  mal  di  quella  come  di  proprio  bene?  Regno  diviso 
sarà  desolato , é sentenza  di  Dio  che  non  può  mancare. 

Quanti  gemili  non  uscirono  dal  cuore  de*  saggi  alla 
vista  di  tanta  sciagura  ! Son  noto  le  esclamazioni  del- 
l'Alighieri  alla  serra  Italia,  nave  senza  nocchiero  in  gran 
tempesta. 

Ben  talvolta  alcun  provvido  monarca  cercò  raccoz- 
zarne in  armonica  unità  le  tacere  membra,  affinché  ri- 
congegnate in  corpo  perfetto  si  rialzasser  vigorose  alla 
perduta  gratidozza;  ina  sul  più  bel  dell'impresa  il  Va- 
licano tonò,  e le  membra  ribollate  contro  il  capo,  al 
poter  di  quel  tuono,  fecoro  divenir  verità  la  favola  del 
Monte  Sacro.  Questa  è la  storia  di  molti  illustri  sven- 
turati , e fra  gli  altri  di  Federico  II.  sommo  politico  e 
sommo  guerriero,  gran  filosofo  e gentil  poeta;  die  colpito 
da  tre  fulmini,  scagliati  da  tre  pontefici,  al  terzo  senti 
mancare  le  forze,  e cadde  e disparve. 

Per  lai  mezzo  i papi  riuscirono  a dividere  i popoli, 
rendendo  in  loro  colpevole  la  carità  della  patria,  traendo 
da  un  sentimento  di  virtù  il  germe  del  più  malefico 
vizio,  e trasformando  Io  stesso  desiderio  di  libertà  in 
istrumento  di  servitù:  frode  non  ravvisata  so  non  da 
que*  pochi  sapienti  i quali  elevandosi  a più  alle  mire , 
nello  scorgere  la  vera  uoscosla  origine  della  comun  mi- 
seria , sospiravano  per  parifirator  pietoso  un  possente 
monarca,  che,  superalo  ogni  ostacolo  opposto  dal  grande 
antagonista,  conciliasse  a sé  gli  animi  tutti,  o venisse 
quasi  Salvatore  celeste  a liberarli  dalla  servitù  di  colui 
ch’era  creduto  ed  appellato  Satantin.  E siccome  un  tal 
monarca  non  poteva  essere  se  non  l’Imperador  di  Ger- 
mania, che  vantava  sull’llalia  dritti  di  eredità,  cosi  a lui 
rivolgevan  bramosi  gli  sguardi:  e ciò  tea  evasi  esser 
Ghibellino. 

Suol  avvenire  che  quando  la  scuola  della  esperienza 
non  ha  per  anco  addottrinati  gli  uomini,  essi  con  {'in- 
telletto pieno  di  massime  astratte,  cui  teneramente  va- 
gheggiano, anelano  ad  una  perfezion  teoretica  che  nella 
pratica  sfuma  e svapora.  Un  idolo  mentalo,  lutto  di 
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sovrumani  raggi  sfavillante,  presentava^  allo  spirito  di 
que'Glanlropi,  i quali  dal  loro  cuore  ingannati,  correvano 
affannosi  dietro  a quello,  senza  poterlo  raggiunger  mai. 
Ad  esempio  del  corpo  utnano,  in  cui  la  mento  regola 
tutte  le  membra,  anzi  ad  compio  dell'universo,  in  cui 
il  sapientissimo  dà  moto  e nonna  al  creato  intero,  essi 
sognavano  un  Impero  in  cui  un  sol  capo  regolasse  la 
terra  quunl’essa  ù vasta.  Superbi  delle  antiche  grandezze 
del  paese  natio,  di  cui  contemplavano  con  estasi  le  re- 
liquie nella  legislazione  , nella  letteratura  , ne*  vetusti 
monumenti,  nella  poco  nota  politica,  e nella  tanto  van- 
tata estensione,  ch’essi  magni  Gravano  anche  al  di  là  del 
vero,  volcvauo  ebo  Roma  fosse  il  centro  di  un  tale  im- 
pero, e che  tutte  le  diverse  regioni,  con  titoli  o di  regni, 
o di  principati,  o di  durati,  o di  contee,  o di  repubbli- 
che. o sotto  qualunque  altra  nomenclatura  e forma,  di- 
pendessero da  quell’  unico  reggitore.  E questa  era  la 
profession  di  fede  politica  non  solo  di  Dante,  ma  di  tutti 
gli  altri  letterati  di  quell'età,  i quali  tanto  di  questo 
lucido  fantasma  s'infervoravano  che  nulla  avrebbero  cre- 
duto ottenére  se  non  l’avessero  interamente  conseguito. 
Qual  delirio  ! Mentre  la  patria  loro  era  sotto  i loro  sguardi 
si  sminuzzata  e cincischiala,  pensare  a riunire  in  un 
corpo  solo  la  terra  tutta  1 La  mancanza  di  esperienza 
avea  fatto  nascere  in  que’dolti  siffatto  errore,  tanto  più 
forte  quanto  l’amor  della  scienza  suol  essere  più  affer- 
vescente  in  chi  va  uscendo  dalla  barbarie.  Questo  vagheg- 
giato Impero  universale  dicevasi,  con  frase  apocaliplics, 
La  jVuoiyi  Gerusalemme , e ne  concedevano  il  sommo 
arbitrio  al  He  dei  re  affinchè  abbassasse  l’orgoglio  al 
Servo  de'  servi. 

Tal  desiderio  diveniva  tanto  più  ardente,  quanto 
che  quell’anarchico  turbine  agitatore  menava  seco  un 
continuo  ondeggiar  di  eventi,  un  cozzar  di  parti  nemi- 
che, rovesci  di  fortune,  odi  ereditari,  esilj,  stragi,  morti, 
miserie  infine  d’ ogni  guisa:  una  delle  epoche  piti  cala- 
mitose che  la  storia  ricordi,  e comunemente  allor  delta 
il  Tempo  Babilonico,  contrapposto  a quello  della  Suo  va 
Gerusalemme,  da  tanti  sospirata. 

Era  questo  il  tempo  tristisimo  in  cui  Dante  per  colpa 
del  Papa  piò  che  di  Firenze  e di  Francia,  esule  e ra- 
mingo andava  pellegrinando  per  le  diverse  regioni  d’I- 
talia, mendicando  pane  e letto.  Fu  ciò  fortuna  o destino? 
Odiamolo  da  un  Critico  moderno,  quale  è il  Forti,  che 
scrive:  « Il  poema  di  Dante  consiste  meno  nella  visione 
teologica  de’ tre  regni  dell’altra  vita,  che  nel  yutulro  mo- 
rale e politico  del  suo  tempo.  Egli  ha  voluto  dipingere 
* risj  del  suo  secolo,  i falli  e la  miseria  delle  nazioni  c 
de’  lor  capi.  La  censura  aspra  ed  animata  della  depra- 
vazione del  suo  tempo,  lo  sortite  vive  e piccanti  contro 
gli  abusi  d’ogni  specie  d’autorità,  le  invettive  patriottiche 
sulle  discordie  civili  ; in  una  parola,  l’ardita  e felice  idea 
di  tutto  riferire  alla  storia  del  suo  secolo,  e di  far  servire 
la  pittura  dell’altro  mondo  a rilevare  gli  eccessi  e la  mal  - 
vagità di  questo,  — tali  sono  i tratti  decisivi  che  impri- 
mono alla  Divina  Commedia  una  fisonomia  originale, 
che  la  distingue  da  tutti  i poemi  antichi,  o moderni. 
Non  potendo  alzare  al  tuono  dell'epopea  le  virtù  e le 
azioni  del  suo  secolo,  Dante  intraprese  di  farne  la  cen- 
sura, e di  ritrarne  la  deformità.  E per  verità  gli  annali 
del  mondo  non  avrebbero  potuto  somministrare  al  di  lui 
pennello  materiali  cosi  abbondanti,  quanti  egli  ne  trovò 


nello  triste  vicende  nazionali  e straniere,  all’epoca  in 
cui  vìvea.  Il  suo  pennello  non  comparisce  mai  tanto  su- 
blime, quanto  allor  che  tratteggia  fieramente  gli  orrori 
accumulati  in  quel  funesto  periodo  sulla  metà  dell’oc- 
cidente cristiano ....  nobile  arditezza  colla  quale  egli 
sviluppa  agli  occhi  del  suo  secolo  i falli  della  politica, 
e i vizi  di  quegli  uomini , rivestiti  di  supremo  potere,  che 
influirono  si  jtolenlemente  sul  generale  sconvolgimento,  in 
cui  trovava  si  allora  una  jtarte  del  mondo  cristiano  ».  i 

La  tristezza  dei  tempi  adunque  e le  funeste  condi- 
zioni iu  cui  la  virtù  trovossi  in  dispari  lotta  col  vizio 
nella  generai  corruzione  del  cuore  umano,  tra  il  tu- 
multo delle  ribollenti  passioni,  spinsero  l'anima  nobile 
di  Dante  a levare  la  voce  contro  i malignatori  della  pa- 
tria e i tramestatori  del  bene  sociale;  e ciò  gli  valse 
l’esilio,  la  confisca  dei  beni,  e la  condanna  di  merle. 
Ond’ei  ramingando  mendico,  cantò  la  virtù  e il  vizio,  la 
gloria  e il  vitupero,  la  vita  e la  morte,  il  tempo  e la 
eternità  : ed  oc  co  un  poema,  cb’è  l'ammirazione  d’ogni 
secolo.  Fu  dunque  fortuna  e destino  insieme,  che  menò 
Dante  a scorrere  le  contrade  d’italip,  perseguitato  a morte 
da  Firenze,  da  Francia,  da  Roma. 

— FILOLOGI!. 

Greggia,  Bestiame,  Armento,  Mandra. 

Bestiame,  comprendo  animali  domestici  raccolti  in- 
sieme di  varie  specie,  sien  pochi  o molti.  Greggia,  è il 
bestiame  minuto.  Armento,  è di  animali  grossi.  Mandra, 
dicesi  tanto  dell’armento,  quanto  della  greggia.  Tranne 
bestiame,  gli  altri  sopraddetti  vocaboli  hanno  usi  tra- 
slati. 

— Modi  di  diro; 

Qual  di  questa  greggia  si  arresta  punto , vale  qua- 
lunque di  questa  turba  sh  soffermi  per  un  momento. 

Giacer  senza  arrostarsi,  vaio  starsene  fermo , senza 
punto  muoversi,  e dibattersi  in  qua  e in  là. 

Qua>ìdo  il  fuoco  il  feggia , ossia  nel  tempo  in  cui  il 
fuoco  viene  di  su  ad  offenderlo 

Va  oltre,  ossia  muoviti  inoltrandoti. 

Io  ti  verrò  a’ panni,  vai  seguir  taluno  quasi  dap- 
presso. 

Andar  piangendo  i suoi  danni,  ossia  dolersi  e lamen- 
tarsi delle  proprie  sventure. 

Scendere  della  strada , ossia  lasciar  la  via  scen- 
dendo giù. 

Andar  par  di  lui,  ossia  incedere  a pari  passo  di  tal 
altro. 

Tenere  il  capo  chino,  è modo  comunemente  inteso. 

Come  uom  che  riverente  vada , ossia  simile  a colui,  a 
cui  è dovere  che  vada  riverente. 

Ansi  r ultimo  di,  ossia  prima  di  giungere  l'ultimo 
giorno  della  vita. 

Chi  è questi  che  mostra  il  cammino,  ossia  che  è co- 
noscitore della  via  per  esserne  guida? 

Feggia.  Si  rileva  dal  vocabolario  della  Crusca  che 
tal  voce  viene  da  feggere,  sinonimo  di  fiedere,  voce  poe- 
tica, e vuol  dire  ferire. 

Arrostarsi,  che  vale  volgersi  in  qua  e io  là,  scher- 
mendosi colie  braccia  e colle  altre  membra,  dal  Biagioli 
si  fa  discendere  da  rosta,  chu  è strumento  nolo  da  (arsi 
vento,  ossia  ventaglio;  o dice,  che  essendo  tale  stru- 
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17.  Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena 

Mi  smarrii,  gli  risposi , in  una  valle. 

Avanti  che  l’età  mia  fosse  piena. 

18.  Pur  ieri  mattina  le  volsi  le  spalle: 

Questi  m’apparve,  tornando  io  in  quella, 

E riduccmi  a ca  per  questo  calle. 

19.  Ed  egli  a me:  Se  tu  segni  tua  stella, 

Non  puoi  fallire  a glorioso  porto, 

Se  ben  m’accorsi  nella  vita  bolla: 

20.  E s’io  non  fossi  sì  per  tempo  morto, 

Veggendo  il  Cielo  a te  così  benigno. 

Dato  t’avrei  all’opera  conforto. 

VERSIONE. 

Atte  dite  dimande  fattemi  da  ter  Brunetto  io  risposi  : Nella  vita  di  colassi*,  là  quale  al  confronto  di  questa  di 
quaggiù  è da  dirsi  serena , ebbi  a smarrirmi  dalla  diritta  via  in  una  valle , prima  che  entrato  fossi  a quella  età 
perfetta  della  umana  vita,  fa  quale  è appunto  l’età  virile.  E ier  mattina  fu  finalmente  che  potei  scampar  dal  peri- 
glio dello  smarrimento  dipartendomi  di  colà  ; jterchè  nel  momento  tn  cui  fenica  respinto  in  <?iù  dalle  tre  fiere  e 
rovinata  in  basso  luogo  ritornando  in  quella  oscura  selva , già  mi  apparve  questi  che  tu  vedi  ; ed  egli  fu  che  mi 
campò  dal  periglio,  sicché  or  mi  riconduce  alla  mia  casa  per  questa  via  che  io  percorro.  Quindi  ser  Brunetto  parlò, 
e mi  disse  : Se  a te  piaccia  di  voler  seguire  il  benigno  influsso  della  stella  sotto  cui  sei  nato,  certo  è che  tu  giun- 
gerai al  porto  della  chiara  ed  illustre  fama,  per  quanto  scorger  potei  cofassù  nel  mondo  leggiadro,  allorché  io  ti 
istruiva  ; e se  non  mi  fosse  stata  tolta  ri  presto  colassù  la  vita,  io  nel  vedere  che  dal  ciclo  avessi  tu  ricevuto  tanta 
do  risia  intelligenza,  e tanta  sublime  inspirazione  a ben  fare , ben  ti  ai -rei  incuorato  e confortato  alla  grande  opera 
nel  designato  glorioso  scopo. 


monto  detto  cosi  dall'essere  nel  quale  lo  mette  l'azione,  I 
pare  che  da  tal  nomo  siasi  firmato  il  verbo  arrostare,  l 

47  — 18  — 49  — SO  — MORALE. 

Quel  paziente  uomo  dellidumea  disse  la  vita  non  es- 
sere che  una  milizia.  Gremita  essa  di  dolori  o di  mi- 
serie, non  può  a Inngo  tratto  lusingar  l'uomo,  e mono 
confortarlo  a gioia  durevole  e verace.  Se  vita  voglia  per 
poco  gustarsi  quaggiù,  non  sarà  fatto  altrimenti  che  po- 
nendosi per  quella  via  che  mena  drillo  a virtù;  perchè 
per  tal  modo  soltanto,  quasi  assorto  allo  splendore  che 

10  rapisce,  gli  avverrà  di  passare  sui  fluiti  tempestosi 
che  la  combattono,  senza  pur  menarne  periglio.  La  luce 
della  ragione  confortata  dalla  prudenza  può  assai  ben 
dirigere  l'uomo  a quella  diritta  via,  sulla  quale  sorvola 

11  desiderio  del  cuore  al  (empio  della  sapienza.  Si  è 
questo  il  tempio  non  manufatto,  come  dice  l'Apostolo, 
in  cui  l'uomo  guidalo  dalla  rettitudine  di  sua  coscienza 
potrà  unicamente  sperare  il  gaudio  della  vera  letizia. 
Dappoiché  invero  non  è la  terra  la  nostra  patria,  dove 
a guisa  di  larve  sorgiamo  dalla  cuna  per  correre  ad 
appiattarci  nel  sepolcro;  cosicché  pellegrini  vivendo 
quaggiù  aspiriamo  per  la  saviezza  del  nostro  consiglio 
all'  immortai  ili»  della  buona  fama  per  questo  spinoso 
calle  della  terrena  vita:  [Ad  Corinth.  il.  Cap.  V.  v.  4). 
Scimus  quod  aedificationem  ex  Dco  habemus,  domum  non 
manufactam,  aetemam  in  coelis.  Ed  invero  qual  mai  altra 


andare  a rosta,  e nel  suo  più  largo  comprendimento, 
muoversi,  agitarsi. 

gioia  della  vita  sarà  che  possa  soddisfare  i desideri  ri- 
nascenti del  cuore  umano?  Nè  onori,  nè  ricchezze,  nè 
piaceri  potranno  dare  all’uomo  quella  felicità,  di  cui  egli 
di  continuo  come  famelico  va  sulla  traccia;  e ciò  ci  ri- 
corda che  noi  non  abbiamo  sulla  terra  una  città  di  per- 
manenza, ma  che  nc  cerchiamo  un'altra  stabile  ed  eterna 
oltre  il  conGne  di  questo  terreno  soggiorno:  {Ad  tìebr. 
Cap.  XIII J.  Aon  habemus  hic  manentem  civitatcm , sed 
fuluram  inquirimus.  E pure  solo  conforto,  che  possa  ren- 
dere all'uomo  meno  incresciosa  la  vita  quaggiù,  si  è quello 
che  può  venirci  tramandato  dalla  luce  della  sapienza;  pe- 
rocché essa  soltanto  concede  elio  l'uomo  ripari  tra  per 
li  flutti  burrascosi  di  questo  mondo  al  porto  glorioso. 
Non  avendo  stabile  patria  sulla  terra,  tulle  le  grandezze 
onde  il  cuore  umano  suolsi  a follia  raccendere,  non  sono 
che  vanitose  illusioni,  dappoiché  pure  per  esse  le  pas- 
sioni combattendoci  ci  fanno  smarrir  la  via  del  bene 
trascinandoci  nella  valle  tenebrosa  del  male.  Fortunali 
noi  se  allora  ci  risplenda  un  raggio  di  luce  di  ragione 
per  poterci  ricondurre  tra  pel  calle  disastroso  alla  vera 
patria,  dove  soltanto  ci  sarà  dato  di  poter  vedere  quanto 
valga  li  tesoro  della  sapienza  per  potere  entrare  al  tem- 
pio dell'eterna  e gloriosa  fama! 
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CANTO  XV. 


— ESTETICA. 

Per  quanto  liqvo,  per  tanto  importante  si  è il  porlaro 
attenzione  a quanto  va  qui  espresso  «lai  Poeta.  È lieve, 
perchè  la  bellezza  che  si  mostra  risultante  dalla  varietà 
delle  sentenze  non  ha  d'uopo  d’essere  ricercata  per  farsi 
ravvisare;  ma  importante  però  si  è,  perchè  \i  ha  spazio 
da  scendere  nel  profondo  dei  concetti,  i quali  contengono 
quanto  più  interessa  a sapersi  della  sublimità  del  gonio 
di  Dante,  e dello  sofferenze  e dei  perigliosi  disastri 
della  sua  vita,  ed  infine  dello  allo  cagioni  che  gl’inspi- 
rarono  la  grandiosa  idea  della  creazione  di  tanto  poema. 
Quindi  a vista  di  ciò  le  considerazioni  che  saremmo 
chiamati  qui  a fare,  sarebbero  tali  da  generare  l’animo 
prima  di  porsi  a scorrere  l'immenso  campo  per  racco- 
gliere  il  fascio  luminoso  dei  raggi  di  tanta  poetica  bel- 
lezza. Ma  a restringere  il  lutto  in  un  punto  solo,  di  già 
ci  troviamo  ben  fermati  davanti  al  sentenzioso  pronostico 
di  sor  Brunetto  Latini:  Se  tu  seifui  tua  niella,  non  pio* 
fallire  a gloriano  porto.  Ed  è qui  ove  colpiti  dalla  pre- 
dizione falla  in  colai  nobile  guisa , non  possiamo  altro 
fardi  meglio  se  non  ammirare,  riconoscendo  però  quanto 
nobile  e singolare  armonia  si  manifesti  tra  la  Poesia  e 
la  Storia.  Ciò  posto,  dimanderai  forse  tu,  o lettore,  a 
qual  genero  di  bellezza  possa  ciò  appartenere?  Tu  l>en  , 
farai,  so  rispondi  d’esscro  essa  di  tal  genere  che  uni-  ' 
camento  puossi  produrre  dalla  feconda  intelligenza  poe- 
tica dell’Alighieri  ; darai  cosi  a le  stesso  ragione  di  ciò 
che  senti  nell’anima  tua  ridestarsi  di  bello,  di  maravi- 
gliosn,  e di  sublime. 

Ma  a poter  poi  maggiormente  scnoprirno  le  bellezze 
dal  più  addentrare  nell’interno  senso,  giova  ancor  di- 
scorrere su  le  osservazioni  che  siensi  pur  falle  da  altri 
ammiratori  studiasi  del  sacro  Poema. 

Prima  che  entriamo  alle  diverse  sentenze  di  altri 
scrittori,  è uopo  sciogliere  talun  dubbio  intorno  al  con- 
cetto scientifico  del  parlare  di  sor  Brunetto  nello  stato 
di  pena  in  cui  si  trova.  Il  pronostico  che  fa  a Dante,  cioè 
che  seei  seguirà  la  sua  stello,  non  fallirà  a glorioso  porto, 
è fatto  non  su  la  sua  presente  cognizione  intellettiva, 
ma  su  quello  che  egli  potè  giudicare  nel  Icmp)  che  lo 
ebbe  a suo  discepolo;  cosicché  mostra  che  nello  stalo 
attuale  di  sua  dimora  nell'Inferno  non  gli  era  concesso 
di  aver  cognizione  dello  cose  che  avvengono  nel  mondo 
dì  qua,  o molto  meno  ancora  dello  cose  che  saranno  per 
avvenire.  £ questa  una  dottrina  della  scuola  cristiana, 
la  quale  iusegna  che  coloro  ebo  vengono  privati,  con  la 
condanna  eterna , della  fruizione  del  sommo  bone,  non 
possono  aver  mai  conoscenza  del  futuro;  bensì  è dato 
agli  spiriti  beali  tale  prerogativa,  stantcchè  essi  godendo 
della  beatifica  vision  di  Dio,  corno  in  uno  specchio  con- 
templano c mirano  in  lui  anche  tutto  ciò  che  sarà  per 
succedere.  A tale  dottrina  ci  conforta  s.  Gregorio  dicendo 
che  quello  spirilo  il  quale  vede  Colui  che  vede  tutte  lo 
cose,  non  può  non  vedere  anche  egli  tutto:  quid  est  quod 
non  videa t,  qui  videi  videntem  omnia?  Ben  da  ciò  ai  vede 
ragione,  per  la  quale  Brunello  Ladini  dice  che  il  giudizio 
che  e»  proferisco  pronosticando,  non  è fatto  se  non  per 
quanto  ei  se  no  accorso  nella  vita  bella.  Puossi  da  ciò 
ben  rilevare  l'accuratezza  speculativa  del  poeta  nell'es- 
sere sempre  conseguente  alla  scienza. 

Non  di  meno  i tempi,  quali  eran  quelli  d'allora,  non 
avevano  miglior  filosofìa  di  quella  la  quale  veniva  inspi- 
DANTR , comi. 
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rata  dall'Influsso  dogli  astri;  o però  il  parlare  del  Latini, 
maestro  singolare  e distinto  dei  tempi  suoi,  dovè  essero 
quello  di  chi  fosse  fornito  di  astrologica  scienza.  Ma  era 
forse  Dante  studiossisimo  anch'ei  di  cotale  dottrina?  e 
so  egli  non  si  ritenne  dal  farne  parola  nel  suo  poema, 
non  parrà  forse  che  ei  ne  accogliesse  ancora  siffatte 
credenze  ? Il  Foscolo  dice  che  « la  tradizione  di  oroscopi, 
creduti  per  dottrino  filosofiche,  o messi  da  Dante  ad  uso 
poetico,  tornerà  inapplicabile,  perchè  non  ebbe  radico 
nella  sua  mente,  o nei  fatti  ■.  Danto  riteneva  tale  dot- 
trina per  tanto  elio  rispettava  anch'egli  lo  spirito  del 
secolo;  ma  ben  pur  ci  è nolo  quanto  egli  fosse  amante 
della  platonica  filosofia,  e quanto  studioso  discepolo  fosse 
della  scuola  di  Aristotile.  Ini  orno  a tale  argomento  gio- 
verà ritornare  in  più  proprio  luogo,  quando  saremo  nella 
bolgia  ove  sono  puniti  gl'indovini:  e ci  basta  ora  il 
dire  d’ essero  falsa  opinione,  cho  Danto  credesse  fnel- 
l'astrologia.  Seguendo  però  quanto  veniva  sul  proposito 
a dire  il  Foscolo,  rilevasi  che  là  ove  l'ombra  di  sor 
Brunetto  suo  maestro  gli  dico  che.  te  tu  segui  tua  stella , 
non  potrai  fallire  a glorioso  porlo , sfrondo  che  me  ne 
aerarsi  nella  vita  di  lassù,  la  chiosa  solenne  agl’ inter- 
preti fu,  ed  è : se  mentre  io  vieta  su  nel  mondo  feri  bene 
le  mie  speculazioni  nel  far  la  pianta  astrologica  della 
tua  notività.  Sor  Brunetto  aveva  in  pratica  forse  l'est ro- 
logia  e la  magia  : ma  non  avrebbe  egli  potuto  faro  sen- 
z'esse ad  accorgersi  quanto  il  suo  giovane  allievo  fosse 
privilegiato  d' ingegno,  e di  qqeU’indomila  pertinacia  di 
volontà  che  raddoppia  forze  all’ingegno,  e perfezione  ai 
lavori  ? La  risposta  di  Dante,  e più  ch'altro,  la  sua  dot- 
trina intorno  all’ influsso  de’ pianeti  su  gli  uomini,  fanno 
evidente  che  lo  parole  Se  tu  segui  tua  stella , intende- 
vano , Se  tu  ti  gioverai  virilmente  delle  facoltà  che  hai 
sortito  da'  Cieli.  Che  quest’universo  aia  coordinato  in 
guisa,  che  tutte  le  sue  parti,  per  quanto  agli  occhi  no6tri 
sembrino  minimo,  o immenso,  distantissimo,  o prossime, 
o di  natura  diversa  e contraria,  purnondimeno  rispon- 
dano fra  di  loro,  è dottrina  ascritta  a Pitagora.  Ma  forse 
è antichissima,  più  cho  l’arbore  nominata  Adansooia,  la 
quale  a crescere  sufficientemente  domanda  a*  naturalisti 
da  otto  in  nove  mila  anni.  Rimutò  nomi,  dimostrazioni 
ed  applicazioni,  o fu  delta  Amore , o Armonia,  ed  Attra- 
zione, ed  oggi  Ipotesi  de'  Dinamici,  a' quali  lo  coso  tutte 
sembrano  concatenale  in  guisa  che  la  forza  del  moto  di 
qualunque  degli  anelli  propaghisi  dall’uno  all’ altro,  e 
tenga  in  oscillazione  eterna  il  creato;  cosi  che  ogni 
atomo  su  la  terra  risentesi  do’  moti  d’ogni  altro  globo, 
e li  seguila  d’ora  in  ora  , e di  momento  in  momento. 
Venne  perciò  di  necessità  la  teoria  del  Primo  Molore  , 
illustrata  primamente  da  Anassagora,  accolla  dall’uni- 
versità de’filosofi,  da  pochissimi  in  fuori;  ed  è l’unica 
essenza  eterna  di  tutte  lo  religioni , perchè  è piantata 
nell'  umana  natura.  Anche  gli  Aristotelici  sostenendo 
l’eternità  della  materia,  ed  escludendo  un  creatore,  ri- 
conoscevano nella  prima  causa  dei  molo  la  Deità.  Altri 
ascrivendo  natura  propria  e leggi  diverse  a ogni  cosa , 
e negando  ogni  cagione  fortuita,  o di  questi  è il  poeta, 
conciliarono  l'idea  di  molo  con  le  idee  di  Armonia  Pre- 
stabilita, di  Intelligenza  Ordinatrice,  di  Caino  delle  cau- 
se, di  Spirito  Animatore,  di  Provvidenza , c di  tutto  i 
Dio.  Dante  infine  non  concedo  se  non  una  curia  influenza 
alle  stello  cho  sono  per  lui  Deità  o Intelligenze  mini- 
G3 
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sire  della  Provvidenza,  e simiglienti  ludi  all»  Fortuna, 
elio  sono  i Numeri,  pii  Ordini, eie  Gcrarrhie  «P Angeli, 
movilori  delle  stollo  de’ cieli.  E però  dire  Jl  Salmista: 
i cirìi  narrano  la  gloria  di  Dio.  Or,  stando  alla  teoria 
do'  Pitagorici  coro’ è riferita  da’  primi  Padri  delto  Chiesa 
Cristiana,  Dio  sia  tutto  quanto  ne'la  circonferenza  del- 
l’Universo,  sopra  intendendo  a quanto  vi  si  genera,  pre- 
sente a ogni  cosa  e a ogni  tempo,  dispensatore  provvido 
della  virtù  sua  su  le  cose  esistenti,  e loro  illuminatore 
dal  Cielo,  padre  di  tutti,  mente  ed  anima  di  tutta  la 
circonferenza  o di  lutti  i moti  doll’Univerm  Alla  teoria 
Pitagorica,  cosi  fatta  cristiana,  rispondono  lo  parole  di 
sor  Brunetto  ; c questo  più  chiaramente  : 

E più  lo  ingegno  a (Treno,  ch’io  non  soglio; 

Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi  : 

Si,  che  se  stella  buona,  o miglior  cosa 

M’ha  dato  il  ben,  ch’io  stesso  noi  m’invidi. 

I.a  supposizione  che  Dante  fidasse  noll'efficam  dello 
speculazioni  e de’calcoli  doll'astrologia,  o ne  facesse  espe- 
diente di  poesia,  facilita  senza  dubbio  il  lavoro  agl’in- 
terpreti ; ma  sconnette  in  un  subito  la  ragione  filosofica 
e la  teologica  e la  poetica  dell’autore.  Chi  tocca  l'ima, 
disturba  le  altre;  qoand’esso  pur  simultaneo  vigore  di 
raziocinio  e di  fantasia  e di  dottrina,  o con  arte  che  alle 
volto  non  pare  (l’uomo,  fa  che  tutte  cospirino  a un  modo, 
ad  un  tempo,  a uno  scopo.  Ben  ei  sbaglia  talvolta  nelle 
suo  predizioni,  ma  non  per  credulità  di  pronostici.  Era 
nato  ei  puro  c dannato  con  gli  abitatori  lutti  quanti  della 
sua  valle  Infernale  e delle  nostra  terrena  ad  essere  illuso 
dalla  speranza,  e a non  potere  discornere  nella  infalli- 
bile esperienza  del  Jeri  la  verità  del  Domani,  so  non  in 
quanto  non  siamo  acciecati  da’desiderj  deH’QgffL  Pur 
anche  quando  presagiva  imminente  la  sua  vendetta  so- 
vra Firenze,  e la  depressione  della  tirannide  papale  in 
Italia,  o ingannavasi,  trovava  stile  d’oracolo  e si  stu- 
diava di  non  additare  particolarità  che  potessero  indurre 
altri  nell’opinione  eh’ ci  parlava  di  cose  avvenuto.  Bottai 
dove  allude  a individui,  a tempi  distinti,  e & città,  non 
s’arrischia  di  presagire  mai  quell'avvenire  che  ei  non 
abbia  veduto  maturo.  Di  ciò  farà  certa  testimonianza  sin 
da  principio  l’allegoria  della  selva  e delle  tre  fiere.  Or 
sia  disgombrata  dalle  finzioni  volontarie  de*  primi  com- 
mentatori , o dagli  errori  che  no  seguirono;  o sia  raf- 
frontata alle  vicende  della  vita  del  poeta,  alle  suo  pas- 
sioni e alle  storie  dell’età  sua,  c si  scoprirà  disegnata 
per  faro  da  fondamento  o lutto  il  poema  ».  Qua’e  dun- 
que sia  stato  nella  mente  di  Dante  il  pregio  cho  egli 
abbia  (voluto  faro  dell'aerologia  o quale  uso  ne  abbia 
pur  fatto , da  tutto  ciò  che  si  è dello  e riferito  puoissi 
ben  desumere.  Egli  è vero  pure  che  i costami,  lo  opi- 
nioni o le  credenze  del  secolo,  lo  quali  ne  costituiscono 
il  carattere,  non  possono,  comunque  esse  siano,  essere 
del  tutto  posto  in  non  curanza  e sprezzato  pur  da  chi 
grande  ingegno  si  abbia  per  saper  vincere  i pregiudizi 
e volgersi  unicamente  alla  verità  della  scienza. 

— Trovandosi  nel  Codice  Àntaldino  Se  ben  m'accorsi 
in  la  vita  novella,  e non  nella  vita  bella,  il  Fraticelli  no 
fa  accettazione  di  buon  grado , dappoiché  dalla  leziono 
rito  bella  non  può  aversi  un  senso  si  piano  e naturale, 
come  si  ha  da  rito  novella,  che  è a diro  se  ben  m'ac- 


corsi nella  tua  vita,  nella  tua  età  giovanile,  quando  io 
ti  era  precettore.  Il  Fraticelli  si  avvalora  primieramente 
del  titolo  posto  sul  libro  scritto  da  Dante  della  Vita 
Nuova,  e di  poi  sul  proposito  riferisce  esempi  del  me- 
desimo poeta,  il  quale  chiamò  l’età  sua  prima  dell’esilio 
sempre  novella.  Non  neghiamo  che  calzi  la  osservazione, 
ma  quando  tutti  i Codici  ritengono  nella  t'ita  bella, 
siamo  per  lo  meno  in  dubbio  so  Dante  originalmente 
abbia  scritto  novella  e non  bella.  Quindi  non  recando 
alterazione  veruna  alla  intelligenza  del  concetto,  giova 
ritenere  coi  più  la  leziono  volgala. 

— Lo  stesso  Fraticelli  riferisco  ed  osserva  che  il  Porti- 
cari  notò  nò  che  fu  detto  da  Danto  nel  Concito,  Cap.  Ili, 
rinò  nudrito  fui  fino  al  colmo  della  mia  vita,  e disse  va- 
lere al  messo  della  mia  vita : c da  questo  luogo  del  Con» 
vilo  panni  si  possa  argomentare  che  egli  nel  principio 
del  suo  Poema,  dicendo  di  aver  patita  quella  guerra  con 
quo’  mostri  nel  messo  del  rammin  di  nostra  vita,  voglia 
significare  l'esilio  suo,  ed  i molivi  di  quello,  figurando 
«otto  l'aspetto  di  quelle  bestio  i nemici  suoi.  Questo 
passo  fa  luce  a queli’aitro,  cioè,  ocun/i  che  reta  mia  fosse 
piena;  il  quale  non  è però  favorevole  all’opinione  pro- 
fessata nella  qui  recata  chiosa  dell’insigno  Perticar!.  Pe- 
rocché Dante  in  quel  medesimo  Canto  si  fa  predire  da 
Brunetto  il  proprio  esilio  come  cosa  non  ancora  avve- 
nuta». A tulio  schiarimento  di  ciò,  osserviamo  che  Danto 
si  smarrì  nella  vallo  avanti  che  l’età  sua  fosse  piena,  c ciò 
vale  il  dire  d’essersi  smarrito  prima  d’essere  giunto  a 
quella  olà  che  dicesi  perfetta;  ed  è appunto , dico  il 
Vellutello,  quella  della  vita,  che  gli  era  statuita,  alla 
fin  dolla  quale  non  era  ancor  pervenuto.  Quale  sia  sif- 
fatta età  piena,  o perfetta,  giova  rilevarlo  dal  Landino, 
il  quale  chiosando  riferisce  che  l’età  dell'umana  vita  si 
divido  per  numero  settenario,  e nei  primi  sette  anni 
finisco  l'infanzia;  nei  secondi  che  arrivano  ai  quattor- 
dici, la  puerizia.  La  terza  età,  cho  è l’adolescenza,  va 
insino  ai  ventuno.  La  quarta,  cioè  la  gioventù,  contiene 
duo  settenari  o va  a trentacinquc.  Duo  altri  settenari, 
che  pervengono  a quarantanove,  fanno  ia  quinta,  la 
qualo  è l’età  virile,  o questa  vuole  Aristotile  cho  sia  atta 
ul  governo  della  Repubblica,  perchè  vaio  di  forze  d’animo 
e di  corpo,  ed  è matura,  piena,  e perfetta.  Adunque 
era  smarrito  il  poeta,  innanzi  cho  venisse  a questa  età 
di  perfeziono,  che  non  erano  le  prime  quattro,  cioè  in- 
fanzia, puerizia,  adolescenza,  e gioventù,  ma  la  virile. 

Più  però  che  da  altri  lo  rileviamo  da  Danto  stesso; 
c da  ciò  sapremo  chiaramente  quale  sia  il  suo  inten- 
dimento neli’aver  detto  prima  che  l'età  mia  fosse  piena. 
Egli  nel  Convito,  Trattato  IV,  Cap.  24  : a La  umana  vita 
si  parte  per  quattro  etadi.  La  prima  si  chiama  Ado- 
lescenza, cioè  accrescimento  di  vita:  ia  seconda  si 
chiama  Gioventnte,  cioè  età  che  può  giovare,  cioè  per- 
fezione dare  ; e cosi  s' intende  perfetta , che  nullo  può 
dare  so  non  quello  ch'egli  ha  : la  terza  si  chiama  Se- 
nettate  : la  quarta  si  chiama  Senio,  siccome  di  sopra  è 
detto.  Della  prima  nullo  dubita , ma  ciascuno  savio  si 
accorda,  ch'ella  dura  infino  al  venticinquesimo  anno: 
e perchè  infìno  a quel  tempo  l'anima  nostra  intende  al 
crescere  e allo  abbellire  del  corpo,  onde  molle  e grandi 
trasmutazioni  sono  nella  persona,  non  puote  perfetta- 
mente la  razionai  parte  discernere  ; perchè  la  ragiono 
vuole  che  dinanzi  a quella  età  l’uomo  non  possa  certe 
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cose  faro  sanza  curatore  di  perfetta  età.  Della  «ronda 
la  quale  veramente  é colmo  della  nostra  vita,  disersa- 
mcnte  è preso  il  tempo  da  molli.  Ma  lasciando  ciò  che 
ne  scrivono  li  Filosofi  o li  Medici,  e tornando  alla  ra- 
giono propria,  dico  che  celli  più,  nella  'quali  prenderò 
si  può  o dee  ogrfi  naturalo  giudicio,  quella  età  è venti 
anni.  E la  ragione  che  ciò  mi  dà , si  ó che  ’1  colmo 
del  nostro  arco  ó netti  trentacinque  , tanto  quanto  que- 
sta età  ha  di  salita, •tanto  doo  avere  di  scesa:  e quella 
salita,  e quella  scesa  è quasi  Io  tenero  doli’ arco,  nel 
quale  poco  di  flessione  si  discerne.  Avcmo  dunque  che  la 
giovonlute  nelquarantacinquesimo  anno  si  compie:  o sic- 
come r adolescenza  è in  venticinque  anni  cho  procedo 
montando  alla  gioventule;  cosi  il  discendere,  cioè  la  senct- 
tute,  è altrettanto  tempo  che  succede  alta  giorentule;  e 
cosi  si  termina  la  seneltute  nel  settantesimo  anno. 

— Dicendo  Danto  cho  ier  mattina  volse  le  spalle  a 
quella  inaile  ove  si  era  smarrito,  mostro  cho  sia  già  stato 
una  notte  a viaggiare  per  l’Inferno,  o il  di  fu  passato  da 
lui  noi  difendersi  dalle  Irò  fiero;  ier  mattina,  cho  fu  il 
Venerdì  Santo,  gli  comparvo  Virgilio,  col  quale  imprese 
il  viaggio.  E si  noli  però  cho  volse  egli  le  spallo  alla 
vallo,  nel  voler  salire  il  monte  già  illuminalo  dal  sole. 
Era  ciò  boti  saputo  sin  dal  primo  Canto;  ma  egli  Torse 
ancora  per  meglio  chiarire  la  sua  idea,  o per  fino  dì 
richiamare  il  lettore  alla  importanza  misteriosa  di  tal 
fatto,  rifiete  o riconta  rispondendo  al  suo  maestro. 

— Dante  si  amarri  nella  valle  avanti  che  la  sua  età 
fosse  piena,  cioè  prima  di  toccare  l’età  virile.'  Fin’ora 
però  non  si  è potuto  rilevare  il  tempo  in  cui  tale  smar- 
rimento avvenne,  e quanto  tempo  ebbe  tale  smarrimento 
a durare.  Soddisfacendo  al  desiderio  di  venirne  a cono- 
scenza , non  defraudiamo  l’ aspettazione  del  lettore  col 
riferirne  quello  che  taluno  degli  studiosi  di  Dante  abbia 
cercalo  di  appurare.  Questi  è il  l'onta , il  quale  cosi 
scrive:  « Beatrice  nella  riprensione  a Dante  gli  rimbrotta 
come  subito  dopo  la  suo  morte  siasi  ad  essa  tolto , e data 
alimi  ; cd  abbia  volti  i passi  suoi  per  via  non  vera . 
seguendo  false  immagini  di  bene;  por  cui  insensibile  allo 
santo  inspirazioni,  che  le  sue  preghiere  gli  mandavano 
dal  cielo,  cadde  sì  basso,  che  per  ritrarlo  dal  male  fu 
mestiere  fargli  vedere  le  perdute  genti.  A si  forti  ripren- 
sioni t’amico  si  confessa  reo , e conferma  essere  pur 
troppo  vero  cho  le  presenti  cose  eoi  falso  lor  piacere 
volsero  i suoi  passi  per  via  non  vera,  tostochè  si  na- 
scose per  morto  il  di  lei  volto.  Ora  Beatrice  morì  nel 
giugno  del  1290,  e queste  cose  erano  «lette  dieci  anni 
appresso t allorché  Dante  disbramava  nel  paradiso  ter- 
restre la  decenne  sete,  ossia  nell’aprile  del  1300. 

Incontratosi  con  Forese  nel  cerchio  dei  golosi,  alia 
interrogazione  dell’amico  sul  perchè  di  quel  v iaggio,  ri- 
spose: 

se  ti  riduci  a mente 

Qual  fosti  meco,  o quale  io  teco  fui. 

Ancor  fia  grave' I memorar  presento. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui, 

Cho  mi  va  innanzi,  l'allr'ier,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  .... 

fe  dunque  certo  che  Forese,  e l’amico  suo  durarono 
alcuni  anni  nel  inalo , e quindi  elio  assieme  giacevano 
nella  oscura  selva  dopo  smarrita  la  rolla  via.  Ma  il 
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Forese  essendo  morto  forse  da  cinqne  anni,  secondo  che 
dice  Dante  medesimo,  pare  chiaro  cho  vivessero  insieme 
nella  selva  antecedentemente  all'anno  1295.  È ora  da  ve- 
dere quanti  anni  vi  stettero.  Beatrice  mori,  come  è dello, 
nel  1290:  e Danto  nella  Vita  Aurica  confessa  che  un 
anno  dopo  cominciò  ad  amare  una  giovane,  che  mostrava 
compassione  della  sua  disgrazia:  c tanto  di  questa  in- 
namorò, che  tutto  si  diede  a lei  dimenticando  Beatrice. 
Ninno  dubiti  cho  lo  riprensioni  di  Beatrice  letteralmente 
proso  non  sieno  diretto  a questo  nuovo  amore.  Or  dun- 
que non  v'ha  dubbio  che  il  nostro  poeta  si  smarrisse  nella 
Selva  sulla  fine  del  1 291,  e vi  malvivcsse  sino  al  1295,  fcr- 
mandovisi  dopo  la  morte  deH'araico  fino  all’apriledel  1300: 
il  quale  tempo  somma  a 9 anni,  od  in  quel  torno. 

Vedasi  ora  corno  la  selva  possa  ragionevolmente  es- 
sere immagine  della  miseria  dell'esilio,  siccome  suppon- 
gono il  Dionìsi,  il  Marchetti  o lo  Scolari.  So  così  fosse, 
Dante  sarebbe  stalo  esilialo  con  Forese  sino  dal  1291, 
e vi  garebbo  rimasto  sino  al  1300,  in  cui  per  grazia  di 
Beatrice  no  sarebbe  uscito:  ovvero,  volendo  cho  suppon- 
gasi preveduto  l’esilio  nel  300  , Forese,  che  era  morto 
da  cinque  anni,  sarebbe  cascato  dopo  il  trecento  nella 
oscura  valle  della  miseria  io  compagnia  dell’ amico. 

— STORIA. 

Il  Pelli  nelle  Memorie  di  Dante  no  narra  quanto  se- 
gue : « (Acque  Danto  in  Firenze  da  Allighiero  degli 
Àllighieri.eda  donna  Bella,  nel  mese  di  maggio  del  12G5, 
ed  al  battesimo,  che  ricevè  nel  nostro  antico  tempio  di 
San  Giovan  Battista,  prese  il  nome  di  Durante,  quan- 
tunque poi  sempre  Dante  si  appellasse.  Noi  tempo  cho 
egli  venne  alla  luco,  il  Solo  si  ritrovava  nella  Costel- 
lazione detta  dei  Gemmi,  e siccome  allora  davasi  piena 
fede  all’astr elogia  giudicarla,  quindi  è,  clic  avendo  Bru- 
netto Latini  formalo  l'oroscopo  di  Dante,  previde  a 
qual  alto  segno  di  gloria  fosse  egli  per  salire  col  suo 
sapere,  e con  la  vivezza  del  suo  talento,  perchè  nato 
era  sodo  una  posizione  dei  rieli,  secondo  i precetti  di 
quest’arte,  assai  favorevole.  Probabilmente  ser  Brunetto 
Latini  foco  la  pianta  aslrdogica  della  natività  di  Dante, 
perchè  il  Poeta  gli  fa  diro:  Se  tu  segui  tua  stella,  non 
puoi  fallire  a glorioso  jmrto.  Il  Landino  nel  suo  com- 
mento a questo  Canto  dico  che  Brunetto  fu  eccellente 
matematico,  cioè  astrologo,  come  lo  chioma  Domenico 
d' Are sso,  o ser  Francesco  da  Bubio  nel  suo  commento 
sulla  Divina  Commedia-  Negli  autori  di  astrologia  giu- 
dicarla si  può  vedere  quali  benigni  influii  erano  at- 
tribuiti alla  Costellazione  dei  Gemini;  nè  io  citerò  «Uri 
che  Giovan  G inviano  Pantano,  il  quale  nel  libro  ! de 
s/el/is  parla  di  ciò  con  molta  eleganza.  Intanto  l'esito 
dell'oroscopo  preso  dal  Latini  por  Dante  non  rendè  in 
questo  caso  falsa  una  predizione  fondata  sopra  degl'in- 
dizi così  fallaci,  benché  tali  sieno  stato  il  piò  dello  volto 
quello  degli  astrologi , senza  loro  discapito.  Anche  lo 
visioni,  se  fede  meritano  i racconti  degli  scrittori,  con- 
corsero ad  annunziare  qual  riuscir  doveva  il  fanciullo, 
prima  di  nascere.  Il  Boccaccio  narra  nn  sogno  avuto 
dalla  madre  di  Dante  « non  guari  lontana  al  tempo 
del  partorire  ».  Pareva  a Ioidi  ritrovarsi  all’ombra  di 
un  altissimo  alloro  presso  una  fontana,  e quivi  di  sgra- 
varsi della  prole , che  portava  nel  ventre  ; che  questa 
in  brevo  tempo  nutricandosi  solo  dei  frulli,  i quali  dal 
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21.  Ma  quello  ingrato  popolo  maligno, 

Cho  discese  di  Fiesole  ab  antico, 

E tiene  ancor  del  monte  c del  macigno, 

22.  Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far  nimico: 

Ed  è ragion;  clic  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  al  dolce  fico. 

23.  Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi. 

Gente  avara,  invidiosa,  o suporba: 

Dai  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 

24.  La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 

Che  l’una  parte  o l’altra  avranno  fame 
Di  te  ; ma  lunge  fia  dal  becco  T erba. 

VERSIONE. 

Ala  quel  Fiorentino  popolo , il  quale  al  bene  che  gli  it'cn  fallo  ris/tonde  con  ingratitudine  e malignità  ; esso  che 
trae  la  tua  origine  da  Fiesole,  e serba  ancora  il  suo  animo  duro  cd  aspro  simile  al  monte  etl  al  macigno  donde  di' 
scese,  ti  si  mostrerà  nemico  appunto  perchè  avrai  tu  speso  la  tua  vita  in  fargli  del  bene  : cd  è ben  ragione  che  cosi 
avvenga,  dappoiché  non  può  esser  mai  che  il  dolce  fico  alligni  tra  gli  aspri  sorbi , non  essendo  conveniente  che  la  virtù 
largisca  suoi  frutti  a chi  non  ha  ottimo  /ter  pregiarli.  È vecchia  pur  la  fama  che  corre  di  tal  popolo,  la  quale  lo 
dà  a conoscere  per  ignorante  e fòlle  ; cosicché  non  ha  altro  pregio  se  non  quello  di  mostrarsi  avaro,  invidioso  e su- 
perbo. Or  dunque  sia  tuo  sommo  studio  di  forbirti  di  cosiffatti  /tessimi  costumi.  A te  è preparata  di  già  tale  fortuna 
che  ti  vedrai  a grande  onoranza  levato,  per  nodo  che  avverrà  che  entrambe  te  fazioni,  cioè  dei  Seri  e dei  Bianchi , 
proveranno  necessità  di  averti  tra  loro,  nui  pur  ben  lungi  sarà  che  soddisfatto  sia  il  loro  desiderio. 


dello  albero  cadevano,  o dell'acqua  di  quella  prendesse 
la  forma  di  un  pastore,  o cho  ingegnandosi  esso  di  avere 
delle  frondi  dotl'albero,  che  lo  aveva  nutrito,  repentina- 
mente cadesse  ; e nel  rilevarsi , in  un  pavone  restaste 
trasmutato.  Non  è questo  il  solo  esempio,  il  quale  Rin- 
contra nella  storia  di  sogni , ed  altri  prodigi  accaduti 
avanti  la  nascila  di  qualche  fanciullo,  e dai  quali  hanno 
gl'interpreti  di  simili  vanità  predelle  rose  favorevoli,  o 
disfavorevoli  ad  esso  secondo  che  le  dettava  o il  loro 
interesse,  o la  loro  ignoranza.  Ma  siccome  i savi  sde- 
gnano di  vedere,  che  gli  antichi  abbiano  ripieni  i loro 
scritti  di  sìmili  racconti,  cosi  non  dovremmo  temere  di 
essere  dorisi,  se  dietro  ad  essi  pitiche  di  passaggio  le 
narrate  cose  esponessimo. 

— Dante  era  nel  trentesimo  anno  di  sua  vita  quando 
mori  Brunetto  Laliui,  cioè  nell'anno  (195,  secondo  la 
Cronologia  Dantesca  del  Foscolo.  È un  bel  dolersi  che 
fa  ser  Brunetto  dicendo  d’essor  morto  per  tempo,  mentre- 
cbé  visse  pel  buon  tratto  d'anni  sollantacinque.  Lodiamo 
però  in  lui  il  pio  desiderio  di  più  lunga  vita,  per  aver 
voluto  confortar  maggiormente  Dante  alla  grande  Opera. 

— FILOLOGIA. 

Valle,  Vallata. 

Valle,  come  ognun  sa,  è lo  spazio  che  scoscende  tra 
i monti,  e si  prende  perciò  per  dinotare  il  basso  rela- 


tivamente a taluna  altezza;  quindi  si  dico  cho  questo 
basso  mondo  sia  una  vallo  di  lacrime.  Vallata  esprimo 
vallo  non  piccola,  e comprende  lutto  lo  spazio  della 
valle  da  un  capo  all'altro. 

— Modi  di  dire: 

Lassù  di  sopra.  Si  uoli  questo  modo  usato  da  Dante. 
Non  basta  vagli  forse  l’aver  adoperato  lassù,  senza  ag- 
giungervi di  sopra ? Egli  ha  voluto  propriamente  richia- 
mare l’attenzione  di  scr  Brunetto  a ben  intendere  cho 
egli  parlasse  d’esse  ri.  i smarrito  non  in  talnno  dei  supe- 
riori cerchi  da  lui  percorsi  nell’Inferno,  bensì  nel  mondo 
dei  viventi,  ossia  sulla  terra,  e propriamente  anche  in 
mezzo  airi  re  dei  suoi  persecutori. 

In  la  ri/a  serena , ossia  nella  vita  cho  è pur  tran- 
quilla a confronto  di  quella  dei  dannati  doll’lnferno. 

Le  t olsi  le  spalle  : volgere  le  spalle  a talnno  è fug- 
girlo o abbandonarlo.  Dante  volgeva  le  spalle  alla  vallo, 
e cosi  se  la  scampava  da  quella. 

Riducenti  a ca,  ossia  mi  riconduce  a casa. 

Se  tu  segui  * tua  stella,  non  fallirai  a glorioso  porto. 
So  ne  pregi  il  modo  nobile  di  sentenza. 

Dato  l'avrei  adopera  conforto  ; confortare  taluno  al- 
1’  opera  ò incuorarlo  ed  animarlo  all*  impresa. 

Ca,  è voce  tronca  per  eoaa. 


Il  — 22  — *3  — 14  — MORALE. 

Dalla  parola  di  predizione  che  Brunello  fa  a Dante 
due  sentimenti  escono  in  rilievo,  cioè  quello  della  in- 


gratitudine doi  Fiorentini , e quello  della  vendetta  del 
Poeta.  Quanto  fessesi  sempre  adoperato  Dante  in  ben  faro 
alla  patria  sua,  e qualo  guiderdone  poi  riportò  di  affanni, 
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di  miserie,  d'esilio,  e infino  di  condanna  di  morte,  pur- 
troppo ci  viene  chiarito  dalla  storia  di  quei  tempi.  L’in- 
gratitudine  ad  un  animo  nobile  come  era  il  suo,  dovè 
lasciare  una  traccia  di  amarena  o di  dispetto,  cho  con- 
tinuamente Ira  le  angustie  della  sua  vita  raminga  e 
mendica  lo  ebbe  a stimolare  a quella  vendetta,  la  quale 
lo  rendeva  pur  degno  o di  scusa  e di  lode.  Potremo 
noi  qui  forse  difenderlo  col  dire  cho  a tutta  ragiono 
fosse  egli  stato  costretto  a vendicarsi  con  si  fiera  bile 
contro  i suoi  concittadini?  Avrà  egli  forse  in  far  ciò 
mostrato  fortezza  di  spirito  in  non  temere  di  riversare 
so  vr’ essi  duraturo  biasimo  o tramandarlo  alla  memoria 
dei  posteri  ? Avrà  egli  forse  invece  sentito  debolezza 
d’animo  fino  a mostrarsi  pieno  d’orgoglio  in  vergognarsi 
quasi  d’esse r loro  concittadino?  Profonde  considerazioni 
potrebbero  aprirci  il  campo  a molto  c lungo  discottare  ; 
ma  la  storia  soccorrendoci  lungo  il  corso  del  tornivo, 
viene  a portar  luce  noi  la  coscienza  del  popolo  ben  altro 
dall’antico,  per  manifestarne  il  giudizio.  Egli  è però  ben 
fatto  dichiarare  che  invano  potrebbe»  risentire  oltrag- 
gio dalla  vivente  generazione  per  levarsi  controlli  lui, 
dappoiché  così  la  virtù  come  il  vizio  non  scendono  in 
eredità.  Quel  popolo  che  fu  agreste  e rozzo  dapprima, 
divenne  dopo  secoli  colto  e civile;  e parimente  chi  ta- 
lora ebbe  antenati  illustri  per  splendide  virtù,  si  è ve- 
duto trarre  nel  brago  dolisi  disonestà  la  gloria  avita  c 
coprirsi  d'infamia.  Dante,  figlio  sempre  generoso  o de- 
gno della  patria  sua,  amò  Firenze,  o pianse  por  essa 
lunghi  ed  amari  anni  d'esilio  fino  alla  morte  ; odiò  bensì 
i suoi  concittadini,  perché  nemici  di  so  stessi  o tradi- 
tori della  patria. 

— ESTETICA. 

Osservando  in  qual  modo  Danto  dà  sfogo  allo  sde- 
gno che  gli  ardeva  nell'anima  contro  i suoi  nemici,  che 
avevan  fatta  covile  d’iniquità  Firenze,  é singolare  il 
vedere  quanta  sia  l’arte  da  lui  posta.  Egli  non  gli  at- 
tacca di  fronte,  dappoiché  sarebbo  ciò  sialo  atto  di  di- 
spetto vile  per  lui  ; bensì  per  lo  mezzo  di  altrui , cioè 
del  suo  maestro  Brunetto  Latiui  spiega  la  sua  vendetta 
contro  cotanta  loro  malvagità,  della  quale  egli  si  vedova 
vittima.  Ponendo  perciò  mente  a siffatte  circostanze , 
riesce  pur  troppo  degno  di  ammirazione  il  parlare  sen- 
tenzioso che  fa  ser  Brunetto,  in  modo  cho  mostrasi  con- 
veniente a uomo  di  grande  intelletto  e collo  nell’  arte 
del  ben  diro.  In  esso  in  fatti  vi  si  ammira  laconismo, 
o perciò  robustezza  e forza  nelle  sentenze;  in  esso  vi 
si  rileva  gergo  e figura  per  guisa  che  trao  l’attenzione 
del  lettore  a scrutarne  l'intimo  senso;  in  esso  vi  si 
scorgo  il  frizzo  ed  il  sarcasmo,  ed  infino  un  irrompere 
in  biasimo  gridando  alla  gente  avara  , inmdiosa  e su- 
perba, e dopo  ciò  esce  di  conseguenza  il  consiglio,  cioè 
di  separarsi  incontaminato  dalla  sozzura  di  tali  pessimi 
costumi.  Dolla  qual  cosa  invero  ci  vien  veduto  che  il 
poeta  ebbe  a far  senno,  dappoiché  si  recò  a pregio, 
scrivendo  la  sua  Epistola  Dedicatoria  a Can  Grande 
dolla  Scala,  di  diro  ebo  egli  era  fiorentino  per  patrio, 
e non  per  costumi  : Florcntinus  nationc , non  morìòus. 
Degno  di  nota  si  è poi  il  modo  con  cui  si  fa  predire 
la  sua  futura  gloriosa  fama  da  ser  Brunetto  ; e l’ Ano- 
nimo fermando  le  sue  osservazioni  su  di  ciò  dice  che 
egli  ebbe  ■ onorabile  stato  appo  li  valentuomini  Signori  | 


0 XV. 

nella  Marca,  in  Romagna,  in  Lombardia , in  Toscana  ; 
e dico , ch’olii  verrai»  in  si  fatto  grado , che  ciascuna 
parte  di  Firenze  Nero  e Bianca  il  desidereranno,  ma  non 
so  ne  sazieranno,  però  che  non  si  conviene  a loro  ». 
Ciò  spiega  la  bella  laconica  o figurata  locuzione  dol  poeta 
fiicendo  : 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  sorba, 

Cho  l'una  parte  o l’altra  avranno  fame 
Di  to  ; ma  lungi  fia  dal  becco  l’erba. 

In  questo  parrebbo  bosso  concetto  a taluno  il  dire 
lungi  fia  dal  beerò  l'erba,  mentreclié  osso  è in  corrispon- 
denza dell’aver  fame  runa  jtarie  e l'altra.  Il  Biagioli  lo 
vuole  u formula  proverbiale  significante,  che  tal  desiderio 
non  sarà  contentato,  perciocché  noi»  to  potranno  riavoro 
fra  loro.  E qui  cade  in  acconcio  il  faro  osservare  con 
quanto  giudizio  sappia  il  Poeta  nostro  collocare  nel 
poema  suo  lo  locuzioni  plebee,  in  modo  che  diventino 
nobili,  cangiando  l’oscurità  loro  in  nuovo  e grazioso  lume, 
siccomo  seppe  sì  ben  fare , tra  gli  altri  grandi , il  Pe- 
trarca, studiosissimo  imitatore  del  sommo  Alighieri  ». 

— Perchè  si  ammiri  il  Genio  nell’effetto  dolio  sue 
profonde  aspirazioni,  ogli  é ben  raggiungere  l’importanza 
delle  cagioni,  le  quali  esaminate  o riconosciute  dirigono 
e confortano  lo  spirilo  a giudizio  non  fallace  non  pure, 
ma  schiudono  allresi  il  campo  a lutto  quel  bollo  o su- 
blimo che  é il  prodotto  (lolla  inspirazione.  Allorché  poi 
a tanto  si  aggiunge  il  poter  gioire  della  vista  del  fino 
consegnilo  nella  utilità  sociale  mercé  le  savie  leggi , i 
forbiti  costumi,  e le  floridi  là  dol  popolo  c della  patria, 
chi  è allora  che  non  applaudisca  al  Genio  che  lauta 
bella  opera  fruttò  alle  genti?  Frollo  del  Genio  di  Danto 
si  è certo  la  Nazionalità  dell’Italia,  perciocché  l’amò  egli 
por  ogni  verso  talmente  da  farla  gloriosa  o potente  tra 
le  Nazioni.  Inchinando  ossequiosi  e grati  la  fronto  davanti 
aH’allo  concetto  dell’unità  Nazionale  cho  gli  sfolgorò  in 
mente,  ammirandone  la  dottrina,  ne  ammiriamo  piu  an- 
cora l'amore  per  la  patria.  A vista  di  tali  considerazioni 
che  dal  parlare  di  ser  Brunetto  ci  si  affacciano  nell’a- 
nima, potremmo  volgerci  a Dante, ed  interrogare:  Fosti  tu 
più  cittadino  di  Firenze  o d'Italia  ? Scrivesti  tu  il  tuo 
poema  per  vendicarli  so’tuoi  compatrioti!,  o per  stimo- 
lare gl’  Italiani  a concordia  a fin  di  combatter  di  poi 
gli  oppressori  della  bella  contrada?  A questo  dimando 
ci  parrà  ch’ei  ris|>onda  d’essere  stato  unico  il  suo  scopo, 
cioè  la  libertà,  la  indi|>ondenza  e l'unità  dell’Ualia.  Ma 
udiamo  puro  quanto  il  Prof.  A.  Zoncada  no  scrisse , 
facendo  esame  ed  apologia  delle  dottrine  politiche  dol 
poeta  [Gior.  Cent.  pag.  Sii):  « In  Dante  ci  è porlo  non 
solo  il  poeta  più  universale,  più  nazionale,  più  singolare 
nella  sua  potente  personalità  che  mai  si  vedesse,  ma  che 
più  importa  per  noi,  l’iniziatore  di  questa  bella  unione 
d'Italia,  che,  sospiro  di  tanti  secoli,  vediamo  al  fine,  in 
onta  degli  ostacoli  d'ogni  maniera  che  le  fanno  contrasto, 
attuarsi  sotto  gli  occhi  nostri,  E valga  il  vero.  Se  noi 
prendiamo  ad  esaminare  la  vita  e gli  scritti  di  quel 
grande,  mal  sapremmo  definire  so  più  dobbiamo  in  esso 
lodare  il  fiorentino  o l'italiano;  si  vediamo  qnel  santo 
petto  e negli  ufBcii  di  magistrato  in  patria  quando  an- 
cora gli  sorrideva  innanzi  uno  splendido  avvenire,  o 
negli  amarissimi  passi  del  lungo  esiglio  quando  ogni  di 
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gli  rapiva  una  speranza,  dall’ una  parlo  agognare  alla 
quiete  della  sua  Firenze,  al  risorgimento  dall'altra  della 
comune  patria  l'Italia.  Corto  ad  un  figlio  del  medio  c\o, 
a chi  si  credeva  discendere  dagli  antichi  conquistatori  del 
mondo,  non  è da  domandare  quel  sentimento  imparziale, 
disinteressato  delle  nazionalità  che  appena  oggidì  norf 
senza  fiero  contrasto  si  manifesta.  Ignoto  o svisato  tut- 
tavia in  tanta  parte  del  nostro  volgo,  non  compreso 
ancora  nella  sua  pienezza  che  dalle  menti  più  acute , 
quale  potea  essere  quando  a srombujare  lo  nozioni  del 
diritto  insito  in  ogni  popolo  di  ordinarsi  da  sé  libero  e 
padrone  in  casa  propria  concorrevano  in  una  colle  tra- 
dizioni più  venerate  delle  antiche  tirannidi,  e le  dottrino 
illiberali  dei  giuristi,  e i pretesi  diritti  della  guerra,  e 
i pregiudizi!  religiosi  che  legittimavano  lo  conquiste? 
Ma  se  Dante  in  questo  errò,  errò  cogli  uomini  tutti  del 
suo  tempo  ; se  non  che  dove  negli  altri  si  aggrava  quel 
deplorabile  errore  del  sacrificio  elio  non  si  peritavano 
a fare  per  esso  della  comune  patria  allo  straniero,  in 
Dante  per  contrario  noi  diremo  giustificalo,  poiché  in 
diritto  lutti  i popoli  sono  uguali,  ma  roso  indubbiamente 
più  scusabtlo  c quasi  simpatico  a noi  Italiani  dal  ri- 
flesso ch'egli  mirò  sempre  non  ad  assoggettare  l'Italia 
alto  altro  genti,  si  bene  queste  all’ Italia.  Fatto  è che 
Dante,  primo  ne'  suoi  tempi , seppe  levarsi  al  concetto 
di  un'Italia  unita  e concorde  d'intenti,  di  furze,  di  favella; 
primo  abbracciò  nel  suo  amore  tutta  intiera  l'Italia,  senza 
divario  di  cielo,  di  usi,  di  memorie,  di  leggi,  di  stato, 
donde  appunto  risulla  il  sentimento  della  nazionalità. 
In  tutto  il  trecento  solo  forse  il  Petrarca,  che  pur  segnava 
i primi  passi  nel  cammino  della  vita,  quando  già  Danio 
volgeva  al  suo  fine,  mostrò  di  comprendere  nei  suoi  voli 
tutta  Italia,  o ancora  per  trovare  degno  riscontro  all’alto 
concello  dell'Alighteri  ci  bisogna  discenderò  nel  cinque- 
cento fino  all’autore  dol  Principe,  al  Machiavelli.  Noi 
Malispini,  per  esempio,  nel  buon  Dino  Compagni,  nei 
Villani,  nel  Certaldese,  anziché  l’Italiano  ti  è forza  rav- 
visare il  figlio  devoto  al  suo  Comune,  il  cittadino  che, 
sempre  intento  gli  occhi  nel  suo  Arno,  nelle  sue  case, 
noi  comun  battistero,  opere,  consigli,  voti,  disegni,  spe  - 
ranze e timori,  tulio  ristringo  alla  sua  Firenze,  quasi 
altro  ebe  Firenze  non  vegga  in  Italia,  anzi  nel  mondo, 
di  dio  si  debba  occupare  nell’ordine  delle  coso  mortali. 
K dico  nell'ordine  delle  cose  mortali,  affinchè  non  si 
creda  ch’io  voglia  negare  assolutamente  agli  uomini  di 
quella  età  i concetti  universali  in  un  ordino  di  coso  più 
sublime.  Perocché  come  ora  si  annodano  i popoli  per 
nazioni  , sole  v ansi  allora  per  religioni  aggroppare  ; 
nel  comnn  simbolo  della  fede  riponeasi  allora  quell’unità 
ideale,  che  ora  si  ripone  nella  comunanza  delle  schiatte 
o della  favella  ; e come  noi  contrapponiamo  gl'  Italiani 
ai  Tedeschi,  i Francesi  agl' Inglesi,  o cosi  via  via,  gli 
uomini  del  medio  evo,  assorgendo  al  concotto  di  più  va- 
sta unità,  contrapponevano  senz'altro  i cristiani  agl'in- 
fedeli, per  guisa  che  di  tutti  i popoli  credenti  nel  Cristo 
facessero  come  una  nazione,  anzi  una  famiglia  sola,  la 
cristianità , di  fronte  ai  non  credenti.  Noi  non  diremo 
che  di  quei  tempi  la  forza  del  comun  sangue  fra  i po- 
poli di  ur.a  stessa  famiglia  non  fosse  al  lutto  sentita  ; 
certo  si  faceva  sentire  anche  allora,  ma  debolmente,  in 
confuso,  solo  in  pocho  coso  più  generali,  e dato  certo 
circostanze  ; ma  erano  quei  buoni  vecchi  ben  lontani 


ancora  dal  voloro  e poter  fare  di  quel  sentimento,  come 
avviene  oggigiorno,  il  perno  di  tuttala  vita  loro  politica 
e civile,  né  era  in  quel  sentimento  tanta  potenza  da 
creare  una  bella  concordia  di  sforzi  o d’intenti. 

Chi  consideri  come  di  quei  tempi  una  ragione  di  stato 
italiana  non  esistesse  ancora,  ma  ogni  stato,  ogni  comune 
facesse  centro  di  sé  noli' Italia,  elio  Venezia  come  Roma, 
lo  città  di  Toscana  corno  il  Regno  seguivano  per  pro- 
prio conto  un  indirizzo  loro  particolare,  estraneo  adatto 
al  resto  d’Italia,  astiandosi  anzi,  studiando  e lavorando 
contìnuo  a soppiantarsi  a vicenda,  dovrà  maravigliare 
che  D«mle  giungesse  a formarsi  dell'italianità  un  con- 
cetto che  più  adeguato  non  saprebbe  immaginarsi  né 
anche  ai  di  nostri.  Primo  egli  Iraendolo  dal  principio 
filosofico  degli  universali  lo  riduco)  alla  sua  più  vera 
espressione,  gli  trovò  la  forinola  più  precisa  in  ebe  si 
presenti.  Ridendo  a mano  a mano  dalle  idee  individuali 
alle  universali  e da  queste-ad  altro  più  universali  ancora, 
a quell’ultima  pervenne  elio  per  essere  perfettamente  sem- 
plice più  non  si  può  uè  risolvere  in  altra  nè  definire.  Per 
tal  modo  sollevandosi  al  disopra  delle  città,  dei  comuni, 
delle  regioni,  degli  stati,  come  dei  partiti,  trovò  al  fino 
questa  Italia  che  non  è di  nessun  parlilo,  come  non  è di 
nessuna  regione,  di  nessun  comune,  di  nessuna  città  in 
particolare,  ma  che  è il  complesso  di  tutto  questo,  l’Italia 
di  quanti  parlano  la  lingua  dui  Si  dallo  Alpi  al  Faro 
colle  isole  grandi  e piccolo  che  le  fanno  corona.  To- 
scani e Romagnoli , Lombardi  e Veneziani , Napoletani 
e Sardi,  genti  della  Liguria  e del  Piemonte,  tutti  sono 
assortì  in  questa  grande  unità  di  Dante,  di  maniora  che 
in  ogni  azione  che  dall’uomo  italiano  può  farsi  tanto 
più  debba  apparire  l’italianità  di  essa,  quanto  meno  si 
risento  come  dei  partilo  cosi  della  regione,  della  città, 
del  comune  a cui  esso  appartiene,  o Ogni  cosa  — cosi 
Danio  {De  Pulì/.  Eloq.,  Cap.  XVI),  ragionando  collo  forme 
della  scuola  — ogni  cosa  nel  suo  genere  può  misurarsi 
con  quella  che  iu  esso  genero  c la  più  semplice.  Laonde 
nelle  nostre  azioni,  quante  che  siano  le  specie  in  cho  si 
dividono,  è bisogno  di  trovare  questo  sogno  col  quale 
si  abbino  a misurare.  Imperocché  in  quello  cho  fac- 
ciamo corno  semplicemente  uomini  abbiamo  come  segno 
di  misura  la  virtù,  por  la  quale  intendiamo  /l’ intelletto, 
cioè,  che  distinguo  l'uomo  dal  bruto),  perciocché  da  quella 
giudichiamo  l'uomo  buono  o cattivo;  in  quello  che  fac- 
ciamo come  uomini  cittadini  abbiamo  la  legge,  giusta 
la  quale  altri  è detto  buono  o cattivo  cittadino  ; rosi  in 
quello  che  come  uomini  italiani  facciamo,  abbiamo  certi 
segni  semplicissimi  dei  costumi,  vogliate  dire, degli  abiti, 
del  parlare,  coi  quali  si  vogliono  giudicare  e ponderare 
lo  azioni  italiane.  Quelle  adunque  fra  le  azioni  italiano 
saranno  le  più  nobili  che  non  sono  proprio  di  alcuna 
città  d’ Italia,  ma  comuni  a tutte  ». 

Noi  qui  non  vogliamo  esaminare  so  la  conclusione 
a che  riesce  subito  dopo  il  filosofo  sia  di  quella  idea- 
lità col  principio  da  lui  posto  eh’ ci  si  avvisa  di  tro- 
varci, asserendo  che  il  più  semplice  dei  segni  onde  si 
distinguano  lo  nazioni  ò da  cercare  appunto  in  quel  suo 
volgare  illustre,  aulico , curiale,  il  quale,  a suo  dire,  in 
ciascuna  città  sì  sente,  in  nessuna  riposa  [Quoti  in  qua- 
libet  rcdolet  civitate  me  cubai  tn  ulta).  Diremo  anzi  ebe 
non  sappiamo  comprendere  come  ci  possa  essere  una 
lingua,  degna  davvero  di  tal  nomo,  la  quale  non  sia  par- 
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lata  intera  in  nessuna  parte,  da  nessun  volgo,  ma  aolo, 
|>cr  usar  la  frase  di  Foscolo,  dal  popolo  degli  autori. 
Ad  ogni  modo  so  Dante  s' ingannò  rispetto  alla  natura 
di  questa  lingua  cui  volle  attribuire  quel  vanto,  non 
s’ ingannò  cortamente  facendo  della  lingua  in  generale 
il  sogno  più  semplice,  più  costante  della  comunanza  di 
più  popoli  viventi  entro  certi  confini.  K noi  fatto  sia  che 
la  lingua  che  vuol  essere  a lutti  comune  si  formi,  come 
a lui  piacque  insegnare,  per  arte  e per  istudio  doi  mi- 
gliori dall'eletta  dei  diversi  parlari,  sia  che  da  un  dato 
paese  o città  dove  già  intera  si  trova  venga  ad  imporsi 
a tutti  gli  altri  entro  quei  dati  confini,  come  noi  leniamo, 
non  pnó  essere  nazione  senza  una  comune  favella,  nè 
comune  favella  dove  nazione  non  sia.  Il  perchè  voleva 
Danto  stabilito  in  Dalia  1'  Impero,  unico  mezzo,  a ino 
credere,  di  conseguire  l’un  a e l’altra  unità,  della  lingua 
cioè  e della  nazione.  Perocché  sperava  egli  che,  ferma 
in  Italia  la  sede  degli  imperatori,  dovendosi  raccogliere 
alla  corte  loro  il  fiore  della  nazione,  corno  già  si  acco- 
glieva sotto  il  secondo  Federico,  quando  siciliana  si  di- 
ceva ogni  poesia  che  si  scrivesse  in  Italia,  dovesse  colà 
formarsi  quel  volgare  illustre,  che  fosse  poi  da  lutti  ri- 
conosciuto egualmente,  qnasi  tessera  e simbolo  di  per- 
petua fratellanza  ; ondo  poi  fatta  Italia  d'una  sola  favella, 
pur  d’ un  cuore,  per  essa,  a mano  a mano  ne  divenisse 
e d’ no  pensare.  Certo  non  è serbato  che  ai  nostri  tardi 
nipoti  il  vodere  adempiuto  finalmente  il  voto  di  Dante: 
ma  propria  tutta  di  questa  nostra  generazione  sarà  la 
gloria  di  avere  forso  rii  secoli  affrettato  quel  giorno, 
proclamando  noi  pei  primi  sulle  rovine  di  quattro  troni 
abbattuti  uno  scettro  solo,  una  bandiera.  Ma  noi  e i 
nostri  posteri  più  lontani  sempre  saluteremo  in  Danto 
riconoscenti  l’iniziatore,  l’apostolo  di  codesta  bella  e 
santa  unità  d’ Italia , a cui  si  appuntava  ogni  concetto 
di  quella  mente  divina. 

Vero  ò che  lasciandosi  andare  alle  apparenze  non 
mancò  chi  negasse  a Dante  di  essere  stato  quel  caldo 
amatore,  che  da  noi  si  vuole,  e della  sua  Firenze  e dcl- 
Pllalia  in  generale.  E di  fatto  so  le  gravi  accuso,  so  le 
amare  invettive  fossero  indizio  sempre  di  mal  talento, 
quasi  bisognerebbe  dire  che  niuno  mai  portasse  si  fiero 
odio  e al  luogo  natio  ed  alla  patria  comune  quanto  l’Àl- 
lighieri.  Ma  lo  apparenze  sposso  ingannano,  chi  noi  sa? 
e se  gli  sdegni  possono  o dall’amore  o dall’odio  del  pari 
prorompere  fierissimi , come  ognuno  per  propria  espe- 
rienza può  chiarirsi,  giustizia  vuole  che  innanzi  di  sen- 
tenziare sul  fatto  so  no  debbano  indagare  lo  causo  moventi  ; 
nò  del  sentire  di  tanto  uomo  si  faccia  giudizio  da  que- 
sta o quella  proposizione  de’  suoi  scritti  che  staccala 
potrebbe  tirarsi  a mal  senso,  ma  dal  complesso  loro,  di 
guisa  che  lascialo  tutte  ai  loro  luoghi,  lutto  si  chiari- 
scano, si  commentino  e compiscano  reciprocamente.  Che 
dunquo  nel  dolore  dell*  esigilo  accusi  i suoi  Fiorentini 
dì  superbia,  d’invidia,  d'avarizia  (Inferno,  VI),  che  in 
loro  ravvisi  quell’ingrato  popolo  maligno, 

Che  discese  dì  Fiesole  ab  antico, 

E tiene  ancor  del  monto  e del  macigno, 

W;  XV); 

che  con  amarissimo  sarcasmo  si  rallegri  con  Firenze 
ebe  spanda  famoso  il  suo  nome  per  terra  e per  maro 
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non  solo,  ma  nell’Inferno  ancora  po’ suoi  delitti  (In- 
ferno XXVI]  ; che  nella  lettera  ad  Arrigo  di  Lussemburgo 
la  chiami  la  volpe  che  puzzolente  sì  abbevera  nelle 
acque  dell’Arno,  la  vipera  che  si  avventa  al  seno  della 
madre,  la  pecora  scabiosa  che  contamina  la  greggia , 
F orribile  Mirra  che  giare  col  padre;  tutlociò  nulla 
prova  contro  l’amore  di  Dante  verso  la  città  ove  ebbe 
la  culla,  mentre  altri  tratti  assai  si  potrebbero  citare, 
dai  quali  si  ritrae  l'affetto  grandissimo  che  ei  lo  por- 
lava;  sì  veramente  ciò  conferma  sempre  più  quel  detto 
notissimo  che  lo  ire  dogli  amanti  scoppiano  tanto  più 
violente,  quanto  più  intenso  e profondo  è l’amore  che 
le  move.  Nò  si  creda  che  ei  voglia  mettere  tutta  in 
un  fascio  Firenze,  nel  suo  disdegno  ; no,  non  è la  vec- 
chia Firenze , quella  Firenze  ch’ei  chiama  la  bellis- 
sima e nobilissima  primogenita  di  Roma,  non  è la  pa- 
tria dei  Cacciagnirie,  dei  Farinata  , dei  Mo-«ra , e degli 
altri  che  a ben  far  poter  gt  ingegni,  quella  che  sì  onora 
dei  Gioiti,  dei  Casella,  del  Cavalcanti  il  segno  alle  sue 
ire,  si  bene  la  gente  nuova  che  venne  di  fuori  a cor- 
rompere il  puro  sangue  Ialino.  Ei  l’ha  con  que’ sciagu- 
rati che  da  Campi,  da  Figghine,  da  Cortaldo,  da  So- 
mi  Ionio , calatisi  in  Firenze  come  in  città  presa , vi 
recavano  la  tracotanza  del  briccone  fortunato  ; ei  I’  ha 
col  villano  d' Aguglione  , con  quel  da  Signa  , che  nati 
di  tali  che  a casa  loro  andavano  alla  cerca,  montali  in 
altura  per  subiti  guadagni,  non  buoni  che  a misfare,  la 
pretendono  a legislatori  ; ei  I*  ha  con  quel  governo 
inetto,  incostante  , venale  elio  ad  ogni  poro  mula  leg- 
ge, costumi,  uflìcii,  con  quel  governo  ne’ suoi  provvedi- 
menti si  mutabile,  si  leggero  che  non  giungo  a mezzo 
novembre  quello  che  d’ottobre  dispone . con  quel  po- 
polo si  soro  dove  ogni  mascalzone  che  sappia  parteg- 
giare li  diventa  un  Marcello,  ogni  mestatore  un  Licurgo. 
Forse  che  i profeti  in  Israele,  i Scipioni,  i Catoni  in 
Roma  ubavano  più  mite  linguaggio  al  popolo  loro?  K 
non  pertanto  chi  mai  li  accusò  di  poco  amore  verso  la 
patria?  Nò  Firenze  era  la  sola  elio  sentisse  il  morso 
del  vindice  poeta,  ma  tutta  Italia  il  sentiva;  in  questa, 
ch'ei  chiama  la  prava  italica  terra,  non  è provincia, 
non  è città,  quasi  dissi  non  è castello  di  qualche  nome 
su  cui  non  cadano  i suoi  santi  sdegni.  Non  chiama  cgH 
botoli  ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa  (Pnrg.  XIV) 
gli  Aretini , quei  del  Casentino  porci  cui  sono  degno 
cibo  le  galle?  (ibid.).  Non  grida  a Bologna  che  da  un 
Fabbro  de’ Lamberlazzì  in  poi  s’è  perduta  in  lei  la 
stirpo  do' buoni?  (ibid.).  Non  accusa  i Romagnoli  di 
esser  tornati  in  bastanli ? Nei  Genovesi  che  altro  vedo 
so  non  se  uomini  diversi  d’ogni  costumo  e pieni  d’ogni 
magagna?  ( Inf.  XXX).  Se  Pisa  è pel  poeta  indegnato 
il  vitupero  delle  genti  del  bel  jtacsc  là  dove  il  si  suona  ; 
Lucca  non  è ricco  che  di  barattieri  [Inf.,  XXI],  Pistoja 
è degna  tana  di  ladroni  (Inf.  XXV',  le  terre  d'Italia  in 
genere  non  sono  piene  che  di  tiranni , e questa  serva 
Italia  non  è elio  una  casa  del  doloro,  una  navo  senza 
nocchiero  in  gran  tempesta,  non  più  donna  di  provinole 
ma  bordello  1 fPurg.  VI).  Che  se  il  poeta  leva  più  atta  la 
voce  contro  Firenze  non  è maraviglia  ; era  Firenze  di 
que’  tempi  la  più  ricca,  la  più  colta,  la  più  potente  fra 
le  città  d'Italia,  e però  quanto  più  passava  innanzi 
ad  ogni  altra  di  grandezza  , tanto  più  attrattivo  o fu- 
nesto dovea,  da  lei  venendo,  riuscire  il  mal’ esempio. 
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Ma  d’altra  parie  con  quanta  tenerezza  per  bocca  del 
suo  grande  avo  Cacciaguida  ricorda  i Itci  giorni  di  Fi- 
renze, quando  dentro  della  cerchia  antica  sobria  e pu- 
dica si  slava  in  pace  ; quando  non  ave*  donne  ornate 
di  catenelle,  di  corone,  di  cinture  che  fosse  a veder  più 
che  la  persona  ! fParnd.  XV).  Como  rimpiange  quel  buon 
tempo  antico  dei  Bellincioni,  dei  Nerli,  di  quei  del  Vec- 
chio quando  le  donne  loro  non  avevano  ancora  impa- 
ralo a dipingersi  il  viso,  quando  la  figlia  nascendo  non 
faceva  ancor  paura  al  padre,  pensoso  della  dote,  nè 
ancor  venuto  era  Sardnnapalo  a mostrare  quel  che  in 
camera  si  puote,  quando  i maggiorenti  della  città  an- 
davan  cinti  di  cuoio,  contenti  nel  vestire  allo  semplici 
pelli,  e le  donne  loro  attendevano  al  fuso  ed  al  pen- 
necchio I Oh  ! l’esule  ramingo  per  questa  oscura  e do- 
lorosa selva  dell’  Italia,  il  padre,  il  marito  tolto  all’am- 
plesso dei  figli , della  moglie,  invidia  quei  tempi  dai 
presenti  ahi  3 troppo  diversi,  allorché  ognuna  di  quelle 
fortunale  donne  era  certa  di  aver  sepoltura  nella  terra 
dei  suoi  padri,  e nessuna  peranco  si  giaceva  nel  vedovo 
letto  dolorosa,  colpa  della  prepotenza  francese,  c men- 
tre l’ima  vegliava  a cura  della  culla,  usando  ad  acque- 
tare dei  bambino  le  mozze  voci  infantili  alle  madri  cd  ai 
padri  si  care,  l’altra  filando  novellava  de’ Troiani,  di 
Fiesole,  di  Roma  e di  quegli  altri  meravigliosi  fatti  di 
che  si  compiacevano  le  leggende  popolari.  Certo  è che, 
gravandogli  ogni  di  più  l' esilio,  col  declinare  degli  anni 
si  venivano  a mano  a mano  attutando  pur  le  giuste  ire 
dall'offeso  poeta;  e mentre  sempre  più  sentiva  l’altero 
spirito  quanto  M di  sale  lo  pane  altrui , si  struggeva 
di  tornare  al  dolce,  al  riposato  vivere  della  sua  Firenze, 
e di  terminare  il  breve  tempo  che  ancor  gli  rimaneva 
là  dov'  era  nato,  dove  cresciuto  fino  al  mezzo  di  questo 
viaggio  mortalo.  Stanco  di  andar  cosi  peregrino  e quasi 
mendicando  il  vivere  a frusto  a frusto  come  il  buon 
Romeo  per  tutte  le  terre  d' Italia , stanco  di  mostrare 
al  volgo  quella  piaga  della  fortuna  che  troppo  spesso 
usa  il  crudele  imputare  a!  percosso , appena  ricorda 
le  patite  ingiurie,  tutto  perdona,  purché  cessi  una  volta 
di  vagare,  fatto  vile  altrui  dalla  povertà,  a tanti  e si  di- 
versi lidi,  quasi  nave  senza  vela  o senza  governo.  Se  in 
quei  momenti  amarissimi,  che  offeso  nel  giusto  orgoglio 
del  cittadino,  conscio  della  sua  innocenza,  anzi  dei  meriti 
ch’egli  ha  verso  la  patria,  si  sente  ridestare  in  petto 
l'antica  fierezza,  a chi  gli  osa  rinfacciare  la  immeritata 
sventura  risponde  tuttavia  con  vanto  superbo: 

L'esilio  che  m’è  dato  a onor  mi  tegno; 

se  ancor  protosta  nella  luco  del  mondo  che  ben  pos- 
sano l' iniquo  giudizio  degli  uomini  e la  onnipotenza 
del  fato,  darò  ai  Neri,  a’ suoi  ucmici  implacabili  il  trion- 
fi), ma  ad  ogni  modo 

Cader  tra  i buoni  è pur  dì  lodo  degno; 

tant'  è,  non  può  levare  il  pensiero  dal  fiero  fiume  dove 
puro  si  dà  la  caccia  ai  lupi  fiorentini , e dalla  Falte- 
roca  al  maro  nel  lungo  corso  per  mozzo  la  Toscana  , 
pure  imprecando,  l’accompagna  con  desiderio  infinito, 
nò  può  il  suo  cuore  aver  posa  che  in  Firenze.  Inna- 
moralo fra  le  Alpi  del  Casentino  diresti  che  vinto  da 


maggior  cura  e»  voglia  prendere  commiato  per  sempre 
dall’ingrata  patria  con  que’versi  si  pietosi  ; 

0 montanina  mia  canzon,  tu  vai  ; . 

Forse  vedrai  Fiorenza  la  mia  terra, 

Che  fuor  di  sé  mi  serra  \ 

Vuota  d’amore  e nuda  di  pietate. 

Se  dentro  v'entri,  va  dicendo:  ornai 
Non  vi  può  fare  il  mio  signor  più  guerra, 

Là  ond'io  veglio  una  catena  il  serra 
Tal,  che  se  piega  vostra  crudeltate, 

Non  ha  di  ritornar  più  liberiate. 

ma  non  gli  credere  ; non  vi  è catena  si  forte  che  il  te- 
nesse dal  volare  in  patria,  purché  una  via  s'aprisse  al 
Fuoruscito.  Se  illuso  ei  corre  dietro  a quel  nuovo  fanta- 
sma di  amore,  faccia  solo  un  cenno  la  vora,  l’eterna  Donna 
del  suo  cuore,  Firenze,  e si  vedrà  chi  la  vinco.  Come 
potrebbe  trovar  paco  altrove  che  sotto  il  materno  tetto 
chi  lasciò  scritte  queste  parole  memorabili  che  nessuno 
che  abbia  cuore  potrà  mai  leggere  senza  intenerire  : 
o Io  ho  pietà  di  tutti  i miseri,  ma  più  di  coloro  ebe 
si  macerano  nell'  esiglio,  ridotti  a nou  vedere  le  patrio 
loro  che  in  sogno?  » Invano  l’amico  Giovanni  del  Vir- 
gilio lo  invita  a venire  a Bologna,  dove  gli  è destinata 
la  corona  di  poeta;  lungi  dalle  sponde  dell’. Arno  nes- 
suna corona  è si  bella,  si  lusinghiera  che  tocchi  il  cuore 
all’esule  fiorentino.  Ma  se  venga  mai  di  che  dinanzi  alla 
gloria  che  a lei  ne  verrà  dal  sacro  poema,  al  quale  han 
posto  mano  e cielo  e terra,  sia  vinta  alfine  la  crudeltà 
che  il  serra  fuori  dell’ovile,  dove  si  dormiva  troppo  si- 
curamente egli  agnello  fra  i lupi,  con  altra  voce  allora, 
cou  altra  veste  tornerà  in  patria  il  poeta  giubilando,  e 
là  sul  fonte  del  suo  battesimo,  nel  suo  San  Giovanni  si 
cingerà  di  quel  nobile  alloro  che  la  patria  soltanto  gli 
può  rendere  bello  o prezioso.  La  mestissima  imagino 
di  quel  dolce  nido  natio,  dove  aveva  lasciato  ogni  rosa 
più  caramente  diletta,  gli  stava  sempre  dinanzi  agli  oc- 
chi; questo  era  il  lento  fuoco  che  si  gli  aveva  consunto 
le  ossa,  che  ormai  non  poteva  sperare  più  pace  che  nel 
sepolcro  (Dante,  Canzone  XIX,  stanza  5).  Però  dovendo 
assegnare  orribile  pena  a gravissima  colpa,  non  seppe 
per  quel  suo  famoso  falsotor  di  monete,  che  fu  maestro 
Adamo  da  Brescia,  trovare  strazio  piò  atroce  che  inva- 
ginarlo laggiù  neil'ultiraa  bolgia  d'inferno,  dove  riarso 
di  sete  sempre  si  vede  inanzi 

Li  ruscelletti  che  dai  verdi  colli 
Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno, 

Facendo  i lor  canali  freddi  e molli  ; 

perchè  a lui  profugo  innocente  non  si  affacciava  mag- 
gior tormento  deU’imagine  delle  acque  del  suo  Arno,  o 
dei  colli  cho  fanno  corona  alla  bella  città  di  Flora. 

Ma  pur  la  speranza  non  l’abbandonava,  e poiché 
gli  falliva  quell'aiuto  qualunque  cho  a sè , all'Italia 
troppo  lungamente  implorava  dai  principi  di  Germania, 
voleva  egli , fattasi  parte  per  sé  stesso , coll'  opera  di 
quell’  ingegno  che  forse  gli  era  stato  cagione  non  ul- 
tima dell'esilio,  procacciarsi  in  patria  il  ritorno.  Dovrà 
dunquQ  il  Poema  sacro,  sul  quale  già  da  tanti  anni  di- 
magriva, farsi  per  lui  la  lancia  di  Pclco  che  feriva  c 
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sanava  lo  piagho  fallo,  o forse  si  apponeva  quando  gli 
fosse  bastala  più  a lungo  la  vita.  Perocché  se  egli  è vero 
ohe  I'  aitozza  a che  altri  accenna  di  voler  salire  col- 
l’ingegno lo  espone  ai  colpi  dell’invidia,  che  le  più  alte 
cime  più  pcrcote , vero  è altresì  che  assai  volte,  do\e 
alfine  tant’alto  ei  si  levi  da  tórre  altrui  la  speranza  di 
arrivarlo,  vedo  volgersi  improvviso  i nemici  in  adora- 
tori. Né  io  saprei  pensare  più  magnanima  vendetta  contro 
una  patria  ingrata,  di  questa  ch'ei  divisava  contro  Firenze 
sua,  quella  poco  amorcvol  madre  che  in  lui  respingea 
dal  suo  seno  il  più  grande  do’ suoi  figli,  di  obbligarla 
cioè  a ricredersi  dell’iniquo  bando  per  ammirazione 
di  un  nome,  e della  vendetta  faro  slromenlo  la  gloria 
stessa  onde  quel  nome  unica  la  dovea  renderò  nel 
mondo  ». 

— Gli  Accademici  della  Crusca  il  più  delle  volto 
spinti  dal  desiderio  di  mostrare  la  loro  operosità  nella 
ricerca  della  pietra  filosofale  nell’oceano  Dantesco,  pe- 
scarono delle  novità,  le  quali  o ebbero  il  pregio  di  non 
essere  curale  per  la  loro  inutilità,  oppure  d’essere  com- 
battuto affatto  perchè  strane.  Ed  invero  ciò  è chiarito 
io  Brunello  Latini , il  qnalo  fu  da  loro  ritenuto  come 
barattiere  e falsario  nella  sua  nobile  professione  di  j Vo- 
taro.  Il  Foscolo  dice:  « che,  a giudicare  dalle  loro  le- 
zioni, pare  che  ogni  carta  di  Dante  per  gli  Accademici 
della  Crusca  insegni  cose  ch’eg'i  non  disse,  nè  s’intpn- 
dova  di  dire;  anzi  scrisse  a parole  profetiche  da  dare 
la  mentila  a chi  dicesse  altrimenti , o peggio  a questa 
nuovissima  erudizione  che  il  Cavalcanti  tuo  amicissimo 
e Ser  Brunetto  (suo  precettore)  furono  posti  amenti  ue 
neir  Inferno  ; uno  , perché  Filosofo , e perciò  proverbiato 
eterodosso,  crcliro  o miseredente  dai  Guelfi;  t altro,  perchè 
imputato  errine  barattiere  o falsario  nella  sua  nobile  pro- 
fessione di  Hot  aro,  che  vale  quanto  dir  simoniaco  nelle 
faccende  civili.  L'imputazione,  ignotissima  agli  scrittori 
contemporanei  di  Ser  Brunetto,  fu  ritrovata  un  secolo 
dopo  da  Benvenuto  da  Imola,  e solo  da  lui,  e con  cir- 
costanze si  favolose,  che  il  Tiraboschi  la  rigettò.  Ser 
Brunetto  è dannato  tra’ falsarli  d’amore,  i quali  tutti  fu- 
ro n cherci  e letterati  grandi  c di  gran  fama.  Ma  de’ suoi 
demeriti  cittadineschi  dov'è  che  Danto  mai  faccia  pa- 
rola? Ser  Brunetto  scrive  di  sòr  — « Che  fu  tra’ Fio- 
renti di  parte  guelfa,  cacciati  dalla  loro  terra:  e le  loro 
caso  furono  messo  a sacco  e a fiamme  e a distruzione, — 
e allora  fu  sbandilo  di  Firenze  — l’anno  1260  — poi 
so  n’andò  in  Francia  per  procacciare  le  sue  vicende  e.— 
Ripalriò  quando  i Guelfi  prevalsero.  K se  i Fiorentini  a 
giustificare  con  formalità  legale  il  sno  bando,  gl»  ave- 
vano apposto  calunnie  , il  poeta  che  poscia  anch’esso 
pali  di  quell’arte,  le  avrebbe  egli  credule?  Onon  avrebbe 
colto  occasione  di  rivendicare  la  fama  del  suo  precettore 
o la  sua?  Pur  ne  tace,  e per  l’appunto  ove  fa  che  Bru- 
netto non  dissimuli  le  iniquità 

Di  quello  ingrato  popolo  maligno, 

Che  disceso  da  Fiesole  ab  antico 
E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno. 

— Noi  dare  dcll'ingralo  e del  maligno  al  popolo  Fio- 
rentino, sembra,  dice  lo  storico  del  Secolo  di  Dante,  che 
invero  egli  attribuisca  quasi  a tutto  il  paese  i misfatti 
di  alcuni  privati  della  terra  nativa.  Già  alcune  sfolgo- 
paistf.  , coatti. 


0 XV. 

rato  solennissime  ribalderie  sogliono  infamare  o ren- 
derò abbominevole  eziandio  un’intera  città,  comechè  da 
pochi  commesse  di  quo’  cittadini.  Ma  lo  stesso  Dante 
modera  tosto  l’impeto  «li  quella  imputazione,  confor- 
mandola alla  verità  della  storia: 

Faccian  le  bestie  desolane  strame 
Di  )or  modesme  o non  tocchin  la  pianta, 
S’alcuna  surge  ancor  nel  suo  letame. 

Lo  suo  paralo  vòlte  con  amore  alla  misera  Italia, 
che  senza  mezzo  alcuno  alla  sua  govor  nazione  è rimasa, 
come  si  esprime  nel  Convito , mostrano  quanto  cruccias- 
sergli  l’alto  petto  lo  scellerate  discordie,  donde  nasceano 
le  piagho  servili  della  sua  nazione,  esacerbate  anziché 
sanate  dall’inslabilità  de’  pubblici  provvedimenti.  Ma  se 
ei  dice  le  cose  che  frullar  possono  infamia  ai  traditori, 
dipingo  ben  anco  il  buon  tempo  eroico,  di  religiosa  re- 
verenza compreso,  esalta  lo  schietto  vivere  degli  avi,  e 
sulle  mine  si  prostra  di  quell’ are  che  la  cara  patria 
ebbe  già  erette  ad  antiche  virtù.  Nato  e cresciuto  nel- 
l’amore del  partilo  guelfo , allorché  fatto  venne  bersa- 
glio ai  colpi  d’una  fazione  che  divise  Guelfi  da  Guelfi , 
potè  odiare  i persecutori,  senza  rinunziare  alle  massime 
già  da  lui  con  prudente  ponderazione  abbracciate. 

— Ciò  di  cui  sommamente  si  dolso  Danto  verso  i 
suoi  concittadini,  fu  il  vedersi  da  loro  cosi  ingratamente 
retribuito;  dappoiché  daìl'essersi  tanto  affaticalo  a ben 
faro  a prò  della  patria  egli  riportò  tanta  sventura  fino 
alla  tomba.  Di  quanta  amaritudine  fosse  nel  suo  esi- 
gile presa  l’anima  sua,  ei  Io  mostrò  assaissimo  lamen- 
tando sempre  la  trista  sòrte  che  gli  ebbe  a toccare  del 
vedersi  costretto  a mendicar  la  vita.  Fu  perciò  che  a 
ragione  ebbe  a dire  ingrato  quel  popolo  maligno  che  di- 
scese da  Fiesole  ab  antico.  Quindi  il  Boccaccio  che  somma 
venerazione  sentiva  per  Dante  chiamò  ancor  egli  ingrato 
il  popolo  delta  città  partita , il  quale  si  mal  guiderdone 
aveva  conferito  a Danto  coll’infamarlo  e condannarlo  a 
morte.  Onde  nell’^moroia  Visione  disse: 

Viva  la  fama  tua,  o ben  saputa 
Gloria  de’  Piorenlin,  da’ quali  ingrati 
Fu  la  tua  vita  assai  mal  conosciuta. 

E chiama  attamente  beati  coloro  elio  vivente  lo  vi- 
dero, soggiungendo  ch’ei  lo  guardava  e riguardava,  e 
non  si  sarebbe  mai  sazialo  di  mirarlo , se  non  fosse  stato 
che  la  sua  guida  gli  face»  fretta,  alla  quale  ei  sciamò: 
Tu  non  sai  perché  tal  vista  mi  è grata  cotanto!  Se  tu 
ben  sajtessi  chi  i costui  che  miro.  ...  Ed  ella  : resta  a 
vedere. 

— STORIA. 

Dal  ben  fare  sovente  si  trae  cagione  di  nimistà.  Ciò 
si  avverò  in  Dante  allorché  dall’aver  molto  operato  a 
giovare  ai  suoi  concittadini  chiamandoli'  a concordia 
per  salvezza  della  patria , egli  ebbe  infine  a riportare 
guiderdone  del  Tesi  gl  io.  Chiaro  rilevasi  tutto  ciò  da  quanto 
riferiamo  dallo  borico  del  Secolo  di  Dante.  « I Priori, 
tra’  quali  era  Dante,  reggendo  nell’ima  e nell'altra  parte 
turbatori  della  pubblica  quiete,  provvidero  di  fortificarsi 
della  moltitudine  del  popolo:  indi  mandarono  a’confini  gli 
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uomini  principali  dolio  duo  sello,  i Neri  alla  Pieve  presso 
Perugia,  ed  i Bianchi  a Sarzana.  Dalla  parie  nera  furono 
esiliali  Corso  Donali,  Gerì  Spini,  Giacchinollo  do'  Pazzi, 
Rosso  dalla  Tosa  od  altri;  dalla  parte  bianca.  Gentile, 
e Torridi  a no  de’  Corchi , Guido  Cavalcanti,  Raschierà 
della  Tosa,  Batdinaceio  Adimari,  Naido  di  bollino  Ghe- 
rardini  ed  altri.  Guido  Cavalcanti,  genero  di  Farinata 
degli  liberti,  era  uno  do’  più  caldi  nimici  di  Corso  Do- 
nati. Guido  abbattendosi  in  Corso  per  le  strade  di  Fi- 
renze , corse  sopra  di  lui  jier  ferirlo  con  una  freccia  ; 
ma  noi  potè  cogliere.  Se  per  quello  sbandimento  si  fosse 
dato  carico  a Dante,  avrebb’egli  | «lutti  scusarsi  d'avere 
agito  siccome  magistrato  alieno  dalle  parti  : ma  ì Bian- 
chi vennero  ben  presto  richiamati;  e fu  quindi  repu- 
talo che  Dante  pendesse  a parte  bianca,  e che  di  gran 
voglia  si  facesse  indulgente  a Guido  Cavalcanti,  che  gli 
era  il  dolcissimo  degli  amici,  a 1 Bianchi,  dice  il  Villani, 
stettero  meno  a’ confini;  chè  furono  revocati  per  lo  in- 
fermo luogo  : e tornonne  malato  Guido  Cavalcanti  ; onde 
morto.  E di  lui  fu  gran  danneggio,  perciò  che  era  come 
filosofo,  virludioso  uomo  in  molte  cose:  se  non  ch’era 
troppo  tonerò  e stizzoso  ».  Il  traduttore  del  Sismondi , 
credendo  di  emendare  il  dette  del  suo  autore,  in  una 
nota  cosi  si  esprime  : • L'op isodio  del  canto  X dell'In- 
ferno di  Cavalcante  Cavalcanti  prova  che,  quando  Dante 
lo  scrisse,  Guido  suo  figliuolo  era  ancor  vivo  ».  Quel- 
l’episodio non  prova  altro  se  non  che  Guido  viveva 
nel  1300,  epoca  in  cui  finse  Danto  dì  favellare  con  Ca- 
valcanti dì  lui  padre.  È anzi  probabile  che  Dante  scri- 
vesse qneirepisodio  alcun  tempo  dopo  avvenuta  la  morte 
di  qnel  carissimo  de’suoi  amici.  Se  si  avesse  a prendere 
norma  intorno  al  vivere  de*  personaggi,  de’ quali  Dante 
predire  fauste  od  infauste  cose  nolla  supposta  epoca 
del  1300,  saria  forza  accordargli  spirito  di  previdenza; 
mentre  fa  presentire  corno  avrebbero  terminati  i loro 
giorni  Bonifazio  Vili,  Alberto  d’Austria,  Enrico  VII  e 
più  e più  altri. 

« Tutti,  dice  il  Sismondi,  attribuiscono  in  gran  parlo 
ai  consigli  di  Dante  la  parte  presa  dai  priori  di  esiliare 
i capi  dello  due  fazioni  che  dividevano  Firenze.  Ma  di 
ciò  niuna  testimonianza  troviamo  presso  gli  autori  con- 
temporanei. Dino  Compagni,  che  era  uno  de’ priori  quando 
ki  fece  la  rivoluzione,  o che  circostanziatamente  descrive 
le  più  minute  coso,  le  pratiche,  i discorsi,  la  leggerezza 
di  tutti  i Fiorentini  allora  più  influenti , non  ricorda 
altrimenti  Dante  come  uno  dc’capi  dello  stato  ».  Dante, 
per  nascita,  per  parentele,  per  amicizie  e nimicizic,  c 
pnr  ingegno,  non  potè  starsi  straniero  alle  patrie  vicende: 
e tuttavia  il  Compagni  fece  di  lui  sola  una  volta  men- 
zione, comprendendone  il  nome  fra  i proscritti  ed  ac- 
cennando ch'egli  allora  trovavasi  ambasciadore  a Roma; 
senza  accompagnarlo  pure  d’una  parola  d'encomio  o di 
condoglianza.  Come  mai  ciò  potrebbe  conciliarsi  con 
quanto  ne  dà  a credere  il  Ginguenò,  che  cioè  il  Compa- 
gni fosse  stretto  amico  di  Dante?  Il  Gingnenè  lesse  nel 
Boccaccio  che  un  Dino  amicissimo  fosse  di  Dante , ma 
non  pose  attenzione  ch'era  quegli  un  Dino  Frescobaldi: 
o cosi  ne  diede  l'nuo  per  l’altro.  Il  Compagni  omise  di 
annov  erare  Ira’  priori  quel  grande,  perchè  non  ebbe  cuoro 
di  dargli  nè  biasimo  nò  lode,  non  consentendo  insieme 
in  fatto  di  politici  divisamente  A farci  di  ciò  persuasi, 
opiiortunamente  il  Muratori  nc  lasciò  memoria  del  dub- 


bio procedere  di  quello  storico,  che  non  lasciò  nè  meno 
onde  conoscere  a quale  dello  fazioni  s' appartenesse. 
An  «ero  Dìnus.cuius  «omeri  ex  Aldobrandino  effnrmatum 
brevitatis  rausa  putatur, ghibellina  faetioni  addicìutt  fucril, 
dece  mere  non  ausim  Wud  potius  bine.  manifeste  coltigax, 
hominem  fuiise  recti  regiminis  amotorem,  et  pori * sua- 
sorem  perpetuum:  et  quamquam  in  cica  mos  acerbi s in- 
lerdum  querclit  inveì, alar,  non  cum  tamen  extra  orbitam 
rapii  affectus  ; immo  t ibùjue  scium  boni  rivi*  ostcndit. 
Si  confronti  un  tale  ritratto  col  seguente  datone  da  Ugo 
Foscolo,  e veggasi  se  appaiano  sembianze  di  conformità. 
« Nel  carattere  delPAIigbieri  primeggiava  l'orgoglio.  Si 
compiaceva  ne’patimenti.  siccome  prove  a dimostrar  sua 
fortezza;  no’proprii  difetti,  quali  inevitabili  seguaci  a 
virtù  tutte  lontano  dalle  battute  vie;  e nella  coscienza 
di  quel  che  dentro  valeva , perchè  lo  francheggiava  a 
dispettare  uomini  ed  opinioni...  Dante  uno  (u  di  quegli 
spiriti  sublimi  a’quali  non  giungono  i dardi  del  ridicolo  ; 
c gli  stessi  colpi  della  malignità  altro  non  fecero  che 
vieppiù  sollevare  la  nativa  sua  dignità.  Agli  amici  inspi- 
rava, meglio  che  commiserazione,  rispetto;  e a'nimici 
timore  ed  odio,  disprezzo  non  mai  : l’ira  sua  fu  ineso- 
rabile; appo  lui  vendetta  era  non  pure  impeto  di  natura 
ma  debito,  e pregustò  nella  conscia  mente  quella  tarda 
ma  certa  ed  in  eterno  duratura  vendetta,  che 

Fa  dolce  Tira  tua  nel  tuo  segreto. 

Se  tacque  il  Compagni , parlò  ben  chiaramente  il  pur 
contemporaneo  Villani,  ovo  disse  : « Il  detto  Dante  era 
de'maggiori  governatori  della  nostra  città  ».  E a buon 
testimonio  non  avrossi  Lionardu  Aretino?  Egli  nella 
Vita  cosi  acrivea:  « Pervenuto  all’eia  debita,  fu  creato 
do’ Priori  non  per  sorte,  come  s’usa  al  presente,  ma  per 
elezione,  come  in  quel  tempo  si  costumava  di  fare.  E 
fu  questo  suo  priorato  nel  mille  trecento....  Avvenne 
che  essendo  Dante  do’ priori,  certa  ragunata  si  fé’ per 
la  parte  de’ Neri  nella  chiesa  di  santa  Trinità  ....  Por 
isdegno  di  coloro  che  nel  suo  priorato  confinati  furono 
della  parto  nera,  gli  fu  corso  a casa  e rubalo  ogni  sua 
cosa  o dato  il  guasto  alle  sue  possessioni  ».  Il  dili- 
gentissimo Pelli,  nelle  Memorie  per  fa  vita  di  Dante , 
comincia  II  § X dicendo  : « Pervenuto  il  nostro  Dante  al- 
l’età di  anni  35,  fu  creato  do’  priori.  Risiedè  Dante  in 
questo  uffizio  dal  di  15  di  giugno  al  di  15  agosto  del 
1300  ».  Ma  a che  andiamo  noi  allegando  gii  altrui  delti, 
mentre  aperto  ciò  favella  Dante  medesimo?  Ecco  le 
parole  d una  suo  epistola,  già  dal  Bruni  e da  più  altri 
rocatc:  a Tutti  li  mali  e gl'inconvenienti  miei  dalli  in- 
fausti comizii  del  mio  priorato  ebbero  cagione  e principio  ; 
ilei  quale  priorato  benché  per  prudenza  io  non  fussi 
degno,  nientedimeno  [ter  fede  e per  età  non  ne  era  in- 
degno, perocché  dieci  anni  orano  già  passali  dopo  la 
battaglia  di  Campaldino  ».  Si  ha  poi  cho  priori  erano 
con  Dante  Noflo  di  Guido , Neri  di  mosscr  Jacopo  del 
Giudice,  Neri  d’Arrighotto  Doni,  Bindo  di  Donalo  Bilen- 
chi e Ricco  Falconetti.  Era  gonfaloniere  Fazio  da  Mic- 
ciola,  od  era  Aldobrandino  di  Uguccione  il  loro  Notaro. 

— Intorno  all'origine  di  Fiesole  riferiamo  ciò  cho 
ne  scrive  lo  Storico  Giocatili»  Villani  (Voi.  f , lib.  I , 
Gap.  VII.)  o Atalante  ebbe  una  moglie,  cho  ebbe  nomo 
Elettra;  ia  moglie  d’Attalo  fu  figliuola  d’un  altro  Aia- 
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laido  Re,  il  qualo  Tu  do’ discendenti  di  Cam,  secondo 
figliuolo  di  Noè.  Quello  Alalanle  abitò  in  Affrica  giù 
del  ponente,  quasi  di  contro  alla  Spagna.  È per  lui  no- 
minalo prima  il  grande  monto  Atalanto,  che  si  dice, 
ch'è  si  allo,  che  quasi  pare  tocchi  il  cielo  ; ondo  i poeti 
in  loro  versi  feciono  favole,  che  quello  Atalaule  soste- 
neva il  ciolo  ; o ciò  fu  pcrcliù  fu  grande  astrologo.  E 
le  suo  setto  figliuolo  si  convertire  nello  sello  slolle  del 
Tauro,  che  volgarmente  chiamano  Gallinelle.  L' una  di 
quelle  sue  selle  figliuolo  fu  la  sopraddetta  Elettra,  mo- 
glie d'Alaluntc  Re  di  Fiesole , il  quale  Alalanlo  con 
Elettra  sna  moglie,  c con  molli  che  'I  se.  uiro,  per  au- 
gurio, o consiglio  d’  Apollino  suo  astrologo  o maestro, 
arrivò  in  Italia  nul  paese  di  Toscana,  il  qualo  era  (ulto 
disabitato  di  gente  umana.  E cercando  per  astrologia 
lutti  i confini  di  Europa  per  lo  più  sano,  o meglio  si- 
tualo luogo,  che  eleggerò  si  potesse  per  lui,  si  pose  in 
sul  monto  di  Fiesole,  il  qualo  gli  pane  forte  di  sito, 
o ben  [tosto.  EJ  in  su  quello  poggio  cominciò  ed  edi- 
ficò la  città  di  Fiesole  per  consiglio  dui  dello  Apotlinc, 
il  qualo  trovò  por  arto  d’ astrologia,  che  Ficsolo  era  nel 
miglior  luogo,  e piu  sano  che  fosse  nella  terza  parie 
del  Mondo  d'Europa,  imperocché  la  c quasi  nel  mezzo 
intra  duo  mari,  che  accerchiano  Italia,  cioè  il  mare  di 
Roma,  e di  Pisa,  che  la  Scrittura  chiamò  mit/a  terrena, 
e il  mare  ovvero  seno  Adriatico,  che  oggi  s* appella  il 
golfo  dì  Vinegia.  E per  ragione  di  detti  mari,  e per  le 
montagne , che  vi  sono  intorno , vi  regnano  i migliori 
venti  e più  sani,  e purificati,  che  in  altra  parie;  ed 
ancora  per  lo  stelle,  che  signoreggiano  sopra  quello 
luogo.  E la  della  città  fu  fondata  sotto  ascendente  di 
tal  segno,  a pianeta,  che  dà  allegrezza  e fortezza  a lutti 
gli  abitanti,  più  che  in  altra  parte  d'Europa.  E corno 
più  si  sale  alla  sommila  del  monto , tanto  è più  sano, 
e migliore.  E nella  delta  città  ebbe  uno  bagno,  il  quale 
era  chiamato  bagno  reale,  che  sanava  molte  infermità  ; 
o nella  della  città  venian  per  maraviglioso  condotto  dalle 
montagne  di  sopra  Fiesole  le  acque  di  fontano  finissime, 
c sane,  onde  la  città  avea  grandissima  abbondanza.  E 
fece  Atalanto  muraro  la  città  di  fortissimo  mura,  e di 
maravigliose  pietre  di  grossezza,  e con  grandi,  e forti 
torri,  e una  rocca  in  su  la  sommità  del  monte  di  gran- 
dissima bellezza,  e fortezza , ove  abitava  il  dotto  Re , 
siccomo  ancora  si  mostra,  e può  vedere  per  lo  fonda- 
menta  delle  detto  mura,  e por  lo  silo  forte,  o sano.  La 
città  multi  pi  icò,  e crebbe  d'abitanti  in  poco  tempo , si 
che  tutto  il  paese,  e molto  di  lungi  da  se  signoreggiava. 
E nota,  che  fu  la  prima  città  edificata  nella  detta  terza 
parte  del  Mondo,  chiamata  Europa,  e però  fu  nominalo 
Fia  sola,  cioè  prima  senza  altra  città  abitata  ». 

— (Stor.  Fior.  Villani  — Voi.  I,  Kb.  I,  Gap.  IX)  — 
Come  Italo,  e fratello  vennero  a concordia,  a chi  dovesse  ri- 
manere la  città  ili  Fiesole,  ed  il  regno  ir  Italia.  — Morto  il 
re  Atalaule  nella  città  di  Fiesole,  rimasero  appresso  di 
lui  «ignori  Italo  o Dardanosuoi  figliuoli  ; ed  essendo  cia- 
scuno di  toro  signore  di  gran  coraggio,  che  ciascuno  per 
se  era  degno  di  signoreggiare  il  regno  d'Italia,  vennero 
tra  loro  a questa  concordia,  che  dovessero  andare  coti 
loro  sacriflcj  a sacrificare  al  loro  Iddio  alto  Marte,  il  quale 
adoravano  E fatti  i sacrificj  il  domandarono,  quale  di 
loro  dovesse  rimanere  signore  di  Fiesole  , e (piale  di 
loro  dovesse  andare  a conquistare  altri  paesi,  c reami. 


Dal  quale  idolo  ebbopo  responso,  o per  commissiono  di- 
vina o per  artificio  diabolico,  cito  (tardano  dovesse  an- 
dare a conquistare  altro  terre,  o paesi,  o Italo  dovesse 
rimanero  in  Fiesole,  e nel  paese  d'Italia.  Al  quale  co- 
mandamento, o responso  cosi  asseguilò,  ebo  Italo  rimaso 
nella  signoria;  e di  lui  rimasero,  e nacquero  grandi 
signori,  ebe  appresso  di  lui  signoreggiaro  non  solamenlo 
la  città  di  Fiesole,  e la  provincia  d' intorno,  ma  quasi 
tutta  Italia,  o molte  città  vi  edificarono  ; e la  detta  città 
di  Fiesole  montò  in  grande  potenza,  e signoria,  i»sino 
che  la  grande  città  di  Roma  non  ebbe  slato.  E con  tutta 
la  grande  potenza,  che  avesso  Roma,  sempre  lo  fu  la 
città  di  Fiesole  nimica,  e rubella,  infino  che  per  li  Ro- 
mani non  fu  disfalla , corno  innanzi  farà  menzione  la 
vera  istoria , o seguiremo,  come  Dardano , si  [«rii  di 
Fiesole,  o fu  il  primo  edificatore  della  grande  città 
di  Troja , e l’origino  de’Ro  Trojani,  ed  eziandio  dei 
Romani. 

— (Idem  — Voi.  I,  lib.  I,  Gap.  XXXI).  — Come  Ca- 
ldina fece  rubcllarc  la  città  di  Fiesole  a’ Romani.  — Ca- 
ldina partito  da  Rema  con  parlo  de' suoi  seguaci  se  no 
venne  in  Toscana , ove  Manlio  uno  dei  suoi  congiurali 
principale,  e capitano,  era  ragunato  con  gente  nella 
ciltà  antica  di  Fieso'e.  E venuto  là  Caldina,  la  detta 
città  dalla  signoria  de'  Romani  Fece  rubcllarc,  raunan- 
doci  lutti  i rubulli  e sbandili  di  Roma , e di  più  altro 
provincie,  e gente  dissoluta , e disposta  a guerra , e a 
mal  fare,  e cominciò  aspra  guerra  a' Romani.  Li  Ro- 
mani sentendo  ciò,  ordinarono,  che  Cajo  Antonio  con- 
solo, e Publio  Petrejo  con  una  milizia  di  cavalieri , e 
popolo  grandissimo,  v enissi  no  in  Toscana  a oste  contro 
alla  città  di  Fiesole,  e contro  a Caldina,  e mandarono 
por  loro  lettere  o messaggi  a Quinto  Metello,  clic  tor- 
nava di  Francia  con  grande  oste  de'  Romani , che  si- 
migHantemento  fosse  con  la  sua  forza  dall’altra  parlo 
dolio  assedio  di  Fiesole  per  seguire  Caldina . o suoi 
seguaci. 

— (Idem  — Voi.  I,  lib.  I,  Cap.  XXXII).  — Come 
Cotilino,  e suoi  furono  sconfìtti  dalli  Romani  nel  piano 
Piceno.  — Sentendo  Caldina  rh'i  Romani  venivano  per 
assediarlo  nella  ciltà  di  Fiesole,  e già  era  Antonio,  o 
Petrejo  con  loro  oste  nel  piano  di  Fiesole  in  su  la  riva 
d’Arno,  e avea  novello,  come  Metello  era  già  in  Lom- 
bardia con  l’oste  sua  di  tre  legioni,  che  venia  di  Fran- 
cia, e vergendo,  che  ’l  soccorso  de'suoi,  ch’erario  rimasi 
in  Roma,  gli  eia  fallito,  deliberò  per  suo  consiglio  di 
non  rinchiudersi  nella  città  di  Fiesole,  ma  rì'andarseno 
in  Francia  ; e però  di  quella  città  si  parti  con  sua 
gente,  e con  uno  signor.)  di  Fiesole,  che  aveva  nomo 
Fiesolano,  e fece  ferrare  i suoi  ravvili  a ritroso,  ac- 
ciocché partendosi  lo  ferrature  de* cavalli  mostrassero, 
che  gente  fosse  entrala  in  Fiesole,  o non  uscita,  per 
faro  badare  i Romani  alla  città,  per  poterne  andare 
piò  salvamente.  E di  notte  parlilo  por  isebifaro  Me- 
tello non  tenne  il  diritto  cammino  de  l’Alpi,  che  noi 
chiamiamo  l’Alpi  di  Bologna,  ma  si  mise  per  lo  piano 
di  co*ta  alle  montagne,  e arrivò  di  là , ove  è oggi  la 
Città  di  Pistoja  nel  luogo  dello  campo  Piceno,  cioè  di- 
sotto ov'è  oggi  il  castello  di  Fucecchio,  per  intendi- 
mento di  valicare  per  quella  via  1*  Alpi  Appennino , o 
riuscire  in  Lomltardia  ; ma  sentendo  poi  sua  partita 
Antonio,  e Petrejo  incontanente  il  seguirono  con  loro 
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oste  por  lo  piano,  si  die  il  sopraggiunsero  nel  soprad- 
detto luogo,  e Metello  da  l'altra  parlo  fece  metter  guar- 
die a' passi  delle  montagne,  acciocché  non  potesse  per 
quelle  passare.  Catiliua  veggendosi  rosi  ristretto,  e che 
non  polea  schifare  la  battaglia,  si  mise  alla  fortuna  del 
combattere  egli  e suoi  con  grande  fronebezza  e ardire, 
nella  quale  ebbe  gran  tagliamcnto  de' Romani  dentro,  e 
di  rubelli , e Fiesolaui  ; alla  fino  dell’  aspra  battaglia 
Calilina  fu  in  quel  luogo  di  Piceno  sconfitto,  e morto 
con  tutta  sua  gente.  E il  campo  rimase  a*  Romani  con 
dolorosa  vittoria,  per  modo  elio  i detti  due  consoli,  con 
venti  a cavallo  scampati  senza  più,  per  vergogna  non  ( 
arti  irono  tornare  a Roma.  La  qual  cosa  da’  Romani  non 
si  potea  credere , so  prima  i senatori  non  vi  manda- 
rono per  vederne  il  vero  ; o quello  trovato,  grandissimo 
dolore  ebbero  i Romani.  E chi  questa  istoria  piu  ap- 
pieno vuole  trovare , legga  il  libro  di  Sallustio  detto 
Catilinario.  I tagliati  , e fediti  delia  gente  di  Caldina 
Scampali  di  morte  dalla  battaglia,  lutto  fossero  pochi, 
si  ridussero  dov’é  oggi  la  città  di  Pisloja.  E quivi  con 
vili  abitacoli  no  furono  i primi  abitatori  per  guarire  di 
loro  piaghe.  E poi  per  lo  buono  silo,  e grasso  luogo 
multi plicando  li  delti  abitanti , i quali  poi  edificarono 
la  città  di  Pisloja,  e per  la  grande  mortalità  , e pesti- 
lenza, che  fu  appresso  a quello  luogo  e di  loro  genio 
e do’Romani,  le  posero  nomo  Pistoja  ; o però  non  è da 
maravigliare,  so  i Pistoiesi  sono  stali,  e sono  gente  di 
guerra  fieri,  o crudeli,  e tra  loro  o con  altrui,  essendo 
stretti  dal  sangue  di  Calilina,  c del  rimalo  di  sua  cosi 
fatta  genio  iscoo  fitta  o tagliala  in  battaglia. 

— (Idem  — Voi.  I,  lib.  I,  Cap.  XXXI1IJ.  — Come 
Metello  con  sue  milizie  fece  guerra  a*  Fiesolani.  — Dap- 
poi che  Metello,  il  quale  era  in  Lombardia  presso  alle  \ 
montagne  dell’Alpi  Apjiennino  nelle  contrade  di  Modena 
udita  la  sconfitta  e morto  di  Caldina,  tostamente  venne 
con  sua  oste  al  luogo,  ove  era  stata  la  battaglia,  e ve- 
duti i morti,  por  istupore  della  diversa  e grande  mor- 
talità temette,  maravigliandosi  corno  di  cosa  impossibile. 
Ma  poi  egli  e la  sua  gente  ugualmente  spogliò  il  campo 
do’suoi  Romnni  come  quello  dei  nemici  rubando  ciò  che 
vi  trovare,  e ciò  fallo  venne  verso  Fiesole  per  assediare 
la  città.  1 Fiesolani  vigorosamente  prendendo  Tarmi 
uscire  della  città  al  piano  combattendo  con  Metello  o 
con  sua  oste,  e per  forra  il  respinsero,  e cacciare  di 
là  dal  fiume  d’Arno  con  grande  danno  di  sua  gente,  il 
quale  co’suoi  in  su  li  colli,  ovvero  ripe  del  fiume  s’ ac- 
campò; e’  Fiesolani  con  loro  osto  si  misero  dall’ altra 
parlo  del  fiume  d’Arno  verso  Fiesolo. 

— (Idem  — Voi.  I,  lib.  I,  Cap.  XXXIV  . — Come  Me- 
tello e Fiorino  sconfissero  i Fiesolani.  — Metello  la  notlo 
vegnente  ordinò,  e comandò,  che  parto  della  sua  gente 
di  lungi  da  Toste  de’  Fiesolani  passassono  il  fiume  Ar- 
no, e si  riponessero  in  agguato  tra  la  città  di  Fiesole  e 
Tosto  de’ Fiesolani,  e di  quella  gente  fece  capitano  Fio- 
rino, nobile  cittadino  di  Roma  della  schiatta  de’ Frac- 
chi, ovvero  Floracchi,  il  qualo  era  suo  pretore;  che 
tanto  è a dire,  quanto  maliscalco  di  sua  osto.  E Fiorino, 
come  per  lo  consolo  fu  comandato,  cosi  fece.  La  mattina 
al  fare  dot  giorno  Metello  armato  con  tutta  sua  gente, 
passando  il  dumo  d’Arno,  incominciò  la  battaglia  a'  Fie- 
solani, o'  Fiesolani  difendendosi  vigorosamente  al  passo 
del  fiume,  e Bel  fiume  d'Aruo  sosteneauo  la  battaglia. 


Fiorino,  il  qual' era  con  la  sua  gente  nello  agguato, 
come  viddo  cominciata  la  battaglia , usci  francamente 
a!  di  dietro  addosso  a’  Fiesolani,  clic  nel  fiume  con  Me- 
tello com  batte  a no.  1 Fiesolani  soprav  veduti  dello  aggua- 
to, veggendosi  subitamente  assalili  da  Fiorino  al  di 
dietro,  e da  Metello  dinanzi,  Sbigottiti  pittarono  Tarmi 
o fuggirono  sconfitti  verso  la  cillà  di  Fie.so'e,  onde  molli 
di  loro  furono  morti  e presi. 

— ( Idem  — Voi.  I,  lib.  I,  Cap.  XXXV).  — Conc  i 
Romani  la  prima  volta  assediarono  Fiesole , e ernie  mori 
Fiorino.  — (sconfitti,  e scacciati  i Fiesolani  della  riva 
d'Arno,  Fiorino  pretore  con  l'oste  de'Romani  poso  rampo 
di  là  dal  fiume  d’Arno  verso  ta  città  di  Fie«o!o,  elio  vi 
avea  due  Villette,  Tuna  si  chiamava  villa  Arninn  , e 
T atira  Camarto,  ovvero  campo,  o domus  Martis , ove  i 
Fio-ciani  alcuno  giorno  della  settimana  forcano  mercato 
di  tutto  cose  con  loro  ville,  e terre  virine.  E ’l  consolo 
fece  con  Fiorino  decreto,  che  ninno  dovesse  vendere, 
nè  comprare  pane,  vino,  o altre  cose,  che  a uso  di  bat- 
taglia tossono,  se  non  nel  campo,  dove  era  |»osto  Fiorino. 
Dopo  questo  Metello  mandò  inronlanente  a’ Romani,  che 
mandassero  genie  d’armi  allo  assedio  di  Fiesole  : |»cr  la 
qual  cosa  i senatori  ordinare,  che  Giulio  Cesare,  c Cice- 
rone, e Macrino  con  più  legioni  di  gente  armale  doves- 
sono  venire  allo  assedio.e  desi  razione  di  Fiesole,  i quali 
ventili  assediare  la  detta  città.  Cesare  pose  sno  campo  nel 
colle,  clic  soprastava  la  città;  Macrino  nell'altro  colle,  ov- 
vero monto;  o Cicerone  dall’altra  parte;  e cosi  stollnnn 
per  sci  anni  allo  assedio  dulia  delta  città.  Ed  avendola 
per  lungo  assedio,  e per  tome  quasi  distratta,  e simi- 
glianlcmente  quelli  dell’  oste  per  lungo  dimoro , e per 
più  difetti  scemati  ed  affievoliti,  si  partirono  dallo  as- 
sedio, e si  ritornarono  a Roma  , salvo  che  Fiorino  ri- 
mase allo  assedio  con  sua  gente  nel  piano,  ov’era  prima 
accampato;  o chiusosi  di  fossi,  e di  steccati  a modo  di 
batlitolle,  ovvero  bastia , e lenca  molto  affiliti  i Fieso- 
limi.  Cosi  li  guerreggiò  Inngo  tempo.  Poi  assicurandosi 
troppo,  e avendoli  |K?r  niente  , e li  Fiesolani  ripresa 
alcuna  lena,  e ricordandosi  dol  male  che  Fiorino  area 
loro  fatto,  e focea,  subitamente  e come  disperati  si  mi- 
sero di  notte  con  iscale  e con  ingegni  ad  assalire  il 
campo,  ovvero  battifollo  di  Fiorino.  Ed  egli  e sua  gente 
con  poca  guardia,  c dormendo  non  prendendosi  guardia 
de’  Fiesolani,  c furono  sorpresi,  e Fiorino,  e la  moglie, 
e figliuoli  morti , o tutta  sua  osto  in  quello  luogo  fu- 
rono quasi  morti,  cho  pochi  ne  scamparono,  e il  detto 
campo  e battifollo  disfatto,  e arso,  e lutto  abbattuto 
per  li  Fiesolani. 

— (Idem  — Voi.  I,  lib.  1,  Cap.  XXXVI.)  — Come  per  la 
morte  di  Fiorino  i Romani  ritornarono  allo  assedio  di 
Fiesole.  — Come  la  novella  fu  saputa  a Roma,  li  Con- 
soli, e Senatori,  e tutto  il  comuno  dolutosi  della  disav- 
ventura avvenuta  al  buono  Fiorino,  incontanente  ordi- 
narono, che  di  ciò  tosse  vendetta,  e con  oste  grandis- 
sima un'  altra  volta  tornassero  a distruggere  la  città  di 
Fiesole,  infra  i quali  furono  eletti  questi  duchi,  Rainaldo 
conte,  Cicerone,  Tiberino,  Macrino,  Albino,  Gneo  Pom- 
peo, Cesare,  Camertino,  Sczio  conto  Tudertino,  cioè  di 
Todi,  il  quale  era  con  Giulio  Cosare  o di  sua  milizia. 
Questi  pose  suo  campo  presso  a Camelie,  quasi  ove  ò 
oggi  Firenze  ; Cesare  si  pose  campo  in  sul  monte,  cho 
soprastava  la  città,  cho  è oggi  chiamato  Cecero,  ma 
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prima  ebbe  nome  monle  Cesare  per  To  suo  nomo,  ov- 
vero per  lo  nome  di  Cicerone.  Ma  innanzi  tengo  per  Co- 
sare, però  ch’era  maggiora  signore  nel  Poste.  Rainalclo 
pose  il  suo  campo  in  sul  monle  allo  incontro  della  ridà 
di  là  da  Mngnone,  e per  suo  nome  insino  a oggi  è cosi 
chiamalo;  Martino  in  sul  monle  ancoro  nominato  per 
lui;  Camerlino  nella  contrada,  che  ancora  per  li  viventi 
per  lo  suo  nome  è chiamato  Camerata.  E tutti  gli  altri 
signori  di  sopra  nominali,  ciascuno  poso  per  se  suo 
campo  intorno  alla  terra,  chi  in  monte,  chi  in  piano. 
Ma  di  più  non  rimase  proprio  nome,  che  per  lo  progenie 
ne  sia  memoria.  Questi  signori  con  loro  milizie  di  genti 
a cavallo,  e a piè  grandissime  assediando  la  città  con 
ordine,  s’apparecchiarono  di  fare  maggiori  battaglie  alla 
città,  che  alla  prima  volta;  ma  per  la  fortezza  della 
città  i Romani  in  vauo  lavorando,  e molti  di  loro  per 
lo  soperchio  assedio,  c per  soperchio  di  fatica  morti, 
que'  maggiori  signori  consoli,  e senatori  quasi  tulli  tor- 
narono a Roma;  solo  Cesare  con  sua  milizia  rimase  allo 
assedio.  Ed  in  questa  stanza  comandò  a’  suoi,  cito  do- 
vessero andare  nella  villa  di  Camarte  presso  al  fiume  di 
Arno,  e ivi  edificassero  parlatorio  per  potere  in  quello 
fare  suo  parlamento,  e per  una  sua  memoria  lasciarlo. 
Questo  edificio  in  nostro  vulgato  averne  chiamato  par- 
lagio.  E fu  fatto  tondo,  e in  volte  mollo  maraviglioso  con 
piazza  iu  mezzo,  e poi  si  cominciavano  gradi  da  sedere 
per  tutto  attorno.  E poi  di  grado  in  grado  sopra  volto 
andavano  allargandosi  infinoalla  fine  dell’altezza,  rho  era 
allo  più  sessanta  braccia.  Ed  avea  due  porte,  e in  que- 
sto si  regimava  il  popolo  a foro  parlamento.  E di  grado 
in  grado  sederino  le  genti  : al  di  sopra  i più  nobili,  e poi 
disgradando  secondo  la  deguità  delle  genti  ; ed  era  per 
modo,  che  tutti  quelli  del  parlamento  si  vedeano  l'uno 
l’altro  in  viso.  Ed  udivasi  chiaramente  per  tutti  ciò , 
che  uno  parlava;  e capeavi  ad  agio  infinila  moltitudine 
di  gente,  e ’l  diritto  nomo  era  parlatorio.  Questo  fu  poi 
guasto  al  tempo  di  Totila,  ma  ancora  a'noslri  di  si  ri- 
trovano i fondamenti;  o parto  delle  volte  presso  alla 
chiesa  di  santo  Siinono  a Firenze.  Ed  infoio  al  comin- 
ciamento  della  piazza  di  Santa  Croco,  o parte  do  palagi 
de’  Peruzi  vi  sono  su  fondali  ; o la  via,  che  é delta  An- 
guillaja,  che  va  a Sauta  Croce,  va  quasi  per  lo  mezzo 
di  quello  parlagio. 

— (Idem  — Voi.  I,  lib.  l.Cap.  XXXVII).  — Come 
la  città  di  Fiesole  s’arrendè  a'  Romani,  e fu  distrutta.  — 
Istato  l’assedio  a Fiosolo  la  delta  seconda  volta,  e con- 
sumala e afflitta  molto  la  città  si  per  fame,  e si  perchè 
a loro  furono  tolti  i condotti  dell’acqua  e guasti,  .s’ar- 
rendè la  città  a Cesare  ed  a’  Romani  in  capo  di  duo 
anni,  e quattro  mesi,  e sei  di,  ebe  vi  si  poso  l'assedio, 
a patto  ebe  chi  no  volesse  uscire  fosse  salvo.  Presa  la 
terra  per  li  Romani  fu  spogliata  d'ogni  ricchezza,  e 
per  Cesare  fu  distrutta,  e tutta  iniìno  a’  fondamenti  ab- 
battuta, e ciò  fu  intorno  anni  sollaiila  anzi  la  incarna- 
zione di  Cristo. 

— (Idem  — Voi.  I,  lib.  I,  Cap.  XXX Vili;.  — Come 
da  prima  fu  edificata  la  città  di  Firenze.  — Distrutta 
la  ciLlà  di  Fiesole,  Cosare  con  sua  oste  disceso  al  piano 
presso  alla  riva  del  fiume  d’Arno,  là  dove  Fiorino  fu 
morto  dai  Fiesolani,  o in  quello  luogo  fece  cominciare 
a edificare  una  città,  acciò  ebe  mai  Fiesole  uon  si  ri- 
facesse, e rimanendo  i cavalieri  Lalini  i quali  seco  avea 


arricchiti  dello  ricchezze  de’  Ficsoluni  ; i quali  Latini 
Tudertini  erano  appellali.  Cesare  adunque  compreso  lo 
edificio  della  città,  o messovi  dentro  duo  villo  dette 
Camarte,  e villa  Arnica  , voleva  quella  per  suo  nomo 
appellare  Cesarie.  Il  senato  di  Roma,  sentendolo,  non 
sofferse,  che  Cesare  per  to  suo  nome  la  nominasse  ; ma 
fooiono  decreto , e ordinarono , che  quelli  maggiori  si- 
gnori, cb’crano  siali  alla  guerra  di  Fieso’e,  c allo  asse- 
dio, dovessero  andare  a fare  edificare  con  Cesare  in- 
sieme e popolare  la  detta  città,  e qualunque  di  loro  so- 
prastesso  al  lavorio,  cioè  facesse  più  tosto  il  suo  edificio, 
appellasse  la  città  di  suo  nome,  o come  a lui  piacesse. 
Allora  Macrino,  Albino,  Gnco  Pompeo,  Marzio  apparec- 
chiali di  fornimenti  e di  maestri,  verniero  da  Ruma  alla 
città,  che  Cesare  edificava,  e insieme  con  Cesare  si  di- 
visero lo  edificio  in  questo  modo , che  Albino  prese  a 
smallare  tutta  la  città,  che  fu  uno  nobile  lavoro,  e bel- 
lezza, c nettezza  della  città  , e ancora  oggi  dot  detto 
smalto  si  trova  cavando,  massimamente  nel  scslu  di 
santo  Pietro  Scheragio,  e in  porta  san  Pietro  del  Duo- 
mo, ove  mostra,  che  fosse  l’antica  città.  Macrino  foco 
fare  il  condotto  dello  acquo  in  docce,  ed  in  arcora,  fa- 
cendole venire  da  lungi  alla  città  per  setto  miglia,  ac- 
ciocché la  città  avesse  abbondanza  di  buona  acqua  da 
bore,  e per  lavare  la  città  ; e questo  condotto  si  mosso 
infino  dal  fiume  dello  la  Marina  a piè  di  monto  Mo- 
rello, raccogliendo  in  so  tutte  quello  fontane  sopra  Se- 
sto, Quinto  c Colonnata.  Ed  in  Firenze  faceano  capo  lo 
dette  fontane  a uno  grando  palagio,  che  si  chiamava 
termino  , caput  aquae , ma  poi  in  nostro  volgare  si 
chiamò  Capaccio , che  ancora  oggi  in  termino  si  vede 
l'anticaglia.  E nota,  clic  gli  antichi  per  sanità  usavano 
di  boro  acque  di  fontane  menate  por  condotti , perché 
erano  più  sottili  e piu  sane,  clic  quelle  de’  pozzi,  però 
cho  pochi  , anzi  pochissimi  beveano  vino,  anzi  acqua 
beveano  di  fontano  per  sanità,  menato  per  condotti.  E 
pochissimo  vigno  orano  ancora.  Gnco  Pompeo  fece  Tare 
le  mura  della  città  di  mattoni  colti , e sopra  lo  mura 
della  città  edificò  torri  rifonde  molto  spesse,  per  ispazio 
dall’un»  torre  all’altra  di  venti  cubiti,  si  cho  le  torri 
erano  di  grando  bellezza  e fortezza  ; o del  compreso  o 
giro  della  città  quanto  fosse  non  troviamo  cronica,  cho 
ne  facci  menzione;  so  non  cho  quando  Totila  fiotjcllum 
Dei  la  distrusse,  fanno  te  istorio  menzioni,  ebe  era  gran- 
dissima. Marzio  l’altro  signore  Romano  fece  fare  il  Cam- 
pidoglio al  modo  di  Roma,  cioè  palagio,  ovverola  mastra 
fortezza  della  città,  o quello  fu  di  maravigliosa  bellezza. 
Noi  qualo  l’acqua  del  fiume  d’  Arno  jicr  gora  con  ca- 
vala fogna  venia,  o sotto  volte  c in  Arno  solfo  terra  si 
ritornava,  o la  città,  per  alcuna  festa  dallo  sgorgamento 
di  quello  era  lavata.  Questo  Campidoglio  fu  dove  è oggi 
la  piazza  di  Mercato  Vecchio,  di  sotto  alla  chiesa,  che  si 
chiama  santa  Maria  in  Campidoglio.  E questo  pare  più 
certo.  Alcuni  dicono,  che  fu  dove  oggi  si  chiama  il  Guar- 
dingo, e di  rosta  alia  piazza  del  Palagio  del  popolo,  c dei 
Priori,  la  quale  era  un’altra  fortezza.  Guardingo  fu  poi  no- 
mato l'anticagli»  de’ muri  e volte,  che  rimasero  disfallo 
dopo  la  distruzione  di  Totila,  e poi  vistavano  le  meretrici. 

Il  delti  signori  per  avanzare  l’uno  edificio  dell’altro  con 
molla  sollecitudine  si  studiavano,  ina  in  uno  medesimo 
tempo  per  ciascuno  fu  rompilo.  Si  che  nessuno  di  loro 
ebbe  acqu biuta  la  grazia  di  nominare  la  città  per  lo 
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suo  nomo  o volontà.  Onde  fu  al  cominciamento  per  molli 
chiamala  la  picciola  Roma,  altri  l'appellavano  Fioria, 
perchè  Fiorino  fu  quivi  morto,  che  fu  il  primo  edifica- 
tore di  quello  luogo,  o fu  in  opera  d'arme  o di  cavalleria 
Gore,  e in  quello  luogo,  e campi  d’intorno,  ove  fu  la 
città  edificala,  sempre  nascono  fiori  c gigli.  Poi  la  mag- 
giore parte  degli  abitanti  furono  consenzienti  di  chia- 
marla Fioria,  siccome  fosso  in  fiori  edificata,  cioè  con 
molte  delizie;  e di  certo  cosi  fu  però  ch’ella  fu  popo- 
lata della  miglior  gente  di  Roma  , e di  più  sofficienti 
mandati  per  li  senatori  di  ciascuno  rione  di  Roma  per 
errata,  come  toccò  per  sorte  che  l'abitassero.  E accol- 
sero con  loro  quelli  Fiosolani,  elio  vi  vollono  abitare. 
Ma  poi  per  lo  lungo  uso  del  vulgare  fu  nominata  Fio- 
renza , cioè  s’ interpreta  spada  Gorita;  c troviamo  elio 
ella  fu  edificata  anni  DCLXXXI!  dopo  la  edificazione  di 
Roma,  e anni  LXX  anzi  la  natività  del  nostro  signora 
Gesù  Cristo.  E nota , perchè  i Fiorentini  sono  sempre 
in  guerra  e in  divisione  tra  loro,  elio  non  è da  mara- 
vigliare, essendo  stratti  c nati  di  duo  popoli  cosi  ora 
contrarii,  e nemici,  e diversi  di  costumi,  come  furono  i 
nobili  Romani,  vortudiosi,  e Ficsolani  crudi,  e aspri  di 
guerra. 

— (Idem  — Voi.  I,  lib.  I,  Gap.  XXXIX.]  — Come  Cetare 
si  tornò  a Roma,  e fu  eletto  Imperatore  contro  ai  Fran- 
ceschi. — Dappoi  che  la  città  di  Firenze  fu  fatta , ed 
edificala,  Giulio  Cesare  turbato,  perchè  n’era  stato  il 
primo  edificatore,  e aveva  avuta  la  vittoria  della  città 
di  Fiesole,  e non  aveva  potuto  nominare  lo  città  di  suo 
nome,  si  diparti  di  quella,  o lornossi  a Roma,  o per 
suo  studio  e volere  fu  eletto  consolo,  ovvero  dittatore, 
o mandato  contro  a’ Franceschi,  ove  dimorò  per  tempo 
di  dieci  anni  al  conquisto  di  Francia,  e d’Inghilterra, 
o d’Alemagna;  e lui  (ornando  con  vittoria  a Roma,  gli 
fu  vietato  il  trionfo,  perché  avoa  passato  il  decreto  fatto 
per  Pompeo  consolo  o dittatore  per  invidia,  sotto  colore 
d’onestà,  il  quale  fece,  che  nessuno  dovesse  stare  in 
nulla  balia  più  di  cinque  anni;  il  quale  Cesare  con  suo 
milizie  tornando  con  oltramontani  Franceschi,  e Te- 
deschi e Italiani,  Pisani,  Pistoiesi,  o ancora  di  Fio- 
rentini suoi  cittadini,  pedoni,  e cavalieri,  e rotnbola- 
tori,  menò  seco  a fare  cittadinesche  battaglie,  perchè 
gli  fu  vietato  il  trionfo,  ma  più  per  essere  signore  di 
Roma,  come  lungo  tempo  avea  desideralo,  contro  a Pom- 
peo e al  senato  di  Roma  combattè.  E dopo  la  grande 
battaglia  tra  Cesare  o Ponqieo,  quasi  tutti  morti  fu- 
rono in  Ematina , cioè  Tessaglia  in  Grecia  , coma  pie- 
namente si  legge  per  Lucano  poeta,  chi  le  istorie  vorrà 
cercare.  E Cesare  avuta  la  vittoria,  di  Pompeo,  e di  molli 
re.  o popoli,  eh' erano  in  ajuto  de’ Romani,  che  gli  erano 
nemici,  si  tornò  a Roma,  e se  medesimo  fece  Impero- 
dore;  che  tanto  è dire,  quanto  comandatorc  sopra  tutti. 
Ed  appresso  lui  fu  Ottaviano  Augusto  suo  nepote,  o fi- 
gliuolo addotlivo,  il  qualo  regnava  quando  Cristo  nacque, 
e dopo  molte  vittorie  signoreggiò  in  pace  tutto  il  Mondo. 
E dall’ora  innanzi  fu  Roma  a signoria  d’ imperio,  e tenne 
sotto  la  giurisdizione  dell'imperio  tutto  l'universo  Mondo. 

— (Idem  — lib.  IV,  Gap.  XXX).  Come  i Risani  anda- 
rono sopra  1 isola  di  ilajolica,  e i Fiorentini  rimasero 
alla  guardia  di  Pisa.  — Nelli  anni  di  Cristo  MCXVI1  i 
Pisani  fociono  una  grande  armala  di  galee  o di  navi,  e 
andarono  sopra  l' isola  di  MajoUca,  che  la  Uiueano  i ba- 


raci ni  ; o come  fu  parlila  la  delta  armala,  e già  ratinala 
insieme  sopra  Vada  por  far  loro  viaggio,  i Lucchesi  ven- 
nero per  comune  ad  oste  sopra  Pisa  per  prendere  la  terra. 
! Pisani  avendo  la  novella,  per  paura  che  i Lucchesi  non 
occupassero  la  loro  città  non  ardivano  d'andare  innanzi 
con  loro  stuolo;  c arretrarsi  dalla  impresa,  che  aveano 
fatta,  non  parca  loro  onore  per  lo  grande  spendio,  che 
fatto  aveano  ; e però  presono  consiglio  di  mandare  loro 
ambasciadore  a’  Fiorettimi,  i quali  ne'  detti  tempi  erano 
molto  amici,  e fratelli  insieme  i detti  comuni  ; e man- 
darongli  pregando,  che  piacesse  loro  di  venire  alla  guar- 
dia della  loro  città  di  Pisa,  confidandosi  di  loro  come 
d'intimi  amici  e rarissimi  fratelli.  Per  la  qual  cosa  i Fio- 
rentini accettarono  di  servirli,  a fare  loro  guardare  Pisa 
dalla  forza  do’ Lucchesi,  e mandovvi  il  comune  di  Fi- 
renze gente  d’arme  a piedi  e a cavallo  assai, e posonsi 
a oste  fuori  della  città  di  Pisa  a duo  miglia,  o per  one- 
stà delle  donne  de’  Pisani  non  vi  vollono  entrare  den- 
tro; e mandò  il  capitano  di  Fircnzo  bando  la  testa  a 
qualunque  persona  entrasse  in  Pisa.  Addivenne,  ebo  uno 
> v’entrò  dentro,  c incontanente  fu  preso  e condannato  alle 
forche  ; la  qual  cosa  sentita  da’  Pisani  antichi,  eh’  erano 
entrati  in  Pisa,  ovvero  rimasi,  mandarono  pregando  nel 
I campo  de’  Fiorentini,  per  loro  amore  li  dovessono  jier- 
donarc;  noi  vollono  fare.  I Pisani  allora  contraddissono, 
' o pregarono,  che  almeno  insù  loro  terreno  non  lo  voles- 
sono  guastare;  onde  «ocre  lamento  i capitani  dell’oste 
fociono  a nome  del  comune  di  Firenze  comperare  uno 
pezzo  dì  terra  da  un  villano  lavoratore,  e in  quello  riz- 
zarono lo  forche,  e ivi  il  fecero  per  la  gola  impiccare, 
adempiendo  il  bando  per  giustizia  per  mantenere  suo  de- 
creto e statuto.  E tornata  l'oste  do' Pisani  dal  conquisto 
di  Majo'.ica,  renderono  molto  grazie  a' Fiorentini,  o do- 
mandategli, quote  segnalo  del  conquisto  volessimo,  o lo 
porto  del  metallo,  o duo  colonne  di  porfido,  eh*  aveano 
recate,  o tratte  di  Maiolica.  I Fiorentini  domandarono  lo 
colonne  e i Pisani  le  mandarono  loro  in  Firenze  coperte 
di  scarlatto;  e por  alcuno  si  disse,  che  prima  che  i Pisani 
le  mandassero,  per  invidia  che  n’  ebbono,  le  fociono  af- 
famare; e le  detto  colonne  sono  quelle,  che  sono  oggi 
diritte  dinanzi  alla  porta  di  San  Giovanni  al  duomo  , 
ovvero  nella  piazza  ». 

— La  fortuna  serbava  Dante  a tanto  onore  da  essere 
desiderato  o richiamalo  a rientrare  dall'esiglto  in  patria, 
o ciò  por  quei  si  di  parte  Nera  che  di  parte  Bianca.  Som- 
mo pure  era  in  lui  il  desiderio  di  vedere  la  sua  patria, 
dopo  tanti  anni  di  disagiata  c pellegrinante  vita;  ma  lo 
duro  condizioni  impostegli  non  gli  vinsero  l’animo,  repu- 
tando pur  troppo  vile  cosa  il  presentarsi  da  reo  innanzi 
al  popolo  di  Firenze,  e domandargli  venia.  Senza  dubbio 
ci  non  avrebbe  giammai  attenuata  la  propria  dignità,  nò 
scemato  il  rispetto  dovuto  a se  stesso,  per  comparire 
umiliato  al  cospetto  dei  suoi  nemici  e indegno  figlio  della 
patria;  lungi  j>eró  fia  dal  becco  Terbe,  cioècho  non  sa- 
rebbe altrimenti  pi  ritornalo,  se  non  onorato  e non  mai 
umiliato  al  cospetto  del  popolo.  Laonde  non  è questa,  ei 
diceva,  non  è questa  la  via  per  la  quale  possa  io  ritor- 
narmi in  Firenze.  Ed  invero  piultoslochè  ritornarvi,  amò 
meglio  con  costanza  patire  i disagi  dell'esiglio,  accat- 
tando o pane  o tetto  fino  all'estremo  della  vita. 
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CANTO  XV. 

25.  Facciati  le  bestie  Ficsolano  strame 

Di  Ior  medesme,  e non  tocchiti  la  pianta, 

S’ alcuna  sarge  ancor  nel  lor  letame, 

26.  In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman , che  vi  rimaser  quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 

27.  Se  fosse  pieno  tutto  il  mio  dimando, 

Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora 
Dall’  umana  natura  posto  in  bando  : 

28.  Che  in  la  mento  m’è  fitta,  e or  m'accuora 

La  cara  buona  imagine  paterna 
Di  voi , quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

29.  M’ insegnavate  come  l’ uom  s’ otcrna  : 

E quant’io  l’abbia  grado,  mcntr’  io  vivo, 

Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 

torsioni. 

E Brunello  seguì  a dire.  Si  vituperino,  xi  combattano , e si  distruggano  tra  loro  stessi  » cittadini  di  Firmiti 
fino  a far  di  si  strame  sotto  i loro  stessi  piedi , ina  non  tocchino  quei  virtuosi,  se  pur  taluno  ne  surga  in  mezzo  a. 
cotanta  loro  nequizia,  nei  quali  possa  germogliare  la  nobile  semenza  di  quegli  antichi  Romani  che  rimasero  in  Firenze 
allorché  fu  essa  edificata  come  nido  di  tanta  turpitudine.  Ciò  detto,  io  gli  risposi  : Se  avessi  potuto  sperare  che 
adempiuto  fosse  il  mio  desiderio , voi  non  sareste  mancato  al  mondo  di  lassù,  perciocché  la  rostro  cara  e buona 
patema  immagine  mi  è colai mente  impressa  nella  memoria  che  ora  vedendovi  in  tanto  tristissimo  sfato,  me  ne  aiìdo- 
loro,  ricordandomi  di  quando  fratto  tratto  m' insegnavate  come  l’uomo  possa  per  fama  rendersi  immortale  ; e quanto 
io  di  ciò  fino  a che  viva  serbi  somma  gratitudine , ben  si  potrà  rilevare  dalla  mia  lingua  la  quale  non  farà  che 
parlare  e scrivere  di  Voi. 


— FILOLOGIA. 

Fame,  Appetito. 

Fame,  è un  bisogno,  una  necessità.  Appetito  è un 
desiderio:  il  primo  è urgente,  od  il  secondo  è di  piacere. 

— Modi  di  dire  : 

Tiene  del  monte  e del  macigno,  ossia  ha  modi  o co- 
stumi selvatici  cd  aspri.  * 

Ti  si  farà  nwiwro,  per  tuo  ben  fare,  ossia  dal  bene 
elio  tu  avrai  fatto,  ritrarrai  cagione  di  nimistà. 

Tra  gli  lazzi  sorbi  ri  disconvien  fruttare  al  dolce  fico, 

*5  — 86  — 27  — 98  — «9  — morale. 

Ninno  è profeta  nella  sua  patria,  disse  Cristo  per 
l’ Evangelista  Luca  (Cap.  IV,  v.  94):  Nano  propheta  acce- 
ptus  est  in  patria  sua.  È questa  tale  sentenza,  la  quale 
non  fu  giammai,  o pur  di  rado  smentita.  L'invidia,  che 
maggiormente  mette  radici  in  coloro  ebe  hanno  veduto 
sul  comune  suolo  sorgere  e Borire  taluno  virtuoso  e pel- 
legrino ingegno,  spando  con  operosa  malizia  il  suo  ve- 
leno, sicché  possa  vedere  distrutto  il  bone  invidialo  di 
tanta  virtù.  Sperimentò  pur  troppo  amari  effetti  il  no- 
stro poeta,  il  quale  non  solo  dovè  fuggire  maledetto  dal 
seno  della  patria , ma  dovè  ancora  dei  suoi  persecutori 


ossia  il  dolce  Beo  non  può  convenevolmente  produr  frut- 
to, piantato  che  sia  tra  gli  aspri  sorbi. 

Fa  che  tu  ti  forbì  dai  lor  costumi , ossia  poni  cura 
di  non  usar  più  modi  c maniere  di  loro;  cioè  fa  che 
tu  ti  ripulisca  dei  lor  vizi. 

La  fortuna  ti  serba  onore,  ossia  verrà  tempo  in  cui 
li  saran  rendati  onori. 

Lungi  fia  dal  becco  feria:  è formolo  proverbiale, o 
vale  che  tal  desiderio  non  sarà  nè  soddisfatto  nè  con- 
tentato. 

Lussi,  cioè  acidi  e aspri. 

soffrire  la  più  Sera  iracondia,  fino  a vedersi  peggio  che 
malfattore  malignato.  E che  mai  gli  valse  nell'esercizio 
del  suo  Priorato  l'essere  stato  onestissimo,  e l’aver  so- 
stenuto contro  i potenti  avversari  del  bene  della  patria 
la  più  fiera  lotta?  che  mai  gli  valse  il  combattere  con- 
tro chi  voleva  far  di  Firenze  niente  altro  che  un  covile 
di  sozzura  ed  un  letamaio  di  nequizia?  Gli  fruttò  una 
amarezza  ebo  non  ebbe  termine  fino  alla  sua  discesa 
nel  sepolcro;  gli  fruttò  una  sventura  che  lo  accompa- 
gnò fino  al  tramonto  della  sua  vita.  Allorché  il  male  non 
va  distrutto  o arginalo  dapprima,  non  può  staro  dal 
corrompere  man  mano  il  bene;  e se  es«o  soprabbondi, 
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ben  tosto  allora  la  correzione  è compiuta.  La  virtù  non  ' 
avrà  scampo,  perciocché  essendo  ralla  mira  allo  insidio, 
vn  infine  travolta  tra  gli  impetuosi  fluiti  dell'altrui  per- 
fidia. Poteva  pur  ben  levar  la  voce  Brunetto  Latini  con- 
tro quei  Fiorentini  bestiali  discesi  da  Fiesole  a non  toc- 
car la  piatita  della  santa  sementa  degli  antichi  Romani, 
dappoiché  Dante  non  fu  scampato  dall'oltraggio,  non 
ristando  le  bestie  Fiesohne  dall’  incrudelire  bestialmente 
contro  di  lui.  Onde  egli  corno  novello  Simonide,  fuggendo 
gli  ardori  del  rogo,  dovè  portare  lo  tav  ole  dol  suo  nau- 
fragio, mostrando  al  mondo  la  sventura  nella  sua  umi- 
liazione e nella  rovina  della  patria.  Ben  però  certo  egli 
era  che  o tosto  o tardi  la  virtù  bistrattata  ed  oppressa, 
conseguisse  infine  l’onore  del  trionfo.  Ed  era  egli  me- 
desimo che  preconizzava  cotanta  gloria  della  sua  fama, 
sotto  T usbergo  della  propria  dignitosa  coscienza  che  lo 
francheggiava.  Laonde  a colui  che  ad  ora  ad  ora  insegnato 
gli  aveva  per  qual  modo  salir  potesse  ad  eternità  di  glo- 
ria, manifesta  la  sua  alta  gratitudine  talmente  che  con- 
vicn  che  nella  sua  lingua  si  scema.  Oh  ! anima  veramente 
virtuosa  che  tu  fosti,  o divino  Alighieri,  noi  lamentiamo 
i tuoi  patiti  disastri  nell'affannoso  esiglio,  ma  pur  ti 
ammiriamo  splendido  di  somma  virtù  nel  disprezzare  la 
miseria  della  tua  vita.  La  vendetta  lasciata  in  retaggio 
ai  figli  del  libero  pensiero,  vendicherà  ancora  l'oltrag- 
gio della  tua  virtù,  finché  trionfi  la  tua  generosa  e grande 
idea  di  compiula  redenzione  della  patria. 

— ESTETICA. 

Se  vi  ha  chi  domandi  «e  in  questo  slancio  di  «legno 
ghibellino,  mentre  si  allude  a fatti  storici,  vi  sfolgori  luce 
fantastica,  forse  ritenendo  che  la  poesia  consista  nella 
finzione,  ei  potrà  dire  che  manchi  il  carattere  {Melico. 
Ben  tosto  però  si  avvedrà  che  infondato  sia  siffatto  giu- 
dizio, essendoché  sia  avvertilo  dai  levarsi  in  veduta  la 
forza  del  sentimento.  Polrebbo  egli  in  fatti  non  sentire 
la  squisita  bellezza  dei  versi  in  quella  robustezza  nella 
quale  sono  essi  dettati?  Potrebbe  egli  non  sentire  la 
elevatezza  dell' animo  del  poeta  mostrando  il  gran  di- 
spregio dei  suoi  concittadini  cui  egli  acremente  pun- 
geva, sferzava  e flagellava?  Potrebbe  egli  non  sentire 
la  gravità  del  poetico  stile,  o la  grandezza  del  concetto 
che  lo  informa  ? Tutto  ciò  pure  non  è effetto  di  finzione 
alcuno,  perchè  in  vece  una  realtà  storica  è quella  che 
dà  vita  al  sentimento  dol  poeta  por  creare  poesia  sif- 
fatta. Onde  è che  possiamo  ben  dire  che  non  stando 
la  poesia  soltanto  nell’essenza  della  finzione,  consista  in 
vece  veramente  in  qucll'animato  linguaggio  della  ima- 
ginazione e della  passione.  Dante  pur  troppo  aveva  dì 
che  accendoro  la  sua  fantasia  al  cospetto  delle  proprio 
sventure  e dei  mali  della  patria  ; sicché  potevano  ri- 
scaldarsi le  sue  passioni  per  dare  al  suo  stilo  quella 
particolare  elevazione , la  quale  ben  diversa  pur  fosse 
dallo  stato  ordinario  di  una  mento  placida  o serena. 
Quindi  sia  ipotetico  o reale,  sia  fantastico  o storico  il 
soggetto,  pur  vero  è sempre  che  quando  la  passiono  e 
la  imaginazione  vi  concorrono,  la  poesia  dal  seno  del 
concetto  emerge  sfavillante  a guisa  di  luminosi!  aureola 
che  lo  renilo  degno  di  ammirazione.  Cosi  appunto  av- 
viene ora  in  questo  luogo,  ove  la  storia  è sostrato  alla 
bella  poesia  che  ci  presenta  il  poeta.  Ed  affinchè  mag- 
giormente il  lettore  gustar  possa  il  bollo  cho  no  risul- 


ta, lo  invitiamo  a fermarvi  alquanto  la  sua  attenzione 
per  rilevarne  il  contrasto  tra  due  opposti  sentimenti. 
Dante  primamente  irrompe  contro  le  bestie  Fiesolane 
con  nn  impelo  di  bile  ; di  poi  si  atteggia  a tale  dolcezza 
d'affetti,  che  pochi  traiti  consimili  potranno  trovarsi  in 
tutto  il  poema,  perocché  manifesta  egli  la  brama  che  il 
suo  maestro  morto  non  fosse,  e richiama  viva  alla  mente 
la  cara  e buona  immagino  di  lui  ; infine  gli  mostra  la 
somma  gratitudine  di  affettuoso  discepolo,  per  avergli 
insegnato  come  l'uomo  si  eterni.  In  tale  contrasto  adun- 
que dei  due  sentimenti,  cioè  di  odiosità  e sprezzamenlo 
da  un  lato,  e di  amorevolezza  e gratitudine  dall'  altro, 
risulta  appunto  quella  varietà  armonica  che  produce 
veramente  il  bello. 

Se  discendere  non  vogliamo  in  più  minute  osserva- 
zioni di  bei  modi  che  usa  il  poeta,  dai  quali  si  scorge 
Il  più  vago  parlar  figuralo,  tra  tutti  ce  ne  fa  richiamo 
principalmente  uno,  cioè  il  dire  che  la  città  di  Firenze 
edificandosi  fu  falla  nido  di  malizia.  Il  bello  di  tal  modo 
figurato  nasce  dall’allusione  ch’ei  fa  sulla  storia  ; cosic- 
ché per  ritirarne  diletto,  imporla  volgersi  al  concetto 
storico  ; perchè  Danto  ritiene  cho  i Romani,  venuti,  ad 
abitar  Firenze,  fossero,  siccome  gli  antichi,  giusti,  vir- 
tuosi e gentili , de'  quali  dice  nel  suo  Convito  : certo 
manifesto  esser  dee  rimembrando  la  vita  di  costoro . e 
degli  altri  divini  cittadini,  non  senza  alcuna  luce  ilella 
divina  bontà , aggiunta  sopra  la  loro  buona  natura , es- 
sere tante  mirabili  azioni  state.  E manifesto  esser  dee , 
questi  eccellentissimi  essere  stati  strumenti , colli  quali 
provvedete  la  divina  provvidenza  nello  romano  imperio , 
dove  più  volle  parve  esse  braccia  di  Dio  esser  presenti. 

— STORIA. 

Mollo  Dante  si  pregia  ch’ei  discenda  di  origine  Ro- 
mana, ed  a ciò  allude  nel  dire  che  non  torchino  la  pian- 
ta, in  cui  riviva  la  sementa  di  quei  Romani  che  vi  ri- 
masero. A vedere  quanto  sia  così,  basta  pur  di  leggere 
nel  Convito,  ove  dei  Romani  e di  Roma  antica  parlando, 
dice  essere  • antichissima  ed  amata  gente  Ialina  , che 
mostrar  non  poteva  più  dolce  natura  in  signoreggiando, 
nè  più  sottilo  in  acquistando,  nè  finalmente  più  forte  in 
sostenendo  ; e massimamente  di  quel  popolo  santo,  net 
quale  l’  allo  sangue  troiano  era  mischiato,  cioè  Roma , 
quella  città  imperatrice , per  cui  guidala  la  nave  della 
umana  compagnia  per  dolce  cammino  al  debito  porto 
correa  ». 

— Il  Pelli  dice:  « La  prima  età  di  Dante  si  rende  assai 
memorabile  a cagione  di  essersi  in  essa  invaghito  di 
colei , per  cui  uscì  dalla  volgare  schiera  dei  rimatori 
del  suo  secolo,  lo  intendo  parlare  di  Beatrice  Porlinari, 
dall'amor  della  quale  come  restasse  tenacemente  legato 
il  nostro  Dante,  dietro  li  Boccaccio  in  tal  forma  lo  rac- 
contano quasi  tutti  gli  scrittori  della  di  lui  vita.  Era 
usanza  vecchia  in  Firenze , che  si  solennizzassero  con 
feste  o conviti,  fra  vicini  o congiunti,  i primi  giorni  del 
meeo  di  maggio,  quasi  per  far  mostra  del  giubilo,  che 
inspira  il  dolce  aspetto  della  nuova  ridente  stagione.  Folco 
Portinari  cittadino  di  molta  reputazione,  e dotato  di  am- 
pie facoltà  aveva  adunalo  nella  propria  casa  gli  amici 
suoi,  e fra  questi  Alighiero  Alighieri  per  solennizzare  il 
primo  giorno  di  detto  mese.  Ad  una  tal  festa  vi  fu  con 
dotto  dal  padre,  Dante,  benché  non  aiesse  ancora  ter- 
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minalo  il  nono  anno  dell’età  sua  ; e questi  scùl  finir  del 
convito,  essendoci  con  gli  altri  fanciulli  suoi  coetanei 
ritirato  in  disparte  a trastullarsi , s' imbattè  a prendere 
dimestichezza  con  una  piccola  figliuola  del  dello  Folco , 
la  quale  oltre  ad  esser  bellissima,  era  » assai  loggia - 
dretta  secondo  l’usanza  fanciullesca,  e ne’ suoi  atti  gen- 
tile, e piacevole  molto,  con  costumi,  e con  parole  assai 
più  gravi,  e modeste,  che  il  suo  piccolo  tempo  non  ri- 
chiedeva o.  Il  nume  di  questa  fanciullina  era  Bice  sin- 
cope di  Beatrice , cosi  nominata  di  fatti  dal  Poeta  nei 
suoi  scritti;  e,  o fosse  la  conformità  dei  sentimenti,  o 
quel  simpatico  genio  che  senza  nostro  volere  ci  porta 
ad  amar  piuttosto  runa  cosa,  che  l’altra;  accadde  ebo 
in  quel  momento  restò  di  essa  talmente  innamorato 
Dante , che  da  indi  innanzi  si  senti  strascinato  a far 
lutto  quello,  che  la  nascente  passiono  gli  suggeriva.  Un 
tal  racconto  non  è peraltro  a mio  parere  confórme  a 
quanto  di  se  medesimo  ha  lasciato  scrino  Dante,  e forse 
il  Boccaccio  lo  ha  finto  a suo  capriccio  per  abbellire , 
socondo  il  suo  costume,  la  verità  sostanziale  del  fatto. 
Nella  sua  puerizia  perdè  Dante  il  genitore,  nientedimeno 
essendo  restato  padrone  di  un  comodo  patrimonio  ebbe 
campo,  mercè  l'allenta  cura  di  coloro  ai  quali  incum- 
beva  il  carico  della  sua  educazione,  di  esercitarsi  nelle 
arti  liberali,  e di  apprendere  gli  elementi  delle  umano 
lettere.  lu  Toscana  mai  si  perdè  affatto  il  sapere,  quan- 
tunque le  infinite  rivoluzioni,  alle  quali  fu  dopo  la  ro- 
vina dell’Impero  Romano  soggetto  questo  paese,  aves- 
sero quivi,  corno  altrove  ricondotto  l’ignoranza,  e la 
barbarie  dei  secoli  più  remoli.  Le  invasioni  dei  barba- 
ri, e le  continovo  guerre  , che  i piccoli  signori , e lo 
nascenti  Repubbliche,  per  difendersi  dagli  assalti  dei 
prepotenti,  o por  allargare  i confini  del  loro  territorio, 
si  facevano  scambievolmente,  resero  gli  uomini  più  alti 
al  mestiere  delle  armi,  che  disposti  a coltivare  le  scienze. 
Quando  per  altre  venne  al  mondo  il  nostro  Dante,  già 
i Fiorentini  avevano  una  maggior  cognizione  dei  buoni 
Ctudj  di  quello  che  fosse  per  lo  passato;  ed  il  loro  vol- 
gare idioma  andava  prendendo  piede,  avendo  incomin- 
ciato a scrivere  in  esso  non  tanto  i prosatori,  quanto  il 
Poeta  ser  Brunetto  Latini , Segretario  della  Repubblica 
Fiorentina,  gran  filosofo,  e sommo  maestro  di  rettorica 
tanto  in  bene  saper  diro,  quanto  in  ben  dettare  ».  Aveva 
esso  a’ suoi  concittadini  il  primo  insegnato  non  solo  la 
maniera  di  esprimere  con  ornato  di  parole  le  proprie 
idee,  ma  di  regolare  ancora,  secondo  i precetti  della  po- 
litica, gli  affari  della  loro  Repubblica  ; e questi  ebbe  pur 
la  gloria  di  ammaestrare  Dante,  che  senza  fallo  di  gran 
lunga  lo  avanzò  nel  possesso  delle  scienze  lo  più  sublimi, 
o nello  poetiche  facoltà.  Era  Brunetto  del  partito  Guelfo, 
onde  nel  1260  dopo  la  sconfitta  di  Montaperti,  essoodo 
restati  superiori  i Ghibellini,  ed  assoluti  padroni  del  Go- 
verno di  Firenze,  con  i suoi  lasciò  la  Patria,  e se  no  andò 
in  Francia  ove  attese  a'  suoi  studj  ; bisogna  per  altro 
dire  che  egli  ritornasse  di  li  a non  molto,  quando  cioè 
le  cose  dei  Guelfi  presero , corno  si  disse , migliore 
aspetto,  acciocché  si  possa  avverare,  che  egli  insegnasse 
a Dante  ; ed  in  effètto  egli  era  Sindaco  del  Comune  di 
Firenze  con  un  Manette  di  Beniocasa  nella  lega  fatta 
tra  Firenze,  Genova,  e Lucca,  a danno  do’ Pisani,  nel 
mese  di  ottobre  del  I2W,  ed  in  Firenzo  mori  l’anno  1294. 
Il  progresso  poi  che  Dante  fece  negli  studj,  è una  forte 
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riprova  della  cura,  che  di  lui  si  preso  Brunetto  Latini, 
al  quale  per  quei  tempi  nulla  mancava  di  dò,  che  biso- 
gna per  formare  un  allievo.  Non  lasciò  per  altro  dalla 
parte  sua  il  nostro  Danle  di  applicarsi  alle  umane  lettera 
e da  se  stesso  imparò,  come  in  appresso  si  farà  osservare, 
i primi  elementi  della  poesia.  Nella  sua  giovinezza  coltivò 
ancora  le  belle  arti  e particolarmente  il  disegno , ondo 
fu  molto  amico  di  Giotto  e di  Offeriti  da  Gubbio , eccel- 
lente miniatore  dei  suoi  tempi , ed  emulo  di  Franco  da 
Bologna,  o scriveva  perfettamente,  siccomo  ci  fa  fedo 
Leonardo  Aretino , il  quale  vide  delle  sue  lettere  origi- 
nali. Non  lasciò  di  applicare  anco  alla  musica , e non 
sembra  improbabile  che  egli  avesse  per  maestro  quel  Ca- 
sella, del  quale  parla  nella  seconda  cantica  della  Com- 
media, e la  di  cui  armoniosa  voce  lo  soleva  tanto  diletta- 
re, arrivando  fino  a porre  in  calma  i tumulti  delle  sue  pas- 
sioni. Che  in  un  secolo,  nel  quale  pochissimo  si  attendev  a 
alla  coltura  dello  spirito  Dante  studiasse,  oltre  le  scienze, 
le  arti  ancora  di  semplice  ornamento,  fa  ben  comprendere 
che  i grandi  ingegni  sormontano  tutti  gli  ostacoli,  e che 
nulla  può  impedirli  dall' innalzarsi  a quel  seguo  di  gran- 
dezza al  quale  aspirano  i loro  desideri  ». 

— Dal  parlare  del  Poeta,  cioè  che  le  bestie  Fiesolane 
facciano  strame  di  lor  medesime , e che  non  tocchino  la 
pianta,  possiamo  ben  intendere  quanta  discordia  fosse 
tra  quei  cittadini  che  pollavano  Firenze  in  qoei  tempi  : 
e ciò  ora  dalla  diversa  loro  genia  , discendendo  parte 
dalla  antica  Fiesole , e parte  da  Roma.  Lo  rilieviamo 
dal  Villani  [Istorie  Fiorentine,  lib.  IV,  Cap.  VII.  — Come 
i Fic volani  disfatta  Fiesole  si  raccomunarono  co'  Fioren- 
tini con  legge  ed  arme.  — Essendo  disfatta  la  città  di 
Fiesole,  salvo  la  rocca,  molti  Fiesolani  vennero  ad  abi- 
tare in  Firenze,  come  faremo  menzione,  e acciAchc  i 
Fiesolani  venuti  in  Firenze  bissino  con  più  fede  e amore 
una  co*  Fiorentini , si  raccomunarono  l’ armi  de’  detti 
comuni , o fecero  allora  un’  arme  dimezzata  vermiglia 
e bianca , come  oggi  ai  nostri  di  si  vede , e portasi 
in  oste,  cioè  il  carroccio  del  comune  di  Firenze.  La 
parte  vermiglia  del  carroccio  si  è l’arme  che  i Fioren- 
tini ebbono  da’ Romani , corno  dicemmo  adrieto,  dove 
solcano  usare  il  giglio  bianco  ; l’altra  metà  del  carroc- 
cio feciono  bianca,  clw  era  do'  Fiesolani  l’arme  loro, 
c dove  portavano  una  luna  cilestra  ; ma  alla  detta 
armo  comune  levarono  il  giglio  bianco , e la  Inna  ci- 
lestra, rimanendosi  cosi  dimezzata,  rossa  e bianca;  e 
fecero  leggi  e statoti  comuni  vivendo  a una  signorìa  di 
due  consoli  cittadini  col  consiglio  del  senato,  ciò  era 
di  cento  uomini  i migliori  della  città,  come  era  l’uso 
de’ Romani  dato  e conceduto  ai  Fiorentini.  E cosi  crebbe 
in  que*  tempi  molto  la  città  di  Firenze  di  popolo  e di 
potenza  per  lo  disfacimento  dulia  città  di  Fiesole,  e per 
li  Fiesolani  che  vennero  a abitare  in  Firenze,  ma  però 
non  era  di  gran  popolo  a comparazione  d’oggi  ; che  la 
città  ora  di  piccolo  cierchio  di  mura , come  dicemmo 
adrieto,  e si  può  vedere,  si  che  non  vi  avea  il  quarto 
abitanti  che  v’ha  oggi  a nostri  tempi  ; e’  Fiesolani  erano 
allora  molto  scemati,  e chi  n’andò  in  una  parte,  echi 
in  un'altra,  quando  Fiesole  fu  disfatta  ; ma  pure  la  mag- 
giore parte  se  ne  venne  a abitare  a Firenze , e poro 
diventoo  grande  e grossa  città  a quel  tempo  , ma  per 
molti  segnali,  elio  troviamo,  ella  non  era  per  la  metà, 
ch’ella  è oggi.  E nota,  perchè  i Fiorentini  sono  oggi  e 
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sempre  io  scisma  e parte  e divisione  tra  loro,  che  non  è 
ila  maravigliare;  l’una  ragione  sì  è,  perché  la  città  fu 
riedificata,  come  dicemmo  disopra  nel  capitolo  della  sua 
riedificazione,  sotto  la  signoria  e influenza  del  pianeta 
di  Marte,  che  sempre  conforta  a guerra  e a divisione; 
l'altra  ragione  più  certa  e naturale  si  è,  che  i Fioren- 
tini sono  oggi  stralli  di  due  popoli,  cosi  diversi  di  co- 
stumi e natura,  e sempre  stati  rimici  per  antico,  siccome 
era  il  popolo  de’  Romani  e qnello  de’  Fiesolani  : e ciò 
potemo  vedere  per  isperienza  vera  per  le  diverse  mu- 
tazioni e parligioni  di  selle,  che  poi  che  delti  due  popoli 
furono  congregati  in  uno,  sono  divenute  in  Firenze  di 
tempi  in  tempi,  come  in  questo  libro  faremo  menzione. 

— M' internavate  come  l'uomo  $i  eterno,  disse  Danio  al 
suo  maestro.  Riguardando  qual’ uomo  di  alto  intelletto 
in  quei  tempi  ai  era  Brunello  Latini,  e quanta  parlo  st 
avesse  nel  governo  della  Repubblica  Fiorentina,  non  si 
dura  fatica  a comprendere  che  avendo  egli  scorto  nel 
suo  discepolo  un  ingegno  singolarissimo  da  aspettarsene 
grande  gloria,  dovesse  con  amore  addottrinarlo  come  in 
lettere  e scienze,  cosi  ancora  in  pratica  di  vita  socialo 
ed  in  politica  misteriosa  qual  si  conveniva  a quei  tempi 
difficili.  Doveva  quindi  egli  maestro  averlo  iniziato  in 
quei  misteri,  i quali  a sublime  intelletto  tanto  necessari 
si  rendono,  per  quanto  giovano  a serbarlo  immune  dagli 
oltraggi  dell'invidia  altrui.  Era  fuor  di  dubbio  che  Bru- 
netto Latini  fosse  illuminato  della  scienza  della  scuola 
arcana,  la  quale  assai  più  importante  ossa  diviene,  allor 
quando  i tempi  maggiormente  tristi  e calamitosi  per 
malignità  dei  dominatori  di  popoli  si  mostrano.  Ed  in 
quei  tempi  appunto  infieriva  la  romana  corte  contro  gli 
amatori  del  vero , soffocando  la  voce  dei  veggenti  in 
roezzotalle  fiamme  dei  roghi  ardenti.  Fu  perciò  ne- 
cessità che  al  grande  ingegno  di  Dante  il  suo  Maestro 
aprisse  la  mistica  dottrina  iniziandolo  alla  scuola  di 
Platone  e di  Pitagora.  Fu  necessità  per  quel  sommo  in- 
gegno l'essere  introdotto  oel  lucido  tempio  della  sapienza 
Massonica,  per  la  quale  apprendendo  come  l'uomo  si 
eternasse  potè  dar  vita  al  gran  Poema  dell'  umanità.  Fu 
necessità  d'essere  egli  a tale  scuola  addottrinalo,  perchè 
oltre  i tempi,  gli  esempi  dei  famosi  ingegni  o fin  pur 
del  Cristo,  il  quale  fu  allevato  tra  le  dottrino  degli  Es- 
seri, operavano  in  lui  e lo  stimolavano  a farne  tesoro. 
Cosi  o non  altrimenti  poteva  egli  vendicarsi  dei  mali 
che  gli  erano  piovuti  addosso  dalla  fierezza  della  ro- 
mana corte,  la  quale  non  lasciò  giammai  di  oltraggiare 
la  virtù  in  ogni  tempo  o di  perseguitare  la  verità,  per 
eredità  di  malvagi  principi  e di  empie  dottrine  della 
scuola  del  fariseismo.  Altro  Bulla  lingua,  altro  nel  cuo- 
re: questo  o non  altro  è lo  spirito  che  informa  il  cat- 
lolicismo  romano;  onde  poi  mansueti  agnelli  nell'aspet- 
to, e lupi  rapaci  nel  cuore,  si  sguinzagliano  lo  nere 
torbe  del  Vaticano  a portare  nel  mezzo  della  società  la 
distruzione  di  tutto  ciò  che  fosse  cagione  di  vera  feli- 
cità fra  gli  uomini  B non  avrebbe  di  certo  schivato 
Danto  neppur  rammingando  di  terra  in  terra  le  ardenti 
fiamme  del  rogo,  e nò  avrebbe  potato  dare  sfogo  all*  ira 
di  che  ardeva  l’ anima  sua  oltraggiata  dalla  iniquità  dei 
suoi  potenti  nemici,  se  fatto  non  avesse  volo  della  miste- 
riosa dottrina  della  scuola  arcana. 

Ma  Brunetto  Latini  Guelfo  poteva  forse  iniziare  il  di- 
scepolo a tale  scuola,  la  quale  gli  avrebbe  porto  le  armi 


per  combattere  i suoi  nemici?  ed  era  veramente  Brunetto 
Luiini  informalo  dei  misteri  della  nascosa  dottrina?  E 
perchè  no?  Uomo  corno  egli  ora  di  grande  intelletto,  od 
istrutto  di  tutto  ciò  che  formava  a que’  tempi  splendido 
patrimonio  della  intelligenza,  e sempre  aggirandosi  in 
elevati  uffizi  dalla  Fiorentina  repubblica,  non  doveva 
oncora  essere  ignaro  di  quel  che  si  passava  Ira  tutti  i 
dotti  e sommi  ingegni  d’ Italia  ; dappoiché  sempre  la 
scienza  ha  dovuto  vestirsi  del  velo  del  mistero  per  non 
esser  profanata  dalla  turba  degl'  insipienti.  Chè  so  pure 
non  potè  Dante  attingere  pienamente  da  lui  il  mistero 
della  dottrina  nascosta,  dovè  apprendere  pur  tanto,  da 
rendersi  dischiuso  il  cammino  (ter  giungere  di  poi  con  la 
potenza  del  suo  intelletto  agevolmente  a quel  tempio 
ove  raggia  di  tutta  sua  luce  il  solo  della  verità.  Ed 
ebbe  da  ciò  a sperimentar  di  poi  quanto  prò  a se  stesso 
procacciasse,  e quanto  ancor  più  all'  umanità. 

Intorno  alla  importanza  che  pur  sempre  si  ebbe  la 
scuola  arcana , dice  il  Rossetti  : « Pur  troppo  è vero  ! 
quasi  tutta  la  letteratura  antica  offre,  nel  secreto  suo, 
una  gran  congiura  di  dotti  contro  la  Romana  Gerarchia. 
Dissimulata  luna,  quanto  l'altra  crudele,  vesti  l’ odio  di 
amicizia,  e,  alla  forza  opponendo  la  frode,  iva  battendo 
sordamente  il  nemico  con  le  armi  di  lui  ; quindi  la 
profonda  ipocrisia  che  parvo  vera  religione , quindi  la 
profanaziono  che  parve  santità.  In  lutto  lo  regioni  d'Eu- 
ropa lavoravano  armi  di  varia  tempra , per  ferire  ad 
un  solo  bersaglio  ; ed  allorché  si  sarà  più  pienamente 
osservalo  quanti  o quali  aspetti  a qi idrartri  crai)  dati, 
si  conoscerà  tutta  fattività  e la  vastità  della  brina  da 
cui  uscivano.  Opere  lunghe  e brevi,  opere  in  verso  e 
in  prosa  , opere  letterarie  c filosofiche , opero  latine  o 
volgari , opere  provenzali,  francesi,  spagouole # inglesi 
ecc.  ecc.  lo  quali  pajono  di  natura  disparatissima  , e 
non  hanno  intanto  che  nna  mira  sola,  uscirono  dalla 
stessa  scuola:  quollo  che  mono  si  crederebbero  quelle 
son  tali. 

Qui  sorge  naturalmente  una  difficoltà,  dio  sembra 
insormontabile  : Come  di  tutto  ciò  che  svelammo,  o pro- 
mettiamo svelare,  non  ci  arrivasse  sentore  per  antiche 
cario  ! Può  mai  credersi  possibile  che  segreti  affidali 
a tanti  non  fossero  siati  mai  da  alcuno  traditi  ? 

Noi  non  vogliamo  afforzarci  di  esempi  con  mostrare 
cho  molte  son  lo  sette  antiche  o moderne  da  veli  coperto, 
di  cui  ignoriamo  i veraci  misteri  o lo  scopo  finale  : che 
del  sacerdozio  d' Eieusi  e di  quello  d'Egitto,  onde  usci- 
rono alunni  innumerevoli,  assai  poco  sappiamo;  che  In 
stessa  lor  lingua  arcana,  gli  stessi  lor  caratteri  segreti 
rimangano  come  un  tormento  alla  nostra  curiosità  ; ma 
vogliamo  prima  dimostrare  cho  mollissimi  conoscevano 
taì  segreti,  e poi  faremo  vedere  perchè  non  furono  mai  ri- 
velati: l'uno  e l’altro  però  con  parsimonia;  poiché  quanto 
in  appresso  diremo  sarà  una  dimostrazione  continuata 
di  ciò  che  qui  iniziamo. 

Che  mollissimi  conoscessero  il  gergo  ch'esaminiamo 
risultai  manifesto  dal  vedere  che  molti  ne  fecer  uso. 
E corno  il  mostrammo  di  Dante,  di  Petrarca,  di  Boc- 
caccio, di  Cino,  di  Barberini,  di  Bartolo,  di  Montema- 
gno,  e di  Federigo  Frezzi,  e di  Fazio  degli  Uberti,  e 
di  Marcello  Palingenio  e di  altri  molti,  cosi  far  potrem- 
mo di  una  schiera  numerosissima,  e nei  seguito  degli 
esami  il  faremo.  Dopo  quanto  vedemmo,  divien  quasi 
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esuberante  l*  agitar  tal  quistiono.  E se  tanti  eran  coloro 
che  cosi  scrivevano,  assai  più  dovevano  essere  coloro 
che  gl’ intendevano;  siccome  lo  stuolo  de' lettori  è sem- 
pre piu  esteso  di  quello  degli  autori.  Altrimenti  qual 
visibilissima  pazzia,  qual  perdita  di  tempo  e di  fatica, 
sarebbe  stata  quella  d'impiegar  tanto  artifizio,  nella 
certezza  che  alcun  mai  non  l’ intendesse,  o que’ soli  che 
cosi  scriveano?  L’uniformità  dolio  stesso  gergo  in  varj 
scrittori  prova  eh’ esso  dorivava  da  una  scuola  comune; 
e quando,  esposto  lo  dottrine  di  quella  scuola,  trovere- 
mo elio  son  conformi  a quelle  di  coloro  che  usarono  quel 
linguaggio,  potrà  rimaner  più  dubbio  intorno  a ciò? 
Trattati  pieni  e metodici,  o molti  e in  ogni  lingua,  ci 
sono  di  quella  segreta  scienza  pervenuti  ; e non  la  scar- 
sezza delle  prove,  ma  l’abbondanza  loro  ci  potrà  solo 
imbarazzare.  Ma  dove  son  essi?  dov’  erano  tulle  le  al- 
tre cose  che  sino  ad  ora  ponemmo  in  vista:  sono  sotto 
gli  occhi  di  lutti;  ognuno  li  vedo  o li  legge,  e nessun 
I;  conosce  e distingue. 

Sappiamo  dalla  storia  che  qoe’ tempi  formicolavano 
di  scuole  segrete  di  varia  denominazione;  sappiamo  che 
i loro  alunni,  quando  venivano  scoperti,  orano  presi  c 
bruciali  vivi;  sappiamo  che  i Templari  ateon  mistefj 
e riti  gelosamente  costoditi;  talché  soffrirono  prigioni, 
torture,  roghi,  senza  rivelarli.  La  nostra  schiera  li  chiama 
Boccaccio,  * nostri  gli  appella,  i nostri  torna  a nomar- 
li, t nostri;  ed  applaude  al  loro  silenzio,  al  loro  corag- 
gio, alla  loro  costanza  nel  sostenere  i tormenti  crudeli 
o’I  fuoco  consumatore  ; proponendoli  altrui  per  modello 
ne' casi  avversi.  Sappiamo  che  con  quegli  arsi  la  loro 
egiziana  scuola  non  fini,  la  quale  co’ superstiti  serpeg- 
giò e si  diffuse  di  soppiatto,  peregrinando  per  varj  paesi 
d’Europa;  ed  ora  vi  sono  centinaja  di  migliaja  che  si 
vantano  eredi  della  loro  dottrina.  E potrà  altri  persua- 
dersi che  tanti  perseguitali  settarj  non  avesser  linguag- 
gio convenzionale  [ter  intendersi  fra  loro,  e per  illuder 
coloro  cho  li  persegu i lavano  ? Chi  vuol  ferire  a man 
salva,  e non  perder  colpo,  bisogna  che  indossi  lo  di- 
viso de* nemici,  e si  mescoli  fra  loro:  Tasso  lo  ha  di- 
pinto a maraviglia  nella  Gerusalemme  Liberata  : questo 
è lutto  il  gran  segroto. 

Già  udiamo  da  quell*  Ivono  di  Narhona  che  nel  gi- 
rar città,  provineio  o regni,  in  Francia,  in  Italia,  in 
Germania,  fu  sempre  riconosciuto  da* suoi  conscttajuoli 
per  mezzo  de’  medesimi  segni  : ciò  mostra  che  qne’ se- 
gni eran  uniformi  da  per  tutto,  e usati  da  persone  senza 
numero,  di  varie  lingue  e contrade.  Nelle  società  segrete 
e perseguitate,  i segni  comuni  van  sempre  congiunti  a 
comun  iinguaggio,  il  quale  esso  medesimo  è un  segno. 
I primi  servono  al  commercio  de' presenti,  il  secondo 
alla  comunion  degli  asseuti:  e per  gli  uni  e (ter  l'al- 
tro si  ravvisano  a vicenda,  operano  di  concerto,  ed  evi- 
tan  pericoli.  Può  dirsi  che  sarebbe  minoro  stoltezza  il 
sostenere  che,  perché  noi  ignoriamo  quali  fosscr  quei 
segni,  essi  non  si  fecero  mai  ; cho  non  sarebbe  l'asse- 
rire che,  perchè  noi  ignorammo  finora  qual  fosse  quel 
linguaggio,  esso  non  mai  si  usò,  mentre  il  fatto  mostra 
che  vi  era,  e veniva  da  molli  praticato.  Crediamo  che 
si  facessero  quelli,  per  una  mera  asserzione  storica:  ma 
sappiamo  cho  si  usasse  questo,  per  esame  fatto  per  depo- 
sizione di  molti  testimoni  conformi,  per  ripetuta  ispezione 
oculare,  per  convinzione  di  critica  ragione.  Quei  segni 
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non  potremo  ntai  probabilmente  saperli,  perché  i morti 
non  gesticolano  più;  ma  questo  iinguaggio  ci  è sotto  gli 
ocelli,  poiché  i morti  non  ccssan  di  parlare  nelle  carte 
cho  ci  lasciarono  ; la  lor  favella  divicn  visibile  e tangibile, 
e noi  la  vediamo,  la  tocchiamo,  e dubiterei»  che  vi  sia? 
E seguiremo  a dubitarne,  dopo  che  avremo  dimostrato 
che  il  gergo  usato  allora  è quasi  lo  stesso  che  ora  si  usa 
da  que’ tanti  che  se  ne  dicono  gli  credi?  E se  questi  ci 
proveranno  cho  Dante  era  un  dottore  della  loro  scuo- 
ia, e ne  addurranno  solidi  argomenti  con  analizzarne 
le  mistiche  figure,  seguiremo  anche  a dubitarne?  Tutto 
ciò  udremo  a suo  luogo,  ed  allora  si  vedrà  cho  la  mia 
non  pnò  dirsi  neppure  scoperta,  perchè  era  da  altri  già 
conosciuta.  E se  ta'o  pur  fosse,  vorrà  mai  alcuno  con- 
rhiudere  essere  impossibile  scorgersi  ora  ciò  che  non 
fu  scorto  prima?  E nel  secolo  cho  si  chiama  delle  sco- 
perte, vi  sarà  chi  pronunzi  una  tal  sentenza? 

Tutti  coloro  cho  aveano  rinunziato  alle  ideo  comuni, 
e ne  aveano  assnnto  altre  conformi  alla  scuoia  segreta, 
la  cui  esistenza  è dalla  storia  testificata,  tutti  trovavano 
piano,  o almeno  non  mollo  arduo,  quello  che  a noi  cosi 
non  sembra.  Di  que’ tali  che  moveva n lamento  sulla  oscu- 
rità de’  poeti,  il  Boccaccio  scriveva  : ■ Tengo  che  quo- 
sti  tali,  i quali  fanno  tante  querele,  abbiano  piuttosto 
gli  occhi  di  nottola  che  umani.  — Facciamo  che  si  spo- 
glino del  vecchio  ingegno,  e ne  rivestano  uno  nuovo  e 
generoso,  cosi  quello  che  or  lor  pare  oscuro  parrà  poi 
familiare  al  aperto.  Né  poco  ajuto  alta  loro  intelligenza 
veniva  dagli  avvertimenti  che  nelle  più  roncertate  o più 
essenziali  finzioni  trovavano,  di  fare  attenzione  alla  ve- 
rità ivi  nascosa,  come  quello  di  Dante,  diretto  a coloro 
che  arcano  gli  intelletti  sani.  E tutti  qnelli  ch’ei  foco 
son  sempre  no*  luoghi  di  tal  fatta,  che  posson  dirsi  i fili 
principali  dell’  orditura  invisibile,  come  qne’  del  Purga- 
torio : e Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero  «. — 
a Lettor,  tu  vedi  ben  com’  io  innalzo  la  mia  materia,  tace. 
E con  qual  fino  concerto  di  versetti  latini , tratto  dal- 
l’ Evangelio  e dai  Salmi,  non  seppe  indirizzar  egli  la 
mente  dell’  iniziato  al  Giudizio  Universale!  E con  citare 
a tempo  Giovanni  ed  Ezechiele,  quanto  bene  non  deter- 
minò la  scena  importantissima,  nucleo  sostanziale  del 
poema  tutto,  quella  delle  due  donne  allegoriche  messe 
in  contrasto!  Gran  volpone  nel  saper  dirigere,  con  quella 
sua  faccia  di  divozione,  i Beiini  e gli  arcipreti  Bernardi 
drilli  dritti  alla  caverna  dei  Lupo,  per  iacbiaceiargti  la 
testa!  Non  è colpa  sua  so  il  mondo  si  è volato  ostinarti 
a non  ravvisare  Beatrice  ; quanti  indizj  di  ricognizione 
non  le  pose,  e innanzi  e indietro  e intorno  ; e princi- 
palmente in  quella  meretrice  che  le  situò  in  faccia!  Ki 
presentò  in  quelle  due  figure  quasi  un  giorno  allegorico 
lucidissimo,  ed  una  notte  allegorica  oscurissima.  Dove* 
ben  attendersi  da  chi  ha  cervello  entro  il  cranio  che, 
riconosciuta  che  fosse  allegorica  quella  notte,  tale  do- 
vesse stimarsi  anche  quel  giorno;  ma  pure  non  fu  cosi. 
Ognun  vide  che  una  delle  due  donne  era  un  Uomo,  e 
nessun  seppe  vedere  che  l’ altra  era  «oche  un  Uomo. 
Critici  acutissimi  han  quasi  proso  diletto  a persuadersi 
che  il  Papa  avesse  rubato  la  chiosa  (per  tale  fu  da  lutti 
interpretata  la  bastorna  di  Beatrice}  ad  una  donna  di 
Firenze,  e vorremo  incolparne  Danio  ! Diremo  oscuri  que- 
gli scrittori,  o noi  dappoco? 

Difficilo  situazione  era  la  loro  ! Essi  sapevano  ch'cranvi 
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apostati  infidi,  addottrinati  più  o meno,  secondo  i gra- 
di, nella  lor  lingua  convenzionalo.  Dovcan  perciò  scri- 
ver di  modo  ebo  anche  costoro  ne  rimanessero  illusi  ed 
ingannati  : dal  che  nacque  che  lo  loro  indicazioni  sono 
impercettibili.  E possiamo  non  solo  supporre  ma  anche  ' 
dimostrare,  che  molti  componimenti  siffatti,  e principal- 
menlo  le  chiavi  do’ componimenti,  quantunque  somma- 
mente difficili,  non  venivano  comunicato  se  non  ai  fermi 
e sperimentati  fedeli.  Per  esempio:  Danto  nella  Vita 
Nuova  fa  una  divisione  assai  misteriosa  d'  un  componi- 
mento suo,  e dirò  qui  di  passaggio  che  parla  della  Com- 
media; e dopo  ciò,  mostra  temere  gli  sguardi  di  quei 
traditori  se  mai  giungessero  ad  aver  soli*  occhio  que’suoi 
geroglifici.  Udiamolo  : « Questa  canzone,  acciocché  sia 
meglio  intesa,  la  dividerò  piu  artificiosamente  che  l’al- 
tro di  sopra  *.  Fa  la  divisione  artificiosa,  ma  chi  sa  in 
che  consista  un  tale  artificio?  e poi  soggiunge:  « A più 
aprire  lo  intendimento  di  questa  canzone,  si  converrebbe 
usare  di  più  minuto  divisioni  ; ma  tuttavia  chi  non  è di 
tanto  ingeguo  che  per  questo  cho  son  fatte  la  possa  in- 
tendere, a me  non  dispiace  so  la  mi  lascia  stare;  che 
certo  io  temo  di  aver  a troppi  comunicato  il  suo  inten- 
dimento, pur  per  quelle  divisioni  che  falle  sono,  s’cgli 
avvenisse  che  molti  la  potessino  udire.  * E la  canzone  é 
quella  : Donne,  che  avete  intelletto  d" Amore  ». 

Di  questa  specie  di  donne  barbute  che  arevano  in~ 
tri  letto  ir  Amore,  formicolavano  i mercati,  i tribunali,  le 
chiese,  ogni  dove.  Per  queste  scrisse  il  poema  pietoso  co- 
lui che  cosi  bene  canzonò  Madonna  la  Pietà.  Per  que- 
sto scriveva  i tanti  indizj  ed  avvertimenti  nella  Vita 
Nuova,  come  i seguenti  : « Quando  dico:  Pietosa  mia 
Cantone,  parlo  a questa  Canzone,  disegnandole  a quali 
donne  so  no  vada  ».  « La  mia  donna  fu  immediata  ca- 
gióne di  certe  parole  che  nel  sonetto  sono,  siccome  ap- 
jtarc  a chi  le  intende  ».  « E di  ciò  toccai  alcuna  cosa 
nell'  ultima  parte  delle  parole  eh'  io  ne  dissi,  siccome  ap- 
jMtre  manifestamente  a chi  le  intende  ».  « Chiamo  i fe- 
deli d'Amore  cho  m'intendano  ».  E altri  simili  cenni, 
fatti  a coloro  che  aveano  intelletto  d'Amore.  In  un  luogo 
fa  motto  passeggierò  di  un  gran  mistero  settario  ch’espor- 
remo con  un  lunghissimo  trattato  in  gergo,  o col  soc- 
corso di  una  torma  di  teslimouj  e scrittori  della  scuola 
pitagorica  ; e scorgendo  che  quel  ch'ei  ne  dicca  non 
poteva  neppur  per  ombra  capirsi  da  chi  ignorava  quella 
specie  di  fantasmagoria,  scrivo  : « Tra  lo  parole  ove  si 
manifesta  la  cagiono  di  questo  sonetto  si  trovano  dub- 
biose parole  ; cioè,  quando  dico  che  Amore  uccide  tulli 
li  miei  spirili,  o li  visivi  rimangono  in  vita,  salvo  che 
fuori  degli  strumenti  loro  [cioè  fuori  degli  occhi):  o que- 
sto dubbio  è impossibile  a solvore  a chi  non  foste  in 
simil  grado  fedele  d’ Amore  ; o a coloro  che  vi  sono  ó 
manifesto  ciò  che  solverebbe  le  dubbiose  parole;  e per- 
ciò non  è bene  a mo  dichiarare  cotal  dubitazione,  a ciò: 
« cbo’l  mio  parlare  sarebbe  indarno,  ovvero  di  soper- 
chio ■ : indarno  a chi  Ignorava  quel  mistero,  ch’ai  non 
poteva  e non  doveva  spiegare  ; di  soperchio  a chi  sa- 
poa  quel  mistero,  poiché  nel  terzo  cielo  aveva  acquistato 
intelletto  <f  Amore;  od  a questi  siffatti  scrisse  poi  la  can- 
zono 

Voi  che  intendendo  il  terzo  ciel  movete. 

Questi  appunto  possedevano  quell’  alfabeto  geroglifico 


cho  ci  spiegherà  1*  eleusino  significato  della  parola  Co- 
media. 

Il  poeta,  nel  commento  cho  fa  a questa  canzone,  che 
corrisponde  al  Paradiso,  c'informa  in  gergo,  cho  innu- 
merevole era  la  corte  celeste  di  quell’  Imperator  del- 
P Universo  ch'ei  chiamava  Cristo;  con  cho  dava  co- 
raggio al  partito,  nel  manifestargli  quanta  e qual  era 
la  forza  sua,  o il  novero  de’ suoi  alunni,  ch'ei  divido 
in  nove  gradi.  Dopo  aver  parlato  dello  > Impe  radere 
dell’  Universo  che  è Cristo,  Fgliuolo  del  Sovrano  Iddio 
e Figliuolo  di  Maria  Vergine,  figlia  di  Giovaccbino  e 
d'Adamo,  tomo  vero,  • aggiunge  cho  quegli  avea  ma- 
nifestato quelle  creature  ir»  grandissimo  numero;  e che 
la  sua  Sposa  e Segretaria,  cantata  da  Salomone,  dice, 
crede  e predica  quelle  nobilissime  creature,  quasi  innu- 
merabili, e portele  j)er  tre  gerarchie,  eh ’ è a dire  tre  prin- 
cipati santi,  ovvero  divini:  e ciascuna  gerarchia  ha  tre 
ordini  ; sicché  nove  ordini  di  creature  spirituali  la  Chiesa 
tiene  » (ivi) , cioè  la  Segretaria  di  quel  Cristo,  Imjtr- 
ralore  deir  Universo.  E soggiunge  che  in  tanto  son  quei 
nove  gradi  divisi  in  gerarchie,  in  quanto  la  Maestà  Di- 
vina in  tre  persone,  che  hanno  una  sostanza,  si  punte 
triplicemente  contemjdarc.  E quando  poi  udiamo  da  lui 
dichiarare  che  Beatrice  è la  SS.  Trinità,  Padre,  Figliuolo 
o Spirito  Santo,  tre  ed  uno,  non  ri  rosta  a far  altro  che 
investigare  per  qual  mozzo  Beatrice  e Dio  s’ identifi- 
cano ; e ciò  sarà  fatto  da  Danto  medesimo. 

Concliioderemoche  la  gerarchia  settaria  di  que’ tempi 
ero,  a dir  poco,  tanto  numerosa  quanto  quella  de'nostri 
giorni,  e che  gli  angeli  di  essa,  i quali  avevano  intel- 
letto d’Amore,  capivano  più  o meno,  secondo  i gradi,  la 
forza  del  linguaggio  convenzionale  che  stiamo  esami- 
nando. 

Quanto  riferito  abbiamo,  perchè  non  paia  inutile  a 
taluno  cho  vuoisi  accontentar  soltanto  della  semplice  ap- 
parenza delle  cose  senza  curarsi  di  scrutarne  l’essenza, 
stimiamo  esser  tale  da  persuadere  che  Dante  se  non  ma- 
nifestamente abbia  mirato  a scopo  politico,  come  si  è 
da  noi  detto  noi  nostro  Discorso  preliminare,  ha  voluto 
di  soppiatto,  qual  si  conveniva  alla  fierezza  dei  tempi, 
flagellare  il  vizio  e la  iniquità  dei  potenti  e principal- 
mente della  Corte  Romana,  cagion  prima  di  lutti  i mali 
in  ogni  tempo.  Non  poteva  egli  con  chiarezza  profferir 
la  parola  del  voto,  senza  trarsi  addosso  più  fiera  la  tem- 
pesta dei  suoi  disastri  ; o dovè  quindi  confidarsi  al  mi- 
sterioso gergo  della  scuola  arcana;  quasi  fosse  ben  si- 
curo che  noi  corso  di  qualche  secolo  dipoi  egli  conseguito 
avrebbe  il  fine  di  una  nobile  vendetta,  tramandando  a 
noi  l’ eredità  dell*  odio  contro  il  vizio  con  la  cortezza 
della  Vittorio. 

— FILOLOGIA. 

Insegnare,  Ammaestrare,  Istruire,  Addottrinare. 

Insegnare  ha  quasi  senso  generico  di  faro  apprenderò 
ad  altrui  ciò  che  non  si  sa  ; cosicché  il  meno  dotto  può 
insegnare  al  dotto  coso  che  questi  ignora.  Ammaestrare 
ha  senso  di  fare  apprendere  una  dottrina,  una  scienza, 
o anche  nn'  arte  nei  suoi  elementi  ; o ciò  si  fa  da  chi 
più  no  sa  in  chi  non  ne  sa;  cosicché  sempre  l'ammae- 
s tramenio  è dal  più  dotto  al  meno  dotto.  Istruire  è co- 
municare ad  altrui  una  serie  d'idee,  o anche  pratica- 
mente intorno  a taluna  o molte  coso  si  teoriche  che 
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30.  Ciò,  che  narrate  di  mio  corso,  scrivo, 

£ scrbolo  a chiosar  con  altro  testo 

A donna,  che  il  saprà,  se  a lei  arrivo. 

31.  Tanto  vogl’io  che  vi  sia  manifesto, 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 

Che  alla  Fortuna,  come  vuol,  soc  presto. 

32.  Non  ò nuova  agli  orecchi  miei  tal  arra: 

Però  giri  Fortuna  la  sua  ruota, 

Come  le  piace,  e il  villan  la  sua  marra. 

33.  Lo  mio  Maostro  allora  in  su  la  gota 

Destra  si  volse  indietro,  e riguardommi; 

Poi  disso:  Bene  ascolta,  chi  la  nota: 

VERSIONE. 

E continuai  a dire  : Io  mando  alta  memoria  ciò  che  voi  già  narrale  che  sarà  per  avvenirmi  lungo  il  cono  di 
mia  vita,  e lo  serbo  vico  nella  mia  mente  affinchè  di  poi  unitamente  a quel  che  mi  disse  Farinata,  lo  manifesti  a 
Beatrice  per  essermi  da  lei,  se  pur  concesso  mi  sia  di  poter  fino  a lei  giungere , interpetrato  e chiarito,  dappoiché 
ella  che  lutto  sa,  può  farlo.  È mia  i'olontà  jterò  che  sia  a voi  manifesto  tuttociò  che  vi  ho  detto  e che  ho  ancora 
a din,  cioè  che  sono  pronto  a sopportare  ogni  avversità  di  fortuna  per  a/ni  verso  con  tutta  rassegnasiottc,  quante 
volte  però  la  coscienza  non  me  ne  possa  dare  rimorso.  Tal  doloroso  pronostico  che  mi  avete  fatto  dei  disastri  della 
mia  vita  ventura,  non  mi  giunge  pur  nuovo,  non  essendo  la  pròna  volta  che  le  mie  orecchie  r ascolta  no.  La  Fortuna 
perciò  mi  prepari  pure  o amaritudini  o gaudi,  come  pur  le  piaccia,  dappoiché  io,  senza  pur  mai  mutarmi,  tanto 
prenderò  cura  di  essi,  guanto  potrò  prenderne  del  villano  che  maneggia  la  sua  marra.  Quando  ebbi  detto  ciò,  Virgilio 
volgendo  il  capo  sul  destro  lato  guardommi,  e poiché  mi  ebbe  attentamente  fissato  pronunziò  queste  sentenziose  parole  : 
Bei»  ascolla,  chi  la  noia,  volendo  dire  ette  colui  il  quale  nota  la  sentenza  che  ascolta  per  servirsene  ad  occasione, 
può  dirsi  saggio  per  aver  ascoltato  bene. 


pratiche  ; cosicché  riguarda  tulio  l'uomo  si  per  la  scien- 
za, che  per  l’arto  in  generale.  Addottrinare  è più  d’in- 
segnare e d'ammaestrare,  ma  ò meno  d’istruire,  Si  ad- 
dottrina taluno  io  una  scienza  o in  uu’  arte  soltanto , 
sicché  ne  avrà  piena  conoscenza.  • 

— Modi  di  dire  : 

Facciano  strame  di  lor  medesime , ó modo  fignralo 
ebo  vale  faro  strazio  di  loro  stessi. 

In  cui  riviva  la  sementa,  ossia  in  quel  luogo  si  ri- 
produca e germogli  il  semo. 

Nido  di  malizia;  è vago  modo  figurato. 

Se  fosse  pieno  tutto  il  mio  dimando,  cioè  se  il  mio 
desiderio  fosse  pienamente  adempito  e soddisfallo. 

Esser  posto  in  bando  dall  umana  natura , cioè  esser 
privato  di  questa  nostra  umana  vita.  Si  noti  che  taluno 
postillatore  invece  di  dal  fumana,  legge,  dell'umana  na- 
tura. Il  Foscolo  dico  che  dalla  umana  natura  pare  più 

30  — 31  — 31  — 33  — morai.k. 

Spesso  T uomo  vuoisi  taro  banditore  di  consigli  e 
maestro  di  virtù  inculcando  rassegnazione  ad  altrui  nei 
disastri  della  vita;  ma  allorché  poi  spiri  contro  di  lui  il 
mal  vento  della  sventura,  egli  medesimo  forse  smarrisce 
la  rassegnazione,  perde  il  consiglio,  e abbandona  la  virtù. 
Beo  virtuoso  è a dirsi  colui  che  con  animo  rassegnato 


proprio,  benché  meno  elegante.  Pur  si  scansa  l'equivoco 
che  indurrebbe  a pensare  alla  prima  che  ser  Brunetto 
fosse  stato  posto  in  bando  dell'  umana  natura.  Nò  gli 
scrittori  che  per  azziniarsi  d’eleganze  danno  in  equi- 
voco, sono  pochi,  nè  antichi. 

In  la  mente  m' è fitta  la  cara  immagine,  6 bel  modo 
e vale  aver  sempre  presente  all’anima  la  immagine. 

Insegnare  come  Tuom  ri  eterna;  è nobilissima  locu- 
zione (ter  ogni  verso. 

Avere  in  grado  taluna  cosa,  vale  ritrar  piacere  della 
medesima. 

Conni»  che  nella  lingua  si  scema,  ossia  pnossi  ben 
rilevare  e conoscere  chiaramente  dal  parlare  che  si  fa. 

Abbo  ed  aggio,  per  ho,  sono  voci  antiche,  or  non  più 
in  uso  nella  lingua  scritta  ; osasi  bensì  aggio  nella  lin- 
gua parlata  tuttavia  dal  volgo  nelle  nostre  provincie 
meridionali.  % 


saprà  invero  sopportare  le  angustie,  i disagi  e i dolori 
a cui  viene  dalla  fortuna  assoggettato.  Come  di  mezzo 
alle  onde  burrascose  T esperto  nuotatore  giunge  ad  af- 
ferrare uno  scoglio  su  cui  salva  la  vita,  cosi  di  mezzo 
allo  traversie  quei  che  sente  la  purezza  di  propria  co- 
scienza lottando  con  costanza,  riesce  a salvezza  affer- 
randosi al  saldo  naviglio  della  virtù.  Sarà  costui  degno 


Digitized  by  Google 


518 


INFERNO 


di  ammirazione  e di  lode,  perciocché  ha  egli  trionfato 
del  malo.  Fu  Dante  uno  di  quei  pochissimi  rhe  .«anno 
tener  fronte  ai  Gotti  della  sventura , e cho  armato  di 
fortezza,  la  quale  ingenerala  viene  dalla  verità , seppe 
farsi  della  sua  sventura  una  gioia  di  conforto,  sicché 
per  essa  pregustasse  i frutti  d’una  gloriosa  fama.  Ma 
tra  tanto  turbine  di  sciagura , in  cui  egli  vorticava  , 
avrebbe  forse  potato  serbarsi  incontaminato  ed  incolume, 
so  sentito  non  avesse  la  purezza  della  propria  coscien- 
za? È in  quella  ove  egli  si  specchia,  e vi  scorge  ri- 
verberata la  luce  della  sapienza  e Cadetto  dell'umanità. 
Confidato  perciò  a se  stesso  nel  limpido  mare  di  quella, 
aveva  pur  troppo  di  che  potersi  confortare , dappoiché 
vi  trovava  pura  e splendida  ogni  idea,  e puro  e nobile 
ogni  affètto.  Qual  gaudio  migliore  poteva  egli  provare 
del  potersi  racconsolare  nella  stessa  sua  virtù  tra  tanta 
amarezza  della  vita?  Se  gaudio  è all’uomo  serbato,  dico 
l’Apostolo,  si  è quello  della  propria  coscienza  : &audtum 
nostrum  est  eonseientia  nostra.  E tanto  ben  di  leggeri 
alle  avversità  della  fortana  si  resiste  dall’uomo  di  virtù, 
inquantochè  seniosi  egli  fortificato  dalla  certezza  del 
bene  operato  a prò  d'altrui.  La  pena  meritata  al  delitto 
logora  l'anima  del  delinquente  con  mille  amari  puugoli 
di  rimorso;  ma  so  la  virtù  invece  è oppressa  e flagel- 
lata , essa  si  munisce  di  tale  fortezza  cho  saprà  colla 
morie  resistere  fino  al  trionfo.  Perciò  Danio  sentendosi 
virtuoso  abbastanza,  come*  he  condannato  si  vetiesso  al 
rogo,  lieto  nondimeno  dell’esser  puro  di  colpa  potò  dire 
d’esser  presto  alla  fortuna  comunque  essa  volesse’,  non 
altrimenti  cho  detto  aveva  Davide:  (Gap.  37,  Voi.  4 s ) 
Quoniam  ego  in  flagella  parotus  tum, 

— ESTETICA. 

Notando  quanto  il  poeta  sla  accorto  e studioso  in 
rispondere  a ser  Brunetto  Latini,  non  possiamo  non  in- 
ternarci nel  senso  per  comprendere  la  bellezza  del  suo 
dettato  ; dappoiché  gli  affolli  che  egli  manifesta,  e i giu- 
dizi che  fa,  dopo  quello  che  gli  si  è annunziato  dal  suo 
Maestro,  sono  di  tanta  importanza  che,  animali  come 
essi  sono  da  forza  di  sentimento  presentano  una  realtà 
tuli’  altro  che  poetica  e fantastica.  Ma  pure  la  poesia 
forse  non  veste  il  vero?  che  se  cosi  poi  non  fosse,  non 
sapremmo  se  potesse  trarsi  diletto  da  ciò  che  non  avesse 
fondamento  veruno  di  realtà,  cosi  che  in  fine  si  ridur- 
rebbe a stranezza.  Uscendo  però  da  tali  considerazioni 
le  quali  tornano  d'inutile  applicazione  al  dettato  Dan- 
tesco a cagione  della  sua  vera  tempra  di  classicismo, 
richiamiamo  1'  attenzione  su  i vaghi  modi  da  lui  usali 
sempre  aggiustatamente  ai  suoi  affolli.  Ciò  ei  sentiva  di 
fare,  perette  non  sapeva  certamente  mai  altro  pensare  ed 
altro  esprìmere  ; opponi  diceva  che  scriveva  ciò  che  gli 
veniva  narrato  del  corso  della  sua  vita,  mentre  era  egli 
stesso  cho  il  narrava  scrivendo.  Aveva  ben  giusta  co- 
scienza della  trista  sua  condizione,  ed  era  ben  convinto 
che  la  sventura  lo  avrebbe  per  sempre  accompagnato  ; 
ma  ciò  nondimeno  egli  tetragono  ai  colpi  di  quella,  ma- 
nifesta e confessa  che  avrebbe  sopportato  le  amaritu- 
dini o i dolori  con  tale  fori  uzza  di  animo  quale  a lui 
si  conveniva.  Con  quanta  singolarità  di  forma  figurata 
abbia  egli  ciò  espresso  in  tutto  questo  tratto,  non  torna 
fatica  il  poterlo  scorgere  ; e tanto  più  bello  ciò  riesce, 
inquantochè  vi  si  rileva  un  continualo  introcciamento 


di  sentenze.  Quel  che  infine  richiama  I*  attenzione  o 
ferma  il  pensiero,  ai  è la  maraviglia  che  mostra  Virgi- 
lio, e la  sentenza  che  profferisco  dicendo  : bene  asfalta 
ehi  la  nota . Tal  modo  sentenzioso  e proverbiale  è tale 
che  nel  suo  laconismo  ci  dà  ad  intendere  tanfo,  rhe 
Torso  non  potremmo  altrimenti.  Ciò  valeva  per  Virgilio 
a fare  capire  a Dante  che  quello  eh’  egli  aveva  detto 
nell’Kneide  V,  cioè  che  ogni  calamità  può  sujicrarsi  con 
la  rassegnazione  : superanti  a omnis  fortuna  ferendo  est, 
era  stalo  ben  da  lui  compreso,  e che  ne  faceva  buon 
tesoro. 

— STORIA. 

Dante  dire  e dichiara  d' esser  presto  alla  fortona  , 
come  essa  vuole,  e con  ciò  si  rassegna  a tutto  cho  po- 
teva e doveva  aspettarsi  di  male  dai  suoi  nemici,  rhe 
come  avevano  macchinato  a lui  l'estremo  danno,  cosi 
ancora  tramavano  rovina  alla  patria.  Della  qual  cosa  as- 
sai piò  che  del  proprio  malo  egli  lamentando  confidava 
ad  un  avvenire  cho  lo  avrebbe  fatto  risorgere  a novella 
vita  ; e siffatta  confidanza  riponeva  egli,  non  nella  con- 
cordia degli  Italiani,  ì quali  ei  vedeva,  altri  starsene 
dormigliosi  sullo  strame  della  loro  neghittosità,  ed  altri 
desìi  soltanto  per  vituperarsi  e dilaniarsi  miseramente 
tra  loro  medesimi,  ma  bensì  in  colui  che  varcando  lo 
Alpi  venuto  sarebbe  da  Germania  a sollievo  di  questa 
infelice  Terra,  fatta  allora  più  che  mai  nido  di  serpi,  e 
covo  di  iniquità.  Arrigo  di  Lussemburgo  era  per  lui  il 
salvatore  d’ Dalia  ; egli  soltanto  poteva  far  tacere  le  di- 
scordie e disperdere  lo  mali  arti  dei  pravi  cittadini,  co- 
sicché gli  onesti,  che  doloravano  affannando  nell' esigilo, 
ritornassero  in  patria.  Quando  però  tanto  ardore  vediamo 
in  lui  in  riporre  lutto  sue  speranze  di  salvezza  della  pa- 
tria in  uno  straniero,  qual  era  Arrigo,  qual  giudizio  noi 
faremo  del  concetto  politico  di  Dante?  Tale  dimanda  na- 
sce dall’aver  veduto  accusar  Danto  da  taluno  poco  con- 
venientemente al  grande  amore  che  l' esule  Ghibellino 
nutriva  per  l’Italia  ; cosicché  togliendogli  anche  il  sen- 
timento del  mostrarsi  Italiano  lo  incolpano  d’aver  par- 
teggialo pel  Tedesco.  Stando  sul  proposito,  vi  ha  chi 
risponde  per  modo  cho  ogni  dubbio  sia  rimosso,  sicché 
Dante  risulti  quale  egli  è,  fondatore  della  unità,  indi- 
pendenza  c libertà  dell'Italia,  a Le  accuse,  dice  il  Prof. 
A.Zoncada,  (Cenlen.  di  Dante,  p.  1*1  ) che  si  fanno  a 
Dante  come  italiano  movono  più  da  alto,  ma  non  hanno 
maggior  fondamento  di  vero  che  s'abbino  lo  altre*  contro 
il  fiorentino.  Perocché  all*  infine,  chi  ben  consideri,  tutta 
la  gravità  cho  paiono  avere  a prima  vista  nasce  da  quel- 
l’errore troppo  comune  di  voler  giudicare  il  passalo  dal 
presente  , o dalla  identità  dei  nomi  cho  occorrono  in 
tempi  diversi  argomentare  all'identità  dei  concetti  o del- 
lo cose. 

Tenne  Dante , dicono  coloro  che  vogliono  ad  ogni 
costo  ridurre  il  passato  alla  nostra  misura , tenne  per 
l'impero,  e impero  tedesco  ; ma  impero  siffatto  non  ri- 
corda per  noi  che  servitù  seco’arc.  dolori  senza  fine,  por 
noi  significa  il  diritto  del  più  forte,  lo  straniero  arbitro 
in  casa  nostra,  un’Italia  senza  leggi,  senza  armi  proprie, 
senza  governo  : dunque  Dante  non  fu  buono  italiano. 
Per  verità  so  il  concetto  ch’ei  si  era  fatto  dell’  Impero 
potesse  accordarsi  col  nostro  tal  quale  si  formò  per  una 
sorio  di  troppo  lungbo  sventure,  il  torto  di  Dante  ci  par- 
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rebbe  si  grave,  si  enorme  in  tant'uomo  da  non  potersi 
senza  colpa  scusare.  Ma , lodo  al  cielo,  in  realtà  gli  è 
lutto  il  contrario  ; dove  noi  altro  non  vediamo  che  mali, 
non  vide  Danto  nè  poteva  vedere  che  il  bone.  Per  esso 
adunque  V Impero  era  il  concorso  dei  voleri , che,  pur 
liberi  rimanendo  dentro  il  circolo  segnalo  loro,  retti  da 
una  mento  sovrana  si  accentrano  lutti  in  uno  scopo 
comune  ; era  il  fascio  ebo  insieme  ristretto  resiste  in- 
flessibile a chi  fa  prova  di  spezzarlo:  era  il  grande  ri- 
paratore dei  torti,  a cui  appellano  i deboli  c gli  oppressi, 
il  conciliatore  che  si  frappone  fra  lo  parli  incontrastalo 
e obbedito  dovunque;  era  l'ordine,  e coll’ordine  la 
forza,  la  sicurezza,  la  pace,  senza  di  che  domare  alfln 
la  barbarie  non  poleano  anche  le  genti  meglio  sortite 
dal  cielo.  Il  jxjrchè  noi  concetto  di  Dante  quel  Dio  me- 
desimo che  chiamava  l'umana  convivenza  a felice  vita, 
ordinava  a regolatrice  di  essa  sulla  terra  la  podestà 
imperiale,  quale  unico  mezzo  a Unto  uffizio  per  lo  coso 
del  mondo,  come  nella  maturità  dei  tempi  dovea  poi  per 

10  cose  del  cielo  ordinare  la  papale  podestà.  Per  tal 
modo  nella  mente  del  poeta  filosofo  erano  il  papa  e l'im- 
peratore i duo  soli  destinali  negli  eterni  consigli  di  Dio 
ad  illuminare  le  due  strade  che  l’ umanità  dove  percor- 
rere por  giungere  al  suo  tino,  quella  che  a Dio  e quella 
che  mena  ai  buono  stato  nelle  cose  del  tempo.  Accioc- 
ché tuttavia  le  due  podestà  conforme  all’alto  intento  pel 
quale  furono  istituite,  tutti  producessero  realmente  i 
buoni  effetti  di  ebe  erano  virtualmente  rapaci,  e nessuno 
dei  funesti  che  il  mal  uso  o l’eccesso  può  generare,  ta- 
cca bisogno  che  ognuna  Tosso  libera  e indipendente  nella 
sua  sfera,  di  guisa  che  bilanciandosi  tra  loro  ugualmente 
fossero  ambedue  l una  dall'altra  tenute  in  rispetto,  nè  mai 
potessero  soperchiare  a danno  di  quella  ben  ordinala  li- 
bertà che  è fondamento  al  felice  stato  del  genere  umano. 

A chiarire  che  Dante,  costituendo  il  monarcato  uni- 
versale non  intendeva  di  fondare  il  dispotismo,  basti  ri- 
cordare come  egli  insegni  appunto  nella  Monarchia,  che  la 
umana  generazione  ottimamente  ciré  allora  soprattutto  ette 
libera  mantiensi  ( Ilumanum  genus  polis  si  mum  liberum 
optine  se  habet  ;De  Mon.  Lìb.  I,  p.  XIV};  che  non  il  po- 
polo è fatto  pel  re,  ma  il  re  pel  popolo  (non  est  gens  pro- 
pter  regem,  sed  e converso  rcx  propler  gentem  (ibidem1; 
nel  che  si  dimostra  ben  più  liberale  di  quel  Do  Maislrc, 

11  quale  tiene  senza  più  ebo  il  popolo  sia  fatto  pel  so» 
vrano  o il  sovrano  pel  popolo,  e l’uno  e l’altro  accioc- 
ché vi  abbia  una  sovranità.  Noi  Purgatorio  non  altri- 
menti piacqne  a Dante  di  farsi  presentare  dal  suo  Virgilio 
al  rìgido  Catone , qual  uomo  cercatore  di  libertà  ; per 
l’amore  di  quosta  vuol  essere  raccomandato  al  forte  petto 
di  colui  che  sdegnò  di  sopravvivere  alla  libertà  di  Roma, 
magnanimo  rifiuto  della  vita  che  ne  farà  si  luminoso  il 
corpo  net  gran  giorno  : 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta, 

Libertà  va  cercando  che  ò si  cara. 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu  il  sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste  ebo  al  gran  di  sarà  si  chiara. 

Ma  Dante  credeva  l'umana  generazione  allora  massima- 
mente essere  libera  quando  obbedisce  al  monarca.  Vo- 


leva egli  appunto  Tlmpero  por  abbattere  la  tirannide, 
che  spesso  loglio  al  cittadino  la  liberti  di  operare  se- 
condo virtù  ; e quindi  Impero  e Virtù  dovevano  noi  suo 
concetto  darsi  la  mano  reciprocamente,  e sempre  muo- 
vere di  pieno  accordo,  perchè  l'una  cosa  non  pnò  stare 
senza  dell’altra,  e si  richiamano  a vicenda  come  la  causa 
l'effetto,  e per  converso. 

Cosi  voleva  il  bene  del  mondo,  cosi  giustizia  ; peroc- 
ché nè  T Impero  avea  creato  il  Papato,  nè  il  Papato 
l’Impero,  si  veramente  Dio  l’uno  e l’altro  istituiva  di 
guisa  che  dal  fallo  stesso  si  facesse  chiaro  essere  ognuno 
ne’suoi  limiti  padrone  di  sé,  nè  potere  l’uno  sull'altro  van- 
tar diritti,  dappoiché  se  la  Chiesa  riceve»  suoi  poteri  da 
Cristo,  i suoi  aveva  l'Impero  ricevuti  da  Dio  stesso  in- 
nanzi che  la  Chiesa  fosse,  e quello , come  ognun  vede , 
senza  di  che  una  cosa  ha  tutta  sua  virtù  non  può  di 
siffatta  virtù  esser  cagione.  Nella  separazione  pertanto 
e nell’equilibrio  perfetto  dei  due  poteri  scorgeva  egli 
I*  unico  mezzo  sicuro , ondo  potesse  la  umana  genera- 
zione procedere  spedila  e franca  per  quella  via  di  civile 
e morsi  progresso , alle  quale  é cbiamots.  Perciò  si 
duole  che  I’  un  potere , o per  usare  il  suo  linguaggio , 
l’un  solo  abbia  spento  l’altro,  entrando  cioè  il  papa  in 
luogo  dell'imperatore,  onde  giunta  la  spada  col  pastora! 
forza  è che  fona  e l'altra  podestà  vadano  fuor  di  strada 
del  pari,  dappoiché,  essendo  unite  di  viva  forza  o con- 
fuse insieme,  dovo  voglia  l’una  trascorrere,  non  può  es- 
sere dall'altra  tenuta  in  freno. 

Veramente  e codesto  equilibrio  delle  due  podestà  ri- 
vali e codesto  monarcato  universale  quali  Dante  divisava 
nel  Convito,  nel  libro  De  Uonarchia , nella  Commedia  , 
debbono  parere  a noi  nulla  più  che  il  sogno  di  un  grande 
ingegno.  In  effetto  se  nell'ideale  del  poota  tutto  concorre 
maravigliosamente  a bene  di  tutti,  forze  uguali  nei  duo 
poteri,  e quindi  rispetto  reciproco, concordia  d’intenti  con 
mezzi  diversi,  e generosa  gara  di  ben  fare,  potenza  stra- 
grande nell' imperante,  e non  pertanto  temperanza  di  modi 
c discrezione  di  comando,  chi  direbbe  consultando  la  sto- 
ria del  mondo,  questa  severa,  inappellabile  veriQcatrico 
dei  concetti  attuabili,  che  quell' ideale  abbia  trovato  o 
possa  giammai  trovare  alcuno  riscontro  sulla  terra  ? La- 
sciando staro  che  in  tanta  diversità  di  cielo,  di  schiatte, 
di  usanze,  di  culti , mal  sapremmo  immaginare  tutto  il 
mondo  raccolto  sotto  il  principato  di  un  solo,  quando  il 
fatto  ci  prova  l'impossibilità  di  tenere  a lungo  unite  sotto 
uno  scettro  pur  te  genti  affini  e di  una  credenza.  Con- 
cesso anzi  che  il  mondo  si  potesse  ridurre  a riconoscere 
questo  unico,  supremo  impero,  dappoiché  né  re,  nè  re- 
pubbliche si  hanno  a togliere,  giusta  le  teorie  di  Dante, 
troppo  è chiaro  che  rimanendo  nel  mondo  le  stesso  ca- 
gioni di  discordia  non  potrebbe  pur  coll'  Impero  posare 
giammai.  Però  dove  nè  voglino  i re  star  contenti,  come 
piace  a Dante , nei  termini  dei  regni  loro , né  i comuni 
por  giù  le  ire  di  parlo,  che  farà  l'Imperatore  per  mot- 
torvi  riparo  ? In  che  modo  farà  valere  il  suo  arbitrato  ? 
anche  colla  forza  al  bisogno  ; ma  di  questo  chi  sarà 
giudice  ? Né  lui  sicuramente,  l’ imperatore,  né  i re  o 
comuni  querelanti,  che  tutti  ad  un  modo  sarebbero  giu- 
dice e parte  in  causa  propria  ; né  saprei  da  qualunque 
parto  fonda  quel  diritto,  se  più  doversi  temere  o l'abuso 
di  un  potere  incontrastato , ovvero  gli  eccessi  di  una 
libertà  indefinita,  ridotta  a non  poter  uscir  mai  da  qoel 
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terrìbile  bivio  del  dispotismo  e deU'anarcbia  l Dorè  tro- 
veremo quel  perfetto  Imperatore,  che  Dante  ideava  più 
da  poeta  cbe  da  filosofo,  questo  Cesare  ottimo  fortissimo 
sapientissimo  cbe  in  sé  congiunta  per  bene  e perfetta- 
mente reggere  la  filosofica  autorità  colla  imperiale  ? Ma 
posto  ancora  per  impossibile  cbe  questa  fenice  d'impe- 
ratore s'avesse  a trovare,  come  fare  cbe  due  podestà, 
libere  affatto  e indipendenti  tra  loro,  si  movano  nello 
spazio  medesimo  perpetuamente  e mai  non  si  tocchino, 
non  s'impaccino  a vicenda,  non  si  occupando  l’uua  dio 
delle  co?e  del  mondo,  e l'altra  che  delle  cose  del  cielo? 
Chi  segnerà  i limiti  cbe  separano  gli  interessi  del  cielo 
da  quelli  della  terra , senza  di  che  la  giurisdizione  di 
ciascuna  podestà  non  si  può  determinare?  come  serbare 
questa  separazione  cosi  precisa,  cosi  netta  quando  il  su- 
bielto  delle  due  podestà  è pur  sempre  il  medesimo, 
l'uomo  vogliam  dira  lutto  intero,  questo  essere  compo- 
sto d'anima  e di  corpo  ? A quel  modo  adonque  che  non 
si  potrebbe  separare  l'anima  dal  corpo  senza  cbe  l’uomo 
ne  sia  disfatto,  cosi  non  potresti  senza  disfare  il  mondo 
le  cose  dello  spirito  separare  da  quelle  del  corpo,  l'or- 
dine fisico  dal  morale,  l'atto  esterno  degli  organi  mate- 
riali dall*  interno  della  volontà  donde  move.  Ora  se  la 
volontà  dell’ uomo  ha  per  causa  movente  una  fede,  e a 
questa  il  principe  non  può  comandare,  cbe  ne  sarà  dove 
l'alto  esterno,  che  il  principe  impone,  con  essa  fede  non 
si  accordi  ? cbe  sarà,  dove  per  contrario  l'atto  ch'oi  di- 
vieta, sia  iter  quella  un  dovere?  Qui  l’urto  ò inevitabile, 
e forza  è puro  cbe  l'una  delle  due  podestà,  poiché 
di  diritto  noi  potrebbe  Care  essendo  uguali , s' imponga 
all'  altra  violentamente,  e a se  la  tiri  a mano  a mano 
e l'assorbisca.  S'ha  egli  adunque  si  la  norma  suprema 
e si  l'equilibrio  di  queste  due  podestà  da  cercare  fuori 
delt'una  o dell'altra  ad  un  modo,  in  un  principio  di  au- 
torità piò  allo,  più  spassionato,  nella  volontà  e nella  ra- 
gione dell' umanità  in  generale?  Koi  lasceremo  a chi 
tocca  il  disputarne,  cbe  non  vorremmo  in  questione 
Unto  intricata,  dove  si  smarrirono  i migliori  ingegni, 
star  mallevadori  delle  conseguenze  gravissimo  che  si 
potrebbero  cavare  da  un  principio  posto  in  falso.  A noi 
basti  l’aver  dimostrato  cbe  codesto  monarcato  universale, 
codesto  equilibrio  dei  due  poteri,  quali  Dante  iioaginò 
come  filosofo  e poeta,  non  erano  né  polcano  essere  che 
un’atopia,  ma  utopia  di  un  alto  e magnanimo  spirito,  il 


qoale  idoleggiando  l'ideale  del  sapremo  bene,  tanto  ne 
innamora  che  scambiando  il  desiderio  della  cosa  colla 
cosa  stessa,  riesce  a dar  capo  ai  fantasmi  della  sua  mente 
e trasformare  i concetti  propri  in  enti  reali  ». 

— FILOLOGIA. 

Arra.  Caparra , Mallevadoria,  regno. 

Arra  è piccola  parte  del  pagamento  cbe  siasi  fissato 
e pattuito,  tra  il  compratore  e il  venditore,  e si  dà  per 
sicurtà  del  contrailo:  cosicché  essa  si  perdo  qualora  non 
si  volesse  fare  più  il  contratto.  Tale  voce  non  è più  della 
lingua  parlata  ; usasi  però  nella  poe-ia.  Caparra  è voce 
sostituita  ad  Arra,  dalla  quale  trae  origine;  è prestazione 
che  si  dà  dal  contraente  pagatore  sol  primo  ; ha  talora 
sensi  traslati.  Mallevadoria  è l’ obbligazione  che  taluno 
fa  di  se  stesso  e di  parte  del  proprio  per  alimi  ; essa 
è semplice  obbligazione  cbe  si  fa  da  persona  terza.  In 
poesia  vuoisi  usare  Malleveria,  benché  paro  si  usi  nella 
prosa,  e anche  in  lingua  parlala.  Pegno  è ciò  che  si  dà 
al  creditore  per  rassicura nza  del  debito  ; pagalo  il  de- 
bito, si  restituisce  il  pegno. 

— Modi  di  dire; 

Ciò  che  narrale  di  mio  corso  scrivo , ossia  segno  ed 
imprimo  nella  memoria  quel  che  mi  annunziate  cbe  sarà 
per  avvenirmi  nel  corso  della  vita. 

Serbarlo  a chiosar  con  aUro  Usto,  ossia  ritenerlo  a 
mento  per  dichiararlo  avvalorandolo  con  altra  sentenza 
affine  di  averne  tutta  certezza. 

Pur  che  la  coscienza  non  mi  gorra,  ossia  non  mi  ri- 
prenda col  rimorso. 

Esser  presto  alla  fortuna,  cioè  rassegnato  al  bene  e 
al  mule  ette  potrà  venire. 

Aon  è nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra,  ossia  la  pre- 
dizione cbe  mi  si  fa  non  mi  giunge  nuova. 

Giri  fortuna  la  sua  rota  come  le  piace;  6 boi  modo 
figurato  denotando  il  bene  o il  male  che  possa  venirci 
da  quella  che  dicesi  fortuna. 

Volersi  indietro  in  su  la  gota  destra,  ossia  volgere 
il  capo  indietro  da  parte  destra. 

Bene  ascolta  chi  la  nota;  è modo  sentenzioso,  che  vale 
che  chi  nota  la  sentenza  che  ascolta  per  praticarla  a 
tempo  e luogo,  si  può  dire  cbe  l’ ascolta  bene. 
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CANTO  XV. 

34.  Nè  per  tanto  di  men  parlando  vommi 

Con  ser  Brunetto,  e dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti,  e più  sommi. 

35.  Ed  egli  a me:  Saper  d’ alcuno  è huono; 

Dogli  altri  fia  laudabile  il  tacerci, 

Che  il  tempo  saria  corto  a tanto  suono. 

3G.  In  somma  sappi,  cho  tutti  fur  cherci, 

E letterati  grandi , e di  gran  fama, 

D' un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

37.  Priscian  scn  va  con  quella  turba  grama, 

E Francesco  d’ Accorso;  anco  vedervi, 

S’avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 

38.  Colui  potei,  che  dal  Servo  de’  servi 

Fu  trasmutato  d'Arno  in  Bacchigliene, 

Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

VERSIONE. 

Comiche  Virgilio  diretto  mi  avene  tali  sentenziose  parole,  io  non  dimeno  cammin  facendo  continuai  a parlare 
con  Ser  Brunetto  e gli  ilomamlai  quali  in  quella  turba  di  sua  compagnia  fossero  coloro  che  per  fama  e per  grado 
potevano  notarsi.  Ser  Brunetto  tosto  mi  rispose  : E ben  fatto  che  tu  sappia  da  me  qualchedun  tra  loro , ma  ludevol 
cosa  però  tri  è il  non  premerti  di  sapere  chi  mai  sieno  gli  altri , rfapjxìichè  la  brevità  del  tempo  ci  toglie  di  poter 
discorrere  e riferire  di  lutti  come  si  converrebbe.  Ad  ogni  modo  io  t:o’  che  tu  in  generale  sappia  che  tutti  furono 
preti  e frati,  e ancora  distinti  letterati  e di  gran  fama , i quali  nel  mondo  di  lassù  lutti  quanti  si  lordarono  della 
colpa  stessa  di  tal  nefando  inaio.  Tra  quella  stessa  turba  di  miseri  condannati  che  tu  passar  vedesti,  si  trova  il 
grammatico  Prisdano,  c con  lui  anche  il  giureconsulto  Francesco  <f  Accorso  ; e se  avessi  tu  avuto  brama  di  riconoscere 
taT altro  tra  co-desta  sorta  di  gente,  ben  potevi  vedervi  colui  che  Vescovo  essendo  di  Firenze,  cioè  messer  Andrea  de' Mozzi, 
fu  di  poi  da  questa  sede  che  è posta  sulTArno,  tramutato  a quella  di  Vicenza  posta  sul  fiume  Bacchigliene,  e ciò  fu 
per  ordine  del  Papa  ; ed  ivi  infine  morì,  senza  poter  più  fare  il  mal  uso  dei  suoi  nervi  contro  natura. 


34—  35  — 36  — 37  — 38  — morale. 

Quando  si  tratti  di  vizio  non  vi  ha  difetto  di  con- 
correnti ; e quando  poi  il  vizio  è tale  che  dia  solletico 
al  senso,  allora  più  che  mai  vi  si  vede  affluire  lai  co- 
pia dì  gente,  di  cui  laudabile  fia  il  tacerci.  Non  è dub- 
bio che  chiunque  si  rende  dispregiatore  delle  leggi,  non 
può  non  cadere  egli  ste.«so  nel  dispregio;  e tanto  meri- 
tevole di  biasimo  ei  diviene,  attor  piò  ebe  la  leggo  sia 
positiva.  E pure  torna  maraviglia  che  gente  dedita  alla 
investigazione  della  scienza,  e alla  coltura  del  sentimento 
religioso,  si  lasci  più  che  altra  trascinare  da  tale  mal- 
vagia suggestione  a rompere  la  barriera  della  legge  na- 
turale e a discendere  al  di  sotto  dei  bruti.  Non  altri— 
menti  potremo  però  uscire  da  tanta  maraviglia,  se  non 
dal  considererò  d'essere  l'uomo  in  ogni  condizione  in 
cui  ei  si  trovi,  viziato  nella  prima  radice,  e capace  per- 
ciò per  forza  d' orgoglio  di  provarsi  a disconoscere  ogni 
legge.  Orazio  pur  troppo  consigliatamente  seppe  dire 
che  l'umana  genia  corre  verso  14  dove  le  si  fa  divie- 
to : Gens  humana  ruit  per  x'ttitum  nefas.  Di  tale  vizio 
di  estrema  degradazione  Dante  ripugna  di  far  ricordo 
di  chi  si  fosso  retiduto  lercio;  e benché  grande  sia  la 

DANTE  , COMM. 


turba  di  costoro,  pure  ha  ritegno  di  farne  nota,  e più 
lodevole  ritiene  il  tacersi.  Saper  però  d alcuno  è buono, 
e nomina  in  prima  il  Grammatico  Prisciano,  e poi  il 
Giureconsulto  Francesco  d'Àccorso,  ed  in  ultimo  il  Ve- 
scovo Fiorentino  Andrea  de’  Mozzi.  Con  aver  egli  fatto 
ciò,  dà  ad  intendere  che  quanto  piò  turpe  è il  vizio, 
tanto  più  diviene  potente  nel  cuore  umano.  Uopo  è però 
che  l'uomo,  a non  lasciarsi  vincere  si  che  scenda  di  poi 
nel  dispregio  della  umanità  is  tessa,  si  stringa  alla  ra- 
gione, la  qualo  è l'unica  guida  di  lui  per  sottrarlo  sem- 
pre al  male  e dirìgerlo  alla  virtù. 

— ESTETICA. 

Non  veniamo  a far  parola  di  vaghezze  di  pensieri  e 
di  forme  usate  dal  poeta,  facciamo  bensì  notare  un  modo 
che  sa  di  bruttura,  il  quale  senza  dubbio  è abbietto,  sve- 
gliando idea  cho  move  a schifo,  nel  dire:  se  avesse  avuto 
di  tal  tigna  brama.  Veramente  ciascuno  vede  che  la  pa- 
rola tigna  sia  qui  adoperata  non  nel  suo  vero  senso, 
ma  traslalamonle,  a significare  quei  miseri  riguardo  alla 
bruttezza  della  loro  sozza  colpa.  Dovremmo  forse  qui 
biasimar  Dante  d’ aver  egli  introdotto  parola  che  sa 
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d’ indecenza  ; pur  non  dimeno  basterà  ricordare,  come 
ci  dice  il  Biagioli,  la  sentenza  del  gran  maestro  : omnia 
t'orba  suiti  loris  oplima,  ctiam  sordida  dkuntur  propria  : 
anzi  il  saperle  collocare,  accresce  vaghezza  ai  componi- 
menti. 

— È importante  avvertire  che  il  Testo  da  noi  se- 
guito è secondo  la  leziono  del  Foscolo.  Quindi  Tacciamo 
notare  che  in  tutti  i codici  si  legge  diversamente  il  ver- 
so: £ Francesco  d’ Accorso,  ecc.,  cioè  con  diverso  pun- 
teggiatura. ÀI  Foscolo  però  è piaciuto  di  alterarlo,  non 
solo  porche  il  verso  ha  migliore  interrompimento,  e la 
prosodia  del  metro  ne  acquista,  ma  perchè  quell'  anco 
riferito  al  Vescovo  gli  dirizza  la  satira  più  di  proposito- 

— STORIA. 

Prisciano  ebbe  i natali  in  Cesarea,  e nel  cominciar 
del  quarto  secolo  dell'era  cristiana  acquistò  grande  fa- 
ma di  Grammatico.  Di  tale  sua  celebrità  egli  si  tien 
grato  al  suo  maestro  che  fu  Teoclisto,  da  lui  nominato 
decoro  drir  eloquenza.  Da  quanto  può  rilevarsi  da’ suoi 
scritti,  aveva  già  egli  abbracciato  il  cristianesimo  ; ma 
nulla  di  particolare  può  poi  sapersi  della  sua  vita.  Fer- 
mo ssi  in  Costantinopoli,  ove  nel  325  faceva  fiorire  una 
numerosissima  scuola.  Benché  occupato  fosse  aU’ammac- 
slramenlo,  pure  fu  scrittore,  o la  principale  delle  sue 
opcrvfn  un  Trattato  di  Grammatica  ben  voluminoso,  cui 
dedicò  al  Console  Giuliano,  dal  quale  veniva  protetto. 
«.Prisciano,  dico  un  filologo  tedesco,  è fra  i Gramma- 
tici latini,  per  quanto  li  conosciamo  presentemente,  uno 
de’ più  importanti;  la  semplice  ispezione  dell*  Index  au- 
rtorurn  fa  vedere  il  numero  considerabile  d'autori  greci 
e latini  cui  ha  citati  a copiati  in  gran  parte  letteral- 
mente, e di  cui  i più  sono  perduti  per  noi.  Nessuno  ha 
trattato  la  Grammatica  latina  con  altrettanta  estensio- 
ne : ha  conosciuto  e consultato  tutti  i grammatici  ante- 
riori, da  Vairone  e Verrio  Fiacco,  fino  a Donato  e No- 
nio Mari-elio;  ed  ha  frequentemente  trascritte  le  loro 
opinioni.  Sotto  l’ aspetto  deU’esame  filosofico  della  lin- 
gua, sotto  quello  della  moltitudine  delle  regole  gram- 
maticali, della  sagacità,  delle  cognizioni  letterarie,  delio 
stile,  supera  tolti  i suoi  predecessori,  su  i quali  ha  al- 
trondu  il  vantaggio  di  conoscere  la  lingua  greca:  il  che 
l’ha  posto  in  grado  d'istituire  un  parallelo  continuo 
tra  il  greco  ed  il  latino;  ma  si  rendo  soprattutto  pre- 
zioso late  autore,  per  quantità  grande  di  frammenti  d'au- 
tori greci  che  ci  ha  conservati  ».  Fino  a quando  ebbero 
a risorgere  le  lettere  in  Italia,  la  lingua  latina  fu  inse- 
gnata sulla  sua  Grammatica  ; e vi  ebbero  perciò  chi 
la  compendiarono  dipoi  nel  medio  avo  per  agevolarne 
P insegnamento.  Nel  secolo  XV  si  fecero  non  meno  di 
sei  edizioni  si  della  Grammatica  che  delPaltre  sue  opero, 
e la  prima  edizione  si  ritiene  d'essere  slata  quella  del 
<1470  in  Venezia.  Altre  notizie  più  di  quelle  da  noi  ri- 
ferite non  si  hanno  interno  a tale  uomo,  sicché  non  ò 
possibile  sapere  qual’ uomo  sia  egli  stato  nei  costumi. 
Da  tale  difetto  di  nolizio  di  sua  vita  si  è da  taluni  vo- 
luto ritenere  che  Dante  nello  accasarlo  tra  i Sodomiti 
ha  potalo  intendere  di  tutti  i precettori,  i quali  inse- 
gnando a giovanetti  possono  facilmente  esser  presi  dalla 
smania  di  tal  vizio. 

— L’Anonimo  parlando  di  Francesco  d'Accorso  dice: 
v quest»  fu  messe r Francesco  di  messer  Accorso,  il  quale 


messer  Accorso  fece  lo  chioso  sopra  i libri  di  corpo  di 
ragione.  Il  detto  messer  Francesco  succedette  a lui,  o 
lesse  in  Cattedra  a Bologna  nel  generale  studio.  Fue 
del  contado  di  Firenze  il  padre  e il  figliuolo.  # 11  Maz- 
zucholli  nella  sua  opera  degli  Scrittori  d'Italia,  Voi.  I, 
I par.  I , ne  riferisce  le  seguenti  nozioni  biografiche  : 
« Francesco  Accorso,  figliuolo  dol  celebre  Giocatore  Ac- 
corso, e fratello  del  Cerv'otto,  fu  anch’egli  illustre  Giu- 
reconsulto, e visse  intorno  la  metà  del  secolo  decimotcrzo. 
Fu  egli  emancipalo  da  suo  padre  con  una  assegnazione 
di  beni,  cui  volle  questi  doversi  computare  in  conto 
della  sua  legittima.  Abbiamo  dal  Panziroli  che  tal  crc- 
i dito  o stima  egli  acquistasse  presso  i Bolognesi,  che 
avendo  questi  penetrato  voler  egli  accettar  rinvilo  fat- 
togli dal  Re  d’Inghilterra  di  trasferirsi  in  Francia  per 
insegnarvi  la  Ragion  Civile,  gli  proibirono  partirsene 
sotto  pena  di  confiscazione  di  beni.  Ma  egli  credette  po- 
ter deludere  questa  [iena  col  vendere  prima  di  sua  par- 
tenza tutti  i suoi  beni  ad  un  amico  ; sebbene  inutile 
riusci  questa  accortezza,  perciocché  furono  ciò  non 
ostante  confiscali.  Belli  e singolari  documenti  intorno 
alla  sua  vita  ha  sul  principio  di  queste  secolo  raccolti, 
o pubblicali  Tomtnaso  Ryracr  da'  quali  ricavasi  che  il 
Re  d’Inghilterra,  il  quale  trasso  in  Francia  e forse  an- 
ello in  Inghilterra  questo  Accorso,  fu  Odoardo  I,  della 
linea  do'Conti  d’Anjou,  c IV  di  queste  nome,  il  qual 
nel  <273  essendo  di  ritorno  dalla  Crociata,  passò  per 
l'Italia;  che  questo  He  servissi  di  lui  in  diverse  occa- 
sioni, e principalmente  nello  brighe  con  Gastone  di  Bear- 
nia;  che  lo  spedi  ancora  alla  Corte  di  Francia  per 
sostenervi  i suoi  interessi  nelle  Assembleo  degli  stati 
Generali;  e che  gli  diede  un'annua  pensione.  Si  vuole 
da  alcuni  che  il  suddetto  rigore  usalo  da’ Bolognesi  l’ob- 
bligasse a ritornarsene  a Bologna,  ma  dalle  cose  di  so- 
pra dette  appare,  ch'egli  non  vi  ritornasse  si  presto. 
Comunque  siasf,  egli  vi  ritornò,  o giuntovi  ottenne  la 
restituzione  do' suoi  tieni  confiscati.  Aveva  egli  lotto 
nella  sua  lontananza  alquanto  le  Leggi  Civili  in  Tolosa, 
e quivi  fu  che  spiegando,  come  narra  Cino  da  Pistoia, 
il  Trattato  de  eo  guod  interest,  trovossi  molto  imbaraz- 
zato, allorché  tramescolato  essendosi  tra  i suoi  scolari 
in  abito  sconosciuto  Jacopo  de’  Ravani  Giureconsulto 
di  que' tempi  assai  rinomato,  gli  furono  da  queste  tali 
difficolta  proposte,  che  non  seppe  che  malamente  ri- 
spondere: e pure  scrivo  il  Trilcmio  ch’egli  era  injurt 
civili  egregie  doctus,  non  meno  che  in  aliis  Philosophùt 
disciplini*  multum  eruditus.  Pare  eh’  egli  si  trovasse  in 
Siena  nel  1285,  nel  qual' anno  espose  con  Dino  da  Mu- 
gello, e con  altri,  il  suo  parere  in  uu  Consiglio  ordi- 
nato allora  da  quella  città  circa  alcune  preteso  de’Frati 
Gaudenti,  di  che  fa  menzione  il  Signor  Domenico  Ma- 
ria Marini. 

Mori  nel  1294,  se  dee  crederei  all’ Alidori,  il  quale 
riferisce  il  suo  testamento,  cui  dice  fatto  a’ <9  di  Mag- 
gio dell’anno  antecedente  1293.  Fa  egli  in  es$o  tosta- 
mente diversi  legati  pii  : dispone  di  alcuni  crediti  che. 
tiene  col  Re  d' Inghilterra,  e ci  fa  apprendere  ch’ebbe 
moglie,  ma  che  di  questo  matrimonio  ami  gli  soprav- 
visse cho  una  figliuola  per  nome  Dola,  la  quale  fu  mo- 
glie di  M.  Diotalevo  da  Lojano,  e che  da  questi  nacque 
un  figliuolo  per  nomo  Francesco,  al  quale  egli  lascia  al- 
cuni libri,  e danari  per  legalo. 
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Fu  seppellito  in  Bologna  noi  Cimitero  di  S.  Fran- 
cesco nel  bel  deposito  d' Accorso  suo  padre  colla  se- 
guente iscrizione: 

•SEPULCRUM 

ACCDRS1I  GLOSATORIS  LEGUM 
ET 

FRANCISCI  EJUS  FILII. 

Egli  fu,  come,  dopo  Filippo  Villani,  scrivo  Cristoforo 
Landino,  contro  a Giureconsulti  Bolognesi  avidissimi  di 
sjtegttcrc  la  fama  (f  Accorso,  acerrimo,  e vero,  e pio  di- 
fensore delle  paterne  Glose.  Il  suo  ritrailo  si  vede  an- 
cora di  antica  mano  nello  volto  della  Retai  Galleria  di 
Toscana. 

Le  opero  cho  a lui  si  attribuiscono  sono; 

I.  Casus  longi  super  V Libros  Dccretalium , et  casus 
summarii  sexti  Dccretalium.  Basilea  (479;  o dì  nuovo 
Argentina  (484,  in  fogl. 

II.  Casus  bretrs  super  sextum  Decretalium  C/cmcn- 
tis.  Argentina  (486,  in  fogl.  Questi  casi  forse,  ed  i ri- 
feriti di  sopra  sono  quelle  stesso  sue  annotazioni,  cui 
sappiamo  essere  state  inserito  nel  Corpo  del  Diritto 
Canonico  pubblicato  nel  1604  in  3 tomi,  in  fogl. 

ITI  Orationes  dua.  Venetiis  (499  in  4.® 

IV.  Glossa  in  Joanncm  antiguum  Glossa torem.  Fran- 
cofurti (6(5,  in  8.° 

V.  Glossa  ad  Institutiones  Justiniani.  Lug  ritmi  apud 
Bari.  Vincent.  (617,  in  8.® 

VI.  Sappiamo  inoltre  dall’Alidosi,  dal  Bumaldi,  e 
dall' Orlandi,  eh’  egli  fece  delle  aggiunto  alle  gloso  di 
suo  padre,  cho  trovanti  stampate;  che  scrisse  sopra  » 
Digesti,  o sopra  il  Codice;  e che  trattò  altresì  molte 
questioni  che  da  Cina,  Bartolo,  Giovanni  d’Andrea,  Al- 
berico, e Jacopo  Butrigari  veggonsi  citate. 

— Colui  che  fu  per  ordine  di  Papa  Niccola  Orsini  tra- 
mutato d’Arno  in  Hacchiglionc,  fu,  come  ci  narra  il  Lan- 
dino, « mosscr  Andrea  de’ Mozzi,  Vescovo  di  Firenze, 
il  quale  e perché  ora  di  molto  poca  prudenza,  od  al 
lutto  senza  alcun  sale,  o disonesto  soddomita,  inesser 
Tommaso  Cavalier  Fiorentino,  suo  fralollo,  curò  in  for- 
ma per  allontanarlo  da  se,  che  fu  promosso  per  Nic- 
colo Orsino  sommo  Pontefice  al  Vescovado  di  Vicenza. 
Adunque  perchè  Arno  fiume  passa  pel  mezzo  di  Fi- 
renze, e Bacchigliene  corre  luogo  le  mura  di  Vicenza, 
pone  i fiumi  per  la  città.  Costui  morendo  a Vicenza  vi 
lasciò  li  mal  protesi  nervi,  perchè  contro  natura  gli  eser- 
citava ».  Il  Vellolello  parimente  riferisce  d’ esser  co- 
stui, « messer  Andrea  der  Mozzi,  Vescovo  di  Firenze,  il 


quale  essendo,  senza  alcuna  vergogna,  solennissimo  sod- 
domila,  messer  Tommaso  suo  fratello,  per  levarselo  din- 
nanzi agli  occhi  operò  tanto  col  sommo  Pontefice  che 
lo  trasmutò  dal  vescovado  di  Firenze,  per  la  qual  città 
passa  il  Gumo  d’Arno,  in  quel  di  Vicenza,  appresso  della 
quale  passa  il  Bacchigliene.  Ove  morendo  vi  lasciò  i mal 
protesi  nervi,  {ter  avergli  cosi  usali;  volendo  inferirò 
che  egli  non  lasciò  il  vizio,  ma  cho  il  vizio,  necessi- 
talo dalla  morto,  lasciò  lui  ». 

— Servo  de’ mtv»  s’intitola  aneli*»  oggidì  il  Sommo 
Pontefice  nel  sottoscrivere,  volendo  ostentare  umiltà, 
mentre  non  vi  ha  autorità  sulla  terra  che  sia  nel  fatto 
più  orgogliosa  di  quella  del  Papato  Romano.  Tal  titolo 
fu  preso  da  Gregorio  I,  dello  Magno,  allor  quando  sali 
al  Pontificato.  Fu  creato  Ponlcfìco  a’ 3 settembre  del- 
l'anno 590. 

— FILOLOGIA. 

Lercio,  Sudicio,  Quitto. 

Lercio  è dal  Lai.  lurcones,  i quali  divorando  nel  man- 
giare s’imbrattano  come  maiali  ; dice  più  delle  altre  voci. 

Stufino  ò meno  del  primo,  ed  usasi  anche  Iraslata- 
montc  per  denotare  avaro. 

Quitto  è voce  di  mollo  uso  noi  Senese , dando  idoa 
di  esser  sudicio  por  miseria. 

— Modi  di  diro  : 

Non  dimen  parlando  vammi,  cioè  cho  tuttavia  conti- 
nuo camminando  a discorrere. 

Più  sommi : è italianismo  per  l’aggiunta  dell'avver- 
bio comparativo,  stanlcchè  l’aggettivo  sommo  esprìmo 
idea  superlativa  per  se  solo. 

Saper  d' alcuno  è buono , vale  torna  utile  sapcro  il 
nome  di  qualcheduno  tra  loro. 

Fia  laudabile  il  tacerei  degli  altri,  vaio  esser  cosa 
ben  fatta  non  nominare  gli  altri. 

Il  tempo  è corto  a tanto  suono  , ossia  non  basta  il 
tempo  a fare  tanto  suono  di  voce,  cioè  a parlare. 

//un  medesimo  peccato  al  mondo  lerci,  ossia  colpe- 
voli e bruitati  d'un  medesimo  peccato  nella  loro  vita. 

Turba  grama,  ossia  raccolta  di  genio  afflitta  e misera. 

Aver  brama  di  tal  tigna,  vaio  aver  desiderio  di  sa- 
liere chi  fossero  quei  meschini  e abbominevoli  per  la- 
loro  sozza  colpa. 

Lasciare  li  mal  protesi  nere*,  vale  morire.  Suolsi  co- 
munemente per  morire  dirsi  lasciar  la  pelle;  equi  più 
specificatamente  vale  morire,  lasciando  il  vizio  del  mal 
uso  fatto  dei  nervi  contro  natura. 

Potei,  por  potevi,  non*da  imitarsi. 
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39.  Di  più  dirci  ; mi»  il  venir,  o il  sermone 

Più  lungo  esser  non  può,  però  ch’io  veggio 
Là  surger  nuovo  fumo  dal  sabbione. 

40.  Genie  vien , con  la  quale  esser  non  deggio  : 

Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 

Nel  quale  io  vivo  ancora;  e più  non  cheggio. 
41  Poi  si  rivolse,  e parve  di  coloro, 

Che  corrono  a Vcroua  il  drappo  verde 
Per  la  campagna , e parve  di  costoro 
Quegli  che  vince,  o non  colui  che  perde. 

VKKSIOSR. 


Storci  ancora  a dirti  molte  altre  cose  ; ma  il  venir  con  te  conversando  non  può  essermi  ancora  più  lungamente 
concesso,  dap/xnchè  di  già  veggo  sollevarsi  di  lontano  un  altro  nugolo  di  polverio  a guisa  di  fumo  : ciò  mi  armunsia 
che  si  avanza  un'altra  turba  di  condannati,  alla  quale  io  non  posso  immischiarmi,  appartenendo  essi  ad  altra  specie 
di  questo  inaio.  Intanto  dipartendomi  da  te,  ti  raccomando  T Opera  mia  in/i/o/a/a  il  Tesoro,  essendoché  per  essa  io 
lassù  nel  mondo  smo  ancor  ricordato,  e vivo;  questo  soltanto  e non  altro  a te  chiedo.  Poiché  Brunetto  fini  di  dir  ciò 
ri  parli  , t « diè  a correre  talmente  che  parve  come  uno  di  coloro  i quali  nella  prima  Domenica  di  Quaresima 
neir  aperta  campagna  in  Verona  corrono  il  />alio  del  drappo  verde  ; c ]>cr  poter  raggiungere  la  tua  masnada  si  die 
a tanta  velocità  che  di  que*  pedoni  corridori  di  Verona  parve  (Tessere  il  primo  e non  l’ultimo,  cioè  quei  che  vince, 
e non  colui  che  perde.  


39  — 40  — 44  — borile. 

Poiché  di  coloro  che  entrano  a discorrer©  con  Danto 
non  vi  ha  chi  non  si  raccomandi  per  essere  ricordalo 
alla  memoria  dot  viventi,  vediamo  ciò  farsi  ancor  da 
ser  Brunetto  in  un  modo  tutto  affettuoso  ed  opportuna- 
mente singolare,  perciocché  non  altro  oi  raccomanda  se 
non  il  prodotto  del  proprio  ingogno,  in  cui  possa  sperar 
faina  duratura.  Ed  in  vero  non  ricordanza  di  onori,  nè 
di  cièche  valga  a dilettare  il  senso,  può  interessar  giam- 
mai colui  che  si  vive  della  vita  dell’intelletto  e si  nu- 
trica del  pane  della  scienza.  Egli  ha  invece  in  non  cale 
te  onorificenze,  dispregia  le  blandizie,  e non  si  lascia 
vincere  da  cupidigia  di  tesoreggiar  ricchezze , le  quali 
cose  non  sono  per  lui  se  non  suppellettile  straniera  al 
conforto  dei  mali  della  vita.  Il  campo  ove  possa  egli 
vi  vero  unicamente  deliziandosi,  si  ó quello  dove  possa 
veder  germogliare  fiori  di  affetto  e d'intelligenza,  sicché, 
ingentilendo  i costumi,  operino  il  bene  dell* umanità.  Si 
è questo  il  piu  bel  gaudio  ed  il  solo  compenso  delle 
voglie  durato  nel  sacrifizio  d’.ogni  piacere  di  questo 
mondo.  Pel  sapiente  niuno  miglior  conforto  è di  quello 
della  fama  che  si  spanda  dai  prodotti  della  intelligenza  ; 
dappoiché  essa  gli  presenta  un  tal  vivere  che  lo  fa  eterno 
nella  memoria  e nell'affetto  dell'umanità.  Se  tutto  è vanità 
noi  mondo,  non  suona  vanità  di  certo  la  nobil  fama  che 
si  spando  dalla  scienza;  opperò  potè  ben  dirlo  Ovidio: 

super  alta  perenni 

Astra  ferar,  nomenque  erit  indelebile  nostrum. 

— ESTETICA. 

Nella  similitudine  che  il  (toola  v’introduce  in  rasso- 
migliare Brunetto  Latini  a taluno  di  coloro  ebo  in  Ve- 


rona correvano  il  drappo  verde,  mentre  vi  notiamo  sem- 
pre la  solita  aggiustatezza  e convenienza,  qui  per  di 
più  vi  notiamo  un  rincalzo  di  similitudine;  e ciò  si  ri- 
leva dal  primo  parve  di  coloro,  c dal  secondo  porre  di 
costoro.  Riesce  ciò  invero  quasi  fatto  a mo’di  giuoco; 
ma  pornondimeno  è talmente  fatto  da  non  potersi  pur 
dire  una  superfluità , che  anzi  è tutto  il  contrario.  Il 
Foscolo  poi  nota  che  « no’  quattro  ultimi  versi  il  co/oro 
o il  costoro  e il  quegli  sono  indizi  delle  strette  fra  le 
quali  la  nuova  lingua  teneva  il  Poeta  ». 

— STORIA. 

Il  Tesoro  è I*  opora  in  cui  Brunetto  vive  ancora , e 
può  essere  considerata  come  una  specie  di  Enciclopedia, 
in  cui  l’autore  ha  voluto  raccoglier©  tutto  lo  scibile  dei 
suoi  tempi.  Essa  è un  compendio  di  una  parto  della 
Bibbia,  di  Plinio  il  Naturalista,  di  Solino,  o di  altri  au- 
tori che  trattarono  di  varie  scienze  : è divisa  in  tre 
parti,  e ciascuna  parte  in  vari  libri  I cinque  della  prima 
parlo  contengono  la  storia  dell'antico  o del  nuovo  Te- 
stamento, la  descrizione  dogli  elementi  e del  cielo,  quella 
della  terra  ovvero  la  Geografia , finalmente  quella  dei 
pesci,  dei  serpenti , degli  uccelli  o dei  quadrupedi.  La 
seconda  parte  compresa  in  due  libri,  racchiude  un  sunto 
della  morale  di  Aristotele,  ed  un  trattato  intorno  ai  vizi 
ed  alle  virtù.  La  terza,  divisa  puro  in  due  libri,  tratta 
parimenti  dell'arte  del  ben  dire,  indi  del  modo  di  rotta- 
mente governare  la  repubblica.  L’originale  Francese  di 
questa  opera  del  Brunetto  non  vide  mai  la  luce;  ed  a chi 
ci  chiedesse  por  qual  ragione  lo  scrivesse  l’autore  in  una 
lingua  a lui  straniera,  risponderemo  colte  sue  stesse  pa- 
role : che  ciò  è per  due  cose  ; Turni  perchè  noi  siamo  in 
Francia  : e T altra  per  ciò  che  la  parlatura  franeesca 
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è più  dilettevole  c più  comune  che  tulli  gli  altri  lin- 
guaggi. 11  Tcporo  fu  volgarizzalo  da  Bono  Giamboni 
Giudice;  e questa  versione  fu  per  la  prima  volta  stam- 
pala in  Trevigi  l’anno  1 174.  Qudla  parte  poi  cho  con- 
tiene il  compendio  dell’Elica  d’Arislolele,  venne  tradotta 
dal  celebre  medico  fiorentino  Taddeo  che  a questi  tempi 
vive®.  Il  Tesoretto  non  è già,  corno  ha  ponsato  il  conte 
Mazzoccbelli , on  compendio  del  Tesoro;  ma  contiene 
solo  alcuni  precetti  morali  esposti  in  versi  settenari,  ri- 
mati insieme  a due  a duo. 

Essondo  stato  Brunetto  ben  accolto  e soccorso  da  un 
dovizioso  suo  concittadino,  munirò  errava  esulo  in  Fran- 
cia, tradusse  a sua  richiesta  in  lingua  italiana  il  primo 
libro  dell’Oratore  di  Cicerone,  apponendovi  i suoi  com- 
menti ; ed  a Brunetto  si  attribuisce  pure  il  volgarizza- 
mento di  alcune  orazioni  di  Cicerone,  che  vennero  pub- 
blicale in  Lione  nel  t.>67.  Finalmente  egli  lasciò  scritta 
un’opera,  intitolata  il  Pataffio,  che  al  diro  del  conte  Per- 
ticar! si  può  bandire  |>er  una  delle  più  triste  e pazze 
cose  che  s’  abbia  mai  viste  V Italia  : perché  non  pago 
il  Brunetto  d'avervi  consumata  tutta  la  favella  del  po- 
stribolo del  mercato,  lo  empi  di  bisticci,  d'equi vochi  e 
e d'altre  inezie. 

Nascerà  certamente  vaghezza  ne'  leggitori  di  cono- 
scere la  cagione  per  cui  Dante  non  pago  di  aver  nel 
libro  del  Volgare  Eloquio  gillato  il  suo  maestro  fra  i 
plebei , lo  cacciasse  anco  fra  i dannati  per  soddotnia. 
Alcuni  furono  d’avviso  che  cosi  adoperasse  Dante  Ghi- 
bellino eri  esulo  contra  Brunetto  Guelfo  e Fiorentino; 
ma  il  conte  Perticari  dimostra  che  questa  dannazione 
fu  immaginata  dall' Alighieri,  poeta  nobilissimo,  contra 
Brunetto  autore  dell’osceno  Pataffio,  in  cui  il  laido  Fio- 
rentino foce  l'apologià  dei  sodomisti.  Né  ci  possiamo 
noi  confortare  col  Tiraboschi,  il  qualo  gioiva  che  que- 
sto laido  scritto  non  fosse  pubblirato,  posciscbè  cadde 
in  pensiero  ad  alcuni  moderni  di  bruttar  con  esso  i 
tipi  ed  anche  di  lodarlo. 

— Verona  città  della  Venezia,  fu  fabbricata  da  quei 
Galli  che  vennero  in  Italia  capitanati  da  Brenno,  da  cui 


in  prima  prese  il  nome  di  Brennona,  e quindi  fu  detta 
Verona.  Per  essa  passa  il  fiume  Adige,  il  quale  ivi  prendo 
nomo  di  Bacchigliene.  Fu  patria  di  Catullo  e di  Plinio, 
socondo  alcuni.  Ai  tempi  di  Danto  la  signoreggiavano 
gli  Scaligeri,  e Can  Grande  fu  quei,  presso  coi  il  poeta 
esule  trovò  rifugio.  Potò  egli  dimorandovi  vedere  la 
corsa  che  vi  si  faceva  del  palio  di  drappo  verde  da 
uomini  ignudi,  corno  dice  l’Anonimo,  nella  prima  Dome- 
nica di  Quaresima  d'ogni  anno. 

— FILOLOGIA. 

Drappo,  Sciamito,  Raso. 

Drappo  è un  telo  cho  può  essore  ordinario  e rozzo, 
di  sota  o pur  no.  Sciamilo  è drappo  di  vario  sorti  e co- 
lori , elegante  e fine.  Raso  è drappo  di  seta  o di  lana 
fine,  ed  ò lucidissimo. 

— Modi  di  dire: 

Nel  quale  io  viro  ancora  : vivoro  in  una  cosa  , vaio 
essere  sempre  ricordato  nell'altrui  memoria  por  taluna 
opera  che  rimano  di  colui  cho  si  diparte  : come  il  ge- 
nitore morendo  vivo  anche  noi  suoi  figli  ; o parimente 
vediamo  che  i grandi  ingegni  c tulli  gli  autori  di  grandi 
opere  vivono  sempre  ricordali  nella  memoria  delle  ge- 
nerazioni. 

Cheggio  per  chiedo,  è voce  ritenuta  ili  poesia. 

Parve  di  coloro  che  corrono  il  drappo  verde,  ossia 
parve  d' essore  uno  di  coloro  cho  corrono  il  palio  por 
guadagnare  il  premio  del  drappo  verde.  Correre , notò 
il  Menzini,  riferito  dal  Lombardi,  ha  il  quarto  caso,  non 
solo  come  il  eurrere  dei  Latini,  ma  anche  della  cosa  o 
segno , a cui  si  corro  : voglio  dire  senza  la  particela 
esprimente  il  caso  del  moto:  ondo  dicesi  piuttosto  cor- 
rere il  palio,  la  giostra,  ecc.  che  al  palio,  alla  giostra. 
Il  Menzini  s’ ingannò,  giudicando  secondo  la  lettera,  e 
non  secondo  la  ragione  che  vuole  che  ogni  relazione  sia 
indicala  dal  segno  relativo,  e se  questo  vien  tolto  dall’  el- 
lissi, sta  a chi  leggo  a saperlo  supplire. 
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ARGOMENTO. 

Sopraggiunge  un’altra  (orma  di  animo  ron  del  medesimo  peccato  di  altra  specie,  le  quali  furono  gente  famosa 
per  armi  e per  consiglio.  Dante  «mira  in  colloquio  con  tre  di  loro.  Si  giunge  di  poi  al  fiume  là  dove  l’acqua 
tinta  cade  nell’  altro  Cerchio.  Virgilio  toglie  a Dante  una  corda,  onde  questi  era  cinto,  e la  gitta  giù  nel  burraio, 
e poco  dopo  si  vede  venir  su  una  figura  maravigliosa. 


1.  Già  era  in  loco,  ondo  s' lidia  il  rimbombo 

Doli’ acqua,  che  cadoa  nell’ altro  giro, 

Simile  a quel,  che  1* arnie  fanno,  rombo; 

2.  Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò , 

Correndo,  d’una  torma,  ebe  passava 

Sotto  la  pioggia  dell’aspro  martiro. 

3.  Venien  ver  noi  ; e ciascuna  gridava  : 

Sostati  tu,  che  all’abito  ne  sembri 

Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 

4.  Aim<%,  che  piaghe  vidi  neMor  membri, 

Recenti  e vecchie  dalle  fiamme  incese! 

Ancor  men  duol,  pur  ch’io  me  ne  rimembri. 

VERSIONE. 

Io  già  mi  trovava  ri*  essere  giunto  in  tal  punto  di  quel  Girone,  donde  ri  udiva  il  suono  dello  scrosciare  deir  acque 
, di  quel  ruscello,  che  ri  n'tvrsarano  giù  nell' ottavo  Cerchio,  sicché  in  certo  modo  mi  pareva  di  udire  quel  ronzio 
di  confuso  strepito  che  le  api  far  sogliono  nell'arme  : ed  ecco  un'  altra  torma  di  quei  disperati , rei  del  medesimo 
peccato,  benché  di  diverta  specie , i quali  venivano  correndo  ancor  essi  flagellati  di  continuo  dalla  pioggia  del  fuoco. 
Nello  avanzarsi  verso  di  noi,  essendosi  accorti  di  me,  ciascun  di  loro  si  pose  a gridare  : 0 tu  fermati,  perciocché 
dalla  foggia  delle  tue  vestimento  ci  dai  ad  intendere  che  sei  nostro  concittadino  di  quella  perversa  e rea  città  di 
Firenze.  Ahimè!....  nel  porre  occhio  sopra  d'essi  per  mirarli,  oh!  quali  piaghe  eòfei  a vedere  e vecchie  e recenti 
fatte  sulle  loro  membra  dal  cadere  delle  fiamme  ardenti!  Tuttora,  tosto  che  me  ne  venga  rimembranza,  ne  risento 
dolore. 


I — S — 3 — 4 — «ORALE. 

R siamo  ancora  tra  i violenti  contro  Natura.  Di  due 
specio , siccome  si  è notato  nel  Canio  precedente , è 
tal  vizio  che  tanto  degrada  « deturpo  coloro  che  vi 
cadono,  cioè  tra  consimile,  e tra  differente  sesso  ; uopo 
perciò  era  che  turbe  diverse  ne  mostrassero  la  diffe- 
renza. Inoltre,  come  si  ò altre  volte  detto  che  il  vivere 
dell'uomo  nel  mondo  è o in  vita  contemplativa,  o ili 
vita  attiva,  cosi  in  tal  vizio  il  poeta  ha  classificaio  pri- 
ma coloro  che  vissero  vita  contemplativa,  cioè  cherici 
e letterati  grandi,  e quindi  coloro  che  vissero  vita  at- 
tiva, cioè  che  furono  famosi  per  rosneggismento  di  pub- 
blici affari,  e insigni  nell’ armeggiare.  Ciò  ci  rende  av- 
vertili che  tal  vizio  di  estremo  degradamelo  della 
umana  specie,  non  la  perdona  a niuno:  laonde  è me- 


stieri di  star  desti  per  respingere  gli  assalti  delia  sug- 
gestione del  senso,  che  a tanto  detestabile  male  suol 
trascinare  l' umanità.  E qui  importa  osservare  che  il 
poeta  nel  trattare  di  tal  vizio  si  è piaciuto  di  riferirne 
esempi  di  gente  tutta  Fiorentina,  tranne  Prisciano,  co- 
me si  & veduto.  Se  dovessimo  su  dì  ciò  portar  giudi- 
zio, saremmo  indotti  a dire  o che  tal  vizio  veramente 
in  quei  tempi  crassasse  in  Firenze  per  modo  da  sem- 
brare essa  una  nuova  Sodoma,  o che  egli  avesse  ciò 
fatto  per  odio  contro  i suoi  nemici  talmente  da  mo- 
strare che  i Fiorentini  d’ allora  non  di  altro  si  occu- 
passero se  non  di  laidezze.  Noi  stimiamo  però  di  dover 
credere  che  Dante  abbia  fatto  ciò  unicamente  per  far 
dedestare  ai  suoi  compatrioti!  ogni  mollezza,  la  quale 
rende  evirato  l'uomo  ed  incapace  di  nobili  e forti  im- 
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prese;  sicché  ravvedutisi  del  proprio  svilimento,  po- 
tessero rivolgersi  a virtù  per  procacciare  salvezza  alla 
patria. 

— ISTKTICA. 

In  questa  introduzione  del  Canto  che  vion  fatta  dal 
poeta  v’è  pur  molto  da  ammirare,  a ragion  dell’ ef- 
fetto che  vuol  produrre  nell'animo  di  coloro  che  pre- 
parar si  debbono  ad  apprendere  quanto  da  lui  verrà 
narrato.  Il  frastuono  del  cader  delle  acque  va  magni- 
ficamente significato  dall'  andamento  del  primo  verso 
chiuso  dal  rimbombo  che  introna  l’orecchio  col  snono 
che  porta  seco;  sicché  di  poi  la  similitudine  che  chiude 
il  terzetto  riesce  singolare  nella  chiusa  del  concetto. 
Tale  circostanza  non  ha  altro  fine  se  non  di  determi- 
nare il  punto  del  margine,  in  cui  egli  ebbesi  a trovare 
quando  s’incontra  con  la  turba.  Ammiriamo  in  ciò  la 
grande  arte  del  poeta.  Bello  si  è quel  gridare  dei  tre 
disperati  spirili,  dicendo  a Dante:  Sostati  tu,  che  al- 
r abito  ci  sembri  di  nostra  terra  prava;  in  6880  l'effetto 
che  si  produce  è sommo,  poiché  già  ci  ferma  l’animo 
su  tutto  il  coucetto  che  manifesta.  Infine  l'esclamazione 
di  dolore  che  egli  fa  alP  aspetto  di  quei  tre  disperati 
dal  vederli  tutti  per  le  loro  membra  coperti  di  pia- 
ghe, ó pur  troppo  patetica,  sicché  ben  può  egli  escla- 
mare : .4ncor  men  duol,  pur  ch’io  me  ne  rimembri.  E po- 
trai tu  forse,  o lettore,  considerare  che  il  poeta  usasse 
della  finzione,  senza  esservi  nulla  di  reale?  Quanta  sor- 
prendente naturalezza  S L' Alfieri  quindi  non  senza  ra- 
gione volle  notare  tutto  tal  tratto,  ammirandone  tanta  va- 
rietà o tanta  bellezza. 

— Il  Foscolo  ci  fa  notare  che  romèo  è il  remore  che 
fanno  lo  api,  le  vespe,  i calabroni,  e anche  gli  uccelli 
con  lo  ali.  In  tal  senso  veniva  ancora  usalo  dall'Ago- 
sto al  Canto  II  dicendo  : 

L'aria  Tendendo  vien  d'orribil  rombo. 

— SToau. 

Dai  versi: 

Sostati  tu,  che  all'abito  nc  sembri 

Esser  alcun  di  nostra  terra  prava, 

si  ha  bastante  indizio  che  i Fiorentini  in  quei  tempi 
avessero  alcuna  foggia  di  vestire  diversa  dall’altro  genti. 
L’abito  civile,  proprio  dei  Fiorentini,  distinguevasi  pel 
locco  e pel  cappuccio  che  davano  loro  molta  gravità.  Il 
lucco,  veste  senza  pieghe  che  serrava  alla  vita,  si  usò 
poscia  solamente  nei  magistrati.  Il  Varchi  ne  dà  esalta 
descrizione  nella  Stona  Fiorentina,  tib.  IX , nel  modo 
seguente  ; • L'abito  dei  Fiorentini  passato  il  diciottesimo 
anno,  è,  la  state,  quando  vanno  per  la  città,  una  vesta 
o di  saia  odi  rascia  nera,  lunga  quasi  infino  «'talloni, 
e a'  dottori  ed  altre  persone  più  gravi  senza  quasi,  sop- 
pannata di  taffettà,  ed  alcuna  volta  d’ermiaino,  odi  tabi, 
quasi  sempre  di  color  nero,  sparata  dinanzi  e dai  lati, 
dove  si  cavano  Inori  le  braccia,  ed  increspata  da  capo, 
dove  a’  affibbia  alla  forcella  della  gola  con  uno  o due 
gangheri  di  dentro,  e talvolta  con  nastri  o passamani 
di  fuora;  la  quale  vesta  si  chiama  lucco,  portatura  co- 
moda e leggiadra  molto  : il  qaale  lucco  i più  nobili  e 
più  ricchi  portano  ancora  il  verno,  ma  foderato  di  pelli, 


o soppannalo  di  velluto,  e talora  di  dommasco;  e di 
sotto,  chi  porta  un  saio,  e chi  una  gabbanella,  o altra 
veslicciuola  di  panno  soppannato,  che  si  chiamano  ca- 
sacche ; dove  la  siale  si  porta  sopra  il  farsetto,  ovvero 
giubbone  solamente,  e qualche  volta  sopra  un  saio,  o 
altra  veslicciuola  scempia  di  seta , con  una  berretta  in 
capo  di  panno  nero  scempia,  o di  rascia  leggerissima- 
raento  soppannata  con  una  piega  dietro  ebe  si  lascia 
cadere  giù  in  guisa  che  cuopre  la  collottola,  e si  chiama 
una  berretta  alla  civile  ; e dove  già  chi  portava  i ca- 
pelli e non  si  radeva  la  barba,  era  tenuto  sgherro  e 
persona  di  mal  affare  : oggi  di  cento,  novantacinqne 
sono  zucconi  o portano  la  barba  : cosa  nel  vero  piu  vi- 
rile , di  maniera  che  coloro  che  fanno  altrimenti,  sono 
tenuti  uomini  all'antica,  o chiamati  per  beffarli , dallo 
zazzere  ch'ei  portano,  zazzeroni.  K non  è dubbio  che 
il  vestire  cosi  degli  uomini  come  delle  donne  dal  dodici 
in  qua  s’  è forte  ripulito  e fatto  leggiadro,  non  si  por- 
tando piu  come  allora  si  faceva,  nè  saioni  co' pèttini 
e colle  maniche  larghe , i quali  davano  più  giù  che  a 
mezza  gamba,  nè  berretto  che  erano  per  tre  dello  pre- 
senti, colle  pieghe  rimboccato  all’ in  su,  nè  scarpone 
goffamente  fatte  co’ caleagnini  di  dietro.  Il  mantello  è 
una  veste  lunga  per  li  più  insino  al  collo  del  piede,  di 
colore  ordinariamente  nero,  ancoraché  ì ricchi  e nobili 
lo  portino,  e massimamente  i medici,  di  rosato  o di  pa- 
gnnazzo , e aperta  solamente  dinanzi  e increspala  da 
capo , e s’  affibbia  con  gangheri  come  i lucchi , né  si 
porla  da  chi  ha  il  modo  a farsi  il  lucco,  se  non  di  ver- 
no, sopra  un  saio  di  velluto  o di  panno,  o foderato  o 
soppannato  per  amor  del  freddo.  Il  cappuccio  ha  tre 
parti  : il  mazzocchio , il  qualo  è un  cerchio  di  borra 
coperto  di  panno , che  gira  e fascia  intorno  intorno  la 
lesta,  e di  sopra,  soppannato  dentro  di  rovescio,  cuopre 
tutto  il  capo  ; la  foggia,  è quella  che,  pendendo  in  sulla 
spalla,  difende  tutta  la  guancia  sinistra  ; e il  becchetto, 
è una  striscia  doppia  del  medesimo  patino,  che  va  in- 
fino  in  terra,  e si  ripiega  in  sulla  spalla  destra,  e bene 
spesso  s’avvolgo  al  collo,  c,  da  coloro  cho  vogliono  es- 
sere più  destri  e piu  spedili , intorno  alla  testa.  Ila 
questa  portatura  ;comechè  molti,  non  so  io  vedere 
perché,  e spezialmente  in  una  repubblica,  la  reputino 
goffa,  e se  ne  ridano)  molto  del  grave,  ed  è in  Firenze 
utilissima  rispetto  a’ gran  venti  ed  alla  molta  sottilità 
dell’aria,  e perciò  dicono  che  fu  dagli  antichi  arrecala 
di  Fiandra,  dove  s'usa  questa  portatura  di  capo  ; e per 
questa  medesima  cagione  furono  gli  sportici  delle  raso 
studiosamente  ritrovali  ; può  chiunque  vuole  portare 
qual  a’ è l'uno  di  questi  due  abiti,  o statuale  ch’egli 
si  sia,  o no;  non  può  già  nessuno  andar»  in  consìglio 
senza  l'uno  o l'altro  di  loro.  La  notte,  nella  quale  si 
costuma  in  Firenze  andare  fuori  assai,  s’usano  in  capo 
tocchi,  e in  dosso  cappe  chiamale  alla  Spagnuola,  cioè 
colla  capponicela  di  dietro,  la  quale  chi  porta  il  giorno, 
solo  che  soldato  non  sia,  è riputato  sbricco  o uomo  di 
cattiva  vita.  In  casa  s‘  usa  mettersi  in  dosso  con  un 
berrettone  in  capo  il  verno  o un  palandrano,  o un  ca- 
ldano ; la  stale , con  un  berrettino , alcune  zimarra  di 
guarnello,  o gavardino  di  saia  di  Lilla.  Chi  cavalca 
porta  o cappa  o gabbano , o tabarro  o di  panno  o di 
rascia,  socondo  le  stagioni,  e chi  va  in  viaggio , feltri  ; 
onde  bisognando  stare  provveduto  di  tante  maniere  di 
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5.  Allo  lor  grida  il  mio  dottor  a’ atteso; 

Volse  il  viso  ver  me,  e : Ora  aspetta , 

Disse;  a costor  si  vuole  esser  cortese: 

0.  E se  non  fosse  il  fuoco,  che  saetta 
La  natura  del  luogo,  io  dicerei, 

Che  meglio  stesse  a te,  eh’ a lor,  la  fretta. 

7.  Ri  cominciar , come  noi  ristemmo , ei 

L'antico  verso,  e quando  a noi  fur  giunti, 

Fenno  una  ruota  di  sè  tutti  e trei. 

8.  Qual  sogliono  i campion  far  nudi  e unti. 

Avvisando  lor  presa,  e lor  vantaggio, 

Prima  che  sion  tra  lor  battuti  e punti; 

9.  Cosi  rotando  ciascuno  il  visaggio 

Drizzava  a me  ; sì  che  contrario , il  collo 
Faceva  a’  piè  continui  viaggio. 

VERSIONE. 

Virgilio  r.wr  udire  le  grida  che  quelle  Ire  omtrc  /arenano  ri  volse  con  attenzione,  e quindi  rivolgendo  il  suo  viso 
a me,  disse:  Appella  ormai,  poiché  bisogna  mostrar  cortesia  a costoro  t quali  pregano  ; ed  ansi  io  starei  per  dire 
che  se  non  fosse  per  la  pioggia  del  fuoco  che  in  si  riversa , converrebbe  che  tu  andassi  incontro  a loro  piuttosto 
che  aspettare  che  eglino  venissero  a te.  Son  ap/iena  noi  però  ci  fummo  fermati  per  aspettarli,  essi  ricominciarono 
l'usato  loro  lamentio  dolendosi  dei  loro  tormenti;  e giunti  che  furono  presso  di  noi,  poiché  era  lor  vietato  di  star 
fermi , si  posero  tutti  e tre  a girare  a ruota.  A quel  modo  che  negli  antichi  teatri  romani  nei  giuochi  di  spettacolo 
far  solevano  » gladiatori,  i quali  tutti  iqnttdi  ed  unti  irtroo  f un  dopo  l’altro  girando  intorno  e studiando  di  far  presa 
dell* avversario  prima  di  afferrarsi , di  sbattersi  a terra,  e di  urtarsi  : a questa  guisa  ciascun  dei  tre  girava  attorno 
e veniva  rivolgendo  il  *uo  fino  verso  di  me,  di  maniera  che  mentre  movevano  il  passo  senso  posa  in  giro,  torcevano 
in  contrario  senso  la  testa  verso  di  me  per  riguardarmi. 


vestimenti,  si  spende  assai  nel  vestire,  e tanto  più  cho 
lo  calze  si  portano  tagliale  al  ginocchio,  e con  cosciali 
soppannati  di  taffettà , e da  molti  frappato  di  voltolo, o 
bigamie,  al  che  s’agsinnge,  che  h maggior  parto  si 
muta  la  domenica  mattina  colla  camicia,  lo  quali  oggi 
si  u?ano  increspato  da  capo  e dalle  mani  ■. 

— FILOLOGIA. 

Sostare,  Fermarti. 

Sostare,  b dal  latina  substare,  e vaio  formarsi  per 
tempo  non  lnngo,  parlandosi  principalmente  di  moto  il 
quale  è fallo  con  volontà.  Fermarsi  è assolato , senza 
veruna  determinazione  di  tempo  lungo  o corto. 

— Modi  di  dire; 

S' u/Ua  il  rimbombo  dell'acqua:  se  ne  noti  l’uso,  od 
indica  quel  romoro  cho  fa  I'  acqua  cadendo  in  volume 
da  qualche  altezza. 

Lamie  fanno  rombo,  ossia  fanno  romore  strepitoso, 
che  viene  dal  ronzare  dell' api  per  entro  gli  alveari. 

5 — G — 7 — 8 — 9 — MORALE. 

Fintantoché  l'uomo  voglia  giudicaro  sull’apparenza 
ledo  cose , il  suo  giudizio  non  ha  carattere  di  veri- 
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Si  partirò  (Tana  torma,  ossia  si  spiccarono  dalla  turba 
delle  altre  anime. 

Ancor  men  duole  pur  ch'io  me  ne  rimembri,  vale  no 
provo  ancor  dolore,  so  me  ne  viene  rimembranza. 

Amie,  o anello  alveari  Mino  nicchie  in  forma  di  pa- 
rallelogrammo, fatte  di  pietra  o di  felci,  entro  cui  te  api 
si  raccolgono  e fanno  i loro  favi  di  miele. 

Torma,  venendo  dal  Latino,  significa  propriamente 
squadra  di  cavalli , (lercio  Dante  V usò  trattandosi  qui 
di  gente  che  si  distinse  in  armeggiare. 

Incese,  cioè  acceso,  ossia  falle  a forza  di  fuoco.  Ta- 
luno avrà  voluto  erodere  che  tal  voce  sia  stata  posta 
per  incide  mutato  l’ i in  e per  cagione  di  rima.  Sarebbe 
ciò  sconveniente  per  ogni  verso,  toslocbè  l’idea  si  ò 
quella  del  fuoco  cadente  che  produce  scottature  e forma 
piaghe.  La  Crusca  nel  suo  Vocabolario  ci  dà  ancora 
esempio  citalo  dicendo:  i carnefici  incontanente  ebbono 
le  piastre  roventi , e tutto  inccson  il  suo  tenero  e belio 
corpo. 


là;  ed  all’incontro  quando  illuminato  egli  sia  dalia 
chiara  ragiono,  come  non  erra  in  giudicare  con  retti- 
ludi  ne  sicché  il  vero  sia  manifestalo,  cosi  non  mancherà 
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di  quella  cortesia  , la  quale  pur  proviene  da  perfezio- 
nata ragione  scrutatrice  dei  doveri,  dei  riguardi  e deile 
convenienze  sociali.  Perciò  è che  vediamo  Virgilio  assai 
ben  consigliar  Dante  dicendogli  : Aspetta,  sicché  si  vuol 
essere  cortese  a costoro  Che  se  cosi  non  fosso , come 
si  è da  noi  detto,  perché  usar  tanta  cortesia  verso  tale 
gente  disperala  o lercia  di  tal  sozzo  vizio?  Ed  oltre  a 
ciò  la  ragione  riconoscendo  la  virtù  in  chi  la  possiede, 
non  può  non  renderle  il  dovuto  omaggio , perchè  pur 
sempre  la  virtù,  ovunque  essa  sia,  non  può  non  span- 
dere quella  lucentezza,  la  quale  nè  nascondere  nò  spe- 
gnerò si  potrà  giammai  anche  in  mezzo  al  tenebrore 
dei  vizi.  Ciò  va  compreso  dalla  parola  di  Virgilio  che 
incoraggia  Dante  a tener  colloquio  con  quei  tre  dispe- 
rati, i quali  benché  coinquinati  fossero  di  tal  vizio  die 
li  rendeva  esosi  e meritevoli  d'ogni  disprezzo,  pur  non 
dimeno  riguardati  dalla  parte  della  monto  e del  cuore 
mostravano  ancoru  tanto  pregio  da  meritare  ogni  stima 
da  Dante  o da  Virgilio. 

— ESTETICA. 

L’Alfieri  preso  dalla  bellezza  di  tali  versi  li  trova 
degni  di  considerazione.  Noi  vi  poniamo  attenzione  per 
rilevare  ove  maggiormente  passiamo  ravvisarne  ciò  che 
possa  veramente  produrci  diletto.  Molta  varietà  vi  si 
scorgo  risultante  dal  modo  del  riferimento  del  Dialogo, 
e quindi  dalla  descrizione , rianimala  più  ancora  dalla 
similitudine  dei  campioni  nudi  ed  unti;  e lasciando  al 
lettori*  di  trarne  gusto  a sua  posta , stimiamo  pure  di 
fargli  notare  che  la  similitudine  è molto  adeguata  al 
concetto  principale,  o che  storicamente  ci  richiama  al 
costume  degli  antichi  romani  nel  dilettarsi  dei  giuochi 
delle  lotte,  in  cui  nel  Circo  scendevano  i campioni 
nudi  ed  unti.  Virgilio  ne  fa  ricordo  dicendo;  Exerccntes 
pa  trias  oleo  ni  lente  palestra s, 

— I postillatori  si  dividono,  altri  ritenendo  ci  come 
pronome  per  eglino,  ed  altri  ritenendolo  per  ehi  come 
interiezione  di  dolore.  11  Foscolo,  senza  prendersi  cura 
di  dirci  ragiono  per  l’uno  o per  l’altro  verso,  si  attiene 
a ritenerlo  per  pronome,  e legge  ei,  per  eglino. 

— Parimenti  si  dividono  i postillatori,  nel  leggere 
altri  suolen , altri  solean.  Il  Foscolo,  come  si  vale  nel 
Testo  che  noi  seguiamo , non  si  attiene  nè  all*  uno  nè 
all’altro  modo,  e leggo  in  vece  sogliono.  Egli  dice  elio 
se  si  legga  suolai , si  strana  inflessione  del  verbo  non 
importa  nè  alla  lingua  nè  al  Testo,  e ciò  dicendo  ri- 
chiama quel  che  altrove  disse,  cioè  che  talvolta  in  gra- 
zia della  melodia  giova  serbare  le  irregolarità.  Nota  poi 
che  leggendo  solean , e riferendosi  al  sien  della  slessa 
terzina  ha  faccia  d'anacronismo.  Quindi  egli  non  se- 
guendo nè  l’uno  nè  l’altro  modo,  aderisco  al  De  Ro- 
manis,  e leggo  sogliono. 

— Riferiamo  ancora  un’altra  variante  che  riporta 
il  Foscolo,  la  quale  merita  considerazione.  F.i  dice  che 
« lutti  leggendo  faceva  ai  piè  continuo  viaggio , pur  la 
lezione  no’  manoscritti  esibisce  divari  singolarissimi.  Il 
Casa,  legge  : 

E si  rotando  ciascuno  il  visaggio 
Drizzava  a me  si  che  tra  loro  il  collo 
Facca  col  piè  continuo  viaggio. 

Vat.  nell’ ult.  v.  ai  piè  continuai  viaggio.  Ma*. 


E si  rotando,  ciascuno  il  visaggio 
Drizzava  a me,  ai  che  contrario  il  collo 
Faceva  a’ piè  continui,  viaggio. 

e la  diresti  « Horatìi  curiosa  felicilas  » attribuendo  la 
continuità  a' piedi , e il  viaggio  al  collo:  e cosi  scri- 
verò ». 

— STORIA. 

Alludo  Dante  a quello  spettacolo  che  dar  solevano 
i lottatori  presso  gli  antichi  romani,  che  era  veramente 
detto  palestra  ossia  lotta,  la  quale  solevasi  fare  nei  tea- 
tri. Uomini  forti  ed  esercitati  si  spogliavano  d'ogni  ve- 
stimento e s’ingegnavano  inseguendosi  di  fare  tal  presa 
l’un  dell’ altro  da  poterlo  gittare  a terra.  Si  presenta- 
vano ignudi  a (Tinche*  non  potessero  essere  afferrati  nei 
panni,  e si  ungevano  affinché  potessero  uscir  dalle  mani 
dell’ avversario  allorché  venissero  presi.  Da  prima  si 
movevano  andando  intorno  al  teatro  l'un  dietro  l’altro 
silenziosi  e guardinghi  osservando  l’avversario  io  qual 
modo  potesse  essere  più  agevolmente  afferrato  evinto. 
Quindi  si  davano  alle  prese  e percuotevamo,  e afferra- 
vnnsi  e si  sbattevano  a terra  ; ed  allora  era  Coito  lo 
spettacolo. 

— FILOLOGIA. 

Cortese , Affabile,  Civile. 

Cortese  dicesi  colui  che  ha  modi  obbliganti  e gar- 
bali , mostrando  si  cou  lo  parole  che  coi  fatti  di  avere 
animo  disposto  a ben  fare.  Affabile  è dal  Latino  fari , 
che  vate  parlare  con  modi  piacevoli;  dicesi  colui  che 
parla  e sì  lascia  parlare  senza  alterigia  e con  amabi- 
lità. Civile  è meno  dulTesser  cortese;  dicesi  tale  colui 
che  a ciascuno  rende  l'onore  dovuto  nel  grado  sociale  ; 
cosicché  in  mezzo  alla  società  Tesser  civile,  imporla 
un  dovere,  mentre  Tessere  cortese  è più  del  primo,  so- 
prabbondando in  civiltà. 

— Modi  di  dire: 

Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s’attese,  vale  che  eg'i 
volse  l’attenzione  alle  loro  grida;  è modo  assai  vago, 
e degno  d’ imitazione. 

A costoro  si  vuol  esser  cortese , ossia  fa  d’uo|>o  usar 
cortesia  a costoro;  è ancor  questo  un  modo  da  farne 
pregio.  Vi  si  nota  l’italianismo  « vuole  per  è t'oluto. 

Il  fuoco  che  saetta  la  natura  del  luo>jo,  ossia  il  fuoco 
che  è lanciato  a guisa  di  saette  dalla  natura  del  luogo, 
ossia  il  fuoco  cui  il  luogo  per  sn«  natura  vi  fa  piovere 
n guisa  di  saetta.  Stia  il  lettore  attento  per  togliersi  da 
quell'imbarazzo  in  che  a prima  giunta  leggendo  par 
che  si  trovi,  avvenendogli  ciò  principalmente  dalla  re- 
lativa che  usata  per  cui. 

Meglio  stesse  a le  che  a lor  la  fretta,  cioè  convenisse 
più  a te  che  a loro  aver  fretta. 

Incomineidr  Cantico  verso,  ossia  incominciarono  i so- 
lili guai  e lamenti. 

Fare  tutti  una  ruota  di  se,  ossia  porsi  tutti  a muo- 
vere girando  simile  a ruota. 

Avvisare  lor  presa,  ossia  ponendo  occhio  là  dove  po- 
tessero afferrare. 

Ciascuno  drizzava  a me  il  visaggio,  ossia  ciascuno 
volgevasi  a me  por  guardarmi. 
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10.  Deh , se  miseria  d’ esto  loco  sollo 

Ronde  in  dispetto  noi,  e nostri  preghi , 

Cominciò  T uno,  e il  tristo  aspetto  c brollo, 

11.  La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 

A dirne , chi  tu  sei , che  i vivi  piedi 
Cosi  sicuro  per  lo  Inferno  freghi. 

12.  Questi,  Torme  di  cui  pestar  mi  vedi. 

Tutto  che  nudo  e dipelato  vada, 

Fu  di  grado  maggior,  che  tu  non  credi  : 

13.  Nepote  fu  della  buona  Gualdrada: 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai,  e con  la  spada. 

14.  L'altro,  che  appresso  me  la  rena  trita, 

E Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita: 

VERSIOSE. 

Poiché  adunque  tali  tir  spiriti  ti  misero  a rotare  vicini  a noi , T un  d’essi  incominciò  : Deh  ! se  lo  stato  tristo 
in  cui  tu  ci  vati  in  questo  miserrimo  luogo  condannati  a correre  su  rena  arida  e mal  fermi,  e se  i nostri  aspetti 
deturpali  e bruciali  dal  cadere  del  fuoro  rendono  sprezsevoìi  noi  per  guisa  che  non  fanno  neppure  aeceltevoli  le 
nostre  preghiere,  pur  non  dimeno  quella  fama  che  ancor  sopravvive  di  noi  valga  a piegare  il  Ivo  animo  a direi  chi 
mai  tu  sia  che  ancor  vivente  ten  vai  con  tutta  sicurtà  visitando  questo  Inferno.  E affinchè  tu  ci  sia  cortese,  vo'  che 
tu  prima  sappia  chi  noi  siamo . Costui  dietro  il  quale  io  muoio  il  passo , benché  tu  lo  veda  tutto  dipelato  e scor- 
tecciato della  pelle,  fu,  più  che  tu  non  creda,  personaggio  elevato  in  dignità,  in  riccA<*33<!,  ed  in  riputazione.  Nacque 
egli  da  Poggierò  che  fu  figlio  di  quella  òuona  donna  qual  fu  Gualdrada  ; il  suo  nome  fu  Guidoguerra,  ed  in  sua 
vita  fu  insigne  d'assai  ni  per  consiglio  che  per  armi.  L’altro  dui  gira  venendo  dopo  di  me,  è Tegghiaio  Aldobrandi, 
degl*  Adimari,  il  cui  nome  tuttavia  dovrebbe  in  gran  pregio  esser  tenuto  dal  popolo  Fiorentino,  per  cagione  (byti 
utili  consigli,  benché  non  intesi , « quali  furon  da  lui  dati  a bene  della  patria. 


Il  eolio  faceva  viaggio  contrario  ai  pii  continui,  ossia 
il  collo  si  aggirava  in  senso  contrario  ai  piedi  che  con- 
tinuavano il  loro  andare. 

Diccrei  è voce  poeticamente  usata  per  direi. 

Ex  por  eglino. 

Trei,  osato  ancora  poeticamente  per  tre. 

IO  - H — 4S  — 43  — 44  — «orale. 

Quando  in  mezzo  ai  vizi,  che  nei  loro  effetti  ren- 
dono spregevoli  coloro  che  ne  sor  presi,  qualche  virtù 
riluca,  questa  non  cessa  giammai  di  riguardare  a quello 
effètto  che  possa  sempre  arrecare  conforto,  dappoiché 
la  virtù  da  se  stessa  è sempre  operosa.  Va  ciò  rilevalo 
dalle  parole  di  quel  disperato  spirito  , il  quale  mentre 
dice  di  non  esser  degno  lo  sue  preghiere  che  sieno  esau- 
dite, a cagiono  del  delitto  onde  è si  miseramente  pu- 
nito, pur  non  dimeno  per  fama  che  egli  ha  lasciata  nei 
mondo  per  virtù  di  prodezza  neH’armeggiure,  0 di  altro 
di  simile,  vuol  sperare  di  poter  ben  sodisfare  il  suo  de- 
siderio Da  tutto  ciò  si  dosumo  che  la  virtù,  qualunque 
essa  sia,  mette  sempre  un  dritto  in  chi  la  possiede,  cd 
è sempre  efficace  al  conseguimento  di  un  bene  ; ondo  da 
Virgilio:  Hoc  virtutis  opus. 


Rotando,  da  rotare,  cioè  girando  come  ruota. 

Visaggio , vuoto  Biagioli  essere  dal  francese  vùagc, 
viso,  faccia;  meglio  però  è dirlo  di  tutta  tempra  ita- 
liana si  per  la  sua  radicale  dal  Lat.  rìsus , come  pure 
dall'uso  fattone  da  antichi  scrittori  di  nostra  lingua. 


- ESTETICA. 

Tolta  qualche  oscurità  che  in  sul  primo  si  presenta 
in  questo  tratto  a causa  della  inintelligibilità  delle  voci 
sollo  e brollo.  vi  si  rileva  poi  somma  leggiadria  di  stile 
e vaghissima  armonia  di  versi.  Alfieri  in  fatti  vi  fermò 
la  sua  attenzione  o no  ammirò  la  struttura  ; e noi  non 
rinunciamo  al  diletto  di  fermarci  princi  pai  monto  salta 
cagiono  della  preghiera  indirizzata  da  quello  spirito  dì 
Jacopo  Rusticucci , il  quale  si  confida  su  la  fama  che 
pur  lasciò  buona  per  qualche  virtù  nel  mondo.  Volto 
affotto  è in  tal  dire,  e molta  arto  6 posta  dal  poeta,  ma 
tale  però  che  non  toglie  affatto  la  naturalezza  ; ed  è ciò 
appunto,  che  rende  pregevole  questo  tratto.  Parrebbe 
proprio  ebo  tanto  l’ Ariosto  quanto  il  Tasso  l*  avessero 
assai  riguardato,  dappoiché  tanto  nell'uno  quanto  nel- 
V altro  rileviamo  imitazione  del  dettato  Dantesco,  cioè: 
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........  in  sua  vita 

Foce  col  senno  assai  c con  la  spada; 

e l’Arioslo  disse; 

Cosini  sarà  col  senno  c con  la  lancia  ; 
ed  il  Tasso  ancora  : 

Molto  egli  oprò  col  senno  e con  la  mano. 

— STOniA. 

F.  D.  Guerrazzi  dice  che  Dante  « fin  dal  Canio  VI 
reputando  degni  di  onore  Farinata,  Teggbiaio  Ado- 
hrandi,  Jacopo  Ruslicucci,  Arrighi  e il  Mosca,  pure  li 
dichiara  dannali:  la  sorte  di  Farinata  già  vedemmo; 
ora  ecco  manlicuo  il  patio  per  taluno  dei  rammentali  , 
e por  altri  come  Guidoguerra,  e Guglielmo  da  Borsierc 
che  fu  uomo  di  corte  perfettissimo,  ovvero  buffone,  che 
appunto  tale  avevano  nome  ai  suoi  tempi  gli  uomini  di 
corte  ; egli  li  trova  tutti  nello  stesso  girone  di  Brunetto 
o con  immensa  passione  dice  loro:  che  egli  è di  una 
medesima  terra,  o grande  travagliarlo  lo  affanno  per  le 
miserie  che  gli  affliggono,  avere  sempre  l’opera  loro,  e 
gli  onorati  nomi  ritratto  con  affezione,  ed  ascoltato.  Co- 
mechè  reprobi,  pure  toccano  sempre  quegli  spirili  il- 
lustri le  fortune  della  Patria , per  la  qual  cosa  ne  do- 
mandano al  Dante  che  li  chiarisce  cosi: 

La  gente  nuova,  o i subiti  guadagni 
Orgoglio  e dismisura  han  generata, 

Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  leu  piagni. 

Anco  al  di  d’ oggi  la  sentenza  è venie  : però  biso- 
gnerebbe emendarla  sostituendo  a gente  nuova , e ai 
subiti  guadagni:  l'anlica  gente,  e i nobili  grifagni;  as- 
settata cosi  potrebbo  uscire  adesso  adesso  la  sentenza 
dalla  bocca  del  Dante  per  ricingero  la  vita  come  una 
frustata  a tali  di  cui  la  colpa  dico  il  nome,  ma  non  pro- 
caccia infamia  : infamia  suprema  la  povertà  ; atroce  de- 
litto, che  non  occorro  in  verun  codice  penale,  e sta 
inciso  nel  cuore  di  tutti  a. 

— (Villani,  Istor.  Fioroni.  — Voi.  II,  lib.  V.  Cap.  37). 
De' Conti  Guidi,  e d'onde  fu  la  loro  progenie.  — Nelli 
anni  di  Cristo  MCCXlll  mono  il  conte  Guido  vecchio, 
del  quale  rimasono  cinque  figliuoli , ma  l’  uno  morie  o 
lasciò  redi  della  sua  parlo  quelli,  cb’ebbono  Poppi, 
però  che  dì  lui  non  rimasono  figliuoli.  Poi  de' quattro 
figliuoli  sono  discesi  tutti  i conti  Guidi.  Questi  conti 
Guidi  si  dice,  che  la  sua  progenie  anticamente  fui  uno 
d’Alemagna  grandi  baroni,  i quali  passarono  cou  Otto  I 
Imperadorc,  il  quale  diede  loro  il  contado  di  Modigliana 
in  Romagna,  e di  là  rimasero  ; o poi  i loro  discendenti 
per  loro  padre  furono  quasi  signori  di  tutta  Romagna, 
e faceva uo  loro  capo  in  Ravenna  ; ma  per  soperchio,  che 
usarono  conira  i cittadini  di  loro  donne,  e altre  tiran- 
nie, a remore  di  popolo  furono  tutti  morti  in  uno  giorno 
in  Ravenna, che  nullo  campoo  picciolo  o grande, se  non 
uno  picciolo  fanciullo , che  avea  nome  Guido , il  quale 
era  a Modigliana  a balia,  il  quale  fu  soprannominato 
Guido  Besanguc  per  lo  (natalìzio  de' suoi,  come  nelle 
istorie  addietro  facemmo  menzione  d'OUo  Imperadorc. 


Questo  Guido  fu  padre  del  detto  conte  Guido  vecchio 
fletto  di  sopra , onde  poi  tutti  i conti  Guidi  sono  di- 
scesi. Questo  conte  Guido  vecchio  prese  moglie  la  fi- 
gliuola di  messer  Bellincione  Berti  de’  Ravignani,  din 
era  il  maggiore  e il  più  onorato  cavaliere  di  Firenze, 
a le  suo  case  succedettero  poi  per  retaggio  acconti,  le 
•piali  furono  a porta  san  Piero  in  su  la  porta  vecchia. 
Quella  donna  ebbe  nomo  Guuldrada,  e per  la  sua  bel- 
lezza o bello  parlare  la  tolse  il  detto  conte,  vedendola 
in  Santa  Reparata  con  altre  donne  e donatile  di  Fi- 
renze, quando  Io  Imperadore  Otto  IV  vi  venne.  E ve- 
dendo lo  belle  donne  di  Firenze,  che  erano  rannate  in 
Santa  Reparata  per  lui , questa  pulzella  più  piacque 
alta  Imperadorc,  e dicendo  il  padre , cioè  messer  Bet- 
lincìone,  che  egli  avea  potere  di  fargliela  baciare,  la 
donzella  rispose,  che  già  uomo  vivente  non  lo  bacie- 
rebbe, se  già  non  fosse  suo  marito.  Per  la  qual  parola 
lo  Imperadorc  mollo  la  commendò,  e ’l  detto  conte 
Guido  preso  d’amore  di  lei  per  la  sua  avvenenlezza, 
per  consiglio  dello  Imperadorc  la  si  foce  a moglie  non 
guardando  perchè  fosse  di  più  basso  lignaggio  di  lui, 
nò  guardando  a dote,  onde  lutti  i fonti  Guidi  sono  nati 

0 discesi  dal  detto  conte  Guido  e della  contessa  Gual- 
Hrad.1  in  questo  modo,  come  dice  di  sopra.  E i suoi 
eredi  rimasero  quattro  figliuoli  ; il  primo  obbe  nomo 
Guglielmo,  di  cui  nacque  il  conte  Guido  Novello,  o ’l 
conte  Simone.  Questi  furono  Ghibellini,  ma  por  oltrag- 
gio, che  Guido  Novello  foco  al  conte  Simone  suo  fra- 
tello per  la  parte  dei  suo  patrimonio,  si  foce  Guelfo,  e 
allegossi  to’ Guelfi  di  Firenze,  e di  questo  Simono  na- 
cque il  conte  Guido  da  Battifolle.  L'altro  figliuolo  ebbe 
nomo  Ruggieri,  onde  nacque  il  conte  Guido  Guerra  e’I 
conte  Sab  atico.  Questi  tennero  parte  Guelfa.  L’altro  ebbe 
nome  Guido  da  Romena,  i quali  sono  stati  Guelfi  e Ghi- 
bellini; l’altro  fu  il  conte  Tegrino,  onde  sono  nati  quelli 
da  Porciano,  e sempre  furono  Ghibellini.  Il  sopradelto 
Otto  Imperadorc  privilegiò  il  detto  conte  Guido  della 
signoria  di  Casentino.  A verno  fallo  sì  lungo  parlare  del 
detto  conto  Guido,  benché  in  altra  parte  avessimo  trattalo 
del  cominciamento  di  suo  lignaggio,  però  che  fu  valente 
uomo,  e di  lui  sono  discesi  tulli  i conti  Guidi,  e perchè 

1 suoi  discendenti  poi  molto  si  mischiarono  no' fatti  di 
Firenze , come  innanzi  per  li  tempi  faremo  menziono  ». 
Dalle  Memorie  su  la  vita  di  Dante  Alighieri  raccolte  dal 
Pellisi  rileva  che  quel  conte  Sabatico  nel  Casentino, 
presso  cui  Dante  si  rifugiò  per  alcun  tempo,  fu  senza 
fallo  quet  conte  Guido  .Sabatico  figliuolo  del  conte  Rug- 
gieri, o nipote  del  celebre  conte  Guido  Guerra  dei  conti 
Guidi:  il  qual  conte  Sabatico  era  signore  del  Castello 
di  Prato  vecchio  nel  Casentino,  in  cui  nacque  Cristoforo 
Landino,  e quivi  forse  si  trattenne  il  nostro  Dante  quando 
stelle  con  dello  Conte. 

— Gualdrada,  figliuola  del  fiorentino  Bellincione  Berli 
degli  Adimari,fu  unita  in  matrimonio  con  Guidoguerra  VI, 
cui  partorì  quattro  figli,  Guido,  Tegrino,  A giu  noi  fo  e Mar- 
covaido:  i discendenti  dei  tre  primi  furono  ghibellini, 
quelli  de!  quarto  guelfi.  Si  vuole  che  da  Ottone  IV  il 
nontc  Guido,  figlio  del  conte  Guido  Devisangue,  de’  conti 
Guidi  di  Modigliana,  ronduccndo  in  moglie  la  bella  Gual- 
drada  , avesse  a titolo  di  dote  il  Casentino  e l'alta  Ro- 
magna. Narra  di  sopra  il  Villani  che  Ottone  IV  impora- 
dore,  veduta  avendo  Gualdrada,  vergine  di  singolare 
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bellezza,  figlinola  di  metter  Bellincion  Berti  della  fami- 
glia dei  Ravignani,  nobilissimo  cavaliere  di  Firenze)  ri- 
chiedesse chi  ella  foaee,  e che  Belli ncione  avesse  a rispon- 
dergli essere  figliuola  di  tale  coi  bastava  l’animo  di  far- 
gliela baciare  , che  la  fanciulla,  inteso  lo  parole,  fattasi 
in  viso  rossa,  si  levò  in  piedi  e disse:  — Non  bacerammi 
uomo  vivente,  so  mio  marito  non  sia;  — che  i’ Impera- 
tore, commendata  la  casta  risposta,  consigliò  il  conte 
Guido,  uno  de’ suoi  baroni,  a farlasi  moglie;  e che  di 
Guido  c Gualdrada  nacque,  tra  gli  altri  figli,  Roggeri; 
o di  Buggeri,  Guido-Gucrra. 

Non  sapendo  negar  fedo  al  Villani,  gli  sposilori 
ammisero  concordemente  che  quell'  Imperatore  fosse  Ot- 
tone IV.  Il  Borghini,  accertandosi  da  un  canto  che  Ot- 
tone IV  non  fu  mai  in  Italia  prima  del  1209,  e tro- 
vando dall’altro  canto  scritture  del  1202  contenenti 
vendite  da  esso  conte  Guido  fatte  alla  città  di  Firenze, 
nelle  quali  vedasi  che  aveva  già  dalla  moglie  Gualdrada 
due  figli  e di  età  che  potessero  esser  presenti  a dar  la 
parola  al  contratto,  passa  a giudicare  favolose  lo  dette 
circostanze  di  quel  matrimonio.  Il  Lombardi  accede  al 
parere  del  Borghini,  anche  per  la  considerazione  che  so 
stalo  fosso  Danto  persuaso  di  cotal  paterna  esibizione, 
anziché  menzionar  con  lode  il  padre  di  Gualdrada,  Bel- 
lincione,  commemorato  avrebbclo  con  biasimo  nel  canto 
XVI  dell  lnferno.  Omettono  affatto  questa  indagine  tanto 
il  Porlirelli,  quanto  il  Biagfoli.  Peraltro  potrebbesi  ri- 
muovere la  difficoltà  apposta  dal  Borghini,  trovando 
probabile  cho  Ottono  III  invece  fosse  il  principe  am- 
miratore delia  bella  Gualdrada.  Ottone  IV  fu  eletto  im- 
peratore nel  1197.  Non  potè  dunque  dare  un  Guido  ano 
cameriere  marito  a quella  Gualdrada  che  fu  contempo- 
ranea di  Cacciaguida , nè , ammirandone  l'avvenenza  e 
le  grazie,  darlo  in  dote  il  Casentino  e le  molte  altro 
castella  in  Val  d'Ardo.  Ottone  III  discese  in  Italia  nel 
996,  o fu,  nel  maggio  di  quell'anno,  cinto  di  corona  im- 
periale da  Gregorio  V.  Ritornando  da  Roma , fece  di- 
mora in  Firenze,  concedette  il  governo  della  Toscana 
ad  Ugone  marchese  Brandeburgense,  e mori  nel  gennaio 
del  1002.  Mentre  pertanto  concediamo  che  ciecamente  si 
ricopiarono  a questo  passo  gli  spositori,  osiamo  trovar 
probabili  lo  circostanze  del  matrimonio  che  dal  Borghini 
si  ebbero  per  favolose,  commutando  soltanto  il  nome  di 
Ottone  IV  in  quello  di  Ottone  III,  o quindi  giungiamo  a 
dubitare  che  lo  stosso  Borghini  siasi  ingannalo  nell’al- 
legar  vendite  falle  nel  1202  dal  marito  di  Gualdrada, 
che  a quell'epoca  più  non  poteva  essere  tra*  viventi,  dac- 
ché Bellincion  Berli , per  infallibile  testimonianza  di 
Dante,  era  stato  conosciuto  vecchio  avolo  del  giovane 
Cacciaguida. 

I conti  Guidi  possedevano  nella  valle  de!  Mugello 
San  Godenzo  alla  sorgente  del  Lamonc,  e i castelli  di 
Berciano,  di  Poppi  e di  Romena  nel  Casentino. 

— Tegghiaio  Aldobrandi  fu  degli  Adimari.  Uomo  di 
molto  ingegno  e di  valoro  venne  a molta  stima  per  sin- 
golari opere  e per  nobili  consigli.  Egli  si  studiò  di  scon- 
sigliare i Fiorentini  nella  improsa  contro  i Senesi  allor- 
quando i confederati,  facendo  insieme  coi  loro  un  grosso 
esercito,  per  tirare  i fiorentini  lontani  da  casa,  assedia- 
rono Montalcino.  Tegghiaio  Aldobrandi  vedendo  allora 
l’astuzia  usata  dai  nemici,  mostrò  ai  fiorentini  che  non 
si  poteva  in  quella  riportar  vittoria  : parlò  poi  perchè 


almeno  non  si  andasse  dietro  al  disegno  de'  Senesi  o 
de’ fuoruscili.  — Vedendo  i nemici,  diga' egli,  che  so  noi 
pigliamo  il  viaggio  verso  Montalcino,  eglino  potrobbon 
vonirc  verso  Fiorenza,  e,  trovando  il  paese  e la  città 
spogliata  di  difesa,  potrebbono  almeno  dar  qualche  no- 
labil  guasto;  e noi  con  nostra  vergogna  saremmo  poi 
forzati  a tornare  a difendere  le  case  nostre.  Oltre  a que- 
sto, voi  sapete  quali  sieno  gli  animi  de’  vostri  cittadini 
e qual  sia  la  diversità  delle  parli.  Noi  abbiamo  cacciato 
della  città  solamente  i capi  della  parto  avversa  ; e gli 
altri  della  medesima  faziono  o del  medesimo  animo  ab- 
biamo dentro  allo  mura. . . — Uno  degli  anziani,  udito 
il  ragionamento,  disse  a inesser  Tegghiaio  che,  se  ogli 
avea  paura,  gli  si  accordava  licenza  di  restarsene  a ca- 
sa; od  ci  replicò:  — Se  tu  verrai  tanto  avanti  contra 
l'esercito  del  nemico,  quanto  andrò  io,  tu  sarai  un  va- 
lentuomo. — Perciò  Dante  fa  dire  al  cavaliere  Jacopo 
Ruslicucci  cho  la  voce  di  Tegghiaio  dovrcbb’oascr  cara 
alla  sua  patria: 

E Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 

Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

— (Giov.  Villani,  Istor.  Fior.;  lib.  VI,  cap.  LXXVIIj. 
— Come  gli  usciti  Ghibellini  di  Firente  ordinm-ano 
d'ingannare  e farne  tradire  U comune  c popolo  di  Fi- 
renze. — Gli  usciti  di  Firenze,  per  cui  trattalo  e opera 
il  Re  Manfredi  avea  mandato  il  conte  Giordano  con  ot- 
tocento cavalieri  tedeschi,  si  pensarono  ch'olii  avcsno 
fatto  niente,  se  non  altraessono  i fiorentini  fuori  a cani- 
ito,  imperciocché  i sopraddetti  tedeschi  non  erano  pa- 
gati per  più  di  tre  mesi,  e già  n’era  passato  più  d’uno 
o mezzo  colla  loro  venula,  nè  monete  non  avea  no  da  più 
romUiccrgli,  nè  attendeane  da  Manfredi  ; e passando  il 
tempo  di  loro  soldo,  senza  fare  alcuna  cosa  si  torna- 
vano in  Puglia,  con  grande  pericolo  di  loro  stato.  Ra- 
gionare che  ciò  non  si  potea  fornire  senza  maestria  e 
inganno  di  guerra,  la  qualo  industria  fu  commessa  in 
inesser  Farinata  degli  Uberti,  e raesser  Gherardo  Cic- 
cia do’Lamberti.  Costoro  sottilmente  ordinarono  due  savi 
frati  minori  loro  messaggi  al  popolo  di  Firenze,  e in- 
nanzi gli  accozzaro  con  nove  più  possenti  di  Siena,  i 
quali  infinitamente  feciono  veduta  a’ detti  frati,  come 
spiacea  loro  la  signoria  di  messer  Provenzano  Satvini, 
ch’era  il  maggioro  del  popolo  di  Siena,  e che  volen- 
tieri darebbono  la  terra  a’  fiorentini , avendo  diecimila 
fiorini  d’oro,  e che  vonissono  con  gran  oste  sotto  ca- 
giono di  fornire  Montalcino,  andarono  infino  in  sul  Gu- 
me  d’Arbia,  e allora  colla  forza  di  loro  e di  loro  se- 
guaci darebbono  a’  fiorentini  la  porta  di  santo  Vito,  cb’è 
nella  via  d'Arezzo.  I frali  sotto  questo  inganno  o tra- 
dimento, vennero  a Fircnzo  con  lettere  e suggelli  dei 
detti,  e feciono  capo  agli  anziani  del  popolo,  proffersono 
cho  recavano  gran  cose  per  onore  dol  popolo  e comune 
di  Firenze:  ma  la  cosa  era  si  segreta,  cho  si  volea  sotto 
sacramento  manifestare  a pochi.  Allora  gli  anziani  eleg- 
gono di  loro  lo  spedilo  di  porta  San  Piero,  uomo  di 
grande  opera  e ardire,  ed  era  de’  principali  guidatori 
del  popolo,  e con  lui  messer  Gianni  Calcagni  di  Vac- 
chorcccia;  o fatto  il  sacramento  in  sull'altare,  i frali  di- 
acopersono  il  detto  trattate,  e mostrarono  le  detto  lettere. 
I detti  due  anziani  che  gli  portava  più  volontà  che  fer- 
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rama,  diodono  lodo  al  trattato  o incontanente  si  iro- 
varo  i delti  diecimila  fiorini  d'oro,  e si  misono  in  de- 
posito, e ratinarono  consiglio  di  grandi  e di  popolo, 
e misono  innanzi , che  di  necessità  bisognava  di  fare 
oste  a Siena  per  fornire  Montalcino,  maggiore  che 
non  era  «tata  quella  di  maggio  passato  a Santa  Petro- 
nella.  I nobili  delle  gran  case  guelfo  di  Firenze  o'I  conte 
Guido  Guerra  ch'era  con  loro,  non  sappiendo  il  falso 
trattato,  e sapeano  più  di  guerra,  che'  popolani,  cono- 
scendo la  nuova  masnada  de'  Tedeschi  ch’era  venuta  in 
Siena,  e la  mala  vista  che  fece  il  popolo  a Santa  Petro- 
nella  quando  i cento  Tedeschi  gli  assalirò , non  parea 
loro  l'impresa  senza  grande  pericolo.  K ancora  sentendo 
i cittadini  variati  d*  animi , e male  disposti  a fare  piu 
oste,  renderò  savio  consiglio,  che  per  lo  migliore  l'oste 
non  procedesse  al  presente  per  le  ragioni  suddette,  e 
ancora  mostrando  come  per  poco  costo  si  potea  fornire 
Montalcino,  e prendeaulo  a fornire  gli  Orbitarli,  e asse- 
gnando come  i delti  Tedeschi  non  aveano  paga  per  più 
di  tre  mesi,  e già  aveano  servito  mezzo  il  tempo,  o la- 
sciandogli stentare  senza  fare  oste,  tosto  sarebbero  strac- 
cati e tornerebbonsi  io  Puglia,  e* Sanesi  o gli  usciti  di 
Firenze  rimarrebbero  in  peggiore  stato  che  di  prima. 
É’1  dicitore  fu  per  tutti  mosser  Tcgghiaio  Aldobrandi 
degli  Adimari,  cavaliere  sacro  e prode  e di  grande  au- 
toritade,  e di  largo  consigliava  il  migliore.  Il  sopraddetto 
spedito  anziano,  uomo  molto  presuntuoso,  compiuto  il 
suo  consiglio,  villanamente  il  riprese  dicendo,  si  cer- 
casse le  brache , s'avea  paura  : e meeser  Tegghiaio  gli 
rispose,  che  al  bisogno  non  ardirebbe  di  seguirlo  nella 
battaglia  colà  ov'egli  si  metterebbe  ; e finite  le  dette  pa- 
role, poi  si  levò  mescer  Cece  de'  Gberardini  per  dire  il 
simigliante  ch'avea  detto  Riesser  Tegghiaio:  gli  anziani 
gli  comandarono  che  non  dicesse , e era  pena  libbre 
cento,  chi  arringasse  contro  il  comandamento  degli  an- 
ziani. Il  cavaliere  le  volle  pagare  per  contradiro  la  detta 
andata:  non  vollero  gli  anziani,  anzi  raddoppiarono  la 
pena;  ancora  volle  dire  e pagare,  e cosi  infino  libbre 
trecento;  e quando  ancora  volle  dira  e pagare,  fu  co- 
mandamento  pena  la  testa  ; e cosi  rimase.  Ma  per  lo 
popolo  superbo  e trascurato  si  vinse  il  peggiore,  che  la 
delta  oste  presentemente  e senza  indugio  procedesse. 

— FILOLOGIA. 

Piegare , Chinare,  Torcere. 

Piegare,  dicasi  di  corpi  solidi  i quali  soglioa  prendere 
direzione  diversa  da  quella  che  avevano.  Ila  sensi  traslati, 
come  è qui  traslatamente  usato  da  Dante. 

Chinare , è piegare  iu  giù,  cosicché  chi  si  piega  non 
sempre  si  china,  mentre  chi  si  china  sempre  si  piega. 


Torcere , è Tavvollare  ciò  che  ò flessibile  dalle  duo 
estremità  in  senso  contrario , sicché  esso  6 più  di  pie- 
gare e chinare,  e contiene  maggior  forza. 

— Modi  di  dire: 

La  miseria  dei  luogo  rende  in  dispetto  noi,  ossia  il 
luogo  infelice  e tristo  ci  fa  spregevoli. 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi , ossia  la  fama 
che  suona  ancora  delle  nostre  prodezze  valga  ad  in- 
durti. 

Fregare  i vivi  piedi  per  talun  luogo , vaio  muovere 
leggermente  il  (tasso  per  talun  luogo  mentre  si  6 vivo. 

Pestar  U orme  di  alcuno,  é dover  seguirlo  costretto 
da  una  forza. 

Esser  di  grado  maggior  che  non  « crede,  vale  esser 
dappiù  di  quello  che  mostra  l’aspetto. 

Fece  col  senno  e colla  spada , ossia  operò  con  dar 
consìgli  e con  maneggiar  le  armi. 

L’altro  che  appresso  me  la  rena  trita , ossia  l’altro 
che  muovo  il  passo  battendo  i piedi  dopo  di  me, 

La  cu»  voce  dovrebbe  esser  gradita,  ossia  la  cui  no- 
minanza dovrebbe  aversi  molto  a pregio. 

Solfo,  dice  il  Landino  cho  significa  sollevalo.  Il  Fo- 
scolo dice  che  è contrario  di  denso;  chiama  cosi  Dante 
un  luogo  tutto  coperto  di  rena,  la  quale  non  si  rassoda, 
ma  staisene  sollevata.  Il  Biagio!»  vuol  far  derivare  questa 
voce  dal  Lat.  supus , che  ha  per  diminutivo  svpulus, 
soffice,  morbido. 

Hrollo,  dice  il  Landino  che  propriamente  significa 
pelato,  e che  traslatamonte  dicesi  tale  l'uomo  spogliato 
d'ogni  bene.  Il  Biagioli  vuole  derivarlo  dal  Frane,  brilli, 
bruciato;  o vuole  altresì  che  brullo  sia  lo  stesso  cho 
brollo.  L'indice  della  Cominiana  però  distingue  l'uno 
dall'altro,  cioè  brollo  in  senso  di  spoglialo,  scorticalo, 
o brullo  in  senso  di  scorzato,  ignudo.  Noi  però  siam  di 
avviso  che  valga  l’uno  per  l'altro,  seguendo  l’idea  del 
Biagioli. 

Fregare,  è dal  Lat.  fricare,  cioè  stropicciare  legger- 
mente, ed  è atto  che  fassi  colla  pianta  dei  piedi  in  an- 
dando. Il  Biagioli  dice:  « io  penso  che  sottilmente  dica 
il  Poeta  freghi,  cioè  per  rispetto  al  luogo  ove  egli  pas- 
seggia,  cho  essendo  pietra  dura,  ivi  è lo  stropiccio  più 
leggero;  siccome  disse  dolio  spirilo  pestare,  a cagione 
dell’arenoso  suolo  io  cui  lasciavano  le  ombre  le  tracce. 
Ed  a torlo  Venturi  dice  non  esser  credibile  che  lascias- 
sero dopo  di  se  impresse  Torme  quei  corpi  non  sodi,  poiché 
essi  avean  pur  la  forza  di  sollevar  la  rena  a guisa  di 
turbine,  come  apertamente  dimostrasi  nel  precedente 
Canto,  v.  417* 
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CANTO  XVI. 

15.  E io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
Jacopo  Rusticucci  fui;  o certo 
La  fiera  moglie,  più  ch’altro,  mi  nnoce. 

1G,  S'io  fusai  stato  dal  fuoco  coverto, 

Gittate  mi  sarei  tra  lor  disotto, 

E credo,  che  il  dottor  l’avris  goderlo; 

17.  Ma  perch’io  mi  sarei  bruciato  o cotto, 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia 
Che  di  loro  abbracciar  mi  facca  ghiotto. 


VUSIUKR. 

Ti  ho  detto  chi  furono  costoro , or  ti  dirò  di  me  : Io,  che  condannato  ancor  tono  allo  sten  so  tormento  di  questi 
altri  due,  fui  Jncoj>o  Rusticucci.  Se  doler  mi  deggio  della  cagione  del  presente  mio  martirio , certamente  ne  darò  col}>a 
alla  mia  moglie,  la  quale  rissa sa,  iraconda  e pervicace  mi  dii  tanto  fastidio  da  doverla  fuggire,  dandomi  di  poi  in 
pretta  di  tal  nefando  vizio  di  cui  ormai  prova  i terribili  effetti  nella  pena . Finito  che  egli  ebbe  colai  parlare , io  mi 
sentii  preso  da  tal  pietoso  affetto,  che,  se  mai  fossi  slato  sicuro  di  non  essere  offeso  dalla  cadente  pioggia  del  fuoco, 
mi  sarei  di  bollo  slanciato  giù  dove  essi  erano,  c ben  mi  ;«two  che  Virgilio  non  me  ne  avrebbe  fatto  divieto.  Ma  perché 
sotto  cotal  pioggia  io  sarei  stato  brucialo  e sarei  rimasto  rotto,  ne  provai  paura,  e me  ne  trattenni  : e benché  tanfo 
commentinole  ed  ardente  desiderio  di  abbracciarli  tutti  e ire  io  avesti  avuto,  pur  non  di  meno  mi  fu  tFuopo  di  depome 
pensiero. 


46  — «G  — 17  — MORALE. 

La  virtù  in  chiunque  essa  si  trovi  fa  sempre  ammi- 
rarsi. Colpevoli  di  un  vizio  nefando  si  presentano  tre 
spiriti  insigni  per  seonato  intelletto  e per  magnanimità 
di  cuore;  e pur  non  dimeno  riscuotono  venerazione,  o 
tanta  che  Danto  si  sente  racceso  dell’ardor  di  abbrac- 
ciarli. Non  sarebbero  forse  meglio  da  biasimare  e sprez- 
zare ? Eppure  due  sentimenti  fortissimi  ci  spingono  a fare 
il  contrario  verso,  i quali  sono  la  pietà  e l'ammirazione. 
L'una  va  qui  generata  dalla  stessa  fiacchezza  della  umana 
natura,  e l’altra  dalla  fama  della  loro  saviezza  ; sicché 
e la  pietà  e l'ammirazione  sono  il  riflesso  di  quella  tale 
virtù , la  quale  non  mai  cessa  di  essere  produttiva  di 
bene  anche  in  mezzo  agli  sterpi  amarissimi  del  vizio. 
Ed  invero  ha  essa  tanta  potenza  cho  tira  a se  qualsi- 
voglia, a cui  siasi  essa  mostrata,  talmente  che  senza  far 
più  curare  perigli  ed  altri  danni,  chiunque  l'abbia  scorta 
non  può  ristare  dal  seguirla.  Dante  ben  ci  manifesta  ciò 
noll’animo  suo,  cioè  che  si  sarebbe  gittata  lor  di  sotto, 
se  sicuro  fosse  stato  di  non  correr  periglio  di  lasciarvi 
la  vita.  Di  più  considerazioni  saremmo  qui  a fare,  ma 
a non  fuorviare  dal  designalo  proposito  concludiamo  ebe 
la  prudenza  il  più  delle  volte,  so  non  sempre,  va  richie- 
dala al  conseguimerfto  del  bene. 

— ESTETICA. 


— STORIA. 

Se  altro  non  ci  richiama  l'attenzione,  siamo  dì  certo 
fermati  dal  parlare  del  Hn^ticucci  dicendo  che  la  fiera 
moglie,  più  che  altro,  gli  nuoce.  Vi  sono  stati  di  taluni 
dm  hanno  voluto  ritenere  che  Dante  avesse  posto  sulla 
liugua  del  Rusticucci  tal  sentimento , mentrcchè  poi 
intendesse  dì  parlare  a proprio  conto,  cioè  alludendo 
alla  propria  moglie  che  era  Gemma  Donati;  purtroppo 


costoro  si  sono  ingannati.  Benché  però  in  altro  luogo 
saremo  a ritornare  sul  proposito  della  moglie  di  Dante, 
pure  per  disingannare  chi  malamente  si  avvisi  intorno 
alla  morate  di  Gemma  Donati,  giova  sapere  dal  Foscolo 
cho  « Dante  non  parla  mai  di  moglie  o di  figli;  e stando 
alla  lettera  del  Petrarca,  parrebbe  ch'ei  gli  avesse  abban- 
donali alla  provvidenza.  Molti  poi  furono  che  dissero 
della  moglie  di  Dante  peggio  che  di  Santippe;  ed  oggi 
in  una  delle  raccolte  mercantili  a ritratti  d'uomini  grandi, 
un  nuovo  biografo  accumulò  nuovissimi  vituperj  agli 
antichi  su  la  memoria  di  Madonna  Gemma  legittima 
donna  di  Dante  Alighieri,  e madre  do' suoi  figliuoli.  Le 
invettive  contr'ossa  per  tanti  secoli  originarono  dal  Ma- 
netti indegnamente  tenuto  scrittore  sincero  quando  invece 
non  solo  traduco  il  Boccaccio,  e non  lo  confessa,  ma  ne 
perverte  le  opinioni  o il  racconto,  onde  dove  lo  storico 
originale  ha  congetturalo  modestamente,  il  suo  copiatore 
afferma,  ed  esagera.  Cosi  afferrò  la  enumerazione  retlo- 
rica  del  Boccaccio  di  lutti  gli  inconvenienti  del  matri- 
monio , e dove  per  altro  ei  dichiara  : • Certo  io  non 
affermo  queste  cose  a Dante  essere  avvenute,  che  non  Io 
so  ; comechè  vero  sia,  che  o a simili  cose  a quatte,  o ad 
altro,  che  ne  fusse  cagione,  egli  una  volta  da  lei  parti- 
tosi, che  per  consolaziono  de’ suoi  affanni  gli  era  stata 
data,  mai  nè  dove  ella  fusse  volle  venire,  nè  sofferse  che 
dove  egli  fusse  ella  venisse  giammai,  con  tutto  che  di 
più  figliuoli  egli  insieme  con  lei  fosse  parente.  Né  creda 
alcuno,  che  io  per  lo  sopraddette  parole  voglia  conchin- 
dere,  gli  uomini  non  dover  lor  moglie:  anzi  il  lodo  molto, 
ma  non  a ciascuno.  Lascino  i filosofanti  sposarsi  a'  ricchi 
sciolti,  a’ signori,  e a’ lavoratori:  essi  con  la  filosofia  si 
dilettino,  la  quale  molto  è migliore  sposa  che  alcun'ala 
tra  b.  A valentuomini  filosofanti  mi  piace  di  rammentare 
ch’ossi  pur  nacquero,  se  di  matrimonio  legittimo,  o di 
più  caldo,  come  il  Boccaccio,  poco  rileva  ; ma  pur  nacquero 


Digitized  by  Google 


536 


INFERNO 


da  una  madre  : e cbe  la  minaccia  «aera  del  Guai  a chi 
vive  solo , si  adempie  notte  e giorno  amarissima  sovra 
chiunque  persevera  di  vivere  solo.  La  consolazione  unica 
alla  malinconica  cd  irrequieta  vecchiaia  del  Petrarca  fu 
una  figliuola;  e Torso  la  madre  di  lui  gli  era  stata  amica 
più  affettuoso  di  Laura,  di  cui  non  sappiamo  se  non  che 
fu  moglie  d’altri,  e madre  di  nove  figliuoli. 

S'acquetino  gli  eruditi  avversarj  di  Madonna  Gemma, 
a’quali  importa  di  raccontare  perché  Dante  non  volte 
mai  consentire  eh'  ella  lo  seguitasse.  Rare  volte  le  dis- 
sensioni domestiche  non  sono  esacerbate  fra  il  sangue 
delle  civili.  Mikon,  perchè  promoveva  i diritti  del  Par- 
lamento, fu  abbandonato  dalla  sua  moglie  indotta  da’pa- 
renti  di  lei  che  aderivano  a Carlo  I.  Ma  dove  pur  si 
potesse  sospettare  altrettanto  della  moglie  di  Dante;  e 
ch'ella  disamasse  gli  Alighieri,  e favorisse  i Donati;  e 
fosse  di  anima  guelfa  ; e di  costumi  scorrotti,  o inama- 
bili ; e colpe  altre  parecchie  e diverse,  forse  che  noi  ne 
siam  certi?  Abbiamo  noi  testimonio  voruno?  Il  Boccac- 
cio, che  della  infelicità  conjugale  di  Dante  confessa  di 
scrivere  indovinando,  loda  la  carità  della  donna  a nu- 
trirgli i suoi  figliuoletti,  e l’afferma  storicamente.  Frat- 
tanto gli  scrittori  di  secolo  in  secolo,  e di  paese  in  paese 
corrono  un  dietro  l’altro  a calpestare  la  madre  della 
famiglia  di  Dante.  Oltre  a tanti,  adunati  dall’Èrcole  della 
letteratura  si  che  cozzino  fra  loro  nulle  stalle  d' Augna 
a soddisfare  a lor  agio  alla  necessità  dell’umano  gregge, 
e più  manifesta  ne’lellerati,  di  agitarsi  eternamente  ma- 
ligno e credalo  a un  ora  e bugiardo  — oltre  all* Acca- 
demico Bresciano  recente,  e certi  altri  in  Toscana  nel 
secolo  addietro  — oggi  il  migliore  fra’  traduttori  delia 
divina  commedia,  allega  il  verso 

La  fera  moglie  più  ch'altro  mi  nuoce. 

quasi  che  uscisse  a Dante  dal  cuore  per  amarissima  ri- 
cordanza delle  sue  nozze  malarrivate.  Ma  quelle  sono 
parole  dello  sciagurato  che  a scemarsi  l’infamia  ilei  con- 
sorzio nefando  co'giovanl,  allega  la  ritrosia  della  moglie 
— e l'associarle  a'son  ti  menti  di  Dante  contamina  di  brut- 
ture la  sua  memoria.  Cosi  fatto  riescono  sempre  le  tra  - 
dizioni di  aneddoti  che  pascendo  la  popolare  malignità 
sono  facilmente  ascoltati.  L’esagerazione  le  seconda  na- 
turalmente; c le  troppo  acutezze  nelle  induzioni  le  so- 
gliono peggioraro  tanto  che  la  loro  ridicola  assurdità 
costringe  gli  uomini  a ributtarle.  Fin  qui  alle  circostanza 
storiche  e congetture  del  Boccaccio  n’ho  aggiunto  molle 
e diverse  che  menino  per  varj  sentieri,  se  mai  si  potesse 
vedere  più  lume  su  lo  stato  dell'animo  di  Dante  negli 
amori  e negli  odj  domestici.  Perchè  quant’ei  voleva  oc- 
cultarli, tanto  più  li  sentiva  ardentissimi,  e riscaldavano 
il  suo  poema;  e a chi  non  li  vede,  moltissimi  tocchi, 
simili  a quei  della  scena  con  Forese  Donati  sembrano 
freddi  e comuni. 

Per  me,  credo  che  la  tenera  età  dei  figliuoli  (e  Pai  ti - 
mogonito  poteva  appena  esser  fuori  delle  fasce)  strinse 
la  donna  a rimanersi  in  Firenze  ; e che  poi  la  fortuna 
imponendo  al  marito  di  correre  profugo,  lo  sconfortasse 
per  parecchi  anni  dall'aggiungeic  tanta  famiglia  a'disagi 
del  suo  misero  esilio.  Sino  a quando  vivesse  la  madre; 
quanto  il  marito  le  sopravvisse;  e s’ei  raccolse  i figliuoli 
prima  o dopo  ch’ella  mori,  sono  particolarità  delle  quali 


niuno,  cbe  io  trovi,  ha  mai  scritto  ricordo.  Bonsi  tor- 
nando agli  storici  e a’suoi  commentatori  che  viaggiano 
col  poeta  per  tutta  l'Italia  sino  al  termine  della  sua  vita, 
non  considerarono  riòche  avvenisse  de’ suoi  figliuoli  ; e 
s’egii  avendoli  intorno  avrebbe  potuto  andar  sempre 
pellegrinando.  Certo  è , che  malgrado  la  povertà  del 
padre  crebbero  letterati,  e non  potevano  conseguire  l'edu- 
cazione se  non  da  lui  — che  l’uno  d’essi  si  accasò  po- 
scia in  Verona,  mori  in  Treviso,  e la  schiatta  degli  Ali- 
ghieri fu  spiantata  per  sempre  dalla  Toscarta  — che  la 
figliuola  di  Dante  invecchiò  in  un  monastero  in  Ravenna 
— che  stando  anche  alla  data  più  antica  dello  sue  noz- 
ze, il  maggiore  de’ maschi  poteva  toccare  vent'anni  a 
dir  molto,  allorquando  la  morte  non  aspettata  di  Ar- 
rigo VII,  scemò  nel  1343  le  speranze  di  Dante,  e lo  in- 
dusse a procacciarsi  domicilio  più  riposato  ».  Da  tutto 
ciò  avvisiamo  che  le  allusioni  da  taluni  intese  e sup- 
poste che  Dante  abbia  fatto  contro  la  propria  mo- 
glie, sieno  vane.  La  storia  poi  co  ne  rende  meglio 
chiariti. 

— Il  Landino  dice  che:  « Jacopo  Ruslicucci  fu  ca- 
valiere Fiorentino  nou  di  molta  famosa  famiglia,  ma  ab- 
bondante di  ricchezze  e di  grando  animo  e pieno  di 
liberalità,  ma  ebbe  moglie  di  sì  perversi  costumi,  che 
finalmente  gli  fu  necessario  di  separarla  da  se;  e tal  vita 
fu  cagione  che  egli,  rìronso  senza  moglie,  cadesse  nel 
vizio  abominevole,  del  quale  in  questo  luogo  è punito. 
Pare  che  il  lu«so  che  cominciò  col  secolo  del  300  ad 
introdursi  nelle  donno  fiorentino  fosse  stata  la  cagione 
della  pervicacia  della  moglie  del  Rustjcucci;  perciocché 
l’Anonimo  disse  : « Oggi  le  donne  portano  corone  come 
femmine  mondane,  cintare  di  grande  peso  d’oro  e d'ar- 
gento: le  quali  cose  sono  per  ricuopriro  i difetti  che 
sono  in  esse  femmine  ; onde  a quelli  ornamenti  più  cho 
a mancamenti  si  guata  per  li  ciechi  ».  Molte  fra  le  mo- 
gli divennero  orgogliose  e co’ mariti  ritrose;  jierchè 
Jacopo  Ruslicucci,  ricco  ed  onorato  cavaliere  di  Firen- 
ze, molli  ebbe  compagni,  i quali,  per  non  poter  vivere 
giorni  lieti  colle  loro  consorti,  furono  (spinti  a far  quello 
perchè  va  egli  gridando  in  Inferno:  La  fiera  moglie  più 
ch'altri  mi  nuoce. 

— FILOLOGIA. 

Ghiotto,  Leccone,  Goloso^  Avido,  Ingordo , Forare. 

Ghiotto  è colui  che  assaissimo  e squisitamente  ap- 
petisce, mostrando  la  bramosia  con  cui  aspira  al  man- 
giare. Ila  sensi  traslati  dicendosi  di  essersi  .ghiotto  di 
novità,  di  ciarlo,  di  donne.  Leccone  è colui  cho  ha  ghiot- 
toneria per  la  squisitezza  dei  cibi,  e si  aggira  qua  c là 
assaporando  per  trovare  il  migliore  delle  vivande.  Go- 
loso è colui  che  suol  soddisfare  puramente  il  gusto  della 
gola  ; è questo  un  vizio  che  comprende  tanto  il  deside- 
rio ilei  molto,  quanto  lo  smoderato  desiderio  buono. 
Acido  è colui  che  mangia  sconvenientemente  di  molto. 
Ingordo  può  esser  l’ uomo  e la  bestia  tanto  nel  man- 
giare che  nel  bere.  Avendo  trasluli,  si  può  essere  in- 
gordo di  denari,  di  sangue  ed  altro.  Vorace  è colui  che 
sente  un  bisogno  di  mangiare  di  molto  per  disposizione 
naturale,  cosicché  si  rende  invincibile;  tal  bisogno  in 
fatti  è di  talune  fiere,  che  perciò  si  dicono  voraci;  co- 
me tale,  non  è un  vizio,  ma  una  capacità. 
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CANTO  XVI. 

18.  Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 

La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 

Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 

19.  Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse 

Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai , 

Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

20.  Di  vostra  terra  sono;  e sempre  mai 

L’ ovra  di  voi,  e gli  onorati  nomi 

Con  affezion  ritrassi  e ascoltai. 

21.  Lascio  lo  fele,  e vo  pei  dolci  pomi 

Promessi  a me  por  lo  verace  duca; 

Ma  fino  al  contro  pria  convion  ch’io  tomi, 

VERSIONE. 

Posciaché  quello  spirito  ebbe  finito  di  parlare , onde  mi  sentii  preso  da  ardente  brama  di  abbracciarli,  e per  paura 
del  fuoco  noi  potei  fare,  cominciai  quindi  io  a dire  : Tostochè  questo  mio  Signore  mi  parlò  assai  benignamente  di  voi, 
sicché  già  pensai , che  nel  vedervi  verso  noi  venire  foste  tale  stimabile  gente  quale  voi  siete,  la  vostra  condizione  in 
questo  miserrimo  luogo  mi  produsse  nel  cuore  non  sentimento  di  disprezzo , òm»ì  di  dolore  per  voi,  di  tal  che  sento 
di  non  potermelo  se  non  assai  tardi  disgombrare  tutto  affatto  dall* anima.  Al  par  di  voi  sono  ancor  io  fiorentino; 
e posso  perciò  dirvi  che  sempre  con  affezione  ricordai  ripetendo , cd  ascoltai  con  diletto  le  lastre  virtuose  opere,  e 
resi  onore  alla  fama  dei  vostri  degni  nomi.  Or  io  continuo  il  viaggio  per  uscire  da  questo  doloroso  luogo,  e vado 
a trovarne  un  altro  in  cui  gustar  potrò  frutti  tali  di  dolcezza  quali  mi  sono  stati  promessi  da  questo  mio  duce  che 
non  m' inganna  giammai  ; ma  per  giungere  pero  a tanto,  bisogna  che  prima  io  scenda  giù  infino  al  fondo  di  questo 
Inferno. 


— Modi  di  dire: 

Esser  posto  in  croce,  è modo  che  usandoci  malata- 
mente significa  ogni  supplizio  in  generale,  determinato 
però  dallo  circostanze  ; qui  perciò  vale  esser  tormentato 
fieramente  dal  supplizio  della  pioggia  del  fuoco,  e dal 
correre  sempre  sulla  rena  infuocata. 

La  fiera  moglie  più  che  altro  mi  nuoce,  ossia  la  mo- 
glie borbottona  e pervicace  mi  fa  soggiacere  alla  pena 
che  solTro. 

<8  — 49  — 20  — 21  — MORALE. 

Il  sommo  rispetto  che  qui  ci  va  rilevato  di  do- 
versi usare  verso  di  chi  fece  opere  degne  di  encomio 
e rese  pregevole  di  nobil  fama  il  proprio  nome,  non 
fari  maraviglia,  essendoché  non  potrà  mai  meglio  pre- 
giarsi la  virtù  dell'intetletto.se  non  da  chi  di  quella  è ben 
ancora  meglio  doviziato.  La  verità  non  può  occultarsi 
giammai,  e tanto  meno  allorché  essa  intenda  far  mani- 
festo lo  splendore  della  virtù.  Non  a tutti  però  è dato 
di  poter  ciò  intendere,  sol  perchè  non  si  sia  informati 
a giustizia,  perciocché  poro  avviene  che  siasi  poi  presi 
da  malignità  ad  odiare  lutto  ciò  che  di  bene  possiamo 
scorgere  in  altrui;  ed  allora  operando  in  noi  il  tarlo 
dell’invidia,  piutlostochè  lodare  le  opere  altrui  degne  di 
ammirazione , siamo  stimolati  a porre  in  rilievo  i di- 
sprezzevali  difetti.  Dante  ci  fa  luce  a tanta  verità  in 
mezzo  allo  tenebre  di  cui  il  cuore  umano  si  avvolge, 
e ci  mostra  come  uopo  è si  renda  il  meritato  o giusto 
dante  , comi. 


Se  io  fossi  stato  cocerto  dal  fuoco,  ossia  se  io  fossi 
stato  difeso  o salvato  dalla  pioggia  dol  fuoco. 

Giitarsi  Ira  lor  disotto,  ossia  andare  con  precipitante 
tra  loro  scendendo  giù. 

L’avria  sofferto,  ossia  l’ avrebbe  tollerato. 

Finse  paura  la  mia  buona  troglia,  ossia  il  buon  vo- 
lere ili  fare  una  cosa  renne  impedito  dalla  paura. 

Di  loro  abbracciar  mi  faeea  ghiotto,  cioè  mi  faceva 
sommamente  desideroso  e bramoso  di  abbracciarli. 

tributo  di  lodo  alla  virtù.  La  sana  ragione,  la  quale  ci 
dirige  alla  vera  sapienza,  è quella  che  insogna  all’uomo 
per  qual  modo  debba  alla  v irtù  rendere  sempre  il  dovuto 
ossequio.  Virgilio  ciò  mostra  a Dante  ; e questi  com- 
punto di  doloro  al  cospetto  ili  coloro  che  per  cagione  di 
umana  fragilità  si  macchiarono  di  tanta  colpa,  ò ben  per- 
suaso di  non  doversi  ristare  altrimenti  dal  mostrarsi  rive- 
rente fino  a testimoniar  loro  con  affeziono  la  bella  ricor- 
danza delle  loro  degne  opere  e dei  loro  onorali  nomi. 
Ben  egli  da  ciò  ci  fa  comprendere  quanta  somma  fatica 
si  ha  a durare,  combattendo  di  continuo  coi  vizi,  a poter 
conseguire  il  tiene  che  deriva  dalla  virtù.  Chi  non  suda, 
non  gela,  e non  si  diparte  dalle  vie  delle  piacevolezze, 
diceva  il  Tasso,  non  perverrà  giammai  in  rimo  all'erto 
e faticoso  colle  della  virtù,  ove  riposto  i il  nostro  bene. 
Uopo  è dunque  che  l’uomo  lasci  il  fiele  uscendo  dalla 
pania  dei  vizi  che  sono  la  cagiono  di  ogni  male , e si 
ponga  alla  ricerca  di  quei  dolci  frutti  che  ri  vengono 
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unicamente  dalla  virtù  forniti.  Guidati  adunque  dalla 
sana  Filosofia  j»otremo  però  al  couseguiraento  di  tanto 
bene  giungere,  allor  più  quando  il  male  si  faccia  tutto 
manifesto  nei  suoi  effetti,  affinché  si  possa  fuggire. 

— ESTETICA. 

Benché  vi  ha  molla  inversione  nella  forma  delta 
esposizione  dei  sentimenti  e dei  concetti , pur  non  di- 
meno essendo  a rilevarsene  non  poca  effusione  di  affetto, 
risulta  che  come  finiremo  è bellissimo,  tale  ancora  ne 
è la  forma  nelle  vaglio  sue  espressioni.  Bella  otlremodo 
poi  è la  figurata  locuzione  dicendo  : fascio  lo  fele , e ro 
pei  dolci  pomi;  con  ciò  egli  ha  dello  assai  pili  che  po- 
trebbe , descrivendo  in  due  idee  lutto  il  viaggio  eh’  ei 
fa , cioè  scorrendo  il  tormentoso  Inferno  e andando  al 
delizioso  Paradiso,  ove  vuole  raccogliere  i dolci  pomi 
che  gli  furon  promessi  da  Virgilio  osi  Canto  I dicen- 
dogli : 

Ond'  io  per  lo  tuo  me’  penso  e discerno, 

Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida. 

— STORIA. 


— FILOLOGIA. 

Sempre,  Ognisempre,  Continuamente. 

Sempre , dicesi  di  ciò  che  si  fa  d’ogni  tempo,  con 
interruzione.  Ognisempre,  é modo  usato  nelle  campagne 
fiorentine;  è più  di  sempre,  sicché  vale  lo  slesso  che 
sempremai.  Continuamente,  è senza  interruzione. 

— Modi  di  dire; 

La  vostra  condizione  dentro  mi  fine  non  dispetto,  ma 
doglia,  cioè  il  vostro  stato  infelice  mi  cagionò  nel  cuore 
non  disprezzo,  ma  dolore  di  voi. 

La  doglia  tardi  tutta  si  disjxxjlia,  ossia  die  avverrà 
di  non  poter  si  tosto,  ma  dopo  gran  tempo  dissiparsi  il 
dolore  dal  cuore. 

Con  affezione  ritrassi  forra  di  coi  e gli  onorati  nomi, 
cioè  affettuosamente  rappresentai  ripolendo  ad  altrui  le 
vostre  opere  o i vostri  onorali  nomi. 

Lasciar  lo  fele , e andar  pei  dolci  pomi,  è modo  sen- 
tenzioso che  vale  partirsi  dal  malo  per  andare  a cercare 
il  bene. 

Fino  al  centro  convien  ch'io  tona,  ossia  conviene  che 
io  scenda  giù  infino  al  centro. 

Tomi , è da  tornare,  e significa  propriamente  cader 
col  capo  al f ingiù,  o cader  minando  ; ma  il  Poeta  l'usa 
qui  nel  semplice  significato  di  discenderò,  dispogliando 
l'intenzione  prima  dello  altro  circostanze. 
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22.  Se  lungamente  l’anima  conduca 

Le  membra  tue , rispose  quegli  allora , 

E se  la  fama  tua  dopo  te  luca , 

23.  Cortesia  e valor,  di',  se  dimora 

Nella  nostra  città,  sì  come  suole, 

0 se  del  tutto  se  n’è  gito  fuora? 

24.  Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duolo 

Con  noi  per  poco,  o va  là  coi  compagni , 

Assai  no  crucia  colle  sue  parole. 

25.  La  gente  nuova , o i subiti  guadagni , 

Orgoglio,  e dismisura  han  generata, 

Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  tcn  piagni. 

2G.  Così  gridai  con  la  faccia  levata: 

E i tre , che  ciò  inteser  per  risposta , 

Guatar  l' un  T altro,  come  al  ver  si  guata. 

VIUSIO!». 

Jitco/to  Rmlicwci  allora  riprese  a dire  : Per  quel  bene  che  li  auguro  che  t'anima  tua  stia  ancora  al  tuo  corpo 
unita,  sicché  p ossa  tu  aver  lunga  vita  mi  mondo  iti  lassù , e che  dojto  tua  morte  poma  pur  lungamente  sopravrirrre 
la  fama  del  tuo  nome,  deh!  ti  prego  a volerei  dire  se  ndla  nostra  città  di  Pi  reo  se  fiorir  si  reggono,  com'è  solito , 
la  cortesia  al  il  mio  re,  o se  pure  intYcc  non  ri  sia  rimasto  nulla  più  di  tutto  ciò?  Perciocché  Guglielmo  Por  fiere, 
il  quale  da  poco  temjto  in  qua  è renato  a star  con  noi  condannato  allo  stesso  tormento,  e che  già  va  innanzi  in  quella 
torma  insieme  coi  nostri  compagni,  ci  ha  rxate  di  Firenze  notizie  tristissime  che  ri  addolorano  assai.  A tale  domatala 
non  tendo  io  frenarmi,  levato  alto  il  viso  mi  posi  ad  esclamare  cosi  : 0 Firenze,  la  rustica  gente  che  è di  fresco 
venuta  entro  le  tue  mura,  ni  i guadagni  illecitamente  da  essa  fatti  han  generato  in  te  somma  alterigia  ed  ardore 
immenso  di  arricchire,  di  tal  che  tu  ormai  nc  lamenti  i tristissimi  effetti  Detto  che  ebbi  ciò , tutti  e tre  quegli  spiriti, 
che  intesa  e capita  avevano  la  mia  risposta,  si  guardarono  in  viso  fun  f altro  maravigliando,  talmente  che  far  suol  si 
in  raffermar  per  vero  quel  che  si  sia  udito. 


22  — H — 24  — 25  — 26  — morale. 

Peggiora  il  monti o,  e peggiorando  invecchia : è verità 
antica  che  lutto  di  si  fa  nuova.  E fu  sempre  cosi,  dap- 
poiché noi  cuore  umano  la  radico  del  malo  è profonda, 
senza  che  potenza  di  ragiono  labbia  potuta  pui  giammai 
svollero.  Le  passioni  possono  combattersi,  donarsi,  in- 
frenarsi, ed  in  ciò  è gaudio  di  vita  sodalo  io  civiltà: 
ma  quando  non  si  giunga  a trionfarlo,  od  inve  e disfre- 
nato dolio  incontentabili  voglie  del  cuore  o dille  cupi- 
digie del  senso  arditamente  irrompono,  vii  allora  scosso 
e travolto  l’impero  della  ragione,  sicché  l'uomo  diviene 
cagiono  tristissima  di  danno  sociale.  Imperocché  l’esempio 
é sollecito  stimolo  nel  cuore  di  molli  per  far  loro  risvo- 
gliare le  libidini  dell’orgoglio  o le  bramosio  del  lussu- 
reggiare: e corno  avviene  che  un  male  l’altrc  genera, 
sicché  dipoi  per  esso  in  tallo  si  diffondono  il  g iaslo  o la 
corruzione,  cosi  nel  seno  della  società  le  pass  oni  l'ima 
dopo  l’altra  disfrenate  invadono  e a loro  posta  l>sto  tutto 
sconvolgono  e corrompono.  Era  ciò  appunto  d e lamen- 
tava Danto  a quei  tempi  por  la  sua  patria  : •»  cagioni 
prime  di  tanto  strazio,  cui  vedeva  soggettata  Firenze, 
non  vide  so  non  che  l’orgoglio  c l’avarizia , pei  quali 
mali  generata  l’invidia,  diveniva  Firenze  teatro  degli  odii 


o dei  tradimenti,  delle  discordie  e delle  vendette  più  vili 
o più  crudeli.  Furono  essi  veramente  tempi  infelici  che 
pur  tramontarono,  dei  quali  a noi  non  rimano  altro  che 
la  voce  della  storiai  Ben  altri  tempi  per  la  vivente  ge- 
nerazione ormai  si  svolgono,  di  talché  non  lamentiamo 
difetto  di  virtù  negli  uomini.  La  scienza  nel  suo  pro- 
gresso ha  schiuse  ed  illuminato  le  vie  in  cui  l'umanità 
ha  di  che  degnamente  confortarsi  in  civiltà-  Ma  sarà 
tutto  oro  quel  che  risplende?  Pur  cosi  fosse!  Abbiamo 
ancora  oggidì  invece  a gridare  alla  gente  nuora  ed  ai 
subiti  guadagni  che  generano  orgoglio  e dismisura.  E n’è 
ben  ragione,  dappoiché  le  rivoluzioni  nel  mutar  di  go- 
verno trascinano  seco  a vicissitudine  uomini  o cose.  Vor- 
remmo forse  qui  noi  rispondere  a Dante  dicendo  che 
dopo  sei  secoli  ancora  è verde  la  sua  sentenza?  Ma  pur 
vi  corre  divario,  cioè  che  egli  allora  la  profferiva  sol- 
tanto por  Firenze,  mentre  ora  comprendo  l'Italia  tutta; 
sicché  troveremo  per  ovunque  oramai  gente  nuova  e su- 
biti guadagni,  che  già  ben  presto  generato  hanno  orgo- 
glio e dismisura . Gli  effetti  tristissimi  si  mostrano  nella 
miseria  del  popolo,  dappoiché  gente  nuova  entrala  nel 
maneggio  della  pubblica  dovizia,  ha  avuto  il  buon  destro 
di  rinsanguare  lo  proprio  logore  sostanze,  talmente  che 
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sguazzando  nell'opulenza,  senza  merito  di  virtù  alcuna, 
né  di  valor  d’armi  impugnate  per  la  patria,  nè  di  po- 
tenza d'intelletto  e di  consiglio,  orgogliosa  ed  avara  in- 
sieme, or  dileggia  con  l'insulto  la  pubblica  miseria.  No, 
non  è Firenze  soltanto  che  so  ne  pianga,  è bensì  tutta 
Italia. 


— ESTETICA. 

Molte  e vario  nel  loro  genero  sono  le  bellezze  che 
si  scontrano  in  questo  Tratto;  e noi  brevemente,  per 
«pianto  più  puossi,  entriamo  ni  enumerarle.  È primie- 
ramente l'afflitto  quello  ebo  le  produci»,  e quindi  vi  con- 
corre quella  nobile  ira  che  muovo  ancor  da  nobile  ca- 
gione nel  cuore  del  Poeta,  fe  perciò  piena  di  sommo 
interesse  la  dimanda  che  vien  fatta  da  quello  spirilo, 
cioè  se  ancorai  veggano  cortesia  e valore  fiorire  ne  l’animo 
dei  cittadini  di  Firenze.  L'interesse  si  rileva  dal  Mio 
augurio  che  vien  fatto  a Dante  si  di  un  lungo  vivere,  e 
si  ancora  d'una  duratura  fama  dopo  sua  morie.  Chi  è 
rho  non  ne  senta  il  pregio?  E che  diremo  dell’atteggia- 
mento incoi  pardi  porsi  quel  R usti  cucci  allorché  viene 
a parlare  di  Guglielmo  Borsieref  t tutto  pieno  di  na- 
turalezza si  che  par  che  ai  palpi  e si  o«la.  Uno  poi  di 
quei  singolari  tratti,  i quali  in  breve  sentenza  dicono 
assaissimo  da  contenere  una  storia,  si  è la  risposta  im- 
mediata che  fa  Dante  a quello  spirilo,  senza  punto  an- 
nunziarci che  egli  parlasse  rispondendo  di  bollo , con 
rivolgere  la  faccia' verso  Firenze,  e dire: 

La  gente  nuova  e i subiti  guadagni, 

Orgoglio  e dismisura  han  generata, 

Fiorenza  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni. 

La  eloquenza  che  vigorosa  emerge  da  questi  tre  versi 
fatti  come  apostrofo  od  a modo  di  giudizio  che  condanna 
la  nuova  gente  Fiorentina,  è sommamente  ammirabile  ; 
e più  maravigliosa  ancora  si  rende  dal  rilevare  la  pro- 
fonda impressione  che  produsse  in  quei  tre  disperati,  i 
quali  maravigliandosi  si  guardarono  l’un  l’altro  scorgen- 
done la  verità.  0 lettore,  so  più  tu  coi  tuo  gusto  vi 
l>onetri  addentro,  ti  assicuro  che  vi  troverai  assai  più 
bellezze  di  quello  che  io  indicar  ti  possa;  dappoiché  non 
è dato  di  poter  sempre  manifestar  quel  che  si  sente. 
L’idea  che  il  Poeta  ha  voluto  qui  dare  ad  intendere 
nell’ orgoglio,  ben  va  dichiarata  di  sopra,  o piu  ancora 
ci  vien  manifesta  dal  Petrarca,  che  disse: 

Ond’ io  assai  mi  doglio, 

Quando  un  soverchio  orgoglio 
Molte  virtù  ti  in  beila  donna  asconde. 

In  fine  il  senso  di  tale  sentenza  generata  dal  fiero 
sdegno  nel  cuore  del  Poeta  corrisponde  a quel  medesimo 
che  hi  detto  primieramente  nel  Canto  VI  in  persona  di 
Ciacco: 

Superbia,  invidia,  od  avarizia  sono 
Lo  tre  faville  ch'hanno  ì cuori  accesi; 

e di  poi  nel  canto  XV  per  Brunetto  Latini: 

Gente  avara,  invidiosa,  superba. 


Perchè  poi  più  sicuramente  «i  comprenda  quanto 
abbia  il  Poeta  voluto  sanificarci  per  la  gente  nuora  e 
i subiti  guadagni,  non  ci  torna  malgrado  di  riferire  ciò 
che  ne  dice  l'Anonimo.  « La  gente  nuova,  cioè  vilmente 
nata,  e di  subito  venuta  alla  vita  civile,  e gl’ illeciti 
guadagni  d'usure  e di  maltollntli  e di  baratterie  hanno 
caccialo  larghezza,  cioè  il  valore  degli  uomini,  cho  oggi 
non  sono  graditi.  Onde  dice  fPurg.  c.  XIV]: 

E non  pur  lo  suo  sangue  è fatto  brullo 
Tra’l  Po,  e'I  monte,  e la  marina,  e’I  Reno 
Del  ben  richiesto  al  vero  od  al  trastullo, 

cioè  alii  virtuosi  e alli  sollazzevoli  a’ quali  si  fa  corte- 
sia. E questo  che  egli  dice  valore  si  è detto  nel  Latino 
probitade.  ha  in  sè  giustizia,  modestia,  onestado,  buoni 
costumi,  conoscenza,  affabilitade,  e vergogna  di  fallire: 
lo  quali  virtù  sono  tutto  fuori  della  gente  nuova;  ma  è 
in  loro  dismisura  e orgoglio.  — Orgng Ho  e dismitura,  ecc. 
Orgoglio  è disordinato  vivere  sì  nel  l’edificare,  come  in 
vestire  e in  mangiare  : e questa  cosa  hanno  fatto  gente 
nuova  e non  regolata  e non  accostumala , e che  non 
vivono  politicamente , e li  subiti  guadagni  che  hanno 
fatto  navigando  per  lo  mondo,  e usureggiando;  e di 
questo  seno  saliti , questa  nuova  gente,  alli  ofizi  del 
Comune,  o reggonli  male;  ondo  è nata  invidia  e odio 
e Manda  o e offensione  ; si  che  già  in  Firenze  se  ne 
pf (ignea  in  ciò  che  già  erano  generale  due  parti  per  la 
discordia  e disuguaglianza  degli  onori  e degli  ofizi  pub- 
blici, per  le  quali  era  divìsa  la  citlade;  ciò  era  parte 
Bianca  e 'parte  Nera  ». 

— storia. 

Di  Guglielmo  Borsiere  il  Laudino  ci  dà  notizie  di- 
cendo che  « alquanti  dicono  Borsiere,  perchè  da  prima 
faceva  le  bor>e.  Alquanti  affermano  Borsiere  esser  nome 
di  famiglia  non  ignobile.  Comunque  sia,  egli  fu  cavaliere 
di  corte,  ed  ebbe  pratica  con  tutti  i Signori  d’Italia, 
uomo  costumato  e di  nobili  maniere;  era  l’ufficio  suo 
e di  simili  cavalieri  trattare  paco  tra  gli  uomini  grandi 
c nobili,  cd  interporsi  a condurre  matrimoni,  ed  alcuna 
volta  con  giocose  e piacevoli  novelle  ricreare  gli  animi 
degli  auditori.  Finge  adunque  il  poeta  che  costui  novel- 
lamente morto,  abbia  portato  novello  fresche  della  città 
di  Firenze  ». 

Intorno  al  medesimo  riferiamo  quel  cho  ne  scrisse  il 
Boccaccio  nel  Decamerone  ;Giorn.  I,  Nov.  Vili.)  — Gu- 
glielmo Borsiere,  con  legr/iadre  parole  trafigge  r avarizia 
d\  M.  Ermino  de ’ Grimaldi.  — Sedeva  appresso  Filo- 
strato Lauretta,  la  quale,  poscia  che  udito  ebbe  lodare 
la  industria  di  Bergamino,  e sentendo  a lei  convenir  dire 
alcuna  cosa,  senza  alcun  comandamento  aspettare,  pia- 
cevolmente cosi  cominciò  a parlare.  I.a  precedente  no- 
vella, care  compagne,  m'induce  a voler  dire  come  on 
valente  uomo  di  corte  similmente,  e non  senza  frutto, 
pugnesse  d’un  ricchissimo  mercante  la  cupidigia;  la 
quale,  poiché  l’effetto  della  passata  somigli,  non  vi  dovrà 
perciò  essere  men  cara,  pensando  che  bene  ne  addive- 
nisse alla  fine. 

Fu  donque  in  Genova,  bnon  tempo  è passato,  un  gen- 
tile uomo  chiamato  mesaer  Ermino  do’Grimaldi,  il  quale 
(per  quello  che  da  tutti  era  creduto)  di  grandissime  pos- 
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sessioni  o di  denari  di  gran  lunga  trapassava  la  ric- 
chezza d'ogni  altro  ricchissimo  cittadino  cho  allora  si 
sapesse  in  Italia  ; e siccome  egli  di  ricchezza  ogni  al- 
tro avanzava  cho  italico  fosse,  cosi  d’avarizia  e di  mi- 
seria ogni  altro  misero  ed  avaro  che  al  mondo  lotte  so- 
perchiava oltre  misura  : per  ciò  che,  non  solamente  in 
onorare  altrui  teneva  la  borsa  stretta,  ma  nelle  cose 
opportune  alla  sua  propria  persona,  centra  il  generai 
costume  de'  Genovesi  che  usi  sono  di  nobilmente  ve- 
stire, sosteneva  egli  por  non  spendere,  difetti  grandis- 
simi, o similmente  nel  mangiare  e nel  bere.  Per  la  qual 
cosa,  e meritamente,  gli  era  de’ Grimaldi  caduto  il  so- 
prannome, e solamente  mescer  Erminio  Avarizia  era  da 
lutti  chiamato.  Avvenne  che  in  questi  tempi  che  costui, 
non  spendendo,  il  suo  mulliplicava,  arrivò  a Genova  un 
valente  uomo  di  corte  e costumato  e ben  parlante,  il 
quale  fu  chiamato  Guglielmo  Borsiero,  non  miga  simile 
a quelli  li  quali  sono  oggi,  li  quali  non  senza  gran  ver- 
gogna do’ corrotti  e vituperevoli  costumi  di  coloro  li 
quali  al  presente  vogliono  essere  gentili  nomini  e signori 
chiamati  e reputati,  sono  più  tosto  da  dir©  asini,  nella 
bruttura  di  tutta  la  cattività  de’  vilissimi  uomini  alle- 
vati, che  nelle  corti:  e là  dove  a qoe’ tempi  soleva  es- 
sere il  lor  mestiere,  e consumarsi  la  lor  fatica  in  trat- 
tar paci,  dove  guerre  o sdegni  ira  gentili  uomini  fosser 
nati , o trattar  malrimonj , parentadi  e amistà , e con 
belli  motti  e leggiadri  ricreare  gli  animi  degli  affati- 
cati e sollazzar  le  corti,  e con  agre  riprensioni,  sicco- 
me padri,  mordere  i difetti  de’  cattivi,  e questo  con  pre- 
mj  assai  leggieri:  oggidì  rapportar  male  dell’uno  all’altro, 
in  seminare  zizzania,  in  dire  cattività  e tristizie,  e,  che 
è peggio,  in  farlo  nella  presenza  degli  uomini,  e rim- 
proverare i mali,  le  vergogne  le  tristezze  vere  e non 
vere  all’uno  e all’altro,  e con  false  lusinghe  gli  uomini 
gentili  alle  cose  rili  e scellerato  ritrarre,  s’ ingegnano 
il  lor  tempo  di  consumare  ; e colui  è più  caro  avuto, 
e più  da’ miseri  e costumali  signori  onorato  e con  pre- 
mj  grandissimi  esaltato,  che  più  abominevoli  parole  dice 
o fa  alti  : gran  vergogna  e biasimevole  del  mondo  pre- 
sente, e argomento  assai  evidente  che  le  virtù  di  qua 
giù  dipartitesi,  hanno  nella  feccia  de’vizj  i miseri  vi- 
venti abbandonati.  Ma,  tornando  a ciò  che  cominciato 
avea,  da  che  giusto  sdegno  un  poco  m'ha  trascinata  più 
cho  io  non  credetti,  dico  ebe  il  già  detto  Guglielmo  da 
tutti  i gentili  uomini  di  Genova  fu  onorato,  o volentieri 
veduto.  Il  quale,  essendo  dimoralo  alquanti  giorni  nella 
città,  e avendo  udite  molte  cose  della  miseria  e della 
avarizia  di  messer  Erminio,  il  volle  vedere.  Messer  Er- 
minio aveva  già  sentito  come  questo  Guglielmo  Borsiere 
era  valente  uomo,  o pure  avendo  in  sé,  quantunque  avaro 
fosse,  alcuna  favillnzza  di  gentilezza,  con  parole  assai 
amichevoli  e con  lieto  viso  il  ricevette,  o con  lui  entrò 
in  molti  e varj  ragionamenti,  e ragionando  il  menò  se- 
co, insieme  con  altri  Genovesi  che  con  Ini  erano,  in  una 
sua  casa  nuova,  la  quale  fatta  avea  fare  assai  bella,  e, 
dopo  avergliela  tutta  mostrala,  disse  : Deh,  messer  Gu- 
glielmo, voi  che  avete  e vedute  e odile  molte  coso,  sa- 
p resi  etili  voi  insegnare  cosa  alcuna  che  mai  più  non 
fosse  stata  veduta,  la  quale  io  potessi  far  dipingere  nella 
sala  di  questa  mia  casa?  A cui  Guglielmo,  udendo  il 
suo  mal  conveniente  parlare,  rispose:  Messere,  cosa  che 
non  fosse  mai  stata  veduta  non  vi  crederei  io  sapere 


insegnare,  se  ciò  non  fosscr  già  starnuti  o cose  a queste 
somiglianti  ; ma.  se  vi  piace,  io  ve  ne  insegnerò  bene 
una  che  voi  non  credo  che  vedeste  giammai.  Messere 
Erminio  disse  : Deh,  io  ve  ne  priego,  ditemi  quale  è 
desse  ; non  aspettando  lui  dover  quello  rispondere,  che 
rispose.  A cui  Guglielmo  allora  prestamente  disse:  Fa- 
teci dipingere  la  Cortesia.  Como  messer  Erminio  udì 
questa  parola,  così  subitamente  il  prese  una  vergogna  tale 
che  ella  ebbe  forza  di  fargli  mutare  animo  quasi  tulio 
in  contrario  a quello  che  infino  a quella  ora  aveva  avuto, 
e disse:  Mossero  Guglielmo,  io  ce  la  farò  dipingere  in 
maniera,  che  mai  nè  voi  nò  altri  con  ragione  mi  potrà 
piu  dire  che  io  non  l’abbia  veduta  nò  conosciuta.  E da 
questo  innanzi  'di  tanta  virtù  fu  la  parola  di  Gugliel- 
mo detta)  fu  il  più  liberale  e il  più  grazioso  gentile 
uomo,  e quello  che  più  e i forestieri  c i cittadini  ono- 
rò, che  altro  che  in  Genova  forse  a’  tempi  suoi  ». 

— Confrontando  man  mano  i divorai  luoghi  in  cui  l’al- 
legoria ron tiene  quel  mistico  senso  di  cui  abbiamo  di 
sopra  tenuto  parola,  ci  occorre  di  rilevare  che  il  poe- 
ta, quando  gli  vien  fatto,  noti  lascia  di  usarne.  A ciò  ci 
induce  il  considerare  che  più  che  finzione,  è verità  quella 
che  ei  ci  pone  sotto  gli  occhi  nel  figurarci  questo  mondo 
un  Inferno,  dipingendoci  misticamente  il  Tempo  Babilo- 
nico e tutto  qnaoto  in  quello  ei  vedeva  avvenire.  Or 
confrontiamo  puro  quello  cho  s’incontrò  nel  Canto  VI 
in  persona  di  Ciacco,  e quello  che  gli  avviene  in  que- 
sto luogo.  » Il  poeta  a far  sentire  cb’ei  non  credeva  nè 
Farinata  nò  gli  altri  suoi  pari  degni  de!  vero  Inferno, 
segui  a domandare  a quel  Ciacco:  « Farinata  e’1  Tjg- 
ghiajo  che  furono  a»  degni,  Jacopo  Rusticucci  e gli  al- 
tri ch’fl  ben  far  poter  gr ingegni,  dimmi  ove  sono:  cho 
gran  disio  mi  stringo  di  sapere  se  7 del  gli  addolcia,  o 
l’Inferno  gli  attosca  ».  Quindi,  a far  capire  che  coloro, 
quantunque  detestassero  il  giogo  di  Satanno  Aleppe,  pur 
dovettero  vivere  fra  l’animo  più  nere  di  que’ dannati 
suoi  devoti,  aggravati  dall’  orrenda  colpa  tirannica  che 
li  tenea  tutti  al  fondo  depressi,  fa  rispondersi,  che  essi 
sono  fra  le  anime  più  nere,  dappoiché  diversa,  ossia  or- 
ribile colpa  gli  aggrava  giù  al  fondo.  Ed  essi  sono  tutti 
Fiorentini,  sicché  egli  per  trovarli  deve  andare  entro  la 
città  di  Dite,  ossia  entro  Firenze,  che  é da  quella  figu- 
rata. A forza  di  queste  gherminelle,  che  ei  riprodnee  in 
cento  fogge,  illuse  il  mondo  guelfeaco,  e sfogò  il  ran- 
core glubel!  inesco. 

In  fatti  egli  dopo  aver  osservato  Dite,  scendo  più  giù 
al  Cerchio  seguonto,  il  quale  rimane  immediatamente 
sotto  quella  città  iufernalo.  Incontra  colaggio  due  di  quei 
suoi  compatrioti!  ch’ei  chiamò  ai  degni  e intenti  a ben 
fare,  con  un  altro  ancora.  Virgilio  comanda  al  suo  se- 
guaco  di  onorare  quei  tre,  o questi  gli  onora  altamen- 
te, e con  gli  alti  e co’detti,  mostrandosi  ghiotto  di  ab- 
bracciarli. Quegli  poi  gli  domandano  in  che  stalo  avesse 
lasciata  Firenze,  e ciò  vien  fatto  da  lui  in  gergo,  cioè 
se  Cortesia  e Valore  dimora  nella  detta  città.  E qui  uopo 
è ritenere  che  opposti  a quelli  sono  Villania  e Viltà,  che 
•ono  oggetto  politico  e doromatico  della  setta.  Danto 
quindi  con  furbesco  modo  da  illudere  i credenzoni  alza 
la  faccia  in  su,  e grida  sdegnoso  : 0 Fiorenza  ! la  leccia 
plebea  elevata,  e ’t  tuo  rapido  arricchirti,  han  prodotto 
in  te  orgoglio  o dismisura,  si  che  tu  gii  te  no  piangi 
e tapini.  E quei  tre,  nel  vedergli  alzar  la  fàccia,  e far 
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quell*  apostrofo  colassi!,  compresero  ciò  per  piena  risj>o- 
sta,  e si  guardaron  l’un  l’altro.  E poi  volti  a lui  dis- 
sero : So  l’altro  volte  ti  costa  si  poco  il  soddisfare  al- 
trui (cioè»  non  altro  cho  alzar  la  faccia  verso  Dite,  e 
chiamarla  Firenze),  felice  te  che  si  parli  a posta  tua! 
ossia  con  questo  modo  espressivo,  e tutto  tuo.  Fu  ciò 
da  altri  interpretalo  come  un  complimento  che  Danto 
si  fece  fare  circa  la  sua  eloquenza,  ed  alla  sua  bella 
maniera  di  esprimersi;  ma  ora  cho  l’artiOcio  6 svolato, 
altro  che  complimento  a sè  stesso I il  complimento  l’ha 
fatto  a Firenze,  e che  complimento!  * K intanto  l'Ano- 
nimo dice  cho  Danto  viene  commendalo  della  risposta 
in  cui  fa  ornato  diro,  sentenzioso,  breve,  aperto,  veri- 
tiero, e libero. 

— FILOLOGIA. 

Lucere , Illuminare. 

Lucere,  diccsi  di  quel  corpo  cho  manda  luce  sostan- 
zialo e propria.  Il  sole  manda  luce,  ma  non  tutti  gli 
astri  fanno  lo  stesso,  poiché  non  risplendono  ili  propria 
Iure,  bensì  fanno  lume.  Qui  da  Dante  è usato  traslata- 
mente appropriandolo  alla  nobiltà  della  fama , la  qualo 
manda  luce  per  sua  intrinseca  virtù.  Illuminare , dicesi 
di  tutto  ciò  che  produce  effetto  di  rischiaramento  per 
splendore  tramandato;  onde  è che  la  luna  non  manda 
luce,  ma  lume,  ed  illumina  le  coso. 


1 — Modi  di  dire: 

Se  lungamente  l'anima  conduca  le  membra  tue,  ossia 
se  io  desidero  che  l'anima  tua  stia  ancor  per  lungo 


tempo  ad  informare  il  tuo  corpo,  ossia  per  quanto  li 
auguro  che  tu  lungamente  viva. 

Se  la  fama  tua  dopo  le  luca,  cioè  per  quanto  ti  de- 
sidero che  la  tua  fama  lungamente  sopravviva  dopo  la 
morte.  Il  Biagioli  fermando  la  sua  atlenziono  sul  se  dice 
che  esso  non  é,  nè  fu.  nè  sarà  mai  sinonimo  né  di  covi, 
nè  di  che , chiamato  barbaramente  dai  grammatici  de- 
precativo. Egli  è ciò  che  da  principio  fu,  cioè  la  par- 
ticella condizionale  se. 

Assai  ne  crucia  con  le  sue  parole , ossia  il  suo  parlare 
ci  arreca  tormento  grandissimo, 

Im  gente  nuora  e i subiti  guadagni , cioè  la  gente 
venuta  nuovamente  e da  poco  tempo  arricchita  con  modi 
poco  onesti. 

Sicché  tu  già  ten  piagni , ossia  tu  già  te  ne  rattristi 
e te  ne  duoli. 

Gridai  colla  faccia  levata,  ossia  alzai  la  voce  con 
indignazione  e forza. 

Guatar  fui  Coltro  come  al  tvr  si  guata,  è vaghis- 
simo modo  esprimendo  sentimento  di  maraviglia  somma 
in  scoprire  una  verità  dolorosa. 

Luca,  è voce  poeticamente  usata  per  risplenda. 

Cortesia , va  definita  dal  Poeta  nel  Convito  cosi: 
« Cortesia  o onesta  ile  è tutt'uno,  e perocché  nelle  corti 
anticamente  le  virtudi  e li  belli  costumi  s’usavano;  sic- 
come oggi  si  usa  il  contrario,  si  tolse  questo  vocabolo 
dalle  corti, e fu  tanto  a diro  cortesia,  quanto  uso  di  rorle; 
il  qual  vocabolo  se  oggi  si  togliesse  dalle  corti,  massima- 
mente  d’Italia,  non  sarebbe  altro  a diro  che  turpezza  ». 

Per  poro,  cioè  da  poco  tempo  in  qua. 


Digitized  by 


543 


CANTO  XVI. 

27.  Se  l’ altre  volte  sì  poco  ti  costa , 

Risposar  tutti,  il  soddisfare  altrui. 

Felice  te,  che  sì  parli  a tua  posta! 

28.  Perù,  se  campi  d' esti  luoghi  bui, 

E torni  a riveder  le  belle  stelle, 

Quando  ti  gioverà  dicere , io  fui , 

29.  Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle: 

Indi  rupper  la  ruota , e a fuggirsi 
Ali  sembiafron  le  lor  gambe  snelle. 

30.  Un  amen  non  saria  potuto  dirsi 

Tosto  cosi  com’ ei  fur  dispariti: 

Per  che  al  Maestro  parve  di  partirsi.- 

VIKSIOSB. 

Tutti  e tre  insieme  quindi  risposero  e dittero  : Poiché  tanto  agevole  si  i per  te  il  poter  rispondere  e soddisfare 
sempre  a ehi  te  ne  richieda , oh  ! quanto  puoi  reputarti  felice  perchè  sai  manifestare  ornatamente,  come  a te  piare, 
ogni  tuo  pensiero.  Epperò  se  ti  sia  dato  di  scampare  dall'orrore  di  questo  Inferno , e ritornare  a rivedere  la  bellezza 
dello  splendor  delle  stelle , sicché  tu  possa , narrando  t ut  lodò  che  raduto  aerai  di  questi  luoghi  tenebrosi , dire  con 
soddisfazione  : io  vi  fui , deh  ! allora  non  ti  rincresca  di  favellar  di  noi  alla  gente  di  colassù.  Detto  che  ebbero  ciò, 
e casati  del  girare  a cerchio,  si  posero  a fuggire  talmente  snelli  che  sembrarono  d'avere  ale  ai  piedi.  Aon  si  sarebbe 
potuto  proferire  un  amen  con  tanta  prestezza,  con  quanta  essi  furon  veduti,  sparire  ; onde  il  mio  maestro  Virgilio 
allora  stimò  di  partirsene  continuando  il  cammino. 


alla  patria.  Felice  lui  perciò,  poteva  dirsi,  che  a sua 
posta  con  animo  franco,  senza  temere  dei  suoi  fieri  ne- 
mici, armavasi  di  flabello  per  percuoterli  nel  brago  slesso 
della  loro  iniquità!  Oh!  beata  società  ove  ci  fosse  dato 
di  vedere  uomini  che,  educati  alla  scuola  del  vero,  non 
ritenessero  altro  nel  cuore  o mostrassero  altro  sulla 
lingua,  ma  che  sapessero,  senza  adulazione  veruna,  al- 
zare alto  la  voce  per  flagellare  il  vizio  ed  encomiare  la 
virtù! 

— ESTETICA. 

Tra  quanto  vi  è di  notevole  in  questo  luogo  risalta 
maggiormente  il  vago  modo  laconico  io  fui.  La  conci- 
sione ne  è meravigliosa,  o ('Alfieri  lo  notò  come  degno 
d'ammirazione.  Il  Tasso  poi  se  ne  senti  preso  talmente 
che  non  tralasciò  d'imitare  quasi  a parola  dicendo: 

Quando  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  novità  vedute,  e dire:  Io  fui. 

La  bellezza  ne  apparisce  maggiormente  dal  conside- 
rare che  il  narrare  il  vinto  periglio  giova  o diletta  molto, 
sicché  dirsi  possa  con  compiacenza:  io  fui;  dappoiché, 
come  ci  ricorda  Seneca , dolce  co6a  è il  ricordarsi  di 
Ciò  che  ebbesi  una  volta  a soffrire  : quod  fuit  durum 
pati,  memtmsse  dutee  est.  Pieno  poi  di  bellezza  si  è il 
vedere  quei  tro  sciagurati  spiriti  romper  la  ruota  e porsi 
a fuggire  in  modo  che  Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle  ; 
ove  si  vede  che  oltre  della  bellezza  della  espressione, 
sia  da  ammirare  la  leggerezza  del  verso  che  corre  pari 
al  pensiero.  B qui  notiamo  ebe  molti  codici  leggono: 


27—48  — 59  — 30  — MORALE. 

Parrebbe  forse  a taluno  che  Dante  avesse  volato  lodar 
se  stesso  nel  far  dire  a quei  tre  spiriti,  che  si  poco  gli 
costasse  il  soddisfare  altrui,  perciocché  ei  parlasse  a sua 
posta  ; ma  tutt’altro  che  millantamento  si  ò quando  si 
tratta  di  dover  manifestare  la  verità.  Doveva  esser  ben 
saputo  a lui  che  la  lode  che  si  fa  in  conto  proprio 
suona  svilimento:  laus  in  ore  proprio  vilescit.  Quindi 
altro  scopo  che  lodar  so  stesso  fa  d'uopo  riguardare 
in  tal  dire  del  Poeta.  Dante,  senza  riguardo  alcuno, 
disse  che  la  sua  patria  si  dovesse  dolere  della  gente 
nuova,  la  quale  venuta  era  in  ricchezza  po' disonesti 
modi  che  generato  avevano  orgoglio  o smodato  lussu- 
reggiare, donde  grandi  vizi  avevano  invaso  il  cuore  di 
tutti.  Il  diro  la  verità  è sempre  ben  fatto,  ma  pur  non 
sempre  schiettamente  vorrà  ciò  farsi , stanleché  ben  si 
sa  che  la  verità  partorisce  odio:  t 'trita*  odium  parit. 
Ciò  nondimeno  Dante  nou  ò di  coloro  che , per  tema 
di  perder  grazia  torturano  la  propria  coscienza  e adu- 
sano la  lingua  all'adulazione:  egli  bensì  sente  in  sé  la 
missione  dell'uomo  di  scienza,  e ben  sa  cho  il  vero  or- 
pellato o compresso  raccatta  malizia  e danno.  Che  se 
pure  tal  volta  la  verità  manifestala  soglia  esser  cagiono 
di  male,  non  mai  però  sarà  maggiore  di  quello  che 
dal  vero  occultato  potrà  derivare  ; onde  S.  Agostino  di- 
ceva: si  de  ventate  scanda’um,  utilius  permittitur  nasci 
scandalum  quam  verità*  rclinquatur.  Dante  poi , che 
aveva  in  abbominio,  senza  rispetto  alcuno,  i vizi  della 
democrazia  ed  il  fasto  villano  dei  mercatanti  di  Firenze, 
sentiva  più  ancora  il  bisogno  d'irrompere  contro  il  vizio 
dei  burbanzosi,  i quali  tanta  discordia  avevano  recato 
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31.  Io  lo  seguiva,  o poco  eravam  iti, 

Che  il  suon  dell'acqua  n’era  si  vicino, 

Cho  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

32.  Come  quel  fiume , eh’  ha  proprio  cammino 
Prima  che  da  Monte  Veso  in  ver  levante, 

Dalla  sinistra  costa  d' Appennino, 

33.  Che  si  chiama  Acquachota  suso,  avante 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 

E a Forlì  di  quel  nome  ò vacante, 

34.  Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 
Dall’ Alpe,  per  cadere  a una  scesa. 

Dove  dovea  per  mille  esser  ricetto; 

35.  Cosi  giù  d’ una  ripa  discoscesa 
Trovammo  risonar  quell’  acqua  tinta , 

Sì  che  in  poc’ora  avria  l’orecchia  offesa. 

VMSIOSS. 

Io  seguivo  Virgilio  ai  passi,  e già  ci  eravamo  no/»  rf»  mollo  inoltrati  quando  cominciammo  ad  udire  fragoroso 
se  rodare  delle  acque  che  si  riversavano  in  tale  vicinanza  di  no*  che  se  ci  fosse  venuta  volontà  di  conversare,  di 
certo  d saremmo  a mala  pena  f un  f altro  uditi . A quella  guisa  che  quel  fiume  il  quale  scendendo  da  Monviso  pel 
versante  orientale  dell  Appennino,  il  solo  fra  gli  altri  se  ne  corre  sempre  nel  proprio  suo  letto  fino  al  mare,  e che 
ha  nome  di  Acquacheta  neir  alto  prima  che  si  riversi  giù  nelle  pianure  di  Romagna , e giunto  a Forti  cangia  tal 
nome  in  quello  di  Montone  ; a quella  guisa,  dico , che  esso  fragorosamente  risona  pel  suo  precipitoso  cadere  da  una 
allessa  rovinosa  là  dove  è la  Badia  di  San  Benedetto,  presso  cui  doveva  fondarsi  u/i  Castello  per  raccogliervi 
mille  genti  : a tal  guisa  noi  d avvenimmo  d‘  udire  fragorosamente  risonare  nel  cader  giù  da  una  di  scoscesa  ripa 
queir  acqua  sanguigna  del  fiume  Flegetonte,  di  tal  che  ben  tosto  F udito  uopo  era  che  ne  rimanesse  gravemente  offeso. 


Ale  sembiar  le  gambe  loro  snelle.  Il  Foscolo  ritiene  cho 
forse  fu  cosi  tal  verso  scritto  dal  Poeta,  il  quale  avve- 
dendosi che  i troppi  spondaici  ritardavano  la  velocità, 
ri  in  alò  come  or  lo  leggiamo.  Scrivo  ali  con  Mar.,  Pog., 
Bar.,  o forse  altri  molti,  mentre  la  Voi.  e Kid.  leggono 
ale,  o infatti  ho  letto  cosi  dov’altri  hanno  ali;  perchè 
ivi  la  parola  era  connessa  a idee  di  espansione  e ten- 
sione; e qui  di  diritta  rapidità.  Di  ciò  furono  da  noi 
riportale  ragioni  dello  stesso  Foscolo  nel  Canto  XIII , 
pag.  (07,  sul  v.  43,  ove  mandiamo  il  lettore. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Costare,  Valere. 

Costare,  importa  il  valore  corrente  per  le  condizioni 
e circostanze,  cosicché  ciò  che  vai  poco  tal  volta  costa 
di  molto.  Valere,  importa  il  valore  intrinseco  della  cosa, 
cosicché  vi  ha  degli  oggetti  che  valgono  moltissimo,  ma 
costano  poco.  Vale  mollo  il  parlare  di  Dante,  ma  pur 
poco  a lui  costava  il  soddisfare  altrui. 

31  — 31  — 33  — 34  — 3S  — morale. 

Non  vi  ha  ragione  alcuna  la  quale  possa  dar  sostegno 
al  vizio,  dappoiché  esso  è generato  appunto  dal  difetto  dì 
luce  intei  leniva:  di  tal  che  se  per  poco  la  ragione  spieghi 


— Modi  di  dire: 

Parlare  a sua  posta,  vale  parlare  a quel  modo  che 
a lui  piace,  ossia  con  agevolezza  e facilità. 

Se  campi  desti  luoghi  bui,  ossia  se  giungi  ad  uscire 
dal  periglio  di  questi  luoghi  tenebrosi. 

Tornare  a rivoler  le  stelle,  è bellissimo  modo,  e vale 
tornare  a vivere  sulla  terra  sotto  la  luce  degli  astri. 

Quando  ti  gioverà  dire,  cioè  quando  ti  tornerà  a di- 
letto il  poter  dire  e raccontare  taluna  cosa. 

Romper  la  ruota,  ossia  cessare  dal  girare  intorno. 

Panr  di  partirsi,  cioè  parve  lem  [io  di  andar  via. 

Seminarono,  da  seminare , voce  antiquata , oggi  non 
più  in  uso,  beasi  sembrare. 

Sarta,  por  sarebbe,  voce  poet. 

Furo,  per  furono,  voce  poet. 

Atnen,  voce  ebraica,  ritenuta  dalla  chiesa  latina.  Qui 
è usata  come  formula  che  si  adopera  nel  parlare  dome- 
stico denotando  la  prestezza  di  tempo  19  cui  solai  fare 
taluna  cosa. 


suo  splendore,  il  vizio  allora  non  solo  non  si  genera,  ma 
so  vi  rigoglisco  sarà  dissipato  e distrutto.  Benché  perù 
la  ragiono  non  possa  convivere  al  vizio,  pur  non  dimeno 
essa  vi  si  avvicina  e vi  porta  il  suo  sguardo  scrutatore 
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o<l  osserva  e medila.  F.d  è ciò  ben  fallo,  «UnlwW  piova, 
anzi  imporla  di  entrare  a perfetta  conoscenza  di  quello, 
affinchè  ravvisandone  i tristissimi  effetti,  si  scimi  il 
male.  Vediamo  perciò  Virgilio  partirsi  silenzioso  dopo 
d’aver  veduto  il  vitupero  di  quei  sciagurati  sodomiti; 
e Dante,  silenzioso  anch’egli,  ben  tosto  seguirlo,  dap- 
poiché il  senso  obbedendo  alla  ragione,  schiva  il  male; 
onde  av  viene  che  l’uomo  non  corra  alla  estrema  sua  de- 
gradazione e alla  esiziale  rovina. 

— ■ ESTETICA. 

Richiamiamo  il  lettore  a porre  attenzione  alla  simi- 
litudine che  qui  va  introdotta  dal  Poeta.  Essa,  in  vero, 
si  fa  di  per  sé  notare,  slanlechò  la  sue  lunghezza  è tale 
che  parrà  piuttosto  una  descrizione;  ma  comunqne  sia, 
piova  far  rilevare  che  non  si  può  non  ammirare  l'arti- 
ficioso modo  con  cui  essa  è fatta,  si  per  la  precisione 
e l'esattezza  con  cui  ci  descrive  il  fiume  nel  suo  corso, 
e si  poi  per  quel  procedere  spmpre  più  crescente  fino 
a che  ci  fa  sentire  il  rimbombo  dell’acqua  radente  ad 
una  scesa.  Laonde  come  il  Poeta  è singolare  nelle  oltre 
similitudini,  parimenti  è in  questa,  benché  sia  esso  tale 
che  pecca  di  lunghezza. 

— STORIA. 

L'Italia  è divisa  dagli  Appennini  nei  due  versanti  del 
Levante  e del  Ponente.  Or  per  quello  del  Levante  tiene 
il  sno  corso  pel  Monviso  un  fiume,  il  quale  da  Dante  si 
ritiene  come  fiume  che  in  su  è detto  Acquachela . ma 
sceso  di  poi  che  è in  Romagna,  scaricandosi  presso  una 
Badia  sopra  quella  parte  dell’Appennino.  che  divide  il 
Mugello  dalla  Romagna,  corra  presso  Porli  col  nome  di 
Montono.  Il  luogo,  ove  tal  fiume  si  divalla,  e nel  cadere 
ad  una  scesa  rimbomba  con  fragore,  è sovra  la  detta 
Badia  di  San  Benedetto.  Questo  fiume,  o torrente  non  va 
ad  influire  a verun  altro  fiume,  come  Tanno  tutti  gli  altri 
influendo  al  Po;  esso  bensì  ha  un  proprio  cammino, 
sicché  scendendo  dall’Appenuino,  corre  presso  le  mura 
di  Forlì,  e quindi  partendo  di  là  verso  Ravenna,  sbocca 
nell'Adriatico. 

— La  Badia  di  San  Benedetto,  di  cui  qui  intende 
Dante,  era  designala  in  sul  Mugello , come  ci  narra  il 
Boccaccio,  il  quale  scrive  di  aver  udito  dall’ Abate  di 
San  Benedetto  che  già  i Conti,  signori  di  quel  Paeso, 
tennero  ragionamento  di  fare  un  castello  appresso  a 
questa  cascata  di  acque  del  fiume,  e di  ridurvi  moltis- 
sima gente  in  modo  che  se  ne  formasse  di  poi  una 
e città;  ma  che  la  morte  di  colui,  cho  più  di  ogni  altro 
aveva  desiderio  e potenza  di  far  ciò,  interruppe  ogni  di- 
segno. 

— Forlì  è delta  cosi  da  Forum  Livii  presso  gli  an- 
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tichi  Romani,  fe  ragguardevole  cittadella  Romagna,  patria 
di  non  pochi  uomini  illustri.  Questa  città  essendo  assediala 
da  M.  Giovanni  do  Apia  gentiluomo  francese,  per  ordine 
di  Papa  Martino  IV,  fu  difesa  valorosamente  dal  Conte 
Guido  di  Montefeltro,  che  allora  n’era  Capitano;  il  quale 
fingendo  di  renderla  a’ nemici,  e di  partirsene  colle  sue 
genti,  dopo  di  averli  assicurati,  con  un  bellissimo  strat- 
tagemma miliiare,  ritornato  subitamente,  gli  miso  tulli  a 
fil  di  spada.  Ciò  successe  l’anno  del  Signore  ti8l. 

— Sicché  in  por' ora  avria  l'orecchia  offesa.  Ben  si 
intende  che  l'aria  fortpmenie  agitata  per  scoppio  produ- 
cono fragore,  viene  a percuòterò  violentemente  gli  or- 
gani dell’udito  por  modo  che  ne  risentono  poi  lesione; 
e quando  puro  tale  percussione  sia  continua,  come  quella 
prodotta  dal  continuo  risonar  dell'acqua  del  fiume  Flege- 
lonte,  allora  essa  agisco  talmente  nell'udito  che  ben  pre- 
sto si  divien  sordo.  Presso  gli  antichi  fu  detto  perciò 
che  gli  abitatori  che  dimoravano  virino  alle  cataratle 
del  Nilo,  per  l’eccessivo  fragore  che  vi  facevano  le  acque 
nel  cadere  da  un’altissima  ripa  discoscesa,  divenivano 
sordi;  e va  ciò  affermalo  da  M.  Tullio  (De  somn.  Sci- 
pion.):  «feti!  in  illis  uhi  Ntìus  ab  ilio,  quac  Catapulta 
nominatur,  praccipilat  ex  oltiittmit  montibus,  ea  gens, 
quac  illuni  locum  accolti,  propter  magnitudinem  sonitus 
sensu  and  tendi  carct. 

— FILOLOGIA. 

Seguire , Seguitare. 

Seguire , é atto  che  si  /a  andando  dietro  una  opi- 
nione, un  principio,  un  consiglio.  Si  segue  una  guida 
per  giungere  più  sicuramente  allo  scopo  designato.  Si 
seguono  le  orme  di  taluno  di  cui  si  ha  stima  e rispetto. 
Seguitare,  spesso  si  scambia  con  seguire,  ma  però  esprime 
volontà  più  deliberala,  e ancora  maggior  premura. 

— Modi  di  dire: 

Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi,  cioè  se  aves- 
simo voluto  scambiar  parola,  non  ci  saremmo  potuti  cosi 
facilmente  udire. 

frante  che  si  divalli  giù  nel  basso,  ossia  prima  che 
vada  a cascare  a valle  giù  nel  basso. 

Di  quel  nomee  vacante,  ossia  non  ritiene  più  quel 
nome. 

Il  fiume,  rimbomba  per  radere  ad  una  scesa , cioè 
l’acqua  cadendo  giù  da  un  balzo'  fa  remore  e fracasso. 

Per  mille  esser  ricetto,  cioè  essere  abitazione  e di- 
mora di  mille  genti. 

Iti,  per  andati , è più  della  poesia  che  della  prosa. 

Suso,  por  su,  è anche  della  lingua  parlata  special- 
mente  nelle  provincie  meridionali  d’Italia. 

In  poca  ora,  ossia  in  brevissimo  tempo. 


OAXTE , COMM. 
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INFERNO 

36.  Io  aveva  una  corda  intorno  cinta , 

E con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta: 

37.  Poscia  che  l’ ebbi  tutta  da  me  sciolta, 

Si  come  il  duca  m'avca  comandato. 

Porgila  a lui  aggroppata  e ravvolta  ; 

38.  Ond’ei  si  volse  iuver  lo  destro  lato, 

E alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
La  gittò  giù  in  quell’alto  burrato. 

39.  Ei  pur  convien  che  novità  risponda, 

Dicca  fra  me  mcdosmo,  al  nuovo  cenno. 

Che  il  Maestro  con  l'occhio  sì  seconda. 

40.  Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  dcnno  * 

Presso  a color,  che  non  veggon  pur  l’opra, 

Ma  per  entro  i pensier  mirnn  col  sonno  I 

- VEHS1UK». 

lo  portava  cintiglio  di  tino  corda,  la  quale  mi  peritai  tal  volta  che  poteste  servirmi  per  poter  stringere  al  laccio 
quella  lonza  di  pelo  maculalo  coperta.  Il  mio  duca  Virgilio  già  mi  attera  comandalo  di  sciogliermela  ; e tosto  che 
ebbi  fatto  ciò,  la  p orsi  a lui  tutta  in  un  pugno  aggroppata  e ravvolta.  Egli  presa  che  la  ebbe,  si  rivolse  a parte 
destra  , e slanciandola  con  forza  lungi  dalla  sponda  verso  il  vano,  la  gittò  giù  in  quel  profondo  vallone.  Onde  io 
vedendo  ciò,  in  silenzio  dissi  fra  me  stesso  : Eppur  starò  a vedere  che  ne  avverrà  un  qualche  singolare  effetto,  e tale 
che  risponda  al  segno  dato,  verso  cui  il  mio  Maestro  ormai  ha  l'occhio  intento.  Oh  quanta  prudenza  è uojro  che  si 
usi  dagli  uomini  allorché  sieri  presso  a coloro,  » quali,  per  giudicare  altrui,  non  han  bisogno  di  vedere  atti  esteriori, 
ma  hanno  bensì  tanto  acume  d'intelletto  che  ben  leggere  possono  gl'interni  altrui  jrensieri  nella  mente! 


36  — 37  — 38  — 39  — 40  — morale. 

In  grande  pensiero  son  verniti  gli  espositori  nel 
toccare  questo  luogo  del  poema,  dove  molto  mistero  si 
presenta  nella  corda  di  cui  Dante  si  discinge  per  darla 
a Virgilio,  il  quale  la  gitla  giù  nel  burrato  per  vederne 
di  poi  uscire  un  effetto  meraviglioso.  Ma  potremo  noi 
confortarci  in  ritenere  che  vi  sia  stato  chi  sia  giunto  a 
stenebrare  l’arcano?  Il  Biagioli  disse  di  parergli  sogni 
tutte  le  spiegazioni  che  si  son  date  dagli  espositori  di 
questo  luogo,  e quindi  dichiara  diessersegli  presentala 
da  sé  la  verità , cosicché  vuole  con  certezza  affermare 
che  la  corda  che  aveva  cinta  a sé  d’ intorno  il  Poeta 
non  altro  significasse  se  non  l'umiltà,  con  la  quale  si 
duo  l'uomo  accostare  alla  scienza,  perocché  ella  è colei 
che  umilia  ogni  superbo;  o soggiungo  cho  « questa  corda 
se  la  cinse  il  Poeta  quando,  accortosi  d'essere  nell’er- 
rore, sì  propose  di  lasciarlo,  e di  sposarsi  alla  scienza. 
Che  la  corda  cinta  sia  simbolo  di  virtù,  basta  a pro- 
varlo la  parola  di  Dante:  D'ogni  valor  portò  cinta  la 
corda  ».  Veramente  a quello  che  ci  espone  il  Biagioli 
non  (lessiamo  dar  certa  fede,  essendoché  sia  essa  ancora 
una  opinione  al  pari  di  quella  di  ogni  altro  espositore. 
Per  ricercare  la  verità  ci  richiamiamo  a mente  che  il 
poema  Dantesco  devesi  considerare  negli  aspetti  morale 
e polìtico;  ondo  è che,  in  questo  mistico  simbolismo, 
allora  crederemo  di  presentarsi  il  vero,  quando  en- 


trambe le  spiegazioni  tanto  per  fatto  morale  quanto 
pel  politico  possono  vedersi  conciliate.  Trattando  or 
dunque  del  morale  e seguendo  il  filo  della  interpelra- 
zione  finora  da  noi  svolta , si  è rilevato  che  Dante  ha 
considerato  l'uomo  che,  combattuto  dai  vizii,  potesse  sol- 
tanto dalla  ragione  essere  guidato  in  via  di  salvazione. 
Or  mentre  Virgilio  raffigura  la  ragiono  sa|*oriore,  e 
Dante  la  inferiore,  o«$ia  l’uomo  nello  stato  di  natura, 
come  egli  stesso  il  disse,  non  si  parrà  d.fficile  il  poter 
ragionov  ni  mento  intenderò  ciò  cho  abbia  egli  voluto 
significarci  in  Unto  mistero.  Infatti  da  prima  rivolgendo 
la  mente  alla  spiegazione  che  dà  Virgilio  nel  Canto  XI, 
allorché  dice  che  d'ogni  malizia  ingiuria  r il  fine,  il 
quale  o con  forza , o con  fnxle  altrui  confrica , rile- 
viamo che  avendo  in  prima  parlato  della  forza  . ossia 
della  violenza  che  l’uomo  può  adoperare  contro  so  stesso, 
contro  Dio  e contro  la  natura,  or  è d’uopo  che  si  parli 
della  frode  che  è dell'uomo  proprio  male.  La  frode  va 
rappresentata  da  quella  fiera  con  la  coda  aguzza , che 
sarà  per  venire  in  su  l'orlo  del  burraio,  la  quale,  perchè 
sia  tale,  non  corre  dubbio  veruno.  Or  domandiamo  quale 
è mai  la  cagione  che  muove  la  frode  a sollevarsi  pervenir 
fuori  da  quel  profondo  vallone,  se  non  quella  corda  pit- 
tata giù  da  Virgilio?  E qui  di  certo  riteniamo  che  essa 
doveva  essere  colai  segno,  e doveva  tramandare  tal  odor 
di  lusinga,  da  stimolare  piacevolmente  quella  immagine 
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di  frode  a correre  si  prestamente  al  cenno.  Riflettiamo 
pertanto  che  tale  corda  non  appartiene  a Virgilio,  ma 
è bensì  proprietà  di  Dante:  ciò  ci  fa  intendere  che  ciò 
che  la  corda  abbia  a significare  non  deggia  riguardarsi 
corno  attributo  della  ragion  superiore,  hcn<d  attributo 
deTunmo  nello  «ìtalo  di  natura , ossia  dedito  allo  sug- 
gestioni de!  senso.  Da  ciò  si  deduce  che  il  significato 
della  corda  non  altro  debba  essere  se  non  quello  cho 
può  piacevolmente  alienare  la  fiera  della  frode,  nella 
quale  doveva  tale  effetto  prodursi  non  altrimenti  che 
nelle  fiere  divoratrici,  le  quali  anche  da  lungi  fiutando 
annusano  la  preda:  perciocché  come  il  vizio  non  si  volge 
verso  l'odore  soave  della  virtù,  ma  si  dirizza  a pasco- 
larsi di  ciò  che  è sozzura , cosi  la  frode  per  accorrere 
e presentarsi  si  prestamente  al  cenno,  doveva  esser  ri- 
chiamata ancora  da  tal  segno  che  snonasso  niente  altro 
che  vizio.  Ciò  posto,  possiamo  or  ragionevolmente  dire 
che  in  fatto  morale  il  significato  della  corda  non  altro 
sia  che  V Astuzia,  di  cui  si  suol  munire  il  cuore  umano 
per  poter  con  soddisfazione  procacciare  diletto  al  senso. 
A dar  v alore  a tal  nostro  intendimento , ci  facciamo  a 
dimandare  perché  mai  Dante  si  è servilo  di  tal  simbolo, 
e non  di  verun  altro,  per  veder  poi  venir  fuori  da  quel 
profondo  burraio  quella  sozza  immagine  di  froda?  Ciò 
appunto  egli  fece  perchè  ne  trovò  il  simbolo  geroglifica- 
mente presso  gli  antichi  popoli , e più  segnatamente 
poi  in  Davidde,  il  quale  nella  fune  o corda  significò 
l’astuzia  dicendo:  ( Salm.  118,  v.  61)  Fune s peecaio- 
rum  circumplexi  sunt  me;  ed  ancora  in  Isaia:  .Cap.  V.) 
Vae  qui  trahitis  iniquitatem  in  fuuiculis  vanitati*.  Come 
però  l'astuzia  suolsi  adoperare  da  chi  inlrabe&cato  si 
stimola  in  concupiscenza , cosi  Dante  serbar ala  per 
usarne  in  lussuria,  prendendo  cioè  con  ossa  la  Lonza 
alla  pelle  dipinta.  L'astuzia  è piena  di  raggiri  e d'in- 
trighi , nè  niuno  che  non  sia  di  perfetta  ragione  for- 
nito può  intenderla  o ravvisarla:  onde  è che  tale  corda 
tutta  aggroppata  e ravvolta  come  è , viene  porla  da 
Danto  a Virgilio,  il  quale  in  sul  destro  lato  volgendosi 
la  gitta  giu , dappoiché  la  ragione  attenendosi  sempre 
alla  via  diritta,  si  tiene  senza  dubbio  sicura  di  riuscir 
cosi  sempre  a buon  fine.  Ciò  che  opera  però  il  sano 
intelletto  nell'altezza  dei  suoi  consigli,  non  può  mai  es- 
sere scorto  da  chi  involto  si  vive  nella  caligine  della 
ignoranza  ; e nondimeno  la  prudenza  a costui  uopo  è 
che  frutti  benefizio  per  altrui  saviezza.  Dante  guarda 
ed  osserva  silenzioso  tutto  ciò  che. va  operato  da  Vir-  j 
l'ilio , e con  ciò  ri  dice  che  l'uomo  debba  in  silenzio  j 
confidare  nella  virtù  delle  sane  menti,  essendoché  pure  I 
da  M.  Tu!  io  veniva  dello  di  doversi  da  noi  porre  fede 
in  coloro  che  stimiamo  saggi  più  di  noi , c chp  nella 
loro  saviezza  sanno  prevedere  il  dimani  : ( De  Ofliciis, 
Lib.  II.)  lis  /idem  habemus,  quos  plus  sopere,  quatto  nos 
arbitramur , et  quos  futura  prospiccre  credimus.  Onde 
Dante  può  ben  soggiungere  elio  pur  troppo 

cauti  gli  uomiui  esser  donno 

Presso  a color,  che  non  veggon  pur  l'opra, 

Ma  por  entro  i pensier  mirati  col  senno. 

— ESTETICA. 

Quello  che  ammirar  dobbiamo  in  questo  luogo  sta 
□ella  sentenza  che  il  Poeta  ci  presenta,  la  quale  merita 


cho  sia  scolpita  nel  cuore;  dappoiché  è tal  consiglio, 
1 pel  qua’e  mollo  danno  potrebbe*!  schivare  quando  dalla 
prudenza  si  fosse  fatti  guidare  in  ogni  opera  ed  azione 
della  vita,  e maggiormente  quando  vegliasse  su  noi  chi 
fosso  pieno  di  saviezza,  fi  a -sai  stata  riguardata  e notata 
tale  sentenza  dall' Al  fieri , cioè  che  gli  uomini  uopo  è 
esser  cauti  presso  a coloro , che  mirano  col  senno  non 
solo  ropre , ma  anche  i pensieri.  Le  considerazioni  che 
vi  porta  il  Biagioli  sono  tali  che  meritano  esser  rife- 
rite, e dico:  « L'avvertimento  che  vuol  darne  qui  il 
Poeta  è degno  d'essere  scritto  in  lettere  d'oro;  e gli 
scoppia  naturalmente  dal  labbro  nell’atto  che  scrivo, 
perciocché  nell’atto  stesso  riflette  quanta  sarebbe  stata 
la  confusione  e vergogna  sua,  se,  in  luogo  d’aver  pen- 
sato di  Virgilio  quello  che  no  dice  nel  precedente  ter- 
zetto, e che  ogni  savio  devo  fare,  vedendo  lo  azioni  o 
ignorando  i motivi  dei  tavii;  se,  torno  a dire,  avesse 
in  vece  detto  fra  sé,  come  uno  sciocco  avrebbe  fatto,  o 
fanno  tuttodì  gli  stolli:  che  diai'olo  fa  egli?  che  sta  a 
guardare?  è egli  matto ? Quel  fumoso  Saggio,  che  mi- 
rava col  senno  por  entro  i pensieri  suoi , gli  avrebbo 
risposto  tuli' altro  che  quello  che  nei  seguenti  versi  si 
dice,  ed  avrebbegli  dipinto  il  viso  di  trista  vergogna. 
Il  vero  sentimento  si  è questo,  od  è dal  Poeta  mirabil- 
mente espresso  ». 

— STOMA. 

Non  inutile  e vano  è da  riputarsi  ciò  che  Dante  ci 
presenta  in  qualsivoglia  figura,  senza  che  alluda  a tallio 
fatto  che  interessi  o la  morale  o la  politica.  Quanto  si 
è filiera  scorso,  e specialmente  ciò  ili  cui  oscurità  e mi- 
stero si  presenta  , è appunto  che  dà  significato  di  tale 
maggiore  importanza  clic  giova  assai  più  a mostrare 
intendimento  dello  scopo  da  lui  in  sua  mente  vagheg- 
giato. Abbiamo  distesamente  di  sopra  parlato  della  scuola 
arcana  da  lui  seguila,  la  quale  per  simboli  e figure  mo- 
stra di  conservare  nascosta  la  verità,  dappoiché  la  ve- 
rità fu  sempre  avversala  dagli  oscurantisti  nemici  del 
progresso  e della  umanità.  Quindi  istrutto  nel  linguaggio 
mistico  sapeva  egli  assai  opportunamente  usarlo,  per 
guisa  che  per  chi  no  fosse  per  poco  addottrinato  sa- 
rchile stato  senza  grave  difficoltò  inteso.  Quando  adunque 
in  questo  luogo  ci  si  presenti  oscurità  nel  vederlo. scingersi 
una  corda  e consegnarla  a Virgilio,  non  dobbiamo  torso 
ritenere  elio  vi  si  racchiuda  uu  mistero?  non  dobbiamo 
forse  dire  che  sia  esso  un  linguaggio  che  esprimo  tutto 
altro  da  quel  che  mostra,  e che  infine  la  corda  altro  non 
sia  che  un  simbolo?  Imperocché  invero  cosi  nudamente 
ciò  osservalo , non  mostra  se  non  un  allo  che  sa  di 
frivolezza,  [►orche  puro  tanto  im|>ortava  per  Virgilio  il 
farsi  dare  la  corda  da  Dante,  quanto  servirsi  di  altro 
espediente  por  far  cenno  alla  fiera  della  frode  affinchè 
salisse  in  su.  Non  possiamo  adunque  por  dubbio  veruno 
che  nella  corda,  della  quale  Dante  va  richiedalo  da  Vir- 
gilio a distrigarsi,  vogliasi  significare  per  fatto  politico 
la  stessa  Politica,  che  suona  Prudenza,  della  quale  uopo 
gli  ero  di  servirsi  per  riuscire , quando  che  fosse , a 
domare  la  discordia  delle  parti  che  si  guerreggiavano 
in  Firenze.  E prima  c dopo  il  suo  esigilo  per  qualche 
tempo  egli  confidò  in  essa,  sperando  che  non  altrimenti 
riuscito  sarebbe  al  suo  intento.  Ma  quando  ogni  sua 
speranza  venne  a dileguarsi , e specialmente  per  la 
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morie  di  Arrigo  di  Lussemburgo,  dopo  d' avera  speri- 
mentalo che  a nulla  più  poteva  giovargli  Tesser  pru- 
dente, allora  fu  cho  la  ragione  dovè  indurlo  a spogliar- 
sene come  inutile  al  conseguimento  del  fine.  E vi  era 
anzi  di  più,  che  in  laluni  casi  far  oso  di  prudenza  im- 
porla che  non  si  venga  sovente  a conoscenza  di  ciò  che 
sia  vora  cagione  di  malo  f dappoiché  le  cose  si  mani- 
festano in  tutta  evidenza  allorquando,  mes-o  da  Landa 
ogni  riguardo,  si  va  addirittura  a cercare  il  vero.  Vir- 
gilio adunque  fa  che  Dante  scinga  tale  corda  misteriosa 
e gliela  dia,  ed  egli  la  gitta  giu  nel  burraio  per  far  si  che 
apparisca  in  tutta  mostra  la  frode.  La  ragione  adunque 
persuase  a Dante  a deporro  il  pensiero  di  conciliarsi  coi 
suoi  nemici,  e a non  più  sperare  di  poter  rientrare  in 
patria;  e manifesto  gli  fu  tutto  ciò  quando  Virgilio  ossia 
la  ragione  gli  presento  davanti  agli  orchi  la  Frodo  in 
lutto  le  sue  lusinghevoli  sembianze,  la  quale  so  ne  sta 
nel  profondo  Inferno , ossia  più  dappresso  là  dove  è 
Lucifero,  cioè  intorno  al  seoetrio  della  Corto  Pontificale. 
Più  chiaramente  ci  convinceremo  di  ciò  quando  più  ci 
saremo  inoltrati  per  produrre  a schiarimento  quanto 
si  ò da  scrittori  quasi  contemporanei  dichiarato. 

— FILOLOGIA. 

Secondare,  Condiscendere,  Favorire,  Deferire. 

Sfrondare,  è seguire  quasi  spontaneamente  un'azione 
o un’intenzione,  e ciò  si  fa  tanto  con  parole  quanto  con 
alti,  o vale  lo  stesso  che  andare  a versi.  Ha  quasi  senso 


generico.  Nel  modo  usato  da  Dante  gli  si  dè  significa- 
zione di  staro  in  attenzione.  Condiscendere , è quel  pie- 
garsi di  animo  di  superiore  ad  inferiore;  ond  ò che 
spesso  i genitori  sogliono  condiscendere  a faro  i desi- 
deri dei  loro  figliuoli.  F morire,  è fare  che  taluna  opera 
sia  fatta  agevolmente.  Deferire , è conformare  i propri 
sentimenti  e i propri  voleri  agli  altrui , e ciò  per  ri- 
spetto verso  i maggiori  di  noi  ; cosicché  se  il  marito 
condiscende  allo  brame  della  moglie,  la  moglie  deve 
deferire  alle  intenzioni  del  marito. 

I 

— Modi  di  dire: 

La  lonza  alla  pelle  dipinta , ossia  la  lonza , che  di 
pel  maculato  era  coperta. 

Porsila  a lui  aggroppata  ed  avvolta,  ossia  diodi  a 
lui  la  corda  in  pugno  tutta  aggroppala  e ravvolta  : si 
noti  il  vago  modo. 

Si  volse  ini'er  lo  destro  lato,  ossia  si  rivolse  a parlo 
destra. 

Conrien  che  novità  risponda  al  nuoto  cenno , ossia 
senza  dubbio  dovrà  rispondere  qualche  singolare  effetto 
al  segnale  fatto. 

Secondare  coiroechio  il  cenno,  vale  attendere  guar- 
dando per  vederne  succedere  l’effetto. 

JWirar  coi  senno  per  entro  i pensieri,  ossia  leggere 
gli  altrui  pensieri  por  virtù  di  acuta  intelligenza  pro- 
pria. 

Burraio , o burrone,  è luogo  scosceso  o profondo. 
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CANTO  XVI. 

41.  Ei  disse  a me:  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  ch'io  attendo;  e ohe  il  tuo  pensier  sogna. 

Tosto  convien  che  al  tuo  viso  si  scopra. 

42.  Sempre  a quel  ver,  che  ha  faccia  di  menzogna. 

Dee  l'uom  chiuder  lo  labbra  quant’oi  puoto, 

Però  che  senza  colpa  fa  vergogna  : 

43.  Ma  qui  tacer  noi  posso;  e per  le  note 

Di  questa  Commedia,  Lettor,  ti  giuro, 

S’elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 

44.  Ch’io  vidi  per  quell’ aer  grosso  e scuro 

Venir  notando  una  figura  in  suso, 

Maravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro, 

45.  Sì  come  torna  colui,  che  va  giuso 

Talvolta  a sciogliere  àncora,  che  aggrappa 
A scoglio,  o altro,  che  nel  maro  ò chiuso, 

Che  in  su  si  stende,  e da  piè  si  rattroppa. 

VERSIONE. 

Mentreché  io  in  me  stesso  maravigliando  ruminava  ciò  eòe  sarebbe  per  suemlerr,  Virgilio  di  per  sé  prese  a dirmi  : 
Ben  prato  si  vedrà  comparire  ciò  che  da  me  si  anemie,  e ben  prato  ancora  avverrà  che  si  presenti  davanti  ai  tuoi 
occhi  ciò  che  ora  ti  coi  già  figurando  in  meri  Ir  Ciò  disse , e tacque.  Uopo  è che  /‘«orno,  quando  non  sia  stretto  da 
necessità,  non  narri  cose  le  quali  benché  vere,  sono  apparentemente  incredibili,  dappoiché  gli  avverrà  di  poterne 
risentire  di  poi  rossore  senza  veruna  propria  colpa,  ritenute  siccome  false  : ma  ciò  nonostante  qui  mi  occorre  di  non 
potermene  star  silenzioso,  e se  quel  che  vengo  esponendo  in  questa  Commedia  sia  da  tutti  con  gran  favore  accolto, 
per  tutto  ciò  io , o lettore , ti  giuro  che  tra  per  quel  pesante  e tenebroso  acre  tidi  di  già  venir  come  a nuoto  sol- 
levandosi di  dentro  quel  profondo  frtjrrone  ima  figura,  la  quale  metteva  maraviglia  tf  orrore  anche  a chi  avesse  animo 
forte  e franco  : ed  essa  satira  a quella  guisa  ehe  dal  fondo  del  mare  risale  colui  che  siasi  smocciato  per  ondar  giù 
a sciorre  l' àncora  che  si  sia  aggrappata  a scoglio  o ad  altra  ili  simigliante  sotto  le  onde  ; cosicché  costui,  risalendo, 
mentre  viene  stendendosi  colle  mani  in  su,  si  vico  aneor  raUrappando  tratto  trailo  dai  pie. 


41  — 44  — 43  — 44  — 45  — morale. 

Non  è dato  se  non  a pochissimi  d’ intenderò  ta 
verità,  dappoiché  la  siepe  delle  passioni  che  involgo 
l'umana  intelligenza  è si  folta,  che  spesso  impedisce  di 
poterla  riconoscere.  Gli  errori  a cui  le  passioni  sogliono 
trascinarci,  non  ci  lasciano  si  facilmente  scorgere  la  luce 
dio  splende  in  mezzo  alle  tenebre  ; onde  è che  quel  lume 
interiore  cho  di  continuo  dovrebbe  schiarire  i nostri 
dubbi  nel  segreto  della  nostra  coscienza,  resta  quasi 
sempre  perciò  oscurato  o mal  compreso.  Avviene  quindi 
die  lo  spirito  umano,  le  cui  conoscenze  sono  imperfet- 
te, non  sappia  quasi  mai  giungere  alla  prova  perfetta 
dei  suoi  giudizi  : e neppure  può  scorgere  evidente  la 
imperfezione  stessa  dello  suo  conoscenze,  sicché  non 
può  dirsi  giammai,  strettamente  parlando,  di  aver  egli 
raggiunto  la  verità.  Che  se  pur  sempre  siamo  indotti  a 1 
crederò  cho  si  raggiunga  per  noi  certezza  del  vero,  ciò 
è unicamente  per  virtù  di  un  sentimento  ch‘é  in  noi,  il 
quale  a ritener  ciò  per  formo  ci  conforta.  Non  vogliamo 
però  che  si  giudichi  che  noi  applaudiamo  alla  scuota 
del  Pirronismo  in  cui  mostrasi  di  dubitare  di  essere  . 


r evidenza  sognale  della  verità  ; ritoniamo  bensì  di  es- 
sere troppo  difficile  all’uomo  il  diro  che  ei  possa  |>or- 
venire  al  possedimento  della  verità  por  modo  assoluto, 
fintantoché  lo  vediamo  in  questo  mondo  trascinar  la 
vita  tra  la  tempesta  delle  passioni.  Ciò  ci  viene  avva- 
lorato da  riflessioni  dol  Locke.  Per  giungere  alla  verità, 
egli  dice,  fa  mestieri  diffidare  del  rapporto  dei  sensi 
o dol  desiderio  che  si  ha  di  trovare  il  vero  ; 2.°  non 
ammettere  verità  che  sia  fondata  sull' autorità  altrui,  e 
senza  averla  prima  chiamata  ad  esame  ; 3.°  definire  ed 
analizzare  tutto  con  severità.  Assai  bene  la  dottrina  di 
tale  filosofo  si  aggiusta  a quel  che  qui  si  espone  dal 
poeta,  perchè  per  giungere  a conoscenza  di  talun  vero, 
è d' uopo  che  grande  studio  si  ponga  e tal  chiaro  in- 
telletto si  abbia,  da  poterci  dirìgere,  attraverso  di  ogni 
dubbio,  a quella  luco  suprema  che  interiormente  nella 
nostra  coscienza  risplendo  ed  irradia.  Non  è però  ciò 
concesso  a tulli  di  poter  faro,  a cagione  delle  miserrime 
condizioni  della  fiacca  loro  intelligenza;  ne  segue  quindi 
che  quasi  niun  frutto  si  sarà  a ricavare  allorché  si  pre- 
senti loro  la  luce  della  verità , perciocché  ottenebrala 
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esimio  la  vista  della  mente,  non  potranno  nulla  scor- 
gere, e in  vece  riterranno  per  menzogna  quel  che  è sa- 
pienza positiva  e vera.  La  filosofìa  di  Gesù  di  Xaz/urel 
aveva  ben  miralo  a ciò  allorché  ei  disse  che  la  luce  sa- 
rebbu  sfolgorata  tra  lo  tenebre,  le  quali  però  non  l'avreb- 
bero compresa  : ,S.  Joan.,  Cap.  I,  v.  5),  et  lux  in  te- 
nebris lucet,  et  tenebra!  eam  non  aomprehendenmt.  Qual 
prò  adunque  si  potrò  ritrarre  dallo  schiuder  le  labbra 
a quel  vero  che  ha  faccia  di  menzogna,  quando  le  genti 
hanno  la  vista  dell’ intelletto  cinta  del  velo  dell’errore? 
Ben  persuaso  è Dante  che  arcana  verità  è quella  che 
egli  disvelar  vuole  nel  simbolo  della  misteriosa  figura, 
che  sarà  per  apparire  dal  fondo  dell'abisso:  ma  ben  pur 
persuaso  egli  è cha  o per  ignoranza  o por  malizia  non 
si  vorrà  comprendere.  E por  nondimeno  ei  non  può 
tacersi,  o gli  è d’uopo  manifestare  l’arcano,  sicché 
non  resti  il  rimorso  di  aver  impedito  che  la  verità  si 
manifesti.  Quale  essa  sia  tal  verità  che  ci  venga  dal  di- 
svelato mistero,  saremo  a vederlo  nel  seguente  Canto; 
mentre  a lui  ora  basta  Taverne!  dato  annunzio,  cui  com- 
prenda chi  può  : qui  potai  capere,  copiai. 

— ESTETICA. 

La  filosofia  che  è in  questo  luogo  è assai  notevole, 
tanto  più  che  è volta  essa  a dar  norme  all’uomo  per  la 
condotta  della  vita  in  viver  sociale.  Ciò  è presentato  in 
forma  di  sentenza,  cioè  che 

Sempre  a quel  ver,  che  ha  faccia  di  menzogna 

Dee  Tuoni  chiuder  le  labbra,  quanl’ei  puote, 

Però  cho  soma  colpa  fa  vergogna. 

Quanto  si  nasconde  sotto  il  velo  di  tali  versi,  si  com- 
prenderà da  quello  che  verrà  poi  a dirsi.  A rilevarne 
|Hirò  ora  le  bellezze,  possiamo  considerare  che  vi  ha 
fondamento  del  Vero,  senza  del  quale  il  Bello  non  sus- 
siste; quindi  ci  è agevole  il  poter  dire  che  non  manca 
dì  bellezza  tal  Tratto;  ed  è ciò  tanto  vero  che  il  Tasso 
imitò  dicendo: 

E più  direi,  ma  il  ver  di  falso  ha  faccia. 

Maraviglio»  è l’arte  che  Danto  vi  adopera  per  prepa- 
rare l’animo  di  chi  leggo  a quello  cho  sarà  per  pre- 
sentarci corno  incredibile.  L’ Ariosto  nel  Furioso  paro 
d’aver  ancora  imitato  dicendo  d'esser  quasi  incredibile 
ciò  che  suolsi  talora  narrare,  si  cho  si  pare  quasi  men- 
zognero, o cosi  dice  : 

Chi  va  lontau  dalla  sua  patria,  vede 
Coso,  da  quel  che  già  crodea,  lontane  : 

Che  narrandole  poi,  non  se  gli  crede, 

E stimato  bugiardo  no  rimane: 

Cbé’l  volgo  sciocco  non  gli  vuol  dar  fede 
Se  non  le  vede,  o tocca  chiare  e piane. 

Per  qoetto  io  fo  che  l’ inesperienza 
Farà  al  mio  Canto  dar  poca  credenza. 

La  figura  meravigliosa  che  già  si  comincia  a veder 
venire  nuotando  por  quell’acro  grosso  o scuro,  è vera- 
mente descritta  in  guisa  che  prepara  l'animo  e lo  di- 
spone con  desiderio  a voler  rodere  chi  essa  si  sia; od 


è bello  d’assai  il  modo  travialo  da  lui  usato  nel  dire  che 
veniva  nuotando  in  suso,  dando  all’aria  ciò  che  è del 
maro.  Egli  però  non  fere  che  imitare  Virgilio  cd  altri 
poeti,  i quali  posero  nell'aria  il  remigare  e nel  mare  il 
volare,  dicendo  che  si  vola  sol  fonde  e si  naviga  pel  fir- 
mamento. Virgilio  ed  Orazio  ce  no  offrono  passo  passo 
esempi:  e nella  nostra  italiana  Letteratura  ancora  ri- 
cordiamo che  il  Maronrelli  fere  !o  stesso  nella  sua  Otte 
Italica  sulla  creduta  morte  di  Silvio  Pellico,  dicendo  : 

0 luna,  romito,  aereo, 

Tranquillo  astro  d’argento. 

Come  una  vela  candida 
Navighi  il  firmamento. 

Come  una  dolce  amica, 

In  tua  carriera  antica 
Segui  fa  terra  in  ciel. 

In  ultimo  la  similitudine  con  la  quale  Danto  chiude  il 
Canto,  è degna  di  easere  ammirata,  e più  di  lutto  l’ul- 
timo verso:  Che  in  mi  si  stende , e da'  piè  si  rat  frappa, 
in  cui  li  parrà  di  vedere  propriamente  l'azione  del  ma- 
rinaro, cho  dal  fondo  del  mare  sale  in  su  stendendosi 
colla  parte  superiore  del  suo  corpo  che  è da  la  cintola 
in  su,  e che  rolla  parte  Inferiore,  cioè  coi  piedi  si  rat- 
truppa  por  sollevarsi  in  su.  Sarà  ciò  a mostrarci  che 
Dante  ci  presenta  sempre  esempi  tali  da  poterne  fare 
imitazione  di  bello  scrivere  nella  nostra  lingua. 

— stoni*. 

Danto  giura  per  le  note  di  questa  Commedia.  Da 
ciò  duo  cose  abbiamo  a considerare  cioè  l’una  che  per 
tal  suo  lavoro  di  creazione  intellettuale  egli  ben  per- 
suaso era  ch’esso  fosse  un  poema  singolare  più  che  ogni 
altro,  e tanto  vero  che  per  le  note  della  sua  Comme- 
dia egli  giura  perché  sia  credulo  ; che  se  cosi  non  fosse, 
egli  non  darebbe  tanta  importanza,  nel  rischio  poi  di  ca- 
dere noH'esagcrato.  Egli  perciò  vi  si  apponeva  di  fermo, 
e poteva  ben  con  orgoglio  giurare  jser  la  sua  Commedia, 
e dire  di  poi  ancora  che  essa  fosse  tale  a cui  pasto  aveva 
mano  o cielo  e terra.  L’altra  considerazione  si  è intorno 
all’aver  egli  chiamatola!  poema  non  altrimenti  che  Com- 
media. Scrivendo  la  sua  Epistola  diretta  a Can  Grande 
della  Scala  dico  che  il  titolo  cho  egli  pone  al  suo  poe- 
ma è Commedia,  e ne  dà  ragione  bastando  che  si  legga 
ciò  che  nella  detta  Epistola  scrisse  nelle  seguenti  pa- 
role: Libri  titulus  est,  Incipit  Co». ehi  a Danti»  Alla- 
gherà Fiorentini  natione , non  tnoribus,  ad  cvju»  notifiam 
sciettdum  est , quod  Comadia  dicitur  a Comos  Villa , el 
Oda  quod  est  Cantiti.  Inde  Comadia  quoti  villanus  ean- 
tus,  et  est  comadìa  gcnus  quoddam  poetica  narralionis 
ab  omnibus  aliis  differens.  Differì  ergo  a Tragadia  in 
materia  per  hoc,  quod  Tragadia  in  principio  est  admi— 
rahilis,  et  quieta,  in  fine  sire  exitu  (alido,  et  horribilis, 
et  dicitur  propter  hoc  a trago*  quod  est  hircus,  et  oda, 
quasi  cantili  hircinus,  idest  fatìdus  mi  modum  birci,  ut 
jmtct  per  Seneram  in  suis  Tragadiis.  Comcntia  vero  in - 
choat  asperità  lem  alicujus  rei.  Seti  rjut  materia  prospere 
terminalur:  ut  palei  per  Terentium  in  suis  comoditi,  et 
bino  contuevtrunl  dictatores  quidam  in  suis  salulationi- 
òui  (licere  loco  saluti «,  Tragicum  princìpiutn,  ci  Comicum 
finem.  Simililcr  differunt  in  modo  loquendi , date,  et  su- 
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CANTO  XVI. 


bUmc  Tragadia,  Comadia  vero  remine  et  humiliter;  si- 
cut  vuìt  J/oratius  in  sua  Poetica.  Ubi  lice  ut  io  alitcr  Co- 
mico*, ut  Tragasdos  log ui  : cl  sic  c converso. 

Intenlum  tamen  et  toeem  conurdia  tollif, 

Iratusque  Cbremes  tumido  dclitigat  ore  ; 

Et  tragìcus  plcntmquc  dolci  sermone  pedestri. 

Tele ph  us,  et  P eie us  etc. 

Et  per  hoc  palei , quod  Cotnasdia  dieitur  pmsens  opus. 

Dallo  parole  stesso  del  poeta  ò abbastanza  chiarito  il 
perchè  avesse  egli  dato  titolo  di  Commedia  al  suo  poe- 
ma. Il  Maffei  pure  credè  essere  il  primo,  come  ci  narra 
il  Pelli  nelle  Memorie  della  rifa  di  Dante,  ad  assegnare 
la  ragione  dell'aver  il  poeta  intitolalo  Commedia  qne-  j 
sto  suo  narrativo  Poema  ; e fa  osservare  che  nel  libro  : 
De  Volgari  Eloquio  a Dante  distìnse  tre  stili  diversi, 
cioè  il  Tragico,  il  Comico,  e l’Elegiaco,  e con  questi 
termini  spiegò  la  natura  di  ciascheduno.  Per  tragmiiom 
stifteriorem  stiìum  induimus.  Per  comeediam,  ìnferiorrm. 
Per  Elrgiam  stiluin  inh'lligimus  miserar um.  Di  qui  s’im- 
para per  tanto,  che  non  per  3ltro  motivo  Dante  inti- 
tolò il  suo  Poema  Commedia,  se  non  perchè  intendeva 
d’avere  scritto  la  maggior  parte  di  essa  nello  stile  di 
mezzo.  Questa  spiegazione  certamente  é la  migliore  di 
quante  ne  siano  stato  ritrovato  dai  nostri  Gramolici,  ini 
è appoggiala  sopra  delle  prove  molto  convincenti;  ondo 
si  dee  finalmente  por  termine  alle  tante  contese,  che 
fecero  gran  romorc  nel  secolo  XVI  intorno  al  titolo  di 
Commedia  imposto  al  Poema  di  Dante.  Egli  finse  di 
avere  intrapreso  il  luetico  viaggio,  che  ci  d esc  fi  ve  in 
esso,  la  sera  del  lunedi  S.into  dell’anno  1300,  e di  es- 
sersi ritrovato  nel  Cielo  nella  solennità  di  Pasqua,  la 
quale  in  quell’anno'cadde  nel  di  IO  di  aprile.  In  que- 
sto suo  mirabit  lavoro,  in  cui  con  ragione  si  espresse 
di  descriver  a fondo  lutto  l’Universo  perchè  nel  me- 
desimo fece  concorrere  la  descrizione  del  Mondo,  e dei 
Cieli,  i varj  caratteri  degli  uomini,  le  immagini  delle 
virtù,  de'vizj,  de’ meriti,  e delle  pene,  della  felicità,  della 
miseria,  e di  tutti  gli  stati  della  vita  umana,  tanta  dot- 
trina vi  «parse,  che  lo  Speroni  nel  suo  Dialogo  della  Sto- 
ria non  esitò  a pronunziare  non  trovarsi  alcun  Poema 
al  mondo,  che  in  quanto  al  soggetto  possa  alla  Com- 
media di  Dante  paragonarsi.  Sarebbe  per  questo  molto 
desiderabile,  come  pensava  un  dotto  mio  amico,  che 
diversi  valentuomini  prendessero,  ciascuno  nella  sua 
professione,  ad  esaminare  ciò  che  di  bello  si  trova  nella 
Commedia  Dantesca,  ed  allora  si  vedrebbe  che  Dante 
era  fornito  di  tutte  le  cognizioni,  le  quali  potevano  aversi 
in  quella  età  ; e come  stante  la  grandezza  del  suo  pe- 
netrantissimo ingegno,  assai  più  no  sapeva  degli  altri 
suoi  contemporanei.  Non  è perciò  da  maravigliarsi,  se 
i nostri  antichi  conoscendo  di  quanta  dottrina  abbon- 
dava il  poema  di  Dante,  e quante  belle  cognizioni  si 
ascondevano  sotto  il  velame  de’  suoi  versi,  fossero  sol- 
leciti io  procurare,  che  gli  alti  sensi  della  Commedia 
venissero  pubblicamente  in  volger  tingila  spiegati.  La 
Repubblica  Fiorentina  pei  tanto  con  suo  Decreto  del  di 
9 agosto  1373  ordinò  che  si  eleggesse  uno  con  pubblico 
stipendio,  il  quale  avesse  V incombenza  di  leggere,  cioè 
di  spiegare  il  Poema  di  Dante.  Per  questo  impiego  venne 
scelto  Gio.  Boccaccio,  che  nella  Chiesa  di  S.  Stefano 
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presso  il  Ponte  Vecchio  il  dì  3 ottobre  di  detto  anno  in 
giorno  di  Domenica  detto  principio  a far  ciò;  onde  ne 
verme  quel  Comento,  il  quale  fu  dato  alle  stampe,  non 
sono  molti  anni,  e che  non  si  estende  oltre  il  verso  !7 
del  XVII  Canto  dell’Inferno.  E quantunque  nella  prima 
deliberazione  si  fosse  dichiarato,  che  per  un  anno  solo 
intendeva  la  Repubblica  di  eleggere  quello  che  doveva 
spiegar  Dante,  bisogna  non  ostante,  che  con  altri  de- 
creti prolungasse  di  mano  in  mano  questo  tempo  a mo- 
tivo del  profitto,  che  ne  ridondava  in  coloro  che  sen- 
tivano dichiararsi  i sublimi,  eri  utili  insegnamenti  della 
Divina  Commedia.  Imperciocché  dopo  la  morte  del  Boc- 
caccio, seguita  il  di  40  di  dicembre  1375,  altri  soggetti 
furono  di  seguito  scolti  per  quest’impiego,  dei  quali  si 
polrehbe  tessere  una  lunga  serio  t.  Non  ostante  tutto 
ciò  che  sì  è riferito  si  da  scrittori  altri , che  da  Dante 
•stesso  intorno  al  titolo  dato  di  Commedia  at  poema  , 
non  dimeno  vi  sono  stati  ancora  di  poi  assaissimi , i 
quali  hanno  fatto  opposizione  a tal  titolo  dicendo  che 
male  esso  si  convenisse.  Tacendo  le  ragioni,  cho  Inngo 
e vano  sarebbe  il  riferirò,  con  le  quali  si  sostengono, 
facciamo  osservazione  ai  medesimi , mostrando  quanto 
vadano  errati. 

Presso  i Greci  la  poesia  Drammatica  fu  di  due  ma- 
niere. Per  i’una  richiedevansi  molle  persone,  e ciò  ora 
nelle  Commedie  e nelle  Tragedie.  Monandro,  Aristofane, 
Euripide  e Sofocle  furono  tali  scrittori  che  ne  lasciarono 
norme  ed  esempi.  Per  l’altra  non  riebiedevasi  che  una 
sola  persona,  la  quale  potè  dirsi  Monodira;  l’esumpio 
ci  fu  tramandato  da  Licofron«  nella  sua  Cassandra.  Fu 
adunque  costume  di  quei  tempi  di  assistere  a Tragedie 
trattale  da  quegli  scrittori , le  quali  venivano  rappre- 
sentate o da  piu  o da  una  sola  persona.  Se  ciò  fu  lecito 
per  lo  Tragedie , doveva  maggiormente  esser  ben  fatto 
per  le  Commedie,  stanlecliè  la  Commedia,  secondo  Lu- 
ciano, devo  ritenersi  assai  simile  al  Dialogo,  con  la  dif- 
ferenza che  la  Commedia  è pel  Teatro,  ed  il  Dialogo  è 
per  la  Camera.  Presso  gli  antichi  fu  distinto  il  Dialogo 
in  duo  maniere,  l’nna  della  Drammatica  pura,  cioè  in- 
troducendosi  di  per  se  slc«se  le  persone  noi  Dialogo, 
come  è da  vedersi  in  Platone:  l’altra  fu  della  Dramma- 
tici raccontativi,  ed  era  appunto  la  Monodica  delta  di 
sopra,  cioè  introducendo  le  persone  por  narrazione  al- 
trui : e vi  hanno  esempi  nello  stesso  Platone.  Come  il 
Dialogo,  fu  ancora  presso  gli  antichi  in  due  modi  di- 
stinta la  Commedia:  noH’ono  si  comprendeva  il  Dram- 
matico o Epico  o Monodico,  ed  in  esso  si  rappresen- 
tavano quelle  Commedie,  le  quali  a guisa  dei  poemi 
eroici  erano  cantate  nei  Teatri  ; nell’altro  fu  compreso 
il  Drammatico  puro,  in  cui  le  persone  comparendo  in 
scena  si  rappresentavano  da  per  se  stesse.  Da  tutto  ciò, 
stando  alle  distinzioni  che  a noi  vennero  da  quei  primi 
maestri  della  Drammatica,  quali  furono  i Greci,  e stando 
parimenti  a quanto  vediamo  avvenire  successivamente 
nel  poema  di  Dante,  possiamo  convincerci  che  tal  poema 
sia  primioramento  Drammatico,  dappoiché  le  persone 
introdottevi  sono  necessarie,  e fra  le  medesimo  egli  fa 
sè  protagonista,  e perciò  principalmente  necessario.  Si 
rileva  di  poi  che  11  poema  come  Drammatico  non  è nè 
Tragico,  nè  Satirico,  ma  bensì  Comico.  Il  Bulgarini 
facendovi  suo  osservazioni  volto  por  differenza  tra  il 
poema  Epico  ed  il  Drammatico,  perciocché  l’uno  è Nar- 
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rativo.  e Pallro  Rappresentativo;  e soggiunge  ancora  eh© 
per  Epico  vuoisi  intendere  non  l'Eroico  ove  sono  intro- 
dotte a parlar©  persone  illustri,  ma  bensì  il  Narrativo, 
dove  sono  introdotte  persone  di  mezzano  staio,  basse, 
ed  ancor  vili,  qual  doveva  essere,  secondo  Aristotile, 
il  Marcite  d’Omero,  dal  quale  per  avventura  avrà  po- 
tuto esser  preso  l’ esempio  della  Commedia.  Tutto  ciò 
infine  varrà  a farci  ben  intendere  che  Dante  non  s'in- 
gannò in  dare  titolo  di  Commedia  al  suo  poema. 

— filologia- 

Vergogna,  Orila,  Infamia,  Disonore, 

Obbrobrio,  Vitupero , Scorno. 

Vergogna,  ba  sensi  diversi  tanto  in  buona  quanto  in 
trista  parte.  Intesa  in  senso  buono,  ò l'effetto  del  di- 
sonore o del  biasimo  per  colpa  commessa  : non  altri- 
menti qui  é adoperata  da  Dante.  Onta , è del  dispetto 
che  vuoisi  fare  ad  altrui  arrecandogli  oltraggio  con  di- 
sprezzo e danno.  Infamia , è quella  che  ferisce  l'uomo 
nell'onore,  e viene  dall’idea  di  pubblico  disonore.  Diso- 
nore, è macchia  che  va  prodotta  da  .atti  che  sono  con- 
trari all’oneslà,  Obbrobrio,  è meno  dell'infamia,  dap- 
poiché un  uomo  buono  può  cadere  in  obbrobrio  per 
circostanze,  ma  non  sarà  mai  infame.  Vitupero,  t*  o gran 


villania  o gran  disonore.  Scorno,  è la  umiliazione  con 
molto  disprezzo  e vergogna  soneria  per  propria  colpa 
o fallo,  secondo  che  l’ba  definito  il  Rornaui. 

— Modi  di  dire: 

Tosto  verrà  di  sopra , ossia  verrà  levandosi  in  su. 

Il  tuo  jwnsier  sogna,  ossia  tu  pensi  creando  imma- 
gini fantastiche  in  tua  mente. 

Contrita  che  si  scopra  al  tuo  viso,  ossia  avverrà  elio 
gli  occhi  tuoi  veggano  la  cosa  sensibilmente. 

L'uomo  deve  chiudere  le  labbra  sempre  a quel  t tra 
che  ha  faccia  di  menzogna,  pssia  l'uomo  non  deve  dire 
mai  quella  verità  che  può  aver  dell'incredibile  talmente 
da  parer  falsità. 

Di  lunga  grazia  vóte,  è modo  8ssai  leggiadro  che 
vale  esser  senza  favore. 

Una  figura  maravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro,  ossia 
una  figura  che  mette  maraviglio*©  orrore  a chiunque  pur 
sia  di  animo  forte. 

L’àncora  che  aggrapfxi  a scoglio,  ossia  che  si  afferra 
allo  scoglio. 

Dot  piè  si  ratlrajrpa , ossia  si  leva  in  su  co!  racco- 
gliersi dai  piò. 
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CANTO  XVII 


ARGOMENTO. 

Si  descrive  la  fiera  che  è l'immagine  delia  Frode  nella  forma  di  Gerione.  Si  giunge  nell'estremità  del  settimo 
Cerchiò,  ove  Dante  ai  avanza  solo  per  l’ ultimo  Giroue  a line  di  vedere  la  terza  specie,  cioè  dei  violenti  contro 
l’Arte,  e quindi  fa  ritorno  a Virgilio.  Entrami)!,  cioè  Virgilio  e Dante  postisi  a cavallo  sul  dosso  della  detta  fiera 
scendono  nell’ottavo  Cerchio. 

1.  Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

. Che  passa  monti,  e rompe  muri  e armi: 

Ecco  colei , che  tutto  il  mondo  appuzza. 

2.  Si  cominciò  lo  mio  duca  a parlarmi., 

E accennolle,  che  venisse  a proda, 

Vicino  al  fin  de’  passeggiati  marmi  : 

3.  E quella  sozza  imagine  di  froda 

Sen  venne,  e arrivò  la  testa  e il  busto; 

Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 


VERSIONE. 

Il  mio  dura  Virgilio,  tostochè  mi  vide  tornalo  a lui  levò  la  voce  ditendo  : Fedi,  ecco  la  fiera  con  la  ro<la  aguzza 
tanto  che  passa  monti , rompe  mura  e spessa  armi;  vedila,  questa  è colei  che  infesta  e corrompe  tutto  il  mondo. 
Detto  che  mi  ebbe  ciò , *»  rivolse  a quella,  e le  fe  cenno  che  venisse  a riva  sull'orlo  del  duro  margine  da  noi  per- 
corso. Al  segnale  fatta  da  Virgilio  ben  tosto  quella  fossa  imagine  di  Frode  ubbidì  e venne,  e sulla  riva  sporse  soltanto 
la  testa  e il  busto,  non  tfià  la  coda,  la  quale  guizzat  a pel  tana  del  burraio. 


4 — 1 — 3 — MORALE. 

Nell'intendimento  che  vuoisi  qui  portare  intorno  alla 
liera  dalla  coda  aguzza,  non  vi  ha  velo  di  misticismo, 
dappoiché  Dante  stesso  ci  dice  questa  maravigliosa  fi- 
gura non  esser  altro  che  la  sozza  immagine  della  Frode. 
Si  é nel  Canto  XI  fatta  classificazione  dello  iniquità  di 
cui  si  grava  maggiormente  l’tunaniti,  le  quali  sono  altre 
por  violenza,  altro  per  frode,  ed  altro  per  tradimento. 
Delle  prime  si  è finora  trattato, scorrendo  i tre  Gironi  che 
comprendono  i violenti  contro  il  prossimo,  contro  so 
stessi,  e contro  Dio  e la  Natura.  Or  su  l'estremo  del 
settimo  Cerchio  in  cui  siamo,  ove  si  veggono  puniti  an- 
cora i violenti  tonlro  l'Arte,  si  comincia  di  già  a ve- 
dere come  l'umanità  si  rendo  più  obbrobriosa  per  ra- 
gion della  Frode;  sicché  innanzi  che  si  scenda  nell’ot- 
tavo Cerchio,  ove  son  punite  le  diverse  specie  dei  Fro- 
datori, Danto  ci  presenta  la  sozza  immagine  della  fiera 
colla  coda  agussa,  per  farci  intendere  che  cosa  sia  la 
Frode.  Notevole  rosa  veramente  si  è il  vedere  che  il 
poeta  non  comincia  a descrivere  la  medesima  dall’aspetto 
che  essa  mostra,  bensì  dall'estremo,  ossia  dalia  coda,  la 
quale  ci  fa  intendere  di  esser  tanto  aguzza  che  passa 
monti,  rompe  mura  ed  armi.  La  natura  di  tale  iniquità 
qual  si  é la  Frode,  è certamente  siffatta  che  non  fa  scor- 
gere giammai  il  male  che  arreca,  se  non  nell* effetto 
DANTI,  eoo. 


estremo.  Invero  altro  studio  non  ha  chi  commette  frode, 
se  non  di  orpellare  la  malizia  all’estremo  grado,  per 
modo  che  neH'appnrenza  non  dia  indizio  di  male  ve- 
runo, il  quale  si  sta  celato,  meni  ree  hè  pur  I inganno 
è sotto  la  sembianza  del  bene.  Avverrà  però  che  in- 
fine la  reità  si  scuopra , ed  allora  avverrà  pure  che 
si  risenta  tutto  il  danno  che  possa  più  immaginarsi. 
Tale  verità  va  ben  rilevata  dall'Adagio,  cioè  che  nella 
coda  sta  il  veleno:  l'mrnvm  in  rauda;  ed  esso  ben  ci 
manifesta  il  perchè  Dante  ci  abbia  presentata  la  fiera 
in  snl  primo  dalla  roda  arpissa.  dappoiché  nella  coda 
sta  tale  potenza  di  male  che  non  ha  ostacoli  che  si 
oppongono,  e che  non  vi  ha  nè  riparo  nè  difesa  da 
scampare  dai  terribili  effetti  che  la  Frode  produce.  Im- 
perocché invero  fino  a quando  in  mezzo  della  società 
la  Frodo  non  porli  e spanda  il  pestilenziale  suo  veleno, 
la  vita  si  svolgerà  tranquillamente  beata:  ma  allorché 
essa  vi  sì  sia  affacciata  mostrando  il  suo  aspetto  di  sedu- 
zione, senza  dubbio  il  veleno  che  le  scaturisce  dalla 
coda  s'insinua  lentamente  nelle  viscere  della  umanità, 
sicché  dì  più  in  più  di  poi  giungo  a corrompere  ogni 
mente  ed  ogni  cuore;  quindi  è che  la  società  ben  to- 
sto diverrà  malvagia  , perciocché  ove  é frodo,  ivi  è di- 
sonestà ed  ingiustizia,  dissenz.ione  e guerra,  sangue  o 
morte.  Chi  è mai  che  possa  veramente  intendere  quanta 
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malizia  covi  in  se  la  Frode?  Ciò  poro  è dato  soltanto  a chi 
ha  sano  intelletto,  percìocrhé  la  ragione  tutto  vede,  tutto 
seuopre,  e pur  tutto  vince  Si  è perciò  che  al  cenno  di 
Virgilio  quella  fiera  della  Frode  sommessamente  ubbi- 
disce, e viene  a mostrarsi  nel  suo  benigno  ed  inganne- 
vole aspetto  posandosi  colla  lesta  e col  basto  soltanto 
sulla  ripa,  o non  colla  coda:  dappoiché  la  Frode,  che  si 
seuopre  solo  nella  conseguenza  dei  fatti,  non  sostiene 
di  presentarsi  al  cospetto  della  verità  nel  suo  deforme 
aspetto. 

— ESTETICA. 

Avendoci  annunzialo  Dante  sul  finir  del  passalo 
Canio  l'apparizione  d’una  maravigliosa  figura,  di  giaci  ha 
preparalo  l'animo  al  sentimento  maraviglioso  Veramente 
dobhiam  persuaderci  che  il  maraviglioso  tocca  pressoché 
('incredibile;  ed  infatti  la  descrizione  che  ci  pi  presenta 
della  fiera  con  la  coda  aguzza  è tale  che  pare  d’essere 
una  di  quelle  stranezze,  che  Orazio  direbbe  che  muo- 
vono a riso.  E non  potrebbe  forse  dirsi  che  Dante  avesse 
preso  idea  dal  poeta  latino,  per  presentarci  la  sozza 
immagine  della  Frode?  Non  ti  parrà  forse,  o lettore,  di 
vedere  in  essa  simigliarne  la  figura  dipinta  da  Orazio 
nello  scrivere  a Pisone?  Leggila,  e dal  confronto  trar- 
rai giudizio. 

//limono  rapiti  cervwem  pictor  equinqm 
Jumjerc  ai  velit,  et  renna  inducere  piuma.*, 
Cndique  collatis  membri*:  ut  turpiter  atrum 
Desinai  in  piscem  mulicr  formosa  superne  : 
Speclatum  admissi  risina  tenenti*,  amiri? 

Ma  poi  dice: 

pictoribus,  atque  poeti J 

Quid  libri  audrndi  semprr  fuit  aequa  potestà s. 

.Srirmu,  et  Uanc  venienti  petimusque,  damusque  riòssim. 

Noi  puro  ci  facciamo  a riflettere  che  Danto  è un 
poeta  narrativo,  e che  perciò  uopo  è che  segua  il  ma- 
raviglioso. Nò  poteva  essere  altrimenti,  dappoiché  Ari- 
stotile, cui  Danto  chiama  suo  maestro,  aveva  dato  pre- 
cetti nella  Poetica  dicendo  che  se  nelle  Tragedie  si  dee 
eccitare  il  maraviglioso,  molto  più  ciò  proporzionata- 
mente è lecito  farsi  nell’Epopeia.  Essendo  adunque  Epico 
narrativo  il  poema  Dantesco  può,  ed  anzi  devo  più  an- 
cora presentare  il  maraviglioso  tanto  da  andare  talvolta 
su  l’incredibile.  Da  ciò  ancora  si  viene  ad  osservare  che 
appunto  per  questo  si  ò che  si  veggano  più  ornamenti 
poetici  abbondare.  Ciò  in  fatti  si  scorge  nella  discesa 
che  Dante  fa  nel  pozzo  addosso  a Gerione,  in  cui  è incre- 
dibile ebe  una  fiera  senza  ali  possa  valicare  dall’alto 
al  basso;  ed  è qui  ove  con  maggior  frequenza  il  poeta 
introduco  comparazioni  e similitudini,  le  quali  debbono 
servire  a sostegno  di  ciò  che  si  parrà  da  non  credere. 
Ammiriamo  con  ciò  non  solo  la  somma  fantasia  di  Dante, 
ma  ancora  l’arte  Gaissima  che  egli  adopera. 

— 11  Poggiati  legge:  sen  venne  a riva  con  la  lesta 
e il  busto.  Benché  nella  sua  Ed.  egli  aderisca  alla  Vol- 
gata, pur  nota:  o La  variante  rende  migliore  il  verso, 
conserva  il  sentimento  voluto  da  Dante,  e rigetta  il  verbo 
arrivare  che  nel  detto  significato  {in  senso  attivo;  ben- 


ché primitivo,  non  piaceva  per  avventura  molto  nep- 
pure a'  tempi  di  Dante  ».  Il  Foscolo  nota  che  il  dotto 
Editore  abbia  usato  un  dire  alquanto  verboso  nelle  pa- 
role sopradette;  e soggiunse  confutandolo,  ebe  » questo 
di  Dante  a ogni  modo  é fraseggiare  osservato  e lodato 
da  Aristotile  in  Omero  per  essere  Forestiero  ( peregrino 
coro’ òggi  chiamano),  e andrebbe  nominalo  con  maggiore 
proprietà  primitivo,  bensì  straniero  alla  tarda  gramma- 
tica e a' posteri.  Non  pare  che  i sensi  attivi,  neutri, 
o passivi  de’ verbi  fossero  a que'  poeti  di  molto  mo- 
mento: e bastava  che  esprimessero  con  perspicuità  ed 
energia  ». 

— STORI  l. 

È tempo  orinai  di  venire  a dichiarare  ciò  che  forma 
punto  non  meno  principale  di  partenza  per  la  intelli- 
genza del  misterioso  poema,  che  è quanto  diry  scoprire 
il  mistico  personaggio  di  Virgilio,  duca  signore  e mae- 
stro. fe  singolare  che  Dante  nel  viaggio  pei  tre  regni 
della  seconda  vita  siasi  fatto  guidare  da  Virgilio.  La  qual 
cosa  se  più  si  consideri,  più  ancora  c’induce  a maravi- 
glia talmente  da  farceno  indagare  ragioni,  se  pur  non 
si  voglia  ritenere  che  sia  stato  ei  preso  da  semplice 
simpatia  pel  cantore  dì  Enea.  Ma  se  cosi  fo<se,  come 
senza  verun  fine  e senza  proposito  alcuno  fosse  pur  stata 
la  scelta  di  tal  personaggio,  il  quale  è pure  principal 
parte  nel  poema , dovrebbe*!  ritenere  che  arbitraria  e 
senza  scopo  alcuno  fosse  stata  la  introduzione  come  di 
beatrice  e di  tanti  altri  personaggi,  i quali  sono  di  se- 
condo ordine,  cosi  ancora  di  tanti  simboli  e figure  che 
sono  significanti  rappresentazioni  in  tutto  il  poema.  Se 
adunque  tor  volessimo  il  caraitere  simbolico  della  per- 
«ona  di  Virgilio,  che  è quasi  un  protagonista,  che  rimar- 
rebbe mai  d'intelligibile  e di  significativo  in  tutto  il 
poema?  Forse  Dante  avrà  ideato  la  sua  Commedia  per 
pascolare  la  sua  imaginazione  o per  moslrare  che  nelle 
sventure  del  suo  esigilo,  e nella  sua  raminga  vita  aveva 
di  che  confortarsi  con  la  sua  poetica  fantasia  in  passar 
bel  tempo  in  compagnia  delle  Muse?  E pure  se  non  altre 
ragioni  ci  sì  presentassero,  saremmo  pur  corti  di  dover 
dire  con  gaudio  che  il  poema  sacro  ha  in  »é  la  più  pro- 
fonda dottrina,  ed  il  fine  più  nobile  a bene  della  uma- 
nità; cosicché  sotto  il  velo  deU’allegoria  si  racchiude 
ciò  che  torma  per  l'uomo  fino  unico  di  sua  felicità.  Bla 
pure  siamo  ila  Dante  stesso  rassicurati  che  sotto  il  velo 
dei  versi  strani  si  nasconde  alta  dottrina;  e ebe  abbia 
egli  ancora  preso  aUegoricamento  /’  Conto  per  soggetto 
di  tutto  il  poema,  è ciò  manifestò  nella  Epistola  Dedi- 
catoria a Can  Grande  della  Scala,  la  quale  è la  chiave 
della  vera  intelligenza  e della  chiara  spiegazione  della 
Divina  Commedia,  dicendo:  tolius  operisallegoricae  sumpti 
subjeetum  est  Homo.  Or  dopo  lutto  ciò  potremo  mai  darci 
a credere  che  egli  nella  persona  di  Virgilio  non  abbia 
simboleggiato  un'  idea?  Questo  appunto  è che  importa 
or  dichiarare,  e ciò  facciamo,  riferendo  quanto  fu  dot- 
tamente e con  sana  critica  ragionato  dal  Rossetti.  Il 
libro  stesso  di  Dante  De  Monarchia  è cho  ci  porgo  lume, 
in  cui  Virgilio  é da  Dante  lodato  come  colui  che  /uro 
Monarehiae  cerimi ,*  sicché  si  comprende  cho  il  cantor 
deU’orù/ine  della.  Romana  Monarchia,  guidi  Dante,  che 
cantò  i dritti  della  stessa  Monarchia  Romana,  a Madonna 
Beatrice,  alla  quale  il  Papa  rubò  il  carro  simbolico. 
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« Quale  è dunque  questo  duca  e maestro  che  guida  Dante 
per  incentrar  Beatrice  che  è mota  ai  passi  della  guida 
e del  guidato,  del  maestro  e del  discepolo?  Questo  è 
quel  Virgilio  cho  gli  comparve  nel  primo  Canto,  per 
allontanarlo  dall'  avara  Lupa  , uscita  dall'  Inferno  , che 
molle  genti  fé  già  viver  grame.  Questo  è quel  Virgilio 
rbe  lo  scortò  ad  osservare  i mali  prodotti  dal  Tempo 
babilonico,  nel  figuralo  Inferno  babilonico.  Questo  è quel 
Virgilio  che  lo  menò  a considerare  i mezzi  di  riparar 
i vizi  deH'umanilà,  nel  corso  progressivo  del  simbolico 
Purgatorio.  Questo  è quel  Virgilio  che  nel  doppio  pel- 
legrinaggio lo  ristorò  dalla  stanchezza  e dall’angoscia, 
più  e più  volle,  col  solo  rammentargli  Beatrice  a cui  lo 
conduceva.  Questo  è quel  Virgilio  che  quando  lo  vide 
sgomentato  alla  più  ardua  pruova  cho  purga  gli  amanti, 
quella  del  figurato  fuoco,  ultima  della  purgazione  miste- 
riosa, gli  disse:  Or  vedi  tra  Beatrice  e te  è questo  muro : 
od  al  magico  suono  di  quel  nome , il  seguace  si  gettò 
tra  le  fiamme,  e passò.  Questo  è quel  Virgilio  che,  al 
termine  di  si  arduo  corso,  vedendo  apparir  Beatrice  nel 
Paradiso  terrestre,  compita  avendo  la  sua  missione, 
spari,  quasi  dicesse  : 

Ecco  i!  punto  a cui  dovea  condurti  : « Opus  fuil 
homini  Imperatore  qui  gcnus  hutmuium  wl  temporalem 
fclicilatem  dirigerci ..  beatitudine  sàlice!  hujus  citar,  quae 
per  terreni  rem  Paradisum  figuratur.  — Appartili  jam 
bcatitwlo  nostra  «:  addio.  ■ Virgilio,  quantunque  in  altro 
senso,  in  parte  trattò  quella  medesimo  materia,  la  quale 
Dante  intende  di  trattare  ».  {Boccaccio,  com.  al  Canto  I). 

Or  dunque  il  canlor  di  quell' Enea 
Che  fu  dell'alma  Roma  e del  suo  Impero 
Nell'empireo  ciel  per  padre  dello,  {Inf.  Il  ) 

è un  tipo  di  quella  politica  che  indusse  il  suo  discepolo 
a cantare  i dritti  della  Imperiai  Monarchia  Romana.  Una 
tal  politica  nacque  sotto  Giulio  Cesare,  ma  ebbe  piena 
vita  sotto  Augusto,  nel  tempo  del  paganesimo.  Essa  fu 
professala  da  Virgilio,  che  scrisse  espressamente  il  suo 
poema  per  celebrar  l’origine  della  gente  Julia,  derivala 
jcome  si  disse)  da  Julo,  figliuol  dell' Anchfeiadc,  eh© 
venne  in  Italia  da  Troja  arsa.  Onde  quando  Dante 
nella  selva  selvaggia,  vedendosi  perseguitalo  dalla  Lupa, 
ricorso  per  aita  a questa  politica  personificata,  essa  ca- 
ratterizzò sè  stessa  rosi:  lo  nacqui  sotto  Giulio  Cesare, 
ancorché  fosse  lardi,  poiché  dovea  nascer  prima  a ri- 
parare i mali  di  quella  tempestosa  republica;  e vissi 
in  Roma  sotto  Augusto,  che  stabili  il  soglio  imperiate, 
nel  tempo  che  nè  Cristianesimo  nè  Papi  esistevano:  o 
cantai  di  Enea  che  venne  a gettar  le  fondamenta  dcl- 
Plmpero  Latino. 

Nacqui  sub  Julio,  ancor  che  fosse  tardi, 

E vissi  in  Roma  sotto  il  buon  Augusto, 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  c bugiardi. 

Poeta  fui,  e cantai  di  quel  giusto 
Figliuol  d'Anchisc  che  venne  da  Troja, 

Poiché  il  superbo  Ilion  fu  combusto. 

Ma  tu  perchè  ritorni  a tanta  uoja  ? 

Perchè  non  sali  il  dilettolo  monte 
Ch’è  principio  e ragion  dì  tutta  gioja? 
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E Danto  rispose,  additando  la  Lupa  elio  gl’impediva 
di  salir  lassù: 

Vedi  la  bestia  per  cui  io  mi  volsi  : 

Ajutami  da  lei,  famoso  saggio, 

Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i polsi. 

A to  convien  tenere  altro  viaggio, 

rispose  Virgilio,  e a quol  dilettoso  monto  poi  lo  guidò, 
a dispetto  della  Lupa  che  gliel’impediva;  o por  evitarne 
le  persecuzioni,  proso  tutto  quel  giro  di  linguaggio  fi- 
gurato, che  illuso  quella  bestia , e non  fò  capire  per  varj 
secoli  che  sorta  di  complimento  sta  per  lui  chiuso  sotto 
| questa  scorza  di  religione  cattolica. 

Siccome  il  poeta  di  una  Volontà  fece  una  figura  mu- 
! tiobre,  casi  d’un  Sentimento  creò  un  essere  maschile  ; e 
| fè  che  questo  lo  guidasse  a quella,  cioè  il  suo  amor  per 
l’Impero  alla  potestà  doli' Imperatore  : l'uno  cangiò  in 
suo  duce,  l'altra  in  sua  donna;  e . per  arto  di  scuola 
; arcana,  l'uno  divenne  Virgilio,  l’altra  Beatrice,  quello 
fu  suo  molore,  e questa  sua  meta. 

Lasciamo  il  poema  del  nostro  autore,  ed  apriamo  le 
' sue  opere,  in  prosa,  so  vogliamo  vedere  com’ei  pensava 
e sentiva.  In  qual  senso  cita  ci  Virgilio  negli  altri  scritti 
suoi?  Sempre  come  il  gran  cantore  del  Romano  Impero, 
e come  il  più  autorevole  appoggio  per  provarne  i dritti. 
; E fa  veramente  pietà  l'osservare  sino  a qual  punto  quel 
grand'uomo  si  lasciasse  accecare  dalla  sua  passione  pre- 
dominante, la  quale  lo  spingeva  non  solo  a monar  pietre 
agli  uomini,  ma  anche  alla  logica.  Virgilio  per  lui  è un 
gran  codice  diplomatico,  storico,  filosofico,  sacro,  enciclo- 
pedico, inappellabile;  e bastano  alcuni  versi  d’un  poeta 
per  assodare  i più  gravi  punti  della  gran  causa  cho  si 
agitava  fra  l'Imperadore  ©’l  Papa.  Udiamone  alcun  trailo, 

! e prepariamoci  a udir©  i delti  che  Virgilio  fa  dire  a 
Giove  aver  lo  stesso  peso  per  Dante  che  per  noi  hanno 
! i delti  di  Dio,  tratti  dalla  sacra  Bibbia.  » Non  forza  ma 
t ragione  divina  è stata  principio  del  Romano  Impero.  E 
ciò  per  due  apertissime  ragioni  veder  si  può,  le  quali 
mostrano  quella  civitato  imperatrice  e da  Dio  avere 
special  nascimento,  e da  Dio  aver  special  processo:  — 
e in  ciò  s'accorda  Virgilio  nel  primo  deil'Eneida,  quando 
dice,  in  jiersona  di  Dio  parlando  : A costoro , cioè  alli 
Romani,  nè  termiuo  di  cose  né  di  tempo  pongo:  a loro 
ho  dato  Imperio  senza  fine  o.  (Conv.  tralt.  iv.) 

« Vìrgilius  commendare  coleus  illud  saceulum  (quello 
! d'Augiislo],  quod  suo  tempore  surgere  ndclatur , cantatati 
/am  redii  et  Virgo , redeunt  Saturnia  regna.  Virgo  to~ 
eabatur  Justitia,  — Saturnia  regna  dìeebantur  optima 
tempora,  quae  et  aurea  lanpora  nuncupabant.  — lustitia 
potissima  est  soluto  sub  Monarcha  ; ergo  ad  optimum 
mundi  dispositionem  requiritur  esse  Monarchiam , site 
Jmperium.  (De  Mon.,  lib.  I.). 

E segue  poi  a parlare  di  Enea . vetusta  radico  del 
Romano  Impero.  « Divinus  poeta  noster,  Virgilius,  per 
tot  am  & tu' idem,  gloriosum  regem  *£neam,  palmo  B omo  ni 
ropuli  fuìsse  tesfatur  in  invio  ria  sempiterna.  — Quantum 
ad  propriam  rjus  nobilitatevi  audicndus  est  poeta  noster. 
E versi  di  Virgilio  seguono,  per  prov  are  ciò.  E tosto  il 
fiotta  noster  testifica,  come  cose  indubitate,  molte  azioni 
gloriose  del  padre  del  Romano  Impero;  c bisogna  starci, 
perchè  l’ha  detto  il  jwta  noster. 
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Vuol  Dante  provare  che  il  Romano  Impero  avea 
dritto  sopra  tutto  il  mondo  conosciuto?  Virgilio  poeta 
nostre  è menato  innanzi  a dar  valore  logico,  con  la  sua 
autorità,  a questo  convincentissimo  ragionamento.  Enea 
fu  nipote  di  Assnraco  Asiatico , e marito  di  Creusa 
Asiatica  ; dunque  il  Romano  Impero,  e per  discendenza 
e per  dote,  ha  dritto  sull'Asia.  Enea  proveniva  da  Dirdano 
Europeo,  figlio  di  Elettra  ; dunque  il  Romano  Impero  ha 
dritto  sull*  Europa.  Enea  si  congiunse  a Didone  regina 
nell'Affrica;  dunque  il  Romano  Impero  ha  dritto  sull'Af- 
frica. Enea  vinse  Turno,  monarca  Italiano,  e sposò  La- 
vinia, figlia  del  re  del  Lazio;  dunque  gl’  Imporadori 
Romani,  da  Ini  discesi,  ban  sull’Italia  e sul  Lazio  un 
dritto  derivato  dalla  conquista  e dal  matrimonio. 

Non  sappiamo  se  nell'università  di  Bologna,  di  cui 
Dante  fu  alunno,  si  ragionasse  cosi  da  quei  professori 
di  giurisprudenza  che  facevano  dell’lmperadore  un  Dio. 
Questi  si  che  sono  argomenti  ! Ottimi  a mostrarci  sino 
a qual  punto  giungeva  la  frenesia  di  parte  in  Dante, 
ed  a svelarci  l’essenza  del  suo  Virgilio  e del  suo  poema. 

K perchè  non  si  dica  che  noi  calunniamo,  ecco  alcuno 
delle  sue  parole  originali. 

* Quon/um  nero  ad  haereditatem,  quarti  bel  pan  tri- 
partiti orbis , tam  ari $ quam  oonjugibus,  . fineam  nobili- 
tasse in>'enitur.  Nam  Asia  propinquioribut  aids,  ut  As- 
sararo  et  aliis  qui  in  Phrygia  refinairrunl,  Asiae  regione; 
unde  poeta  noster  in  tertio:  postquam  re*  Asia©  (o  se- 
guono i versi  autorevolissimi  dì  Virgilio).  Europa  vero,  ! 
antù/uissimo  sei  tire  t Dardano;  Africa  quoque  aria  vetu-  j 
stissiraa , Elerlra  snilieef , ut  de  ambabus  trstimonium  j 
reddit  poeta  noster,  in  oetavo,  ubi  jEneas  sic  ail: 

/Jardanus,  lliaeae  primus  pater  urbis  et  auctor, 

Electra,  ut  Graji  perhibent,  Atlantide  rretus. 

Quod  autem  fìardanus  ab  Europa  originrm  duxerit . 
noster  valcs  cantal  (e  -versi  di  Virgilio!-  Prima  namque  ! 
conjttx  Creusa , P riami  fi  Ha,  de  Asia  fuit ; et  quoti  fucrit  \ 
conjuT  trstimonium  per  hi  fot  poeta  noster  t e versi  di  I 
Virgilio).  Et  quoti  farri t conjux  Didonis  in  Africa  idem 
poeta  noster  ratìcinatur  (eversi  di  Virgilio).  Tedia  La- 
rdata fuit,  Albonarum,  llnmannntmque  matrr,  regis  La- 
tini filia  pariter  et  barre*,  si  rerum  est  trstimonium  no- 
stri poetai?  (e  versi  di  Virgilio!  ; quae  ultima  uxor  de 
Italia  fuit,  Buropae  regione  nobilissima,  lis  itaque  ad 
crvtentiam  subassumptae  proemiati*,  cui  non  sali*  per- 
suasvm  est , Etmani  popoli  patrem  , et  per  conscqurns 
iptum  populum,  nnbilissimum  fui  ss  e sub  melo?  Aut  quern 
in  ilio  duplici  roncurso  sanguini st  a qualifot  mundi  parte,  | 
in  unum  ri  rum,  praedrstinatio  divina  latebit?  » (De  Mon.  ) 
lib.  ii  . 

Siccome  nel  trattalo  della  Monarchia,  Elettra,  madre  I 
di  Dardano  Italiano,  è posta  qual  prima  radice  della  I 
discendenza  trojana , e qual  fondamento  al  diritto  di  J 
Enea  in  Italia;  siccome  Lavinia,  figlia  ed  erede  del  re 
Latino,  6 detta  confermalrice  di  tal  diritto  nel  frigio  ' 
marito;  cosi,  nel  poema  che  canta  i dritti  della  Monar-  ; 
chia  Romana , comparisce  in  un  castello  lutto  allego-  j 
rico,  e per  prima  figura,  la  medesima  Elettra  con  Enea 
e con  Cesare , in  un  gruppo  da  un  lato:  e dall’altro  lato,  1 
in  altro  gruppo . comparisce  Lavinia  col  re  Latino . e l 
Julia  con  altre  illustri  Romane  da  lor  derivate.  Virgilio  I 


è l’autore  di  cui  Dante  si  vate  nel  trattato  a dimostrare 
i dritti  di  quell'augusta  discendenza  ; e Virgilio  mede- 
simo è il  suo  maestro  e'I  suo  autore  che  gli  mostra  nel 
poema  quell’ augusta  discendenza,  priva  do' drilli  suoi 
nel  regno  dell'usurpatùre;  e perciò  gl iel’add ita  in  uno 
stato  di  sospensione,  fra  color  che  ron  sospesi,  nel  regno 
ove  Pap'è  Salan  Principe;  e propriamente  in  un  luogo 
detto  Limito,  in  aspettativa  del  Redentore , che  venisse 
a riscattarli  dalla  servitù  di  Satanno.  Cosi  nel  Limbo 
era  quell’esule  Cecco  di  Vatfreduzio,  che  con  tutti  gli 
altri  patriarchi  aspettava  Cristo  Redentore.  Vedi  In- 
ferno, Canto  IV. 

Lo  ripetiamo:  queste  due  opere  dell* Alighieri , do 
Monarchia  e la  Commedia , questi  due  trattati , com’ei 
li  chiama,  hanno  un  solo,  solissimo  scopo;  il  primo  in 
nudi  raziocini!,  il  secondo  in  pitture  allegoriche.  Innu- 
merevoli spiegazioni  di  simboli  parziali  del  poema  vi 
si  rinvengono  , tutto  lo  spirito  del  poema  in  esso  è 
chiuso,  lutt’i  segreti  accennali.  Virgilio  è quello  che 
mostra  con  l'autorità  nell'opera  prosaica,  con  le  pitture 
nella  poetica,  manifestamente  nell’una,  misticamente  nel- 
l’altra, l’essenza  vera  u principale  delle  due  opere.  Pos- 
siam  dire,  e il  proveremo  quando  che  sia,  che  Dante 
ha  scritto  due  conventi  della  Commedia;  uno  ò il  Con- 
vito, in  gergo,  un'altro  è il  libro  de  Monarchia,  in  dia- 
lettica; o potremmo  aggiungerò  anche  il  terzo,  la  Vita 
iVuo'vt,  in  geroglifici  setlarii,  per  quanto  difficili  a in- 
tendersi, per  altrettanto  decisivi,  spiegati  che  sieno:  e 
il  mondo  si  è impazzito  a ricercare  il  significalo  di  tal 
poema! 

Ma  seguiamo  a considerare  la  grande  autorità  del 
poeta  nostro  Virgilio,  se  vogliam  capire  qual  carattere 
gli  ha  dato  il  poeta  nostro  Dante. 

Vuol  egli  enumerare  miracoli,  fatti  da  Dio  pel  po- 
polo rom&no,  onde  stabilirlo  nell'Imperio  dell’universo? 
Eccoti  Virgilio  di  nuovo  in  campo:  per  lui  si  prova 
che  il  grido  d* un'  oca  salvò  il  Campidoglio  dai  Galli; 
« Cnju * rri  memor  fuit  poeta  noster  • (o  versi  di  Vir- 
gilio). Vuol  Tare  rassegna  di  eroi  romani  che  contri- 
buirono a preparare  l’ Impero  con  le  loro  virtù , come 
Giunio  Bruto,  Cincinnato,  Fabrizio,  Cammillo,  ecc.? 
Eccoli  Virgilio  ancora  a mostrarli  ad  uno  ad  uno.»  Ilujus 
mrmnrian.  ron/frmarif  poeta  noster  • (e  versi  di  Virgi- 
lio). a Unno  magnanimum  poela  noster  commendai  » (e 
versi  di  Virgilio  ).  — • Cujus  gloria  rrnovatur  in  serto 
poeta©  nostri  » (e  versi  di  Virgilio).  — « Quod  et  poeta 
noster  tetigit  * fé  versi  di  Virgilio).  — * Subtiliter  tangit 
poeta  noster  • fe  versi  di  Virgilio).  — « Ail  autem  poeta 
noster  » (e  versi  di  Virgilio).  — « Ut  ultima  carmina 
pool  a o nostri  testantur  — quamvis  poela  noster  nliter 
sentire  rideatvr  » — e cosi  di  altro.  E finalmente  ne 
con  chiude:  * Propterea  satit  persuasum  est  quod  Populus 
Romanus  natura  ordinatus  fuit  ad  imperandum.  Ergo 
Homanus  Populus,  subjiciendo  sibi  orbcm,  de  jurt  ad 
Imjvrium  renit  o.  {Lib.  ii) 

E vuoisi  notare  che  qualunque  altro  (KxMa  ci  cita, 
nel  corso  di  quesle  pruove,  non  mai  lo  chiama  poeta 
noster.  Cosi  nel  parlare  de' miracoli  che  Iddio  fece  pel 
Romano  Impero,  Lucano  rammenta  l’ancile  caduto  dal 
cielo,  « cujus  mtraculi  Lueanus  tneminif  ».  Cosi  ancora, 
nel  provare  che  il  Popolo  Romano  soggiogò  l'Asia  tutta, 
« Ovìdius  manoriam  fedi  a.  E cosi  pure:  • Omnia  doma* 
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regitur  a imissimo,  ut  ait  Homerus  » , eoe.  Il  solo  can- 
tore dell'origine  del  Romano  Impero,  colui  che  gli  for- 
nisce materia  a provarne  i dritti  nel  trattato  della  Mo- 
narchia; colui  ch’ei  scelse  per  sua  guida  noi  poema,  in 
cui  jura  Monarchia e cecini!  ; colui  che  gliene  fé  con- 
templare i mali  in  quella  mistica  pittura,  iu  cui  Pap'è 
Satannn  Principe;  colui  che  lo  mena,  come  al  punto 
finale  del  terrestre  corso,  a queirallegorica  donna  che 
figura  la  volontà,  donna  che  bea  della  potestà  beatrice, 
colui  solo  è per  lui  poeta  noster,  e niun  altro. 

Intanto  gi'interpelri  di  Dante  gridano , a coro  con- 
corde, che  Virgilio  è figura  della  Filosofia  in  generale. 
E donde  lo  ricavan  essi?  Ci  additino  il  luogo  ove  Dante 
nomina  Virgilio  come  filosofo.  Il  filosofo  per  lui  è quel— 
l’Aristotile  ch'era  altor  venerato  qual  oracolo  assoluto 
delle  scuole,  ch'ei  chiama,  in  tolte  le  sue  opere,  il  filo- 
sofo, per  antonomasia,  a il  sommo  filosofo  — il  maestro 
de' filosofi  — quello  glorioso  filosofo  a cui  la  natura  più 
aperse  i suoi  segreti  — il  dura  della  vita  e dell'umana 
ragione*  [Contrito  ; e vide  in  lui 

Il  gran  maestro  di  color  cho  sanno. 

Seder  tra  filosofica  famiglia.  {Inf.,  IVj. 

Dai  detti  dell'autore, e non  dallB  propria  testa, dove- 
vano gl’interpreti  desumere  il  carattere  d'un  agenti? 
principale  del  suo  poema;  dalle  opere  di  Dante  do veau 
raccòrrò  lo  spirito  di  Dante;  dalla  sua  vita,  dalle  sue 
opinioni,  dalle  sue  passioni,  dalle  sue  sventure,  dovean 
trarre  l'essenza  segreta  della  sua  enigmatica  Commedia. 
E come  non  pensare  che  un  uomo  d'irritabile  carat- 
tere, di  costanza  inalterabile,  di  pertinacia  irremovibile, 
condannato  e proscritto  per  Ghibellinismo,  ramingo  e 
indigente  per  Ghibellinismo,  e sempre  perseguitalo,  o 
sempre  agitalo  per  Ghibellinismo,  non  avesse  versata 
tutta  l’anima  sua,  tutta  la  sua  atrabile  e la  sua  frene- 
tica passion  di  parte,  in  quell’opera  che  andò  scrivendo 
nell’esilio,  nella  povertà,  e nella  non  mai  rallentala  per- 
secuzione? Credere  eh’  egli  seegliusso  l’ombra  d’un  cre- 
dente in  Giove,  per  farne  sua  guida,  nel  visitare  l’In- 
ferno o *1  Purgatorio  de* credenti  in  Cristo!  Perchè  non 
vedere  almeno  qual  era  il  genio  singolare  e potente  che 
dominava  il  suo  secolo,  qual  era  la  pratica  degli  al- 
tri poeti,  nello  stabilire  i lor  condottieri,  in  simili  com- 
ponimenti allegorici  eh' erano  allora  alla  modu?  E potè 
credersi  che  Dante  avesso  assai  meno  criterio  di  altri  che 
non  valevano  un  suo  pelo?  Guardiamo  che  han  fatto  il 
suo  maestro  cd  un  suo  imitatore.  Ser  Brunello  prese 
ad  istruttore  Ovidio,  pittore  delle  forme  cangiate,  quando 
volte  farsi  spiegare  il  mutar  delle  cose  in  natura;  tolse 
a precettore  Tolomeo,  principe  degli  astronomi,  quando 
volle  farsi  addottrinare  nel  corso  de' cieli  (Vedi  il  Te— 
soretto).  Fazio  degli  Uberli,  allorché  finse  di  viaggiare 
pel  mondo,  ondo  osservare  le  varie  produzioni,  i climi, 
i costumi,  i riti,  le  fogge,  si  accompagnò  a Solino  che 
aveva  trattato  di  tutto  ciò.  Plinio  gli  espose  le  parti- 
colarità de'  tre  regni  della  natura.  Tolomeo  gli  spiegò  le 
leggi  degli  astri.  Un  pellegrino  iu  Palestina  lo  informò 
di  Terra  santa.  Un  anacoreta  lo  ammaestrò  nella  mo- 
rale. Roma  personificata  gli  narrò  la  sua  storia;  e cosi 
di  altro,  e cosi  sempre  [Vedi  il  Dillamondo,.  E profon- 
dissimo vale  dui  [allusioni,  elio  non  impiegava  una  sil- 


laba senza  chiudervi  un  arcano,  che  vien  riconosciuto  si 
superiore  a lutto  il  secolo  suo,  scelse  il  cantore  del  Ro- 
mano Impero  per  andare  a visitare  il  Lucifero  delle 
carte  bibliche,  che  quegli  non  aveva  forse  neppure  sentito 
nominare;  e di  più  |>cr  irò  ad  incontrare  una  certa  bella 
Fiorentina  cui  quegli  lo  mena,  quasi  paraninfo  di  le- 
ziosi amoretti! 

Se  uno  ci  desse  questa  nuova;  Un  ardente  fautore  del- 
l'Impero Romano  ha  scritto  uu  poema  allegorico,  ed  ha 
preso  per  istoria  d’un  suo  simbolico  viaggio  il  cantore 
dell’Impero  Romano;  noi  potremmo  presso  a poco  indovi- 
nare che  cosa  ha  egli,  in  epici  mistico  pellegrinaggio, 
espresso.  E intanto  cinque  secoli  o più  di  lunghi  sforzi 
di  dotti,  di  ricerche  innumerevoli  di  critici,  d’investi- 
gazioni ripetute,  di  continue  meditazioni,  di  tante  dis- 
sertazioni, tante  glose.  tante  note,  che  noloraizzarono 
ogni  frase,  ogni  parola,  ogni  sillaba,  neppure  uu  passo 
han  fatto  verso  la  verità  1 La  storia  altronde  narra  cho 

in  quel  tempo  si  era  altrettanto  spirito  antipapale,  quanta 
pergecuzione  papa  lo:  cho  settari  da  Roma  puniti  formi- 
colavano da  per  lutto;  che  vi  era  chi  credeva  e chia- 
mava Lucifero  il  Papa,  e chi  pretendeva  di  far  dell’Im- 
peralor  quasi  un  Dio;  che  lutti  gli  uomini  dotti, i quali 
sospiravano  la  riunione  d'Italia,  erano  fautori  dell'Ira- 
peradoro  e nemici  del  Papa,  c Dante  era  fra  questi  ar- 
dentissimo. A ciò  si  aggiungono  tanti  lampi  da  lui  vi- 
brati nell’opere  sue  tutte;  tanti  conni  da  lui  fatti,  due 
lunghi  cementi  del  poema  da  lui  scritti,  tre  chiavi  del 
poema  da  lui  lasciate,  una  confessione  decisiva  e so- 
lenne falla  in  punto  di  morie,  confessione  che,  incisa 
indelebilmente  nel  marmo,  è da  lui  quasi  ripetuta  ogni 
momento  da  dentro  il  sasso  ov’  è chiuso:  Nel  viaggiare 
fra  i superi,  in -Flegetontc , e nc'  laghi  infernali,  eantai 
i diritti  della  Monarchia.  E a nulla  tutto  ciò  ha  giovato, 
a nulla!  Ma  che  incanto,  che  talismano  è stato  mai 
questo!  Ed  ora  é rotto  l'incanto?  è spezzato  il  ta- 
lismano? Durò,  dura  u dorerà  sempre;  e chi  ha  per- 
duto il  suo  tempo  a scrivere  queste  pagine,  o non  sarà 
letto,  o sarà  credulo  un  fanatico,  che  vede  ciò  che  non 
esiste  se  non  in  sua  testa  bislacca,  e prende  per  argo- 
menti e ragioni  le  sue  false  idee;  o sarà  giudicato  un 
arrogante  che  pretende  di  aver  rapilo  ciò  che  un  po- 
polo di  valentuomini  non  ha  mai  capito,  ed  ha  confes- 
sato di  non  aver  capito;  seppure  non  sarà  detestato 
tome  un  empio,  nemico  della  cattolica  chiesa,  che,  non 
contento  egli  dì  essere  tale,  si  va  industriando  a stor- 
cer i più  illustri  autori  a parer  tali  pur  essi.  Fra  tanti 
che  accarezzai!  l'orrore,  si  trovano  però  poche  anime 
elette,  innanzi  a cui  la  verità  è sempre  la  benvenuta; 
e queste  non  saran  sorde  a Danto  che  grida  : 

tura  Nonarchiae,  superos,  Phlegetonla  lacutquc 

Lustrando,  cecini , voluerunt  fata  quousque. 

— FILOLOGIA.  , 

Ecco,  Beco  qua,  Ecco  qui. 

Ecco,  è dimostrativa,  e serve  a dare  evidenza  quasi 
palpabile  all’idea  e alla  cosa,  volendo  a dire:  vedi  già 
presente  l’oggetto.  Ecco  qua,  rinforza  quello  cho  va  in- 
dicato o mostralo.  Ecco  qui , è intensivo,  dando  maggior 
forza,  ed  esprimendo  piu  dispetto  o più  vanto,  e rao- 
1 sire  sempre  cose  vicine  o non  mai  lontano. 
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4.  La  faccia  sua  era  faccia  d'uom  giusto. 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 

E d’un  serpente  tutto  l’altro  fusto. 

5.  Duo  branche  avea  piloBe  infin  l’ ascelle: 

Lo  dosso,  e il  petto,  e amendue  lo  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e di  rotelle. 

6.  Con  più  color,  sommesse,  e sovrapposto 

Non  fer  mai  drappo  Tartari,  nè  Turchi, 
Nè  fur  tai  tele  per  Aragne  imposte. 


VERSIONE. 

Tale  tossa  fiera  della  Frode,  dalT aspetto  pieno  di  gaiezza  e di  bontà,  mostrava  la  faccia  di  u»  uomo  giusto, 
montreehè  poi  tutto  il  resto  del  suo  corpo  era  quello  di  un  serpente.  Dalle  due  sue  branehe  per  fino  alle  ascelle , 
era  tutta  coperta  di  pelo.  Arerà  il  dosso,  il  petto,  ed  entrambe  le  costole  dipinte  di  nodi  e di  rotelle.  Nè  Tartari 
nè  Turchi  tesserono  giammai  drappo  veruno  ni  fornito  di  colori  più  variati , e ni  più  rabescato  dall'uno  e dall'altra 
faccia  ; e ni  mai  ancora  furono  ordite  e tessute  tele  da  Aracne  in  modo  più  ornato,  di  quel  che  era  la  pelle  dipinta 
di  tal  fiera 


— Modi  di  dire: 

Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzzo,  vale  vedi  colei 
che  empie  di  fetore  di  nequizia  l'umanità. 

Accennai  le  che  venisse  a proda,  06sia  le  fece  segno  : 
che  si  accostasse  alla  riva. 


Ticino  al  fin  dei  passeggiati  marmi,  ossia  vicino  al 
margine  di  pietra,  sii  pel  quale  si  era  da  uoi  pacato. 

Quella  sosia  imagine  arrivò  la  testa  e il  busto,  cioè 
quella  abominevole  fiera  pose  in  sulla  riva  la  testa,  il  petto, 
il  ventre,  ossia  si  poso  con  metà  del  corpo  su  la  riva. 


i — 5 — 6 — MORALE. 

Non  di  poco  interesse  è la  figura  nella  quale  Dante  j 
ci  rappresenta  la  Frode.  Poiché  nulla  oziosamente  e 
senza  taluno  significalo  \a  adoperato  da  Dante  sia  d'ima-  , 
gini  sia  di  parole,  sarà  perciò  vero  pur  troppo  che  la 
rappresentazione  che  egli  ci  fa  della  frode  sotto  la  forma 
di  uua  si  slraoa  figura , ci  debba  dare  veramente  un 
significato  come  vario  cosi  speciale.  Viene  essa  rappre-  ! 
sentala  con  faccia  d'uomo,  con  corpo  di  serpente,  e con 
coda  di  scorpione.  Per  venire  a chiarezza  in  senso  mo- 
rale, dal  por  mente  che  molto  simbolismo  vi  corra  in  ! 
questo  ire  specie  di  viventi,  non  si  parrà  difficoltoso  . 
il  poterne  riuscire  a chiarezza.  Vi  sono  di  coloro  i quali  1 
ritengono  d’aver  voluto  per  tal  modo  nelle  tre  differenti  \ 
parli,  di  cui  va  formala  tale  strana  figura,  significare  | 
tre  specie  di  frode,  cioè  per  parole,  per  cose  e per 
azioni;  dappoiché  si  può  usar  frode  allorché  si  trae  in 
inganno  altrui  l,"con  apparente  onestà  del  parlare  2.® 
con  presentare  oggetti  che  sono  tult'allro  da  quelli  che 
appariscono;  3."  con  operare  assassimi  si  occultamente 
che  manifestamente.  Ciò  nondimeno  considerando  che 
tale  strana  imagine  è in  gran  pai  le  formata  d'uomo  e 
di  serpente,  ed  in  poca,  estrema,  ma  più  lerribil  parte, 
di  scorpione,  e che  tutte  insieme  rappresentano  la  sozza 
imagine  della  frode,  dobbiamo  conchiudere  che  Daule 
ha  voluto  dagli  attributi  e dalle  qualità  naturali  di  tali 
specie  di  viventi  mostrarci  non  solo  elio  cosa  sia  la 
frode,  ma  ancora  per  qual  modo  essa  opera  e quale  tri- 
stissimo effetto  produca.  In  fatti  la  faccia  dell'uomo  giu- 
sto ci  dice  che  il  frodatore  si  presenta  con  sembiante 
si  simulalo  in  bontà  da  illudere  ed  ingannare  chicches- 


sia; il  busto  di  sorpenle  ci  dice  che  il  frodatore  al  par 
di  quoslo  animale  è insieme  prudente  e scaltrito  affiti 
di  riuscire  agevolmente  al  suo  maligno  fine,  senza  farsi 
scoprire  nei  tanti  simulali  modi  che  adoperar  suole;  e 
finalmente  la  coda  di  scorpione  ci  dice  che  il  frodatore 
da  ultimo  riesco  ad  avvelenare  u uccidere,  mostrando 
allora  scopertamente  il  suo  malvagio  artificio  nel  l'effetto 
del  delitto  consumalo.  Tutto  finalmente  e significativo 
in  tale  simbolismo  della  deforme  bestia.  Vi  ha  appa- 
renza di  umanità  e di  bontà  in  quella  faccia  d'uomo, 
e ciò  por  allettare  senza  sospetto  veruno  d'iuganno  ; vi 
ha  varietà  di  colori  o di  fregi  iu  quella  pelle  di  ser- 
pente , per  mostrare  astuzia  in  trarre  altrui  al  laccio  ; 
nelle  due  branche  tulle  coperte  di  pelo  infino  alTascelie 
si  scorgono  le  malvagie  intenzioni  del  frodatore,  ic  quali 
operano  inosservato  ed  occulte  a tutti;  in  quei  nodi  o 
rotelle  di  cui  è tutta  macchiettata  in  varj  colori  la  pelle, 
si  veggono  le  mille  simulazioni  che  usa  il  frodatore  a 
danno  altrui.  Dopo  lutto  ciò  possiamo  già  prevedere 
tra  quali  specie  di  funesti  mali  saremo  a discendere 
con  Dante  per  entro  le  Bolgie  Infornali,  ove  vedremo 
che  tutti  detti  mali  non  da  altronde  sì  hanno  origino 
se  non  unicamente  dalla  frode.  Laonde  potè  con  ragione 
esclamare  il  profeta  Isaia:  (Cip.  XXXII, v,1?.)  fraudolenti 
rasa  pessima  sunt. 

— ESTETICA. 

Bella  é la  descrizione  che  il  poeta  segue  a fare  della 
fiera,  e sempre  dipinge  in  modo  da  mostrare  l’evidenza, 
alla  quale  egli  maggiormente  induce  per  la  similitudine, 
in  ricordare  gli  arazzi  orientali,  o le  mitologiche  telo 
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di  Arsene.  Molte  imitazioni  ci  vien  fatto  di  trovare  di  | 
questo  luogo  di  Dante  presso  taluni  scrittori.  L* Ariosto 
imitandone  un  modo  disse: 

Entrò  Marvin  in  su’l  doslrler  Leardo,  , 

Tutto  sparso  di  macchie  e di  rotelle. 

Imitazione  ancora  ne  fu  fatta  dal  Boccaccio , scri- 
vendo : Con  più  morchie,  c di  più  colori,  che  mai  drappi 
fossero  tartareschi  o indiani. 

Dall'Anonimo  vuoisi  che  Dante  avesse  preso  sottil- 
mente e propriamente  la  figura  della  frode  dalla  simi- 
glianza  del  serpente  del  Cap.  lil  della  Genesi.  Anche 
l’ A riosto  fa  il  ritratto  della  Frode  in  questi  versi: 

Avea  piscevol  viso,  abito  onesto, 

Un  nmil  volger  d’occhi,  un  andar  grave, 

Un  parlar  sì  benigno  e si  modesto, 

Che  parea  Gabriel  che  diesasse  ate  ; 

Era  brnlta  e deformo  in  tutto  il  resto. 

— Importa  avvertirò  che  le  due  voci  sommesse  e 
sovrapposte  hanno  ingenerato  oscurità  talmente  che  Ira 
i chiosatori  chi  ha  inteso  per  ua  modo  e chi  per  un 
altro;  e ciò  è derivato  dalla  posizione  dubbia  iu  cui 
sono  esse  collocate.  Il  Lami  dice  che  Danio  scrisse  [ 
sommesse  e sovrapposte,  perchè  i nodi  e lo  rotelle  erano 
a guisa  di  squame,  che  una  giace  sopra  l’altra.  Il 
Biagioli  pare  di  volere  riferire  alle  parti  che  compon- 
gono le  facce  del  drappo,  e si  che  infine  non  chiarisce  ' 
nulla.  Il  Foscolo  vuole  che  tutti  tali  vocaboli,  cioè  i ' 
colori,  le  sommesse,  e le  sovrapposte  siano  sostantivi  e 
tre  oggetti  diversi  adoperati  nei  drappi  orientali,  e che 
sono  pur  tali,  poiché  dall’una  parte  mostrano  rabeschi 
simili  a quei  dell’altra  *.  Abbiamo  fatto  siffatta  osser- 
vazione affinché  il  lettore  in  ultimo  di  per  se  stesso 
tolga  ogni  dubbio,  leggendo  ed  ordinando  la  parole  cosi  : 
Si  Tartari,  nè  Turchi  fecer  mai  drappo  con  più  colori, 
con  più  sommesse  e con  più  sovrapposte,  ritenendo  perù 
sempre  sommesse  e sovrapposte  come  sostantivi,  ed  og- 
getti, e non  aggettivi , poiché  in  tal  caso  non  sapendo 
a chi  riferirsi  nascerebbe  appunto  la  già  eliminata 
oscuriti. 

— STORIA. 

Fino  a questo  luogo,  e propriamente  fino  al  verso  <7 
di  questo  Canto  il  Boccaccio  espose  e commentò  la  Di- 
vina Commedia,  come  si  è di  sopra  detto.  Il  Pelli  ci  fa 
sapere  che  Giov.  Batt.  Golii  nella  sua  settima  Lettura 
sopra  Dante  interpolando  la  terzina  del  Canto  XVI  del- 
l’Inferno, che  incomincia:  La  gente  nuova  e i subiti  gua- 
dagni, scrive  che  il  Boccaccio  non  passò  colla  sua  Espo- 
sizione questo  luogo,  per  essergli  sopraggiunta  la  morte; 
ma  le  lezioni  stampate  non  arrivano  più  oltre,  come  si 
è detto.  Lavoro  diverso  da  questo , ma  pure  del  Boc- 
caccio, fatto  nella  sua  gioventù,  sono  le  Chiose  sopra 
tutta  la  Commedia , che  si  conservano  in  un  Testo  a 
penna  cartaceo  in  foglio  del  secolo  XV.  della  Libreria 
Riccardiana  Segn.  0.  I.  N.  XIV.,  del  quale  molto  vi  sa- 
rebbe da  dire,  ricopiando  ciò  che  sopra  di  esso  con  la 
sua  solila  erudizione  ha  scritto  il  Lami  nel  Catalogo 
dei  manoscritti  di  detta  Libreria,  e particolarmente  nelle 


sue  Notale  Letterarie  delV  anno  t76*. , ntm».  ?9  e 31. 
Questo  Codice  ò unico,  per  qoanlo  mi  è nolo. 

— Lo  Storico  del  Seeolo  di  Dante , ci  ricorda  che 
« Carlo  di  Valois  scese  in  Italia  con  più  conti  q baroni  e 
con  soli  500  cavalieri.  Giunto  a Siena,  mandò  ambascia- 
dorè  a Firenze,  unitamente  al  famoso  messer  Mnseiatto 
dei  Franzesi,  un  messer  Guglielmo  di  Lungberelo  dì  Pro- 
venza, iberico  disleale  e cattivo,  in  apparenza  di  buono 
o benigno.  Dante  figurò  questo  Guglielmo  di  Lunghe- 
relo  in  Gerione,  dicendo  che  la  faccia  sua  era  faccia  di 
uom  giusto,  e d’uri  serpente  tutto  l'altro  fusto  *.  Tale  al- 
lusione però  deve  ritenersi  per  arbitraria , poiché  noe 
pare  essere  stalo  tanto  personaggio  da  poter  interessare 
si  fortemente  il  Poeta.  Sappiamo  inoltre  che  il  Gerione 
è una  figura  di  triplico  forma,  cioè  d’uomo,  di  serpente 
c di  scorpione,  e che  in  lutto  ciò  sì  racchiudo  un  mi- 
sterioso significato  allusivo  a personaggio  rhe  ne  avesse 
» caratteri.  E ehi  altri  polrebbesi  meglio  riconoscere  in 
esso  se  non  il  Romano  Pontefice,  che  cingendosi  la 
fronte  di  triplice  corona,  cerca  di  sedurre,  e crede  di 
imporre  a tutto  il  mondo?  Per  mille  modi  Danto  ba 
voluto  figurare  il  Papa  in  questo  poema.  Kd  invero  an- 
dremo sempre  più  confermandoci  in  ciò,  quanto  più 
ci  verremo  inoltrando  per  spiegarne  l’ocrollo  senso.  11 
Rossetti,  raffermando  quel  che  per  noi  si  è dette,  dice: 
« Se  la  Regina  di  Babilonia  figura  il  Papa  ; se  la  Me- 
retrice di  Babilonia  pnre  figura  il  Papa  ; e se  la  Lupa 
della  selva  selvaggia,  o il  Lucifero  d’Abisso,  e la  Regina 
dell’eterno  pianto , o Ecate,  o Proserpina , o Luna, 
sempre  in  questo  poema  figurano  il  Papa  ; bisognerà 
dire  che  nel  vocabolario  della  Gaja  Scienza  fossero  per 
lo  stesso  oggetto  stabiliti  vani  simboli  e modi  come 
tanti  sinonimi  geroglifici  della  istessa  idea.  Ciò  appunto 
si  verifica  dallo  stile  fatidico  della  Bibbia , rom’è  pro- 
valo dagl’interpreti , ciò  dagli  autori  in  gergo  è affer- 
mato dalle  opere  loro,  i quali  con  aperto  teorie  sosten- 
gono elio  così  dee  farsi,  e cosi  facessi,  con  varie  figure 
dipingere  una  sola  cosa:  e citano  in  sostegno  i libri  ri- 
velati, che  con  diversi  emblemi  presentano  il  Redentore 
promesso  e'1  vinto  da  lui  nemico  del  genere  umano. 
Nè  temiamo  affermare  cho  altri  simboli  ancora , oltre 
gli  enumerati,  adombrino  nei  poema  la  stessa  persona. 
Quel  Pluto,  maladetto  Lupo , che  presiede  agli  avari  e 
grida  Pop’ è Satan,  non  è diverso  da  colui  rh’ei  grida; 
quel  Cerbero  tricipite , che  con  unghiate  roani  e bra- 
mose canne,  graffia  e ingoja  gli  spirili,  è pari  al  tri- 
cipite Satanno,  che  fornito  egualmente  di  unghiate 
mani,  graffia  e addenta  spirili  aneli’ esso;  quel  triplice 
Gerione,  che  presiede  ai  ponti  delle  frodi,  con  faccia 
d'uom  giusto  e fusto  di  serpente  maligno,  il  medesimo 
pur  simboleggia.  Un  critico  antico , che  penetrava  nel 
poema  ben  a fondo,  rifletté  che  Dante  fece  quanto  più 
potè  per  nascondere  il  suo  pericoloso  concetto,  riguardo 
a quel  Gerione.  « Usa  (egli  scrive)  maggior  frequenza 
di  comparazioni  che  altrove,  per  divertire  il  più  che 
potesse  il  lettore  dal  concetto  imitato;  e però  non  è ma- 
raviglia se  in  meno  di  cinquanta  versi  vi  si  trovano  sei 
comparazioni  ».  Quindi  e da  ciò,  e da  altro  che  si  verrà 
osservando,  si  potrà  entrare  in  certissima  convinzione 
che  quanto  vogliasi  interpetrare  congetturando  di  per- 
sone altre  che  non  fosse  II  Papa , sia  vano  affatto.  Le 
prove  lo  dimostreranno  con  moltissimi  esempi  di  figure 
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simboliche,  le  quali  tolte  nei  lor  caratteri  alludono  al- 
l'idea principale  che  ebbe  il  Poeta  innanzi  agli  occhi , 
cioè  dì  mostrare  le  mali  arti  di  colui  il  quale  avendo 
ad  essere  il  principe  della  luce,  dell'umiltà  e della  pace,  I 
è invece  il  principe  delle  tenebre,  dell'  orgoglio  e della 
guerra.  Or  dunque  riassumiamo.  Dante  aveva  già  perduto 
quasi  ogni  speranza  di  poter  vedere  un  trionfatore  d’Ita- 
lia . il  quale  lo  venisse  a soccorso , sottraendola  dulia 
influenza  dannosa  della  Romana  Corte  e riducendola  a 
Nazione.  La  morte  di  Arrigo  VII  gli  avea  messo  anzi 
nell’anima  il  più  fiacco  scoramento,  perciocché  coll’aver 
egli  posto  manifesta  fidanza  in  lui,  aveva  tolto  ad  altri 
arditezza  ad  intentar©  impresa.  Ciò  nondimeno  il  con- 
cetto della  unità  Italiana , incarnato  nella  forma  della 
Monarchia , ©ragli  pur  sempre  dinanzi  agli  occhi  duce, 
maestro  o signore,  quale  egli  il  figurava  in  Virgilio  ; ma 
non  potendo  più  confidare,  per  la  mancala  speranza,  a 
vederne  effetto,  era  d'nopo  che  deponesse  ogni  prudenza, 
che  è politica , co' nemici  suoi  e d’Italia,  e principal- 
mente col  Papato,  cosicché  se  Guelfo  fosse,  si  mostrasse 
aperto  Ghibellino.  Si  discioglie  perciò  la  rorda  della 
politica  e la  consegna  a Virgilio,  eh' è concetto  della 
Monarchia  ; o Virgilio  la  getta  giù  nel  fondo  del  vallone, 
e mostra  che  Dante  non  deggia  più  essere  né  timido 
nè  speranzoso  verso  la  corte  Pontificale,  ma  che  si  mo- 
stri bensi  a viso  aperto  e so  altrimenti  non  poteva  com- 
battere la  cagion  principale  dei  mali  d'Italia  con  la  forza 
delle  armi,  la  combattesse  almeno  con  la  potenza  della 
volontà  o con  Tarmo  della  parola.  Ed  ecco  perciò,  isti- 
gata, mostrarsi  la  fiera  trìplice  di  Gerione  figura  del 
Papa , la  quale  dalla  benigna  faccia  d’  uomo  giusto  ci  ' 
rappresenta  la  purezza  e bontà  della  religione  ; dal  corpo 
di  serpente  si  vagamento  dipinto  ci  mostra  le  lusinghe- 
voli  pratiche,  le  scaltrite  insinuazioni,  le  apparenze  be- 
nigne del  culto,  i misteriosi  raggiri  e le  mille  arti  usate 
dalla  corte  Romana  e dal  fariseismo  Pretesco  per  tirare 
al  laccio  l'umanità  intera;  e infino  dalla  coda  di  scor- 
pione ci  mostra  l'iniquità  di  cui  è capace  il  Pontificato  | 
Romano , ed  il  veleno  mortale  che  cova  e serba  per  ' 
diffonderlo  poi  nel  sono  delle  genti,  o per  farne  pur  di  ! 
esse  uu  popolo  di  cadaveri.  Se  tu,  o lettore  vorrai  in-  i 
tendere  il  mistero  di  questo  poema , atlienti  bene  alla 
storia  dei  tempi  di  Bonifacio  Ottavo,  e sii  pur  certo  che  | 


troverai  assai  ben  ragionate  le  spiegazioni  che  diamo 
di  queste  figure;  cosicché  ti  avvedrai  infine  che  ad  in- 
tendere , non  sarà  a durarsi  più  fatica  su  gli  oscuri 
versi  del  divino  Alighieri. 

— L'arte  di  tessero  i drappi  in  vario  modo  figurati, 
fu  moltissimo  pregiata  presso  gli  Orientali.  Ne  sono 
pruova  gli  arazzi  che  tuttodì  si  veggono,  i quali  fanno 
ammirarsi  per  la  delicatezza  dei  colori,  per  la  preci- 
sione delle  figure , e per  la  varietà  degli  ornati.  Non 
potè  quindi  Dante  adattar  meglio  la  similitudine,  se  non 
richiamando  a confronto  i drappi  di  Tarlaria  e di 
Turchia. 

— A ragne,  o Ararne,  da  quanto  rileviamo  dalla  Mi- 
tologia, nacque  in  un  villaggio  della  Lidia  da  genitori 
di  bassa  condizione.  Divenne  però  in  breve  tempo  si 
singolare  nell’arte  del  ricamare,  ed  in  ogni  altro  lavoro 
di  ago  che  vinse  ogni  altra,  rendendosi  famosa  nell’età 
sua.  La  favola  poi  soggiunse  che  ciò  la  fece  si  arro- 
gante, che  non  contenta  di  superare  i mortali,  volle  ga- 
reggiare con  gli  Dei,  e contendere  con  Pallade,  Dea  della 
sapienza  ; ma  Pallade  la  vinse,  e perciò  le  spezzò  e le 
tagliò  la  tela,  e la  converti  in  ragno. 

— FILOLOGIA. 

Pelle,  Cuoio,  Cute,  Cotenna. 

Pelle , é generico  parlandosi  però  di  animali  piccoli, 
e anche  dell’uomo,  benché  pure  vuoisi  adoperare  per 
animali  grossi;  el  andrà  quindi  ben  detto  pelle  di  Leone 
e d'Orso.  L’uso  traslato  e vario  di  tal  voce  è molteplice. 
Cuoio,  è pelle  di  animali  grossi,  essendo  più  duro  della 
pelle.  Dicesi  cuoio  ogni  pelle  che  sia  conciata  per  uso. 
Cute,  è la  pelle  più  sottile  che  cuopre  il  corpo  ani- 
male, e propriamente  dell’uomo.  Cotenna,  dicesi  quella 
del  maiale , e per  lo  più  la  pelle  che  cuopre  la  parto 
posteriore  del  collo. 

— Modi  di  dire; 

Aver  benigna  di  fuor  la  pelle,  è modo  traslato,  e vale 
essere  buono  in  apparenza. 

Aver  di  serpente  tutto  ratlro  fusto,  cioè  essere  ser- 
pente in  tutto  il  resto  del  corpo. 

AV  fur  tai  tele  per  Arcigne  imposte,  ossia  simigbanti 
tele  non  furono  ordite  por  opera  di  Aracne. 
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CANTO  XVII. 

7.  Come  tal  volta  stanno  a riva  i burchi , 

Che  parta  sono  in  acqua,  e parto  in  terra, 

K come  là  tra  li  Tedeschi  turchi 

8.  Lo  bavero  s' assetta  a far  sua  guerra  ; 

Così  la  fiera  pessima  si  stava 
Su  l’orlo,  che  di  pietra  il  sabbion  serra. 

9.  Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 

Torcendo  in  su  la  venenosa  forca. 

Che  a guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

10.  Lo  duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco,  infino  a quella 
Hcstia  malvagia , che  colà  si  coreo. 

VERSIONI. 

A quella  guisa  c/te  talora  si  vengono  in  su  la  riva  i natigli  talmcntcchi  i tono  /ter  metà  in  acqua  e per  metà  su 
terra;  ed  a quella  guisa  ancora  che  lungo  le  rive  del  Danubio , là  ore  questo  scorre  tra  la  golosa  gente  Tedésca,  il 
castoro  ri  dispone  aguatandosi  sul  lito  per  far  caccia  dei  pesci:  a tal  guisa  quella  pessima  fiera  della  frode  ri  pose  a 
giacere  su  quel  marr/inc  di  pietra  che  ricinge  tutto  il  sabbione  infocato,  e spenzolava  la  coda  al  di  dietro  facendola 
guizzare  nel  vano  del  barrato  con  torcere  in  su  la  forca  venenosa , la  quale  vedermi  armata  a guisa  di  coda  di 
scorpione.  Il  mio  duce  Virgilio  intanto  prese  a dirmi  : Ormai  fa  d'uopo  che  il  nostro  cammino  pieghi  alquanto  in 
giù,  dirigendoci  verso  quella  malvagia  bestia  che  i colà  sdraiata. 


7 — 8 — 9 — <0  — MORALE, 

Affinché  la  dipintura  della  frode  sia  più  evidente , 
e resti  maggiormente  viva  nell’animo  la  idea  di  essa, 
il  Poeta  vi  spende  due  simjlitudini,  e ne  chiude  la  de- 
scrizione con  dire  che  essa  faceva  guizzare  tutta  la  sua 
coda  nel  vano,  torcendone  in  su  la  punta  velenosa  ar- 
mata a forca  a guisa  di  scorpione.  Ciò  ci  dice  che  gli 
effetti  a cui  mena  la  frode  sono  talmente  funesti  die 
spaventano,  mentre  che  l’apparenza  nell'alieno  è tale 
che  lusinga  ed  alletta.  Per  tanto  è d'uopo  che  l’uomo 
maggiormente  se  ne  tenga  in  guardia,  aflin  di  non  ve- 
dersi trascinato  e blandito  con  lusinghe  ed  inganni  ad 
estrema  sua  rovina.  Per  la  qual  cosa  sommamente  im- 
porla di  aver  piena  cognizione  di  essa , ponendo  tutta 
accuratezza  di  sano  intelletto  a scoprirne  la  sua  nequi- 
tosa astuzia.  Onde  è che  Virgilio  dice  a Dante  di  dover 
declinare  il  cammino,  atfin  di  giungere  presso  quella  be- 
stia malvagia  che  colà  si  corra. 

— ESTETICA. 

Come  riesce  più  evidente  e più  intelligibilo  l'idea 
principale , per  virtù  delle  similitudini , si  rileva  assai 
bene  da  questo  tratto  in  coi  nc  vediamo  due  Tona  dopo 
l'altra  rincalzale.  Ciò  importa  tanto,  che  ciascuno  leg- 
gendo ne  sente  il  valore;  perciò  stimiamo  inumile  spen- 
derci di  più  parole  , per  notarne  i pregi  ; se  non  che 
facciamo  osservare  che  le  medesime  come  s>mo  fatte 
ciascuna  in  due  xje rsi , cosi  si  pareggiano  ancora  nelle 
circostanze.  La  qual  cosa  ci  annunzia  che  alla  spon- 
taneità Dante  accoppiava  moltissima  arte,  ma  tale  però 

DANTE  , COMM. 


da  non  farla  mai  scorgere,  tv  qnesto  il  più  gran  pregio 
dello  scrittore. 

— STORIA. 

Bevero.  od  alcuni  Bivero,  detto  dai  Latini  fiber  e dai 
Greci  **.*’>»«  è animalo  che  vive  sui  liti  o nelle  sponde 
dei  grandi  filimi,  e specialmente  del  Danubio.  Scava  la 
sua  tana  sulle  rive , ove  si  colloca  in  modo  che  metto 
la  larga  o squamosa  coda  nell’ acqua  per  far  la  caccia 
ai  pesci.  Plinio  diire  che  per  istinto  questo  animale  co- 
noscendo che  il  cacciatore  lo  cerca  per  trargli  i testi- 
coli, i quali  sono  medicinali  per  la  paralisi  o pel  mal 
caduco,  da  se  stesso  se  li  taglia  coi  denti,  scampando 
cosi  la  morte.  Morde  per  modo  che  taglia  a guisa  di 
Terrò  ben  affilato,  Ila  i piedi  di  dietro  simili  all’oca , 
e perciò  si  rende  molto  destro  a nuotare.  La  tana  che 
si  fa  sulle  rive  dei  fiumi  è costruita  assai  artificiosa- 
mente , per  la  quale  adopera  e ricerca  le  legna  neces- 
sario con  molta  industria.  Dante  quindi  fa  similitudine 
della  fiora  della  frode  che  si  era  posta  sull’orlo  per 
metà,  e guizzava  la  roda  a quella  guisa  che  il  castoro 
si  aguata  per  far  caccia  dei  pesci  cacciando  la  lunga  « 
larga  coda  nell’ acqua. 

— FILOLOGIA. 

Assettare,  Acconciare,  Accomodare,  Aggiustare. 

Assettare,  è collocare  le  cose  nel  proprio  luogo  con 
accuratezza:  si  usa  anche  in  taluni  dialetti  per  sedersi. 
Acconciare,  è riordinare  le  rose  a miglior  mollo,  e con 
adornamento.  Accomodare,  è far  si  che  la  cosa  sia  resa 
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11.  Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 

E dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo, 

Per  ben  cessar  la  rena  e la  fiammella  : 

12.  E (piando  noi  a lei  vomiti  semo. 

Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  reua 
Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 

13.  Quivi  il  Maestro:  A ciò  che  tutta  piena 
Esperienza  d‘  osto  girou  porti , 

Mi  disse,  or  va,  c vedi  la  lor  mena. 

14.  Li  tuoi  ragiopamenti  sien  là  corti  : 

Mentre  che  torni,  parlerò  con  questa, 

C’ho  no  conceda  i suoi  omeri  forti. 

YF.KSIOSE. 

Ripiegammo  adunque  il  nostro  cammino  a jtarte  destra,  e c’  inoltrammo  per  dieci  passi  ancora  suirorlo  dei  set- 
timo Cerchio  affiti  di  schivare  il  sabbione  infocato  c la  picggta  fiammeggiante  che  in  pioverà  : e tostoehè  ci  avvici- 
nammo a quella  sosia  fina,  levai  lo  sguardo,  c vidi  alquanto  più  in  là  ancora  turbe  di  altra  specie  di  condannati  : 
ed  erano  i violenti  contro  f arte , cioè  gli  usurai , i quali  se  ne  sfavano  colà  in  tormento  giacenti  sulla  rena  arresa 
e sotto  il  cader  delle  fiamme,  presso  a quel  vano  dell'ottavo  Cerchio.  E qui  Virgilio  vellosi  a me  disse:  Affinché  tu 
possa  aver  conoscenza  } ritmi  affatto  di  questo  Girone,  va  pure  tu  solo  a vedere  il  tristissimo  affilarsi  di  tulli  quei 
sciagurati  Fa  di  non  trattenerti  molto  lungamente  a ragionare  con  loro  : mcntrrchè  tu  non  sia  /ornalo,  io  starò  a 
parlare  con  questa  bestia , affinchè  voglia  concederci  la  sua  forte  schiena  per  trasportarci  giù  nelfottavo  Cerchio. 


di  uso  più  comodo  con  modi  agevoli.  Aggiustare,  è sem- 
plicemente riparare  disordine  o guasto,  c usasi  parlando 
di  cose  e non  di  persone. 

— Modi  di  dire; 

’ Lo  becero  s'assetta  a far  sua  guerra,  cioè  il  castoro 
si  aguata  a far  caccia. 

Nel  vano  sua  cola  guizzava  : è modo  tramalo,  essendo  I 
il  guizzar*?  dei  pesci  nel  nuotare. 

Armava  la  punta  a guisa  di  scorpione,  ossia  la  punta 
delta  coda  era  armata  come  quella  dolio  scorpione,  cioè 
a forca.  ! 


Conviva  che  si  torca  la  ria  fino  a quella  bestia,  ossia 
bisogna  ripiegare  il  cammino  scendendo  un  poco  a 
, destra,  andando  fino  a quella  fiera. 

I Si  corca,  ossia  si  coricò,  si  posa. 

Burchi  sono  specie  di  navigli,  che  si  traggono  sulla 
' riva  quando  non  si  naviga. 

Lurchi  è dal  Lat.  Lurcones , cioè  che  si  lordano 
e s' insudiciano  nel  darsi  fretta  a mangiare  ingorda- 
mente. 

Severo  è dal  Tedesco  bieber:  o presso  noi  è detto 
grecamente  castoro. 


tt  — li  — 13  — 14  — MORALE. 

Dante  prepara  lo  scenderò  in  Malabolge,  ossia  nel-  - 
l'oUavo  Cerchio,  ove  son  punite  lo  dicci  specie  di 
frode  : o già  comincia  ad  accennare  dicendo  di  aver 
fatto  dicci  passi , alludendo  alle  dieci  bolge , ove  sarà 
per  discendere.  Virgilio  intanto,  pi  ima  di  lasciare  questo  ' 
settimo  Cerchio,  manda  Dante  a vedete  quale  gente  stia 
condannata  a penare  ancora  in  questa  estrema  ed  ultima 
parte  del  terzo  Girone  ln*ciò  facciamo  due  considera- 
zioni  : l’una  si  è relativa  a Dante  che  va  solo  a rico-  j 
noscerc  quegli  sciagurati,  e ciò  ci  fa  intendere  che  per  j 
venirsi  a conoscenza  dei  particolari,  nou  si  ha  mestieri 
di  forte  ed  elevata  intelligenza;  l'altra  considerazione 
ù relativa  a Virgilio,  il  quale  solo  anch'egli  va  a parlare 
con  la  bestia  della  frode  per  farla  servire  ai  suoi  ragio- 
nevoli disegni,  n ciò  ci  dice  elio  l’astuzia  della  frollo  da 
niuno  può  conoscersi  se  non  da  ehi  ba  intelletto  specula- 


ti o,  dappoiché  è ben  vero  che  la  scienza  si  alimenta  su 
i generali  principi,  mentre  che  il  corto  intelletto  non  può 
altro  ricercare  se  non  solo  i particolari.  Può  adunque 
Dante  andar  solo  a riconoscere  questa  ultima  specie  dei 
violenti  contro  l'Arte,  cioè  gli  usurai,  i quali  per  più 
grave  lor  tormento  son  puniti  a star  giacenti  sn  la  rena 
estuante  -otto  il  cader  della  stessa  pioggia  di  fuoco  , 
dappoiché  la  loro  colpa  è più  grave,  operando  si  contro 
la  Natura  che  contro  l'Arte.  Sono  essi  disprezzatori  della 
bontà  del’a  natura  , come  fu  detto  nel  Canto  XI , Inf. 
Som»  costoro  rhc  pur  .«prezzano  Dio  non  con  le  parole, 
bensì  col  cuore  negandolo  c bestemmiandolo.  Quali  essi 
sono  gli  usurai,  si  fanno  di  per  se  stessi  conoscere,  per- 
ciocché h loro  0|icrazioni  non  si  fanno  di  uasroslo, 
avendo  a scorticare  chiunque  capiti  loro  tra  le  unghie; 
perciò  è che  Virgilio  dice  a Dante  di  tener  breve  ra- 
gionamento con  costoro. 
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— ESTETICA. 

Non  possiamo  talvolta  comprendere  il  perché  taluni 
dei  chiosatori  si  dilettano  di  mutar  un  vocabolo,  o un 
modo  con  un  altro  nel  Testo  Dantesco.  Ciò  passo  passo 
ci  avviene  di  vedere  per  guisa  che  poi  troviamo  più 
lezioni  diverse  e tali  varianti  che  torna  a disgusto,  per 
non  sapere  a chi  si  dia  ascolto.  In  questo  luogo  ci  av> 
viene  di  notar  tal  fatto,  dappoiché  vediamo  che  si  è da 
taluno  voluto  mutare  restar  con  cunsor.  Senza  che  da 
noi  si  rifaccia  parola  di  critica , vediamo  quel  che  da 
altri  sì  è su  di  ciò  dello.  Il  Foscolo  cosi  no  parla:  o II 
Lombardi  con  la  Nid.  leggo  cannar  elio  di  certo  suona 
più  caro:  ma  la  lezione  della  Volgala  in  qnesto  luogo 
é patrocinata  da  tanti,  ch’io  non  la  rimnterei,  quand'an- 
che non  fosse  opinion  mia  in  generale  doversi  Irasan - 
dare  tanto  quanto  la  patente  chiarezza  in  grazia  del- 
l’elegnnza  della  dizione,  ove  senz’essere  ambigua  rè 
tenebrosa,  riesce  tarda  all'inte  ndi mento  de’lcttori  tanto, 
e non  piò,  che  basti  a far  osservare  lotta  la  sua  pro- 
prietà e novità  •.  Più  calzante  è ancora  quel  che  ne 
dice  il  Biagioli  : Ma  perchè  scambiar  cosi  inutilmente 

le  cose , o sempre  a danno  dello  lettere  e a dispetto 
della  verità  ? Cessare , l’ha  pur  u*alo  il  poeta  nel  XXV 
del  Paradiso,  e non  avendo  ivi  scambiato  i signori  della 
Kidob. , lo  spiega  Lombardi  per  seti  trarr.  Nel  XXII 
delllnferno  usa  pure  il  Poeta  la  furmu  stare  in  censo , 
ove  la  voce  cento  significa  allontanamento , scostamen- 
to, rimozione;  siccome,  cessare,  allontanare,  scostare, 
rimuovere,  schifare,  scansare;  e quei  signor»  non  l’hanno 
trasmutata  ; perché  dunque  si  fatto  mutamento  in  que- 
sto luogo? 

— Nel  verso  E quando  noi  a lei  venuti  fono , si  è 
voluta  da  Ro*.  e Mhz  portare  innovazione  leggendo  in- 
vece a lui.  Il  Foscolo  dico  cito  a questa  la  sarebbe  pure 
lezione  squisita  , perchè  dal  femminino  fiera  trapassa 
d’improvviso  a Gerioiie,  siccome  più  sopra  duila  Infamia 
di  Creta  al  Minotauro  (v.  post,  al  C.  XII.  v.  lì  seg.|. 
Se  non  che  qui  \’è  più  distanza  di  versi  fra' due  genoii. 
Inoltre  fra  poco  il  poeta  torna  al  femminino,  v.  il  ; onde 
la  perspicuità  indugierebbe  perplessa  assai  più  che  nel 
verso  precedente:  qui  dunquo  il  modo  comeché  elegante 
sarebbe  usurpato  fuor  di  luogo. 

— Intorno  alla  significazione  della  lor  mena  il  Lan- 
dino dire  valere  « i lor  porlamiyiti , le  loro  assoni  c ino- 
rimeriti,  perchè  menare  significa  commovere;  onde  di- 
ciamo, ei  mena  il  rapo  u.  Ciò  si  conforma  al  l'avviso  del 
Foscolo,  il  quale  rigetta  ogni  altro  significato;  nè  pare 
di  doversi  altrimenti  intendere , senza  alterare  la  pro- 
prietà della  voce;  perciò  riteniamo  ancor  noi  che  debba 
ritenersi  non  in  senso  di  stato  o condizione,  ma  di  agi- 
Iasione  u irrequietezza.  Le  osservazioni  de'.  Foscolo  sono 
che  a nè  il  Vocabolario  adduco  esempi , se  non  se  di 
Dacie , io  significato  di  condizione  o sorte.  Gli  Ed. 
Fiorentini  ;Vol.  IV.  note  a questo  Canto,  citano  anche 
« la  vita  di  Burlaamo  »;  Pietro  delle  Vigne;  i!  re  Enzo, 
e il  vecchio  Villani.  A me  la  voce  suona  più  tasto  mota 
d'azione  che  stato.  Il  poeta  qui  appresso  (C.  XXIV-83.) 
l’applica  a serjwnti  di  si  diversa  mena  che  ai  solo  ricor- 
darsene il  sangue  gli  si  gelava  ; — o dio  l’ intendano 
ovale  per  diversa  specie,  vedi  a quel  luogo,  e qui  poco  ! 
più  sotto  a'v.  òO-ol.  Un  solo  de'Codd.  degli  Accademici 
legge  pena,  e forse  se  lo  trovassi  appoggialo  ad  altre  | 


| autorità  lo  terrei  per  lezione,  o non  foss 'altro,  variante 
! dell'autore  *. 

— STORIA. 

La  potenza  a cui  era  salita  V autorità  pontificale  a 
quei  tempi  di  Danto  era  tale  die  ogni  altra  non  poteva 
gareggiare.  Non  vi  era  repubblica  o principato,  su  cui 
la  corte  di  Roma  non  facesse  sentire  la  sua  supremazia; 
nè  nulla  presso  quegli  Stali  era  fermo  c sicuro,  se  non 
fosse  stalo  auspicato  dal  grazioso  favore  del  Vaticano.  Che 
se  non  fosse  rosi  avvenuto,  i governi  ben  tosto  avreb- 
bero risentita  la  loro  debole  esigenza,  dappoiché  le  mule 
arti  pontificali  operavano  tanto  elio  addentando  le  con- 
scienze trascinavano  con  le  dissenzionie  con  le  discordie 
intestine  tutto  a rovina.  Cosicché  la  condizione  degli 
Siati  italiani  tanto  allora,  come  fu  pur  sempre,  era  tate 
che,  mentre  si  vedeva  lo  spirilo  di  libertà  darsi  opera 
su  la  via  d’un  progresso,  agitandosi  o dibatlendosi  in 
mille  guise , la  forza  di  una  autorità  usurpatrice  dei 
dritti  della  umanità,  rendeva  schiavi  e principi  e popoli. 
Afiìnchè  si  giungesse  a conseguire  condizione  di  vita 
men  dura,  non  occorreva  altro  che  riescire  a sottrarsi 
dal  freno  pontificale  ; ed  » far  ciò  non  bastava  nè  la 
voce  nè  l’opera  di  pochi  generosi  che  pur  talora  sacri- 
ficarono la  propria  vita  na;le  fiamme  della  romana  in- 
quisizione. Uopo  era  beasi  bandire  il  timore,  perciocché 
! Tesser  prudente  era  già  sinouimo  di  viltà.  Faceva  me- 
stieri infine  di  sorprenderò  nelle  sue  malvagio  arti  e 
nella  lussuriosa  crapulo  quella  triforme  fiera  del  Papato  : 
ed  a tanto  noo  poteva  altrimenti  giungersi  so  non  me- 
diante il  fermo  j-ensiero  di  far  sorgere  nell’animo  degli 
Italiani  l’idea  di  un  Monarca  potente  che  infrenasse  la 
libidine  dell’ orgoglio  e domasse  la  foga  della  domina- 
zione pontificale.  Era  questa  la  speranza  forma  e sicura 
che  Dante  alimentava  in  suo  cuore:  eppure  Virgilio,  che 
per  lui  era  voce  della  Monarchia  Imperiale,  spera  di 
porsi  su  gii  omeri  forti  di  tal  fiera;  dappoiché  quando 
ciò  gli  sia  stato  concesso , potrà  di  fermo  giungere  a 
scoprire  lutto  le  iniquità  del  Papato,  lo  quali  sono  ap- 
| punto  le  dieci  Bolge  infernali. 

— nr.0L0c.iA. 

Gente,  Popolo,  Nazione. 

Gente,  ha  idea  assoluta  e indefinita,  c si  dirà  porcìò 
gente  onorata,  genie  armata , e simile,  denotando  una 
moltitudine  di  persone  io  genere  ; vale  tanto  popolo 
quanto  nazione  ; insomma  è una  quantità  indeterminata, 
una  moltitudine  qualsiasi  d’uomini.  Popolo,  è quantità 
d’uomini  ordinati  sotto  una  leggo  comune,  o riferisce 
ad  abitanti  nel  numero  determinalo  o indeterminato  che 
il  popolo  rappresenta.  Annone,  è il  complesso  di  tutti 
coloro  che  parlano  la  stessa  lingua  c vivono  sotto  le 
stesse  leggi.  La  Nazione  ha  cittadini. 

— Modi  di  dire: 

Scendemmo  alla  destra  mammella,  è modo  assai  gra- 
zioso, come  alla  destra  inano,  a!  destro  tato,  a parto 
destra. 

Per  cessar  la  rena  c la  fiammella , ossia  per  scansare 
la  rena  accesa  e la  fiamma  cadente. 

Quando  noi  a lei  venuti  scino , cioè  lostochè  no»  giun- 
gemmo presso  a lei. 
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15.  Cobi  ancor  eu  per  la  strema  testa 

Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Anctai  ove  sedea  la  gente  mesta. 

16.  Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 

Di  qua,  di  là  soccorrean  con  le  mani , 

Quando  a'  vapori,  e quando  al  caldo  suolo. 

17.  Non  altrimenti  fan  di  state  i cani 

Or  col  ceffo,  or  col  piè,  quando  son  morsi 
0 da  pulci , o da  mosche,  o da  tafani. 

VERSIONE. 

Per  tal  consiglio  del  mio  Maestro , io  tutto  solo  mi  avviai  su  per  quella  estrema  parte  del  settimo  Cerchio , e 
andai  sino  a quel  luogo  dove  se  ne  stara  seduta  una  gran  turba  di  quella  disperata  gente.  Il  profondo  lor  dolore 
a ragion  del  tormento  che  soffrivano,  scoppiava  fuor  j*r  gli  occhi  in  piangere  e.  lagrmare  : ed  era  pur  doloroso  il 
vederli  e di  qua  e di  là  agitorxi  con  le  mani  or  per  diferulersi  dal  fuoco  che  lor  pioveva  addosso , ed  or  per  schi- 
vare l'ardore  dell  infocalo  sabbione  su  cui  sedevano.  A simil  guisa  nella  stagione  estiva  fanno  i cani  dibattendoti  or 
col  ceffo,  ed  or  col  piè , allorché  assalili  e punzecchiati  sono  o dalle  pulci,  o dalle  mosche,  o dai  tafani. 


(lente siede  propinqua  al  luogo  scemo,  ossia  moltitudine 
di  dannati  stanno  giacenti  presso  al  vano  del  precipizio. 

Acciocché  esfterienza  tu  porti  di  questo  Girone,  ossia 
affinché  conoscenza  tu  abbia  di  questo  Girone. 

Vedi  la  lor  mena,  ossia  vedi  il  continuo  agitarsi  delle 
membra  in  costoro. 

15  — 16  — 17  — «OSALE. 

Coloro  che  veggonsi  qui  puniti  in  star  seduti  su  la 
rena  accesa  e sotto  il  flagello  del  fuoco  , sono  , come 
detto  si  è di  sopra  , quei  che  violenza  usarono  contro 
l’Arte;  sono  essi  appunto  gli  usurai.  L’usura,  dicemmo 
nel  Canio  XI,  pag.  371  , trac  sopra  di  se  la  più  tre- 
menda maledizione  di  Dio,  essendoché  essa  insieme  of- 
fende e la  natura  c l’arto.  L’usuraio  non  fruisce  del- 
l' opera  delle  sue  mani , né  si  nutrica  di  pano  sudalo 
dalja  sua  fronte,  bensì  deturpa  i mezzi  stessi  doli»  pro- 
duzione, ossia  trasforma  l’arte  in  turpitudine  o malva- 
gità. Fu  perciò  detto  da  Dio  nel  Levitico  : (Cap.  XXV. 
v.  36)  non  aceìpias  usuras  a fratre  tuo;  pr  nini  am  tuam 
non  dabis  ci  mi  usuram  ; ed  ancora  nel  Deuteronomio: 
(Cap.  XXIII,  v.  19.)  non  foenerabis  fratri  tuo  ad  usuram 
pecuniam , cioè  tu  non  presterai  al  tuo  fratello  denaro 
alcuno  ad  usura,  bensì  senza  usura  alcuna  tu  gli  sommi- 
nistrerai ciò  che  gli  farà  bisogno:  (Deuter.  Cap.  XXIII, 
v.  50.)  fratri  aulctn  tuo  absque  usura,  id  quo  tndiget , 
rammodal is.  L’usuraio  è il  vampiro  sociale,  perciocché 
altro  fine  non  ha  se  non  di  soddisfare  l'insaziabile  avi- 
dità che  di  continuo  lo  tormenta,  col  sangue  che  egli 
succhia  dalle  vene  al  suo  simile.  Lo  stato  tristissimo  in 
cui  or  noi  vediamo  giacer  la  turba  degli  usurai  nell’In- 
ferno, è convenientissimo.  Il  vederli  sotto  il  cader  della 
pioggia  di  fuoco  seduti  su  la  sabbia  accesa  agitarsi  e 
dibattersi  a guisa  dei  cani  morsi  dagl’ insetti,  dice  che 
gli  usurai,  nel  far  violenza  contro  l’arte  in  mezzo  alla 
società,  non  schivano  ancora  né  sfuggono  le  punturo  di 
mille  rimorsi,  che  di  continuo  tormentano  le  loro  co- 


Li  tuoi  ragionamenti  aìcti  là  corti,  ossia  non  indu- 
giarti di  molto  id  ragionare  con  loro. 

Mentre  che  torni,  ossìa  finché  tu  starai  a far  ritorno. 
Senio,  poet.  per  siamo. 

Propinqua,  è pool-  dal  Latino,  e vaio  ( inno. 


scienze.  Guai  a colui  che  avrà  ammassato  ricchezze  (ter 
usura,  egli  non  no  godrà  in  eterno  ! 

— ESTETICA. 

È pur  bello  osservare  r be  Dante  quando  taluna  scena 
si  presenta,  la  quale  richiama  l’attenzione  per  l’interesse 
che  desta,  allora  fa  che  il  verso , le  voci,  e insieme  il 
concetto  poetico  rispondano  al  fine  da  lui  scorto.  Cosi 
ci  avvien  di  vedere  in  questo  (ratto,  ove  è gran  diffe- 
renza e distacco  tra  la  prima  e l’altre  seguenti  terzine. 
Clio  non  ammiriamo  infatti  il  verso:  Per  gli  occhi  fuori 
scop/dara  lor  duolo?  e dopo  di  esso  non  sono  ancora 
assai  da  ammirare  gli  altri  versi  seguenti  ? La  similitu- 
dine poi  é singolare  nel  paragonare  l'azione  tormentosa 
di  tali  sciagurati  a quella  dei  cani  tormentali  dalle  mo- 
; sche,  e da  altri  insetti.  È da  notarsi,  dice  il  Biagioli , 
questa  similitudine,  per  la  naturalezza  e verità,  pel  mec- 
: caiiismo  dei  versi,  l’ultimo  dei  quali  dipinge  proprio 
l’assalto  o il  morso  dell’imo  e dell’altro  degl’iusetti,  che 
| dan  battaglia  al  cane.  E chi  vi  pensasse  su  un  secolo, 
non  ne  troverebbe  una  più  conveniente  alle  persone  e 
alla  comlizion  loro.  Forse  da  questo  luogo  tolse  l’Ariosto 
quella  si  leggiadra  e faceta  similitudine: 

Simil  battaglia  fa  la  mosca  audace 
(lontra  il  maslin  nel  polveroso  agosto, 

O nel  mese  dinanzi  o nel  seguace, 

L’imo  di  «piche  e l'altro  pian  di  mosto; 

Negli  ocelli  il  punge  e nel  grifo  morda*», 
Volagli  intorno,  e gli  sla  sempre  accosto  ; 
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18.  Poi  che  nel  viso  a certi  gli  occhi  porsi. 

Ne’  quali  il  doloroso  fuoco  casca. 

Non  ne  conobbi  alcun  ; ma  io  m' accorsi , 

19.  Che  dal  collo  a ciascun  pendoa  una  tasca, 

Ch’avoa  certo  coloro,  e certo  segno, 

E quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca. 

20.  E com’io  riguardando  tra  lor  veglio, 

In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 

Che  di  lione  area  faccia  e contegno. 

21.  Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 

Vidine  un’  altra,  più  che  sangue,  rossa 
Mostrare  un’  oca  bianca  più  che  burro. 
rsnsioitK. 

l’osciachè  con  lo  sguardo  mi  affissai  sul  collo  di  alcuni  di  loro , socra  cui  scendeva  il  fuoco  a tormentarli,  non 
potei  ravvisar  veruno;  mi  accorsi  però  che  ciascuno  portava  appesa  al  collo  una  tasca,  la  quale  aveva  un  proprio 
colore  ed  un  proprio  stemma  ; e pareva  che  ciascuno  fosse  condannato  a mirar  la  sua  con  tale  occhio  come  se  *e  ne 
jtasccssc.  Ed  intanto  essendomi  io  dato  a rir/uardare  d’uno  in  un  altro,  sopra  tota  borsa  vùli  uno  stemma  che  area 
campo  <f  oro  con  su  una  figura  di  forma  ed  atteggiamento  di  Leone  colorato  in  atsurro.  Portando  dipoi  più  in  là 
lo  sguardo,  ne  vidi  un’  altra  che  flirta  stemma  che  tn  campo  rosseggiante  portava  un  Oca  bianca  più  che  il  burro. 


E quel  sonar  fi  8 penso  il  dente  asciutto  ; 

Ma  un  tratto  ch'egli  arrivi,  appaga  il  lutto. 

— Sul  modo  seguito  dall' Aid.  o dal  Lombardi  in 
leggero  ; 

Or  co*  piedi  or  col  ceffo,  quando  morsi 

Db  pulci  son,  da  mosche  o dn  tafani, 

il  Foscolo  osserva  dicendo  d'edere  « variante  essa  pure, 
forse,  dell’ autore.  Ma  quella  filza  di  o ti  presenta  in- 
sieme l’energia  dell'insistenza  degli  inselli  succedontisi 
addosso  al  cane,  che  schermendosi  dagli  uni,  si  «ente 
assalito  con  morso  differente  dagli  altri.  Quest’  azione 
impaziente  e incessante  , e si  falla  miseria  diversa  c 
continua  del  cane  rispondono  alla  voce  mena  ricordata 
dianzi  (posi.  v.  39»}  ; però  il  poeta  nel  v.  47  : Di  qua  di 
là  soecnrrean  con  le  man». 

— STOMA. 


18  — 19  — 50  — 11  — morali:. 

Ispido  sentiero  si  è [ter  l'uomo  quello  della  vita, 
allorché  sconosciuta  è la  legge  inorale.  Ilari  son  pur 
coloro  che  sanno  intender  so  stessi  per  dare  alle  potenze 
intellettive  la  direzione  verso  la  meta  dell’onestà  e della 
giustizia.  La  più  parte,  deboli  agli  assalti  dello  passioni, 
si  lasciano  facilmente  allettare  per  modo  da  divenirne 
ben  tosto  preda:  ed  allora  ogni  nobile  .sentimento  6 sban- 
dilo. Essendo  pertanto  le  passioni  germe  e fomite  dei 


— FILOLOGIA. 

Scoppiare,  Scoppiettare,  Crejxtrc. 

Scoppiare,  è aprirsi  e rompersi  con  istrepito;  è voce 
piuttosto  di  alile  familiare  destando  idea  poco  grata. 
L'uso  però  fattone  da  Danto  è IjIo  che  non  ci  parrebbe 
| vero  di  poterne  fare  nobile  imitazione.  Si  dice,  scoppiar 
di  dolore,  dì  sdegno;  come  ancora,  a taluno  scoppia  il 
cuore  dal  pianto,  o pur  dalle  risa.  Scoppiettare,  è rom- 
I persi  con  minore  strepito,  ma  ripetuto.  Crepare,  è di 
stilo  più  cha  familiare  dando  idea  poco  piacevole.  Si 
suol  dire,  crepar  di  fatica.  Si  crepa  però  con  meno  vio- 
lenza dello  scoppiare. 

— Modi  di  dire: 

tl  dolore  scoppiava  fuori  per  gli  occhi;  se  ne  noti  la 
bellezza  del  modo,  esprimendo  la  forza  con  cui  il  dolore 
rompendo  dal  cuore  si  manifestava  sugli  occhi  con 
pianto  o lagrime. 

Di  qua  e di  là  con  le  mani  soccorrono  ai  vapori , 
ossia  portano  le  mani  là  dove  sentono  il  dolore  pro- 
j dotto  dal  fuoco. 

Esser  morso  da  pulci,  da  mosche  o da  tafani  ; se  ne 
noti  il  modo. 

vizi , sono  esse  lo  dissipatrici  della  moralità , e perciò 
lo  sofforatrici  di  ogni  virtù.  All'incontro  i vizi  per  esso 
alimentati  prolificano,  e rigogliosi  invadono  il  campo  degli 
affetti,  i quali  corrotti  dal  veleno  attossicano  all'uomo  la 
i vita.  Tra  tanti  vizi  però  ve  n’ha  pur  imo  il  quale  meno 
i di  ogni  altro  ha  ragione  di  esistenza,  e pur  esìste,  e 
I pur  vivo,  si  nutre,  o si  pasce  con  avidità,  e mentre  è 
men  temuto  e mon  vituperato,  ò ancora  più  inosservato 
I e più  crudele.  È esso  l’usura,  vizio  riluttante  al  consi- 
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glio,  duro  alla  pietà,  sordido  ueU'aspelto,  vile  nei  modi, 
abbietto  negli  atti.  Se  ogni  altro  vizio  fa  l'uomo  indegno 
di  assidersi  alla  gran  mensa  sodale  ove  presiedono  la 
giustizia  e la  onestà , l’usura  poi  lo  rende  tanto  deforme 
da  non  farlo  riconoscere,  per  avergli  sottratto  dal  cuore 
la  nobiltà  dell'attrito,  e dalla  mente  lo  splendore  della 
intelligenza.  Perciò  è che  Dante,  per  quanto  più  affisa 
lo  sguardo  e ficca  gli  occhi  sul  viso  degli  usurai,  non 
può  giungere  a riconoscere  alcuno,  sol  perchè  perduto 
essi  hanno  tutto  ciò  che  forma  positivamente  un  uomo, 
cioè  e mente  o cuore.  Tanto  è orribile  e trista  l’usura  ! 
È usura  il  guadagno  che  vuoisi  fare  da  ciò  che  per  sua 
natura  non  può  frutto  alcuno  produrre.  Tommaso  d’À- 
quino  (in  secunda  serti». ) la  volle  definire:  usura  est 
prctium  pecunia?  mutuata? , txl  cuiusmnque  rei , cimms 
u.sus  est  consumptio,  rei  distractio  et’uj  ,*  perciò  grave 
delitto  ei  la  ritiene,  e con  lui  ancora  Alberto  Magno, 
essendoché  per  essa  viene  trasgredita  la  legge  si  natu 
ra  e che  morale;  imperocché  come  l’arida  sabbia  non 
b«  clementi  di  nutrizione , cosi  frullo  veruno  non  può 
aspettarsi  da  tutto  ciò  che  per  sua  natura  non  è alto  a 
produrre.  Fu  perciò  detto  nel  Lcvitico  : ( Cap.  XXV.  ! 
ne  aeeipìas  usuras  ab  co,  nrr  amptius  qutim  dedisti;  e da 
Davide,  che  l’usuraio  non  sarebbe  asceso  al  monte  «auto 
di  Dio:  i'Salm.  XIV  } quis  requiescet  in  monte  • aneto  tuo? 
qui  pcruniam  sitata  non  drderit  od  ttsuram , e da  Kze- 
chicllo:  [Cap,  XVIII.)  ad  murata  danfem , et  amptìu*  ac- 
ciftientem:  numquid  rii ft?  non  rieri;  e da  Cristo,  che 
proibi  l'usura  dicendo:  (s.  Lue,  Cap.  VI.)  muiuum  date 
niftil  inde  sperante.*.  Ma  che  diremo  poi  -e  volgendoci 
al  Paganesimo  troveremo  che  tra  gli  antichi  Romani  gli 
operatori  di  usure  venivano  fulminali  da  pene  più  gravi 
che  ogni  altro  delitto?  Catone  lo  attesta:  [Lib.tfcre  niriio») 
mriiores  enim  nostri  bare  sibi  habucre,  et  ita  in  legibus 
paiucre  : Furem  dupli  eoru/emnari,  Focncralorcm  qua- 
drupli. Veniva  riguardala  I*  usura  delitto  peggior  del 
fu  to,  dappoiché  se  il  furto  toglie  le  sostanze,  l'usura 
toglie  le  sostanze  e la  vita.  Laonde  s.  Agostino  disse: 
(in  decret.  Cap.  U.J  an  crudelior  est  qui  subtrahit  aliquid, 
vel  eripit  diviti,  quam  qui  trucidai  inopem  (ornare?  Ed 
infino  qual  altro  peggior  male  potrà  vedere  serpeggiare 
la  società  nel  suo  seno,  di  quel  che  è l’usura?  Danto 
adunque  non  può  ravvisare  a’cuno  dall’  aspetto,  poiché 
da  uomini  che  erano,  si  sono  fatti  bestie  divoratrici  dello 
sostanze  dei  propri  fratelli.  Si  accorge  però  cho  a cia- 
scuno pende  una  tasca  dal  collo,  sovra  cui  il  loro  occhio 
si  pasce,  dappoiché  la  mente  dell'usuraio  è volta  sempre 
a tesoreggiare  danaro , che  forma  tutta  la  sua  felicità. 
Non  dimeno  Dante  riconosce  quale,  gente  essi  si  sieno, 
dagli  stemmi  delle  loro  famiglie;  cosicché  dice  ben 
chiaro  cho  tal  vizio  si  pascola  per  le  sale  dell’ aristo- 
crazia, la  quale  diviene  poi  orrenda  o fiera  tiranna  del 
popolo.  Conchiudiamo  però  con  Tullio  che  Pavidità  dcl- 
j'arricchiro  è dell'ànimo  vile;  e cho  non  nella  discen- 
denza in  lungo  ordino  di  sangue  illustre  consiste  la 
nobiltà,  sta  essa  bensì  riposta  nella  virtù:  no»  in  genere, 
seti  in  viriate  consisti!  nobilita*. 

— ISTITTCA. 

Formando  esame  sul  dire  che  l’occhio  Iure  par  cho 
si  pascea  nel  riguardare  la  tasca  che  pendea  lor  dal 


collo,  ci  richiamiamo  a mento  quel  che  disse  Orazio 
(Lib.  I.  Sortnon.  Sat.  I.)  parlando  dell’avaro  usuraio  : 

ut  quidam  mmonUur  Athenis 

Sordidus,  oc  dire»,  pofntli  contemnere  tocca 
Sir  solitus:  populu*  me.  sibilai : at  inibì  plaudo 
ìpsf.  domi:  firmi/  oc  mimmo*  contemplar  in  arca. 
Tan  talli*  a labri*  si  fica*  fugientia  captai 
F lumina.  Quii  ride s?  mutato  nomine  de  te  . 

Fabula  narratur.  Congesti*  undique  saccis 
Inthrmis  inhians:  et  tanquam  [torcere  sacri s 
Cngcris:  avi  pitti * tanquam  gawter;  tabelli*. 

Arici* , quii  valeat  nutnmus:  quem  praebeat  muta, 
Fani*  emafur,  o/ui,  vini  sex/arius  : addi', 

Qui s hvtnana  sibi  doleat  natura  negatis. 

Il  Lombardi  acconsentendo  al  Venturi  disse  che  tali 
disperati  guardavano  quella  tasca  con  piacere,  per  di- 
notare la  loro  ingordìgia  del  denaro.  Trovando  noi  assai 
bene  aggiustato  le  osservazioni  elio  intorno  a ciò  fa  il 
Biagioli , riferiamo  quello  ch’ei  ne  disse  : « Prima  di 
confutar  questa  spiegazione,  debbo  dire  perchè  abbiano 
costoro  sospese  al  collo  le  armi  loro,  e perchè  sopra  un 
sacchetto.  Adunque  non  si  polendo  riconoscere  costoro 
nè  da  altri,  nè  fra  sé,  per  la  sconoscente  vita  clic  fe- 
ce'.i  di  qua  sozzi  e di  là  bruni  ad  ogni  conoscenza,  e 
volendo  pur  il  Poeta  nominarne  alcuni  dei  più  famosi, 
immagina  che  voglia  la  giustizia  eterna  , a lor  confu- 
sione c onta,  por  loro  quel  segno,  onde  possa  Dante 
avere  I’  attento  suo,  e,  gli  uni  riconoscendo  gli  altri, 
rinforzare  il  tormento  loro  con  trista  vergogna.  L'armi 
sono  sopra  una  borsa  a dinotare  l’ingordo  loro  appetito 
del  denaro.  La  ragione  poi.  per  la  quale  puteon  quindi 
l’occhio  loro,  non  è,  com’  ha  detto  Lombardi,  per  esser 
loro  questa  vista  di  piacere,  che  fra  cruccio  c tormento 
siffatto,  niuno  piacere  vi  puote  aver  luogo,  ma  si  per- 
ché colai  vista  rimembra  loro  la  misera  cagiono  del 
Ioni  eterno  supplizio,  il  che  è stimolo  a maggiore  duolo  ; 
siccome  agli  avari  e ai  prodighi  è per  cagione  di  più 
gran  pena  il  sentirsi  ad  ogni  giostra  rinfacciare  la  ca- 
giono del  loro  tormento  ». 

— STORIA.. 

Da  Giovanni  figlio  di  Azzo  firmato  in  alcune  conven- 
zioni Talte  dai  Fiorentini  coi  Senesi  nel  tSOt,  prende  il 
suo  nome  la  illustre  casa  dei  Gianfigliazsi.  Ad  essi  ap- 
partennero tutte  le  case  circostanti  alta  chiesa  di  S.  Tri- 
nila non  meno  che  lo  stabile  ove  esiste  il  casino  dei 
nobili,  e quello  contiguo  ora  ridotto  a vago  palazzo  del 
conto  Piero  Masctli,  come  pure  l'altro  dai  Gianfigltazzi 
edificato  coll’architeltura  di  Desiderio  da  Setlignano,  ed 
attualmente  posseduto  dal  conte  S.  Lou.  Ebbero  la  torre 
nella  casa  che  accosta  S.  Trinila  dalla  banda  di  mez- 
zogiorno, e la  loggia  sul  canto  di  via  di  Parione,  ove  ò 
la  spezieria  Ferrai,  quale  fu  chiusa  nel  <734.  1 Gian- 
figliazzi  nei  tumulti  delle  civili  fazioni  abbracciarono 
il  partito  dei  Guelfi,  ed  infatti  non  trovasi  che  facessero 
parte  del  governo  prima  della  cacciala  dei  Ghibellini, 
trovandosi  Gianfigliazzo  e Lapo  di  Ruggerino  i primi 
di  questa  casa  ammessi  al  Consiglio  degli  Anziani,  il 
primo  nel  1478,  e l’altro  nell’anno  seguente.  Alla  solenne 
pace  del  cardinale  Latino  vaij  dei  Gianfigliazzi  si  vodono 
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sognati,  tra  i quali  Muracelo,  Giannozzo  e Spinello  ca- 
valieri a spron  d'oro.  Riguardati  come  Magnali  furono 
esclusi  dalle  Magistrature  nella  riforma  del  governo 
del  1182,  e non  poterono  esservi  ammessi  che  nel  1343, 
cioè  dopo  la  cacciata  del  Duca  d’Atcne,  alla  qualfl  aveauo 
potentemente  cooperato.  Da  quell' epoca  al  4330  trenta 
volle  conseguirono  il  Priorato  c dieci  il  Gonfalonierato. 
Produsse  questa  famiglia  molti  uomini  segnalati.  Tra- 
lasciando i distinti  guerrieri  che  la  illustrarono  nei  se- 
coli XIII  o XIV,  no  giova  rammentare  tra  i molti  nomini 
illustri  M.  Niccolò  di  Castello  il  fondatore  dello  spedale 
di  S.  Niccolò  in  via  del  Cocomero,  II.  Luigi  ambascia- 
tore a Carlo  IV.  Imporadorc,  Geri  poeta  amico  e con- 
temporaneo del  Petrarca,  M.  Rinaldo  commissario  di 
guerra  contro  i Visconti,  follo  conte  Palatino  dall’ Im- 
peratore Roberto  nel  1 402 , e Iacopo  commissario  al- 
l' acquisto  di  Pisa  nel  1 406.  Bongianni  di  Bongianni 
sostenne  ci  pura  importantissimo  ambascerie,  o più  volte 
si  trovò  io  campo  contro  i nemici  della  sua  patria.  In 
benemerenza  dei  suoi  servigi  fu  per  decreto  pubblico 
armato  cavaliere  nel  1467,  e nel  4481  in  qualità  di  com- 
missario generale  gli  fu  affidata  l'impresa  di  tornare 
in  potere  della  Repubblica  Pìclrasanla  cb'erasi  ribellata. 
Ma  non  potè  condurre  a Gue  l'impresa,  poiché  sorpreso 
da  infermità  per  i molli  disagi  sofferti,  fini  la  vita  sotto 
le  mura  dell'assediato  castello.  Tutti  i suoi  figli  segui- 
rono costantemente  il  partilo  Mediceo,©  mostrarono  gran 
zelo  per  quella  casa.  Iacopo  fu  accettissimo  a Clemen- 
te VII , che  lo  elesse  per  uno  de'  dodici  riformatori  elio 
istituirono  il  Principato.  Eletto  Senatore  fu  Consigliere 
del  Duca  Alessandro  e quindi  di  Cosimo  I.  Pierfilippo 
suo  fratello  che  non  meno  dì  lui  fu  considerato,  generò 
il  senatore  Giovambattista,  di  cui  fu  figlio  Orazio,  che 
ottenne  pure  la  dignità  senatoria  e fondò  ai  figlio  Gio- 
vambattista il  Babaio  di  S.  Sepolcro  nell'ordine  di  S.  Ste- 
fano. La  sua  discendenza  fini  nel  Canonico  Leonardo, 
morto  uel  4764,  ed  i beni  di  questo  ramo  passarono  in 
Maddalena  figlia  del  Bali  Giovambattista,  da  omo  Cano- 
nico fratello,  la  quale  era  congiunta  ad  Amerigo  Gondi 
del  ramo  detto  di  piazza  di  S.  Firenze.  Bongianni,  altro 
figlio  di  M.  Bongianni,  fece  parte  della  Balia  che  riformò 
la  Repubblica  dopo  il  termine  dell’assedio]  e fu  eletto 
senatore  nel  1346.  La  sua  discendenza  e il  cognome 
Giaufigliazzi  finirono  nel  canonico  Rinaldo  di  Lodovico, 
morto  il  30  Maggio  4764 , ed  il  censo  passò  in  due  dj 
lui  nipoti  figlie  di  Gio.  Cosimo  suo  fratello,  maritate 
I’ una  nei  Fontebuoni  e l’altra  nei  Verdi.  L’arme  dei 
Gianfigliazzi  fu  il  Leone  azzurro  rampante  nel  campo 
d’oro. 

— ibriaco  nato  di  un  altro  Ibriaco,  rammentalo  in 
certe  pergamene  del  4 466  e 4173,  pertinenti  al  mona- 
stero di  Vatiombrosa,  fu  il  progenitore  di  questa  casa. 
Da  lui  nacquero  quattro  figli , che  possedevano  case  o 
torre  Oltrarno , nella  via  che  ora  dicesi  dei  Bardi , e 
che  a quei  tempi  diceva»  il  Borgo  Pidiglioso.  Noma- 
vansi  Franchino,  Sinibaldo,  Gherardo  cd  Ugo.  Il  primo 
di  essi,  soldato  di  gran  valore,  stanco  dei  civili  pertur- 
bamenti, abbandonò  la  patria,  e presa  la  croce  andò  a 
combattere  in  Palestina,  dove  gloriosamente  mori.  Sini- 
baldo era  cavaliere  e seilè  console  dei  mercanti  nel  l*3S; 
Gherardo  fu  tra  gli  anziani  del  Comune  nel  4*1  4:  Ugo, 
decoralo  del  grado  equestre,  teneva  il  Consolato  nel 
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1*04,  quando  ricevè  dai  conti  Alberti  la  dedizione  del 
loro  Castello  di  Capraia. 

Questi  fratelli  accumularono  grandi  ricchezze,  e forse 
non  furono  creduli  del  tutto  one-lt  i mezzi,  dei  quali  si 
valsero;  siccome  ce  lo  fa  sospettare  il  vedere  gli  Ubriachi 
collocali  da  Dante  tra  gli  usurai  nell’Inferno,  indicandoli 
nella  loro  arme,  che  era  un'Oro  fc unico  in  campo  rosso.  Al 
suscitarsi  delle  fazioni  si  schierarono  dal  lato  degli  Uberti, 
che  diventarono  j»oi  ghibellini,  e con  essi  ebbero  comuni 
i rovesci  e ì trionfi.  Infoiti  Gianni  cd  ArJuino,  figli  di 
Ugo,  perirono  colle  armi  alla  mano  nel  1 258,  difendendo 
le  case  degli  Uberti  dal  furor  popolare;  Cione,  Ceffo  id 
Obriaco  loro  fratelli,  furono  cacciali  io  esigilo  cogli  ai  ri 
lutti  della  famiglia.  Vi  rientrarono  nel  1*60,  dopo  d'aver 
trionfato  de’ Guelfi  su  i campi  di  Monta perti;  ed  allora 
era  capo  dell’agnazione  Abate  di  Boninsegna  che  fu 
eletto  a risiedere  nel  Consiglio. 

Ma  la  fortuna  dei  Ghibellini  fu  di  breve  durata , e 
le  loro  cose  ben  presto  volsero  al  peggio  per  le  sven- 
ture di  Manfredi  di  Svevia  a Benevento  e di  Corradino 
su  i campi  di  Tagliacozzo*:  avvegnaché  i Guelfi  rien- 
trando iu  Firenze,  e follisi  in  inano  il  potere,  caccia- 
rono in  bando  tutti  i nemici.  Non  meno  di  venticinque 
sono  gli  Ubriachi  nominati  nel  bando  di  proscrizione 
dato  da  Lnardo  Ugolini  a nome  di  Carlo  d'Anjuu,  • ei 
quali  una  gran  parie  dovè  morire  in  esigilo.  A poco  a 
poco  si  mitigarono  i rigori  dei  Guelfi  verso  degli  esuli, 
ed  a molli  fu  concesso  di  far  ritorno  alla  patria;  deve 
finalmente,  a mediazione  di  Niccolò  III,  fu  solenne- 
mente giurata  tra  i due  partili  la  pace  del  1*80,  a « ai 
sottoscrissero,  tra  i Ghibellini,  Abate  di  Boninsegna  e 
Neri  di  Nerlo  degli  Ubriachi  ; mentre  ne  venivano  esci  i$i 
dal  benefizio  con  bando  di  esilio  perpetuo,  perchè  osti- 
nati nell'odio,  Ghino  di  Gherardo:  Yinaccio  di  Ben  •!- 
venni,  e Martioaccio  di  Aldobrandino,  auch'essi  di  quella 
casa. 

Poche  notizie  c’è  dato  di  aggiungere  intorno  agli  Ubria- 
chi, attesoché  scomparisce  affollo  il  loro  nome  dalle  pubbli- 
che carte,  essendo  stali  esclusi  dall’amministrazione  della 
cosa  pubblica,  tanto  nella  riforma  democratica  del  4*8*. 
quanto  ancora  nelle  successive,  operate  da  Giano  della 
Bella  o da  Baldo  di  Aguglione. 

Le  carte  venete  ci  danno  notizia  di  Corsolino,  ricco 
mercante  che,  venuto  a morte  nel  1337,  lasciò  dieci 
mila  lire  venete  per  erigere  tino  spedale  nell’isola  di 
Murano,  destinato  a raccogliere  ed  alimentare  i poveri 
di  G.  Cristo;  o questo  Nosocomio  fu  di  fatti  inalzato,  ed 
ha  servilo  al  pio  scopo  fino  al  1837. 

Baldassarre  di  Siraone,  elevato  da  .Sigismondo  im- 
peradore  al  grado  di  Coni»  Palatino,  fu  benefattore  in- 
signe del  Consento  di  S.  Maria  Novella,  in  cui  a sue 
speso  eresse  gran  parte  del  grò»  chiostro  interno  ed  il 
noviziato. 

Ultimo  della  famiglia  fu  Girolamo  di  Antonio,  che 
venne  a morte  in  Venezia  intorno  al  14.16. 

— FILOLOGIA. 

Tasca , Saccoccia,  Scarsella,  Bisaccia,  Poscia, 
Borsa , Borsiglio. 

Tasca , è il  vocabolo  che,  a significarne  l'idea,  con  u- 
nemente  usasi  come  in  Toscana  cosi  nel  resto  d'Italia  ; 
è generico , significando  ogni  tasca  sia  unita  a’  vestiti 
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22.  E un , che  d’ una  scrofa  azzurra  e grossa 

degnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco. 

Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

23.  Or  te  ne  va  ; e perché  sci  viv’  anco, 

Sappi , che  il  mio  vicin  Vitaliano 

Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

24.  Cou  questi  Fiorentin  son  Padovano: 

Spesse  fiate  m’ intruonan  gli  orecchi . 

(Iridando:  Vegna  il  cavalier  sovrano, 

25.  Che  recherà  la  tasca  co’  tre  becchi. 

Quindi  storse  la  bocca,  e di  fuor  trasse 

La  lingua,  come  bue,  che  il  naso  lecchi. 

vaosiosK. 

Eil  urto  tra  foro,  il  quale  su  la  latra  mostrava  lo  stemma  di  una  scrofa  pregnante  diftinta  d' azzurro  in  campo 
bianco,  mi  disse:  Che  fai  tu  in  questo  Inferno?  Or  va  via  di  qua , e forche  ancor  sci  viro  per  poter  narrare  ad 
altrui  ciò  che  vedi  ed  odi , io  vo  farli  sapere  che  Vitaliano  del  Dente , che  ancor  vive  lassù  abitando  vicino  a me 
di  rasa , sarà  ancor  vicino  a me  quaggiù  venendomi  a stare  accanto  a parte  sinistra.  Fra  questi  disperati,  i quali 
lutti  son  Fiorentini , solo  io  sono  Padovano , c sono  Hinaldo  degli  Scrocigni  : spesso  spesso  lutti  costoro  levando 
alto  la  voce  to’  intruonano  f orecchie  gridando  : Venga  pure  tra  noi  colui  che  aspettiamo,  il  principe  degli  usurai, 
il  Fiorentino  mescer  Giovanni  Buiamonti,  il  quale  porterà  la  lasca  ron  lo  stemma  dei  tre  rostri  d ' uccello.  Detto  che 
ebbe  ciò  fece  boccaccia  torcendo  le  labbra,  e cacciò  fuor  dei  denti  la  lingua,  a quella  guisa  che  fa  il  bue  leccandosi 
il  naso. 


tanto  cT  uomo  quanto  di  donna , sia  stando  da  se  sola. 
Saccoccia,  è più  larga  della  tasca,  e per  lo  più  sta  da 
se.  Scarsella , spesso  si  scambia  con  tasca,  o ciò  non  è 
ben  Tallo;  dinota  piccola  tasca  destinata  quasi  all’uso 
di  liporvi  moneta;  ed  essa  pare  che  sia  iulesa  sempre 
d’essere  nel  vestito.  Bisaccia,  dalla  sua  etimologia  da 
bis  sarculum,  s' intende  d’essere  quel  doppio  sacco  che 
si  pone  appeso  sul  dosso  delle  cavalcature,  o che  banuo 
i fr  iti  andando  alla  cerca.  Poscia,  ó lo  stesso  che  lasca, 
non  è però  voce  italiana,  bensì  franche  da  jwhe.  È essa 
mollo  usata  dal  volgo  nello  provincia  meridionali , c 
spinalmente  in  Puglia.  Borsa,  è generico  denotando  ciò 
che  possa  esser  capace  a contener  denaro  o altro,  cesie-  | 
chè  dicesi  borsa  ancora  quella  io  cui  il  chirurgo  ripone 
i suoi  ferri.  Borsiglio,  denoia  insieme  continente  e con- 
tenuto, cioè  borsa  e moneta,  la  quale  sia  propria  della 
persona  per  servirsene  assennatamente.  Molli  non  hanno 
borsiglio  per  potere  assegnar  pensioni  o soccorsi  men- 
sili ad  altrui. 

54—23  — 24  — 23  — monile. 

Dante  vuole  essere  conseguente  a quanto  ha  di  già 
detto  intorno  ai  costumi  della  gente  Fiorentina  de’suoi 
tempi.  Fece  egli  dire  a Ciacco  che  superbia , invidia , 
ed  avarizia  crossassero  nel  seno  delta  sua  patria  ; e 
par  menti  a Brunello  Latini,  ebo  gente  avara,  itividtosa 
e superba  abitale  tra  le  mura  di  Firenze  : quindi  tra 
gli  usurai  in  questo  Girone  egli  non  trova  se  non  che 
gente  tutta  Fiorentina.  Potremo  noi  tener  por  Termo  che 
a quei  tempi  l'avarizia  avesse  cotanto  invaso  il  cuore 


— Modi  di  dire  : 

Poi  che  nel  viso  a certi  gli  occhi  porsi,  ossia  poiché 
presi  a guardare  attentamente  alcuni. 

Sri  quali  il  doloroso  fuoco  casca,  cioè  sopra  ai  quali 
il  Tuoco  cade  per  bruciarli  e martoriarli. 

Jfi  accorri  che  dal  collo  a ciascun  pendea  una  tasca, 
cioè  mi  avvidi  che  ciascuno  portava  appesa  al  colio 
una  lasca. 

Par  che  il  loro  occhio  si  pasca , ossia  par  che  sia  il 
loro  occhio  destinato  a guardarvi  su  per  sempre. 

10  riguardando  tra  loro  regno , ossia  mi  aggiro  tra 
loro  guardando  or  qua  or  la. 

Procedendo  di  mio  sguardo  il  curro , ossia  Tacendo 
discorrere  il  mio  occhio  andando  più  in  là. 

J>yno  per  vengo. 

11  curro  è dal  Lai.  rumi*,  cocchio,  e vaio  anche 
l'azione  del  correre  data  all'occhio  guardando. 


i ai  Fiorentini  da  rendersi  esosi  usurai , e meritare  che 
Dante  Tacesse  loro  tanto  oltraggio?  Oppure  sarà  vero 
clic  Dante  esagerasse  per  spirito  di  vendetta  contro  i 
| medesimi  che  lo  bandirono  dalla  patria  ? Ardua  é la 
j sentenza.  Se  pur  concedere  vogliamo  che  stimolato  dal- 
I l’ardore  del  vendicarsi  avesso  alquanto  esagerato,  pur 
| dimenticare  non  possiamo  che  è storia  ciò  che  va  rae- 
1 chiuso  in  quello  che  egli  Tece  dire  a Brunetto  Latini  : 
La  gente  nuova  e i subiti  guadagni.  Dalla  qual  rosa  ha 
* potuto  or  dire  con  ragione  che  il  Girone  degli  usurai 
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è pieno  tulio  di  gonio  Fiorentina.  Ma  sarà  Mala  forse 
carità  di  patria  per  Dante  l'inveire  cotanto  contro  i suoi 
concittadini  in  mostrarli  al  mondo  si  dediti  all* usura? 
Vogliam  pur  credere  che  egli  non  si  armasse  di  flagello 
per  adoperarlo  nè  ingiustamente  nè  senza  alcun  nobile 
scopo.  Pur  troppo  doveva  veder  Firenze  invasa  da  sciame 
di  usurai,  che  a guisa  di  vampiri  succhiavano  il  sangue 
dalle  vene  della  povera  gente.  Cho  se  cosi  non  fosse, 
qual  ragione  poteva  aver  avuto  Dante  di  porre  i suoi 
concittadini  a tanto  biasimo,  che  ritornar  poi  doveva 
infine  ad  oltraggio  della  patria  ? Se  giudicare  invero  a 
noi  sia  dato  di  questo  vizio , nel  vederlo  pur  ora  ag- 
gramignato  nel  cuore  dei  Fiorentini,  certamente  potrem 
dire  che  a quei  tempi  Dante  non  avea  torto  se  usasse 
del  flagello,  dappoiché  veramente  doveva  vederlo  radi- 
carsi e rigoglioso  in  quei  «empi  mostrarsi  nell’animo  dei 
suoi  concittadini.  Imperocché  invero  anche  oggidì  di 
quanti  usurai  non  vediamo  abbondare  Firenze?  E in  ciò 
non  avranno  essi  forse  ereditato  da  quei  loro  antenati 
l’altitudine  all’usura  ? Le  condizioni  però  dei  tempi  mu- 
tano, e con  essi  gli  uomini  trasformano  lo  tendenze; 
cosicché  se  il  progresso  ci  apporta  civiltà  e la  mistione 
dei  popoli  si  effettua  su  la  base  dell’  affratellamento . 
senza  dubbio  avverrà  cho  man  mano  il  mal  vizio  del- 
l'usura cotanto  biasimalo  dal  Poeta  nei  Fiorentini , sia 
del  lutto  diradicalo  dal  seno  di  questa  nobile  patria 
di  Dante. 

— ESTETICA.. 

Pieno  di  molla  forza,  e perciò  anche  di  sommo  inte- 
resse, è il  parlare  dell’usuraio  Padovano  nel  dire  a Dante 
cho  vada  via;  mostra  però  vergogna  d’esser  veduto  egli, 
il  solo  Padovano  tra  lutti  gli  altri  che  sono  Fiorentini, 
starsene  colà  condannato  per  mura  ; e perciò  dice  che 
già  aspetta  un  atlro  suo  compatriota  e vicino  di  casa. 
Come  ciò  sia  fallo  con  bell'arte  dal  poeta , è ben  rile- 
vare , e assai  più  quando  dico  : Con  questi  Fiorentin 
»on  Padovano. 

Richiama  senza  dubbio  l'attenzione  il  vedere  quel- 
l’usuraio  Padovano,  finito  il  suo  dire  storcer  la  bocca, 
e traendo  fuor  la  lingua  leccarsi  il  naso  a guisa  di  bue. 
La  figura  è singolare  tanto  quanto  par  slrana  ; ma  non 
dimeno  è ammirabile.  Il  Biagioli  dimanda  : che  signi- 
fica questo  distorcer  la  bocca  e trar  fuori  la  lingua? 
Perchè  fa  quest’alto  l’ombra  parlante?  Noi  non  troviamo 
male  aggiustate  le  ragioni  ebe  egli  adduce  in  risposta, 
dicendo  « d'esser  costume  della  minuta  gente  in  Italia 
di  scontorcere  deformemente  la  bocca  o cavar  fuori  mo- 
struosamente la  lingna,  per  deridere  alcuno  o per  mo- 
strare le  parole  di  lode  dette  di  uno  diverso  affatto  da 
quello  ch'esse  suonano.  Ora  il  Poeta  fa  far  colai  atto  a 
quest'ombra,  perchè  cosi  l'avvilisce,  e lo  dimostra  quale 
egli  è,  di  bassissima  condizione  realmente , ovvero  per 
l’arte  sua  disonorante.  E questo  rappresentare  imitando, 
e porre  altrui  le  cose  dinanzi  agli  occhi , quali  esse 
sono,  è il  fine  e l’ ufficio  vero  del  Poeta.  Maraviglioso 
è il  nostro  nel  ritrarre  coi  colori  più  convenienti , va- 
riando lo  stile  secondo  le  cose  , imitando  ora  famosi 
uomini  o grandi,  o per  qualità  di  stato,  o per  eccesso 
di  vizii  o di  virtù  : ora  eroi,  ora  persone  divine , ora , 
e con  successo  non  minore,  i vilissimi  uomini  e viziosi. 
Ma  come  le  cose  tutte  nascono  ogni  volla  da  per  sé 

DANTI , COKN. 


0 XVII. 

dalle  circostanze,  e ini!  so  sono  ad  un  fine,  e con  stile 
proprio  descritte,  io  non  veggo  perch’egli  s’abbia  a 
riprendere  più  di  quello  che  non  farciamo  Omero  quando 
rappresenta  le  azioni  dei  porcari  d’Ulisse,  delle  fantesche 
e d’altri  vili  e abbietti  ». 

— storia. 

L’Anonimo  dice  che  quesfallro  che  avea  segnato  lo 
suo  sacchetto  bianco  d’una  scrofa  azzurra  e grossa,  era 
della  casa  degli  Scrofìgni  di  Padova  : « e costui  più 
pronto  degli  altri  antidice  all’Autore  che  un  cavaliere 
ricchissimo  da  Padova,  nome  messer  Vitaliano  del  Dente, 
per  questo  peccato  sarà  qui  punito;  e un  altro  Cavalier 
Fiorentino . lo  quale  recherae  per  sua  insegna  in  un 
campo  giallo  tre  becchi  neri.  Costai  fia  Metter  Gianni 
Bnjamonti.  Fu  mollo  ricchissimo  d'usura,  e fece  mise- 
rissima fine  in  somma  povertade  ».  Il  Landino  dico  che 
Dante  intende  pel  Cavulier  Padovano  messer  Rinaldo 
degli  Scrofìgni,  la  cui  famiglia  avova  in  campo  bianco 
una  troja  azzurra  e grossa;  ed  il  Vellulello  aggiunse  che 
messer  Rinaldo  fosse  figliuolo  di  messer  Arrigo  Scrofi- 
gni.  Anton  Maria  Amadi,  nelle  sue  annotazioni  sopra  la 
Canzone  cho  incomincia:  Amor,  tu  vedi  ben  che  questa 
donna,  vuole  che  Dante  l’abbia  composta  per  amore  di 
.Madonna  Pietra  della  nobile  famiglia  Padovana  degli 
.Set ov  igni  : 

In  lei  s’accoglie  d'ogni  beltà  luce; 

Cosi  di  tutta  crudeltade  il  freddo 
Le  corre  al  cor,  ovo  non  è tua  luce; 

Perchè  negli  occhi  si  bella  mi  luce, 

Quando  la  miro,  ch’io  la  veggio  in  pietra 
0 in  altra  parte  ch’io  volga  mia  luce. 

Lo  stemma  del  cavalier  fiorentino,  ma  infame  usu- 
raio, Giovanni  Buiamonli,  componevasi  di  tre  capri  in 
campo  d’oro,  se  credasi  a Pietro  di  Dante.  Il  Poeta, 
mentre  dà  a conoscere  gli  usurai  all'arme  che  a ciascuno 
pende  dipinta  sopra  una  tasca  sul  petto,  ode  chiamarsi 
per  ironia  con  titolo  d’onore  il  Buiamonti,  e un  dannato 
vede  far  colla  lingua  queiratto  che  fanno  i mariuoli  dopo 
aver  altrui  lodato  per  bolla,  voltandosi  in  là,  per  fame 
motto  ad  altri. 

Pocho  notizie  intorno  alla  famiglia  dogli  Scrofìgni  si 
sono  potute  ra  rea  [«zza  re;  e solo  sappiamo  d'essere  stata 
una  delle  potenti  in  quei  tempi.  Dante  no  parla  in  per- 
sona da  lui  conosciuta  per  l'usura,  e così  ancora  di  Vi- 
taliano del  Dente,  poiché  ei  dimorò  in  Padova  nel  1.106, 
abitando  nella  contrada  di  San  Lorenzo. 

— La  famiglia  Buiamonti.  detta  ancora  dei  Becchi, 
fu  signora  di  Torre  Becchi , luogo  assai  forte  nel  con- 
tado Fiorentino.  — A questa  appartenne  Buiamonti  di 
messer  Rota,  nomo  guelfissimo,  che  con  Palmiere,  Becco 
e Visconte  suoi  figli,  combattè  alla  infausta  giornata  di 
Montaperti.  — Dante  ricorda  on  Giovanni  Buiamonti 
additandolo  non  pel  nome,  ma  per  lo  stemma: 

.......  vegna  il  cavalier  sovrano, 

Cho  recherà  la  lasca  co’  tre  becchi. 

E se  Pietro  figliuolo  di  Dante  dicendo  file  a tribù* 
hircis  fuit  dominus  Joannes  Buiamonte  de  Biccis  de  Fia- 
li 
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rentìo,  nota  ben  in  quanto  al  nome,  erra  peraltro  no- 
tando che  l'armo  della  famiglia  Un  in  monti  portale  tre 
capri,  mentre  gli  autentici  documenti  la  danno  con  tre 
toste  d'aquila.  — Questo  Giovanni , figlio  del  predetto 
Buiamonli,  sedè  Gonfaloniere  di  giustizia  nel  <293,  ed 
ebbe  poi  le  case  distrutte  nel  famoso  incendio  suscitalo 
dalla  perfidia  di  Neri  Abati  nel  1314.  — Non  so  poi  se 
al  medesimo,  ossi v vero  ad  altro  Giovanni  Buiamonli 
debba  attribuirsi  la  gloria  di  aver  combattuto  fra  i fe- 
ditoti alla  battaglia  di  Iti  onteialini  nel  1315  ed  a quella 
dell’ Altopascio  nel  1323.  — Dei  Buiamonli  più  non  si 
trova  notizia  dopo  la  pcsli'.enza  del  1341. 

— FILOLOGIA. 

Leccare,  Lambire,  Sorbire,  Libare. 

Urtare , è fregare  leggiermente  colla  lingua;  ha  tras- 
lati, ma  di  poco  pregio,  usandosi  per  guadagnare  qualche 
cosa;  onde  dicesi  ancora,  leccarsi  le  dila.  Lambire,  se- 
condo la  Crusca  , è pigliare  leggermente  cibo  o beve- 
raggio colla  lingua.  Belli  sono  i suoi  traslali  usati  per 
toccar  leggermente,  come  la  fiamma  lambo  talun  corpo,  e 
l’acqua  (ambo  la  riva.  Sorbire,  è attrarre  il  liquido  con 


le  labbra.  Libare,  è gustare  leggermente  con  l'estremo 
della  lingua.  Si  usa  quasi  sempre  travatamente  per  ga- 
llare il  meglio  della  casa. 

— Modi  di  dire: 

Il  mio  eterno  sederà  qui  rial  mio  sinistro  fianco,  vale 
il  mio  vicino  di  casa  verrà  ad  aver  suo  posto  qui  presso 
di  me  a parte  sinistra. 

Con  questi  Fiorentini  son  Padovano  : è bellissimo 
modo,  e vaio  io  sono  il  solo  Padovano  tra  tutti  gli  altri 
che  sono  Fiorentini. 

Jt’in/ruonano  gli  orecchi  gridando,  ossia  col  loro  gri- 
dare mi  assordano. 

Venga  il  cai'alier  sovrano , ossia  venga  l'eccellente 
cavaliere,  il  principe  degli  usurai,  fe  dello  ironicamente. 
In  tal  senso  di  eccellente  trovasi  nelle  Novelle  Antiche: 
Cibo  falcone  molto  sovrano;  e nel  Boccaccio:  ;Let.  a Pin. 
de’  Rossi)  del  rubare  e barattare  maestri  soirani. 

Recherà  la  tasca,  ossia  porterà  la  tasca  appesa. 

Storse  la  bocca,  cioè  fece  boccacce. 

Di  fuor  trasse  la  lingua,  come  bue  che  il  naso  lecchi; 
è modo  singolare  da  essere  osservalo  per  la  natura- 
lezza. 
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26.  £ io  temendo  no  ’1  più  star  crucciasse 

I.ui,  che  di  poco  star  m’avea  ammonito, 

Tornai  indietro  dall’  anime  lasse. 

27.  Trovai  lo  duca  mio,  ch’era  salito 

Giù  su  la  groppa  del  fiero  animalo, 

E disse  a me  : Or  sic  forte  e ardito. 

28.  Ornai  si  scende  per  sì  fatte  scale  : 

Monta  dinanzi,  eh'  io  voglio  esser  mezzo, 

Sì  che  la  coda  non  possa  far  male. 

29.  Qual  è colui, .eh’  ha  sì  presso  il  ribrezzo 

Della  quartana,  eh’  ha  già  T unghie  smorto, 

E trema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo; 

30.  Tal  divenn’  io  alle  parole  pòrte  : 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce. 

Che  innanzi  a buon  signor  fa  servo  forte. 

VERSIONE. 

Trattante  temendo  che  lo  starmene  ancor  di  più  a veliere  questi  disperati  potesse  arrecar  disturbo  a Virgilio, 
il  quale  ordinato  mi  aveva  a non  indugiarmene  di  molto , tosto  mi  dipartii  da  tale  miserabile  turba  affaticata 
dair  assidua  mena  delle  loro  mani , e tomai  indietro.  Raggiunto  eh'  ebbi  il  mio  duce , troiai  che  già  era  egli  mon- 
tate a cavalcioni  sulla  groppa  dt  quella  bestia  della  frode  ; ed  egli  veduto  che  mi  ebbe,  disse  . Or  dunque  fatti  animo, 
c prendi  ardire  ; scender  giù  ormai  si  deve  non  altrimenti  che  per  questo  modo  di  scala,  cioè  sulla  schiena  di  Gerione. 
Monta  tu  dinanzi,  perchè  io  corrò  pormi  in  mezzo  fra  te  e la  coda,  affinchè,  da  essa  non  possa  tu  essere  per  cvrun 
modo  offeso.  Come  avvenir  suole  a colui  che  alV  avvicinarsi  della  febbre  quartana  si  sente  già  scorrere  /xrr  le  vene 
il  ribrezzo,  sicché  gli  s'  illividiscono  le  unghie,  c trema  tutto  da  cafto  a piè,  senza  aver  lena  di  muoversi  dal  luoifo 
freddo  in  rui  è,  per  ricoverarsi  in  più  calda  jtarte,  avvenne  rosi  a me  rimanendomi  tremante  ed  immobile  nell'udire 
da  Virgilio  di  dover  io  montare  su  quella  fiera  : c nè  mi  sarei  punto  smosso , se  il  suo  autorevole  parlare  non  mi 
avesse  fatto  concepire  che  il  non  ubbidire  mi  sarebbe  tornato  a vergogna  ; e mi  feci  animo  ben  tosto  appunto  per 
la  vergogna  is tessa,  la  quale  al  cospetto  di  buon  signore  infonde  forza  e coraggio  nel  cuore  del  servo. 


26  — 27  — 28  — 29  — 30  — morale. 

Veder  Dante  che  trema  solo  dal  sentire  di  dover  , 
montare  su  la  schiena  della  Informo  fiera,  ci  dice  che  : 
chi  ba  veduto  il  male , nel  doversi  poi.  provare  a vin- 
cerlo, avvegnaché  abbia  di  ciò  certezza,  deve  risentire  ■ 
nell’animo  Torlo  avversione,  cagionata  dal  timore  di  pe- 
figliarsi.  Non  altro  che  la  ragione  levando  alto  la  sua  , 
voce  nella  coscienza,  lo  può  rendere  forte  od  ardilo  al-  J 
l’impresa,  essa  soltanto  lo  potrà  ben  far  sicuro  che  riu- 
scirà nella  vittoria  «u  quello:  ed  è ciò  tanto  vero  che  i 
di  già  vediamo  Virgilio  salito  sulla  gropjta  del  fiero  ani-  ! 
male;  quindi  dinanzi  a sé  fa  montar  Dante,  sicché  egli 
si  tiene  in  mezzo  tra  lui  e la  coda  della  fiera.  Se  tra 
la  fiacchezza  del  senso  ch'è  nell'uomo  e tra  il  male  che 
si  presenta  con  le  sue  lusinghe,  si  colloca  in  mozzo  la  ra- 
gione, senza  dubbio  l’uomo  non  potrà  allora  al  cospetto 
medesimamente  di  quello  aver  timore  d' esserne  offeso. 
Bensì  allora  sarà  forte  nel  periglio,  dappoiché  la  sicurtà  1 
che  viene  dalla  bontà  della  ragiono  non  solo  rende  j 
l’uomo  frauco  di  ogni  timore,  ma  gli  porge  ancora  cer~  | 
tozza  di  vittoria.  Il  male  non  si  vince  altrimenti  che  con  > 


le  armi  della  ragione;  e tostochè  ci  sentiamo  da  essa 
avvalorati , siamo  allora  torti  talmente  che  non  dubi- 
tiamo di  vincere. 

— ESTETICA. 

Non  ci  farà  maraviglia  che  Dante  con  la  sua  feconda 
e nobile  fantasia  ci  presenti  passo  passo  delle  similitu- 
dini, le  quali  non  mancano  mai  di  pregevolezza.  Quella 
ebe  in  questo  tratto  troviamo  é degna  d’essere  per  più 
versi  ammirata,  dappoiché  si  vedo  che  nulla  sfuggendo 
alla  sua  scrutatrice  iuloUigenza,  trae  materia  di  poesia 
anche  dalle  cose  st  sse  a quella  repugnanti.  In  fatti  la 
febbre  quartana , che  fa  venire  il  ribrezzo  ed  il  tre- 
more, porgo  a lui  materia  d’imaginazioue  poetica,  di  tal 
che,  sebbene  por  se  stesso  basso  ed  antipoetico  é il  con- 
cetto, nondimeno,  anziché  biasimarlo,  dobbiamo  qui  som- 
mamente accettarlo  e lodarlo.  Infatti  la  circostanza  in  cui 
egli  l'adopera  è talo  cho  fa  parer  necessiti  il  doverlo 
usare.  Tale  giudizio  noi  riteniamo  più  fermo,  quando 
rileviamo  che  ir  Petrarca  non  dubitò  di  farne  imita- 
zione, dicendo  : 
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Qual  ha  già  i nervi,  © i potai,  e i pensiw  egri, 

Cui  domestica  febbre  assalir  deve. 

— Il  Foscolo  produce  diverse  osservazioni  intorno  a 
talune  varianti  che  si  trovano  nelle  Lezioni  diverse.  Noi 
ancora  lo  riproduciamo  per  non  defraudare  gli  studiosi 
del  nostro  Poeta,  » La  Voi.  e la  Nili  e segnaci  leggono 
ripresso,  pur  gli  Accademici  nel  Vocabolario,  da  un  solo 
volgarizzatore  in  fuori  senza  nome,  non  allegano  se  non 
l’esempio  di  questo  poema , ma  videro  in  uno  de’  loro 
Codd.  l'ortografia  ch’io  seguo  si  perchè  la  trovo  anche 
nel  Maz.,  e si  perchè  era  propria  di  scrittori  illustri  in 
altre  età  e non  invecchiata  a’ di  nostri.  — La  Voi.  legge: 
Funghia  smorte.  Come  e perchè  e non  altrove  mai  s«  non 
qui,  questo  vocabolo  accresca  la  rada  schiera  de’  neutri 
plurali  in  questa  lingua , sei  sappiano  l’Accademia  e i 
suoi  discepoli,  che  oggi  giurano  sugli  spropositi  del  suo 
misero  stampatore  ». 

— Degna  d’essere  ricordata  è la  sentenza  che  in  un 
modo  assai  bello  ci  si  presenta  dal  Poeta  nel  dire  che 
la  vergogna  innanzi  a buon  signor  fa  serro  forte.  La  mo- 
rale che  per  tal  concetto  va  in  essa  racchiusa,  è somma, 
dappoiché  siffatta  vergogna  non  è spregevole,  bensi  lo- 
devolissima  tanto  che  fa  f uom  Ji  perdon  talvolta  de- 
gno. (Purg.  V.) 

— STORIA. 

Poiché  abbiamo  di  già  dichiarato  qual  significato  po- 
litico abbia  il  personaggio  allegorico  di  Virgilio  noi  mistico 
|N>ema  della  Divina  Commedia , affinchè  con  chiarezza 
si  raggiunga  sempre  più  il  fine  di  riuscire  ad  intendere 
ciò  che  finora  è stato  un  arcano,  ci  facciamo  debito  di 
riferire  ancora  quello  che  taluno  distinto  scrutatore  della 
profonda  dottrina  Dantesca  ci  ha  tramandalo.  Noi  a ren- 
dere al  Rossetti  il  meritato  encomio,  stimiamo  ben  fatto 
di  riportare  testualmente  le  sue  osservazioni.  Esse  non 
faranno  altro  che  preparare  con  ragione  di  critica  l’animo 
del  lettore  a convincersi  del  gran  fine  politico  che  Dante 
si  aieva  nel  creare  un  poema,  di  cui  la  fama  durerà 
quanto  il  mondo  lontana.  Si  è già  precedentemente  fallo 
intendere  quale  fosse  la  principale  allegoria  deU’Inferno 
di  Dante,  cioè  l’Italia  signoreggiala  e tiranneggiata  dal 
Papa,  rappresentata  dall’Inferno  dominato  dal  Papa  Sa- 
tana. Egli  già  nel  mandare  il  (loema  a Can  Grande  della 
Scala,  suo  protettore  e capitano  della  lega  Ghibellina  in 
Italia,  cosi  gliene  indicava  la  natura.  • È da  sapere  che 
il  senso  di  quest’opera  non  è già  semplice,  che  anzi  essa 
può  dirsi  di  più  sensi:  dappoiché,  altro  è il  senso  che 
si  ha  dalla  lettera,  altro  è quello  che  si  ha  delle  cose  \xr 
la  lettera  significate:  il  primo  si  chiama  letterale,  il  se- 
condo allegorico.  — Ciò  scorto,  è manifesto  che  duplice 
dev’essere  il  soggetto  circa  il  quale  i due  sensi  alterna- 
mente procedono.  K però  è da  vedere  prima  del  sog- 
getto di  quest’opera,  preso  giusta  la  lettera,  e poi  del 
soggetto  stesso,  preso  giusta  la  sentenza  allegorica.  Adun- 
que , il  soggolto  di  tutta  l’opera , secondo  la  semplice 
lettera,  è lo  stalo  delle  anime  dopo  la  morte.  Ma  so  ben 
notasti  le  espresse  parole,  puoi  ben  raccòrrò  che,  se- 
condo il  senso  allegorico,  il  Poeta  tratta  di  Questo  In- 
ferno, nel  quale  pellegrinando  come  viatori,  possiamo 
meritare  e demeritare.  Allegoricamyite  il  soggetto  è 
l'uomo,  a misura  che,  meritando  o demeritando  per  la 


RNO 

libertà  del  suo  arbitrio,  divien  degno  di  premio  o di 
punizione  ». 

Nel  Convito  poi,  sua  opera  dottrinale  in  prosa  vol- 
gare, ei  considera  gli  uomini  viziosi  come  tanti  morti, 
giusta  quella  sentenza  dell’Apocalisse  al  vizioso  (Astore 
di  Sardi:  ■ Hai  nome  di  rito,  e pur  sei  morto». 

Egli , nell’esporre  ivi  con  raziocinio  scolastico  quel 
suo  verso, 

« Ch’ei  tocca  un  lai  cb'è  morto  a t*o  per  terra  », 

così  si  esprime:  « A maggiore  addottrinamento  dico  que- 
sto rotale  vilissimo  (il  vizioso}  esser  morto,  parendo  rino. 
Dov  e da  sapere  che  veramente  morto  il  malvagio  uomo 
dir  si  può.  Vivere  nell' uomo  è ragione  usare;  dunque 
so  il  vivere  è Tesser  dell'uomo  (cioè  ragione  usare), 
cosi  da  questo  uso  partire  è partir  da  essere,  e cosi  esser 
morto  ».  (TratL  IV.  ) Ben  dicono  i sommi  critici  che  il 
Convito  di  Dante  vale  ad  illustrare  molle  cose  della 
Commedia  sua.  Secondo  la  teoria  da  lui  qui  esposta , 
colui  dal  quale  tutti  i vizi  di  quel  tempo  procedevano, 
era  il  capo  de’  morti.  F,  udimmo  da  quel  trovator  pro- 
venzale che  dipinge  la  sede  di  Roma  au  forni  de  rAblme, 
aggiungersi,  a Celui-là  est  mori  qui  se  soumet  à sa  do- 
mination  ».  Il  capo  della  morta  gente  adunque  è il  Papa, 
perciocché  da  lui  scendeva,  a quei  tempi,  come  tuttora, 
la  corruzione,  e si  prolificava  il  male  nel  Tempo  reo . Di 
caratteri  piò  spiccali  che  daranno  valore  al  nostro  pro- 
posito, saremo  a fare  scorgere  evidenti  nel  Canto  sus- 
seguente, in  cui  Danto  ci  rappresenta  Gerione  che  pre- 
siedo nella  regione  delle  frodi,  nel  pozzo  di  Abisso.  Ora 
continuando  le  nostre  investigazioni  del  Vero,  che  il  Poeta 
nascondeva  per  necessità  sotto  il  velo  allegorico,  ci  ri- 
poniamo sulla  via  dulia  ragion  dei  fatti  o dolio  dottrine 
misteriose  di  scrittori  bibtiri,  da  Dante  cotanto  stadiali 
o seguiti. 

Dante,  dice  ancora  il  Rossetti,  nutrito  di  sacre  dot- 
trine, di  che  lutti  concordemente  convengono,  avea  molto 
studialo  Isaia;  il  più  immaginoso  de’ profeti  fé  le  delizie 
del  più  ingegnoso  de’ poeti,  il  quale  spesso  al  suo  mo- 
dello si  manda  , per  intendere  gli  srruni  del  suo  gran 
lavoro.  Udiamo  perciò  come  Isaia  figurò  il  capo  di  Ba- 
bilonia e dove  lo  situò,  e cosi  sapremo  come  Dante 
figurò  il  capo  di  Babilonia  e dove  lo  situò.  » Suine » 
jiarabalam  islam  cantra  regem  Babylonis,  et  dices:  — 
Quomodo  ceeidisti  de  eoelo,  Lucifer,  qui  mane  oriebaris? 
Corruisti  in  terram  qui  vulnerabas  yentes?  Detratta  est  ad 
Infero, s potentia  tua!  — re  rum  tomai  ad  Infernum  detrahe- 
ris,  in  profundum  laei  ».  — (XIV).  E quel  re  di  Babilonia, 
del  quale  Dante  scrisse:  « Pap’èSatan,  Pap'i  Satan,  Alrp- 
pe,  » sta  appunto  colà,  nel  profondo  del  luogo  d’A bisso. 

Al  pari  che  Isaia,  Dante  studiò  ed  imitò  Ezechiele; 
ed  a lui  pur  ci  manda  e nelle  sue  (irose , e nel  suo 
poema,  per  inlendorno  i misteri.  Udiamo  anche  questo 
profeta , e udiamo  insieme  il  poeta  che  lo  cita.  Questi 
presenta  nel  paradiso  delle  delizie , ch’ei  situa  proprio 
nel  cuor  del  mare,  la  gran  Merelrico  apocaliplica  , la 
quale  c di  là  tratta  via  sul  carro  mostruoso.  Ed  ei 
stesso  in  quella  lettera,  in  cui  circa  il  suo  poema  ci  fa 
accorti,  nomina  come  per  incidenza  quel  paradiso  ter- 
restre , o dice  elio  Lucifero  fu  da  quel  paradiso  lerrc- 
, sire  cacciato  fuori,  citando  Ezechiele  in  Uwlimonianza. 
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CANTO  XVII. 


Ma  so  noi  andiamo  a domandarci  ad  Ezechiele  chi  è 
colui  che  Dante  chiama  Lucifero , troveremo  ch'osso  è 
pari  al  Lucifero  d' Isaia;  e ci  accorderemo  che  la  Me- 
retrice da  lui  dipinta  nel  paradiso  terrestre , posto  sut 
monte  santo  di  Dio  e nel  cuor  del  maro,  quella  appunto 
è Lucifero  per  lui.  Ecco  che  scrive  Dante  nella  citata 
lettera,  a proposito  del  paradiso  terrestre:  « De  quibus 
deliciis  dicitur  centra  Luci  forum  per  Escchielcm:  Tu  si- 
gnacnlum  similitudini*,  sapientia  plenus,  et  perfetta»  de- 
core,  in  Panuiiso  Dei  fuisti,  (Gap.  XX Vili;.  — Ecco  che 
dice  Ezechiele  nel  capo  citato  da  Dante:  « Et  factus  est 
termo  Domini  ad  me  dicens  ; Pili  hominis,  die  Principi 
Ti/ri  : Dace  dici t Drus,  Eo  quoti  e lecatum  est  cor  tuoni, 
et  diTÙti,  Deus  ego  sum , et  in  cathedra  Dei  sali,  in  corde 
morir,  rum  aia  homo  et  non  Deus,  ecc.  — Acquisisti  Mi- 
rtini et  argentum  in  th esaurii  tuis.  — Tu  sùjnaculum  si- 
militudinis (e  le  altre  parole  citale  da  Dante]  in  dclciis 
Paradisi  Dei  fuisti.  — Tu  Cherubini  exlentus  et  prole- 
gens,  et  posai  lo  in  monte  «aneto  Dei.  Peccasti  et  abjeci 
lo  de  monte  Dei.  In  multitwline  iniquitatum  tuarum , et 
iniquitate  negoliaUonis  tuae , jiolluisti  sanetifirationem 
tuam  ».  Vegga  si  dunque  chi  è il  Lucifero  di  Dante,  un 
principe  corrotto  e corruttore  che  in  cathedra  Dei  salit, 
et  polluit  sanetificationem  suoni.  E jvorriò  ei  nella  lettera 
ha  citalo  Ezechiele,  e nel  poema  ha  scritto  leggi  Eie - 
chicle  (eri  ambe  le  volle  a proposito  del  suo  Paradiso 
terrestre,  ov'ei  pose  la  Meretrice  apocaliptica),  affinché 
andandolo  a leggere  ci  accorgessimo  che  quell'oggetto 
presentalo  dal  profeta  come  principe  vizioso,  e da  lui 
come  meretrice , quello  stesso  era  il  Lucifero  del  suo 
poema. 

Prima  di  por  mano  a pruove  più  solide,  vuoisi  me- 
glio CQnpideraro  qual  profitto  traesse  dai  recati  luoghi 
de'  due  profeti. 

Petrarca  riguardò  il  Papa  or  come  femmina,  or  come 
maschio,  ed  anche  come  femmina  mascherata  da  maschio: 
e talora  l'appellò  Meretrice , c talora  Lucifero , secondo 
la  metafora  che  impiegava.  Dipingeva  Babilonia?  ei 
poneale  alta  lesta  la  gran  Meretrice.  Disegnava  l'In- 
ferno T gli  dava  per  capo  Lucifero:  ciò  è in  piena  re- 
gola i et  lorica. 

Isaia  e Giovanni  prestarono  a Dante  lo  più  forti 
tinte,  per  colorire  il  gran  nemico,  come  di  qua  a poco 
più  manifestamente  apparirà.  Il  Lucifero  di  Babi'ouia , 
descritto  dall’uno,  e la  Meretrice  di  Babilonia,  dipinta 
dall'altro , furono  dal  Poeta  quasi  insieme  impastali  e 
confusi  in  una  sola  persona , con  che  il  Papa  divenne 
Lucifero  e Meretrice.  Infatti,  il  supremo  motore  del  suo 
Inferno  ora  è da  lui  cbiamuto  > Vhnptrador  del  dolo- 
roso regno  »,  ed  ora  a La  Regina  dclT eterno  pianto  » llnf. 
XXXIV,  e Xj;  quà  è • il  Re  dell’  Inferno  «.  e là  è « la 
Donna  che  reggo  nell’Inferno  » [XXXIX,  e X).  Egli  che 
non  disdegnò  chiamare  in  soccorso  della  sua  velata 
musa  la  variabile  mitologia  ;o  i Dumi  del  Taitaro,  e i 
verj  demonj  della  -favola,  e lo  cento  altre  immagini  gen- 
tilesche che  trascinò  dentro  al  suo  poema  lo  provano 
assai  ) ai  uniformò  in  questo  alla  teologia  pagana , che 
no' suoi  numi  immaginava  i due  sessi:  « Juppiter  et  mas 
et  restia  foemina  mortis  d (Ausonio);  come  fu  al  Boc- 
caccio osservato  nella  Genealogia  degli  Dei  : « l’trum - 
que  seocum  Diis  esse  dcscribunt , ut  in  Vaterii  Serrani 
cannine  putat,  dicentis  : Juppiter,  omnipotens,  progenitor, 


gcnitrisque  dcuoi,  deus  unus  ei  idem ; cioè,  quantunque 
maschio  e femmina,  pur  sempre  un  solo  e stesso  nome. 

È ben  da  notare  che  questo  medesimo  verso,  citato  nel- 
l'opera del  Boccaccio , è citato  in  margine  anche  nella 
lettera  di  Dante,  esplicativa  del  poema:  con  che  ci  è fallo 
da  lungi  sentire  che  se  Lucifero  é maschio  e femmina, 
c osi  è pure  la  figura  ad  esso  opposta , delta  dal  Poeta  - 
Sommo  Giove  : a Juppiter  et  mas  et  neseia  foemina  mor- 
tis — Deus  unus  et  idem»;  ma  di  ciò  altrove. 

Né  Dante  si  limitò  ai  soli  nomi  maschili  c femminili, 
per  designare  il  capo  supremo  del  suo  Abisso.  Pren- 
dendo lo  tinto  si  delle  sacre  che  delle  profauo  carte, 
in  Lucifero , principe  dell’  Inferno , ci  presentò  Ecate , 
dea  dell'Inferno.  A tre  facce  è 1* Ecate  della  favola,  a 
Ire  facce  è il  Lucifero  del  poema  ; e , andando  anello 
più  in  là , non  si  ritenne  dal  dare  a Lucifero  il  nome 
di  Ecate.  Si  sa  che  questa  non  è diversa  dalla  Luna, 
e siccome  la  Luna  presenta  i tre  aspetti  di  crescente , 
piena  e mancante,  cosi  Ecate  fu  dipinta  con  tre  aspetti. 
Quindi  allorché  udiamo  un  dannato  dantesco  indicar 
nell'Inferno  cinquanta  mesi  lunari  con  questa  frase  : 

cinquanta  volte  fia  raccesa 

La  faccia  della  donna  che  qui  regge,  [Inf.  X). 

noi  dobbiamo  intendere,  come  ognun  vede,  della  Luna, 
o Ecate,  che  in  quell  Inferno  regge,  cioè  di  quella  stessa 
potestà  ch’ei  chiama  fto/ina  deirelerno  pianto  Inf.  X), 
e siede  sopra  le  acque  di  Cocito.  E chi  Ggura  quella 
ilcnna  che  li  regge.  Dante  il  dirà: 

Di  voi  Paslor  s'accorso  il  Vangelista, 

Quando  colei  che  siede  sopra  Tacque 

Ptillauoggiar  coi  regi  a lui  fu  vista.  (Inf.  XlXj. 

Vedremo  di  qua  a poco  per  qual  nuova  arie  magica 
costei  avrà  le  altre  due  facce  per  far  le  tre.  Ed  ecco  un 
impasto  della  Meretrice,  di  Ecate  e di  Lucifero:  com- 
posto bizzarrissimo  milologico-biblico,  e quel  ch'è  più, 
maschio  e femmina.  E forse  il  Poeta  Io  denominò,  con 
quella  circonlocuzione , Ecate  o Luna , perchè  è chia- 
mata la  Luna  da  Orfeo  e femmina  e maschio  nel  medesimo 
tempo ; « e fra’  Careni,  gente  (l'Arabia,  credevano  alcuni 
esser  la  Luna  femmina,  c alcuni  altri  la  chiamavano  con 
nome  maschile  ».  Sì  sa  altronde  che  la  Luna  o Diana  ebbe 
dai  gentili  il  nome  di  Lucifero;  onde  il  Lucifero  biblico 
e la  Lucifera  mitologica,  ideutificati*  per  industria  poe- 
tica, divennero  un  essere  solo,  or  considerato  come 
maschio,  or  come  femmina;  e con  nome  or  di  maschio, 
or  di  femmina  il  Poeta  chiarissimamente  l'appellò. 

Di  più  : Dante  copiò  uua  Figura  di  Ezechiele;  questi 
però  la  offri  come  maschio,  ed  ei  come  femmina;  m®  quan- 
tunque di  sesso  diverso,  esse  si  rassomigliano.  11  pro- 
feta infatti  dipinse  in  paradiso  Dei  — in  monte  rancio 
Dei  — in  corde  maria  colui,  che  in  cathedra  Dei  sedit , 
et  acquisirti  annuii  et  argenlum  in  thesauris  suis,  et  in 
iniquitate  nrgotiationis  suae  ; lolluit  sanetificationem  suam; 
o'I  Poeta  colon  colei  nel  paradiso  di  Dio,  sul  monte  di 
Dio,  e nel  cor  del  mare:  ma  l’astuto,  che  vo'ca  farci 
capire  chi  simboleggia  la  sua  copia,  asserì  che  l'origi- 
nale è Lucifero;  con  che  identificò  il  suo  Lucifero  colla 
sua  Meretrice,  come  due  figure  d’uno  stesso  oggetto,  a 
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di? petto  di  tutta  la  diversità  del  sesso  loro.  Poteva  egli  i 
mai  ignorare  che  il  profeta  li  parla  d’un  principe  ini- 
quo, mentre  si  chiaramente  ne  esprime  il  nome?  No;  ma 
nel  dire  che  quello  è Lucifero  da  lui  cangiato  in  Mere- 
trice, è come  avesse  detto:  Guardale  bene  che  il  Luci- 
fero e la  Meretrice  del  mio  poema  figurano  ambo  quello 
stesso  prìncipe  pervertito  e pervertitore  che  Ezechiele 
da  me  citato  significò. 

È tempo  di  rincalzar  la  forza  delle  prnnve,  por  mo- 
strare come  il  Poeta,  mescendo  accortamente  le  mitolo- 
giche con  le  bibliche  immagini,  seppe  dipingere  nel  suo 
Salatino  il  formidato  colosso  della  Chiesa  Latina,  uno  e 
trino  insieme.  Ci  è forza  ripetere  qui  il  citato  passaggio 
riguardo  alla  Meretrice,  come  epigrafe  alla  seguente  ma- 
teria; poiché  per  esso  cominceremo  a vedere  confusa  la 
donna  sfacciata  con  la  beslia  apocaliptira:  sino  al  punto 
che  le  sette  teste,  e lo  dieci  corna  della  bestia,  diven- 
gono testa  e corna  della  donna,  la  quale,  al  dir  del 
Poeta,  nacque  con  quelle  ed  ebbe  forza  da  queste. 

Di  voi  poster  s’accorse  il  Vangelista, 

Quando  colei  che  siedo  sopra  l’acquo 
Pultaneggiar  coi  regi  a lui  fu  vista; 

Quella  cho  con  le  sette  testo  nacque, 

E dallo  dieci  corna  ebbe  argomento,  (loc.  cit.). 

Dirò  dunque  elio  la  più  forte  dimostrazione  che  posso 
Tarsi  della  verace  essenza  di  questo  non  mai  capilo 
Satanno,  è quella  che  or  vedremo;  e nave  dalle  intime 
viscere  dell’apostolica  Rivelazione,  su  cui  la  Chiesa 
Protestante  cotanto  si  appoggia,  e su  cui  Dante  il  suo 
poema  modellò.  Questa  è la  principale  guida  alla  in- 
terprelaz-ione  , non  ben  sinoVa  ravvisata , quantunque 
Dante  scrivesse  « Gioranni  è meco  Apriamo  quel  santo 
libro,  e consideriamone  i Cap.  XII  e XIII.  Couqars  > 
nel  mondo  il  Drago  infernale  con  setto  leste  e dieci 
corna,  si  arrestò  sul  lido  marino;  ed  ecco  ascender  due 
bestie,  una  dal  mare,  e l’altra  dalla  terra.  Il  Vangelista 
dice  quel  Drago  è Satanno , e quest’  ultima  beslia  è il 
Pseudoprofeta,  ma  non  da  nomo  alcuno  all’altra  bestia. 
Udiamone  i caratteri  distintivi.  Essa. è delta  perfetta 
immagine  di  Satanno , con  lo  stesso  numero  di  teste  e j 
di  corna,  onde  Salatino  diede  alla  sua  immagine  virtutem 
suam  et  jxrtestatcm  magnam.  e di  piò,  il  Pseudoprofeta 
che  ha  due  corna  come  il  divino  Agnello,  ed  il  linguag-  , 
gio  del  Drago  infernale , la  fece  adorare  da  tutti  gli 
abitatori  della  terra , perseguitando  a morte  chi  negò 
adorarla.  Tulli  i dottori  antichi  e moderni  della  Riforma 
ravvisano  in  siffatta  bestia  l’Anli-Crìsto.  E siccome  per 
Cristo  l' Apostolo  intese  il  complesso  di  tutti  i fedeli , 
cosi  per  Anti-Cristo  intendono  il  complesso  eterodosso 
dc'falsi  sacerdoti  e de’loro  segnaci,  cioè  la  Chiesa  Pa- 
pale ( secondo  essi  ) , opera  e immagine  di  Satanno.  E 
perciò  ad  esprimere  la  moltitudine  de’  componenti  ha 
molte  testo  e molte  corna,  ed  usci  dalle  Hcque , perchè 
gentes  aguae  sunt.  Poi  Pseudoprofeta  intendono  quasi 
tutti  il  Papa  che,  con  finto  aspetto  di  Cristo  e dottrino 
di  Satanno  (corna  dell'Agnello  e lingua  del  Drago)  vuol 
farno  adorar  l’ immagine  della  sua  chiesa  mostruosa,  e 
perseguila  chi  rifiuta  il  farlo.  E siccome,  immemore  del 
cielo,  non  tende  che  al  poter  terrestre,  pieno  di  terreni 
affetti,  cosi  surse  dalla  terra.  Qui  dunque  abbiamo  un’al- 
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leanza  di  Ire,  che  sono  in  istretta  relaziono  fra  loro,  il. 
gran  Drago,  la  Beslia  prima,  e la  Bestia  seconda,  cioè, 
Satanno,  la  Chiesa  corrotta  e il  Papa:  tutti  o tre  con- 
giurali allo  stesso  scopo,  lutti  e Ire  dallo  stesso  spirito 
mossi,  e perciò  fra  loro  inseparabili:  triumvirato  infor- 
nale, presentalo  dall'Apostolo  come  unica  e sola  cagione 
de’mali  della  cristianità.  Considerato  Giovanni,  conside- 
riamo Dante  che  ne  fe  suo  profitto.  Si , egli  per  molli 
simboli  e figure  alluse  ad  un  solo  scopo,  quello  di  di- 
chiarare che  il  Papa  era  il  Lucifero  dell’Apocalisse,  il 
quale  nell’Inferno  dell’Italia  di  quei  tempi  spiegava  il 
suo  funesto  influsso  per  far  servire  ogni  gente  alla  po- 
tenza  del  suo  orgoglio.  Per  lutto  ciò,  e per  quella  in- 
dustria poetica  che  Dante  u-ò,  redesi  ben  realizzato  il 
regno  visibile  di  Lucifero  tra  gli  uomini,  ecco  la  ma- 
mfe-lazionc  di  Lucifero. nella  persona  del  Papa;  ecco 
il  Pseudoprofeta  che,  con  mentilo  aspetto  dell’  Aguello 
divino,  insegna  le  dottrine  dei  Drago  infernale  che  lo 
informa;  ecco  la  beslia  seconda  che  fa  adorar  li»  prima, 
e il  cui  nume  è un  numero,  e il  numero  è GG<5,  esat- 
tamente contenuto  nella  parola  greca  Lateinos,  uomo 
Latino , capo  della  Chiesa  Latina  ; ecco  finalmente  il 
regolatore  della  religion  demoniaca  detta  Anti-Cristo. 
Arte  finissima,  tanto  più  maravigliosa  quanto  più  na- 
scosta! — Feri/Zo  regis  prmlcunt  si  canta  di  Cristo,  re 
celeste;  e Dante  deU’Anli-Cristo  canta  Vexilla  regis  pro- 
direni  Inferni.  Quei  vessilli  son  la  croce  di  Cristo;  e 
questi  son  le  ali  deU'Aiili  Cristo,  somigliati  ad  un  molili  » 
a vento,  che  ha  forma  di  croce. — « Sappi  cho  il  vaso 
che  il  serpente  ruppe  fu  e. non  è,  » scrivo  Dante  della 
Chiesa  Papale,  divenuta  bestia  a sello  testo  e dieci  corna 
Purg.  XXXIII.)  ; e di  quella  bestia  nell’ Apocalisse  si 
legge,  u Bestia,  guani  elitisti,  fui t et  non  est  » ; è fin  gli 
altri  espositori,  ravvisando  questo  passaggio  in  quel  di 
Dante,  annotano:  « In  tal  Lentia  viene  simboleggiato 
l’Anti-Crislo  ».  Son  tanto  le  allusioni  che  tendono  lutto 
ad  una  sola  mira,  tante  sono  le  pruove  che  possono 
tirarsene,  che  non  si  sa  a qual  volgersi  prima;  e la 
stessa  multiplicilà  e complicazione  delle  fila  segreto 
fanno  intralcio  tale  che  portano  inevitabile  confusione 
in  chi  vuol  porle  in  veduta  ». 

Or  ciò  che  ha  impedito  che  l’ allegoria  del  Poema 
fosse  bene  interpolata,  può  ben  scorgersi;  d’essere  cioè 
avvenuto  da  somma  prudenza  negli  inlerpctri  special- 
mente antichi  corno  nel  Boccaccio , nel  Landino , e in 
Vcllutello,  ed  altri.  Molta  o*séurità  è nel  poeta,  la  quale 
non  derù'ò  se  non  dalla  somma  paura.  Fido  a ieri,  vi- 
venti noi,  in  Italia  non  si  è {minto  neppure  far  un  passo 
più  in  là  por  svelare  i segreti  che  si  racchiudevano 
nella  divina  Commedia , dappoiché  oppresso  lo  intelli- 
genze dalla  tirannide  dei  principi  italiani,  non  potevano 
di  certo  alzare  la  voce  per  scoprire  ciò  che  tornava 
a discapito  di  costoro  e ad  oltraggio  della  perfida  corte 
pontificale.  Ormai  che  si  respira  a libertà , in  cui  la 
verità  non  rimane  compressa  a solforala  daH'arbilrio  della 
prepotenza,  è tempo  che  il  velo  che  cuopro  gli  arcani 
; della  dottrina  Dantesca  sia  tolto  e la  verità  sia  raani- 
j festa  ; cosicché  infine  il  vizio  sia  abbonito,  e la  virtù 
trionfi  nel  cuore  degl*  Italiani. 

Chiudiamo  infine  queste  dilucidanti  osservazioni  con 
dare  a comprendere  ancora  la  condiziono  in  cui  si  vede 
j Dante  tremante  nel  doversi  sottomettere  all’  invilo  che 
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pii  fa  Virgilio  , dal'  di  montare  «u  la  bestia  triforme. 
Dopo  le  disillusioni , e le  svanite  speranze  di  poter 
\ edere  ridotta  a potenza  di  nazione  l'Italia  ed  insieme 
calmarsi  le  ire  di  parte  tra  i suoi  concittadini,  beo  egli 
si  convince  che  ma'a  opera  si  sarebbe  da  lui  più  ten- 
tala , e che  il  tenersi  prudente  contro  i suoi  nemici  c 
soprattutto  contro  il  Papato,  cagione  tristissima  o prin- 
cipale dei  mali  di  Firenzo  e di  tutta  Italia,  sarebbe 
stata  ormai  viltà.  Doveva  opti  perciò  uscire  con  fran- 
chezza a flagellare  con  la  sferza  della  poetica  parola 
nemici , tiranni  e malvagi  tutti  quanti  fossero  che  si 
rendevano  indegni  cittadini.  Vedemmo  perciò  ebo  diede 
in  mano  a Virgilio  la  cordo  di  quella  politica  da  lui 
serbala,  la  quale  valeva  prudenza;  quindi  ebbe  n tro- 
varsi con  la  sua  franca  coscienza , sciolto  da  ogni  ri- 
guardo, di  fronte  al  Papato;  e l’animo  forte  e corag- 
gioso, a cui  lo  stimolò  il  pensiero  fermo  e nobile  del- 
)’  unità  Italiana,  lo  fu  giungerò  a domare  in  se  stesso 
quel  sentimento  dì  religioso  ossequio  che  fin  allora  la 
politica  aveagli  consigliato  a mostrare  verso  il  Papato. 
Perciò  egli  infine  scaccialo  ogni  timore,  monta  su  la 
triforme  fiera,  sicché  la  fa  servire  al  suo  gran  disegno 
nel  viaggio  pel  regno  della  morta  gente. 

— FILOLOGIA. 

Ribrezzo , Nausea,  Schifo , Fastidio , Ripugnanza. 

Ribrezzo,  è moto  nervoso  da  cui  si  è assalito  all'a- 
spetto di  cosa  che  disgusti  o metta  paura.  Il  ribrezzo 
però  della  febbre  quartana  non  nasce  da  paura  , bensì 
è un  naturale  effetto  del  male  da  cui  si  é assalito,  e 
denota  in  tale  senso  quel  moto  nervoso  accompagnato 
dal  freddo  febbrile.  Nau**a,  dicesi  quella  sensazione  di- 
sgustosa che  produce  male  allo  stomaco.  Tale  avvieno  di 
talon  cibo  che  per  troppa  dolcezza  fa  nausea.  Ha  degli 
usi  traslati.  Schifa  è quella  spiacevole  prima  sensazione 
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che  si  ha  dall' oggetto:  dicasi  tanto  di  persona  che  di 
casa  che  ha  del  sudicio,  onde  sì  ha  schifo.  Ha  esso  an- 
cora dei  modi  traviali.  Fastùlio , è sensazione  spiacevole 
che  suol  produrre  la  sporcizia,  e specialmente  parlando 
di  vermini,  da  cui  viene  assalito  il  corpo  umano.  Ripu- 
gnanza , 6 quella  naturale  avversione  che  si  ha  verso 
un  cibo  o qualunque  altro  oggetto  o pure  persona,  senza 
che  se  ne  abbia  schifo. 

— Modi  di  dire: 

Temendo  non  il  più  stare  crucciaste  lui,  ossia  lemendo 
che  lo  star  più  tempo  recasse  agitazione,  dispiacere, 
sdegno  a lai. 

Che  di  poco  star  mi  area  ammonito  , cioè  che  mi 
aveva  fatta  ammonizione  di  starmene  poro  tempo. 

Tornai  in  dietro  dall' anime  lasse,  ossia  rifeci  il  cam- 
mino tornando  in  dietro  lasciando  quei  disperati. 

Salito  sulla  groppa,  usato  per  montalo  sulla  groppa. 

Io  t'oglio  esser  messo,  ossia  voglio  esser  mezzano,  o 
stare  in  mezzo. 

Aver  presso  il  ribrezzo  della  quartana , ossia  che  già 
comincia  a sentire  il  tremito  nervoso  dall’  avvicinarsi 
della  febbre  quartana. 

Guanlare  il  rezzo,  ossia  starsene  all’ombra,  al  fresco. 

Vergogna  mi  fer  le  sue  minacce , cioè  le  sue  parole 
di  rimbrotto  mi  punsero  nelt’amor  proprio,  e mi  stimo- 
larono ad  ardirò. 

Quella  vergogna  che  innanzi  a buon  signor  fa  servo 
forte,  ossia  quel  risentimento  d’amor  proprio  che  genera 
fortezza  nell’animo  del  servo,  allorquando  venga  costui 
ammonito  giustamente  ed  amorevolmente  dal  suo  si- 
gnore. 

Anime  lasse,  ossia  quegli  spiriti  che  erano  affaticati 
dal  dibattersi  assiduo  delle  mani. 

Parole  pòrte,  ossia  parole  profferite. 
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ili . Io  nT  assettai  in  su  quelle  spallacce  : 

Sì  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne, 

Com’  io  credetti  : Fa  che  tu  m’ abbracce. 

32.  Ma  esso,  eh' altra  volta  mi  sovvenne 
Ad  altro  forte,  tosto  eli* io  montai, 

Con  le  braccia  mi  avvinse  c mi  sostenne; 

33.  E disse:  Gerion,  moviti  ornai: 

Le  ruote  larghe,  e lo  scender  sia  poco: 

Pensa  la  nuova  soma,  che  tu  hai. 

34.  Come  la  navicella  esce  di  loco 
In  dietro  in  dietro,  sì  quindi  si  tolse  : 

E poi  che  al  tutto  si  sentì  a giuoco, 

35.  Là  ov’ era  il  petto,  la  coda  rivolse, 

E quella  tesa,  cora’ anguilla,  mosse, 

E con  le  branche  1*  aer  a sè  raccolse. 

VERSIONE. 

lo  adunque,  montai  e presi  posto  su  la  larga  schiena  di  quella  bestia  ; ed  allora  mi  provai  a dire  : Maestro, 
fa  di  tenermi  stretto  a te  ti  eh'  io  non  cada.  Io  credetti  di  profferir  tali  parole , ma  la  voce  soffocata  dalla  paura 
non  uwi  intera.  Egli  }>erv  che  altre  volte  nei  cerchi  superiori  era  venuto  in  mio  soccorso  ad  altro  incontro  difficile, 
tuttoché  montai,  avvintomi  ei  con  le  sue  braccia,  mi  sostenne,  e ciò  fatto  quindi  disse  : Gr  rione,  è temjto  ormai  che  tu 
ti  muova  ; fa  che  imprenda  tu  a discendere  descrìvendo  larghi  giri  fter  modo  che  in  ampia  spirale  vada  giù  a poco 
a poco  ; pensa  che  futi  una  nuova  soma , cioè  il  carico  di  un  corpo  che  ancor  vive.  A quella  guisa  che  la  navicella 
uscendo  da  luogo  stretto  muove  a poco  a poco  indietro  con  la  poppa  innanzi , così  quella  fiera  dall"  orlo  di  quel 
burraio  cominciò  a muoversi  andando  alP  indietro  ; e tantoché  sentì  <f  essere  nel  vano  ove  jsotesse  senza  impedimento 
alcuno  raggirarsi  a sua  posta,  si  rivolse  al  contrano  sporgendo  il  petto  avanti  c voltando  la  coda.  Levò  quindi 
questa  in  alto  a guisa  di  serpente , e tese  avendo  le  branche  si  pose  a nuoto  per  quell'aere  tenebroso. 


31  — 3t  — 33  — 34  — 35  — morale. 

Facendosi  l'uomo  pur  sempre  ubbidiente  alla  ragione 
tanto  da  esser  da  essa  guidatoci  terrà  pur  sicuro  e certo 
di  riuscire  a lodevole  fine.  Non  paventerà  egli  periglio 
alcuno,  tutto  che  si  trovi  al  cospetto  del  male,  dappoiché 
entrando  essa  al  govorno  degli  affetti,  signoreggerà  sul- 
r appetito  ; sicché  allora  avverrà  , che  , come  dico  lo 
stesso  Dante  (Conv.  Trai.  IV,  Gap.  XXVI)  « l'uomo  sia 
nelii  termini  della  sua  perfezione.  Veramente  questo  ap- 
petito conviene  essere  cavalcato  dalla  ragione  ; chè  sic- 
come uno  sciolto  cavallo , quanto  ch'elio  sia  di  natura 
nobile , per  sé  senza  il  buono  cavalcatore  ben  non  si 
conduce  : e cosi  questo  appetito,  che  irascibile  o concu- 
piscibile si  chiama,  quanto  ch'elio  sia  nobile , alla  ra- 
gione ubbidire  conviene;  la  quale  guida  quello  con  freno 
e con  isproni  ; come  buono  cavaliere  lo  freno  usa.  quando 
•Ili  caccia  ; e chiamasi  quello  freno  temperanza,  la  quale 
mostra  lo  termine  infino  al  quale  è da  cacciare:  lo  sprone 
osa,  quando  fogge  per  lo  tornare  al  loco  onde  fuggir 
vuole;  e questo  sprone  si  chiama  fortezza,  ovvero  ma- 
gnanimità, la  qual  vertute  mostra  lo  loco  ove  è da  fer- 
marsi e da  pungere.  E cosi  infrenato  mostra  Virgilio,  lo 
maggior  nostro  poeta,  che  fosso  Enea  nel  partirsi  da  Dìdo, 
per  seguire  onesta  e laudabile  via  e fruttuosa,  come  nel 


quarto  dell'Encida  è scritto  a.  Tuttociò  vale  a spiegare 
quanto  moralmente  è ad  intendersi  in  questo  tratto  del 
poema.  Virgilio  sottomette  a sé  la  bestia  della  frode, 
e fa  si  che  Dante  vi  monti  su  senza  periglio  alcuno  e 
senza  timor  di  male:  dappoiché  la  ragione  togliendo  ogni 
dubbiezza  dall'animo  umano  fa  si  che  non  paventi  alcun 
che  di  sinistro , stantechò  la  fortezza  del  suo  consiglio 
trionferà  ognora  sul  vizio. 

— estetica. 

La  fantasia  del  poeta  in  questo  tratto  è ammirabile 
sì  per  la  creazione  del  concetto,  che  mentre  emerge  fan- 
tastico, ba  carattere  essenziale  e positivo,  o si  ancora 
per  le  circostanze  e particolarità  no)  descrivere.  Con 
quanta  naturalezza  e semplicità  non  vedesi  Dante  as- 
settare su  di  quelle  spallacce,  e nel  voler  profferir  parola 
cui  la  paura  gli  soffoca  in  gola  ? E intanto  al  segno  dato 
da  Virgilio  Geriono  si  muove,  e si  diparte  dalla  riva 
lento  lento  a guisa  di  navicella  che  esce  da  luogo  an- 
gusto, e rivoltosi  levando  allo  la  coda  si  pone  quasi  a 
uuoto  per  quell’aere  cieco.  Certo  poeticamente  parlando 
ba  del  maraviglioso,  parimenti  che  maraviglioso  si  é il 
vedere  Virgilio  e Dante  farsi  per  lai  modo  portare  nel 
profondo  Inferno.  Tale  scena  ci  richiama  alla  mente 
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quella  dell’Ariosto  nel  descrivere  il  cavallo  alato,  ossia 
V Ippogrifo , che  corre  nei  campi  dell'aria.  Egli  «senza 
dubbio  dovè  prenderne  il  concetto  dal  Gerione  del  Dante, 
poiché  ne  imitò  ancora  il  modo,  dicendo  : 

Accelerando  il  volator  le  penne 

Con  larghe  ruote  in  terra  a por  ai  venne. 

— Non  vogliamo  tralasciare  le  osservazioni  del  Fo- 
scolo su  le  varianti.  Ei  dico  che  la  Voi.  e la  Nid.  leg- 
gono Ad  alto  forte,  chiosando  lutti  <•  io  difficoltà  forti 
ch'altre  volle  a più  alto  cerchio  dell'Inferno  s'opposero 
al  mio  progredire  ».  Il  Torelli  forse  guidato  da  cinque 
de’Codd.  della  Crusca,  leggeva  Ad  altro  con  chiosa  meno 
intralciata  : « ad  altro  incontro  difficile  ».  Anche  Maz. 
Roe.  Bar.  Ad  altro,  ood'io  mi  v’atterrò  ; quantunque  non 
affermerei  che  il  poeta  e i primi  interpelri  suoi  per  fug- 
gire la  ripetizione  qui  oziosa  e viziosa  di  altra  colta, 
ed  altro,  forse  non  abbiano  scritto  anche  alto,  ma  due 
aggettivi,  uno  dei  quali  è usalo  avverbialmente,  o l'altro 
fa  da  sostantivo,  hanno  un  pò  dello  strano.  Questo  panni 
un  de*  luoghi  che  Dante  avrebbe  ritoccato  ». 

— Dal  Landino  veniva  Dante  ammirato  per  aver 
introdotto  tutti  ì mostri  e i personaggi  mitologici  nei 
suo  poema  assai  artifìciosamenle,  in  modo  che  mentre 
ne  fa  abbellimeDto  alla  sua  Kpopoia,  si  giova  assai 
' opportunamente  per  volare  il  suo  intendimento  all’occhio 
ilei  profani.  La  figura  di  Gerione,  come  le  altre,  rafferma 
quanto  si  è detto , perciocché  là  dove  in  tali  mostri  o 
personaggi  mitologici  eì  vedeva  tali  9egni  o offici  carat- 
teristici, i quali  servir  potessero  a rappresentare  la  sua 
idea  sotto  forma  misteriosa,  tosto  se  ne  giovava.  Infatti 
presso  Ovidio  nelle  Metamorfosi  si  legge  ( lib.  II.)  che 
Gerione  avesse  tre  corpi: 

nec  me  pastori*  Iberi 

Forma  triplex;  nec  forma  triplex  tua,  Gerbere , movit. 

e l’annotatore  postilla  dicendo:  Pòi  forti  Iberi  forma  tri- 
plex, idest  Geryon , (S<uTijo  Koytìnscc  Ettrip. 

tlercvì.  Pur.  413  ; Tripedóra  térgemihi  tns  Geryonai , 
Lurretius  7,  18.  Nempe  insulam  Erythcam  (badie  Cadit) 
pabuli  laetitia  insignem,  tre*  fratrts  concorde»  habuisse 
(Sdentar,  quorum  armento  summae  famae  fuere  Vide 
lustinum  XLIV , i,  qui  fabtilam  satin  probabiiiter  in- 
terpretatur. 

Similmente  in  Virgilio  ( lib.  VI.  Aen.  ) Enea  scen- 
dendo nell'Inferno  trova  tra  gli  altri  mostri  la  triforme 
fiera  di  Gerione: 

hfultaque  praetérea  variarum  monstra  fcrarvtn ; 

Gorgone*,  karpyiaeque,  et  forma  Incorpori*  ombrar. 

Da  questi  poeti  Dante  ne  foco  imitazione,  aggiu- 
standone la  forma  mitologica  al  suo  concetto. 

— sfotta. 

Gerione,  figlio  di  Crisaoro  e di  Calliroe,  regnava  sulle 
Isole  Baleari  o in  quolla  di  Erizia,  o in  qualche  altra 
contrada  della  Spagna  meridionale.  Era  celebre  e pel 
suo  triplice  corpo  munito  di  sei  mani , di  sei  piedi , e 
di  sei  alo,  o po’ suoi  buoi  d'un  bel  rosso  bruno,  che 
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avea  affidati  in  custodia  ad  Eurtlione,  il  gigante,  ed  al 
cane  Orlro  (il  mattutino,  o,  se  vuoisi,  il  mattino).  Euri- 
steo  commise  ad  Ercole  d' impadronirsi  di  tali  buoi.  Il 
Tirinzio  eroe  arrivò  prima  al  monte  Abas  (Abita  f)  nel- 
P isole,  vi  uccise  Ortro  d'un  colpo  di  clava,  si  vido  as- 
salito da  Buritione,  se  no  disfece  con  la  stessa  facilità, 
radunò  i buoi  e si  mise  a cacciarseli  innanzi.  Di  repente 
Gerione,  a cui  Menezio,  pastore  di  Plutone,  aveva  an- 
nunziato rovento,  si  affaccia  ad  Ercolo,  lo  assale  solla 
sponda  del  fiume  Aotemo,  e,  protetto  da  Giunone  che 
interviene  in  persona  alla  pugna , mena  violenti  colpi 
all'eroe.  Alla  fine  però  rimane  vinto,  e cado  esanime 
appiè  dqj  figlio  d’Alcmena.  il  quale  riprende  la  via  del- 
l'Oriente seguito  dalla  mondra  maraviglinsa.  1 buoi  di 
Gerione  fanno  una  gran  comparsa  nel  progresso  della 
storia  ellenica  d' Ercole.  In  Liguria , in  Sardegna  , in 
Sicilia,  nel  Lazio,  dappertutto  si  parla  de’ buoi  di  Ge- 
rione. Tale  vittoria  del  greco  eroe  è data  per  la  sua 
decima  fatica,  o fa  parte  del  gruppo  delle  sue  avven- 
ture d’occidente  (Atlante,  Busirido,  le  Esperidi,  eoe.}. 
L’everismo  ha  voluto  far  credere  all’esistenza  d’un  Ge- 
rione, re  di  Spagna.  Dupuis  spiega  la  vittoria  che  Ercole 
riporla  su  lui  coll’  ingresso  del  solo  nel  sogno  del  Toro. 
Fin  qui  ha  ragione.  I buoi  di  Gerione  sono  effettivamente 

1 buoi  dot  sole,  ed  i buoi  del  sole  equivalgono  in  parte 
al  toro  zodiacale.  Quanto  a ciò  che  aggiunge  sull'aspetto 
della  sfera  ih  cotesto  segno  in  cui  si  trovano  uniti  corno 
paranatclloni  principali  Boote,  la  Capra  e le  parti  an- 
teriori dell’  Ariete , noh  ne  facciamo  conto.  Se  Gerione 
ha  tre  corpi,  tale  triplicità  dipende  da  tu  tf  altèe  cause, 
forre  i tre  regni,  o i tre  mondi  (cielo , terra , intorno), 
o le  tre  stagioni  ( non  se  ne  annoveravano  quattro  ). 
Gerione  si  presenta  pnre  iu  un  senso  corno  ente  funesto, 
infernale.  Sotto  questo  punto  di  veduta,  Cerbero,  Ecate, 
tutti  enti  di  tre  tosto,  si  avvicinino  a lui,  ed  aiutano 
a comprenderlo.  — Nell* Ercole  dalle  dodici  fatiche  di 
Winltelmann,  Mond.  ined.,  65,  é un  Gerione  di  tre  corpi, 
le  cui  braccia  sostengono  tre  scudi,  una  lancia  ed  una 
spada. 

— FILOLOGIA. 

Sostenere,  Proteggere,  Aiutare,  Mantenere, 
Sovvenire,  Soccorrere. 

Sostenere,  è impedire  che  la  persona  o la  cosa  cada, 
adoperando  fona  contro  torta.  Proteggere,  6 coprir  di 
aiolo,  e suppone  un  potere  senza  necessità  di  azione. 
Aiutare,  è di  persona  che  porga  sostegno:  si  aiuta  im- 
mediatamente ; ogni  sostegno  pòrto  da  persona  è aiuto, 
e non  viceversa.  Mantenere,  è tener  con  mano,  e vaio 
durare  nello  stato  di  prima  : si  mantiene  la  salute,  mercè 
la  scelta  dei  sani  cibi.  Sotwemre,  denota  azione  noti 
immediata  nel  prestare  aiuto,  e fa  supporr  blsogho  senza 
grave  periglio.  Ha  idea  generica , ma  vale  piò  speci- 
ficatamente a significare  l’azione  di  aiutare  con  oppor- 
tunità. Soccorrere,  denota  razione  di  aiutare  eoo  rapi- 
dità supponendo  imminente  pericolo. 

— Modi  di  dire: 

lo  mi  assettai  su  quelle  spallucce , cioè  frri  iSsisi  su 
la  larga  schiena  di  quella  fiera.  Assetto  per  tede,  stanza, 
è nelle  R.  Ant.  di  Meo  Abbraeciavacca  (T.  fi.  p.  1.). 
E Dante  disse  al  principio  deb  Convito:  • R però  ad 
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36.  Maggior  paura  non  credo  che  fosse 

Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni, 

Per  che  il  Ciel,  come  appare  ancor,  si  cosse; 

37.  Nè  quando  Icaro  misero  le  reni 

Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera. 

Gridando  il  padre  a lui  : Mala  via  tieni  ; 

38.  Che  fu  la  mia,  quando  v.'di,  ch’io  era 

Nell’aer  d’o^ni  parte,  o vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

39.  Ella  seu  va  notando  lenta  lenta; 

Ruota,  e discende,  ma  non  me  n'accorgo, 

Se  non  che  al  viso  e di  sotto  mi  venta. 

„ VERSIONE- 

Non  credo  che  Fetonte  avesse  maggior  paura,  allorché  sbigottito  lasciò  uscirai  di  mano  le  briglie  dei  cavalli  del 
Sole,  per  lo  che  il  deio  ebbe  in  parte  a bruciare,  come  ancor  si  reggono  segni  nella  Via  Lattea  ; né  credo  ancora 
che  l'infelice  Icaro  maggior  paura  ebbe  a prorare , allorquando  sentendosi  distaccar  le  ali  da  tergo  per  e tersagli 
liquefatta  la  cera  dall  ardor  del  sole , udì  le  grida  del  padre  che  gli  disse  : Tu  tieni  troppo  alto  e male  il  tuo  volo  : 
io  dico,  in  costoro  non  fu  paura  maggior  di  quella  che  ebbi  io  a provare  allorché  mi  arridi  che  per  ogni  parte  io 
nuotava  nell'aria,  e che  non  mi  si  presentava  alla  vista  niente  altro  che  la  sola  fiera.  La  quale  già  tra  per  quel- 
l’aere tenebroso  galleggiando  lentamente , e descrivendo  larghi  giri  sen  va  scendendo  giù.  Io  però  per  nulla  fiosso 
accorgermi  di  tal  suo  movimento , se  hon  che  soltanto  ne  tolgo  indisio  dall'  impressione  deir  aria  che  riceveva  sul 
viso  e dal  vento  che  scendendo  giù  sentiva  spirarmi  di  sotto. 


esso  (Convito)  non  voglio  s'assetti  alcuno  male  de’ suoi 
organi  disposto.  Ma  vegnaci  qualunque  è |>or  familiare  o 
civile  nell'umana  fama  rimami,  v a una  mensa  cogli  altri 
simili  impediti  s' assetti:  calli  loro  piedi  si  pongano  lutti 
quelli  che  per  pigrizia  si  sono  stati,  che  non  sono  de- 
gni di  più  aito  salire  ». 

Le  ruote  larghe  e lo  scender  sia  poco , vale  fa  che  le 
voltate  sieno  in  largo  giro,  siccbù  si  scenda  lenta- 
mente. 

36  — 37  — 38  — 39  — morale. 

Danto  si  sbigottisce  noi  vedere  che  la  fiera  comincia 
a muoversi , e che  di  già  s’inoltra  là  dove  in  fine  egli 
non  mira  a sé  d'intorno  niente  altro  che  quella  fiera 
islessa  che  ha  sotto  i suoi  occhi,  e l’aria  tenebrosa  che 
lo  circonda.  Allorché  si  presenta  la  frode,  ha  ossa  tale 
arte  che  allrao  a sé  l’ammirazione  altrui , abbacinando 
con  l'aspetto  della  sua  finta  benignità  chiunque  sia  da 
essa  tolto  a mira.  Ond'è  che  allettando  lusinga  per  modo 
che  infine  giunge  a poco  a poco  a tirare  il  mal  capitato 
nell'abisso  della  perdizione.  Inevitabile  sarà  però  per 
l'uomo  l'estremo  danno,  se  la  ragione  non  sia  pronta  al 
soccorso.  Non  può  perciò  Dante  temer  di  nulla,  perchè 
è sorretto  da  Virgilio. 

— ESTETICA. 

Assai  belli  sono  gli  esempi  di  Fetonte  e di  Icaro, 
che  Dante  in  similitudine  ci  presenta  per  far  più  viva 
la  descrizione  che  egli  fi*  del  suo  stato , in  cui  trovasi 
allorché  veniva  su  le  spallucce  di  quella  fiera  traspor- 


Pensa  la  nuora  soma  che  tu  hai,  ossia  poni  pensiero 
che  tu  hai  un  carico  insolito  sulla  schiena. 

Poiché  al  tutto  si  senti  a giuoco,  ossia  lostochè  senti 
di  essor  fuori  di  ogni  impedimento  nel  vano,  sicché  era 
libero  nell’azione. 

Con  le  branche  l'aere  a se  raccolse,  ossia  stendendo  le 
branche,  si  pose  quasi  a nuotare  per  l'aria. 

Ad  altro  forte,  cioè  ad  altro  incontro  difficile,  ad  altro 
grave  ostacolo  nei  chercbi  superiori. 

tato  giù  nell'  ottavo  Cerchio.  Fetonte  ebbe  di  certo  a 
concepir  paura,  la  quale,  corno  vedremo  nella  Storia, 
fu  cagionata  dalla  sua  stessa  temerità;  e da  Ovidio  fu 
ciò  significato  dicendo: 

Mentis  inops  gelida  formuline  torà  remisi t. 

Quindi  Dante  bene  imitò,  a quel  modo  stesso  ancora 
che  imilazion  fece  dello  stesso  Ovidio,  parlando  di 
Icaro. 

Bellissimo  ó il  modo  di  mostrarci  la  fiera  che  sen  va 
notando  lenta  lenta,  o che  con  ruotare  va  ancor  più  di- 
scendendo. L'Aifieri  ancora  ne  fece  oggetto  di  sua  am- 
mirazione; perché  veramente  nella  stessa  semplicità  vi 
si  scorgo  la  grandezza. 

— 11  Foscolo  fermandosi  sulla  variante  intorno  alla 
voce  appare  dico  che  la  più  parte  dei  Codici  cosi  la 
leggono  c la  ritengono,  e non  già  pare,  come  vuol  la 
Volgala.  So  non  che  il  Lombardi  indica  la  celeste  Via 
Lattea  come  effetto  del  cuocere  che  fece  il  mal  guidato 
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carro  del  sole,  e così  guasta  la  ragiono  della  loz.  appare, 
ch'osso  intendcvasi  di  difendere. 

Li  tradizione  mitologica  l'ebbe  Dante  da  Ovidio: 

Est  via  sublimi s coelo  manifesta  sereno, 

Lattea  nomea  habet,  candore  notabili s ipso. 

Or  rhe  v’è  egli  d’ abbrucialo  o di  colto?  Bensì  il 
carro  di  Fetonte  lasciò  rovente  il  Cielo  sovra  gli  Etiopi. 
Quindi  l’arsura  dell’Affrica,  e il  colore  do’ negri,  riman- 
gono apparentissimi: 

Sanguina  tum  eredunt  in  corpora  su  mina  rotata 

AZtiopum  populos  niffrum  tradisse  colorcm: 

Tum  fatta  est  Lybiae  raptis  humoribus  aestu, 

Arida. 

— STORIA. 

Fu  opinione  della  scuola  Pitagorica  che  il  sole  al- 
cuna fiata  errò  nella  sua  vita  ; e passando  per  le  altre 
parti  non  convenienti  al  suo  fervore,  arse  il  luogo  per 
lo  quale  passò,  e rimase?!  quell’apparenza  dell’arsura, 
cioè  la  Via  Lattea.  I Pitagorici  nel  dire  ciò  forse  mos- 
sero dalla  favola  di  Fetonte  narrala  da  Ovidio  nelle 
Metamorfosi. 

— Fetonte,  figlio  d’Elio  e di  Climene  ( 0 d'Elio  c di 
Rodi],  intese  un  giorno  il  figlio  di  Giove  e d’io.  Epa  fa. 
rinfacciargli  i suoi  natali.  « Climene  è tua  madre,  sia. 
Ma  tuo  padre,  chi  ti  ha  detto  che  fosse  Elio?  no  con- 
viene egli  soltanto  # ? Senza  frapporre  dimora  Fetonte 
vota  al  palazzo  d’Elio,  supplica  suo  padre  di  provare 
all’ universo  con  un  segno  ch'egli  è guo  figlio,  gli  fa 
giurare  che  in  pegno  della  sua  splendida  origine  vorrà 
accondiscendere  alla  domanda  che  gli  farà  , qualunque 
si  sia:  Elio  acconsento.  Allora  Fetonte  espone  che  vuol 
guidare  un  giorno  intero  il  carro  solare.  Elio , che  ha 
giurato  per  lo  Stige,  non  può  ricusare.  Fetonte  afferra 
le  redini,  ma  in  breve  i quattro  corsieri  ignivomi  sen- 
tono la  fiacchezza  del  giovane  braccio  che  gli  guida  , 
s’impennano,  scuotono  il  freno,  o si  scostano  dalla  via 
segnata  dai  numi.  La  Terra  arsa  fin  nelle  viscere  sup- 
plica Giove  d’impedire  lo  sconvolgimento  del  mondo,  e 
Fetonte  fulminato  cade  neli’Eridano.  Le  suo  sorelle  in- 
consolabili della  sua  perdita  piangono  sulle  rive  del 
fiume  divenuto  sepolcro  allo  sfortunato,  poi  sono  tra- 
matale dalla  pietà  dei  numi  in  lunghi  pioppi.  — Fe- 
tonte accumula  duo  tratti , l’ adolescenza  del  Cadmilo 
dannato  ad  una  morte  immatura,  e l’incandescenza  fu- 
ribonda del  sole  leonino.  È Ercole  furioso,  ed  é Bacco 
fanciullo  : distrugge  con  la  fiamma , e la  fiamma  di- 
struggo lui.  Del  rimanente,  noi  siamo  fermi  intorno  al 
valore  dell’Endano,  e più  ancora  intorno  a quello  della 
Terra  che  muove  le  sue  querele  a Giove.  La  contesa 
d’Epafo  o di  Fetonte  partecipa  ad  un  tempo  (Iella  sot- 
tigliezza greca  e della  delicatezza  indica.  Quanto  alla 
morte  immatura  ed  alle  lagrime  scintillanti , pioggia 
d'oro  che  versano  tre  sorelle  dalla  lunga  capellatura  , 
nulla  di  più  aereo  di  tale  quadro,  che  crederebbe^ 
uscita  dalla  penna  del  Persiano  Sadi.  La  giovane  face 
spenta , il  fiume  d’ acqua  che  scorre  da  un  bell’  occhio 
sulla  cenere,  cotesta  opposizione  dol  fuoco  e dell’umido, 
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ricordano  Mennone,  Manero,  Lino,  Àbsirlo,  Giacinto, 
Kaiomorti.  I Groci  hanno  voluto  che  Apollo  abbia 
ucciso  i Ciclopi  unicamente  per  vendicare  la  morte  di 
Fetonte.  — Fetonte  e Fkar  sono  evidentemente  lo  stesso 
nome. 

— Icaro , figlio  di  Dedalo , fuggi  di  Creta  con  suo 
padre,  portalo,  al  pari  di  Ini,  sopra  ali  congiunte  colla 
cera.  Ma , non  ostante  le  raccomandazioni  del  valente 
artefice,  Icaro  cedendo  alla  sua  giovanile  baldanza  volò 
troppo  vicino  al  sole,  il  cui  calore  liqucfece  la  cera,  si 
che  egli  se  ne  cadde  nel  maro  Egeo,  nei  dintorni  del- 
l’isola lunga  (Dolichio),  sul  lito  della  quale  il  suo  ca- 
davere fu  giltato  dalle  onde,  e che  poscia  fu  chiamato 
col  di  lui  nome,  ugualmente  che  le  circonvicino  acque 
del  mare.  L'isola  d' Icaro  (oggidì  Nicaria)  era  situata 
dirimpetto  ai  liti  di  Ionia  (nell'Asia  Minore;.  Fu  spie- 
gato il  mito  del  giovano  Dedalide,  ora  con  l’estrema 
fretta  d’un  navigatore,  il  quale  sbarrando  in  un'isola 
cadde  dall’apobatro  nel  mare  e vi  annegò,  ora  con  l'abi- 
lità con  cui  Dedalo  fece  uso  dello  vele,  mentre  un  altro, 
suo  discepolo  o parenlo  (noti  imporla),  naufragò  per  non 
averne  saputo  trar  profitto- 

Volgarmente  Icaro  6 divenuto  il  simbolo  della  teme- 
rità, che  rivolge  contro  se  «tossa  i più  utili  espedienti, 
e la  quale  non  gode  mai  più  tanto  che  allorquando  scherza 
col  periglio.  Secondo  lloeck,  Fkar  dinota  quella  qualità, 
in  virtù  della  quale  lo  sculloro  foggia  e forma  una  figura 
( «rie f , simile).  Egli  è decaduto  come  Prometeo,  come 
Efesto,  come  Dedalo,  e dietro  la  stessa  analogia  d’idee 
che  lega  insieme  tutti  colesti  enti.  Del  resto , la  sua 
morte  è un  riverbero  delta  morto  cabirica,  e ciò  tanto 
meglio  quanto  che  Icaro  differisco  poco  da  Icario , in- 
carnazione dionisiaca.  Ora,  I.  il  dio  dei  dionisiaci  muore 
ancb’esso  della  morte  di  cabiro  cadmilo;  o 8.  Icario  di- 
venuto nei  cieli  Boote , sembra  pur  aspirare  a cadere 
periodicamente  noi  maro.  — Un  secondo  Icaro,  re  di 
Caria  (vale  a dire  la  Caria  fatta  persona)  comperò 
Teonoe,  figlio  di  Testore,  dai  pirati. 

— FILOLOGIA. 

Misero,  Gretto,  Sordido,  Ingordo  , Infelice , Tribolato , 
Meschino,  Miserabile , Miserando. 

Meschino,  è colui  che  troppo  si  astiene  dall’usarc  il 
suo:  il  misero  patisce  e fa  patire,  ila  ancor  senso  di 
dolore  sia  fìsico,  sia  morale,  esprimente  ancora  stato  di 
debolezza  sia  nell’uno  che  nell’altro  verso:  e tale  è qui 
usato  da  Dante.  Gretto,  é colui  che  nello  spendere  usa 
meschinità,  sicché  dà  indizio  di  essere  avaro:  è meno 
però  di  misero.  Sordido , é colui,  il  quale  per  non  spen- 
dere priva  so  stesso  anche  del  bisognevole,  e si  rende 
tiranno  di  se  stesso.  Egli  non  é mai  generoso.  Ingonlo, 
dicesi  di  colui,  che  ha  forte  desiderio  di  acquistare.  In- 
felice, è colui,  che  è privo  di  feliciti,  ed  è perciò  meno 
di  misero.  Tribolalo , è colui , il  quale  o è afflino  da 
sventure  o da  altri  guai  si  fisici  che  morali,  o è afflitto 
da  scarsezza  di  mezzi  per  poter  vivere  con  agiatezza. 
Meschino  , è colui , eh’ò  in  miseria  gretta , dipendente 
«la  povertà  di  animo.  Miserabile,  dicesi  colui,  ch’è  degno 
di  rommiscrazionc  ; ha  sempre  idea  di  disprezzo.  Mi- 
serando, dicesi  di  colui,  cho  merita  di  essere  commis- 
serato,  ed  ha  senso  benigno. 
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INFERNO 

40.  Io  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  mirabile  stroscio; 

Per  che  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 

41.  Allor  io  fai  più  timido  allo  scoscio: 

Però  ch’io  vidi  fuochi,  o sentii  pianti; 

OihTìo  tremando  tutto  mi  raocoscio. 

42.  E vidi  poi,  che  non  l’udia  davanti 
Lo  scendere,  il  gramar*  per  tonti  mali, 

Che  s'appressav&n  da  diversi  canti. 

VftftSIOSR. 

Poiché  Ktndevasi  per  man  sinistra,  si  era  di  già  da  noi  lasciato  a man  destra  il  luogo  dove  T acque  sanguigne 
del  fiume  facean  gorgo,  sicché  sentitasi  sotto  noi  risonar  con  maravigliato  fragore  il  rader  di  dette  acque  : per  lo 
che  volli  sporgere  alquanto  la  lesta  in  giù  jusr  vedere  come  questo  avvenir  potesse.  Fatto  che  ebbi  ciò,  allora  assai  più 
di  prima  mi  sentii  ranimo  invaso  da  timore,  essendomi  avveduto  d}un  preci  pi  s io  che  metteva  spavento.  Per  ciocché 
vidi  fiammeggiar  fuochi  accesi  e cominciai  a sentire  il  suono  profondo  del  pianto,  fu  allora  che  tutto  tremante  di 
paura  mi  ramùoeÀiai  con  le  cosce  là  su  la  fiera.  Dipoi  vidi  quel  che  udir  non  poteva  prima  che  più  giù  si  scen- 
desse , cioè  t assordante  addolorarti  in  grida  e lagrime , a cagione  di  ri  grandi  tormenti , ai  quali  noi  sempre  più 
andando  in  giù  e»  iwrai—mmn  per  ogni  parte. 


— Modi  di  dire  : 

Il  «tei  sì  cosse,  «sia  ne  arse  e bruciò. 

Sentì  spennar  le  reni,  ossia  senti  andar  via  le  penne 
dal  tergo,  cioè  gli  caddero  giù  le  ali. 

Hata  via  tieni,  osai»,  tieni  no  cammino  non  retto- 

io  vidi  eh'  era  ueltaer  d'ogni  parte , cioè  mi  avvidi 
etto  nuotava  neU'arìa,  senza  veder  altro. 

Vidi  spenta  agni  veduta  fuor  che  della  fiera,  ossia 

IO  — li  — 4t  — MORALI. 

Voler  venire  alla  conoscenza  dello  cose  è soprattutto 
di  quel  che  por  se  stesso  è male,  senza  che  non  siasi 
prima  fatto  giudizio  per  qual  modo  vi  si  ponga,  sarebbe 
opera  di  chi  poco  buon  uso  far  saprebbe  della  ragione. 
Fu  volontà  di  Virgilio  che  la  fiera  scendesse  giù  facendo 
larghe  ruote  , sicché  lestamente  degradasse  per  entro 
quel  barrato  : e ciò  ben  chiaro  ci  mostra  che  là  dove 
la  ragione  impera , senza  dubbio  non  si  ha  a temere 
che  sconsigliatamente  correr  si  possa  al  precipizio.  E 
trai  tanto  è pur  la  frode  quella  che  lentamente  proce- 
dendo con  tutta  arte  suoi  trascinare  1*  uomo  al  male , 
senza  che  questi  pur  se  oe  accorga  ; ma  é pur  per  la 
ragione  che  va  scomposto  ogni  maligno  artifìcio  della 
frode,  e che  si  scoopra  ogni  simulala  sua  nequizia,  con 
fargli  già  previdentemente  vedere  le  dolorose  conseguenze 
prodotte  da  quella.  Laonde  ben  si  può  da  ciò  inferire, 
che  si  presenti  pure  il  male  in  tutta  la  sua  arte  funesta, 
certo  è di  noe  doversi  periglio  veruno  temere  se  veglia 
in  noi  la  ragione,  la  quale  ci  guida  e sorregge  ; dap- 
poiché, come  disse  Tullio:  ratio  docci  quid  facicndum, 
fugiendumve  sii, 

— tSTITICA. 

Ad  allontanare  dubbiezze  che  render  potrebbero  poco 
intelligibile  il  senso  e poco  chiaro  il  concetto  del  poeta 


altro  oggetto  non  mi  si  presentò  agli  occhi  so  non  dm 
solo  la  fiera. 

Ella  sm  va  notando  lenta  lenta , ossia  procedo  vo- 
lando a poco  a poco. 

Ruota  e discende,  ossia  gira  a ruota  descrivendo  lar- 
ghi giri  nello  scendere. 

Di  sotto  mi  venta,  ossia  mi  spira  il  vento  venendomi 
di  sotto. 

Cosse,  da  cuocere. 

in  questo  luogo,  importa  giovarsi  delle  osservazioni  del 
Foscolo  intorno  alle  varianti  trovate  in  altri  Codici.  In- 
fatti altri  legge  orribile  stroscio,  mentre  il  Foscolo  pre- 
ferisce leggersi  mirabile  dall'Alt!.,  perché,  egli  dice,  di 
certo  risponde  al  verso  sul  finir  del  canto  XVI  Meravi- 
gliosa ad  ogni  cor  sicuro.  La  maraviglia  essendo  effetto 
inaspettato  di  cose  ignote  e di  grande  apparenza  vico 
mista  più  o meno  di  terrore.  Si  fatto  sentimento  Lucrezio 
chiamalo:  Quaedam  divina  vofupfa*  atque  horror  (lib.  Ili 
18-19),  od  è potentissimo  perchè  ci  percuote  di  piacere 
e dovere  *d  un  tempo.  Mi  opporrò  dunque  alla  loz. 
comune  orribile  stroscio,  tanto  più  quanto  il  poeta  non 
ne  fu  si  sgomentato  che  non  porgesse  la  testa  in  giù 
a discernere  il  suono. 

Varianti  diverse  ancora  si  presentano  in  diversi  Co- 
dici intorno  al  vedere  ed  udire  del  verso  Mi.  Lg  Voi. 
leggo  : AUor  udì  che  non  fudia  davanti , ho  secnder  e 
girar,  per  li  gran  mali.  La  Nid.  legge  Allor  vidi  io  che 
noi  ce dea  davanti.  Lo  scendere  e’I  girar,  per  li  gran  mali. 
Il  Foscolo  dice  che  parimenti  leggo  Ros.  ma  senza  quelle 
virgole  malarrivate  dopo  davanti , e girar,  le  quali  gli 
Edd.  di  Casa,  e Bar.  lasciarono,  e anche  il  Poggiali  oo! 
suo  che  lutti  leggono  con  la  Nid.  Ma  o questa  o la  le- 
ziose degli  Accademici  ch'altri  adotti,  penerà,  né  Corse 
gii  verrà  fatto  mai  di  trovarvi  costrutto  grammaticale, 
non  che  interpretazione  schietta  ed  immagini  che  pur 
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sono  molte  e sublimi  nel  testo.  Qui  basii  stabilirò  al- 
cuna lezione  più  coerente  al  contesto  e meno  lontana 
dalla  mente  di  Dante.  Il  Yat.  ha  : E vidi  poi  ohe  non 
r udia  davanti , Lo  scendere  e il  gridar  per  li  gran  mali. 
E il  Maz.  più  singolarmente  nel  verso  secondo  il  gramor 
per  tanti  mali.  Di  questo  verbo  non  mi  ricordo  esempio 
per  entro  il  poema, ove  non  per  tanto  t’aridietlivo  gramo 
non  è infrequente;  il  Bembo  ad  ogni  modo  osservò  che 
il  Petrarca  imitando  l’idioma  provenzale  si  giovò  di 
gramare  ( Prose,  Lib.  I.  Op.  Voi.  X,  p.  41.  Ed.  Milan.), 
e il  Castelvetro  lo  dedusse  da  gramias  Lai.  ■ lagrime 
agghiacciate  e pungenti  « onde  spiegalo  « far  lacrimoso 
e tristo  • {Giunte,  Vili  al  Lib.  cit.}.  Per  altro  temo,  non 
la  vera  lezione  siasi  smarrita  con  l'autografo,  e con  lo 
copie  primitive  della  Commedia. 


— storia. 

Sempre  più  si  viene  scoprendo  dì  sotto  il  velo  al- 
legorico il  misterioso  intendimento  del  poeta,  di  mostraro 
cioè  al  mondo  intero  le  piaghe  funeste  che  nascosto  sono 
dal  sinuoso  velo  di  una  mentila  pietà  del  sacerdote 
romano.  Dante  scendo  più  ancora  nell’Inferno,  e ancor 
più  terribile  è il  suono  de’  lamenti  che  giunge  all'udito, 
e gli  conturba  l’animo,  e lo  contrista.  Ed  è pur  troppo 
vero  che  fino  a tanto  si  è lontani  da  quella  cho  è te- 
nuta per  Capitale  del  mondo  cattolico  e centro  d’una  re- 
ligione fondala  su  la  mitezza  e l’umiltà,  si  vuol  ritenere 
che  ivi  é il  regno  di  beatitudine  in  terra;  ma  se  vi  si 
pon  piede  « si  comincia  a scrutare  quali  sono  gli  effetti 
«folla  pietà  cattolica,  e quali  i frulli  di  coloro  che  hanno 
l’aspetto  di  mansueti  agnelli , ma  che  di  dentro  sono 
lupi  rapaci,  se  ne  avrà  tosto  pur  troppo  orrore.  Dante 
palio  scendere  più  in  giù  avvicinandosi  al  centro  del- 
l'Inferno, ove  è Lucifero,  figura  del  Papa  in  Roma  centro 
del  cattolici-imo,  comincia  di  già  a veder  fuochi,  i quali 
noe  sono  altro  che  i segnali  della  tempesta  delle  co- 
scienze in  preda  ai  rimorsi  delle  iniquità,  e comincia 
ancora  a sentir  pianti  che  sono  conseguenza  delle  ini- 
quità commesse  e dei  tormenti  tirannicamente  inflitti  da 
quel  governo  Papale,  a titolo  di  carità  del  prossima  In 


quei  tempi  infatti  era  consueto  per  opera  e volontà 
della  Romana  corte  in  ogni  parte  d'Italia  l’accendersi  i 
roghi  per  farvi  bruciare  quanto  più  si  presentassero  vii- 
lime  da  immolare  alla  libidine  dell’orgoglio  Pontificale. 
La  storia  è serbatrice  della  verità,  la  quale  non  si  can- 
cella. Figurando  adunque  l’Inferno  l’Italia,  come  altrove 
si  è detto,  ed  anche  per  Dante  stesso  nella  sua  Epistola 
a Cari  grande,  l'allusione  è ben  chiara. 


— FILOLOGIA. 

Gorgo,  Precipizio,  Abisso,  Baratro,  Voragine , Dirupo. 

Gorgo , è il  luogo  dove  l’acqua  scorrente  trovando 
impedimento  gira  vorticando  per  uscirne;  il  gorgo  pro- 
fondo è voragine.  Precipizio , è profondità  ; dà  idea  di 
rapida  e rovinosa  caduta  di  alto  io  basso.  Dicesi  però 
sempre  di  luoghi  terrestri.  A bisso , è una  profondità 
grande,  buia  ed  immensurabile,  ove  l’occhio  non  giunge. 
L’abisso  è quasi  sempre  coperto;  tali  sono  gli  abissi 
del  mare.  Baratro,  è dal  greco,  significando  una  vora- 
gine nell’Attica,  ove  si  gettavano  i malfattori;  quindi  si 
disse  baratro  qualunque  orribile  profondità.  Voragine. , è 
apertura  profonda  in  terra  o in  acqua,  e divora  tulio 
ciò  che  vi  cade.  Dirupo,  è luogo  orrido  e sparso  di  rupi, 
od  è una  specie  dì  precipizio. 


— Modi  di  dire: 

Io  scntia  il  gorgo  fare  orribile  stroscio,  ossia  sentiva 
il  fracasso  delle  acque  cadenti  in  modo  orribile. 

Sporgo  la  testa  in  giù  con  gli  occhi , ossia  sporgo  ri- 
piegando la  testa  per  mirare  in  giù. 

Fui  più  timido  allo  scoscio,  ossia  nel  vedere  il  pre- 
cipizio ini  sentii  preso  da  maggior  timore. 

Omf io  tremando  tutto  mi  raccoscio,  ossia  lutto  pien 
di  tremito  mi  stringo  con  le  cosce , mi  rannicchio. 

Vidi  ed  udii  il  gramare,  ossia  vidi  ed  udii,  benché 
lontano,  lo  stalo  afflittissimo  del  lorolagrimarc  e piangere. 

Per  tanti  mali  che  si  appestavano  da  diversi  conti, 
ossia  a cagione  di  tanti  tormenti,  ai  quali  noi  ci  av vi- 
cinavamo per  ogni  parte. 
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43.  Come  il  falcon , eh'  è stato  assai  su  l' ali , 

Che  senza  vedor  logoro  o uccello 
Fa  dire  al  falconiere  : Oimè  tu  cali  ; 

44.  Discende  lasso,  onde  si  muove  snello 

Per  cento  ruote , e da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e fello; 

45.  Così  ne  pose  al  fondo  Gerione 

A piò , da  piè  della  stagliata  rocca  : 

E discantate  le  nostre  persone, 

Si  dileguò,  come  da  corda  cocca.  . 

vintosi. 

A quella  guisa  che  fa  il  falcane , allorché  dopo  d'estere  slato  assai  libralo  tu  le  aperte  ali,  sema  pur  aspettar 
richiamo  nè  da  logoro  nè  da  uccello , cala,  per  modo  che  il  falconiere  ledendolo  se  ne  maraviglia  ed  esclama  dicendo  : 
Oimè  lu  cali;  a quella  guisa  che  esso  falcone,  io  dico,  scende  lassamente,  in  ciò  fare  ri  muove  snello  per  innu- 
merecoli  giravolte  e rote  amen  ti , e di  poi  disdegnoso  e restio  si  jtosa  lungi  dal  suo  guidatore  : a tal  guisa  Gerione 
j>Ortò  noi  giù  in  fondo  là  dove  ha  base  quella  scabrosa  e dirupata  roccia  ; t posciachc  ebbesi  discaricato  del  peso 
delle  nostre  persone  disparii  con  quella  rapidità  stessa  con  cui  dalla  corda  detrarrò  suol  scappar  ria  la  freccia. 


43—44—45  — MORALE. 

È proprio  del  frodatore  chiudersi  nel  mistero  con 
Mudiate  arti  e con  lati  simulazioni  che  allontanino  ogni 
sospetto  di  mal  oprare;  e quando  egli  sia  per  tali  sub- 
doli modi  giunlo  a trascinare  altrui  nel  fondo  del  male, 
avrà  egli  allora  compito  il  suo  disegno,  e tosto  sparisce, 
si  perchè  non  resti  spettatore  dello  stesso  suo  male 
operato,  e si  perchè  schivi  qualunque  vendetta  che  gli 
si  aggiusterebbe  convenevolmente.  Il  frodatore,  per 
quanto  è iniquo  e malvagio,  per  altrettanto  é timido  e 
vigliacco. 

La  società  ne  offre  non  poche  occasioni  per  vederi) 
quanto  ciò  sia  vero,  dappoiché  innumerevoli  fatti  si  pre- 
sentano in  cui  le  nequizia  umana  vedesi  esercitala  a 
danno  dell'  nomo  di  buona  fede.  E se  cosi  non  fosse, 
quanta  felicità  non  empirebbe  all' uomo  i giorni  di  sua 
vita  ? quanto  afflizioni  non  si  vedrebbero  di  meno  nel 
seno  delle  famiglie  ? quanti  mali  non  s’  ignorerebbero 
dal  figlio  della  sofferenza?  Ma  pur  chi  n’è  cagione  so 
non  l’uomo  stesso,  il  quale  più  che  da  altro,  dall’esem- 
pio si  lascia  tirare  a misfare?  Imperocché  invero,  co- 
munque por  molti  Filosofi  vuoisi  ritenere  d'aver  egli  nel 
coore  il  germe  del  male,  da  altri  ancora  si  tien  fermo 
eba  non  è nato  malvagio.  Unite,  dico  il  Voltaire,  tulli  i 
fanciulli  dell'universo;  voi  non  troverete  in  loro  che 
l’innocenza,  la  dolcezza  ed  il  timore;  e se  eglino  fosser 
nati  malvagi  e crudeli , no  ^noslrerobbero  de’  segni , a 
guisa  de’  piccoli  serpenti  che  appena  nati  cercano  di 
mordere,  e delle  piccole  tigri  che  mostrano  per  tempo 
avidità  di  sbranare.  L’uomo  non  è nato  malvagio:  perche 
non  si  nasconderebbe  , dopo  il  malfatto  , allo  sguardo 
altrui.  Perchè  dunque,  dimanda  Voltaire,  moltissimi  son 
coloro  che  infettali  si  veggono  di  tal  pesto  di  malvagità? 
Ed  egli  stesso  ci  risponde:  C’est  que  ceux  qui  sont  a 
leur  téle  ètant  pris  de  la  maladie,  la  communiqucnt  au 
reste  des  hommes.  Coloro  adunque  i quali  stanno  io  alto 


grado  locati , sono  i disseminatori  dellp  scandalo  e i 
corruttori  sociali.  Un  Principe  onesto  c giusto  ch’è  capo 
della  famiglia  del  popolo,  fa  giusti  ed  onesti  gli  uomini 
di  tale  società;  ma  se  la  immoralità  è in  lui,  la  corru- 
zione scende  ben  presto  fino  alle  infime  classi  sociali. 
E che  diremo  or  dunque  del  Papato  che  ha  dato  sem- 
pre spettacolo  di  sé  poco  convcniontemenlo  alla  onestà 
e alla  giustizia  ? Quali  torrenti  d’ immoralità  non  sono 
scesi  di  continuo  da  esso  nel  seno  delle  Nazioni  ? La 
storia  de'Papi  ci  dice  assai  chiaro  quanto  sia  ciò  vero. 
Son  za  timor  d’errare  si  può  dire  che  la  frode  ha  posto 
suo  seggio  noi  Valicano.  Se  quindi  Dante  in  Geriono  ha 
figurato  il  Papa  non  è stata  una  fantasia  poetica , ma 
un  effetto  di  convinzione  pei  fatti  della  Storia.  La  sen- 
tenza del  Voltaire  si  rafferma,  perciocché  il  male  nella 
Società  è generato  da  coloro  che  no  sono  i capi.  E que- 
sta è Morale. 

— ESTETICA. 

È notevole  che  in  pochi  versi  Dante  usa  due  simi- 
litudini, cioè,  una  nello  scendere  per  conto  ruote  il  fal- 
cone, e l’altra  nel  rapido  scappar  via  dalla  corda  del- 
l’arco la  freccia.  La  prima  , anziché  similitudine , è a 
dirsi  una  bella  descrizione  rbe  fa  il  Poeta  del  falcone 
menalo  alla  caccia.  Intorno  alla  forma  però  è molto  ar- 
tifìcio usalo,  tauto  che  pure  é d’uopo  ritornare  alla  let- 
tura per  la  seconda  volta  per  intendere,  dappoiché  l’in- 
tralciamento non  mauca.  In  tale  similitudine  però  il 
Biagioli  trova  il  sentimento,  cioè  clic  indispettito  Go- 
rione  d’aver  fatto  quel  viaggio  a vuoto , che  suol  fare 
per  portar  giù  anime  dannate,  depone  al  fondo  la  soma, 
di  cui  si  caricò  a suo  dispetto,  e tosto  pieno  d’ira  si 
dilegua;  il  che  spiega  il  Poeta  con  la  bella  e natu- 
ralissima comparazione  del  falcone,  il  quale  lasciato 
appena  dal  cacciatore,  spiccasi  leggermente  a volo  con 
cento  agili  ruote;  ma,  non  veggendo  dopo  assai  tempo 
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nè  preda  nè  richiamo,  si  cala  giù  qua?»  a piombo,  e 
tolto  disdegnoso  si  va  a por  lungi  dal  soo  maestro. 

— STORIA. 

Tra  le  sei  classi,  in  coi  Linneo  divide  i volatili,  la  ; 
prima  è quella  dei  rapaci,  lo  quale  comprende  gli  uc- 
celli rapini  o grifagni.  Il  falcone  appartiene  a questa  1 
classe;  ha  la  testa  ricoperta  da  piume,  ed  il  becco  curvo 
ed  i piedi  forniti  di  unghie  roovibili,  a guisa  di  artiglio  ( 
aquilino.  È un  uccello  dei  più  coraggiosi  tra  i rapaci, 
o difficile  sarebbe  definirne  tutte  le  specie.  Vi  si  osserva  1 
una  differenza  per  ogni  anno  di  età,  ed  anche  io  quanto 
al  sesso.  Si  trova  il  falcone  ordinario  con  mustacchi. 

Vi  si  osservano  diversi  colori  sull'impiumo,  cioè  il  dorso 
nerastro,  e poi  le  ali,  ed  il  petto  bianco,  o rossastro. 
Celebrala  era  la  caccia  coi  falconi  nei  mezzi  tempi,  j 
In  Francia,  in  Italia  si  avevano  dei  compartimenti  am- 
ministrativi per  la  tenuta  dei  falconi.  L’imperatore  Fe- 
derico Il  di  Svezia  scrisse  un  libro,  nel  quale  tratta  del 
modo  di  far  la  caccia  coi  volatili  falconi. 

— FILOLOGIA. 

Calare , Scendere,  Scemare. 

Calare,  dicasi  di  misuia  o di  forza,  e ciò  per  di- 
fello  di  quantità,  usasi  ancora  a denotare  l'azione  dello  , 
andar  giù  non  per  via  designala  o per  scale,  come  av- 
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viene  che  l'uccello  dall'alto  volo  cali  a terra;  e in  qnesto 
senso  è usato  da  Dante.  Si  cala  in  uu  fosso  o in  un 
burrone.  Scendere,  è l’andar  giù  per  cammino  designalo, 
e ancora  per  scala;  talvolta  però  l’uso  confonde  il  ca- 
lare collo  scendere.  Scemare,  è mancare  in  parte  della 
pienezza  o grandezza  di  prima,  come  il  vino  scema 
nella  botte  di  giorno  in  giorno. 

— Modi  di  dire: 

Stare  su  l'ali,  vale  stare  libralo  a volo,  ossìa  coll’ali 
aperte  e ferme. 

S»  muore  snello  per  cento  ruote,  ossia  va  con  agilità 
facendo  infiniti  giri. 

Egli  ne  pose  al  fondo,  ossia  egli  trasportò  noi  giù 
nel  fondo. 

Discarcale  le  nostre  persone,  ossia  deposte  avendo  di 
su  la  sua  schiena  le  nostre  persone. 

Logoro,  sostantivo,  per  istrumento  fatto  di  cuojo,  e 
di  penne,  a modo  d'un'ala,  con  che  si  richiama  il  fal- 
cone dalla  sua  caccia,  girandolo,  e gridando. 

Stagliala,  tagliata  grossamente  a roò  di  scoscesa - 

Rocca , per  roccia , rupe  o ripa  scoscesa , balzo  di 
montagna. 

Cocca,  tacca  della  freccia,  nella  quale  entra  la  corda 
del  l’arco. 
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ARGOMENTO. 

Si  descrive  l'ottavo  Cerchio,  eh' è diviso  io  dieci  bolge.  Nella  prima  si  veggono  puniti  I Ruffiani,  i Bugiardi, 
e i Seduttori  di  donne  : nella  seconda  son  puniti  gli  Adulatori , e le  Donno  venali. 


1.  Luogo  è in  Inferno  detto  Malebolge, 

Tutto  di  pietra  e di  color  ferrigno, 

Come  la  cerchia , che  d’ intorno  il  volge. 

2.  Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e profondo, 

Di  cui  sua  forma  conterà  l’ordigno. 

3.  Quel  cinghio,  che  rimane,  adunque  è tondo. 

Tra  il  pozzo,  e il  piè  dell’alta  ripa  dura, 

K ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

VERSIONE. 

Vi  ha  nell1  Inferno  un  luogo  eh'  è nominalo  Malebolge,  il  quale  è costruito  tutto  di  pietra,  e tinto  di  lividezza  pari 
al  color  del  ferro  ; e parimenti  ne  è la  sponda  che  intorno  lo  cinge.  Appunto  nel  mezzo  di  questa  grande  maligna 
vallata  deir  ottavo  Cerchio  vi  ha  un  luogo  concavo  e cupo,  il  quale,  in  ragion  dell'ampiezza,  pare  la  forma  di  un 
pozzo  assai  largo  e profondo  fino  al  centro  della  terra,  e di  esso  si  parlerà  a suo  luogo  descrivendone  la  struttura. 
Quel  procinto  adunque  che  rimane  tra  il  pozzo  e ralla  dura  ripa,  e che  divide  l'ottavo  Cerchio  dal  settimo,  è tutto 
tondo,  ed  ha  il  fondo  distinto  in  dicci  bolge  per  guisa  che  funa  contiene  raltra  in  giro  tutte  intorno  al  posto. 


1 — * — 3 — MORALE. 

L'ingiuria,  disse  Cicerone,  viene  arrecata  o pei 
violenza  o per  frodo  : ( I.  de  Oflìc. } Aut  ri,  ou/  fraude 
fit  iniuria  Dante  ancora  su  la  distinzione  falla  da  Ci- 
cerone ha  distinto  anch'egli  gli  operatori  del  male  in 
due  classi,  cioè  dei  Violonli  e dei  Frodatori.  Finora  ab- 
biam  veduto  lo  stato  di  pena  dei  primi  ; siamo  ora  a 
vedere  la  mìserrima  condiziono  dei  secondi.  Si  b già 
nell’ottavo  Cerchio,  ch’ò  detto  Malebolge  dal  poeta,  dap- 
poiché ò funestissimo  ricettacolo  della  sozzura  della 
umanità.  Dieci  sono  i modi  con  cui  la  frode  si  mani- 
festa nel  suo  iniquo  operare,  e dieci  però  sono  le  Bolge 
in  cui  sono  puniti  dieci  classi  di  sciagurati  in  dieci 
diversi  modi  di  tormenti.  Scorrendo  con  Danto  tali  luo- 
ghi di  dolore , di  già  cominciamo  in  questo  Canto  a 
trovare  nella  prima  Bolgia  i Seduttori , e di  poi  nella 
seconda  gli  Adulatori;  e degli  uni  e degli  altri  vedendo 
i caratteri  rileveremo  ancora  quanto  aggiustata  sia  la  loro 
pena  ai  loro  delitti 

— ESTETICA. 

Ammirabile  è la  descrizione  che  il  poeta  fa  di  Male- 
bolge,  in  cui  già  ci  presenta  sotto  lo  sguardo  della 
mente  una  architettura  singolare,  e tale  che  rende  degna 
DANTE  , con. 


di  ammirazione  la  sua  creazione  intellettuale.  Perchè 
fosse  rilevato  con  evidenza  il  disegno  che  egli  formò  in 
sua  mente,  basterebbe  soltanto  la  stessa  sua  descrizione 
nei  versi  sopraddetti;  ma  pure  affinchè  più  chiaramente 
s’ intenda  , riferiamo  quello  che  troviamo  nel  Biagioli 
tolto  dal  Landino  e dal  Vellulello.  Adunque,  egli  dice, 
si  figuri  on  vastissimo  e profondo  pozzo  : s*  immagini 
che  nel  giusto  mezzo  dei  suo  fondo  aprasi  un  altro 
pozzo,  la  cui  circonferenza  abbia  per  diametro'  la  de- 
cima parte  di  quello  del  primo  pozzo.  Si  rappresenti 
il  fondo  del  maggior  pozzo  formante  un  piano  circolare 
. inclinalo  verso  la  riva  del  minore.  Figurisi  che  dieci 
fossi  scavali  nel  vivo  sasso,  di  cui  è lutto  fatto  il  fondo, 

! e aventi  per  comun  centro  il  mezzo  del  fondo  stesso, 
j s'aggirino  intorno  intorno  per  quanto  si  distende  il  piano. 
La  larghezza  e l'argino  minore  d’ogni  fosso  vanno  «ce- 
rnendo più  a più.  Ora  dal  piede  della  ripa  muovonsi 
dieci  scogli,  l'uno  dall'altro  egualmente  distante,  i quali 
! varcano  i dieci  fossi,  e vanno  a mettere  capo,  e a finire 
j alla  ripa  del  seguente  pozzo,  inarcandosi  sovra  i fossi 
j a guisa  d*  altrettanti  ponti.  E questi  pure  vanno  sce- 
mando di  fosso  in  fosso  per  grossezza.  Questa  è l’ im- 
magine vera  del  luogo  ove  sono  ora  i Poeti.  Esao  è 
i fatto  d’un  sol  masso  di  pietra,  e sono  puro  in  essa  sra- 
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vati  i fossi  ad  accrescere  lo  spavento  e l’orrore  che  spira 
tal  vista;  va  il  piano  abbassando  verso  il  centro  a piò 
a più  e con  esso  i fossi,  perciocché  più  è gravo  il  pec- 
cato. piu  va  giù  il  peccatore  sotlo  il  peso  suo:  si  ristrin- 
gono i fossi  colla  dotta  progressione , perocché  quanto 
è maggiore  il  delitto,  tanto  è minore  il  numero  dei  rei, 
osscndo  questi  in  ragion  inversa  doll’enormità  del  pec- 
cato: scemano  pure  i ponti  per  ragion  della  giusta  prò 
porzione  delle  parli  col  tutto.  Arriverà  il  Poeta  di  ponte 
in  ponte  alla  riva  del  seguente  pozzo , varcando  dei 
primi  cinque  fossi  i ponti,  che  il  sesto  è spezzato,  l’uno 
dopo  l'altro.  Trasportato  da  Virgilio  per  la  maggior  ripa 
del  sesto  fosso  nel  fondo , n’  uscirà  salendo  sull’  argine 
settimo,  al  punto  ove  il  settimo  ponte  ha  principio. 
Rimangono  quattro  bolge,  e però  quattro  ponti,  e questi 
li  varca  il  Poeta  l’un  dopo  l’altro  in  bla:  e cosi  per- 
viene su  la  Ci  va. 

— Nel  verso  : Di  cu»  .ruu  forma  conterà  T ordigno , 
altri,  cioè  la  Voi.  e la  Nid.  leggono:  Di  cui  suo  luogo. 
L’Ed.  Romano  scrivo  diccrà  l'ordigno,  fidando  no’  Codd. 
Cass.  e Caet.  e cosi  trova  il  Poggiali  nel  suo,  ed  io  nel 
Ros.,  e anche  l’Ang.,  se  non  cho  invece  «li  suo  luogo  ha 
«un  forma.  Maz.  forma  conterà , ed  il  Foscolo  dico  che 
vi  si  attiene,  e soggiunge  che  * A chi  rincrescesse  forma , 
provveda  a riconciliare  senza  ambiguità  questo  luogo 
col  o Lungo  è in  Inferno,  » sei  versi  addietro,  e un  altro 
luogo  più  sotto  (v.  19).  Conferà  Torino  è da  serbarsi 
a ogni  modo,  invece  di  diccrà,  perché  significa  « rag- 
guagliare partitamente  e descrivere  uno  per  uno  i com- 
partimenti de’cerchi  inferiori  dell’Inferno,  e l’intento  o 
Parte  con  che  furono  congegnali.  " La  lezione  forma 
eh’ io  scelgo  sarebbe  pleonasmo  se  due  o tre  espositori 
(gli  altri  tutti,  e anche  il  Poggiali,  si  stanno  silenziosis- 
simi) guidati  dal  Vocabolario  di  coi  talun  d’essi  ricopiasi 
le  parole,  non  esponessero  a torto  • che  ordigno  » in 
via  di  simililudino  « importa,  forma,  ordine  artificioso 
e disposizione  « — o questo  appunto  di  Dante  e un  altro 
esempio  di  prosatore  antico  sono  citali  in  prova  della 
metafora:  ■ Lo  Dio  della  natura  sostiene  pena,  e l'or- 
goglio del  mondo  si  scioglie  ».  Ma  in  questi  esempi  la 
voce  risponde  a magistero  • {lavoro  organizzato  con 
sommo  ingegno  e studio  maestro  *).  Onde  nella  Geru- 
salemme ( C.  II.  93.  ,1  « Con  magistero  tal  che  perde  il 
pregio  della  ricca  materia  appo  il  lavoro  ».  — Or  nota 
che  a magistero  la  Crusca  assegna  ordigno  per  pieno 
sinonimo  e allega  un  passo  del  vecchio  Villani  coetaneo 
di  Danto  « Per  magistero  di  ferro  con  forza  di  calamita, 
la  detta  arca  (di  Maometto)  col  suo  corpo  sta  sospesa 
in  aria  ».  L'ordigno  da  Malcbolge  sino  al  centro  delta 
terra  organizzato  por  arte  legge  e mento  divina  tei  vedi 
meglio  chiosato  dalla  voce  » magistero  • come  l’usa  fe- 
licemente il  Petrarca  alludendo  a Dio  creatore  dell’uni- 
verso: « Quel  che  infinita  previdenza  ed  arto  mostrò  nel 
suo  mirabii  magistero  ».  Panni  dunque  ovidenle  ordigno 
qui  non  importi  « disposizione,  architettura  esteriore, 
nè  forma  »;  bensì  ■ combinazione  di  occulta  struttura 
che  può  solo  desumersi  per  via  d'esame  della  forma  in 
tutto  sue  parti  *.  Cosi  oggi  un  de’dottori  in  cranologia 
ti  direbbe  : « Dalla  forma  e osuìtura  del  capo , conosco  la 
qualità  e la  naturale  inclinazione  degli  organi  del  cer- 
vello ».  O per  (variare  più  umanamente,  la  forma  visibile 
d’un  oriuolo  infallibile,»»  la  dis [tosi/ ione  delle  sue  ruote 
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diverse  cospiranti  con  moti  diversi  a un  medesimo  in- 
tento e tutte  diretto  in  un  subito  dall’impulso  di  un’unica 
susta  invisibile,  lasciano  partitamente  discernere  il  ma- 
gistero mirabili;  dell’artefice.  Adunque  a’due  versi  vor- 
robbesi  questa  interpretazione:  « Allorché  il  pozzo  lar- 
ghissimo che  ora  mostrasi  vuoto  in  tutta  la  sua  immensa 
profondità  apparirà  di  mano  in  mano  più  prossimo  di- 
nanzi a’nostri  occhi , la  sua  forma  ci  ragguaglierà  con 
che  ordigno  d’arto  e provvidenza  divina  sia  stato  idealo 
e congegnalo,  in  guisa  che  in  quella  parie  più  profonda 
della  sua  struttura  » poccati  enormi  fossero  puniti  se- 
condo i meriti  e gradi  presso  al  centro  della  terra  dov’è 
piantato  Lucifero. 

— STORIA. 

Fuor  di  dubbio  si  è che  Dante  creando  (auto  sin- 
goiar poema  e vestendolo  del  velo  del  mistero  per  l’al- 
legoria, dovè,  se  non  chiaramente,  almeno  per  ravvici- 
namento di  parli  o per  industria  intellettiva  dare  ad 
altrui  gli  opportuni  e ravvicinanti  modi  per  poter  infine 
giungere  allo  scoprimento  del  suo  alto  concetto.  Ciò  non 
potò  esser  da  Ini  fatto  altrimenti  che  colle  sue  stesso 
produzioni  intellettuali  che  sono  In  Opere  Minori.  Tulli 
gli  scrittori  ed  illustratori  della  Divina  Commedia  in- 
fatti si  accordano  nel  dire  che  a voler  intendere  il  senso 
interno  del  divin  poema  sia  necessario  volgersi  allo 
.studio  delle  altre  sue  opere,  cosicché  Dante  sia  spiegalo 
con  Dante:  onde  il  Convito , il  libro  De  Monarchia,  c 
quello  della  Vita  Nuova  sono  tutte  e tre  tali  opere  quelle 
che  conservano  la  chiavo  del  mistero  del  Poema  ; alle 
quali  ancora  si  aggiungano  gli  altri  suoi  scritti  Poetici, 
che  posti  in  relazione  con  il  poema  istesso,  danno  prova 
che  Dante  come  nella  Divina  Commedia , cosi  in  tutte 
lo  sue  scritture  non  ha  avuto  se  non  un  solo  ed  unico 
obbiclto,  cioè  il  risorgimento  dell’Italia  a stato  di  Na- 
zione in  Monarchia  irniente,  o forte.  Come  adunque  sia 
vero  che  fintantoché  il  Papato  Romano  tenga  *ao  do- 
minio temporale  nel  cuore  d'Italia,  non  deggiasi  sperare 
di  veliere  avverato  il  concetto  del  [Mjema  di  Dante,  ben 
egli,  mentre  ci  fa  scorgere  i mezzi  nel  Convito,  lo  di- 
chiara di  poi  nel  libro  della  Monarchia.  Sarebbe  ciò 
assai  più  manifestamente  stalo  chiarito,  so  talun’  altra 
Opera  di  lui  forse  non  fosse  andata  porduta.  Ciò  viene 
asserito  dal  Negri,  i!  quale  dice  d’aver  Dante  composto 
un  libro  intitolato:  Traclatum  de  Symholo  Ciritaiis  leru- 
i solem  et  almae  Ho  ma,  ma  sventuratamente  andò  perduto. 
Quai  lumi,  dice' il  Rossetti  non  avremmo  avuti  da  esso 
a rischiarare  sempre  più  il  poema  ! Il  solo  titolo  ci  dice 
che  la  figurata  Gerusalemme  o Roma  imperiale  (e  forse 
anche  la  figurala  Babilonia  e Roma  papato)  vi  erano 
poste  in  islrelta  relazione.  Se  nei  mono  importanti  degli 
scritti  suoi  sparse  sempre  una  qualche  tinta  di  questo 
suo  pensiero  dominatore,  qual  vivo  colore  non  dovè 
diffondere  in  quello  che  di  proposito  un  tale  assunto 
trattava  ? 

Egli  è ben  vero  che  non  mai  apertamente  ei  chiamò 
Inferno  l’ Italia , ma  la  disse  Babilonia  , che  torna  allo 
stesso;  e carcere  universale  la  denominò,  e peggio  ancora. 
Mentre  egli  per  quell' In  forno  pellegrinava,  all’udiro  che 
stava  per  giungere,  come  pacificatore  pietoso,  quell’ot- 
timo Arrigo  VII.  quel  solo  medico  sapiente  'al  dire  del 
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Muratori  negli  Annali)  che  avrebbe  (K>luto  guarire  le 
piaghe  di  corpo  si  caugrenoeo.  se  di  mudala  fosso  stato 
capace,  quel  generosissimo  Cesare,  il  qnalo  era  salutalo 
Salvatore  della  Italia  sventurata,  e dal  nostro  poela  ojier- 
tamentc  assimiliate  a G.  C.,  lieto  di  tanta  nuova,  o nel- 
I* aspettativa  della  cornuti  redenzione,  cosi  scriveva  in 
due  lettere,  una  diretta  ai  popoli  ed  ai  principi  della 
penisola,  o l’altra  a quel  redentore  in  persona:  si  noli 
la  speranza  di  veder  cambialo  il  Tempo  babilonico  in 
Secol  d'oro. 

« Nuova  speranza  di  mtp/ior  scroto  a Italia  risplendè.  1 
Molti,  venendo  innanzi  ai  lor  desidcrj  in  gioja,  con  Vir- 
gilio i regni  di  Saturno  e la  Vergine  cantavano  • . 

lam  rtiiit  et  Virgo , redeunt  Saturnia  regna. 

(Queste  stesse  parole  adattò  nel  poema  alla  venula  di  \ 
quel  verocomun  Salvatore  ebe  derivò  dal  sangue  d’isai.  E 
segni  a dire  nella  lettera.-  ■ La  sagacitade  e la  persecu- 
zione dell'antico  e superbo  nemico,  il  quale  sempre  e na-  j 

scostamento  aguata  la  posterilade  umana noi  altri  non 

volenti  crudelmente  spogliò.  — Adunque  rompi  le  dì-  j 

moranze,  alta  schiatta  d’Isai Siccome  noi  ora,  ricor-  j 

dandoci  che  siamo  iti  krusolem  santa  in  esilio  in  Babi-  ! 
Ionia,  piangiamo,  cosi  allora,  cittadini  e respiranti,  in  I 
pace  ed  in  allegrezza  le  miseria  della  confusione  rivol-  j 
«eremo  • (Leu.  di  Dante  ad  Arrigo).  « li  leone  della  j 
tribù  di  Giuda  porse  i misericordiosi  orecchi , avendo  ; 
pici»  de’ mugghi  della  universale  carcere.  — Rallegrati  i 
oggiinai,  Italia, ....  perocché  il  tuo  sposo,  cb’è  letizia  del  ‘ 
secolo  e gloria  della  plebe  il  pietosissimo  Arrigo  alle  tue 
nozze  di  venire  si  affretta.  Asciuga,  o bellissima,  le  tue 
lagrime,  e gli  andamenti  della  tristizia  disfà,  imperoirhè  i 
egli  è presso  colui  che  ti  libererà  dalla  carcere  de’  mal- 
vagi ,■  il  quale  percolando  i perpetratori  delle  fellonie  gli  j 
dannerà  al  taglio  della  spada,  c la  vigna  sua  allogherà 
ad  altri  lavoratori.  — Occupale  dunque  le  vostro  facce 
in  confessione  di  soggezione  di  lui,  o nel  Salterio  della 
Penitenza  cantato  iteli.  di  Dante  per  la  Venula  (li  Ar- 
rigo ) ®.  Quindi  adattò  il  Salterio  della  penitenza  a quel- 
l’uopo, da  che  nacque  la  sua,  cosi  credula , traduzione 
do’Salmi  penitenziali , in  cui  le  allusioni  ad  Arrigo,  in 
figura  di  Dio  o di  Cristo,  son  frequentissime.  EHo  prega 
di  difender  lui  dal  « verme  reo  che  il  mondo  fora  » 
(cosi  chiama  Lucifero,  Inf.  XXXIV.),  e di  perfezionare 
l'opera  della  santa  Gerusalemme. 

Difendimi,  Signor,  dallo  gran  vermo 
E sanami,  imperò  ch’io  non  ho  osso,  I 

Che  conturbato  possa  ornai  star  fermo 

E,  per  lo  carco  grande,  grave  e grosso, 

L'animo  mio  è tanto  conturbato 

Che  senza  il  tuo  ajulo  io  più  non  posso. 

Signor,  fa  che  Sion  sia  ben  guardato, 

Acciò  che  il  muro  di  Gerusalemme 
Sicuramente  sia  edificato.  — 

Tu  sei,  Signor,  la  luco  chiara  e pura. 

La  qual  levando  su  senza  dimora. 

Farà  la  rocca  di  Sion  sicura. 

Però  ch’egli  è venato  il  tempo  e l’ora 
Di  ajutar  quella  gentil  ciltade 
Ch’ogni  sno  cittadino  sempre  onora. 
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Ed  è ragion  che  tu  n’abbi  pietade, 

Però  che  le  sue  sante  mura  piacque 
Atti  tuoi  servi  pieni  di  bonlade. 

Li  quati  udendo  li  sospiri  e Tacque, 

H I i lamenti  e i guai  di  quella  terra, 

A perdonarle  mai  lor  non  dispiacque. 

Se  tu  li  trai.  Signor,  da  quella  guerra, 

Tutte  genti,  Signor,  li  loderanno, 

ET  santo  nome  tuo  che'!  ciel  disserra. 

Però  che  Dio,  in  eterna  memoria. 

La  Santa  Sion  volle  edificare, 

E li  sarà  veduto  in  la  sua  gloria; 

E perchè  guarda  all'umile  parlare 
De’ suoi  diletti  servi,  e non  disprozza 
Li  preghi  lor,  nò  il  lor  domandare. 

Ma  pur  perchè  la  perfida  durezza 
IV alcuni  ingrati  il  mio  parlar  non  stima 
A lor  non  lo  scriv’io,  ma  a chi  l’apprezza. 

Un  popolo  miglior  che  quel  di  prima 
Sarà  crealo,  o questo  degnamente 
Lauderà  Dio  in  basso  ed  ancho  in  cima. 

Pero  che  dal  luogo  alto  ed  eminente 
Il  Signor  nostro  ha  riguardato  in  terra, 

E dal  ciel  sceso  é fra  l'umana  gente. 

Per  liberare  dalla  eterna  guerra 
Quelli,  ch’era n legati,  infermi  c morti, 

Eil  obbligati  a quel  chc’l  mondo  atterra. 

Acciocché  liberati  e fatti  forti 
Potessero  lodare  il  nomo  santo, 

Nel  regno  degli  eletti  e suoi  consorti.  — 

Dove  la  gente  e’!  popol  lutto  quanto 
Saranno  insieme  con  li  re  pietosi, 

E li  gli  sorviran  con  dolco  canto.  — Sai.  V. 

Vedi  cho  l’alma  mia  in  fuga  è mossa 
Per  li  nemici  mici  acerbi  e duri, 

Si  ch’io  ho  perse  con  la  carne  Tossa. 

Cosior  m’han  posto  udii  luoghi  oscuri, 
dome  s’io  fossi  quasi  di  que’ morti. 

Che  par  che  debban  viver  non  sicuri. 

Onde  i miei  spirti  son  rimasti  smorti, 

Ed  il  mio  cuore  è molto  conturbato 
Veggendosi  giacer  con  tai  consorti.  — 

Deh!  non  ascondere  al  tuo  servitore 
La  faccia  tua,  acciò  che  io  non  sia 
Di  Quei  che  al  lago  discendendo  muore. — Sai. VII. 

Dal  mio  Signore  allora  detto  furami, 

Si  che  io  ti  darò,  Uomo,  intelletto, 

Per  cui  conoscerai  li  beni  «untimi. 

Poi  ti  dimostrerò’!  cammin  perfetto 
Per  cui  tu  possa  pervenire  al  regno 
Dove  si  vive  senza  alcun  difetto: 

Degli  occAi  mici  ancor  li  farò  degno.  — Sai.  II. 

Chiara  allusione  al  poema  ed  alla  manifestazione  al- 
legorica degli  occhi  di  Beatrice  nel  Paradiso  terrestre, 
fra’l  canto  degli  angeli: 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi. 

Era  la  lor  canzone,  al  tuo  fedele, 

Cho  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti. 

Millo  desiri  più  che  fiamma  caldi 
Stringermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti. 

Purg.  XXXI. 
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INFERNO 


Quasi  (ulto  le  opere  di  Panie,  se  non  pur  tulle, 
nacquero  da  nn  solo  seme.  L’idea  d'una  Monarchia  Uni- 
versale, di  cui  dovesse  esser  capo  supremo  l’Iroperador 
di  Roma,  fu  lo  spirito  motore  della  sua  penna  La  sua 
Commedia  non  ha  altro  scopo,  com’ci  confessò  morendo. 
La  Vita  nuova  è la  chiave  geroglifica  della  Commedia, 
come  a miglior  luogo  \edremo.  Il  Convito  è la  chiave 
filosofica  della  Vita  Nuora,  com'egli  stesso  ci  fa  sapere. 
Il  libro  della  Monarchia  mette  quasi  in  vista  esterna  la 
parto  interna  del  poema,  come  potemmo  in  parto  scor- 
gere, o come  di  qua  a poco  assai  meglio  ravviseremo. 
Arrestiamoci  a considerare  le  due  ultimo  rammentate 
opere , il  Com'ito  e la  Monarchia , ma  in  relazione  col 
poema. 

Pria  però  di  entrare  in  tal  considerazione , uopo  è 
conoscere  uno  de' più  fini  ripieghi  del  parlar  doppio, 
che  troveremo  espresso  in  precetto  ne’  trattati,  e messo 
in  pratica  ne' poemi  della  scuola  arcana;  e il  ripiego  è 
questo.  Chi,  dopo  avere  scritto  un'opera  enigmatica, 
voleva  indicarne  a'consettarì  la  chiusa  essenza,  non 
(«andò  e non  potendo  farlo  in  modo  diretto,  perchè  era 
vietalo,  ricorreva  al  seguente  artificio:  Imprendeva  a 
discorrere  di  cosa  apparentemente  aliena  da  ciò  che 
intendeva  decifrare;  e,  mentre  faceva  le  finte  dì  par- 
lare di  altro,  spiegava  appunto  quello:  e trovasi  ciò 
eseguito  con  tanta  dissimulazione  {ne' trattati  caldamente 
raccomandata  ) che , se  non  sei  proprio  nel  segreto , è 
impossibile  che  nulla  no  intenda.  Questo  lampo  fuggi- 
tivo diverrà  luce  permanente  nel  corso  delle  nostre  di- 
squisizioni. E però  affermiamo  con  animo  sicurissimo, 
che  Dante  nelle  due  opere  del  Concito  e della  Monar- 
chia spiegò  il  suo  poema. 

Ei  chiama  la  sua  enigmatica  Commedia  Trattato,  e 
ne  scrive  queste  parole:  a Forma  tractatus  est  triplex, 
tteundum  triplicem  divisionem.  Prima  divino  est  qua  to- 
tum  opus  dividitur  in  tra  Cantica » » ; le  quali  tre  Can- 
tiche, dette  da  lui  anche  tre  Canzoni,  sono,  come  ognun 
sa,  Inforno,  Purgatorio  e Paradiso.  Nella  prima  canzone 
riprova  il  governo  erroneo  e falso  in  balia  del  Papa 
usurpatore,  nella  seconda  indica  per  quai  modi  può  ret- 
tificarsi, nella  terza  dimostra  qual  dev’essere  il  governo 
vero,  di  cui  sia  capo  un  Imperadore,  roggi  tur  della  terra, 
come  Iddio  è reggitor  del  Cielo.  Quindi  la  natura  del 
poema  suo  è da  lui  definita  : una  gran  finzione  poetica 
che  prova  quel  ch’é  bene,  e riproea  quel  ch’è  male,  eon 
la  forza  degli  esempi  ; cioè  con  offrire  nel  Paradiso  lo 
esempio  di  ciò  che  vuole  provare,  e nell’ Inferno  lo 
esempio  di  quel  che  vuol  rijyrovare;  onde  soggiunge  a 
Can  Grande  : « Forma  tractatus  est  triplex  — forma , 
sire  mctodui  traetandi  est  poeticus  fictivus,  Probativus, 
Improbativus,  et  exemplorum  positicus.  Libri  titulus  est  : 
Incipit  Comoedia  Danti*  Allagherii  Fiorentini  »,  ecc. 

Noi  Concito  egli  comenla  tre  sue  canzoni , alle  Ire 
del  poema  corrispondenti,  ma  in  qnesl'ordine  inverso, 
Paradiso,  Purgatorio,  Inferno.  E facendo  un  proemio,  in 
cui  divide  la  materia  d’una , avverte  il  lettore  di  aver 
rovesciato  l’ordine  delle  tre  canzoni  del  trattato  poetico 
che  illustra  , cioè  del  poema.  Ei  dico  cosi  : Ed  è da 
guardaro  a ciò:  che  in  questo  proemio  prima  si  pro- 
mette di  trattare  lo  vero,  e poi  di  riprovare  il  falso; 
e nel  trattato  si  fa  l'opposi to , chè  prima  si  riprova  il 
falso,  e poi  si  tratta  il  vero;  il  che  non  paro  convenire 


alla  promissione  fatta.  F però  è da  sapere  che,  tutto  che 
all'uno  e all’altro  s’intenda,  al  trattare  lo  vero  s’intende 
principalmente  ; e di  riprovare  Io  falso  s'intende  in  tanto 
quanto  la  verità  si  fa  meglio  apparire.  E qui  prima  si 
promette  di  trattare  del  vero,  siccome  principale  intento, 
e nel  trattato  iutendi  del  poema)  prima  si  riprova  lo  fal- 
so, acciocché,  fuggite  le  male  opinioni,  la  verità  poi  più 
liberamente  sia  ricevuta  ».  E a far  sentire  che  delle  tre 
lunghe  canzoni  solenni  del  trattato  poetico , o poema , 
ei  parla , e non  di  quell'  una  del  Convito , soggiungo  : 
« Vtdula  la  sentenzia  del  poema,  è da  seguire  il  trat- 
tolo, e,  per  meglio  quello  mostrare,  partire  si  convieuo 
per  le  sue  parti  principali,  che  sono  tre ; — e appresso 
quello  parti,  altre  divisioni  Tare  si  convengono,  a bene 
prendere  lo  intelletto  che  mostrare  s'intende.  Però  nullo  si 
maravigli  se  per  molle  divisioni  si  procede,  conciossia- 
cosaché grande  e alta  cosa  sia  per  le  roani  al  presente, 
e dagli  autori  poco  cercata;  e che  lungo  convenga  es- 
sere lo  trattato,  e sottile,  nel  quale  per  ora  si  entra, 
ad  istrigare  Io  testo  perfettamente,  secondo  la  sentenza 
ch'osso  jKjrta  ».  E nel  paragrafo  che  tosto  segue  entra  in 
fatti  a dimostrare  lo  vero,  a cui  intende  principalmente, 
il  quale  corrisponde  al  Paradiso,  cosi  cominciando:  * Lo 
fondamento  radicale  della  Imperiai  Maestà  è la  necessità 
dell'umana  civiltà,  ch’ad  un  fine  è ordinata,  cioè  a vita 
felice  »,  adombrata  appunto  nella  vita  delicati.  E passa  a 
sostenere  ben  a lungo  la  necessità  della  Monarchia  uni- 
versale, di  cui  debba  esser  supremo  regolatore  l’Irope- 
rador  di  Roma. 

Egli  dice  a Can  Grande  che  delle  tre  canzoni  del  suo 
poema  duplice  è il  senso,  il  letterale  e l'allegorico;  e nel 
Corunto  dico  del  pari  che  quelle  tre  sue  canzoni,  di  cui 
parla  di  riverbero,  sono  uno  vero  /iter  scriptus  intus  et 
foris , e che  se  ei  tratta  del  di  fuori,  lo  fa  per  esporre  il 
dentro.  Udiamo  le  sue  parole  : » In  ciascuna  cosa  che 
ha'l  dentro  e'I  fuori,  è impossibile  venire  ai  dentro,  se 
prima  non  si  viene  al  di  fuori.  — Io  dunque,  per  que- 
ste ragioni,  sopra  ciascuna  canzone  ragionerò,  prima  la 
letterale  sentenza , e appresso  quella  ragionerò  la  sua 
allegorica,  cioè  l’ascosa  verità»;  e,  del  senso  allegorico 
parlando,  scrive:  « Questo  è quello  che  si  nasconde  sotto 
il  manto  di  queste  favole,  ed  è una  verità  ascosa  sotto 
bella  menzogna  ».  [Tratt.  XI,  al  princ.) 

Or  quando  ci  saremo  convinti  ch’egli,  con  un  fino  ri- 
piego di  parlar  doppio,  fingendo  commentare  le  tre  can- 
zoni de!  Convito,  illustrò  le  trodel  poema,  qual  disprezzo 
non  si  appalesa  ne'  detti  suoi  per  quel  velo  di  cattolica 
religione , del  quale  la  sua  Commedia  ei  rivesti  ! Noi 
udiremo  da  lui  motti  gemiti  sulla  necessità,  cui  si  vide 
ridotto  di  coprire  il  suo  sistema  politico  con  veste  dom- 
matica,  o detestare  la  fatalità  che  il  menò,  non  già  alla 
profanazione,  ma  a far  visita  di  zelante  mililone  sotto 
la  bandiera  dell'avversario.  Il  solo  aver  faccia  di  pa- 
pato ei  lo  tonca  per  infamia;  e di  questa  data  infamia 
volle  purgarsi  con  mostrare  iu  gergo  agl*inlellelti  sani, 
che  cosa  sotto  le  figure  della  Commedia  ei  nascose.  Al- 
trimenti qual’infamia  creder  mai  che  potessegli  derivare 
dall'avere  scritto  quelle  si  pudiche  e si  oscure  canzoni 
erotiche,  che  nel  Concito  commenta?  Udite  che  dice: 
« Temo  r infamia  di  tanta' passione  avere  seguita,  quanta 
concepe  chi  legge  le  soprannominate  Canzoni  avere  in  me 
signoreggiato,  la  quale  infamia  si  cessa  interamente  por  lo 
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prosante  parlare  di  me , lo  quale  mostra  che  non  pas- 
sione, ma  virtù  sia  slata  la  movente  cagione. — E concios- 
siacosaché la  verace  intenzione  mia  fosse  altra  che  quella 
che  di  fuori  mostrano  le  canzoni  predette,  per  allegorica 
sposizione  quello  intendo  mostrare.  Intendo  mostrare  la 
vera  sentenza  di  quelle  che  per  alcuno  vedere  non  si  può, 
s* io  non  la  conto,  perchè  è nascosa  sotto  figura  d'alle- 
goria; e questo  non  solamente  darà  diletto  buono  a udire, 
ma  sottile  ammaestramento  o a cosi  parlare  e a cosi  in- 
tendere l'altrui  scritture . — Il  mio  scritto,  che  quasi  co- 
ntento dire  si  può,  é ordinato  a levare  il  difetto  delle 
canzoni  sopraddette;  ed  esso  per  sè  fia  forse  in  parte 
un  poco  duro  [duro  ad  intendersi;,  la  quale  durezza,  per 
fuggire  maggiore  difetto,  non  per  ignoranza  è qui  pen- 
sala >.  Questo  maggior  difetto  ch'ei  bramava  fuggire,  era 
appunto  quello  di  svelare  i tanti  guardati  arcani  del 
convenzionai  linguaggio , onde  ricorse  a far  cemento 
duro;  evi  riuscì  a maraviglia  perchè  ha  fatto  credere 
al  mondo  di  discorrere  di  certe  sue  canzoni  liriche, 
mentre  illustrò  lo  Ire  del  poema;  il  che  ora  può  essere 
scorto  da  qualunque  acuto  ingegno  si  faccia  ad  esami- 
narle. Noi  ci  contentiamo  di  questo  cenno , prima  di 
chiamare  altrove  la  materia  a più  severa  disamina. 

Il  libro  della  Monarchia  ha  lo  stesso  scopo  e con  lo 
stesso  disegno,  ond'è  diviso  egualmente  in  tre  parti. 
La  prima  corrisponde  al  Paradiso,  l’ultima  all'  Inferno. 
La  ragione  di  questo  invertimento  è nella  mira  prin- 
cipale delTaulore,  quella  di  cantare  i dritti  della  Monar- 
chia, come  dichiarò  nell'epitaffio  suo  : Lustrando  Superns 
Phlegetonta  lacusque  cecini  fura  Monarchia;  poiché  egli 
di  trattare  lo  vero  intende  principalmente,  e di  trattare 
lo  falso  intende  in  tanto  quanto  la  irriti  si  fa  meglio 
apparire. 

Ei  voleva  che,  conosciuto  il  vero  e ravvisato  il  falso 
{il  che  lusingatasi  poter  ottenere  per  mezzo  delle  opere 
sue},  la  specolazione  menasse  all’operazione,  suo  verace 
intento.  Onde  scrìveva  al  principio  del  libro  della  Mo- 
narchia : « Cum  materia  pracsens  politica  sii,  manifestum 
est  quod  non  ad  s perula tionem  prius  sed  ad  operai ionem 
ordmatur  ; — finis  est  agere  atquc  facere  t>.  Lo  stesso 
scrivo  del  poema  a Can  Grande.  « Omista  subtiti  in- 
vestigatone , diccndum  est  brtviler , quod  finis  totius  et 
parli s est  removere  vivente»  in  hoc  vita  de  stata  miseria, 
et  perducere  ad  stalum  felicitati*.  — Non  ad  speculandum, 
sed  ad  opus,  inventum  est  totum  et  pars  o.  Il  rimuovere 
i viventi  dallo  stato  di  miseria,  importava  distruggerne 
la  cagione;  il  produrli  allo  stato  di  felicità,  menava  seco 

10  stabilirne  la  causa.  E ognun  6ente  che  cosa  voleva 
egli  consigliare , e chi  dovesse  mettersi  giù,  e chi  ele- 
varsi. 

Il  trattato  prosaico  adunque  e’1  trattato  poetico  hanno 
una  mira  sola,  ma  vi  tendono  per  diverso  mezzo.  Il  pro- 
saico tratta  della  Monarchia  Universale  a faccia  scoperta, 

11  poetico  ne  tratta  con  volto  mascheralo;  l’uno  con  pen- 
sieri nudi,  l’altro  con  vestiti;  l’uno  con  prove  o razio- 
cini , l'altro  con  immagini  ed  esempi  ; I*  uno  con  corso 
dialettico,  l’altro  con  andamento  poetico;  l'uno  è lo  sche- 
letro, e l’altro  è il  corpo.  Ciò  è spiegato  dal  Boccaccio 
nel  seguente  modo,  là  dove  parja  dell’arte  che  hanno  i 
poeti  di  nascondere  il  loro  disegno;  « Il  filosofo  con  sil- 
logismi riprova  quello  che  stima  non  r ero,  e approva 
quello  che  intende  esser  vero.  E il  Poeta  quel  vero  che 


con  l’ immaginazione  ha  concepito,  levati  tulli  i sillo- 
gismi, quanto  più  artificiosamente  può,  sotto  velame  di 
finzione  nasconde  ».  (Genesi,  lib.  XIV.}  Il  Boccaccio  di- 
pingevi* quel  ch'egli  stesso  avea  fallo,  e il  Petrarca  e 
Dante,  con  altri.  Arte  antica  e cognita  si  è questa,  per 
mezzo  della  quale  la  verità  astratta  è cambiata  in  fatto 
positivo;  arte  di  gran  forza,  messa  in  uso  dalle  profane 
e dalle  sacro  carte.  Nostro  Signore  in  luogo  di  dire.  Iddio 
è misericordioso  vergo  l'uomo  pentito,  presentò  la  pittura 
del  figliuol  prodigo;  io  cambio  di  dire,  che  dobbiamo  te- 
nerci sempre  pronti  a comparire  innanzi  a Dio,  offri  la 
parabola  delle  vergini  stolte  e delle  prudenti.  E Dante  in 
vece  di  stancare  il  lettore  (come  (è  nel  trattato  prosaico) 
con  una  catena  di  raziocini , per  riprovare  il  governo 
papale,  ed  approvare  l’imperiale,  dipinge  nel  trattato 
poetico  l'Inferno  e'1  Paradiso.  E chi  vuol  sentire  quanto 
vantaggio  ha  l'arte  del  poeta  su  quella  del  logico,  ba- 
sterà che  rifletta  che  il  trattato  dialettico  di  Dante  non 
è piu  letto,  e il  metrico  è nelle  mani  di  tutti.  Gli  stessi 
raziocini  falsi  dell’uno  divengono  mirabili  pitture  nel- 
V altro. 

Yano  è il  ripetere  che  colui  che  nel  trattato  prosaico 
è Imperadore,  capo  supremo  di  ben  ordinata  monarchia, 
regno  della  felicità,  nel  trattato  ritmico  diviene  Dio,  capo 
supremo  del  cielo,  regno  della  beatitudine.  Superfluo  è 
ridire  che  colui  che  nel  primo  è Papa , nel  secondo  é 
Lucifero;  e che,  cambiato  di  sesso  l’uno  e l'altro  capo, 
l'uno  divieo  Beatrice  e l’altro  Meretrice,  corrispondenti 
alla  nuova  Gerusalemme  ed  alla  viziosa  Babilonia. 

Le  tre  parli  del  libro  de  Monarchia  dimostrano  sil- 
logisticamente le  seguenti  tesi  : I .•  Vi  è mestieri  di  una 
Monarchia  universale,  per  la  felicità  dell'uman  genere. 
*.«  Questa  Monarchia  spotta , per  dritto  esclusivo , el- 
l’Imperador  di  Roma  ; 3.»  Il  Papa  non  ha  dritto  alcuno 
temporale,  nè  sopra  una  tal  monarchia,  né  sopra  un  tal 
monarca.  Estendiamo  alquanto  più  queste  tre  parli,  alle 
Ire  del  poema  corrispondenti.  Rammentiamo  cho  il  mo- 
narca, idolo  de' Ghibellini,  era  Imperatore  di  Germania 
e Re  d’Italia,  e ciò  fino  al  1866:  onde  Dante  distinse 
imperare  e reggere. 

I.  Monarchia  universale  in  cui  regni  un  solo  Impe- 
ratore che  imperi  in  tutte  le  parti,  per  rappresentanti, 
e regga  di  persona  nella  sua  città  capitale  e sul  suo  alto 
seggio.  Oh  felice  la  terra  te  l'ottiene  I 

Quest'  appunto  è l’essenza  del  Paradiso.  « Imperador 
che  lassù  regna,  che  in  tulle  parti  impera  e quivi  regge  ; 
quivi  è la  sua  cittade  e l' alto  seggio  ; oh  felice  colui 
cui  ivi  elegge  I 

* Cum  Coelum  totum  unico  motu  et  unico  motore , 
qui  Deus  est,  reguletur , in  omniòu*  sui*  portibui , mo- 
tibus  et  motoribus  ; sic  humanum  genus  lune  optime  se 
habet,  quando  ab  unico  Principe,  tanquam  ab  unico  motore 
et  unica  Uge,  reguletur.  Propter  quod  necessarium  appare I, 
ad  bene  esse,  Mundi  Monarchiam  esse,  rive  unicum  Prin- 
cipalvm  qui  Imperium  appellatur  ».  — Parole  dol  libro 
de  Monarchia , pag.  16. 

Questa  è la  prima  parte  del  trattalo  prosaico,  e l’ul- 
tima del  poetico. 

II.  Il  regolare  una  tal  monarchia  appartiene  di  dritto 
al  Romano  Imperatore,  il  quale  può  solo  condurre  il 
genere  umano,  purgato  dei  viij,  frutti  d’un  mal  governo, 
alla  beatitudine  di  questa  vita,  figurata  noi  terrestre 
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Paradiso,  • Fallo  per  proprio  deir  umana  speco  *.  a Opus 
fuit  hornini  Imperatore , qui  genus  humanum  ad  tempe- 
rala felicitatela  dirigerei. ...  bcatitudinem  sàlicet  hujus 
vita , qua  per  terrestrem  Paradisutn  figura  tur  »,  E lo 
glosso  dice  del  suo  poema  a Can  Grande:  « Fini*  folti»  ! 
et  par  In  est  rtmoctrr  vivai  ics  in  hoc  vita  de  statu  mi - | 
scria,  et  perduesre  ad  slalom  felicitati s. 

Questa  è la  parto  media  del  trattato  prosaico  e del 
poetico,  cioè  del  Purgatorio  emblematico,  al  cui  termine  i 
è il  Paradiso  terrestre,  figura  della  beatitudine  di  questa  j 
vita,  ove  il  poeta  incontra  Beatrice,  detta  da  lui  beati-  1 
tudine  nostra,  perchè  produce  bcatitudinem  hujus  vita, 
che  dev' esser  prodotta  dall’  Imperadore. 

HI.  Il  Papa  non  ha  dritto  alcuno  sull'Impero,  e dal- 
l’averselo  usurpalo  nacquero  disordini,  discordie,  mise- 
rie, — Inferno,  regno  del  disordine,  delle  discordie  e 
delie  miserie,  ove  Pap'è  Salati  A teppe. 

Questa  è la  parto  ultima  del  trattato  prosaico,  o la 
prima  dol  poetico,  di  cui  già  troppo  ai  è detto. 

Tra  lento  in  quei  tempi  si  agitò  nell’  univer>ilà  di  ! 
Bologna  la  tesi  pubblicamente  intorno  allimpero  di  tutta 
la  Terra , cioè  se  P Imperadore  fosso , o pur  no  Orbis 
Terra  domasti , et  Per  Hegum.  Molli  furono  i seguaci  j 
di  chi  faceva  un  Dio  dell’  Imperadoro,  e il  numero  ne 
crobbe  ancor  di  poi.  Tra  costoro  furono  Cino  e Dante, 
alunni  entrambi  di  quella  università,  i quali  dipoi  nelle 
opere  loro  se  ne  dichiararono  forti  sostenitori  ; e Dante 
maggiormente  ancora  ripetendo  sempre:  ■ Humana  uni- 
wrsitas,  ei  dice,  ad  qui  principium.  sivi  ad  qui  prin-  i 
cipem,qui  Deus  est  et  Monarcha,  simpliciter  bene  respondet  ! 
per  unum  principium  tantum,  sciticcl  per  Unum  Princi- 
pali ; ex  quo  sequitur  Monarchiam  nteessariam  mundo , 
ut  mundus  bene  sii  » (Lib.  I.)  ; e cosi  segue  a parlare  j 
deirunico  volontà  dell’  Imperadore , regolatrice  di  tutte 
le  altre. 

Adombrò  egli  io  Cristo  ITmperadore,  il  quale  era  un 
unto  dol  Crisma;  o ciò  egli  fece  in  aperto  parole  assi- 
mi  landò  a Cristo  quel  suo  dilotto  Arrigo,  contro  cui  il  i 
cosi  detto  Salai),  ossia  il  Papa  aveva  fatto  sollevare  le 


genti:  onde  poteva  esclamare  nel  lib.  II.  de  Monarchia 
di  dolersi  che  in  ciò  solo  i principi  si  accordassero,  cioè, 
ut  adirrvntur  aneto  suo  Romano  Principi,  intendendo 
cioè  di  Arrigo  Imperadore. 

Non  poco  finora  si  è detto,  e se  analizzar  si  volesse 
il  libro  della  Monarchia,  il  quale  è schema  del  poema, 
si  verrebbe  sempre  più  a conchiudere  che  il  principale 
scopo  delia  Divina  Commedia  è il  cantare  ì dritti  della 
Monarchia  Romana,  regolala  da  un  capo  supremo,  che 
non  fosse  il  Papa , ma  un  Imperatore,  sorgente  di  pe- 
renne pace  e felicità.  Di  ciò  ciascuno  si  convincerà  man 
mano  che,  inoltrandoci,  verremo  a mostrare  svelata  la 
verità. 

— FILOLOGIA. 

Vaneggiare,  Vanare. 

Vaneggiare,  nel  suo  comune  e proprio  significato  vale 
divenir  senza  senno,  o parlare  da  se  solo  senza  farsi 
intendere,  con  pensieri  slegali.  Ciò  avviene  o per  forti 
ed  insopportabili  dispiaceri,  o per  assali  mento  febbrile. 
Usasi  ancora  in  significato  di  aprirsi,  spalancarsi,  mo- 
strando un  gran  vuoto,  perocché  trae  etimologia  dall’ag- 
getlivo  rane,  vuoto.  Panare,  è aver  la  mente  vacua,  ed 
andar  vagando  il:  pensiero  in  pensiero  vanamente;  e ciò 
avviene  senza  mostrar  follia,  ben-u  stalo  di  sonnolenza. 

— Modi  di  dire  : 

La  cerchia  che  d'intorno  il  volge,  ossia  la  circolar  ripa 
che  girando  racchiude  il  luogo  : se  ne  noti  la  bolla 
frase.  t 

Nel  dritto  messo  vaneggia  un  posso,  ossia  appunto 
nel  mezzo  si  vede  aperto  un  pozzo. 

Di  cui  suo  luogo  conterà  V ordigno , è bel  modo , e 
vale . dol  qual  pozzo  si  conterà  e si  descriverà  a suo 
luogo  l’ordine  artificioso  e la  forma. 

Color  ferrigno,  ossia  color  del  ferro. 

Cinghio,  sostantivo,  per  cerchio,  o luogo  in  giro. 

Valli  è in  significato  di  bolge,  e non  di  argini  o ba- 
stioni, come  vorrebbero  il  Lombardi  ed  il  Venturi. 
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canto  xvm. 

4.  Quale  dove,  per  guardia  delle  mura, 

Più  e più  fossi  cingon  li  castelli. 

La  parte,  dov1  ei  son , rende  figura  ; 

5.  Tale  imagine  quivi  facean  quelli: 

E come  a tai  fortezze  da*  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli  ; 

6.  Così  da  imo  della  roccia  scogli 

Movenn,  che  ricidean  gli  argini  e i fossi 
Infino  al  pozzo,  che  i tronca,  e raccogli. 

7.  In  questo  luogo  dalla  schiena  scossi 

Di  Gerion  trovano moci  ; e il  Poeta 
Tenne  a sinistra,  e io  dietro  mi  mossi. 

VERSIONI. 

Come  avviene  che  jier  rendere  piti  guardate  e più  forti  le  muraglie  (runa  fortezza,  vi  si  veggono  scavate  /fin/orno 
più  e più  fossate,  le  quali  nelle  acque  scorrenti  onde  son  piene,  riproducono  la  figura  di  esse  muraglie,  così  ne  facevano 
imagine  quei  fossi  medesimi  che  quivi  rederansi:  e come  in  tali  fortezze  si  vede  che  dai  gradi  delle  loro  porte  fino 
alla  ripa  di  fuori  del  primo  e maggior  fosso  sono  piccoli  ponti  che  attraversano  tutti  i fossi,  cosi  dalla  più  bassa 
parte  della  roccia,  ossia  della  sfionda  del  Cerchio,  si  vedevano  scogli  in  luogo  di  jtonii,  i quali  attraversavano  c gli 
argini  e i fossi  infino  al  pozzo  ove  venivano  lutti  a finire.  In  questo  luogo  appunto  ci  trovammo  scaricati  dispet- 
tosamente dalla  schiena  di  tìerione,  poiché  gli  eravamo  odioso  peso  ; ed  allora  Virgilio  prese  cammino  per  la  sini- 
stra parte,  cd  io  lo  seguii . 


4—  5—6  — 7 — MORALE. 

In  ciò  cho  Danto  ci  presenta  in  questa  descrizione 
che  fa  dei  luogo,  tre  considerazioni  facciamo.  La  prima 
si  è ebe  i fossi  in  cui  vediam  puniti  i frodatori,  hanno  j 
molla  profondità:  e ciò  ci  mostra  che  la  frode  nel  suo  , 
operare  si  studia  a nascondersi  siffattamente  che  fa  : 
d’uopo  di  molla  speculazione  per  giungere  a scoprirne 
le  occulte  vìe.  La  seconda  si  é che  Virgilio  e Danto  pas- 
sano tra  per  queste  Bolge  per  uno  scoglio,  il  quale  fa 
ponte  al  loro  cammino  ; e ciò  ci  fa  intendere  che  scen- 
dendo a contemplazione  dei  vizi  munito  di  saviezza  e di 
consìglio,  si  procede  come  su  terra  dura,  dappoiché  tutte 
le  male  arti  delia  frode  sono  scoperte  nella  loro  malizia 
per  schivarsi.  La  terza  in  fine  si  è che  tale  scoglio  si 
stende  senza  interruzione  alcuna  dall'estremo  della  ripa 
in  giù  ; e ciò  ci  mostra  che  fermi  essendo  nella  con- 
templazione possiamo  man  mano  da  una  cosa  procedendo 
alPaltra,  giungere  finalmente  ad  aver  chiara  conoscenza 
del  male , sicché  lo  ovitiamo  , ed  in  vece  ci  volgiamo 
al  bene. 

— ESTETICA. 

Perchè  più  chiara  ed  evidente  aia  la  dipintura  di 
tal  luogo  infernale,  vi  usa  egli  sempro  migliore  artificio, 
cioè  introducendovi  la  similitudine  del  castello  circon- 
dato c munito  di  più  e più  fossi.  Il  Lettore  senza  dubbio 
vedrà  che  per  tal  modo  riesce  più  aperta  od  intelligi- 
bile l'idea  del  disegno  di  Malebolge. 

— In  questo  luogo  occorrono  più  considerazioni  da 
riferirsi,  stantechè  diverse  varianti  vi  sono  presentate  dai 
diversi  Codici  Danteschi.  Ciascuno  degl’ illustratori  ha 


credulo  di  difendere,  per  aria  di  novità,  la  propria  ; ma 
se  varamento  Dante  abbia  in  un  modo  o in  un  altro 
espresso  il  suo  concetto,  non  potrebbesi  asseverare,  tanto 
più  quando  vediamo  cho  ciascuno  ha  ragioni  da  fare 
accettare  la  propria  lezione.  Il  Foscolo  dice  che  la  Voi. 
seguita  dall’Ed.  Parigino  legge  La  parte  don  son  rendtm 
sicura.  Primo  il  Dionisio  restituì  la  lezione  che  oggi 
prevale.  Ei  se  la  ripescò  sotto  le  cassature  o le  glosso 
I interlineari  e altre  brutture  del  codice  ascritto  a torto 
a Filippo  Villani.  Il  Daniello  ed  altri  Pavesilo  stampata  ; 
se  non  che  invece  di  son  lasciarono  correr  sol  che  videro 
in  alcuni  testi  a penna  fra’ quali  il  Vat.  il  Cod.  Pog.  la 
legge  corretta  ; o cosi  il  Ros.  Nel  Cassinense  il  P di 
Costanzo  trovò:  La  parte  dov' i so»  rende  figura;  ma  se 
quel  » aliavi  per  li,  ri,  io,  sei  sappia  Panima  del  buon 
monaco  copiatore.  La  lezione  ad  ogni  modo  fa  poesia , 
di  locuzione  e d'immagine  rappresentando  raddoppialo 
l'aspetto  d una  fortezza  alluviata  intorno,  por  difesa,  deb 
Pacque  sulle  quali  riflette  la  sua  figura.  Fra  gl'illuslra- 
lori  della  nuova  lezione,  forse  perchè  non  («osarono 
che  le  città  munite  sono  circondate  da  fossi  larghissimi 
che  ne' casi  d’assedio  sovrabbondano  d’acque  condotte 
ad  allagare  il  terreno  intorno  alle  mura,  niuno  imma- 
ginò la  figura  rimandata  dall'acqua;  pur  nondimeno  tutti 
concorrono  a ritrovarvi  l’apparenza  pittoresca  che  viene 
agli  occhi  dagli  alti  bastioni  muniti,  fossi  e castelli,  e 
parmi  che  a questa  pittura  desse  principio  Virgilio: 
« Turris  erat  vasto  suspectu  et  pontibus  altxs  ».  Or  ogni 
simile  spiegazione  pur  basta,  non  foss’  altro,  a liberare 
il  testo  dalla  lezione  volgala  la  quale  non  si  lascia  in- 
tendere « che  alla  meglio  e non  senza  grando  sforzo  » 
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(L’Ed.  Livornese,  voi.  III.  pag.  139-iiO),  Por  vi  sono 
tali  cbe  armeggiano  a volerla  intendere  ed  ammirarla. 
Or  s‘  intendono  o si  ammirano  essi  da  sé  T ( Presso  gli 
Edd.  Pad.  voi  I.  P.  381). 

Noi  benché  .seguiamo  la  lezione  del  Foscolo,  pur  non 
dimeno  non  stimiamo  senza  ragione  altra  lezione  che 
siasi  voluta  ritenere  da  altri  illustratori.  Il  Biagioli  tra 
le  tre  varianti  preferisce  leggendo  La  parte,  dov  e’  son 
rendon  sicura.  Egli  cosi  si  esprime  ; « Leggesi  in  alcuni 
M»k':  La  parte  dov'é  Sol  rende  figura,  o in  altri  là  dotte 
il  Sol,  eco.,  e non  v’è  via  nò  verso  da  cavarne  ragio- 
nevole sentimento,  e questo  detto  sia  al  Lombardi  nel- 
l’ orecchio.  L'edizione  della  Crusca,  ò la  più  pregiata 
che  abbiamo  siccome  porta  la  nostra,  e con  ragione  il 
Venturi  dice,  cho  chiaro  ne  riesce  il  sentimento.  Ma  il 
Lombardi  troppo  vago  di  novità  scrive  cosi:  La  parte 
dov'ei  son  rende  figura , lezione  da  lui  trovata  negli  aned- 
doti stampati  in  Verona,  e da  lui , col  solilo  suo  buon 
gusto,  preferita,  senza  neppur  riflettere  quanto  per  essa 
variante,  malgrado  la  chiarezza  del  senso  delle  parole, 
sia  la  costruzion  loro  torta  e bistorta,  siccome  ognuno 
può  per  sé  stesso  vedere,  riordinando  it  testo  a norma 
del  diretto  parlare.  Adunque,  rigettando  ogni  altra , ci 
atterremo  a quella  della  Crusca,  siccome  più  degna  del 
Poeta  nostro:  riflettendo  perù  che  parla  Dante  di  quello 
fortezze  che  in  parte , e non  in  lutto  il  giro , sono  da 
fossi  difese  ; chò  altrimenti  V ultimo  verso  sarebbe  di 
soverchio  ».  L’Ed.  dell’Ancora  soggiunge:  « Ancorché 
questa  lezione  possa  giustificarsi,  e Ria  la  più  comune, 
nondimeno  i Codici  piu  antichi  e migliori  leggono  : La 
parte,  dove  e’  son , rende  figura  ; ottima  lezione , che  fa 
corror  meglio  la  similitudine  con  ciò  che  segue  : Tal 
imagine  ccc.  La  costruzione  è la  seguente:  quale  figura, 
dove  più  e più  fossi  cingono  li  castelli  per  guardia  delle 
mura,  rende  le  porle  dove  delti  fossi  tono;  tale  imagine 
o figura  facevano  quei  valli  ecc.,  dal  cho  anche  si  vede, 
che  la  voce  valli  del  nono  verso , deve  intendersi  per 
quello  che  i Latini  chiamarono  ra/fuin,  e noi  vallo,  ri- 
paro, steccalo.  La  frase  rendon  figura  trovatasi  in  Guido 
Guinicelti , e in  Dante  stesso  (Coav.  png.  108.)  ».  Ab- 
biamo riferito  tali  giudizi  intorno  alle  diverse  varianti 
affinchè  il  lettore  resti  soddisfatto  della  lezione  che  possa 
preferire,  non  senza  ragione. 

— Un  altra  variante  è uopo  notare  Intorno  al  verso 
] tifino  al  posso , che  i tronca,  e raccogli.  Lo  stesso  Fo- 
scolo fa  le  seguenti  osservazioni,  e dice:  « La  Voi.  logge 
eh*ei  tronca  e raccogli,  da  pigliarsi  equivocando  per  egli 
raccoglie,  tolta  via  la  e,  in  grazia  (lolla  rima,  come  i 
più  credono,  o per  raccogliclì.  Il  Lombardi  lo  intende 
cosi,  e legge  con  la  Nid.  che  raccoglie,  senza  pronome 
fi.  Il  Poggiali  {F.d.  Livoni.  voi.  111.  p.  ito  deduco 
raccogli  dal  verbo  rocrorrc  sincope  di  raccogliere  ; e 
trova:  « che  come  si  può  dire  raccoe  o raccò  invece  di 
raccoglie,  cosi  si  potrà  qui  intendere  gli  raccoe  o gli 
raccà,  cioè,  raccoglteli  ».  Ricopio  le  sue  parole,  e altri 
intendale.  Io  di  raccoe  nè  racco  non  mi  so  mollo  nè  poco; 
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solamente  non  veggo  perchè  non  saria  meglio  raffigurare 
raccolti  in  raccogli.  Gli  Edd.  Pad.  e il  Rom.  scrivono  che 
i /ronco  e raccogli , lezione  proposta  più  di  mezzo  secolo 
addietro  dal  Perazzini  di  Verona  e a lui  suggerita  da 
un  allr’uomo  letterato  : • Est  cnim  li  prò  i ut  noi  Lom- 
bardi dicere  solemui  » ; e fra  gli  altri  esempi , adduce 
questo  e T altro  palpabile  : « La  sconoscente  vita  che  i 
fé  sozzi.  Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni  ».A  questa 
opinione  ho  aderito  al  C.  N.°  78,  e qui  ed  altrove  ove 
importi:  da  che  l'ortografia  chei  invariabile  in  quasi 
tutti  i codici  è niente.  La  sintassi  si  snoda  a lasciarvi 
discernere  li  tronca  e li  raccoglie.  Per  altro  e la  sintas- 
si, e la  sincope  del  verbo , e la  sua  naturale  infles- 
sione, e la  rima  riescono  malarrivate  a ogni  modo  per 
quel  raccogli  ». 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Castello,  Forte* sa . Rocca , Cittadella. 

Castello , è uu  edilizio  monito  di  fortificazioni  e può 
essere  soltanto  un  palazzo,  o più  edifizi  insieme,  o an- 
cora un  paesetto  intero.  È sempre  un  luogo  chiuso  e forte, 
o cbe  abbia  destinazione  a difesa,  benché  sia  adope- 
rato ad  uffizi  di  pace,  sicché  può  non  essere  fortezza. 
Foriessa,  è luogo  cinto  di  forti  mora  per  difendere  sé  dal 
nemico,  ed  è posta  io  piano,  o in  altura,  in  terra,  o in 
mare;  può  essere  nella  città,  e può  la  città  tutta  esser 
fortezza.  Rocca,  è la  torre  del  castello  , ed  è la  parte  più 
alta  della  fortezza,  servendo  a miglior  difesa.  Cittadella, 
è fortezza  nella  città,  o vicino;  ed  è ancora  la  parte  più 
fortificata  entro  il  circuito  di  una  città,  la  quale  è cinta 
di  muraglia  a difesa. 

— Modi  di  dire. 

Rt-rulir  figura,  vale  riprodur  la  figura  in  simigiianza, 
come  succede  nell'acqua,  nello  specchio,  o in  altro. 
Dante  islesso  ha  adoperato  tal  modo  nel  Convito  (Tralt. 
IV,  Cap.  7°,i  dicendo  : ■ sicché  tutto  coopre  la  neve,  e 
rende  una  figura  in  ogni  parto  ». 

Da  tmo  della  roccia  scogli  moventi . ossia  dalla  più 
bassa  parto  detraila  sponda  del  Cerchio  si  vedeano  sco- 
gli disposti  in  continuazione. 

Aicìrfetan  gli  argini  e i fossi  infino  al  posso,  ossia 
attraversavano  i fossi  o gli  argini  infino  al  pozzo. 

Il  posso  gli  tronca  e raccoglie,  ossia  Lai  luogo  dà 
termine  alla  continuità  di  tali  scogli,  e a guisa  di  raggi 
li  concentra  in  sé  da  ogni  linea. 

Scossi  dalla  schiena  di  Gcrione , ossia  discaricali  di 
sulla  schiena  di  Gerionc. 

Il  Poeta  tenne  a sinistra,  ossia  prese  il  cammino  a 
parte  sinistra. 

Dai  lor  sogli,  dai  lor  gradi. 

/ /ronca,  per  fi  tronca. 

Raccogli,  per  raccoglie,  in  grazia  della  rima. 
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CANTO  XVIII. 

8.  Alla  man  destra  vidi  nuova  piòta, 

Nuovi  tormenti , e nuovi  frustatori , 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta, 

9.  Nel  fondo  erano  nudi  i peccatori  : 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  il  volto; 
Di  là  con  noi , ma  con  passi  maggiori  : 

10.  Come  i Roman,  per  l’esercito  molto, 

L'anno  del  Giubileo  su  per  lo  ponte 
Danno  a passar  la  gente  modo  tolto; 

11.  Che  dall'un  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verso  il  castello,  e vanno  a santo  Pietro; 
Dall’altra  sponda  vanno  verso  il  monte. 


versione. 

Procedendo  adunque , ebbi  a vedere  nuoci  spettacoli  di  dolore,  nuovi  tormenti  e nuoci  Diavoli  tormentatori  che 
con  frusta  percuotevano  tutti  quegli  sciagurati , onde  era  piena  questa  prima  Bolgia.  Divisa  conte  essa  era  circolar- 
mente in  due  parti,  nel  fondo  « vedevano  tutti  ignudi  quei  peccatori  : dalla  metà  circolare  della  Bolgia  in  qua  si 
vedevano  le  turbe  agitate  e confuse  venir  di  fronte  a noi , e dall'  altra  metà  circolare  di  essa  altre  turbe  di  tali 
sciagurati  procedevano  nel  verso  medesimo  di  noi,  ma  con  paesi  più  accelerati  ; sicché  tali  disperati  si  vederan  proce- 
dere gli  uni  di  rincontro  agli  altri  jtcr  due  rie  circolari  diverse.  A tal  guisa  appunto  come  i Romani  nell’anno  del 
Giubileo  a cagione  del  gran  concorso  presero  espediente  di  far  passare  la  gente  senni  grave  difficoltà  di  sul  ponte  San- 
t angelo,  cosicché  diviso  per  lo  lungo  con  sUcconata  nel  mezzo  so ir’cm  furon  fatte  due  strade;  per  Tuno  andandosi 
a san  Pietro  in  Vaticano  si  avea  la  faccia  volta  verso  Castel  Santangelo,  é per  T olirà  tornandone  sull  altra  sponda , si 
volgeva  la  faccia  verso  il  monte. 


8 — 9 — <0  — 41  — «ORALE. 

La  seduzione  è artificiosa  sommamente  per  guisa  che  j 
chi  da  essa  è assalito  si  trova  senza  avvedersene  arrc- 
tigliato  e vinto.  È essa  tale  specie  Hi  frode  che  rende  j 
del  tutto  inosservata  l’attitudine  lusinghiera  della  sua 
operosità.  Tutto  è mostrato  con  soavità  e delizia  , con 
bontà  e dolcezza,  per  (ino  a che  poi  siasi  sceso  noi  fondo 
là  dove  si  soggiace  al  capriccio  ed  alla  suggestione  del 
senso.  Per  due  modi  ci  fa  scorgere  Dante  la  seduzione, 
o esercitandosi  per  altrui,  o per  sé:  per  l’un  modo  sarà  | 
lenocinlo  che  degrada  l’uomo  turpemente;  onde  Ulpiano 
disse:  il  far  lenocinio  non  6 minoro  delitto  dell’esercitare 
mercato  di  turpe  guadagno  del  proprio  corpo:  iTFIp.  L. 
de  ritu  nupt.  ] Lcnocinium  facere  non  tninus  est , qtiam 
corpore  quaestum  exercerc.  Non  meno  spregevole  é eser- 
citarlo a soddisfazione  di  propria  Inssuria  , dappoiché 
l’animo,  quasiché  altro  di  men  tristo  non  avesse  a pen- 
sare, tiene  volto  il  suo  pensiero  ed  occupa  la  sua  po-  ; 
lenza  a quel  ch’è  degradamelo  per  l’umanità.  Cicerono 
potè  con  ragiono  mostrare  orrore  del  lenocinlo  parlando 
contro  Verro:  (Cic.  3.  in  Verr.,  [pudorem  et  pudicitiam 
qui  c olii,  polest  animo  aequo  istius  quotidiana  adulterio, 
meretridam  disciplinam  , domestievm  lcnocinium  rìdere? 
Con  equa  retribuzione  perciò  Dante  assegna  meritato 
compenso  di  punizione  a costoro  che  si  rendono  i cor- 
ruttori dell 'onestà  e della  pudicizia  nella  società. 

— ESTETICA. 

Bella  ó la  descrizione  che  fa  il  Poeta  nell’assegnare 
la  pena  alle  due  specie  di  frodatori  in  questa  Bolgia , 
dante  , co». 


cioè  a coloro  che  seducono  le  donne  per  altrui,  e a co- 
loro che  le  seducono  per  sé.  Stando  differenza  di  colpa 
in  ciò,  sono  però  ancora  in  due  schiere  divisi  i pecca- 
tori. La  prima  tiene  posto  dalla  metà  del  fondo  in  qua, 
e la  seconda  dall’altra  metà  al  di  là;  ed  entrami»  queste 
ilue  specie  di  peccatori  girando  s’incontrano  in  diverso 
cammino.  Tutlociò  ci  viene  assai  ben  mostrato  dalla  si- 
militudine che  il  Poeta  T'introduce,  cioè  dell’andare  o 
tornare  le  turbe  dei  Pellegrini  su  pel  ponte  Santangelo 
in  Roma  nel  tempo  del  Giubileo.  Più  bella  riesce  la 
similitudine  in  quanto  che  essa  ci  richiama  ad  un  fatto 
storico,  che  pure  è allusivo  alla  arcana  politica  dottrina 
di  Dante. 

— STORIA. 

A maggior  dovizia  d'illustrazione  riferiamo  alcune 
chiose  estraile  dal  Commento  di  Iacopo  di  Dante,  esi- 
stente nella  Biblioteca  reale  di  Parigi,  sul  verso:  Come 
i Roman  per  l’esercito  molto,  o Vuole  diro  l'Autore  (Dante), 
che  nel  tempo  che  trovò  questo  libro  si  andò  a Roma 
per  lo  perdono  del  Giubileo , ch’é  di  cento  anni  una 
volta,  che  nel  mille  trecento  anni  fosse:  ora  ilice  che 
a!  monte  d’andare  a santo  Pietro  si  valici*  per  uno  potile, 
ed  è tanta  la  moltitudine  della  gente  che  vanno  dall’una 
sponda  del  (voute  in  suso,  e dall’altra  vengono  in  giuso, 
e dice  Veglino  andavano  alla  mescolala,  coma  il  venerdie 
santo  al  mio  Sangallo,  a portare  il  dauaio  allo  poverello, 
o quollo  del  candelo,  che  'nanzi  mi  si  fae,  sarebbero  più 
le  genti  che  v'affogherebbon  che  non  sarebbon  quegli  che 
n’uscissoDO  di  fuori  salvi:  cosi  dice  Dante,  che  vide 
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questo  anime  venire  da  martiri  crudelissimi  e sferrate 
tuttavia  ». 

— L’  Anonimo  dice  che  « Papa  Bonifazio  il  trovoe 
( il  Giubileo  } nel  1300  ».  Egli  istituiva  un  anno  di  re- 
missione spirituale,  da  ricorrere  ogni  cento  anni,  elio  si 
chiamò  Giubileo.  Cominciò  dalle  feste  natalizie  del  1599, 
e durò  pei  tre  mesi  di  gennaio,  febbraio,  c mano  del 
<300.  Perché  la  gente  che  pel  ponto  di  Costui  S ni  angelo 
ahdava  a san  Pietro  al  perdono  non  urlasse  in  quella, 
che  ne  tornava , i Romani  «barrarono  por  lo  lungo  la 
strada  del  ponte  nel  mezzo  con  una  sterconata  o assito; 
si  che  ne  furono  fatte  duo,  l’uria  per  andare,  l'altra  per 
tornare  di  là.  Si  assicura  che  noi  corso  dell’anno  tro- 
varono continuamente  in  Roma  duecentomila  pellegrini: 
due  oberici  stavano  giorno  e notte  all'aitare  di  s.  Pietro 
con  rastrelli  nelle  mani,  cui  quali  raccoglievano  immensa 
copia  di  monete. 

— Il  Landino  dice:  « Giubileo,  in  lingua  ebraica,  si- 
gnifica anno  di  remissione  e liberazione,  perciocché  gli 
ebrei,  finito  il  settimo  settenario  degli  anni,  ch’è  il  cin- 
quantesimo anno,  liberavano  lutti  i servi,  e rimettevano 
o cancellavano  tutti  i debili , e tale  anno  chiamavano 
Giubileo.  Alla  cui  similitudine  poi  la  Chiesa  Cristiana 
ordinò  che  ogni  cinquantesimo  anno  il  sommo  Pontefice 
liberasse  dai  peccali , concedendo  plenaria  indulgenza 
a tutti  quelli  che  confessi  e contriti  visitassero  lo  Ro- 
mane Chiese;  e perché  in  questo  anno  è infinito  concorso 
d’uomini  nella  città  di  Roma,  e gran  turba  si  fa  nel 
ponte  Santangelo  da  quelli  che  vanno  o vengono  da  san 
Pietro  in  Vaticano,  istituì  Papa  Bonifacio  nell'anno  1300 
che  il  ponte  si  dividesse  [ter  la  sua  longitudine,  ed  una 
parte  a quegli  che  andassero  a san  Piolro,  e l'altra  a 
quegli  chu  tornassero  *. 

— Il  diametro  di  questo  ottavo  Cerchio  è di  miglia 
36;  o vi  ha  ancora  di  profondità  fin  giù  nel  centro, 
miglia  140. 

— Il  Pozzo  d 'A  bisso,  dice  Rossetti , punto  centrale 
della  region  delle  frodi  presieduta  dal  demonio  Gerione, 


è cinto  da  fessale,  e una  catena  di  ponti  successivi  mena 
al  gran  muro  di  quel  pozzo  : e Dante  rassomiglia  le  dette 
fossato  a quelle  che  cingono  una  città  fortificata  ; i detti 
ponti  a quelli  che  menano  alla  città  medesima  , sono 
rassomigliati  ; e i dannati  che  varcano  sotto  il  primo 
l>onle  li  assimila  a coloro  che  varcano  il  ponte  di  Castel 
Santangelo  in  Roma,  e l'anno  a santo  Pietro.  Chi  raffi- 
guri quel  demonio  dello  frodi,  detto  Gerione,  il  quate 
era  uno  in  tre,  l'abbiamo  già  di  sopra  dichiarato;  ricor- 
diamo però  che  anche  il  suo  Satanno  é uno  in  tre;  onde 
può  ben  scorgersi  che  Gerione  e Lucifero  adombrano  lo 
stesso  oggetto.  Anche  un  poeta  moderno,  il  Gianni,  senti 
forse  il  chiuso  ini>lcrioso  concetto  Dantesco,  quando  nei 
suoi  versi  chiamò  il  Papa  triplice  Gcrion . Non  possiamo 
indicare  a che  alludono  quei  jnmiìi  a cui  presiede  quel 
demonio  ; ricordiamo  solo  un'etimologia  assai  noia,  Pon- 
tifex  a fronti  bus  faeiuruiis.  L'  allusione  infine  del  poeta 
è tutta  volta  a significarci  non  altra  persona  che  il  Papa. 


— FILOLOGIA. 

Dolore,  Pena , Afflizione,  Travaglio,  Tormento. 

Dolore,  è il  sentimento  prodotto  dal  male,  ossia  da 
sofferenza  fisica  o morale.  Pena , è il  soffrire  assai  e 
prolungatamente.  Afflizione,  è dolore  più  morale  che  fi- 
sico, ed  ò un  soffrire  che  fiacca.  Traraglio,  è fatica  do- 
lorosa di  corpo  o di  spirilo.  Tormento , è dolore  che 
agita  le  membra,  scontorce  ogni  parte  del  corpo,  e af- 
fatica l’animo. 

— Modi  di  dire: 

Vidi  nuora  pietà,  ossia  vidi  nuove  sofferenze. 

Di  che  la  prima  Bolgia  era  repleta,  ossia  di  tutte  tali 
erse  ora  assai  piena. 

Ci  venian  verso  il  volto,  ossia  venivano  di  fronte 
a noi. 

Hanno  modo  tolto,  ossia  han  preso  espediente. 

Repleta  é dal  latino  replere,  riempire. 
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12.  Oi  qua,  di  là  su  per  lo  «asso  tetro 

Vidi  Dimon  cornuti  con  gran  ferro, 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 

13.  Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze 

Alle  primo  percosse!  e già  nessuno 
Le  seconde  aspottavan  nè  lo  terze. 

14.  Mentr’io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 

Furo  scontrati  ; e io  sì  tosto  dissi  : 

Già  di  veder  costai  non  son  digiuno. , 

15.  Perciò  a figurarlo  i piedi  affissi, 

E il  dolce  duca  meco  sì  ristette, 

E assentì  che  alquanto  indietro  gissi: 

VERSIONE. 

Su  per  f una  c per  f altra  carriera  fatta  di  pietra  di  color  ferrigno , per  dove  quei  disperati  ivano  correndo , 
vidi  demoni  guemiti  di  coma  la  fronte,  e armati  di  grandi  sferze  la  mano,  con  le  quali  nel  correre  dietro  di  quelli , 
li  battevano  crudelmente.  Ahi  come  tristo  era  a vedersi  per  qual  modo  quei  demoni  alta  prima  sferzata  faceva n 
loro  levar  le  gambe  a precipitosa  fuga  t e già  niuno  era  che  aspettasse  nè  la  seconda  nè  la  terza  battitura.  Mentre 
che  io  procedeva  guastando  si  fatta  baruffa , mi  occorse  'di  veder  tra  quei  peccatori  uno  da  me  riconoscibile,  cosic  :hè 
tosto  dissi  tra  me  stesso  : Non  è questa  la  prima  volta  che  io  vedo  costui.  Laonde  afftn  di  richiamarmelo  alla  me- 
moria fermai  il  passo  e lo  stetti  a guardare  ; ed  il  compiacentissimo  mio  duce  Virgilio  ciò  vedendo , si  fermò  insicm 
con  me,  e mi  permise  ancora  di  andare  a più  rilento  passo  dietro  di  lui. 


15  — 43  — U — <5  — MORALE. 

Diverse  sono  le  specie  della  seduzione;  debbono  per- 
ciò esser  diverse  punizioni  assegnale  a seconda  di  cia- 
scuna. Quella  di  cui  qui  trattasi , riguarda  il  senso,  la 
quale,  come  detto  si  è di  sopra,  é di  due  modi  di  ar- 
rufllanamonlo,  o per  piacere  altrui,  o per  propria  dilet- 
tazione. Vediamo  quindi  in  due  diverse  schiero  divisi 
i seduttori.  Non  essendo  puro  tal  vizio  dì  tanta  gravezza 
quanto  gli  altri  delle  specie  di  frode , tiene  perciò  suo 
luogo  di  pena  in  questa  prima  Bolgia  ; ina  pero,  benché 
non  abbia  gravitò  maggioro  dogli  altri,  pur  nondimeno 
esso  è sempre  infamante  per  chi  se  ne  rende  colpevole. 

— ESTETICA. 

È un  nuovo  genere  di  punizione  che  il  Poeta  assegna 
ai  peccatori  qneila  delle  sferzate  ; e degna  di  osserva- 
zione per  la  impressione  viva  che  resta  nell'animo  dì 
chi  legge,  si  è la  descrizione  che  ei  fa  del  modo  di  bat- 
tere di  quei  Demoni:  ed  in  ciò  maggiormente  si  affissa 
l’animo,  dalla  esclamazione:  Ahi  come  alle  prime  arcasse 
facean  lor  levar  le  berze  1 Non  li  par  propriamente  di 
vederli  correre  mazzafrustati  da  quei  diavoli  che  dispe- 
ratamente l’ inseguono? 

— Pieno  poi  di  leggiadria  è il  modo  che  usa  il  Poeta 
dicendo  che  Già  di  veder  costui  non  è digiuno.  L’Ario- 
sto  ne  ha  fatta  imitazione: 

Vorrebbe  dell’impresa  esser  digiuno; 


e di  poi  ancora  : 

Dei  Paladini  o dei  Baron  nessuno 
Dì  far  festa  a Ruggior  restò  digiuno. 

— Il  Foscolo  portando  sue  osservazioni  su  la  variante 
le  seconde  aspettava  della  Kidobealina,  dice  elio  fios.  e 
Maz.  consentono  a scrivere  aspettava*,  e panni  poetico, 
si  perchè  infonde  rabbia  e prestezza  alle  sferze,  le  quali 
non  «'indugiavano  si  che  alcuno  fosse  colto  men  di  tre 
colpi,  sì  perchè  accresco  il  terrore  di  quel  flagello.  La 
comune  lezione  ed  esposizione,  * che  ninno  di  que' dan- 
nati aspettava  la  seconda  nè  la  terza  frustata»,  immi- 
serisce la  immagine  e la  locuzione;  dacché,  se  poteano 
fuggire  dopo  la  prima  sferzata  , come  mai  avrebbero 
allettato  la  terza?  Per  altro  a chi  la  comune  interpre- 
tazione pi  accuse , potrà  accoppiarla  con  la  nuova  va- 
riante e con  nuova  eleganza,  perciocché  aspettavano  at- 
tribuirebbe alla  voce  nessuno  il  potere  e i caratteri  di 
nome  collettivo  che  gli  si  spettano. 

— storia. 

Se  ci  venisse  dai  lettori  fatta  venia  del  voler  ridurre 
ad  allusione  storica  questo  che  rileviamo  dalle  parole 
dol  Poeta , diremmo  che  nei  Demoni , che  con  gran 
Terze  battono  crudelmente  quei  tapini,  ha  voluto  signi- 
ficare quei  del  partito  Nero,  o i Guelfi,  i quali  davano 
la  caccia  ai  Bianchi,  o ai  Ghibellini.  Dante  era  uno  dei 
battuti  talmente  che  inseguito  dall’ira  de’suoi  nemici, 
ramingo  di  terra  in  terra,  non  aveva  il  bene  di  poter 
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INFERNO 

16.  E quel  frustato  celar  si  credette 
Bastando  il  viso;  ma  poco  gli  valse, 

Cli' io  dissi:  0 tu,  che  l’occhio  a terra  getto, 

17.  Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 

V (medico  sei  tu  Caccianimico; 

Ma  elio  ti  mena  a sì  pungenti  salse? 

18.  Ed  egli  a me:  Mal  volentier  lo  dico. 

Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 

Qhe  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

VERSIONE. 

E intanto  quello  svergognato . per  itchii'ar  t infamia  , abbassò  il  viso , credendo  cosi  di  non  farsi  riconoscere  ; 
fioco  però  ciò  gli  potè  giocare , dappoiché  io  con  franchezza  lo  interrogai  dicendo  : 0 tu,  che  non  hai  foraggio  di 
tener  alto  lo  sguardo,  se  fallaci  non  sono  le  fattezze  del  tuo  sembiante,  tu  sei  quel  Venedico  Caccianimico.  Ma  dimmi, 
qual  mai  fu  la  cagion  trista,  che  ti  menò  alla  pena  <f esser  martoriato  come  gitlato  nel  luogo  delle  Salse  di  Bolo- 
gna? Bd  egli  rispose:  Mal  volentieri , mi  è d'uopo  il  dirlo;  e sappi  che  sono  indotto  a far  ciò  dalla  chiara  ma- 
niera del  tuo  favellare,  che  di  già  mi  richiama  alla  mente  la  dolce  vita  del  mondo  di  lassù. 


godere  della  tanto  da  lui  desiderata  pace;  cosicché  prò-  I 
senta  tosi  a frale  Ilario,  e richiesto  alla  porta  del  Con- 
vento, che  cosa  cercasse?  Egli  ti  rispose:  pace.  La  | 
malvagità  dei  tempi  metteva  molto  più  ardire  nell'animo 
dei  perversi  per  maltrattare  la  virtù  ; e io  spirilo  di 
vendetta,  che  sempre  predominò  nella  corte  Romana  e 
in  tolta  la  sua  nera  turba  clericale,  fu,  coinè  in  ogni 
tempo,  allora  principalmente,  il  lievito  di  ogni  malo 
nella  società  dei  popoli  devoti,  talcnenlechè  non  contonli 
delle  penò  morali,  si  diedero  ad  inventare  punizioni  di 
battiture  infino  al  sangue,  e fin  pure  alla  morte.  Chiara 
ne  è l'allusione  del  Poeta , il  quale  non  potendo  aper- 
tamente manifestare  le  sue  idee  nella  verità  dei  fatti 
che  gli  venivano  sotto  gli  occhi,  copriva  con  tali  fignre 
il  quadro  tristissimo,  che  i neri  satelliti,  e i cornuti  si- 
carii della  sede  apostolica  presentavano,  abusando  arbi- 
trariamente sulle  sostanze  c sulla  vita  delle  genti.  Chi 
ha  occhio  vegga  e confronti  fattualità  dei  tempi  con 
quelli  d'allora,  e chi  ha  senno  intenda  che  se  cambia- 
rono i tempi,  la  casta  sacerdotale  ereditò  il  retaggio  dei 
loro  antecessori  curiali. 

— FILOLOGIA. 

Sasso , Pietra , Ciottolo , Lapida. 

Sasso,  può  considerarsi  informe  e mobile;  nel  primo 
significato  si  considera  come  attaccato  al  monte,  da  cui 
poi  puossi  staccare  per  esser  lavoralo;  nel  secondo  si- 
gnificato è manesco  in  modo  che  si  scaglia  a forza  di 

16—41  — 48  — MORALE. 

Il  vizio  torna  sempre  a vitupero  per  colui,  r.el  quale 
esso  mette  radici  e vi  germoglia  ; e pure  vi  hanno  di 
coloro,  i quali  sogliono  talora  menarne  vanto  talmente 
che  ritengono  per  vigliacco  ogni  altro,  che  della  loro 
compagnia  non  partecipi.  Ciò  è felicito  come  della  mi- 
seria del  cuore,  cosi  della  fiacchezza  della  mente.  Il  di- 
fetto di  fortezza  per  potersi  sollevare  ed  aspirare  a 


mano.  Pietra , dicesi  in  senso  generico , o può  essere 
piccola  o grande,  lavorata  o pur  no;  quindi  diciamo 
pietra  fondamentale,  pietra  sepolcrale,  pietra  preziosa 
e simili.  Ciottolo,  è piccolo  sasso  che  ha  levigatezza  e 
quasi  rotondità;  il  ciottolo  è propriamente  dei  fiumi  e 
del  mare.  Lapida,  è unicamente  usato  in  senso  di  pietra 
sepolcrale  oppure  onoraria , segnata  d’ iscrizione  o di 
stemma. 

— Modi  di  dire: 

Facean  lor  levar  le  berte,  ossia  facevan  lor  levar  le 
gambe  a correre. 

Gli  occhi  miei  in  uno  furono  scontrati,  ossia  mi  si 
presentò  allo  sguardo  uno;  se  ne  noti  il  modo. 

Di  leder  costui  non  son  digiuno , ossia  non  è la 
prima  volta  che  io  veggo  costui;  se  ne  noti  la  leg- 
giadria. 

A figurarlo  % piedi  affusi , ossia  mi  formai  a guar- 
darlo fissamente  per  riconoscerlo  dai  lineamenti. 

Egli  assenti  che  alquanto  indietro  gissi,  ossia  egli  mi 
concesse  che  io  andassi  un  po’ indietro  di  lui. 

Ferta,  sferza,  flagello. 

Berte,  sono  parte  della  gamba  dal  ginocchio  al 
piede.  Alcuni  intendono  vesciche,  che  levansi  nella  pelle 
a forza  di  battiture,  dal  Lat.  Vibices.  Il  Lami  vuol  forse 
derivarlo  dal  Lat.  Varice»,  enfiature. 

Girai,  per  andassi. 

virtù,  rimena  per  fopposito  in  seno  al  vizio;  e,  a si- 
migliamo di  Erostrato , il  quale  non  potendo  rendersi 
altrimenti  famoso , volle  porro  in  fiamme  il  tempio  di 
Efeso,  così  chi  non  è capace  di  divenir  virtuoso,  si 
dà  in  preda  del  vizio  perdutamente.  Se  però  vi  sono 
dei  vizi,  che  bau  carattere  di  virilità,  onde  lodevole  si 
pare  il  farne  pompa , ve  n'  ha  poi  taluno  tra  essi  che 
rende  f uomo  abbiettissimo  non  solo  agli  occhi  altrui , 
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roa  ancora  a so  medesimo:  tale  si  è quello  di  che  noi 
trattiamo  in  questo  luogo.  Ciò  ci  viono  chiarito  dall'alto 
stesso  di  quel  disperato  Bolognese,  che  noi  veder  Danto 
s'ingegna  di  occultarsi  per  non  esser  riconosciuto;  dap- 
poiché il  villo  della  ruffianeria  è abominevole  talmente 
che  fa  l’uomo  vilissimo  non  solo  tra  coloro,  che  vivono 
in  decoro  di  virtù,  ma  ancor  piu  tra  coloro,  che  dediti 
si  vivono  ad  ogni  altro  vizio.  L’essere  però  notato  di 
tale  infamia  è pur  troppo  disonorcvolo  per  l'uomo,  il 
quale  mostra  la  sua  viltà  nel  modo  più  abbietto. 

— ESTETICA 

Molto  di  leggiadria  e di  grazia  vi  si  scorge  in  questo 
tratto  in  cui  è dipinto  l’animo  vile  del  seduttore  di  donne. 
Il  quadro  è assai  bello  nel  vederlo  bassare  il  viso  e 
gitlar  l'occhio  a terra,  denotando  la  fretta  del  nascon- 
dersi (ter  troppa  vergogna.  Riesce  poi  assai  singolare 
per  esser  notato,  l’ essere  sforzato  a parlare  quel  dispe- 
rato dalla  chiara  favella  che  la  fa  sovvenir  del  mondo 
antico.  Noi  ci  riterremo  dal  far  ormai  considorazioni  su 
la  chiara  favella  adoperata  da  Dante,  dappoiché  occonerà 
di  doverne  piò  segnatamente  discorrere  in  altro  luogo. 

— Vi  si  nota  una  variante  tra  il  che  in  chi.  Il  Foscolo 
dice  che  il  Lombardi  in  grazia  della  Nid.  appone  alle 
altro  edizioni  la  lezione  Ma  chi  ti  mena , quando  la  vera 
é i/a  che.  Ma  cosi  pur  la  Voi.  nelle  ristampe  mirabil- 
mente esatte  del  Volpi  e del  Poggiali  a chiare  lettere 
legge.  Nella  dimeno  parrebbe  ebe  l’Edit.  Parigino  per 
offendere  la  Nid.  e difendere  la  Voi.  argomenta  pecchi 
contro  a che. 

— STORIA. 

L’Anonimo  dice  : « Qui  l’autore  (Dante)  reca  alla  sua 
immaginazione  uno  infamalo  di  una  grande  ruffianeria. 
Fu  costui  Venedico  de'Caccianimici  da  Bologna,  che  aveva 
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una  sua  sirocchia  mollo  bella , la  quale  egli  arruffianò 
per  moneta  al  Marcbose  Opizzo,  o Azzo  da  Esti  Signore 
di  Ferrara  *.  Il  Boccaccio,  soggiunge  che  Dante  finge  di 
dimandare  questo  messer  Venedico:  che  è la  cagione  che 
lo  mena  a si  pungenti  salse  ? E sì  gli  raccorda  questo 
luogo  delle  Salse , perchè  è un  luogo  abbominevole  e 
pieno  d’infamia.  Imperocché  anticamente  soleva  essere 
che  da’  Bolognesi  v’  erano  giltati  gli  uomini  che  mori- 
vano disperati  senza  voler  tornare  a penitenza.  Ed  è 
questo  luogo  delle  Salse  a Bologna  tre  miglia  alla  mon- 
tagna; e perchè  qoesto  peccalo  di  ruffianesimo  è abbo- 
minevole e sozzo,  si  gli  rammenta  l’Autore  questo  luogo. 

— FILOLOGIA. 

Bassare  o Abbassare,  Chinare,  Piegare. 

Bastare,  o Abbassare  è diminuire  l’altezza,  scemare 
l’altezza  visibile.  Ila  molti  traslali,  come  abbassare  l’or- 
goglio, il  prezzo,  e simili.  Chinare,  è una  specie  dell’ab- 
bassare , o si  china  ordinariamente  piegando  in  giu. 
Piegare,  è più  dello  cose  inanimate,  come  un  albero  può 
piegarsi  quando  è ancora  tenero.  Si  piega  in  ogni  verso. 

— Modi  di  dire: 

Quei  frustalo  celar  si  credette , ossia  quel  disonorato 
credè  di  potersi  nascondere. 

Bastando  il  viso  vale  lo  stesso  che  abbassando  il  viso. 

dittar  rocchio  a terra , è bel  modo  che  vale  volgere 
lo  sguardo  giù  con  lestezza  e rossore. 

Se  le  fation  che  porti  non  son  false,  ossia  se  le  fat- 
tezze e i lineamenti  del  tuo  volto  non  sono  fallaci.  Le 
fazioni  per  fattezze,  A voce  che  trovasi  frequente  negli 
antichi  scrittori. 

dette,  per  ge'.tt. 

Pungenti  salse  : è modo  figurato,  denotando  così  quelle 
nerbate,  perché  frizzanti. 


I 
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19.  Io  fili  colui,  che  la  Gbisoln  bella 

Condussi  a far  la  voglia  del  Marchese, 

Come  che  suoni  la  sconcia  novella  : 

20.  K non  pur  io  qui  piango  Bolognese; 

Anzi  n’  è questo  luogo  tanto  pieno. 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

21.  A dicer  tipo  tra  Savena  c il  Heno: 

E se  di  ciò  vuoi  fede,  o testimonio . 

Recati  a mente  il  nostro  avaro  seno. 

22.  Così  parlando  il  jiercosse  un  Demonio 

Della  sua  scuriada,  e disse:  Via, 

Rutlìan , qui  non  son  femmine  da  conio. 

VERSIOSE. 

Comunque  per  divtrii  morfi  ri  «arri  il  turpe  fallo,  cerio  ,/eró  gli  r che  io  fui  quegli  che  rinlo  per  //moro  ìn- 
rfuui  la  bella  mia  sorella  per  nome  Gbisola  a consentire  alle,  ilistmrstr  voglie  del  marchese  Olézzo  da  Ette,  t-ó/w 
c però  che  tu  tappiti  che  non  .tono  dei  Bolognesi  io  solo  rhc  sono  qui  condannalo  al  tormento  ; ansi  in  questa  Bolgia 
ve  ne  ha  si  grande  numero  che  tanti  non  .tono  i viventi  i quali  attualmente  pronunzi  ino  il  gip»  i»  quella  città  po- 
sta tra  il  fiume  Sa  rena  e il  Heno:  e per  esser  tu  cerio  di  quel  che  io  ti  dico,  se  federo  testimonianza  ne  cerchi , ti 
basti  il  richiamarti  a memoria  la  somma  avarizia  che  è fitta  nel  cuore  di  - tutti  noi  Bolognesi.  Mentre  quel  disperato 
rosi  parlat  a,  gli  scese  una  furia  di  percosse  da  un  Demonio  con  fa  sua  sferza,  gridandogli  : Su  via,  ruffiano , qui 
non  son  puttane. 


19  — - 40  — 21  — Sì  — «ORALE. 

La  morale  c’insegna  die  a camminare  per  la  via  della 
onestà  sia  mestieri  infrenare  la  cupidigia  del  senso  ; c 
sarebbe  ciò  poco  malagevole  a farsi,  so  stimolato  il  cuore 
umano  o dalle  necessità  della  vita , o dall’  ardore  di 
lussureggiare,  non  si  lasciasse  sedurre  a distruggere  ogni  ; 
sentimento  di  onoratezza  per  soddisfare  la  malvagia  bra-  ! 
ma.  La  corruzione  ha  puro  tale  arte  che  in  tutto  altro 
aspetto,  da  quello  che  è veramente,  mostra  lo  stato  mi- 
serrirno  del  cuore  umano,  ed  avvistando  ragioni  die  pur  ! 
tali  non  sono,  induce  persuasione  siffatta  che  ii  libito  fa 
licito.  Che  se  cosi  non  fosse,  non  si  \edrebbe  di  certo  j 
in  tanta  turpitudine  discendere  romanità.  E di  fatti  come 
mai  creder  potrebbe*!  che  un  fratello  arruffianasse  alle 
voglie  d'altrui  la  propria  sorella,  se  non  si  ponesse  mente  | 
dio  oltre  dell’aver  la  corruzione  fatto  del  cuore  di  lui 
un  vaso  di  pestilenza , sconvolto  avosse  ancora  il  suo 
sonno  a ravvisar  por  ragiono  il  falso  e per  luce  le  te-  | 
nebro?  Non  è però  bastevole  il  biasimo  a tanto  vitupero, 
o chiaro  convincimento  ne  è il  veder  la  vergogna  stu- 
diarsi di  coprirne  I*  infamia.  Ciò  ben  ci  dice  quanto 
disonorante  ciò  sia  ; e maggiormente  si  rileva  dal  vedere  | 
quello  sciagurato  di  Venedico  cercare  di  nascondersi  c i 
discolparsi  dicendo  di  non  esser  egli  il  solo  tra  i Do-  I 
iognesi  colpevole  di  tanta  infamia,  ma  di  esser  tanti  da  , 
non  escluderne  alcuno.  Crede  forse  quell’infelice  di  scc-  ! 
mar  la  propria  vergogna  daU'aver  rosi  molli  compagni  j 
al  male!  Della  turpitudine  però  di  tal  fatto  dovremo  ' 
soltanto  lui  accusare,  e non  la  sorella?  Non  ebbe  forse 
costei  colpa  alcuna  del  l'arrendersi  alla  seduzione  ? E chi 
non  conosco  la  potenza  dell'  oro , ed  insieme  la  debo- 


lezza del  cuore  di  una  donna  per  lasciarsi  adescare? 
Una  ed  inalterabile  invero  fu  in  ogni  tempo  la  storia 
del  cuore  umano.  Il  malo  ha  sempre  trovato  suoi  favo- 
reggiatori, e mercè  la  splendidezza  del  donare  ha  sem- 
pre dischiuso  innanzi  ai  suoi  passi  agevole  ia  via  al 
trionfo.  Ciò  pur  troppo  è verità  conosciuta  sin  da  che 
fu  costituiti)  società  di  \ ita  tra  gli  uomini.  I doni,  diceva 
Virgilio,  credi  pure,  son  essi  che  placano  gli  uomini  e 
anche  gli  Dei:  Munera,  crede  mihi,  piovani  haminesque 
dcosque  ; ed  Ovidio  con  sarcasmo  chiama  veramente 
secoli  di  oro  i suoi  tempi , in  cui  l'onore  si  acquista  a 
prezzo  d’oro,  e l’araor  con  l’oro  si  concilia  : (Ov.  «le  Arie 
Amandij  : 

Aurea  sunt  vere  nunc  saccula,  pluritnus  auro 
Venit  honot , auro  coneiliatur  amor. 


— ESTETICA. 

Ponendo  attenzione  alla  condizione  abbietta  di  questi 
peccatori  condannati  al  tormento  deila  fuga  e delle  bat- 
titure per  cagione  vilissima  della  loro  colpa,  l’animo  già 
si  sente  preso  da  sentimento  non  di  pietà , ma  di  di- 
sprezzo per  costoro.  Da  ciò  comprendiamo  che  Danto 
nel  dar  forma  ai  suoi  concetti,  non  doveva  altro  stile 
usare  che  discorde  fossi}  dalla  bassezza  di  tali  sciagu- 
rati, bensì  tale  che  lor  si  convenisse.  I vari  modi  infatti 
che  rispondono  alle  diverse  idee  basse  che  a loro  si 
rapportano,  sanno  di  trivialità:  «iella  «piale  però  noi 
non  possiamo  appuntar  Dante,  anzi  dobbiamo  maggior- 
mente ammirarlo,  dappoiché  se  a tanto  scende  col  suo 
stile,  si  è appunto  perchè  sempro  severo  maestro  in  far 
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rispondere  all’idea  la  parola  e al  concetto  la  forma,  dà 
la  veste  conveniente  alla  condizione  di  chi  la  indossa. 
Saprebbero  invero  non  solo  di  bassezza  , ma  ancora 
desterebbero  ilarità  le  espressioni  da  lui  usate,  dicendo 
che  i Dimori  cornuti  con  le  gran  [erse  percotendo  quei 
disperati  /beerai»  lor  levar  le  berte;  e che  quel  Venediro 
bolognese  se  ue  stava  condannato  a sì  pungenti  salse; 
e dipoi  che  un  Demonio  porcotendolo  della  sua  scurìada 
gli  diceva:  via,  rufftan,  qui  non  son  femmine  da  conio; 
ma  la  condizione  tormentosa  in  «mi  si  affissa  la  mente, 
toglie  ogni  idea  di  piacevolezza,  e consiglia  ad  ammi- 
rar nel  Poeta  la  somma  arte  che  usa  nel  dar  la  tinta 
a seconda  del  soggetto. 

— STOMA. 

Tante  lingue  non  sono  apprese  a dicer  SITA  tra  Sa- 
vena e il  Beno.  Suona  in  dialetto  bolognese  il  sipa  per 
sì.  Eppure  è da  ammirare  che  Danto  tra  lutti  i dialetti 
delle  contrade  d'Italia  ch'ei  prende  ad  esaminare  nel 
Libro  De  Volgari  Eloquio,  reputa  di  pregio,  in  parte, 
quello  «lei  Bolognesi.  Importa  il  riferirò  la  Discussione 
ch’ei  vi  fa  nel  detto  suo  Libro  al  Cap.  XV , volgariz- 
zata dal  Latino  pel  Trissino : ■ Gran  Discussione  del  yxir- 
lare  bolognese.  — Ora  ci  sforzeremo , por  aspedirsi , a 
cercare  quello  che  della  Italica  selva  ci  resta.  Diremmo, 
adunque,  che  forse  non  hanno  avuta  rnala  opinione  co- 
loro, che  affermano  che  i Bolognesi  con  molto  bella  lo- 
que'a  ragionano:  concicKsiachè  dagli  Imolesi,  Ferraresi, 
e Modenesi  qualche  cosa  al  loro  proprio  parlare  aggiun- 
gano. che  tulli,  siccome  averne  mostrato,  pigliano  «lai 
loro  vicini,  come  Sordello  dimostra  della  sua  Mantova, 
che  con  Cremona , Brescia  o Verona  confina.  Il  qual 
uomo  fu  tanto  in  eloquenzia , che  non  solamente  nei 
Poemi,  ma  in  ciascun  modo  che  parlasse  il  Volgare  della 
sua  patria  abbandonò.  Pigliano  ancora  i prelati  Citta- 
dini dagl'Imolesi  la  leggerezza  e la  mollizia,  e dai  Fer- 
raresi e Modenesi  una  certa  loquacità,  la  quale  è propria  . 
de’  Lombardi.  Questa  per  la  mescolanza  dei  Longobardi 
forestieri  crediamo  essere  rimasta  negli  uomini  di  quei 
paesi;  e questa  é la  ragione  per  la  quale  non  ritroviamo 
che  niuno,  nè  Ferrarese,  nè  Modenese  , nè  Regiano  sia 
stato  Poeta;  perciocché,  assuefatti  alla  propria  loquacità, 
non  possono  per  alcun  modo,  senza  qualche  acerbità  al 
Volgare  Cortigiano  venire;  il  che  molto  maggiormente 
dei  Parmigiani  è da  pensare;  i quali  dicono  manto  per 
molto.  Se  adunque  i Bolognesi  dall'ima  e dall'altra 
parte  pigliano,  com’è  detto,  ragionevole  cosa  ci  pare, 
che  il  loro  parlare,  per  la  mescolanza  degli  opponili , 
rimanga  di  laudabile  suavilà  temperalo.  Il  che  per  giu- 
dizio nostro  senza  dubbio  essere  crediamo.  Vero  è che 
quelli , che  propongono  il  volgare  sermone  dei  Bolo- 
gnesi , nel  compararlo  hanno  considerazione  solamente 
ai  Volgari  delle  città  d’Italia,  volentieri  ci  concordiamo 
con  loro;  ma  se  alimano  simpHcemente  il  Vulgate  Bo- 
lognese essere  da  preferire,  siamo  da  essi  dissenzienti, 
e discordi;  perciocché  egli  non  è quello,  che  noi  chia- 
miamo Cortigiano  ed  Illustre;  che  se’l  fosse  quello,  il 
Massimo  Guido  Guinicelli,  Guido  Ghisliero,  Fabrizio, 
cd  Onesto , ed  altri  Poeti  non  sariano  mai  partiti  da 
esso;  perciocché  furono  Dottori  illustri,  e di  piena  in- 
telligenza nelle  cose  vulguri. 


O XVIII. 

Il  Massimo  Guido 
Madonna  il  fermo  core. 

Fabricio 

Lo  mio  lordano  gire. 

Onesto 

Più  non  attendo  il  tuo  soccorso,  Amore. 

Le  quali  parole  sono  in  tutto  diverse  dalle  proprie 
Bolognesi.  Ora  perchè  noi  non  crediamo,  che  alcuno 
dubiti  di  quelle  città , che  sono  poste  nelle  estremità 
d'Italia;  o se  alcuno  pur  dubita,  non  lo  stimiamo  degno 
«Iella  nostra  soluzione;  però  poco  ci  resta  nella  discus- 
sione da  diro.  Laonde  disiando  di  deporre  il  crivello, 
acciocché  tosto  veggiamo  quello,  che  in  esso  è ri  m aso, 
diro  che  Trento,  e Turino,  ed  Alessandria  città  sono 
tanto  propinque  al  termini  d'Italia,  che  non  ponno  avere 
pura  loquela  : talché  se  cosi  come  hanno  bruttissimo 
Volgare,  cosi  l’avessero  bellissimo,  ancora  negherei  esso 
essere  veramente  Italiano  per  la  mescolanza,  che  ha 
degli  altri.  E però  se  cerchiamo  il  parlare  Italiano  Il- 
lustre, quello  che  cerchiamo  non  si  può  in  esse  città 
ritrovare  ». 

— Come  che  suoni  la  sconcia  novella.  Diverse  voci 
correvano  intorno  al  fatto  della  bella  Ghisola.  Alcuni 
dicevano  non  esser  vero  che  M esser  Ven«*dico  fosse  di 
tal  cosa  consapevole:  ed  altri,  non  esser  nulla  avvenuto 
di  male,  avvegnaché  il  Marchese  adoperato  avasso  ogni 
mezzo  a sollecitarla.  Dante  perù  ritien  per  vero  che  il 
fratello  Cavasse  arruffianala  al  Marchese  per  denaro, 
cosicché  il  fa  «la  lui  stesso  confessare  dicendo  : lo  fui 
colui , che  la  Ghisola  bella  condussi  a far  la  voglia  del 
Marchese. 

Ghisola,  dico  il  Lami,  essere  lo  sUisso  cho  il  nomo 
Longobardo  Ghisia.  Esiste  tuttora  in  Bologna  una  strada 
detta  fieli»  Ghisola,  presso  porta  Castiglione,  per  dove 
si  va  alla  Compagnia  dogli  Angioli. 

— Bologna  è posta  tra' due  fiumi,  cioè  Savona  e Reno: 
l’uno  è in. distanza  di  circa  duo  miglia  verso  Romagna 
dalla  parte  orientale  ; l’altro  è dalla  parte  occidentale , 
e ne  fa  menzione  Plinio,  quando,  narrando  delle  can- 
nuccio , scrive  niun  calamo  esser  più  atto  alle  freccio 
che  quel  che  nasco  nel  Reno  di  Bologna.  Il  Oumicello 
Avesa,  cho  ora  taglia  quasi  per  mezzo  Bologna,  allora 
correva  fuori  della  città. 

— FILOLOGIA. 

Scuriada,  Scudiscio,  Bacchetta,  Scamato,  Verga,  Vetta, 
Mazza,  Bastone,  Flagello,  Sferza,  Fruita,  Staffile,  Di- 
sciplina. 

Scuriada,  è strumento  cho  serve  ai  Irainieri  o vet- 
turini per  stimolare  i cavalli  al  Uro;  è fatto  d’una  mazza 
più  o meno  grossa  che  va  assottigliando  in  uno  estremo 
a cui  è legali t o una  semplice  striscia  di  cuoio,  o un 
cordone  di  piccole  strisce  intrecciale.  Scudiscio,  è Rot- 
tilo bacchetta  con  cui  solevansi  battere  una  volta  i fan- 
ciulli. Bacchetta , è mazzettina  sottile  flessibile  di  legno, 
di  giunco,  o pur  di  ferro.  Scamato,  è mazza,  di  cui  si 
servono  i tappezzieri  per  battere  la  lana.  Velia,  è mazza 
che  serve  por  batterò  il  grano,  benché  talora  si  scambia 
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23.  Io  mi  raggiunsi  con  la  Scorta  mia: 

Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

24.  Assai  leggieremente  quel  salimmo, 

E volti  a destra  su  per  la  sua  scheggia. 
Da  quelle  cerehie  eterne  ci  partimmo. 

25.  Quando  noi  fummo  là,  dov1  ei  vaneggia 

Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati, 

Lo  duca  disse  : Attienti , e fa  che  foggia 

26.  Lo  viso  in  te  di  questi  altri  mal  nati, 

A'  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 

Però  che  son  con  noi  insieme  andati. 


VERSIONI. 

Datosi  alla  fuga  quel  disperato  di  Venedieo,  io  presi  la  mia  via  e antlai  a raggiungere  colui  che  mi  era  di  scorta, 
ossia  Virgilio  : dipoi  fatti  ohe  si  ebbero  alquanti  passi,  giungemmo  in  colai  punto  dorè  sporgeva  un  masso  di  scoglio 
che  si  appuntat  a alla  ripa.  Noi  vi  salimmo  su  assai  agevolmente  e dipoi  rivolti  a man  destra  su  per  quello  stesso 
scabroso  masso , ci  partimmo  lasciando  di  rasentare  quella  eterna  circolar  muraglia  che  cinge  Makbolge.  Tostochè 
giungemmo  là  dove  tale  scoglio  a guisa  di  ponte  fa  vuoto  al  disotto  , per  guisa  che  vi  fan  passaggio  tutte  quelle 
turbe  che  sferzale  sono  a fuggire , Virgilio  mi  disse:  Sorreggiti  bene  e disponiti  in  modo  che  possa  tu  scontrare  di  fronte 
il  viso  di  queste  altre  turbe  di  malnati , dei  quali  non  hai  ancor  potuto  mirar  la  faccia , stantechè  essi  correvano 
nel  medesimo  senso  del  nostro  andare. 


con  lo  scamato.  Verga , ir.  senso  di  strumento  da  dar 
battiture , è il  nerbo  secco  di  bue  ; ha  sensi  traviali , 
corno  le  verghe  d’oro,  le  verghe  de’ Consoli.  Mazza,  è 
bastone  più  o meno  grosso,  e serve  a varii  usi  nella 
vita,  cosicché  è voce  quasi  generica.  Bastone,  è ordi- 
nariamente grosso,  e s'usa  o per  reggere  o per  basto- 
nare. Flagello,  in  antico  era  o una  o più  correggie  di 
cuoio  in  fascio , con  qui  fi  battevano  i servi  a corpo 
nudo;  per  uso  traslato  denota  non  piccola  disgrazia,  o 
castigo  che  viene  dall'alto.  Sferza,  è striscia  di  legno 
duro  fatto  in  piattaforma,  per  lo  più  di  doga,  clic  era 
di  uso  dei  pedagoghi  per  battere  i fanciulli  a mani 
aperte,  barbaramente.  Frusta,  è pei  malfattori  e per 
ogni  bestia,  ed  6 di  fune,  di  cuoio,  o di  altro.  Staffile, 
è strumento  di  cuoio  a più  capi  attaccati  all’estremità 
d'un  manico  di  legno,  di  cui  gli  aguzzini  si  servivano 
per  battere  gli  schiavi.  Disciplina,  è mazzo  di  funivie 
o di  ferri,  con  cui  i Frati  percuotendosi  a coro,  davano 
a credere  ai  gonzi  di  far  penitenza  mortificando  la 


13  — 14  — 15  — 16  — morali. 

Niuna  difficoltà  ì viatori  del  tenebroso  regno  trovano 
nel  montare  su  quel  masso  di  scoglio  per  potersi  inol- 
trare tra  per  quelle  Bolgie;  dappoiché  allorquando  siasi 
venuto  ad  aver  piena  conoscenza  della  frode  in  generale, 
si  è poi  ben  facile  scendere  nei  particolari  di  essa  per 
conoscerne  le  specie  : ma  per  giungere  a tanto  é pur 
mestieri  di  procedere  su  quella  via  diritta  che  la  ragione 
ci  addita  per  poter  toccar  il  vero.  Oltre  di  ciò  non  vi 


— Modi  di  dire: 

Condussi  la  Gh isola  bella  a far  la  voglia  del  Mar- 
chese, ossia  la  persuasi  a soddisfare  le  ardenti  o diso- 
neste brame  di  lui. 

Come  che  suoni  la  sconcia  not<ella,  ossia  per  qualsi- 
voglia modo  si  narri  il  turpe  fallo. 

E non  pur  io  qui  piango  Bolognese , cioè  non  sono 
qtii  tra  i Bolognesi  io  il  solo  che  sto  al  tormento. 

Tante  lingue  non  sono  ora  apprese  a dxccr  sipa,  ossia 
non  sono  tanto  attualmente  i viventi  adusati  a pronun- 
ziare il  stipo,  cioè  gli  abitanti  di  Bologna. 

Recati  a mente  il  nostro  avaro  seno,  ossia  ti  ricorda 
che  l'avarizia  é radicata  nel  cuore  di  ognuno  di  noi. 

Cosi  parlando  il  percosse  un  Demonio  della  sua  scu- 
riada,  ossia  mentre  ei  cosi  parlava,  un  Demonio  gli  tirò 
addosso  con  la  scuriada  che  aveva  in  mano. 

Femmine  da  conio,  ossia  femmine,  che  a prozzo  di 
moneta  vendono  la  loro  onestà. 

Conio,  ó l'impronta  della  moneta;  è qui  per  la  mo- 
1 nota  stessa. 

Sipa,  per  si  in  antico  dialetto  bolognese. 

ha  pur  difficoltà  alcuna  per  venire  a conoscenza  di  questo 
primo  vizio  che  si  punisce  in  questa  Bolgia,  dappoiché 
manifesto  per  se  stesso  si  mostra  in  quanto  che  sia  esso 
pur  men  grave  degli  altri.  Infatti  chi  è mai  che  non 
ravvisi  la  turpitudine  di  coloro  i quali  a tanto  laidume 
si  gettano?  Chi  è che  non  riconosca  il  sommo  dograda- 
mento  in  cui  per  questo  vizio  l'umanità'  discende?  Chi 
è infine  che  non  vegga  le  conseguenze  funeste  che  da 
esso  derivar  sogliono?  A tutte  siffatte  considerazioni  ci 
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tiene  svegli  la  sana  ragione  richiamandoci  con  qoel  che 
Virgilio  disse  a Danto  : Tienti  fermo  per  modo  che  \eder 
tu  possa  la  nefandezza  di  coloro  che  di  tal  vizio  si  brut- 
tano. Da  ciò  quindi  si  torrà  saviezza. 

— ESTETICA. 

Fermandoci  in  taluna  variante  leggiamo  col  Foscolo 
che  l’Kd.  del  Bar.  da  un  altro  Cod.  legge  attendi  in 
vece  di  attienti,  o postilla  cosi:  « 1 commentatori  spie- 
gano 1'  allietiti  col  fèrmali  e attendi  ; il  nostro  testo  ci 
libera  dall’incomodo  di  tale  spiegazione  ».  La  riflessione 
sarebbe  diritta , se  l' esposizione  universale  non  fosse 
torta.  Virgilio  raccomanda  a Dante  di  attenersi  saldo 
con  le  mani  a uno  dei  rollami  dei  macigni  che  facevano 
da  orlo  al  pozzo  della  bolgia , sì  eh’  ei  potesse , senza 
rischio  di  cadervi,  osservare  te  faccie  di  quei  dannati  ». 

— STORIA. 

Non  possiamo  ignorare  dalla  Storia  che  non  appena 
la  Scuola  arcana  veniva  a portare  lo  suo  dottrine  in 
Europa , la  Corto  Romana  se  ne  impossessò  per  guisa 
che  del  tutto  ignoto  non  le  fu  nè  il  linguaggio , nè  lo 
pratiche.  I seguaci  di  tale  Scuola  furono  non  pochi;  e 
però  più  facilmente  potè  riuscire  alla  sacra  Corte  di 
scoprirli  dopo  il  Mille,  e di  perseguitarli  accanitamente 
a morte.  Quindi  necessità  portò  che  chiunque  scrittore 
in  quei  tempi  addottrinato,  come  importava  che  si 
fosse,  nella  teoria  simbolica,  usasse  tale  linguaggio  che 
senza  periglio  sotto  forme  diverso  dicesse  il  vero.  Ciò 
vediamo  essersi  fatto  in  quei  tempi  come  dal  Petrarca 
e dal  Boccaccio,  cosi  ancora  da  Dante.  Il  Sacchetti  pa- 
rimenti fece  si  accorto  uso  del  gergo,  che  trovò  il  modo 
di  dire  che  Dante  nell  Inferno  ha  dipinto  il  governo  Pa- 
pale. Ben  persuasi  o convinti  siamo  che  Dante,  per  sua 
stessa  confessione,  ha  simboleggiato  e dipinto  l'Italia  dei 
suoi  tempi  signoreggiala  dal  Papa  Satana,  nell'Inferno. 
Quindi  ricordiamo  che  in  questo  Inferno  lutto  è sotto 
velo  di  figure;  ed  uno  scrittore  ci  soccorre  a dire  che 
« per  eutrare  nello  spirito  celato  di  moltissimi  em- 
blemi, basta  solo  persuadersi  di  questa  grandissima  ve- 
rità: Ogni  simbolo  è un  mistero  da  meditarsi;  nulla  si 
fa , nulla  si  dice , nulla  si  presenta  che  non  sia  degno 
di  scrutinio;  i nomi,  i numeri,  i colori,  le  forme,  tutto 
finalmente  sono  indizj,  sensi,  verità  celate».  Da  ciò  si 
parrà  che  il  poema  Dantesco  è tutto  simbolico , e che 
perciò  conoscendosi  lo  scopo,  come  da  Franco  Sacchetti 
e da  tutti  gli  altri  scrittori,  e più  ancora  da  tanto  e vario 
pruove  storiche  si  ha,  possiamo  introdurci  legittimamente 
nel  mistero  dei  simboli  riconoscibili  nella  loro  verità. 
Non  senza  ragioue  di  scoprimento  adunque  osserviamo 
quel  che  Dante  abbia  inteso  di  significare  nel  dipar- 
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tirsi,  alquanto  restandosi  indietro,  dal  suo  duce,  e,  dopo 
d’essere  stato  a colloquio  con  uno  di  quei  disperati,  an- 
dare a raggiungersi  con  la  sua  scorta.  Ci  ricorda  che 
por  troppo  amore  ch'egli  portava  alla  sua  Patria,  ed  a 
quel  governo  di  Repubblica , di  cui  egli  era  stato  uno 
dei  Priori,  si  fece  a sperare  il  ritorno  dall'esiguo,  sa- 
crificando con  ciò  il  suo  concetto  dell’onità  d’Italia  nella 
forma  della  Monarchia  Universale , la  quale , come  al- 
trove s’è  veduto,  è rappresentala  in  Virgilio.  Ma  rico- 
nosciuto avendo  di  quanto  malo  maggiormente  fosse 
coperta  la  via  del  suo  ritorno  in  seno  della  Patria, 
dovè  lasciar  da  banda  ogni  speranza,  e far  ritorno  alla 
idea  di  un  potente,  che  venisse  pacificatore  e domi- 
natore in  Italia,  il  quale  desse  forma  e stabilità  al  suo 
concetto,  cioè  della  Monarchia  Universale.  So  adnnqne 
da  Virgilio  si  è alquanto  allontanato,  di  poi  ben  tosto 
a Virgilio  ritorna. 

— FILOLOGIA. 

Scorta , Guida. 

Scorta,  ó chi  accompagna  e difende  nei  cammini 
pericolosi. 

Guida,  è chi  precede  e dirige  nei  cammini  ignoti. 

— Modi  di  dire: 

Io  mi  raggiunsi  co n la  scorta  mia , ossia  io  andai  a 
raggiungere  colui,  ch'ora  mia  scorta. 

Con  pochi  passi  divenimmo  nel  luogo . ossia  fatti  pochi 
passi  giugnemmo  nel  luogo. 

Assiri  leggermente  salimmo  quello  scoglio , ossia  con 
molta  facilità  sormontammo  in  quello. 

Volti  a destra  sopra  la  sua  scheggia  , ossia  avendo 
preso  cammino  a man  destra  su  le  scabrosità  di  quel 
macigno. 

Da  quelle  cerehie  eterne  ci  partimmo  , ossia  ci  par- 
timmo da  quell' alta  ed  ctorna  muraglia  che  gira  in- 
torno. 

Là  dov’ei  vaneggia  di  sotto,  ossia  dove  quel  macigno 
lascia  di  sotto  il  luogo  vano  e vuoto. 

Per  dar  passo  agli  sferzati,  ossia  affinchè  gli  spiriti 
sferzati  possono  passare  di  sotto. 

Fa  che  lo  viso  di  questi  altri  mal  nati  feggia  in  te, 
ossia  fa  che  il  viso  di  quest' altra  turba  di  disperati  si 
incontri  col  tuo. 

Ai  quali  ancora  non  ledesti  la  faccia,  ossia  tu  non 
ancora  li  potesti  vedere  di  fronte. 

Dit-enimmo,  ó ci  partimmo  da  un  luogo  per  venire 
ad  un  altro. 

Attieni,  per  attieniti,  afferrati  forte. 

Feggia,  è voce  poetica  da  fodere,  ferire. 
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27.  Dal  vecchio  ponte  guarda  vara  la  traccia, 

Che  venia  verso  noi  dall’altra  banda, 

E che  la  ferza  similmente  scaccia. 

28.  Il  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda, 

Mi  disse:  Guarda  quel  grande,  che  viene, 

E per  dolor  non  par  lagrima  spanda , 

29.  Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  ! 

Quelli  è Jason,  che  per  core,  e per  senno, 

Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 

ramosi. 

Fermatici  là  su  quel  vetustissimo  ponte , stettimo  a guardare  le  turbe  dì  quegli  spiriti , che  venitan  correndo 
verso  di  noi  su  per  f altra  circolar  carriera,  similmente  anche  essi  posti  alla  caccia  e mazza  frustati  da  quei  Demoni. 
Allora , scusa  che  io  facessi  dimanda  alcuna , il  mio  buon  maestro  Virgilio  prese  o dirmi  : Poni  occhio  e guarda 
quello  spirito  insigne  che  perso  noi  si  avanzo,  il  quale  par  che  abbia  tale  grandessa  d'animo  che  il  do/ore  non  può 
fargli  versar  lagrima  veruna;  mira  quanto  reale  pretensa  egli  tuttavia  dimostra  ! È egli  Giasone,  il  quale  a cagion 
di  sua  fortezza  e di  suo  consiglio,  potè  veleggiare  alla  Colchide  a conquistare  il  \cllo  d’oro. 


17  — 58  — 29  — MORALE. 

Abbiamo  già  vedalo  le  turbe  della  prima  specie  di 
seduzione,  cioè  di  coloro  che  arruffianano  altrui , ossia 
i colpevoli  di  lenocinio;  siamo  ora  a veder  le  turbo 
dei  seduttori  della  seconda  specie,  ossia  i colpevoli  per 
conto  proprio,  i quali  posti  sono  a tormento  non  dissi- 
mile dei  primi.  Varamento  parrebbe  in  sullo  primo  che 
ciò  non  dovesse  richiamare  retribuzione  di  pena  ve- 
runa, considerando  quanta  naturale  fiacchezza  s’annidi 
nel  cuore  umano;  e tanto  vero  che  l’Apostolo  Paolo 
diceva  che  lo  spirilo  di  Satana  to  percontava  di  con- 
tinuo e lo  stimolava  nel  senso.  Infatti  chi  fu  mai  nel 
mondo  che  sentilo  non  avesse  nel  cuore  l’ardore  della 
concupiscenza  ? E allorché  si  ò presi  da  tal  fuoco , il 
quale  in  varie  guise  si  raccende  a soconda  della  naturai 
disposiziono , chi  è mai  che  possa  non  soggiacerò  alla 
sua  forza  potento?  Quando  ciò  si  consideri,  senza  dub- 
bio, meritevole  l’uomo  s»  rendo  di  pietà,  dappoiché  una 
sensibilità  cedente  alle  impressioni  lo  vesto,  od  un 
cuore  fallo  ad  amaro  gli  si  agita  in  petto;  e ciò  nondi- 
meno Dante  ricaccia  costoro  in  questa  bolgia  di  do- 
lore. Se  non  che  però  egli  ha  voluto  punire  non  il 
sentimento  dell’aflTelto,  bensì  quel  sensuale  brutalismo,  il 
quale  fa  l’uomo  pari  alle  bestie;  dappoiché  se  privo  sia 
di  nobile  sentire,  egli  allora  non  ama,  ma  disbrama  per 
abbietto  e turpe  egoismo.  Da  ciò  tristissime  conseguenze 
si  riversano  su  chi  ne  ha  subito  il  sacrifizio.  L’esem- 
pio, che  il  Poeta  qui  ci  produce  nella  figura  di  Giasone 
è pur  troppo  aggiustato,  dappoiché  per  soddisfare  alle 
sue  sfrenate  cupidità,  trae  non  una,  ma  mille  giovinette 
alle  sue  voglie,  e le  fa  vittime  spregiato  ed  infelici. 
Sciagurato  e malvagio  è da  riputarsi  colui,  ebo  a sod- 
disfarò la  ingorda  brama  del  senso,  strappa  l’onore  con 
mille  arlificii  di  seduzione  alle  figlie  della  ingenuità,  per 
lasciarlo  dipoi  in  balla  della  sventura,  ludibrio  di  so 
stesse  e della  società. 


— ESTETICA. 

L’annunzio  che  fa  Virgilio  a Dante  di  riguardare 
quel  grande  che  viene,  e che  per  dolor  non  par  lagrima 
spanda,  è tale  da  richiamar  l’attenzione  di  chi  legge. 
Dopo  tali  basso  dipinture  e triviali  modi,  ebo  il  Poeta 
ha  dovuto  presentarci , scappa  in  sul  sublime  con  la 
immagine  della  indicazione  nella  persona  di  Giasone. 
Lo  stile  to>to  si  mostra  elevato  e vivace,  e la  poesia 
ritoglie  nobile  forma:  ciò  è chiaro  ponendo  l’attenzione 
sul  sentimento  dell'amrairazione  che  è dal  verso:  Quanto 
aspetto  reale  ancor  ritiene!  Non  pnò  non  ristarsi  ancora 
quasi  in  atto  di  osservare  quol  grande  poco  innanzi 
accennato.  Chi  è che  non  ne  ammiri  la  maestria! 

— Diverse  varianti  si  hanno,  leggendo  chi  scaccia, 
chi  coccia,  e chi  schiaccia.  La  Voi.  e la  Nid.  leggono 
schiaccia.  L’Ed.  Bar.  ricorda  caccia  c scaccia.  Il  Foscolo 
dice  : » I!  primo  lo  riscontro  nel  Maz.  ; e nel  Ros.  il 
secondo  veduto  anche  dall' Ed.  Romano  nel  Cod.  Caet. , 
onde  gli  Edd.  Bolognesi  il  raccolsero.  Alllvd.  Parigino 
la  variante  non  pare  spregevole;  ma  la  fiuta  corno  « fioro 
inaridito  » dopo  la  pittura  energica  delle  sferzate  dei 
demonj  cornuti  sul  dosso  a’ ruffiani  che  si  fuggivano. 
A me  all’opposto  il  vocabolo  schiacciare  e il  suo  si- 
gnificato pajono  fredde  caricature  della  pittura,  ed  am- 
messi per  necessità  della  rima.  Bensì  da  scacciare  scop- 
pia il  disprezzo  meritato  da  quo’ ribaldi,  e nel  vedersi 
disprezzali  anche  dal  Diavolo  sta  il  più  acuto  dolore 
della  loro  punizione:  E disse:  Via,  Ru/Jian , qui  non 
son  femmine  da  conio.  Virgilio  additando  gli  adulatori 
chiama  : ■ Questi  altri  malnati  o.  Manifesto  è che  il 
(>oeta  allude  all'  ignominia  con  che  i ruffiani  per  {leggo 
erano  frustati  e scacciati  dalla  città  ». 

— STOMA. 

Giasone,  capo  dell’  impresa  degli  Argonauti  era  di 
Jolco,  e doveva  i natali  ad  Esone  ed  alla  costui  moglie 
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Àlcimede  o Polimede  (presso  altri  Potimele,  Polifonie, 
Eteoclimene,  Teognete,  Arne,  Searle  o Rea).  E-one  in 
qnei  tempo  era  stato  spossessato  dal  trono  da  Pelia,  suo 
fratello  uterino;  ed  in  appresso,  non  ostante  l'oracolo 
che  gli  prometteva  il  trono,  Giasone  fatto  adulto  doveva 
sempre  vedere  Acasto,  suo  cugino,  possessore  dello  scet- 
tro. Intanto  fn  mestieri  che  Esone  spargesse  la  voce 
della  sua  morte,  mentre  sua  madre  lo  portava  sul  monte 
Polio  in  custodia  a Chirone.  Addestrato  da  questo  Cen- 
tauro nelle  arti  della  guerra,  il  giovinetto  incominciò  il 
suo  arringo  andando  alla  caccia  del  cinghiale  Calidouio, 
poscia  per  comando  dell’oracolo  dei  Magnesii,  si  pre- 
sentò armato  di  duo  lancie  e vestito  d’una  pelle  di  leo- 
pardo, alla  corto  di  Jolco  a domandare  il  suo  regno. 
Pelia  vi  acconsenti,  a patto  però  che  Giasone  si  ren- 
desse celebre  con  qualche  azione  luminosa.  La  conqui- 
sta del  Vello  d'oro  fu  scelta  come  l'impresa  ad  un  tempo 
più  utile  e più  gloriosa.  Subito  che  la  notizia  del  ri- 
schioso diseguo  fu  sparsa,  cinquantaquattro  dei  duci 
più  illustri  della  Grecia  furono  solleciti  a prendervi 
parte,  o s’ imbarcarono  insieme  con  Giasone  sulla  nave 
o flotta  d’Argo.  Ercole,  secondo  gli  everneristi  moderni, 
fu  il  duce  supremo  Ano  in  Biliuia  dove  fu  abbandona- 
to, dicasi,  perchè  s’allontanò  per  cercare  il  bello  Ila 
nella  campagna,  ma  veramente  per  effetto  dei  rag- 
giri che  Giasone  aveva  orditi  per  ottenere  il  comando. 
A parer  nostro  è assai  più  naturale,  mitologicamente 
parlando,  di  vedere  in  Giasone  il  duce  perpetuo  del- 
V impresa.  Lo  avventure  degli  Argonauti  nel  tragitto 
non  sono  qui  di  nostra  competenza  : Giasone  non  vi  so- 
stiene alcuna  parte  che  gli  sia  peculiare.  Ma  una  volta 
in  Colchide , assume  sopra  sè  tutta  l’ importanza.  Egli 
si  reca  alla  corte  di  Eeta,  espone  la  cagione  del  suo  viag- 
gio, accetta  impavido  tutte  le  condizioni  che  al  re  di 
Coleo  piace  d’ imporgli.  La  sua  intrepidezza,  le  sue  gra- 
zie ispirano  una  forte  passiono  alla  figliuola  del  mo- 
narca, la  potente  maga  Medea.  Giasone,  informato  di 
questa  felice  combinazione,  la  incontra,  non  a caso,  nel 
tempio  d’ Beate  a qualche  distanza  dalla  città,  lo  parla 
d’amore,  le  giura  fede,  le  chiede  l’ aiuto  dell’arte  sua 
per  conseguire  vittoria.  La  domane,  stropicciato  dei  su- 
ghi magici  datigli  dalla  giovane  incantatrice,  ed  istrutto 
da  lei  di  quanto  dco  fare,  sormonta  i tremendi  ostacoli 
che  s’ oppongono  alla  conquista  del  Vello.  Due  tori  vul- 
canici, di  enorme  corporatura,  da’ piedi  e dalle  corna 
di  bronzo  e dalla  gola  ignivoma,  si  lasciano  attaccare  ad 
un  aratro  di  adamante,  e dissodano  quattro  iugeri  d'un 
campo  consecrato  a Marte;  dai  denti  d’un  drago,  coi 
somina  nei  profondi  solchi,  sorge  viva  e bellicosa  mes- 
se, una  banda  d'uomini  armati,  i quali  tutti  insieme  lo 
assalgono,  lo  combattono  e vogliono  ucciderlo;  egli  gitta 
una  pietra  in  mezzo  a loro,  o di  repente  rivolgono  le 
loro  armi  contra  sè  stessi,  e periscono  tutti.  Alla  fiue 
giungo  a fronte  d'un  drago  gigantesco,  custode  dell’al- 
bero al  quale  è appeso  il  Vello:  un  beveraggio  incan- 
tato assopis  ce  la  terribile  belva,  la  quale  dopo  una  bravo 
letargia  cade  preda  dì  morte.  Eeta  non  può  impedire 
l’eroe  d’ i nsignorirsi  della  opima  spoglia  dell' ariete  di 
Fritto,  ma  vuol  bene  impedirgli  la  partenza.  Però,  qual 
è il  suo  stupore  1 non  è il  solo  fulgido  Vello  che  gli  si 
rapisce,  ma  anche  sua  figlia  Medea,  la  quale  fa  causa 
comune  cogli  avventurieri  spoglialori  del  suo  popolo. 
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Irritato,  manda  Absirto  di  lui  figlio  ad  inseguire  gli 
Argonauti,  o secondo  altri,  ci  va  egli  gtesso.  Suo  figlio 
vi  peri.  Medea,  protettrice  costante  del  sud  amante  cui 
salva  da  tutti  i pericoli,  non  guida  con  eguale  abilità 
1*  errante  corsa  della  nave  che  successivamente  solca  il 
Danubio,  la  Sava,  l’ Isonzo  o il  Piumirello,  l’Adriatico. 
Là,  Corcira  offre  agli  Argonauti  un  passeggero  asilo. 
Medea,  la  quale  fin  allora  si  è conservata  pura,  si  ma- 
rita a Giasone,  Alla  fine  si  rientra  nel  porto  di  Jolco. 
Pelia  dovrà  dunque  restituire  la  corona  al  figlio  di 
Esono ! Mainò,  egli  tergiverso,  elude,  mena  ancora  al 
lungo.  Medea  impaziente  di  vendetta  persuade  alle  figlie 
del  vecchio  re  ch’ella  ha  un  farmaco  infallibile  per  ri- 
donargli la  gioventù.  Testimoni  di  veduta  dello  mera- 
viglie dell’arte  della  maliarda,  costoro  sgozzano  il  pa- 
dre e fanno  bollir©  le  sue  membra  in  una  caldaja, 
donde,  al  diro  di  Medea,  uscirà  risplendente  di  tutto  il 
vigore,  di  tutte  le  grazie  dell’  età  giovanile.  Vana  spe- 
ranza ! Le  erbe  poste  nella  caldaja  sono  senza  virtù. 
Questa  volta  Pelia  è morto  per  non  tornare  piu  in  vita. 
Tale  delitto,  che  pareva  dovesse  rendere  la  signoria  del 
trono  a Giasone,  rimane  vuoto  d’effetto.  Acasto,  figlio 
del  defunto  monarca,  succedo  al  genitore  e costringe 
Giasone,  complice  d’un  inescusabile  omicidio,  a sgom- 
brare dalla  Tessalia.  Questi  si  ricoverò  nella  Corintia, 
e là  visse  quattro  anni  con  sua  moglie  nella  più  per- 
fetta unione.  Ma  in  capo  a tal  tempo  avendola  ripu- 
diata per  is  posare  un’altra  donna,  Glauco  o Creusa, 
figlia  di  Sisifo  re  di  Corinto,  vide  la  vendicativa  maga 
immolare  la  sua  giovane  sposa,  scannare  i due  figli  che 
aveva  avuti  da  lui,  Pente  o Mormoro,  ed  involarsi  so- 
pra un  carro,  tirato  da  dragoni  volanti,  in  Aleno  dove 
divenne  seconda  meglio  di  Egeo.  Giasone  rimase  in  Co- 
rinto e vi  mori  disprezzato,  senza  prole  e senza  spe- 
ranza di  mai  ricuperare  un  trono.  Più  varianti  tradi- 
zioni fanno  coi  rere  Giasone  da  Jolco  a Corcira  dopo 
la  morte  di  Pelia  : colà  ha  la  sventura  di  perdere  suo 
figlio  Mormoro  in  una  caccia  di  lione.  Secondo  altri, 
ritorna  in  Tessalia  doj>o  diversi  anni  d'esilio  e vi  muore 
nell’  oscurità. 

— Colchi  furono  detti  i popoli  di  Coleo  o della 
Colchide,  regione  dell’Asia  presso  il  Ponto  Eusino,  regno 
del  ro  Eeta,  o patria  di  Medea:  oggi  è delta  Mengrenia. 

— Il  Montone  di  cui  parla  qui  Dante,  era  un  ariete 
che  aveva  il  vello  d’oro.  Si  favoleggia  che  Frisse  figlio 
di  Atamantc  non  avendo  potuto  più  sopportare  le  angario 
della  matrigna,  tolta  con  se  la  sorella  Elle,  ed  avuto  in 
dono  dal  padre  un  ariete,  o montone,  il  quale  aveva  il 
vello  tutto  di  oro,  postosi  a cavalcioni  sovr’esso  insieme 
con  la  sorella,  si  poso  a transitare  il  mare  Egeo  per 
giungere  in  Asia.  Presa  da  timore  Elle  cadde  nel  fonde 
e vi  restò  annegala.  Frisse  però  giunse  nella  Colchide 
sano  e salvo,  dove  sacrificò  l'ariete  a Giovo  o in  volo 
appese  nel  tempio  quel  Vello  di  oro,  il  quale  fu  da  Giove 
conquistato. 

— FII.OI.OCU. 

Bilenere,  Conservare,  Serbare. 

Bitenere,  ha  diversi  sensi  traslati,  però  il  suo  signi- 
ficato proprio  è tenere  con  volontà  determinata  taluna 
cosa.  Nel  senso  qui  usato  da  Dante  è continuare  a tener 
ancora  l'aspetto,  il  contegno,  l'effigie  di  quel  che  sì  era 
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INFERNO 

30.  Elio  passò  per  l’isola  di  Lenno, 

Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a morte  dienno. 

31.  Ivi  con  segni,  o con  parole  ornate 
Isifile  ingannò,  la  giovinetta, 

Che  prima  l' altre  avea  tutto  ingannate. 

32.  Lasciolla  quivi  gravida,  e soletta; 

Tal  colpa  a tal  martire  lui  condanna  ; 

E anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

33.  Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna  : 

E questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e di  color  che  in  sò  assanna. 

VERSIONE. 

Giasone  veleggiando  per  andare  alla  Colehide  passò  presso  F isola  di  Lenno,  e quid  fermo# ù,  dove  già  le  donne 
eon  inaudito  ardire  e con  intlicibile  spietatezza  avevano  distrutto  tutti  gli  uomini  scannandoli.  Essendo  egli  stato 
preso  da  brama  amorosa  per  la  giovinetta  Isipile  che  vi  regnava,  tanti  moli  sdì  urenti  ei  seppe  usare,  tante  pro- 
messe di  tarla  a moglie  ci  fece,  e tanto  disse  che  infine  la  tirò  a far  sue  voglie  ; nè  però  era  stata  essa  la  prima  che 
Giasone  sedotto  aveva , dappoiché  prima  di  lei  molte  e molte  altre  ancora  con  simili  modi  di  seduzione  aveva  di  già 
tratte  in  inganno.  Di  fatti  dopo  alquanto  tempo  egli  se  ne  parti,  lasciando  la  sventurata  Isipile  gravida  abbando- 
nala. Di  tanta  colpa  commessa  or  la  pena,  da  cui  è qui  tormentato,  è appunto  F effetto  della  condanna  ; e non  per  que- 
sto fatto  a Isipile  soltanto,  ma  ancora  per  quello  die  similmente  commise  verso  Medea,  la  quale  fu  da  lui  parimenti 
sedotta  poi  abbandonata,  ne  paga  ormai  U fio  della  vendetta.  Tutti  coloro  adunque  che  hanno  sedotto  cd  ingannato 
giovinette,  al  par  di  lui  sono  condannati  a soffrire  questa  pena,  e la  turba  che  lo  segue  è tale.  T ut  lodò  ti  basti  per 
attere  jnena  conoscenza  di  questa  prima  bolgia,  e di  tutti  coloro  che  stanno  in  essa  stretti  a tormento. 


anticamente  nello  stalo  di  floridezza.  Conservare,  nello 
stosso  senso  del  primo  ,é  più  ; la  cosa  si  conserva  tal 
qoale  essa  fa  da  principio,  perciò  é più  di  ritenere;  nel 
conservare  va  usata  molta  cura.  Serbare,  ò continuare 
ad  avere  le  medesime  condizioni,  qualità,  proprietà,  li- 
neamenti, cosicché  pure  si  vede  che  è più  del  ritenere, 
c meno  del  conservare. 

— Modi  di  dire: 

Guardare  la  traccia , cioè  la  turba  delle  ombre  che 
si  avanzavano. 

30  - 31  — 31  — 33  — MORALE. 

Gravo  delitto  è l’inganno,  perciocché  abominevole  si 
è altro  aver  sullo  labbra , altro  nel  cuora , tanto  che 
ledesi  quel  sentimento  di  giustizia,  a cui,  a voler  tenere 
convenevole  posto  nella  società,  fa  d’uopo  riguardare 
siccome  ad  un  centro  armonico  di  tutta  la  vita  morale. 
Perchè  invero  so  da  ciò  si  diverta,  la  ragione  allora  si 
smarrisce,  il  sano  consiglio  sfugge,  e si  diviene  sprege- 
vole all’occhio  della  società.  Se  per  questo  l'inganno 
difforma  l'uomo  nella  parte  più  nobile,  assai  più  ciò  si 
mostra  allorché  la  sua  maligna  opera  agisco  sul  pudore, 
di  cui  nobilmente  si  ammanta  la  donna  e vagamente 
ornata  si  mostra  nella  società.  F che  altro  invero  ri- 
marrà di  pregevole  a lei,  tostochò  strappato  siale  quel 
velo  misterioso  della  pudicizia  7 Divenuta  spregevole  a se 


Per  dolor  non  par  lagrima  spanda , ossia  pare  che 
non  versi  lagrima  per  dolore , essendoché  il  dolore  sia 
vinto  dalla  fortezza  d'animo  che  non  gli  fa  versare  la- 
grima alcuna. 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene!  È vago  modo 
degno  che  sia  osservalo. 

Fene  in  vece  di  fece.  Gli  antichi  aggiungevano  alle 
voci  tronche  la  particella  ne  in  fine,  la  quale  non  dava 
niun  significalo.  Dante  ne  ha  fatto  qui  uso  per  causa 
della  rima. 


stessa,  funeste  saranno  le  conseguenze,  perciocché  ab- 
bandonata all’onta , ben  tosto  diverrà  pianta  di  sociale 
depravazione.  K di  tanto  male  chi  sarà  stata  cagione 
se  non  colui,  che  ha  operato  l'inganno?  La  pena  tor- 
mentosa che  inflitta  vedasi,  ben  ci  dice  quanto  danuo  da 
ciò  vada  disseminato  nel  seno  della  società.  A ben  va- 
lutarlo basta  il  sapere  che  cosa  imporli  il  pudore.  l.o 
ascoltiamo  dallo  stesso  Dante,  il  quale  cosi  ne  parla: 
[Conv.  Tratt.  IV,  Cap.  15)  • Lo  pudore  é un  ritraimento 
d'animo  da  laide  cose,  con  paura  di  cadere  in  quelle; 
siccome  vedemo  nelle  vergini  e nello  donne  buone  e 
nel  li  adolescenti,  che  tanto  sono  pudici,  ebe  non  sola- 
mente là  dove  richiesti  o tentati  sono  di  fallare,  ma  ove 
pure  alcuna  immaginazione  di  venereo  compiacimento 
avere  si  possa,  tutti  si  dipingono  nella  faccia  di  pallido 
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o di  rosso  colore.  Onde  dice  il  dolce  Poeta  Stazio  nel 
Libro  primo  della  Tebana  Storia,  che  quando  Aceste  nu- 
trice d' Argia  e di  Deifite,  figlie  d'Adrasto  rege,  le  menò 
dinanzi  agli  occhi  del  santo  padre  nella  presenzia  delti 
due  pellegrini,  cioè  Polinice  e Tideo,  le  vergini  pallide 
e rubiconde  si  fecero , e i loro  occhi  fuggirò  da  ogni 
altrui  sguardo,  e solo  nella  paterna  faccia,  quasi  come 
sicuri,  li  tennero  volti.  Oh  quanti  falli  rifrena  questo 
pudore  ! quotile  disoneste  cose  e domande  fa  lacere  I 
quante  disoneste  cupidità!)  raffrenai  quante  male  ten- 
tazioni non  pur  nella  pudica  persona  diffida,  ma  eziandio 
iu  quello  che  la  guardai  quanto  laide  parole  ritiene! 
ché,  siccome  dice  Tullio  nel  primo  degli  Uffici,  « nullo 
atto  è laido,  che  non  sia  laido  quello  nominare:  » e 
poi  lo  pudico  e nobile  uomo  mai  non  parlò  si , che  a 
una  donna  non  fossero  oneste  le  sue  parole.  Ahi  quanto 
6la  male  a ciascuno  uomo  che  onore  vada  cercando, 
menzionare  cose , che  nella  bocca  d‘  ogni  donna  stia 
male!  La  verecondia  è una  paura  di  disonoranza  per 
fallo  commesso  : e di  questa  paura  nasce  uno  pen- 
timento del  fallo,  il  quale  ha  in  sé  un’amaritudine,  ch’ò 
gastigamento  a più  non  fallire  o.  Or,  se  tanta  amaritu- 
dine consegue  daU'aver  fatto  jattura  del  pudore,  quanto 
grave  colpa  non  sarà  stata  per  colui,  che  si  è reso  ope- 
ratore di  tanto  male  mercè  l’inganno!  Tanta  colpa,  uopo 
è che  il  condanni  a tal  martiro. 

— FILOLOGIA. 

Vi  ha  di  leggiadri  modi  in  questo  Tratto,  come  il 
dire  che  Giasone  con  segni  e con  parole  ornate  ingannò 
la  giovinetta  Issipile;  e che  con  lui  scn  va  chi  da  tal 
parte  inganna  : sono  già  stali  notali  dall* Alfieri.  Pal- 
l’ insieme  poi  si  ritrae  tal  sentimento  che  riferendosi 
alla  virtù  dell’onestà  riebieduta  nel  sesso  gentile,  riesce 
molto  pregevole;  e ci  ricorda  qnel  che  ne  scrisse  il 
Parini  nel  Mezzogiorno,  dai  cui  versi  che  qui  riferiamo 
si  parrà  di  rilevare  evidente  (‘inganno  che  suolai  ado- 
perare con  segni  e con  parole  ornate  per  riescire  nella 
seduzione  : 

Co'  festivi  Racconti  intorno  gira 
L'elegante  Licenza:  or  nuda  appare 
Come  le  Grazie;  or  con  leggiadro  velo 
Solletica  vie  meglio,  e s’affatica 
Di  richiamar  delle  matrone  al  volto 
Quella  rosa  gentil,  che  fu  già  un  tempo 
Onor  di  belle  donne,  all’Aroor  cara, 

E cara  aH’Onestade:  ora  ne’ campi 
Cresce  solinga,  e tra  i selvaggi  scherzi 
Alle  rozze  villane  il  viso  adorna. 


— STORIA. 

Leu  no  è Isola  nel  mare  Egeo,  divenuta  famosa  pel 
favoloso  avvenimento  di  Vulcano,  il  quale  cadde  ivi 
sbalzato  dal  cielo;  e ancor  più  famosa  divenne  datla 
strage  che  le  donno  fecero  di  lutti  i loro  uomini. 

— Issifile,  o Issipile,  l'eroina  leonia  per  eccellenza, 
è,  nelle  leggende,  figlia  di  Toante,  re  di  Lenno.  Allorché 
le  Lennie,  irritate  dalle  infedeltà  dei  loro  mariti  con  le 
donne  della  Tracia,  uccisero  tutti  gli  uomini  dell’ isola, 
Issipile  salvò  suo  padre,  il  quale,  per  le  di  lei  cure, 
passò  nel  l'isola  di  Chio,  ove  poscia  diventò  re.  In  tale 


frattempo  Issipile  fu  eletta  regina  dalle  sue  compagne. 
Gli  Argonauti  recandosi  nella  Colcbide  approdarono  a 
Lenno:  vi  rimasero  due  anni,  trattenuti  dalle  attrattive 
delle  Lennie.  Issipile  toccò  a Giasone,  che  n'ebbe  due 
figli,  Eveno  od  Euneo  e Deipito.  Giasone  le  promise  di 
tornare  presso  di  lei,  allorché  sarebbe  passato  dalla  Col- 
cbido  iu  Grocia.  Sposo  od  amante  di  Medea,  coi  rapiva 
dal  palazzo  di  Erta,  non  pensò  punto  ad  attenere  la 
promessa.  Non  si  sa  se  avesse  ancora  trovato  Issipile 
in  Lenno.  Essa  fu,  secondo  taluni,  presa  da  corsari, 
secondo  altri,  venduta  a’  corsari  dalle  stesse  Lennie, 

| che  avevano  scoperto  il  segreto  dello  scampo  dato  a 
suo  padre  Arrivò  rosi  nelle  mani  di  Lieo,  re  di  Tebe, 

0 piuttosto  di  Licurgo,  re  di  Nemea.  Là  diventò  nu- 
trice del  giovane  Ofelto,  figlio  del  priucipe.  Un  giorno 
che  lo  portava  nelle  sue  braccia,  i sette  duci  passarono 
per  la  valle  nemea,  e pregaronla  d’indicar  loro  una  sor- 
gente. Issipile  il  fece;  ma  aveva  deposto  il  bambino 
sull’erba , intanto  che  accompagnava  i duci  argivi  ; al 
suo  ritorno,  il  bambino  morso  da  un  serpente  era  morto. 
Licurgo  imprigionò  Issipile,  e s'apparecchiava  a farla 
morire  nelle  torture,  allorché  i suoi  figli  che  la  cerca- 
vano da  tutte  parti,  sopraggiunsero,  entrarono  nel  car- 
cere additato  loro  da  Anfiarao  e la  liberarono.  Altri  di- 
cono che  furono  i sette  duci  quelli  che  per  riconoscenza 
la  salvarono  dalla  crudeltà  di  Licurgo.  Una  delle  Eroidi 
d 'Ovidio  è intitolata  Issipile  a Giasone.  Le  avventure  di 
cotesta  principessa  hanno  somministralo  materia  a mollo 
elegie  ed  a molti  episodi  elegiaci. 

— Medea,  la  gran  dea  dei  Colchi , è tenuta  presso 

1 Greci  per  una  donna,  per  una  regina,  per  una  maga. 
Suo  padro  allora  fu  Erta  , sua  madre  Ecate  o Idia  o 
Neera,  o Asterodia,  ecc.  In  sostanza,  che  importa?  Tutte 
queste  genealogie  collimano  sempre  a farla  nascere  dalla 
terra,  dal  cielo  o dalle  acque.  Pulente  strega,  alta  ter- 
ribile arte  degl'incanti  accoppiava  una  sfolgorante  bel- 
lezza. La  si  vede  io  Tolomeo  Efesliooe  disputare  a Teti 
il  premio,  che  poscia  Giunone,  Venere  e Pallade  si  di- 
sputarono sull'  Ida.  Il  re  di  Creta . Idomenco , cui  la 
cronologia  evemerista  colloca  soltanto  un  po  più  lon- 
tano, fu  scelto  ad  arbitro;  ma  è noto  che  Idomeneo  ap- 
parisce tra  i giudici  infernali,  e la  marittima  Teti  e la 
maga  Medea  hanno  una  faccia  ctonia.  La  meravigliosa 
leggenda  di  Medea  si  complica  (li  questi  caratteri  tutti. 
Ond'è  che  alla  prima  navigazione,  a!  primo  naviglio  i 
Greci  collegarono  l'incantatrice  per  eccellenza.  Che  cosa 
è in  Tatti  remigare  sui  flutti?  non  è forse  un  prodigio 
che  tiene  della  magia?  E la  nave  leggiera  che  imper- 
meabile all'onda  galleggia  sull’onda  che  si  torce  in  lunghi 
solchi  di  spuma  e che  sembra  spalancarsi  per  inghiot- 
tirla, non  è il  capolavoro  d’  una  magic' arte?  Minerva 
stessa,  Ergana  Meccanitide,  presidette  nella  terra  della 
Grecia  alla  costruzione  della  nave  miracolosa.  Nella  terra 
cui  bagna  il  Fasi,  un'altra  Ergana  verrà  a raddoppiare 
le  sue  parti,  a surrogarla,  od  a farsi  riverbero  di  essa. 
Finalmente  ecco  Giasone  arrivato  nella  Colchidc  ! Biso- 
gna che  uccida  i custodi  del  Vello:  impresa  impossibile 
senza  miracoli!  ma  la  donna  dei  miracoli  non  manca. 
Ella  è la  prima  presa  aU’affascinamento  insidioso  della 
b illezza  : ella  ama  Giasone,  si  fa  amare,  riceve  i giura- 
menti , c prodiga  in  ricambio  deU'erbc  magiche , delle 
formolo  magiche  ; e quando  la  dimane  Giasone  si  avven- 
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tura  nella  lizza  dove  tutto  addimostra  ch'ei  dee  perire, 
è impossibile  che  senta  pur  l’ombra  dello  spavento.  La 
sua  liberatrice , colei  che  accumula  tante  parti  ad  un 
tempo,  bellezza,  amore,  magia,  illusione,  Kama-Maga- 
Maia  abbandona  l’Asia  per  l'Europa,  il  padro  per  lo 
sposo,  il  passato  per  l’avvenire.  Lo  vecchie  terre,  dove 
già  l’umano  pensiero,  sola  fata  che  v'abbia  al  mondo, 
partorì  prodigi! , stanno  per  essere  diseredato  a profitto 
d'un  nuovo  universo  : la  metropoli  non  può  più  ritenere 
la  luce  sotto  una  golosa  chiave  ; la  scienza,  lunga  pezza 
rinchiusa,  prigioniera,  scappa;  si  fa  nomade  oggi,  per 
essere  cosmopolita  domani.  Ogni  produzione  nuova  fa 
però  supporre  una  distruzione.  Il  perfezionamento  venendo 
al  mondo  infrange  e squarcia , ogni  passo  nella  via  del 
progresso  s’impronta  di  lagrime  o di  sangue;  iniziazione 
implica  sempre  sagrifizio.  Non  ci  prenda  adunque  stu- 
pore se , allorquando  la  scienza  ( salutata  col  nome  di 
magia]  scappa  dalle  grosse  mura  della  sua  prigione 
d’Asia,  i carcerieri  che  l'hanno  tenuta  fra  i ceppi  si 
sdegnano,  s'armano  e corrono  dietro  ad  essa.  Eeta  manda 
Absirto  sulla  traccia  della  nave  che  solca  i flutti  del— 
l’Eusino,  conducendo  seco  gli  Argonauti,  il  Vello,  c Me- 
dea. Absirto  muore  : sua  sorella  lo  dimembra  con  le 
proprie  mani,  e semina  la  spiaggia  costeggiata  da  Gia- 
sone di  carni  livide  e d’oesa  franto.  Sanguinose  vestigia 
che  segnano  la  via  dell’emancipazione!  Le  leggende  ci 
mostrano  ,poscia  gli  Argonauti  incerti  della  loro  strada. 
Medea  gli  aiuta  de’suoi  consigli,  o sormonta  mille  osta- 
coli ; ma  qui  i particolari  nulla  hanno  di  primordiale 
e di  grave.  Si  arriva  alla  fine,  si  tocca  a Fenda,  dove 
anzi  alcune  tradizioni  fanno  i due  amanti  ancora  inse- 
guiti da  Absirlo.  Colà,  mercè  la  consorte  del  re,  il  ma- 
ritaggio si  celebra  o si  consuma.  Cosi  Medea  era  vergine 
ancora , o ritroviamo  ancora  questo  duo  idee , un’  isola 
terra  primitiva  © tipica  , una  \ ergine  energia  e magia: 
Poi  la  Grecia  d'onde  è partito  Giasone  accoglie  la  nave 
viaggiatrice.  Colà , più  che  mai , Medea  si  mostra  fata 
benefica  e fata  terribile  : ella  ringiovanisce  il  vecchio 
Esone,  fa  porre  in  brani  Pelia  dallo  figlie  di  luì,  senza 
rendergli  la  vita.  La  stessa  caldaja  a vicenda  empiuta 
di  sughi  fecondi  e di  sterili  erbe  ba  ricevuto  i due  ca- 
daveri : ma  l’ uno  esce  rifulgente  di  tutto  il  fiore  della 
giovinezza,  e la  vita  come  un  liquore  potente  circola  a 
rivi  nelle  sue  vene  ; la  fredda  spoglia  dell*  altro  non 
può  impregnarsi  del  principio  vitale,  e giace  esanimo 
in  fondo  alla  Una.  Il  vaso  culla  d’Rsone  è la  tomba  di 
Pelia.  Nella  storia  , quale  gli  everoerisli  1’  hanno  fatta  , 
Pelia  era  competitore  d’Esone,  o,  ciò  che  torna  lo  stesso, 
degli  Esonidi.  La  di  lui  morto  è dunque  pel  duco  degli 
Argonauti  od  una  via  semplice  per  riconquistare  il  trono 
usurpato  dall’ambizioso  zio,  od  una  vendetta,  se  riavere 
non  poteva  il  grado  supremo.  A questa  seconda  ipotesi 
forza  ò dare  la  prefenza.  Imperocché  un  pò  più  tardi 
vediamo  Giasone  e Medea  a Corinto.  Medea  è madre, 
ma  Giasone  è infedele  : ©gli  impalma  la  figlia  del  re 
d’Efìra.  La  gelosa  maga  offesa  avvelena  la  sua  rivale 
eoa  una  tunica  simile  a quella  di  Nesso,  scanna  i suoi 
figli,  pegni  d’un  prorondo  amore,  abbandona  ai  rimorsi 
ed  alla  solitudine  lo  sposo  che  )'  ha  tradita , e vola  in 
un  carro  tirato  da  dragoni  al  disopra  del  palazzo  di 
Corinto  in  fiamme.  Qui  caQgia  la  scena,  e la  maga  va 
a trovarsi  in  relazione  con  altre  due  personificazioni 


solari.  Secondo  gli  uni,  aveva  guarito  Ercole  della  sua 
demenza  furiosa,  e quando  s’allontana  da  Corinto,  va 
presso  lui  a cercare  asilo  ; secondo  gli  altri,  i suoi  rettili 
alati  chinano  il  volo  sulle  terre  dell’Attica.  Egeo  vi  regna, 
Egeo  la  sposa.  È evidente  che  certi  mitologi  non  debbono 
aver  trovalo  nulla  d’ inconciliabile  nei  due  fatti,  e che 
la  Mingreliana , a detta  loro,  passerà  da  Giasone  ad 
Ercole , e da  Ercole  ad  Egeo.  E tutto  jMjrchè  ? Perché 
Ercole,  allora  esule,  non  poteva  proteggere  efficacemente 
la  rifuggita.  Medea  presso  Ercole  è in  vero  una  terra 
o luna  presso  il  sole,  ma  l’antagonismo  non  è marcato. 
Presso  Egeo,  la  cosa  è diversa.  Un  figlio  d’Egeo  arriva 
un  giorno  in  Alene:  egli  è Teseo,  Teseo-sole;  ctonia 
o lunare,  la  fata  lo  vede  di  mal  occhio;  essa  vuole  av- 
velenarlo, ma  il  giovane  principe  evita  l'insidia.  Medea 
impotente  questa  volta  fugge  ancora  ; ma  va  ancora  in 
una  corte  ; sposa  ancora  un  re;  ha  un  figlio,  Mida  : ella 
è tenuta  per  madre  d'un  gran  popolo,  i Medi.  — I mo- 
derni si  sono  creduti  valenti  critici,  gli  uni  attribuendo 
nuovi  delitti  a Medea,  gli  altri  applicando  alla  sua  leg- 
genda una  vernice  romanzesca  di  donna  virtuosa  inno- 
cente o perseguitata.  Confutare  queste  due  maniere  di 
vedere,  sarebl>e  tempo  perduto.  Finalmente,  v’ha  nella 
storia  favolosa  di  Medea,  qualche  tratto  preso  dalle  re- 
altà, ma  queste  realtà  appartengono  tanto  a tale  secolo, 
a tale  razza,  a tale  parto  di  mondo,  quanto  ad  un'altra. 
In  ogni  paese  ed  in  ogni  tempo  furnnvi  figlie  dì  re , 
innamorato,  viaggiatrici,  avvelenatrici,  venditrici  di  ri- 
medii; furonvi  pretese  streghe,  furonvi  gelose  che  ucci- 
sero le  loro  rivali  e piantarono  là  i loro  amanti.  Ma 
che  una  principessa  del  XV  secolo  avanti  G.  C , abbia 
corso  tutte  cotesto  avventuro  non  per  altro  che  per  for- 
nire tragedie  ad  Euripide  e dissertazioni  a Clavier,  è 
impossibile  crederlo.  Medea  è,  altrettanto  e più  che  ogni 
altro  personaggio  della  mitologia,  un  ente  d’imagìnazione. 
Da  una  parte,  il  dramma  greco  ha  singolarmente  abbel- 
lito la  sua  leggenda;  ma  dall'altra,  prima  che  il  dramma 
greco  sorgesse  co’suoi  becchi  c con  la  sua  maschera  di 
Torcia  dalla  carretta  di  Tespi , la  leggenda  esisteva.  In 
ogni  tempo  si  credette  alle  fate.  L’alta  dea  nello  Indie 
è Maia,  l’illusione,  l’energia,  la  bellezza.  Illudere,  ò esser 
fata:  operare  con  energia , è esser  fata;  esser  bella,  é 
esser  fata.  Le  credenze  indiane  si  sono  sparse  fin  nella 
Germania  e nella  Scandinavia  por  una  lunga  diagonale 
di  cui  l’ istmo  che  separa  il  mar  Nero  dal  mare  Caspio 
ò forse  il  nodo  più  importante.  Ma  quando  questo  fatto, 
ammesso  in  oggi  da  quanti  comprendono  la  storia,  fosse 
contrastalo,  la  idea  di  magia  non  sarebbe  perciò  meno 
una  delle  forme  eterne  dello  spirilo  umano.  Nella  Nuova- 
Zembla  come  sotto  l’Equatore,  in  Irlanda  corno  in  China, 
nelle  isole  di  corallo  dell’Oceania  corno  sul  continente, 
l’umanità  ammette,  non  importa  sotto  qual  nome,  gl’in- 
cantesimi eie  fate.  E che  cosa  sono  in  sostanza  gl’in- 
cantesimi? Effetti  di  cui  s’ignorano  In  cagioni.  Ora  i 
popoli  giovani  non  veggono  nei  fallì  che  fatti.  Delle  cause 
cho  li  producono,  essi  non  sanno  uè  il  nome  né  la  teo- 
ria ; tutto  per  ossi  è dunque  magia.  Che  un  uomo  un 
pò  più  accorto  scopra  la  minima  concatenazione  di 
cagioni  e d'cfTeUi  ignota  al  volgo,  e mercé  tate  cagione 
riproduca  l'effetto  a piacere,  cotest’uomo  è tenuto  per 
un  mago,  e lo  é.  Lo  è fino  a tanto  che  ognuno  ne  sappia 
e ne  farcia  altrettanto  che  lui.  La  natura  priori palmento 
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CANTO  XVIII. 

34.  Già  eravam  ove  lo  stretto  callo 

Con  l’argine  secondo  s'incrocicchia, 

E fa  di  quello  ad  un  altro  arco  spalle. 

35.  Quindi  sentimmo  gente,  che  si  annicchia 

Nell’altra  bolgia,  e cho  col  muso  sbuffa, 
E sè  medesma  con  le  palme  picchia. 

36.  Le  ripe  cren  grommate  d' una  muffa , 

Per  I*  alito  di  giù , che  vi  s' appasta , 

Che  con  gli  occhi , e col  naso  facea  zuffa. 

37.  Lo  fondo  è cupo  sì , che  non  ci  basta 

Luogo  a veder,  senza  montare  al  dosso 
Dell’arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 


VBUSOSl. 

Eravamo  di  già  giunti  là  dove  quel  macigno,  su  cui  si  apriva  angusto  il  sentiero,  si  congiunge  a traverso  con  Forgine 
che  chiude  la  seconda  bolgia , cosicché  esso  faceva  puntello  a quella  seconda  ripa.  E fu  di  qua  dontle  cominciammo  a 
sentir  voci  lamentose  di  genti,  che  fitte  in  propria  nicchia  giacciono  in  quesf altra  bolgia , e che,  pel  troppo  fetore, 
mentre  affannando  mandano  di  continuo  a sbuffi  il  respiro  per  la  bocca  e per  le  narici,  con  le  mani  aperte  si  ven- 
gono di  per  se  stesse  percotendo  senso  posa.  A cagione  delle  pestilenziali  esalasioni  del  rifiatare  di  quei  disperati , 
le  quali  addensate  sollevandosi  dal  fondo  andavano  a ricadere  rimpastate  le  une  suiF altre  nelle  ripe,  s»  vedevan 
perciò  queste  tutte  incrostate  di  tale  muffa  che  ributtante  schifo  arrecava  alla  vista,  cd  insopportabil  nausea  alF odo- 
rato. Il  fondo  di  tale  bolgia  era  talmente  cupo  che  non  potevasi  per  niun  verso  vedere  addentro , se  montato  non  si 
foste  sul  punto  elevato  del  macigno , clte  risponde  giusto  su/  mezzo  di  essa. 


è una  potente  maga.  Fata  sublime,  opera  senza  posa, 
crea  senza  posa,  ci  rapisco,  ci  abbaglia,  ci  fa  stupire 
senza  posa.  Senza  posa  versa  la  bellezza  a piene  mani 
« nell'intero  universo.  Energia  e Magia,  non  è da  ma- 
ravigliarsi che  tale  sia  stato  lungamente  il  suo  nome. 
Cosi  due  ordini  d'idee  : la  grande  fata  Natura  ; le  magie 
.secondario,  emanazioni,  individuazioni  della  gran  fata. 

' — FILOLOGIA. 

Spietato,  Barbaro,  Inumano,  Feroce,  Crudele. 

Spietato , dalla  $ua  etimologia,  dicesi  colui , che  6 
senza  pietà.  Senza  esser  crudele,  sì  può  essere  spie- 
tato; lo  circostanze  fanno  più  o meno  grave  l’idea  di 
esso.  Barbaro  , è colui , che  ha  sentimenti  depravati , 
ed  è tale  per  mancanza  di  civiltà.  Inumano  , è quei , 
che  è negato  per  natura  al  bone;  ed  è tale  colai,  cho 
manca  all’  umauità , col  non  soccorrere  le  miserie  del 

34  — 35  — 36  — 37  — mobile. 

La  seconda  bolgia,  in  cui  or  già  s’inoltrano  Dante  e 
Virgilio,  è piena  di  spiriti  nequitosi  , colpevoli  d’aver 
degradato  se  stessi  nel  modo  più  abbietto;  imperocché 
puniti  vi  trovano  gli  adulatori,  e le  meretrici.  Viltà 
somma  è per  colui,  che  si  giova  dell’adulazione  per 
conseguire  ciò  che  gl»  torna  utile  ; ma  il  male  che  ei 
arreca  ad  altrui  ò tale  da  indurre  ad  orrore,  dappoi- 
ché chi  dall’adulazione  sia  arrcligliato  non  schiva  la  ro- 
vina. Assai  più  che  altrove,  l’adulazione  s’interna  e si  , 
aggira  nelle  sale  dei  principi  e nelle  corti  dei  grandi , I 


| povero.  Feroce,  è colui,  che  godo  dell'sltini  dolore  e 
! patimenti  per  naturale  disposizione.  Si  dicono  feroci  le 
bestie,  lo  quali  sono  carnivore.  Crudele,  è colui,  il  quale 
per  stoltizia  o per  vanità  fa  soffrire  gli  altri,  che  gli  sono 
soggetti.  1 tiranni  dominatori  di  popoli  sono  crudeli. 

— Modi  di  diro: 

L'ardite  femmine  diedero  a morte  i loro  maschi,  ossia 
uccisero  lutti  i maschi  delle  loro  rispettive  famiglie. 

Con  segni  e con  parole  ornate,  cioè  con  testimonianze 
d’affetto  e con  dolci  e studiate  parole. 

Con  lui  scn  va  chi  da  tal  parte  inganna,  ossia  segue 
lui  chiunque  ha  fatto  inganno  di  tal  modo. 

Dicano,  poet.  per  dettero. 

Assonna,  cioè  afferra  con  Io  sanne  : è voce  adoperata 
figuratamente  dal  Poeta  a denotare  la  forza  , con  cui 
sono  tenuti  e tormentati  i dannati  in  questa  bolgia. 

ove  destramente  tendo  le  sue  reti,  e spiega  e spande  il 
suo  lucido  avvelenato  velo  sulle  vittime  della  sua 
scaltrezza;  cosicché  preso  al  laccio  dorato  della  vanità 
il  cuore  del  potente  non  reputa  essorvi  lodo  che  non  gli 
si  convenga,  o merito  cho  non  gli  si  appartenga,  sollevan- 
dosi in  eguaglianza  alla  potestà  degli  Dei , come  dico 
Giovenale  : nihil  est  quod  credere  de  se  Aon  possit,  rum 
laudatur  Diis  acqua  potestà».  Ondo  ben  diceva  il  cinico 
Diogene,  non  esservi  bestia  si  feroce  che  più  crudelmente 
morda  quanto  l’adulatore,  il  quale  con  le  sue  studiato 
arti  e con  le  sue  orpellate  perfidie  trascina  all’estremo 
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dei  danni  chiunque  ei  scorga  utile  a' suoi  disegni.  Grande 
avvedutezza  vuoisi  in  saper  disrernere  le  fine  arti  del- 
l’adulatore, perciocché  blande,  carezzevoli  e melliflue 
escono  le  lodi  dalla  lingua  di  lui,  disse  Davide,  o le  suo 
parole  sono  morbide  più  che  olio,  ma  avendo  guerra  nel 
suo  cuore,  esse  sono  freccio  che  uccidono:  (Sai.  L1V, 
v.  ??  ) Molliti  aunt  sermone s ejus  super  oleum  : et  ìpsi 
sunt  jaeula.  Onde  p che  grande  ammaestramento  si  ha 
da  Cicerone  dicendo  a guardarci  dalle  adulazioni , le 
quali  sono  cagioni  funeste  di  orrori  e di  amaritudini  : 
{ Cic.  Do  Offic.  ) His  denique  temporibus  carendum  est , 
ne  assentaforibu * patefaciamus  aures , nere  anulari  nos 
sinamus , m quo  falli  forile  est.  Tales  rnim  nos  puta- 
mur,  ut  jure  laudemttr  ex  quo  innumrrabilia  nosruntur 
peccata  rum  homines  in/lati  opinionibus  lurpiter  irridm- 
tur,  et  in  maximij  rcrsan/ur  erroribus.  Ben  conveniente 
è perciò  la  pena  cho  Dante  assegna  all’ adulatore,  e 
degna  della  villi  in  cui  aggrettisce  l'animo  suo,  dap- 
poiché essendo  l’adulatore  un  vaso  di  menzogna,  non 
ha  se  non  curruzione  nel  suo  cuore,  e corruzione  ge- 
nera in  altrui.  GiUato  quindi  nella  bolgia  dolio  sterco, 
uopo  è si  pasca  di  laidume  o no  sbuffi  per  fetore.  In- 
felice chi  (ter  siffatta  guisa  scendo  a tanto  rJegrada- 
mento , perciocché  «pregevole  diviene  ad  altrui,  e vile 
allo  sguardo  della  propria  coscienza! 

— ESTETICA. 

È ammirabile  il  vedere  cho  in  tanto  lezzume  in  cui 
il  poeta  si  avvolge  descrivendo  lo  stato  di  tali  spirili , 
non  cessi  di  essere  sempre  interessante,  cosicché  senza 
poterne  riportare  schifo  o disgusto  veruno,  l’ animo  vi 
si  ferma  e legge  con  maggiore  attenzione  per  rilrarne 
tutto  il  pregio  si  del  concetto  che  della  espressione.  A 
che  attribuirò  ciò  se  non  all’  arte  che  egli  ha  di  sapcr 
ricavare,  come  dice  il  Biagioli,  l'oro  dal  fumo? 

— Diverse  varianti  si  notano  dal  Foscolo  sulla  voce 
si  «mniccAùi  da  lui  seguila,  come  nel  testo.  La  Voi.  e la 
Nid.  leggono  zi  nicchia  : di  nove  Cod.  Cr.  altri  ha  .i’m- 
nicchia,  altri  s’anniccAio,  e con  questi  il  Cod.  Stuardiano 
o il  Caet.  e Maz.  Il  Foscolo  dice  : « La  lezione  comune 
a me  pare  di  quegl’ idiotismi  derisi  da  Dante  nel  trat- 
tato della  Volg.  Eloq.  lo,  se  male  non  mi  ricordo,  lo  intesi 
da  que’  dei  Carnaiuoli  per  esprimere  rammariechio  di 
bambini,  o di  donnurcie  ritrose.  Ben  il  Vocab.  cita 
questo  verso;  e spiega  nicchiare  per  dolergi,  condolersi; 
ma  non  reca  poscia  altri  esempi  fuorché  del  Pataffio,  del 
Burchiello,  della  Sporta,  del  Celli,  del  Tacito  Fiorentino 


del  Davanzali , e da  una  Fiorentinissima  traduzione  di 
Seneca  delPAutoro  dell'Errolano.  Dall'altra  parte  awuc- 
chiare  o tnniccAiarc,  il  Vocab.  non  lo  registra;  ma  si 
ranniccAidrc  citando  i ranniceAiaf»  a terra  nel  Purg.  C.  X. 
E però  |ier  analogia  scriverò  s' innicchia,  tanto  piu  quanto 
il  poeta  allude  a gente  addensata  e tuffata  dentro  lo  sterco 
in  una  bolgia  assegnata  appositamente  per  loro  propria 
nicchia  agli  adulatori  a. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Sbuffare,  Arrabbiare. 

Sbuffare,  dicesi  di  colui  che  risentendo  il  torto  l’in- 
giustizia , l'offesa  irrompo  in  borbottamenti  o parole  o 
atti  che  mostrino  la  sua  collera  interna.  A rrabbiare,  dicesi 
di  chi  continuando  ad  essere  stizzito,  dà  segni  di  non 
poter  tollerare  pazientemente  l’offesa  o il  torlo  ricevuto. 

— Modi  di  dire  : 

Lo  stretto  calle  s'inerocicchia  coll'argine,  ossia  l’angusto 
sentiero  attraversa  l’argine. 

Fa  di  quello  spalle  ad  un  altro  arco,  ossia  si  appunta 
e sorregge  l’altro  arco. 

.Sentimmo  gente  che  si  annicchia  net  rii! tra  bolgia,  ossia 
sentimmo  cho  vi  era  gente  che  si  giace  immensa. 

Sbuffa  col  muso,  ossia  soffia  forte  a riprese  con  la 
bocca  e con  le  narici. 

Picchia  se  stessa  colle  /mime,  ossia  percuote  se  stessa 
a mani  aperte. 

Le  ripe  eran  grommate  dì  muffa,  ossia  erano  incro- 
state di  muffa,  a quella  guisa  che  fa  la  gromma. 

L'alito  di  giù  vi  si  appasta,  ossia  ('esalazioni  pestifere 
di  giù  sollevandosi  si  addensano  e s’ impastano  l’ una 
sull’  altra. 

L'alito  pestifero  facea  zuffa  con  gli  occhi  e col  naso, 
ossia  tali  esalazioni  pestifere  appastandosi  alle  ripe  fa- 
ceano  schifo  alla  vista  e movevano  nausea  all’odorato. 

Non  ci  basta  luogo  a vedere , ossia  non  v’  ha  luogo 
donde  si  possa  vedere. 

Montare  al  dosso  deirareo,  ossia  nel  mezzo  dell’arco. 

Si  annicAùi,  ossia  si  sta  accovacciata  e giacente  ; è 
voce  formata  da  «iccAio  o niccAio. 

Picchia,  vien  derivato  pel  Biagioli  dall’uccello  Pie - 
chio. 

Grommato,  è da  gromma,  eh*  è la  crosta  o il  tartaro 
che  fa  il  vino  nelle  botti. 
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38.  Quivi  venimmo;  e quindi  giù  nel  fosso 

Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco, 

Che  dagli  uman  privati  parea  mosso: 

39.  E mentre  eh’  io  laggiù  con  l' occhio  cerco , 

Vidi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo , 

Che  non  parca  s’era  laico  o cherco. 

40.  Quei  mi  sgridò  : Perchè  sei  tu  sì  ingordo 

Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti? 

E io  a lui:  Perchè,  se  ben  ricordo, 

41.  Già  t’ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 

E sei  Alessio  Interminei  da  Lucca: 

Però  t’ adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

43.  Ed  egli  allor , battendosi  la  zucca  : 

Quaggiù  m'  hanno  sommerso  le  lusinghe , 

Ond’io  non  ebbi  mai  la  lingua  .stucca. 

ve  lesosi. 

Fruimmo  già  sul  mezzo  del  ponte  ; e di  colassù  guardando  potei  vedere  nella  bolgia  quella  disperata  genie  che 
stava  colà  tutta  attuffata  entro  lo  sterco,  che  pareva  venisse  ivi  colato  dallo  sfecciamcnto  umano:  e mentre  che  per 
guelfa  cupa  fossato  volgeva  V occhio  guardando  e qua  e là,  mi  fermai  su  di  uno  che  aveva  il  capo  tutto  lordo  di 
merda  per  modo  che  non  poteva  distinguersi  se  fosse  laico  o cherco.  Avvedutosene  quel  disperato,  mi  sgridò  dicendo: 
Perché  tanta  avidità  tu  hai  di  fissarti  coll’occhio  sopra  di  me,  piuttosto  che  sopra  questi  altri  che  tu  vedi  parimenti 
lordati?  Ed  io  gli  risposi:  Perchè,  a quanto  /tossa  io  ricordarmi,  mi  pare  di  averli  già  veduto  con  la  chioma  pet- 
tinata e profumata  e non  già  così  umida  di  lordura;  e tu  sei  appunto  il  Lucchese  Alessio  Intcrminelli,  ed  è perciò 
che  il  mio  sguardo  si  è fermo  sopra  di  te  meglio  che  su  tutti  gli  altri.  Quando  quel  disperato  ebbe  ciò  udito , si 
dii  busse  nel  capo,  c disse  : Le  adulazioni  da  me  prodigate  e le  lusinghevoli  maniere,  di  cui  la  mia  lingua  largheg/riò 
in  sazietà,  sono  la  cagione  onde  or  mi  veggo  sommerso  quaggiù  in  questo  brago  di  sozzura. 


38  — 39  — 40  — 41  — 41  — MORALI. . 

A gente  che  fu  vite  nella  cotpa , ben  si  conviene 
vile  gasligo;  tormenti  vili  mostrano  la  viltà  dell’animo 
in  chi  degradò  se  stesso  nella  società.  Confrontando  la 
specie  della  pena,  per  mò  di  esempio,  di  Farinata  degli 
Uberti,  di  Brunetto  Latini,  e di  altri,  con  la  specie  che 
qui  si  offre  alla  vista,  sì  ha  che  da  quella  ci  viene  idea 
di  nobile  e forte  animo , e da  questa  ci  sorge  idea  di 
viltà  estrema.  Ed  invero,  ebe  rappresentano  mai  coloro 
che  pieni  di  leziosaggini  si  aggirano  e qua  e là  prodi- 
gando lodi,  e simulando  ossequi,  sicché  traggono  nel- 
l' inganno  per  ogni  verso  l’  onestà  ed  il  pudore  ? Altro 
costoro  non  sono  se  non  vermi  di  corruzione  sociale,  i 
quali  non  d’  altro  si  pascono  che  di  putredine.  Da  ciò 
ben  conveniente  toma  lo  spregio  ironico  che  fa  Dante 
a quel  nobile  Lucctyso,  il  quale  era  pur  da  lui  stato 
altra  volta  conosciuto  vivente,  tutto  profumato  e lisciato 
della  chioma  , ed  ora  brattato  di  laidume  lo  mira  io 
tanta  abbiettezza  da  muovere  schifo.  Se  sì  voglia  per 
poco  spingere  lo  sguardo  nell'animo  dell’adulatore,  non 
potrà  altro  scorgersi  se  non  la  degradazione  dell'umana 
dignità  nel  modo  più  abbietto  e più  vile. 

dante  , comi. 


— ESTETICA. 

Che  cosa  mai  si  potrà  dire  che  suoni  bellezza  in 
questo  tratto,  se  è tutto  lordura  talmente  che  fa  schifo 
anche  a leggere?  Eppure  fa  d’uopo  fermarci  alquanto, 
appunto  perchè  abbiamo  da  ammirare  l’arte  anche  nel 
laido  e nel  brutto.  Non  possiamo  però  farne  oggetto  di 
compiacenza,  bensì  solo  di  ammirazione  per  le  imma- 
gini pur  troppo  vive  e naturali  che  il  poeta  v’introduce. 
Con  molto  spirito  qui  il  Biagioli  stempera  qualche  con- 
siderazione dicendo  : n Qui  più  di  un  lezioso  torcerà 
il  grifo,  e biasimerà  il  Poeta  d’aver  adoperato  immagini 
e parole  cosi  immonde.  Ma , por  Dio , doveva  egli  in 
grazia  di  questi  leziosi  lasciar  di  parlare  di  questa  rea 
gente,  ovvero,  per  rispetto  dol  loro  delicato  naso,  porli 
tra  i Bori  e l’orbo  di  ridente  giardino?  Violare  lo  leggi 
ch'obbligano  alla  vera  imitazione  o a ritrar  le  cose  quali 
esse  sono , per  non  dispiacere  costoro  si  tortamente 
opinanti?  Consigliai  questi  cotali  con  Quintiliano  e 
con  Aristotile,  e impareranno  da  loro,  ch'uno  dei  mag- 
giori meriti  del  Poeta  sì  è d’aver  sempre  rispetto  al 
luogo,  al  tempo,  alle  persone,  e al  fine.  Si  ricordi  il 
lettore , a coi  la  parola  dà  nel  naso,  che  Aristotile  nel 
3.°  della  Rettorica  c’insegna,  ch’essendo  le  parole  imita- 

77 
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43.  Appresso  ciò  lo  Duca:  Fa  che  piaghe, 

Mi  disse , un  poco  il  viso  più  avante , 

Si  che  la  faccia  hen  con  gli  occhi  attinghe 

44.  Di  quella  sozza  scapigliata  fante  : 

Ch’  ella  si  graffia  con  l’ unghie  merdose , 

E or  s' accoscia , e ora  è in  piedi  stante  ; 

45.  Taida  è,  la  puttana  che  rispose 

Al  drudo  suo  (quando  disse:  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?)  Anzi  meravigliose. 

E qninci  sicn  le  nostre  viste  sazie. 

YRUSIORE. 

Finita  che  fu  tale  tema  di  colloquia  con  quel  Lucchese , Virgilio  mi  disse  : Fa  di  sporgere  alquanto  più  acanti  * 
il  viso  per  guisa  che  possa  tu  coi  tuoi  occhi  veder  bene  la  faccia  di  quella  sozza  fantesca , la  quale  è tutta  scapi - 
gliata  ; cedila  pure,  perciocché  ella  già  si  sta  a graffare  con  le  unghie  tutte  piene  di  sterco , e che  or  si  atteggia  a 
lascivia , cd  or  si  leva  dritta  in  piedi.  Ella  è la  famosa  puttana  Taida,  la  quale  fu  dimandata  dal  suo  drudo  Trasone 
coti  ; Ho  io  incontrato  somme  grazie  presso  di  te  del  dono  de  ir  ancella  che  ti  ho  fatto?  Ed  ella  rispose  : Non  somme, 
ma  maravigliate.  E tanto  basti  per  noi,  cioè  f aver  raduto  le  schifose  sozzure  di  questa  bolgia. 


ziaui  de’ concetti,  debbono  la  loro  bassezza  e la  loro 
altezza  imitare.  Ornnia  verbo,  ripeto  con  Quintiliano,  stris 
locis  optima,  elioni  sordida  dicuntur  proprie. 

— STORIA. 

Dico  il  Landino  estero  o messor  Alessio  deU’antica 
e nobilo  famiglia  degl'  Inlermineili  da  Lucca,  Cavaliere 
molto  magnifico,  splendido,  e liberale.  Ma  perchè  fu  di 
natura  affabile,  c giocondo,  come  si  sforzano  communo- 
mentc  gli  adulatori  d' esser  tenuti,  il  Poeta  notò  forse 
a vizio  quello  che  in  lui  apparve  essere  non  piccola 
virtù. Fu  della  medesima  famiglia  Castruccio, cognominato 
de’  Castracani , avenga  che  '1  Machiavelli , qual  si  fosse 
il  suo  proposito,  descrivendo  la  sua  vita,  abbia  l'origine 
di  lui  molto  depressa  c oscurata,  con  aver  taciuto  an- 
cora molli  suoi  notabilissimi  gesti,  e conseguilo  vittorie  •. 
L'Anonimo  soggiunge  che  Dante  « pone  per  costui  tutti 
gli  altri  Lucchesi  essere  lordi  di  questo  vizio.  Qui  m esser 
Alessio  so  medesimo  accusa , o parla  Lucchese , che 
chiama  il  capo  succo  dileggialamenle , e dice  ebe  mai 
non  si  slancoo  di  lusingare  : olii  fu  piangentiere  ». 

— FILOLOGIA. 

Adocchiare,  Aocchiare,  Occhieggiare  Squadrare, 
Sbirciare. 

Adocchiare,  è porre  gli  occhi  sovra  cosa  o persona, 
e riconoscerla,  corno  ancora  gittaro  frequenti  occhiate. 
Del  primo  uso  Danto  ci  porge  l’ esempio.  Aocchiare,  è 
veder  ciò  che  in  primo  atto  dia  nell’occhio,  come  talora 
si  aocchia  una  bolla  donna  a tal  modo  che  il  ladro  aoc- 
cbia  una  borsa  di  moneta.  Occhieggiare,  è gitlarc  occhiale 

43  — 44  — 45  — morale. 

Pur  troppo  abbominovole  si  è lo  sialo  morale  della 
donna,  che  mercanteggia  il  proprio  pudore.  Il  laidume, 
in  cui  vedasi  immersa  la  famosa  meretrice  di  Atene,  la 


ripetutamente  con  compiacenza.  Squadrare,  è misurare 
con  l'occhio,  guardando  attentamente  e con  aria  di  ma- 
lignità e disprezzo , o con  interesse  di  riconoscere  la 
persona,  per  non  iugannarsi.'  Sbirciare , è di  colui  che 
non  ha  buona  vista,  sicché  socchiude  gli  occhi  per  ve- 
der meglio. 

— Modi  di  dire: 

Fidi  gente  attutata  in  uno  sterco,  ossia  giacente  ed 
immersa  in  quello. 

Farea  mosso  dagli  umani  privati , ossia  scolato  dai 
luoghi  o dallo  latrino  della  gente  che  mangia  , beve  e 
dorme. 

Laggiù  con  rocchio  cerco,  ossia  volgo  l’occhio  qua  e 
là  nel  fondo  per  riconoscere  qualcheduno. 

Esser  ingordo  di  riguardare,  ossia  non  saziarsi  mai 
di  guardare. 

Già  ti  ho  veduto  coi  capelli  asciutti,  ossia  ti  ho  ve- 
duto altra  volta  con  la  chioma  liscia  e non  umida  di 
lordura. 

T' adocchio  più  che  gli  altri,  vale  contemplo  te  guar- 
dandoti più  che  gli  altri. 

Hatlersi  la  zucca , cioè  darsi  busse  nel  capo. 

Chiodili  mi  hanno  sommerso  le  lusinghe,  ossia  le  lu- 
singhe sono  state  la  cagione  por  cui  mi  veggo  affondalo 
quaggiù  in  questa  lacuna. 

.Yon  ebbi  mai  la  lingua  stucca  di  ciò , ossia  non  fu 
mai  sazia  la  lingua  di  tal  cosa,  cioè  non  cessai  mai  di 
parlare  di  ciò. 

Zucca  per  capo  o teschio  umano,  per  essere  sferoi- 
dale come  le  zucche. 

quale  empito  aveva  il  mondo  della  sua  bellezza  e delle 
sue  lascivie,  si  è tale  tormento,  che  ben  si  aggiusta 
alla  corruzione,  in  cui  discende  il  cuore  della  donna. 
Oh!  se  quest'essere  privilegiato  per  lo  sue  grazie  al  co- 
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spetto  della  umanità,  potesse  appieno  intendere  quanto 
importi  conservare  intatto  il  velo  misterioso  del  pudore, 
saprebbe  che  essa  è tutto  nella  società.  Ed  invero  che 
mai  si  ammira  nella  donna  se  non  ciò  che  capace  sia 
di  ispirar  virtù  nolt’uomo?  La  donna,  che  s'informa  ai 
consigli  della  saggezza  e che  si  liono  stretta  nel  can- 
dido velo  del  pudoro,  sa  fuggire  le  frivolezze,  i capricci 
ed  ogni  altra  miseria , che  fa  agitata  e tristo  la  vita. 
In  mezzo  al  tumulto  delle  passioni , che  le  rugghiano 
intorno,  vigila  a guardia  di  se  stessa , consulta  il  suo 
cuore,  ch’-è  puro,  e la  sua  ragione,  ch’è  sana;  non  si 
lascia  punto  abbarbagliare  dai  prestigi  di  quella  opi- 
nione, che  suole  spesso  dispoticamente  governare  la 
turba  dei  galanti  dissennati  e leziosi.  Felice  colei  se  sa- 
prà ignorare  la  vita  della  galante  società , e porre  la 
sua  gloria  nel  vivere  ignorata  fuori  dello  sguardo  d'al- 
trui! Intenta  al  governo  della  sua  famiglia  adempiendo 
ai  doveri  di  donna  a di  madre,  mentre  consacra  i suoi 
giorni  alla  pratica  di  virtù  sconosciute,  regnerà  sul  suo 
marito  per  la  compiacenza , su  i suoi  figli  per  la  dol- 
cezza, o su  i suoi  domestici  per  la  bontà  ; sicché  allora 
spanderà  a sé  d'intorno  tale  una  luce,  che  illumina  e 
vivifica.  Ma  se  cosi  non  sia,  e sconosciuta  la  sua  no- 
bile missione,  si  dà  in  proda  alla  sconsigliatezza  e alla 
depravazione,  ben  tosto  divenuta  vaso  di  pestilenza,  si 
mostra  nell'orrore  della  sua  miseria  ludibrio  della  uma- 
nità. 0 Donna,  intendi  pure  che  Dante,  non  senza  grave 
scopo,  ti  oiTre  in  questa  bolgia  di  sozzura  l’esempio 
della  famosa  meretrice  Taide;  egli  ti  ha  voluto  fare 
intendere  che,  quando  discesa  tu  sia  nel  brago  della 
prostituzione,  il  tuo  cuore  sarà  divenuto  vaso  di  abbo- 
ininio.  Sii  scrbatrice  gelosa  del  tuo  pudore,  e avrai  con- 
servato tutto  il  tuo  tesoro. 

— ESTETICA. 

Se  ci  piacesse  di  registrare  come  bellezze  ì con- 
cetti, cho  ci  si  presentano  in  questo  sozzo  quadro,  che 
fa  il  Poeta  della  meretrice  Taide,  avremmo  poco  da  af- 
faticarci per  richiamare  sovr’esse  l’attenzione;  dappoi- 
ché si  presiedano  tanto  spiccate  che  non  fa  mestieri  di 
indicarle.  Se  volesse  talun  pittore  ritrarre  la  meretrice 
ateniese,  i caratteri  gli  si  presenterebbero  Evidenti  dalla 
descrizione,  che  n'è  fatta  dal  Poeta,  la  quale  non  può 
nella  sua  vivezza  non  destaro  schifo  di  quella  laida 
donna.  Era  questo  ancora  lo  scopo  dello  stesso  Poeta  ; 
ed  ecco  come  l'arte  raggiunge  il  suo  fine.  Il  Biagioli 
ci  ricorda  che  il  sentimento  delle  parole  riferite  da 
Dante,  tra  Taide  ed  il  suo  drudo,  è slato  ricavato  dal 
Poeta  dalla  prima  scena  dell'ano  terzo  dell'  Eunuco  di 
Terenzio:  ove  Trasone,  ragionando  con  Gnatone  dot 
dono  mandalo  a Taide,  o questi  dicendogli  che  il  dono 
le  era  stalo  assai  caro,  o aveva  ringraziato  somma- 
mente, quegli  dice:  magna*  vero  agere  Thais  miài?  (Tu 
dici  adunque  che  Taide  mi  ronde  grazie  grandi  del 
dono?]  Gnatone:  ingentes  (grandissime  grazie  li  rende} 
Trasone:  mn  fu,  la  età  est?  (tu  dici  ch’ella  è liela  del 
dono?)  Gnatone:  non  tam  ipso  quidem  dono , quàm  abs 
te  datum  esse;  (non  tanto,  affé,  del  dono  por  sé,  quanto 
per  esserle  da  te  fatto).  Ora,  questo  che  Trasone  chiede 
al  mozzano,  o che  questi  gli  risponde,  lo  suppone  il 
Poeta  nostro  detto  da  Trasone  a Taide  medesima,  e 
che  ella  fa  a lui  stesso  la  risposta,  e quale  appunto  da 


si  fatte  femmine,  che  tolte  in  Taide  si  figurano,  si 
suol  fare. 

Venturi  biasima  il  Poeta  di  nominare  quella  meretrice 
con  quella  va ce  da  chtasso.  Ma  con  che  nomi  si  hanno  a 
nominare  le  donne  da  chiasso  se  non  con  quelli  cho  al 
loro  luogo  stesso  sono  convenienti?  E qual  altra  parola 
poteva  adoperare  il  Poeta,  la  quale  essendo  alla  nomi- 
nata cosa  conforme,  fosse  più  di  quella  ch’egli  usò  gen- 
tile o onesta?  Doveva  forse  dare  alla  più  sozza  del 
mondo  un  nome  tratto  dalla  corte?  Non  fece  anzi  be- 
nissimo, a dimostrar  maggiormente  lo  avvilimento  di 
quella  persona,  d’adoperare,  fra  le  parole  vili,  quctla 
che  vilissima  e bassissima  più  d’ogni  altra  risuona? 
L* Ariosto  non  fu  certo  del  parere  di  questi  saccenti, 
il  quale  chiamò  Àlcina  puttana  vecchia.  E son  certo 
che,  a chi  lo  rimproverasse  di  ciò,  risponderebbe:  Mi 
glorio  nel  mio  difetto  aver  compagno  tale. 


i 

i 
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— STORIA- 

Taide,  cortigiana  greca  del  tempo  dì  Alessandro, 
attirò  per  la  bellezza  sua  su  dì  se  gli  sguardi  di  tutti 
g'.i  abitanti  di  Atene,  e sedusse  soprattuto  i giovani  di 
tale  città  in  cui  ella  era,  allorché  il  conquistatore  ma- 
cedone la  ridusse  in  cenere.  Messasi  al  seguito  di  tale 
monarca,  l’accompagnò  in  Asia  o le  riuscì  di  cattivarlo. 
Insligato  da  tale  femmina , il  vincitore  di  Dario,  in  un 
momento  d’ebrezza,  arse  Persepoli.  Taide  gli  porse  ella 
stessa  la  lumiera  con  cut  accese  tale  funesto  incendio, 
e prctondesi  ch’ella  ciò  facesse  per  vendicare  Alene. 
Morto  Alessandro , Taide  divenne  una  dello  mogli  di 
Tolomeo  re  d’Egitto,  che  n’ebbe  più  figli.  Fu  detto  che 
stata  fosse  amante  dol  poeta  Monandro;  ma  paro  che 
tale  opinione  non  abbia  altro  fondamento,  che  l’avere 
il  suddetto  autore  fallo  un  componimento  intitolato 
Taide.  È noto  come  tale  nome  dato  venne  dappoi  in 
parecchi  altri  drammi  e poetici  componimenti  a diffe- 
renti cortigiane. 


— FILOLOGIA. 

Sazio,  Saturo,  Satollo,  Suturato,  Pieno. 

Sazio,  si  può  essere  di  tutto  ciò  ch’é  nutrimento  o 
piacerò.  So/uro,  si  é soltanto  di  cibo,  usandosi  poetica- 
mente. Satollo,  è quando  siasi  soddisfallo  alla  fame  per 
modo  che  non  no  sia  più  stimolato.  Saturato , è voce 
della  scienza  chimica  e fisica  onde  dicesi  acqua  saturala 
di  borace  e corpo  saturato  di  elettricità’  Pieno,  è colui 
che  non  no  vuol  più  ; il  ghiotto  è pieno,  ma  non  sazio. 


— Modi  di  dire  : 

Appresso  ciò , cioè  dopo  di  questo. 

Fa  che  piaghe  il  viso,  ossia  fa  di  sporgere  il  viso. 

Sicché  con  gli  occhi  atlinghe  la  faccia  di  colei,  ossia 
per  guisa  che  tu  possa  con  l’occhio  giungere  a vedere 
la  faccia  di  colei. 

Scapigliala  fante, cioè  fantesca  dalla  chioma  scomposta. 

Aver  grazie  grandi  appo  uno,  vale  acquistar  grandi 
meriti  presso  lui. 

Sten  le  viste  sazie,  cioè  non  aver  altro  a vedere  es- 
sendo soddisfatto  il  desiderio. 

Pinghe,  per  pinghi,  da  pingero,  spignoro,  spingere. 

Atlinghe  per  attinghi,  dal  Lai.  attingere,  toccare. 

S'accoscia,  cioè  si  pone  in  atteggiamento  sconvenevole. 
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CANTO  XIX 


ARGOMENTO. 

Dante  e Virgilio  giungono  nella  terza  Bolgia,  ovo  son  puniti  i Simoniaci  posti  capovolti  entro  buche,  donde 
uscivano  fiamme.  Scendono  nel  fondo  e trovano  papa  Niccola  III.  Dante  lo  biasima  delle  sue  cattive  opere,  e 
biasima  ancora  altri  papi  che  furon  malvagi,  con  eloquenti  parole.  Virgilio  prende  Dante  con  ambe  le  braccia 
e lo  porta  su  l’arco  che  è nel  (ondo  della  quarta  Bolgia. 

1.  O Simon  mago,  o miseri  seguaci, 

Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate 

Deano  essere  spose,  e voi  rapaci 

2.  Per  oro  e per  argento  adulterato; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba, 

Però  che  nella  terza  bolgia  state. 

3.  Già  eravamo  alla  seguente  tomba 

Montati  dello  scoglio  in  quella  parte, 

Che  appunto  sovra  il  mezzo  fosso  piomba. 

4.  0 Somma  Sapienza,  quanta  è l’arte, 

Che  mostri  in  Cielo,  in  Terra,  e nel  mal  Mondo; 

Quanta  Giustizia  tua  Virtù  comparte  ! 

VBttSIOKK. 

0 Simon  Mago , o tot  altri  miserabili  suoi  seguaci , che  avidi  ed  ingordi  d'oro  e <f argento  ponete  a presso  i 
sacramenti , le  dignità,  e i benefici  della  Chiesa  di  Dio,  le  quali  cose  esser  debbono  conferite  non  per  denaro,  ma  per 
merito  di  virtù,  or  tocca  a voi  di  udire  il  suono  della  tromba  dei  miei  versi , pei  quali  io  annunsicrò  che  voi  siete 
puniti  della  vostra  simonia  nei  tormenti  della  tersa  bolgia.  Entrambi  il  mio  duca  ed  io  eravamo  di  già  montati  su 
quella  parte  dello  scoglio  che  appunto  sovrasta  in  messo  del  fondo  della  bolgia  istessa.  0 somma  divina  Sapienza 
quanto  grande  i rarte  che  mostri  neWaver  creato  il  Cielo,  la  Terra  e f Inferno,  e quanto  giustamente  la  tua  virtù 
vederi  manifesta  nei  suoi  effetti  compartendo  e il  bene  e il  male  a ciascuna  creatura  come  è conveniente! 


1 — * — 3 — 4 — MORALE. 

Come  prudente  ed  avveduto  guerriero,  che  condu- 
cendo le  suo  schiere  in  paese  nemico,  si  avanza  silen- 
zioso tra  luoghi  sconosciuti , e giunto  là  dove  gli  si 
contende  il  passo,  dà  Baio  allo  trombo  o muove  all’as- 
salto , cosi  in  questo  Canto  ci  fa  immagine  il  Poeta. 
Finora  egli  per  simboli  e por  figure  si  è studialo  di 
mostrare  le  male  arti  di  coloro,  che,  avidi  di  sbramare 
le  turpi  cupidigie  nel  cuore  della  umanità , ascondono 
sotto  una  mentita  pietà  religiosa  la  turpitudine  di  che 
sono  bruitati.  Finora  egli  ha  celato  sotto  il  velo  dei 
versi  le  tristissime  cagioni , per  cui  l’Italia,  per  mille 
guise  tiranneggiata  od  oppressa,  ha  dovuto  pur  sempre 
soggiacere  alle  dure  condizioni  di  servaggio  impostole 
dall'orgoglio  di  una  Corte  eunuca  ed  imbelle,  ma  lorda 


d’iniquità  e vendicativa  lino  al  sangue,  la  quale  facen- 
dosi scudo  della  croce  del  Nazzareno , ha  mietuto  vit- 
time di  popoli  e di  re.  Finora  egli,  nel  gorgo  della  scuola 
arcana,  tra  le  ombre  dei  misteri,  ba  dovuto  inoltrarsi , 
per  far  comprendere  ciò  che  vietato  gli  era  di  manife- 
stare, cioè  che  i mali  d'Italia  scaturivano  lutti  da  una 
sola  sorgente,  dal  Papato  Romano;  e che  fino  a quando 
i popoli  si  lasciassero  avvolgere  dalle  tonebre  dell’igno- 
ranza, cosicché  non  fosse  lor  dato  di  riconoscere  e di 
intendere  che  il  Papato , piuttosto  che  splendido  di 
umiltà,  fosse,  invece,  avido  di  potenza  terrena,  non 
potevasi  sperare  che  l’ Italia  riacquistasse  la  sua  in- 
dipendenza e risalisse  a stalo  di  Nazione.  Ora  , egli 
però  si  pone  di  fronte  a combattere  il  nemico  , per- 
ciocché il  delitto  della  Simonia  si  appartiene  soltanto  a 
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quella  nera  turba , che  sta  accampala  sotto  le  tende 
della  religione  del  Cristo.  Dà  egli  però  fiato  alla  tromba 
della  sua  poetica  eloquenza , ed  annunzia  di  dover  già 
parlar  di  coloro,  che  con  tanta  nefandezza  prostitui- 
scono e corrompono  tutto  ciò  ch'é  di  divino  por  prezzo 
d’oro  e d’argento.  Qui  non  è mistero;  cotanto  delitto  è 
per  sé  manifesto.  Gli  alti  degli  Apostoli  [Gap.  Vili)  lo 
riferiscono  nella  sua  origine  a quel  Simon  Mago , e la 
Storia  dipoi  lo  annunzia  eredità  nel  cuore  del  Romano 
Sacerdozio.  Il  fallo  è evidente:  là  dove  non  suoni  moneta 
agli  odierni  Farisei,  ivi  non  è esercizio  alcuno  di  reli- 
giosa pietà  per  loro-  Eppure  è scritto  nel  Vangelo:  an- 
date e predicate;  sanate  grinfermi,  nettate  i lebbrosi, 
risuscitate  I morti , cacciate  i demoni  ; in  dono  l’avete 
ricevuto,  in  dono  datelo.  Non  fate  provvisione  né  d’oro, 
né  d’argento,  né  di  moneta  nelle  vostre  cinture  (a.  Matt., 
Cap.  X).  Perciò  fu  che  l’Apostolo  Pietro  disse  a Simon 
Mago:  vadano  i tuoi  danari  leco  in  perdizione,  concios- 
siachè  tu  abbi  stimato  che  il  dono  di  Dio  si  acquisti  ' 
con  danari  [Alti  degli  Apostoli,  Cap.  Vili).  La  nefan-  j 
dezza,  in  cui  l'avidità  delle  temporali  dovizie  ha  gii-  ' 
tato  la  dignità  sublime  del  sacerdozio , non  rimane  né 
misteriosa , né  oscura.  I possedimenti  terreni  in  mano  } 
agli  unti  del  Nazzareno  non  sono  altrimenti  che  mozzi 
ad  alimentare  le  cupidigie  del  senso,  e a far  pieno  di 
orgoglio  il  cuore.  Perciò  Cristo  disse  che  il  suo  regno 
non  fosse  di  questo  mondo,  dappoiché  non  era  egli  venuto 
a sollevare  la  virtù  in  superbia,  bensì  a rendere  onoro 
e gloria  a Dio,  a cui  risaliva  non  dovizioso  d'oro  e di 
argento,  ma  umile  e povero  quale  vissuto  era  in  mezzo 
agli  uomini.  Ma  chi  è dunque  colui,  che  osando  di  ap- 
pellarsi sacrilegamente  rappresentante  del  Cristo  sulla 
terra,  si  vesto  di  ostro  o si  adorna  di  gemme,  e pieno 
di  orgoglio,  come  Satana  disso  a Cristo,  cosi  ei  dice  ai 
tiranni  della  terra:  adoratemi,  ed  io  vi  sosterrò  potenti 
e temuti  nel  trono?  E intanto  i popoli,  ancora  essi 
ignoranti  e vigliacchi,  si  curvano  genuflessi  innanzi  al- 
l'idolo di  Babilonia,  e gli  rendono  omaggio  o tributo  di 
divina  adorazione.  0 ciechi  della  vista  dell'intelletto, 
togliete  pure  una  volta  dai  vostri  occhi  la  benda  del- 
l’errore, e mirate  la  miseria  di  colui,  che  tronfio  di  va-  j 
nità , mentisce  la  parola  del  Dio  vivente,  unicamente 
por  inorgoglire  sulla  vostra  gretta  ignoranza  ; e allora 
soltanto  avrete  poluto  riconoscere  che  Iddio  non  per 
rappresentanza  veruna  vuole  essere  adorato,  ma  bensì 
solo  in  spirito  e verità . Se  cosi  non  sia,  la  maledizione 
cadrà  sopra  di  voi  io  eterno. 

— ESTETICA 

A rilevare  la  bellezza  della  introduzione  che  Dante  : 
fa  io  questo  Canto,  non  si  ha  a porr;  sommo  studio: 
essa  si  manifesta  per  ge  stessa  osservando  con  quanta  i 
forza  rivolge  Dante  la  sua  parola  a colui  , che  fu  ' 
il  primo,  il  qnale  adulterò  le  cose  di  Dio,  e quindi  | 
a coloro,  che  ne  furono  seguaci.  L’importanza  del  con-  J 
cello  va  maggiormente  rilevata  nel  dire  che  già  convien  ' 
che  suoni  la  tromba  ad  annunziare  d’essere  essi  con-  ^ 
dannati  a stare  nella  terza  bolgia.  Ammirabile  dipoi  assai 
segue  la  esclamazione  che  drizza  alla  Somma  Sapienza,  | 
ove  molta  dottrina  si  nasconde,  di  tal  che  richiama  a 
portar  meditazione  sulla  Giustizia , la  quale  per  l’arte  ! 
manifestata  da  Dio  nel  Cielo,  nella  Terra,  e nell'Inferno, 


si  mostra  nella  distribuzione  dei  premi  e delle  pene 
proporzionatamente  secondo  i meriti.  Il  Biagioli  fa  por- 
tare attenzione  dal  lettore  a considerare  che  Dante  « nel- 
l'alto che  scrive,  ha  presente  quanto  ha  veduto  già  nel- 
l’Inferno e nel  Cielo , e quanto  tuttodì  su  la  Terra  si 
vede.  La  conformità  che  scorge  qui  il  Poeta  fra  la 
pena  e il  delitto,  si  é,  che  essendo  la  simonia  un  ef- 
fetto dell'avarizia,  e questa  facendo  volgere  il  tergo  al 
Cielo  e l’affetto  allo  terrestri  cose,  giusto  é che  a ricor- 
dare ai  peccatori  la  qualità  del  loro  delitto  por  raddop- 
piare il  tormento  loro,  posti  stano  in  modo  che  dimo- 
stri le  circostanze  medesime  di  siffatto  peccato.  E che 
sia  questa  l’intenzione  del  Poeta,  chiaro  si  manifesta 
nei  seguenti  versi,  Purgatorio  XIX: 

Quel  ch'avarizia  fa  qui  si  dichiara 
In  porgazion  delfanime  converse, 

E nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

Si  come  l’occhio  nostro  non  s’aderse 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene, 

Cosi  giustizia  qui  a terra  il  merse. 

— La  Voi.  e la  Nid.  leggono:  F quanto  giusto  tua 
virtù  comparte.  Il  Foscolo  sepie  Ma*.,  Pog. , Caet. , 
perchè , oltre  all’enfasi  dell' esclamazione  e il  togliere 
l’ambiguità  di  giusto,  dagli  uui  inteso  per  giustamente, 
e da  altri  por  sostantivo  in  s>»nso  scolastico,  la  Sa- 
pienza , Giustizia  t.  Virtù  ài  Dio , riunite , presentano 
immagini  e quadro. 


— STOQIA. 

[Fatti  degli  Apostoli,  Cap.  Vili).  In  quella  città  di 
Samaria  era  prima  stalo  un  uomo,  chiamato  pur  nome 
Simone,  che  esercitava  l’arti  magiche,  e seduceva  la 
gente  di  Samaria,  dicendo  sè  esser  qualche  grand’uomo. 
E tutti,  dal  maggiore  al  minore,  attendevano  a lui, 
dicendo  : Costai  è la  gran  potenza  di  Dio.  Ora  atten- 
devano a lui  , perciocché  già  da  lungo  tempo  gli 
aveva  dimentati  con  lo  sue  arti  magiche.  Ma  quando 
ebber  credulo  a Filippo,  il  quale  evangelizzava  le  cose 
appartenenti  al  regno  di  Dio,  e al  nome  di  Gesù  Cristo, 
furono  battezzati  lutti,  uomini  e donne.  E Simonc  cre- 
dette anch’egli;  e,  essendo  stato  battezzato,  sì  riteneva 
del  continuo  con  Filippo;  e,  veggendo  le  potenti  ope- 
razioni, ed  i segni  ch’erano  fatti,  stupiva.  Ora,  gli  Apo- 
stoli, ch’erano  in  Gerusalemme,  avendo  inteso  che  Sa- 
maria aveva  ricevuto  la  parola  di  Dio,  mandaron  loro 
Pietro  e Giovanni.  I quali , essendo  discesi  là,  oraron 
per  loro , acciocché  ricevessero  lo  Spirilo  Santo  ; per- 
ciocché esso  non  era  ancor  caduto  sopra  alcun  di  loro; 
ma  solamente  erano  stali  battezzati  nel  nome  del  Si- 
gnore Gesù.  Allora  imposer  loro  le  meni,  ed  essi  rice- 
vettero lo  Spirito  Santo.  Or  Simonc,  veggendo  che,  per 
Timposizion  dello  mani  degli  Apostoli,  lo  Spirito  Santo 
era  dato,  proferse  loro  danari,  dicendo:  date  ancora  a 
me  questa  podestà , che  colui , al  quale  imporrò  le 
mani  riceva  lo  Spirito  Santo.  Ma  Pietro  gli  disse:  Va- 
dano i tuoi  danari  lece  in  perdizione,  conciossiachè  tu 
abbi  stimato  che  il  dono  di  Dio  si  acquisti  con  danari. 
Tu  non  bai  parto , nè  sorte  alcuna  in  questa  parola; 
perciocché  il  tuo  cuore  non  è dritto  davanti  a Dio. 
Ravvedili  adunque  di  questa  tua  malvagità;  e prega 


Digitized  by  Google 


CANTO  XIX. 


Iddio,  se  forse  ti  sarà  rimesso  il  pensier  del  tuo  cuore. 
Perciocché  io  li  veggo  essere  io  fiele  di  amaritudine,  e 
in  legami  d’iuiquità.  E Simone,  rispondendo,  disse:  Fate 
voi  per  me  orazione  al  Signore,  che  nulla  di  ciò  che 
avete  detto  venga  sopra  di  me. 

— Assai  più  ai  di  nostri  che  non  ai  tempi  antichi 
sono  surti  tali  ingegni,  che  congiongendo  alla  dottrina 
Famore  della  patria  terra  e delle  nostre  lettere,  hanno 
potuto  più  dappresso  farsi  al  grande  Ghibellino,  ed  in- 
terrogarlo del  gran  fine  propostosi  nel  creare  rimmorlal 
poema  dei  tre  regni.  Ciò  è stato  oggetto  di  nostre  con- 
siderazioni, tantoché  il  durato  studio  di  venti  anni  sulla 
interpetrazione  della  misteriosa  allegoria  abbiamo  sti- 
mato ora  di  produrre,  confortati  si  dai  tempi  di  libertà, 
io  cui  l'ingegno  si  giova  della  libera  parola,  e si  ancora 
dagli  studi , che  distinti  scrittori  hanno  fatto  su  i non 
pochi  oscuri  passi  allegorici  del  poema,  e su  lo  scopo 
da  Dante  mirato.  Tra  colali  studiosi , che  si  sono  in- 
torno a questa  ultima  parte  fermati , é il  Prof.  Zauli- 
Saiani  da  Forti,  il  quale  trattando  delle  condizioni  morali 
e politiche  iT  Italia  in  relazione  alle  dottrine  di  Dante,  raf- 
fermava che  l'allegoria  Dantesca  è il  simbolo  della  reden- 
zione politica  preconizzata  dalla  mente  del  gran  Poeta; 
che  però  riconobbe  in  Dante  il  gran  proposito  dell’anità 
politica  d'Italia  sotto  un  solo  Monarca.  Laonde  pur  se 
uè  ebbe  a confortare,  chè  preludeva  dal  considerar^  che 
prima  e più  grave  colpa  fosse  la  potestà  temporale  dei 
papi , contro  la  quale  profetizzava  una  potenza  nazio- 
nale, che  di  età  in  età  dovesse  conquiderla.  E quindi 
seguiva  a dire:  < Parliamo  ora  della  Simonia,  peccato 
massimo  della  temporale  podestà,  sul  qual  la  tromba 
del  Poeta  squillò  si  forte  che  se  del  solo  rintronamenlo 
non  giunse  ad  abbattere  queste  mura  di  Gerico,  ebbe 
però  nei  secoli  un  altissimo  rimbombo,  i cui  effetti  se 
di  troppo  vedemmo  ritardati,  non  possiamo  consolarcene 
che  coi  medesimi  versi  del  Poeta,  il  quale  coll’animo 
assorto  nei  misteri  della  Provvidenza  esclamava: 

E se  lecito  m*è,  o sommo  Giove, 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifìsso, 

Sono  i giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove; 

0 è preparar ion,  che  nell' abisso 
Del  Ino  consiglio  fai  per  alcun  hene 
In  tutto  dall’intcnder  nostro  scisso? 

Ahi  si  preparazione,  lunga  preparazione.  La  storia  ì 
ve  ne  accennerà  un  cumulo  dì  cagioni  ; vi  dirà  che 
mentre  in  Europa  il  potere  monarchico  accentrandosi 
dava  unità  alle  masso,  nome  alle  nazioni,  l'Italia  con 
più  svariali,  più  forti  elementi  di  civiltà,  con  ardentis- 
simo amore  alle  libere  istituzioni,  divisa  secondo  le  sue 
tradizioni  storiche,  con  metropoli,  ognuna  delle  quali 
aveva  autonomia,  e con  in  mezzo  il  temporale  dominio 
dei  papi , ostacolo  ad  un  tempo  a concentramento  e a 
libertà,  ad  unione  e ad  indipendenza;  l'Italia  doveva 
passare  sotto  una  più  lunga  elaborazione,  sotto  il  peso 
di  tutto  le  preponderanze  straniere  fspBgnuole,  germa- 
niche, e francesi),  prima  di  assidersi  una  e potente  al 
gran  convito  delle  Nazioni.  — Ma  il  sommo  padro  insiem 
della  poesia  e della  storia  nazionale,  qoesto  viluppo  di 
cagioni  con  validico  presentimento  compendia  in  una 
sola  e principalissima,  e la  registra  nel  canto  dei  sirao- 
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niaci,  come  nel  gran  volume  dei  fati  sono  registrate  le 
colpe  delle  nazioui , che  il  pietoso  angelo  di  Dio  oel 
processo  dei  secoli  cancella  colle  lagrime. 

Prima  di  entrare  in  argomento,  senio  dover  fare 
una  professione  di  fede  — la  stessa  del  mio  autore  e 
del  mio  maestro.  — Reverenza  allo  somme  chiavi  e 
precisa  verità  storica,  acciò  alle  somme  chiavi  sia  data 
cagione  di  Carsi  più  altamente  cd  universalmente  ri- 
verire. 

Simonia!  Simonia  che  cosa  è ? — Sta  scritto  negli 
Atti  degli  Apostoli  che  il  mago  Simone , volendo  farsi 
cristiano,  offerse  a s.  Pietro  grossa  somma  di  danaro 
per  comprare  e rivendere  i doni  dello  Spinto  Santo. 
Rifiutò  l'apostolo . e sul  rapo  del  Mago  scagliò  la  ma- 
ledizione, che  aggravasi  tremenda  sopra  coloro,  i quali, 
brutti  di  un  somigliante  peccato , furono  delti  simo- 
niaci. — E i simoniaci  son  qui  nella  terza  bolgia 
del  cerchio  ottavo  severamente  puniti  : i simoniaci,  tuona 
il  Poeta,  che  le  cose  di  Dio  che  di  bontà  devono  essere 
spose,  essi  rapaci  per  oro  e per  argento  adulterarono. 

Ma  comprendiamo  beno  il  concetto  del  poeta  sulla 
malvagia  natura  della  simonia  che  tanto  offende  l’evan- 
gelica legge.  Sono  simoniaci  i ministri  dell'altare  allor- 
ché all’altare  si  fanno  sgabello  delle  cose  terrene,  e per 
mezzo  delimitare  arricchiscono,  deturpando  coll'oro  la 
evangelica  semplicità  del  costume  ; allorché  delle  sacre 
cose  facendo  detestabile  mercimonio,  i beni  e gl’inte- 
ressi di  questo  basso  mondo  con  quelli  del  cielo  scam- 
biano o confondono,  ed  allorché  priucipalmente  sul  mag- 
giore degli  altari  si  ricuoprono  di  un  manto  sotto  cui 
traluce  o l’orpello  del  diplomatico,  o la  spada  del  guer- 
riero, e quindi  per  benedire  i fedeli  innalzano  quella 
mano  che  poco  prima  ba  decretato  colla  guerra  lo  ster- 
minio o la  schiavitù  dei  popoli,  quella  mano  con  che 
jeri  anatomizzavano  re  ed  imperatori  sciogliendo  i sud- 
diti dal  giuramento  di  fedeltà,  e che  oggi  abbiamo  ve- 
duto benedire  i nemici  d*  Italia  per  punire  gl'  Italiani 
postulanti  il  primo  dono  di  Dio,  la  libertà  ! 

Uno  sguardo  adesso  alla  storia  dei  due  incivilimenti, 
antico  e moderno.  — La  civiltà  antica,  soprattutto  in 
Oriente,  proccdè  a traverso  la  lolla  dì  due  soli  priucipìi, 
il  potere  teocratico  ed  il  monarchico.  La  società  era 
divisa  in  caste , e lottarono  fra  loro  per  dominarla  le 
due  maggiori , quella  dei  sacerdoti  e dei  guerrieri.  Il 
principio  teocratico  prevalse  é vero  in  Egitto  , dove  il 
dominio  dei  sacerdoti  si  riprodusse  nei  costumi  e nei 
monumenti  ; prevalse  nell'  India,  dove  la  lolla  fu  più 
lunga,  più  sanguinosa;  ma  ad  ogni  modo  i tempi  di 
maggiore  grandezza,  cioè  delta  cacciala  degli  stranieri, 
deil'unità  e della  gloria  nazionale  così  per  l'Egitto  come 
per  V Indie,  i tempi  dei  Sesostridi  e dei  Prasii,  furono 
quolli  del  predominio  della  casta  guerriera  e del  prin- 
cipio monarchico , che  o accomodossi  colla  casta  sacer- 
dotale, o al  proprio  intendimento  la  sottopose. 

La  storia  del  popolo  eletto,  la  storia  degli  Ebrei, 
forse  perché  destinata  da  Dio  in  ammaestramento  dei 
popoli , di  questo  ci  fornisco  un  più  chiaro  e luminoso 
esempio.  Samuele  Profeta , salito  a Giudice,  cerca  faro 
la  dignità  pontificale  ereditaria  nella  sua  famiglia.  È un 
tentativo  di  teocrazia  che  origina  la  lotta  dol  sacerdozio 
coi  re.  La  nazione  brama  un  re  che  Samuele,  qual  con- 
fidente di  Jeova  deve  additare.  Addita  Saulle,  e comincia 
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la  monarchia,  ma  insieme  ad  essa  la  contesa  col  sacer- 
dozio. Davide  si  accomoda  coi  sacerdoti  e sale  al  potere  : 
le  forze  della  nazione  si  riuniscono.  Egli  conquista,  canta 
le  lodi  del  Signore,  prepara  la  grandezza  di  Salomone, 
il  Sesostri  degli  Ebrei,  e questa  [corno  l’età  dei  Seso- 
slridi  per  gli  Egìzi!)  è l’età  più  luminosa  del  popolo  di 
Dio.  Ma  dopo  Salomone  il  sacerdozio  si  rimette  in  viva 
lotta  coi  re  ; il  regno  3i  divide  in  due,  quollo  d 'Isdracle 
e di  Giuda.  Dal  che  la  debolezza,  lo  scisma  religioso, 
e la  guerra  ostinatissima  che  fra  i due  stati  si  accese. 
Quindi  l’ intervenzione  straniera  non  tarda  : Egizii  da 
un  lato,  Assirii  e Caldei  daH'allro,  fino  a che  giungiamo 
alla  schiaviti  di  Babilonia,  e alla  distruzione  di  Geru- 
salemme. I miseri  suoi  cittadini  rilegati  in  Babilonia 
siedono  piangendo  sulle  rive  deU’Eufrate,  e appendono 
ai  salici  le  cetre  su  cui  più  non  possono  intuonare  il 
libero  cantico  di  Sionne. 

Ma  era  suonata  l’ora, 

Termine  fisso  d’eterno  consiglio. 

La  bontà  infinita  per  redimere  dalle  colpe  il  genere 
umano,  incarna  nella  Vergine  la  parola  d’amore,  o là 
in  quella  Gerusalemme,  fumante  ancora  delle  rovine  del 
gran  tempio  di  Salomone,  là  il  Figliuolo  di  Dio,  urna- 
nato,  insegna  la  guprema  legge  che  deve  rinnovellare 
il  mondo,  e porre  le  fondamenta  della  nuova  civiltà,  che 
indi  incominciata  nello  vie  del  Signore  sempre  progre- 
disco. Ed  uno  de’  primi  e più  grandi  precetti  evangelici 
con  che  il  Verbo  eterno  intese  di  richiamare  a pace  e 
felicità  il  mondo,  fu  questo:  « Apostoli  e sacerdoti  della 
vera  fede,  a Dio  ciò  che  è di  Dio  — a Cesare  ciò  che 
è di  Cosare , perocché  il  mio  regno  non  6 di  questo 
mondo  ».  Cosi  dalla  divina  legge  fu  vietala  la  teocrazia; 
e la  suprema  potestà  religiosa,  da  Cristo  delegala  a 
Pietro  od  a suoi  successori,  ad  altro  non  doveva  inten- 
dere che  a coadiuvare  la  potestà  civile,  colla  virtù  della 
persuasiva  parola  indirizzando  le  anime  alla  felicità 
celeste,  meutre  la  civile  coi  mezzi  coercitivi  dalla  umana 
legge  proscritti,  guida  gli  uomini  a quella  minore  infe- 
licità che  sulla  terra  è dato  di  conseguire. 

E quando  la  religione  di  Cristo  uscendo  dalle  cata- 
combe si  assise  trionfante  a lato  del  trono  di  Costantino, 
prima  cura  dei  primi  santi  pontefici  fu  quella  di  ben  sce- 
verare l’autorità  spirituale  dalla  temporale  per  tenersi 
quella  intera,  o intera  lasciar  questa  agl'  imperatori,  i 
quali  appena  favorito  rialzamento  del  sacro  potere  già 
il  minacciavano,  già  essi  medesimi  papeggiavano,  già 
facev  ano  guerra  a quello  sacro  immagini  che  un  saggio 
pontefice  doveva  salvare  in  Italia,  perché  poi  tanta  ala  vi 
distendessero  le  arti  belle  italiane.  La  divisione  fra  lo  spi- 
rituale e il  temporale  fu  un  fatto  salutarissimo,  ina  che 
per  mala  ventura  si  rimase  incompleto  e non  guarentito, 
e fu  pur  troppo  su  questa  linea  di  partizione  (la  quale 
pur  dalla  diversa  natura  dello  cose  era  per  sé  medesima 
cosi  bene  definita)  che  si  avvicendarono  le  dispute,  le 
usurpazioni,  le  guerre,  le  stragi,  di  cui  Dante  (profondo 
isterico  che  guarda  sempre  alle  prime  cagioni)  vide  la 
più  remota  sorgente  nella  piccola  dote  (la  basilica  late- 
ranense  prima  proprietà  ecclesiastica  ) che  Costantino 
fece  ai  pontefici,  e che  perciò  chiama  madre  di  gravis- 
simo male. 


Ad  ogni  modo  noi  vediamo  che  il  governo  della 
Chiesa  a lato  del  trono  fu  ne*  suoi  primordj  altamente 
benefico-  Poggiò  sulla  baso  delle  libere  coscienze:  colla 
virtù  della  fraterna  parola  alla  mente  e al  cuore  dei 
fedeli  richiamò  i precetti  evangelici  quando  se  ne  al- 
lontanarono : nei  tempi  più  scabrosi  esercitò  una  salutare 
influenza  sulla  società  cercando  di  metter  pace  fra  ì più 
feroci  cuori  degli  uomini,  lottando  generosamente  contro 
i grandi  vizi  e contro  la  schiavitù  : mantenne  viva  la 
fiamma  delle  scienze  teologiche,  e fecondò  il  movimento 
delle  menti  in  Europa  superiormente  a quanto  il  mondo 
antico  conobbe  : infine  diede  un  grande  impulso  alla 
libertà  civile  spesso  ponendosi  dalla  parte  degli  oppressi 
contro  la  tirannia.  — Ma  tutto  questo  grande  apparec- 
chio di  bene  scomparve  allorquando  i papi,  dimentichi 
che  il  regno  di  Cristo  non  é di  questo  inondo,  accetta- 
rono il  gran  dono,  e sovrapposero  alla  tiara  una  corona 
di  re;  nè  paghi  a tanto,  vollero  star  sopra  a quegl'impe- 
ratori  che  consacravano,  rinnovando  così  tutte  le  sceno 
orientali  della  lotta  fra  la  casta  dei  sacerdoti  e quella 
dei  guerrieri  , fra  il  principio  teocratico  ed  il  monar- 
chico. — Gran  ventura  che  la  civiltà  moderna  constassi' 
di  elementi  ben  diversi  da  quelli  della  antica  , e che 
la  lunga  ma  salutare  contesa  di  questi  elementi  desse 
campo  ai  re  d’Europa  di  strappare  ogni  giorno  un  brano 
di  questa  teocratica  corona,  lasciandola  però  (col  pretesto 
di  dare  indipendenza  alla  Chiesa)  troppo  a lungo  pesare 
sulla  lungamente  calpestata  Italia,  che  ora  è sola  contro 
uno«.«..  e più  polenti  a rimetter  la  tiara  nelle  vie  del 
Signore  c in  quelle  della  nazione. 

Ma  intanto  da  quella  funesta  donazione  a noi , che 
più  di  dieci  secoli  comprende,  quale  e quanta  storia  di 
dolori!  L’acccttazione  del  gran  dono,  lo  scambio  cioè 
di  una  benedizione  per  una  corona  di  questo  mondo,  fu 
la  prima,  la  più  grande  delle  simonie!  Da  quell’epoca 
comincia  il  peggior  tempo  della  Chiesa;  tempo  di  scisma, 
di  scandali , di  lussurie , di  pompo  tutte  mondane , in 
onta  dcH'ovangelio  comprate  coll’oro,  o quel  che  è peggio 
col  sangue  dei  popoli.  La  corruzione  dall’alto  si  comu- 
nica a tutti  i rami  dolla  ecclesiastica  gerarchia.  L'esem- 
pio dei  papi  troppo  è seguity  ; il  vescovo  è vescovo  e 
barone;  Il  suo  feudo  si  chiama  beneficio,  e nella  chiesa 
mette  profonda  radice;  quindi  net  più  gran  maleficio  si 
trasforma  la  proprietà  ecclesiastica.  — Divenuto  feuda- 
tario il  vescovo  porta  sotto  il  piviale  la  corazza,  pone 
sull’elmo  la  mitra,  siede  a mensa  colla  concubina,  e 
lordo  di  ogni  colpa  ministra  dall’ altare  i sacramenti. 
Papi  e imperatori  lottano  fra  loro  per  dargli  a un  tempo 
spada  e pastorale,  ed  ecco  la  gran  guerra  dolio  inve- 
stiture. Non  è più  la  virtù  delia  fraterna  parola  che 
richiama  al  dovere  i traviati.  Dai  mezzi  persuasivi 
passa  la  Chiesa  ai  coercitivi,  e i peggiori  e i più  cru- 
deli usurpa  alla  potestà  civile  ; dalla  minaccia  delle 
pene  eterne  passa  ad  accendere  i roghi  su  questa  terra, 
e Cattari  e Palermi  e Albigesi  c seguaci  di  Arnaldo  da 
Brescia  son  arsi  vivi  in  quelle  fiamme  che  ben  altro  ne 
preparano  l Dalle  dispute  per  tener  viva  la  fede  passa 
a conciliaboli  o concilii  con  papi  ed  antipapi  alla  mercè 
dei  potenti  della  terra  ; dalla  innocente  e spontanea  rac- 
colta delle  decime  alle  donazioni  che,  per  la  salute  del- 
l’anima sua,  esige  al  lotto  del  ricco  moribondo,  e a 
quella  sequela  di  estorsioni  o di  simoniache  frodi,  onde 
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pei  beai  della  terra  si  vende  il  Cielo,  e cbe  tanto  e si  Niccolò  III.  degli  Orsini  che  benedisse  ai  vespri  Sici- 
forteroente  le  rimproverarono  i santi  e Dante.  liani  non  por  amore  della  liberti  dei  popoli , ma  per 

E tuttavia,  sei  secoli  addietro,  non  vedeva  Dante  ingordigia  dell'oro  di  Giovanni  da  Precida:  — Bonifi- 
che la  meti  appena  dei  funestissimi  mali  da  quella  ciò  VII! , il  maggiore  antagonista  del  Poeta , presso  il 

prima  e gran  simonia  derivati , ma  ben  presentiva  il  quale  era  in  legazione  quahdo  Carlo  di  Valese,  dal  papa 

sommo  vate  cbe  per  lunga  età  dovevan  farsi  maggiori,  invialo  come  pacificatore  a Firenze,  vi  produsse  in  cam- 
anzi  toccare  il  culmine,  - chi  vorrebbe  negarlo?  - si,  toc-  bio  della  paco  la  strage  cittadina,  e la  cacciata  de'  Bian- 

cai  e il  culmine,  quando  i papi  di  predominanti  l’impero,  chi:  — e in  fine  Clemente  V,  un  guascone,  che  per 

dell’impero  si  fanno  i primi  schiavi,  e sul  trono  di  Pietro  l'oro  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia  trasportò  la  sede 

lor  politica  diviene  limosinare  colle  benedizioni  la  con-  apostolica  da  Roma  in  Avignone.  Guardate  intanto  alla 

scavazione  del  poter  temporale  che  loro  sfugge,  sussi-  rettitudine  di  Dante  che,  giusto  interpetre  della  divina 

stere  solo  per  la  gelosia  d'invidiosi  e prepotenti  rivali  : punizione,  nell’atto  che  venera  le  somme  chiavi,  e com- 

quando  da  quella  cattedra  secondano  i crudeli  atti  di  i piangerà  poi  Bonifacio  medesimo  quando  lo  vedrà  per 
fede  dell’orrenda  Inquisizione  di  Spagna;  quando  non  ' opera  del  re  di  Francia  asassinalo,  fulmina  terribile  le 
maledicono  agli  sterminatori  di  quasi  tutta  la  stirpe  1 più  grandi  simonie  del  tempo,  la  prima  dello  quali  dà 
americana  , che  io  nome  del  Dio  di  pace  e d'  amore  , la  Sicilia  in  mano  a Spagna , la  seconda  pone  Firenze 

viene  tormentata,  uccisa  col  Cristo  convertito  in  archi-  alta  merco  degli  stranieri , la  terza  sottomette  al  re  di 

bugio,  cancellata  dal  novero  dell’umane  creature;  quando  Francia  la  sede  apostolica;  la  quale  nel  concetto  reli- 

in  fine  per  procacciare  un  poco  d’oro  alla  fabbrica  di  gioso  e politico  di  Dante  doveva  in  Roma  al  lato  del— 

S.  Pietro,  destano  pel  mondo,  già  troppo  di  loro  scan-  l’imperatore  come  gloria  italiana,  ma  nel  solo  spirituale 

dalizzalo,  quel  terribile  incendio  onde  sorgono  Calvino,  ufficio,  rimanere.  — E certo  nell’animo  del  Poeta  non 

Zuing'.io  e Lutero,  onde  insanguinata  è la  Francia,  do-  poteva  entrare  quel  pensiero  che  oggi  taluno  ha  accolto, 

v astata  e spopolata  la  Germania , o l'Europa  si  divide  e che  farebbe  pur  piacere a molti  di  noi,  e cioè  che 

per  sempre  in  tre  maniere  di  credenti  tutti  figli  di  uno  la  Corte  di  Roma  se  ne  tornasse  in  Avignone , presso 

stesso  Redentore,  tutti  figli  di  un  solo  riscatto.  — Ecco  quel  buon  clero  cbe  tanto  la  desidera,  e quello  impera- 
gli effetti  della  simonia;  ed  ecco  ora  la  pena  fulminata  tore  che  tanto  nelle  ultime  sue  ore  il  poter  temporale 

da  Dante  ad  una  colpa  cbe  tanti  e si  gravi  mali  alla  sostiene. 

cristianità  produsse.  Ma  chi  sa chi  sa  che  anche  questo  non  sia 

Laggiù  negli  abissi,  entro  la  sterminata  fossa  di  uno  uno  di  quei  misteri  della  Provvidenza  per  a/ctm  bene 

dei  circoli  che  rappresentano  l'eternità,  vidi  uno  strano  in  tulio  dall'intcndcr  nostro  scisso?  Guai  adunque,  guai 

spettacolo,  una  selva  di  ossa  e di  polpe  che  si  agitano  a chi  volesse  precipitare  gli  eventi  ! — Vi  è la  Na- 

in  perpetuo  sotto  rosseggiaci]  fiammelle.  — Onde  ciò?  zione,  vi  è il  Parlamento,  vi  è il  re,  e sopra  tulli  la 

Per  ambedue  le  coste  e per  lo  fondo  della  gran  fossa  o Provvidenza! 

caverna , la  pietra  livida  è piena  di  fori  d*  una  misura  Ma  ritornando  a Dante , che  colla  fida  scorta  della 
tutti,  o fuor  doll'orlo  di  ogni  foro  escono  fino  olle  giun-  propria  inspirazione,  Virgilio,  si  ammira  sospeso  e 

ture  le  gambe  dei  peccatori,  le  cui  piante  (parte  più  quoU'inlerrainabile  spingerò  di  giunture  e di  piedi,  alle 

sensitiva  al  dolore } sono  a tutti  accese  di  fiamme  che  piante  accese  di  rosse  fiamme,  ecco  che  da  una  fiamma 

su  vi  percorrono  incessantemente  ed  incessantemente  più  dell' altre  rosseggiante  è avvertito  qnello  essere  il 

fanno  guizzare  lo  doloranti  giunture.  — Avviene  questo  tristo  fuoco  de' simoniaci  maggiori:  eccolo  colà  traspor- 

pcrchè  i simoniaci  sprofondano  capovolti  negli  abissi,  tato  da  Virgilio,  e chino  su  quel  riverso  peccatore, 

e siccome  le  cose  del  cielo  dimenticarono  per  quello  come  il  frate,  cbe  confessa  un  assassino  condannato 

della  terra,  il  capo  e la  persona  hanno  in  terra  confitto,  alla  propagginazione , cioè  ad  essere  vivo  sotterralo, 

e colle  piante  infuocate  ricalcitrano  a Dio.  — Ma  credote  Niccolò  III,  quegli,  che  con  la  zanca  si  forte  piangea, crede 

che  i simoniaci  di  cui  vediamo  le  agitale  giunture,  ben-  cbe  il  sopraggiunto  sia  Bonifacio  Vili,  e con  rauca  voce, 

thè  in  numero  quasi  infinito,  siano  i soli  puniti?  No,  che  par  venir  di  sotterra  , com'é  uso  di  dannati  verso 
.‘Otto  ognuno  di  essi  altri  ve  ne  sono  e poi  altri  ancora  dannati , gli  rimprovera  le  suo  colpe.  Lo  disinganna  il 
in  lunga  catena , perché  per  cedere  il  luogo  al  nuovi  Poeta , e lo  spirito  tutti  per  dolore  storcendo  i piedi , 

peccatori  su  loro  piovuti,  si  sono  sprofondati  nella  fes-  narra  il  proprio  peccalo , e si  consola  dicendo  cbe  tra 

Mira  della  pietra  stiacciali:  e cosi  via  via  gli  uni  gravitano  breve  avrebbe  preso  il  suo  posto  Bonifacio  Vili,  ma 
sugli  altri,  e tutti  gravitano  sopra  Lucifero  (sterminata  che  il  terrebbe  questi  minor  tempo  di  lui,  perchè  dopo 
immagine!  ) che  del  centro  degli  abissi  l'enorme  peso  Bonifacio  verrebbe  di  verso  ponente  (dalla  Guascogna) 
ne  sostiene.  Quelli  che  noi  vediamo  sono  dunque  i si-  un  pastor  senza  legge  di  più  laida  simonia,  Clemente  V, 
mooiaci  dell'ora  in  cui  suppone  il  Poeta  aver  avuta  la  venduto  al  re  di  Francia  (come  Giasone  pontefice  degli 

gran  visione.  Premeva  a lui  di  collocarvi  i maggiori  Ebrei  al  re  Antioco  ) , che  entrando  nel  tristo  forame 

simoniaci  del  suo  tempo,  i papi,  la  cui  spirituale  auto-  calcherebbe  per  la  sua  fessura  dolla  pietra  lui  e Boni- 

rità  rispetta  nell’  atto  medesimo  cbe  acerbamente  la  facio  fino  a Lucifero. 

temporale  redarguisce,  e intanto  nella  caverna  destinata  È qui  la  celebre  invettiva  del  Poeta  contro  i sirao- 
ui  papi  ei  non  poteva  vederne  che  uno,  ma  troverà  ben  niaci , che  sentirete  ora  nei  sublimi  versi  di  questo 
modo  di  farne  da  quest’uno  altri  due  aspettare,  dei  quali  Canto.  Figlia  com’é  di  verace  e santo  zelo,  essa  si  pa- 
ben  conosceva  le  colpe.  Cosi  saranno  in  questa  bolgia  reggia  alle  parole  dei  santi  di  quell’epoca,  di  qualche 

puniti  i tre  più  grandi  papi  simoniaci  del  suo  tempo.  — buon  vescovo , di  un  pontefice  medesimo  , che  fulminò 

Niccolò  HI.  che  aspetta  Bonifacio  Vili,  o Clemente  V.  la  simonia.  — Ohi  vanno  pure  errati  coloro,  che  per 
dante,  comi.  *78 
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6.  Io  vidi  per  le  coste,  c per  lo  fondo 
Fessa  la  pietra  livida  di  fori 
. D’un  largo  tutti,  e ciascuno  era  tondo. 

6.  Non  mi  parean  meno  ampj , nè  maggiori , 

Cbe  quei,  che  son  nel  mio  bel  san  Giovanni 
Fatti  per  luoghi  de’  battezzatori. 

7.  L’ uno  do’  quali , ancor  non  è molt'  anni , 

Rupp’  io  per  un  , che  dentro  v’  annegava  : 

E questo  fia  suggel , eh'  ogni  uomo  sganni. 


TUMORI. 

Lo  spazio  di  questa  bolgia,  la  quale  era  costruita  di  pietra  di  color  ferrigno  tanto  per  le  ripe,  quanto  gin  nel 
basso  di  essa,  mi  si  presentò  alla  vista  tutto  sparso  di  forami,  che  egualmente  tutti  erano  <Tuna  stessa  larghezza 
c d'uno  stessa  rotondità.  Ben  ricordandomi , mi  parve  che  in  ampiezza  fissero  ni  più  né  meno  di  quei  fori , che 
sono  nel  bel  tempio  di  San  Giovanni  in  Firenze,  fatti  nella  fonte  per  potervi  i preti  conferire  il  battesimo:  e non 
volgono  ancora  molti  anni  che  io  ruppi  uno  di  quelli  per  salvare  un  fanciullo , ch'era  caduto  nella  vasca,  e che  ri 
ti  annegava;  e ciò  valga  il  vero , di  talchi  si  tolga  d’inganno  qualsivoglia,  che  volle  darmi  deir  eretico,  ritenendo  di 
aver  io  dò  fatto  per  disprezzo  alla  religione. 


questi  squarci  della  più  elevata  poesia  vorrebbero  far 
di  Dante  un  acattolico;  ma  più  vanno  errati  quoi  mi- 
nistri detraila  re  t che  accagliano  d'irreligione  coloro , 
che  con  Dante  alla  mano  le  loro  simonie  discuoprono, 
perocché  non  sapendo  come  meglio  schermirsi  per  tro- 
var Me  presso  le  persone  pregiudicate  ed  ignoranti, 
gridano  daU'altare,  e fino  dal  più  grande  degli  altari, 
cho  sono  assaliti  dall'eresia  del  popolo  e del  re.  — As- 
sumiamo sulla  sicura  coscienza,  dividiamo  volentieri  col 
popolo  e col  re  le  eresie,  che  si  contengono  in  questo 
Canto  n. 

— FILOLOGIA. 

Adulterare , Alterare,  Falsi /icore , Fatturare , 
Contraffare.  Falsare. 

Adulterare,  è rendere  falsa  una  cosa  con  Introdurvi 
tali  clementi  artificiosi,  che  peggiorano  la  cosa  i stessa. 
Danto  l'ha  usalo  qui  in  senso  troiaio  alludendo  all'idea 
di  adulterio,  con  aggiungere  che  le  coso  di  Dio  debbono 
essere  sposo  dì  bontà.  Alterare,  ha  senso  generico,  e 
vale  mutare  dallo  stato  ordinario,  per  modo  che  la  rosa 
si  altera  senza  esser  falsa.  Falsificare,  è specie  dell'alterno, 
ed  ha  senso  quasi  generale  nell'uso;  è rendere  falsa  la 
materia  e la  forma  delle  cose.  Fatturare , è alterare  con 
misturo:  è usato  sempro  in  senso  materiale.  Contraffare, 

5 — 6—7  — MORALE. 

Una  semplice  riflessione  ci  occorro  di  dover  fare, 
cioè  cho  sonza  dubbio  Dante  era  tenuto  in  sospetto  di 
miscredente,  e che  egli  volle  non  parer  tale.  Vi  hanno 
di  coloro,  che  non  per  zelo,  ma  per  soddisfare  la  loro 
maliziosa  avversione  contro  l’uomo  d’ingegno,  si  stu- 
diano di  malignarlo  per  ogni  verso.  La  religione  però, 
pura  come  quella  del  Cristo,  o non  del  Papa,  parla  con 
voce  di  verità,  e senza  studiala  parola,  al  cuore  del- 
l’uomo saggio,  poiché  trova  sempre  in  lui  il  terreno 
fecondo  dell’onestà  e delia  giustizia  Laonde,  come  Dante 


è modo  di  falsificare  con  imitare  la  cosa  vera,  cosicché 
la  imitazione  fa  scambiare  la  cosa  falsa  con  la  vera,  e 
ciò  è contraffazione.  Falsare,  ha  un  senso  più  ristretto 
del  falsificare,  ed  è applicato  ai  prodotti  intellettuali, 
cosicché  si  falsano  i testi  di  lingua,  e le  opinioni. 

— Modi  di  dire: 

Le  cose  di  Dio  debbono  essere  spose  di  bontà , ossia 
tutte  le  coso  dedicato  a Dio  debbono  conferirsi  a chi  è 
fornito  e di  dottrina,  u di  onestà,  e di  altre  virtù. 

Convicn  che  per  «o»  suoni  la  tromba,  ossia  or  tocca 
che  il  suono  della  tromba  poetica  venga  a farsi  udire 
sullo  vostro  azioni. 

Eravamo  montati  alla  seguente  tomba , ossia  sulla 
parte  del  macigno,  ch’è  nella  seguente  bolgia. 

Lo  scoglio,  che  appunto  piomba  sovra  il  mezzo  fosso, 
cioè  che  corrisponde  in  linea  retta  sul  mezzo  del  fondo 
della  bolgia. 

Quanta  giustizia  tua  virtù  com[>arte , ossia  la  tua 
virtù  è tato  che  sa  con  proporzione  e giusta  misura 
convenientemente  dar  premio  e pena. 

Piomba,  è dal  piombare,  come  dicono  i muratori, 
quando  col  piombino  misurano  l'elevarsi  del  muro  in 
costruzione,  perchè  sia  fatto  in  linea  retta. 

Mal  mondo,  è l'Inferno. 

ebbe  a vedere  la  iniquità  de' suoi  nemici,  che  si  sca- 
gliavano contro  di  lui , ebbe  ancora  a sentire  tutta  la 
purezza  della  sua  coscienza  per  poter  dire:  È questa  la 
verità  del  fatto,  e sia  ciò  suggello,  che  ogni  uomo  sganni. 

— ESTETICA. 

Dopo  la  bellissima  introduzione  del  Canto , e dopo 
la  esclamazione  piena  di  sentimenti  sublimi,  passare  a 
leggere  i sopra  segnati  versi  del  testo,  è lo  stesso  che 
cadere  di  piombo  dall'alto  in  giù;  perciocché  si  per  la 
bassezza  dei  concetti  nel  voler  Dante  ricordare  un  fatto, 
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che  gli  veniva  imputato  a colpa , e si  ancora  pel  non 
breve  intrattenersi  in  esso,  tiene  assai  raffreddala  l'at- 
tenzione , la  qnale  era  già  piena  di  entusiasmo  dalla 
sublime  poesia  della  introduzione.  Se  il  Poeta  ooo  si 
confortasse  alla  ragione  di  dover  ricordare  tal  fallo  ap- 
punto per  discolparsene,  senza  dnbbio  non  si  potrebbe 
perdonare  a lui  tanto  fallo.  Gli  è vero  però  cbe  in  fine 
della  digressione  fatta  a mò  di  similitudine , si  rialza 
con  energia , conchiudendo  sul  fine  da  lui  propostosi , 
cosicché  ognuno  riconosca  la  verità  di  tal  fatto,  senza 
ponto  ingannarsi;  ciò  però  non  lo  scalva  dall'essere  ap- 
puntalo di  lassezza  , e diciamolo  : a Usuando  dormDat 
Homerus.  Nel  vasto  mare  però  di  bellezza  della  Dan- 
tesca poesia,  è un  nulla  tal  fallo,  e tanto  più  cbe  esso 
ó avvalorato  dal  fine. 

— La  più  parte  degli  Ed.  leggono:  piena  la  pietra. 

Il  Foscolo  dice  che  Ros.  e Maz.  leggono  fessa,  alterato 
per  avventura  da  tali , che  qui  vedendo  descritti  i 
fori  come  rotondi,  non  osservano  che  al  verso  75,  sono 
anche  chiamati  Fessure  della  pietra.  La  rotonditi  asso- 
ciandosi all'idea  di  screpolatura  non  levigata,  aspris- 
sima d’angoli,  fa  stile  poetico.  Piena,  è prosa  da  glosse. 
Anche  le  grandi  aperture  di  ciascheduna  delle  dieci 
bolge  , le  quali  pare  che  fossero  rotonde , sono  chia- 
male (C.  XXI,  4.)  fessure. 

— STORIA. 

Si  ha  da  diverei  scrittori  antichi  la  narrazione  di 
ciò  che  avvenne  a Dante , cioè  di  dover  rompere  uno 
d»i  fori  del  battistero  per  salvare  un  fanciullino,  il  ’ 
quale  nel  trastallarsi  con  gli  altri , vi  era  caduto.  Egli 
coi  suoi  versi  fa  comprendere  che  di  ciò  fu  ripreso, 
come  se  fatto  lo  avesse  per  empietà,  o per  altro  mal- 
vagio fine,  tanto  più  che  portava  la  taccia  d'eroico  per 
aver  composto  il  libro  De  Monarchia.  Dal  Commento 
Italiano  di  Iacopo  Dante  esistente  nella  Biblioteca  Reale 
di  Parigi  si  ha  che  t Dice  l’Autore  (Dante)  che  vide  in 
una  buca  il  di  Sabato  Santo,  quando  si  dà  il  fuoco 
benedotto  in  questa  buca,  si  vi  si  sconvolse  Antonio  di 
Baldinaccio  de’Cavicciuli  di  Firenze  per  si  (alto  modo 
che  convenne  cbe  quella  buca  si  disfacesse,  e fue  l’Au- 
tore (Dante)  a disfarla,  e questo  è quello  quando  dice 
rupp'  io  per  un,  che  dentro  v'annegava. 

— A portar  chiarezza  maggiore  intorno  a questo 
luogo  della  Divina  Commedia , il  quale  veramente  ha 
dell'estruso,  perchè  si  venisse  alla  indubitata  persuasione 
dell’avvenimento  del  fatto  della  caduta  del  fanciullo  per 
uno  di  quei  fori , come  dice  Dante , sarebbe  mestieri 
avere  il  disegno  del  modo  come  era  costrutto  il  fonie 
battesimale  in  quei  tempi  in  San  Giovanni.  Quando 
però  ciò  manchi,  giova  ricorrere  a quelle  osservazioni, 
che  pur  per  aoalogia  ci  menano  alla  verità.  Ciò  ó stato 
fatto  da  Giunio  Carbone,  dichiarandolo  come  segue: 

« Io  tra  i luoghi  difficili  della  Divina  Commedia  , mi 
sembra  cbe  sia  da  annoverare  il  soprascritto,  noi  quale 
sì  paragonano  certi  fori  o buche  dal  Poeta  immaginate 
nell'Inferno  ad  altri  simili , che  osavansi  negli  antichi 
Fonti  battesimali  per  uso  de’  Preti  Battezzatori,  i quali 
v'entravano  onde  poter  con  più  agio  tuffare  nell’acqua 
i bambini,  che  battezzavano  (facendosi  allora  il  Battesimo 
per  immersione,  e non  per  aspersione,  come  si  fa  ora), 
e affinchè  essi  Preti  Battezzatori  uon  fossero  impacciati 
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e pigiati  dalla  calca  dei  devoti  spettatori.  E qui  toglie 
occasione  il  Poeta  per  accennare  un  caso  a lui  interve- 
nuto, che  fa  d'aver  rotto  uno  di  tali  Fori  nel  Fonte  del 
Battistero  Fiorentino  per  salvare  Uno,  che  v'annegava, 
il  che  da  taluni  gli  fu  falsamente  apposto  ad  empietà,  ed 
egli  con  allegare  la  eagion  vera  della  rottura,  si  purga 
dell'accusa. 

Sopra  questo  testo  sorgono  però  alcune  difficoltà. 
Prima  delle  quali  è:  Se  queli’C/jio,  cbe  annegar'a,  anne- 
gasse nel  Foro  o nel  Fonte  Battesimale  ; e se  in  quei 
Fori  o Pozzetti  o Stalli,  che  vogliami  chiamare,  s’usasse 
mai  introdurre  acqua.  Seconda  è:  Se  quell’ano  fosse 
Bambino  o Fanciullo.  E Terza  è:  Se  il  verso  di  Dante. 
Bupp'ioperun,  che  dentro  v'annegava,  non  abbia  subita 
alcuna  alterazione  per  trascuratezza  o arbitrio  dei  primi 
copiatori  della  Divina  Commedia. 

Alla  prima  sembra  potersi  rispondere  con  certezza: 
Che  quell' Uno  non  v'annegava,  nè  potea  annegare  in  al- 
cuoo  dei  detti  Fori,  ma  sibbene  nel  Fonte.  Perchè  nei 
Fori  non  introducevasi  acqua,  come  fu  supposto  da  ta- 
luno, allegando  cbe  ivi  si  celebrassero  i Battesimi  ordi- 
nari, cioè  quelli  cbe  facevansi  odiernamente  fuori  delle 
due  epoche  solenni,  delle  quali  una  era  il  di  del  Sabato 
Santo  e I1  altra  il  Sabato  procedente  alla  Pentecoste  ; 
cbe  anzi  per  tali  Battesimi  ordinari  eravi  un  altro  Fonte 
supplementario  o minore  collocato  appunto  dentro  il 
Battistero  fra  le  due  colonne,  dove  è ora  l’altare  della 
Maddalena.  E questo  Fonte  minore  era  posto  in  comu- 
nicazione col  maggiore  mediante  un  canale  sotterraneo, 
come  provanlo  i registri  de 'Consoli  nei  quali  si  leggono 
le  spese  occorse  tempo  per  tempo  per  i risarcimenti 
del  detto  canale.  Perciò  nei  Fori  o Stalli,  che  impro- 
priamente diconsi  dal  Landino  possetti,  non  si  battez- 
zava nò  vi  si  lenea  acqua,  non  facendo  mestieri,  e anzi 
il  tcnervene  sarebbe  stato  d'alcon  danno  all’ediGcio,  per- 
chè i recipienti  per  acqua  si  sogliono  costruire  e smal- 
tare altramente  da  quello  si  pratica  nelle  altre  costru- 
zioni a cui  l'acqua  o anco  sola  l’umidità  pregiudicano. 
Adunquo  sombrami  provato  cho  quell’bno  annegasse  nel 
Fonte  e non  in  alcuno  dei  Fori. — E qui  non  tralascerò 
d'avvertire  esser  eziandio  stato  supposto  che  quei  Fori 
non  fossero  in  elevazione  dal  suolo  pari  al  Ponto,  ma 
che  fossero  anzi  pari  al  livello  del  suolo  medesimo;  al 
che  contradice  la  struttura  di  quanti  antichi  Fonti  bat- 
tesimali rimangono;  o se  esempio  se  ne  potesse  addurre 
{come  bo  inteso  d'  uno  in  Roma) , è da  notare  che  tali 
Fori  fossero  cosi  ordinati  non  per  uso  de'  battezzatori , 
ma  per  quello  de'  battezzando  , praticandosi  a simili 
Fonti  il  Battesimo  per  aspersione  e non  per  immersione; 
perchè  diversamente  essendo,  entrando  i battezzatori 
in  quei  stalli,  invece  d'aver  maggior  comodità  a tuffare 
il  bambino  nel  Fonte,  ne  avrebbero  avuta  impossibilità  ; 
o invece  di  essere  per  la  elevazione  difesi  dalla  calca 
degli  spettatori , sarebbero  stali  a quelli  senza  riparo 
alcuno  sottoposti.  Collocandovi^  invece  i battezzatoli , 
il  prete  attingendo  l’acqua  dal  Fonte,  con  maggior  fa- 
cilità faceva  l’aspersione;  intendendosi  però  di  battesimi 
d’adulti  , che  inconveniente  e pericoloso  sarebbe  stalo 
il  porre  i neonati  in  quelle  buche.  Ma  poco  al  proposito 
nostro  importano  queste  considerazioni,  sondo  noto  cbe 
nel  Fiorentino  Battistero  facevansi  i battesimi  non  per 
aspersione  ma  sibbene  per  immersione. 
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Alla  seconda  difficoltà  non  è ardua  la  soluzione; 
avvengacbè,  come  mai  polrebbesi  immaginare  che  un 
bambino  caduto  nel  Fonte  o in  uno  di  quei  Fori  (am- 
mettendo per  poco  che  vi  si  tenesse  acqua  o vi  si  bat- 
tezzasse) fosse  salvato  mediante  la  rottura  del  Foro  in 
che  annegava,  e che  l’autore  di  tale  rottura  cadesse  in 
sospetto  d’empietà  o sacrilegio  per  tal  fatto?  Non  eranvi 
dunque  testimoni?  non  eravi  il  prete  battezzare?  non 
eranvi  i padrini  pel  battezzando?  non  eravi  veruno 
spettatore?  Ciò  non  si  può  ammettere.  E mirabile  è 
come  sopra  tal  punto  non  tanto  gli  antichi  che  i moderni 
sposilori  sieno  ol tremolio  parchi  d' investigazioni.  Nel 
solo  Contento  Anonimo  pubblicato  per  cura  di  Lord  Ver- 
non  (Firenze,  Ti pografia  Baracchi,  48(8,  4.°,  pag.  448), 
leggesi  questo  particolare  notabile  che  fornisce,  a mio 
parere  non  poco  lume  : E dico  f Autore  che  vide  m una 
buca  il  di  Sabato  {Santo,:  quando  si  dà  il  fuoco  benedetto, 
in  questa  buca  ri  ri  si  sconvolte  Antonio  di  Baldinaecio 
de'  Cavicciulli  di  Firenu  per  siffatto  modo  che  convenne 
che  quella  buca  si  disfacesse;  e fue  l’Autore  a disfarla  ec. 
— Due  cose  sono  da  notare  nelle  parole  di  questo  ano- 
nimo Comentatore  : prima,  ammette  che  quellTno  an- 
negasse nella  buca  c non  nel  Fonte,  dicendo  che  vi  si 
sconvolse  per  siffatto  modo  che  a votemelo  trarre  con- 
venne che  quella  buca  gi  disfacesse.  Ciononostante  per 
chi  consideri  la  struttura  di  tali  Fonti , apparirà  non 
solo  improbabile  ma  quasi  impossibile  che  uno  vi  si 
sconvolga  per  modo  da  entrarvi  a capofitto  come  sta- 
vano i dannati  descritti  dall’ Alighieri  : e non  darà  a 
questa  spiegazione  maggior  peso  di  quello  si  abbiano 
le  consimili  degli  altri  Comentalori.  La  seconda  in  che 
il  Comentatore  dà  notizia  chi  fosse  quell’  Uno  che  an- 
negava, c'induce  ad  argomentare  quasi  con  certezza,  che 
non  era  un  bambino , ma  bene  un  ragazzotto  di  tanla 
forza  da  potersi  da  per  sò  stesso  arrampicaro  sul  Fonte 
e cadervi  dentro.  Nè  mi  rimuove  dalla  mia  spiegazione 
quello  strano  capovolgersi  che  egli  suppone  di  colui  che 
affogava , essendo  anco  esso  indotto  neU’errore  comune 
dal  ri  del  verso  dantesco,  che  io  opino  essere  stato  al- 
terazione o arbitraria  o di  trascuraggine  dei  primi  copia- 
tori della  Divina  Commedia:  occasionala  probabilmente 
da  soverchia  estensione  attribuita  da  quelli  alia  Com- 
parazione Dantesca , la  quale  limitasi  ai  soli  fori , ma 
neU'immaginaliva  di  essi  copiatori,  comprendendo  inde- 
bitamente anco  quello  che  annegava,  introdottovi  dal 
Poeta  a guisa  di  storico  corollario  e non  come  parte 
integrale  della  comparazione  medesima. 

Rimane  la  terza  difficoltà  intorno  al  verso:  rapaio 
per  un  che  dentro  v' annegava,  il  quale  cosi  si  legge 
non  solo  nelle  stampe,  ma  anco  nella  maggior  parte  dei 
Codici  «ss.;  nè  io,  per  dir  vero,  so  d’alcuno  ebo  porti 
diversa  leziono  da  questa.  Nondimeno  vedo  l’ opinione 
mia  ben  fondata  sopra  le  allegate  ragioni,  e elio  il  verso 
di  Dante  nel  suo  originale  stesse  piuttosto  in  uno  dei 
tre  infrascritti  modi  o in  altro  consimili,  che  in  quel 
vulgato,  cioè  : 

Rupp’io  per  uno  che  dentro  annegava. 

Rupp'  io  per  un  che  dentro  s’ annegava. 

Rupp’io  per  un  che  là  dentro  annegava. 


Verrò  per  ultimo  alla  probabile  esposizione  del  co- 
me quell’  Uno  si  fosse  condotto  al  pericolo  dì  affogare 
nel  Fonte,  e del  come  l’Allighieri  per  salvarlo,  daU’ira- 
rninente  morte,  rompesse  uno  di  quei  fori  o stalli  dei 
battezzatori.  — Rimanendo  il  Battistero  aperto  al  pub- 
blico quasi  P inloro  giorno  por  il  servizio  degli  odierni 
battesimi,  interveniva  alcuna  volta,  che  trovandosi  nella 
chiesa  de* oli  od  altre  persone,  anco  il  servo  di  guar- 
dia ascisse  fuori,  come  osano  di  lare  e si  trattenesse 
qualche  tempo  nei  dintorni  ; il  che  un  giorno  dette  agio 
al  garzonetto  de’ Cavicciulli  d’entrare  nel  tempio  inos- 
servato, ove  trovandosi  solo  cominciò,  mosso  dalla  fan- 
ciullesca vivacità  e inconsideratezza,  ad  arrampicarsi 
sol  Fonte,  del  quale  giunto  sulla  sponda  e volendovi 
camminar  sopra,  si  per  l’angustia  di  quella  e si  per  la 
levigatezza  dei  marmi  che  non  consento  a’ piedi  movi- 
menti sicuri,  sdrucciolò  nell’acqua,  la  cui  profondità  era 
maggiore  che  noi  suol  essere  l’altezza  d’un  uomo  ordi- 
nario, come  si  può  conoscere  dalla  ispezione  del  Fonte 
Fisano  e d’altri  di  quell'epoca  ebo  ancora  si  conser- 
vano. Ora  mentre  il  garzonetto  de’ Cavicciulli  diguazzava 
nell'acqua,  come  fanno  quelli  che  affogano,  accadde  che 
Dante  fortuitamente  entrasse  in  chiesa,  e tosto  udito  quel 
diguazzare  nel  Fonte,  accorsovi  per  vedere  che  fosse, 
si  slanciò  pronto  sulla  sponda  a fine  d'afferrare  il  fan- 
ciullo e trarnelo  fuori;  c facendo  a ciò  mestieri  d’un  saldo 
punto  d'  appoggio,  egli,  o formò  il  piede  sulla  lastra 
marmorea  d’ uno  di  quei  fori  o vi  attenne  con  una 
mano  mentre  con  l’altra  afferrava  il  caduto,  adunando 
in  tal  punto  d’ appoggio  tanta  forza  che  la  tavoletta  del 
marmo  essendo  sottile  e forse  non  ben  salda,  si  ruppe; 
nè  essendovi  testimoni  del  fallo,  no  seguitò  come  sem- 
pre accade,  ebo  qualche  maligno  inimico  dell’ Alighieri 
interpretasse  a sacrilegio  quell’atto  che  a carità  del  pros- 
simo era  da  attribuire.  Così,  o in  consimile  modo,  mi 
sembra  che  debba  esser  intervenuto  il  raso  accennato 
dall’Àllighieri  ; rimanendomi,  qualunque  sopra  ciò  possa 
essere  l’altrui  giudizio,  fermo  nella  credenza,  che  qocl- 
1’  Uno  fosse  un  fanciullo  e non  un  bambino;  che  anne- 
gasse nel  fonte  e non  in  alcuno  di  quei  fori;  e che  al 
caso  non  fossero  presenti  altri  che  l’Allighicri  e il  fan- 
ciullo che  annegava. 

— FILOLOGIA. 

Annegare,  Affogare,  Soffocare. 

Annegare,  è perdere  la  respirazione,  impedita  dal- 
l'acqua che  s’ ingoia,  sicché  sì  debba  morire.  Affogare , 
è morire  per  impedimento  di  respirazioni  nelle  fauci, 
sicché  si  affoga  per  molta  maniere,  ma  più  comune- 
mente nell’  acqua.  Soffocare , è impedirò  il  respiro  per 
modo  che  sì  può,  e non  si  può  morire.  Il  fumo  soffoca, 
non  affoga. 

— Modi  di  dire: 

Fon  futi»  d’un  largo,  ossia  che  avevan  tutti  la  me- 
desima larghezza. 

Questo  sìa  suggel  che  ogni  uomo  sfarmi,  è modo  sen- 
tenzioso ed  è lo  stesso  che  dire  : é questa  la  verità  tale 
da  disingannare  ognuno. 


i 
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CANTO  XIX. 

• 8.  Fuor  della  bocca  a ciascun  soperchiava 
D'  un  peccatore  i piedi  ; e delle  gambe 
In  fino  al  grosso:  e l’altro  dentro  stava. 

9.  Le  piante  erano  accese  a tntti  entrambe; 

Per  che  sì  forte  guizzavan  le  giunte, 

Che  spezzate  averian  ritorte,  e strambe. 

10.  Qual  suolo  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  l' estrema  buccia , 

Tal  era  lì  da’  calcagni  alle  punte. 

«elisioni. 

1 condannati  di  questa  bolgia  tran  fitti  eapogiù,  ciascuno  in  un  proprio  foro , per  modo  che  armano  i piedi  e 
le  gambe  fino  alla  polpa  soperchiaci  fuor  della  bocca  dei  fori  medesimi , e F altro  resto  del  corpo  tutto  in  dentro. 
Ambedue  le  piante  dei  piedi  a tutti  tali  condannati  ardevano  fiammeggianti  su  tutta  la  loro  superficie;  onde  era 
che  si  vedevan  gttizsar  loro  tutte  le  giunture  con  tal  forte  tremito  che  avrebbero  spezzato  ogni  sorta  di  ritorte  e 
di  funi.  A quel  modo  che  suol  cedersi  agitare  e scorrere  la  fiamma  che  arde  nella  superficie  di  taluno  oggetto  unto 
di  materia  accensibile,  similmente  poterà  raffigurarsi  la  fiamma  che  ardeva  in  loro  nelle  piante , ossia  dai  calcagni 
alle  dita. 


8 — 9 — IO  — «ORALE. 

Il  vedere  a qual  modo  di  pena  sieri  condannati  coloro 
cho  per  cupidigia  di  oro  ed  argento  adulterarono  le  cose 
che  son  di  Dio , ci  richiama  a considerare  che  non  è 
ciò  senza  ragion  di  giustizia  ; dappoiché  essendo  l’uomo 
creato  per  contemplare  Dio,  è stato  perciò  da  lui  fatto 
con  la  faccia  volta  e diretta  al  cielo.  Allorché  però  preso 
sia  da  brama  di  lussureggiare  in  dovizia,  sicché  corrotto 
il  cuore  offusca  la  intelligenza  e scende  dall’altezza  della 
sua  origine  divina,  ci  diviene  meschino  e china  giù  l’a- 
nimo suo  a tutto  ciò  che  è abbietto  e spregevole.  Il  | 
simoniaco  vende  la  legge  della  giustizia,  e fa  che  Dio 
deggia  servire  allo  suo  malnate  brame.  Egli  stimolato 
dalla  sete  del  denaro  perverte  la  dignità  dell’  anima 
ch’è  fatta  ad  imagine  di  Dio,  e la  trascina  entro  la 
melma  della  turpitudine  delle  passioni.  Egli  non  cura 
di  perdere  tutto  ciò  elio  sia  di  divino  in  lui,  preferendo 
i beni  transitori  di  quaggiù  a quelli  della  beata  im- 
mortalità. Conveniente  ed  aggiustata  si  è quindi  la  pena 
imposta  al  simoniaco  nell’essere  capovolto  in  quei  fori 
ardenti  di  Gamme,  dappoiché  se  ardente  brama  di  ter- 
rena dovizia  gli  ha  fatto  spregiare  e deturpare  tutto  ciò 
che  è di  Dio,  ben  giusto  è cho  no  ritragga  pena  nella 
stessa  misura.  È questo  della  simonia  un  delitto  che 
riguarda  soltanto  il  Pretiamo,  eppure  tra  tutti  gli  altri  é 
tenuto  in  poca  considerazione  dai  ministri  del  Santuario, 
per  non  sentirne  gravame  nella  coscienza.  E uopo  é che 
sia  cosi  ; dappoiché  non  vi  ba  forse  ecclesiastica  dignità,  ; 
che  non  sia  stata  mercanteggiata  a prezzo  d’oro.  Pur 
troppo  avremmo  da  riferire  fatti  da  avvalorare  tanta  ve- 
rità. Basta  infine  ricordare  che  l’episcopato  nei  tempi 
di  dispotico  dominio , fu  per  mille  guise  posto  a prezzo. 
La  corruzione  della  corte  pontificale  non  poteva  ancora 
non  ramificarsi  fino  alle  infime  classi  del  ceto  ieratico. 
Fu  perciò  che  Martino  Lutero,  scandalizzato  dalla  simo-  ! 
eia  del  pretismo  cattolico,  fuggendo  da  Roma,  scrisse:  | 


Venditur  hic  Christus,  vendtmfur  dogmata  Petti; 

Ast  ne  vendar  ego , perfida  Poma,  t ale. 

— ESTETICA. 

Degna  d’ essere  ammirala  si  è la  maniera , con  coi 
dalla  freddezza  dei  precedenti  versi  viene  a ripigliare 
il  Poeta  la  sua  ordinaria  onergia.  La  descrizione,  ch’ei 
in  questo  luogo  imprende  a fare  della  condiziono  tor- 
mentosa dei  simoniaci,  è viva  sino  all’evidenza;  potè 
perciò  l’Alfieri  nolarno  i versi  con  soddisfazione,  si  per 
l'armonia  e per  la  forza,  c si  pei  concotti  o per  la  va  • 
ghezza  dei  modi , con  cui  sono  espressi.  La  similitu- 
dine però,  cho  vi  s’incontra  potrebbesi  da  taluno  ri- 
guardare poco  corrispondente  alla  sostenutezza  delle 
idee  dì  confronto;  ma  però  la  naturalezza,  con  cui  essa 
si  presenta  e la  opportunità , con  cui  è fatta , la  ren- 
dono pur  troppo  accettevole  e bella,  leggendovi  e scor- 
gendovi quasi  evidente  il  fiammeggiar  delle  cose  unte  su 
per  restrema  buccia. 

— STORIA. 

Importanti  considerazioni  ci  occorre  di  fare  intorno 
alle  circostanze  e allo  stato  della  pena  di  questi  scia- 
gurati simoniaci,  i quali  sono  tutti  Papi  qui  da  Dante 
descritti;  soltanto  di  essi  è la  scena,  o Dante  li  dimostra 
capovolti  nelle  tombe,  cosi  da  lui  chiamati  quei  fori  ove 
ciascun  di  loro  è posto.  Avendo  le  piante  dei  piedi  con 
parte  delle  gambe  volte  all’insù,  tutte  fiammeggianti,  ed 
il  capo  in  giù  conficcato  verso  il  fondo  dove  è il  lago  di 
Codio,  si  tengono  pronti  a piombare  nel  basso,  con  que- 
sta legge,  cioè  che  ogni  nuovo  Papa,  che  giunge,  prendo 
il  luogo  del  predecessore,  e questi  da  quel  suo  sepolcro 
i di  pietra  piomba  in  giù.  Fin  qua  la  cosa  va  senza  roi- 
i stero;  ma  nasce  però  desiderio  curioso  di  sapere  dove 
! mai  sarà  per  andare  colui,  che  cedendo  il  poeto  ad 
| altrui  disparc?  Per  rispondere  senza  difficoltà  fa  d'uopo 
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in  prima  ricordare  che  il  nostro  Poeta,  servendosi  del  | 
velo  allegorico,  si  è tenuto  pur  troppo  dappresso  alla 
imitazione  dei  profeti  ed  al  misticismo  delia  scuola  orien- 
tale. Non  è ciò  una  nostra  gratuita  asserzione,  si  bene 
è confessione  dello  stesso  Dante  quando  disse  : leggi 
EsechieUo;  Giot'anni  è meco.  Egli  quindi  d fa  perciò  vol- 
gere ad  Isaia  (Gap.  XIV] , dal  quale  rileviamo  la  spiega- 
zione  di  tutto  il  concetto  di  Dante  intorno  alla  pena  di 
questi  disperati  Papi  simoniaci,  ed  intorno  al  loro  spro- 
fondamento (ino  al  lago  di  Codio,  nel  centro  deU’Infurno, 
ove  è Lucifero.  Non  è più  dubbio  che  il  Papa  non  sia  | 
il  re  corrotto  di  Babilonia,  cosicché  ciò  che  va  signiQ- 
cato  nelle  pagiue  delle  profezie , similmente  inteso  è 
da  Dante  in  questo  misterioso  poema;  quindi  pur  troppo 
manifesta  è la  imitazione,  che  ne  fa.  Leggiamo  infatti 
nel  citalo  Isaia  : Sumes  parabolani  istnm  contro  rcgem 

Babilonie  , et  dices  : Quomodo  cecidisti Lucifer , qui 

mane  oriebaris  ? Corruisti  in  terram , qui  vulncrabas 
gentes!  Verumtamen  in  Infernum  delraheris  in  pro- 
fumi um  laei.  Qui  te  viderint,  ad  te  inclinabuntur,  teque 
prospicient.  Sumquid  iste  est  vir , qui  conturbavi  ter- 
ram, qui  concussi  regna?  Tu  autcm  projectus  es  de  se- 
polcro tuo , quasi  stirpe  inutilis , pollutus  et  obvolutus  j 
rum  bis , fui  interferii  «un/  gladio , et  descemlerunt  ad  , 
fundamenta  loci.  Per  più  facile  intelligenza  riportiamo 
tradotto  il  detto  testo  d’ Isaia:  — Tu  proverbierai  cosi  * 
il  re  di  Babilonia,  e dirai  : Come  sei  caduto,  o Lucifero,  f 
tu,  che  eri  stella  del  mattino,  cerne  sci  caduto  nella  poi-  . 
vere  tn,  che  affliggevi  le  nazioni!  Pur  sei  stato  calato  , 
nell’Inferno  noi  fondo  della  fossa.  Coloro,  che  ti  ve- 
dranno si  chineranno  a le,  e ti  considereranno  dicendo. 
Non  è forse  costui  quegli,  che  faceva  tremare  la  terra,  | 
e che  scrollava  i regni  ? Ma  tu  sei  stalo  giunto  via 
dalla  tua  sepoltura  corno  un  rampollo  abbominevoie 
contaminato  ed  involto  in  vestimento  di  uccisi  di  pu- 
gnale, ebe  discesero  nel  profondo  del  lago  ».  L'allusione 
al  Papa  è pur  troppo  qui  chiara  ; egli  re  di  Babilonia 
corrotto  nell’anima  fino  alla  putredine,  è posto  in  quel 
sepolcro  sfondato,  e va  giù  sotterra;  e sceso  di  poi  nel 
lago  Infernale,  diviene  Lucifero,  o parte  di  Lucifero, 
come  diremo:  corruit  in  terram  et  projectus  de  sepolcro 
suo  ad  infernum  delrahitur,  in  profundum  laci. 

« Questo  è appunto  il  lago,  dice  il  Rossetti,  prodotto 
dal  Tempo  babilonico , che  manda  acque  nel  fonilo  di 
quella  Babilonia  figurala  rh’ei  guarda  « E Roma  guarda 
si  asme  sud  speglio  *•;  di  quella  Babilonia,  sul  cui  muro  (‘ 
sta  l’edificatore  della  torre  babilonica,  che  ha  la  Usta 
« Come  la  pina  di  San  Pietro  a Roma  »;  di  quella  Ba- 
bilonia in  mezzo  a cui  « Pap'è  Salati , Pap'è  Satan 
A lq>pe  »;  di  quella  Babilonia,  sul  cui  recinto  Dante 
credè  vedere  molle  alte  torri , allusive  alle  molte  torri  ( 
di  Roma;  di  quella  Babilonia,  che  ha  undici  miglia  di  j 
circuito,  allusive  alle  undici  miglia  di  circuito  di  Roma; 
di  quella  Babilonia,  la  cui  vallata  è di  vontidue  miglia, 
allusiva  alla  vallala  di  venliduc  miglia  intorno  alle 
mura  di  Roma.  E qual  maraviglia  che  questa  Babilonia 
diventi  un  Inferno,  se  Dante  non  fece  altro  die  copiare 
in  ciò  quell’ Apocalisse,  onde  emerse  l’odio  contro  Roma? 

• Babilonia  magna  facta  est  habitat  io  daemoniorum , et 
custodia  omnis  spirine  immundi  o.  (Apoc.  XVJI1,  2.) 

E poiché  sappiamo  che  l’Ecate  infernale  a tre  facce  I 
rodo  fisse  la  Satanica  potesti  a tre  facce,  detta  appunto  I 


Ecate  o Luna  , donna . che  regge  in  questo  Inferno  ; 
poiché  sappiamo  che  una  tal  potestà  fu  dal  Poeta 
espressa  con  nomi  maschili  e femminili,  per  le  ragioni 
anzi  addotte;  poiché  sappiamo  ch’ei  ne  fè  un  Lucifero 
babilonico  sceso  nel  lago  infernale,  per  tenersi  ad  Isaia, 
ed  una  Meretrice  babilonica,  sedente  sopra  Tacque,  per 
aderire  a Giovanni;  poiché  finalmente  sappiamo  ebe  il 
suo  Abisso  figura  Roma  papale,  per  quelle  lente  allu- 
sioni, che  vi  ammucchiò,  noi  comprenderemo  chiara- 
mente il  suo  disegno,  concernente  i papi  simoniaci. 

Ei  trova  nell’Inferno  rollimo  di  questi,  cosi  capo- 
volto come  il  pingemmo,  e tutto  pronto  a piombare 
dal  suo  sepolcro  sfondato  verso  il  lago  d’Abisso,  ove  la 
Satanica  potestà  siede  sopra  Tacque;  e,  nel  dialogo,  ebe 
secolui  ba,  gli  grida  sdegnoso: 

Di  voi,  pastor,  si  accorso  il  Vangelista, 

Quando  colei,  che  siede  sopra  Tacque 
Pullaneggiar  coi  regi  a lui  fu  vista. 

E colui  dal  suo  sepolcro  risponde: 

Di  sullo  al  capo  mio  son  gli  altri  .pastori]  tratti, 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 

Per  la  fessura  della  pietra  piatti; 

Laggiù  cascherò  io  altresi. 

E noi  ripeteremo  a questo  re  di  Babilonia:  Corruisti 
in  terram  per  la  fessura  delta  pietra  ove  sei  sepolto  ; 
et  projectus  de  sepolcro  tuo,  ad  Infernum  delraheris  in 
profundum  loci,  cioè,  Laggiù  cascherai  tu  altresi  ; a e per- 
ciò fra  quelle  acque  ti  si  spengono  le  fiamme  ai  piedi  ; 
ed  eccoli  proprio  al  posto,  che  li  destinò  il  malizioso 
Ghibellino,  < Pap'è  Satan  ». 

— FILOLOGIA. 

Entrambi,  L'uno  e f altro,  Ambidue,  Tutti  e due. 

Entrambi,  mostra  la  relazione  più  intima  tra  duo 
persone , che  nello  stesso  tempo  fanno  una  medesima 
azione.  L'uno  e Taf/ro,  indica  conformità,  e può  ancora 
indicare  opposizione  nell' azione  ed  in  altro.  S’usa  an- 
cora nel  plurale,  applicandosi  a cose  di  genere  e di 
numero  diverso.  Ambidue,  indica  conformità  più  stretta: 
allude  a due,  che  fanno  l'azione  in  vario  modo  e tempo. 
Scrivesi  ancora  Amendue  ed  Amenduni , ina  Ambidue  ò 
più  conforme  alla  etimologia.  Tulli  e due,  riguarda  il 
numero  e non  la  qualità  di  due  oggetti,  senza  escludere 
nè  l’uno,  nè  l’altro  nell’azione  in  loro  stretta  relazione. 

— Modi  dì  dire  : 

Fuor  < Iella  bocca  a ciascun  soperchiat  a li  piedi,  ossia 
i piedi  di  ciascuno  sporgevano  fuori  doll’orlo  della 
tomba.  Il  Lombardi  dico  che  soperchiava  è detto  per 
soperchiavano,  ad  imitazione  dell’Attica  discordanza.  Il 
Biagioli  non  ammetto  che  ad  alcun  popolo  de)  mondo 
sieno  mai  state  concesse  le  discordanze,  e che  niuno 
autore,  se  non  per  errore,  siasi  mai  permesso  di  farne; 
e fiero  afferma  che  il  Poeta  ba  detto  soperchiava  nel 
numero  del  meno,  perchè  delle  parti  annoverate  ne  ha 
composto  un  sol  tutto,  una  sola  unità,  e questa  ba  avuto 
poi  in  riguardo. 
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CANTO  XIX. 

11.  Chi  è colui,  Maestro,  che  si  cruccia, 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti , 

Diss’io,  e cui  più  rossa  fiamma  succia? 

12.  Ed  egli  a me:  Se  tu  vuoi,  ch’io  ti  porti 

Laggiù  a quella  ripa  che  più  giace, 

Da  lui  saprai  di  sè , e de’  suoi  torti. 

13.  Ed  io:  Tanto  m’  è bel  quanto  a te  piace: 

Tu  sei  Signore,  e sai  ch’io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e sai  quel  che  si  tace. 

14.  Allor  venimmo  in  su  Tergine  quarto: 

Volgemmo,  e discendemmo  a mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  e arto. 

15.  E il  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 

Non  mi  dipose,  sin’  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei , che  sì  piangeva  con  la  zanca  : 

vmaom. 

Aliar  io  toltomi  a Virgilio,  lo  dimandai  : j Maestro,  dimmi,  chi  è mai  colui , che  in  tanto  suo  tormento  si  agita 
assai  più  degli  altri  condannati  alla  stessa  pena , e che  una  fiamma  più  cica  ed  ardente  par  che  lo  constani  ? 
E Virgilio  mi  rispose  : Se  hai  tu  desiderio  che  io  ti  porti  laggiù  nel  fondo  della  bolgia  per  quella  ripa  per  dove 
più  agevolmente  si  discende , benché  più  si  avvalla,  allor  tu  saper  potrai  da  lui  stesso  chi  egli  è,  e quali  furono  i 
suoi  difetti  e le  sue  colpe.  Ed  io  soggiunsi  : Assai  gradito  toma  a me  tutto  ciò  che  pur  a te  piace  ; tu  sei  il  mio 
Signore , e ben  sai  che  io  non  mi  discosto  punto  dalla  tua  volontà,  e tu  ancor  ben  intendi  quali  sieno  i miri  pen- 
sieri, sema  che  io  te  li  manifesti.  Detto  che  ebbi  ciò,  à partimmo  venendo  sull'argine , che  divide  la  tersa  dalla 
quarta  bolgia  ; di  qua  volgemmo  i non  fri  passi  a man  sinistra , e tolto  che  mi  ebbe  di  peso  Virgilio , discendemmo 
colaggiù  nel  fondo  della  tersa  bolgia , la  quale  era  tutta  ingombra  di  fòri  poco  T un  dall'altro  distanti.  Ed  il  mio 
buon  Maestro  tuttavia  non  si  discaricò  del  mio  peso  fino  a che  non  fummo  giunti  su  quel  foro,  dove  era  quel  pec- 
catore, il  quale  eoi  forte  guizzar  dei  piedi  mostrava  di  piangere  la  sua  trista  sorte  in  tanto  tormento. 


Delle  gambe  infino  al  grosso , ossia  infino  alla  polpa  1 
delle  gambe. 

Le  giunte  guizzavan  «1  fòrte , ossia  le  giunture  si 
agitavano  tremanti  si  fortemente. 

Il  - I!  — 13  — 14  — 15  — MOIUI.B. 

Forse  fa  maraviglia  il  vedere  che  Virgilio,  al  quale 
non  va  nulla  ignorato,  non  soddisfaccia  alla  dimanda, 
che  gli  vien  fatta  da  Danto,  di  dirgli,  cioè,  chi  sia  co- 
lui , il  quale  più  degli  altri  si  cruccia.  Fintantoché  la 
ragion  prima  e positiva  s’intrattiene  su  i principi  gene* 
rati  della  scienza , essa  compio  ciò  eh* è di  sua  altitu- 
dine , slantechè  la  cognizione  de’  particolari  è un  fatto  ! 
di  esercitazioni  subordinato  alla  teoria  della  scienza  I 
stessa;  ed  è perciò  che  ad  essere  appresi  i particolari 
fa  mestieri  di  pratica,  cosicché  Virgilio  dice  a Dante  ; 
che  se  vorrà  sapere  chi  è colui,  che  più  degli  altri  si  j 
cruccia,  lo  menerà  colaggiù.  Quindi  si  vede  che  la  su- 
perior  ragione  porta  la  inferiore  alla  cognizion  di  quel 
vizio  per  guisa  che  possa  vedere  i mali , che  si  trae 
dietro.  Ciò  é tanto  ben  fatto,  per  quanto  la  ragione  sa 
e giudica;  nè  ciò  può  dispiacere  all’uomo  tostochè  questi  I 


Il  fiammeggiar  delle  eose  unte  muovesi  super  restrenia 
buccia,  ossia  la  fiamma,  che  arde  per  l’untume,  s’agita 
per  la  superitele. 

Stramba , è fune  fatta  d’erbe. 

si  rimetta  in  tutto  alla  ragiono  ; e quando  riconosciuto 
egli  abbia  che  la  ragione  lo  assiste,  lo  illumina,  e lo  con- 
forta nelFesorcizio  delta  sua  facoltà  operosa,  non  solo  non 
si  diparte  punto  dal  consiglio  di  quella,  ma  bensì  si  fa 
quasi  togliere  di  peso  o menare  con  tutta  fiducia  fin 
pure  nel  fondo  dei  mali,  ritenendo  per  certo  che  non 
ne  ritrarrà  nulla  di  danno , anzi  ne  riporterà  bene 
grandissimo.  Ammiriamo  in  ciò  la  profonda  filosofia  mo- 
rale del  nostro  Poeta. 

— ESTBTICA. 

Tra  le  bellezze  a rilevare  vi  ha  la  Sentenza  con  la 
quale  si  esprimo  il  concetto  della  sommissione  ed  in- 
sieme del  l’aggradi  mento  di  Dante  in  lutto  ciò  che  talenta 
a Virgilio;  e dice:  Tanfo  m*  è bel  quanto  a te  piace. 
Vi  ha  chi  vuole  d’essere  un  modo  Provenzale.  Dante 
infatti  nel  Purgatorio  {Can.  XXVI,  v.  140)  verseggia 
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INFERNO 


in  lingua  si  falla  per  bocca  di  Arnaldo  Daniello,  e 
dice  : 

Tan  m'  abellix  vostre  corto*  deman. 

Parimenti  nel  Paradiso  dice  (Can.  XXVI,  v.  434) 
secondo  che  v’  abbrlla , per  vi  piace.  Non  soltanto  però 
dal  nostro  poeta  troviamo  usato  tal  modo,  bensì  da 
lalun  altro  scrittore  di  quei  tempi , come  da  Saladino 
da  Pavia  che  fiori  verso  il  1450,  e ci  lasciò  delle  pre- 
gevoli Rime.  1 versi  poi  di  tale  terzina  sono  sparsi  di 
molta  delicatezza  e pieni  di  molta  grazia  ed  insieme 
di  cortesia,  talmentecbè  non  possono  non  disporre  l'a- 
nimo a benevolenza,  come  avvenne  in  Virgilio. 

— Osservando  tal  altro  modo,  per  la  sua  singolarità, 
vuoisi  notare  che  a mano  stanca  s'intende  a mano  si- 
nistra. Il  Salarmi  (Cent.  4.  de' Discorsi  Accademici! 
osservò  che  questa  frase  non  è del  dialetto  Toscano. 
Egli  ba  ragione  : essa  è del  dialetto  Bolognese  o del 
Romagnuolo. 

— Tra  tutti  i Postillatori  della  Divina  Commedia,  i 
quali  pur  sono  in  grandissima  schiera,  non  abbiam  tro- 
valo finora  uno  che  siasi  studiato  a portare  veruna 
variante  sul  modo:  che  si, piangeva  con  la  zanca.  Vera- 
mente il  considerare  ebe  taluno  potesse  piangere  col 
piede  o con  la  mano,  sarebbo  cosa  strana,  avvengacbè 
si  avvalori  considerando  che  possa  esser  lecito  a Dante 
fare  uso  di  questo  modo  di  parlare  ebo,  secondo  taluno, 
è suo  proprio , e perciò  si  dee  ammirare  in  lui  ; ed  il 
significato  suona  conveniente,  cioè  che  guizzando  più 
che  gli  altri  suoi  consorti,  dava  ri  grandi  segni  di  dolore 
con  la  zanca.  Vi  è stato  però  il  Fraticelli , il  quale 
solo  ba  voluto  ritenere  erronea  la  lezione  piangeva,  ed 
invoce  ha  portata  correzione  pùngeva-,  e soggiunge  che 
la  medesima  ò stata  generalmente  approvata,  abbenchè 
non  autenticata  nè  da  antiche  stampe,  nè  da  Codice 
alcuno.  Se  noi  trovassimo  anche  ragioni  contrarie  per 
dover  annuire  alla  novità  del  Fraticelli,  riterremmo  pur 
sempre  che  sarebbe  un  toglier  pregio  al  concetto,  uni- 
camente per  ragion  poetica  in  cui  Dante  è sempre  sin- 
golare ed  originale.  Riteniamo  perciò  di  doversi  leggere 
piangeva,  e non  pùngeva. 


— STORIA. 

— FILOLOGIA- 

Anca,  Coscia,  Lacca,  Femore,  Coscio,  Coscetto. 

Anca,  dicesi  quella  parte  del  corpo  umano  sostenuta 
dall’osso  tra  il  fianco  e la  coscia.  Coscia,  è dell'animale 
e dell’ uomo,  e dicesi  la  parte  del  corpo  dal  ginocchio 
all’  inguinaia.  Lacca , è la  parte  inferiore  della  coscia 
di  animalo  quadrupede  e non  di  altri.  Femore,  è Tosso 
della  coscia.  Coscio,  dicesi  di  bestia,  come  d’agnello  o 
d'altro  simile  animale,  ma  tagliato  per  cuocere.  Coscetto, 
dicesi  sempre  di  bestia  grossa,  tagliato  per  vendita. 

— Modi  di  dire: 

Chi  è colui  che  si  cruccia,  cioè  ebe  mostra  dolore 
del  tormento. 

Guizzare  più  che  gli  altri  suoi  consorti,  ossia  agitarsi 
di  continuo  più  degli  altri  che  sono  condannali  allo 
stesso  tormento. 

Cui  più  rossa  fiamma  succia , ossia  fiamma  più  ar- 
dente lo  consuma. 

Per  quella  ripa  che  più  giace,  ossia  che  più  incli- 
nata essendo  pendo  più  giù. 

Da  lui  saprai  di  sè  e dei  suoi  torti,  cioè  egli  ti  par- 
lerà di  se  stesso,  e dei  suoi  falli. 

Tanto  m'i  bello  quanto  a te  piace  : è vaghissima  sen- 
tenza degna  d’essere  ripetala. 

lo  fiori  mi  parto  dal  tuo  volere , ossia  seguo  la  toa 
volontà. 

Sai  quel  che  si  tace , ossia  a te  è noto  ciò  che  pur 
non  va  pronuzialo. 

Discendemmo  a mano  stanca,  ossia  a man  sinistra. 

Nel  fondo  foracchiato  ed  arto , cioè  nella  bolgia  sparsa 
tolta  di  fori  poco  distanti  l'un  dall' altro. 

Non  mi  dipose  dalla  sua  anca,  ossia  non  si  disca- 
ricò del  mio  peso. 

Mi  giunse  sino  al  rotto,  ossia  mi  portò  di  peso  fino 
al  luogo  rotto,  cioè  al  foro. 

Quei  che  si  piangeva  con  la  zanca , ossia  che  dava 
segni  di  dolore  col  forte  muover  dei  piedi. 


Digitized  by  Google 


625 


CANTO  XIX. 

16.  0 qual  che  sei,  che  il  di  su  tien’  di  sotto, 

Anima  trista , come  pai  commessa , 
C’omiuciai  io  a dir,  se  puoi,  fa  motto. 

17.  Io  stava , come  il  frate , che  confessa 

■ Lo  perfido  assassin  che , poi  eh’  è fitto. 
Richiama  lui,  per  che  la  morte  cessa. 

18.  Ed  ei  gridò:  Sei  tu  già  costì  ritto, 

Sei  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 

Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scritto. 

19.  Sei  tu  sì  tosto  di  quell' aver  sazio, 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a inganno 
La  bella  donna , e di  poi  farne  strazio  ? 


vnsnx». 

Giunto  al  foro,  osterà  quel  disperato , cominciai  a dire:  0 anima  tormentata , chiunque  tu  sia,  che,  conficcata 
a guisa  di  un  palo,  stai  colla  testa  in  giù  e co* piali  in  su,  fa'  motto,  se  pur  ti  sia  concesso  di  parlare.  A quella 
guisa  che  il  Frale  si  china  per  confessare  l'assassino  condannalo  a morte,  il  quale  capovolto  giù  nel  fosso  richiama 
talora  il  confessore  ad  arte  di  differire  il  momento  del  morire , cosi  chinato  a quel  foro  io  mi  stara  per  poterne  udir 
la  risposta.  E quel  dannato  tosto  si  pose  a gridare:  Oh  sei  tu  già  costi  in  piedi,  o Poni  fa  zìo , sei  tu  già  giunto! 
Io  non  ti  aspettava  adesso;  e già  mi  avtxdo  else  il  computo  fatto  mi  è fallato  ili  non  pochi  anni.  Oh  qual  mara- 
viglia il  vedere  che  si  tosto  ti  sei  disbramato  della  cupidigia  del  possedere  e dell  arricchire , per  cui  tu  timore  al- 
cuno non  avesti  di  usar  tanta  frode  per  salire  al  Pontificato , e di  poi  far  tanto  turpe  mercato  della  Chiesa  Cri- 
stiana l 


46  — <7  — «8  — «9  — MORALE. 

Io  mezzo  alla  fluttuazione  del  tolto  esistente,  e Ira  ! 
la  vana  parvenza  delle  terreno  dovizie  fu  posto  l'uomo 
a chiudere  un  periodo  come  complemento  della  forza 
emanatrice,  che  sin  dalla  eternili  del  principio  lavorò 
per  la  eternità  del  fine.  Potè  perciò  l'intelletto  umano 
sollevarsi  nell'altezza  di  tale  concetto,  e oltre  il  confine 
del  tempo  e dello  spazio  giungere  al  cospetto  dell’infi- 
nito. Eppure  ivi  si  arrestò,  e rientrando  in  se  stesso, 
scese  svilito  nel  seno  della  sua  nullità.  Ma  a che  pur 
ciò?  Un  sol  momento,  in  cui  sciolga  il  freno  agli  ap- 
petiti , basta  a farlo  sollevare  superbo  pari  all'Angelo 
deile  tenebre.  Dimentico  della  sua  immortale  destina- 
zione , ed  illuso  tra  lo  splendore  dei  fantasmi , si  crea 
una  stabilità  durevole  della  vita,  e vi  fonda  l'ediGcio 
della  sua  grandezza , tale  però  che  vi  sfolgori  il  con- 
cetto della  sua  eternità.  Ohi  follia  delle  umane  mentì! 

E sarà  forse  la  terra  la  patria  per  l’uomo?  No,  non  ha 
egli  quaggiù  una  città  di  permanenza,  dove  pure,  in  ’ 
mezzo  al  fastigio  ed  alla  splendidezza  della  vita  speri-  . 
menta  l’incessante  stimolo  alla  ricerca  d’una  patria  al 
di  là  della  tomba:  lo  diceva  l’Apostolo  (ad  Hebr.,  Gap. 
XIII  ) non  mirri  habemus  htc  manentem  ci  ri  la  lem  , seti 
futuram  inquirimus.  Fu  perciò  egli  fatto  con  la  faccia 
rivolta  al  cielo,  affinchè  le  sue  aspirazioni  dovessero 
colà  tendere , dove  avrebbero  avuto  largo  compenso  le 
dure  sofferenze  della  vita  e le  sostenute  battaglie  contro  ! 
le  suggestioni  del  senso.  Laonde  Davide  disse  d'essere 
segualo  sull' umano  sembiante  il  lume  della  faccia  di 
Dio  : (Salni.  4}  Signatum  est  super  nos  lumen  vultus  lui, 
DANTE , COMll. 


Domine;  mentre  che,  al  contrario,  proni  e ricurvi  alla 
terra  la  natura  faceva  il  resto  dei  viventi,  perché  non 
potendo  essi  per  lume  d’ intelletto  aspirare  a sublime 
vita,  si  pascessero  unicamente  di  terrena  mondiglia. 
Ovidio,  poeta  del  paganesimo,  ben  ciò  dichiarò  dicendo: 

Pronaquc  eum  spectent  ammalia  costerà  terram, 

Os  homini  sublime  dedit,  coelunujue  ridere 
lussìt,  et  ereclos  ad  sidera  tollero  vultus. 

Or  che  diremo  se  coloro,  che  si  annunziano  rap- 
presentanti del  Dio  vivonle , piuttosto  che  si  mostrino 
bramosi  della  celestiale  dovizia,  volgono  invece  ogni 
loro  affetto  alle  temporali  ricchezze?  E che  altro  mai 
scorgiamo  nella  pena  assegnata  da  Dante  a costoro  con 
porli  capogiù  in  queste  fosse  ardenti , se  non  che  essi 
dipartendosi  dall’amore  ridile  divine  cose,  posero  ogni 
loro  studio  in  lutto  ciò  ch’è  basso  ed  abbietto?  Oh! 
empietà!  Coloro,  che  si  dicono  banditori  della  parola 
del  Cristo,  sono  i mistificatori  del  regno  delta  morta 
gente;  essi,  ebo  mostrar  dovrebbero  purezza  di  costumi 
tra  gli  uomini  e nobiltà  di  aspirazioni  in  tesoreggiare 
eterna  dovizia,  si  rendono  corruttori  di  quella  fede, 
ch’è  principio  a salvezza.  Ed  è dunque  in  costoro  che 
vorran  riporsi  quelle  chiavi,  Io  quali  aprir  debbono  le 
porte  alla  umanità  per  entrare  alla  fruizione  della  eterna 
vita?  Oh!  quanto  orgoglio  o quanta  miseria  si  stringe 
intorno  al  sedicente  Vicario  del  Dio  vivente,  a questo 
idolo  splendido  della  rea  Babilonia.  Miratelo  pure,  o 
popoli,  colà  tra  le  splendidezze  del  Valicano,  in  mezzo 
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al  concilio  dei  Farisei,  con  qoaota  alterigia  e superbia 
assume  la  potenza  della  verità  eterna  per  prostituirla 
nel  brago  della  nefandezza.  0 Papato  Romano,  non  ti 
sei  tu  forse  ancor  oggi  lordato  le  mani  nell'  oro  della 
simonia,  e nel  sangue  versalo  dalla  mannaia  del  boja? 
E intanto  soi  pur  tu,  che  con  sacrilega  audacia  usurpi 
a Dio  ì diritti  della  sua  giustizia  sulla  terra.  Se  avverrà, 
e non  sarà  lontano,  che  giunga  il  giorno  del  tremendo 
giudizio,  in  cui  allo  squillo  della  tromba  della  verità,  i 
popoli  dormienti  sulle  catene  della  loro  cecità , schiu- 
dano gli  occhi  por  miraro  la  vera  luce  del  loro  diritto, 
le  tue  iniquità  saranno  manifesto,  e discoperte  saranno 
le  turpitudini  da  le  fatte  a quella  Mia  donna,  che  è la 
chiesa  di  Cristo.  Sarà  allora  verificato  il  sogno  biblico, 
perciocché  il  picciol  sasso,  che  scende  dalla  montagna 
atterrerà  te,  idolo  bugiardo  dell'avara  Babilonia. 

— ESTETICA. 

Essendo  del  genere  narrativo  lo  stile  del  poema  Dan- 
tesco, per  cui  gli  fu  dato  tìtolo  di  Commedia,  si  è questo 
uno  di  quei  luoghi  dove  sommamente  spiccar  vedrei 
esempio  di  storica  narrazione  illustrata  da  poetica  luce. 
A ciò  si  aggiunga  l’impeto  dello  sdegno,  da  cui  6 acceso 
il  Poeta,  e si  vedrà  quanta  eloquenza  ne  scaturisce  a 
larga  vena.  Non  soltanto  il  tenare  risentimento  di  of- 
feso, nè  l’ira  del  Ghibellinismo,  e neppur  l'ardore  di  ven- 
dicarsi d’una  vendetta  che  non  fosse  passeggierà,  bensì 
assai  più  il  sentimento  della  giustizia  oltraggiata  e della 
umanità  straziata  dall' orgoglio  pontificale  metteva  nel 
cuore  di  Datile  cotanto  fuoco  dì  eloquenza  poetica,  da 
immaginare  tanto  tremendo  supplizio  pei  successori  di 
Pietro  divenuti  lupi  rapaci  della  greggia  di  Cristo.  Come 
singolari  ne  sono  le  immagini  e i caratteri,  singolare  si  è 
ancora  la  similitudine,  che  mentre  è tale,  pur  non  di- 
meno li  paro  d’issór  la  continuazione  dotta  stessa  narra- 
zione elici  fa  di  quel  disperato  capofitto  ingiù,  con  cui  si 
pone  a discorrere,  conte  il  frate,  che  txmfcssa  rassestino. 
Ammirabile  poi  d'assai  si  è la  ripetizione,  facendo  dire 
nei  fu  cos/i  ritto,  poiché  va  in  essa  ben  mostrata  la  ma- 
raviglia di  chi  parla,  in  credere  d’ esser  giunto  colui , 
che  oi  avrebbe  atteso  dopo  ancora  alquanti  anni.  Qui, 
dice  il  Bìngioli,  il  Poeta  ha  volato  parlare  dì  tre  Papi,  e 
per  non  spender  troppo  tempo,  trattenendosi  laggiù  con 
«Ine  di  loro,  fìnge  destramente  che,  dall'epoca  del  suo 
misterioso  viaggio,  Bonifazio  fosso  vivo,  e dovesse  an- 
cora vivere  parecchi  anni.  Da  questa  finzione  nascono 
altri  poetici  incidenti  di  momento,  e le  creo  contro  Bo- 
nifazio acquistano  maggior  fede  , essendo  dette  da  un 
altro  Papa.  Questa  scena  poetica,  in  cui  studiato  è l’ana- 
cronismo, riesce  perciò  ancora  maggiormente  ammira- 
bile e bella,  dappoiché  Dante  non  scriveva  di  certo  ciò 
nel  tempo  prima  della  morte  di  Papa  Bonifazio , la 
quale  avvenne  nel  1303,  bensì  qualche  anno  pur  dopo 
la  costui  morte.  Raccogliendo  infine  tutti  tali  elementi 
estetici , che  vi  troviamo,  possiamo . pregiarne  assai  la 
bellezza  dello  stile. 

— STORIA. 

Dante  parlando  con  quell'anima  trista  di  quel  pec- 
catore ch’era  Papa  Niccolò  III,  per  udirne  la  risposta 
si  pone  a guisa  del  frate,  che  confessa  l’assassino  con- 
dannato a simil  genere  di  morte,  cioè  capovolto.  Questo 
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supplizio  consisteva  nel  ficcar  la  persona  viva  col  capo 
in  giù  in  una  buca  scavata  nel  suolo,  gettandovi  poscia 
della  terra  sopra , perché  il  reo  rimanesse  soffogato  : 
supplizio  orribile , al  quale  davasi  il  nome  di  propag- 
ginazione , preso  dal  modo  con  cui  si  coric^po  i tralci 
delle  viti  senza  tagliarli  dal  loro  tronco,  acciocché  fac- 
ciano pianta  e germoglino  per  se  stessi.  Dice  che  l’as- 
sassino, poiché  è fitto  col  capo  in  giù,  richiama  il  con- 
fessore, Gngeudo  avere  altre  colpe  da  manifestargli, 
perchè  intanto  schiva  e sospende  la  morte.  La  spiega- 
zione allegorica  co  la  dà  l'Anonimo  come  seguo:  « Esem- 
plifica sé  al  frate  che  confessa  e conforta  I'  assassino , 
cioè  colui  che  per  pecunia  uccise  uomo , il  quale  per 
giustizia  e legge  municipale  così  si  sotterra  in  Firenze 
vivo,  come  qui  descrive  qncsto  peccatore,  e il  frale  che 
attende  alla  vita  dell’anima  il  conforta  in  Cristo  e per- 
donagli i peccati  suoi;  per  lo  qual  perdono  e conforto 
il  peccatore  ragionevolmente  torna  a Dio , e la  morto 
eterna , la  quale  è propria  morte , cessa  da  lui.  Questa 
nostra  morte  è divisione  d'anima  a corpo  d’uomo;  la 
maggiore  o miglioro  parte  vive,  so  va  in  grazia;  c que- 
sto intende  l’Autore  •. 

— Il  cardinale  Benedetto  Guatani  guadagnossi  la 
protezione  di  Carlo  II  dicendo  ch'egli  vorrebbe,  essendo 
sommo  pontefice,  e saprebbe  e potrebbe  fargli  ricupe- 
rare la  perduta  Sicilia  ; e fu  quindi  consecrato.  Bene- 
detto, di  ghibellina  famiglia,  divenuto  papa  col  nome 
di  Bonifazio  Vili,  mostros^i  acerrimo  neni.co  del  partilo 
alla  curia  romana  contrario.  Moslrossi  Bonifazio  alcun 
tempo  grande  amico  di  Filippo  il  Bello  : 

E baciavansi  insieme  alcuna  volta  ; 

ma  vennero  ad  aspra  guerra,  e Bonifazio  nel  1303  scri- 
voa  all’ imperatore  Alberto  d’Austria:  ■ Noi  vi  conce- 
diamo nella  pienezza  della  nostra  potestà  il  regno  di 
Francia,  che  appartiene  di  dritto  agl’ imperatori  d’oc- 
cidente ». 

Filippo  il  Bello  s’addieiìe  che  il  papa  tentava  la 
pratica  di  potentati  a lui  nemici  : il  perchè  tostamente, 
di  sua  commissiono,  il  cavaliere  Guglielmo  di  Nogareto 
avvocato  generale  in  Francia  accusò  presso  l’assemblea 
degli  stati  Bonifazio  di  simonia,  d’eresia  e di  motfallri 
delitti,  e fece  istanza  che  fosse  deposlo  ed  arrestato. 
Il  poeta  accenna  nel  citato  verso  le  mulue  carezzo  che 
dapprima  farevansi  Bonifazio  e Filippo,  rappresentando 
una  meretrice  ed  un  gigante  che  si  baciano  insieme  : 
indi , alludendo  alle  dette  pratiche  di  Bonifazio  presso 
i nemici  di  Filippo,  tra  cui  l’imperatore,  descrivo  gli 
alti  e i gesti  della  meretrice  che  or  qua  or  là  volge 
gli  occhi  lascivi;  e finalmente,  ricordando  che  Filippo 
fece  prendere  Bonifazio  in  Anagni , elice  che  il  gigante 
flagellò  la  meretrice: 

quel  feroce  drudo 

La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 

Il  papa  dal  canto  suo  scomunicò  il  re.  Origine  delia 
loro  discordia  si  fu  lo  avere  Filippo  interdetta  l’oslra- 
lione  del  danaro  dal  regno,  assoggettati  alle  imposizioni 
gli  ecclesiastici  de'  suoi  stati , eri  attribuite  al  fisco  lo 
rendile  dei  vacanti  beni  della  Chiesa. 
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Iacopo  no  da  Todi  compose  alcuni  cantici  contro  Bo- 
nifazio Vili,  Ira  cui  quello  che  incomincia  : 

0 papa  Bonifazio  , 

Quanto  hai  giuocalo  al  mondo  ! 

Il  papa  lo  fece  perciò  metterò  incatenalo  prigione  : 
passando  poi  davanti  al  suo  carcere , aggiunse  alla 
vendetta  l’insulto  col  domandarlo  quando  facesse  conto 
d' uscirne.  — Quando  vi  entrerete  voi  — , rispose  il 
monaco.  K poco  poi  la  predizione  si  avverò.  Frattanto 
i Colonncsi  ghibellini  aveano  distrullo  il  castello  d’Am- 
pi  gl  ione , che  apparteneva  agli  Orsini  di  parte  Guelfa, 
che  fu  poi  nel  1308  rifabbricato  dai  figli  di  Forlebraccio 
nel  luogo  del  Podi  orno  caste!  Madama  : e Bonifazio  avea 
dovuto  ritirarsi  e farsi  forte  io  Anagni  città  in  campagna 
di  Roma,  detta  dal  poota  Alagna.  Nel  giorno  7 del  set- 
tembre 1303  Guglielmo  di  Nogareto  signore  di  Caurison. 
Sciarra  dalla  Colonna,  M usciatto  dei  Fraucesi , i nobili 
da  Ceccano  e da  Supino  ed  altri  baroni,  con  treceuto 
cavalieri  e molta  fanteria  , preso  il  palazzo,  predarono 
un  gran  tesoro  o fecero  prigione  il  papa,  tenendolo  sotto 
lor  guardia  per  tre  giorni.  Bonifazio  sempre  assiso  se 
ne  stette  su  la  sua  sedia,  in  abiti  pontificali,  con  la 
tiara  in  capo  o la  croce  in  mano,  nè  mai  volle  cibarsi. 
Ugo  Capoto,  rammentando  il  sacrilego  eccesso  di  Filippo 
il  Bello,  grida  nel  Purgatorio  che  vedeva  in  Alagna  en- 
trare il  (iorìdiso,  ed  esser  catturato  Cristo  nel  suo  vi- 
rano. Con  ciò  alludeva  a papa  Bonifazio.  Nessuno  per 
altro  osò  toccarlo;  né  è vero  che  Sciarra  Colonna  gli 
menasse  una  guanciata  con  mano  coperta  di  ferro,  sic- 
come vollero  taluni  storici  francesi.  Il  vecchio  pontefice 
per  lo  spavento  e le  angosce  ne  cadde  bensì  infermo  e 
perdette  quasi  affatto  V uso  della  ragione.  Il  cardinale 
Luca  del  Fiesco  potò  finalmente  muovere  il  popolo  a 
liberarlo:  ma  tornato  Bonifazio  in  Roma,  di  rabbioso 
dolore  spirò  l’anima  FU  ottobre  dello  stesso  anno  1303, 
in  età  di  86  anni,  nove  mesi,  e diciotto  giorni.  «Della 
sua  morte,  scrive  Dino,  molli  ne  furono  contenti  e al- 
legri , perchè  crudelmente  reggea  e accende»  guerra , 
disfacendo  molta  gente,  raunando  assai  tesoro  ; e spe- 
zialmente se  ne  rallegrarono  i bianchi  e i ghibellini , 
perché  era  loro  cordiale  nimico.  Ma  i neri  so  no  con- 
tristarono assai  ».  Dante  non  sapea  perdonargli  la  mala 
opera  da  lui  posta  alla  fatale  venula  in  Firenze  di  Carlo 
di  Valois.  Perchè  Bonifazio  mori  tre  anni  dopo  la  sua 
poetica  discesa  all’ Inforno,  ci  mostrò  che  aspettato  vi 
fosse  tra  simoniaci,  commessi  in  alcuni  fori  col  capo  di 
sotto  e colle  piante  al  cielo,  accese  tutte  di  viva  fiamma. 
Niccolò  III,  ivi  punito  ode  alcuno  parlare,  e s'immagina 
che  sia  Bonifazio  venuto  a rimpiazzarlo,  e il  rimbrottò: 

Se’  tu  si  tosto  di  quell'avor  sazio, 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a inganno 
La  bella  donna  e di  poi  farne  strazio? 

0 

Falco  di  Marsiglia  dice  a Dante  iu  Paradiso  che 
Booifazio  o i suoi  cardinali  nulla  cura  presa  si  avevano 
del  Vangelo  o de’grandi  dottori  della  fede  ; che  studia- 
vano soltanto  nello  decretali  il  come  arricchire  e le 
carteggiavano  con  tale  assiduo  rovistio  da  averne  già 
rosi  tutti  i margini.  Mentre  i guelfi  e i ghibellini,  che 
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pure  amavano  la  libertà,  tutto  facevano  per  distruggerla, 
Bonifazio  profittava  delle  loro  divisioni  per  annullare  la 
possanza  degl'imperatori  in  Italia,  come  gl’imperatori 
no  profittavano  per  annullar  quella  de  papi.  Bonifazio 
non  avea  chiamato  Carlo  di  Valois  per  inviare  allo 
nostre  città  , come  pure  dava  a credere , uu  pubblico 
paciere,  ma  per  (spingerlo  in  Sicilia  onde  lorla  a Fe- 
derico d'Aragona  e Tarlasi  meglio  dipendente.  11  Poeta, 
Dante  Alighieri  vedeva  queste  suo  vendetta  un  anno  o 
non  mollo  dopo  che,  per  la  predilezione  di  Bonifazio 
verso  la  setta  de’gueifi,  si  trovò  improvvisameute  cacciato 
con  altri  molti  dalla  sua  patria  : se  non  che  vi  rima- 
neva una  starna  sodante  di  marmo  che  i Fiorentini  per 
monumento  trionfale  della  rovina  de’  loro  concittadini 
avevano  dedicala  al  pontefice  sovra  la  porta  maggiore 
della  lor  cattedrale.  Poi  rovinò  o fu  levata  quando  né 
guelfi  restavano,  nè  ghibellini  a Firenze,  nè  discordie 
civili  se  non  di  grammatici.  Giovanni  Lessi  narrava 
di  averla  veduta  mezza  fra  le  anticaglie  di  casa  Ric- 
cardi; e ne  discorre  anco  il  Manni.  [Illustrai,  del  Decam.) 
Gli  onori  do’Fiorentini  alla  memoria  di  Bonifazio,  e forse 
la  statua  più  ch'altro,  adiravano  l’esule  ad  opprimerlo 
d' ignominie , si  che  si  rovesciassero  a un  tempo  sulla 
città  che  lo  venerava.  La  violenza  alla  dignità  del  vica- 
rio di  Cristo  fa  abbominata  da  Dante  o per  senso  di 
religione  e forse  più  per  adempire  al  voto  d'odio  im- 
mortale che  aveva  giurato  a Filippo  il  Bello  e a’ Francesi; 
e la  religione,  la  verità  storica,  l’ispirata  immaginazione 
e ogni  pregio  della  poesia  , anche  il  dolcissimo  delta 
pietà,  si  adunarono  a dettargli  i versi  sulla  misera  morte 
di  Bonifazio: 

Veggio  in  Alagna 

Veggio  il  nuovo  pilato  si  crudele 

Che  ciò  noi  sazia. 

Ma  nè  Filippo  nè  Dante  parevano  sazii  delle  scia- 
gure del  loro  nemico.  Il  re  insisteva  atrocissimo  per  un 
concilio  generale  che  abrogasse  il  pontificato  all'ombra 
di  Bonifazio  e no  scomunicasse  le  ceneri  : o il  poeta , 
tuttavia  professando 

La  riverenza  delle  sommo  chiavi, 

assegnava  all'anima  del  pontefice  un  pozzo  ardentissimo 
nell’Inferno,  e al  suo  cadavere  il  cimitero  di  Pietro,  fatto 
cloaca  di  sangue  e di  puzza. 

Bonifazio  fu  creato  Papa  a 24  Dicembre  1294,  e 
mori  a II  Ottobre  1303.  Il  Montaigne  ne  fa  il  carattere 
in  brevi  e forti  tratti  dicendo  che  entrò  nel  Papato  come 
una  Volpe,  vi  si  condusse  come  un  Leone,  o mori  come  un 
Cane.  In  fatti  non  temè  egli  di  tórre  ad  inganno  la  bella 
donna,  ossia  di  entrare  con  frode  nella  sede  Pontifi- 
cale. Il  Landino  descrive  le  arti  da  lui  usate  astuta- 
mente, cosi:  « i Cardinali  in  Perugia  dopo  molte  alter- 
cazioni  elessero  a PonteGce  Frate  Pietro  da  Sulmona , 
uomo  di  vita  santa  e molto  aspera  , e che  viveva  con 
penitenza  in  Morrone,  monto  nou  lontano  da  Sulmona. 
Custui  fu  Celestino  V , e nel  mese  di  settembre  creò 
dodici  cardinali , quasi  tutti  oltramontani  per  compia- 
cere a Carlo  II.  Dopo  andò  con  la  Corte  a Napoli  cor- 
cando di  rinunziare  il  Pontificato,  perchè  era  uomo 
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molto  Bemplice  e poco  atto  a!  governo.  Era  noi  collegio 
dei  cardinali  metter  Benedetto  di  Anagni,  nomo  molto 
efficace , o di  gran  prudenza  ed  aslozia , cupidissimo 
d’imperio  e di  grande  animo.  Costui  conosciuta  la  vo- 
lontà dei  cardinali  e di  Carlo,  che  sommamente  desi- 
deravano di  mutare  il  Pontefice,  persuaso  Celestino  che 
facesse  una  Decretale,  per  la  quale  a ciascun  Papa  fosse 
lecito  rinunziare  il  Pontificato.  La  quale  fatta,  Celestino 
nella  celebrazione  di  santa  Lucia,  e nel  cospetto  dei 
cardinali  rinunziò  il  Papato , e con  gran  gaudio  si  ri- 
tornò al  suo  chiostro  a far  l'usata  sua  penitenza,  poiché 
era  seduto  nel  Pontificato  mesi  cinque,  e di  otto;  dopo, 
pel  favore  di  Carlo , al  quale  aveva  promesso  mettere 
tutte  le  forze  della  Chiesa  per  ricuperargli  la  Sicilia,  fu 
eletto  in  sommo  Pontefice  il  già  da  noi  detto  messer 
Benedetto,  e fu  Bonifazio  VII!.  Casini  vedendo  che  di 
ragione  non  valeva  la  rinunzia  di  Celestino,  e che  ogni 
buon  Cristiano  lo  stimava  vero  Pontefice , lo  tolse  dal 
monto  a santo  Angelo  di  Puglia , dove  si  era  ridotto  a 
santa  solitudine,  e lo  incarcerò  nella  rocca  di  Sulmona, 
dove  in  breve  tempo  mori,  e fu  seppellito  nella  piccola 
Chiosa  di  Sulmona  dei  frati  del  suo  ordino  , e messo 
sotto  più  di  dieci  braccia,  acciocché  non  si  ritrovasse. 
Bonifazio  fu  più  cupido  d'imperio  che  non  si  convenne 
a sacerdote,  e con  sua  prudenza  accrebbe  lo  stato  della 
Chiesa.  Molto  fu  avido  di  pecunia  senza  alcuna  coscienza, 
ed  aveva  in  proverbio  che  per  esaltazione  della  chiesa 
era  lecito  fare  ogni  cosa , come  egli  fece  persuadendo 
fraudolenlemenle  a Celestino  che  rinunziasse  al  Papato 
per  assidersi  egli  sul  seggio  Pontificale  ». 

— Di  Papa  Bonifazio  Vili , nelle  /s/or.  Fiorent ■ di 
Giot).  Villani  si  legge:  (Gap.  V del  Lib.  Vili)  che  « il 
successore  di  Papa  Celestino  messer  Benedetto  Uuatani 
detto  di  sopra,  il  quale  fu  dopo  lui  chiamato  Papa  Bo- 
nifazio , si  dice , e fu  vero , che  fere  pigliare  il  detto 
Celestino  alla  montagna  di  santo  Angelo  in  Puglia  di 
sopra  a Bastia,  ove  sera  ridotto  a fare  penitenza,  e chi 
disse, che  ne  volea  andare  in  Schiavonia;e  privatamente 
nella  rocca  di  Fumone  in  Campagna  il  fece  tenere  in 
cortese  prigione,  acciò  che  lui  vivendo  non  si  potesse 
opporre  alla  sua  elezione,  però  che  molli  Cristiani  te- 
n e,! no  Celestino  per  diritto  c vero  Papa  non  ostanto  la 
sua  rinunziazione,  opponendo,  che  siffatta  dignità  come 
il  papato  per  ninno  decreto  si  potea  renunziaro,  e per- 
ché santo  elemento  rifiutasse  la  prima  volta  il  papato, 
i fedeli  il  pur  tcucano  por  padre,  e convenne  pure,  che 
poi  fosse  Papa  dopo  santo  Cleto.  Ma  ritenuto  preso  Cele- 
stino nella  detta  rocca  di  Fumone,  nel  detto  luogo  poco 
vi  vette;  e morto  lui  quivi  fu  seppellito  in  una  picciola 
chiesa  fuori  di  Fumone,  in  una  chiesa  di  suo  ordine 
molto  poveramente,  e messo  sotterra  più  di  dieci  braccia, 
acciocché  suo  corpo  non  si  ritrovasse.  Ma  alla  sua  vita, 
dopo  la  sua  morte  fece  Iddio  molti  miracoli  per  lui  ; 
onde  molta  gente  in  Ini  avea  grande  divozione,  e poi 
a certo  tempo  appresso  dalla  chiesa  di  Roma  e da  Papa 
Giovanni  XXII  fu  canonizzato,  e chiamato  san  Piero  da 
Morrone,  come  innanzi  al  dello  tempo  faremo  monziono. 

— (Idem , Gap.  VI)  — Come  fu  dello  e conscyraln  Papa 
Bonifazio  Vili , e di  suo  notàbile  ingegno.  — Nel  detto 
anno  MCCXCIV  , messer  Benedetto  Guatanì  cardinale 
avendo  per  suo  senno  e sagacità  aoperato,  che  il  Papa 
Celestino  avea  rifiutato  il  papato,  come  nel  passato  ca- 


I pitelo  a verno  fatta  menzione , segni  la  sua  impresa , e 
1 tanto  adoperò  co’ cardinali  e col  procaccio  del  Re  Carlo, 
, il  quale  avea  l’amistà  di  molti  cardinali,  e specialmente 
i di  dodici  nuovi  eletti  per  Papa  Celestino,  e stando  egli 
• in  questa  cerca  una  sera  di  notte  sconosciutamente  con 
j jtoca  compagnia  andò  dinanzi  al  Re  Carlo,  e diaseli  : 
! He  Carlo , il  tuo  Papa  Celestino  t'ha  voluto  e potuto  ser- 
vire, ma  non  ha  saputo  ; onde  se  tu  aoperi  co ' tuoi  amici 
i cardinali,  che  io  sia  eletto  Papa , «o  saprò,  e vorrò,  e 
potrò  ; promettendoli  per  sua  fede  e sacramento  di  met- 
' lervi  tutto  il  podere  della  Chiesa.  Allora  lo  Re  fidan- 
dosi in  lui  li  promise  e ordinò  che  i suoi  dodici  car- 
dinali li  dessono  le  loro  bori.  E essendo  alla  elezione 
messer  Matteo  Rosso  e messer  Iacopo  della  Colonna , 
ch’erano  capo  delle  sette  de'cardinali,  si  s’accorsono  di 
ciò,  e incontanente  li  diedeno  le  loro  boci  ; e’I  primo  fu 
messer  Matteo,  e in  qnesto  modo  fu  eletto  Papa  nella 
città  di  Napoli  la  vigìlia  della  natività  di  Cristo  del 
detto  anno;  e incontanente  che  fu  elettosi  volle  partire 
colla  corte  di  Napoli , e venne  a Roma  , e là  si  fece 
coronare  con  graude  solennitado  e onore  in  mezzo  gen- 
| naio.  E ciò  fallo  la  prima  provvisione,  che  fece,  sen- 
tendo, che  gran  guerra  s’era  cominciala  tra  lo  Ro  Fi- 
lippo di  Francia  e lo  Re  Adoardo  d’Inghilterra  per  la 
quistione  di  Guascogna,  si  mandoe  oltramonti  due  Legali 
cardinali,  perchè  li  pacefirassino  insieme;  ma  poco  vi 
aoperarono,  però  che  i detti  signori  rimasono  in  mag- 
giore guerra , che  di  prima.  Questo  Papa  Bonifazio  fu 
della  città  d’Anagna  di  Campagna  assai  gentile  uomo  di 
sua  terra,  figliuolo  di  messer  Lifredi  Guatanì.  e di  sua 
nazione  Ghibellino;  e mentre  ch’era  cardinale  fu  loro 
protettore,  e spezialmente  de’Todini:  ma  poi  elio  fu  fatto 
Papa  molto  si  foce  Guelfo,  e molto  fece  por  lo  re  Carlo 
nella  guerra  di  Cicilia,  con  lutto  che  per  molti  savi  si 
disse,  ch’egli  fu  partitore  della  parte  Guelfa  , come  in- 
nanzi ne’  suoi  processi  manifestamente  si  potrà  com- 
prendere per  chi  sia  buono  intenditore.  Molto  fu  ma- 
gnanimo e signorile,  e volle  molto  onore,  e seppe  bene 
mantenere  e avanzare  le  ragioni  della  chiesa  ; o per  lo 
suo  sapere  e potere  mollo  fu  ridottalo,  e temuto;  pecu- 
nioso fu  molto  por  aggrandire  la  chiesa  e suoi  parenti, 
non  facendo  conscienza  di  guadagno,  che  tulio  diceva 
che  gli  era  licito  quel , eh’  era  della  chiesa.  E come  fu 
fatto  Papa  annullò  tulle  le  grazie  de'  varanti  fatte  per 
Papa  Celestino,  chi  non  avesse  possessione;  o fece  fare 
al  Re  Carlo  un  suo  nipote  conte  di  Caserta,  e due  fi- 
gliuoli del  detto  suo  nipote  l’uno  conte  di  Fondi  e l’altro 
conte  di  Palazzo,  e comperò  il  castello  delle  milizie  di 
Roma,  che  fu  il  palagio  di  Ottaviano  Imporadore,  e quello 
fece  crescere  e reedificare  con  grande  spendio , e più 
altre  forti  e bolle  castella  in  Campagna  o in  Maremma. 
E sempre  la  sna  stanza  fu  il  verno  a Roma,  e la  state 
e la  primavera  in  Rieti  c in  Orvieto,  ma  poi  il  più  in 
Anagna  per  aggrandire  la  sua  cittade. 

— (Idem  , Cap.  LXIII  ) — Come  ai  cominciò  la  que- 
stione da  Papa  Bonifazio  al  re  di  Francia.  — Nel 
detto  tempo  benché  fosse  cominciato  assai  dinanzi  la 
sconfitta  di  Gortrai  lo  sdegno  da  Papa  Bonifazio  al  Re 
di  Francia  per  cagione  della  promossa,  che ’l  detto  Papa 
avea  fatto  al  Ro  di  Francia  e a messer  Carlo  di  Valois 
suo  fratello,  di  farlo  essere  Imperadore,  quando  maudò 
per  lui , come  addietro  facemmo  menzione;  la  qual  cosa 
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non  ottenne , quale  che  si  fosse  la  cagiono  ; anzi  nel 
detto  anno  medesimo  area  confermato  a Re  de'  Ro- 
mani Alberto  d’Oslerich  figliuolo  che  fu  del  Re  Ridolfo; 
(ter  la  qual  co«a  il  Re  di  Francia  forto  si  tenne  in- 
gannato e tradito  da  lui , e per  suo  dispetto  rilonca 
e Tacca  onore  a Stefano  della  Colonna  suo  nimico,  il 
qual  era  in  Francia  sentendo  la  discordia  mossa,  o 
lo  Re  favoreggiava  lui  e’  suoi  a suo  jtodere.  lì  oltre 
a ciò  il  Re  foco  pigliare  il  vescovo  di  Palma  in  Car- 
cascese,  opponendogli  ch’era  Paterino,  e ogni  ve- 
scovado vacante  del  reamo  godeva  bene  e volea  fare 
le  investiture.  Onde  Papa  Bonifazio , il  quale  ora  su- 
perbo, e dispettoso,  e ardito  di  fare  ogni  gran  cosa, 
come  magnanimo  e possente  ch’egli  era  e si  tcnea  . 
vergendosi  fare  quelli  oltraggi  al  Re  di  Francia  mescolò 

10  sdegno  con  la  mala  volontà  e fecesi  al  lutto  nimico 
del  Re  «li  Francia.  E in  prima  per  giustificare  suo  ra- 
gioni fece  richiedere  tutti  i grandi  prelati  di  Francia , 
che  dov assono  venire  a corte;  ma  il  Re  contraddisse 
loro,  e non  li  lasciò  venire,  onde  il  Papa  maggiormente 
»’  inanimò  conira  al  Re  di  Francia , e trovò  per  sue 
ragioni  e decreti,  e che  il  re,  coinè  li  altri  signori 
de' Cristiani,  dovea  riconoscere  dalia  sedia  apostolica  la 
signoria  del  temporale,  come  della  spirituale;  e per 
questo  mandò  in  Francia  per  suo  legato  un  cherico 
Romano  arcidiacono  di  Nerbona  , ebo  protestasse  , o 
ammonisse  lo  Re  sotto  pena  di  scomunicazione  di  ciò 
fare,  e di  riconoscere  da  lui,  e so  ciò  non  facesse  lo  I 
scomunicasse , e lasciasse  lo  interdetto.  E vegnendo  il 
dotto  legato  nella  città  di  Parigi , il  Re  non  li  lasciò 
piuvieare  le  suo  lettere  e privilegi,  anzi  gliele  tolse  la 
gente  del  Re,  e accommiatollo  del  reame;  e venuto  le 
dette  lettere  papali  innanzi  al  Re  e a'  suoi  baroni , il 
conte  d'Artese,  cho  allora  vivea  , per  dispetto  lo  gittò  | 
in  sul  fuoco  c arsele,  onde  grande  giudicio  gliene  av- 
venne; e lo  Re  ordinò  di  faro  guardare  tutti  i passi 
del  suo  reame,  che  messo  o lettere  di  Papa  non  in- 
trasse in  Francia.  Sentendo  ciò  Papa  Bonifazio  «comu- 
nicò per  sentenza  il  detto  Filippo  Re  di  Francia.  E per 
giustificare  sé  il  detto  Re,  e per  fare  sno  appello,  fece 
in  Parigi  uno  grande  concilio  di  molti  cherici  e prelati 

e di  tutl’i  suoi  baroni  scusando  se,  e apponendo  a Papa 
Bonifazio  più  accuse  con  più  articoli  di  resia,  o simo- 
nia, c otnicidj  e d’altri  villani  peccati,  onde  di  ragione 
dovea  esser  del  papato  deposto.  Ma  l'abbate  di  Cestella 
non  volle  consentirò  allo  appello,  anzi  si  parti , e tor- 
nossi  in  Borgogna  in  disgrazia  al  re  di  Francia;  la  qual 
cosa  ebbe  poi  mala  fino,  di  che  nacque  grande  discordia 
e seguinne  grande  male,  corno  appresso  diremo.  In 
questi  tempi  avvenne  in  Firenze  una  cosa  nuova  e bene 
notabile,  che  avendo  Papa  Bonifazio  presentato  al  co- 
mune di  Firenze  un  giovano  e bello  Icone,  e essendo 
nella  corte  del  palagio  de’priori  legato  con  una  catena, 
e essendovi  venuto  un  asino  carico  di  legne,  reggendo 

11  detto  Loone  o per  paura,  cho  n’ aves.se,  o por  miracolo, 
incontanente  assali  ferocemente  il  leone,  e co’calci  tanto 
il  percosse,  che  l’uccise,  non  valendogli  lo  aiuto  di 
molli  uomini,  ch’orano  presenti.  Fu  tenuto  segno  di 
grande  mutazione,  e cosi  avvenne  che  assai  no  avven- 
nero in  questi  tempi  alla  nostra  città.  Ma  certi  letterati 

'dissero,  ch’ora  adempiuta  la  profezia  di  Sibilla,  ove 
disse  : Quando  la  bestia  mansueta  ucciderà  il  re  delle 


| bestie,  allora  comincierà  la  dissoluzione  della  chiesa  ; e 
tosto  si  mostrò  in  Papa  Bonifazio  medesimo. 

— (Idem,  Cap.  LXIIIj  — Come  il  re  di  Francia 
fece  prendere  jmpa  Bonifazio  in  .intigna  a Sciurra  della 
Colonna,  onde  ne  morì  in  pochi  di  appresso  per  dolore. 
— Dopo  la  detta  discordia  nata  tra  Papa  Bonifazio 
e ’l  Re  Filippo  di  Francia,  ciascuno  di  loro  procac- 
ciò d’abbattere  l’uno  l’altro  per  ogni  via  e modo  che 
potesse;  il  Papa  da  gravare  il  Re  di  Francia  di  sco- 
muniche e altri  processi  per  privarlo  del  reame  ; e con 
questo  favoreggiata  i Fiamminghi  suoi  ribelli,  o te- 
nea  trattato  con  Alberto  d’ Alamagna  studiandolo,  che 
passasse  a Roma  por  la  benedizione  imjicriale,  e per 
fare  levare  il  regno  a Carlo  consorte  del  Re  di  Fran- 
cia, e al  Re  di  Francia  fare  muovere  guerra  a’ confini 
del  suo  reame  dalla  parte  d’Alamagna-  Lo  Re  di  Fran- 
cia dall'  altra  parto  non  dormia  , ma  con  grande  solle- 
citudine, e consiglio  di  Stefano  della  Colonna  e d’altri 
savi  Italiani  e di  suo  reame , mandò  uno  messere 
Guiglieifno  di  Lunghereto  di  Proenza  savio  iberico  e 
sottile  con  inesser  Musciatlo  de’ Fraintesi  in  Toscana, 
forniti  di  molti  danari  contanti,  a ricevere  dalla  com- 
pagnia do  Peruzzi.  allora  suoi  mercatanti,  quanti  danari 
bisognasse,  non  sappiendo  eglino  perché.  E arrivati  al 
castello  dì  Staggia,  ch’era  del  detto  messer  Muscialto, 
vi  stetlono  piu  tempo  mandando  ambasciadori  e messi 
o lettere,  e facendo  a loro  venire  le  genti  di  segreto, 
facendo  intendere  al  paese,  che  v 'erano  per  trattare  ac- 
cordo dal  Papa  al  Ro  di  Francia , e perciò  aveano  la 
detta  moneta  recata;  e sotto  questo  colore  menarono  il 
trattato  segreto  di  fare  pigliare  in  Anagna  Papa  Boni- 
fazio, spendendo  molta  moneta,  corrompendo  i baroni 
del  paese  «'cittadini  d’Anagna;  e come  fu  trattato  tenne 
fatta,  che  essendo  Papa  Bonifazio  co’ suoi  cardinali  e 
con  tutta  la  corte  nella  città  d’Anagna  in  Campagna, 
ond  erà  nato,  e in  casa  sua  non  pensando  nè  sappiendo 
questo  trattato , nè  prendendosi  guardia , o se  alcuna 
. rosa  ne  senti,  per  suo  gran  cuore  il  mise  a non  calere, 
o forse  come  piacque  a Dio  por  li  suoi  gran  peccati, 
del  mese  di  settembre  MCCCIIl  Sciarra  della  Colonna 
con  genti  a cavallo  in  numero  di  trecento  e a piede 
assai  di  sua  amistà  e soldato  del  Re  di  Francia  co’sì- 
gnori  da  Ceccano , e da  Supino  , e d’  altri  baroni  di 
Campagna  e do’  figliuoli  di  m esser  Ifaffio  d’Anagna , e 
disse* i coll’ assento  d'  alcuno  de’  cardinali , che  leneano 
al  trattato,  e una  mattina  per  tempo  entrò  in  Anagna 
con  V insegne  e bandiere  del  Re  di  Francia  gridando  : 
munja  Papa  Bonifazio,  t viva  il  He  di  Francia  ; e cor- 
sone la  terra  senza  contasto  ninno,  anzi  lutto  lo  ingrato 
popolo  d’Anagna  segui  le  bandiere  e la  rubeltazione  ; e 
giunto  al  palagio  papale,  sanza  riparo  vi  salirono  e pre- 
sone fi  palazzo,  perocché  il  presente  assalto  fu  improv  - 
viso  al  Papa  e a’suoi,  e non  prendevano  guardia.  Papa 
Bonifazio  sentendo  il  remore,  e vergendosi  abbandonato 
da  tutti  i cardinali  fuggiti  e nascosi  per  paura , o chi 
da  mala  parte,  e quasi  da' più  de' suoi  famigliar!’,  e 
udendo,  e veggendo,  che  i suoi  nimici  aveano  presa  la 
! terra  e ’l  palazzo , ove  egli  era  , si  cusò  morto  ; ma 
come  magnanimo  e valente  disse:  da  che  per  tradi- 
mento, come  Gessi  Cristo  voglio  esser  preso,  e convitami 
morire  almeno  l 'oglio  morire  come  Papa;  e di  presente 
si  fece  parare  deiramiuanto  di  san  Piero,  e con  la  co- 
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rona  di  Costantino  in  capo,  e con  le  chiavi  e croce  in 
mano,  e posasi  a sedere  io  so  la  sedia  papale.  E gionlo 
a lai  Sciarra,  e altri  suoi  minici,  con  villane  parole  lo 
schernirono , e arrestarono  lui  e la  sua  famiglia , elio 
con  lui  era  rimasa,  e intra  li  altri  lo  scherni  raeseerGui- 
glielmo  di  Lunghereto,  che  per  lo  Re  di  Francia  ave» 
menato  il  trattato,  ond'era  preso,  e minacciollo  di  me- 
narlo legato  a Lione  sopra  Rodano,  e quivi  in  generale 
concilio  il  farebbe  deporre  e condannare.  Il  magnanimo 
Papa  li  rispose,  ch'era  contento  d’essere  condannalo,  e 
deposto  per  li  Paterini  ; onde  m esser  Guigtielmo  rimase 
confuso  e vergognosa).  Ma  poi,  come  piacque  a Dio,  per 
consonare  la  santa  dignità  papale  niuno  ebbe  ardirò 
di  toccarlo , ma  lasciarlo  paralo  sotto  cortese  guardia , 
e intesono  a rubare  il  tesoro  del  Papa  e della  chiesa. 
E in  questo  tormento  o vergogna  e dolore  stette  il  va- 
lente Papa  Bonifazio  preso  per  li  suoi  niraici  |>er  tre 
di:  ma  come  Cristo  ai  terzo  di  risucitò,  cosi  piacque  a 
lui,  che  Papa  Bonifazio  fosse  diliberalo,  che  senza  priego 
o altro  procaccio  , se  non  per  opera  divina  il  popolo 
d’Ànagna  ravveduti  del  loro  errore  , o usciti  della  loro 
cieca  ingratitudine  subitamente  si  lev  aro  all’arme  gri- 
dando : t'iva  il  Papa  e sua  famiglia , e rnuojann  i tra- 
ditori ; e correndo  la  terra  ne  cacciarono  Sciarra  e'  suoi 
segnaci,  con  danno  di  loro  di  presi  c di  morti,  e dili- 
berarono il  Papa  e’  suoi.  Papa  Bonifazio  reggendosi 
libero  e cacciati  i suoi  nimici,  per  ciò  non  si  rallegri') 
niente,  però  ch’avea  conceputo  c indurato  uoU'uuimo  il 
dolore  della  sua  avversità:  incontanente  si  parli  d'Ana- 
gna  con  tutta  la  corte  e venne  a Roma  a santo  Pietro 
per  fare  concilio,  con  intendimento  di  sua  offesa,  e di 
santa  chiesa  fare  grandissima  vendetta  conira  al  Re  di 
Francia,  e chi  offeso  l’avea.  Ma  come  piacque  a Dio  il 
dolore  penetrato  nel  cuore  di  Papa  Bonifazio  per  la 
ingiuria  ricevuta,  li  produsse  giunto  in  Roma  diversa 
malattia,  clic  lutto  si  rodea  come  rabbioso,  e in  questo 
stalo  passò  di  questa  vita  addi  dodici  d'ottobre  li  anni 
di  Cristo  MCCCI1I,  e uella  chiesa  di  san  Piero  all'en- 
trare della  porta  io  una  ricca  cappella  fattasi  fare  a 
sua  vita  onorevolmente  fu  seppellito. 

— (Idem,  Cap.  LXIV)  — De'  morali  ch’ebbe  in  si 
papa  Bonifazio . — Questo  Papa  Bonifazio  fu  savis- 
simo di  scrittura  c di  senno  naturale,  e uomo  molto 
avveduto  e pratico , e di  gran  conoscenza  e memoria  ; 
ma  fue  altiero  , crudele  e superbo  centra  a’  suoi  ni- 
mici e avversar]  e fu  di  gran  coore,  o molto  temuto 
da  tutta  genie  ; alzò  e aggrondi  mollo  lo  stato  e ragioni 
di  santa  chiesa,  e fece  fare  a messere  Guglielmo  da 
Bergamo  c a messere  Ricciardo  da  Siena  cardinale , e 
a messere  Dino  Rosoni  di  Mugiello,  sommi  maestri  in 
legge  e decretali,  e egli  con  loro  insieme,  ch'era  grande 
maestro  in  divinità  e in  decreto,  il  sesto  libro  delle  de- 
cretali, il  quale  è quasi  lume  di  tutte  le  leggi  o decre- 
tali. Magnanimo  e largo  fu  a geule  valorosa , o che  li 
piacesse;  vago  fu  molto  della  pompa  mondana  secondo 
suo  stalo,  e fu  motto  pecunioso  non  guardando  nè  fa- 
cendosi graodo  nò  stretta  conscienza  d'  ogni  guadagno 
por  aggrandire  la  chiesa  o'  suoi  nipoti.  Al  suo  tempo 
fece  più  cardinali  suoi  amici  e confidenti,  e intra  li  altri 
due  suoi  nipoti  mollo  giovani,  e un  suo  zio  fratello  che 
fu  della  madre , e venti  tra  vescovi  e arcivescovi  suoi 
parenti  e amici  della  piccola  città  d’Anagna  di  ricchi 


vescovadi,  o l’altro  suo  nepoto  e figliuoli,  ch'eraco  coati 
come  addrieto  è fatta  menzione,  lasciò  loro  quasi  iofi- 
nito tesoro;  e dopo  la  morto  di  Papa  Bonifazio  loro  rio 
furono  franchi  e valenti  in  guerra  facendo  vendetta  di 
; tutti  i loro  vicini  nemici,  ch’aveano  tradito  e offeso  Papa 
Bonifazio,  spendendo  largamente,  e tegnendo  a loro  soldo 
: trecento  cavalieri  Catalani  , per  la  cui  forza  domarou 
quasi  tutta  Campagna  e Terra  di  Roma.  E se  Papa 
; Bonifazio  vivendo , avesse  creduto  che  tassino  rati  si 
prò  in  arme  e valorosi  in  guerra,  di  certo  gli  arebbe 
fatti  Re  o gran  signori.  E nota,  che  quando  Papa  Bo- 
nifazio fu  preso,  la  novella  fu  mandata  al  Re  di  Fran- 
cia per  più  corrieri  in  pochi  giorni  per  grande  alle- 
grezza , e capitando  i primi  corrieri  ad  Ansiona  di  là 
dalla  montagna  di  Briga,  il  vescovo  d'Ansiona,  il  quale 
allora  era  uomo  di  santa  e onesta  vita,  stelle  un  poco 
contemplando  in  silenzio,  e contemplando  per  la  am- 
mirazione, che  li  parve,  della  presura  del  Papa,  e tor- 
nato iu  se  disse  paleso  dinanzi  a più  buona  gente  : 

I 11  Ile  di  Francia  farà  di  questa  novella  grande  allegrezza  ; 
ma  io  ho  per  ispirazione  divina , che  per  questo  peccato 
nè  condannato  da  Dio  ; e grandi  e diversi  pericoli  e av- 
i tersità  con  vergogna  di  lui  e di  suo  litujnaygio  li  avvtr- 
i ranno  assai  tosto;  e clli  e’  suoi  figliuoli  rimarranno  di- 
redati del  reame.  E questo  sapemmo  poco  tempo  ap- 
. presso  passando  per  Ansiona  per  uomini  degni  di  fedo 
che  furo  presenti  ad  udire.  La  qualo  sentenza  fu  pro- 
fezia in  tutto  le  sue  parli , come  appreso  raccontando 
! do*  fatti  del  detto  Re  e de' figliuoli  si  potrà  vedere.  E uon 
è da  maravigliarsi  della  sentenza  d’iddio,  che  con  tutto 
che  Papa  Bonifazio  fosse  più  mondano,  che  non  richìe< 

; desse  la  sua  dignitade , e avesse  fatto  assai  delle  cose 
a dispiacere  a Dio,  Iddio  fece  punirò  lui  per  lo  modo, 

I ch’é  dotto,  e poi  l'offendi  lore  di  lui  putii  non  tanto  pei 
| la  offesa  della  persona  di  Papa  Bonifazio , ma  per  lo 
peccalo  commesso  contra  alla  maestà  divina,  il  cui  con- 
spetto rappresenta  in  terra. 

— Quel  condannato  di  Papa  Niccola  ili  credendo  di 
; parlare  a Papa  Bonifazio  disse  che  di  parecchi  anni  gli 
: metili  lo  scritto.  Il  Vellu tolto  dice  che  « Dante  volendo 
dannar  Bonifazio  Vili,  sedente  allora  nel  Pontificato,  di 
simonia,  fìnge  che  esso  Niccotao,  quando  era  in  vita, 
avesse  in  certa  profezia  veduto  ebo  Bonifazio  doveva 
| essere  simoniaco,  ed  anrora  in  tempo  dalla  morte  sua, 
dopo  la  quale  per  tal  vizio  doveva  esser  dannato  al- 
l'Inferno ; e che  udendosi  domandar  da  lui,  si  credesse 
che  fosse  esso  Bonifazio,  il  qualo  innanzi  al  prevodulo 
tempo  fosse  morto  e disceso  in  quel  luogo  ; e in  questa 
parie  lo  scritto  della  profezia  gli  avesse  mentito.  Perchè 
a Niccolò  il  quale  fu  creato  Pontefice  l’anno  1277,  e 
tenne  il  Papato  anni  2,  mesi  9,  e di  45,  successo  Mar- 
i tino  IV , l’ anno  1 28u , che  lo  tonno  anni  4 , mesi  3 , 
j di  27,  od  a lui  successe  nel  1285  Onorio  IV,  che  visse 
| in  quello  2 anni.  Ad  Onorio  successe  Niccolao  IV , di 
; nazione  Ascolano  l'anno  4 287, e visse  Papa  anni  4 ap- 
punto. A questo  Niccolao  successe  Celestino  V,  l'anno 
i 1 293,  il  quale  tenne  il  Papato  9 mesi,  e rifiutato  quello 
j l’anno  4294,  successo  a lui  Bonifazio  Vili,  del  quale  ora 
i parliamo.  Costui  tenne  il  Papato  anni  8,  mesi  8,  di  27, 
e venne  a morire  l’anno  4303,  nel  qual  medesimo  anno 
, fu  creato  in  suo  luogo  Benedetto  XI,  di  nazione  Romano. 

1 Essendo  adunque  Bonifazio  stato  creato  Pontefice,  come 
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abbiamo  detto  l'anno  Itili,  e morto  l’anno  1303,  poteva 
essere,  secondo  la  finzione  del  poeta,  poco  più  dell'anno 
sesto  del  suo  Pontificato,  quando  Niccolao  HI,  rispose 
a Dante,  credendo  rispondere  a Bonifazio,  le  dette  parole, 
perchè  Dante  finge  questa  sua  peregrinazione  esser  stata 
nel  <300,  come  vedremo  nel  Canto  XXI,  qnando  in 
persona  di  Mal  arai  a dirà  : Ier  più  olire  cinque  ore  che 
quest’otta:  e sino  al  1303,  che  Bonifazio  tenne  il  Papato, 
mancava  ancora  poco  meno  di  3 anni  ; ma  perchè  la 
maggior  parte  si  prende  spesse  volte  per  lo  lutto , ed 
in  Toscana  si  dice  che  parecchi  son  tre,  però  dice  essergli 
mentito  lo  scritto  di  parecchi  anni . avvengnchè  parecchi 
s’intenda  ancora  per  mollo  maggior  numero  di  tre,  ma 
non  per  minore  *. 

— Nella  prefazione  proposta  al  Conrito  dagli  Editori 
milanesi  si  contrasta  all'idea  del  Foscolo,  il  quale  disse 
che  Dante  si  era  proposto  di  voler  riformare  e riordi- 
nare la  religion  di  Cristo  e l’Italia,  costituendosene  egli 
stesso  riformatore.  Di  ciò  quei  pietosi  Editori  per  lo 
meno  si  sentono  scandalizzati,  come  se  fosse  idea  del- 
l’altro mondo  , e vogliono  che  sarebbe  stata  temerità  il 
voler  supporre  che  siasi  Dante  voluto  fare  novatore  della 
religione.  Ma  a che  maravigliarsi,  mentre  che  non  era  di 
certo  a lodarsi  il  male  che  veniva  disseminato  da  qnei 
pastori  della  greggia  di  Cristo  sulla  Chiesa,  condotta  ad 
adulterio  per  brama  di  arricchire?  Ed  il  parlare  che 
fa  or  Dante  in  questo  lnogo  per  borea  di  Papa  Nic- 
colò III.  rimproverando  a Bonifazio  d’aver  tolta  ad  in- 
ganno la  bella  donna  e di  averno  poi  fatto  tanto  strazio, 
non  dico  forse  che  bisognava  riformare  la  religione  dei 
suoi  ordinamenti,  privando  cioè  del  temporale  dominio 
il  Papato,  affinchè  non  potesse  far  dipoi  mercato  simo- 
neggiando i puri  doni  dello  spirito  di  Dio?  Ed  oggidi 
non  vediamo  quanta  iniquità  si  versa  sull’nmanità  dalla 
sede  Pontificale,  la  quale  dovrebbe  invece  essere  fonte 
di  salutare  conforto,  sol  perchè  più  dalla  cupidigia  della 
terrena  dovizia  che  dall'  amore  della  virtù  di  umiltà  e 
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di  povertà  è signoreggiato  il  coore  do!  sacerdote  Ro- 
mano? Intorno  a tale  argomento  ci  basta  ora  aver  sol- 
tanto accennato,  poiché  più  opportunamente  saremo  a 
trattarne  nella  Cantica  de!  Paradiso.  Gli  è però  certo 
che  nè  Dante,  nè  noi,  nè  qualunque  di  buon  senso  ap- 
proverà o loderà  giammai  la  mistione  dei  beni  del  cielo 
con  quei  della  terra.  Da  ciò  appunto  è il  gran  male 
che  viene  agli  Stati  ed  al  Popolo. 

— • FILOLOGI  A. 

Confessare,  Professare. 

Confessare,  è diro  talun  fallo,  o colpa  commessa,  ad 
altrui;  è un’azione,  che  si  fa  contro  se  stesso,  cosicché 
è forzala  da  più  potenti  cagioni.  Professare , è propria 
volontà,  dichiarandosi  seguace  di  un  principio,  profes- 
sando o una  religione  o un'aitr. 

— Modi  di  diro  : 

Qual  che  sei  che  il  di  su  tieni  di  sotto,  cioè  qualunque 
tu  sia,  che  te  ne  stai  rapogiù. 

Come  palo  commessa,  ossia  ficcata  come  il  palo  in 
terra. 

Fa'  motto,  cioè  proferisci  parola,  parla. 

Come  il  Frate , che  confessa  P assassino , ossia  che 
ascolta  la  manifestazione  delle  colpe  dall’assassino. 

Richiama  lui,  perchè  la  morte  cessa,  ossia  lo  fa  tor- 
nare, chiamandolo , affinchè  allontani  il  momento  della 
morte. 

Di  parccrhi  unni  mi  mentì  lo  scritto , ossia  il  lume 
della  previsione  deU'avveuire  mi  falsò  il  calcolo  di  pa- 
recchi anni. 

Sei  tu  si  tosto  di  queir  aver  sazio,  ossia  ti  se»  cosi 
presto  satollato  del  possedere  ricchezze. 

Non  temesti  di  togliere  ad  inganno  la  bella  donna , 
ossia  non  avesti  timore  alcuno  di  usar  frodi  per  en- 
trare nel  possesso  di  lei. 
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20.  Tal  mi  fec'  io  quai  son  color , che  stanno,, 

Per  non  intender  ciò  eh’ è lor  risposto, 
Quasi  scornati , e risponder  non  sanno, 

21.  Allor  Virgilio  disse  : Dilli  tosto,  / 

Non  son  colui,  non  son  colui,  che  credi, 
E io  risposi  come  a me  fu  imposto; 

22.  Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i piedi  : 

Poi  sospirando,  e con  voce  di  pianto 
Mi  disse:  Dunque  che  a me  richiedi? 

23.  Se  di  saper  ch’io  sia  ti  cal  cotanto, 

Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa , 

Sappi , eh’  io  fui  vestito  del  gran  manto  : 


' > 


A 


VERSIONI. 

Udendo  le  parole  di  quel  disperato,  io  quasi  attonito  e confuso  restai  a guisa  di  coloro,  i quali  non  intendendo 
ciò  che  loro  va  discorso,  si  mostrano  stupefatti  e pieni  di  scorno,  senso  sapere  rhe  rispomlcrc.  .l//ora  Virgilio  veden- 
domi in  tale  stato  per  non  sajtere  io  che  cosa  avessi  a dire,  mi  parlò  dicendomi  : Pispondigli  senso  indugio , No, 
non  son  colui,  che  tu  crudi,  non  sono  Honifazio.  Ed  io  tosto  risposi  a quello  spirito  tal  quale  mi  fu  indettato  da 
Virgilio  ; e quel  disperato  avendo  ciò  udito , affilò  allora  convulsamente  « suoi  piedi , e quindi  traendo  fuori  largo 
sospiro  e rompendo  in  pianto , con  voce  lamentosa  disse : Dunque  che  rosa  tu  a me  richiedi?  Se  ti  preme  di  sapere 
chi  io  sia , tanto  che  sci  disceso  a insilare  questa  profonda  bolgia,  sappi  ch'io  fui  Papa. 


*0  — il  — iU  — S3  — MORALE. 

In  mezzo  alle  splendidezze,  circondato  da  turba  di 
striscianti  corteggiatori,  chi  è colui , che  dimenticando 
la  aua  origine  del  limo,  spiega  orgoglioso  il  suo  incesso 
e togliendo  a pretesto  la  religione  del  Vero,  conculca  le 
genti  ed  ardilo  impera  sulle  Nazioni?  Oh!  quanta  mi- 
seria pur  lo  stringe  dappresso  tra  le  abbarbaglinoli 
vanita,  di  cui  si  circondai  Egli,  servo  dei  servi  per 
vaniti,  è superbo  sopra  i re  della  terra.  Egli,  che  nella 
turpitudine,  svilendo  l'umana  dignità, discende,  in  mezzo 
alla  follia  dell'orgoglio  disconosce  Colui,  che  è via,  ve- 
rità e vita.  E che  saranno  inai  tutte  le  dovizie  della 
terra,  quando  il  cuore  gli  si  è fatto  vaso  di  putredine? 
Che  varranno  mai  gli  onori,  elio  circondano  questo  fan-  • 
lesina  dell'umana  follia,  quando,  avendo  ad  aspirare  al- 
FinOoito  ed  all’eterno,  sì  lascia  trascinare  dalle  illusioni  f 
nelle  tenebre  del  vizio?  GiLlando  lo  sguardo  nel  fondo 
di  questa  bolgia  ó ivi  capovolto  nel  foro  chi  potente  mi  I 
arbitro  delle  coscienze  dei  popoli,  volle  delia  religione 
del  Cristo  far  puntello  alle  sue  malnate  bramosie;  ec-  > 
colo,  ei  già  raccoglie  nella  eternità  della  pena  il  frullo 
delia  malvagità  del  suo  cuore.  È egli  quei , che  mer- 
canteggiar volle  i beni  del  cielo  con  le  dovizie  della 
terra,  e che  convertir  seppe  a dispregio  la  carità,  l'u- 
miltà , e la  povertà  del  Nazzareno.  Giacente  nell'  orror 
della  pena  nasconde  perciò  la  sua  faccia,  e non  dimeno 
uopo  è che  confessi  e dica:  Io  fui  vestito  del  gran  manto, 
di  quel  gran  manto  che,  nascondendo  l'animo  esulceralo 
dalle  cupidigie  del  senso,  non  potè  pure  schermirlo  dal-  , 
V onta  del  biasimo  che  dura  eterno.  Oh  1 miserie  della 
umana  creta,  io  quanto  fo! leggiamo uto  non  cade  chi 
cupido  di  oro  ed  argento,  e bramoso  di  onori  invilisce 


se  s tasso  nella  polvere  della  abbiozìone!  Il  marchio  della 
riprovazione  lo  ha  però  consegnato  alla  esecrazione  delle 
genti,  e sopra  esso  pesa  la  lapide  doU’abbomiaio  e l'ira 
della  eternità. 

— ESTETICA. 

Il  Poeta  sempre  nuovo  e singolare  nel  dipingere,  si 
mostra  iu  questo  luogo  degno  maggiormente  di  essere 
ammiralo,  slantechè  sebbene  non  sublimi  concetti  ei  ci 
presenti,  non  dimeno  trae  bellezze  dal  semplice;  e come 
tali  sono  le  idee,  con  altrettanta  naturalezza  e semplicità 
ei  esprime  e paria.  Quanto  maraviglila  non  è la  dipin- 
tura ch’ei  fa  dello  stato  d’incertezza  e di  confusione  in 
cui  trovasi  iu  dovcf  rispondere?  Altro  che  pennello  di 
grande  Artista  potrà  cosi  stupendamente  presentarci 
meglio  il  concetto.  E non  è poi  più  ammirabile  ancora 
quel  sentirsi  rispondere  da  quello  spirito:  dunque  che 
a me  richiedi?  Per  comprenderne  tutto  il  valore  bisogna 
intendere  e sentire,  dappoiché  sempre  sarà  poco  quel 
che  pur  noi  dir  se  ne  potrebbe. 

— STORIA. 

Vincenzo  Gioberti  disse  che  la  glorja  più  insigne  di 
Dante  come  politico  era  stata  t'avvisare,  nel  papato  civile 
la  causa  della  diidsione  e della  debolezza  d Italia.  Dante 
invero  nel  libro  De  Monarchia  ben  chiaro  fece  distin- 
zione delle  duo  potestà  temporale  e spirituale,  dando 
Cuna  a quellimperadore  che  ei  sperava  che  sceso  fosse 
in  Italia  a farla  Nazione  unita  potente  e forte,  lasciando 
l'altro  a colui  che  Ponlelìce  si  disso  della  religione  cat- 
tolica. Questo  concetto  il  Poeta  lo  dichiarava  senza  oscu- 
rità veruna  ; e nou  dimeno  sursero  dei  sostenitori  del  ca- 
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vile  sacerdozio , i quali  ritener  vollero  che  Dante  fosse 
fautore  della  potestà  temporale  del  Papato.  Vi  ha  d'uopo 
di  molta  audacia  per  oppugnare  l'evidenza;  ed  invero, 
a non  parlare  del  poema , in  cui  Dante  ha  disteso  il 
velo  del  simbolo,  dov’é  mai  che  ha  parlalo  con  maggior 
precisione  se  non  nel  libro  De  Monarchia?  Pare  impos- 
sibile che  vi  sien  di  tali  scrittori,  i quali  si  creano  in 
mente  tali  fantasmi  di  argomenti,  che  non  avendo  tem- 
pra di  verilà,  si  dissipano  per  poco  che  la  ragione  li 
chiami  in  disamina.  Ed  egli  è però  in  prima  a conside- 
rare che  costoro,  in  voler  mostrare  Dante  fautore  della 
signoria  temporale  del  Papato,  si  pacano,  discorrendo 
sul  poema,  su  quei  punti  che  danneggiano  le  loro  sup- 
posizioni, ritenendo  soltanto  quelli  che  a loro  credono 
essere  giovevoli.  E diciamo  che  credono  esser  giove- 
voli, dappoiché  infine  non  è cosi.  Infatti  intenderanno 
essi  che  Dante  in  lutto  il  poema  si  è giovato  d'un  cor- 
redo di  simboli  e di  figure?  e che  or  con  motteggi , or 
rou  sarcasmi  ed  or  cou  ironie  ne  ha  potuto  ordire 
tutta  la  tela  per  guisa  che  non  fossero  scandalizzali 
i suoi  nemici  per  poi  doverlo  giltare  nelle  fiamme?  Per 
lo  appunto  lutti  quei  passi  del  poema  che  paiono  fa- 
voreggiare e sostenere  l’ idea  del  temporale  dominio, 
tulli  quanti  hanno  il  carattere  d‘  ironia  o di  anfi- 
bologia , pur  guisa  che  chiaro  si  scorge  quanta  sia 
stata  Parte  che  vi  ha  posto  l'Alighiuri  per  non  sembrare 
ai  suoi  potenti  nemici  quello  che  egli  veramente  si  fosse. 
Premesse  queste  avvertenze  possiamo  meglio  e con  lealtà 
combattere  coloro  che  negare  intendono  la  stessa  evi- 
denza. I tempi  in  cui  viveva  Dante  fornivano  a lui  il 
concetto  della  Monarchia  universale.  Fiera  era  la  lotta 
che  ferveva  tra  Guelfi  c Ghibellini , trattatilo  che  il 
Papato  mostravasi  orgoglioso  e bramoso  d'impero,  avido 
di  dovizia,  e dedito  non  poco  a lussuria,  le  quali  cose 
poi  erano  le  cause  maggiori  delle  sciagure  deli’ Italia. 
Iti  lenendo  i Papi  per  persuasione,  cho  tornava  a lor 
prò,  d 'esser  loro  concessa  da  Dio  come  la  spirituale  cosi  1 
la  temporale  autorità , si  reputavano  per  dritto  divino  j 
dominatori  di  tutta  quanta  la  terra;  cosicché  quanti  più 
potessero  e popoli  e re,  li  facevano  lutti  loro  devoti  tri- 
butari. Per  sostenere  tale  assurdità  bello  era  il  vedere 
che  montati  in  superbia  non  pure  fulminavano  scomu- 
niche o scompigliavano  !c  coscienze,  ma  impugnavano 
le  armi  e portavano  guerra , cosicché  I’  F.uropa  veniva 
•li  continuo  dal  turbine  che  scendeva  dal  Vaticano,  agi- 
tata o commossa.  A portare  salute  e pace  all’Italia 
Dante  vide  che  altro  non  occorresse  se  non  che  spo- 
gliare il  Papato  della  potestà  temporale  e ridonare  alla 
Chiesa  la  purità  primitiva:  e perchè  ciò  si  conseguisse 
«gli  si  diò  a scrivere  il  trattato  De  Monarchia , divi- 
dendo in  esso  i duo  (voleri,  o chiamando  al  governo  del 
temporale  dominio  un  Imperadore,  il  quale  signoroggias.se 
universalmente  su  tutti  gli  altri  stali  sia  principati  sia 
repubbliche.  Questa  necessità  di  richiamare  la  Chiesa  alla 
sua  primitiva  purità  spogliandosi  d'ogni  terrena  potestà, 
era  veduta  tanto  importante  dal  Poeta  che  passo  passo 
nel  suo  poema  ne  fece  parola.  Cosi  in  questo  Canto 
udiamo  da  lui  esclamare: 

Ahi,  Costando,  di  quanto  mal  fu  matre, 

Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote. 

Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre. 

DA.VTF.  , CO**. 


Ove  egli  dice  e fa  ben  intendere  che  la  donazione 
fatta  da  Costantino  alla  Chiesa  Romana  sia  causa  di 
grande  sventura  si  alla  Chiesa  istessa  che  all'Italia.  Da 
questa  franchezza  con  cui  Dante  si  era  levato  a gridare 
contro  il  temporale  dominio  dei  papi  , si  trasse  argo- 
mento a fulminare  anatemi  dipoi  nel  Concilio  di  Trento 
contro  le  opere  dell’  Alighieri , come  quello  che  molto 
nocumento  arrecavano  alle  orgogliose  mire  del  Pontifi- 
calo, ed  al  tirannico  esercizio  della  sua  supremazia  sui 
popoli  e sui  re.  Quindi  venne  ordinato  più  volte  dalla 
Romana  sedo  Apostolica  di  darsi  in  fiamme  il  poema 
della  Divina  Commedia,  o di  sopprimere  in  e-sso  talune 
allusioni  che  si  riferivano  al  papato  ; e ciò  pure  non 
solo  io  Roma,  ma  fu  ancor  ordinalo  c fatto  presso  la 
Iuquisizione  di  Spagna.  In  più  luoghi  infatti  ci  occor- 
rerà -di  vedere  che  Dante  fortemente  si  scaglia  contro 
il  dominio  temporale  del  Papato;  nè  noi  vogliamo  prima 
di  giungervi  farne  qui  riferimento,  e rimettiamo  di  par- 
larne tostochè  vi  saremo. 

Ben  chiaro  è iufine  che  Dante  combatteva  e maledi- 
ceva i due  reggimenti  cougiunli  cioè  del  pastorale  con  la 
spada;  e ciò  non  dimeno  si  è voluto  da  taluno  trave- 
stire la  verità,  e far  credere  che  Dante  a Luti* altro  in- 
tendesse chea  far  riconoscere  la  sconvenienza  dell’unione 
di  tali  due  poteri,  cioè  dello  spirituale  e temporale  do- 
minio nel  Papato  Romano.  Quauto  scandalo  da  ciò  si 
generasse  nelle  coscienze  dei  popoli,  e quanto  male  di- 
poi da  ciò  fosse  tornalo  in  ogni  tempo  alla  povera  Italia, 
non  v'  ha  di  noi  chi  non  sei  sappia;  e basta  pur  soltanto 
il  prendere  a considerare  a quale  tormento  Dante  sot- 
topone par  la  simonia  coloro  che  foro»  vestili  del  gran 
manto,  per  intendere  che  a togliere  ogni  cagion  di  male 
dall’Italia  e da  tutta  la  Cristianità,  sia  necessario  asso- 
lutamente che  il  successore  di  Pietro  ritorni  alla  rete, 
e deponga  quell’  Impero  che  fa  degli  uomini  una  vii 
greggia  o non  un  popolo  di  fratelli,  come  disse  e volle  il 
Nazzareno.  Della  tirannia  Papale  esercitata  sulla  povera 
umanità  si  crudelmente  in  ogni  tempo,  sono  di  già  piene 
le  istorie  ; e le  conseguenze  di  tanto  male  che  se  ne 
traggono,  sono  appunto  che  dal  possedimento  del  tem- 
porale dominio,  che  diodo  esca  dulia  simonia  al  cuore 
del  Pontificalo , ebbe  a derivare  in  ogni  tempo  ogni 
funesto  danno  alla  Società;  e che  allora  l'Italia  acquisterà 
la  sua  pace  e la  su»  floridezza. quando,  come  disse  Cristo, 
ritorneranno  le  cose  che  son  di  Cesare  a Cesare,  e quelle 
che  son  di  Dio  a Dio. 


— FILOLOGIA. 

Manto,  Mantello,  Pallio,  Cappa, 

Clamide,  Casacca,  Toga. 

Manto,  desta  idea  illustre,  essendo  esso  ornamento 
di  somma  dignità  e potestà , cioè  reale  e papale.  Ha 
varii  usi  trafilati.  Mantello,  non  ha  maniche,  ed  è spe- 
cialmente dei  Preti.  Pallio , anticamente  era  abito  dei 
Greci,  ed  ora  è ornamento  religioso,  che  si  porta  dai 
Papi  o dagli  arcivescovi  sulle  vesti.  Capjta,  era  anti- 
camente una  specie  di  mantello  con  cappuccio , e si 
usava  si  da’ secolari  che  dai  religiosi.  Clamide,  presso 
gli  antichi  era  una  sopravveste  militare  molto  più 
corta  e stretta  del  pallio.  Casacca , è vestito  lungo  da 
portare  per  casa  e da  tener  caldo  ; è quella , che  pur 
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24.  E veramente  fui  figliuol  dell'Orsa, 

Cupido  sì,  per  avanzar  gli  Orsatti, 

Che  su  l'avere,  e qui  me  misi  in  borsa. 

25.  Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti , 

Che  precedetter  me  simoneggiando, 

Per  le  fessure  della  pietra  piatti. 

26.  Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 

Verrà  colui , eh’  io  credea  che  tu  fossi , 
Allor  ch’io  feci  il  subito  dimando. 


VEHMOKB. 

Io  fui  Papa  Niccolao  III,  della  famiglia  degli  Orsini,  e fui  irtamente  figliuolo  deir  orsa , perciocché  fui  pari- 
menti tanto  alido  di  accrescere  patrimonio  ai  mie»  nipoti , che  lassù  nel  mondo  cercai  <f  intascar  moneta  a piti  non 
posso , tema  punto  curarmi  che  doveva  dipoi  per  peccato  di  simonia  venir  condannato  a giacer  capovolto  quaggiù 
in  questo  foro.  Altri  Papi,  che  per  questo  stesso  delitto  mi  precedettero  entrando  pei  fori  medesimi  di  questa  bolgia, 
giacciono  or  prostesi  e schiacciati  di  sotto  al  mio  capo.  Ancor  io  andrò  a piombare  laggiù  nel  fondo  di  Conto  al- 
lorché Papa  Bonifazio . morto  che  sia , verrà  a sospingermi  per  occupare  egli  questo  mio  posto  : ed  io  già  credeva 
che  fu  appunto  fossi  stato  Papa  Bonifazio,  e ne  mostrai  maraviglia  allorquando,  senza  indulto  e con  premura,  te  ne 
feci  dima  mìa. 


diciamo  Veste  da  camera.  Toga,  era  abito  di  distinzione 
presso  i Romani  ; ora  presso  noi  è uste  dei  dottori  o 
dei  magistrali. 

— Modi  di  dire: 

Sfanno  quasi  scornati,  cioè  pieni  di  rossore. 

44  — 25  — *6  — mohair. 

Il  bagliore  delle  ricchezze  accioca  l’ intelletto  e 
corrompe  il  cuore;  che  so  cosi  non  fosse,  l’uomo  por- 
rebbe pur  mente  che  se  immensurabile  è la  distanza 
Ira  il  tempo  e l'eternità . senza  sostegno  e fondamento 
alcuno  di  confronto  è il  breve  grtlimeuto  delle  dovizie 
della  terra  o la  eterna  durala  della  sofferenza  per  effetto 
di  quelle.  Laonde  l'Evangelista  Matteo  potè  esclamare: 
che  giova  all'  uomo  se  guadagnerà  tutto  il  moudo,  o fa 
perdita  poi  dell’anima  sua?  {Gap.  XVI,  v.  46)  Quid  prodesf 
homini,  si  mundum  universum  lucrctur,  animar  vero 
suae  detrimentum  patiaiur?  Eppure  si  crea  l’uomo  fan- 
tasmi dorati , i quali  vanno  infine  a dileguarsi  insiem 
con  lui  stesso  nel  fondo  del  sepolcro.  Scuola  però  alla 
vita  si  è l’esempio  di  coloro,  che  lussureggiando  in  onori 
ed  in  dovizie,  schiudono  le  fauci  della  cupidigia  per 
ardore  d’ingoiare  il  mondo  intero.  E l’esempio  ci  viene 
porto  dall’ uomo  pontificalo,  nel  cui  cuore  regnar  do- 
vrebbe la  povertà,  o vi  regna  invece  la  più  turpe  avi- 
dità dell’arricchire:  e dal  cui  cuore  risuonar  dovrebbe 
la  parola  dell’  abbandono  d' ogni  terrena  grandezza , o 
ne  risuona  invece  l’urlo  famelico  del  temporale  domi- 
nio. 0 idolo  dorato  di  Babilonia,  che  vivi  non  ad  imi- 
tazione di  Cristo,  fratello  dell’uomo,  ma  seguace  di 
Satana,  superbo  d’orgoglio,  ripeti  pure  con  Salomone: 
Vanito*  rauifa/wm  ef  omnia  vanitas. 

— ESTETICA. 

Il  Poeta  toglie  cagione  di  allusione  dal  cognome  della 
famiglia  Orsini  per  dire  che  divoratore  come  un  orso 


Non  son  colui , che  credi , ossia  non  son  colui , che 
tu  pensi  che  io  sia. 

Se  di  saper  ch’io  sia  ti  cal  cotanto , cioè  se  tanto 
imporla  e ti  premo  di  sapere  chi  io  sia. 

Ti  cale,  è dal  Lat.  calet,  ti  scalda,  ti  accende. 

Fui  vestito  del  gran  manto , cioè  fui  Papa. 

fosse  stalo  Papa  Niccolò  IH  di  quella  stirpe.  È ciò  una 
industria  poetica,  la  quale  pur  presenta  la  storia  in 
conveniente  aspetto;  similmente  fece  il  Petrarca  nella 
Canzono,  che  comincia:  Spirto  gentil,  in  cui  presenta 
gli  orsi  guerreggianli  contro  la  gran  colonna,  e in  essi 
intende  gli  Orsini  e i Colonnesi. 

— Il  Foscolo  notando  il  modo  usato  da  Dante  del 
mettersi  in  borsa,  dice:  * intorno  al  borsa,  notisi  a in- 
tendere bolgia,  usalo  altrove  in  metafora,  che  qui  sta 
nel  senso  suo  primitivo  originato  da  schietta  latinità. 
Lucilio,  o diresti  che  Dante  v’alluda: 

Cum  bulga  coenat , «/ormi/,  lavit  : omnis  in  una 

Spes  hominìs  bulga:  hoc  devine ta  est  coetera  vita. 

Dante  chiamando  bolgic  i dieci  pozzi  profondissimi 
o angusti,  no'  quali  questo  Cerchio  ripartesi,  ricorda  la 
borra  del  Papa,  corno  Lucilio  la  bulga  del  suo  avaro , 
ma  no  fa  un’arguzia  meno  satirica,  perchè  sa  un  po’ di 
freddura  ». 

— STORIA. 

L’Anonimo  dice:  Questo  peccatore  è figuralo  in  per- 
sona di  Papa  Niccolò  degli  Orsini,  il  qualo  essendo  Car- 
dinale e vacando  la  Corte  a Viterbo , per  la  morte  di 
Papa  Giovanni  Spagnuolo,  fu  fatto  Papa,  An.  Dom.  1477, 
di  5 dicembre.  Questi  fue  si  desideroso  d’arricchire  li 
suoi,  che  tutti  i beni  di  santa  Chiesa,  che  diede  fuori 
che  a suoi  consorti,  vendee,  e prese  moneta.  Conferie 
grazie,  sempre  accettando  quella  persona,  la  cui  borsa 
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CANI 

Rii  era  più  copiosa.  Dopo  costui  papizzoe  Martino  dal 
Torso  anni  4,  mesi  uno»  di  27:  poi  Onorio  de' Savelli, 
anni  due:  poi  Niccolao  d 'Ascoli  anni  4,  mesi  uno,  e di 
otto;  poi  Celestino  mesi  cinque,  di  otto;  poi  Bonifazio 
d’Anagua , il  quale  fu  eletto  nel  4294  la  vigilia  di  Na- 
tale  a Napoli:  sedè  Papa  anni  otto,  mesi  nove;  mori  a 
Roma  a di  undici  ottobre  4303  di  dolore.  Il  foro  dov'era 
Papa  Niccolò  è seggio  di  simoniaci  Papi  ; e tanto  vi 
sta  l'uno,  che  vi  viene  suo  simoniaco  Papa  successore, 
e impiogeio  sotto,  ed  olii  occupa  quel  foro  come  il  Papa, 
che  li  va  innanzi:  sicché  aspettando  il  detto  Papa  Nic- 
coli un  successore,  per  quello  che  del  lume  dell'iutel- 
letto  è rimaso  all'anima  separata  dal  corpo,  vedea  che 
li  dovea  succedere  e venir  dietro  in  prima  di  neono, 
Papa  Bonifazio,  e vedea  che  dovea  sedere  nella  papale 
saggia  in  vita  anni  otto  e più;  e sapea  eh’ etti  era 
stato  coronato  nel  1294  agli  undici  di  gennaio,  e sapea 
che  in  questo  tempo  che  ['Autore  gli  parla,  correva  il 
4 300,  e da  circa  il  di  46  di  marzo,  sicché  erano  già 
corsi  degli  anni  otto  e mesi  nove»  che  dovea  stai  e Papa 
Bonifazio,  anni  sei  e mesi  due;  dunque  vedea  che  re- 
stava anni  due  e mesi  sette  a vivere  a Bonifazio.  Onde 
sentendo  il  detto  Papa  Niccoli,  Dante,  credette  che  fosse 
il  suo  successore,  però  che  quivi  non  erano  accostu- 
mate di  venire  altre  anime.  È da  sapere  che  costui  fuo 
corrotto  per  pecunia,  della  quale  elli  era  vago,  da  Mes- 
ser Jan  di  Precida  trottatore  della  ribellione  di  Sicilia; 
onde  elli  aa*enlie  alla  detta  ribellione,  e del  detto  as- 
sentimento scrisse  lettere  alti  congiurati  ; ma  non  le 
bolloe  con  papale  bolla.  Alcuni  dissero  che  ciò  assonile 
per  quello  medesimo  disegno,  per  lo  quale  fece  rinun- 
ziare al  Re  Carlo  il  Senato  di  Roma,  e la  Vicaria  dello 
Impero,  cioè  perchè  il  detto  re  non  volle  faro  paren- 
tado con  lui , anzi  il  dispetloe , dicendo  che  non  votea 
fare  parentado  con  un  prete.  Costui  riconciliò  alla  chiesa 
Hallo  Impcradore  di  tutta  Romagna , e della  citiade  di 
Bologna,  dove,  acciocché  accogliesse  moneta,  mandò 
per  Conte  Messer  Berlaldo  degli  Orsini  ». 

— (Giov.  Villani,  Stor.  Fiorenl.  Libr.  VII,  Cap.  LUI) 
— Come  fu  eletto  Papa  Nicola  ///  delti  Orsini  di  Poma, 
e delle  sue  condizioni.  — Nel  4 277  fu  fatto  Papa  messer 
Gianni,  cardinale  di  casa  Orsini  di  Roma,  il  quale  mentre 
che  fu  giovane  cherico  e poi  cardinale  fu  onestissimo  o 
di  buona  vita,  o dicessi,  ch'era  di  suo  corpo  vergine; 
ina  poi  che  fu  chiamato  Papa  Nicola  III,  fu  magnanimo, 
e per  lo  caldo  de' suoi  consorti  imprese  molle  cose  per 
farli  grandi  ; e fu  il  primo  Papa,  nella  cui  corte  s'usasse 
palese  simonia  per  li  suoi  parenti;  por  la  qual  cosa  li 
aggrandì  molto  di  possessioni,  e di  castella,  e di  moneta 
sopra  tutti  i Romani  in  poco  tempo.  Questo  Papa  foce 
sette  cardinali  Romani  in  poco  lompo,  ch'egli  vivetle, 
intra  li  altri  a'  priegbi  di  messer  Gianni  capo  di  casa 
della  Colonna  suo  cugino  fece  cardinale  messer  Iacopo 
della  Colonna,  acciocché  i Colonnesi  non  destino  aiuto 
alti  Annibaldoschi  loro  nemici,  ma  fossero  in  loro  aiuto; 
e fu  lauto  gran  cosa , però  che  la  chiesa  avea  privati 
lutti  i Colonnesi , e chi  di  loro  progenie  fosse , d' ogni 
benefìcio  ecclesiastico  infino  al  tempo  di  Papa  Alessan- 
dro III,  perchè  aveano  tenuto  con  lo  Imperadore  Fede- 
rigo I contro  alla  chiesa.  Appresso  il  detto  Papa  fece 
fare  i nobili  e grandi  palazzi  papali  di  san  Piero,  e 
ancora  impreso  lenza  col  Re  Carlo , imperò  che  eletto 
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Papa  fece  richiedere  lo  Re  Carlo  d’imparentarsi  con  lui, 
volendo  dare  una  sua  nipote  per  moglie  a un  nipote 
del  Re  Carlo;  il  quale  parentado  lo  Re  non  volle  assen- 
tire dicendo:  Perch'egli  abbia  il  caliamento  rosso , suo 
lignaggio  non  è degno  di  mischiarsi  col  nostro,  e sua 
signoria  non  era  retaggio;  per  la  qual  C064  il  Papa  con- 
ira lui  sdegnò,  e poi  non  fu  suo  amico,  ma  in  tutte  le 
cose  in  secreto  li  fu  contrario,  e del  paese.  Li  fece  ri- 
fiutare il  senato  di  Roma  e il  vicariato  della  chiesa 
vacante  d'imperio;  e fogli  molto  incontro  in  tutte  sue 
imprese,  e per  moneta,  che  si  disse,  ch'ebbe  dal  Paleo- 
logo , acconsenti  c diede  aiuto  e favore  al  trattato  e 
rubellazione,  che  fu  fatta  al  Re  Carlo  dell'  isola  di  Ci- 
cilia ; e tolse  alla  chiesa  castello  santo  Angolo  e diello  a 
messer  Orso  suo  nipote.  Ancora  il  dotto  Papa  fece  privi- 
legiare per  la  chiesa  la  contea  di  Romagna  e la  città  di 
Bologna  a Ridolfo  Ro  de1  Romani  per  cagione, ch’egli  era 
caduto  in  ammenda  alla  chiesa  della  promessa,  ch’avea 
fatto  a Papa  Gregorio  al  concilio  a Lione  quando  il  con- 
fermò, cioè  di  passare  in  Italia  per  fornire  il  passaggio 
d’oltremare,  come  dicemmo  addietro;  la  qual  cosa  non 
avea  fatta  per  altre  sue  novità , o guerre  , e imprese 
d’ Alamagna.  Nè  questa  dazione  di  privilegiare  alia 
chiesa  la  contea  di  Romagna  e la  città  di  Bologna  né 
potea  nè  dovea  fare  di  ragione;  intra  le  altre  ragioni 
perchè  il  dello  Ridolfo  non  era  pervenuto  alla  benedi- 
zione imperiale.  Ma  quello  che  i cherici  prendono,  tardi 
sanno  rendere.  Incontanente  che  il  detto  Papa  obbe  pri- 
vilegio di  Romagna  sì  ne  fece  conte  per  la  chiesa  messer 
Bertoldo  delti  Orsini  di  Roma  suo  nipote,  e con  forza 
di  cavalieri  e gente  d’arme  il  mandò  in  Romagna,  e con 
lui  per  legato  messer  frale  Latino  di  Roma  cardinale 
Ostienese  suo  nipote,  figliuolo  della  suora,  nato  de*  Bran- 
caleoni,  onde  era  il  cancelliere  di  Roma  per  retaggio  ; 
e ciò  fece  per  trarre  la  signoria  di  mano  al  conte  Guido 
da  Montefeltro  il  quale  tirannescamente  la  si  tenea  e 
signoreggiava  ; e cosi  fu  fatto  per  modo , che  in  poco 
tempo  quasi  tutta  Romagna  fu  alla  signoria  della  chiesa, 
ma  non  senza  grande  spondio  della  chiesa  come  innanzi 
faremo  menzione. 

— (Lib.  VII,  Cap.  LV1)  — Come  fu  ordinato  il  tradi- 
mento per  rubellarc  al  Re  Carlo  risola  di  Cicilia  per  lo 
ingegno  di  messer  Giovanni  di  Procida , — Ne’  detti  tempi 
cioè  li  anni  di  Cristo  MCCLXXVIII  lo  Re  Carlo  Re  di 
Gerusalemme  e di  Cicilia  era  il  più  possente  Re  e'I  più 
ridottalo  in  mare  o in  terra,  che  nullo  Re  de’  Cristiani  ; 
e per  lo  suo  grande  stato  e signorìa  imprese  ( a peti- 
zione dello  imperadore  Baldovino  suo  genero , il  quale 
era  stato  cacciato  dello  imperio  di  Costantinopoli  per 

10  Psicologo  Imperadore  de’  Croci  ) di  faro  uno  grande 
e maravìgUoso  passaggio  per  prendere,  e conquistare 

11  detto  imperio  con  intendimento,  ch'avendo  l'imperio 
di  Costantinopoli , assai  li  era  leggiere  di  recquistare 
appresso  Gerusalemme  e la  Terra  santa  ; e ordino  e 
mise  in  cuocio  d’ armare  più  di  cento  galee  di  corso 
sottili,  e venti  navi  grosse;  e fece  faro  duceoto  uscieri 
da  portare  cavalli,  e più  altri  legni  passeggieri  grande 
numero.  E con  l’ aiuto  e moneta  della  chiesa  di  Roma, 
e col  suo  tesoro,  che  Favea  grandissimo,  e con  l’ainto 
del  Re  di  Francia  invitò  alla  detta  impresa  tutta  la 
buona  gente  di  Francia  e d'Italia;  e' Viniziani  con  loro 
sforzo  vi  doveano  venire  ; e lo  Re  col  detto  navilio , e 
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con  quaranta  conti,  e con  dieci  mila  cavalieri  s’appa- 
recchiava di  fare  il  detto  passaggio  l’anno  seguente, 
cbe  dovea  venire.  E di  certo  li  veniva  fatto  senza  nullo 
riparo  o contasto , imperò  che  il  Paleologo  non  avea 
podere  neono  nò  in  mare  nè  in  terra  di  resistere  alla 
potenza  e apparecchiamento  del  Re  Carlo,  o già  gran 
parte  della  Grecia  era  sollevala  a rn  bel  (azione.  Avvenne, 
come  piacque  a Dio,  che  fu  sturbato  il  dello  passaggio 
e impresa  per  abbattere  la  superbia  de’  Franceschi  , 
eh'  era  già  tanto  montata  in  Italia  per  le  vittorie  del 
Re  Carlo,  cho  i Franceschi  teneano  i Ciciliani  e Pugliesi 
per  peggio  che  servi  : per  la  qual  co«a  molta  buona 
gente  di  Cicilia  e del  regno  s’erano  partiti  e ribellati  , 
intra'  quali  fu  un  savio  e ingegnoso  cavaliere  e signore 
stato  dell’isola  di  Procida,  il  quale  si  chiamava  messer 
Gianni  di  Precida.  Questi  per  suo  senno  e industria  si 
pensò  di  sturbare  il  detto  passaggio,  e di  recare  la  po- 
tenza del  Re  Carlo  in  basso  stato,  o veniteli  fatto  in 
parte,  ch'egli  segretamente  andò  in  Costoni inopoli  al 
Psicologo  Imperatore  per  due  volte,  e mostrolii  il  peri- 
colo , che  venia  addosso  per  la  forza  del  Re  Carlo  e 
dello  Imperadore  Baldovino  con  aiuto  della  chiesa  di 
Roma  : e però  se  a lui  volesse  credere  a spendere  il 
suo  avere  e tesoro,  sturberebbe  il  detto  passaggio  fa- 
cendo rubbcllare  l'isola  di  Cicilia  al  Re  Carlo  con  aiuto 
de’  ribelli  di  Cicilia  e con  altri  baroni  dcU'isola,  » quali 
non  amavano  la  signoria  del  Re  Carlo  nè  sua  gente, 
e con  aiuto  e forza  del  Re  d’  Araona  ; mostrandoli  , 
ch’egli  imprenderebbe  la  bisogna  per  lo  reditaggio  di 
sua  mogliere  che'  era  stala  figliuola  del  Re  Manfredi. 

11  Paleologo  tutto  che  ciò  li  parasse  impossibile,  cono- 
scendo la  potenza  del  Re  Carlo , e come  era  ridottalo 
più  ch’altro  signore,  quasi  corno  disperato  d’ogni  salate 
e soccorso  seguio  il  consiglio  del  detto  messer  Gianni,  1 
e feceli  lettere,  come  li  ordinò  il  dello  messere  Gianni,  ! 
e mandò  con  lui  in  Ponente  suoi  ainbasriadori  segreta-  j 
mente  in  Cicilia,  ove  scoperse  il  detto  trattato  a messer 
Alamo  da  tantino,  e a messere  Palmieri  abate,  e a mes- 
ser Gualtieri  di  Calatagirona , i maggiori  baroni  del-  j 
l'isola,  i quali  non  amavano  lo  Re  Carlo,  nè  sua  signo-  ' 
ria  : e da’  delti  signori  prese  lettere  allo  Re  d’Araona  1 
raccomandandosi  a lui,  che  per  Dioli  traesse  di  servag-  ' 
gio,  promettendo  di  volerlo  per  loro  signore.  E ciò  fatto 
il  detto  messere  Gianni  venne  in  corte  di  Roma  scono- 
sciuto a guisa  di  frate  minore,  e tanto  foce,  che  parlò 
a Papa  Niccola  III  delti  Orsini  sommamente  a un  suo 
castello,  che  si  chiamava  Suriana,  e manifestolli  il  suo 
trattato:  e da  parte  Paleologo,  raccomandandolo  a sua 
signoria,  presentato  a lui,  o messere  Orso  del  suo  tesoro 
riccamente,  secondo  che  per  li  più  si  disse,  e trovossi 
la  verità,  commovendolo  segretamente  con  la  detta  no-  ' 
«età  contro  al  re  Carlo.  E con  questo  aggiunse  cagione,  j 
perchè  lo  re  Carlo  non  s*  era  voluto  imparentare  con  lui, 
come  addietro  facemmo  menzione  ; onde  il  detto  Papa 
in  secreto  e in  palrse  sempre  poi  aoperò  contro  al  re  ' 
Carlo,  mentre  cho  regnò  nel  papato;  e sturbò  in  quel-  ! 
l’anno  il  detto  passaggio  di  Costantinopoli  non  atten- 
dendo al  re  Carlo  l'ajuto  e promessa  di  moneta  o d’altro, 
che  li  avea  fatto  la  chiesa.  E ciò  fatto  il  detto  messer 


Gianni  avuto  lettere  dal  detto  Papa  con  segreto  suggello, 
se  n’andò  al  re  d’Araona  promettendoli  la  signoria  di 
Cicilia,  venendola  a acquistare,  come  contavano  le  let- 
tere del  Papa;  e ciò  fu  l'anno  di  Cristo  MCCLXXX. 
B ancora  li  presentò  lettere  de’ baroni  di  Cicilia,  ove  di- 
ceano  e proraetteano  di  rubellare  la  Cicilia  a lo  re  Cario, 
e poi  le  promesse  del  Paleologo,  onde  egli  potea  sicu- 
ramente accettare.  Lo  re  Piero  d’Araona,  ch'era  allora 
in  Catalogna,  udendo  queste  cose  accettò  e promise  di 
intendere  a ciò  fare;  e fatta  l' accettazione  si  rimandò 
indietro  messer  Gianni  e li  ambasciadori,  che  sollici- 
tassero  di  dare  ordine  alle  cose,  e di  fare  venire  la  mo- 
neta per  fornire  la  sua  armata.  Ma  in  questo  mezzo 
stnrbò  molto  l'opera  la  morte  di  Papa  Niccola,  cbe  mori 
l'agosto  vegnente. 

— FILOLOGIA. 

Fetsvra,  Rottura , Apertura, 

Spaccatura,  Fenditura,  Fesso,  Spacco,  Spaccamcnto. 

Fessura,  è prodotta  da  rottura,  ed  è stretta  aper- 
tura. Rottura , dà  idea  generica,  indicando  cbe  la  cosa 
non  e intera,  sia  che  le  parti  si  sìeno  sconnesse,  sia 
cbe  abbiano  patita  qualsiasi  lesione:  ha  perciò  molti  usi 
traslali,  e diverse  significazioni  proprie.  Apertura,  in- 
dica un  varco,  da  cui  po«sa  passare  persona  ocosa:  ha 
tale  voce  ancora  molti  usi  traslali.  Spaccatura,  dà  idea 
di  un  rotto  più  largo  che  quel  di  fessura  ; è fallo  per 
forza  o esterna  o interna,  quindi  suppone  scoppio.  Fen- 
ditura, indica  quel  distacco  delle  parti  nella  loro  coe- 
sione; è taglio,  che  divide  per  lo  lungo.  Dà  idea  d'esser 
cagionata  da  una  forza  estrinseca,  mentre  la  fessura  si 
fa  da  sé.  Fesso,  è più  largo  della  fessura  per  modo  cho 
per  esso  vi  passi  qualche  oggetto.  Spacco , è il  vano 
della  cosa  spaccata,  e può  esser  più  piccolo  della  spac- 
catura. Spaccamcnto , è l’atto  dello  spaccare. 

— Modi  di  dire: 

Per  avanzar  gli  orsaUi:  si  noli  l’uso  dell'oca  n*<*re 
significando  inalzamonto  a migliore  stato  e grado  di 
vita  sociale,  facendo  salire  altrui  in  ricchezza  od  onori  : 
onde  qui  vale  affinché  i discendenti  della  famiglia  Orsini 
impinguassero  di  ricche  ne. 

Su  misi  in  borsa  rovere , e qui  misi  in  borsa  me , 
ossia  nel  mondo  intascai  ed  accumulai  ricchezze,  e qui 
neU'luferno  posi  me  stesso  entro  questa  buca,  per  ca- 
giono delle  malo  intascate  ricchezze. 

Gli  altri  tratti  per  la  fesso ra  della  jiietra  sono  piatti 
di  sotto  al  mio  capo,  ossia  gli  altri  Papi,  che  furono 
spinti  a scender  giù  per  questi  fori,  giacciono  distesi  e 
stiacciati  sotto  il  mio  capo. 

Io  feci  il  subito  dimando,  cioè  senza  punto  indugiare, 
rivolsi  la  mia  dimanda. 

Simoneggiare,  è voce  formata  dal  Poeta  con  molta 
vaghezza,  e vale  usar  simonia,  cioè  mercanteggiare  rose 
sacre,  imitando  Simon  Mago. 

Orsaiti , vale  qui  figuratamente  i nipoti  e parenti 
di  Papa  Niccola  Orsini;  poiché,  figliuolo  deir  orsa,  è 
egli  stesso  di  casa  Orsini. 
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CANTO  XIX. 

27.  Ma  più  è il  tempo  già , che  i piè  mi  cossi , 

E eh’  io  son  stato  così  sottosopra  , 

Ch’  ei  non  starà  piantato  co’  piè  rossi  ; 

28.  Che  dopo  lui  verrà  di  più  laida  opra 

Di  ver  ponente  un  Pastor  senza  legge, 

Tal  che  convien  che  lui  e me  ricopra. 

29.  Nuovo  Jason  sarà,  di  cui  si  legge 

Ne’  Maccabei  ; e come  a quel  fu  molle 
Suo  Ite,  così  Sa  a lui  chi  Francia  regge. 

VERSIONI. 

Ma  il  tempo,  fa  cui  starò  io  qui  piantato  mj/oqiù  cocervlomi  i piedi  per  le  fiamme , che  m»  Morremo  soor'  essi , 
farà  assai  più  lungo  di  quel  tempo,  che  Papa  Bonifazio  starà  piantato  qui  parimenti  a cuocersi  i piedi  nelle  fiamme 
ardenti,  staniechè  il  mio  tempo  qui  sarà  di  anni  ventitré,  ed  egK  vi  starà  per  anni  undici.  Imperocché  terrà  dalle 
regioni  di  verso  ponente,  ossia  dalla  Guascogna , a spingerlo  qui  un  altro  Papa,  cioè  Clemente  V,  Pastore  di  più 
laida  vita,  Pastore  senza  legge.  Pastore  tale,  che  sarà  pieno  di  tanta  infamia,  che  ricuoprira  la  mia  turpitudine  e 
quella  di  Bonifazio.  Egli  sarà  un  novello  Giasone,  quel  Giasone,  che  per  molta  moneta  comprò  il  sommo  sacerdozio 
in  Gerusalemme  dal  re  Antioco,  come  si  legge  nel  libro  dei  Maccabei;  ed  a quel  modo  che  il  re  di  Siria  fu  condi- 
scendente a Giasone,  similmente  arrendevole  sarà  Filippo  il  Bello  re  di  Francia  a Bartolomeo  de'  Goti,  che  fu  poi 
Clemente  V,  per  vendergli  il  Pontificato. 


57  — S8  — 29  — MORALE. 

E non  è pora  poesia  questa,  che  il  Poola  ci  pre- 
senta , è altresì  una  storia  seria  pur  troppo,  conside- 
rando di  quanta  empietà  fosse  stala  cagioni  la  facoltà, 
che  si  tolse  il  Papato  di  accumulare  ricchezze.  Non  j 
senza  sentirsi  turbare  lo  spìrito,  va  fatto  dal  Poeta  il  ! 
quadro  della  vita  di  corruzione,  in  cui  si  condussero 
costoro,  che  pur  furon  pastori  della  greggia  di  Cristo. 
Quale  scandalo  non  fu  da  loro  disseminato  nel  seno 
della  Cristianità?  E di  lutto  tanto  male  a chi  è da  attri- 
buire la  colpa,  se  non  alla  vanità  ed  all’ingordigia  dei 
Papi  in  voler  possedere  dominio  temporale?  Se  ciò  non 
fosse  stato,  nulla  di  lauta  iniquità  si  sarebbe  veduto 
avvenire  nella  cattedra  di  Pietro;  nè  i popoli  sarebbero 
stali  fino  ad  ora  si  crudelmente  tiranneggiati  dal  dispo- 
tismo dei  princìpi;  e nè  puro  la  vera  roligion  del  Cristo 
si  sarebbe  dalla  sua  purezza  casi  disformata  da  non  ri-  ' 
conoscersi  più  dalla  sua  origine,  lalmentcchè,  man  mano 
adulterata,  è venuta  a mutarsi  da  quella  primitiva,  cioè 
in  religion  del  Proto  Romano,  e non  più  del  Nazareno. 
Qual  conseguenza  potremo  noi  trarre  da  tutto  ciò , se 
non  quella  della  perversione  di  coloro,  i quali  in  nomo  di 
quel  Cristo,  che  proclamò  leggo  dì  uguaglianza,  fratel- 
lanza, e libertà,  ossi  invece  flagellano  le  genti  por  Irarle 
ne!  lezzo  della  più  turpe  ignominia  ? 0 Prole  Romano , 
e perchè  non  sei  tu  seguace  degli  Apostoli  di  Cristo, 
i quali  della  povertà  si  costituivano  il  regno  della  ric- 
chezza eterna  ? Deh  ! spogliati  pure  una  volta  del  po- 
tere bastardo,  e attientì  unicamente  a guidare  e dirigere 
le  genti  nelle  aspirazioni  dello  spirito  verso  l'invisibile 
e l'immortale;  e sarà  allora  compiuto  il  tuo  trionfo, 
perciocché  sarà  proclamalo  i!  regno  della  pace  e della 
giustizia  sulla  terra,  profetato  da  Cristo. 


— ESTETICA. 

Benché  Dante  non  nomini  chi  fosse  stato  quel  pa- 
store senza  legge,  il  quale  venuto  sarebbe  di  verso  po- 
nente , ben  si  sa  che  allude  a quel  nefando  ed  empio 
Papa  Clemente  V.  Le  circostanze  ed  i tratti  divorai 
presentano  la  Circonlocuzione , la  quale  riesce  molto 
pregevole  nel  modo  come  viene  fatta  dal  Poeta  per 
farci  intendere  la  persona , a cui  tutta  sì  rapporta.  Il 
dire  che  tal  Papa  era  un  Pastor  senza  legge,  ha  molto 
del  singolare,  od  è un  di  quei  modi,  che  si  fanno  am- 
mirare in  Dante.  L’Anonimo,  in  ter  pel  rondone  il  senso, 
dice  che  importa  che  tal  Papa  « nulla  legge  razionale 
userà©  » ; e ciò  ci  dice  ancora  che  Dante  ha  voluto  fare 
intrudere  che  costui  fu  un  di  coloro,  che  la  ragion  som- 
mettono  al  talento. 


— STORIA. 

Da  tali  predizioni,  che  Dante  fa  fare  a Papa  Nic- 
colò Orsini,  e segnatamente  intorno  alla  venuta,  che 
vi  farà  in  quella  buca  Papa  Clemente  V , dopo  Papa 
Bonifazio , può  desumersi  in  qual  tempo  possa  aver 
Dante,  se  non  compiuto  il  Poema,  scritto  questo  Tratto. 
Vi  ba  chi  asserisce  che  la  Cantica  dell’ Inferno  fu  finita 
del  tutto  e pubblicata  prima  del  1308.  Fu  questa  una 
assertiva  d’on  dotto  uomo  Inglese,  il  quale  cercò  avva- 
lorarla su  l’autorità  di  alcuni  scrittori  antichi,  i quali 
pure  non  meritano  fede,  nè  danno  testimonianza  veruna 
di  vorità  intorno  alla  fissala  epoca  del  1308  della  pub- 
blicazione fatta  da  Dante  della  Cantica  dell'Inferno.  Pos- 
siamo però  noi  tener  fermo,  ad  onta  delle  sue  studiale 
deduzioni,  cho  Dante  non  pubblicò  mai,  per  sua  deter- 
minata volontà,  parte  alcuna,  o neppure  un  verso  della 
sua  Commedia  , e nè  sappiamo  perciò  positivamente 
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dire  quando  il  Poeta  avesse  dato  One  all’  Inferno.  Che 
se  dobbiamo  stare  alla  predizione  sopraddetta,  cioè  che 
verri  un  Papa  senta  legge , di  più  laida  opra , di  vèr 
ponente , sappiamo  che  egli  fu  Papa  Clemente  V , il 
quale  ascese  al  Pontificato  nel  1305,  o che  nel  1311 
sacrificò  i Templari  e le  loro  ricchezze  a Filippo  il 
Bello,  e che  infine  mori  nel  1314.  Dalla  qual  cosa  si 
deduce  che  Dante  ha  dovuto  scrivere  questo  Tratto  dopo 
tale  epoca,  almeno  dopo  il  1312,  quando  tutte  le  ini- 
quità di  Papa  Clemonte  e le  sue  deferenze  verso  Fi- 
lippo il  Bello,  re  di  Francia,  erano  stale  manifestate  e 
compiute.  Per  la  qual  cosa,  ci  potrà  fare  osservare  il 
Foscolo  che  questo  Tratto,  in  cui  si  fa  allusione  alle 
simonie  di  Clemente  V,  o al  macello  dei  Templari,  sia 
stato  inserito  in  questo  Canto  cinque  o più  anni  dopo 
il  1308,  in  cui  si  dà  por  finita  da  taluno  la  Cantica 
dell'Inferno.  Ciò  però  non  è cho  una  maniera  di  vedere 
cosi  e non  altrimenti,  avendo  pur  sempre  a ritener  per 
certo  che  siffatta  predizione,  che  il  Poeta  faceva  fare  a 
Papa  Niccola  HI,  non  potevasi  da  lui  scrivere  prima 
del  131*.  Quando  non  altro,  ciò  varrà  a farci  com- 
prendere che  il  Poeta,  benché  avesse  sin  dal  1300  co- 
minciato a scrivere  il  pootna,  pure  io  più  riprese  egli 
vi  ebbe  a ritornare  su,  specialmente  per  innestarvi 
degli  episodi. 

— Papa  Niccola  III,  Romano,  fu  crealo  a’ 25  novem- 
bre 1257.  Sedè  anni  2,  mesi  9,  e giorni  io.  Mori  ai 
22  agosto  1280.  Il  suo  nome  era  Giovanni  Gaetano  Or- 
sini.— Papa  Bonifazio  Vili  di  Anagni,  fu  creato  a'  24  di- 
cembre 1294.  Sedè  anni  8,  mesi  8,  e giorni  27.  Mori 
a 11  ottobre  1303.  Il  suo  nome  era  Benedetto  Guatato. 
— Papa  Clemente  V di  Guascogna,  fu  creato  a 5 giu- 
gno 1305.  Sedè  anni  8,  mesi  10,  e giorni  16.  Mori  ai 
20  aprile  1314.  Il  suo  nome  era  Bertrando  do  Goti.  Dal- 
V Anonimo  è dello:  « L'abominando  Papa  Giumento  di 
Guascogna  a.  Costui  pose  la  sedo  Pontificale  in  Lione 
nel  I30S , e poi  io  Avignone.  — Il  tempo,  che  passò 
dalla  morte  dell'imo  all'altro  di  questi  tre  indegni  Pon- 
tefici, di  cui  qua  si  occupa  Dante,  fu  dal  primo  al  se- 
condo di  anni  23,  e dal  secondo  al  terzo  fu  di  anni  11. 
Laonde  Papa  Niccolò  Orsini  dovè  aspettare  per  23  anni 
la  vonula  di  Bonifazio  in  quella  buca  Infernale  por  es- 
sere sospinto  giù;  e Papa  Bonifazio  dovè  starvi  11  anni, 
aspettando  l’arrivo  di  Papa  Clemente  V. 

— (Star.  Fioretti,  di  Giov.  Villani,  Libr.  Vili,  Cap. 
LXXX)  — Della  elezione  di  Papa  Clemente  V.  — Dopo 
la  morte  di  Papa  Benedetto  XI  necquo  scisma,  e fu 
grande  discordia  in  tra *1  collegio  de' Cardinali  in  eleg- 
gere Papa , e per  loro  sette  erano  divisi  in  due  parti 
quasi  eguali;  dell* una  era  capo  messer  Matteo  Rosso 
delti  Orsini  cou  metter  Francesco  Guatato,  nipote  che 
fu  di  Papa  Bonifazio;  e dell’altra  erano  caporali  messere 
Napoleone  delti  Orsini  d&l  Monte  e'I  Cardinale  da  Prato 
)>er  rimettere  i loro  parenti  e amici  Colonne»!  in  islato, 
e erano  amici  del  re  di  Francia,  e pendeano  in  animo 
Ghibellino.  Bit  essendo  stati  per  tempo  di  più  di  nove 
mesi  rinchiusi  e distretti  per  li  Perugini,  perché  chia- 
massero Papa,  e non  poteaoo  avere  concordia,  alla  fino 
trovandosi  il  Cardinale  da  Prato  con  metter  Francesco 
Guatato  Cardinale,  in  segreto  luogo,  disse;  Noi  facciamo 
grande  male  e guastamente  di  santa  Chiesa  e non  chia- 
mare Papa.  E messe r Francesco  rispose:  A"  non  rimane 


| per  me.  Quello  da  Prato  li  disse:  E te  io  ci  trovassi 
j buono  mezzo,  saresti  contento?  Quelli  rispose  di  si;  e 
! cosi  ragionando  insieme,  vennero  a questa  concordia 
per  industria  e sagaci  li  del  Cardinale  da  Prato , trat- 
tando col  detto  messer  Francesco  in  questo  modo,  li 
diede  il  partilo,  che  l'uno  coltogio  per  levare  via  ogni 
j sospetto , eleggesse  tre  ultramontani , sufficienti  uomini 
; al  Papato , cui  a loro  piacesse  ; e 1*  nitro  collegio  infra 
quaranta  di  prendesse  l’  uno  di  quo’  tre , quale  a lui 
piacesse,  e quello  fosse  Papa.  Per  la  parte  di  messer 
Francesco  Guatani  fu  preso  di  fare  la  elezione,  creden- 
dosi prendere  il  vantaggio,  e elesse  tre  arcivescovi  ol- 
tramontani, Calti  e creali  per  Papa  Bonifazio,  suo  zio, 
molto  suoi  amici,  confidenti,  e nemici  del  Re  di  Francia 
! loro  avversario,  confidandosi,  quale  che  l'altra  parto 
■ prendesse,  d'avere  Papa  a loro  senno  e loro  amico  ; in 
| fra’  quali  tre  fu  l'uno  e‘i  primo  l’arcivescovo  di  Bordello 
i più  confidente.  Il  savio  e provveduto  Cardinale  da  Prato 
i si  pensò,  che  meglio  si  polca  fornire  loro  intendimento 
: a prendere  messer  Ramondo  del  Gotto,  arcivescovo  di 
Bordello,  che  nullo  delli  altri,  con  tulio  che  fosse  crea- 
tura di  Papa  Bonifazio,  e non  amico  del  Re  di  Francia 
per  effuse  fatto  a’ suoi  nella  guerra  di  Guascogna  per 
messer  Carlo  di  Yalois  ; ma  conoscendolo  uomo  vago  di 
onoro  e di  signoria,  o che  era  Guascone,  che  dì  natura 
sono  cupidi , che  di  leggieri  si  potea  pacificare  col  Re 
di  Francia;  e cosi  presono  il  parlilo  serreUmenle  e per 
sacramento  olii  o la  sua  parte  del  collegio,  e fermò  da  l'un 
collegio  all'altro  con  carte  e cautele  delle  dette  convenenze 
e patti,  per  sue  lettere  prime  e delli  altri  cardinali  di 
sua  parto  scrissono  al  Re  di  Frauda , e iuchiusooo 
dentro  sotto  il  loro  sugollo  i patti  e con  veglie  e la 
commissioni  da  loro  a l'altra  parte;  e per  fidali  metto 
e buoni  corrieri  ordinati  per  li  loro  mercatanti  [non 
sentendone  nulla  l'altra  parte)  mandarono  da  Perugia  a 
Parigi  in  undici  di  ammonendo , e pregando  il  Re  di 
Francia  per  lo  tenore  delle  loro  lettore  , che  s’elli  vo- 
lesse racquietare  suo  stalo  in  santa  chiesa  e rilevare  i 
suoi  amici  Cotennosi,  che  lo  nimico  si  facesse  amico, 
ciò  era  messer  Ramondo  del  Gotto,  arcivescovo  di 
Bordello,  l'uno  de' tre  eletti  piu  confidenti  dell' altra 
parte,  cercando  e trattando  con  lui  patti  larghi,  prima 
per  sé  e per  li  amici  suoi,  perocché  in  sua  mano  era 
| rimessa  la  elezione  dell'uno  dì  que’lre,  cui  a lui  pia- 
cesse. Lo  Re  di  Francia,  avuto  lo  delta  lettere  e com- 
i missioni , fu  molto  allegro  e sollecito  alla  impresa.  In 
prima  mandoe  lettere  amichevoli  per  messi  in  Guasco- 
gna all' a rei  vescovo  di  Bordello,  che  gli  si  facesse  in- 
contro, che  li  volea  parlare,  e in  fra  i proseliti  sei  di 
fu  il  Ro  a parlamento  con  poca  compagnia  e secreta 
in  una  foresta  a una  badia  nella  contrada  di  san  Gio- 
vanni Angiolini  col  detto  arcivescovo,  e conferì  con  lui  ; 
o udite  insieme  la  messa  o giurate  in  su  l’altare  credenza, 
lo  Re  parlamentò  con  lui  belle  parole  per  riconciliarlo 
con  messer  Carlo  di  Yalois;  e poi  disse  : Vedi , arcive- 
scovo, io  ho  in  mia  mano  di  poterti  fare  Papa,  s'io  vo- 
glio, e però  sono  venuto  a te,  perché,  se  tu  mi  prometti 
di  farmi  sei  grazie,  ch'io  ti  domanderò,  io  li  farò  questo 
onore;  e acciocché  tu  sia  certo,  che  io  ne  ho  il  potkre, 

! trasse  fuori  e mestruili  le  lottoro  o commissioni  dell'uno 
collegio  e dell'altro  II  Guascone,  roviduso  della  dignità 
! papale,  reggendo  cosi  di  subito,  come  nel  Re  era  al  tolto 
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di  poterlo  fare  Papa,  quasi  stupefatto  d'allegrezza,  li  si 
gittò  a’ piedi  e disse.  Signore  mio , oro  conosco,  che  mi 
ami  più  che  uomo  che  sia,  e mommi  rendere  bene  per 
male;  tu  hai  a comandare , e io  a ubbidire,  e sempre 
sarò  rovi  disposto.  Lo  Re  lo  rilevò  suso , e baciollo  in 
bocca  , e poi  li  disse:  Le  sei  speziali  grazie , ch'io  vo- 
glio da  te , sono  queste  : La  prima , che  tu  mi  rieoncilj 
perfettamente  colla  Chiesa , e facciami  perdonare  il  mi- 
sfatto, eò’io  commisi  per  la  presura  di  Papa  Bonifazio. 
La  seconda,  di  ricomunicare  me  e mici  seguaci.  La  terza, 
che  mi  concedi  tutte  le  decimo  per  cinque  anni  del  mio 
reame  per  ajuto  delle  spese  fatte  alla  guerra  di  Fiandra. 
La  quarta,  che  tu  mi  prometti  di  disfare  e annullare  la 
memoria  di  Papa  Bonifazio.  La  quinta , che  tu  renda 
r onore  del  cardinalato  a metter  Jacopo  e metter  Piero 
della  Colonna,  e Hmcttcrli  in  stato , e facci  con  loro  in- 
sieme certi  miei  amici  cardinali.  La  testa  grazia  e.  pro- 
messa mi  riserbo  a luogo  e a tempo,  ch‘è  secreta  e grande. 
L’arcivescovo  promise  tatto  per  varamento  in  sol  Corpus 
Domini,  c oltre  a ciò  gli  diede  por  sladichi  il  fratello, 
e due  suoi  nipoti  ; e lo  Re  promise  e giurò  a lui  di 
farlo  eleggere  Pape.  E ciò  fatto,  con  grande  amore  e 
festa  si  partirono,  menandone  il  Re  i detti  sladichi  sotto 
coverta  d’amore  e di  riconciliarli  con  messer  Carlo,  e 
tornossi  il  Re  a Parigi  ; e incontanente  riscrisse  al  car- 
dinale da  Prato,  e alti  altri  di  suo  collegio,  ciò  ch'area 
fatto,  e che  sicuramente  eleggessono  Papa  messer  Ra- 
mondo  del  Gotto,  arcivescovo  di  Bordello,  siccome  con- 
fidente e perfetto  amico.  E come  piacque  a Dio  la  bisogna 
fu  si  sollecita,  che  in  trentacinquedifu  tornata  la  risposta 
del  detto  mandato  a Perugia  molto  secreta.  E avuta  il 
cardinale  da  Prato  la  detta  risposta,  la  manifestò  a se- 
creto al  suo  collegio  e richiese  cautamente  l’altro  col- 
legio, che,  quando  a loro  piacesse,  si  congregassero  in 
uno,  ch’ellino  volcano  osservare  i patti,  e cosi  fu  fatto 
di  presente.  E raunatisi  insieme  i detti  collegi,  come 
fu  bisogno  a ratificare  e confermare  l’ordine  do' detti 
patti  con  vallate  carte  e paramenti , fu  fatto  solenne- 
mente ; e ciò  fatto  per  lo  cardinale  da  Prato,  proposta 
saviamente  una  autorità  della  santa  Scrittura,  che  a ciò 
si  confaeea,  e per  l'autorità  a Ini  commessa  per  lo  modo 
detto , elesse  Papa  il  sopraddetto  messer  Ramondo  del 
Gotto,  arcivescovo  di  Bordello;  e quivi  con  grande  al- 
legrezza di  ciascuna  parte  fu  cantato  Te  Deum  lauda- 
mus.  E non  sappiendo  la  parte  di  Papa  Bonifazio  lo  in- 
ganno e ’l  tranello,  com’era  andato,  anzi  si  credeano 
aver  per  Papa  quello  uomo,  di  cui  più  si  confidavano  : 
e,  gittate  fuori  le  polizze  della  elezione,  grande  con- 
trasto e zuffe  ebbe  tra  li  loro  famigli,  che  ciascuno  dicea. 
ch’era  amico  di  sua  parie.  E ciò  fatto,  e usciti  i car- 
dinali di  là,  ove  erano  inchiusi,  incontanente  ordina- 
rono di  mandarli  la  elezione,  e’1  decreto  oìtramonti  là 
dot’ egli  era.  Questa  elezione  fu  fatta  addi  cinque  di 
giugno  li  anni  Domini  MCCCV,  e era  stata  vacante  la 
sedia  apostolica  dieci  mesi  e ventototto  dì.  Abbiamo  fatta 
sì  huiga  menzione  di  questo  fatto  per  lo  sottile  e bello 
ingegno,  come  fatta  fue  la  detta  elezione,  e per  esemplo 
del  futuro , perocché  grandi  cose  no  seguirono  , come 
innanzi  diremo  al  tempo  del  suo  papato.  E questa  ele- 
zione fu  cagione,  perchè  il  papato  venne  alli  oltramon- 
tani , e la  corte  n’andò  oìtramonti , si  che  del  peccato 
commesso  per  li  cardinali  Italiani  della  morte  di  Papa 
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Benedetto,  se  colpa  v'ebbero,  e della  frodolento  elezione, 
furono  ben  gasligati  da*  Guasconi , come  appresso  di- 
remo. 

— (Lib.  Vili,  Cap.  LXXXf } — Della  coronazione  di 
Papa  Clemente  V , e de' cardinali , che  fece.  — Venuta 
la  elezione  e’1  decreto  allo  eletto  Papa,  arcivescovo  di 
Bordello,  insino  in  Guascogna,  dov'elli  era,  accettò  il 
papato  allegramente,  e fecesi  nominare  Papa  Clemente  V, 
e incontanente  mandò  per  sue  lettere  citando  tutti  i 
cardinali , che  senza  indugio  venissero  alla  sua  coro- 
nazione a Lione  in  sul  Rodano  in  Borgogna  ; e simile 
richiese  il  Re  di  Francia , e quello  d’ Inghilterra , e 
quello  d' Araona , e tutti  i nominati  baroni  di  là  dai 
monti , che  tossono  alla  sua  coronazione.  Della  quale 
richiesta  e citazione  la  maggior  parte  de' cardinali  Ita- 
liani si  tennero  gravati  e forte  ingannali  credendosi, 
che,  avuto  il  decreto,  venisse  a Roma  a coronarsi;  o 
messer  Matteo  Rosso  dell»  Orsini , ch’era  il  primo  dei 
cardinali  e’1  più  attempato,  e che  più  malvolentieri  si 
partiva  da  Roma,  avvedutosi  dello  inganno,  ch’egli  e 
la  parte  aveano  avuto  di  questa  elezione,  disse  al  car- 
dinale da  Prato:  Venuto  se’ alla  tua  di  conduce me  oltre  - 
monti,  ma  tardi  ritornerà  la  chiesa  m Italia;  si  conosco 
fatti  i Guasconi . E,  venuto  il  Papa  e' suoi  cardinali  a 
Lione  sopra  Rodano  fu  consecrato  c coronato  Papa  il  di 
di  san  Martino  addi  dodici  novembre  li  anoi  di  Cristo 
MCCCV , in  presenza  del  Re  Filippo  di  Francia  e di 
messer  Carlo  di  Valois  e di  molti  altri  baroni,  il  quale, 
come  promesso  avea  al  detto  Re , il  ricomunicò  o re- 
stituì in  ogni  onore  e grazia  di  santa  Chiesa,  la  quale 
gli  a rei  levato  Papa  Bonifazio,  e domigli  le  decime  di 
tutto  suo  reame  per  cittqne  anni  ; e a richiesta  del  detto 
Re  per  le  presenti  digiune,  addi  diciassette  del  mese  di 
dicembre  fece  dodici  cardinali  tra  Guasconi  e France- 
schi, amici  e ufficiali  del  Re,  in  tra’ quali,  come  pro- 
messo avea,  fece  cardinali  messer  Iacopo  e messer  Piero 
della  Colonna,  e ristitailli  in  ogni  grazia,  ch’avea  lori» 
tolta  o levata  Papa  Bonifazio,  e confermò  al  Re  Giamo 
d’Aranza  il  privilegio,  che  li  avea  dato  Papa  Bonifazio 
del  reame  di  Sardegna.  E ciò  fatto,  se  n’andò  co’ suoi 
cardinali  e con  tutta  la  corte  alla  sua  città  di  Bordello, 
ove  tutti  Pltaliani,  cosi  bene  ì cardinali,  come  li  altri, 
furono  male  veduti  e trattati  secondo  il  grado  della  loro 
dignità,  però  che  tutto  guidavano  i cardinali  Guasconi 
e Franceschi  *. 

— (Ne'  Maccabei,  Lib.  II,  Cap.  IV)  — Giasone,  fra- 
tello di  Onia , ambisce  il  Pontificalo  tn  Gerusalemme  , e 
offerisce  al  Be  moltissimi  talenti , c , fatto  Pontefice , di- 
strugge tutto  il  culto  di  Dio;  infine  muore  infelicemente 
in  paese  straniero.  — « Morto  Seleuco , essendo  a lui 
sncceduto  Antioco , soprannominalo  Epifane  , Giasone , 
fratello  di  Onia,  ambiva  il  Pontificato  : e ito  a trovare 
il  Re,  gli  promise  trecento  sessanta  talenti  e altri  ot- 
tanta talenti  per  altri  titoli,  e oltre  a ciò,  altri  cento 
cinquanta  ne  prometteva  per  la  permissione  di  fondare 
un  ginnasio  e nna  efebia , ossia  un  luogo  di  esercizi 
pei  giovanetti , e per  dare  a quei  di  Gerusalemme  la 
cittadinanza  di  Antiochia.  La  quale  cosa  essendo  a lui 
conceduta  dal  Re,  e avendo  egli  conseguito  il  princi- 
pato, cominciò  subito  a far  prendere  a’ suoi  nazionali 
i costumi  gentileschi.  E tolta  via  la  maniera  di  vivere 
approvata  dalla  umanità  de' Re  in  favore  dei  Giudei, 
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mediante  gli  uffici  di  Giovanni , padre  di  Eupolemo  (il 
quale  fu  poi  mandato  pubblico  Ambaaciadore  a Roma 
a rinnovare  la  confederazione  e IWidkii)  egli  distrug- 
gendo i dritti  de' cittadini,  stabiliva  leggi  perverse.  Im- 
perocché ebbe  ardimento  di  fondare  sotto  la  stessa  cit- 
, tacici  la  un  ginnasio , e di  mettere  oe'  lupanari  il  fior 
della  gioventù.  Ed  era  questo  non  un  principio,  ma  un 
avanzamento  e progresso  della  maniera  di  vivere  genti- 
lesca, o straniera  introdotto  con  infame  e inaudita  mal- 
vagità dal  non  sacerdote , ma  empio  Giasone  : ondo 
avvenne . che  i sacerdoti  non  erano  più  intenti  al  mi- 
nistero dell'altare,  ma  disprezzato  il  tempio,  e massi  in 
non  calo  i sacrifizi,  correvano  alla  palestra  e a’ premi 
indegni  e ad  esercitarsi  al  disco.  E non  ferendo  verno 
conto  di  quel  che  era  in  pregio  tra  i padri  loro , mi- 
gliori stimavano  lo  glorie  della  Grecia  : delle  quali 
l'acquisto  si  disputava  tra  loro,  senza  pericolo,  e le 
usanze  di  quelli  emulavano,  e a quelli  volevano  in  tutto 
esser  simili , i quali  erano  stati  loro  nemici  e distrut- 
tori. Imperocché  non  rimane  senza  gastigo  l’operare 
empiamente  contro  le  leggi  divine:  ma  ciò  verrà  in 
chiaro  ne'  tempi , che  seguono.  Ma  celebrandosi  a Tiro 
i giuochi  quinquennali,  cd  essendovi  presente  il  Re, 
mandò  il  facinoroso  Giasone  da  Gerusalemme  uomini 
perversi  a portare  trecento  dramme  d’argento  pel  sa- 
crifizio d’Èrcole:  ma  quelli,  rhe  le  portavano,  chiesero 
che  non  si  spendessero  po’ sacrifizi,  perchè  ciò  non  era 
conveniente,  ma  si  impiegassero  in  altri  usi.  Onde  ve-  ( 
ramenlc  dal  donatore  furono  offerte  poi  sacrifizio  d’Èr- 
cole ; ma , ili  grazia  dei  latori  , furono  impiegate  nella 
fabbrica  delle  triremi.  Ma  Antioco  , avendo  spedilo  in 
Egitto  Apollonio,  figliuolo  di  Mncsteo,a  trattare  co’ grandi 
della  corte  del  re  Tolomeo  Filomotore,  veggendo  come 
era  stato  escluso  dagli  affari  di  quel  regno , pensando 
a’  propri  vantaggi,  si  parti  di  là,  e andò  a Joppe  e indi  ! 
a Gerusalemme.  E accolto  grandiosamente  da  Giasone  e 
dalla  città , vi  entrò  a lumi  accesi , in  mezzo  a’  canti  ; | 
e indi  tornò  coll’ esercito  nella  Fenicia.  Tre  anni  dopo 
Giasone  mandò  Menelao,  fratello  del  mentovalo  Simone, 
a portar  denari  al  Re,  e riportarne  gli  onori  sopra  af- 
fari d’importanza.  Ma  quegli,  acquistatosi  il  favore  del 
Re,  coll’csaltare  la  sua  potenza,  tirò  a «è  il  sommo  sa- 
cerdozio, dando  trecento  talenti  d’argento  più  di  Gia- 
sone. K,  ricevuti  gli  ordini  del  Re,  se  ne  tornò.  Or  ei 
nulla  aveva , che  fosse  degno  del  sacerdozio . ma  por- 
tava un  cuor  di  tiranno  crudele  e la  rabbia  di  una 
fiera  selvaggia.  E Giasone,  che  avea  tradito  il  proprio  1 
fratello,  ingannato  egli  stesso,  fu  caccialo  esule  nel  paese  1 
degli  Ammoniti.  Or  Menelao,  ottenuto  il  principato,  non 
veniva  a capo  di  trovare  i danari  promessi  al  Re,  ben- 
ché facesse  l’usazione  Sostrato,  che  era  governatore  della 
cittadella  (perocché  a lui  aspettava  l’esigere  i tributi)  ; ! 
« furono  perciò  ambedue  chiamati  a comparire  dinanzi 
al  Re.  E Menelao  fu  deporto  dal  pontificato,  nel  quale 
ebbe  per  successore  Lisimaco,  suo  fratello;  e Sostrato 
fu  mandato  al  governo  di  Cipro.  Or , mentre  succede- 
vano queste  cose,  accadde,  che  quei  di  Tharso  e quelli 
di  Mallo  si  mossero  a sedizione,  perchè  erano  stati  sog- 
gettati ad  Antiocbide,  concubina  del  Re.  Onde  il  Re  si 
mosse  in  fretta  per  sedarli;  lasciando  a far  le  sue  veci 
Andronico,  uno  de’  suoi  amici.  Allora  Mcuelao  persuaso, 
che  quello  fosso  il  tempo  per  lui , rubali  alcuni  vasi 
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d'oro  dal  tempio,  ne  fece  dono  ad  Andronico,  avendone 
venduti  degli  altri  in  Tiro  e nelle  vicine  città.  Della 
qual  cosa  avendo  avuta  Onia  sicura  notizia,  ne  fece 
rimproveri  a lui , tenendosi  egli  perù  in  Antiochia , in 
luogo  sicuro  presso  Daphne.  Per  la  qual  cosa  Menelao 
andò  a trovare  Andronico,  pregandolo  di  far  uccidere 
Onia.  E quegli  fece  visita  ad  Onia,  e presolo  per  mano, 
e giuratagli  fede,  lo  indusse  (benché  ei  non  se  ne  fidasse 
interamente)  a uscir  dell’asilo,  e subito,  senza  alcun  ri- 
guardo per  la  giustizia,  lo  uccise.  Per  la  qual  cosa  non 
solo  i Giudei , ma  anche  le  altre  nazioni  furono  scan- 
dolezzate,  e commosse  per  la  ingiusta  morte  di  si  gran- 
d'uomo. Quindi,  tornalo  che  fu  il  Re  dalla  Cilicia , i 
Giudei  e gli  stessi  Greci  si  presentarono  a lui  per  que- 
relarsi della  iniqua  uccisione  di  Onia.  E il  Re,  afflitto 
nell’animo,  compassionando  il  caso  dà  Onia,  non  trat- 
tenne le  lagrime  , ricordandosi  della  sobrietà  e della 
modestia  del  defunto  : e acceso  di  sdegno , ordinò  che 
Andronico,  spogliato  della  porpora,  fosse  menato  attorno 
per  tutta  la  città,  e che  al  sacrilego  fosse  lo, la  la  vita 
nello  stesso -luogo,  dove  avea  commessa  l’empietà  contro 
Onia.  Cosi  il  Signore  rendè  a lui  il  meritato  gastigo. 
Ma  avendo  Lisimaco  falli  molti  sacrilegi  nel  tempio  a 
istigazione  di  Menelao,  e divulgatasi  la  fama  del  molto 
oro,  che  egli  ne  avea  cavato,  si  radunò  il  popolo  contro 
Lisimaco.  E principiando  la  turba  a fare  tumulto,  es- 
sendo gli  animi  pieni  d'ira,  Lisimaco,  armati  tre  mila 
uomini,  sotto  la  condotta  di  uu  certo  tiranno  avanzato 
egualmente  nell’  età  e nella  stoltezza  , cominciò  a fare 
dello  violenze.  Ma  quelli,  conosciuti  i disegni  di  Lisi- 
maco, si  armarono  chi  di  sassi  e chi  di  buoni  bastoni; 
e alcuni  giltavan  sopra  di  lui  della  cenere.  E molti  fu- 
ron  feriti,  e alcuni  ancora  uccisi,  e tutto  il  resto  messi 
in  fuga  ; e lo  stesso  sacrilego  rimase  ucciso  presso  al- 
l’erario. Or  di  tutte  queste  cose  si  cominciò  ad  accusar 
Menelao.  Ed  essendo  giunto  il  Re  a Tiro,  andarono  a 
parlare  con  lui  di  questi  affari  tre  uomini  deputati  dai 
seniori.  E Menelao,  ridotto  a inai  partito,  promise  una 
grassa  somma  di  danaro  a Tolomeo,  perchè  svolgesse 
il  Re  in  favore.  E Tolomeo  andò  a trovare  il  Re , che 
se  no  slava  in  un  porticato  a prendere  il  fresco , e lo 
fece  cambiar  di  parere  : ondo  Menelao , reo  di  tutto  il 
male,  fu  dai  lui  pienamente  assoluto:  ma  questi  infelici, 
i quali  in  un  tribunale  eziandio  di  Scili  sarebbono  stali 
dichiarati  innocenti,  li  condannò  alla  morte.  Furon 
pertanto  in  fretta  puniti  ingiustamente  quelli , i quali 
sostenevan  la  causa  del  popolo  e della  città  e la  vene- 
razione de’ vasi  sacri.  Della  quel  rosa  stomacali  quelli 
di  Tiro,  spesero  largamente  in  onorare  la  loro  sepol- 
tura. Ma  Menelao,  stante  l'avarizia  de’  potenti,  conservò 
l'autorità,  crescendo  in  malizia  a danno  de’ cittadini. 
Nello  stesso  tempo  Antioco  si  preparava  alla  seconda 
spedizione  di  Egitto.  Ora  avvenne  che  per  quaranta 
giorni  in  tutta  la  città  di  Gerusalemmi)  si  videro  dei 
cavalieri,  che  scorrevan  per  l’aria,  vestiti  di  tela  d'oro, 
e armali  ili  lancia  , come  i soldati  a cavallo , e cavalli 
disposti  a file,  attaccarsi  gli  uni  gli  altri , e agitazioni 
di  scudi  e una  turba  di  gente  con  celate  in  testa  e un 
lanciare  di  dardi  e uno  splendere  di  armi  di  oro  e co- 
razze di  ogni  maniera.  Laonde  tutti  pregavano,  che  tali 
prodigi  tornassero  in  bone.  Ma,  divulgatasi  la  falsa  voci* 
della  morte  di  Antioco,  Giasone,  messi  insieme  mille 


Digitized  by  Google 


CANTO  XIX.  «Il 

30.  Io  non  so  s’io  mi  fui  qui  troppo  folle; 

Ch'io  pur  risposi  lui  a questo  metro: 

Deh  or  mi  di’ quanto  tesoro  volle 

31.  Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro, 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balìa? 

Certo  non  chiese,  se  non,  Vienimi  dietro. 

32.  Nè  Pier,  nè  gli  altri  tolsero  a Mattia 

Oro,  e argento,  quando  fu  sortito 

Nel  luogo,  che  perde  l’anima  ria. 

VERSIONE. 

Posciachè  quello  spirilo  dannato  di  Papa  Niccolò  Orsini  ebbe  finito  di  jmrlat'e,  io  non  so  se  forse  fri  un 
po’ troppo  pieno  di  arditezza  in  rispondergli,  facendogli  interrogazione  in  questo  int agente  tnodu:  Deh!  voglia 
ormai  tu  dirmi , quarta  moneta  Nostro  Signor  Gesti  Cristo  volle  riscuotere  da  san  Pietro  nel  porgli  la  prima 
rutta  le  chiavi  in  sua  potestà  i Egli  certamente  non  gli  richiese  nulla , e non  altro  dissegli  se  non : Sogni  i 
miei  passi.  E parimenti  nè  V Apostolo  Pietro,  nè  gli  altri  Apostoli  richiesero  oro  o argento  ila  Mattia  alien' 
che  questi  fU  tratto  a sorte  jier  occupare  il  posto  di  Giulia  Iscariota,  che  perduto  arem  la  sva  moina  mal- 
ragia  nell'abisso . jier  aver  venduto  Cristo. 


nomini  repcnt inamente  assali  la  Città,  e fooncliò  vo- 
lassero i cittadini  alle  mura,  alla  line  restò  padrone 
della  citta,  e Menelao  si  fàggi  nella  cittadella.  Ma 
Oiasono  faceva  strage  de' cittadini  senza  riguardo,  o 
non  pensava  che  grandissimo  malo  eli* è la  vittoria 
sopra  quelli  ilei  proprio  sangue,  confidando  che  i suoi 
t rotei  fossero  di  nemici  e non  di  cittadini.  Egli  però 
non  rimase  in  possesso  del  principato,  ma  ebbe  per 
fine  de’  suoi  tradimenti  la  confusione,  e se  n*  andò 
nuovamente  fuggiasco  nel  paese  degli  Ammoniti.  E fi- 
nalmente per  istrnna  catastrofe  imprigionato  da  Areta 
tiranno  degli  Arabi,  e fuggitosi  andava  di  citta  in  citta 
orlioso  a tutti,  e come  violator  dello  leggi,  ed  esecra- 
bile, e nemico  della  patria  c de'cittadmi,  fu  cacciato 
nell’Egitto:  ed  egli,  clic  molti  avea  discacciati  dalla 
lor  patria,  mori  sbandito,  essendosi  portato  a Sparta 
«Nìme  se  A titolo  di  connnguinità  fosse  per  trovarvi  ri- 
lligto.  Ma  egli,  che  avea  di  molte  persone  gettati  i 
corpi  senza  sepoltura,  fu  gettato  insepolto  senza  esser 
pianto,  non  avendo  nò  (bori,  nò  nella  patria  travato 
un  sepolcro. 

— Francia,  anticamente  Gali  in.  prese  il  nome  da 
taluni  popoli  di  Germania,  i quali  vennero  ad  occu- 
parla. Tali  popoli,  appellati  Franchi  o Franconi  in 
Germania  occupavano  quella  regione  che  confinava  nel 
settentrione  coi  popoli  Cheruscj,  nel  mezzogiorno  coi 
Norici.  nell'occidente  col  fiume  Reno,  e nell’ oriente 

:k>  — 31  — 32  — morale. 

Quando  la  verità  si  fu  «li  per  se  manifesta,  è vana 
ogni  arte  che  adoperi  chi  dominato  da  sordido  inte- 
resse si  studia  di  comprimerla.  Sarebbe  forse  stata 
rapatala  prudenza  in  Dante  il  non  rimprottare  la  rea 
cagione  di  un  male  sociale  in  chi  aveva  falsila  e sco- 
nosciuta la  voce  della  verità  ’t  Tostoche  si  operi  il 

DANTE,  COMM. 


con  la  Selva  Ereinia.  Costoro  furono  che  entrati  nella 
Gallia  ne  occuparono  una  grande  estensione  la  dove  e 
l’antica  Lutezi»,  e «la  Gallia  le  mutarono  il  nome  in 
Francia. 

— Filologia. 

Molle,  Flessibile,  Arrewleeole. 

Molle,  dicesi  l'oggetto  che  ha  granile  morbi» lezza. 
ed  ò troppo  cedevole;  esso  diviene  molle  allorché  «* 
impregnato  di  acqua  o «li  altra  liquido.  L'uso  qui  fiu- 
tone da  Danto  ci  dice  d’essere  traslato.  Flessibile , «li- 
cesi  ciò  elio  si  può  piegare.  Arrendevole , dicasi  ciò  che 
ò capace  di  ricevere  forme,  impressioni  e moti;  ed  lui 
molti  usi  traslati. 

— Modi  di  dire: 

Più  è il  tempo  che  » piè  mi  cossi,  ossia  il  tempo 
in  cui  sono  stato  a cuocermi  i pie«li,  ò piu  lungo. 

Coi  piè  y-ossi , cioè  coi  piedi  ardenti  delle 
fiamme. 

Di  jtiù  laida  opra,  cioè  «li  vita  piu  turpe. 

Verrà  di  ver  ponente  un  Postar  senza  legge,  ossia 
verrà  dalle  regioni  di  occhiente  un  Papa  che  n«w  ri- 
spetta legge  alcuna,  e farà  a s«io  «“appiccio. 

A quello  fì(  molle  suo  re.  ossia  il  suo  re  accondi- 
scese alle  brame  di  lui. 

male,  inutili  sono  le  arti  «lolla  ipocrisia  per  tenere 
occulte  le  funeste  conseguenze  cIhì  ne  derivano.  Vana 
torna  ogni  prudenza,  ed  anzi  nociva,  dappoiché  non 
fhra  che  rendere  piu  esosa  la  colpa  là  «love  è stala 
generata.  Gli  G fletti  nequitosi  che  venuti  sono  «lai  pos- 
sesso delle  ricchezze  in  coloro  che  vollcr  Ciré  «lei 
Papato  un  tesoro  «li  mondana  piacevolezza,  han  di 
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certo  prodotto  nel  seno  della  società  la  corruzione  di 
ogni  nobile  affetto,  ridueendo  ogni  bene  della  vita  a 
sodisfaziono  del  senso.  E sarà  fórse  questa  la  legge 
di  colui  che  venne  a predicare  il  regno  della  l>eatA 
eternità  ? E non  è dunque  il  possesso  dei  beni  terreni 
clic  gonfia  il  cuore  ad  orgoglio,  e circoscrive  i gaudi 
in  tutto  ciò  che  ammortisce  la  vita?  Inondo  Cristo 
annunzio  che  il  suo  regno  non  tosse  di  questo  mondo, 
bensì  preparata  fosse  la  vera  felicita  a coloro  che 
spregio  facessero  delle  dovizie  della  terra.  Kd  invero 
torse  Cristo  richiese  in  compenso  delle  chiavi  del  Cielo 
date  a Pietro,  ed  oro  cd  argento  ? Altro  ei  non  disse 
se  non  : Seguimi;  e Pietro  lo  segui,  ili  povero,  ed  imi- 
tatore delia  umiltà  del  suo  Maestro  ; c Pietro  e gli 
altri  Apostoli  non  tenuer  compenso  di  ricchezza  da  quel 
Mattia  dio  ascritto  veniva  tra  gli  Apostoli  del  Naz- 
zareno. E sei  or  tu  dunque  Apostolo  di  Cristo,  o su- 
perbo Pontefice  di  Roma,  tu  elio  lussureggiante  per 
fasto  dimostri  cotanta  insaziabilità  di  potenza  terrena? 
Oh  ! se  pur  ti  fosse  concesso  di  snebbiar  la  mente  c 
purificare  il  cuore,  tu,  o principe  dell’Idolatria,  non 
oseresti  di  oltraggiar  piu  fino  all* indulto  e l'umanità 
e Dio.  Perciocché  mentre  Cristo  ci  dice  di  far  tesoro 
di  quella  dovizia,  la  quale  non  puf»  nò  venir  corrotta 
dalla  tigniuola,  ne  furata  dal  Indro  : (Lue.  Cap.  XII, 
v.  33 ) fac ite  volti*  thesaurum  non  deficiente»*  in  coelis, 
(ji'n  fur  no»  ai  propiat,  ncque  tinca  ctaTitinpil,  tu  pieno 
di  cupidigia  e di  orgoglio  annunzi  il  regno  della  bea- 
titudine non  altrimenti  elio  11  profeta  della  Mecca  nel 
suo  Corano  annunzia  quello  della  sensuale  felicità.  0 
liUsaiorc  della  legge  ilei  Cristo  schiudi  la  mente  alla 
Ina?  che  lini  rifiutata  fino  alla  cecità,  mondati  il  cuore, 
e rientra  nel  tempio  della  verità  e della  giustizia, 
perchè  allora  sol  tanto  potranno  le  genti  riconoscere 
in  te  il  Pastore  che  le  guida  a salvezza. 


— ESTETICA. 

L arte  con  cui  qui  il  poeta  si  schiude  il  campo  a 
poli  r manifestare  le  sue  idee  contro  la  podestà  tem- 
porale del  Papato,  è degna  d’essere  ammirata.  Per 
non  parere  di  essere  ardito  contro  chi  aveva  vestito 
una  dignità  pur  troppo  venerata  sulla  terra,  egli  fa 
in  prima  una  correzione  su  di  ciò  c!ie  sarà  per  rna- 
mfe'tare.  c dice  di  non  sapere  so  fosse  troppo  folle 
in  dimandare.  Non  sappiamo  ablatstanza  raccomandare 
la  lettura  «li  questo  tratto  in  cui  il  sentimento  per  la 
p irezza  della  religione  di  Cristo  risulta  eminente.  11 
sarcasmo  perciò  latto  in  modo  di  interrogazione  riesce 
itssai  bello.  Assai  prcgcvolo  aurora  ò il  dettato  del 
jvieta  nel  dire  die  ni*  oro  nò  argento  fu  richiesto  dagli 
Apostoli  a Mattia  per  ascriverlo  nel  loro  numera  in 
luogo  del  traditore  Giuda,  tantoché  il  Villani  nella 
s ia  storia  (Lib.  II.  Cap.  20)  ne  fece  fedele  imitazione 
dicendo  : il  tesoro  che  Piero  e pii  altri  Apostoli  chie- 
trro  a Mattia,  quando  V assortirono  al  Gcpìepio  in  luopa 
di  Grada  Scariola  oc. 


— STORIA. 

Vienimi  dietro,  è motto  storico  rilevalo  dal  libra 
•lei  Vangelo  al  Cap.  XXI  di  san  Giovanni,  allorquando 


Cristo,  per  ben  tre  volte  avendo  detto  all’ Apostolo 
Pietro:  pasci  le  mie  pecore,  infine  gli . disse:  ,Se- 
puere  me. 

— Intorno  alla  elezione  dell’Apostolato  di  Mattia, 
si  leggo  nei  fatti  degli  Apostoli  (Cap.  I,)  che  « tutti 
gli  Apostoli  persevera van  di  pari  consentimento  in 
orazione,  c in  preghiera,  con  lo  donne,  e con  Maria 
madre  di  Geni,  e co’  fratelli  di  esso.  K«1  in  que’  giorni, 
Pietra,  levatosi  in  mezzo  de’ discepoli,  disse,  (or  la 
moltitudine  delle  persone  tutte  insieme  era  d’intorno 
a centoventi  persone):  uomini  fratelli,  e’  conveniva  che 
questa  scrittura  si  adempiesse,  la  qual  lo  Spirito  Santo 
predisse  per  la  bocca  di  Daviddo,  intorno  a Giuda,  che 
fu  la  guida  di  coloro  che  prescr  Gesù;  perciocché  egli 
era  stato  assunto  nel  nostro  numero,  e avea  ottenuta 
la  sorte  di  questo  mini  storio.  Egli  adunque  acquistò 
un  campo  del  premio  d’ingiustizia;  ed,  essendosi  pre- 
cipitato, crepò  per  lo  mezzo,  e tutte  le  sue  interiora 
si  sparsero.  E ciò  ò venuto  a notizia  a tutti  gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme;  talché  quel  campo,  nel  lor 
proprio  linguaggio,  ò stato  chiamato,  Acheldama,  che 
vuol  dire:  Campo  di  sanguo.  Perciocché  egli  é scritto 
nel  libro  de’ Salmi:  Divengala  sua  stanza  deserta,  e 
non  vi  sia  chi  abiti  in  essa;  e:  Un  altro  prenda  il 
suo  ufficio.  Egli  si  conviene  adunque,  che,  d’infra  gli 
uomini  elio  sono  stati  nella  nostra  compagnia,  in 
tutto  il  tempo  clic  il  Signor  Gesù  é andato,  e venuto 
fra  noi , cominciando  dal  battesimo  di  Giovanni,  fino 
al  giorno  eh’ egli  fu  accolto  in  alto  d’ appresso  noi, 
un  d’essi  sia  thtto  testimonio  con  noi  della  resnrrezion 
d'esso.  E ne  furono  presentati  due,  Giuseppe,  detto 
Borsate,  il  quale  era  soprannominato  Giusto,  e Mattia. 
Ed  orando,  dissero  : Tu,  Signore,  che  conosci  i cuori 
di  tutti,  mostra  qual  di  questi  due  tu  hai  eletto,  per 
ricever  la  sorto  di  questo  min  istorio  ed  apostolato, 
dal  quale  Giuda  si  è sviato,  per  andare  al  suo 
luogo.  E trassero  le  sorti  loro,  e la  sorte  cadde  sopra 
Mattia,  od  egli  fu  per  comuni  voti  aggiunto  agli  un- 
dici Apostoli.  » 

— FILOLOGIA. 

Folle.  Stolto,  Insano,  Matto,  Demente,  Delirante. 

Mentecatto,  Forsennato,  Pazzo. 

Folle,  è colui  che  si  perde  in  pensieri  e «li «corsi 
vani,  e mostra  leggerezza  d’ Ingegno,  c poco  senno. 
Stollo,  è chi  ha  poco  intendimento  c poco  senno.  In- 
sano, è colui  clic  ha  mente  non  sana.  Matto,  è colui 
che  soffre  lesiono  negli  organi  cerebrali,  ed  é tra  il 
pazzo  e il  folle.  Demente,  è chi  è privo  di  mente  in 
modo  abituale.  Delirante,  in  chi  affetto  da  morbo  non 
può  esercitare  le  sue  fticoltà  montali,  per  modo  die  è 
in  forte  traviamento  di  ragione.  Mentecatto,  è meno 
di  demente,  ma  però  in  condizione  abituale.  Forsennato. 
è chi  é Aior  di  sonno  senza  pur  portiere  la  ragione. 
Pazzo,  é chi  trovasi  in  tal  insania  clic  la  operare  atti 
strani  e violenti. 

— Modi  «li  dire. 

Risposi  lui  a questo  metro.  o«sia  gli  risposi  in  que  do 
modo. 
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33.  Però  ti  sta,  che  tu  se’ ben  punito, 

E guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 

Ch’  esser  ti  fece  contro  n Carlo  ardito  : 

34.  E se  non  fosse,  che  ancor  lo  mi  vieta 

La  riverenza  delle  somme  Chiavi, 

Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

35.  Io  userei  parole  ancor  più  gravi  ; 

Chè  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 

Calcando  i buoni  e sollevando  i pravi. 

VERSIONE. 

Per  tutto  ciò  adunque,  o Papa  Niccolò,  cioè  per  aver  cotanto  simoneggiato  per  cupidità  di  arricchire,  bea 
ti  sta  ora  il  verterti  condannato  a degna  pena  in  tanto  mari  irò  ; e deh  ! sta  pur  attento,  e denti  con  gli  occhi 
sbarrati  a guardare  ormai  la  immensa  moneta  da  te  disonestamente  accumulata  e carpita,  la  quale  d pose 
neW  animo  tanta  arditezza  da  volerti  imparetitare  con  Carlo  I.°  d'Angió  per  nozze  di  un  tuo  nipote  con  la 
nipote  di  lui.  San  credo  che  le  mie  parole  suonino  bastante  rimprovero  per  te  ; che  se  non  fosse  per-  la  riverenza 
che  porto  alla  suprema  potestà  Pontificale,  di  cui  tu  fosti  vestito  lauti  vivendotene  lautamente,  se  non  fosse 
Iter  questo  che  mi  frena  la  lingua,  io  ancor  irromperei  in  più  fiero  snodo  a fartene  biasimo, perciocché  l’avarizia 
di  voi  altri  sacerdoti  Romani  è tale  e tanta  che  con  la  vostra  Simonia  empite  di  miseria  e di  nequizia  tutto 
il  mondo,  stantechè  voi  siete  che  conculcate  la  virtù  nei  buoni,  e premiate  il  vizio  nei  malvagi. 


die  ponesse  le  chiavi  in  sua  balla,  ossia  che  con- 
ferisse la  podestà  delle  chiavi,  cioè  di  legare  e scio- 
gliere l’anima  dal  peccato. 

Quando  fii  sortito  nel  luogo  che  perdi  T anima  ria, 
ossia  allorché  Ih  tratto  a sorte  per  occupare  11  posto 


33  — 34  — 35  — mok\le. 

E non  forse  è giusta  la  indignazione  di  Dante  contro 
la  iniquità  di  chi  posto  a custode  del  tesoro  della  ce- 
lestiale dovizia  si  mostra  invece  corrompitore  della 
onesta  e della  giustiziasse  il  possesso  delle  terrene 
ricchezze  suol  torre  all*  uomo  le  aspirazioni  al  pos- 
sesso dei  boni  eterni  dello  spirito,  quanto  piò  non  de- 
turpa la  purezza  della  religion  di  Cristo  in  coloro  che 
ne  sono  ministri?  I fatti  consecutivi  del  Pontificato 
Romano,  i quali  seminarono  in  ogni  tempo  scandali 
nella  cristianità,  sono  pur  troppo  manifèsti,  perciocché 
per  la  cupidità  della  mondana  dovizia  si  operarono 
le  mille  vendette  di  sangue  sul  seggio  Pontificalo,  si 
abbandoni  la  via  della  eterna  verità  o si  trasse  nella 
sozzura  la  sposa  de!  Nazzareno.  A tanta  turpitudine 
non  si  pub  essere  indifferenti;  e né  bastanti  rampogno 
mpover  si  potranno  contro  il  papato  Romano  che  si 
empiamente  di  sconobbe  e rinnegò  il  codice  eterno  della 
verità  qual* è il  vangelo  di  Cristo.  Perlochò  più  gravi 
pure  uscirebbero  le  voci  d*  indignazione  o di  biasimo 
dal  cuore  del  poeta,  se  non  fosso  la  riverenza  di' egli 
ancor  porta  a quella  suprema  podestà  che  tesoreggiar 
deve  i fieni  del  cielo  e non  quei  della  terra,  dappoiché 
l’ardore  del  temporale  dominio  è che  ha  partorito 
guai  ed  atlliz ioni,  miserie,  dolori,  stragi  e sangue  in 
mezzo  alle  nazioni.  Ed  invero  qual  fede  potrà  mai 


di  colui  elio  perdè  l’anima  nel  peccato  del  tradimento, 
cioè  Giuda  Iscariota. 

Metro  è dal  Greco  che  vale  misura,  modo,  guisa, 
hi  sua  balia,  cioè  in  suo  arbitrio. 


aggiustarsi  a colui  che  pari  ad  un  despota,  imperando 
sulle  sostanze  e sulla  vita  dei  popoli,  dimentico  della 
beata  eternità,  od  avido  di  tutto  ciò  che  possa  scnl- 
disfhrc  l’orgoglio  e la  vanità,  fa  delle  genti  non  un 
popolo  di  fratelli,  ma  una  greggia  di  schiavi  ì Non 
fu  certamente  questo  il  retaggio  lasciato  da  Cristo  nel 
testamento  del  sangue  da  lui  versato  por  la  libertà 
e por  premio  dei  buoni  e non  per  guiderdone  alla  ma- 
lizia do’  pravi.  La  parola  del  Vangelo  è che  condanna 
te,  o novello  Fariseo,  che  splendido  di  potenza  terrena, 
lussureggi  nel  tosto  delle  aule  dorato  del  Vaticano  : 
ma  la  parola  «lei  Vangelo  è stata  da  te  dimenticata 
per  aver  voluto  abbeverarti  di  sozzura  nella  tazza 
dell’empia  Babilonia.  Tu  però  non  sfuggirai  la  con- 
danna, dappoiché  si  avvicina  I*  ora  del  turbine  in  cui 
squilleranno  le  trombe  della  voce  dei  popoli,  e pari 
alle  mura  di  Gerico  vedrai  scrollare  quello  della  Babi- 
lonia Romana.  Sarà  allora  di  sulla  cattedra  di  Pietro 
snidato  il  covo  dei  serpenti,  i quali  diverranno  pasto 
dell’  aquila  ; sarà  allora  cantato  1*  osanna  al  figlio  di 
Davidde  dal  popolo  trionfante  in  Campidoglio.  Ascolta 
pure,  o sommo  Fariseo,  ascolta  una  volta  la  voce  del 
profèta  Geremia  che  piange  su  la  desolazione  di  Ge- 
rusalemme, ascolta,  essendo  forse  per  te  ancor  tempo 
a salvezza,  perciocché  il  dimani  sarà  per  te  giorno 
di  lutto  sempiterno. 
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— ESTETICA. 

Dalla  robustezza  dei  conce!  li  espressi  nel  precedente 
tratto  scende  il  poeta  a tal  conseguenza  die  inte- 
ressante d’assai  riesce  a cagione  dol  vario  colorito 
rettorie©  che  v*  introduce  in  questo  luogo.  Egli  non 
come  altre  volte  si  mostra  preso  da  compassione  al- 
cuna ddl’orrer  della  pena  per  questo  sciagurato  pcc- 
catore,  ma  in  vece  se  ne  mostra  soddisfatto  nel  dire: 
però  ti  s/a,  ohe  tu  sei  ben  punito.  Il  sarcasmo  cor»  cui 
segue  ad  irridere  quel  disperato  di  Papa,  ò veramente 
ratto  con  molla  proprietà,  dicendogli:  guarda  ben  la 
tuoi  tolta  moneta,  che  ti  fece  si  ardita,  con  cui  lo  rim- 
protta  della  stoltizia  in  aver  voluto  preferirò  il  pos- 
sesso del  denaro  alla  eterna  feliciti».  Questo  modo 
rettorie©,  detto  presso  gli  indichi  Concessione,  ha  del 
pregevole  pari  a quello  che  usò  Virgilio  dicendo  : 

A.  seguere  Italiani  vende , pete  regna  per  undae. 

Reticenza  diramo  poi  quella  che  presso  gli  antichi  fu 
detta  Occupazione,  ciò©  dichiarando  di  non  voler  usar 
parole  piu  gravi  por  esserne  vietato  dalla  riverenza 
delle  sonimi  chiavi,  mentre  che  poi  dice  quello  clic 
dira  non  voleva  cioè: 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista. 

Calcando  i buoni,  o sollevando  i pravi. 

Sono  p»ir  questi  versi  dettati  a rao’  di  sentenza,  da  cui 
scappa  [bori  tutto  il  nobile  sdegno  del  Poeta  contro 
la  ingiustizia  di  ehi  spesso  accorre  a sollievo  del  vizio 
e ad  oltraggio  della  virtù.  Questo  sentimento  para  che 
Danto  l’ avesse  ricordato  dal  quel  di  Boezio,  il  quale 
fi  ih.  3.)  cosi  lo  esprime: 

Al  perversi  resident  celso 
More*  eolia,  mnclaque  calcane 
Injueta  vice  colla  nocentcs. 

— STORIA. 

Carlo  I.  d’Angiò,  ro  di  Napoli,  tìglio  di  Luigi  VITI 
di  Francia  e di  Bianca  di  Castiglia,  era  nato  nel  1220 
ed  aveva  ricevuto  in  appannaggio  la  contea  d’Angiò; 
ma  avendo  sposato  Beatrice,  quarta  figlia  di  Rai- 
mondo Berangari,  ultimo  conto  di  Provenza,  la  suc- 
cessione a tale  contea  gli  fu  assicurata  in  pregiudizio 
dello  tra  sorelle  maggiori,  elio  avevano  sposato  i re 
di  Francia,  di  Germania  o d' Inghilterra.  Carlo  seguitò 
suo  fratello  san  Luigi  alla  crociata,  ove  si  rese  distinto, 
ma  vi  fu  fatto  aneli’ esso  prigioniero  presso  Damiata 
nel  1230.  Ritornato  che  fu  dall’Egitto,  ebbe  molte  con- 
tese co’ suoi  vassalli  della  contea  di  Provenza,  di  cui 
voleva  violare  i privilegi.  Di  là  l\i  chiamato  nel  1264 
dal  papa  Urbano  IV  per  combatter©  Manfredo,  re  di 
Napoli,  cui  la  corte  di  Roma  voleva  privare  della 
corona.  Allorché  Carlo  entrò  in  Italia,  Urbano  IV  morì, 
ma  il  suo  successore  Clemente  IV,  nato  suddito  di 
Carlo  d’ Angiò,  gli  era  più  favorevole  ancora.  Una  cro- 
ciata fu  predicata  contro  Manfredo  in  vantaggio  di 
Carlo,  e que’ , che  avevano  già  fatto  voto  di  passare 
in  Terra  Santa,  furono  sciolti  da’  loro  giuramenti  sotto 


condizione  di  servire  nel  regno  di  Napoli.  Carlo  entrò 
ai  24  di  maggio  1205  a Roma,  dove  fu  in  bravo  coro- 
nato per  ordine  dol  Papa.  Egli  vi  si  era  trasferito  per 
mare,  intontochè  il  suo  esercito,  condotto  da  sua  mo- 
glie, traversava  la  Lombardia,  dove  riportò  alcuni 
vantaggi  sui  Ghibellini,  alleati  di  Manfredo.  Carlo 
esaurite  aveva  le  ricchezze  della  Provenza  per  levare 
tal  esercito,  elio  ascendeva  a cinquemila  uomini  d’armi, 
quindicimila  Cinti  e diecimila  balestrieri  : ma  si  tro- 
vava già  senza  danaro;  e,  se  la  guerra  fosse  tirata 
in  lungo,  egli  si  sarebbe  trovato  in  grandi  imbarazzi. 
Parvo  elio  il  cielo  favorisse  l'impresa  di  Carlo;  La 
stagione  fu  si  bella  ch’egli  potè  porsi  in  movimento 
ni  primi  di  gennaio  1266  ed  invadere  il  regno  di  Na- 
poli per  la  via  di  Ferentino.  L’incostanza  c la  vi- 
gliaccheria de’ Napoletani  favorivano  il  conquistatore. 
Manfredo,  essendo  venuto  a battaglia  nella  pianura  di 
Grandetta  a*  26  di  febbraio  1260,  Ai  vinto  e peri  nel 
combattimento.  Carlo  ricusò  una  sepoltura  cristiana 
al  corpo  di  quello,  clic  privato  avera  del  legittimo 
suo  retaggio;  espose  al  sacco  ed  alla  strage  la  città 
di  Benevento,  e fino  da’ primi  momenti  del  suo  regno 
manifestò  l’avarizia,  la  durezza  o l'Insensibilità,  di  elio 
temprato  era  il  suo  carattere.  Carlo  dopo  la  morte 
di  Manfredo  fu  riconosciuto  ro  dello  Duo  Sicilie;  i 
nuovi  sudditi  parvero  da  prima  ansiosi  di  sottomet- 
tersi al  suo  governo;  ma  in  breve  fece  loro  sentire 
quanto  il  suo  giogo  fosse  più  grave  di  quello  de’  le- 
gittimi loro  sovrani.  Gli  oppresse  con  imposte  e ves- 
sazioni d’ogni  genere,  e Clemente  IV  Ai  obbligato  a 
fargli  severi  rimproveri  intorno  alla  sua  maniera  di 
governare.  I popoli,  schiacciati  da  tale  odioso  giogo, 
ricorsero  a Corradino,  nipote  ili  Manfredo  ed  ultimo 
erede  della  casa  di  Svevia,  o Hohenstantì’en  ; l’invita- 
rono essi  a venire  a disputare  un  trono  ch’ora  suo, 
od  a salvare  i sudditi  dalla  disperazione.  Corradino 
entrò  di  fatto  in  Italia  verso  la  fino  dell’anno  1267 
con  tremila  cinquecento  uomini  d'armi:  tutti  i Ghi- 
bellini, i Saracini  od  i Tedeschi  si  dichiararono  per 
lui  Vena’ egli  a battaglia  con  Carlo  nella  pianura  di 
Tagliacozzo  a' 23  d'agosto  1268.  Già  la  vittoria  era 
sua,  allorché  le  sue  truppe,  essendosi  disperse  alla 
caccia  de’ nemici,  furono  sorprese  e tagliato  a pezzi 
da  un  corpo,  che  Carlo  aveva  tenuto  in  riscosso.  Cor- 
radino, arrestato  Bolla  sua  fuga  dal  signore  d’ Astura, 
fu  eomlannato  a morte,  e peri  a Napoli  sul  patibolo 
ai  26  d’ottobre.  La  Sicilia  aveva  preso  le  armi  in  la- 
voro di  Corradino;  essa  fu  riconquistata,  ma  i vinti 
furono  trucidati  senza  pietà.  I Saraceni  di  Nocera,  che 
erano  stati  solleciti  a dichiararsi  pel  nipote  di  Fede- 
rico n,  furono  pressoché  tutti  passati  a 111  di  spada  ; 
ventiquattro  baroni  di  Calabria  furono  inviati  al  sup- 
plizio in  uno  stesso  giorno  percossi  da  sentenze  di 
morte,  d’esilio  o di  conflscazione  di  beni,  e Carlo,  che 
si  era  mostrato  avare  e duro  dopo  la  sua  prima  vit- 
toria, fu  feroce  e sanguinario  dopo  la  seconda.  Alla 
sua  ambizione  termine  piu  non  era  il  regno  delle  Due 
Sicilia;  egli  si  fece  riconoscere  signore  da  molte  città 
guelfo  della  Lombardia  c del  Piemonte;  presi»  sotto 
la  sua  protezione  quelle  di  Toscana;  trasse  partito 
dalla  crociata  del  1270,  presso  cui  accompagnò  stio 
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fratello  s.  Luigi  per  reodore  il  dey  di  Tunisi  tributario 
del  regno  di  Sicilia  : ma  si  sforzò  .sopratt  utto  di  ridurre 
la  Santa  Sedo  ad  un'assoluta  dipendenza  dalla  sua 
volontà.  Noli* esecuzione  di  tale  disegno  provò  alcuno 
opposizioni  per  parte  di  Gregorio  X.  e piu  ancora  di 
Niccolò  ili:  questi  anzi  costrinse  Carlo  a rinunziare 
ne!  1278  al  vicariato  dell*  impero  in  Toscana  ed  all'ut* 
tizio  di  sonatore  di  Roma;  in  pari  tempo  incoraggiò 
Giovanni  di  Precida  nei  suoi  preparativi  pe' vespri  si- 
ciliani; ma  il  pontefice  Martino  IV,  successore  di 
Nicola,  fu  interamente  propizio  a Carlo;  Io  reso  pa- 
drone di  tutte  le  città  forti  dello  Stato  della  Chiesa 
e studiava  i mezzi  d’ innalzarlo  all’  impero  d' Oriente, 
alla  conquista  del  quale  Carlo  si  preparava,  allorché 
tutti  i suoi  progetti  forano  resi  nulli  dalla  strago 
de’  Francesi,  avvenuta  ai  30  di  marzo  1282,  e nota 
sotto  il  nome  di  vespri  siciliani.  D’ allora  in  poi  Carlo 
«r  Angio  non  oblio  a provare  cho  sinistri  eventi  ; la 
punizione  riservata  a*  suoi  delitti  parve  die  alla  fine 
lo  cogliesse.  La  flotta,  elio  uvea  preparata  per  passare 
in  Sicilia,  fu  abbruciata  sotto  i suoi  occhi  alla  Cotona 
ed  a Reggio  ila  Ruggero  di  Loria.  Pietro  d’Aragona, 
col  quale  convenuto  avea  che  decisi  fossero  in  un 
combattimento  entro  ad  uno  steccato  i dritti  loro  sulla 
Sicilia,  gli  fece  sospendere  sotto  tale  pretesto  i suol 
preparativi  di  guerm.  e mancò  poscia  alla  disfida. 
Carlo  nel  ritornare  da  Bordeaux,  dove  il  suo  rivale 
avea  dovuto  convenire,  seppe  che  la  sua  fiottìi  era 
stata  battuta  e che  suo  figlio  era  prigioniero  do'  Sici- 
liani. Finalmente,  mentre  faceva  nuovi  preparativi  per 
uno  sbarco  in  Sicilia,  mori  ni  7 di  gennaio  1283.  Nelle 
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'ultime  sue  parole  proruppe  con  amarezza  il  senti- 
mento della  sua  decadenza  o degli  affronti  cho  seco 
portava  al  sepolcro  ». 

— filologia. 

Ardito,  Audace,  Temerario,  Ardimentoso , Animosa: 

Ardito , è chi  ha  sicurezza  o coraggio  nel  l'operare 
con  fòrza.  Audace,  è chi  opera  con  orgoglio  usando 
pur  violenza  senza  rispetto  o riflessione.  Temeraria, 
ù colui  che  opera  senza  consiglio  e senza  senno,  e 
quasi  con  pervicacia.  Chi  è temerario  acquista  sempre 
un  titolo  eli  biasimo.  Ardimentoso,  è colui  che  spiega 
coraggio  e forza  nella  circostanza  ; ù meno  dell’essere 
ardito.  Anòmso , 6 chi  ò ardito,  potendosi  scambiar 
quasi  1*  un  per  l’ nitro  nel  senso.  É animoso  colui  clic 
ha  nell*  anima  potenza  di  risoluzione  e di  azione.  Non 
ne  ha  comune  l'uso,  c può  esser  preso  in  buon  o mal 
senso,  secondo  le  circostanze. 

— Modi  di  dire. 

Però  li  sta  che  tu  sei  ben  psmito,  ossia  la  pena 
ebo  tu  soffri  ò giusto  compenso  alle  tue  triste  azioni. 

(inorila  ben  la  mal  tolta  moneta,  è motto  ironico, 
e vale  tieni  fissa  la  mente  a conservare  denaro  ille- 
citamente acquistato. 

.Se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta,  cioè  nel  vieta. 

Nella  vita  lieta,  cioè  nella  vita  menata  con  agiatezza 
od  allegria. 

Userei  Jiarole  più  gravi,  ossia  parlerei  con  modo 
piu  agiti  o pungente. 

La  vostra  avarizia  il  mondo  attrista,  cioè  fa  dive- 
nire triste  le  genti. 
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36.  Di  voi  Pastor  s’accorse  il  Vangelista, 

Quando  colei,  che  siede  sovra  Tacque, 

Puttancggiar  coi  Regi  a lui  fu  vista, 

37.  Quella,  che  con  le  sette  toste  nacque, 

E dalle  diece  corna  ebbe  argomento, 

Fin  che  virtù  te  al  suo  marito  piacque. 

38.  Fatto  v’avete  Dio  d’oro  e d’argento: 

E che  altro  è da  voi  all’ idolatre, 

Se  non  ch’egli  uno,  e voi  n’orate  cento? 

30.  Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 

Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote, 

Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre! 

VERSIONE 

O Pastori,  o Papi  di  Poma,  il  Vangelista  Giovanni  riconobbe  quanto  iniqui  ed  empi  voi  siete?  ben  per 
tempo  ei  se  ne  avvide,  e fu  aliar  quando  in  una  delle  sue  visioni  V angelo  gli  mostrò  la  donna  che  sedendo 
sopra  le  acque  raffigurava  la  Cristiana  Chiesa  pervertila  in  nuova  Babilonia , e che  per  turqie  mercato  di 
Canonia  si  prostituiva  a tutti  i potenti  della  terra  ; quella  danna  che  figurava  la  Cristiana  Chiesa,  la  quale 
veniva  fondata  su  sette  cardinali  virtù,  e dalla  fondamental  legge  dei  dieci  Comandamenti  conservo  sua 
gronderà  e potenza,  fintantoché  i Pontefici  che  se  ne  dissero  inoriti,  serbar  vollero  ferie  in  moralità  e santità. 
Voi,  o Pontefici  di  Roma,  invece  di  adorare  Dio  in  spirito  e verità,  ve  lo  avete  già  creato  doro  e dt argento, 
avidi  sempre  di  denaro  e di  ricchezze  : e qual  differenza  avvi  dunque  tra  voi  e V idolatra,  se  non  che  questi 
adora  un  solo  nume , e voi  ne  adorate  cento  per  quanti  sono  gl'  idoli  della  moneta  * Ahi,  o Imperniar  Costan- 
tino, di  quanti  mali  fu  cagione  non  tesserti  tu  convertito  al  cristianesimo,  bensì  quel  temporale  dominio,  di 
cui  quel  Papa,  che  fìt  Silvestro  I,  si  fece  possessore  accettando  da  te  sùnoniacamente  il  dono  della  potenza 
terrena  t 


36  — 37  — 33  — 30  — morale. 

È già  squarciato  dal  poeta  il  velo  del  mistero  sulla 
funesta  cagione  dei  mali  che  affliggevano  o tuttora 
affliggono  l’ Italia.  Egli  parla  sì  che  il  inondo  intenda 
che  dal  papato  Romano,  fonte  di  corruzione  per  cagion 
del  civile  Impero,  derivò  come  In  ogni  tempo  così 
oggidì  ogni  sciagura  nel  popolo.  Non  ò un  ardore  di 
bile  Ghibellina  che  accende  frante  a far  risuonare  la 
tromba  della  sua  poetica  eloquenza  su  cosi  empia  ca- 
gione di  guai  ; non  sono  i fotti  che  ol  vede  succedersi 
sotto  i suoi  occhi  dall'  influenza  pervertitrice  del  Pa- 
pato, divenuto  operatore  di  scandalo,  di  vendetta  e 
di  sciagura  di  ogni  sorta  sull'  Italia  principalmente, 
e ancor  dipoi  sullo  altre  Nazioni  ; e iieppur  sono  le 
sofferenze  dell’ esigilo  die  attizzano  il  cuore  del  poeta 
all*  iracondia  contro  chi  dovendo  mostrarsi  operatore 
di  carità  verso  il  prossime/  e pastore  di  mansuetudine 
sui  popoli,  si  mostra  invece  bestia  divoratrice  dello 
sostanze  altrui;  ò bensì  la  voce  della  verità  eterna 
die  accende  Dante  ad  annunziare  al  mondo  intero  che 
l'avarizia  Pontificale  è quella  che  attrista  le  genti 
calcando  i buoni  e sollevando  i pravi.  La  profezia 
dell*  Evangelista  di  Patino  glieno  svela  l'alto  mistero, 
perciocché  Roma  divenuta  ò la  Babilonia  doli' Apoca- 


lisse, c la  donna  meretrice  elio  siede  sulla  bestia  dalle 
sette  teste  e dalle  dieci  corna,  ó -il  Papa  che  siede  a 
capo  della  Chiesa  Cristiana  fondata  su  le  sette  virtù 
cardinali  e sui  dieci  precetti  della  logge  di  Mose.  I no 
dei  sotto  angeli  dice  all’  Evangelista  Giovanni  : vieni, 
io  ti  mostrerò  la  condannazione  della  gran  meretrice, 
clic  siedo  sopra  molto  acque,  con  la  quale  lian  forni- 
cato i re  della  terra,  e i popoli  si  sono  inebriati  del 
liquore  della  sua  fornicazione.  E lo  spirito  di  Danto, 
pari  a quello  deli'  Evangelista  Ai  trasportato  nel  de- 
serto, e vide  una  donna  cioè  il  Papa  che  sedeva  sovra 
una  bestia  vestita  di  color  scarlatto,  piena  di  nomi 
di  bestemmia,  ed  avea  setto  teste  e dieci  corna.  E 
quella  donna,  che  vestita  era  di  porpora  e adorna 
d'oro,  di  pietre  preziose  e di  perle,  aveva  un’  aurea 
coppa  in  mano  piena  di  abbominazioni,  e delle  im- 
mondizie della  sua  fornicazione  ; e sulla  sua  fronte 
era  scritto  Mistero.  Babilonia  la  grande,  la  madre 
delle  fornicazioni  dello  abbominazioni  della  terra.  Ed 
ei  vide  quella  donna  ebra  del  sangue  dei  Santi  c del 
sangue  di  Gesù.  E l’angelo  disse  : la  bestia  che  tu  hai 
veduta,  era,  e non  ò più;  o salirà  dall’abisso,  e poi 
andrà  in  perdizione;  e gli  abitanti  della  terra  si  ma- 
raviglieranno, reggendo  la  bestia  clic  era,  e non  0. 
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e pure  è (Apocal.  Cap:  XVII.).  Cristo  fondò  la  sua 
Chiesa  nel  proprio  sangue  ed  in  quello  dei  martiri, 
e la  pose  sull'acqua,  che  nel  linguaggio  biblico  sono 
le  Nazioni;  Cristo  la  fondò  nelle  sette  virtù  che  sono 
la  Fede,  la  Speranza,  la  Carità,  la  Prudenza,  la  Giu- 
stizia, la  Fortezza  e la  Temperanza  ; Cristo  la  munì 
del  Codice  della  legge  del  Sinai  nei  dieci  Comanda- 
menti, o la  gliomi  di  tale  splendor  di  virtù  che  fh 
serbato  fintantoché  mondo  di  terrena  cupidigia  fu  il 
cuore  dei  successori  dell'Apostolato.  Ma  sali  dall’abisso 
la  Meretrice,  e si  sedè  sulla  bestia;  11  Papato  rigonfio 
il  cuore  d’orgoglio,  ripieno  dello  spirito  di  Satana 
arse  del  desiderio  di  divenire  potente  nel  possesso 
della  terrena  dovizia;  ritenendo  a vile  la  povertà 
disconobbe  Dio  per  rendere  adorazione  all’oro  e al- 
l’argento. L’Idolatria  divenne  il  culto  della  Romana 
Corte  sostituendo  a Dio  nell’adorazione  gli  idoli  dei 
Santi.  Il  popolo  ignorante  si  lasciò  trascinare  verso  il 
sensibile  dalla  scaltrezza  degl’ ipocriti  sacerdoti  di 
Roma,  rese  omaggio  e tributo  non  che  alla  insensata 
turba  delle  immagini,  altresì  alla  Meretrice  di  Babilonia, 
ossia  al  Pontefice  di  Roma,  il  quale  orgoglioso  e te- 
merario bestemmiando  sulla  Cattedra  della  verità 
ardiva  proclamar  sò  Dio  sulla  terra.  E pur  profetato 
ciò  era  stato  da  Osea  dicendo  elio  il  successore  di 
Pietro  regnato  avrebbe  non  secondo  lo  spirito  di  Dio, 
e che  si  sarebbe  costituito  principe  della  terra  tal- 
mentechè  non  sarebbe  più  stato  riconosciuto  da  Dio, 
essendoché  l’idolo  della  adorazione  pel  Papato  sarebbe 
stata  la  potenza  dell’oro  e dell’argento.  E qual  diffe- 
renza adunque  vi  ha  tra  il  Papa  e l’idolatra,  se  non 
che  questi  no  adora  un  solo,  e quegli  nel  denaro  adora 
cento  degl’  idoli  ? Sono  i sommi  Sacerdoti  di  Roma, 
grida  il  Vellutollo,  coloro  appunto  che  si  rendono 
molto  più  maligni  c scellerati  di  quel  che  fti  Giuda, 
dappoiché  Giuda  vendè  Cristo  passibile  e mortale,  cd 
essi  lo  vendono  glorioso  ed  immortale.  Giuda  lo  vendè 
una  sola  volta,  ed  essi  lo  vendono  mille  volte  il  dì. 
Giuda  pentito  del  suo  errore  restituì  il  prezzo  della 
vendita,  ed  essi  non  si  penton  mai,  e non  che  resti- 
tuiscano. ma  sempre  più  avidi  perseverano  nel  mal 
fora  ».  Di  tanto  male  chi  fu  mai  la  funesta  cagione 
se  non  quel  Costantino  Imperatore,  il  quale  mercan- 
teggiando la  sua  salvezza  eterna  doviziar  volle  di 
potenza  terrena  il  papato  Romano  ? 0 tu.  Pio  Nono, 
che  Pontefice  di  una  religione  prostituita  o ridotta 
nel  brago  del  sensualismo,  credi  ancor  oggi  di  sosti- 
tuirti empiamente  all’eterna  potenza  di  Dio,  sei  pur 
troppo  caduto  in  viltà  dalla  venerazione  dei  popoli; 
la  Santità  che  circondava  il  tuo  seggio  ò stata  come 
veste  inconsutile  lacerata  e corrosa  dall’ avidità  del 
temporale  dominio.  L'orgoglio  ti  annebbia  la  mente 
pari  a Lucifero  clic  montato  in  superbia  ardì  di  dirsi 
simile  a Dio:  (Is.,  Cap.  XIV,  14.)  et  ero  simili*  Altis- 
simo, c al  par  di  Lucifero  ti  sei  proclamato  infallibile 
simile  a Dio.  Oh  cecità  della  tua  mente!  Oh  miseria 
dell’  anima  tua  ! La  tua  bestemmia  sarà  ben  tosto 
punita,  perciocché  vedrai  profferire  a te  quello  stesso 
verbo  che  profferito  fu  all’orgoglioso  Lucifero:  Quis 
ut  Deus  ì Chi  sei  tu  che  ardisci  di  paragonarti  a Dio  f 
Tu,  o folso  profeta,  iniqua  Meretrice  di  Babilonia, 


usurpatore  della  potestà  del  dritto  dello  Nazioni,  tu 
pur  cadrai  fulminato  dall* ira  di  Dio  nell*  abisso  della 
tua  empietà,  e sul  sepolcro  del  prostituito  Pontificato 
Romano  sarà  scritto  : Qui  giace  sepolto  il  mistero 
dell’  .viinoM  in  azione,  cui  l'ira  di  Dio  fulminò  a 

SALUTE  DEI  POPOLI  DELLA  TERRA. 

— ESTETICA. 

Non  possiamo  aver  tanta  parola  per  potere  degna- 
mente dar  rilievo  alla  bellezza  di  questi  versi,  1 quali 
rinchiudono  tanta  verità  e tanta  dottrina,  che  quando 
so  no  volesse  discorrere  non  potrebbe* i sì  tosto  finire. 
Vorremo  noi  piu  presto  ammirarne  i pregi  estetici,  o 
pure  la  gravità  della  sentenza  nel  sono  «Iella  verità  t 
Riguardando  i primi  loderemo  dicerto  la  forza  o la 
energia  con  che  il  poeta  si  scaglia  contro  la  funesta 
cagiono  del  male  elio  ebbe  a venire  sull’  Italia  ; e l’a- 
postrofe che  scende  di  conseguenza  contro  l’autore 
della  potenza  temporale  del  Papato,  non  può  essere 
più  hella,  sì  perchè  la  sua  espressione  in  forma  è tale 
che  non  richiede  nulla  di  piu  per  intendere  lo  scopo 
a cui  è diretta,  e sì  perchè  il  rimprovero  ed  il  bia- 
simo che  fo  a Costantino  6 pur  troppo  conveniente, 
meritato,  ed  efficace,  dappoiché  non  può  non  richia- 
mare il  lettore  ad  una  giusta  indignazione  contro  chi 
volle  rendersi  cagione  di  prostituzione  della  Cristiana 
Chiesa.  Guido  Cavalcanti  che  tanto  'stretto  era  di 
amicizia  con  Dante,  pur  poetando  sotto  altro  modo 
inveisce  contro  le  ricchezze  che  ognor  fruttano  danno, 
dicendo  : 

O ricchezze,  che  madre 

Siete  d’un  verme  tal,  clic  sempre  il  core 

Rodete. 

Ma  l’ Ariosto  entrando  nel  concetto  di  Dante  canÉu 
egli  ancora,  e disse: 

Quel  Costantin  di  cui  doler  si  debbo 
La  bella  Italia  fin  clic  giri  il  Cielo. 

— Intorno  alle  varianti  nvremo  col  Foscolo  a no- 
tarne due.  Cinque  Codici  della  Crusca  leggono,  Senti» 
ch'egli  è uno;  nò  si  viene  con  ciò  a chiarire  il  verso, 
che  il  Foscolo  dico  esser  stato,  ed  ò e sarà  por  lui 
oscurissimo,  perciocché  gl’  Idolatri,  non  che  orare  cd 
adorare  un  solo  Dio,  sacrificavano  a più  di  cento.  Noi 
a cavare  d*  imbarazzo  lo  stesso  Foscolo  ricordiamo 
che  l’ Anonimo  dice  clic  * nulla  differenza  ò da  questi 
rei  pastori  a.  coloro  elio  adorano  gli  idoli,  se  non 
ciascuno  Idolatra  allora  uno  o solo  idolo  cioè  chi  l’idolo 
del  Sole  chi  quello  della  Luna  e chi  altro,  ma  costoro 
cioè  i Papi  n’ adorano  dieci.  In  tanto  gli  adorano,  in 
qunnto  eglino  coltivano  l’Idolo  dell’ Avarizia,  quello 
della  Superbia  cd  altro  ».  Da  ciò  può  ben  conchiudersi 
di  doversi  leggere  come  è nel  Testo,  e non  già  come 
nei  Codici  della  Crusca.  Il  Poggiali  nella  seconda  va- 
riante legge  onrate,  che  ad  altri  pare  bella  c di  senso 
molto  congruo  a tutta  l' espressione  : tale  è il  giudizio 
degli  Editori  Padovani.  Il  Foscolo  nota  : « le  deità  si 
adorano  e pregano,  il  cl»e  s’ intende  nel  verbo  sellici- 
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li  ss  Uno  orare,  ma  il  verbo  storpiato  a norare  significa 
làr  onore  e non  altro.  I Papi  elio  fanno  orazione  all’oro 
e all ’arg  unto  a fui  sa  degli  idolatri  co’ loro  numi,  ha 
Iten  altra  energia.  Forse  Danio  alludeva  ad  aneddoti 
o costumi  o riti  elie  ignoro.  Per  altro  questa  via  prova 
clic  a ben  discernero  il  valore  dello  varie  lezioni  bi- 
sognano considerazioni  attentissime,  e lente. 

— Nell’ Epopea  principal  pregio  nocessariamonte 
richiedalo,  si  ò l’ armonia,  la  quale  regolar  deve  tutte 

10  parti  intorno  ad  un  punto  in  cui  tutto  si  rannoda 
e si  incentra.  Di  siffatta  armonia  non  poteva  dicerto 
patir  dilètto  il  poema  della  umanità,  in  cui  Danto  parla 

0 al  cuore  ed  alla  mente,  al  senso  ed  all’  intelletto. 
Ed  e veramente  da  ammirare  elio  l'armonia  delle 
parti  corrispondenti  tutto  ad  un  fine,  va  manifesta 
nello  tre  Cantiche,  benché  ciascuna  di  osso  abbia  un 
regno  tutto  proprio  per  quanto  vi  ò distacco  tra 
l’Intèrno  o il  Purgatorio,  e tra  questo  6 il  Paradiso. 
Ma  perciocché  uno  sia  il  line  preposto  dal  poeta,  cioè 
l’uomo  che  si  rialzi  alia  sua  primitiva  origino  divina 
mercé  l’abborrimciito  del  vizio  e la  ricerea  deila 
virtù,  egli  ricongiungo  le  tre  Cantiche  con  tali  legami 
di  corrispondenza  che  ne  fa  vedere  con  quanto  profondo 
intelletto  ordina  al  suo  fine  tutto  il  poema.  Perciocché 
avendo  egli  mirato  e tolto  a scopo  il  riscatto  dell'uomo 
dalle  «itene  del  vizio  per  ricondurlo  a virtù,  egli  ve- 
deva, e ne  era  ben  convinto,  elio  il  gran  nudo  nel 
cuore  della  umanità  si  operasse  da  colui  elio  imperava 
l>cr  mezzo  della  religione  sulle  coscienze  : e però  a 
tor  via  la  radice  doveva  combattere  il  Papato  cagione 
potente  d’ogni  vizio  nel  cuore  dei  popoli  ed  esempio 
di  scandalo  per  le  genti  per  viversene  anche  e*ao  nella 
laguna  della  iniquità.  Dovè  perciò  Dante  scagliarsi  fie- 
ramente contro  il  Papato,  dappoiché  lo  vedeva  for- 
viato da  quella  leggo  divina  clic  lo  aveva  costituito 
nella  povertà  o non  nella  ricchezza,  nella  umiltà  e non 
nell’orgoglio,  nel  possesso  dei  beni  del  cielo  e non  di 
quelli  della  terra.  L’armonico  legame  posto  dal  poeta 
tra  le  tre  Cantiche  é assai  degno  d’ammirarsi,  essendo 
fatto  con  molta  arte,  e con  imitazione  di  dottrina 
dall’ Apocalisse.  Cl  è pur  bello  il  rilevar  ciò  dalie  os- 
servazioni che  altri  studiosi  del  Poema  Sacro  ne  han 
làtto.  Udiamolo  in  prima  dal  Rossetti,  il  quale  dico: 
« Qual  é il  capitolo  dell’ Apocalisse  in  cui  ci  si  offre 
Babilonia  già  condannata?  è il  capitolo  XIX.  E bene 

1 tre  canti,  XIX  dell’Inferno,  XIX  del  Purgatorio,  e XIX 
del  Paradiso,  hanno  impercettibile  connessione  fra  loro, 
tutta  relativa  ad  una  tal  condanna.  Se  vogliamo  scoprire 

11  vero,  riguardiamo  a Dante  cito  ci  ha  detto  (rlpot  iarno 
le  parole),  Riguarda  km  a ine  siccome  io  rado  Per 
questo  loco  al  ver  che  tir  desiri,  SI  e/u; poi  sappi  sol  tener 
lo  guado:  Questi  organi  del  mondo  vosi  vanno,  di  grazio 
in  grazio,  che  di  su  prendono  e zìi  sotto  fanno.  Pren- 
diamo adunque  quel  di  su,  e vediamo  cito  fanno  al 
di  sotto,  di  grado  in  grado.  Ecco  che  fiume:  nel  primo 
grado,  o Paradiso,  indicano  c!:c  que*  falsi  i quali  gri- 
llano. Cristo,  Cristo,  avranno  dopo  il  giudizio  il  luogo 
più  lontano  da  Cristo.  Nel  secondo  grado,  o Purga- 
torio, mostrano  quali  sono  questi  tali  che  con  vita 
bugiarda  gridano  Cristo,  Cristo.  Nel  terzo  grado,  o 
Inferno  dichiarano  che  il  luogo  in  etti  dovranno  essere, 


è il  puato  centralo  della  terra,  ove  la  potestà  avversa 
a Cristo  siede  sulle  acque,  perché  « quello  è il  più 
basso  loco  e il  piu  oscuro,  c il  più  lontan  dal  ciel  che 
tutto  gira  * (Inf.  IX.),  e quindi  il  luogo  men  jtroj*  a 
Cristo.  Notate  di  grazia  la  corrispondenza,  non  solo 
de’ canti  e delle  idee,  ma  anche  dello  terzine. 

XIX.  Panni.  Ieri.  38-  N*  vedi:  molti  grbtun,  Cristo  Crirto. 

Che  saranno  i*  jinfUna  assai  n»cn  prope 
A lui,  che  tal  che  bob  conobbe  Cristo. 
XIX-  Purg.  ter*.  9tì.  La  mm  conversione,  oltné,  fu  tardai 
Che  come  fatto  fui  K»m»n  Pastori', 

Così  MM]icr*i  la  vita  bugiarda. 

XIX.  Infcr.  ter*.  98.  Iti  voi  Pu*t.ir  si  arconte  il  Vangelista, 
Quando  rotei  ekt  siede  sopra 
Puttancggiar  cu' regi  a lui  fu  vista. 

E là  sopra  Fargue  siede  Satana,  immobile  ed  in- 
ceppato, fitto  neH’ctcrno  ghiaccio.  E citi  vel  lego? 
Queir  irreconciliabile  spirito  che  si  vendicò  ben  alta- 
mente della  persecuzione  che  colui  gli  fece:  « Et  ridi 
angela  m descendentem  de  Cacio,  habentem  clave ut 
Akyssi,  et  catenam  magnani  in  mam  sua.  Et  appre - 
hemlii  dr arane m,  serpentelli  antiqinim,  qui  est  diabolo# 
et  Satana»,  et  ligavit  non  per  anno»  mille  ; et  misti 
et un  in  Abyssum  et  cUmsit,  et  tignavi t super  illuni, 
ut  non  seduca/  ampl/us  gente s.  » Cosi  nel  capitolo 
dell’  Apocalisse  elio  segue  il  XIX,  dove  si  parla  di 
Babilonia  già  condannata.  Il  Cristo  del  grado  superiore 
ei  ha  dunque  indicato  I’  Anti-Cristo  del  grado  inte- 
riore: nel  quale  superior  grado,  dopo  la  preallegata 
terzina,  si  tratta  minutamente  del  Giudizio  Univer- 
sale, 

Quando  si  partiranno  i due  collegi, 

L’uno  in  eterno  ricco  o l’altro  inope; 

Cora’ ci  vedranno  quel  volume  aperto 
Nel  qual  si  scrivo»  tua.’  i suoi  dispregi. 

Liber  srr/jttas  proferctur,  In  quo  totani  continetur. 
Vtìde  mvndus  ituliccfur.  Adunque  col  trattarsi  del 
Giudizio  Universale  sopra,  ci  é indicata  qual’  è la  con- 
danna data,  con  la  pena  clic  vediamo  espressa  di  sotto. 

Il  disegno  di  Danto  nella  sua  totalità  si  riduce 
quindi  a questo:  Nel  sito  medio  della  sua  gran  mac- 
china l'azione  del  Gran  Giudizio,  esercitata  dal  mistico 
Giudice,  in  figura  muliebre  di  Giustizia,  che  premia 
i Imoni  e punisce  i malvagi,  delti  In  gorga  * Viri  e 
ì Morti  ; l Morti  giù,  i Vivi  su:  quindi  il  simbolico 
Inferno  e il  simbolico  Paradiso:  e tutto  ciò  riguardo 
a questa  vita , e non  all’altra.  Udiamolo  ila  lui.  nella 
lettera  esplicativa  ilei  poema,  c nel  libre  'della  Mo- 
narchia, che  offre  lo  spirito  del  poema. 

« Si  totius  operi»,  allegoricc  sumpii,  subicctnm  est 
homo,  prout  merendo  et  demerentlo,  per  arbitra  li - 
bertatem,  est  IVSTfTIAE  pnnnianti  et  punienli  oit- 
noxius, man i festa m est  in  hac parte subiectumcontrahi. 
et  est  homo.  — Finis  totius  et  parti»  est  remot  erc 
virentes  in  hac  vita  de  stata  miserile  et  jierducov  ad 
statimi  felicitati».  » — (Lctt.  a Can  Grande.). 

Tuttociò  clic  abbiamo  riferito  può  abbastanza  va- 
lere a farci  chiaro  intendere  quanta  armonia  sia  sparsa 
in  tutto  il  poema;  cosicché  se  ben  si  ponga  mente, 
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non  può  mai  divagarsi  dal  grande  scopo  che  ha  avuto 
il  poeta  neU’ordire  tanto  ammirabile  epopea,  la  quale 
assai  più  che  quella  di  Omero  fora  l’ammirazione  dei 
secoli. 

— storia. 

So  innanzi  di  giungere  a questo  Canto  Dante  aveva 
parlato  con  linguaggio  della  scuola  arcana  per  forma- 
chè  non  potesse  arrischiare  se  stesso  tra  lo  ire  d’una 
vendetta,  ormai  egli  ha  rotto  il  freno  e si  è mostrato 
aperto  contro  la  cagione  principale  dei  mali  suoi  o 
dell 'Italia.  Questo  tratto  soltanto  hasta  per  compren- 
dere tutto  ciò  che  pur  sembra  misterioso  a chi  non 
ha,  o non  vuole  aver  mente  d’intendere.  Non  vi  ha 
più  dubbio  cho  Dante  modellò  il  Poema  su  la  stessa 
apostolica  Rivelazione,  la  quale  è pure  principa!  guida 
41a  chiara  interpetr&zione  di  esso  ; cd  egli  stesso  ce 
lo  indizia  col  dire  Giocarmi  è meco.  B eh’  è infatti  la 
donna  che  siede  sopra  Tacque  la  quale  puttanoggin 
coi  re,  se  non  quella  meretrice  stessa  dell’  Apocalisse? 
K nel  l’Apocalisse  non  è forse  la  meretrice  posta  a 
raffigurare  il  capo  supremo  della  Cristiana  Chiesa, 
pervertito  nella  turpitudine  delle  mondane  brame, 
cupido  d’impero  sulle  nazioni  ? Le  acque  che  voi  ve- 
deste, sulle  quali  siede  la  meretrice,  sono  i popoli  e 
le  genti,  come  dice  T Apocalisse  : (Cap.  XVII)  Aquae 
qt/as  vidisti,  ubi  Meretrix  sedei,  papali  nml  et  gente*. 
È la  gran  Meretrice,  che  imperando  «u  molte  genti, 
fornica  coi  potenti  della  terra;  cd  il  Papa  è quello 
che  fornica  col  principe  guelfo  Filippo  il  Bello,  come 
si  vedrà  in  cima  al  Purgatorio.  La  donna  sfocciata  si 
viene  quindi  dal  poeta  a confondere  con  la  bestia  Apo- 
calittica, talmentechè  le  sette  teste  e le  dieci  corna  di 
questa  divengono  testa  e corna  della  donna,  la  quale 
nacque  con  quelle,  od  ebbe  forza  da  queste.  La  donna 
che  siede  sopra  Tacque  cioè  la  gran  Meretrice  del- 
T Apocalisse  puttaneggia  co’  re  per  oro  e per  argento  ; 
e Petrarca  parlando  del  papato  nella  Epistola  8°  e 9" 
«lice  : una  saluti s spes  in  auro  est:  auro placatur  rex 
ferva,  auro  immane  nvmstrum  tinti  tur,  miro  tristis 
jrmitor  mollitur,  auro  coelum  panditur,  auro  Christus 
• enditur  ; e Dante  grida  ai  Papi  : 

Fatto  v’avete  Dio  d’oro  c d’argento: 

P.  cho  altro  ò ila  voi  all’ Idolatre, 

Se  non  ch'egli  uno,  e voi  n'orate  cento? 

la  potestà  Papale,  dapprima  illibata,  o poi  contami- 
nata dal  possesso  delle  ricchezze  terrene,  divenne  de- 
pravatissima ; ondo  il  Prezzi,  già  vescovo  di  Foligno 
nello  stesso  secolo  di  Dante  scrivendo  il  Quadriregio, 
parlando  del  papato  Romano  cosi  cantava  : 

Io  vidi  Tidol  Nummo  del  talento 

Che  stava  appresso  allo  tempestose  acque.  * 

P credi  a me,  lettor,  eh’  io  non  ti  mento, 

Che  da  Pluto  e da’  suol  era  adbrato, 

Vie  più  che  Dio  assai,  per  ognun  cento. /t. 
Plutone  in  prima  a lui  inginocchiate, 

Poi  tutti  gli  altri,  gli  offersorif**  -core 
In  don  eh'  al  sommo  Dio  saria  più  grato. 
DANTI! , COMM. 


(USI 

E come  Ignazio,  Gesii  Saltatore, 

Cosi  tra  quelli  cori  io  vidi  scritto  : 

Dettar,  denat',  dettar,  dentro  e di  fuore. 

Nel  Tempio,  a quel  di  Dio  fatto  a ritroso. 

Era  Proserpina,  reina  infernale, 

Adulterata  spesso  dal  suo  sposo. 

Cho  non  guardando  chi,  come,  nè  quale. 

Purché  al  marito  suo  si  dica  io  pago. 

La  spone  ad  adulterio  e ad  ogni  male.  — 
Quando  sarà,  o putta,  che  tu  torni 
Al  primo  stato,  alla  tua  madre  antica  ( — 
Quando  dii  su,  e ch’io  alzai  ia  fronte, 

Vidi  Salarino  star  vittorioso.  — 

Credea  vedere  un  mostro  dispettoso, 

Credea  vedere  un  guasto  o tristo  regno. 

E vidil  trionfonte  o glorioso. 

Ed  era  grande  e bello;  e sì  benigno 
Avea  l'aspetto,  e di  tanta  maestà, 

Che  d’ogni  riverenza  parca  degno. 

E tre  belle  corone  aveva  in  testa, 

Lieta  la  faccia  e ridenti  le  ciglia, 

E con  lo  scettro  in  man  di  gran  podestà.  — 

Il  mistero  della  donna  di  Babilonia  è già  cosi  di- 
chiarato nella  Meretrice  e si  prostituisce  ai  re,  come 
il  Papato  a Filippo  il  Bello  c ad  altri  principi.  Ia  Me- 
retrice medesima,  come  nel  fine  del  procedente  Canto, 
figurando  il  Papato  Romano,  ò presentata  in  quella 
Taide  presa  da  Dante  da  Terenzio,  Il  quale  con  sta»» 
di  parole  ci  offre  il  destro  a fare  allusione  al  Papa: 
Pape  superai  ipsan t Tahùhnn.  Costei  è Taide  la  put- 
tana che  risponde  al  suo  drudo,  c che  or  si  accoscia , 
ed  or  imperiosa  è in  piedi  stante;  e in  fotti  in  piede 
stante  fu  Bonifacio  su  Filippo  il  Bello,  o Clemente  si 
accosciò  sommesso  a Filippo  medesimo.  Onde  Taide 
è figura  del  Papa,  e il  suo  drudo  è figura  del  re  di 
Francia,  con  cui  la  donna  che  siede  sopra  Tacque 
puttaneggia.  « E se  vuoi,  dice  il  Rossetti,  persuader!  i 
anche  più  chi  figura  quella  Taide,  dopo  averti  udito 
dire,  « Fa  elio  attingili  bene  con  gli  occhi  la  fàccia  di 
quella  sozza  puttana,  * segui  a leggere,  cho  troverai, 
immediatamente  dopo,  queste  parole:  € O Simon  Mago, 
o miseri  seguaci,  che  le  cose  di  Dio  (cioè  la  chiesa) 
adulterate  / » Il  sapore  chi  mascherò  con  la  fàccia  di 
i&Sy*kdti-ra,  gli  fè  gittar  si  alto  grido;  e quindi 
nel  cauto  stesso,  parlando  di  Bonifocio,  Clemente  e 
Filippo,-  sciama  clic  i pontefici  romani  sono  colei  elio 
fu  vista  da  Giovanni  puttaneggiare  coi  re,  eh*  essi  son 
colei  che  siede  sopra  Tacque.  E Taide  puro  siede  sopra 
T acque,  ma  acque  tali  che  ci  fan  sentire  col  loro  fe- 
tore in  che- conto  teuea  Dante  le  genti  sottoposte  sii 
Papa  ».  Quindi  possiamo  vedere  che  per  gorgo  «Iella 
scuola  accana  nella  donna  Meretrice  dell*  Apocalisse, 
colile  in  tante  altre  simboliche  figure  si  allude  senza 
dittino  alcuno  al  Papa. 

•»,  Intorno  alla  donazione  fotta  da  Costantino  del 
potere  temporale  al  Papa  Silvestro  II,  Dante  dimostra 
ocl  libro  HI  de  Monarchia  che  nè  Costantino  poteva 
donare,  nè  la  Chiesa  poteva  ricevere.  Perchè  ciò  sia 
a tutti  chiarito  riferiamo  tradotto  il  testo  del  detto 
libro  dal  latino.  Così  Dante:  « Dicono  alcuni,  che 
* 8i> 
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Costantino  essendo  mondato  della  lebbra,  per  la  In- 
tercessione di  Silvestro  allora  pontefice,  donò  la  sedia 
dello  imperio  (cioè  Roma)  alla  chiesa,  con  molto  altro 
dignità  dell’  imperio.  Donde  arguiscono  che  quelle  di- 
gnità dipoi  nessuno  può  ricovero,  se  non  le  riceve 
dalla  chiesa,  della  quale  elle  sono,  secondo  che  loro 
dicono.  E di  questo  bene  seguiterebbe,  come  vogliono, 
Tutta  autorità  dall’ altra  dipendere.  Posti  o soluti  gli 
argomenti  i quali  parevano  fondati  ne’ divini  sermoni, 
resta  porre  e solvere  quelli  che  si  fondano  nello  cose 
fatte  da’ Romani,  e india  umana  ragione;  de' quali 
primo  è quello  cito  cosi  da  costoro  si  propone  : quello 
coso  che  sono  della  chiesa,  nessuno  può  di  ragione 
avere  se  non  dalla  chiosa  : c questo  si  concede.  Il 
romano  reggimento  è della  chiesa;  adunque  non  lo 
può  nesguno  di  ragione  avere  se  non  dalla  chiesa.  E 
provano  la  minore  per  quelle  cose  che  di  Costantino 
di  sopra  sono  dette.  Questa  minore  io  dunque  niego 
loro;  e quando  ei  la  provano,  dico  cito  nuila  prtfo- 
vnno,  perché  Costantino  non  poteva  al  tonare  l’Imperio, 
e la  chiesa  non  lo  poteva  ricevere.  E quando  eglino 
si  contrappongono  pertinacemente,  quello  che  dico, 
così  si  può  mostrare.  A nessuno  è lecito  fere  quello 
coca,  per  I*  officio  a se  deputato,  le  quali  sono  contro 
a esso  officio.  Imperocché,  cosi  una  cosa  medesima, 
in  quanto  è essa  medesima,  a se  stessa  sarebbe  con- 
traria, o questo  é impossibile  Ma  contro  all*  officio 
dell’ Imperatore  0 dividero  T impero;  essendoché  Top* 
flcio  suo  sia  ad  uno  volere  e ad  uno  non  volere  tenere 
l'umana  generazione  soggiogata,  come  nel  primo  libro 
dimostrammo:  c però  non  ò lecito  allo  imperadore 
dividere  l'imperio.  Se  adunque  per  Costantino  Rissino 
alcune  dignità  alienate  dallo  imperio,  come  eglino  di- 
cono, e Rissino  nella  potestà  della  chiesa  pervenute, 
sarebbesi  divisa  la  vesto  incensatile,  cioè  non  cucita, 
la  quale  non  ebbero  ardire  dividere  coloro  i quali 
vulnerarono  Cristo,  vero  Iddio,  con  la  lancia.  Oltre  a 
questo,  come  la  chiesa  ha  il  fondamento  suo,  così 
ancora  T imperio  ha  il  suo;  perocché  il  fondamento 
della  chiesa  ò Cristo;  onde  io  Apostolo  a* Corinti  così 
parla:  Se**uno  può  porre  (diro  fondamento  oltre  a 
quello  che  è posto,  e questo  è Cristo  Gesù  : egli  è la 
pietra  sopra  la  quale  è la  chiesa  fondata  ; ma  il  fon- 
damento dello  imperiò  è la  umana  ragione.  Dico  ora, 
che  come  alla  chiesa  non  è lecito  fare  contro  al  suo 
fondamenti),  ma  sempre  debite  sopra  esso  attenersi 
secondo  la  Cantica  : Od  è costei  che  sale  dal  deserto, 
abbondante  di  delizie,  che  s' appoggiti  sopra  al  suo 
diletto  t così  allo  imperio  non  è lecito  fere  alcuna  cosa 
contro  alla  umana  ragione  : ma  sarebbe  contro  alla 
umana  ragione,  se  lo  imperio  sé  medesimo  dissipasse: 
adunque  allo  imperio  non  è lecito  se  medesimo  dis- 
sipare. E perchè  dividero  T imperio,  sarebbe  distrug- 
gere esso  imperio,  conciossiacliè  Io  imperlo  consiste 
nella  imita  della  universale  monarchia;  ò manifesto 
che  non  e lecito  allo  imperadore  dividere  l’imperio, 
e che  sia  contro  alla  ragione  umana  dissipare  l’ im- 
perio, di  sopra  6 manifèsto.  Ancora  ogni  giurisdizione 
è piu  antica  che  il  giudice  suo.  Imperocché  il  giudice 
è ordinato  a essa  giurisdizione,  e non  per  contrario. 
Ma  l’imperio  è giurisdizione,  che  nell’ amplitudine  sua 


ogni  temporale  giurisdizione  comprende.  Adunque  ella 
è prima  che  lo  imperadore  sia  giudice;  perciocché  lo 
imperadore  a fin  d’essa  è ordinato,  c non  è essa  a 
line  di  lui.  Di  qui  è manifesto,  die  lo  imperadore  non 
la  può  permutare  in  quanto  egli  ò imperadore,  con- 
ciossiachc  egli  riceva  da  lei  quello  essere,  che  egli  è. 
Ora  dico  così:  o quegli  era  imperadore  quando  e*  di- 
cono che  conferì  alla  chiesa,  o no.  E se  no,  ò chiaro 
che  non  poteva  conferire  cosa  alcuna  dell’imperio.  K 
se  era,  conciossiachò  tale  collazione  era  diminuzione 
di  giurisdizione  imperiale,  in  (pianto  era  intperadotv 
fere  non  lo  poteva.  Ancora  se  lo  imperadore  potesse 
separare  alcuna  particula  dalla  giurisdizione  impe- 
riale, per  la  ragione  medesima  lo  potrebbe  T altro 
similmente  fere  : e conciossiociiè  la  giurisdizione  tem- 
porale sia  finita,  e ogni  cosa  Unita  per  Unite  divisioni 
si  assuma;  seguiterebbe  che  la  giurisdizione  prima 
annichilare  si  potrebbe:  e questo  non  è di  ragiono. 
Ancora  perchè  chi  conferisce  ha  natura  d’agente,  e 
colui  a cui  è conferito,  l’ha  di  paziente,  come  dico 
Aristotile  nell’  Etica  ; a volere  che  sia  lecito  il  confe- 
rire, non  si  richiede  solamente  la  disposiziono  di  colui 
che  conferisce,  ma  ancora  di  colui  a cui  è conferito. 
Perocché  pare  die  le  operazioni  degli  agenti  -sieno  nel 
paziente  disposto:  ma  la  chiesa  in  nessun  modo  era 
disposta  a ricovero  cose  temporali  per  il  precetto 
clic  espressamente  lo  vieta,  come  abbiamo  da  Mat- 
teo : Non  vogliate  possedere  oro  nè  argento  nelle 
vostre  cinture,  nè  pecunia . e non  portate  la  tasca  per 
la  via.  E benché  per  Luca  abbiamo  alquanta  larghezza, 
non  tanto  circa  questo  precetto,  quanto  ad  alcune 
cose,  nientedimeno  quanto  alla  possessione  dell’oro  ed 
argento,  non  ho  potuto  trovare  licenzia  data  alla 
chiesa  dopo  la  proibizione  predetta.  Per  la  qual  cosa, 
se  la  chiesa  non  poteva  ricevere,  dato  che  Costantino 
avesse  potuto  fare  questo,  nientedimeno  tale  azione 
non  era  possibile  riceversi,  non  essendo  il  paziento 
disposto.  Adunque  è manifesto  che  la  chiesa  non  lo 
poteva  ricevere  per  modo  di  possessione,  nè  egli  per 
modo  d’alienaziono  conferire.  Nientedimeno  poteva  lo 
imperadore  in  aiuto  della  chiesa,  il  patrimonio  suo  e 
altre  cose  spendere,  stando  sempre  fermo  il  superiore 
dominio,  T unione  del  quale  divisione  non  patisce.  E 
poteva  il  vicario  di  Dio  ricovero,  non  come  possessore, 
ma  come  dispensatero  ile' frutti  a*  poveri  di  Cristo  per 
la  Chiesa,  la  qual  cosa  sappiamo  essere  stata  dagli 
Apostoli  fatta. 

Ancora  dicono  die  Adriano  papa  chiamò  Cario 
Magno  per  soccorso  di  se  e della  chiesa,  per  la  in- 
giuria fattagli  ila*  Longobardi  nel  tempo  di  Desiderio  * 
re  loro,  e che  Carlo  da  lui  ricevette  la  dignità  dello 
imperio,  nou  ostante  elio  Michele  era  in  Costantinopoli 
imperadore.  Il  perché  dicono  che  tutti  quegli  elio  dopo 
lui  flirono  imperadori  romani,  sono  avvocati  della 
chiesa,  e debbono  da  lui  essere  chiamati.  Onde  segui- 
rebbe ancora  quella  dipendenza  la  quale  vogliono  con- 
chiudere. A distruzione  di  questo  dico  clic  parlano 
invano,  perché  l'usurpazione  della  ragione  non  fa 
ragione.  Imperocché  se  la  tacesse,  pel  modo  medesimo 
r autorità  della  chiesa  si  proverebbe  dallo  imperadore 
dipendere,  dappoi  che  Ottone  imperadore  restituì  parai 
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leeone  e dopo*»  Benedetto,  ed  in  Sassonia  lo  mandò 
in  esilio. 

Colla  ragione  poi  cosi  costoro  arguiscono.  E’  pi- 
gliano il  principio  del  decimo  della  Metafisica,  dicendo: 
Tutte  le  cose  dio  sono  d'un  genere  si  riducono  a uno 
che  è misura  di  tutte  le  cose  ette  sono  sotto  quello 
genere.  Tutti  gli  uomini  sono  d'  uno  genero.  Adunque 
si  debbono  ridurre  a uno  come  misura  di  tutti  loro. 
E conciosstachè  il  sommo  pontefice  e 1*  imperadore 
sieno  uomini,  se  quella  conclusione  è vera,  bisogna 
che  si  riducano  a uno  uomo.  E perche  il  papa  non  si 
può  ridurre  ad  altri,  resta  che  lo  imperadore  con  tutti 
gli  altri  insieme  si  debba  ridurre  a lui  come  a misura 
e regola;  onde  seguita  quello  che  vogliono.  Per  sol- 
levare questa  ragione  dico:  Che  quando  e’ dicono,  che 
le  cose  le  quali  sono  d’uno  genera  bisogna  ridurle  a 
qualcuna  di  quel  genera,  la  quale  è misura  in  esso, 
dicono  il  vero:  e similmente  dicono  il  vero  quando  e'di- 
cono  che  tutti  gli  uomini  sono  d’uno  genere.  Simil- 
mente conchiudono  il  vero  quando  di  qui  inferiscono, 
doversi  ridurre  tutti  gli  uomini  a una  misura  nel  suo 
genere.  Ma  quando  per  questa  conclusione  inducono 
del  papa  o dello  imperadore.  sono  ingannati  secondo 
accidente.  E ad  intendere  questo,  i>  «la  sapere  elio  altro 
e essere  uomo,  ed  altro  è essere  papa  ; altro  è essere 
nomo,  altro  essere  imperadore;  come  altro  è essere 
nonio  che  essere  padre  o signore.  L’uomo  è quello 
ch’egli  è per  tórma  sostanziale,  per  la  quale  ha  specie 
e genere,  e per  la  quale  si  ripone  nel  predicamento 
della  sostanza.  Il  padre  é quello  ch'egli  ò per  forma 
accidentale,  la  quale  è relazione  per  cui  si  riduce  a 
certa  specie  eri  a certo  genera,  e riponsi  sotto  il  pro- 
dieamento  della  relazione  : altrimenti  tutte  le  cose  si 
ridurrebbero  al  predicamento  della  sostanza:  eoncios- 
* incitò  nessuno  accidente  per  se  sussista  senza  il 
fondamento  della  sostanza  sostenente;  e questo  ò falso. 
Adunque  essendo  il  papa  e lo  imperadore  quello  che 
sono,  per  alcune  relazioni,  perché  sono  tali  pel  papato 
e per  lo  impero,  che  sono  relazioni,  o l’  una  è sotto 
l'abito  della  paternità,  l’altra  sotto  l’abito  della  do- 
minazione, è manifesto  clic  il  papa  o lo  imperadore, 
in  quanto  sono  tali,  si  debbono  riporre  sotto  il  pro- 
dicamento  «Iella  relazione,  e per  conseguenza  ridursi 
a qualche  comi  esistente  in  essa  relazione.  E però  «lice, 
elio  altra  è la  misura  alla  quale  si  debbon  ridurre  in 
quanto  sono  uomini,  od  altra  allA  quale  in  quanto  sono 
papa  ed  imperadore.  Imperò  in  quanto  sono  uomini, 
si  debbono  ridurre  a un  ottimo  uomo,  il  quale  è di 
tutti  gli  altri  misura,  ej)er  cosi  dire  il  tipo,  qualunque 
* costai  si  sia,  purché  sia  massime  uno  nel  suo  genero, 
secondo  il  decimo  dell’ Etica.  Ma  in  quanto  sono  re- 
lativi, o si  debbono  ridurre  al  giudice,  se  l’uno  è sot- 
tomesso all'altro,  o comunicano  in  ispecie  per  natura 
di  relazione,  o ad  un  terzo  al  quale  si  riducano  come 
a comune  unità.  Ma  non  si  può  dire  die  l’ uno  si  sot- 
toponga all’altro  come  subalterno,  imperocché  cosi 
l’uno  dell* altro  si  predicherebbe,  c questo  6 falso. 
Peroccliè  noi  non  diciamo:  lo  imperadore  é papa,  nò 
il  papa  è imperadore:  e non  si  può  dira,  die  comu- 
nichino in  ispczie;  perché  altro  è l'offlzio  del  papa, 
e altro  è «piello  dello  imperadore,  in  quanto  e’  sono 


tali.  Adunque  si  riducono  n qualche  cosa,  nella  quale 
o'  si  debbono  unire  ; e perù  «i  vuole  sapere  che  quella 
comparazione  «he  è tra  relazione  o relaziono,  quella 
ò tra  relativo  e relativo.  Adunque  se  il  papato  e l’iin- 
perio,  essendo  relazioni  di  soprapog  belone,  »'  hanno  a 
ridurre  al  rispetto  della  sopraposizione,  «lai  quale  ri- 
spetto con  le  differenze  loro  dipendono,  Papa  «ni  Im- 
peradore,  essendo  eglino  relativi,  si  dovranno  ridurre 
a qualcuno,  nel  quale  si  ritrovi  esso  rispetto  di  s<»- 
praposisione  senza  altra  differenza:  e questo  sarà  o 
l’ i stesso  Iddio,  nel  quale  ogni  rispetto  universalmente 
s’unisce;  o una  sostanza  a Dio  inferiore,  nella  quale 
il  rispetto  della  sopraposizione,  per  la  differenza  «Iella 
sopraposizione  «lai  semplice  rispetto  dipendente,  di- 
venti particolare.  E cosi  è manilèsto  elio  il  papa  c lo 
imperadore,  in  quanto  sono  uomini,  s’  1 tanno  a ridurre 
a uno,  ma  in  «{uanto  papa  od  imperadore  ad  altro;  e m 
questo  basti  in  quanto  alla  ragione. 

Posti  e rimossi  gli  errori,  a’quali  coloro  molto  s’ac- 
costano che  dicono,  1*  autorità  «lei  romano  imperio 
dal  pontefice  romano  dipendere,  è «in  ritornare  a di- 
mostrare la  verità  di  questa  terza  quistione,  la  quale 
si  propone  «la  principio  per  dichiararla,  la  quale  verità 
apparirti  sufficientemente,  se  sotto  prezioso  principio 
ricercando  dimostrerò,  la  prefuta  autorità  senza  mezzo 
dipendere  dalla  sommità  «li  tutto  l’essere,  che  è Iddio. 

E questo  sarà  dimostrato,  ovvero  so  l’autorità  della 
chiesa  sia  rimossa  da  essa,  conciossiacJiè  di  quella 
non  è altercazione,  o se  si  mostra  chiaramente  dà  Dio 
senza  mezzo  dipendere.  E elio  I*  autorità  della  chiesa 
non  sia  cagione  «Iella  imperiale,  si  pruova  cosi  : quello, 
senza  l'essere  o la  virtù  del  quale,  ò altra  cosa, 
quest’  altra  cosa  da  quello  non  dipende  ; e non  esi- 
stendo la  chiesa,  ovvero  non  «landò  virtù,  l’ imperio 
ebbe  tutta  la  virtù  sua.  Adunque  la  chiesa  non  è ca- 
giono «lolla  virtù  dello  imperio  né  della  tua  autorità, 
essendo  tuttuno  la  virtù  e l'autorità  sua:  e questo 
cosi  si  mostra.  Sia  la  chiesa  A,  l' imperio  B,  l’ auto- 
rità o virtù  dell’  imperio  C.  Se  non  esistcmlo  A,  C.  e 
in  B,  è impossibile  die  A sia  cagione  dello  essere  C 
in  B,  perché  egli  «s  impossibile  che  I*  effetto  prerada 
la  cagiono  sua  nello  essere.  Ancora,  se  mentre  clic  A 
nulla  adopera,  C è in  B,  é necessario  che  A non  sia 
cagione  dell*  essere  C in  B,  perché  egli  è necessario 
die  alla  produzione  Mollo  «‘flètto,  la  cagione  innanzi 
adoperi,  specialmente  la  cagione  efficiente  della  quale 
al  presente  parliamo.  l.a  maggior  proposizione  di 
questa  ilimostrazione  é dichiarata  ne’ termini;  la  mi- 
nore è confermata  da  Cristo  e dalla  chiesa;  da  Cristo 
quando  nacque  e quando  mori,  come  <11  sopra  è detto: 
dalla  chiesa,  dicendo  Paolo  negli  atti  degli  Apostoli  : A> 
sto  dinanzi  al  trito  nude  di  Cesare  ore  ini  f'otiviene  esser 
giudicato.  E poco  «lipoi  l’angiolo  di  Dio  disse  a Paolo: 

Ab»  temere  Paolo , innanzi  a Cesare  ti  conviene 
comparire . E disotto  disso  Paolo  a’  Giudei  eh©  erano 
in  Italia:  ConùratUeendotni  i Giudei,  io  sono  costretto 
appellare  a Cesare . non  per  accusare  in  alcuna  cosa 
la  gente  mia,  ma  iter  rimuovere  C anima  mia  dalia 
morte.  E se  Cesare  non  avesse  allora  avuto  autorità 
di  giudicare  lo  cose  temporali,  né  Cristo  avrebbe 
questo  persuaso,  né  l’ angiolo  avrebbe  quelle  parole 
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annunziate,  nè  colai  che  diceva,  io  desidero  di  mo- 
rire ed  essere  non  Cristo,  avrebbe  appellato  incompe- 
tente giudice.  Ancora  se  Costantino  non  avesse  avuto 
autorità  in  patrocìnio  o aiuto  della  chiesa,  quelle  coso 
ilei  l'imperio  che  deputò  alla  chiesa,  non  avrebbe  potuto 
di  ragione  deputare;  e cosi  la  chiesa  ingiustamente 
uberebbe  quel  dono  : coriciossiachè  Iddio  voglia  l’offerte 
essere  immaculate,  secondo  quel  detto  del  Levità»  : 
Ogni  offerta  che  farete  a Dio  sarà  sema  fermento.  U 
quale  comandamento,  benché  paja  che  sia  diretto  agli 
offerenti,  nientemeno  è ancora  a’  recipienti.  Stolto  è 
credere  che  Iddio  voglia  che  si  riceva  quello  che  vieta 
ilare,  massime  perché  nel  medesimo  libro  si  comanda 
a'  Leviti  : Sm  ragliate  contaminare  l’anitne  vostre,  e 
non  toccate  alcuna  di  quelle  cose  acciocché  non  siate 
immondi.  Ma  il  dire  che  la  chiesa  cosi  usi  mal©  il 
, patrimonio  a se  deputato,  ò molto  inconveniente; 
adunque  era  falso  quello  da  et»  questo  seguita.  » 

— Costantino  il  Grande,  imperatore,  nacque  intorno 
all*  anno  273  dell'  Era  Cristiana.  Si  tiene  per  cosa 
abbastanza  certa  che  venisse  alla  luce  in  Ma  issa,  città 
•li  Dnrdania;  che  Elena,  sua  madre,  fosse  d'oscura 
nascita,  e che  Costanzo  Cloro,  padre  di  Costantino, 
forzato  venisse  a ripudiarla,  allorché  fu  creato  Cesare 
i«on  (ìalerio  dagl'imperatori  Diocleziano  c Massimiano. 
Costanzo  sposò  Teodora,  figliastra  dell’ ultimo,  e Co- 
stantino, e suo  figlio,  fu  dato  in  ostaggio  a Diocleziano, 
il  quale  lo  tratti)  da  principio  con  benevolenza,  e gli 
procacciò  molte  occasioni  di  rendersi  distinto.  Costan- 
tino, in  età  di  diciannove  anni  appena,  k>  seguitò  in 
Egitto,  dove  Achilleo  si  era  ribellato.  Lo  virtù  ed  t 
talenti  del  giovane  principe  si  mostrarono  con  tanto 
•‘pi  e udore,  ch'egli  divenne  in  breve  l’amore  e la  spe- 
ranza dei  Romani,  e l*  oggetto  della  gelosia  degl’  im- 
]>el-atori  o degli  altri  Cesari  ; e,  allorché  dopo  la 
renuuzia  di  Diocleziano,  Costanzo  e Galerio  assunsero 
il  titolo  <f  Augusti,  l'ultimo  non  volle  mai  acconsentire 
a dar  quello  di  Cesare  al  figlio  del  suo  collega  ; lo 
ritenne  anzi  presso  di  sé,  mal  grado  le  reiterato  do- 
mande di  Costanzo,  e Costantino  si  vide  ogni  momento 
circondato  da  insidio  o destinato  alle  piu  ardue  im- 
prese. Ma  già  pareva  che  il  cielo  avesse  scelto  questo 
principe  per  rinnovare  l’aspetto  del  mondo,  e gli 
storici  gli  fanno  accumulare  i prodigi  ; del  pari  die 
Èrcole,  abbatte  un  Dono  furioso  ; come  Davidde,  at- 
terra un  barbaro  di  stature  gigantesca  ; traversa  a 
cavallo  una  palude  senza  fondo;  alla  fine  la  sua  de- 
strezza, il  suo  coraggio,  la  sua  prudenza  e la  sua 
fermezza  lo  trassero  ilallc  mani  di  Galerio.  Corre 
l’intera  Europa,  e raggiunge  suo  padre,  allorchò  esso 
principe  s’ imbarca  per  tragittarsi  in  armi  nella  gran 
Bretagna.  Costanzo,  vincitore  dei  Pitti,  mori  a Vorh 
l’anno  300,  dopoché  disegnato  ebbe  Costantino  per  suo 
successore,  in  pregiudizio  de'rlgli  di  Teodora.  L'esercito 
applaudì  a tale  scelta.  Galerio,  come  la  riseppe,  ne 
infuriò  ; ina,  obbligato  a careggiare  Costantino,  non 
potò  ricusargli  il  titolo  di  Cesare.  Il  primo  uso,  che 
che  questi  lece,  del  suo  potere  fu  d*  accordare  ai  cri- 
atlani,  giu  numerosissimi  nell' impero,  il  libero  eser- 
cizio delia  loro  religione.  Intese  poi  a liberare  la  Gallia 
dalle  scorrerie  dei  Frenelli.  Due  dei  loro  re,  nominati 


Ragaiso  ed  Ascarico , furono  presi  o itati  allo  fiere  : 
un  gran  numero  di  prigionieri  fu  scannato,  ed  il  ri- 
gore, che  Costantino  mostrò  ih  tale  occasione,  non 
può  essere  giustificato  che  da  ragioni  politiche,  sulle 
quali  l' umanità  geme  con  ragione.  Intanto  tutto  l'Oc- 
cidente si  preparava  a riconoscere  la  potenza  del  no- 
vello Cesare,  e Roma,  oppressa  dai  satelliti  ili  Galerio, 
si  agitava  sordamente.  Massenzio,  figlio  di  Massimiano 
e genero  di  Galerio,  approfittò  di  tale  agitazione  se- 
greta per  riprendere  il  grado,  da  cui  i suoi  bassi  vizi 
l’avevano  allontanato.  Si  valse  dell* autorità  e del 
nome  di  suo  padre  e dell’  odio  che  si  covava  contro 
G&lerio,  per  far  dichiarare»  l’ Italia  in  suo  favore. 
Massimiano  ripigliò  il  titolo  d’ imperatore,  e passò 
nella  Gallia  per  offrire  a Costantino  la  mano  di  sua 
figlia  Fausta.  Costantino  era  stato  ammogliato,  verso 
il  tempo  del  suo  viaggio  in  Egitto,  con  Minervino, 
da  cui  aveva  avuto  un  figlio,  nominato  Crispo  ; ella 
non  viveva  più,  e Costantino,  che  si  ore  latto  dichia- 
rare Augusto,  divenne  genero  di  Massimiano.  Questi, 
essendosi  disgustato  con  suo  tiglio  Massenzio,  ripari» 
nella  Gallia;  Costantino  ve  lo  accolse  con  deferenza, 
e gli  accordò  gli  onori,  ma  non  il  titolo  d’ imperatore. 
Breve  tempo  dopo,  nel  309,  Massimiano,  vedendo  sm» 
genero  impegnato  in  una  spedizione  contro  i Franchi, 
volle  approfittare  della  sua  assenza  pei»  rimpadronirsi 
del  grado  supremo,  e si  fece  vestire  la  porpora  nella  v 
città  d’ Arles.  A tale  nuova  Costantino  lascia  le  rive 
del  Reno,  imbarca  le  sue  migliori  truppe  sulla  Saona. 
scende  esso  fiume,  indi  il  Rodano  con  celerità.  Massi- 
miano spaventato  si  era  salvato  a Marsiglia. Costantino 
ve  lo  insegue,  sorprendo  la  città,  e si  contenta  di  spo- 
gliare della  porpora  il  perfido  suo  suocero;  ma  il 
vecchio  imperatore,  disperato  che  gli  fruissero  i suoi 
progetti,  formò  il  disegno  d’ assassinare  Costantino, 
e volle  thr  entrare  Fausta  nella  trama.  Questa  finse 
di  servire  il  padre  contro  il  di  lui  sposo,  od  avviso 
Costantino,  il  quale  lece  collocare  nel  suo  letto  nno 
schiavo,  cui  Massimiano  ingannato  andò  in  persona  a 
trucidare.  L’ imperatore  comparve  tosto  in  mezzo  alle 
sue  guardie,  e Massimiano,  non  potendo  scusare,  nè 
fare  perdonare  il  suo  delitto,  fu  condannato  a stran- 
golarsi di  prepria  mano.  Costantino,  padrone  della 
Gallia,  abbellì  Tre  veri,  dove  frceva  la  sua  resilienza 
ordinaria;  e riportò  molte  vittorie  sui  popoli  della 
riva  diritta  del  Reno.  In  tantoché  una  parte  dell’  oc- 
cidente respirava  sotto  risapere  di  Costantino,  l’oriente 
gemeva  sotto  la  tirannia  di  Massimino,  il  quale  aveva 
diviso  con  Licinio  i dipartimenti  soggetti  a Galerio,  e 
l’ Italia,  r Africa  erano  in  preda  ai  furori,  allo  rapine 
di  Massenzio.  Le  principali . città  dell’  impero  erano 
bagnate  del  sangue  dei  martiri.  Costantino,  chiamato 
dai  voti  secreti  (lei  Romani,  e fatto  consapevole  del- 
l'odio, che  gli  portava  Massenzio,  risolse  di  prevenirlo, 
e si  preparò  a passare  in  Italia,  duce  di  tutte  lo  sue 
forze.  Si  assicurò  prima  dell*  alleanza  o piuttosto  della 
neutralità  di  Licinio;  Massenzio  dal  canto  suo  si  uni 
segretamente  con  Massimiano.  Frattanto  Costantino, 
trepidando  fortemente  sui  risultamemi  della  grondo 
contesa,  in  cui  s’impegnava,  volle  interrogare  la  volontà 
del  cielo:  gli  idoli  de’ pagani  furono  muti  ; gli  aruspici 
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minacciarono.  Costantino  inchinava  interamente  alla 
lodo  cristiana  ; improvvisamente  egli  scorse  nell'aere 
il  sacro  segno  di  essa  religione,  intorno  a cui  stavano 
a lettere  di  Aioco  queste  parole.  In  hoc  tigno  vince*. 
Tale  miracolo,  cui  alcuni  autori  lianno  messo  in  dubbio, 
ingenerò  alto  stupore  nell’  esercito.  Costantino  adottò 
per  i stendardo,  sotto  il  nome  di  labaro,  il  segnalo 
meraviglioso  cho  gli  prometteva  la  vittoria  ; la  cu- 
stodia ne  fu  affidata  ai  suoi  prodi.  L’ imperatore,  sua 
madre  Klena,  suo  figlio  Crispo,  e sua  sorella  Costanzia, 
ch'era  promessa  a Licinio,  si  fecero  istruire  nella 
dottrina  de'  Cristiani,  e,  fino  dal  principio  dell'  anno 
successivo,  312,  Costantino,  pieno  della  confidenza 
de’  prodi  e dello  zelo  dei  neofiti,  passò  le  Alpi,  e s’im- 
padrouì  di  Su  sa,  schiacciò  nelle  pianure  di  Torino 
l’esercito,  che  Massenzio  aveva  inviato  contro  di  lui; 
prese  Milano,  guadagnò  una  seconda  battaglia  presso 
Verona,  e penetrò  (ino  a due  miglia  da  Roma,  al 
ponte  Milvio,  oggi  Ponte  Molle . Massenzio,  che  insino 
allora  celebrava  in  Roma  trionfi  immaginarli,  sospeso 
aveva  le  pompe,  lo  suo  orgia  e le  sue  crudeltà,  e 
mosso  aveva  incontro  al  suo  rivale,  cui  attendeva 
sulle  rive  del  Tevere,  ad  alcuna  distanza  al  disopra 
di  Ponte  Molle.  Aveva  tatto  costruire  un  ponte  di 
battelli  sul  fiume  per  facilitare  la  sua  ritirata.  Co- 
stantino in  brave  sfondò  un’  oste  numerosa,  ma  lassa 
del  giogo  d’  un  tiranno,  tutto  piegò  o prese  la  fuga 
in  orribile  disordine.  I fuggiaschi  s’ammucchiavano 
sul  ponte  ; Massenzio  lo  traversava  anch’egli,  allorché 
i battelli  si  sprofondarono  sotto  il  peso,  Massenzio  Ai 
inghiottito,  e la  domane  il  suo  cadavere  fu  trovato 
nel  fango.  I Romani  accolsero  il  vincitore  in  trionfo. 
Costantino  non  salì  al  Campidoglio  per  render  grazie 
a Giove,  e nu Romeno  accettò  il  titolo  di  sovrano  pon- 
tefice, uso  che  fh  ancora  praticato  da  alcuni  de’  suoi 
successori.  L'Africa  e le  provincia  riconobbero  il  nuovo 
imperatore,  il  quale  diede  opera  subitamente  a quanto 
poteva  assicurare  la  stabilità  e Ir  felicità  del  suo  im- 
pero. Ristabilì  i monumenti  o li  decorò,  seco nd odiò 
potò  penne t torio  lo  stalo  delle  arti,  già  totalmente 
corrotte  in  quell’epoca:  cassò  la  guarii ia  pretoriana, 
tonte  volte  funesta  all’ autorità,  tornò  nel  pristino 
vigore  la  giustizia,  l costumi  ed  il  governo;  ri  «tauro 
le  fortune  private  co’  benefizi,  rianimò  l’attività  in 
tutto  le  classi,  promulgò  leggi  e regolamenti  utili, 
riformò  il  calendario,  pose  in  uso  le  indizioni,  periodo 
di  quindici  anni,  ancora  usato  oggigiorno  nella  chiesa 
di  Roma,  ma  con  alcune  modificazioni.  là  raligione, 
che  aveva  abbracciata,  fu  aneli’  ossa  l’ oggetto  delie 
sue  cure;  londò  molto  basiliche,  ottenne  da  Licinio 
e da  Massimino  il  libero  [esercizio  del  cristianesimo 
ne'  loro  stati,  ed  intese  a pacificare  la  chiesa  d’  Africa, 
lacerata  dallo  scisma  dei  Donatisti.  Fu  in  tale  occasione 
ch’egli  fece  adunare  in  Artes,  nel  314,  un  concilio 
de'  vescovi  d' Occidente.  Intanto  Licinio,  che  V anno 
precedente  aveva  vinto  Massimino  e 1’  aveva  ridotto 
a darsi  1a  morte,  conrapì  una  gelosia  estrema  dell’e- 
levazione o della  lama  di  Costantino.  Egli  cercò  i mezzi 
d"  irritarlo,  perseguitando  i cristiani.  Costantino  volò 
tosto  in  loro  soccorso,  guadagnò  una  prima  battaglia 
a Cibalo  in  Pannonia  ; ima  seconda,  combattuta  in 


Tracia  presso  Marvin,  non  ebbe  resultato,  ma  Licinio 
sbigottito  chiese  la  pace  : il  prezzo,  che  ne  volto  Co- 
stantino, fh  la  cessione  dell’  Illiria  e della  Grecia,  e 
la  deposizione  del  Cesare  Valente,  cui  Licinio  aveva 
croato  dopo  la  battaglia  di  Cibale.  Nuovi  regolamenti, 
la  promulgazione  dei  decennali  e le  dispute  ognora 
rinascenti  dei  Donatisti  tennero  occupato  Costantino 
tutto  T anno  successivo.  Fece  fìattanto  alcune  spedi- 
zioni contro  i Goti  ed  i Satinati , die  si  facevano  ve- 
dere sulle  rive  del  Danubio.  Nel  317  fece  crear  Cesare 
suo  figlio  Crispo  ed  il  figlio  di  Licinio.  L'educazione 
di  Crispo  fu  affidata  al  celebra  Lattanzio,  nominato 
poi  il  Cicerone  della  cristianità,  ed  il  giovano  principe 
nel  321  battè  i Franchi,  che  di  nuovo  si  erano  mo- 
strati sulle  frontiere  della  Gallio.  Costantino  dal  suo 
rispinse  i barbari  nella  Tracia  e nella  Mesia.  Licinio 
ne  concepì  sospetto  e riaccese  la  guerra  nel  323.  I 
due  principi  s' incontrarono  in  Adrianopoli  (3  luglio), 
là  battaglia  fu  sanguinosa,  Licinio  vi  perdé  il  suo 
esercito,  e Costantino  ferito  f\i  in  una  coscia.  Crispo 
riporte  poco  dopo  una  vittoria  navale  nello  stretto 
di  Gallipoli.  Parve  che  Licinio,  ritirato  a Calcedoni», 
si  piegasse  e finse  di  chiedere  la  pace  per  aver  tempo 
di  adunare  nuove  truppe,  indi,  alla  guida  di  esse, 
andò  ad  attaccare  Costantino  a Crisopoli,  in  feccia  n 
Bisanzio  ; Ai  battuto  di  nuovo  e fuggì  a Nicomedia. 
Costantino,  padrone  di  Bisanzio  e di  Calcedoni,  in- 
seguì il  suo  rivale  ; questi  altro  scampo  più  non  vide 
che  nella  mediazione  di  sua  moglie  Costanza,  sorella 
doli’  imperatole  ; quella  principessa  ottenne  in  favor 
del  vinte  la  permissione  di  vivere  tranquillo  a Tes- 
salon  ica  ; ma,  sia  che  Licinio  avesse  ordito  nuove 
macchinazioni,  sia  che  Costantino  non  avesse  consul- 
tato in  tale  occasiono  che  il  desio  della  vendetta  o i 
consigli  della  politica,  il  principe  deposto  fu  meteo 
a morte  da  lì  a non  molto  ; od  è pur  questo  uno  dei 
fatti,  sui  quali  gli  storici  non  bì  accordano,  e che  pre- 
sentano sotto  aspetti  onninamente  contrarii.  Costan- 
tino si  mostrò  meno  rigoroso  in  materia  di  religione, 
cho  stato  non  fosse  in  fatto  di  politica,  là  chiesa  c 
l’ impero  provavano  nuovo  perturbazioni  per  l’eresia 
d’Ario.  Alcuni  de’ suoi  settatori,  furiosi  perchè  l’ im- 
peratore non  aderiva  alle  loro  opinioni,  lapidarono  le 
sue  statue;  Costantino,  a cui  Ai  riferito  l’avvenuto 
in  guisa  d’ irritarlo,  si  contente  di  sorridere,  palpan- 
dosi il  volto  ed  affermando  cho  non  era  stato  ferito  : 
Convocò  nel  325  un  concilio  generale  a Nicea;  Azio 
ed  i suoi  settari  vi  furono  porcossi  d'anatema.  Co- 
stantino gli  esiliò,  ed  i vescovi  ortodossi  stabilirono 
irrevocabilmente  le  basi  della  fede  cristiana,  stendendo 
quella  famosa  professione,  che  si  chiama  il  Simbolo 
di  Nicea.  Costantino  però,  inteso  a ristabilire  l'ordine 
e la  pace  nell’  impero  e nella  Chiesa,  stava  per  mac- 
chiare la  sua  gloria,  non  ascoltando  che  la  sua  violenza 
ed  un’eccessiva  severità  nel  governo  della  propria  sua 
famiglia-  Suo  figlio,  Crispo,  di  cui  te  belle  qualità  ta- 
cevano la  speranza  dell’  impero  e l’orgoglio  della  sua 
casa,  Ai  ad  un  tratto  accusato  da  sua  matrigna  Fausta, 
die  osato  avesse  di  spiegarle  una  passione  incestuosa. 
S’ ignora  Re  l' invidia  o l’ amore  disprezzato  induce* *u> 
quella  nuova  Fedra  ad  un  passo  sì  fetale.  Costantino 
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lece  decapitare  Crispo;  ma  appena  fu  scagliato  il  colpo 
«•he  lutto  el  ne  senti  l' orrore.  I rimproveri  di  sua 
madre  Eletta  crebbero  i suoi  rimorsi,  ed  essi  furono 
nel  loro  colmo,  quando  gli  si  scopersero  i disordini 
pubblici  di  Fausta  e l' infame  sua  calunnia.  Nel  furore 
della  collera  fece  soffocare  in  una  stufe  la  colpevole 
sposa.  Molti  personaggi  cospicui  furono  altresì  messi 
a morte,  e Roma  fu  un  momento  in  forse  se  Costantino 
non  fosse  per  trascorrere  di  crudeltà  in  crudeltà; 
giacché  nella  stessa  epoca  fece  perire  il  giovane  figlio 
di  Licinio,  in  età  di  dodici  anni  appena.  I clamori  dei 
Romani  giunsero  alle  sue  orecchie  : essi  lo  colmarono 
d’  insulti.  Si  volle  eccitarlo  ad  una  strage  generalo  ; 
ma  rigettò  tale  consiglio,  e corcò  di  riguadagnare  con 
la  dolcezza  i cuori  esacerbati.  Nullameno  la  memoria 
di  si  fatte  scene  sanguinoso  aumentò  il  disgusto  clic 
aveva  concepito  pel  soggiorno  di  Roma.  Egli  lasciò 
quella  città,  per  non  più  tornarvi,  alla  fine  di  settembre 
dello  stesso  anno,  c parti  per  la  Pannonia.  L’anno 
k-us seguente  Elena,  madre  dell’  imperatore,  intraprese 
il  viaggio  della  Palestina,  con  l’ idea  di  trovare  la 
croce  di  0.  C.  e di  rendere  a quo’  siti,  culla  del  cri- 
stianesimo, lo  splendore,  di  cui  le  persecuzioni  degli 
imperatori  e le  cemnonie  del  paganesimo  gli  avevano 
privati.  Costantino  assecondò  lo  zelo  c la  pietà  di  sua 
madre,  e le  prestò  l'autorità  sua  per  diminuire  T in- 
fluenza delle  superstizioni  pagano;  le  prodigalizzò  i 
suoi  tesori  por  dare  più  magnificenza  allo  suo  fonda- 
zioni, di  cui  ella  coperse  la  Giudea.  Ma  appena  ebbe 
raggiunto  Costant  ino  a cui  raddueova  gli  avanzi  della 
croce,  ch'ella  mori  tra  le  sue  braccia.  Egli  lo  rese 
sommi  onori,  e volle  che  parecchi  monumenti,  una 
città  intera  e numeroso  medaglie  conservassero  la 
memoria  ed  il  nome  di  quella  principessa;  tenne  di 
onorarla  ancora  più,  perseguitando  con  zelo  i rimas- 
sugli  dell’idolatria  nell’Oriente.  Fece  chiudere  o di- 
struggere i tempi  più  rinomati  pel  concorso  de’ popoli 
e per  r oscenità  de’  loro  raisterii;  tali  erano  il  tempio 
d’Afaco  sopra  una  delle  vette  del  Libano,  dedicato  a 
Venere  e Adone,  ed  il  tempio  di  Serapi  in  Egitto. 
Costantino  adoperò  con  tanta  prudenza  e moderazione 
nelle  provvisioni  sne  per  estinguere  l’idolatria.  Clic 
ne  diede  al  paganesimo  il  vanto  di  contar  martiri. 
Ciò  nulla  ostante  i cambiamenti,  ch'egli  addnccva  nei 
costumi,  nella  religione  e nelle  leggi  dell'  impero,  non 
gli  sembrarono  per  anche  sufficienti,  e già  da  molti 
unni  meditava  Hi  trasferire  noli' Oriente  la  residenza 
degl’  imperatori  od  il  centro  del  governo.  Non  esistono 
se  non  se  conghietture  sui  motivi,  che  lo  determina- 
rono a tale  traslazione  ; gli  uni  l’ hanno  attrilsiita 
all’ avversione,  che  le  disgrazie  della  sua  famiglia  e 
le  proprie  suo  violenze  gli  ingenerarono  per  Roma  ; 
altri  alla  devozione,  eh' essa  città  ed  i suoi  abitanti 
mostravano  pel  paganesimo.  Si  pretende,  con  più  ra- 
gione. che  Costantino  disperasse  di  riformare  un  po- 
polo  ammollito,  cui  le  crudeltà,  il  lusso  e le  dissolu- 
tezze de’  suoi  tiranni  condotto  avevano  all'  ultimo 
grado  di  corruttela,  cd  il  quale  non  aveva  ardore  se 
non  die  pei  giuodii  pubblici.  È probabile  altresì  die 
questo  principe,  die  aveva  incominciato  a regnare  in 
Uccidente,  avesse  potuto  accorgersi  dell’ indebolimento 


di  tale  parte  dell’  impero  e della  caduta  rapida,  da 
cui  ora  minacciata,  sia  per  le  prossime  invasioni  dei 
harbari,  sia  pel  disfeci  mento  generale,  e che  non  ve- 
desse altri  mezzi  di  prolungare  la  potenza  romana 
elio  «lì  trasferirla  tutta  intera  nel  centro  de’  suoi  pos- 
sedimenti, od  in  un  paese  in  alcun  modo  nuovo,  o 
meno  rifinito  «lai  peso  del  potere  e delle  scosse  che 
trac  seco.  la  durata  eh’  ebbe  il  nuovo  impero,  il  quale' 
non  Ai  distrutto  elio  più  di  dieci  secoli  dopo,  può  va- 
lere a giustificare  la  politica  di  Costantino  in  tale 
occasione.  Basta  di  aver  inteso  a parlare  della  situa- 
zione di  Costantinopoli  per  ammirare  la  scelta  ch'egli 
fece  dell’antica  e poco  importante  città  «lì  Bisanzio, 
quando  egli  la  destinò  a diventare  la  prima  città  del 
mondo,  ed  accogliere  in  sògli  avanzi  «iella  magnificenza 
e delle  nrti  «lei  Greci  e dei  Romani.  Sembra  che  avesse 
mirato  da  prima  a rialzare  lo  mine  «li  Trqja  ; ma  i 
vantaggi  reali  di  Bisanzio  prevalsero  sulle  rimem- 
branze poetiche  d’ilio.  Si  videro  innalzare  con  celerità 
sorprendente  in  un  immenso  ricinto  fàbbriche  d’ogni 
sorta,  piazze  pubbliche,  fontane,  un  circo,  palazzi, 
vaste  cisterne,  mercati.  Para  che  tali  monument  i fos- 
sero costrutti  con  piu  sontuosità,  elio  gusto,  con  più 
estensione,  che  solidità.  La  dedicazione  della  nuova 
Roma  avvenne  agli  1 1 di  maggio  330  ; le  solennità 
durarono  quaranta  giorni.  Costantino  non  fu  prodigo 
d’iscrizioni  in  onor  suo:  biasimava  Trajano  d’aver 
avuto  tale  orgoglio,  e lo  chiamava  il  par  telar  io,  perché 
si  leggeva  su  tutte  le  muraglie;  ma  un  altro  orgoglio, 
non  meno  oneroso  allo  stato,  segnò  quell'  epoca,  e 
non  fece  clic  aumentare  sotto  i successori  di  Costan- 
tino: t\i  quello  delle  cariche  e dei  titoli,  cd  alla  fine 
la  sontuosità  negli  abiti  e nelle  solennità  : un  lusso 
insensato  sottentra  allo  arti.  Alcun  tempo  prima  Co- 
stantino aveva  veduto  morire  nelle  sue  braccia  sua 
sorella  Costanza,  vedova  di  Licinio,  ella  gli  chiese, 
moren«lo,  che  accordasse  la  sua  protezione  e la  sua 
confidenza  ad  un  prete  ariano,  d’uno  spirito  insinuante 
e pericoloso.  L’ imperatore  gli  prese  affetto,  ed  in 
breve  colui  ottenne  il  richiamo  d’ Ario,  che  presentò 
una  giustificazione  in  termini  equivoci,  a cui  Costan- 
tino pose  fede,  ma  che  i vescovi  ortodossi  c tra  gli 
altri  s.  Atanasio,  vescovo  d’ Alessandria,  ricusarono 
di  riconoscere.  Esso  virtuoso  prelato  Ai  perseguitato 
dagli  Ariani  ed  esiliato  a Treveri.  Frattanto  altre 
curo  avevano  occupato  Costantino,  o nel  332  suo  figlio, 
Costantino  il  giovane,  sconfisso  i Goti,  e forzò  Ariarico, 
loro  re,  a dare  ostaggi.  I Sarmati,  elio  vollero  soc- 
correre i Goti,  Airono  disfatti  c sommessi.  L’anno  333 
Ai  segnato  da  una  feme  che  desolò  tutto  r Oriente: 
Costantino  inviò  grani  ai  vescovi  perchè  li  distribuis- 
sero ai  poveri.  I popoli  dell*  Etiopia  e dell’  India,  gli 
ambasciatori  di  Sapore,  re  di  Persia,  vennero  lo  stesso 
anno  n fere  omaggio  alla  sua  potenza  ed  alla  sua 
saggezza.  Nel  335  Costantino,  sia  che  credesse  il  pero 
dell’  impero  troppo  grave  per  un  solo,  sia  che  temessi* 
le  divisioni  che  potevano  insorgere  dopo  di  lui,  divise 
l’ impero  fra*  suoi  tre  figli  ed  i due  nipoti  suoi;  assegnò 
le  Gallio,  la  Spagna  o la  Gran  Bretagna  a Costantino 
primogenito:  a Costantino  socondogenito  l’Asia,  la 
Siria,  l’ Italia  e 1’  Africa  ; a Dalmazio,  uno  «lei  suoi 
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uipoti,la  Tracia,  la  Macedonia  e l'Acaja;  ad  Anniba- 
liano  l’ Armenia,  il  Ponto  e la  Cappadocia.  Nel  337 
però  Sapore,  re  di  Persia,  reclamò  cinque  provinole, 
cedute  ai  Romani  quarantanni  prima  da  uno  de*  suoi 
predecessori.  Costantino,  in  cui  per  l’età  non  ora  ve- 
nuto meno  il  coraggio,  passò  in  Asia  per  mettersi 
alla  guida  delle  sue  truppe,  e portare  in  persona  la 
risposta  a Sapore  ; ma  interinò  presso  Nicomodia  e 
senti  avvicinarsi  la  sua  fine.  Ordinò  primachè  morisse 
il  richiamo  d' Atanasio  e dei  vescovi,  contro  i quali 
gli  Ariani  avevano  concitato  il  suo  risentimento,  e, 
secondo  l1  uso  di  que’  tempi,  si  fece  amministrare  il 
latissimo,  consegnò  il  suo  testamento  a quel  prete 
ariano,  di  cui  si  è parlato,  e mori  ai  2 di  maggio  337, 
in  età  di  sessantatrè  anni,  dopo  un  regno  di  ti-entun 
anno.  Tutto  l'impero  lù  percosso  dai  più  vivo  dolore; 
Costanzo,  quello  de’ suoi  tigli,  che  si  trovava  meno 
lontano,  accorse  a Costantinopoli  per  rendergli  gli 
ultimi  onori.  Fu  sepolto  con  pompa  nella  chiesa  degii 
Apostoli.  Dopo,  il  suo  sepolcro  fu  trasportato  varie 
volte;  un  viaggiatore  del  XVI  secolo  crede  di  avemo 
veduto  gli  avanzi  a Costantinopoti.  I pagani  fecero  un 
Dio  di  questo  principe  ; i cristiani,  lo  riverirono  come 
un  santo;  le  grmuli  qualità  erano  degne  almeno  d’im- 
mortalare il  suo  nome;  ma  si  sono  biasimate  con  ra- 
gione alcune  azioni,  indegne  d'  un  cristiano  e d’  un 
grand’uomo,  o molti  atti  non  politici,  siccome  ia 
divisione  dell’ impero  tra  i suoi  successori.  Alcuni 
scrittori,  nemici  del  cristianesimo,  hanno  tolto  a de- 
primere tutte  le  azioni  di  Costantino;  hanno  voluto 
presentarlo  come  un  principe  debole,  superstizioso, 
crudele,  senza  previsione,  clic  anzi  non  hanno  tenuto 
il  suo  regno  per  una  grand'epoca  storica.  Basta  pen- 
sare elio  Costantino  uni  sotto  la  sua  dominazione  tante 
provinole,  quante  Augusto  n’  ebbe  o Treyano  ; che  ne 
lia  rinnovato  totalmente  i costumi,  le  leggi  e gli  usi; 
che  lui  trasferito  la  sede  del  potere  da  Occidente  in 
Oriente  ; che  ha  sostituito,  senza  scosse,  la  religione 
«•vera  do’  cristiani  ai  rilassati  riti  dell’  idolatria  ; che 
da  quel  momento  in  poi  altre  virtù,  altri  vizi  forse 
divennero  il  retaggio  dell’  umanità  ; che  i vincoli  di 
liimiglia,  l’ azione  del  potere,  lo  relazioni  de’  popoli 
assunsero  un’ altra  indole;  e che  alla  line  le  arti,  e la 
letteratura  s’ebbero  un  altro  impulso,  per  convenire 
in  questa  sentenza  che  sembra  il  suo  regno  ed  il  suo 
nome  dividano  la  storia  del  mondo  in  due  parti  im- 
mense. 11  genio,  cui  questo  principe  mostrò  per  le 
arti,  pei1  la  inagnitloenza,  e per  lo  lettere,  fu  certa- 
mente corrotto  ; ma  tale  corruzione  esisteva  prima 
di  lui.  Di  fatto,  quando  Costantino  dopo  lo  suo  prime 
vittorie  in  Italia  volle  far  costruire  l’ arco,  eh’  esiste 
ancora  a Roma,  altro  mezzo  non  trovò  per  ornarlo 
di  sculture  tollerabili,  che  di  spogliare  altri  monu- 
menti de' loro  bassiriiievi  : e le  sculture,  che  gli  artisti 
contemporanei  vi  aggiunsero,  erano  già  di  un’estrema 


barharie.  Costantino  era  di  bell’aspetto,  di  statura 
maestosa,  di  spiriti  sottili  e penetranti  ; la  dolcezza 
de’ suoi  modi  e la  sua  liberalità  guadagnavano  tutti  i 
cuori.  La  sua  prudenza,  la  sua  fortuna  ed  il  suo  in- 
gegno rendevano  tutte  le  suo  impreso  non  meno  nobili 
che  vaste;  amava  la  giustizia,  ma  si  preoccupava  con 
troppa  facilità  per  uomini  che  lo  sapevano  abbacinare. 
11  suo  gusto  per  la  magniiicenza  era  eccessivo  ; tutta 
volta  convien  lodarlo  d'aver  riparato  ed  abbellitole 
principali  città  dell’  impero,  dalla  Gallia  tino  al  fondo 
dell’Asia.  Costantino  lasciò,  oltre  i suoi  tre  figli,  due 
figliuole,  Costantino,  che  sposò  prima  Annibaliano, 
indi  Gallo,  ed  Klena,  moglie  di  Giuliano  l’Apostata. 
Se  ne  aggiungo  una  terra  senza  niun  fondamento.  \/s 
medaglie  di  questo  imperatore  sono  numerose  in  tutti 
i metalli. 

Filolooia. 

Pastore,  Parroco,  Curato,  Prevosto,  Preposito , 

Pievano,  Arciprete. 

Pastore,  è voce  generica,  indicando  chiunque  mi- 
nistro della  chiesa  di  qualsiasi  culto,  purché  abbia 
cura  di  anime:  tanto  il  Parroco,  quanto  il  Vescovo  ed 
il  Papa  sono  Pastori.  Parroco,  è quel  prete  del  culto 
cattolico  romano  elio  amministra  una  parrocchia  o in 
città  o in  campagna.  Curato,  è il  coadiutore  del  par- 
roco. Prevosto,  ò lo  stesso  che  il  parroco,  ma  in  una 
più  eminente  amministrazione.  Preposito,  ò lo  stesso 
che  prevosto,  traendo  l’uno  e l'altro  l'etimologia  dal 
latino  prepositus.  Pievano,  è parroco  di  campagna. 
Arciprete,  è colui  che  ha  cure  di  anime  nella  catte- 
drale, insignito  del  canonicato. 

— Modi  di  dire. 

Di  voi  si  accorse:  accorgersi  di  uno,  o di  qualche 
cosa,  vale  avvedersene. 

l*u/tanegt/iar  coi  ltegi,  ossia  prostituirsi  dandoci 
in  balia  dei  re. 

A lui  fu  vista:  ò bel  modo  invece  di  egli  vàie. 

Ebbe  argomento  dalie  dieci  come:  ù modo  da  os- 
servare, poiché  avere  argomento  da  una  cosa  vale 
aver  figurazione,  dimostrazione,  o puro  cagiono  di 
essere  da  taluna  cosa. 

Fatto  vi  avete  Dio  doro  e d'argento,  vale  avete 
posto  il  cuore  avaramente  nelle  ricchezze  odorami» 
queste  siccome  un  Dio. 

Che  altro  è da  voi  alVidtlatra t ossia  qual  diffe- 
renza, o altro  divario  e tra  voi  e l'idolatra  1 

Egli  uno,  e voi  ne  orate  cento,  ossia  egli  fa  pre- 
ghiere e rende  adorazione  ad  un  solo,  o voi  a cento. 

Idolatre,  per  licen.  poet.  in  voce  di  Idolatra:  trae 
origine  dal  greco,  che  vale  adoratore  d’immagini. 

Maire  e Patre.  a ragion  della  rima  invece  di  ma- 
dre e padre . 
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40.  E mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 

0 ira,  o coscienza,  che  il  mordesse, 

Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

41.  Io  credo  ben,  che  al  mio  duca  piacesse. 

Con  sì  contenta  labbia  sempre  attese 

Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

42.  Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese; 

E poi  che  tutto  su  mi  s’ebbe  al  petto. 

Rimontò  per  la  via,  onde  discese: 

43.  Nò  si  stancò  d avermi  a sè  ristretto, 

Sin  men’  portò  sovra  il  colmo  dell’arco, 

Che  dal  quarto  al  quinto  argine  ò tragetto. 

44.  Quivi  soavemente  pose  il  carco 

Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 

Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco  : 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 

VERSIONE. 

E frattanto  che  io  veniva  cantando  tali  note  di  vitupero  a quel  disperato  di  papa  Nuvola,  egli  sia  che  ne 
' oneepisse  ira,  sia  che  ne  risentisse,  rimorso  di  coscienza , si  agitava  fortemente  tirando  calci  con  ambi  citte 
i piedi . Ben  io  credo  che  tal  mio  parlaì'c  riusciste  assai  piacevole  al  mio  duce  Virgilio,  dappoiché  lo  vidi 
sempre  starsene  con  benigno  viso  intento  ad  ascoltare  il  suono  delle  parole  che  io  profferiva  dicendo  la  verità. 
Laonde  mi  strinse  et  con  ambo  le  braccia,  e sollevatomi  di  peso  sul  suo  petto  jtrese  la  via  rimontando  per 
rotò  donde  era  disceso;  nè  mostrò  stanchezza  del? avermi  cosi  tolto  a sè,  fintanto  che  mi  portò  sulla  sommità 
di  quel  ponte  per  dove  si  fa  tragitto  dal  f pi  arto  al  (punto  argine  di  quelle  bolgie . Quivi  giunto , soavemente 
si  discaricò  di  me,  che  pur  gli  era  stato  gradevole  peso,  nel  montare  lo  scoglio  disastroso  e ripido  tanto  che 
te  capre  non  avrebber  potuto  montarvi  si  di  leggieri.  Quindi  da  questo  punto,  in  etti  noi  sì  era  nella  sommità 
del  punte,  mi  si  presentò  alla  vista  un  altro  vallone. 


40  — 41  — 42  — 43  — 44  — morale. 

L* intelletto  in  cui  vigorosa  risplende  la  luce  della 
ragione,  non  può  non  approvare  tutto  ciò  che  operan- 
dosi dall’  uomo  tende  alla  distrazione  del  .vizio  ; dap- 
poiché fatto  discernimento,  non  può  non  volgersi  al 
vero,  respingendo  le  tenebre  dell' errore.  Laonde  non 
poteva  Virgilio  starsene  indifferente  alla  invettiva 
che  Dante  fiitto  aveva  a quel  vituperevole  spirito  di 
Papa  Niccolo,  ed  insieme  alla  turpe  cagione,  la  quale 
trascinato  aveva  la  suprema  dignità  del  Papato  nel 
brago  delie  sozzare  : imperocché  Virgilio  rappresenta 
sempre  quella  filosofia  prima  e quella  ragion  suprema 
e speculativa,  la  quale  in  se  stessa  crea  suo  compia- 
cimento tosto  die  vedo  cd  intendo  quali  sicno  ncl- 
l'uomo  gli  effetti  prodotti  dalla  saviezza  del  consiglio, 
in  cui  si  informa  a propria  utilità  la  umana  mente. 
Allor  molto  più  la  ragione  divien  vigorosa  e positiva 
nell’  uomo  per  confortarlo  animoso  sul  cammino  della 
vita  per  farlo  giungere,  anche  a traverso  di  ostacoli, 
alla  designata  meta  della  gloria.  Tutto  ciò  ci  va 


significato  in  questo  luogo,  donde  ter  potremo  cagione 
a bene  sperare  di  noi  medesimi,  qualora  ci  avverrà 
di  dover  combattere  coi  mali  della  vita,  perciocché 
la  ragiono  confortandoci  potrà  guidarci  sempre  so  la 
via  della  virtù. 

— ESTETICA. 

Di  bellezze  d’ immagini,  di  forza  di  concetti,  e di 
vigorìa  di  eloquenza  pur  troppo  si  abbiamo  fatto 
rilievo  nei  precedenti  tratti  di  questo  Canto.  Ora 
procediamo  col  poeta  a vedere  delle  altre  bellezze  nel 
Conto  che  segue,  senza  intrattenerci  di  vantaggio  per 
rilevarne  ancora  tali  che  pur  meriterebbero  di  richia- 
mare la  nostra  attenzione.  Taluna  osservazione  perii 
intorno  allo  varianti  ci  si  presenta  da  altri  postilla- 
tori, e noi  non  manchiamo  di  riferire.  Il  Foscolo  dice 
die  la  Volgata  legge  non  pose  ma  spose  restituito 
nella  sua  terza  edizione  dal  Do  Romanis  contro  all’ au- 
torità del  Lombardi,  anche  perchè  la  lez.  Nid.  « gli 
pute  assai  di  neologismo  ».  Pure  è uno  dei  fiori 
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dell'aurea  latinità,  e si  caro  a Virgilio  a significargli 
riporre , che  altri  penerebbe  ad  additare  tre  o quattro 
canti  in  tutti  i suoi  poemi  dov’ei  non  torni  a giovar- 
sene. — ( Aen,  L 291  ):  Aspera  tane  positi*  mi  tesemi 
secala  belli*.  — ( II.  473.  ):  Num  positi*  noms  eantviit 
nUidusquc  juventa;  — e più  spesso  nelle  Georgiche 
ove  l'autunno  che  potiti  fetta , risponde  al  coreo 
deposto  qui  da  Virgilio.  Non  perù  intendo  che  s’ abbia 
da  andare  corrivi  ad  attribuire  a Dante  imitazioni  di 
locuzioni  latine  dalle  Virgiliane  in  ftiori,  e poche  altre  ». 
11  Biagioli  poi  mentre  legge  spose  nel  testo,  ritiene 
quindi  pose  in  senso  di  dejtose.  Ri  feriamo  la  sua 
postilla  a schiarimento  ancora  dell’idea  che  vuoisi 
trarne.  Cosi  espone  : « Il  diretto  parlare  si  è : egli 
pose  quivi  soavemente  il  corico,  che  ertigli  stato  carico 
soave  per  lo  scoglio,  eco.  Lo  depose  soaremmte  per- 
che non  fòsse  dalle  acute  punte  dello  scoglio  offeso  ; 
e dice  che  tal  peso  Ai  soave  o sia  caro  a Virgilio 
montando  per  lo  scoglio,  a dimostrare  l’amore  che 
gii  portava  il  dolce  suo  maestro.  lombardi  spiega 
altrimenti  e male.  E’ dice:  soave  è avverbio  e ripe- 
tizione del  soavemente  del  verso  precedente,  a fin  di 
rqnuer  ragione  del  medesimo,  come  fò  con  aggiun- 
gervi per  lo  scoglio  sconcio , oce.  e poi,  soggiunge  che, 
prendendosi  soave,  per  addiettivo,  verrebbe  Dante  a 
«lire  che  fosse  soave  a Virgilio;  il  che  sebbene  avesse 
Danto  saputo,  male  si  addirebbe  detto  da  lui  mede- 
simo. F.  clie  male  c’ò,  domando  io,  che  dica  Dante 
che  Virgilio  lo  portò  con  amore  e caramente,  poiché 
cosi  é di  fitfto,  avendolo  preso  con  volto  ridente  qui 
ora  ; e come  lara  altrove,  Inf.  XXIV,  quando  Virgilio 
si  volgerà  a lui  con  quel  dolce  piglio,  che  gli  vide 
primo  appiè  del  monte,  se  lo  chiama  maestro  dolce , 
padre,  ecc.,  espressioni  che  tutte  eoli’ intenzione  del 
Poeta  in  questo  luogo  s'accordano?  Ecco  ora  le 
ragioni  che  vincono  ogni  errore  : l.°  se  usato  avesse 
il  Poeta  soave  per  soavemente,  inutile  sarebbe  affatto 
o l’avverbio  quivi,  o l’espressione  }ter  lo  scoglio  ecc.; 
2/>  in  luogo  della  preposizione  j*»r,  avrebbe  il  Poeta 
adoperato  la  preposizione  in  o ne:  3.o  la  preposizione 
'per  dimostra  chiaro  un  movimento  operato  dal  punto 
ove  Virgilio  prese  Dante  a quello  ove  lo  depone;  o 
però  il  dritto  parlare  del  verso  131  é,  «7  quale  carico 
era  sialo  som  e a Virgilio  andando  per  lo  scoglio, 
ecc.  Mi  sono  disteso  in  questo  punto  per  dimostrare 
eh’ ò impossibile  accostarsi  a Danto  senza  aver  fatto 
prima  uno  studio  profondo  e ragionato  della  gram- 
matica. Ma  che  ? I cotnentatori,  e chi  creile  studiarlo, 
perché  lo  legge  e no  cava  quel  che  può,  non  si  degne- 
rebbero d'abbassarsi  cotanto. 

Frequente  é l’uso  che  fa  il  poeta  «Iella  voce 


forte,  in  modo  avverbiale  per  fortemente.  Di  sopra  ei 
disse  si  forte  guizzarmi  le  giunte,  c qùi  forte  spinga  co 
con  ambo  le  piote.  Similmente  la  troviamo  usata  nel 
Petrarca  : L' orbar  geniti  che  farle  amai  moie  anni. 
Ciò  é fatto  all’uso  dei  Latini,  i quali  adoprarono  la 
voce  maximum  in  luogo  dell’  avverbio  maxime . e lo 
troviamo  in  Plauto  nella  Mostel laria  : atque  ille  excla- 
mat  de  repente  maximum.  Da  taluno  antico  filologo 
tal  modo  ò chiamato  passiono  del  nome. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Varca,  Passo,  Valico,  Callaia. 

Varco,  è voce  di  non  comune  uso,  ed  lia  idea  di 
passaggio  che  presenti  difficoltà  sia  por  periglio  sia 
per  altra  cagione  importante.  Passo,  indica  punto  non 
detona  inalo  e fisso  pel  quale  da  un  luogo  si  va  ad 
un  altro.  Valico,  è apertura  che  suolai  fòro  nelle  siepi 
per  entrare  nei  campi.  Callaia,  ò apertura  più  grande 
c piu  comoda  pel  passaggio. 

— Modi  di  dire: 

Gli  cantava  coiai  note , ossia  gii  diceva  colali  pa- 
role; è modo  elio  nella  intenzione  dì  colui  che  l’usa 
vale  fare  un  parlare  di  rimprotto  c di  biasimo. 

tra  o coscienza  che  il  mordesse,  cioè  che  stimolato 
e punto  venisse  sia  dall’  ira,  sia  dalla  coscienza. 

Forte  spingara  con  ambo  le  piote,  ossia  fortemente 
tirava  por  percuotere  con  tutti  e due  i piedi.  È dell'uso 
il  dire  che  il  cavallo  suole  spingare  calci. 

Coti  si-  contenta  labbia,  volo  con  volto  pagato  « 
soddisfòtto. 

Attese  il  saoti  delle  parole,  ossia  stette  intento  ad 
udire  lo  parole.  Si  può  diro  attese  il  suono,  ed  atten- 
dere al  suono. 

E ]>oi  che  tutto  su  mi  s’efjje  al  petto,  ossia  tosine  he 
egli  ebbe  sollevato  me  di  peso  sul  suo  petto. 

Non  si  stancò  (V  avermi  a se  ristretto,  ossia  di  te- 
nermi cosi  preso  tra  le  sue  braccia  levate  non  si 
stancò  mai. 

Sin’  men  portò  sovra  il  colmo  dell ’ arco,  cioè  fino  a 
che  mi  portò  così  nella  sommità  dell’ arco  del  ponte. 

Quivi  soavemente  pose  il  carico , ossia  pian  piano 
egli  depose  giù  il  peso  che  si  aveva. 

Note.  usatA  per  parole,  poiché  chi  parla,  mollo  più 
nella  nostra  lingua,  quasi  canta,  fhcen«lo  note  musicali. 

Piote,  sono  le  piante  dei  piedi,  sebbene  propriamente 
significa  lo  zolle  di  terra  che  si  pongono  intorno  alle 
barite  della  pianta. 

LfdMa,  va  usato  por  ftieein  o sembiante. 

Tragetto,  o Tragitto,  è usato  jier  passaggio. 


DANTE,  C0UM. 
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ARGOMENTO. 

Dante  nella  quarta  bolgia  vede  venir  gente  clie  tace  e lagrima.  Ciascun  di  essi  ha  il  viso  travolto  al  di 
dietro.  Sono  essi  tutti  astrologi  od  indovini.  Vede  molti  notevoli  personaggi  che  esercitarono  l' astrologia. 
Apprende  da  Virgilio  l'origino  di  Mantova;  e quindi  vede  molti  altri  che  si  diedero  all'arte  divinatoria. 


1.  l)i  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 

E dar  materia  al  ventesimo  Canto 
Della  prima  Canzon,  eh’ è de1  sommersi. 

2.  lo  era  già  disposto  tutto  quanto 

A riguardar  nello  scovcrto  fondo, 

Che  si  bagnava  d*  angoscioso  pianto  : 

3.  E vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir  tacendo,  e lagrimando,  al  passo, 
Che  fanno  le  letame  in  questo  mondo. 


. VERSIONE. 

Afi  è cf  uopo  far  versi  per  trattare  ancor  di  una  pena  maggior  <f  ogn'  altra  già  veduta,  e sarà  ciò  ma- 
teria del  Canto  Ventesimo  di  questa  prima  Cantica,  la  quale  tratta  di  coloro  che  per  condanna  sono  stati 
soìwmersi  nel  baratro  infernale,  h di  su  V arco  dello  scoglio  era  apparecchiato  e presto  a portar  lo  sguardo 
da  per  tutto  entro  quella  quarta  bolgia  che  si  mostrava  tutta  tnanifesta  alt  occhio,  e che  rigurgitar  a del  pianto 
angoscioso  di  coloro  che  ni  eran  puniti.  E mentre  era  io  ivi  ad  aspettare,  ecco  in  quella  circolar  bolgia  com- 
parir di  già  gente,  la  quale  chiusa  nel  silenzio  versava  lagnine  ed  avanzat  asi  a lento  passo  a quella  guisa 
che  far  sogUon  coloro  che  quassù  cantando  le  litanie  vanno  in  processione . 


1 — 2 — 3 — MORALE. 

Ciò  che  dà  materia  a questo  Canto  ò senza  dubbio 
che  chiama  l'attenzione  dei  curiosi,  ai  quali  talenta  di 
spingere  il  loro  sguardo  scrutatore  nei  misteri  del 
tempo  avvenire.  Voler  penetrare  col  pensiero  nel  Aiturò 
non  è certamente  altro  che  orgoglio  e presunzione 
della  informa  umana  mente.  Quando  l’uomo  fosso  ancor 
dotato  della  scienza  delle  cose  che  avverranno,  qual 
non  sarebbe  la  sua  superbia,  perciocché  si  uguaglie- 
rebbe a Dio?  E all* incontro  quanta  infelicità  non  ti- 
rerebbe ancora  a se  stesso  nel  corso  di  sua  vita, 
vedendosi  talora  avvicinar  di  lontano  il  turbine  dei 
suoi  disastri,  senza  aver  la  potenza  o di  schivarlo  o 
di  vincerlo?  Sarebbe  stata  forse  per  lui  mcn  trista  la 
condizione  della  vita?  No,  dicerto;  imperocché  sebbene 
non  fosse  combattuto  nò  dal  timore  nò  dalla  speranza, 
per  cui  ei  non  vivrebbe  agitato  c commosso,  pur  non- 
dimeno sarebbe  maggiormente  straziato  dalla  certezza 
inevitabile  del  male,  o dall’onda  incalzante  del  piaccio 
ohe  gli  avrebbe  fatto  pregustalo  una  dolcezza  svanita. 


Perché  l’uomo  fosse  meno  infelice  sulla  terra,  era 
d’  uopo  che,  mentre  vodevasi  già  stretto  di  continoo 
dal  turbine  delle  passioni,  fosse  inconsapevole  di  ciò 
che  potesse  sopraggiungergli  nel  dimani,  altrimenti  si 
vedrebbe  spesso  dar  opera  al  male  per  poter  raggiun- 
gere ima  terrena  gioia.  Quando  non  piu  il  timore  e la 
speranza  accompagnassero  l’uomo  lungo  il  sentiero  r 
della  vita,  sarebbe  egli  senza  dubbio  mille  volte  piu 
infelice  di  quel  die  or  si  crede.  Eppure  ardimentoso 
egli  si  leva  contro  se  stesso,  rendendosi  talvolta  anche 
sciagurato  od  empio  con  discono soere  la  luce  della 
ragione  che  emana  dalla  intelligenza  divina,  e osando 
d’ intenebrare  la  bellezza  del  suo  spirito,  si  spinge  a 
squarciare  il  velo  del  tempo  avvenire,  che  soltanto  la 
Dio  è serbato.  Non  è che  follia,  irtperocchò  nello  stretto 
limito  in  cui  si  circoscrive  1*  umano  intelletto,  uon 
può  giammai  comprendersi  ciò  che  solo  alla  grande 
intelligenza  dell’ ente  supremo  si  appartiene.  Anche 
presso  il  paganesimo  fu  da  Orazio  Fiacco  considerata 
la  condizione  della  umana  vita  assai  migliore  da  re- 
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putarsi  di  quella  ette  sarebbe  se  all'  uomo  fosse  data 
potenza  di, saperti  I’  avvenire  ; epperò  chiamò  prudente 
Dio  per  averlo  occultato  all'  uomo  nella  caliginosa 
notte;  chè  se  pur  talvolta  avesse  l' umana  mente 
voluto  tontaro  di  spingersi  in  tale  tenebroso  arcano, 
Dio  se  ne  sarebbe  riso:  (Horat  Flacc.  Carmin.  LHL 
Od.  XIX): 

Prvdenx  futuri  tempori*  e.ritum 

Caliginosa  norie  premit  deus  : 

Ridetque,  si  mortali*  ultra 

Fas  trepidai. 

Ben  conveniente  pena  adunque  vediamo  essere  stata 
da  Dante  applicata  a tutti  coloro  che  ardirono  di  voler 
scrutare  i misteri  dell'  avvenire,  e li  figura  sconvolti 
nella  testa  sul  busto  guardando  all’  indietro.  Con  ciò 
egli  ci  avverte  a non  voler  essere  nè  presuntuosi  nè 
superbi,  ma  di  aspettare  che  l' ordine  delle  cose  di- 
sposte da  Dio  ci  giunga  senza  che  noi  preveniamo  o 
11  male  o il  bene  per  non  renderei  maggiormente  in- 
felici sulla  terra. 

— ESTETICA. 

Singolare  ò Dante  nel  nuovo  genere  di  pena  die 
assegna  a coloro  che  osarono  di  voler  prevedere  il 
Alture;  e quanta  convenienza  egli  in  ciò  usi,  chiaro 
si  scorge.  Dovendo  pertanto  preparare  il  lettore  a 
quanto  sarà  per  narrare,  dà  principio  a questo  canto 
con  tal  dire  che  già  fa  disporre  l'animo  al  maravi- 
g lioso.  Non  vogliamo  prevenire  quel  die  sarà  appresso 
da  lui  narrato,  affinchè  il  lettore  ne  tragga  poi  mi- 
glior diletto.  Solo  in  questo  luogo  avvertiamo  di  fer- 
marsi a considerare  la  molta  gente  che  viene  tacendo 
e lagrimando  a lento  passo.  Quanto  profondo  e con- 
centrato affanno  non  è a concepirsi  in  coloro  i quali 
non  danno  sfogo  al  dolore  ? Dal  die  si  può  ben  vedere 
con  quanto  sentimento  limite  concepiva  tali  scene  di 
orrore. 

— Il  poeta  dice  che  dà  materia,  con  la  nuova  pena 
che  descrive,  al  ventesimo  Canto  della  prima  Canzone  : 
ore  si  vede  che  per  Canzone  intende  la  Cantica  che 
tratta  dell'Inferno,  la  quale  si  compone  di  34  Canti. 
Or  perchè  egli  ha  scritto  ancora  alcune  Canzoni  in 
quella  guisa  e forma  di  verseggiatura,  come  da  noi 
e generalmente  s’ intende,  affinché  si  sappia  che  egli 
non  abbia  equivocato,  riferiamo  quanto  intorno  all'idea 
della  Canzone  ha  lasciato  scritto  nel  libro  della  Vol- 
gare Eloquenza , (Il  .Cap.  Vili,  e IX).  « Vediamo  — et 
dice  — che  cosa  sia  Canzone,  e che  cosa  intendiamo 
quando  diremo  Canzone  » ; e la  intende  in  due  modi, 
cioè  in  azione,  ed  in  passione  del  cantare.  Quindi 
soggiunge  : < pare  assai  manifesto  che  cosa  noi  inten- 
diamo quando  diremo  Canzone.  Noi  poi  diremo  che 
ella  è una  tragica  congiugazione  ».  F.  da  ciò  ben  s’in- 
tende che  ei  allude  alla  Cantica  che  contiene  i Canti 
nel  Poema  ; perciocché  poi  soggiunge  che  « tutta  l’arte 
fieli»  Canzone  pare  che  circa  tre  cose  consista,  delle 
quali  la  prima  è circa  la  divisione  del  Canto,  l'nltra 
circa  V abitudine  delle  parti,  la  terza  circa  il  numero 


c:»*i 

dei  versi  e delle  sillabe.  * I .aonde  per  lui  tanti*  vale 
Canzune  quanto  il  dirla  Cantica. 

— STORIA. 

Sia  che  il  difetto  delta  scienza  che  non  aitcora  nei 
tempi  di  Dante  aveva  diffuso  la  sua  Iure  in  mezzo  ai 
popoli,  sia  che  molto  ardor  di  presunzione  vi  fosse 
per  rendersi  ammirati  presso  il  volgo,  vero  è che 
grande  studio  poneva#!  in  voler  investigare  l’avvenire, 
per  guisa  che  non  era  uomo  sapiente  che  non  fosse 
tenuto  per  indovino.  Vi  ebbero  molti  perciò,  i quali 
se  ne  fecero  uno  esclusivo  mestiere,  e,  stimando  di 
poter  con  un  po’ di  orgoglio  conoscere  il  Alture,  an- 
nunziarono cose  che,  comunque  dubbie,  avevano  aspetto 
di  verità.  Noq  potè  dirsi  scienza,  poiché  niun  principio 
vero  Ihceva  fondamento,  bensì  arto  divinatoria,  la 
quale  presso  i popoli  deir  antichità  come  pur  presso 
i Greci  e i fratini  ebbe  di  molti  cultori  la  divinazione 
Ai  distinta  in  naturale  ed  artificiale.  Della  prima  Ai- 
rono  cultori  i Rapsodi,  i Sacerdoti  degli  Oracoli,  e i 
Profeti,  1 quali  ultimi  però  forniti  di  una  scienza 
inspirata,  come  si  ritenne,  tramandarono  alla  posterità 
con  felice  risultato  la  verità  del  loro  prognostico. 
Nella  divinazione  naturale  si  comprendono  i sogni,  i 
quali  danno  materia  alla  interpretazione  : tale  Ai  quello 
di  Giuseppe  Ebreo  die  prognosticò  a due  suoi  com- 
pagni di  carcere  la  loro  Altura  sorte.  Ijt  divinazione 
artificiale  veniva  coltivata  da  coloro  che  prendevau 
nome  di  Aruspici,  Auguri,  e Astrologi.  I primi  eran 
coloro  die  consultavano  le  interiora  degli  animali  sa- 
crificandoli agli  Dei.  I secondi  eran  coloro  che  dal  volo 
degli  uccelli,  o da  altro  di  slmile,  prognosticavano  H 
tiene  o il  male  nelle  imprese  sia  in  dar  battaglie,  sia 
in  gittar  fondamenta  a taluna  città,  sia  in  intraprender 
viaggi;  perciocché  dal  volare  o a sinistra  o a destra 
giudicavasi  il  buono  o il  male  evento,  come  avvenne 
a Romolo  ed  a Remo  nel  dover  gittare  le  fondamenta 
di  Roma.  Gli  Astrologi  infine  ftiron  detti  coloro  elio 
Ihcevano  le  loro  divinazioni  consultando  il  corso  degli 
astri  e gli  aspetti  dei  medesimi.  1.’ Astrologia  non 
restrinse  la  sua  opera  soltanto  però  alla  osservazione 
del  cielo,  si  volse  bensì  ancora  alla  terra  e produsse 
la  Gcomanzia,  la  Piromanzia,  la  Negromanzia,  la  Uro- 
manzia, e la  Chiromanzia.  La  prima  venne  a progno- 
sticare il  futuro  dai  Aliti  naturali  prodotti  dalla  terra; 
la  seconda  si  esercitava  co!  Aioco.  La  terza  sui  cada- 
veri evocando  sur  essi  il  loro  spirito.  Ia  quarta  era 
fotta  per  mezzo  dell’acqua,  la  quinta  infine  veniva 
esercitata  nello  osservazioni  sulle  lince  della  mano. 
Tutti  tali  artificiosi  modi  di  divinazione  vennero  assai 
in  pregio  presso  noi  nel  meni  Io-evo,  cosicché  ai  tempi 
in  cui  scriveva  Dante  il  suo  Poema,  c posteriormente 
ancora,  non  ne  mancarono  » cultori.  Dante  stesso  tal- 
volta mostra  che  non  sia  del  tutto  straniero  a siffatta 
arte  ; perciocché  il  Foscolo  ci  fo  osservare  che  sotto 
il  nome  di  Pietro  di  Dante  volendosi  dichiarare  l’al- 
legnria  del  Poema  che  alla  parola  Veltro  si  appartiene 
dice:  « Questo  è pronostico  che  un  sapientissimo  na- 
scerà c sorgerà  *;  ma  a chi  domandasse,  perchè 
l’ antere  fàccia  profetare  Virgilio?  risponde:  « Per 
imitarlo,  e darsi  a vedere  sciente  anche  esso  in  Astro- 
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logia  ».  Virgilio  nella  IV  Egloga  fe  profetare  la  Sibilla: 
o molti  dei  Santi  Padri  di  poi  trovarono  in  tale  pro- 
fezia vaticinato  il  Messia.  E Dante  rende  grazie  perciò 
a Virgilio,  a cui  presta  tutta  fede  dicendo  (Purg. 
C.  XXII.): 

quando  dicesti:  seeol  si  rlnnnova. 

Torna  giustizia,  e il  primo  tempo  umano, 

E progenie  scende  dal  Ciel  nuova. 

Per  te  poeta  fai.  per  te  cristiano. 

Ma  Foscolo  però  medesimamente  ci  dice  die  non 
sovvenne  a Pietro  Alighieri,  o non  gli  giovò  di  osser- 
vare. quanto  avvisato  il  padre  suo  procedesse  asse- 
gnando il  vaticinio  non  all' Astrologia,  nò  a Virgilio, 
liensl  ad  avvito  ispirato  dalla  Provvidenza  a illumi- 
nare i mortali.  E Dante  forse  non  aveva  egli  dannato 
gl’  indovini  tutti  a errare  nell’  Inforno  oscenamente  de- 
formi e indegni  d’umana  misericordia  ? Cosi,  perchè 
il  tiglio  suo  circondato  di  pericoli  industriavaai  di 
colorire  ripieghi,  la  tradizione  della  profezia  propagò 
a «teologiche  significazioni  di  libro  in  libro  e tali  alle 
volte  da  convertire  tino  agl'  increduli.  Il  Landino  dilet- 
tandosi d'almanacchi  piu  che  Dante,  o Virgilio,  c 
meglio  forse  che  la  Sibilla,  nota  nel  primo  canto  sotto 
quel  Veltro  : « certo  nell’  anno  1484  il  di  2.">  novembre, 
a ore  13,  minuti  41,  tale  sani  la  coiyunctione  di  Sa- 
turno e di  Giove  nello  Scorpione,  nell' ascendente  del 
quinto  grado  della  Libra,  la  quale  dimostrerà  muta- 
zione di  Religione  : c perché  Giove  prevale  a Saturno 
significa  che  tale  mutazione  sarà  in  meglio:  o questo 
io  il  veggio,  e però  lo  narro  ».  Stampò  il  commento 
o il  prognostico  tre  anni  innanzi  che  Lutero  nascesse 
nel  1484.  a’  ventidue  di  Novembre.  Or  non  potrebbe 
ridursi  al  giorno,  all*  ora  o al  minuto  dell’  astrologo  ? 
Certo  la  madre  interrogata  rispose  : Il  di  per  1*  ap- 


punto io  non  giurerei,  nè  lo  so  ».  Ma  però  anche 
Brunetto  Latini  facendo  pronosticar  Dame  gli  diceva: 
Se  tu  segui  tua  stella , e con  ciò  dava  segno  che  anche 
egli  fosse  assai  instrutto  in  Astrologia.  Da  ciò  infine 
potremo  inferire  che  in  quei  tempi  darsi  allo  studio 
della  divinazione  era  qua-^i  un  fatto  ordinario,  e che 
qualunque  che  in  studt  si  versasse  di  scienze,  non 
potesse  trascurare  quello  dell' Astrologia. 

— FILOLOGIA. 

Sommerso,  Imtnerso. 

Sommerso  è dal  sommergere  che  si  Ih  sempre  in 
un  liquido  affln  di  far  del  male  senza  speranza  di  ria- 
versi. Talvolta  si  è veduto  gittaro  taluno  nell' onde 
in  modo  die  sommerso  dalla  faria  delle  medesimo  non 
ò piu  risorto.  Immerso,  ò per  poco  tempo  nel  liquido, 
ed  ha  usi  diversi  dicendosi,  immerso  nel  sonno,  ne 'pia- 
ceri, nei  vizi!  ; ma  chi  è immerso  però  non  mai  si  può 
perdere  come  si  perdo  colui  che  viene  sommerso. 

— Modi  di  dire: 

Di  nuova  pena  far  versi,  è verseggiare  parlando 
e descrivendo  un  tormento  di  un  nuovo  genere. 

Della  primo  cancan  eh’  è de * sommersi,  ossia  della 
prima  Cantica,  la  quale  tratta  di  coloro  clic  sono  stati 
gittati  a eterna  condanna  di  tormenta 

Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto,  cioè  che  il  fondo 
di  quella  bolgia  si  bagnava  delle  lagrime  die  per  la 
gravezza  del  supplizio  sgorgavano  dagli  occhi  di 
que'  condannati. 

Venivano  al  passo  che  fanno  le  Manie,  ossia  pro- 
cedevano con  passo  simile  a quello  che  posatamente 
soglion  far  coloro  che  in  processione  cantano  le  litanie. 

Vallone  tondo  ò la  bolgia  o fosso  circolare. 

Letane.  ossia  litanie,  preci  dio  si  cantano  in  pro- 
cessione. 
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4.  Come  il  viso  mi  scese  in  lor  più  bosso, 

Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  tra  il  mento  e il  principio  del  casso  : 

5.  Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 

E indietro  venir  li  con  venia, 

Perchè  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

6.  Forse  per  forza  già  di  parlasia 

Si  travolse  così  alcun  del  tutto: 

Ma  io  noi  vidi  ; nè  credo  che  sia. 

VERSIONE 

fostochè  per  V avvicinarsi  di  costoro  giù  nella  bolgia  sotto  il  mio  sguardo  potei  ben  ravvisai' e,  mi  apparve 
rosa  moravi gliosa,  vedendo  cioè  che  ciascuno  di  tali  condannati  aveva  la  testa  U'acoUa  sul  casso  ; cosicché 
essendo  loro  la  faccia  conversa  sul  dorso,  ed  essendo  perciò  stato  lor  tolto  il  veder  datanti,  uojto  era  cite 
venissero  coi  passi  camminando  indietro.  Pòrse  talvolta  potè  avvenire  che  j*er  forza  del  mal  di  paralisi  a 
taluno  si  fosse  cosi  ancora  travolta  totabnente  la  testa  sul  tosto  ; ma  però  confesso  che  non  ne  ho  visto  mai 
mio  in  tale  stato;  e non  credo  che  travolgimento  sonile  sia  possibile. 


4 — 5 — 6 — morale. 

Il  vedere  come  i condannati  in  questa  bolgia  sian 
puniti,  ci  sveglia  nell'  animo  tali  considerazioni  che  ci 
sorprendono  e ci  riempiono  non  so  se  piu  di  maravi- 
glia oppur  di  spavento.  Singolar  e veramente  ò la  pena 
cito  0 loro  inflitta,  ma  pur  troppo  ben  aggiustata  alla 
gravezza  del  delitto.  Terribile  deformità  si  presentava 
perciò  agli  occhi  di  Dante  in  tali  sciagurati,  i quali 
avevano  la  testa  travolta  dal  mento  al  principio  del 
casso,  cosicché  il  volto  era  loro  tornato  dalla  parte 
delle  reni;  onde  lor  era  uopo  che  venissero  indietro  nel 
cammino,  essendoché  era  stato  lor  tolto  il  poter  veder 
davanti.  Ben  misunato  supplizio  a chi  volle  tanto  ar- 
dimento togliersi  in  voler  possedere  la  scienza  vana 
del  vaticinio!  epperò  chi  al  ò spinto  a voler  veder 
troppo,  è d’uopo  che  sin  punito  col  contrario,  cioè 
tornando  indietro  e guardando  soltanto  il  passato.  Non 
per  render  l’ nomo  Infelice  Ai  che  Iddio  non  gli  con- 
cesse la  previsione  del  Altura,  bensì  perchè  maggior- 
mente da  ciò  aggravata  gli  si  sarebbe  la  miseria  della 
vita.  Fu  perciò  che  Dio  stesso  volendo  che  l’uomo 
non  si  allontanasse  da  lui  con  «tarsi  in  balia  della  vana 
speranza  e del  mendacio,  profferì  nel  Lcvitico  la  sua 
terribile  sentenza  dicendo  al  popolo  di  Bua  dilezione  : 
Voi  mi  sarete  santi  innanzi  agli  occhi  miei,  perchè 
santo  sono  io,  e vi  Ito  distinti,  affinchè  foste  miei.  E 
chiunque  uomo  o donna  in  cui  sarà  latto  luogo  allo 
spirito  di  previsione  o di  divinazione,  sarà  punito  di 
morto  ; sarà  lapidato,  o il  sangue  suo  sarà  sopra  di 
lui  versalo:  (Lev.  Cap.  XX,  20)  Eritis  mihi  sancii . 
quia  sanctus  sum  ego  Dominus,  et  separavi  vos  a 
ceteris  poptUis,  ut  essetis  tnei.  Vir  si  ve  mulier,  in 
quitos  py litoti  icus,  vel  dannai  ionia  fuerit  spiritus,  morte 
moriantur  : lapidttos  obntent  eos  : sanguis  eorum  sii 
mtfxr  illos. 


— ESTETICA. 

Niente  altro  possiamo  notare  in  questo  tratto  m» 
non  la  viva  pittura  che  fa  il  poeta  di  coloro  cho  su- 
birono la  pena  del  Involgimento  ddja  testa  sul  busto  : 
in  cui  ammirar  dobbiamo  la  concisione  con  che  si 
esprime  tanto  presentandoci  la  loro  deformata  figura, 
quanto,  per  cagion  di  ciò,  il  loro  incesso  retrogrado. 
Come  poi  sempre  le  similitudini  fatte  dal  poeta  hanno 
il  carattere  preciso  di  esser  tolte  dalle  viscere  del 
prlneipal  concetto,  cosi  è caratteristica  d' assai  quella 
eh’  ei  fa  in  questo  luogo,  accennando  a chi  sia  collo 
da  paralisi  per  modo  che  tremi  e gli  si  contorca  In 
testa.  Ei  però  immagina  che  vi  possa  essere  taluno  a 
cui  sia  accaduto  il  totale  travolgiraento,  dappoiché 
confessa  di  non  averne  veduto  mai  alcuno,  e non  crede 
pure  clie  possa  ciò  avvenire.  Da  questa  similitudine,  la 
quale  pone  maggiormente  a rilievo  il  suo  principili 
concetto,  possiamo  ben  ravvicinare  le  allusioni,  con- 
siderando cioè  che  corno  il  paralitico  è sempre  tre- 
molante, cosi  chi  sì  da  alla  investigazione  delle  cose 
Alture  sta  in  ansietà  e teme  molto  dubitando  die  la 
cosa  non  sia,  e assai  spera  che  la  cosa  si  avveri.  Co- 
sicché tutto  si  aggiusta  al  fine  che  il  poeta  mirabil- 
mente si  propone. 

— storia. 

Benché  nei  tempi  in  cui  viveva  Dante  le  scienze 
naturali  non  ancora  avevano  preso  a svolgersi  con 
vigoria,  pur  nondimeno  egli  non  se  ne  mostra  digiuno. 
Egli  parla  in  questo  luogo  di  un  mal  dì  nervi  detto 
paralisi.  Tal  morbo  nervoso  che  ei  descrive,  ò una 
specie  di  tetano,  che  potrebbe  chiamarsi  tropostotono. 
in  cui  egli  immagina  che  nè  davanti,  nè  di  dietro,  nè 
di  fianco  sì  curvi  o si  torca  la  persona  degl’  indovini, 
ma  clic  con  un  certo  scavezzamelo  di  collo  la  testa 
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7.  Se  Dio  ti  lasci,  I>ettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso. 

Gom’io  potea  tener  lo  viso  asciutto, 

8.  Quando  la  nostra  imagine  da  presso 

Vidi  sì  torta,  che  il  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

9.  Certo  io  piangea  poggiato  a un  de’rocchi 

Del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  scorta 
Mi  disse:  Ancor  sei  tu  degli  altri  sciocchi? 

10.  Qui  vive  la  pietà,  qu&nd’è  ben  morta: 

Citi  ò più  scellerato  di  colui, 

Che  al  giudicio  divin  passion  comporta? 

VERSIONE  « 

O lettore,  se  Dio  fi  conceda  che  ne  tragga  buon  fhftto  da  questo  tristo  esempio,  di  talché,  compassionando, 
te  ne  dolga  al  solo  udirne  mirrare,  or  da  te  stesso  giudica  se  io  mirando  co’  mici  occhi  tanta  trista  scena 
poteva  tenermi  dal  piangere  ; imperciocché  arri cnumdomisi  tali  miseri  dannati,  ebbi  in  costoro  a vedere  la 
nostra  umana  figura  strafonnata  per  guisa  che  le  lagrime,  le  quali  scaturivano  lor  dagli  occhi,  percolavano 
tra  per  le  natiche,  e le  tignarono.  Senza  dubbio  io  poggiato  ad  una  di  quelle  prominenti  schegge  del  ponte 
per  compassione  ne  piangeva,  del  che  il  mio  dttee  Virgilio  addatosi,  mi  sgridò  dicendo  : Atte  he  tu  sei  del 
numerò  di  coloro  che  si  fermano  agli  effetti  senza  risalire  alle  cagioni  f Qui  r a veramente  riconosciuta  la 
giustìzia  di  Dio,  aliar  quando  non  si  mostra  compassione  alcuna  della  pena  di  costoro  ; ché  incero  chi  sarà 
mai  piti  scellerati)  di  questi  disperati,  i quali  presumono  di  sottoporre  ad  intesti gazione  la  ordinatrice  pre- 
scienza di  Dio  ? 


si  gira  in  guisa  da  guardare  lo  spallo.  Danto  però 
dice  da  so  stesso  che  in  patologia  questo  travolgi- 
niento  non  si  conosco,  facendo  cosi  aperto  che  egli 
era  in  quella  disciplina  molto  innanzi,  e che  penetrato 
r andamento  della  monile  caducità,  sapeva  rallargaro 
il  campo  nosdogieo. 

— FILOLOGIA. 

Casso,  Busto,  Fusto,  Trofico,  Torso, 

Cosso  è il  petto  con  le  costole.  Busto  è la  porte 
del  petto.  Fusto  è il  petto  nella  sua  struttura.  Tronco 
ò dal  collo  alle  cosce.  Torso  ò il  busto  delle  statue, 
a cui  mancano  la  testa,  le  braccia  c le  gambe. 

— Modi  di  dire: 

Il  viso  mi  scese  in  lor  più  basso,  ossia  mirai  loro 

7—8  — 9—10  — MORALE. 

Ben  stolta  è per  colui  che  vuol  prevedere  il  futuro, 
T opera  ch’ei  spende  della  sua  mente  senza  frutto.  Pur 
troppo  ha  l' uomo  di  cho  occuparsi  nella  breve  dimora 
di  questa  terra  in  dover  compiere  con  giustizia  od 
onestà  la  missione  a cui  fu  destinato  da  Dio  ; e in- 
tanto ponendo  spesso  c quasi  sempre  in  non  cale  ciò 
che  gli  toma  u bene,  si  lascia  sedurrò  da  sogni  in- 
cantevoli c da  larve  dorate  per  levarsi  a raggiungerle 
smanioso  nel  seno  delle  tenebre  misteriose  deU'nvvc- 


piu  da  vicino  ; c ciò  avviene  per  la  dimiauzioae  di 
lunghezza  del  lato  del  rettangolo  nella  visuale. 

Travolto  tra  il  mento  e il  principio  del  casso,  ossia 
il  collo  che  faceva  travolta  la  testa. 

Dalle  reni  era  tornato  il  volto,  cioè  il  volto  ora  a 
guardare  il  dorso. 

Indietro  venir  li  convenia,  cioè  era  lor  d’ uopo  re- 
trocedere camminando.  Si  noti  li  usato  invece  di  a 
loro. 

Il  veder  dinanzi  era  lor  tolta,  ossia  non  potevano 
più  mirar  davanti  nel  cammino. 

Si  travolse  alcun  ilei  tutto,  cioè,  taluno  totalmente 
travolse  la  testa  di  avanti  aH'indietro. 

Parlasia,  per  paredisia,  è dal  greco,  che  vale  re- 
solo l io  nervorum  in  parte,  nam  in  tato  est  ApopUxia. 


nire.  All'audacia,  a cui  spesso  la  libertà  dell’  arbitrio, 
clie  fu  a lui  in  gratuito  dono  concesso,  lo  spinge  oltre 
ogni  contine  di  rettitudine,  fu  pur  posto  un  limite,  al 
di  là  del  quale  ò per  lui  il  mare  dell'orror  sempiterno. 
Eppure  è un  latto  che  l'uomo  si  volge  là  dove  un 
impedimento  lo  rimanda,  un’ ostacolo  gli  si  frappone, 
e un  divieto  lo  respinge  ; ma  pur  qual  n’  è la  cagione, 
se  non  che  ei  non  vede  su  questa  terra  ciò  che  può 
accontentare  le  immorali  aspirazioni  del  suo  spirito? 
se  non  ebe  ei  non  trova  ciò  che  può  aoddisthre  le  sue  < 
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tendenze  ad  un  infinito  ed  eterno  < se  non  die  infine 
ci  tott’ altro  che  le  terrene  blandizie,  brama  il  gaudio 
d’ tuia  vita  non  affannata  in  una  patria  stabilmente 
vera?  Ma  dò  però  non  sarà  mai  vaievolo  a far  ra- 
gione all'ardimento,  tostochò  Ai  imposta  legge  all’uomo 
di  non  varcare  la  soglia  misteriosa  del  tempo  che 
vorrà,  doppoichò  l’ ignorare  ciocché  sarà  per  essere 
il  dimani  è un  gran  bene.  Onde  a ragione  Orazio  chiamò 
audace  chi  si  dà  ad  investigare  dò  che  gli  è vietato  : 
(Od.  Ili,  L.  I.)  Audax  omnia  p erpeti  gens  /rumava  nut 
jxr  vetitum  nefas.  Se  pur  giungesse  l'uomo  a posseder 
la  scienza  del  Alture,  non  sarebbe  forse  egli  un  Nume  ì 
Amami  tate,  dice  Isaia  (Cap.  41,  v.  23),  qua?  ventura 
timi  in  ftturum,  et  sciemus  quia  dii  estù  voi.  Intanto 
Dante  mostra  dolore  della  novità  della  pena  di  tali 
condannati,  che  osarono  di  voler  scrutare  ciò  che  a 
Dio  soltanto  è dato  di  sapere;  ma  gliene  toma  rim- 
provero da  Virgilio,  dappoiché  non  é giusto  che  si 
abbia  compassione  di  ciò  eh’ è effetto  della  colpa  com- 
messa per  orgoglio  e non  per  fragilità;  imperocché 
giustamente  è giudicato  da  Dio  chi  fu  tanto  scellerato 
da  voler  sollevarsi  fino  a lui  nella  sua  impenetrabile 
ed  occulta  prescienza. 

— KSTETICA. 

Men  di  bellezza  di  versi  e di  leggiadria  di  locu- 
zione, die  di  sensi  astrusi  e di  contradizioni  è d’uopo 
discorrere  in  questo  tratto.  Invero  in  prima  pare  che 
tutto  proceda  piano  e senza  alcuna  difficoltà  all’ in- 
telligenza di  tutto  il  concetto;  ma  se  per  poco  la 
mente  si  fermi  n considerare,  ben  tosto  si  presenta 
un  dubbio,  il  quale  apre  adito  a molti  altri  che  non 
sono  di  lieve  Interesse.  Molti  perciò  sono  stati  che 
su  tal  lùogo  di  Dante  ban  portato  la  loro  attenzione, 
cercando  di  sviscerare  il  vero  senso  o dame  la  vera 
interpretazione.  Noi,  come  dallo  aver  passato  in  ras- 
segna tali  loro  discussi  intendimenti  ci  siamo  giovati 
ad  appurarne  il  senso  nettamente,  cosi  ci  torna  ben 
fetto  il  porre  ancora  in  disamina  alla  mente  del  let- 
tore le  altrui  considerazioni.  Ed  in  prima  intorno  ai- 
fi  interpretazione  del  concetto  : Se  Dio  ti  lasci  prender 
frutto  di  tua  lesione,  il  Riagioli  osserva  che  < il  lom- 
bardi solo,  fra  i Commentatori  da  me  riscontrati , 
spiega  questo  sentimento,  e malamente.  Ecco  le  «no 
parole  : Or  posto,  o lettore,  che  Dio  ti  conceda  com- 
mrrt  mento  ed  orrore  nel  solo  leggere  queste  cose  eoe. 
Quale  esser  puoto  il  desiderio  del  Poeta?  Quello  di 
rivolger  fi  animo  del  lettore  n pensar  che,  nel  veder  , 
fi  immagine  nostra  si  stravolta.  Ai  costretto  da  com- 
passione a lagriraare,  e perchè  ri  volga  il  lettore  a 
considerarlo  un  istante  in  tal  posizione,  gli  augura  in 
ricambio  che  gli  conceria  Iddio  di  trar  frutto  dalla 
sua  lezione  ;■«  il  sentimento  si  è quello  che  si  mostra 
in  queste  parole;  0 lettore,  se  in  prieghi  Din  che  ti 
lasci  prender  fruito  di  tua  lesione,  tu  in  ticambin  di 
questa  mia  preghiera  jtensa  se  possibile  era  eh’  io  non 
piangessi  nel  vedere  eoe.  R per  questa  maniera  vuole 
il  PoetA  indur  destramente  il  lettore  a commoversi 
a tal  vista,  siccome  si  commosse  egli  stesso,  o quindi 
a cavarne  il  desiderato  frutto,  quale  in  queste  parole 
si  racchiude  : < Lastus  in  jrtesens  animus,  quod  ultra 


est,  Oderit  curare  ».  So  però  il  Biagioli  ha  trovato 
non  vera  la  interpretazione  del  Lointiordi,  non  può 
dicerto  lodarsi  della  sua,  la  quale  ti  presenta  idea  di 
preghiera  e di  compenso,  che  forse  non  era  in  mento 
del  Poeta.  Noi  tiriamo  dritto,  o sempre  ci  verrà  fhtto 
di  raggiungere  il  vero. 

— Viene  ancora  il  Biagioli  a dichiarare  il  senso 
del  verso  : Qui  vive  la  pietà  quando  è ben  tnorla,  di- 
cendo : s II  senso  si  è,  che  il  non  aver  nulla  compas- 
simi di  costoro,  meritamente  dalla  Giustizia  eterea 
puniti,  ò veramente  esser  pio:  sentimento  simile  a 
quello  di  Cicerone  iti  Calili  nam,  ove  leggesi:  qua; 
potest  esse  m tanti  sceleris  intonandole  punienda  cnt~ 
drlitat  f ...  Utrum  is  clemens  ac  misericors,  an  inhu- 
martus  ac  crudelissimtis  esse  videbitur  f Mi  hi  vero 
importuna s ac  ferreus,  qui  non  dolorem  suum  et  cru- 
ciatavi dolore  nocentis  et  cruciata  leniverit.  Il  Petrarca 
espresse  pure  lo  stesso  sentimento  nella  Canzone: 
0 a*} tettata  in  del,  dicendo: 

Ed  or  perchè  non  tla 

Cortese  no,  ina  conoscente  e pia 

A vendicar  lo  disputalo  offese? 

Ma  chiara  si  manifesta  l’intenzione  del  Poeta  per  le 
sottoposte  parole,  che  di  sò  dico  la  sventurata  Fiam- 
metta dopo  la  presa  risoluzione  di  darsi  la  morto  : 
Questa  deliberazione  dell"  animo  mio  ebbe  luogo  e 
sommamente  mi  piacque  di  seguitarla,  eternando  hi 
me  grandissima  jtiebì  usare,  se  forte  spietata  contro 
di  me  divenissi.  — Kd  il  Biagioli  segue  a dire:  — 

€ Non  voglio  però  lasciar  di  riferire  un’altra  inter- 
pretazione, la  quale,  se  non  ò la  vera,  mi  si  perdo- 
nerà in  grazia  dell’  amor  del  vero,  pel  quale  solo  mi 
muovo.  L'ordine  diretto  delle  parole  del  testo  si  è: 
la  pietà  vive  qui  quando  la  pietà  t‘  qui  ben  nutria. 
Ora  pigliandosi  la  voce  pietà  della  prima  proposizione 
nel  senso  che  pur  fi  ó proprio,  di  devozione  o affetto 
alle  cose  di  religione,  e nella  seconda  proposizione  In 
quello  di  compassione,  vorrebbe  dire  che  il  non  aver 
per  coloro  nessuna  compassione,  è un  vero  esser  pio, 
poiché  coll’ aver  siffatto  sentimento  per  coloro,  che 
dalla  divina  giustizia  puniti  sono,  è in  certo  modo  un 
disapprovare  il  giudizio  di  Dio,  eh’ è la  maggiore 
scelleratezza  che  possa  far  fi  uomo,  ed  essendo  questo 
il  sentimento  «lei  due  seguenti  versi,  ognun  per  sò 
▼odo  che  esso  piu  s’ accorda  con  questa  nuova  inter- 
pretazione ». 

A questa  chiosa  però  pare  che  il  Foscolo  risponda 
a dirittura  al  Biagioli,  e dice:  « Parecchi  vaticini i 
furono  scritti  da  Dante  ; parte  per  la  troppa  fiducia 
di  mutazioni  imminenti,  che  inganna  più  gli  esuli  che 
gli  altri  uomini:  e parte  per  la  speranza,  cornane  anche 
a’  savii,  di  lunga  vita;  e piu  rara  a chiunque  essendo 
capace  di  lunga  ira,  ma  non  sino  al  grado  profondis- 
simo del  disprezzo,  si  lusinga  di  sopravvivere  alla 
punizione  di  chi  l’ offese.  Questa  voluttà  degli  Dei  è 
promessa  al  Poetà  dai  Santi  al  Canto  XVII,  v.  07  del 
Farad.;  ed  ei  la  santifica  nella  sua  professione  di 
Carità  a’ tre  Principi  degli  Apostoli.  — Doversi  amare 
di  grado  in  grado  piu  sempre  le  creature  clic  non  si 
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dilungano  alalia  perfezione  di  Dio,  Sommo  Bene  e Primo 
Amoro  doli*  Universo  — o ne  sgorga  innegabile  la 
dottrina  — Che  le  creature  quanto  piu  si  dilungano 
dalla  perfezione,  c da  Dio,  sono  esecrabili  c destinate 
dalla  giustizia  divina  all'  Inferno.  Per  1*  argomento 
medesimo,  la  umana  pietà  dovendosi  tutta  concedere 
allo  afflizioni  de’buooi,  ogni  lagrima  alle  miserie  de' re- 
probi accuserebbe  il  giudizio  divino  di  crudeltà.  Ed  ó 
il  senso  schiettissimo  dei  tro  versi. 

Qui  vive  la  pietà  quanti'  è ben  morta  : 

Chi  è plà  scellerato  di  colui 

Clic  al  giudicio  divin  passion  comporta? 

Se  non  che,  per  non  so  quale  distinzione  teologica,  il 
primo  verso  cominciò  ad  essere  torturato  da  un  secolo 
in  qua.  Poi  la  filologia,  che  se  mai  concedesse  signi- 
ilcato  proprio  ad  ogni  vocabolo,  troverebbe  poco  da 
gloriarsi,  distinguo  : La  jweta  (latine  pietas)  ossia  zelo 
di  religione,  vive  quando  la  pitia  (latine  commiscrano) 
verso  a’ dannati  ò ben  morta:  ed  è l' antitesi  simul- 
tanea di  cIkj  dianzi  ho  toccato,  quod  rhetores  incanì 
nmi.srTiuvov,  dutn  (diluì  loquitur,  alàid  agit.  Vulgo 
livddura.  Argot antur  Chtriutoti  Viri » fallar  : per 

non  uscire  del  debito  stile  di  filologica  cortesia  ; corno 
che  a dirne  il  vero  i chiarissimi,  e sovr'altri  quest’uno 
dell'antitesi  simultanea  (allude  al  Biagioli),  a chiunque 
s'attenta  di  contraddirgli  in  grammatica  manda  in 
risposta  morbi  e malanni,  c il  titolo  di  con  sozzo 
vituperato.  Per  altro  la  dottrina  toma  tutt'  uno.  Danto 
ne  fu  ammonito,  perchè  piangeva  allo  spettacolo  or- 
ribile dello  umane  sembianze  sfigurate  dai  tormenti  ». 
l,a  interpretazione  che  ne  là  il  Rossetti  lia  ben  altro 
senso  che  riguarda  la  l*olitiCà,  come  qui  sotto  nella 
storia  si  rileva. 

— Si  nota  «lai  Biagioli  una  variante  leggendo 
juìsskm  jjorta,  c dice  che  sia  « locuzione  bellissima 
che  significa  soffrir  con  jìena , o perciò  disapprovare 
la  cosa  onde  tal  sentimento  procede.  Il  Lombardi  con 
la  Nidob,  per  migliorare  il  verso,  die' egli,  lo  correggo 
scrivendo  juission  comporta.  E cosi  guasta  il  verso, 
l’ armonia  o il  sentimento.  E conio  non  senti  egli  elio 
jtassion  di  tro  sfilala  è pieno  di  bellezza,  di  dignità, 
di-  grandezza  e di  veemenza  ? Questo  sono  coso  elio 
s’osservano  poco,  è vero;  ma  quel  guastar  quello  che 
non  s’ intende,  è cosa  da  barbari  ».  A questo  ardito, 
ampolloso  e magistrale  sentenziare  del  Biagioli,  Il 
Foscolo  nel  ritenere  passion  comporta,  cosi  risponde  : 
« Im  Volgata  degli  Accademici,  o oggi  il  pertinacissimo 
fra'  suoi  campioni  (Biagioli)  legge  passion  porta,  c però 
alla  lezione  Nidolxsatina  del  Lombardi  II  fiero  gram- 
matico appone  tutte  magagne,  c altre  molte.  Pur  la 
spalleggiano  molti  Codici,  c più  eh’  altro  il  parere  di 
Dionigi  Stracchi  elegantissimo  ingegno,  che  nota,  que- 
sta essere  locuzione  maestra,  perchò  « invece  di  diro 
volgarmente  compassion  porta , dice  alla  foggia  latina 
Itfissionem  conipoì-tare,  portare  Insieme  il  malo  ». 

— Una  nuova  spiegazione  <la  A.  Cavalieri  (Giorn.  del 
Ccnten.  dì  Dante,  p.  209.)  ci  vien  porta  intorno  al 
concetto  : Chi  è più  scellerato  di  Cf/ìui  ccc.  Dichiara 
però  d’averla  trovata  anche  accennata  da  Giuseppe 


Giusti  nel  volume  degii  scritti  varii  di  recente  editi, 
col  quale  siasi  incontrato  nella  precisa  parola  di 
possici td  invece  dell’  assurdo  significato  dì  compas- 
sione, ohe  tutti  danno  al  vocabolo  passione  usato  qni 
da  Dante.  Onde  dice  : « Qui  ai  parla  dunque  dei  divi- 
natori, i quali  sono  travolti  dal  mento  al  principio 
del  casso  : e,  perchè  voliera  vedere  troppo  davanti, 
guardano  dietro,  o fanno  ritroso  calle.  Dante  non  può 
tenersi  dal  piangere,  vedendo  si  torta  l’ umana  effigie, 
ed  il  suo  duce  gliene  là  rimprovera.  Ma  come  lo  la 
egli  t Lo  ùl  dicendogli  : Ancor  sei  tu  degli  altri  scioc- 
chi / E sciocco  pnò  dirsi,  ma  non  dicertissimo  scelle- 
rato chi  sente  pietà  di  pena  si  grave  e miseranda . 
quantunque  meritata  e rispondente,  come  sempre  in 
Dante,  stupendo  anche  per  questa  parte,  alla  qualità 
del  reato.  Ora,  a questi  scrocchi  non  badarono  gl'in- 
terpreti ; il  che  troppo  sovente  loro  avviene,  e non 
intesero  che  sciocchi  son  quelli  ohe  sentono  pietà  di 
tali  dannati,  e scellerata  che  qni  vale  delinquenti,  sono 
in  sommo  grado  i dannati  medesimi,  i quali  partano . 
cioè,  attribuiscono  passione,  cioè  passività,  al  giudicio 
divino  ; presumono,  cioè,  di  rendere  passivo  flella  loro 
investigazione  il  giudicio  di  Dio,  die  è quanto  dire  la 
sua  prescienza  ordinatrice  ».  Molte»  logica  è la  inter- 
pretazione portata  dal  Cavalieri,  e,  oomecbè  a niuno 
de' Commentatori  sia  finora  saltata  in  mente,  ci  diam 
pregio  di  accettaria  tornando  conveniente  e di  maggior 
importanza  al  principal  concetto  del  Poeta. 

— STORIA. 

Chi  ò cho  non  voglia  intendere  che  Dante  sotto  H 
nome  di  Pietà  veli  una  grande  idea  politica,  che  a’ suoi 
tempi  che  pur  troppo  si  svolgevano  perversi  ai  buoni, 
non  era  lecito  ventilare  senza  rischio  di  certa  perdi- 
zione ì Ricordiamo  pura  al  Lettore  d’ esser  tutto  Mi- 
stero il  Poema,  corno  si  è potuto  veder  fin’ ora.  Egli 
più  e più  volte  e quasi  sempre  dove  gli  venga  fiuto, 
parla  di  Pietà.  Egli  scrive  una  Canzone,  o la  dirige 
ai  Principi  della  Pietà,  la  qual  cosa  principalmente 
ci  rivela  quanto  grave  importanza  vi  ponga  pel  senso 
die  vi  inchiude.  Essa  pertanto  non  può  esser  altro 
dio  chiave  per  aprire  il  nascosto  significato  politico 
contro  gli  uomini  perversi  del  suo  tempo  e principal- 
mente contro  la  Corte  Romana.  Dante  aveva  in  gergo 
detto  essere  il  Papa  il  capo  de’  morti,  perciò  coloro 
clic  a lui  erano  soggetti,  orano  tutti  egualmente  morti, 
sicché  da  ciò  nacque  quel  popolo  di  morti  die  ci  andò 
a visitare  con  la  immaginazione.  Intanto  la  sua  donna, 
la  moglie  di  Messcr  Simono  de’ {tardi  muore  appunto, 
quando  ei  si  finge  papale.  K ette  ciò  altro  significa  se 
non  un  alto  mistero?  Pei  poeti  di  quei  tempi  molte 
donne  morivano,  celiando,  alla  primA  ora  ilei  giorno, 
e lasciavano  i loro  amanti  a piangere  pietosamente  e 
a ridere  crudelmente  di  Madonna  la  Pietà.  Tolte  le 
chimere  rimarrà  uua  teoria  secca  soeca,  dico  il  Ros- 
setti, e cosi  continua:  « Queste  tali  donne  morte  per 
figura,  o uomini  morti  che  sieno,  rimanevano  cosi  in 
aspettazione  del  Gran  Giudizio,  in  cui  il  Rea;  regum 
et  Domimts  domrnantium,  dopo  aver  giudicata  la  me- 
retrice e distratta  Babilonia,  gli  avrebbe  tutti  richia- 
mati a Vita  Nuova,  per  forno  nella  Nuova  Gerusalemme 
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♦unti  membri  attivi  ad  nntnaginem  et  s imi  libidine  m 
guattì.  Quindi  in  siffatto  popolo  di  morti,  seppelliti 
nel  tempio  d’ Amore,  era  l’aver  così  rinunciata  la 
>uta  cd  accettata  la  morte  ; talché  la  Pietà  era  in  essi 
cica  in  secreto,  e morta  in  palese  ; vera  àlea  di  quol- 
l’ Intèrno  in  Commedia,  che  contiene  molti  figurati 
antipapali  in  aspetto  di  papali,  del  quale  Inforno  il  suo 
costruttore  scrisse: 

Qui  vive  la  Pietà  quando  è ben  morta. 

Nell’Inferno  stesso  Dante  adombrò  il  suo  morir 
figurato. 

Petrarca  definì  il  Papa  Yfrutn  matita  Semirmnis, 
c*  parecchio  volte  lo  nomò  Semiramide,  ed  altri  pure 
così  lo  appellavano,  per  dichiararlo  meretrice  Babi- 
lonica. Coloro  che  menati  di  qua,  di  là,  di  su,  di  giù 
dalla  infornai  bufera  guelfesca  si  finger  papali  per  ne- 
cessità, come  fé*  Dante,  o sia  coloro  che,  spinti  dal 
turbine  del  tempo  babilonico,  andavan,  loro  malgrado, 
dietro  una  tal  babilonica  Semiramide,  la  quale  prese- 
deva a genti  e lingue,  si  vedevan  ridotti  a nutrir  di 
Pietà  ; o massime  quando  quel  loro  Imperador  dell’U- 
niverso  d’essi  punto  non  si  curava,  come  talvolta 
avvenne.  Ciò  posto  : Dante  nel  suo  primo  viaggio  ar- 
riva fra  coloro  ch’ei  chiama  peccatori  carnali,  e venir 
ne  scorge,  spinta  dalla  bufera  infornai  che  mai  non 
resta,  una  fila  ben  lunga.  Tutto  ansioso  domanda  al 
suo  Virgilio  : Dimmi,  maestro,  chi  son  quelli  ? K Vir- 
gilio a lui:  La  prima  di  coloro  di  cui  tu  vuoi  saper 
novella,  quella  cioè  eh' è alla  testa  di  tutti  gli  altri, 
che  amor  di  nostra  cita  dipartio,  fìi  imperatrice  di 
molte  favelle  : ella  è Semiramide.  Dante  al  vedere  qual 
turbine  impetuoso  spingeva  quegl' infelici  dietro  la 
meretrice  babilonica,  e all’ udir  da  essi  stessi  i lor 
martiri,  fatto  tristo  e pio,  lagrimando  esclama. 

Pietà  mi  vinse,  e fui  quasi  smarrito. 

E siccome  si  diresse  a due  di  loro,  uno  de’  quali  narrò 
i suoi  infelici  amori,  mentre  l'altro  piangeva,  così 
narrò  : 


Mentre  che  l’uno  spirto  questo  disse. 

I/aJtro  piangeva  sì  che  di  Pittate 
Io  venni  men,  così  oom'io  morisse. 

R caddi  come  corpo  morto  cade. 

Non  senza  disegno  ivi  scrisse  che  quando  quegl' infelici, 
i quali  dietro  a Semiramide  son  dal  turbino  spinti, 
ginn gon  davanti  alla  ruina,  tacendo  compianto  e la- 
mento bestemmi an  la  virtù  divina  del  Re  dell’  Uni- 
verso; nè  senza  disegno  sì  fa  dire  da  que’due  eia? 
amor  condusse  a una  morte,  e Atrono  spenti  in  vita  : 


Se  fosse  amico  il  Re  dell*  Uni  verso. 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace. 

Poich’  hai  Pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Da  quello  che  in  gergo  dicovasi  male,  nuli’ altro  que- 
gl’ infelici  amanti,  nuli’  altro  sovente  avevano  che 
questa  data  Pietà , cui  dovevano  disperati  appigliarsi, 
e correre  a mettersi  in  fila  dietro  tùia  babilonica  Se- 
miramide; poiché  il  Re  dell’  Universo,  lungi  dall'essere 
amico  loro,  gli  abbandonava  spesso  crudelmente  : ond’ei 
gridava  addolorato  a colui  ch’era  tutto  Tedesco  di 
cuore,  e la  donna  dell’antica  gloria  (l’Italia)  non  de- 
gnava pur  d’  un  pensiero  : 

0 Alberto  Tedesco,  elio  abbandoni 
Costei  che  fatta  indomita  e selvaggia, . . . 

Vieni,  crudel,  vieni,  e vedi  1* oppreswura 
De’ tuoi  gentili,  e cura  lor  magagne:.. . 

Vieni  a veder  la  tua  Roma  che  piagne 
Vedova,  sola,  e dì  e notte  chiama: 

Cesare  mio,  perchè  non  m’ accompagno  ? 

Vieni  a veder  la  gente  quanto  s’ama: 

E so  nulla  (li  noi  pietà  ti  move, 

A vergognarti  vien  della  tua  /ama. 

Da  tutto  ciò  qual  mai  senso  non  emerge  dui  laco- 
nico e mistico  verso:  Qui  vice  la  Pietà,  quwtd'  r Un 
morta  ì Suonerà  la  tromba,  e sorgeranno  i morti  dm 
correranno  all’  Universal  Giudizio.  Ecco  manifesta  la 
fede  politica  di  Dante:  Verrà  il  momento  che  l'Italia 
svegliata  dal  letargo  di  morte,  scuoterà  le  sue  catene, 
e gittando  giù  la  soma  del  Papato  si  mostrerà  trion- 
fante regina  delle  Nazioni.  È tale  il  giudizio  di  Dio, 
c guai  a chi  lo  disconosce  e lo  combatte  ! 

— FILOLOGIA. 

Asciutto,  Asciugato. 

Asciutto  può  e non  può  essere  stato  bagnato.  A*c#ì*- 
gato  suppone  sempre  d’essere  stato  in  umidità,  che 
piu  o meno  ancor  serba. 

— Modi  di  dire: 

Se  Dio  ti  lasci  prender  frutto  di  tua  tofane,  cioè 
se  Dio  ti  conceda  che  l’esempio  altrui  ti  tomi  a bene. 

Tener  inviso  asciutto,  ossia  non  bagnarlo  di  lagrime. 

Ancor  sei  tu  degli  altri  sciocchi  f ossia  fili  ancor 
tu  parte  del  loro  numero? 

Qui  vice  la  pietà  quanti  ù ben  morta , cioè  qui  si  è 
pietoso  quando  non  si  sente  pietà  alcuna. 

Al  g indie  io  dfvin  passione  comporta,  è lo  stesso 
che  porta  compassione  al  giudici©  di  Dio,  ossia  che 
giudica  addolorandosi  della  giustizia  fotta  da  Dio  su 
coloro  che  meritamente  son  puniti  nell'Inferno. 

Rocchio  è pezzo  di  sasso,  di  figura  quasi  cilin- 
drica. 


DANTE,  TOXIM. 
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ffiu; 

11.  Drizza  la  testa,  drizza,  e vedi  a cui 

S’aperse,  agli  ocelli  de’Tcban,  la  terra. 

Quando  gridavnn  tutti:  Dove  rui, 
li.  Anfiarao?  perché  lasci  la  guerra? 

E non  restò  di  minare  a valle 
Fino  a Miuos,  che  ciascheduno  afferra. 

13.  Mira,  che  ha  fatto  petto  delle  spalle: 

Perchè  volle  veder  troppo  davante, 

Dirietro  guarda,  e fa  ritroso  calle. 

VERSIONE. 

Leva  *ù  in  testa,  drizzala,  e guarda  colui  sotto  t cui  piedi  la  terra  sprofondando  si  aperse  e lo  inghiottì 
al  cospetto  de'  Tetani,  i quali  di  su  le  mura  reggendolo  si  dicroti  tutti  per  derisione  a gridare  : Anfiarao.  dove 
jireeipiti  ? perchè  fuggi  dalla  guerra  * E frattanto  andò  egli  a rovinar  gin  e giù  fino  a che  giunse  fioranti 
al  fribmale  di  Mhtos,  da  citi  ciascuno  che  qui  viene  è gitulicaio.  Miralo,  che  già  mostra  la  faccia  travolta  sul 
dosso.  Or  i suoi  occhi  guardano  di  dietro,  e indietro  ctf  passi  recede,  perchè  volle  di  troppo  spingersi  a scru- 
tare il  tempo  avvenire. 


||  — |2  — 13  — MORALE. 

Non  ò inni  troppo  il  richiamar  1*  uomo  a conside- 
rare lo  tristo  conseguenze  del  malo,  imperocché  di- 
mentico sovente  degli  esempli  che  gli  son  passali 
davanti  agli  occhi,  si  lascia  di  leggieri  blandirò  lino 
a lasciarsi  vincere  c trascinare  a rovina.  I,a  ragione 
uopo  0 elio  sia  sempre  desta  in  noi,  la  quale  e con 
principi!  teorici  c con  esempi!  palpabili  può  e deve 
sempre  distoglierei  da  ciò  clic  piu  ci  nuoce,  e dirigerei 
a ciò  che  ò nostro  vero  bene.  l 'orcio  Virgilio  dopo 
d’avere  a Dante  dichiarato  clnt  non  bisogna  aver  pietà 
di  chi  dalla  giustizia  divina  ó meritevolmente  punito, 
lo  sollecita  e lo  sprona  a vedere  i tristissimi  effetti 
della  colpa  ardimentosa  della  prescienza  del  futuro. 
Della  sorte  degli  Dei,  disse  il  Poeta  Lucano.  I'  umana 
genia  uopo  ó sia  ignara:  Sorti sqne  Dcorum  Ignorimi 
mortale  genus  ; e <Uitto  fti  ancora  ( nel  I1’  de*  Re 
Cap.  XVI,  7.)  da  Dio  a Samuele:  Homo enim  videi ca 
fpiae  parenf,  Domimi*  auleta  intueiur  cor.  Cosicché 
all’  uomo  non  essendo  dato  di  poter  investigare  le  cose 
eia»  dovranno  avvenire,  per  esser  prescienza  soltanto 
(«erbata  a Dio,  sarà  delitto  per  chi  voglia  osare  di 
sollevare  il  velo  di  tanto  vietato  mistero. 

— ESTETICA. 

Molta  bellezza  si  mostra  in  questo  luogo  nelle  li- 
gure d’ immagini  c nelle  forme  di  locuzione,  ove  il  latto 
storico  di  Aniìarao  porge  al  Poeta  occasione  «li  ciò; 
e sempre  descrive,  e in  nuovo  modo  sempre  accenna 
alta  deforme  pena,  c allu  audace  cagione  di  essa. 

— STORI  V. 

Anfiarao.  fu  re  d'  Argo,  Aglio  di  Oicleo  e della 
«esplodo  Clitennestra.  Discendeva  da  Melampo,  dunoso 
indovino,  al  quale  Proto  aveva  dovuto  dare,  in  ricom- 
pensa  de*  suoi  esorcismi,  due  terze  parti  de' suoi  stuli. 


In  esercitazioni  di  previsione  del  futuro  Anfiarao  non 
fu  da  meno  de'  suoi  antenati,  che  in  ciò  si  distinsero. 
Da  Platone  e poi  da  Cicerone  fu  fotta  distinzione  della 
divinazione  in  duo  specie,  l*  una  naturalo  o 1*  altre  ar- 
tificiale : la  prima  era  retaggio  di  coloro  a cui  una 
subitanea  ispirazione  dall'  alto  svelava  i segreti  degli 
eventi  l’ut  uri  : la  sreotubi  si  comtioneva  di  conclusioni 
dedotte  dall’ aspetto  di  alcuni  fenomeni  naturali,  che 
riguardati  erano  come  altrettanti  segni  più  o menu 
certi  dell' avvenire,  o questo  chianinvasi  propriamente 
ermeneutica.  Anfiarao  era  eccellente  al  nell’  una  che 
nell'altra.  Nella  sua  gioventù  prose  parto  olla  caccia 
del  cinghialo  cali*  Ionio,  poi  all'impresa  degli  Argo- 
nauti. Allorché  Adrasto,  Aglio  di  Tulao,  stava  per 
succedere  a suo  padre,  eccitò  gli  Oiclidi,  suoi  fratelli, 
a prendere  le  armi  contro  di  lui,  e li  costrinse  a ri- 
parare a Sieionc  ; ma  il  tempo  produsse  una  riconci- 
liazione tra  quelle  famiglie  rivali.  AnAarao  accolse 
Adrasto  come  socio  al  trono  d'Argo.;  e prese  in  moglie 
la  sorella  di  quel  prìncipe,  Kritile.  Tutto  indica  olio 
la  preminenza  appartenne  al  focoso  Adrasto:  Anfiarao 
non  occupa  clic  il  secondo  posto,  nm  si  distingue  tanto 
dal  capo  supremo,  quanto  dagli  altri  regoli  dell'Ar- 
golide,  pel  suo  carattere  d’indovino.  In  quel  mezzo 
tempo  scoppiarono  contese  tra  i «lue  tìgli  d*  Kdipo. 
Polinice,  cacciato  da  Tebe  c defraudato  dalla  sua  parlo 
di  podestà  sovrana  da  Ktcode,  implora  il  soccorri 
degli  Argivi  contro  un  fratello  usurpatore.  Adrasto, 
che  gli  «là  sua  figlia  Argia  in  matrimonio,  entra  con 
ardore  in  un'impresa  malagevole,  e di  cui  l'esito  fu 
lutale  a sei  do'  sette  capi  confederati.  AnAarao.  il  quale 
legge  anticipatamente  nel  libro  del  destiuo  ciò  che  di 
sinistro  doveva  succedergli,  cerca  di  sottrarsi,  ma 
invano,  dall*  obbligo  «li  prender  parte  alla  guerra. 
KriAIc.  per  esserlo  fotta  da  Polinice  promessa  «Iella 
collana  e della  veste  d' Armonia,  rivela  il  luogo  clic 
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nascondo  il  suo  consorto  allo  ricorrile  d’  Adrasto.  An- 
1101*80  ò proso  c monta  sul  carro  elio  dee  condurlo  a 
Tel»,  e corto  della  morte,  abbracciando  per  1*  ultima 
volta  il  suo  giovane  Aglio  Alcmeone,  gl*  ingiunge  di 
vendicar  suo  padre.  I.ungo  la  via,  egli  riportò  ne’giuo- 
chi  Neraei  il  premio  del  gittare  il  disco.  Arrivato  di- 
nanzi a Tebe  vi  lece  pruove  di  valore  grandissimo. 
Kschilo  nei  selle,  dinanzi  a Tebe  dice  esser  desso 
che  dà  l'assalto  dal  lato  delle  porte  omoloidi;  ivi 
uccide  il  capo  tubano  Menai ippo,  die  aveva  ferito Tideo, 
gli  tronca  la  testa  e la  porta  al  feroce  esule  di  Cali- 
donia,  il  «piale  nell'  ebrietà  dello  sdegno  inghiotto  lo 
cervella  del  suo  nemico.  Antlarao  aveva  operato  a 
bella  posta  per  fhr  perdere  a Tideo,  oggetto  del  suo 
odio,  la  protezione  di  Minerva,  «beerà  scesa  sul  teatro 
della  guerra  per  guarirgli  la  ferita.  Da  Antlarao  III 
conseguito  lo  scopo,  dappoiché  Minerva,  mossa  a 
sdegno  «la  tanta  ferocia,  ritornò  in  cielo  senza  darsi 
più  cura  veruna  dell'  infermo.  Pressoché  nel  medesimo 
istante  Pendimene  piomliò  su  Antlarao  e lo  strìnse 
gagliardamente,  per  tal  che,  incapace  a resistere  a 
quel  poderoso  avversario,  si  diè  a fuggire  lungo 
l' Ismene.  Ad  un  tratto  Giovo  gli  apre  sotto  I passi  la 
tèrra;  carro,  cavalli,  scudiere  e principe  t.ranghiotte 
il  cupo  abisso,  che  tosto  si  rinserra  e lo  ncuopre. 
lasciava  due  tigli,  Alcmeone  ed  Anfiloco,  e due  figlie 
Knridtcc  e Demonasse.  Le  avventure  d'Antìarao  non 
presentano,  fuori  d’alcuni  tratti,  che  lievi  inverisimi- 
glianfce,  e lo  particolarità  divinatorio  pur  esse  non 
hanno  nulla  d’assurdo,  ben  inteso  però  die  noi  par- 
liamo della  realtà  e non  della  veracità  dello  profbzio. 
Antlarao  riscuoteva  onori  divini  in  Oropo.  dove 
aveva  un  tempio  con  un  Oracolo. 

— Mino*.  Vedi  a pag.  170. 

— filologia. 

Afferrare.  Actìuapj*are,  Aggraziare,  Aggraffare. 
Aftbrmtrare,  Ghermire,  Acciuffare,  Agguantare,  Car- 
jtire,  Artigliare. 

Afferrare,  è pi*endere  con  molta  forza  e tenere,  c 
si  afferra  r*»n  mani,  con  tenaglie,  con  denti  ciò  che  o 


(it>7 

stà  fermo  o sfugge.  Acchiappare,  è pender  di  forza 
ciò  cho  è in  movimento,  cosicché  si  raggiunge  chi 
fogge.  Aggrappare,  ò nflinc  ad  afferrare,  ma  usasi 
intransitivo  invoce  di  quello,  come,  aggrapparsi  ad 
una  fune  o ad  un  fosso.  Aggraffare,  ò prendere  con 
uncino  o anche  con  mani  a simil  modo  per  rapinai*?  : 
va  bcue  usato  solo  a questo  senso.  Abbrancare,  e 
proprio  dell’  animale  die  ha  branca,  che  afferra  di 
forza  c tiene  stretto  : parimenti  dell’  uomo  che  adopera 
la  mano  a rno’  di  branca.  Ghermire,  è denotante  forza 
e destrezza,  ed  ò degli  animali  rapaci.  Acciuffare,  e 
premier  pd  ciuffo  per  fin  di  ritener  sorprendendo. 
Agguantare,  ò pigliar  con  mano,  ed  è di  maggior 
forza  di  acciuffar*?  e di  acchiappare.  Carpire,  è prender 
di  furto,  ed  anche  ottenere  una  qualche  cosa  con  arte 
e con  inganno,  corno  carpire  una  firma.  Artigliare,  e 
pigliar  con  artigli;  non  è a dimenticarlo  nell’uso. 

— Modi  di  dire: 

Drizza  la  testa,  cioè  sollevala  per  essere  atto  ad 

un  fine. 

Vedi  a cui  tfajicrsc  agli  occhi  altrui  la  terra,  ossia 
vedi  colui  che  fu  veduto  sprofondare  aprendosi  sono 
i suoi  piò  la  terra. 

Aon  retto  di  minare  a ralle,  cioè  non  Icr- 
mossi  nel  rovinare  fino  a che  non  giunse  in  basso 
luogo. 

Mina»  che  ciascheduno  afferra,  cioè  che  piglia  con 
forza  c ritiene  a giudizio  ciascheduna  anima  scia- 
gurata. f 

Mira  che  ha  fatto  j>etto  delle  spalle,  cioè  che  ha 
le  spalle  là  «love  aveva  il  petto,  ossia  nel  «lavanti  : è 
modo  assai  vago. 

Volte  ceder  troppo  dorante,  cioè  volli»  molto  stu- 
diare <T  investigare  il  Alture. 

Dirielro  guartla,  è rivolto  con  la  testa  a guarda»** 
da  parte  di  dietro. 

Fan  ritrosa  calle,  ossia  retrocedere  a passi  con- 
tropposti, far  mrnnin  retrogrado. 

Ulti,  è dal  lat.  rito,  rovinare,  precipitare:  non 
di  uso. 
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1 1,  Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante, 

Quando  di  maschio  femmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante: 

15.  E prima  poi  ribatter  le  convenne 

Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga, 

Che  riavesse  le  maschili  penne. 

Ili.  Aronta  è quei,  che  al  ventre  gli  si  atterga, 
Che  ne’monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 

17.  Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora:  onde  a guardar  le  stelle, 
E il  mar,  non  gli  era  la  veduta  tronca. 


VERSIOSE. 

Vedi  fi  tcUmo  Tiresia , il  quale  un  giamo  per  aree  percosso  in  una  seira  th te  serpenti  eli  erano  in 
amore.  muto  il  sembiante  e con  esso  tu/te  le  tnrmlfrn,  di  guisa  che  da  maschio  direttile  femmina  ; e di/eti 
dnjio  sette  mìni  desiderando  di  tornare  del  primiero  sesso,  gli  d"  uopo  di  ripercuotere  con  la  stessa  verga 
i due  medesimi  serpenti  rhe  ei  ritrovò  insieme  anche  stretti  in  amore,  in  qtiella  seira  medesima.  Vieti* 
quindi  Arotite,  il  quale  mostra  il  suo  tergo  volto  ai  ventre  di  Tiresia.  Egli  per  poter  meglio  guardare  il 
cielo  e il  mare  affili  di  constatarli  j)cr  sua  arte  divinatoria,  scelse  a sua  dimora  una  carertia  scorata 
tra1  lamichi  marmi  su  i moti  fi  della  Limigimw,  laddove  gli  abitanti  di  Carrara,  la  quale  è posta  in  gin 
da'  detti  monti,  coltivano  le  loro  terre. 


14  — 13  — 10  — 17  — MORALE. 

Rare  volto  avviano  che  I*  uomo  apprenda  a gover- 
narsi tiene  nolln  vita  senza  sperimentare  i proprii  (atti. 
Non  tasta  la  teoria,  v’  ha  bensì  d'  uopo  della  pratica 
nella  vita  sociale  per  poter  saper  ben  compiere  la 
propina  iniasione.  Perciò  ò che  Danto  ci  pone  davanti 
agli  occhi  esempii  tristissimi  di  eoloro  che  pur  d'assai 
audacemente  abusarono  della  loro  nobile  intelligenza; 
]x»rciocchò  il  talento  non  è stato  a noi  concesso  a mal 
uso,  tanni  a tanefieio  della  umanità.  Deve  perciò  l'uomo 
savio  volgersi  soltanto  a considerare  il  passato,  per 
sapersi  onestamente  condurre  nel  seno  della  società, 
c tan  dirigono  le  proprio  azioni  nel  presente  si  a 
proprio  che  a tane  d’altrui. 

— ESTETICA. 

Ammiriamo  con  quanta  aggiustatezza  il  Poeta  si 
giovi  degli  esempi  storici  e mitologici  a dar  maggiore 
evidenza  ai  suoi  concetti.  II  vero,  nudo  essendo,  il  più 
delle  volte,  se  non  som  pi 'e.  è spregiato  e negletto,  e 
quindi  va  tan  tosto  pur  dimenticato  ; ma  vestito  e 
adornato  dagli  esempi  che  rilevano  ad  evidenza  i puri 
e fondamentali  principi!  della  logge  morale,  acquista 
lonza  e potenza  a produrle  il  bene,  rimanendo  ben 
fermo  ed  indimenticato  nella  mente.  Ed  6 ciò  si  vero 
che  non  altrimenti  Dante  si  sarebbe  fermato  a fare 
pur  storica  descrizione  si  di  Tiresia  che  di  Aronte. 


In  far  ciò  non  dove  ignorar  Dante  quella  che  di  Aronte 
la  Lucano  (Lib.  I,  v.  586.): 

/Tare  propter  plaruit  Tttsens  de  more  vetusto 
Acciri  ratei,  quomtn  qui  ma. ritmi  s te  co 
Aruns  incotuit  dexertae  maenia  Luna. 

Fulminis  edoctus  motta,  venasque  colente y 
Fiòranim.  et  monitus  erranti s in  aere  fienaie. 

— Benché  in  piu  Poeti  siasi  usato  di  dir  penne 
per  denotar  fieli,  cioè  capelli  e barba,  coinè  in  Pe- 
ti-arca : 

In  cosi  tenebrosa  c stretta  gabbia 
Rinchiusi  (limino,  ove  lo  penne  usate 
Mutai  per  tempo,  e la  mia  prima  labbia  : 

pur  nondimeno  non  vediamo  essersi  usato  da  Dante 
nel  medesimo  senso,  bensì  perle  membra  tu t(e quante, 
o,  secondo  il  Biagioli,  per  le  forzo  maschili  in  esse 
trasfuse.  Tale  trasformazione  di  maschio  in  femirui.  e 
viceversa,  avvenuta  in  Tiresia,  va  riferita  siccome 
favolosa,  ma  Plinio  però  (lib.  VII,  cap.  4.)  ritiene 
d’esser  ciò  un  (atto  avvenuto  sotto  i suoi  ocelli, 
dicendo  : « Io  stesso  essendo  in  Africa  vidi  L.  Cos- 
suzlo  clic  diventò  maschio  il  giorno  stesso  clic  doveva 
andare  a marito  ».  Ciò  però  non  è un  raso  imporsi- 
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bile,  considerando  che  la  natura  si  diverto  producendo 
dogli  ermafroditi , ai  quali  pure  in  un  dato  tempo 
possono  con  maggior  vigoria  sviluppare  gli  organi 
d'una  parto  sessuato,  mentre  gli  organi  dell'altra  si 
restringono  e quasi  spariscono. 

— Un  pò  d’ intralciamento  par  che  sia  in  questo 
luogo  del  Poeta,  eppcrò  taluno  espositore  ha  voluto 
riordinare  la  frase  al  lettore.  Noi  però  non  vi  rile- 
viamo tale  confusione  da  esonerare  chi  legge  dalla 
soddisfazione  di  vederne  da  se  l'ordine  logico  e 
grammaticale. 

— * STORIA. 

Tiresia,  indovino  di  Tebe,  doveva  i nAtali  ad 
Everrò  ed  alla  ninfa  Cartolo,  seguace  di  Minerva. 
Giovinetto  ancora,  ebbe  la  disgrazia  di  veder  Minerva 
in  bagno,  e Ai  in  quell’ occasione  colpito  di  eccito 
dalla  Dea,  la  quale,  per  consolare  Cartolo  sua  madre, 
gli  ooucesse  il  dono  di  leggere  l'avvenire.  Altri  mi- 
tologi dicono  invece  die  la  scienza  divinatoria  in 
Tinaia  fu  prima  della  cecità,  e die  gli  Dei  lo  acce- 
carono per  puntolo  della  sua  chiarovideoza  intellet- 
tuale. Secondo  un  altro  mito  riportato  da  Ovidio, 
Tiresia  avendo  separato  con  colpi  di  verga  duo  ser- 
penti di’ erano  congiunti  in  amore,  fu  trasformato  in 
{emina;  ma  dopo  setto  anni  avendo  ritrovati  gli  stessi 
serpenti  anche  in  amore,  ed  avendoli  ripercossi,  ritornò 
al  suo  sesso  primiere.  Un  di  Giove  e Giunone  si  di- 
mandavano qual  de*  due,  se  l’ uomo  o la  donna  ritraesse 
maggior  diletto  ne1  congiungimenti  amorosi.  Giunone 
asseriva  che  fosse  l’uomo  dio  maggiormente  ne  godessi», 
e Giove  teneva  fermo  die  fosse  la  donna.  A darne  giu- 
dizio e scioglier  la  quistione  Ai  chiamato  Tiresia,  il 
quale  si  pronunziò  a favor  di  Giove.  Di  ciò  Giunone 
sdegnataci  volle  premier  vendetta  con  gittargli  in  viso 
delle  gocciole  di  tale  acqua  die  lo  accetto.  Giove  però 
pietoso  gliene  diè  compenso,  concedendogli  vita  di 
sette  cto  d’ uomo.  Era  ritenuto  valentissimo  nell'arto 
degli  auguri,  e gli  si  attribuirono  varie  opere  su  l'or- 
nitomanzia  o aruspicina.  Il  bastone  che  aveva  in  mano 
per  la  sua  eccito,  divenne  l’ ideato  del  bastono  augu- 
rale che  lia  l’ aspetto  di  verga  magica.  Ebbe  più  fi- 
gliuoli fra'quali  due  femmine  Dafne  e Manto,  creduta 
costei  da  Dante  fondatrice  di  Mantova.  I Tritoni  die- 
dero a Tiresia  una  parte  nella  storia  di  Edipo  e della 
costui  famiglia  È desso  che  consiglia  d'offrire  la 
mano  di  G iocasta  ed  il  trono  al  vincitore  della  Sfinge; 
e desso  clic  interpreta  gli  oracoli  ambigui  del  Dio  di 
Delfo;  è desso  che  predico  la  vittoria  di  Tebe  su  i 
setto  duci;  finalmente  è desso,  cho  trionfando  su  gli 
Epigoni,  persuado  i guerrieri  tebani  a ritirarsi  sul 
monto  Tilfiisio.  Egli  vi  mori  dopo  d'aver  estinta  la 
sua  set©'  nell'  acqua  d’  una  fontana  vicina,  e Ai  sepolto 
presso  quella  sorgente  fatale.  I poeti  però  ancor  nel- 
l' Inforno  lo  fanno  pensare  c vaticinare;  od  è perciò 
che  Ulisse  vi  discende  per  consultarlo,  e risalitone 
immola  a lui  in  Itaca  un  nero  ariete.  In  un  tempio 
che  gli  si  dedicò  in  Orcomeno  veniva  venerato,  e fa- 


mosamente consultato;  nè  Ai  di  meno  a Tebe,  ove 
gli  si  rendevano  onori  divini,  conservandovi  il  suo 
osservatorio  e il  suo  sepolcro. 

— A r onta  o Aron  te  è quell'  Aruns  di  cui  parla  Lu- 
cano nei  versi  sopracitati  della  Far  soglia.  Fu  a*  tempi 
antichi  famoso  indovino  della  Toscana.  Si  narra  che 
il  Senato  di  Roma  bramoso  di  sapere  qual  fosse  per 
esser  l'esito  dèlia  guerra  tra  Cesare  e Pompeo,  in- 
vitò Arante  a recarsi  a Roma  per  farne  la  divinazione. 
Ri  vi  si  recò,  e sacrificò  un  toro,  dalle  cui  interiora, 
attribuito  parte  a Cesare  e parto  a Pompeo,  prono- 
stico la  vittoria  dover  essere  di  Cesare.  Abitava  in 
una  caverna  ne’  monti  di  Luni  sopra  Carrara,  donde 
poteva  liberamente  aver  la  visuale  del  mare  c delle 
stolto  per  poter  consultare  c trarne  buoni  o tristi 
auspicii. 

— Luni,  antica  e nobile  citta  della  Toscana,  ne’con- 
fini  della  Liguria,  posta  sui  mare,  a Iato  alla  foce 
della  Magra;  era  giA  a' tempi  di  Dante  ridotto  in 
basso  stato,  e oggidì  è affatto  distrutta.  Dal  suo  nome 
perù  sopravvive  quello  di  Lum'gfana,  con  cui  è nomi- 
nato tutto  il  paese  d’intorno.  Alto  radici  de’ suoi  monti 
più  vicini  è posta  Carrara,  ove  si  trovano  marmi 
pregevolissimi  per  bianchezza  e durezza. 

— FILOLOGIA. 

Spelonca.  Sjteco,  Grotta,  Antro,  Cava , Caverna  . 
Tana, 

Spelonca,  da  idea  di  solitudine  e di  orrore;  può 
essere  profonda  ed  anche  amena,  benché  orrorosa;  ed 
ù quasi  sempre  tra’ monti.  Speco,  è sempre  meno  di 
spelonca,  ed  è più  o meno  selvaggio,  o grande,  o buio: 
è però  della  poesia  piu  cho  della  presa,  (frotta,  ò 
talvolta  anche  cupa  c selvaggia,  ma  è quasi  sempre 
amena  ; può  essere  artificiale.  Grotte  sono  quelle  del 
mare.  Antro,  non  è tanto  selvaggio,  nè  è mai  in  mare, 
ma  è ornato  di  erba,  ed  ha  del  cupo.  Cara,  è qual- 
siasi luogo  un  po’ incavato  nella  terra:  Caverna , è 
qualunque  grande  cavità,  e gran  vuoto;  è tale  nel 
profondo  «Iella  terra,  o nel  seno  de' monti,  e la  sua 
amplez.za  fa  spavento.  Tana,  ò qualsiasi  fossa  o buca, 
ove  vanno  a rintanarsi  le  fiere  più  o meno  grosse,  o 
anche  gli  uomini,  preso  in  senso  trasiato. 

— Modi  di  dire  : 

cangiarons*  te  membra  tutte  (piante,  cioè  di  ma- 
schio divenne  femmina. 

Prima  ette  riavesse  le  maschili  f tenne,  ossia  prima 
clic  ritornasse  ad  essere  maschio,  ripigliandone  le 
sessuali  membra.  . 

Quei  che  al  ventre  gli  si  atterga,  ossia  che  oppone 
il  dosso  al  ventre  dell'altro:  è vago  modo. 

A guardar  le  stelle  non  gli  era  tronca  la  veduta, 
ossia  non  gli  veniva  Impedita  la  visuale  per  poter 
guardar  lo  stelle. 

Ilonca  da  roncare  o arroncaiv.  cioè  disvellere 
pianto,  e in  senso  piu  largo,  coltivare  la  terra. 

Tronca,  per  troncata. 
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IS.  E quella  ehc  ricopre  le  mammelle 

Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte. 

Ed  lm  di  li  ogni  pilosa  pelle, 
l!l.  Manto  fu,  che  cercò  por  terre  molte, 

Poscia  si  pose  là  dove  nacqu'  io  ; 

Onde  un  poco  mi  piace  che  m' ascolte. 

20.  Poscia  che  il  padre  suo  di  vita  uscio, 

E venne  serva  la  città  di  Baco, 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gìo, 

VERSIONE. 

!■'  appresso  ancor  tu  vedi  venir  colei  che  portando  disciotti  i suoi  lunghi  capelli  f a che  v endano  a cojwirle  le 
>»n  tornelle,  che  tu  non  puoi  ledere,  perchè  le  ha  ni  diretro,  parimenti  che  di  diretro  ha  il  peloso  petti  grume  : 
e**a  fu  Manto,  la  gitale  atuto  di  qui  e di  là  vagando  fter  diverse  contrade  : alla  perfine,  pervenne  là  dace 
dipoi  ebbi  io  i natali,  e fermassi  j>er  sempre  : per  lo  che  assai  piacevole  mi  toma  che  tu  mi  jtonga  atten- 
zione a quanto  in  net  narrarti.  Or  dunque  sappi  che  morto  che  fu  il  suo  genitore  H resia.  e che  Tebe  sua  patria 
l'enne  in  serriti!  nella  intesta  del  tiranno  Creonte,  costei  sftatriò,  e per  lungo  andar  di  temjvt  andò  giro - 
cagando  jyel  mondo. 


18  — li)  — • SN)  — MORALE. 

Sarà  (orse  senza  scopo  la  narrazione  che  qui  Dante 
imprende  u fare  della  fondazione  della  città  di  Man- 
tova? Se  ciò  non  fosso,  a dio  puro  noi  vedremmo  tanto 
lungamente  intrattenersi  su  tal  soggetto  il  Poeta, 
quando  che  in  poco  e conciso  dettato  avrebbe  potuto 
dime  tanto  da  soddisfare  ogni  desiderio  ? Eppure  vi 
ha  tal  significato  che  importa  di  non  passarcene 
silenziosi.  Virgilio  che  figura  l'idea  deirimpero  in 
civiltà  che  s’impossessa  della  mente  del  ramingo 
Poeta  e lo  fa  fihibellino,  gli  richiama  a cuore  di 
avere  ivi  avuto  i natali  ; onde  come  patria  gliene  fa 
storia  rammentandogli  d’essero  stata  la  fondatrice 
una  profetessa.  Con  ciò  quasi  vuole  annunziargli  che 
l’idea  dell" Impero  in  Italia,  a cui  Dante  orasi  volto 
con  ardore,  non  era  un*  utopia,  ma  die  bensì  nasceva 
da  quella  speranza  che  nutrita  da  vera  carità  di 
patria,  acquista  sembiante  di  cortezza  nel  corso  dei 
seeoli  cho  verrebbero.  La  fede  che  Dante  pone  in  tale 
idea  è somma,  talmente  che  diviene  in  lui  virtù 
eminente  da  renderlo  forte  contro  i disagi,  le  priva- 
zioni, i perigli  e le  sofferenze  della  sua  peregrinazione 
per  le  diverse  contrade  d’Italia.  Manto  fogge  dalla 
tirannia  della  sua  terra  natale  e cerca  per  tet're  molte f 
e Dnnto  cacciato  da  Firenze  cerca  ove  posar  in  pace 
il  trambasciato  suo  spirito.  Manto  gran  tempo  jter  lo 
mondo  gio ; e Dante  va  errabondo  per  l’Italia  per  lo 
spazio  di  quattro  lustri  fino  all’estremo  di  sua  vita. 
Manto  infine  si  ftose  là  dove  fondò  una  città  ; e Dante 
Unisco  I suoi  giorni  senza  però  veder  trionfare  la 
concepita  idea  dell’unità  nazionale,  della  Monarchia 
Italiana.  Quale  morale  «la  ciò?  Iji  somma  carità  di 
patria,  la  nobile  fortezza  «lei  proposito,  e la  certezza 
del  trionfo  nel  futuro. 


— ESTETICA. 

Per  quante  non  sia  nuovo  il  concetto  del  Poeta  in 
rappresentar  la  pena  del  travolgimento  della  testa,  a 
cui  ancora  era  stata  condannata  la  fondatrice  di  Man- 
tova, pur  nondimeno  riesce  bello  assai  per  la  varietà 
che  vi  adopera  nella  forma  della  locuzioni»,  «lenotando 
sempre  elio  il  sembiante  era  rivolto  su  le  spalle. 

— Non  poco  biasimo  ha  dovuto  riportare  Dante 
dagli  espositori  dall’aver  collocato  Manto  nell’  Inferno, 
o la  figlia  di  Tiresia  nel  Purgatorio  al  Tanto  XXII. 
cosicché  gli  attribuiscono  smemoratezza.  e lo  accusano 
di  contradizione.  Il  Mazzoni  gliela  canta  netta  e tonda. 
Il  Biagioli  lo  accusa  «l’aver  confuso  Manto  tcliann  con 
Manto  italiana.  Il  Fraticelli  ancor  sentenziando  dice  : 
« Non  è clic  pur  ne’  grandi  scrittori  non  si  rinvengano 
talvolta  delle  vero  e patenti  contradizioni;  od  allora 
non. può  essere  uffizio  del  critico  il  cercar  di  porri- 
in  accordo  con  se  stesso  l’Autore  per  mezzo  <Ji  di- 
stinzioni cavilloso,  lo  quali  ridondino  a carico  della 
verità  o della  storia.  Sono  quelle  d’ altronde  inavver- 
tenze tali,  e colpe  cosi  leggiere  a fronte  dell’  insieme 
e della  grandezza  dell’  opera,  che  non  possono  a meno 
di  venire  scusate  da  qualunque  sia  discreto  lettore, 
giacché  la  memoria  è fuggevole.  Nel  vigesimo  Canto 
dell’ Inforno  metto  l’ Alighieri  a penare  con  gl’ Indovini 
Manto,  la  figlia  di  Tiresia,  e nel  vigesimosecondo  del 
Purgatorio  racconta  coro’  ella  ivi  si  trovasse.  E que- 
sta è vera  contradiziono  ».  Ix>  storico  del  Secolo  «li 
Dante  peni  dice  che  « gli  Espositori,  t rovando  posta 
nel  Purgatorio  la  figlia  di  Tiresia,  e credendola  Manto, 
criticarono  Dante  siccome  tradito  malamente  dalla 
memoria,  dacché  già  posta  V aveva  nella  terza  bolgia 
dell’ottavo  cerchio  infernale.  Oli  Accademici  della 
Crusca,  a scolpnro  il  poeta,  annotarono:  «Qui  intende 
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Dafne,  figliuola  parimente  di  Tiresia  ».  Di  questa  Date 
così  lasciò  scritto  Diodoro  Siculo  nel  !i!>.  IV,  cap,  6 
della  sua  Istoria  : « Fu  presa  Tebe  o dis  fiuta.  Ed‘ 
avendo  più  i vinci  tori  preso  Dafne,  di  Tiresia  iìgliuola, 
a Delfo,  dove  arcano  il  voto  fatto,  la  mandarono  allo 
Dio  in  offerta.  Essendo  questa  ammaestr  ata  neirarte 
dell*  indovinare,  standosi  in  Delfo,  venne  a farsi  in 
quella  scienza  molto  piu  perfètta.  * Perché  pur  questa 
Dafne,  oltr*  esser  donna  di  lettere,  si  fu  indovina,  e 
perciò  da  locarsi  nel  Purgatorio.  Il  Rosa  Morando 
vorrebbe  fai1  credere  che  anzi  il  Poeta  intendesse  an- 
nunciare una  Istoriati©,  altra  figliuola  di  Tiresia,  no- 
minata da  Pausatila  nella  Beozia  ».  Or  dietro  ciò  elio 
Diodoro  Siculo  no  narra,  perchè  mai  gli  espositori 
fanno  tanto  scalpore  accusando  Danto  di  manifèsta 
contradizione,  mentre  non  ve  ne  ha  punto  / Gli  Storici 
tutti  ritengono  che  Tiresia  oblio  piu  figliuoli  tra' quali 
Manto  e Dafne,  entrambe  indovine;  or  quale  contra- 
dizione, quale  smemorataggine  vi  è,  se  Dante  accasa 
una  nell'  Infèrno  e l'altra  nel  Purgatorio  / E si  noti 
die  la  prima  è nominata,  e la  seconda  ò detta  sol- 
tanto figlia  di  Tiresia,  die  allude  a Dafne.  Sarebbe 
tòrse  stato  noioso  al  Poeta  di  ricordare  che  la  origine 
della  patria  del  suo  duce  Virgilio,  della  quale  si  so-  i 
gnatamcntc  e lungamente  aveva  parlato,  era  stata  da 
lui  attribuita  alla  indovina  Manto,  cui  aveva  collocato 
nelle  bolge  infernali  ? E parlando  degl'  indovini  nel 
Purgatorio,  non  ricordava  fórse  che  ancor  nell’  inferno 
egli  aveva  posto  in  punizione  coloro  che  vollero 
reder  troppo  davante ? Non  aveva  forse  piu  facoltà  di 
assoeiazion  d’ idee  per  rammentare  il  «ingoiar  modo 
di  pena  del  travolgimento  dato  anche  alla  fondatrice 
di  Mantova/  L'attribuire  contradizioue  a Dante  in  ! 
questo  luogo  per  Io  meno  è cosa  cavillosa  per  non 
dirla  frutto  d’ ignoranza  e di  poca  ponderatezza.  Con- 
t radizione  manifèsta  c vera  sarebbe  stata,  se  il  Poeta 
avesse  espressamente  nominato  Manto  in  ludi  e due 
i luoghi;  ma  in  uno  è Manto,  e nell*  altro  c la  figlia 
di  Tiresia,  cioè  Dafne.  Ogni  supposta  contradizione 
infine  andrò  dissipata  valutando  le  surriferito  nostra 
considerazioni,  e consultando  fedelmente  la  Storia,  la 
quale  ci  porgerò  maggiore  schiarimento  quando  sa- 
remo al  Canto  XXII  del  Purgatorio,  ove  troveremo 
l'altra  figlia  di  Tiresia,  eh’ è Dafne,  ancor  essa  fa- 
mosa indovina. 

— storia.  . 

Manto  lu  figlia  di  Tirosia,  e al  par  di  lui  ancor 
valente  nella  divinazione.  Ix^  sue  predizioni  mai  valsero 
a tur  provveder©  elio  Tebe  sua  patria  venisse  campata 
dall'ultima  rovina,  cadendo  sotto  gli  sforzi  degli  Epi- 
goni. Intorno  a costei  esistono  quattro  leggende,  la 
prima  la  mostra  inviata  a Delfo  dopo  la  presa  di 
Tebe.  Nell»  secondala  vediamo  ispirare  amore  al  figlio 
di  Anfiaran,  Alcmoone,  «la  cui  ha  «luo  figli,  Anflloco 
e Tisifono.  Nella  tenia  è condotta  in  Asia,  dove  diventa 
mogli©  di  Kacio  il  Cretese,  e madie  di  Mopso,  e dove 
fonda  il  tempio  Apollineo  di  Cloro.  Finalmente,  se- 
condo una  quarta  versione,  la  profetessa  tei  «ma  viene 
a rendere  i suoi  oracoli  in  Italia,  e Mantova  che 
[Mirra  il  suo  nome  testifica  «Iella  «uu  venuta.  Si  mo- 


strava a Tebe  ima  pietra  detta  seggio  di  Manto,  dove 
la  figlia  di  Tiresia  si  sedeva  per  predire.  A Claro. 
dicesi,  compose  de1  versi  fatidici,  «li  cui  Omero  fi*.*© 
uso  no’  suoi  poemi.  Vuoisi  pure  che  un  lago,  presso 
la  città  asiatica,  sua  nuova  patria,  sia  stato  formati 
delle  lagrime  ch’ella  versò  su  la  caduta  «li  Tebe. 
Nulla  «li  piti  facile  a spurgare,  quanto  tutti  cotesti  miti. 
La  divinazione,  che  in  greco  è Manto,  è figlia  di  pro- 
feta qual'  è Tiresia,  madre  di  profeta  qual' è Mopso. 
moglie  «li  profeta  o d’un  figlio  di  profèta  qual’ò  Al- 
cmeone,  tìglio  di  Anfiarao.  la  divinazione  ha  per  seggio 
e santuario  divinatorio  Delfo,  Claro,  Mantova.  Che 
importa  che  l’uno  sembri  il  focolare  metropolitano 
d'onde  emana  la  Imi,  mentre  l'altro  sembra  una 
colonia?  Il  lago  stesso  non  è un  tratto  inutile.  Da 
una  parte,  essa  ò tempio,  essa  è donna,  essa  apparisce 
di  continuo  in  relazione  con  le  acque:  dall'altra,  le 
acque  sono  ispiratrici  ; vi  si  attingono  le  profezie.  K«l 
effettivamente  il  lago  di  Claro  era  in  grido  di  fili- 
conoscere  l'avvenire  a coloro,  di  cui  l’onda  sua  ba- 
gnava le  labbra;  ma  cotesto  miracoloso  liquore  avea 
puro  il  dono  fiatale  d'accorciare  la  vita.  Mantova  ras- 
somigliava a Claro;  essa  ò fabbricata  in  mezzo  nd  un 
lago.  Alcuni  abbellimenti  esagerano  ancora  il  racconto 
della  origine  di  Mantova  da  questa  famosa  indovina  : 
e forse  è tale  quel  che  in  questo  luogo  Dante  ne  narra 
per  Ixx'ca  di  Virgilio,  e vi  si  appom»  tanto  da  voler 
far  tener  certi  i suoi  ragionamenti. 

— Virgilio,  «love  nacque.  Vedi  pag.  56. 

■—  Città  di  Bacco.  Vedi  Tebe  a pag.  458. 

— FILOLOGIA. 

Mondo,  Terra,  Universo. 

Mondo,  non  ò che  parte  della  creazione  compren- 
dendo tutti  l sistemi  planetari,  o anche  solo  quello 
«lei  Sole  co*  suoi  pianeti.  Talvolta  anche  ha  senso  piu 
angusto,  significando  la  nostra  terra,  e in  tal  senso 
è qui  usato  da  Dante.  Ha  però  dell’  indeterminato, 
cosicché  si  gira  il  mondo  dai  vagabondi  alla  ventura 
per  trovar  fortuna  in  qualche  luogo.  7>rr<i,  «1  il  globo 
da  noi  abitai»»,  e «là  sempre  un  significato  materiali*, 
cosicché  chi  percorre  la  terra,  viaggia  ad  uno  scopo 
determinato.  Uttfret'so . comprende  tutto  ciò  che  è stato 
creato  da  Dio,  e tanto  gli  esseri  materiali,  quanto 
intellettuali. 

— Modi  di  dire: 

Che  ricuopre  le  mamnvlic  con  le  trecce  xciott>\ 
ossia  che  arando  i lunghi  ca|»elli  tutti  sciolti  e aulenti 
su  le  mammelle,  non  le  lascia  vedere. 

Ha  di  là  ogni  pi  Iosa  pelle,  cioè  lui  alla  parte  «»[>- 
posta  quelle  membra  del  corpo  umano  che  son  coperti* 
«li  peli. 

Cercar  per  terre  indite,  vale  ambir  vagando  equa 
c là  per  taluno  oggetto,  o scopo,  fintanti»  che  noi 
raggiunge. 

Si  pose  là,  ossia  si  fermò  là. 

Ufi  poco  mi  jMOce  che  m' accolte,  ossi»  mi  piace 
che  tu  alcun  poco  mi  presti  orecchio  a quanto  ti  diro. 

Uscir  di  vita,  è morire. 

Venne  serva  la  città,  ossia  cadde  in  potestà  «1‘  un 
despota. 
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21.  Suso,  in  Italia  bella,  giace  un  laco 

Appiè  dell1  Alpe,  che  aerra  Lamagna 

Sovra  Tiralli,  ed  ba  nome  Bcnaco. 

22.  Per  mille  fonti  e più,  credo,  si  bagna 

Tra  (iarda  c Valdimonica,  Pennino 

Dell’acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

23.  Luogo  è nel  mezzo  la,  dove  il  Trentino 

Pastore,  quel  di  Brescia,  e il  Veronese 
• Segnar  potrìa,  se  fesse  quel  cammino. 

24.  Siede  Peschiera,  bello  e forte  arnese 

Da  fronteggiar  Bresciani  c Bergamaschi, 

Ove  la  riva  intorno  più  discese. 

VERSIONE. 

Sei  mondo  di  lassù,  nel  bel  paese  d' Italia  redesi  un  lago  posto  a piè  delle  Alpi,  che  segna  confine  ai- 
r Alemagna  sovra  Tirolo,  e che  ha  nome  Benaco,  oggi  lago  di  Garda.  Esso  si  stende  fino  alle  radici  del 
monte  Pennino,  il  quale  ergendosi  tra  Garda  e Valdimonica  è irrigato,  conti  io  credo,  da  infiniti  limpidissimi 
ruscelli,  le  cui  acque  canno  tUpni  tutte  a versarsi  nel  suddetto  lago.  Hard  in  mezzo  a quello  su  la  riva,  di 
rincontro  all'  (soletta  di  San  Giorgio,  ttn  luogo  detto  Tenne Uon,  dove  appunto  ha  termine  la  giurisdizione  di 
tre  Vescovi,  cioè  di  Trento,  di  Brescia  e di  Verona,  di  talchi  se  ciascun  di  loro  per  colà  si  trovasse  a passare, 
j udrebbe  con  diritto  alzar  la  mano  a dar  benedizione.  Colà  poi  dove  fa  riviera  di  detto  lago  più  che  altrove 
diviene  bassa , ivi  è posta  la  città  di  Peschiera,  munita  di  mura  e di  torri  molto  belle  c forti,  di  guisa 
che,  collocata  alla  frontiera  del  territorio  di  Bergamo  e di  Brescia,  può  ben  far  resistenza  a quahtnque 
invasione  di  tali  popoli. 


Gran  tempo  per  lo  mondo  gbo,  ossia  ami  A vogando 
di  terra  in  terra  per  lunga  pezza. 

A scolte,  per  ascolti, 

Uscio,  per  usci. 

21  — 22  — 23  — 24  — morale. 

( Essendo  tal  Tratto  tutto  topografico,  non  ha  luogo 
svolgimento  di  setiso  morale.  ) 

— ESTETICA. 

A chi  per  la  prima  volta  si  faccia  a leggere  questo 
luogo  del  Poeta  non  potrà  tornai*  dicerto  gradita  la 
locuzione,  stantechò  sì  per  un  po’  Ui  laconismo,  sì  per 
diletto  di  conoscenza  topografica,  e sì  ancora  per  ta- 
luno equivoco,  è d’ uopo  che  si  senta  preso  da  dubbio 
e da  confusione.  Ma  se  perù  vi  porti  tutta  attenzione 
per  modo  ebe  ne  penetri  intimamente  il  senso,  allora 
ne  ritrarrà  il  maggior  dilotto  rilevandone  la  precisione 
con  cui  prooede  il  Poeta  nel  riferire  e descrivere  i 
luoghi  da  lui  senza  dubbio  veduti  e passeggiati.  Vero 
è perù  che  anche  di  più  gli  oppositori  hanno  accre- 
sciuta la  difficolta  dell’intelligenza  sia  scambiando  una 
voce  con  un'altra,  sia  confondendo  significati,  sia  in- 
terpretando arbitrariamente  senza  alcuno  studio  nù 
storico  ne  topografico.  Noi  però  crediamo  di  aver 
distrigalo  ogni  dubbio,  leggendo  come  si  osserva  nella 
nostra  Versione.  Nulladlmeno  dando  e richiedendo  ra- 


Città  di  Bacco,  è Tebe. 

Baco,  por  Bacco;  Ite.  pool. 

Glofidh  gire,  andare  ; è voce  della  poesia. 


Rione,  è ben  fatto  di  riferire,  notare,  ed  osservare  ciò 
die  si  è da  taluno  espositore  pensato  e detto  ; e ciò 
facciamo  non  per  vaghezza  di  critica,  ma  per  amor 
di  verità,  purgandola  dall’  errore. 

— Quasi  tutti  1 Codici  sì  antichi  che  moderni  leg- 
gono Tiralli,  e così  ancor  lo  scrive  lo  storico  Gio- 
vanni Villani  ; ed  altri  pure  ha  letto  Uno Ui.  li  Foscolo 
però  stima,  ad  esempio  di  tal  un’ altro,  doversi  leg- 
gere Teriolo,  o soggiunge  che  non  vi  si  attenterebbe, 
se  non  fosse  elio  qui  parla  Virgilio  ; e sta  bene  che 
Dante  gli  faccia  profferire  il  nome  geografico  con  suono 
tanto  quanto  latino,  Terìoìum,  anziché  guasto  dalla 
pronunzia  degl’ idioti.  Essendo  molto  logica  tale  ra- 
gione, non  possiamo  se  non  di  buon  grado  seguirlo 
nella  lezione. 

— Valdiiìujnica  leggesi  nei  Codici  antichi,  e Val- 
camonica  nei  moderni.  Per  quanto  mi  abbia  letto  e 
frugato  non  mi  è venuto  fatto  di  trovarne  detto  verbo 
da  niuno  degli  espositori  intorno  a tale  variante.  Ho 
potuto  perù  infine  dal  Vcllutello  rilevar  tanto  die 
potrà  diradare  ogni  dubbio,  e soddisfare  al  desiderio 
di  chiunque  voglia  posarsi  ai  vero.  E invero  sento 
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marni  gl  in  che  il  Foscolo  non  abbia  passato  a rasse- 
gna tale  variante,  e che  non  l'abbia  da  niun  altro 
postillatore  rilevata.  Forse  non  avrà  tenuto  conto 
de’  Codici  antichi  ? Io  mi  vi  appongo.  Si  ferma  aliti 
voce  Appennino,  e,  come  vedremo,  la  corregge  in  Pen- 
nino su  la  lezione  del  lombardi.  Richiamandoci  or 
noi  all’oggetto  di  questa  nota,  su  quel  che  riferisce 
il  VoUutello  leggiamo  che  « tutti  gli  espositori  ingan- 
nati dal  corrotto  e falso  testo,  seguitando  1*  un  l'altro, 
hanno  preso  grande  errore,  per  aver  inteso  Valca- 
ramiica,  valle  nel  Bergamasco,  lontana  da  questo  lago 
più  di  sessanta  miglia,  per  VaUlimonica,  valle  nel 
Bresciano,  che  confina  sul  detto  lago  dalla  parte  diso- 
pra. k cosi  detta  da  una  terra  posta  nella  valle,  che 
Monica  si  domanda,  come  Yaldisabbio,  che  seguita 
dietro  a questa,  ù denominata  similmente  ila  una  terra 
posta  in  quella,  che  Sabbio  si  domanda:  awengaohè 
Valmonica,o  noo  Val  dimoni  caper  corruttela  sia  oggi  ila 
molti  detta.  aCiò  sia  buona  ragione  che  ogni  uomo  sganni, 
sicché  leggasi  coni’ è nel  testo  corretto  Valdimonica. 

— Molta  mal  agevolezza  d'interpretazione  ò venuta 
in  questo  luogo  dall'aver  letto  Appennino  invece  di 
Pennino;  ed  ò stato  ciò  cagionato  e dall’  ignoranza 
de'copisti,  e ancora  dal  poco  esame  che  ne  hnn  fatto 
gli  espositori.  Onde  dipoi  il  Foscolo  ebbe  a dire  che 
« assai  dissertazioni  e questioni  vanno  tormentando 
questa  terzina.  La  lezione  del  Lombardi  prevale  a ogni 
modo,  da  ch’ei  provò  che  il  poeta  qui  non  poteva  in- 
tendere 1’  Aiqieiwim,  ma  si  le  Alpes  P cerne.  Cosi 
interpretato,  il  monte  c il  paese  tutto  intorno,  e le 
sorgenti  che  lo  irrigano  d'ogni  parte,  si  mostrano 
esattamente  descritti.  *»  Prima  del  Lombardi  però  ò 
stato  il  Vellutollo  che  ha  avvertito  l’errore  nato  dal- 
l’aver  contoso  l’ima  con  l’altra  voce,  e ne  ha  fatto 
chiara  distinzione  e correzione,  dicendo  che  « hanno 
inteso  Appennino  monte,  che  divide  por  lo  lungo  tutta 
Italia,  per  Pennino,  senza  considerare  che  le  acque 
che  cadono  dalla  sinistra  costa  delle  sue  Alpi,  vanno 
tutte  Uno  a Ravenna  a cader  nel  tlunie  di  Po,  come 
abbiam  veduto  nel  XVI  Canto,  e non  in  questo  Ingo, 
ancorché  da  quella  parte  gli  stia,  ma  tanto  da  lon- 
tano, quanto  è dall’  una  all' altra  di  queste  due  di- 
verse Alpi.  Ordina  adunque  cosi  il  Testo  : Pennino  si 
latina  tra  Garda  e Valdtnumfca  deir  aequa  che  per 
mille , credo,  e piti  fonti  stagna  nel  detto  loco.  Sappiamo 
esser  grandissima  presunzione  il  voler  alterare  un 
Testo,  ma  non  minore  ignoranza  crediamo  che  sia  il 
voler  perseverare  in  un  errore,  e specialmente  quando 
si  conosco  tanto  manifesto  e chiaro  che  non  v’  ó con- 
tradizione, come  dì  questo  e di  molti  altri  si  può 
vedere.  » Tutto  ciò  crediamo  bastante  a togliere  ogni 
dubbio  dalla  mente  del  lettore  per  poter  intendere 
eoa  chiarezza  ciò  che  il  poeta  ha  senza  equivoco  vo- 
luto significare,  fr  questa  la  vera  lezione,  e chi  se  ne 
discosta  va  senza  dubbio  a Smarrirsi. 

— L’ Alfieri  notò  que'  due  versi  del  Poeta  ove  ilice  : 
Siede  Peschiera  ecc.  ; e il  Tasso  però  no  foco  stretta 
imitazione  nella  Gerusalemme,  dicendo  : 

In  verso  Gaza,  bello  e torto  arnese 

Da  fronteggiare  i regni  di  Storia. 

DANTE , COMM. 


— STORIA. 

Italia.  Vedi  a pag.  04. 

— Alpe.  Vedi  a pag.  444. 

— Lamagna,  o Aiamagna,  o Aleraagna  ò dai  popoli 
AJemani  nel  settentrione,  detti  ancora  Germani,  che  bau 
dato  il  nomo  a tutta  quella  regione  dalla  propria  voce 
Als  1 Marnier  quasi  Prortus  Viri,  volendosi  così  annun- 
ziare e mostrare  d’essere  uomini  forti,  e valorosi 
guerrieri.  Presero  il  nome  ili  Germani  da  Gar  eih  man , 
che  significa  uomini  tutti  forti,  la  prima  volturile  {lassa- 
rono il  Reno.  Quindi  imposero  il  nome  di  Germania 
ed  Alemagna  alla  regione  da  loro  abitata,  la  quale 
veniva  divisa  dall’Italia  per  lo  Alpi,  c dalla  Francia 
pel  Reno. 

— Teriolo,  o TiraJli  in  Lai.  Teriotum,  oggi  Tiralo, 
detto  ancora  tutto  il  fontailo,  ò antico  castello,  con 
villaggio  cl»e  a' tempi  nostri  conta  1000  anime,  secondo 
che  ne  scrive  il  prof.  Lunedi,  mezz’ora  di  cammino 
distante  ila  Merano  verso  nord,  su  la  pendice  meri- 
dionale di  quel  tronop  delle  Alpi  Trentine,  che  si  ele- 
vano tra  le  sorgenti  dell' Adige  e dell'Isarco,  tra  i 
passi  del  Klnisterrc  e del  Pirone. 

— Denaro  anticamente,  oggi  detto  Lago  di  Garda 
tra  il  Veronese,  il  Bresciano  e il  Trentino,  ha  miglia  36 
di  lunghezza,  e 16  di  sua  maggior  larghezza.  Giare 
tra  angusto  valli  di  modo  che  l’ impeto  de’ venti  pro- 
dotti da  tal»  strettezza  concita  in  tal  Iago  lluttuaziom 
e tempesto  simili  a quelle  del  mare.  Onde  Virgilio 
disse  : ( 2.  Georg.)  Ftuctibus  et  fremito  assttrgens  Pe- 
nare marino.  Era  credenza  che  il  suo  fondo  tosse 
d’arena  d’oro,  della  quale  si  pascevano  i carpioni, 
pesci  squisiti  che  non  si  trovavano  in  altre  acque. 

— Garda  è piccola  terra  del  Veronese,  posta  sulla 
riva  del  Benaco,  oggi  distrutta. 

— Valdimonica.  Vedi  di  sopra  Estetica. 

— Pennino,  monto  dell*  Alpe,  che  bagna  le  sue 
radici  nel  Benaco.  Il  Pennino  ili  Dante,  dice  Arri  vaitene, 
trovasi  a non  molta  distanza  infra  Garda  e Val  di 
Monica,  quasi  a triangolo  con  questo,  e parallelo  alla 
linea  tirata  da  Canta  a Val  di  Monica,  che  0 posta 
contro  Ganla  su  la  riva  occidentale. 

— Il  luogo  eh’  é nel  mezzo,  designato  da  Dante, 
è l’amena  isoletta,  un  tempo  do’ frati  Minori,  situata 
nel  lago  di  Garda,  detta  San  Giorgio,  ora  del  conte 
Luigi  I-eochi,  il  quale  con  saggi;  topografiche  osserva- 
zioni segnò  esattamente  il  Pennino  di  Dante  in  quella 
.sua  isola. 

— Peschiera  «>  castello  molto  torto  situato  su  la 
riva  del  lago  di  Garda  nel  Veronese,  fe  nna  delle 
quattro  fortezze  che  formano  il  famoso  quadrilatero. 
Fu  però  espugnata  da  re  Carlo  Alberto  nei  1K48  nella 
guerra  della  indipendenza  contro  l’ Austria. 

— FILOLOGIA. 

Arnese,  Strumento,  l strumento > Ordigno,  Utensile. 
Arredi,  Attrezzi. 

Arnese , ò generico,  denotando  masserizie,  stru- 
menti. ornamenti,  ed  abiti.  Sono  arnesi  tutti  quegli 
oggetti  che  adornano  una  stanza,  parimenti  quei  che  sono 
in  officine  per  esercizio  del  mestiere.  Strumento,  «> 
ciò  che  si  adopra  per  l’esercizio  di  un  mestiere  o 
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2.7.  Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  in  grembo  a Bcnaco  star  non  può, 

E fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi. 

26.  Tosto  die  l'acqua  a correr  mette  cò, 

Non  più  Bcnaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a Governo,  dove  cade  in  Pò. 

27.  Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama, 

Nella  qual  si  distende  e la  impaluda, 

E suol  di  state  talora  esser  grama. 

28.  Quindi  passando  la  vergine  cruda 

Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 

Senza  cultura,  e d’abitanti  nuda. 

VEKSIOXI 

Sei  punto  od'  e posta  Peschiera  uopo  è che  sbocchi  scorrendo  in  pendio  tutta  quanta  t acqua  che  per  so- 
prabbondanza  non  può  restar  dentro  il  detto  lago  ; cosicché  ben  tosto  diviene  un  fiume  scendendo  tra  per  le 
verdeggianti  praterie.  E da  quel  punto  et  onde  comincia  a scorrere  facendosi  fiume,  non  più  Denaro,  ma 
prende  a chiamarsi  Mincio  fino  al  castello  di  Gora-nolo,  dove  influisce  nel  Po.  Tali  acque  del  Mincio  dopo 
non  molto  cammino  trovando  usta  bassa  pianura  vi  si  riversano  in  modq  che  ne  forato  una  palude,  la  quale 
nella  stagione  estiva  suol  talvolta  disseccarsi  e produrre  aria  malsana.  Or  avvenne  che  Manto,  non  ancor  pas- 
sata a nozze,  immolatrice  crudele  di  vittime  pei  pronastici,  passando  di  questo  luogo  si  accorse  che  in  mezzo 
a tale  palude  era  una  terra  incolla  e disabitata  affatto. 


d*  una  professione.  Il  suonatore,  il  chirurgo,  il  mate- 
matico hanno  i loro  relativi  strumenti.  Istrumento  ò 
pei  Notar!  quell’atto  ch'ossi  scrivono  por  contratto 
tra  due  o piu  persone.  Ordigno,  è strumento  manuale 
per  eseguire  lavoro  delicato  ; niuno  orologiaro  inan- 
ellerà di  ordigni.  Utensile,  è eie  che  appartiene  ad  uso 
domestico,  come  que’di  cucina  sono  tutti  utensili. 
Arredi  sono  di  ornamento  si  per  chiese  che  per  palagi. 
Attrezzi  ó a dirsi  generico,  comprendendo  arnesi, 
strumenti,  utensili, 

— Modi  di  dire  : 

Giace  un  loco,  ossia  si  stende;  è modo  poetico. 

Appiè  delt  Alpe  che  setra  Lamagna,  ossia  cho  se- 
para l’ Alemagna  dall’  Italia. 

25  — 20  — 27  — 28  — morale. 

— ESTETICA. 

Continua  il  Poeta  nella  narrazione  della  fondazione 
di  Mantova;  e per  dir  ciò,  come  si  vedo  sta  a descri- 
vere il  corso  delle  acque,  le  quali  poi  impaludandosi 
in  una  bassa  vallea,  e formando  uno  stagno,  vi  la- 
sciavano nel  mozzo  un  tratto  di  terra  cho  occupata 
poi  da  Manto  fu  designata  a dar  fondamento  alla 
città  di  Mantova.  La  descrizione  di  tutto  ciò,  come 
ognun  vede,  è veramente  so  non  oziosa,  alraen  pro- 
lissa, avvegnaché  non  manchi  di  bellezza.  Ricercandosi 
la  ragione  perche  Dante  siasi  tanto  intrattenuto  in 


Per  mille  fonti  Pennino  si  bagna  delt  acqua,  ossia 
il  monte  Pennino  viene  irrigato  dall*  acque  di  piu  sor- 
genti che  scorrono  per  le  sue  pendici. 

L'acqua  stagna  nel  lago,  ossia  s*  impaluda. 

Siede  Peschiera,  ossia  è situata. 

Dello  e forte  arnese  da  fronteggiar  Bresciani  ecc. 
cioò  castello  costruito  talmente  bello  e forte  da  tener 
fronte  e resìstere  agli  assalti. 

Ove  la  riva  intorno  più  discese , cioè  là  dove  la 
riviera  va  più  abbassandosi  intorno. 

Suso  per  su,  o sopra. 

Pastore,  traslat.  per  Vescovo. 

Segnare,  far  segno,  benedire. 

Potria,  per  potrebbe. 

Fesse,  per  facesse. 

ciò,  possiamo  trovarla  nella  venerazione  die  ha  per 
Virgilio,  cosicché  volendolo  onorare  sommamente  si 
ferma  in  tal  digressione,  fecondo  alquanto  sfoggio  di 
bello  stile  e di  poetiche  dipinture.  Si  noti  pure  die 
tale  narrazione  è fetta  per  bocca  di  Virgilio,  il  quale 
benché  oriundo  dei  villaggio  di  Andes  presso  Mantova, 
si  annunziava  por  Mantovano,  c per  tale  bramava 
d’ esser  tenuto.  Egli  stesso  Infetti  il  disse,  scrivendosi 
pria  di  morire  questi  versi  in  epigrafe  pel  suo  se- 
polcro ; 

Mantu/i  me  gemit  ; Calain  rapuere  ; tenet  moie 
Partenoi#  ; cecini  pascua,  tura,  duces. 
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Dalla  quale  considerazione  non  poca  indulgenza  uop‘  ò 
che  ancor  venga  per  siflatta  prolissa  digressione: 
della  quale  pur  ben  si  avvide  Io  stesso  Dante,  di  tal- 
ché in  appresso  nella  terz.  35  rispondendo  a Virgilio 
dice  che  solo  gli  preme  di  saper  della  gente  ette  vi 
trova  e non  di  altro.  Ed  in  ciò  ancora  ammiriamo 
l’arte  che  vi  usa  in  «usarsi  di  ciò  che  la  parere  come 
non  sua  colpa. 

— In  taluni  Codici  si  legge  dove  cade  in  Po,  e in 
tal’ altri  donde  cade.  Dal  Foscolo  si  preferisce  questui- 
ti ma  Lezione,  stantechè  « qui  accenna  meglio  che  da 
Governolo  essendo  piu  alto  il  terreno,  il  Mincio  cade 
nel  Po,  e per  la  ragione  medesima  impaluda  dove  il 
terreno  decrescendo  fi*  lama  (vallea)  dalle  voci  mas- 
soniche Laam  e Lame,  applicate  a ogni  superfìcie 
ineguale  per  vacui,  e a forme  e persone  difettose.  » 

• 

— STORIA. 

Lo  Storico  del  Secolo  di  Dante  dice  : « Dante  ap- 
pella vergine  Manto;  il  che  fa  capire  che  divenne 
madre  d’ Ocno  dopo  esser  venuta  in  Italia.  Altri  però, 
considerando  che  la  madre  d’ Ocno  non  poteva  dirsi 
vergine,  pensarono  che  il  poeta  attribuisse  alla  tebana 
Manto,  fìglia  di  Tiresia,  quanto  si  conveniva  ad  una 
profetessa  d' Italia  dello  stesso  nome.  Ma  pur  questa, 
secondo  le  vario  tradizioni,  avrebbe  avuto  dal  Tevere 
un  fìglio  chiamato  Ocno,  e questi  avrebbe  fondata 
Mantova,  denominandola  dalla  madre.  Altri  racconta 
T origine  di  questa  città  altrimenti,  dicendone  autore 
Tarcone  capo  degli  Etruschi,  il  quale  menò  i suoi 
aiuti  ad  Enea  contro  Turno.  » Il  Landino  però  ancor 
ci  contòrta  a credere  che  Manto,  poichò  ebbo  cercato 
molti  paesi,  linai  mente  venne  in  Italia,  dove  di  Tibe- 
rino, Dio  del  Tevere,  partorì  Ocno,  il  quale  dipoi 
edificò  Mantova,  appellandola  dal  nome  di  sua  madre, 
come  si  ha  da  Virgilio  (En.  1.  X)  : 

lite  etiam  patriis  agmen  ciet  Ocnut  ab  aria, 

Fotidicce  Mantus  et  Tusci  fìlius  atnm's, 

Qui  muros,  matrisque  dedit  Ubi,  Afantua,  nomen. 

— Mincio,  fiume  conosciuto  dai  Latini  con  questo 
nome  Mincius,  va  a formare  il  lago  in  mezzo  a cui 
è posta  Mantova.  Di  esso  così  dice  Virgilio  (Georg.  4.): 
tardi»,  ubi  Mincius  errai  flexibus. 

— Governo,  oggi  nominato  Governolo,  è un  picciol 
castello  posto  nel  territorio  Mantovano  là  dove  ap- 
punto il  Mincio  influisce  nel  Po. 

— Po,  è dal  Latino  Padus,  e,  secondo  Plinio,  vuoisi 
che  appo  la  sorgente  esistesse  un'albero  resinoso  detto 


Pades  dai  Galli,  e che  da  esso  n’avesse  dipoi  preso 
il  nome.  Presso  i Greci  Ai  detto  Eridana,  ossia  Fe- 
tonte fìglio  d*  Apollo  e di  Climene,  perchè  costui  non 
avendo  saputo  reggere  e guidare  i cavalli  di  Febo, 
venne  ivi  a cader  Eliminato  dall’  ira  di  Giove,  onde 
gli  diede  il  nomo.  È chiamato  da  Virgilio  re  de’ fiumi, 
ed  è celebrato  presso  tatti  i Poeti.  Lungo  il  suo  corso 
eh’ è dal  monte  Vestilo  va  ingrossato  dalle  acque  di  30 
fiumi,  e dopo  piò  di  300  miglia  va  a metter  foce  por- 
sette  bocche  nell’ Adriatico  presso  Ravenna. 


— Filologia. 

Pantano,  Possa , Pltcina,  Gora,  Pozzanghera . 
Acquitrino,  Stagno,  Palude,  o Padule. 

Pantano,  è il  luogo  dov*  è molto  lango  e acqua 
ferma;  ed  è men  profondo  della  palude.  Pozza  e dove 
nelle  campagne  le  acquo  scolano  da  diverse  parti  ; eri 
ò sempre  men  di  palude;  dicesi  anche  pozza  di  sangue. 
Piscina,  è biblico  denotante  solo  il  luogo  ove  amia- 
vano a bagnarsi  gl’ infermi  per  guarire.  Dicasi  ancora 
piscina  quel  pozzo  o cisterna  dove  riponesi  l’ olio. 
Gora  è un  canale  por  cui  dal  fiume  l’ acqua  esce  per 
servire  ai  mulini  o ad  altre  macchine.  Pozzanghera 
è buca  dove  piovendo  si  raccoglie  T acqua  nelle  strade 
sì  di  città  che  di  campagna;  ed  è sempre  sudicia. 
Acquitrino  ò acqua  che  geme  dalla  terra.  Stagno  è 
luogo  dove  1*  acqua  scorrendo  sta  fino  a disseccarsi, 
ed  è meno  però  della  palude.  Palude,  o Padule.  e 
fondo  basso,  ove  Tacque  corrono  senza  poterne  piu 
uscire,  cosicché  T acqua  vi  stagna. 

— Modi  di  dire: 

Ivi  corwien  che  tutto  quanto  caschi,  ossia  è d’uopo 
che  in  quel  pimto  si  riversi  tutto  il  volume  dell’acqua. 

Ciò  che  in  grembo  a Benaco  star  non  può,  ossia 
quel  gran  volume  d’ acqua  che  non  può  contenersi 
dal  lago. 

E fossi  /futne.  cioè  divien  fiume. 

L’ acqua  a correr  mette  co.  ossia  mette  capo,  co- 
mincia a correre. 

Co  per  capo. 

Lauta,  è dal  lat  lama,  luogo  paludoso,  laguna, 
benché  il  Foscolo  la  deriva  dAlla  lingua  Sassone,  come 
di  sopra. 

V acqua  ha  corso,  trova  una  lama,  nella  qual  si 
distende,  e la  impaluda ; si  osservi  il  vago  modo, 
degno  d’imitazione. 

Grama,  inaridita,  malsana. 

D' abitanti  nuda,  ossia  disabitata  e deserta. 
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20.  Li,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano, 

Ristette  co’ suoi  servi  a far  sue  arti, 

E visse,  c vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

30.  Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti. 

S’accolsero  a quel  luogo,  ch’era  forte 
Per  lo  pantan  che  avea  da  tutte  parti. 

31.  Fer  la  città  sovra  qucll’ossa  morte  ; 

E per  colei,  clic  il  luogo  prima  elesse, 

Mantova  l’ appellar  senz’  altra  sorte. 

32.  Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse, 

Prima  che  la  niattia  di  Casalodi 
Per  Pinamonte  inganno  ricevesse* 

33.  Però  t'assenno,  che  se  tu  mai  odi 

Originar  la  mia  terra  altrimenti, 

La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

VF.RSnO.NK. 

t alassi*  in  queir  isoletta  la  indovina  Manto,  -bramosa  di  tenersi  segregata  da  ogni  consorzio  umano,  fer- 
massi, e se  ite  dimorò  insieme  con  tutta  la  gente  del  suo  seguito  ad  esercitare  le  sue  incantazioni  e le  sue 
magiche  arti  ; ed  ivi  se  ne  stette  a vivere  per  sem/tre,  fino  a ohe  dipartendosi  daìf  inerte  carpo  diè  fine  tt  suoi 
giorni.  Alla  costei  morte  dipoi  tutte  quelle  genti  circonvicine  che  vincano  e qud  e IA  divise  ed  isolate  per  le 
ampagne , si  ritirarono  srtr  quell'  isola,  la  quale,  perciocché  jxtsta  era  in  mezzo  al  pantano  che  la  chiuderà 
tV  ogni  j torte,  offriva  loro  una  sicurtà  di  vita.  Iti  intorno  alla  tomba,  che  chiuderà  le  asso  di  Manto,  raccolte. 
gittar<mo  ben  tosto  le  fondamenta  iV  tma  città,  a evi,  in  memoria  di  colei  che  prima  (T  ogn‘  albrt  volle  sce- 
gliete a stia  dònora  ed  ol/itar  quel  luogo,  imposero  il  nome  di  Montura,  senza  far  consultazione  veruna,  uè 
cacar  pronostico  per  auspica.  Uopo  è perù  che  tu  sappia  che  prima  che  la  dissennatezza  de ’ Casalodi  arcete 
ricevuto  inganno  da  Pinamonte  de"  Buon  ararsi,  dando  fede  ai  costui  malvagi  ctmsigli,  le  genti  che  perniarono 
tale  cittì  erano  di  {tran  lunga  più  monerose  di  quelle  che  sono  al  presente.  Per  tutto  ciò  ti  fo  avvertito  che. 
se  mai  ti  avverrà  che  tu  oda  narrare  altrimenti  r origine  dì  questa  città,  mia  patria,  tu  non  voglia  prestar 
fede,  essendoché  questa  eh'  io  ti  ho  detto  sia  la  verità,  la  quale  noti  ntol  essere  da  menzogna  veruna  falsata. 


29  — 30  — 31  — 32  — 33  — morale. 

Iji  cosi  lungo  tratto  descrittivo  dettato  dal  Poeta 
per  dirci  dell’origine  di  Mantova,  non  si  é potuto, 
come  si  vede,  dar  luogo  a veruna  mondo  considera- 
zione. Le  cause  per  cui  egli  siasi  tanto  in  ciò  tratte- 
nuto, sono  state  «li  sopra  accennate  nella  Estetica.  So 
poro  possiamo  qui  alcuna  osservazione  tare,  la  quale 
sappia  di  qualche  moralità,  si  è «die  Dante  anche  so 
incidentalmente  storici  fotti  rammenti,  il  fo  con  far 
rilevare  o pregio  «li  virtù  o nefondezza  di  vizio.  Tale 
infatti  sarà  dal  veder  ricordato  eia  matUa  de*  Casa- 
lodi  e l’ inganno  di  Pinamonte  ; sicché  «la  ciò  potrà 
ciascuno  trarre  conseguenza  che  Popoli  e Città  si  di- 
struggono o si  sollevano  a floridezza  da  csempii  di 
vizio  o di  virtù  che  si  operino  in  mezzo  a loro. 

— ESTETICA. 

Notevoli  pregi  si  rilevano  nella  narrazione  clic  il 
Poeta  continua  a fare  di  Manto  e della  fondazione  di 


Mantova.  I jc  circostanza  die  vi  pone  sono  significanti 
e di  sommo  rilievo,  relativamente  si  a lei  elio  alla 
città,  cosicché  nulla  vi  è di  ozioso,  ma  tutto  opportuno 
sul  proposito.  Senza  intrattenerci  in  ciascuna  di  esse, 
che  di  per  sosi  manifesta  all’accorto  lettore,  richia- 
maci l’ attenzione  l'ultimo  verso:  La  verità  nulla 
menzogna  prodi.  Non  o chi  non  no  risenta  il  pregio 
e la  bellezza  che  deriva  si  dal  sentimento  che  rinchiude, 
come  dàlia  forma  della  locuzione:  cosicché  l’uno  c 
l’ altra  insieme  costituiscono  una  vera  sentenza. 

— Il  Foscolo  si  ferma  a fare  una  variante,  odia*: 
« la  Yolg.,  la  Nid.  o quante  stampo  ho  soli* occhio 
leggono  la  madia  da  Casalodi  da  Pinamonte  inganno 
ricevesse.  Or,  quand'anche  nessun  Codice  tei  suggerisse, 
importava  leggere  di  o de ' Casalodi  a fuggire  1‘  am- 
biguità risultante  da  due  da.  Lo  stolido  ingannato  da 
Pinamonte  era  un  Allerto  conte  di  Casalodi,  e il 
Maz.  c l’Ang.  leggono  coni'  io  scrivo,  da  che  forse  il 
poeta  mirava  alla  stolidezza  di  tutta  quella  famiglia.  * 
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— Storia. 

Hallo  Storico  del  secolo  di  Dante  rileviamo  che 
« Mantova  si  mantenne  lungamente  nel  partito  dc'Gueltl. 
la  suprema  potestà  risiedeva  in  un  gran  consiglio 
composto  di  400  cittadini;  ina  la  città  non  sapea  nè 
difendere  la  libertà  cui  ambiva,  nò  sopportare  la  ser- 
vitù a cui  si  esponeva.  Nel  1^08  aspiravano  ad  un 
tempo  al  supremo  dominio  di  Mantova  i conti  di  Ca- 
salodi  o Casal  oilo  o Casalalto,  gli  Arlotti,  lo  lami  gl  le 
da  Ripa  c da  Saviola,  i Honneossi  e i Manicali.  Per 
bea  tre  anni  potè  Matteo  da  Correggio  di  ParmA 
occupare  la  sedia  pretòria  nel  gran  consiglio.  Nel  1272 
i Correggeschi  furono  cacciati,  per  opera  del  loro 
nipote  Pinamonte  Bonacossi;  e nel  luglio  dello  stesso 
anno  ne  furono  pur  cacciati  i conti  di  Casolodi.  Avendo 
questi  occupato  in  Mantova  la  tiraunide,  il  ghibellino 
Pinamonte  de’ Boriarossi , nobile  mantovano,  cono- 
scendo essere  gli  altri  nobili  molto  odiosi  al  popolo, 
persuase  sagacemente  al  conte  Alberto  Casalodi,  il 
quale  reggeva  allora  la  città,  che  dovesse  por  alcun 
tempo  rilegare  nelle  vicine  castella  i gentiluomini 
Manicali  co’ loro  aderenti, dai  quali  egli  piu  si  dubitava 
di  poter  essere  impedito  a quello  ciré  intendeva  di 
voler  fere;  atTcrmando  questa  essere  la  via  da  farsi 
sempre  il  popolo  benevolo  ed  ossequente.  la  qual  cosa 
mandata  ad  effetto,  Pinamonte.  placato  il  popolo  c 
latto  solo  amico,  mise  a tii  di  spada  quasi  tutti  gli 
altri  nobili  die  rimasi  crono  nella  città  ed  abbruciò 
le  case  loro,  e linalmcnte,  col  fevor  dello  stesso  po- 
polo,  cacciò  eziandio  i Casal  odi,  non  die  i parmigiani 
di  lui  zii  Guido  e Matteo  ila  Correggio,  ed  usurpassi 
cosi  nel  1272  la  signoria.  « Chiama  inatti,  dice  l’Ano- 
nimo, quelli  di  Casalodi  dio  s’accostarono  al  nemico 
loro  o fidarsi  di  lui  ».  Il  titolo  di  Rettore  del  Comune 
fu  mutato  in  quello  di  Capitano  e conferito  a Pina- 
monte,  il  quale  a di  Ió  di  febbraio  del  127G  fu  dal 
gran  Consiglio  proclamato  Capitano  generale  perpetuo. 
I Casalodi  fermarono  il  domicilio  della  loro  famiglia 
nel  castello  di  Casalalto,  di  loro  ragione,  nel  Bresciano. 
Qui  soggiunge  Mario  Kquicola  ne’  suoi  Commentarti: 
« Gli  Arlotti,  i Casalodi,  gli  Agnelli  o i Grossolani 
cospiravano  per  rimuovere  il  giogo  dalla  città:  ma 
essendo  Pinamonte  avvisato  del  trattalo  nd  giorno 
istesso  ette  si  doveva  «seguire,  assali  all’improvviso 
i romriurat  i separatamente,  de'  quali  parte  presi,  parte 
furono  feriti,  molti  uccìsi,  e gran  moltitudine  fuggendo 
si  salvò,  o molti  sospetti,  con  11  nati  in  diversi  luoghi, 
fuori  del  l'amato  nido  si  vissero  ».  Anche  la  Cronica 
di  MantovA.  detta  Al iprandina,  fa  menzione  de’ Casa- 
Indi  e di  Pinamonte:  e ci  attesta  che  quel  Pinamonte, 
dopo  usurpato  con  violenza  e con  frodi  il  governo, 
mostrassi  alla  patria  giusto  ed  umano  ». 

— Senz'altro  aorte,  ossia  senza  consultare  auguri 
e trarre  auspicio  veruno  si  gittarono  le  fondamenta 
alla  città  di  Mantova,  uscendo  dalla  consuetudine 
praticata  appo  gli  antichi  in  simili  casi.  Era  religioso 


costumo  appo  loro  che  designando  nascimento  ad  una 
città  aggiogavano  insieme  un  toro  ed  una  vacca  al- 
l’aratro, c menandoli  in  giro  ne  descrivevano  un  solco, 
che  era  il  limite  della  circoscrizione  delle  mura  (Ut 
erigere.  Ciò  fedivano  in  talun  giorno  di  buono  auspicio, 
in  cui  pur  consultato  avessero  gli  auguri,  c indagate 
le  sorti  o dal  volo  degli  uccelli  o dalle  viscere  di 
taluna  vittima  immolata,  o da  talun  altro  fortuito 
avvenimento,  da  cui  ancora  solevano  imporre  il  nome 
alla  designata  città.  Kra  questo  costume  e rito  degli 
antichi  Etruschi,  dai  quali  venne  in  eredità  a jiopoli 
posteriori,  e fu  praticato  ed  osservato  presso  i Greci 
o i Latini.  Non  fu  però  seguito  nel  fondarsi  Mantova, 
si  perché  quella  piccola  isola  non  aveva  spaziosità  di 
territorio,  e al  perché  il  sepolcro  di  Manto  aveva 
giù  indicato  e fermato  di  doversi  colà  edificare  In 
città  del  suo  nome. 

— FIMlLOOlA. 

Ristare,  Restare.  Rimanere. 

Ristare,  è starsi,  cessare,  e far  fermata.  Restart- 
é per  poco  tempo,  e ha  pure  idea  di  sopravanzale. 
Rimanere  è por  dimorarvi. 

— Modi  di  dire: 

Fuggire  ogni  consonò),  cioè  allontanarsi  dal  con- 
versare con  chicchessia. 

Ristette  co'  suoi  serri  a far  site  arti , ossia  fece  fer- 
mata co’ suoi  seguaci  affla  di  esercitare  la  sua  arte 
divinatoria. 

Vi  lascio  sito  corpo  vano,  ossia  il  suo  spirito  se- 
parandosi dal  corpo  lo  lasciò  ivi,  cioè  mori. 

Gli  nomini  intorno  erano  sparti,  ossia  vivevano  o 
c qua  e là  divisi  nei  luoghi  circonvicini. 

S1  arre  farro  a quel  luogo . ossia  si  recarono  a stare 
tutti  colà  insieme. 

Forte  jxt  lo  pantano  che  area  da  tutte  parti,  ossia 
era  forte  perché  cinta  «Utile  acque,  cioè  era  in  mozze 
a quelle. 

Fer  la  città  sorra  quel?  ossa  morte,  ossia  edifica- 
rono la  cit  tà  là  dove  era  il  sepolcro  di  colei. 

Ossa  morte,  ossia  lo  mortali  spoglie,  il  cadavere. 

Senz"  altra  sai ie,  cioè  senza  veruna  consultazione 
augurale,  senza  prendere  gli  auspici). 

Fur  le  genti  sue  dentro  piu  spesse , ossia  le  gemi 
che  r abitarono  furono  piti  numerose. 

Ti  assenno,  cioè  ti  avverto,  ti  chiamo  a senno. 

Se  tu  odi  originar  la  mia  terra,  cioè  se  tu  odi  elio 
attribuiscono  origine  alla  mia  patria. 

La  verità  nulla  menzogna  frodi,  ossia  niuiui  men- 
zogna defraudi  il  vero,  o non  sia  mai  che  in  luogo 
della  verità  sia  asserito  il  falso,  k bel  modo  di  locu- 
zione sentenziosa. 

Carpo  vano,  cioè  vuoto  di  auirnn. 

Mattia,  da  matto,  stoltezza,  follia. 


c 
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34.  Ed  io  : Maestro,  i tuoi  ragionamenti 
Mi  son  sì  certi,  e prendon  sì  mia  fede, 

Che  gli  altri  mi  sarìan  carboni  spenti. 

35.  Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 

Che  solo  a ciò  la  mia  mente  rifiede. 

36.  Allor  mi  disse:  Quel,  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune, 

Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vòta 

37.  Sì  che  appena  rimaser  per  le  cune, 

Augure,  e diede  il  punto  con  Calcanta 
In  Aulide  a tagliar  la  prima  fune. 

38.  Euripilo  ebbe  nome,  e così  il  canta 
L’alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco: 

Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 

VERSIONE. 

Dopo  che  Virgilio  ebbe  posto  fine  alla  sua  lunga  narrazione,  io  presi  a dire  : Maestro,  tutto  ciò  che  narrato 
ini  hai  ragionando  di  Manto  e dell'  origine  di  Mantova,  ha  per  me  tale  certezza,  e vi  aggiusto  tanta  fiducia 
che  ogn’  altra  narrazione  che  intorno  a ciò  mi  venisse  fatta,  mi  produrrei »be  effetto  pari  a quello  di  carboni 
spenti,  cioè  di  non  dare  nè  calorico  nè  luce  alcuna.  Ma,  poiché  non  mi  preme  di  saper  di  ciò,  ti  prego  a 
tìolermi  dar  notizia  di  costoro  che  si  avanzano  l’ un  dopo  V altro,  se  tra  essi  ne  vedi  alcuno  che  meriti  ch'io 
sappia  chi  sia ; dappoiché  il  mio  pensiero  non  ad  altro  è inteso  se  non  soltanto  a questo  fine,  cioè  di  riconoscer 
la  genie  che  qui  dimora.  Allor  Virgilio  prese  a dirmi  : Mira  colui,  a cui  la  barba  scendendo  dalle  guance 
si  stende  su  le  affumicate  spalle,  quegli  fu  augure,  che  insieme  all'  altro  augure  Calcante  diè  il  segnale  alla 
fotta  de'  Greci  a tagliar  la  gomma  delT  ancora  della  prima  nave  per  salpar  dal  porto  di  Aulide  e recarsi 
alV  assedio  di  Trqja,  in  quel  tempo  in  cui  la  Grecia  per  tale  spedizione  restò  talmente  deserta  di  maschi  che 
appena  rimasero  quei  delle  culle.  Egli  ebbe  nome  Euripilo  ; e tale  ancor  io  il  nomino  nel  lib.  2 dell ' Eneide 
scritto  in  tragico  stile  : e ciò  è a te  ben  noto,  perciocché  tal  mio  Poema  è stato  da  te  tutto  quanto  e letto  e 
studiato. 


34*— 35  — 30  — 37  — 38  — morale. 

Due  considerazioni  ci  richiamano  V attenzione  in 
questo  tratto,  l’ una  riguardo  alla  fede  che  Dante  pone 
ai  ragionamenti  di  Virgilio,  e 1*  altra  alla  determina- 
zione del  suo  intendimento  verso  ciò  che  gl’  interessa. 
E pel  primo  ci  è d* uopo  comprendere  che  nulla  essendo 
che  possa  vincere  Tantino  all'azione  se  non  la  potenza 
della  ragione,  debba  perciò  chi  n’è  privo  subordinarsi 
senza  osservazione  veruna.  Che  se  pur  ciò  per  taluni, 
nel  cui  cuore  soffi  T orgoglio,  sia  reputata  viltà  o 
alrnen  fiacchezza  d’ animo,  noi  di  converso  vediamo 
allora  la  ignoranza  levarsi  in  dominio  e signoreggiare 
siffattamente  da  trarlo  tutto  a rovina  in  seno  alle 
tenebre  dell*  errore.  In  conseguenza  il  beno  sarà  ban- 
dito, e trionferà  per  ovunque  il  male.  A chi  ha  dato 
pruova  della  saviezza  del  suo  intelletto  nella  rettitu- 
dine de* giudizi,  non  puossi  perciò  non  prestar  fedo: 
la  qual  cosa  rimerita  pregio  assai  più  che  il  farsi 
trascinare  da  quel  che  è amor  proprio,  il  quale  del- 


T ignoranza  c dell*  orgoglio  fa  quasi  sempre  puntello. 
Pel  secondo  poi,  che  riguarda  la  determinazione  del 
pensiero  verso  ciò  che  è di  vero  interesse,  può  ben 
dedursi  che  non  giova  tanto  la  cognizione  de*  teorici 
principii  in  quanto  che  non  sia  dato  a tutti  compren- 
dere, quanto  la  cognizione  de*  particolari,  ossia  i latti 
che  sono  T applicazione  di  essi.  E non  ò pur  ciò  senza 
ragione,  imperocché  quando  tutto  rimanesse  nel  campo 
della  teoria,  qual  prò  mai  tornerebbe  all’uomo  per 
poter  ben  condurre  ad  util  fine  la  vita  ì Senza  l’espe- 
rienza l'uomo  rimane  fanciullo.  Esercitiamo  i principi! 
speculativi,  applichiamo  le  teoriche  dottrine,  e allora 
dagli  universali  discesi  ai  particolari,  ci  saremo  con 
gran  frutto  giovati  dell' esperienza  per  guisa  che  po- 
tremo ben  dire  con  Planco  scrivendo  a Cicerone  : Rin- 
grazierò la  mia  fortuna  che  mi  eccitò  a questa  espe- 
rienza : A gatti  gratias  Fortuna  mece  qua  ad  hanc 
experierttiam  excitavit.  E con  Dante  conchiuderemo 
che  solo  a ciò  la  nostra  mente  rifiede. 


« 
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CANTO  XX. 


— ESTETICA. 

La  varietà  che  costituisco  il  carattere  essenziale 
•lei  Bello  è notevolissima  in  questo  luogo, dove  il  Poeta 
mantenendosi  anche  in  uno  stesso  concetto  ne  sa  tanto 
mirabilmente  variare  la  forma  che  non  può  fersi  non 
ammirare.  Quest’  arte  singolare  invero  che  usa  in  ciò, 
si  manifesta  tosto  che  ri  ponga  mente  a colui  che  dalla 
gota  porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune.  Tale  idea, 
cioè  a significare  ebe  la  testa  era  travolta  col  sem- 
biante sut  dosso,  è stata  più  volte  ripetuta  da  lui, 
ma  sempre  con  tale  modo  e forma  variata  che  non 
pare  che  ciò  sia  stato  mai  detto.  Non  riteniamo  inu- 
tile il  riferire  i luoghi  diversi  che  ciò  manifestino,  in 
questo  Canto.  Essi  sono  i seguenti  : 1*  indietro  venir 
li  convenia , perchè  il  veder  dinansi  era  lor  tolto; 
2°  forse,  per  forza  già  di  parlasi  a,  ri  travolse  cosi 
alcun  del  tutto  ; 3*  quando  la  nostra  imagme  si  torta, 
che  il  pianto  degli  occhi  le  natiche  bagnava  ; 4*  mira 
che  ha  fatto  petto  delle  spalle  ; 5*  che  al  ventre  gli  si 
atterga  ; 6*  quella  che  ricuopre  le  mammelle  con  le 
trecce  sciolte  ; e V quei  che  dalla  gota  porge  la  barba 
su  le  spalle.  Tutta  questa  varietà  di  forme  in  espri- 
mere lo  stesso  concetto  ci  mostra  la  fecondità  dell’in- 
gegno del  Poeta,  medesimamente  che  l’ arte  di  saper 
cosi  aggiustatamente  colorire.  Questa  verità  si  appa- 
lesa e si  comprova  ancor  più,  so  pur  poniamo  atten- 
zione ad  una  sentenza  cho  ci  fe  rilevare  dicendo  : t 
tuoi  ragionamenti  mi  son  si  certi,  e prendon  si  mia 
fede,  che  gli  altri  mi  tan'en  carboni  spenti.  In  essa  ò 
ben  da  notare  la  vaghezza  della  locuzione  o insieme 
la  novità  in  quella  idea  di  confronto  tra  i ragiona- 
menti che  producono  convincimento  all'animo  di  ohi 
ascolta,  c i carboni  spenti  che  luce  veruna  non  danno. 
Molte  altre  bellezze  filologiche  ancora  si  presentano, 
e ! aliando  dì  qui  enumerarle  tutte,  poiché  sono  ago- 
voli  a considerarsi  da  chiunque  voglia  ferie  oggetto 
di  sua  riflessione  e disamina,  nc  notiamo  ancor  taluna, 
la  quale  potrò  presentare  oscurità  di  significazione: 
tale  è che  appetta,  per  la  spedizione  all’  assedio  di 
Troja,  rimasero  in  Grecia  maschi  per  le  cune.  È questa 
senza  dubbio  un'  iperbole,  ed  ò fatta  con  tal  garbo 
che  attira  interesse  per  la  importanza  ette  dà  al 
latto  dell’ armarsi  di  tutta  la  Grecia  contro  i Tro- 
iani. 

— L'alta  mia  Tragedia,  la  dir  Dante  a Virgilio, 
alludendo  al  poema  dell’ Eneide.  Oggidì  parrà  strano 
il  sentir  dare  tal  nome  ad  un  poema  che  ha  tutto 
carattere  eroico,  mentre  che  per  Tragedia  niente  altro 
intcndesi  che  un’  azione  scenica  che  rappresenti  un 
tatto  storico  di  personaggio  illustro  in  luttuosa  cata- 
strofe. Ben  diversa  però  era  intesa,  a quei  tempi  del- 
r aristotelica  scuola,  la  Tragedia.  Sappiamo  cho  ancor 
Dante  divideva  lo  stile  in  tre  modi,  cioè  Comico,  Ele- 
giaco e Tragico.  Altri  però  prima  di  lui  aveva  ritirato 
ogni  specie  di  componimento  o stile  a taluno  di  questi 
tre.  cioè  Comedia,  Satira,  Tragedia.  Della  prima,  esa- 
minando il  titolo  da  Dante  imposto  a questo  suo  Poema, 
abbiamo  discorso  al  Canto  XVI  di  questa  Cantica, 
pag.  550;  ma  nondimeno  non  torna  ozioso  il  sapere 
ehe  la  Commedia  di  versamento  Intesa  dagli  antichi 
era  tal  genere  di  componimento  scenico  che  tutte  le 
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suo  parti  dovevano  presentare  il  piacevole,  imperocché 
non  altro  fosse  lo  scopo  di  coloro  che  ne  eseguivano 
l’ azione  se  non  di  muover  lo  risa.  Platone  infetti  de- 
terminò in  ciò  l'essenza  della  Commedia,  non  senza 
però  mirare  all*  utile,  e cosi  scrisse:  (L.  VII.  de  Leg.) 
Deformhtm  vero  coìporum,  cogitai  iomtmque.  motus, 
qui  ad  risum  et  Cb  mordi am,  ver  bis,  candì,  saltai  ione, 
omnibusque  hufwsttuxìi  imilationibus  speri ant,  conside- 
rare et  cognoscere  necesse  est ; acque  ita  ad  risum 

spectantcs  ludi  qui  Comoediae  v ocabulo  appellando- , 
rottone  oc  lege  dispositi  sunt.  Della  Satira,  in  cui 
(lavasi  luogo  allo  stilo  medio,  quello  riferiamo  elio 
fti  detto  dagli  antichi  scrittori.  Essa  era  tra  ia  Com- 
media e la  Tragedia,  o la  sua  orditura  era  tale  che 
cominciando  in  tristezza  finiva  in  allegrezza  ; va  ciò 
affermato  da  LicofVone  ne’  Prolegomeni  dicendo  che 
essa  ebbe  in  costtmic,  cominciando  da'  pianti,  d-  finire 
in  allegrezze.  La  Tragedia  poi  ò piena  di  tali  parti 
che  tutte  tendono  ad  un  fine  doloroso  e funesto,  co- 
sicché da  ultimo  11  terrore  era  ritenuto  carattere 
essenziale  della  Tragedia.  Fatta  talo  distinzione,  ben 
possiamo  giudicare  perchè  non  senza  ragione  Dante 
abbia  attribuito  il  nome  di  Commedia  al  suo  Poema, 
e di  Tragedia  a quello  di  Virgilio,  il  quale  si  per  le 
Machine,  cosi  dette  dagli  antichi,  in  cui  s’ introduce- 
vano gli  Dei  in  azione,  si  per  l'altezza  de’  personaggi 
che  ei  vi  presentò,  o si  ancora  per  la  gravozza  dello 
stile,  potò  dire  l'alta  mia  Tragedia.  Di  questo  Poema, 
cioè  dell’  Eneide,  Dante  fece  si  grande  studio  clte  gli 
fruttò  lo  bello  stile  che  gli  ha  fatto  onore  ; onde  gli 
si  fe  dire  da  Virgilio:  ben  lo  sai  tv,  che  la  sai  tutta 
quanta,  o poteva  perciò  ben  sapere  che  nell’  Eneide 
al  Lib.  2 è nominato  Euripilo  che  va  mandato  a con- 
sultare l’oracolo  d' Apollo: 

Suspensi  Eurypilum  scilatum  oracula  Phoebi 

Mittimus,  isque  adytis  hcec  t ristia  dieta  reputai. 


— STORIA. 

Calcante,  celebre  indovino,  figlio  di  Testore,  da 
cui  gli  venno  il  soprannome  patronimico  di  Testoride. 
era  di  Micene  e soggiornava  a Megara.  Accompagnò 
,1  Greci  a Troja,  in  qualità  di  profeta  e di  guida  della 
flotta.  Già  i Greci  condotti  da  un  altro  indovino  erano 
sbarcati  negli  stati  di  Telefo,  e credendo  tale  por- 
zione della  Misia  la  Troade,  s’ erano  messi  a sac- 
cheggiarla. Giunti  in  Aulide,  poiché  si  fUrono  accorti 
dell’ errore,  scelsero  Calcante  per  dirigere  la  loro 
navigazione.  Secondo  alcuni  mitologi,  fu  Calcante  que- 
gli cho,  allorquando  i venti  contrarii  ritennero  si  lun- 
gamente la  flotta  greca  nel  porto,  dichiarò  che  non 
avrebbe  potuto  partire  se  non  dopo  il  sagrificio  dTti- 
genla.  Fu  pur  desso  quegli  ehe  al  vedere  aovo  teneri 
augel ietti  e la  lor  madre  divorati  da  un  drago,  an- 
nunziò che  l'assedio  di  Troja  avrebbe  avuto  termine 
soltanto  nel  decimo  anno.  Allorché  Apollo,  per  ven- 
dicare l’insulto  fetto  da  Agamennone  al  suo  sacerdote 
Crise,  empiè  di  strage  l’esercito  greco.  Calcante  di- 
chiarò che  il  flagello  cessato  sarebbe  sol  quando  il 
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supremo  duce  restituito  avesse  Criseide  a suo  padre. 
Secondo  taluno,  ebbe  qualche  inferenza  nella  costru- 
zione del  cavallo  di  legno.  Presa  Troja,  persuase  i 
Greci  a lasciare  in  vita  Enea,  ed  a questo  predisse 
la  gloria  che  a lui  e a' suoi  discendenti  destinato  era 
in  Italia.  1 moderni  non  potevano  mancar  di  dire  che 
lutto  le  sue  profezie  erano  previamente  concertale  con 
Agamennone  ed  Ulisse.  Secondo  gli  uni  Calcante  tornò 
in  Grecia  co’ suoi  compatriota.  Ma  poi  s’avvio  verso 
r Asia  con  Podalirio,  Polipele,  Antìloco  o I^onteo. 
Altri  dicono  che  tenne  talo  strada  subito  dopo  il  sacco 
di  Troja.  È pur  dato  qual  compagno  di  viaggio  a 
Piatili  rio,  Polipete,  Iconico,  nò  il  diventa  d’Antìloco 
per  altra  ragione  che  per  averlo  trovato  a Colofone. 
Salga  nella  Panfilia  attribuiva  a lui  I*  onore  della  sua 
fondazione.  Malie  in  Cilicia  lo  vide  disputare  al  fiunoso 
Mopso  la  palma  della  divinazione.  Vinto  s’impiccò, 
ovvero  mori  di  cordoglio,  oppure  anche  fu  ucciso  dal 
fulmine.  Un’altra  tradizione  fa  viaggiare  Calcante  in 
Italia  con  Podalìrio.  Secondo  Licolrone  e .Strabono  si 
vedeva  il  suo  cenotafio  in  quel  paese.  Calcante  ò più 
volto  figuralo  nella  tavola  Iliaca. 

— Kuripiio,  l’ indovino,  duce  tessalo,  figlio  d’ Evc- 
monc,  condusse  a Troja.  sopra  quaranta  navi,  il  con- 
tingente d’Ormenlo,  di  Titano  o di  Astenerne,  vi  uccise 
Ipsenore.  Melanlo,  Apisaone,  fu  lerito  da  Paride  : ebbe 
per  sua  parte  nel  la  divisione  del  bottiuo  la  sacra  cassa 
elio  conteneva  Immagine  di  Bacco  Ksinnetc;  V aperse, 
perdò  la  ragione,  errò  di  porto  in  porto:  consultò 
l' oracolo  a Delfo,  approdò  su  la  costa  di  Patro,  vi 
salvò  la  vita  a due  vittimo  umane,  ed  all' improvviso 
ricuperò  il  senno.  Di  sua  fine  nulla  si  sa. 

— Aulide,  città  marittima,  ebbe  il  nome  da  una 
delle  Dee  prassidie  che  si  onoravano  in  Aliarle,  nella 
jBeozia  ; o fu  celebre  nella  Mitologia  por  la  situazione 
sua  rimpetto  a Calcidc  nelI'Eubea,  c pel  lungo  sog- 
» giorno  che  vi  foco  la  fiotta  greca  rattenuta  dai  venti. 
Fallacemente  Servio  la  disse  im’ isoletta.  Il  porto  d’Au- 
lidc  poteva  capire  cinquanta  navi  nel  tempo  dein  in- 
pero romano.  Si  può  quindi  facilmente  arguire  clic 
potesse  contenerne  da  mille  a mille  dugento  di  quelle 
clic  si  fabbricavano  nel  tempo  degli  Atrkli  o dello 
splendore  d’Uio. 


— FILOLOGIA. 

Pane,  Corda,  Coita} m,  Cavo,  Suga,  Gomona,  /V- 
legna. 

Cune  è fatta  di  più  fili  ritorti  di  canapa , e 
può  essere  o grossa  o sottile.  Corda  può  essere  di 
qualsiasi  materia,  e per  io  più  sottile.  Canapo,  è 
fune  grossa  ohe  serve  alle  navi.  Cavo  o Capa  ò l’e- 
stremità del  canapo  a cui  è legata  l'ancora.  Sega  ò 
d’uso  vivente  in  taluno  Provincie  meridionali  ; è latta 
di  giunchi  attorti  a guisa  della  ftine.  K ancor  cor- 
reggia del  sonilo  ; ò delta  anche  sega  «la  Dante  la 
coireggiuola  di  cuoio.  (knnona  è il  canapo  tutto  del- 
l'ancora. Pulegna  è alquanto  grossa,  falla  o ritorta 
di  fili  di  pelo  e canapa,  e serve  per  legare  al  piè 
i cavalli  per  pascolare  nei  campi  : ó d’uso  nelle  Puglie. 

— Modi  di  «Uro: 

/ t voi  ragionamenti  mi  son  si  certi,  ossia  tu 
ragioni  in  modo  clic  io  credo  vero  tutto  ciò  che 
narri. 

Prendon  si  mia  fede,  cioè  acquistano  la  mia  fole, 
e fanno  che  la  mia  fede  sia  tutta  in  essi. 

GU  altri  ragionamenti  mi  sarien  carboni  sfìenti. 
ossia  non  mi  darebbero  alcun  lume,  non  mi  irebbero 
acquistare  alcuna  cognizione  certa  e sicura.  È modo 
vaghissimo  degno  di  pregio. 

Dimmi  della  galle  che  procede,  ossia  narrami  di 
coloro  clic  si  avanzano  gli  uni  dopo  gli  altri. 

Degno  di  nota,  cioè  degno  d’essere  distinto. 

Solo  a ciò  la  mia  mente  rifiede . vale  il  mio  pen- 
siero torna  sempre  a ferire  a questo  soltanto,  ossia 
ò volto  od  è inteso  a ciò  soltanto,  e ciò  solo  mi 
preme. 

Dalla  gota  porge  la  barba  in  su  le  spalle,  ossia 
la  barba  gli  scendo  dalle  guance  su  le  spalle. 

Grecia  fii  di  maschi  vota,  ossia  non  vi  rimasero 
uomini  : ò bella  locuzione. 

La  sai  tutta  quanta,  ossia  l’hai  letta  e studiata 
tutta  «hi  capo  a fondo. 

Rtfiede , è torna  a ferire.  Cosi  legge  la  piu  parte 
do’ Codici  anziché  risiale,  tanto  più  che,  secondo  il 
Lombardi,  Ih  commento  al  feggia  lo  viso,  usato  dal 
poeta  al  Cant»  XVIII.  v.  73. 
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39.  Quell’  altro,  clic  uo’  fianchi  è così  poco. 

Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frodi  seppe  il  giuoco. 

40.  Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  A sdente, 

Che  avere  inteso  ni  euojo  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 

41.  Vedi  le  triste  che  luscioron  l’ago, 

Idi  «ipola  e il  fuso,  e fecersi  indovine  ; 

Fccor  malìe  con  erbe  e con  imago. 

•12.  Ma  vienne  ornai,  chè  giù  tiene  il  confine 
D’ ambedue  gli  emispcri,  c tocca  l’onda 
• Sotto  Sibilla,  Caino  e le  spine. 

43.  E già  iemottc  fu  la  luna  tonda  : 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 

Sì  mi  parlava,  cd  andavamo  introcque. 

VERSIONE 

Queir  altro,  eh’ è si  smilzo  e stecchito  nella  persona,  fìi  quel  Michele  Scotto,  il  qx'ale  veramente  fu  molto 
instrutto  nella  tngatmerrAc  arte  del  sortilegio  e della  tnagia . Vedi  fluido  llanatti  da  Forlì  ; c dopo  di  lui 
redi  queir  Asdente  da  Panna,  il  quale,  jtcr  noti  attere  atteso  al  suo  mestiere  di  ciaf  fall  ino,  datosi  invece  a far 
lo  stregane,  or  ne  prova  gran  jxmlimentn.  qi forvio  già  à ben  tardi.  Vedi  in/inc  la  caterva  di  qttelle  triste 
femmine,  le  quali  ottzichè  occiqwsi  ad  agucchiare,  ad  amiaMpare,  ed  a filare,  si  di&lero  ad  esercitare  l'arte 
magica , ammaliando  con  incantesimi,  con  erbe,  unguenti,  amuleti  e fantaccini.  Ma  ù tetti)*)  ormai  di  mutar 
via  di  qua  ; seguimi,  dapjnichè  la  luna  di  giti  toccando  restremo  lembo  f lelCorizzonie,  è per  tramontar  là 
dietro  il  mar  di  Siviglia.  Ieri  essa  fu  nel  plenilunio  ; e tu  deci  ben  ricordartene,  imjwvjcehè  neir  esserti 
smarrito  talora  tra  per  la  folta  selva,  ti  apportò  non  jtneo  giocametito  rischiarandoti  il  cammino.  In  (al 
modo  Virgilio  mi  veniva  discorrettdo,  frattanto  che  già  muovevamo  * nostri  ] tassò 


39  — 40  — 41  — 42  — 43  — morale.  pur  troppo  vi  scorgo  che  non  à luco  di  ragione  che 

Dopo  d’u ver  Dante  nominato  non  pochi  di  coloro  possa  splendore  in  esse,  bensì  vi  trova  quel  raggio 
che  in  tal  delitto  di  alta  arroganza  empiamente  di  luco  riflessa,  la  quale  stando  pur  per  tramontare, 
incorsero,  si  fa  da  Virgilio  ricordare  che  già  iemottc  ò por  lasciar  dietro  «posse  e folte  tenebro  di  orrore, 
fu  il  plenilunio,  in  cui  trovavasi  egli  smarrito  nella  Quindi  6 che  lino  a quando  vi  ha  vita,  non  può 
solva.  Della  iniquità  di  coloro  che  osarono  di  voler  pene-  disperarsi  di  salute,  anche  in  mezzo  all’orrenda  lutta 
traro  nella  certezza  del  futuro  elio  soltanto  a Dio  è che  dal  malo  va  preparata  ; lino  a quando  vi  ha 
riserbato,  abbiamo  di  sopra  abbastanza  detto  ; so  non  potenza  d’intelletto,  non  può  l’uomo  dirsi  perduto 
che  dire  ancor  giova  clic  Dante,  di  costoro  riferendo,  per  sempre, 
ci  mostra  semprepiù  fin  tlovo  giunge  talora  la  raat- 
tczza  umana,  tanto  che  suole  toglier  luogo  di  em-  — estetica. 

pietà.  E che  & maf  l’uomo  so  smarrisco  la  ragiono  ? Non  pochi  pregi  concorrono  a render  bello  questi* 
Che  sarà  di  lui  se  audace  vorrà  rompere  l’ordine  luogo,  in  cui  il  Poeta  fa  enumerazione  di  colora  clic 
che  cagione  ò di  si  bella  c sublimo  armonia  del  funi-  più  ai  rosero  famosi  nell’arte  della  divinazione, 
verso?  — Oh  quanta  follia!  — griderà  il  filosofo  Com’egli  abbia  inteso  di  scrivere  un  Poema  non  per 
che,  penetrando  nella  successione  ordinata  di  cause  od  una  età  nò  per  un  popolo,  ma  per  l’umanità  intera 
effetti,  vede  la  mistica  unità  da  cui  la  forza  tutta  clic  occupa  tutta  (pianta  la  durata  del  tempo  lontano, 
del  movimento  emana,  ed  iri  cui  ritorna  ; imperocché  possiamo  pur  da  ciò  rilevarlo,  imperocché  mentre 
niuno  è pure  eho  operi  iniquità,  se  non  sia  in  tenebro  dapprima  ha  notato  gl’ indovini  dell’ antichità,  ò ve- 
d’ignoranza.  Danto  clic  visita  le  mansioni  del  male,  nulo  dipoi  a nominare  altri  che  fiiron  famosi  a*  smd 
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tempi;  c*  infine  per  comprenderli  tutti  nota  la  turba 
('•mimnilc  che  in  tale  arte  si  distinse.  Ciò  latto,  non 
pente  ili  vinta  l’ora  del  tempo  che  impiega  nel  suo 
viatorio,  e con  un  bel  tratto  chiude  il  Canto. 

— Occorre  qui  occasione  a dover  parlare  di  ciò 
«*Imì  ha  portato  disquisizione  tra  gli  studiosi  del  Divin 
Boema,  intorno  al  torri] io  doli' aver  Dante  dato  line  ai 
medesimo.  Il  Foscolo  nel  suo  Diacono  sul  Tento  dello 
stesso  Poema  esponendo  come  sieno  andati  errati  il 
Pelli,  il  Timboschi»  il  Mattel,  ed  altri,  nel  riferire 
qu  1 che  ni?  pensarono  Carparo  Gozzi  o Dionigi  Strooehi 
anelm  erroneamente,  ci  riporta  quanto  di  maestro 
Michele  Scotto  può  sapersi  in  proposito,  prendendosi 
da  costui  argomento  a poter  trai*  conseguenza  di 
errore.  Orila  qual  cosa  noi  si  perche  ciò  giova  alla 
materia  che  trattiamo,  e si  perchè  piu  chiara  idea 
concepiremo  di  tate  famoso  indovino,  non  tralasciamo 
di  riferire  quanto  Ai  da  lui  esposto,  combattendo  l'er- 
rore ‘tei  Gozzi  o dello  Stracchi.  « flaspnro  Gozzi  — ei 
dice  •—  eh’ è uno  de’ pochi  ai  quali  piu  importa  il  vero 
che  la  vittoria,  per  conciliare  ('epoca  nella  quale 
Dante  incominciò  il  suo  poema  con  l’epoca  assai  piu 
tarda  della  Signoria  di  Cane  della  Scala,  trovò  « che 
maestra  Mietale  Scotto  aveva  prognosticato  al  prin- 
ei|ie  ancor  fanciullo  I'  ampi  iasione  de’ suoi  domimi:  o 
die  il  poeta  per  gradire  a quel  signore  ch’era  di  setta 
uiiitall ina.  allargò  la  profezia  dell' astrologo.  » K vedo 
eia»  Dionigi  Stracchi,  il  quale  per  eleganza  d'erudizione 
e d’ingegno  somiglia  al  Gozzi,  e sente  per  avventura 
piu  addentro  nello  stile  di  Dante,  scrive:  « Niuno 
ii loglio  del  Gozzi  ha  sciolto  il  nodo  ».  .Ma  quel  re 
letterato  che  a sciogliere  il  nodo  de' preti  indiani  si 
valse  piu  della  spada  che  della  scienza,  lece  da  savio; 
e che  iidando  nell'  ingegno  si  prova  a sgropparne 
do  00*1  fatti,  ne  raggnippa  itegli  altri,  e non  se  ne 
avvede.  .Mac* tra  Michele  viveva  famoso  cento  anni 
innanzi  che  Dante  lo  trovasse  nell’Inferno  a far  al- 
manacchi a lato  d’ un  ciabattino  — e questo  inalo  può 
sciogliersi  per  avventura  allegando  che  il  maestro 
rivisse  per  urte  magica  a profetare  in  corte  di  Cane 
della  Scala.  I prano*tici  s’avverarono  in  guisa  che 
furono  poi  registrati  nelle  croniche  di  queir  età  — e 
questo  e mulo  che  alcune  citazioni  della  storia  sacra 
«*  profumi  de*  miracoli  possono  sciogliere  di  leggieri. 
Iter  ultimo  come  Dante  potesse  indursi  ad  esagerare 
per  adulazione  quei  vaticini,  e costituirsi  complice 
d*  un  impostore  eh'  ei  pur  dannava  all’  obbrobrio 
ile’  jKMteri,  è nodo  che  ogni  uomo  può  sciogliere  con 
l'e*empio  di  rnoiti  mecenati  e poeti  ». 

— Avendo  scritto  indie  ine,  abbiamo  ritenuto  la 
lozione  del  Foscolo,  il  quale  dice  cho  « du  forse  cin- 
quanta Codici  della  Crusca  hanno  hvlwine,  c mi  vi 
appiglio  anche  perchè  il  poeta  nel  Purgai.  IX,  v.  18, 
ii «a  divina  latinamente  j>cr  indovina.  Il  vocabolo  di- 
rinatio  significa  furio,  eta  qui  è punita,  di  penetrare 
ne’ provvedimenti  futuri  della  divinità  ». 

— stori*. 

Molte  opinioni  corsero  sempre  intorno  all'  indovino 
Michele  Scotto,  altri  ritenendolo  Spaglinolo,  altri  Scoz- 
zese. ed  altri  d’altra  Nazione.  I.a  pili  parte  poi  lo  ha 


dichiarato  veramente  di  Scozia,  d’ onde  ha  poi  ripor- 
tato il  nome  di  Scotto.  Da  lutti  però  si  aiferma  che 
sia  stato  ottimo  Astrologo  e gran  Mago.  Molte  cose 
sorprendenti  e maraviglio?»  si  narrano  di  lui,  e tra 
le  altro  cho  spesso  scasa  alcuna  preparazione  di  vi- 
vande soleva  convitare,  e che  su  fora  del  .cedere  a 
incuoi  ordinava  e comandava  agli  spiriti  a fornirgli 
te  vivande,  che  tosto  da  quelli  venivano  tolte  e poliate 
da  lontani  paesi,  ond’ei  diceva  una  venire  dalla  cucina 
del  re  ef  Inghilterra,  un’  altra  da  quella  del  re  di 
Francia,  e altre  d'  altronde.  Vuoisi,  come  pur  riferisce 
1*  Allonimo,  die  avesse  esercitata  l'arto  magica,  mas- 
simamente al  tempo  dell’Imperatore  Federigo  II,  e 
die  tradusse  in  latino  i libri  itegli  Animati  di  Aristo- 
tile. Fu  anzi  Astrologo  di  Federigo,  a cui  scrisse  un 
libro,  che  Benvenuto  da  Imola  dice  d'  aver  tetto,  e 
d' averne  tolto  notizia  di  molti  segni  della  natura. 
Predisse  al  detto  Imperatore  che  sarebbe  morto  in 
Firenze,  ma  fu  ingannato  per  equivoco,  dappoiché  non 
in  Firenze,  ma  in  Firenzuola,  castello  nella  Puglia, 
(luì  i suoi  giorni.  Colpito  da  un  sassolino  che  gli  cadile 
su  la  testa  mentre  stava  in  chiosa  ad  orare,  dicono 
che  Mietale  Scotto  finisse  la  sua  vita  pronosticandosi 
tate  morte.  Dante  lo  fa  talmente  valente  in  tale  arte 
divinatoria  che  non  dubitava  che  le  sue  predizioni  non 
avessero  veracità  di  successo,  onde  dice  che  veramente 
delle  magiche  frodi  sejtpe  il  giuoco.  Di  lui  porla  an- 
cora il  Boccaccio  (Decatuer.  Gior.  VIU,  Nov.  fi)  dicendo  : 
« Dovete  dunque  sapere  che  egli  non  lui  ancora  guari 
che  in  questa  città  fu  un  gran  maestro  in  nigroman- 
zia,  il  quale  ebbe  nome  Mietale  Scotto,  per  ciò  da- 
di Scozia  era,  e da  molti  gentili  uomini,  do' quali 
pochi  oggi  soa  vivi,  ricevette  grandissimo  onore  ; e 
volendosi  di  qui  partire  ad  iatanzia  de’  prieghi  loro 
ci  lasciò  due  suoi  sullkienti  discepoli,  a’ quali  impose 
cho  ad  ogni  piacere  di  questi  rotali  gentili  uomini  eia- 
onorato  faveano,  fossero  sempre  presti  Costoro  adun- 
que servivano  i predetti  gentili  uomini  di  certi  loro 
innamoramenti  e d’ altre  co.«ette  liberamente  ». 

— Guido  Bonatti  da  Forlì  Ai  tenuto  per  Astrologo 
eccellentissimo,  e quanto  in  arte  divinatoria  valesse. 
Ai  ben  chiarito  da  un'opera  da  lui  scritta  trattando 
di  Astrologia,  c tenuta  dipoi  in  grande  estimazione 
dagli  Astrologò.  Il  I.andino  dice  che  « fu  accetto  ni 
conte  Guido  da  Monterei  tra,  il  quale  era  Signore  di 
Forlì,  e dicono  che  non  si  moveva  mai  contro  i ne- 
mici. nè  andava  in  battaglia  se  non  nell’ora  datagli 
da  costui,  e che  sempre  tornava  vincitore.  Olirà  di 
ciò,  andando  Ouido  Bonatti  seco  in  battaglia  contra  i 
Francesi  predisse  che  aveva  a esser  ferito  nella  coscia, 
e così  Ai,  e di  subito  si  medicò  con  uova  c con  stoppa, 
che  per  questo  avea  portato  ».  L’  Anonimo  raffer- 
mando dico:  « Questi,  cioè  Guido  Bonatti,  Aie  da  Forlì, 
il  quale  fece  .«me  arti  col  Guido  da  Montefeltro,  e di- 
cesi che  per  colui  il  conte  Guido  schifile  molti  peri- 
coli, e molti  danni  diede  a’  suoi  avversarli.  Dicesi  cta 
usava  di  stare  nel  campanile  dalla  mastra  Chiesa  di 
Forlì,  e faceva  ratinare  tutte  le  genti  del  detto  conte  : 
poi  quando  era  1*  ora.  sonava  la  campana,  e questi 
uscivano  Aiori  verso  i nemici.  Dicesi  cta  tra  per  l'a- 
stuzia ilei  conte  e l’oste  di  costui,  dii  fece  de  Franceschi 
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majpfnAM  mucchio,  com*  è scritto  al  Canto  XXVII  in- 
firmi ».  Il  Riatfinli  contro  l'autorità  del  1 -indino,  del 
Vellmello,  e dell' Anonimo  dioc  che  era  del  Friuli, 
senza  però  din*  d’ onde  avesse  tolto  tale  notizia,  seg- 
gi ungendo  che  visse  nel  XflI  «colo,  circa  il  1282, 
autore  d'  un'  opera  stampata  in  Venezia,  die  ha  per 
titolo  : Theorinr  Pian ‘'forum  et  Astrologia  judic.iaria . 

Lord  Vernon  (Voi.  Il,  Infrr.)  dice:  « vuoisi  questa 
litnualia  discesa  da  t alliamo  ; il  Mariani  però  la  dice 
venuta  dal  Mugello,  e precisamente  dal  Borgo  a 
San  Lorenzo.  Citasi  un  Giovanni  di  Booatto  de' Signori 
nd  1363  : di  quieta  famiglia  fu  Gnido  dottore  e fa- 
mosissimo Astrologo,  il  quale  essendo  fiumi  scito  si 
rèce  chiamare  Guido  da  Forlì.  Probabilmente  egli  ora 
ghibellino,  siccome  Ai  un  ramo  di  questa  casa,  a cui 
apparteneva  quel  Tano  di  Cambio  Bonatti  che  fu  con- 
dannato ne!  1208  dopo  il  ritorno  do'  godìi.  A questa 
(azione,  peraltro,  non  aderiva  quel  messcr  Tano,  ram- 
mentalo nei  documenti  relativi  alla  battaglia  di  Cam- 
jialdino.  Abitarono  i Bonatti  nel  popolo  di  San  I/>renzo 
in  Firenze, e tuttavia  vi  si  vedono  accatastati  nel  IMI  ». 

— Dionigi  nell’  Edizione  dell’  Ancora  riferiso»  : 
« A.sdcnte  l'indovino  di  Parma,  dioesi  che  si  chia- 
masse Benvenuto,  e fbs.se  detto  Asdente,  cioè  senza 
denti,  per  antifrasi,  perche  anzi  troppo  grandi  gli 
avesse  ».  Il  Landino  lo  dice  » calzolaio  e uomo  senza 
lettere.  K nondimeno  si  dotte  all’arte  dolio  indovinar»», 
«I  in  quella,  o per  benignità  de'  cieli  che  a questo  lo 
inclinavano,  o por  altro  modo.  Ai  eccellente  e predisse 
molte  cose,  e massime  cho  Federigo  avea  a tentar  di 
rare  la  città  detta  Vittoria  appresso  a Parma,  e avere 
a essere  rotto  ».  Danto  volendo  provare  d'esscr  fal- 
sissimo elio  la  voce  nobile  venga  da  cono  terre,  ma 
da  noti  vile,  piviale  occasione  di  nominare  A adente 
nel  Convito,  Tratt.  IV,  Cap.  XVI.  dicendo:  « che  se 
ciò  Tósse,  quelle  cose  che  più  fossero  nominate  e co- 
nosciute in  loro  genere,  più  saivbbono  in  loro  genere 
nobili:  e cosi  la  guglia  ili  San  Pietro  sarebbe  la  più 
nobile  pietra  del  mondo;  e Asdente,  il  calzolaio  di 
Parma,  sarebbe  più  nobile,  che  alcuno  suo  cittadino  ». 
Asdente  mori  in  Parma,  sua  patria,  prima  «lei  1300. 

— Le  triste  che  lasciarmi  Cago,  e si  diedero  ad 
esercitar  l’arte  divinatoria,  son  tutte  qiuil  si  siano  donne, 
che  ciò  si  posero  a fare. 

— Siccome  non  pochi  dubbi  occorrono  intorno  alle 
«qwclie  in  cui  Dante  siasi  m«»sso  a scrivere  taluna  o 
tall’altra  sua  Opera,  od  importunilo  talvolta  che  ciò 
sia  Immi  determinato  e chiarito  per  la  maggiore  intel- 
ligenza del  Poema  Divino,  ò utile  d’ assai  che  là  dove 
viene  opportunità,  si  entri  a chiarire  ciò  clic  parrà 
d'essere  oscuro,  e che  abbia  indotto  molti  .scrittori  a 
controversia.  Questo  luogo  però  è uno  die  occasione 
ci  porge  a sapere  se  il  Poeta  abbia  svolte  le  sin» 
dottrine  civili  prima  d’andare  in  esiglio,  sicché  si 
viene  a conclusione  che  il  Ometto  Ai  finito*  di  scri- 
versi da  Danto  nel  1298.  La  Critica  ha  portato  luce 
prima  che  noi  ci  facciamo  ad  entrare  nelle  ragioni  di 
essa,  cosicché  nostro  debito  è di  render  pregio  a co- 
biro  che  intorno  a ciò  ci  han  preceduti  sì  dottamente 
clic  poco  ci  han  lasciato  a disquirere.  Richiamiamo 


adunque  l‘  attenzione  de'  rettori  a quel  che  da  egregi 
Scrittori  togliamo  di  peso  e riferiamo.  Due  di  costoro 
ci  paiono  a preferenza  degni  da  consultarsi,  ivi  essi 
soli  basteranno  a tanto,  che  sono  L.  Picchioni  e P.  J. 
Fraticelli.  « Chi  apra  (<  ìiorn.  del  Ceni,  di  Dante,  pag,  162  . 

Picchioni)  il  libro  del  Convito,  e piu  innanzi  del  Trat- 
tato I non  procede,  trova  per  ben  tre  volte  eonfer- 
mato.  stato  esser  quello  dettato  dopo  il  1310:  se  non 
che  fu  opera  dall' autore  abbandonate.,  come  dite  il 
Balbo,  riconosciutala  non  buona  »in  condursi  al  ter- 
mine. Imperocché,  por  «sfoggiato  che  fosse  l’orna- 
ment»i,  che  la  dialettica  dantesca  sapesse  intorno  porre 
alle  quattordici  Canzoni,  ovvero  imliandigiorù  dell’i- 
dento  simposio,  egli  non  avrebbe  potuto  soprappor 
loro  un’  allegoria  che  nascondes.se  |*  intenzione  avuta  .- 
quando  le  «’iantò.  Cosi,  e per  gran  fortuna  rimasero 
tiei  Trattato  IV  date  storiche  sicurissime,  che  lo  di- 
mostrano scritto  più  di  dieci  anni  avanti  il  primo. 

Ciò  fu  già  dallo  Scolari  osservato,  ed  io  continuando 
dico  leggersi  al  capitolo  III  i seguenti  versi:  « Dov'e 
da  sapore,  clic  Federigo  di  Soavi»  (S  ve  via!  ultimo  im- 
peratore de'  Romani,  ultimo  dico  per  rispetto  al  temp/ì 
presente,  non  ostante  ohe  Ridolfo  e Adolfo  e Alberto 
poi  eletti  siano  appresso  In  sua  morte  e de’  suoi  di- 
pondenti,  domandato  clic  fosse  gentilezza,  rispose,  che 
era  antica  ricchezza  e bei  costumi  ».  Ora  Alberto 
d’Austria  successe  nel  1208  ad  Adolfo  di  Nassau, 
visse  fino  ai  primo  di  maggio  del  1308  ; quindi  tra 
questi  due  termini  fu  indubitatamente  scritto  il  so- 
praccitato Capitolo  terzo  «lei  Convito.  Chi  vada  poi  per 
qualche  carta  più  avanti,  legge  nel  Capitolo  sesto  : 

« Ponetevi  mente,  nemici  di  Dio,  voi  che  le  verghe 
del  reggimento  d'Italia  preso  avete.  K dico  a voi  Carlo 
<»  Federigo,  e a voi  nitri  principi  e tiranni,  e guardate 
chi  vi  siede  a lato  per  consiglio:  e annumerate  quante 
volte  il  di  questo  fine.  deW umana  vita  (cioè  la  pace) 
por  li  nostri  consiglieri  v'è  additata  ».  Di  questi  due 
principi  medesimi  tocca  poi  nel  Canto  XX  dei  Para- 
diso, e il  contesto  del  discorso  non  pare  poter  lasciar 
dubbio  die  Danti*  dettando  quelle  parole  del  Convito 
non  avesse  sua  intesa  alla  guerra,  che  pel  possedi- 
mento della  Sicilia  insieme  si  fecero  Carlo  II  d’Angio 
e Federigo  d’ Aragona:  la  qual  guerra  incominciata 
nell’ agosto  «lei  1208  durò  quattro  anni  appunto.  Per 
la  qual  cosa  venendosi  cosi  ristringendo  lo  spazio  del 
tempo  indicato  testò  dal  12118  al  1302,  dobbiamo  pw 
tirarne  questa  importante  conseguenza,  che  le  dottrine 
civili  vennero  da  Dante  nei  Convito  svolte  prima  «li 
èsser  mandato  al  confine.  Ij\  qual  con*egu<*nza  trova 
poi  per  conferma,  tfoi  nel  Cap.  VI  esamini  come  vi  si 
discuta  il  vocabolo  nobile;  ed  a mostrar  falsa  I* opi- 
nion di  coloro,  clie  da  nosco  lo  voglion  derivato,  cosi 
si  ragioni  «la  Dante,  come  «li  sopra  si  è ancor  riferito, 
cioè:  « So  ciò  fosse,  quelle  cose  che  piu  fossero  no- 
minate o conosciute  in  loro  genere,  piti  sarebbono  in 
loro  genere  nobili:  e cosi  la  guglia  di  San  Pietro 
seurbòc  la  più  nobil  pietra  dei  mondo;  Asdente,  j| 
calzolaro  di  Parma,  sarebbe  più  nobile,  che  alcun  altro 
suo  cittadino;  c Alboino  della  Scala  sarebbe  piu  nobil.* 
che  Guàio  da  Castello  di  Reggio  : che  ciascuna  Hi 
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quelle  coso  ò falsissima  ».  Notato  molto  bene  esser 
qui  di  persone  tutte  vive  discorso,  o nel  passo  ante- 
cedente di  Alberto  d’ Austria,  no  consegue  indubita- 
tamente disteso  questo  Trattalo  del  Convito  tra  il  1298 
o il  1300,  noi  suo  mistico  viario  Dante  incontrato 
avendo  Asdente  nell’  Inforno,  od  essendo  repula  da  lui 
infallibilmente  osservata  di  tutto  cronologicamente  ad 
esso  1300  riferirò  quanto  e*  va  narrando  nella  sua 
muravigliosa  visiono  ». 

A queste  ragioni  maggiormente  ancora  il  Praticelli 
confortando  l’assunto,  rincalza  c dice:  « Il  quarto 
Trattato  del  Convito  ci  somministra  tanti  argomenti 
a rilevare  l' epoca  in  cui  Ai  dottato,  ed  a provare  che 

10  fu  nel  1208,  elio  noi  potremmo  d’avvantaggio  quando 
avessimo  le  testi  monianzo  concordi  della  storia  o 
l’asserzione  modcairaa  dell’ Autore.  Neirinvostigazionc 
del  la  qualcosa  se  io  andrò  procedendo  minuziosamente, 

11  fo  per  toccare  questioni  non  inutili  allatto  por  la 
storia  c per  l’ intelligenza  delle  coso  Dantesche.  Os- 
servata dal  Foscolo  nel  Trattato  I ilei  Convito  la 
menziono  del  lungo  esilio  dall’  Autore  sofferto,  o pon- 
derate le  espressioni  qui  odoproto  collo  quali  l’ Ali- 
ghieri manifèsta  l’ ardente  brama  ilei  suo  ritorno  alla 
patria,  si  potò  da  lui  ragione  voi  mento  asserire,  quelle 
pagine  essere  siate  dettato  appresso  la  morie  d’Arrigo. 
Da  lui  poscia  se  non  si  mossero  dubbii  intorno  la 
propria  asserzione  (chò  il  diro  c il  disdire  non  ò elio 
ile’  Teologi),  si  vide  peraltro  c si  notò,  come  Dante  nel 
processo  dell'  opera  non  Ih  parole  più  mai  nò  d’esilio, 
nò  di  calumile  che  lo  infamarono,  nò  de’  suoi  concit- 
tadini, nò  dello  loro  iniquità.  Ma  di  qui  nissuna  con- 
seguenza per  lui.  Quando  poi  gli  venne  Boti'  occhio  il 
passo  del  Trattato  quarto,  nel  qualo  facendosi  men- 
ziono dogi’  Imperatori  Romani  da  Federigo  in  poi,  si 
pone  ultimo  fra  di  essi  Alberto,  egli,  il  Foscolo,  non 
volendo  distruggere  il  proprio  teorema,  già  esteso  a 
tutto  il  Convito,  c non  limitato  ai  sol?  Trattati  primo 
c terzo,  si  fece  a sentenziare  che  — « Arrigo  correva 
a Dante  sotto  la  penna  da  sò  ; e forse  fu  scritto  c 
cassato  per  hi  memoria  ausoni  fresca  di  Firenze  as- 
salita dallo  armi  imperiali  o dallo  poetiche  ».  — Ri- 
porto qui  il  passo  eli’  ò nel  Cap.  Ili  : — « Federigo 
di  Soave  (di  Svevia)  ultimo  Imperatore  de’  Romani 
(ultimo  dico  per  rispetto  al  tempo  presente,  non  ostante 
clic  Ridolfo  c Adolfo  e Alberto  poi  eletti  sieno  appresso 
la  sua  morte  c de’ suoi  discendenti),  domandato  che 
(tese  gentilezza,  rispose  eoe.  » — Per  me  la  conse- 
guenza naturalo  c vera,  che  si  può  trarre  da  questo 
passo,  si  e che  Dante  scriveva  quelle  pagine  impo- 
nigli» Alberto  d’Austria.  Clio  le  scrivesse  imperando 
Arrigo  successore  d"  Alberto,  o sivvoro  Lodovico  suc- 
cessore d’ Arrigo,  non  posso  mai  consentirlo  ; c tanto 
meno  se  Arrigo  correva  a Dante  tatto  hi  jienna  rta  sè: 
nò  veggio  ragione  di  sospettare,  il  di  lui  nome  poter 
essere  scritto  e poscia  cassato,  giacché  la  finse  ri- 
spetto al  tempo  presente  l’ esclude.  Or  dunque,  se  ri- 
spetto al  tempo,  in  cui  dall’Alighieri  serivovasi  quel 
tllosofloo  Trattato,  l’ultimo  eletto  Imperatore  era 
Alberto,  non  vion  tòrse  con  bastante  chiarezza  iudi- 
cato  un  punto  di  quel  periodo  elio  corse  fra  reiezione 
e la  morte  di  esso?  Abbiamo  frattanto  l'anno  12UK 


al  1308.  — Una  data  presso  a poco  confórme  sta 
racchiusa  pure  in  altre  espressioni  «U  questo  Trat- 
tato, le  quali  trovarmi  al  Cap.  VI  : — « Nulla  fllooo- 
tica  autorità  si  congiungo  colli  vostri  reggimenti,  nò 

per  proprio  studio,  nò  per  consiglio E dico  a 

voi,  Carlo  c Federigo  Regi,  o a voi  altri  Principi  o 
Tiranni,  o guardate  chi  a lato  vi  siede  pur  consiglio: 
e annumerate  quanto  volto  il  dì  questo  fine  dell'umana 
vita  por  li  vostri  consiglieri  v’ò  additato.  Meglio 
sarebbe  voi  come  rondino  volare  bosso,  che  come 
nibbio  altissimo  rote  laro  sopra  coso  vilissime  ».  — 
Non  c'ò  punto  bisogno  di  dichiarazione  o di  analisi  u 
rilevare  che  quest’apostrofe  ò diretta  a Carlo  o a 
Federigo  noi  tempo  i»  cui  sedevano  su  i loro  troni, 
l’uno  di  Napoli,  l'altro  di  Sicilia.  Se  questi  Regnanti 
non  fossero  allora  più  stati  fra  i vivi,  ^apostrofo 
porterebbe  altri  nomi,  o non  leggerebbe»».  Federigo 
regnò  dal  1206  al  1337,  Carlo  .lai  1289  al  1399.  Il 
Trattato  adunque  fu  composto  non  prima  del  1298, 
nò  dopo  il  1309.  — Cosi,  laddove  nel  Cap.  XVI  dal- 
l’ Alighieri  si  definisco  cosa  dobbe  intendersi  per  no- 
biltà, incontrando  noi  quello  frasi  — « A sdente,  il 
calzolaio  di  Parma,  sarchile  più  nobile  che  alcuno  mio 
concittadino  ; o Alboino  della  Scala  sarebbe  più  nobile 
die  Guido  da  Castello  di  Reggio;  che  ciascuna  di 
queste  cose  ò falsissima  » — venghiamo  a rilevare 
che  il  Trattato  fu  composto  innanzi  il  1300.  — » Al- 
boino  (dice  lo  Scolari)  morto  nel  1311,  proso  in  moglie 
nel  1293  una  figlia  di  Matteo  Visconti,  Caterina  di 
nome.  La  casa  Visconti  era  di  parto  ghibellina,  e 
Matteo  aveva  stretto  il  negozio  per  acquistarsi  un 
(autore  nello  Scaligero.  Adunque  prima  del  1298,  o 
prima  assai  del  Priorato  c dclTesilio,  emerge  scritto 
il  Trattato  IV,  o prima  anzi  che  Dante  aderisse  al 
partito  degl’ Imperiali  ; imperciocché  altrimenti  non 
avrebbe  mai  recato  dispregio  ad  un  fautore  do* suoi, 
c meno  al  fratello  del  gran  lem  bordo,  suo  primo  ri- 
fugio, qual  fu  Can  Grande  ».  — Ma  questa  argomen- 
tazione dello  Scolari  mi  sembra,  a dir  vero,  non  molto 
stringente,  c tanto  mono  pii  so  io  considero  che  come 
Dante  non  poteva  puuto  sapere  avanti  il  fatto  so  Cane 
sarebbe  stato  un  giorno  il  suo  principile  benefattore, 
cosi,  non  che  nel  1297.  ma  pur  nel  1307  (l’anno  an- 
tecedente all’elezione  ili  Arrigo),  egli  avrebbe  potuto 
lasciarsi  a scrivere  quell’  espressioni.  Con  una  nuova 
argomentazione  mi  farò  adunque  a rafforzare  questa 
dello  Scolari,  Asdento,  il  calzolaio  di  Parma,  doveva 
giù  nel  1300  esser  morto,  so  Danto  lo  potò  collocare 
fra’ dannati  nell*  Inferno,  caratterizzandolo  per  quel- 
l’ Astrologo,  ohe  ora  vorrebbe  avere  atteso  al  euqfo 
cd  allo  spago.  D’altronde,  p*r  tutto  il  contesto  appa- 
risce, die  quando  Danto  scriveva  Io  squarcio  del  Con- 
vito da  me  or  ora  riportato,  P indovino  A sdente  era 
vivo.  E lo  prova  kr  ragione  grammaticale  nella  voce 
sai'cfjbe,  che  appella  a temp>  presento  e non  passato, 
o lo  prova  il  trovarsi  Astiente  menzionato  unitamente 
ad  altri  due  personaggi  (Alboino  della  Scala  c Guido 
da  Castello),  che  appunto  innanzi  il  1300  cran  vivi. 
Dunque  innanzi  il  1300  ora  pure  .scritto  il  Trattato, 
ossia  tutto  il  Convito  ». 

— Sihilia,  Siviglia  (Lai-  Uispalis ) e citta  di  Spagna 
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posta  sul  mare  elio  divido  V Africa,  ed  ò oooldontale  dò,  a determinare  che  la  luna  per  Roma  tramontava 
all’ Italia.  Da  essa  lo  stretto  detto  oggi  di  Gibilterra,  ben  più  in  là  che  non  era  Sibilio,  dieso:  che  toccava 
fu  dotto  di  Siviglia.  l'onda  oceanica  sotto  Sibilio.  Ciò  premesso,  veniamo 

— Caino  e le  spine  s’intende  significata  la  Luna,  all’ esempio:  conducasi  il  decimoquinto  di  Libra,  dove 
dappoiché  la  gente  idiota  in  quello  ombre  che  si  veg-  era  la  luna,  all’  orizzonto  occidentale  di  Roma,  c per 
gono  nel  disco  lunare,  ha  raffigurato  un  uomo  ed  lia  questa  città  già  sarà  levalo  il  sole  da  un'  ora  ». 
creduto  che  sia  Caino  che  portasse  in  spalla  una  for- 
cata dì  pruni,  ritenendolo  ivi  condannato  per  aver  — filologia. 

offerto  a Dio  non  le  primizie  dolio  sue  biade,  ma  gli  Ago,  Spillo, 

storpi  ile* campi.  Anche  oggidì  in  Toscana  presso  ii  Ago,  6 sotti  1 filo  d’acciaio,  che  ha  punta  da  un 
. volgo  corre  la  stessa  superstiziosa  credenza.  capo,  c cruna  dall*  altro,  e serve  per  cucire.  Ha  molti 

— Fa  d'uopo  por  mento  dio  il  Poeta  per  tutto  usi  traslati.  Spillo  ò fiottìi  filo  d’ottone  o d’altro 
l'andare  che  Ih  neH’Infbrno  in  notare  le  ore  non  si  metallo,  che  ha  punta  ila  mia  estremità,  o capino  dnl- 
Hervo  del  sole,  bensì  sempre  della  luna  c delle  stelle,  l’altra,  o servo  per  appuntare;  ha  pure  molti  usi 
figli  però  fa  ciò  con  un  linguaggio  astronomico.  Dante  traslati, 
nel  di  procedente  fil  smarrì  nella  solva  oscura  in 

tempo  di  notte  quando  era  già  plenilunio,  sicché  il  — Modi  di  diro: 

solo  era  in  opposizione  di  quella.  Or  dio  la  luna  Esser  poco  m?  fianchi,  vale  essere  affusolato  c 
scendeva  nel  tramonto  sotto  Siviglia,  dopo  decorso  smilzo. 

un  giorno,  bisognava  che  il  solo  fosso  fuori  su  l’oriz-  Delie  magiche  frodi  seppe  il  giuoco,  ossia  Ai  ln- 
zonto  orientale  di  tredici  gradi  e poco  più  avvicinato  struito  nello  sottigliezze  od  astruserie  delle  urti  ma- 
ttila luna,  stantceliò  questa  percorre  tredici  gradi  c glebe. 

poco  piu  in  ogni  giorno  nel  suo  cammino  avvicinali-  Ora  vorrebbe  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago, 
dosi  al  solo  ila  occidente  ad  oriento.  Trovandosi  dunque  ossia  ora  sarebbe  contento  se  non  avesse  abbandonato 
salito  il  sole  di  tredici  gradi  più  vicino  alla  luna  dal  il  suo  mestiere  di  ciabattino,  per  darai  all1  arto  di- 
di  del  plenilunio  che  fu  nel  di  precedente,  sì  dee  con-  vi  natoci*. 

eludere  che  in  questo  punto  era  già  la  prima  ora  del  Feccr  malie  con  erbe  e con  imago , ossia  sor  ven- 
di non  pur  compiuta.  Il  l’onta  si  fa  a dichiarare  questo  dosi  di  crlw  o di  amuleti  amaliarono  od  incantarono, 
luogo  dicendo:  « La  luna  percorro  ogni  di  iutomou  esercitando  l’arte  della  magia. 
quattordici  gradi  da  ponente  a levante  nell’  ordine  dei  Vienne  ornai,  cioò  orinai  ò tempo  che  tu  ti  parta 
segni  zodiacali.  Era  luna  tonda,  o piena,  la  notte  che  di  qua  e venga  meco;  vietine  ò composto  da  vieni  o 
il  poeta  errò  nella  selva:  in  tale  notte  levò  col  tra-  ne  particella  avverbiale  clic  indica  il  luogo  d’onde 
montare  del  solo.  Questo  era  nel  primo  <T Ariete,  o partono. 

la  luna  nel  primo  di  Libra.  Quando  cominciò  il  viaggio  Tiene  il  confine,  cioò  ò giunta,  ed  occupa  l’estremo. 
doU’Infbrno  era  tramontato  il  sole  : quindi  oran  venti-  Vaino  e le  spine,  cioò  la  luna:  ò un'idea  sola,  o 
quattro  oro  dal  plenilunio.  Nel  Canto  XI  era  giù  I’ok-  però  in  forza  della  figura  sillessi  dico  : tiene  o tocca, 
rara , o quasi  un  giorno  e mezzo  dal  plenilunio:  dunque  c non  già  tengono  e toccano. 
la  luna  si  era  portala  por  qtiad  venti  gradi  da  ponente  Icmotte  fu  la  luna  tonda , cioò  la  luna  piena,  il 
a levante,  scorrendo  il  segno  di  Libra.  Per  comodità  plenilunio. 

noi  supporremo  elio  fosse  al  decimoquinto  di  tale  co-  Non  ti  nacque  per  la  selva  fonda,  ossia  ti  giovò 
gteIJazione.  Qui  ò detto,  che  la  luna  toccarvi  V onda  mentre  tu  ti  trovasti  smarrito  tra  per  la  folla  selva. 

sotto  Siviglia  : ò dunque  da  avvertire  che  Siviglia,  città  Jhirocqite,  cioò  tra  tanto:  è vocabolo  Fiorentino 
di  Spagna,  guardante  all’ occidente  su  l’oceano,  era  usato  al  tempo  di  Dante,  corno  egli  stosso  riferisce 
la  piu  occidentale  dell’ Europa  conosciuta  ai  tempi  nel  1*  lih.,  cup.  13  dulia  Volgare  Eloquenza;  ò dui 

dcU’autero;  ma  non  tanto  all'occidente,  cito  rispondesse  lat.  infcr  hoc. 
all’ estremici  occidentale  dell’  emisfero  di  Roma.  Per-  Imago  ò imagine:  mudo  latino. 
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ARGOMENTO. 

Si  giunge  lidia  quinta  Bolgia,  ove  stanno  a bollire  nella  pece  i barattieri  della  prima  specie.  A custodia 
di  costoro  vi  ha  schiera  di  diavoli  armati  di  uncini  e roncigli.  Uno  tra  essi,  e poi  tutti  gli  altri  faune-stra- 
nio d'un  barattiere.  Virgilio  fa  acquattar  Dante  dietro  una  scheggia,  e dopo  d'essersi  avanzato  solo  a 
parlare  ai  diavoli,  lo  chiama  a se  ; quindi  insieme  continuano  il  camino  facendosi  accompagnare  da  dieci 
diavoli  fino  aU'altro  scoglio. 


1.  Così  di  ponte  in  ponte  altro  parlundo. 

Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura. 

Venimmo,  e tenevamo  il  colmo,  quando 

2.  Ristemmo,  per  veder  l’altra  fessura 

Di  Malebolge,  e gli  altri  pianti  vani  ; 

E vidila  mirabilmente  oscura. 

versioni;. 

y.  costì  (fai  ponte  della  quarta  bolgia  a quello  della  quinta,  discorrendo  (et '-or a di  altre  dircene  cose.  Ir 
fittali  nera  euendn  materia  dì  questa  tata  Commedia  non  rale  la  pena  di  qui  riferire,  ani  crmtnniaramo  il 
• amino  fino  a che  giungemmo  nella  sommità  del  messo  del  jwnte,  (piando  già  ini  ri  fermammo  per  cedere 
l’altra  ralle  di  Malebolge,  e jier  udire  tutti  quei  piatiti  che  pur  fri  senza  prò’  alcuno  si  fanno  : e bea  io  la 
cidi  ch'era  molto  più  oscura  delle  altre  da  me  cedute. 


I — 2 — MOK.VI.K. 

Come  in  un  altra  specie  di  pena  entriamo  con 
Dante  in  questa  quinta  Bolgia,  ci  troviamo  perciò 
ancora  a vista  di  altro  delitto  che  qui  è punito, 
quale  é quello  «Iella  Baratteria.  Un’ampia  valle  si 
mostra  allo  sguardo,  nella  quale  entro  un  pelago  di 
pece  ribollente  si  veggono  sommersi  i barattieri  : 
conveniente  punizione  a tanto  male  commesso  in 
mezzo  alla  vita  sociale.  K che  altro  é Baratteria  so 
non  effetto  di  sordida  avarizia  e frutto  di  somma 
ingiustizia  ? L’avidità  dcU’arricchire  stimola  il  cuore 
dell'uomo  ad  ogni  male,  disconoscendo  ogni  legge 
morale  ed  ogni  principio  di  giustizia,  giochi  la  virtù 
fi  respinta,  ed  Invoca  protetto  il  vizio.  A prezzo  ili 
denaro  tutto  si  ottiene  e tutto  si  vince  là  dove  il 
lusso  c l’orgoglio  gareggiano  a corromperà  ogni  classe 
sociale.  Da  coloro  che  siedono  in  civile  Ufficio  si  fa 
spesso  disonesto  traffico  di  favori,  largiti  per  oro  o 
concessi  per  grazia  d’immorale  ossequio;  sicché  l'in- 
giustizia si  compra  o la  giustizia  si  vende.  Saranno 
forse  i nostri  tempi  ben  altro  da  quelli  di  Dante?  Il 
male  può  scemarsi  non  diradicarsi  del  tatto  fino  a 
che  l’insipienza  entra  al  governo  della  società,  dando 
pascolo  all' Avarizia  ed  ossequio  all’Orgoglio.  Oh  cecità 
degli  uomini,  che  mentre  sieduti  a scranna  gridano 


al  progresso  od  alla  civiltà,  vilipendono  poi  l'umanità 
i'  deturpano  la  coscienza  del  popolo  con  l'abboni  inta- 
volo esempio  della  loro  viltà  ! Da  ciò  mali  immensi 
derivano  in  mezzo  alla  Società,  sicché  Regni  od  imperi 
dipoi  scossi  dal  turbine  della  Rivoluzione  vengono 
a rovina,  e le  Nazioni  si  distruggono  e spariscono. 
Ogn’ altro  delitto  colpisce  soltanto  l’individuo;  ma 
questo  è tale  elio  so  rp  mulo  e som  move  la  Società,  e 
avvelena  e contrista  1*  Umanità,  perciocché  viene  in 
sono  ad  essa  l’ acqua  della  corruzione,  la  quale  infine 
tutto  travolge  nel  suo  flutto  limaccioso  c tutto  ricuo- 
pre  di  sozzura.  L'occhio  scrutatore  del  filosofo  morale 
qual’  era  Dante  si  sofferma  sul  quadro  che  l’ Italia 
presenta  di  coloro  ohe  posti  ad  amministrare  le  teggi 
negli  Stati  mettono  a baratto  la  onesta  e la  giustizia: 
e inorridito  vede  questa  valle  mirabilmente  oscura, 
perciocché  viltà  somma  essendo  per  chi  vende  a prezzo 
d'oro  ciò  die  il  dovere  esige,  vuoisi  die  sia  nelle 
tenebro  cotanta  iniquità  sepolta.  Ma  invano  si  confida 
che  il  maleficio  resti  occulto,  dappoiché  1* aria  stessa 
lo  rivela,  e la  discordia  accendendo  ed  agitando  la 
sua  face  nel  silenzio  e nelle  tenebre,  porta  eccidio  nei 
seno  delle  famiglie  e rovina  negli  Stati.  Eppure  Dante 
di  questo  lercio  delitto  fu  accusato  da'  suoi  concitta- 
dini, sicché  meritò  la  condanna  del  fuoco.  1/ iniquità 
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il  Rossetti,  il  quale  dice  che  « il  titolo  di  Commedia 
Ai  da  molti  deriso,  e da  alcuni  difeso  ».  E quale  uà 
fu  la  cagione  se  non  perchè  non  Ai  compreso  essendo 
arca  misteriosa  d'occulta  dottrina?  E soggiunge  che 
< Molte  opere  simili  Airono  allora  appellate  Commedie. 
per  la  medesima  ragione.  Commedia  nomò  Petrarca 
un  suo  componimento  intitolato  PhiMogia,  n Amor 
del  parlare,  ch’ei  fò  nella  9ua  prima  età,  e non 
volle  poi  mai  più  mostrare  alle  reiterate  istanze  di 
autorevoli  persone  ; e Comedie  vennor  pur  dette 
le  sue  egloghe  latine  in  gergo,  come  si  ha  dal  IX; 
Sade.  Commedia  delle  Ninfe  Fiorentine  denominò  Boc- 
caccio il  suo  Ninfale  d’Àraeto,  cho  presenta  i sette 
gradi  in  sette  donne.  Secondo  la  sopradetta  divisione 
di  stili  in  tragico , comico  ed  elegiaco,  fatta  da  Dante 
nel  trattato  della  Lingua  Cortigiana,  Commedia  suona 
Poema  di  etile  mediocre;  e secondo  una  sua  dichia- 
razione a Can  Grande , vale  Poema  che  comincia  tristo 
e finisce  lieto ; e i Critici,  da  quelle  parole  abbagliati, 
parvero  acquieseervi  e non  cercarono  più  oltre.  Or 
noi  domandiamo  ai  Critici  se  essi  approvano  corno 
titolo  proprio  da  darsi  ad  un  Poema,  per  esprimere 
di  che  tratta,  uno  di  questi  due:  Poema  di  etile  me- 
diocre, oppure  Poema  che  comincia  tristo  e finisce 
lieto!  E poteva  quella  profonda  mente  di  Dante  esser 
contenta  di  titolo  siffatto  / * E noi  rispondiamo  che 
no  dicerto;  epperò  cosi  intitolandolo  doveva  inchiu- 
dervi un  qualche  arcano  significato.  Ed  il  Rossetti 
segue,  e dichiara  cho  « in  generale  può  dirsi  che  la 
letteratura  de‘  nostri  antichi  era  come  quella  de’ primi 
regolatori  o sacerdoti  de’  popoli,  piena  della  scienza 
segreta  da  cui  derivava.  Tale  è il  Poema  di  Dante: 
gran  deposito  della  dottrina  arcana  dell’  età  in  cui 
comparve,  posseduta  da  una  scuola  antichissima  ch’era 
prima  e Ai  poi.  Lo  stesso  titolo  di  Commedia , che, 
come  si  è detto.  Ai  da  molti  deriso,  da  alcuni  difeso, 
e dall’  autore,  con  una  certa  divisione  di  stili,  accor- 
tamente palliato,  lo  stesso  titolo  è in  cifro  geroglifiche 
che  a proprio  luogo  interpreteremo,  con  l’ alfabeto 
misterioso  che  sino  a noi  è fortunatamente  pervenuto. 
In  altra  parole  : la  Commedia  (li  Dante  è una  para- 
frasi mascherata  dell'  Apocalisse,  e nella  stessa  lingua 
di  quella,  applicata  a politico  disegno,  ma  alquanto 
dal  corso  de'  secoli  alterata  ; lingua  alla  maggior  parte 
degli  uomini  interamente  ignota,  ed  a pochissimi  sol- 
tanto pienamente  cognita  ; lingua  che  parla  nelle  due 
guise  che  dicemmo.  Chi  penetra  nello  spirito  nascosto 
d’un  tal  libro,  scritto  infiu  et  foris.  come  quei  di 
Giovanni  o di  Ezechiele  cui  V autore  ci  mamln,  pene- 
trerò insieme  nel  regno  degli  spiriti,  e capir*  libri 
moltissimi,  diversi  nella  feccia,  e non  nella  sostanza  ». 


de’ tempi  fece  troppo  oltraggio  della  sua  intemerata 
onesta,  e non  valse  però  a denigrargli  la  fama.  È 
perciò  grave  subbietto  per  lui  la  Baratteria,  e la 
tratta  con  tal  sirigolar  modo  da  filisene  merito  alla 
posterità. 

— estetica. 

— STORIA. 

Non  in  questo  luogo  soltanto,  ma  altrove  ancora, 
(*0010  abbiam  veduto,  Dante  si  compiace  di  chiamar 
Commedia  il  suo  Poema.  Se  egli  persqaso  fosse  di 
sarivere  un  poema  Eroico,  come  quello  di  Virgilio, 
non  Commedia  ma  Tragedia  lo  avrebbe  detto,  come 
disse  di  quello  stesso  nel  Cauto  XX  di  questa  Cantica: 
ma  perciocché  diviso  aveva  tre  specie  di  stile  cioè 
Tragico,  Comico  ed  Elegiaco,  egli  intitolò  il  suo  Poema 
dal  secondo,  tanto  piu  che  nella  Poetica  d’ Aristotile 
non  v’  ha  regola  nò  precetto  che  alla  Commedia  di 
Dante  ripugni.  Non  staremo  qui  a dira  ancor  altro 
della  essenza  della  Commedia,  avendone  pur  di  molto 
parlato  al  Canto  XVI  di  questa  Cantica,  pag,  550, 
liensi  alcuna  cosa  diremo  che  vi  abbia  alcuna  relazione 
che  molto  allo  scopo  di  essa  interassi.  Per  taluni  il 
line  della  Poesia  è meno  I*  utile  che  il  diletto,  e tra 
costoro  che  cosi  opinarono,  troviamo  Platone  (U  li 
e 111  de  Rep.)  il  quale  mostrò  di  credere  che  niun  utile 
si  fossero  proposto  Omero  ed  Esiodo  ne’  loro  Poemi. 
Quindi  prescriveva  doversi  ì Poeti  bandir  lungi  dalla 
Società,  essendoché  per  essi  mirandosi  a dilettare  fes- 
sevi introdotta  la  licenza  nei  costumi.  Alla  opinione 
di  Platone  non  dissentirono  molti  altri  scrittori  e 
Greci  e latini,  come  Dione  Crisostomo,  Eratostene, 
Cicerone,  Orazio,  Boezio  ed  altri.  Contro  a costoro 
pierò  leraronsi  moltissimi  ancora  a sostenere  essere 
non  altro  che  l'utile  il  fine  della  Poesia  talmente  elle 
a ciò  essa  ogni  diletto  dirigesse:  della  quale  opinione 
si  noverano  finitori  Ateneo,  Snida,  Kustazio,  Senofonte, 
Pausante  od  Aristotile.  Altri  ancora  diversamente  da 
ambo  le  opinioni  avvisarono  aver  per  fine  la  Poesia 
non  altro  che  la  rettitudine  della  imitazione,  cioè 
rappresenta  re  rettamente  le  cose,  e si  avvalorarono 
assai  su  l’autoritA  di  Platone.  Ma  la  Poesia  è o pur 
no  imitazione  ? Se  tale  è,  non  può  dicerto  mancar  del 
tino  del  dilettare,  essendoché  più  perfetta  la  imita- 
zione sia,  e piu  l’arte  è ancor  perfetta  per  conseguire 
il  diletto.  Ma  non  in  ciò  però  si  arresta  il  fine  della 
Poesia,  bensì  altro  produce  per  cui  maggiormente 
muove  interesse,  quanto  è l’  utile.  Non  può  ssi  mai 
disconvenire  però  die  avendo  la  Poesia  per  fino  im- 
mediatamente il  diletto,  manchi  dell’ elemento  morale, 
e che  pure  essendo  parte  d'  una  facoltà  civile,  secondo 
gli  antichi,  stesi  potuto  qualificare  il  soggetto  poetico 
in  due  modi,  cioè  l’ utile  pel  diletto,  e il  diletto  per 
futile.  Kd  è por  tutto  ciò  che  al  Poema  di  Dante  si 
conviene  il  nome  di  Commedia,  non  perchè  in  questa 
entri  l’ elemento  del  giocoso,  secondo  Platone  cd  Ari- 
stotile, ma  perchè  non  manca  tanto  del  diletto  che 
t-omiDova  le  passioni,  (pianto  dell’  utile  che  corregga 
e perfezioni  i costumi.  Per  lo  qual  verso  veniamo  a 
talune  considerazioni  «die  ci  pone  d’ innanzi  agli  occhi 


— FILOLOGIA. 

V,  ho.  Vacuo,  Vitato. 

Vano,  è lo  spazio  non  pieno  di  materia  solida  Ira 
più  corpi;  ond’è  il  vano  dell'aria,  ed  è sostantiva- 
mente usato.  Come  ó qui  usato  da  Dante  è aggettivo, 
che  non  accenna  a significato  di  carenza  di  materia 
solida,  ma  d'inutilità.  Vacuo , è il  vuoto  assoluto  »• 
perfetto,  o quasi  tale:  è spazio  dove  niun  corpo  esiste. 

I e neppure  aria  per  assoluta  rarefazione.  La  macchina 
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Quale  nclVArsannl  de’ Veneziani 
Bolle  di  verno  la  tenace  pece 
A rimpalmnre  i legni  lor  non  soni, 

4.  Che  navicar  non  ponno  ; e in  quella  vece 

Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e chi  ristoppa 
IjC  coste  a quel  che  più  viaggi  fece; 

5.  Chi  ribatto  da  proda,  e chi  da  poppo; 

Altri  fa  remi,  e altri  volge  sarte; 

Chi  terzeruolo,  e nrtiinon  rintoppa: 
fi.  Tal  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte, 

Bolliti  higgiuso  una  pegola  spessa. 

Che  inviscava  la  ripa  d'ogni  parte. 

vsnsioNZ. 

A quella  gulu l che  a tempo  d inverno  nel?  Arscval  di  Venezia  bollir  vedetti  la  denta  e viteosa  pere,  di 
cui  i Veneziani  si  servano  ad  impeciar  di  nuovo  qwf  tur  sdruciti  legni  che  non  più  sono  adatti  al  navigare; 
ed  in  tal  apparatilo  tempo  chi  t narrando  prepara  il  nuora  naviglio , e chi  am  stappa  calafata  le  fessure  de"  lati 
a queir  (diro  che  jittr  molti  viaggi  fece;  chi  l/attendo  e ribattendo  inchioda  da  proda  e chi  da  fflipa;  altri 
attorce,  fimi  e gomene;  altri  cucendo  pan  tappe  al  tcrzcrttolo,  ed  altri  alt  artimone:  parimenti,  non  jvr  forza 
ili  fuoco  ma  per  voler  divino,  colaggìù  bollir  vedevasi  tutta  quella  gran  densa  pece,  delta  quale  invischiata 
jtir  vedevasi  ir  ogni  parte  la  rijta  di  quella  bolgia . 


pneumatica  cl  mostra  I!  vacuo  ; ma  un  recipiente,  una 
boccia,  un  vaso  non  pieno  di  nlcun  liquido  non  ò 
vacuo,  ma  vuoto.  Vuoto  ò contrario  di  pieno,  man- 
canto  cioè  di  solido  o liquido  elio  riempia  il  recipiente. 

— Modi  di  dire: 

Altro  parlando:  ai  osservi  il  mo<lo,  parlare  altro, 
o d’altro. 

Tenevamo  il  colmo,  cioè  eravamo  giunti  su  la 
sommità. 

3 — 4 — 5 — f»  — Morale. 

dii  vende  Teserei  aio  di  età  clic  per  dover  di  ufficio 
uopo  ò sia  Tatto. non  è che  preso  dallo  spirito  di  Avarizia, 
la  quale  tostochò  entri  nel  possesso  del  cuore  umano 
non  può  quasi  mai  piu  lasciarlo  lino  all'estremo  di 
questa  terrena  vita.  Il  barattiere  perciò,  il  quale  dalla 
eccessiva  avidità  del  tesoreggiar  dovizia  ò trascinato 
a vendere  in  giustizia  noi  Tesero  itare  il  proprio  ufficio, 
ò condannato  nell'Inferno  dantesco  a giacere  sommerso 
nella  ebullizione  della  tenace  pece , da  cui  in  vinca  io 
non  può  distaccarsi  giammai.  E fu  Inni  conveniente 
simbolo  a significarne  il  concetto  quella  pece,  la  quale 
fu  pur  tolta  a minaccia  di  gastigo  dal  profeta  Isaia 
dicendo  (Cap.  XXXIV,  v.  9.):  et  amvertetUur  torrente* 
ejus  in  piceni  ; et  erU  terra  ejus  in  picem  ardentem . 
Onde  il  San  sovino  ben  si  avvisò  di  dire  clic  « la 
pece  e per  la  tenacità  o per  lo  coloro  significa  la 
malvagità  c l'infamia  do'baraltiori,  perciocché  essendo 
ritenuti  continuamente  dalTAvorizia,  dalla  quale  non 


llinlenuno  per  veder  l 'altra  fessura , ossia  ci  fer- 
mammo nuovamente  per  osservare  l’altra  valle  o 
bolgia. 

Gli  altri  pianti  vani,  cioè  gli  altri  pianti  che  sono 
inutilmente  c senza  alcun  prò  Cittì  ; ò bel  modo 
poetico. 

K ridila  mirabilmente  oscura , ossìa  la  vidi  oscura 
talmente  clic  mi  richiamava  T attenzione  a maraviglia 
c sorpresa. 


si  sanno  spiccare,  fanno  ogni  male  ».  Chi  avrà  toccata 
la  poeti,  «irà  «la  quella  inquinato  (Bocleslast.  Cap.  XII, 
v.  1.):  qui  tetigerd  picem,  inquinaldtur  alt  ca.  Or 
so  tanto  scopo  ha  Itonte  di  comliatterc  il  vizio  che 
fieramente  strazia  il  consorzio  sociale,  ov'ò  elio  meglio 
ei  scorga  crossare  la  baratteria  se  non  in  Roma,  nido 
di  l'reti  e covo  di  lupi  voraci  ì Arsenale  di  male  arti 
e di  nequizia  occulta  ò In  Corte  del  Topato  Romano, 
ove  con  cauteriata  coscienza  si  ha  per  lecito  di  ven- 
dere assoluzioni,  indulgenze,  lavori,  grazie  e miracoli 
c finanche  la  vita  eterna.  K ivi  l'emporio  della  ba- 
ratteria a cui  Danto  allude  in  qnelTArseoale  mondo 
non  di  Venezia,  ma  «li  Roma  popolo,  irapen>ccltà  da 
tanto  mistitirata  Religione  scende  la  conseguenza  della 
prostituzione  d’ogni  civile  e muralo  ufficio. 

— estetica. 

K questo  Tratto  tutto  una  similitudino  bellissima, 
la  quale  ò tirata  (l'un  sol  fiato  talmente  che  ò una 
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spiccata  descrizione.  Il  lettore  non  può  lare  a meno 
di  veder  sotto  i propri  occhi  dipinta  la  scena  spa- 
ventevole di  quella  vasta  bolgia  di  pece  bollente,  ove 
risuonano  i piami  vani  de'barattieri.  Se  poi  dal  l'aver 
ritratto  l'insieme  del  concetto  di  tutta  tale  descrizione 
viene  a fermarsi  su  i particolari  di  essa,  no  scorgerà 
tali  singole  bellezze  che  fanno  sorprendente  contrasto 
con  l’orror  maraviglioso  che  vi  si  nasconde.  Vi  ha 
vivezza  di  colori,  varietà  somma  di  circostanze,  atti- 
vita  d’opera,  agitazione,  e tumulto.  Quanta  dovizia 
di  bel  dire,  e quanto  ardor  di  eloquio  non  emana  da 
essa!  A riscontro  di  questo  sì  nobito  tratto  descrittivo 
potremo  mandare  il  lettore  e a Virgilio  e ad  Omero 
per  poterne  maggiormente  pregiar  la  bellezza. 

— STORIA. 

Vi  è stato  chi  leggendo  sì  vivamente  descritto 
l’Arsenale  di  Venezia  nel  tempo  in  cui  tutti  sono  in 
lavoro  a risarcir  le  navi,  lui  tenuto  per  termo  che 
Dante  vi  fosse  già  stato  prima  che  tacesse  tale  de- 
scrizione. osservando  tutta  la  operosità  che  faccvasi 
in  quel  grande  ricinto.  Ma  pur  ben  si  ha  chiare»  che 
[tonti?  non  si  fosse  recato  in  Venezia  per  la  prima 
volta  se  non  nel  1312;  epperù  tale  viva  dipintura 
ch’ei  ne  fece,  Ai  effetto  soltanto  di  sua  fervida  e po- 
tente immaginazione.  Intatti  dal  Secolo  di  Dante  rile- 
viamo che  il  Sansovino  nella  sua  Venezia,  descrivendo 
il  palazzo  ducale,  diceche  sopra  il  seggio  del  principe, 
nel  salone  del  consiglio  de’Dieci  o sotto  d’una  pittura 
rappresentante  il  paradiso,  erano  i seguenti  quattro 
versi  composti  dal  ('Aligli  ieri  quando  venne  am  ba- 
sandone pei  signori  di  Ravenna  : 

L’amor  che  mosse  già  l’eterno  Padre 
Per  figlia  aver  di  sua  deità  trina, 

Costei,  che  Ai  del  suo  figliuol  poi  madre.  • 

Dell’universo  qui  la  fa  regina. 

Quella  pittura  stava  situata  per  fianco  alla  sedia 
ducale,  prima  che  il  Guariento  n Guarinetto  colorisse 
nel  1365  in  testa  della  sala:  e quei  versi  furono  levati 
quando  si  ordinò  la  sala  del  maggior  consiglio.  Il 
paradiso  poi  dal  Guariento  fu  nel  1528  rifhtto  dal 
Ttntoretto.  — Guido  da  Polenta  inviò  Dante  nmba- 
sciadore  al  Doge  di  Venezia  Marino  Giorgi,  succeduto 
a quel  Pier  Gradenigo  che  primo  nel  1289  con  uno 
statuto  tece  conferire  ad  un  determinato  numero  di 
famiglie  a perpetuità  la  sovrana  amministrazione  dello 
stato,  ad  esclusione  di  tutte  le  altre;  la  quale  epoca 
fu  nominata  il  serrar  del  consiglio.  II  Doge  Pietro 
Gradenigo  terminò  i suoi  giorni  nel  131 1 ; e nel  giorno 
22  dell* agosto  di  detto  anno  Ai  surrogato  nella  sua 
dignità  Marino  Giorgi,  che  per  vecchiezza  non  tenne 
quel  governo  più  di  dieci  mesi.  Avendo  [tonte  scritto 
da  Venezia  nel  marzo  del  1313  una  sua  lunga  lettera 
ul  detto  Guido  III  da  Polenta,  è a dedursi  che  risie- 
desse in  quella  capitale  forse  un  intero  anno:  e intanto 
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in  Ul 'epoca  aveva  quasi  dato  termine  anche  alla 
Cantica  del  Paradiso. 

— < L’Arsenale  di  Venezia  fu  fondato  al  tempo 
della  seconda  Crociata,  ad  oriente  della  citta,  sopra 
aleimo  isolette  appellate  anticamente  /.invite  o (te- 
me Ile,  nel  luogo  chiamato  Adrio  o Ladrio.  L'origine 
del  nome  è assai  incerta.  Taluni  affermano  si  dicesse 
ArganA  dogli  argini,  in  dialetto  veneto  detti  urger  t. 
perchè  era  luogo  di  argini  ricinto.  Durange  deriva 
la  voce  da  ars,  che  nella  bassa  latinità  significava 
macchina.  Muratori  vuole  che  venga  daH’arabo  Doì'~ 
scnaà , voce  dipoi  italianizzata  in  Darsena,  che  si- 
gnifica bucino  di  mare  circondato  da  terra,  fuorché 
ila  quella  parto  por  cui  v’entrano  i navigli.  Altri  da 
Arsenatus,  quasi  Arar  senatus,  e via  discorrendo.  — 
I-a  prima  fondazione  ebbe  luogo  l’ anno  1 104  ; il  primo 
ingrandimento  nel  1303  ; il  secondo  nel  1326;  il  terzo 
nel  1473;  il  quarto  nel  1539;  il  quinto  nel  1564;  ed 
il  resto  nel  1C8G  (Lord  Vernon,  Ediz.  Dante,  Londra)  *. 

— FILOLOGIA. 

Bollire , Ribollire,  Sobbollire. 

Bollire,  è quel  gorgogliar  che  fa  1* acqua  o altro 
liquido  o materia  disciolta  e liquefatta  per  forza  di 
eccessivo  calore  che  vapora.  Ribollirci  bollir  di  nuovo; 
ed  lia  molti  sensi  traslati,  conte  il  sangue  ribolle  nelle 
vene.  Sobbollire  non  ha  che  senso  di  bollir  di  nuovo 
quel  liquido  di  cui  siasi  pur  fatto  uso.  Talvolta  anco 
il  calore  sobbolle  internamente,  e dà  poi  fuor  nella 
pelle. 

— Modi  di  dire: 

Rimjvilmare  i legni,  cioè  rimpeciaii»,  o impeciai 
di  nuovo  i navigli  per  resistere  all’ acqua  nèlla  navi- 
gazione. 

In  quella  rece , cioè  in  quella  occasione  o circo- 
stanza. 

Ristojtpar  le  tratte  a quell  altro  eoe.  ossia  riturarv 
con  la  stoppa  le  fessure  dei  lati  a quell’ altro  naviglio. 

Oli  ribatte  da  proda  e ehi  da  poppa:  è modo  sen- 
tenzioso. 

Ver  die  ina  arte,  ossia  per  potenza  c virtù  divina. 

Pegola  spessa,  ossia  pece  densa. 

Che  ine  ite  tv  a la  ripa » ossia  faceva  viscosa  la  ripa. 

Terzermlo , è la  vela  minore. 

Artimone  è la  maggiore.  Questa  voce  ha  due  si- 
gnificati: l’ uno  denota  una  di  quelle  carrucole  per  cui 
si  tiran  le  funi  delle  vele,  e si  ha  da  Vitruvio  dicendo: 
Artevno  r ero,  qui  dicitur  quasi  tvrectvs  teuv).  est 
trochlca,  (p/am  tirarci  epngonta  dinoti,  iter  tptant 
naribus  fimes  ductarii  trahimtur,  et  w'-nuvnen/a  ea'pli- 
cantur.  L’altro  denota  una  vela  piccola  della  nave: 
est  velìtm  pardon.  Il  primo  significato  è dal  Latino  : 
il  secondo  dal  Greco,  ritenuto  poi  dall’  Italiano  m»l- 
T uso. 

Rintopjia,  ricuce,  rappezza,  racconcia,  diverso  da 
r intoppare,  rincontrare,  far  rincontro  casuale. 


DANTE,  COMM. 
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7.  Io  vedea  lui,  ma  non  veduva  in  casa 

Mai  cliu  le  bolle  clic  il  bollor  levava, 
li  gonfiar  tutta,  e riseder  compressa. 

8.  Mcntr'io  laggiù  fisamente  mirava, 

Lo  duca  mio,  dicendo:  Guarda,  guarda! 
Mi  trasse  a sé  del  luogo,  dov’io  stava, 
fi.  Allor  mi  volsi  come  l’ uom,  cui  tarda 
Di  veder  quel,  che  gli  convien  fuggire, 
li  cui  pauru  subita  sgagliarda. 

10.  Ch’ei,  per  veder,  non  indugia  il  partire: 
E vidi  dietro  a noi  un  Diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 


VERSIONE. 

ìa  r«toe a la  tvprrfirie  di  queir  ampio  lago  di  pece,  ma  IO  eua  afiparir  non  vidi  mai  alam  di  que'  dannali 
se  non  soltanlo  vidi  le  bolle  che  evaporavano  sollevate  dal  bollore,  e la  vedeva  densi  per  la  sua  densità  gon- 
fiare, e tosto  rabbassarsi  ricadendo  tutta  insieme  compressa.  Or  mentre  che  io  era  intento  e duna  a mirar 
giù  nel  fondo  di  (potila  bolgia,  il  mio  duce  Virgilio  gridandomi  : — Guarda,  guarda  ! — ed  afferrandomi,  tosto 
mi  trasse  a sé.  Mi  voltai  allora  tutto  smarrito  cercando  ciò  che  fosse  avvenuto,  non  altrimenti  che  fa  l’uomo 
preso  da  brama  di  verter  quel  che  fuggir  gli  è (T  uopo,  e per  improvvisa  paura  si  svilisce,  e nondimeno  la 
ragion  ne  cerca,  ed  il  fuggir  non  rallenta  : e già  vidi  tm  Diavol  nero  che  veniva  dietro  di  noi  correndo  su 
pel  ponte. 


7—8  — 9—  |0  — MORALE. 

11  barattiere  che  per  denaro  vende  quella  giustizia 
che  dispensar  dovrebbe  pura  nell’esercizio  del  suo 
ufficio,  so  nasconder  non  può  la  propria  viltà  a se 
stesso,  cerca  con  arte  di  nasconderla  ad  altrui  sotto 
il  velo  della  piu  studiata  ipicrisia.  Nondimeno  tal 
vizio  non  rosta  del  tutto  celato  gran  tratto,  e quando 
pur  non  si  mostri  manifestamente  allo  sguardo  di 
ognuno,  osso  ne'  suoi  effetti  internamente  ribolle  o 
gonfia  si  ette,  serbando  intatta  l'apparenza  e occulta- 
mente gorgogliando,  genera  ira  e dispetto  in  cuor 
d’ognuno.  Come  ciò  noi  gonfiar  della  bollente  pegola 
intoso  sia  da  Dante,  ben  chiaro  si  scorge  dall’  aver 
voluto  ci  poi*  dentro  di  essa  a punizione  i barattieri, 
senza  cho  osassero  sollevar  la  testa  al  di  fìior  di 
quella  tenace  crosta.  Or  in  contemplar  tal  vizio,  il 
quale  tanta  corruzione  arreca  alla  Società,  avvien 
talora  che  per  cupidità  di  dovizia  il  cuor  ne  sia  preso 
lien  di  leggieri,  se  la  ragion  tosto  non  si  levi  a soc- 
corso. Che  invero  avvenir  suole  che  l’uomo  vituperi 
in  altrui  il  male,  o massime  tal  vizio  di  baratteria; 
ma  se  dipoi  a lui  avvenga  di  poter  iu  simil  modo 
t rar  prò  d’ oro  e d' argento,  non  sarà  egli  ancor  da 
ogn'  altro  diverso  in  lasciarsi  adescar  per  vendere  al 
par  di  colui  e decoro  ed  onestà.  All’  occasion  che 
talor  si  presenta,  se  più  pieni  si  è d’ignoranza,  più 
agevolmente  ancora  si  é assaliti  da  suggestione  a mi- 
sfare  ; e soltanto  alla  ragione  dovasi  allor  saper  grado, 
se  può  schivarsi  di  rimanervi  vinto.  Ond'òclic  Dante 


dall*  avvedutezza  dì  Virgilio  che  lo  trae  a se,  va 
salvato  ilalla  furia  di  quol  Diavolo  nero,  che  vien  lor 
di  dietro  correndo  pel  ponte. 

— ESTETICA. 

Comechè  di  bellezze  poetiche  non  manchi  questo 
tratto,  nondimeno,  per  un  non  so  che  d' astruso  che 
vi  si  presenta,  a bella  prima,  leggendo,  T animo  ne 
ritrae  niente  o poco  diletto  ; ma  dipoi  fermandosi  man 
mano  l'attenzione  se  ne  scorge  veramente  la  mirabile 
struttura  nella  successiva  svariatezza  d’ imagini  e 
nell’arte  singolare  che  usa  il  Poeta  in  destare  un 
interesse  sempre  più  crescente  in  chi  leggo.  Il  primo 
e principal  pregio  che  caratterizza  il  buono  scrittore 
si  è dicerie  la  naturalezza  ; e di  questa  Dante  si  fa 
ammirare  sempre  che  si  abbia  gusto  ed  intelligenza 
a potersi  sollevare  a lui  per  seguirlo  nell’  altezza  delle 
sue  concezioni  mentali  e poetico-morali.  Allora  si 
vedrà  dissipata  ogni  ombra  di  dubbiezza  o di  astru- 
sità, che  talvolta  par  presentarsi  a prima  giunta  nel 
suo  dire.  E qui  Dante  ò perfetto  imitator  della  natura 
nel  descrivere  si  la  gran  poco  che  bollendo,  poco  va- 
pora in  bolle,  per  cagion  di  sua  densità,  ma  cho  tutta 
si  gonfia  nella  sua  superficie  e tosto  risiede  com- 
pressa, e si  ancora  noi  descrivere  e il  suo  stato  di 
occupazione  maravigliosa,  e Tesser  tratto  e scosso 
da  Virgilio  nel  sentirsi  gridar:  Guarda,  guarda,  in 
modo  repentino,  c il  volgersi  sbigottito,  conftiso  e 
convulso,  ed  infine  la  cagion  di  tutto  tale  tumulto, 
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cioè  iui  Diavolo  che  veniva  a tutta  corsa  verso  di 
loro.  « A veder,  dice  il  Biagioli,  quanto  sia  lo  studio 
del  nostro  Poeta  nel  seguire  strettamente  la  natura 
delle  cose,  senza  uscir  mai  dai  limiti  ch’ellA  pone, 
si  figuri  il  lettore  quello  cito  può  essergli  alcuna  volta 
accaduto,  cioè,  eh* essendo  occupato  in  un  pensiero  lo 
sorprenda  subito  spavento.  Disanimato  dalla  paura, 
il  suo  primo  movimento  si  è di  vedere  ciò  che  con- 
viengli  faggine;  ma  vinto  questo  Istinto  dallo  stimolo 
maggiore  di  scansare  il  danno  imminente,  dassi  a 
precipitosa  fuga;  e.  giunto,  ove  vadasi  in  sicuro,  ri- 
volgesi  tosto  a ciò  che  l’ha  fetto  fuggire  ».  E qui 
vuoisi  notare  cho  la  paura  suol  produrre  due  effetti 
contrari,  cioè  secondochè  agisce  su  l'anima  o su  la 
sensibilità.  Se  gu  la  prima,  allora  spinge  a fuggire  e 
dà  le  ali  al  piè > se  poi  su  la  seconda,  allora  s’irri- 
gidiscono le  fibre,  una  tensione  s’ impossessa  de’  nervi 
talché  si  riman  fuor  di  sensi  sgagtiardito  e quasi  da 
letargo  sorpreso.  Dante  scrive  in  modo  elio  par  cho 
provi  ad  un  tempo  e l’uno  e l’altro  effetto  della  paura. 
In  questa  dipintura  che  ci  fe  il  Poeta  di  tal  suo  stato 
convulso  in  cui  da  quella  fa  posto,  troviamo  d'ammi- 
rare una  Comparatone  singolare  propria  di  lui  come 
filosofo  e fisiologo,  fetta,  diciamo,  ex-risceribus,  ch'è: 
come  t uom  cui  tarda  di  ceder  ecc.  Non  vogliara  dire 
della  sua  corrispondenza  all’  idea  a cui  e*sa  è posta  a 
fronte,  essondochè  si  mostra  tale  che  con  la  stessa  idea 
principale  si  confonde.  Dante  dipingendo  se  stesso  non 
e«ce  se  non  di  rado  fuori  di  sè,  ma  dagli  stessi  moti 
dell’ animo  suo  prende  inizio  per  poi  venir  nell’animo 
altrui.  Studioso  ed  osservatore  profondo  di  ciò  che 
avviene  in  natura  egli  non  è ila  meno  del  gran  pfUor 
delle  memorie  antiche,  ma  felice  scrutator  d’un  mare 
non  ancor  valicato, qual’e  quello,  del  cuore  in  cui  spesso 
le  passioni  fluttuano  commosse  e frementi,  egli  è 
nuovo,  singolare  e più  che  altri  sublime.  Da  ciò  sono 
scaturite  dipoi  comparazioni  tali  che  sorprendono  a 
maraviglia:  tAle  è questa  tra  le  altre,  che  tolta  dal 
sentimento  della  paura  che  si  genera  nell'animo  umano, 
fa  si  clic  ognun  ette  legge  si  formi  da  se  stesso  nella 
immaginazione  quel  concetto,  che  vide  in  sua  mente 
il  Poeta  nell'  atto  che  scriveva. 

— Nel  leggere  in  alcuni  Codici  : ma  noti  cedeva  in 
essa,  ma  che  le  bolle,  non  abbiam  potuto  non  biasimare 
la  negligenza  de*  postillatori  in  aver  voluto  ritener 
due  ma  quasi  susseguenti  ; dappoiché  si  pei  senso  che 
per  la  cacofonia  non  ci  diamo  a credere  che  Dante 
abbia  voluto  incorrere  in  tale  pecca,  quando  ben  si 
dee  credere  che  egli  abbia  scritto  il  secondo  »7Wi’con 
apostrofo  sospensivo  in  luogo  di  mai.  Con  tal' altro 
però  anche  il  Foscolo  ha  veduto  la  necessità  di  osser- 
vare,  si  che  « chiunque  possa  sincerarsi  ad  un  tratto 
quale  de’ due  modi  riesca  più  chiaro  ed  energico,  e 
più  geniale  all'  idioma  di  Dante.  Nò  bisognano  chiose, 
né  sottigliezze  ad  adonestare  due  ma  un  presso  l’altro 
in  due  sensi:  nè  mutamento  di  parole  o sintassi  ad 
intendere:  Io  nella  pece  non  cedeva  mai  che  le 
bolle  ».  — Degne  pur  di  nota  sono  le  altre  varianti  • 
elie  fu  il  Foscolo  intorno  alla  particella  Che  e Per 


del  verso  £8.  Parlando  della  prima  ei  dico  che  « di 
questa  particella  accentata  il  Lombardi  n’è  prodigo, 
quanto  tutti  gli  editori  della  volgala  ne  sono  scarti. 
Qui  l’ una  e l’ altra  lezione  ritardano  l’ intelligenza,  nè 
vedo  espositori  che  se  ne  curino  dagli  editori  Boi.  in 
fuori,  i q tulli  postillano  : Talmente  che  per  vedere,  o 
panni  s’ingannino.  Dante  intendeva  clic  per  quanto 
ei  pure  continuasse  a voler  vedere,  faggivasi  tuttavia 
sgomentato  dal  Diavolo  nero  che  minaccia  vaio.  lui 
particella  per  in  questo  significato  di  comechè  è so- 
lenne presso  gli  antichi  ; e riesce  elegante  anche  a 
noi.  Il  Petrarca  1’  usa  anch’egli  con  l' infinito,  e meno 
di  nulo  : valine  presso  il  Cesari  {Gamie  al  VocaboL ), 
ove  ne  cita  uno  altresì  del  Boccaccio  ; e avrebbe  po^ 
tuto  vederne  dei  parecchi  nel  Casa  e in  molti  altri 
clie  sì  valsero  di  per  quasi  a studio  a scansare  la 
parola  benché  e 1 suoi  sinonimi,  anzi  usavano  ed  abu- 
savano di  perché  in  questo  senso,  quasi  die  radden- 
sare idee  diverse  e cozzanti  fra  loro  in  una  unica 
voce,  non  immiserisca  ed  annebbi  le  lingue.  Qui  per 
a ogni  modo  mi  suona  benché  ». 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Bollore.  Bollimento.  Bollitura,  Per, nenia: ione.  Ef- 
fervescenza. Ebollizione. 

Bollore  è l’atto  deU'ebollizione;  usasi  comunemente 
in  Toscana  a denotare  che  il  tal  cibo  è caldo,  o dicesi 
impropriamente  pane  a bollore,  castagne  o altro  di 
simile  a bollore  ; sarà  bensì  il  liquido  giunto  al  bollore. 
Bollimento  è lo  stesso  che  il  bollore,  ma  il  suo  uso 
non  è volgare,  bensì  più  riservato  a servire  al  tra- 
slato. Bollitura  è l’atto  del  bollire,  riferibile  all’og- 
getto che  deve  cuocersi  nella  ebollizione  del  liquido. 
Fermentazione  è lo  svolgersi  dell’  interno  calorico  di 
per  sè  in  materia  liquida  o solida,  senza  veruna  azione 
di  calorico  esteriore  che  influisca.  Effervescenza  è quel 
movimento  istantaneo  che  viene  eccitato  nel  liquido 
per  azione  chimica.  Ebollizione  è allor  che  il  lìquido 
per  azion  di  calore  prodotto  dal  fuoco  si  pone  in 
movimento  e produce  delle  bolle. 

— Modi  di  dire: 

La  vedeva  gonfiar  tutta  e riseder  compressa,  cioè 
veilova  la  densa  superficie  dulia  bollente  pece  tutta 
gonfiarsi,  e poi  tosto  ricader  tutta  unita  compressa  : 
è modo  assai  bello  che  esprime  e dipinge  al  vivo. 

Come  V uom  cui  tarda  di  veder,  ossia  pari  a colui 
al  quale  interessa  e preme  di  vedere,  fc  bel  modo  altra 
volta  da  Dante  usato  al  Cant  IX,  v.  9.  InC. 

Cui  paura  subita  sgagliarda , cioè  ohe  per  improv- 
visa paura  perde  forza  e vigore  e si  svilisce.  È assai 
vago  modo  da  farne  pregio. 

Ei,  per  veder,  non  indugia  il  partire,  ossia,  benché 
egli  sia  volto  ed  intento  a guardare,  pur  si  muove  a 
fuggire,  cioè  guardando  fagge. 

Venir  correttilo  su  per  lo  scoglio : à bel  modo  de- 
notante celerità  di  movimento. 
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11.  Ahi  quanto  egli  era  nell1  aspetto  fiero! 

E quanto  mi  parca  nell'atto  acerbo, 

Con  l'ale  aperte  e sovra  i piè  leggero! 

f’2.  L’omero  suo,  ch’era  acuto  e superbo, 

Carcava  un  peccator  con  ambo  Tanche, 

Ed  ei  tenca  de* piè  ghermito  il  nerbo. 

13.  IVI  nostro  ponte,  disse,  o Malebranche, 

Ecco  un  degli  Anzian  di  Santa  Zita: 

Mettetcl  sotto,  ch’io  torno  per  anche 

14.  A quella  terra,  ch’io  n'ho  ben  fornita. 

Ogni  uom  v’è  barattier,  fuor  che  Bonturo: 

IVI  no  per  li  denar  vi  si  fa  ita. 

15.  Laggiù  il  buttò;  c per  lo  scoglio  duro  t 

Si  volse,  e mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tutta  fretta  a seguitar  lo  furo. 

VERSIONE. 

Ahi  '[vanto  era  fiero  tal  Diavolo  a vederti  ! E quanto  pur  crudele  a me  ftareva  eh’  ei  fosse  in  suo  atteg- 
giamento, vedendolo  correre  velocemente  con  ali  s piegale  e con  agii  passo!  Su  le  appuntate  ed  irte  spalle 
jMH-tava  già  di  fìtto  un  peccatore,  e mentre  d’ani bo  le  anche  di  quello  faceoasi  forchi  glia  al  collo,  forte  il 
/etica  la  dove  scoperto  è il  tendine  ai  pii:  con  ambedue  le  artigliate  inani  afferrato.  E cosi  correndo  gridava 
O mi  Diavoli  che  tutti  Malebranche  siete,  c che  a guardia  state  di  questo  nostro  ponte,  ecco  io  vi  porto  uno 
degli  Anziani  della  città  di  Lucca,  jxitria  di  Santa  Zita:  mettetelo  giù  nella  bolgia  della  pece,  perocché  in 
fo  ancor  ritorno  alla  stessa  città , ove  di  costoro  vi  ha  gran  copia.  Vi  do  novella  che  ogni  uom  Lucchese  è 
barattiere,  se  soltanto  ne  togliete  Bonturo  de"  Dati:  ivi  per  virtù  di  moneta  il  No  si  converte  m Si.  Ciò  detto, 
si  scaricò  del  peso  buttandolo  giù  nella  pece , e tosto  ricalcando  la  via  su  per  queir  aspro  scoglio , si  diè  a 
correre  con  tanta  fretta  che  non  mai  potè  similmente  vedersi  con  inastino  allorché  disciolto  dalla  catena  si 
sguinzaglia  ad  inseguire  il  ladro. 


il  — 12  — 13.—  Il  — 15  — MORALI. 

La  cupidigia  ette  suole  invaderò  il  cuore  detruoino 
pur  acquistar  ricchezza,  è si  potente  etto  quasi  niuno 
.*  ette  se  no  sappia  scampare  more*  la  voce  della 
ragione:  perciocché  il  diletto  del  senso  respingendo 
con  spavento  il  sagrilìzio,  guarda  con  amore  il  ben 
presente,  e cilecche  sia  per  avvenir  trascura.  Al  male 
niente  che  resista,  c tutto  cede  alla  sua  fiera  vio- 
lenza. cito  è effetto  di  mancato  consiglio,  e frutto  di 
disordinata  coscienza.  Tal'O  di  colui  che  pone  a ba- 
ratto per  prezzo  di  moneta  la  propria  onestò  e con 
••«a  la  giustizia;  egli  allora  restando  soltanto  in  preda 
«•«1  in  balia  d'  una  cupidigia  disfrenata,  si  lascia  ila 
quella  portar  di  peso  talmente  che  va  a farsi  seppel- 
lire nell’ abisso  del  disonore,  por  guisa  che,  se  disco- 
perto sia.  ha  orrore  della  vista  d’altrui  temendo  sul 
fronte  gli  pesi  l'infamia  in  eterno.  E Dante  diceva  che 
Lucca  era  piena  di  gente  di  tal  fatta  che  por  denaro 
tutto  si  operava  a favore,  c tutto  che  era  impossibile, 
diveniva  possibile.  Ei  giudicava  forse  così  di  Lucca,  e 
non  di  Firenze,  perciocché  essendone  stato  accusato 


da’  suoi  compatrioti,  sentiva  per  suo  conto  insussi- 
stente la  colpa,  e la  sentiva  ancor  tale  per  ogn’  altro 
Fiorentino.  Ma  pur  non  fu  forse  semenza  d’ ogni  tempo 
e d’  ogni  luogo?  E quanti  barattieri  non  sussistono 
ancor  oggidì  nell’ esercizio  de' loro  uffizi i?  No,  non  e 
ancor  la  Giustizia  che  guida  o regge  ramininist razione 
dello  Stato,  perciocché  il  vero  inerito  e spregiato  e 
la  virtù  per  lo  meno  non  curata,  mentre  die  in  posti  di 
onoranza  innalzati  sono  gi’ insipienti,  e a gloria  di  alti 
ufllzii  uomini  codardi,  vigliacchi  e nefandi.  Chi  fece  a 
costoro  sgabello  ?...  « la  potenza  dell’oro,  o la  viltà 
dell'ossoqaio.  O barattieri  de’nostri  tempi,  verrà  ancor 
per  voi  il  dì  funesto  della  vostra  sommersione  nella 
bolgia  della  bollente  pece! 

— ESTETICA. 

Al  ricontarsi  Dante  di  quel  Diavolo  che  veniva  pel 
suo  verso  correndo  sul  ponte,  prorompe  in  una  escla- 
mazione siffatta  che  con  assai  forza  e verosimiglianza 
dipinge  sì  da  vederlo  proprio  in  carne  ed  ossa.  Quanta 
vivezza  d’immaginazione  non  ti  mostra  quel  veder 
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quel  Diavolo  correre  con  V ali  aperte  e sovra  i piè 
leggero  ! Nel  dire  cbe  è questo  un  Tratto  tutto  degno 
di  essere  ammirato,  dobbiam  poi  cingo  la  rmento  rile- 
vare ancora  la  bella  Ironia  cho  vi  Ci  il  Poeta  dicendo: 
Ogniuom  r'é  barattier,  fttorchi  lif trituro.  K mia  ili  quelle 
ligure  clic  sono  effetto  di  giudizio  o di  riflessione  che 
si  pone  a ciò  che  udendosi  significare  per  correzione: 
è tate  quella  di  Terenzio  facendo  dire  dal  vecchio 
fremete  al  servo,  curator  del  tìglio  : oh  ! sala4,  bone 
vir,  curarti  probe  ! E Dante  per  dire  clic  tra  tanti  ba- 
rattieri di  cui  Lucca  era  ben  tornita,  il  peggiore  era 
Monture,  esclude  ironicamente  per  affermare;  e con- 
chiude in  proposito  con  una  maniere  di  «lire  senten- 
zioso eh’ 6 proprio  di  tinta  comica,  ed  è Del  l'io,  jter 
ti  denar,  vi  si  fa  Ita.  Infine  la  similitudine  che  v’in- 
t reduce  del  martino  sciolto  ù significantissima  o con- 
veniente tutta  all*  oggetto  principale  di  riferimento, 
qual’  è il  Diavolo  che  ritorna  fuggendo.  Quanto  sia 
ammirabile  l’arte  pittoresca  clic  vi  dà  il  Poeta,  può 
d'un  tratto  raccogliersi  della  luce  di  risalto  che  ne 
emerge. 

— Vi  ha  chi  ha  alterato  il  verso  : Del  no  per  li 
donar  vi  si  fa  ila,  quasi  sformandone  la  originaria  e 
bella  struttura  per  mera  sofisticheria  che  e propria 
de’ pedanti  di  prima  forza.  Non  vale  la  pena  neppur 
di  spendervi  una  {Muoia  per  vederlo  sottilizzare  su 
l’ aver  Dante  introdotto  nel  verso  il  latino  ita  c l’ita- 
liano no,  ma  che  per  l’ antitesi  sarebbe  mestieri  l’aver 
usato  il  non  latino.  Sono  meschinità.  Foscolo  ancore 
in  proposito  osserva  che  « un*  altro  nuovo  espositore 
d'  abbonda  assottigliandosi  a gloria  della  loro  scienza 
nuova  Filologìa,  concessi  la  chiamano.  Or  questo  ita 
ere  «la  età  immemorabile,  cd  e anche  oggi  usato  dai 
Notari  per  si.  Lo  baratterie  si  facevano  e fanno,  sotto 
colore  «ti  legge,  e per  via  di  contratti  foggiati  o adul- 
terati stromenti  notarili,  o con  sentenze  inique  di  Ma- 
gistrati simili  a coloro  che  spogliavano  Dante  di  patria 
u d*  averi.  Contratti  e rògiti  e leggi  o sentenze  con 
itera  od  ita  a decine  si  promulgavano  allora  in  latino. 
A chi  vede  che  qui  parlasi  degli  Anziani  padri  della 
patria  «lei  popolo  di  Lucca,  l’ allusione  all’  ila  de*  loro 
decreti  si  manifesterà  comica  insieme  e argutissima  ». 

— storia. 

Bnonagiunta  «la  Lucca,  trovato  da  Dante  nel  pur- 
gatorio al  Canto  XX TV,  gli  dà  usi  rimprovero,  cioè 
che  vi  è taluno  che  Ih  biasimo  alla  città  di  Lucca;  e 
con  ciò  ha  voluto  alludere  a Dan^e  medesimo  che  in 
questo  luogo  si  acerbamente  ha  parlato  della  patria 
di  Santa  Zita. 

— Dante  non  riferisce  chi  fosse  quei  clic  il  Diavolo 
portò  su  gli  omeri  a buttar  giù  nella  pece.  Il  Landino 
dice  essere  opinione  di  Francesco  da  fiuti,  come  pur 
noi  rileviamo  «lai  costui  Commento,  che  tal  peccatore 
non  nominato  dal  Poota  sia  Martino  Dottai,  il  quale 
mori  essendo  «uno  degli  Anziani.  In  quo’  tempi  cren 
due  Capiparte  in  Lucca,  cioò  costili,  che  guidava 
metà  di  popolo,  eBontureDati,  che  guidava  Tal  tra  metà. 
Onde»  essendo  andato  Martino  ambasciadorc  a Papa 
Bonifazio,  costui  nel  processo  «iol  parlare  pigliandolo 
pel  braccio,  e come  suol  torsi  a chi  vuoisi  mostrare 
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ch’ei  sia  troppo  malizioso,  tentennandolo,  mcntrcchè 
quegli  ne  sorrideva,  disigli  : Tu  digt'azzi  mezzo 
Lucca. 

— L’ Anonimo  riferisce  essere  « Anziano  un  officio, 
per  le  cittadi  mass  imamente  di  Toscana,  de’ cittadini 
medesimi,  il  quale  ha  speciale  cura  de!  governo  della 
ciUade,  e che  ella  sia  ben  retta  per  li  rettori  fore- 
stieri, e che  ella  non  sia  oppressala  da’ potenti.  F. 
tanto  vale  a «lire  Anziani,  quanto  Antichi.  E nota  elle 
questo  male  avventurato  (Martino  Bottai),  di  cui  si 
tratta,  era  nell' uffìzio  allora,  e morì  di  subito  ». 

— Dal  Notiziario  Dantesco  di  Lord  Vernon  rilevasi 
die  « Santa  Zita,  Lucchese,  fiori  nel  XIII  secolo,  e 
parti  da  questa  vita  il  27  Aprilo  del  1X87,  lasciando 
gran  fama  di  santità.  La  famiglia  dei  Fatinelli,  nella 
quale  avea  vissuto  con  officio  dì  fantesca,  ne  conservò 
il  corpo  nella  cappella  gentilizia  die  possedeva  nella 
chiesa  di  San  Frediano  a Lucca.  Benché  il  colore  della 
pelle  sia  quasi  divenuto  nero,  le  giunture,  dicosi,  man- 
tengono la  loro  flessibilità  ».  Sono  i soliti  miracoli 
do’  Proti. 

— lx>  storico  del  Secolo  di  Dante  «lice:  « Con v ieri 
dire  cl»e  nw  a torto  s’ avesse  Lucca  biasimo  di  ba- 
ratteria, se  un  diavolo  giunse  a dire  : ogni  uom  r*  è 
barattier;  e solo  con  ironia  esclude  «lai  truffatori  un 
Bonluro  Bonturi,  «Iella  famiglia  de'  Dati,  che  peggio] 
barattiere  era  «li  tutti  gli  altri.  Il  poeta  ristringe  qui 
il  significato  di  barattiere  a chi  Ih  mercato  d*  uffici  e 
cariche,  e traffica  la  giustizia.  — Dante  non  dovette 
visitar  Lucca  prima  del  1304,  epoca  in  cui  fii  occupata 
c saccheggiata  «lai  Ghibellini;  poiché  quella  città  aveva 
dapprima  contantemente  negato  ogni  asilo  agli  esuli 
bianchi  di  Firenze.  Vedendosi  placida  menzione  di 
Lucca  nimfcn,  nel  XXIV  canto  del  Purgatorio,  si  ha 
motivo  di  credere  che  Ivi  appunto,  consolato  dall’  u- 
micizia  del  suo  Ugucciono  della  Faggiuola,  conducesse 
a termine  la  Cantica  seconda.  Lucca  fu  poi  ghibellina 
sotto  Cast  eluvio  ». 

— Ogni  uom  v‘  è barattier  fuorché  Honturo  : «In 
queste  parole  — dice  I’  Anonimo  — e nelle  precedenti 
assai  puoi  comprendere  che  questo  vizio  molto  regna 
ne’ Lucchesi....  Dice  che  ognuno  v’ò  barattiere  fuorché 
Bonturo  Dati  ».  Gli  editori  dell’  Ancora  aggiungono 
che  « forse  allude  qui  il  poeta  all’  insigne  furberia 
di  costui,  clic  fece  sorprendere  i Lucchesi  da’  Pisani 
li  18  Novembre  1315  ».  Del  qual  Citte  riferisce 
Albertin  Mussato  presse  il  Muratori  ( Tom.  X, 
Sct'ipt.  Rer . Ital.  nell’  Opera  De  Oest.  /lai.  L.  HI)  : 
Kubr.  III.  — Exìtvs  Pisanorum  cantra  Lueenses. 
— Pisani,  Teutonicique  majori  agniine  per  Massaio 
Macinariam.  sonctumquc  I^conardum  in  Trcpodlo, 
Passaranum,  Advertianum  ooogredientee,  et  ferro  et 
igni  cuncta  sufficiente»,  incustodito*  Ponte*,  Adver- 
tianum scilicet,  et  majorem  occupavero,  qui  bus  pre- 
sidio muniti»  ultra  Lozari  am  nera  transgressi  sunt  : 
pnemissos  quoque  Cursore»,  qui  jam  a«l  Plebem  Sancii 
Pauli  celere»  accesserant,  Comes  Sarciani,  et  Spineto 
Malaspina,  qui  prò  loci  ejus  tutela  prò  Senensibu*  ibi 
aderant,  ad  suo»  repujere.  Secando  autom  easdeni 
Ka!en«las  vai  lem  Compiti,  paucis  frustra  rcsistentibu» 
munieipibu»,  depopulàti  sunt.  Tertio,  castri»  insiden- 
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tes,  ruinis  exeidiisque  ac  coneremationibus  Verni,  et 
Con  tuoni  institere.  Quarto,  cura  illuxit,  mjyoribua  fi- 
ducii.s  promota  cantra  ad  Costoni  eupra  Vicum  Pe- 
Ingum  eduxcrc  usque  ad  Monticulum  incursant.es, 
dirutis  conflagrati  sque  Vico  Pelago,  Gataruola,  cete- 
risquc  usque  in  Capelloni  Pnmintam  ferro  et.  igni 
consumtis.  Cùmqae  excisos  ponte*  Lozari  fluminis  a 
conftigientibus  ad  Urbem  Luoensibns  invenlssent,  con- 
tinuo t ribus  superjecti»  pontibu»  LXXX  forme  pne- 
cursores  in  quintara  diera  sole  orto  rannera  tntfoeere, 
qui  dura  ad  Pontem  Tectum  venisscnt,  militum  Lucen- 
sium  alam,  qui  ponti®  qjus  presidio  relieti  fuerant, 
obvios  invenere.  Coopto  itaque  inter  eoi  cougressu, 
tumultuarius  Urbera  bostes  ad  moenia  adventare 
rumor  incessiti  Lucenses  canipanaruin  undique  tinniti- 
bua,  magnoque  fremito,  ira,  rnetuque  paritcr  advehen- 
tibus,  incentuariatis,  incompositisque  aciebus,  lacero 
agmine  od  hostes  discurrere.  Pisani,  Teutonicique  ad 
tumultuariam  pugna rn  accedente.*,  repulsi*  his,  qui 
priraum  gressum  fecerant,ad  Urbis  appendit.iascduxcro 
acies,  Bistento*  kccus  Sane  ti  Lazari  pontem  flxis  signi  s, 
vixque  tanti  progressus  poenitcntes,  quod  coacti  loco 
arcto  ancipite*  erant  fittile  confligcndi,  ai  il,  qui  mi- 
nibus exicrant,  repentino  insultu  ilios  inccssissent.  Sed 
li,  qui  Urbe  primum  egressi  CCC  fberant,  similiter 
haesitantes,  primo  nf  pigro  moto  estero*  praestola- 
tantur,  quoi  Looensis  populus  ab  Antiporta  ad  San- 
ct.um  lazarumper  agros  secus  fovea®,  qua?  viam  ab 
agris  discriminant,  distinctus  magno  clamore  oc  con- 
viciis,  utrprocederent,  interpcllabat.  Exhortati  Lucen- 
tium  sogni  tic,  et  impari  potentia  Pisani,  ballistariis 
ad  Intera  coaptatis  rum  alariis  le  vis  armaturae  pe- 
ditibus  processore.  Nec  irapeTura  sustulero  Luccnse* 
trans  Antìportum,  quod  a suburbanis  raajores  extra 
Urbera  vicos  includit,  repressi,  fugatlque,  quanquam 
palici  ex  Pistoriensibus  audenter,  sed  frustra,  resti te- 
rint.  Luoensium  igltur  terga  caedentes  Pisani,  Germa- 
nique  C circiter  numero  paritcr  Antiportum  transiliere 
usque  ad  Sanctum  Stophanum  insequent.es,  majori  acic 
ad  Antiportum  demissa,  et  illico  ignom  toctis  summi- 
®ere  co  vico  usque  ad  Sancii  Petri  Majoris  angui mn 
adusto  cum  triviis  et  quadriviis  per  eam  oram  adja- 
centibus  usque  ad  Puccini  Gatti  anioni.  Nec  modus, 
aut  ordo  in  Urbani  confugientlbus.  Mixti  quidem  rai- 
1 iti  bus  pedites;  constipatique  simul  in  se  collidente* 
multi  interiore,  multo*  ponte  excidonte*  gurge  ab- 
sorpsit.  Vixque  terroribus  obstupentos,  alienatique 
mentibus  portis  claudendis  suftecere,  .consternatisque 
animi*,  a Èie  ti  s sic  rebus,  qni  in  oommimibus  plateis 
erant,  perque  Ci  vitati*  vicos,  veluti  Urbe  jam  capta, 
ad  delitescendum  tccta  subibant.  Pars  lupidibu*  su- 
bì imi  urn  tectorum  finestra*  ad  ultimarn,  inanemquo 
tutelam  complehant  Sed,  sicuti  assolot,  bollorum  pro- 
feto dominatrix  fortuna  conditionum  ignaro*  bella- 
lorcs  fecit.  Capienda  Pisani*,  vi  que  se  oflcrebat,  nitro 
Lucana  Civita*,  prostrati*  Luoensium  prorsus  viribus, 
indofcnsaque  soli*  portarum  obstacults  ab  bora  diei 
nona  in  vesperam  stetit  hostibus  non  ultra  molicn- 
tibus.  Caesa,  necataque  eo  tumultn  Luoensium,  Flo- 
rcntinorum,  Plstoriensium  mixtim  militum  ac  Plebejo- 
rum  capita  foro  CCC.  Inter  qme  Guido  Christophori. 


Guido  Henchasochi , Vannutorius  Bergognotn,  Dinus 
Elbigii,  quem  cura  vivum  bostes  excepiBsent,  quod  ex 
delectis  Prioribus  regimini  praeerat,  exoculatum,  exa- 
nimatumque  dimisero,  Ceciua  Gancii.  Capta  CC.  Inter 
qum  Landò®  Armatus,  Filobus  Colucii,  Opizo  de  Porta 
Sancti  Petri,  Tinga*  Scoti.  Utque  tantae  in  Luconsos 
illatae  contumelia!  triste  monimentum,  memorabili- 
squo  ignominia  non  deessent,  nonnullus  occisorum 
cruore  antiporti*  inseripsi  t ha?c  Tusco  idioma  te  epi- 
grammata  : 

Por  ti  specchia  Bandir  Dati, 

Che?  Lucchesi  hai  consigliati 
• IéO  die  di  San  Fridiano 

Alle  porte  di  Luca  su  ’l  Pisano. 

Investiva  ha*  in  Pisanos  hanc  insonnit  indaginem,  ut 
Bonturius  Dati  flliu*,  plebeju*  scilicet  unns  Luoensis 
vir  creditus  in  hunc  cruentum  titulum  speculata* 
medltetur,  quam  salubri  ter  Lucensibus  consulucrit, 
cum  die  sesto  Sancti  Fidriani  ad  Lucensium  porta* 
fucrint  Pisani.  Dies  hic  XIII  Deoerabr.  Kal.  anni  Domini 
nostri  XIII.  CCC.  milioni.  Ejns  diei  clausa  jam  luce 
ad  Urbis  porta*  tandem  traxorc  Lucenses,  qui  ad  eas, 
coteraque  propugnatila  lapidibus  misailibusque  mu- 
nienda*  pemoctavere,  resumtis  in  tantum  animorum 
viribus,  ut  defendi  Urbem  posse  memore*  forni  t,  ce- 
teris  extra  muros  hostibus  ad  praedam  concessisi 
quanquam  et  per  noeti*  ipsius  tenebra*,  et  sequentera 
diem  per  via»  et  pusternas  omnia  intra  Urbem  mo- 
bilia adveherentnr,  parva®  soboles  cum  incomtis  ma- 
tribus,  et  virginibus  e rogis  ad  confugia  in  Urbera 
trahentes.  At  subsoquenti  fpsa  die  missi  e Pisi*  duo 
ex  Ancinnorum  ordine  Feditomi  instanter  postulavere, 
Deam  fortunamqoe  satis  feventem  habuisse  asseve- 
rante*, quibu®,  quanquam  Tetitonicorum  eohorte  re- 
luctanto,snadontequo,  ut  jam  vieta  Civitate  potirentur, 
paritum  est-  Coltati®  Igitur  aciebus,  signisque  compo- 
sitis,  magno  cla*sicorum  tibicinumque  conccntu  per 
caudam  Prati  et.  piatemi  Sancta?  Anna?,  igne  por  omnes 
circumforentia*  imtnisso,  pinguique  arrepta  praeda, 
in  Castrura  sccessore.  In  tertiam  lucem  ad  Pontem 
Tectum,  centuriatis  omnibus  aciebus,  igne  Castri» 
disperso,  magno  applausi!,  gloriente»  Pisa*  reversi 
sunt. 

— FILOLOGIA. 

Fretta,  Pressa,  Sollecitudine,  Prestezza,  Premura, 
Furia. 

Fretta  sta  nel  desiderio  pel  bisogno  che  si  ha 
di  conseguire  un  Ano,  cosicché  senza  muoversi  ancora 
si  ha  fretta.  Pressa  *ta  nell’atto,  ponendo  cioè  in 
attuazione  la  fretta,  operando  cejermcnte.  SóUccitudine 
sta  nel  desiderio  e nell'atto,  ma  è meno  della  fretta 
e della  pressa.  Prestezza  sta  nella  celerità  dell'ope- 
rare,  riguardando  il  tempo  che  vi  si  spende.  Premura 
è nella  importanza  di  rilievo  della  cosa  per  la  quale 
si  opera;  indica  insomma  la  cagione  interessante  che 
muove  alla  fretta,  e induce  alla  prestezza.  Furia  è 
dalla  granfie  fretta  che  si  ha. 
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CANTO  XXI.  G95 

1G.  Quei  a’ attuilo,  e tornò  su  convolto; 

Ma  i Deraon,  che  del  ponte  aveau  covcrchio, 

GridArt  Qui  non  ha  luogo  il  Santo  Volto: 

17.  Qui  si  nuota  altrimenti,  che  nel  Serchio  : 

Però,  se  tu  non  vuoi  de’ nostri  graffi, 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 

18.  Poi  l’addentar  con  più  di  cento  raffi  : 

Pisser:  Coverto  convien  che  tu  balli, 

Sì  che,  se  puoi,  nascosamente  acciaffi. 

19.  Non  altrimenti  i cuochi  ai  lor  vassalli 

Fanno  attutare  in  mezzo  la  caldaia 
f<a  carne  con  gli  uncin,  perchè  non  galli. 

VERSIONI! 

Come  fit  buttato  nel  fosso  quel  peccalor  Lucchese,  andò  giù  in  fonilo,  e poco  dipoi  tornar  videsi  a galla 
nella  superficie  della  pece  tutto  unto  ed  inviluppato  in  quella:  ma  i Demoni  che  raccolti  slava»  sotto  Varco 
del  ponte , si  diede r tosto  per  derisione  a gridare:  Qui  invocar  non  gioca  t intercessione  del  Santo  Volto;  qui 
neppur  si  musa,  come  * Lucchesi  nel  Serchio,  con  la  testa  infuori;  epperù  se  non  vuoi  soggiacere  alla  fie- 
rezza de1  nostri  artigli,  guwdati  di  far  capolino  fuor  della  bollente  pece.  Detto  che  ebbero  ciò,  gli  furono 
addosso  ad  addentarlo  con  più  di  cento  uncini,  e a deriderlo  dicendogli:  Qui  fa  et  uopo  che  te  la  passi  bal- 
lando al  coperto  e col  capo  in  giù,  talmente  che  pai)  potrai,  se  pur  ti  venga  fatto,  di  nascosto  far  preda 
rubando  con  frode  V altrui.  E ciò  dicendo  lo  tuffaron  giù  nella  pece  a quel  modo  che  » cuochi  fan  tenere  ai 
lor  servienti  tuffata  con  uncino  in  caldaia  la  carne  che  bolle , affinchè  non  esca  su  a galla. 


— Modi  di  dire: 

Qt imiterà  nell' aspetto  fiero , cio-i  quanta  fierezza  a 
vederlo  mostrava. 

Quanto  mi  jtarea  nell'atto  acerbo , cioè  quanto 
feroce  e crudele  mi  pareva  nel  t'atteggiarsi. 

Con  Vale  aperie  e sovra  » piè  leggiero  : ò modo 
pieno  di  molta  bellezza  dipingendo  vivamente. 

L'omero  suo  era  acuto  e superbo,  ossia  aveva 
l'omero  appuntato  cd  alto.  Pel  Riagioli  vaio  ciò  esser 
gobbo. 

L'omero  suo  corcava  i oijKccator  con  ambo  lanche , 
cioè  un  peccatore  léceva  carico  su  gli  omeri  di  lui 
inforcandogli  il  collo  con  ambo  le  arvclic. 

Teneva  de' piè  ghermito  il  nerbo,  cioè  il  teneva 
afferrato  poi  tendini  del  piò  presso  il  tallone. 

Tomo  per  anche  a quella  terra,  cioè  tomo  ancora 
a quella  terra.  Qui  ha  ben  ragione  il  Biagioli  che 
dice  : « Non  capisco  come  possa  dire  il  Lombardi  che 
anche  sta  qui  in  forza  di  pronome  relativo  per  altre 
persone.  E mi  maraviglio  come  siasi  tanto  lasciato 

16  — 17  - 18  — IO  - Morale. 

fi  sentimento  dell'  onestà  e della  giustizia  ò potente 
nell’uomo  talmente  che,  quantunque  dallo  spirito  di 
malvagità  lasciasi  volentieri  trascinare  a raisfare, 
nondimeno  tien  fermo  a coonestare  in  so  stesso  la 
turpitudine  delle  proprie  azioni.  Un  vapor  di  Almo 
gli  si  eleva  all'  intelletto  e lo  avvolge  si  che  gli  toglie 


abbagliare  dall'effimera  autorità  del  Venturi,  il  quale 
per  piu  va  cita  i seguenti  versi  delTAriosto,  Canto  34: 

Portarne  via  non  si  vedea  mai  stanco 
Un  vecchio,  e ritornar  sempre  per  anco; 

non  vedendo  clic  nelle  parolo  ritornar  sempre  per 
anco,  v'ha  difetto,  c che  riempiendo  la  ellissi  si  dile- 
gua ogni  inganno,  Y intero  costrutto  essendo  : e ritornar 
sempre  per  pigliarne  anco,  ove  chiaro  si  scorge  che 
la  voce  anco  non  è altro  che  l'avverbio  ancot'a. 

Quella  terra  n'è  ben  fornita,  ossia  n'ò  ben  prov- 
vista. 

Del  no,  per  li  de?} or,  vi  si  fa  ita  : è modo  senten- 
zioso, e vale  che  per  virtù  di  moneta  II  no  si  con- 
verte in  si,  affermando  il  falso  o negando  il  vero. 

SI  t'olse  per  lo  scoglio  duro,  cioè  tornò  correndo 
su  per  lo  scoglio. 

Ita  è yoc.  del  Lai.  che  vale  si 

Furo  ò latinismo  dal  Lat.  fùr,  il  ladro. 

la  potenza  del  discernimento;  e bene  e male  vanno 
scambiati  e contesi  sotto  lo  sguardo  della  sua  mente. 
Incallisco  così  al  delitto,  e quindi  divenuto  indifferente 
al  biasimo  ed  all’onta,  non  sente  il  peso  del  disonore 
al  cospetto  della  Società  intera  che  lo  condanna  o lo 
seppellisce  nel  baratro  dell' ignominia.  E ciò  non 
ostento  ei  con  imperterrito 'viso  si  mostra,  e si  cho 
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afilla  alla  provocazione.  Ma  sarà  pur  vero  elio  nel  | 
cuore  di  chi  si  iniquamente  ha  frodato  l'altrui,  e che  j 
si  è indurato  in  mal' oprare  non  penotri  alfine  rimorso 
veruno  ? Sì:  verrà  il  tempo  del  ravvedimento,  quando 
perù  sarà  pur  tardi  per  tergersi  nell’onda  del  penti- 
mento; verrà  il  giorno  in  cui  mille  rimorsi  lo  adden- 
tano e gli  tanno  strazio,  ma  sarà  ciò  vano  perciocché 
per  lui  non  vi  sarà  più  redenzione  a vita  sociale;  c 
«lutali  stessi  rimorsi  non  serviranno  ad  altro  so  non 
a tenerlo  allo  sguardo  di  tutti  sepolto  per  sempre. 

— ESTETICA. 

Beila  benché  orrida  scena  è questa  in  cui  i Diavoli 
làmio  guardia  su  quei  condannati  della  bolgia  della 
pece.  Degno  di  nota  è il  loro  ironico  linguaggio  diretto 
a quello  sciagurato  baratiier  di  Lucca.  Come  meglio 
inai  avrebbo  Dante  potuto  mostrare  l’ipocrisia  del 
Imratliero  in  farsi  caliere  palio  mentre  che  è som- 
mamente malvagio,  so  non  con  ricordargli  a dispregio 
la  devozione  del  Santo  Volto?  È questa  un'ironia 
assai  amara  per  chi  lia  Atto  studio  di  coprire  col 
velo  della  religiosa  pietà  la  iniquità  delle  sue  azioni  ; 
e più  amara  è ancora  l’altra,  dicendosi  dai  Diavoli: 
nmrim  rhe  tu  bolli  coperto.  Infine  tutto  lo  spirito 
della  scena  va  posto  in  rilievo  dalla  similitudine  dei 
servienti  di  cucina  in  attuffar  con  uncini  la  carne  che 
bolle  in  caldaja,  c così  si  chiude  la  .«rena.  Ammirabile 
arte  del  Poeta  ! 

— Diamo  luogo  a due  varianti.  La  più  parte  «ielle 
Edizioni  leggono  che  qui  bolli,  ina  il  Foscolo  stando 
all'  esempio  di  tal* altro  legge  che  tu  balli,  perciocché 
Y ironia  scoppia  amarissima.  L’altra  variante  sta  in 
riù  che  tutti  i Codici  moderni,  e non  escluso  anche 
quello  del  Foscolo,  leggono  area/fi.  mentre  il  Landino 
e il  Vel  lutei  lo  acciaffl.  A noi  però  è parato  ben  Atto 
«li  starcene  con  costoro  leggendo  acciuffi,  per  lo  se- 
guenti ragioni  ; I*  perché  essendo  essi  piu  vicini  a 
Dante  avran  dovuto  con  maggior  rassicuranza  atte- 
nersi a quelle  voci  che  dipoi  non  avran  potuto  aver 
trasformazione  se  non  in  epoche  a noi  prossime  : c 
sebbene  vi  ha  taluna  edizione  nnttoa  clic  ritiene  acca/fi, 
pur  quella  di  cui  noi  qui  parliamo,  che  é comune  al 
laudino  e al  Vello  tei  lo,  e in  cui  leggesi  acciari,  è del 
1596  in  Venezia;  2*  perché  se  Dante  ha  tatto  tesoro 
di  tutti  i dialetti  che  ei  toglieva  a disamina  in  ogni 
contrada  d’Italia,  corno  si  ha  dal  suo  Trattato  De 
Volgari  Eloquio,  per  formare  la  lingua  del  SI,  ritro- 
viamo die  la  voce  acciuffare  é tuttavia  vivente  nell’uso 
nelle  nostre  meridionali  Provincie,  e massimamente 
nelle  I*uglie,  adoperata  in  senso  di  afferrar  con  ce- 
rtezza, «li  abbrancar  nascostamente  e fuggire  ,*  3"  per- 
ché la  voce  arraffare  non  la  troviamo  oggidì  vivente 
in  Firenze,  e neppure  in  Toscana  : nè  sappiamo  in 
<|ual  tempo  mai  sia  stata  pur  in  uso.  Per  queste  ra- 
gioni riteniamo  doversi  leggere  acciaffl,  e non  arraffi, 
essendo  l’uno  «li  chiara  intelligenza,  o l’altro  pur 
ambe  oscuro. 

— STORIA- 

Benvenuto  da  Imola  ci  narra  d’aver  letto  che 
Nicodemo,  discepolo  di  Cristo,  ne  fece  ritrarre  al 


naturale  la  taccia,  la  quale  egli  dipoi  morendo  lasciò 
ad  Isacar.  Questi  temendo  ancora  della  perfidia  de'Giu- 
dei  la  conservò  nascostamente,  e parimenti  fu  con- 
servata in  successione  da’  suoi  discendenti  in  Gerusa- 
lemme fino  a che  giunse  in  eredità  in  mano  d’un  certo 
Salenzio,  uomo  di  molta  cristiana  pietà.  Recassi  in 
tal  t<»nipo  a visitare  il  sepolcro  di  Cristo  un  santo 
vescovo  chiamato  Guai  frodo,  c stando  in  Gerusalemme 
ebbe  una  rivelazione  in  sogno  che  gli  annunzio  che 
presso  tal  uomo  pietoso  era  religiosamente  conservato 
il  santo  Volto  del  Nazzareno.  Egli  tosto  vi  si  reco,  e 
saputone  il  vero,  tanto  pregò  e tanto  fece  che  se  il 
tolse  dalle  mani  di  Salenzk)  e tosto  se  ’I  porte»  via 
partendo  per  la  città  di  loppe.  Quivi  giunto  e recatosi 
al  porto,  gli  si  presentò  una  nave  bene  ornata,  su  la 
quale  montato  fece  vela  fino  al  porto  di  Limi,  antica 
citta  di  Toscana.  Dicesi  che  niuno  potò  salire  a bordo  ; 
del  che  maravigliati  i Lucchesi,  sì  volsero  al  loro 
Vescovo  Giovanni,  c lo  invitarono  a recarvisi.  Questi 
anrlé  immantincnti,  e montato  su  la  nave  prese  il 
Santo  Volto,  e portatolo  in  prorottone  fino  a Lucca 
lo  collocò  nella  chiesa  di  San  Martino.  Lord  Vernini 
però  diro  che  « il  famoso  simulacro  appellato  il  Volti» 
Santo  si  conserva  in  una  cappella  chiusa  «Iella  catte- 
drale «li  Lucca.  È un  Crocifisso  di  legno  nero,  che  si 
vuole  portato  da  Costantinopoli  verso  l'ottavo  secolo, 
quando  molte  imagini,  per  scamparle  alla  persecuzione 
degl’  Imperatori  Inaurici,  furono  recate  in  occidente, 
la  leggenda  Lucchese  attribuisce  quest'  opera  a Ntoo- 
demo,  ed  il  volto  in  specialità  a celeste  mano,  che 
1*  intagliò  mentre  Nicodemo  s’ era  in  dolce  contempla- 
zione addormentato  presso  il  suo  lavoro  ». 

— Al  veder  tanto  armeggiar  di  Diavoli  in  questo 
Canto  dobhiam  ritener  per  fermo  che  non  è solo  opera 
di  fhntasia  del  Poeta,  ma  che,  inteso  il  grande  scopo 
a cui  egli  mirava,  valutate  le  funeste  e potenti  cagioni 
che  operavano  n«»lla  sua  anima  travagliata,  e con«»- 
sciuto  il  profondo  mistero  clic  suggella  il  suo  Poema, 
è simbolica  significazione  che  aroenna  a gente  a lui 
ed  all’  Italia  avversa,  e che  a tutt’  uomo  a’  ingegna  di 
preparar  malanni  a lui  e all’  Italia.  I)opt)  tanto  che 
«la  noi  antecedentemente  si  è detto  intorno  alla  poli- 
tica allegoria,  mostrando  la  iniquità  del  Papato,  ca- 
gione funesta  sempre  d’ogni  male  d’Italia,  non  è 
malagevole  il  ravvisare  quale  gente  malvagia  tali 
Diavoli  rappresentino.  I!  Poeta  por  i sfogare  lo  sdegno 
che  nascosto  nutriva  contro  i nemici  suoi  e d’Italia, 
poiché  i tempi  e la  potenza  di  coloro  gliene  tacevano 
temuto  impedimento,  egli  al  par  degli  altri  scrittori 
Contemporanei,  si  ritirava  nel  campo  trincerato  della 
scuola  arcana,  e spiegava  così  la  verità  della  dottrina 
fatto  «curo  d’ogni  ofTensione.  Essendo  adunque  di 
sopra  stato  già  mostrato  che  il  Papa  era  «Li  lui  fi- 
gurato in  Satanasso,  e Roma  in  Babilonia,  o meglio 
nel  Pozzo  de’ traditori,  possiara  qui  vedere  che  m 
questa  turba  di  Diavoli  die  tanto  si  arrovellano,  si 
raffigurano  gli  arrabbiati  satelliti  del  Papato.  K chi 
non  vorrà  dicerto  ritenere  che  esso  sia  un  quadre 
bello  e netto  dei  Preti  e de’  Gesuiti,  die  tanto  acre- 
mente contro  ogni  gente  che  lor  viene  tra  mani  In- 
veiscono ? Se  Danto  in  questo  mirabile  Poema  presenta 
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in  questa  Cantica  il  regno  dol  babilonico  Lucifero  su 
la  terra,  non  sarà  forse  necessaria  o giusta  la  con- 
seguenza della  simbolica  applicazione?  E che  sia  cosi, 
non  meglio  elio  dal  Petrarca  l' apprendiamo,  il  quale 
nella  sua  opera  filosofica  intitolato  De  Remedii*  uiriu- 
*que  Fortume,  dimostrando  che  un  principe  cattivo 
non  è che  un  Demonio,  e che  Demoni  ancora  son  tutti 
coloro  die  ubbidiscono  ai  suoi  voleri  e servono  alle 
sue  malvagità,  cosi  si  esprime  (Diai.  81,  Epist.  7.)  De 
injusto  Domino  — Daemone*  ex  hominibus  (ieri  qui- 
dam  opinati  *unt,  perpetua  criminnm  licenzia,  pec- 
candiqtte  libidine,  qua  homo  tnalu*,  atque  in  mali* 
obstinatus.pt' ne  Daetnonem  eequaL  — Babylon  magna 
tiu-ta  est  habitatio  Drananìorum.  ecc.  Vera  jam  tali s, 
Babylon.  fatta  e*  : quantum  enim  bonui  perdita*,  et 
desperato'  nequitiae,  Damane  niellar  ? Vere  habitatio, 
imo  Dcemontorum  regnimi  fatta  es,  qui  sui s artibus, 
ha  mona  licei  effigie,  in  (e  regnane. . — Quidquid  de 
Augna  rei  Mgyptia  Babylone , quidquid  tic  Arerai 
limine  deque  Tartarei s siici s,  sttlphureisque  paludffms 
legisti,  buie  Tartaro  admodum  fabula  est.  Eie  turri- 
ficus  simili  atque  terrifica s Nemroth . . . turres  in  Mo- 
rissima Babylone  costruens,  — Me  pharetrata  Sem»- 
ramis,  — hic  Cerbero*  universa  consumens,  — hit 
tauro  supposta  Pasiphae,  mi  vtumque  gena*  Minotau- 
rus  inest,  — hic  postremo  quidquid  confuston,  quid - 
quid  afrtmi.  quidquid  borritale  uxquatn  est, aut fingìlur, 
aspiria*.  Ilice  jam  non  cicitas  sed  larcarum  ac.  le- 
n tonivi  doma*  est,  et.  ut  brerffer  ditata,  sre  leni  m 
atque  dedecorum  omnium  sentina,  atque  Viventi  un 
Infbrnus.  — E lo  stesso  Petrarca  ancora  scrivendo 
al  suo  Leopardo  Sirice  fra’ Colli  Euganei,  e parlando 
della  Romana  Corte,  dice  : — Scena  fallar iarum,  sjtecus 
HtexpUcabile,  officina  tcHerum  ; e dipoi  conchiude  — 
lemorttm  deità*  atipie  larrarum,  Doemonum  regnum, 
Luciferi  Princifatus ; sic  euiiu  Prineipcm  mimili 
hujus  Verità s notai  ; Vita  Ifcenioiium  menila*.  et 
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exanimis  spirang  Mora,  Viver tium  Inpernvs.  « Ed 
ecco  — soggiungo  Rossetti  — Lucifero  neirinferno  con 
tutta  la  corte  de’  suoi  Demoni i,  Minosse,  Cerbero,  il 
Minotauro,  e Semiramide,  e Nerabrotto,  o son  que’me- 
desimi  che  Dante  pose  in  quel  suo  Inferno,  in  cui 
Pap*  ò Satan  Aleppe  ». 

— Serchio,  detto  in  I*t.  A user,  b picciol  fiume 
nella  Toscana  che  scorre  poco  distanto  da  Lucca. 

— FILOLOGIA. 

Arraffare,  Acciuffare,  Acceffart , Acciuffare.  • 

Accaffare  è toglier  per  fotta.  Accia/fare  è quel- 
raffierrare  e fuggirò  nascondendosi  alla  vista.  Accrf- 
fare  è prender  col  ceffo,  e dicesi  delle  bestie.  Acciuf- 
fare è afferrar  pel  ciuffo. 

— Mo<li  di  dire: 

Tornò  su  coneolto,  ossia  usci  a galla  tutto  unto  e 
inviluppato. 

Del  ponte  arcati  coperchio,  cioè  se  ne  stavano  sotto 
Pareo  del  ponto. 

Non  far  sorra  la  jtegoln  soverchio,  ossia  non  levar 
fuori  della  superficie  della  poco  il  capo. 

Coverto  convien  che  tu  balli,  ossia  fa  d’uopo  che 
tu  ti  gongoli  di  nascosto. 

Nascosamente  acci  affi,  cioè  di  soppiatto  ghermisca 
involando. 

Attuffar  la  carne  in  càUlqja  perchè  non  galli,  ossia 
tenerla  giù  per  forza,  affinché  non  torni  a galla. 

Raffi,  sorta  di  uncini  latti  ad  afferrare. 

Vassalli  è voce  che  ci  ricorda  il  Medio-evo  e il 
Feudalismo,  perciocché  i Baroni  chiamavano  vassalli 
tutti  i loro  sudditi  ; qui  però  A usato  da  Dante  per 
serviente. 

traili  é da  gallare,  uscire  a fior  d*  acqua  ; è però 
di  miglior  uso  galleggiare. 
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; 20.  Lo  buon  Maestro  : A ciò  che  non  si  paia, 

Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta 
Ibipo  uno  scheggio,  chè  alcun  schermo  t' haia  : 

21.  E per  nulla  offension,  che  a me  sia  fatta. 

Non  temer  tu,  ch’io  ho  le  cose  conte, 

IVrch'altra  volta  fui  a tal  baratta. 

22.  Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte, 

E com’ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 

Mesticr  gli  fu  d'aver  sicura  fronte. 

23.  Con  quel  furore,  e con  quella  tempesta, 

Ch'escono  i cani  addosso  al  poverello. 

Che  di  subito  chiede,  ove  s’arresta: 

24  L'sciron  quei  di  sotto  al  ponticello, 

E volscr  contro  a lui  tutti  i roncigli  ; 

Ma  ei  gridò  : Nessun  di  voi  sia  fello. 

VKRSIONK. 

H io  buon  duce  Virgilio  hVanto,  poich’  ebbe  veduta  tate  trista  svena  mi  disse  : Affinchè  nhm  dì  questi 
Diavoli  si  avvegga  che  tu  sia  qui  con  me , fa  d' uojio  che  ti  nasconda  nppiattmdoti  dietro  talum  scoglio  j#r 
j tot  ertene  a miglior  modo  schermire  ; e bada  però  che  jtcr  qualsiasi  offesa  che  a me  da  loro  venga  fatta,  il 
••he  non  avverrà,  tu  non  paventi  di  nuda,  nè  ti  muova  punto  e jnco,  dajqioichè  f*'n  so  io  come  qui  vati 
le  cose,  essendoché  già  altra  volta  nel  passar  di  qua  per  scender  giù , come  ieri  ti  narrai  jmma  tt  entrare 
nella  città  di  Dite,  mi  trovai  alle  smesse  prese  con  costoro.  Poiché  mi  ebbe  di  tutto  ciò  am$ionito  e con  tutta 
sicurtà  fattomi  acquattane.  tosto  egli  passò  di  là  dal  capo  del  jtotde  ; e giunto  che  fu  su  la  ripa  che  divide 
la  quinta  dalla  sesta  bolgia,  senti  egli  allora  t uffa  la  necessità  di  mostrarsi  (t  animo  e forte  e franco.  Impe- 
rocché armine  che  con  quello  stesso  furar  temjiestoso  coi  quale  ì cani  escono  sguinzagliati  dando  addosso  al 
poverello,  che  rf*  uscio  in  uscio  fermandosi  tosto  picchia  chiedendo  thnnsina,  jMirimenti  uscir  si  videro  furi- 
bondi di  sotto  il  ponte  que"  Diavoli,  e correndogli  addosso  gli  appiattarono  in  viso  per  ghermirlo  tutte  te  loro 
uncinate  aste  : ma  subito  egli  allora  levò  la  voce,  e disse  : Niun  di  voi  ardisca  <f  offendermi. 


20  — 5/1  — 22  — 23  — 24  — morale. 

Quando  si  toma  che  per  la  concupiscenza  possa 
1’  nomo  rimaner  preso  dagli  adescamenti  del  vizio, 
non  può  altrimenti  camparsi  se  non  con  fuggirne 
I*  incontro  ; imperocché  invero  ehi  è che  alla  vista 
dell*  oro  non  si  lascia  trascinar  fino  al  delitto  ? Chi  6 
che  resister  possa  all' assalto  delle  suggestioni  del 
senso  e delle  cupidigie  che  gli  si  ribellano  per  offu- 
scargli ogni  consiglio  c combattergli  ogni  nobile  sen- 
timento di  onesta  e di  giustizia  f Vero  è che  sia  ben 
fatto  conoscere  il  male,  affinchè  vedutone  i tristi 
effetti,  si  possa  apprendere  a fuggirlo;  ma  pur  non 
sempre  tornerà  ciò  facile  a Cirsi,  essendoché  talora  ha 
esso  si  dolce  e benigna  sembianza  che  adescando 
ehi  gli  si  avvicina,  lo  vince  e lo  soggioga  tenacemente 
al  suo  funesto  dominio.  V'ha  d’uopo  nell'uomo  di  tutta 
la  potenza  della  superior  ragione,  perchè  all'aspetto 
lusinghiero  di  quello  non  reati  tra  gli  assalti  peri- 
gliosi soggiacente  e perduto  : eppur  talora  ciò  non 


basta.  Imi  ragione  perciò  nella  sua  saviezza  canta  o 
prudente,  avvisando  che  chi  ama  il  periglio  perirà  in 
quello,  non  consiglia  che  l'uomo  bravi  la  propria  virtù, 
esponendosi  al  cimento  allora  appunto  quando  gli 
adescamenti  del  male  sono  oltremodo  potenti.  Orni’  è 
che  Virgilio  dice  a Dante  che  si  acquatti  intanto  che 
ei  soltanto  con  sicura  coscienza  c con  franco  animo 
può  mostrarsi  nel  periglio,  poiché  non  può  temer  di 
cosa  chi?  mai  nuocergli  possa.  Infine  nulla  è die  resista 
alla  potenza  della  ragione;  essa  vince  tutto. 

— ESTETICA. 

Non  avendo  gran  pregio  di  poetica  liuitasia  qui  a 
notare,  può  il  lettore  per  tutta  sua  soddisfazione 
fermaro  alcun  poco  l' attenzione  alla  India  similitudine 
che  v*  introduce  il  Poeta,  la  quale  dipinge  magnifica- 
mente si  per  la  orditura  del  verso  e per  la  rapidità 
e per  la  forza,  o si  ancora  per  la  naturalezza  e 
semplicità.  Non  passò  essa  inosservata  all'occhio 
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dell* Ariosto,  per  lame  imitazione  opportuna,  c la 
fece  cogl  : 

Come  il  mastio,  che  con  furor  s’ avventa 
Addosso  al  ladro,  ad  acquetarsi  è presto. 

— E la  seconda  volta  che  Virgilio  ricorda  a Dante 
die  ei  passò  di  qua  per  molar  giu  nella  Giudecen, 
congiurato  da  Entrai  cruda,  dicendo  : altra  volta  fui 
a tal  baratta.  Annunziò  a Dante  tal  suo  viaggio  fililo 
giù.  al  Canto  IX,  dicendo: 

Vero  è,  eh' altra  fiala  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda, 

Clic  richiamava  1*  ombre  a* corpi  sui.  — 

Ben  so  il  cammin;  però  ti  1k  sicuro: 

e qui  : 

Non  temer  tu,  ch’io  ho  le  cose  conte. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Schermo,  Difesa , Difensìone. 

Schermo  è il  riparo  dall’ offesa;  e sarà  riparo 
tanto  uno  scoglio,  un  muro,  quanto  moralmente  e 
ma  termi  mente  un  uomo.  Difesa  è l’atto  del  difèn- 
dersi, e sarà  ancora  il  riparo  materiale  e insieme 


P offesa  che  può  arrecare  a chi  assale.  Dìfemione.  è 
soltanto  l’atto  del  difendersi. 

- Modi  di  diro  : 

Acciocché  non  si  paia  che  tu  ci  sii,  ossia  affinché, 
tu  non  sia  qua  veduto,  o affinché  non  dia  tu  indizio 
di  tua  presenza. 

Giù  r acquatta  dnjn)  uno  scheggio,  cioè  ristringiti 
nascondendoti  dietro  uno  scoglio. 

Che  alcuno  schermo  fhaia,  cioè  che  dopo  lo  scoglio 
nascondendoti,  te  ne  stia  sicuro  da  offensione.  Il  Bia- 
gioli  premio  il  che  per  il  quale,  censurando  il  Lom- 
bardi che  lo  ha  inteso  per  talmente  die;  rna  a chi 
poi  egli  lo  riferisce  ? Si  è da  Grammatico  ingannato. 

Per  nulla  offensiva  che  a me  sia  fatta,  ossia  per 
qualsiasi  offesa  che  mi  si  arrechi,  il  che  non  sarà. 

lo  ho  le  cose  conte,  cioè  a me  è noto  il  tutto. 

Altra  volta  fili  a tal  baratta , cioè  fui  a simile 
contesa. 

Mesi  ter  gli  fu  (Parer  sùsira  fronte,  ossia  provò 
necessità  di  mostrarsi  coraggioso,  cioè  d’animo  lori** 
e franco. 

Che  di  subito  chiede  ove  s‘ arresta,  ossia  che  ove 
si  ferma,  tosto  si  dà  a chiedere. 

Nessun  di  voi  sia  fello,  ossia  niun  di  voi  sia  andare 
e crudele. 

Vhaia,  per  ti  abbia ; non  è da  invaghirsene. 

Gmle  per  coniale,  note,  conosciute. 

Baratta,  per  contrasto, contesa,  zuffa;  è voce  usala 
da  Dante  in  questo  sol  luogo,  e da  lui  fatta  derivare 
dai  liorattieri  che  qui  son  puniti. 
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25.  Innanzi  clic  l’uncin  vostro  ini  pigli, 

Traggasi  avanti  l’un  di  voi,  die  in'  oda, 

E poi  di  roncigliarmi  si  consigli. 

2fS.  Tutti  gridami  : Vada  Malacoda  ; 

Per  eh’ un  si  mosse,  e gli  altri  stetter  fermi, 

E venne  a lui,  dicendo  : Chi  t’ approda  ? 

27.  Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 

Esser  venuto,  disse  il  mio  Maestro, 

‘Securo  già  da  tutti  i vostri  schermi, 

28.  Senza  voler  divino,  e fato  destro? 

Lasciami  andar  ; cliè  nel  Ciclo  è voluto, 

Ch’io  mostri  altrui  questo  cammin  silvestre. 

VERSIONE. 

Virgilio  seguì  ; Pròno  che  io  divenga  preda  del  vostro  uncino,  venga  qui  davanti  a tue  alcun  di  voi  per 
udir  chi  che  rttrtOr  dirgli,  e jtoi  ardisca',  se  il  può,  di  toccarmi  col  suo  ronciglio.  E tptei  Diavoli  tutti  ad  una 
gridarono:  Vada  Malacoda,  Ciò  basto,  ed  un  di  loro,  mentre  tutti  gli  altj'i  se  tte  stettero  fermi,  si  mosse 
Millanto,  e verme  davanti  a Virgilio  borbottando  : Chi  ti  fa  tanto  ardito  a venire  guaggiu  ? K il  mio  Maestro 
]w*e  a dire  : Credi  forse  tu,  Malacoda.  eh*  io  fossi  potuto  procedere  fin  qua  scettro  da  ogni  vostra  offensione, 
*eu:a  che  Dio  non  me  lo  avesse  concesso,  e setua  che  non  fossi  guidato  da  un  propizia  destino  f Oh  ! lascia 
• h‘  in  rada  pur  oltre,  perciocché  lassù  nel  Cielo  è votato  ch’io  meni  ancora  altrui  per  queste  infernali  regioni 
nu&trandngU  la  difficile  e disastrosa  ria . 


25  — 26  — 27  — 28  — MORALE. 

1/  uomo.  Torto  ilcllo  «sformo  della  ragiono,  non 
paventa  le  su  gestioni  del  male  : culi  anzi  entra  a 
contemplazione  del  vizio  non  per  (àrsene  dolce  diletto, 
fonai  per  provare  quanto  su  l’animo  fornito  di  aavio 
consiglio,  non  possa  nulla  quello  operare.  Ogqi  vi/io 
pero  vuoisi  far  via  al  cuor  dell’  uomo,  e ne  tenta 
l’assalto;  se  non  die  la  voce  della  ragione  li  tiene 
tutti  in  resta,  e soltanto  vi  approda  chi  può  mostrarsi 
non  per  toglier  posto  e spiegar  la  sua  tracotanza, 
ina  per  vedersi  fiaccato  c vinto  da  quella,  riconosciuto 
clic*  ih*  abbia  la  superiore  potenza.  Laonde  non  senza 
simbolica  morale  significazione  Ai  da  Dante  introdotto 
Malacoda,  capo  di  quella  schiera  di  Diavoli,  a parlar 
»nhi  Virgilio,  significando  in  esso  il  tristo  line  a cui 
riesce  ogni  vizio  c l’ effetto  funesto  che  da  tanto 
malvagia  cagione  deriva.  Di  rado  invero,  anzi  quasi 
non  inai  avviene  che  l’ uomo  si  tèrmi  a considerare 
il  inale  nelle  cause  die  lo  generano,  bensì  sempre 
negli  effetti  suoi.  Eppcrò  si  presenta  a Virgilio  Mala- 
nwia,  ossia  il  vizio  della  Baratteria  nei  suoi  funesti 
effet  ti  die  produce,  perche  dipoi  la  consigliata  ragione 
risalendo  alla  causa  di  tanto  male  possa  con  fori*  e 
franco  animo  combat  feria  e vincerla.  Nò  ciò  però  può 
tarsi  senza  il  volere  di  chi  a ben  dell*  uomo  ogni  cosa 
ordina,  regge  e dispone;  essendoché  del  male,  secondo 
la  sentenza  do’ SS.  PP.,  non  può  l’uomo  distrigarsi, 
senza  che  il  favor  del  cielo  non  vi  concorra  : e quando 
ciò  sia,  non  può  punto  dubitarsi  della  certezza  del 
trionfo. 


— ESTETICA. 

Vedi,  o lettore,  qual  fantastico  quadro  tl  presenta 
il  Poeta  ! Tra  tanto  scompiglio  intèmalo.  tra  tanta 
ira  che  scoppia  da  ognun  eli  siffatti  Diavoli  al  veder 
Virgilio,  dirai  forse  che  manca  il  diletto  per  dii  legge' 
E dopo  d’aver  posto  mente  al  dignitoso  e forte  parlar 
di  Virgilio  che  quasi  imponendo  dice  che  si  faccia 
avanti  alcun  di  loro;  dopo  l'andar  quasi  sommesso 
di  Malacoda.  mentre  tutti  gli  altri  se  no  stetter  ferrai: 
e dopo  la  sentenza  intimatagli  da  Virgilio,  cioè  d'esser 
volontà  del  cielo  la  sua  venuta  e quella  ancora  d'al- 
trui per  questo  Inferno,  potrai  forse  non  rilevar  con 
maraviglia  die  di  mozzo  al  brutto  spunta  e si  mani- 
fèsta il  bello  t E d’ onde  ciò  se  non  dalla  perfetta 
imitazione  della  natura  de’  Diavoli,  e dall’ arte  di’ei 
vi  adopera  non  esagerata  ma  corrispondente  e vero- 
simile ? Consultando  la  tua  coscienza  estetica  troverai 
che  se  il  piacere  che  ne  provi  è sentito,  il  bello  che 
ne  rilevi  è pur  ben  inteso,  riscontrandovi  tutta  la 
ragione  che  trasse  il  poeta  all*  adeguata  creazioo  di 
tali  concetti,  ed  alla  mirabile  loro  manifestazione  por 
l'arte.  Ma  qui  potrà  forse  da  taluno  dimandarsi  se 
veramente  tali  scene  die  ci  presenta  il  nostro  Poeta 
hanno  del  verisimilc,  per  potere  esse  convenevolmente 
agire  sul  nostro  spìrito  e fkrci  sentire  sì  efficace- 
mente il  diletto,  e quindi  il  follo.  Dante  concepì  un 
Poema  sul  fondamento  del  credibile,  ossia  su  ciò  che 
interessava  la  fede,  la  morale,  la  religione,  l’esistenza 
d’  una  vita  avvenire,  in  cui  è punizion  di  delitti,  e 
premio  di  virtù.  l<a  luce  della  coscienza,  e la  voce 


Digitized  by  Google 


C A N T 

•lolla  giustizia  han  dovuto  quindi  accompagnare  il 
genio  croato  re  della  Divina  Commedia  conducendolo 
su  Io  ali  della  fantasia  per  Io  regioni  degli  spiriti 
puniti  o premiati  dalla  potenza  di  Dio.  Ed  è per  questa 
virtù  divina  clic  il  nostro  Poeta  può  tutto  Ihru  e 
immaginare  nella  sua  misteriosa  ed  arcana  Epopea  : 
e come  nell'Iliade  dove  por  l'intervento  de’Numi  tutto 
va  convenientemente  operato,  sicché  gli  Eroi  sono  in- 
vulnerabili, o involati  e salvati  di  mezzo  alla  minchia, 
e cosi  l’orditura  va  a maraviglia  Uno  all’estremo, 
pari  memi  nella  Divina  Commedia  U coler  di  Colui  che 
tutto  jmote  fa  che  Virgilio  e Dante  insieme  facciano 
questo  viaggio  pei  luoghi  eterni  e parlino  co’  Diavoli 
o oo*  Santi.  Tale  verosimiglianza  adunque  fondata  sul 
credibile  ci  fa  reali  le  imugini  del  poeta,  e perciò 
ancora  pieno  di  bellezza.  Il  Boccaccio,  ohe  tanto  stu- 
dioso fu  di  questo  singolare  Poema,  ammirando  imitò 
nella  Canzone  della  sesta  giornata: 

Amor,  8*  io  posso  uscir  de’ tuoi  artigli, 

A pena  creder  posso. 

Clic  alcun  altro  uuciu  mai  piu  mi  pigli. 

— Quasi  la  più  parte  leggono:  Che  li  approda ? 
K v’  ha  ancora  chi  legge  : Ch’egli  appresta  ? Pel  primo 
il  Foscolo  dice  esser  lezione  oscurissima  c tuttavìa 
comentata  con  dispareri  e diverbii.  Pel  secondo  modo 
poi,  chi  l’ ha  adoperato  non  ha  avuto  discernimento 
per  vedere  quanto  malamente  ne  abbia  storto  il  sen- 
timento. Il  Foscolo  ha  corretto  in  Chi  fapiprotla,  e 
noi  volentieri  lo  seguiamo  confortati  dal  sentimento 
e dalla  ragione,  intendendo  : Chi  è che  ti  fa  appro- 
dare  a queste  ripei  Meglio  cosi,  che  seguire  l'Anonimo, 
che  legge  : Che  ti  approda  ? e intende  : che  ti  giara 
ch’io  venga  qua?  Ma  chi  non  vede  che  dimanda  cosi 
latta  è vana  e non  ha  scopo?  Non  vi  spendiamo  osser- 
vazioni, essendo  ciò  chiaro  ad  intendersi  da  chiunque. 

— STORIA. 

Come  tutto  è simbolo  nella  misteriosa  Unzione  del 
viaggio  del  Poeta,  simbolo  singolare  e notevole  si  ò 
il  diavolo  Malanni  a e insiem  con  lui  tutti  gli  altri 
che  gii  turno  ala.  Non  sta  che  Dante  per  semplice 
diletto  di  fantasia  abbia  inteso  di  presentar  tale  scena, 
die  t)  por  «e  stessa  inutile  non  solo  ma  ancora  frì- 
vola, se  non  corriamo  con  la  mento  a ciò  che  può 
sotto  'il  velo  allegorico  nascondersi.  Da  ciò  nasce 
I*  interesse  che  vi  prendiamo,  e maggiormente  ci  si 
sveglia  il  piacere,  perciocché  un  grande  concetto  vi 
cerchiamo  che  risponda  all'idea  che  lo  scopo  del  Poema 
in  se  stesso  mira.  Or  vediamo  se  sia  cosi.  E fuor  di 
dubbio  che  il  Satanasso,  o il  Lucifero,  e simili  altre 
ligure  simboleggiano  il  Papa.  Di  ciò  si  può  essere  ab- 
bastanza convinti  da  quanto  si  è passo  passo  di  sopra 
discorso,  comprovandolo  con  mille  confronti  e storiche 
ragion»,  e ini! ne  con  la  testimonianza  di  scrittori 
contemporanei  di  Dante  e a lui  posteriori.  Dante  perciò 
«•he  lia  detto  che  nel  suo  Inferno  va  simboleggiata 
I*  Dalia,  non  dee  por  conseguenza  iutemlere  che  nella 
Diudecca,  nel  cui  fondo  come  w soglio  siede  Lucifero. 
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simboleggi  Roma  nel  cui  seggio  sta  piantato  il  Papa  ? 
Or  cosi  essendo,  e non  altrimenti,  che  vorremo  in- 
tendere di  Malucoda  ette  capo  d’  una  masnada  di  Dia- 
voli freme  con  essi  contro  Virgilio  al  vederlo  in  quelle 
regioni  giungere?  Non  intenderemo  forse  ch’egli  fosse 
taluno  de’ capi  della  Corte  Papale,  che  stesse  a custodia 
de' barattieri,  di  cui  quella  Città,  a cagione  della 
moltitudine  delle  cauteriate  coscienze,  era  ben  fornita  ? 
Abbiamo  chiarito  pienamente  11  concetto  del  Poeta, 
quando,  a ino’ di  dire,  avremo  ideato  ch’ei  fosse  o 
un  Direttore  di  Santuffizio,  o il  Cardinal  capo  della 
santa  Inquisizione,  o almeno  il  Comandante  di  uiih 
squadra  di  birri  pontificali.  Se  Dante  fosse  vissuto 
a’  nostri  giorni,  e avesse  voluto  ciò  manifestare  per 
parlar  del  I*apa  e de'  suoi  adepti,  non  lo  avrebbe  di- 
versamento  descritto  c sigiiillcato.  Ma  forse  Virgilio 
esser  poteva  alle  prese  con  costoro  ? e quando  t A 
rischiarar  ciò,  ci  talenti  di  ricordare  che  Virgilio  altro 
non  figura  so  non  l’ Impero  in  civiltà.  Al  cospetto  di 
tanta  idea  i sostenitori  del  podere  temporale  si  arro- 
vellano. si  armano,  fremono  e minacciano.  E intanto  la 
pienezza  do’  tempi  giunge,  il  potere  temporale  cade 
non  senza  voler  diritto  o fato  destro,  «1  oggi  appunto 

giugno  1871  il  re  Vittorio  Emanuele  11  lasciando 
Firenze  va  a prender  possesso  ufiizinl  mente  di  Roma. 
Capitale  del  Regno  d’ Italia.  Iddio  ha  scrollato  le  fon- 
damenta del  trono  del  superbo  Satana,  il  quale  è ca- 
duto confo*)  ed  umiliato  nella  polvere  del  suo  orgoglio, 
e il  vaticinio  di  Dante  é compiuto;  V Impera  in  civiltà 
già  comincia,  sicché  è il  momento  di  esclamar  con 
Virgilio:  redeunt  saturnia  regna . 

— F1LOLOOIA. 

Cucino,  Gancio , Rampino,  Graffio. 

Uncino  é generico,  denotando  piuttosto  la  fi  nana 
adunca  dell’arnese  destinato  all’uso  di  afferrare. 
Gancio  è di  metallo  in  uso  de*  vestiti  delle  donne  ; 
esso  ancora  si  ferma  al  muro,  o ad  un  arnese.  Itatn- 
pino  è portatile  servendo  per  afferrare  e ritenere 
qualche  cosa,  ed  é di  forre».  Graffio  é arnese  di  forre» 
a più  uncini  per  ripescare  le  secchie  noi  pozzi. 

— Modi  di  dire: 

Innanzi  che  f u oriti  rostro  mi  pigli,  ossia  prima 
die  sia  afferrato  dal  vostro  uncino. 

Traggasi  avanti  t un  ili  voi.  ossia  alcun  di  voi  si 
faccia  avanti,  venga  davanti  a me. 

E piti  di  rotici  gli  armi  si  consigli,  cioè  e poi  premila 
avviso  se  debba,  o pur  no,  stendere  su  me  il  suo  un- 
cino per  afferrarmi. 

Verdi ’ un  si  mosse,  ossia  por  lo  che  uno  di  loro 
si  mosse. 

Chi  ti  approda,  cioè  chi  é che  qua  ti  fu  venire  / 

Scettro  gin  ila  tutti  i vostri  schermi,  ossia  securo 
di  non  essere  soggiacente  a ni  una  vostra  offesa. 

Fato  destro,  destino  propizio. 

Nel  cielo  è voluto  eh’  io  mostri  altrui  questo  cam- 
mino Silvestro,  è voler  del  ciclo  eh’  io  mostri  ad  altrui 
questa  via  alpestre  e disastrosa. 
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29.  Allor  gli  fu  l'orgoglio  sì  caduto. 

Che  si  lasciò  cascar  l’uncino  ai  piedi, 

E disse  agli  altri  : Ornai  non  sia  fcruto. 

30.  E il  Duca  mio  a me  : 0 tu,  che  siedi 

Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto. 

Sicuramente  ornai  a me  ti  riedi  : 

31  Perdi’  io  mi  mossi,  e a lui  venni  ratto  ; 

E i diavoli  si  fecer  tutti  avanti. 

Sì  ch’io  temetti  non  tencsser  patto. 

32.  E così  vid’  io  già  temer  li  fanti 

Ch'uscivan  patteggiati  di  Capromi. 

Veggendo  sò  tra  nemici  cotanti. 

VERSIONE. 

Inteso  rh'  ebbe  Moiomda  le  parole  di  Virgilio,  gli  r ernie  tosto  spento  V orgoglio  per  guisa  ohe  taso  rossi  giti 
rader  a’ piedi  V uncino  che  aveva  in  mano,  e voltosi  agli  altri  Diavoli,  disse  loro:  Abbassate  V anni,  e non 
si  pensi  piit  a ferirlo.  Allor  fu  che  il  mio  duce  levò  a me  la  voce  dicendo  : 0 tu  che  nascosto  ed  adattato 
stai  dietro  i macigni  del  ponte,  esci  fìtari,  e con  tutta  sicurtà  è tempo  ormai  che  a me  faccia  ritorno.  A tali 
parole  di  subito  mi  trassi  di  colà,  e prestissimamente  corsi  verso  lui.  Nel  veder  me  tutti  (pie’  Diavoli  si 
mossero  e vennero  avanti,  sicché  portemi,  ciò  vedendo,  che  non  aresser  voluto  ubbidire  ogli  ordini  di  Ma- 
lacoda  ; e concepii  allora  si  gran  timore  non  diverso,  crerT  io,  fla  quello  eh’  ebbero  a prorare  i fanti  Lucchesi 
allorché  assediati  da’  Pisani  nel  castello  di  Coprono  in  su  f Arno,  furati  costretti  ad  arrendersi  capitolando. 
r a d uscire,  fra  meno  si  gran  numero  di  nemici  che  pur  minacciarmi  loro  la  morte. 


29  — 30  — 31  — 32  — MORALE. 

La  rettitudine  deiroperare  rende  l’uomo  fermo  nel 
Alio  proposito,  di  talché  nou  vale  suggestione  alcuna 
dio  si  levi  a combatterlo,  allorché  avvalorato  dalla 
potenza  della  ragione,  e perciò  ancora  dal  voler  di 
colassi!  ove  si  punte  ciò  che  si  vuole,  si  mostra  con 
fronte  sicura  tenace  a raggiungere  il  lodevole  scopo 
de’  suoi  savi!  consigli.  Al  cospetto  di  essa  cadono  le 
armi  di  mano  all’errore,  e tutte  le  insidie  e le  male 
arti  del  vizio  perdono  il  loro  vigore  e si  ammutiscono. 
Imperocché  chi  ha  trionlhto  il  male,  lo  ha  conosciuto 
nella  sua  maligna  radice,  e lo  ha  domato  e vinto  ; 
epperò  può  non  più  tenersi  nascosto  a schivare  il  pe- 
riglio, ma  cacciarsi  all’  aperto  e mostrarsi  senza  più 
paventare  che  il  senso  per  fiacchezza  gli  si  ribelli  e 
si  lasci  adescare  e vincere.  Laddove  la  ragione  impera, 
le  passioni  ubbidiscono  sommesse. 

— ESTETICA. 

Non  si  può  essere  indifferenti  alla  lettura  de’ primi 
vergi  di  questo  tratto,  ove  si  vede  si  mirabilmente 
dipinta  la  confusione  prodotta  dalle  parole  di  Virgilio 
su  l’animo  di  quel  Diavolo,  al  quale  siffattamente  cadde 
l’ orgoglio  che  lasciossi  cascar  r uncino  appiedi  ; e poi 
il  volgersi  agli  altri  suoi  squadriglieri  e intimar  lor 
con  parole  dimesse:  ornai  non  sia  feruta,  ó tal  atto 
die  volendo  ritrarlo,  non  è agevole  a farsi,  bensì  solo 
ad  ammirarsi  nella  sua  semplicità  e naturalezza.  1a 
voce  di  Virgilio  clic  chiama  Dante  a mostrarsi  con 


tutta  sicurtà,  e a ritornare  a lui  senza  alcun  timore; 
il  muoversi  e il  -venir  ratto  di  Dante  a Virgilio  ; e il 
presentarsi  alla  sua  vista  tutta  la  squadriglia  di 
que’  Diavoli  di  tal  che  gli  fòeero  entrar  nell’  animo  il 
panico  timore  che  lo  avesser  voluto  assaltare,  ad  onta 
del  divieto  di  Maiaeoda  : presentano  insieme  tale  scena 
che  interessa  moltissimo  l’animo  e Io  formano  con  non 
poco  diletto  alla  considerazione  della  fervida  fantasia 
del  Poeta.  II  quale  infine  chiude  la  scena,  cd  è arte 
mirabilissima,  con  tal  similitudine  che  c’  «istruisce 
d’ un  fatto  storico  avvenuto  tra'  Lucchesi  e i Pisani. 
Basta  ciò  solo  a poterne  valutare  tutta  la  bellezza 
che  vi  si  trova  sparsa  di  continuo  per  tutto  il 
Poema. 

— Alcuni  leggono  temei,  ed  altri  temetti.  Non  di- 
sconveniamo che  ritenendo  quest’ultimo,  vediamo 
andar  meglio  il  verso  ; ma  ecco  il  Foscolo  che  dice  che 
« N idob.  e Kos.  leggono  temei  che  ; e il  verbo  di  certo 
si  libera  da  quella  muta,  lunga,  plebea  intlessione  in 
etti;  ma  s’impaccia  di  un  che  mal  graziato  col  verbo 
temere.  L’Àng.  legge  temetti  che  rompesser  patto  ; e il 
celebratissimo  Vnt  quasi  sempre  a spropositi  legge 
temetti  ch'ei  tenesse  jxitto.  Qui  mi  attento  di  scrivere 
nuovamente,  riportandomi  a quanto  ho  detto  su  la 
divisione  solita  a Danto  delle  vocali  in  sillabi*  e piedi  ». 
Abbiamo  pci-ò  riscontrato  due  Ediz.  del  Landino,  e 
specialmente  quella  del  1529,  e vi  abbiati!  letto  temetti 
non  tenesse/-  patto.  È la  miglior  lezione,  e la  più  sicura, 
che  abbiamo  ritenuta. 
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— Storia. 

Dante  era  stato  a combattere  nella  battaglia  di 
Campaldino,  come  si  è altra  volta  detto,  e come  piti 
manifestamente  diremo  quando  occorrerà  di  parlar 
segnatamente  di  tal  fiitto  d’armi  tra  Fiorentini  ed 
Aretini.  Dante  ancora  trovossi  presente,©  senza  dubbio, 
croliamo,  con  l’ armi  alla  mano  nella  resa  del  castello 
di  Cappona  su  quel  di  Pisa,  posto  su  la  ripa  del  l’Arno. 
Giovanni  Villani  ( htor.  Fioretti,  L.  Vii , Cap.  130.) 
narra  : — « Come  i Lucchesi  € Fiorentini  fecero  oste 
so)»‘a  i Pisani  — Nel  detto  anno  1 289  del  mese  d'a- 
gosto i Lucchesi  fecero  oste  sopra  i Pisani  con  aiuto 
de*  Fiorentini,  de"  quali  v’andarono  quattrocento  ca- 
valieri di  cavallate,  e due  mila  pedoni  di  Firenze,  e 
tutta  la  taglia  de*  Guelfi  di  Toscana,  e andarono  inflno 
alle  porte  di  Pisa,  e fccionvi  i Lucchesi  correre  il 
palio  por  la  loro  festa  di  san  Regolo,  o guastarono 
tutto  intorno  a Pisa,  e stettonvi  venticinque  di  a oste, 
e presono  il  castello  di  Caprona  e guastamelo,  e tutta 
la  valle  di  Calci  e la  valle  di  Buti,  e dieronvi  più 
battaglie,  ma  non  l’cbbono,  e tornarono  a casa  loro 
sani  e salvi,  e di  Pisa  non  usci  persona  a «lame  al 
loro  contrario  ».  Ma  11  fatto  a cui  aliarlo  Dante  dovè 
succeder  dipoi,  cioè  al  termine  de’  venticinque  giorni; 
e cosi  narra  il  Landino  : « Caprona  fu  già  castello 
de’ Pisani  in  riva  d’Arno,  e 111  tolto  a’  Pisani  da'Luc- 
chosi,  i quali  collegati  cogli  altri  Guelfi  di  Toscana 
facevano  guerra  a Pisa,  capo  de’  Ghibellini.  Dopo  es- 
sendo assediata  da  grande  esercito  de'  Pisani,  i fanti 
Lucchesi,  che  v 'erano  a guardia,  mancaudo  loro  l’acqua, 
si  dettero,  salve  le  persone,  ed  usciti  in  campo,  furono 
dal  conto  Guido  da  Montefeltro  legati  tutti  a una 
f\*ne,  acciocché  non  si  separassero,  e separali,  fusscro 
morti  da’  villani  : e condotti  a’  confini  «li  Lucca,  ftirono 
licenziati.  Nondimeno,  perchè  mentre  che  passavano 
pel  cani]*»  de'  nemici,  ciascun  gridava,  appicca,  ap- 
picca, essi  temerono  forte  ». 


70.‘l 

— FILOLOGIA. 

Appiattato,  Acquattato,  Quatto,  e Quatto  quatto. 

Appiattato,  6 chi  si  curva  e rannicchia  e sdraia 
per  nascondersi  ; è d’  uso  in  senso  morale  e tìsico, 
dicendosi  : come  le  serpi,  cosi  sono  appettate  le  in- 
sidio. Acquattato  è chi  si  rannicchia,  senza  però  sdra- 
iarsi, per  nascondersi  ; non  ha  mai  uso  in  senso  mo- 
rale. Quatto  è chi  si  pone  a star  cheto  e tranquillo 
per  nascondersi  allo  sguardo  altrui  ; e Quatto  quatto 
ù chi  sta,  o chi  si  pone  a tal  un’  opera  pian  piano  e 
zitto  zitto  per  non  farsi  scorgere  e,  scoprire. 

— Modi  «li  dire  : 

AUor  gli  fìi  V or  griglio  si  caduto,  ossia  allor  cessò 
d’essere  orgoglioso  : «>  pregevole  modo,  imitato  piu 
volte  rial  Boccaccio  dicendo:  l’ira  c lo  sdegno  caduti, 
gli  cadde  il  Airore. 

Si  lasciò  cascar  r uncino  a' piedi,  è modo  che  di- 
pingo l’ abbattimento  a cui  soggiace  l'animo  ad  un 
annunzio  nuovo,  flmesto  et!  inaspettato. 

Ornai  non  sia  fendo,  ossia  non  si  attenti  ormai 
alcuno  a ferirlo. 

Siedi  tra  gli  scheggion  del  jurmte  quatto  quatto,  cioè 
te  ne  stai  cheto  o zìttona scosto  diet  ro  i macigni  del  ponte. 

Sicuramente  ornai  a ine  ti  rietlì,  ossia  è temilo  che 
con  tutta  sicurtà  tu  faccia  a me  ritorno. 

A lui  tenni  ratto,  cioè  mi  recai  a lui  con  lestezza. 

Si  fecer  tutti  aranti,  ossia  si  avanzarono,  sì  pre- 
sentarono. 

Temetti  non  tenesser  judfo,  ossia  temei  che  non 
stessero  tonni  agli  ordini  ricevuti  di  non  ferire. 

Uscirmi  patteggiati  dì  Caprona,  ossia  uscivan  «lai 
castello  «li  Caprona  per  capitolazione,  salve  le  persone. 

Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti,  ossia  vedendosi 
essere  in  mezzo  a si  gran  numero  di  nemici. 

Feruta,  per  ferito,  ó poetico. 

Piedi,  per  ritorni,  è di  nobile  stile. 
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33.  Io  m'accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  il  mio  duca,  e non  torceva  gli  occhi 

Dalla  sembianza  lor,  eh'  era  non  buona. 

34.  Ei  chinavan  gli  raffi,  e:  Vuoi  ch’io  il  tocchi, 

Dicevan  l’un  con  l'ultro,  in  sul  groppone? 

E rispondean:  Sì,  fa  che  glicl’ accocchi. 

35.  Ma  quel  Demonio,  che  teuea  sermone 

Col  duca  mio,  si  volse  tutto  presto, 

E disse:  Posa,  posa,  Scarmiglione. 

VERSIONE. 

Al  ceder,  rotali  Diavoli  trarsi  (viti  aranti,  io  pien  di  timore  mi  accostai  r tutto  mi  strimi  al  mio  duce 
Virgilio,  e me  ne  stara  però  si  che  il  min  sguardo  era  sempre  diretto  ed  appiattato  su  di  loro,  il  cui  atteg- 
giato seminante  rum  era  tanto  Mio  e sicuro  a vedersi.  Di  già  si  diedero  a inneggiare  le  loro  uncinate  armi, 
e tra  toro  sermocinando,  diceva  T uno  : Vuoi  veder  ch'  io  te  T acchiappo  sul  groppone  / E gli  altri  gli  ri- 
spanderano  : SI,  fa  che  il  colpo  glielo  assesti  per  bene . Afa  quel  Diaroia  di  Hfalacoda,  eh’  era  stretto  a rag  io- 
ti amento  col  mio  duce  Virgilio,  se  ne  avvide,  e con  tutta  prestezza  vo Uoti,  disse  : Dosa,  posa  l’ uncino,  o 
Scarmiglione. 


33  _ 34  35  — morale. 

Come  il  naufrago  che  pei*  porre  in  salvezza  la 
vita,  tra  la  furia  del  fonde  a tal'altro  si  avvince  che 
esperto  e franco  nuota  per  afferrare  la  sponda,  così 
riti  ravvisa  la  propria  fiacchezza  in  perigliarsi  tra 
le  iracondie  delle  passioni  che  audnei  si  levano  a 
combatterlo,  cerca  sottrarsi,  e tutta  sua  salvezza  ri- 
|ione  in  chi  certezza  fili  dà  di  sicuro  scampo.  Egli 
perciò  alla  ragione  si  volge,  essendoché  in  quella  sia 
tutta  sicurtà  di  trionfo  su  la  forza  delle  passioni  che 
di  continuo  si  atteggiano  ti  si  consigliano  all’assalto. 
Nò  invero  può  dubitarsi  che  a glorioso  fine  non  si 
riesca,  dappoiché  chi  ò clic  possa  intendere  il  funesto 
effetto  delio,  lusinghevoli  arti  del  male  se  non  la 
potenza  dell'intelletto,  che  sa  e può  con  severità  di 
esame  discernere  e segregare  il  falso  dal  vero?  E 
quando  ciò  avvenga,  quale  ardimento  può  più  essere 
nelle  passioni,  che  valga  a vincere  il  cuore  e tirarlo 
alla  prostrazione  e aU'awilimento?  A colui  che  con- 
fida e tutto  si  stringe  alla  ragione,  il  trionfo  su  le 
passioni  è certo,  perciocché  inteso  c conosciuto  il 
fine  malvagio  che  esse  direttamente  si  propongono, 
uopo  é che  combattute  dalla  saviezza  del  consiglio 
soggiacciano  al  freno  che  loro  la  ragione  impone.  Di 
tutto  ciò  l'applicazione  ò manifesta,  perciocché  Dante 
con  tutta  la  persona  si  accosta  a Virgilio,  in  quello 
che  i Diavoli  si  consigliano  di  dargli  addosso  con  li 
ratti;  ma  quegli,  che  aveva  di  già  fiaccata  l'audacia 
a Malacoda,  cioè  al  tristo  fine  che  si  propone  il  vizio, 
la  sì  che  ogni  loro  ardimento  sia  frenato  e domato. 

— ESTETICA. 

Invitiamo  il  lettore  ad  ammirare  questo  Tratto 
non  per  sublimità  nè  per  bellezza  alcuna  d'idee,  bensì 
per  la  singolare  naturalezza  e verità  che  si  mani- 


festano da  sé,  considerando  il  gran  timore  che  aveva 
invaso  t'animo  a Dante;  e tutto  ciò  ben  si  rileva  si 
dal  vederlo  accostarsi  con  tutta  la  persona  al  suo 
duce,  e sì  dal  vederlo  fermo  ed  immobile  con  lo 
sguardo  sul  sembiante  de’ Diavoli,  che  tanta  paura 
uscia  dalla  lor  vista.  Pieno  di  naturalezza  e verità 
d'espressione  è ancora  tutto  l’ atteggiarsi  di  que* Dia- 
voli per  dargli  addosso  con  gii  uncini,  e a tutto  ciò 
pur  la  leggiadria  non  si  scompagna.  Or  concorrendo  la 
naturalezza,  la  verità  o la  leggiadria  potremo  dire 
forse  che  vi  si  vegga  costituita  la  bellezza  ne’  suoi 
effetti?  A voler  con  certezza  di  sincera  critica  giu- 
dicare fa  mestieri  considerare  che  veramente  non  v*ha 
qui  poesia  veruna,  ina  cl»e  bensì  sovrabbondi  l’arte 
in  «ingoiar  modo,  e talmente  che  stringe  e cuoprc  la 
stessa  poesia  11  poeta  qui  imita  la  natura  d’assai, 
ed  è ammirabilissimo,  ina  fa  tacer  la  poesia,  restan- 
dosi nel  limitato  e nel  finito.  Onde  si  vede  die  l'arte 
senza  la  poesia  è capace  a soddisfare,  mentre  questa 
senza  dell'arte,  non  potendosi  rendere  sensibile,  non  può 
nulla  produrre  di  ammirabile.  Or  in  fatto  del  bello 
che  qui  ricercasi,  non  si  trova  l’ elemento  che  dà 
vita  alla  poesia,  essendoché  il  bello  non  dal  sensibile 
soltanto,  ma  da  questo  e dal  razionale  insieme  sia 
costituito.  Mancando  la  poesia,  manca  il  bello,  essen- 
done quella  la  manifestazione.  L’arto,  tenendo  esempio 
ed  imitazione  della  nntura,  tanto  maggiormente  forza 
acquista  e potenza  su  l'animo  altrui,  quanto  più  si 
Gì  valevoli  i mezzi  che  ricerca  dall’operosità  stessa 
del  pensiero  per  rappresentare  il  sentimento;  ed  in 
tutto  ciò  se  non  possiamo,  in  stretto  linguaggio 
estetico,  dire  che  si  appalesi  il  bello,  dobbiam  nondi- 
meno ritenere  che  esso  In  certo  modo  vi  si  affaccia 
e lampeggia.  Di  tale  teoria  il  lettore  può,  fidando  nel 
suo  gusto  corretto  e nella  sana  sua  critica,  farne  ap- 
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pi  trazione  ai  in  questo  luogo  come  in  altri  dove 
spesso  con  tanta  finezza  occorrerà  dì  veder  si  egre- 
giamente aver  sfoggio  l’arte. 

— STORIA. 

Dante  da  nome  ad  ognuno  de'  Diavoli,  come  si  vedo 
e ancor  si  vedrà  più  oltre,  non  senza  attribuirgli  un 
qualche  significato,  che  pur  giova  dichiarare;  e noi 
ci  studieremo  di  ciò  lare  si  per  soddisfazione  degli 
studiosi,  che  per  maggiormente  raggiungere  lo  scopo 
del  chiaro  svolgimento  dell' allegoria  del  Poema. 
Finora  ne  abbiamo  nominati  due,  cioè  Malacoda  e 
Scarmiglione.  Malacoda  può  interpretarsi  per  mal- 
vagio  fine,  e ciò  è dal  senso  morale,  dappoiché,  essendo 
la  coda  l’estremità,  conosciuto  che  si  sia  il  fine  o 
l’effetto  del  male,  da  questo  si  risale  alla  Amesta 
causa  che  lo  produco;  e distrutta  la  causa,  saranno 
distrutti  tutti  gli  effetti,  da  quella  derivati.  Scanni- 
elione,  può  significare  arruffapoli,  abbaruffatone  ; e 
già  lo  mostra  il  suo  atteggiamento. 

— Il  simbotogismo  che  nella  rappresentazione  di 
questi  Diavoli  far  doveva  si  chiara  ed  indubitata 
allusione,  non  poteva  tAiito  nascondersi  da  non  destar 
desiderio  di  scorgerne  il  fine  e la  nuda  e reale  signi- 
ficazione. Di  sopra  nella  procedente  Lezione  ne  abbialo 
noi  fatta  la  politica  applicazione,  la  quale  in  conse- 
guenza di  tutto  lo  svelamento  allegorico  non  poteva 
essere  altrimenti  intesa.  Resista  pure  e si  opponga 
chi  voglia,  alla  perfine  dovrà  cedere  e chinarsi  al 
vero  che  v’ò  nascosto,  velato  dalli  certi,  strani.  Non 
poche  volte  abbiam  parlato  della  Scuola  Arcana. 
che  massime  a*  tempi  «lei  Poeta  intorniava  la  mente 
e il  cuore  di  tutti  gli  Scrittóri  e Letterati.  Volendosi 
però  da  taluuo  forse  pur  ciò  oppugnare,  potrà  levarsi 
a dire  che  se  cosi  fòsso,  la  Corte  Romana  non  doveva 
sentir  difetto  di  st  udiosi  e d’intelligenti  allora  e ancor 
dipoi,  per  trovarvi  il  netto  e distruggere  lo  stesso 
Poema,  poiché  il  poteva  si  con  la  forza  materiale  in 
quasi  tutta  Italia  o si  maggiormente  ancora  con 
l’arme  della  Scomunica  che  in  tanta  ignoranza  si  gran 
potere  aveva.  Ma  la  Corte  Romana  non  monco,  ri- 
spondiamo, di  far  tanto  ila  distruggere  fin  puro  la 
memoria  di  Dante  operando  tutto  che  potesse  al  suo 
fine  riuscire,  perciocché  ignorar  non  poteva  che  la 
.vetrata  Arcana  era  in  quei  tempi,  principalmente  dopo 
il  comparir  di  Federigo  II  aspirante  all’  unità  del  suo 
impero  su  tutta  Italia,  il  campo  ove  le  granili  intel- 
ligenze de*  Poeti  alimentavano  le  loro  politiche  e na- 
zionali aspirazioni.  La  Corte  Papale,  no,  non  poteva 
ignorare  la  esistenza  della  Scuola  Arcana  e I'  uso  del 
f tergo  Settario,  ma  perche  mancante  di  quella  vigoria 
che  nascer  suole  soltanto  dalla  convinzion  del  vero, 
non  ardiva,  non  sapeva  levarsi  contro,  e fingendo 
ignoranza  taceva  per  viltà.  « Non  ò da  credere  — 
scriveva  il  Rossetti  — che  la  Corte  Papale  e la  sua 
Inquisizione  ignorassero  siffatti  arcani.  01’  infidi  die 
mossi  da  tualiz.ia  oda  interesse,  o da  rimorsi  e da  ter- 
rori. si  distaccavano  dalla  segreta  comunione;  c gl’in- 
felici dai  quali  la  tortura  estorqueva  la  confessione; 
e i deboli  ai  quali  il  desio  eli  scampar  la  morte  per- 
suadeva l*  apostasia,  troppo  rtovetter  parlare  all’ o- 
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rocchio  di  colei  che  siede  sopra  Tacque,  ed  ai  suoi 
ministri  ed  esecutori  ; conio  dunque  per  questo  lato 
almeno  la  verità  non  ci  fa  manifestata  ? I a risposta 
si  riduce  nd  una  domanda.  So  cironlasser  pel  mondo 
migliaia  di  scritti  che  tu  non  puoi  distruggere  ; e se 
tali  scritti  fossero  di  una  forma  tale  che,  mentre 
chiudono  sangu inolenti  satire  contro  di  te.  paiano  o 
non  lederti  o anche  lodarti  ; posto  che  tu  avessi  certi 
difficili  chiavi  da  far  cambiar  colore  a quegli  scrìtti, 
e mostrarne  il  senso  nascosto,  vorresti  tu  manifestare 
al  mondo  ootali  chiavi  ? Vorresti  thr  conoscere  che  ti 
vengono  attribuite  infondo  turpitudini,  e correr  peri- 
colo di  perdere  quel  credito  su  cui  si  fenda  la  tua 
grandezza?  Vorresti  che  tutti  gii  nomini  sapessero 
che  i primi  autori  del  secolo,  anzi  di  varie  tua  con- 
secutive, chiari  per  fama  e per  sapere,  e generalmente 
letti  ed  ammirati,  e che  come  tali  possono  in  gran 
parte  dare  o torre  la  riputazione,  sotto  fieri  ne- 
mici tuoi,  e ti  disprezzano  e ti  detestano  ? l’armi 
di  no.  E se  potessi  tu  impedire  ohe  quelle  chiavi 
fossero  al  mondo  date , non  lo  impediresti  tu  i 
Darmi  di  si.  E poteva  Roma  impedirlo  t Piu  fiicil- 
monte  di  quel  che  sembra.  Chi  volete  die  parlasse  1 
I fidi  settarii?  No:  il  silenzio  era  lor  salute.  Roma 
lesa?  No:  il  silenzio  era  suo  interesse.  <ìT  infidi  o de- 
boli  settarii  ? Neppure,  perché  essi,  datisi  al  Papa, 
non  avrebbero  mai  osato  fiatare,  quando  colui  diceva. 
Tacete.  — Mal  si  giudicherebbe  da  quel  che  Roma  e 
di  quel  eh’  ella  era.  Coi  cento  occhi  d*  Argo  e con  le 
cento  braecia  di  Briarao,  tutto  ella  vedeva,  tutto  fa- 
ceva ; non  vi  era  angolo  ove  i suoi  sguardi  non  pene- 
trassero, ove  le  sue  mani  non  giungessero.  1 monarchi 
medesimi  di  lei  tremavano,  niiino  avrebbe  osato  di- 
subbidire: e mono  i suoi  devoti.  I»  stesso  Santufllzio, 
che  scrutinava  e condannava  sempre  a porte  chiuse, 
prescriveva  altrui  un  silenzio  infrangibile,  clfei  me- 
desimo serbava  strettissimamenfe  ; e quando  qualche 
suo  membro  parlar  volle.  III  depostò  e scacciato. 
Abbiamo  quindi  un  altissimo  oltraggio  cognito  a duo 
solo  classi  di  persone,  agli  oltraggiatori  o agli  ol- 
traggiati. Se  di  qua  e di  là  son  desiderosi  di  tacerlo, 
chi  volete  che  parli  ? — Clio  se  anche  alcuno  avesse 
voluto  affidare  alla  carta  qualche  spiegazione,  da  do- 
ver  comparire  anonima  o postuma,  sarebbe  queliti 
carta  giunta  salva  sino  a noi,  sotto  alln  vigilanza  di 
due  linee  avverse  fra  le  quali  passar  dovea?  Scoprirla 
e distruggerla  era  tutt’  uno.  Un  «-vero  giuramento 
di  la.  una  prudenza  sollecita  ili  qua.  obbligavano  i 
settarii  e i loro  oppositori  a non  lasciar  traccia  vi- 
sibile di  un  camminare  si  sol  terraneo.  Ben  ci  sono 
pervenute  centinaia  di  spiegazioni  de’ misteri  e della 
lingua  mistica,  e finanche  la  storia  della  setia  e 
de’ più  illustri  settarii;  ma  tutto  ingorgo.  Se  questo 
pere  ci  sarà  anche  in  gergo  spiegato  da  chi  lo  usava, 
e le  spiegazioni  son  tali  clic  mettono  in  relazione  mi- 
gliaia di  libri  che  sembravano  tutti  distaccati,  clic 
altro  cercheremo  noi  t A chi  pretendesse  clic  gii  mo- 
strassimo un  libro  autentico,  il  quale  espomra  con 
metodo  chiaro  e seguito  il  corso  di  tutti  i misteri,  e 
il  fine  •*  i mezzi  e la  lingua  della  setta,  con  un  vn- 
enbofano  di  corrispondenze  minute  e precise,  noi  di- 
vi 
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remoto  che  un  tal  libro  non  v*  è.  nè  vi  può  essere  ; 
e gli  forammo  leggere  elio  era  vietato  scriverlo  sono 
le  più  atroci  pene;  e elio  era  l'atto  sacramento  d’in- 
volarlo  e bruciarlo,  qualora  fosse  scorto  ; c gli  mo- 
streremmo dall"  altro  lato  vigilanti  satolliti  intontì 
a spiare  ; timorose  coscienze  proclivi  a rivelare  ; non 
un  palmo  di  terra  ove  fosse  libertà  di  scrivere;  non 
istampa  che  moltiplicasse  gli  esemplari  degli  scritti; 
ogni  copia  uuica  perduta  senza  rimedio.  — la  recente 
storia  della  Riforma  in  Italia  del  Dr.  M.  Cric  dimo- 
stra con  una  lunga  squadra  di  documenti  e fotti  che 
il  Luteranismo,  ni  primo  dichiararsi,  fece  incredibili 
progressi;  che  migliaia  di  meritevoli  cittadini  l’avo-  ; 
vano  abbracciato;  clic  in  molte  regioni  della  |>enisola 
aveva  sparso  lo  sue  radici  ; che  varie  chiese  evange- 
liche si  erano  stabilite,  e proseliti  di  ogni  sesso,  eia, 
o condizione  le  frequentavano  ; elio  Analmente  diverse 
città,  o in  tutto  o in  parte,  avevano  accolta  la  Ri- 
forma. Prima  che  quest'  opera  vedesse  la  luce,  chi 
mai,  anche  fra  gfi  eruditi  della  storia  italica,  chi 
mai  conosceva  resistenza  di  fatti  cosi  sicuri  e pm- 
vati  ? ria  elicè  dunque  provenuto  che  cose  si  pubbliche 
fossero  rimaste  nel  silenzio  sepolte  f Riflette  II  dotto 
tintore  che  grandi  furono  gli  sforzi  fotti  dalla  poten- 
tissima Curia  Romana  per  involarne  una  chiara  co- 
gnizione alla  posterità  ; o confessa  che  ciò  che  egli  ne 
svela,  frutto  di  lunghissime  ricerche,  è ben  poco  in 
tàccia  a quello  che  celato  ne  rimane.  Or  se  la  Curia 
Romana  è riuscita  ad  involarci  la  notizia  di  fatti  cosi 
pubblici  e strepitosi,  fo  un  tempo  in  cui  il  suo  potere 
era  assai  diminuito  ; in  un  tempo  meno  da  noi  lon- 
tano, e in  cui  i perseguitali  avevano  tanti  asili  (pianti 
erano  gli  stati  che  avevano  abbracciata  la  Riforma  ; 
in  un  tempo  piti  generalmente  illuminato,  e in  cui 
per  la  stampa  diveniva  facile  il  propalar  le  carte  e 
moltiplicarne  le  copie  : che  cosa  bisognerà  dire  di  fatti 
non  pubblici  e strepitosi,  ma  celati  e muti,  accaduti 
quando  il  poter  papale  era  quasi  senza  limiti  ; in 
epoca  assai  piu  da  noi  lontana,  in  cui  i perseguitati 
non  trovavano  asilo  c scampo,  perchè  ovunque  si  ri- 
volgevano si  vedovan  sempre  lo  sguardo  acutissimo 
e il  braccio  lunghissimo  del  nemico  sul  capo;  in  epoca 
di  piu  generale  ignoranza,  di  più  generale  credulità, 
e senza  la  pubblicità  della  stampa  f Era  sollecitudine 
•Iella  Setta  il  non  fonie  nulla  traspirare,  il  dicemmo  ; 
era  interesse  di  Roma  il  non  fonie  nulla  penetrare, 
il  mostrammo  ; c attese  tutte  le  enumerate  circo- 
stanze, il  volerlo  e il  poterlo  non  era  per  loro  diverso. 

— Se  vediamo  anche  ai  di  nostri  tanta  gelosia  nelle 
sette  ili  non  far  conoscere  i loro  misteri,  e tanta  an- 
sietà in  Roma  nell*  annichilare  e sopprimere  i libri 
die  la  ledono  ; quanta  non  dovette  esser  maggiore 
quella  gelosia  e questa  ansietà,  in  tempi  di  maggior 
periglio  per  1*  una,  e di  maggior  minaccia  per  l’ altra  ì 

— Gran  prudenza  fu  quella  della  Corte  Romana  1 
dissimular  le  proprie  ingiurie  per  fame  smarrire  ogni 
sentore!  finger  di  non  conoscere  le  armi  contro  lei 
impugnate,  per  forle  perdere  nella  ruggine  dell’  età  ! 
Grande  imprudenza  fu  quella  del  Cardinal  del  Bor- 
ghetto  ! correre  schiumoso  di  bile  tino  a Ravenna, 
per  fare  all’ ancor  caldo  cadavere  di  Ifonte  quel  die 


poi  Ai  folto  al  corpo  del  l’alingenio  ! Quel  bruciar 
ie  ossa  del  poeta  sarebbe  bastato  a palesare  la  natura 
del  poema.  La  rabbia  fu  a tempo  raffrenata,  e ne  fu 
allegato  per  pretesto  il  libro  della  Monarchia,  iu  cui 
nulla  di  ereticale  si  scorge  ; e cosi  quel  pericolo  IU 
evitato.  Volle  F inquisitore  Fra  Marco  Piceno  costi- 
tuir conio  eretici  tutti  i rimatori  di  quell’età:  molti 
in  fotti  ne  carcerò,  molti  ne  scrutinò  ; e già  la  tortura 
crudele  cominciava  a trarre  dallo  labbra  de’  mani- 
rizzati  quella  confessione  die  Roma  tornea  cotanto. 
Ella  il  riseppe,  accorse  al  riparo,  mise  in  libertà  gli 
arrestati,  e cacciò  via  dal  Santuittzio  quel  frataccio 
imprudente,  il  quale  ne  rimase  cuculiato  come  un 
matto  che  sognava  eresie,  e come  un  ignorante  die 
perseguitava  le  lettere  : e cosi  il  pericolo  fu  evitato 
un  altra  volta.  — Quante  penne  non  si  agitarono  per 
cimpie  e piu  secoli  onde  for  dira  a Dante  o cosa  con- 
traria o cosa  diversa  da  quella  clic  ha  veramente 
detto  ! Che  non  tentarono  per  oscurarne  i sensi  piu 
lucidi,  e per  più  ottenebrarne  gii  oscuri  t Non  sì  voleva 
assolutamente  ch’egli  avesse  posto  nel  vestibolo  in- 
fornale quel  Papa  ette  fece  per  viltade  il  grati  rifiuto  : 
c si  andò  storcendo  quell*  ombra  a divenire  ora  I* Esali 
della  Bibbia,  ora  un  certo  Fiorentino  della  casa  de’ Cer- 
chi. Il  drago  Satamio  che  sbuca  di  sotterra,  a làr  bestia 
apocaliptica  la  mistica  basterna  di  Beatrice,  fu  dagli 
espositori  cangiato  in  Maometto.  11  Papa  per  essi  rubo 
la  Chiesa  ad  una  certa  donna  dì  Firenze,  Qui  il  Car- 
dinal Bellarmino  schicchera  corte  su  carie  per  assi- 
curare il  mondo  Clio  Dante  era  figlio  sottomesso  alla 
Chieda  di  Roma,  ondo  conili  lai*  quo’  protestanti  die  lo 
reclamavano  corno  loro.  Là  un  reverendo  Agostiniano 
scrive  più  dissertazioni  per  dimostrarlo  iui  teologo 
mara viglio*),  e quasi  un  santo  padre  della  Latina 
Chiesa.  In  altro  Iato  uu  devoto  Gesuita  contenta  e 
ristampa  il  gran  poema,  dedicandolo  ad  un  Papa;  e 
per  mostrare  die  [fonte  era  romano  ortodosso,  vi 
aggiunge  il  Credo  di  lui,  c i Salmi  Penitenziali  di  lui. 
e un  certo  Magnificat  che  non  è di  lui.  con  la  conget- 
tura che  Dante  pentito  de’ suoi  peccati  traduceste  tutto 
il  Salterio;  e la  notizia  d’un  codice  prezioso  col  titolo: 
Qui  comincia  el  Tractato  della  Fede  Cattolica,  com- 
posto daW  egregio  e famosissimo  Doctore  Dante  Ali- 
ghieri, poeta  fiorentino,  secondo  che  detto  Dante  rispose 
a Mescer  lo  Inquisitore  di  Firenze  di  quello  eh’  esso 
crederà  ; e di  più  A fatui  versi  clic  fece  Dante  Alf- 
ghieri,  quando  gli  veniva  apposto  rf  essere  eretico.  Si 
è giunto  a tal  segno  die  la  sua  Commedia,  da  cui  non 
Ai  mai  più  disgiunto  il  titolo  di  Divina,  venne  spie- 
gata nelle  chiese  cattoliche,  come  si  spiega  la  Sacra 
Bibbia,  e la  prima  cattedra  di  esposizione  l’occupò 
quel  Boccaccio  medesimo  che  no  conoscea  piu  che  altri 
le  cupe  viscere.  Egli  in  abito  sacerdotale,  nella  chiesa 
di  Santo  Stefono  di  Firenze,  eletto  a ciò  dalla  Repub- 
blica, prese  a for  di  quel  libro  un  sepolcro  dealbato: 
* ed  ecco  in  più  città  d’ Italia  ergersi  cattedre  per  in- 
terpretar Dante,  e forno  un  campione  fortissimo  del 
Vaticano.  Nè  mancò  chi,  non  potendo  storcere  i sensi, 
prese  a negare  i fatti.  E quanto  non  si  sforzò  Mon- 
signor Fontanini,  per  farci  inghiottire  quella  sua 
frenesia,  die  i tre  foniosi  sonetti  di  Petrarca  contro 
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Roma  no»  sono  di  Petrarca  ì Fantasia  che  da  so  stessa 
si  confuta,  audio  senza  le  robuste  ragioni  addotte 
dallo  Zeno  e dal  Volpi,  che  perdettero  il  loro  tempo 
a ribatterla.  Tanto  importava  il  (kr  credere  che  Dante, 
il  l’etra  iva,  e i loro  pari,  fossero  giusta  il  cuore  «Iella. 
Cattolica,  Apostolica,  Santa  Madre  Chiesa  Romana  ! 
K quel  clic  di  Dante  o Petrarca  si  è ditto,  si  fe,  si  fa 
e si  larà  di  ogn' altro  celebrato  intelletto,  perchè  il 
tar  credere  questi  cotali  alla  Romana  Chiesa  fedelis- 
simi accresce  credito  alla  Chiesa  stessa.  Come  dunque 
poteva  porsi  apertamente  nelle  mani  altrui  quel  pa- 
ventato grimaldello  che  chiudeva  tanto  abbondino 
contro  Roma  ? — Queste  furono  le  arti  messe  in  opera 
quando  coloro  che  potevano  smentirle,  almeno  segre- 
tamente, erano  già  scesi  nella  tomba.  .Ma  ad  arti  ben 
diverse  si  lece  ricorso  quando  coloro  vivevano,  mentre 
in  tutta  Italia,  in  Francia,  in  Spagna,  in  Inghilterra, 
In  f Jermunia,  formicolavano  i settarii  in  numero  pari 
o maggiore  a quello  de’  settarii  moderai  ; e mentre 
scrivevano!  in  gergo  opere  innumerevoli  die  venivano 
sotto  il  velo  de'mtateri  e lotto  e interpretate.  Que’poetni 
che  furono  poi  studiati  e contentati  da  Eminenti  e Re- 
verendi, ed  a*  Papi  e Cardinali  dedicati,  venivano  ma- 
ledetti dai  loro  predecessori,  che  ne  conoscevano  la 
natura,  e ne  temevano  gli  ottetti.  Roma  vedovasi  in 
trista  posizione,  prima  d'impossessarsi  delle  armi 
de’ nemici  suoi.  Sentiva  che  non  doveva  dichiarare 
ereticali  quo'  tanti  scritti  elio  circolavano  fra  le  mani 
di  ogni  classe  ed  età;  sentiva  clic  quelli  e l'un  per  essa 
un  veleno  lento  da  produrre  tristo  effetto,  aiutati  da 
viva  voce  furtiva.  Posta  nel  duro  bivio,  ricorse  da 
prima  al  rimedio  di  screditare  gli  scritti  c gli  scrit- 
tori, affinchè  fossero  ahborriti  questi,  e quelli  ab- 
boininati,  piuttosto  che  letti.  I poeti  vennero  dalla 
« ninna  pretesca  « fratesca  banditi  ila  tutt’  i pergami 
come  tanti  stregoni  e scostumati,  e le  loro  poesie 
vennero  dichiarate  fomite  alla  corruzione,  esca  alla 
dannazione,  peste  alle  anime  di  dii  le  guardava  solo  ». 
K da  che  tanta  guerra  derivò  se  non  porche  stanca 
«li  tolleranza  e di  Unzione  si  avvisò  di  poter  meglio 
combattere  a viso  aperto  coloro  clic  velatamente  ma 
«•«in  efficacia  la  sbugiardavano  nello  sue  male  arti  f 
ria  tutto  ciò  possiamo  adunque  concludere  die  il  gergo 
della  Scuola  Arcana  era  ben  conosciuto  dalia  Corte 
Papale  e dalla  Inquisizione,  per  saper  intender»  che 


.sotto  un  velo  di  allegoria  quegli  scrittori  nasconde- 
vano le  anni  piu  acute  che  la  ferivano  nel  cuore.  Onde 
una  verità  ritengasi,  cioè  che  « la  oscurità,  da  cui  le 
opere  di  loro  si  veggono  non  di  rado  ingombre,  è t utta 
procurata  da  studio  profondo,  e che  se  non  venne  essa 
ben  dissipata  finora  dalla  Divina  Commedia  è derivato 
non  già  da  mancanza  di  chi  sapesse  farlo,  ma  dal 
pericolo  di  farlo  c dalia  necessità  di  non  fitrlo  ». 

— FILOLOGIA. 

E Ei.  Egli,  Gli. 

E ’,  come  dall’  apostrofo  di  abbreviazione  si  vede, 
sta  per  egli.  Esani  per  riempitivo,  parlando  o scri- 
vendo, con  annetterlo  al  verbo,  dicendo:  e*  mi  par 
bene.  Si  unisce  al  plurale  dicendosi  : non  so  ehi  e’  siano. 
Si  applica  a persona  e a cosa,  non  usandosi  mai 
dopo  il  veri»,  e specialmente  nelle  interrogazioni.  Et 
li  lo  stesso  £*  o Égli , se  non  che  vogliasi  meglio  la- 
sciare al  verso.  L’  uso  che  ne  fa  Danto  nel  plurale 
vuoisi  bensì  notare,  ma  non  imitare.  Egli  è propri*» 
di  persona  : benché  considerata  talora  la  cosa  perso- 
n ideata,  s’  a«i opera  per  questa,  sempre  però  per  sog- 
getto. S’adopera  anche  per  riempitivo,  come  si  è detto 
di  E '.  Gli  ù adoperato  in  luogo  di  Egli  per  riempitivo, 
e non  mai  per  soggetto,  e si  prepone  a voce  eh«* 
comincia  per  vocale,  come  : gli  è vero  ; talvolta  anche 
è di  riempitivo  nel  plurale. 

— Modi  di  «lire: 

A T accostai  con  tutta  la  persona  lungo  il  mio  eh  «ir. 
ossia  mi  strinsi  tutto  al  mio  duce  da  capo  a piò. 

Non  torceva  gli  occhi  dalla  scintimi  za  toro,  ossia 
stava  intento  e guardingo  tenendo  fisso  lo  sguardo 
su  loro. 

Ei  chinava»  gli  raffi,  cioè  gli  atteggiavano  per 
colpire. 

Fa  che  gliel'  accocchi,  ossia  fa  in  mollo  clic  gli 
aggiusti  bene  il  l'affo  sul  groppone,  sicché  lo  Afferri. 
Usasi,  come  si  vede, col  terzo  caso,  dicendosi:  «wiecar 
un  pugno  a qualcuno,  vale  darglielo  con  forzA. 

Tenea  starinone  col  mio  duce,  cioè  era  in  colloquio. 

Si  volse  tutto  presto,  cioè  con  tutta  prestezza  si 
rivolse:  é modo  da  notarsi. 

l’osa,  posa,  cioè  metti  giu.  smetti,  sta  fermo. 
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•7i).  |’oi  tli.sm'  a noi  : Più  oltre  andar  per  queato 
Scoglio  i.ou  si  potrà;  però  clic  giace 
Tutto  spezzato  al  tondo  Parco  sesto  : 

:Ì7.  E se  l'andare  avanti  pur  vi  piace, 

Andatevene  su  per  questa  grotta: 

Presso  è un  altro  scoglio,  clic  via  tace. 

•’K.  ler,  più  oltre  cinque  ore,  che  quest'otta. 

Mille  dugento  con  sessanta  sei 

Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

:ì!l.  Io  mando  verso  là  di  questi  miei 
. A riguardar,  se  alcun  se  nc  sciorina  : 

Gite  con  lor,  eli  ci  non  saranno  rei. 

VtKSIUNB 

</t  Malafatta  fòt  Mosi  a voi  disse  : Volendosi  andare  oltre,  non  si  jrArà  c otti  t nuore  il  eantwòtn, 
jH'iv'ioeebt  il  ponte  che  mena  affa  sesta  holgia  laggiù  sta  tutto  in  ruòta  e dirupi.  E se  jstr  ci  jtiace  di  jtorfiur 
offre  i rostri  passi,  è tT  u(tf<o  ehe  re  ve  mutiate  su  per  questa  ripa,  al  termine  tirila  (piale,  trotterete  un  altro 
]*,tde  su  mi  potete  transitare.  Ieri  apj/uvto  che  fu  il  Vestenti  Santo,  nell*  ora  eh’  e adesso,  eh’ è la  prima, 
agijiuvgmdove  altre  Cinque,  cioè  nell  ora  sesta,  si  compierono  iàOO  anni,  dacché  qui  ondo  la  ria  tutta  guasta 
e rotta  dai  tremnoto  per  la  morte  del  Cristo.  Or  io  mando  verso  là  una  squadra  di  (presti  lì  involi  miei 
dipendenti  iter  esilarare  se  taluno  di  quei  disperati  che  senio  sotto  la  pere,  faceta  capotino-  Viti  potete 
nri-o.npaijnarri  con  toro,  assicurandoci  che  ri  saranno  e fedeli  e di  Inuma  scorta. 


__  :i7  __  ;w  — 31)  — Morale. 
sin  dapprima  elle  da  Danto. e da  Virgilio  in  quante 
bolgia  dell’ottavo  Cerchio  si  srose  aecavalcioni  alla 
fiera  con  ia  coda  aguzza,  s intese  ohe  si  veniva  tra 
le  diverse  specie  di  dannati,  i cui  delitti  mettono  tutti 
cupo  alla  frode.  Quindi  ogni  male  che  di  qua  si  scorge, 
<ign»  tigura.  ogni  detto  di  questi  sciagurati  è riferibile 
«t  «niella.  K che  altro  suonai»  le  parole  di  Malacoda 
se  non  frode,  allorché  annunzia  die  su  per  la  grotta 
si  po*isa  far  via  e continuare  il  cammino,  mentre  non 
•liceva  il  vero?  (I  ponte  della  quinta  alla  sosta  bolgia, 
come  vedremo,  era  andato  già  tutto  in  rovina:  il  che 
è boti  da  ora  intendere  innanzi  die  si  giunga  in  quella 
sesta  bolgia,  dove  pimiti  sono  gl’ipocriti,  cioè  i men- 
titori della  Religione  e della  Morale.  Qual  significato 
non  ha  tale  rottura,  mentre  che  per  essa  ai  doveva 
scendere  là  dove  puniti  sono  tutti  gl’ipocriti  Sacerdoti 
«lei  culto  papale  l Non  è senza  nascosto  intendimento 
«•he  come  talo  rovina  si  scorge  nel  Cerchio  de’violenti 
contro  il  prossimo,  parimenti  si  scorga  su  questo 
fossato  degl'ipocriti:  imperocché  con  ciò  si  mostra 
colà  che  non  potè  farsi  mai  violenza  maggior  di  quella 
che  fu  fiuta  al  Cristo,  e qua  che  il  maggio]*  male 
elio  gli  fu  arrecato  venne  dagl’  ipocriti,  che  sotto  il 
velo  della  modestia  e «Iella  pietà  celano  ia  piu  schifosa 
turpitudine  e la  piu  spietata  nequizia:  e tale  rovina 
avveniva  allorché  il  Nazzareno  spirava  sul  patibolo 
per  opera  de’ Farisei;  e allora  il  velo  del  tempio  si 
scisse,  la  Sinagoga  fu  sgominata  e dispersa,  e l'ipo- 


crisia degli  empi  Sacerdoti  iu  sbugiardata  e sprofon- 
dala nell’abisso.  Leggete,  ed  intendete  il  vero,  o voi 
che  mistificate  tutto  sotto  pelle  d’agnello,  ma  lupi 
voraci  nell’anima  mai  lasciate  di  circuire  tutti  con 
subdole  arti  della  frode,  sicché  divengano  pasto  alle 
vostre  malnate  brame,  fa  luce  «Iella  verità  jM»ro  Ita 
dissipalo  le  tenebre,  e la  vostra  empi«*tà  è quasi 
discoperta  al  cospetto  delle  genti. 

— ESTETICA. 

— STORIA. 

Dante  si  trova  in  tal  punto  del  suo  viaggio  nel- 
l’ora prima  nel  di  del  Sabato  Santo  dell’ anno  1300. 
L'Anonimo  dice:  « Questo  è notabile  a darò  ad  inten- 
dere il  tempo  della  compilazione  di  questa  Commedia, 
che  fu  incominciata  nel  Venerdì  Santo  nel  1300  circa 
mezzo  Marzo;  cotanto  (he  allora  la  Pasqua  tra  Marzo. 
E nota  che  questa  presente  ora  è la  prima  «lei  di,  e 
Cristo  passò  nell’ora  sesta  ».  Su  queste  parole  la 
d'uopo  però  osservare  die  n«»n  fu  cominciala  nel  Ve- 
nerdì Santo  la  Commedia,  bensì  la  finzione  «lei  viaggio 
per  l’ Inferno  e por  gli  altri  regni.  Pietro  di  Dante 
soggiunge  : « Mostra  qui  l'Autore  ( Dante  ) che  Cristo 
fosse  crocifisso  alla  meta  di  Marzo  in  età  di  34  anni, 
e che  quest’opera  fosse  cominciata  alla  meta  del  detto 
mese  nel  I3ò0  ».  Parimenti  s’inganna  questi  intorno 
al  comincianiento  della  Commedia,  come  abbiamo 
«lotto:  perciocché  d’ond* è ch'entrambi  Jo  desumono? 
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K non  ionia  piu  vero  il  ri tenere  circoli  l'abbia  inco- 
minciata dopo  elio  usci  dall' uffizio  del  Priorato  elio 
lii  a 15  Agosto  del  1300.  dopo  rioè  d 'esser .si  trovato 
tra  lo  agitazioni  dulia  vita  pubblica,  cl»e  fu  por  lui 
appunto  la  stira  oscura  f Por  questa,  e per  alti-  * 
emisulcrazioni  tatto  altrove,  riteniamo  l.u  elio  Unni  ■ 
ideO  il  suo  Poema  in  via  di  miratoti  visitine,  per  Bea- 
trii v»,  come  lo  attcsta  nella  Vita  Suora,  non  dopo 
il  1294,  e fioca  in  cui  fu  Unita;  i'  che  tingendo  prese 
il  Venerdì  Santo  per  principio  del  tempo  in  cui  entri» 
nel  viaggio  per  l'Inferno;  3."  che  dopo  il  Priorato 
|N>iè  allora  cominciare  a «priverò  il  Poema,  uscito 
fuor  del  pelago  alla  rira.  Entrambi  poi  rAnoniuio  e 
Pietro  di  Dante  dicono  esser  nel  1300  avvenuta  la 
Pasqua  nel  Marzo,  mentre  il  Foscolo  (nella  Crono- 
logia su  Dante  dice  che  « nella  Settimana  Santa  di 
quest’anno  lituo  caduta  in  Aprile,  Dante  pone  la  data 
della  sua  visione  ne' tre  regni  de’ morti  ».  S' ingannano 
i primi  perché  non  nella  metà  di  Marzo  ma  a*  *5  del 
mese  fu  il  Venerdì  Santo  nel  detto  anno,  e a ciò 
Hirmrui  Dante  dicendo  nel  Cant.  I.#  Inf.  (Vedi  a* 
pag.  48): 

Temi»' era  del  principio  del  mattino, 

K il  sol  montava  in  su  con  quelle  si  «die 
Cli'eran  con  lui  quando  l'Amor  Divino 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle: 

e s‘  inganna  anche  il  Foscolo  poiché  nè  nell’Aprile  fu 
la  Settimana  Sani»  in  cui  Dante  imprese  il  viaggio, 
«'fune  si  ha  dai  suddetti  versi,  nè  la  sua  visione  data 
in  questo  auno,  ma  la  mtrabil  risicale  che  gli  ^'con- 
cepire ridea  del  Poema  fu  non  dopo  il  1294,  come 
si  è detto  di  sopra. 

Fatte  tali  necessarie  dÌMpiisizioni  per  toglier 
d'ambage  il  lettore,  possiamo  dire  che  Dante  e Vir- 
gilio erano  già  a parlare  con  Malacoda  nel  l’ora  prima 
ilei  Saltato  Santo  del  1300:  ed  emme  il  compit  o: 

33  anni  compiti  dell'età  di  Cristo; 

I anno,  che  si  ha  dai  3 mesi  dipiu  dell' età, 
cioè  dal  25  Dicembre  al  25  Marzo  in  cui 
mori,  e dai  9 mesi  di  congestazione  nel 
seno  materno  ; , 

1-00  unni  compiti  dopo  la  morte  dtCristofino  al  13tK). 

1300  anni,  epoca  del  viaggio  di  Dante. 

Alla  morte  di  Crètto  die  fu  di  Venerdì,  come  si 
ha  dagli  Evangelisti,  si  scoperchiarono  i sepolcri,  si 
«•eclissò  il  sole  e un  tòrte  tremitelo  si  fe’  sentire  per 
ogni  dove,  e fu  perciò  ancora  che  andarono  rotti 
questi  Cerchi  dell' Inferno  nell’ora  in  cui  spirava  Cristo, 
die  fu  appunto  l’ora  sesta.  Di  questo  fatto  parlava 
Malacoda.  come  si  è detto  di  sopra,  nell'ora  prima 


70i> 

del  Sabato  Santo,  il  quale  volendo  indicare  il  Venerdì 
diceva:  jeri,  aggiungendo  altre  cinque  ore  a quesfora 
prima,  in  cui  or  noi  parliamo,  ossia  neu’ùra  sesta, 
si  compirono  anni  1206  dacché  pel  tremuoto  arrenalo, 
morendo  Cristo,  questo  ponte  andò  in  nona.  Ciò 
ancora  fu  riferito  nel  Conto  XII,  pag.  3S1. 

— PUXH.OOU.  4 

Ileo.  Iniquo,  Perverso , Pravo,  Coltivo,  Malongtv, 
Malevolo . Maliziano,  Maligno. 

Ileo  è chiunque  è colpevole;  e può  dirsi  anche  rea 
la  cosa  che  sia  capace  di  tur  del  male.  Iniquo  è chi 
non  è equo.  Sarà  iniqua  una  sentenza  emessa  per 
deferenza,  ma  tale  non  sarà  se  6 per  ignoranza 
Ha  perciò  sempre  un  certo  senso  di  reità.  Perverso 
è chi  fa  determinazione  di  volgersi  al  male  lasciando 
il  bone,  e del  nml*  oprar  mena  vanto.  Pravo  è chi 
diviene  maligno  per  corruzione  nel  vizio.  Cataro 
è chi  non  ha  attitudine  alcuna  a lien  fare,  chi  è inetto, 
chi  è malvagio  e produce  danno.  Intendendolo  secondo 
la  sua  origine  dal  latino  captivu*  era  l'uomo  preso 
in  guerra  e schiavo:  d'onde  venne  a significare  mal- 
vagio o vile,  perchè  in  tale  condizione  di  servaggio 
c di  opprassione  non  potevasi  nutrire  beuevolo  ed 
elevato  animo  verso  il  padrone.  Il  Cattivo  non  sceglie 
nè  cerca  il  male,  ma  è servo  del  male  perchè  cede 
a quello.  Malvagio  è chi  cerca  il  male,  lo  sceglie  «* 
ne  gioisce:  è tutto  quanto  può  dirsi  a chi  è carco  di 
tutte  le  più  crudeli  e maligne  intenzioni.  Malvagio 
sarà  un  tiranno,  un  traditor  della  patria:  e che  dippiu  t 
Malevolo  è chi  vuol  male  agli  altri,  e perciò  ha  della 
malignità.  Malizioso  ò chi  con  arte  si  pone  a cono- 
scenza del  male  e lo  studia  con  cura,  sicché  astuta- 
mente possa  nuocere  ad  altrui  ingannando,  ma  senza 
perù  esser  crudele,  nè  audace.  Maligno  è dii  è ingiusto 
e non  ha  nobili  sentimenti  : chi  è invidioso  e gelo>t> 
è maligno. 

— Modi  di  dire  : 

Giace  tutto  spezzato  al  fondo  rateo,  ossia  il  ponte 
giace  tutto  diroccato  e in  rottami  fin  gin. 

Più  oltre  cinque  ore  che  quest’otta,  ossia  cinque 
ore  dopo  quest’ ora. 

lo  mando  verso  là  di  quest*  miei  a riguardare. 
cioè  io  mando  alquanti  di  questi  miei  «Spendenti  verso 
là  allin  di  fare  ispezione. 

Se  alcun  se  ne  sciorina,  ossia  se  alcuno  degli 
spiriti  della  sesta  bolgia  osi  uscir  fuori  della  pece. 
Sciorinare  è de’  panni  die  si  spiegano  per  asciugarsi  : 
e qui,  come  si  vede,  è usato  iraslatamente  per  mo- 
strarsi fuori  di  quella  crosta  bollente. 

Otta  per  ora,  non  piu  in  uso  se  non  nelle  cam- 
pagne della  Toscana. 

Compier,  per  complèto,  compirono. 

Gite  con  lor,  andate  insiera  con  loro. 

Si  non  saranno,  plur.  eglino  non  saranno 
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40.  Tratti  avanti,  Alichino  e Calcabrina, 

• Cominciò  egli  a dire,  e tu,  Cagnazzo, 

E Barbariccia  guidi  la  decina. 

41.  Libicocco  vegna  oltre,  e Draghignazzo, 

Ciriatto  sannuto,  e Graffiacane, 

E Farfarello,  e Rubicante  pazzo. 

42.  Cercate  intorno  le  bollenti  pane; 

Costor  sien  salvi  insino  all’altro  scheggio. 

Che  tutto  intero  va  sovra  le  tane. 

VERSIONE 

botto  eh'  ebbe  ciò  Malacoda  a noi,  si  rivolse  alla  ciurma  e prese  a dire  : Olà,  Alichino,  Calcabrina.  e pur 
tu  Cagnazzo  fatevi  avanti  e rnsiem  con  voi  Barbariccia,  etti  io  destino  a capo  che  guidi  una  brigala  di 
dieci  di  voi . Si  facciano  aranti  ancor  gli  alti'i  sei  ch'io  scelgo,  cioè  Libicocco,  Draghignazzo.  il  satinato 
Ciriatto,  Graffiacene,  Farfarello,  e il  pazzo  Unificante*  Andate  a perlustrare  intorno  alle  Mgie  della  bollente 
p eoe,  affinchè  aiuti  ]>eccator  sorga  in  fìtari  della  crosta.  In  vostra  compagnia  verranno  ancora  questi  due 
che  qui  vedete ; fate  dì  riguardarli , e radon  sani  e salvi  insino  a che  saran  giunti  alt’ altro  ponte  detta  sento 
bolgia,  il  (piale  non  essendo  in  jmrte  alcuna  rotto  dà  passaggio  alle  bolgie  ctu>  succedono. 


^0  — 41  — 42  — Morali?. 

Come  molte  sono  le  cagioni  che  stimolano  l'animo 
alla  baratteria,  molti  ancora  sono  gli  effetti  maligni 
ch'està  produce.  Uno  perù  è il  line,  quello  cioè  di 
ITodare  si  con  vendere  nascostamente  il  favore  c la 
giustizia,  e si  con  voler  far  velo  dell'onesta  all’ini- 
quitA  della  menzogna.  Ninno  v’ha  che  voglia  menar 
vanto  di  fhrla  da  barattiere,  bensì  a tutto  studio  e 
simula  e tìnge  o mentisce  per  quanto  più  può.  Ma- 
lacoda n’ò  l’espressione  vera;  è la  simbologia  perso- 
nificata del  barattiere.  Egli,  capitano  de’ Diavoli,  al 
cospetto  di  Virgilio  e di  Dante  è tutto  rabbonacciato, 
e li  conforta  a non  temere  della  diavolesca  brigata 
die  manda  a loro  compagnia,  poiché  non  saranno  rei ; 
ma  però  mentisce  dicendo  che  l’altro  ponte  tutto 
intero  sta  e senza  «franamento  alcuno  su  la  sesta 
bolgia:  il  che  mostra  che  il  barattiere  è uopo  che 
sia  sempre  finto  e mentitore.  Molti  poi,  come  dicemmo, 
sono  gli  effetti  tristi  che  produco  la  baratteria,  e 
molte  ancore  sono  le  malo  arti  ch'essa  usa  per  riu- 
scire al  suo  fino:  tutto  ciò  va  siml»oleggiato  nel  nome 
di  ciascuno  della  brigata  de’dieci  Diavoli,  elio  qui  l’un 
dopo  l’altro  svolgiamo.  Laddove  ci  si  presenti  un 
barattiere,  scendendo  nel  suo  animo,  lo  riconosciamo 
l>er  dicci  caratteristiche,  che  sono  lo  seguenti  : I"  incli- 
nazione al  male,  e va  ciò  simboleggiato  in  Alichino,  cioè 
chino  dcll’&li  verso  il  maloprare;  2 determinazione  di 
commettere  il  male,  ed  è ciò  simboleggiato  in  Calcabrina, 
perciocché  calcare  la  brina,  secondo  il  linguaggio  bi- 
blico, vale,  come  dice  il  Landino,  calpestare  la  divina 
grazia  ; 3*  maligna  mordacità  pari  a quella  d’un  cane 
ognora  pronto  all’assalto,  significata  in  Cagnazzo;  4° 
astuzia  in  voler  occultare  il  mate  che  si  commette 
fraudolentemonte,  e va  ciò  significato  in  Barbariccia, 
perciocché  aver  cresputa  e arricciata  la  barba  è in- 


dizio d’aver  l’animo  disposto  a frodare;  óu  sommo 
ardore  di  conseguire  l’ intento  por  bramosia  di  mo- 
neta, ed  è ciò  significato  in  Libicocco,  cioè  libidine 
cocente:  0*  infezione  velenosa  che  uccide  sìmile  al 
veleno  del  Drago,  cosicché  chi  n’è  preso  muore  alla 
vita  morale,  ed  è ciò  simboleggiato  in  Draghignazzo; 
7"  crudeltà  che  usa  verso  altrui  azzannando  e strap- 
pando e onestà  e sostanze,  ed  è ciò  significato  in 
Ciriatto,  da  Ciro,  porco  in  dialetto  toscano  ; 8*  strazio 
che  fa  anco  di  altrui  che  alla  baratteria  attende,  ed 
è significato  in  Grafllacane,  cioè  cane  che  si  avventa 
a cane  ; 9*  raggiro  per  cimice  od  unirteli  che  si  usano 
in  frodare,  ed  è significato  in  Farfhrello  cioè  trame- 
statore;  10®  accensione  in  oprare  il  male,  che  vale 
essere  sommamente  audace  fino  alla  follia,  od  è si- 
gnificato in  Rubicon  te,  cioè  quasi  fuoco  che  avvampa. 

— ESTETICA. 

Non  é a rilevarsi  bellezza  veruna  che  possa  inte- 
ressarci, essendoché  si  in  questa  come  nella  prelu- 
dente lezione  il  Poeta  non  fa  die  descrivere  e riferire, 
senza  sforzo  d’immaginazione,  e senza  emanazione  di 
luce  fantastica.  Vero  è però  che  creazione  fantastica  sono 
i Diavoli,  ma  non  tale  poi  che  non  abbiano  i prototipi 
correlativi,  dai  quali  egli  ha  tolto  le  ideate  figure  di 
loro,  e si  vedrà  nella  Storia.  Orridi  però  come  som», 
il  Poeta  li  fa  servire  a diletto  del  lettore  in  una  scena 
del  successivo  Canto  tra  lo  strazio  e la  burla,  come 
il  vedremo. 

— Malacoda  dice  : Costoro  sien  salvi  tosino  all'altro 
scoglio,  il  (ptale  non  è rotto  in  parte  alcuna  tra  que- 
sta e r altra  bolgia.  Afilnchè  il  Lettore  non  attribuisca 
contradizione  al  poeta  facciamo  notare  che  Malacoda 
mentisce  ad  arte,  dappoiché  non  è vero  cl»e  il  ponte 
è intero,  è bensì  rotto  e afranato  ; e poiché  non  vi  è. 
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a causa  della  rottura,  il  termine  da  lui  designato 
insuio  al  (|uale  debbono  i Diavoli  accompagnarli  in 
.«salvo,  dA  loro  con  ciò  la  libertà  di  poterli  straziare. 

— storia. 

Va  detto  dal  Biagioli  che  egli  ha  sempre  pensato 
essere  stato  intendimento  del  poeta  di  dipingere  in 
questi  Diavoli,  negli  atti  e discorsi  loro,  gli  sbirri 
•ritaiia  ; e c’ie  chiunque  porrà  monte  ai  nomi  e a! 
lare  di  quei  Demordi,  s'accorgerà  eh' ei  non  s'ingannò; 
c clic  infine  è ancor  possibile  che  Dante  nelle  suo 
lunghe  peregrinazioni  abbia  ricevuto  qualche  disgusto 
da  alcuna  banda  di  questi  Diavoli  d’ Italia.  K forse  la 
prima  volta  che  dalla  mente  del  Biagioli  esca  nelle 
suo  chiose  un  concetto  politico;  E comunque  perciò 
siasi,  noi  Giccianio  lode  a lui,  e richiamiamo  il  lettore 
a noi. 

Non  poteva  meglio  Dante  rappresentare  la  sgher- 
raglia  della  Corte  Papale  Romana  se  non  nella  squadra 
di  questi  Diavoli  che  fanno  di  scorta  a lui  ed  a Vir- 
gilio per  un  tratto  di  cammino.  K citi  non  vi  scorge 
che  un  gran  significato  in  ciò  si  racchiude  ? Dante  va 
errabondo  per  l'Italia  oppresso  da  amaritudini  e tre- 
mebondo nel  cuore  per  insidie  che  gli  si  ordiscano 
da* suoi  potenti  nemici,  e principalmente  dalla  Corte 
di  Roma  che  pur  gli  fulmina  minaccia  di  morte.  Egli 
nondimeno  non  si  «mora  nè  si  disconforta,  confidato 
tutto  al  suo  duce  Virgilio  ; sicché  V idea  «Iella  Mo- 
narchia, il  concetto  «lei l'Impero  che  ei  vagheggia  nel 
suo  cuore,  è tanto  nobile  o grande  che  per  quello  ei 
sostiene  con  rassegnazione  ogni  disagio  ed  ogni  affanno, 
e si  conforta  alla  piu  viva  speranza  j»el  sicuro  trionfo. 
In  questo  solo  pensiero  ei  tutto  se  stesso  raccoglie  : 
perche  l'Italia  ritorni  ail*  antica  grandezza,  è d’uopo 
die  esca  il  temporale  dominio  di  mano  al  Papato,  e 
che  sul  seggio  di  Roma  si  assilla  chi  da  Monarca 
regga  i destini  degl'italiani.  Perciò  con  tutta  la  ]>er- 
sona  a Virgilio  si  accosta,  ponendo  fole  di  certezza 
al  grande  scopo.  Ma  la  via  è perigliosa,  e il  cammino 
è silvestre;  non  pochi  ostacoli  si  hanno  a vincere; 
e non  può  con  agevolezza  giungersi  fino  al  seggio 
dell’  usurpatore  dell’  infallibilità  di  Dio,  al  Satanasso 
Romano,  per  rovesciarlo  dalla  superba  altezza  in  cui 
è sorretto  dall*  Ignavia  dello  geniti  e dal  Mendacio 


de’  Neofarisei.  Ond'  «seco  i Diavoli  che  sbucano  di  sotto 
al  ponto  e contrastano  il  camino  a Dante  o.a  Virgilio 
cioè  al  progresso  dell’  umanità  e alla  civiltà  dell’Im- 
puro. La  ciurma  «le’  Neri  si  agita,  si  eommove.  lentie 
insidie,  mentisce,  digrigna  i denti,  sbraita,  e minaccia 
con  modi  vigliacchi  e villani  ; ma  potenza  di  virtù  e 
verità  infrena  e doma  l’audacia  de' codardi.  Dante  «j 
con  es solui  tutti  (jP  Italiani  aspirano  «li  giungere  a 
Roma  por  detronizzare  il  simulacro  di  Satanasso,  e 
piantare  il  trono  dell’ italica  Monarchia;  ma  i ponti 
son  rotti,  e la  via  è insidiata  dalla  sgherraglia  ilei 
Principe  delle  tenebre.  L'avara  Babilonia  pero  ha  colmo 
il  sacco.  Invano  più  si  sorregge  la  menzogna  e J*  in- 
sidia. Dante  o Virgilio  continuano  il  loro  cammino  \ in- 
cendo impedimenti  cd  ostacoli,  e schivando  insidie  « 
doli  ; giungeranno  fino  a Dite , e sormontando  la 
schiena  del  babilonico  Tetrarca  pianteranno  la  ban- 
diera dell*  italica  redenzione  su  le  rovine  della  Babi- 
lonia Pontificale.  — Non  più  ora  chi  può  capire,  ca- 
pisca ; tutti  bensì  capiscono  clic  il  Mistero  è svelato, 
poicliè  la  Profezia  è compita. 

— FILOLOGIA. 

Intero,  Compiuto. 

Intero  è se  ninna  parte  manca.  Compiuto  è se  non 
manca  nulla  di  ciò  che  si  conviene,  e che  fa  bisogno. 

— Modi  di  «lire  : 

Tratti  acanti,  cioè  fatti  avanti,  avanzati. 

Egli  guidi  la  decina,  cioè  sia  il  capo  della  squadra 
composta  di  dieci. 

Veyna  trttre,  venga  aranti. 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane . ossia  fate  la  ronda 
andando  intorno  alla  bolgia  della  bollente  pece. 

Tutto  intero  ra  sopra  le  lane,  ossia  non  o rotto  in 
parte  alcuna  andando  intorno  alla  bolgia,  cioè  tra 
questa  e l’altra  bolgia. 

Pane,  per  panie,  è da  pania,  vischio,  ove  rimangoii 
presi  gli  uccelli.  Pane  per  panie  fu  pure  usato  dal 
Boccaccio  in  un  sonetto  : Tropi*)  invescata  in  tomo- 
rose  ìxine. 

Tane,  ossia  covili  di  fiere,  è usato  tmslat.  per  le 
bolgie  ove  simili  alle  fierc  stanno  condannati  queVli- 
sperati. 
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4.'5.  Oh  me!  Maestro,  che  è quel,  ch'io  veggio? 

Dii»' io  : deh!  senza  scorta  andiamci  soli. 

Se  tu  sa’ ir,  ch’io  per  me  non  la  chepgio: 

44.  Se  tu  iei  sì  accorto,  come  suoli, 

Non  vedi  tu,  ch'ei  digrignali  li  denti, 

E <-5n  le  ciglia  nc  ininaccian  duoli? 

45.  Ed  egli  a me:  Non  vo'clie  tu  paventi  : 

I -asciali  digrignar  pure  a lor  senno, 

Ch'ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 

4*1.  Per  l'argine  sinistro  volta  dienno  ; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co’ denti  verso  lor  duca  per  cenno: 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 

VBRSIONS 

//>**•  so  ch'ebbi  che  qvd  dìetò  Macoli  retassero  in  nostra  compagnia,  dissi  a Virgilio  : Oitnt . Mtvdra.  che 

• tfl  reggo  mai  cht  ci  si  prepara  ? Deh  ! (lacchè  tu  sai  la  ria,  andiamo  pur  soli  senza  la  scorta  di  costoro. 

• he  per  ute  turerò  io  non  la  chiedo.  Se  tu  hai  sì  grande  anvedttfczza,  come  flati  avuta  setnprr.  non  ced* 
• he  già  digrignano  i denti  e arricciano  le  ciglia  in  modo  che  minacciano  di  colerci  straziare  / F.  Virgilio 
mi  rispose:  K mio  colere  che  tv  non  ti  prenda  timor  di  nulla;  lascia  ino-  che  digrignato  • denti  come  toc 
meglio  pare  e piace,  dappoicM  fanno  ciò  non  per  noi,  ma  per  psvjmrarst  a sfogar  V ira  su  coloro  che  do- 
tandosi bollano  nella  jtere.  Kon  apju'na  Virgilio  elite  finito  di  dirmi  ciò,  gt tei  Diavoli  presero  la  ria  su  j*w 
l'argine  del  fosso  voltatalo  a man  sinistra  ; intuinzi  però  di  avviarsi  ciascun  di  laro  stringendo  la  lingua 
trtf  denti  e scoppie d mulo  dell’  aria  alla  beffarda,  si  volsero  verso  il  lor  cajtosquadra  llarbaricc/a  t**r  aspettar 
cenno  a partire  : ed  egli  già  loro  diede  il  segnale  facendo  trombetta  del  culo. 


•13  — 4-4  — 43  — 4ff  — MORALE. 

oh  infelice  montura  oli* 6 I'  uomo!  Non  basta  elio 
riconosca  il  male  nella  sua  funesta  operosità  per  evi- 
tarlo : n<>n  basta  che  ei  scorga  e scuopra  le  lusinghe 
e gli  atteggiamenti  studiati  delle  passioni  che  di  con- 
tinuo si  levano  alfa  "alto  : egli  nondimeno  e pur 
sempre  in  periglio  di  soggiacer#  agli  effetti  terribili 
elio  lo  trascinano  nel  baratro  della  perdizione.  Potenti 
vino  lo  passioni  nel  cuor  dell’ uomo  ; e chi  non  il  sa  1 
Pieno  <li  simulazione  si  presentano  anche  sotto  il  velo 
(lolla  virtù,  c ingannano  pur  chiunque  sia  fornito  di 
alto  intelletto;  sicché  la  ragione  stessa  ne  rimano 
ammaliata  e vinta.  Tutto  ciò  ò simboleggiato  in  questo 
Tratto.  I Diavoli  si  presentano  per  buona  scorta 
de'  due  poeti,  e la  menzogna  è cimi  loro,  poiché  nC  lo 
scheggio  va  tutto  intero  sovra  le  tane,  né  conline  alcuno 
0 lor  segnato  per  poterli  non  offendere:  opperò  dan 
segni  di  nascosto  inganno  digrignando  i denti,  c bef- 
fardamente per  conno  rispondono  all’ordito  tradi- 
mento. ta  potenza  pero  della  ragione  die  illuminata 
sia  dalla  superna  luce  della  verità,  infine  dissipa  ogni 
ombra,  scompone  ogni  trama,  distrugge  ogni  insidia, 
e trionfa  : il  vedremo. 

— ESTETICA. 

Avremo  noi  a biasimar  Dante  di  quoto  Tratto 


ove  di  certo  non  sciorina  concetti  splendidi  e nobili, 
ma  bassi  ed  abbietti?  Non  sono  mancati  di  coloro  die 
bau  levato  la  voce  a biasimarlo  d' essersi  permesso 
si  villanamente  d' introdurre  immagini  e modi  che 
muovono  schifo,  o specialmente  nell*  ultimo  verso  di- 
cendo che  quel  Diavolo  di  Barbarioeia  avea  del  cui 
fatto  trombetta,  dando  il  segnale  alla  brigala  a muo- 
versi. Ma  oh  quanto  «'ingannano!  Qual  più  conve- 
niente modo  di  questo  tra  quella  sozza  turila  di 
Diavoli  l 1/  arte  si  tragga  all"  arte,  sicché  risponda 
alla  natura  con  perfezione,  e tortamente  allora  tutto 
l'effetto  ò conseguito  n maraviglia  toccando  il  suo 
fine  : die  se  cosi  non  fosse,  sarebbe  tutto  falsato,  i* 
il  bello  una  menzogna.  Ammiriamo  adunque  Dante 
che  pur  singolare  si  mostra  per  Parte  anche  noi 
concetti  triviali,  o che  nondimeno  non  cessa  mai  di 
destare  diletto,  c sempre  crescente  o nuovo.  Quel  clic 
al  proposito  ne  spiffera  il  Biagioli  e piacevolissimo, 
e tornerà  tale  ancora  a te.  o lettore,  leggendo  come 
segue.  « Questo  segno,  cioè  eh'  egli  area  del  etti  fatto 
trombetta,  ha  «luto  forte  nei  naso  ad  alcuni,  i qual? 

! avrebbero  preferito  il  suono  del  flauto  o d' altro  piu 
| soave  strumento.  Ma,  per  Dio,  perché  vorrebber  eglino 
i che,  per  rispetto  dei  loro  delicato  naso,  tradisse  il 
| Poeta  P arte  c «lei  maestri  le  severe  leggi,  che  vo- 
] gtiono  che  gli  atti,  le  parole,  ed  ogni  parte  ritraente 
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sia  della  natura  del  tutto  che  compongono  ? Tacciasi 
adunque  chiunque  accusa  Dante  di  aver  usate  parole 
brutte  e sozze,  non  V avendo  fetto  se  non  rarissime 
volte,  per  ritrar  sozze  maniere  di  sozzissima  gente, 
e avendol  latto  soltanto  dove  I'  obbligo  della  vera 
imitazione  lo  ha  costretto.  Ma  questi  saccenti  leziosi 
ini  fan  tornare  a mente  lo  sottoscritte  parole  del 
Montaigne,  cho  leggeranno  torse  senza  torcere  il  grifo  : 
Xous  produisons  trois  torte*  de  vents  ; celiti  qui  sort 
par  en  box  est  trop  sale  : celui  qui  sort  par  la  banche, 
porte  quelque  rtproche  de  goumumdise  : le  trofsiCme 
est  r ètemvement  ; et  parce  qu  il  vieni  de  la  fitte,  est 
som  bit  Ime,  et  nom  lui  faisons  un  heamete  accudì  *. 

— Alcune  Edizioni,  anche  tra  lo  antiche,  loggono 
lesi  dolenti,  ed  altre  lessi  dolenti.  Non  è perciò  una 
novità  che  il  Foscolo  nota  dio  il  Lombardi  legga  lesi 
dolenti , sebben  dica  che  il  medesimo,  oltre  la  sua 
Nidobeatina,  citi  le  Edizioni  Vindel,  da  Spira,  o del 
Vellutello,  e i testi  su’ quali  Benvenuto  o il  liuti  e 
Iacopo  della  Lana  crcdesi  compilassero  i loro  Com- 
menti : la  sua  lezione  a lui  pare  pleonasmo,  e peggio 
i lassi  dolenti  dell' Edizione  del  Bar.,  onde  si  sta  alla 
Voi.  tanto  più  quanto  le  m c le  s e altre  consonanti 
erano  raddoppiate  di  rado  ne'  Mss.  e vi  segnavano 
de’ trattini  di  penna  che  poi  si  sbiadavaiw.  Cosi  pro- 
babilmente i lessi  nella  pegola  divennero  lesi,  cho  in 
legge  risponderebbe  offesi  e danneggiati  a mal  torto  ! 

— STORIA. 

Leggi,  o lettore,  quanto  qui  segue  ; confronta  con 
Patteggiamento  c con  le  parole  de’  Diavoli,  e ne  trarrai 
grande  spiegazione  del  mistero  relativo  al  preti  smo 
in  Italia,  raffigurato  da  Dante  in  quella  nera  ciur- 
maglia di  Diavoli  che  sono  a custodia  di  queste  in- 
fernali bolgic.  « Quando  i nostri  nepoti  leggeranno  le 
storie  de*  nostri  tempi,  non  potranno  comprendere  la 
strana  eontradizione  elio  noi  ora  vediamo  nella  patria 
nostra.  Il  sentimento  religioso  quasi  interamente  per- 
duto; la  irrrctigione  e la  immoralità  do’ preti  cono- 
sciate e smascherate  dappertutto  ; la  società  intera 
conoscere  e confessare  gli  errori  del  cattolici  amo  ro- 
mano, eppure  la  intera  società  piegarsi  al  suo  giogo; 
gli  uomini  i meno  religiosi  e i più  immorali  mostrarsi 
i più  zelanti  per  le  pratiche  di  una  religione,  che  essi 
stessi  confessano  di  essere  assurde  ,•  coloro  che  si  pro- 
fessano increduli,  essere  i più  caldi  difensori  del  cat- 
tolicismo.  al  quale  non  credono  punto,  e non  praticano 
che  esteriormente,  senza  però  credersi  ipocriti,  nè 
esser  tenuti  per  tali.  I preti  stessi,  lo  stesso  papa 
conoscere  tali  uomini  come  increduli,  essere  a lui  note 
le  loro  immoralità,  la  loro  condotte  tutt*  altro  che 
cattolica,  ed  averli  in  conto  di  ottimi  cattolici,  e be- 
nedirli o maledirli  secondochè  le  loro  operazioni  fa- 
voriscono o contrariano  i loro  interessi.  — Queste 
rontradizioni  che  i nostri  posteri  non  potranno  d'e- 
dere, sono  per  noi  fotti  evidenti,  e crediamo  che  valga 
la  pena  di  forvi  sopra  una  qualche  riflessione.  Gli 
uomini  di  scienza  sentono  una  tale  eontradizione,  e si 
dividono  in  due  partiti:  il  primo  è composto  dei  molti, 
i quali,  scambiando  il  cattolicismo  remano  col  Cri- 
stianesimo, la  dottrina  de’preti  con  quella  della  Bibbia, 
DAJfTK , COMM. 
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proclamano  altamente  il  Cristianesimo  una  falsità,  la 
Bibbia  un  tessuto  di  fovoie.  Il  secondo  è composto  di 
pochi,  i quali,  partendo  dal  supposto  cho  il  cattoli- 
cismo è la  sola  religione  vera,  si  sforzano,  sebbene 
invano,  di  conciliare  Roma  con  la  Bibbia,  co’ diritti 
della  società,  con  quella  della  coscienza  individuale  e 
-del  cittadino  libero,  senza  neppure  avvedersi,  che  una 
tale  conciliazione  è impossibile.  — Le  davi  aristo- 
cratiche e doviziose  deridono  in  segreto,  e non  curano 
quella  religione  alla  quale  non  sono  attaccate  per 
intima  convinzione,  ma  solo  per  nascita;  ed  il  catto- 
licismo  remano  non  impodiseo  loro  di  tenere  eotali 
modi,  purché  all'esterno  seguano  le  forme  di  una 
sedicente  religiosità,  senza  curarsi  punto  della  vera 
pietà,  nella  quale  consisto  la  vera  religione.  — Che 
diremo  de’  Governi  ? Essi  hanno  bisogno,  parlando 
do’  Governi  in  generale,  di  una  religione  dello  Stato, 
di  una  religione  che  possa  dominare  i popoli,  rattenere 
I progressi,  reprimerò  gli  slanci  della  libertà  ; di  una 
religione  cho  sia  loro  alleata  come  una  potenza,  che 
domini  il  pensiero,  elio  sia  indulgente  co’ grandi, 
inesorabile  co’piocoli;  e perciò  quand’anche  molti 
governanti  sieno  personalmente  increduli,  sono  este- 
riormente cattolici,  ed  il  loro  cattolicismo  esteriore 
cresce  in  ragione  della  loro  voglia  di  sottomettere  gli 
uomini  all’  arbitrio,  di  ridurli  a sudditi  invece  di  cit- 
tadini, di  reprimere  gli  slanci  verso  la  libertà  ed  il 
progresso.  — Il  prete  intanto,  trincerato  nel  suo  dom- 
matismo,  impera  assoluto.  Che  gli  cale  di  sapersi 
vituperato  ed  accusato  d’ impostura,  di  malafede,  di 
correzione,  se  udrà  ciascuno  prestare  obbedienza 
esterna  alla  sua  parola,  scusando  col  nome  di  umana 
debolezza  la  contradizione  che  si  scorge  evidente  fra 

10  suo  opero  e le  dottrine  mascherate  di  simulato  zelo 
e di  falsa  benevolenza?  Cho  gli  cale  del  pubblico 
sarcasmo,  se  frattanto  il  popolo  continua  ad  andare 
alla  messa  ed  alla  confessione,  se  continua  ad  annaf- 
fiare quella  pianta  parassita  per  accrescere  il  vano 
orgoglio  delle  sue  frondt  ? — I politici  liberali  mode- 
rati hanno  un  bel  chiedere  dello  transazioni  fra  la 
libertà  civile  e la  cosi  detta  autorità  ecclesiastica  ; 
hanno  un  bel  proporre  rimedii  di  sofisticherie,  e pal- 
liativi di  una  falsa  scienza  per  accordare  l’ inaccor- 
dabile, il  prete  c la  libertà,  il  prete  o il  progresso: 

11  prete  crolla  il  capo  sorridendo,  e,  formo  nel  suo 
non  possumus,  continua  a mantenere  schiava  la  ra- 
gione. clic  non  sa  liberarsi  da  quell’  incubo,  il  senti- 
mento religioso  che  non  sa  riconoscere  se  stesso  e 
ritrovare  quella  libera  elevazione  la  cui  potenza  po- 
trebbe sola  disgombrare  gli  ostacoli  posti  <Ui  un  dc- 
spotismo  implacato,  tra  la  fede  individuale  e la  parola 
di  Dio  ».  V Eco  della  Verità  (Giorn.  An.  Il,  n.  78)  non 
poteva  meglio  porre  in  rilievo  il  quadre  tra  i Diavoli 
da  un  lato  e Dante  e Virgilio  dall’altro,  caratteriz- 
zando in  quelli  i Preti,  e in  questi  gl’  Italiani  progres- 
sisti ; l’allusione  è evidente  ; e il  mistero  così  è spie- 
gato. 

— ESTETICA. 

Àrgine,  Riparo,  Diga,  S] billetta. 

Argine  è riparo  die  si  fa  per  lo  più  con  terrapieno 
1*0 
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lunghesso  lo  spondo  del  mare  o del  lì  urne  per  contener 
le  acque  sempre  entro  quel  limite.  Tali  sono  gli  argini 
che  si  veggono  su  l’Adige;  ha  uso  traslato.  Riparo 
è generico,  tanto  per  l’acqua,  quanto  pel  Aioco,  o per 
ogn 'altra  cosa,  biga  è impedimento  che  si  ih  all'acqua 
porche  non  esca  da  quel  punto;  è fatta  ad  arto  per 
giovarsi  dell’acqua  all'uopo,  togliendo  la  diga.  Sjjoì- 
tetta  ó riparo  di  pietra  o altro,  l'atto  ad  arte  per  im- 
pedire die  si  cada  nell’acquc,  come  si  vede  per  entro 
le  città  per  dove  scorre  lìume. 

— Modi  di  dire: 

Digrignali  li  denti:  e atteggiamento  di  chi  è in 
collera,  fremendo  di  scoppiare  in  ira;  dicesi  proprio 
do’  cani. 


Con  le  ciglia  ne  minacciati  duoli , ossia  il  lor  ci- 
piglio ci  annunzia  che  vorran  farei  strazio. 

Per  V argine  sinistro  volta  dimmi.  ossia  'presero 
il  cammino  voltando  a man  sinistra  lungo  l’ ar- 
gine. 

Aver  la  lingua  stretta  co’  denti  verso  taluno  p*r 
cenno;  ossia  porsi  bellardamente  a disposizione  altrui, 
aspettando  ordini  : è modo  poco  pregevole. 

Lessi  dolenti , non  coloro  cho  si  dolgono  stando  a 
bollire  nella  bolgia  della  pece. 

Cheggio  per  chiedo. 

Area  del  cui  fatto  trombetta , ossia  per  sognale  in- 
vece di  squillo  di  tromba  nvea  ditto  uso  del  suo  culo 
dicendo  una  sonora  coreggia. 
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argomento 

Nella  stessa  quinta  Bolgia  si  giunge  la  dove  stanno  a bollire  i barattieri  della  seconda  specie.  Uno  di 
costoro  viono  afferrato  con  uncino  da  un  Diavolo  e tratto  fuori.  Virgilio  parla  col  medesimo  c apprende  chi 
sia.  e da  lui  ancora  sa  di  altri  ebe  là  sono  a bollire.  I Diavoli  fanno  strazio  di  questo  disperato,  a cui  riesce 
con  astuzia  di  scampare,  lasciando  scornati  e impacciati  i suoi  avversari. 


1.  Io  vidi  già  cavai  ier  mover  campo 

E cominciare  stormo,  c far  lor  mostra, 

E tal  volta  partir  per  loro  scampo  ; 

2.  Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 

O Aretini  ; e vidi  gir  gualdano, 

Ferir  torneamenti,  e correr  giostra,  • 

3.  Quando  con  trombe,  c quando  con  campane. 

Con  tamburi,  e con  cenni  di  castella, 

E con  cose  nostrali,  e con  istranc  ; 

4.  Nè  già  con  sì  diversa  cennamella 

Cavalier  vidi  mover,  nè  pedoni, 

Nè  nave  a segno  di  terra,  o di  stella. 

VBRSIOm. 

In  già  vidi  esercito  di  gente  annata  porsi  in  marcia  e mutar  campo,  e azzuffarsi  a battaglia,  e mostrarsi 
a rivista,  e talvolta  ancora  far  ritirata  scampando  dal  mai  periglio  ; io  fui  presente  in  Campaldino,  o Aretini, 
e ritti  gente  armata  e a cavallo  e a piedi  far  scorrerie  sul  rostro  territorio  ; e vidi  ancor  uomini  armati 
cavab  ondo  alla  leggiera  muoversi  a dare  il  guasto  su  contrada  nemica,  e in  tornei  squadra  contro  squadra 
muoversi  allo  scontro,  e cavalier  l’un  contro  l'altro  con  lancia  in  resta  correr  giostra  : e tutto  ciò  farsi  a 
segno  o di  tromba,  0 di  campana , o di  tamburi , o pur  di  sulle  torri  per  filmo  se  di  giorno,  o per  fuoco  se 
di  notte,  o ancora  con  simili  intesi  cenni,  o con  altri  qualsisieno  diversi  e non  usati.  Ma  non  vidi  mai 
muorei'si  nè  squadre  di  cavalleria  nè  schiere  (Tarmati,  e tion  mai  navi  prender  la  rotta  toglièruto  a guida 
o taluna  ( erra  posta  a vista,  o pur  toltola  stella  ; no,  nulla  mai  di  tutto  ciò  vidi  muoversi  col  segnale  di  si 
nuovi)  e strano  suon  di  cornamusa  qual  si  fìt  quello  dato  dal  cui  di  Barbariccia,  con  cui  fr  muover  la  sua 
brigata. 


I — 2 — 3 — 4 — MORALE. 

F.  siamo  ancora  nella  stessa  quinta  Bolgia,  ma 
in  diversa  mansione,  essendoci*}  nella  prima  stanno, 
come  vedemmo,  quei  barattieri  che  venderono  o tra- 
dirono la  giustizia  nell'esercizio  del  loro  ufficio  a 
servizio  dello  Stato;  od  in  questa  stan  coloro  che 
venderono  la  grazia  de’loro  Signori  c Padroni  presso 
cui  tenevan  grado  ed  ufficio:  sicché  nell'una  sono  i 
barattieri  della  prima  specie,  e nell'altra  quei  della 
seconda,  ed  entrambi  puniti  nella  pece  bollente. 
Non  altrimenti  che  i puniti,  vediam  costoro  ardersi 


cd  esser  molestati  e compressi,  a denotare  che  furono 
da  granile  anione  di  acquistar  ricchezze  e stimolati 
e spinti  alla  Baratteria.  Richiamammo  nella  prima 
specie  il  lettore  a considerare  quanto  tristissimi  effetti 
van  prodotti  da  tali  iniqui  venditori  di  giustizia,  che 
tradendo  lo  Stato  tradiscono  la  Società  tutta  e la 
traggono  a rovina;  importa  ora  non  meno  il  volgere 
attenzione  su  effetti  forno  piu  funesti  die  arrecano 
coloro,  ai  quali  per  cupidigia  d’oro  arde  in  seno 
brama  di  romper  fede  ai  loro  signori.  Se  per  quelli 
il  veleno  della  corruzione  è sparso  nel  seno  della 
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società,  per  questi  altri  va  insinuato  nelle  viscere 
dello  Famiglie,  in  seno  a cui,  se  una  volta  la  mala 
semenza  mette  radice,  ben  tosto  germoglia  e rigo- 
gli*™ la  pianta  della  malvagità,  che  resta  duraturo 
retaggio  alla  generazione.  B di  qua  è che  si  produ- 
«*ono  invidie,  gelosie,  odi  e vendette;  e di  qua  simu- 
lazioni. malignità,  iracondie,  ed  infàmie;  e di  qua 
maldicenze,  insidio,  frodi  e tradimenti;  e dì  qua  ialine 
sangue  e morte.  Oh  ! si  spenga  l'ardore  del  denaro, 
<*  allora  la  mala  semenza  sarà  distrutta:  perciocché 
il  denaro  genera  potenza,  e questa  gonfia  ad  orgoglio 
il  cuore  umano,  e lo  esanima  o lo  deturpa.  Tale 
verità  si  manifesta  da  se,  come  il  vedremo  nel  pro- 
cesso di  questo  Cauto. 

— KSTBTICA. 

>**  tra  i pregi  del  bel  dire  vuoisi  notare  dai  retori 
Jn  figura  detta  Enumerazione,  par  che  qui  il  Poeta 
no  da  bellissimo  esempio  descrivendo  il  muoversi  di 
diverso  genti  d'arme  o a piedi  o a cavallo  o su  navi 
a suoni  di  diversi  strumenti  o per  altri  segni  diversi. 
Fumo  di  molto  bellezze  per  la  tanta  varietà  che  vi 
si  trova,  é perciò  questo  principio  «lei  Canto,  o riesco 
tanto  piu  hello  ad  ammirarsi  quanto  piu  ricordiamo 
essere  stato  strana  la  Hoc  del  Canto  precedente  pel 
modo  con  cui  harbariccia  diede,  col  nuovo  trombettare, 
seguo  alla  comitiva  a partire.  Piu  Mia  poi  è la 
conclusione,  la  quale  per  la  sua  naturalezza  o sem- 
plicità  non  possiamo  abbastanza  ammirare.  Bene  spese 
sono  le  parole  di  pregio  cito  ne  fa  il  Riagioli,  dicendo 
elio  il  Poeta  « ha  dato  principio  grande  e sublime 
a questo  Canto,  ove,  per  renumerazione  de’di versi 
segni  da  far  muover  gente  o scior  nave,  descritti 
con  versi  di  belle  parole  e modi,  c d'armonia  ripieni, 
twnc  artatamente  sospeso  l'animo  del  lettore,  finché 
s'accorgo  ovo  ferir  vuole  l'intenzione  sua*  Molte  bel- 
lezze sono  profuse  in  questo  Canto,  non  di  quelle  che 
al  maggior  numero  piacer  sogliono,  ma  bensì  ai  pochi, 
i «piali  nella  natura  le  ricercano,  donde  le  lift  cavate 
il  Poeta  nostro,  rivestendole  con  semplici  c addetti 
colori,  quali  loro  si  convengono  *.  Basta  il  rimaner 
di  do  in  avviso  per  ammirarle  In  proprio  luogo. 

— Molto  varianti  corrono  nello  diverso  Edizioni 
intorno  alia  voce  OfiWflWfto,  chi  leggendo  ceramella , 
chi  cennamella,  e chi  c amtameUa.  J/Kd.  derivandone, 
come  riferisce  il  Foscolo,  l'etimologia  da  canna , perché 
ora  inlatti  stroraento  del  fiato,  cita  il  provenzale 
• halamctle  da  -calamus  lat.  ricordato  dai  Redi.  I tanto 
a ogni  modo  in  incontri  siffatti  tiensi  al  suono  popo- 
lare o notissimo  de’  vocabili.  Né  qui  dove  ne  parla 
comicamente,  credo  to rnas sogli  di  ridurre  la  cenna- 
mella ad  ortografia  letteraria.  L'Anonimo  ancora  per 
la  etimologia  ci  manda  al  vi>cchio  Franzose  Chalemel 
o ''hnlcmcUc  : e dal  Ditirambo  del  Redi,  ov'é  detto 
« K suffoti,  c flauti,  e cennamelle  » sembra  essere 
strumento  da  flato,  come  ciò  che  i Francesi  chiamano 
adesso  chalumeau. 

— STORIA. 

K una  ragione  storica,  che  dal  Cod.  Caci,  va  tolta, 
e che  qui  riferiamo,  die  Dante  abbia  volto  il  suo 


parlare  agli  Aretini,  perciocché  anticamente  Arezzo 
quando  fioriva  (lavasi  a giuochi  c spettacoli,  e fumavi 
molte  fazioni  e sedizioni,  e Dante  vi  si  trovo  presente 
nel  tempo  di  sua  gioventù;  od  ecco  le  parole  testuali: 
Tati  gii  de  Aretio,  quia  antiqui/ tu  iUa  CiVitas,  quando 
eroi  di  fi ore,  dnbat  se  multi s * jxvt acuii s oc  Inditi,  et 
etiam  fuerant  multae  partialitates  et  sedinone*  in  illa, 
et  Dante s reiteri t se  tempore  jwentutii.  Ma  troppo 
vago  6 tal  parlare,  e nondimeno  vi  ci  staremmo 
se  non  ci  si  presentasse  piu  precisa  nozione  dalla 
Storia.  Il  dire  che  Dante  si  ritrovò  ivi  tra’  tu- 
multi o fazioni  di  quella  Città  in  tempo  di  stia  gio- 
ventù , non  varrà  intendere  l'orso  d' essersi  egli 
trovato  presente  nei  fatti  d'arme  che  ivi  avvennero? 
Il  Landino  dice  elio  qui  il  Poeta  Picca,  secondo  alcuni. 
de'Ohibcllini  di  Firenze,  i quali  presero  Arezzo,  ma 
che  in  tante  e si  -frequenti  mutazioni  di  quei  tempi 
nella  Città  Aretina,  per  le  quali  quasi  fu  desolata, 
sia  difficile  intendere  qualo  ile" fatti  ai  presente  de- 
scriva. Difficoltà  alcuna  perù  noi  non  crediamo  che 
sia  quando  poniam  mento  che  Dante  dice:  corridor 
vidi  pet‘  la  terra  vostra,  o Aretini;  sicché  con  quel 
vidi  ci  dice  essere  stato  presente  in  talun  liuto  d'armi. 
Or  in  quale  mai  egli  è intervenuto  se  non  in  quello 
del  dì  11  di  Giugno  del  1349  in  Campaldino  ? Agevo- 
volissimo  adunque  è intendere  che  egli  alludi?  a questo 
fatto  in  cui  egli  fb  presente.  Intorno  a ciò  riferiamo 
dal  Pelli  (Memor.  di  Dante,  paragr.  Vili)  die  « vo- 
lendo Dante  impiegarsi  ne’suoi  più  verdi  anni  per 
benefizio  della  Patria,  credè  che  il  prendere  il  partito 
delta  milizia  non  disconvenisse  ad  uno,  die  le  arti 
di  pare  avea  particolarmente  preso  a coltivare. 
Avendo  adunque  i Fiorentini  l'anno  Ii89  deliberato 
di  andare  contro  Arezzo  per  vendicare  i torti  ricevuti 
dai  Ghibellini,  i quali  ivi  sotto  il  dominio  dbl  Vescovo 
Gugliclmino degli  Ubertiui  dell’antica  famiglia  de'Pazzi 
di  Valdarno  ( piu  atto  all’esercizio  delle  armi,  che  al 
governo  pastorale  delle  anime),  facevano  il  loro  nido, 
adunarono  un  formidabile  esercito  composto  de'pin 
valorosi  Guelfi  di  Bologna  c di  Toscana  loro  alleati. 
In  esso  fra  i soldati  a cavallo  si  volle  trovare  il 
nostro  Dante,  o con  gli  altri  arrivato  nel  Casentino 
presso  Poppi,  incontrò  i nemici,  i quali  benché  inferiori 
di  forze  nulla  temevano,  resi  animosi  dalla  vittoria 
ottenuta  l'anno  innanzi  sopra  i Senesi  alla  Pieve  al 
Toppo.  Messer  Amerigo  di  Nerhona  Capitano  della 
Cavalleria  de'Fiorentiui,  o etimo  racconta  Dino  Com- 
pagni, messer  liarone  dc'Mangindori  da  San  Miniato 
dette  ordine  che  il  nostro  esercito  non  fosso  il  primo 
lui  attaccare  la  battaglia,  ma  che  si  aspettasse  di 
piò  formo  l'assalto  che  mostravano  di  voler  dare  gli 
Aretini.  Un  tal  consiglio  procurò  senza  fallo  la  vit- 
toria ai  Guelfi,  mentre  i Ghibellini  di  Arezjo,  essen- 
dosi spinti  con  forra  © valore  contro  dei  nostri. 
Avrebbero  certamente  disfatta  tutta  Tarmata,  come 
della  Cavalleria  era  loro  riuscito  di  fare,  se  dopo 
una  fiera  resistenza  non  fossero  stati  costretti  di 
collere  al  numero  maggiore.  Questa  famosa  battaglia 
accadde  un  sabato  mattina  agli  II  di  Giugno  in  un 
luogo  detto  Certomondo  nel  piano  situato  tra  Poppi 
e Bibbiena,  die  chiamasi  Campaldino . e fu  molto 
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dannosa  ai  Ghibellini,  perchè  in  essa  perderono  il 
Vescovo  Guglielmino , Huonconto  da  Montcfeltro , 
figlinolo  del  celebre  Guido,  e non  pochi  altri  valorosi 
Cavalieri  del  loro  partito.  Narra  Leonardo  Aretino 
che  in  questa  azione  Dante  si  trovava  a combattere 
nella  prima  schiera,  ove  porto  gravissimo  pericolo, 
e che  in  una  sua  lettera  latina  l’aveva  minatamente 
descritta  >. 

— Quando  con  fronti#  c quando  con  campane  si 
osava  dar  segno  in  guerra.  Infatti  gli  antichi  Fioren- 
tini, per  dare  il  segno  delle  bai taglie  o dello  opera- 
zioni di  guerra,  si  valeano  d’una  grossa  campana 
chiamata  la  Mori  inetta,  che  solcano  trarre  in  campo. 

— Dal  Biagioli  si  è detto,  come  notammo  nel  Canto 
precedente,  clic  in  quei  Diavoli  Dante  avesse  voluto 
simboleggiare  tal  mia  schiera  di  sbirri  d'Italia  che  si 
fossero  con  assolili  incontrati  in  tempo  di  sua  pere- 
grinazione; e noi  meglio  chiarendo  il  concetto  dicemmo 
die  in  Malacoda  e in  quei  Diavoli  Dante  volle  signifi- 
care gente  della  Corte  Papale,  o prati  o sgherri,  o altra 
consimile  genia.  Ma  è tempo  già  di  cominciare  man 
mano  a sollevare  ancora  il  velo  di  tale  non  poco 
interessante  quadro  clic  misticamente  Dante  ci  pre- 
senta. Parrebbe  strana  fantasia  del  Poeta,  sempli- 
cemente intesa  a dilettare  11  lettore,  e non  senz’altro 
.«ropo.  l’aver  introdotto  in  scena  tali  Diavoli,  facendo 
far  loro  cose  che  sanno  di  viltà,  di  crudeltà  e di 
capriccio,  in  cui  chi  leggo  poca  parte  o ni  uno  inte- 
resse vi  prendo,  se  ciò  sia  soltanto  per  l’idea  fantastica 
e non  per  altro  obbietto.  E se  cosi  è,  non  saprei 
perché  Dante  avesse  mirato  a si  barbaro  fine,  cioò 
ili  affliggerci  lo  spirito  con  uno  spettacolo  si  crudele 
quale  ei  oc  lo  dipinge,  come  vedremo,  nello  strazio 
che  i Diavoli  fanno  del  barattiere.  E se  non  vorremo 
dar  dell’ozioso  a tale  creazione  fantastica  del  Poeta, 
a che  fine  avrà  egli  mai  presentato  tale  scena  spet- 
tacolosa di  Diavoli  in  feroce  aziono  per  ben  due  Canti  ? 
Avrà  forse  voluto  mostrarci  la  bravar»  di  loro  in 
tormentare  gli  spiriti  dannat  i ? Non  occorreva,  poiché 
li  sapevamo  tali.  Avrà  forse  volato  invece  destarci 
compassione  di  tali  peccatori  cosi  barbaramente  tor- 
mentati e straziati  da  tali  Demoni?  Ciò  neppure  sta, 
perciocché  chi  e più  scellerata  di  colui,  che  al  givdicio 
dirin  paseion  comporta  / Dunque  volgiamoci  dirot- 
tamente a quanto  egli  ha  inteso  di  presentarci  in 
questi  due  luttuosi  quadri  de’Diavoli  che  torturano 
e straziano  questi  malcapitati.  Non  vedi,  o lettore, 
che  .qui  Dante  ti  parla  già  del  Santuffizio,  de’ suoi 
Inquisitori,  della  sgherraglia  de* tormentatori,  dei 
sotterranei  stanzoni  delle  torture?  Non  ti  par  ora 
di  riconoscere  in  Malacoda  un  Domenico  di  Guzman, 
ed  in  Rarbariccia  un  Pietro  da  Verona,  entrambi  per 
la  loro  crudeltà  posti  sugli  altari  dalla  Romana  Corte 
all’adorazione  del  popolo  cieco,  superstizioso  ed  igno- 
rante? Dopo  questo  che  si  ó da  noi  a te  svolato, 
potrai  dalla  Storia  della  Inquisizione  nel  confronto 
dello  scene,  cioè  di  questo  die  qui  il  Poeta  descrive 
con  quelle  del  Santuffizio,  rilevare  il  vero  die  vorrai 
dicorto  raggiungere.  E noi  nel  corso  di  questo  Conto 
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ne  riferiremo  tanto  che  meni  con  la  chiara  evidenza 
e col  fatto  alla  convinzione,  togliendo  di  poso  da 
storici  imparziali  o veri. 

— FILOLOGIA.  % 

Stormo,  Drappello,  Turba,  Torma,  Compagnia, 
Tregenda , Brigata,  Masnada,  Ciurma. 

storino  è unione,  o raccolta  gente  per  combatterò  : 
è d'uso  antico  in  talo  significazione.  Adesso  però 
dicesi  comunemente  degli  uccelli  clic  si  radunano  a 
stormo,  strepitando  come  fanno  1 passeri  : e ancora 
si  suona  a storno,  cioè  a raccolta  per  battersi. 
Drappello  è raccolta  di  gente  sotto  bandiera;  o pur 
scelta  adunanza  di  gente  che  fa  una  sortita.  Turba 
è una  non  poca  quantità  di  gente  indistinta  e confusa; 
6 gran  popolo  raccolto.  Torma  o l\trma  è poca 
gente  raccolta,  o dicosi  anche  torma  un  branco  di 
bestie  grosse.  Compagnia  è di  persone  che  si  rac- 
colgono insieme  per  qualsiasi  scopo.  Tregenda  è 
moltitudine  di  bruzzaglia  di  gente  ; e propriamente 
intendevi  compagnia  di  diavoli  che  girano  di  notte 
por  dare  spavento.  Brigala  è unione  di  piu  persone 
che  vestite  uniformi  nella  repubblica  fiorentina  facc- 
van  truppa  di  soldati,  rat  armeggiavano  e danzavano. 
Ora  è unione  di  persone  die  vanno  a divertirsi.  Ma- 
snada e torma  di  malfattori,  o di  gente  venduta 
che  ubbidisce  ai  cenni  di  un  potente.  Ciurma  è una 
raccolta  di  schiavi  di  galera,  o condannati  ai  remi  ; 
e si  prende  ancora  per  moltitudine  di  gente  vilissima. 

— Modi  di  dire: 

Muover  campo,  ossia  levar  lo  tende  e porsi  in 
marcia. 

Cominciare  stormo,  ossia  cominciar  la  battaglia. 

Far  mostra,  ossia  mostrarsi,  passare  in  rassegna, 
in  rivista. 

Pati  ire  per  scampo,  ossia  levar  campo  per  tema 
del  nemico,  o darsi  alla  foga  scampando  il  periglio, 
o far  ritirata. 

Vidi  c orrìdor  per  la  terra  vostra,  ossia  vidi  gente 
e a cavallo  e a piedi  fere  scorrerie  sul  vostro  ter- 
ritorio. 

Vidi  gir  gualdane , ossia  vidi  muoversi  genti 
d’arme  a cavallo  a dare  il  guasto  o a predare. 

Vidi  ferir  tomeamen/i.  ossia  far  tornèi  e l’un 
l’altro  ferirsi  i cavalieri,  per  diletto. 

Vidi  correr  giostra,  ossia  correr  l’un  cavalier 
contro  l’aUro  con  lancia  in  rosta,  per  far  spettacolo. 

Noce  muoversi  a segno  di  terra  o di  stella,  ossia 
nave  che  prende  la  rotta  tenendo  mira  a taluna  terra 
in  lontananza  per  segnale  e guida,  o pur  a taluna 
stella.  Notisi  che  a’ tempi  di  [fante  non  ancora  crasi 
inventata  la  bussola. 

Cenni  di  castello,  eran  segnali  die  anticamente  si 
davano  o col  forno  in  tempo  di  giorno,  o col  fuoco  in 
temno  di  notte. 

Cennamella,  strumento  da  flato.  Vedine  l'étitno- 
logia  disopra  noli’  Estetica.  Qui  è usato  per  qualsiasi 
strumento. 
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5.  Noi  andavnm  con  li  dicci  Dimoni  ; 

Ah  fiera  compagnia  ! ma  nella  chiesa 
Co' santi,  e in  taverna  co' ghiottoni. 

<J.  Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 

E della  gente,  ch’entro  v’era  incesa. 

7.  Come  i delfini,  quando  fanno  sogno 

A' marinar  con  l’arco  della  schiena. 

Che  s' argomcntin  di  campar  lor  legno  ; 

8.  Talor  così  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  de’  pec<‘atori  il  dosso, 

E nascondeva  in  mcn  che  non  balena. 

VERSIONE. 

Sor  già  eravamo  in  ramino  insieme  ron  la  scorta  rie' dieri  demoni/.  Ahi  quanto  termale  era  tale  com- 
pagnia ! Ma  in  chiesa  co ’ santi , e in  t (trema  co’  ghiottoni.  h peri > mi  tenera  sempre  intento  a guardare  la 
l-otgia  delta  pere  affisa  di  vedere  tutto  ciò  che  in  quella  accadesse,  e di  riconoscer  quale  gente  ivi  entro  afesse 
sommersa  a bruciar  nel  le  More.  A ffuella  guisa  che  i delfini  guizzando  marcano  la  schiena  a /io»*  rCacrflia 
a/fin  di  dar  segno  ai  marinari  della  vicina  temi  testa,  per  affrettarsi  a menare  in  patio  la  nave  : cosi  talor 
mirrasi  far  talun  di  quegli  sciagurati  peccatori,  che  per  alleviare  alcun  poco  il  dolor  della  jtena  ergerà 
su  il  dosso  inarcandolo,  e fato  in  men  che  non  balena  ripiegandosi  il  nascondeva. 


5—  6 — 7 — 8 — MoK  ADR. 

L*  uomo,  quest’  essere  di  aspirazione  continua  al 
bene  ed  al  vero,  é latto  per  La  società.  Fornito  di 
mente  e di  cuore  non  può  non  riconoscere  in  queste 
•lue  sostanze  duo  sorgenti,  cioè  d’ intelligenza  e def- 
letto che  nella  loro  piena  lo  trasportano  nel  pelago 
dell' umano  Nodali  zio.  Piaceri  c dolori,  speranze  e ti- 
mori, diletti  e 801X01*61170  sono  eredità  di  chi  sa  per 
nuovi  pensieri  cangiar  proposta  c sente  il  sono  schiu- 
dersi agli  alletti  d' ira  e di  pietà  per  aitimi.  Egli  ò 
liuto  alla  Società,  non  perché  si  sollazzi  nella  pie- 
nezza del  gaudio,  bensì  perché  allevìi  a se  c ad  altrui 
le  amaritudini  di  c'.ie  pur  troppo  la  vita  di  quaggiù 
e rigurgitante  su  la  fiumana  elio  mena  alla  voragine 
tiri  sepolcro.  Ma  qual  genere  di  Società  sara  mai  per 
I norilo  quella  iti  cui  egli  si  perigli  su  Porlo  d*  un 
abisso?  K quanti  pur  mai  sono  che  avveduti  sapranno 
in  buon  punto  schivarne  P estrema  rovina  t K non 
sara  ancor  forse  vero  clic  chi  ama  il  periglio,  in 
quello  resta  vinto  e pei*duto  per  sempre  ? E nondi- 
meno. menti*©  si  convenga  in  chiesa  co * santi  e in 
taverna  co'  ghiottoni,  salvo  soltanto  «ara  colui  che 
alla  ragion  tutto  sì  confida  : per  essa  solo  avverrà 
ch'ci  riesca  illeso  da  ogni  contaminazione  sociale  di 
genie  immonda  di  nequizie  e sozza  di  turpitudini: 
perciocché  non  potendo  pur  distorsi  da  compagnia  di 
società  malvagia,  ausi  Nato  dalla  potenza  della  ragione, 
volge  sua  monte  altrove  non  curando  quanti  più  sono 
che  vivon  sollazzevole  e rumorosa  vita  subordinata 


al  genio  del  malo.  Ed  ecco  Dante  die  stretto  a Vir- 
gilio procedo  insieme  a si  fiera  compagnia  de’  Diavoli; 
ma  ei  non  si  cura  di  conversar  con  loro,  rivolge 
bensì  il  suo  pensiero  a contemplare  ì tristissimi  effetti 
del  vizio,  affinché  dall'esempio  dell’altrui  male  tragga 
prò  lucendosene  scuola  nel  cammin  della  vita  sociale. 

— ESTETICA. 

Un  Proverbio  ed  una  Similitudine  sono  tutto  il 
rilevante  in  questo  Tratto.  Bello  è l’uno  tanto  die 
da  sol  «‘coli  la  posterità  l’ha  finto  passar  di  bocca 
in  hocca  : segno  certo  die  esso  lia  tutto  il  pregio  per 
cui  è stato  ammirato,  accettato  e conservato:  In  chie- 
sa co  santi,  e in  taverna  co’ ghiottoni.  Bellissima  e l’al- 
tra si  per  tutte  lo  circostanze  che  concorrono  a richia- 
marci piu  vivamente  P idea  principale,  e si  ancora 
per  la  dipintura  d'un  latto  zoologico  die  riesce  a bene 
dell'uomo,  ch’é  quando  u segnale  di  vicina  tempesta 
i del  lini  a (inr  d'acqua  facendo  arco  della  schiena 
guizzano,  c con  ciò  avvisano  i marinari  deH'imnii- 
nente  periglio. 

— STORIA. 

Si  é nella  precedente  lezione  dello  die  in  questa 
bolgia  dove  vediamo  tanto  armeggiar  «li  Diavoli, 
Dante  imprende  a descrivere  il  Santufllzio.  Giova 
perciò,  anzi  importa,  come  dicemmo,  di  informare 
il  lettore  della  origine  c istituzione  della  cosi  detta 
Santa  Inquisizione,  i cui  Tribunali,  sotto  l’ombra 
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della  prostituita  religion  di  Cristo,  han  vinto  in  im- 
manità od  in  ferocia  quelli  dei  più  crudeli  tiranni  e 
dei  popoli  più  barbari  d’ogni  tempo.  Eppure  ancor 
v'ha  tra  gli  uomini  del  nostro  secolo  di  civiltà  chi 
applaude  alla  esistenza  di  questa  ibrida  Corte  Pon- 
tificale, naentro  dalla  storia  del  Sant  uffìzio  si  sa  esser 
essa  l’idra  di  Lento,  pasciuta  del  sangue  di  milioni 
di  vittime  umane,  sacridc&te  alla  sfrenata  libidine  del 
suo  orgoglio  e<l  alla  sete  ingorda  dell’ambizione  e 
della  cupidigia  dell'impero  come  sul  corpo  così  su 
r&nima  'dell’umanità.  Dante,  che  non  poteva  manife- 
stamente inveire  contro  tanta  iniquità  sacerdotale, 
appunto  in  un  tempo  quando  tale  potenza  desolante 
dello  nazioni  e sovversiva  d'agni  bene  sociale  inor- 
gogliva ed  infieriva  in  seno  all'Italia  parimenti  che 
in  altre  cattoliche  contrade,  scriveva  sotto  il  velo 
del  mistero  e dipingeva  le  scene  orrorose  di  sangue 
elio  sotto  le  tenebrose  volte  delle  sale  sotterranee  si 
eseguivano  dai  sacri  sglierri  del  Papa  al  cospetto 
impassibile  de’cucullati  tìgli  di  Domenico  di  Guzman. 
Colla  fteo  della  storia  adunque  accompagniamo  il 
nostro  Poeta  in  queste  bolgie  infernali,  e vedremo 
chiarita  la  verità.  — Cristo  fondatore  d’una  religion 
di  amore  e di  pace,  non  la  Impone  ai  popoli  nò 
con  la  potenza  dell’oro  nò  con  la  forza  «Iella  spada. 
Ei  disse  : (S.  Matt.  Cap.  XVI,  24)  Si  quii  vuti  venire 
post  me,  abneget  semel fpxtnn,  follai  crucem  suam  et 
seq vntur  me  : se  vi  ha  chi  voglia  venire  presso  di 
me,  dimetta  l’orgoglio,  si  adatti  alle  sofferenze,  e 
mi  segua.  Impose  forse  con  ciò  a chiunque  di  seguirlo 
per  forza?  E può  mai  professarsi  religione  senza 
intimo  convincimento  ? Chi  non  vede  che  il  Nazza- 
reno proclamò  in  quel  suo  concetto  la  libertà  del 
pensiero,  e il  trionfo  del  principio  razionale  dell’uo- 
mo ? E intanto  si  gridò  all’eresia  dall’ambiziosa  Corte 
romana,  e stimmatizzò  nel  terzo  secolo  quel  Monete 
che  diò.  pressoché  mille  anni  dopo,  cioè  nel  secolo 
XIII,  vita  al  Manicheismo  presso  gli  Albigesi  nel 
1204.  I quali  venendo  d'assai  Incuorati  e protetti  «lai 
quel  famoso  e distinto  conte  Raimondo  dì  Tolosa 
acquistavano  ogni  dì  maggior  potenza,  si  perchè  edi- 
ficanti raostravansi  nei  loro  costumi,  e sì  perchè  il 
p retiamo  romano  degradava  sempro  più  in  laidezza, 
ed  in  escandescenze  d’ogni  sorta.  la  loro  voce  co- 
minciò a torsi  ascoltare  di  su  le  pubbliche  cattedre 
della  Diocesi  di  Alby,  d’onde  si  dissero  Albigesi,  e 
biasimo  e spregio  lanciavano  stt  la  turpitudine  del 
Roraancsimo,  che  toglieva  a protesto  il  Cristo  per 
baldanzire  su  la  ignoranza  de’popoli  e torli  schiavi 
e torturare  la  loro  coscienza;  perciocché  l’ardore 
della  ricchezza  e della  potenza  terrena  aveva  distrut- 
to nel  cuore  del  sacerdozio  ogni  principio  di  evan- 
gelica verità  portata  dal  Nazzareno  su  la  terra.  La 
Simonia,  che  pur  aveva  avuto  prima  radice  sul  seg- 
gio pontificale,  era  scesa  a radicare  nrnn  mano  nelle 
viscere  di  ogni  Vescovo  e d’ogni  Prete  ; o Eretismo, 
Episcopato  e Papato  infine  eran  sordidi  di  concupi- 
scenza mondana,  di  dovizie,  di  dominazioni  e di  sen- 
suali piaceri.  Laonde  la  dottrina  degli  Albigesi  che 
sbugiardava  la  nnova  idolatria  della  Cattolica  Apo- 
stolica Romana  Religione  trovava  bnon  accoglimento 
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appo  tutti,  e man  mano  ingrossava  il  torrente  che 
minacciava  di  soppiantare  la  romana  sacerdotale 
potenza  e con  essa  tutto  il  prestigio  del  clericale 
dominio  su  la  coscienza  de’popoli.  Di  tanto  perigli») 
essendosi  accorti  i sommi  Pontefici  levarceli  sbigot- 
titi dal  letargo  della  mollezza,  e posero,  con  quanta 
piu  energia  potessero,  argine  a tanto  male  che  pur 
troppo  corroso  aveva  le  fondamenta  ilei  soglio  pon- 
tificale. Onde  papa  Innocenzo  III,  che  nel  1204  regnava, 
chiamati  a se  taluni  Monaci  Cisterciensi  e costituitili 
Giudici  diò  loro  ampia  tocoltà  di  distruggere  in  ogni 
modo  la  eretica  dottrina  degli  Albigesi,  la  quale  sma- 
scherava la  ipocrita  religione  del  Papato  Romano. 
L’opera  «li  costoro  soltanto  però  non  bastò  a frenare 
la  piena  che  sempre  piu  diveniva  minacciosa  e te- 
muta; e nel  1208  una  crociata  Ai  bandita  per  tutta 
la  Francia  contro  gli  Albigesi,  e fu  essa  sì  fiera 
die  costrinse  il  Conte  di  Tolosa  a chinarsi  all’arbi- 
trio del  legato  pontificio.  All’invasione  della  turba 
di  crociati  fiu'oltati  dalla  Romana  Chiesa  a incendiare, 
a saccheggiare,  e a scannare,  tutto  cedeva.  Il  Tribu- 
nale dell’Inqusizione  fu  costituito,  c il  primo  clic 
n’esperiioentò  i tristissimi  giudizi  fu  quello  stesso 
Conte  Raimondo,  che  pur  tanta  grandezza  d’animo 
mostrato  aveva  contro  la  usurpata  potestà  «lei  sedi- 
cente  Vicario  «li  Cristo.  « Il  dì  18  Giugno  1209  fu  il 
Conto  condotto  con  la  sola  camicia  lnd«)«so  avanti  la 
porta  della  principal  Chiesa  di  Tolosa  in  presenza 
del  Legato  pontificio  e di  20  Vescovi  e Arcivescovi, 
e sulla  santa  Croce  giurò  di  osservare  gli  articoli 
tutti,  per  li  quali  era  stato  scomunicato,  ed  eseguire 
in  tutto  e per  tutto  gli  ordini  del  Papa  e de’Legati  : 
dopo  ciò  costretto  venne  a passeggiar  più  volte  la 
Chiesa  con  una  fune  al  collo  in  segno  di  penitenza  ». 
Dipoi  1.’  esercito  do’crociati  passò  a Beziers,  e presala 
d’assalto,  passarono  a tìl  di  spada  tutti  gli  abitanti, 
e la  posero  a fiamme.  Rifuggiate  nella  chiesa  della 
Maddalena  piu  che  settemila  persone,  tra  donne  e 
fanciulli,  vi  perirono  soffocate.  Molti  altri  Airone»  per 
volontà  delegati  pontifici  condannati  ad  esser  bru- 
ciati vivi,  e ne  Ai  l’esecuzione  affidata  al  capo  de’cro- 
ciati,  Simonc  di  Monto  rt.  Furon  queste  le  prime  fu- 
neste pruove  del  Tribunale  dclITnquisizione.  Frattanto 
moriva  pajwi  Innooenzio  III,  e a lui  succedeva  nel  I21C* 
Onorio  III,  il  quale  riconoscendo  e approvando  la  fon- 
dazione di  duo  onlini  religiosi,  cioè  Domenicani  e 
Francescani,  diò  loro  ogni  facoltà  in  tor  ricerca  e 
scoprimento  di  nemici  della  romana  religione  e della 
pontificale  autorità.  Tra  i due  fondatori  venne  dalln 
Corte  romana  preterito  Domenico  Guzmano,  spa- 
gnuolo,  a servire  degnamente  al  fine  che  si  propo- 
neva di  spegnere  con  destrezza,  con  arte  e simulata 
pietà,  e se  ciò  non  tosso  «la  tanto,  anche  col  ferro  « 
col  fuoco,  la  baldanza  degli  Albigesi  ; perciocché  pos- 
sedeva mento  fervida,  meditativa,  avveduta  e scaltra, 
dottrina  non  comune,  intelligenza  svegliata,  fermezza 
e tenacità  di  propositi;  bramoso  di  toma,  cupido  di 
lode,  ambizioso  non  di  onori,  bensì  di  vanagloria. 
Non  poteva  meglio  sbramarsi  se  non  divenendo  in- 
terprete fido  ed  es(>cutore  preciso  delle  mire  ambi- 
ziose e crudeli  della  Corte  di  Roma,  e ad  essa  tulle 
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rì  dio  in  balia  c dedicò  la  vita.  Gli  apologisti  cleri- 
cali ne  haa  latto  un  Eroe  ed  un  Santo  : nò  l’uno  né 
l'altro.  Non  ebbe  mai  dritto  ad  eroismo  un  nemico 
della  liberta  del  pensiero,  un  oppressore  della  po- 
tenza della  ragione,  un  distruttore  di  popoli,  un  ti- 
ranno dell’  umanità  ; non  potò  mai  aver  merito  a 
santità  chi  con  una  mano  stringendo  il  Cristo,  con 
l’altra  o squassava  una  foce  ad  incendiare  i roghi,  o 
brandiva  un  pugnale  per  sgozzare  migliaia  di  vittime 
ut  olocausto  alla  pontificale  Babilonia.  Fu  veramente 
soggetto  degno  dell’  uffizio  a cui  lo  assunse  la  Corte 
romana,  od  egli  il  seppe  intendere  e compiore  qual 
si  conveniva  ad  un  Invigilatcre  della  conservazione 
della  Fede,  e Soprintendente  della  Santa  Inquisizione* 
Non  cosi  di  Francesco  d’Assisi,  il  quale  studioso  delle 
vestigio  di  Cristo,  amò  dolcezza  tra  gli  uomini,  ca- 
rità tra'  fratelli,  mansuetudine  col  prossimo  ; egli 
abborrendo  uffizi  cd  onori,  elesse  solitudine  e povertà. 
Rimase  solo  il  Guzmano  padrone  del  campo,  e potò 
a suo  miglior  talento  spiegare  quanta  iniquità  covasse 
nell’animo,  coprendola  sempre  con  zelo  farisaico  del 
velo  di  menzognera  pietà:  agnello  mansueto  nell’a- 
spetto, lupo  vorace  nel  cuore.  La  Llnguadoca,  la 
Provenza,  il  Dellinato  segnarono  il  suo  nome  con 
orrore  e lo  tramandarono  alla  posterità  maledetto 
in  mezzo  alle  stragi  ch’ai  vi  fece  di  popoli  interi, 
di  città  arse  o distrutte  dal  ferro  e dal  fliocso,  invo- 
cando empiamente  il  nome  del  Cristo  e macellando 
l’umanità  aJT  immondo  Dio  di  Roma.  Ninno  qui  ci 
accusi  di  parteggiatori  o di  esagerati,  perciocché 
non  potremo  mai  abbastanza  in  tutta  la  sua  atrocità 
descrivere  fotti  orrorosi  di  sangue,  dai  quali  l’animo 
riftjggo  in  rammentare.  È storia  di  verità  ebe  qui 
ricordiamo  e la  Storia  non  mentisce  ; 1’  arto  e l’in- 
dustria umana  torcendola  a proprio  interesse  può  in 
parte  occultarla,  ma  distruggerla  non  mai.  Onde  noi 
a chiarire  questo  infernali  scene  di  Dante  non  po- 
tendo non  fore  appello  alla  storia  do'  suoi  tempi, 
come  abbiala  dovuto  per  l’innanzi  entrare  nelle  oc- 
culte cagioni  che  lo  indussero  a coprire  del  velo  del 
mistero  la  dottrina  del  suo  Poema,  cosi  procedendo 
sempre  con  la  scorta  della  ragione  verremo  a porre 
i fotti  del  Santufflzio  in  confronto  di  quei  quadri  che 
Dante  ci  presenta,  e specialmente  in  questo  Canto, 
che  torma  oggetto  di  ciò. 

— Il  Delfino  appartiene  alla  classe  de’  Cetacei.  Ha 
muso  lungo,  bocca  ampia,  due  grandi  occhi,  denti 
acuti  su  le  due  mascelle,  una  specie  di  tubo  sul  capo, 
la  pelle  liscia  e dura,  senza  squamine,  il  dorso  al- 
quanto curvo,  quattro  nuotatole,  due  al  petto,  una 
al  dorso,  tuia  alla  coda.  È nemico  de’  pesci  ofldì,  c 


specialmente  del  pesce  squalo  o cane,  presso  cui 'quasi 
sempre  viaggia  per  impedirgli,  quando  occorra,  di 
assaltar  P uomo.  Il  delfino  non  va  quasi  mai  solo, 
ma  in  compagnia  di  altri.  E di  tanta  celerità  nel 
correre  che  vìnce  ogn’ altro  pesce,  e dirò  anche  il 
volo  degli  uccelli.  Partorisce  i tigli,  o li  nutro  allat- 
tandoli, e li  porta  addosso,  e li  accompagna  Molto 
s\  diletta  del  suono.  Ha  vita  per  truut’anui.  fi  assai 
amico  dell'uomo,  e molte  cose  maravigliose  si  sono 
scritte  e narrato,  che  attribuiscono  al  Delfino  una 
virtù  filantropica  eminente.  Erodoto,  Plinio,  Teofra- 
sto,  Aristotele  ed  altri  scrittori  riferiscono  de’ fatti 
si  straordinari  che  appena  son  credibili.  Infine  per 
ritenere  che  veramente  è cosi,  basta  soltanto  di  staro 
a quello  a cui  allude  Dante,  cioè  che  innanzi  alla 
tempesta  il  Delfino  suol  for  segno  al  navigante  an- 
nunziandogli l'imminente  pericolo,  per  potersi  ritirare 
a porto,  e salvarsi  dal  naufragio. 

— PILOLOOIA. 

Schiena , Tergo,  Dosso , Dorso. 

Schietta  ò della  sommità  delle  spalle  fino  alla  cin- 
tura, comprendendo  le  costole  fino  alla  loro  cuna- 
tura  ; o l’uomo  e gli  animali  vertebrati  hanno  schiena. 
Tergo,  è la  tàccia  posteriore  d'un  corpo  qualunque; 
e dicesi  il  tergo  del  foglio,  il  tergo  dell’uomo.  Dorso 
è dal  collo  alla  cintura  nell’uomo,  e dal  collo  alla 
groppa  nei  quadrupedi  ; Ita  usi  traslati.  Dosso  è quasi 
soltanto  dell’ uomo;  ed  è d’uso  più  ne’ suoi  derivati, 
addosso,  indosso,  o a bisdosso. 


— Modi  di  dire  : 

In  chiesa  cef  santi  e m taverna  co’  ghiottoni  : è bel 
proverbio  che  vale,  bisogna  allattarsi  a vivere  con 
la  gente  tal  quale  essa  è. 

AUa  pegola  era  la  mia  intesa,  cioè  era  tutto  in- 
tento alla  pece,  la  mia  intenzione  era  volta  alla  pece. 

S" argomentino  di  campar  lor  legno,  ossia  $’  avvi- 
sino, s'ingegnino,  foccian  giudizio  di  porre  in  salvo 
il  loro  naviglio. 

Alleggiar  la  pena , cioè  scemare,  alleviare  la  sof- 
ferenza. 

In  men  che  non  balena,  cioè  più  ratto  d'un  lampo. 

Intesa  : vi  ha  chi  il  vuole  participio,  sottintenden- 
dovi mente  ; vi  ha  ancora  chi  il  ritiene  nome  inten- 
sione. 

(Contegno,  è inteso  comunemente  per  modo  di  con- 
dotta nel  trattare  socialmente;  qui  è preso  per  qualità, 
condizione. 

Incesa,  arsa- 
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i».  E come  sull’orlo  dcll'acque  d’un  fosso 
Stanno  i ranocchi  pur  col  muso  fuori, 

Sì  che  celano  i piedi,  e l’altro  grosso, 

10.  Sì  stavan  dogni  parte  i peccatori; 

Ma  come  sappressava  Rarbaricciu. 

Così  si  ritraean  sotto  i bollori. 

1 1 . lo  vidi,  ed  anche  il  cor  mi  s’accapriccia. 

Uno  aspettar  così,  couicgli  incontra, 

Ch'una  rana  rimane,  e l’altra  spiccia. 

12.  E Graffiacan,  che  gli  era  più  di  contra, 

Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome, 

E trassei  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

13.  Io  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome, 

Sì  li  notai  quando  furono  eletti, 

E poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 


VERSIONE. 

E a quelli i guisa  che  le  ranocchie  su  t orlo  del  pantano  stanno  soliamo  col  muso  sporto  in  f uori,  e col 
resto,  cioè  piedi  e corqio,  celato  giù  nell" acqua,  cosi  su  l'orlo  delta  tolgia  se  ne  starano  intorno  intorno  quei 
condattnali  peccatfiri.  Ma  non  apjìena  videro  apparire  ed  appressarsi  il  cajyaquadra  Barbar iccia,  tutti  ri- 
trassero la  testa  giù  sotto  il  bollar  della  pece,  lo  però  vidi , e.  in  ricordar  ciò,  ancor  mi  scorre  il  raccapriccio 
nel  cuore,  vidi  che  uno  soltanto  di  quei  dannati  se  ne  stette  là  fermo  ad  aspettare,  similmente  come  avvenir 
suole  delle  stesse  ranocchie , cioè  che  a talun  ramare,  mentre  Bitte,  se  la  svignano,  una  sola  ne  rimane.  Ejt- 
perù  Grafìa  coup,  che  trottasi  di  fronte  a tpiello  sciagurato,  e perciò  amor  più  vicino  degli  altri  Demoni, 
gli  tirò  col  ronciglio,  e afferrandola  pei  capelli  tutti  impiastricciati  di  pece,  il  trasse  via  alio  leratulolu  in 
modo  che  mi  parve  di  vedere  in  lui  una  lontra  che  dall' acqua  vìen  tratta  fuori  alTamo.  Ti  è uopo,  o lettore . 
di  già  sapere  che  mi  era  noto  il  nome  di  tutti  quanti  questi  Diavoli,  staniceli  è quando  furono  scelti  per  ap- 
pello  da  Molacela  a nostra  compagnia,  tenuti  io  li  aveva  a mente;  dipoi  ancora,  quando  l’un  l'altro  si  chia- 
mavan  tra  loro,  io  stetti  attento  al  nome  che  si  davano. 


9 — 10  — Il  — 12  — 13  — MOR\LB. 

Raro  ò che  lo  passioni  non  levino  ad  orgoglio  il 
cuore  umano  allorché  rivestito  di  superiorità  su 
d’altrui,  non  lia  a guida  virtù  alcuna  pèr  non  abu- 
sarne. Ben  presto  allora  il  mal  talento  induco  a 
rovina  seminando  iniquità  ed  orrori,  perfidie,  e ti- 
rannie. Scene  funeste  o luttuose  di  sangue  sono  dipoi 
le  conseguenze  che  fanno  della' società  una  prigiono 
di  dolore,  di  lamenti,  e di  delitti.  La  pietà  è bandita, 
la  lealtà  è disconosciuta  ; e intanto  l’ipocrisia  cuopro 
del  suo  ciarpame  il  lezzo  abbominevole  che  ammorba, 
avvelena  ed  uccide  la  vita  della  Società.  Laddove  la 
malvagità  baldanzisce,  l’umanità  raddoppia  i suoi 
palpiti,  e freme  nello  strazio,  e rifugge  atterrita  fino 
a seppellirsi  sotto  le  ruino  JeU’cdificio  sociale.  Deh  ! 
udite  ed  eruditevi,  o voi  che  giudicato  la  terra,  per- 
ciocché l’empio  sarà  tramenato  come  polvere,  cui  il 
vento  dissipa  di  su  la  faccia  della  terra:  (Salm.  I e n) 
Intelligite:  erudimini  quijudicatis  terram: — impii, 
tamquam  ptdvis,  quem  prqjicit  ventus  a facie  terrae. 

DANTE,  COMM. 


— ESTETICA. 

Il  Poeta  prepara  e dispone  l'animo  del  lettore  a 
quel  che  di  orroroso  è per  rappresentare.  Comincia 
la  descrizione  con  la  similitudine  delle  rane,  la  quale 
è piena  di  somma  vivacità  ed  evidenza , e vi  ri- 
torna ancora  più  giù  dicendo  eh’ ima  rimane,  c l’altra 
spiccia.  Ma  quello  pero  che  mette  in  attenzione  l'a- 
nimo si  è:  Io  vidi , ed  anche  il  cor  mi  s’accapriccia, 
uno  aspidi  ar.  destando  con  ciò  in  chi  legge  e interesse 
e desiderio  di  apprendere  quel  che  sarà  por  descri- 
vere; e come  dal  concetto,  cosi  ancora  dalla  locuzione 
singolare,  «landò  il  raccapriccio  al  cuore,  emerge  molta 
bellezza.  Alfieri  ammirò  ciò  e ne  fece  nota  alia  mente 
per  l’ effetto  che  ne  provò.  Ma  forse  vi  avrà  chi  ma- 
ravigli corno  Dante  faccia  raccapricciare  il  cuore. 
Indaghiamone  ragione.  Capriccio  vale  orrore,  spa- 
vento ; e la  sua  etimologia  è da  capo  riccio,  ossia 
arricciare  il  capo,  sentirsi  fare  irti  cd  arruffati  i ca- 
pelli. Ciò  avviene  allor  che  una  subita  paura  ci  as- 
sale, cosicché  il  sangue  si  riversa  al  cuore  con  impeto, 
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e lasciandone  quasi  vuoti  tutti  gli  altri  vasi,  e perciò 
ancora  privi  di  calore,  succede  stato  di  frigidità  che 
produce  rarriociamenlo  di  peli.  I>à  quindi  Dante  il 
raccapricciarsi  al  cuore,  perchè  ivi  si  genera  la  causa 
die  produce  cotanto  effetto. 

— STORIA. 

Qui  non  ci  è dato  di  descrivere  rtl  filo  con  ordine 
storico  i fatti  e i progressi  nefandi  della  santa  Inqui- 
sizione: tanto  bensì  ci  si  concede  quanto  giovi  a 
chiarire  il  concetto  del  Poeta  si  che  sveli  all'occhio 
lidie  genti  la  dottrina  nascosta  dal  velo  della  Poesia 
laonde  quando  giungiamo  con  la  Storia  al  1321,  epoca 
in  cui  Dante  finiva  i suoi  giorni,  non  giovando  piu 
al  nostro  scopo  il  passar  oltre,  ivi  è uopo  arrestarci. 
Non  possiarn  perciò  parlare  nò  delia  Inquisizione  di 
Francia,  nò  della  ferocia  di  due  cannibali  Religiosi, 
zoccolante  l’uno,  il  Cardinal  Ximenes,  Domenicano 
l’altro,  Giovanni  di  Torquemada,  che  infierirono 
contro  l’umanità  sul  suolo  di  Spagna;  possiamo  bensì 
parlare  alquanto  di  quella  belva  feroce  che  era  quel 
Domenicano  fra  Pietro  da  Verona,  detto  il  Martire, 
e nel  quale  poi  la  Chiesa  Romana  santificò  l’empietà 
e il  delitto  ponendolo  all' adorazione  idolatrica  su 
gii  altari,  por  la  cecità  ed  ignoranza  dei  popoli.  Molto 
sangue  fé’ versare  in  Firenze  questo  eroe  del  catto- 
licismo  romano,  non  meno  die  in  altre  contrailo 
d*  Italia  ; onde,  dacché  il  Santufilzio  vi  fu  costituito 
fino  al  tempo  da  noi  sopra  designato.  Dante  poteva 
Lo»  vederne  con  orrore  le  scene  sanguinose  e stra- 
zianti delle  vittimo  arso  tra  i roghi.  Perciocché  quando 
i Paterini.  seguaci  del  Vescovo  Filippo  Paterno»,  da 
cui  essi  presero  il  nome,  occuparono  Firenze  c l'Italia, 
nel  1210,  Dante  non  era  ancor  nato;  cosicché,  essen- 
dosi intorno  a quest'epoca  piantato  il  Switufflzio  iu 
questa  città,  egli  potè  dipoi  conoscerne  la  funesta 
istituzione,  e pieno  il  cuora  di  nobili  sentimenti  di 
umanità  concepirne  aborrimento  od  orrore,  stantecliò 
non  pur  la  Toscana,  ma  pressoché  l'Italia  tutta  aveva 
già  cominciato  a sentire  i gomiti  de’ martiri  della 
santa  Inquisizione.  « La  città  di  Firenze  — dice  Pietro 
Tamburini  (Stor.  Gener.  dell*  Inquis.  V.  I,  Cap.  XI)  — 
era  tutta  piena  di  Paterini  nel  1210,  fra  i quali  si 
annoveravano  potenti  cittadini  della  repubblica,  i quali 
avovano  per  scopo  principale  di  rannodarsi  sotto  una 
sola  bandiera  per  esercitare  influenza  anche  nelle  cose 
politiche;  agitata  era  a quei  giorni  Firenze  da  con- 
trari partiti.  Tutto  in  quei  tempi  infelici  offriva  esca 
a chi  avesse  voluto  pescare  nel  torbido.  Primarie  fa- 
miglie quali  erano  gli  Adimari,  i Pulci,  i Pitti  e i 
Corsini  avevano  adottate  e seguite  le  dottrine  de’Pa- 
lerini.  Le  frequenti  adunanze  clic  si  tenevano  dui  capi 
di  questa  fazione,  accadevano  in  san  Miniato,  o in 
san  Giovanni  Valliamo,  o in  altro  luogo  dintorno  a 
Firenze.  — Il  timore  di  subire  le  peno  comminato 
da’  sucri  canoni  e d’incorrere  nella  stessa  sorte  de'Ma- 
niclici  di  Linguadoca  randevai i alquanto  guardinghi, 
ma  non  furo»  tanto  clic  non  ne  potessi*  aver  tatua 
sentore  Giovanni  da  Velletri,  vescovo  altor  di  Firenze. 
Costui,  assistito  dal  braccio  secolare  c sospinto  da 
zelo  e «la  cicco  binati smo.  si  diede  a tutt*  uomo  a 


raffrenare  l’ eresia,  clic,  come  in  Firenze,  serpeggiava 
ancora  in  tutta  Toscana.  Quindi  fé  porre  le  inani 
addosso  a piu  individui.  Tra  coloro  die,  occupando 
la  carica  d' inquisitore  del  Santufilzio  di  Firenze  ai 
successero,  Airono  fra  Giovanni  da  Salerno,  cappuc- 
cino, (hi  Aldobrandino  Cavalcanti  e fra  Ruggeri  Cal- 
cagni ; ma  colui  die  tutti  superò  in  zelo  e in  fana- 
tismo Ai  I Metro  da  Verona,  die,  come  scrive  ii  Villani, 
fu  il  massimo  persecutore  de*  Paterini.  Mandato  per 
ordine  di  papa  Onorio  III,  stabili  sua  serie  in  Santa 
Maria  Novella,  e stia  prima  cura  Ai  «li  dar  forma  piu 
ordinata,  c consistenza  maggiora  al  tribunale  dell'In- 
quisizione. Era  a que’  tempi  Podestà  in  Firenze  Pace 
da  Pedalinola,  uomo  che  riguardava  quelle  persecu- 
zioni più  presto  frutto  del  fanatismo  che  di  ragionata 
giustizia,  il  quale  cercò  di  mitigare  lo  zelo  irniente 
di  frate  Pietro  «la  Verona.  Ma  costui  infaticabile  pre- 
dicava a tutta  gola  contro  il  Podestà,  e ne  venne  per 
conseguenza  che  la  città  fu  divisa  in  due  partiti,  die 
amisi  animati  ila  fanatismo  venivano  per  le  vìe  alle 
mani  fra  loro,  e perfino  contaminarono  il  tempio  di 
Santa  Maria.  — Fra  Ruggeri  e fra  Pietro,  secondati 
dai  fanatici,  citarono  al  Santufilzio  il  Pcsannola,  perchè 
avesse  a rendere  ragione  del  suo  operato.  Insieme 
con  lui  vennero  citati  alcuni  altri  individui  ; e Pietro 
approfittando  del  fanatismo  del  popolo,  istituì  un 
ordine  militare,  ima  sfalcio  di  crociata,  aita  «piale  fu 
Imposto  il  nome  di  Società  di  Sonia  Mona,  capi 
della  quale  furono  alcuni  della  nobil  famiglia  I)e  Rossi. 
— G’  Inquisitori,  non  volendo  indietraggiaro,  Ailmi- 
narono  una  sentenza  contro  il  Podestà  e contro  altri 
individui.  Allora  il  Podestà  Inviò  duo  «le’  suoi  uffizioli 
a fra  Roggeri  c a ft*a  Pietro,  intimando  loro  che  do- 
vessero tosto  revocare  cd  annullare  la  sentenza  elio 
avevano  emanato  contro  di  lui  e contro  alcuni  altri 
individui.  Pietro  da  Verona  dopo  simile  ambasciata 
montato  in  ira  si  pose  a predicare  a’ suoi  seguaci, 
eil  oppose  la  forza  «Ila  forza,  pubblicò  le  più  severa 
censura  contro  gli  eretici  e contro  coloro  che  li  pro- 
teggevano. Il  monitorio  pubblicato  dall' Inquisizione 
destò  grave  apprensione  nei  Paterini,  i quali  sotto 
la  guida  del  Podestà  si  riunirono,  cd  armati  di  spada 
e coltello  entrarono  in  Santa  Maria  Novella  mentre 
fra  Pietro  corcava  d*  infiammare  con  la  sua  eloquenza 
gli  animi  de’ fateli,  ed  ivi  accadde  mischia  sangui- 
nosa. — • Non  intimorito  fra  Pietro  da  tal  fatto,  ma 
piu  fiuiatieo  che  mai  c pieno  d’  ardore,  portava  in 
in  una  mano  una  1 «indierà  bianca  con  croce  rossa, 
precedendo  la  torma  de’crocesignati,  «1  infiammava 
i segnaci  suoi  ad  assalire  i Palermi.  — Fece  rilmc- 
caro  le  prigioni  d'infelici;  ed  il  palazzo  del  Podestà 
o «lei  Bargello,  del  quale  si  era  impossessato,  rintro- 
nava di  grilla  e di  lamenti.  Alt  re  carceri  ancora,  die 
esistevano  dove  ora  si  vede  In  loggia  de'l,anzi,  rigur- 
gitarono ili  prigionieri.  — Due  completo  vittorie 
riportò  egli  per  le  vie  «li  Firenze  incuorando  i suoi 
seguaci  alla  carniftciiia.  una  nella  piazzetta  lidia 
Croce  al  Treààio,  c l’altra  nella  piazza  «li  Sonto  Fe- 
licito ; ed  una  colonna  fu  Alzata  In  ognuna  «li  dette 
piazze:  e ancora  entrambe  stanno  a rammentarne 
la  nefasta  memoria.  — Tanta  faina  dipoi  erosi  egli 
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acquistata  nel  perseguitare  gli  eretici,  die  presso  il 
popolo  ignorante  e vigliacco  trovò  ammirazione  e 
innatismo  fino  all'esaltazione.  Ma  dappertutto  però  il 
terrore  aveva  innalzato  il  suo  sinistro  stendardo  ; la 
diffidenza  e il  timore  attutivano  i piu  dolci  senti- 
menti dell'anima.  11  padre  temeva  del  figlio,  il  IVa- 
tello  del  fratello,  l'amico  dell'amico.  Niuno  era  sicuro 
nò  della  propria  fortuna  nò  della  vita:  l'uomo  viveva 
giorno  per  giorno,  non  osando  attaccarsi  a nulla,  re- 
spingendo in  tornio  del  cuore  ogni  slancio  di  genero- 
sità, o di  tenerezza,  non  trovando  neppur  con  solu- 
zioni! o speranza  in  Dio,  quel  granile  consolatore  di 
tutto  le  miserie:  perciocché  non  ardiva  piu  invocarlo 
nella  libertà  della  propria  coscienza,  essendo  incerto 
so  l'espressione  della  sua  preghiera  o la  manifestazione 
della  sua  lòde  fosse  l'espressione  legale  approvata  dal 
tribunale  supremo  della  Inquisizione,  tribunale  usur- 
patole, elle  voleva  si  adorasse  Dio  alla  sua  maniera, 
ovvero  trasformandosi  egli  stesso  in  Dio,  si  arrogava 
diritti  infiniti  ed  una  fùuesta  possanza  su  i corpi  e 
su  le  anime  ; tiranno  spietato,  che  cercava,  con  tutti 
i mezzi  possibili,  di  raggiungere  l'unico  suo  scopo, 
il  dominare,  e dissetarsi  la  libidine  di  sangue.  Dopo 
lo  sanguinose  scene  di  Firenze,  veniva  fra  Pietro  no- 
minato Inquisitore  generale  di  tutta  la  Lombardia. 
Tosto  recossi  a Milano,  assunse  la  carica,  c senza 
indugio  mostrò  d'essere  il  flagello  dell'  umanità,  anzi 
die  il  persecutore  degli  eretici  ; perciocché  innume- 
revoli furono  coloro  ehe  per  ordine  di  lui  furon  con- 
dannati alla  morte,  bruciati  vivi  : il  terrore  divenne 
generalo.  Non  contento  poro  de'  roghi  accesi  a Milano, 
correva  fanatico  ora  a Pavia,  ora  a Piacenza,  ed  ora 
a Cremona  a far  processi  contro  gli  eretici.  Nel  1252 
sullo  scorcio  di  marzo  recossi  a Como,  od  ivi  fece 
porre  lo  mani  addosso  ad  uno,  sul  quale  sfogò  l'ira 
sua  esercitando  ipocritamente  tutte  quelle  arti  e 
atrocità  che  può  più  fieramente  praticare  un  Inquisi- 
tore di  Santulfizio.  ciò  noi  riferiremo,  e varrà  a 
porci  sotto  la  vista  la  scena  straziante  dipinta  da 
Dante  in  questo  Canto,  volendoci  con  ciò  parlare  della 
ferocia  del  Sautaffìzio  che  in  quo’ tempi  tanto  funestava 
l'umanità  : e i Cittì  che  saremo  per  narrare  nelle  se- 


guenti lezioni  chiariranno  il  vero  a cui  abbiamo  ac- 
cennato. 

— Lontra,  presso  i latini  Latra,  è di  quelli  ani- 
mali, dice  Erodoto,  che  i Greci  chiamano  ««}«,$•»  o 
foto,  simigliamo  al  Bavero  (V.  pag.  561.),  differente 
soltanto  nella  coda,  avendola  questo  a forma  di  pe- 
sce; sono  pero  entrambi  acquatici,  e di  polo  nero  e 
morbido  piu  che  una  piuma.  La  faccia  della  lontra 
lia  del  leonino  : occhi  grandi,  naso  aperto,  muso  di- 
ritto e spianato,  orecchie  piccole,  collo  breve,  e corpo 
lungo  circa  30  centimetri.  Ha  corte  gambe,  e pioli 
forniti  di  forti  e lunghe  membrane,  simili  a quelli 
degli  uccelli  acquatici.  Si  tuffa  nell'acqua,  e quivi  si 
sta  alla  caccia  de* pesci  di  cui  è ghiotto. 

— FILOLOGIA. 

Muso,  Becco,  Rosù'O,  Labbro. 

Muso  é proprio  di  certi  animali,  auzi  di  .tulli  i 
quadrupedi  ; applicandosi  all'uomo  lui  del  dispregia- 
tivo, e dell’  ignobile.  Becco  ò de’  volatili.  Rostro  è 
piu  nobile  di  becco  nell' uso;  e benché  sia  desolatili, 
pur  presso  i Latini  applica  vasi  a ogu’  altro  animale, 
non  elio  all’uomo,  c ancora  alle  navi.  Labbro  dicosi 
dell’ uomo,  e niun'altra  dello  sopradette  voci. 

— Modi  di  dire  : 

Il  cor  ini  s’  accopriceia,  ossia  il  cor  ne  risente 
orrore. 

Com’ egli  incontra,  cioè  come  accader  suole.  Il 
Hiagioli  qui  non  sa  che  si  dice,  ignorando  forse  che 
gli  antichi  scrittori  annettevano  il  pronome  egli  al 
verbo  in  modo  quasi  impersofialc,  come  e qui  usato 
da  Dante. 

Gli  era  più  di  contro,  cioè  gli  stava  più  che  altri 
di  fronte  e vicino. 

(iti  airone  igliò  le  impegolate  chiome,  ossia  con 
l'uncino  lo  afferrò  per  li  capelli  impiastricciati  di 
pece. 

Attesi  coinè,  cioè  strotti  attento  al  modo. 

Grosso,  corpo  grosso. 

Spiccia  da  spicciare,  far  subito  e lesto  unu  cosa  ; 
e qui  scampar  eon  agilità. 
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14.  0 R ubicante,  fa  che  tu  gli  metti 

Gli  unghioni  addosso  sì  che  tu  lo  scuci, 

Gridavan  tutti  insieme  i maledetti. 

15.  E io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi, 

Cìie  tu  sappi  chi  è lo  sciagurato 
Venuto  a man  degli  avversari  suoi. 

1<>.  !/►  dura  mio  gli  s’accostò  a lato: 

Doinandollo  ond’ei  fosse;  e quei  rispose: 
lo  fui  del  regno  di  Xnvarra  nato. 

17.  Mia  madre  a servo  d’un  signor  mi  pose, 

Che  mavea  generato  d’un  ribaldo 
Distrnggitor  di  se,  e di  sue  cose. 

18.  Poi  fui  famiglia  del  buon  re  Tebaldo: 

Quivi  mi  misi  a far  baratteria, 

Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

VERSIONI' 

Aliar  tutti  ad  i ma  voce  quc'malcfletti  Diavoli  si  posero  a gridare:  O Hulncante,  su  via.  mettigli  # tuoi 
unghioni  addosso  per  modo  ohe  tu  lo  scortichi.  Cdito  ai'endo  tali  parole  dissi  a Virgilio:  Maestro  mio,  fa. 
se  tu  il  jn/oi,  di  sajtere  chi  sia  quello  sciagurato  che  è capitato  tra  te  unghie  de’  iJenumi  suoi  no  ter  sari. 
Allora  il  mio  duce  aranzandtm  si  avvicinò  a quel  mai  co]»  tato,  e il  dimandò  di  qual  paese  ei  fosse,  e 
quegli  (osto  ria}  we  : Io  nacqui  nel  territorio  del  regno  di  Navarro.  Mia  madre  mi  orerà  f/enerato  da  un 
uomo  nequitoso  e malvagio,  il  quale,  posciachè  ebbe  dissipato  tutte  le  b ve  sostanze,  fini  fa  vita  dandosi  la 
morte  ; restai  io  perciò  assai  povero,  e la  madre  mia  mi  jxw  a serro  d’un  I terrone . Per  messo  di  costui 
entrai  dijni  in  grazia  del  buon  re  Tebaldo,  e ne  divenni  intinto  familiare  tanto  che  egli  mi  concesse  facoltà 
dì  conferire  uffici  ed  onori;  ina  io  perù  abusando  volli  trame  profitto , e presi  a renderli  a chi  più  poterà 
offerirmi  moneta  : e di  do  or  jtago  il  fio.  e mi  sta  il  dovere,  in  questa  bollente  jxrr. 


14  — ir»  — — 17  — IH  — MORALE. 

Ix?  passioni,  alle  quali  si  lascia  lihero  il  freno,  non 
restano  inoperose  e melenso,  tostnchò  In  via  è loro 
aperta  n poter  hnldanzire.  Una  volta  elio  una  di  esse 
sin  riuscita  a spiritar  la  sua  fbrzA  e a por  dominio 
sul  cuore  detl’uomo,  le  altre  non  se  ne  stanno  infin- 
garde, ma  si  svegliano  a vicenda,  facondo  sentire  la 
loro  presenza  |ier  tenersi  pronte  air&ssalto.  I jc  pas- 
sioni congiurano  alla  distruzione  d’ogni  bene  morale 
nel  cuore  umano.  Di  ciò  Dante  qui  ci  avvisa,  predi- 
sponendo alla  scena  che  sta  per  succedere  tra  quel 
barattiere  di  Navarra  e i suoi  avversari. 

— ESTETICA. 

Non  e scarso  di  pregi  questo  Tratto,  siceliò  Altieri 
icrnm  la  sua  attenzione  su  piu  d’un  verso,  notandone 
in  robustezza  nella  locuzione.  Foscolo  poi  fermandosi 
sul  verso:  P'h  fin’  famiglia  del  buon  re  Tebaldo, 
osserva  che  moltissimi  testi  leggono  famiglio,  e so g- 
ginngo  die  non  perciò  ei  muterà  : da  che  dianzi  disse 
verro,  e ma  il  nome  collettivo  non  nuoce  all'inten- 
dimento, e giova  alla  novità  e vaghezza  della  dizione. 


— storia. 

Il  Boccaccio  dice  che  questo  sciagurato  del  regno 
di  Navarra  fu  « Giarnpolo  di  Spagna,  il  quale  (ìiaiu- 
jkiIo  fu  grandissimo  barattiere,  e fe’contro  ni  suo 
Signore,  il  quale  era  il  re  Tehaldo,  diritto  e savio 
signore  ».  L'Anonimo  aggiunge  che  « questo  Ivarattiore 
palesa  suo  nome  c suo  vizio  e sua  condizione.  Questo 
Navarresc  dice  prima,  eh’ egli  stette  a servire  un 
Signore,  dice  eh* olii  Aie  anche  un  lwistardo  d'ima  vile 
persona  e prodiga:  sicchò  nota  che  il  seme  molto 
adopera  nel  generato,  e molto  adopera  ancora  la  con- 
versazione delle  genti  ».  Il  Landino  piu  segnatamente 
narra  d’esser  Giarnpolo  ovvero  Ciarnpolo  figliuolo  di 
gentildonna;  ma  il  padre  consumato  il  patrimonio 
lo  lasciò  povero,  onde  la  madre  lo  pose  con  un  Ba- 
rone del  re  Til*aldo  di  Navarra  ; e fu  tanta  la  sua 
industria,  clic  in  processo  di  tempo  divenne  si  accetto 
a Tibaldo  re  giustissimo,  elio  a lui  commetteva  ogni 
gran  faccenda;  ma  egli  non  seppe  raffrenare  le  sue 
cupidità,  e diventò  sommo  barattiere  ». 

— Tebaldo  Ai  il  re  di  Navarra  e VI  conte  di 
; Sciampagna.  Tolse  a moglie  Isabella  figliuola  di 
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Luigi  IX,  cui  egli  dipoi  segui  nella  crociata  su  le 
coste  ri' Africa.  Ritornando  da  Tunisi  colle  ossa,  come 
narrasi,  del  santo  re  nel  1270  ammalo  in  Trapani, 
ed  ivi  manco  di  vita;  © la  stessa  Isabella  di  lui  con- 
sorte ne  mori  tosto  dopo  di  cordoglio  nelle  vicinanze 
di  Marsiglia. 

— Scene  d’orrore  o di  sangue  succedevano  in  ogni 
città  d’Italia,  c per  ovunque  udivansi  lamenti  som- 
messi e singulti  di  madri,  di  tigli,  di  parenti,  «li  amici 
che  dolevansi  della  sorte  toccata  ai  loro  più  cari,  die 
o languivano  nel  fondo  d’una  tetra  prigione,  o veni- 
vano straziati  dalla  tortura,  o pur  divenivano  esca 
alle  liatnme.  Chi  potrà  descrivere  le  atrocità  che  si 
operavano  in  quelle  bolgie  funeste  del  Santuffizio  ? 
Guai  a chi  v’era  caduto:  lo  tenebre  o il  silenzio  lo 
desolavano:  e poi  orrìbili  apparati,  segnali  di  lutto, 
indizi  di  sangue,  ordigni  di  morto  erano  i soli  oggetti 
su  cui  l’oochio  dell'accusato  poteva  pascolarsi.  L’a- 
spetto feroce  degli  aguzzini,  1’atteggiaroento  crudele 
de’camoflci,  la  impassibile  faccia  degl’Inq’iisilorì  ba- 
stava a fer  scorrere  al  malcapitato  tutto  Porrore 
por  le  vene,  il  tremito  per  le  ossa.  Raffigurati  or 
dunque,  o lettore,  in  questa  masnada  di  dieci  Dia- 
voli gli  sgherri  del  Santuffizio,  che  si  atteggiano  a 
torturare  taluno  che  si  vuol  reo  ad  ogni  modo  dal 
tremendo  tribunale.  Raffigurati  essere  la  bolgia  ano  di 
quei  tenebrosi  sotterranei  in  cui  tre  soli  lumi  rischia- 
ravano la  funesta  scena,  c vedrai  d’essere  già  con  Dante 
nella  spaventevole  realtà.  Ma  prima  di  ciò  entriamo 
ni  cospetto  di  coloro  elio  in  questa  bolgia  maledetta 
debbono  condannare  alla  tortura  il  prigioniero.  La 
scena  succedo  in  Como  nel  1 252.  M&lacoda,  dicemmo, 
ò figura  del  Presidente  dell’Inquisizione;  ed  ò costui 
quel  Pietro  da  Verona,  raffigurato  ancora  in  Barba- 
riccia.  Leggi,  o lettore,  ctooch’è  Storia  {Tamburini, 
V.  1.  Cap.  12): 

IL  TRIBUNALE 

Era  un  giorno  tristo  e lugubre,  un  giorno  di  seduta 
inquisitoriale.  I-n  grande  sala  del  tribunale  era  stata 
aperta.  — Questa  sala  era  un  vasto  quadrato  lungo 
parato  di  nero.  — Verso  il  fondo  si  stendeva  da  una 
parto  al  Poltra  una  tavola  semicircolare.  Dietro  a 
questa  tavola,  coperta  in  tutta  la  sua  lunghezza 
da  una  fitta  rascia  nera,  si  voleva  un  seggiolone  di 
velluto  nero,  sormontato  da  un  baldacchino  della 
medesima  stolta:  era  il  seggiolone  del  Presidente  o 
grande  Inquisitore.  — Al  disopra  del  baldacchino 
pendeva,  addossato  al  nutro,  un  gran  croci  Osso  d’a- 
vorio sopra  un  fondo  nera.  Due  altri  .seggi,  del  me- 
desimo colore  del  baldacchino,  si  elevavano  ai  due 
Iati  del  seggiolone  del  Presidente;  erano  destinati 
agl’inquisitori  consiglieri  che  componevano  il  tribu- 
nale. — Sulla  tavola  a destra  era  un  campanello, 
dall'altro  lato  un  gran  libro  degli  Evangeli  aperto, 
e nel  mezzo,  davanti  al  Presidente,  un  quaderno  di 
carta  bianca,  sul  quale  scriveva  le  sue  note  partico- 
lari. — Dirimpetto  al  Cristo,  al  «li  ftiori  «Iella  tavola, 
si  elevava  un  banco,  o piuttosto  bastone  triangolare, 
montato  sii  quattro  piedi  in  isqtindrn.  die  serviva  di 
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seggio  agPinquisiti.  — Finalmente  alla  destra  del 
Preshlonte,  al  di  fuori  pure  della  tavola,  si  stavano 
i birri  e quattro  nomini  mascherati,  coperti  da  una 
lunga  veste  di  tela  nera,  con  la  testa  coperta  da  un 
cappuccio  della  medesima  roba,  forato  noi  punti  cor- 
rispondenti agli  occhi,  al  naso  ed  nlla  bocca,  quattro 
uomini  di  un  aspetto  spaventevole  : poscia,  a sinistra, 
duo  cancellieri,  assi  si  davanti  ad  un  tavolino,  scrìve- 
vano sotto  la  dettatura  del  presidente,  o,  secondo  i 
suoi  ordini,  sotto  quella  de’  testiroont. 

Pietro  da  Verona,  quel  tocco  di  santo  Date  Do- 
menicano, cui  infine  ia  giustizia  di  Dio,  stanca  della 
sua  ferocia,  pose  sotto  il  ferro  del  l'assassino,  vestito 
«lei  suo  grand’abito  «la  monaco,  ornato  della  croce 
bianca  che  brilla  sul  petto  dei  figli  di  San  Domenico. 
Pietro  assiso  sul  seggio  di  presidente,  volgeva  attorno 
a sè  uno  sguardo  sinistro.  — I suoi  «lue  assessori, 
indifferenti  alle  tempeste  che  si  agitavano  nel  cuore 
di  quell’uomo  feroce,  ma  animati  dal  medesimo  spi- 
rito di  dominio,  attendevano  in  un  ipocrito  raccogli- 
mento il  giungere  dell’ accusato.  Ni  ima  emozione 
interiore  si  mostrava  sul  loro  volto  inumano;  essi 
ignorarono  i combattimenti  e le  incertezze  del  giu- 
dice, diviso  tra  l’obbligo  di  punire  un  colpevole  ed 
il  timore  di  colpire  un  innocente.  — Le  loro  sentenze 
eran  dettate  in  antecedenza.  Colpire,  colpire  senza 
interruzione  : tale  era  '.a  loro  divisa  : eglino  non 
temevano  c!»e  di  assolvere,  o non  assolvevano  mai 
volontariamente.  — Verso  il  fondo  della  sala  stavano 
dei  monaci  di  differenti  ordini,  testimoni  ordinari  di 
quelle  solennità,  ed  alcuni  grandi  venduti  alln  Inqui- 
sizione, che  Pietro  aveva  invitati  con  biglietti  ; poi- 
ché non  era  un  accusato  volgare  elio  stava  per 
comparire , era  un  nobile  e potente  signore,  un  buon 
cattolico,  accusato  di  eresia  che  i suoi  pari  stavano 
forse  per  vedere  condannato  senza  ardire  di  fare  una 
sola  parola  in  sua  difesa.  — Un  silenzio  spaventevole 
regnava  in  quella  lugubre  assemblea  ; sarebbe? i detto 
un  convoglio  fùnebre,  tanto  quei  volli  diversi  porta- 
vano un’impronta  uniforme  di  tristezza  e di  morte. 

Ma  bentosto  nn  leggiero  movimento,  quasi  imiier- 
eettibile . accadde  in  quella  cupa  assemblea  ; gli 
sguardi  si  diressero  lentamente  verso  la  porta  : 
l'accusato,  condotto  da  due  birri,  era  entrato  nella 
sala.  — Kra  un  uomo  grami©  e pallido,  d’un  ciuqunn- 
t’auni  circa.  I suoi  capelli  d’un  nero  cupo,  ma  «li 
cui  piu  «Iella  metà  erano  imbianchiti,  ornavano  una 
fronte  vasta  in  cui  aveva  scile  la  lealtà  piuttosto 
che  il  genio  ; il  suo  occhio  fianco,  ed  aperto,  aveva 
l’espressione  leale  e cavalleresca  d’un  vero  tìglio  del 
Lario,  ed  una  grande  rassegnazione  religiosa,  carat- 
tere distintivo  de’ cristiani  di  buona  fede,  temperava 
l'espressione  d'amarezza  e di  rancore  che  velava  la 
fisonomia  di  quest’uomo.  Era  inoltre  debole  e dima- 
grato da  un  soggiorno  di  più  di  due  mosi  nelle 
prigioni  dell' Inquisizione.  — Si  avanzò  a passi  lenti 
nel  mezzo  delle  sue  guardie,  e giunto  in  feccia  al 
presidente,  cercò  attorno  di  sé  un  seggio  per  ripo- 
sarsi : ma  non  vedendo  che  quella  specie  di  stanga 
triangolare,  su  cui  il  tribunale  fece  va  assidero  le  sin; 
vittime,  1«*  labbra  di  lui  si  aprirono  ad  un  leggiero 
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sorriso  amaro  e sarcastico.  Berli  si  arrise  corno  pot*' 
su  quel  seggio  bizzaro  d’inquisitoriale  invenzione.  — 
Poscia,  alzando  la  tosta  senza  or  ►rollio,  ma  con  indi- 
cibile dignità,  fissò  aa  Pietro  uno  sguardo  chiaro  e 
jionetrante  che  avrebhe  fatto  abbassar»  gli  occhi  «a 
qualunque  altro,  fliorehC  ad  un  inquisitore.  — Pietro 
io  sosteime  senza  cambiare  rtsonomia,  ed  indirizzan- 
dosi al  l'inquisito  gli  disse  : 

— Accusato,  alza/eri  e giurate  sul  Vangelo  di 
dire  la  verità. 

1/ inquisito  si  alzò  lentamente,  si  avvicinò  alla 
tavola,  e posando  la  mano  sopra  il  libro  santo,  disse 
con  voce  ferma  e vibrante  : * 

— Giuro  in  nome  di  Gesù  Ovatto  e,  sul  santo 
Vangelo  di  dire  tutta  la  verità. 

— Adesso  il  vostro  nome  — prosegui  l'inquisitore. 

— Votilo  Gioachino  de' Rusconi,  nobile  e signore. 

— Lasciate  i rostri  titoli  — disse  l'inquisitore  — 
e**»  non  vi  ajìfurrtniftono  più. 

Perdevansi  titoli,  dignità,  e dritti  civili  da  colui 
die  veniva  arrestato  per  ordine  del  Santuflizio,  e 
con  ciò  dagli  inquisitori,  clic  dicevansi  difensori  della 
l'ode  cattolica,  si  operava  la  rovina  e il  disonore 
delle  famiglie. 

[/inquisito  non  rispose,  ma  il  suo  labbro  inferiore 
si  alzò  sdegnosamente:  il  puro  e nobile  sangue  si  era 
in  lui  rivoltato. 

— La  vostra  età?  — domandò  il  presidente. 

— ('ìnqvant  anni. 

— Poeto  Gioachino  — prosegui  Pietro  con  voce 
lenta,  metallica,  spietata  — siete  art -usato  d'aver  ri- 
cevuto  presso  di  noi  un  giovane  uscito  da  una  schiatta 
eretica;  un  giovane  che  professa  sentimenti  opposti 
a/le  dottrine  della  santa  chiesa  caltolira  romana,  e 
di  non  averto  denunziato. 

— Monsignore,  io  non  so  quello  che  volete  dire  — 
rispose  gravemente  l'inquisito. 

— Aon  denunziar  Ceresia  è incoraggiarla.  Non 
avete  potuto  ignorare  che  Stefano  di  ’l'rezzo,  discen- 
dente da  famiglia  paterina,  è tute  altro  che  itti  jstro 
cattolico  ; e non  solamente  l'avete  ricevuto  in  casa, 
ma  gli  avete  promessa  in  isposa  la  vostra  unica 
figlia. 

A questa  parola  un  sospiro  doloroso  sollevò  il 
petto  dello  sventurato  Paolo,  e vido.ri  una  lacrima 
scorrere  lungo  la  sua  pallida  gota  ; ma  tosto  rimet- 
tendosi rispose: 

— Monsignore,  il  giovane  Stefano  discende  da  urto 
di  quei  nobili  cavalieri,  i quali  si  sottomisero  volon- 
tariamente aita  religione  di  Gesù  Cristo,  e si  rico- 
nobbero sudditi  del  nostro  municipio.  Questi  cavalieri 
ricevettero  dai  nostri  re  gli  stessi  privilegi  di  cui  go- 
dono i signori  naturali;  perchè  dinegheremo  loro 
oggi  un  diritto  che  si  sono  legittimamente  acquistati 
già  da  un  secolo  ? 

— Colui  che  ottiene  un  dritto,  s’ impegna  in  wn 
dovere  — osservò  l’inquisitore,  — e da  che  manca  a 
questo  dovere,  il  suo  diritto  vien  nudo.  Stefano,  pro- 
fessando dottrine  contrarie  ai  santi  canoni  della 
Chiesa , perde  la  sua  salvaguardia  di  buon  cattolico  ; 
egli  è infetto  d’eresia,  e chiunque  fa  alleanza  con  lui, 


è recitato  eretici)  e degno  delle  jiene  inerenti  a tfuc*/ o 
del  Uh). 

— Monsignore,  —disse  gravemente  Paolo  — vi  giuro 
sul  min  attore  che  mai  Stefano  non  ha  pronunziati) 
dormiti  a me  una  panda  che  rum  foste  degna  duo 
pii)  crisi  fami  e d'un  leale  cavaliere  : come  dunque  sat-eì 
complice  d’un  delitto  che  non  esiste  t 

— Egli  nega  f — di***?  l’inquisitore  con  aria~di 
compassione  volgendosi  verso  i suoi  consiglieri  come 
par  consultarli  con  lo  sguardo. 

! consiglieri  liniero  un  gesto  d*<  ri-ore,  alzando  gii 
ordii  al  ciclo  con  aria  ipocrita.  — Questa  pantomima 
era  loro  lumilmre.  e teneva  in  essi  luogo  della  ret- 
titudine del  giudizio  e doliti  log  c*  della  parola,  die 
nessuno  fra  «ssì  possedera.  — l cancellieri  scrivevano 
le  domande  e le  risposte.  — Pietro  sembrava  rii  let- 
tere. — Accadde  un  lungo  silenzio,  nel  quale  quel- 
l’anima impetuosa  ed  appassionata  erari  profonda- 
mente raccolta  in  se  medesima  per  trovare  quelle 
dolci  inumazioni,  quello  sguardo  devoto  cri  intenerito, 
quelle  parole  piene  d’uria  dolcezza  evangelica,  solo 
linguaggio  us italo  fra  gl’inquisitori,  e dal  quale  nes- 
suno fra  loro  si  allontanava  mai  sdito  alcun  pretesto 
ed  in  veruna  circostanza,  sia  die  questo  tosse  uno 
degli  statuti  della  loro  regola,  sia  che  questa  dolcezza 
ipocrita  non  fosse  che  un  raffinamento  di  crudeltà  : 
poiché  invano  ci  si  vorrebk»  tar  persuasi  che  essi 
tacessero  il  male  con  convinzione  e clic  quella  studiala 
mansuetudine,  congiunta  a tanta  barbarie,  tosse  il  re- 
sultato ild  loro  zdo  per  la  religione  e ili  una  tenera 
pietà  per  le  vittime  die  si  ernie  vano  obbligati  di 
torturare  cosi.  — la  depravazione  do*  loro  costumi 
risponde  vittoriosamente  a tutte  le  apologie  eia»  si 
potrebbero  intraprendere  in  questo  argomento.  I>  in- 
tiera purezza  del  cuore  è la  sola  garanzia  della  sua 
bontà.  — Finalmente  Pietro  guardando  l’inquisito  con 
aria  di  compunzione,  disse  : 

— Piglio  mio,  voi  mi  vedete  sinceramente  afflitto 
de lf  ostinai  ione  che  il  nemico  del  bene  ha  messo  hi 
voi.  fo  vi  ho  amato  in  Dio,  e nel  mio  zelo  per  la 
santa  causa  della  chiesa,  nella  mia  amicizia  interni 
per  la  vostra  persona,  prego  il  Signore  che  vi  mandi 
lo  spirito  di  pentimento,  affinché,  riconoscendo  le  vo- 
stre colpe,  ne  facciate  àbiurazione  solenne  e ritorniate 
nel  retto  sentiero  che  conduce  al  cielo. 

— Padre  mio  — rispose  Rusconi  con  aria  tran- 
quilla — Dio  m’ è testimone  eh’  io  non  ho  mai  avuto 
un  solo  pensiero  che  fosse  contrario  alle  leggi  de I 
santo  Vangelo,  e che  io  tho  sempre  seguilo  con  amore 
e confidenza. 

— Ma  voi  confessate  che  avete  avute  delle  relazioni 
con  un  paterino  — soggiunse  insidiosamente  l’ inqui- 
sitore. 

— Stefano  non  i un  pater  ino  ; egli  è un  buon  cat- 
tolico quanto  voi  e me,  monsignore. 

' — Dio  del  cielo  ! — gridò  l’inquisitore  — lo  spirito 

maligno  Vaccieca,  ed  egli  insulta  la  nostra  santa  re- 
ligione. 

— Monsignore  — obiettò  a voce  bassa  uno  dei  con- 
siglieri — egli  confessò  le  sue  relazioni  coti  Stefano 
da  Tre  zzo. 
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Pietro  foce  un  movimento  «li  testa  clic  voleva  dire: 
Bene  mi  servirò  di  questo. 

— Fratello  — proseguì  indirizzandosi  all'Accurato 
— negherei?  cui  pure  dì  arere  educato  contea  figlia 
a sentimenti  cotUraj'i  al  vero  sfurilo  della  religione 
cattolica,  e di  essersi  essa  occupata  di  quello  studio 
jtemidoso  che  ci  viene  dal  nord,  e clte  si  chiama 
filosi fia  ? 

— Lo  nego  — rispose  l’accusato. 

— Potete  provarlo? 

11  Rusconi  allora  si  volse  verso  l'assemblea  die 
occupava  la  parte  inferiore  della  sala,  e-vedeodo  al- 
cuni nobili,  i quali  noi  tempi  della  sua  fortuna  fre- 
quentavano abitualmente  la  sua  casa,  gridò: 

— Signori,  gitale  di  voi  verrà  a rendere  testimo- 
nianza della  verità  ed  affermare  che  nè  Patrio  né  la 
sua  figlia,  la  nobile  Maria , non  hanno  giammai  acuto 
olire  massime  che  quelle  del  Vangelo?  Voi  tutti  sa- 
pete questo,  signori,  perchè  la  mia  anima  vi  era 
aperta  come  la  mia  rasa. 

Il  prigioniero  attese  invano  una  risposta  ; tutte  le 
liocclie  restarono  mute,  o gli  occhi  inchinati  verso 
terra,  temevano  di  lanciar  vedere  la  minima  traccia 
d'intenerimento  o di  pietà.  Kgli  allora  lasciò  cadere 
le  braccia  lungo  In  sua  persona,  con  uu*  espressione 
di  scoraggiamento  impossibile  a dipingersi  : poi  vol- 
gendosi vivamente  verso  l’ inquisitore,  e come  illu- 
minato da  nna  subitanea  inspirarono  esclamò: 

— Monsignore,  io  mi  appello  a roi  stesso  ; siete 
renato  più  rotte  nella  mia  casa,  e nella  vostra  doppia 
qualità  di  amaro  e di  ministro  di  Dio  darete,  meglio 
di  turiti,  conoscere  i miei  reri  sentimenti,  e xj  tre  tal- 
mente quelli  di  mia  figlia. 

— fo  non  era  il  suo  confessore  — rispose  il  do- 
menicano con  voce  glaciale. 

— Oh.  monsignore  ! — disse  l’accusato  con  ac- 
cento da  intenerire  una  rupe  — monsignore.  Maria 
jrure  è accusata  d'eresia  ? dunque  è prigioniera 
come  me? 

— Non  è questione  di  vostra  figlia  ht  questo  mo- 
mento — rispose  rinquisitore.  che  voleva  a bella  posta 
prolungare  le  incertezze  di  quel  padre  infelice  — t'ac- 
cusa cade  sopra  di  roi  : confessate  il  rostro  delitto, 
se  volete  meritare  il  perdono  del  cielo  e quello  della 
sfotta  chiesa. 

il  Rusconi  non  rispose;  il  suo  occhio  avido  e feb- 
bricitante interrogava  quello  di  Pietro,  cercava  d’in- 
dovinare su  i lineamenti  di  lui  la  sorte  die  riserhava 
a sua  figlia,  ina  invano  ; la  flsonomia  dell’inqnisitore 
non  mostrava  altro  che  una  spaventevole  durezza  di 
cuore,  circondata  da  un’  aureola  d’ ipocrita  dolcezza. 

— Mia  figlia  ! che  cosa  avete  fatto  di  m/a  figlia  ? — 
gridò  il  disperato  padre,  giungendo  le  mani  suppli- 
clievoli  — rispondetemi,  monsignore,  re  ne  scongiuro: 
ditemi  vite  nulla  la  minaccia,  ed  io  potrà  tutto  soffrire. 

— Paolo  Gioachino  — disse  l'inquisitore  con  voce 
lenta  e dolce  — non  è it  momento  rF occuparvi  d"  affe- 
zione terrene  ; jtensa/e  a Dio  e alta  vostra  salute,  e 
lasciate  alla  provvidenza  la  atra  di  vegliare  su  coloro 
ri, e vi  sono  cari. 

Malgrado  la  simulata  dolcezza  delle  sue  parale. 


il  viso  dell*  inquisitore  esprimeva  una  volontà  infles- 
sibile. Il  padre  di  Maria  comprese  die  non  vi  era  da 
sperar  nulla  da  quell* anima  di  ferro:  curvò  la  testa 
sul  petto,  e rassegnandosi  con  un  eroismo  degno 
de'  primi  martiri,  serbò  il  silenzio. 

— Fratello  — gli  disse  l’inquisiture  con  la  voce  piu 
dolce  — confessate  al, netto  che  siete  stato  Untato  dallo 
spirito  tnaligno.  A hi,  deboli  creature,  non  fuggiamo 
sempre  alle  sue  insidie,  malgrado  le  migliori  inten- 
sioni. Ebbene  ! fratello,  diteci  che  il  suo  potere  fatate 
vi  ha  sottomesso  ; che  siete  stato  più  cieco  che  colpe- 
vole ; e mitigando  per  voi  il  rigore  delle  pene  terrene, 
procureremo  neUO  stesso  tempo  tli  salvare  la  vostr ’ a- 
nima  dalla  perdizione. 

L’accusato  non  rispose. 

— Confessate  almeno  che  avrete  preso  piacere  od 
udire  le  massime  filosofiche  ed  anticristiane  di  cui  la 
setta  infesta  V Europa. 

— fo  non  so  cl»e  cosa  sia  la  setta  — risposo  l’ ac- 
cusato — ine  ne  > umo  mai  occupato bisogna 
che  incero  sia  mia  grande  cosa  per  mandare  cosi  sos- 
sopra  il  mi  nulo. 

A quest’ ardita  risposta  l'assemblea  intera  fremè 
di  terrore,  poiché  avea  veduto  un  lampo  sinistra 
splendere  negli  occhi  del  grande  inquisitore.  Molto 
meno  di  questo  era  necessario  per  far  condannare  un 
uomo  dall' Inquisizione. 

— Disgraziato  ! egli  bestemmia  ! — grido  Pietro  — 
egli  si  tradisce  ! — aggiunsi»  piano. 

Gli  altri  due  inquisitori  si  cambiarono  uno  sguardo 
d’ intelligenza. 

È dunque  vero  — proseguì  Pietro  — che  venite 
accusalo  con  ragione  di  professare  segretamente  le 
massime  del  nemico  di  Dio  e <f  essere  Fammiratore 
de' potermi  ? 

— Conte  posso  ammirare  vammi  che  non  contu- 
seti e seguir  le  loro  massóne?  Sono  esse  adunque 
migliori  delle  mie  ? la  foro  religione  è forse  migliore 
di  quella  che  mi  è stata  insegnata  ? e d'altronde,  chi 
mi  accusa  ? nominatemi  il  mio  accusatore,  affinché 
possa  confonderlo. 

— La  carità  cristiana  non  lo  permette  — rispose 
il  presidente.  — Confessate,  mio  figlio,  confessate  e 
pentitevi;  è il  solo  mezzo  di  salute  che  vi  rimane 
per  t altra  r ita. 

— Io  non  ho  altro  da  dire  ; non  ho  clte  a pregare 
Dio,  il  qt/ale  conosce  la  mia  innocenza,  di  svelarla  a 
tutti  e di  convincere  i miei  giudici.  — Qualunque  sia 
il  nemico  che  mi  accusa,  giuro  in  faccia  a Dio  clte 
ini  vede  e mi  sente,  ch’egli  è kw  infame,  ed  un  ca- 
lunniatore : dichiaro  che  mia  figlia  Maria  è.  un  an- 
gelo. Sia  maledetto  adunque  ariui  il  quale  osasse  at- 
tentare alta  /atre; za  della  sua  cita  ! — Ora  sia  fatta 
la  volontà  di  Dio  sopra  di  essa  e sopirà  di  me  ; ho 
confidenza  in  colui  che  j>rotegge  gF  innocenti. 

Poi  si  ebbe  un  bell’ opprimerlo  di  qui^tioui  insi- 
diose e moltiplici;  Rusconi  tenne  un  silenzio  imper- 
turbabile : Ai  impossibile  di  farlo  parlare. 

— Disgraziato ! egli  lo  mole  — disse  Pietro 
con  accento  d'ipocrita  commiserazione. 

Volgendosi  poi  verso  gli  uomini  mascliernti.  elio 
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si  tenevano  immobili  come  spettri  alla  destra  del 
tribunale,  stese  la  mano  in  avanti,  designando  col 
dito  l'inquisito.  — Un  fremito  glaciale  corse  uel  l'as- 
semblea: ben  tosto  vi  regnò  un  terribile  silenzio; 
nessun  remore  s»  fòco  sentire  nell’ambiente  sonoro 
di  quel l’i rameosa  sala,  sarebbesi  dotto  che  tutti  quegli 
esseri  viventi  fossero  divenuti  di  pietra.  — Solamente 
i quattro  uomini  mascherati  sembrarono  staccarsi  dal 
suolo  come  fantasmi,  scorrere  lentamente  e senza  re- 
more su  l’intavolato;  poi,  giunti  presso  l’accusato, 
lo  afferrarono,  lo  alzarono  quasi  nelle  loro  braccia, 
senza  che  ei  facesse  un  sol  movimento,  e disparvero 
con  lui  per  una  porta  laterale.  * 

— FILOLOGIA. 

Avversario,  Contrario,  Semico,  Antagonista,  Opposto. 

Avversario  è chi  mira  a vincere  per  punto  d’ amor 
proprio,  d’onore,  o di  vanita  ; ei  non  ha  odio,  ma 
««correndo  nuoce,  e fa  del  male.  Avversario  può  esser 
sempre  l’uomo,  e non  mai  un  oggetto  materiale,  ri- 
guardando piu  l’intenzione  che  il  fatto.  Contrario  è 
chi  sta  contro  alla  opinione  c all’opera  di  altrui,  e 


cerca  distruggere  o abbattere.  Contrario  è l’uomo,  od 
ogni  cosa.  Semico  ò chi  cova  odio,  ed  opere  a nuocere. 
Antagonista  è chi  si  oppone  ad  attrai  per  opinioni 
diverse,  ma  senza  recare  nocumento.  Opposto  e meno 
di  contrario,  come  la  luce  è opposta  alle  tenebre,  ma 
non  si  combattono  per  distruggersi. 

— Modi  di  dire  : 

Mettigli  gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  sauri, 
ossia  afferralo  e con  le  tue  grosse  e grandi  unghie 
scorticalo. 

Venuto  a man  degli  avversari,  ossia  capitato  nelle 
mani  di  coloro  che  non  per  odio  ma  per  loro  uffizio 
duocooo. 

Egli  si  accostò  allato,  gli  si  foce  ben  d’appreaso. 

Ond"  ei  fosse,  cioè  di  qual  luogo,  di  qual  paese. 

lo  fui  nato  del  regno,  ossia  nacqui  nel  regno. 

I*orsi  a servo  (t altrui,  è pregevole  modo. 

Esser  famiglia  di  uno,  cioè  far  parte  della  famiglia. 

Di  che  io  relitto  ragione  in  questo  cauto,  ossia 
. della  qual  cosa  io  pago  il  fio  nella  pena  di  questo 
bollore . 
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19.  E Ciriatto,  a cui  di  bocca  uscii» 

IV  ogni  parte  una  sanna,  come  a porco, 

(ìli  fe'  sentir  come  1' una  sdrucia. 

20.  Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco  ; 

Ma  Iiarbariccin  il  chiuse  con  le  braccia, 

E disse:  Sta’ in  là,  mentr'io  lo  inforco. 

21.  E al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 

Dimanda,  disse,  ancor,  se  pili  desii 
Saper  da  lui,  prima  ch’altri  il  disfaccia. 

22.  Lo  duca  dunque  : Or  di’,  degli  altri  rii 

Conosci  tu  alcun,  che  sia  I-ntino 
Sotto  la  pece?  E quegli:  Io  mi  partii, 

23.  Poco  è,  da  un  clic  fu  di  là  vicino  : 

Così  foss’  io  ancor  con  lui  coverto, 

Che  io  non  temerei  unghia,  nè  uncino  ! 


. VERSIONE 

E Ciriatto,  dalla  cui  boera  per  ambo  i lati  cedevasi  uscir  fuori  una  sanna  simile  a cinghiale,  gli  fu 
addosso  e lo  addenti > in  motto  da  fargli  sentire  quanto  soT  una  di  esse  valesse  a lacerare.  Tra  male  gatte 
era  di  gài  capitato  il  sorcio  ; ma  Barbariccia,  conia  per  camparlo  dagli  altri  Diavoli,  il  tolse  stringendolo 
tra  le  braccia,  e gridando  : Ohi,  scostatevi  tutti,  fateci  in  hi  or  che  come  *u  ft  una  forca  io  no’  levarlo  in 
alto.  E volto  diimi  la  faccia  al  mio  Maestro,  dissegli:  Se  hai  ancor  brama  di  sapi*r  altro  da  lui,  puoi  pur 
dimandar  la  i iman  zi  die  alcun  di  questi  mie*  Diavoli  lo  assalti  e lo  difformi,  A tale  incito  Virgilio  quindi 
ricominciò  ; Or  dimmi,  0 Nararrese,  tra  gli  aitici  condannati  in  questa  bolgia  che  stanno  sotto  la  pece,  co- 
nosci tu  alcuno  che  sia  Italiano  f E quegli  tosto  rispose  : Poco  fa  io  mi  dipartii  dappresso  ad  uno  che  fu 
nativo  ir  un  isola  vicina  alt  Italia  : oh,  fbsst  io  ancor  con  lui  adesso  a star  t'olaggiù  coperto  sotto  la  pece t 
jierché  cosi  non  aerei  a temere  <V  essere  ne  dilacerato  da  unghioni  di  costoro,  nè  ammagliato  da  uncino 
alcuno  f 


19  — 20  — 21  — 22  — 23  — Morale. 

Tostochò  cadalo  sia  l'incauto  in  potere  d’uria  pas- 
sione, ogn’altra,  come  dicemmo,  non  resta  Indifferente, 
ma  toglie  vigore  e ardimento  ancora  a Gir  buona 
preda  hu  colui  che  sia  soggiaciuto  al  primo  assalto. 
Onde  ben  aggiustato  può  all  or  dirsi  clic  tra  male  gatte 
sia  venuto  il  sorco,  essendoché  sia  quasi  piu  impos- 
sibi’e  ebo  schivi  gli  assalti  di  altro  passioni  dio  gli 
si  levano  irate  e frementi  a combatterlo.  Ed  ecco 
perciò  die  Grafflacaue  in  prima  lo  afferra  col  ronciglio, 
Ciriatto  dipoi  lo  addenta  con  la  sanna  e gli  là  sentire 
com’essa  sdrucc,  o quindi  Barbariccia  stringo  tra  lo 
sue  braccia  quel  malcapitato  per  modo  che  non  può 
più  distrigammo.  Di  tonta  sua  funesta  condiziono  ci 
giù  si  avvede  ; ma  tardi  è il  pentimento.  Sono  vani 
sforzi  allo  scampo,  ed  Altro  non  gli  resta  so  non  (hre 
inefficaci  e inutili  lamenti.  Egli  è in  mostra  di  spet- 
tacolo alla  ragione,  alla  quale  non  può,  con  suo  scorno, 
non  mostrare  la  miseria  di  suo  duro  stato  ; e intanto 
la  ragione  ne  trae  prò  a benefizio  d’altrui.  Chi  ama 

DANTE  , COMU. 


il  periglio,  perisce  in  quello  (Eccles.  C.  Ili,  27):  Qui 
amai  perictdum,  in  ilio  jieribit. 

— ESTETICA. 

Mentre  tutti  leggono  State  in  là,  il  Pug.  legge  Sta 
in  hi,  impersonalmente  e calzante  in  via  d'idiotismo 
conveniente  alla  bocca  di  quel  Demonio  ghiottone  ; e 
il  Foscolo  lo  segue.  Altra  variante  ancora  va  portala 
dal  Foscolo  osservando  che  tutti  con  interpunzione 
ignota  a’  manoscritti,  e spesso  anche  alle  prime  edi- 
zioni, stampano.  — Lo  duca  : Dunque  or  di’  degli  altri 
rii.  Ei  però  punteggia  si  che  altri  intornia  cosi  : Vir- 
gilio dunque,  udite  le  parole  del  Demonio,  interrogò 
il  peccatore  dicendogli:  Or  dimmi,  conosci  fra  gli 
altri  sciagurati  taluno  che  sia  Latino  t A chi  ritieix- 
la  cumuno  lezione  sarà  forza  d‘  impiegare  Dunque  e 
Or  in  via  di  sinonimi.  Tono  riempitivo  dell’altro, 
elegantissima  eleganza  di  molti  antichi  c moderni  in 
Italia;  ma  non  di  Dante.  Inoltre  nel  primo  verso  s’avrà 
da  intendere  che  Virgilio  vuol  sapere  di  tutti  quei 
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danna t i ; e nel  secondo  di  taluno  solamente  che  sia 
li  aliano. 

— Collocato  ben  a proposito  é il  modo  proverbiale  : 
Tra  male  patte  era  venuto  il  /torco  ; onde  benché  per 
s«  stesso  sia  triviale,  nondimeno  dopo  doverlo  am- 
magliato all'idea  principale  riesco  oltre  graziosissimo, 
ben  necessario. 

— STORI \. 

Siamo  già  nll6  torture,  a cui  soggiace  quel  dispe- 
rali* N a varrete  tra  gli  sgerri  dell’  Inferno.  — Or  ecco 
la  simbolica  e tremenda  scena  del  Santufflzio. 

LA  CAMERA  DEL  TORMENTO 

Nel  mezzo  d*  una  vasta  rotonda,  in  un  profondo 
sotterraneo,  rischiarato  da  due  pallide  fiaccole,  quattro 
uomini  mascherati  circondavano  un'altro  uomo,  mesto, 
e debole,  die  si  sosteneva  appena-  ed  a cui  la  vista 
inllevolita  rendeva  penoso  o affai ican te  il  lugubre 
chiarore  di  quel  luogo  funebre.  — l'u* aria  umida  e 
den^a  empieva  come  una  nebbia  malsana  quelle  n> 
gioni  sotterranee  da  cui  esalava  un  odore  fètido  o 
sepolcrale.  — In  quella  specie  di  grotta,  intorno  allo 
muraglie  ineguali  e bagnato  dall’acqua  che  scorreva 
attraverso  la  molle  pietra,  vedovatisi  appesi  gli  stru- 
menti della  tortura,  infornale  ritrovato  deirascetiea 
e feroce  imaginazione  dei  monaci,  c il  cui  solo  aspetto 
Alcova  fremere.  — Vedovanti  cola  cavalletti,  calzari 
di  ferro,  chiodi  di  una  dimensione  enorme,  corde  di 
tutte  Io  grossezze;  poscia  in  un  canto.  Allato  di  un 
cavalletto,  un  braciere  ardente  clic  rifletteva  le  sue 
Mamme  rosse  e turchine  nella  profondità  di  quell'an- 
golo oscuro.  — Era  spaventevole  a vedersi.  — Si  di- 
scendeva in  quel  luogo  infernale  per  una  quantità  di 
pieeoli  «‘aliai  tortuosi,  coperti  di  muffa,  e su  cui  si 
scivolava  a ciascun  passo  sopra  scorrevole  poltiglia. 
Ma  i servi  dell* Inquisizione  conoscevano  i piu  piccoli 
anditi  di  quello  spaventevole  laberinto,  in  cui  avevano 
condotto  queir  infelice  del  Rusconi  lanciando  la  sala 
del  tribunale,  aspettando  l'arrivo  del  grande  Inquisi- 
tore. — L’accusato  orasi  lasciato  guidare  o piuttosto 
portare,  chiudendo  gli  occhi  per  non  vedere  la  via  che 
gli  si  faceva  percorrere;  ma  essendosi  i carnefici  fer- 
mati nel  mezzo  della  camera  del  tonnetti lo.  l'inquisito 
apri  gli  occhi,  volse  attorno  a sé  uno  sguardo  inquieto, 
e quando  non  vide  altro  clic  la  figura  velata  degli 
uomini  sinistri  clic  iu  qncH’inferno  terreno  compie- 
vano rufl telo  di  Demoni,  e si  chiamavano  i tormen- 
tatori : quando  ebbe  contato  uno  dopo  l’altro  gli  orri- 
bili st romenti  di  tortura  che  lo  circondavano,  la  sua 
fantasia,  indebolita  dal  digiuno  e dalla  reclusione,  di- 
venne preda  d’un’allucinazione  bizzarra.  Nella  sua  fedo 
di  religioso  cristiano  credette  aver  lasciato  questo 
mondo  ed  esser  giunto  in  quel  luogo  terribile  del  quale 
parla  il  Vangelo,  in  cui  sono  lacrime  e stridor  di  denti. 
— Deve  Ihr  maraviglia  che  in  tali  momenti  e nel  mezzo 
di  una  sìmile  fantasmagoria.  l’Inquisizione  abbia  otte- 
nuto le  ahlurezioni  e le  confessioni  più  strane  e più 
contrarie  al  carattere  degli  uomini  di  cui  foce  va  le  sue 
vittime  ? 


Pietro  da  Verona  arrivò  finalmente,  seguito  da  un 
secondo  inquisitore  e dal  notaro  apostolico.  — L'accu- 
sato era  in  piedi  nel  mezzo  della  camera  del  tormento. 

— All’aspetto  del  suo  giudice  tornò  al  sentimento  do- 
loroso della  realta;  alzando  gli  occhi  verso  il  cielo, 
come  per  implorarlo,  vide  che  al  disopra  della,  sua 
testa,  nella  vòlta,  orasi  fissata  una  forte  puleggia,  nella 
quale  passava  una  solida  corda  di  canape  clic  cadeva 
tino  ai  suoi  piedi, e involontariamente  fremè.  — I quat  tro 
uomini  mascherati  stavano  in  silenzio  presso  di  lui.  — 
Pietro  e l’Inquisitore  che  l’accompagnava  si  assise ro 
sopra  delle  seggiole  per  assistere  a quella  lugubre 
scena,  conformemente  all'articolo  del  codice  dell’ in- 
quisizione, il  quale  voleva  che  uno  o duo  inquisitori, 
assistiti  dal  notaro  apostolico,  fossero  sempre  presenti 
alla  tortura  per  registrare  lo  dichiarazioni  dello 
prove. 

L'accusato,  benché  avesse  il  coraggio  delle  anime 
forti,  non  potè  difendersi  da  un  terrore  profondo;  egli 
pensava  a sua  figlia,  che  forse  avrebbe  dovuto  subire 
le  medesime  provo,  e tutto  U suo  coraggio  l’abban- 
donò. — Se  avesse  potuto  risparmiargliele  confessando 
delitti  imaginarii,  non  avrebbe  esitato  un  sol  mo- 
mento: ma  sapeva  tiene  che  una  simile  confessione 
la  perderebbe  invece  di  salvarla.  Richiamò  dunque  a 
sé  tutta  la  sua  energia  e si  preparò  a soffrire.  — 
Ad  un  cenno  del  glande  inquisitore  i tormentatori 
spogliarono  l’accusato  de'suoi  abiti  e lo  lasciarono 
nudo  fino  alla  cintura.  — Allora  Pietro  avanzandosi 
verso  di  lui  gli  disse  con  evangelica  dolcezza: 

— Figlio  m*o.  Polio  mio,  confessate  i rostri  delitti  e 
non  contristate  la  nostra  anima  perseverando  nelT er- 
rore c nell'eresia  : risparmiateci  il  dolore  di  obbedire 
alle  leggi  giuste  e severe  della  santissima  Inquisizione, 
trattandoci  con  tuffo  il  rigore  che  esse  reclamano. 

Il  tormentato  non  rispose,  ma  gittò  su  l'inquisi- 
tore  uno  sguardo  fisso,  freddo  ed  acuto,  uno  sguardo 
che  sfidava  la  tortura. 

E Pietro  con  incredibile  persistenza,  ma  sempre 
con  voce  piena  d’unzione  e di  mansuetudine  continuò  : 

— Confessate  : noi  siamo  i vostri  jmdri  in  Dio,  ed  il 
solo  desiderio  di  salvare  la  roste’  anima  ci  guàio. 
Orsù,  pgUt/nl  mio , una  confessione  sincera  può  sola 
salvarci  -nell’  altra  vita  e risjusrtniarvi  in  questa  le 
giuste  vendette  di  Dio  ; confessate  adunque,  confessate 
il  vostro  peccato. 

— lo  noti  posso  confessare  un  delitto  che  non 
esisto. 

— Figi  tuoi  mio , io  mi  rattristo  della  vostra  im- 
jicnitonza  e snpjtlico  il  Signore  di  toccare  la  vostr'a-- 
stima,  che  senza  la  grazia  sarebbe  infallibilmente 
jterdtda  : perche  il  demonio  la  tiene  in  sito  potere,  ed 
egli  è che  c inspira  questa  colpevole  ostinazione  nel 
male.  Pregate  con  me.  se  vi  è possibile , perché  Dio 
abbia  pietà  di  voi  e i'i  mandi  la  luce  dello  Spirito 
Santo. 

Nello  stesso  tempo  Pietro  inginocchiandosi  a lato 
del  paziente,  borbottò  a voce  bassa  un'  orazione  non 
intelligibile  con  aria  devota  ed  intenerita.  Poscia  fece, 
uno  dopo  l’altro,  molti  segni  di  croce  rapidi,  si  batte 
umilmente  il  petto,  e restò  alcuni  minuti  col  viso 
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appoggiato  su  le  mani  giunte.  — In  quel  momento  il 
feroce  inquisitor  di  Verona  non  era  che  un  umile  do- 
menicano che  pregava  e piangeva  pei  peccati  degli 
altri  — Finalmente  «*i  alzò,  e dirizzandosi  all’accusato 

disse  : 

— Disgraziato  schiaro  del  Demonio,  Dio  si  è de- 
fluito esaudire  le  mie  umili  preghiere  e schiudere  * 
vostri  orchi  alta  luce  della  nostra  santa  fede  f 

— La  mìa  fede  è sempre  la  stessa  — rispose 
il  Rusconi  — essa  non  ha  v munto  mai  un  solo  istante  ; 
come  tho  ricevuta  da  mio  padre,  che  era  un  pio  cri- 
stiano, cosi  la  porterò  nella  tomba. 

— Dio  in' è testimone  che  io  non  vi  ho  coljta  — 
disse  quell’  ipocrita  di  frate  Pietro  alzando  gli  occhi 
al  cielo,  e prosegui  guardando  i tormentatori  : — via 
applicategli  la  corda. 

A queste  parole  l’accusato  chiuse  gii  occhi  : un 
sordo  bisbiglio. risuonò  nelle  sue  orecchie;  un  sudore 
freddo  gl’  inondò  le  membra,  ed  ei  fremò  fino  nelle 
sue  viscere.  — I tormentatori  tirarono  a sò  la  fune 
che  pendeva  dalla  volta, 

— Voi  continuerete  la  tortura  finché  giudicheremo 
convenevole  di  farla  cessare  — disse  l’inquisito  re  — 
e se  tn  questo  tempo  sopravenisse  alt  accusato  sia  ima 
lesione,  sia  la  frattura  di  Un  membro , sia  anco  la 
morte,  protesto  davanti  a tutti  che  la  colpa  dev'essere 
imputata  a lui  solo ....  Ed  ora  sia  fatta  la  volontà  di 
Dio  — soggiunse  stendendo  la  mano  verso  i car- 
nefici. 

Bentosto  i quattro  uomini  mascherati  s‘  impadro- 
nirono dell'infelice  Paolo-Gioachino,  o gli  legarono  le 
mani  dietro  il  dorso  con  un  capo  della  corda  che  gli 
pendeva  al  disopra  della  testa  ; poscia,  prendendo 
l'altro  capo,  alzarono  col  mezzo  della  puleggia  il 
paziente  fino  all'altezza  della  volta  e lo  lasciarono 
ricadere  ad  un  tratto  fino  alla  distanza  di  mezzo  piede 
«lai  terreno.  Lo  sventurato  restò  mezzo  svenuto  da 
quella  terribile  scossa.  — I tormentatori  attesero  per 
qualche  minuto  che  fosse  ritornato  in  sè,  ed  appena 
ebbe  riaperto  gli  ocelli,  ricominciarono  la  crudele 
ascensione,  e lo  lasciarono  ricadere  con  violenza  corno 
la  prima  volta.  Questo  supplizio  durò  un* ora.  — L’in- 
felice paziente  non  aveva  proferito  un  lamento;  sol- 
tanto il  suo  petto  affannoso  e soffocato  mandava  un 
respiro  roco  e frequento  elio  somigliava  al  rantolo 
dell'agonia.  I suoi  occhi  secchi  e vitrei  come  quelli 
de'  moribondi,  sembravano  doversi  chiudere  all'ultimo 
sonno.  La  corda  che  serrava  i suoi  pugni,  era  en- 
trata si  avanti  nelle  carni  che  il  sangue  del  torturato 
essendosi  sparso  per  tutto  il  suo  corpo,  la  sua  camicia, 
ch’era  il  solo  abito  clic  gli  si  fosse  lasciato,  era  fatta 
lorda  d’un  fango  sanguigno,  polche  il  suolo  era  ter- 
roso ed  umido;  e finita  la  tortura,  l’infelice  torturato, 
sciolto  da*  suoi  lacci,  era  ricaduto  a terra  come  una 
massa  inerte  ; le  sue  'ossa  slogate  e i suoi  muscoli 
contasi  non  potevano  piu  Astenerlo.  — Era  uno  spet- 
tacolo lacerante  ed  orribile  il  vedere  quell’uomo  forte, 
grande,  robusto,  ancora  nel  vigore  dell’  età.  annichi- 
lito da  un’atroce  tortura,  e tormentato  innanzi  d’esser 
giudicato.  Che  non  dovevasi  attendere  da  una  giuri- 
sprudenza che  imponeva  agl' inquisiti  simili  prove  ? 
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Ma  gl’inquisitori  non  avevano  viscere  ; essi  regnavano 
per  la  tortura,  essi  si  pascevano  d’agonia. 

— ■ Si  conduca  quest'uomo  nella  sva  ingiurie  — disse 
Pietro  con  aria  afilitta  — per  oggi  basta,  domani  lo 
assoggetteremo  alle  tenaglie  infuocate.  — E volgen- 
dosi verso  l'inquisitore  consigliere  disse  : — Fratello, 
non  dimenticate  questo  sfortunato  nelle  vostre  pre- 
ghiere. 

Tale  era  il  barbaro  motto  degl’  inquisitori  su  le 
loro  vittime;  essi  coprivano  l'abboni  ine  vole  durezza 
del  loro  cuore  sotto  le  apparenze  ipocrite  d’una  pro- 
fonda pietà.  — l>u«  birri  alzarono  nello  loro  braccia 
l'infelice;  ma  egli  non  dava  piu  alcun  segno  di 
vita. 

Premerà  ormai  a te,  o lettore  di  sapere  che  pur 
sarà  di  questo  martoriato  dalla  ferocia  di  Pier  ila 
Verona,  a simil  modo  che  ti  urge  di  sapere  che  mai 
sarà  di  questo  martoriato  del  Navarrese  chiuso  tra 
le  braccia  di  Barbariccia.  Non  ne  vorremo  defraudare 
raspollati*'*  nelle  successive  lezioni. 

— Latino  è chi  trae  origine  dal  Lazio,  donde  quei 
popoli  furon  detti  Latini.  Da  essi  passò  a Roma  I» 

I jngua,  la  quale  fatta  nobile  dal  valore  delle  armi  e 
dalla  potenza  delle  grandi  intelligenze,  divenne  comune 
alle  genti  d’Italia.  Dipoi  con  la  decadenza  deirimpero 
Romano  decadde  ancora  la  lingua  latina.  Ih  quale 
però  rimase  di  pregio  soltanto  nella  scrittura  agli 
studiosi  e ai  dotti,  mentre  la  Lingua  che  derivò  poi 
e divenne  comune  nel  volgo,  fu  detta  Volgare,  eli’  e 
l’odierna  italiana.  E la  differenza,  secondo  Danti* 
(Conv.  Tratt.  I,  Cap.  V)  si  ò die  « lo  Latino  molte 
cose  manifesta  concepute  nella  mente,  che  il  Volgare 
thre  non  può,  siccome  sanno  quelli  che  hanno  l’uno 
e l’altro  sermone,  piu  ò la  virtù  sua.  che  quella  del 
Volgare..--.  Quello  sermone  ò piu  bello,  nel  quale  piu 
debitamente  le  parole  rispondono  ; e ciò  fanno  piu  in 
latino  elio  tn  Volgare:  però  il  bello  Volgare  seguita 
uso,  e lo  latino  arte  ».  Da  ciò  adunque  si  vede  eia* 
per  Dante  vale  lo  stesso  il  dir  clic  taluno  sia  latino 
quanto  Italiano. 

— FILOLOGIA. 

Come,  Simile.  Pari,  Eguale. 

Come  e alla  maniera,  alla  guisa,  e dicesi  come  dì, 
come  a,  come  il,  e ne  notano  sottile  differenza.  Simile 
riferisce  alla  forma,  e ancora  al  modo.  Pari  tiene 
alla  forma  e alla  grandezza,  nel  paragonar  due  cose 
tra  loro  soltanto.  Uguale  e piu  di  pari,  comprendendo 
più  individui  o più  oggetti  in  paragone,  e indica  si- 
migliaiiza  perfetta  per  ogni  verso. 

— Mo*li  di  dire: 

Gli  fé’  sentir  come  l'uva  sdrucio , ossia  gli  fe’  sen- 
tire quanto  fòsse  la  sauna  aguzza  e forte  a lace- 
rare. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco,  è vago  modo 

1 proverbiale  a denotare  d’esser  capitato  in  brutte  mani 
; da  non  poter  scampare. 

Il  chiuse  con  le  braccia,  lo  strinsi'  in  modo  ila  non 
potersi  piu  muovere. 
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24.  K l.ibicocco  : Troppo  avem  sofferto, 

Disse  ; e presegli  il  braccio  col  ronciglio, 

.SI  che.  stracciando,  ne  portò  un  Incerto. 

25.  Ih’aghignazzo  aneli’ ci  volle  dar  di  piglio 

Giù  dalle  gambe;  onde  il  docurio  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 

21'..  Quand’  elli  un  poco  rappaciati  foro, 

A lui,  che  ancor  mirava  sua  ferita, 

Dimundò  il  duca  mio  senza  dimoro: 

27.  Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 

Di' clic  facesti  per  venire  a proda? 

Egli  rispose  : Fu  frate  Gomita, 

28.  Quel  di  Gallura,  vasel  d’ogni  froda. 

Ch’ebbe  i nemici  di  suo  donno  in  mano, 

E fe’lor  sì,  che  ciascun  se  ne  loda. 

VERSIONE. 

M lamentosi  delti  di  Ginm/iolo  tnxtn  Lfbìrnceo  esclamò  : Oh,  di  troppo  abbi  am  tollerato  ! F.  ciò  detto  gli 
Uvu  addosso  col  ronciglio  in  guisa  che  stracciando  gliene  portò  ria  un  muscolo.  Imitando,  far  noli*  lo  stesso 
affo  Draghignazzo,  e (Intubi  di  piglio  ni l'un  e ina  gli  tirò  alle  gambe,;  via  il  loro  Ca'jto&qvadra  Barbariccia, 
)irr  fin'  si  che  Virgilio  lo  interrogasse,  gittò  su  loro,  intorno  intorno  volgendosi,  uno  sguardo  feroce  j*cr  te- 
nerli a freno.  E poiché  ti  furono,  almeno  in  apfHtrenza,  alquanto  calmati,  il  mio  Duce  senta  por  tempo  in 
metto  rottosi  al  Sur  arrese,  che  ancor  dolorando  mirava  il  lacero  delle  sue  carni,  il  di, nandù:  Chi  fi  colio', 
dal  < piale,  come  tu  dici,  ti  pi'nti-  il esserti  jmko  fa  di  sotto  la  ficee  scompagnato  jier  venire  in  riva  delta 
bugia  * Quegli  rispose:  Fu  quel  Frate  Gomita  di  Gallura  in  Sardegna,  raso  d'agni  nequizia,  il  quale  ebbe 
ìn  tuo  potere,  i nemici  del  Giudice  Sino  Visconti  suo  Signore,  e i/trece  di  vendetta  usò  loro  favori  tali  che 
ebbero  ben  da  ugnarne  vanto. 


S/n'  in  là  mentr'  in  lo  inforco,  ossia  sì  allontani 
chiunque  mentre  lo  tolgo  tra  le  tuie  braccia  a dio’  di 
ibrrftr 

Pròna  ch'altri  il  disfaccia , il  laceri  e difformi. 

24  — 25  — 20  — 27  — 28  — morale. 
l’or  lidio  alle  {Missioni  è malagevole  ojiera,  jier- 
ciooeliò  .se  per  un  momento  erettesi  pacatamente  (Tes- 
sersi in  ciò  riuscito,  non  può  dirai  d'averle  pur  giammai 
domate  a tal  seguo  da  non  vederle  più  risorgere  vi- 
gorose e violenti.  K<se  pur  sempre  vegliano  per  poter 
asfaltare  ad  ogn’ora  il  cuore  umano  lino  a dilaniarlo, 
lina  piu  potente  passione  però  la  tacer  le  altre;  e 
come  «e  subordini  tutta  se  stessa  ad  un  pacato 
dominio  per  arte  di  conseguire  ogni  trionfo  su  l'uomo, 
mostra  di  voler  farsi  amica  la  stessa  ragione  lino  a 
prenderne  lo  sembianze  ; c ciò  perchè  il  cuore  umano 
manifesti  e confessi  tutto  se  stesso  talmente  da  mo- 
strare infine  scoperto  il  lato  della  fiacchezza  in  cui 
può  essere  assalito  e vinto.  K ben  si  noti  die  circon- 
dato u preso  a tal  guisa,  non  soltanto  di  sè  ma  ancor 
d'altrui  manifestala  fiacca  c triste  condizione.  Dalla 


lo  mi  partii  da  uno,  cioè  mi  divisi  da  uno. 

Cosi  foss'io  ancor  con  lui  l'orerto!  oh,  potessi  or 
trovarmi  insiem  con  lui  coperto  sotto  la  pece  ! 

Latino  è lo  stesso  che  Italiano. 

qual  cosa  pur  ben  si  rileva  che  spesso,  anzi  sempre 
siamo  noi  medesimi  cagione  de'  nostri  mali. 

— ESTETICA. 

Divora  bellezze  sono  sparse  in  questo  tratto  si 
ne* concetti  e negli  atteggiamenti,  come  ne’ verri  e 
nelle  locuzioni,  e tutto  ciò  è dai  personaggi  della 
scena  e dal  dialogo  variato.  V’entrano  impazienza, 
rabbia,  ira,  pietà,  compassione,  iracondia,  orgoglio  ed 
altri  moti  dell’animo  ancora  n far  tanto  pregevole 
tal  quadro.  Fermandoci  poi  su  le  locuzioni  troviamo 
una  variante  introdotta  dai  signori  Accademici  della 
Crusca,  a cui  piacque  di  leggere  rageì  e non  rosei 
drogiti  froda.  Apprendi,  o lettore,  ciò  che  uc  dice  il 
Foscolo,  cioè  eh'  è l'unico  testo  che  legge  rayel,  e che 
s l'Accademia  de'  Cruscanti  il  postilla  raso  col  qual* 
(nel  quale)  si  dà  la  tinta  (t  pormi  : o lo  nota  a con- 
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vincere  anche  gl’  increduli,  come  gl’  idiotismi  sgorga- 
vano non  solo  dalle  penne  de’  copiatori,  ma  de’  chio- 
satori che  non  vedevano  cosa  veruna  fuor  di  Firenze. 

I tante  qui  pare  invece  che  voglia  eoo  frapporti  il  frate 
Itaraitiere  al  vaso  d’elezione,  eh’  è l’apostolo  Paolo 
flnf.  II.  v.  28.)  ». 

— STORIA. 

L’Anonimo  riferisce  che  fu  « Frate  Gomita  di 
Sardtgna  vicario  e fattore  del  Giudice  Nino  di  Gal- 
lura. il  quale  avendo  alcuni  nemici  del  suo  donno, 
cioè  del  suo  Signore  presi,  per  certa  quantità  di 
pecunia  che  ricevette  da  loro,  11  lascioe  : per  lo  quale 
fallo,  e piu  altri  falli  il  Giudice  Nino  il  fece  appen- 
dere ».  11  Ve!  lutei  io  ancora  più  chiaramente  narra 
elio  « Frate  Gomita  fu  appresso  dì  Nino  de’Visconti 
di  Pisa  e signor  del  Giudicato  di  Gallura  in  Sardignn, 
di  grande  autorità.  E benché  di  lui  fossero  a Nino 
referti  e dimostrati  molti  vizi  e le  baratterie  clic 
usava  nel  Governo,  nondimeno  poteva  tanto  una 
invecchiata  impressione  che  avea  di  lui,  che  fosse 
buono  e giusto  uomo,  clic  a nessuno  voleva  in  questo 
prestare  orecchie,  giudicando  che  tutto  fosse  detto 
p»*r  invidia,  lino  a tanto  che  avendo  Frate  Gomita 
lasciato  per  denari  andare  alcuni  nemici  di  Nino,  che 
gli  erano  venuti  nelle  mani,  III  fatto  chiaro  del  tutto, 
e lèccio  appiccar  per  la  gola  ». 

— Gallura.  Vedi  a pag.  735,  Storia. 

— Era  di  già  trascorso  pressoché  im  mese  dal 
di  ette  r inquisito  era  stato  provato  alla  tortura  della 
corda.  Trattante  crasi  alquanto  riavuto  dai  funesti 
mali  ci»e  lo  avevano  assalito,  prodotti  dalle  funi 
neganti  che  gli  avevano  stretti  i piedi,  le  mani,  le 
braccia  e la  cintura,  o dalle  scosse  repentine  come 
cadendo  dall’alto  lanciato  ad  un  tratto.  Inutile  era 
riuscito  tale  primo  sperimento  per  poter  raccogliere 
dalle  labbra  di  lui  una  qualunque  confessione  del- 
Timagmato  delitto,  di  cui  quei  feroce  di  Pietro  da 
Verona  lo  aveva  voluto  colpevole.  Risognava  che 
ancora  un’altra  prova  si  ripetesse  in  altra  specie  di 
tortura;  gliel’aveva  di  già  ammaliata  : era  quella 
del  fuoco,  delle  tenaglie  roventi,  degli  uncini  dila- 
ceranti. 

Sul  cader  del  sole  allorché  solcasi  far  la  visita 
per  assicurarsi  de’prigtonieri,  un'uomo  tutto  chiuso  in 
mia  veste  nera  con  cappuccio  tirato  sul  viso  si  pre- 
senta accompagnato  da  due  sgherri  a quell' infelice 
del  Kusconi,  a cui  altro  di  meglio  non  rimaneva  se  : 
non  il  desiderio  ardente  di  dar  fine  alla  straziante 
sofferenza  con  la  morte  ; invece  pero  egli  era  rigua- 
rito passabilmente,  per  dovere  ancor  subirò  maggiori 
dolori.  — Sotto  le  umide  e nere  arcale  d’un  sotter- 
raneo. in  distanza  di  pochi  passi  traesse  si  vedevano 
piccolissime  porte  fermate  da  chiavacci,  in  cima  a 
ognuna  delle  quali  era  un  foro  ampio  tanto  da  potervi 
introdurre  l'alimento  bisognevole. 

Ad  una  di  queste  avvicinatosi  quell’uomo  nera,  e 
disserrato  l’uscio  di  quella  lana,  con  voce  lamentosa, 
dopo  d’aver  fatto  lampeggiare  sul  prigioniero  un 
po'di.luce  da  una  lanterna  che  levo  di  sotto  la  cappa,  | 
gli  disse  : 
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— Figlio  mio,  hai  tu  nulla  da  rivelare  ?..  ti  sei 
ravveduto  ? . . 

11  silenzio  non  fu  rotto  da  quel  disgraziato  che 
immerso  in  pensieri  d’un'altra  vita  che  gli  alleviasse 
gli  affanni  presenti,  non  comprese,  e non  rispose  ; se 
non  elio  un  profendo  sospiro  gli  usciva  dal  petto. 

— Ebbene,  non  rispondi  t — ripigliò  Pietro  da  Ve- 
rona, che  sotto  quello  vesti  si  nascondeva,  o in  quelle 
ancor  studia  vasi  di  nascondere  la  stessa  sua  voce. 

— Oh  ! chiunque  tu  aia  — rispose  fiocamente  di 
su  quel  lurido  giaciglio,  da  un  angolo  di  quella  grotta 
l' inquisito  — parti,  e concedi  (Tesser  pietoso  toglien- 
dotni  al  più  presto  la  vita. 

— Ah  ! no.  fratello , non  ti  seduca  il  Demonio  - 
confessa  la  lira  colpa  e vivrai. 

— «Stono  innocente;  ignoro  che  cosa  sia  setta ; 
sono  un  credente  delta  pura  rcligion  di  Cristo  ; non 
ho  altro  a dire. 

— Ma  tu,  figlio,  bestemmi  ; a Demonio  ancor  ti 
seduce.  Confessa,  confessa  ; pentiti. 

— Non  ho  di  che  penttnni:  jntra  è V anima  mia. 
•'ome  il  candore  di  mia  figlia,  di  queir  angelo  <f  in- 
nocenza. Ah  ! Maria,  li  lascio,  ma  alla  vendetta  del 
tuo  innocente  e infelice  genitore  !... 

— Oh  ! sciagurato  uomo  — ripreso  Pietro  — tu 
mediti  già  di  vendicarti  di  noi  e della  giustizia  sii 
Dio!  Alla  gravità  delia  colpa  anche  altro  delitto 
aggiungi  ?...  E noti  risj  tondi  ? 

Un  silenzio  profondo  chiuse  le  labbra  all’accusato: 
non  una  parola,  non  un  sospiro  piu  s’udì  risuonare. 
K Pietro  allora  invano  aspettando  e fremendo  di 
dispetto  proruppe  : 

— A dimani,  o disgraziato,  a d intatti  : e chiusa 
la  lanterna,  e serrata  a catenaccio  la  porta  di  quella 
segreta  andò  via. 

Erano  di  già  scorse  ore  ventiquattro,  e battevano 
le  otto  della  sera,  ftlior  quando  Paolo-Gioachino  Ru- 
sconi senti  nuovamente  strepito  di  gente,  rumor  di 
chiavacci,  e disserrarsi  l’uscio  della  sua  prigione. 
Un  cupo  lamento  gli  sorso  dal  fondo  del  cuore, 
perciocché  ben  compreso  aveva  ohe  a scena  più  ferale 
era  per  esser  tradotto.  Infatti  si  senti  già  levar  di 
peso  afferrato  da  quattro  sgherri,  e tosto  con  lestezza 
menato  tra  per  quei  sotterranei  od  una  ben  ampia 
caverna  e deposto  giù  su  d’una  tavola  nereggiante 
per  sangue  rappreso.  Le  tre  solite  faci  appese  al  muro 
ardevano  d’una  luce  grossa  ma  fesca.  Tra  l’ima  e 
l'altra  di  esse  appesi  vedovanti  ordigni  funesti,  cioè 
picche,  cerchi  di  ferro,  catene  fette  a spuntoni,  aste 
armate  di  punte  ferrate,  o di  uncini  ramosi  a guisa 
di  corna  di  cervo,  et!  altri  consimili  arnesi  di  orrore. 
A breve  distanza  era  un  cavalletto  in  pendio,  su  cui 
vedovasi  una  tavola  lunga  e larga  tanto  che  bastasse 
ad  un  uomo  disteso;  era  il  letto  del  dolora.  A piè 
di  osta  come  in  un  ampio  caldano  fatto  a quadrato 
ardeva  una  brace,  che  metteva  spavento.  Di  rim- 
petto  a'  lato  opposto  vedovasi  uno  scrittoio,  e accanto 
in  poca  distanza  sorgeva  un  seggio  collocato  su  d’uno 
sgabello,  preparato  ad  accogliere  chi  doveva  presie- 
dere alle  scene  di  dolore  de’tormentati.  — Dopo  non 
molto  si  udì  disserrare  una  porta  nel  fendo,  e coni- 
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parve  tino  che  annunziava  già  la  presenza  del  giudice 
inquisitore,  ed  era  Pietro  da  Verona  accompagnato 
da  due  altri  frati  Domenicani.  Al  loro  apparire  i 
quattro  carnefici  vestiti  in  cappe  nere  e sempre  col 
cappuccio  sul  viso,  si  raccolsero  intorno  al  paziente. 
Ciascuno  prese  U suo  posto.  Pietro  allora  volgendosi 
a quel  disgraziato  cominciò  a dire: 

— Fratello  mio.  Iddio  ti  ha  ancora  usato  mise- 
ricordia nelle  nostre  mani  concedendoti  terni*)  a 
salvezza  dell'anima  ; confèssa  la  tua  colpa. 

Più  che  alle  parole  dell’  Inquisitore  era  l'accu- 
sato intento,  anzi  assorto  a contemplare  il  lugubre 
apparato  che  gli  metteva  nell'anima  tutto  l'orrore 
più  triste;  quindi  nulla  risposo.  Più  volte  gli  si  era 
(fetta  interrogazione,  e niuna  parola  usciva  dalle 
labbra  deU’inqulsito.  Allora  Pietro  dato  un  segno 
ordinò  che  s’incominciasse  l'esecuzione  delta  tortura. 

I carnefici  sollevano  tosto  l'accusato  o traspor- 
tandolo sul  cavalletto  ve  lo  stendono,  e toccando  una 
molle  fanno  uscire  da  ambo  i Iati  degli  uncini  rami- 
ficati che  incrociandosi  in  più  versi  gli  serrano  il 
petto,  le  braccia,  i piedi,  e tutto  il  corpo.  Dalla 
parte  dol  capezzale  uno  de'carnefici  agitava  un  ma- 
nubrio a guisa  di  timone,  che  per  ingegno  faceva 
alzare  o abbassare  le  puute  di  (erro  di  die  eia  guer- 
rùto  quel  cataletto,  e smuovere  e su  e giù  e stringere 
gli  uncini  e lacerai*  le  carni.  Cosi  la  tortura  fli  co- 
minciata. Dopo  la  prima  stretta  un  efluvio  sanguigno 
innondò  tutto  da  capo  a piedi  il  corpo  di  quel 
paziente,  al  quale  non  sorti  dalle  labbra  altro  die 
un  acuto  e prolungato  lamento  di  morte.  Allora  quel 
feroce  Inquisitore  Pietro  da  Verona  avvicinatosegli 
disse  : 

— Confessa , figlio  mio,  le  tue  colpe  ; abbi  pietà 
del  tuo  corpo  e dell'anima  tua. 

Un  momento  di  silenzio  e di  tregua  successe,  e 
neppure  piu  un  rantolo  s’udl  dal  torturato;  quando 
di  un  tratto  un  suono  di  voce  convulsa  e straziante 
si  levò  di  quel  letto  di  doloro  urlando  : 

— Oh  ! Pietro  da  Verona , flagello  deU’u  moti  Uà. 
sei  in  eterno  il  maledetto  da  Dia . 

A tali  parole  inaspettate  l’orgoglioso  e tiranno 
Inquisitore  provò  l'impressione  quasi  d'un  fulmine 


che  lo  colpisse  ; senti  l’impeto  d’una  vendetta  infer- 
nale, e voltosi  al  carnefice  disse  con  voce  sdegnosa 
e tremante: 

— Ah!  no,  non  muoia  impenitente  ; rannerate  la 
tortura. 

Ma  l'infelice  ora  spirato. 

— FILOLOGIA. 

Ferita,  Piaga,  Ulcera, 

Ferita,  6 squarciamento  fatto  nel  corpo  con  arme 
qualunque  in  modo  clie  (feccia  foro,  altrimenti  non 
sarà  ferita.  Piaga  può  esser  prodotta  da  causa  si 
interna  che  esterna,  sicché  è o da  se  o da  colpo 
prodotta.  Ulcera  ò piaga  che  ò prodotta  da  malattia, 
da  causa  interna. 

— Modi  di  dire: 

Volle  dat‘  di  piglio,  ossia  atterrare. 

Si  colse  intorno  intorno  con  mal  piglio,  ossia  si 
rivolse  intorno  dignitosamente  portando  lo  sguardo 
bieco  e minaccevole. 

Un  poco  rappaciati  foro,  cioè  furono  alquanto 
calmati. 

A lui  dimandò  ; dicesi  dimandare  od  uno  taluno 
cosa,  o dimandare  alcuno  di  qualche  cosa. 

Da  cui  mala  partita  facesti,  cioè  dal  quale  mal 
iheesti  di  separarti. 

Ebbe  i nemici  di  suo  donno  in  mano,  ossia  ebhe 
in  suo  potere  i nemici  del  suo  signore. 

Fé’  lor  si  che  ciascun  se  ne  loda , ossia  li  tratto 
in  modo  die  ciascun  di  essi  ebbe  a menarne  vanto. 

Lacerto,  Lat.  lacertus , è parte  del  braccio  dal 
gomito  alla  mano,  e prendesi  ancora  per  carne 
muscolosa. 

Avetno,  per  abbiamo. 

Decurto , I,at-  Decurio,  Decurione,  è il  caporale  di 
dieci  uomini. 

Foro,  per  furono. 

Dimoro,  per  dimora,  non  di  buon  uso  nella  prosa. 

Partila,  per  partenza. 

Vasel  d'oyni  froda,  ossia  vaso  d'ogni  vizio. 

Froda  e frode , è lo  stesso. 

Donno.  Iat.  Dnminvx,  Signore. 
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. CANTO  XXII. 

29.  Penar  si  tolse,  e lasciolli  di  piano, 

Si  l'om’ei  dice  ; e negli  altri  ufici  anche 
Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

30.  l'sa  con  tsso  donno  Michel  Zanche 

Di  l^ogodoro  ; e a dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

31.  O me!  vedete  l'altro,  che  digrigna: 

Io  direi  anche  ; ma  io  temo  ch’elio 
Non  s'apparecchi  a grattarmi  la  tigna. 

32.  E il  gran  Proposto,  volto  a Farfarello 

Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire. 

Disse:  Fatti  in  costà,  malvagio  uccello. 

VERSIONE. 

E il  Sararreae  natrando  «jiw  di  fYale  Gomita  continuò  a dire  : (fatui  a presso  di  moneta  patteggiti 
con  fai/  nemici  del  sito  signore  di  lasciarli  scappar  ria , e cosi  fece  lasciandoli  liberi  là  per  là,  sin'ome  egli 
stesso  narra  ; e non  soltanto  in  questo  fatto,  ma  esercitando  ancora  altri  uffici  fece  non  fioca  baratteria  a 
tal  s ingoiar  mo/ìoche  potè  più  farne.  Imiem  con  esso  liti  r-on  versa  e tratta  laggiù  sotto  la  pece  Don  Michele 
Zanche,  signore  della  Giudicatura  di  Logodoro  : ed  entrambi  quando  entrano  a discorrere  delle  cose  di 
Sardegna,  noti  si  rifinan  mai,  tenendo  di  continuo  le  loro  lingue  in  moto.  Ma,  ohimè  ! cedete  queir  altro 
Diavolo  che  fa  segni  d’ira  digrignando  i denti.  Io  continuerei  ancora  a discorrervi  ; ma  temo,  e mi  par  che 
si  apparecchi  a grattarmi  la  tigna.  Udito  ciò  il  Caftosfptadra  Barbajdccia,  e tosto  voltatosi  a Fattarello,  che 
shoccava  gii  occhi  e (Issacali  in  atto  di  colersi  avventare,  gridò  : Va  di  costà  indietro,  malvagio  Demoni". 


•*)  — 30  — 31  — 32  — MORALE. 

IJna  volta  che  siasi  incorso  in  un  vizio,  la  via  è 
giu  tracciata  per  ricadérvi  piu  e più  volte  ancora  ; 
e si  diviene  9l  in  esso  per  frequenza  chinevole,  da 
toccare  infine  l'eccesso  della  malvagità.  Quinti i ogn’al- 
tra  passione  si  schiude  adito,  e minaccia  e freme  di 
spingersi  all'assalto,  perciocché  divenuto  è già  buona 
preda  per  ogn’  altro  vizio  colui  che  tanto  di  leggieri 
si  è lasciato  fino  al  fondo  da  un  solo  trascinare.  Ma- 
raviglia muove  perù  il  vedere  che  Barbariccia  difèndo 
dall'assalto  d'altrui  chi  è divenuto  proda  di  tutti  per 
sua  infelice  destinazione.  Ma  pur  ciò  avviene  perchè, 
essendo  proprio  de’  viziosi  il  menar  vanto  delle  pro- 
prie >cclleratezze,  perciocché  le  lingue  loro  non  si 
sentono  stanche,  possa  il  vizioso  a suo  bel  grado  spie- 
gare e mostrare  tutta  la  malizia  del  vizio  stesso,  e 
i tosti  che  l’accompagnano.  Perciò  ancora  il  Nav&rneae 
stretto  tra  le  braccia  di  Barhariceta  continua  con  lo- 
quace sermone  a narrare. 

— ESTETICA. 

In  questo  luogo  ancora  si  presenta  qualche  modo 
che  a taluno  sveglia  un  po’di  schifo,  ed  è quel  s'nft- 
parecchi  a grattarmi  la  tigna.  Si  noti,  dice  il  Biagioli, 
che  parla  un  vilissimo  barattiere,  e il  Poeta  gli  pone 
in  bava  i modi  di  dire  all’ esser  suo  convenienti.  E 
a chi  mi  «pitonesse  cito  «ut  Pietro  nel  Paradiso  dico 


a Dante  : e lascia  pur  grattar  dar’  è la  rogna,  rispon- 
derei che  san  Pietro  lo  fa  perche  indirizza  quelle  pa- 
role a gente  vile  e sprezzata  ». 

— Lasciolli  di  piano,  dico  il  Foscolo  essere  idio- 
tismo che  dalla  nota  del  Lombardi  parrebbe  che  Dante 
tolse  dall’isola  di  Sardegna,  e lo  attribuì  a Frate  di 
Gallura  che  quivi  tradì  il  suo  signore,  e dove  pre- 
valgono voci  spagnuole  moltissime  come  de  plano  ; 
di  che  i Sardi  hanno  fatto  de  piano,  e l’usano  tut- 
tavia. Il  modo  è latino  forense , c le  prime  risposte 
de'  rei  al  primo  interrogatorio  sono  chiamate  De 
filano.  Il  Poeta  qui  l'usa  a significare  alla  prima, 
senz’altro,  e la  osservazione  del  Lombardi  è convali- 
data dal  sistema  ohe  Dante  espose  nel  suo  Trattato 
intorno  all'Idioma  Volgare  ». 

— STORIA. 

Sardigna,  oggi  Sai*degna,  e presso  i latini  Sar- 
dàlia,  è isola  nel  mar  Tirreno,  divisa  dalla  Corsica 
per  lo  stretto  di  Bonitozio,  appartenente  all'Italia.  Da 
Strattone  si  Ita  che  sia  stata  cosi  nominata  da  Sardo 
figliuolo  di  Ercole,  il  quale  venendo  dalla  Libia  con 
molta  gente  occupò  l’isola,  imponendole  il  proprio 
nome,  c mutandole  quello  di  Sandalioti  die  si  aveva, 
come  lo  attesta  Timeo,  che  dal  Greco  derivante  vale 
forma  di  calzare,  a cui  tale  isola  è simigl  tonte.  Stando 
essa  in  potere  de’ Saraceni  fu  nel  1116  conquistata 
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da' Pisani,  dallo  cui  mani  ben  presto  dopo  pochi  mesi 
usci  per  ritornare  al  dominio  dell’africano  re  Musetto. 
L’onta  non  fu  patita,  e i Pisani  e i Genovesi  collega- 
tisi  insieme  mossero  alla  conquista  dell'isola  scaccian- 
done di  nuovo  i .Saraceni  ; e ciò  Ai  Catto  nell’  anno 
successivo  1117.  I patti  pero  die  si  fermarono  tra 
loro  Airone  che  tutta  In  creila  di  guerra  fosse  de*  Ge- 
novesi, e che  il  dominio  dell*  isola  rimanesse  ai  Pisani. 
Riportata  la  vittoria,  e impossessatisi  i Pisani  dell’i- 
sola, la  divisero  in  quattro  Giudicature,  perché  in 
ciascuna  posero  un  Giudice  che  la  reggesse,  come 
Signore  di  quella.  Esse  ftirono  la  I*  di  I^ogodoro,  o 
«Ielle  Torri,  la  2*  di  Caiuri  o Cagliari,  la  3"  di  Gal- 
lura, e la  P di  Alborea.  Signore  della  Giudicatura  di 
Gallura  fu  Nino  de'  Visconti  di  Pisa,  come  si  è di 
sopra  detto,  presso  di  cui  stette  quel  Frate  Gomita. 

— Micliele  Zanche  fu  signore  della  Giudicatura  di 
I.ogodoro  in  Sardegna.  Como  ei  a questo  giungesse, 
importa  sapere.  — Federigo  II,  ritirandosi  in  Puglia, 
aveva  lasciato  suo  vicario  in  Lombardia  il  proprio 
figliuolo  Enzo,  che  sempre  valorosamente  combattuto 
aveva  in  sostegno  de*  Ghibellini.  Non  toccava  ancora 
l’anno  vigesimoquinto  di  sua  età,  e il  padre  gli  aveva 
data  moglie  nel  1238  un*  Vdelnaia  o Adelaide,  marche- 
sana di  Massa  ed  erede  delle  giudicatura  di  Gallura 
e delie  Torri  in  Sardegna,  già  vedova  di  Ubaldo  della 
pisana  famiglia  de’ Visconti.  Adelasia  gli  aveva  portata 
in  dote  quella  signoria  ; Federigo  aveva  conquistata 
quasi  tutta  l'isola  nel  1238;  ed  Enzo  nel  1*31>  Ai  co- 
ronato re  di  Sardegna.  Ma  ei  fu  dai  Bolognesi  scon- 
fitto a Fossa!  ta.  Fu  por  ventidue  anni,  mesi  nove,  e 
giorni  venti  tenuto  nelle  carceri  di  Bologna,  ovo  finir 
dovette  i suoi  giorni  : mori  nel  di  M marzo  del  1272. 
— Siniscalco  di  Enzo  era  Michele  Zanche:  costui  a 
forza  di  frodi  giunse  n prendere  in  isposa  la  vedova 
di  lui  Adelasia,  e cosi  divenne  signore  della  giudica- 
tura di  Logodoro  in  Sardegna.  Fu  in  seguito  ucciso 
a tradimenti  > dal  genovese  Branca  d’ Oria  suo  genero, 
che  cosi  gli  tolse  quella  Giudicatura,  « Questo  donno 
Michele,  dice  ('Anonimo,  Aie  Sardo,  d'una  contrada 
che  si  chiama  I.ogidor  : il  quale  essendo  siniscalco 


della  madre  del  re  Enzo  figliuolo  dell'  iroperator  Fe- 
derico, per  sue  rivenderle  in  tante  ricchezze  divenne 
che,  dietro  alla  morte  delle  detta  donna,  divenne  si- 
gnore di  tutta  la  contraila  *.  Diversamente  il  Boc- 
caccio. Ciò  nulla  ostante,  siccome  si  fu  per  la  via  del 
matrimonio  ciaf  cotosto  Zanche  acquist  ossi  il  dominio 
di  I/>godoro.  né  a lui  portarlo  in  dote  potevano  o la 
madre  di  Enzo,  o come  vuole  il  Boccaccio,  la  figlia 
di  Obizzo,  cosi  prevale  l’opinione  del  Lombardi,  il 
quale  jiensò  aver  esso  Michele  sposata  quell*  Adelasia 
da  cui  Enzo  stesso  aveva  avuta  in  dote  la  signoria 
nella  Sardegna. 

— filologi \. 

Apparecchiare,  Apprestare,  l*reparnrr. 

Apparecchiai*  è nell'atto  di  operare.  • usando  tutto 
ciò  che  deve  fornire  il  conseguimento  del  fine.  Appre- 
stare  è porre  in  ordine  le  cose  afiinché  siano  preste 
a servire  al  fine  proposto.  Prejxvare  è raccoglier 
tutto  ciò  eh'  é necessario  pel  conseguimento  del  firn1. 

— Modi  di  dire  : 

Dettar  ti  tolse,  ossia  st  ricevette  bramosamente 
moneta. 

Lasciolti  di  piano,  cioè  li  lasciò  andar  liberi  14 
per  14.  Vedi  Estetica  di  «opra. 

Usa  con  etto,  ossia  tratta  e conversa  con  esso. 

Le  lingue  loro  non  si  sentono  stanche , ossia  non 
si  ritìnano  mai  del  parlare. 

S'apparecchia  a grattarmi  la  tigna,  ossia  a darmi 
delle  busse,  e a tarmi  del  male  assalendomi.  È modo 
proverbiale  volgare  inteso  in  ogni  parta  d’Italia. 

Stralunare  gli  occhi,  ossia  gii  storceva,  e spalan- 
cava in  atto  d’ira. 

Fatti  in  costà,  ossia  va  indietro  di  costà. 

Digrigna,  sottintendi  denti,  di  cui  è proprio. 

EUo,  per  egli. 

Proposto,  posto  a capo. 

Malvagio  uccello,  perchè  quei  Diavoli  eran  forniti 
d*  ali. 
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33.  Se  voi  volete  vedere,  o udire, 

Kicom inciò  lo  spaurato  appresso, 

Toschi,  o Lombardi,  io  ne  farò  venire  ; 

34.  Ma  stien  le  Malebranche  un  poco  in  cesso. 

Sì  che  non  teraan  delle  lor  vendette  ; 

E io,  seguendo  in  questo  luogo  stesso, 

35.  Per  un  ch’io  son,  ne  farò  venir  sette. 

Quando  sufolcrò,  coiti’  è nostr’  uso 

Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  inette. 

36.  Cagnazzo  a cotal  motto  levò  il  muso, 

Crollando  il  capo,  c disse  : Odi  malizia 

Ch’egli  ha  pensato,  per  gittarsi  giuso. 

37.  Ond'ei,  ch’avea  lacciuoli  a gran  dovizia. 

Disse  : Malizioso  son  io  troppo, 

Quando  procuro  a’  miei  maggior  tristizia  ! 

VERSIONI. 

E intanto  dopo  le  dut'e  parole  di  Barltariccia  il  ti «varrete  tremante  di  paura  ripigliò  a dire  : Se  ancor 
a voi,  che  siete  Vuno  toscano  e l’altro  Imnbardo,  talenti  di  vedere  o di  udir  Toscani  o Lombardi  che  stantio 
sotto  la  pece , io  polrù  farli  qua  ventre  : ma  uopo  è però  che  stimo  alquanto  fermi  e cheli  questi  Diavoli  dai 
laceranti  artigli , affinchè  venendo  quassù  quegli  altri  (Usurati  ivm  afjbiano  a temere  e a scurirsi  dell’ira  di 
costoro ; ed  io  ancor  di  qua,  senza  dipartirmi  punto  da  questo  luogo,  invece  di  un  solo  qual  sono  io,  farò 
che  ne  vengano  sette,  appena  che  darò  un  fischio,  come  siam  soliti  di  fare  quando  talun  di  noi  facendo 
capolino  fuor  della  pece  dar  vuole  avviso  di  non  esservi  guardiani.  Cagneuso  ciò  udendo,  e pensmido  d’es- 
sere una  bell’ astuzia,  levo  alto  il  ceffo,  e tentennò  il  capo,  e disse  : Odi  quanta  malizia  ha  di  già  egli  ordita 
in  sua  mente  per  potersela  svignare,  senza  patir  altro  tormento,  sotto  la  pece  ! Ma  poiché  quel  disperato 
Sararrese,  che  pur  ben  sapea  l'arte  delle  gherminelle,  e grande  maestro  n'et'a,  rispose  con  ironia  : Oh  ! sì. 
che  lafoda  malizioso  pur  troppi,  quando  ciò  ch’io  propongo  di  fare  toma  a maggior  tormento  de' miei  com- 
pagni di  pena  ! 


33  — 34  — 35  — 30  — 37  — morale. 

Non  v’ha  peggior  tormento  pel  cuore  umano  se 
non  quando  il  vizio  entri  in  passione  : perciocché 
riconosciuti  ne  sono  gli  effetti,  i quali  in  tutta  la  loro 
spaventevole  ovidenza  giudicati  vengono  assai  funesti 
e sommamente  temuti.  E oh  ! quanto  lieto  sarebbe 
chi  caduto  nell’abisso  del  male,  potesse  infine  una 
volta  uscirne  a salvezza  ! Ma  pur  non  mai,  o di 
rado  avviene  che  si  distrighi  dalla  rete  in  cui  si  cada, 
e che  vinca  l’ira  del  male  chi  si  è perigliato  in  quello 
ed  ha  bravato  l’ardore  delle  indomite  passioni.  Ecco 
la  bella  prova  del  barattiere,  che  Dante  ci  pone  sotto 
gli  occhi.  Egli  eh'  è frodatore  per  natura,  mentre  tutte 
risente  le  conseguenze  della  sua  malvagità,  cercherebbe 
pentito  nascondere  la  propria  vergogna  e sottrarsi 
ancora  allo  strazio  che  si  & alla  sua  riputazione  o 
lama.  Ma  chi  gliel  concede  ? Chi  gli  dà  scampo,  se 
ancora  ogn’  altra  passione  lo  ha  in  mira  per  sorpren- 
derlo, assalirlo  e trarlo  in  maggior  mostra  al  mondo  ? 
Come  potrà  più  egli  Aiggire  dall’altrui  cospetto,  e 

DANTE  , COMM. 


come  ancora  togliersi  dalla  memoria  degli  uomini,  e 
occultarsi  per  sempre  ? Eppure  malizia  genera  mali- 
zia ; e fiero  allora  é il  turbine  delle  passioni.  Lo  ve- 
diamo nel  barattiere  che  già  si  prepara  al  nuovo  ludo. 

— ESTETICA. 

Parrebbe  a taluno  che  qui  Dante  facesse  a baloc- 
carsi con  la  sua  stessa  poetica  fantasia  aggirandosi 
su  l’astuzia  e la  malizia  di  questo  barattiere  che  si  è 
posto  a cimento  co’ Diavoli.  La  cosa  però  va  altrimenti, 
perciocchò  con  questa  dialettica  il  Poeta  prepara  ac- 
conciamente il  nuovo  ludo,  in  cui  tra  poco  deve  en- 
trare il  barattiere  co*  suoi  avversari.  Bello  però,  per 
quanto  artificioso,  è il  modo  ch’ei  usa  in  far  rilevare 
la  scaltrezza  del  malvagio,  il  quale  per  riuscire  al 
suo  intento  spesso  pi  atteggia  a rassegnato  paziente, 
e veste  faccia  di  bonarietà:  ondo  il  volgersi  or  a 
Virgilio  e a Dante,  ed  or  a Cagnazzo  dirigendo  loro 
parole  di  proponimento  e di  scusabile  motivo  che  a 
far  ciò  lo  muove,  è modo  pieno  di  somma  arte,  che 
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'•i  rivela  ancora  quanto  tra  i malvagi  si  starli  a ten- 
dersi reciprocamente  lacciuoli  a gran  dovizia-  Tra 
f itto  perù  assai  vago  risalta  quell*  atteggiarsi  del 
demone  Cagnazzo,  che  al  mottq  di  Ciampolo  levò  il 
muso,  e crollò  il  capo,  e quel  rispondere  con  maraviglia  : 
Odi  malizia  ch’egli  ha  pensato  per  gittoni  ghiso!  E 
quindi  più  scaltrita  torna  la  risposta  fatta  con  ironia 
dal  barattiere.  l)a  questa  varietà  raccogliamo  a dovizia 
il  dilettevole,  eh’ è da  imitazion  (folla  natura. 

— Leggono  alcuni  non  Malebranche,  ma  male  bran- 
che con  poca  ragionevolezza  e con  poco  pregio.  Non 
ricordano  forse  che  il  Poeta  nel  C.  XXI,  v.  37,  e nel 
C.  XXXIII  ili  questa  Cantica  parla  di  Malebranche 
col  lei  ti  vamen  te  alludendo  a tutta  questa  brigata  di 
Diavoli  : similmente  è in  questo  luogo.  Di  questo  avviso 
è ancora  il  Foscolo;  e il  Biagìoli  non  n’era  pur  stato 
discorde,  dicendo  che  Dante  denomina  Malebranche  i 
Diavoli  dalle  mani  armate  d'unghioni. 

— I.'Ang.  legge:  un  paco  a resto,  e il  Foscolo  a 
buon  dritto  esclama  : « quest  ’ù  far  pessimo  dei  peggio  ». 

— Il  Poggiali  legge  : Si  ch'io  non  tema  delle  lor 
rendette,  ma  con  quanta  critica  e con  quanto  senno 
ee  lo  dichiara  il  Foscolo  dicendo  che  « questa  variante 
Imsti  a manifestare  quanto  a torto  quel  Codice  illudo 
d suo  possessore.  Vedi  l’edizione  Livornese  Voi.  III. 
pag  208,  che  lodalo  qui  più  che  altrove,  non  avve- 
dendosi che  qui  parlasi  de’7b*rW  e Lombardi  ai  quali 
il  Navarrese  avrebbe  fatto  iqjorgcrc  il  capo  fuor  delia 
pegola,  a rischio  che  que*  suoi  tristi  compagni  fossero 
roncigliati  in  un  subito  dagli  artigli  de’  Demoni  vo- 
lanti ». 

— Il  Biagìoli.  e con  lui  il  Volpi  e il  Poggiali,  mentre 
ritiene  cd  intende  per  uno  ch’io  nono,  legge  e sostiene 
per  uno  eh’  io  so’  ; o dico  che  « il  lemlinnli  ha  torto 
di  scriver  son  in  vere  di  so’,  per  aver  letto  cosi  al- 
trove. So’  per  sono  I’  hanno  usato  assai  volte  i To- 
scani, c l’ha  usato  il  Petrarca  in  un  sonetto:  r sn’t'otei 
che  ti  diè  tonfa  guerra  ; e altrove  : K del  continuo 
lagrintar  so'  sfatico  ».  Ma  noi  gli  dimandiamo,  quale 
necessita  lo  induco  a sopprimere  la  ri  ( R perchè  non 
si  dira  d'essere  stato  fiuto  dal  capriccio  de’ copisti  f 
E il  Foscolo  infatti  anco  dice  d’essere  una  supersti- 
zione seguita  «la  molti  il  ristampare  per  un  ch'io  so', 
quasi  che  quell* apostrofo  bastasse  a dirti  che  s’ha 
da  intendere  sono.  Ma  a non  cader»  nell* equivoco  qui 
poco  meno  che  inevitabile  fra  * io  so  esser  celati 
sotto  la  pegola,  e io  sono  » come  mai  potrebbero 
pronunziare  se  non  so  io  stai  ? E Dante  quando  non 
v* erano  apostrofi  avrà  egli  patito  che  la  ortografia 
dell'alfabeto  differisse  dal  suono  dello  parole  in  guisa 
che  il  suo  poema  formicolasse  di  equivoci  t Queste 
semplici  considerazioni  bastano  alla  pura  correzione 
del  testo. 

— Riferiamo  da!  Biagìoli  die  « la  Cominiana  cd 
altre  leggono:  quando  procuro  a mìa  maggior  tri- 
stizia ; ed  altre  antiche  edizioni  : quando  procuro 
if  miei  maggior  tristizia.  Io  preferisco  la  seconda 
maniera,  non  per  autorità,  ma  si  perchè  credo  ch’abbia 
forse  scrino  Dante  a’  mie *,  che  per  isbaglio  de* copisti, 
trascuratosi  da  uuo  l'apostrofo,  e non  intendendo  poi 
uu  altro  che  cosa  fosse  a ' mie',  ubbia  di  sua  testa  cor- 


retto scrivendo  a mia.  Questo  pena* io;  nondimeno, 
potendomi  ingannare,  cd  essendo  pur  possibile  die 
Dante  abbia  scritto  a mia  maggior  tristizia,  mi  sono 
ingegnato  di  cavarne  pure  un  sentimento  : ed  il  con- 
tenuto in  queste  parole,  |iarlartdo  con  ironia,  è : si , 
dannerò  io  non  malizioso  quando  vi  propongo  cosa 
che  ini  sarà  di  tristizia  maggiore  che  il  presente  male. 
Imperocché,  vuol  dire,  i compagni  da  me  traditi, 
quando  torneranno  sotto,  mi  daranno  addosso,  e sani 
da  loro  per  sempre  di  tal  fruite  lacerato  e straziato. 
Questo  sentimento  è forse  un  po’ tirato;  ma,  scri- 
vendosi nell’altro  modo,  piu  chiaro  e facile  si  dispiega. 
Allora  siccome  il  romentatore,  detto  l'Antioo,  chiosa, 
pigliandosi  malizioso  nell’ altro  sentimento  di  faciUtr 
di  male,  diverso  da  quello  che  attribuisce  a questo 
vocabolo  Cagnazzo,  di  scaltro  e sajntto,  vorrà  dire  il 
barattiere  cosi:  c erto  io  son  malizioso  pur  troppo, 
poiché  cerco  il  male  de" miei  compagni  ; parola  scaltra, 
o «la  quel  barattiere  che  schiva  destramente  la  risposta 
ad  hoc  ».  Dal  Foscolo  ancor  dicesi  che  leggendosi  a 
mia  maggior  tristizia,  può  stare  e pare  anche  giun- 
tura elegante  nel  verbo.  Tuttavia  la  Nido!»,  è assistita 
da  «pianti  Codd.  vedo  citati  c da  due  che  raffronto. 
Senza  che  il  senso  di  pietà  e di  rimorso  nel  danno 
per  que’  suoi  compagni  di  sciagura  mi  pare  bellissimo 
tratto  d’umanità,  non  al  tutto  morta  nelle  anime 
de’ dannati. 

— STORIA. 

la  necessita  grandi  cose  insogna.  Non  poclie  volte 
è avvenuto  di  vedere  evadere  dalle  prigioni  del  San- 
tuftìzio  l’accusato,  eludendo  la  vigilanza  degli  stessi 
aguzzini;  e a non  pochi  ancora,  piuttosto  che  soggia- 
cere a insopportabili  tormenti  e a crudeli  torture,  è 
punito  meglio  torsi  la  vita  net  fondo  della  stessa 
careere.  Di  molti  esempi  potremmo  qui  riferire,  e 
molti  fatti  narrare;  ma  chi  6 che  ignori  la  sangui- 
nosa storta  della  Inquisizione  f II  lettore  se  ne  richiami 
a mente  le  foreste  scene,  e taccia  allusione  a quanto 
qui  va  dal  Poeta  rappresentato  in  persona  di  questo 
disperato  di  Ciampolo.  — Riferiamo  nondimeno  a 
maggior  rilievo  dei  quadro  il  modo  con  cui  si  proce- 
deva «lai  Santufflzio  alla  tortura  o al  bruciamento 
dell’  inquisito.  « Se  il  reo,  dopo  d’ essere  stato  inter- 
rogato a dichiararsi  colpevole,  sosteneva  per  più  volte 
negami»,  benché  non  vi  eran  proove  evidenti  per  ca- 
vargli «lai la  bocca  la  confessione,  se  gli  dichiarava 
che  quanto  aveva  in  mano  l'Inquisizione  bastasse 
per  porlo  alla  tortura  e farlo  a forza  confessare.  Sta- 
bilito li  giorno,  se  il  reo  non  preveniva  i Giudici  con 
la  confessione,  era  condotto  nel  luogo  «Iella  tortura, 
che  era  in  una  stanza  sotterranea  ove  si  scendeva 
per  diverse  scale,  affinchè  i gemiti  e le  strida  de’tor- 
mentati  non  fossero  da  veruno  ascoltate.  I tormenti 
erano  di  tre  sorte:  il  primo  la  Corda,  il  secondo 
l’Acqua,  il  terzo  il  Fuoco.  La  Corda  durava  un't>ra. 
e qualche  volta  di  più.  secondo  clic  gl' Inquisitori  che 
vi  eran  presenti  giudicavano  che  ne  fossero  capaci  le 
forze  del  paziente.  La  tortura  dell'acqua  consisteva 
in  fonie  bere  gran  quantità  al  colpevole,  e poi  in  di- 
stenderlo sopra  una  tavola,  in  mezzo  a cui  era  un 
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rilievo  per  lungo  a guisa  di  bastone,  il  quale  ili  con- 
tinuo premendo  la  spina  dorsale  gli  produceva  dolori 
inesprimibili.  Quella  del  fuoco  era  la  piu  rigoresa  e 
la  più  terribile,  poiché  si  ungevano  al  reo  i piedi  col 
lardo  e con  altre  materie  untuose  e combustìbili,  e 
quindi  si  accostava  la  brace  e davasi  fiioco.  Oltre  di 
queste  torture  vi  erano  altiv^  cioè  gli  uncini  lace- 
ranti, le  tenaglie  roventi,  c le  strettoie.  Il  sotterraneo 
de*  tormenti  era  illuminato  soltanto  da  tre  fiaccole 
che  spandevano  poco  e fosco  lume  bastante  a làr  ve- 
dere ai  malcapitati  gli  strumenti  della  tortura.  V’in- 
tervenivano duo  o piti  carnefici,  secondo  il  bisogno, 
vestiti  in  cappe  da  compagnia  nere,  e col  cappuccio 
abbassato  sul  viso.  — Prima  cito  cominciasse  la  ese- 
cuzione requisitone  esortava  il  reo  ad  aver  pietà  del 
suo  corpo  e della  sua  anima,  e a schivare  con  la 
confessione  tanti  patimenti  ; ma  se  nulla  si  otteneva, 
allora  il  Frate  inquisitore  tranquillamente  comandava 
al  carnefice  che  tacesse  il  suo  dovere,  e così  s'inco- 
minciava la  tortura  alla  presenza  de'  ministri  del 
Santo  trizio.  Se  il  paziente  negava  sempre,  dopo  ripe- 
tuto pruove  di  tormenti,  era  rimesso  in  carcere  e 
latto  medicare  e curare  per  fargli  dipoi  provare  altra 
tortura.  — Testimoni  e accusatori  rimanevano  sco- 
nosciuti a tutti,  anche  alio  stesso  difensore  dell’accu- 
sato. — L’ autorità  dell’  Inquisizione  si  stendeva  non 
solo  su  la  persona  dell'inquisito,  tanto  se  veniva  con- 
dannato al  rogo  quanto  se  moriva  nelle  carceri,  ma 
ancora  su  i suoi  beni,  sul  suo  corpo  e su  la  sua  Ama 
dopo  morte;  imperocché  riguardo  ai  beni  oravi  una 
prescrizione  di  40  anni  di  tempo,  e ciò  era  cagione 
d’infinite  vessazioni  alle  famiglie  ; e riguardo  al  suo 
corpo,  o con  questo  anche  alla  sua  fama,  poteva  il 
Santufftzio  quando  voleva  dissotterrarlo  o bruciarlo  a 
talento  de’ suol  sacri  ministri  ». 

— FILOLOGIA. 

Impaurito,  Spaurito  o Spaura/o,  Spaventato,  Sbigottito. 

ImjHWrito  è colui  che  riceve  la  prima  impressione 


0 XXII. 

della  paura,  sicché  n’Iui  il  primo  sentimento,  e t'animo 
se  ne  turba  intimamente,  senza  esteriorità.  Spaurito, 
ed  anche;  Spaurato,  e valgono  lo  stesso,  é chi  oltre 
l'interno  turbamento  dell’animo  mostra  esteriormente 
segni  negl»  occhi  e sul  sembiante.  Sbigottito  é chi  vedo 
un  imminente  pericolo,  e non  ha  forza  e potenza  a 
rimediarvi  ; sbigottito  anche  talvolta  vedesi  taluno 
per  piccole  rese.  Spaventato  0 chi  ita  sentito  la  paura 
nell’animo,  ne  mostra  segni  esteriori,  e no  vede  pe- 
ricolo senza  poterlo  vincere. 

— Modi  di  dire  : 

SUen  le  Malebranche  un  poco  in  cesto,  si  rifinirlo 
alquanto,  si  fermino  alcun  poco. 

Si  che  non  tenrum  delle  toro  vendette,  e aneli.-  le 
loro  vendette:  notevole  per  l’uso. 

Splendi)  in  questo  luogo  stesso,  ossia  stand*'  qui 
senza  andar  via,  e ciò  per  mostrare  ch'ai  uou  volai 
fuggire. 

Aliar  che  fltori  alcun  si  mette,  cioè  allorquando 
alcuno  esca  fuori  delia  pegola,  tacendo  capolini» 

Levò  il  muso,  alzò  irritato  il  ceffo  : è proprio 
de’ cani,  e qui  attribuito  a Cagnazzo  che  n'uvea 
aspetto. 

Crollò  il  capo:  è atto  di  corruccio. 

Odi  malizia  eh'  egli  ha  pensato  / : è mulo  di  am- 
mirazione degno  di  nota. 

Area  lacciuoli  a gran  dovizia,  cioè  assai  modi  ar- 
ti tìziosi  da  ingannare. 

Procuro  a"  miei  maggior  tristizia,  cioè  fo  si  fin» 

1 miei  compagni  di  pena  abbiano  maggiori  tormenti 
a soffrire. 

Sufolerù  da  sufulare,  dar  fischio. 

Motto,  qui  non  per  parola  uè  per  suono  di  voce, 
ma  per  maniera  di  parlare,  espressione  di  senti- 
mento. 

Malizioso,  dice  l’ Anonimo,  alcuna  volta  viene  a 
a dire  malizioso  saputo,  e alcuna  volta  luci  tuie  di 
male. 
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38.  Alichin  non  si  tenne  e di  rintoppo 

Agli  altri,  disse  a lui  : Se  tu  ti  cali, 
lo  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 

30.  Ma  batterò  sopra  la  pece  l'ali  : 

I^ascisi  il  colle,  e sia  la  ripa  scudo, 

A veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

40.  0 tu,  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo  : 

Ciascun  dall'altra  costa  gli  occhi  volse, 

Quel  prima,  eh’ a ciò  fare  era  più  crudo. 

4L  Lo  Navarresc  ben  suo  tempo  colse; 

Fermò  le  piante  a terra,  ed  in  un  punto 
Saltò,  e dal  Proposto  lor  si  sciolse. 

42.  Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto  ; 

Ma  quei  più,  clic  cagion  fu  del  difetto, 

Però  si  mosse,  e gridò:  Tu  soggiunto. 

VERSIONE 

Mi'hhifì  udito  ch’ebbe  cosi  parlare  quel  Malizioso  di  Ciampolo,  non  si  poti-  frenare  del  risjMmdcre,  e contro 
Vaccino  de'  su/n  compagni,  si  levò  a dire  a quel  disperato  : Ebbene,  sappi  che  se  ti  muovi  per  gittarti  giu 
nella  bolgia,  io  non  ti  verrò  dietro  a galoppo,  bensì  là  per  là  <C  un  volo  ti  doro  addosso  / in  jntr  su  la  /**v. 
Orsù,  compagni,  alla  prora  dipartiamei  di  qua,  lasciamo  a lui  il  sommo  della  roccia,  e poniamri  dieb-o 
di  essa  acfjìiatinti  : sfaremo  a t 'edere,  o furfante,  se  tu  solo  varrai  più  di  ntti  tutti . 0 lettore,  tu  intanto  ti 
prepara  ad  udir  narrare  una  nuora  burla  che  Ciatnpolo  fece  ai  Diavoli.  Alla  j/roposta  di  AUckmo  ciascun 
di  toro,  senza  tener  piu  gli  neelu  su  quel  disperato,  prese  a guardar  ( opposta  ripa  della  bolgia,  dietro  cui 
andar  d/nwano  a instarsi  ; e prima  di  tutti  rivolse  colà  lo  sguardo  Calcabrma  che  renitente  e duro  erosi 
anatrato  a colei-  che  tal  prova  si  facesse.  In  questo  che  i Diavoli  adunque  eratm  intenti  a guarrtare  altrove, 
r astuto  Snrarrese  ben  colse  il  contrattempo  : puntare  i piedi  a terra , spiccar  di  botto  un  salto,  e se iorsi  dalle 
fa-accia  di  Barbariccia,  fu  un  punto  solo.  Da  tanta  inasja'ttata  jrrcstezza  sarjtresi  ristettero  quei  Diavoli  a 
bocca  baciata  : e più  di  tutti  quegli  che  jtcr  averne  jiroposta  la  j/mra,  era  stato  rama  di  fate  burla  : ef/pero 
egli  il  primo  gli  corse  dietro  a volo,  gridando  : Uh  I si,  che  ti  raggiunga. 


:w  — :w  — 40  — 41  — 42  — Morale. 
proposta  arguta  c ingannevole  latta  dal  Ijarat- 
t ioro  ai  Diavoli  fu  ben  da  loro  intera  nella  sua  ma- 
lizia. epperò  si  preparavano  a fargliela  scontar  d'assai 
in  una  zuffa  di  strazio.  Quel  disperato  pero,  benebò 
solo  rru  dieci  avversari,  la  fa  a loro,  liberandosi,  con 
ingannarli,  dalle  loro  mani.  Sì  grande  è la  malizia 
dal  frodatore  che  giunge  ad  ingannare  non  uno,  ma 
dicci  di  coloro  che  sono  l’ossenza  stessa  della  malizia! 
Dn  no  lien  si  vede  quanto  difflcil  sia  scampare  dai 
lacciuoli  ilei  barattiere,  il  quale  sa  si  ipocritamente 
simulare  e nascondere  la  sua  malvagità,  che  ogni  pre- 
videnza od  arte  altra  torna  vana  per  sorprenderlo, 
«inai  a chi  incappa  tra  le  reti  di  colui  che  fa  delta 
sua  vita  un  tessuto  d'inganni  : potrà  forse  sperare 
d'nsnriM!  illeso  e vittorioso?  Di  quanti  di  costoro  non 
ubltoiida  la  Società  ! Eppure  riesce  difficile  il  ravvi- 
sarli, si  antodio  la  loro  sembianza  è atteggiata  a bontà; 
nondimeno  o tosto  o tardi  si  mostrano  peni  quali  essi 
imito,  sozzi  d'iniquità,  e si  fan  conoscere  dai  loro 


frutti  : (S.  Lue.  Cap.  VI.  -14.)  f naquaeqtte  enim  arbor 
de  fructu  suo  cognoscdar. 

— ESTETICA. 

Parrà  vano  l'invitare  il  lettore  a fermarsi  con  at- 
tenzione su  questo  luogo  per  rilevarne  i bei  pregi 
dell’arte  che  vi  adopera  il  Poeta,  in  descrivere  la 
burla  fatta,  sì  perche  n'  6 stimolo  la  propria  curio- 
sità che  nasce  dalla  proposta  della  sfida  tra  il  ba- 
rattiere e i Diavoli,  o si  perche  Dante  stesso  richiama 
l’attenzione  del  lettore,  dicendogli  a prepararsi  ad 
udire  la  narrazione  di  tal  nttoco  Unto.  Lasciando  per/* 
al  gusto  del  lettore  il  ricavarne  diletto  a suo  miglior 
modo,  torna  importante  fermarci  su  molte  varianti 
che  si  presentano,  le  quali  sarebbe  fallo  trascurare, 
per  poter  schivare  dubbi  che  deriverebbero  da  diversi 
Codici. 

— K la  prima,  leggendo  nella  Nidob.  Lascisi  il 
collo,  e non  il  colte.  « Figuriamoci,  dice  il  Biagioli. 
essere  latto  quel  margine  a schiena  di  asino,  e interi- 
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rieremo  tosto  che  la  parte  che  chiama  il  Poeta  il  colle 
<>  la  sommità  d' essa  ripa.  Il  Lombardi  crede  che  per 
errore  abbiano  tutti  scritto  colle  invece ‘di  collo,  ma 
s’ inganna.  E piaciuto  a Dante  appellare  il  sommo  della 
ripa  collo  e colle  ; e ne  stono  infollibil  prova  i versi 
4M  e 5.1  del  tegnente  Canto  ».  In  questo  del  Biagioli 
però  v*  ha  poca  critica,  piegandosi  all’  arbitrio  ; e più 
sensatamente  I!  Foscolo  aggiungo  die  « il  Lombardi 
erodendo  colle  innestatosi  da  tre  secoli,  per  errore  rii 
stampa,  spiega  porte  più  alta  del  monte.  Non  però 
v’era  monte  ma  roccia  altissima  in  cerchio,  la  quale 
rendeva  figura  di  colle.  Nò  Danto  nel  Canto  seguente 
dira  E giù  dal  collo  della  ripa  dura,  se  non  perché 
v’aggiunge  la  roccia  ». 

— Gli  6 vero  dio  tutti  i Commentatori,  anche  an- 
imili quanto  il  Landino  e il  Vellotello,  han  ritenuto 
che  fosse  Cagnazzo  qttel  eh ’ a ciò  fare  era  più  crudo. 

Il  Biagioli  però  vi  porta  tale  rimessione  die  induce  a 
seguirlo  conchiudendo  che  non  Cagnazzo,  ma  Calca- 
brina  debba  in  quello  intendersi.  E dice:  <r  O m’inganno 
io,  o tntti  gli  altri  sono  ingannati.  Non  dicendo  il 
Poeta  che  si  oppose  Cagnazzo  alla  proposta  d’ A lichino, 
ne  che  foce  poi  schiamazzo  alcuno  per  la  beffa  fatta 
loro  dal  barattiere , e,  all'opposto,  accennando  più 
giu  v.  133,  che  Calcabrina,  adiratosi  della  burla,  si 
spinse  addosso  ad  Alichino,  por  forno  sopra  di  lui  la 
vendetta,  ragion  vuol  che  dello  stesso  Calcabrina 
s*  intenda  qui  parlare,  eh*  esso  fu  che  sì  mostrò  più 
duro  degli  altri  al  consentire  alla  proposta  del  ba- 
rattiere, e che,  vinto  dall'ostinazione  d’ Alichino,  chiu- 
desse in  sò  la  rabbia,  si  volgesse  tosto  dall'altra  costa 
con  la  speranza  cho  si  dileguasse  il  barattiere,  e 
prendesse  la  risoluzione  di  scaricare  addosso  al  com- 
pagno l’ira  sua.  siccome  fece  in  effetto.  E s’ammiri 
l’ingegno  del  Poeta  d’aver  tralasciato  il  dialogo  de*Dia- 
voli.  e le  diverse  opinioni  di  chi  voleva,  e di  chi  non 
consentiva  alla  proposizione  del  barattiere,  e d’aver 
lasciato  al  lettore  il  piacere  d'indovinare  quello  ch’egli 
ita  soltanto  accennato  ». 

— Dal  Proposto  lor  si  sciolse  quel  disperalo  ; e 
tut-U  i Commentatori,  tranne  alcuno,  intendono  ch'ei 
si  tolse  dal  proposito  loro  ch’era  di  ferlo  a brani. 
L'Anonimo  però  intonile  che  « si  sciolse  da  Barbarico ia, 
che  il  teneva  chiuso  tra  le  braccia,  come  appare  di 
«opra  »:  e vi  si  unisce  il  Voi  lutei  lo.  F.  perché  non  se- 
guirli se  riesce  più  ordinato  e naturale  il  ooncetto/ 
K torna  anzi  bon  ragionevole  elio  avendo  di  sopra 
qualificato  Barbariccia  Proposto,  ossia  capo  di  loro, 
il  quale  aveva  chiuso  tra  le  sue  braccia  quel  barattiere, 
questi  si  disciolga  dallo  stesso  Proposto  per  scappare. 
Si  ponga  mente  all'azione:  fermar  bene  le  piante  a 
ferra,  dare  un  salto  di  forza,  e distrigarsi  dalle 
braccia  di  Barbariccia,  fti  un  sol  momento.  Forse  però 
ad  altrui  parrò  piu  aggiustata  la  prima  interpreta- 
zione, e noi  gli  diciamo  che  il  senso  non  ne  soffre. 

— Il  I^mdino,  il  Yellutello,  il  Bufi  e moltissimi 
C od.  della  Crusca  leggono  di  colpa  fu  compunta , e 
non  già  di  colpo.  Al  Foscolo  pare  esser  < variante  di 
glossa,  mentre  che  la  lozione  comune  significa  di 
mòdo  ».  Tale  idea  viene  avvalorata  piu  sotto  «lolla 
similitudine  dell'anitra  che  di  botto  giù  s'attuffa  : 
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quindi  è preferibile  per  essere  ancora  più  esprimente 
al  proposito. 

— 8TORIA. 

Non  pare  qui  di  vedere  chi  per  torsi  «follo  strazio 
della  tortura  preferisce  di  finir  la  vita  girandosi  di 
botto  nel  rogo?  Vi  ha  di  simili  fotti  nella  Storia 
della  Santa  Inquisizione  che  mettono  orrore  : ne  por- 
remo uno  a confronto  nella  lezione  seguente,  impor- 
tando ora,  dopo  d’aver  pai-lato  «li  già  delle  diverse 
specie  di  tortura,  descrivere  l’apparato  e il  procedi- 
mento fùnebre  della  condanna  alle  fiamme.  Allorché 
v’era  un  numero  di  rei  convinti  di  eresia,  Tlnquisitor 
Generale,  per  vuotar  le  carceri,  stabiliva  un  giorno 
di  sabato  sempre  per  «lare  al  popolo  uno  spettacolo 
cho  era  detto  Atto  di  Fede,  in  coi  quei  disgraziati 
erano  bruciati  vivi.  In  tutta  la  notte  precedente 
s’udiva  suonare  a lenti  rintocchi  la  campana  del 
Saiitutìlzio,  che  annunziava  per  lo  più  il  sacrifizio 
non  d’una  ma  di  più  vittimo  insieme.  Nella  dimane 
del  di  stabilito  all’esecuzione  venivan  tratti  lùori 
dalle  tenebrose  o lurhlo  prigioni  I rei  rifiniti  di  forze 
o simili  a spettri,  e menati  in  una  sala  indossavano 
apposite  vesti  «la  condannati  a morte.  Sul  levar  del 
sole  ancora  altri  rintocchi  della  funerea  «impana 
annunziavano  cho  tutto  ora  in  ordine,  e dal  palazzo 
del  Santufflzio  di  già  procedeva  il  funebre  corteo. 
Vedovasi  in  prima  Io  stendardo  dell’Inquisizione  che 
mostrava  da  una  parte  rimugino  di  Domenico  di 
Guzman  e dall’altra  una  croce  in  mezzo  ad  un  ramo 
d’ulivo  e ad  una  spada  col  motto  lìtsfffia  et  Misericordia. 
dietro  del  quale  ordinati  a due  a due  seguivano  i 
frati  Domenicani.  Dopo  di  costoro  venivano  i penitenti 
vestiti  d’un  farsetto  nero  fino  a mena  gamba,  e 
senza  maniche,  a piedi  scalzi,  e portando  accesa  in 
mano  una  candela  di  cera.  Venivano  dipoi  i rei  ch’e- 
rano  .«tati  vicini  ad  esser  condannati  al  fuoco,  i quali 
vestivano  il  farsetto  nero,  e «li  sopra  una  bianca 
tunica  fino  allo  ginocchia,  detta  Sambenito,  ed  unu 
specie  di  mitra  in  testa,  dipinta  tutta  di  fiamme 
capovolte.  Venivano  in  ultimo  gli  ostinati  e i recidivi 
condannati  ad  esser  bruciati  vivi,  i quali  per  distin- 
zione avevano  su  la  mitra  dipinte  le  fiamme  aH’insu. 
e sul  Sambenito  mostravan  dipinti  cani,  serpenti  e 
diavoli,  tutti  con  bocca  aperta  in  atto  di  divorarli. 
Ogni  reo  condannato  al  fuoco  er  a in  mezzo  a due 
di  que’  frati  Domenicani,  e dipoi  anche  Gesuiti,  per 
forgli  abiurare  l’eresia.  Eragli  espressamente  proibito 
anclie  un  lamento,  e perchè  non  seguisse  di  ciò  scan- 
dalo alcuno  gli  si  poneva  in  bocca  attraverso  una 
sbarra.  Ai  prigionieri  condannati  veniva  appresso  una 
non  poca  truppa  di  familiari,  e dipoi  gl’inquisitori, 
e altri  Ufficiali  di  Corte  a cavallo  su  mule.  Ultimo 
di  tutti  compariva  Klnquisitor  Generato  sovra  un 
cavallo  bianco  guidato  «la  due  palafrenieri  in  abito 
color  violetto;  e lo  seguivano  tutti  quei  Nobili  ch«' 
non  servivano  da  Familiari  alla  Inquisizione.  — Giun- 
gevasi  lentamente  in  una  gran  piazza,  in  mezzo  a 
cui  vedovasi  un  grande  steccato  a guisa  d’anfiteatro, 
capace  di  piu  migliaia  di  gente  che  vi  si  accalcava  ; 
e per  ovunque  intorno  finestre,  balconi  e terrazzini 
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vedovami  pieni  di  signori  e di  dame,  come  se  assi- 
ster dovessero  ad  uno  spettacolo  di  piacere,  ed  era 
invece  scena  luttuosa  di  barbarie,  d’empietà  pretina 
c fratesca,  scena  di  sangue  e di  morte.  Colpa  fune- 
sta de' tempi  di  cecità  e d’ignoranza  de’popoli,  o piu 
che  di  essi  dell'arabizionc  non  mai  abbastanza  male- 
detta della  pontificai  Corte  di  Roma  ! — Entrato  il 
corteo  funebre  in  questo  steccato  o latto  intorno 
intorno  il  giro  come  in  pomposa  mostra,  giìnquisi- 
tori  prendermi  posto  dn  una  part  ?,  e i rei  dall’altra, 
dietro  i quali  sovra  aste  si  vedevano  schierate  e 
levate  in  alto  lo  figure  di  quei  rei  che  o eran  morti 
in  carcere  o pure  eran  stati  condannati  in  contumacia 
Ivi  si  celebrava  la  Messa  ; quindi  un  frate  Domenicano 
pronunciava  un  discorso  in  lode  dellìnquisizione  e a 
vitupero  degli  Eretici.  Finito  questo  si  leggevano 
tutte  le  abiure  de'penitenti,  che  s’inginocchiavano 
avanti  al  celebrante  un  dopo  l’altro,  e infine  davasi 
lettura  alla  sentenza  emanata  dal  grande  Inquisitore 
contro  i condannati  a morte.  Venivano  quindi  tosto 
consegnati  i rei  alla  Giustizia  Criminale,  la  quale 
cingendoli  di  catene  li  menava  avanti  al  Giudice  ivi 
presente,  da  cui  venivano  interrogati  in  qual  Religione 
volevan  morire.  Se  dichiaravano  di  voler  morire 
Cattolici  Romani,  veniva  lor  latta  la  grazia  di  essere 
strangolati  prima  d’esser  bruciati  ; se  invece  Prote- 
stanti, o Ebrei,  o Musulmani,  dovevano  subir  la 
morte  legati  ad  un  palo  e bruciati  vivi.  Il  reo  ac- 
compagnato da  due  Frati  per  esortarlo  a professare 
U cattolicismo  romano,  si  portava  al  patibolo,  e 
appena  giunto,  il  carnefice  lo  incatenava  al  palo,  e 
andava  via.  Un’altra  volta  ancora  i Frati  ritornavan 
da  lui  ad  esortarlo,  e quando  l’avesser  trovato  osti- 
nato e fermo  ne’suoi  principi  e nelle  sue  dottrine, 
partendosene  gli  dirigevano  parole  di  maledizione  per 
l’eterno  Inferno.  Quindi  una  voce  sonora  e strepitosa 
levavasi  che  trovava  eoo  in  quella  ignorante  e bar- 
bara massa  di  popolo,  gridando  : Fate  la  barba  a 
giurami  ; e tosto  con  paglia  accesa  all’estremità  di 
lunghe  aste,  bruciavasi  la  barba  a quegl’infelici  e 
abbrustolavasi  il  viso;  e in  pari  tempo  il  rogo  si 
accendeva,  e in  brevi  istanti  le  fiamme  levandosi  e 
spandendosi  intorno  al  condannato  lo  avvolgevano 
e lo  consumavano.  Orrida  e tremenda  scena  ideata 
e prodotta  dalla  ferocia  di  chi  ancor  propugna  sul 


UNO 

martirio  dell’ umanità  l'IntellibUe  orgoglio  della 
sua  empia  potenza.  Poteva  Dante  descrivere  forse 
con  aperti  segni  l’atrocità  della  Corte  Romana  in 
questi  quadri  luttuosi  del  suo  Inferno  ? Un  menomo 
indizio  di  allusione  Io  avrebbe  trascinato  a vittima 
tra  le  fiamme  del  S&ntuftìxio.  Seguiamolo  intanto 
nelle  sue  scene  di  poetica  finzione,  e ne  scopriamo 
sempre  il  vero. 


— FILOLOGIA. 

Nuovo,  Novello,  Novizio,  Recente,  Fresco. 

Nuovo  ò non  mai  avvenuto  e non  mai  usalo,  ed 
è più  di  ragion  dell'uso  che  del  tempo,  cosicché  un 
obito  sarà  sompro  nuovo  se  non  sia  stato  vestito 
giammai  e sia  stato  ben  conservato,  anche  per  anni. 
Novello  riguarda  il  tempo;  onde  i frutti  nel  primo 
loro  apparire  si  diranno  sempre  novelli.  Novizio  è 
chi  imprende  ad  esercitare  professione,  o arte  ; e 
tale  dicevasi  chi  sperimentava  per  un  anno  o due  la 
vita  claustrale  per  poi  rimanervi  per  sempre.  Recente 
è ciò  ette  è avvenuto  di  poco  ; riguarda  il  tempo. 
Sono  recenti  i tetti  che  apprendo,  ma  non  nuovi. 
Fresco  è riguardo  alla  cosa  per  se  stossa,  e agli  av- 
venimenti pel  tempo. 


— Modi  di  dire: 

Non  si  tenne , non  si  frenò. 

Di  rattoppo  agli  altri,  di  rincontro,  all’opposto 
degli  altri. 

Se  tu  ti  cali,  cioè  se  tu  ti  getti  giù. 

Venir  di  galoppo,  è proprio  de'cavalli,  ed  è moto 
tra  il  trottare  e il  correre. 

Batterò  Pali  su  la  pece,  cioè  andrò  di  volo  sii 
la  pece. 

Ben  suo  tempo  colse,  cioè  afferrò  il  tempo  in  pro- 
posito opportunamente. 

Fermò  le  piatite  a terra , puntò  bene  i piedi. 

Saltò  in  un  punto,  saltò  in  un  istante  medesimo. 

Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto,  della  quni 
cosa  ciascuno  di  botto  restò  trafitto  di  rabbia. 

Tu  sei  gitmto,  ossia  or  ora  tu  sei  raggiunto  da 
me:  io  ti  raggiungo. 

Ludo,  «lai  Lat,  ftufus,  giuoco,  spettacolo. 
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4-S.  Ma  poco  valse  ; e l'ale  al  sospetto 

Non  poterò  avanzar  : quegli  andò  sotto, 

£ quei  drizzò,  volando  suso,  il  petto. 

44.  Non  altrimenti  l'anitra  di  botto, 

Quando  il  falcon  s’appressa,  giù  a' attuila, 

Ed  ei  ritorna  su  crucciato  c rotto. 

45.  Irato  Calcabrina  della  buffa, 

Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa  : 

40.  E come  il  barattier  fu  disparito, 

Così  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 

E fu  colui  sovra  il  fosso  ghermito. 

VKItSIONB 

E si  che  Altchino  fu  il  primo  a volargli  dietro,  ma  non  gli  giovò  a nulla,  perciocché  la  stessa  rajtidilà 
del  suo  volare  von  basto  a fargli  raggiungere  quel  disperino,  cui  la  paura  ovea  spinto  a più  rapido  moto  ; 
sicché  Ciampolo  s'immerse  nella  pece  e sparve,  ed  Alichino  dovè  rivolgersi  rialzando  il  petto  per  rieder 
volando  alTimù.  Ed  intronante  a quella  stessa  guisa  come  quando  l'anitra,  nel  vedere  calar  dall'alto  il  fal- 
cone per  ghermirla,  di  botto  si  tuffa  giù  tutta  nell' acqua,  sicché  quello  dipoi  se  ne  rivola  insti  corrucciato  e 
tasso.  Calcabrina  che  a tutta  prima  si  accorse  della  Ina  la  che  lor  si  faceva  da  quello  spirito,  se  ne  sdegnò 
d'assai  ; ma  ben  pago  che  quegli  scampasse , jxr  aver  di  che  attaccar  zuffa  con  Altchino , che  ut  era  stata  la 
cagione,  andò  correndo  a volo  dietro  a cositi  per  farne  vendetta.  E come  in  un  attimo  il  barattiere  fu 
veduto  sparir  sotto  la  pece,  cosi  tosto  Calcabrina  fu  con  gli  artigli  addosso  al  suo  compagno,  e lo  afferro 
e lo  strinse  con  le  granfie  colà  appunto  sul  cimo  della  bolgia. 


43  — 44  — 45  — 40  — MORALE. 

La  malizia  è consigliera  di  mille  maligne  arti  : 
e di  maliziu  non  manca  chi  è alia  frodo  ossequente. 
Non  è quindi  gran  latto  che  il  barattiere,  frodatore 
per  mestiere»  e per  indole,  mentre  si  profèssa  di  non 
esser  punto  malizioso,  pone  poi  jn  atto  tanta  malizia 
che  giunge  a deludere  la  vigilanza  degli  stessi  ope- 
ratori del  male.  Chi  piu  scaltrito,  o dii  più  malizioso 
del  Diavolo  ? Eppure  il  barattiere  lo  inganna,  lo  vinco, 
e gli  fa  Imita.  Tanta  è la  malvagità  di  lui  che  mo- 
strando aspetto  mansueto  d'agnello,  cova  nel  cuore 
la  perfidia  del  lupo  divoratore  « spietato.  Oh!  guai 
u chi  toccherà  la  mala  aorte  d’incespicar  tra  le  reti 
artifìciose  di  lui  ; imperò  non  che  aa  ei  con  mille 
astuzie  campar  sè  da’ogni  meritato  oltraggio,  lascia 
bensì  intrigato  ogn’altro  nella  baraonda  dell’Iniquità. 
Ce  ne  dati  pruova  lutine  qae’due  Diavoli  die  in  con- 
seguenza della  malizia  di  lui  d azzuffano  e si  gher- 
miscono l’un  l’altro  la  sul  fosso.  Ai  malvagi  derisi  e 
burlati  non  resto  die  rompere  in  rabbiosa  vendetta 
tra  loie  medesimi  : vitto  inter  sese  magna. 

— ESTETICA.. 

Cotn’è  pur  sempre,  qui  soprattutto  ammirasi  la 
concisione  con  cui  il  Poeta  esprime  I suoi  cornetti: 
ed  e tra  tanto  pregio  che  «'incastona  la  bolla  simi- 
litudine doli' anit  ra,  die  si  tuffa  giù  tutta  noli'  acqua 
deludendo'  la  rapacità  del  falcone. 


— Tra  le  varianti  facciamo  notare;  die  diverso 
intendimento  si  è voluto  ilare  alla  voce  invaghito, 
altri  per  contento,  ed  altri  per  bramoso.  Poca  impor- 
tanza v’ha  nella  diversificazione;  e ce  ne  passiamo. 

— Con  lui  leggesi  comunemente  : ma  il  Foscolo 
seguendo  il  Ros.  e il  Mar.  legge  colui,  perchè  il 
modo  ghermire  con  uno  gli  para  stranamente  usur- 
pato, tanto  quanto  Alichino  fa  il  ghermito  da  prima 
e alla  sua  volta  ghermì  Calcabrina,  onde  caddero 
tutti  e due  nella  pece. 

— STORIA. 

Abbiam  veduto  in  qual  modo  Danto  ha  descritto 
lo  strazio  che  si  era  cominciato  a fare  di  quel  dispe- 
rato di  Ciumpolo  di  Navarra,  e quanto  ancora  piu 
doveva  esser  torturato  da  quei  Diavoli.  Abbiamo  pur 
veduto  che  quel  paziente  piuttosto  che  soffrire  ancora 
torture,  studiossi  di  deludere  la  ferocia  de’  Diavoli 
tormentatori,  e gittossi  da  disperato  nel  rondo  della 
bollente  pece.  E noi  a tale  scena  diciamo:  eoco  in 
figura  allegorica  un  esempio  di  chi  trascinato  dagli 
sgherri  del  Santulìlzio  al  rogo  non  aspetto  di  esser 
baloccato  dalla  crudeltà  de’  Dati  Inquisitori  e de’loro 
sgherrani,  ma  si  gì  ito  da  se  stesso  con  coraggio  e 
disprezzo  nelle  fiamme  ad  incontrare  al  più  presto  la 
morte.  Ciò  che  narriamo  è tolto  dai  Fatti  attenenti 
alt  Inquisizione.  — « lln  Mora  d'animo  fermo  e co- 
raggioso, venne  condannato  come  bestemmiatole  per 
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aver  mormorato  contro  il  Santufflzio.  Gli  fu  annun- 
ciato il  suo  destino  ed  esortato  a dichiarare  avanti  a 
Dio  e affli  uomini  chi  Io  aveva  indotto  a sollevarsi 
contro  i vendicatori  della  Fede.  Popoli.  — esclamò 
egli  con  sdegno  — sapete  voi  chi  si  vuole  eh'  io  ac - 
cusi?  mio  padre.  Mi  è stato  nominato  tra  i cepjn 
<{itesto  complice,  di  cui  si  pretende  ch'io  sia  il  deln- 
tftre,  e die  venga  tratto  jter  mezzo  mio  al  patibolo.  Mi 
r stato  promesso  che  verso  me  sarebbesi  usala  indul- 
genza, se  stato  fossi  si  vile  e disumano  per  aggravare 
e calunniare  colui  che  mi  ha  data  la  vita.  Ma  invece 
di  accusarlo  protesto  avanti  tutta  la  celeste  Gerarchia 
che  fi  misero  vecchio  è innocente,  to  più  di  lui  ho 
} tarlato,  e ho  altamente  detestato  una  si  odiosa  tirannia 
e tutte  le  insidie  deir  artifizio  per  sorprendere  e per 
atterrire  un  infelice  al/bandonato  alla  calunnia , e alla 
frode  la  più  fine  e nera:  ecco  ciò  che  mi  ha  eccitato 
all’ira . Strappandosi  quindi  dalle  braccia  di  colui  che 
Io  accompagnava  gli  disse:  lascimni,  io  non  voglio 
riconoscere  quel  Dio  che  è adorato  da’  miei  carnefic  i. 
Un  Dio  giusto,  101  Dio  clemente  riceverà  l’anima  mia. 
Terminato  appena  di  diro  si  gettò  da  se  medesimo 
nelle  damme  ». 

— Il  Falcone.  Vedi  a pag.  583. 

— L'Anitra  è nome  generico  che  comprende  ogni 
specie  di  quei  volatili  che  menano  la  piu  porte  della 
loro  vita  nell'acqua.  Moltissime  sono  lo  specie  che 
potremmo  numerare  ; e ci  basta  però  notarne  talune 
importanti  che  sono  il  Cigno,  l'Oca,  la  Folaga,  la 
Tadorna,  l’Bìdero,  la  Casarca,  l’Alzavola,  la  Campi- 
giana,  il  Fistione,  il  Sucrurii,  la  Milluina  ed  altre,  e 
queste  ancora  in  altro  specie  si  suddividono,  che 
lungo  «irebbe  numerare. 

— FILOLOGIA. 

Attutare,  Tuffare , Immergere,  Sommergere,  Af- 
fondare. 


Aztuffare  è tuffare  con  forza  si  che  si  sia  tutto 
giu  c addentro  dei  liquido  per  modo  ila  rimanervi 
un  pezzo.  TAiffare  è immergere  e subito  uscir  dal 
liquido,  sicché  si  fa  con  rapidità  e forza.  Immergere 
è porre  la  cosa  in  parte  o in  tutto  no!  liquido  per 
qualche  durata  di  tempo.  Ila  diversi  traslati  vaghis- 
simi. Sommergere  é mandar  Foggiato  giu  sossopr» 
nell'acqua,  a scopo  di  far  del  male.  Affondare  e man- 
dare a fondo  in  modo  che  quasi  non  risorga  piu. 
Tutte  tati  voci  si  usano  ancora  in  neutro  pas- 
sivo. 


— Modi  di  dire: 

L’ale  al  sospetto  non  poterà  avanzar,  cioè  la 
rapidità  del  volo  non  potè  spingersi  innanzi  aHo 
stimolo  della  paura  : perciocché  quel  Dutvolo  con 
tutta  la  lestezza  del  suo  volare  non  potè  raggiungere 
quel  disperato  che  corse  con  maggior  celerità  stimo- 
lato dalla  forte  paura. 

Di  botto  giù  s’attuffa,  è porsi  giu  con  forza  rapi- 
damente ncU’acque. 

Irato  della  buffa,  ossia  corrucciato  della  beffa  e 
della  burla. 

Dietro  gli  tenne,  lo  inseguì. 

Invaghito  che  quei  campasse,  cioè  pago  che  quegli 
se  la  svignasse,  o soddisthtto  che  quei  non  venisse 
raggiunto. 

Per  la  zuffa,  per  attaccar  briga  c far  lotta. 

Fu  ghermito  sovra  il  fosso,  venne  assalito  e stretto 
con  gli  artigli  sul  vano  della  bolgia. 

Sospetto,  per  paura  o timore,  usato  ancor  da 
Dante  al  CanL  IX,  v.  51,  e al  XXI11,  v.  54. 

Rotto,  disfatto  e lasso. 

Disparito,  dileguato,  scomparso, 


Digitized  by  Google 


ì 


CANTO  XXII.  ~4b 

47.  Ma  l'altro  fu  bene  sparvicr  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui  ; e amenduc 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

18.  Lo  caldo  sghermitor  subito  fuc  : 

Ma  però  di  levarsi  era  niente. 

Si  avevano  inviscate  l'ale  sue. 

43:  llarbariceia  con  gli  altri  suoi  dolente 
Quattro  ne  fe’volar  dall'altra  costa 
Con  tutti  i raffi.  E assai  prestamente 
óO.  Di  qua,  di  là  discesero  alla  posta  : 

Porser  gli  uncini  verso  gl'impaniati, 

Ch’eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta  ; 

E noi  lasciammo  lor  così  impacciati. 

VERSIONE. 

Questi  però  non  fu  punto  vigliaixo,  mostrassi  anzi  invero  spandere  grifagno,  to' di  lo  e ) triodo  n et  tigre  si 
di  rincontro  alt  assalitore  e a ghermirla  anch’egli  con  lem  forti  artigli  ; cosùi'hè  rvn  V altro  cosi  afferrati 
dibatteransi  in  alto,  >na  non  potendosi  più  sostener  su  le  ali,  avvinti  com’erano  entrambi  caddero  infra  di 
peso  giù  nel  mezzo  della  tediente  pece.  V estuante  calore  che  gli  scottò,  fìt  lor  cagione  a disgiungerli  luti 
tosto  l'un  dall  altro  : ma  vano  però  tornava  ogni  sforzo  che  presero  a fare  iter  potersi  levar  su  e distaccai'* 
sene,  stai  tirchi;  te  loro  ali  si  erano  tenacemente  inviscate  in  quella.  Di  tate  avvenimento  il  tiaposqundra 
hartetrù-cia  con  tutti  gli  altri  suoi  dipendenti  restò  forte  attristato,  e senza  alcuno  indugio  ordinò  a quattro 
di  loro  di  volare  dall’opposta  rijìti  armati  d uncini  per  polemeti  trar  filari.  A tate  ordine  tjue'  Diavoli  non  .«<• 
ne  stettero  lenti,  ma  con  tutta  prestezza  spiccarono  il  roto  e di  qua  e di  la  donde  si  trovaraiw,  e imitarono 
alla  posta  opportuna  sopra  qve'due.  Fermi  colà  librati  su  Vali  sporsero  tutti  quanti  erano  i loro  uncini  «rr** 
qve’lom  due  compagni,  t (piali  oltre  a giacersene  invischiati,  si  erano  di  già  ben  cotti  stando  dentro  tu 
crosta  di  quella  pece  bollente.  E intanto  che  si  dietler  tutti  là  ad  armeggiare  per  trarrteli  fuori,  noi  pian 
), innino  ce  la  svignammo. 


47  — 48  — 40  — 50  — morale. 

Il  barattiere,  per  nascondere  la  sua  malizia  ni  co- 
spetto della  società,  quando  occorre  vince  lo  stesse 
passioni.  Pur  troppo  e in  questo  e nel  procedente 
Canto  ne  abbialo  dipinto  il  carattere  morale,  c scorti 
ne  abbiamo  i tristissimi  edotti  che  lascia  dietro  di  sò 
la  Baratteria,  Nulla  v’ ò piu  da  aggiungere;  se  non 
che  ogn’  altra  passione,  e ogn’  altro  vìzio  non  lia  forza 
$Li  sostenersi  e di  triouiàre  su  l’animo  di  chi  alla 
baratteria  0 devoto:  ma  Tesser  barattiere  vai  tutto. 

— ESTETICA. 

Ben  da  ammirare  6 il  modo  come  il  Poeta  dipinge 
questa  scena  tannisi  ira.  la  qualo  senza  lo  schema  del- 
l'allusione parrà  creata  unicamente  per  dilettare,  come 
dice  Ulun  postillatore.  Deponga  però  il  lettore  tale 
giudizio,  e ritenga  che  non  è stato  ciò  l'Interessante 
•il  unico  scopo  di  Dante;  altra  clic  il  dilettare  altrui 
gli  passava  per  la  mente.  All'anima  grande  non  può 
presentarsi  se  non  il  grande  scopo,  eil  a questo  dee 
ordinare  ogni  mezzo,  eri  a questo  prepara  e dispone 
le  parti.  Noi  no  abbiamo  fatto  lo  svelamento  per  quel 
che  alla  politica  e alla  3toria  de' tempi  si  appartiene: 

DANTE  , COMM. 


e tanto  vale  a richiamare  l'attenzione  al  gran  fine  a 
cui  il  Poeta  mirava,  trattando  o presentando  qualun- 
que quadro  sia  storico  sia  poetico,  sia  icastico  sia 
fantastico.  Non  poteva  adunque  Dante  non  porre  in  ciò 
tutto  quanto  era  dà  lui,  e quindi  viva  dipintura,  na- 
turalezza non  studiata,  ed  evidenza  sentita;  e tanti» 
ò vero  che  conio  de' concetti  cosi  da’  modi  vi  sono 
stali  poi  imitatori,  come  uni  landò  di  questo  luogo 
disse  T Ariosto: 

Come  sparvicr  che  nel  piede  grifagno 
Tenga  la  preda,  o sia  per  farne  pasti». 

— Schermidore  taluno,  Spremitore  tal'altro,  c leggi* 
altri  S ghermitore . anzi  sono  moltissimi,  od  è la  piu 
parte,  per  quest* ultima  Lezione;  e leggono  il  voca- 
bolo. dice  il  Foscolo,  in  guisa  che  significhi  come  il 
caldo  della  pece  servi  a schermire,  cioè  dividere  i 
Diavoli  che  caddero  ghermiti  l'uno  dall'altro. 

— SI  avevano  inviscate  Vale  sue  pniTobl**  al  Bia- 
gioli  erroneo  modo  se  dovesse  intendersi  sue  per  loro. 
e si  studia  di  discolpar  Dante,  cioò  d’aver  detto  sur 
non  già  per  loro,  ma  perche,  nell’atto  che  «'rive, 
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volgasi  a ciascheduno  di  loro,  o lo  scordo  aver  ta li 
sue  in  si  fatto  modo.  Noi  di  rincontro  a questa  fiottile 
scrupolosità  tacciamo  avvertire  die  frequentissimo  è 
l'oso  che  fa  Dante  di  sue  in  plurale  per  loro ; ne  ri- 
portiamo un  esempio  del  Convito  (Trat.  I.  Cap.  V.)  <r  E 
queste  cose  e me  ragioni  ...  intendo  per  ordine  ra- 
gionare *;  e ancora  un  altro  del  Poema  (Purg.  Cant.  Vili, 
v.  26): 

Due  Angeli  con  due  «pedo  affocate 

Tronche  e private  delle  punte  tue. 

— STORIA. 

Siamo  già  al  finir  di  questo  Canto,  in  cui  nel  con- 
fronto de'quad ri  storici  abbiam  potuto  rilevare  chiara- 
mente che  il  Poeta  ha  inteso  di  parlare  del  Santuflizio. 
Spettatori,  personaggi  di  azione,  e scene  rappresen- 
tative ci  manitè^tan  chiaro  che  non  altrimenti  era  la 
sua  allusione.  Infine,  da  quello  che  abbiamo  man  mano 
di  .sopra  discorso,  si  nvra  la  certezza  di  non  esserci 
ingannati,  dappoiché  il  Santuflizio  creato  dal  Padre 
Santo  di  Roma,  come  da  Dio  Hnlerno.  non  era  punto 
oggetto  da  trascurarsi  dalla  coscienza  ghibellina  di 
Dante  per  non  simboleggiarlo  in  qualche  luogo  del  suo 
Inforno,  in  cui  egli  aveva  velluto  e ritenuto  per  Sata- 
nasso il  Papa.  F.  piu  ancora  il  quadro  storico  di  questa 
lezione  è allusivo  acconciamente  a confermare  quanto 
si  e finora  111  filo  svolto  ed  inteso.  Significando  i [de- 
moni gli  sgherri,  i carnefici,  gli  uftiziati  del  Santuflizio, 
quante  volte  non  6 puro  avvenuto  che  sia  sfuggito 
dalle  loro  mani  taluno  inquisito,  e che  pieni  di  rnl>- 
bioso  furore  si  sicno  menati  a precipizio  ? Quante  volte 
non  sarà  avvenuto  die  anche  sgherri  od  inquisitori 
sien  rimasti  vittima  della  loro  stessa  perfidia,  e che 
abbiano  infine  scontato  con  la  loro  perdizione  il  prezzo 
di  tante  stragi  e di  tanti  commessi  delitti?  Tale  fu 
di  quello  scellerato  di  san  Pietro  da  Verona,  che  la 
nefanda  Corto  Romana  volle  dirlo  11  Martire.  Dando 
line  al  Canto  ne  chiudiamo  la  Storia,  narrando  della 
morte  degna  di  tan?o  lèrocc  nemico  del!’  umanità.  — 
« Le  carnirteine  che  andava  un  di  più  che  l'altro  corn- 
inoti ondo  Pietro  da  Verona  in  Como  avevano  destata 
generale  esecrazione.  La  sua  fama  d'implacabile  ne- 
mico de’  Paterini  destava  spavento  in  ogni  terra  : per 
la  qual  cosa  varii  individui  che  temevano  ad  ogni  più 
sospinto  le  funeste  conseguenze  del  suo  fanatismo  si 
orano  tra  loro  indettati.  Già  era  stata  ordita  contro 
di  lui  una  congiura  per  frcdilarlo.  onde  impedire  che 
si  cont  intuisse  a spargere  sangue  umano.  Stefano  Gon- 
falonieri d’  Agliate,  già  percosso  di  bando  qual  fautore 
dogli  eretici,  Manfredo  Clirone  di  Giussano,  Guidotto 
Sachello  di  Milano,  Giacomo  Della  Chiusa,  non  che 
Daniele  Giussano,  e certo  Fazio,  stabilito  avevano  di 
fare  uccidere  Pietro  da  Verona.  Manfredo  e Gonfalo- 
nieri si  recarono  a Como,  c ftirono  nascosti  in  casa 
di  Pasino  Greco,  il  quale  andava  annusando  quando 
stava  per  partire  il  Frate.  Saputo  da  Pasino  che 
Pietro  avea  fissato  di  partire  aH’appanre  dell'aurora 
della  Domenica  in  albfs,  che  nell'anno  1252  cadeva 


nel  di  6 d’aprile,  corse  difilato  ad  avvisare  i compa- 
gni, i quali  pronti  salirono  su  le  cavalcature  prepa- 
rate, e volarono  al  sito  ove  aveau  data  la  posta  a 
Pietro  Balsamo,  detto  Carino , e ad  Albertino  Porro, 
detto  «V  Migiv'fo,  loro  prezzolati  sicarii.  — Pietro  par- 
titodibuon  mattlnoda  Conio  con  Domenico  sao  compa- 
gno, giunse  a Favona  (ora  Farga),  luogo  tra  Barlassina, 
Ho visio,  Meda,  o Seveeo;  quivi  sbucarono  i duo  sicarii. 
i quali  ferocemente  li  pugnalarono.  Pietro  restò  sotto 
i colpi,  e Domenico  raccoltp  da  alcuni  viandanti  fu 
trasportato  a Meda,  ove  spiro.  Il  corpi  di  Pietro  fu 
trasportato  a Milano,  e gli  furon  resi  onori  sontuosi 
dalla  Santa  Inquisizione  fino  a dichiararlo  dipoi  santo 
con  Breve  del  25  marzo  1253  di  papa  Innocenzo  IV, 
ponendolo  AU'adorazione  su  gli  altari  » (Tamburini. 
Stor.  dell'Inquisiz.  Cap.  XVIII.). 

— Lo  Sparviere  è una  delle  specie  del  Falcone: 
nò  però  si  ripartisco  in  altre,  secondo  han  voluto 
alcuni,  d<x* si  baisi  ritenere  d’essenie  una  sola  la 
specie.  È agevole  ad  addomesticarsi,  e serve  alla 
caccia  alla  guisa  del  Falcone.  Corre  dietro  i colombi, 
e là  pi*odigiosa  distruzione  di  piccoli  uccelli  che  vanno 
in  truppa  nell'inverno.  La  sua  specie  è copiosa  piu 
di  quel  clic  credcsi,  ed  e sjwrsa  nell’antico  continente 
fino  al  Capo  di  Buona  Speranza. 

— FILOLOGIA. 

hnpanùrto.  Invescato,  Invischiato. 

Impaniato  ó rimanere  attaccato  per  la  pania  ad 
un  oggetto:  ha  molti  usi  traslati,  ed  ò comune  in 
lingua  toscana.  Invescato  è quell'essere  in  parte  unto 
e rappreso,  o pur  attaccato  all’oggetto  per  alletta- 
mento che  vi  si  trova  con  dubbio  timor  di  male. 
Invischiato  ò quel  rimaner  rappreso  o in  parte  o in 
tutto  con  certezza  di  danno.  Quc’Diavoli  rimasero 
impaniati  in  tutta  la  persona  non  potendosi  piu  muo- 
vere nò  staccarsene;  c non  potevan  levarsi  a volo 
perche  avevan  le  ali  inviscato. 

— Modi  di  dire: 

Ad  artigliar  ben  lui.  cioè  ad  afferrarlo  fortemente 
con  li  artigli  e ghermirlo. 

Lo  caldo  sghennitor  subito  fttc.  ossia  il  caldo  fu 
cagione  a disgiungere  ben  tosto  coloro  che  si  gher- 
mivano. 

Di  levarsi  erg  niente,  non  potevan  levarsi,  niuno 
sforzo  bastava  a farli  levare. 

Si  avevano  rnviscate  tale  sue,  tanto  avevano  le 
loro  ali  inriscate. 

Di  (pia,  di  là  discesero  alla  posta,  d’ogni  parte 
discesero  dirigendosi  al  luogo  segnato  ed  oppor- 
tuno. 

Kran  cotti  dentro  della  crosta,  cioè  erano  arsi  e 
bruciati  dall’infuocato  calore  che  vaporava  sulla  crosta 
della  bollente  pece. 

Grifagno  è attributo  proprio  desolatili  rapaci,  e 
si  dirà  di  quelli  che  hanno  artiglio,  piede,  becco  od 
occhio  gri fogno. 

Ftte  per  fu. 


Digitized  by 


Google 


CANTO  XXIII 


ARGOMENTO 

Imiite  e Virgilio  si  accorgono  d'essere  inseguiti  dai  Diavoli,  e tosto  scampano  scendendo  a precipizio  nella 
►esia  bolgia,  dove  sono  puniti  gl’  Ipocriti  elle  procedono  lentamente  vestiti  di  cappe  di  piombo,  S'incontrauo 
e parlano  con  due  frati  Gaudenti  bolognesi,  dai  quali  per  continuare  il  camino  sono  indirizzati  per  nna  via 
non  rotta. 


1.  Taciti,  soli,  c senza  compagnia 

N'antlavain  l’un  dinanzi,  e l’altro  dopo, 

Come  i frati  Minor  vanno  per  via. 

2.  Volto  ora  in  su  la  favola  d' Esopo 

I«o  mio  pensier  per  la  presente  rissa, 

Dov’ei  parlò  della  rana,  e del  topo: 

3.  Che  più  non  si  pareggia  mo,  c issa, 

Che  l'un  con  l’altro  fa,  se  ben  s’accoppia 
Principio  e fine  con  la  mente  fissa  : 

4.  E come  l’un  pensier  dall’altro  scoppia, 

Così  nacque  di  quello  Un  altro  poi, 

Che  la  prima  paura  mi  fe'doppia. 

VERSIONE. 

Ani  più  acconqtagnati  dai  Diavoli,  baisi  silenziosi,  e soli  noi  due.  cioè  Virgilio  ed  in,  egli  armili  ed  io 
dot*),  procedevamo  pensierosi  a capo  chino  a simil  modo  che  vanno  i Frati  iter  ria.  A rag  fon  della  zuffa 
avvenuta  tra  que'  due  Diavoli  che  si  eran  ghermiti  l'un  l'altro,  la  mia  mente  era  andata  a fermarsi  su  quella 
favola  it  Esojwì,  ove  parlando  della  rana  e del  lofio  mirra  che  volemiosi  entrambi  frm  Uve  a vicenda , fttran 
tutti  e due  preda  del  nibbio,  fmpcrofxhò  ponendo  ben  a coììfmnto  questo  con  quel  fatto,  e rigtrardando  ar- 
gutamente e detV  uno  e.  dell'altro  il  princìpio  e lo  eeepot  chiaro  si  rdera  cì\e  non  regge  jtaragone  più  ade- 
guato di  questo,  e tanto  «’  C stretta  la  similitudine  che  cosi  non  è quella  Ira  le  voci  Mo  ed  Issa,  ossia  tra 
ora  i?  Adesso.  E coinè  avvenir  suole  che  un’  àlea  m richiama  un’  altra,  così  da  quello  mi  corse  dipoi  alta 
mente  un'  altro  pensiero  che  valse  a pormi  nelV  animo  una  futura  due  volte  tanto  quanto  qt»clla  che  / trovai 
allorquando  ci  furon  dati  in  compagnia  que'  dieci  Diavoli. 


I — i?  — 3 — 4 — MORALE. 

Ciò  clte  da  materia  a questo  Canto  ò l’Ipocrisia; 
non  entra  però  di  botto  il  Poeta  a trattarne,  bensì 
fermasi  ancora  su  ciò  che  tanto  lo  agitò  e commosse  nel 
Canto  precedente  in  votlere  quo'Diavoli  cosi  fieramente 
stizziti,  che  ancor  ne  teme  tristissime  conseguenze. 
Iinlle  passioni  l’uomo  non  può  aspettarsi  mai  bene, 
e specialmente  quando  sono  esso  in  colluttazione  tra 
loro  por  voler  far  preda  e meuar  vanto  su  l'umana 
fiacchezza.  Dure  e funeste  sono  perciò  lo  condizioni 
della  vita  umana,  allorché  le  passioni,  avendo  spiegata 
la  loro  arditezza,  si  eccitano  a vicenda  Ano  alla  fe- 


rocia; e gli  effetti  che  ne  conseguono  sono  per  finito 
temuti,  per  quanto  lume  d’intelletto  si  abbia  a poter 
valutare  la  traccia  dell’atro  veleno  die  disseminano, 
e l’ira  terribile  che  scoppia  tlnlla  loro  contrastata 
perfidia:  e sebbene  si  sieno  staggite,  per  modo  cm* 
non  Riabbia  a lamentare  pena  positiva,  pur  nondimeno 
il  timor  non  si  spoglia  a vista  di  saggio  riflessioni 
intorno  ai  grandi  mali  die  se  ne  generano,  anzi  perciò 
si  accresce,  e con  ciò  anche  il  soffrire,  perciocclie  il 
timore,  disse  l’Apostolo  Giovanni,  ha  la  sua  pena 
(Epist.  I,  Cap.  IV,  v.  1»):  timor  jtoenam  h/dxd.  Ut 
pena  poro  purifica,  ed  essa  ò dall’esame  profondo  «ld 
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INFERNO 


.bene  e del  male,  e dalla  meditazione  severa  ebo  si  fa 
dei  falli  deU*unuina  vita  ncU’iso lamento  in  cui  si  pone 

10  spirito;  imperocché  in  questo  stato  grandi  e nobili 
consigli  si  producono  e si  maturano,©  a prandi  fatti 
si  dà  opera  e vita.  Cicerone  non  senza  ammirazione 
riferiva  quella  sentenza  di  Scipione  Alfricano:  nunquam 
unum  solus,  qua/n  rum  solus,  cioè  olio  non  mai  tro- 
vnvasi  meu  solo  se  non  quando  era  solo.  K Gioberti 
(Intrnd.  allo  studio  della  Filos.  voi.  1,  p.  228)  ci  ri- 
chiama a riflettere  cfw  1*  ingoino  è meditativo,  c si 
compiace  naturalmente  della  solitudine,  perciocché 
ritirandosi  nel  proprio  animo  vuol  godere  di  quella 
vita  intima,  ondo  nasce  la  sua  potenza  ; sicché  non  è 
mai  cosi  bene  accompagni!  to,  conK'  quando  è solo,  e 
conversa  con  sé  stesso.  Da  tuie  isolamento  invero  in 
«•ui  Dante  si  pone,  vede  come  per  analisi  c sintesi 
tu ìì  pcnsier  dall’ altro  srtyipia  e da  quello  un  altro 
jni , sicché  gli  genera  quella  paura,  la  quale  gli  pro- 
duco pena  che  purifica,  e prudenza  che  conforta  a 
scampo  e a salvezza. 

— ESTETICA. 

Bellissima  6 l'introduzione  che  fa  il  Poeta  in  questo 
Canto  e principalmente  n<*i  primi  tre  versi  con  cui 
ei  richiama  l'anima  u meditazione  ; e il  liello  ancor 
piu’  si  riproduce  nel  processo  logico  del  pensiero  clic 
tua  dair altro  scoppia,  d’onde  poi  per  virtù  d’i maci- 
nare si  v a a generar  la  paura.  Filosofo,  fisiologo  e 
poeta  insieme  egli  si  mostra.  Potendosi  ciò  agevol- 
mente scorgere,  ne  trarrà  il  lettore  a suo  senno  gran 
diletto  dal  porvi  mente;  o intanto  ci  volgiamo  nd  mia 
osservazione  d'interpretazione  che  non  è di  poca  le- 
vatura. II  Biagioli  con  parole  di  boria  dico  che  ninno 
sin  qui  abbia  spiegato  il  verso  Come  i frati  Minar 
ranno  per  ria,  se  non  solo  il  Lomlardi  massima- 
niente.  A noi  iter  verità  di  critica  importa  smentirlo, 
dappoiché  non  é vero  che  niuno  abbia  latta  spiega- 
zione di  tal  verso,  quando  pur  l'abbiamo  fra  gli  antichi 
•lai  Ijuidino  c dal  Vellutello.  ft  vere  che  la  loro  in— 
lerpretazione  é pari  a quella  data  dal  Lombardi,  com- 
prendendo l'Idea  dell'aiulare  l'un  dinanzi©  l'altro  dopo, 
perciocché  dovette  al  tempo  del  Poeta,  confessi  dicono, 
esser  costume  de’  Francescani  di  viaggiare  un  dopo 
l'altro.  Non  fu  adunque  il  solo  Lombardi  clic  avesse 
voluto  darne  spiegazione,  © mal  issi  inamente.  E neppure 

11  Biagioli,  diciamo,  è stato  il  primo  c il  solo  che  ne 
lui  corretta  l'interpretazione,  mentre  la  simile  spie- 
gazione troviamo  nell’  Edizione  dell'  Ancora , cioè  a 
significare  fondar  col  capo  basso.  Fatte  tali  dichia- 
razioni affinché  sia  reso  a ciascuno  ciò  clic  gli  appar- 
tiene. riportiamo  del  Biagioli  clic  « Dante  e Virgilio 
andavano  fio»  dinanzi  e l’altro  dopo , e col  cajto  basso, 
portando  la  fronte  come  chi  l’ha  carica  di  pensieri, 
come  fanno,  per  umile  modestia,  i Francescani,  quando 
vanno  per  via;  perocché  il  verso  suddetto  significa 
appunto  con  bassa  fronte.  E se  volesse  dir  quello  che 
il  L< miliardi  crede,  sarebbe  un  ripieno  inutile,  un  tac- 
conacelo, e da  far  maravigliare  quanto  1'  ingegno  di 
I fante  ».  Giusta  n'ò  la  significazione;  ma  ammesso 
pure  clic  n©  fosse  sua  la  scoperta,  non  importava 
ormarne  tanto  rumore  come  di  cosa  detrai  tre  inondo. 


— Molti,  anzi  tutti  leggono  /sopì,  e non  già 
Esopo:  e perché  ciò?  E il  Foscolo  dice  con  ragione: 

« Io  non  so  darmi  ad  intendere  come  Dante  e perché 
togliesse  dalla  pronunzia  degli  idioti  un  nome  eh'  gì 
deve  pure  aver  letto  negli  autori  latini  non  foss'altro 
nel  suo  Orazio  Satiro,  o spesso  nei  libri  di  Cicerone 
© nelle  versioni  in  latino  di  greci  scrittori.  Ch’ei  lo 
scrivesse  corno  oggi  lo  fornendo,  non  è congettura, 
ma  al  direttissima  conseguenza  de’làui  che  nel  Discorso 
sul  Testo  concorrono  a dimostrare  come  mollissime 
alterazioni  sono  di  data  antichissima  © quasi  contem- 
poranee alla  morie doll'auUire;  est  fatto  concorso  di 
fatti  ha  più  peso  d’assai  che  non  il  concorso  de'te*ti 
a penna  ed  a stampa  ». 

— STORIA. 

Frali  Minori  furon  detti  gli  Osservanti,  ossia  quei 
Frati  dell'Ordine  di  San  Francesco  d'Assi  si,  che  restaron 
ferini  in  quella  Regola  che  diodo  la  prima  volta  il 
detto  fondatore  ad  osservarsi  nel  1214.  Dipoi  uè  ven- 
nero gli  altri  rami  che  furono  Riforme. 

— Esopo  eblic  da  schiavo  i natali  in  .Frigia.  Gli 
si  da  a primo  suo  maestro  un  certo  Demarco  eia? 
viveva  in  Atene,  c dipoi  Indinone  di  Santo  presso  cui 
segui  a vivere  da  schiavo.  A cagione  però  dello  sue 
lepidezze  entrato  in  grazia  molta  al  suo  signore,  fu 
fatto  libero;  dalla  «piai  cosa  il  suo  spirito  acquisto 
tal  fòrza  c potenza  morale  che  ben  tosto  potè  mo- 
strare quanto  ingegno  si  avesse  esponendo  delle  verità 
sotto  il  velo  dell'apologo,  le  quali  non  avrebbe  potuto 
manifestare,  se  fosse  rimasto  a schiavitù  legato.  Fu 
«.'gli  il  primo  che  in  tal  modo  imprese  a moralizzare, 
sferzando  e correggendo  i costumi,  con  far  apprendere 
ci«'>  che  potesse  d'assai  giovare  all'uomo  nell'uso  della 
vita  .sociale.  V'ha  però  chi  vuole  defraudargli  il  me- 
rito dell’invenzione  di  palesare  il  vero  sotto  il  velame 
delle  Favole,  e ne  fanno  inventori  gli  Orientali,  da 
cui  egli  avrebbe  attimo  imitando.  Sono  perù  opi- 
nioni infóndale,  mentre  clic  d’altronde  il  suo  bello 
spirito,  il  suo  lepido  carattere  e il  suo  svegliato 
Ingegno  «ù  confortano  a ritenerlo  un  tipo  di  originalità. 
E infatti  da  tutto  ciò  fu  che  Creso  re  di  Lidia  lo 
invitasse  a corte,  ed  Esopo  vi  si  reco  c vi  si  condusse 
con  tale  prudenza  che  meglio  non  potrà  farsi  da  ac- 
corto cortigiano.  E all'uopo  «la  Erodoto  va  narrato 
die  essendo  stato  invitato  Solone  da  Creso  per  con- 
sultarlo in  cose  di  non  lieve  importanza,  e non  avendo 
ben  soddisfatto  al  d«:siderio  «lei  re,  Esopo  gli  disse  : 
insogna  o non  ] tarlare  ai  re,  o non  dir  loro  che  cose 
piar  enti  ; c Solone  gli  rispose  : Bisogna  o non  parlare 
ai  re,  o non  dir  loro  che  perita  utili.  Plutarco  ci  «la 
ancor  notizia  d 'essersi  Esopo  trovato  al  banchetto 
co'sette  sapienti  della  Grecia  in  casa  di  Periandre, 
tiranno  di  Corinto.  Non  è alcun  dubbio  però  d’essere 
stato  in  molta  intimità  con  Creso,  essendoché  fù  da 
costui  mandato  a Delfo  a consultare  l'oracolo  per 
le  inquietudini  eli©  gl 'inspirava  Ciro,  e ad  offrire 
sagriilzl  in  suo  nome.  Oltracciò  Creso  gli  commise 
di  far  largizione  a ciascun  cittadino  di  Delfo  di  quattro 
mine  d’argento.  Esopo  tutto  esegui,  fuorché  la  distri- 
buzione del  denaro  per  cagion  di  corruccio  co’Saoer- 
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«loti  del  tempio;  imperocché  potè  egli  accorgersi  degli 
artifici  usati  da  coloro  per  ingannare,  e gliene  lece 
rimprovero  con  quella  franchezza  ch’era  propria  di 
lui.  CiO  però  gli  valse  la  morte,  perchè  quei  Sacerdoti 
colti  nell 'inganno  e scoperti  nelle  mule  arti  che  vi 
adulteravano,  temerono  gran  danno  che  sarebbe  da 
tale  scoperta  lor  venuto,  e congiurarono  di  perderlo. 
Nel  momento  ch'era  per  partire,  gli  nascosero  tra  i! 
bagaglio  una  coppa  d’oro  consacrata  ad  Apollo,  e 
fattolo  poi  sorprendere  e trovatogli  il  torto,  lo  con- 
dannarono corno  sacrilego  ad  esser  precipitato  dali'alto 
dei  la  rocca  latnpea.  Cosi  Esopo  perdè  la  vita  per 
opera  di  quegli  empi  Sacerdoti.  — Era  di  figura 
spregevole  a vedersi,  deforme  del  corpo  ed  orrendo 
dell'aspetto;  ma  ciò  nondimeno  le  sue  qualità  morali  ed 
intellettuali  lo  fecero  accette  voli.1 ?, simo  .sempre  a coloro 
cito  lo  avvicinarono.  — !,a  Favola  a cui  Dante  allude, 
fu  quella  die  Esopo  narrò  ai  Delfi,  allorché  tratto 
luori  del  carcere  voniva  menato  a morte.  Giova 
pertanto  avvertire  il  Lettore  che  ci  è stato  difficile» 
anzi  impossibile  di  trovarla  raccolta  in  qualche  Edi- 
zione, per  quanto  ne  abbiamo  ricercato;  se  non  che 
soltanto  ci  è venuto  latto  di  leggerla  grecamente  in 
una  Edizione  recente  di  Lipsia,  ed  anello  inserita  nella 
vita  di  Esopo  scritta  da  Massimo  Pianude  in  Greco  e 
tradotta  in  Latino,  odila  in  Basilea  nel  1534,  d'onde 
la  rileviamo  come  segue:  Affuerunt  et  Delphi,  et 
e.ciractum  ipsum  e carcere  trahebant  in  praecipitiun i. 
Me  autem  eis  dicebat:  Quando  collotptelianfur  arti - 
ìnntia  feruta,  mv»  ranae  amimi  factus  ad  caenam 
eam  in ritan't.  et  abducta  in  penarrvm  diritis,  ubi 
multa  tx nnestibilia  troni,  cornette,  inquit,  mìtica  rana. 
Poti  eputaUonem  et  rana  tnurem  in  suam  imitava 
caenationem  ; s ed  ne  defatigare , inquit,  notando,  filo 
tenui  tuurn  pedetn  meo  alligalo.  Atquehoc  facto  lat- 
tar it  in  jxihuiem.  Ka  attieni  urinata  in  profu  aduni. 
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mus  suffócaùatur,  et  inorimi  ait:  ego  quidem  per  te 
mnrior,  ned  me  vindicabit  major . Sttpernaltuìte  igitur 
mure  in  palude  mor tuo,  derol/ms  aquila  hunc  arripuit, 
cum  eo  autem  appensam  una  etiam  ranam,  et  sic 
ambos  devoravit.  Ciò  narrato  soggiunse:  Et  ego  igitur, 
qui  ri  per  r oh  morìor,  habebo  ultorem. 

— FILOLOGIA.. 

Rissa , Altercai  ione , Contesa , Disputa. 

liima  ò risentimento  elio  rompe  in  ingiurie  venendo 
alle  mani  con  gesti  insultanti  e con  percosse.  Alter- 
cai ione  è quel  ricambiar  parole  riseutite  alternativa- 
mente  offensive,  ronltwi  è contendere  sia  disputando,  sia 
assaltando,  con  azione  senza  parole,  ma  in  ciò  è meno; 
essa  è tensione  violenta  n in  parale  o anche  in  fotti. 
Disputa  è assai  meno  elio  contesa  ; è porre  in  raffronto 
la  propria  opinione  e difonderla  por  amor  del  vero. 

— Modi  di  dire: 

Conte  i frati  Minor  rtnma  jter  ria,  cioè  silenziosi 
c a capo  chino. 

Volto  era  in  su  Ut  favola  d Esopo  il  mio  pensiero , 
ossia  aveva  richiamato  alla  monte  la  invola  di  Esopo 
c sovr’essa  di  già  era  ii  mio  pensiero. 

Più  noti  si  fioreggia  tot)  ed  issa,  che  rim  con 
Poltro  fa,  ossia  non  si  uguaglino  tanto  le  due  voci 
tuo  ed  issa,  quanto  si  uguagliano  in  loro  confronto 
l’un  con  l’altro,  cioè  talun  fatto  con  l'altra. 

Om  la  mente  fissa,  con  posato  senno,  con  ra- 
gion vera. 

L'un  pcnsier  datT  altro  scoppia,  l'un  mena  fuori 
l’altro  ; è modo  assai  vago. 

ilo  ed  issa,  sono  voci  ambo  dal  Lat.  modo,  ora, 
ed  issa , ora  stessa,  che  hanno,  come  si  vede,  la 
stessa  significazione. 
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5.  Io  pensava  così  : Questi  per  noi 

Sono  scherniti,  e con  danno  e con  beffa 
Sì  fatta,  ch'assai  credo,  che  lor  nói, 

fi.  Se  l’ira  sovra  il  mal  voler  s'aggueffa, 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 

Che  cane  a quella  lepre,  ch’egli  accetta. 

7.  lìià  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli 

Dalla  paura,  e stava  indietro  intento  ; 

Quando  io  dissi:  Maestro,  se  non  celi 

8.  Te  e me  tostamente,  io  pavento 

Di  Malebranche  : noi  li  avena  giù  dietro  : 

Io  li  immagino  sì,  che  già  li  sento. 

VERSIONE 

lo  andava  entro  me  s(e*so  col  pernierò  ruminando  cosi  : Questi  Diavoli  per  nostra  cagione  sotto  rimasti 
scherniti  da  quel  barattiere,  e ve  funi  riportato  tanto  danno  e tanta  beffa  che  ben  jntr  creder  de  g gin  chi- 
assai Micna  montati  in  carniccio  verso  di  noi.  Or  se  a tanta  loro  malvagia  natura  aggiungiiesi  l’ira  in 
modo  che  risentano  tutto  Tardar  della  vendetta , senza  dubbio  ci  vcrran  dietro  di  corsa  per  assalirci  con  (ale 
r,  miei  fierezza  maggior  che  possa  mostrarla  un  cane  su  lejire  che  gli  venga  tra  ttemi . Volto  su  questo  pen- 
siero di  gài  tutto  mi  sentiva  preso  dalla  inaura,  e mi  si  arricciarono  i pel*  su  le  cos'iti,  si  che  in  quel  che 
, nuoceva  il  piè  innanzi,  mutava  con  lo  sguardo  ri  volgendo  mi  di  continuo  indietro  ; e non  potendomi  in/ine 
contenere  nelC agitazione  in  cui  era,  dissi  a Virgilio:  Maestro,  se  al  più  presto  possibile  tu  non  pensi  a porre 
ih  salvo  entrambi  e te  e me,  io  temo  che  tutti  que' Diavoli  ci  saranno  ben  tosto  addano:  essi  sono  già  dietro 
dì  noi  : io  me  li  raffiguro,  e panni  di  già  di  sentirmeli  scaraventare  alle  spalb ». 


5 — 6 — 7 — 8 — MORALE. 

A grande  verità  ci  richiamiamo  nel  vedere  che 
Dante  pensava,  e il  suo  pensiero  era  volto  sul  male 
die  era  da  aspettarsi  <la  operatori  di  malvagità.  Era 
ciò  forse  frutto  di  animo  pervertito  ? No  di  certo  ; era 
bensì  la  conseguenza  dcU’opere  nettunie  e dei  tristi 
liuti  che  sperimentato  aveva  in  altrui.  Pur  troppo  in 
mezzo  alla  ci  vii  società  vi  ha  di  malvagi,  che  stretti 
a comunanza  tra  loro,  si  pervertiscono  e si  stimolano 
a vicenda  a maloprare  ; e guai  a chi  si  avvenisse  tra 
le  loro  reti  e tra  il  vortice  dello  loro  sinistre  cogi- 
tazioni, perciocché  ninno  potrebbe  mai  uscirne  illeso 
d'oltraggio.  Nell’anima  dei  malvagi  non  germogliano 
dori  di  letizia  e di  pace,  imperocché  il  loro  cuore  ó 
pieno  d’ iniquità,  e la  vendetta  scoppia  dalla  loro  lin- 
gua e semina  lutto  e morte  : sicché  coloro,  la  cui  mente 
é volta  al  male,  sono  sempre  pronti  all’ inganno. 
(Prov.  XII,  20)  Dolvs  in  corde  cogitantìum  nuda.  Il 
male  fa  orrore  agli  ocelli  del  savio  ; e lo  stornarsi 
< Ut  Ila  compagnia  de’  malvagi  e cosa  che  poco  talenta 
allo  stolto  : (Prov.  XIII,  10)  Detestantur  stiliti  eos  qui 
fagiani  mala:  onde  il  compagno  degli  stolti  diven- 
terà malvagio:  (Prov.  XIII,  20)  amicus  stuUarum  si - 
tndis  efficietur.  Ma  Dante  però  in  questo  ei  chiama  a 
saviezza  mostrandoci  con  quanta  sollecitudine  sia 
d’uopo  a chi  vuol  sottrarsi  dal  mal  periglio,  scampar 
dal  male  che  lo  incalza  per  perderlo  per  sempre. 


— ESTETICA. 

I.a  paura,  die  suol  dirsi,  mette  r ali  ai  piedi,  dava 
al  Poeta  ancora  stimolo  come  a fuggire,  così  a dipin- 
gere con  vivi  colori  lo  stato  agitato  dell’anima  sua. 
V immaginazione  in  lui  ò sì  viva  che  già  da  se  stesso 
l’annunzia  e il  dice  : io  T immagino  si  che  già  li  sento. 
Quindi  il  bello  assai  piu  risulta  da  idee  morali,  cioè 
clic  il  male  si  mostra  piu  Amesto  allorché  è suscitato 
e mosso  dall’ira.  Ad  accrescerne  pregio  vi  concorre  la 
breve  ma  viva  similitudine  del  cane  che  correndo  ac- 
cetto la  lepre  ; e piu  ancora  vi  concorre  leggiadria  rii 
locuzioni,  tra  le  quali  ò quel  sentirsi  tutto  arricciar  ti 
peli  dalla  paura , che  risponde  a quel  di  Virgilio  : 
obstupstt,  stetèruntque  cornac,  e alla  imitazion  dell’A- 
riosto  : ogni  pelo  arricciossi.  Anche  il  Boccaccio  si 
giovò  d’iinitarlo  dicendo  : tutt  ì peli  gTincominciai'onn 
ad  arricci  ai  v Ofldossn,  e ciò  non  una,  ma  più  volte. 

— Molte  varianti  ci  occorro  notare  a soddisfazione 
del  lettore,  le  quali  togliamo  di  peso  da  diverse  Edi- 
zioni, come  dal  Foscolo  le  relative  osservazioni  sul 
proposito.  Le  veniamo  in  ordiue  riferendo.  La  Nidob. 
o la  Voi.  leggono:  terre,  e Ros.  legge:  Uevor  ; » e 
chi  ora  sapesse,  dice  il  Foscolo,  dove  allora  era  prr>- 
mmzlato  così,  forse  che  Raccerterebbe  della  città  del 
copiatore:  oggi  in  Piemonte  e iu  Lombardia  taluni 
dicono  lecer,  e i Milanesi  legar,  e lepre  in  Romagna 
ed  in  Roma,  e se  ben  mi  ricordo  in  Firenze,  c così 
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CANT 

i suoi  scrittori  del  trecento,  da  pochissimi  in  ftiori, 
e di  poco  nome  ne’  testi,  de’  quali  l’ Accademia  trovò 
terre,  e anche  b’ecre  ai  la  francese  ».  — Altra  variante 
ò intorno  al  legger  tutto  o tutti  arricciar  li  peti.  Co- 
loro, dico  il  Foscolo,  che  leggono  tutti,  tra*  quali  sono 
Pog.,  Ros.,  gli  Edit.  Bolognesi,  e il  lombardi,  concor- 
rono a guastare  la  energia  ilei  mi  sentia  tutto,  dove 
tu  miri  il  corpo  raccapricciato  improvvisamente  dal 
capo  alle  piante  ; ma  dall’altra  lezione  parrebbe  che 
il  poeta  si  fosse  accertato  die  i peli,  tutti  per  l’ap- 
punto, gli  si  arricciavano.  Fa  poesia  mira  sempre  a 
mostrare  gli  effetti  esteriori  de*  movimenti  interni 
dell’uomo  in  guisa  che  tu  possa  veliere  nell'anima  sua, 
senza  soffermarti  troppo  su  le  apparenze  della  sua 
Ikcrsona.  — Il  grammatico  Biagioli  ristando  ancora, 
ad  imitazion  della  Volg.  e di  altri,  a leggere  delia 
jurttra  vuole  che  si  supplisca  a cagione  ; ma  qui  im- 
porta ridirlo  — dice  il  Foscolo  — si  ch’altri  non 
sci  dimentichi,  che  tra’  vezzi  del  dialetto,  sul  quale 
gli  Accademici  stabilirono  il  loro  Testo  della  Comme- 
dia, parrai  affettatissima  l’ambignilA  risultante  dal- 
Pimporre  assai  spesso  al  di  e del  gli  uffici  che  nella 
dizione  letteraria,  e nel  discorso  familiare  da  per  tutta 
Italia  propriamente  spettano  ad  altri  articoli.  — K 
infine  invece  di  io  pavento,  molti  leggono  io  ho  ;vt- 
rento,  ritenendo  cito  pavento  sostantivo  signilca  piu 
che  timore.  Ma  qui  — soggiunge  il  Foscolo  — il  verbo 
jwrrentare  suona  quanto  il  nome  nò  più  nò  meno,  e 
con  efficacia  più  rapida  si  per  la  speditezza  della 
pronunzia,  e si  perché  l’ idea  non  ò ritardata,  come 
avviene  a ogni  pnt'o  a modi  e vomitoli  poco  usitati 
ed  ambigui.  Ond’è  ch’ei  legge  io  pavento,  e non  ò 
nolo,  ma  tra  gli  altri,  anche  varii  Codd.  Trivulziani. 
Del  resto  mandiamo  il  lettore  alla  Filologia  qui 
appresso, 

— STORIA. 

Il  Cane  da  chi  non  ò conosciuto  qual  compagno 
lido,  o difensore  dell'uomo,  da  cui  non  può  mai  viver 
lontano  t Per  non  mancare  di  fedeltà  al  padrone,  si 
contenta  piuttosto  di  morir  di  fame  : e l'uomo  lo  ri- 
trova sempre  amico,  anche  dopo  d 'averlo  battuto 
senza  pietà,  fc  inutile  intrattenersi  a descrivere  i pregi 
di  questo  singolare  animale,  essendo  noto  a tutti  quanto 
lèdele  sempre  osso  sia  tanto  nella  prospera  quanto 
nell’avversa  fortuna.  IjC  specie  sono  infinite,  sicché 
malagevole  è il  memorarlo:  e non  è regione  o clima 
ove  non  sia  una  propria  ed  indigena  specie  di  cani. 

— La  l-epre  é specie  del  Coniglio.  Contro  di  essa 
non  pur  l’uomo  si  arma  a dargli  la  caccia,  ma  cani. 
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gatti,  o tutta  la  tribù  dello  Donnole;  la  sua  rapidità 
nel  correre  però  vince  tutti  lasciandoli  sposso  delusi. 
Pregevole  n’è  la  carno,  ed  utilissimo  ancora  il  pelo 
per  cappelli  o guanti.  Dalla  sua  naturai  timidezza 
deriva  l'instabilità,  della  sua  dimora.  Vivo  di  vegeta- 
bili ; va  sempre  timido  ; e dorme  fin  pur  con  gli 
occhi  aperti  questo  innocente  animale,  quasi  che  sap- 
pia di  quanta  persecuzione  sia  scopo  giornalmente. 

— FILOLOGIA. 

Temere,  Aver  paura , Paventare. 

Temere  è dal  timore  che  si  genera  nell’animo  per 
giudizi  o idee  moleste  e Aineste  che  si  affacciano  alto 
spirito;  e si  teme  per  dispiacere  e per  danno  morale. 
Aver  paura  è quel  turbamento  in  cui  viene  lo  spirito 
dalla  presenza  il' un  oggetto  che  produce  trista  im- 
pressione su  i sensi,  per  cagion  di  danno  tìsico. 
Paventare  6 temere  assai,  e insieme  aver  paura. 

— Modi  di  dire  : 

Per  noi  sono  scherniti , cioè  por  nostra  cagione. 

Assai  credo  che  lor  nói,  ossia  credo  che  ciò  pro- 
duca in  loro  gran  dispiacere  e dispetto. 

Se  l'ira  sovra  il  mal  voler  s’aggueff'a.  cioè  se  alla 
malvagia  indole  si  aggiunge  l’ira. 

Già  mi  sciiti  a tutto  arricciar  li  peli  dalla  paura  ; 
è modo  vaghissimo  esprimente  quel  forte  o rapido 
effetto  della  paura. 

Stana  indietro  intento,  teneva  l’occhio  volto  indietro 
a riguardare. 

Pavento  di  Malebranche  ; è notevole  l’uso  col  di. 
e il  Biagioli  vuol  supplire  le  vendette.  La  sua  deri- 
vazione ò dal  lai.  limitare,  attivo  con  l’oggetto. 
Trovasi  nel  Tetrarca  (Caos.  18)  : E lo  ingegno  pa- 
venta alt" aU a impresa.  Diciamo  il  vero  ; in  niuno 
declassici  scrittori  trovasi  usato  altrimenti  che  reg- 
gendo l’oggetto,  e non  mai  col  di  o del.  Ciò  ò cagione 
o a ritenere  pavento  come  verbo,  o allora  0»  d’uopo 
empire  l’ellissi  sottintendendo  le  vendette  ; o a rite- 
nerlo come  sostantivo,  e allora  bisogna  leggere  : io 
ho  pavento.  Seguendo  la  Los.  del  Foscolo,  ci  atteniamo 
alla  prima  ritenendo  foli  ssi. 

Kaggueffa,  sì  aggomitola.  Il  Buti  dice  die  è filo 
a filo  aggiungere,  come  si  la  ponendo  il  filo  dal 
gomito  alla  mano  innaspando  con  l’aspo.  Qui  da 
Danto  è metaforicamente  usato,  e vale  si  aggiunge, 
si  soprappone. 

Ch’egli  acceffa,  ossia  che  egli  premia  col  ceffo,  o 
addenti. 
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9.  E quei  : S'io  fossi  d' ira  piombato  vetro. 

>■  L'immagine  di  fuor  tua  non  trarrei 

Più  tosto  a me,  che  quella  dentro  impetro. 

10.  Pur  mo  venieno  i tuoi  pensier  tra  i mici 

Con  simil  atto,  e con  simile  faccia. 

Sì  che  d' entrambi  un  sol  consiglio  fei. 

11.  S’egli  è che  si  la  destra  costa  giaccia. 

Che  noi  possiam  nell'altra  bolgia  scendere. 

Noi  fuggirem  l'immaginata  caccia. 

12.  Già  non  compiea  di  tal  consiglio  rendere, 

Ch'io  li  vidi  venir  con  l’ale  tese, 

Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

VERSIONE. 

E Virgilio  prese  a dire  : Se  io  fossi  simile  ad  imo  specchio,  non  riceverei  l immagine  delle  tue  corporee 
sembianze  piu  presto  di  quel  eh* io  or  ora  riceveva  e imprimeva  nelT animo  mio  quella  del  tuo.  Pur  ora  io 
conobbi  che  i tuoi  pensieri  erano  in  tutto  simili  ai  miei  sì  in  apparenza  che  in  atteggiamento  iti  paura, 
talmente  che  combinandosi  perfettamente  CO’tniei,  si  som  tutti  insieme  risoluti  in  una  medesima  determinazione, 
cioè  in  quella  di  / Uggire . Or  dunque  ascolta:  se  vero  gli  è che  la  ripa  del  fossato  che  è a nostra  man  de- 
stra, rimanga  penitente  ed  inclinata  in  guisa  che  potremo  scendere  in  quella  sesta  bolgia,  noi  possiam  tener-  •#' 
sicuri  che  scamperemo  la  con  ia,  che,  secondo  il  nostro  pensiero,  potrebbero  darci  quei  Diavoli.  E non  ancora 
Virgilio  orerà  finito  di  manifestare  tal  suo  consiglio,  quando  già  io  li  vidi  dietro,  non  molto  a noi  lontani, 
venir  correrlo  con  le  ali  ajerte  albi  nostra  volta  j>er  ghermirci  a loro  preda. 


9 — IO  — 11  — 12  — morale. 

Molti,  o forse  la  gran  parte  dogli  uomini  si  av- 
venturano nei  fatti  della  vita  con  tale  sicurtà  e 
spensieratezza  die  non  par  loro  di  poter  temete 
giammai  d'alcun  sinistro;  o son  essi  appunto  che  si 
confort  uno  alla  massima,  cioè  che  la  Fortuna  favorisce 
gli  ardimentosi  e avversa  i vigliacchi  : Audace*  fortuna 
jurai,  tnnidusqur  f'cpeUit.  Non  vuoisi  però  applaudire 
a costoro,  ai  quali  il  senno  non  sovrnbhonda,  e nò  la 
speranza  ò sorretta  da  quella  saviezza,  che  stila  può 
assicurare  il  trionfo  su  la  sventura.  Quando  all’opero- 
sità della  vita  non  faceia  luce  l'intelletto  meditando 
su  le  cause  e su  gli  elTetti,  non  può  di  certo  essersi 
in  scampo  di  periglio  e in  sicurtà  di  errore.  Non  può 
l'uomo  che  «|>eri  sconsigliato  e imprevidente,  non 
incorrere  spesso  in  tali  disastri,  che  scansato  avrebbe, 
se  raccolto  in  se  stesso  avesse  meditato  su  le  possi- 
bili conseguenze  : ma  ciò  non  è dato  di  lare  all'Igno- 
rante, e perù  soggiace  sempre  agli  assalti  del  male, 
nanne  clic  non  trovi  protezione  nella  cieca  Fortuna. 
L'angusta  sfera  della  sua  mente  non  può  presentargli 
altro  se  non  partìciAari  su  cui  si  volga,  nò  può  per- 
ciò giudiatre  e vagliare  per  qual  modo  possa  schi- 
vare il  periglio  e vincere  il  male,  non  avendo  po- 
tenza di  elevarsi  agli  universali,  fc  questa  la  triste 
condizione  di  chi  vive  soltanto  delle  impressioni  che 
riceve  pel  senso;  chó  se  pur  risente  timor  di  male 
che  la  immaginazione  gli  dipinge,  gli  e malagevole 


c anzi  impossìbile  di  vincerlo,  se  potenza  di  sana 
ragione  non  gli  si  levi  a soccorso.  Onde  è che  Vir- 
gilio dice  a Dante  dover  già  inteso  e giudicato  quei 
pen sieri  di  lui,  i quali  medesimi  pur  ei  concepiva,  e 
d’aver  ben  consultato  per  qual  modo  uopo  tósse  di 
Scampar  dal  periglio  da  cui  eran  minacciati.  Ciò  im- 
porta il  dover  pensar  seriamente  sul  male,  e preve- 
derlo nelle  sue  funeste  conseguenze  ; si  ó questo  un 
effetto  di  prudenza,  essendoché  il  savio  non  avventura 
nò  giudizi  nò  tat  ti.  Chè  se  torna  impossibile  il  poterlo 
schivare,  non  sarà  forse  un  minor  danno  il  poterlo 
sopportare  con  coraggio?  Il  male  che  ai  presenta 
inaspettato  ci  conturba  ed  offende  assai  più  di  quello 
che  giungo  preveduto  : Incula  praevisa  ininus  ferùrnt. 
L'uomo  dappoco  vede  il  male,  e non  ha  forza  a 
schivarlo  ; e l'uomo  d'intelletto  lo  vede,  ed  opportu- 
namente Io  fogge. 

— ESTETICA. 

Benché  non  poco  astrusa  ò Fin  teli  igea  za  di  questi 
versi,  non  mancano  perù  di  pregio  singolare  sì  per 
lo  stilo  che  per  li  concetti.  I»  qunl  mai  modo  migliore, 
allorché  taluno  cori  la  potenza  del  suo  elevato  intel- 
letto legga  o comprenda  i pensieri  altrui,  potrà  espri- 
merne l’idea?  E jquesto  concetto  è reso  piu  bello  e 
piu  chiarito  da  una  specie  di  similitudine  che  e inca- 
stonata entro  tutto  il  sentimento  stesso  die  la  com- 
prende ; la  rilevi,  o lettore,  leggendo  specchio  in  luogo 
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d' impiombato  retro.  Meglio  che  Circonlocuzione,  può 
dirsi  Definizione,  presentando  decomposta  l’Idea  di 
quello.  Tutto  l’insicrae  di  questo  sentimento  pare  averlo 
imitato  il  Petrarca  cosi: 

Corto,  cristallo  o vetro 
Non  mostrò  mai  di  tòro 
Nascosto  altro  colore; 

Clio  l'alma  sconsolata  assai  non  mostri 
Più  chiari  i pcnsier  nostri. 

A fiu*  rilevare  assai  più  l’arte  del  Poeta  in  voler 
proprio  dipingere,  notiamo  che  nell’  accennare  all'atto 
del  fuggire  usa  lo  tre  rime  sdrucciole  ; e ciò  accresce 
maggioro  evidenza  al  concetto. 

— Il  Foscolo  imitando  solo  il  Maz.  legge  compirà. 
mentre  tutti  poi  compio , (lamio  ragione  che  l’imper- 
fetto indica  come  i Diavoli  pervenivano  rapidissimi  si 
che  Virgilio  non  polca  Unire  le  sin*  panile. 

— STORIA. 

I.o  specchio  0 arnose  di  antichissima  invenzione, 
per  quanto  antichissima  è quella  del  vetro/  Cicerone 
ne  fa  inventore  Ksculapio.  Non  doveva  perù  essere  di 
tale  perfezione  qual’  è ora  presso  noi,  «tantoché  non 
era  neppur  tale  nel  1472  quando  pubblicava»  per  la 
«tampa  il  Commento  del  {.andino,  il  quale  cosi  nota: 
«c  I.o  specchio  e vetro  coperto  dal  lato  di  dietro  di 
sottile  piastra  di  piombo,  la  quale  s’appicca  al  vetro 
con  certi  liquori  e sughi  d'erbe,  il  che  pochi  san  fora  ». 
Ini  ciò  si  vedo  clic  le  scienze  naturali  non  avevano 
fallo  alcun  progresso  (Ino  a questo  tempo,  e che  man 
roano  che  progredirono,  anche  le  arti  son  venute  ben 
(osto  a perfezione.  Fin  da’tempi  più  antichi  l'uso  dello 
specchio  era  introdotto  presso  gli  Egiziani  ; nò  di  ciò 
può  dubitarsi,  quando  si  vede  a qual  segno  era  questo 
arnese  comune  tra  gli  Ebrei  nel  deserto.  Mosè  dice 
che  il  bacilo  di  rame,  destinato  por  le  lavande,  fu 
latto  con  gli  specchi  offerti  dalle  donne,  che  veglia- 
vano alla  porta  del  Tabernacolo  (Exod.  Cap.  38,  v.  8). 
Questa  quantità  non  poteva  venire  se  non  dall’Egitto, 
o-iserviamo  che  gli  specchi  non  erano  allora  di  vetro, 
o*  perche  non  si  sapesse  l'arte  di  farli,  o almeno 
s’ignorasse  il  segreto  d’appi  icarvi  dietro  lo  stagno.  SI 
Ihcennn  gli  specchi  d’ogni  sorta  di  metalli.  Quelli 
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degli  Egiziani,  corno  vediamo  dal  passo  citato  poc’anzi, 
erano  di  bronzo  (liso  o pulito.  Gli  Europei  han  por- 
tato dipoi  in  Oriente  gli  specchi  ridotti  a perfezione. 

— FILOLOGIA. 

Imagtne , Effigie,  Ritratto , Figura,  Simulacro , 
Statua. 

Imagi  a c in  generale  ò rappresentazione  alla  mente 
«indi  cose  sia  di  persone.  L’imagine,  dice  l’Enciclopedia, 
si  fa  per  risvegliare  un’idea  della  cosa  stessa;  rimaglile, 
dice  Roubaud,  ò la  fedele  rappresentazione  dell’oggetto, 
o dicesi  più  propriamente  della  pittura.  Oh  quanta 
contradizione  ! E il  Tommaseo  raccoglie  c trae  pe- 
dantescamente. Effigie  ò rappresentazione  in  marmo 
o in  colori  delle  forme  di  persona  si  che  abbia  le  fat- 
tezze di  chi  rappresenta;  quelle  de* Santi  o Madonne 
sono  tali.  Ritratto  ù immagine  di  persona,  imitata  eoa 
l’arte,  ma  in  modo  che  veramente  somigli.  Figura  e 
d’ ogni  corpo  sì  animato  che  inanimato;  c d* ogni  og- 
getto si  Hi  figura.  Simulacro  ò degli  Dei  presso  gli 
antichi  popoli  Pagani  ; oggi  ha  usi  traslati  in  senso 
di  avvicinamento  di  rassomiglianza,  e si  dirà  : simu- 
lacro dì  guerra,  di  religione  e simili.  Statua  è ogni 
imagine  o sacra  o profana,  in  rilievo. 

— Modi  di  diro: 

S io  fossi  (I impiombato  retro,  cioè  simile  ad  uno 
specchio. 

L' imagine  di  fuor  tua,  ossia  la  tua  esteriore  ima- 
gine, la  tua  sembianza. 

Piit  tosto  che  quella  dentro  impetro , ossia  piu 
presto  che  ritraggo  e imprimo  neli'aniuio  mio  la  tua 
intcriore  imagine.  cioè  l’anima  co’  suol  pensieri. 

ir  entrambi  vn  sol  consiglio  fri,  un  sol  pensiero 
dal  pensar  di  entrambi  venne  a formarsi  in  me,  cioè 
d'ciitranibi  uno  stesso  fu  il  pensiero. 

Eòi  /Uggiremo  l'immaginala  caccia,  ossia  scampe- 
remo, se,  come  già  supponiamo,  c*  inseguiranno. 

jVoh  compirà  di  tal  consiglio  reattore,  cioè  non 
aveva  Unito  di  manifestare  tale  pensiero. 

Con  l'ale  tese,  con  l’ale  spiegate. 

Impetro,  è dal  Ut  impetrare,  ottenere,  eh*  ò ari  r 
ciò  che  si  desidera.  Il  fiuti  spiega  : impetro  è conse- 
gua ed  aftfjo,  ossia  ho.  K qui  ù,  io  traggo. 

Fri  per  foci. 


I»ANTK.  K»MM. 
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13.  l.o  duca  mio  di  subito  mi  preso. 

Come  la  madre,  eli’ ni  rumore  è desto, 

K vede  presso  a sò  le  fiamme  accese  ; 

1 1.  Clic  prende  il  figlio,  e fugge,  e non  s'arresto, 

Avendo  pii)  di  lui,  che  di  sè  cura, 

Tonto  che  solo  una  camicia  vesta  : 

15.  E giù  dui  collo  della  ripa  dura 
. Supin  si  diede  olla  pendente  roccia. 

Che  l’un  de' loti  all'altra  bolgia  tura. 

Uè  Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 
A volger  ruuta  di  inulin  terragno, 

(Juand'ella  più  verso  le  pale  approccia, 

1 7.  Come  il  Maestro  mio  per  quel  vivagno, 

Portandosene  me  sovra  il  suo  petto, 

Come  suo  figlio,  c non  come  compagno. 

CESSIONE. 

M ceder  di  già  venir  correndo  verso  di  noi  qtuf  maledetti,  il  mio  dure  là  jrr  Ut  mi  jtrese  a se,  a quella 
guisa  che  fa  ima  madre  allorquando  per  ronvjr  che  la  scutile  si  (Usta , guarda , e vedasi  pressoché  amatila 
da  fiamme  alte  accampano  ,*  mule  indossando  solo  appetta  una  camicia  a tutta  fretta,  premendole  più  ette  il 
pi'oprio  pudore,  la  cita  del  suo  pargoletto  figlio,  lo  afferra  e fuggì*.  Cbsl  dal  sommo  <lila  smallata  ripa  quel 
mio  dt'ce,  posto  il  tergo  soci’’ essa  e tenendo  me  stretto  tra  le  sue  braccia,  si  abfMmdonò  della  jxrsona  seb-uc- 
dotandosi  giù  su  per  quel  declivio  di  roccia,  che  da  un  de'latì  cinge  quella  sesta  bolgia.  Son  fu  vista  jntr 
mai  da  doccia  scorrer  l’acqua  si  presto  nrtrouìn  da  vicino  le  jwtette  delta  ruota  del  mulino  piantato  su  tetra 
ferma,  jter  dar  maggiore  e più  rapido  movimento  a girare,  come  fti  veduto  il  Maestro  mio  scetvler 
giù  dall'  orlo  tU  quella  ripa,  non  traendoml  per  matto  accanto  a ino'  di  compagno,  ma  pn-tandomi  stretto 
sut  suo  jirtto  a guisa  rCtm  figlio. 


13  — 14  — 15  — IO  — 17  — Moilale. 

Tostochò  siasi  avuta  piena  cognizione  del  malo, 
uopo  ti  fuggirlo,  perocché  il  più  starvi  dappresso  ò 
un  bravarne  la  potenza  in  nuocere,  e porsi  in  cimento. 
1*1  vizio  egli  è ben  latto  farsi  oggetto  di  contem- 
plazione col  nobile  scopo  di  trarne  frutto  clic  giovi 
nel  canna  della  vita;  ma  poiché  la  tempm  del  cuore 
umano  ò tale  elio  pur  da  un'impressione  leggiera 
riportar  suole  non  poca  lesiono,  nulla  ó più  facile 
quanto  il  sentir  pietà  del  mal  perverso,  e rimanerne 
invischiato.  E chi  non  sa  elio  1'umani Ut  corre  a quello 
più  volentieri  che  al  bone?  E fu  ciò  assai  ben  saputo 
«la  quel  Poeta  e Filosofo  ch'era  Orazio  Fiacco  quando 
disse  elio  la  genia  umana  corro  a precipizio  al  male 
ftltor  più  elio  glien’ò  divieto:  (L.  I.  Od.  III.)  Gens  Hu- 
mana ruit per  vetUum  nefas.  Perciò  l'uomo  avveduto, 
che  intende  quanta  sia  la  blandìzie  che  adopera  il 
vizio  per  trarre  a se  chiunque  gli  si  avvicina,  non 
no  rosta  indifferente  senza  o porsi  in  guardia  o schi- 
varne l’urto  per  non  rimanerne  vinto  ; «tantoché  l'e- 
sperienza lo  induco  a timore,  e questo  gli  fa  cercar 
contorto  alla  ragione,  la  quale  senza  dubbio  non  pone 
indugio  a canmre  il  periglio  e a trionfare  del  ulule. 


Ond’é  cho  Virgilio  si  toglie  Dante  sul  petto,  e con 
quella  potenza  d'intelletto  elio  tutto  vince,  delude 
senza  alcun  cimento  i Diavoli,  o fogge  : il  che  ò cho 
la  ragione  soltanto  sa  vincere  i vizii,  senza  l'aiuto 
della  quale  non  può  essere  di  mono  die  ritorno  nou 
resti  preso  dall’assalto  delle  passioni. 

— ESTETICA. 

Degni  della  considerazione  dell' Al  Acri  furono  i versi 
di  questo  Tratto  si  per  la  robustezza  e naturalezza 
c si  ancora  per  la  vivezza  dello  imagi» I c per  la  va- 
rietà de' concetti.  Maravigliosi,  ancora  li  dice  il  fa- 
gioli, non  solo  pei  belli  pensieri  che  rinchiudono,  ma 
per  aver  saputo  il  Poeta  colle  parole,  non  meno  che 
col  giro  dello  medesime,  esprimere  divinamente  il  prin- 
cipale suo  intendimento,  di'  è di  condur  l’aziono  «Lai 
principio  al  tino,  in  modo  elio  una  parto  l'altra  incalzi, 
la  prema,  c le  dia  moto  e vita,  accelerando  sempre 
verso  il  line,  sì  cho  vadano  le  parole  con  la  rattezza 
Stessa  del  i cnsicro.  Scondendo  perù  noi  più  <lappres«o 
osserviamo  come  tutto  il  hello  di  tal  luogo  risulta 
principalmente  dalle  due  similitudini  cho  si  succedono 
quasi  in  legame,  e con  tale  evidenza  portate  che  non 
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può  corcarsi  miglioro.  !a  Ferrucci  ammira  la  prima 
ili  esse  perché  è piena  di  tenerezza  e di  verità.  Vuoi 
veramente  sapore,  o lettore,  se  tale  similitudine  è 
bella,  anzi  bellissima?  K qualità  prima  e principale 
dulia  similit  udine  Tesser  breve,  corrispondente  all'idea, 
con  cui  è posta  a lYonte,  cosi  nella  forai,  siccome 
nella  natura  di  essa.  Or  siffatta  qualità  manca  di  certo 
in  questa,  occupando  nientemeno  che  ben  cinque  versi, 
e tuttavia  leggendo  ti  par  di  non  misurar  lunghezza; 
tanto  ò l'interasse  elio  muove  per  quel  crescente  cho 
vi  si  vede,  detto  climax  dagli  Antichi  ! V*  ha  chi  dice 
che  dotta  similitudine  sia  tolta  dal  Poeta  all'occasione 
d’un’  avvenimento  consimile  in  Firenze.  Ne  riferiremo 
nella  Storia. 

— Se  vogliasi  leggere  a ramare  c non  al  ramare, 
chi  è che  non  ne  vegga  la  sconvenienza  srt  all’armonia 
elio  sopra  tatto  al  senso  ? Ed  é la  Nidulmatina  die 
legge  a roìmre,  o il  Lombardi  col  Cinonio  se  no  fa 
sostegno,  assottigliandosi,  come  dice  il  Foscolo,  a pro- 
vare die  la  sua  lezione  indica  a un  tratto  allunati 
tutti  i rumori  soliti  in  un  incendio.  Ma  dov'  è più 
determinata  l’idea,  in  descrizioni  "si  Citte,  quivi  più 
acquista  verosimiglianza  e particolarità  di  tratti  di 
schietta  natura  elio  stringono  la  ftntasia  all'illusione. 
Or  a una  madre  per  accorrere  quasi  nuda  a preser- 
var© il  suo  bambino,  non  bisogna  più  clic  l’indizio  del 
primo  rumore. 

— Altra  variante  si  nota  al  verso  Non  corse  mai 
sì  tosto,  leggendosi  Invece  nel  Cod.  Bartoliniano  si 
forte.  E il  Foscolo  a ragione  la  respinge  dicendo  con 
sarcasmo  : « l'Editore  dottissimo  di  dotto  Cod:ce  nota 
che  questa  lezione  regge  con  la  tisica  ed  esprimo  foro 
corno  la  lezione  comune  esprimo  velocità,  ciocché 
in  tino  toma  lo  stesso.  Adunque  tutto  sta  ad  appurare 
se  a Virgilio  bisognava  più  forza  o più  fretta  a pre- 
servare Dante  dai  Diavoli  ; o a questo  T Editore  dot- 
tissimo pensi  quando  clic  sia  ». 

— STORI \. 

Qui  Dante  6 presso  a chiudere  la  scena  de’ Diavoli 
die  ci  ha  presentato  fin’  ora.  Cessa  cosi  lo  spettacolo 
de*  tormenti  o dello  persecuzioni  della  santa  Inquisi- 
zione. Ed  egli  simboleggiando  in  questo  minutamente 
tutto  quante  accadeva  si  per  lato  de’  persecutori  che 
de*  perseguitati,  ha  inteso  di  accennare  ancora  alia 
fuga  clic  prendo  vasi  da  colora  cho  n’  erano  per  poco 
indiziati  a sospetto,  scampando  c riparandosi  in  con- 
trade là  dove  gli  sgherri  del  Santufllzio  non  avevano 
piu  potere  di  porre  gli  artigli  addosso  agl*  inquisiti  ; 
essi  non  potevano  oltrepassare  i contini  di  quello  Stato, 
ove  non  aveva  dominio  alcuno  né  temporale  per  latto 
civile,  nè  spirituale  per  fatto  religioso  la  Potestà  pa- 
pale di  Roma.  Moltissimi  infatti  in  quo’ tempi  cala- 
mitosi, per  poco  che  si  avvedevano  d’ esser  venuti  in 
sospetto  della  romana  Corte,  non  aspettavano  d’esscr 
ghermiti  dalle  unghie  de’ tormentatori,  ma  se  la  svi- 
gnavano ri  foggiandosi  al  sicura  in  liberi  Stati,  o spe- 
cialmente nella  Svizzera. 

— Essendosi  ritenuto  da  taluno,  come  di  sopra 
abbiamo  accennato,  elio  Dante  fosso  andato  con  la 
mente  alla  scena  terribile  dell’  incendio  avvenuto  in 


| Firenze  a qua'  tempi,  riferiamo  ile’  particolari  storici 
interno  a due  fatti  cito  hanno  una  certa  connessione 
tra  loro,  si  per  bravila  di  Successione  che  per  impor- 
tanza di  effetti  ; l’uno  fu  la  mina  del  ponte  alla  Car- 
raia, e l'altro  l’ incendio  di  Orsaromichele,  nell’anno 
1304.  È lo  storico  del  Secolo  di  Datile  cho  riferisce 
(Lib.  IV,  part.  II,  Cap.  III.):  se  A contemplazione  del 
cardinale  Nicolò  da  Prato,  legato  di  Benedette  X,  ve- 
nuto per  portar  pace  e bramoso  di  procurare  lo  rista- 
bilimento degli  usciti,  lu  dato  nel  giorno  I di  maggio 
del  1304  sul  ponte  alla  Carraia  e lungo  le  rive  d'Arno 
il  tetro  e lugubre  spettacolo,  ma  conforme  allo  «pirite 
del  secolo,  rappresentante  i supplizil  infernali.  Uomini 
mascherati  in  figura  di  demonii,  sopra  un  teatro  eretto 
sul  (lume,  precipitavano  nelle  fiamme  altri  uomini  che 
sostenevano  figura  di  dannati,  digrignando  i denti  o 
mandando  urli  spaventevoli.  Il  ponto  pieno  zeppo  di 
popolo  rovinò  e fu  cagione  clic  moltissimi  degli  spet- 
tatori, annegando,  ondassero  dirittamente  a soddisfare 
la  loro  curiosità  interno  alle  cose  dell’altro  mondo. 
« Ordinarono,  scrive  il  Villani,  in  Arno  sopra  Itarehe 
e navicelle  palchi,  c feeionsi  la  somiglianza  e figura 
dello  intórno,  con  foochi  «l  altre  pene  o martori,  con 
uomini  contraffatti  a demorda,  orribili  a vedere,  ed 
altri  i quali  avevano  figura  d’animo  ignudo;  e met- 
tevanli  in  quelli  diversi  tormenti  con  grandissime 
grida  o strida  e tempeste,  la  quale  parca  aliosa  cosa 
e spaventevole  a udire  e vedere:  e per  lo  nuovo 
giuoco  vi  trassono  a vedere  molti  cittadini  : e il  ponte 
pieno  e calcate  di  gente,  essendo  allora  di  legname, 
cadde  per  lo  peso  con  la  pente  elio  v*  era  buso  : onde 
molta  gente  vi  morio  e annegò  in  Amo  : o molti  so 
nc  guastarono  la  persona,  si  che  il  giuoco  da  beffo 
tornò  a vero  * Dino  Compagni,  ad  occasione  elio  Fi- 
renze fu  desolata  per  la  venuta  di  Carlo  di  Vnlois, 
credette  leggerne  gl’ influisti  presagi  in  una  strana 
meteora,  e dice  : « La  sera  appari  in  cielo  un  segno 
maraviglio*©,  il  qual  fu  una  croce  vermiglia  sopra  il 
palagio  de’  Priori  : fu  la  sua  lista  ampia  niu  cho  palmi 
uno  e mezzo;  o l'ima  linea  era  di  lunghezza  braccia 
venti  in  apparenza,  e quella  attraverso  un  poco  mi- 
nore: la  quale  durò  por  tante  spazio  quanto  penassi» 
un  cavallo  a correre  due  arringhi.  Onde  In  gente  cho 
In  vide,  e io  che  chiaramente  la  vidi,  potemmo  com- 
prendere che  Iddio  era  fortemente  contro  alla  nostra 
città  crucciato  ».  A que’  giorni  più  non  era  già  Danto 
in  Firenze,  o dovea  trovarsi  a Roma  : pur  di  quella 
meteora  fece  nel  suo  Convito  menzione,  si  cho  non 
pare  «la  porsene  in  dubbio  la  comparsa  : « In  Fiorenza, 
nel  principio  della  sua  distruzione,  veduta  fu  nell'acre, 
in  figura  d'ima  croce,  grande  quantità  di  questi  va- 
pori, seguaci  della  stella  di  Marte  ».  Ben  si  avvera- 
rono l funesti  presentimenti  : c forse  Dante  starnai 
componendo  il  Canto  XXIII  doli’  Inferno  quando  segui 
il  procurato  fatale  incendio  in  Firenze,  e immaginava 
i pericoli  della  propria  famiglia,  o descriveva  la  de- 
solazione «lidia  madre,  ch'ai  ramare  è desta,  e vede 
presso  a sè  Ut  fiamme  accese  cce.  Fu  sor  Nori  Abati 
priore  di  S.  Fiero  Sclieraggio,  uomo  reo  c dissolute, 
quegli  cho  mise  il  primo  fuoco  nelle  ca*e  di  Orto 
san  Michele,  il  giugno  del  1304  : e il*  ebbe  gran  danno 
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Firenze , cliò  ben  millescttecento  caddero  preda  di 
quell’  incendio  *.e 

— Moliti  terragno  è «fucilo  piantato  su  la  piana 
terra,  messo  in  moto  dalle  acque  cadenti  daU’allo. 
Diverse  specie  di  raolini  oggi  si  contano,  cioè  a forza 
di  braccia,  di  bestie,  di  lento,  di  acqua,  e di  vapore, 
«ìli  antichi  popoli  non  avevano  saputo  l’arto  di  ridurre 
le  biado  in  ferina;  le  mangiavano  ancor  verdi  e mezzo 
arrostite;  impararono  poi  a pestarie.  È stata  molto 
rozza  quest’arte  ne'principii  ; non  avevano  allora  gli 
uomini  cognizione,  so  non  do’pistelli  e mortal  i per 
ridurle  le  biade  in  ferina,  come  da  Esiodo  (Op.  v.  410). 
1 fìrefl  appoco  appoco  introdussero  l’uso  do’molini  a 
braccia;  e l’onore  di  questa  invenzione  fu  attribuita 
a Milete,  tiglio  di  Lelege  primo  re  di  Sparta.  Questo 
macchino  perù  erano  molto  imperfètte,  nè  si  sapeva 
allora  l’arte  di  farlo  muovere  a forza  d’aoq'ua,  o di 
vento.  E son  passati  molti  secoli,  che  gli  antichi  non 
hanno  avuto  cognizione  se  non  soltanto  de’molini  a 
braccia.  Nella  Grecia,  come  in  Egitto,  alle  donne  toc- 
cava il  faticoso  lavoro  di  far  girare  la  macina. 

— filologia. 

Doccia.  Gronda,  Canale. 

Doccia  e piccolo  canale  di  terra  cotta,  di  legno,  di 
latta,  o di  qualunque  altra  materia  per  dove  si  fanno 
scorrere  le  acque  raccolto  dalle  grondaie  gettandole 
in  un  punto  solo,  per  tal  un  tino.  Gronda  è quella  ohe 


sporge  dai  tetti  in  tanti  tegoli  per  dove  l’acqua,  pio- 
vendo, scorre  nelle  strade.  Canale  è voce  assai  gene- 
rale che  denota  qualunque  luogo  per  dove  corra  acqua  ; 
e può  esser  grando  come  d’un  fiume,  c piccolo  come 
quello  dell’  uretra  ; ha  quindi  molti  sensi  trasl&ti. 

— Modi  di  dire  : 

Di  subito  mi  prese,  mi  afferrò  là  per  là. 

Come  la  madre  ch'ai  rumore  è desta,  cioè  è scossa 
nel  sonno  dal  rumore.  Si  noti  puro  che  i Filologi  han 
posto  differenza  tra  desto  e desiato,  attribuendo  l’uso 
dell’  uno  al  destarsi  di  per  se  dal  sonno,  o dall’altro 
al  destarsi  per  causa  esterna,  conio  di  rumore;  ciò 
nondimeno  Danto  adopera  il  primo  in  questo  secondo 
caso,  benché  però  si  possa  dire  di  avvenir  ciò  per 
cagion  naturalo  senza  essere  stata  destata  da  altrui 
che  la  scuota. 

Non  s'arresta  tanto  che  solo  una  camicia  vesta, 
appena  coglie  momento  per  indossar  soltanto  in  ca- 
micia a tutta  fretta. 

Supin  si  diede  alla  jtenden/e  roccia,  cioè  si  ab- 
bandonò della  persona  ponendosi  supino  nel  declivio 
della  roccia  per  sdrucciolarsi  giù. 

Approccia,  per  appressarsi,  avvicinarsi  ; ritiensi 
francesismo. 

Vivagno  è orlo  o estremità  del  panno  : c qui  tra- 
slntamentc  per  lo  lato  estremo  della  bolgia. 

Ella  per  essa,  non  però  da  imitare. 
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18.  Appena  furo  i piè  suoi  giunti  al  letto 

Del  fondo  giù,  cli'ei  giunsero  in  sul  colty 
.Sovresso  noi  : ma  non*  gli  ero  sospetto, 

1!).  Che  l'alta  Previdenza,  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta. 

Potere  indi  partirsi  a tutti  folle. 

20.  laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 

Che  giano  attorno  assai  con  lenti  passi,  * 

Piangendo,  e nel  sembiante  stanca  e vinta. 

21.  Egli  avcan  cappe  con  cappucci  bassi 

Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia. 

Che  per  li  monaci  in  Colonia  fassi. 

22.  Di  fuor  dorate  son,  sì  ch'egli  abbaglia, 

Ma  dentro  tutte  piombo,  e gravi  tanto 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

VERSIONE. 

Amira  appena  Virgilio,  calandosi  già,  toccato  co'suoi  piedi  il  fondo,  e di  già  i Diavoli  giunsero  su  Volto 
del  fa  ripa  al  di  Mitra  di  noi ; ma  noi  ci  eravamo  posti  in  sicurtà,  nè  avevam  nulla  più  a temer  di  loro, 
dappoiché  la  divina  Previdenza,  cui  piacque  porre  que’  Diavoli  a guardia  della  bolgia  de ’ Barattieri , non 
concede  loro  rV oltrepassar  quel  limite  fin  là  a ciascuno  assegnato.  Poiché  adunque  fummo  giunti  in  questa 
sesta  bolgia,  ci  verme  veduta  tale  altra  specie  di  condannati , che  acecan  l'aspetto  a bello  àudio  atteggiato  a 
t*mtà,  e.  che  con  passo  assai  lento  gravità  affettando , stillando  pianto  dagli  occhi  e mostrando  nel  viso  x bru- 
che zza  e oppressione,  incedevano  appaiati  andatolo  attorno.  Vestiti  man  di  cappe  con  cappucci  tirati  fin  su 
gli  occhi;  ed  cran  fatte  a quella  foggia  medesima  che  usar  sogliono  i monaci  di  Colonia  in  Alemagna, 
cioè  ampie  di  molto.  A verterle  paretai  di  fuori  tutte  dorate  jjct  inodo  da  abitagli  or  la  vista,  ma  al  di  dentro 
drj/oi  tutte  piombo,  e tanto  erari  pesanti  che  quelle,  clu:  Federigo  denudo  faceva  indossare  ai  suoi  nemici  r 
ai  Patir  ini  per  farli  morir  sul  fUocn,  ermo  a confronta  leggiere  di  molto  come  se  fosscr  di  paglia. 

■ 

18  — Il>  — 20  — SI  — 22  — MORALE. 

K siamo  giù.  nella  sesta  bolgia  ove  puniti  sono 
gl’ipocriti  ; ed  è quivi,  dice  il  Veliti  tulio,  dove  Dante 
tratta  della  ipocrisia  de' Sacerdoti.  K ciò  di  conse- 
guenza. perché  se  Ih  l'ora  ne’Canti  precedenti  trattando 
del  Santufflzio  ha  dipinto,  in  qual  modo  soggiacciono 
alle  sofferenze  od  ai  tormenti  i martirizzati  per  la 
fierezza  ed  ipocrita  pietà  de’Saeerdoti  della  Chiesa 
Konuuia.  ora  è uopo  mostrare  che  il  male  non  si  la 
impunemente,  e che  una  retribuzione  spetta  per  ogni 
verso  a chi  lo  abbia  operato  : ( s.  Lue.  Cap.  X,  7.  f 
Dipnus  est  qperarivs  mercede  sua.  Eppure  non  par 
delitto  l'ipocrisia,  essendoché  nulla  che  danneggi  al- 
trui direttamente  si  opera  dall’ipocrita;  e nondimeno 
e tanto  degno  di  vitupero,  per  quanto  visibilmente 
viene  a rappresentare  personificata  la  frode  nella  sua 
piu  maligna  operosità.  Dalla  stessa  etimologia  si 
apprende,  non  altro  essere  la  Ipocrisia  se  non  la 
contrafezione  d'animo,  diverso  da  quel  che  si  sente 
d’esser  veramente.  Il  male  va  nascosto  ed  occultato 
per  quanto  piu  puossi  con  tale  scaltrezza  che  difficile 


è il  non  trarrò  altri  in  inganno:  ed  ò perciò  appunto 
questa  la  gente  dipinta,  elio  incedo  affettando  gravità 
e simulando  umiltà,  mentre  ha  l'anima  lurida  di  vizi 
e piena  di  abbonii  nazione.  Son  costoro  che  si  mostrano 
sotto  sembianza  d’agnelli,  ma  che  al  di  dentro  sono 
lupi  rapaci,  siceltó  filisi  profeti  essendo,  come  dice  il 
Nazzareno,  uopo  è guardarsene  : (s.  Matt.  Cap.  VII. 
v.  15.)  Attendile  a falsis  jrrophetis,  qui  ventimi  ad 
vos  in  v cstimentis  ovitim,  intriruecus  antan  sunt  lupi 
rapaccs.  Onde  a ragiono  ancora  egli  gridò  ai  Farisei  : 
voi  siete  quei  clic  giustificate  voi  stessi  davanti  agli 
uomini,  nm  Iddio  conosco  i vostri  cuori  : ( s.  Lu<*. 
Cap,  XVI,  v.  15,  ) Va»  estis,  qui  just ificatis  vos  coroni 
hominibus;  Deus  autem  novit  corda  cestro.  Son  costoro, 
come  pur  disse  Cristo  parlando  alle  turbe,  Scribi  e 
Farisei  che  si  assidero  su  la  cattedra  di  Mosè  Vre- 
dicAado  ciò  ch’essi  non  fanno  ; ma  guai  a vpi,  o Scribi 
e Farisei  ipocriti,  perciocché  siete  simili  a sepolcri 
scialbati,  i quali  «li  fttori  appaiono  belli,  ma  dentro 
son  pieni  d'ossami  di  morti,  c d’ogni  bruttura  : ( s. 
Matt.  Cap,  XXIII,  v.  27.  ) Vae  robis  Scribae  et  Pha- 
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risati  hypocritae,  quia  simile*  estis  sepulchris  deal - 
batis,  qttae  fbris  parerti  hnmìniOux  speciosa,  intus 
vero  piena  sunt  ossibus  tnortuwtim,  et  ninni  spurcitia. 
I/ipocrita  è pari  ad  aspide  che  si  appiatta  tra  l'erbe 
e sotto  i fiori  ; o nulla  é piu  che  possa  nuocere  alla 
società  «pianto  l’alito  d'ioiquità  che  dalla  ipocrisìa  si 
dilTotule.  Onde  a buon  dritto  Cicerone  diceva  di  non 
esservi  più  enorme  ingiustizia  di  quella  di  coloro»  che 
mentre  delinquono,  si  studiano  a tutt’uomo  di  esser 
tenuti  per  buoni  : ( De  Olile»  I.  I,  Cap.  XII.  ) Totius 
antem  mjidit/ae  nulla  capitanar  est,  quam  corion, 
qui  ctpn  nuLrime  fallimi t id  affimi,  ut  viri  botti  esse 
rideantur.  L’ipocrisia  è vizio  do’tcrapi  corrott  i.  Orazio 
Fiacco  nota  la  pessima  usanza  do'tempi  suoi,  met- 
tendo in  bocca  ai  tristi  questa  preghiera  a fiiove: 
(Ep.  lib.  I,  I.)  Da  justu.n  sanetumtpie  vfdcri.  Ai 
tempi  d'oggi  però  l’ipocrisia  ò una  veste  indispensa- 
bile al  Clero  del  Cattolicismo  romano,  il  quale  per 
coprire  la  corruzione  in  cui  per  cagione  dello  terrene 
dovizie  6 caduto,  va  gridando  : salviamo  lo  apparenze. 
E non  fliccvnn  forse  lo  stesso  ancora  e l’ietro  da 
Veronn  e Pietro  Alboes,  clic  mentre  si  atteggiavano 
a religiosa  pietà,  oltraggiavano  di  soppiatto  l'onore 
dello  flimiglie,  il  pudore  delle  vergini,  mettendo  ter- 
rore nelle  contrade  e trascinando  su  i roghi  ardenti 
migliaia  di  vittimo  umane?  E fu  sempre  cosi  pei 
Sacerdoti  ipocriti  del  culto  cattolico  di  Roma.  Avrà 
forse  saputo  mai  il  Prete  cho  cosa  sìa  la  Povertà, 
mentre  che  pure  ha  predicato  Povertà  ad  altrui? 
Ha  saputo  pur  mai  clw  cosa  sia  Continenza,  mentre 
die  nefandezze  inaudite  si  sono  di  continuo  operate 
»Hto  il  |WtdlglionG  dorato  del  seggio  pontificale?  Ha 
saputo  mai  cito  cosa  sia  Umiltà,  mentre  elio  montato 
in  orgoglio  Ita  voluto  veder  sempre  davanti  a se 
genuilesse  le  genti  a tributargli  l'omaggio  dcll'ado- 
ruzione,  dovuto  soltanto  al  Dio  delle  Nazioni  ? No, 
non  6 vera  rcligion  del  Cristo  questa  del  culto  ro- 
mani), quando  Cristo  stesso  chiama  Farisei  c falsi 
Profeti  costoro  che  si  empiamente  disconoscono  il 
verbo  del  Vangelo  ; perciocché  i Sacerdoti  Farisei, 
dice  Cristo,  legano  posi  gravi  ed  importabili,  e li 
mettono  sopra  le  spalle  degli. uomini;  ma  essi  non 
li  vogliono  pur  mover  col  dito  ; e fanno  tutte  le  opere 
loro  per  esser  riguardati  dagli  uomini  ; c allargano 
le  lor  filatterie,  o allungano  lo  fimbrio  delle  loro  vesti  : 
eil  amano  i primi  luoghi  a tavola  ne'  conviti,  e i primi 
seggi  nelle  raunanze ; c lo  salutazioni  nelle  piazze;  e 
d’esscr  chiamati  dagli  uomini:  Rabbi,  Rabbi:  (a.  Mal. 
Cap.  XXIII.,  v.  4.)  Mllfjant  mini  onera  oraria  et  itn- 
porlabilia,  et  imjwm/nt  in  lonneros  I, omnium  ,*  digito 
miteni  suo  notimi  ea  movere.  Omnia  vero  opera  sua 
faciunt  ut  rideantur  alt  hominibus  ; dilatati!  enim 
phylac feria  sita,  et  magnificanl  fimbrias.  Anumt  miteni 
prònai  reculdtus  in  coetiis,  et  primas  cathedra*  in 
synagogis,  et  salulaiìones  in  foro,  et  vocari  ab  homi- 
nibus : Rabbi.  La  pienezza  «lo' tempi  perù  giungerà;  il 
sole  della  verità  evangelica  splenderà  della  sua  vera 
luce;  e allora  la  vera  Reli  gioii  del  Cristo  trionferà 
su  tutta  ia  terra. 

— ESTETICA. 

Jl  tratto  è tutto  descrittivo,  e non  v’Iia  di  colori 


poetici  fhntaatici  cho  fermino  l'animo  a sorpresa  e n 
maraviglia.  Comincia  di  qua  perù  il  poeta  a preparare 
la  scena  del  terribile  supplizio  degl'ipocriti,  aggiustato 
assai  bene  alla  loro  nequizia,*  e ciò  é fatto  con  qtiel- 
l' arte  cho  é propria  di  lui,  dipingendone  il  grave  in- 
cesso. l’atteggiamento,  e la  taglia  del  loro  vestimento, 
che  no  forma  il  tormento;  o in  tutto  la  espressione 
risponde  mirabilmente  al  concetto. 

— Taluno  hu  voluto  appuntar  Danto  in  aver  fatta 
ripetizione  in  quel  giunti  c giunsero,  e credettero  di 
farne  correzione  leggendo  pel  secondo  invece  ci  furio i 
sul  colle.  Egli  è vero  cho  possono  mettere  equivoco 
in  su  le  prime:  ma  da  tanto  concorso  di  testi,  di- 
ciamo col  Foscolo,  paro  die  il  Poeta  ha  voluto  ripe- 
tere lo  stesso  verbo  come  più  atto  modo  a significare 
meglio  l’arrivo  od  un  tratto  si  de’  Poeti,  o si  de'  De- 
moni sul  colle.  — Degno  é di  nota  corno  in  diversi 
Codici  da  noi  consultati  tra  antichi  e moderni  siasi 
scorta  variazione  diversa  nel  verso  57,  altri  leggendo 
Poter  dipartirsi  indi  a tutti  folle,  ed  altri  Poder  di 
partirs'  indi  a tutti  tolte  : ma  nò  gli  uni  nò  gli  altri 
noi  seguiremo,  persuasi  di  quelle  ragioni  stesse  cìks 
d pono  sotto  gli  occhi  il  Foscolo,  e leggiamo  come 
sta  nel  tosto  di  sopra  : Potere  indi  partirsi  a tutti 
tolte,  nulla  importando  che  tutti  leggano  il  verso  ispido 
di  consonanti  : Poder  di  jtartirs * iudi  a tutti  folle,  c 
qui  Poder  è nome.  « La  nuova  lezione  da  noi  seguita 
migliora  il  suono  ; nò  il  senso  perdo  evidenza,  bensì 
la  dizione  lia  doppia  eleganza,  si  per  l’ infinito  del 
veri»  che  IH  da  nome,  peculiarità  bellissima  a questa 
lingua,  tanto  più  quanto  convertesi  in  sostantivo  cho 
acquista  l'azione  o continuità  propria  de’  verbi  ; e si 
perchè  no’ due  verbi  non  frammezzati  dal  di,  trovi 
uno  de*  modi  antichi , perpetui,  idiomatici,  e solenni 
a’ poeti.  Ne  incontreremo  esempi  in  questo  poema. 
L'Ariosto  se  ne  giova  più  spesso,  o piti  dove  alza  il 
suo  stile,  come  in  quella  pittura  Omerica  dovo  Cerere 
< Svelse  due  piui  e diè  lor  non  potere  esser  mai  spenti  » 
(Cant.  XII  ).  Ricordami  di  Gasparo  Gozzi  sagacissimo 
a esplorare,  e di  tatto  delicatissimo  a trattare  ogni 
eleganza  di  lingua  senz’ombra  di  affettazione  o pe- 
danteria nella  sua  Canzone:  Perchè  sacre  sorelle.  Va 
nte&to  corno  verso  cogli  altri  due  il  primo: 

Questi  doni  del  Ciel  benigno  c largo. 

Poter  rediTe,  udire  e dir  parole. 

Alti  e ricchi  tesori,  ove  gli  spendo? 

Se  nvesse  preposto  il  dia  quel  intere,  avrebbe  scritto 
trivialmente  in  grammatica  *.  — Tenendo  dietro  alle 
' varianti  traviamo  clic  tutti  leggono  gira  intorno,  o 
pochissimi  giono.  « Del  veri»  plurale,  ci  ricorda  il 
Foscolo,  clic  risponde  con  grazia  poetica  al  nome  sin- 
golare collettivo,  s’ò  detto  addietro.  Qui  riesce  anche 
opportuno  a diradare  la  folla  e la  confu-done  s)  che 
tu  osservi  distinti  gl'ipocriti,  i quali,  eomeehò  popo- 
lassero quella  Isdgia,  camminavano  in  volta  tanti» 
adagio  che  Insciavansi  disccrnone  ad  uno  ad  uno.  ondo 
subito  dopo:  « Egli  acean  cappe  »■  — Variatissima 
poi  è la  espressione  «lata  al  verso  presso  i molte- 
plici Codici,  fino  anche  ad  alterarne  il  suono,  tortu- 
randolo in  mille  guise.  Onde  a tutta  ragione  il  Foscolo 
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ilice  elio  € tante  torture  sono  indizi  fortissimi  qui  e 
dovunque  ''incontrano,  che  la  lezione  autografa  stava 
altrimenti  ; e quando  Ai  guasta  dalla  pronunzia  po- 
polare, il  verso  ridomandava  il  suo  suono,  onde  fu 
rifuggiate  in  più  guise  » ; e seguendo  a dire  ilei  di- 
fetto dell*  armonia  nel  verso  per  la  falsa  giacitura 
della  voce  (kdngnia,  Colognd,  o Cotogna,  corregge  il 
verso  e legge  come  di  sopra  nel  testo  : Che  per  li 
monaci  in  Colonia  fasti. 

— stokia. 

Colonia,  o Cotogna,  nobilissima  città  d'Alemagna 
jiosta  sul  (lume  Reno,  fu  cosi  detta  ila  Agrippina, 
madre  di  Nerone,  la  quale  per  far  mostra,  con  osten- 
tazione, alle  lontane  genti,  della  sua  potenza,  in  questa 
città,  piccolissima  allora,  dove  ella  era  stata  gene- 
rata, volle  spedire  o collocarti  una  colonia  di  veterani 
romani,  onde  prese  dipoi  la  città  il  nome  di  Colonia 
Agrippina.  Può  essere  che  U Landino  e il  Veli  atollo 
dicendola  ed  ideata  da  Agrippa,  genero  di  Augusto, 
non  «'ingannino,  ma  Ai  però  dalla  suddetta  Agrippina 
popolata  d*  abitanti,  come  si  è detto  ; dal  qual  fatto 
ritenne  il  nome,  secondo  che  ci  riferisce  Plauto  (lib.  12). 

— V*eran  de’ mortaci  in  questa  città  a' tempi  di 
Dante,  i quali  portavano  molto  granili  e malfatte  cappe 
simigliane  più  ad  un  sacco  che  ad  una  veste.  Fran- 
cesco da  Luti  riferisco,  sul  proposito,  d*e sservi  stato 
un  Abbate  tanto  insolente  e<l  ambizioso  clic  si  provò 
d'impetrar  diti  Ifapache  i monaci  suoi  potessero  portar 
cappe  di  scarlatto,  e cinture  c sproni  e staffe  d’ ar- 
gento dorato:  la  quale  dimanda  commosse  a giusto 
sdegno  il  Papa,  c comandò  che  per  l’avvenire  usas- 
sero cappe  non*  molto  malfatte,  e cinture  di  cuoio  e 
staffe  di  legno.  K questo,  dice  il  Ycllutcllo,  conveniente 
abito  all*  ipocrita,  il  quale  per  acquistar  credito,  se 
ne  va  tutto  dimesso  ed  abbietto,  mostrando  non  cu- 
rarsi delle  coio  del  mondo;  e tirasi  il  cappuccio 
dinanzi  agli  occhi,  tingendo  ondar  con  quelli  chini, 
acciocché  non  veda  cosa  che  lo  abbia  a scandalizzale. 
L’Anonimo  «lice  che  € le  cappe  cho  si  fanno  in  Cologna 
lx*r  li  monaci  sono  smisuratissime  di  larghezza  e di 
lunghezza,  e quasi  nel  cappuccio  ve  una  gonnella  ». 

— Federigo  IL,  a pag.  350,  e 420.  Non  v’ha  chi 
non  dica  di  essere  stato  costui  nerissimo  persecutore 
della  Chiesa.  Eppure,  dice  lo  Storico  del  Secolo  di 
Dante,  per  aderire  al  pontefici,  ave»  Federigo  pro- 
mulgate a persecuzione  dogli  eretici  le  più  severo  co- 
stituzioni. Abbondavano  allora  eretici  che  s'appellavano 
Paterni,  a significare,  in  emulazione  co’martiri,  ch’eran 
pur  essi  disposti  a patir  tormenti  por  amore  della 
lède.  Si  fu  contro  cotesti  Patcrini  die  egli  emanava 
gli  editti  piu  sanguinosi.  I commentatori,  in  questo 
luogo  dove  Dante  pone  gl’iixicrili  vestiti  di  gravissime 
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cappe  e cappucci  di  pioml*>,  perché  soggiungo  Che 
Federigo  te  mettea  di  paglia,  credettero  che  qui  lTim- 
peratore  aderisse  a far  subire  a’  ihiterini  la  crudelis- 
sima pena  imposta  dal  tribunato  dell’  Inquisizione, 
coll’  indossar  loro  una  veste  di  piombo,  e farli  cosi 
mettere  al  fuoco  entro  di  un  gran  vaso,  Acciocché  con 

10  squagliarsi  del  piombo,  anche  gli  arroventati  corpi 
loro  si  disfacessero  ». 

— FILOLOGIA. 

Attorno,  Marno , Dattorno,  AW  intorno. 

Attorno  esprime  meglio  il  moto  quasi  senza  ces- 
sarsi mai  : ed  il  Foscolo  in  questo  luogo  dice  che  forse 
è piu  proprio  al  continuo  tardissimo  andare  in  giro 
di  quelle  ombre.  Intorno  è nel  fare  un  moto  determi- 
nato in  giro.  Dattorno  é dal  denotar  luogo  d’onde  si 
comincia  il  moto.  AW  intorno  ò modo  avverbiale  de- 
notando il  girare  qua  e là. 

— Mmli  di  dire  : 

A) /pena  furo  i }>iè  suoi  giunti  ni  letto  del  fondo  giti, 
ossia  tostochè  toccò  il  fondo  co’ suoi  piedi.  È notevole 

11  letto  del  fondo , ove  cioè  vanno  a riposarsi  le  piante 
de’  piedi  ; c in  questo  senso  altra  volta  ancor  Dante 
nel  Purg.,  C.  XII,  l'usò  dicendo:  valer  lo  letto  delle 
piante  tue. 

SocFesso  noi , al  di  sopra  dì  noi,  eh’  eravamo  giu. 

Sun  gli  era  sosjtetto,  cioè  non  era  ivi  a temer  di 
alcun  male.  Dagli  Editori  dell’  Ancora  dicesi  die  Dante 
ha  usato  gli  |>er  U,  tot.  Simile  uso  va  ancor  notato 
iu  altri  luoghi,  cioè  Purg.  C.  Vili,  v.  00;  C.  XIII,  v,  7; 
e I'urad.  C.  XXV,  e 124. 

Poter  indi  partirsi  a tutti  folle,  cioè  toglie  a chiunque 
di  loro  la  facoltà  di  potersi  allontanare  da  quel  limito. 

Oimìo  attorno,  andavano  in  giro  contìnuo  senza 
mai  arrostarsi. 

Gente  dipinta , ossia  trasformata,  atteggiando  il 
sembiante  diversamente  da  quel  eli*  è l’animo. 

Sèi  sembiante  stanca  e vinta,  mostrando  cioè  sul 
volto  la  stanclwzzn  del  corpo  pel  peso  che  l’opprime, 
e ('affanno  interno  dell’animo  affaticato  dal  dolore. 

Fatte  della  taglia  che  fossi  per  lì  tuonaci,  ossia 
latte  a (pici la  maniera  che  usano  i monaci. 

SI  ch'egli  abbaglia,  cioè  per  modo  da  abbagliar  la 
vista.  Il  Biagioli  dice  : Egli,  cioè  r esser  le  cappe  loro 
durate  ; e il  Foscolo  vuole  Egli  usato  impersonalmente: 
se  ben  si  considera,  può  la  ragione  e all’uno  e all’al- 
tro piegare. 

Federigo  le  melica  di  paglia,  ossia  quelle  cappe 
cho  faceva  indossar  Federigo,  patron  Citte  leggiero 
conio  .so  fossero  di  paglia  a fronte  di  quest’  altre. 

Egli  acciai  ccg/pe,  cioè  indossavano  cappe.  Egli  è 
usato  por  egi  no. 
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23.  0 in  eterno  faticoso  manto  ! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto. 

24.  Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca 
Venia  si  pian,  che  noi  cravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'anca, 

25.  Perch'  io  al  duca  mio  : Fa  che  tu  trovi 
Alcun,  ch’ai  fatto,  o al  nome  si  conosca; 

E gli  occhi,  sì  andando,  intorno  movi. 

2<>.  E un,  che  intese  la  parola  Tosca, 

Dirietro  a noi  gridò  : Tenete  i piedi, 

Voi,  che  correte  sì  per  l’aura  fosca  : . 

27.  Forse  ch’avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 

Onde  il  duca  si  volse,  e disse  : Aspetta, 

E poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

VERSIONE 

O grati  manto  rh'  Mito  è.  ]Miirtcchè  del  grave  tuo  ikso  cotanto  affatica  costoro  die  lo  trascinano  addosso 
in  tirato  in  questa  Ijolgia  ! Noi  reggendo  il  loro  mutar  e a man  manca,  tenemmo  pel  medesimo  verso  inxirrn 
con  essi  lo  stesso  cammino,  non  senza  però  mirarli  fissamente  affin  dì  scrutare  a fondo  il  ervdef  martiri» 
a cui  erano  condannati.  Era  però  marari  gli  oso  il  vedere  che  a ragion  di  tal  faticoso  peso  questi  sciagurati 
si  avanzavano  ponendo  piede  innanzi  piede  siffatimnente  che  ad  ogni  muover  di  fiosso  che  da  noi  face  vasi, 
ne  frajKtssaramo  ma  coppia,  e ci  trovavamo  a raggiungerne,  altra  di  loro  si  che  qucsCnttri  erart  avori  in  tu*- 
stra  eomjtagnia.  Laonde  mi  rivolsi  al  mio  duce  Virgilio,  e gli  dissi  : IV  che  sai  tanto,  redi  s*'  ri  ha  alcioni 
ira  loro  che  abbia  fama  per  operate  imprese,  o per  taluna  rinomanza  sia  conosciuto  : sicché  mentre  prore, 
diamo,  fa  dì  volgere  intorno  lo  sguardo  su  loro  ]>er  veder  di  ravvisante  alcuno.  Mentre  io  cosi  parlai'o,  uno 
di  loro  che  veniva  presso  a poco  dietro  a noi,  avendo  inteso  su  la  mia  lingua  il  dialetto  toscano,  alzò  la  voce 
e disse  : 0 voi,  che  tra  jxr  questo  tenebroso  aere  muovete  correndo  i vosùu'  passi,  fermatevi  alquanto  ; v tu 
che  hai  manifestato  tal  desiderio,  cioè  di  saper  nuove  di  alcun  dì  noi,  se  ti  fermi,  forse  sarai  da  me  soddi- 
sfatto in  tutto  quel  che  da  te  sia  rivhiedttlo.  Per  lo  che  Virgilio  udito  ciò  si  ricuse  a me,  dicendomi  : Abietta 
jer  parlar  con  lui,  e vieni  procedendo  lentamente  sicché  ptareggi  il  tuo  passo  al  suo. 


23  — 24  — 25  — 20  — 27  — ■ morale. 

.Non  è lieve  peso  quello  che  assumono  gl’ipocriti, 
cioè  di  studiarsi  a celare  i propri  vizi  : ed  è ciò  modo 
nethndo  ed  abbomincvolc  pur  troppo  in  quanto  che 
in  mezzo  alla  società,  entro  cui  1* ipocrita  si  spinge 
con  dolci  .«ormoni  o con  blandi  artifizi,  porta  il  veleno 
della  corruzione  e lo  sparge  «I  che  la  società  ne  abbia 
dipoi  a risentire  i funestissimi  effotti.  Ma  dii  ò die 
possa  ravvisar  ripocrita  nell’atteggiarsi  ad  inganno 
d’altrui,  sotto,  il  velo  del  la  mansuetudine  e de!  l'umiltà? 
Oli  ò che  saprà  scoprire  l’empietà  dell’ipocrita  sotto 
la  sua  simulata  virtù  che  mostra  «u  lo  sguardo 
dimesso  e sul  contristato  sembiante  ì Eppure  il  Naz- 
zareno c'indettò  regola  a schivare  cotanta  peste  clic 
ammorba  e ammonisce  ogni  nobile  sentimento,  quando 
lasciò  scritto,  parlando  alle  turbe:  voi  non  vogliate 
mostrarvi  tristi  nell’aspetto  come  gl’ipocriti,  i quali 
portano  il  volto  sparuto  c composto  a mestizia: 


( s.  Matt.  Cap.  VI,  v.  10  ) noìile  fieri  sicut  hyjxtcri/ae 
tristes  ; erterminant  cnim  facies  suas , ut  apixirerwt 
homàiibus  jejunantes.  Ma  a scoprire  la  malvagità  di 
costoro  non  è dato  ni  volgo  ignorante,  il  quale  si 
appaga  pur  soltanto  alla  parvenza  della  simulazione, 
e si  lascia  ciecamente  adescaru  dalla  voce  della  men- 
tita umiltà  a rovina  della  moralità  c a perdizione 
anche  della  vita.  Solo  all’uomo  d’alto  intelletto  e 
dato  di  leggere  a fondo  il  cuor  deH’ipocrita  e di 
vederne  la  iniquità  coperta  d’una  frisata  virtù  ; per- 
ciocché l’intelletto  illuminato  dalla  ragiono  ò cIk*  su 
elevarsi  agli  universali,  ed  intendere  come  generandosi 
il  vizio  sa  travestirsi  togliendo  spoglie  di  virtù  per 
mi  sfare.  Perciò  è che  Dante,  ch’ò  figura  della  ragion 
del  cieco  ed  ignorante  volgo,  non  potendo  da  se  rico- 
noscere alcuno  degl’ ipocriti , si  volge  a Virgilio, 
mente  di  alfa  ragione,  che  pur  ben  sa  riconoscere  il 
inale  nella  sua  radice;  o Virgilio  gli  dà  ammonimenti 


Digitized  by  Google 


7C1 


C A N T O XXIII. 


sì  die  possa  da  se  col  latto  toccale  con  mano  il 
vizio  nella  s-ua  malignità. 

— ESTETICA. 

Se  nient'altro  di  ammirabile  fosso  in  questo  Tratto, 
il  solo  verso  : 0 in  eterno  faticoso  manto,  basterà  a 
fermare  l'attenzione  del  lettore  con  sorpresa  e somma 
ammirazione.  E eh’ 6 elio  non  esprimo  esso  in  tutta 
la  sua  semplicità  e naturalezza  ? Mille  idee  gravi  c 
pur  terribili  si  svegliano  nella  mente,  o con  tanta 
eloquenza  che  meglio  non  può  farsi  ; eppur  sono  due 
sole  idee,  gravezza  di  sofferenza,  od.etemità  di  pena. 
L'Allleri  lo  stimò  degno  di  sua  ammirazione,  e il 
Biagioli  il  disse  verso  divino.  Dopo  tal  verso  ci  si 
fórma  l’attenzione  sul  Fa  che  tu  trovi  alcuno  che  al 
fatto  o al  noìne  si  conosca;  o due  osservazioni  si 
presentano.  L’una  ci  richiama  una  ripeti zion  di  con- 
cetto, eh’ ò quello  del  Cant.  XX,  v.  104,  Se  tu  ne  vedi 
alcun  degno  di  nota  ; e l’altra  una  variante,  ch’ò 
Alcun , che  al  fatto  il  nome  si  cotiosca,  la  quale  non 
ò pur  di  Coitici  moderni,  ma  ancora  antichi,  cioò  del 
Landino  c altri.  Noi  non  sappiamo  starcene  con  que- 
sta, dappoiché  la  sgrammaticatura  ce  io  vieta  in  quel 
che,  e dovrebbe  mutarsi  in  onde,  o non  può  torsi  per 
ragion  del  verso.  Quindi  é d’uopo  assolutamente  leg- 
gere come  di  sopra  nel  testo. 

— E un,  che  intese  la  parola  l'osca , potrà  ben 
averci  fatto  comprendere  che  qui  il  Poeta  non  accen- 
nasse all’italiana  favella  bensì  al  dialetto  toscano, 
stantocliò  nel  precedente  Canto  al  v.  05  tu  dimandato 
so  si  conoscesse  alcun  che  sia  Latino,  e notammo 
die  ciò  valesse  essere  Italiano,  secondo  la  sentenza 
ilcllo  stesso  Dante,  mostrando  die  il  Volgare  sia  la 
stessa  cosa  col  Latino;  e cosi  ancora  l'intese  il  Pe- 
trarca nel  dire  al  suon  del  ragionar  Latino.  L’idioma 
toscano  non  era  la  lingua  italiana,  ma  Danto  stesso 
ne  faceva  un  dialetto  al  pari  di  ogn’altro  in  Italia  ; 
sicchò  dopo  d’averne  esaminati  alcuni  nel  suo  Libro 
de  Vulgari  Elargito,  dice:  (Cap.  XIII.)  « Dopo  questi 
vegniamo  ai  Toscani,  i quali  per  la  loro  pazzia  in- 
sensati, pare  che  arrogantemente  s* attribuiscano  il 
titolo  del  Volgare  Illustre,  ed  in  questo  non  solamente 
la  opinione  dei  plebei  impazzisce,  ma  ritrovo  molti 
uomini  famosi  averla  avuta  ; come  fu  Guittone  d’À- 
rezzo,  il  quale  non  si  diede  mai  al  Volgare  Cortigiano, 
Bonaginnta  da  Lucca,  Gallo  Pisano,  Nino  Mocato  Se- 
nese, c Brunetto  Fiorentino,  i dotti  dei  quali,  se  si 
avrà  tempo  di  esaminarli,  non  Cortigiani,  ma  propri 
delle  loro  cittadi  essere  si  troveranno.  Ma  concios- 
s indiò  i Toscani  siano  più  degli  altri  in  questa  eb- 


brietà Airibomli,  ci  pare  cosa  utile  e degna  torre  in 
qualche  cosa  la  pompa  a ciascuno  dei  Volgari  delle 
città  di  Toscana.  I Fiorentini  parlano,  e dicono: 
Montichiamo  introcque  ; non  facciamo  altro.  1 Pisani: 
Bene  atulonno  li  Fanti  di  Fiorenza  per  Pisa.  I Luc- 
chesi : Fo  voto  a Dio,  che  ingassaria  lo  comuno  de 
Lucca.  I Senesi  : Oncke  rinegata  avesse  io  Siena.  Gli 
Aretini:  Voto  venire  oveUe.  Di  Perugia,  Orbieto,  Vi- 
terbo, e città  Castellana,  per  la  vicinità  che  hanno 
con  Romani,  e Spoletani,  non  intendo  dir  nulla.  Ma 
come  die  quasi  tutti  i Toscani  siano  nel  loro  brutto 
parlare  ottusi,  nondimeno  ho  veduto  alcuni  aver 
conosciuto  la  eccellenza  del  Volgare,  cioè  Guido,  Lapo, 
e un  altro,  Fiorentini,  o Clno  Pistoiese,  il  quale  al 
presente  indegnamente  posponendo,  non  indegnamente 
costretti.  Adunque  se  esamineremo  le  loquele  Toscane, 
e considereremo  come  gli  uomini  molto  onorati  si 
sieno  da  esso  loro  proprio  partiti,  non  resta  in  dub- 
bio che  il  Volgare,  che  noi  cerchiamo,  sia  altro  che 
quello  elio  limino  i popoli  di  Toscana  ».  Dalle  quali 
parole  ò chiaro  die  qui  per  la  parola  Tosca  non 
vuoisi  altro  intenderò  se  non  l'idioma  toscano,  e non 
l’i  tal  urna  lavello. 

— STOMA. 

— FILOLOGIA. 

Alcuno,  Qualche. 

Alcuno  dal  latino  aliquis  unus,  si  usa  applicandolo 
a numero,  c va  adoperato  come  sostantivo,  o accom- 
pagnalo da  questo,  e posposto  ancora.  Qualche  ò in 
Intiao  quali s,  e va  applicato  a qualità;  ha  un  non  so 
che  d’indeterminato  die  non  pone  conline  all’idea.  Non 
va  usato  mai  6oio,  ma  accompagnato  al  sostantivo. 

— Modi  di  dire  : 

Noi  ertwam  nuovi  di  compagnia  ad  ogni  muover 
t Tanca , cioò  ad  ogni  passo  che  facevamo  lasciando 
alcuni  indietro,  ci  trovavamo  in  compagnia  di  altri 
nuovi  «la  noi  raggiunti. 

Alcun  che  al  fatto  o al  nome  si  conosca,  cioò  che 
sia  divenuto  Cimoso  per  taluna  singolare  azione  latta, 
o die  abbia  reso  làmigerato  il  suo  nome  altrimenti. 

GU  occhi  intorno  muovi,  girali  guardando  intorno 
per  vedere  c ravvisare. 

Tenete  * piedi  voi  che  correte,  formate  il  passo,  o 
amiate  adagio. 

Secondo  il  suo  passo  procedi , cioè  continua  il  ca- 
mino conformando  a pari  moto  il  tuo  passo  al  suo. 

Ancor  pure  : se  ne  noti  l'unione  per  l’uso. 


DANTE  . « oMM. 
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28.  Ristetti  ; e vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
Dell’animo  col  viso  d’esser  meco  ; 

Ma  tardavagli  il  carco,  e la  via  stretta. 

20.  Quando  fur  giunti,  assai  con  l'occhio  bieco 
Mi  rimirnron  senza  far  parola  : 

Poi  si  volsero  in  sò,  e dicean  seco  : 

30.  Costui  par  vivo  all’  atto  della  gola  ; 

E s'ei  son  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  scoverti  della  grave  stola  ? 

31.  Poi  dissenni:  0 Tosco,  ch’ai  collegio 

Degl'ipocriti  tristi  sei  venuto, 

Di' ehi  tu  sci:  non  ne  avere  in  dispregio. 

VERSIONE. 

.1/  voler  di  Virgilio,  io  arrestai  il  passo,  e toltomi  a gtiardart  vidi  due  di  qua*  condannati  affaticarsi 
n<il' animo,  mostrando  negli  occhi  la  gran  fretta  che  avevano  di  raggiungermi  per  poter  discorrer  con  me: 
ma  si  il  j>eso  tirile  cappe,  che  il  poco  spazio  che  restara  dalla  moltitudine  di  loro,  eran  cagione  a farli  di 
tropi»  ritardare  nel  camino.  Tostochè  pero  frana  giunti  a me  dapjvesso,  xfetlet'o  unni  isqtiadrandmni  da 
capo  a piè  con  occhi  biechi  e con  assai  maraviglia  ; e ciò  fatto  si  ritolsero  l'uno  all’altro  discorrendo  tra 
si * c dicendo  : Costui  all' atteggiamento  che  fa  in  mandar  fuor  delta  gola  il  respiro,  par  che  mostri  stessere 
ancor  vivente  ; ma  se  entrmnbi  costoro  veramente  son  morti,  per  (graie  special  grazia,  essendo  qua  sfati 
mandati  a penare,  non  indossano  la  pesante  cappa  di  piotnbo  al  par  di  noi  ? Discorso  che  chiaro  ciò  tra 
loro,  si  rivolsero  a me,  e dissero  : O Toscano,  che  venuto  sei  qua  dove  vedi  raccolti  in  punizione  gl'ipocriti 
tristi  e maligni,  ti  piaccia  di  dirci  chi  tu  sci  ; il  non  risponderci  ci  mostrerebbe  gran  dispregio  che  tu  avre- 
sti di  noi. 


2»  — 2'J  — 30  — 31 Morale. 

Viva  ed  allietile  ò la  bramosia  dell*  ipocrita  ia  vo- 
ler raggiungere  il  fine  maligno,  su  cui  suol  posarsi 
l'anima  sua  nel  tenebroso  silenzio  della  sua  coscienza. 
Il  timore  pero  (Tesser  sorpreso  nella  sua  malignità 
o di  venirgli  svanito  il  fine,  lo  fa  cauto  o scaltrito  in 
giudicare  che  richiamandosi  ài  tempo,  non  sarà  per 
sfuggirgli  il  proposito.  L’ipocrita  non  0 il  frutto  d’una 
passiono  che  a ritroso  della  voce  della  coscienza  lo 
trascini  a niisfàre,  è bensì  l'opera  di  suggestiono  po- 
tente inspirata  e dettata  dal  calcolo  ; egli  perciò  sa 
d’esser  malvagio,  e intanto  usa  somma  arte  a na- 
scondersi entro  il  velo  della  simulazione,  sì  elio  ninno 
penetri  nel  lezzume  della  sua  maligna  coscienza.  Ma 
potrà  forse  pur  sempre  occultare  il  putridume  che  lo 
macera,  senza  che  talora  occhio  d'intelletto  non  giunga 
a ravvisarne  Tabbominazione  in  cui  ei  si  avvolge? 
Non  sempre  all’  operator  del  male  riesco  di  poter 
menar  trionfo  della  sua  astuzia  : perocché  quando  men 
*cl  pensa,  v’ha  chi  avrà  scorto  con  occhio  linceo  le 
male  arti  attraverso  del  vclamento  clic  cuopre  la  mi- 
seria e la  nefandezza  delTipocrita.  Ondo  quale  speranza, 
e quale  letizia  potrà  mai  concepire  l'empio  che  si  cela 
sotto  le  spoglie  mentite  della  mansuetudine,  della 
bontà,  dell'innocenza?  K non  sai  tu  questo,  dici  Giobbe, 
clic  la  lodo  degli  empi  é breve,  e che  la  letizia  del- 


T ipocrita  è sol  per  un  momento  ì Avvegnaché  la  sua 
altezza  salisse  fina  al  cielo,  o il  suo  capo  giugnessc 
infìno  alle  nuvolo,  pur  perirà  egli  in  perpetuo,  come 
lo  storco  suo;  quelli  clic  l'avranno  veduto,  diranno: 
Ov*  è egli  t (Gap.  XX,  v.  5)  Laos  impiorttm  brevis  est. 
et  gaudium  hgpocrytae  ad  instar  puncti.  Si  ascénde- 
rti ttsque  ad  coelum  superbia  ejtts,  et  caputi  r tis  nuiw.i 
tetigerit,  quasi  sterga i Un ium  m fine  perdclur  : et  qui 
etto  i rider  ani,  dicent:  Ubi  est?  L’ipocrita  é l'uomo 
piu  vile  c spregevole,  sicché  discoperto  che  sia  nella 
sua  empietà,  non  ha  ripugnanza  veruna  a mostrare 
da  sé  tutta  la  sua  miseria,  esclamando  con  pietoso 
accolito:  Som  nc  avere  in  dispregio. 

— ESTETICA. 

Pur  troppo  nota  doveva  esserea  Danto  la  Fisiologia 
delle  passioni,  c l'ha  mostrato  sempre  dove  occorse 
di  porre  in  evidenza  gl’interni  moti  dell'animo  con  gli 
atteggiamenti  del  sembiante  ; e cosi  ancora  il  mostra 
qui  nel  veder  due  mostrar  gran  fretta  dell'animo  col 
viso.  Dovè  aver  lien  rammentato  che  Cicerone  disse: 
immago  animi  vuitus , indices  ovuli,  per  ritrarre  qui 
la  sentenza,  e Cime  viva  pittura.  È questo  un  litio 
tutto  fisiologico,  cui  lo  stesso  poeta  ebbe  a segnarci 
nel  Convito  là  dove  disse:  « Onde  conciossiaché  a*i 
passioni  sieno  proprio  dell'anima  umana,  delle  quali 
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fa  menzione  Io  Filosofo  nella  sua  Rettorie»,  cioè  gra- 
zia, zelo,  misericordia,  invidia,  amore  e vergogna,  di 
nulla  di  queste  puote  essere  l'anima  passionala,  elio 
alla  finestra  degli  occhi  non  venga  la  sembianza,  se 
per  grande  virtù  dentro  non  si  chiude  ».  Questa  virtù 
però  è 'per  gl’ipocriti  ridotta  ad  arte  con  granile  stu- 
dio. Dopo  di  ciò  il  lettoro  non  può  non  volgere  con 
interesse  la  sua  attenzione  a quel  guardarsi  de*  due 
ipocriti  con  ammirazione  ed  in  silenzio  accorgendosi 
che  Dante  6 un  uomo  ben  vivo  in  carne  cd  ossa,  e a 
quel  loro  parlare  pieno  di  sorpresa  e maraviglia,  fc 
un  tratto  eloquentissimo  delta  vera  imitazion  della 
Natura. 

— Non  soltanto  la  Volg.,  ma  ancora  tal'altro  Co- 
dice antico  legge  : Poi  disser  me  ; alcuni  però  dc’mo- 
derni  dissero  ; Poi  dissentii.  E parlando  do*  primi  il 
Foscolo  dice  : « Temo  non  questi  dire  c rispondere  col 
quarto  caso  s ietto  regola  fatta  da'prirai  copiatori  sopra 
alcune  eccezioni  qua  e là  per  entro  il  poema.  Forse 
m'inganno:  ma  ogni  passo  controverso  s'aggira  in- 
torno alla  questione  insolubile,  cioè  in  che  condizione 
l'autore  lasciava  il  suo  manoscritto.  Modi  di  lingua 
non  muto  inai  dove  dovrei  starmi  contro  a molto 
concorso,  o lunghissima  tradizione  di  testi  ».  Onde 
legge  dissertili,  ed  è la  meglio.  — Dallo  varianti  no- 
tate dallo  stesso  Foscolo  rileviamo  che  nel  v.  93  la 
Volg.  e la  Nidob.  leggono  : Di'  chi  tu  se'  ? non  rovere 
in  dispregio,  e l'Pdit.  cita  anche  Hor.  avvertendo  che 
« il  tono  imperativo  confassi  meglio  alla  natura  dan- 
tesca ».  Può  darsi,  dice  il  Foscolo;  ma  qui  due  mi- 
seri gentiluomini  parlano  c pregano:  però  al  modo 
deprecativo  provvedono  meglio  i Codd.  Ynt.  Ros.  Maz. 
ch’io  seguo  ; da  che  quel  non  ne  avere  in  dispregio 
desta  commiserazione  per  que'  peccatori  che  sentono 
e confessano  d’essere  degnamente  rimeritati  ». 

— storia. 

Dopo  d'aver  Dante  trattato  del  Saniuffizio  nel  pre- 
cedente Canto,  dipingendo  la  crudeltà  de’  sacerdoti 
della  Corte.  Papale,  che  vestiti  dell’  ipocrito  manto 
della  pietà  spinsero  innumerevoli  vittime  alle  torture 
e ai  roghi*  è di  conseguenza  che  in  questo  Canto  dia 
retribuzione  coni  legna  di  pena  agl’  ipocriti  operatori 
di  tanto  male  dell’umanità.  Qui  certamente  si  sarebbe 
consigliato  di  trovar*1  Domenico  di  Ouzman  e Pietro 


da  Verona  condannati  a trascinar  la  pesante  cappa  : 
ma  il  timore  di  far  cadere  un  menomo  sospetto  di 
allusione,  non  gli  avrebbe  fatto  sfuggirò  la  piu  fiera 
persecuzione  della  turba  de*  nuovi  Farisei  ,*  e soltanto 
bensì  si  restringo  a nominare  due  Frati,  e ne  scansa 
per  tal  modo  lungi  l’idea  dell’alltisioue,  non  senza  pero 
lasciai*  maggiormente,  por  chi  intende  il  mistero  della 
dantesca  allegoria,  facile  il  comprendere  che  in  questa 
bolgia  egli  punir  volle  gl'ipocriti  e malvagi  inquisitori 
del  Santufflzio. 

— FILOLOGIA. 

Privilegio , Prerogativa,  Franchigia,  Immunità f 
Esenzione. 

Privilegio  è,  secondo  In  sua  stessa  etimologia, 
priva  lex,  eccezione  alla  leggo  In  dritto  ed  utilità  di 
alcuno,  sicché  ò un  vantaggio.  Prerogativa  è dal  /tfvr- 
rogare  de’  latini,  nel  dare  cioè  prima  il  voto  nell'e- 
lezione de’  magistrati,  sicché  è preferenza  senza  alcun 
utile.  Franchigia  si  ha  per  istituzione,  con  cui  si  è 
affrancato  da  obbligo,  latta  eccezione  alla  legge.  Im- 
munità è unn  specie  di  esenzione,  ed  è più  dignitosa 
e piu  rispettabile,  dandosi  a ordini  di  persone  o a 
città.  Esenzione  è dispensazione  da  un  obbligo,  da  un 
peso  o da  una  servitù  ; è temporanea. 

— Modi  di  dire: 

Motivar  gran  fretta  dell’animo  col  viso,  cioè  at- 
teggiare il  sembiante  talmente  <ia  mostrare  il  desi- 
derio dello  affrettarsi. 

Tarilavagli  il  ccuto  e la  via  stretta,  ossia  il  peso 
che  aveano  addosso  e l’angusto  spazio  impedivano  il 
camino  spedito. 

Assai  con  torchio  bieco  mi  rimirarono  senza  far 
jiarrAtt,  cioè  stettero  lunga  pezza  a fissarmi  maravi- 
gliando con  sguardo  torvo  e in  silenzio. 

Si  volsero  in  sé,  si  volsero  a guardarsi  scambie- 
volmente. 

('ostiti  par  rivo  olfatto  della  gola,  cioè  all'atteg- 
giamento clic  costui  fa  mandando  fuor  della  gola  il 
respiro,  mostra  che  sia  ancor  vivente. 

Vanno  scorerà  della  grarc  stola  non  indossano  la 
pesante  cappa. 

San  ne  arerc  in  dispregio,  non  voler  disprez- 
zarei. 
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'ò’2.  E io  a loro  ; Io  fui  nato  c cresciuto 

Sovra  il  bel  fiume  d’Arno  alla  gran  villa, 
E son  col  corpo,  eh’  i’  ho  sempre  avuto  : 

33.  Ma  voi  dii  siete,  a cui  tanto  distilla, 

Quant*  io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance  ; 
E che  pena  ò in  voi,  che  sì  sfavilla? 

34.  E F un  rispose  a me  : Le  cappe  rance 

Son  di  piombo  sì  grosse,  che  li  pesi 
Fan  così  cigolar  le  lor  bilance. 

3"».  Frati  Godenti  fummo,  c Bolognesi, 

Io  Catalano,  c costui  Ixxkringo 
Nomati  ; c da  tua  terra  insieme  presi, 

36.  Come  suole  esser  tolto  un  uom  solingo 
Per  conservar  sua  pace  : e fummo  tali, 
Che  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 


VERSIONE 

Alta  loro  dimanda  cosi  risposi  : io  nacqui  c fili  allevalo  là  su  la  bella  riviera  deltArtio  nella  nobile  città 
ài  Firenze,  e,  conte  di  già  voi  mi  vedete,  vesto  ancora  le  mortali  spoglie,  senza  averle  pur  finora  dejtoste. 
Ma  or  chiedo  io  a volermi  dire  chi  siete  voi,  che  stale  qua  a patir,  per  quanto  a me  jmre,  dolor  si  fiero  che 
vi  fa  «correre  cotante  lacrime  giù  per  le  guance  ? e qua?  è mai  celesta  acerba  pena  che  si  crudamente  si 
manifesta  svi  rostro  sembiante  ? E Vvn  di  loro  cosi  mi  rispose  : Queste  cappe  al  di  fuori  dorate  son  fatte  di 
piombo  talmente  massiccio  che  terribile  lor  pressura  ci  fa  gemere  e tentennar  le  gambe,  a quella  guisa  che 
cigolano  nel  loro  asse  le  In  lance  nel  pareggio  del  grave  peso  loro  imposto.  Noi  fUmmo  Frati  Gaudenti , 
nativi  di  Bologna  : io  mi  ebbi  nome  Catalano  de?  Malavoltì,  e costui  Loderfngo  degli  Andato.  Or  dei  sapere 
che  come  è solito  scegliersi  tm'ttnìca  persona  ad  amministrar  giustizia  per  tenere  in  pace  la  Repubblica, 
noi  in  vece  rCun  solo  fummo  eletti  in  due  a tale  ufficio  di  Podestà  dai  cittadini  di  Firenze,  tua  patria  ; e 
la  nostra  condotta  ]>crij  in  tale  amministrazione  fh  talmente  nequitosa,  che  tuttavia  se  ne  veggono  i segni 
manifesti  nelle  arse  e disfatte  case  degli  V berti  colà,  in  Via  del  Guardingo, 


32  — 33  — 34  — 35—  30  — morale. 

Noti  certamente  gradevole,  bensì  funesta  cosa 
torna  a chi  delinquo,  il  vedersi  rammentale  la  ragion 
trista  della  pena  in  satisfnzione  de!  delitto  commesso: 
e nondimeno  questi  due  sciagurati  non  si  mostrano 
renitenti  a manifestar  sò  stessi,  nè  tanno  mistero 
della  loro  malvagità.  Ciò  però  è dovuto  all’opera 
della  loro  ipocrisia  in  amministrar  giustizia  nella  lor 
vita;  imperocché  per  quanto  nascosto  Paoni  si  tenga 
in  malnprare,  pertanto,  quando  manifesta  diviene  la 
sua  malvagità,  ei  si  mostra  spudorato,  e anzi  mena 
vanto  bravando  su  la  propria  nefandezza.  Non  nascon- 
dono intatti  quest’ ipocriti  d’essere  stati  tristi  e d’ea- 
«ersi  venduti  a prezzo  di  moneta  al  partito  guelfo 
manomettendo  onestà  c giustizia.  Non  dovevano  esser 
Frati  per  non  vederli  puniti  In  questa  bolgia  dell'Ipo- 
crisia, Imperocché  sono  essi  clic  combattono  ool 
desiderio  ardente  dell'oro  e con  la  necessità  di  osten- 


tare onestà  agli  occhi  altrui,  sapendo  pur  bene  per 
intima  convinzione  elio  la  sacerdotale  avarizia  è 
quella  clic  principalmente  il  mondo  attrista  calcando 
i buoni  e sollevando  i pravi.  E ciò  è chiaro  ricordando 
elio  tra  gli  avari  Dante  trovò  d’esser  tutti  citerei  è 
preti  e fiati  e papi  e cardinali;  c clic  ai  più  abboni i- 
nevoli  delitti  l'avarizia  trascina  il  cuor  dell’uomo. 
'Grande  studio  quindi  è l’ipocrisia  per  questa  sorto 
d’avari,  ai  quali  importa  sommamente  di  nascondere 
la  loro  putredine,  per  maggiormente  {sbramare  nello 
tenebro  del  mistero  la  cupidigia  della  loro  anima 
malvagia.  la  pietà  religiosa  è appunto  quella  che 
porge  loro  il  velo  misterioso,  attraverso  del  quale 
non  penetra  occhio  profano.  Ma  oli  quanta  cecità  ! La 
passione  gli  acciecn,  e credono  clic  d’intorno  a loro 
t utto  sìa  tenebro  per  non  esser  veduti  nello  loro  oc- 
culte e nefande  opera.  L’occhio  deli'  intelligenza  giunge 
a dissipare  le  tenebra  o a squarciare  il  velo  della  loro 
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iniquità  ; e se  ciò  non  sia,  è la  vo co  (lolla  loro  stessa 
coscienza  elio  li  manifesta  e li  mostra  empi  e rei  al 
cospetto  della  società. 

— ESTETICA. 

Molta  bellezza  per  dignità  di  stile,  per  pregio  di 
locuzione,  e per  armonia  verseggiati  va  si  ha  in  questo 
tratto.  Lungo  sarchi*  il  farne  rassegna  e particola- 
reggini*,  essendoché  non  è concetto  e locuzione  in  cui 
non  si  ha  a rilevar  qualche  cosa  di  singolare  ammi- 
razione; o il  Lettore  nel  suo  gusto  potrà  a talento 
(àrsene  diletto.  Non  dimeno  gli  richiamiamo  l'atten- 
zione ad  osservare,  cito  il  Petrarca  non  lasciò  andar 
senza  imitazione  un  concetto  che  tanto  lo  interessò, 
o ciò  fece  por  due  volte,  di  quel  dolor  che  tanto  di- 
stilla giù  per  le  guance  ; c veramente  ne  Ih  imitatore 
fedele,  come  leggendo  si  rileva  nella  Ballata  III  in 
Vita  (U  M.  Laura: 

Per  lagrime  eh’  io  spargo  a mille  a mille-. 

Conviva  che  ‘I  duo!  per  gli  occhi  si  distillo 

Dal  cor; 

e nel  Sonetto  203  della  stessa  parte  : 

L'una  piaga  ardo,  o versa  foco  o fiamma; 

Lagrime  l’altra,  che  *1  dolor  distilla 

Per  gli  occhi  miei  del  vostro  stato  rio. 

Ammirabile  poi  oltrcmodo  ò la  similitudine  ci*  il 
poeta  introduce  del  cigolar  delle  bilance  a ragion  del- 
l'enorme peso  che  si  pareggia  in  quelle:  cosi  meglio 
non  potevasi  esprimere  la  gran  pressura  cho  sentivano 
quei  disperati  ipocriti  nel  muoversi  sotto  la  grave 
cappa,  equilibrandone  c di  qua  c di  là  il  peso  per 
sentirlo  meno. 

— Col  corpo , eliclo  sempre  acuto,  logge  il  Foscolo, 
dicendo  che  se  si  legge  eh’  f ho  sempre  avuto,  ò lo 
stesso  die  voler  soffocare  il  metro  con  un’  altro  »*  su- 
perfluo e in  questi  versi  reiterato  a ogni  poco.  Noi 
all’opposto,  consultando  l’armonia  ridiicduta  al  verso, 
ci  avvisiamo  di  seguire  la  Voi.  e la  Nidob.  e leggiamo 
come  nel  tosto  di  sopra,  poco  importando  elio  sia  IV  rei- 
terato a ogni  poco,  purché  si  renda  al  verso  la  sua 
armonia. 

— Come  suole  esser  tolto  un  vom  solingo  per  con- 
sertar sua  pace,  non  par  sia  di  facile  intelligenza  ; 
ed  è ciò  si  vero  et*  si  è dato  luogo  a due  interpre- 
tazioni. L'  una  ò dell'  Anonimo  dicendo  di  doversi  in- 
tenderò « un  uom  solingo,  cioè  solitario  e contempla- 
tivo : cotali  eran  questi  tenuti,  e furono  tali  che  l’effetto 
ci  mostra  ».  Non  calza  però  tale  interpretazione,  la 
quale  non  accorda  col  senso  che  segue  nel  dire,  cho 
furo»  tali  che  ancor  si  vede  intorno  alla  via  del  Gar- 
dingo,  cioè  che  Airon  cagione  di  abbattersi  le  caso 
degli  liberti  ivi  poste  ; ninna  relazione  può  porsi  tra 
l’ess’r  solitari  c contemplativi  o tal  fetta  L’Anonimo 
ò solo  in  essa,  mentre  il  Landino,  il  Vellotello  od  altri 
seguono  l’altra  da  noi  ritenuta,  cioò  che  invece  d’un 
solo  furono  eletti  essi  due  questa  volta  all*  ufficio  di 
Podestà  in  Firenze. 


— STORIA. 

Socra  ’l  bel  fiume  tfAmo  alla  gran  tilla  nacque 
e fii  allevato  Dante  Alighieri.  Voler  scrivere  una  pre- 
cisa biografia  di  lui  che  cl  tolga  d’arnhago  su  molte 
coso  ritenuto  dette  dal  Boccaccio  con  poca  cintica,  non 
par  sia  molto  agevole  a fersi  ; perciocché,  come  dice 

10  Storico  del  Seco lo  di  Dante , i privati  casi  di  lui 
ricevettero  dall’  indole  e dall'Ingegno  suo  una  singo- 
larità elio  può  farne  curiosi  dogai  sua  vicenda,  ma 
non  sappiamo  d’onde  attingere  tali  particolari  che  ci 
solforerebbero  da  ogni  imbarazzo.  E non  dimeno  della 
sua  vita  quel  che  a miglior  modo  si  può,  scriviamo, 
affinchè  migliore  manifestazione  si  abbiano  gli  alti 
concetti  della  sua  mente  divina;  nò  ciò  avvisiamo 
potersi  far  meglio  attingendo  dai  biografi,  che  dalle 
sue  stesso  opere.  Chè  invero  i biografi  tutti  alla  Un 
line  donde  hnn  tolto  se  non  dalla,  biografia  cho  ci  ha 
tramandata  il  Boccaccio  t Epperò  se  a loro  dobbiam 
volgerci,  ci  consigliamo,  tralasciando  ogn’ altro,  di 
starcene  a quanto  da  lui  si  lungamente  fu  narrato, 
por  essere  staio  e contemporaneo  e assai  devoto  al- 
1*  Alighieri.  E, dal  Boccaccio  adunque  e dalle  opero  del 
Poeta  può  ricavarsi  quanto  potrà  soddisfare  la  curio- 
sità e il  desiderio  su  ciò  cito  pare  annebbiato  ed  oscuro. 

11  Boccaccio  dico  : « Nacque  questo  singolare  splendore 
italico  nella  nostra  città,  vacante  il  romano  importo 
per  la  morte  di  Federico,  negli  anni  della  salutifera 
incarnazione  dei  re  dell’universo  12*35».  E 11  succitato 
Storico  soggiunge  che  « ciò  risulta  anco  dal  primo 
verso  del  poema,  interpetrato  giusta  la  chiosa  di 
Bosone  da  Gubbio  amicissimo  di  Dante.  Se  compiuti 
egli  ebbe  i suoi  trentacinquo  auni  nel  1300,  dovette 
aver  vista  la  luce  nel  1205.  Potè  quindi  il  Pelli,  nelle 
sue  Memorie  per  la  vita,  stabilire  che  nacque  Dante 
in  Firenze  da  Alighiero  degli  Alighieri  c da  donna 
Bella  nel  mese  di  maggio  del  1205,  non  nel  1200,  come 
alcuni  scrissero  ; ed  al  battesimo,  il  quale  ricevè  nel 
nostro  antico  tempio  di  san  Giovanni,  prese  il  nomo 
di  Durante,  quantunque  poi  sempre  Danto  si  appellasse. 
Perchè  al  nascere  di  Dante  trovossi  tranquilla  in  Fi- 
renze la  sua  famiglia,  6 a presumere  o cito  il  padre 
di  lui  Alighiero  di  Rellincione  Alighieri  non  si  fosso 
trovato  compreso  fra  gli  ascendenti  del  poeta  che 
furano  discacciati  come  guelfi  nel  settembre  del  1200, 
o che  fosse  richiamato  dai  ghibellini  prima  che  Guido 
Novello  abbandonasse  Firenze.  — L’immaginazione  di 
Danto  mostrassi  assai  per  tempo  capace  delle  più 
gradevoli  e più  dolci  impressioni,  come  delle  più  do- 
lorose c terribili.  Ei  fu  insieme  dotato  d’ingegno  si 
acuto,  di  memoria  sì  pronta,  c di  si  buona  indole  cho 
ogni  abito  virtuoso  avrebbe  fatto  in  lui  mirabile  riu- 
scita (Purgai.  Cant.  XXX,  v.  115).  Privo  Dante  de! 
padre  noll’infenzia,  fti  con  ogni  cura  educato  da  Bella 
sua  madre  ; e lo  aversi  ammesso  ne’  suoi  primi  stivili 
quelli  del  disegno  c della  musica,  più  al  diletto  che 
alla  utilità  conferenti,  mostra  l’agiatezza  di  sua  fa- 
miglia e le  intenzioni  dylla  madre  di  volerlo  ornato 
di  splendida  educazione.  — Che  Dante  si  confidasse  a 
ragione  di  un  grato  soccorso  por  parto  dello  Muse, 
tutto  impetrate  fautrici  fino  dalla  sua  prima  gio- 
ventù con  ogni  maniera  di  privazioni  in  fame,  frodilo 
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e veglie  per  poterne  reclamar  mercé  da  loro,  (Purg.  ; 
C.  XXIX,  v.  37)  ben  dimostrano  ì due  seguenti  passi 
delle  sue  prose.  « Per  affaticare  lo  viso  a molto  studio 
di  leggere,  in  tanto  debilitai  gli  spiriti  visivi  die  le 
stelle  mi  pareano  tutte  di  alcuno  albore  ombrato  : c 
per  lunga  riposanza  in  luoghi  scuri  e freddi  e con 
a [freddure  lo  corpo  dell’occhio  con  acqua  chiara,  ri- 
vinsi la  virtù  disgregata,  che  tornai  nel  primo  buono 
stato  della  vista  (Conv.  Tratt.  HI,  paragr.  9)  ».  E 
ancora  : «c  Non  ti  maravigliare,  o lettore,  che  io  abbia 
tanti  autori  alla  memoria  ridotti  ; perciocché  non  pos- 
siamo giudicare  quella  costruzione  che  noi  chiamiamo 
suprema  so  non  per  simili  esempi.  E forse  utilissima 
cosa  sarebbe  per  abituar  quella,  aver  veduto  i re- 
golati poeti,  cioè  Virgilio,  la  Metamorfosi  di  Ovidio, 
Stazio  e Lucano;  e quelli  ancora  che  hanno  usato 
altissime  prose,  com’  è Tullio,  Livio,  Plinio,  Frontino, 
Paolo  Orosio  e molti  altri,  i quali  la  nostra  amica 
solitudine  c’incitava  a vedere  (De  Vulg.  eloq.  L.  Il, 
Cap.  6)  ».  Chi  poi  piu  di  Dante  pose  studio  o mente 
e cuore  nelle  Sacre  Carte  1 — Sappiamo  pure  dal 
Boccaccio  che,  appena  impresi  gli  elementi  delle  lei 
tero,  diede  la  sua  puerizia  con  istudio  continuo  all'arti 
liberali,  ed  in  quelle  mirabilmente  divenne  esperto, 
così  egli  scrivendo  : « Sommamente  si  dilettò  in  suoni 
ed  in  canti,  o assai  cose,  da  questo  diletto  tirato , 
compose,  le  quali  di  piacevole  nota  Cicca  rivestire  »; 
c ciò  va  confermato  dall’ Anonimo  dicendo  che  quegli 
(Dante)  sapesse  quella  scienza  eh’  è detta  musica.  Fu 
egli  quindi  amicissimo  del  fiorentino  Casella,  assai 
pregiato  cantore,  di  fàcile  natura  o di  lieti  costumi. 
— Che  Danto  si  dilettasse  eziandìo  del  disegnare, 
abbiamo  da  lui  medesimo  che  nella  Vita  Sitava  così 
scriveva  : « In  quel  giorno  nel  quale  si  compieva  l’anno 
elie  questa  donna  era  fatta  delle  cittadine  di  vita  eterna, 
io  mi  solleva  in  parte,  nella  quale,  ricordandomi  di 
lei,  io  disegnava  un'angelo  sopra  certe  tavolette  : e 
mentre  io  il  disegnava,  volsi  gli  occhi  c vidi  lungo 
me  nomini  alti  quali  si  conveniva  di  ihr  onore,  e ri- 
guardavano quello  eli’ lo  faceva;  e,  aecondoché  mi  fu 
detto  poi,  essi  erano  stati  già  alquanto  anzi  cl»o  io 
me  ne  accorgessi  ».  Amò  quindi  eternar  ne’  suoi  carmi 
la  memoria  di  Cimabue,  di  Odorisi,  di  Franco  da  Bo- 
logna, e di  Giotto.  — Il  Boccaccio  delincava  le  sem- 
inai! ze  dell’  Alighieri  da  non  lasciar  luogo  a scambio. 

* Fu  di  mezzana  statura  ; il  suo  volto  Ai  lungo,  il 
naso  aquilino,  gli  occhi  anzi  grossi  che  piccoli,  le 
mascelle  grandi,  c dal  labbro  ili  sotto  era  quel  di  sopra 
avanzato;  il  colore  era  bruno,  i capelli  e la  barba 
spessi,  iteri,  o crespi  ; e sempre  nella  faccia  malinco- 
nico e pensoso  ».  Una  confórme  descrizione  ne  dava 
Benvenuto  da  Imola.  I .a  statura  mezzana  riferita  dal 
Boccaccio,  veniva  posta  a tre  braccia  dal  Giambullari 
su  quel  che  si  ha  da  Danto  stesso  (Inf.  C.  XXXIV, 
v,  30).  Il  braccio  di  Firenze  era  di  ventiduo  pollici  ; 

I tante,  alto  essendo  pollici  sessantasei,  e dodici  pollici 
formando  un  piede,  era  alto  cinque  piedi  o mezzo.  — 
Del  modo  del  suo  vestire,  qual’ esso  si  fosse,  vedasi 
a pag.  528,  secondo  il  costume  di  que’  tempi. 

— Il  Landino  narra:  « Furono  ne* tempi  di  Urbano 
JV  sommo  pontefite  nlcuni  nobili  uomini,  e di  non 


; mediocre  stato  e ricchezze,  massime  in  Bologna  ed 
in  Modena,  i quali,  per  poter  vivere  in  ozio  ed 
esenti  da  pubblici  carichi  c gravezze,  si  congregarono 
insieme,  e di  comune  consiglio  mandarono  al  sommo 
pontefice,  ed  impetrarono  di  costituire  nuova  reli- 
gione, nella  quale  potessero  vivere  in  ozio  nella  con- 
templazione. Urbano  costituì  tal’ Ordine,  il  cui  titolo 
fu  Frati  di  Santa  Maria,  e l’abito  era  onorevole,  um 
molto  dissimile  da  quello  dell'Ordine  de’  Predicatori, 
e portavano  uno  scudo  bianco  con  la  croce  rossa;  ne 
potea  essere  alcuno  di  quest’ordine,  se  non  era  Ca- 
valiere. ma  non  poteano  portar  sproni  d’oro,  nò  aver 
freni  dorati.  Stavano  nello  loro  proprio  Case  con  le 
loro  mogli  e figliuoli,  e facevano  professione  d’esser 
pronti  a combattere  centra  gl’  infedeli  e dii  violasse 
la  giustizia.  E benché  fossero  nominati  Frati  di  Ma- 
donna , nondimeno  per  la  loro  splendida  e copiosa 
vita,  erano  diramati  «lai  volgo  Frati  Gaudenti,  c 
massime  perché  erano  immuni  da  ogni  pubblico  tri- 
buto o gravezza.  Avvenne  adunque  che  dopo  la  morte 
di  Manfredi,  nella  nostra  Repubblica  cominciarono  a 
pigliar  animo  i Guelfi,  i quali,  benché  fossero  stati 
cacciati  i capi  loro,  dopo  la  rotta  di  Montaperto  vi 
erano  ritornati.  Ed  t Ghibellini,  perduto  il  loro  fau- 
tore, cominciarono  a invilire,  massime  perché  la 
maggior  parte  della  plebe  favoriva  i Guelfi  : perioche 
finalmente  i principi  di  parte  ghibellina  furono  co- 
stretti, per  sedare  il  tumulto  popolare,  a eleggere 
in  Podestà  non  uno,  ma  duo,  l’uno  de’ quali  fojse 
guelfo,  c l’altro  ghibellino,  i quali  avessero  somma 
autorità  e arbitrio  di  ridurre  il  popolo  allo  stato 
dio  paresse  loro  più  pacifico  e tranquillo.  Elessero 
adunque  duo  Frati  Gaudenti  Bolognesi,  Catalano 
de’ Catalani  (secondo  altri  Napoleone  Catalano  Mnla- 
volti)  come  Guelfo,  e I/idoringo  degli  Andati  (secondo 
altri  degli  Andalò,  o de* Lambertucci)  come  Ghiliellino, 
i quali  dimostravano  d’essere  uomini  pieni  di  giusti- 
zia e di  severità.  Questi  abitarono  nel  pubblico  palazzo 
presso  a santo  Apollinare,  ed  elessero  d’amendne  le 
parti  trentasei  uomini,  col  consiglio  de’quali  limitas- 
sero le  spese  superflue,  c riformassero  tutte  le  pari  i 
della  Repubblica.  Dopo  vedendo  per  la  morte  di 
Manfredi  o per  la  vittoria  di  Carlo  1 Guelfi  essere 
superiori,  e ancora  corrotti  con  pecunia,  determina- 
rono, sotto  specie  di  bene  universale,  fkvorirc  i 
Guelfi  soli.  Il  clic  tanto  invilì  Guido  Novello,  Vicario 
in  Firenze  per  Manfredi,  che  benché  avesse  cinque- 
cento cavalieri  tedeschi,  e molti  pedoni  chiamati  dalle 
città  circostanti,  nondimeno  si  fuggì  a Prato  il  giorno 
di  s:ui  Martino,  nell'anno  della  nostra  salute  1266. 
Dopo  il  segnente  anno,  per  !ft  venuta  di  Guido  di 
Montefbrte  mandato  dal  re  Carlo,  i Ghibellini  di  loro 
spontanea  volontà  si  fuggirono  dalla  città,  nè  dopo 
mai  tornarono  ».  — Io  storico  del  Secolo  di  Dante 
della  istituzione  di  questi  Frati  narra  che  <r  ad  occa- 
sione della  Crociata  bandita  contro  gli  Albigesi  no! 
1208  fti  instituito  in  Linguodoca  l’Ordine  dc’Frati  di 
santa  Marta  o di  Madonna,  creati  a combattere 
contro  infedeli  e violatori  di  giustizia,  o fu  confer- 
mato da  Urbano  IV  nel  1261.  Obbligati  ad  impugnare 
la  spada  ove  la  religione  il  chiedesse,  portavano  uno 
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scodo  bianco  con  croce  rossa  »,  e il  Boccaccio  aggiunge 
anebe  « una  stella  sovr’essa  ; e sì  li  chiamano  e 
appellano  i Cavalieri  della  Donna.  E partiti  ila  Corte 
e tornati  a casa  si  levò  una  voce  : ecco  i Cavalieri 
godenti;  e lu  tale  © si  fatta  che  sempre  poi  sono 
stati  cosi  chiamati.  E questi  furono  dc'primi  Frati 
che  cominciassero  questa  Regola,  e furono  quattro, 
cioè  Loderingo  degli  Andato  da  Bologna,  e l’altro  fu 
lìruainonto  de’Caccianimici  da  Bologna  ; e l'altro  Iti- 
li ieri  degli  Adalardi  da  Modero»,  e il  quarto  fti  il 
Sirncco  da  Reggio  ».  Intorno  a Guido  Novello,  ch'era 
uno  de’Signori  del  Casentino,  lo  Storico  sopracitnto 
diversamente  dal  LandiltO  dice  che  « essendo  stato 
nel  gennaio  del  1206  coronato  re  Carlo  d’Angìò,  e 
trovandosi  Toscana  tutta  infesta  dallo  sue  truppe, 
quegli,  ch’ora  giù  Vicario  di  re  Manfredi  in  Firenze, 
pensò  di  riguadagnarsi  l'affezione  de’Fiorentini  col 
restituir  loro  la  tolta  autorità.  Fu  desso  che  persuase 
la  chiamata  de’ Frati  gaudenti  Loderingo  e Catalano; 
e fu  alle  calende  di  luglio  del  1266  elio  Firenze  elesse 
tali  due  all'ufficio  di  Podestà  concedendo  loro  arbi- 
trio di  ridurre  il  popolo  allo  stato  che  paresse  loro 
il  piu  tranquillo,  o consultando  per  la  riforma  sol- 
tanto un  magistrato  di  trentasei  cittadini  presieduto 
dal  conte  Guido  Noverilo.  Questi  riformatori  riparti- 
rono In  citfà  in  corporazioni  di  arti,  e nominarono 
un  magistrato  per  ciascuna  corporazione.  Que’corpi 
di  arti  furono  dapprima  in  numero  di  dodici,  sette 
grandi  e cinque  piccoli  : questi  ultimi  si  moltiplica- 
rono in  seguilo  sino  ai  numero  di  quattordici;  onde 
si  ebbero  ventuna  corporazione.  Le  arti  maggiori 
ebbero  consoli  e capitani  ed  uno  stendardo,  sotto  il 
quale  gli  artigiani  erano  obbligati  ad  adunarsi  in 
caso  di  tumulto.  la  arti  minori  non  potevano  for- 
mare eguali,  ordinate,  e distinte  compagnie.  Cosi 
Guido  gittò  le  fondamenta  di  un’aristocrazia  plebea, 
die  lottò  poi  lungamente  con  le  classi  inferiori  del 
popolo.  La  prima  cura  ili  coloro  ch’egli  avea  chia- 
mati a parte  del  governo,  fu  quella  di  abbatterlo.  1 
due  frati  gaudenti,  di  buoni  elio  erano  creduti,  ftirono 
trovati  ribaldi  ipocri  toni.  Il  frate  I-oderingo,  ghibel- 
lino,  cercava  di  (are  i ghibellini  maggiori  ; onde  il 
irato  Catalano,  guelfo,  con  suo  trattato  e ordino  il 
cacciò  dalla  terra  con  la  parto  ghibellina,  della  quale 
gli  Uberti  erano  caporali.  Laonde  le  case  loro  princi- 
palmente andarono  in  terra,  le  quali  erano  intorno  o 
nella  contraila  detta  il  Gardingo.  Ivi  presso  venne 
poi  fabbricato  il  palazzo  della  Signoria  ; ma  l'archi- 
tetto dovette  fondarlo  a smusso  perchè  non  avesse 
a posare  sul  suolo  occupato  già  dalle  spianate  caso 
degli  L’berti. 

Giovanni  Villani  narra  : ( Istor.  Fiorent  ine,  Lib. 
VII,  Cap.  XIII.  ) — Conte  in  Firenze  rentree  nuovo 
popolo,  c ordini,  e gott faioni  per  la  vittoria  del  re 
farlo.  — Como  la  novella  fli  in  Firenze  per  Toscana 
della  sconfitta  del  re  Manfredi,  i Ghibellini  e Tede- 
schi cominciarono  ad  invilire  e ad  aver  paura  in 
tutte  parti,  e Quelli  useiti  di  Firenze,  eh’ erano  ribelli 
e tali  a' contini  per  lo  contado  e in  piu  parti,  comin- 
ciarono a invigorire  e prendere  cuore  e ardire.  E 
facendosi  presso  alla  città  ordinarono  dentro  alla 
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terra  novità  0 mutazioni  per  trattati  co’ loro  amici 
d’entro.  che  s'intendeano  con  loro,  e vennero  ialino 
no'  Servi  di  Santa  Maria  a tenere  consiglio,  avendo 
speranza  di  loro  gente,  ch’erano  stati  al'.a  vittoria 
con  lo  re  Carlo,  i quali  attendeano  con  gente  fran- 
cese» in  loro  aiuto;  onde  il  popolo  di  Firenze,  ch’erano 
più  Guelfi,  che  Ghibellini  d’animo,  per  lo  danno  rici»- 
vnto  da  Monto  Allerti  chi  di  padre,  echi  di  figliuolo, 
e chi  di  fratello,  simitementc  cominciarono  a rinvi- 
gorire, o a mormorare,  e parlare  per  la  città, 
dolendosi  delie  spese  e incarichi  disordinati,  che 
riceveano  dal  conto  Guido  Novello,  o dagli  altri  che 
leggeatto  la  terra.  Onde  quelli  elio  regge-ano  la  città 
di  Firenze  a parte  Ghibellina,  sentendo  nella  citta 
detto  soboglio  e mormorio,  c avendo  paura  cho  ’l  po- 
polo non  si  rubidi  asso  contro  loro  per  una  cotale 
mcz/iinità,  e por  contentare  il  popolo  elessono  due 
cavalieri  Frati  Godenti  di  Bologna  per  Potestà  di 
Firenze,  che  l’uno  eblie  nome  mescer  Catalano  de’Ma- 
lavolti,  l’altro  messer  Loderingo  de’Landalò,  e l'uno 
era  tonato  a parte  Guelfa,  e l’altro  a parte  Ghibellina. 
E nota,  die  i Frati  Godenti  erano  chiamati  cavalieri 
di  Santa  Maria,  e cavalieri  si  facevano,  quando  pi- 
gliavano quello  abito,  clic  le  robe  aveano  bianche,  e '1 
mantello  bigio,  e l’arme  in  campo  bianco  o la  croce 
vermiglia  con  due  stello  di  sopra,  c doveano  difèn- 
derò le  vedove  e pupilli,  o intromettersi  di  pace:  o 
altri  ordini  come  religiosi  aveano.  E il  detto  messere 
Loderingo  Iti  cominciatoro  di  qnoirOrdino,  ma  poco 
durò,  che  seguirono  al  nomo  il  fatto,  cioè  d'intendere 
piu  a godere,  clic  ad  altro.  Questi  due  Frati  per  lo 
(topolo  di  Firenze  furono  fatti  venire,  e miserili  nel 
palagio  del  popolo  incontro  alla  Badia,  credendo 
che  per  la  onestà  dell'abito  Tossono  comuni,  e guar- 
dosiono  il  cornano  da  soperchio  speso,  i quali  tutto 
clic  d’animo  di  parte  tossono  divisi,  sotto  coverta  di 
falsa  ipocri 'in  furono  in  concordia,  perù  piu  al  gua- 
dagno loro  proprio,  cho  al  bene  del  comune,  o ordi- 
narono trentasei  buoni  uomini  mercatanti  e artefici 
de’ maggiori  e de'migliori  che  tossono  nella  cittì»,  i 
quali  dovessono  consigliare  Io  dette  due  podestadi,  e 
provvedere  allo  spese  del  comune;  e di  questo  nu- 
mero trentasei  furono  de'Guelfl  e Ghibellini,  popolani 
c granili  non  sospetti,  ch’erano  rimasi  in  Firenze 
alla  cacciata  de'Guelfl,  e rannavansi  i detti  trentasei 
a consigliare  ogni  di  per  lo  buono  stato  comune  della 
cittade  nella  bottega  e corte  de'consoli  dell’arte  di 
Caiimara,  elio  era  a piè  di  casa  Cavalcanti  in  Mer- 
cato Nuovo,  i quali  ledono  molti  buoni  ordini  a stato 
comune  della  terra,  intra  quali  ordinarono  che  cia- 
scuna delle  setto  arti  maggiori  di  Firenze  avessono 
consoli  e capitani,  0 ciascuna  avesse  suo  gonfalone  e 
insegna,  acciocché  so  nella  cittade  si  levasse  ninno 
con  forza  d’arme,  sotto  loro  gonfalone  Tossono  alla 
difesa  del  popolo  0 del  comune  ».  Va  dipoi  narrando 
conio  i Fiorentini  si  levarono  a rumore  contro  il 
conto  Guido  Novello,  il  quale  si  fuggi  a Prato,  e come 
per  procurar  pace  alla  città  ih»  mandaron  fuori  le- 
dette duo  podestadi  Frati  Godenti  di  Bologna. 

Lord  Vernon  (Dante,  Kdiz.  di  landra  18(13,  Voi.  111. 
pag.  161)  riferisce  clic  nell'anno  I2GI  fu  instituito  in 
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Bologna  l’ordino  militare  della  B.  V.  Maria  da  alcuni 
nobili  Bolognesi,  Reggiani  e Modenesi,  a tutela  de'pu- 
pilli,  de 'deboli  e de’poveri,  e a difensione  della  Chiosa. 
La  ragione  per  cui  Amino  appellati  Frati  Chiudenti 
Pospone  Benvenuto  da  Tracia  così:  A principio  multi 
ridente*  fonnmn  habitus  nobili*  et  qualUatem  viene, 
quia  salice/  sine  labore  r Uabant  onera  et  gravhnina 
jnMl/ca  et  sj)lendide  epulùbantw  in  odo,  coeperunt 
dicere  : Quale s Fratrcs  sunt  isti  f Certe  sunt  Fhatkes 
Gaudektes.  Ex  hoc  cbtcntum  est  ut  tic  vocentvr 
vulgo  usque  in  hodiemum  dieta , quutn  tamen  proprio 
vocabolo  vocentvr  Milite»  Dominar.  Chi  abbia  va- 
ghezza di  vedere  il  vestire  di  questi  Finti,  può  re- 
carsi alla  Cappella  della  fiuniglia  Corsini  nel  chiostro 
della  Chiesa  di  Santo  Spirito,  ov’ò  un  monumento 
d’uno  di  rotali  Frati,  che,  corno  apparo  dagli  stemmi 
c dalla  soprapposta  iscrizione,  Ai  Ira  Tommaso  Cor- 
sini, uomo  di  molta  celebrità  nollo  storio  fiorentine. 

— Non  ci  passiamo  da  una  osservaziono  storica 
a cui  ci  chiama  il  Cinguonè.  Trova  egli  singolare,  e 
ne  Ih  maraviglia,  che  Dante,  circondato  in  vita  da 
tanti  ipocriti,  due  soli  ne  abbia  conosciuti  neirinferno, 
e che  faccia  menzione  di  que’due  frati  oscuri  così 
che  il  loro  nome  non  ù legato  ad  alcuna  memoria 
storica.  Plausibile  è pur  la  risposta  ch’ci  fa  a se 
stesso,  cioè  che  Dante  ha  potuto  credere  che  cotai 
nomi,  i quali  splendettero  un  momento  in  Firenze, 
risponderebbero  nella  storia:  lo  splendore  infatti  di 
costoro  durato  per  qualche  tempo  in  Firenze  Ai  assai 
fittale,  come  ancor  si  paro  intorno  dal  Gardingo, 
lasciando  ivi  i segni  funesti  della  loro  malvagità 
nella  distruzione  delle  coso  degli  Uberti.  E rispon- 
dendo ancora  a se  stesso  alla  prima,  soggiunge  che 
Dante  lascia  senza  nominare  i molti  altri  avvolti  nel 
loro  cappuccio,  perché  possa  ciascuno  immaginare 
qual  più  gli  garba  sotto  quel  pesante  vestimento; 
avvertendo  che  dal  secolo  di  Dante  al  nostro  non  Ai 
penuria  di  chi  professò  ipocrisia,  e niuno  v’iia  che 
non  conosca  figure  a cui  starebbe  assai  bene  quel 
cappuccio.  Ma  oltracciò  poteva  egli  mai  farsi  lecito 
di  nominare  i Frati  della  Inquisizione,  i quali  amman- 
tandosi d’ ipocrisia,  potoron  tanto  {sbramare  le  loro 
sì  empio  e nefando  cupidigie?  Poteva  egli  nominare 
un  Pietro  Martire,  ed  altri  di  questa  risma  di  Frati, 
di  Preti  o di  Cardinali,  i quali  si  fecero  della  reli- 
gion  «lei  Nazzareno  un  pretesto  a poter  baldanzire 
nelle  loro  sfrenate  cupidigie  i R intanto  la  Corte  di 
Roma  non  ne  ignorava  le  allusioni,  oppur  se  ne  ta- 
ceva per  solo  fine  di  non  procacciarsi  un  poggior 


danno.  Or  perù  a’nostri  tempi  gl’ipocriti  non  pur 
sono  scomparsi,  nò  la  loro  semenza  ò distrutta. 

— FILOLOGIA. 

Sftlbìgo,  Solitario,  Solo. 

Solingo  8 veglia  cd  ha  sempre  l’idea  di  piacevole 
e tranquilla  solitudine;  e Dante  però  l'ha  usato  rife- 
rendolo a jiorsona  che  godesi  la  tranquillità  in  soli- 
tudine. Solitario  è colui  che  per  propria  indole  o 
dot orm Inazioni)  Aiggo  V altrui  compagnia,  amando 
sempre  di  star  solo  ; e dicesi  tanto  di  persone  quanto 
di  luoghi  solitari!.  Solo  ò colui  che  non  ha  compagnia 
alcuna  in  casa,  in  viaggio,  in  città  o in  campagna, 
lienchò  viva  in  mozzo  alla  società. 

— Modi  di  diro  : 

Io  fili  nato,  ossia  nacqui,  e meglio  io  Ai»  generato 
o partorito,  dappoiché  sarebbe  nel  primo  senso  una 
sconvenienza  grammaticale. 

A etti  tanto  dolor  distilla  giù  per  le  guance,  ossia 
a cui  scorrono  per  le  guance  tante  lagrime,  effetto 
del  dolore. 

Che  pena  è in  voi  che  si  sfavillai  ossia  qual  pena 
voi  soffrite  per  cui  tanto  manifesto  si  fh  l'effetto  della 
sofferenza  nel  dolore  che  mostrate? 

Li  pesi  fan  cigolar  le  lor  bilance,  cioè  a cagione 
della  gravezza  del  peso  le  bilance  equilibrandosi  ci- 
golano nel  loro  asse;  e qui  ò in  traslazione  applicato 
a colore  elio  incedono  lentamente  con  isforzo  per  so- 
stenere equilibrato  il  grave  peso  delle  cappe  di 
piombo. 

Come  suol  esser  tolto  un  uom  solingo,  ossia  a 
quella  guisa  che  suolsi  togliere  dalla  sua  vita  tran- 
quilla un  uomo  elio  vivo  lontano  dai  rumori  e dagli 
affari  sociali. 

Per  conservar  sua  pace,  cioè  la  pace  altrui,  della 
repubblica  fiorentina. 

Ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo,  ossia  si  veg- 
gono tuttavia  i segni  lungo  la  via  del  Gardingo. 

Gran  villa,  cioè  ragguardevole  città.  Villa  ó detta 
la  città,  a modo  franceso. 

Le  cappe  rance,  cioè  dorate.  Il  Biagioli  deriva 
rancio  dal  Lat.  barbaro  aurantius,  dorato.  Il  tondino 
e II  Veli  ut  olio  stiracchiando  danno  significazione  di 
molesto  ; la  traslazione  ó poco  aggiustata,  da  non 
seguirsi. 

Le  cappe  grosse  di  piombo , ossia  assai  pesanti 
pel  piombo  di  che  erano  fatte;  n'ò  notevole  il  modo. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXIII. 


37.  Io  cominciai:  0 Frati,  i vostri  mali... 

Ma  più  non  dissi,  cK’agli  occhi  mi  corse 
Un  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

38.  Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse, 

Soffiando  nellif  barba  co’ sospiri  : 

E il  frate  Catalan,  ch’a  ciò  s’accorse, 

39.  Mi  disse  : Quel  confitto,  che  tu  miri, 

Consigliò  i Farisei,  che  con  venia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a’ martiri. 

40.  Attraversato  e nudo  è per  la  via, 

Come  tu  vedi  ; ed  è mestier  che  senta. 

Qualunque  passa,  com’ci  pesi  pria  : 

41.  E a tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  c gli  altri  del  Concilio 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

VERSIONE. 

Poi  ch’ebbi  udita  la  confessione  di  Catalano,  cominciai  io  a dire : 0 Frati,  i votiti  mali.. . ; ma  piu  non 
dissi,  dappoiché  in  sul  camino  mi  si  presentò  alla  vista  uno  giacente  in  terra  confitto  in  croce  con  tre  pali: 
il  quale  tostnché  ebbe  veduto  me,  si  dimenò  torcendosi  in  tutta  la  persona,  e ruppe  in  forti  sospiri  tra  j vi- 
ra barba  che  tutta  gli  si  convulse.  E intanto  il  frate  Catalano,  che  vedendo  me  in  ammirazione  su  quel  sup- 
1 ili:  iato,  comprese  esser  ciò  stata  la  cagione  deir  aver  io  troncato  a tnesco  il  mio  parlare,  prese  a dirmi: 
Tu  sei  rimasto  maravigliato  in  veder  qua  costui  confitto  in  croce  ; or  deci  sapere  che  nel  Concistoro  che  si 
tenne  in  Gerusalemme,  ove  convemiero  i principali  Sacerdoti  e i Farisei,  fa  egli  apinmto  quei  che,  delibe 
r ondosi  su  la  sorte  di  Cristo,  consigliò  che  gli  si  desse  morte,  dicendo  ipocritamente  che  i)er  non  restar 
scandalizzato  il  popolo  dalle  nuove  dottrine  di  lui,  convenisse  che  tal' uomo  qual' era  Gesti  di  Sozzarci  fosse 
masso  a morte . Egli  è Cai  fa,  che  giace,  come  tu  il  vedi,  collocato  attraverso  e nudo  su  la  via  : affinché, 
stando  in  tal  modo , soffra  che  ciascun  rii  noi  gli  passi  di  su  e lo  pesti  per  guisa  ch'ei  senta  tutta  la  gravezza 
del  nostro  peso.  E sappi  ancora  che  a strali  supplìzio  giace  condannato  il  suo  suocero  Anna,  e con  lui  an- 
cora tutti  gli  altri  che  itìiervennero  a quel  Concistoro,  il  quale  fa  per  li  Giudei  cagione  della  loro  rovina 
in  andar  dispersi  su  la  faccia  della  terra . 


'XI  — 38  — 39  — 40  — 41  — MOR.YLE. 

L’ipocrisia  è semenza  di  molti  o gravissimi  mal» 
noi  seno  della  Società.  Se  cosi  non  fosse,  non  vedremmo 
spesso  e poi  sempre  il  vizio  in  onore  e la  virtù  bi- 
strattata e depressa.  Ed  è da  ciò  ogni  sconvolgimento 
nell’ordine  morale,  sicché  le  Nazioni  si  affievoliscono, 
si  fiaccano,  « Un  si  distruggono.  Tale  fa  della  Giu- 
daica, la  quale  se  immersa  non  fòsse  slata  in  pregiu- 
dizi o superstizioni,  e data  si  fosse  in  vece  allo  studio 
«lolla  vera  scienza,  e meno  amore  posto  in  arricchire, 
e meno  noli’  egoismo,  e meno  ancora  neirorgoglio, 
non  si  sarebbe  in  vero  per  sa  stessa  menata  a rovina, 
né  avrebbe  veduto  le  mura  di  Oerosolima  andar  di- 
strutte, dissiparsi  il  regno  di  Giuda,  e le  sue  genti 
andar  raminghe  per  ogni  terra.*  Quando  Pintdletto  è 
cieco  a riconoscere  la  luce  della  verità,  veder  non 
può  la  via  della  rettitudine,  epperò  cade  nella  fossa 
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deirerrore,  c rovina  nell’abisso  della  perdizione.  Ep- 
pure i tempi  cren  pieni,  e la  luce  venne  a rifulgere 
dissipando  le  tenebre  che  fitte  si  addensavano  su  la 
terra.  Le  dott  rine  misteriose  dei  Santoni  e de’Rapsodi 
erano  intese  a tener  l'umauiU  maggiormente  infrenata 
al  giogo  della  schiaviti»;  né  Budda,  né  Yisnu,  nè  altri 
fondatori  di  sistemi  di  religiosa  credenza,  erano  pur 
venuti  a far  della  ragione  una  potenza  di  conmiH- 
giustizia  eho  fruttasse  prosperità,  floridezza  c luce  di 
civiltà  alle  nazioni:  essi  bensì  la  subordinarono  alia 
potenza  «Ielle  passioni  e l'assorbirono  al  trionfo  del 
male.  I.a  parola  del  Cristo  però  che  annunziò  giusti- 
zia e pace  sulla  terra,  fratellanza,  uguaglianza,  liberta 
ai  popoli,  fu  la  manifestazione  della  sapienza  e della 
civiltà  vera,  e la  sua  potenza  generosa  ruppe  Torroni» 
dei  tempi,  e rifalse  splendida  e confortante  all’oppressa 
umanità.  l.a  sua  voce  fa  Teco  dell’universa  terra  ; e 
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conscio  dell’impero  che  avrebbe  assunto  la  ragiono, 
ritirandola  al  ponto  primitivo  in  coi  era  stata  posta 
per  sottrarre  di  continuo  l’uomo  dalla  schiavitù  dei 
despoti,  ei  a Girgliene  ossequio  disse  : Sono  io  la  luce 
del  tnondo  ,*  sono  io  la  via,  la  reritd,  la  vila  : (S.  Glov. 
Gap.  Vin.  e XIV).  Ma  ai  pochi,  cito,  dominati  dall'or- 
goglio, invaniti  dalla  splendidezza  dell'argento  e del- 
l'oro, e beati  dei  proAimi  dell’  incenso  che  lor  tribu- 
tava la  turba  ignara  ed  oppressa,  vivevano  sull’ ab- 
lazione dei  loro  fratelli,  recò  fastidio  la  luce  che  rifulse 
in  mezzo  alle  tenebre,  c si  levarono  arditi  a spegnerla 
di  su  la  taccia  della  terra.  La  scienza  annunziata  dal 
Cristo  era  per  loro  sovversiva  dell’ordine  sociale,  e 
la  dottrina  della  nuova  scuola  era  la  semenza  dello 
scandalo  nel  seno  dell'umanità.  Ed  erano  i Sacerdoti 
del  Giudaismo  tali,  che  mentre  professavano  culto  al 
Dio  dì  Abramo  al  cospetto  del  volgo,  adoravano  nel 
segreto  dell’  anima  loro  1*  idolo  dell’interesse  fino  al 
sagrili  zio.  E Cristo  fa  dal  sommo  Sacerdote  Caifh  sa- 
crificato al  timore  di  vedersi  strappar  di  mano  un 
potere,  die  gli  fruttava  ossequio  e dovizia;  e Ai  di 
lui  il  consiglio  che  nel  Concistoro  prevalse  di  darsi 
morte  al  banditore  della  buona  Novella,  al  fondatore 
della  nuova  dottrina,  all’amico  defila  ragiono,  al  fra- 
tello del  Popolo.  La  sentenza  Ai  pronunziata  da  lui 
dicendo:  Vos  nescitis  quidquam,  neo  cognati*  (tuia 
e.rjxilit  vobis  ut  umis  tnorialur  homo  prò  populo,  et 
non  tota  gens  pereat  (s.  Jean.  Cap.  XI,  v,  40)  : Voi, 
egli  disso  ipocritamente  mostrando  zelo  pel  bene  del 
popolo,  voi  non  avete  conoscenza  alcuna,  e nè  consi- 
derate quanto  ci  giovi  che  un  uomo  muoia  pel  popolo 
e non  tutta  la  nazione  perisca.  La  sua  ipocrisia  però 
non  gli  valso  a francarlo  dall’ abominio  cho  i secoli 
della  civiltà  gli  avrebbero  di  continuo  fulminato,  per- 
ciocché la  ragione  cho  avrebbe  rischiarato  lo  vie  alla 
giustizia  e alla  verità,  veniva  altresì  a porre  in  aperto 
le  simulazioni  o le  occulte  nequizie  deU’cmpio  Fariseo. 

K la  semenza  dell'ipocrisia  sarà  forse  oggi  distrutta? 
k questo  il  male  piu  funesto  cho  affliggo  romanità  in 
ogni  tempo;  c finché  non  sia  diradicata  la  mala  ra- 
dice, la  società  sarà  sempre  agitata  dal  turbino  della 
sventura. 

Ed  ove  maggiormente  può  annidarsi  oggidì  l’ipo- 
crisia se  non  nel  cuore  del  romano  sacerdozio  ? Sarà 
infatti  egli  forse  vero  imitatore  di  Cristo,  quando 
coprendosi  delia  vesto  dcirinnocenza  e cingendosi  i 
lombi  del  cintiglio  della  purità  si  annunzia  e si  pro- 
clama, contro  natura,  pudico  e casto,  non  sa  ne  può 
poi  frenare  lo  stimolo  della  concupiscenza  che  lo  fla- 
gella c lo  trascina  ad  insidiare  la  pudicizia  delle  fa- 
miglie e la  santità  dei  talami  ? Quando  la  legge  di 
Cristo  impone  abbandono  delle  dovizie  della  terra, 
ed  egli  invece  tutto  a quelle  intende  Lamino  suo,  ed 
a quelle  sagrilìca  verità  e giustizia?  Ah  1 muoia  Cristo 
purché  io  non  scenda  dal  posto  di  onore  in  cui  mi  ha 
posto  la  cecità  degli  uomini:  tale  è la  voce  del  no- 
vello Cailhs,  la  quale  però  andrà  soffogata  man  mano 
che  la  civiltà  dei  tempi,  la  verità  del  Vangelo  c la 
ragion  della  giustizia  splenderanno  di  luce  tale  che 
il  popolo  vedrà  fugarsi  d’intorno  a se  le  funeste  om- 
bre dell'  ignoranza  ; sicché  strappando  del  tutto  il 
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manto  dell’ipocrisia  da  chi  ad  arte  ancor  cuopre  la 
malvagità  dell’anima  sua,  lo  flagellerà  come  Cailhs 
nell- inferno  di  Dante. 

— ESTETICA. 

Il  sentimento  a cui  si  accingeva  Dante  in  rispon- 
dere a quei  duo  Frati,  vuole  taluno  che  sia  di  pietà 
die  sentisse  di  loro  : potrebbe  ciò  stare.  Ma  altro  che 
pietà  doveva  provar  Dante  di  costoro  che  sì  ipocri- 
tamente avevan  menato  la  loro  vita  a danno  di  altrui. 
Egli  doveva  essere  stato  preso  da  un  moto  di  giusto 
sdegno  contro  costoro,  dopo  d’aver  sentito  la  narra- 
zione fattagli  del  male  cagionato  a Firenze  ; sicché 
egli  già  s’accingeva  a fulminarli  con  acri  parole,  al- 
lorché dovè  sospendere  di  fhr  ciò  alla  vista  d’un  di- 
sperato crocifisso  disteso  per  terra.  Da  ciò  nacque  la 
sospensione,  o reticenza  detta  dai  Retori.  Piena  essa 
è di  molta  grazia,  ed  è bella,  per  essere  fiuta  assai 
naturalmente,  susseguita,  come  è,  da  un  fatto  impo- 
nente elio  la  fii  nascere.  Possiamo  ben  paragonarla  a 
quella  di  Virgilio:  Qms  ego....?  Sed  mofos  praestat 
componcre  fluctits.  Tra  il  Lombardi  cd  il  Biagioli  corro 
dissentimento  d’ intcrprotAziono  nel  dare  un  valore 
idealo  alla  cagiono,  per  la  quale  quel  disperato  croci- 
fisso nel  veder  Dante  tutto  si  distorsc  e soffiò  nella 
harl*a  coi  sospiri.  Il  Lombardi  volle  ritenere  essere 
ciò,  cagionato  dal  Lesserai  accorto  che  Dante  era  vivo, 
e che  l’csser  da  lui  calpestato  sarebbegli  stato  d’as- 
sai maggior  tormento.  Il  Biagioli  non  si  accorda  a 
ciò,  e re*  porta  ragioni  dicendo  : primamente  perché 
non  sa  so  Dante,  di  panni  vestito,  poteva  pesar  piu 
che  quelle  anime  di  larga  cappa  di  piombo  ricoperte; 
secondamente,  perchè  doveva  anzi  pensar  lo  spirito 
che,  essendo  Danto  un  vivo,  e perciò  scoperto  della 
grave  stola,  poteva  faci I mente  varcarlo  senza  porgli 
sopra  il  piede,  il  che  impossibile  era  agl’ incartati  : 
terzamente,  perchè  meschinclla,  anzi  che  no,  gli  par- 
reblie  l’idea  del  Poeta.  Quindi  pensa  die  cotale  atto 
procedesse  da  rabbiosa  ira  d’essere  in  si  vile  sup- 
plizio dA  un  vivo  veduto,  e però  l’ipocrisia  sua  rico- 
nosciuta, e fatta  anche  fra  i vivi  palese.  Veramente, 
noi  diciamo,  la  differenza  dei  sentimenti  è di  poco; 
ma  meglio  però  è so  si  voglia  far  risultare  il  senti- 
mento di  dolore  morale  c di  vergogna. 

— Parrà  di  poco  conto  una  variante  relativa  nel 
leggere  del,  o pure  dal  Concilio  ; ma  la  crediamo  rii 
importanza  e la  riferiamo  come  ci  è presentata  dal 
Foscolo.  Egli  dico:  « Or  qui  l’allusione  a quello  e 
non  ad  altro  Concilio  dei  Farisei  ricordato  nel  Van- 
gelo, vicn  meglio  significata  dall’articolo  del.  Leggo 
dunque  con  la  Nidobeat.,  c i miei  due  Codici,  e quin- 
dici della  Crusca.  11  dal  per  del  qui  ha  faccia  di 
enigma  pedantesco  come  il  del  per  dal  notato  nella 
Vulgata  in  più  luoghi  ». 

— STORIA. 

« Caifiwso , chiamato  pure  Giuseppe , fu  creato 
gran  sacerdote  dei  Giudei  da  Grato,  intendente  della 
Giudea,  in  seguito  alla  deposizione  del  suo  suocera 
Anna  o Anano  l’anno  27  di  G.  C.  Nell’adunanza  dei 
sacerdoti  e dei  dottori  delta  legge,  da  lui  preseduta. 
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pronunziò  contro  di  G.  C.  questa  sentenza  eli  morto: 

« Bisogna  che  un  uomo  muoia  per  tutto  il  popolo, 
affinché  non  perisca  tutta  la  nazione».— Né,  soggiunge 
l'evangelista,  per  senno  sao  di  tal  guisa  favellava; 
ma  8iccom’era  pontéfice  di  quell’anno,  profetizzò  che 
Gesù  morrebbe  non  solo  per  la  «tur  nazione,  ma  per 
la  salvezza  ancora  di  tutti  coloro  che  aspirerebbero 
a divenire  i Agli  di  Dio  ».  Da  quel  momento  i Giudei 
avvisarono  ai  mezzi  espedienti  a farlo  peri  re,  e Cai  fasso, 
principale  ministro  del  deicidio,  non  cessò  mai  d’esser 
il  primo  a proporre  i più  violenti  pareri  onde  fosse 
consumato.  Lo  stesso  progotto  continuò  contro  gli 
apostoli  del  Salvatore;  condannò  a morte  S.  Stefano; 
fece  sferzare  S.  Pietro  c S.  Giovanni  per  aver  guarito 
uno  storpiato  e convertite  cinquemila  persone;  fece 
imprigionare  altresì  il  primo  a cagiono  del  suo  zelo 
nel  predicare  la  resurrezione  di  G.  C.  e pei  miracoli, 
con  cui  confermava  l’autorità  sua.  Questo  sistema  di 
persecuzione  durò  finché  a Cailasso  fu  tolta  la  dignità 
di  pontefloo  da  Vitellio,  governatore  di  Siria,  nel- 
l’anno 3G.  Non  si  conosco  nè  l’epoca,  nò  il  genere  della 
sua  morte.  Gli  Ebrei  pretendono  di  mostrare  ancor 
oggi  a Gerusalemme  la  casa  ch’egli  abitava,  ed  alcuni 
viaggiatori  narrano  che  ne  hanno  vedute  le  rovine. 
S.  Luca  asserisce  che  Anna  e Cai&aso  erano  ambedue 
supremi  sagrilìcatori  all'epoca  della  missione  di  S.  Gio- 
vanni Battista.  Siccome  questa  unione  di  due  perso- 
naggi nello  stesso  tempo  con  titolo  ed  esercizio  delle 
funzioni  di  quella  prima  dignità  ò contraria  a tutti  i 
monumenti  dell'antichità  giudaica,  i dotti  hanno  ideati 
varii  sistemi  onde  dar  ragiono  di  questo  fatto  par- 
ticolare. Baronio  dice  che  Anna  era  capo  di  una  delle 
ottanta  famiglie  sacerdotali,  »!  in  tale  qualità,  pre- 
sidente del  sinedrio:  carica,  alla  qual’erano  unite  le 
funzioni  della  suprema  dignità  di  sagrìticatore.  Ca- 
saubono  suppone  che  il  gran  sacerdote  avesse  un  vi- 
cario onde  supplito  fosse,  quando  ciò  bisognasse. 
Basnage  di  Flottemanville  stabilisce  due  pouteiici  nel 
medesimo  tempo,  ch'esercitavano  a vicenda  il  mini- 
stero del  sacerdozio.  Il  parere  più  generale  ó che 
quelli  ch’erano  stati  insigniti  della  dignità  di  gran 
sacerdote,  ne  conservavano  sempre  il  titolo;  che 
Anna,  deposto  ingiustamente  da  un  uftlziale  pagano, 
ne  conservò  il  potere  a motivo  della  considerazione, 
da  cui  non  cessarono  per  esso  i Giudei.  D»  ciò  si 
comprende  come  G.  C.  fu  da  prima  condotto  in  casa 
d'Anna  e di  là  in  quella  di  Caifasso;  dal  primo  senza 
dubbio,  perch’era  l'anziano  ed  il  suocero  ; dall'ultimo, 
perchè,  secondo  l’evangelista,  era  il  supremo  sagri- 
licatore  in  quell’anno. 

— Giudei  furono  detti  i discendenti  di  quel  Giuda 
clic  Ai  tìglio  di  Giacobbe,  delle  cui  benedizioni  in  punto 
di  morte  ebbe  gran  parte;  e la  sua  tribù  fu  dichia- 
rata la  prima  di  tutte.  « Giuda,  gli  disse  suo  padre, 
i tuoi  IVatelIi  ti  loderanno;  la  tua  mano  graviterà 
sul  capo  de* tuoi  nemici;  i tìgli  di  tuo  padre  ti 
adoreranno.  Giuda  è un  giovane  lione:  tu  sei  an- 
dato, o tìglio,  per  rapire  la  tua  preda;  ti  sei  riposato 
come  un  (ione  e come  una  iionessa  : chi  oserà 
risvegliarlo?  Lo  scettro  non  sarà  tqlto  dalla  casa 
di  Giuda,  e vi  sarà  sempre  un  duce  presso  i suoi 
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vessilli , fino  alla  vonuta  di  colui  che  è il  pacifico 
per  eccellenza,  e presso  al  quale  si  raccoglieranno 
tutte  le  nazioni  por  obbedire  alta  sua  voce  ». 
Quest'ultimo  parole,  dice  Bossuet,  in  qualsivoglia 
modo  si  prendano,  altro  non  significano  che  quello 
che  doveva  essere  l’inviato  di  Dio,  il  ministro  e l'in- 
terprete dei  suoi  voleri,  per  l'adempimento  dello 
sue  promesse,  ed  il  re  del  nuovo  popolo,  cioè  il  Mes- 
sia o l’unto  del  Signore.  Giacobbe  non  ne  parla  espres- 
samente che  al  solo  Giuda,  da  cui  questo  Messia 
doveva  nascere.  Comprende  nel  destino  di  Giuda 
solo  il  destino  di  tutta  la  nazione,  la  quale  dopo  la 
sua  dispersione  doveva  vedere  le  reliquie  delle  altre 
tribù  unite  sotto  i vessilli  di  Giuda.  Tale  celebre 
profezia  stringo  in  poche  parole  tutta  la  storia  del 
popolo  giudeo  e di  Cristo,  che  gli  è promesso  ; ella 
si  estende  a tutta  la  discendenza  del  popolo  di  Dio, 
e l'effetto  ne  dura  tuttavia.  I.a  tribù  di  Giuda  fu 
sempre  la  più  numerosa  e la  piu  poteute:  diede  re 
alla  naziono,  da  David  Uno  alla  cattività  di  Babilonia. 
La  nazione  stessa  fu  chiamata  dal  suo  nome,  cui  con- 
serva ancora,  cioè  Giudei. 

— Ai  tempi  in  cui  visse  Cristo  si  distinguevano 
tre  Sette  nella  gente  Ebrea.  Coloro  che  vi  si  aggre- 
gavano mostravano  di  avere  bramosia  di  scienza, 
dappoiché  non  altrimenti  che  come  per  seguire  una 
filosofìa  pratica  vi  si  ascrivevano.  Si  distinguevano 
in  Farisei,  in  Sadducei  ed  in  Esseni.  I Farisei  ave- 
vano per  insegnamento  di  dover  menar  la  vita 
sobriamente  c senza  alcuna  delicatezza;  essi  si  stu 
diavano  di  farsi  guidare  dalla  ragione,  senza  neppur 
ripugnare  in  modo  alcuno  a coloro  ai  qiuili  enui 
tenuti  di  prestare  ubbidienza,  specialmente  ai  vecchi. 
Verso  i quali  professavano  somma  venerazione.  La 
dottrina  che  seguivano  li  sottometteva  in  tutto  al 
Fato,  e nondimeno  non  toglieva  il  libero  arbitrio, 
avendo  pur  loro  la  credenza  del  Giudizio  divino  in 
cui  ciascuno  sarebbe  giudicato  secondo  i propri i me- 
riti. Ammettevano  l'immortalità  dell’ anima  asse- 
gnando a ciascuna  conveniente  abitazione  nell’Inferno, 
si'condo  le  virtù  e i viali,  ritenendo  ancora  che  alcune  . 
rimanessero  in  perpetuo  carcere,  ed  altre  avessero 
potestà  di  ritornare  in  vita  a nuova  incarnazione; 
c perciò  si  davano  molto  alle  orazioni  ed  edificavano 
templi  per  raccogliersi  alle  preghiere.  Per  tutte  tali 
pratiche  che  illudevano  sensualmente  il  popolo  nella 
sua  ignoranza  e cecità,  riscuotevano  venerazione  dalle 
turbe.  — I Sadducei  avevano  teorie  e pratiche  ben 
diverse.  Ponevano  l'anima  mortale  insieme  col  corpo; 
altr’ obbligo  non  gli  stringeva  se  non  quello  di  obbe- 
dire scrupolosamente  alla  legge;  e somma  gloria 
reputavano  essere  per  loro  il  contradire  ai  dottori 
della  loro  filosofia.  Ciò  mostrava  die  la  dottrina  era 
tra  loro  ristretta  a pochi.  — Gli  Esaenl  formavano 
la  terza  setta,  la  cui  dottrina  ora  veramente  piu 
retta  di  ogni  altra.  Riferivano  ogni  cosa  alla  divina 
potenza,  e ritenevano  l’immortalità  dell'anima.  Per 
difesa  della  giustìzia  volevano  che  si  combattesse 
fino  alla  morte;  niun  sagritì/.io  però  potevan  fare 
insieme  col  popolo,  in  cui  non  ammettevano  nè  rico- 
noscevano purità  e santità  alcuna  : cosicché  nel  fare 
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i sagriflzii  si  separavano  dalla  moltitudine.  Ben  vero 
era  però  che  i loro  costumi  e le  loro  pratiche  reli- 
giose e sociali  erano  pieni  di  somma  virtù.  Era  loro 
debito  di  occuparsi  con  somma  diligenza  dell’agricol- 
tura- Niuno  poteva  possedere  in  nome  propino,  bensì 
in  comune  con  tutti,  parimente  che  in  comune  rivivasi, 
e ciò  portava  di  conseguenza  che  tra  loro  non  vi 
fosse  nè  più  ricco  riè  più  povero  l'un  dell'altro. 
Ni  uno  poteva  prender  moglie,  poiché  sarebbe  spesso 
cagiono  di  discordie;  nó  potevano  ancora,  se  non 
che  mal  volentieri,  tener  servi  perchè  sarebbe  iniquità 
il  degradare  la  dignità  del  l'uomo  ; ora  porciò  legge 
tra  loro  di  aiutarsi  l’un  l'altro  come  in  tetto  lo  am- 
ministrazioni, così  ancora  in  tutti  i bisogni.  Perciò 
vi  era  chi  diligentemente  tenesse  conto  di  tutte  le 
entrate,  e parimente  chi  distribuisse  e dividesse  a 
ciascuno  a suRìcicnza  i frutti  della  terra.  I sacerdoti 
venivano  eletti  tra  coloro  che  reputati  erano  migliori 
degli  altri  ; ed  erano  costoro  obligali  a cibarsi  sem- 
pre di  una  sola  vivanda  senza  alcuna  varietà  di  sorta. 
Il  loro  vestimento  parimente  distingueva»!  per  la 
semplicità  e nettezza.  A questa  scuola  fu  allevati» 
Gesù  di  Nazaret,  ed  egli  pieno  di  alto  intelletto  volle 
e potè  porre  a frutto  le  dottrine  che  aveva  attinte 
itagli  Esseni , portando  alla  umanità  la  loco  della 
scienza  e parimente  che  il  conforto  ai  mali  tutti  della 
vita.  Adorazione  del  Creatore  dell’universo,  filosofia, 
morale,  benevolenza  verso  gli  uomini,  ecco  ciò  che 
egli  si  po>o  costantemente  ad  insegnare  e a praticare. 
Fu  perciò  che  i Farisei  odiarono  a morte  la  dottrina 
«lei  Cristo,  che  era  venuto  a smentire,  sotto  l'influenza 
della  luce  proclamando  la  verità,  la  giustizia  e la 
ragiono  tra  le  tenebre  dei  tempi,  la  iniquità  o la 
ipocrisia  dei  filisi  profeti.  La  storia  ci  narra  i fotti 
maravigli  osi  operati  da  siffatto  taumaturgo  degli 
Esponi,  o le  animosità  e gli  sdegni  concitati  nell’animo 
iracondo  dei  Farisei.  All’allusione  che  ne  fa  Danto  in 
questo  luogo,  riferiamo  ciò  che  ne  scrisse  l'evangeli- 
sta Giovanni  (C.  XI.  v.  4fl):  « Alcuni  dei  Giudei  an- 
darono a’ Farisei,  e disser  loro  le  cose  che  Gesù  avea 
fotte.  K perciò  I principali  sacerdoti,  od  i Farisei, 
mimarono  il  concistoro,  c dicevano  : Che  Acciaino  ? 
quest'uomo  fa  molti  miracoli.  Se  noi  lo  lasciamo 
così,  tutti  crederanno  in  lui,  od  i Romani  verranno, 
e distruggeranno  e il  nostro  luogo  e la  nostra  na- 
zione. E un  di  loro,  cioè  Caifo,  ch’era  sommo  sacer- 
dote di  quell’anno,  disse  loro  : Voi  non  avete  alcun 
conoscimento , e non  considerate  ch’egli  ci  giova  che 
un  uomo  muoia  per  lo  popolo,  e che  tutta  la  nazione 
non  perisca.  Or  egli  non  disse  questo  da  sò  stesso , 
ma,  essendo  sommo  sacerdote  di  quell’anno,  profet- 
tizzò  die  Gesù  morrebbe  per  la  nazione  ; o non  solo 
per  quella  nazione,  ma  ancora  per  raccogliere  in  uno 
i figliuoli  di  Dio  dispersi.  Da  quei  giorno  adunque 
presero  insieme  consiglio  d’ucciderlo.  Laonde  Gesù 
non  andava  piu  apertamente  attorno  tra  i Giudei  ; 
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ma  se  no  andò  di  là  nella  contrada  vicina  del  deserto, 
in  una  città  detta  Efraim,  c quivi  se  ne  stava  coi 
sui  discepoli.  Or  la  pnsqua  dei  Giudei  era  vicina;  e 
molti  di  quella  contrada  salirono  in  Gerusalemme, 
innanzi  la  pasqua,  per  purificarsi.  Cercavano  adunque 
Gesù,  od  essendo  nel  tempio,  dicevano  gli  uni  agli 
altri  : Clio  vi  par  egli  1 non  verrà  egli  alla  festa  ( 
Or  i principali  sacerdoti,  e i Farisei  avenn  dato 
ordine  che.  se  alcuno  sapeva  ove  egli  fosse,  lo  signi- 
ficasse, acciocché  lo  pigliassero  ». 

— FILOLOGIA- 

Concilio.  Congresso,  Assemblea,  Radunanza,  Dieta. 
Consiglio,  Concistoro,  Parlamento . 

Contilio  ò generico,  ma  se  n’ò  ristretta  l’idea  a 
significare  l’assemblea  del  sacerdoti  per  trattare  di 
cose  elio  riguardano  la  disciplina  o il  dogma  della 
Chiesa.  Congresso  è adunanza  di  potentati  e di  mini- 
stri per  affari  politici.  Assemblea  è adunanza  che  ha 
qualche  solennità  per  concorso  di  persone  elette  per 
discutere  affari  importanti  che  riguardano  la  società. 
Dieta  è voce  quasi  affatto  storica;  è quell' adunanza 
di  gente  eletta,  che  si  fa  perché  ò fissato  da  leggi 
per  discutere  affari  tra  stati  confederati.  Consiglio  è 
voce  generale,  cd  è di  nomini  privati  o di  magistrati 
per  trattare  di  qualunque  affare.  Concistoro  è meno 
di  Concilio  poiché  vi  si  radunano  pochi  dei  capi 
della  religione  per  trattare  di  affari  chiesastici  ; ed 
ò per  lo  più  di  Cardinali  presieduti  dal  Papa  per 
fare  scelta  o proclamazione  di  Prelati.  Parlamento 
ò assemblea  del  popolo  o dei  deputati  da  quello. 

— Modi  di  dire: 

Agli  occhi  mi  corse,  cioè  mi  si  presento  alla 
vista. 

Tuffo  si  distorse,  cioè  si  dimenò  contorcendosi. 

Soffiar  nella  barba  col  sospiri,  ossia  sospirare  for- 
temente in  modo  che  la  barba  gli  si  arruffi  pel  forte 
vento  che  mette  dalla  i^ooca. 

Il  frate  a ciò  s’accorse,  ossia  si  avvide  di  questo 
atto.  Si  noti  il  modo  di  accorgersi  ad  una  o di  una 
cosa. 

Attraversato  e nudo  C per  la  via,  ossia  sta  collo- 
cato ignudo  e attraverso  in  sul  passaggio. 

È mesti er  ch'ei  senta  qualunque  passa  com’ei 
pesi  pria,  cioè  uopo  è dio  provi  il  peso  di  qualunque 
abbia  a passar  di  ©olà.  poiché  ciascuno  per  passare 
è uopo  che  gli  monti  su  coi  piò  e lo  pesti. 

A tal  modo  il  suocero  si  stenta  in  questa  fossa, 
ossia  si  affanna  o si  mari  ira. 

Fu  il  Concilio  ì»er  li  Giudei  mala  sementa,  ossia 
da  tal  Concilio  i Giudei  trassero  l'infame  od  eterna 
nominanza  che  suona  di  loro  in  questo  mondo,  e pro- 
dusse la  dispersione  e l’avvilimento  di  tutta  la 
nazione. 
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CANTO  XXIII.  773 

12.  Allor  vid'io  maravigliar  Virgilio 

Sovra  colui,  ch'era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nell'eterno  esilio. 

43  Poscia  drizzò  al  Frate  cotal  voce  : 

Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
Se  alla  man  destra  giace  alcuna  foce, 

• 44.  Onde  noi  ambiduo  possiamo  uscirci 

Senza  costringer  degli  angeli  neri, 

Che  vegnan  d’esto  fondo  a dipartirci. 

45.  Rispose  : Adunque,  più  che  tu  non  speri. 

S’appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  move,  e varca  tutti  i vallon  feri, 

4C.  Salvo  che  a questo  è rotto,  e noi  coperchia  : 

Montar  potrete  su  per  la  ruina, 

Che  giace  in  costa,  e nel  fondo  soperchia. 

VERSIONE 

XrUa  narrazione  che  quel  Frale  ci  fece  di  quel  'Viperaio,  io  vidi  che  Virgilio  fr  preso  di  marna  mora 
viglia  vedendolo  colà  in  terra  disteso  in  croce,  conrUmnato  in  tal  luogo  di  eterna  pena  ad  esser  coti 
rumente  calpestalo  da  chiunque  passasse.  Quindi  Virgilio  si  rivolse  al  Frate  e gli  parlò  in  queste  paiole  : 
ivate,  se  a voi  sia  concesso,  noi  avremo  a grazio  che  non  vi  dis/iinccia  di  dirci  se  facendo  cammino  a 
man  destra,  ci  abbia  qualche  ria  per  inter  tutti  e due  noi  uscir  di  qua,  senza  volgerci  ai  diavoli  per  obbli- 
garli a mettavi  fuori  da  queste  bolgie.  Quel  frate  rispose:  Or  dunque  sappi  che  tu  troverai  la  via  d'uscir, ir 
che  è quel  che  tu  desideri  di  trovare,  dappoiché  non  molto  lungi  di  qua  v'ha  un  ponte  che  parte  dalla 
grande  circonferenza  che  chiude  Malabolge,  e che  l'Urta  all'  altra  ricongiunge  in  archi  successici  tutte  queste 
fosse  ; se  non  che  pesi)  sopra  questa  fossa  il  ponte  è rotto,  e la  bolgia  ne  è ■sagierta  : ma  voi  nondimeno 
jntrete  uscir  di  qua  numtando  su  per  le  sue  rovine  che  costeggiano,  benché  sfranale,  il  /òsso,  c si  ciccano 
alte  dal  fondo,  non  del  tutto  rovinate  e,  sicché  vi  si  può  jmssarc. 


48  — 43  — 14  — 40  — 4'-.  — morale.  uno  il  rurale  posto  avrei, Lo  ||  suo  capo  ad  espiazione 

Non  senza  sommo  interesso  ci  fermiamo  a eonsi-  rii  molti  (Encd.  !..  Il):  Litum prò  mutiti  riabitui ■ caput  : 
dorare  l'atteggiamento  maraviglioso  in  cui  si  pone  o ponendo  a confronto  tale  sua  sentenza  eoe  quella 
Virgilio  all'aspetto  di  quel  confitto  in  croce,  apprcn-  elio  die  Caifns,  ricordando  In  legge,  ciò,'  un  solo 
derido  d'esser  quegli  colui  che  fu  prima  cagiono  del  uomo  lesse  mestieri  che  fiorisse  pel  popolo,  expedit 
sagrificio  di  Cristo.  Ma  perché  mai  (auto  maravi-  ut  untts  moriatur  prò  imputo.  I»m  poti  chiaro  cont- 
gliarsi  sovra  di  lui  ? Virgilio  non  era  un  credente  prendere  eho  egli  aveva  preconizzato,  senza  saperlo, 
della  legge  del  Vangelo:  egli  pagano  non  poteva  la  venuta  dell'espiatore  della  iniquità  del  genere 
portare  amore  a quella  fede  che  e principio  alla  via  umano.  K la  maraviglia  si  accresco  in  ragiono  che 
di  salvazione,  o nondimeno  sente  in  se  tutta  l'impor-  vodo  come  la  logge  giudaica , che  ora  quella  del 
tanza  d'un  et  empio  delitto,  qual’è  quello  della  ipo-  taglione,  gli  mostrasse  che  se  in  croco  confitto  era 
'•risia,  che  consuma  un  tradimentoceoonesta  mi  assas-  condannato  quel  Cailas.  parimenti  per  opera  di  que- 
emo  ; perciocché  la  ragione  non  disconosco  giammai  la  st'empio  aveva  dovuto  essere  posto  in  croce  ii  Nnz- 
giustizia  che  opera  sull'  umanità  indipendentemente  zareno  espiatore  dei  peccati  del  popolo.  E oh  ! quanti 
dallo  forme  che  impone  la  religione  qualunque  essa  oggidì  ancora  dovrebtiero  esser  messi  in  croce,  essen- 
ti». Non  aveva  è vero  Virgilio  veduto  la  Ilice  della  dosi  simili  a Caifas  resi  cagione  iniqua  delle  miserie 
nuova  dottrina  del  Nazzareno,  dappoiché  vissuto  egli  ilei  popolo,  o nondimeno  passeggiano  gavazzanti  ori- 
era  qualche  tempo  prima  ilei  Cristo  ; ma  come  allora  l'abbondanza  della  vita  orgogliosi  c superbi , mo- 
i tempi  si  avvicinavano  alla  loro  pienezza,  paro  che  strando  invece  la  croce  splendida  sul  petto  e non 
lo  spirito  di  verità  avesse  parlato  a lui  profetando,  inchiodata  sulla  schiena  ! Ma  i tempi  verranno  in  cui 
e gli  avesse  (atto  preconizzare  che  venuto  sarebbe  la  luce  rischiarerà  le  vie  tenebrose,  e In  voce  del 
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CANTO  XXIII.  Tir. 

47.  Lo  duca  stette  un  poco  a testa  china  ; 

Poi  disse  : Mal  contava  la  bisogna 
Colui,  che  i peecator  di  là  uncina. 

48.  E il  Frate:  I'udi'già  dire  a Bologna 

Del  Diavol  vizj  assai,  tra  i quali  udi’, 

Ch’egli  è bugiardo,  e padre  di  menzogna. 

49.  Appresso  il  duca  a gran  passi  sen  gi 

Turbato  un  poco  d’ira  nel  sembiante: 

Ond'io  dagl'incarcati  mi  parti’ 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 

VHRSJONH. 

Il  mio  duce,  inteso  che  ebbe  dal  Frate  che  tutto  era  sfl'anato  «7  ponte  in  modo  ila  non  potersi  agevolmente 
passare,  se  ne  stette  alquanto  pensieroso  a capo  chino  pensando  a quel  che  eragli  stato  falsamente  detto  ria 
MaUicoda,  e quindi  levò  la  fronte  e disse  : Or  mi  avverto  che  quel  Diavolo  che  nella  bolgia  dei  barattieri  sto 
a guardia  per  uncinarli,  mi  fece  male  i conti  dicendomi  cose  che  non  erano,  cioè  che  vi  fosse  un  altro 
ponte  pel  quale  potevamo  passare , e ciò  non  è vero.  A presto  il  I-Yate  rispose  : Io  sfondo  in  Bologna  udii 
di  già  narrare  che  il  Diavolo  avesse  di  molte  magagne,  e tra  le  olire  cose  udii  che  è bugiardo  e padre  di 
menzogne.  Detto  che  ebbe  ciò  il  Frate,  tosto  Virgilio  prese  a gran  passi  il  cammino  atteggiando  alquanto  il 
sembiante  a corruccio:  ed  io  non  indugiai  piatto  a seguirlo,  e dipartendomi  dalla  bolgia  di  rptei  disjierati 
ijxtcriti  puniti  sotto  le  cappe  di  piombo,  mi  posi  dietro  le  vestigie  del  mio  caro  duce. 


conseguenza  della  colpa,  la  quale  non  lascia  ninna 
traccia  dell’ immagino  <li  Dio  in  questi  spiriti.  Tutti  i 
loro  splendori  si  son  mutati  in  tenebre;  il  loro  amore 
pel  sommo  bene  si  è cangiato  in  desidorii  maligni  e 
dannasi  ; la  felicita  di  cui  essi  godevano  pel  possesso 
di  questo  bene,  è la  tristo  consolazione  di  nuocere 
alle  creature  o di  filisi  dei  compagni  delle  loro  mi- 
sèrie. Dante  perciò  si  la  con  ragiono  a chiamar  questi 
spiriti  Angeli  neri. 

— FILOLOGIA. 

Costringere,  Astringere. 

Costringere  è stringere  insieme  e con  forza  ; l’uso 
ne  0 quasi  tutto  morale.  Astringere  è stringere  ad 
un  fine  o ad  un  effetto,  e perciò  0 meno  del  co- 
stringere. 

— Modi  di  dire  ; 

Allor  vidi  ìnaravigliar  Virgilio  sovra  colui  ; è 
notevole  l’uso  del  maravigliar  sovra  taluno,  ossia 
mirarlo  con  maraviglia. 

Poscia  drizzò  al  Frate  colai  voce,  cioè  si  rivolse 
a parlargli  in  simil  guisa. 

Se  vi  lece,  cioè  se  vi  è lecito,  se  vi  e permesso. 

47  — 48  — 49  — MORALE. 

La  menzogna  non  può  non  far  dolore  a chiunque, 
e assai  più  a chi  involto  tra  le  retiglic  di  quella 
sperimenta  tristissimi  effetti  dei  funesti  inganni  che 
si  ricevono  operandosi  il  male.  Assai  più  d’ogni  altro 
poi  risente  danno  ed  orror  della  menzogna  colui  che. 


Onde  possiamo  uscirci,  ossia  per  la  quale  pos- 
siamo noi  uscire. 

Senza  costrìnger  degli  angeli  neri,  ossia  senza 
obbligare  i diavoli;  si  noti  l’uso  deirarticolo  degli 
indeterminato,  ed  è oggetto 

Cìie  vegnan  cT  està  fondo  a dipartirci  ; ossia  che 
vengano  a toglierci  di  questa  bolgia  mostrandoci  la 
via  di  uscirne. 

S appressa  un  sasso , cioè  non  è molto  lungi  un 
ponte. 

Dalla  gran  cerchia  si  more,  cioè  ha  principio  dal 
primo  vallone  legandosi  agli  altri  successivi. 

Varca  tutti  i radon  ferì,  ossia  in  continuità  suc- 
cedendosi i ponti  traversano  le  bolgic. 

Salvo  che  a r/uesto  è rotto,  ossia  fuorché  il  pome 
è rovinato  in  questa  bolgia. 

Che  giace  in  costa,  cioè  la  mina  sta  in  pendente, 
formando  un  pendio  in  costa. 

Sci  fondo  soperchia,  cioè  la  rovina  s'innalza  in 
fondo  io  modo  che  su  per  quella  si  può  montare  e 
andar  via. 

Foce  è qui  usato  da  Dante  a denotare  una  qnal- 
siasi  apertura  per  dove  possasi  uscire,  e l’uso  ne  è 
di  traslazione. 

illuminato  dalla  chiara  luce  della  ragione,  sa  quanto 
importi  alla  felicità  dell’uomo  il  tener  la  via  della 
giustizia  e dell'onestà.  Egli  confronta  il  vero  col  fhlso, 
c ne  trac  le  legittimo  conseguenze,  die  sono  il  retto 
giudizio  di  retribuzione  dovuta  all’empio,  e il  ricono- 
scimento maggiore  della  rettitudine  nella  condotta 
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•Iella  vita.  Non  puossi  dì  certo  giammai  aggiustar 
lòde  a chi  per  indole  e propria  natura  é malvagio, 
perciocché  Tempio  non  si  torni  giammai  dalla  sua 
empietà  nella  sua  via:  (Ezech.  Cap.  Ili  v.  19)  et  ille 
non  filerà  amversns  al/  impietate  sua,  et  a via  sua 
i nipia.  Chi  è dunque  che  vorrebbe  aggiustar  fede  ai 
Inavolo  ? L’avvertimento  di  quel  Frate  a Virgilio 
tornava  perciò  assai  bene  dicendogli  clic  in  Bologna, 
sode  di  studi  massimamente  teologici,  avesse  appreso 
come  il  Diavolo  molti  vizt  avesse,  e bugiardo  fosso, 
e padre  di  menzogna.  Ciò  ora  scritto  in  S.  Giovanni, 
ove  ò detto  : Voi  siete  dal  Diavolo,  che  ò vostro  pa- 
dre, e volete  lare  i desideri!  del  padre  vostro  ; egli 
fu  micidiale  dal  principio,  c non  è stato  termo  nella 
verità,  conciossiacliò  verità  non  sia  in  lui  ; quando 
proferisce  la  menzogna,  pol  la  del  suo  proprio,  per- 
ciocché egli  ò mendace  e padre  della  menzogna: 
(s.  Giov.  Cap.  Vili,  v.  44.)  Voi  ex  patì-e  diabolo  estis , 
et  desiderio  patois  restri  rulli*  fodere  : ille  homicida 
eroi  ab  inilio,  et  in  verilate  non  stetti  : quia  non  est 
verità*  in  co  ; cum  loquitur  mendaciUm,  ex  propriis 
loquitur , quia  mcndax  est  et  pater  ytis.  Nò  poteva 
di  certo  ciò  esser  noto  a Virgilio,  perciocché  presso 
i pagani  non  era  dottrina  che  parlasse  del  Diavolo  e 
delle  sue  magagne;  fu  bonsì  nella  scuola  cristiana 
clic  il  Diavolo  venne  ad  accamparsi  come  nemico 
palese  cd  acerrimo  della  povera  umanità. 

— ESTETICA. 

Gran  pregi  poetici  non  sono  da  rilevare  in  questo 
tratto,  tuttavia  quella  naturalezza  di  concetti,  che  si 
\ etle  scorrere  d'uno  in  un  altro  senza  isforzo  veruno, 
rendo  il  dire  degno  di  ammirazione.  Pregevole  di 
molto  poi  si  é la  sentenza  che  Dante  mette  in  bocca 
al  Frate  Catalano  facendogli  diro  clic  in  Bologna 
udito  avesse  narrare  del  Diavolo  vi£i  assai  tra  i 
«inali  Tesser  bugiardo  e padre  di  menzogna;  ha  un 
non  so  elio  di  singolare  qlie  veramente  si  attaglia 
allo  stile  comico,  qual'è  questo  del  Poema  Dantesco. 
Ciò  ci  avverte  che  non  vi  lia  tratto  in  cui  nella  Di- 
vina Commedia  non  debbasi  apprendere,  e trarne 
frutto. 

— Potrebbe  taluno  notare  a difetto  la  ripetizione 
che  in  due  versi  consecutivi  si  legge  della  voce  udì', 
parimente  clic  le  rime  tronche,  le  quali  nei  tre  versi 
parrebbero  forzate  o poco  dignitose  cd  armoniche. 
Va  però  dissipata  ogni  osservazione  al  solo  por  mente 
die  nel  Poema  lo  stile  è comico,  e però  tutto  che 
di  locuzione  sia  familiare  sia  non  sostenuta  ad  auste- 
rità ed  a serietà  di  dettato,  è approvevole.  Il  Foscolo 
invero  conviene  a ciò  nel  dire  che  « le  elisioni  su  la 
voce  T udf  e le  tre  seguenti  in  rima,  qui  non  disdi- 
cono al  dialogo  clic  sa  di  comico,  o vanno  talvolta 
ammesse  in  grazia  della  desinenza,  c del  metro,  c 
torso  anello  della  varietà  : ma  il  fame  regola  ti  riduce 
la  lingua  a dialetto  ».  Seguo  poi  a «lire  clic  senza  tal 
proverbio  sul  Diavolo  il  Canto  sarebbe  potuto  andare, 
tanto  più  quanto  il  cavalieri*  Frate  Godente  che  qui 
parla  «la  scolaruocio,  era  stato  uomo  d’alto  afflare, 
ed  eletto  podestà  e giudice  arbitro  fra  le  fazioni 
della  repubblica  di  Firenze  ».  Tale  nota  però  noi  non 


la  stimiamo  degna  del  Foscolo,  imperocché  quando 
vuoisi  togliere  al  Poeta  la  facoltà  di  poter  abbellire 
anche  con  motteggi  e frizzi  comici,  quali  si  conven- 
gano alla  natura  del  poema  istcsso,  perché  non  farlo? 
E si  provi  pur  di  .sopprimerlo,  forse  non  discapiterà 
il  Canto  ì 

— Invece  che  alle  poste  delle  care  piante,  tre  co- 
dici della  Crusca  leggono  alle  peste.  Tale  variante 
dice  il  Foscolo  pare  essere  venuta  da  scrittori  Fio- 
rentini, i quali  non  intendendo  poste  inusitato  da  tutti 
in  questo  significato,  se  non  ila  Dante,  vi  sostituivano 
peste,  voce  tutta  propria  del  loro  dialetto  ; non  p rò 
meno  assurda,  dacché  Virgilio,  ombra  com'era,  non- 
ché lasciar  traccia  dei  suoi  piedi,  andava  su  per  le 
piotro  delle  rovine,  né  la  smovea,  o perchè  non  reg- 
gevano sotto  ai  piedi  di  Dante  gli  spiriti  il  riconob- 
bero per  convivo. 

— Pare  che  questo  Canto  in  sul  finire  abbia  avuto 
degli  emendamenti,  se  da  Dante  o da  altri  veramente 
non  potremmo  asseverare.  Infetti  in  un  Codice  in  Pa- 
dova, veduto  daU’cditorc  Udinese,  il  Canto  ha  line 
diverso  : 

Seguendo  lui  dietro  et  el  davanti 
Senza  parola  dire  a me  alcuna  ; 

Dietro  alle  poste  delle  caro  piante 
Passando  per  la  valle  tanta  bruna. 

Il  Foscolo  vuole  che  a queste  giunte  di  corto  il 
Poeta  non  avesse  posto  mai  pensiero  ; e le  chiama 
bastarde  glosse  dei  suoi  legittimi  versi: 

Taciti,  soli,  e senza  compagnia 
N’&ndavam  l'uno  innanzi,  e l'altro  dopo. 

Nota  che  il  codice  a chi  lo  ha  letto,  pare  emen- 
dato da  ottima  antica  mano,  che  notava  puntual- 
mente nei  margini  i versi  omessi  dallo  scorretto 
amanuense;  e fra  gli  altri,  quella  tiritera  ridicola 
che  altri  oggi  studiasi  di  fere  leggere  serramenti'. 
Adunque  i filologi  d'altora  non  orano  meno  arditi, 
bensì  tanto  quanto  meno  inverecondi  de’ nostri,  e si 
stavano  contenti  al  pineero  di  adulterare  tacitamente 
le  opre  dei  grandi  scrittori,  senza  far  prova  d’inge- 
gno ad  aggiungere  la  vanità  un'impostura  ». 

— storia. 

Bologna,  una  delle  città  principali  d'Italia  posta 
sul  fiume  Reno  nell’Emilia,  veniva  anticamente  chia- 
mata Felsina,  come  lo  attesta  Plinio.  In  essa  furono 
dapprima  coltivati  nel  risorgimento  letterario  sul 
finir  del  medio  evo  con  amore  gli  studi,  o [divenne 
perciò  maggiormente  ragguardevole  per  aver  veduto 
sorgere  una  delle  prime  Accademie  di  scienze,  e 
soprattutto  in  fatto  di  studi  legali.  Ciò  avveniva  dal- 
l’aver  gli  animi  in  quei  tempi  sostenuta  non  poca 
lotta  tra  il  parteggiai^  diverso  o per  l'impero  o por 
la  libertà  dei  Comuni  ; ed  in  più  parte  prevalendo 
quest'ultimo  in  cui  le  città  potarono  governarsi  da 
sé  a Comune,  Ai  d'uopo  che  ciascuno  si  avesse  una 
giurisprudenza  propria  municipale.  E però  fu  neoet- 
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Ili 


siti  di  fondarsi  delle  scuole  per  Io  studio  delle  leggi 
e della  Illusoria.  Fra  tutte  le  pubbliche  scuole  di  tal 
secolo  portava  il  vanto  la  Università  che  si  fondò  in 
Bologna  da  Irnerio,  il  quale  vuoisi  che  avesse  il  primo 
introdotto  i gradi  che  conducono  al  dottorato,  i titoli 
di  baccelliere  e di  dottore,  il  berretto  e gli  altri 
ornamenti  che  distinguono  i diversi  gradi;  e ciò  egli 
foce  considerando  quanto  l’esterno  corredo  sia  pos- 
sente a sedurre  l'Immaginazione,  e quanta  forza  d’im- 
maginazione abbia  sull’anima.  In  tali  studi  infatti  ben 
presto  si  distinse  Bologna  destandosi  grande  ammi- 
razione, cd  ardore  negli  scolari,  alcuni  dei  quali, 
•secondo  che  riferisce  il  Bettinelli,  conseguirono  tanta 
celebrità  che,  allorquando  Federico  Barbarossa  nella 
Dieta  di  Koncagtio  raccolse  un  immenso  Sonato  a 
dar  giudizio  solenne  dei  dritti  dell’Impero,  dei  ponte- 
fici, dei  vescovi  e dei  feudi,  elesse  quattro  giurispra- 
denli  bolognesi  e scolari  di  Irnerio,  perché  a guisa 
di  presidi  sedessero  in  quel  tribunale.  Non  neghiamo 
però,  che  non  poca  superstizione  accompngnasse  al- 
lora la  scienza  ; epperù  quel  Frate  Catalano,  nato  ed 
allevato  in  Bologna  dice,  parlando  del  Diavolo,  d’aver 
udito  ivi  dire  che  avesso  vizii  assai,  tra  i quali  Tes- 
ser bugiardo  e padre  di  menzogna.  Dante  nel  lhr  dire 
ciò  a quel  Bolognese,  mostrò  che  ei  stanziasse  per 
qualche  tempo  in  Bologna,  e ciò  pur  ben  si  pare  dallo 
aver  egli  cercato  perché  non  si  convenissero  in  un 
parlare  i Bolognesi  del  borgo  ili  S.  Felice  e i Bolo- 
gnesi della  strada  Maggiore.  Fu  creduto  che  Dante 
nel  far  dir  ciò  a quel  Frate,  pensasse  alluderò  ai 
molti  dotti  che  in  ogni  maniera  di  scienze  trovavano 
allora  in  quella  Città. 

— FILOLOGIA. 

Turbato,  Alterato,  Agitato , Commosso. 

Turbato , si  è per  un  movimento  che  si  ha  nell’a- 


nimo con  disordine  di  affetti  rimescolandosi  piu  o 
meno  gravemente,  sicché  talvolta  si  rimane  inconsa- 
pevole a sé  stesso  di  quello  che  si  dice  e si  Ih  : ed 
è dello  spirito  e del  volto.  Alterato,  ó meno  ed  è 
proprio  a indicare  i movimenti  di  sdegno  per  effetto 
ancora  di  benevolenza.  Ogni  leggiero  mutamento  può 
alterare  lo  spirito.  Agitato,  è dello  spirito  e delle 
membra  insieme  pel  contrasto  di  affetti  vari,  come 
tra  speranza  e timore.  Commosso,  si  é da  piaceli*  o 
pur  dolore,  ed  ò propriamente  del  cuore  per  un  seni  - 
plico  movimento  di  compassione,  di  sdegno,  di  gioia. 

— Modi  di  dire; 

Stette  un  poco  a testa  china,  ossia  riflettendo  a 
ciò  elio  si  è dotto,  perchè  chi  pensa  si  raccoglie  timo 
in  sé  stesso  in  cotale  atto,  cioè  chinando  la  testa. 

Mal  colui  contava  la  bisogna,  ossia  colui  ci  taceva 
male  i conti,  malamente  soccorrendo  al  nostro  biso- 
gno col  dirci  una  cosa  por  un  altra. 

Udii  dire  del  Diavolo  vizi  assai,  cioè  udii  narrare. 

A gran  passi  sen  gì,  ossia  andò  via  di  cola  spe- 
ditamente. 

Turbato  un  poco  (Tira  nel  sembiante,  ossia  mo- 
strando sul  volto  il  turbamento  interno  prodotto 
dal  Tira. 

Dagl' incarcati  mi  partii,  cioè  mi  allontanai,  po- 
nendomi in  camino,  da  coloro  eh»  erano  emù  buina  ti 
sotto  il  peso  della  cappa  di  piombo. 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante,  ossia  seguendo 
le  orme  che  lasciavan  nel  cammino  le  piante  del  mio 
caro  duce. 

Diavolo  è dal  Greco  #•*£■*#«,  ralunniator  da  fkafiiiA a* 
caluma  tari,  idest  per  fraudem  alias  vexare,  rei  falsa 
crimma  intendere;  perciò  ò bugiardo  e padre  di  men- 
zogna. 

Incarcati,  cioè  oppressi  dal  carico  pesante. 


DANTE,  COMM. 


*JB 
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ARGOMENTO 

Danti*  e Virgilio  lasciano  la  sosta  bolgia  montando  con  gran  difficolta  su  per  la  ruina  del  ponte  sfranato. 
Giungono  sulla  settima  bolgia  dova  in  mozzo  a terribile  stipa  di  serpenti  sono  puniti  i ladri,  i quali  per  aver 
scampo  va»  correndo  nudi  e spaventati.  Uno  di  quei  disperati,  assaltato  e trafitto  da  un  serpente,  si  tra- 
sforma prodigiosamente  ; e costui  è Vanni  Fucci,  il  quale  predice  sventure  a Pistoia  ed  a Firenze. 


1.  In  quella  parte  del  giovinetto  anno. 

Che  il  Sole  i crin  sotto  l’ Aquario  tempra, 

E già  le  notti  al  mezzo  dì  sen  vanno  ; „ 

2.  Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 

La  imagine  di  sua  sorella  bianca, 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra  ; 

3.  Lo  villanello  a cui  la  roba  manca, 

Si  leva  e guarda,  e vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond'ei  si  batte  l’anca  : 

4.  Ritorna  a casa,  e qua  c là  si  lagna, 

Come  il  lapin  che  non  sa  che  si  faccia  : 

Poi  riede,  e la  speranza  ringavagna 

5.  Vcggendo  il  mondo  aver  mutata  faccia 

In  poco  dora  ; e prende  suo  vincastro, 

E fuor  le  pecorelle  a pascer  caccia  : 

VERSIONE. 

!n  sul  principiar  del  nuovo  anno,  al  finir  del  mese  di  Gennaio,  in  cui  il  sole  entrato  sodo  la  costellazione 
delT Aquario  poco  e tìulla  ha  di  calore  ne’ suoi  raggi,  e in  cui,  rifacendo  esso  il  camino  verso  la  costellazione 
del  Cancro,  cominciano  di  già  le  notti  a scorcirc;  < {umido  la  brina,  bianca  simile  a neve  cadendo  sulla 
terra , mostra  nella  sua  bianchezza  simiglianza  di  quella,  benché  però  non  sia  consistente,  e densi  a sciogliere 
ften  presto  : allora  il  pastorello  che  trovasi  scarso  di  fieno  per  nudrtre  la  sua  gregge,  levatosi  nella  dimane  e 
e massosi  a girare  intorno  lo  sguardo,  mira  sopprcsn  tutta  biancheggiar  la  campagna,  erodendola  ingombra 
di  caduta  neve,  onde  mostrando  dispiacere  si  batte  l’anca , sen  rientra  a casa  e senza  rifinarsi  mette  e qua 
e l/i  lamenti  : e il  meschino,  disperato  com'egli  è,  e mezzo  fitor  di  sé,  non  sa  che  farsi.  Quindi  esce  fi* ori 
di  nuova . tornando  a rimirar  per  ovunque , e questa  rotta  apre  il  cuore  alia  speranza  e si  riconforta,  ve- 
dendo che  la  terra  in  poco  d'ora  ha  mutato  faccia  essendosi  dissipata  tutta  la  brina  ; e senza  por  tnnpo  in 
mezzo  si  toglie  in  mano  il  vincastro,  e mena  fasori  le  pecorelle  alla  pastura. 


I — a — 3 — 4 — 5 — MORALE. 

Il  cominciar  del  Canto  ci  presenta  nien  l’altro  che 
hi  difficolta  incontrata  dai  poeti  in  uscir  dalla  bolgia 
ove  eran  puniti  gl'  ipocriti.  E che  altro  ciò  importa 
.«o  non  die  pur  troppo  sia  difficile  all’  ipocrita  il  ces- 
sare di  esser  tale,  per  mostrare  la  lealtà  dell'anima 


sua  nel  tenebroso  camino  della  sua  vita  ì Ed  invero 
colui  cito  si  ammanta  della  cappa  della  ipocrisia, 
quando  pur  tenti  di  svestirsene,  gravi  difficoltà  gli 
si  presentano  davanti  ; dappoiché  le  contratte  abitudini 
gliene  fanno  impedimento,  perchò  la  viziata  tendenza 
a sodislare  le  brame  più  ardenti  che  gl’ irrompono 
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dal  cuore  in  pascolare  la  concupiscenza,  e la  studiata  ! 
industria  di  celare  affli  occhi  d'altrui  la  iniquità  onde 
è carca  l’anima  sua,  per  modo  che  apparisca  splen- 
dente di  virtù  a tutto  il  mondo,  son  tali  cose  cito  lo 
/armano  nel  proposito  di  non  dipartirsi  dalla  bolgia 
della  simulazione  e del  mistero.  Non  puossi  di  corto 
negare  che  l’uomo  a qualunque  classe  appartenga, 
sente  il  desiderio  di  professarsi  e onesto  e giusto;  e 
qualunque  pur  sìa  la  sua  vita,  gli  parrà  dura  fatica 
il  rinunziare  al  sentimento  d’esser  tenuto  buono  e 
virtuoso  nella  coscienza  delle  genti.  Ogni  uomo  è ipo- 
crita allorché  abbia  commesso  dei  falli.  Sa  però  quanto 
vitupero  si  stipa  entro  se  medesimo,  por  non  poter- 
sene si  di  leggeri  purgare;  eppcrò  nel  contrasto  che 
sorge  tra  il  senso  e la  ragione,  egli  malvolentieri 
potendo  distaccarsi  dalla  dilettazione  delle  sensuali 
brame,  non  altrimenti,  come  ei  crede,  può  salvar  sò 
stesso  se  non  mostrando  sotto  il  velo  della  simula- 
zione quel  clic  ei  non  possiede,  cioè  bontà  per  nequizia, 
virtù  per  vizio.  Avvicno  perciò  che  talora  gli  uomini 
che  sembrano  più  probi  nell’apparenza,  sono  i più  nequi- 
tosi ed  infami  nelle  opere  tenebrose,  cosicché  ogni 
gente  si  fa  sollecita  a render  loro  ossequio,  e ad  arder 
loro  F incenso  della  venerazione.  Or  cosiffattamente 
costoro  ossequiati  e venerati,  potran  forse  sentirsi 
disposti  ad  uscir  di  sotto  di  quella  cappa  d’ ipocrisia, 
che  cuopre  la  miseria  e la  luridezza  dell’anima  loro? 
Ed  ecco  la  gran  difficoltà  dio  si  presenta  in  voler 
lasciar  tal  vizio,  stantechò  sotto  quel  manto  mentre 
salvate  sono  le  apparenze,  vengono  soddisfatte  tutto 
le  ingorde  brame  d’ogni  sensuale  appetito.  Ma  chi 
però  ò confortato  dalla  ragione  intendendo  camparsi 
da  tanto  malanno,  togllo  animo  a por  tutto  in  opera 
per  vincere  ogni  difficoltà,  finche  ne  sorta  a salvezza. 
Siffatto  conforto  cl  vien  significato  da  Dante  in  quel 
villanello  che  dopo  lo  scuoramento  ringavagna  la 
speranza  nel  veder  cangiarsi  faccia  alla  terra. 

— ESTETICA.. 

fi  un  quadro  singolare  se  non  nuovo  questo  che 
ci  presenta  il  poeta  descrivendoci  lo  sconforto,  e poi 
l'incuoramento  del  villanello,  il  quale  ingannato  crede 
esser  la  terra  ingombra  di  neve,  mentre  è una  bri- 
nata, e si  lamenta  di  non  poter  menare  il  suo  gregge 
al  pascolo  ; ma  l>en  tosto  la  brina  si  scioglie,  ed  egli 
tutto  lieto  caccia  a pascere  lo  sue  pecorelle.  Non  senza 
ragiono  potremo  dirlo  un  quadro  dipinto  in  stile  fiam- 
mingo, la  cui  pittura  è l’effetto  di  sentite  emozioni 
con  tinte  di  risalto  che  richiamano  ad  ogni  conto 
l'attenzione.  Non  manca  perciò  quella  graziosa  sem- 
plicità, la  quale  propriamente  al  concetto  si  addice; 
ciò  nondimeno  qualche  difetti  ancora  possiamo  notare, 
dappoiché  essi  di  per  sò  stessi  si  manifestano  a chi 
vi  pone  alquanto  di  attenzione.  Non  possiamo  nascon- 
dere che  chi  in  qualunque  traslato  va  cercando  una 
corrispondenza  tutta  finita  e precisa  tra  il  senso 
proprio  ed  il  figurato,  ne  resta  poco  mal  soddisfatto 
nelle  due  metafore  elio  vi  s’ incontrano.  L’una  è in 
quel  poco  dura  alla  sua  penna  tempra , e V altra  in 
quel  la  speranza  ringavagna  : nò  si  può  negare  cho 
entrambe  arrestano  il  pensiero  e sospendano  il  pia- 


cere di  chi  leggo.  Non  diamo  pertanto  di  ciò  tutta 
colpa  al  poeta,  stantecbè  i tempi  suoi,  in  cui  la  lingua 
non  ora  ancor  formata,  non  potevano  somministrare 
tutto  puro  e tutto  torso  il  sermone.  Se  questi  due 
lievi  difetti  dei  tempi  togliamo,  tutto  è pieno  di  am- 
mirabile bellezza  il  quadro  sopra  descritto.  Tutta  però 
è una  similitudine,  la  quale  ba  la  sua  idea  principale 
di  confronto  in  quel  cho  seguirà;  ed  essa  ò tolta 
dalla  stessa  natura.  Scendendo  poi  dall’insieme  del 
sentimento  ai  concetti  singoli,  non  minor  pregio  ab- 
biamo a riscontrare.  Bolla  invero  è l’espressione  che 
dà  al  principio  deWanno  giovinetto  che  il  sole  tempra 
i crini  sotto  t Aquario.  Chi  non  no  riconosce  la  leg- 
giadria e la  grazia  che  ne  emerge?  0 che  il  Petrarca 
no  abbia  imitato  il  concetto,  o elio  sia  stato  ancor 
nella  sua  mente  originario , lo  troviamo  da  lui  pure 
significato,  noi  dipingere  la  primavera  in  giovani) 
figura,  cosi  : 

Onde  s’io  veggio  in  giovami  figura 

Incominciarsi  ’l  mondo  a vestir  d’erba. 

Ed  è modo  pregiato  poetico  l’aver  dato  al  sole  la 
criniera:  ciò  che  si  ù fatto  non  solo  dai  poeti  poste- 
riori, ma  pur  dai  poeti  latini;  ed  esemplo  no  troviamo 
in  Orazio  cho  disse,  parlando  di  Febo  : Qui  rare  puro 
Costatine,  lavit  erines  soluto». 

— Si  ò di  sopra  fatto  cenno  del  traslato  modo 
introdotto  dal  poeta  nel  verso  poco  dura  alla  sua 
penna  tempra,  fi  a maravigliare  che  il  Foscolo  non 
riferisca  alcuna  variante  in  proposito;  o intanto  presso 
antichi  commentatori,  quali  sono  il  laudino  ed  il 
VeUnteUo,  troviamo  notata  una  variante,  cioè  leggendo 
la  sua  pena  tempra  ; o così  chiosa  primieramente  il 
Landino,  che  « cioè  struggendosi  la  brina  diminuisce 
il  freddo,  il  quale,  quando  ò eccessivo  per  la  gran 
brina,  è pena  a ogni  cosa  cho  ha  anima  vegetativa. 
Alquanti  leggono  peìvia , e vogliono  che  la  sentenza 
sia  che  la  brina  tempri  la  penna,  cioò  duri  poco, 
come  la  temperanza  della  penna  dura  poco  allo  scrit- 
tore. Ma  a me  par  più  verisimile  che  il  testo  dica 
pena  o non  penna,  porche  tale  traslazione  ò troppo 
dura  ».  Il  Voi  lutei  io  ritiene  pena  e non  penna  dicendo 
« cioè,  alla  sua  temperata  pena,  intesa  per  lo  freddo, 
cho  ella  inferisce,  il  qual  dà  pena,  ma  in  tale  sta  - 
gione, pena  temperata  e non  eccessiva,  come  tnlor 
suol  Mare  nel  colmo  del  verno  ».  Il  Biagio  li  poi  di- 
mandando a sò  stesso  che  cosa  significhi  alla  sua 
penna  tempra,  e rispondendo,  dico:  « Tutti,  per  quanto 
veggo  i commentatori  intendono  elio  Dante  tolga  questo 
figurato  modo  dalla  penna  da  scrivere,  la  quale,  w* 
abbia  ima  tempra  o temperatura  sottile,  dura  poco, 
siccome  per  la  sua  temperatura  la  brina.  Questa  spie- 
gazione non  mi  è potuta  mai  entrare,  e però  mi  sono 
ingegnato  di  trovarne  altra,  che  sottometto  al  gin*- 
dicio  dei  sapienti.  Io  credo  chiami  penna  tempra  o 
temperata,  i raggi  del  sole  già  temperati  sotto 
l’Aquario,  avendo  pure  il  Petrarca  chiamato  jtenne 
i capelli,  c il  poeta  nostro  di  sopra,  ermi',  i raggi 
del  sole.  Onde  se  io  non  sono  ingannato,  vuol  dire, 
che  rassomiglia  la  brina  alla  neve,  se  non  die  quella 
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reggi»  poco  al  raggio  del  sole  temperato  già  nel- 
l’ Aquario  ».  La  osservazione  del  Biagioli  ó pregevole 
por  essere  ritenuta  e seguita,  tanto  piu  che  nella 
Kdizione  dell'Ancora  leggeri  alla  sua  panna  tempra , 
cosi  spiegato,  doè,  ai  raggi  temperati  dal  sole.  Oltre 
di  ciò  se  tale  significazione  non  si  dia  a tal  locuzione, 
qual  altra  mai  la  ragione  nella  sua  critica  indurrebbe 
a dare?  Non  potremo  col  Landino  o col  Yellutello 
ritener  piena,  perciocché  non  è meno  scabra  la  locu- 
zione, per  In  manifestazione  del  concetto,  cho  lascia 
una  oscurità  ed  una  confusione  maggiore  nella  mente. 

I leggiamo  perciò  od  intendiamo  come  sì  ò di  sopra 
nella  nostra  versione  fatto. 

— STORIA. 

Tn  (pieliti  parte  del  giovinetto  anno  in  cui  il  sole 
i crini  sotto  l’ Aquario  tempra.  Dante  ci  ha  significato 
il  principio  deiranno  elio  è nel  mese  di  Gennaio  in 
cui  il  sole  entra  nel  di  21  nella  costellazione  di 
Aquario.  L'anno,  secondo  la  consuetudine  dei  Romani, 
detto  anno  civile,  ha  principio  dal  sopraddetto  mese, 
mentre  secondo  gli  astronomi  esso  lui  principio  da 
Marzo  sotto  la  costellazione  di  Ariete,  detto  perciò 
anno  astronomico.  L' Aquario  ò uno  dei  dodici  segni 
del  zodiaco  sotto  cui  il  sole  ha  poca  forza.  Tale  co- 
-lellazione  si  compone  di  diciotto  stelle.  Vi  ha  casa 
Saturno,  ed  inclina  l’uomo  alla  gloria  ed  all’amicizia, 
secondo  gli  Astrologi.  È detto  Aquario,  perciocché 
produce  pioggia,  sicché  hanno  perciò  poco  attività 
i raggi  del  sole  sotto  questo  segno,  il  sole  dopo  il 
solstizio  di  Capricorno,  passando  al  segno  deH’Aquario, 
comincia  a far  ritorno  verso  l’equatore  per  poi  andare 
al  Mezzogiorno  lino  al  tropico  del  Cancro,  avvenendo 
Ciò  nel  mese  di  Giugno,  quando  già  le  notti  sono 
minime  e i dì  sono  massimi.. 

— Dante  dicendo  die  la  brina  in  sulla  tetra  as- 
tempra l'immagine  di  sua  sorella  bianca,  ossia  che 
ra«somlglia  la  neve,  allude  allo  cause  medesime  che 
producono  e l’ima  e l'altra , però  con  una  certa  va- 
rietà di  circostanze  e ancora  di  elementi  diversi,  la 
neve  viene  cagionata  da  una  lenta  c successiva  de- 
composizione del  vescicolari  vapori,  quando  la  tem- 
peratura dell’atmosfera  si  trova  al  punto  del  gelo. 
I,a  brina  parimente  si  forma  por  la  decomposizione 
di  vapori  invisibili,  risultanti  egualmente  dalla  pri- 
vazione del  calorico  a temperature  diverse.  La  me- 
teora della  brina  può  essere  occasionata  l.°  dalla 
minorazione  del  calorico,  in  guisa  elio  la  temperatura 
del  l’atmosfera  sia  al  gelo  o sotto  il  gelo.  In  tal  caso 
avviene  che  nella  notte,  mancando  il  calorico  che  il 
sole  diffondeva  a dovizia  nel  giorno  avanti,  per  ne- 
cessità si  abbassi  la  temperatura;  e perciò  si  minora 
la  capacità  dell’aria,  la  quale  teneva  seco  disciolto 
il  vaporo  invisibile.  Questo  vaporo  adunque  viene 
'obbligato  a «panni  dall’ aria,  alla  quale  sul  fatto 
code  il  suo  calorico,  e l’acqua  clic  fermava  la  base 
di  quel  vapore,  divisa  in  minutissime  gocce  sferiche, 
assolatamente  si  gela,  cadendo  insensibilmente  sulla 
superficie  dc’oorpi:  e ciò  perché  la  temperatura  del- 
l'atmosfera si  trova  al  gelo  o sotto  il  gelo.  2,n  Ma  come 
poi  potrà  aversi  questa  brina,  quando  la  temperatura 


dell 'atmosfera  e de’oorpi  circostanti  ra  tiro  vasi  sopra 
quella  del  gelo?  Eccone  la  spiegazione.  Suppongasi 
nell'aria  diminuita  la  capacità  di  contenere  nel  suo 
seno  disciolto  il  vapore  invisibile,  il  quale  perciò  sarà 
obbligato  a riprendere  la  primiera  forma  di  liquido, 
E siccome  questo  vaporo  in  detta  forma  ridotto,  rat- 
trovasi  circondato  da  un’aria  secca  ed  abbisognosa 
di  calorico  ; cosi  da  questa  gli  viene  tolta  una  ulte- 
riore qualità  di  calorico,  che  gli  necessita  per  altra 
consimile  operazione.  In  tale  caro,  die  dicemmo  aver 
ripresa  la  forma  di  liquido,  privato  già  della  ulteriore 
dose  di  calorico  rìall'aria  secca  e circostante,  viene 
a cangiarsi  in  corpo  solido,  o sia  ghiaccio,  il  quale 
cadendo  sulla  superficie  della  terra  ci  manifesta  la 
brina.  In  questo  secondo  caso  adunque  la  brina  rico- 
nosco due  cause  produttrici:  I.*  la  convertibilità  in 
corpo  liquidò  de’vapori  invisibili,  mercé  la  minorata 
capacità  dell'aria  per  contenerlo  ; 2.*  la  facoltà  dis- 
solvente o l’attrazione  dell'aria  secca,  clic  .«pira  m 
queste  circostanze. 

— FILOLOGIA. 

Brina,  Brinata. 

Brina,  é umore  elio  cade,  e nell’uso  ò quel  freddo 
umido  che  genera  la  brinata.  Brinata  ó il  cader  rid- 
i’umore,  e suolai  prendere  anche  per  brina. 

— Mo<li  di  dire  : 

hi  quella  porle  del  giovinetto  arnia,  cioè  sul  prin- 
cipio dell’anno. 

Il  sole  i crin  sotto  V Aquario  tempra,  cioè  il  so’e 
sotto  la  costellazione  deU’Aquario,  ossia  nel  mese  di 
Gennaio,  non  lui  forza  di  calore. 

Le  notti  al  mezzo  di  sen  vanno,  cioè  il  sole  co- 
minciando a tornare  ai  l'emisfero  boreale  fa  sì  che  le 
notti  in  questo  scemino  la  loro  durata  e l’accrescano 
nell'emisfero  australe,  ossia  nel  mezzogiorno. 

La  brina  rn  sulla  terra  assempra  f imagine  di 
sua  sorella  bianca,  ossia  cariata  sulla  terra  itane  che 
rassomigli  la  neve. 

Poco  dura  alla  sua  fiemta  tempra,  cioè  è di  lieve 
durata  sciogliendosi  ben  presto  al  l'apparire  dei  raggi 
del  sole. 

Ei  si  batte  V anca  : è segno  di  dolore  misto  a ma- 
raviglia'. 

E qua  c là  si  lagna,  cioè  mena  lamento  per 
ovunque. 

La  speranza  ringaeagna , ossia  sente  sorgere 
di  nuovo  la  speranza.  Kingavagna  non  è voce  liene 
accolta  oggidì  nella  lingua.  Il  VcUutcllo  la  fa  deri 
vare  da  cavagna,  cesta  o canestra,  e dice  che  « come 
diremo  colui  rimborsare  e rinsaccai*»,  quando  torna 
nella  borsa  o nella  sacca  la  cosa  die  prima  n'avca 
tratta  fetori,  così  tornando  nella  cavagna  In  cosa  che 
n’avca  cavata  diremo  che  egli  rincavagna  quella  tal 
cosa  ». 

leggendo  il  mondo  aver  cangiata  faccia,  ossia 
essersi  mutato  l’aspetto  della  terra  da  quel  cho  era. 

hi  poco  (Torà,  cioè  in  un  subito,  in  brevissimo 
tempo. 
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fi.  Così  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 

Quanti' io  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte, 

E così  tosto  al  mal  giunse  lo  impiastro  : 

7.  Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 

Lo  duca  a me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  eh’  io  vidi  in  prima  a piè  del  monte. 

8.  Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco  riguardando  prima 
lìen  la  ruina,  e diedemi  di  piglio. 

9.  E come  quei,  che  adopera,  e istiraa, 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  provveggia. 

Così,  levando  me  su  ver  la  cima 

10.  D'un  rocchione,  avvisava  un'altra  scheggia, 

Dicendo  : Sovra  quella  poi  t’aggrappa  ; 

Ma  tenta  pria  se  è tal  ch'ella  ti  reggia. 

VERSIOXK. 

A quella  guisa  adunque  che  accader  moie  al  pastorello , cosi  intervenne  a me,  cioè  che  vedalo  che  ebbi 
Virgilio  turbarsi  nel  sembiante,  mi  sentii  tatto  rimescolare,  e poco  dopo  peri»  mi  sopraggiunse  ancora  il 
amforto  a tanto  male  ; dappoiché , non  appena  p>er  noi  si  fìi  giunti  alla  rovina  del  ponte  scrollato,  il  min 
duce  Virgilio  si  rivolse  a me  atteggiando  il  seminante  a simigliarne  modo  di  dolcezza  quale  appunto  il 
nidi  a/iorqtumdo,  rovinando  io  in  basso  loco,  là  al  piè  del  colle  dove  terminava  la  valle  che  m'avea  com- 
punto il  cor  di  paura,  mi  .ti  fit  offerto  egli  dinanzi  agli  occhi  e mi  campò  dal  luogo  selvaggio.  Dopo  che 
in  sé  stesso  ebttesi  raccatto  a meditare  (pici  che  era  a farsi,  ed  essendosi  appigliato  ad  ima  determinazione,  guar- 
dando ed  osservando  in  prima  tutto  queir  immenso  sfranamento  c tutto  quel  rottame,  designando  jter  dove 
con  minar  disagio  si  potesse  fai’  cammino  e sormontare,  quando  ebbe  Ciò  fatto,  aj'rcrxe  ambo  le  braccia  e mi 
tolse  di  peso  tutto  sovra  di  sé.  E non  altrimenti  che  colui  il  quale,  mentre  taluna  ojiera  esegue,  sta  a pensare 
ad  altra  da  eseguire,  per  modo  che  sempre  par  che  si  avvantaggi  a provvedersi  a da  fare,  cosi  Virgilio 
urtando  me,  salendo  su  verso  la  sommità  di  un  grosso  sasso,  poneva  mente  e fissava  lo  sguardo  a tal 
altro , cosi  parlandomi  : Montato  che  tu  sarai  quivi,  aggrapjrati  ben  bene  con  ambo  le  mani,  e quituli,  tirati 
jiùm  pianino  su  di  quello  ; ma  prima  però  che  tu  ciò  faccia , vedi  ed  osserva  bene  se  esso  è ferma  c saldo 
in  modo  che  possa  sostenerti. 


Assempra  c una  voce  antiquata  dal  verbo  asseto-  nò  manterrai,  die  ilo' tuoi  propri  coturni  ».  lJotrcb- 
jtrare.  ritrarre,  copiare.  Trovasi  usata  dal  Davanzati,  beai  perciò  iutrodurrc  nell’uso  oggidì. 

Vit.  d'Agr.  dicendo  : « I/efllgie  della  mente  è eterna.  Vincastro  ò mazza  pastorale, 
né  con  altra  materia  ad  arte  straniera  Vassemprerai, 

ti  — 7 — 8 — 9—10  — Mokalk.  landò  sudore,  patendo  freddo,  facendo  privazioni  e 

Da  quello  che  si  è All’ora  e svolto  e considerato  dipartendosi  da  ogni  via  di  piacevolezza.  Laonde  é 
intorno  Alla  condizione  dolTuomo  sia  in  obbedire  al-  clie  il  senso  debba  in  tutto  sottomettersi  a quel  elio 
l'appetito  sensuale,  sia  in  farsi  guidare  dal  chiaro  la  ragione  consiglia,  altrimenti  sarA  impossibile  clic 
lume  della  ragione,  si  è veduto  quale  debba  essere  si  lasci  la  bolgia  del  male,  e che  si  monti  su  per  la 
l’alto  line  a cui  è intosa  l’umana  vita,  e quanto  a ruina  per  riuscire  a salvezza.  La  qual  cosa  si  rileva  in 
raggiungere  lo  scopo  del  bene  debba  l’uomo  e stentare  quésto  tratto,  in  cui  Virgilio,  dopo  di  aver  meni  italo, 
e soffrire.  E ciò  ò perù  perché  alla  virtù  non  puossi  si  toglie  tra  le  braccia  Dante  e lo  leva  alto,  montando 
giungerò  se  non  mediante  sagritìz!  e tribolazioni  di  su  per  quei  dirupi  per  salvarlo.  Virgilio  medita,  pcr- 
ogni  sorta;  perocché  ben  disse  il  Tasso  che  essendo  ciocché  la  ragione  positivamente  esamina,  scrutina, 
riposta  la  virtù  in  cima  all'erto  e faticoso  colle,  da  c giudica  quali  sieno  i mali  e quali  i beni  che  possano 
niuno  puossi  cola  giungere  senza  durar  fatica,  stil-  aspettarsi  dalle  opere:  e dopo  die  ciò  sia  stato  latto. 
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distrigandosi  dal  dubbio  c dal  timore,  si  Tiene  con 
animo  disinvolto  e con  franchezza  determinata  al 
fatto  di  operare  al  fine  proposto.  Non  ò da  aspettarsi 
male  sempre  che  siasi  studiato  consiglio  sui  tatti  della 
vita;  e ben  perciò  a proj»osito  ricordar  possiamo 
quel  che  disse  Sallustio  pronunziando  in  sentenza, 
cioè  che  tosse  mestieri  consigliarsi  prima  d’ intra- 
prendere taluna  opera,  dappoiché  Ihtto  di  poi  che 
siasi  consiglio,  l' edotto  ne  seguirà  bene  aggiustato: 
(Catil.)  Prius  guwn  Htdpias  consvi  i/o,  et  ubi  can- 
suhteris,  mature  facto  opus  est;  o parimenti  ciò 
va  detto  nel  Vangelo,  cioè  che  colui  il  quale  voglia 
innalzare  edilìzio  deggia  por  mente  a quel  die  fa, 
provvedendo  ai  mezzi,  affinchè  dipoi  senza  derisione 
non  si  arresti  dell’opera:  (a.  Lue.  Cap.  XIV,  v.  30) 
Quia  hic  homo  coepit  aedificare,  et  itoti  [intuii  con- 
sumatore. Virgilio  adunque  dopo  alcun  consiglio  eletto 
secò,  aperse  le  braccia  e diede  di  piglio  a Dante;  c 
ciò  ci  dice  che  la  sana  ragiono  meditato  avendo 
prima  in  sò  stessa,  rincuora  l’uomo  all’opera,  consi- 
gliandolo però  a tentar  prima,  cioè  ad  esaminare  le 
proprie  forze  e la  propria  possibilità  per  riuscire 
vittorioso  nell’impresa.  Consiglio  e prudenza  adunque 
sono  che  campano  l’uomo  dai  mali,  e lo  rendono  certo 
di  un  trionfo  sovr’csai. 

— MTSTICÀ. 

K pieno  di  somma  leggiadrìa  e dt  soave  grazia 
questo  tratto,  in  cui  il  poeta  descrive  il  modo  d’uscire 
dalla  bolgia  in  cui  erano , montando  con  tanta  dif- 
ficoltà su  per  la  ruina  del  ponte  diroccato.  Singolare 
è l’ affetto  che  sempre  emergo  ovidente  dalla  poe- 
tica fantasia  di  Dante  ; ed  è appunto  da  ciò  che  de- 
rivano i pregi  sopraddetti.  Egli  è vero  però  che  taluno 
noterà  qualche  trivialità,  come  sarebbe  il  dire  che 
al  mal  giunse  lo  impiastro;  ma  in  ciò  nondimeno 
vuoisi  osservare  con  ammirazione  l’arte,  pur  troppo 
da  lui  saputa,  por  non  faro  scorgere  punto  e poco 
la  sconvenienza  della  voce  triviale  lo  impiastro; 
e diremo  anzi  che  noi  modo  aggiustato  corno  6 
usata,  acquista  un  certo  che  di  nobiltà.  Chè  se  pur 
l’animo  ne  risenta  in  eul  momento  un  certo  che  di 
ripugnanza,  bentosto  se  ne  rivale  leggendo  appresso 
sentimenti  dolcissimi  e modi  pioni  di  garbatezza  e di 
venustà.  La  similitudine  poi,  cl»e  segue,  è notevole 
essendo  essa  tolta  dal  sentimento  in  cui  veggonsi  i 
propri  affetti  noi  modo  con  cui  ciascun  li  prova. 
Tale  infatti  è questa:  Come  quei  che  adopera  ed 
! stima  che  sempre  par  che  innanzi  si  prodeggia  ; 


ed  è essa  veramente  piena  di  bellezza,  perchè  ha 
l’indeterminazione  nella  evidenza  descrittiva. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Ruina,  Rottame,  Dirupo. 

Ruòta  osato  nel  singolare  accenna  sempre  ad  idea 
morale,  benché  qui  da  Dante  va  usato  a diversa  si- 
gnificazione , cioè  dì  pietre  scomposte  di  edilìzio 
scrollato.  Usato  però  nel  plurale  è piu  comune  che 
non  nel  singolare  in  quest’ultimo  senso.  Rottame  ha 
idea  di  ruina , di  disordine  e di  cosa  informe  in  cui 
vi  si  veggono  grossi  pezzi  e piccoli  confusi  di  taluno 
edilizio  caduto.  Dirupo  è un’insieme  di  rupi  e di 
sassi  in  modo  che  presentano  un  precipizio.  Esso  e 
jier  1q  più  formato  dalla  natura  tra  per  le  montagne, 
benché  talvolta  dicesi  dirupo  quello  formato  da  edi- 
lizi caduti. 

— Modi  di  dire  : 

Tòsto  al  mal  giunse  lo  impiastro,  cioè  il  rimedio 
si  presentò  bentosto  al  male  presente. 

Si  colse  a me  con  quel  piglio  dolce,  ossia  con 
dolce  sembiante  si  rivolse  a me. 

Dopo  alcun  consiglio  eletto  seco , ossia  dopo  d’aver 
ponderato  in  sua  mente,  c poi  determinato  sé  stesso 
all’opera. 

Riguardando  ben  la  ruòta,  cioè  mirandola  c stu- 
diando aovr’ossa  per  dove  si  potesse  montare. 

Diedemi  di  piglio,  cioè  mi  tolse  di  peso. 

Come  quei  che  adopera  ed  istima,  ossia  pari  a 
colui  che  mentre  o segue  tal  un  lavoro  volge  la  mente 
a quel  che  dovrà  far  di  poi. 

Sempre  par  che  provveggia,  ossia  che  sempre  sa 
previdentemente  prepararsi  a quel  elio  dovrà  fare. 

Levando  me  su  ver  la  cima  <Tun  r occhione,  cioè 
levandomi  alto  tra  le  sue  braccia  per  posarmi  su  di 
un  prominente  o grosso  macigno. 

Avvisava  urt  altra  scheggia , cioè  poneva  mente 
ad  un  altro  grosso  sasso. 

Sovra  quella  poi  f aggrappa,  cioè  afferrati  per 
fermarti  su  quella  scheggia. 

Tenta  pria  se  è tal  che  ti  reggia,  ossia  prova 
movendo  le  mani  se  è torte  e ferma  a sostenerti  nel 
salirvi. 

Reggia  per  regga  è usato  a cagion  della  rima. 

Rocchione,  ossia  gran  rocchio,  cb’ò  pozzo  di  sasso 
di  figura  quasi  cilindrica;  Lat.  saxum  teres . 
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11.  Non  era  via  da  vestito  di  cappa. 

Che  noi  a pena,  ei  lieve  e io  sospinto, 

Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa  : 

12.  E se  non  fosse,  che  da  quel  precinto, 

Più  che  dall’altro,  era  la  costa  corta, 

Non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto. 

13.  Ma  perchè  Malebolge  in  ver  la  porta 

Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende. 

Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta, 

14.  Che  l’una  costa  surge,  e l’altra  scende: 

Noi  pur  venimmo  in  fine  in  su  la  punta, 

Onde  l’ultima  pietra  si  scoscende. 

15.  La  lena  m’era  del  polmon  sì  munta 

Quando  fui  su,  ch’io  non  potea  più  oltre, 

Anzi  messisi  nella  prima  giunta. 

VERSIONE. 

Quella  aia  erta  che  lacerasi  da  noi,  non  potevasi  dì  certo  far  da  coloro  i t/uali  erari  ventiti  della  grave 
cappa  di  piombo  ; perciocché  noi  due,  cioè  Virgilio,  agile  senza  il  gravame  del  corpo,  ed  io,  tirato  e sor- 
retto ila  lui,  potevamo  entrambi  a[/pena  aver  forza  di  montar  su  per  quella  via , aggrappandoci  di  sasso  iu 
sasso.  E se  non  fosse  che  la  costa  di  quel  precinto  della  sesta  bolgia  rimanesse  di  qua  da  noi  più  breve,  in 
modo  che  ci  presentava  una  via  più  corta  di  queWaltra,  io  per  me  di  certo,  non  so  se  pur  cosi  sarebbe  di 
Virgilio,  io  mi  sarei  di  già  ben  svilito  e sarei  là  rimasto.  Ma  perciocché,  digradmulo,  va  sempre  più  abbas- 
sandosi verso  la  sboccatura  del  bassissimo  pozzo  infernale  posto  nel  centro  della  valle,  ciò  è cagione  che 
r una  delle  due  coste  levasi  allo,  e F altra  va  scoscendendo.  E fù  appunto  là  dove  per  la  scoscesa  dì  questa 
costa  noi  montando,  giungemmo  in  sulla  cima  di  essa.  Pel  grave  e spesso  alitar  del  jtoltnnne,  affannando,  la 
lena  mi  si  era  di  troppo  disseccata , per  modo  che  giunto  che  fui  sulC  estremità  di  quella  costa,  e non  potendo 
più  ai^er  forza  (f  fnnoUranni,  mi  posi  a sedere,  tosto  che  fui  giunto,  statico  e lasso  su  quei  rottami. 


11  — 12—13  — 14  — 15  — MORALE. 

Virtù»  est  vitium  fingete, disse  Orazio  Fiacco;  ed 
ò tale  sentenza  opportunamente  ila  noi  qui  ricor- 
data, essendo  elio  la  scabrosità  della  via  che  si  pro- 
fitta a Dante  e a Virgilio,  la  difficolta  dell' uscire 
da  quella  bolgia,  e lo  affaticarsi  per  montar  por  l'erta 
aggrappandosi  di  scheggia  in  scheggia,  son  tali  cose 
die  mostrano  quanto  malagevole  opera  o il  poter 
uscire  dai  vizi  allor  più  che  siasi  latta  abitudine  in 
quelli.  Virtuoso  perciò  può  dirsi  colui  che  avrà  potuto 
Aiggiro  il  vizio.  Ma  in  far  ciò  quanta  difficoltà  non 
si  presenta  ì Le  passioni  studioso  di  piacevolezze  o 
rinascenti  sempre,  lusingano,  allcttano  e traggono  a 
sé  il  cuore  dell'uomo,  talmente  che  quasi  impossibile 
riesce  il  distrigarsi  dei  forti  legami  ; quindi  avviene 
che  so  determinazione  soccorra  a disciogliersi  dalle 
retiglie  che  lo  avvolgono,  non  altrimenti  potrà  riu- 
scire se  non  durando  grave  fatica  e fecondo  sagri- 
flzio  di  privazione  di  tutto  ciò  che  possa  solleticare 
il  senso.  Eppure  benché  duro  ciò  sia  a chi  al  vizio 
siasi  abitualmente  addomesticato,  nulladimeno  lieve- 


mente dalle  spire  di  quello  si  camperà,  tostoché  con- 
fidato alla  ragione  porge  a questa  orecchio  ; «ticchi* 
incuorato  dipoi  non  potrà  dubitare  della  certezza  del 
trionfa.  È ciò  un  fette  che  ci  mostra  praticamente 
la  filosofia  morale.  Molti  precipitano  giu  ciecamente 
affascinati  dalle  suggestioni  del  senso  nel  barati*»» 
dei  vizi,  o perdendo  ogni  lume  di  ragione,  tutt’altro 
serbano  fuorché  il  tipo  di  uomo  ragionevole  e so- 
ciale; e nondimeno  però  vi  lui  di  costoro  che  rien- 
trati in  sé  stessi,  illuminati  ila  un  raggio  di  luce 
intellettuale,  ravveduti  risorgono  come  da  morte  a 
vita,  non  senza  però  difficoltà  di  uscire  montando 
per  la  via  erta  e scabra  elio  li  conduco  a virtù. 
Tuttociù  è ben  designato  dal  poeta  in  questo  luogo. 
Infetti  la  via  che  si  percorre  da  Dante  guidato  da 
Virgilio,  ossia  dall’uomo  accompagnato  dalla  ragione, 
non  poteva  di  certo  farsi  da  chi  fosse  vestito  del 
peso  della  iniquità  dei  vizi  La  ragione,  leggiera  al 
agile,  sormonta,  poiché  l'intelletto  illustrato  di  luce 
di  scienza  può  pur  troppo  agevolmente  levarsi  a su- 
blime volo  per  giungere  alla  virtù  ; e l'uomo  che  per 
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consiglio  di  ragiono  si  avvede  della  bruttezza  del 
vizio,  determinatosi  a ruggirlo,  si  fa  di  leggieri  da 
essa  sospìngere,  vincendo  ogni  difficoltà  per  venire  a 
quella  sommità  dove  si  riconforta.  Orazio  Fiacco 
medesimamente  ciò  ci  ricorda  quando  disso  che  chi 
vuol  toccar  la  sospirata  meta  della  gloria  sia  me- 
stieri molto  soffrire  e molto  oprare,  sudare,  gelare, 
astenersi  dalle  blandizie  di  Venere  e dalle  orgic  di 
1 tacco  (Horat  Ars.  Poet.): 

Qui  studet  optai  am  cursu  contingere  mefam, 

Multa  tulit,  feerique  pucr,  sudavit  et  alari, 

Abst inuri  Vertere  et  vino. 

— ESTETICA. 

Benché  nulla  di  singolare  che  si  faccia  pregiare 
per  splendida  bellezza  qui  si  trovi,  ma  che  soltanto 
un  color  di  medesima  intonazione  si  stende  in  stile 
descrittivo,  nullameno  volendo  (brinar  segnatamente 
l’attenzione  ri  si  rileverà  qualche  leggiadro  e distinto 
concetto  degno  di  ammirazione.  Notiamo  il  primo 
die  è nella  prima  terzina  dipingendo  la  difficoltà  del 
montai*  su  aggrappandosi  di  chiappa  in  dii  lippa  per 
cotal  via  che  non  era  da  vestito  di  cappa.  La  novità 
della  locuzione  tórma  l’animo  a considerare  la  dif- 
ficoltà stessa  die  si  presenta  a chi  a tal  cammino  si 
dispone;  epperó  riesce  dilettevole  in  quanto  cho  mol- 
tissimo altre  ideo  serio  e gravi  vedi  affacciarsi  alla 
niente,  che  richiedono  spiegazione  ; di  ciò  però  alla 
Storia.  Vuoisi  notar  dipoi  un’altro  concetto  ch'tì  pre- 
sentato nell'ultima  terzina,  dipingendo  l'intlaccbimeuto 
prodotto  dal  montare  por  quel  dirupo.  Alla  natura- 
lezza va  congiunta  molta  arto,  e a questa  anche  fisio- 
logica dottrina.  Torna  qui  appunto  aggiustato  il  dire: 
Lettore,  scava,  e troverai. 

— I^a  Nìdob.  leggo  che  Malebotge  tutta  pende,  o 
non  già  tutta.  Si  fa  ragione  dell’aver  letto  (al  C.  XVUl): 
Luogo  è in  Inferno  detto  Malebotge,  senza  por  mente 
che  qui  detto  dee  accordare  con  luogo  e non  con 
Malebotge.  Ma  invece  di  luogo  diamo  a Malebdlge  il 
nome  di  gran  cerchia  (C.  XX III,  134),  e ben  s’inten- 
derà che  si  debba  leggero  tutta  pende , e non  tutto.  Il 
lombardi  e molti  segnaci  poi  han  voluto  loggere  in 
errore,  corno  di  sopra,  non  avvisando,  come  dice  il 
Foscolo,  che  tutto  sta  a rischio  inevitabile  di  riferirsi 
al  bassissimo  posso  a sproposito. 

— storia. 

Il  Foscolo  con  qualche  ammirazione  dice  di  non 
vedere,  tra  tante  chiose,  chi  osservi  cho  forse  l’arco 
era  rotto  su  quella  Bolgia;  perchè  i suoi  abitatori 
vestiti  com'erano  di  cappe  di  piombo,  non  avrebbero 
potato  neppure  tentare  di  uscirne.  Da  tale  riflessione 
togliamo  cagione  ad  indagare  politicamente  la  spie- 
gazione di  tanto  ^franamento  appunto  avvenuto  su 
la  Bolgia  dogl'ipocriti  tristi.  Non  6 dubbio  che  l’ipo- 
crisia è propria  di  coloro  che  addetti  all’esercizio  del 
culto  religioso  si  studiano  di  occultare  aU'oechio  della 
società  la  nequizia  delia  loro  mala  condotta  sotto  il 
velo  della  pietà  religiosa:  perciocché  non  volendo  far 
sagriflzio  delie  passioni  da  cui  si  fanno  blandamente 


vincere,  mostrano  di  essere  pieni  di  virtù,  simulando 
purezza  di  cuore  in  quello  che  sciolgono  libero  freno 
alla  sregolatezza  dei  sensi.  Tale  sistema  di  vita  fu  mai 
sempre  seguito  per  studio  e per  arte  dalia  gente  votata 
al  culto  divino  nel  cattolicismo  romano,  sia  die  vi- 
vesse in  mezzo  al  consorzio  sociale,  sia  che  si  tenesse 
rinchiusa  nei  chiostri  segregata  apparentemente  dal 
resto  della  società.  Il  muro  di  difesa  dietro  cui  e 
preti  e frnU  e monache  e cardinali  o Papi  sì  trin- 
ceravano, a lungo  andare  doveva  vedersi  scrollare. 
Cosi  la  loro  simulata  virtù  doveva  snebbiarsi,  in  guisa 
che  mostrasse  quanto  discorde  fesse  in  essi  la  ragion** 
col  senso,  o quanto  lo  loro  opere  anormali  fossero  da 
quel  cho  i professati  principi  teoricamente  dettassero. 
Come  mni  in  tanta  sconvenienza  o disannonia  poteva 
durare  nna  religione,  la  quale  poneva  in  discordia  tra 
loro  il  cuore  o la  mente  ? Come  mai  poteva  trion- 
far!? essa  cho  prolessando  Cristo  e il  suo  Vangelo, 
lo  disconosceva  di  poi  camminando  a ritroso  della 
legge  (stessa?  Come  poteva  infine  11  cattolicfanio 
romano  vestito  del  manto  deU’ipocrisia  procedere  c 
reggere  sotto  il  chiaro  lume  della  ragion  trionfante, 
conciliando  la  verità  o Terrore?  Doveva  perciò  giun- 
gere una  volta  il  momouto  solenne  in  cui  il  falso 
dovesse  andare  svelato,  riconosciuto  e distrutto  tal- 
mente die  la  società  non  fosse  più  scandalizzata  in 
quello.  R però  il  muro  dcllà  ipocrisia,  dietro  cui  si 
fortificavano  Io  turbo  del  Farisei  novelli,  ebbe  alla 
fin  fino  a crollare,  o talmente  che  pur  non  fasciasse 
loro  adito  alcuno  ad  uscire  dallo  stato  di  iniquità,  in 
cui  sotto  il  peso  della  stessa  ipocrisia  eransi  trovati 
oppressi  Fu  questa  forse  una  profetica  idea  del  poeta, 
oppur  unn  convinzione  cho  veniva  olTnoimo  suo  dai 
vedere  qnonta  sregolatezza  fosso  in  quei  tempi  e 
sempre  nel  papato  o nel  suoi  seguaci?  F.gH  è certo 
che  il  falso  non  rogge,  e Terrore  non  avrà  mai  un 
permanente  trionfi).  Omn  differenza  corse  sempre  tra 
Pietro  pescatore  di  pesci  od  i suoi  successori  pesca- 
tori di  potenza  terrena,  di  oro,  di  mollezze  e di 
omaggi.  Gran  differenza  oorse  tra  gli  Apostoli  del 
Nazzareno  o lo  nuove  turbe  del  clero  romano,  per- 
ciocché quelli  ripieni  di  spirito  evangelico  vincendo 
ostacoli  • affrontando  calamità,  scalzi  o poveri  an- 
nunziavano la  verità  del  Cristo  predicando  la  legge 
di  fratellanza  e di  amore  ai  popoli  ; e questi  Invece 
pieni  di  spirito  <T  interesse,  schivando  perigli,  vestiti 
di  orgoglio  annunziano  la  loro  stessa  grandezza  e 
l’ossequio  cieco  alle  loro  cupidigie.  Danto  conseguen- 
temente olla  verità  che  voleva  manifestare  alla  civili- 
società  intorno  alla  tristizia  che  vedova  nel  papato 
o nella  turba  dei  sostenitori  di  quello,  volle  appunto 
nella  bolgia  degl' ipocriti  mostrare  cho  T ipocrisia 
del  papato  ha  cagionato  lo  scroliamento  delle  mura 
di  sua  difesa,  clic  sebbene  scrollato  clic  sicno,  pur 
nondimeno  il  pepato  non  può  uscire  dallo  stato  d’ini- 
quità in  cui  trovasi  per  propria  colpa  costretto,  fin- 
tantoché almeno  non  si  diparta  del  tutto  dalla  via 
della  simulazione  e si  distacca  allatto  da  ogni  terrena 
potenza. 

— li  [andino  dice  che  il  cuora  essendo  fonte  del 
caldo  naturale,  ha  bisogno  del  continuo  rinfrescamento  ; 
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16.  Ornai  convien  che  tu  così  tì  spoltre. 

Disse  il  Maestro,  che  scorgendo  in  piuma. 

In  fama  non  si  vien,  nè  sotto  coltre. 

17.  Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 

Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia. 

Qual  fumo  in  aer,  e in  acqua  la  schiuma. 

18.  E però  leva  su  ; vinci  f ambascia 

Con  l’animo  che  vince  ogni  battaglia. 

Se  col  suo  grave  corpo  non  s’accascia. 

19.  Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia  : 

Non  basta  da  costoro  esser  partito . . . 

Se  tu  m’intendi.  Or  fa  sì  che  ti  vaglia. 

VERSIONE. 

Il  mio  Maestro  vedendomi  si  lasso  e fiocco  prese  a dinni : Fa  mestieri  ormai  che  tu  cosi  affaticandoti 
ti  spoltronisca ; impet'occhè  chiunque  stia  a sedere  ozioso  su  morbido  piumaccio  e tutto  raccolto  ed  intento 
a se  soltanto  tra  le  delicatezze,  non  potrà  giammai  acquistar  nominanza  lodevole  e granile  fama  : senza 
la  quale  chi  per  difetto  di  belle  opere  passerà  la  sua  vita,  non  tramanderà  di  sé  su  la  terra  memoria  altri - 
menti  che  situile  a quell' appesente  vestigio  che  lascia  il  fumo  nclTaria,  e la  schiuma  nell’acqua,  cioè  non 
ne  lascerd  alcuna.  Laonde  levati  su  da  sedere,  e vinci  l'ambascia  con  tale  risoluta  volontà  con  cui  Vani, no 
libero  sa  vincere  ogni  dura  fatica  ed  ogni  ostacolo,  se  pio-  non  si  lascia  trascinar  giù  e infiacchire  dal  peso  < 

della  sensualità.  Sappi  che  altro  che  questa  sai  ita  resta  a fare ; deesi  salire  nuilameno  che  una  scala  assai 
più  lunga:  non  basta  eressero  uscito  dalia  bolgia  t iegV  ipocriti,  imporla  bensì  giungere  al  fine  proposto,  eie*' 
di  andare  al  Purgatorio,  e di  là  al  Paradiso,  se  tu  hai  metile  per  compt'endermi.  Or  fa  che  quel  ch’io  ti  ho 
detto  sia  eseguito  e ti  giovi.  • 


epperò  attira  l’aria  pel  polmone,  ond’ò  cinto,  il  che  di- 
cesi alitare.  Per  tanto  pero  più  cresco  nel  cuore  il  calore, 
per  quanto  più  il  corpo  è in  movimento  e si  affatica  ; 
quindi  è necessario  che,  dovendo  attrarre  a se  più 
aria , il  mantacar  del  polmone  sia  più  frequente.  Può 
però  avvenire  che  pel  troppo  affaticarsi  del  corpo,  il 
calore  si  sviluppi  nel  cuore  in  tale  eccessiva  quantità 
che  il  polmone  affaticato  non  possa  attrarre  a so 
tant’aria  che  basti  a spegnerlo.  Allora  è che  il  pol- 
mone diviene  sì  munto  e disseccato  di  lena  che , 
soprabbondando  il  calore,  mancan  le  forze , nò  può 
piu  respirarsi. 

— FILOLOGIA. 

Forza,  Lena,  Vigore. 

La  forza  sta  nella  potenza  di  ih  re  alcuna  cosa,  e 
non  conosce  se  stessa  di  che  ò capace.  La  lena  è da 
hatitus,  spiro  lieve;  ed  ò affine  di  forza  in  respirare, 
reggendo  la  fatica;  e riguarda  il  fare,  il  soffrire.  Il 

16—17  — 18  — 19  — morale* 

L’uomo  è venuto  alla  vita  non  per  sollazzarsi  tra 
le  gioie  e le  piacevolezze , ma  per  compiere  taluna 
missione,  la  quale  uopo  è che  gli  costi  sofferenze  e 

DANTE,  COMM. 


vigore  conosce  se  stesso,  si  esercita,  e sa  operare  e 
patire,  resistendo  anche  ni  patimento. 

— Modi  di  dire  : 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa , ossia  da  battersi 
da  chi  andasse  vestito  di  cappa  di  piombo. 

Noi  a pena  poteva m su  montar  di  chiappa  in 
chiappa,  ossia  a stento  noi  potevamo  montar  su  ag- 
grappandoci di  sasso  in  sasso. 

l)a  quel  precinto  la  costa  era  corta,  cioè  era  piu 
breve  il  camino  che  ravvicinava  all’  argine  andando 
da  questa  costa. 

Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta,  ossia  la  posizione  - 
di  ciascuna  valle  è tale. 

Onde  V ultima  pietra  si  scoscende , ossia  da  cui 
l’ultima  pietra  del  guasto  ponte  si  disgiunge  e stacca. 

La  lena  m’era  del  polmon  si  munta , ossia  l'alitar 
del  polmone  31  estenuato  e ansante. 

Io  non  potea  più  oltre,  cioè  procedere. 

Mi  assisi  tirila  prima  giunta , ossia  m’assisi  ap- 
pena giunsi. 

dolore.  La  sentenza  che  gli  fu  pronunziata  da  Dio 
nell’Gden,  cioè  che  si  sarebbe  nutrito  di  pano  fruttato 
dal  sudore  della  sua  fronte,  la  chiaro  intendere  che 
non  si  dee  viver  nell'ozio,  il  quale  ò generatore  di  vizi, 
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hensi  nel  lavoro,  che  genera  prosperità  e pace.  la 
ragione  nel  fulgore  della  sua  luce  riconoble  l’ impor- 
mi! za  suprema  del  mandato,  c impose  all’uomo  la 
infcessitA  di  affaticarsi  e dolersi  per  sua  sperata  fe- 
licità non  solo,  ma  per  conto  altrui.  E senza  di  ciò 
•li  continuo  la  disperazione,  come  la  nebbia  delle 
valli  melmose  si  eleva  Ano  alle  giogato  degli  alti 
munti,  cosi  sale  ad  offuscare  l'intelligenza  fino  alPab- 
bor rimonto  della  vita.  Fa  d’uopo  adunque  c|mj  l’uomo 
si  spoltrisca  ed  esca  dalle  reti  dell’ozio,  se  gli  ta- 
lenti di  schivare  mali  peggiori,  che  lo  renderebbero 
obbrobrio  doli’  umanità  od  odioso  a se  stesso.  Fa 
•l'uopo  ctfci  affaticandosi  esca  dell’ozio  schivando  lo 
starsene  a giacere  su  molli  piume  assiso,  e su  spri- 
macciato origliere  a sonnecchiare,  se  gli  arda  brama 
•li  conseguir  ciò  che  tanto  sommamente  conforta 
l'uomo  nel  disastroso  camino  della  vita.  E a conseguir 
la  virtù  ch'é  il  miglior  bene  in  questa  transitoria 
dimora,  la  mestieri  affannarsi  e durar  fatica  in  guisa 
elio  si  provi  dipoi  il  gaudio  del  possesso  d’  un  beno 
clic  annunzia  1*  immortalità  della  fama.  Sarà  questo 
il  premio  della  sofferenza,  della  privazione,  e del  l’ar- 
dente desiderio  di  raggiungere  la  nobile  meta  desi- 
gnata. E la  virtù  invero  non  può  non  essere  ammi- 
rata si  pel  sacrifizio  die  si  è dovuto  fare  da  chi  ne 
ha  bramato  il  possesso,  e si  per  se  stessa  nella 
splendidezza  della  sua  eminente  luce;  cosicché  da  ciò 
è quella  nobile  fama,  la  quale  è il  premio  compartito 
e dispensato  ai  suoi  benemerenti.  Cliè  se  così  non 
fesso,  chi  mai  si  darebbe  a tanto  sacrifizio,  corno  dice 
Giovenale , per  conseguire  la  virtù  ? Quis  punti  vir- 
tufem  atnptecWnr  {piatti,  proemia  sì  (alias  ? 6 liuto 
ed  ò serbato  però  principalmente  ai  grandi  ingegni 
il  poter  fruire  della  lama,  che  a duratura  memoria 
lascia  dietro  di  sé  la  virtù.  E che  altro  conforto 
potrebbero  ritrarre  dal  sudare  o gelare  su  i volumi 
della  sapienza  e su  gli  arcani  della  natura,  se  non 
quello  di  vivere  quasi  eterni , lodati , cd  ammirati 
come  astri  di  civiltà  o di  progresso  a bene  dello 
Nazioni?  Bisogna  però  elio  vinca  ramliascia,  con  quel- 
l’animo che  vince  ogni  battaglia,  chiunque  vorrà  giun- 
gere al  sommo  del  collo  per  riportare  il  premio 
meritato  della  fama  nella  posterità.  Le  piacevolezze 
della  sensualità  si  domano  dalla  volontà  di  elevarsi 
alla  gloria,  e le  difficoltà  sempre  vanno  vinte  dalla 
forte  determinazione  dell’animo.  Purché  si  voglia, 
tutto  si  consegue  ; onde  a ragiono  Orazio  disse  : nihìl 
mnrtalibus arduum est.  E l'Alfleri  ripetè:  colli,  sempre 
rolli,  e fortemente  volli,  c cosi  divenne  il  Sofocle  del- 
P italiana  tragedia.  Si  monti  adunque  con  Dante  di 
chiappa  in  chiappa  l’erta  faticosa  del  colle,  e lien  si 
ornerà  dello  splendore  di  quella  fama,  la  quale,  come 
disse  il  Petrarca,  è più  Mia  assai  che* il  sole. 

— ESTETICA. 

Non  v*hft  chi  delle  lettere  studioso  non  ripeta  a 
so  stesso  di  continuo  questo  luogo  del  Poeta,  il  quale 
vi  ha  distemperato  tanta  mirabilissima  dottrina  elio 
non  può  non  recare  ammirazione  a chiunque,  ed 
oltracciò  robustezza  di  espressione,  c singolare  ar- 
monia di  verseggiatura  o di  locuzione  poetica. Chiunque 


legge,  non  può  non  ricorrere  con  la  mente  ad  Orazio 
ricordando  che  egli  scrisse  (Ars  Poet. ) : 

Qui  studet  oplatam  eursu  contingere  metani , 
Multa  tuli/,  fecilque  puer  ; sudavit,  et  alsit  ; 
AbstinuU  Venere  et  vino. 

E Danto  avrà  ibi  Orazio  forse  attinto  la  bellezza  del 
suo  concetto?  Ma  è pur  vero  che  i gratuli  ingegni 
anche  sposso  s' incontrano,  talmente  che  talvolta  parrà 
che  l’uno  abbia  fatto  imitazione  dall'altro;  eppur  non 
è cosi,  poiché  la  imitazione  della  imitazione  della  na- 
tura è di  coloro  che  non  sortirono  il  genio  alla  crea- 
zione, o por  meglio  dire  alla  imitazione  della  natura 
nel  campo  si  icastico  elio  fantastico.  L’ ingegno  ori- 
ginale non  può  impastoiarsi  giammai  ormeggiando 
altrui,  perciocché  è suo  carattere  ed  é suo  singoiar 
pregio  lo  spaziare  a libero  volo  nel  campo  immenso 
della  bellezza,  che  gli  vien  porto  sotto  lo  sguardo  della 
mento  dalla  nobilissima  potenza  della  sua  fantasia.  Il 
concetto  di  Dante,  benché  nella  sostanza  si  riferisca  a 
quel  di  Orazio,  pur  nondimeno  ha  colorito  ben  diverso, 
idee  ben  differenti,  e circostanze  tali  che  lo  discostano 
per  ogni  lato  da  quello , tranne  nel  sostanziale  che 
gli  da  la  identicità.  Come  di  Dante  ad  Orazio , cosi 
dir  potremo  di  Torquato  Tasso  relativamente  a Dante. 
Nella  Gerusalemme  Liberata  leggiamo  : 

Signor,  non  sotto  l'ombra  in  piaggia  molle. 

Tra  fonti  e fior,  tra  ninfe  e tra  sirene. 

Ma  in  cima  all’erto  e faticoso  colle 
Della  virtù  riposto*  è il  nostro  l>ene. 

Chi  non  gela,  e no:i  suda,  o non  s’estolle 
Dalle  vie  del  piacer  là  non  perviene. 

Avrà  forse  il  Tasso  imitato  da  Dante  ì Non  pos- 
siamo in  modo  alcuno  asseverarlo,  stantccliè  in  fbndo 
il  concetto  è il  medesimo,  ma  le  tinte  e le  idee  con- 
comitanti ne  mostrano  tale  diversità  che  uopo  è infine 
confessare  clic  per  diverse  vie  si  siano  in  ciò  incon- 
trati. Sicché  tutti  e tre  Orazio , Dante , e Torquato 
con  pregi  diversi  di  locuzione  esprimono  il  medesimo 
concetto.  Ln  bellezza  perù  di  questo  luogo  del  Dante 
al  confronto  d’ ogn' altro  sopradetto  è singolare  pel- 
le sentenze  che  racchiude.  In  fatti  n’é  pruova  che 
leggendo,  ti  senti  subito  correre  alla  mente  sentenze 
di  diversi  altri  scrittori  : o già  ti  richiami  a quel  del 
Petrarca,  cioè  : 

la  gola,  il  sonno,  e l’ozioso  piume 
Hanno  dal  mondo  ogni  virtù  sbandita  : 

e a quello  di  Cornelio  Celso:  Ignavia  corpus  heMat. 
labor  firmai  ; e ancora,  per  esser  la  vìa  della  virtù 
lunghissima  cosicché  più  lunga  scala  convien  che  si 
soglia,  ricordiamo  die  il  Petrarca  disse:  Perchè  alla 
lunga  eia  tempo  ne  manca.  Dunque  fa  mestieri  durar 
fatica  e siòrzarsi  per  raggiungere  la  virtù,  ed  è que- 
sta pur  sentenza  d’ Aristotile  : Vintati*  enim  latte 
omnis  in  actìone  consista. 
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— Ninno  degli  antichi  chiosatori,  e ni  uno  ancora 
do' moderni  ha  portato  ambiguità  d' interpretazione 
su  quel  elio  seggendo  in  piuma,  in  fama  non  si  rie**, 
nè  sotto  coltre.  Se  non  che  il  solo  Dionigi  Stroccid  ha 
inteso  di  portarvi  una  spiegazione  diversa  dagli  altri 
per  togliere  a Dante  una  ripctizion  d’idea,  com'ei 
dice,  la  quale  sarebbe  spiegando  colti-e  nel  comune 
significato  di  coperta  da  letto.  Pensa  che  qui  coltre 
valga  baldacchino,  il  quale  fu  inventato  da’ Milanesi 
a' tempi  di  Dante  per  onorare  il  Pontefice  Eugenio 
IV,  che  tornava  dal  Concilio  di  Lione;  e spiega,  non 
si  viene  in  fama,  nè  in  alto  stato.  Noi  però  a buona 
ragione  gli  diciamo  che  s’inganna  ; perciocché  primie- 
ramente chi  è die  non  vegga  quanto  stiracchiamento 
sì  produca  al  concetto,  dappoiché  tra  •coltre  c bai- 
docciano  corre  tal  divario  quale  tra  ciclo  e terra? 
Quindi  neppuro  può  dirsi  che  si  possa  venire  in  alto 
stato,  cioè  a ricchezza  ed  onori,  dappoiché  il  logo- 
rarsi la  vita  negli  studi  non  ha  fruttato  mai  ricchezza 
ai  letterati,  e specialmente  in  Italia.  l.n  Fortuna  ò 
amica  degl’insipienti  per  lo  più,  e de’ facinorosi.  Se 
di  ciò  lo  Strocchi  fosse  stato  consapevole,  non  si  sa- 
rebbe dato  pcnsioro  di  pescare  tale  esotica  interpre- 
tazione. 

— Più  lunga  scala  convìen  che  si  soglia , cioè 
die  si  feccia,  coinè  dice  il  Biagioli,  la  salita  del  Pur- 
gatorio, monte  altissimo  e malagevole  assai  a clji 
va  su*  E tanto  il  Biagioli  quanto  il  Foscolo  si  volgono 
al  Lombardi  per  appuntarlo  di  qualche  trasformazione 
al  testuale  concetto.  Il  primo  dice  : « Non  creda  il 
Lombardi  che  sia  piuttosto  abbattere  vieppiù  che 
incoraggiare,  il  ricordare  maggior  fatica  a chi  già 
per  fatica  è dauco.  Questo  puotc  esser  vero  ad  un 
animo  vile,  che  non  abbia  scopo  alcuno  al  suo  affati  - 
carsi, ma  non  già  al  magnanimo,  che  aspetta  al  ter- 
mine delle  sue  fatiche  ogni  contento  o riposo.  Questo 
pel  generale.  Per  quello  dio  spetta  al  Poeta  nostro, 
Virgilio  sapeva  bene  che  non  v’era  per  lui  stimolo 
maggiore,  che  il  ricordargli  la  lungtiezza  del  cam- 
mino sino  al  luogo  ove  debbe  lasciarlo  con  quella 
Beatrice,  che  gli  sarà  guida  nel  Cielo.  Perù  gli  sog- 
giunge die  non  basta  esser  partito  di  quel  fondo,  e 
infine:  se  tu  vi'  intendi,  or  fa  si  che  F avermi  inteso 
ti  vaglia  ».  L'altro,  cioè  il  Foscolo  notando  come  Più 
lunga  scala  convìen  che  si  soglia:  eco.,  sia  una  Ter- 
zina perplessa  nello  Edizioni  diverse  fra  litigiosa 
punteggiatura,  soggiunge  che  « la  poca  alterazione 
fattaci  dal  Lombardi  non  significa  né  tanto  né  quanto. 
Ri  tuttavia  no  desumo  che  le  parole,  se  tu  tu’  intendi, 
importano  reticenza,  per  non  profanare  nell'indegno 
luogo  dell’Inferno  il  nome  di  Paradiso ; ed  ò inter- 
pretazione che  senza  contrastare  alla  comune,  la 
guida  a senso  migliore.  Tutti,  da  pochissimi  in  fuori, 
consentono  che  Virgilio,  a rianimare  e raddoppiare  il 
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coraggio  di  Danto  gli  ricorda  che  per  essere  assunto 
alla  visiono  del  Paradiso,  gli  converrà  «tal ire  nell’ op- 
posto emisfero  su  la  montagna  altissima  del  Purga- 
torio. Crodo  die  la  reticenza  alluda,  non  cosi  a non 
profanare  il  nome  di  Paradiso,  quanto  alla  beatitudine 
che  Dante  bramava  d’ esser  guidato  da  Beatrice  sino 
all’altissimo  de’ Cieli.  Comunque  siasi,  ho  punteggiato 
si  che  n’esca  più  manifesta  la  reticenza,  la  quale  a 
ogni  modo  ha  grazia  di  dialogo  o più  amorevolezza 
die  non  la  intimazione  magistrale  in  ogni  Edizione  : 
Se  tu  m’intendi,  or  fa  si  che  tt  vaglia  ».  E il  Foscolo 
contrastando  in  ciò  al  Biagioli,  applaude  al  Lombardi. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Schiuma , Spuma,  Stummia. 

Schiuma  è l’agglomeramento  di  piccioliasimc  bolle 
prodotte  o dal  bollore  o dallo  sciaguattamenio  del 
liquido.  Sjmrna  è.  più  gentile  e più  nobile.  Stummia 
è mandata  alla  superficie  della  pentola  nel  bollore  : 
ò idiotismo  toscano. 

— Modi  di  dire: 

Convìen  che  tu  cosi  ti  sjjoltre,  ossia  è molto  lieti 
fatto  die  tu  durando  fetica  ti  spoltronisca  schivando 
l’oziosità. 

Seggendo  in  piuma,  in  fama  non  si  vien,  nè  setto 
coltre , ossia  vivendo  ne!  beato  ozio  non  puosss  mai 
acquistar  virtù  e lama,  nè  tampoco  vivendo  Ia  vita 
nel  dolce  dormire. 

Consumar  vita  serica  faina,  cioè  uscir  di  vita 
senza  fere  atti  di  virtù  per  acquistarsi  nome. 

Lasciar  di  sè  vestigio  in  terra,  ossia  lasciare  su 
la  terra  ricordanza  alcuna  di  sé,  morendo. 

Leva  su,  cioè  levati  da  sedere. 

Vinci  l’amàascia  con  l’animo  che  vince  ogni  bat- 
taglia, ossia  rincuorati  c richiamati  a quel  deliberato 
e risoluto  volere,  il  quale  sa  superare  ogni  difficoltà. 

Accasciarsi  col  co?7*>,  vale  non  potersi  sostenere 
per  la  propria  gravezza,  o lasciarsi  andar  giù  ; e piu 
segnatamente,  sommergersi  nelle  voluttà  sensuali. 

Più  lunga  scala  convìen  che  si  soglia , ossia  in 
d'uopo  che  tu  salga  una  scala  più  lunga. 

Fa  si  che  ti  vaglia , cioè  poni  cura  t*d  opera  in 
modo  che  tale  avvertimento  ti  giovi. 

Spoltre  per  spoltri , da  spoltrire,  contrario  di  pol- 
trire, giacersi  a letto;  quindi  spoltrirsi  vale  torsi 
dalla  sonnolenza  e dall’oziosità.  La  sua  etimologia  c 
dalla  voce  antiquata  polto-o,  che  era  il  letto.  Da  ciò 
è derivata  ancora  la  voce  poltrone,  cioè  pigro  od 
ozioso  che  non  fa  nulla. 

Accasciarsi  è voce  molto  significativa , ma  poco 
usata,  e non  mai  nella  scrittura. 
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20.  Lcvaimi  ullor  mostrandomi  fornito 

Meglio  di  lena,  ch’io  non  mi  sentia; 

E dissi  : Va,  ch’io  son  forte  e ardito. 

21.  Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 

Ch’era  rocehioso,  stretto  c malagevole 

E erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

22.  Parlando  andava  per  non  parer  fievole  : 

Onde  una  voce  uscio  dall’altro  fosso, 

A parole  formar  disconvenevole. 

23.  Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  il  dosso 

Fossi  dell’ arco  già,  che  varca  quivi: 

Ma  chi  parlava  a ire  parca  mosso. 

VERSIONE. 

Tosto  che  Virgilio  ebbe  ciò  detto,  io  mi  rizzai  in  pinti,  e mi  feci  veder  fornito  di  tanta  miglior  Ima  che 
non  me  ne  sentirà  prima  cti  et  mi  dirigesse  parola  ; e presi  a dire  : Or  va,  precedimi  nel  camino,  percioc- 
ché mi  sento  già  tornato  in  pieno  vigore  e in  forte  volontà  di  andare  oltre.  Ciò  dissi,  e già  ci  ponemmo  in 
moto  montando  su  per  lo  scoglio  che  era  scabroso  ed  ineguale,  angusto,  difficoltoso  e tanto  più  aito  che  non 
era  stato  quello  da  noi  percorso,  lo  intanto  per  twn  mostrarmi  a Virgilio  né  dedale  nè  fiacco , andava  tenen- 
dogli discorso,  quando  dalla  settima  bolgia , eh'  era  molto  profonda , si  levò  una  voce  non  convenevole  e j/ro- 
l/ria  a formar  parole  clic  si  potessero  intendere . Ver  me  io  non  intesi  ciò  che  disse , avvegnaché  fossi  appunto 
sul  dosso  delT  arco  di  quel  ponte,  i)el  quale  si  passa  per  venù'e  a questa  bolgia  : ma  jterò,  benché  le  parole 
tum  f intendessero,  pure  dal  suon  fletta  voce  si  poteva  ben  cotnprendere  che  quei  che  parlasse , il  facesse  con 
grande  ansia  mostranti/)  (Tesser  sul  momento  di  doversi  dare  a correre. 


20  — 21  — 22  — Zi  — MORALE. 

Ime  considerazioni  ci  ai  presentano  alla  mente  in 
questo  luogo:  l’una  6 su  la  prontezza  d’animo  con 
cui  Dante  si  mostra  a vincere  l’ambascia,  stimolato 
dalle  giuste  parole  che  gli  porso  Virgilio;  e l'altra 
su  la  difficolta  che  gli  ai  presenta  maggiore  d’ogn*  al- 
tra in  continuare  il  suo  camino.  Si  è di  sopra  detto 
che  se  l’uomo  si  lascia  tirare  dal  senso  c si  dà  tutto 
in  Italia  del  vizio  in  modo  che  commetto  la  ragione 
ni  talento,  non  lascia  di’  sò  in  terra  vestigio  alcuno, 
o pur  sarà  tale  che  gli  frutterà  vitupero.  L’ uomo 
jieró  iia  sempre  una  missione  a compiere , venendo 
a vita  su  la  terra  : e tale  missione  non  è senza 
operosità,  la  quale  è frutto  del  sano  consiglio  e con- 
seguenza della  ragione.  Togliamo  infetti  alla  nave 
della  vita  il  timone  della  ragione,  ed  avverrà  che  Tuonio 
si  soffermi  nella  inerzia  galleggiante  su  lo  acque  della 
infingardaggine,  ove  gli  ò d'uopo  infine  soggiacere 
all'impeto  do’ venti  delle  passioni,  che  sfrenatamente 
soffiando  lo  tramenano  a rompere  su  Io  scoglio  del 
disonoro  o dell’infamia.  Por  schivare  adunque  tanto 
estremo  danno,  clic  pure  è danno  sociale,  perciocché 
l’uomo  in  società  non  dee  esser  pianta  parassitica , 
bisogna  avvalorarsi  di  buon  volere  a seguire  i det- 
tami della  ragione,  da  cui  vien  porta  all’uomo  la  luce 
per  procedere  al  compimento  della  propria  missione 
destinatagli  da  Dio  nel  concedergli  la  r incarnazione 


su  la  terra.  Ma  per  riuscire  però  a tanto  scopo, 
quanta  difficoltà  non  si  presenta  allo  sguardo/  An- 
gusto, malagevole  ed  irto  è il  colle  clic  mena  alla 
virtù,  mentre  per  scendere  nel  vizio  la  via  è spa- 
ziosa e facile.  Senza  sngriflzio  però  non  si  ottiene  il 
bene,  essendoci^  sia  questa  una  legge  di  giusta  e 
nobile  compensazione  all’anima  eletta  e tribolata  del- 
l'uomo virtuoso;  epperò  egli  esce  fuori  della  volgare 
schiera  e divien  grande  ed  ammirato  da  tutti,  essen- 
doché gli  splendono  nell'animo  i sentimenti  nobilis- 
simi dell’onore  e della  gloria,  che  sono  motori  della 
scienza  e deirarte.  anima  e vita  del  sodalizio  sociale: 
Honos,  disso  Marco  Tullio,  alti  arte s,  onmcsqi/c 
accendimur  ad  studia  a gloria. 

— ESTETICA. 

Chiunque  vi  ponga  mente  rileverà , essere  questo 
tratto  il  punto  di  passaggio  come  dà  una  ad  un’altra 
bolgia,  cosi  pure  da  una  ad  un’altra  poetica  pittura, 
perciocché  da  un  sentimento  filosofico  morale  passa 
il  Poeta  ad  un  quadro  descrittivo.  Da  questa  osser- 
vazione facilmente  potrà  comprendersi  quanto  sia 
ammirabile  l'armonia  correlativa  che  per  ovunque  ai 
estende  nel  Poema  Dantesco.  Ed  in  vero  non  vi  ha 
epopea,  se  non  sia  fondata  su  l’armonia,  perciocché, 
qualunque  pur  sia  il  Poema,  non  può  non  soggiacere 
alle  leggi  d’una  ragione  che  governa  come  nell’ordine 
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-lei  mondo  fisico,  cosi  in  quello  dell’ideale.  Ed  il  poema 
'Dantesco  non  si  esclude  dall’Epopea,  se  consideriamo 
per  qual  modo  questa  si  mostri  ed  operi  nel  campo 
dello  produzioni  intellettuali  con  le  sembianze  di  poe- 
sia narrativa  ; e benché  non  porti  evidentemente  il 
carattere  storico,  cosicché  presenti  il  poetico  racconto 
d'uà' azione  maravigliata , nondimeno  esso  è tale  che 
vincendo  le  leggi  del  poema  epico  d’Oinero  e di  Vir- 
gilio , si  ordina  talmente  ebo  da  vita  ad  una  forma 
ben  diversa  del  l’etica,  e ad  un’arte  fin’ad  oca.  sco- 
nosciuta. Potremo  noi  dunque  con  ragione  ammirare 
il  poema  dell’Alighieri  in  quanto  che  non  soggiacendo 
alle  prescrizioni  del  l’arte,  trovata,  da  Ingegni  sovrani 
prima  di  lui , e per  vie  ben  diverse  si  condusse  ad 
nn  sol  fine  in  cui  tutte  le  parti  discordi,  o varie  per 
mille  guise,  non  rifuggivano  d’incontrarsi  con  sinte- 
tico accordo  in  un  punto  solo,  che  è principio  e fine 
del  Poema-  Quindi  assai  nobilmente  vedasi  disposta 
la  materia  diversa,  di  tal  che  dalla  mischianza  del 
finto  col  vero  viene  a trarsi  tal  diletto  che  rapisco 

10  spirito,  varcando  per  un  mondo  ideale  tra  lo  lurido 
scene  che  presenta  la  fantasia.  Ed  in  cosi  singoiar 
poema  perù  non  mancano  puro  i fatti  storici , anzi 
sono  essi  che  formano  tal  nesso  clic  poi  tutti  insieme 
concorrono  a costituire  la  manifestazione  d’ un  gran 
concetto,  quant'  è Vuotilo  che  sorge  dallo  stalo  di  de - 
gradazione  per  arulare  alla  vita  di  civiltà,  abborrendo 

11  vizio  e seguendo  la  virtù.  Il  carattere  del  poema 
de' tre  regni  è tale  che  ci  manifesta  la  somma  intel- 
ligenza di  Dante  divinamente  inspirata,  la  quale  tutto 
vede,  di  tutto  s’informa,  e nulla  J’è  occulto;  quindi 
può  essa  intessere  con  mirabilissima  arte  le  pani 
tutte , c può  coordinarlo  a tale  armonia  elio  non  ne 
fu  veduta  risultare  più  bella.  Tutto,  disse  il  Rossetti, 
è simetrico  nel  Poema  di  Dante.  Un  genio  di  antitesi 
continuata  e seguita  circola  come  spirito  segreto  nella 
sua  gran  macchina,  lo  cui  parti  debitamente  si  cor- 
rispondono con  armonia  mirabile,  e sino  al  punto 
che  a?  tu  scopri  un  solo  lato  delie  sue  figure  con- 
trapposte, puoi  tener  per  certo  di  aver  scoperto 
anche  il  contrario.  Questo  amore  per  la  simelrla,  da 
tutti  in  lui  riconosciuto,  è stato  da  lui  per  principi 
professato  ; onde  nel  Convito  scriveva:  « Quella  cosa 
l’uomo  dice  essere  bella,  le  cui  parti  debitamente 
rispondono,  perché  dalla  loro  armonia  risulta  piaci- 
mento. L’ordine  rende  un  piacere  non  so  di  che 
armonia  mirabile  a. 

— Non  richiamiamo  l'attenzione  del  lettore  su 
talune  varianti  di  lieve  importanza,  che  essendo  di 
tipo  grammaticalo  ed  ortografico  potranno  da  ognuno 
essere  ritirate  a rettitudine  : tale  sarebbe  il  leggere 
in  talun  Codice  Levami,  ed  in  tal’ altro  Levammi,  e 
chiunque  ne  porterà  correzione  in  Levaimi.  Richia- 
miamo liensl  l'attenzione  su  la  variante  ritenuta  c 


789 

seguita  dal  Foscolo,  cioè  ebo  ire  sia  da  prendersi  per 
verbo  andare,  e non  per  nome,  sdegni.  È vero  che 
tutti  i Codici  ritengono  ad  ira  parea  mosso,  e non 
a ire,  c nondimeno  può  introdursi  correzione , re 
ragion  di  critica  il  vuole.  E qui  non  la  passa,  per  la 
sola  e potente  ragione  che  chi  è dannato,  è in  stato 
abitualo  c ordinario  di  atteggiamento  ad  tra  ; non 
può  perciò  muoversi  ad  ira,  uscendo  dallo  stato  di 
calma  e di  tranquillità  che  possa  godersi.  Ma  il  dan- 
nato gode  mai  tranquillità  e calma?  No.  Dunque  è 
sempre  nell’ira,  senza  che  all'udir  d’altra  voce  si 
muova,  corno  il  cane,  all’ira.  Quindi  uopo  è leggere, 
come  di  sopra  nel  Testo,  cioè  : Ma  chi  parlava  a ire 
potrà  mosso . E il  Foscolo  dice  ch'ei  segue  il  Codice 
Ca*s.  dove  l’Ab.  di  Costanzo  nota  : « I-a  lezione  è 
confermata  dalla  postilla  sovrapposta  id  est  iter , e 
che  sia  la  vera,  il  prova  il  Verso  91  : Correr an  genti 
mule  e spaventate  ».  Aggiungi  che  le  voci  irate 
dcMannati  occorsero  tanto  fin  qui  che  oggimai  si 
sottintendono  sempre  ; e inoltre  a rimutare  nel  testo 
la  lezione  comune,  m’ induco  quel  ma,  che  di  certo 
non  vi  fu  messo  senza  perchè;  ma  più  che  altro 
l itica  di  riconoscere  al  suono  della  voce  che  taluno 
gridi  correndo , e parrai  vera  in  natura  e nuova  in 
poesia,  o tanto  piu  efficace  quanto  ti  desta  a imma- 
ginare lo  spavento  e l' affanno  dell’uomo  corrente  ». 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Fornito,  Dotato. 

Fornito  è provvisto  bene  o male  che  sia  di  ciò 
die  occorro  all’uopo  ; ed  è tanto  di  persona  che  di 
cosa.  Dotato  è più  di  fornito,  ed  è solo  di  persona, 
a cui  si  attribuiscono  dei  pregi. 

— Mali  di  dire: 

Fornito  di  lena,  cioè  vigorito  di  forza  d’animo  e 
di  corpo. 

Meglio  eh'  io  noti  mi  senlia , cioè  assai  più  di 
quel  die  io  era  veramente. 

Parlando  andata  per  non  parer  fievole,  ossia  affin- 
chè non  facessi  scorgere  la  mia  fiacchezza,  io  non  mi 
ristava  del  parlare  mentre  camminavamo. 

Una  voce  uscio,  ossia  si  levò  e risuonò  una  voce. 

Disconvenevole  a formar  parole,  cioè  voce  confusa 
e non  atta  a far  sentir  pronunzia  di  parole. 

Sovra  il  dosso  dell'arco  che  varca  quivi,  ossia  sul 
culmine  del  ponte,  che  quivi  è varco  all’altra  bolgia. 

Chi  parlata  a ire  parea  mosso , ossia  colui  che 
parlava  pareva  che  si  movesse  a correre. 

Levaimi , cioè  mi  levai. 

Rocchioso,  cioè  pieno  di  rocchi,  e perciò  scabroso. 

Ire,  cioè  andare;  è latinismo,  benché  ormai  reso 
d’uso  comune  italiano. 
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24.  Io  era  volto  in  giù,  ma  gli  occhi  vivi 
Non  potean  ire  al  fondo  per  l’oscuro  ; 

Per  ch’io  : Maestro,  fa  che  tu  arrivi 

2.3.  Dall’altro  cinghio,  e disraontiam  lo  muro  ; 

Che  com’io  odo  quinci,  c non  intendo, 

Così  giù  veggio,  e niente  a [figuro. 

2G.  Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo, 

Se  non  lo  far  ; chè  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  l’opera,  tacendo. 

27.  Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa 

Ove  s’aggiunge  con  l’ottava  ripa, 

E poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta  : 

28.  E vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e di  sì  diversa  mena, 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

VERSIONE. 

lo  seguiva  il  camino  tutto  intento  a mirare  giù  nella  bolgia  per  scoprirne  qualche  cosa  : »wd  a traverso 
di  tanta  oscurità  che  ivi  era,  e che  tutto  involveva,  rocchio  <f  un  virente  non  poteva  aver  forza  di  penetra- 
itone  alcuna  per  scorgere  fino  a fondo.  Laonde  coltomi  a Virgilio  dissi  : Maestro , dirigi  V andare  in  modo 
da  giungere  al  più  presto  a qurlV argine  di  fjuesta  settima  bolgia,  che  jmr  forma  cinta  all'oUara,  e discendiam 
da  questo  ponte , il  quale  a guisa  di  muraglia  sovrasta  all'argine  stesso  fimjìeror.'chè  simulo  qui,  a quel  mo*ìo  che 
mi  succede,  cioè  di  udir  la  voce  confi  (sa  che  si  eleva  di  colaggiù,  senza  poterne  raccapezzar  parola,  simil- 
mente mi  avviene  di  ficcar  lo  sguardo  in  giù , senza  potervi  discemere  cosa  alcuna.  Virgilio  aliar  disse  : Ho 
non  ti  «o*  rispondere  altrimenti  se  non  jtonendo  in  esecuzione  quel  che  tu  proponi  ; perciocché  quando  si  richiede 
ciocch ' è onesto , fa  mestieri  eseguirlo  col  fatto , senza  sjtetìdervi  jwrola  vana.  E noi  infatti  passammo  tosto 
il  y/onte  chi  è su  la  settima  bolgia  ; e ventili  che  fummo  alla  testa  di  esso  laddove  si  congìunge  alV  argine 
detrottava  ripa,  potemmo  cosi  porci  in  tal  punto  da  aver  soff  occhio  tutta  la  detta  settima  bolgia  : e fu  allora 
che  mi  fu  ciato  di  vedere  ivi  una  immensa  e spaventevole  calca  di  serpenti,  e di  tante  diverse  xjtecie  che 
ricordandomene  mi  muove  ancor  colai  paura  da  sentirmi  rifkiggire  il  sangue  dalle  rene  e scolorarmi  il  viso. 


^ — 26  — 27  — — MORALE. 

L’anima  umana  rinchi  usa  nel  corpo  non  può  nè  vedere 
nè  udire  se  non  per  gli  uraniche  la  mettono  in  relazione 
col  mondo  esteriore  : ma  allora  una  ragion  naturale, 
qual’è  la  inferiore , la  guida , e per  la  quale  non  sa 
nè  conoscere  ne’  distinguere  cosa  alcuna  se  non  sol- 
tanto nè  particolari.  Per  poter  perciò  comprendere 
talune  verità  che  hanno  elevatezza  e che  presentano 
difficoltà  di  comprensione  all’  uomo  volgare,  fa  me- 
stieri esser  diretto  e rischiarato  dalla  ragion  suprema, 
senza  il  cui  splendor©  non  può  aver  nè  chiarovidenza 
nò  discernimento,  avvegnaché  si  tratti  pure  di  parti- 
colari, de’quali  soltanto  avrà  una  cognizione  confusa. 
L’uomo  ha  un  desiderio  innato  di  raggiunger  la  ve- 
rità; ed  ha  perciò  ancora  una  tendenza  a ricercare 
per  conoscere.  Essendoché  però  la  scienza  conduca 
alta  verità,  ed  essa  consista  nella  comprensione  degli 
universali,  vero  è puro  che  questi  comprender  non  si 
possono,  se  non  siasi  precedentemente  acquistata 


cognizione  de’ particolari.  A conseguirsi  ciò  però  la 
ragion  pura  non  so  ne  sta  neghittosa  : essa,  che  spa- 
ziando nel  vasto  campo  della  scienza  sa  intendere  le 
condizioni  ed  intime  relazioni  di  tutte  le  cose , non 
si  mostra  indifferente  allorché  abbia  scorto  neU’uomo 
la  necessità  in  cui  versa  d’essere  illuminato  e sorretto 
per  la  via  del  giusto  e dell’onesto;  ed  è allora  che 
si  pone  all’opera  confortando  al  bene,  non  perchè  sia 
determinata  da  motivi  di  qualsiasi  specie,  l*?nsi  perchè 
per  sua  propria  essenza  ò a ciò  fere  ordiuata  e di- 
sposta. Da  tal  luce  di  ragione  quindi  guidato  l’uomo 
può  scendere  senza  ti  mora  alcuno  alla  contemplazione 
del  vizio  di  coloro  che  ftiron  Amatori  e rapitori  delle 
sostanze  altrui. 

— ESTETICA. 

Tutto  ò narrazione  in  questo  luogo,  epperò  non 
v'ha  cosa  che  poeticamente  richiami  attenzione  e 
sorprenda.  So  non  che  la  risposta  di  Virgilio  fatta  a 
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mo’di  sentenza,  che  è:  la  dimanda  onesta  si  dee  seguir 
con  Vojìera  tacendo,  è degna  d’easer  veramente  am- 
mirata sì  pel  «io  proprio  pregio,  e si  ancora  pel  suo 
opportuno  collocamento  in  cui  ha  un  maggior  risalto, 
richiamandoci  a consiglio  morale,  cioè  elio  il  bene 
rleo  tarsi  senza  ostentazione,  operando  o tacendo,  allor 
piu  quando  il  debito  d'onestà  c di  giustizia  lo  richiede. 
Riesce  perciò  essa  fornita  di  molta  grazia,  la  quale 
non  può  non  sentirsi  e scorgersi  da  chi  ha  cuore  e 
mente.  Comincia  però  a commuoversi  la  fantasia  del 
poeta  appena  elio  la  bolgia  gli  è manifesta,  cosicché 
mentre  pareva  d’esser  fiacco  d’ogni  forza  d’immagi- 
nazione, d’un  tratto  lo  vedi  rialzarsi  con  tale  vigoria 
od  impeto  da  destar  maraviglia,  schiudendo  alla  vista 
una  scena  terribile  che  fe  spavento  nel  mostrare  i 
ladri  puniti  ilei  flagello  de’serpenti,  corno  vedremo 
nelle  seguenti  lezioni. 

— Al  Biagioli  dò  gran  peso  una  interpretazione 
del  Lombardi,  dietro  al  Vellutelio,  data  in  quegli 
occhi  rivi , cioè  viventi  in  carne,  e la  rigetta.  Rife- 
riamo per  ragion  di  critica  ciò  ch’ei  ne  dico,  cioè  che, 

« il  Lombardi  s’inganna  grossamente,  e piti  ancora 
soggiungendo , che  in  queH’orabre , l’anima  sola  era 
quella  che  fece  va  tutto  di  per  sè  senza  bisogno  cor- 
poreo: sentimento  falsificato  da  queste  parole  del 
IX  dell 'Inferno: 

Attento  si  fermò,  com’uom  ch’ascolta, 

Chè  l’occhio  noi  potea  menare*  a lunga 
Per  l’àer  nero,  e per  la  nebbia  folta.  • 

E per  queste  del  X del  Purgatorio: 

...........  La  grave  condizione 

Di  lor  tormento  a terra  li  rannicchia, 

SI  ch’i  miei  occhi  pria  n’ebber  tcnzionc. 

Per  le  quali  chiarissimo  si  manifesta  die  Virgilio, 
o per  conseguenza  le  altre  anime  ancora,  per  mezzo 
dell'organo  della  vista  trasmettono  all’anima  le  im- 
magini delle  cose.  E perchè,  come  per  le  soprapposte 
parole  si  fa  chiaro,  gii  occhi  di  Virgilio  avevano  più 
acutezza  nel  vedere  die  quelli  di  Dante,  per  abbiso- 
gnare gli  occhi  vivi  di  piu  forte  impressione  a met- 
terli in  azione,  io  conchiudo  che,  in  riguardo  a questa 
differenza,  disse  Dante  gli  occhi  mìei  vici,  ossia  ancora 
in  vita,  non  potevano  ire  al  fonilo,  non  ricevendo  di 
laggiù  queU’impresaione  che  all’esser  loro  si  conviene 
per  trasmettere  all’anima  le  immagini  delle  cose  ». 
Vi  si  vede  un  po’di  sottigliezza  in  questa  chiosa, 
benché  non  sia  fUor  di  ragione.  Più  calzante  par  che 
sia  Tal  tra  appresso  ch’ei  fa  sul  dismontar  lo  muro  ,*  e 
cosi  dice:  « Chiama  muro  la  tosta  del  ponte  che 
s’alza  sopra  l’argine  in  cui  si  posa  ; e questo  discendono, 
siccome  più  giù  al  Verso  79  chiaramente  dice  Dante 
stesso.  Onde  grandemente  s’inganna  il  Lombardi  di- 
cendo che  scendessero  i due  poeti  l’argine  stesso,  non 
pensando  che  Dante  non  si  sarebbe  lasciato  indurre 
si  fàcilmente  a calar  laggiù  in  mezzo  agli  orribili 
serpenti,  ond'è  la  bolgia  ripiena  ». 
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— STORIA. 

Il  Serponto  appartiene  a una  dello  specie  de’ ret- 
tili, che  sono  in  quattro  ordini  raccolti,  cioè:  I.® 
Cheioni,  il  cui  corpo  è portato  da  quattro  piedi  ed  e 
rinchiuso  tra  due  gusci,  come  la  testuggine,  comune- 
mente detta;  2.®  Lucertole,  con  quattro  o pur  con 
duo  piedi , con  rivestimento  di  scaglie , e con  coda  : 
X* Oddi,  che  hanno  corpo  lungo,  senza  piedi:  4.u  Ha- 
trachi,  ossia  Ranocchie,  che  hanno  del  quadrupede  e 
del  pesce,  essendo  forniti  di  branchie  e di  polmoni, 
per  respirare.  Tra  le  infinite  specie  de’ rettili  notate 
da  Humbold  fino  a 700,  i serpenti  appartengono  all’or- 
dine  degli  Ofldl , che  hanno  le  vertebre  sì  piccole  e 
vicine  Luna  all’altra  da  dar  loro  agevolezza  ad  ogni 
movimento  rapido  o vario.  Sono  forniti  per  lo  piu  di 
veleno,  e specialmente  le  vipere,  cho  lo  contengono 
in  una  vescichotta  situata  nelle  gingivo  alla  estremità 
d’un  certo  dente  acuto;  e tal  mortifero  deposito  è 
totalmente  segregato  «lai  sangue.  Allorché  il  serpente 
dà  il  suo  morso,  il  veleno  n’è  spruzzato  por  mezzo 
di  quel  dente,  eh’ è traforato. 

— FILOLOGIA. 

Arrivare , Giungere,  Pervenire,  Capitare. 

Arrivare  dicesi  propriamente  venendo  su  le  acque 
alla  riva;  ma  l’uso  oggidì  ha  resa  tale  voce  comune 
a qualunque  moto  terrestre.  Giungere  è alla  meta  <> 
al  luogo  giù  determinato.  Pervenire  è all'ultima  meta 
trapassando  ogni  altro  luogo  con  isfbrzo  e fatica,  e 
suppone  lungo  cammino.  Capitare,  è per  lo  più  arri- 
vare per  caso  in  un  luogo,  sia  o pur  no,  designato. 

— Mo<li  di  dire: 

Gli  occhi  vivi  non  potevano  ire  al  fondo  per  To- 
sct'ro , ossi®»  lo  sguardo  d’ uom  vivente  non  aveva 
tanta  potenza  da  penetrare  fin  giù  attraverso  le 
tenebre. 

Fa  che  tu  arrivi  dall' altro  cinghio,  ossia  drizza  i 
tuoi  passi  per  arrivare  all’altro  argine. 

Dismontiam  lo  nutro,  cioè  di  scendi  am  per  lo  sco- 
glio, ossia  pel  ponte. 

Veggio  c niente  affiguro,  cioè  vedo  e non  distinguo. 

Altra  risposta  nrn  ti  rendo,  se  non  lo  far,  ossia 
non  ti  do  altra  risposta , se  non  dando  esecuzione  a 
quel  che  è domandato. 

La  domanda  onesta  si  dee  seguir  con  Papera, 
tacendo,  ossia  quando  ciò  che  si  dimanda  è giusto, 
fa  d'uopo  eseguire  senza  fhr  parola.  E bella  sentenza. 

Discendemmo  it  ponte  dalla  testa , ossia  appunto 
là  ove  terminava  in  su  l’argine  ottavo. 

Mi  fu  la  bolgia  manifesta,  cioè  potei  veder  chia- 
ramente tutta  la  bolgia. 

La  memoria  attcor  mi  scipa  il  sangue,  ossia  il 
rammentarmene  ancora  mi  la  per  paura  rifuggire  il 
sangue  dalle  vene,  e m’empie  d’orrore. 

Cinghio,  argine  elle  scria  intorno. 

Lo  fare , cioè  l’esecuzione,  l’opera,  il  fatto. 

Stipa  è voeo  intesa  per  mucchio  dal  Foscolo,  quello 
die  i Latini  dicono  ttrues.  Con  piu  ragion  d‘ evidenza 
noi  diciamo  essere  stijxt  quel  che  i Latini  dicevano 
stipatio , die  vale  non  solo  l’atto  lidio  stipare  . ma 
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29.  Più  non  si  vanti  Libia,  con  sua  rena  : 

Che  se  Chelidri,  Iaculi,  o Farce 
Produce,  e Ceneri  con  Anfcsibena, 

30.  Non  tante  pestilenzie,  nè  si  ree, 

Mostrò  giammai  con  tutta  l’ Etiopia, 

Non  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  Rosso  èc. 

31.  Tra  questa  cruda  e tristissima  copia 

Corrcvan  genti  nude  e spaventate, 

Senza  sperar  pertugio,  o clitropia. 

32.  Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate  : 

Quelle  ficcavan  per  le  reri  la  coda, 

E il  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 


VERSIONE. 

Acri  più  meni  vanto  l'arenosa  ed  muda  Libia,  se  è ferace  di  (ante  diversi  specie  di  terribili  serpenti , 
cioè  chelidri,  iaculi,  farce,  ceneri  e anfesibene,  perciocché  essa  con  tutta  V Etiopia,  e con  tutta  quella  regione, 
eh'  i l'Egitto  e la  Palestina,  posta  al  di  sopra  del  mar  Rosso,  non  mostrò  mai  nè  pendente  tante  nè  pesti- 
lenze si  ree  al  pari  di  queste  che  vedevansi  raccolte  in  questa  bolgia . Tra  si  gran  moltitudine  di  crudeli  e 
pestiferi  serpenti  si  ve  devoti  correre  a tutta  lena  coloro  che  etano  ini  condannati,  ignudi  e pieni  di  spavento, 
disperati  di  non  trovare  scampo  alcuno  sia  per  nascondersi  in  qualche  buca,  sia  per  rendersi  invisibili.  Ed 
era  ben  terribile  il  vedei’li  legate  le  mani  al  di  dietro  con  attorcigliati  serpenti,  i gitali  da  ima  parte  e dal- 
V altra  rivolgendo  pei  fianchi  e la  coda  e la  testa  venivansi  a ritorcer  dipoi  ancor  sul  ventre  riannodandosi 
in  gruppo. 


ancora  la  stessa  materia  sti/»ata;  o Cicerone  prò  Spila 
il  dice  : stipano,  greges  hominum  perdiùgwn.  E tale 
appunto  per  analogia  è la  calca  o ternoile  stipa  di 
serpenti. 


Mena,  qualità,  condizione,  specie. 

Sapore,  lacerare,  straziare,  guastare;  vuoisi  far 
derivare  dal  Lat.  scerpa. 


29  — 30  — 31  — 32  — Morale. 

Siamo  adunque  di  già  nella  settima  bolgia,  ore 
w>n  condannati  e puniti  coloro  elio  oprarono  e Airti 
e latrocini.  La  pena  elle  qui  dal  Poeta  si  dà  a coloro 
che  ruberie  oprarono,  ts  conveniente  c degna  di  con- 
siderazione. I condannati  per  co  tal  delitto  sono  ignudi 
esposti  al  continuo  assalto  di' crudelissimi  serpenti,  e 
spaventati  corrono  invano  per  sottrarsi  al  terribile 
flagello.  Vizio  tristissimo,  delitto  nequitoso  è il  to- 
gliere ad  altrui  averi  o sostanze.  II  dritto  di  proprietà 
costituisce  e regge  la  società  in  equilibrio  ed  in  ar- 
monia ; c se  avviene  che  sia  tal  dritto  disconosciuto, 
la  società  è turbata,  sconvolta,  o fin  distrutta.  La 
legge  del  più  forte  allora  invaderà  tutto,  e si  vedranno 
le  passioni  in  ribellione  in  modo  che  empiranno  di 
strage  e sanguo  la  terra.  Nella  coscienza  però  dei 
distruttori  di  tal  dritto  non  potranno  tacere  le  mille 
voci  d’inflniti  e sempre  rinascenti  rimorsi,  clic  notte 
e giorno  gli  spaventano  o li  perseguitano  a morte. 
Davanti  al  tribunale  della  propria  coscienza  niuno 
operator  di  male  può  render  ragione  a se  stesso  della 
propria  iniquità,  e niiino  osa  proclamarsi  innocente, 
fi  questa,  dico  Giovenale,  la  prima  dello  pene  a cui 


uopo  ò clie  soggiaccia  il  delinquente  : prima  haee 
est  ultio,  quoti  se  judice  nano  nocens  absolvitur.  Ed 
ecco  adunque  lo  diverse  specie  di  serpenti  che  sono 
l rimorsi,  che  si  stringono  loro  al  petto  e li  flagel- 
lano senza  scampo  Alcuno. 


— ESTETICA. 

La  scena  che  qui  ci  presenta  il  poeta  nella  dipin- 
tura de’ condannati,  inseguiti  e flagellati  dalla  calca 
de* serpenti , ó spaventevole  assai  ; o ognuno  com- 
prende dessero  un  prodotto  d'immaginazione  fervente 
o commossa.  Vi  si  scorge,  leggendo,  che  la  fantasia 
si  accende  di  piu  in  più  Ano  a ritrarre  con  vìvi  e 
forti  colori  la  terribile  immagine  di  tali  sciagurati 
avvinti  dai  serpenti  dalle  reni  al  petto.  Singolare , 
come  Ih  ptìr  sempre,  è la  similitudine  che  v'introduce, 
accennando  i serpenti  mostruosi  che  si  trovano  nella 
Libia,  o le  immense  o funeste  pestilenze  che  crossano 
nell’Etiopia  e nell'Egitto.  Vi  ha  chi  voglia  che  il  poeta 
abbia  voluto  imitar  Lucano  ncH’introdurro  tali  diverse 
specie  di  serpenti.  Non  v'ha,  diciamo,  gran  fatto  d’i- 
mitazione, potendo  aver  rammentato,  senza  aver  letto 
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Lucano,  il  nome  di  tali  specie.  Ecco  la  numerazione 
che  ne  fa  Lucano  (I.  IX,  v.  714.): 

Natiti  in  ambiguo  colerei,  qui  sytùlo*  arca 
( ’hersydros , tractique  via  /Untante  Chdidri, 

Et  semper  recto  Uqmtnu  limite  Cenchri». 

Et  gravi*  in  geminttm  vergai*  caput  Ampliisìbaena. 
Et  matrix  ridator  agirne  faculique  volucres, 

Et  amte a tu*  iter  cauda  solcare  Phareas. 

Il  concetto  ch’è  in  tale  similitudine,  è stato  ritratto 
dall’Ariosto  nel  Furioso  dicendo: 

E ciò  c!»o  dall'Atlante  ai  liti  rubri 
Yencnoso  erra  per  la  calda  sabbia. 

— Che  se  Chelhb'i  ccc.  in  vece  nella  Nidolicatina 
lotosi  Chersi , Cltelidri  ccc.,  lezione  respinta  dal 
Biagioli,  e non  libata  ancora  in  Codici  antichi  nò  dal 
(.and ino  nò  dal  Vellutollo.  Il  Foscolo  dice  d’esser  tra- 
duzione evidente  della  Farsaglia  di  Lucano,  nei  versi 
riportati  di  sopra;  o soggiunge  che  .il  Lombardi 
« abbracciò  la  variante , e mal  suo  grado , da  eli’  ei 
non  era  duellatore  di  penna,  protesatela,  e guerreggiò 
piu  d’una  volta  contro  al  Pionisi.  Or  taluni  guerreg- 
giano con  l' ombra  tuttavia  del  Lombardi  ; e d' essi 
valenti  altri  vegga  presso  gli  Editori  di  Padova.  Qui 
giovi  quanto  altri  ha  estratto  dai  margininomi scritti 
•l’un  esemplare  del  poema,  ove  Vincenzo  Monti  notò: 
« Si  cominci  dal  ringraziare  il  Lombardi  di  aver 
» allontanato  da  questo  passo  la  stolta  lezione  centri 
» di  tutte  lo  altre  edizioni,  c rintegrata  per  sempre 

* la  vera  ceneri  serpenti;  emendazione  che  è tanto 

* piu  da  lodarsi  quanto  che  i manoscritti  pressoché 

* tutti  scorrettamente  leggono  centri  ; di  che  fanno 
» prova  11  ventldue  trivulziani,  tre  soli  de'qtmli  chia- 
» rissimamentc  leggono  ceneri.  E ciò  sia  notato  a 
» mostrare  che  11  primo  c sicuro  Codice  da  consul- 
» tarsi  6 quello  della  critica,  che  sola  può  emendare 

* ed  emenda  gli  spropositi  de' copisti  ».  Rifiuta  pur 
nondimeno  l’altra  parte  della  lezione  del  Lombardi, 
perciocché  « Non  ha  in  suo  soccorso  P autorità  di 

* alcun  testo , per  leggere  producer  e non  produce , 
» come  non  lo  ha  l’inflnitivo  producer,  che  ammesso 
» chersi  necessariamente  dovrebbe  leggersi  in  luogo 
» dell’indicativo  produce.  Ma  ciò  che  mi  rende  più 

* odiosa  la  lezione  chersi  (c  taccio  clic  chersi  invece 
» di  chtrtidri  sarchierò  serpenti  senza  coda)  si  ò la 
» barbara  sintassi  ohe  no  produce:  Più  non  si  vanti 
» Libia  Chersi  prodvccr.  ceneri , ecc.  Nè  tante  pesti- 
» lenze  mostrò  giammai,  ccc.  Nel  qual  costrutto  sa- 
» rebbe  indispensabile  la  copulativa  e davanti  a ceneri, 

» e che  almeno  si  fosse  detto:  Più  non  si  vanti 
» chersi , chclidri , j acuii  e faree  produrre  e cenaci , 

» ecc.  ; il  cl»e  sarebbo  una  piaga  di  meno,  senza  però 
» sanare  lo  storpio  della  sintassi  ne*  versi  consceu- 
» tivi  Nè  tante  pestilenze , ecc.  Finirò  coll*  avvisare 

* una  variante  riscontrata  tre  volte  ne’  preziosi  tri- 
» vulziani , la  quale , so  non  cl  facesse  discapito 
» l’armonia  del  verso,  sarebbe  da  preferirsi  a tutte 

* por  la  chiarezza  ; e<i  è questa  : Più  non  si  vanti 

DANTE,  COMM. 


0 XXIV. 

* Libia  con  sua  arena  : Che  se  quella  idri  jacuti . e 
» f tm ce  produce  e ceneri , ecc.  Ciò  poi  che  reca  as<ai 

* maraviglia  si  è il  veder  die  la  Crusca  ammettendo 

* nel  suo  Dante  la  stolta  lezione  centri , in  luogo  di 

* ceneri,  si  contraddica  nel  Vocabolario  ».  Onde  anche 
al  Foggiali  per  la  qualità  sua  d’Accademico,  par  se 
hen  fatto  di  contraddirsi.  Ben  eì  nell'  Edizione  e nel 
eorn mento  ile!  Landino,  e nel  proprio  suo  testo  a 
jicuna,  e cosi  pur  legge  il  Mazzucchelliano,  tro\o 
ceneri , e lo  registrò  a piedi  della  Ed.  ; e nel  com- 
mento lo  interpretò  coll’usato  suo  vaniloquio.  Non 
{K*rò  fa  motto  o del  Lombardi  o del  guasto  della 
lezione  Volgata;  anzi  nel  testo  suo  lascia  centri  di 
pieno  proposito.  Rincrescerai  clic  il  Monti  non  pro- 
ponga lezione  veruna.  A me  questo  ò patente,  che  a 
Dante  importava  di  radunare  nomi  c varietà  di  ser- 
penti, per  ampliare  il  suo  paragone.  Diresti  ch'ei  si 
provò  di  domare  il  metro-  e la  sintassi  a ogni  patto, 
a non  perdere  i chersidri  di  Lucano  ; perciò  mi  crede 
elio  nell’autografo  il  passo  non  si  mostrasse  al  tinto 
finito  : quindi  i tanti  divari  negli  esemplari.  Il  pro- 
nome quella  non  vedo  che  rechi  tanta  perspicuità  che 
gli  Ciccia  perdonare  la  sua  noiosissima  qualità  di 
riempitivo.  Pur,  a chi  parasse  altrimenti,  1*  armonia 
do!  verso  tornerebbe  fluida  e Dantesca,  leggendo  Che 
s’ ella  idri  jaculi  e farce,  da  che  la  prima  i d 'idri  è 
piu  che  spondaica.  Scriverò  non  cosi  come  l’autore 
avrebbe  voluto,  ma  nel  modo  con  che  la  ragione  jmò 
meglio  accordarsi  alla  testimonianza  de' testi  ». 

— Nel  verso  Fra  questa  cruda  e tristissima  copta 
il  Magalotti  lesse  invece  iniqua  e tristissima  ; ed  il 
Foscolo  ci  dico  die  II  léce  trascorrendo  per  fretta  di 
memoria.  Soggiunge  che  « gli  Accademici  della  Cru- 
sca addussero  il  verso  a spiegare,  scelleratissima 
moltitudine,  nop  s’avvedendo  clic  non  ò d'uomini,  ma 
di  serpenti,  fra' quali  le  genti  correvan  nude:  o ri- 
sponde al  latino  teterrima* , siccome  altrove  il  tristo 
falò  del  lesso  infernale  ». 

— STORIA. 

Nella  bolgia  in  cui  siamo,  ove  un  sorprendente 
spettacolo  ci  si  presenta  di  crudeli  e mostruosi  ser- 
penti e di  ladri  elio  muli  o spaventati  fuggono,  ci  si 
raffigura  la  condizione  tristissima  In  cui  ora  l’Italia 
a que'  tempi  di  calamità  pubblica  ; imperocché  non 
era  città  o villaggio  che  non  si  lovas.se  in  armi  con- 
tro il  suo  vicino,  poco  por  spirito  di  parte,  e piu 
[*;r  ardore  di  spogliazione,  fili  odi  individuali  ancora 
si  faeevan  sentire  potentissimi  e si  alimentavano  nel 
desiderio  della  vendetta.  Ixj  ricchezze  erano  in  man 
di. pochi,  che  pur  stimolati  dall’ambizione  si  creavano 
fidi  parteggiatorì  spandendo  oro  su  la  moltitudine 
resa  vile  dal  bisogno.  Non  v’era  commercio,  o pur 
pochissimo  si  per  la  malagevolezza  delle  vie,  e si  per 
difetto  di  produzioni,  essendoché  la  vita  spendeva*! 
dalla  piuj porte  nell'oziosità  e nella  grettezza.  Ed  era 
perciò  che  di  conseguente  necessità  fomentava*!  la 
ruberia  per  ovunque  e in  ogni  verso.  Ixj  sostanze  non 
cren  sicure,  la  vita  era  insidiata  ; eran  furti,  rapine, 
ruberie  in  ogni  lato,  e ladri  da  pertutto,  i quali  pur 
protetti  erano  dalle  leggi  dell’immunità  clericale  ri- 
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furiandosi  ned  sacrato,  o pur  dagli  stessi  ministri 
«Mia  religion  cattolica  romana  sciogliendoli  da  ogni 
colpa,  purché  avessero  con  la  Chiesa  diviso  il  prodotto 
della  loixi  iniquità.  Ed  è per  tal  modo  che  va  tra- 
sformato il  vizio  in  virtù,  come  vedremo  avvenire 
j)er  diverse  foggio  la  trasformazione  de'  ladri  sotto 
le  spoglie  di  serpenti.  Il  CattoUclsmo  romano  sa  fare 
('apoteosi  del  più  tristo  delitto  sociale  ch’è  il  rubare, 
vestendolo  in  tal  modo  che  ablmglia,  e mollifica  le 
coscienze  in  guisa  da  far  che  il  male  si  operi  im- 
punemente. Mercè  prezzo  d'oro  tutto  va  rimesso  e 
assoluto  da  chi  si  reputa  Dio  in  terra.  Non  ostanti 
le  lunghe  distanze , le  Indulgenze  Plenarie  corrono 
conte  il  vento  ad  investir  colui  che  ha  almeno  per 
via  delle  Messe  erogato  ingente  somma  per  sentire 
la  mondizia  dell'anima  innocente  e puro.  Dante  ci 
presenta  l’apoteosi  del  latrocinio  appunto  in  Roma, 
come  vedremo  appresso,  in  quel  loco,  dove 

. . . sotto ’l  sasso  di  Monte  Aventino 

Di  sangue  fece  spesse  volto  laco. 

— Libia  è l'Africa  stessa,  cosi  appellata  dal  Greci 
dal  nome  di  Libia  figliuola  di  Kpafo  e madre  di  Bu- 
siride.  Era  una  delle  tre  parti  dell’antico  continente, 
dal  quale  ora  è distaccata  pel  taglio  dell*  istmo  di 
Suez.  E regione  vastissima  e ancor  poco  conosciuta 
nell'Interno  a cagione  degli  estesi  deserti  e delle  im- 
mense lande , attraverso  delle  quali  non  è possibile 
andare  senza  esporsi  alla  certezza  d'essere  assalito 
dai  vortici  arenosi  del  turbine,  e seppellito  sotto  l'a- 
rcua. Non  vi  piovo  mai,  o pur  di  rado  ; non  vi  sono 
nè  fiumi,  nè  fonti,  nè  erbe,  nè  alberi,  nè  piante  di 
qualsiasi  specie;  il  caldo  vi  ó eccessivo  ed  estuante, 
essendo  posta  sotto  la  zona  torrida,  fi  piena  però  di 
tutte  spoeto  di  serpenti  che  in  quella  rena  si  produ- 
cono in  gran  copia,  di  enorme  e spaventevole  gran- 
dezza. Lucano,  corno  si  è di  sopra  riferito,  ne  fa 
lunga  enumerazione  nel  descrivere  il  passar  che  vi 
léce  ('alone  per  andare  a congiungersi  con  gli  eser- 
citi Pompeiani.  Libia  or  propriamente  dicesi  soltanto 
la  parte  sahbionosa  dell'Africa,  sterile  o piena  di 
serpenti. 

— Etiopia  è regione  dell'Africa,  bagnata  dal  fiume 
Nilo  e dal  l’Oceano.  È montuosa  aH'occideute,  arenosa 
nel  mezzo,  deserta  all' oriente;  popolata  di  gente 
negra  perfettamente,  orribile  a vedersi.  È feracissima 
di  fiere;  vi  hanno  tana  il  rinoceronte,  il  camaleonte, 
il  panlo.  il  basilisco,  e dragoni  e serpenti  smisurati 
e terribili;  e si  sa  dalla  Storia  elio  Scipione  Afri- 
cano dovè  schierare  l'esecito  contro  un  serpente  lungo 
120  piedi,  die  lutine  uccise  presso  il  fiume  Bagraila. 

— Mar  Rosso  è cosi  detto,  secondo  alcuni,  dalle 
rosse  arene  che  ne  formano  il  fondo,  per  cui  le  acque 


paiono  rosseggiami.  Il  suo  nome  ò Eritreo,  dal  re 
E retro  figlio  di  Perseo  e di  Andromeda.  Si  noti  però 
dio  nel  greco  idioma  vale  rosso  ; onde  Mar 

Kn-*so  è lo  stesso  che  Mar  Eritreo.  Strabono  nel  lib. 
IO  no  riferisce  diverso  opinioni,  a cui  mandiamo  il 
lettore.  K un  golfo  posto  tra  l'  Arabia  all’Oriente  e 
l'Abissiuia  all’ Occidente. 

— Clielidri,  specie  di  serpenti  quasi  chersidri,  che 
vivono  in  terra  ed  in  acqua,  »la  terra,  ed 
acqua. 

— Iaculi,  specie  di  serpenti,  detti  dal  Iat.><K*»rfion 
dardo,  perchè  a guisa  di  dardi  si  lanciano  di  su  gli 
alberi,  ove  .sogliono  attorcersi,  su  uomini  o su  bestie 
per  farne  preda. 

— Farce,  specie  di  serpenti,  che  vanno  strisciando 
su  la  coda,  mentre  portano  elevato  tutto  il  corpo. 

— Ceneri,  specie  di  serpenti,  che  sono  punteggiati 
a mo'di  granelli  di  miglio,  d'onde  hanno  il  nomo  dai 
greco  -*'W*  miglio.  Strisciano  e vanno  per  diritto 
senza  torcersi,  come  le  altre  specie. 

— Anfcsibeno , specie  di  serpenti , che  abitano  i 
deserti  della  Libia.  Vuoisi  che  abbiano  due  teste,  non 
appaiate,  ma  una  per  ciascuna  estremità.  Allerto 
Magno  dire  non  esser  ciò  vero,  ma  che  a cagione 
della  mobilità  dello  loro  fibre,  c specialmente  nelle 
coste,  saltano  d' ogni  parte  e si  muovono  per  ogni 
verso.  Si  ritiene  elio  il  loro  veleno  uccide  in  tre  ore. 

— Elititpla,  dice  Pietro  di  Dante,  ab  i,.t  < qtujd 
est  sol.  et  sfinii  concert  io.  fc  erba  conosciuta  con  tal 
nome,  il  cui  flore  volgeri  sempre  di  fronte  al  sole 
secondo  che  questo  gira.  Qui  è ritenuta  per  una  sorta 
di  pietra,  che,  secondo  alcuni,  portata  addosso,  ha 
virtù  di  render  l’uomo  invisibile.  Solino  nel  libro  De 
mirabilifnts  mundi  dice  che  si  trova  in  Cipro;  molto 
piu  pregevole  però  si  trova  in  Etiopia,  fi  suo  colore 
è verde.  La  superstizione  ha  dato  luogo  a favolosi 
racconti.  Si  è creduto  die  tale  pietra  infusa  nel  succo 
«Iella  suddetta  mirabile  erba  acquistasse  la  virtù  di 
rendere  invisibile  colui  che  la  portasse  addosso. 

— FILOLOGIA. 

Lue,  Peste,  Pestilenza . 

Lue  è qualunque  mal  contagioso  di  uomini , di 
bestie , o talvolta  anche  di  piante.  Peste  e contagi'» 
che  uccide,  ed  è solo  della  vita  animale:  od  è piu 
«li  lue.  Pestilenza  ò il  contagio  diffuso  dalla  pesto 
per  gli  effetti  di  questa. 

— Modi  di  dire: 

Tra  t/uesfa  cruda  e tristissima  copia , ossia  tra 
tale  calca  crudele  e terribile  di  serpenti. 

Erari  dinanzi  aggroppate . cioè  si  ritorcevano  a 
gruppo,  riannodandosi  sul  petto. 

Èe  per  è,  è licenza  por  rima. 
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33.  Ed  ecco  ad  un,  ch’era  da  nostra  proda, 

S’avventò  un  serpente,  che  il  trafisse 
Là,  dove  il  collo  alle  spalle  s’annoda. 

34.  Nè  0 sì  tosto  mai,  nè  I si  scrisse, 

Com’ei  s’accese,  e arse,  c ccncr  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse  ; 

35.  E poi  che  fu  a terra  sì  distrutto, 

La  ccner  si  raccolse,  e per  se  stessa 
In  quel  medesmo  ritornò  di  butto. 

36.  Così  per  li  gran  savi  si  confessa, 

Che  la  Fenice  more,  e poi  rinasce. 

Quando  al  cinqueccntesimo  anno  appressa. 

37.  Erba  nè  biada  in  sua  vita  non  pasce, 

Ma  sol  d’incenso  lagrime  e d’amomo  ; 

E nardo  e mirra  son  l’ultimo  fasce. 


VERSIONE. 

A rotale  spettacolo  erosi  intenti,  quand’ecco  ad  vita  di  qutf 'disperati,  ch'era  vicino  alla  mina  delta  Luigia 
ove  eravam  discesi , lanciarsi  un  serpente,  il  quale  addentandolo  nella  nuca  fieramente  il  trafisse.  Non  mai 
da  matto  di  scrivente  fu  segnato  un  0 o un  I con.  siffatta  prestezza,  con  quanta  costui  appena  addentato 
fu  veduto  acceivlersi  e ardersi  in  modo  da  disfarsi  tutto  in  cenere;  e poiché  giacque  in  terra  cosiffattamente 
distrutto,  la  cenere  allora  si  raccolse  tutta  in  un  mucchio,  e senza  alcuna  esterna  potenza,  ma  solo  per  se 
stessa  immediatamente  si  ricompose,  e tornò  ad  esser  quel  ch’era  prima.  Non  altrimenti  ra  narrato  <ta  sommi 
sapienti  che  la  Fenice  al  termine  del  cinqueccntesimo  anno  di  sua  vita  muore  incendiandosi  ai  raggi  Ad  sole, 
e che  poi  dalle  sue  stesse  ceneri  rinasce . In  tutta  sua  vita  noti  si  nutre  né  der/te  né  di  biade,  bensì  di  ragia 
stillata  d incenso , e damomo  ; ed  infine  viene  a morte  ardendo  in  nido  fatto  di  sptganarda  e di  mirra. 


;i3  — 34  — 35  — 36  — 37  — morale. 

Fures  dtcevansi  presso  i Latini  coloro  che  di  na- 
scosto e con  frode  opravano  ruberie;  e Latrones  eran 
•letti  coloro  che  apertamente  e con  violenza  toglie- 
vano l'&ltrui  e spogliavano.  Il  poeta  parrebbe  clic 
dovesse  trattar  qui  dì  quelli  soltanto  della  prima 
specie,  i quali  temendo  di  essere  scoperti  sono  cauti 
usando  ogni  frode  per  riuscire  al  loro  scopo  inosser- 
vatamente; ed  invero  Paul.  Giurecons.  definisce  SI 
furto:  Cwtnctatio  rei  fraudatovi,  lucrifaciendi  gi'atia, 
cel  Ipsius  rei , tei  etiam  usus  ejns , possessioni sve , 
quod  lege  naturali  prohibitum  est  admìttere.  Ma  per- 
ciocché però  commettendosi  il  latrocinio  con  violenza 
non  si  tralascia  di  usar  frode  appiattandosi  per  as- 
sai taro  i viatori , perciò  in  questa  bolgia  son  puniti 
alla  rinlUsa  gli  operatori  del  furto  e quelli  del  latro- 
cinio. Esempio  della  prima  specie  qui  ci  presenta  il 
poeta,  ove  l’operatore  del  furto  arde  di  cupidigia  fino 
a diventar  cenere.  Iji  ragione  gli  si  smarrisce  aU  ar- 
dore del  lucro,  la  brama  gli  si  accendo,  e il  delitto 
d'iniquitA  è giù  operato.  K allora  che  il  rimorso  gli 
si  avventa,  e come  serpente  velenoso  lo  trafigge  fino 
alla  distruzione.  Al  rimorso  immediato  succede  il 


pentimento  che  frutto  di  riacquistata  ragione  gli  ri- 
dona quel  che  era. 

— ESTETICA. 

Non  si  può  essere  indifferenti  alla  bellezza  di  questo 
tratto,  in  cui  molta  è la  varieté  de’ concetti  onde  il 
bello  si  crea.  La  sorpresa  del  l'inaspettato  evento  dà 
sempre  del  singolare  e del  mamviglioso  ; e qui  cosi 
avviene  nel  richiamarci  i’  attenzione  a quel  serpente 
che  si  avventa  e clic  trafiggo  il  disperato.  Somma  e 
l’evidenza,  c l’arte  n’è  ammirabilissima  si  per  la  ra- 
pida successione  de’ coloriti  variando  sotto  differenti 
aspetti  la  cosa  stessa  nelle  forme,  e si  per  la  forza 
in  gradazione  crescente.  Essendoché  i sensi  che  si 
aggiustano  alla  comprcnsività  del  bello  sieno  la  vista 
e l’udito,  Luna  pei  movimenti,  e l’altro  pei  suoni,  si 
è perciò  die  molta  bellezza  poetica  ritogliamo  da 
questa  maravigliosa  scena  si  dall'insieme,  che  dalle 
singole  parti  di  essa;  e per  meglio  ciò  significare 
scendiamo  pure  alle  particolarità.  L’atto  del  lanciarsi 
del  serpente  e trafiggere  quello  sciagurato  alla  nuca, 
ò tale  che  fi»  paura.  La  similitudine  che  segue,  è d’un 
nuovo  genere,  togliendola  dallo  scriversi  lestamente 
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o un  n n iui  1:  sterile  per  se  stessa,  nondimeno  sta 
posta  in  tanto  Lello  effetto,  da  non  cercarsene  mag- 
giore 1. ‘accendersi,  l'andare  in  tinnirne  e 11  divenir 
tutto  incenerito  e disfarsi,  ha  del  sorprendente  e quasi 
dell'inverosimile,  a causa  della  rapidità  di  tali  moti 
e |MH>nggi.  Ci  richiama  questo  concetto  n quel  di 
Cesare:  venf,  vidi,  vici.  E infine  il  raccogliersi  è un 
concetto  tutto  di  tempra  orientale,  e non  sapremmo 
diro  se  veramente  sia  della  scuola  dcTrofcti,  o pur 
de' fantasmagorici.  Ci  risveglia  però.]*  immagino  pre- 
sentata da  Kzech  fello  in  quel  campo  d'ossa,  alle  quali 
egl  i esclama  : ossa  arida,  audite  v cròton  Donlini  ; e 
già  ti  si  jnirrà  che  Tossa  si  rauovino  a nuova  vita. 
Da  ultimo  a dar  tutto  rilievo  a questo  nuovo  e sor- 
prendente concetto,  soccorre  la  similitudine,  o a 
dir  meglio  l’esempio  della  Fenice,  che  ha  ad  epi- 
grafi1 : Post  Fata  Resurgo  ; o di  cui  il  Metastasio 
scrisse 

Clio  vi  sia  ciascun  lo  dice; 

Dove  sin  ni  lui  lo  sa. 

la  Fenice  e ritenuta  come  cosa  favolosa;  e nondi- 
meno Claud inno  In  dipinge  assai  vivamente  nc'scguenti 
versi  : 

Arcanutn  radiati t ovuli  jubar.  Igneus  ora 
dagli  hot)  os.  Rat  ilio  cognatina  vertice  sidus 
Adotta  cristalli s apex,  tenebrasene  serena 
Luce  secai  ; tyrio  pingunlur  entra  veneno 
Aide  volani  zrphgntm  pennae  qttas  coerulus  ambii. 
Flore  color  sparscxfue  svjxr  diteseli  in  aura. 

Pare  che  Dante  abbia  proprio  voluto  imitare  e 
seguire  Ovidio,  die  cosi  cantò: 

f na  est,  fptae  rcparat,  sciite  ipsa  rescminat  ales  ; 
Asserii  Phocnica  vocant,  non  froge,  noe  herbis, 
Srd  thure,  et  lachrymis,  et  succo  vtvit  amanti. 

— STORIA. 

K siedo  parlando  della  longevità  di  alcuni  animali 
numerò  tra  essi  la  Fenice,  di  vita  nove  volte  più  di 
quella  del  corvo.  Virgilio  vuoisi  elio  riferì  ciò  da 
Esiodo  nc*  seguenti  versi  : 

Ter  binos,  deeiesque  novera  supere. vii  m annos, 
Insta  seneseertlum,  qvos  implet  ri/a  u troni  ni. 

Jfos  novies  superai  vivendo  ganzila  corri /.r. 

FJ  quater  egredilur  comieis  s aecula  cervus: 
Alipedetn  cervum  ter  vicil  comts.  At  illuni 
y.vUiplicat  novies  Phoenix  reparabilis  ales. 

l’or  autorità  d’Aristotile  nel  lib.  IV  della  genera- 
zione degli  animali,  venne  ritenuto  favoloso  tutto  ciò 
che  intorno  alln  longevità  degli  animali  suddetti  Ai 
da  Esiodo  asserito;  stantechò , eccettuato  forse  il 
Lionthnto,  ninno  animate  è die  viva  più  deli'uorao. 

Intanto  pare  che  Dante  voglia  accettare  Topinione 
della  longevità  di  tal  volatile  maraviglioso;  c ciò 


facendo  egli  però  si  mostra  nfent’ altro  che  Poeta, 
essendoché  ò pur  favolosa  l'esistenza  della  Fenice, 
non  avendo  mai  niun  saputo  ove  essa  dimori.  Ovidio 
(lib.  XV,  Metamor.)  fu  il  primo  die  assegnò  cinque 
secoli  di  vita  alla  Fenice,  discostandosi  da  Esiodo; 
e Ai  seguito  da  Cornelio  Tacito  ( lib.  V.):  De  numero 
Phoeniei  annontm  varia  traduntur.  Maxime  vufgatum 
quingentorum  spadoni. 

Tra  gli  animali  favolosi  dell'antichità  ò la  Fenice 
il  più  celebre;  e gli  Arabi  stessi  T hanno  appellata 
creatura  di  cui  si  conosce  il  nome,  e s'ignora  il  cwyo. 
Erodoto  fu  il  primo  che  ne  lece  una  particolare  de- 
scrizione (lib.  Il,  73.):  e da  questo  scrittore  fino  a 
Tacito  la  favola  della  Fenice  Ai  narrata  da  distinti 
altri  scrittori,  tra  i quali  furono  Antifone,  Lucano, 
Marziale,  Plinio,  Seneca  e Stazio,  che  sono  i sommi 
savi  detti  da  Dante.  Notabile  è quanto  intorno  a questo 
uccello  misterioso  va  riferito  da  Tacito , il  quale , 
benché  scrittore  avvedutissimo,  non  dubita  di  credere 
all'esistenza  ed  apparizione  periodica  della  Fenice  in 
Egitto;  e così  narra:  (Traduz.  del  Davanzali,  Annal. 
1.  VI,  28.)  « Essendo  consoli  Paolo  Fabio  e L.  Vi- 
tello, nell’anno  34  di  Cristo,  voltati  molti  secoli  venne 
la  Fenice  in  Egitto:  materia  ai  dotti  della  contrada 
e della  Grecia  di  molto  discorrere  di  tal  miracolo. 
E degno  fla  ove  convengono,  ove  discordano,  raccon- 
tare. Tutti  scrivono  esser  quest’  uccello  sagrato  al 
sole,  nel  becco  e penne  screziato  diverso  dagli  altri. 
Degli  anni,  la  piu  comune  è clic  ella  venga  ogni  cin- 
quecento; alcuni  affermano,  mille  quattrocento  ses- 
«ant’uno:  e che  un'altra  al  tempo  di  Sesostride,  altra 
di  Amaside,  la  terza  di  Tolomeo,  terzo  re  di  Mace- 
donia, volarono  nella  città  di  Eliopoli,  con  gran  se- 
guito di  altri  uccelli,  corsi  alla  forma  nuova.  E molto 
scura  T antichità  ; da  Tolomeo  a Tiberio  Ai  meno  di 
dugcncinquant’anni  ; onde  alcuni  tennero  questa  Fenice 
non  vera,  nò  venuta  da  Ambia  ; o niente  aver  fatto 
dell’ antica  memoria,  cioè  che  forniti  gli  anni,  vicina 
al  morire,  fa  in  suo  paese  suo  nidio;  gettavi  il  seme: 
del  nato  e allevato  feniciotto  la  prima  cura  ò di 
Seppellire  il  padre;  a caso  noi  fa,  ma  provasi  con  un 
peso  di  mirra  a far  lungo  volo;  se  gli  riesce,  si  leva 
il  padre  in  collo,  e in  su  Tal  tare  del  sole  lo  porta  e 
arde  ; cose  incerte  e contigiate  di  favole.  Ma  non  si 
dubita  che  qualclie  volta  non  si  vegga  quest*  uccello 
in  Egitto  ».  Dopo  Tacito  molti  altri  distinti  scrittori 
ne  imn  parlato,  ma  ò notabile  però  che  ninno  affermi 
d'averla  mai  veduta.  A togliere  ogni  favolosa  nar- 
razione bisognerà  consentire  a coloro  che  han  ritenuto 
che  la  Fenice  fosso  non  altrimenti  che  T uccello  di 
Paradiso,  ossia  il  fagiano  dorato  della  Cina.  La  fà- 
vola dà  alla  Fenice  penne  di  color  d’oro  nel  collo,  di 
colore  azzurro  nella  coda  miste  ad  altre  di  color  di 
rosa , c di  color  porporino  in  tutto  il  corpo.  Lo  la 
della  grandezza  d‘  un’  Aquila.  Venuta  al  termine  di 
sua  vita,  cioè  dc’500  anni,  si  forma  il  nido  di  fuscelli 
di  cassia,  di  spiganardo  e di  mirra,  e riempitolo  di 
altre  erbo  odorifere,  e colloca tavisi  si  volge  ai  raggi 
del  sole  Ano  a clic  s* incendia  e si  riduce  in  cenere. 
Dàlie  sue  midolle  nasce  un  vermine,  il  quale  poi  a 
poco  a poco  sviluppasi  e di  nuovo  dopo  irò  giorni  si 
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converto  nella  Fenico,  dio  cresce  o vive  nutrendosi 
di  ragia  d’incenso  e di  cinnamomo. 

— Incenso  è tanto  l'albero,  quanto  la  ragia  die 
da  esso  scaturisco.  L’uso  dell'incenso  ne' sacr itici  alla 
Divinila  è antichissimo,  facendosene  profumi  nel 
tempio.  I Sacerdoti  cattolici  romani , come  hanno 
imitato  dal  l'Ebraismo  e da!  Paganesimo  vestimento, 
preci,  e riti  idolatrici,  cosi  lianno  ancora  ritenuto  l’uso 
del  l'arsione  dell'incenso.  Picciolissimo  è l'altiero  dd- 
rincenso,  che  producesi  nel  Libano,  c moltissimo  nella 
regione  de’Sabci,  ch'ò  parte  dell’Arabia  Felice.  Della 
sua  ragia  conglutinata  si  fh  raccolta  due  volte  all’anno, 
cioè  in  autunno  e in  primavera,  col  farsi  delle  inci- 
sioni su  la  corteccia  dell* altiero,  allorché  mostrasi 
piena  d’umore,  die  tosto  comincia  a spicciare  a guisa 
di  schiuma,  la  quale  si  viene  subito  a condensare. 

— Amoino , o Cennamomo,  o Cerniamo,  nasco  in 
Etiopia  in  luoghi  sterili.  È ancor  esso  un  albero  pic- 
colo, non  crescendo  alio  piu  che  due  cubiti.  Produce 
fiorellini  a guisa  di  candide  viole,  die  a tuo'  di  grap- 
poli si  raggruppano  rivestendone  i rami  la  super- 
stizione non  permetteva  cho  so  nc  facesse  raccolta 
senza  licenza  di  Giove,  da  cui  la  impetravano  facen- 
dogli sacrifizi  di  buoi,  di  capre  e di  castroni.  Quindi 
di  meta  della  raccolta  Ricevasi  offerta  al  Sole,  l’na 
corona  di  legno  d’nmomo  ornata  d’oro  f\i  dedicala 
la  prima  volta  da  Vespasiano  in  Campidoglio  e nel 
tempio  della  Pace. 

— Nardo  è pianta  notissima, detta  ancor  Spiganardo 
a ragione  delle  molte  spighe  che  mette.  Ha  odore 
molto  acuto.  È pianta  indigena  dell'Indie  ; non  manca 
pero  quasi  in  ogni  parte  d*  Europa , e specialmente 
nelle  regioni  meridionali.  Gli  antichi  Romani  I'  usa- 
vano in  prepararne  unguenti  preziosi,  per  ungersi  o 
tener  morbidi  i capelli. 

— Mirra  ò arboscello  che  nasce  in  Arabia,  d’al- 
tezza non  piu  die  cinque  cubiti;  è tutto  spinoso,  c 
le  suo  foglio  si  somigliano  a quelle  dell’ulivo,  se  non 
elle  sono  crespe  e aguzze.  Parimenti  cl»e  dall’albero 
dell’incenso,  cosi  da  questo,  incidendosi  la  corteccia, 
scaturisce  della  ragia,  la  quale  si  conglutina  e prende 
anche  il  nome  di  mirra  corno  l’albero.  Veniva  ado- 
perata a conservare  incorrotti  i cadaveri  presso 
que’popoli. 


7t>7 

— FILOLOGIA. 

Avventarti,  Slanciarsi. 

■ Avventarsi  e azione  derivante  da  impulso  di  mo- 
vi mento  lungo  e forte  con  avidità,  con  impazienza,  a 
quasi  sempre  con  sdegno.  Chi  si  avventa,  si  slancia. 
Slanciarsi  è ancora  aziono  d’ impulso  o movimento 
da  un  punto  ad  un  altro  lontano  come  per  salto;  e 
meno  Iierò  dì  avventarsi , poiché  esclude  I*  idea  di 
sdegno  o di  avidità  per  arrecar  del  male. 

— Modi  di  dire: 

Ad  uno  s'attentò  un  serpente,  con  brama  ardente 
di  arrecargli  del  male:  avventarsi  ad  un»»,  o contro 
d'uno,  è lo  stesso. 

Era  da  nostra  proda , ossia  era  vicino  alla  riva 
della  bolgia,  dove  eravam  noi  discesi. 

Il  trafisse  là  dove  il  collo  alle  spalle  s’ annoila  . 
ossia  il  morso  addentandolo  nella  nuca. 

Sé  0 si  tosto  mai  nò  I si  scrisse , cioè  non  mai 
con  tanta  prestezza  si  scrisse  nè  un  O nè  un  I. 

Convenne  che  cascando  cener  tutto  divenisse,  ossia 
fu  d'uopo  clic  cascando  si  convertisse  in  un  mucchio 
di  cenere. 

Poi  che  fn  a terra  si  distrutto,  cioè  dopo  che  da 
quel  cho  era  divenne  un  gruppo  di  cenere:  meglio 
ette  significare,  si  senta  la  bellezza  del  modo. 

Per  se  stessa  la  cenere  ritornò  di  botto  in  quei 
medesmo,  ossia  la  cenere  per  sua  intrinsica  potenza 
tosto  tornò  ad  essere  quel  che  prima  era. 

Per  li  gran  savi  si  confessa,  ossia  va  narrato  da 
sommi  scrittori. 

Quando  il  cinquecentesimo  anno  appressa , cioè 
allorché  è per  toccare  l’estremo  di  tal  tempo:  n’è 
note  volo  il  modo. 

Essa  non  pasce  in  sua  vita  erlta  né  biada , ossia 
non  si  nutre  nè  d’erba  nè  di  biada. 

Va  sol  pasce  d’incenso  lagrime  e et  amoino,  cioè 
si  nut.re  soltanto  di  ragia  che  stilla  dall’  incenso  e 
dall'emonio. 

Sardo  e mirra  non  V ultime  fascie,  cioè  l’ultimo 
nido  che  fa  è di  spiganardo  e di  mirra,  in  cui  muore. 

Di  butto,  di  botto,  di  subito,  la  per  1A. 
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38.  E quale  è quei,  che  cade,  e noti  sa  corno. 

I’er  forza  di  Demolì,  che  a terra  il  tira,  g 

0 d'altra  oppilazioii,  che  lega  l’uomo, 

39.  Quando  si  leva,  che  intorno  si  mira, 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 

Ch'egli  ha  sofferta,  e guardando  sospira  ; 

40.  Tal  era  il  peccator  levato  poscia. 

O Giustizia  di  Dio  quanto  è severa  ! 

Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia. 

41.  ÌjO  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 

Per  eh 'ci  rispose  : lo  piovvi  di  Toscana. 

Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

42.  Vita  bestia]  mi  piacque,  e non  umana. 

Sì  come  a mul  ch’io  fui  : son  Vanni  Facci 

Restia,  e Pistoia  mi  fu  degna  tana. 

VERSIONE 

Ed  a quel  modo  che  rimari  colui,  il  quale,  senza  sa/icr  come,  pcrilendo  ogm  scuso  caile  giù  di  botto  sia 
jìerchè  per  diaJ/oUche  arti  diviene  ossesso  ed  è trailo  di  peso  a terra,  sia  perchè  assalito  da  accidente  o ajxt- 
jAettico  o epilettico  o altro  di  simile  che  gli  sospende  ogni  funzione  vitale ; c quando  poi  riviene  in  sensi,  e 
si  leva,  e volge  intorno  intorno  lo  sguardo,  jxrre  tutto  stordito  dall' ac er  sofferto  cosiffatta  angoscia  ignoran- 
done cagione,  cosicché  guarda  stujìefatlo,  e sospira:  a simil  modo  appunto  sbalordito  era  in  vedersi  quel 
condannato  risorto  a quel  di  pria  da  quel  mucchio  di  cenere.  Oh!  la  Giustizia  di  bio,  quanto  è giustamente 
severa  in  jnm/re  dopo  la  morte  il  peccatore  de’ suoi  falli,  perciocché  per  giusta  punizione  de’malvagi  scarica 
savi* essi  nell’altra  vita  di  cotali  tremende  pene / Quindi  Virgilio  rivolse  a lui  la  jxtrola,  ed  il  richiese  chi 
et  si  fosse;  onde  quegli  cosi  rispose:  fi  poco  tempo  che  venendo  da  Toscana  caddi  condannato  in  quest’ atro 
voragine  infernale.  Siccome  io  fui  un  mulo,  vale  a dire  un  bastardo,  cosi  fui  tratto  dal  sensual  piacere  di 
menar  vita  brutale,  e non  degna  duomo:  sono  quella  fistia  di  Vanni  Fucci,  e Pistoia,  ove  nacqui  e vissi, 
fu  proprio  tatui  degna  di  tue. 


39  — 40  — 41  — 42  — Moralb. 

Chi  si  determina  a commetter  ruberie  non  è che 
uno  smarrito  dalla  via  dell'onesta  o della  giustizia; 
e dii  non  più  ha  davanti  agli  occhi  della  coscienza 
queste  due  lumpadi  lucenti  di  verità,  è di  già  ancor 
perduto  alla  ragione.  L’anima  gli  rimane  quasi  avvolta 
da  fosca  caligine,  e per  la  perduta  ragionevolezza 
perduto  ancora  avendo  ogni  dominio  su  la  capacita 
sensuale,  si  lascia  miseramente  trascinare  aU’ultima 
ruina.  Da  ciò  si  scorge  d’essere  il  furto  la  degrada- 
zione estrema  dell'uomo.  Eppure  volgendo  lo  sguardo 
a popoli  antichi  che  pur  portaron  grido  di  somma 
civiltà,  dovremmo  temere  che  i nostri  giudizi  ftisscro 
appuntati  di  troppa  severità;  dappoiché  leggiamo 
( Diod.  lib,  I.  ) che  nel  numero  delle  leggi  tanto  celebri 
presso  gli  Egiziani , oravi  una  spettante  ai  ladri , i 
quali  raccolti  in  casta  erari  tollerati  e anzi  premiati 
del  terzo  del  valore  del  furto  allorché  venisse  resti- 
tuito. Vè  stato  chi  ha  voluto  difendere  questa  iniqua 
dottrina,  approvandola  siccome  provvedimento  a ri- 


cuperare il  perduto.  Ma  é pur  massima  positiva  in 
Morale  che  non  debba  permettersi  il  male  per  con- 
seguire un  bene;  e sebbene  non  possa  distruggersi 
una  inclinazione  malvagia,  nondimeno  è d’  uopo  non 
fomentarla.  Anche  presso  i Greci  il  furto  non  era 
tenuto  in  disonore,  vergognoso  bensì  soltanto  colto 
sul  fatto  ; e segnatamente  dalle  leggi  di  .Sparta  era 
non  solo  tollerato,  ma  anche  in  certo  modo  permesso, 
come  attesta  Plutarco  ( in  Lycurg.  p.  20,  et  Instimi-. 
Laced.  p.  237.).  Di  tutto  ciò  non  facciamo  maraviglia 
considerando  die  presso  tali  popoli  la  civiltà  non  era 
ancora  ben  intesa , o che  involti  nella  caligine  della 
barbarie  non  aveva»  potuto  ancora  intendere  la  fbn- 
damental  massima  sociale:  Jledde  muevique  suum. 
Ogni  uomo  indistintamente  nasce  all’ obbligo  del  la- 
voro, perciocché  nel  consorzio  sociale  è fondamento 
di  sicurtà,  di  floridezza,  e di  pace  dell’individuo,  della 
famiglia , dello  stato.  Si  cade  nel  furto  non  da  chi 
lavora , ma  da  chi  vive  nell’  ozio  vagabondando  di 
vizio  in  vizio.  Sono  perciò  i ladri  gli  assideratori 
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(lolla  ricchezza  sociale , e come  tali  fa  il’  uopo  che 
sieno  divelti  dal  campo  come  piante  parassitiche.  Il 
rimorso  però  non  può  non  far  sentire  al  foratore 
della  cosa  altrui  il  suo  pungolo  avvelenato,  sicché  lo 
trascina  all’angoscia.  Nella  coscienza  che  rimorde 
risuona  la  voce  della  severa  giustizia  di  Dio.  L’uomo 
è fetto  a menar  vita  laboriosa,  e non  bestiale,  per- 
ciocché , come  dice  Dante  riferendo  da  Aristotile 
(Conv.  Cap.  27,  Tratt.  IV)  « essendo  L’uomo  animate 
civile,  a lui  si  richiede  non  pure  a sé,  ma  ad  altrui 
essere  utile.  Onde  si  legge  di  Catone,  che  non  a sé, 
ma  alla  patria  e a lutto  il  mondo  nato  essere  eretica  ». 
L’esempio  dunque  di  costoro  che  son  qui  puniti  in  tal 
modo  orrendo , è la  conseguenza  della  Inutilità  del 
vivere  di  chi  si  spendo  e si  consuma  miseramente 
nel  l’ozio,  generatore  d’ogni  vizio.  È vita  umana  bensì 
quella  ch’è  secondo  ragione,  ch’è  il  primo  o prinelpal 
carattere  distintivo  per  cui  l’uomo  é tale  ; e tostochè 
dalla  ragione  sia  abbandonato,  non  può  dirsi  più 
umana  la  sua  vita , ma  bestiale , perciocché  segue 
come  lo  bestie  unicamente  l’appetito. 

— ESTETICA. 

la  similitudine  che  introduce  qui  Dante  è degna 
di  considerazione  non  per  bellezza  di  pensieri  pere- 
grini , anzi  all’opposto  per  concetti  antipoetici,  che 
nondimeno  l'orni  scono  al  poeta  materia  di  accendere 
la  sua  fantasia,  talmente  che  dò  sommo  rilievo  al 
concetto  principale.  Ciò  però  non  ci  Ih  maravigliare, 
essendoché  Dante,  clw  è osservatore  profondo  dei  latti 
della  natura , fornito  di  potente  immaginazione , di 
rettitudine  di  giudizio,  e di  squisito  e forte  sentire, 
potè  produrre  nella  sua  mente  fervida  vivo  e sin- 
golari immagini , che  destano  ammirazione  conside- 
rando da  cui  esse  son  tratte;  perciocché,  mentre  ta- 
lune per  loro  natura  ripugnino  di  prestarsi  alla 
poesia , avviene  all’  incontro  di  vederle  in  perfetto 
accordo  ed  in  bell' armonia.  Cosi  è in  questa  simili— 
t Udine,  ove  l'apoplessia  e l’epilessia  forniscono  imma- 
gini a Dante  per  creazione  poetica.  Eppure  è un  fatto 
che  il  poeta  vi  riesce  mirabilmente  e ottiene  lo  scopo 
di  essere  efficace  in  ciò  die  si  propone,  senza  nulla 
di  ozioso  e di  superfluo.  Molto  da  ammirare  ò poi 
quel  dipingere  cli’ei  fa  di  queiroppresso  che  ritorna 
in  sé  quando  si  leva  tutto  smarrito  e mirando  intorno 
guarda  e sospira-  Verità,  semplicità,  naturalezza,  vi- 
vacità, concisione  e vigoria  si  raccolgono  insieme  in 
tal  tratto,  che  non  è dissimile  da  quell’ altro  del 
Canto  I : si  volge  all’acqua  perigliosa  e guata.  Non 
parliamo  di  pennellatone  che  via  via  danno  forza  o 
bellezza  ai  susseguenti  co  cotti  del  poeta  : tale  è il 
veder  die  la  giustizia  di  Dio  croscia  coiai  colpi  per 
vendetta,  in  cui  par  di  sentire  il  fracasso  della  piog- 
gia dirotta,  egregiamente  assimilata  in  metafora.  Fu 
ammirata  dai  Boccaccio,  e ne  fece  imitazione  in  una 
Canzone,  dicendo:  A' colpi  che  di  fuor  fortuna  croscia. 
Parimenti  singolare  ò l’altra  pennellatimi  in  quell' *> 
piovvi  di  Toscana  in  questa  gola  fera,  in  cui  l’idea 
vera  del  cadere  è nobilmente  manifesta  sotto  la  bel- 
lissima ombra  della  figura. 

— Dante  come  altrove  ha  mostrato  d'essere  pa- 
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toiogo  parlando  di  talun  malore  ebe  assale  l’uomo, 
così  parla  in  questo  foogo  di  mali  di  nervi,  alludendo 
cioè  all'apoplessia,  all’epilessia,  e anche  alla  licantro- 
pia. Ed  in  proposito  leggiamo  (Giorn.  del  Centen. 
pag.  13)  che  Fil.  Canlona  in  un  suo  articolo  disse 
che  « un  povero  uomo  il  quale  6 sorpreso  immanti- 
nente da  questo  malore  (dagli  antichi  o da  qualche 
moderno  fanatico  scambiato  coll'ossessione)  sente 
cascarsi  giù  senz’altro  ».  Non  voglialo  credere  ch’egli 
voglia  fare  riferimento  a questo  luogo  del  poeta,  ove 
chiaramente  Dante  distingue  l’ ossessione  in  quella 
forza  di  demon  che  a terra  il  tira , e il  malcaduco  o 
altro  in  quell’ oppilazion  che  lega  l'uomo.  Dante  vi- 
veva in  quei  tempi  in  cui  la  superstizione  crossava 
assaissimo,  nò  egli  forse  n’era  del  tutto  spoglio, 
ritenendo  che  talora  io  spirito  d’un  demone  invaila 
la  creatura  umana  e vi  dimori.  Ciò  non  è un  effetto 
di  fanatismo,  come  il  suddetto  scrittore  disse,  per- 
ciocché Dante  il  primo  sarebbe  da  reputarsi  un  fana- 
tico nel  dire  ;vr  forza  di  demon  che  a l erra  il  tira. 
in  cui  non  ad  altro  si  allude  che  al  l'ossessione. 

— STORIA. 

Per  forza  di  Demon  che  a terra  il  tira  si  allude 
dal  poeta  all'ossessione,  quando  cioè  tnl  maligno  spi- 
rito entri  in  corpo  umano.  I Cattolici  non  possono 
metter  dubbio  su  la  possibilità  o realtà  delle  osses- 
sioni e degl’ invasamenti,  senza  dichiarar  falso  la 
sacra  Scrittura.  Cristo  lece  promessa  che  i suoi  di- 
scepoli avrebbero  il  potere  di  scacciare  i demoni  in 
suo  nome;  e ciò  fu  ritenuto  e perpetuato  nella  chiesa 
cattolica  per  mezzo  di  esorcismi.  Fu  questo  fatto 
riconosciuto  anello  da  alcuni  pagani , cioè  che  gli 
esorcisti  della  chiesa  scacciavano  i demoni!  dal  corpo 
degli  ossessi.  Si  ha  da  Tertulliano  nell\4po/o//<y.  (Cap. 
23 ) « Clie  qui  avanti  i vostri  tribunali  venga  condotto 
» alcuno  riconosciuto  per  invasato  dal  demonio,  e elio 
» un  cristiano,  qualunque  siasi,  comandi  a questo 
» spirito  impuro  di  parlare;  questo  spirito  di  tene- 
» bre  confesserà  qui  pure  realmente  non  essere  elio 
» un  demonio,  c cho  d'altronde  egli  non  osa  fai  sa  - 
» mente  farsi  credere  un  Dio  ».  Lasciando  or  da  parto 
questa  credenza,  o dichiarandoci  aperti  nemici  della 
superstizione,  nondimeno  non  possiamo  disconoscere 
la  verità  de' fatti  sul  proposito;  e confessiamo  che 
quel  che  in  ciò  ci  conforta  è la  dottrina  dello  Spiri- 
tismo, clic  o volere  o non  volere  fa  mestieri  accet- 
tare, nella  piena  luce  del  progresso , pura  d’ogni 
superstizione.  là  teoria  della  rincarnazione  degli  spi- 
riti per  rendersi  sempre  più  purificati  da  imperfezioni 
nffin  di  avvicinarsi  di  piu  in  più  allo  Spirito  Magno, 
centro,  vita  e forza  del  creato,  é bastante  argomento 
a farci  permanere  in  credenza  della  ossessiono  e in- 
vasione del  corpo  umano  per  alcun  maligno  spirito. 
Non  vogliamo  qui  far  citazioni  di  elevati  scrittori 
che  oggidì  si  danno  studio  a rendere  volgare  la  dot- 
trina dello  Spiritismo,  rompendo  il  ghiaccio  delle  futili 
e false  credenze  del  popolo  ignorante,  quando  i fatti 
possono  convincere  le  mentì  piu  ritrose.  E noi  por- 
tiamo giudizio  che  verrà  tempo  in  cui  non  vi  sarà 
famiglia  che  non  si  raccoglierà  intorno  ad  una  tavola 
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per  consultore  i loro  cari  che  sciolti  dal  corpo  vivono 
nello  rispettivo  fibre  aspettando  la  rincarnazione  a 
novella  vita.  Chi  voglia  per  amor  di  scienza  darsi 
allo  studio  di  Platone  troverà  fondati  i principi  della 
dottrina  dello  Spiritismo,  clic  pur  dovrà  infine  vin- 
cere lo  umane  menti.  Cristo  elio  parlo  do* demoni 
osscssori  od  invasori  ci  la  intendere  quanto  sia  me- 
stieri di  accorgimento  nella  evocazione  degli  spiriti, 
perciocché  ò pur  vero  che  si  presentino  spiriti  mali- 
gni talora,  mentendo  il  nome  dell’evocato.  La  pru- 
denza, e l'avvedutezza  sapranno  allontanare  il  maligno, 
guesta  elio  oggi  ò dottrina  di  Magnetismo  e di  Spi- 
ritismo, a' tempi  di  Dante  era  Negromanzia  od  altro 
di  situile,  dando  luogo  sempre  alle  malvagie  influenze 
di  spiriti  maligni.  Quindi  tra  lo  tenebro  d'una  crassa 
ignoranza  nel  popolo  si  alimentava  una  tale  super- 
stixiono , da  non  bastare  ancora  il  progresso  di  sei 
secoli  di  lumi  per  vederla  affatto  oggi  distrutta. 

— Toscana  ò regione  celebratissima  d'Italia,  con- 
linata  dal  lì  urne  Marra  c dal  Tevere.  Trac  la  sua 
etimologia  da  Tuscia,  cosV  detta  in  antico  da  Tusco, 
secondo  narra  Festo,  figlio  di  Ercole,  il  quale  vuoisi 
che  avesse  tenuto  l'impero  di  questa  regione;  sebbene 
non  manchino  di  coloro  che  traggono  la  sua  etimo- 
logia dal  greco  Sin*,  cioè  tacrifìcare ; dappoiché  In 
gente  di  questa  regione  in  preferenza  d’ogn*  altra 
d’Italia  ih  dedita  all’osservanza  del  culto  religioso  e 
sjK-cialmente  do’sacriflci,  fino  alla  superstizione.  Fu 
appellata  ancora  F.truria  dall’es tendersi  all'altra  ripa 
del  Tevere,  che  era  termine  tra  il  Lazio  c l’Etruria. 
Fu  ancora  dai  Greci  detta  Tirrenia  da  un  certo  Tir- 
reno, Aglio  di  Atio,  che  abbandonata  la  Meonia  si 
recò  in  Italia,  e occupò  le  spiagge  di  questa  regione, 
dove  diò  il  suo  nome  ai  popoli  che  vi  trovò,  appel- 
landoli Tirreni,  d'onde  pur  prese  nome  il  mare  da 
cui  era  essa  bagnata  appellandosi  Mar  Tirreno,  die 
tuttora  serba. 

— Vanni  Facci,  bestia.  Questo  sciagurato 
nacque  in  Pistoia  da  Messcr  Fucci  de'  Lazze  ri  di  nobile 
casato,  e l'u  bastardo.  Fu  fautore  di  parte  Nera,  ep- 
porò  non  è maraviglia  che  fosse  di  costumi  crudeli, 
e bestiali,  e rotto  ad  ogni  laidezza  ed  empietà.  Dante 
fa  confessare  a lui  medesimo  quel  ch'ei  fóce  di  sacri- 
lego, rubando  la  sacristia  del  duomo  di  Pistoia.  Il 
fatto  cosi  avvenne.  In  una  sera  molti  Pistoiesi  si 
raccolsero  insieme  a lauta  ceno,  e dopo  d’aver  molto 
gozzavigliato  e sbevazzato  uscirono  a notte  avanzata 
a girovagar  per  le  vie  della  città  cantando  a suon 
di  liuti  e d'altri  strumenti.  Giunti  che  furono  a casa 
di  Messer  Vaimi  della  Nona,  Notaro  di  grido  e uomo 
di  buoni  costumi,  il  quale  faceva  parte  «Iella  brigata, 
si  fermarono  a Gir  fèsta,  essendoché  avesse  a moglie 
«Ioana  molto  onesta  o bella.  Si  dipartirono  però  dalla 
loro  compagnia  tre  soltanto,  cioè  Vanni  Fucci  con 
altri  due,  i quali  si  diressero  al  Vescovado,  poco  dì 
là  distante.  Vuoisi  che  a caso  avesser  trovato  aperta 
la  porta  della  chiesa  e della  sacristia  di  s.  Iacopo, 
forse  per  negligenza  de’ sacerdoti  custodi,  i quali  in 
quella  notte,  ch’era  del  Carnevale,  erano  usciti, 
com'era  consuetudine,  a sollazzarsi  aneli’ essi.  Fu 
perù  dalla  più  parte  ritenuto  che  con  grimaldelli  ed 


ordigni  avessero  aperto  la  porla,  ed  introdottisi  in 
sacristia,  si  tolsero  tutti  gli  argenti  c lo  gioie  del- 
l’altare di  s. Jacopo,  clic  eran  di  gran  pregio  e valore. 
Carichi  di  tanta  ricca  preda  si  ritornarono  ai  loro 
compagni,  i quali,  benché  molto  biasimassero  il  fallo, 
nondimeno  s'accordarono  di  depositarla  in  casa  ili 
Messer  Vanni  della  Nona,  si  perché  era  per  vicinanza 
opportuno  luogo,  e si  perché,  a cagione  della  buona 
fama  di  tal  uomo,  avvisavano  che  tal  casa  non  sa- 
robbe  stata  mai  perquisita  per  niun  sospetto.  Alla 
mattina  dipoi  1 Canonici  «'accorsero  del  furto  per- 
petrato, e tosto  il  denunziarono  al  Podestà,  il  quale 
con  tutta  diligenza  investigando,  e di  qua  e di  là 
chiamava  ad  esame  o poneva  a tortura  chi  si  fosse 
sospetto  per  mala  fama.  Tale  n'era  la  inquisizione 
che  se  ne  faceva,  clw  molti,  benché  fossero  innocenti 
di  questo  Ihtto,  nondimeno  per  dolor  di  tormenti, 
confessarono  accusando  altri  elio  non  ne  sapevano  un 
nonnulla;  o nella  loro  innocenza  stessa  vennero  con- 
dannati n morto.  Finalmente  fu  preso  Rampino  di 
Messer  Francesco  Foresi,  cittadino  nobile,  il  quale 
per  la  mala  Cuna  che  si  aveva,  era  venuto  in  sospetto 
al  Podestà.  Egli  però  non  potè  soddisfare  alla  giu- 
stizia confessando  cosa  alcuna,  perciocché  innocente 
egli  ora  : ma  e.iò  nondimeno  il  Podestà  non  rimoveva 
da  lui  il  sospetto,  e acceso  d’ira  disponeva»  a con- 
dannarlo a morte.  Gli  assegnò  perciò  un  certo  termine 
di  tempo  in  cui  dovesse  far  paleso  il  furto  e rappre- 
sentarlo alla  Giustizia.  Ciò  accese  di  Sdegno  l'animo 
del  padre  di  Rampino  fino  alla  disperazione  ; cosicché 
per  liberare  il  figliuolo  dall'estremo  supplizio,  aveva 
operato  o disposto  segretamente  con  parotiti  ed  amici 
che  nella  notte  che  precedeva  il  dì  ultimo  del  termine 
assegnato,  si  ponessi4  a fiamme  il  palazzo  del  Podestà, 
e se  nc  togliesse  per  forza  il  figliuolo.  Di  tutto  ciò 
elio  avveniva  in  Pistoia  traitanto  non  sfuggiva  a 
Vanni  Vticci,  il  quale  crasi  ritirato  a Monte  Caregli, 
contado  di  Firenze;  e molto  amico  essendo  di  Ram- 
pino, e molto  amandolo,  saputo  ch'ebbe  qual  rischio 
>i  corresse , d' esser  cioè  tratto  a morte,  s’avviso 
di  volerlo  salvare.  Spedì  perciò  tosto  annunzio  a 
Messer  Francesco  dicendogli  elio  il  ladro  sarebbe 
stato  proso  nella  persona  di  Sor  Vanni  della  Nona. 
Messer  Francesco  senza  por  tempo  in  mezzo  recossi 
<lal  Podestà  a farne  denunzia , il  quale  tuttoché  nc 
facesse  maraviglia  ordinò  di  catturarsi  il  disgraziato 
Notaro.  Inflitti  una  mattina  mentre  costui  devotamente 
so  ne  stava  in  chiesa  de' Frati  Minori,  essendo  di 
Quaresima,  ad  ascoltare  tranquillamente  la  Predica, 
Ai  preso  dagli  armigeri  o menato  al  Podestà.  Tenuto 
di  buoni  costumi  e reputato  per  ottima  fama  dal 
popolo  mosse  maraviglia,  dispiacere,  c fin  sdegno  in 
tutti.  Interrogato  però  dal  Podestà  su  la  cagione  della 
sua  cattura , non  potè  nascondere  che  In  sua  casa 
stesse  depositato  tutto  il  Atrio  della  sacristia  de' belli 
arredi,  e che  piu  volte  avesse  tentato  di  trarlo  Aiori 
delta  città , ma  die  ogni  qual  volta  si  appressava 
alla  porta  per  uscirne,  gli  pareva  di  vedersi  venir 
davanti  il  cavaliere  per  cercarlo  e frugar  ciò  che 
seco  portasse.  Tale  esplicita  confessione  bastò  a farlo 
ben  tosto  con«lannare,  e fu  impiccato. 
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— FILOLOGIA.  *“ 

Ruberia,  Furto,  Ladrocinio. 

Ruberia  ò con  forza.  Furto  ò con  inganno.  Ladro- 
cinio è con  forza  e con  inganno. 

— Modi  di  dire  : 

Per  fòrza  di  demon  che  a terra  il  (ira , ossia 
divenuto  ossesso  cade  tramortito. 

Che  wt  tomo  si  mira,  cioè  il  quale  muove  intorno 
rocchio  con  ammirazione  guardando.  E si  noti  la 
particella  si  usata  por  riempitivo,  dappoiché  senza  di 
essa  è lo  stesso  che  intorno  mira. 

Smarrito  dalla  grande  angoscia,  ossia  caduto  in 
confusione  mentale  e sbalordito  per  forza  del  dolore. 

Tal  era  il  peccator  levato  y>oscia.  ossia  simil- 
mente era  quello  sciagurato,  poiché  ebbe  risorto  a 
quel  di  prima. 

Che  colai  colpi  per  vendetta  croscia,  cioè  la  giu- 
stizia di  Dio  scarica  con  impeto  tale  giusta  punizione 
a guisa  di  violente  pioggia. 

lo  piovvi  di  Toscana  in  questa  gola  fera,  cioè  dalla 


0 XXIV.  80 1 

Toscana  uscendo  di  vita  venni  quasi  pioggia  a cader  .: 
in  questa  fossa  crudele. 

Siccome  a mul  eh*  io  fui,  ossia  simile  ad  un  mulo, 
quale  veramente  io  Ali,  poiché  Ari  bastardo.  Volgar- 
mente in  tutta  Italia  mulo  è chiamato  chi  nasct- 
bas tardo,  cioò  da  illegittima  unione. 

Còrno  per  come,  in  grazia  della  rima. 

Oppilazione  è il  rituramento  o riserramento  de'nu- 
ati  del  corpo.  Il  liuti  dice  essere  ramiamoli  tu  di  umori, 
che  entrano  eglino  e li  loro  grossi  vapori  ne*  meati 
che  sono  dal  cuore  al  ccrebro,  e chiusi  quelli  meati 
cade  l’uomo  c diventa  insensibile.  L’apoplessia  in  fotti 
è oppilaziono  nel  ventricolo  del  cervello. 

Vita  bestiai  mi  piacque , cioò  di  vivere  bestial- 
mente; perciocché  l’appetito  dice  l’Anonimo,  div  iene- 
si  perverso,  che  del  tutto  la  ragione  si  sottomette  «■ 
la  volontà,  stimando  ottimo  fine  esser  quello  che 
l’appetito  vuole  ; e questa  è propria  bestialità.!?. 

Pistoia  mi  fu  degna  tana , cioè  Pistoia  fu  a lui 
degna  tana  e degna  caverna.  E soggiunge  l’Anonimo 
cho  ciò  è detto  in  infamia  di  Pistoia,  poiché  ella  é 
vero  c proprio  ricettacolo  di  genti  che  vivono  ad 
appetito  sensitivo  e non  razionale, 
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43.  E io  al  duca  : Dilli,  che  non  mucci  ; 

E dimanda  qual  colpa  quaggiù  il  pinse  ; 

Ch’io  il  vidi  uom  già  di  sangue  e di  corrucci. 

44.  E il  peccator  che  intese,  non  s’ infinse, 

Ma  drizzò  verso  me  l'animo,  c il  volto, 

E di  trista  vergogna  si  dipinse  ; 

43.  Poi  disse:  Più  mi  duol,  che  tu  m’hai  colto 
Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi, 

Che  quando  fui  dell'altra  vita  tolto. 

tf».  Io  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  : 

In  giù  soli  messo  tanto,  perch’io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de’  belli  arredi  ; 

VERSIONE. 

Poiché  qi>el  disperato  ebbe  palesato  chi  ci  si  fosse,  io  mi  volsi  a Virgilio  dicendo  : Digli  che  sì  fermi  qui 
ale un  jjoco,  e dimandagli  quale  fu  il  suo  fieli  Un  che  lo  trasse  condannato  a penare  in  questa  bolgia  ; dap- 
poiché io  noi  conobbi  altrimenti  se  non  per  uomo  dedito  a farla  (Ut  sbarazzino,  da  accattabrighe  e da  san- 
guinario. E quel  disperato,  il  quale  aveva  posto  orecchio  alle  mie  parole,  non  fe'le  viste  di  non  avere  inteso, 
ma  rivoltesi  tutto  verso  di  me  guardandomi  fisamente  e con  sorpresa , sicché  preso  da  vergogna  per  forza 
di  confusione  e di  rabbia  che  ne  jtrocò,  Mio  si  arrossi  : e (póndi  senza  aspettar  che  Virgilio  il  dimandasse 
prese  a dire,  rispondendo  a me  : Ah  ! l’essere  stato  da  te  qui  riconosciuto  e c<Ato  in  questa  miserrima  con- 
dizione in  cui  tt<  tni  vedi,  mi  è dolore  assai  maggior  t li  quello  che  potei  provar  (Tessere  stalo  tòlto  ale  altra 
vita,  lo  non  posso  negarti  ciò  che  da  me  tu  chiedi , nò  posso  nascondere  nulla  de’ fatti  miei,  dappoiché 
accusato  sono  dot  luogo  orrendo  della  pena  stessa  che  tni  é inflitta.  Sappi  adunque  eh’  io  sono  stato  condan- 
nato in  questa  profonda  bolgia,  perchè  fui  un  ladro , fili  appunto  colui  che  rubò  gli  ori  e gli  argenti  delta 
Cattedrale  di  Pistoia. 


4:*  — 44  — 45  — 40  — MORALE. 

Si  6 potuto  finora  osservare  che  di  ninn’  altro 
delitto  si  fa  mistero  «lai  condannati  nelle  loro  rispet- 
tive bolgip;  e soltanto  in  questa  si  vede  che  il' pec- 
catore si  dipingo  di  trista  vergogna,  e ducisi  d’essere 
stato  colto  da  Dante  nella  miseria  in  cui  or  trovasi 
condannato,  non  come  uom  di  sangue  e di  corrucci 
quaregli  era,  ma  come  ladro.  Avrebbe  tale  sciagurato 
voluto  nascondere  la  sua  colpa,  ma  non  pud,  poiché 
la  pena  gliela  palesa  : epperò  con  animo  risoluto  e 
franco  dico:  io  mai  posso  negarti  quel  che  tu  chiedi 
sapere  : sono  qui  ta>ìto  in  giù  , perchè  ftti  ladro.  E 
qual  può  maggior  vitupero  darsi  ad  uomo  ohe  vivendo 
socialmente  froda  altrui,  se  non  indossargli. si  la  vesto 
del  ladro?  Manco  male  elio  qui  ci  si  mostra  «lai  poeta 
esempio  in  tale  che,  sebbene  di  sangue  non  plebeo, 
rotto  era  all'iracondia  e dedito  at  sangue.  Ma  quanti 
pur  sono  i ladri  in  società,  i (juali  impunemente 
frodano  o rubano  sotto  spoglie  «li  onestà  e di  scrupo- 
losa giustizia  ? Se  la  Storia  potesse  tutto  rilevare  o 
tramandare  ai  posteri,  farebbe  tbrso  il  catalogo  dei 
ladri  come  d’ogni  età  cosi  pure  dei  nqstri  tempi , 
gucmlto  di  non  pochi  nomi  d'uomini  elio  hanno  j loro 
seggi  nell'Olimpo.  Ma  per  costoro  sta  lo  scudo  della 
civiltà  che  gli  schermisce  alla  pena  del  dipingerai  di 


trista  vergogna,  ma  non  al  flagello  però  de* serpenti, 
cioè  do’rimorsi  continui  d'etsersi  fraudo  leu  ternen  t e 
impinguati  di  sostanze  estorte  dalle  scarno  mani  del 
povero.  Il  tempo  che  ci  mena  il  progresso  saprà  farne 
giustizia:  e se  non  la  Storia,  la  Tradizione  traman- 
derà ai  nostri  lontani  nopoti  coi  fktti  anche  sprezzati 
i loro  nomi  e maledetti. 

— ESTETICA. 

Questo  intorno  a Vanni  Elicci  è un  episodio  del 
viaggio  Dantesco  ; se  non  distinto  quanto  quel  di  Ca- 
poneo , a cui  in  certo  modo  si  assimila , è tuttavia 
tale  che  non  difetta  di  pregi  per  essere  ammirato. 
Il  poeta  non  poteva  dar  punto  di  situazione  artistica 
alla  tìgura  di  Vanni  Fucci,  si  perche  non  aveva  costui 
alcuna  qualità  eroica,  e si  perchè  era  un  ladro: 
perciò  si  riduco  tutto  ad  un  dialogo  animate  ed  in- 
teressante, ove  l’arte  mirabilissima  nasce  dall’occa- 
sione. Infatti  qud  chiamare  ad  aprirgli  orecchi  perchè 
ben  oda,  come  j>er  fargli  dispetto  e dolore,  i danni 
che  verrebbero  alla  parte  Bianca,  è modo  molto  da 
pregiare  assai  più  per  l’ interesse  in  cui  il  lettore  ò 
posto,  desiandogli  il  sommo  desiderio  di  volgersi 
tosto  alla  Storia.  Vero  è però  elio  il  poeta  in  alcuna 
di  queste  poetiche  locuzioni  ò stato  pure  appuntato 
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«li  qualche  sconnessione:  taTò  drizzò  verso  me.  V animo 
e il  volto;  perciocché,  dicono,  come  mai  le  anime  se- 
parate dai  corpi  possono  esser  capaci  «li  tal  movi- 
mento? Non  avrebbero  dì  certo  tal  dubbio  elevato, 
se  avessero  saputo  ben  valutare  la  suprema  forza 
della  poetica  fantasia , ed  in  specialità  le  poetiche 
tlozioui  di  Dante,  dando  agli  spiriti  corpo  c figura, 
senza  di  cui  non  avrebbe  presentato  neppure  le  su- 
blimi scene  della  Francesca,  di  Farinata,  di  Capatico 
e di  altri.  E infine  quando  ogn'altra  ragione  mancasse, 
v’ha  quella  d’Orazio  : Quidquid  addendi  fUU  setnper 
poeti*  aequa  potestà*.  La  leggiadria  che  usa  opportu- 
namente Dante  nel  dipingere,  rilevasi  da  questo  modo  : 
e di  trista  vergogna  si  dipinse.  La  troviamo  pari- 
menti nel  Petrarca  : Quanto  la  gente  di  pietà  dipinta, 
in  cui  l’animo  mostra  sui  volti  il  turbaménto  ; nel 
Tasso  : E di  pallida  morte  si  dipinse  ; e ancor  nel 
Filocopo  del  Boccaccio:  a queste  parole  Biancofiore 
dipinse  it  suo  candido  viso  , per  vergogna , di  bella 
rossezza.  Di  mirabile  effetto  infine  sono  lo  parole  con 
cui  sdegnosamente  quel  ladro  rompe  il  silenzio  e 
manifèsta  la  rabbia  e il  dispetto  dell’essere  stato  in 
tal  luogo  da  Danto  riconosciuto;  aH’Alfieri  fecero 
impressione,  c vi  si  fermo  annotando. 

— 8TORIA. 

Vanni  Fucci  intese  che  Dante  aveva  detto  d'avorio 
veduto  uomo  di  sangue  e di  corrucci , o no  ebbe 
vergogna  e confusione  d 'essere  stato  riconosciuto.  « E 
qui , dice  I’  Anonimo , manifesta  la  cagione , por  la 
quale  e! li  è cotanto  giu,  cioè  nell'ottavo  circulo,  cioè 
il  flirto  del  sagrllegio  eli’  eli i fece  alla  sagrestia 
«le* belli  arredi  di  Messer  S.  Iacopo  di  Pistoia,  die 
ae  lì  piu  belli  arnesi  d’oro  e d’argento  e di  pietre 
preziose,  che  uomo  sappia,  i calici,  fornimenti,  orna- 
menti nobili  e di  gran  valore.  Questo  bestiale  vera- 
mente non  temè  di  metterci  le  mani  entro,  là  dove 
tiranni  non  già  hanno  ardito  toccare,  facendo  o po- 
tendo con  loro  potenza  ogni  cosa  licita  e inlicita  fare: 
e dice  tanto  in  giù,  per  la  parola  die  l’Autore  (Dante) 
disse,  che  il  vide  uomo  di  crucci,  quasi  dica:  s*  io 
avessi  avuto  il  peccato  dell’ira  solo,  che  è per  incon- 
tinenzia,  io  sarei  punito  di  sopra,  nella  pingue  pa- 
lude; ma  perciò  in  mo  vinse  la  matta  bestialità, 
conviene  eh’  io  sia  punito  cosi  giù  ».  11  Boccaccio  : 
< Questi  fu  un  Vanni  figliuolo  di  Messer  Fuccio 
de’Lazzari  di  Pistoia,  cioè  era  suo  figliuolo  bastardo: 
costui  fu  vivo  e morto  al  tempo  «li  Dante.  Questi  fu 
ladre  alla  sagrestia  del  Duomo  di  Pistoia,  che  si 
chiama  S.  Iacopo,  nel  quale  si  ragiona  elio  sia  la  più 
bolla  sagrestia  di  Toscana  ».  Lord  Vcrnon  nell’Edi- 
zione di  landra  dello  sue  illustrazioni  su  la  Divina 
Commedia  (Voi.  Ili,  p.  165.)  riferisce  elio  « della 
sagrestia  de’  belli  arredi  di  Pistoia  ne  ha  scritto  il 
professore  Sebastiano  Ciampi , dandone  le  più  com- 
plete ed  autentiche  notizie.  Il  furto  poi  di  Vanni  Fucci 
si  trova  narrato  in  varie  maniere  » la  piu  comune  è 
cl»e  Vanni  Fucci,  figliuolo  naturale  di  Messer  Fuccio 
de’  Lazzari  nobile  pistoiese , e Vanni  «Iella  Monna  e 
Vaimi  Miroano,  anche  pistoiesi,  cospirarono  per  rubare 
il  tesoro  di  S.  Iacopo,  che  conserva  vasi  nella  sagrestia 


del  Duomo  di  Pistoia.  Il  furto  però  non  riuscì  loro 
pienamente,  essendo  stati  posti  in  fuga  da  qualche 
rumore.  Il  bargello  foce  prendere  alcuni,  sospetti  del 
delitto,  intra  i quali  era  un  Rampino  di  Ranuccio  che 
fu  per  esserne  impiccato.  Dopo  nuove  indagini  fu 
finalmente  preso  Vanni  della  Monna,  il  quale  confesso 
il  furto  e i suoi  complici.  Ciò  avvenne  nell’anno  12t*K. 
L’antica  porta  della  sagrestia  ora  è morata,  ma  la 
sua  architettura  offre  tuttavia  un  esempio  dello  stile 
pistole**.  Nel  restauro  clic  se  ne  fece  dopo  la  ladroneria 
di  Vanni  Fucci  fu  dipinta  la  lunetta  al  di  sopra , in 
oggi  assai  deperita , con  la  Madonna  cd  il  bambino 
tra  S.  Iacopo  e S.  Atto  Di  queste  notizie  dello 
scrittore  inglese  par  che  poco  e ni  un  pregio  debba 
tenersi,  si  perchè  contradittorie  sono  in  sé  stesse.  «• 
si  perchè  contradicono  a quelle  che  scrittori  antichi 
e odierni  ne  danno  in  consenso.  Lo  storico  del  Secolo 
di  Boote  cosi  narra  : « Vanni  Fucci , bastardo  di 
Ucsser  Fuccio  de’Lozzeri,  nobile  pistoiese  della  parte 
de’Nori,  poeta,  ina  più  devoto  di  Mercurio  che  d’ Apollo, 
rubò  la  sacristia  del  Duomo  di  Pistoia,  e indusse  il 
Notare  Vanni  della  Nona  a ricevere  in  casa  i suoi 
preziosi  rubati  arredi.  Il  ribaldo  Fucci,  sostenuto  per 
semplice  sospetto,  imputò  di  quel  flirto  il  Notare.  <* 
consigliò  il  Podestà  a far  cercare  nella  casa  di  lui. 
Ritrovati  ivi  gli  arredi , no  fu  apposto  il  delitto  al 
detentorc  Vanni  della  Nona,  che  perciò  Ai  impiccato. 

11  padre  Pompeo  Venturi  afferma  che  ciò  avvenne 
contiti  ogni  giustizia,  essendo  quel  Notare  d* ottima 
fama  ».  Il  sopracitato  Vernon  ha  attinto  le  riferite 
notizie  dal  Ciampi  da  lui  stesso  citato.  11  Cingotto» 
ancora  accozza  malamente  un’  infedele  narrazione 
del  l’av venuto,  o no  trae  poscia,  come  dico  Arri  va  bene, 
un’ingiusta  conseguenza  a censura  del  Poeta,  dicendo 
qui  : € Dante  mette  talora  nel  suo  Inferno  dei  bricconi 
assai  spregevoli  c vili  ».  Il  Cinguenè  non  sa  clic  si 
dice , dopo  d’ avere  introdotte  nel  suo  raccontò  cir- 
costanze immaginate.  Il  buon  senso  è la  prima  ragion 
della  Critica  ; ed  esso  potentemente,  trascurando  conte 
vana  ogn’altra  disquisizione,  ci  rimanda  alla  narrazione 
fattane  nella  precedente  Lezione  tolta  di  peso  dal 
Landino  e dal  Vcltutollo , Commentatori  del  Poeta . 
assai  vicini  a quel  secolo  «li  Dante,  che  noi  non  siamo. 

— FILOLOGIA. 

Miseria,  Angustia,  Povertà. 

Miseria  à vituperosa,  poiché  deriva  dalla  mancanza 
di  mezzi  alla  vita  pei*  ragion  d»  vizi  e di  ozio.  Qui 
è In  senso  traslato  denotando  lo  stato  di  fiacchezza 
c di  doloro  morale,  e di  tribolazione  somma.  Angu- 
stia ò meno  di  miseria,  poiché  anche  il  ricco  laloru 
per  mancanza  di  donare  può  trovarsi  in  angustia.  , 
Povertà  è onorata,  poiché  non  è nè  «la  vizi  nè  da 
ozio  : è stato  opposto  alla  ricchezza. 

— Modi  di  dire  : 

Dilli  che  non  mucci,  cioè  die  non  si  muova,  e che 
si  fermi  alquanto. 

Qual  colpa  quaggiù  il  pinze,  ossia  qual  fu  il  suo 
delitto  per  cui  egli  fc  tratto  a penare  in  questo  basso 
luogo. 
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47.  G falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi, 

Se  mai  sarai  di  fuor  de' luoghi  bui, 

48.  Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e odi  : 

Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra  ; 

Poi  Firenze  rinnova  genti,  e modi. 

41).  Tregge  Marte  vapor  di  Val  di  Magra, 

Ch’  è di  torbidi  nuvoli  involuto  : 

E con  tempesta  impetuosa  e agra 

50.  Sopra  campo  Picen  fia  combattuto  ; 

Ond'ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 

Sì  eh’  ogni  Bianco  ne  sarà  fcruto  : 

t “ 

E detto  l’ho,  perchè  doler  ten  debbia. 

VERSIONE 

F.  intanto  di  colai  furto  da  me  oprato  fu  falsamente  opposta  rolpa  ad  altrui,  cioè  a l tampino.  Ma  affinchè 
hi  non  prosa  trarre  diletto  alcuno  dall  aver  veduto  me  in  questa  misera  condizione , se  mai  ti  è concesso  di 
uscir  /iteri  di  questi  tenebrosi  luoghi  infernali,  io  xxf  predirti  quel  che  tu  ancor  non  sai;  onde  porgi  attente 
le  orecchie  a quanto  sono  per  annunziarti , ed  ascolta  : Or  dunque  sappi  che  avverrà  che  in  piima  tutti  di 
parte  Sera  per  influenza  de", Bianchi  di  Firenze  avranno  sbandamento  da  Pistoia  ; ma  dipoi  avverrà  che  da 
Firenze  tutti  di  parte  Bianca  saranno  cacciati  via  dai  Seri,  i quali  rientrando  dominatori  riformeranno  la 
città  di  genti  nuoce,  qual  saranno  i Seri,  imponetuto  e leggi  e costumi  nuoci.  Marte  pero  farà  sorgere  dalla 
Val  di  Magra  usi  genio  guerriero,  che • dintorno  a sè  raccoglierà  numerose  schiere  di  genie  Sera  ; eppure 
avverrà  ch’ei  si  vegga  assalito  e stretto  da  esercito  di  Bianchi  con  ardor  furibondo  sovra  Campo  F'iceno. 
Egli  jteró  lanciandosi  con  impeto  sbaraglierà  i nemici  e.  li  resterà  cinti  e disfatti  in  modo  che  ogni  Manco 
ne  sarà  ferito  : ed  io  ti  ho  annunziato  ciò,  non  per  albo  se  non  j>er  arra  arti  tal  dolore,  pel  quale  fu  non 
}*n*a  godere  punto  deìtacer  trovato  me  in  questo  miserrimo  stato,  ore  tu  mi  vedi. 


Io  a vidi  già  uom  di  sangue  e di  corrucci,  ossia 
io  lo  conobbi  in  vita  per  uomo  brutale,  crudele  c 
sanguinario. 

Drizzò  verso  me  Vcmimo  e il  volto,  ossia  tutto  si 
volse  verso  di  me  fissamente  mirandomi. 

IH  trista  vergogna  si  dipinse,  ossia  mostrò  il  viso 
rosso  per  rea  vergogna. 

Mi  duol  che  tu  m'hai  cotto  nella  miseria  , ossia 

47  — 48  — 49  — 50  — MORALE. 

Essere  funestissimo  alla  vita  sociale  6 citi  fura  e 
rapisco  l’altrui,  non  pure  perchè  froda  è lascia  dietro 
tli  aè  la  traccia  dell'iniquità,  ma  ancora  perchè  gitta 
sovente  e sempre  nella  tribolazione  chi  da  lui  è visi* 
lato.  Nè  gli  effetti  tristissimi  del  malo  che  produce 
si  arrestano  sempre  in  un  limite  designato,  ma  bensì 
talora  si  dilargano  in  modo  ct»e  vanno  a colpire  ehi 
Tranquillo  ed  innocuo  viveva  la  vita.  Laddove  si 
stende  la  mano  del  ladro,  ivi  si  sparge  semenza  di 
moltissimi  danni  e di  mali  infiniti,  perciocché  spesso 
nell’ombra  del  mistero  che  accompagna  la  frode , la 
calunnia  assale  l’innocenza  e la  trascina  all’obbrobrio 
d'ima  pena  immeritata  c U’una  intamia  maledetta. 


sento  dolore  d’essere  stato  sorpreso  e trovato  da  le 
in  questo  stato  miserrimo. 

Quando  flit  tolto  dell’altra  vita,  ossia  allorché 
venni  a morire  colassu. 

Fui  ladro  alla  sagrestia  de’ belli  arredi , cioè  ru- 
bai nella  sagrestia  gli  ori  c gli  argenti. 

Non  s"  infinse , cioè  non  fé’  le  viste  di  non  aver 
inteso. 

Non  n’ è singolare  l'esempio  che  qui  ci  si  offre  da 
Dante  in  questo  ladro , il  cui  delitto  fu  falsamente 
apposto  altrui  ; molli  altri  bensì  si  potrebbero  anche 
oggi  designare,  no  si  potesse  lecitamente  scendere 
nella  coscienza  di  taluui  e squarciarle  il  velo  della  ipo- 
crisia, che  pur  ben  li  sottrae  al  disonore  ed  aU’infh- 
mia;  sicché  non  pochi  pur  sono  clic  hanno  estorto 
«tallo  mani  degl’  infelici  e dalla  mensa  del  popolo  il 
pane  sudato  dal  lavoro , c che  oggi  tra  le  splendi- 
dezze della  loro  vita  beata  retribuiscono  pur  di  spregi 
e d’insulti  l'onestà  altrui.  E guai  a colui  che  osi  per 
poco  sollevare  il  velo  che  cuopre  la  loro  iniquità , 
perciocché  la  vendetta  sarà  sopra  di  lui  riversata 
come  impetuosa  tempesta.  Il  ladro  sorpreso  e seo- 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXIV. 


porto  nella  sua  frodo,  diviene  più  crudele  di  serpente 
die  si  avventi  e morda  od  avveleni.  Doloro  por  dolore 
e vitupero  per  vitupero:  conclusione  del  ladro. 

— ESTETICA.. 

Tra  i pregi  singolari  del  Poeta  nostro  vuoisi  am- 
mirare sommamente  la  concisione  c anzi  talvolta  il 
laconismo , ma  non  tale  però  eho  agli  elevati  intel- 
letti non  resti  inteso  e chiarito  sempre  il  concetto , 
e massimamente  quando  alla  storia  ci  si  riporti; 
sicché  con  un  sol  cenno  pone  ad  evidenza  fatti  Im- 
portantissimi de’ suoi  tempi  : tale  è questo,  a cui  qui 
accenna,  della  cacciata  de’ Neri  da  Pistoia,  e poi 
dc’Bianchi  da  Firenze.  Ma  quel  ch’è  di  ammirabile  si 
ò die  ciò  è fatto  con  tAle  colore  poetico  da  destare  in 
chi  legge  una  emozione  ed  un  interesse  singolare  per 
dover  tosto  ricorrere  alla  storia  per  esserne  minu- 
ziosamente in  strutto.  Tutto  ciò  però  nasce  dal  velo 
deU'Allegoria  che  ha  egli  così  delicatamente  e nobil- 
mente sapute  stendere  su  gli  storici  avvenimenti , 1 
quali  in  tal  guisa  hanno,  per  vigoria  di  nuove  imma- 
gini, ogni  risalto.  Pregevolissima  infine  ò l’arte,  po- 
nendo tutto  ciò  su  la  lingua  d’  un  Nero  disperato  in 
mo’di  predizione,  per  vendetta  ; c gli  dò  o gli  accre- 
sce importanza  con  fargli  dire:  Apri  gli  orecchi  al 
mio  aummsfo,  e odi  quel  che  son  per  annunziarti  ; 
ed  6 in  corrispondenza  di  quel  di  Virgilio  : AccipUe 
ergo  anirnis , atque  haec  mea  figitc  dieta.  Il  Foscolo 
impressionato  di  certo  dalle  vive  immagini  e dalle 
concise  c forti  espressioni,  ha  ben  fatto  giudizio  d’essere 
ciò  veramente  di  tempra  della  Bibbia  c della  Poesia 
latina.  Altro  volte  a noi  é occorso  in  proposito  di 
far  notare  che  la  Poesia  Dantesca  ha  quasi  sempre 
dell’oriontalismo,  da  cui,  ritenendo  anche  le  dottrine 
ilei  Gioberti,  è venuto  ii  tesoro  poetico-letterario 
all’  Italia.  Dante  allumine  so  ne  mostra  imitatore  e 
seguace,  ma  pure  in  modo  che  < talvolta  imitando 
migliora , o per  lo  più  vi  diffonde  aspetto  o vigore 
d’originalità,  e tal  altra  pare  ispirato  dal  Genio 
de’ grandi  poeti  eh’ ci  pure  non  arca  letto  ».  Raffronta 
la  fine  altamente  poetica  di  questo  Canto,  col  V* 
dell’ Iliade  verso  la  lino: 

Urlava  Marte;  ed  era 
Di  nove  mila  un  urlo  o dieci  mila 
Che  sovra  il  pian  s’affacciano  a svenarsi. 
Udiva  Ilio  e la  rocca,  udiva  il  mare  ; 

E muto  il  Greco  esercito  e il  Troiano 
Tremavano,  che  orrendo  urlava  Marte. 

E a Diomede  che  vedealo  immerso 
Nelle  nubi,  parca  nebbia,  se  mossa 
Per  1’  alto  delle  grosse  aure  d’ estate 
Rosseggia  o pende  al  sol  torbida  d’ombra. 

E Danti»  vi  fh  di  Marte  una  politica  allusione,  il 
elio  è chiarito  da  lui  medesimo  nel  Cfawito  ( Tratt. 
II,  Gap.  N ),  ove  dico:  « osso  Marte  dissecca  e arile 
lo  cose,  perchè  il  suo  calore  é simile  a quello  del 
fuoco;  o questo  é quello  per  che  esso  appare  affocato 
ili  colore , quando  più  e quando  meno , secondo  la 
spessezza  e rarità  delti  vapori  che  il  seguono;  ii 
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quali  per  loro  medesimi  molte  volte  s’accendono,  sic- 
come nel  primo  della  Meteora  è determinato,  fc  perù, 
dico  Albumassar,  che  Vaccendimento  di  questi  vapori 
significa  morte  di  Regi  e trasmutamento  di  Regni . 
perocché  sono  effetti  della  signoria  di  Marte  ».  Laonde 
qui  nel  Poema  sotto  l’allegorica  forma  mostra  la  po- 
tenza di  Marte  in  far  sorgere  U rapar  di  Val  di 
Magra , ossia  quel  Moroello  Maiaspina  marchese  di 
Giovagallo,  che  andò  in  aiuto  de' Guelfi,  e disfece  & 
morte  i Ghibellini  di  Firenze. 

— STORIA. 

Prima  di  entrare  nella  narrazione  de’fetti  storici, 
ai  quali  si  rapporta  la  predizione  fetta  a Dante  da 
quel  disperato  spirito  di  Vanni  Facci,  importa  assais- 
simo porre  in  ciliare  quale  veramente  sia  quel  Mo- 
roello die  alla  testa  dc'Ncri  scacciati  di  Pistoia,  con 
impetuosa  battaglia  ruppe  i Blandii  in  Campo  Piceno. 
Essendo  stati  tre  della  famiglia  de’Malaspina  di  Lu- 
nigiana,  i quali  hanno  portato  il  nome  di  Moroello, 
tra  essi  si  vedrà  che  ii  Moroello  che  tale  battaglia 
diodo  e no  riportò  vittoria,  fu  il  Moroello  marchese 
di  Giovagallo  e non  altri.  In  ciò  ci  conforta  la  lettera 
critica  dell’erudito  P.  Fraticelli  iu  data  del  31 
marzo  184G  scritta  al  Dott.  Alessandro  Torri,  la  quale 
per  risolvere  una  volta  la  quistione  e togliere  ogni 
dubbio  agli  studiosi  della  Divina  Commedia,  riferiamo 
corno  segue  : « È ornai  un  fetto  certissimo  nella  storia 
che  Dante  trovò  per  un  tempo  ospitalità  presso  i 
Maiaspina,  marchesi  di  Lunigiana.  I documenti  elio 
sono  fino  a noi  pervenuti,  i biografi  del  Poeta,  antichi 
e moderai,  ed  eziandio  i Commentatori,  ci  dicono  clic 
furono  un  Franoeschino  od  un  Moroello  coloro,  da  cui 
l’esulo  Alighieri  fb  accolto.  Ma  molti  essendo  i feudi 
e i castelli  dei  Maiaspina,  e numerosa  essendo  tale 
femiglia,  quella  semplice  designazione  de’ nomi  ne 
torna  troppo  vaga  ed  incerta,  tanto  più  che  parecchi 
personaggi,  per  nome  Moroello,  si  riscontrano  fra  i 
marchesi  di  Lunigiana.  L’Aliato  F.maaueie  Gerirli 
nelle  sue  Memorie  Stanche  della  Lunigiana,  pub- 
blicando il  vastissimo  albero  della  famiglia  Ma- 
iaspina, volle  cercare  qual  fosse  il  Moroello,  cui 
Dante  avrebbe  ( secondo  il  Boccaccio  e la  Lettera 
di  Frate  Bario  ) voluto  dedicare  il  Purgatorio,  e con- 
clude , non  però  senza  molte  dubbiezze  o reticenze , 
che  fosse  il  marchese  di  Giovagallo,  marito  d’Aiagia 
Del  Fiesco,  quegli  stesso  cioè,  che  nel  1301  capita- 
nando i Neri  diede  ai  Bianchi  la  nota  sconfitta  in 
Curapo  Piceno , alla  quale  allude  Dante  in  questo 
Canto:  Tragga  Mai'te  vapor  in  Val  di  Magia.  Alla 
opinione  del  Gcrini  alcuni  moderni  scrittori  assenti- 
rono; altri,  o forse  la  maggior  porte,  non  seppero 
acconciarvi*! , ben  ritlettemki  eho  amico  ed  ospite 
dcH’Alighieri  (e  se  tale  non  lo  si  vuole  per  la  Let- 
tera del  Frate,  tale  sarà  dimostrato  dal  Documento 
del  1306 , e dalla  Epistola  di  Danto  stesso , ultima- 
mente da  voi  pubblicata)  non  poteva  mai  essere  un 
Guelfo,  anzi  11  capitan  generale  della  taglia  guelfa, 
com’era  Moroello  di  Giovagallo.  — Or  come  non  può. 
né  poteva  ragionevolmente  muoversi  dubbio,  c!k»  fra 
i Maiaspina  pure  un  Moroello  sia  stato  amico  al 
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Poeta,  conveniva  peraltro  prima  ili  dichiararsi  pol- 
ii Moroello  di  Giovavano,  pel  famoso  capitano  di 
parte  Nera,  ricercare  se  altro  Malaspina  portante  tal 
nome  esistesse  in  quel  tempo  Ira  i marchesi  di  Lu- 
nigiana,  e so  su  l’imo  piuttosto  che  su  l’altro  dovesse 
cader  la  sentenza.  E per  venire  in  chiaro  di  ciò,  due 
soli  documenti,  giù  da  moki  anni  pubblicati,  e di  cui 
notissima  era  l’esistenza , potevano  essere  bastanti. 
Questi  documenti,  di  che  Intendo  parlare,  sono  il  primo, 
l’Istrumento  del  di  6 ottobre  1300,  riti-ovato  nell’Ar- 
chivio di  Sai-zana  nel  1705,  por  cui  Franceacbino 
de’ marchesi  Malaspina  costituisce  1’  Alighieri  in  suo 
procuratore  a far  pace  con  Antonio  Vescovo  di  Limi, 
non  tanto  in  nome  proprio  , quanto  di  Moroello  e 
Corradino , fratelli  Malaspina  : il  secondo  una  Car- 
tapecora dell’Archivio  Strozzi  deiranno  1301 , ram- 
mentata dal  Manni,  e veduta  e citata  dal  Pelli,  nella 
quale  Moroello  e Corradino,  cioè  1 duo  Malaspina 
«ìell' lustramento  della  pace,  con  Manfredi,  Federigo, 
Azzono  e Giovanni , sono  nominati  fratelli , o detti 
ligi!  del  marchese  Obizzone  o Obizzino  del  marchese 
Federigo.  — F.  siccome  ho  detto  che  a risolver  la 
questione,  questi  duo  soli  documenti  potevano  essere 
bastanti,  mi  conviene  espor  le  ragioni,  per  le  quali 
ho  cmluto  poter  fare  una  tale  asserzione.  — Tutti  i 
biogratl,  tutti  i commentatori,  tutti  gl’  illustratori  di 
Haute  hanno  detto  o ripetuto  clte  i due  Malaspina,  i 
quali  ospitarono  l’esule  Poeta,  furono  un  Franceseliino 
ed  un  Moroello  ; o poiché  un  Franceseliino  ed  un  Mo- 
roello sono  fra  que*  Malaspina  che  diedero  a Dante 
un  incarico  al  delicato,  qual  si  Ai  quello  di  trattare 
e conchiudere  una  pace,  questi  appunto  s ano  i due 
jiersonaggi , ai  quali  si  debba  attribuire  l’onore  del- 
l’amichevole ed  ospitalo  accoglienza.  Tanto  ò vero 
«quello  eh’  io  dico , die  Uno  il  Gorìui , il  quale  opinò 
j»ol  Moroello  marchese  di  G io  vagai  lo,  ritenne  in  prima 
esser  lui , o uon  altri , il  nominato  nell’  lustramento 
della  pace.  — Quanto  a sapere  con  precisione  chi 
fòsse  il  Franceseliino , bastava  solo  gettar  gli  occhi 
su  P Albero  della  famiglia  Malaspina , e tosto  vedo- 
vasi esser  desso  il  marchese  di  Mulazzo,  il  Aglio  di 
Moroello  I,  il  quale  successe  a suo  patire  noi  Feudo 
il  1285,  e mori  il  1319.  Nò  su  ciò  poteva  raderò  il 
minimo  dubbio,  poiché  nissun  altro,  per  nome  Fran- 
reschino,  riscontrasi  in  quel  tempo  fra  i marchesi  di 
Lunigiana.  Nò  sola  avevusi  questa  riprova;  poiché  a 
convalidare  la  cosa,  avevamo  pure  le  memorie  e le 
tradizioni.  Le  tradizioni  son  queste:  In  Mulazzo  nel 
centro  del  Vecchio  Castello,  esisto  un  avanzo  di 
Torre,  che  pur  oggi  chiamasi  la  Forre  di  Dante,  e lì» 
presso  si  trova  puro  una  Casa,  ov’egli  per  più  tempo 
foce  dimora , e che  pur  oggi  si  chiama  la  Casa  di 
Dante.  Queste  tradizioni  si  sono  coli»  tramandate  di 
padre  hi  Aglio,  e set-liAnsi  tuttora  costantemente.  — 
Quanto  dunque  al  Franceseliino,  nominato  neirinstru- 
mento  didla  pace,  ella  e cosa  ornai  fuor  d’ogni  dubbio 
che  si  fu  il  mnrehese  di  Mulazzo.  Quanto  poi  al  Mo- 
roello, io  rimproverorei  al  Gerini.  c agli  altri  scrittori 
che  hanno  opinato  pel  marchese  di.Giovagallo,  di  non 
avere  avuto  presenti  alla  mente  due  Documenti,  di 
che  ho  più  sopra  latto  parola:  Documenti  che,  come 


ho  detto , potevano  essere  bastanti  a risolvere  la 
quistiono.  In  Ihtti,  chi  era  il  Moroello  del  qual»»  si  è 
tanto  fiuto  ricerca?  Lo  dice  l'Isirumento  stesso  della 
pace  : era  il  fi-atei  lo  di  Corradino.  Or  io  domando  : 
il  Moroello  dì  Giovagallo,  che  il  Gerini  vorrebbe 
essere  stato  l’ ospite  di  Dante , aveva  egli  forse  un 
fi-atollo  per  notile  Corrodine  ? Gettando  gli  oechi  su 
l’Albero  de’ Malaspina , poteva  ciascuno  vedere  che 
no,  poiché  egli  non  aveva  fratello  nessuno , ma  solo 
una  sorella  per  nome  Manlio  lina.  Dunque  del  tutto 
falsx>  era  il  supposto  per  il  marchese  di  Giovagallo.  — 
NoU’altro  Documento  pura  delFArchivio  Strozzi,  ove 
si  trovano  citati  i medesimi  duo  Malaspina,  Moroello 
e Corradino,  sono  essi  nominati  fratelli  Ipsieme  a 
Manfredi,  Federigo,  Azzone  e Giovanni,  o detti  tigli 
del  marchese  Obizzone  o Obizzino  del  marchese  Fe- 
derigo. Questo  Documento,  confermando  il  detto  di 
sopra,  aver  cioò  il  Moroello  in  quistione  un  fratello 
per  nome  Corradino , ne  dice  per  di  più , aver  egli 
altri  quattro  fratelli,  e tutti  esser  tìgli  del  marciasse 
Obizzino  ilei  marchese  Federigo.  Noi  sappiamo  per- 
tanto clic  il  Moroello,  di  die  si  ih  ricerca,  ha  cinque 
fratelli,  e che  ò tìglio  del  marciasse  Obizzino.  Ora  il 
Moroello  di  Giovagallo  ha  egli  questi  cinque  fratelli? 
No:  T abbiamo  veduto  più  sopra.  È egli  tìglio  del 
marchese  Olezzino  ? Nemmeno;  poiché  l’Albero  de’Ma- 
lnspina  ne  ih  conoscere,  elio  suo  padre  fi»  il  marchese 
Manfredi.  È dunque  falso,  o del  tutto  arbitrario , il 
supposto,  clw  il  personaggio  in  quistione  fosse  il 
Moroello  di  Giovagallo.  L'Albero  poi,  dal  Gerini  stesso 
pubblicato,  facendoci  conoscere  che  i tìgli  del  marchese 
Obizzino  del  marclicse  Federigo,  l gii»  nominati,  cioè 
Federigo,  Monfivdi,  Azzone,  Giovanni,  Corradino  e JJo- 
roeUo,  erano  marcitesi  di  Vii lufrauca, doveva  facilmente 
dedursi  che  un  Moroello  di  VillatVancn,  non  già  di  Giova- 
gallo, fosse  .stato  l’aruieo  del  ghibellino  Pojta.  — Prima 
che  possa  dirsi  esaurita  del  tutto  rargomcntazione 
storica  cl»e  ho  posta  in  campo,  fa  d*  uopo  eh’  io  risolva 
due  istanze  che  da  alcuno  mi  potrebbero  venir  fatte  : 
la  prima , che  pur  altri  duo  Moroelli , oltre  il  mar- 
diese  di  Villafranca  o quello  di  Giovagallo,  esistevano 
fra  i Malaspina  al  tempo  di  Dante  ; la  seconda,  che 
il  Moroello,  cui  io  accordo  Fonore  dciramicizia  del 
sommo  Poeta,  non  fosse  cl»e  un  minora,  cioò  un  gio- 
vinetto al  di  sotto  del  vciatun  anno,  lo  che  renderebbe 
forte  improbabile  il  resultato  dalla  mia  argomenta- 
zione disceso.  Rispondo  pertanto  alla  prima  in  brevi 
parole  : che  altri  due  Moroeili,  oltre  i già  citati  più 
volto,  vivevano  fra  i Malaspina  in  quell’età;  l’uno 
era  il  marchese  di  Valditrebbia , il  figlio  d'Alberto, 
il  uipote  di  Corrado  l’antico  ; l’altro  era  il  tìglio  del 
noto  Franceseliino,  marclie.se  di  Mulazzo,  ospite  ornai 
senza  contrasto  ed  amico  dell*  Alighieri.  Contro  am- 
bidue  questi  nuovi  Moroelli  io  argomento  nel  modo 
stesso  con  cui  ho  argomentato  più  sopra,  cioè  che  il 
Moroello  , di  che  vuoisi  far  ricerca , debb*  essere  il 
fratello  di  Corradino,  il  tìglio  del  marchese  Obiz- 
! zino:  or  questi  due  non  lianno  a fi-atello  un  Corradino, 
nè  del  marchese  Obizzino  son  tìgli.  Inoltre  il  Moroello 
di  Valditrebbia  non  faceva  dimora , come  dicelo  il 
titolo  del  suo  marchesato,  in  Lurùgiana,  mentre  Dante 
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a’  intratteneva  in  Lunigiana , ed  in  Lunigiana  esser 
dovevano  gli  ospiti  suoi  ; e l'altro  di  Muiazzo , nel 
130d , data  cui  bisogna  riportarsi  nella  qui  *t  ione 
prcsonte,  non  era  se  non  che  un  influite,  poiché  tre- 
dici anni  dopo,  vaio  a dire  nel  1310,  alla  morte  di 
Franoeschino , non  era  tuttavia  che  un  minore , e 
come  tale  fu  lasciato  dal  padre  suo  sotto  la  tutela 
del  bilioso  Castruccio.  — Alla  seconda  istanza  poi, 
con  parole  ancora  più  brevi  rispondo  dicendo:  che 
sebbene  il  Orini  abbia  asserito,  non  si  sa  su  qual 
fondamento , che  nel  1301  Moroello  e Corra/lino  di 
Villafranca  fossero  minori,  e sebbene  altri,  rincarando 
la  posta,  abbia  creduto  e ritenuto  che  tuttavia  lo 
fossero  nel  130fi  e seguenti,  epoca  della  dimora  di 
Dante  in  Lunigiana,  pure  io  posso  dimostrare  che 
questo  è falso.  Imperocché,  se  nel  6 ottobre  130G 
nominarono  hi  loro  procuratore,  a trattar  della  pace 
col  Vescovo  di  Luni,  Dante  Alighieri,  come  può  dirsi 
ch’ei  fossore  minori?  Quando  mai  i minori  hanno 
avuto  il  diritto  di  fare  una  procura?  Non  appartiene 
ciò  alla  persona , alla  cui  tutela  son  essi  affidati  ? 
Aggiungerò  inoltre,  che  se  ncll’Istrumcnto  del  1301, 
ai  quale  ha  creduto  appoggiarsi  il  fiorini,  si  nominano 
come  minori  Giovanni,  Azzo  ne  e Federigo,  non  son 
peraltro  nominati  siccome  tali  gli  altri  tre  loro 
fratelli,  Manfredi , Corredino  e Moroello.  — Voi  ben 
vi  rammentate  che  uu  Corrado  Malaspina  parla  con 
Dante  nel  Purgatorio,  e che  fra  le  altre  cosò  gli  dice, 
non  esser  egli  l' mitico , ina  un  suo  discendente.  Per 
darvi  in  poche  parole  una  chiara  idea  «lolla  discen- 
denza «li  questo  Cornulo  V mìtico,  elio  fu  marchese  di 
Muiazzo , e signore  di  altri  feudi  e castelli  di  Luni- 
giana, vi  dirò,  che  egli  ebbe  quattro  figli,  Moroello, 
Manfredi , Federigo  ed  Alberto.  Il  primo  di  questi , 
che  credo  il  maggioro , fu  marchese  di  Muiazzo , ed 
«dilie  in  figlio  quol  Franceschino,  di  cho  abbiamo  po- 
c'  anzi  parlato,  e che  accolse  Dante  nel  suo  castello. 
Il  secondo  Ai  marchese  di  G io  vagai  lo,  o padre  di  quel 
Moroello , capitano  di  parto  guelfi* , da  Dante  detto 
capar  di  Val  di  Magra.  II  terzo,  che  fu  marchese  di 
Vii  tafranca,  ebbe  a tìgli  quel  Corrado,  che  parla  con 
Dante  nel  Purgatorio,  e che  chiamerò  Corrado  il  giu- 
ntare, e quell’ Obizzonot  o Obizzino  citato  nel  Docu- 
mento Strezziano  come  padre  de'  sei  Malaspina  giù 
piu  volte  da  me  nominati,  fra  ì quali  Corredino  o 
Moro«?llo.  Il  quarto  fu  marcheso  di  Valditrebbia.  Voi 
vedete  pertanto  che  nella  discendenza  de*  Malaspina 
«ta  Corrado  l’ autieri  fino  ai  tempi  di  Dante,  non  vi 
può  essere  la  minima  confusione  e incertezza.  Pure 
I'  Arrivabene  nel  suo  Commento  storico  alla  Divina 
Commedia , in  due  o tre  pagine  clic  egli  ha  scritte 
intorno  a quei  personaggi,  confondendo  gli  uni  cogli 
altri,  ha  commesso  tanti  abitagli,  che  giudico  esser 
conveniente  di  notarli  qui  appresso  o correggerli,  si 
perda' al  Libro  «leirArrivabenc  ricorrendo  spesso  gli 
studiosi  di  Dante,  potrebbero  questi  essere  indotti  in 
inganno,  si  perchè  si  veda  con  qual  negligenza  siasi 
trattato  finora  questo  argomento. 

I Malaspina , marchesi  di  Lunigiana,  appartennero 
ad  una  delle  famiglie  principesche  d Italia.  Srat  nomi 
chiari  nella  statua  quelli  drizzo,  di  Moroello,  d'Al- 


berto, di  Guglielmo',  di  Corrado.  L’antico  Corrado , 
marchese  di  Lunigiana.  ricordato  dall' Alighieri,  era 
figliuolo  di  Folco,  che  viveva  nel  secolo  XI.  Corrado, 
detto  Vantico,  Ai  figliuolo  d’Obizzone  li,  che  viveva 
nel  secolo  XII  ; successe  a suo  padre  no*  feudi  di 
Lunigiana , unitamente  a*  suoi  fratelli  e cugini , nel 
1193,  e mori  nel  1250.  Nel  1221  si  era  divìso  dal 
cugino  Obizzino  o Obizzone  HI,  ritenendo  per  sé  Mu- 
lazzo , capitale  de’  feudi  di  Lunigiana , con  tutte  le 
terre  e castella  che  son  sulla  destra  della  Magra 
fino  al  mare,  e piu  Villafhuica  e annessi,  eh’ è sulla 
sinistra;  o ritenendo  per  sé  l’arme  de  Ito  Spino  secco, 
antico  emblema  della  sua  casata , mentre  gli  altri 
Malaspina,  discendenti  da  Obizzino  o Obizzone,  assun- 
sero per  emblema  lo  Spino  fiorito. 

Del  marchese  MórocUo  Malaspina  furono  figli 
Gtiglielmo , Corrado  ed  Obi  zzo.  Gtrrado , che  fu  lo 
stipile  de’ marchesi  di  Villafranca , militava  sodo  le 
imperiali  bandiere,  c trovassi  in  Vittoria,  quando  fu 
sorpresa  e incendiata  dai  Parmigiani.  Non  ritrovasi 
un  Moroello,  che  abbia  avuto  i tre  figli  nominati 
dairArrivnbene.  Lo  stipite  poi  de*  marchesi  di  Villa- 
franca fu  Feile rigo  I,  die  n’ebbe  il  possesso  nel  1250, 
e mori  nel  1205.  Vii  laf ranca  come  pur  Muiazzo,  feudo 
principale  de*  Ma  laspina,  Giovagallo,  Valditrebbia  ecc., 
orano  i fondi  del  marchese  Cornulo  I l’antico , che  i 
suoi  quattro  figli,  uno  «lei  quali  Federigo  I di  Villa- 
franca, si  divisero. 

Un  altro  Con'ado  chiede  a Dante  in  P urga torio 
novelle  della  Lunigiana.  E Dante  gli  risponde:  « Io 
non  fui  mai  pè’vostri  jmesi  ; ma  dov’  è luogo  in  tutta 
Eurojta,  in  etti  non  sia  pervenuta  di  essi  gran  rino- 
manza ì » E qui  le  lodi  della  famiglia.  Questo  Cor- 
rado, con  cui  parla  Dante  nel  Purgatorio,  mori  nel 
1294.  Ere  de’ marchesi  di  Villafianca.  Egli  ebbe  in 
moglie  Madonna  Orietta,  od  una  figlia  chiamata  Spina, 
maritata  in  prima  a un  Grigliano,  poi  ad  un  Capece. 
Di  questi  personaggi  parla  il  Boccaccio  nella  sua 
Novella  XVI. 

Il  p erchè  Cotradn  gli  promette  che  questa  opinione 
trotto  cortese  che  egli  ha  della  famiglia  Malaspina, 
gli  sarà  infra  sette  anni  ribadita  in  capo  da  troppo 
meglio  che  da  parole  cioè  dalla  getierosa  accoglienza, 
che  farà  a lui  medesimo,  cacciato  di  patria,  Moroello 
Malaspina  suo  figlio.  Moroello , o meglio  Moroello  , 
Malaspina  de’marchcsi  di  Villafranca,  uno  degli  amici 
di  Dante,  ora  nipote  c non  figlio  di  questo  Corrado 
che  parla  col  Poeta.  Questo  Corrado  non  ebbe  elio 
una  sola  figlia,  quella  nominata  qui  sopra. 

Dante  ci  fa  conoscere  che  pròna  del  1300  non 
ero  mai  stato  in  Lunigiana , ma  che  cosi  scriveva 
dopo  aver  ricevuto  molte  bugne  accoglienze  da  Fran- 
ceschino Malaspina  nel  tempo  del  stto  esilio,  e pre- 
cisamente dopo  scorsi  da  quello  cinque  anni.  Ebbe 
egli  allora  in  sorte  di  essere  procuratore  a terrazzano 
della  concardia  ira  la  casa  Malaspina  e il  Vescovo 
Antonio.  Franceschino  Malaspina  era  marciose  di 
Muiazzo,  e cugino  di  quol  Corrado  clic  parla  con 
Danto.  Successe  a suo  padre  Moroello  I nel  feudo 
l’anno  1283  e mori  noi  1319. 

Per  manifestare  la  sua  riconoscenza  a Madonna 
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.Magia,  moglie  di  Moroello,  e madre  del  detto  Fran- 
te schino,  fa  che  Papa  Adriano  V,  di  lei  sio,  gli  dica: 
se  tu  vuoi  raccomandarmi  ad  alcuno  jterchè  preghi 
a mio  prò,  sajtpi  ch’io  non  Ito  al  mondo  altra  persona 
onorevole  presso  cui  tu  possa  fare  un  tale  officio , che 
una  mia  nipote:  è desta  Alogia — Alalia  dc’Fieschi 
era  moglie  di  Moroello  marchese  di  Giovagallo,  e 
non  di  Moroello  marchese  di  Mulazzo.  La  madre  di 
Franceschmo  Ai  madonna  Berienda.  I Agli  d’ Magia 
de' Fiaschi  Airone  Manfredi,  Luchino  o Fiasca. 

Nel  1301  Sforodlo  Malmena  di  Mulazzo , figlio 
del  marchese  Manfredi,  alla  testa  de’ Neri  scacciali 
di  Pistoia . con  impetuosa  battaglia  truppe  * Bianchi 
in  Campo  Piceno.  Questo  Moroello,  a cui  allude 
Dante  in  questo  Canto,  era  marchese  di  Giovagallo, 
e non  già  di  Mulazzo,  Successe  a suo  padre  Man- 
fredi I nel  1282,  e morì  nel  1315. 

Lfa, scrittore . die  sopra  gli  altri  siasi  accostato 
più  al  Vo  nel  trattar  l’argomcoto  do'  Molaspina  del 
tempo  di  Dante , ò V ultimo  biografo  del  Poeta , il 
conte  Cesare  Balbo.  Ma  sebbene  egli  dica:  « il  Cerini 

* chiama  V.*  il  Moroello,  marchese  di  Giovagallo, 
» capitano  di  parto  guelfa,  chiamandolo  poi  IV  nella 
» tavola  genealogica:  e lui  tiene  per  il  Moroello 
» ospito  di  Dante,  lui  per  quello  a cui  è dedicato  il 
» Purgatorio,  lui  per  quello  di  cui  Dante  Ai  amba- 

* sciatore,  dimenticando  d’aver  detto  e detto  bene 
» poco  prima,  die  questi  era  il  figliuolo  d’Obizzino, 
» il  fratello  di  Corredino:  o si  die  correggendo  tal 
» errore,  cadono  tutte  lo  ragioni  a creder  la  dedica 
> fetta  allo  zio  a;  sebbeno  egli  dica  queste  parole, 
e cosi  rilevi  l’erroneità  della  sentenza  del  Cerini, 
pure  alla  fine  non  la  die  emettere  una  sua  opinione 
e nulla  più,  conchiudendo  : « Quanto  alla  dedica  del 
» Purgatorio  fetta  da  Dante  a un  Moroello  Malaspina, 
» dubiti  chi  vuole  tra  i due,  allegando  in  prò  dello 
» zio,  essere  egli  stato  il  più  illustro;  che  io  sto  per 

* il  nipote  eoe.  ».  Ma  percliò  altri  non  potesse  più 
dubitarne,  e tutti  ornai  non  il  solo  Balbo,  stessero 
pel  nipote,  conveniva  trattar  la  quistione  con  argo- 
menti storici  e con  prove  di  fetto  ».  — Ciò  Ita  cercato 
di  fere  e ciò  ha  fette  il  dotto  Fraticelli  in  questa, 
anziché  Lettera,  Dissertazione,  la  quale  toglie  d'am- 
bage chiunque  intorno  ai  tre  Moroelli.  A miglior 
prova , com’  ei  dice,  fa  d’ uopo  ricorrere  ai  fetti  ; e 
ciò  egli  fe  presentando  l’albero  genealogico  della  fa- 
miglia Malaspina  da  Corredo  l’ antico  fino  ai  tempi 
di  Dante.  Tale  Àlbero  ha  il  pregio  d’essere  tutto 
documentato,  corno  può  vedersi  raccolto  e riportato 
(studi  Mediti  su  Dante  Alighieri,  Firenze  1846,  Ti- 
pografia Passigli  ),  ed  è compilazione  dell’  Avv.  Eu- 
genio Branchi,  il  quale  facendo  per  più  anni  dimora 
nella  Provincia  di  Poatremoli,  oro  per  più  secoli 
tennero  signoria  i Malasplna,  volle  ricercare  tutte 
le  genealogie,  le  memorie,  i documenti,  gli  scritti,  le 
tradizioni,  che  servir  potessero  alla  compilazione  d’imm 
completa  Istoria  della  Lunigiana  Marchionale. 

— Giovami  Villani  nelle  Istorie  Fiorentine  (L  Vili, 
Gap.  44  ) narra  « Come  la  parte  Nera  fu  cacciata  di 
Pistoia.  — Nelli  anni  di  Cristo  1301  del  mese  di 
maggio  la  parte  Bianca  di  Pistoia  con  lo  aiuto  e fa- 


vore de’Bianchi,  cito  reggiano  Firenze,  oc  cacciarono 
la  parte  Nera , e disibcìono  lo  loro  case , palazzi  © 
possessioni,  Infra  le  altre  una  ricca  o nobile  fortezza 
di  palazzi  e torri,  ch’erano  in  Pistoia  de’  Cancellieri 
Neri,  die  si  chiamare  Damiata  ». 

— Pistoia  in  pria  di  Negri  si  dimagra,  o come 
ciò  avvenisse,  il  Villani,  oltre  nel  succennato  Capitolo, 
ci  narra  nel  Gap.  37,  I.  Vili  — «r  Come  si  cominciò 
parte  Nera  e Bianca  di  prima  nella  città  di  Pi - 
stola.  — In  questi  tempi  (1300)  essendo  la  città  di  Pistoia 
in  felice  e grande  e buono  stato  secondo  il  suo  essere, 
intra  li  altri  cittadini  v’avea  uno  lignaggio  di  nobili 
e possenti,  die  si  chiamavano  i Cancellieri,  non  però 
di  grande  antichità*!©,  nati  d’uno  sor  Cancelliere,  il 
quale  fu  mercatante  e guadagnò  moneta  assai,  e di 
due  mogli  ebbe  piu  figliuoli,  i quali  per  la  loro  ric- 
chezza tutti  furono  valenti  uomini  valorosi  ; e di  lor 
nacquero  molti  figliuoli  e nipoti,  si  che  in  questo 
tempo  erano  più  di  cento  uomini  d’arme , ricchi  e 
possenti , di  grande  affare , si  che  non  solamente  i 
maggiori  di  Pistoia,  ma  orano  de’più  possenti  lignaggi 
di  Toscana.  Avvenne  die  per  soperchia  grassezza  o 
per  sussidio  diabolico  nacque  tra  loro  sdegno  e nimi- 
stà tra  quelli  ch’erano  nati  dcll’una  donna,  e quelli 
ch’erano  nati  dell’altra  ; e l'ima  parte  si  poso  nome 
i Cancellieri  Neri , e l*  altra  i Cancellieri  Bianchi.  E 
crebbe  tanto  l’izza,  che  si  fedirono  insieme,  non  pero 
di  cosa  inorma , e fu  ferito  Pctieri  uno  della  parte 
de’ Cancellieri  Bianchi.  Que’del  lato  do’Caneellieri  Neri 
per  aver  pace  e concordia  mandarono  quelli,  ch’avea 
fetta  l'offesa,  alla  misericordia  di  coloro,  ch'erano 
offesi,  che  ne  prende»  sono  vendetta  a loro  volontà  ; i 
quali  Cancellieri  Bianchi  ingrati  e superbi  non  avendo 
in  loro  pietà  nò  carità  la  mano  dal  braccio  gli  ta- 
gliarono suso  ima  mangiatoia  da  cavalli.  Per  lo  quale 
incomindamento  di  crudele  peccato  non  solamente 
si  divise  la  casa  do’ Cancellieri , ma  più  micidt  ne 
nacquero  tra  loro,  e tutta  la  città  di  Pistoia  se  ne 
divise,  che  l’una  tenea  coll’ima  parte,  e l’altra  col- 
l'altra. E chiamavasi  parte  Bianca  o Nera,  dimenti- 
cata tra  loro  parte  Guelfe  e Ghibellina;  e più  battaglie 
cittadine  con  molti  pericoli  e micèli  ne  nacquero  e 
furono  in  Pistola,  che  poi  la  città  di  Firenze  e tutta 
Italia  contaminarono  le  dette  parti.  I Fiorentini  te- 
mendo che  Pistoia  per  le  dette  parti  non  venisse  a 
rnbellazionc  o sconcio  di  parto  Guelfe,  si  tram  isono 
d’acconciar  li  insieme,  o presono  la  signoria  della 
terra,  e l’una  parto  o l’aUra  de’ Cancellieri  trassono 
di  Pistoia  e mandarono  a’ confini  in  Firenze.  La  parte 
de’ Neri  si  ridusse  a casa  Frescobaldi  oltr’Arno;  la 
parte  de’  Bianchi  a casa  Cicrchi  nel  Garbo  per  paren- 
tadi, eh*  aveano  tra  loro.  Ma  oome  l’una  pecore  am- 
malata ammala  l’altra  o corrompe  tutta  la  greggia, 
cosi  questo  maledetto  seme  uscito  da  Pistoia  stando 
In  Firenze  corruppe  tutti  i Fiorentini  e portili»  di’n- 
sieme,  che  prima  tutte  lo  schiatta  o cosati  de’nobili, 
appresso  tutti  i popolani  si  partirò  ; e chi  lavorava 
l’una  parte  e chi  l’altra.  Per  la  qual  cosa  e gara 
cominciata  non  che  i Cancellieri  per  li  Fiorentini  si 
raocoaciassono  insieme,  ma  i Fiorentini  per  li  Can- 
cellieri furono  divisi  e partiti  multiplicando  di  male 
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in  peggio,  come  seguirà  appresso  per  li  tempi  nostro 
trattalo. 

— ( Idem  — Lib.  Vili,  Cap.  XXXI1J.  ) — Cbne  la 
città  di  Firenze  si  parti  e sconciti  per  le  parti  Biotica 
e Sera.  — Nel  detto  tempo  ( 1300)  essendo  la  nostra 
città  di  Firenze  nel  maggiore  stato  e più  felice  che 
mai  fòsse  stata,  dappoi  ch’ella  Aie  riedificata  o prima, 
si  di  grandezza  e potenza  e sì  di  numero  di  genti, 
che  più  di  trentamila  cittadini  da  arme  avea  nella 
città,  e più  di  settantamila  distrettuali  area  in 
contado,  con  nobiltà  di  buona  cavalleria  e franco 
popolo  con  grandi  ricchezze',  signoreggiando  quasi 
tutta  Toscana  ; il  peccato  della  ingratitudine  col 
sussidio  dell’ inimico  della  umana  generazione  della 
detta  grassezza  fece  partorire  superbia  e corruzione , 
per  la  quale  furono  finite  le  fèste  e allegrezze  de’Fio- 
rentini,  che  infino  a que’tempi  stavano  in  molte  deli- 
zie o morbidezze,  e tranquilli,  e sempre  in  conviti, 
che  ogni  anno  per  calondo  di  maggio  quasi  per  tut  ta 
la  città  si  laccano  le  brigate  ? le  compagnie  d’uomini 
e di  donne  di  sollazzi  e balli.  Avvenno  elio  per  le 
invidie  si  cominciarono  tra’ cittadini  le  sette;  o una 
principale  e maggioro  si  cominciò  nel  Sesto  di  porta 
san  Piero  per  lo  scandalo  tra  quelli  della  rasa 
de’Cierchi  e la  casa  do’ Donati.  L’ima  parte  si  mosse 
per  invidia,  e l’altra  per  salvatica  ingratitudine.  Delia 
casa  do’Cierchi  era  capo  messor  Vieri  de’Cierchì,  e 
eli!  o quelli  di  casa  sua  erano  di  grande  affare,  pos- 
senti e di  grandi  parentadi,  e ricchissimi  mercatanti, 
che  la  loro  compagnia  era  delle  maggiori  del  mondo. 
Uomini  erano  morbidi,  salvatichi,  o ingrati,  siccome 
gente  venuta  in  piccol  tempo  in  grande  stato  c po- 
tere. Della  casa  do’  Donati  era  capo  metter  Corso 
de’Donati,  o olii  e quelli  della  sua  casa  erano  gentili 
uomini  e guerrieri  di  non  soperchia  ricchezza , ma 
per  motti  orano  chiamati  Male  farai , Vicini  erano  in 
Firenze  e in  contado , e per  la  conversazione  delia 
loro  invhUa  con  la  bizzarra  salvatichezza  nacque 
soperchio  sdegno  tra  loro;  e maggiormente  si  rac- 
ceso per  lo  mal  some  venuto  da  Pistoia  di  parte 
Bianca  e Nera,  come  nel  precedente  capitolo  dicemmo. 
I detti  Cierchi  furono  In  Firenze  capo  della  parte 
Bianca,  c con  loro  tennero  quasi  tutti  li  Adimari 
salvo  il  lato  do’Cavicchili  ; tutti  li  Abati,  che  allora 
era  possente  casa,  e parte  di  loro  erano  Guelfi  e 
parte  Ghibellini  ; e gran  parte  de’ligliuoli  della  Tosa, 
spezialmente  il  lato  del  Baselitera;  parto  di  cara 
Bardi,  e parte  de’Rossi,  o cosi  de’Frescobaldi,  do’Ncrli, 
e de’Mannelli;  tutti  i Mozzi,  elio  allora  orano  molto 
possenti  di  rkcliezza  o di  stato,  tutti  quelli  della  cara 
delli  Scali , la  maggior  parto  do’  Gherardini , tutti  i 
Malaspini,  c parte  de’ Mestichi,  e Giandonati,  i Pigli, 
e de’  Vecchietti , e Arrigucci , e quasi  tutti  i Caval- 
canti, ch’erano  una  grande  e possente  casa,  e tutti  i 
.Falconieri  possenti  popolani.  E con  queste  «'accostare 
altre  case  e schiatte  di  popolani  e artefici  minuti,  c 
tutti  grandi  o popolani  Ghibellini  ; © per  lo  seguito 
grande  che  aveano  i Cierchi,  il  reggimento  della  città 
era  quasi  tutto  in  loro  potere.  Della  parte  Nera 
furono  tutti  quelli  della  casa  de’Pazzi  co 'Dona  ti  insieme 
quasi  principali,  tutti  i Bi. ••domini,  tutti  i Manieri  e 
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Bagnesi , tutti  i Rondel monti  e Spini . Gianflgliazzi . 
Tomaquinci,  Agli  e Brunelleschi,  Cavleciuli  e l'altra 
parte  de’Tosingld,  Foraboschi,  e tutto  il  rimanente  ; 
c parte  delle  case  Guelfe  nominate  di  sopra,  che  non 
furono  co’  Bianchi , per  contrario  Airono  co’  Neri.  E 
cosi  per  le  dette  duo  parti  tutta  la  città  e il  contado 
Ai  partita  e contaminata.  Per  la  qual  cagione  la  parie 
Guelfo  per  tema  che  le  dette  parti  non  tornassero  in 
favore  de’ Ghibellini,  si  mandarono  a corte  a Paria 
Bonifozio  elio  ci  mettesse  rimedio.  Per  la  qual  co.ra 
il  detto  Papa  mandò  per  mosser  Vieri  de’Cierchi,  e 
come  fu  dinanzi  da  lui,  si  il  pregò,  che  lhoes.se  pace 
con  messer  Corso  Donati  e con  la  sua  parte , pro- 
mettendoli  di  mettere  lui  e suoi  in  gratulo  e buono 
stato  in  Firenze,  e di  forli  grazio  spirituali,  come 
sapesse  ridomandare.  M esser  Vieri  come  che  nelle 
altro  coso  fosse  savio  cavaliere , in  questo  Ai  poco 
savio,  troppo  duro  e bizzarro,  che  «lolla  richiesta  ilei 
Papa  nulla  volle  foro,  dicendo  che  non  avea  guerra  # 
con  niuno;  ondo  si  tornò  in  Firenze,  e il  Papa  rimase 
molto  sdegnato  contra  a ini  e contro  a sua  parte. 
Avvenno  poco  appresso  che  andarlo  a cavallo  del- 
l'ima setta  e dell'altra  armati  per  la  città,  o ciascuno 
in  riguardo,  con  parte  de’giovani  de’Cierchi  erano  il 
Bacchierà  de'Tosinghi,  e Baldlnaecio  Adimari,  c Naldo 
de’ Oberarci!,  e Giovanni  Giaeotti  Malespini  con  loro 
seguaci  più  di  trenta  a cavallo,  e colli  giovani  de’Do- 
nati erano  de’Pazzi,  delti  Spini,  e altri  loro  masnadieri. 

La  sera  di  cnlende  «li  maggio  MCCC  veggendo  mi 
ballo  di  donne,  clic  si  Cieca  nella  piazza  di  sanili 
Trinità,  l’una  parte  centra  l’altra  si  cominciò  a sde- 
gnare, e a pignoro  l’uno  contra  l’altro  i cavalli,  onde 
si  cominciò  una  grande  zufFa  e mi  dea,  ove  ebbe  più 
lèditi,  o a Ricoverino  di  metter  Ricovero  do’ Cìojv bi 
per  disavventura  Ai  tagliato  il  naso  dal  volto;  e per 
la  detta  zuffa  la  sera  tutta  la  città  per  gelosia  fu 
sotto  l’arme.  Questo  fu  il  principio  dello  scalatalo  e 
parti  mento  «Iella  nostra  città  «li  parte  Guelfo , ondo 
molti  mali  e pericoli  ne  seguirò,  come  per  li  tempi 
forcuto  menziono.  E però  avemo  così  stesamente 
raccontata  l'origine  di  questo  scandalo  nato  per  setto 
Bianca  o Nera,  e per  lo  male  seguele  che  ne  nacquero 
a parte  Guelfo  e Ghibellina  e a tutta  la  città  di  Fi- 
renze, e eziandio  a tutta  Italia  ». 

— Firenze.  Vedi  a pag.  434. 

— Nel  1304  mentre  che  Dante  era  in  Lombardia 
i Ghibellini  Toscani  assaltano  Firenze,  e sono  disfotti. 
o mal  fortunati  ne’loro  combattimenti,  perchè  i Neri 
furono  soccorsi  da  Morsello  Malaspina  di  Lunigiaim 
(Cronol.  del  Fosc.  pag,  31).  In  quest’anno  muore 
Bartolomeo  della  Scala,  al  quale  successe  Alboino: 
e pare  elio  allora  Danto  si  partisse  di  Verona.  — fu 
qnest*  anno  stesso  nasco  t’otrarea  in  Arezzo,  dove  il 
patire  suo  s’era  rifuggito  bandito  nella  stessa  sentenza 
che  aveva  condannato  Dante , e molti  altri.  — Av- 
viene la  morte  «li  Benedetto  XI,  e segue  un  interregno 
di  quasi  un  anno. 

— Magra,  latinamente  Macca , ò grossa  fiumana 
da  cui  prende  nomo  la  valle  per  la  quale  scorre.  I.a 
Magra  entra  nel  mar  Tirreno  sotto  monte  Caprionc, 
dopo  trentaquattro  miglia  di  corso.  In  Voi  di  Magra 
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si  veggono  tuttavia  gul  declivio  d’un  monte  Io  mino 
d'uno  dogli  antichi  castelli  dei  Malaspina,  signori 
•lolla  Lunigiana,  detto  comunemente  La  Torre. 

— FILOLOGIA. 

Dò  sagrare,  Dimagi'ire  , Ammagtire . Smagrire , 
S>nagrare. 

Dimagrare  6 d’uso  attivo  e neutro;  e in  quest’ul- 
timo senso  dicasi  tanto  di  persone  come  d’ oggetti 
inanimati,  com' è già  di  sopra  usato  da  Dante.  M 
senso  di  estenuazione,  o di  somma  fiacchezza.  Dona - 
grire  è d’ uso  soltanto  neutro , c si  dice  solo  degli 
animali,  e non  di  coso.  Ammagrire  è il  cominciare  a 
divenir  magro.  Smagrire  è d’uso  più  comune,  od  ò 
più  del  dimagrire,  denotando  olTotto  di  lungo  patire. 
Smagrare  è dell’nso,  ma  raro. 

— Modi  di  dire: 

Falsamente  fìi  apposto  altrui,  cioè  il  delitto  fu  cou 
iàlsità  dato  in  colpa  ad  altrui. 

Perchè  di  tal  vista  tu  non  godi,  cioè  aftinchè  tu 
non  possa  prender  diletto  del  vedere  ciò. 


Se  mai  sarai  dì  fuor  de’ luoghi  bui,  ossia  so  ti 
avverrà  di  dover  uscire  da  questo  tenebroso  luogo. 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio , cioè  porgi 
attenzione  a quel  che  ti  dico. 

Pisloia  si  dimagra  di  Seri,  ossia  si  spopola 
dc’Neri,  i quali  vanno  via. 

Firenze  rinnova  genti  e inodi.  ossia  vede  giungerò 
gente  nuova,  c introdursi  nuovo  leggi  e costumi. 

Involuto  di  torbidi  nuvoli  , cioè  avvolto  d*  oscuri 
nuvoli. 

Con  tempesta  agra , cioè  crudele  , sanguinosa  : e 
traslato. 

Ond ’ ei  repente  spazzerà  la  nebbia , ossia  per  la 
qual  cosa  di  botto  dissiperà  la  nebbia.  È un  modo 
ardito  il  dirsi  che  la  nebbia  si  spezzi,  e non  taciamo 
che  forse  i copisti  co  lo  abbiano  trasmesso  in  vece 
di  spazzerà  la  nebbia.  Ci  fa  maraviglia  che  ninno 
de’ postillatori  ne  abbia  fatto  verbo;  e tutti  si  sou 
taciuti.  Ritenendosi  però  com’ è,  sarà  uno  di  quei 
modi  traslati  che  soltanto  a Dante  è concesso  di 
fare. 

Perchè,  doler  te n debbia , affinché  te  ne  contristi- 

Tragge,  tira  fuori,  fa  uscire. 
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CANTO  XXV 


ARGOMENTO 

L'empio  Vanni  Fucei  & ingiuria  a Dio;  n’è  punito,  o se  ne  fugge.  Si  presenta  Caco  in  forma  di  Centauro, 
tutto  cinto  di  serpenti.  Giungono  quindi  tre  spiriti  Fiorentini,  de’ quali  due  si  trasformano  mirabilmente  in 
serpenti. 


1.  Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 

Le  mani  alzò  con  ambeduo  le  fiche, 

Gridando  : Togli,  Dio,  che  a te  le  squadro. 

2.  Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche, 

Perch’  una  gli  si  avvolse  allora  al  collo, 

Come  dicesse  ; Io  non  vo’  che  piò  diche, 

3.  E un’altra  alle  braccia,  e rilegollo 

Ribadendo  sè  stessa  sì  dinanzi, 

Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

4.  Ah  Pistoia,  Pistoia  ! che  non  stanzi 

D’ incenerarti,  sì  che  più  non  duri, 

Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 

vjcKSiorfa 

Tos'ochè  quel  ladro»  di  Vantii  Facci  cfjbe  finito  di  parlare , predicendo  per  dispetto  a me  la  disfatta 
tUf  Bianchi  in  Campo  Piceno , levò  alto  ambedue  le  mani  disonestamente  facendo  le  fiche , e gridando:  Togli, 
Dio,  rME  a te  lp.  squadro,  giacché  peggio  non  potevi  farmi,  d’ avermi  fatto  sorprendere  da  costui  in  questo 
misero  staio.  A tale  entiu'o  atto  io  mi  sentii  scoppiare  il  cuore  a vendetta  contro  quel  disperato;  sicché  la 
mia  brama  che  cioè  tosto  ne  fosse  punito , fu  giti  là  per  là  esaudita  dalle  serpi,  le  quali  sebbene  mi  mettes- 
sero spavento,  pur  mi  fecero  favore  aoventandogUsi  addosso;  cd  una  gli  si  attorcigliò  al  collo  e glielo  strinse 
in  motto  da  non  fargli  piti  aprir  bocca,  quasi  gli  dicesse:  Io  non  voglio  che  tu  più  profferisca  parola;  e*l 
un’altra  gli  si  attorcigliò  alle  braccia  e legateglielo-,  fortemente  gli  si  ritorse  facenti»  nodo  dinanzi  al  ren'rr 
per  guisa  che  cosi  preso  non  potè  piu  muoverle  punto  e poco.  Ah  Pistoia,  Pistoia,  perchè  non  risolvi  a darti 
tutta  in  fiamme  per  ridurti  in  cenere  e più  non  esistere,  stantechè  tu  cedi  che  questa  tua  gente  vince  in  mot 
fare  i etto*  maggiori,  e sempre  più  in  malvagità  si  avanza  ? 


1 — 2 — 3 — 4 — morale. 

Benché  si  passi  al  Canto  XXV,  tuttavia  si  rimano 
nella  stessa  settima  Bolgia  ; o in  fatti  continua 
ancora  l’episodio  di  Vanni  Fucei,  il  quale  sebbene  sia 
stato  «omo  di  sangue  e di  comtccfr  c poi  riconoscili ’o 
e trovato  anche  ladro  In  questa  Bolgia,  pur  non  basta 
a mia  maggiore  infamia , perciocché  si  fa  scorgere 
sommamente  empio,  non  essendo  nell’ Inferno  spirito 
tanto  superbo  contro  Dio.  L’ atto  eh’  ci  Ih , o la  be- 
stemmia che  profferisce  son  tali  modi  che  gli  aggiu- 
stano il  carattere  più  orrendo  che  gli  si  conviene.  La 


i logge  inalterabile  di  giustizia  però  non  tralascia  int- 
r punito  il  delitto;  e lo  scellerato  ritrae  sempre  il 
■ meritato  gastigo  della  sua  malvagità?  ché  so  gli 
j avverrà  di  sfuggire  al  tribunale  della  giustizia  sociale, 
non  potrà  di  certo  sottrarsi  a quello  della  propria 
coscienza,  che  gli  rimorderà  incessante  flagellandolo  a 
morte.  Il  simbolo  dei  serpenti  che  qui  all'empio  si 
avventano,  e gli  impediscono  di  più  favellare,  o 
di  più  muover  le  braccia,  dice  quale  sia  la  giu- 
! stszia  eterna  che  lo  punisce . perciocché  peggior 
che  serpi  rimordenti  soro  i rimorsi  della  coscienza  * 
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e la  coutenza,  come  ci  è giudice  del  bene  operare,  c 
ci  retribuisce  con  soddisfazione,  cosi  essa  è parimente 
giudice  del  male  che  si  opera,  e ci  retribuisce  della 
giusta  punizione.  Della  qual  cosa  Cicerone  ci  avverto 
dicendo  ( 5.  Philip.):  In  ijtsa  consci  enfia  recte  factorwn 
magnu*  Intonili  fructm  est.  E soggiunge  inoltre: 
Cose  icntia  mille  teslcs. 

— ESTETICA. 

Non  senza  ribrezzo  si  può  leggere  il  principio  dì 
questo  Canto,  in  cui  Tatto  sconcio,  e lo  parolo  di  be- 
stemmia dell’empio  condannato  danno  a vedere  quanta 
rabbia  si  covi  nel  cuore  di  colui  che  tutto  ciò  opera. 
l.a  sfrenatezza  delle  passioni  più  bestiali,  e la  follia 
dolla  pervertita  ragione,  sono  il  carattere  che  si  ma- 
nifesta in  questo  abboniinevole  soggetto  nella  bolgia 
dei  ladri.  Il  quadro  che  qui  ci  presenta  il  Poeta  è 
purtroppo  spaventevole,  o nel  tempo  stesso  pieno  di 
forza  morale,  ]>er  la  quale  si  conrepisce  spregio  sommo 
di  ciò  cho  va  presentato  per  colui  che  ne  é soggetto. 
L'ano  superbo  ed  orgoglioso  ili  tal  ladro,  ù espresso 
rem  naturalezza  aggiustata  alla  iniquità , e alla  ma- 
lizia elio  lo  domino.  Olirle  T Ab.  Mieli.  Coloml>o  poto 
dire  essere  veramente  marnviglioso  questo  luogo , 
renne  elio  pecchi,  ed  assai  gravemente,  contro  al  de- 
coro. c leggere  non  si  possa  senza  ribrezzo  per  Tese- 
erandn  empietà  dì  quel  ribaldo.  Nò  si  saprebl*  Im- 
maginare, come  si  potesse  piu  efficacemente  rappre- 
sentaro  la  rabbia  smaniosa  e Podio  Immenso  contro 
a Dio  di  un  dannato , di  quello  che  fòco  il  poeta  in 
questi  vèrsi  d’incomparabile  bellezza.  lenendo  a con- 
fronto la  superbia  mostrata  contro  Ilio  da  Vanni  Facci 
con  quella  di  (’apanco,  niuna  altra  differenza  vi  si 
scorge  se  non  che  Tuno  la  mostra  in  atto  vilissimo 
conveniente  ad  uomo  die  nacque  abbietto  bastardo,  e 
visse  rotto  in  ogni  sorta  di  vizio  tantoché  fti  ladro 
rubando  la  sagrestia;  c costui  non  solo  proferisce 
Tempia  bestemmia  contro  Dio,  ma  anche  in  modo 
osceno  e villanamente  gli  Ih  inmito  tale  pel  quale  gli 
stessi  diavoli  ne  risentono  orrore  ; opporti  i serpenti 
gli  saltano  addosso,  c ne  prendono  vendetta.  L’altro, 
cioè  Capane©  mostra  la  sua  superbia  contro  la  divi- 
nità anche  in  modo  empio,  ma  tale  però  qual  si  con- 
viene ad  uomo  vissuto  in  alto  c nobile  stato  quale 
ci  si  visse.  Nel  qual  fililo  non  possiamo  fare  a meno 
di  mirare  l’arte  d?l  Poeta,  il  quale  per  questo  cir- 
costanze ci  premonta  due  ligure  lien  differenti  in  un 
azione  medesima  disposte.  Bellissima  è la  esclama- 
zione o apostrofo  die  il  Poeta  fa  volgendosi  a Pistoia 
perché  volesse  determinarsi  a cessare  di  esistere, 
dappoiché  i suoi  cittadini  sono  divenuti  tanto  mal- 
vagi da  sorpassare  In  malvagità  dei  loro  maggiori  ; 
e nel  dire  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  arami,  olitesi 
Danto  a ricordare  clic  peggiora  il  móndo  e leggio- 
rotato  invecchia,  sentenza  pronunziata  da  Orazio: 

Aetas  parentum  peiar  aids  tv.lit 

Noi  nequióre*  tnov  daturos 

Progeniem  nitiosiorem. 

— STORIA. 

Pistoia  è nobile  Citta  di  Toscana.  Risiede  in  fertile 


RNO 

vallo  percorsa  dal  ri  urne  Ombrone  che  lo  passa  un 
miglio  circa  a Ponente,  mentre  il  flumicello  Bruna  ra- 
senta le  sue  mura.  E cinta  di  muraglia  che  girano  quasi 
tre  miglia.  Le  sue  strado  sono  ampie  o regolari;  è 
ornata  di  decenti  edilizi  o bei  palazzi.  Varie  sono  le 
opinioni  intorno  alla  sua  origine,  ma  la  mon  dubbia 
si  è die  il  territorio  pistoiese  appartenne  alle  tribù 
Ligustiche  innanzi  die  esse  fossero  dai  Romani  espulse 
di  là,  forse  por  la  prima  volta,  negli  anni  di  Roma 
5dC.  — Nel  1294  vi  entrò  Podestà  un  celebre  guelfo 
fiorentino  Giano  della  Bella,  quello  stesso  che  Tanno 
dopo , trovandosi  uno  de*  priori  nella  Signoria  di 
Firenze,  rinnovò  l’ordinamento  politico  di  quest’ ul- 
tima città  coll’ introdurre  tra  le  altre  coso  nella  Si- 
gnoria un  presidente  col  titolo  di  gonfaloniere  di 
Giustizia.  — Anche  in  Pistoia  Giano  della  Bella  lasciò 
qualche  innovazione  politica,  come  fti  quella  ilei  IO 
marzo  129-1,  per  la  quale  il  consiglio  generale  «lei 
popolo  pistoiese  deliberò,  cho  le  questioni  di  cittadi- 
nanza degli  uomini  abitanti  nei  Comuni  ivi  descritti, 
si  fossero  posto  a scrutinio  nel  consiglio  generale,  e 
clic  il  partito  decidesse,  se  il  postulante  doveva 
essere  considerato  cittadino  ovvero  artist  a.  — L’ ufl/.io 
perù  di  Podestà  esercitato  in  Pistoia  da  Giano  della 
Bella  fu  foriero  di  sdogare  c di  vendette  cittadino, 
cui  fece  strada  un  delitto  sacrilego  commesso  Tanno 
innanzi  da  quel  Vanni  Fucci,  che  fu  Ladro  alfa  Sa- 
grestia de' fjelli  arredi.  I/O  quali  sciagure  trovarono 
alimento  sempre  crescente  nelle  scissure  insorte  fra 
alcune  Ih  mi  gl  io  magnatizie  pistoiesi,  che  intorno  al 
Lido  si  divisero  in  due  fazio  ii,  cui  fu  dato  il  nome 
di  Bianca  e di  Nera.  — La  potente  famiglia  dei  Can- 
cellieri, del  cui  casato  forse  fu  autore  un  Ranieri  di 
Cancelliere)  citato  in  una  carta  dell’opera  di  S.  Iacopo 
dcll’ll  ottobre  del  12  iti,  sopra  stava  a tutto  le  altre  in 
Pistola  per  ricchi  c forti  possessi,  per  estese  consor- 
terie, o potenti  parentele,  come  per  valore  personale, 
sicché  tutti  i grandi  di  altre  razze  .tanto  in  città 
come  in  contrada  le  erano  quasi  soggetti.  Accadde 
nel  LIDO  cho  un  certo  giovauo  di  questa  casa  essendo 
con  altri  parenti  ad  una  Taverna,  riscaldato  dal  vino 
c dal  giuoco,  oltraggiò  e percosse  un  suo  consorto.  11 
quale  non  potendosi  quivi  con  esso  lui  ricattare, 
part  issi  con  animo  di  vendicarsi  ; ed  infatti  si  ven- 
dicò la  «era  stessa,  non  contro  l’offendi tore,  ma  contro 
un  fratello  di  lui,  nel  tempo  cho  passava  dalla  strada 
dove  faceva  al  primo  la  caccia,  sconciandolo  assai 
malamente  di  fèrro  nel  volto,  oltre  l'avergli  taglialo 
quasi  intiera  una  mano.  Allora  il  padre  ed  i fratelli 
del  feritore  credendo  uscire  dalla  briga,  ilei  oberarono 
di  metterlo  nolle  mani  del  padre  e fratelli  del  ferito 
cioè  de'Cancellicri  con  facoltà  di  farne  ciò  che  loro 
piacesse,  rammentando  loro  a un  tempo  la  pa- 
rentela, onde  gli  usassero  umanità.  Ma  i Cancellieri 
spietati  e crudeli  trassero  lo  sciagurato  giovane  in  * 
una  stalla  di  cavalli,  o quivi  uno  dei  fratelli  del 
ferito  tagliò  sulla  mangiatoia  al  giovano  la  mano, 
con  la  quale  aveva  quasi  mozzo  quella  del  suo  fra- 
tello, e diedcgli  un  colpo  nel  viso  in  quel  medesimo 
lato,  dov’egli  aveva  ferito  il  suo  germano,  dopo 
di  che  cosi  deforme  e stroppio  fu  rimandato  a casa 
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del  padre,  congedandolo  con  queste  acerbissime  parole: 

Le  ingiurie  si  pitrgano  col  saligne,  — Tale  fu  il 
cominciamento  della  divisione,  tutta  di  famiglie  e 
punto  politica,  della  città  di  Pistoia,  ondo  seguita- 
rono per  generazioni  di  generazioni  fiero  e atroci 
vendette,  uccisioni  dì  uomini , arsioni  di  case,  di  ville 
o di  castella,  sicché  la  città  con  tutto  il  suo  distretto 
per  lungo  tempo  restò  Involta  in  rivoluzioni  intestine 
« in  continui  tradimenti.  — La  guerra  si  cominciò 
aspra  fra  quelli  della  casa  Cancellieri  che  si  diviso 
in  duo  fazioni , la  parte  Bianca  che  fu  quella  che 
prese  a difèndere  il  Cancellieri,  ch’era  stato  ingiuriato 
nella  taverna,  e la  parie  Nera  quella  dell’altra  fami- 
glia che  il  primo  sfregiò  nel  viso  mozzandogli  la 
roano  sulla  mangiatoia;  e tanto  moltiplicarono  lo 
divisioni  e le  guerre  di  rappresaglia,  che  non  rimase 
nè  in  Pistoia  nè  in  contado  e perfino  nella  montagna 
pistoiese,  classe  di  persóne,  maschio,  o femmina,  che 
divisa  non  fosse,  o che  non  tenessero  con  l’una  parte, 
o con  l’altra.  La  Bianca  lece  rivivere  per  tini  dì 
famiglia  piu  feroce  che  inuanzi,  non  solo  in  Pistoia, 
ma  a Pisa,  a Firenze,  a Lucca  e per  quasi  tutta 
Italia,  la  -setta  Ghibellina,  mentre  la  Nera  richiamò 
in  vigore  la  Guelfa,  raziono  opposta.  — La  prima 
metà  del  secolo  XIV  può  dirsi  l’epoca  più  copiosa  di 
fatti,  c a un  tempo  la  più  lacrimevole  dell'istoria 
pistoiese,  nella  quale  i cittadini,  piuttosto  cito  a 
difesa  della  causa  municipale  o del  proprio  comune, 
ben  volentieri  straziavansi  nell’avere  e nella  persona 
per  secondare  la  prepotenza  de’loro  signori,  (lai  quali 
essi  erano  tenuti  come  servi  di  gleba  piuttostocbè 
come  fedeli  amici.  Quindi  vedovasi  la  parte  vincitrice 
cacciare  in  osiglio  la  vinta,  confiscare  o rapire  i beni 
e incendiare  le  loro  case.  Perfino  i sacerdoti,  i monaci 
stessi  invasi  dal  Demone  della  discordia,  portavano 
la  fiaccola  dell' incendio  nelle  famiglio  cangiando  in 
forsennata  rabbia  i piu  sacrosanti  affetti  materni,  liliali 
fraterni,  e coniugali.  — A tale  immanità  orano 
giunti  gli  animi  di  que’popoli  elio  il  vcn.  Tom- 
maso Andrei  da  Gasalo  vescovo  di  Pistoia,  nel  giugno 
del  1301 , dovè  scrivere  lettere  encicliche  a tutti  i 
piovani  della  sna  diocesi,  affinché  i rivoltosi,  tanto 
secolari  come  ecclesiastici , cessassero  dall’  invadere 
violentemente  i beni  dei  monasteri,  degli  ospedali  o 
di  qualsiasi  benefizio  ecclesiastico,  ordinandone  la  re- 
stituzione, e obbligando  quei  parrochi  sotto  minaccia 
di  scomunica  a pubblicare  dentro  otto  giorni  l’enci- 
clica dol  di  8 giugno  in  tutte  le  loro  chiese.  Tale 
ordino  infatti  Ai  eseguito  nel  giorno  dello  stesso  mese 
in  tempo  dogli  Ufisl  divini.  — Potestà  enciclica  del  ve- 
scovo di  Pistoia  coincide  con  la  riforma  deliberata  dagli 
anziani  e consiglieri  dello  stesso  Comune,  quando  fu 
«la  essi  deciso  di  affidare  per  tre  anni  la  balla  del 
loro  governo  alla  Signoria  di  Firenze:  in  vigore  della 
quale  i reggitori,  di  quest’  ultima  città  mandarono 
a Pistoia  un  Podestà  ed  un  capitano  del  popolo. 
Frano  infatti  i Fiorentini  nell’anno  1301  quasi  signori 
della  città  e territorio  pistoiese , quando  i capi  di 
parte  Bianca  proposero  di  cacciare  la  parte  avversa; 
percui  T Alighieri  fece  dire  al  ladro  della  sagrestia 
de’ belli  arredi: 
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Apri  gli  occhi  al  mio  annunzio,  ed  odi: 

Pistoia  pria  di  Neri  sì  dimagra; 

Poi  Firenze  rinnova  gente  e modi. 

Infatti  la  cacciata  de’Neri  da  Pistola  accadde  nel 
di  £8  maggio  del  1301,  undici  giorni  innanzi  le  lettere 
pastorali  del  vescovo  Tommaso  testò  accennate , e 
due  mesi  prima  che  scendesse  in  Italia  mosser  Carlo 
di  Valois,  chiamatovi  dal  Pontefice  Bonifazio  Vili.  — 
Il  quale  Carlo  appena  arrivato  con  le  sue  genti  in 
Toscana,  si  mostrò  più  propenso  in  aiutare  In  fazione 
Nera,  che  si  college  alla  parte  guelfa  pitittostochè  alla 
ghibellina,  designata  sotto  l’altro  vocabolo  di  Bimca.  — 
K perchè  dipoi  la  Iasione  Nera  rimase  a Pistola  vin- 
citrice delia  Bianca,  l’Alighieri  ch'era  imo  de’caporali 
del  soggiogato  partito,  cercò  vendicarsi  con  rabbia 
ghibellina  quando  proferiva  codeste  parole  : 

Ah  Pistoia  Pistoia,  die  non  stanzi 

©'incenerarti  si  elio  piu  non  duri, 

Poiché  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi  ? 

— FILOLOGIA. 

Collo,  Ceirice,  Nuca . Occipite.  Collottola. 

Collo  è quella  parte  del  corpo  umano  pel  quale 
la  testa  si  cougiunge  al  busto.  Cercice  è la  parte 
posteriore  del  collo  sotto  la  nuca  ; è voce  poetica. 
Nuca  è nella  baso  del  cervelletto,  per  la  quale  la 
testa  si  congiunge  al  collo.  Occipite  dieesi  la  parte 
posteriore  del  capo  dal  Lat  ob  caput.  OtUotMa  è la 
parte  di  dietro  del  collo,  sotto  la  nuca;  e dieesi 
quando  si  voglia  denotare  grassezza  che  taluno  abbia, 
cosicché  chi  non  è grasso  non  la  collottola. 

— Modi  di  dire: 

Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche , cioè  levò 
alto  le  mani  facendo  ingiuria  col  porne  il  dito  pollice 
tra  l’indice,  e il  medio.  F atto  indecente  e disonesto. 
Dicesi  ancora  far  le  castagne;  e se  si  vuol  recar 
sprezzo  o beffe  ad  altrui  con  contorcimenti  della  bocca, 
si  f armo  te  boccacce. 

Togli,  che  a te  le  squadro,  cioè  prendi,  perciocché 
io  le  indirizzo  e le  fo*  a te.  Squadrare  esprime  qui 
t malatamente  quel  che  non  potrà  meglio  significami, 
perciocché  il  suo  vero  significato  è misurai^  con  la 
squadra. 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  atniche.  cioè  d’al- 
lora  in  poi  trassi  diletto  dal  vedere  quelle  serpi  che 
punirono  quell’empio. 

Come  dicesse , ossia  come  so  dicesse,  quasi  elio 
avesse  voluto  significane. 

Ribadendo  se  stessa,  ossia  ritorcendosi  sul  davanti 
e riannodandosi. 

Non  jiotea  con  esse  dare  un  crollo,  ossia  legato  e 
strotto  nel  collo  e nelle  braccia  dalle  serpi  non  poteva 
toro  nessuno  atto  di  movimento. 

Che  non  stanzi  d' incenerarti,  ossia  perchè  non  ti 
determini  di  ridurti  in  cenere. 

Si  che  più  non  duri,  cioè  per  modo  che  cessi  di 
esistere. 

In  mal  far  lo  seme  tuo  avanti,  cioè  tu  vinci  in  mal- 
vagità coloro  che  vissero  innanzi,  i quali  furono  tristi. 
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5.  Per  tutti  i cerchi  dello  Inferno  oscuri 

Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo, 

Non  quel,  che  cadde  a Tebe  giù  do’muri. 

6.  Ei  si  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo  : 

E io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando  : Ov’è,  ov’è  l’acerbo  ? 

7.  Maremma  non  cred’io,  che  tante  n'abbia, 

Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa 
Infino  ove  comincia  nostra  labbia. 

8.  Sopra  le  spalle  dietro  dalla  coppa 

Con  ale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 

E quello  affuoca  qualunque  s’intoppa. 

VERSIONE. 

Io  fu  aso  dire  che  jrr  tutti  i tenebrosi  cerchi  dell’  Info-no  da  me  percorsi  e visitati  fino  a questo  inatto , 
non  ridi  nè  trovai  alcuno  sjùrito  condannato  che  fosse  stato  talmente  oltracotante.  e super?*)  contro  Dio, 
quanto  era  quesCempio  di  Vanni  Fitteci  ; e neppure  tatua  superbia  potei  scorgere  in  quel  fiero  spirito  di  f'a - 
ptmen,  fi  qiutle,  come  dicemmo,  precipitò  giù  e mori  nel  dare  Ut  scalata  alle  mura  di  Tebe.  È già  quel  disperato 
del  Fucd,  non  potendo  più  nè  parlare  nè  fare  atto  alcuno  di  ingiuria,  si  avvisò  di  darsi  tosto  a precipitosa 
fuga,  e sparve.  E frattanto  vidi  venire  di  corsa  tm  Centauro  sbuffando  d'ira  e di  ' sdegno,  e cosi  gridando  : 
Dot-'  è , dar’  è quell'  empio  indomito  di  Vatmi  Fucd  / Io  credo  che  Maremma  non  dia  riatto  a tante  serpi 
t gamie  costui  ne  portava  adilosso,  e segnatamente  stdla  schiena*  sicché  stendendogli  per  la  gropfxt  gli  rico- 
prirono tutta  la  panda.  Sulle  spalle  poi  gli  si  vedeva  tenacemente  aggrappato  un  drago  tenendo  le  ali  spie- 
gate, e fiero  talmente  che  chiunque  di  qttei  dannati  abbia  la  mata  sorte  (T avvenirsi  in  quello,  «<•  rimana 
soffocato  dalle  fiamme  e dal  fumo  che  gli  vomita  ai 0 fosso. 


5 — 6 — 7—  8 — MORALE. 

Kra  assai  raccomandata  presso  i popoli  della 
amica  Roma  la  pietà  verso  gli  Dei.  Era  però  questo 
un  sentimento  non  singolare,  dappoiché  non  vi  Ai  popolo 
in  cui  non  si  serbasse  venerazione  verso  la  divinità, 
Kia  che  questa  fosse  rappresentata  mediante  idoli , 
sia  che  se  ne  serbasse  l’idea  pura  nél  tempio  della 
propria  coscienza.  Eppure  mentre  non  vi  ha  popolo 
pur  selvaggio , il  quale  non  renda  culto  ad  un  qua- 
lunque ente  soprannaturale  c minto  divino,  vi  ha  chi 
in  mezzo  a taluna  società  incivilita  non  solo  non  gli 
rende  il  dovuto  omaggio  di  venerazione,  ma  ancora 
gli  risponde  in  spregio,  e bestemmia.  I due  esempi, 
a cui  si  rapporta  il  Poeta  cioè  di  Vanni  Fucci,  e di 
Capanoti,  sono  tali  che  non  solo  ci  rn dormano  quello 
stesso  da  noi  detto,  ma  ci  richiamano  a tal'altra  ri- 
flessione. Imperocché  e l’uno  cristiano  e l’altro  pagano 
bef-temm laudo  ed  oltraggiando  la  divinità,  avevano 
forse  concepito  in  loro  mente  clic  divinità  a cui  doves- 
sero rendere  omaggio,  non  esistesse  per  loro?  No 
di  certo,  perchè  tanto  sdegno  non  avrebbero  sentito 
nell’  anima , so  non  avessero  creduto  alla  verità  di 
un  principio,  cagione  della  loro  propria  esistenza.  La 
divinità  adunque  era  un  fatto  indubitato  per  costoro. 
Epperò  osando  cotanto  in  levarsi  audaci  ad  oltraggio 
coutro  di  quella  non  è forse  l'effetto  di  estrema  depra- 


vazione, di  malvagia  perversione,  e di  deturpata,  ed 
anzi  -smarrita  ragione  t E non  può  essere  dimeno  che 
ciò  si  avveri,  meglio  che  in  altri  delitti,  in  quelli  del 
furto  e del  latrocinio;  imperocché  in  questi  1* ingiu- 
stizia é manifestamente  manomessa , e direttamente 
offesa.  Quindi  il  sentimento  di  venerazione  verso  la 
divinità,  é del  tutto  diradicato  e distrutto  nei  ladri. 
Dante  ci  ha  mostrato  ciò  negli  esempi  die  ci  presenta 
in  questi  disperati  spiriti,  quali  sono  Vanni  Facci  e 
Caco. 

— ESTETICA. 

Piena  di  energia  é la  chiusura  die  fa  il  Poeta 
del  Pepi  sodio  di  Vanni  Facci,  sì  pel  confronto  die  fa 
richiamandoci  alla  mente  la  figura  del  superbo  Ca- 
pnneo  clic  muore  rovinando  sotto  le  mura  di  Tebe , 
o sì  per  torci  davanti  agli  occhi  queU'enipio  pistoiese, 
facendolo  vilmente  Aiggire  a galoppo,  senza  più  dir 
parola.  La  nuova  figura  del  Centauro  che  introduce 
in  scena,  é pur  singolare  per  quanto  spaventevole  a 
vedersela  presentare  sotto  gli  occhi  dalla  viva  dipin- 
tura della  sua  poetica  fantasia:  esso  e quel  ladro  di 
Caco,  figlio  di  Vulcano,  che  incede,  come  lo  descrive 
Virgilio , vomitando  fiamme  ; ondo  Dante  imitando 
Virgilio  dice  che  affuoca  qualunque  s'intoppa.  Riesce 
ancor  più  «paventevole  tale  figura  se  si  pon  mento 
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che  meno  per  propria  punizione,  quanto  per  maggior 
supplizio  altrui,  è colaggiu  posto  in  formaci  Centauro. 
L’orroroso  quindi  vi  è in  certo  modo  sparso  ; e so  non 
presenta  il  sublime,  si  attribuisca  soltanto  alla  sem- 
plicità «Iella  pittura  descrittiva. 

— STORIA. 

— Capaneo.  Vedi  pag.  458. 

— Tetto.  Vedi  pag.  458. 

— Centauri.  Vedi  pag.  384. 

— Maremma,  o Marittima,  è detta  comunemente 
parte  del  continente  che  guarda,  o che  ai  avvicina 
alla  spiaggia  «lei  Mare  Toscano,  dalla  bocca  di  Magra 
alla  foce  del  Chiavone,  dopo  il  lago  di  Burano.  Tale 
Maremma  va  divisa  in  tante  sezioni,  quanti  furono  i 
contadi  «Ielle  città  marittime.  Raramente  il  nomo  di 
Maremma  trovasi  scritto  innanzi  al  Mille.  La  Ma- 
remma Toscana  confina  sempre  per  un  lato  col  mari*, 
e per  l’altro  co’monti  più  o meno  discosti  dalla  pia- 
nura intermedia,  la  quale  può  dirsi  la  vera  Maremma. 
Maligna  ò l'aria  dolio  Maremme,  a cagfon  dello  acque 
clic  s’ impaludano  nello  valli  littoranee,  di  tal  che 
esalandone  pestiferi  miasmi  producasi  il  cosi  detto 
Mòrbo  Maremmano  che  lentamente  uccide.  Nella  Ma- 
remma Pisana  poi,  dice  il  Indino,  v’ha  tanta  copia 
di  serpenti , che  ni  un  luogo  per  cogion  di  quelli  è 
abitabile. 

— FILOLOGIA. 

Superbo,  Superbioso,  Orgoglioso. 

Superbo  è colui  che  si  gonfia  di  quel  ch'è,  e tende 
sempre  piu  ad  elevarsi  sopra  altrui  II  superbo  è 
sempre  colpevole  Tesser  tale.  Superbioso,  benché  voce 


antiquata,  nondimeno  ò viva  nell*  uso  toscano,  tspii- 
mcnte  quel  modo  di  fare  superbo,  e non  si  é tale  pel- 
sentimento.  Bene  si  osa  in  stile  familiare , indicando 
quel  montarsi  in  collera.  Orgoglioso  ù colui  eh’ e 
tutto  pieno  di  sé,  contentandosi  di  quel  ch’egli  e,  senza 
pretendere  altro. 

— Modi  di  dire: 

Spirto  non  vidi  in  Dio  tatuo  tujterbo , cica»  pieno 
di  superbia  contro  Dio. 

Ei  si  fuggì,  si  diò  a tuga.  Il  si  è riempitivo,  essendo 
lo  stesso  die  egli  fuggì. 

Non  parlò  piu  verbo , cioè  non  profferì  piu  una 

parola. 

Otf  è r acerbo,  cioè  che  non  si  matura,  metafori- 
camente per  indomabile  e superbo. 

Sopra  le  spalle,  con  l’ale  aperie  gli  giacevo  un 
draco,  ossia  un  drago  tenendo  Pali  spiegate  gli  si 
aggrappava  in  su  le  spalle. 

Affiioca  qualunque  s’ intoppa,  ossia  incendia  con 
vapor  di  fiamme  chiunque  gli  capita. 

Spirto  é poet.  per  spirito. 

"Verbo  è Latin,  verbum,  parola:  è usato  in  stilo 
poetica 

Labbia,  usato  altra  volte  da  Dante  per  viso,  farcia, 
aspetto,  è in  questo  luogo  per  forma,  figura . Il  Lan- 
dino e il  Vollutello  voglion  derivare  la  detta  voce 
«lai  LnL  labes,  quasi  cloaca,  denotando  il  ventre, 
d’onde  nel  Centauro  comincia  la  forma  umana,  essendo 
metà  uomo  c metà  cavallo. 

Coppa  è l’occipite,  ch’ò  la  parte  di  dietro  «Iella 
testa. 

Draco  per  drago  è forma  poetica. 
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9.  Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è Caco, 

Che  sotto  il  sasso  di  Monte  A ventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

10.  Non  va  co’suoi  fratei  per  un  cammino, 

Per  lo  furar  che  frodolcntc  ei  fece 

Del  grande  armento  ch'egli  ebbe  a vicino  ; 

11.  Onde  cessar  le  sue  opere  biecc 

Sotto  la  mazza  d’Èrcole,  che  forse 
Gliene  diè  cento,  e non  sentì  le  diece. 

VERSIONE. 

Il  mio  I Maestro  visto  eh’  ebl>e  avvicinarti  fai  mostro  di  Centauro,  disse:  È egli  Caco,  il  quale  stando  ad 
abitare  in  una  spelonca  scavata  nel  sasso  del  Monte  Aventino,  tutte  le  volte  che  vi  passava  uomo , gli  correva 
addosso,  e lucci  deva,  sicché  per  le  molte  vittime  vi  faceva  sovente  lago  di  sangue.  Egli,  come  vedi,  non  è 
in  compagnia  degli  altri  Centauri  che  vedemmo  nel  settimo  Cerchio,  i quali  sono  ivi  condannati  come  ope- 
ratori di  violenza,  sta  bensì  in  questo  ottavo  Cerchio  a cagione  del  flirto  fraudo  lenta  n ritte  oprai» > nel  nume- 
roso armento  de'  buoi  di  Ercole , dai  quali  egli  trovatasi  ad  abitar  non  inulto  lungi.  Ma  Ercole  ne  prese 
vendetta,  e per  farlo  cessare  di  più  commettere  tali  opere  nequitose , lo  assali  nella  spelonca,  e con  la  massa 
gli  diè  tanti  colpi  quanti  più  ne  potè,  talmente  che  quegli  non  giunse  a sentir  neppur  dieci  percosse,  e già 
n era  rimasto  ucciso. 


D — 10  — Il  — MORALE. 

Non  vi  ha  vizio  che  tanto  orrendamente  trasformi 
l’essere  umano  quanto  quello  del  rubare;  imperocché 
la  ragione  va  sconvolta  in  modo  elio  infine  é perduta 
«lei  tutto,  e più  elio  bestia  si  diventa  ;o  la  coscienza  tace, 
senza  più  fargli  sentire  voce  alcuna,  neppure  di  rimorso 
sul  sentimento  di  onestà  e giustizia.  la  spaventevole 
ti  gaia  di  Caco  è perfetto  simbolismo  di  tnl  vizio,  clic 
appesta  e uccido  la  vita  sociale;  imperocché  laddove 
onestà  e giustizia  non  governino , ivi  non  è società 
tra  gli  uomini,  il  ladro  infetti  è vero  Contauro,  di 
forma  umana  nll’insù  e bestiaio  all’ingiù,  perciocché 
infine  arreca  danno  a chiunque  vi  si  avviene.  Lo 
astuzie  ch'egli  adopera  per  nwoere  sono  innumerevoli 
per  quanto  sono  le  bisce  cìw  tal  mostro  ha  su  per 
la  groppa.  Alle  astuzie  adoprato  dal  ladro  succedo 
l’ atto  della  iniquità , spesso  ancora  accompagnato 
dall'assassinio  in  modo  più  pronto,  e piu  crudele 
ch’esser  possa,  come  lo  significa  la  figura  del  drago 
dalle  ali  aperte.  Alla  violenza  il  ladro  unisce  la  frode, 
c però  non  va  questo  Centauro  co’suoi  fratelli  in  un 
cammino,  perciocché  non  si  rendo  reo  di  sola  ucci- 
sione, ma  di  depredazione,  sicché  violenza  e frode  lo 
condannano  in  questa  bolgia  di  serpenti  allo  strazio 
di  rimorsi  infiniti.  Ond'ò  cho  in  lui  è confusione  e 
punizione:  (Ecclesiast.  Cap.  V,  v.  17.)  Super  fìirem 
est  con  fu  s io  et  poenitentia. 

— ESTETICA. 

11  Poeta  fa  che  Virgilio  gli  mostri  Caco,  e glielo 
descrive  con  brevi  o vivi  modi;  perciocché  Virgilio 
nell*  Eneide , I.  Vili,  ne  aveva  fetta  la  descrizione 
seguente  : 


Jani  primum,  saxis  tuspensatn  hanc  aspice  rupem, 
Disicctae  proni  ut  mole»,  descrtaque  mentis 
Slot  don  ws,  et  scopuli  iti  gente  m traxere  ruinam. 
Hic  sjielunca  fuit  vasto  submota  recessi i, 
Semihotninis  Caci:  facies  quam  dira  tegebat, 

Solis  imccessam  radiis  ; semperque  recenti 
Caede  tepebat  humus,  foribusque  affisa  superbis 
Ora  virasti  tristi  pesulebant  pallida  tabo. 

Htiic  nwnstro  Vulamus  erat pater:  illius  alros 
Ore  l'omens  ignes,  magna  se  mole  fcrebat. 

— Dante  parrà  discorde  da  Virgilio  in  direbbe 
Caco  morì  ucciso  dalla  mazza  d' Ercole , seguendo 
l'opinione  di  Ovidio;  e fa  maraviglia  die  fa  dire  a 
Virgilio  ciò  die  Virgilio  stesso  narra  diversamente 
nelTEn.  Vili  della  uccisione  di  Caco,  facendolo  stran- 
golare da  Ercole  e non  uccidere  a colpi  di  mazza  : c 
così  dice: 

Non  tulU  Alcides  animi*,  seque  ipse  per  ignem 
Praecipili  jecit  salta , qua  plurimus  undam , 

Fumus  agit,  nebvlaque  ingens  spoeta  aestuai  atra: 
Hic  Canon  in  tenebri s incendia  vana  vomente»* 
Corripit  in  nudimi  complexus,  et  tangit  tohaeren» 
Eliso»  ocvlos,  et  siccum  sanguine  gxdtur. 

Ovidio  (Fast.  L I.)  diversamente  ila  Virgilio  cosi 
narra: 

Prima  movet  Coati  collata  proci ia  dentro, 

Remque  ferox  saxis  » tipitibusque  gerii. 

Quei»  ubi  nit  agitar  patria»  tnale  fortis  ad  arte s 
Confìregìt,  et  fiamma»  ore  sonante  vomii. 
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CANTO  XXV. 


Quas  quoties  pcr/lat,  spirare  Tiphoea  credas , 

Et  rapidum  Aetnaeo  fulgur  ab  igne  Jaci. 

Occupai  Alcides,  adductaque  clava  trinodis, 

Ter,  qualer  adversi  dedii  in  are  viri. 

IUe  cadit,  mistasque  vomii  cum  sanguine  fiamma» , 
Et  laeto  mortene  pectore  tangit  humian. 

Non  senza  ragione  forse  Dante  si  volle  uniformare 
jd  Ovidio , dappoiché  non  poteva  ignorare  che  altri 
.Scrittori,  cioè  Sabino  e Dionisio  d’Alicarnasso  narrato 
avevano  la  morte  di  Caco  in  simil  modo.  E Properzio 
ancora  (L.  4.  Elogiar.)  cantò: 

Mnenalio  jacuit  jntlsut  tria  tempera  ramo 
Cactus,  et  Alcides,  sic  ait,  ite  bove». 

E Tito  Livio  scrisse:  Cacus  ictus  clava,  nequicquam 
fidem  pastorum  invocane  morte  occubuit.  Non  po- 
tremmo intanto  mai  credere  che  Dante  avesse  voluto 
scientemente  cadere  in  contradizione:  oppero  a difesa 
del  Poeta  diciamo  clic  in  quel  combattimento  tra 
Ercole  e Caco,  fecero  essi  prima  alle  mazzate,  e poi, 
stringendosi  insieme,  Ercole  opprimesse  di  maniera 
Caco  con  lo  suo  forti  braccia,  da  ftirlo  svenire;  e git- 
tatolo  a terra,  c non  essendo  sicuro  che  fosso  ancor 
morto,  avesse  preso  a dargli  delle  percosse  con  la 
mazza  tino  a finirlo.  Così  Dante  entra  in  accordo  con 
Virgilio  e con  gli  altri  Scrittori. 

— STORIA. 

Caco,  personaggio  tifonio,  Ai  competitore  d’Èrcole, 
secondo  le  leggende  latine.  Volgarmente  se  ne  fa  un 
gigante  enorme,  mezz’uomo  e mezzo  satire.  Figlio 
di  Vulcano  vomitava  torrenti  di  flamini',  o di  fumo. 
Una  grotta  del  monte  Aventino  gli  serviva  di  stanza: 
dodici  bovi  non  avrebbero  potuto  smuovere  il  sasso 
die  ne  chiudeva  l'ingresso.  Pastore  e ladrone,  era  il 
terrore  delle  selve  e delle  pianure  vicine.  Niun  viag- 
giatore passava  impune  dinanzi  ni  monti  ch'egli  chia- 
mava suoi  dnininii.  Ercole  stesso,  giunto  in  Italia 
dopo  la  confitta  di  Geritine,  non  può  soggiornare  un 
di  sul  Palatino  senz’ aversi  a lagnore  del  furto  di 
alquante  vacche  i borie.  Caco  paventando  ì’eroc,  area 
messo  in  opera  l’astuzia  per  traviarlo  nelle  sue  inve- 
stigazioni: le  vacche  tirate  all’ indietro  nelPantro  del 
monti,  indicavano  con  le  loro  orme  una  strada  a tratto 
opposta  a quella  tenuta.  Ma  i loro  muggiti  servirono 
di  scorta  ad  Ercole.  Correre  alla  grotta  nella  quale 
ripara  il  tremante  Caco,  tor  via  l'enorme  macigno , 
assalire  il  ladrone,  soiTocnrlo,  o ucciderlo  a colpi  di 
clava,  non  ostante  il  suo  vomitar  fiamme,  sono  meri 
giuochi  pel  vincitore  di  Gerione.  Beati  di  vedersi 
liberati  del  loro  oppressore , gli  abitanti  del  paese 
vicino  salutano  Ercole  qual  Dio,  e mentre  egli  sagri- 
tlea  un  toro  a Giove , essi  istituiscono  una  festa  in 
onore  suo,  e gli  erigono  un  altare. 

— Aventino,  tìglio  di  Ercole,  e di  Rea,  principessa 
itala  clic  dimorava  sopra  una  collina  non  lunge  dal 
Tevere,  Ai  ivi  allevato;  si  ravvolse  ad  esempio  di 
suo  padre  in  una  pelle  di  leone  ; portò  scolpita  sul 
suo  scudo  la  storia  dell'Idra  di  Lerna;  combatte  i 
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Rutoli  con  Enea;  e finalmente  lasciò  il  suo  nome 
alla  montagna  su  cui  era  nato.  — fc  abbastanza  chiaro 
che,  come  Ato,  Albione  e tant’  altri,  Aventino  altro 
non  6 che  una  montagna  personificata.  Vedere  nel 
monte  un  figlio  della  terra  è naturale.  Tuttavia,  Rea 
non  è qui  soltanto  la  terra;  essa  debb’essere  avvici- 
nata ad  altre  donne,  alle  quali  le  leggende  uniscono 
Ereolo;  o fino  ad  un  certo  punto  deesi  sospettarla 
figlia  di  Enea , a cui  certe  tradizioni  davano  figlia 
Ilio.  — Il  monte  Aventino  ha  due  gioghi  separati  da 
angusta  vallo , lungo  la  quale  passa  attualmente  la 
via  che  da  S.  Gregorio  conduce  a Porta  S.  Paolo. 

— Ercole  Ai  tìglio  di  Gioi'e  e di  Alcmena  die  era 
moglie  di  Anfitrione.  Giunone  avversando  sempre  gli 
amori  di  Giovo  e perseguitando  a morte  la  prole 
venuta  da  tali  illegittimi  connubi,  mandò  due  serpenti 
nella  culla  ov’era  Ercole  per  farlo  strozzare,  il  quale 
piuttostochò  spaventarsi,  benché  bambino,  afferrò  con 
ambe  le  mani  i duo  rettili,  e in  un  momento  li  soffoco. 
Da  questo  fatto  si  pronosticò  la  gloria  sua  in  ogni 
difficile  impresa;  o d'allora  Anfitrione  tenendolo  in 
conto  di  proprio  figliuolo  gli  prodigò  tutto  ciò  die 
bisognasse  per  (brio  Istruito  e valente  in  ogni  arte. 
Uccise  però  Lino  suo  maestro  nello  scienze,  o per  tal 
delitto  da  Anfitrione  fu  mandato  a custodir  gli  ar- 
menti in  campagna  fino  all’età  di  diciotto  anni.  Ivi 
fe’proponimento  di  darsi  alla  virtù  c di  distruggere 
tutto  ciò  che  si  frappone  per  ostacolare  il  progresso 
alla  civiltà.  I.a  profferta  ch’ei  fece  al  re  Tespio  di 
uccidere  il  leone  che  devastava  il  monte  Citerone.  fu 
accolta  di  buon  grado  ; ei  si  poso  all'opra,  e n’ebbe 
in  premio  dal  re  per  tale  eroica  azione  1’  una  dopo 
l’altra  lo  sue  oinquantadue  figliuole,  una  |>er  ciascuna 
notte,  le  quali  tutte  furono  gravide.  Della  pelle  del 
detto  leone  si  fece  un  manto,  die  portò  flncliè  visse. 
Difendendo  i Tebani  mutilò  i messi  di  Ergino,  re 
d’  Oroomeno , e poi  ruppe  e sconfisse  la  soldatesca. 
Anfitrione  essendo  accorso  in  aiuto  al  suo  figlinolo . 
rimase  morto  in  tal  conflitto.  Nella  guerra  de' Numi 
cóntro  i Giganti  si  distinse  in  modo  che  gli  sconfisse. 
Fu  sovente  assalito  da  terribile  furor  di  demenza  fino 
ad  ucciderò  i propri  figliuoli;  del  qual  delitto,  poiché 
ritornò  in  so  stesso,  si  pentì  amaramente,  o nudo  m 
volontario  esilio.  Per  volere  di  Euristeo  re  dell’Ar- 
golide,  Ercole  si  recò  nelle  paludose  valli  di  Lcrnn 
per  uccidere  l’Idra  dalle  sette  teste,  che  devastava  e 
desolava  quella  contrada.  Aiutato  da lolao,  che  bruciava 
la  sanguinosa  piaga  d*  ogni  testa  troncata  per  no« 
ripullulare,  riuscì  a troncarle  tutte,  meno  la  settima, 
la  quale  essendo  immortale  fu  «la  lui  sotterrata  e 
compressa  sotto  un  enorme  macigno.  Inseguì  per  un 
anno  la  cerva  dalle  corna  d’oro  e dai  piò  di  bronzo, 
detta  la  cerva  Cerinitide,  dedicata  a Diana  dalla  ninfa 
Taigeta,  e raggiuntala  presso  al  Ladone  in  Arcadia, 
le  scoccò  una  freccia , e fermatala  Iq  tolse  di  peso 
su  le  spalle  e la  portò  ad  Euristeo.  Fu  là  in  Arcadia, 
ove  prese  difesa  del  vecchio  Centauro  Folo  dall’assalto 
degli  altri  Centauri , fhcendonc  strage  grandissima 
inseguendoli  par  tutta  la  Grecia;  recossi  quindi  a 
combattere  il  cinghiale  d’  Erimanto  ancora  in  Ar- 
cadia, e presolo  vivo  lo  menò  a Micene.  Deviò  poi 
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nell'Elide  lo  acque  del  fiume  Alfbo  per  giovare  al  re 
Augia,  col  quale  patteggiato  aveva  il  compenso  della 
decima  parte  dell’armento.  Ma  compiuta  l’opera,  Augia 
rifiutassi  a mantenere  il  patto  ; onde  Ercole  raccolse 
gente,  o mossesi  contro  sconfiggendo  e sbaragliando 
le  fòrti  schiere  di  Augia  fino  a detronizzarlo.  Diede 
la  caccia  agli  uccelli  del  lago  Stinfklide,  volatili  gi- 
ganteschi, i quali  vivendo  di  preda  viva  spaventavano 
con  le  loro  stragi;  caccio  pure  dal  due  Boreadi  fin  nelle 
isole  Strofadi  lo  Arpie.  Quindi  recossi  a Creta  per 
impadronirsi  del  Toro  Cretese,  quello  stesso  ch’era 
stato  l'amante  di  Pasifite,  e aiutato  «lai  re  Minos  lo 
prese  e il  consegnò  al  re  Euristeo,  che  pur  se  lo  fece 
scappar  via.  Passò  poi  in  Tracia,  dove  il  re  di  quel 
paese  pasceva  i suoi  cavalli  di  carne  umana  ; ma  egli 
presolo  il  fece  servire  di  pasto  a’suoi  stessi  cavalli. 
Fondò  la  citta  di  Abdera,  in  onoro  del  suo  giovane 
amico  Abdero, laddove  costui  era  stato  divorato  dai  me- 
desimi feroci  cavalli  statigli  dati  da  quel  re  in  custodia. 
Si  uni  nella  spedizione  degli  Argonauti  per  la  Colchide, 
ma  non  li  segui,  bensì  gli  abbandonò  in  Hitinia  por  an- 
dare in  traccia  del  bello  Ila  rapito  dalle  Ninfe.  Perve- 
nuto nell’isola  di  Teno  ucciso  i due  figli  di  Borea,  Calai 
e Zete,  per  punirli  d’aver  lasciati  i loro  compagni 
in  Misia.  Arrivò  nel  paese  degl'iperborei,  e stanco  si 
pose  a dormirti  su  la  pelle  distesa  del  leone  di  Nemea; 
in  questo  i suoi  cavalli  che  aveva  staccati,  gli  furono 
rubati  da  una  donzella  la  quale  sebbene  leggiadra,  aveva 
pur  le  gambe  di  forma  serpentina.  Fu  scoperta  da 
Ercole,  ma  ella  non  volle  restituirgli  i cavalli  se  nona 
patto  che  avesse  ei  prima  corrisposto  all’amore  che 
sentiva  per  luì.  Egli  vi  acconsentì,  e la  reso  madre 
•li  tre  figli,  stipite  delle  nazioni  settentrionali,  Aga- 
tirso,  Gelone  e Scito.  Dopo  tante  peregrinazioni  volle 
avvicinarsi  alla  sua  patria.  Passò  nella  Troadc,  e liberò 
Estone  esposta  ad  un  mostro  marino,  uccidendo  il  gigan- 
tesco animale.  Dipoi  valendosi  negata  da  Laomedonte 
la  pattuita  mercede,  cioè  i cavalli  da  Giove  stati  donati 
a costui,  assediò  Troia,  la  prese,  uccise  Laomedonte, 
pose  Priamo  suo  figlio  sul  trono,  e condusse  Estone 
in  Grecia  per  Girne  un  presente.  In  Tracia  passandovi 
uccise  Sarpedoute  usurpatore  del  trono,  e vi  ricollocò 
il  cacciato  Coti:  ciò  fti  opera  di  pochi  momenti.  Reca- 
tosi in  Egitto  fu  gravato  di  catene  dallo  spietato 
Busirklc;  ma  egli  spezzatele  d’un  crollo  uccise  con 
un  colpo  di  clava  colui,  il  suo  figliuolo,  e i suoi 
Aderenti.  Diò  morte  al  gigante  Anteo,  sollevandolo 
in  ariae  pittandolo  esanime  sul  suolo.  Penetrò  ne’vast  i 
deserti  della  Libia,  ove  sorpreso  da  ardente  sete  fu 
soccorso  da  Giovo  in  forma  d’ariete,  che  gli  scoperse 
una  fonte  limpida  e fresca.  Dovoa  giungere  all’  isola 
d’Erizia,  dimora  ed  Impero  del  triplice  Gerionc;  vi 
giunse  alfine,  e l’uccise  impadronendosi  de’ suoi  buoi 
maravigliosi.  Quindi  divise  in  due  il  monte  elio  con- 
tri ungeva  la  Spagna  all' Africa,  diede  allo  due  porzioni 
della  roccia  i nomi  di  Abila  e Calpe,  e poi  ravviossi 
alla  volta  dell’ Oriente.  Giunto  in  Italia  ebbe  a com- 
battere Caco,  gigante  ladrone,  che  aveva  la  sua  tana 
nel  monte  A ventino,  e spense  tale  assassino,  continuo 
terrore  di  tutti  i paesi  circonvicini.  I latini  eressero 
al  loro  liberatore  una  grande  ara  nota  sotto  it  nome 


di  Ara  Maxima , ed  istituirono  in  onor  suo  arimi* * 
frate , celebrandosi  dai  duo  collegi  di  sacerdoti , i 
Polis i ed  i P inori.  Nell’Italia  meridionale  dovè  com- 
battere un’altro  ladrone  che  no  ma  vasi  Lacinio,  e 
uccisolo  e impadronitosi  delle  sue  ammassate  ric- 
chezze, costrusso  un  tempio  dedicato  a Giunone  Lacinia. 
Giunto  nel  l’est  remo  del  la  penisola  Calabra,  gli  era  d’uopo 
varcare  lo  stretto  di  Messina.  Allora  uno  de’buoi  di 
Gerione , ch’ci  si  traeva  dietro , si  slancia  in  mare  : 
tutti  gli  altri  lo  .seguono.  Ercole,  dopo  d’aver  abolito 
ogni  umano  sagriflzio  nell'Italia  continentale,  la  saluta, 
e slanciandosi  aneli*  ei  nell’ onde  approda  in  Sicilia 
insieme  al  suo  armento.  Nel  valicare  lo  stretto  uccide 
la  vorace  Scilla,  spavento  perpetuo  de’ nocchieri.  Di 
colà  parte  per  la  Grecia,  ove  dopo  non  pochi  altri 
ostacoli  giunge.  Quindi  recasi  netl’isolc  dell’Esperidi, 
ove  erano  custoditi  i pomi  d’oro  consacrati  a Venere 
ed  a Giunone,  de’ quali  oi  s’impadronisce.  Passo  poi  in 
Asia,  ove  uccise  nell’Arabia  il  tìglio  di  Titone  e del- 
I’  Aurora , chiamato  Emozione , fabbricò  Eraclea  . e 
sposò  Pandea.  Di  là  partitosi  mosse  verso  i nevosi 
gioghi  del  Caucaso,  dove  Prometeo  era  stato  incate- 
nato per  comando  di  Giove,  e uccise  l’aquila  che  ogni 
di  ghermiva  a brandelli  il  fegato  al  paziente;  gli 
spezzò  Io  catene  adamantine»  e si  foco  da  lui  purificare 
delle  sue  uccisioni  involontarie,  e da  ultimo  si  coronò 
d’ulivo.  Euristeo  volle  allora  elio  trascinasse  fuori 
dell*  Inforno  Cerbero.  Per  riuscirvi,  Ercole  cominciò 
dal  farsi  iniziare  nei  misteri  Eleusini.  Si  fece  in  prima 
adottare,  c poscia  purificare;  quindi  gli  si  comuni- 
carono i segreti  della  iniziazione.  Da  Eieusi  si  tra- 
sferì al  capo  Tenaro,  scortato  da  Mercurio  e da  Mi- 
nerva. Colà  s’aprivano  le  porto  del  mondo  sotterraneo. 
Egli  vi  entrò  coraggioso,  ed  a prima  giunta  ferì  con 
un  dardo  Plutone  in  una  spnlla.  Le  ombre  al  suo 
avvicinarsi  fuggirono  tutte,  fuorché  Medusa  ed  il 
giovane  Meleagro.  S’accinse  ad  assalire  Medusa  con  la 
spada  nuda,  ma  fu  avvertito  da  Mercurio  die  avrebbe 
vibrato  i suoi  colpi  contro  un’ombra.  Vi  trovò  inca- 
tenati Teseo  e Piritoo , i «piali  tosto  vennero  da  lui 
sciolti  e posti  in  liberta;  parimenti  rimosse  di  sul 
petto  d’  A scalato  l’ enorme  sasso  che  il  teneva  com- 
presso. Uccise  di  molte  vacche  dell’ armento  di  Plu- 
tone, dopo  d’ aver  sfracellate  le  coste  a Menezio . 
guardiano  di  quelle,  e col  loro  sangue  dato  a bere  alle 
anime  de’morti  le  richiamò  a vita.  Giunto  là  dov’era 
Cerlx-ro,  l’afTerrò  per  la  mica  e stringendosi  le  teste 
tra  le  gambe  lo  avvinse  di  forti  catene  e il  trasse 
di  colà,  uscendo  dal  tenebroso  regno.  Al  ehiaror  della 
luce  del  giorno  spaventata  la  mostruosa  fiera  infer- 
nale, spalancò  le  fituci  a vomitare  velenosissima  bava, 
da  cui  nacque  l’erba  più  letale,  l’aconito.  Ma  Euristeo 
volle  che  restituisse  Cerbero  all’  Inferno  , ed  Ercole 
gli  ubbidì.  Dopo  compite  le  sue  gloriose  imprese . 
venuto  a capo  de’ suoi  dritti  di  principe  della  stirpe 
degl’lnacliidi  fermossi  a Tiruito,  libero  di  sé.  Mol- 
tissime furono  quelle  donne  a cui  si  maritò,  ma  sei 
se  ne  contano  «Ielle  principali,  che  furono  celebri,  cioè 
Asti«iche,  Auge,Calciope,  Medea,  Astidauna, e Dtyanira. 
Molta  fatica  ebbe  a costargli  Dejanira,  per  la  quale 
combattè  con  Acheloo , e poi  col  Centauro  Nesso , il 
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CANTO  XXV. 


quale  tento  di  violentarla  per  forza  nel  passaggio  del 
fiume  Eveno;  e l’uno  e l’ altro  Airono  da  lui  morti. 
Per  avor  poi  ucciso  Iflto,  figlio  di  Eurito,  re  d’Ecalia, 
si  trasse  una  generale  indignazione,  per  modo  clte  fu 
costretto  ad  andare  in  bando,  o recossi  come  schiavo 
in  Lidia , dove  Ai  venduto  da  Mercurio  per  tre  ta- 
lenti. Stando  ivi  a vivere  voluttuosamente  nella  corte 
della  regina  Onfale,  vi  ritraeva  tanta  soddisfazione, 
che  abborrendo  la  vita  sua  solita  di  faticoso  improse, 
si  diede  tutto  ai  piaceri.  Gittando  lungi  da  se  la  clava 
si  accese  di  amoroso  ardore  per  colei , cui  roso 
madre  di  molti  figli  ; c non  solo  la  regina,  ma  tutte  le 
ancelle  di  lei  parteciparono  del  diletto  di  provarne 
lo  fiamme  amorose.  Sciolto  infine  dagli  amorosi  lacci 
d’Onfale,  ritornò  alla  sua  vita  fatigata.  Si  pose  in  maro, 
e per  burrasca  fu  gittato  su  le  sponde  dell’  isola  di 
Coo.  Euripilo  re  dell'isola,  gli  rifiutò  l’approdo  ; ma 
egli  a dispetto  vi  sbarcò,  o corse  a menar  strage  di 
quelle  genti,  ne  uccise  il  re,  o ne  trasse  prigioniera 
la  figlia  Calclopo,  che,  come  si  é detto,  Ai  una  delle 
sei  mogli.  Ritornò  quindi  noi  Peloponneso,  ove  fu 
ricevuto  con  ammirazione  e Ai  colmo  di  gloria.  Non 
potò  però  in  età  ormai  di  cinquantaduo  anni  goder 
vita  di  pace,  perciocché  molte  altre  imprese  ebbe  a 
compiere  contrastando  e combattendo.  La  morte  che 
diede  ad  Ifito,  figliuolo  del  re  d’Ecalia,  non  era  stata 
dimenticata  dal  genitore  Eurito,  o la  contesa  che 
durava,  già  si  riaccese  con  ardore.  Ercole  si  poso  a 
capo  di  molta  gente  armata,  e recossi  all’assedio 
d’Ecalia;  la  prose,  uccise  Eurito,  o tutti  i suoi  figli, 
tranne  la  bellissima  Iole,  cui  egli  destinò  al  suo 
talamo.  Spedi  il  bottino  o la  bella  prigioniera  a Tra- 
chine, ov’era  Dcjanira,  la  quale  vedendo  Iole  si  splen- 
dida di  bellezza,  Ai  presa  da  gelosia,  e bramosa  di 
non  vedersi  scemare  l’amore  che  a lei  Ercole  portava, 
che  anzi  volendo  maggiormente  accenderglielo,  si 
avvisò  di  porro  ad  opera  il  consiglio  che  Nesso  avevaie 
suggerito  nell’uso  della  veste  donatale  dal  medesimo 
con  inganno,  nel  momento  di  morire,  per  vendicarsi 
di  Ercole;  perciocché  le  aveva  già  detto  che  quella 
si  avesse  tanta  potenza  che  Dittala  indossare  ad 
Ercole,  non  gli  avrebbe  fatto  sentire  amore  per 
verun’ altra  donna.  Dejanira  ricordossene,  e tosto  la 
spedi  al  suo  consorte  per  vestirla  nel  dover  fare  sa- 
grifizio  a Oiove.  Ercole  accoglie  il  dono  con  gaudio, 
e tosto  la  indossa  ; ma  non  appena  ebbe  ciò  fatto,  e 
già  un  ardore  cocente  gli  scorre  nelle  viscere,  e lo 
ronde  fiacco;  quindi  irrompo  in  un  fremito  tale  che 
diviene  demente  e Airibondo.  Cerca  invano  di  strap- 
parsi di  dosso  Ia  veste  fatale,  dappoiché  essa  gli  si 
è attaccata  tenacemente  alle  membra,  che  gli  si  corro- 
dono, gli  si  consumano,  e mandano  nero  sangue.Viene  in 
deliquio,  e dorme  di  un  sonno  irrequieto  ed  interrotto. 
In  tale  stato  è menato  su  d' una  barca  dall’  Eubea  a 
terrafcrma.  Rivenuto  in  se  stesso  apprende  per  filo 
la  cagione,  d’aver  cioè  Dcjanira  ciò  fatto  per  troppo 
amore  che  gli  portava  ; t rattanto  pur  seppe  che  avendo 
appresa  la  trista  sorte  di  lui,  si  fosse  data  la  morte. 
Egli  allora  ricordossi  delta  sentenza  dell’oracolo  che 
lo  aveva  condannato  a perire  in  tal  guisa,  e si  rassegnò 
ad  una  morte  inevitabile.  Ordinò  che  un  immenso 


rogo  si  accendesse  su  1*  Età , e mentre  le  fiamme  si 
agitavano  sollevandosi  al  cielo,  egli  vi  ascese  mae- 
stosamente e vi  ai  lanciò  dentro  di  quelle.  Ivi  non 
mori,  ma  sali  all’Olimpo,  dove  Giunone  gli  dié  in 
sposa  la  sua  figlia  Ebo. 

— Ia  spaventevole  figura  di  Caco  cinta  di  serpenti, 
con  un  drago  dall’ali  aperte  che  gli  giace  avviticchiato 
su  le  spalle , mandando  fuoco  e fiamme  in  chiunque 
si  avviene,  è tale  che  non  può  passarsi  senza  richia- 
mare l’attenzione  a ricercare  in  essa  la  significazione 
di  qualche  nascoso  mistero  : ed  ò ciò  si  vero  in  quanto 
che  vediamo  che  Caco,  celebro  ladrone  ed  assassino, 
é posto  dal  Poeta  in  questa  bolgia  in  forma  di  Cen- 
tauro , non  pure  a punizione  delle  sue  iniquità , ma 
piu  ancora  a tormento  do’comlannati.  Da  queste  signi- 
ficative circostanze  si  raccoglie  ben  tanto  da  dover 
concludere,  che  in  tale  misteriosa  figura  Dante  ha 
voluto  simboleggiare  il  Fariseismo  del  Romano  Sacer- 
dozio. È chiaro  invero  che  la  essenza  del  Poema 
Dantesco  è politico-morale;  e perciocché,  com’egli 
stesso  scrisse,  iecundum  aUegoricum  sensum  Poeta 
agii  de  Inferno  isto,  in  quo  peregrinando , ut  violare* 
mcreri  et  demereri  jxtssumus , questo  suo  Inforno  è 
appunto  la  condizione  tristissima  dell’Italia  de’tcmpi 
suoi,  come  altre  volte  abbiamo  avuto  occasione  di  dire. 
Ed  infatti  di  Cerchio  in  Cerchio  scendendo  col  Poeta, 
abbialo  potuto  scorgere  chiaramente  le  diverse  allu- 
sioni tendenti  tutte  ad  uno  stesso  fine  di  sopra  detto, 
essendoché  esso  sia  quello  di  sollevar  l’ uomo  dallo 
stato  di  servitù  ed  abbiettezza  morale  a quello  di 
felice  vita  in  libertà  si  di  società  die  di  coscienza. 
Chi  teneva  t utto  soggetto  al  suo  supremo  impero  era 
il  Papato,  il  quale  come  Argo  dai  cento  occhi  pene- 
trando per  ovunque  e nel  seno  dello  famiglie  e in 
quello  delle  coscienze,  aggiogava  al  capriccio  della  sua 
superba  dominazione  e principi  e popoli.  A sollievo 
deirumanità  era  d’uopo  che  fosse  combattuta  e s*  h in  - 
cinta quest’idra  dalle  sette  teste,  e Dante  surse  che 
proclamò  e sostenne  il  principio  della  Monarchia 
impcratoriale  in  Roma,  e combattè  la  incompatibile 
podestà  del  temporale  dominio  nel  Papato  ( Lib.  De 
Monarchia).  Si  volse  quindi  alle  Muse,  e concependo 
un  Poema  si  maraviglioso,  non  potendo  apertamente 
combattere  la  Amesta  cagione  dei  mali  d'Italia  senza 
correr  rischio  di  maggioro  sventura , sotto  il  velo 
dell’  Allegoria  si  armò  di  flagello , entrò  nel  campo 
del  vero  con  la  face  della  ragiono  e della  morale  a 
far  vendetta  delle  giustizia  oltraggiata,  dell’umanità 
oppressa,  e della  religione  svilita  c deturpata  da 
coloro  modesimi  che  dovevano  esserne  i sostenitor  i 
con  l’esemplarità  della  propria  abnegazione,  della 
purezza  do’  costumi  e dello  sprezzo  d’  ogni  terrena 
dovizia.  La  storia  ci  narra  quali  erano  a que’  tempi 
1 Ministri  del  Santuario,  i quali  tutto  che  ornati  di 
pelliccio  canonicali  o di  larghe  cocolle,  tostoché  lor 
talentava  di  sconfessare  il  loro  ministero,  secondoché 
più  o meno  tornasse  conto  di  lucro,  svestivano  ogni 
insegna  e indossando  giornèa  da  giullari  non  perita- 
vansi  di  presentarsi  nelle  pubbliche  piazze  a far  di 
sé  spettacolo  di  sollazzo  al  popolo  spettatore.  Tutto 
face  vasi  lecito  a tali  Farisei , purché  coonestassero 
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la  loro  vergognosa  trasformazione  sotto  lo  scopo 
doli’  utile,  necessario  a sostentare  la  vita.  Questa  è 
appunto  la  duplice  natura  in  cui  ci  si  presenta  Caco, 
di  uomo  all'insù,  di  cavallo  all'ingiù,  perciocché  tale 
era  il  romano  sacerdozio  in  que’ tempi,  cioè  un  misto 
di  sacro  e di  profano,  sicché  suo  spiccato  carattere 
era  la  trasformazione  continua  ed  ordinaria  net  più 
abbietto  degrada  mento.  Se  ciò  in  generale,  non  sarti  forse 
oggi  ancor  piu  avvalorata  la  sentenza  se  volgiamo  l’at- 
tenziono  a colui  elio  osò  dirsi  vicario  del  Cristo?  la  sua 
missione  divina  di  guidare  i popoli  su  la  via  che  mena 
a salute,  veniva  da  assolili  disconosciuta.  Cristo  disse 
die  il  suo  regno  non  era  di  questo  mondo,  ed  egli 
invece  tutte  le  male  arti  usò  per  acquistarsi  un  regno 
in  cui  sfoggiasse  orgoglio  su  i popoli  umiliati  ed  op- 
pressi. Cristo  o i suoi  Apostoli  predicarono  la  povertà 
corno  virtù , ed  egli  e la  sua  nera  turba  ebbero  in 
dispregio  la  povertà  e si  diedero  in  ogni  guisa  a mer- 
cantopgiaro  ricchezze.  La  trasformazione  del  celestiale 
al  terreno  di  già  avveniva  come  in  colui  che  era  il 
capo  della  religione  pura  di  povertà  e carità,  cosi  in 
coloro  che  a lui  subordinati,  ministri  dicevansi  del 
Santuario.  Sollevato  adunque  il  velo  al  simbolismo 
Dantesco  in  questa  Bolgia,  dove  i ladri  flagellati  dai 
serpenti  si  trasformano  aneli’  essi  in  serpenti  flagel- 
latori, vediamo  che  Dante  in  ciò  ci  presenta  Caco  elio 
ha  stanza  in  Roma  sotto  il  sasso  del  monte  A ventino, 
simbolo  o figura  del  farisaico  Sacerdozio  Romano,  elio 
si  trasforma  in  mille  guise  por  divorar  sostanze,  c 
che  operatore  si  rendo  d’ogni  iniquità  per  satollare 
la  vorace  brama  del  l'arricchire. 


RNO 

— FILOLOGIA. 

Furare,  Rubare,  Involare,  Rapire. 

Furare,  è dal  lat  fltrari,  rubar  di  nascosto,  usando 
cioè  arte  con  frodo.  Rubare  ò or  con  violenza,  or  con 
inganno,  e in  tutt’  i modi  ; sicché  è generico.  Involare 
ò rubare  quasi  a volo,  senza  che  diasi  neppur  luogo 
a sospetto  alcuno.  Rapire  & toglier  fogge rto,  rubando 
con  violonza,  vincendo  la  forza. 

— Modi  di  diro: 

Di  sangue  fece  loco,  ossia  sparse  molto  sangue, 
uccidendo. 

Andar  per  un  cammino  con  altrui,  cioè  essere  in 
compagnia  di  altri,  esser  della  medesima  risma. 

Per  lo  furar  che  frodolente  ci  fece , ossia  per 
cagion  dcll’avcr  rotato  con  frodo  di  continuo. 

Ch’egli  ebbe  a vicina,  cioè  il  quale  egli  ebbe  in 
vicinanza. 

Onde  cessarono  le  sue  opere  bieche,  ossia  fu  cagione1 
per  cui  ebber  termino  le  sue  nequitose  azioni. 

Gliene  die  cento , e rum  senti  le  dieci,  cioè  gli  die 
tante  e tante  torti  percosse  che  non  giunse  a sentire  il 
dolore  di  solo  dieci  prime  botte,  ed  era  già  morto. 

Laro  è poet.  par  lago. 

Fratei  in  poesia  per  fratelli. 

Riere  poet.  per  bieche,  obbliquc,  nequitose,  mah 
vagie. 

Dice  e poet.  per  dieci. 
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CANTO  XXV. 

12.  Mentre  che  sì  parlava,  e<l  ei  trascorse, 

E tre  spiriti  venner  sotto  noi, 

De’quai  nè  io,  nè  il  duca  mio  s' accorse, 

13.  Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 

Perchè  nostra  novella  si  ristette, 

E intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

14.  Io  non  li  conoscea;  ma  ei  seguctte 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 

Che  l’un  nomare  all’altro  convenette, 

15.  Dicendo:  Cianfa  dove  fia  rimaso? 

Perch’io,  a ciò  che  il  duca  stesse  attento, 

Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso. 

VERSIONE 

fìtfl-a/hmlo  che  Virgilio  mi  veniva  narranti/)  la  sfocia  di  Caco  , ques/i  era  di  già  pnisxafo  rf  arami  ai 
nostri  sguardi,  ed  erosene  anilato  via  ormeggiando  Vanni  Facci  per  raggiungerlo  e punirlo  dell'empia 
bestemmia,  quenur  ecco  presentarsi  tre  spiriti,  de’  quali  nè  io  nè  Virgilio  ci  eravamo  accorti,  se  non  quando 
si  posero  a gridare  dicendo  : Chi  siete  voi  è Della  (piai  cosa  sorpresi  ci  ristemmo  del  favellare,  c,  cessando 
Virgilio  la  sua  narrazione,  volgemmo  a loro  pur  dipoi  tutta  la  nostra  attenzione.  Io  per  me  non  conosceva 
chi  essi  fossero:  ma  però,  come  accader  suole  per  alcun  caso , così  avvenne  loro  una  circostanza  per  cui 
fu  (T  %tO})o  che  Cimo  di  essi  dovè  profferirne  c&V  altro  il  nome,  dicendo  : Cianfa  dove  sarà  rimasto?  Ciò  mi 
bastò,  poiché  tal  nome  non  mi  giunse  nuovo  : ma  volendo  ancor  meglio  intendere  se  gli  altri  venissero  nomi- 
nati, mi  volsi  a Virgilio  e senza  far  motto  gli  feci  accenno  di  silenzio,  ponendo  il  dito  indice  dal  mento 
al  naso,  affinchè  stesse  ad  ascoltar^. 


12  — 13  — 14  — 15  — morale. 

I due  nostri  poeti  Virgilio  e Dante  non  s’accor- 
gono dell’arrivo  dei  tre  spiriti  sotto  i loro  sguardi. 
A dar  morale  significazione  di  ciò  importa  ben  ricor- 
dare che  i medesimi  sono  tre  ladri,  la  cui  astuzia 
s’intende  che  debb’  esser  tale  da  non  farsi  scorgere 
ad  altrui  nello  loro  operazioni  ladronesche.  I ladri 
procedono  di  nascosto  o lentamente  si  avanzano  per 
guisa  clic  non  richiamino  nè  l’altrui  sguardo  su  loro, 
ne  l’altrui  attenzione  a far  giudizio  di  vcrun  .sospetto. 
Ond’ò  elio  nò  Virgilio  se  ne  accorge,  nè  Dante  li  cono- 
sce se  non  quando  ne  odo  il  nome  c si  manifestano: 
perciocché  tenebroso  sono  le  arti  dei  ladri,  nè  giu- 
dizio nè  occhio  d’uomo  le  scuopre,  se  non  quando 
essi  di  per  sé  diano  indizio  delle  loro  oprate  iniquità. 
Ma  guai  a colui  che  opra  il  male  confidando  nelle 
tenebro  del  silenzio,  imperocché  nulla  è che  non  vaila 
scoperto  e palesata  La  propria  coscienza,  punta  dal 
rimorso,  non  tace  nò  resisto  all’ardore  della  colpa 
che  l'agita  o contrista,  tino  a tanto  da  invocar  quasi 
di  per  so  stessa  d’esserao  mondata  nel  lavacro  della 
penitenza.  Certo  è che  nell' ordine  morale  il  delitto 
non  rimane  impunito;  chè  so  si  commetto  nel  piò 
serbato  silenzio,  colui  medesimo  che  lo  ha  commesso 
con  tanta  accuratezza  per  non  essere  scoperto,  non 
avrà  posa  nell’animo,  flntanto  che  egli  stesso  mani- 
festerà per  qualsiasi  malo  la  sua  colpa  al  tribunale 


della  giustizia  sociale.  Onde  ben  ripeter  possiamo  con 
r Ariosto  : 

Miser  chi  maloprando  si  confida 
Che  restar  deggia  il  maleficio  occulto/ 

Che  quando  tutto  tace,  intorno  grida 
L’aer,  la  terra  stessa  in  cui  è scpulto. 

— ESTETICA. 

Arte  al  ingegno  del  poeta  uopo  è ammirare  in 
questo  luogo,  dove  non  sublimità  di  concetti  die  pos- 
sano presentare  stile  tragico,  secondo  la  sua  stessa 
ripartizione  fatta,  bensì  pensieri  alla  comica  si  scor- 
gono, ma  tali  che  si  fanno  pregiare  per  la  loro  na- 
turalezza e per  la  convenienza  ed  aggiustatezza  si 
nell’ordine  che  nella  forma  medesima.  Distinta  ne  è 
la  concisione;  splendida  ne  è la  grazia,  a semplice 
e naturalo  n«  è l’espressione.  Cioè  che  infine  richia- 
ma con  piacere  l’attenzione  si  è il  considerare  con 
quanta  garbata  maniera  il  Poeta  esprimo  l’atto  del 
silenzio,  cioè  col  porsi  il  dito  su  dal  mento  al  naso: 
ed  atto  è questo  che  ciascuno  suol  faro  ad  altrui 
senza  proferire  parola  per  noa  farsi  scorgere  nè 
udire,  imponendo  silenzio.  11  Firenzuola  nell’  Asino 
doto  usò  la  medesima  forma  dicendo:  Mettendosi 
alla  bocca  quel  dito,  che  al  grosso  è più  propinquo, 
come  l’adoperò  Giovenale:  digito  compesce  labeltum. 


Digitized  by  Google 


822 


INFERNO 


Tal  modo  dantesco  piacque  tanto  all'  Alfieri  che  non 
ai  passò  senza  annotarlo.  Infine  quei  che  sommamente 
importa  qui  osservare  si  é la  varietà  del  narrare 
che  & il  Poeta,  perciocché  essa  è da  lui  fétta  con 
grande  artificio,  o sempre  con  nuova  invenzione  mu- 
tandone la  forma.  Tratta  dappertutto  di  spiriti  con- 
dannati a pene  assai  doloroso  ed  affiggenti,  ed  egli 
si  avviene  ora  all'uno,  ed  or  all'altro , barattando 
parole  e discorsi  di  cose  che  pur  sono  interessanti, 
e che  sempre  attirano  l’attenzione  del  lettore;  e l’arte 
del  poeta  d tale  che  attribuisco  sempre  a ciascuno, 
ebe  ò introdotto  da  lui  in  iscena,  tal  linguaggio  qual 
si  conviene  all’indole  ed  ai  costumi  dell’  individuo  che 
parla.  Ammirabile  assai  è quest’arte  che  ha  il  poeta, 
perciocché  si  studia  a schivare  qualunque  somiglianza 
sì  di  concetto  che  di  formula,  ed  allontana  così  ogni 
ombra  di  tedio  in  colui  die  legge.  Da  ciò,  ben  com- 
prende il  lettore,  nasce  il  dilettevole,  il  quale  è pro- 
dotto dalla  bellezza  per  la  varietà. 


— STORIA. 

Cianfa  fu  della  famiglia  dei  lionati  di  Firenze. 
Essendo  posto  da  Dante  tra  i ladri  in  questa  bolgia, 
h'  intende  che  sia  stato  tale.  Niuno  però  ci  narra 
qual  furto  abbia  commesso.  Vuoisi  ritenere  che  abbia 
occupato  qualche  ufficio  importante  nel  governo  della 
repubblica;  e ciò  & credere  che  abbia  avuto  occa- 
sione di  potere  profittare  dell'ufficio  pei*  rubare:  a 
quella  guisa  che,  come  dice  il  Biagioli,  molti  famosi 
hanno  fatto  modernamente  per  diventare  straricchi 
in  poco  tempo.  È verità  die  oggidì  ancora  abbiamo 
noi  veduto  succedere  sotto  i nostri  sguardi. 


— riLOLOOU. 

Sàmare,  Nominare,  Appellare,  Chiamare,  Deno- 
minare. 

Nomare  è solo  d’uso  poetico,  significando  U dire 
e pronunziare  nome  della  persona,  o della  cosa;  non 
ha  altro  significato  che  questo.  Nominare  è parimente 
pronunziare  il  nome  si  delle  persone  che  delle  cose  ; ha 
però  significazione  di  eleggere,  dicendosi  d’essersi  no- 
minato tarano  a taluno  uffizio.  Appellare  vaio  indicare 
la  cosa  in  senso  di  appellazione.  Usandosi  in  senso  di 
chiamare  o nominare  é poetico,  come  fu  adoperato 
dal  Tasso  dicendo  : Gold  Sofì'Onia,  Olindo  egli  Cappella. 
Ha  senso  ancora  giuridico,  appellandosi  al  tribunale. 
Chiatnare  vale  invitare  alcuno  a venire  , senza  pure 
nominarlo,  e si  fh  con  cenno,  o con  voce,  o con  altro. 
Denominare  è qualificare  la  cosa  che  si  nomina,  cioè 
significarla  per  lo  sue  qualità  o sue  circostanze. 

— Modi  di  dire: 

Nostra  novella  si  ristette,  cioè  il  racconto  che  tra 
noi  si  léceva,  si  cessò,  nè  più  si  continuò  a parlare. 

Intendemmo  ad  essi  poi , cioè  determinai  amen  le 
volgemmo  quindi  la  nostra  mente,  e i nostri  sguardi 
ad  ossi. 

Ma  e'seguette  ette  l’uno  nomare  all' altro  con  renette, 
ossia  successe  che  fu  d’uopo  che  l'uno  pronunziasse 
all'altro  il  nome  altrui. 

Dove  fia  rimato,  cioè  dove  si  sarà  fermato. 

Perchù  io  mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso , 
cioè  por  la  qual  cosa  io  foci  segno  di  far  silenzio. 

Qua*  per  quali,  6 della  poesia  più  che  della  prosa. 

Set, tuette  per  -segui,  e conrenette  per  conrenne. 
i sono  di  uso  poet.  per  ritmo. 
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CANTO  XXV. 

16.  Se  tu  se’  or,  Lettore,  a creder  lento 

Ciò  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia  ; 

Che  io,  che  il  vidi,  appena  il  mi  consento. 

17.  Com'io  tenca  levate  in  lor  le  ciglia, 

E un  serpente  con  sei  piè  si  lancia 
Dinanzi  all'uno,  e tutto  a lui  si  appiglia  : 

18.  Co' piò  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

E con  gli  anterior  le  braccia  prese  ; 

Poi  gli  addentò  e l'ima  e l'altra  guancia. 

19.  Gli  diretani  alle  cosce  distese, 

E miseli  la  coda  tra  amenduc, 

E dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

20.  Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 

Ad  alber  si,  come  l’orribil  fiera 
Per  l’altrui  membra  avviticchiò  le  sue. 


0 Lettore,  se  tu  malvolentieri  vorrai  aggiustar  fede  a quel  ch'io  sarò  per  narrare , non  sarà  a *nar avi- 
gliarsene, dappoiché  io  che  f\U  spettatore  con  questi  miei  occhi , a stento  m’ induco  a credere  tutto  ciò  che  io 
stesso  vidi.  In  quel  che  con  lo  sguardo  mi  stara  UUto  intento  verso  cotali  spiriti  a mirare  , di  già  tot  ser- 
pente munito  di  sei  piedi  si  lancia  ad  uno  di  essi,  e gli  si  aggrappa  di  fronte  con  la  più  forte  tenacità; 
perciocché  co'  piedi  di  ine  zzo  gli  avvinse  fortemente  la  pancia  ; con  quei  davanti  gli  si  afferrò  alle  braccia, 
e spalancata  la  fiera  bocca  gli  morse  ambo  le  guance  ; distese  quin/li  i piò  di  retro , e con  essi  gli  si  abbarbico 
alte  cosce  : e da  ultimo  ficcatagli  la  coda  tra  V una  e T altra  coscia  la  riuscì  tesa  per  le  reni  al  di  dietro. 
Non  vi  fa  pur  giammai  ellera  che  tenacemente  si  abbarbicasse  ad  albetv,  quanto  tale  orrendo  serpente  avvi- 
ticchiò tutto  se  stesso  alle  membra  di  quel  disperato . 


16  — 17  — 18  — 19  — HO  — MORALE. 

Non  si  dà  furto  senza  la  frodo;  quindi  essa  è l’In- 
segna del  ladro,  il  quale  so  ne  giova  a trasformarsi 
talmente  da  schivare  d’essere  riconosciuto  e scoperto 
nella  sua  iniquità.  Quanto  più  vogliasi  por  niente 
all'indole  di  chi  non  ha  ritegno  alcuno  di  torre  l’altrui» 
e se  ne  Ih  un’abitudine,  tanto  più  si  viene  a ricono- 
scere l’importanza  della  trasformazione  qui  descritta 
da!  Poeta.  Seguendo  inflitti  dappresso  il  trnmutamento 
che  parte  iter  parto  vediamo  succedere  della  figura 
umana  in  serpentina,  in  prima  riconosciamo  che  l’a- 
stuzia essendo  caratteristica  dt*l  serpente,  dì  essa  il 
ladro  si  munisce  per  porsi  all'opera  malvagia;  quindi 
sensi , pensieri , desideri , affetti  divengono  sozzi  e 
turpi  per  depravata  ragione  : la  quale  mutata  essen- 
dosi da  quella  die  era,  produce  già  nell’uomo  un  totale 
mutamento,  sicché  coprendosi  della  veste  dell’astuzia 
per  riuscir  felicemente  nel  toglier  l’altrui»  si  ò bello 
e trasformato  perdendo  l’umana  e assumendo  la  ser- 
pentina natura. 

— BSTKTICA. 

fi  il  Poeta  medesimamente  che  qui  ci  richiama  l’at- 
tenzione a considerare  ciò  che  di  sorprendente  e 


d’incredibile  è per  narrare.  Con  quosto  l’animo  si  pre- 
para di  già  all’  ammirazione  od  al  diletto  per  cose 
nuo\'c  ed  ancora  inaudite.  Quindi  comincia  con  tanta 
evidenza  a dipingere  la  scene  stranissima  della  tra- 
sformazione d’uomo  in  serpente,  che  ti  parrà  di  assi- 
stervi di  presente  o eli  paventarne  anche  por  te  stesso. 
Quanta  poetica  invenzione  e quanta  tantasia  operi  in 
questa  terribile  scena  , non  occorre,  o Lettore , che 
altri  te  la  mostri.  Ciò  che  però  uopo  é ti  sorprenda 
si  è la  profonda  dottrina  che  in  queste  fluitasnmgoriche 
immagini  si  vela,  come  si  è di  sopra  nella  Morale 
accennato,  e accenneremo  ancor  dipoi.  Dalla  qual  cosa 
più  evidente  il  Bello  risulta  , rilevandovi^  il  Vero 
che  n’é  fondamento  ed  essenza.  A maggiormente  im- 
primere nei  l'animo  di  chi  legge  l'atto  della  trasforma- 
zione stessa,  dopo  descrìttone  il  modo,  ti  raccoglie  e ti 
l’erma  ad  una  similitudine,  la  quale  rispondemaraviglio- 
snmcntc  al  soggetto  di  comparazione,  con  tanta  con- 
cisione e forza  che  non  puoi  non  rimanerne  preso  da 
sommo  diletto , vedendone  eminentemente  chiarito 
tutto  il  concetto  della  descrizione  già  fatta. 

— STORIA. 

Perchè  con  più  chiarezza  ai  comprenda  il  concetto 
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della  trasformazione  che  cominciasi  di  qua  a vedere 
nella  descrizione  che  Dante  ha  preso  a lame,  uopo  è 
sapore  che,  come  pur  si  vedrà  piu  in  giù,  cinque 
furono  gli  spiriti  disperati  che  si  presentarono  qui 
ora  a Dante  o a Virgilio,  e tutti  e cinque  Fiorentini 
e grandi  rubatoli.  Essi  Airono  i tre  già  di  sopra 
annunziati,  cioè  Messer  Ouerruccio , ovvero  Guercio 
de'Cavalcanti,  Messer  Agnello  Brunellcschi,  e Messer 
Puccio  Sciancato  de'  Galigai  ; e gli  altri  due , 
T uno  lu  Messer  Buoso  do'  Donati , e l’ altro  Messer 
Cianlh,  ancora  de'Donati:  e ciò  è riferito  dal  Boccaccio. 
Metro  di  Dante  poi  dice  che  Buoso  Ai  degli  Abati,  o 
con  e s solai  lo  Storico  del  Secolo  di  Dante;  cosicché 
pare  che  debba  per  cotanta  autorità  cosi  ritenersi  e 
non  altrimenti.  Furono  costoro  cittadini  ragguardevoli 
di  Firenze;  e sono  puniti  non  per  furti  particolari, 
ma  per  avere  ne’ primi  Uffìzi  invertite  a loro  prò 
le  imposte , e per  essersi  in  qualsivoglia  modo  con 
discapito  della  repubblica  arricchiti  ; e già  si  sa  che 
i Donati , i Brunel loschi , e i Cavalcanti  erano  delie 
piu  distinte  (hitoiglie  di  Firenze.  Or  Ci  mestieri  inten- 
dere che,  avendo  uno  dei  tre  spiriti  dimandato  dove 
fosse  Cianfa  rimato,  questi  si  era  di  già  trasformato 
in  serpente,  il  quale  ora  erosi  lanciato  dinanzi  all’uno 
dei  tre,  cioè  ad  Agnello  Brunel  leselo  producendo  in 
costui  ancora,  come  si  vedrà,  la  medesima  trasfor- 
mazione. 

— Ellero,  dal  I^at  hedera,  è erba  notissima  sempre 
viva  e verdeggiante,  la  quale  non  potendo  star  di  per 
sé,  si  abbarbica  agli  alberi  o ai  muri.  Ve  n'ha  di  tra 
specie,  una  è di  color  biancastro,  l’altra  nerognolo, 
e la  terza  verdeggiante , di  foglie  piu  piccole  delle 
due  altre  specie,  che  non  produco  frutto  alcuno.  Essa 
e consacrata  a Bacco , perché  è verde  sempre , al 
pari  che  sempre  giovine  si  conserva  Bacco  ; perciò 


ancora  di  essa  s’ incoronavano  le  Baccanti  nei  loro 
sacrifizi  e nelle  loro  orgie. 

— FILOLOGIA. 

Pancia,  Buzzo,  Ventre,  Addome . 

Pancia,  è la  parte  esteriore  del  ventre  che  dallo 
stomaco  va  in  giù  al  pettignone.  Buzzo  è la  parte 
del  ventre  che  contiene  i cibi  digeriti.  Ventre  com- 
prende luti*  i visceri  della  parte  inferiore  del  corpo. 
Addome  è dell’Anatomia,  denotando  il  basso  ventre. 

— Modi  di  dire: 

Se  tu  sci  a creder  latito,  ossia  se  non  sei  convinto 
a credere,  se  presti  poca  fede. 

Io  appena  il  ini  consento , cioè  io  appena  condì-* 
scendo  a credere  a me  stesso. 

Gonfia  lenea  levate  in  lor  le  ciglia,  ossia  in  quel 
che  io  mi  stava  con  maraviglia  tutto  intento  a guardar 
coloro. 

Un  serpente  si  lancia  dinanzi  alttuui , cioè  dalla 
parte  d’avari  ti,  di  fronte. 

Tutto  a lui  s’appiglia,  ossia  fòrtemente  gli  si  afferra 
ed  aggrampo. 

Gli  avvinse  la  pancia , cioè  gliela  cinse  tenace- 
mente. 

Gli  addentò  runa  e l’altra  guancia,  usala  schiu- 
dendo la  bocca  gli  prese  ambe  le  guance. 

Abbarbicata  ad  albero,  cioè  con  tenacità  strettasi 
all’albero. 

Per  l’altrui  membra  avviticchiò  te  sue,  ossia  adatto 
tutte  le  sue  membra  su  quello  d’altrui  e gli  si  strinse 
fòrtemente. 

Gli  deretani,  sottintendi  i piò  elio  non  di  dietro. 

Su  la  r itene,  cioè  la  risollevò  drittamente. 
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CANTO  XXV. 

21.  Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera 

Fossero  stati,  c mischiar  lor  colore  ; 

. Nè  l’un,  nè  l'altro  già  parca  quel  ch’era  : 

22.  Come  procede  innanzi  dall'ardore 

Per  lo  papiro  giuso  un  color  bruno, 

Che  non  è nero  ancora,  e il  bianco  muore. 

23.  Gli  altri  duo  riguardavano,  e ciascuno 

Gridava:  0 me!  Agnèi,  come  ti  muti! 

Y'cdi,  che  già  non  sei  nè  duo  nè  uno. 

24.  Già  erari  li  duo  capi  un  divenuti, 

Quando  n'apparver  due  figure  miste 

In  una  faccia,  ov’eran  duo  perduti. 

25.  Persi  le  braccia  due  di  quattro  liste  : 

Ixj  cosce  con  le  gambe,  il  ventre,  e il  casso 

Divenner  membra,  che  non  fur  mai  viste. 

VERSIONE. 

Dipoi,  come  se  e lo  spirito  e il  serpente  fimero  stati  tutti  e due  di  cera  riscaldata,  si  appievai-on  tra  loro 
tenacemente,  e confusero  insieme  il  loro  direrso  colorito  in  snodo  che  non  era  più  a distinguersi  (Tesser  nè  quel 
deWuno  né  quel  dell' nitro:  avveniva  ciò  a quella  guisa  appunto  che  avviene  aita  carta  accesa , la  quale  bivciasulo 
man  mano,  innanzi  al  Torsione  che  ?vi  avanzandosi  in  giù,  va  perdendo  il  suo  pròno  color  bianco,  e pr aule  adone 
un  altro  che  non  è nè  bianco  nè  nero,  'frattanto  quegli  altri  due  spiriti  erano  tri  intenti  a vedere  (ale  trasfor- 
mazione, e presi  da  maraviglia  sì  dicrono  a gridare : Oimèf  Agnello,  co  tri  è che  tu  lì  trasformi  si  che  non 
luti  pili  nè  (t  uomo  nè  di  serpente  ! Bello  è a vederli  che  or  non  sei  tiè  due  nè  uno.  Di  due  teste  crasi 
di  già  formata  una  sola,  quando  si  presentarono  alla  trista  tutte  e due  figure  miste  e confuse  in  una  mede- 
sima faccia , in  modo  che  entrambe  perduto  avevano  la  loro  primiera  sembianza.  Le  braccia,  a cui  si  erotto 
appiccati  i dite  piedi  anteriori  del  serpente  in  modo  ch'eran  divenuti  (piatirò  Uste,  riuscivano  in  due  soUcnUu  : 
similmente  le  cosce,  le  gambe , il  ventre  e il  petto  sì  era • nudati  in  membra  siffatte  che  non  erano  state  nini 
più  cedute. 


21  — 22  — 23  — 24  — 25  — morale. 

Il  vizio  non  stringe  mai  ad  amicizia  coloro  che  si 
consociano  in  quello.  Il  dolitto  ih  compagni  coloro  che 
insieme  l’ eseguono,  ma  non  ti  la  divenire  arnie! 
giammai.  L’amicizia  ha  altro  fondamento  che  quello 
dell’accomunanza  del  mal  oprare  ; essa  ai  fonda  su  la 
virtù,  altrimenti  non  è amicizia.  Ia  malvagità  stringe 
i suoi  cultori  con  ben  altro  vincolo  ebe  non  è quello  del- 
l'aniorevolczzA , ma  e tale  che  di  punto  in  punto  si 
spezza;  e coloro  che  n’eran  congiunti,  in  un  attimo  si 
levano  recalcitranti,  si  avventano  l’uno  all’altro  lino 
alla  distruzione  reciproca.  Cosi  avviene  tra  i ladri  ; 
imperocché  si  muovono  insieme  a fhr  preda  assaltando 
e rubando,  ma  se  si  veggano  sorpresi  ed  incalzati  da 
perìglio , o pur  commossi  da  sospetto  di  frode  tra 
loro  medesimi,  l’uno  si  lancia  tosto  su  l’altro  e gli 
si  stringe  tanto  addosso  ila  fargli  mutare  aspetto  e 
lìgura.  Simbolica  d’assai  n’è  la  sopra  descritta  scena 
clic  ne  presenta  il  Poeta. 

DANTE,  COMM. 


— ESTETICA. 

Mara  vi  glioma  è veramente  l'invenzione  ilei  Poeta 
in  questo  luogo,  la  cui  novità  non  può  non  dilettane 
né  indurre  anzi  a stupore.  In! minoriamo  pure  di  lér- 
marci  a parlare  del  senso  intimo  oli'e  l'oggetto  della 
trasformazione,  in  cui  la  potenza  delia  fantasia  opera 
mirabilmente,  occultando  pure  un  senso  allegorico  che 
accenna  a notabili  verità  morali;  e ci  richiamiamo 
ben»)  soltanto  a tali  concomitanti  pregi,  die  destano 
ammirazione  in  chiunque  abbia  vaghezza  di  procac- 
ciarsene diletto  e scuola.  Dalla  impressione  die  se  ne 
trae  leggendo,  gli  effetti  sono  molti  e svariati  ; ricer- 
candone la  cagione,  si  giunge  a trovarla  nella  conci- 
sione, nella  proprietà,  e nella  forza  che  ne  risulta.  Da 
ciò  6 che  deriva  poi  quella  evidenza,  che  fa  parere  il 
concetto  assai  pia  splendido  di  quello  ch’osso  ù real- 
mente. Qui  e meno  dell’arte  di  quel  che  opera  esser 
può  della  natura.  E invero  non  concetto  degno  di 
stile  poetico  si  parrà  a chiunque  quello  d’un  papiro 

tot 
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n lucignolo  che  bruci,  mutandosi  coloro  ; eppure  col- 
locato dal  Poeta  a mo’di  sirailitndine  sotto  ben  atta- 
gliata forma  di  poetico  stile,  arreca  tale  maraviglio») 
ottetto  che  per  più  d'ima  volta  non  riAiggc  l'animo 
di  ritornarvi  su  nella  lettura.  Certamente  maggior 
diletto  si  prova  dal  maggiormente  intendere  con  chia- 
re»a il  concetto;  e ciò  si  ottiene  accendendo  da  un 
capo  un  pezzetto  di  tela  bianca , c via  e via  che  la 
fiamma  si  avanza,  si  scorge  su  quel  lenite  che  procede 
l’arsione,  la  tela  abbrunarsi  in  modo  che  non  è nè 
color  nero  nè  bianco.  Tale  similitudine  che  per  so 
stessa  è triviale,  acquista  sommo  pregio  sotto  la 
penna  del  divino  Poeta. 

— Tutti  leggono  Come  procMe  . . . per  lo  papiro 
suso  un  color  bruno.  E il  Foscolo  dico  : « Ma  come 
il  color  bruno  proceda  suso  per  il  lucignolo  innanzi 
che  mandi  fiamma,  non  so  immaginarlo:  e parrai 
s'avrebbe  da  scrivere  gtuso.  ».  Il  fatto  mostra  quanto 
ciò  sia  cosi,  dappoiché  la  fiammella  scende  giù  di  piu 
in  piu  per  alimentarsi  e consumare,  e nel  far  ciò,  si 
ha  quel  color  formo,  che  non  è ne  nero  nè  bianco, 
«-blindi  noi  leggiamo  ghisa. 

— stori  a. 

Le  ggendo  Agnel  nome  fi  muti,  riteniamo  essere  il 
nome  quel  d'Agnello,  o non  d’  Agnolo  o Angelo  Brn- 
nelleschi;  « lasciamo  ad  altrui  la  poco  interessante 
disquisizione,  che  non  approda  n nulla. 

— Papiro  è arboscello  clic  nasce  nell’  Egitto , in 
luoghi  paludosi.  1 diversi  strati  della  corteccia  di  que- 
st’albero  si  adoperavano  per  scriverò,  servendo  ad 
uso  di  carta  ; e conservando  essi  ciò  che  si  scriveva, 
ritenevano  il  nome  di  papiri , come  oggi  ancor 
ritengono. 

— Si  è inteso  da  noi,  come  si  legge  nella  Versione. 
papiro  per  carta , e n’è  spiegazione  naturale.  Perchè 
stiracchiarne  il  senso,  o svisarne  l’idea,  intendendolo 
per  lucignolo  ì Senza  altre  osservazioni,  da  quel  elio 
m*  dice  il  Foscolo  si  conchiude  su  la  ragionevolezza 
della  nostra  interpet razione.  Ei  dice  che  « i più  inten- 
dono pajiftv  per  lucignolo , c allo  loro  ragioni,  aggiun- 
gono che  i Veneziani  anclie  oggi  il  ehiamono  povero. 
A*  tempi  di  Dante  n*  erano  assai  fimi  di  giunco  di 
palude , e il  costumo  serbasi  tuttavia  fra  gl’  Inglesi 
per  certo  candcl ucce  detto  rushlight,  ila  rusk  giunco, 
c tight  lume.  Antichi  e moderni  espositori  contendono 


doversi  intendere  carta.  Il  punto  sta  qual  do'duò,  fra 
il  giunco  c la  carta,  pare  piu  bianco.  La  carta  d’allora, 
allega  il  Lombardi , era  bruna.  Ma  questo  avviene 
d’ogni  specie  di  carta  per  troppa  età.  Quand'era  fatta 
di  fresco  doveva  ritenere  la  bianchezza  della  bambagia 
ili  ci»  por  lo  più  comportinosi,  e creilo  che  anche  a 
congetturare  intorno  al  piu  o meno  d'antichità  de’ma- 
noacritti,  importerebbe  distinguere  innanzi  tratto  se 
la  loro  carta  è di  lino,  ch’era  già  per  avventura 
inventata , ma  non  comune.  Il  giunco  da  candele . e 
n’  ho  guardati  parecchi , non  ha  di  bianco  se  non  il 
midollo . ma  ove  sia  discorralo  della  corteccia,  non 
regge  a star  da  lucignolo  »;  e conchiude  infine  che 
anche  allora  usavano  lucignoli  di  bambagia.  Ma  non- 
dimeno non  si  vorrà  ritorcere  l'idea  del  Poeta,  mentre 
che  naturale  scende  la  signillcaziono  di  papiro  per  In 
carta. 


— Pir.oi.noiA. 

Appiccarsi,  Afferrarsi.  Attaccarsi. 

Appiccarsi  è quel  primo  apprendersi  all' oggetto. 
Afferrarsi  è più  del  l'appiccarsi,  apprendendosi  in  modo 
elio  non  se  ne  disgiunga,  cioè  piti  forte.  Attaccarsi  è 
congiungersi  a taluno  oggetto  per  modo  da  poter  non 
temere  distacco. 

— Modi  di  diro: 

Come  procede  innanzi  daW  ardore  il  colar  brutto 
jjer  lo  papiro,  ossia  in  quella  guisa  che  un  color  fosco 
si  avanza  tnan  mano  che  arde  la  carta. 

Che  no»  è nero  ancora , e il  bianco  muore . cioè 
die  non  è nè  nero  nè  bianco. 

0 me!  come  ti  muti  ! ossia  ahimè  ! come  avviene 
che  ti  trasformi  ! 

Non  sei  né  duo  ne  uno . ossia  appiccato  cosi 
strettamente  non  sei  nè  l’uno  nè  l’altro. 

Ermi  li  duo  capi  un  direnati , cioè  di  due  teste 
crasi  formata  ima  sola. 

Ove  eran  duo  perduti,  ossia  nella  quale  faccia  due 
diversi  aspetti  si  eran  confusi,  perdendo  ciascuno  la 
prinuera  sembianza. 

Fersi  le  braccia  duo  di  quattro  liste , ossia  di 
quattro  che  eran  le  braccia,  se  ne  fecero  due. 

Casso  era  più  lombardo  die  toscano,  cioè  busto, 
petto,  torace. 
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26.  Ogni  pr linaio  aspetto  ivi  era  casso  : 

Due,  e nessun  l’immagine  perversa 
l’area,  e tal  scn  già  con  lento  passo. 

27.  Come  il  ramarro  sotto  la  gran  fersa 

Dei  di  canicular,  cangiando  siepe, 

Folgore  par,  se  la  via  attraversa  : 

28.  Così  parca  venendo  verso  l’epe 

Degli  altri  due  un  serpentello  acceso, 

Livido  e nero  come  gran  di  pepe  ; 

29.  E quella  parte  d’onde  prima  è preso 

Nostro  alimento,  all'un  di  lor  trafisse  : 

Poi  calde  giuso  innanzi  lui  disteso. 

30.  Lo  trafitto  il  inirò,  ina  nulla  disse  ; 

Anzi  co’  piè  fermati  sbadigliava, 

Pur  come  sonno  o febbre  l'assalisse. 

VERSIONE. 

Da  ciascun  de'dm,  cioè  da  Agnello  c dal  scn*™*#»  trasi  già  perduta  affatto  la  lor  pròna  sembianza  ; • 
fatta  essendo  deforme  la  loro  imftgine , non  daca  a vedere  di  essere  né  due  né  matta  figura  che  ravvisar 
s»  potasse;  e in  co' al  modo  tal  mostro  a lento  jtassn  se  n'andava  oltre.  lYa  per  fottio,  a quella  guisa  che  >t 
ramarro  in  tempo  di  canicola  sotto  la  sferza  de'  cocenti  raggi  ilei  sole,  nel  passar  duna  in  un'altra  sic/# 
attraversando  la  via  par  rf*  esser  folgore,  ecco  similmente  un  piccai  serpente,  tutto  spirante  furore,  orribH * 
a vedersi  linàio  e nero  pari  a color  di  pepe,  venir  velocissimatnenle  correndo,  e dirigendosi  verso  la  pancia 
di  quegli  altri  due  spiriti,  lanciarsi  ad  un  di  loro  e trafiggendo  in  quella  parie,  da  cui  entro  l'utero  materno 
si  riceve  il  pròno  nutrimento , cioè  nell' ombelico  : trafitto  che  lo  ebbe,  cadde  già  a giacer  davanti  al  medesima 
disteso  a‘ piedi.  Quegli  che  n'ebbe  la  trafittura , pose  lo  sguardo  sul  quel  serpente  a mirarlo,  non  ptvffrrendi 
juv'nla  alcuna;  anzi  ristando  fermo  e senza  pur  muovere  alcuno  tkuso,  prese  a far  sbadigli  come  se  veai-^t 
assalilo  o da  sonno  o da  febbre. 


20  — 27  — 28  — 29  — 30  — MORALE» 

Ad  una  .seconda  trasformazione  or  qui  veniamo 
ad  assistere,  la  quale  avviene  in  nn  modo  più  strano 
e maraviglioso  dell'altra.  Se  un  artificio  simbolico 
iu  quella  si  è di  già  scorto , altro  ancora  uopo  è si 
ravvisi  in  questa.  Si  consideri  pertanto  clic  in  tutto 
questo  ordigno  poetico  che  nell’ordine  di  questo  tra- 
« formazioni  si  vedo,  si  presentano  le  diverse  specie 
«lei  furto,  in  cui  altri  è ladro  per  soltanto  una  volta» 
altri  per  abitudine,  ed  altri  per  indole  e determinata 
v olontà,  od  altri  ancor  senza  volontà  spinto  da  estremo 
bisogno  : ed  in  tutte  le  specie  però  vi  accorre  astuzia 
e (tale.  Della  comitiva  di  cinque  spiriti  ladri,  quasi 
tutti  subiscono  la  trasformazione  1’  un  dopo  1*  altro  : 
il  clic  ci  là  intendere  elio  come  in  tutte  le  azioni 
l'esempio  è leva  potente  all' operare,  cosi  assai  più 
nel  rubare  ò operoso  ad  accendere  in  altrui  la  brama 
d' imitare,  stantcchò  il  desiderio  del  lucro  e l’invidia 
che  altri  diguazzi  in  dovizia,  mentre  la  privazione 
d’altra  parte  stringe  l’animo  e Io  affligge,  stimolano  , 
ancor  piti  a rendersi  colpevole  di  tanto  delitto.  La  ! 


povertà  invero  ù affliggente,  e so vr  essa  i'uechio  non 
si  volgo  mai  con  compiacenza,  senza  provarne  invece 
disgusto,  «1  anche  orrore.  I»e  ricchezze  altrui  occitano 
chi  n’è  privo,  al  furto,  epporò  disse  S.  Girolamo; 
sunt  ondi , per  quos  paupertatem  ferre  non  passa  mus, 

— ESTETICA- 

Mentre  una  scena  ti  par  finita  in  cui  d’assai  tu 
fantasia  del  Poeta  ti  avrà,  o Lettore,  commosso 
e insieme  allaticato  per  seguirlo  nei  voli  misteriosi 
della  sua  invenzione,  un’altra  di  già  lo  ne  schiude,  in 
cui  nuovi  modi  o nuove  forme  ti  presenta,  di  tal  clic 
a maggior  diletto  l'animo  si  prepara  per  nuove  ma- 
raviglie. Egli  invero  non  tratta  se  non  d'un* altra 
trasformazione,  ch’ò  quanto  dire  d’un  soggetto  stesso: 
parrebbe  quasi  perciò  impossibile  che  non  cadesse  in 
qualche  ripetizione  o d’ idea,  o di  forma,  o di 
o di  parola;  eppure  niente  di  tutto  ciò  si  vede  suc- 
cedere non  solo,  ma,  quclch’è  ammirevole,  a nuove 
i impressioni  ti  trae  si  che  uop’ò  restarne  maravigliato 
i A ragiono  il  Biagioli  osserva  che  « stanca  esser  del  l < 
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V imaginazione  del  Lettore  e quella  del  I’oeta  per 
tante  maraviglio»  descrizioni;  ma,  simigliamo  ad 
Anteo,  che  dalla  percossa  terra  nuova  forza  riceve, 
di  rigor  novello  rimbalza  l' iliesauribile  immaginare 
di  limite,  e quando  credcsi  che,  da  troppo  lungo  e troppo 
alto  volo  affaticato,  sia  per  discendere  terra  terra, 
s'alza  ad  un  tratto  ad  altezza  tale,  che  seguirlo  puotc 
appena  il  pensiero.  Tale  si  dimostra  in  mille  luoghi, 
ma  qui  fórse  piu  clic  altrove.  Segui  attentamente  ogni 
cosa , c avrai  da  ammirarvi  ad  ogni  passo  e vigor 
ili  stile  « purezza  di  lingua,  © tratti  forti  c modi 
nuovi , e dal  principio  al  fine  un  dir  si  conciso  e sì 
chiaro  che  non  ti  parrà  possibile  potersi  altrettanto 
nel  parlare  sciolto  ».  La  similitudine  del  ramarro 
ò tolta,  come  si  vede,  dal  seno  del  concetto  stesso 
principale , ed  ò finta  con  tanta  vivezza  die  non  si 
potrebbe  altrimenti;  e parimenti  ammirevole  è la 
circonlocuzione  di  quella  parte,  (baule  prima  è preso 
nostro  alimento,  a denotare  ['ombelico.  La  singolarità 
di  questa  forma  richiamo  l’attenzione  del  Tasso  tanto 
da  farne  bella  imitazione: 

Poi  ffcre  Albin  là  've  primicr  s' apprende 

Nostro  alimento. 

— storia. 

Ne!  serpentello  acceso  è lo  spirito  di  Francesco 
Guercio  Cavalcanti  cosi  fattamente  (ras format»,  che 
si  lancia  all'epa  di  Mcsser  Buoso  «logli  Abati,  e gliela 
trafigge , sicché  gli  produce  la  trasformazione  in 
serpente. 

— Ramarro,  «lai  I«at  detto  steli  io,  è rettile  non 
dissimile  dalla  lucertola,  ed  ha  il  tergo  picchiettato 
di  piccole  macchie  lucenti.  Si  nutre  di  rugùula  e «li 
ragni.  In  ogni  anno  d'està  muta  la  spoglia,  die  divora 
appena  svestitosene,  togliendo  così  in  quella  all’uomo 
ini  rimedio  ottlcaco  al  morbo  comiziale.  Il  suo  morso 
non  produco  la  morte,  ma  rende  perù  l’uomo  stupido 
c pieno  di  malinconia. 

— Sotto  la  gran  fersa  de’  di  canicolari  è la  state, 
quando  sorge  in  cielo  la  costellazione  detta  dai  Lat. 
('mucida,  la  quale  in  congiunzione  col  sul©  sotto  il 
segno  di  Iioone  gli  raddoppia  il  calore  in  modo  che 
pare  clic  morda  come  un  cane , onde  canicola  fu 
appellata.  Nel  Greco  è «tetta  4 , Sirio;  ma  il 


Foscolo  vuole  die  dai  Greci  è invece  detta 
Gli  antichi  Poeti  Greci  tìnsero  che  questa  tosse  stata 
ia  cagna , la  quale  fu  data  insieme  con  un  serpente 
a guardia  di  Europa,  figlia  d' Agenore  re  di  Fenicia. 
Essa  fu  amata  da  Giove , e fu  menata  a Tebe  alla 
caccia  contro  la  volpe  che  poneva  a guasto  la  con- 
trada; ma  perche  dal  Fato  era  stato  ordinato  clic 
non  si  potesse  uccidere  nò  la  cagna  nè  la  volpe,  Giove 
trasformò  1’  uria  in  questa  coste  llazione,  e V altra  in 
sasso.  Venti  stelle  formano  tale  costellazione:  la  piu 
lucente , eh’  è propriamente  la  Canicula  essendo  di 
prima  grandezza,  e posta  nella  lingua,  una  nel  capo, 
due  nel  collo,  una  oscura  in  ogni  spalla,  due  oscure 
nel  petto,  nel  piò  sinistro  anteriore  tre,  e nel  destro 
una,  nell’ estremità  del  dosso  tre,  nella  pancia  due, 
nel  femore  sinistro  una , nel  piò  sinistro  posteriore 
una,  e nell’estremo  della  coda  una. 

— FILOLOGIA- 

Siepe,  Macchia,  Fratta. 

Siepe  è formata  di  piante  vive  e dj  pruni  per 
difendere  intorno  intorno  il  campo.  Macchia  ò fatta 
di  pruni  e di  altri  piccoli  arboscelli  tolti  e involti 
insieme;  può  essere  più  o meno  estesa  a guisa  di 
piccolo  bosco.  Fratta  è macchia  meno  incolta,  ma  a! 
modo  di  siepe,  però  non  continuata. 

— Modi  di  dire: 

Ogni  primaio  aspetto  ioi  era  casso,  ossia  l'aspetto 
die  ciascun  di  essi  aveva , era  già  distrutto  in  quel 
gruppo;  si  era  confusa  la  sembianza  di  ciascun  di  loro 
in  ima  sola  e diversa  dalla  loro  primiera. 

Due  e nessun  t'imagine  perversa  parca,  cioè  stra- 
volta e trasformata  così  la  loro  figura , parevano 
d’essere  e di  non  esser  duo. 

Sotto  la  gran  ferzo  de'  di  caniculari , ossia  sotto 
i cocenti  raggi  del  soie  in  estate. 

Quella  parte f donde  prima  è preso  nostro  alimento, 
cioè  l’ombelico,  ondo  ricevo  l'alimento  ia  creatura 
ancor  chiusa  nel  ventre  materno. 

Primaio,  per  primiero,  prìstino. 

Casso,  cassato,  annullato. 

Persa,  in  rima  por  forza. 

F.i*f  le  pance,  «lai  Greco 
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31.  Egli  il  serpente,  c quei  lui  riguardava: 

L’un  pd*  la  piaga,  e l’altro  per  la  bocca 

Fumavan  forte,  e il  fumo  s'incontrava. 

32.  Taccia  Lucano  ornai  là  dove  tocca 

Del  misero  Sabcllo,  c di  N assidio  ; 

E attenda  a udir  quel,  ch’or  si  scocca. 

33.  Taccia  di  Cadmo,  c d’Arctusa  Ovidio  ; 

Che  se  quello  in  serpente,  e quella  in  fonte 

Converte  poetando,  in  non  lo  invidio  : 

34.  Che  duo  nature  inai  a fronte  a fronte 

Non  trasmutò,  sì  ch’amendue  le  forme 

A cambiar  lor  materia  fosser  pronte. 

VERSIONE. 

Egli,  quel  disperato  spirilo  di  Buoso,  se  ne  stiè  Penna  e fiso  con  lo  sguardo  volto  e direno  a quel  serpente 
else  Ut  area  ferito,  e il  serpente  di  rincontro  se  ne  stara  ancor  esso  tutto  intento  a riguardar  cotto'  : e frat- 
tanto dalla  ferita  di  quello  e dalla  bocca  di  questo  tramandatasi  tale  gran  copia  di  filmo,  che  per  di  re  ciane 
cotesti  globi  filinosi  venivano  ad  incontrarsi  e a mischiarsi.  E qui  ormai  si  eonvien  che  Lucano  si  taccia  e 
ceda , in  narrare  la  misera  morte  di  Gabello  e di  Sassidio,  entrambi  feriti  e morti  da  morso  di  serpente,  e 
ponga  orecchio  e presti  attenzione  a quel  che  or  sarò  per  dire  di  più  sorprendente  ; e si  taccia  pure  Oddio 
in  raccontare  le  trasformazioni  di  Codino  e di  Aretusa , perciocché,  se  egli  nelle  sue  ìtetafàmsosi  fa  si  che 
l'uno  si  converta  in  serpente , e 1“ altra  in  fonte , io  di  certo  non  gli  porto  invidia  alcuna,  non  stimando  esser 
tali  due  trasformazioni  maracigliose  più  di  quella  ch'io  qui  vidi,  dappoiché  egli  non  andò  tanto  alto  con  la 
sua  poetica  fantasia  da  far  mai  tramutare  per  reciproco  influsso  l una  di  fronte  all'altra  due  nature  diverse, 
per  cotal  modo  che  le  loro  materie  là  per  là  trasmutassero  reciprocainentc  le  loro  forme. 


31  — 32  — 33  — 34  — morale. 

Come  chi  ha  virtù  avviene  talora  che  la  perda 
non  «olo  per  propria  inclinazione  al  maloprare , ma 
ancora  per  l'altrui  cattivo  esempio,  cosi  suole  avve- 
nire che  chi  ò malvagio,  rientri  in  se  stesso,  si  rav- 
veda della  sua  iniquità,  e svestendo  il  male  abito 
muti  natura  in  buona  forma.  Siffatte  trasformazioni 
sono  pure  spesse  nella  vita  sociale:  il  buono  divien 
tristo,  e il  tristo  buono.  A questo  appunto  si  è che 
Dante  allude  nel  far  che  si  trasmutino  due  nature  a 
fronte  a fronte. 

— ESTETICA. 

Dante  da  sé  pregia  la  novità  della  propria  inven- 
zione. tostocbè  prepara  l'animo  ilei  Lettore  a tenersi 
desto  e pronto  ad  apprendere  altre  maraviglie  ohe 
stanno  per  presentarsi  nella  nuova  scena;  imperoc- 
ché coso  più  sorprendenti  di  quelle  che  in  Lucano  ed 
in  Ovidio  si  leggono,  annunzia  elio  sarà  per  mostrare. 
Quindi  ei  dice  die  non  può  portare  invidia  ad  Ovidio, 
dappoiché  questi  non  mai  pose  duo  cosa  insieme,  le 
quali  si  trasmutassero  l'ima  nell'altra,  come  egli  qui 
fu  trasformando  il  serpente  in  figura  umana,  e questa 
in  serpente.  Ciò  ci  dice  che  Dante  aveva  coscienza  della 
elevatezza  del  suo  ingegno,  certo  pure  essendo  della 
verità  cui  egli  nascondeva  si  misticamente  in  laute 


figure  finitasi iche.  [.a  qual  cosa  altre  volte  pure  cì 
ha  dato  ad  intendere,  cosicché  se  dovessimo  appun- 
tarlo di  orgoglio,  non  mancherebbe  occasione  nel  suo 
poema  stesso.  Ma  puosd  ciò  fare,  quando  veramente 
non  si  può  negare  mai  che  ciò  elio  ei  asserisce  non 
sia  vero!  Non  ci  resta  però  se  non  la  necessiti  di 
ammirano  in  lui  il  genio  veramente  inspirato,  a cui 
soltanto  sono  disvelate  ed  aperte  le  fonti  del  subli- 
mo e del  vero;  e tal  men  tediò  piu  si  studia  ciò  che 
ei  scrive,  e più  ancora  si  manifestano  cose  di  die  è 
dato  soltanto  ai  grandi  intelletti  fruire. 

— storia. 

— Lucano.  Vedi  a pag.  132. 

— Ovidio.  Vedi  a pag.  131. 

— Saltello,  soldato  dell’esercito  di  Catone , nella 
Libia  Ai  morso  dal  serpente  detto  Seps,  in  modo  che 
gli  produsse  un  intenso  ed  eccessivo  ardore  infino  a 
che  un’ardentissima  fiamma  lo  ridusse  in  cenere. 
In  Lucano  nella  Farsalia  (Lib.  IX,  ▼.  161)  se  uè  ha 
la  seguente  descrizione: 

J tutti  tifila  rapi  prepere  Calo:  lùtee  rt  nuli» 

Ptrmiesnm  ai  hoc  pa  té  tilim.  SeJ  tristior  iltm 
Hors  erat  aule  oc  «fan.-  miserique  i » «rare  Saltiti 
Seps  rtetil  esiguut.  quem  jtexo  dente  tenace  m 
A vu inique  mann,  pii eque  adflxit  areni». 
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l'urta  moda  terpeni;  ted  qua  non  ulta  emula*  Brachi*  ja-n  restati.  qua*  rettati,  brachi*  tendili 

Tantum  mariti  habet:  nata  plaga*  prorima  eircum  Ut  lacrgmis  psradhue  Humana  fiuentibu*  ora, 

Fugit  rafia  eulit,  pallentiaque  osta  retarit.  * Accede,  a Poniur,  accada,  miserrima,  dirti; 

lamquc  fina  taro  nudum  est  sin*  carperà  vulnus.  Dumqu*  aliquid  superati  de  m«,  me  funge  ; mauumguc 

Membra  natant  sanie;  tura*  fiuxert;  site  allo  Aceipt,  dum  manus  est;  du  m non  tot  km  occupai  angui*  ». 

Te/mitu  poptes  erat;  femorum  quoque  nusculut  ommt  JU$  quidem  cult  plura  loqui  ; se  i lingua  repente 

Liquitur,  et  Migra  detUllanl  inquina  tabe.  Tu  parine  est  .Usta  duas:  u«c  verbi i r olenti 

/'istilliti  stringili  mtrum  membrana,  fiuunlque  Suflciunt;  quotie/que  alìquos  parai  edere  questui. 

Visterà:  ner,  qmanlum  loto  de  torpore  debel,  Sibilai:  hanc  itti  totem  Matura  reti  «quii. 

KfiluU  «i»  terra*:  taerttm  sed  membra  venenum  Muda  mona  /c rioni  erelamat  peclora  coniar: 

Jftcoqait;  in  minimum  mors  contraisi  omnia  virus.  n Cadute,  mane;  toqnc  hit  iaftlir  irne  monstri*. 

Vincala  nereoru m,  et  latemm  tortura,  eavumqu*  Cadmi,  quid  hoc*  ubi  peti  ubi  tuoi  humeriqu*  manjsqie* 

Ktctu*,  et  abstrusnm  fibrit  vitahbut;  o mue  Kt  color,  et  facies,  et,  dum  loquor,  omnia  * cur  ncn 

(quidquié  Homo  est,  aperti  pesti*:  natura  profana  Me  quoque,  coelette*,  in  eomdem  verini*  anfuem  ■ 

Morte  palei:  manani  Àumeri,  fortesque  tacerli  ; /tirerai  : Uhi  suas  la  intelai  coniugi*  ora; 

Colla  caput  que  fiuunt.  Valido  non  oeiut  Austro  luqte  sintis  caro*,  velati  cognoteeret,  Hat  ; 

Six  rtsviuia  cadi!,  me  solem  cera  trquetur.  Kt  datai  amplerus,  adtutlaque  colta  petebat. 

l'area  to/aor;  corpus  sanie  stillasi t perustum : Unisquis  adest,  aderant  comi  tei,  ttrretur:  al  illa 

Hoc  et  fi anima  potesti  sed  quii  roga*  abstulit  orsa  ' Lubrica  permulcet  crinali  colla  draconis, 

m /fase  quoque  dsfcedunt,  putresqu*  se/uuta  medullas  Kt  subito  duo  nnt;  Jnuetoque  vittimine  terpunl  ; 

Multa  manere  sinunt  rapidi  cestìgia  flati.  /toner  in  appositi  Memori*  tubiere  latebra*, 

f’ingphias  iater  peste*  libi  palma  nocca di  est  : Mane  quoque  nec  fagiani  Hominem,  nec  eutnere  faci  uni  ; 

Kripiunt  onta**  animavi,  tu  sola  cadaeer.  Qnidque  pria*  fnerint.  placidi  memtnere  dr aconti. 

— Nasidio,  aneli»*  soldato  del  medesimo  esercito  — Cadmo,  legislatore  delta  Beozia,  era  figlio  di 

di  Catone,  venne  morso  dal  serpente  detto  Prqslcr,  Agenore,  re  della  Fenicia.  Essendo  stata  rapita  la  sua 

il  cui  veleno  gli  gonfiò  talmente  il  corpo  clic  gli  scop-  sorella  Europa  «la  Giove  in  figura  di  Toro , gli  fu 
piò  la  corazza,  o Io  ingrossò  in  modo  da  non  poter-  ingiunto  dal  padre  d'andarne  in  traccia,  vietandogli 

glisi  piu  distinguere  alcuna  giuntura.  Narrasi  die  il  di  fkr  ritorno  senza  di  lei.  Postosi  a capo  d’ una  fiotta. 

Prestar  è specie  di  aspide  cha  va  sempre  a bocca  « giunto  in  Rodi,  volle  innalzare  un  tempio  a Net- 

aperta e tramanda  fumo,  il  cui  veleno  fa  subito  gon-  tuno  per  propiziarselo  nelle  escursioni  marittimo.  Per  - 
tiare  il  corpo  e lo  riduce  in  poco  d'ora  in  putrefa-  venne  in  Samotracia,  ove  approdato  in  un'isola  dedi- 
zione. In  continuazione  della  descrizione  della  morte  espressamente  al  culto  religioso,  e specialmente 

di  Saltello,  Lucano  Ih  quella  di  Nasidio,  come  segue:  alle  dottrine  Cabiriclie,  vi  si  fermò  lunga  pezza  a con- 

versare con  que'sacerdoti  intorno  alle  cerimonie  e alle 
dottrine  medesima,  le  quali  anzi  vuoisi  osscre  state 
da  lui  ivi  introdotte.  Accompagnato  essendo  da  Tcle- 
JUssa,  sua  madre  in  questa  peregrinazione,  e giunto 
in  Tracia  la  perdò,  colpita  da  morbo.  In  ricambio 
si  tolse  Ivi  a moglie  Armonia  o Ermione,  figlia  d’Are- 
te  e d'Afroditc.  Fu  celebrato  questo  coniugio  con  l'In- 
tervento degli  Dei.  Dopo  tante  ricerche  fatte  della  sua 
sorella,  non  giunse  mai  a saperne  alcuno  indizio- 
opporò  recatosi  a consultar  l'oracolo  di  Delfo,  ne  ebbe 
in  risposta  che  non  più  la  cercasse,  ma  che  dovesse 
seguire  la  prima  vacca  che  vedesse,  e dove  quella  si 
fermasse,  vi  edificasse  egli  una  citta  per  sé  e pc'suoi. 
l-i  vacca  gli  si  presentò  ben  tosto,  e compratala  le 
diè  l'andare,  e postosi  a seguirla  giunse  in  Beozia , 
ove  fermataci,  vi  fi>  disegno  di  edificare  la  citta.  Per 
far  ciò  mandò  in  prima  due  compagni,  ch'eran  con 
lui,  ad  attingere  acqua  da  una  fontana  vicina,  ma 
furon  essi  divorati  da  un  drago  ch'era  ivi  a custodia. 
Uecossi  egli  dipoi,  e ammazzatolo,  ne  disseminò  i 
denti.  Appena  ebbe  ciò  fatto,  sorsero  dalla  terra  uo- 
mini armati,  i quali  tono  cominciarono  gii  uni  contro 
gli  altri  a battersi  fino  a distruggersi  a vicenda.  Soli 
cinque  ne  rimasero,  e oes-atA  allora  la  zufia  depure- 
rò le  armi  e unitisi  a Cadmo  fondarono  insieme  la 
rocca  Cmlmea,  ohe  pur  appellarono  Tebe.  Molto  agi- 
tata fti  la  sua  vita  in  gioventù,  c non  meno  ancora 
in  vecchie  zza.  Fu  padre  di  quattro  figlio  che  furono  Ino, 
A u ioti  oc.  Agave,  e Semole.  Dalle  afflizioni  cagiona- 
tegli dalla  sorte  di  questo  sue  tìglio  fu  egli  costretto 
a partire  da  Cadmca  e cercare  un  asilo  neil'illiria, 
ove  gli  Hnchelii,  dopo  una  vana  resistenza,  lo  rico- 
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Erre  subii  facies  telo  diverta  furati. 

\ astU  < m Marti  culture m t orridità  agri 
l 'e  re  ut  fi t Brest  er.  Uli  rodar  ignea*  uro 
.‘Cucce udii,  teuditque  cute» n,  pereunte  figura. 

Mise***  c ancia  tumor  loto  jam  corpore  uiaj  >r 
I/vmanumqne  egretta  uiodnm  super  vmt.ia  membra 
E fila  tur  lanies,  late  tallente  cenano: 
fpte  late t perni  us  congesto  cor  por*  menta»  ; 

MtC  lor^a  iene!  disienti  cor  puri s audum. 

Bpnmtu*  accento  no.«  tic  cruadat  alieno 
('■ruta  rum  cumulns  ; nec  tanto:  cariata  l'oro 
' nrcatece  sinu*.  Tumido*  jam  non  capii  artus 
Informi s gfobut,  et  confuto  pender*  troncai. 

Tntactym  evtucfam  rostri*,  eputasque  daiurum 
/land  impune  ferie,  u»h  ausi  tra  le  re  busto, 

Monda m stante  modo,  cresce nt  fu gert  cadaeer. 

— Ovidio  trasforma  Cadmo  in  serpente  (Metamorf. 
Lib.  IV): 

Mt'Cit  Agc.ioridt*  natam,  parrumque  nepotem 
\oqaurit  esse  Orse,  luctu  serieque  malora  m 
Vtctrs,  et  ostenti*,  quac  plurima  riderai,  exit 
Condiior  ttrbe  tua  : tango  am  fortuna  tocorum. 

Mo»  sua  se  premerei  ; longisqut  erratilo*  atta*. 

Contigli  ItlyrUos  profuga  cum  coniuge  fine». 

Jamqne  mali*  annisque  grave*,  dum  prima  retrac  tasi 
Fata  domo*,  relegunlque  suo*  sermone  labore*; 

* Nnm  tacer  Hit  mea  irajectus  cuspide,  terpeni. 

Cadmi* t aìt,  fuerit  tnm,  qnum  Bidone  profeetns 
Vipereo*  sparsi  per  humnm,  nora  semina,  dentei* 

Qttam  si  cura  Ùeum  taw  certa  et  udirai  ira, 

Ipsc  pretor  serptns  in  tongam  porrigar  oleum  m. 

/Usti;  et,  ut  tcrpe  is.  Ai  lonfOm  le  sditi,  r atrum; 
/Juratatque  cuti  squamai  i «crescere  sentii. 

Migra  qui  cosmici»  canari  cor  pura  gotti*  t 
In  prrtHtqne  cadi/  prono* ; counuiMaqu'  in  unum 
l’aula’ im  tcreti  tinuanfur  ac<,*ni*e 
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nobbero  loro  re.  Ivi  fu  dove  Cadmo  ed  Armonia, 
.secondo  gli  uni,  morirono  di  vecchiezza,  o secondo 
gli  altri,  furono  trasformati  in  serpenti.  Ognun  sa 
«l'essere  egli  stato  inventore  d'alcune  lettere  deiralta- 
beto  in  Grecia;  o ognuno  ancora  riconosce  in  lui  un 
civilizzatore  di  popoli,  un  uomo  della  scienza,  uno 
«li  quegli  esseri,  ai  quali  la  società  va  debitrice  di 
tanti  utili  ritrovati,  di  scoperte,  d'industrie  e di  arti. 

— Ovidio  descrive  la  trasformazione  della  Ninfa 
Acetosa  in  fonte  (Metamorf.  Lib.  V,  v.  572.): 

• 

Eriga  alma  Ceret,  nata  scevra  recepta 

Quae  libi  causa  fiat*  cur  sis,  Arri  busa,  tacer  fot xs* 

Oont  teucre  un  da*;  quorum  Fra  satiniti  alt» 

Fonie  caput,  tiridesque  man»  ticcata  captilo* 

Flamini*  Elei  veleria  narrarti  atnorcs . — 
e Far*  ego  Xgmpharnm.  qua*  tuoi  in  Achaide,  dt xit. 
f.'oa  fui:  nte  me  et  ed  tosi*  s altera  salina 
t-cgsl,  ucc  potuti  tt  ad  ioti  ni  altera  cantra. 

Fcd,  quinaria  forma*  nnnqnam  miht  fama  pelli*  tu. 
(/••amcisforlis  crani,  furatomi  nome*  babebam 
\«c  m-ii  me  facies  aiminm  laudata  jumba t; 

Quoque  allae  paniere  solfiti,  e/o  melica  do.t 
torpori*  «rubai,  crimcnqne  placare  pulaei.  1 

/.asta  rerertebar,  tneuiini,  Rtgmphatide  sitea  : 

.leslu*  trai,  magnuuigue  labor  gemi.,  a re  rat  ae.itnm  : 
Intento  fine  vortice  aguas,  tétte  murature  evulse. 
Perspicua*  imo,  per  qua*  numerabili*  alte 
Caini  lus  ornai*  era!  ; qua*  tu  clic  ire  pula  re*. 

Cara  salirla  datati!,  antri!  eque  papa  lux  onda, 

Spante  sua  nata*  rlj<i*  declivi  bus  umbra*. 

Accessi,  prima mque  /tedi*  r effigia  litui  ; 

Papille  dei.tde  tea»*:  ne /ne  eo  contenta,  recinger  ; 
N'dhaqrut  Impano  salici  relamina  corra e: 

Xvdaque  mergor  a qui»;  qua*  dum  ferioque  trahoque 
Mille  modi*  latte  ut,  e reti  inique  brachia^jaeto, 

Mesclo  qvod  medio  scusi  sub  gurgiie  mortane; 

Territaqve  insisto  propioris  margine  ripa e. 
qlo  ruopEux*  AbStiutba  f svi s Alphe* s ab  ondi s, 

WQ  pROrsaAsr  Henna  rauco  miti  distrai  ere  : 

Xicni  «rara,  /agio  sine  vestite*  ; altera  reste* 

Ripa  mea*  hebuit ; fante,  magie  instai,  et  arde /.- 
Ri  quia  nuda  fui,  svm  cita  paraticr  Ufi. 

Rie  ego  currtbam,  sic  me  ferve  ille  premebat  ; 

Ut  fugert  aectpitrem  peana  trepidante  cvioutbae. 

Ut  soler  aeelpiter  trepidai  agitare  colomba*. 

Uique  sub  OrthamtHOH,  Psophidaqnt,  C gliene ngue. 
Maenaliosqve  sin**,  gtUàumque  Erioiaut/ion.  et  Eli  a 
Correre  tosi  invi;  uec  me  vthclar  ille: 

Red  toterare  din  cursus  ego,  tiribus  impar, 

Xon  poi  era  m;  longi  fatteti*  era:  ille  labori*. 

Per  tanni  et  campo*,  per  aperto*  arbore  monte*, 

Sasa  quoque  -t  rupe*,  et  qua  ria  nulla,  cucurn 
Sol  crai  a tergo;  cidi,  prasctdere  loagan 
Ante  pedes  umbra  ai,  aiti  sé  timor  élla  tédebat  ; 

Red  certe  so-iitoque  ptdnm  t errata r;  «t  ingeus 
C rinate*  citta*  Oflfabat  auhelitu * ori*. 

Fessa  labore  fuga*:  Fer  optm,  deprtkendimur,  inquarti . 
Aemtgerae,  Uictgnna,  tuae.  cui  saepe  dediti i 
Ferra  tur.*  are rs,  indusaqae  tela  pharctra. 

Mota  /tea  est,  spéstisqne  firens  e mubibu*  vnam 
N*  super  injccit.  Lustrai  caligine  tectam 
Amai*;  et  ignaro*  cirro. a cara  nubile  qnaerit, 

Aiiqtie  leevm,  quo  me  /Ma  teserai,  insci**  ambii; 

Et  bis.  Io  JUlTICU,  Io  AuBTHi-flA,  voeavit. 

Quid  miài  lune  animi  misera*  fui!  f annequod  agnaestt. 
Ri  qua  lupos  andit  circuiti  statala  alta  fremente*  » 

Aut  lepori,  qui  vepre  /alea*  hostilia  cerati 
'fra  caduta  nvltosqve  audet  dare  cor  poro  moine* 

Xon  tornea  abscedit:  neque  enim  vestipia  cernii 
Ungine  ire  pedoni;  servar  nubemqtte  lorvmqut. 

'Jccupat  attesto*  sudor  miti  frigi,!  ve  arto*; 

Caerulaequr  ca  foni  foto  de  carpare  gotta*  : 

Quoque  pedem  movi,  m aitai  iocus  ; eque  capili, t 


Ki\ 

Ras  cadi!,  et  eitivs,  guani  nane  libi  faci  a marra, 
in  taluna  mutue:  sci  enim  cognomi  , lutata* 

Amate  aquas;  ponto; uè  céri,  quot  sumserat.  ore, 
i'ertilur  in  proprias,  ut  ss  mihi  Miserai,  nuda*. 

Mie  rnmjit  Anmum:  cae.cs  ego  mirto  cocenti» 

A l celar  Ortggta.fi  ; qua*  me.  Cognomi  nt  Ut  rat 
lira  a mene,  supera»  edi'sril  prima  sul  arra*  *. 

— Aretusa  ò una  delle  ninfe  Nei  cidi  della  comitiva 
di  Diana.  Fu  amata  dal  Dio-flume  Alleo , clic , cnqie 
si  è detto  di  sopra  da  Ovidio,  la  vide  un  giorno  l«i- 
ftnarsi  nelle  sue  acque  in  Elide.  Egli  si  mise  ad  in- 
seguirla. Aretusa,  traversato  ch'ebbe  correndo  Psofl, 
Orcomeno,  i monti  Cillene  e Menalo,  vedendosi  pros- 
sima a cadere  in  potere  del  fiume,  invocò  Diana,  che 
l’avvolse  in  una  nube;  poi , accorgendosi  che  Alleo 
non  cessava  d' inseguire  la  nube , trasformò  la  ninfa 
in  fontana.  Aifòo  allora  riprese  la  sua  forum  di  fiume 
e mescolò  le  sue  acque  con  quel  lo  della  fonte  adorata. 
ognuno  conosce  la  tradizione  volgare,  la  quale  voleva 
che  FA  Ubo  travolgesse  le  sue  acque  in  un  letto  sot- 
terraneo deir  Elide  fino  nella  Sicilia,  dove  andava  a 
mescolarsi  all’  acqua  d*  Aretusa.  Gli  antichi  hanno 
scritto,  gravemente,  che  tutto  ciò  che  si  gittava  neh* 
I Alfeo  ricompariva  nell' Aretusa.  Hanno  anzi  aggiunto 
che  nel  tempo  della  celebrazione  dei  giuochi  olimpici, 
la  fonte  sapeva  di  stabbio  di  cavallo,  perchò  effetti- 
vamente allora  le  corse  de’ carri  attiravano  molti 
cavalli  su  lo  sponde  dell*  Alfeo.  strabono  aveva  già 
confutato  l’ idea  di  tale  comunicazione  sotterranea  , 
che  la  geologia  moderna  relega  nella  sfera  de’sogni. 
Havvi  effettivamente  nell'isola  dov'è  fabbricata  Sira- 
cusa ( oggidì  Nasos,  un  tempo  Ortigia  ) una  sorgente 
che  si  noma  Aretusa.  Essa  scaturisce  dal  cavo  d'una 
rupe,  e presentemente  è uno  de’ lavacri  della  citta. 
Cicerone  ha  detto  ch’era  pescosa  ed  assai  grande. 
Secondo  alcuni  mitologi  fu  Aretusa  quella  che  mani- 
festò a Cerere  il  ratto  di  Proserpina. 

— FILOLOGIA 

Metamorfosi,  Trasformazione,  Trasfigurazione. 

Metaformosi,  è voce  clic  appartiene  alla  mitologia, 
proveniente  dal  Greco,  clic  vaio  cangiamento  di  forma 
operato  dagli  Dei  della  favola.  Ha  idea  di  strano,  di 
maraviglioso  e «piasi  di  incredibile.  La  metamorfosi 
riguarda  tutto  intero  l’oggetto.  Succede  anche  la  me- 
tamorfosi nella  storia  naturale  in  cui  qunsi  tutti 
gl’insetti  soffrono  un  cambiamento  o passaggio  di  uno 
stato  in  un  altro.  Tale  fatto  si  osserva  quando  dallo 
stato  di  bruco  si  passa  a crisalide,  e da  questa  a 
farfalla,  e questi  passaggi  sono  metamorfosi.  Trasfor- 
mazione indica  un  cambiamento  sostanzialo  come 
anclie  di  forma,  sicché  è voce  generale.  Tale  ora  però 
essa  non  abbraccia  tutto  l’oggetto,  ma  riguarda  una 
parte  di  quello.  Trasfigurazione  denota  quel  mutarsi 
di  figura  senza  puro  trasformarsi.  Le  malattie  o i 
vizi  sogliono  trasfigurare  l’uomo,  ma  non  lo  trasfor- 
mano, perchè  non  gli  mutano  nè  la  forma  nè  la  so- 
stanza. 

— Modi  di  dire: 

Là  dorè  tocca  dei  misero,  cioè  in  quel  punto  dove 
entra  a parlare  del  misero. 
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35.  Insieme  si  risposero  a tai  norme. 

Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse 
E il  teruto  ristrinse  insieme  l'onnc. 

36.  Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S’appicar  si,  ohe  in  poco  la  giuntura 
Non  fucea  segno  alcun,  che  si  paresse. 

37.  Toglica  la  coda  fessa  la  figura 

Che  si  perdeva  là  ; e la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  e quella  di  là  dura. 

• 38.  Io  vidi  entrar  le  braccia  per  l'ascelle, 

E i duo  pii  della  fiera,  ch'eran  corti. 

Tanto  allungar,  quant’accorciavan  quelle. 

39.  Poscia  li  piè  dirietro  o insieme  attorti 
Divcntaron  lo  membro  che  l'uom  cela, 

K il  misero  del  suo  n'avea  duo  porti. 

VERSIONE 

K quel  dispo'alo  di  Buoso  e quel  serpente  che  lo  area  ferito , mentre  starano  cosi  volti  t uno  fissando 
l'altro , e tramandando  tuno  dalla  piaga  e Poltro  dalla  bocca  (flotti  di  filmo,  che  incontrandosi  si  mesceva, 
di  già  comincio  per  siffatto  nwdo,  come  or  dirò,  la  loro  trasformazione,  mutandosi  cioè  P uno  di  uomo  in 
serpente , e P altro  di  serpente  in  uomo  ; ed  ecco  come  avvenne.  Imprima  videsi  fendere  in  due  liste  la  coda 
det  serpente  a guisa  di  forca , mentrechè  i piedi  di  qtu'l  disperato  che  era  stato  ferito , si  strinsero  insieme, 
e moti  mano  le  gambe  e le  cosce  gli  si  appiccarono  tra  loro  si  strettamente  che  in  un  tratto  noti  serbarono 
più  traccia  di  giuntura  alcuna,  sicché  se  ne  formò  la  coda.  Quella  del  serpente  che  crasi  già  divisa  in  due 
liste „ venne  nelle  medesime  a prendere  fórma  delle  due  gambe  , cosce,  e jùedi  duomo,  * quali  erano  già 
spariti  a quel  dicrota  : e mentre  al  serpente  la  pelle  diventava  morbida , a quello  spirito  invece  di  molle  si 
convertiva  in  dura.  Intento  a guardare  vidi  che  a quel  latlro  le  braccia  si  accorciarono,  e divennero  piedi 
anleriori  di  serpente , e che  al  serjtenle  tali  due  piedi  da  corti  die  erano,  si  ramerò  ad  allungar  tanto  per 
(pianto  erettisi  a colui  accorciate  le  braccia.  Dipoi  i piedi  posteriori  del  serpente  si  attorsero  insieme  e diven- 
nero membro  virile,  mentre  che  in  quel  disperato , del  suo  membro  che  si  divise  in  due  liste,  si  vennero  a 
formare  i due  piedi  deretani. 


Attenda  a udir  quel  che  or  si  scocca,  ossia  presti 
orecchio  a quanto  or  sarà  per  narrarsi. 

Si  che  le  loro  materie  fosser  pronte  a cambiare 
le  proprie  forme  , ossia  si  che  i loro  individui  en- 
trambi si  trasformassero  a vicenda  l’uno  nell’altro. 


Si  scocca,  è da  scoccare,  che  vaie  mandar  la  freccia 
dall'arco  ; qui  però  è usato  traslatamente  in  senso  di 
man i tastare,  narrare. 

A f i-otìte  a fronte,  6 modo  avverbiale,  c vale  ri  in- 
petto, l'uno  presente  aH'altro. 


35  — 30  — 37  — 38  — 39  — morale. 

In  qual  modo  accada  che  l’uomo  da  buono  divenga 
malvagio,  e per  lo  contrario  da  malvagio  divenga 
buono,  qui  il  Poeta  ci  dà  simbolica  descrizione.  Certo 
0 che  non  si  passa  d’uno  nell’altro  di  questi  stati  in 
un  istante,  dappoiché  non  è possibile  che  ci  muti  pen- 
sieri c affetti,  costumi  e vita  senza  passare  per 
gradazione  d’  uno  in  un  altro  modo;  c corno 
discenderò  suolsi  al  male  passando  di  vizio  in 
vizio,  cosi  si  rialza  a gradi  uscendo  dal  male  c 
ritornando  a vita  di  virtù.  Non  si  può  invero  essere 


j uomo  se  non  siasi  fornito  pienamente  della  po- 
j lenza  della  ragione,  ed  è ciò  tanto  vero  che  se  per 
| poco  gli  si  smarrisce  la  ragione,  egli  non  ha  dell’uomo 
} niente  più  altro  che  la  sembianza,  divenendo  pari 
alla  bestia.  Questa  verità,  togliendo  il  velame  alle- 
gorico dai  qui  sopra  riferiti  versi  ilei  Poeta , ci  è 
manifesta,  mostrandoci  la  trasformazione  dell’uno  e 
j dell'altro,  cioè  dell’uomo  che  si  volge  al  male  e di- 
I venta  malvagio,  e dell’  uomo  che  malvagio  essendo, 
j ravvedutosi  del  male,  da  quello  rifugge  e ritorna  a 
I salvezza, 
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— ESTETICA. 

Ingegnosa  assai  e piena  di  molto  artificio  è la 
descrizione  che  fa  il  Poeta  del  modo  come  succede  la 
trasformazione  d'uomo  in  serpente,  e viceversa.  Am- 
mirabilissima è,  perocché  la  verosimiglianza  è tale 
che  ri  pare  di  assistere  co’  propri  occhi  a siffatto 
spettacolo  che  ti  empie  di  stupore. 

— STORIA. 

Molta  putredine  era  neH'aniina  della  ciurma  pre- 
tesca e fratesca  ai  tempi  di  limite  ; e poiché  temevano 
che  i Poeti  sotto  la  vesto  dell'Allegorìa  fheessero  mani- 
tèste  le  iniquità  che  essi  coprivano  del  manto  dell’ipo- 
crisia, si  accesero  d'odiosità  tale  contro  I medesimi 
che,  bandendoli  come  stregoni  e scostumati  , dichia- 
rarono ancora  le  loro  poetiche  scrittura  fomite  alla 
corruzione,  esca  alla  dannazione,  peste  alle  anime  di 
chi  le  guardava  solo.  Maghi  ftimn  detti  tutti  indi- 
stintamente i Poeti  di  quell'età  ; e da  Mago  fti  trattato 
dal  Papa  in  persona  lo  stesso  Petrarca,  il  Boccaccio 
perù  non  si  tacque  del  descrivere  quali  fossero  questi 
preti  e frati , che  sono  invero  il  soggetto  polìtico 
della  trasformazione  qui  descritta  dal  Poeta.  « guasti 
tali  — cl  dice  — fetta  insieme  una  congiura  contra 
tutte  Io  buone  arti , prima  si  sforzano  esser  tenuti 
uomini  buoni  ; lasciano  divenire  le  loro  fecce  razze 
per  parer  vigilanti  ; camminano  con  gli  occhi  chini, 
per  sembrare  cogitabondi  ; vanno  con  passo  tardo  , 
aillnehù  sotto  il  peso  delle  meditazioni  sublimi  da- 
gl* ignoranti  sien  creduti  vacillare  ; vestono  abito 
onesto,  non  perchè  sia  onesta  la  loro  mente,  ma  per 
potere  con  tinta  santimonia  ingannare  : parlano  di 
rado  e gravemente,  e pregati  non  rispondono,  se  non 
dopo  aver  mandato  fuori  un  sospira,  e levato  alquanto 
gli  occhi  al  cielo.  E fonno  questo  perchè  vorrebbero 
che  i ciucostanti  credessero  che  le  loro  pai  ole  escano 
«la  recondito  arcana  degli  spiriti  «opracelestiali.  Panno 
professione  di  santità,  di  pietà,  di  giustizia,  usando 
spesse  Hate  quella  sentenza  profetica:  II  sfilo  del 
Signore  mi  divora.  Per  queste  cose,  messa  da  parte 
ogni  considerazione,  non  si  vergognano  nelle  altrui  | 
biado  porro  le  loro  felci.  Alle  volte  occorre  parlare 
delia  poesia  e dei  Poeti;  sentendo  il  noine  dei  quali,  1 
subito  s'infiammano  di  tonto  Airoro  che  diresti  aver 
gli  occhi  di  fuoco.  Non  si  possono  frenare,  e fremono 
dall'Impero  cruciati  ».  Sono  invera  adunque  costoro, 


833 

elio  ad  arte  si  trasformano,  tali  clic  serbando  umana 
ligul  a,  sono  internamente  serpenti  velenosi,  clic  ccr- 
cano  di  mòrdere  e di  uccidere,  per  ogni  verso. 

— FILOLOGIA. 

Duro,  Rigido. 

Duro  è ciò  che  non  cede  in  modo  alcuno.  Rigido 
è ciò  che  è dura,  e freddo. 

— Modi  ili  dira  : 

Insieme  si  risposero  a (ai  nonne,  ossia  recipro- 
camente «'Influirono,  operando  la  loro  trasforma/ ione 
in  cotal  guisa,  come  dirò. 

R serpente  Ut  coda  in  forca  fesse , ossia  ripartì 
la  sua  coda  a mo’  di  forca. 

Il  fendo  ristrinse  insieme  torme,  ossia  quegli 
ch'era  stato  ferito,  congiunse  strettamente  i piedi  I 
Latini  usarono  vestigio  per  piedi  : o Catullo  nella 
Chioma  di  Berenice  disse:  Scd  quanqwm  me  norie 
premunì  vestigio  Dietim. 

In  poco  Ut  giuntura  non  facea  seguo  alcun  che  si 
paresse,  ossia  dopo  poco  non  apparve  più  neppur 
traccia  di  congiunzione  alcuna. 

Togliea  la  coda  fossa  la  figura  che  si  perdeva  là, 
ossia  la  coda  divisasi  in  due  liste  prendeva  la  figura 
che  era  già  sparita  in  quello  spirito,  cioè  «Ielle  due 
cosce,  gambe  e piedi. 

10  vidi  entrar  le  braccia  per  V ascelle . cioè  vidi 
che  le  braccia  accorciavansi  entrando  noi  busto  In 
dove  a questo  si  congiungono. 

Li  piè  dirietro  insieme  attorti  dioetUaron  lo  membro 
che  tuoni  cela,  ossia  i piò  deretani  consertati  forma- 
rono il  membro  virile. 

11  misero  del  suo  riavea  duo  porti,  ossia  quello  scia- 
gurato aveva  veduto  il  suo  membro  virile  dividersi 
in  duo  liste , che  ne  formarono  i due  piedi  deretani 
serpentini. 

Sorme,  modi,  guise. 

Fesse,  da  fendere,  dividere  in  due  parti. 

Fendo,  ferito. 

Seco  stesse,  con  se  stesse. 

Che  si  paresse,  cioè  che  si  potesse  scorgere. 

Ascelle  sono  quelle  parti  concave  del  corpo,  dove 
ai  congiungono  le  braccia  con  la  spaila. 

Porti,  messi  fuori,  mostrati,  distesi. 


DANTE,  COMM 
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40.  Mentre  che  il  fumo  l'uno  e*  l'altro  vela 

Di  color  nuovo,  e genera  il  pel  suso 
Per  Tuna  parte,  e dall'altra  il  dipela. 

41.  I.’un  si  levò,  e l'altro  cadde  giugo. 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 

Sotto  le  (piai  ciascun  cambiava  muso. 

42.  linci,  ch'era  dritto,  il  trasse  in  ver  la  tempie, 

E di  troppa  materia,  che  in  là  venne, 

L'scir  gli  orecchi  delle  gote  scempie  : 

43.  Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e si  ritenne. 

Di  quel  soverchio  fc'naso  alla  faccia, 

E le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

VERSIONE. 

In  quel  mentre  che  il  fumo  tvopre  e nasconde  e l' uno  e l'altro,  e fa  loro  reciprocamente  ricambiar  co- 
lorito nella  pelle , e a quello  eh'  era  serpente , divenuto  già  umana  figura . fa  nascere  il  pilo  nelle  parti 
convenienti,  e a quell’  altro  ch'era  uomo , divenuto  ormai  serpente,  porta  ria  ogni  pelo , avvenne  allot'a  che 
l'un  diventato  /tomo  si  rizzò  hi  piedi , e l’altro  diventato  serpente  cadde  già  steso  a terra,  senza  j>crò  ritorcer 
u ni  V un  dall ’ altro  il  loro  bieco  e fiero  sguai'do  pica  di  ietribile  sdegno  ; cosicché  ciascun  di  essi,  serbando 
ferma  siffatta  giacitura  e fieramente  guardandosi,  veniva  miti  mulo  e trasformando  il  proprio  sembiante. 
Quegli  eh’  erosi  già  levato  in  piedi , ritirò  il  suo  lungo  muso  serpentino  terso  le  tempia , e di  tutta  quella 
vanteria,  la  quale  era  venuto  fin  là,  si  vennero  dalle  guance  secche  di  serpente  a fbrmar  ie  utnane  orecchie; 
tu  Un  quella  materia  del  muso,  la  quale  non  fU  ritratta  verso  le  tempia,  ma  si  ritenne  sempre  sjrnrta  in  filari 
fì-i’n  fi'**'  ’o.  renne  a formare  il  paio  e le  labbra,  in  grosso  ntl  ile  (pmt  si  conviene  a umana  figura. 


40  — 41  — 4*^  — 43  — MORALE. 

Non  è senza  significazione  il  vedere  che  l’uno  si 
l»*vn  c l’altro  cade  giu,  tostochè  avvenuta  sia  la  tra- 
sformazione in  ogni  membro  tranne  che  nella  testa. 
Si  conseguo  il  bene  a gradi  mercè  l’opera  della  vo- 
lontà, perciocché  non  si  riacquista  il  bene  perduto  se 
non  con  pazienza  e ravvedimento,  o nè  si  va  al  cul- 
mine del  colle  dcllu  virtù  di  volo , ma  cominciando 
a salire  man  mano  con  fatica  e sforzo.  Parimenti  non 
si  scende  nel  male  a precipizio,  ma  mediante  o 
V esempio  altrui,  o la  operosa  e tacita  suggestiona 
delle  perverse  passioni , le  quali  divenute  dipoi  abi- 
tuali man  mano  corrompono  ogni  alletto  e sconvol- 
gono ogni  retto  pensiero;  cosicché  infine  la  ragione 
si  smarrisce , e 1’  uomo  cade  dall’altezza  della  sua 
dignità  nell’abbiettezza  più  orrenda  fino  a strisciare 
pari  a serpente  nella  polvere. 

— ESTETICA. 

Il  nuovo  spettacolo,  a cui  Ponte  richiamo  segnata- 
mente  l'attenzione  del  Lettore,  non  è invero  mancante 
d’interesse  si  pel  senso  che  nasconde  e si  per  l’arte 
maravigliosn  cln*  adopora  il  Poeta  come  neH’insleme 
eoo!  ne’aingoli  concetti  nella  loro  presentazione  o di- 
pintura; onde  inlln  si  desumo  quanto  veramente  sia 
inesausta  in  lui  la  fonte  dell'  invenzione.  la  singoiar 
modo  invero  risalta  poi  quel  ternario 


L’un  si  levò,  e l’altro  cadilo  giuso. 

Non  torcendo  però  le  lucerne  cmpii^ 

Sotto  le  quai  ciascun  cambiala  muso; 

dove  mm  pure  il  piu  interessante  concetto  di  questo 
luogo  si  raccoglie , ma  ancora  le  piu  forti  tinte  ai 
scorgono  di  una  novità  senza  pari.  Infetti  l’attcuzionc 
non  può  non  fermarsi  su  questo  singoiar  tratto  Moti 
torcendo  però  le  lucerne  empie,  in  cui  scorgendo  l'im- 
mobilità dello  sguardo  pieno  d’ ira  e di  veleno  di 
morte,  si  risente  nell'animo  un  so  che  di  orrore  e di 
spavento.  Forse  vi  sara  chi  appunti  di  qualche  pro- 
lissità il  Poeta  in  questa  pittura  di  trasformazione  ; 
nondimeno  non  può  pur  negarsi  elio  schbon  prolisso 
non  stanca  giammai,  a cagione  della  varietà  continuata, 
elio  o con  spontaneità  o con  arte  suole  sempre  intro- 
durre per  diversi  modi  : e ciò  nou  è seuza  conside- 
razione, dappoiché  ai  sommi-  ingegni  non  vengono 
mai  meno  i mezzi  di  risorsa.  Il  Biagioli  ci  dice  elio 
< pochi  sono  i versi  notati  daU’Alfieri  in  questo  Canto, 
e clic  non  vi  snreblK*  mezzo  di  scusarlo  se  non  avesse 
egli  stesso  dichiarato,  in  fine  del  suo  estratto  delle 
bellézze  di  Dante,  che  se  avesse  avuto  a rifar  lo 
stesso  lavoro,  avrebbe  copiato  dal  primo  all’ultimo 
verso,  avendogli  mostrato  l'esperienza  che  più  s'im- 
para noi  difètti  di  questo  Poeta , che  nelle  bellezze 
degli  altri.  Parole  son  queste  memorande  che  ogni 
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44.  Quel»  che  giaceva»  il  muso  innanzi  cacci:», 

E gli  orecchi  ritira  per  la  testa» 

Come  face  le  corna  la  lumaccia  : 

. 4."».  E la  lingua  ch’avca  unita  e presta 

Prima  a parlar,  si  fende,  e la  forcuta 
Nell’altro  si  richiude,  e il  fumo  resta. 

40.  1/ anima,  ch’era  fiera  divenuta. 

Si  fogge  sufolando  per  la  valle, 

E l’altro  dietro  a lui  parlando  sputa. 

47.  Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

E disse  all'altro:  lo  vo’ che  Ptuoso  corra, 

Com’ho  fati* io,  carpon  per  questo  «Mille. 

VERSIONE. 

Colui  che  c (ululo  era  in  terra  trasformalo  in  semente,  restandogli  or  soltaiito  la  teda  a straqigurare , 
sporge  in  prima  in  fuori  il  muso  serpentino,  e quindi  ritira  in  dentro  le  orecchie  a quel  modo  che  la  lumaca 
ritrae  le  su*'  coma:  e mentre  in  costui  la  lingua,  che  ancor  serbava  intera  e presta  a profferir  parola.  sì 
fende  in  due  liste,  di  colui,  che  ancor  aveala  a mìo' di  forca  diriga  in  due,  tosto  si  ricongiunge  e si  ricom- 
pone alla  favella.  Compiuta  che  si  fu  cosi  in  entrambi  la  totale  loro  trasformazione,  il  fumo  cessò  di  tmno- 
rare.  e sparve.  Allora  quello  spirito,  che  diventalo  era  serpente , prende  la  rincorsa  strisciando  e mettendo 
orribili  fischi  per  quella  riffe  male  vallea;  e l'altro,  che  da  serpente  era  ritornato  in  forma  umana,  si  diè 
a tutta  lena  a inseguirlo,  correndogli  dietro  con  grida,  minacce  e bestemmie , e cacciando  per  ira  barn  dona 
bocca.  Fatto  che  ebbe  costui  un  buon  bratto,  soffermatosi,  gli  voltò  le  spatte  gUi  riacquistate , e fece  ritorno  a 
quell" altro  spirito  ch'era  dei  tre  solo  rimasto,  dicendogli:  fo  faglio  che,  come  ha  fatto  io  mentre  sono  dato 
serpente,  cosi  Buono  corra  carponi  per  terra  in  questa  Bolgia. 


Italiano  scriver  debbe  e chiudersi  bene  in  mente,  c 
ogni  straniero  avere  in  riguardo  prima  di  lasciarsi 
sdrucciolar  la  penna  a temerario  c ontoso  giudicio  ». 

— STORIA. 

Succede  la  trasformarono.  Buoso  dogli  Abati  da  uomo 
diventò  serpente,  e Francesco  Guercio  Cavalcanti  da 
serpente  tornò  ad  essere  nomo.  Togliendo  da  ciò  l’al- 
legorico velamento,  ben  pur  chiaro  rilevasi  che  nello 
politiche  vicende  molti  soglion  per  proprio  interesse 
mutar  partito,  o a seconda  dello  circostanze  trasfor- 
marsi in  guisa  da  mostrarsi  veramente  per  quelli 
che  non  sono.  Non  è però  pur  mai  giustificabile  il 
passaggio  (Fura  in  un’altra  credenza  mutando  cioò 
forma,  se  si  rimane  nella  stessa  sostanza.  Se  manca 
l'intimo  convincimento,  non  avvio  no  se  non  la  tra- 
sformazione simulata  e perversa.  Como  d'uria  in  un’al- 
tra fazione  politica,  cosi  ancora  d’ima  religione  in 
im’ altra  non  è lecito  passare  senza  l'opera  «lolla  in- 
tima convinzione;  se  questa  manchi,  ò malvagità. 

— FILOLOGIA. 

Empio,  Scellerato. 

Empio  è chi  non  ha  pietà  o verso  Dio,  o verso  gli 


uomini,  «1  ó tale  in  sentimento,  poiché  cosi  pensa  in 
suo  cuore,  senza  operare  malvagiamente.  Scellerato 
ò colui  che  opera  empiamente,  cosicché  chi  ò scelle- 
rato ò empio. 

— Modi  di  dire: 

B fìnno  li  vela  di  color  nuovo,  osala  il  fumo  li 
prender  loro  un  colorito  diverso  «la  quel  che  avevano. 

Il  filmo  genera  il  pelo  per  Vinta  parte,  ossia  gli 
Ih  nascere  il  pelo. 

Non  torcendo  le  lucerne  empie,  ossia  tenendo  fissi 
gli  occhi  a guardare  pieni  d’ira  o di  livore. 

Sotto  le  quali  ciascun  cambiava  muso,  ossia  te- 
nendo cosi  fissi  gli  sguardi  ciascun  veniva  cambiando 
Ihttezzc,  cioò  gli  occhi  rimanevan  loro  così  com’erano, 
mentre  pur  trasforma  vasi  tutta  la  feccia. 

Quajito  convenne,  cioè  quant’era  necessario. 

Di  quel  soverchio  fè  naso  alla  faccia,  ossia  «li  c,ò 
elio  era  di  soverchio  si  verme  a formare  il  naso. 

fi  dipela , cioè  gli  la  cadere,  o gli  toglie  il  pelo. 

Lucerne,  per  gli  occhi. 

Scempie  gote,  cioè  guancie  prive  d’orecchie;  *c em- 
pie à «lai  I.at.  simplex',  semplice. 


44  — 45  — 40  — 47  — morale.  non  solo  non  va  ftiggito,  ma  quel  ch’ò  più  ancora  va 

Il  viz.io  fintante  che  non  si  conosce  nei  suoi  effetti,  cercato,  poiché  in  quello  va  aoddis&tta  ogni  pian- 
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vnlozza  «lei  senso,  e confusa  n’ò  la  ragiono.  Ma  fat- 
ìonc  polipo!  esperimento,  e veduto  avendone  lo  suo 
tristissime  conseguenze»  non  può  non  meitorc  orrore 
in  chi  bramosamente  se  ne  è allontanato,  fuggendo 
la  quello  ed  aborrendolo.  È ciò  ln*n  mostrato  in 
questo  luogo,  dove  colui,  clic  aveva  vestito  la  forma 
•li  serpente , ne  mostra  orrore  ora  che  vede  altrui 
in  eotnl  guisa  tramutato,  la  scena  schiude  campo  e 
•la  materia  di  molte  considerazioni  a chi  voglia  por- 
tare piu  in  la  le  sue  ricerche  sugli  edotti  tristissimi 
•lei  latrocinio. 

— ESTETICA 

Fino  all'estremo  della  descrizione  della  trasfor- 
mazione in  cui  vediamo  parte  per  parte  il  mutarsi 
delle  membra,  si  scorge  nel  Poeta  una  gradazione 
crescente  di  vigore  nella  forma  dol  suo  dettato.  Ed 
in  tino,  compiuta  la  trasformazione  d’uomo  in  serpente, 
allorquando  quel  disperato  divenuto  flora  si  dà  a 
fuggire  strisciando  per  la  vallo  e su/blando  con  fischi 
c sibili,  si  parrft  di  vederlo  già,  in  modo  che  se  ne 
risento  un  certo  clic  di  orrore.  Tale  edotto  che  si 
sente  nell'animo,  non  è se  non  dalla  vivezza  con  cui 
d Poeta  colorisce  e descrivo  lo  ruc  immagini.  Non 
possiamo  però  passarci  dai  por  mente  a taluna  parte 
di  sue  poetiche  invenzioni,  la  quale  piu  elio  altra 
n presenta  materia  di  ammirazione,  ed  è appunti! 
quel  vedere  che  l’altro  corre  dietro  al  serpente,  e 
/tarlando  sputa.  Malagevole  so  ite  è mostrata  la  inter- 
pet razione  presso  i vari  chiosatori,  e gli  antichi  non 
ne  hanno  saputo  dire  niente  più  «li  quello  che  la  espres- 
sione presenta,  cosi  nel  Landino,  nel  Vellutcllo,  nel- 
|V»ttlmo,  o in  tutti  gli  altri.  Se  nonché  fu  dato  sol- 
tanto al  Lombardi  di  jwterne  penetrare  il  vero  senso 
e spiegarlo,  qual  si  è da  noi  inteso  c ritenuto.  Ed  in 
vero  quel  jxo-lando  sjnda  ci  fa  ricercare  in  prima  ehi 
era  colui  elio  ciò  facesse,  cioè  uu  disperato,  acceso 
d'ira  c di  collera,  il  quale  riacquistato  la  umana 
forma  e la  lingua  per  potere  proferire  parola,  non 
poteva  far  ciò  se  non  fremendo  e bestemmiando,  c, 
nel  far  ciò,  cacciando  dalla  liocca  bava  di  livore;  per- 
ciocché è un  fatto  che  quando  molto  si  parli  e con 
rabbia,  la  bocca  si  riempie  di  tale  bava  die  l'agita- 
zione collerica  produce.  Ad  avvalorar  ciò  il  Montai- 
gne il  significò  dicendo:  Rougis-je?  écumc-je?....  ce 
suiti  lò  ics  rrais  xifpies  da  la  coli-re. 

— Dante  dice  clic  In  lingua  si  fetide  a colui  che 
era  di  già  divenuto  serpente.  Vi  ha  ehi  osserva  clic 
i p<»oti  sogliono  alterare  i tatti  di  natura,  e noi  Ihr 
rio  escono  dal  verosimile,  o almeno  danno  del  favo- 
Joso.  Quindi  Dante  lu»  potuto  essere  di  ciò  anche 
appuntato  nel  dare  al  serpente  la  lingua  bipartita. 
Dopo  è pertanto  Zar  osservare  che  egli  in  far  ciò, 
come  poeta,  non  fu  il  primo.  Virgilio  infatti  volendo 
accrescerò  maraviglia  di  quello  che  oi  scriveva,  attri- 
buì al  serpente  una  lingua  in  tre  parli  divisa,  dicendo: 
et  lìnguìs  inietti  ore  tristtieìs.  Non  si  parrà  però  incre- 
dibile finzione  poetica  se  rileviamo  che  Plinio,  scrittore 
gravissimo,  avesse  ancora  ritenuto  quello  che  Virgilio 
disse,  e cosi  si  legge:  (Plin.  Lib.  11.  Cap.  37)  Linguat 
un»  omnibus  rodevi  modo:  tenuissima  serjtentibus  . 


et  trlsulca  vibrans,  atri  colorii,  et,  si  e ctrahns,  prae- 
longa . Aristotile  però  ancora  asserisce  (Lib.  V,  de  part. 
animai.)  che  la  lingua  dei  serpenti  si  da  divisa  in  due 
parti,  appunto  come  fa  qui  il  nostro  poeta,  e cosi 
dice  : Quamqtiam  ad  sai# tram  gustatola  serpentes  , 
et  lacerti,  longoni  habent,  et  bifida  ni,  atque  ita  longoni 
serpentes  ut  ex  jiarco  longe  protrahi  possit.  infida,  et 
parte  e.rtrema  capillamenli  tenuitatc  est  projticr  suor 
untume  cupediam:  duplex  nani  voluplas  iis  capitur, 
quasi  dujl-icem  sensum  gmtandi  hnkeat.  Da  ciò  si  e 
elio  non  puossi  accusare  Dante  di  aver  Ihntaaticato 
nel  dare  al  serpente  la  lingua  bipartita,  mentre  elio 
pure  qual  poeta  sarebbe  gli  stato  permesso.  E non 
Danto  solo,  ma  l’ Ariosto  imitando  ancor  Virgilio, 
disse:  Tre  lingue  vibra,  ed  ha  negli  occhi  fuoco. 

— STORIA. 

Lumnccia  o Lumaca  trae  il  suo  nome  da  limo  in 
cui  nell’inverno  si  sta  nascosta,  e ne  esce  in  prima- 
vera. Siffatto  animale  si  può  considerare  appartenente 
ai  molluschi  nudi , non  avendo  conca  o integumento 
alcuno  esteriore.  Fa  d’uopo  distìnguerla  dalla  chiocciola 
di  tta  Cochlea  dai  latini,  la  quale  t»  specie  dei  crostacei, 
cl»e  dimorano  nel  guscio , donde  mette  fìiori  il  capo 
quando  si  muove  o cammina.  Tanto  peiVi  nella  lumaca 
clic  nel  la  chiocciola  si  osservano  le  corna  clastiche,  che 
fieni  ratio  ed  escono  a piacere.  È osservabile  nella 
lumaca  il  seguente  fenomeno  maraviglioso.  11  suo 
cervello  e formato  da  due  globetti,  i quali  rientrano 
nel  seno,  e vanno  sulle  corna  secondo  che  piace  al l’ani- 
malctto;  quando  le  corna  sono  tese,  il  cervello  è su. 
quando  si  abbassano  è sogno  che  sono  ricaduti  nel 
seno.  E cotanta  alternativa  dii  sa  quello  clic  voglia 
dinotare  In  un  essere,  il  quale  tocco  al  di  fuori  va 
in  dentro  a corcare  ricovero,  od  ordinare  i modi  da 
tenersi  custodito  nella  propria  colletta  t 

Filologia. 

Giacere,  .Sdraiarsi,  Caricarsi,  Adagiarsi. 

Giacere  è il  porsi  a stare  inerte  o quasi  prostrato, 
senza  fare  movimento  alcuno.  Sdraiarsi  e stendere 
quasi  tutto  il  corpo  sia  nel  letto  sia  anche  per  terni 
in  mollo  da  soddisfarsene.  Coricarsi  è il  porsi  a gia- 
cere nel  letto  per  riposo  o per  dormire.  Adagiarsi 
ò quel  porsi  a riposare  o a sedere  con  tutta  comodila  : 
c si  ndagia  tanto  un  povero  sullo  stranie,  quanto  un 
ricco  sulle  morbide  lane. 

— Modi  di  dire. 

Quel  che  giacerà,  il  muso  innanzi  caccia . ossia 
colui  che  se  ne  stava  steso  in  terra,  spinge  il  muso 
innanzi;  gli  sporge  fuori  il  mu-ni. 

Gli  orecchi  ritira  j>er  la  testa,  ossia  tira  in  i len- 
irò nella  testa  le  orecchie. 

La  lingua  presta  prima  a parlare,  cioè  pronta  ed 
atta  a protèrir  parola. 

fi  fiono  resta,  cioè  si  arrosta,  e cessa  dal  vaporare. 

Si  fogge  infoiando,  cioè  si  da  a correre  mettendo 
sibili  o fischi. 

I.’al'ro  jiarlmido  •sputa,  cioè  l*cstcimniando  manda 
Imi  va  dalla  Locca. 
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CANTO  XXV.  837 

4$.  Così  vid*  io  la  settima  zavorra 

Mutare,  e trasmutare:  e qui  ini  scusi 
La  novità,  se  fior  la  lingua  abborra. 

41>.  E avvcgna  che  gli  ocelli  miei  confusi 
Fossero  alquanto  e Y animo  smagato, 

Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi 
50.  Ch’  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato  ; 

Ed  era  quei,  che  sol  de’ tre  compagni 
Che  venner  prima,  non  era  mutato  ; 

L'altro  era  quel,  che  tu,  Gaville,  piagni. 

VERSIONE 

E rosi  fitti  io  spettacolo  che  mi  si  offri  duranti  agli  occhi  in  questa  settima  bolgia,  in  cui  fu  un  muta 
re  e tramutare  di  figura  umana  in  scrjtentina,  e di  questa  in  quella;  e qui  intanto , se  la  mia  lingua  in 
narrata  cose  si  strane  sarà  fucila  alquajito  fuori  dei  limiti  della  brevità  che  alla  narrazione  si  conveniva, 
r (l  uopo  che  mi  si  conceda  scusa  in  grazia  della  novità  delle  narrate  cose.  Or  dunque,  se  bene  i miei  occhi 
daltaver  veduto  tali  straordinari  fatti , ne  fossero  rimasti  d'assai  impressionati , e f animo  a ragion  driror- 
rore  provati)  ne  fosse  rimasto  fptasi  sltalordito,  pur  non  dimeno  vidi  che  questi  cotali  disperati  non  poterono  darsi 
a fuga,  e svignarsela  si  di  nascosto,  che  io  non  jxttcssi  scorgere  bene,  e riconoscere  Puccio  Sciancato,  il  quale 
tra  quei  tre  che  in  prima  si  jìresentarono  era  il  solo  spirilo  che  non  crasi  trasformato  ; l'altro  che  insieme 
a costui  si  diè  a fuggire , fit  appunto  quegli  che  poco  fa  svestito  avendo  la  forma  di  serpente , era  tornato 
ad  essere  uomo,  cioè  Francesco  Guercio  Cavalcanti,  della  cui  uccisione  tu,  o Gaville.  stai  ancora  a jxigare  il  fio. 


Gli  r<olse  le  novelle  spalle , ossia  fi*’  ritorno  vol- 
gendo a colui  lo  spalle  riacquistate. 

48  — 49  — 50  — morale. 

Pone  qui  fino  il  Poeta  alla  narrazione  della  pena, 
alla  quale  son  condannati  coloro  che  colpevoli  si  re- 
sero di  latrocinio.  Eppure  non  tanto  orribile  si  è il 
vedere  questi  sciagurati  di  continuo  morsi  e flagel- 
lati dai  serpenti,  quanto  si  è il  vederli  soggetti  a 
trasformarsi  in  serpenti  stessi.  Niuno  è che  leggendo 
queste  misteriose  scene,  non  ne  provi  raccapriccio; 
ma  ne  ammirerà  ancora  l’alta  dottrina,  alzando  il 
velo  doIlWIlegoria,  come  da  noi  si  è fatto,  o mirando 
la  iniquità  e la  scelleratezza  di  colui  che  osa  stender 
la  mano  ghermitrice  su  le  cose  altrui  sia  apertamente 
*ia  di  nascosto.  Dante  non  la  perdona  ad  alcuno;  egli 
flagella  la  iniquità  in  chiunque  sia  amico  o nemico: 
niuno  egli  esclude  per  riguardi  sociali  dalla  infamia, 
a cui  le  inique  e turpi  azioni  lo  abbiano  reso  soggetto, 
e condannato:  egli  lo  ha  consegnato  al  continuo  vitu- 
pero presso  tutte  le  civili  Nazioni,  fintante  che  splende 
sole  di  civiltà  e lume  di  scienza.  Esempio  ne  siano 
quei  cinque  notabili  cittadini  Fiorentini  qui  da  lui  in 
questo  Canto  presentati,  i quali  distinti  per  natali , 
saliti  essendo  mi  alti  Uffìzi  nel  governo  della  Repub- 
blica Fiorentina,  non  trepidarono  di  por  le  mani  nel- 
l'area del  pubblico  erario,  e di  rubare  a man  IVanca 
quel  che  più  venisse  Olito,  gotto  la'salvaguardia  della 
stessa  loro  autorità.  Ma  pensarono  essi  forse  che  vi 
sarebbe  stato  chi  doveva  svergognarli  di  continuo  al 
cospetto  de* secoli  in  ogni  culla  c incivilita  Nazione/ 


Io  va'  che  corra  carjKmi,  cioè  io  Miglio  che  pgli 
corra  strascinandosi  per  la  terra. 

Oh!  se  avessero  potuto  ciò  per  poco  sospettare, 
quanto  orrore  non  avrebbero  concepito  anche  soltanto 
del  pensiero  di  trar  menomo  profitto  dell’obolo  del 
cittadino  ! Infelici  e sciagurati  insieme , degni  forse 
di  miglior  compatimento,  se  altro  delitto  avesse  po- 
tuto renderli  colpevoli  ! Prendino  da  ciò  almeno  esem- 
pio oggidì  ancora  tali  che,  saliti  pur  essi  in  eminenti 
Uffizi,  non  han  vergognato  di  ristorare  il  loro  dissi- 
pato patrimonio  dalle  sostanze  del  popolo.  Non  vive 
però,  è vero,  or  piu  Dante;  ma  pur  vivo  la  Storia 
per  registrare  il  loro  nome  vituperato  e maledetto 
alla  memoria  de’ secoli. 

— ESTETICA. 

Non  possiamo  negare  che  alquanto  d’astrusità  si 
presenta  specialmente  no’ tre  primi  versi  di  questo 
tratto.  Qual  ne  sia  la  cagione,  il  vedremo  man  roano 
clic  l’ ordine  delle  nostre  osservazioni  ne  richiame- 
rà disamina.  Se  l’oscurità  possa  dilettare,  non  è a 
dire.  Ciò  eh’ ò inintelligibile,  di  certo  non  piace,  per- 
chè non  solo  non  può  dilettare,  ma  non  può  ancora 
non  arrecar  fastidio,  a motivo  del  mancato  diletto. 
Dovremo  noi  dunque  perciò  a ragione  appuntar  Dante 
di  aver  peccato  contro  la  Chiarezza  ? Vediamolo.  Egli 
dice  die  vide  la  settima  zavorra  mutare  e trasmutare. 
L’oscurità  di  questo  concetto  nasce  primamente  dal- 
l’ uso  traslato  della  voce  zavorra,  e poi  dal  dare  alla 
zavorra  la  potenza  di  mutare  e trasmutare,  Ognun 
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sa  che  zavorra  ò propriamente  la  ghiaia  clie  si  pone 
in  fondo  ai  navigli,  ohe  no  forma  la  cosi  detta  sentina. 
Quindi  per  similitudine  eh’ è tra  la  bassa  parte  del 
naviglio  e questa  bolgia  profonda,  in  cui  si  raccoglie 
tanta  luridezza  di  colpa,  il  Poeta  ha  voluto  dare  il 
nome  di  zavorra  a ciò  che  si  contiene  di  bruttura 
nella  Imi  già  stessa;  e quindi  vi  fa  pur  Metonimia 
prendendo  il  contenuto  pel  continente.  SI  appartiene 
dunque  alla  bolgia  la  potenza  di  produrre  tali  tra- 
sformazioni, cioè  di  figura  umana  in  serpentina,  e 
viceversa.  Sarà  però  ciò  modo  ardito,  ma  puro  alla 
elevata  intelligenza  del  Poeta  conveniente.  Bello  e però 
ohe  egli  di  tutte  tali  trasformazioni  descritte,  in  mi- 
nierò di  tre,  chiedo  scusa  se  mai  avrò  infastidito 
il  Lettore,  e ne  attribuisce  cagione  alla  novità  dei 
diversi  mutamenti  introdotti  nella  scena,  se  fior  la 
lingua  abborra.  Ad  intender  chiaro  quest’  ultimo 
concetto,  ogni  Commentatore  si  ò provato  con  studio, 
dicendo  la  sua  a suo  modo.  11  Landino  intende  aliboh- 
ra  per  aljborraccia,  acconcia  male,  e dice  che  merita 
scusa  chi  ha  a narrar  coso  nuove,  «1  inaudite,  se  la 
t>eniia  sua,  cioò  lo  stilo  e il  modo  del  parlare  abbona , 
cioò  abltorraccin.  Il  Vellutello  leggo:  se  la  penna 
abborra  i fiori,  cioè  se  la  penna  forata  imperfetta  pa- 
nda; e dà  ragione  che  € abborn're  appresso  de’Lutini 
si  ò prodtir  la  cosa  non  ancora  perfetta  in  essere. ... 
Merita  dunque  scusa  il  nostro  Poeta,  se  nella  novità 
di  queste  suo  trasformazioni  non  osserva  il  decoro 
e la  eleganza  del  suo  continuato  diro,  non  potendosi 
nelle  cose  nuove  e malagevoli  ad  esprimere,  sempre 
staro  in  una  medesima  altezza  di  stile  ».  Il  Boccaccio 
citato  nell’ Ed lz.  doll’Aweara  dice  che  per  queste  parole 
Dante  voglia  dire:  se  io  scrivessi  alcuna  cosa  che 
non  i stesa©  cosi  appunto,  ognuno  m’abbiu  per  i scusato. 
Taluni  Codici  poi  vicini  a noi  han  voluto  leggere,  per 
migliore  intelligenza , penna  invece  di  lingua.  Ma  il 
Foscolo  entra  a dire  che  il  senso  ne  risulta  pure 
oscuro  nò  più  nò  meno.  E segue:  < Scrivo  lingua  con 
lo  Volgata  perché  il  verso  panni  quasi  tradotto  da 
quel  di  Luci  ozio,  Prnptcr  egestafetn  Ungiate  et  rerum 
nttvitalem.  Non  pero  trovo  indizi  che  Dante  leggesse  ; 
inai  quel  poema;  e forno  era  sotterrato  tuttavia 
a* giorni  suoi.  I.e  stesse  parole  a ogni  modo  oi  vetio- 
vaie no'librl  di  Cicerone  ; Cum  uferclur  lingua  coju'osa 
faclis , lanini  nominibus  ac  noria  ; quoti  no&is  in  iute 
inopi  lingua  non  concctlilur.  A ciò  Dante  alluderà  A*n 
non  molto.  Onde  significa:  « Se  qui  poetando  non  io 
supero  in  tutto  Lucano  e Ovidio,  ciò  ascrivasi  alla 
novità,  ove  mai  tanto  quanto  (fior)  la  lingua  errasse 
per  povertà  ».  Or  da  tutti  tali  diversi  intendimenti 
si  raccoglie  che  la  lingua  ò che  narra  coso  si  strane 
e prolisso,  le  quali  però  per  aver  aria  di  novità  non 
debbono  produrre  fastidio,  o se  pure  il  producono,  si 
ò per  essa  degno  di  scusa,  tanto  più  che  pure  a lui 
tali  strane  trasformazioni  avean  latto  divenir  confusa 
la  vista,  e smarrito  l’animo. 

— storia. 

Messer  Puccio  Sciancato,  cittadino  di  Firenze, 
era  della  fhmiglia  de'  Caligai , alla  quale  Dino  Com- 
pagni, il  più  elegante  fra  gli  scrittori  di  quell’ età. 


uno  di  quo’  primi  gonfalonieri,  fece  spianare  le  case, 
per  avere  uno  di  quella  nobile  famiglia  ucciso  in 
Francia  un  Aglio  d’un  mercante  fiorentino  nominato 
Ugolino  Beni  vieni.  Dei  tre  ladri  che  si  presentai*  »nt» 
a Dante  o a Virgilio,  solo  costui  non  si  trasformò; 
e ciò  ci  fa  intendere  che  non  rubò  al  par  degli  altri. 
La  nmla  volontà  nou  era  mancata  in  lui , gli  era 
bensì  mancata  l’astuzia,  e però  non  l’avea  nò  potuto 
nò  saputo  fare,  al  par  degli  altri. 

— Questi  cinque  ladri,  che  in  questa  bolgia  pone 
Dante,  che  furono  Cianfa  Donati,  Agnello  Brunclleschi, 
Buoso  degli  Abati,  Puccio  Sciancato  Galigai,  e Fran- 
cesco Guercio  Cavalcanti,  Airono  di  nobile  condizione  : 
ma  il  Poeta  pero  non  dice  qual  furto  avessero  com- 
messo. Il  Vellutello  pertanto  viene  a dire:  « A noi 
non  par  da  credere  clic  essendo  costoro  stati  nella 
Repubblica  di  grande  autorità  e molto  reputati,  aves- 
sero commesso  flirti  particolari  nelle  private  case, 
come  sogliono  comunemente  fare  i ladri  di  vile  con 
dizione,  astretti  molte  volto  da  necessità;  ma  che 
avendo  nelle  mani  il  governo  della  Repubblica  aves- 
sero le  pubbliche  entrate  di  quella  convertite  nel 
privalo  loro  uso,  come  par  che  per  transito  tocchi 
in  quella  sua  digressione  che  fa  nel  Cant.  VI  del  Pur- 
gat.,  ove  parlando  ad  essa  Repubblica  dice: 

Molti  riilutan  lo  comune  incarco; 

Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 

Senza  chiamare,  o grida:  lo  mi  sobbarco. 

E pcrchò  a far  questo  avea  considerato  in  costoro 
diverse  astuzie,  perciò  pone  diversi  modi  di  trasfor- 
mazioni in  loro , e prima  quella  di  Cianfa  serpente , 
e Agnello  umano  spirito,  in  nuova,  strana  e sola 
figura  tale  che  nò  l’uno,  nò  l’altro  era  quel  di  prima: 
denotando  che  l'astuzia  dell’uno  unita  alla  mala  vo- 
lontà dell'altro  aveva  generato  in  loro  una  torta 
natura  inclinata  al  male,  per  lo  quale  di  comun  con- 
senso si  feser  pronti  ad  usurpare  il  pubblico  denaro. 
Fono  dipoi  la  trasformazione  di  Francesco  Guercio 
Cavalcanti  serpente  , c di  Boom  degli  Aliati  umano 
spirito,  l’uno  nelPaltro,  denotando  che  a vicenda 
avevano  usato  astuzia  nel  rubare. 

— L'altro  era  quel  che  tu,  Gav ille,  piangi,  cioò,  dice 
I’  Anonimo,  mcsscr  Guelfo  Cavalcanti,  il  quale  quelli 
d’un  Castello  del  contado  di  Firenze,  di  nome  Gaville, 
forerò  morire , e amara  la  comperarono  ; e il  Boc- 
caccio il  noma,  messer  Guercio  dc’Cnvalcanti,  il  quale 
Ai  morto  por  le  mani  de’ villani  di  Cavillo.  Si  noti 
che  PAnoaimo  chiama  costui  Guelfo,  e Pietro  «li  Dante 
e il  Boccaccio,  Guercio.  Era  costui  ancora  cittadino 
fiorentino,  il  quale  dagli  abitanti  di  Gaville,  era 
stato  ucciso  siccome  prevaricatore  arricchitosi  a grave 
scapito  del  pubblico;  onde  molti  di  essi  n’erano  «tati 
puniti  di  morte,  Siccità  (niella  terra  ne  stava  a pian- 
gere, cioò  a pagare  il  fio. 

— Gaville,  nel  Val  d’Arno  di  sopra,  in  contado 
di  Firenze,  è picciol  Castello  con  antica  e grandiosa 
Chiesa  plehana  a qualche  miglio  distante  da  Figline. 
Il  Castelletto  di  Gaville  a pochi  passi  distante  dalla 
Pieve  giare  «opra  un  poggetto,  presso  cui  scendono  due 


Digitized  by  Google 


C A N T 

torrenti  che  lo  chiudono.  Oggidì  è ridotto  a plcciolia* 
simo  larghetto:  il  dieci  rammenta  la  trista  cagione 
per  la  quale,  Itn  dal  secolo  XIII,  il  castello  di  Cavillo 
restò  quasi  deserto,  essendoché  venne  messa  a morte 
una  gran  parte  de*  suoi  abitanti,  eh* erano  in  numero 
di  700  incirca,  in  vendetta  dell*  omicidio  di  Francesco 
Guercio  do’Cavalcanti. 

— HtLOl.OUtA- 

Sinagare,  Disperdere. 

Sìuwjnre.  denota  veramente  smarrimento  d'animo; 
e tale  n’era  il  senso  presso  gli  antichi  scrittori,  come 
qui  in  Dante,  trarre  cioè  in  costernazione.  Oggidì 
n’  è vivente  pur  l'uso,  e serialmente  nelle  campagne 
di  Toscana,  in  senso  di  disperder  roba  in  modo  da 
non  poterla  più  raccattare.  Disjterdere  è dissipare 
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qua  c là,  confondere  con  altri  oggetti  in  modo  che 
può  e non  può  piu  ritrovar»!. 

— Modi  di  dire: 

Se  fior  l/i  lingua  ahhoi'ra,  ossia  se  alcun  poco  il 
mio  dira  si  rande  strano  e rompe  ì limiti. 

Oli  occhi  mìei  confimi,  cioè  impressionali  dall 'aver 
veduto  coso  diverso  e strane. 

Fuggirsi  tanto  chiusi , cioè  in  tal  modo  da  non 
poter  esser  veduti. 

L’animo  smagato,  cioè  costernato  o bi sgolino. 

Zavorra  è ghiaia  mescolata  con  rena,  posta  nella 
sentina  dei  navigli;  e qui  è valle  infernale  piena  di 
terreno  arenoso. 

Fiore  è qui  avverbio,  che  significa  qualche  jxn-o, 
gualche  piccola  parte,  e anche  punto,  niente  ; quindi 
suolsi  dira:  se  si  ha  fior  d’ingegno,  cioè  se  si  ha  qual- 
che poco  d’intelligenza. 

Abborrare  è errare,  uscir  dal  dritto  sentiero. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXVI 


ARGOMENTO 

Si  giunge  nell' ottava  bolgia  dove  san  puniti  i fraudolenti  consiglieri,  la  quale  tutta  risplende  ili  damme 
clic  vanno  in  giro  per  la  gola  del  /òsso,  tenendo  ognuna  in  sé  celato  un  peccatore.  Si  avanza  una  di  esso 
divisa  di  sopra  In  due  «ima,  mostrando  di  celare  in  sò  duo  spiriti  insieme,  cioè  Ulisse  e Diomede.  Danto 
mostra  desiderio  di  parlar  loro,  e Virgilio  lì  prega  a formarsi,  e volgendosi  ad  Ulisse  gli  li»  narrare  i suoi 
viaggi  e la  stia  tino. 

1.  Godi,  Firenze,  poi  che  sci  sì  grande, 

Che  per  mare,  e per  terra  batti  Tali, 

E per  lo  Inferno  il  tuo  nome  si  spande. 

2.  Tra  li  ladron  trovai  cinque  eotali 

Tuoi  cittadini,  onde  mi  vicn  vergogna  : 

E tu  in  grande  onoranza  non  ne  sali. 

3.  Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna, 

Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 

Di  quel  che  Prato,  non  ch’altri,  t’agogna  ; 

4.  E se  già  fosse,  non  «aria  per  tempo  : 

Così  foss’ei,  da  che  pure  esser  dee  ; 

Che  più  mi  graverà,  com’ più  mattempo. 

VERSIONE. 

0 Firenze,  ti  rallegra  e godi , poiché  a ragion  non  di  virtù  ma  de' tuoi  vizi  sei  salita  a tanta  altezza  di 
fama  che  per  ovunque  e per  mare  e per  terra  e per  tutto  f*  fnfenio  il  nome  tuo  si  rende  celebrato  ; perciocché 
nella  bolgia  de’latbumi  io  trovai  cinque  de' tuoi  notabili  cittadini,  cioè  Cianfa  Donati,  Agnello  Brunelleschi. 
limso  degli  Aitati , Puccio  Sciancata , e Francesco  Guercio  Cavalcanti,  dai  quali  a ine  viene  vergogna  d esser 
Fiorentino,  e a te  disonor  non  poco  d’ essere  stata  loro  patria.  Ma  come  certo  egli  è che  sul  far  del  mattino 
i sogni  presentano  immagini  vere  e reali,  cosi  il  viver  corrotto  dettuoi  cittadini  annunzia  che  tra  non  guari 
ti  sopravverranno  orribili  disastri,  e tali  quali  ardentemente  te  li  desiderano  c la  città  di  Prato,  da  te  oppressa, 
e ogn’  altra  città  d"  Italia.  E se  pio • cotanto  male  fosse  di  già  arcenulo  a tuo  danno , non  sarebbe  stato  di 
certo  tropi*)  presto  ; e dacché  non  puoi  in  vermi  modo  schivarlo,  poiché  lo  ineriti,  Dio  volesse  che  pur  avve- 
nuto ti  fosse , perciocché  quanto  più  io  mi  avanzo  negli  anni , tanto  più  è in  me  la  pena  della  ritardata 
vendetta  noti  potendone  godere  abbastanza  pei'  ragion  di  mia  vecchiezza. 


1 — 2 — 3 — 4 — morale. 

Se  1‘ amor  di  patria  è qualche  cosa  di  nobile,  di 
tal  elio  monte  volgare  non  adusata  a sventura  inten- 
der non  può,  ò nel  cominciar  di  questo  Canto  che 
si  mostra  in  Dante  assai  singolare.  Rilevando,  a bella 
prima  die  questo  tratto  si  legge,  l' ironico  nudo  con 
cui  11  Poeta  fa  apostrofe  a Firenze,  s’ indurrà  a cre- 
dere invero  che  ei  cercasse  opportunità  di  vendetta 
d‘ essere  stato  sì  iniquamente  dalla  patria  sbandito. 
Ed  eran  veramente  si  triste  le  condizioni  in  cui  erosi 


già  trovato  ad  amministrare  la  repubblica  quale  uno 
dei  Priori,  elio  lo  avevano  trascinato  a rovina  ; cosic- 
ché l'invidia  gli  si  era  sollevata  contro  fieramente  a 
deturpargli  la  filma,  fino  a dargli  mentita  di  barattiere. 
Ma  pur  ciò  poco  gravame  a lui  tornato  sarebbe,  se 
sentito  non  avesse  pur  troppo  neH’nmma  l’araor  pol- 
la patria.  Nemici  potenti , ma  occulti , gli  si  erano 
schierati  d’intorno:  sicché  insidiato  veniva  nell'ono- 
revole uffizio  di  ambasceria  presso  la  romana  corte,, 
mandato  a trovarvi  la  propria  perdizione:  e cosi  fu. 
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Troppo  tarili  compreso  il  tradimento:  non  gli  fu  piu 
concesso  di  rientrare  in  patria  senza  periglio  della 
vita.  Gli  fu  saccheggiata  la  casa;  gli  fu  messo  tutto 
a soqquadro;  gli  fti  spersa  la  dimiglia;  e infine  lo 
aspettava  il  rogo.  Era  questo  appunto  il  compenso 
che  rifrar  suolo  l’uomo  della  virtù  dal  sacrifizio  che 
a se  stesso  impone,  per  bene  d’altrui.  E non  dimeno 
tra  le  amaritudini  del  resii  io  gli  ardeva  sempre  più 
nell'anima  vivamente  l’amor  della  patria.  Peregri- 
nando di  terra  in  terra  non  nutrì  odio  giammai  con- 
tro Firenze,  bensì  fierissimo  contro  i suoi  concitta- 
dini. i quali  anziché  giovare  a quella,  le  arrecavano 
e disonore  o lutto  grandissimo.  Vero  è che  desiderò 
di  vederla  distrutta,  perchè  si  rifhcesse  e riformasse 
l'Italia:  citò  non  altrimenti,  egli  si  avvisava,  sarebbe 
stato  distrutto  il  covo  della  iniquità,  e della  discor- 
dia cittadina,  che  n malo  esempio  drogai  altra  Città 
esisteva  in  quella.  Ed  in  vero  seppe  egli  da  Ciacco 
die  il  cuore  dei  Fiorentini  era  incendiato  da  tre  faville, 
ch’eran  superbia,  invidia,  «1  avarizia;  o parimenti  da 
Brunetto  Latini  appreso  che  per  malvagio  costume 
abbrutendosi,  divenissero  gente  avara,  ambiziosa,  e 
superba.  Amava  egli  però  fortemente  la  patria,  e tal  - 
niente  che  veder  voleva  distrutta  entro  di  quella  ogni 
mala  semenza,  la  quale  impediva  all’Italia,  per  diletto 
di  concordia  ili  potersi  levare  a potento  e forte  na- 
zione. Ma  pur  invano  poteva  egli  aprire  il  cuore  a 
’iperanza  siffatta.  tosìochò  notabili  cittadini,  di- 
stinti per  natali  e posti  in  civili  uffizi,  si  eran  resi 
rei  d'aver  messo  inano  nell’arca  del  pubblico  erario. 
Il  nome  di  questi  cinque  cntali,  cui  egli  trovò  tra  i 
ladroni  in  questa  bolgia  infernale,  è stato  da  lui  per- 
ciò degnamente  consegnato  all'  infamia  nella  posterità. 
Poteva  forse  egli  da  ciò,  suoi  oompatriotti  essendo , 
non  prenderne  vergogna?  Poteva  forse  egli  ancora  non 
risentire  il  disonore  grandissimo  che  sarebbe  venuto 
alla  patria  sua?  Mali  sonimi,  è indubitato,  derivare 
sogliono  ila  vizi  pessimi  ; e allor  piu  quando  abbiano 
questi  involto  entro  » loro  miasmi  pestilenziali  gran 
parto  della  società.  Quindi  non  poteva  egli  non  pre- 
vedere funeste  conseguenze,  elio  in  pena  di  seollerag- 
gino  sarebbero  toccate  a Firenzo.  E sebbene  però  me- 
ritate fossero,  non  dimeno  pel  grande  amore  die  ei 
le  portava , non  poteva  non  risentirne  dolore.  E in- 
fatti di  II  a poco  rovinava,  in  occasione  di  pubblico 
spettacolo,  il  ponte  alla  Carraia,  e molte  genti  vi 
ebbero  a perire;  e parimenti  di  II  a poco  un  grande 
incendio  avveniva,  tal raen tediò  gran  parto  della  Città 
cadeva  in  preda  alle  fiamme,  e gran  numero  di  cit- 
tadini vi  ebbero  a perdere  la  vita.  Ita  ciò  l’anima  del 
Poeta  è sommamente  amareggiata  ; e desiderato 
avrebbe  che  tanto  male,  giusta  retribuzione  alle  ini- 
quità doviziosi  suoi  concittadini,  avvenuto  fòsse  innanzi 
che  avanzasse  negli  anni,  affinchè  più  avesse  potuto 
godere  della  gioia  della  vendetta:  vendetta  ghibellina! 

— ESTETICA. 

L’introduzione  che  il  Poeta  fa  in  questo  Canto  è 
piena  di  energia,  e di  novità.  Essa  non  può  non  fare  Im- 
pressione si  per  la  rindonanza  dello  stile,  e si  ancora 
per  la  fiera  ironia  con  cui  si  scaglia  su  Firenze,  rim- 
D.VXTE,  COMM 
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proveramlole  la  mah'agilù  dei  costumi  dei  suoi  cit- 
tadini, e le  discordie  intestine,  per  le  quali  immensi 
mali  dovevano  derivare.  Le  maggiori  iniquità  piu  chi* 
in  altrove  in  essa  si  commettevano,  cosicché  si  veniva 
ogni  di  piu  rendendo  famosa  ; e già  ne  facevano  prova 
i cinque  ladroni  fiorentini  trovati  in  questa  bolgia.  La 
bellezza  che  maggiormente  risulta,  è dall* Ironia  ehi* 
vi  adopera  il  poeta.  Essa  consiste,  come  ognuno  sa, 
nel  contrapposto  che  si  là  di  ciò  che  si  esprime  con 
parole,  con  ciò  che  Sinton  ie  nel  pensiero.  Molti  esempi 
se  ne  trovano  ammirevoli  presso  gli  scrittori  : ma 
questa  di  Dante  è pregevolissima,  perciocché  muore 
a granile  interesse  pel  fine  a cui  mira  ; e già  vi  riesce 
mirabilmente,  dappoiché  l’impressione  che  se  ne  ritrae 
non  può  essere  migliore. 

— Pare  non  osservi  ragione  per  la  quale  Dame 
dica,  die  Firenze  sentirà  come  Prato  si  rallegri  delle 
calamità  in  cui  quella  verrà.  Poco  c nulla  dai  Com- 
mentatori si  è di  ciò  parlato.  A spiegare  il  perchè 
segnatamente  Prato  desideri  che  tanto  malo  avvenga 
a Firenze,  fa  mestieri  volgersi  alla  Storia  per  sapere 
che  essendo  città  più  vicina  di  ogni  altra,  dovè  sog- 
giacere alla  dominazione  della  repubblica,  e conten- 
tarsi di  essere  oppressa  senza  potere  vivere  di  vita 
propria,  e governarsi  da  sé.  Ciò  solo  ò bastante  a far 
comprendere  che  giustamente  Prato  doveva  deside- 
rare che  grandi  mali  venissero  ad  affligger  Firenze', 
affinché  caduta  questa  in  basso  stato  e divenuta  di- 
tole, potesse  quella  torsi  ogni  giogo  e rivendicarsi  m 
libertà  vivendo  di  proprie  leggi.  Non  solo  però  Prato, 
per  queste  ragioni  agognava  il  male  a Firenze,  ma 
altro  Città  ancora , dice  11  Poeta , desideravano  lo 
stesso;  o la  ragione  parimenti  è dalla  Storia  di  quei 
tempi,  dappoiché  non  era  allora  Città  che  maggior- 
mente in  discordia  vivesse,  e tiranneggiata  fosse  dm 
partiti  o Bianchi  e Neri  o Ghibellini  e Guelfi,  quanto 
Firenze.  Era  perciò  essa  di  scandolo  alla  civile  con- 
cordia degl’italiani,  per  non  potere  dar  loro  speranza 
di  veder  costituita  l’Italia  in  Impero  gotto  la  dona- 
zione di  Cesare,  e non  sotto  l'Influenza  del  Papati*. 

— Assai  degno  di  osservazione  é quel  dire  del 
Poeta  che  se  il  male  che  ei  agogna  fosse  già  avve- 
nuto, esso  irmi  sarebbe  stato  troppo  presto  ; e dacché 
acrcnir  deve,  volesse  Ilio  che  già  acreaufo  fìnse  . 
dappoiché  j:à it  mi  graverà  come  più  mi  attempo.  Vi 
ha  chi  scorge  difficoltà  d’intendimento  in  questo  luogo, 
ed  infhtti  diversamente  l’un  dall’altro  i chiosatori  ne 
hanno  tenuto  parola.  Il  Biagiolì  entra  in  disamina  su 
taluno  di  essi,  e veramente  le  ragioni  che  egli  ad* Iure 
per  avvalorare  una  sua  interpet  razione,  riraovertdone 
ogni  altra,  sono  tali  che  a noi  paiono  convenienti  ed 
aggiustate  a seguire  la  sua,  spiegando  più  mi  graverà 
come  più  mi  attempo  cosi,  cioè  che  rial  vedere  ritar- 
data la  vendetta  in  codesti  mali  elio  saranno  a ve- 
nire a Firenze,  la  sua  pena  si  accresce,  perciocché  il 
tempo  che  g’i  resta,  a cagione  «Iella  sua  vecchiezza, 
per  godere  di  quella,  sarà  minore.  Egli  osserva  elio 
« il  Landino,  il  Puntello,  ed  altri  saltano  questo  luogo: 
e che  il  Vcllutello,  seguito  «lai  Venturi  chiosa  cosi: 
quanto  più  l'uomo  invecchia,  tanto  più  gli  pesano  i 
suoi  mali.  Il  Lombardi  diversamente  : bramando  il 
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Vado  r esigi  io  suo  m più  fresca  età,  per  arer  seco 
netta  disgrazia  minor  tuonerà  di  figliuoli,  e per  non 
c*xey  costretto  a cercarsi  paese,  rata,  e pane,  mentre 
cominciala  ad  arer  bisogno  dì  quiete  e riposo.  La 
]>rima  interpretazione  si  dimostra  falsa  por  quel  che 
< 'abani  ' iip  scrisse  intorno  al  liap/mrts  dii  lihysitpie 
rt  da  murai  de  thomme  (Tom.  I,  .Mcm.  4),  cosi  dicendo  : 
Oh  a remarquè  depili s longtemps,  qve , dmu  la 
rieWesse,  Ics  impress/Ons  ics  jtiux  recente*  s’  effaccnt 
aisément....  Le  cet'ceau  perdavi  le  point  <f  appai  (pie 
fui  inyffaient  In  forre  rie*  muso  Ics,  et  r ensemble  des 
hnifitudc*  acqui*és  jìcndant  la  vie,  se  retroure.  pour 
ainxf  dire , au  ménte  point,  (pie  iorsque  la  tnollesse 
drs  organes  ne  lui  opposait  ancone  rèsili  ance.  Quello 
elio  il  1 imbarili  dice  non  ha  punto  che  fare  con  l’in- 
tenzione del  Poeta:  e poi  quello  eh’eì  dice,  agli  animi 
volgari  può  solo  applicarsi , perchè  gli  anni  della 
vecchiezza  sotv>  quelli  mi  quali  alto  svilimento  ge- 
nera nei  magnanimi  più  disdegno.  Ma  considerando 
che  il  savio  debba  anzi  desiderare  che  gli  avvengano 

10  traversie  piuttosto  nella  vecchiezza  che  nella  gio- 
vinezza. poichù  la  cortezza  e la  lunghezza  del  tempo 
raccorcia  e allunga  la  noia,  c niente  puote  nella  vec- 
chiezza esser  lungo,  la  vecchiezza  medesima  non  ca- 
dendo lungn;  leggendo  nel  Boccaccio,  di  cui  pur  sono 
le  soprascritte  parole,  che  non  sa  quanto  sia  dolce 
la  vendetta,  nò  con  quanto  ardor  si  desideri,  se  non 
chi  riceve  l'offesa;  ricavando  da  mille  luoghi  del  pre- 
sente poema,  siccome  dai  versi  del  presente  passo , 
quanto  bramoso  della  vendetta  fosse  Dante,  e quanto 
in  ciò  l’animo  o l’ingegno  adoperasse;  rammentan- 
domi quel  detto  di  I^iblio  Siro:  inimiettm  vlcisci 
ri/ am  accipere  est  alteravi  : ronchi  mio  essere  intendi- 
mento del  nostro  Poeta  che  maggiore  sarà  la  pena 
sua  della  ritardata  vendetta,  perche  minore  sarà, 
per  la  vecchiezza  sua,  il  tempo  che  potrà  godere  il 
piacer  della  vendetta  medesima-  E vagliami  d’ argo- 
mento questa  parola  del  divino  Michel  Angelo  Buo- 
narroti. 

('he  il  gioir  vecchio  pieciol  tempo  dura. 

A quello  però,  che  ne  ha  ragionatamente  dichiarato 

11  Bingioli,  par  che  sì  opponga  ciò  che  ne  osservarono 
e l’Anonimo  o il  Boracelo.  L’uno  dice  che  Dante  parla 
« contro  la  sua  cittadc,  che  considerato  il  peccato 
de’ cittadini  di  Firenze,  il  quale  ragionevolmente  da 
Dio  dev’ esser  punito,  egli  non  sarchile  per  tempo, 
anzi  sarebbe  tardi  ; e soggiunge  : ansi  cosi  fax' egli, 
da  che  pur  esser  dee  ; che  più  mi  graverà  come  più 
m'attempo.  — Non  intendere  ( sm  parole  deli. \ non  imo) 
tu,  o Lettore,  che  l’Autore  ( Dante)  dica  queste  parole 
però  odiosamente.  Niuno  ragionevolmente  odia  la 
carne  sua;  o ac  mai  l’Autore  (Dante)  usò  la  potenzia 
razionale , sì  V usoo  ellì  componendo  questo  Libro , 
siccome  per  tutto  ajqwirc  por  la  scorta  sua  : ma  amala 
per  lei,  e per  se  teme  : ma  quello  ch'elli  dice  muove 
con  amaritudine  di  cuore . e come  colui  che  con  la 
minore  pena  vorreblio  schifare  la  maggiore.  La  gra- 
vita del  peccato  richiede  gravezza  di  pena,  e quanto 
piu  si  tarda  a pentire  e a punire,  tante  piu  aggrava 


poi  la  giustizia  di  Dio , e con  la  gravita  della  pena 
compensa  la  tardità  del  tempo.  Onde  l’Autore  (limite) 
desidera  che  la  pena  sia  minore,  e che  ella  sia  anzi 
qui,  che  in  luogo  eterno:  perocché  colui  che  Dio  gn- 
stiga  qui  sì  l’ama.  E ilice  ancora  per  se:  io  veggio 
ch’io  debbo  essere  cacciato  di  Firenze;  io  vorrei  ch'egli 
fosse  anzi  oggi  che  domani,  nccioohè  io  anzi  giovane 
che  vecchio  m’ausassi  a sapere  oome  sa  di  sale  lo 
pane  altrui.  Più  grave  ò la  fatica  corporale  alli  vecchi, 
clic  alli  giovani  ; però  dice  : che  più  mi  graverà  , 
com’più  in’ attempo  ».  Il  Boccaccio  poi  intende  o dichiara 
che  qui  Danto  « prega  che  questo  sia  tosto , s*  egli 
esser  dee,  a simile  che  fa  chi  aspettasse  avere  una 
pena,  o fa  prego  acciò  ch’egli  esca  di  quella  pena  >. 
I*a  spiegazione  che  ne  dà  1’  Anonimo  pare  piu  natu- 
rale, oom’è  più  focile,  mentre  torna  all’incontro  piu 
confacente  allo  spirito  del  l’orma  nel  suo  tino  quella 
che  ne  rivela  il  Biagioli.  Non  si  può  combatter  l’una 
per  l’altra,  stantechò  alla  fin  fine  o per  l’uno  o per 
l'altro  verso  intendendosi,  ni  un’ alterazione  di  senso 
che  sformi  sembianza  al  concetto,  si  mostra.  Il  Lettore 
infine  consulterà  ancora  la  sua  intelligenza  per  seguir 
«limila  che  gli  parrà  piu  aggiustata. 

— STORI 

Ma  se  certo  è che  i sogni  che  si  fanno  sul  far  del 
dì,  sieno  veri  e reali,  Dante  dubitar  non  dee  che  dal 
male  comportamento  de’ suoi  concittadini  gravissimi 
danni  sarebbero  a venire  a Firenze.  Egli  di  già  li 
prevedeva,  dappoiché  posto  le  cause  debbono  seguirne 
gli  effetti  nell’ ordine  specifico  di  quelle.  Dalla  qual 
cosa  vuoisi  dunque  rettamente  inferire  che  per  lui  i 
sogni  non  fossero  una  vanità,  ma  che  bensì  avessero 
tutto  il  carattere  di  realtà,  e veri  fossero.  Non  che 
solo  la  esperienza  in  questo  il  confortasse , ma  piu 
ancora  Aristotele,  il  quale  si  avvisava  che  dipendendo 
il  sogno  «lolle  specie,  le  quali  in  quello  sono  gli  og- 
getti della  immaginazione . nc  seguisse  che  i sogni 
fossero  una  cosa  reale  e non  un  prodotto  fantastico. 
Alla  quale  dot t rim»  attenendosi  ìi  platonico  filosofo 
Sinesio  lasciò  scritto  die  essi  altro  non  sono  che 
simulacri  de'corpi,  e fu  seguito  da  Democrito  e suoi 
seguaci.  Di  tali  simulacri,  come  cagione  de' sogni, 
pa?  la  appunto  Eustazio  intorno  all'Iliade  noi  libro  23, 
dicendo  : (s«,«  Idw»  »*i  «»3*  «Vii  r*?i 

tóf*  evi  S’JV'V  r,.  tifiti t,‘.  ti  itlfvilvv  («rAtlUt 

tivj  *****  cioè  come  pare  che  si  rappresenti 

un  simulacro  a coloro  che  sognano  ; onde  fu  opinione 
degli  antichi  che  dalla  incidenza  de' simulacri  nasces- 
sero i sogni.  E lo  stesso  Eustazio  ci  fa  avvertire  che 
prima  «lei  filosofo  Democrito,  aveva  Omero  detto  elio 
i .««igni  nascessero  dai  Simulacri  (L.  IV,  Odi  ss.  ) : 

'E»$‘  *ìì‘  itigli  3»»  ■/■»♦*» . 

Eieaii»»  mòti 

Parimenti  Ovidio  ritiene  dipendere  il  sogno  dagli 
oggetti  esteriori  nel  far  dire  da  Giunone  ad  Irido 
( Motamor.  L.  II.  ) : 

fri,  mene  dUit  fidissima  mmeia  vocis 

Yise  tepori ferom  sonni/  velar  (ter  aulam. 
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CANTO  XXVI. 


KvUnetiq ne  Jube  Geycte  /'magò  te,  .nìttat 

Soinnia  ad  Alcyonem  veri»  narranti  a ('asm  ; 

e dall'Iride  al  Sonno: 

Somma  quae  reras  aequent  imi  tornine  fórma* 

Uerculeam  Trachyna  jube  sufi  ImagMc  regie, 

A logon  em  adeant  simulachraque  naufraga  fin  gcutl. 

Fu  ritenuto  adunque  appo  gii  Antichi  avere  i sogni 
la  loro  essenza  reale;  opperò  i Greci  appellarono  il 
sogno  vero  perchè  in  quello  r«  6»  vi 

si  dice  l'ente,  o il  vero,  cioè  vi  si  predice  ciò  elio 
veramente  dovrà  avvenire. 

Si  riteneva  però  che  i sogni  non  fossero  veri,  se 
non  avessero  I1  oggetto  di  loro  reale  correlazione. 
Aristotile  scrisse  essere  opinione  universale  tra  gli 
uomini  die  si  danno  de’sogni  veri,  c gli  Stoici  onda- 
rono toni' oltre  in  difenderò  la  verità  de*  sogni  che 
inline  ritennero  che  tutti  i sogni  fosser  veri  o nasces- 
sero dalla  provvidenza  divina.  Tertuliano  ci  fii  sapere 
all’  incontro  elio  Epicuro  riteneva  clic  tutti  i sogni 
sono  filisi  (Lib  de  Anira.  ):  Vana  m totvm  somnia 
Epicurus  judicaoft,  liberane  a negocHi  di 'in /totem , 
et  distai  rem  ordbietn  rerum.  Ma  non  tutti  i sogni 
sono  veri , nè  tutti  vani  ; il  che  ha  chiaramente  di- 
mostrato san  Girolamo  nell’Apologià  contro  Bulino. 
Di  tale  distinzione  di  sogni  veri  e fallaci,  alludendo 
alle  loro  cagioni , vogliono  molli  che  Omero  abbia 
parlato  nel  Lib.  XIX  dell’Iliade  ; il  elio  fu  imitato  da 
Virgilio  nel  L.  IV  dell’Encide,  dicendo: 

Suni  geminar  nomili  portar,  quorum  attera  fertur 

Cornea,  qua  veris  facilte  datar  exitvs  Umbrie. 

Altera  candenti  per  feda  nitens  Elrphanta: 

Sed  falsa  ad  coelum  miti  uni  insomnia  nume*. 

Sogni  che  venivano  per  le  porte  cornee  furono 
iutesi  1 veri,  e quelli  che  venivano  per  lo  porte 
ebanite,  furono  i fallaci.  Onde  il  sopracitato  E u stazio 
opportunamente  dichiara  che  tutti  quo’  sogni  elio  si 
vedono  dopo  il  cibo  superfluo,  escono  itali’ avorio, 
cli  c dente  ministro  del  cibo,  e questi  sono  falsi  ; ma 
quelli  che  si  l'anno  a digiuno,  oscouo  dal  corno,  ch’ò 
in  parte  superiore,  e vengono  da  alto,  per  una  somi- 
glianza che  ha  colla  mente  risiedendo  nel  capo , e 
questi  sono  i sogni  veri.  Epperù  gl’interpreti  de’sogni 
ha»  ritenuto  poter  riuscir  piu  veri  i sogni  del  mattino, 
perciocché  non  ossendovi  cibi  nello  stomaco  per  fhr 
risalire  alla  mente  esalazioni , e l'animo  trovandosi 
in  stato  tranquillo,  si  possono  chiaramente  produrre 
imagini  vere  e reali  ; onde  Pliuio  disse  : a vino  et  a 
citte  piaci  ma,  atque  m redormitione  vana  esse  Visa 
prope  conventi.  Non  si  dee  prestar  fede,  dice  Quinto 
Calabro  unitamente  ad  altri  scrittori  Greci , a quel 
sogno  detto  iuipì*»  biw.pi ,,  sogno  serotino  o not- 
turno. Veri  bensì  sono  i sogni  del  mattino,  dice 
Ovidio  : 

Samque  sub  auroram  jam  denudante  Lucina , 
Tempore  quo  cerni  somnia  vera  solent 


*4:i 

e tali  ancora  ti  dico  Orazio  ( L.  I,  Sai.  X.  ) : 

Atque  ego,  cani  Oraecos  facercm  nata*  mare  cifra 

Ycrsieulas,  vetuit  me  tati  voce  Quirhms, 

Post  mediani  noe  lem  visus,  citm  somnia  vera. 

Il  Petrarca  nel  Trionfò  della  Morte  ì Cap.  11,7 
ancor  disse: 

Sparge»  per  l’aere  il  dolce  estivo  gelo, 

Che  con  la  bianca  amica  di  Titone, 

Suol  de’sogni  confusi  torre  il  velo. 

Il  Buonarroti  nella  Tancia  : 

lo  ti  vorrei  sognare  in  sn  l’auroru, 

Cli’i  sogni  veri  non,  vero  ben  mio. 

E infine  con  molta  leggiadria  fu  dichiarato  dai 
Tasso  nella  sua  Gerusalemme  dicendo  : 

Non  lunge  atl'auree  porte,  ond'esoe  il  «ole, 

È cristallina  porta  in  Oriente, 

Clie  per  costume  innanzi  aprir  si  suole, 

Che  si  dischiuda  l’uscio  al  dì  nascente. 

Da  questa  escono  i sogni,  i qua’  Dio  vuole 
Mandar  per  grazia  a casta  e pura  gente. 

Da  questa  or  quel  ch’ai  pio  Buglion  discende. 
L’ali  dorate  inverso  lui  distende. 

— Oall’aver  Dante  trovato  quei  cinque  suoi  con- 
cittadini, condannati  come  ladri  nella  settima  Bolgia, 
risente  tale  vergogna  clic  irrompe  a sdegno  e impreca 
calamità  e disastri  a Firenze.  E amarissima  spina 
al  suo  cuore  il  vedere  clic  ogni  giustizia  manca  alla 
patria  sua,  poiché  coloro  die  distinti  cittadini  essendo 
mentre  dovevano  essere  esempio  d’onestà  o di  giu- 
stizia ad  altrui,  si  erano  invece  resi  spregevolissimi, 
siccome  ladri  del  pubblico  erario.  Onde  a ragione 
Dante  lamentando  che  la  giustizia  mancasse  a Firenze 
esclamava  (Conv.  Tratt.  IV,  Gap.  27):  « Oh  misera, 
mìsera  patria  miai  quanta  pietà  mi  stringe  per  te, 
qual  volta  leggo,  qual  volta  scrivo  cosa  che  a reg- 
gimento civile  abbia  rispetto  I » E questo  ei  diceva, 
perciocché  in  coloro  che  amministravano  la  repubblica 
non  vedeva  quella  virtù  die  a tento  uffizio  si  richiede, 
ma  invece  viltà  somma  e iniquità  insieme.  « Principal- 
mente, — seguiva  a dire  — per  coloro  che  sono  al  go- 
verno del  popolo  si  vuole  esser  forniti  di  prudenza, 
cioè  di  saviezza:  e a ciò  essere  si  richiede  buona 
memoria  delle  vedute  cose,  e buona  conoscenza  delle 
presenti,  c buona  previdenza  delle  future.  E siccome 
dice  il  Filosofo  nel  sesto  dell’Etica,  impossibile  è essere 
savio  chi  non  é buono;  e però  non  è da  dire  savio 
uomo  chi  con  sottratti  e con  inganni  procede,  ma  i- 
da  chiamare  astuto:  chè  non  é da  dire  savio  quelli 
che  ben  «a  una  malvagia  cosa  Dire,  la  quale  facendo 
prima  sé  sempre,  che  altrui,  offende.  So  ben  si  mira, 
dalla  prudenzia  vengono  i buoni  consigli,  i quali  con- 
ducono sé  ed  altri  a buon  fine  nelle  umane  cose  e 
operazioni.  E questo  è quel  dono  che  Salomone,  veg- 
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gcndosi  al  inverno  ilei  popolo  essere  posto,  chiese 
a I>io.  siccome  noi  terzo  libro  detti  Regi ò scritto.)» 
Quindi  oltre  all’essor  prudente,  e perciò  Savio,  ei 
soggiunge.  « cunviensi  anche  a questa  età,  eh*  è la 
terza  della  umana  vita,  essere  giusto,  acciocché  li 
suoi  giudicii  e la  sua  autoritode  sia  un  lume  e una 
legge  agli  altri.  E perchè  questa  singolare  virtù,  cioè 
giustizia,  fu  veduta  per  gli  antichi  filosofi  apparire 
perfetta  in  questa  età,  il  reggimento  delle  città  com- 
misero in  quelli  che  in  questa  età  erano.  » Or  da  sif- 
fatti nobili  sentimenti  che  Dante  sentiva  radicati 
nell'anima,  qual  doloro  provar  non  doveva  e quanta 
ira  non  gli  ribolliva  nel  odore  nel  valere  che  ad 
elevati  uifizi  nel  governo  della  repubblica  cran  di 
«totali,  che  lungi  daU'caaer  prudenti  e savi,  a cui  im- 
portasse e saere  giusti,  erano  invece  imprudenti,  diso- 
nesti, ed  ingiusti  talmente  da  arricchire,  rubando  spu- 
dorat amento  il  pubblico  erario?  Quindi  dal  veder 
questi  cinque  cotali  nella  bolgia  de'ladroni  torna  ver- 
gogna a lui,  e disonore  a Firenze. 

— Prato  è città  di  Toscana  10  miglia  distante 
da  Firenze,  in  Valle  del  Hisenzio,  le  cui  acque  le  scor- 
rono alle  mura;  è posta  in  un’amena  e fertile  pianura, 
ó Uflla  per  le  sue  vie  regolari  e ricca  per  lo  sue 
industrie  che  la  distinguono  sopra  ogn’altra  città  di 
Toscana.  — Molto  discordemente  si  è «li  essa  discorso 
dagli  scrittori  intorno  alla  sua  origine.  Il  Villani  c 
il  Malaspini  vogliono  essere  stata  fondata  da  gente 
vassallo,  clic  emancipatasi  dai  conti  Guidi  di  Monte 
Già  vello,  sceso  in  frotta  ad  accamparsi  in  terra  pra- 
t->‘a , onde  poi  la  dissero  Prato.  Ciò  però  non  va  a 
talento  ad  altri,  dappoiché  innanzi  che  tale  invasione 
avvenisse  ne  esisteva  di  già  il  castello  di  dominio 
de’oonti  Alberti  di  Verino,  come  appare  «la  antichi 
d>*cumenti.  Altri  ancora  asserisce  che  la  gente  di  Prato 
in  origino  non  sia  stata  sotto  dominazione  di  alcuno. 
Corto  però  egli  è che  sin  dal  1 107  cominciò  a levarsi 
in  armi  e a difendersi  dall’assedio  della  contessa  Ma- 
nido,  cosicché  si  suppone  che  già  fòsse  difesa  da  fossi 
e fórse  anche  da  mura,  avvegnaché  piu  die  da  queste, 
come  si  leggo  in  antiche  scritture,  dal  coraggio  dei 
suni  abitanti  venisse  difesa.  Non  è però  dubbio  elio 
intorno  al  1 100  il  Comune  provvido  di  circondare  con 
un  piu  vasto  cerchio  di  mura  e fortificare  con  torri 
!«>  nuove  porte  della  città,  mettendo  imposizione  pe- 
cunia!*» ad  ogni  cittadino.  — Fin  dal  secolo  XII  era 
il  Comune  di  Prato  governato  da  Consoli,  a cui  erano 
uniti  i consiglieri  e i rettori  delle  arti:  dopo  il  1^50 
però  furono  sostituiti  gli  Anziani  ai  Consoli  con  un 
minierò  «li  consiglieri.  Nella  riforma  poi  del  1289  fu 
introdotto  il  governo  popolare  al  pari  di  ‘quello  di 
Firenze  «la  Giano  della  Bella,  con  gonfaloniere  di  giu- 
stizia e priori  dcll.5  arti,  detti  gli  Otto  difensori  del 
impelo.  Mentre  però  in  Firenze  ed  in  Pistoia  i Bianchi 
e i Seri  tenevano  agitati  e divisi  i cittadini.  Prato 
rivivasene  tranquilla;  ma  la  signoria  Fiorentina  te- 
mendo che  accadesse  come  in  quella  cosi  in  Prato  lo 
stesso,  indusse  i reggitori  di  questa  Terra  a conse- 
gnare, come  fu  tatto,  nel  1301  ad  un  capitano  guelfo 
finivi  itine  il  Castello  dett'  Imperatore.  Prato  pero  an- 
cora, essendo  vicina  a Firenze,  non  potè  non  dividersi 


aneli  essa  in  Guelfa  e Ghibellina,  c soggiacere  alle 
vicende  dell'ima  e «lell'altra  fazione,  vedendone  scac- 
ciare or  gli  uni,  cmI  or  gli  altri.  Si  ha  però  che  i Pra- 
tesi fecero  parte  della  lega  Guelfa,  e si  posero  sotto 
la  protezione  «lei  re  Roberto  di  Napoli  capo  e difen- 
sore de' Guelfi  in  Italia.  È a notarsi  che  la  prima 
proposizione,  Citta  a*  28  settembre  del  1313  nel  con- 
siglio generale,  di  sottomettere  la  Terra  e distretto 
di  Prato  al  re  Roberto,  fu  rigettata;  ma  nel  l'adunanza 
del  C novembre  successivo  la  proposta  medesima  fu 
accettata  dal  consiglio;  e d allora  fu  retta  da  V icari i 
regi  destinati  al  governo  dal  re  Roberto.  — Nell'anno 
però  1326  il  Gonfhloniere  © gli  otto  difensori  della 
Terra  di  Prato  diedero  liberamente  il  governo  della 
loro  patria  a Carlo,  «luca  di  Calabria,  figlio  del  re 
Roberto,  mentre  Firenze  ancora  faceva  lo  stesso. 
Morto  però  costui.  Prato  dopo  alquanto  tempo  dove 
resistere  allo  armi  di  Castracelo,  e infine  piegarsi 
alla  forza  dopo  d’aver  sofferto  non  poca  devastazione 
nelle  campagne:  nui  torno  sempre  alla  dominazione 
del  re  Roberto  di  Napoli,  e fin  nel  1348  salita  a quel 
trono  la  regina  Giovanna  figlia  di  Carlo  duca  di  Cala- 
bria, i Pratosi  ancora  si  professarono  sudditi  alla 
millesima,  e le  si  mantennero  fedeli  fino  al  I330.  In 
questo  avvenne  che  i Fiorentini  si  diedero  opera  a 
far  rilasciare  a loro  dominio  ila! la  regina  di  Napoli 
la  Terra  «Il  Prato  mediante  Io  sborso  di  173  mila 
fiorini  d’oro;  e fu  ciò  eseguito  prendendo  la  signoria 
di  Firenze  solenne  possesso  col  manifestare  in  ferma 
pubblica  ai  Pratesi  die  la  loro  Terra  restava  annessa 
al  contado  della  repubblica  fiorentina.  D' allora  non  si 
distaccò  mai  più,  e segui  le  dure  o prospere  condi- 
zioni di  Firenze  tanto  sotto  il  governo  repubblicano 
quanto  sotto  la  dominazione  de'Modici  e di  altri  che 
successero  fino  al  presente.  — Non  mancò  Prato  in 
ogni  tempo  di  uomini  illustri  che  si  distinsero  in  ogni 
ramo  di  scienza,  e principalmente  poi  nelle  industrie 
e nelle  arti.  Oggidì  ancora  e fiorentissima  por  coltura 
letteraria,  e piu  ancora  per  opifìci  d’«»gni  sorta  e per 
stabilimenti  tipografici,  la  sua  popolazione  é di  15  mila 
abitanti. 

— Dante  dire  a Firenze?  die  sentirà , di  <iua  da 
pieeoi  tempo,  di  quel  che  Idrato  le  agogna,  cioè  disa- 
stri e calamita.  Ed  ceco  ciò  che  la  Storia  ne  narra 
(Giov.  Villani,  L.  Vili,  Cnp.  09:):  «.Per  la  discordia 
do’Fiorcntini  papa  Benedetto  con  buona  intenzione 
mandò  in  Firenze  il  Cardinale  «la  Prato  per  legato 
per  pacificare  i Fiorentini  tra  loro,  e simile  co’ loro 
usciti  e tutta  la  Provincia  di  Toscana;  e venne  a 
Firenze  a di  10  di  maggio  1303;  » ma  non  vi  riuscì. 
« Coloro,  che  guidavano  la  terra,  consigliarono  il 
Cardinale  per  levare  sospetto,  che  so  ne  andasse  a 
Prato,  e acconciasse  i Pratesi  insieme,  e simile  i 
Pistoiesi,  e intanto  si  piglierebbe  modo  in  Firenze 
della  generale  pace  «felli  usciti.  Il  Legato  non  possendo 
altro,  cosi  fece,  a buona  fé  e intenzione  chi*  avesse 
o no,  se  n'andò  a Prato , e richiese  i Pratesi , elio 
rimettcssono  in  lui.  che  li  v olea  pacificare.  1 caporali 
di  parte  Nera  e Guelfi  di  Firenze  reggendo  le  vesti- 
gio del  Cantina!©,  che  favoreggiava  molto  1 Ghiliellini 
e i Bianchi  per  rimetterli  in  Firenze,  e vedeano  clic 
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con  quarto  il  popolo  il  seguiva,  avendo  sospetto  clic 
non  tornasse  a pericolo  di  parte  Guelfe,  ordinare  coi 
Guazzagliotti  di  Prato,  possenti  di  «asa  di  parto  Nora 
e molto  tinelli,  di  fare  cominciare  in  Prato  scisma  e 
riotta  contro  al  Cardinale,  « levare  remore  nel  la  terra: 
ondo  il  Cardinale  reggendo  i Pratesi  inalo  disposti 
e temendo  di  sua  persona,  al  partì  da  Prato,  e sco- 
municò i Pratesi,  e interdisse  la  terra,  e velinosene 
a Firenze,  c foco  1 mini  ire  oste  sopra  Prato,  o molti 
cittadini  s’apparecchiarono  per  andarvi  a cavallo  e a 
piede,  e mossesene  assai  gente,  clic  erano  in  fedo  c 
pio  Ghibellini  che  Guelfi,  e andarono  infino  a Campi. 
In  questo  ordino  del  roste  gente  assai  si  ragunò  in 
Firenze  di  contadini  o forestieri,  e cominciò  a crescere 
il  sospetto  e gelosia  a’G uelti,  onde  molti,  che  da  pi  ima 
aveano  tenuto  col  Cardinale,  si  gtierniro  d’orme  c di 
gente,  e luronsi  rivolti  per  li  segni  clic  vedeano,  e 
i grandi  di  parte  Nera,  e simili  quelli  che  piaggiavano 
col  Legato;  e la  citta  III  tutta  scompigliata  e per 
combattersi  insieme.  Il  legalo  reggendo  che  non  polca 
fornire  suo  intendimento  di  Aire  oste  a Prato,  e la 
citta  di  Firenze  disposta  a liattaglia  cittadina  tra 
loro,  e di  quelli,  ch'avcnno  tenuto  con  lui,  Alitisi  con- 
trari. preso  sospetto  e paura,  e subitamente  si  pani 
di  Firenze  addi  4 di  giugno  1304,  dicendo  a'Fiorentini: 
Dappoiché  volete  essere  in  guerra  e in  maledizitme, 
e tirai  ridete  udire  il  messo  del  vicario  di  Dio,  nò 
or  ere  riposa  e pare  tra  rof,  rimanete  con  la  male- 
dizione di  Dio  e con  quella  di  santa  chiesa , scomu- 
nicando i cittadini  e lasciando  interdetta  la  città,  onde 
si  tenne,  che  per  quella  maledizione  o giusta  o ingiu- 
sta, non  fosse  gran  pericolo  e sentenza  della  nostra 
città  per  le  avversità  e pericoli,  che  le  avvennero 
poco  appresso,  come  faremo  menzione  qui  appresso.  » 
Cap.  LXX  — Come  cathle  il  pittile  olla  Carraia , e 
nutrirvi  molta  genie.  — In  questo  medesimo  tempo 
che  il  cardiualc  da  Prato  era  in  Firenze,  ed  era  in 
amore  del  popolo  e dc'cittadini  sperando  elle  mettesse 
inimici  paco  ira  loro  per  le  calemie  di  maggio  1304, 
come  al  buon  tempo  passato  del  tranquillo  o buono 
stato  di  Firenze  s’usavano  le  compagnie  e le  brigate 
de* sollazzi  per  la  città  per  laro  allegrezza  c festa, 
si  rinnovarono  o fccionsi  in  piu  parti  della  città  a gara 
'.'una  contrada  dell'altra,  ciascuno  chi  meglio  sapea  o 
polca.  Infra  le  altra  come  per  antico  aveano  per  co- 
stume quelli  di  borgo  san  Friano  di  fare  piu  nuovi 
e diversi  giunchi,  si  mandarono  un  bando  per  la  terra, 
che  chi  volesse  sapere  novella  dell'altro  mondo,  do- 
vesse essere  il  dì  di  calende  di  maggio  in  sul  ponte 
alla  Carraia  e d’intorno  all'Arno;  e ordinarono  in  Arno 
sopra  barelle  c navicelle  palchi,  e fccionvi  la  simi- 
gliar za  e figure  dello  inferno  con  fuochi  e altre  pene 
e martori  con  uomini  contraffatti  a demonio,  orribile 
a vedere,  e altri,  I quali  aveano  figura  d'anime  ignudo, 
e mettcvangli  in  quelli  diversi  tormenti  con  grandis- 
sime grida  e strida  c temposte,  la  qualo  parca  odiosa 
cosa  e spaventevole  a udire  e vedere,  e per  lo  nuovo 
giuoco  vi  trnssouo  a vedere  molti  cittadini;  o il  ponte 
pieno  e calcato  di  gente  essendo  allora  di  legname 
cadde  per  lo  peso  con  la  gente,  che  v’ern  suso  ; onde 
molta  gente  vi  morìo  e annego  in  Arno,  e molti  so 
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ne  guastarono  la  persona,  si  clic  il  giuoco  «la  beffo 
tornò  a vero,  com'era  ito  il  bando,  che  molti  per 
morte  n'andarono  a sapere  novella  dell* altro  mondo 
con  gran  pianto  e doloro  a tutta  la  città,  che  ciascu  • 
no  vi  crodea  avere  perduto  o figliuolo  o fratello:  e 
fu  questo  segno  ilei  futuro  danno,  che  in  certo  tempo 
dovea  avvenire  alla  nostra  citta  per  lo  soperchio  delle 
peccata  de'cittadini,  siccome  appresso  diremo.  * 

Cap.  LXXI.  — Come  fìi  messo  fuoco  in  Firenze . 
e arse  gran  parie  della  città . — Partito  il  cardinale 
di  Firenze  per  lo  modo  detto,  la  città  rimase  in  malo 
stato  e in  grande  scompiglio,  che  la  setta  che  tene»» 
col  cardinale,  ondo  erano  caporali  Cavalcanti,  c Gho- 
rardini,  Pulci,  c Cierchi,  Bianchi,  del  Garbo,  ch’era 
mercatante  di  papa  Benedetto,  con  seguito  di  piu  case 
di  popolo,  ix* r tema  che  i gratuli  non  rompessono  il 
popolo,  e s’avesaono  la  signoria,  e ciò  furono  delle 
maggiori  case  e famiglie  dc'popolani  dì  Firenze,  come 
erano  Magalotti.  Mancini,  Peruzzi,  Antellesi,  Baron- 
eelli.  Acciainoli,  Alberti,  Strozzi,  Ricci,  e Albizzi,  c 
più  altri,  e erano  molto  forniti  d'armi,  c di  gente 
d’arme.  I contrari  Neri  erano  i principali  messere 
Rosso  «Iella  Tosa  col  suo  lato  de’Neri,  mossero  raz- 
zino de’ Pazzi  e tutt’ i suoi,  Ia  parte  delti  Adimari 
dilaniati  i Cavicciuli,  messere  (levi  Spini  e suoi  con- 
sorti, messere  Botto  Bru  nel  teschi , e Riesser  Corso 
lionati  si  stava  di  mezzo,  perché  era  infermo  «li  gotta 
e per  lo  sdegno  preso  con  questi  caporali  di  parte 
Nera;  e quasi  tutti  li  altri  grandi  si  stavano  di  mezzo, 
e altresì  i popolani,  salvo  i Medici  o’  Giugni,  che  al 
tutto  erano  co’ Neri.  B cominciossi  la  battaglia  tra  i 
Cierchi,  Bianchi,  e Giugni  alle  loro  case  del  Garho.  c 
combatteva*!  di  dì  e di  notte.  Alla  fine  si  difèsono  i 
Cierchi  con  l’alato  de’Cavaic&nti  e Antellesi,  e crebbe 
tanto  la  forza  «le’Cavalcanti  e «lo’  Gherardini,  clic  coi 
loro  seguaci  cordono  la  terra  inaino  in  Mercato  Vec- 
chio, e da  Orto  san  Michele  insi  no  alla  piazza  «li 
san  Giovanni  senza  contralto  o riparo  ninno,  penn- 
ellò a loro  erescca  forza  «li  città  e di  contado:  peroc- 
ché la  più  gente  «li  popolo  li  seguiva,  e Ghibellini 
s*accostavano  a loro;  o ventano  in  loro  soccorso  quelli 
di  Volognano  e loro  amici  con  piti  di  mille  fanti , e 
già  erano  in  Bisarno.  K di  certo  quel  giorno  eliino 
avrebbono  vinta  la  terra  e cacciatine  i sopraddetti 
caporali  di  parie  Nera  e Guelfe,  i quali  aveano  per 
loro  minici;  perchè  si  disse  che  aveano  ditto  tagliare 
la  testa  a Masino  Cavalcanti,  e agli  altri,  arnie  di- 
cemmo addietro , e com’  erano  in  sul  florirc  e per 
vincere  in  piu  parti  della  terra,  ove  si  comhatteano 
co’ loro  nemici.  Avvenne,  come  piacque  a Dio,  per 
fuggire  maggior  male,  ovvero  permise  per  punire  i 
peccati  de'Fiorentini,  clic  uno  Ser  Neri  Abati,  che  ri  co 
o priore  di  San  Piero  Seheraggio.  uomo  mondano,  e 
dissoluto,  e ribello,  e nimico  de'  suoi  consorti , con 
fuoco  temperato  in  prima  mise  fuoco  in  casa  i suoi 
consorti  in  Orto  san  Michele,  e poi  in  Calitoara  Fio- 
rentina in  casa  Caponsachi  presso  alla  liocca  di 
Mercato  Vecchio.  E fu  sì  impetuoso  e furioso  il  ma- 
ledetto fuoco  col  confòrto  del  vento  tramontano,  che 
traeva  forte,  che  in  quello  giorno  arsono  lo  case 
«lei li  Aliati  e «le' Mocci,  e tutta  la  loggia  d’Orto  san 
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Michele,  e casa  Autieri,  e Toschi,  e Cipriani,  Lamberti, 
Bachioi  e B tramonti,  o tutta  Calimara,  e le  caso  dei 
Cavalcanti,  o tutto  intorno  Mercato  Nuovo,  e santa  Ce- 
cilia, e tutta  la  ragadi  porta  santa  Maria  infine  al  pon- 
te vecchio,  e Vacche  reccia.  e dietro  a San  riero  Sche- 
i-aggio, e le  case  de'Gherardini,  Pulci  e Amidei,  e Lucar  • 
desi,  e di  tutte  le  circostanze  dell i uomini  nomati  quasi 
inflno  ad  Arno;  e in  somma  arse  tutto  il  midollo,  o 
tuorlo,  e cari  luoghi  della  citte,  e furono  in  quantità 
tra  palagi,  torri,  e case  più  dì  1700.  Il  danno  d’arnesi, 
tesori,  e mercanzia  fu  infinito,  perocché  in  que’luoglii 
era  quasi  tutta  la  mcrcatanzia  e le  caro  cose  di  Firen- 
ze; e quella,  die  non  ardea,  sgombrandosi  era  rubata 
da'malandrini  c masnadieri,  di  che  la  citta  ora  piena, 
cho  continuo  in  piu  parti  della  citta  si  combattea , 
onde  molte  compagnie,  schiatte,  e Hamiglic  furo»  di- 
fterie e annullate,  e vennero  in  povertade  per  la  detta 
arsione  e ruberia.  K questa  pestilenza  avvenne  alla 
nostra  città  addi  dieci  di  giugno,  li  anni  di  Cristo 
1304;  e per  questa  cagione  i Cavalcanti,  i quali  erano 
dello  piu  possenti  case  di  genti,  e di  possessione  di  Fi- 
renze; e (ìherardini  grandissimi  in  contado,  i quali 
erano  caporali  di  quella  setta  Bianca,  essendo  le  loro 
case  e de'loro  vicini  o seguaci  arse,  perduto  il  vigore 
e lo  stato  furano  cacciati  di  Firenze  come  ribelli , e 
i loro  nimici  racquistarono  lo  stato,  e furono  signori 
della  terra.  K allora  si  credette  bone  che  i grandi 
rompessero  li  ordini  della  giustizia  del  Popolo,  e 
avrebbonlo  latto,  se  nou  che  per  le  loro  Sette  erano 
partiti  e in  discordia  insieme,  e ciascuna  parte  s’ab- 
brueciò  col  popolo  per  non  perdere  stato.  Convienci 
lasciare  di  raccontare  di  questo,  e diremo  d'altre 
novitadi,  che  in  questo  tempo  furono  in  più  parti , 
che  ancora  ne  cresce  materia  delle  avverse  fortune 
della  nostra  città  di  Firenze.  » Alle  quali  soprav- 
venute calamita,  come  si  è detto,  è che  Dante  ha  in- 
teso di  alludere,  atteggiandosi  a profeta,  nel  dire  di 
Firenze  : 

Tu  sentirai  di  qua  da  piccini  tempo 

Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna. 

— FILOLOGIA. 

Vergogna , Vitupero,  Disonore,  unta.  Scorno, 
Obbrobrio , Infamia,  Ignominia. 

Vergogna,  è voce  che  ha  sensi  diversi  prendendosi 
tanto  in  buona  quanto  in  mala  parte.  Qui  é inteso  in 
mala  parte  in  senso  di  dispregio  che  si  riceve,  ed  in 
ciò  é meno  dell'onta.  Vitupero , è o gran  villania,  o gran 


disonore,  od  ha  senso  piu  grave  di  un  grande  biasi- 
mo. Disonore,  ò assai  meno  di  vitupero,  ina  quando 
il  disonore  6 sommo,  allora  é vitupero.  Onta , é ol- 
traggio con  disprezzo,  e con  danno;  ha  senso  di  dispet- 
to contro  altrui,  soverchiandolo,  scorno,  e umiliazione 
che  si  riceve  con  molto  disprezzo,  e vergogna , per 
prapria  colpa,  o per  fallo.  Non  sempre  ritiene  spregio, 
allorché  non  accenna  a causa  disonorante,  sicché  .«ara 
una  semplice  confusione  senza  idea  di  disonore  alcuno. 
Obbrobrio,  ó villania  che  si  riceve,  sicché  può  essere 
immeritata.  Vi  si  congiunge  l’idea  di  estremo  disprezzo, 
e di  orrore.  Infamia,  è disonore  pubblico  e grave, 
proveniente  dii  azione  infame,  la  quale  toglie  la  buoriA 
fama.  Ignomìnia,  ò meno  di  obbrobrio  e d'infamia: 
essa  accenna  a profonda  umiliazione, ed  a turpitudine; 
macchia  il  nome  di  chi  commette  azioni  abbiette , 
senza  pure»  averne  riportato  pena. 

— Modi  di  dire: 

Per  mare  e per  terra  batti  le  ali , cioè  voli  per 
mare,  e per  terra.  È modo  che  allude  a celebrità  di 
lama,  traslatamente  denotando  che  per  ovunque  si  di- 
venga famoso. 

Per  V inferno  il  tuo  nome  si  spande,  ossia  le  ini- 
quità di  cui  sì  é gravato,  fanno  manifesto  il  tuo  nona* 
nell'  inferno. 

Cinque  cotali  tuoi  cittadini,  cioè  si  notabili  e di- 
stinti quali  si  sono  veduti. 

Qìvle  mi  viene  vergogna,  cioè  dai  quali  senio  ve- 
nire vergogna,  facendomi  arrossire  d’essere  loro  con- 
cittadino. 

Se  presso  al  mattai  del  rei-  si  sogna,  ossia  se  è 
vero  che  i sogni  che  si  fanno  sul  mattino  son  veri. 

Di  qua  da  piccini  temi  tu,  cioè  tra  non  molto. 

Tu  sentirai  di  quel  che  altri  ti  agogna,  ossia  ve- 
drai col  fatto  avverati  i mali  in  te,  quali  ti  sono 
ardentemente  desiderati  da  altrui. 

E se  già  fosse,  non  saria  jier  tempo , cioè  se  il 
male  che  ti  si  agogna  tl  fosse  di  già  avvenuto,  non 
sarebbe  ciò  stato  troppo  presto. 

Cosi  fosse  ei,  da  che  pure  esser  dee , ossia  Ilio 
volesse  che  già  avvenuto  ti  fosse , da  che  non  puoi 
schivarlo. 

Più  mi  graverà  come  più  mi  attempo , ossia  quanto 
piu  vado  innanzi  negli  anni,  tanto  piu  mi  viene  tolto 
il  piacere  della  vendetta,  che  su  te  deve  avvenire. 

Coni'  per  come,  è licenza  non  da  solo  Dante  presa, 
ma  anche  dal  Petrarca  che  disse  ; Co m’ perde  age col- 
mente  in  un  mattino;  e dal  Buonarroti:  E quel  pia 
scaccia  com' più  m‘  attempo. 
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5.  Noi  ci  partimmo;  e su  per  le  scalee, 

Che  n'avean  fatte  i borni  a scender  pria, 

Jiiinontò  il  duca  inio,  e trasse  mee. 

6.  E proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  schegge  e tra  rocchi  dello  scoglio, 

I-o  piè  seir/a  la  man  non  si  spedia. 

7.  Allor  mi  dolsi,  e ora  mi  ridoglio, 

Quando  drizzo  la  mente  a ciò  ch'io  vidi, 

E più  lo  ingegno  affreno,  ch’io  non  soglio, 

8.  Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi  ; 

Sì  che,  se  stella  buona,  o miglior  cosa 
Mi  ha  dato  il  ben,  ch’io  stesso  noi  m’invidi. 

VERSIONE. 

Quindi  noi  r or  gemmo  le  sjtalle  alla  settima  bolgia , e Virgilio  su  jwr  quella  medesima  via,  per  la  quale 
le  scabrosità  sporgenti  da  quelt  argine  ci  erosi  servite  t U scale,  egli  su  per  quelle  stesse  inerpicandosi  tornò 
a montare,  e nel  far  ciò  stendendo  a me  la  mano  traeva  ancor  me  di  colaggio.  E risaliti  che  fummo,  e 
postici  entrambi  su  l’andare,  percorrevamo  la  via  soli  e senza  alcuna  compagnia , ma  in  modo  però  che 
tra  per  que'  massi  di  sassi  e mar: igni  ci  era  uopo,  per  spingerci  innanzi,  non  solo  fermar  bene  i piedi,  ma 
ben  aggramjMirci  ancora  con  le  numi.  Tostochè  infine  giunti  fumino  air  ottava  bolgia,  nel  cedere  qual  tor- 
mento quivi  si  patisse,  ne  provai  allora  dolore  granitissimo,  al  pari  che  lo  risento  in  questo  istante  in  cui 
mi  richiamo  viva  alla  memoria  la  pena  inflitta  a coloro  che  a mal  far  poser  t ingegno.  Ed  è per  questo 
apjmnlo  che  ritengo  a freno  V ingegno  mio  assai  più  di  quel  eh’  io  far  soglio,  affinchè  non  trascorra  e si 
traghi  tanto  da  sjwdere  la  virtù  che  lo  guida  ; cosicché  avverrebbe  eh’  io  stesso  fossi  a me  cagione  de’  mali 
miei , togliendo  a me  stesso  tutto  quel  ben  (V  ingegno  che  mi  è stato  concesso  dal  benigno  influsso  di  qualche 
]>rnpLz>a  stella,  o dal  volere  della  bontà  divina. 


5 — 6 — 7 — 8 — MORALE. 

I duo  viaggiatori  dello  lacune  infernali  di  già  si 
dipartono  dai  ladri,  i quali  avevan  porto  loro  spet- 
tacolo orrendo:  ma  malagevole  si  è il  risalir  dalla 
bolgia,  come  difficile  si  é il  dipartirsi  dal  vizio  in  cui 
ai  e fetta  abitudine.  Virgilio  avealo  pur  detto  (En.  IV.): 
Facilis  descensus  A verni  ; seti  revocare  gr aduni,  su- 
perasque  ecad»*re  ad  aura» . hoc  opus,  hic  labor  est. 
L’uomo,  rabbino»  veduto  più  volto,  non  si  distacca 
dal  male  se  non  per  opera  della  volontà  determinata 
dalia  ragione;  sicché  allora  .soltanto  si  6 che  la  voce 
del  senso  tace  e si  lancia  menar  da  quella,  sorgendo 
•lai  vizio,  sul  solitario  tramite  che  guida  a salvezza. 
Faticoso  invero  si  è ('andare  alla  virtù,  ond’ò  clic  la 
via  n'é  deserta,  e pochi,  quali  sono  i savi,  son  coloro 
che  la  frequentano,  i quali  perciò  ancora  soggiacciono 
allo  spregio  della  vii  turba  intesa  solo  al  vii  gua- 
dagno ; sicché,  come  disse  il  Petrarca,  la  Filosofia , 
che  va  povera  e nuda , pochi  compagni  avrà  per  la 
sua  ria.  imperocché  per  salire  a saviezza,  vi  ha  d’uopo 
che  non  solo  si  distacchi  ogni  affetto  dai  vizi,  in  cui 
la  mala  abitudine  fetta  tien  fermo  chi  vi  ha  posto 
piede,  ma  che  ancora  si  operino  atti  tali  che,  a quelli 
contrari  essendo,  richiamino  a virtù.  Ed  ecco  perciò 
adunque  clic  Virgilio  rimonta  e trae  su  Dante,  il  quale 


dipoi  proseguendo  la  solinga  via  procedo  in  modo 
che  il  piò  senza  la  man  non  si  spedisce.  Ma  Analmente 
si  lascia  del  tutto  la  settima  bolgia,  od  un’altra,  ch’è 
1*  ottava,  si  presenta  non  men  di  quella  terribile  allo 
sguardo  de’  due  viatori,  essendo  quivi  puniti,  nel  l’an- 
dar chiusi  tra  lo  Aanime,  coloro  che  furono  Ingan- 
natori’,  adoperando  l’acutezza  del  loro  ingegno  a danno 
del  prossimo.  Da  ciò  fa  mestieri  che  ciascuno  intenda 
quanto  importi  il  trar  buon  frutto  dal  male  stesso 
che  a’ nostri  occhi  si  presenta,  s tantoché  l’esempio 
è operatore  di  bone  o di  male,  secondo  che  si  sia 
guidato  o dalla  ragione  o dal  senso.  Il  dolersi  del- 
l’ altrui  doloro  ò di  certo  indizio  di  bene,  mostrando 
orrore  alla  rea  cagione  di  quello;  fe  d’  uopo  però  elio 
l' impressione  non  tosto  sparisca,  sicché  il  dolor  si 
dilegui,  ma  duri,  c poi  raffreni,  dietro  l’altrui  esem- 
pio, l’ingegno  a non  trascorrere  al  di  là  de’ limiti 
d’  onestà  e di  giustizia.  l<a  qual  cosa  senza  dubbio 
avverrà  tutte  le  volte  che  l’ingegno  guidato  non  sia 
dalla  virtù,  perciocché  esso  userebbe  sagaci  là  ed  astu- 
zia, e non  acutezza  e sottigliezza  commendevole,  quale 
fu  usata  dal  Ditto  re  della  Parabola,  lodato  dal  Naz- 
zareno, essendoché  dolio  ricchezze  ingiuste  colui  ndo- 
prato  avesse  l’ ingegno  in  farsi  degli  amici;  c a ciò 
alluse  nel  dire  (s.  Lue.  Cap.  XVI,  v.  8):  fitti  httiut 
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ho ecuti  pntdmtiores  fiuti  luci s in  generatione  sua 
start,  cioè  che  i figliuoli  di  questo  secolo  sono  più 
avveduti,  nella  lor  generazione,  elio  i figliuoli  della 
luce.  L‘  ingegno  fa  d'uopo  essere  adoperato  a bone,  so 
vuoisi  elio  si  lasci  dietro  notàio  fama  die  sia  lodata 
e duratura;  altrimenti  ne  trarrà  spregio  grandissimo. 
Non  possiamo  richiamare  a mente  coloro  che  a ma- 
loprar  poser  l*  ingegno,  senza  pronunziar  su  loro  sen- 
tenza di  biasimo,  perciocché  furano  non  altro  elio 
faci  che  aurscrn  dal  sepolcro  per  splendere  per  un 
momento,  lasciando  dipoi  i popoli  immersi  in  tenebre 
più  cupe.  Voce  solo  di  maledizione  rimane  su  loro 
nella  durata  do"  secoli. 

— ESTETICA, 

Modi  vaghi  e leggiadri,  e sempre  nuove  immagini 
ci  occorrono  di  atu mirara  nel  nostro  Poeta,  benché 
però  puro  qualclte  voce  non  bene  intesa  qui  vi  sparga 
a bella  prima  qualche  oscurità.  Rei  modo  è invero  il 
leggero  come  il  piè  senza  la  moti  non  si  sj/cdisce , 
per  dire  elio  uopo  sia  il  hoter  andar  carponi,  sicché 
vi  si  rileva  una  circonlocuzione  leggiadra;  parimenti 
«•he  di  mirabile  elicti o è quell' aliar  mi  dolsi,  ed  ora 
mi  ridoglio , in  cui  si  risente  tutta  la  più  protenda 
impressione  che  siasi  avuta  «la  un  malo  già  patito  e 
•la  un  dolore  sofferto,  che  tuttavia  vivamente  si  rl- 
praduco  al  solo  rammentarsene.  E maggiore  però  é la 
bellezza  che  da  questo  concetto  al  ha,  se  vi  si  ricer- 
chi il  senso  morale  che  vi  s*  inchiodo,  il  quale  in 
questo  si  mostra  per  lo  spavento  che  lui  concepito  il 
Poeta  dal  vedere  lo  strazio  de*  ladri  mutandosi  o tra- 
smutandosi in  serpenti,  e a vicenda  offèndendosi  con 
velenosi  morsi,  Oud’ò che  funesto  è l'effetto  clic  pro- 
ducono le  iniquità  umane;  e Dante  n’  ebbe  a provare 
orrore,  ed  ora  rammentandosene  se  ne  rattrista  an- 
cora, Bolla  poi  6 la  sentenza  elio  ne  segue,  cioè  die 
affretta  l'ingegno  più  che  non  storie,  affinchè  non  corra 
sema  esser  guidalo  dalla  virtù : nella  quale  il  Pro- 
fessor Ferrazzi,  parlando  di  Dante  instrutto  in  Giuri- 
sprudenza penalo  (Cea tonar.  Giorn.  pag.  iS7.)  riconosce 
I*  uomo  imputabile  no* suoi  traviamenti,  avendo  innata 
la  virtù  Che  consiglia,  la  quale  dee  custodire  la  paria 
dell'  assenso,  aprendola  ai  buoni  desideri,  e chiuden- 
dola ai  cattivi  E dice  il  Poeta  (Conv.  IV,  9)  : « Quelle 
sono  nostra  operazioni  che  soggiacciono  alla  ragione 
e alla  volontà...  Sono  anche  operazioni  clic  la  ragione 
considera  nell'atto  della  volontà,  siccome  offèndere  o 
giovare,-,  stare  casto  e lussuriare,  e queste  del  tutto 
soggiacciono  alla  nostra  volontà,  e però  senio  detti 
da  loro  buoni  e rei,  perché  elle  sono  proprie  nostre 
del  tutto;  purché  quanto  la  nostra  volontà  ottenere 
puote,  tnuto  le  nostre  operazioni  si  stendono.  (Conv. 
1.  2.):  Nel  volere  e nel  non  volere  nostro  si  giudica 
la  malizia  e la  bontado  ».  Sta  a noi  il  frenare  i no- 
stri appetiti  e le  male  cupidìgie  che  «urgono  entro 
noi  per  forza  «li  necessità,  essendoché,  ei  disse  t Purg. 
Ouit.  XVIII,  v.  72);  Di  ritenerli  è in  noi  la  potcslatle. 
Epperò  sta  in  lui  or  ['affrettar  l'ingegno  perchè  non 
trascorra  senza  farlo  guidar  dalla  virtù.  Guardando 
poi  questa  sentenza  dal  iato  poetico,  ci  6 bello  osser- 
vare che  Dante  poteva  comandare  al  suo  ingegno  a 


sua  posta  affrettandolo  negli  stessi  slanci  della  sua 
fantasia:  ed  ora  pera  ciò  effetto  dell' avorio  adusato 
a «juella  scuola,  la  quale  a severità  consiglia  per 
trame  il  miglior  bene.  Ed  invero  il  Foscolo  ne'  suoi 
Saggi  ecc.  pag.  1 73,  disse  ; < Dante  percor  se  ima  regolare 
corriera  di  studi,  e in  tempi  che  Aristotile  e Tommaso 
d*  Aquino  tenevano  soli  lo  campo  nello  Università.  L'au- 
sterità «lei  metodo  e delle  massime  loro  lo  ammae- 
strarono a non  vergar  carta  per  cosa  che  non  avesse 
prima  in  sé  lungamente  meditata,  «.si  a tenersi  ognora 
«lavanti  un  pratico  fine  di  gran  momento,  quello  del- 
P umana  vita,  e a proseguirlo  saldamente  secondo  un 
preconcetto  divisamente.  1 poetici  ornamenti  non  nd 
altro  ti  paiono  usati  mai  da  Dante  se  non  a «lar  luci* 
a’  suoi  subictti  ; né  mai  egli  consenti  atla  fantasia  di 
violare  quelle  leggi,  che  prima  nvyva  post*?  all’  inge- 
gno. Inflitti  per  testimonianza  del  suo  tigliuol  Piero, 
il  quale  avealo  udito  piu  volte  dalla  bocca  di  lui . 
sappiamo  che  Dante  vantava»!  di  non  esser  giammai 
stato  costretto  dalla  tirannia  «Iella  rima  a dir  cose 
che  egli  «tir  non  avesse  voluto,  ma  «li  averla  sempre 
saputa  piegare  ai  suoi  voleri  o ai  suoi  concetti  senza 
alterarne  le  leggi.  A ciò  fare  richiedeva*!  pertanto 
artifizio  grandissimo,  specialmente  «piando  il  metro 
presentava  molle  difficoltà  a superarsi.  » 

— Importa  qui  rammentare  quel  clic  altra  volta 
si  è da  uoi  detto,  cioè  clic  il  Foscolo  ha  voluti»  rav- 
visare in  Dante  un  Rilormatoro  della  Religione,  e nel 
suo  Discorso  siti  lesto  del  Poema  lui,  ove  meglio  gli 
è venuto  fatto,  voluto  alludervi  sfbrzandonc  talvolta 
anche  il  senso.  11  Foscolo  «ti  certo  «'ingannava  a dirlo 
Riformatore,  essendoché  tale  non  può  dirsi  còlni  che 
ritirar  voleva  la  Reli gi on  del  Cristo  alla  sua  primi- 
tiva origine,  forando  cioè  svestire  al  Papato  la  clamide 
del  regno  di  questa  terra.  Ondo  leggendo 

SI  clic  se  buona  stella,  o miglior  cosa , 

M’ha  dato  il  ben  ch'io  stesso  noi  m’invidi. 

tenendo  termo  nel  suo  proposito,  lia  «lotto  elio  « Dante 
forse  qui  pure,  alludendo  nel  suo  ««'greto  alla  eouse- 
crazionc  per  le  mani  «li  san  Pietra,  annodava  la  mi- 
glior cosa  fra  gli  enigmi  forti  di’ei  speratasi  «li 
vedere  edotti  tosto  dai  fatti.  I tatti  non  li  sciolsero 
mai;  onde  anche  in  questa  sua  speranza  di  coronarsi 
«l'alloro,  e in  cento  allusioni  diverse  spesso  un  luugt» 
tratto  di  versi,  altra  addita  e altra  mira.  » Eppur 
egli  stesso  ne  dubita:  ma  se  il  Foscolo  fosse  «»gg: 
ancoro,  vedrebbe  die  i fatti  h/mtuj  di  giti  stàdio  gii 
enigmi  nella  caduta  del  dominio  temporale  «li  mano 
al  Papato;  e ceri  soltanto  la  Kdigioti  del  Cristo  potrà 
ritornare  al  principi  della  stia  purezza  primitivo.  Ma 
su  que«ta  idea  del  Foscolo  ci  occorrerà  di  ritornare 
in  più  opportuno  luogo;  e qui  solo  appurando  il  vero 
conratto  possiamo  con  certezza  dire  che  I* allusioni* 
n'é  tutta  politica,  corno  vedremo.  E intanto  intendiamo 
col  Biagio] i clic  il  bene  qui  non  è,  nel  senso  letterale, 
se  non  1*  acutezza  e la  sublimità  dell'Ingegno,  che  da 
propizio  influsso  «lei  ciclo  riconosceva  il  Poeta,  come 
apertamente  rei  seguenti  versi  dichiara  (Parad.  Cant. 
XXII,  Ili.); 
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O gloriose  stelle,  o lume  pregno 
Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  cito  si  sia,  il  mio  ingegno. 

— Assai  diverso  sono  le  interpretazioni  fatte  della 
voce  borni.  Il  Landino  legge  che  n‘  arcan  folti  borni, 
cioè  abliogliati  e di  cattiva  vista,  perciocché  bornio 
ciò  significa  in  Bolognese.  Il  Vellutello  intende  borni 
cioè  di  non  sana,  e mala  veduta,  dicendo  esser  vo- 
cabolo Francese.  L’ Anonimo  dice:  borni,  cioè  li  ladri. 
li  quati  fecero  loro  prima  discendere  nella  bolgia  dei 
serpenti.  I Postillatori  dell’Ancora  non  ostante  pretò- 
rt suono  di  spiegare  borni  per  i rocchi,  o pietre  dello 
scoglioso  argine,  per  cui  discesero  Dante  o Virgilio, 
e elle  servirono  loro  come  di  scala;  c credono  deri- 
vata tal  voce  dal  Francese  bome.  E cosi  ritengono  il 
Hiagioli  e il  Foscolo  si  nella  derivazione  che  nella 
significazione.  Gli  Accademici  della  Crusca  perù  si 
cavarono  d’impaccio,  e bandendo  il  vocabolo  borni 
lessero  : Che  il  bttjor  n’mea  fatto  scender  jw*ta,  senza 
curarsi  d'altro.  Tutti  gli  Espositori  perù,  o anche 
la  più  parte,  han  letto  borni,  o derivandolo  dal  Fran- 
cese gli  han  data  la  significazione  di  essere  quelle 
pietre  che  sogliono  avanzur  fuori  d’ alcun  muro  che 
si  lancia  imperfètto. 

— Nel  leggere 

81  clic,  se  stella  buona,  o miglior  cosa, 

M’ha  dato  il  ben.  ch’io  stasso  noi  m'invidi, 

il  Biagiolì  dice  non  esser  possibile  intendere  questo 
costrutto,  so  non  vi  si  supplisca  col  sottinteso  non 
avvenga  che,  il  quale  col  si  dire  del  precedente  verso 
«’ appicca.  Di  rincontra  al  Biagiolì  perù  in  una  .Vota 
nel  Concito  in  Uno  del  Cap.  1,  Trai.  I,  dall'Editore 
Milanese  si  ritiene  la  ripetizione  di  quel  che  come 
mi  pleonasmo  ; e osservasi  che  Dante  anche  nella  prosa 
ne  abbia  fatto  uso.  Infatti  nel  succitato  luogo  del 
Convito  si  legge:  « priego  tutti,  che  se  il  convito  non 
fosse  tanto  splendido  quanto  con  viene  alla  sua  guida, 
che  non  al  mio  volere,  tua  alla  mia  facukade  impu- 
tino ecc.  *.  Nel  qual  {tasso  sembra  che  uno  de' due 
che  sia  superfluo.  Si  legga  perù  la  nota  dell’  Ab.  Co- 
lombo alla  Novella  8*  Giorn.  2*  del  Decamerono  (Ediz. 
Parai.),  ove  incontrasi  bell*  esempio  del  medesimo,  e 
si  vedrù  in  essa  chiaramente  spiegato  l'ufficio  ilei 
pleonasmi  di  tale  natura,  il  quale  ò d’impedire  che, 
per  l’interposizione  di  qualche  proposizione  un  po'luriga 
ira  due  frasi  insieme  legata  da  una  particella,  il 
Iettare  corra  pericolo  di  dimenticarsi  la  connessione 
ch’esse  frasi  hanno  fra  di  loro,  facendogliela  risov- 
venire colla  ripetizione  della  particella  medesima. 
•Cosi  e in  questo  luogo  del  Poema,  ove  sembra  di 
soprappiù  il  che  innanzi  ad  io.  E giova  avvertire  che 
nel  Convito  quest’  uso  é frequenta.  » Non  meglio  il 
Colombo  poteva  togliere  ogni  ambiguità  se  non  come 
egli  ha  fatto  con  fino  giudizio. 

— STORIA. 

È filosofia  pitagorica  quella  che  inspirava  qui  il 

DANTE,  Co  KM. 


84'» 

Poeta  adire  se  stella  buona,  o miglior  cosa,  m’ha  dato  il 
ben  dell’ingegno.  In  più  luoghi  del  Poema,  come  fln’ora 
ahhiam  potuto  osservare,  egli  dimostrò  quanto  influsso 
spiegassero  gli  astri  su  questo  pianela  della  Terra,  co- 
sicché parrebbe  che  l’uomo  nascendo  portasse  con  «è 
l' impressione  dell*  influenza  di  quelli  che  in  quel  mo- 
mento su  questo  pianeta  dominassero.  Non  poteva 
|>erù  tutto  ad  una  influenza  materiale  assoggettire. 
essendoché,  secondo  la  suddetta  dottrina  pitagorica. 
Dio  sta  tutto  quanto  nella  circonferenza  dell'Universo, 
sopraintandendo  a quanto  vi  si  genera,  presenta  a 
ogni  cosa  e a ogni  tempo,  dispensatile  provido  della 
virtù  sua  su  le  cose  esistenti,  e loro  Illuminatore  «lai 
Cielo,  padre  di  tutti,  mente  ed  anima  di  tutta  la  cir- 
conferenza e di  tutti  i moti  dell'Universo;  egli  ancora 
diò  ai  corpi  celesti  angeliche  intelligenze,  le  quali  li 
conducesse  nei  loro  eterei  giri,  come  disse  lo  stesso 
Poeta  (Cant.  VII,  v.  73.)  che 

Colui  lo  cui  saver  tutto  trascende, 

Fece  li  cieli,  e diè  lor  chi  conduce. 

Dante,  è vera,  fu  seguace  di  Aristotile,  di  cui  vanta 
la  dottrina  nel  suo  secolo.  Boezio , Alberto  Magno . 
Tommaso  d’ Aquino,  Pietro  lombardo,  tutti  della  setta 
peripatetica,  sono  da  lui  posti  in  cielo,  c tutti  dan- 
zano nel  soie.  « .Ma  le  scienze  morali  di  rado  allora 
si  scompagnavano  dalle  discipline  teologiche , nella 
deputazione  delle  quali  prevalevano  le  Torme  dioici  - 
tiche,  giù  invilite  molti  secoli  prima  dai  solisi».  I 
filosofi  ponevano  il  loro  vanto  in  i sciogliere  le  que- 
stioni che  nello  stato  delle  loro  cognizioni  erano  in- 
solubili, anziché  cercar  di  conoscere  il  vizio  delle  so- 
luzioni,  di  cui  si  contentavano,  e che  li  allontanava 
dal  trovare  le  vere.  Ma  Dante  non  si  stette  schiavo 
allo  studio  di  Aristotile,  poiché  leggiamo  da  lui  ci- 
tati quanti  filosofi  allora  si  conoscevano  : e allorché 
nel  Convito  parlò  de’ cieli,  non  dubitò  di  dire  che  Ari- 
stotile aveva  seguito  solamente  l’antica  grossezza 
degli  astrologò  Dice  bensì  nel  Convito  che  la  vita 
contemplativa,  comparata  coll’attiva,  è piu  divina, 
c perù  di  Dio  più  somigliante.  Ma  diportandosi  poi  da 
Aristotile,  il  quale  Tacca  stima  non  convenire  agli  Dei 
la  vita  attiva,  segue  Platone  c vuole  che  alle  intelli- 
genze, le  quali  la  volgar  gente  chiama  Angeli,  oltre 
la  contemplazione,  convenga  pure  l'attiva:  {lercio  at- 
tribuisce loro  il  governo  do’movimentì  celesti  e dello 
altre  mondane  vicende;  solamente  suppone  che  le  dette 
potenze  motrici  o governatric»  delle  celesti  sfere,  ope- 
rino non  per  via  di  moto,  ma  di  solo  intendimento, 
corno  no  dà  a capire  nella  prima  Canzone  dello  stesso 
Convito  col  verso:  Voi*  che,  intendendo,  il  terso  del 
mooete.  Non  era  |>oi  alieno  dalt’opiniono  degli  nstro- 
logi  elio  gl’influssi  celesti  abbiano  gran  parte  nei 
mutamenti  fisici  c morali  di  quaggiù.  L'anima  de’bruti, 
soltanto  sensitiva,  e l’anima  delle  piante,  soltanto 
vegetativa,  traggono  essere  ed  azione  dai  pianeti  c 
dalle  stelle  per  mezzo  di  una  sostanza  elementare 
comunicata  loro  dalle  stollo  medesime,  la  quale  nei 
suoi  costitutivi  contiene  quelle  facoltà  e potenze  dio 
sono  proprie  delle  dette  anime.  L'anima  nostra  ra- 
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rionali)  viene  inspirala  immediatamente  ila  Dio  (Stor. 
dui  Si*e.  rii  Iteuite,  p.  Itfùl). 

— Dante,  dio  cinsi  i rovaio  in  mezzo  ai  partiti  die 
straniavano  Firenze  e l'Italia,  nel  corcare  d' uscirne 
per  trarsi  a .salvezza,  aliar  piu  quando  \ irlo  elio  dui  un 
vi  liti  intarmava  coloro  che  erano  a capo  dell’ ammi- 
nistrazione di  pubblici  ullizì,  ma  clic  si  erari  viuijio- 
rati  del  piu  vile  r lei i Ito  sociale  , ilei  ladrocinio;  ve- 
dendo egli  la  società  si  tristamente  ridotta,  allora  si 
dolse,  ed  n»’fl  ricordandosene  si  rit  loffie.  Filli  elio  pia 
parteggialo  avea  pei  Guelfi,  crasi  avveduto  quanto 
mal  cammino  avesse  fallo,  dipartendosi  dal  bene,  e 
cadendo  nel  male.  I.o  sialo  d* ignoranza  delle  male 
arti  gufili! «che  lo  aveva  trascinato  nella  oscurità  di 
quella  selva  sociale,  la  quale  era  (auto  selvaggia  ed 
aspra  e farle , clic  gli  rinnovava  funestamente  nel 
jiensieio  ancora  In  paura.  Ksec  infine  a salvezza,  e 
scampa  dai  mal  posso  che  non  lasciò  giammai  pci'- 
jffjtia  eira,  e già  diviene  GIiìIjcIIìiio  ntlidamlosi  tutto 
h Virgilio  clic  gli  è guida  a salire  il  dilettoso  monte, 
il  quale  è },r  itici  pio  e cagion  di  inda  gioia,  ossia  a 
quella  ragione,  senza  la  quale  ninno  è die  schivi  il 
male  e raggiunga  il  bene,  perciocché  « vivere  per 
l'uomo  C ragione  usare,  e chi  non  usa  ragione  e peg- 
gio clic  morto,  perchè  è mollo  uomo,  e vive  bestia  » 
(t'onvit.  IV,  e.  7).  Con  falò  lume  di  ragione  ei  scorre 
il  regna  dritti  morta  gente  per  sollevarsi  a vita  ili 
perfeziono.  p.  nte  elio  nella  vita  sociale  è morta  all’ono- 
re  per  causa  de*  vizi,  non  avendo  più  nel  loro  cuore 
sentimenti  ne  di  virtù  cittadine  nè  di  amordi  patria. 
Monche  poro  pure  Ghibellino  divenuto  ei  fosse,  non- 
dimeno per  spirito  di  parte  non  salva  dal  biasimo 
meritale  coloro,  che  pure  Ghibellini  essendo  avessero 
menala  vita  tur;*)  e spregevole;  cosicché  e Gufili  e 
Ghibellini  popolano  il  suo  Inferno.  Ogni  ihzione  gli  è 
divenuta  ahUmiinevole;  onde  egli  infine  si  fa  jtarfe 
da  se  medesima,  c si  arma  di  flagello,  c sfèrza  acre- 
mente il  vizio  negli  uni  e negli  altri,  essendoché  per 
costoro  la  società  è straziata.  Kgli  se  ne  contrista,  c 
amaramente  se  ne  duole,  dirizzando  la  mente  a quel 
che  ei  ride.  Se  no  0»  pero  scuola,  e studiando  di 
muto  mule  le  cagioni,  scorge  che  nei  Guelfi  la  cor- 
ruzione é generale,  dappoiché  il  male  è nella  radico. 
Cioè  nel  Papato,  fonte  del  GuclJìsino;  mentlvchè  nei 


GhiMlim  è parziale,  essendoché  la  giurisdizione  della 
maestà  imperiali»  non  si  sciampia  fuor  di  quei  ter- 
mini, in  cui  la  ragion  la  contiene.  Quindi  ei  da  questa 
sorretto  può  raffrenar  l'ingegno  per  non  trascorrere 
senza  elio  mm  sia  da  virtù  guidato:  ed  in  tal  guisa, 
roveto  avendo  l'imperiale  autorità  essere  posta  a 
perfezione  dell* umana  vita,  come  giusta  regolatrice 
di  tutte  le  nostre  operazioni,  egli  sente  in  se  in  po- 
trii/n  d’esser  guidalo  di  virtù  in  virtù  a quella  na- 
turale perfezione  clic  frutta  la  felicità  civile. 

— F1L0I/XUA. 

Rocchio,  Roccia,  Scheggia. 

Rocchio , è pezzo  di  sn<so  di  forma  conica  o cilin- 
drica. Roccia,  ò rupe  clic  ha  dello  scosceso,  ed  è an- 
che balzo  di  montagna.  Setteggia,  è schiena  di  scoglio 
tagliato  grossamente  che  ha  lati  diversi  a fili  taglienti. 

— Modi  di  dire: 

Sa  per  le  scolte  che  n'  arean  fatte  i homi  a scen- 
der pria,  cioè  su  per  quelle  sporgenze  di  scoglio,  le 
quali  orai»  servite  di  scala  per  scendere  giu. 

Proseguendo  la  so  Unga  via,  ossia  continuando 
l'andare  senza  compagnia  alcuna  per  la  via  solitaria. 
Si  noti  I'  uso  del  proseguire  la  via. 

Lo  piè  senza  la  man  non  si  spedi  a,  cioè  era  d'uopo 
die  per  procedere  si  adoperassero  anello  le  mani  ag- 
grappandosi, cioè  andando  carpone. 

Aliar  mi  dolsi , ed  ora  tni  ridoglio,  ossia  fui  al- 
lora preso  di  dispiacere  vedendo , ed  ora  torno  a 
dispiacenti i ricordandomene. 

Drizzo  la  mente  a ciò  eh'  io  ridi , cioè  ripenso 
a quel  eh*  io  vidi. 

Più  l’ingegno  o/freno  ch’io  netti  soglio,  cioè  afTreno 
il  mio  ingegno  più  del  solito;  fo  si  che  non  trascorra 
in  concepire  idee  strano  e maligne. 

Perchè  non  corra  che  virtù  noi  guidi,  cioè  allin- 
da* non  trascorra  i limili  in  modo  che  non  sia  guidato 
dalla  virtù. 

Che  io  stesso  noi  tu’  invidi,  ossia  ch’io  stesso  non 
sia  causa  del  mio  male. 

Scalèe,  pei*  scale,  licenza  pool.:  e mèe  per  me,  pa- 
rimenti lic.  poet. 

Homi.  Vedi  nell’  Estetica,  pag.  840. 
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9.  Quanto  il  villan  che  al  poggio  si  riposa. 

Nel  tempo  che  colui  che  il  mondo  schiara, 
ha  taccia  sua  a noi  ticn  meno  ascosa, 

10.  Come  la  mosca  cede  alla  zanzara. 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 

Forse  colà  dove  vendemmia  e ara  ; 

11.  Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 

L’ottava  bolgia  sì,  com’io  m’accorsi, 

Tosto  che  fui  ove  il  fondo  parca. 

VERSIONE 

Tosto  che  fot  giunto  colà  sul  mezzo  del  ponte , (tonde  ben  scorger  poteva**  tutto  il  fondo  del  fuso,  di  già 
mi  are  idi  che  tale  ottura  bolifia  era  tutta  risplemlente  ed  illuminata  di  tante  molteplici  fiamme,  quante  lin- 
ciale nella  state , sul  far  della  notte,  il  odiano  di  sul  poggio  ove  sta  a riposarsi,  vede  brillar  giù  nella  vallea 
forse  in  guet  eam/io  ajgnoito  dorè  ci  suole  far  vendemmia  e menar  V aratro. 


0 — 10  — II—  MORALE. 

I .ii  frode  £ effetto  di  animo  malvagio  e -ili  s**nl- 
frito  ingegno.  Essa,  essendo  dell' urna  proprio  male, 
più  sitiate  a Din  (fan t.  XI,  v.  SS»),  perciocché  nasce 
«la  abuso  della  propria  volontà,  ni  e un  male  medi- 
tato, voluto,  ni  eseguito  con  profonda  malizia.  È in 
questa  ottava  bolgia  dove  segnatamente  puniti  sono 
gii  ojieratori  di  frode,  i quali  torniti  di  perspicace 
ingegno,  lo  adoprarono  a «latino  d’altrui  frollando  ini- 
quamente co’loro  malvagi  consigli.  Innumerevoli  flam- 
ine qua  o li)  sparsi*  splendono  nella  bolgia,  per  entro 
le  quali  ante  ciascun  peccatoli  Jc  chiaro  n’é  il  sim- 
bolico senso,  dappoiché  il  frodatore  si  sturila  di  na- 
scondere Ja  propria  malizia,  a quel  modo  che  enfro 
In  propria  fiamma  .si  cela.  Kd  é invero  la  frotte  peggior 
ciie  ftiooo  ardente  clic  consuma  e distrugge,  dando 
alimento  a discensioni,  a discordie,  e a guerre  tra  le 
I**  genti;  ond’é  ohe  ai  fi  Dilatori  alludendo  Davide 
chiamava  inorridito  ch’ei  dimorasse  tra  uomini  in- 
cendiari, i cui  denti  sono  lance  o snette,  e la  cui  lingua 
é spada  acuta  (Salm.  LVI.  v.  5);  Fili*  homàwm  dente s 
corion  arma  et  sagittae,  et  lingua  corion  gl  ad  ina  ant- 
tns,  cvm  carboH'iju*  dexola'oriis.  A tram*  in  inganno, 
il  loro  linguaggio  é forbito,  ma  non  é possibile  pene- 
trare nel  loro  cuore  per  scorgere  ciò  elio  di  malvagio 
si  celi;  ond'è  dio  in  cinscnna  fiamma  un  sol  peccatore 
va  rinchiuso,  dappoiché  chi  vuole  usar  frode,  non 
apre  il  suo  pensiero  a chicchessia.  So  da  questo  quadro 
ci  venisse  vaghezza  di  pollar  giudizio  su  quanto  ci 
si  offre  nella  scena  sociale,  pollammo  in  confronto 
richiamarci  a moltissimi  esempi  in  ogni  classo  di 
gente,  e più  in  coloro  clic  seggono  inaiti  e dignitosi 
uffizi,  d’onde  maggiormente  il  mal* esempio  genera 
iniquità  fino  alle  infime  classi  sociali.  Oli  effetti  invero 
[melano  piu  cldnramente  die  dir  noi  non  potremmo: 
a vista  dei  quali  si  dovrebbe  concludere  che  con  que- 
sta sorta  di  gente  la  Società  non  ò che  il  simulacro 
vero  delle  holgie  d’ Interno. 


— ESTETICA. 

l’arra  torse  difficile  a dire  so  in  questo  luogo  il 
Poeta  ablda  fatto  uso  di  Similitudine  o pur  di  I k>*»c ri— 
zi"iMi  nei  fine  ili  ivmterpidmatiiièsioochiaroil  suo  prin- 
cipili concetto,  cioè  di  significare  la  nwliopliciiù  dello 
fiamme  clic  ardevano  nella  bolgia.  Ma  se  o per  l’uno  o 
por  l’altro  verso  vuoisi  riguardare,  sì  dirà  cho  e l'ima  e 
l’altra.  Essendo  di  qualche  interesse  il  sentini«*nto  ef;e 
vuoisi  da  lui  chiuriiv.  grandissima  arte  importava  «i 
usasse  dal  Poeta  per  lar  corrispondere  tutto  projn»i7io- 
natameute,  scegli  mulo  idee,  partilo  a frasi,  «*  intesa  ni- 
dole  m modo  da  produrre  armonia  e serbar  graviti). 
Hi  guardandola  quale. Similitudine  paragonando  te  finta- 
rne della  bolgia  alle  lucciole  della  valica . non  può 
dirsi  elio  non  sia  perfetta,  avendo  avuto  il  Poeta  non 
altro  scopo  se  non  quello  di  presentarci  alla  mento 
l’immenso  numero  disordinato;  e infatti  l’effetio  si 
ottiene  assai  bene.  Piallo  scoprire  la  simiglianza  d'iden- 
tiche circostanze  tra  le  due  idee,  si  ritrae  invero  pia- 
cere grandissimo  per  la  sorpresa  della  novità  d’ in- 
venzione, in  cui  la  natura  fornisco  direttamente  gli 
irlemeuti  che  vi  entrano.  Certo,  per  esser  pregevoli*, 
non  è né  ovvia  nè  di  facile  siinigliariza;  ma  tolta  dt- 
rett amento  dulia  natura  scrini  grazia  e venusta.  Ci* 
è anpunto  cho  annunzia  elio  la  mento  poetica  ohe  la 
produce,  é dotato  di  tal  genio,  ohe  sa  elevarsi  egre- 
giamente a sublimi  voli  da  farsi  ammirare,  servendosi 
pure  d'oggetto  assai  noto,  quale  si  è la  lucciola  vo- 
lante in  tempo  di  notte:  quindi  chiara  no  ritmila 
l’ idea,  o luce  arreca  a maggiormente  intendersi  il 
concetto  principale,  essendoché  a tale  scopo  s«>no  inteso 
le  similitudini,  secondo  che  ilice  Quintiliano:  Ad  infe- 
rendam  rebus  lucrai,  reiterine  sunt  simiUtvdines.  Ma 
oltre  ad  essere  una  Similitudine,  é pure  una  viva  ix*- 
scrizionc,  la  quale,  accresce  energia  ed  ornamento  al 
concetto  primo  del  Poeta.  Cicerone  chiama  la  Descri- 
zione std/jectio  sub  acuto* , clic  è a dire  evidenza  della 
cma  che  si  descrive,  che  con  proprio  vocabolo  in  Greco 
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è rlctt n Progmatogrofia.  Essa  per  esser  pregevole, 
richiedo  enumerazione  di  parti,  di  qualità,  e di  cir- 
custanw»  dì  ciò  che  si  descrive;  e tutto  ciò  si  nota  in 
questa  che  il  Poeta  ci  presenta.  Quel  clic  potrebbe*» 
però  appuntare  a diletto,  si  è In  lunghezza  del  giro 
del  periodo,  il  quello,  a dir  vero,  non  può  negarsi  elio 
richiama  l' attenzione  del  lettore  a piu  d' una  lettura 
per  intendersi  il  concetto;  snreblie  quindi  ciò  da  ap- 
porr a vizio  contro  la  Chiarezza,  *e  non  si  considerasse 
come  un  ottetto  della  mento  sintetica  del  gran  Poeta. 
Noti  dimeno  Petrolio  si  é quello  di  tener  sospeso  il  Let- 
tore. lino  a poterne  dopo  un  tratto  comprendere  con 
chiarezza  d senso;  o da  ciò  si  genera  non  poco  diletto.  In 
line  degne  da  osservarsi  sono  lo  Circonlocuzioni  che  vi 
si  scorgono  : l.°  Cotto'  che  il  menalo  schiara,  cioè  il  sole; 
•*."  Set  tempo  efl»f  il  sole  *n  faceta  sua  a noi  tien  meno 
ascosa,  cioè  nel  l’està:  3.  come  lo  mosca  cede  alla 
zanzara,  ci<»è  nella  sera:  4.  ctdtl  dare  vendemmia  ed 
ora,  cioè  nel  campo  ; 5.  tosto  che  fai  M da>'e  il  fondo 
/tacca.  oh»v  su!  ponte  da  cui  si  scorgeva  giu  il  fondo 
della  bolgia.  Dà  tutto  die  si  è notato  si  può  final- 
mente concludere  che  questo  tratto  ò pieno  di  pregi 
jwotiei,  i qual»  quanto  piu  sono  intesi,  tanto  acqui- 
stano valore  C generano  diletto  nell’animo  di  chi  leggi».  ! 

— storia. 

J.n  Mosca  appartiene  all’ ordine  degl’insetti  delti 
JMteri  dall' aver  due  ali.  Essa  ò conosciutissima  da 
tutti  e da  lungo  tempo,  poiché  si  trova  da  per  tutto. 

< di  antichi  naturalisti  pel*  la  molta  simiglianza  che 
la  Mo*ca  ha  col  Sirfo  fivero  un  sol  genere  di  entram- 
bi: lanche  la  distinzione  è di  poco,  consistendo  sol- 
tanto nelle  parti  della  hocco,  In  quale  nel  Sirli)  è piu 
composta.  La  Mosca  è ovipara:  ina  0 pur  singolare 
ct»e  vi  hanno  alcune  Mosche  viviparo,  benché  poche 
sieno  le  specie  di  questo.  Ogni  mosca  ovipara  produce 
non  incito  di  S00  ova  ogni  volta.  Moltissime  sono  le 
specie  fin’ ora  conosciuto;  se  ne  numerano  piu  di 
duecento. 

. — Iji  Zmtzara  è anche  de’  Di/teri,  ed  0 conosciuta 
pel  suo  ronzio  noioso,  c più  per  le  punture  che  ci 
arreca.  Di  essa  molti  moderni  Naturalisti  si  sono  oc- 
cupati, e nc  hai»  fornito  le  più  interessanti  partico- 
larità tanto  intorno  alla  sua  organizzazione,  che  sul 
suo  modo  di  vivere.  Ia  zanzara  è avida  del  nostro 
santole,  eppera  presentasi  nella  notte  per  assalirci  col 
pungiglione,  il  quale  ò «u  bato  in  una  guaina  pelosa 
e guci  itila  «li  pieciolc  squame.  È stato  osservato  clic 
sono  sempre  le  zanzare  fi-mminc  quelle  cl»e  ci  assal- 
gono c ci  lormontano,  per  suggere  il  nostro  sangue; 
c elio  si  può  essere  nella  campagna  in  mezzo  ad  una 
nuvola  di  zanzare  maschi  senza  essere  punti.  I.a  zan- 


zara è fecondissima,  emettendo  ogni  anno  circa  300 
uowa,  che  va  a deporre  su  l'acqua.  Delle  specie  se  ac 
contano  fino  a quindici. 

— La  Lucciola  appartiene  all’  ordine  de’  Coleotteri , 
c fu  chiamata  dai  Latini  Lampyris  per  la  singolare 
sua  proprietà  di  diffondere  nella  notte  una  luce  fosfo- 
rica, eh’ è posta  di  sotto  ai  due  o tre  ultimi  anelli 
dell’  addome.  I Iàmpiri  dopo  il  tramonto  del  sole  in 
estate  volano  pei  prati,  uscendo  di  sotto  l’erba  ove 
si  stanno  nascosti  di  giorno,  e si  souoprono  la  sera 
per  la  luce  scintillante  che  spandono  nell*  oscurità. 
Essi  hanno  richiamata  l’ attenzione  de' Naturalisti  per 
spiegare  il  fenomeno  fosforescente.  Da  alcuni  perciò 
si  è conchiuso  che  tale  luce  non  dipende  già  dall’in- 
llusso  di  veruna  cagiono  esterna,  ma  soltanto  dalla 
volontà  dell'insetto,  cioè  secondo  un  loro  movimento 
animalo.  Dalle  osservazioni  Citte  6 provato  che  la  luco 
di  quest,*  insetti  cont  inua  a serbarsi  nel  gas  qualunque 
in  modo  da  potersi  por  essa  facilmente  leggere:  sic- 
ché si  è d’avviso  che  la  luce  fosforica  dc'Lampiri  sia 
propria  ed  innata,  al  pari  clic  altre  produzioni  sono 
di  altri  animali.  I Lempiri  amano  i luoghi  umidi;  c 
le  femmine  emettono  un  numero  grandissimo  d’uova 
su  le  zolle  erbose,  dove  vivono.  Di  quest’  insetti  si 
contano  circa  trenta  specie. 

— FI  I.OI, noi  \ 

Villano,  Villico,  Contadino.  Colono,  Agricoltore. 

Villano , é colui  che  abita  nella  villa,  esercitando 
ufiìzio  o mestiere  campestre.  Villico,  è colui  che  vive 
in  villa,  senza  che  ««creiti  uffizio  o mestiere  campe- 
stre, o che  solo  lo  eserciti  per  diporto,  tontadbìo  e 
men  rozzo  del  villano,  ni  ha  piu  de* costumi  di  città  : 
é colui  che  vive  in  contado,  anche  non  lavorando  la 
icrra.  Colono  è chi  coltiva  il  campo  alimi,  c divide 
i fl  utti  col  padrone:  é agricoltore.  Agricoltore  e il 
coltivaioi’e  de’ campi;  e colui  che  semina,  pianta,  in- 
nesta e raccoglie:  non  ogni  agricoltore  è colono. 

— Modi  di  dire: 

Colui  che  il  minuto  schiara,  cioè  il  sole  che  spande 
la  sua  luce  su  la  terra  c la  stenebra. 

Sei  tempo  che  il  tote  tiene  la  faccia  ma  a noi 
meno  ascosa,  ossia  in  quella  stagione  nella  quale  il 
sole  illumina  più  lungamente  questo  nostro  emisfero 
boreale,  vale  a dire  nella  stagione  estiva. 

C unte  la  mosca  cede  alla  zanzara . mona  tostoché 
I:»  mosca  va  via  a riposo,  o la  zanzara  esce  a volare, 
cioè  sul  far  della  notte. 

Tosto  che  fu*  là  dove  il  fondo  parea.  ossia  appena 
giunsi  sul  ponte  d'ond**  si  poteva  vedere  tutto  il  fondo 
della  bolgia. 
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12.  E qual  colui  die  si  vengiò  con  gli  orsi, 

Vide  il  curro  d'  Elia  al  dipartire , 

Quando  i cavalli  al  Ciclo  erti  levorsi, 

13.  Che  noi  potea  si  con  gli  occhi  seguire, 

, Che  vedesse  altro  clic  la  fiamma  sola, 

Sì  come  nuvoletta,  in  su  salire; 

14.  Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto, 

E ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

15.  Io  stava  sovra  il  ponte  a veder  surto, 

Sì  che  s'io  non  avessi  un  rocchion  preso, 

Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto. 

IH.  E il  duca,  che  mi  vide  tanto  atteso, 

Disse:  Dentro  da’ fochi  son  gli  spirti: 

Ciascun  si  fascia  di  quel  ch’egli  è inceso. 

VERSIONE. 

Ciascuna  fiamma  ceninosi  muovendo  per  entro  la  cavità  di  girella  bolgia,  a quella  tal  guisa  che  il  carro 
d'Elia  involto  in  un  globo  di  fuoco  fu  visto  da  Eliseo  levarsi  al  cielo  simile  a piccola  nube,  di  modo  che  ih 
più  in  più  perdurasi  alla  vista,  non  lasciandosi  vedere  nitro  che  la  fiamma  clte  t inveì  rea:  e queste  fiamme 
infernali  eran  tali  che  ciascuna  inchiudendo  entro  di  si*  un  peccatore,  non  parea  che  ri  nascondesse  alcuno.  Io  me 
ne  sfava  là  sul  ponte  surto  su  punta  de' piedi , e,  per  meglio  mirare , ripiegato  talmente  che,  se  rum  mi  finti 
afferrato  a un  rocchio,  sarei  andato  capo  volto  in  giù  serica  venir  da  chicchessia  sospinto.  E Virgilio  che 
mi  vide  tanto  bramoso  di  vedere,  senza  ch’io  ne  ’l  richiedessi , disse:  Sappi  che  entro  que’  fuochi  si  conten- 
gono degli  spiriti  : e ciascun  di  loro  <*  cinto  dal  volume  di  quella  fiamma  stessa  in  cui  arde 


12  — 13  — 14  — 15  — 16  — MORALE. 

K prave  delitto  consigliare  con  inganno,  percioc- 
cbé  il  danno  che  segue  dal  malvagio  consiglio  h cagion 
di  rovina  al  prossimo.  Visibili  sono  le  fiamme,  ma 
elio  cosa  esse  inchiodano,  non  si  vede:  così,  manifesti 
sono  i consigli  dei  frodatori , ma  a qual  malvagio 
scopo  sono  diretti,  non  si  scorge:  tanta  è l’arte  di 
costoro  in  ordire  le  loro  funeste  insinuazioni  in  modo 
simulato,  da  ingannare  anche  i più  accorti!  Quindi 
non  potendo  non  seguire  al  delitto  la  pena,  essa  è ben 
convenientemente  qui  retribuita  nel  rinchiudere  il  fro- 
doloso  consigliere  dentro  la  fiamma  in  cui  sì  crudel- 
mente arde,  perciocché,  prima  che  in  altrui,  genera 
a se  stesso  la  più  mostruosa  ingiustizia.  Ed  invero  a olii 
e dato  di  leggere  nell'animo  del  malvagio  consigliere 
In  nequizia  ohe  nasconde?  Ciascun  uomo  ette  gii  si 
avvicina,  ne  ammira  la  saviezza,  la  prudenza,  la  bontà, 
ma  non  comprende  che-  tutto  è simulazione,  entro  la 
quale  si  nasconde  la  malvagità  personificata.  Non 
All’uomo  ignorante  però,  in  cui  parla  soltanto  il  senso, 
ma  al  saggio  in  cui  è vivo  l’ intelletto,  si  manifesta 
la  verità  che  sta  nascosta  sotto  il  velo  della  simu- 
lazione. Se  Dante  non  intende,  ò perù  Virgilio  che 
gli  dichiara  ciò  che  entro  quelle  fiamme  si  cela. 


— ESTETICA- 

Distinta  similitudine  si  fu  dal  Poeta  in  questo  tratto 
por  porre  maggiormente  in  evidenza  la  movjbilità 
delle  fiamme,  ciascuna  delle  quali  fascia  un  peccatore 
elio  entro  vi  arde.  L’idea  di  contrasto  però  n’ à sin- 
golare, «tantoché  le  fiamme  che  cingevano  e nascon- 
devano Elia  non  bruciando  lo  trasportavano  al  cielo, 
e questo  che  fasciano  i pesatori  bruciano  e li  tor- 
mentano tramenandoli  nella  pena  infernale.  La  con- 
venienza però  della  sofferenza  e del  gastigo  aggiu- 
stato alla  loro  colpa,  ci  Ci  ammirare  r>e|  Poeta  la 
grande  intelligenza  nella  misura  del  fieri  per  bene  e 
del  mal  por  male;  sicché  infine  veste  il  vero  di  tale 
ornamento  poetico  che  non  può  non  farsi  sommamente 
ammirare.  Si  nota  pertanto  clic  il  Poeta  é qui  minu- 
zioso, ma  nondimeno  non  si  fa  ristuccare,  a cagione 
della  naturalezza;  e se  qualche  concetto  mostrasi 
inintelligibile  a prima  vista,  non  ò poi  tale  tostochè 
si  sia  un  poco  elevata  la  mente  per  ravvisarlo  nel- 
l' altezza  delle  sue  concezioni.  Fermando  l’ attenzione 
su  quel  che  nessuna  fiamma  mostra  il  / Urto , ne  ricer- 
chiamo infiUti  il  senso  chiaro,  e lo  ricaviamo  dal 
considerare  che  il  Poeta  non  intende  fiato  per  l’atto 
del  rubare,  ma  per  l’oggetto  stesso  involato,  cioè  per 


Digitized  by  Google 


n:>1  INF  e 

lo  spirito  dannato  e por  punizione  rinchiuso  o nasco- 
sto entro  la  fiamma.  In  sirail  modo  il  Tassi) chiamò 
l'urto  l'immagine  involata  dal  tempio  de* cristiani 
(Gcrus.  Lib.  Calli.  II,  fit.  5?4): 

Signore,  o chiedi  il  furto,  o il  ladro  chiedi; 

Quel  non  vedrai  in  eterno,  c questo  il  vedi. 

— STORIA. 

Di  Elia  e di  Eliseo  (T.ib.  IV  do’Ro,  Cnp.  II)  cosi  si 
narra:  « Ora,  in  sul  tempo  die  il  Signore  voleva  levare 
Elia  in  ciclo  in  un  turbo,  Elia  si  parti  di  Ohi  Irai  con 
Eliseo.  Ed  Elia  disse  a Eliseo:  Deh!  rimani  qui,  por- 
r '.occhi)  il  Signore  rai  manda  tino  in  Hotel.  Ma  Eliseo 
rispose:  Come  il  signore  vive,  o come  r anima  tua 
vive,  io  non  ti  inscenò.  Cosi  ascesero  in  Betel.  E i 
figliuoli  de* proibii  eh'enmo  in  Betel,  verniero  n Eliseo, 
v gli  di  ro:  Sai  tu  che  il  R gnore  taglio  oggi  il  tuo 
signore  dappresso  a te  t Ed  egli  disse:  Anch'io  Io  so; 
tacete.  Ed  Elia  gti  (liste:  Eliseo,  deh  ! rimani  qui, 
perciocché  il  Signore  mi  manda  in  Perico.  Ma  egli 
disse:  Come  il  Signore  vive,  o come  l'anima  tua  vive, 
io  non  ti  fascerò.  Co-si  se  ne  vennero  in  Gerico.  E i 
figliuoli  de' profeti  ch'erario  in  Gerico,  si  avvoltarono 
a Eliseo,  e gli  dissero:  Sai  tu  che  il  Signore  toglie 
oggi  il  tuo  signore  d 'appresso  a te?  Ed  egli  duwe: 
Anch’io  lo  so;  tacete.  Ed  Elia  gli  disse:  Deh  ! rimani 
«pii,  perciocché  il  Signore  mi  manda  verso  il  Giordano. 
Ma  egli  disse:  Come  il  signore  vive,  e come  l'an ima 
tua  vive,  io  non  ti  lasccrò.  Cosi  so  ne  andarono  amen* 
due  insieme.  E cinquanta  uomini,  d’ infra  i figliuoli 
de'  profèti,  andarono,  c si  formarono  dirimpetto  a loro 
da  lungi;  e anienduo  si  formarono  al  Giordano.  Allora 
Elia  prese  il  suo  mantello,  e lo  piego,  o percosso 
Tacque,  cil  esse  ai  punirono  in  qua  e in  là;  e amen- 
due  passarono  per  l’asciutto.  E quando  furono  passati, 
Elia  disse  a Eliseo:  Domanda  ciò  die  tu  vuoi  che  io 
ti  faccia,  avanti  che  io  sia  tolto  d'apprcsso  a te.  Ed 
Eliseo  disse:  Poh!  siami  data  la  parte  di  ducici  tuo 
spirito.  Ed  Elia  gli  disse:  Tu  luti  domandato  una 
o>:a  difllcilc;  se  tu  mi  vedi , quando  io  sarò  tolto 
d' appresso  a te,  ti  sarò  latto  cosi  ; ma  so  tu  non  mi 
vedi,  tiou  ti  sarà  fatto.  Or  avvenne  che,  mentre  essi 
camminavano  e parlavano  insieme.  un  carro  di 
inoro,  o de  Va  valli  di  fuoco,  che  li  pari  irono  l'uno 
dall'altro,  lùl  Elia  -sali  al  cielo  in  un  turbo.  Ed  Eliseo 
lo  vide,  e £ridó:  Padre  mio,  (indie  mio,  carro  d’Israele, 
e la  sua  cavalleria.  Toi  non  lo  vide  più;  e prese  i 
suoi  vestimenti,  e gli  stracciò  in  due  jic/.rri.  Appresso 
levò  il  mantello  d'Elia,  che  gli  era  caduto  d’addosso, 
e tornò,  e si  formò  in  su  la  ri(«i  del  Giordano.  E pr<«- 
se  il  mantello  dTlia,  e ne  percosso  le  acquo,  e disse: 
Ove  è il  Signore  Iddio  d’Elia?  E avendo  anch'egli 
percosse  le  acquo,  es«e  si  partirono  in  qua  e in  là; 
od  Eliseo  passò.  Quando  i ligluioli  de'prolefi  elio  di- 
moravano in  Gerico,  Tebber  veduto,  venendo  incontro 
a loro,  distro:  l.o  spirito  di  Elia  si  è posto  sopra  Eli- 
seo. E gli  vennero  incontro,  e «'inchinarono  a (erra 
davanti  a lui,  e gli  dissero:  Ecco  ora.  vi  sono  appres- 
so ì tuoi  servitori  cinquanta  valenti  uomini;  deh!  !a- 
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scia  che  radano,  e cerchino  il  tuo  signore;  che  talora 
lo  spirito  dei  Signore  non  l'abbia  rapito,  e gittate 
sopra  alcuno  di  quo’  monti,  ovvero  in  alcuna  di  quelle 
valli.  Ma  egli  disse:  Non  vi  mandate.  Ma  essi  gli 
focrro  forra,  tanto  ch’egli  se  no  vergognò,  e difise: 
Mandate.  Coloro  adunque  mandarono  oinquant'uotnini, 
i quali  lo  cercarono  tre  giorni,  e non  lo  trovarono. 
Poi  tornarono  a lui  in  Gerico,  ove  egli  dimorava.  Ed 
egli  disse  loro:  Non  vi  aveva  io  detto,  Non  andate? 
Or  la  gente  della  eiltà,  disse  a Eliseo:  Ecco  ora.  la 
stanza  di  questa  citta  è buona,  come  il  mio  signore 
veile;  ma  l’acquo  sono  cattive,  onde  il  paese  e dipo- 
polato. Allora  egli  disse:  Recatomi  tina  scodella  nuova 
e mettetevi  dentro  del  sale.  Ed  essi  gliela  recarono. 
Ed  egli  usci  fuori  alla  scatnriggino  dell'acqua,  o vi 
pitto  dentro  quel  sale,  e disse:  Cosi  Ira  detto  il  Si- 
gnore: Io  rendo  queste  acque  «me;  di  qui  non  pro- 
cederà più  nò  morte,  nò  disperdimento.  E quell’ acque 
foro-io  ren  iate  siine  lino  a questo  giorno,  secondo  la 
parola  d‘Fli-»co,  ch’egli  nvea  pronunziata.  Poi  di  la 
egli  sali  in  Betel  ; e,  come  egli  saliva  per  la  via,  cer- 
ti piccoli  fanciulli  uscirmi  fuori  della  città,  c lo  bella  • 
vano,  e gli  dicevano:  Sali,  calvo;  sali,  calvo.  Ed  egli, 
rivoltosi  indietro,  li  vide,  e li  maledisse  nel  Nonio 
del  Signore.  E due  oj^e  uscirono  del  bosco,  o Incera- 
rono quarantadue  di  quo’ fanciulli.  Di  là  egli  andò  nel 
monte  Camici,  e di  là  ritornò  in  Samaria.  * 

— FILOLOGIA. 

Fiti, urna,  tòt  iti, anta*  Fah\  Lumi  ritira,  Lu  minar  >a. 

Fiamma,  è lei  folio  (folla  combustione  de’  gaz  m 
materia  combustibile,  o un  forma  volume  in  viluppo. 
Fiammata , è fiamma  pa<seggi«iii  e imam  manca.  Falò 
ò gran  ilamma,  tua  di  breve  diirain:  e si  fa  por  gioia. 
Luminarti,  è sequela  di  fuochi  per  allegrezza  in  pic- 
cole damme.  Luminaria,  ò lìaiunia  clic  tu  ni  per  dar 
segnali. 

— Modi  di  din': 

Hit’  si  vengati  con  gli  orsi,  cioè  clic  live  vendetta 
per  rn<'zz.o  dogli  orsi. 

Seguire  cuti  gli  ovili,  cioè  non  perder  di  vista 
Alcuno,  accompagnarlo  con  lo  sguardo. 

Xetsvna  inoltra  il  fl'rto,  ossia  ninna  fh  vedere  ci*  » 
che  tiene  entro  di  sé  di  celato. 

Ogni  fiamma  un  ideatore  invola,  rioò  ogni  ih  ni- 
ni a entro  di  sé  contiene  nn  peccatore  in  modo  che 
noi  fa  vederi'  agli  occhi  di  chiunque. 

Furto  a mirre,  cioè  ritto  in  piedi  per  vedere. 

Tanfo  a/trtn,  cioè  siJTaftnmc.ite  n«tento  a mirare. 

Dentro  da' piaciti  san  gli  agirti,  ossia  sì  stanno  ivi 
enlro  contenuti  dalle  damme.  Il  Hiogioli  ci  mostra  In 
differenza  cosi:  dicosi  Aratro  atl  una,  rientrarla  una, 
e (fruirò  in  io; a rosa.  Por  la  prima  forma  vuoisi  ac- 
cennar soltanto  l’atto  della  mente  che  «si  volge  al 
termine  della  stia  intesa  ; per  la  seconda,  il  giro  del- 
l’ occhio  o della  niente  intorno  intorno  ni  contenute; 
per  la  terza,  il  luogo  solo  nella  sua  rapacità,  senz'al- 
tro riguardo. 

OVtwmjt  si  fascia  Al  tgirl  nlfegli  è itircai , ossia 
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17.  Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 

Soli  io  più  certo;  ma  giù  m eni  avviso 
t'Iii  così  fosse,  e già  voleva  dirti: 

18.  Citi  è in  quel  foco,  elle  violi  si  diviso 

1 >i  sopra,  che  par  surger  della  pira, 

0*  Ov'Eteocle  col  fratei  fu  mino? 

1!).  R Espusemi  : Là  entro  si  martini 

Ulisse  c Diomede,  c cosi  insieme 
Alla  vendetta  corion,  come  all’ ira: 

20.  E dentro  della  lor  fiamma  si  geme 

L’agnato  del  cavai,  clic  fu’  la  porta 
Onde  uscì  de'lìomani  il  gentil  seme; 

21.  Piangolisi  entro  l' art  -,  perche  morta 

Dcidainia  ancor  si  duol  d'Achille; 

E del  Palladio  pena  vi  si  porta. 


* VERSIONE. 

Atto  spontànea  spiegartene  datomi  da  Virgilio  ài  risposi  diceiuto:  Maestro  litio,  per  colai  tao  pai-tare  io 
entro  in  maggior  certezza  infoi' no  a quel  che  acera  ernia: pilo  in  malte;  e già  mi  era  iti  su  V arriso  che 
cosi  fosse  e non  altrimenti,  dot k che  entro  quelle  fiamme  sì  contenessero  degli  spiriti:  e si  r ero  eh'  io  stara 
sul  punto  di  dimandarli,  ehi  mai  si  rinchiudesse  in  quella  fiamma,  che  si  avanza  divisa  al  divora  in  due 
liste,  in  modo  che  par  d'essere  appunto  quella  che  uscita  dalla  pira  dove  arsero  insieme  Fteocle  e Poli- 
nice t E Virgilio  mi  rispose:  Io * entro  si  stasino  entrambi  costretti  a penare  Plissé  e Diame  le,  i quali  come 
insieme  ardenti  d’ ira  oprarono  molte  frinii  per  riuscire  ad  espugnar  l'ruia.  cosi  insieme  tu'  riportano  la 
intuizione.  Ed  invero  entro  quella  fiamma  ca  intuita  la  frale  usata  del  cavallo  di  legno,  pel  quale  fu  (Tuojio.  per 
essere  Sn'roddfo  in  Troia,  che  si  diroccasse  una  porta  della  città:  dal  qual  fatto  difioi  avvenir  dorea  Che  }*  r 
Enea  si  desse  origine  alta  nobile  stirpe  de' calorosi  Romani.  Ed  entro  quella  fiamma  istcssa  va  punita  ancora 
la  frotte  da  rii  tic  e Dtomcdc  usata  non  solo  in  scoprire  Addile  e strapparlo  ai  dolci  affetti  di  Deidamia, 
che  tuttora  benché  inolia  fa  contro  di  lui  rio  lamento,  ma  ancora  nel  furare  il  sacro  Palladio,  senza  di  cui 
Troia  non  sarebbe  stata  espugnata  dai  Greci. 


canoino  spirito  è cinto  dal  volume  di  quella  stessa 
fiamma  iti  cui  arde. 

Si  tengiù,  si  vendicò:  fu  ancora  usato  da  Datiti 
al  Canto  IX,  v.  54.  Vedi  Filologia  pag.  308. 


Levarsi,  curò  si  levarono. 

Urto,  per  urtato,  sospinto. 

Inceso,  incendiato,  arso,  bruciato. 


17  — 1K  — 10  — 20  — 21  — morale. 

Quando  luce  di  ragione  nell’uomo  non  «piemia, 
qualunque  intellettuale  concetto  non  può  aver  ridosso 
nella  coscienza  si  elio  acquisii  certezza  di  verità;  ri- 
mano bensì  sommerso  entro  il  vortice  del  dubbio  e 
nelle  tenebre  dell’  ignoranza,  fc  ciò  chiarito  in  quel 
cìn*  dico  Dante,  che  sebbene  egli  era  in  su  l' avviso 
clic  il  giudizio  già  formato  in  sua  inente  fosso  real- 
mente cosi,  nondimeno  venne  ad  acquistar  certezza 
al  lor  soltanto  che  Virgilio  pronunzio  la  sua  sentenza. 
K non  era  lieve  il  giudicare  di  quelle  fiamme , cia- 
scuna delle  quali  invola  un  peccatore , cioè  a dire 
portar  giudizio  su  i mali  consigli  dc’fraudolenti;  dap- 
poiché dii  è che  può  scrutare  il  cuore  dello  scaltro, 


il  quale  per  ogni  guisa  sa  schermirsi  con  fine  arti 
dall’assnlio  dei  mille  sguardi  che  lo  circondano/  Solo 
però  è il  grand**  intelletto  cito  può  penetrare  attra- 
verso d’ogni  artificio  nel  fondo  delle  coscienze  misti- 
ficate, per  leggerne  la  verità;  ed  è pervio  Virgilio  che 
scuopre  elio  in  quelle  fiamme  si  «tanno  gii  spiriti,  e 
clic  in  una  si  mariimno  due  spiriti  insieme,  Ulisse 
c Diomede.  Fine  supremo  d’ogni  intelletto  è la  ricerca 
e lo  scoprimento  del  vero. 

— ESTETICA. 

Il  vero  non  può  non  essere  accolto  comunque  si  mo- 
stri, ma  quando  poi  sia  vestito  di  cortesia  e fornito  di 
grazie,  non  solo  0 accolto  ixl  inteso  piu  volentieri , 
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ma  è anzi  quasi  con  avidità  corcalo  e sommamente 
ammirato.  Ciò  si  scorge  in  questa  risposta  che  Danto 
fa  a Virgilio,  nella  quale  non  si  mostra  orgoglioso 
nel  dire  che  egli  già  sapesse  quel  che  da  lui  gli  veniva 
detto;  ma  usa  cortesia  e grazia  dicendo  che  entrava 
in  certezza  di  ciò  che  ei  giudicato  n’avesse.  Pur  ben 
dò  è degno  d'nmmira/.ionc,  perché  dal  Poeta  si  ap- 
prende ancora  garbatezza  di  modi  c gentilezza  di  dire 
con  chi  0 da  più  di  noi  in  sapere.  Quindi  in  tal  tratto 
sussegue  un  dettato  che  veramente  non  sa  di  Poesia 
per  rinvenz.ione,  ma  solo  pei  modi  di  forma  ; e non- 
dimeno 6 pregevolissimo  per  doverne  ammirare  o 
l'arte  c la  erudizione  che  ue  rivela.  Nulla  sfugge  al 
Poeta  per  rendere  chiaro,  evidente  ed  ammirabile  il 
suo  concetto.  L'invenzione  era  bella  ed  avvenuta  nella 
sua  mente  nella  damma  divisa  in  su  la  cima,  ma  egli 
ricorre  nondimeno  alla  storia  e ricorda  la  fiamma  del 
rogo,  ove  arsero  insieme  i due  nemici  fratelli , la 
quale  alimentata  di  odio  si  partiva  in  due;  con  ciò 
rendo  egli  piu  viva  e piu  bella  la  sua  fantastica  In- 
venzione, e tale  ancora  che  ti  costringe  la  mente  a 
renderla  icastica.  Kgli  per  servirsi  di  tal  fatto  storico 
in  stilo  poetico  aveva  dovuto  ricordare  clw  Stazio 
detto  avesse  della  damma  che  si  divise  sul  rogo  di 
Ktcoelo  c Polinice  ; 

Aere  iterarti  fratria  primos  ut  contigli  nrctus 
Igni*  eda.r,  tremuere  rogi  et  ntm u»  attigna  busta 
Felli  tur:  exundant  divino  vertice  flammae; 

e die  ancor  Lucano: 

Se  in  d Uve  hi  parles,  gcmnt/x/t'e  cacumine  sur  gii, 
Thebatios  imitata  rogo*. 

Ma  poi  dopo  d'aver  immaginato  che  parimenti  in  una 
stessa  damma,  la  cui  cima  di  sopra  si  divide,  si  mar- 
lirano  Ulisse  e Diomede,  scendendo  ai  particolari  ò 
bello  il  rilevare  con  quanto  laconismo  il  Poeta  in  sole 
due  idee  pennelleggiù  tutta  una  Storia,  un'Epopea, 
cioè  la  dolosa  cagione  della  caduta  di  Troia  e il  no- 
bile effetto  della  fondazione  di  Koma,  e dice; 

L’agnato  del  cavai,  che  fe'la  porta 
Ond’uscl  de'  Romani  il  gentil  some. 

Da  Virgilio  si  ha  ehe  per  introdursi  in  Troia  la  gran 
macchina  ilei  cavallo  die  conteneva  l'aguato,  fu  d'uopo 
fare  squarcio  alle  mura  della  città;  sicché  quell ’omte 
è da  riferirsi  a IV aguato  dei  corallo,  e non  alla  porta. 
Ed  ecco  corno  Virgilio  descrive  l’ introduzione  del 
cavallo  in  Troia  (En.  Il,): 

Dividimas  mirra*,  et  tuonila  ptmd/mus  urbis 
Accingimi  otnnes  operi,  pedibusque  rat  anon 
subio  ìunt  lapsus , et  shytea  rincula  collo 
Intendimi  : scandii  fatalis  machina  muros 
Fotta  armis. 

Splendido  Infine  è tutto  di  molta  bellezza  storica, che 
risalta  in  eminente  modo  dalla  brevità  con  cui  6 trat- 
teggiato ogni  concetto. 


— STORIA. 

Non  una  pura  c semplice  invenzione  fantastica  si 
è che  in  queste  fiamme  si  presenta  dal  Poeta,  bensì 
una  tali  chiara  significazione  della  condizione  politica 
di  que'  tempi,  difendente  dalla  mistione  de*  due  po- 
teri del  Papato.  Clio  so  cosi  non  fosse,  a qual  fine 
avrebbe  Dante  occupato  un  Canto  intero  in  far  nar- 
rare ad  Ulisse  le  sue  funeri  nazioni,  i suoi  errori . 

1 suoi  disastri/  Forse  per  supplire  alla  Storia  come 
se  non  ne  avessi?  abbastanza  parlato?  E che  impor- 
tava ch’egli  si  fosso  di  tal  personaggio  si  lungamente 
occupato  senza  veruno  interesse  né  suo  né  d’altrui, 
anzi  piuttosto  a discapito  della  bellezza  del  Poema? 
Uopo  6 quindi  inferire  che  sotto  l’ oziosa  apparenza 
di  questa  narrazione  si  nasconda  tal  misterioso  con- 
cetto, che  ha  senza  dubbio  una  politica  importanza. 
Facciamo  ragione  a questo  giudizio,  e vediamo  se  cosi 
6 veramente.  Si  noti  in  prima  che  Ulisse  e Diomede 
sono  due  personaggi  eminenti  e singolari,  e tutti  e 
due  re,  i quali  pur  dopo  la  prosa  di  Troia  si  ebbero 
a dar  grande  opera  a causa  di  civiltà  tra  l popoli  ; 
c intanto  è notabile  che  Dante  li  accasa  in  questa 
bolgia,  ove  si  puniscono  coloro  che  frodarono  altrui 
coi  loro  scaltriti  consigli.  Or  qual  sia  il  concetto  di 
tutto  il  Poema,  è chiaro  da  quel  che  si  è scorto  fin  ora 
poi  Cerchi  infernali,  o come  ancor  sempre  più  chiara- 
mente verremo  osservando.  Perchè  l’Italia  acquistasse 
salute  nella  potenza  sua,  uopo  era  che  vi  sorgesse  la 
Monarchia  dell’ Impero,  abbattendo  una  potestà  evi- 
rata, eunuca,  eroafVoditica,  quella  del  Papato  nei  duo 
poteri,  spirituale  c temporale.  Splendida  d’orgoglio 
come  fiamma  ardente  è la  potestà  del  Papato,  cin- 
gendo il  capo  di  corona  dì  dominazione  su  lo  spirito 
e sul  corpo  delle  genti;  epjierò  entro  una  stessa 
fiamma  Dante  vede  rinchiusi  due  distinti  personaggi, 
coronati  entrambi,  a rappresentare  in  Italia  i due 
poteri  del  Papato;  e come  tale  fiamma  partendo  da 
una  sola  base  iti  una  sola  circonferenza  riesce  poi  a 
dividersi  in  su  l’estremo  in  due  cime,  Luna  pur  mag- 
gior dell’altra,  cosi  la  sovranità  papale  de’due  poteri 
si  raccoglie  in  ima  sola  persona,  ma  va  poi  a disgiun- 
gersi nel  fine  dei  due  stessi  incompatibili  poteri , i 
quali  per  la  loro  diversa  natura  si  avversano  di  con- 
tinuo. Ed  invero  tale  ibrida  unione  non  può  esser  che 
ottetto  di  malvagio  consiglio,  e ad  un  tempo  cagione 
tristissima  di  mali  peggiori;  la  Storia  del  l*apato  lo 
mostra  chiaramente.  Or  il  tane  e il  male  non  vivono 
insieme,  e uopo  è infine  che  l'uno  all'altro  ceda: 
epperò  l’un  corno  della  fiamma,  cd  è il  maggiore,  si 
agita  e gitta  voce  di  Aiori,  mentre  l'altro  tace:  cioè 
a dire  il  potere  temporale  prevale  su  lo  spirituale. 
Ond’A  che  Ulisse,  figura  ilei  potere  temporale,  6 colui 
che,  parla  c narra  tutti  i suoi  casi,  le  sue  avventure, 
i suoi  perigli,  e ricorda  Penelope  e rammenta  Circe, 
die,  come  vedremo,  hanno  il  loro  simbolico  significato 
in  diretta  relazione  della  temporale  dominazione  del 
Papato;  ed  è ammirabile  infine. eh' ei  chiude  la  sua 
narrazione  col  dire  che  il  suo  naviglio  fu  perduto  in 
tempesta,  o il  mare  si  rinchiuse  sorr'  esso.  Tutte 
queste  circostanze  sono  pur  troppo  agevoli  per  con- 
correre a chiarire  maggiormente  il  politico  concetto 
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del  Poeta,  velato  cosi  egregiamente  sotto  l'ombra 
della  Poesia  lutine  man  mano  elio  c'inoltriamo,  atte- 
nendoci alla  narrazioni}  di  Ulisse,  ne  verremo  eoa 
evidenza  toccando  la  verità,  da!  togliere  alle  ligure 
il  velo  dell'Allegoria. 

— Ktcucta  e Polinice  , nacquero  gemelli , tigli  di 
Edipo  re  di  Te  he,  e di  Oiocasta.  Si  narra  clic  ftirono 
nemici  Un  nel  seno  stesso  della  loro  madre,  urtan- 
dosi fieramente.  Cacciato  da  Tei  io  Edipo,  i due  fratelli 
patteggiarono  intorno  al  possesso  del  regno,  c con- 
vennero a regnare  ciasvun  per  nn  anno  alla  volta. 
Salì  per  primo  Et  racle  sul  trono,  e compiuto  un  anno, 
rirtisb  Ji  deporre  nelle  mani  del  fratello  la  ragni  po- 
testà. Poi  iute»*  allora  ivcnssl  iicll'Argolido  a cercare 
ausiliari:  e poiché  vi  ebbe  spoeta  la  figlinola  del  re 
Adrasto,  di  nome  Argia,  si  ritorno  seguito  da  sei 
•luci  argivi  per  assalir  Tebe.  In  si  terribile  guerra 
che  tu  acremente  comhnltnta,  si  venne  infine  ad  una 
singolare  tenzono  tra  i din»  lVat«*Ui,  fino  a cito  si  ucci- 
sero Puh  l’altro.  Fu  tanto  grande  l’odio  scambievole 
marito  nei  loro  cuori  die  la  tiarmna  del  rogo,  entro 
cui  furano  entrambi  gittaii  pt*r  bruciare,  si  divise 
in  due. 

— t fisse,  «tatto  anche  grecamente  Odisseo,  fu  re 
d’Itaea  e di  Dulichio.  Kblie  t natali  dalla  regina  Euri- 
elea  o Antidra  o da  Locrte,  e vuoisi  clic  il  nome  gli 
tosso  stato  ini|»osto  dal  suo  avo  Autolico  giunto  in  linea 
appunto  allordtò  quei  venne  a luce.  Fatto  adulto  re- 
cossi  a visitare  il  medesimo  suo  avolo  in  Kenzio,  ove 
tra  le  piacevolezze  della  caccia  sul  Parnaso  tu  fi-rito 
da  un  cinghiale  in  modo  da  riportarne  sfregio  per 
tutta  Ja  vita.  Vivente  il  genitore,  fu  mandato  dagli 
I tnceu<i  per  amba  «sciattare  ai  Mos-enl  per  rieomporru 
una  partita  d’indennitu.  Pi  là  poi  rei-ossi  a Corinto 
per  aver  del  veleno  per  le  sue  tVcece,  ma  non  avendo 
potuto  ciò  conseguirò , tosto  rimpatriò.  Giunto  in 
baca  rti  salutato  col  nomo  «li  re,  benché  ancor  vi- 
vesse Lai  rie,  il  quale  «li  corto  avendo  abdicato  crasi 
ritirato  in  villa  dilettandosi  a coltivare  il  suo  campo. 
In  questo  tempo  vuoisi  d’avere  egli  sposato  Penelope 
nel  momento  stesso  ehe  la  cosici  cugina  Piena  si  spo- 
sava a Menelao.  Molti  erano  i pretendenti  di  Penelope, 
e il  rostri  genitore  Icario  per  consiglio  dTlisso  lanciò 
li  Itera  la  elezione  alla  medesima.  in  quale  alla  pre- 
senza sì  dell'imo  clic  dell’altro  si  copri,  s«'uza  rispon- 
ilcre,  il  volto  col  volo  pov  pudore,  e si  avanzò  ad  .Ulisse. 
I li  anno  era  appena  scorso  dacché  Pei  iota]  h*  aveva 
«lab*  in  luco  un  tiglio,  cioè  Telemaco,  c giu  la  Grecia 
intera  si  agitava  per  riconquistar*-  l'Iena  rapita, 
rii**  dapprima  si  ritinti1»  «li  prender  parte  ad  una 
guerra  che  gli  era  del  lui  ri»  indi. tarante,  c per  sot- 
trarsi si  finse  demente;  ma  sco|»erio  però,  gli  fu  d’uopo 
partire  capitanando  il  suo  contingente.  Molta  genie 
d'armi  raccolse  dalle,  isole  vicine,  o lece  vela  sii  <|o- 
«liei  navigli.  Egli  pura  alla  sua  v«»lia  -<  «pei^e  Acidita 
nell’isola  <ii  Scii-o,  il  quale  se  uè  stava  nascosto  prasso 
Deiduinia,  in  ahiio  di  donzella.  Ulisse  fu  insigne  come 
per  l'astuzia,  cosi  per  l’ eloquenza:  perciò  egli  dovè 
assumerò  iriqs-gno  di  grandi  c difficoltoso  imprese , 
lo  quali  tutte  ebbe  a superano  con  agevolezza  e pron- 
tezza. A Lesi»  disputò  il  premio  del  pngillato»  Pit- 
ti ANTE,  COMM. 
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troclo,  e io  vinse.  Nella  Truade,  pratetto  da  Minerva 
si  distinguo  per  l'eloquenza,  pel  valore,  e pe’suoi  saggi 
consigli.  Si  recòaTraia corno  ambasciatore  t-on  Menelao 
e Palamode,  vi  ridomandò  Elenio,  seppe  irultiriv  Eculia 
a farlo  fbggirc  insieme  a’suoi  compagni,  e tenne  una 
corrispondenza  flirti  va  con  Antenore.  Piu  tai-di,  tra- 
vestito «la  n*>ndico,  si  procurò  un  abboccamento  osi 
Eletta.  A lui  affidò  Agamennone  la  cura  «li  ricondurr*» 
Crisoide  a suo  (ladra.  Quando  esso  princi|M*.  in  seguito 
al  sogno  che  gli  prometteva  la  presa  «li  Troia,  finse 
di  voler  ritornare  in  fi  ranfia,  Ulisse  con  lo  scettro  in 
mano  percorso  le  file  de’  Greci,  i-ìmpri»voran«ta  In  lora 
viltà,  e lusingandoli  della  speranza  «fi  vedere  quanto 
prima  la  città  di  Priamo  in  loro  potere.  Tersilo  usava 
alzar  la  voce  contro  i duci  «Ic-H’eserrito,  Plissé  lo 
I*?’ lacera  percotendolo  «lei  suo  scettro.  Nulle  Ixittuglie 
che  seguirono,  uccise  Democoon te,  e molti  altri  va- 
lorosi: poi  con  Diomede  e Fenice  aralo  a supplicare 
Achille  di  porre  tivgua  alla  sua  ira  e di  ripigliar  le 
armi;  ma  le  sue  tre  arringhe  tornarono  vane,  lu  breve 
Dotano  #dd«*  nelle  sue  mani,  o dietro  gl’  indizi,  cui 
attingo  dalla  sua  bocca . si  recò  con  Diomeile  nel 
campo  «li  It«-so,  ucei<e  coleste  dwe  tracio,  menò  via 
I suoi  cavalli  al  campo,  avanti  clic  avessero  <«-vui.o 
delPncqua  «lolle»  Natilo  e mangiato  dell’crha  dui  prati 
del  $irn«*nita.  In  compagnia  s«*Tupra*  di  Diomede  rapi 
«la  Troia  il  Palladio,  tal  dimane  Molione,  Ippoiiaro». 
{[torneo  cadderq  «la  lui  trafitti,  ma  una  fin-ita  gli  tolsu 
«li  continnara  nelle  sue  prodezze.  N«fi  giuochi  funebri, 
dati  in  onore  di  1 hit  rodo,  ebbe  a competitore  iiellif 
lotta  Aiueo;  la  vittoria  restò  indecisa,  ma  egli  ot- 
tenne il  premio  «Iella  corsa.  Laonde,  morto  Aelr.hr. 
non  osile  mettersi  in  concorrenza  per  crudi  tara  piu 
degnameiit*»  d’ógn'altro  le  armi  dell'ei-oc.  Solo  il  Tdn- 
monide  Mare  gliele  disputò.  Si  trattò  la  canoa  'la- 
vanti ai  re  congregati . e la  vittoria  r«<tn  al  pm 
eloquente,  nd  Ulisse.  È pur  des<o  c» »«•  «Itatmsse  la 
fomi>a  di  Laotnettantc:  e ehe.  nccompagnau»  «la  Wet- 
tolemo,  andò  a cercare  File! tele,  nell’isola  «li  L«-m.". 
«*  lo  ricondusse  nd  cani]**  greco  con  le  suo  rtwce 
erculee,  senza  lo  quali  «-ra  itniwradbita  ohe  Pergamo 
cadesse.  È desso.  s«  uza  «fiiMrta.  «•'?.•  si: -ri  1'  ■-loti 
del  cavallo  di  legno,  cui  Troia  dovcya  ini  rad  uree 
p»*r  le  sue  mura:  «■«!  egli  Stesso  aurora  tu  («irte  delia 
genio  d'arme  rinchiusa  nei  fianchi  «tal  aigaritorti 
cavai  lo,  "Vali  la  stolidezza  «ta'Tnnn.fi  conduco  cvn  Inni 
«li  gioia  nel  centro  della  città.  Tema  presa.  I iraso 
r ispidi' le  an<*ora  por  la  sua  finezza:  e suggerisce  «li 
precipitare  AstianaUe  dall’alto  dello  mura,  e ra.  <•«•11 
menzogne,  a svellere  Polissena  dalle  bnu-em  «riveubri. 
per  sagrificarla  un  la  tornii*  «I*  Addile.  Nella 
ziouc  do’prig  tal  (Ieri  troiani  in  > u te  gli  ;u-«'gna  Finn.»  : 
ma  questa  regina  d’ilio  non  ingombra  lungo  tempi*  la 
sua  nave,  dappoiché  appena  i venti  han  portai**  Ulisse 
in  Trucia,  la  disperazione  e la  demenza  s’ impiulro- 
ni  scotio  dì  lei,  la  «piata  uccide  Polinncstore.O  sé  st  «'«**. 
]n>i  ch’ha  sodili  sfittiti  la  sua  vendetta.  Ulisse  rimetto 
alla  vela:  ma  allori  comincia  per  lui  l’era  d*dta 
navigazioni  infelici.  11  naufragio  «Iella  flotta  «le  Oravi 
nel  tragitto  «l'Asia  in  Europa  lo  balza presso  i Cicon\ 
«li  cui  saccheggia  la  capitata,  no  iK'cide  tutti  eli  u««- 
• ' Din 
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mini , © no  mona  donno  c fanciulli  nelle  sue  navi. 
Toglie  le  ancore,  e no  salpa;  ma  una  nuova  tempe- 
sta assale  la  sua  piccola  armata , la  quale  viene 
spìnta  contro  i!  capo  Malco  presso  1*  isola  di  Citerà. 

Pi  qua,  dojw»  d'aver  errato  por  nove  giorni , arrivò 
ladrisola  africana  de’ Lotofagi.  In  quel  delizioso. paese 
i suoi  compagni,  disgustati  dei  lunghi  viaggi,  pii  di- 
chiararono ch'orano  risoluti  a non  piu’scguire  la  sua 
fortuna.  Ulisse,  per  mutar  l'animo  loro,  si  vedo  ob- 
bligato d'alt  nocare  i piu  sediziosi  ai  banchi  rlc'rematori. 
Pi  là  partito,  approdò  all’isola  Egusa,  ove  si  ripost) 
|k*1’  un  sol  giorno,  e quindi  rimettendo  alla  vela,  e 
girando  verso  ToHcnto  arrivò  in  Sicilia.  Fu  colà  dove 
appena  sbarcali  snl  litio,  egli  e i suoi  compagni  ven- 
nero prosi  dai  Ciclopi  e da  Polhbino.  Solo  l’astuzia 
d' Ulisse  potò  riuscirò  n farli  scappai*©  dalla  caverna 
ib»w  quel  cannibale  pii  aveva  rinchiusi.  Di  là  fug- 
gendo approdò  nell'Idolo  Eolie,  ove  dimorando  per 
un  mese,  srpjw  da  Eolo  il  cammino  per  far  ritorno 
nd  Itaca,  od  ottenne  da  lui  degli  otri,  in  cui  erano 
impi  igionatl  i venti.  Per  mala  sorte  la  ciurla,  spro- 
nala da  una  fatale  curiosila,  gli  aperse,  o quelli 
altura  spiccando  *1  volo  si  vendicarono  della  loro 
breve  prigionia  eoa  una  terrìbile  tempesta,  la  quale 
ricondussi!  I lis-t*  nell*  isolo  Eolie;  ma  questa  volta 
E»Io  riguardandolo  come  maledetto  dagli  Dei,  lo 
>i.i  i IVA  soccorso.  Sei  giorni  dopo,  si  trovò  su  la 
co<ln  «lei  lestrigoni*  Duo  de' suoi  compagni  perirono 
vittime  di  que*  nuovi  onlropofhgi,  ed  undici  delle  suo 
navi  furono  sommerso.  Balzato  rii  là  nell'isola  d’Ea, 
sì  ebbe  da  Circe  un'accoglienza  favorevole,  ma  dipoi  per- 
liila.  Co  testa  maga  dcU'Iinlin  trasformò  co'suoi  incanti 
» compagni  di  lui  in  maiali,  ad  eccezione  d’Euriloeo. 
Qnauio  a lui,  niercù  d’ un' erba  potò  aver  la  fortuna 
«Si  sotti-arsi  nll' insidia  lutalo;  e Circe,  divenuta  sua 
amante,  rest  itili  tutti  i suoi  compagni  alla  loro  pri- 
stina torma.  Vi  dimorò  un  anno,  in  capo  al  qual 
tempo  le  supplicazioni  della  sua  ciurma  lo  persuasero 
a partire.  Lasciò  Circo  incinta  d’un  tiglio,  ed  appreso 
«la  t>s<n  i mezzi  d'evocare  i morti,  e d'avere  una 
jqksde  di  conferenza  con  1*  indovino  Tirchia.  Istrutto 
jiertnnto  di  ciò  cln?  doveva  lare,  si  recò  nel  paese 
de* rim inerii,  ove  sbarcato  consulta  jm-c  divinazione 
l'ombra  di  Tirchia.  Quindi  ritorna  alla  sua  (lotta, 
scioglie  lo  vele  verso  levante,  ripassa  dinanzi  ad  Ea, 

«?  chiede  a Circe  nuovo  istruzioni;  varca  Scilla  o Ctl- 
riddi,  e gli  scogli  melodiosi,  in  mezzo  ni  quali  risnonn 
la  voce  pericolosa'  delle  Sirene;  arriva  Analmente 
nell* isola  di  Trulleria,  dinanzi  alla  quale  vuol  pas- 
sare senza  tarmarvi  si,  c vi  sitare»  alle  istanze  rei- 
t'Tato  «Iella  sua  gente,  che  giura  «li  non  toccare  i tori 
del  Sole?.  Ma  vi  passa  un  mese,  c i venti  contrari! 
si  oppongono  aj  rimboccarsi.  li©  provvisioni  sono 
esaurito,  o,  in  onta  al  loro  glufbmento,  i marinai 
allumali  si  avventano  sul  magnifico  armento  del  Nume, 
il  quale  va  a querelarsene  ni  concilio  degli  Dei.  Sei 
giorni  dopo,  venti  propizi  invitano  gli  avventurieri  ! 
a rimettersi  in  mare:  e quasi  subito  la  tempesta 
sconquassa  le  navi,  ed  uccide  i sacrileghi.  T.a  leg- 
genda dico  elio  solo  Ulisse  fu  salvo,  e elio  infine  dopo 
tanti  altri  patiti  disastri  arrivo  in  Itaca,  ove  diè 


morte  ai  proci  clic  orano  intorno  ulta  sua  moglie 
Penelope:  ma  Dame  ritiene  clic  nella  tempesta  Ulisse 
neppure  scampò  dalla  morte,  poiché  gli  fa  dire  nella 
narrazione  elio  fu  dolio  iue  avventuro,  cito  il  turbine, 
percosso  avendo  il  legno  «la  prora, 

Tre  volt©  il  li>  girar  con  tutte  Tacque, 

Alla  «piarla  levar  la  poppa  in  suso , 

E la  prom  ire  in  giù,  cora’alirui  piacque, 

lutili  clic  il  mar  fu  sopra  lui  richiuso. 

— Diomede  ebbe  per  padre  Tidèo,  che  fu  tutù  «lei 
sctt«*  duci  dell'addio  di  Teli:  ove  peri,  e por  madre 
Dcipile,  figlia  di  Adrasto.  Egli  fatto  adulto,  por  ven- 
dicare* la  morto  del  padre,  prese  le  armi  e léce  parto 
dell'esercito  degli  Epigoni  con  felice  successo.  Sposi* 
E già  Ica  nipote  d' Adrasto,  al  qual©  poi  successe  nel 
trono  di  Argo.  Allorché  fu  bandita  la  spedizione  dei 
Greci  ront ro  Troia  per  cagione  di  Elena,  egli  non 
potè  esimersi  dal  prender  parto  al  Tini  presa;  e vi  andò 
con  ottanta  navi,  cai*iclie  «li  valorosi  guerrieri.  Di- 
nanzi a Troia  Diomede  mostrò  ad  un  tempo  il  più 
gagliardo  valore  od  una  somma  saggezza.  Era  ripu- 
tato il  più  coraggioso  do  IT  esercito  dopo  Achilie;  e 
n»n  era  da  mono  d'Ulissc,  ne’conrigli  ; sicché  Minerva 
che  era  pretti  trio©  del  re  d*  Itaca,  era  ancor  di  lui. 
Fin  dalla  prima  battaglia  mostrò  la  sua  valentia 
mettendo  a morte  molti  do’  nemici.  Fu  ferito  da  Pan- 
doro; ma  dipoi  ei  si  vendicò  su  Enea  fracassandogli 
Tanca  con  un  colpo  di  pietra.  Venero  accorso  a sot- 
trarre il  Aglio  all’ira  «li  Diomede,  fu  da  lui  ter  ita,  c 
lasciatosi  cadere  Enea  dalle  braccia,  fu  (Aito  ad  Apollo 
di  salvarlo.  Diomede  costretto  od  abbandonare  tale 
preda,  ièri  Marte  con  ira  colpo  di  lancia:  © mentre 
questi  corso  a portar  suoi  lamenti  noi  l’Olimpo,  quegli 
continuò  nelle  su©  gesto  menando  strage  e stringendo 
i Troiani  alla  fuga.  In  uiTaltra  battaglia  elio  segui , 
salvò  Nestore  «bilie  mani  de’ocmici;  © poiché  in  quella 
pugna  Agamennone  essendo  stato  vinto,  mostra  vasi 
risoluto  di  scioglier  le  vele  per  ritornar©  in  Grecia. 
Diomede  si  oppose  arditamente,  e la  notte  stessa , 
unito  ad  Ulisse,  recessi  ti]  campo  troiano,  e quindi 
«'introdusse  nella  cittadella  di  Troia,  e s' impadronì 
del  Palladio.  Tornato  ai  suoi  accani  [«amenti.  © attac- 
catasi nuova  battaglia,  uccise  molti  valorosi  de*  Tro- 
iani, ma  ferito  da  Paride  si  ritrasse  nel  campo.  Dipoi 
ricomparve  con  Ulisse  ©d  Agamennone  tosto  che 
Ettore  penetrò  nelle  trincierò.  Ferito  e addolorato, 
assisteva  all’  assemblea  ©he  Achille  tenne  dopo  la  sua 
riconciliazione  col  re  dei  re.  Nei  giuochi  funebri  ce- 
lebrati da  Addile  in  onore  di  Patroclo,  riportò  il 
primo  premio  della  corsa  equestre.  Per  lo  armi  rii 
Sorpedonte  e per  la  spada  d’Astcropeo  venne  a gio- 
stra con  Aiace;  o rimasta  incerta  la  vittoria  divise 
con  lui  i premi.  Poiché  molto  altre  impreso  ebbe 
compiuto,  volle  essere  uno  de’guerrieri  che  si  appiat- 
tarono entro  il  cavallo  eli  legno  per  assalir  Troia. 
Espugnata  che  fu  la  città  e ridotta  in  damme,  dopo 
U’ essersi  ripartite  tra  i vincitori  le  spoglie, .ne  salpò 
co’ suoi.  Sorprese  le  navi  de* Greci  da  una  forte  tem- 
pesta, egli  fu  spinto  nella  notte  su  la  spiaggia  ntc- 
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nieso  a Falera;  e di  là.  campatosi  all’ira  di  quegli 
abitanti,  giunse  Analmente  in  Argo,  ove  gli  toccò,  a 
cagioti  della  moglie,  soffrire  gravi  svonture.  Egialea 
di  già  nell'assenza  del  marito  orasi  circondata  di 
amanti,  i quali  nel  veder  giungere  Diomede,  mentre 
furoif  presi  di  gelosia,  ne  paventarono  ancor  lo  sde- 
gno. Si ‘avvisarono  quindi  di  tramargli  delle  insidie; 
egli  se  ne  accorge,  c si  per  questo,  corno  puro  [ter 
lbggir  la  presenza  d*  una  moglie  infedele,  fa  vela  con 
i suoi  e viene  in  Italia.  Qui  vi  Ai  accolto  amorevol- 
mente da  Dauno,  che  regnava  in  Puglia;  od  egli  in 
ricambio  uccise  un  orribile  dragone  che  devastava  il 
paese,  e purgò  quel  reamo  de’ nemici  che  recavano 
molestia  continua  a Dauno.  Questi  allora  gli  olir)  a 
scelta  o il  paese  conquistato,  o il  ricco  bottino  fatto 
su’ nemici  distrutti;  ma  Diomede  rifiutò,  volendo  o 
tutto  o nulla.  La  decisione  fu  rimessa  ad  Alleno,  co- 
gnato di  Diomede  ; ed  egli,  poichò  innamorato  si  era 
di  Evippo,  Agliuola  di  Dauno,  per  conciliarsi  la  costui 
benevolenza,  deciso  che  Diomede  si  dovesse  contentar 
soltanto  dello  spoglie  di  gucria.  Questi  so  ne  sdegnò, 
e tenne  per  più  tempo  agitato  Dauno;  ma  essendosi 
pacificato  ne  sposò  dipoi  la  figlia  Eurippa , e stese 
cosi  il  suo  dominio  nella  regione,  fondando  molte 
citili.  Dauno  però  s’ ingolosì  del  potere  e della  gloria 
di  lui,  e concepì  pensiero  di  trucidarlo;  c fiuto  ciò 
con  accuratezza  eseguirò,  il  fece  gittarc  nel  mare  che 
lo  trasportò  presso  un'isola,  detta  oggidì  di  Tremiti, 
o v’ebbe  sepoltura  c culto. 

— Il  cavallo  troiano,  che  Ai  cagione  della  caduta 
di  Troia  e della  fondazione  di  Homo,  fu  costrutto  o 
fabbricato  da  Epèo  per  consiglio  di  Pallade.  Era  di 
fumé  colossali  talmente  da  contenere  entro  il  caver- 
noso suo  ventre  gran  numero  di  gente  armata  da 
dover  dare  l’assalto  alla  citta.  Per  introdursi  in  Troia 
in  d’uopo  che  venissero  forate  ed  abbattute  lo  mura, 
e ciò  fu  fatto;  perche  nella  notte  appresso  uscendo  dal 
seno  di  quello  tutti  quei  Greci  armati,  diedero  fuoco 
alla  città.  Caduta  Troia.  Epèo  si  trasse  in  Italia,  e 
tornatosi  nella  Lucania,  oggi  Basilicata,  vi  fondò  Me- 
taponto, già  distrutta,  nella  quale  per  lungo  tempo 
dopo  si  mostravano  ancora  nel  tempio  di  Minerva 
gli  ordigni  elio  aveva  adoperati  per  costruire  tale 
colosso. 

— Il  Palladio  era  la  statua  o effigie  della  dea 
Pallade,  e Ai  titolo  generico  delle  statue  talismaniche, 
alle  quali  si  atteneva  la  sorte  degl*  imperi.  Il  Palladio 
Iter  eccellenza  però  fu  quello  di  Troia,  che  era  quali- 
ficato per  una  fatalità  di  quella  città  fumosa.  Secondo 
Apollodoro,  tale  sacra  effigie  aveva  tre  cubiti  d’al- 
tezza; .le  gambe  le  erano  attaccate  1’una  centra 


l’altra,  o le  braccia  parimenti  al  corpo;  nella  mano 
destra  era  una  lancia,  c nella  sinistra  una  conocchia 
ed  un  Aiso.  Il  Palladio  troiano  era  di  legno  di  fico, 

© d’osso;  tale  statua  si  ritenne  caduta  dal  cielo.  « 
domita  dagli  Dei  ari  uno  degli  eroi  fondatori  di  Troia. 
Era  fama  clic  Troia  sarchile  stata  sicura  dei  gemici, 
sin  tanto  che  quel  simulacro  fosse  stato  custodito 
entro  le  sue  mura.  Perciò  Ulisse  c Diomede  si  danno 
grande  opera  d’ entrare  in  Troia,  e d’ impadronirsi 
del  Palladio. 

— Dcirlamta,  figlia  di  Licomcde,  re  dell*  isola  di 
Sciro,  fu  amata  da  Achille,  il  quale,  nascosto  tra  le 
sue  donzelle  travestito  da  donna,  riuscì  facilmente  a 
sedurla.  Ella  era  gravida  quando  Achille  parti  alta 
volta  di  Troia;  e si  sgravò  poi  d’tm  figlio  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Pirro  o Neottolcmo.  i 

— Filologia. 

Pira,  Rogo. 

Pira,  dicesi  una  catasta  di  legno,  elio  si  dispone 
per  bruciarvi*!  i cadaveri,  ed  era  ancora  pel  sacrifizi. 
Rogo,  dìcesi  allorquando  si  sia  appiccato  fuoco  alla 
pira  cd  è in  fiamme. 

— Modi  di  dire. 

Per  udirti  son  io  piu  certo,  cioè  io  raffermo  il 
mio  giudizio  dopo  d’aver  udito  che  simile  è il  tuo. 

A r era  avviso  che  cosi  fosse,  ossia  mi  ora  avve- 
duto clic  la  cosa  così  fosse  e non  altrimenti. 

In  quel  fuoco  che  vieti  si  diviso  di  sopra,  cioè  in 
quella  tintinna  che  procede  divisa  in  due  cimo. 

Par  surger  dalla  pira,  ossia  come  so  sorgesse 
dalla  pira  accesa. 

Là  entro  si  mari  ira  Vitine  c Diomette,  ossia  en- 
trambi ivi  rinchiusi  stanno  a penare.  Si  noti  l'uso 
di  dite  soggetti  col  verbo  in  numero  singolare. 

Cosi  irniente  aita  vendetta  corrati,  come  ai?  ira , 
cioè  vanno  insieme  patfUdo  la  pena  dei  loro  delitti 
inflitta  dalla  giustizia  eterna,  essendoché  pure  insieme 
diedero  sfogo  all'ira  contro  i Troiani  commettendo 
fraudi. 

Dentro  dotta  lor  fiamma  si  geme  r agnato  drt  '-a- 
ralht , ossia  in  quella  fiamma  sta  scontandosi  pena 
per  colui  che  architettò  la  invio  del  cavallo  «li  le;  no. 

/•’<?*  la  porta,  onde  usa  de'  Romani  if  gentil  sema, 
ossia  Ai  causa  per  la  quale  si  generò  la  nobile  ro- 
mana gente. 

Pianger isi  entro  l’orte,  ossia  si  punisce  entro 
quella  fiamma  l’ astuzia  adoperata. 

Pira,  è dal  Greco  a»/*,  catasta  di  legna. 

Fu  miso , cioè  fu  messo. 
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22.  .S  ei  po-sou  Jentro  da  quelle  faville 

l’urlar,  diss’io,  Mneslro,  assai  tcn  prego, 

I".  riprego,  che  il  priego  vaglia  mille, 

2:1.  Clio  non  mi  facci  dell’ attender  niego,  » 

Finché  la  fiamma  cornuta  qua  veglia  : 

Vedi,  che  del  desio  ver  lei  mi  piego. 

24.  Ed  egli  a me:  La  tua  preghiera  è degna 
I ti  molta  lode  ; c io  però  l' accetto  : 

Ma  fa  elio  la  tua  lingua  si  sostegna. 

2-V  Lascia  parlare  a ine;  ch’io  ho  concetto 
Ciò  clic  tu  vuoi;  eh’ ci  sarebbero  schivi, 
l’erch’ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto. 

YERSIONK. 

Pt/irl/r  Virgilio  mi  rtJ*'  rio  accennato,  io  ufi  dissi:  Maestro.  se  siti  fai*  concesso  di  jutter  favellio' e di 
deviro  queliti  fiamma  ore  sono  ràu'hiusi,  io  caldamente  a prego,  e più  U peetjn  ancora  che  la  tuia  preghiera 
si  nUda  nell'  ani  ino  tuo  valor  jier  indie,  che  tinti  »,»/  renda  rana  la  sjieran-a  di  esserne  soddisfatto,  ciocche 
hi  faccia  avvicinar  qui  livella  fulmina  che  finisce  in  eia  in  in  due  Uste,  per  poter  loro  linciare;  e redi  che 
per  meglio  mirarla,  verso  di  quella  ini  richi  ito.  Ed  rati  l'ito  rispose:  Veramente  degna  di  motta  lode  C la 
iva  preijlùern.  ed  io  perciò  le  faccio  buon  riso  r P accolgo  volentieri,  Ma  ti  accerto  jterò  che  tu  non  dorrai 
Jtrufprir  itami  a ; (liscia  jtarlnrr  a uìc,  arenilo  ben  co.ii/wyìo  quel  che  da  te  si  brama.  Perché  se  tu  dirigessi 
loro  fa  panda,  credo  non  ne  arresti  ri*pf*star  sUodei'he,  essendo  i ir  eri.  fìu’se  avrebbero  disdegno  di  favel- 
lar e COi>  (?. 


,,  — ,:i  — »*1  — i.“»  — Muli  \IE. 

roll.e  sommo  é ili  limile  il  dosi*  !< -rio  rii  parlare  si 
quei  due  martoriali  entro  lo  finiamo,  fam  ci  0 chiaro 
dir  r ii-.ino  a cui  non  spls.'ttifi*  luci*  di  alta  ragione, 
v dm  Millanto  ripari  ir  le  uc  sensi,  non  ha  for/a  <1* ili— 
ti'il.-ti*.  di  elevarsi  nell' ampia  sfora  dello  Scio* • tmiver- 
&a!i  in  «-in  ò In  seicirza  , c ripiegandosi  in  se  sic** o si 
rat  voglie  solo  su  le  idee  particolari,  « ili  osso  si 
mostra  sommamente  bramoso  pur  sotldbllirno  il  senso. 
Si*  pero  vogliasi  talora  levare  a coi losecnza  di  ciò 
di"  è al  di  In  della  sua  sfera,  rleonoseemlo  allora  in 
altrui  mia  maggior  potenza  d*  intelletto  che  s'nggim 
e spaz  a tri  sublimi  regioni  ideali,  ove  solo  ai  attinge 
la  ragion  vera  delle  cose  c de'Uo  i i umani,  uopo  i-  die  a 
quella  si  volga  e ne  ritragga  istruzione  c ne  apprenda 
il  vero.  B la  ragione  iniiiui  é tal  potenza  elio  quanto 
piu  vii-iu’  rav  vicinata  (amo  piu  si  fa  i sorgere,  o quanto 
pia  va  interrogata  tanto  piu  facilmente  rispondo  con 
maggior  lucidezza:  cosicché  csra  non  é ritrosa  a 
chicchessia,  essendo  in  ognuno  l' animo  da  natura 
disposto  mi  nnelaiv  In  luco  della  ragione  Uno  ad  es-, 
seme  allatto  illuminato,  a quel  modo  clic  Virgilio  si 
mostra  volenteroso  a soddisfarò  nH'urdonte  desiderio 
di  Houle.  K ciò  lauto  piu  volentieri  è fallo  in  quanto 
ctio  T uomo  di  alta  monte  sa  lieti  comprendere  quanto 
grave  sia  il  conseguire  taluna  cosa  per  valor  di  pre- 
ghiera. Onde  Dante  (Couv.  Tmlt.  I,  Cnp,  8),  disse 
d -versi  notare  clic  «c  pianta  liberalità  si  e dare  non 


domatili, ito  *:  {«•rolli*,  din-  Seins*a.  malia  cosa  più  cara 
si  romperà,  elio  qnella  dove  pricglii  si  spendono  (Seti. 
<U’  Bciieflrus,  lib.  Il,  Pap.  I ->:  Sulla  res  cacius  constai, 
<{i'a,n  ip'oc  peerihus  c.np'n  est.  Oud’  è che  a sollevare 
dii  umiliazione  olii  dimanda,  l'uomo  d'alto  intelletto 
sentendo  la  potenza  di  virtù,  e!**  ha  atto  libero,  dice 
dn*  fa  volentieri  buon  viso  alia  preghiera,  poiché  é 
degna  di  limita  lotte;  ma  vieta  pero  elio  I*aiite  diriga 
panda  a loro  ria*  Tur  tiraci  c di  alto  intelletto,  dap- 
poiché. nascendo  questo  tizio  d'inganno  da  acutezza 
d'ingegno.  non  può  essere  veramente  scrutato  e va- 
glialo se  non  soltanto  da  dii  ha  elevala  intelligenza. 

— FSTK1KV 

Molli  pieni  di  grazia  e di  eleganza  ammiriamo  in 
questo  tratto,  i quali  suppliscono  al  dilètto  di  poesia: 
olio  però  non  può  mancar  l'arte,  la  quale,  se  spesso 
e quasi  sempre  ò velata,  or  qui  si  mostra  manifesta 
in  tornio  perù  elio  farina  l’ attenzione  del  Lettore  con 
ammirazione  e compiacenza  nel  fodera  la  forma  elio 
, adojiera  il  Poeta  nel  far  preghiera  perché  sia  esau- 
dito. Ritenuto  dn  alcuni  por  giti  «co  «li  parole,  da  altri 
e pregiato  come  espressione  ili  gran  desiderio;  e tal 
modo  ili  parlare,  diciatti  noi.  in  intreccio  di  voce  ri- 
petuta, non  è pur  singolare  t.ol  nostro  Poeta,  mentri* 
che  esempi  altri  er*  ne  offra  quand'occorro:  tal' è 
infatti  qud  che  altrove  notammo:  io  credo  etici  cre- 
desse eh' tu  credetti.  K questo  pure  parrò  uno  scherzo 
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di  parole,  ma  ha  |K?rò  tal  senso  jhe,  benché  fetta  ad 
arte,  ti  la  scorg«ìre  necessità  clic  non  possa  altrimenti 
esprimerai;  ed  0 questa  appunto  l’arte  inoravi  gl  iosa 
di  Dante.  Al  Boccaccio  parvo  luogo  pregiato  siflatta- 
roentc  dio  m*  lire  imitazione  iu  parte,  dicendo  nel  sur» 
Filostrato  : 

Tcn  prego 

Non  voler  faro  a questa  grazia  nego. 

Non  è mono  ammirala  le  la  risposta  clic  fa  faro  da 
Virgilio  dicendo  d*  esser  preghiera  de  fina  dì  molto 
lode,  nella  quale  di  certo  si  pregia  la  dignità  con  cui 
essa  è fetta  da  notalo  intelletto  qual* è Virgilio.  Di 
altri  pregi  lasciamo  la  cura  al  Lettore  d'investigare. 

— Non  poca  controversia  si  e fetta  dagli  studiosi 
del  poema  Dantesco  in  questo  luogo  dove  Virgilio 
vieta  a Dante  di  muover  parola  a quei  due  che  sono 
entro  la  linnnna.  i quali  essendo  Greci,  forse  sarch- 
ierò schivi  del  suo  detto.  K nondimeno  dopo  tanto 
e maraviglia  che  non  siasi  ancor  distrigato  il  nodo 
e dissipato  il  dubbio.  K pertanto  noi  siaiu  d'avviso 
di  non  essersi  potuto  riuscire  a uiuna  certezza  d’m- 
tcndimonto,  sol  perche  non  si  e da  ninno  dei 
disquisitoci  levata  la  monte  al  line  politico  che  il 
]ioeta  si  è prolisso  nell’ introdurre,  al  pari  di  altre 
ligure  simboliche,  queste  dei  due  eminenti  personaggi 
timi  rinchiusi  entro  una  stessa  fiamma:  della  qual 
tigura  abbinino  di  già  nella  precedente  lozione  preso  a 
svolate  il  politico  senso.  Intanto  che  acmi  nato  nl>- 
hiamo  alla  ragione,  por  la  quale  i dotti  disqnisitori 
in  questo  luogo  non  hanno  sciolto  con  certezza  il 
dubbio,  uopo  è nondimeno  confessare  che  tanto  per 
runa  elio  jK?r  l’altra  parto  si  sono  addotti  ragiona» 
tinniti  tali  che  stringono  a loro  verso,  ed  è appunto 
perciò  ancora  clic  non  si  è venuto  a capo  di  certezza 
alcuna.  Dichiarato  adunque  ohe  ciò  non  poteva  avve- 
nire giammai  (intanto  che  non  si  fosse  inteso  il  senso 
mistico  dello  scopo  politico  dui  jwiciiia,  verso  cui  Dante 
piega  ogni  elemento,  veniamo  a vedono  se  por  noi 
si  riesca  al  vero:  e procediamo  in  ciò  per  modo  esclu- 
sivo. Virgilio  proibisce  n Dante  di  porsi  a parlare 
«•oli  quei  dm»,  non  perchè  questi  non  sapesse  di  greco. 
Noi  abbiamo  riferito  intorno  a ciò  ragioni  ed  opinioni 
.1.  coitili!  clic  si  oppugnano,  od  abbiamo  jmtuto  rile- 
vare inlltto  die  Danto  fesso  conoscitore  del  greco 
idioma  4 lui’,  png.  -I7K,  Sfurio),  die  Dante  p>ii  non  sa- 
pesse «li  Greco,  donile  è che  si  desume,  se  al  contra- 
rio si  hanno  provo  le  quali  c:i  diurno  cortezza  elio  ei 
no  fesso  inst rutto?  Nò  è regione  alcuna  il  dire  clic 
dal  non  a vera  Dante  parlato  m greco  o con 'gente 
greca,  si  inferisca  che  ei  di  giveo  non  sapesse.  Omero, 
1k»iicIiò.  imn  ancor  tradotto  in  Intino  a suoi  tempi, 
non  gli  era  ignoto;  e più  voci  greche  che  egli  ado- 
pera, di  cui  veniva  ancor  avvertito  da  Virgilio, 
(Cani.  XIV  v.  DM)  tolgono  ogni  dubbio  intorno  a ciò.  Non 
tacciami»  poro  che  ultimamente  uno  studioso  cultore 
«lolla  divina  Commedia  tì.  Baratta  di  Pisa  si  propose 
«r  lntcrpotrare  questo  luogo  non  altrimenti  che  stu- 
diandosi a provare  die  Danto  ignorassi?  il  greco,  c die 
Virgilio  nel  licenziamento  dato  a quei  due  Greci  non 


«til 

avesse  parlato  in  dialetto  lombardo  ma  in  greco.  Non 
neghiamo  dio  nel  fin*  ciò  siasi  egli  dimostrato  di  lino 
ingi  glio;  ma  per  ritenere  ancora  che  Virgilio  avesse 
parlato  grecamente  a quei  duo  personaggi,  non  im- 
porta che  si  debba  concludere  che  Dante  fosse  digiuno 
del  greci»  idioma.  Della  sua  intcrpetrazlonc  si  parlerà 
a suo  luogo  nel  Canto  seguente,  in  cui  Gufilo  di  Monte 
Feltro  ode  le  parole  ultime  che  loro  proferisco  Virgilio. 
Il  divieto  che  veniva  imporro  a Dante  di  star  si- 
lenzioso al  corpetto  di  quei  due  personaggi  neppure 
«ili  perchè  quelli  essendo  greci  sdegnassero  di  parlare 
in  una  lingua  che  non  fosse*  greca.  Sarchile  una  pueri- 
lità il  dimandare  qual  linguaggio  usino  gli  spiriti 
tra  loro  nell*  Inferno,  mentre  si  troveranno  insieme 
coufusi  Italiani,  Greci , Tedeschi , Indiani,  Francesi, 
ignari  rcdproenmcuto  dell* altrui,  linguaggio:  perciò 
adunque  potrà  condannare  costoro  ad  un  perp«;‘tuo 
silonxfe,  almeno  fintantoché  non  si  avvengano  a taluno 
che  intendesse?  Di  certo  laggiù  nel  fin  lerno  ogni  parlare 
uopo  è sia  inleso,  essendoché  pura  il  permette  «il  il 
potrà  volere  l'invenzione  pietica-  Non  era  perciò  fuor 
del  verosimile  il  dare  facoltà  a quei  duo  spiriti  di 
poter  intendere  qualunque  lingua  eoa  cui  sì  Danto  die 
Virgilio  avessero  voluto  parlar  loro.  Non  è vinato 
infine  a Dante  «li  porsi  a parlar  loro  per  la  ragione 
«•he  fossero  tanto  orgogliosi  da  dovere  avere  in  di- 
spregio uno  che  non  potevano  di  certo  sapore  chi  ei 
si  fesse,  «e  nobile  o abbietto  uomo,  se  poeta  o guerriero, 
dappoiché  abbiamo  velluto  altre  volte  essere  Dante  ri- 
chie-do  «lagli  spiriti  a dnr  conosco:!?  a di  sé  Virgilio  fere 
divieto  a Dante  di  porsra  parlare  perchè  avendo  essi 
un  carattere  significativo  eimucn temente  import; ulte 
in  (litio  politico  a cui  alludi?  il  poeta,  non  dovevano  so 
non  soltanto  a \ irgli  io  rispondere  por  ragiono  politica, 
quando  alasi  ciò  inteso  «la  tutti  i Commentatori  che 
finora  hanno  disquisito  sul  proposito  senza  giungere 
lutti  a scopo  di  cortezza,  vedrassi  che  il  dubbio  è Indio 
i«  aohifo,  riuscendone  unico  c dominante  il  concetto, 
ci«»è  che,  come  dicemmo,  i due  poteri  del  rajwto  K«»- 
mano  dovevano  soltanto  porsi  a fronte  ili  chi  poteva 
loro  richiederne  ragione,  cioè  di  Virgilio,  che  è figura 
dell'Impuro  in  civiltà;  e ciò  si  vedru  man  mano 
nello  svolgimento  ili  questo  t anto. 

— STORIA. 

l’er  comprendere  la  illecita  unione  dei  due  reg- 
gimenti del  potere  cioè  temporale  e spirituale  nella 
podestà  papale,  fa  mestieri  rivolgersi  alla  storia,  ia 
quale  non  può  occultare  le  iniquità  oper  ate  «lai  Pajtalo 
nei  divorai  tempi  a cagiono  dell'avidità  del  dominio, 
e dell’  orgoglio  spiegato  per  conseguenza  su  i principi 
c sui  popoli.  L«*  astuzie,  le  mali  arti,  i sotterfugi  che 
in  ogni  tempo  furono  adoperar i «lui  papato  per  te- 
nersi fermo  nella  dominazione  lenona,  sono  tali  che 
non  lasciano  dubbio  sulla  (rista  cagiono  ©he  tanfi 
mali  produsse  sempre  all’Italia.  Siffatta  verità  era 
d’uopo  che  ciascuno  la  intendesse,  e ciò  non  poteva 
farai  so  non  solo  dalla  Storia  che  narra  i filiti.  Or 
è Dante  clic  rappresenta  l’uomo  idiota  italiano,  il  quale 
benché  vede  coi  propri  occhi  i inali  che  affliggono 
l’Italia,  ne  ignora  tuttavia  la  cagione  tristissima,  lu 
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2G.  Poi  elio  la  fiamma  fu  venuta  quivi , 

Ove  parve  al  mio  duca  tempo  c loco, 

In  questa  forma  lui  parlare  nudivi: 

27.  O voi,  clic  siete  duo  dentro  ad  un  foco, 

S'io  meritai  di  voi,  mentre  ch’io  vissi, 

S’io  meritai  di  voi  assai  o poco, 

28.  Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi, 

Non  vi  movete;  ma  l’un  di  voi  dica, 

Dove  per  lui  perduto  a morir  gissi. 

29.  Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 

Cominciò  a crollarsi,  mormorando, 

Pur  come  quella,  cui  vento  affatica  : 

VERSIONE. 

Tetto  rhf  fn  fi/rnlnut  Ifjìàrtifn  irt  dina  arrivò  presso  noi  appunto  là  tIo>v  eraeant  ferini,  c parso  che  fu 
a Virgilio  e temjy)  e li  fogo  oiqyirtuno  a dirigere  In  sua  parola,  lo  tuli  cosi  parlare:  O noi,  che  siete  dite 
m i oia  stessa  fiamma,  se  io  rimeritar  jntei  ajvx)  voi  buona  grazia  mentre  fui  in  vita , e se  di  latito  sia 
sfata  comunque,  o grande  o lieve,  la  ragione  allorché,  vivendo  cola  usò  nel  mondo,  scrissi,  poetando  di  voi , 
versi  di  tragitti  stile , deh  ! vogliate  a mio  riguardo  qui  fermarvi  alquanto;  e l' un  di  voi,  cioè  quegli  che 
errabondo  e perdalo  andò  per  mari  e terre  straniere,  coglia  degnarsi  di  narrare  i suoi  errori,  c dorè  andò 
a morire.  Detto  che  ebbesi  ciò  da  Virgilio,  colai  fiamma , la  quale  da  più  secoli  chiudeva  in  sè  que'  due  ma- 
gni spiriti,  cominciò  nella  più  aita  cima,  nella  quale  era  Ulisse,  ad  agitarsi  con  mormorio,  talmente  come 
se  affaticata  venisse  dal  soffipr  d*  cento. 


quale  ò il  possedimento  del  temporale  dominio  nello 
inani  del  rapato.  K ciò  bensì  inteso  e saputo  da  chi 
ha  alto  intelletto  per  comprenderò,  e principalmente 
da  Virgilio,  clic  rappresenta  il  princ  ipio  e la  ragione 
stessa  delta  civile  monarchia  d'Italia.  Tuo  egli  solo 
perciò  essere  da  tanto  da  far  narrare  ad  lì i Isso  i suoi 
rasi,  ì suoi  errori  c la  sua  misera  line,  ossia  quali 
(fossero  siati  i perigli,  e i disastri  clic  ebbe  ad  incon- 
trare la  potestà  temporale  dei  Tapi  di  continuo  ncl- 
r esercizio  del  suo  dominio  sui  popoli,  ed  infine  in 
qual  modo  si  sarchi*»  perduta.  Perciò  0 clic  Virgilio 
n«»n  può  permetterò  elio  Dante  parli,  dappoiché  la  ra* 
gioivo  sconnessa  ed  illecita  deir  esistenza  dì  due  po- 
teri insieme,  non  potrebbe*!  manifestare  se  non  a chi  ha 
potenza  d‘  intenderla  appunto  nei  suoi  viziosi  principi. 
K qui  a maggior  chiarimento  giova  ricordare  che  la 
chiesa  Greca  si  divise  dalla  Latina  più  che  per  altro, 
per  cagione  del  temporale  dominio  del  Papato;  celie 
indilo  il  linguaggio  della  Corto  Romana  Ai  sempre 
ibrido  al  pari  del  potere  istosso:  e però  ben  pensava 
V irgilio  nel  dire  clic  forse  saretfbero  schivi  del  tuo 
dello , perchè  ei  furono  greci. 


20  — 27  — S#  — 29— > MORALE. 

Alla  potenza  della  ragiono  lutto  code,  perciocché 
tutto  ò da  quella  meditato  per  raggiungerò  lo  scopo 


— FILOLOGIA. 

Favilla.  Scintilla. 

La  favilla  esco  dal  fuoco,  ed  ha  splendore  ed 
ardore;  ha  molti  usi  traslati.  I,a  scintilla  esce  ancor 
da  corpo  che  non  sia  fuoco,  e perciò  non  lia  ardore, 
sicché  é di  luce  soltanto.  Talvolta  però  favilla  e 
scintilla  si  scambiano,  ma  piu  q>  lesta  per  quella. 

— Modi  di  dito  : 

Dentro  da  quelle  faville:  se  ne  vegga  l'uso  notato 
al  ver.  *17. 

Assai  tcn  prego,  e riprego  che  il  jtriego  raglia 
mille,  ossia  ti  prego  con  ardore  ad  accogliere  la  mia 
preghiera. 

Che  non  mi  facci  detVattender  niego,  ossia  che  non 
rifiuti  ch’io  mi  vegga  esaudito  in  quel  che  spero. 

Vedi  che  del  desio  rer  lei  mi  piego,  cioè  vedi  elio 
spinto  dal  desiderio  mi  ripiego  verso  di  quella  per 
mirarla  : ed  ò a notar  tei  usato  da  riferirsi  alla  fiamma. 

/•'a  che  la  tua  lingua  si  sostegno,  cioè  si  astenga 
«lai  parlare. 

ilo  concetto , ho  concepito  in  niente,  ho  compreso. 

Ch‘ei  sarebbero  schivi  del  tuo  detto,  ossia  sdegne- 
rebbero di  dare  ascolto  al  tuo  favellare. 

Veglia  c sostegno  per  venga  e sostenga. 

che  si  propone,  e tempo  e luogo  aspetta  per  porre 
ad  opera  ì mezzi  ondo  il  lino  sia  conseguito.  Ecco 
Virgilio  che  tutto  con  avvedutezza  prepara  e dispone 
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affinché  ottenga  che  quei  due  spiriti  si  fermino,  cd 
entri  con  loro  a parlare.  All’uomo,  dico  Dante  nel 
Convito,  la  ragione  è sua  perle/ ione  maggiore. 

— ESTETICA. 

Sorprendente  è il  modo  cho  adopera  Virgilio  per 
Dir  si  elio  la  fiamma  si  fermi.  Fieno  di  eleganza,  di 
garbatezza  e di  modestia  ò il  parlar  suo,  si  che  non 
può  essere  di  mono  che  non  si  concili  benevolenza  di 
coloro  a cui  il  suo  parlare  ò volto.  I Mollezze  di  modi 
e venusta  di  forme  se  ne  incontrano  ad  ogni  piò  so- 
spinto, e qui  non  v©  n’ha  difetto.  Spicca  invero  quel 
dire  die  la  fiamma  cominciò  a crollarsi  mormorando 
rumo  quella  etti  renio  affatica,  porciocehò  oltre  il 
pregevole  della  forza  ch’emana  dalla  locuzione,  vi 
lui  la  quasi  trassi renza  di  similitudine,  clic  dà  mag- 
giormente rilievo  c insieme  diletto. 

— Nascer*  desiderio  di  sapere  a chi  sia  sfata 
diretta  In  dimanda  di  Virgilio,  e perchòad  uno  sol- 
tanto c non  ad  entrambi  quegli  spiriti  ? Dante  non  gli 
aveva  dello  di  certo  dii  voleva  che  fosse  interrogato; 
ma  Virgilio  perù  gli  aveva  lotto  il  pensiero  e aveva 
concepito  e compreso  ciò  che.  ci  voleva/  o quindi 
formula  la  dimanda:  firn  di  voi  dica  dove  per  lui  iter- 
duto  a morte  gissi.  Sebbene  però  la  sorte  di  Diomede 
non  fu  quasi  dissimile  «la  quella  «li  Ulisse,  per  aver 
corse  avventure,  errando  dopo  la  guerra  di  Troia , 
pur  nondimeno  famoso  divenuto  era  Ulisse  pei  suoi 
errori,  Auto  perciò  soggetto  «li  Poema  da  Omero 
nell'  Odissea;  siccità  in  quella  dimanda  dove  per  luì 
^tardato  n morir  gissi,  ben  s’ Intendeva  cho  Virgilio, 
secondando  l’ intenzione  di  Dante,  si  fosso  dirotto  ad 
Plissé,  e no»  a Diomede,  essendo  quegli  pili  famoso, 
e perciò  maggiore  era  il  corno  della  fiamma  antica. 
Ma  purché  Danto  ha  desiderio  di  sapere  delta  sorto 
«li  Ulisse  c non  di  Diomede?  La  storia  aveva  con  pili 
sicurtà  parlato  della  line  di  Diomede,  e non  era  punto 
disquisizione  presso  gli  antichi  scrittori,  menf.ro  poi 
della  morte  di  Ulisse  e Poeti  e Storici  furono  assai 
discordi  c tennero  nelHncorteiza  il  vero.  Di  ciò  trat- 
teremo a suo  luogo. 

— Degno  d’osservazione  si  ò il  vedere  con  quanta 
importanza  Virgilio  ricordi  d’ essere  stato  Poeta,  e 
«l'aver  nel  mondo  gli  alti  versi  scritto.  Si  ò altrove 
«letto  essere  lo  stilo  di  tre  specie,  cioè  umile,  medio- 
cre, sublimo;  o Virgilio  poetando  scrisse  in  tutte  c 
tre  lo  specie,  cioè  la  Bucolica  in  stile  umile,  la  Geor- 
giea  nel  mediocre,  e l’ Eneide  nel  sublime.  Quindi  gli 
alti  versi  son  quelli  dell*  Eneide  in  cui  egli  cantò  an- 
cora di  Ulisse  e Diomede,  perciò  di  loro  doveva  ben 
rimeritare.  Altra  volta  ancora,  <*  fu  nel  Canto  XX, 
v.  113,  parlando  dell'  Luride  Virgilio  la  chiamò  ValtQ 
Tragedia,  per  ragion  dello  stile  sublime,  in  cui  egli 
aveala  scritta,  come  può  ivi  vedersi  a pag.  671». 


) XXVI.  863 

— storia. 

La  civile  Monarchia,  in  cui  l’Italia  poteva  soltanto 
costituirsi  unita  e potente , nc  vedova  nel  Papato 
l’ostacolo,  essendoché  in  «niello  raccolti  fossero  in- 
sieme i due  poteri,  cioè  temporale  e spirituale.  Impor- 
tava perciò  che  Virgilio  fermasse  la  fiamma,  ossia 
die  la  potestà  della  Monarchia  arrestasse  in  suo 
cammino  il  Papato  a temi»  <5  luogo,  per  poter  riu- 
scire allo  scopo,  e ciò  fu  latto.  Ma  era  mestieri  cho 
dal  Papato  i stesso  ei  confessasse  quali  lèssero  i mali 
che  dai  possedimento  .del  temporale  dominio  derivati 
erano  non  solo  alla  Religione  c alla  Morale,  ma  an- 
cora alla  felicità  dell’Italia;  epperò  il  maggior  corno 
della  far, ama,  nel  quale  ò Ulisse,  figura  del  temporale 
potere,  comincia  a crollarsi,  e si  dispone  a narrare 
I situi  medesimi  errori,  ossia  a manifestare  da  se 
stesso  le  suo  oprate  malvagità  in  mano  del  Papat<». 
E vero  è che  la  podestà  della  Monarchia  ai  tempi  di 
Roma  pagana,  tenendo  a sé  subordinata  1*  autorità 
del  Pontefice  Massimo  insieme  con  la  sacra  turba 
«logli  Auguri . non  le  Diceva  difetto  di  protezione,  a 
quel  modo  stesso  che  sosteneva  c difèndeva  il  suo 
civile  reggimento;  sicché  dir  poteva  d’aver  dell’uno 
o dell*  altro  ben  rimeritato.  Or  che  Ulisse  gittcrà 
voce  «li  Oiorl,  vedremo  quali  sieno  stati  i mali , e 
quale»  la  fine. 

— FILOLOGIA. 

Meritare,  Esser  meritevole. 

Meritare  ò in  buona,  o mala  parte  ; sicché  si  me- 
rita il  premio  ad  onorerò  si  suol  meritare  lo  sprezzo 
per  male  azioni.  Esser  meritevole  ù sempre  inteso  a 
tane.  i\  meritevole  di  somma  Iole  chi  sa  vivere  per 
buono  esempio  «l’altrui. 

— Modi  di  dire:  • 

Poiché  la  fiamma  fa  remda  gitici,  cioè  essendo 
arrivata  la  fiamma  in  quel  punto  ove  noi  oravamo. 

in  questa  ferma  lui  portare  audivi,  ossia  lo  udì 
parlare  in  questo  modo. 

S"  io  meritai  di  voi:  meritare  di  alcuno  ò prege- 
vole, ed  ò sempre  in  buon  senso,  così  usato. 

Dove  jìer  lui  perduto  a morir  gissi , ossia  devo 
«la  lui,  dopo  d’essere  andato  errabondo,  si  andò  a 
finir  la  vita. 

Il  corno  della  fiamma  cominciò  a crollarsi,  nvtr - 
inorando,  cioè  la  cima  della  fiamma  cominciò  ad  agi- 
tarsi cacciando  fuori  ancora  un  mormorio. 

Come  quella  fiamma  cui  il  vento  affatica , cioè  a 
guisa  di  fiamma  agitata  o combattuta  «lai  vento;  ò 
modo  vaghissimo.  . _ 

Ardiri  i forma  latina  per  udì.  *•■*» 

Gissi t cioè  si  g\o,  si  andò. 
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00.  Indi  In  cima  qua  c là  menando, 

Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
dittò  voce  di  fuori,  e disse:  Quando 
SI.  Mi  dipartii  da  Circe,  clic  sottrasse 

Me  più  d’un  anno  là  presso  a (meta, 

Prima  clic  si  Enea  la  nominasse  ; 

32.  Nè  dolcezza  di  figlio,  uè  la  pietà 

Pel  vecchio  padre,  nè  il  debito  umore, 

Lo  qual  dolca  Penelope  far  lieta, 

SO.  Vincer  potere  dentro  a me  l’ardore, 

di'  io  ebbi  a divenir  del  mondo  esperto, 

E dojrli  vizi  umani,  c del  valore  ; 

34.  Ma  misi  me  per  l'alto  mare  aperto 

Sol  con  un  legno,  c con  quella  compagna 
Piccola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

VRUS1MXB. 

IHjsri  io(c  maggior  ci /ito  def/a  fiamma  /•  gita  e là  /vate  a nmadny  fuori  suoni  di  enee.  crune 

se  cast I mettestraa  fosse  una  lottimi  chi*  parlasse,  e ctr*  rf/rte:  AH»»'*  he  mi  schicotai  tifigli  mie  sra  nienti 
della  maga  Circe,  Iti  quale  per  più  (fwi  anno  tolse  art»  a #»>•*  stesso  fra  le  vutuduost:  di'ti  eie,  ri  le  ne  tubimi  sent 
sul  .ii'm’  - Cimeli**  bi  non  motta  lungi  da  < irtela,  mutilisi  che  Enea  reniate  n imporle  questo  nome,  non  tuonai 
di  far  ritorno  ad  Enea;  ittiaeHtouhr  un  grande  ardore  era  ht  me  dì  apprendere  usi  e costumi  tic' jiopnti,  e 
di  venirti  a cwiwcilid  dC  ri  zi  e tirile  rirtù  itegli  uomini:  l'oste che  tale  mia  ardente  brama  non  fìt  vinta  in 
me  nè  dal  dolce  muore  fui  (Igtìuol  mio  Ttienìaro,  nè  dtdf’amor  pietosi»  pel  vecchio  min  gè  aitar  La  e He,  nè 
da  quell'  fornir  doeeroso  che  far  dorerà  Uefa  la  mordi  e mia  Penelope  : ma  facendo  far  ere  nel  min  cuore  ogni 
rore  fV  affetto,  r tutto  vincendo,  spiegar  eoli;  le  rete  ai  reati , non  dirigendomi  atta  futtrìn  mia,  bensì  doratomi 
a remeggiar  per  odo  mare  ore  non  fovter  terre  da  appratiti,  affidalo  ad  un  solo  naviglio  e ron  qiuf  pochi 
ann puf  pii  e), e abbandonar  non  mi  rollerò. 


3n  — :;i  — ti2  — 33  — 3i  — m<>k.vlr. 

CrtjMi.-vt'i’O  o volere  sono  tino  levo  potenti  ncU'iioino, 
per  le  quali  ui  si  avanza  e progredisce  versi»  il  propino 
bene;  itnpcri<ìcliò  ometto  Uri  cgnoacero  ù il  vero,  e 
conosciuto  die  siasi,  non  può  non  desiderarsi  o rie*  r- 
tursi  per  jKiiwitoi’ln,  c.<scndoelié  nel  possesso  della 
cosa  conosciuta  e riposta  quella  qualsiasi  feliciti!  clic 
può  aversi  quaggiù.  Quel  elju  Danio  imitu  della  pere- 
grinazione di  Ulisse  e manifesta  applicazione  della  j 
dottrina:  pcrciueelk)  questi  come  astuto  ne*suoi  con- 
sigli, cosi  ammirabile  nella  stia  prudenza,  fo’tacero  in 
sé  ogn* altro  amore,  riinS  verso  il  tiglio,  verso  il 
padre  e verso  la  moglie,  por  dare  alimento  soltanto 
a quello  del  sapere  : epperé  da  questo  acceso,  scorso 
lontani  mari  e straniere  ferro,  bramoso  di  ft<klol tri- 
narsi per  propria  e>j*ericnza:  o molto  soffri  e molto 
si  dolse,  dappoiché  il  bene  non  si  conseguo  senza 
sagrilizt.  Eppero  Marco  Tullio  ammirandone  pur  la 
convenienza  nella  fermezza  del  protesilo,  esclamò: 

( De  Off.  1. 1.  Cap.  31.  ) Quam  multa  pasta  & est  lìly&ses 
di  dio  crmre  diuturno,  rum  et  multeribus , si  Circe 


et  Cahfp'io  muli  cren  appcllaniUte.  sani,  interrirci , et 
in  omni  sermone  omnibus  offabilcrn  et  junuuhoa  se 
esse,  velie!  ! Quando  peri»  la  dottrina  che  si  acquista 
dalla  conoscenza  e dulia  esporteli  za  è volta  al  male, 
é peggior  che  fiamma  ardente,  perciocché  il  consiglio 
che  n' emerge,  consuma  © distruggi*. 

— LSTF.TUA. 

Non  abbiamo  a chiamar  I* attenzione  del  Iatture 
su  d' alcun  pregio  d*  invenzione  fantastica:  se  non  ch<* 
si  voglia  por  mente  che  nneominciamcntodcl  raceouto 
d*U lissr  sia  specioso,  esordendo  dal  dipartirsi  da  Circe. 
Hello  bensì.  perché  pieno  d'affetto,  sono  le  espressioni 
il.  i [ re  sentimenti  dei  vincoli  di  natura,  eli©  «orni  » 
principali  nella  vita,  cioè  dolce  amor  \erso  i figli, 
pietoso  amore  verso  i genitori,  e lieto  amor  verso 
la  moglie.  \"i  «-i  trovi!  udimque  noi  Poeta  sempre  di 
olio  giovarsi  e dilettarsi  ; e si  noti  n maggior  pregio, 
che  Dante  ha  seguilo  tale  grada/ ion  >l’ amore  j»er 
ordine  di  natura,  perciocché  il  primo  é pei  tigli, 
quindi  pei  genitori,  c poi  per  la  moglie.  Pare  clic 
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ubbia  voluto  seguir  Virgilio  nella  stessa  disposizione 
cosi  fattamente  (tilt.  Il): 

Ascanhunqve,  patremque  mewn,jusUique  Crcusam. 

— STORIA. 

Circe  Ai  ritenuta  per  figlia  del  Sole  e dell’Oceanide, 
lanche  vi  lia  chi  le  dà  altra  origine,  facendola  sorcina 
di  Pasifae.  Fu  maga  espertissima,  possedendo  l’arte  di 
far  discendere  la  luna  dai  cieli  in  terra,  di  sconvol- 
gere il  corso  de’ fiumi,  di  trasformare  gli  esseri  vi- 
venti; e vi  aggiungeva  la  conoscenza  dell’orbe  vele- 
nose. Avendo  appreso  la  magia  e l’uso  do’ veleni 
vegetali  da  Ecate,  secondo  alcuni,  far  voile  il  primo 
esperimento  del  suo  potere  sul  marito  di'  era  il  re 
de* Satinati.  1 suoi  sudditi  però  in  tale  occasione  le 
si  ribellarono  ; e il  Sole,  suo  padre,  la  trasport»)  sul 
suo  carro  nell’  isola  d’Ea,  chiamata  poi  ìsola  di  Cimi, 
presso  il  capo  Cireeio,  non  lungi  dalla  spiaggia  di 
Ktruria.  Secondo  Omero  vi  aveva  un  palazzo  magni- 
fico, in  cui  sfoggiava  tutto  il  lusso  orientale.  Amò 
successivamente  Glauco,  Pico,  cd  Ulisse. Ma  idue  primi, 
avendo  rifiutato  di  corrispondere  alla  sua  passione, 
Aironoda  lei  puniti  facendo  di  Scilla,  amante  di  Glauco, 
un  mostro  marino,  e trasformando  ii  secondo  in  pi- 
viere. Quanto  ad  Ulisse,  il  quale  <la  Mercurio  era 
stato  provveduto  dell’erba  moty,  sventò  con  essa  le 
sue  malie,  e bevve  impunemente  il  magico  beverag- 
gio ch’ella  gli  presentò;  poi  nell’atto  ch’ella  si  ac- 
cingeva a toccarlo  con  la  sua  verga,  egli  si  scagliò 
su  ioi  con  la  spada  corno  per  torlo  la  vita,  e la  co- 
strinse a restituirò  a’  suoi  compagni  ia  loro  prima 
forma,  essendo  da  lei  già  stati  trasformali  in  maiali. 
Circe,  divenuta  dopo  d’allora  amante  di  Ulisse,  gli 
somministrò  i mezzi  di  vedere  ciò  che  si  faceva  nel- 
P Interno,  ed  ebbe  da  Itti  tre  figli,  cioò  Adrio,  latino 
ed  Ausonio,  ed  una  figlia,  detta  Cossi  fono.  Scrutando 
in  tale  leggenda,  eh* 6 schiava  della  forma  biografica, 
vi  troviamo  il  mito  esprimente  l’idea  metafisica, 
come  donna  e figlia  del  Sole,  anteriore  e superiore 
allo  Spirito  creatore  addormentato  nel  suo  seno,  e 
che  un  giorno  se  ne  distaccherà  momentaneamente 
per  riassorbirvi^  ancora.  la  traslazione  di  Circe  dalla 
Colchid©  in  Italia  e stata  ideata  por  collegare  i due 
culli  e far  comprendere  sia  la  loro  affinità,  sia  l’iden- 
tità loro.  V’ha  un  fondo  vero,  ed  è che  il  carro  del  Sole 
ò il  veicolo  di  Circe,  la  quale  e un  Sole  (emina,  come 
appare  dallo  diverso  sue  genealogie,  elio  infine  sono 
lo  medesime.  La  trasformazione  de’ compagni  d’Ulisso 
ò stata  riguardata  come  il  simbolo  dello  stato  abbietto, 
a eu»  ci  abbassano  le  passioni.  Ma  l’origine  vera  di 
tal  mito  sta  nella  popolarità  del  sistema  della  me- 
tempsicosi, e nelle  idee  orientali  su  la  potenza  attri- 
buita agli  stregoni  di  tramutare  gli  esseri  umani  in 
animali. 

— Gaeta,  città  e piazza  forte  d’Italia,  è posta  sul 
Tirreno  tra  Napoli  o Civitavecchia.  Fu  resa  forre, 
ancor  più  clic  dalla  natura,  per  opera  di  Carlo  V,  fa- 
cendovi costruire  una  cinta  di  mura  con  forti  bastioni. 
Da  quell’  epoca  fino  ad  oggi  ogni  re  vi  aggiunse  for- 
tificazioni tali  da  farla  quasi  inespugnabile.  — Essa 
DANTE,  COMM 


fu  edificata  molto  tempo  prima  di  Roma,  e vuoisi  che 
fosse  colonia  di  Greci  venuti  da  Samo  elio  n’espul- 
sero i Lestrigoni.  Secondo  Virgilio,  a cui  ancor  qui 
Danto  si  rapporta,  si  ebbe  il  nome  di  Cajcta,  dalla 
nutrico  di  Enea  che  vi  morì,  e vi  ebbe  sepoltura. 
Altra  ancor  più  antica  leggenda  fò  risalirne  l’origine 
alla  navigazione  degli  Argonauti,  affermando  d’essere 
stato  il  primitivo  suo  nome  quello  di  Aeete , padre 
di  Medea;.©  si  noti  che  Circo  andò  a fermarsi  nel- 
l’isola di  Ka,  nome  che  a quello  di  Aeete  etimolo- 
gicamente va  a riferirsi.  Detta  città  cominciò  a ren- 
dersi cospicua  dopo  la  distruzione  di  Formiapcr  opera 
de’ Sarac  imi,  nel  secolo  IX , e sotto  la  dominazione 
de’ Normanni  acquistò  lustro  grandissimo.  Era  anti- 
camente luogo  di  delizia  pei  Romani , o anneratili 
monumenti  lo  attestano  ancora.  Dopo  la  caduta  del- 
l’ imiterò  romano,  si  resse  per  lo  piu  a repubblica , 
o coniò  moneta  propria  fino  al  1191.  Quindi  venne  in 
potere  de’ Normanni,  e prese  d*  allora  a far  parte  del 
regno  di  Napoli.  Molto  vioendo  per  fatto  di  conquista 
ebbo  a soffrire  ne’ tempi  antichi,  parimenti  die  ebbe 
a sostenere  ne*  tempi  moderni  assedii  memorabili. 
Nel  1707  assediata  per  tre  mesi  dagli  Austriaci,  fu 
presa  d’a«salto.  Nel  1731  sostenno  per  quattro  mesi 
I* assedio  di  forzo  nemiche  riunito  di  Francesi,  Spa- 
glinoli e Piemontesi,  e si  arrese  onorevolmente.  N**l 
1799  fu  però  presa  con  poca  fatica  dal  generale  fran- 
cese Championnet.  Nel  1S00  difesa  da  Filippstndt,  venne 
dopo  tre  mesi  in  potere  de' Francesi  comandati  da 
Massena  nella  conquista  dol  nume  di  Napoli.  Final- 
mente un  ultimo  assedio  sostenne  nifi  lttól,  rinchiu- 
dendo entro  eli  sò  gli  ultimi  avanzi  d’un  dominio  ab- 
bonito, quello  de' Borboni:  e dopo  alquanti  mesi  il 
generai  Cialdini  capitanando  lo  truppe  italiane  la  espu- 
gnava valorosamente  snidando  di  colà  Francesco  II" 
di  Borbone,  c con  cssolui  il  nefasto  palladio  della  Mo- 
narchia Napoletana.  — Iji  città  è quasi  isolata:  non 
vi  sì  entra  elio  da  duo  porte,  una  per  terra,  l'altra 
per  mare:  anguste  o ripide  sono  le  sue  vie.  ma  vi 
si  gode  aria  salubre.  I suoi  abitanti,  compreso  ii 
sobborgo,  contatisi  a 15  mila. 

— Enea.  Vedi  a pag.  7 2. 

— Penelope,  moglie  dTlisw.  era  figlia  d’ Icario, 
nipote  di  Tindnrco.  e cugina  d’Klena  e di  Clitennc- 
stra.  Numerosi  pretendenti  si  disputarono  la  sua  mano. 
Ulisse  la  ottenne,  sia  in  una  giostra,  sia  per  aver 
flato  a Tindnrco  il  consiglio  di  lasciare  la  scelta  a sua 
figlia,  c di  farsi  giurare  da  tutti  i pretendenti  di  unirsi 
contro  colui  che  si  opponesse  al  voto  di  Kieiia:  cosi  fu 
fatto,  ed  Siena  si  sposò  a Menelao.  Icario  volle  trat- 
tenere a Sparla  if  genero  c la  figlia,  ma  Ulisse  non 
tardò  a far  gli  apparecchi  «lidia  partenza;  Icario  allora 
supplicò  la  figlia  di  non  abbandonarlo.  Ulisse,  stanco 
di  tanto  querele,  disse  a Penelope  di  sceglierò  : la 
giovano  sposa  abl>a«sò  il  suo  vedo,  c coperto  avendo 
il  suo  volto  si  accostò  ad  Ulisse.  Icario,  Inscùlto 
solo,  fece  innalzare  sul  luogo  un’ara  al  pudore.  Pe- 
nelope diede  in  breve  al  suo  sposo  un  figlio.  Tele- 
muco;  ma  quasi  nello  stesso  momento  ii  ratto  d’ Eicon 
sollevò  la  Grecia  contro  di  Troia.  Le  astuzie  d’Ulisse 
per  restare  in  Itaca,  furono  vane:  convenne  partire. 
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Dieci  anni  passarono  in  battaglie,  dicci  anni  in  sterili 
navigazioni.  Penelope,  durante  questi  dieci  anni,  si 
vide  attorniata  «la  più  di  cento  proci,  i «inali,  pian- 
tata dimora  da  padroni  in  casa  d’Ulisae,  sollecitarono 
»n*lK*rÌosamentc  la  mano  della  regina,  e frattanto  «li- 
lapidavano  le  sue  ricci  tozzo.  Penelope  senza  difensore 
resistette  costantemente,  ora  rifiutando,  ora  differendo 
sotto  vani  pretesti:  ora  era  un  peplo  a Minerva  che 
bisognava  terminare,  c ch'ella  disfaceva  la  notte  dopo 
avervi  lavorato  di  giorno;  ora  era  l’arco  d’  Ulisse  che 
laeeva  cavare  «lai  fodero,  promettendo  la  sua  mano  a 
colui  che  avrebbe  infilzato  la  (Veccia  in  «liversi  anelli 
disposti  l'un  dietro  l’altro.  I proci  si  provarono;  vani 
siorzi  ! Ulisse,  che  a quel  momento  era  tornato  in 
Itaca,  venne  ei  solo  a capi»  dell'  impresa.  In  breve  la 
nuova  del  «uo  arrivo  giunse  all1  orecchio  della  fida 
sposa;  raa  tanti  mali  avevano  esulcerato  il  suo  cuore 
«xl  aperto  l’animo  suo  alla  diffidenza,  onde  non  s’arrese 
se  non  alle  prove  più  chiare  d‘  identità.  Ella  gli  diede 
ancora  una  figlia  chiamata  Ptoliporto.  A Mantinea 
dicovasi  che  Penelope,  odiosa  al  suo  sposo  che  le  im- 
putava i disordini  dei  proci,  crasi  ritirata  a Sparlo, 
poi  era  andata  a morire  a Mantinea.  Del  rimanente, 
Pane  in  Arcadia  ò tenuto  sovente  per  figlio  di  Pene- 
lope e dei  proci , o di  Penelope  e di  Mercurio.  Del 
resto  intorno  alla  poca  fedeltà  e all’onestà  di  Pene- 
lope non  pochi  sono  gli  scrittori  che  ci  porgono  dubbio, 
ed  anzi  ttltt*  altro  che  fedele  ed  onesta  la  dipingono. 
Contrariamente  all’  opinione  di  Omero , Pausatila 
scrisse,  riferito  da  ito  molo  Amaseo:  At  Manti  nane* 
longe  al à>. ni  distulerunt  sermonem,  ah  Vlyxse  co  cri- 
mine danmatam,  quoti  ultra  procos  invitasse!,  domo- 
qtie  ex  net  am.  Spartani  privi,  deinde  Mantincanx  se 
recepisse,  ibique  nilae  ei  finali  contigisse,  PariiTOnti 
nella  Cassandra  di  Licofrone  è detto,  come  leggiamo 
nella  Traduzione,  parlando  di  Penelope: 

Quando  la  meretrice  onestamente 

Puttancggiando,  vuoterà  la  casa 

Nc* conviti,  spendendo  le  ricchezze 

Dell’ infelice  e misero  marito, 

il  quale  in  abito  di  mendico  entrò  nella  patria,  ed  in 
quel  medesimo  abito  fu  battuto  od  ingiuriato  dai 
proci  di  Penelope.  E Tzctzes  spositore  di  quel  Poema 
ci  fa  sapere  che  Duri  Saninj,  nel  libro  dove  tratta 
<t  A gatocle,  dice  che  Penelope  si  congiunse  con  tutti 
i proci,  e che  di  questa  congiungimento  nacque  Pane. 
Teocrito  similmente  nell’  Idillio  1."  chiosando  riferisce 
che  Pane  fu  figliuola  di  Penelope  e di  tutti  U proci, 
e che  perciò  gli  fìt  imposto  tal  nome.  E ancora 
Ovidio  : 

Penelope  vircs  jueenum  lentahal  in  arcu, 

Qui  latus  ar guerci,  carne w arcus  crai. 

E finalmente  Ariosto  cantò  che  Penelope  fu  meretrice. 

— Volgendosi  ora  l’attenzione  allo  svelamento 


dell’ allegorico  senso,  senza  sforzo  alcuno  rileviamo 
esser  la  fiamma  la  podestà  splendente  del  Papato , 
entro  la  quale  si  raccolgono  i dm?  poteri,  le  due  so- 
vranità, cioè  temporale  e spirituale.  Il  Papato,  cito 
crasi  sposato  in  legittime  noz.ze  alla  Religion  del  Cri- 
sto, figurata  in  Penelope,  per  causa  della  sovranità 
temporale,  la  disconobbe  e l' abbandonò,  occupandosi 
di  altro  che  non  gli  apparteneva,  e permettendo  clic 
quella  fosso  «livenuta  preda  de’ proci.  La  sovranità 
temporale  fu  cagione  per  cui  il  Papato  si  desse  in 
braccio  a Circe,  ossia  alta  -Moli izie,  c ri  dimorasse  in 
dilettazione  e dolcezza  voluttuosa,  corno  fece  Annibale 
la  presso  Gaeta,  cioè  in  Cnpua.  11  Papato  ne  pel  bene 
del  popolo,  ni1)  per  culto  verso  Dio,  nò  por  amor  «li 
esaltazione  della  pura  Religione  Cristiana,  potè  vin- 
cere la  cupidigia,  da  cui  era  stato  invaso,  di  acquisto 
di  ricchezze  e di  dominio  su  straniere  nazioni.  Eppen» 
sol  con  wi  legno,  cioò  su  la  barca  di  Pietro,  e con 
quella  compagnia  picciola  del  consesso  de' Cardinali, 
che  sia  per  ambizione  sia  per  voluttuosa  vita,  rima- 
sero sempre  fedeli  alla  sovranità  temporale,  si  die 
a veleggiare  per  Vado  mare  aperto  per  bramosia  di 
scoprire,  e d’indagare  ciò  che  si  pensasse  ed  operasse 
presso  le  Corti  straniere,  por  poterne  poi  trar  pro- 
fitto e dominare  su  le  genti:  ne  danno  pruova  Cle- 
mente V,  Bonifacio  Vili,  Urbano  IV,  Gregorio  VII,  e 
quasi  più  o meno  tutti  i Papi. 

— FILOLOGIA- 

Valore,  Coraggio,  Bravura. 

Vaiare  suppone  gran  pregio  nell’animo;  è virtù, 
che  fa  l'uomo  eccellente  in  ciò  che  sì  opera.  Danto 
dico  nel  Convito:  valore  6 quasi  potenzia  di  natura, 
ovvero  bontà  da  quella  data.  Coraggio  6 vigore  in 
vincer  perigli,  e in  sopportar  cose  gravi,  mostrando 
generosità  dì  cuore  in  ogni  rischiosa  impresa.  11  co- 
raggio non  fa  temere  per  cagion  della  lòrza  in  cui 
si  confida  con  ragione,  per  sperimento  abituale.  Bra- 
vura è nell'uso  de’  mezzi  per  conseguire  il  fine  di  vin- 
cere gli  ostacoli;  consiste  nell'Impeto  violento  in 
affrontare  i pericoli,  cd  in  riuscire  con  franchezza  e 
facilità  nelle  coso  ardue;  ò cosa  tutta  materiale  per 
esercizio  fatto. 

— Modi  di  dire  : 

Gì  dò  voce  di  fuori , cioè  fife  udir  suono  di  sua 
voce  mandandola  fuori. 

Mi  dijiartl  da  Circe,  ossia  mi  separai  partendone. 

Sottrasse  me  più  <T  un  anno,  ossia  per  più  d'  un 
anno  mi  tenne  preso,  c mi  tolse  ad  ogni  opra. 

L’ardore  ch’io  ebbi  a divenir  del  mondo  esperto , 
cioft  la  bramosia  di  apprenderò  esperienza  degli  usi 
e costumi  dei  popoli. 

Afise  me  jwt  Tolto  mare  allerto,  ossia  mi  spinse  a 
navigare  per  l'alto  mare  senza  mirar  terra  d’approdo. 

Dalla  qual  non  fui  deserto,  ossia  non  fui  abban- 
donato. 

Q>mi*a gna,  per  compagnia. 
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35.  L’un  lito,  c l’altro  vidi  infin  la  Spagna, 

Fin  nel  Marocco,  e l’isola  de* Sardi, 

E T altre,  che  quel  mare  intorno  bagna. 

36.  Io  e i compagni  eravara  vecchi  e tardi, 

Quando  venimmo  a quella  foce  stretta, 

Ov’ Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 

37.  A ciò  che  Tuoni  più  oltre  non  si  inetta: 

Dalla  man  destra  ini  lasciai  Sibilla, 

Dall’altra  già  m’aveu  lasciata  Setta. 

VERSIONE. 

Cosi  veleggiando  pel  mar  Mediterraneo  verso  l'occidente,  tenendo  a settentrione  la  Spagna  ed  a mezzo- 
giorno il  Marocco t oltrepassato  area  la  Sardegna  e le  molte  alt)' e isole  bagnate  da  quel  mare.  Sì  io  ohe  ì 
miei  compagni , dacché  uscimmo  dalla  patria  per  andare  all'assedio  di  Troia,  eravamo  di  già  incerchiati 
ed  eravamo  divenuti  logori  di  forze  e stanchi , allorquando  attivammo  a quello  stretto,  eh’  è quello  di  Gibil- 
terra, là  flore  Ercole  fissò  le  sue  colonne  quasi  argini  da  non  oltrepassarsi  ria  alcuno  : e già  a man  destra 
lasciamosi  la  città  di  Siviglia  nella  Spagna,  mentre  a man  sinistra  si  era  innanzi  lasciala  di  già  la  ritta  di 
Setta  su  la  costa  africana. 


33  — 30  — 37  — MORALE. 

L’uomo  impiega  tutta  la  vita  per  giungere  allo 
scovrimeuto  della  verità,  l’n’innato  desiderio  lo  spinge 
di  continuo  a conoscere  e lo  muove  a ricercar  sempre 
I*  oggetto  incognito,  dietro  cui  si  affatica  senza  pur 
raggiungerlo  giammai.  Al  di  la  del  sepolcro  é il  ragno 
della  verità:  e se  pur  innanzi  tempo  talenti  all’ uomo 
di  ravvisarla  e riconoscerla  ancora  su  la  scena  della 
vita,  ciò  non  sarti  altrimenti  se  non  por  la  profonda 
conoscenza  deb  vizio  e della  virtù,  in  conseguenza  di 
che  il  male  <>  schivato  e il  bene  e raggiunto.  Ma  per- 
che però  non  è «iato  all*  uomo  di  goder  felicita  su  la 
terra,  gli  e perciò  ancor  vietato  «li  aver  perfetta  co- 
noscenza «Iella  verità,  essendoché  gliela  velano,  quando 
altro  non  fosse,  ancia?  i sensi;  cosicché  ialine  involto 
dal  turbine  ò tramenato  nelle  tenebro  d’un  ignoto  av- 
venire. Sarà  però  soltanto  allora  che  si  farà  mani- 
festa la  verità  sul  tramite  dell’etema  vita. 

— estetica. 

Non  v’ha  a notar  tratti  di  poetica  bellezza,  è 
bensì  artificio  di  narrativa  c descrittiva  pittura,  in 
cui  ciò  die  sommamente  risalta  si  6 quel  venire 
! disse  e i suoi  compagni,  già  vecchi  e logori  dai 
travagli,  a quella  fbpe  stretta  ov" Erede  segnò  li  suoi 
riguardi,  acciocché  jx‘«  oltre  Tuoi  no  non  si  metta.  K 
fu  tal  luogo  imitato  dall* Ariosto  dicendo: 

Vide  le  Cade,  c la  meta  che  poso 
Ai  primi  naviganti  Ercole  invitto. 

— storia. 

Spagna  é paese  d’Europa,  che  insieme  al  Portogallo 
forma  una  penisola  bagnata  dal  Mediterraneo  e dal- 
l’Atlantico e si  congiunge  alla  Francia  per  la  giogaia 


de'Pirenei.  Essa  può  considerarsi  come  uua  vasta  pia- 
nura, su  cui  sorgono  molte  catene  di  montagne,  e scor- 
rono molti  fiumi.  Anticamente  la  Spagna  era  divisa  in 
ragni,  principati,  e provinole;  dipoi  formatosene  tutto 
un  regno  Ai  divisa  in  provincie  con  Madrid  capitale 
«•  sede  de’ re  di  tutta  la  Spagna.  K ricca  di  molte  ed 
importanti  città  si  per  memorie  storiche  e romanze» 
sche,  che  per  numero  di  abitanti  c por  monumenti. 
Difetta  però  in  generale  di  educazione , e poca  quasi 
niuna  istruzione  è nelle  classi  interiori:  da  ciò  si 
rileva  quanti  pregiudizi  si  alimentino  nel  popolo,  che 
sono  impedimento  ad  ogni  progresso  di  civilizzazione. 
Lungo  sarebbe  il  voler  tracciare  la  storia  della  Spagna: 
la  quale  invero  comincia  dall*  arrivo  de’  Cartaginesi , 
ignorandosi  prima  di  quali  popoli  tósse  abitata,  ben- 
ché però  vuoisi  essere  stati  gl’  Ibori,  che  dalla  soprav- 
venienza du  Celti  si  dissero  poi  Ccltiburi.  Si  Imperò 
per  tèrmo  clic  i Fenici  nei  primordi  «Iella  loro  navi- 
gazione vi  posero  piede,  e vi  commerciarono  racco- 
gliendone oro  ed  argento,  sicché  infine  vi  piantarono 
dimora.  Fu  «letta  Esperia,  accendo  alcuni,  da  Espero, 
fratello  d’italo  re  di  Mauritania,  il  quale  dipoi  ab- 
bandonatala recossi  in  Italia,  alla  «piale  ancora  il  suo 
nome  impose,  cioè  «l’Esperia.  Sotto  Augusto  impera- 
tore Ai  del  tutto  soggiogata  dalle  armi  latine , c fu 
provincia  dell’impero  Romano.  Nell'Invasione de’l«ir- 
tiari  fu  occupata  dai  Goti,  die  divennero  padroni  «li 
tutta  la  penisola,  e vi  lòmlarono  reame  o vi  promul- 
garono leggi.  Mentre  peni  viveasi  tranquilla  sotto  la 
gotica  dominazione,  dall’Affrica  venne  tentata  l’inva- 
sione dai  Saraceni,  i quali  sebbene  più  volte  fossero 
stati  respinti  o battuti,  finalmente  poterono  riuscire 
a porvi  piede  nel  7H»  e s’impadronirono  di  Toledo, 
che  n’ora  la  capitale.  Anziché  detrimento  però,  utile 
sommo  ebbero  gli  Arabi  ad  arrecare  alla  Spagna,  la 
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quale  si  ebbe  ad  arricchire  di  cognizioni  scientifiche 
portate  dall' oriento,  parimenti  che  di  cultori  laboriosi 
della  terra.  Le  agitazioni  e le  guerre  civili  furono 
d’ allora  in  poi  continue,  e la  sorte  delle  armi  tenne 
sempre  dubbia  la  vittoria  tra  cristiani  e musulmani 
per  piu  di  due  secoli.  In  tali  circostanze  divenne  fa- 
moso il  Cfd,  soprannome  preso  da  Rodrigo  di  Vivar, 
nel  1085  sotto  Alfonso  111  di  Castigati , allorché  gli 
Arabi  furono  battuti  * cacciati  da  Toledo,  e da  quella 
reg‘i*Hte.  Dopo  poi  d' essersi  liberata  la  Spagna  dalla 
dominazione  Saracena,  acquistò  dovizia,  e potenza 
dalla  spogliazione  di  tutta  quella  gente,  che  Imr ba- 
ra moni  e veniva  o cacciata  via  o trucidata.  Fu  però 
ciò  un  gran  delitto  che  ebbe  a scontare  di  poi  nelle 
Innesto  e tremende  scotio  di  sangue  della  santa  In- 
quisizione, per  cui  immense  vittime  seminarono  il 
suolo  ed  empirono  d’orrore  ogni  contrada.  La  domi- 
nazione de’  Borboni  vi  si  radicò  su  l‘  ignoranza  e su 
la  superstizione  degli  Spagnuolt,  ed  empì  di  preti,  di 
frati  e di  monache  ogni  città  cd  ogni  villaggio  per 
farsene  scudo  alla  prostituzione,  clic  per  piantare  più 
sahla  e ferma  la  sua  dominazione,  vi  dispargeva  cd 
alimentava.  Finalmente  nel  18<W  potò  la  Spagna  sve- 
gliarsi da  un  sonno  letargico  di  più  secoli,  o rom- 
pendo le  catene  d*  obbrobriosa  schiavitù  borbonica,  e 
rovesciando  il  trono  della  voluttuosa  Isaliella  IL*,  di- 
chiararsi indipendente  e lilicra,  e crearsi  un  re,  per 
voto  dello  Cortes,  in  persona  di  Amedeo  di  Savoia 
nel  1870. 

— Marocco  é impero  nell' Affrica  settentrionale 
ne!  paese  di  Barberia  verso  l’ occidente.  Confina  al 
mezzogiorno  col  deserto  di  Sahara,  ad  oriente  con 
]'  Algeria,  al  settentrione  ù bagnato  dal  Mediterraneo 
ed  a ponente  dall' Atlantico,  fe  attraversato  dalla  gio- 
gaia dell'alto  Atlante  da  greco  a libeccio.  Nel  ver- 
sante settentrionale  si  gode  un  clima  salubre  od  un 
cielo  ridente;  il  suolo  n'  ù fertilissimo,  e dovizioso 
di  prodotti  in  piu  volto  nell’anno.  Vi  si  contano  in- 
circa p milioni  di  abitanti.  Non  v’ha  che  puca  agri- 
coltura, e il  resto  consisto  in  pascoli  di  cavalli  c di 
montoni,  la  cui  lami  e le  cui  pelli  sono  di  gran  ric- 
chezza al  paese.  II  governo  ù fondato  sul  piu  assoluto 
dispotismo.  I«a  tradizione  religiosa,  le  consuetudini 
antiche,  e » pregiudizi  nazionali  sono  leggi  a quelli 
abitanti:  cd  il  Sultano  dispone  conte  della  vita  così 
dello  sostanze  o de*  beai  dei  sudditi.  Il  Coi  lice  è solo 
il  Corano;  e la  lingua  dello  Stato  é l’Aralta.  Il  Sul- 
tano da  udienza  quasi  ogni  giorno,  in  cui  ogni  suddito 
indistintamente  può  presentarsi  ed  esporre  lamenti, 
ai  quali  tosto  vieti  latta  ragione  senza  dilazione  alcuna. 
Oli  ufiiziali  sulial terni  sono  moltissimi;  ma  norravendo 
stipendio,  sono  perciò  talora  costretti,  jier  vivere, 
a usar  soprusi  e rapine  su  le  persone  che  loro  sono 
soggetto.  Fez  era  anticamente  metropoli  e centro 
della  civiltà  musulmana  dell’ Affrica;  ma  oggidì  è m>Io 
Marocco,  città  capitale  dell’Impero,  con  popolazione 
di  HO  mila  abitanti;  ò vastissima,  ma  alquanto  rovi- 
nata e sparsa  di  luridezza.  La  dinastia  che  regna 
tuttora,  quella  dei  sceriffi  Fillelktj,  imperava  da  pri- 
ma nel  Tafilclt;  c si  pretende  derivare  da  Ali  e da 
Kàlinm,  figliuola  del  Profeta. 


— Sardegna.  Vedi  a pag.  735. 

— L’ altre  isole  che  quel  mare  Mediterraneo  in- 
torno bagna,  le  quali  s’incontrauo  dirigendosi  da  Gaeta 
verso  lo  stretto  di  Gibilterra,  sono  le  Raleari,  cioè 
Idea,  llaiorica.  Minor  ira , o lì) nnentera  nella  Pro- 
vincia di  Valenza,  e T isola  di  Lione,  su  cui  ò la  citta 
di  Cadice. 

— I.o  Stretto  di  Gibilterra,  pel  quale  il  Mediterraneo 
comunica  con  l’Atlantico,  divide  per  tre  miglia  di 
larghezza  la  Spagna  dal  Marocco.  Di  la  presso  gli 
antichi  fu  creduto  non  potersi  oltre  navigare  temen- 
dosi di  mi  tiare  nell’altro  emisfero;  epperò  Ercole 
posto  aveva  t tuoi  riguardi,  cioè  le  due  così  dette 
Colmine  d'Èrcole,  che  erano  due  montagne  ciascuna  di 
(Vonte  all'altra  nella  sponda  opposta,  dette  Luna  Abila 
.sul  littorale  di  Barbcria,  o 1‘  altra  Calpe  su  quello 
di  Spagna.  Si  credette  che  anticamente  fossero  unite, 
e ette,  venendo  separate  da  Ercole,  si  aprisse  in  tal 
modo  un  passaggio  dal  mare  Atlantico  al  Mediterraneo . 
Esse  segnano  nella  Mitologia  i limiti  delle  fatiche 
d’ Ercole. 

— Siviglia.  Vedi  a pag.  Odfl. 

— Setta,  appellata  Sejda dai  Romani , oggi  é Ccuta, 
città  sul  littorale  di  Barbcria  nel  Marocco,  antica- 
mente Mauritania  Tingitana.  Giovanni  I , re  di  Por- 
togallo la  tolse  ai  Mori  nel  1415,  e poi  passò  in 
potere  degli  Spaglinoli  nel  1580  sotto  Filippo  li,  e fìi 
ceduta  dai  Portoghesi  nella  paco  di  Lisbona  nel  1(368. 
Essa,  costrutta  su  d'uno  stretto  istmo  che  unisco 
una  penisola,  è ben  forti  tirata  : cd  è quasi  tutta  occu- 
pata da  una  montagna  che  fa  parte  dell’Antico  Abila. 
La  sua  popolazione  è di  10  mila  abitanti. 

— Dante  pareva  d’ esser  pieno  dello  spirito  di  pro- 
fezia allorquando  sotto  il  velo  dell’ Al  logorio  queste 
cose  scriveva  allusivo  alla  temporale  podestà  del 
Papato;  perciocché  vedeva  a quale  scoglio  infine  sa- 
rchia» ambita  a rompere  la  navicella  di  Pietro  cairn 
di  moire  di  terrena  dovizia  e guidata  dai  venti  della 
cupidigia  e dell'orgoglio  neil’anipìo  mare  della  uni- 
versale corruzione.  A lungo  nudare  invecchiato  il  Pa- 
pato, e latto  logoro  dallo  passioni  di  conquista  e 
dolili ignto  dalla  incompatibile  soma,  doveva  giungere 
a quell’estremo,  in  cui  è segnato  termine  ad  ogni 
ambizione  del  onore  umano,  ed  oltre  il  quale  non  è 
ohe  Patisse  della  vanità.  Tutto  ciò  ò ben  tratteggiato 
dal  Poeta,  come  si  vede,  o meglio  ancora  si  rileverà. 

— FILOLOGIA. 

Tardo , Pigro , Torpido. 

Tardo  é colui  che  non  può,  non  sa,  o non  vuole 
far  piu  presto.  Per  ragion  di  vecchiezza  si  ò tardi, 
cioè  nella  impossibilità  di  fare.  Pigro  è colui  che  non 
ha  volontà  di  Zar  nulla,  ed  opera  con  troppa  lentezza 
e quasi  con  isforzo.  Torpido  é dii  sperimenta  gli  ef- 
fetti della  pigrizia,  radendo  quasi  in  sonnolenza,  e gli 
«'intorpidiscono  le  membra. 

— Modi  di  dire: 

7/  altre  che  quel  mare  intorno  bagna,  ossia  l'altre 
isolo  die  sono  in  mezzo  a quel  mare. 

EnyAe  segnò  li  suoi  riguardi,  ossia  pose  i suoi 
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38.  O frati,  dissi,  clic  per  cento  inilia 

Perigli  siete  giunti  all'Occidente, 

A questa  tanto  picciola  vigilia 

39.  I)e’ vostri  sensi,  che  è di  rimanente. 

Non  vogliate  negar  l’ esperienza. 

Di  retro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 

40.  Considerate  la  vostra  semenza  : 

Fatti  non  foste  a viver  come  bruti , 

Ma  per  seguir  virtude  e conoscenza. 

41.  Li  mici  compagni  fec’  io  sì  acuti 

Con  quest’ orazion  picciola  al  cammino, 

Ch’  appena  poscia  li  avrei  ritenuti  : 

42.  E volta  nostra  poppa  nel  mattino,  » 

De’ remi  facemmo  ale  al  folle  volo, 

Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

VERSIONE 

E allora  rollami  ai  miri  cernitagli»,  cosi  parlai:  0 fratelli , che  combattuto  arde  centomila  iterigli,  e su- 
perandoli tutti  siete  ormai  giunti  alt" occidente,  deh!  in  quest'  altro  breve  tratto  di  vita  che  ci  rimane , an- 
dati do  dietro  il  corso  del  sole  aW  occaso,  non  vogliate  arrestarci  abbor rendo  di  acquistare  esperienza  dal 
visitar  l’emisfero  non  abitato  da  ottima  virente.  Volgete  m voi  stessi  r attenzione,  e indagate  la  vostra  ori- 
gine e la  vostra  missione:  voi  non  nasceste  per  menar  vita  infingarda  ed  inerte  a tm’di  bruti,  ma  jter  per- 
fezionarvi in  virtù  c far  tesoro  di  scienza.  Fatto  che  ebbi  questo  mio  breve  sermone,  essi  divennero  si  arditi 
e vogliosi  a procedere  oltre  nel  navigare , che  a gran  difficoltà  gli  avrei  di [toi  potuti  più  ritenere  e distorre: 
sicché  volgendo  la  poppa  della  nave  all’oriente , e la  prora  dirizzando  all’occidente,  diedi ma  de' retai  nel - 
V acqua,  prendemmo  il  cammino  arditamente,  e ripiegatalo  sempre  a man  sinistra  corso  il  Mezzogiorno 
seguimmo  il  nostro  corso  alla  ventura. 


soffrii  per  essere  essi  di  avviso,  cioè  le  due  colonne 
Abita  e Talpe. 

38  — 39  — 40  — 41  — 42  — MORALE. 

Poiché  la  felicita  non  può  altrimenti  conseguirai 
dall'uomo  sulla  terra  se  non  dalla  conoscenza  perfetta 
della  verità,  cdal  possedimento  della  medesima,  si  ò 
pernio  elio  quando  siasi  illuminato  dalla  luce  della 
sapienza,  allora  si  potrà  da  lui  dire  che  il  corso  della 
vita  è compiuto  soddisfacendo  a quella  missione  alla 
quale  e stato  destinato  a bene  di  sò  e d'altrui.  Ond'ò 
che  lo  massime  degli  uomini  sapienti,  o I consigli 
di  coloro  che  lunga  esperienza  fecero  su  i latti  della 
vita,  furono  sempre  tali  da  invogliare  ed  incuorare 
. alla  ricorea  di  ciò  che  è bene  supremo,  elio  compie 
ogni  desiderio  dell’anima  umana.  Ciò  ci  presenta  Ulisse, 
il  quale  figurando  l'uomo,  ch'é  persuaso  della  esistenza 
di  tonto  vero  nascosto  agli  occhi  protiini.  si  dà  a 
ricercare  La  sapienza,  che  è la  sorgente  della  felicità. 
Ma  siccome  procacciare  il  bene  a sò  soltanto,  senza 
curarsi  d'altrui,  sarebbe  lo  stesso  che  mostrarsi  se- 
guace di  una  falsa  c maligna  dottrina,  quale  e quella 
della  propria  utilità,  anzi  dell’egoismo  ; e poiché  come 


J Acciocchì * r trotti  più  oltre  non  si  tneffa,  ossia  per 

I far  si  clic  niuno  più  si  avanzi. 

la  sapienza  per  sua  natura  ò splendente  di  eterna  luce, 
cosi  uopo  C che  sia  diffusiva  e si  partecipi  sempre 
piu  alla  ragione  della  umanità  ; por  tutto  ciò  si  è che 
Ulisse  si  volgo  ai  suoi  compagni,  e dice  : poiché  siete 
1 giunti  dopo  tanti  travagli  all’est  remo  della  vita,  non 
vegliato  non  erudirvi  ancora  su  ciò  che  importa  alla 
felicità,  perciocché  non  nasceste  per  vivere  da  bruti 
in  balla  delle  piacevolezze  dei  sensi , e d’ogni  turpe 
voluttà,  ma  por  tener  dietro  alla  virtù,  e pel*  acquistar 
conoscenza  della  verità.  Sono  questi  i consigli  del 
sapiente,  che  addottrinato  della  vera  scienza  non  pnò 
tenere  occulti  o nascosti  al  che  altri  non  ne  fruisca; 
e alla  luce  che  si  manifesta,  e che  viene  a dissipare 
le  tenebre  della  ignoranza  nell'anima  umana,  non  può 
essere  dimeno  che  Y intelletto  si  conforti,  e si  renda 
lo  spirito  voglioso  a raggiungere  la  meta  «Iella  ricer- 
cata felicità,  per  la  quale  ogni  sacrifizio  é lieve. 
Perciò  saggiamente  fu  detto  da  Platone  che  la  sa- 
pienza fosse  la  stessa  felicità,  la  quale  in  tutt?  le 
umane  cose  soddisfacendo  i bisogni  dell'intelletto, 
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rende  l'uomo  felice;  imperocché  in  verno  modo  la 
capienza  don  erra  nò  falla,  ma  sempre  con  rettitudine 
«•pera  pel  conseguimento  del  suo  nobile  line;  ehè  se 
così  non  fosse,  non  sarebbe  di  certo  sapienza  : ( rial, 
l.ib.  XVIII.  ) Sa] >ienti a ipm  felicitar  est.  — Felicitar 
rerum  consecutio  ad  ttoàtm.  — Sapienlia  igitur 
omnibus  humanis  in  rebus  felice r nns,  itb'st  roti 
computer , efoc.it.  Ncque  cnim  aberrai  unquam , nec 
faUitur  sapienti  a ulla,  red  recie  opus  peragit  atque 
(usequitur  ; alioquin  sapientia  nulla  estri . E questo 
adunque  quel  sole,  dietro  cui  l'uomo  deve  avanzarsi, 
cioè  la  sapienza,  per  la  quale  unicamente  si  può  con- 
seguire la  felicità,  che  inliuc  non  si  ottiene  so  non 
pel  conseguimento  della  virtù  e per  lo  scoprimento 
della  verità. 


— ESTETICA. 

Breve  orazione  ò che  fa  Ulisse  ai  suoi  compagni, 
ma  piena  essa  è di  forza  e di  tanta  dottrina  che  con 
molta  soddislàzione  si  legge,  rilevandone  sommi  pregi 
che  in  essa  si  contengono.  Dopo  la  spiegazione  morale 
con  facilità  maggiore  avviene  che  se  ne  ritraggano . 
le  bellezze  ; sicclrò  si  parrà  inutile  il  richiamare  l’at- 
tenzione del  Lettore  su  i molteplici  pregi  particolari. 
Niuno  è clic  non  senta  la  maestà  dall'eloquio  conve- 
niente all’altezza  della  dottrina  che  vi  si  raccoglie; 
e non  può  negarsi  die  Dante  abbia  fatta  imitazione 
da  Virgilio  là  dove  Enea,  dopo  la  tempesta  sofferta, 
ai  suoi  compagni  dice  : 

0 rocii  (ncque  enim  ignari  siimus  mite  malorum) 

O passi  gr adora,  dabit  Deus  hit  quoque  (Imm. 

Eppure  so  vogliasi  dal  confronto  trar  giudizio , 
non  andremo  errati  se  diciamo  che  Dante  abbia  pur 
suiierato  Virgilio,  perché  vi  lui  stemperato  sentimenti 
nobili  intesi  a sollevare  Io  spirito  a virtù.  Onde  bel- 
lissima risalta  In  sentenza  fatta  a mo’di  consiglio 
dicendo  : 

Considerato  la  vostra  semenza; 

Fatti  non  foste  a viver  come  bruti. 

Ma  per  seguir  virtude  e conoscenza. 

Sublime  veramente  è questo  eloquio,  perciocché 
alla  nobiltà  dulie  ideo  aggiustasi  la  forma  concisa,  e 
tale  che  ci  lascia  intenderò  assai  più  di  quello  clic 
egli  esprìme.  Bella  ancora,  perchè  breve,  è la  circon- 
locuzione elio  fa  della  brevità  della  vita,  dicendola 
tanto  lucciola  vigilia  dei  scusi  ; ed  ò infetti  la  vita 
umana  non  altro  elio  veglia  ile’ sensi,  dappoiché 
allorquando  essi  piu  non  veglieranno,  si  dormirà  del 
sonno  della  morte.  Non  sappiamo  quale  altro  poeta 
mai  abbia  si  egregiamente  saputo  simili  peregrine 
idee  presentarci  con  (alo  singolare  e svariata  forma. 
Maggiormente  infine  si  rileva  pregio,  fermando  ('atten- 
zione alla  nave  che  volgo  la  pojyxt  nel  mattino,  o si 
là  de’ remi  ale  al  folle  volo.  Tutto  ò bellezza  die  vi 
sfolgora  sì  per  armonia  clic  por  imagini,  dipingendosi 
l'arditezza  de'naviganti  fino  alla  follia  di  avventurare 
la  propria  vita:  e ciò  maggiormente  bello  risulta 


dal  l’apparente  discordanza  d'idee  d e'retni  che  tono  afe 
al  volare.  Non  ò però  nuovo  di  conio  il  concetto , 
dappoiché  tanto  Virgilio  che  Orazio  dissero  remigium 
alarvm.  Onde  ancora  il  Tasso  invaghitosi,  quasi  imi- 
tando da  Dante,  disse: 

F.i  passò  le  colonne,  e per  l'aperto 

Mare  spiegò  dei  remi  il  volo  audace. 

— Alcuni  postillatori  hanno  voluto  leggere,  che 
Ulisse  con  questa  orazione  fece  i compagni  arguti , ed 
altri  ancora  logge  aguti  ; ma  il  Foscolo  dice  che  pes- 
simamente ò fetto  ciò  dai  primi,  o peggio  dagli  altri, 
dappoiché,  malgrado  il  Poeta,  lo  stesso  vocabolo  plebeo 
s'insinuò  in  altri  luoghi  e codici  od  edizioni  a diecine. 

È però  ben  fetto  il  leggere  acuti. 

— STORIA. 

Nel  leggere  che  Ulisse  dirige  la  sua  nave  diretro 
al  sole  per  tum  negar  l'esperienza  del  mondo  senza 
gente,  si  rileva  che  Dante  non  presentiva  l'esistenza 
di  popoli  sconosciuti,  o anzi  mostra  che  fosse  av- 
verso aU'opiuionc  che  pur  n'suoi  tempi  correva,  cioè 
che  la  terra  fosse  abitata  nell’  opposto  emisfero:  la 
qual  cosa  egli  asserisce  non  in  questo  luogo  soltanto, 
ma  in  altri  ancora  del  poema,  cioè  nel  Canto  ultimo 
di  questa  Cantica  là  dove  parla  della  caduta  di  Lu- 
cifero dal  Cielo,  onde  la  terra  per  paura  di  lui  fece 
velo  del  mare,  o nel  Canto  l del  Purgatorio,  in  cui 
ei  giunge  sul  lito  deserto. 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 

Uom  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 

Non  ancora  l’animo  del  sapiente  si  era  a quei  tempi 
di  certo  emancipato  dalla  schiavitù  dell’  Autorità  fon- 
data magi st  miniente  da  Aristotile,  e Dante  ossequioso 
al  maestro  dei  filosofi  si  stringe  al  medesimo  coi 
legami  dell'arte  sillogistica;  c fu  tanto  l’ossequio  che 
gli  ebbe  a portare,  che  non  dubitò  di  chiamarlo  Mae- 
stro di  color  che  sanno,  ed  ancor  ne!  Convito,  Mae- 
stro dell" umana  ragione  e glorioso  filosofo,  al  quale 
la  natura  piii  aperte  li  suoi  segreti.  Quindi  non  è ma- 
raviglia che  Dante  segue,  quasi  umilissimo  discepolo, 
le  dottrine  o le  opinioni  di  Aristotile,  comunque  esso 
sieno;  e però  nel  Convito  medesimamente  dice  che 
se  per  lui  quivi  6 provato  questo  mondo,  cioè  la  terra, 
stare  in  sò  stabile  c fissa  in  sempiterno  ».  E per  piu 
intendere  quanto  il  nostro  Poeta  all’autorità  di  Ari- 
stotile strettamente  si  legasse,  rilevasi  tlalla  sua  stessa 
confessione,  seguendo  a dire  che  « assai  basta  alla 
gente  a cui  parlo,  por  la  sua  grande  autorità  («li  Ari- 
stotilo)  sapere  cito  questa  terra  è fissa  e non  si  gira, 
e che  essa  col  mare  ò centro  del  Ciclo  (Conv.  Tratt. 
Ili,  Cap.  V.)  ».  E con  l’ Editore  Milanese  diciamo  ch« 
qui  s»  può  bene  esclamare  con  Dante  medesimo  : 
Quanto  son  difettivi  i sillogismi!  Che  avrebbe  egli 
detto  questo  grandissimo  uomo,  o sapientissimo  se- 
condo i suoi  tempi,  so  fosse  vissuto  in  quelli  del 
Galileo?  Avrebbe  egli  osato  di  scrivere  che  basti  la 
j grande  autorità  di  Aristotile,  a sapere  che  questa 
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terra  è fissa,  e non  si  gira;  e che  essa  col  mare  è 
centro  del  Cielo ì O piuttosto  non  avrebbe  affermato 
che  la  natura,  più  elio  ;id  Aristotile,  aiwrse  i suoi  se- 
greti a quo’Pittagorici  che  parlarono  degli  Antipodi, 
o dissero  la  Terra  una  Stella  che  si  vohjca  da  Oriente 
in  Occidente,  e che  j»er  questa  r in  Unzione  si  girava 
il  Soie  intonto  a noi.  e ora  si  vedrà  e ora  non  si 
redea?  tia  questi  fiuti  ben  è chiaro  come  pur  ei  do- 
veva ingannarsi  in  ritenere  che  uscendo  dalla  foce 
stretta  dove  Ercole  segnò  » suoi  riguardi,  non  vi  fosso 
piu  terra  abitata;  c ciò  egli  manifestamente  conferma 
nel  Convito  dicendo  la  terra  abitabile  soltanto  essere 
('Europa  con  una  parte  dell'Africa  c dell'Asia,  o che 
di  là  di  tale  confine,  6 tutto  nutre  che  forma  l’altro 
emisfero.  Era  però  scrlmia  la  gloria  tutta  intera  a 
Cristoforo  Colombo  di  concepire  in  niente  resistenza 
di  una  terra  abitata  nell'opposto  emisfero,  e di  sco- 
prirla. Nò  Dante  poteva  lanciarsi,  contro  l’opinione 
generale  e contro  la  teoria  del  suo  maestro  filosofo, 
in  un  pelago  d’incertezza  per  essere  appuntato  di 
visionario,  e anche  tacciato  di  follo  al  pari  di  Cri- 
stoforo Colombo,  tostoché  non  poteva  dare  egli  prova 
della  verità  avventurandosi  alla  ricerca  della  nuova 
terra.  Doveva  perciò  ritenere  clic  l’altro  emisfero  fosse 
un  inondo  senza  gente. 

— Il  rapato,  ct»e  si  Ih  corona  del  ceto  dei  così 
detti  Principi  di  Santa  Chiesa,  quali  sono  i Cardinali, 
ripone  in  essi  la  sua  sicurtà  d’esistenza,  e in  essi 
ravvisa  il  valido  sostegno  del  l’esercizio  della  sua  po- 
testà terrena.  Si  è perciò  che  volgesi  talora  ai  me- 
desimi e li  contorta  ad  esser  fermi  per  sorreggersi 
potenti  su  i popoli,  resistendo  ad  ogni  turbine  di 
avversità  elio  investa  la  nave  della  Corte  Romana. 
Certamente  per  sostenere  il  temporale  potere,  non 
jiocImi  sono  stato  le  tempeste  a cui  ha  dovuto  resi- 
stere il  Papato;  e di  ciò  cagione  era  la  potestà  non 
legittima  eccezionalmente  costituitasi  contro  la  pa- 
r-ila del  Cristo,  facendo  posare  brutalmente  Tati-bor- 
rita potenza  su  principi  e popoli.  Tutto  però  volgo 
ni  suo  termine,  o più  prestamente  allorché  la  fallacia 
e l’impostura  prendono  luogo  di  dottrina  per  stabilir 
dogmi  su  le  esagerazioni,  o fondare  su  le  passioni 
verità  infallibili.  E già  dopo  T ambir  di  più  secoli  do- 
vevasi dallo  stesso  Papato  presentir  non  lontana  la 
fine  della  sua  potestà  terrena;  o per»)  l'esperienza 
doveva  premunirlo  di  tali  riguardi,  per  li  quali  po- 
tevasi  solo  campare  dall’ ultima  rovina.  Ma  la  ca- 
duta doveva  pur  seguire,  ed  anzi  accelerarsi  mag- 
giormento  non  solo  per  la  incompatibilità  del  pos- 
sesso d’ un  dominio  mondano,  ma  più  ancora  per  la 
sregolata  e disonesta  vita  de’ detti  Principi  «li  Santa 
Chiesa,  c per  lo  loro  turpitudini  tali  da  esser  compa- 
rati ai  bruti.  Ogni  ammonimento  però  giungeva  troppo 
tardi,  dappoiché  ii  malo  come  cancrena  era  giunto 
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fino  jil l’osso,  od  inevitabile  n’era  In  rovina.  Aveva  il 
Papato  un  bel  porsi  in  attitudine  di  combattere  con- 
tro la  tempesta  por  sostenere  la  potestà  terrena, 
inutile  era  ogni  sfogo,  perciocché  al . male  estremo 
ogni  rimedio  era  vano.  11  latto  lo  ha  dimostrato,  e 
la  profezia  del  Poeta  aver  doveva  il  suo  successo. 
Tolto  il  velamento  allegorico,  la  verità  è manifesta. 

— FILOLOGIA. 

Germano,  Fratello,  Frate. 

Germano  si  è a chi  nasce  dai  medesimi  genitori,  o 
almeno  dal  medesimo  padre;  non  cosi,  so  solo  dalla 
stessa  madi'e.  Fratello  si  è a chi  nasce  si  dai  mede- 
simi genitori,  che  o dal  solo  patire,  o dalla  «ola  madre. 
Anche  son  fratelli,  se  hanno  cognazione  piu  lontana, 
coloro  elio  da  duo  fratelli  o da  due  sorelle  discendono. 
Tutti  gli  uomini  si  dicono  ancor  fratelli,  per  esser 
tìgli  d’un  medesimo  genitore  in  origino.  Frate  dicesi 
colui  clic  è legato  da  leggi  speciali  con  altri,  c vive 
solidalmente  con  loro. 


— Modi  d»  «lire; 

Per  cento  mila  iterigli,  cioè  per  molti  e molti  pe- 
rigli: ò modo  iperbolico. 

A questa  tanto  piccola  vigilia  de ’ vostri  tenti,  ossia 
a questo  breve  tratto  di  vita.  Veglia  de' sensi  è la 
vita,  perciocché  quando  i sensi  più  non  vegliano,  o 
si  dormo,  o si  muore. 

Ch’è  del  rimanente , cioè  ohe  resta,  clic  avanza. 

Non  vogliate  negar  l’esperienza  del  mondo  senza 
gente,  ossia  fatevi  esperti  ancor  del  mondo  non 
abitato. 

# Considerate  la  vostra  semenza,  cioè  portate  la 
vostra  attenzione  su  la  vostra  origine. 

Fatti  non  foste  a viver  come  bruti,  non  nasceste 
per  menar  vita  come  le  bestie. 

Per  seguir  virtute  e conoscenza,  cioò  per  divenir 
virtuosi  e acquistar  conoscenza  delle  coso. 

I miei  compagni  fec'io  acuti  al  cammino , desti  e 
volenterosi  a continuare  il  viaggio. 

Volta  nostra  poppa  nel  mattino , ansia  verso 
roncate,  cosicché  la  nave  dirige  vasi  alI’Occidento. 

Doremi  facemmo  ale  al  folle  volo,  ossia  battendo 
i remi  neU’acqne  cominciammo  a navigare  alla  ven- 
tura. 

Sempre  acquistando  del  lato  mancino,  avanzandoci 
sempre  verso  Ostro,  piegando  a man  sinistra. 

Conoscenza  presso  gli  antichi  vaio  scienza,  a cui 
come  dice  Dante  nel  princìpio  del  Convito,  ciascuna 
cosa  da  provvidenza  di  propria  natura  impinta  è 
inclinabile,  e però  tutti  naturalmente  al  suo  desiderio 
siamo  soggetti. 

Milia  è latin,  per  mi  Ilio,  plur.  di  mille. 
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43.  Tutte  le  stelle  già  dell’altro  polo 

Vedea  la  notte,  e il  nostro  tanto  basso, 

Che  non  sorgea  di  fuor  del  marin  suolo. 

44.  Cinque  volte  racceso,  e tante  casso 

Lo  lume  era  di  sotto  dalla  Luna, 

Poi  ch’entrati  eravam  nell'alto  passo, 

45.  Quando  n'apparve  una  montagna,  bruna 

Por  la  distanzia,  e parvenu  alta  tanto, 

Quanto  veduta  non  n' aveva  alcuna. 

4S.  Noi  ci  allegrammo,  e tosto  tornò  in  pianto  ; 

Chè  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 

E percosse  del  legno  il  primo  canto. 

47.  Tre  volte  il  fe’ girar  con  tutte  Tacque. 

• Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 

E la  prora  ire  in  giù,  com’nltrui  piacque, 

Infin  che  il  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 

VKRSIrtNB. 

Di  gin  ai  era  andato  t -erto  V Austro  tanto  in  giù  che  nella  notte  si  vedevano  tutte  le  stelle  che  splendono 
sul  polo  antartico,  mentre  clic  questo  nostro  artico  polo , su  la  superfìcie  del  mare  non  dcrantlosi  punto,  mo- 
strava col  fatto  d'essere  ito  (Tassai  in  giù  dalla  r /sitale  di  quel  nostro  orizzonte.  Dacché  ci  craramo  messi 
in  cammino  a veleggiar  jier  l'alto  aperto  mare,  la  Luna  per  ben  cinque  volle  e racceso  e spento  arena  il 
suo  lume,  cosicché  erano  di  giri  cinque  mesi,  quando  finalmente  scoprimmo  una  montagna , che  a cagion  di 
sua  lontananza  non  potendosi  distinguere,  vedevasi*tutta  nereggiante,  ma  mostrar  a perù  che  fosse  di  altezza 
tale  che  ninna  mai  simigliante  crasi  da  me  veduta.  Iiomjvmmo  allora  in  un  grido  di  allegrezza,  ma  ben 
tosto  dovemmo  mutarla  in  dolore  e in  lutto,  dappoiché  di  già  da  quella  scoperta  terra  sorse  un  turbine,  che 
s<jffia/ulo  impetuoso  tra  pei  flutti  e sconcai gembAi,  renne  direttamente  ad  investire  la  nostra  noce  dalla  parte 
di  proda.  Le  acque  allora  fecero  un  vortice,  e trascinando  seco  anche  la  nave,  tornearono  insieme  con  essa 
per  tre  volle  ; la  i piale  non  giunse  perù  al  quarto  giro,  e già  chiesi  levar  alto  da  poppa  e abbassarsi  da  prora, 
come  piacque  a chi  cosi  volle  ; e tan'o  si  curvò  che  le  acque  la  invasero  tutta  in  modo  che  la  trassero  giu 
a fonilo,  e il  mar  si  rinchiuse  su  di  noi  per  sempre. 


43  — 44  — 45  — 46  — 47  — morale. 
li  pur  impossibile,  dicemmo,  il  potersi  raggiun- 
gerò la  verità  su  la  terra,  non  ostante  die  immensi 
sortogli  sforzi  che  di  continuo  vi  si  fanno,  impiegando- 
visi  anzi  tutta  la  vita,  essendoché  sia  propria  desti- 
nazione dell’  uomo  l'andar  dietro  al  vero:  (Cic.  de  Olì. 
lib.  1,  Cap.  III.)  hominis  est  propria  veri  inquisitio 
atque  ùuzestigatio.  Signoreggiato  pero  sovente  dalla 
blandizia  del  senso  diverge  dal  relto  cammino,  e ab- 
errando in  un  mar  di  dubbi  c di  atlanni  urta  in 
incogli  e naufraga  nell* abisso  dellcrrore.  Il  sole  della 
verità  per  lui  piu  non  splende;  lo  tenebre  han  di- 
steso il  loro  velo;  la  ragione  gli  si  6 confusa;  oi  piu 
non  vive  alla  vita  del  l'intelletto.  V.  se  talora  un  raggio 
di  speranza  lo  ravvivi  e gli  schiudo  alla  gioia  il 
cuore,  è fallace  sprazzo  di  luce  clic  vapora  dal  seno 
del  suo  stesso  sepolcro,  e per  un  sol  momento  bril- 
lando, tosto  viene  a spegnersi  poi  per  sempre,  fi  que- 


sta pui*e  la  giusta  mercede  del  malvagio  consigliere: 
onde  a ragione  quel  paziente  di  Giobbe  esclamava: 
sia  lungi  da  me  il  consiglio  dell’empio  (Cap.  XX,  16): 
consitium  implorimi  lange  sii  a me;  al  quale  taceva 
eco  Davide  appellando  fortunato  colui  che  non  si  av- 
venisse noi  consiglio  degli  empt  (Sai.  1,  v.  1):  Heatus 
vir  qui  non  abiti  in  emisi  Ho  impiarvm,  perciocché 
frodolosi  ne  sono  i consigli  (Prov.  Cap.  XII,  5):  et 
consilia  imjHorum  fraudolenta,  li  ob  ! quanto  la  So- 
cietà avrebbe  di  che  deliziarsi,  se  non  vi  sovrabboa- 
dasso  il  consiglio  de*  malvagi  ! Son  costoro  clic  spin- 
gono la  povera  umanità  ad  avventurarsi  ad  un  mar 
procelloso,  in  cai  infine  la  nave  della  vita  è som- 
mersa dalla  tempesta  di  mali  infiniti.  Come  Ulisse 
naviga  in  acque,  vietato  a varcarsi  da  uora  vivente, 
cosi  il  malvagio  consigliere  viene  a sospingere  nel 
maro  della  perdizione  coloro  che  a lui  si  affiliano  » 
imperocché  il  turbine  desolatolo  che  li  sommergerà 
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nelTabisso,  uaeiii  dulia  montagna  bruna,  cli'ó  il  topo 
della  civiltà,  soffiando  impetuoso  da  quel  Ufo  diserto. 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 

l oro,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 

— ESTETICA. 

Ecco  una  scena  del  udii  ime  a cui  ci  fa  assistere 
il  nostro  Poeta.  Non  freddezza,  non  ampollosità  si 
mostra  in  quella  dipintura  ch’oi  fa  del  terribile  uni- 
pino,  che  scon  volare  j|  mare  e nubi  ssa  la  nave.  Altri 
sforzandosi  di  esprimer  più  di  quello  che  il  concetto 
richiede,  impiegherebbe  parole  altisonanti  per  innal- 
zare lo  stile,  e lo  rincalzerebbe  ancor  piu  con  idee 
di  circostanze  diverse;  rna  ben  tosto  però  s ‘accorde- 
rebbe che  la  sublimità  vciTcbbesi  a scemare.  Il  «tt- 
blirfie  abltorro  la  gonfiezza,  « richiedo  la  semplicità 
accompagnata  e sostenuta  ria  dignitosa  naturalezza, 
senza  però  mai  Vestirsi  di  espressioni  triviali  c basse. 
Infine  il  sublimo  ò costituito  da  idee  grandioso  con 
concisione  e semplicità:  e tale  è questo  luogo  in 
Dante  rlov’ei  rivaleggia  con  lo  stesso  Virgilio,  per- 
ciocchè  sono  qui  circostanze  tali  che  servono  di  punti 
armonici  al  sostegno  delTalto  concetto,  e ne  notiamo 
al  lettore  una  in  quel  com’altrui piacque.  In  essa  Iteri 
si  vede  che  accenna  a Colui  che  tutto  può  ciò  che 
ruote,  e intanto  6 notevole  elio  L'1  isso  non  lo  nomina, 
perché  non  é conveniente  nominarsi  da  un  dannato: 
ed  ora  soltjtuto  veder  si  può  il  perche  vietalo  ora 
mi  ogni  uomo  di  navigar  su  quel  Tacque  per  andare 
alla  montagna  bruna,  fintantoché  si  fosse  ancor  nella 
veglia  de’sensi.  Virgilio  disse  : 

ast  Ulani  ter  flvetus  ibidem 

Torquet  agens  cireum,  et  rapidus  fiorai  aequore  rorte.r: 

e Dante  : Tre  ••nife  il  fe’  girai-  con  tutte  racqt'c;  a 
sol  Inula  por  far  scorrere  nelTanirao  lo  spavento 
piu  profondo.  — Ciò  in  questo;  ma  pure  ammiratori 
di  Duole,  non  sappiamo  far  plagio  in  voler  sostenere 
che  non  abbia,  qualche  volta,  imitato,  e specialmente 
Virgilio.  Ciò  non  può  negarsi;  ma  però  l'imitazione 
non  fu  mai  servilmente  fritta,  ma  anzi  talmento  che 
ha  superato  sempre  il  prototipo.  E si  poti  che  in 
far  dò. difficilmente  si  può  schivare  di  cadere  o nella 
freddezza  o ne! l'ampollosità  o nello  sfòrzo,  spinto 
dal  desiderio  di  non  voler  parere  imitatore  servile. 
Che  se  iti  tali  vizi  suolai  di  leggieri  cadere  dagl'imi- 
tatori della  natura,  quanto  con  maggior  facilini  in- 
correr non  si  dee  da  chi  si  fa  imitatore  della  irnita- 
7.ion  della  natura?  Esempi  di  classici  scrittori  non 
ne  mancano  per  convincerci  di  ciò;  e basti  uno  fra 
tutti  singolarissimo  genio,  qual  è Shakospear,  il  quale 
benché  sempre  costante  serbi  il  carattere  delTorigi- 
nalità,  non  sfugge  di  cadere  le  più  delle  volte  nel- 
Tnmpolloso,  sol  perché  però  non  imito  alcuno,  tranne 
elio  sé  stesso  o la  natura.  Dante  però  al  contrario  è 
genio  correttissimo,  e sa  dove  occorre  stemperare 
colori  convenienti  e dare  opportuna  intonazione  si  clic 
il  concetto  n’ emerga  splendido  e naturale  od  efficace; 
ed  è perciò  che  riesco  sempro  a lasciar  nelTanimo 
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un  impressione  profonda,  dappoiché  con  un  sol  tratto 
dipinge  tanto  quanto  altri,  e anche  Io  stesso  Virgilio 
eseguo  in  più  distesa  tela.  So  ne  faccia  confronto: 
Dante  dice:  Una  montagna,  bruna  per  la  distanza; 
e Virgilio  ; 

Quarto  terra  die  pròna  in  se  intiere.  tandem 

Visa,  aperire  prot'ul  munte t,  ae  rote  ere  fu munii 

— V'ha  ehi  legge  che  dada  nuora  terra  ita  trombo, 
e non  un  turbo  nacque:  c taluno  ha  chiosilo  elio 
potrà  essere  parola  romanesca.  Il  Foscolo  respinge 
tale  variante,  dicendo:  «A  me  la  pare  di  chiosatori* 
che  argomentava*!  per  avventura  di  spiegare  il  testo 
colla  voce  tromba , nome  proprio  fra*  nocchieri  del 
turbine  marino  descritto  da  Dante.  Pare  agli  occhi 
che  penda  dalle  nuvole  c si  rimanga  a fior  di  mare, 
senza  toccarlo  aprendo  sopr'e.sso  una  bocca  circolare 
ft  guisa  di  tromba.  Le  acque  subito  si  raggirano  a 
spire  concentriche  tutte  d’ogni  intorno,  correndo  ila 
lontano,  alla  meteora  che  Ib  assorbe,  e tornano  poscia 
dall'alto  a rio  vernarsi  tuttavia  in  forma  di  spire.  Io 
la  vidi  una  sola  volta  e fuor  di  pericolo,  ma  intesi 
elio  talora  lo  navi  sono  costrette  a sollevarsi,  e spr«*- 
fondarsi  con  Tacque,  e sempre  agitato  da  un  raou* 
circolare.  Il  fimo  meno  dura  poco.  Virgilio  diresti  che 
lo  dipinga  come  lo  avesse  dinanzi  agli  ocelli  : 

In  pappini  ferii  : e,ecuti/ut\  pi-onustpie  magisUr 
Yolcilur  in  ca/mt:  ast  Ulani  ter  fluctu * ibidem 
Tor(piet  agens  cireum  et  rapidusvorat  aerptore  rorte.r. 

Omero  ancia*  meglio  osservò  e meglio  il  dipinse. 
U proprietà  |»C!*ù  della  parola  turbo  nel  ['assorbire  ro- 
tatalo dipinge  la  meteora  c i suoi  effetti  più  esat- 
tamente che  non  il  vorat  di  Virgilio. 

— STOMA. 

Ulisse  mentre  nella  notte  vedeva  tutte  le  stelle  del 
polo  antartico,  non  doveva  di  certo  piu  vedere  quelle 
dell’artico,  perciocché  oltrepassandosi  la  linea  equi- 
noziale si  perdono  dalla  visuale  quelle  dell'un  polo,  e 
si  presentano  quelle  dell'altro.  Cosicché  trovandosi 
in  mezzo  all'Oceano,  e oltrepassata  la  linea  Andando 
verso  l'Austro,  tirata  una  retta  nel  planisfero  del- 
l'orizzonte apparente  in  direzione  dc'due  poli,  risulta 
chiaro  che  il  polo  artico  rimane  tanto  !*asso,  clic  non 
sorge  punto  fuori  della  superficie  di  detto  orizzonte, 
formata  dalle  acque  del  mare.  Per  meglio  persuader- 
sene giova  ricorrere  all'esperimento  sul  Globo  ar- 
tificiale. 

— Di  Ulisse,  deile  sue  imprese,  de’suoi  viaggi , 
e de’suoi  errori  si  è di  già  abbastanza  detto  fin  qui  : 
ma  poiché  in  più  punti  ili  sua  vita  la  storia  è varia, 
c specialmente  intorno  a quanto  Dante  narra  della 
fine,  cho  quegli  fece  affogando  nelTOccano,  contraria- 
mente a quello  cho  scrittori  antichi  ne  dissero,  im- 
porta ritornarvi  ancora,  per  valere  so  quel  che  da 
Dante  vien  narrato  possa  esser  ritenuto  per  vero.  In 
prima  fa  mestieri  osservare  cho  discordi  sono  gii 
scrittori  intorno  alla  morte  di  Ulisse.  Ovidio  dici* 
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«he  non  tosto  giunse  in  Itnea,  dal  suo  figliuolo  To- 
legnno  fu  ucciso  con  una  iVcccin: 

OsS/but  itufltc  tuis  teli  grnus  harrent  illud, 
Tradii w Icarii  quo  cccidisse  getter. 

appiano  vu«»lc  clic  Ulisse  e Telegono  incontratisi, 
ignorando  l’un  l’altro,  vennero  a contesa  per  armanti 
rnl«ali  da  costui,  e venuti  alle  mani,  Ulisse  vi  rimase 
uccisa;  e il  narra  in  questi  versi: 

. .........  è »..94l 

At/i/litu  Sjjo» ifiilt,  ami  ivi  pi* i irtfi* 
ll*r fit%  «eO;  -/tpmpi i il  jlai.ipaaia* ti 
'Aurf,  ri » //pativi,  ****.•  «Aeti/uvf  «.r»  af.pm. 

T? .’»es,  e con  lui  altri  ancora,  favoleggia  die  Ai  morto 
da  Telefono  c poi  resuscitato  da  Circe,  e che  infine 
per  dolore  delle  disavventure  di  Telemaco  e insieme 
di  Circe,  venne  a morte. 

Parimenti  discordi  sono  gli  scrittori  intorno  al 
luogo  ove  fin)  la  vita,  e chi  dice  in  Itaca,  e chi  in 
Tirreni».  Par  certo  da  quel  eia*  ne  narra  Plutarco, 
cito  Ulisse  dall’Kpiro  venne  in  Itaca,  e che  di  qua  na- 
vigasse pel  Tirreno:  e cosi  dice:  Contro  d' UH  me  dopo 
in  morte  de'proci  si  voi  toro  ì parenti  itegli  uccisi,  e 
fu  chiamato  NeoptOlema  )<cr  giudice.  Ora  giudicò  egli 
ri, e disse  si  dovesse  partire  e fuggire  da  CefaUcnia, 
da  Zaehtfo,  e da  Itaca  jxr  lo  spargimento  del  sangue: 
c fptegli  ]>oi  se  ne  renne  in  Italia.  Per  lutto  ciò  non 
è fuor  del  vero  die  sia  potuto  morire,  come  dice 
Punte,  sommerso  dal  fonde  nell’Oceano.  E invero,  Ta- 
cito  la  dove  tocca  de* costumi  de’Gcrmani  in  principio 
del  libro,  dice  che  fosse  opinione  d’aleuni  che  Ulisse 
navigasse  per  l’Oceano.  Strabene  poi  con  asseveranza 
riferisco  che  avesse  oltrepassato  le  colonne  d’Èrcole, 
e che  avesse  edificato  una  cittÀ  appellandola  Ulissea, 
oggi  Lisbona:  o ciò  é confermato  da  Plinio  (lib.  IV.), 
e da  Solino  (fan.  XXXVI).  Servio  ancora  tacendo 
chiosa  nel  VI  deU’Eneide  al  verso:  Dieitttr,  et  tene - 
turata  patos  Acheronte  refuso,  scrive:  quamquam  fin- 
flotnr  in  ertrema  jiartr  Oceani  Vly  res  fnisse.  1 Comi- 
zio poi,  dichiarando  un  verso  di  Stazio  nella  111  Selv. 

1 ih.  I:  Antgihatae,  redant  vii  rene  jvga  perfida  Circes, 
mostra  onde  nascesse  la  credenza  «lei  viaggio  d‘ li  isso 
neH’ Oceano  occidentale,  così  dicendo:  Nani  Circe , 
rum.  S firma  forum  rege  coniuge  interfecfo,  migrare! , 
c rpulsa  oh  crudetitatem  in  soc  io  s ad  deserta »i  quon- 
dam Oceani  insulom  dirertit,  quod  nomiullos  sensiste 
reftirt  Vùvtanis.  Ut  olii  tr aduni,  qucnulam  historiani 
seruti,  tnnnfem  in  Campania  tenuit,  qwrm  ah  ejus 
nomine  Circeum  appeUnnt.  Et  ratti  lem  di  rei-fisse  in 
insulam  Oceani  putarvnf,  fati  decepti  xunt  falsa  car- 
ni ini  s I (omerici  interpretatinne.  Nani  uhi  U le  Circe », 
c>  Circe i memàìit  in  Odi/isra  mare  Tgrrhrmun.  quo 
nlhtftvr . Oceanu ni  frequentar  ajipeUncit.  E soggiun- 
gendo alcuni  che  Ulisse  ville  in  quest'isola  dell’Oceano 
Tallirne  de’morti,  come  rifuseti  Claudiano  (lib,  I contro 
lt urino)  jn  questi  versi  : 

Est  focus  e.rJremum,  pandi t qua  < falba  titns 

Oceani  praetentus  aqw's,  quo  fiertur  Ulysses 


Sanguine  libato  popuìum  morisse  si  lenta  m. 

Flebilis  auditor  quaestus , sitnularra  coloni 

Pallida,  defunctasque  ridetti  migrare  figurai; 

si  è pendo  da  tal  Lini  ritenuto  di'ti  pervenne  al  Pur- 
gatorio di  san  Patrizio,  che  fu  creduto  ritrovarsi 
nell’isola  d’Irlanda. 

Da  quanto  si  è riferito  chiaro  risulta  che  Dante 
non  ha  di  certo  creato  fantasticando  d'essere  lllisse 
stato  sommerso  nell'Oceano  Atlantico  vicino  all'isola 
della  montagna  del  Purgatorio,  finta  da  lui,  come  si 
vedrà,  ma  che  ha  seguito  anello  storicamente  l'opi- 
niono  d'altrui;  sicché  per  tal  modo  ha  reso  credibile 
ciò  che  fa  narrare  ad  Ulisse  intorno  alla  sua  fina 
Infatti  ancora  il  Tasso  nella  Gerusalemme,  convinto 
forse  da  storica  verità,  seguir  volle  Dante,  e co») 
scrisse: 

Risponde:  Ercole  poi  ch'uccisi  i mostri 
Ebbe  di  Libia  e del  paese  ispano; 

E tutti  scorsi  e vinti  i liti  vostri, 

Non  osò  di  tentar  l'alto  Oceano. 

Segnò  le  mete,  e in  troppo  brevi  chiostri 
L’ardir  ristrinse  dell'ingegno  umano. 

Ma  quei  segni  sprezzò,  ch'egli  prescrisse, 

DI  veder  vago,  e di  sapere  Ulisse. 

El  passò  lo  colonne,  e per  l'aperto 
Mare  spiegò  dc’rcmi  il  volo  audace. 

Ma  non  giovagli  esser  nel  Tonde  esperto, 
Perch’inghiottillo  l’Oooan  vorace  ; 

K giacque  col  suo  corpo  anche  coperto 
Il  suo  gran  caso:  ch'or  tra  voi  si  tace. 

S’altri  vi  fu  da  venti  a forza  spinto, 

O non  tornonne.  o ci  rimase  estinto. 

— L’ambizione  aveva  acceso  nel  cuore  del  Papato 
la  bramosia  della  conquista,  mentre  l’aveva  gittato 
nelle  tenebre  della  follia  fino  a sconfinarsi  da  ogni 
rettitudine  c darsi  in  balia  della  perdizione  : perciò 
perduto  avea  di  vista  il  polo  del  suo  emisfero,  quello 
del  suo  orizzonte  primiero,  e nella  notte  in  cui  era 
n«»n  vedoa  se  non  splendore  di  potenza  clie  non  gli 
apjMirtonova-  K cinque  volte  di  già  la  Luna  aveva 
raccesa  la  sua  faccia,  dacché  Ulisse  e la  sua  ciurma 
cransi  messi  nell'alto  passo:  ossia  sin  da  quando  si 
pose  il  Papato  a veleggiar  nell’ ampio  mare  aperto 
della  potenza  terrena,  passati  erano  cinque  secoli. 
La  Storia  ci  dice  che  Melrhiade  papa  nel  IV  secolo 
fu  i!  primo  che  pose  Colei  che  siede  sopita  tacque  a 
puff, aleggiar  crf  regi , e prese  diletto  della  mondana- 
dominazione.  Da  quel  secolo  fino  al  tempo  di  Carlo 
Magno,  die  Ai  nel  !X  secolo,  scorsero  cinque  secoli, 
e allora  il  Papato  gonfio  della  potenza,  nella  quale 
veniva  da  quell* usurpariore  costituito  illegittima- 
mente, presa  a veleggiare  nelTatnpio  mare  «Iella  cu- 
pidigia terrena.  E degno  e ila  notare  che  Dante  co- 
mincia a far  narrare  da  l'Iisse  non  dai  primordi  della 
dipanila  da  Penelope  ma  dnll'aver  gustato  la  voluttà 
della  maga  Circe,  ossia  dall’epoca  di  Cario  Magno 
lino  a' suoi  tempi  ; e cinque  secoli  ancora  corsero  da 
quell' imperatore  a Dante,  cioè  dall'800  al  1300.  Il 
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Poeta  però  vede  nel  presente  l’avvenire;  e cinque 
altri  secoli  dovevan  passare  perché  la  profezia  fosse 
compiuta,  cioè  della  distruzione  della  terrena  domi- 
nazione del  Papato.  Tale  distruzione  però  operarsi 
doveva  dalla  forza  irrefrenabile,  dal  vento  impetuoso 
del  progresso  per  virtù  di  quella  civiltà  cho  dimo- 
strasi ed  è inaccessibile  a chi  dominato  è dalla  brama 
delle  dovizie  e dall’ambizione  della  potenza.  Or  fa 
mestieri  che  il  Lettore  rammenti  essersi  da  noi  nel 
corso  di  queste  lezioni  detto  che  noi  l'Inferno  clic  scor- 
riamo si  considera  l’uomo  nello  stato  di  natura,  nel 
Purgatorio  si  riguarda  nello  stato  di  civiltà,  e nel 
Paradiso  nello  stato  di  trionfi)  nella  virtù.  Tutti  i 
Commentatori  intanto  concordano  in  ritenere  che  qui 
Dante  nella  montagna,  bruna  per  la  distanza,  ed  alta 
fatilo  quotilo  non  erosene  mai  altra  veduta,  alludeva 
alla  montagna  stessa  nella  quale  egli  stabilisce  il 
Purgatorio;  ma  nel  Purgatorio  egli  raffigura  la  man- 
sione della  civiltà,  la  quale  dal  solo  della  scienza  che 
risplende  nel  suo  alto  culmine,  attinge  ogni  bene  : 
dunque  si  è dalla  civiltà  de* tempi  che  è venuto  il 
turbine  che  ha  investito  In  nave  del  potere  tempo- 
rale del  Papato,  c dopo  d’averla  per  tre  volte  fatta 
girare  a vortice  con  tutte  le  acque,  l’ha  sommersa  : 
ed  il  Papato  infatti  fu  investito  dalla  rivoluzione 
del  1848,  e Ai  il  primo  giro;  Ai  investito  da  quella 
del  1880,  e Ai  il  secondo  giro  ; e fu  infine  investito 
dalla  volontà  di  tutto  il  popolo  italiano,  e Ai  Roma 
conquistala  all'Italia  nel  1870,  e fu  questo  il  terzo 
giro  in  cui  la  nave  del  Papato  col  suo  potere  tcra- 
porale  fu  colata  a tondo,  e il  mare  si  è richiuso  so- 
vr'essa.  Lettore,  poni  mente  ai  confronti  precisi  : la 
profezia  ò compiuta.  Tre  misurati  uguali  periodi  si 
partirono  il  tempo  durato  della  potestà  bastarda 
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del  Papato,  e ciascuno  di  cinque  secoli,  che  rispon- 
dono alle  cinque  lune.  Nel  primo  periodo  il  Papato 
comincia  ad  acquistare  sua  potestà  terrena;  nel  se- 
condo si  eleva  tronfio  e giganteggia  in  potenza  : e 
nel  terzo  é agitato  di  continuo,  e infine  eade  abbietto 
o distrutto  sotto  il  peso  della  sua  stessa  meschina 
o brutale  potenza.  Potrà  dunque  piu  rivivere  risor- 
gendo dal  seno  dell 'onde  della  perdizione9  K vana 
speranza.  La  storia  tc  lo  dirà. 

Filologia. 

Canto,  Cantonata,  Cantone. 

Canto  dicesi  un  angolo  qualunque,  ed  è tanto  in- 
terno quanto  esterno  in  qualunque  oggetto,  e spazio: 
Cantonata , dicasi  l'angolo  esteriore  di  un  edilizio  spe- 
cialmente nelle  Città,  nel  termine  di  una  via  per  vol- 
tarsi ad  altra.  Cantone,  dicesi  sempre  di  angolo  in- 
terno vicino  ai  muro.  Non  é però  voce  da  usarsi 
altrimenti  che  in  parlar  familiare. 

— Modi  di  din». 

Che  non  sorgeva  fuor  dei  marin  suolo,  cioè  il  polo, 
relativamente  un’orizzonte  dello  spettatore  che  e nel 
mare,  rimaneva  giù. 

Lo  lume  di  sotto  dalia  Luna,  ossia  dalla  sua  fàccia 
che  0 rivolta  alla  terra. 

Poiché  entrati  eravamo  nell' albi  passo,  cioè  dopo 
di  esserci  messi  a Dir  vela  per  l’alto  mare. 

Percosse  del  legno  il  primo  canto,  cioè  il  turbine 
venne  ad  investire  di  fronte  la  nave,  nella  prom  che 
torma  angolo. 

Tre  colie  il  fé  girare  con  tutte  le  acque,  cioè  il  vento 
impetuoso  venne  ad  investire  la  nave  facendo  vortice 
insieme  con  tutte  lo  acque  per  tre  volt/». 

Maria  suolo,  è la  superficie  del  mare. 
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ARGOMENTO 

ss*  diparte  la  rianima  ove  sono  Ulisse  e Diomede;  ed  un'ultra  ne  giunge,  nella  quale  si  cela  l'anima  «lei 
cerile  Guido  «la  Monteleltro.  Bramoso  questi  «li  sapere  nuove  di  Romagna,  n* è seddislatto  da  Danto;  e quindi 
narra  e manifesta  «l’essere  qui  punito  per  cagione  «lei  prinripo  de*  nuovi  Farisei.  Dipoi  si  parte;  o Dante  e 
Virgilio  continuano  il  viaggio. 


1.  (iià  era  dritta  insù  la  fiamma,  e quota 

Per  non  dir  più;  e già  da  noi  scn  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta  ; 

2.  Quando  un’altra,  che  dietro  a lei  venia, 

Se  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima, 

Per  un  contuso  suon,  che  fuor  n’ uscia. 

•1.  Come  il  bue  Sicilian,  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui,  (c  ciò  fu  dritto) 

Che  l’uvea  temperato  con  sua  lima, 

4.  Mugghiava  con  la  voce  dell'afflitto, 

Sì  che,  con  tutto  ch’el  fosse  di  rame, 

Pare  el  pareva  dal  dolor  trafitto; 

5.  Così,  per  non  aver  via,  nè  forame, 

Dal  principio  del  foco  in  suo  linguaggio 
Si  convcrtivan  le  parole  grame. 

VERSIONE. 

Finita  ch’ebbe  Ulisse  la  sua  narrazione,  la  cima  della  fiamma  per  la  quale  egli  parlato  aceca,  si  era 
di  già  ferma  in  dirittura,  c se  ne  stara  queta  s*nza  tramandar  più  voce ; e in  quello  che  essa,  avuto  com- 
miato dal  cortese  Poeta,  si  partiva  di  già  da  noi , tosto  venne  verso  di  noi  avanzandosi  un'  altra  fiamma , 
la  qt'al  pur  seguiva  quell’aura  nel  cammino ; e perciocché  uditasi  uscir  fuori  dalla  sua  cima  un  confUso 
suon  di  rorc,  i nostri  sguardi  si  rivolsero  a quella  attenti  a mirare.  A quella  guisa  che  il  toro  di  Falaride. 
il  quale  per  la  jtriina  volta  fé  udire  i suoi  muggiti  nei  lamenti  dello  stesso  artefice,  fattoci  rinchiudere  per 
primo  esperimento,  (e  ciò  fu  ben  fatto,  perché  inventore  di  ordigno  di  tormento  all’  umanità);  io  dico,  a 
quella  guisa  che  quel  toro  Siciliano  muggiva  con  la  voce  del  tormentato  talmenteche,  quantunque  di  bronzo, 
pareva  che  fosse  esso  trafitto  dal  dolore  del  paziente:  a simile  guisa  le  triste  c dolenti  partile  che  venivano 
pronunziate  da  colui  che  in  quella  fiamma  si  celava , perché  non  ac  errai  nè  via  nè  furo  alcuno  per  uscirne , 
si  convertivano  in  tal  confìsso  suono  ch'era  quello  del  mormorio  del  fuoco. 


I — 2 — 3 — 4 — 5 — MORALE. 

In  questo  Canto  si  rimano  ancora  nella  medesima 
ottava  bolgia  in  cui  son  poniti  i malvagi  o Arodolosi 
consiglieri.  L'esempio  d’Ulisse  e Diomede  non  basta, 
v’ha  d’uopo  ancora  «l’altro  per  vedere  a quali  tri- 
*t issimi  effetti  il  maligno  consiglio  mena;  o già  ci 
si  presenta  un  personaggio  degno  di  considerazione 


per  ogni  verso,  uomo  d'arme,  e poi  Frate.  Somma  è 
l'importanza  clic  gli  si  doc  attribuire  si  per  fatto  mo- 
rale che  per  interesse  politico  ; e man  mano  lo  isvol> 
Rimonto  della  materia  cc  ne  Chiarini.  Due  considera- 
zioni perciò  in  prima  siamo  chiamati  a foro  su  tal 
uomo  qual'ò  il  conte  Guido  di  Montefeltro,  ch’ò  il 
soggetto  del  Canto.  Di  certo  non  l’apparenza,  ma  la 
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istanza  richiedevi  per  esser  la  cosa  giudicata  o ri- 
tenuta buona;  perche  no»  han  pregio  alcuno  le  for- 
bite forme»  le  studiato  gentilezze,  gli  ornamenti , ed 
ogn’  altra  est  riapra  qualità,  tostochò  il  cuore  è in 
pmla  alla  corruzione,  cd  ù roso  dal  tarlo  della  ini- 
quità. Da  ciò  nascono  mali  infiniti,  perciocché  l'aspide 
maletico  si  giace  sotto  i llori,  ed  il  veleno  di  morte 
e coperto  di  nettare  soave.  La  sua  mano  ó armata 
di  flagello,  ma  il  suo  volto  è placido,  e le  sue  labbra 
nì  schiudono  al  sorriso;  il  petto  gli  ò gontio  di  bile, 
«•  il  sembiante  è composto  alla  gioia:  cosi  ringoiato 
è teso,  e il  tradimento  ò compiuto.  E quando  però 
alla  malvagità  del  cuore  si  aggiungo  la  viltà  dcU’os- 
*equio,  nou  v'ha  più  che  si  nel  licita  per  veder  l’Uomo 
caduto  in  estrema  abbiezione  c mutato  allatto  in 
simulacro  d'ignominia.  Non  vi  ha  cosa*  che  maggior 
donno  arrechi  alla  società,  quanto  operare  a ritroso 
della  propria  coscienza  e contro  ogui  principio  di 
onestà  o di  giustizia.  Il  malo  comincia  dal  proprio 
seno,  c a guisa  di  meteora  Amesta  si  spando  e se- 
mina desolazione  e lutto.  È questo  relTetto  della  viltà 
dell'ossequio  tributato  all'autorità  ambiziosa  de' po- 
tenti. La  scena  che  qui  Dante  ci  presenta,  ricordando 
quel  clic  avvenne  tra  Guido  di  Montefeltro  e Beni- 
Amo  VIA,  dirà  infine  quanta  iniquità  generar  suole 
l'ambizione. 

— ESTETICA. 

Grande  0 l’arto  del  Poeta  nel  presentare  quasi  un 
oggetto  stesso  in  modo  da  ridestarci  un  interesse 
nuovo  e maggioro  ancor  del  primo.  La  scena  della 
fiamma  clic  dalla  sua  cima  mette  voce  fuori  e parla, 
non  essendo  nuova,  non  ci  sorprende,  nò  ci  genera 
ammirazione  per  ciò;  e nondimeno  l'animo  si  com- 
muove, e sintesi  stimolato  a scrutare  e a ritrarne 
sommo  diletto  unicamente  per  virtù  della  similitu- 
dine del  fìtte  Siciliano.  Non  è essa  ricercala  nello 
straordinario,  o nel  puro  aere  fhntastico,  bensì  nella 
realtà  della  Storia,  rilevata  con  naturalezza  e sem- 
plicità. I.a  proprietà  risalta  pure  per  la  relazione  di 
circostanze  identiche  tra  la  voce  mormorante  della 
fiamma,  e quella  ch’esce  muggente  dal  toro  di  Fala- 
ride.  Tra  le  circostanze  che  rendono  bella  tale  simi- 
litudine, v’ha  pur  quella  di  veder  dal  Poeta  pronun- 
ziarsi un  giudizio  su  la  pena  del  tormento  dato  al- 
l’artefice di  tale  orribile  ordegno  di  morte:  e ciò  fu 
firitto,  dico  Dante,  cioò  che  quegli  che  ? uvea  temp- 
rato con  tua  lima  no  fiioesse  il  primo  esperimento, 
Giudizio  onesto  e giusto  esso  é che  viene  dalia  con- 
siderazione dell’ Arte  destinata  da  Dio  ad  utile  e a 
sollievo,  e non  giù  a strazio  deH'umanitu;  perciocché 
l’arte  elio  a Dio  quasi  è nipote , uopo  ò sia  diretta 
al  bene  e non  al  male,  essendo  nuli’ altro  che  l’ imi- 
tazione della  Natura,  come  pur  disse  Aristotile:  Ars 
imttatur  Naturam  (Vedi  Infer.  pag.  370  e seg.)  ; c la 
Natura,  disse  Seneca,  é Dio  stesso.  Par  vero  che 
Dante  abbia  tal  giudizio  manifesto  da  Oridio , che 
disse  : 

Non  est  lex  aef/uior  tuia  , 

Quam  nccis  artificem,  fraudo  perire  sua. 

— Due  varianti  notiamo  col  Foscolo.  Invece  di 


leggere  in  su  distaccato,  si  legga  insù  unito,  per  non 
essere  indotto  n fantasticare  su  le  prime  quale  si 
lèsse  la  cosa  dritta  e quela  sopra  la  fiamma.  Pari- 
menti  invece  di  leggere  ch'ei  fosse  di  rame  si  legga 
ch’el,  .similmente  .che  nel  verso  successivo,  dappoiché 
el  fosse  cd  el  pareva  si  riferiscono  al  bue  inanimato, 
e non  a colui  che  era  chiuso  in  quella  tortura. 

— storia. 

Colui  che  area  temprato  con  sua  lima  il  l/ue  67- 
ciliàno , fu  Perii  lo  artefice  d’ Atene,  il  qttaje  non  può 
essere  ricordato  senza  che  non  si  richiami  alla  me- 
moria il  famoso  Palando,  tiranno  d’Agrigento,  (oggi 
Girgenti)  in  Sicilia.  Onde  e del  bue  Siciliano  e della 
miserrima  fine  del  suo  artefice  importando  sapere, 
narreremo  del  detto  tiranno  d’Agrigento,  la  cui  me- 
moria dura  maledetta  nel  corso  de’seceli.  Egli  traeva 
sua  origine  da  Astapilea,  citta  di  Creta,  e vuoisi 
figlio  d’un  certo  I.eoJama.  Sua  madre,  essendo  incinta, 
ebbe  un  sogno  che  fu  tenuto  per  un  presagio  della 
grandezza  e della  crudeltà  del  fanciullo,  cui  mise  alla 
luce.  Perdo  ben  presto  il  padre  in  tenera  età,  e co- 
rnee hà  rimanesse  orlano,  nondimeno  trovò  i mezzi  di 
sviluppare  le  sue  disposizioni  naturali,  ed  ottenne  di 
buon'ora  una  parto  nei  pubblici  affari;  ma  avendo 
lasciata  scorgere  le  sue  mire  ambiziose,  fu  bandito 
dalla  sua  città  natia.  Ammesso  in  Agrigento,  gli 
riuscì  di  cattivarsi  l’animo  dei  proletari  con  le  sue 
generosità;  ed  essendosi  fiuto  un  partito  considera- 
bile, approfittò  della  solennità  delle  tesmoforie  per 
rendersi  padrone  della  città  e stabilirvi  la  sua  auto- 
rità. Come  tutti  I tiranni,  non  usò  in  su  le  prime  de! 
potere  che  con  moderazione;  accolse  nella  sua  corte 
i poeti  e gli  artisti,  e si  fece  una  corona  di  saggi , 
ai  quali  prometteva  di  eseguirne  i consigli.  Ingannati 
dalla  sua  finta  dolcezza,  gl’Immerl  vollero  pregarlo 
di  aiutarli  a terminare  la  guerra,  che  avevano  contro 
i loro  vicini;  ma  Stes icore  li  distolse  da  un  avviso 
si  pernicioso,  narrando  loro  l’apologo  del  cavallo  c!h* 
domanda  il  soccorso  dell’ uomo  per  vendicarsi  de! 
corvo.  Le  sedizioni,  che  succedevano  Cuna  all’ altre 
in  Agrigento,  obbligarono  in  breve  Falaride  a far 
correre  il  sangue  dc’più  illustri  cittadini;  e la  sua 
severità,  lungi  dal  diminuire  Je  macchinazioni,  non 
fece  che  aumentarne  il  numero.  Nulla  dimeno  sembra 
che  gli  antichi  abbiano  esagerato  la  crudeltà  di  Fa- 
laride, per  inspirare  un  maggior  orrore  alla  tirannia, 
mediante  la  pittura  di  tutti  gli  eccessi,  ai  quali  essa 
si  può  abbandonare.  Questo  principe  non  era  inacces- 
sibile alla  pietà  ; ed  ò corto  che  perdonò  alcuna  volta 
a*  suoi  nemici,  e si  contentò  di  esiliarli.  Si  racconta 
elio  uno  scultore  ateniese,  per  nome  Perdio,  confi- 
dando d’ottenere  dal  tiranno  una  grande  ricompensa, 
gli  presentò  un  toro  di  bronzo,  entro  cui  si  poteva 
chiudere  una  vittima  c farvela  abbruciare  a gradi; 
ma  che  Falaride  sdegnato  fòco  morire  Perdio  col 
supplicio  die  aveva  inventato,  e consacrò  poscia  tale 
orrenda  macchina  nel  tempio  d’ Apollo.  Nelle  Opere 
di  Luciano  si  trova  pure  il  discorso,  che  11  tiranno 
d’Agrigento  vuoisi  d’aver  tenuto  in  tale  occasione; 
ma  purnondiraeno  vi  Ita  chi  credo  di  non  esser  mai 
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esistito  II  toro  di  Palando.  Varie  sono  le  opinioni  i 
pel  genere  della  morte  di  questo  tiranno.  È la  più 
verisimile  che  gli  Agrigentini,  stanchi  della  sua  do- 
minazione, lo  uccidessero  a colpi  di  pietra,  e ciò  ri  • 
ferisce  ancor  Cicerone,  dicendo  cioè  che  il  popolo  tutto 
insieme  fosse  insorto  (De  Off.  lib.  Il,  Cap.  IV.):  Fha- 
taris,  cuius  est  praeter  ceieros  nobilitata  crudelitas 
in  qu>>m  universa  Agrigentinorum  multitudo  impetum 
fecit.  Da  accreditati  storici  va  ritenuta  In  durata  del 
suo  regno  per  sedici  anni,  e fissata  l'epoca  della  sua 
morto  nell'anno  3448  ilei  Mondo.  Gli  Agrigentini  vo- 
lendo for  sparire  tutto  ciò  che  poteva  ricordare  la 
tirannia,  nella  quale  avean  dovuto  gemere  si  lungo 
tempo,  emanarono  mia  legge,  con  la  quale  proibirono 
di  portarsi  vesti  azzurre,  perchè  tale  era  il  colore 
del  vestimento  delle  sue  guardie.  Si  trovano  moltis- 
sime Lettere  di  Falaride,  ma  se  ne  pone  in  dubbio 
l'autenticità,  sebbene  sia  stata  assaissimo  difesa.  Uopo 
è però  confessare  che  il  dubbio  è venuto  dal  vedere 
che  le  medesime  inspirano  sentimenti  cosi  giusti  e 
generosi  che  mal  corrispondono  alla  comune  opinione 
in  cui  è tenuto  il  tiranno  d*  Agrigento.  Moltissime 
sono  Pedizioni  che  se  ne  veggono,  uscite  dalle  prin- 
cipali tipografie  d'Europa  ; e moltissime  sono  ancora 
te  versioni  in  latino  e in  italiano,  ed  in  altre  lingue. 

— Vedi,  o Lettore,  che  la  fiamma  che  contiene 
Ulisse  e Diomede,  avendo  avuto  commiato  dal  dolce 
Poeta,  di  giù  va  via.  Ben  potrai  intendere  clic  sarebbe 
giunto  il  momento  in  cui  il  Papato  dopo  d'aver  mo- 
strato c confessato  nella  propria  condotta  i suoi  er- 
rori, le  sue  ambiziose  brame  e le  conseguenze  tristis- 
sime ila  ciò  derivate,  sarebbe  andato  via  accomiatato 
dalla  voce  della  opinione  pubblica,  e dal  Governo  di 
Italia.  Se  ciò  non  era,  sarebbe  stato:  era  ciò  in  Dante 
desiderio  nato  da  convinzione  che  si  convertiva  in 
profezia.  L'abbiamo  detto  : Virgilio  è la  voce  dell’Im- 
perc  in  civiltà;  ed  egli  è che  da  licenza  alla  fiamma  di 
partirsene.  Vedi  come  ordinata  da  sò  stessa  si  svolge 
e si  svela  l’ allegoria.  Senza  di  ciò  sarebbe  una  nar- 
razione storica  c nulla  di  più,  sarebbe  un  nesso  qua- 
lunque di  episodi,  che  o 1*  uno  o l’altro  sarehber 
tornati  lo  stesso.  Ma  egli  finge  e nasconde  il  vero: 


i e la  storia  con  mirabile  arte  è velamento  alla  profe- 
zia storica;  e con  un  fatto  all'altro  accenna,  e l’uno 
all'altro  lega.  Intendi  l’uno,  intenderai  l’altro,  e cosi 
su  d’uno  stesso  filo  tutti  gli  episodi  si  congiungono 
ed  armonizzano  in  tutto  il  Poema  ad  un  medesimo 
scopo.  E vedi  se  non  sia  cosi.  Si  è inteso  il  perso- 
naggio d’L’lisse  essere  iu  figura  il  potere  temporale 
del  Papato  ; e si  è veduto  come  tutto  accidentalmente 
o concorso  alla  esplicita  significazione  nelle  sue  cir- 
costanze. Ora  dunque  che  il  Poeta  ha  parlato  nella 
simbolica  figura,  viene  in  un'altra  della  stessa  natura 
& spiegamo  il  concetto  con  chiarezza,  e ci  presenta 
un  Frate,  qual’è  Guido  di  Montefeltro,  alla  pruova  della 
manifestazione  dello  iniquità  del  Papato  per  cagione 
d'ambizione  o di  sovranità  temporale.  1/  episodio  di 
tale  personaggio  si  eleva  per  concetto  politico  a quello 
d’Ulisso,  o conforma  nei  fotti  di  che  male  sia  cagione 
il  dominio  terreno  nello  ruaui  di  colui  che  dev’essere 
imitatore  e seguace  della  povertà  di  Cristo. 

— FILOLOGIA. 

Licenza,  Permissione. 

Licenza  è quella  che  fo  lecito  a forai  ciò  che  sarebbe 
vietato;  essa  ò spontanea,  ed  ampia.  Permissione  e 
segnatamente  intesa  a quello  o a queiraltro  atto,  in 
termini  ristretti,  e derivante  da  richiesta  o da  ripe- 
tute istanze. 

— Modi  di  dire: 

Da  noi  se  ne  già,  dipartiva*!  da  noi.  Si  noti  l'uso 
della  particella  ne  per  dippiu. 

L’area  temperato  con  sua  lima,  cioè  Catto  con 
r arte. 

Mugghiava  con  la  voce  ddC afflitto,  e col  piante  dì 
lui,  cioè  per  mezzo  de' lamenti  del  tormentato. 

Le  parole  grame  per  non  aver  via  ni  forame  dal 
principio  del  fuoco,  ossia  le  dolenti  parole  da  prin- 
cipio che  profferì  vansi  da  colui  ch'era  dentro  la  fiamma, 
non  avendo  adito  alcuno  da  uscire. 

Le  parole  si  convertivano  in  suo  linguaggio,  usci- 
vano in  un  suono  couAtso  come  di  mormorio  del  fuoco. 

Ciò  /\i  dritto , fu  ben  giusto,  fù  ben  fatto. 
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li.  .Ma  poscia  ch'ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo, 

Che  dato  uvea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

7.  Udimmo  dire  : 0 tu,  a cui  dirizzo 

I-a  voce,  che  parlavi  mo  Lombardo, 

Dicendo:  Issa  ten  va,  più  non  t’adizzo; 

8.  Perch’io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 

Non  t’ineresca  restare  a parlar  meco  : 

Vedi  che  non  incresce  a me,  e ardo. 

1).  Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 
Caduto  sei  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco, 

10.  Dimmi,  se  i Roinagnuoli  han  pace,  o guerra; 

■ Ch’io  fui  de’ monti  là  intra  Urbino, 

E il  giogo,  di  che  Tcvcr  si  disserra. 

VKKSIO.NK. 

Ma  latto  che  le  juirote  ebbero  preso  l'acviamento  su  per  la  punta  della  fiamma  donde  uscirono,  dando 
alla  medesima  quello  slesso  movimento  vibralo,  che  la  lingua  parlante  dava  alle  parole  nel  suo  passaggio 
jter  gli  organi  della  P0C6,  udimmo  dire  : 0 tu,  al  quale  io  dirigo  il  mio  parlare,  e che  poco  fa  parlasti  in 
dialetto  Lombardo,  dicendo:  Issa  ten  va,  più  non  t'adizzo,  cioè  allesso  puoi  andartene  ria,  ch’io  più  noti  ti 
stimolo  a rispondere;  sebbene  sia  (pii  giunto  forse  un  po’ tardi  più  d’altri  con  cui  partavi,  deh!  noti  ti  rin- 
cresca di  restare  ancora  a discorrer  con  me;  vedi  pure  che  a me  non  rincresce,  ancorché  ini  stia  a bruciare 
in  questo  fuoco.  Ti  piaccia  dunque  soddisfare  a questa  mia  dimanda:  se  tu  or  da  poco  caduto,  condannato 
a penare  in  questo  tenebroso  inferno,  sei  venuto  ria  quella  rara  terra  d’Italia,  in  cui  commisi  tal  fallo  pel 
(piale  sai  qui  punito,  deh  ! dimmi  se  le  genti  di  Romagna  sen  vivono  m pace,  o pure  in  guerra  : e sappi 
che  con  ragione  te  ne  dimando,  dappoiché  io  flit  abitatore  d'ima  Terra  di  Romagna , cioè  di  Uontefeltro . 
ch’è  ne' monti  tra  Urbino  e il  giogo  dell’ Appennino  là  dove  nasce  il  Tevere. 


G — ? — 8 — 9 — IO  — MORALE, 
ti  ardente  desiderio  del  colpevole  di  manifestare 
la  propria  iniquità.  Ciò  non  par  vevéf,  e nondimeno 
h itosi,  dappoiché  la  coscienza  eh* è ad  un'ora  testi- 
mone e giudice  imparziale  e severo,  stimola  ed  incita 
a soddisfare  a quella  giustizia  punitrioe  senza  di  cui 
non  vi  sarebbe  né  ordine,  nè  equilibrio,  nè  armonia 
alcuna  nella  Società.  Cosa  notabile  si  è però  clic  il 
ìw  non  manifesta  il  suo  delitto  con  maggior  facilita, 
so  non  a chi  ei  vede  lordato  della  sua  medesima  soz- 
zura ; e n>  ragione  il  pudore  in  ogni  azione,  il  quale 
nasce  dai  sentimenti  di  onesta  e di  giustizia,  che  nel 
cuora  umano  possono  comprimersi,  ma  spegnersi 
non  mai.  Anche  il  malvagio  incallito  nel  delitto  tal- 
volta versa  qualche  lagrima  su  la  stessa  sua  iniquità; 
ma  il  torrente  del  male  lo  travolge  e lo  sommergo 
nel  Tabi  *90  della  perdizione.  Ravviseremo  quest’essere 
sciagurato  nel  conte  e frate  Guido  di  MontefHtro,  il 
quale  pieno  d'astuzia  nell'usar  frode  nel  suo  mestiere  di 
guerra,  giunto»  a tarda  età  senti  lo  stimolo  del  pen- 
timento e si  fece  monaco:  e giovato  pur  gli  sarebbe 


per  poter  ricoverare  a Dio,  ma  infedele  ai  proponi- 
mento, ritornò  all’opera  malvage  della  sua  vita  civile, 
jx;r  morir  maledetto.  K sua  colpo  ? Dal  Papa. 

— ESTETICA. 

Si  è da  eruditi  chiosatori  della  Divina  Commedia, 
come  notammo  nel  Canto  precedente,  fatta  disquisi- 
zione l.°  intorno  al  silenzio  imposto  da  Virgilio  a 
Dante  al  cospetto  di  Ulisse  e Diomede,  dappoiché, 
essendo  Greci,  sarebbero  schivi  del  suo  detto  ; s?.*  in- 
torno alle  parale  ultime  pmiTcrite  da  Virgilio  nel 
dar  licenza  ai  medesimi  di  partirsene,  direnilo:  Usa 
ten  va,  più  noti  V adisco.  Della  prima  il  dubbio  fu 
allontanato  per  ragion  politica,  e rimandiamo  ivi  il 
Lettore  a pag.  861,  Estatica  e Storia.  Resta  ora  a 
dira  della  seconda,  cioè  delle  succennate  parole  pro- 
nunziate da  Virgilio  con  le  quali  accomiatava  Ulisse 
e Diomede. 

Iunanzi  però  che  si  pronunzi  giudizio  che  dissipi 
i dubbi . stimiamo  ben  fatto  di  riferire  quel  che  no 
scrisse  l’erudito  G.  baratta  di  Pisa  sforzandosi  a so- 
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stenere  die  Virgilio  ave**»  parlato  in  Oroco  a quei 
due  Achei,  essendoché  ritiene  per  greche  queirultime 
parole:  Issa  ten  va,  più  non  Cadì sso;  poiché,  dice.  Dante 
non  sapeva  di  Greco.  Fatto  un  sunto  del  Canio  XXVI 
e del  principio  del  Canto  XX VII,  eutra  a dire  ( Cfert- 
tenar.,  Giom.  pag.  III.):  « I Commentatori  s’ingegnano 
di  attribuire  al  raffronto  della  grandezza  e celebrità 
ilei  re  d’Itaca  e d'Etolla  coll'umile  ed  oscura  persona 
dell'Allghìeri  il  sospetto,  concepito  cd  espresso  ila  Vir- 
gilio, che  quei  superbi  greci  potessero  essere  schivi 
del  detto  del  suo  discepolo;  come,  a spiegare  e giusti- 
ficare V/ssa  te n fa,  più  noti  Cai  zzo,  usato  da  Virgilio 
per  licenziare  la  fiamma  da  cui  sono  fasciati  gli  spi- 
riti de’  suddetti  achei  Capitani , si  contentano  della  | 
citazione  de’  versi  del  Canto  I deirinfcrno,  laddove  ] 
lo  stesso  Virgilio  dice  di  se,  che  i suoi  parenti  furon 
lombardi  e mantovani  per  patria  ambidui.  — Ma  se 
della  prima  di  suddette  spiegazioni  mal  sa  appa- 
garsi chi  ritletta  che  Virgilio,  onde  sottrarre  ad  una 
specie  di  umiliazione  il  discepolo  da  lui  amato  quasi 
figliuolo,  avrebbe  potuto  facilmente  procacciargli  la 
stima  e la  grazia  dai  due  re  greci,  come  aveagli  pro- 
cacciata quella  del  Signore  dell altissimo  canto  e della 
sua  bella  scuola;  tanto  meno  può  starsi  pago  della 
spiegazione  seconda  chi  avverta  quanto  strano,  in- 
corrente e ridicolo  sia  il  supposto  che  il  cantore  di 
linea,  par  (livellare  con  eroi  celebrati  dalle  maggiori 
muse  di  Grecia,  si  valesse  del  linguaggio  parlato  dal 
volgo  nel  I3U0,  quand’anche  por  lombardo  si  volesse 
intendere  italiano.  — Gli  studiosi,  o a dir  meglio  ì 
Domestici  della  Divina  Commedia,  ni  quali  non  è 
sfuggita  I*  osservazione  clic  Dante , tin  che  ha  por 
iscuria  Virgilio,  conversa  soltanto  con  anime  di  suoi 
contemporanei  e tutti  italiani  — meno  Ugo  Ciapetta, 
Stazio  e Arnaldo  Daniello  — trovano  semplice,  natu- 
rale, e quasi  necessario,  cosi  all* edòtto  drammatico 
come  al  lino  politico  del  poema,  che  in  lincea  di  lui 
suoni  la  lingua  ch’era  viva  nel  popolo  dell’età  sua; 
ma  trovano  del  pari  semplice,  naturale  o convenien- 
tissimo die  Virgilio,  cui  è principalmente  assegnala 
nel  poema  stesso  la  parte  d’interlocutore  coi  perso- 
naggi piu  distinti  per  fama,  o per  antichità  più  vene- 
randi, usi  la  nobile  divella  del  liazio,  detta  pur  nostra 
nel  Canto  X Vili  del  Paradiso,  e tuttavia  comune  alla 
gente  non  rozza  del  secolo  XIII.  Anzi  l’accennata 
diversità  di  loquela  tra  Marone  e Alighieri  chiara- 
mente apparisce  in  più  luoghi  si  delia  prima  che 
della  seconda  Cantica;  poiché  se,  nei  continui  dialoghi 
che  hanno  tra  loro  i due  Poeti,  anche  Virgilio  ado- 
perasse il  Volgare  — clic  Danto  adopera  perchè 
conscio  di  essere  Iten  inteso  da  quel  savio  che  tutto 
sef/pe  — rlescirobbe  inesplicabile  il  motivo  per  cui 
gli  spiriti  lombardi,  romagnoli,  o toschi,  novelli  abi- 
tatori del  mondo  senza  fine  amaro  e del  monte  che 
le  anime  cura,  ascoltando  quei  dialoghi,  si  facciano 
n interrogare  il  solo  Dante  intorno  alle  condizioni 
dei  luoghi  e degli  uomini  lasciati  di  recente,  0 lui  solo 
riconoscano  per  concittadino,  corno,  n nio’  d’esempio, 
Farinata  degli  liberti  e Catalano  de’ Catalani,  nei 
Canti  X e XXIII  deU’Infemo.  — Altra  osservazione, 
noti  meno  sottile  della  precedente,  di  cui  può  dirsi 


corollario,  vien  fatta  dogli  scrutatori  del  divino 
Poema,  ed  è che  Dante  entra  bensì  in  discorso  con 
Arnaldo  Daniello,  non  italiano,  e con  Ugo  Ciapetta  e 
Stazio,  nè  italiani  nè  del  suo  secolo;  ma  coi  Greci 
tutti,  che  incontra  visitando  i regni  del  fallire,  si 
sta  sempre  silenzioso,  e a quelli  stessi  che  a lui 
volgono  il  parlare  per  pittila , non  più-  ]>er  taglio  , 
quali  sono  Mino*.  Flegias,  Nesso,  Chirone  c Capa  neo. 
il  buon  Virgilio  è sollecito  a dar  risposta  in  sua 
vece.  Quindi  non  illogicamente  deducono  aver  Dante 
parlato  con  Stazio,  Ciapetta,  ed  Arnaldo  per  la  per- 
fetta sua  conoscenza  del  Latino , del  Francese , del 
Provenzale;  e aver  taciuto  coi  Greci  per  non  essere 
versato  nella  loro  lingua  più  di  quanto  bastarne 
appena  ad  Intenderla  : cosa  clic  varrebbe  a conciliare 
ia  certo  modo  due  opinioni  oppostissime;  l’una  cioè, 
propugnata  dal  Venturi,  che  l’Alighieri  sapesse  di 
Greco:  l’altra,  per  la  quale  entrò  in  lizza  Ugo  Foscolo, 
ch'egli  no  fosse  digiuno.  — Seguendo  ora  la  strada 
aperta  dalle  cose  notato  sin  qui,  agevolmente  e diret- 
tamente si  giunge  alla  conclusione  che  soltanto  da 
quell’ imperizia , se  non  ignoranza,  di  Dante  nella 
greca  favella,  derivi  — piuttosto  che  da  altra  fonte 
qualunque  — la  cagione  por  cui  Virgilio  tronca,  direi 
quasi,  sul  labbro  del  suo  discepolo  l’interrogazione 
elio  il  desiderio  e l’impazienza  stanno  per  fargli  diri- 
gere alle  ombre  dell’avventuroso  figlio  di  Laerte  e 
ni  Tidide,  anche  prima  di  averle  vicine  : e che  perciò 
il  concetto  delle  parole:  Foche  la  tua  lingua  si  so- 
stegno; lascia  parlare  a me;  chi  sarebbero  forse 
schivi  del  tuo  detto,  poiché  fur  greci,  ridotto  in  frasi 
più  esplicite  o piti  dimesse,  sarebbe  : « Bada  di  star 
zitto,  lascia  die  io  feccia  per  te  la  domanda  che  de- 
sideri, giacché  quei  due  che  sono  dentro  ad  un  foco, 
siccome  greci  di  nazione,  sdegnerebbero  forse  del  pari 
tanto  il  tuo  ignobile  linguaggio  materno,  quanto  il 
loro  idioma  medesimo  non  bone  parlato  ».  — Ma  si 
opporrà:  se  in  luogo  del  poeta  fiorentino,  perchè  non 
valente  grecista,  quella  fiamma  antica  è apostrofe ta 
fini  poeta  mantovano,  come  mai  può  darsi  che  questi 
adoperi  poi,  por  ciò  fare,  non  già  il  greco,  ma  sibbenc 
il  lombardo  ^congedandola  con  le  paralo  adite  da 
Guido  di  Monte  feltro  : issa  ten  va.  più  non  r aizzo  ? — 
Guido,  rispondo,  giunge  là  dove  sono  i poeti  soltanto 
dopo  che  la  fiamma  animata  da  Ulisse  o Diomede  si 
è di  già  mossa  per  proseguire  il  suo  cammino.  L’ac- 
corto consigliere  di  papa  Bonifazio  non  può  quindi 
afferrare,  fuorché  alla  sfuggita,  le  parole  colle  quali  è 
espressa  la  licenza  del  dolce  porta;  ma  quand’ anela» 
suppongasi  giunto  in  tempo  da  sentirle  proferire  ben 
spiccato  e distinte,  non  ò punto  da  maravigliare  ch’egli, 
prendendo  equivoco,  lo  scambi  con  voci  di  lingua 
assai  diversa,  quando  l’orecchio  il  più  squisitamente 
sensibile  e delicato  può,  con  somma  facilità,  essere 
ingannato  dalla  somiglianza  perfetta,  e,  direi  quasi, 
identità  di  suono  della  locuzione  lombarda  : issa  ten 
va,  più  non  C aizza,  colla  gfeca  : 


«ivi i*  *vt’  Ì/kAt,  tali  t J»  Sut'  £19* 

ha;  aufemvà,  epi  un  ut  aiso , 
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frase  che  Virgilio  dovè  impiegare,  quasi  di  necessita, 
per  dire  «ad  Ulisse,  aocomlatandolo  - nè  può  dirgli  altra 
cosa  - Seppi  fcUt  che  volevo),  ripiglia  il  tuo  cammino, 
chè  ormai  non  piti  ascolterò.  — Stando  adunque  al- 
r interpretazione  da  me  proposta,  questa  medesima 
singolarissima  omofonia  de’voealjoli  greci  e lombardi, 
che  pare  singolarmente  «incordano  por  significato, 
svelerebbe  un  nuovo  artificio  drammatico,  un  modo 
pur  nuovo  e pieno  d'evidenza  immaginato  datf  Autore 
della  Divina  Commedia  per  introdurre  su  la  scena 
il  personaggio  di  Guido,  e per  farsi  stratta  ad  una 
rassegna  cupa  memo  severa  dei  tirannelli  die  signo- 
reggiavano, al  suo  tempo,  le  città  di  Romagna.  Sitando 
invece  alla  vecchia  Interpretazione  del  Venturi  e aocl, 
si  cailc  inevitabilmente,  come  già  di  sopra  notammo, 
nello  sconcio  e nel  ridìcolo,  se  non  in  peggio,  di  pre- 
stare al  Poeta  più  elegante  e piò  puro  del  secolo 
d’Augasto  l'eloquio  plebeo  del  Medio-evo.  — Egli  è 
perciò  che,  per  quanto  la  mia  nuova  chiosa  possa 
parere,  a prima  giunta,  bizzarra  od  anche  eccentrica, 
come  oggi  dicono,  pure  non  mi  pònto  di  sottomet- 
terla alla  disanima  degli  esperti  e zelanti  cultori 
degli  studi  danteschi,  pregandoli  a giudicare  e pro- 
nunziare, con  tutta  libertà  e schiettezza,  se  in  aletta 
vero  il  tnio  areo  percuota.  » — E qui  uop’è  confessare 
che  assai  ingegnosa  è la  esposizione  fetta  dall'orudito 
uomo  ch’è  il  Baratta,  ma  nondimeno  non  cl  ò dato 
di  poter  fere  accoglienza  alla  modtesima.  stan tediò 
migliori  ragioni  ci  si  presentano  a tenerci  in  contrario 
avviso.  E prima  di  noi  ancora  si  levava  a combattere 
la  opinione  del  Baratta  l’egregio  Angolo  Cavalieri  di 
Trieste.  11  quale  cosi  rispondendo  scrìveva  ( Centenario, 
Giorn.  pag.  163):  « lo  non  sono  un  ammiratore  del 
Venturi,  e mi  onoro  d’essere  un  ammiratore  del 
Cantore  do'Sepolcrl;  ma  ciò  non  mi  trattiene  dal  de- 
clinare onninamente,  come  dicono  i legali,  la  compe- 
tenza di  quest’ultimo  a sentenziare  che  Danto  fesse 
digiuno  di  greco.  Io  non  bado  al  Venturi,  nè  al  Fo- 
scolo: io  bado  a Dante,  il  quale  noi  Canto  XIV'  si  fa 
rimproverare  da  Virgilio  di  non  avere  posto  mente 
al  tfollor  detTacqua  roana , elio  gli  avrebbe  detto , 
senz’altro,  quello  essere  U fiume  Fi*  gei  onte.  Un  rim- 
provero simile  non  avrebbe  avute  ragione  nè  senso, 
se  Virgilio  avesse  creduto  ignorante  dì  greco  il  suo 
discepolo  amatissimo.  11  dotto  autore  della  proposta 
interpretazione,  cioè  il  Baratta,  propende  a credere 
Dante  non  .ignaro  totalmente,  ma  imperite  del  greco 
idioma:  e immagina  questa  imperizia  essere  la  ca- 
giono, per  cui  Virgilio  gli  tronca  in  bocca  l'interro- 
gazione ch’ei  voleva  volgere  al  figliuolo  di  Laerte; 
ma  se  Dante  dovrebbe  pur  avero  inventata  la  omo- 
fonia, che  secondo  Fautore  stesso,  può  avere  indotto 
in  errore  Guido  da  Montefeltro,  non  so  come  da  lui 
o da  altri  si  potesse  poi  dirlo  imperito  di  quella 
lingua.  Se  non  che,  di  lingua  greca  io  non  credo  che 
qui  si  tratti  menomamente.  Virgilio  parlò  italiano, 
tntt’al  piu  forse  con  uu  po' d’accento  lombardo;  issa 
è avverbio  antiquate,  ma  non  di  dialetto,  e significava 
a’  tempi  di  Dante  il  medesimo  che  mo,  come  è chiaro 
dal  verso:  che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa  (taf. 
Cani,  XXIII);  e aizzare  era  ed  è tuttora  verbo  ìta- 
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nanissimo,  e vaio  in  questo  luogo,  istigare,  eccitare, 
muovere.  Ma  più  importante  di  tutto  questo  è,  lo 
ripete,  che  qui  non  si  tratta  affatto  di  lingua  greca. 
Virgilio  dice  egli  medesimo  noi  Canto  precedente  il 
perchè  del  suo  voler  parlare  egli  a qua*  due  Greci  : 

O voi  che  siete  due  dentro  da  un  foco. 

S’io  meritai  di  voi  mentre  ch’io  vìssi , 

S’io  meritai  di  voi  assai  o poco. 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi. 

Egli  ritieno  con  ragiono  che  a lui,  banditore  dei  loro 
nomi  e delle  loro  imprese,  eglino  avrebbero  risposto 
piu  volentieri  o più  esplicitamente  che  a Dante.  — 
Non  mi  pare  in  verità  che  altrimenti  si  possa  inten- 
dere questa  parte  del  l’episodio  d’Ulisso  e Diomede: 
epperò  non  trovo  accettabile  la  troppo  ingegnosa 
omofonia  proposta  dal  Baratta  ».  A tutto  ciò  altre 
consi  iterazioni  possono  aggiungersi.  Ritengasi  pure  che 
; Virgilio  non  abbia  loro  parlato  Lombardo  per  la  ra- 
gione stessa  per  la  quale  vietò  a Dante  di  muover 
parola,  dovrà  senza  dubbio  aver  parlato  in  greco . 
secondo  il  Baratta.  Ma  poiché  Dante,  secondo  lui  igno- 
rava ialo  idioma,  era  strano  che  stando  presente 
non  putesso  intendere  un  nonnulla,  mentre  pure  il 
colloquio  era  fatto  per  conto  suo,  altri  metili  non  sa- 
rebbe, nè  sì  legge  d’essere  stato  soddisfatto  da  Vir- 
gilio in  propria  tavella  dopo  cessato  il  racconto  di 
Ulisse;  quindi  se  Virgilio  parlò  in  greco,  dee  tenersi 
per  termo  che  Dante  doveva  per  lo  meno  intenderlo 
assai  bene.  Ma  se  vero  pur  fosso  che  ci  ne  fosse 
ignaro,  ne  seguo  di  conseguenza  che  il  colloquio  sa- 
rebbe fatto  o in  Latino  o in  Italiano  o in  dialetto 
I.imìiwirdo;  e allora  il  divieto  a Dante  di  non  parlare, 
sarebbe  stato  non  per  non  essere  inteso,  ma  per  ragion 
di  concetto  politico,  come  si  accennò  di  sopra. 

— STORIA. 

Rcmagimoli  sono  le  popolazioni  die  abitano  la  re- 
gione di  Romagna  in  Italia,  detta  anticamente  llo- 
marvuola.  Essa  si  ebbe  tal  nomo  nel  Medio-evo.  e 
standosi  da  Pesaro  al  fiume  Panaro  e Po,  confinando 
all’oHonte  con  r Adriatico,  e all'occidente  con  la  To- 
scana. Questa  distesa  di  paese  corrisponde  alle  odierne 
Provincie  del  regno  d’Italia,  che  sono  Bologna,  Ra- 
venna, Forlì  e Ferrara.  N’cra  capitale  Ravenna,  alla 
quale  vuoisi  essere  «tato  date  H nomo  di  Romandiota 
cioè  piccola  Roma,  per  aver  gli  E sarchi  stabilito  ivi 
la  loro  sede.  Il  nome  di  Romagna  però  fu  preso  dopo 
l’Esarcato,  «tantoché  nel  tempo  di  esercizio  di  qnello 
sì  aggiustavano  i nomi  dì  Flaminia  ed  Emilia  alle 
contrade  che  la  componevano.  Fa  Carlomagno  clic 
avendone  latta  conquista  la  diode  in  amministrazione 
1 ;ill&  Santa  Sede,  In  quale  dipoi  volle  considerarla 
come  sua  proprietà,  e fu  allora  olio  si  ebbe  il  nome 
di  Komandiola,  secondo  alcuni  Storici.  Diede  però  la 
1 tamagna  molto  da  faro  ai  Papi  por  soggiacere  alla 
loro  potestà  usurpatrice.  La  storia  ci  ricorda  quel 
Cesare  Borgia  figlio  di  Alessandro  VI,  spedito  da 
costai  alla  conquista  di  quella  regione,  e in  parte  con 
la  forza  e in  parte  col  tradimento  riuscì  tino  a un 
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certo  punto;  e fu  creato  duca  di  Romagna.  Giulio  II 
dipoi  la  uni  con  arbitrario  dominio  allo  Stato  romano. 
Ritenne  però,  e ritiene  tuttavia  il  nomo  di  Romagna, 
i cui  abitanti  furono  dilaniati  e chiamanti  anche  og- 
gidì Roteagli  itoli. 

— Urbino  è città  nella  Provincia  di  Pesaro  in 
Italia.  Giace  su  d'un  monte.  Era  anticamente  citta 
municipale  dell’Umbria,  come  appare  da  molte  iscri- 
zioni. Kra  di  qualche  importanza,  e Bellisario  per 
assedio  la  espugnò  nel  538  di  Cristo,  All'epoca  dei 
Carolingi  e del  Feudalismo  ai  scrini  indipendente  e si 
governò  a Comune.  Vi  Ai  però  chi  la  lì'  soggiacere 
alla  propria  ambizione,  rendendosene  signore,  o ne 
fece  un  Ducato  insieme  a molte  altro  Terre  circostanti; 
essa  perciò  serba  tuttavia  memorie  di  gloria  militare 
e letteraria.  Le  sue  mitra  sono  un  modello  dell' ar- 
chitettura del  secolo  XIV;  od  il  palazzo  ducale  è 
niaraviglioso  per  vastità  e per  oggetti  d'arto.  Ebbe 
una  Università  fondata  noi  167).  Per  tutta  sua  gloria 
infine  basta  ricordare  d'essere  stata  patria  do' due 
insigni  nella  Pittura  Raffaello  o Bramante.  La  sua 
popolazione  ò di  IO  mila  abitanti. 

— Tevere,  fiume  in  Italia  che  prende  origine  in 
Toscana  nel  monte  Fumaiolo  della  catena  degli  Ap- 
pennini; scendendo  nella  vallo  entra  nell’ Umbria  e 
attraversa  il  circondario  di  Perugia,  e quello  di  Spo- 
loto;  quindi  ponendo  confino  tra  Viterbo  c Rieti,  si 
spinge  verso  Roma  e vi  passa  per  entro,  e continuando 
il  suo  cammino  va  a scaricarsi  nel  Mar  Tirreno  per 
duo  rami,  l’uno  settentrionale  detto  Fiumicino , e 
l'altro  meridionale  detto  Fiumara.  Il  suo  corso  è di 
cirea  355  chilometri,  «1  0 navigabile  in  parte.  Ai 
tempi  remoti  aveva  il  nome  di  Albata;  prese  dipoi 
il  nome  di  Tevere  da  Tiberino,  re  di  Alba  elio  vi 
affogò.  Esso  scorro  rapido,  ed  irregolare;  ed  il  suo 
coloro  biondo  oscuro  dello  sue  acque  viene  ricordato 
sovente  dai  poeti  romani  antichi,  dipendendo  ciò  dalle 
sue  arene  sottostanti;  cosi  in  Virgilio  (En.  VII,  31): 
Yorticibus  raf.irfis  et  multa  flarus  arena. 

— Montefeltro  è piccola  regione  in  Italia,  posta 
nel  già  ducato  d’Urbino,  a’ piedi  boreali  dell’ Appen- 
nino, tra  il  Conca  a levante  ed  il  Marecchia  nella 
parto  opposta.  Diede  essa  il  nome  ad  una  illustre 
casa  che  sotto  questa  denominazione  regnò  nella  sua 


patria,  in  Urbino,  ed  in  Altre  città  circonvicino.  La 
dominazione  della  famiglia  Montefeltro  duro  per 
mini  362.  II  primo  conte  fu  Guido  il  Vecchio  nel  1274; 
l’ultimo  duca,  Francesco  Maria  lì,  cessò  di  vivere 
nel  1636.  Questa  piccola  regione  interamente  montuosa 
ebbe  per  capoluogo  San  Leo , che  portò  ria  prima 
l'originario  nome  di  Montefeltro  da  un  tempio  dedi- 
cato a Giove  Feretrio;  indi  quello  di  Montefeltro,  che 
passo  all'intera  provincia.  Dante  indica  il  territorio 
di  Montefeltro.  dicendo  che  Guido  fU 

de’ monti  là  intra  Urbino 

E il  giogo  di  che  il  Tcvor  si  disserra. 

— FILOLOGIA. 

Ma,  Ora,  Adesso. 

Mo  è abbreviato  del  modo  latino,  che  indicava 
tempo  presente  o passato  poco  là,  o immediato  fu- 
turo. Nell’italiano  serba  pure  la  medesima  indicazione 
quasi  nell’istante.  Ora  indica  tempo  meno  ristretto 
del  primo,  e più  i momenti  prossimi  al  presente. 
Adesso , indica  tempo  ancora  più  largo,  e si  volge 
più  ni  passato. 

— Modi  di  dire; 

Poscia  ch'ebfser  colto  lor  viaggio,  poiché  presero 
il  loro  avviamento. 

Dandole  quel  guizzo,  ossia  facendo  guizzare,  pie- 
gare e ripiegar  la  fiamma. 

A et  li  io  drizzo  la  voce , a cui  io  parlo. 

Isso  ien  va,  pi ii  rum  Cadi  zzo,  adesso  vattene  via, 
chò  non  ti  stimolerò  più  a discorrere:  è modo  lom- 
bardo. 

Issa , cioè  ijisa  hara,  e vale  adesso.  Vedi  al 
Canto  XXIII,  Inf.  v.  7. 

Oììtle  mia  colpa  tutta  reco,  ossia  dalla  quale  terra 
son  venuto  quaggiù  Aggravato  dalla  mia  colpa. 

Pur  mo,  ora  appunto. 

Fui  de' monti  là  intra  Urbino  e il  giogo  di  che 
T&'er  si  disserra,  cioè  fui  di  Montefeltro  elio  giace 
tra  Urbino  e il  monte  Fumaiolo,  d'onde  scaturisce  il 
Tevere. 

In  questo  mondo  cieco,  in  questo  tenebroso  luogo. 
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11.  Io  era  ancor  in  giti  intento  e chino, 

Quando  il  niio  duca  mi  tentò  di  costa, 

Dicendo  : Parla  tu  ; questi  è Latino. 

12.  E io  ch'avea  già  pronta  la  risposta. 

Senza  indugio  a parlare  incominciai  : 

O anima,  che  sci  laggiù  nascosta, 

13.  Romagna  tua  non  è,  e non  fu  mai 

Senza  guerra  ne’  cor  de’suoi  tiranni  ; 

Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 

14.  Ravenna  sta,  come  stata  è molti  anni  : 

L'aquila  da  Polenta  la  si  cova, 

Sì  che  Cervia  ricopre  co'suoi  vanni. 

VBItSIOXR.  . 

h me  tte  stava  ancora  tutto  in  attenzione  chinato  ad  ascoltar  ciò  vite  quello  spirito  dicesse,  quando  Vir- 
gilio toccandomi  leggermente  di  lato  mi  avverti,  dicendo:  Or  puoi  jHtrlar  tu,  giacché  costui  è Italiano.  (Indio 
che  già  aveva  bella  c pronta  la  risjìosta  a dargli,  non  ponendo  tempo  in  mezzo,  incominciai  a parlare  : O 
anima,  cìie  te  ne  stai  chiusa  entro  la  fiamma,  posso  dirti  che  Romagna , la  quale  da  te  odo  essere  stata  tua 
. jiatria,  non  è adesso  conturbata  da  guerra  alcuna  apertamente,  ma  però  nel  cuore  (tenuti  principotti  tiranni 
tinti  cessa,  e non  cessò  mai  di  sobbollire  tardar  deltira  e della  vendetta,  per  uscire  in  campo  e straziarsi. 
Ravenna,  come  s'è  vissuta  in  dominazione  da  inaiti  anni , cosi  in  quella  stessa  tuitor  si  vive.  L’aquila,  ch'é 
Carme  della  Casa  da  Polenta , vi  ha  il  suo  nido  e se  la  cova  amorerohnenle  governandola  insieme  alla  città 
di  Cervia,  sopirà  la  gitale  ancora  per  tenerne  custodia  spiega  aperte  le  sur  ali  a difesa. 


Il  — 12  — 13  — 14  — MORALE. 

Grande  attenzione  pone  Dante  in  colai  die  si  na- 
sconde entro  la  fiamma,  e già  prevede  che  grandi 
cose  potranno  essergli  rivelate.  L'uomo,  che  stimo- 
lato è sempre  dal  desiderio  d’ apprendere  il  vero , 
tostochè  la  ragione  gliene  fa  dritto,  non  si  perita,  ma 
con  franchezza  ricerca  e indaga,  paria  e risponde, 
purché  riesca  al  suo  line  di  entrarti  in  conoscenza 
del  bene  o del  male  delle  umane  azioni , dappoiché 
da  ciò  si  Ih  tesoro  di  prudenza  nell' operare,  addot- 
trinato dall'esempio  altrui. 

— ESTETICA. 

Benché  di  storiche  notizie  in  questo  luogo  si  tratti, 
pur  nondimeno  non  mancano  i pregi  poetici  s)  per  la 
locuzione  che  per  le  immagini  : tra  cui  bellissima  é 
quella  del  far  risultare  l’amorevolezza  dei  Signori  da 
Polenta  nei  governo  di  Ravenna  c di  Cervia,  dall'aquila 
ch’è  la  loro  arme  gentilizia.  Il  Poeta  circouscrive,  e 
ricaccia  con  arte  tutta  sua  particolare,  sicché  a noi 
é dato  poi  il  diletto  di  ammirarne  il  bello. 

— Tra  le  varianti  notiamo  che  vi  ha  chi  legge 
là  si  cova,  ossia  Ut  avverbio  di  luogo,  ma  il  Foscolo 
la  dice  scempia  lezione,  od  inveisce  contro  chi  l'ha 
ritenuta , ed  a ragione.  La  è particella  pronominale 
per  quella,  cioè  Ravenna,  od  è oggetto,  parimenti 
che  è Cervia.  Ciò  solo  basta  a sgannare  aitimi. 

— L'Anonimo  volendo  dar  ragione  doll’aver  Dante 
detto  a quell'anima,  ch'è  nascosta  nella  fiamma,  Ro~ 


magna  tua.  dice  che  era  « sua,  perché  egli  la  uccise 
molte  volte  nel  fuoco,  e la  battè  in  su  la  incudine  ». 
Noi  però  notiamo  che  s’ inganna . dappoiché  in  tal 
senso  non  poteva  mai  Danto  ciò  dire,  non  avendo 
ancor  conosciuto  chi  si  fosse  quel  tTmmia  laggiù  un 
scosta  ; od  è più  in  là  elio  la  prega  a dire  dii  sia 
Aveva  ben*!  dalla  medesima  inteso  soltanto  d'essere 
di  Moutefcitro,  ch'era  in  Romagna;  quindi  sua  patria. 

— STORIA. 

Romagna*  Vedi  Romagnuoli  a pag.  88 1. 

— Latino  vale  per  Inulte  lo  stesso  che  Italiano. 
Rilevasi  ciò  dal  Convito  pag.  252,  ove  è detto:  « K 
di  questa  grandissima  e manifestissima  esperienza 
possono  avero  i Latini  e dalla  parte  ili  Po , e dalla 
parte  di  Tevere  » : e rilevasi  parimenti  dalla  parole 
pronunziate  di  sopra  al  v.  25  di  questo  Canto  da 
Guido  di  Monte feltro,  dicendo  : 

Se  tu  pur  mo  in  qnesto  mondo  cieco 
Caduto  sei  di  quella  dolce  terra 
Latina,  (cioè  Italiana). 

— Ravenna  è una  delle  cospicue  citte  d'Italia, 
capoluogo  della  Provincia,  in  Romagna.  Era  ricca  piu 
d’ogn’ altra  citte  di  edilizi  pubblici  e monumentali, 
ma  oggi  sono  tutti  distrutti,  essendo  stata  ancora 
assai  più  d'ogn' altra  esposta  e soggetta  aJle  mire 
ambizioso  di  potenti  invasori.  Vuoisi  d'essere  state 
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fondata  da  una  colonia  pela*gica,  dappoiché  Strabono 
dice  elio  fti  gente  tessala  che  la  fondò  ; quindi  venuta 
sotto  la  potenza  romana  andò  a poco  a poco  acqui- 
stando importanza,  tanto  che  Cesare  prima  dello 
scoppio  della  guerra  civile  vi  aveva  stabilito  il  quart  ior 
generale.  Fu  dipoi  Stazione  permanente  della  flotta 
romana,  ch*era  destinata  alla  custodia  dell*  Adria- 
tico; quindi  divenuta  un  punto  militare  di  molto 
rilievo,  fu  sovente  scelta  dagl’ impe  nidori  a loro 
quartier  generate  d*  onde  potessero  sorvegliare 
ed  impedire  l’avanzarsi  de’loro  nemici  in  Italia.  Di- 
venuta forte  e come  punto  strategico  per  la  sua  po- 
si  zionc  fu  scelta  dipoi  da  Onorio,  imporador  d'occidente, 
a luogo  di  sua  residenza  nell’anno  404  di  ('risto,  e 
continuò  dipoi  ad  esser  tale  lino  alla  «ulula  del  Tini 
l»ero  d'  Occidente.  Caduto  questo  dominio  venne  in 
mano  ni  Goti,  che  la  ritennero  ancora  a citta  capitali- 
delia  loro  dominazione,  e colla  morie  di  Teja,  che  fa 
l'ultimo  dc'dominatori  goti  in  Italia,  nel  558  dell'era 
cristiana,  Ravenna  cessò  di  essere  la  metropoli  del- 
l'impero, e divenne  d'un  nuovo  Stato,  che  si  appellò 
l’ Esarcato , porche  i suoi  reggitori  si  denominarono 
Ksarchi  con  vocabolo  greco,  che  suona  principe  o pri- 
mato. Stolto  sotto  tale  governo  per  anni  185,  durante 
il  qual  periodo  molto  danno  ebbe  essa  a riportare, 
venoudo  travagliata  assaissimo  da  concussioni  od 
angherie  d’ogni  sorta,  e dalle  piu  crudeli  discordie 
intestine.  Venne  quindi  iu  potere  de’  re  longobardi , 
che  vi  fissarono  loro  sede;  ma  cacciati  i Longobardi 
dal  prepotente  Cnrlornagno,  fu  da  costui  ai  pontefici 
romani  folto  regalo  tanto  di  Ravenna  quanto  di  tutte 
le  citta  dell'esarcato.  Fu  perciò  introdotto  un  nuovo 
reggimento,  una  specie  di  governo  repubblicano, 
essendo  retta  dal  suo  arcivescovo , che  ritenne  il 
titolo  bizantino  di  Esarca,  e assistito  da  tre  tribuni 
scelti  dal  popolo.  A tale  forma  di  governo  però  suc- 
cesso nel  medio-evo  la  dominazione  de'Signori,  tra  i 
quali  viene  ricordato  per  primo  Martino  degli  Onesti, 
che  governò  la  città  col  titolo  di  Duca  dal  920  ai  924. 
Scoppiarono  dipoi  bentosto  in  Ravenna  ancora  le  di- 
zioni guelfo  e ghibellina , capitanate  la  prima  dalie 
famìglie  dei  Traversare,  e la  seconda  dagli  Uberiini , 
dai  3/ai? tardi  e Dusdei.  Rimase  vincitore,  dopo  molta 
ntrage  civile,  Pietro  Traversar!,  il  quale  senza  can- 
giare per  nulla  il  reggimento  della  città,  si  dichiarò 
nel  1218  duca  di  Ravenna,  e la  governò  con  senno 
e prudenza,  cattivandosi  l’amore  de'suoi  concittadini  ; 
cosicché  era  Repubblica  per  fotto,  Ducato  per  nome. 
Terminò  il  dominio  de’ Tra versari  nel  1240, allorquando 
Federico  li  venne  ad  impadronirsi  spogliandola  de’suoi 
migliori  ornamenti.  Breve  però  ne  fu  il  suo  dominio, 
venendogli  tolta  nel  1248  dal  Cardinal  Ubaldini  c sot- 
tomessa alla  signoria  de’  romani  pontefici.  Segni 
nondimeno  a governarsi  con  la  medesima  forma  di 
governo  tino  al  1270,  allorquando  venne  in  potere 
de'  Signori  da  Polenta , dai  quali  fu  governata  lino 
al  1441.  Venne  quindi  in  potere  de’ Veneziani,  i quali 
vi  esercitarono  un  dominio  savio  e pieno  di  rettitu- 
dine , e i suoi  edifici  restaurarono  e rabbellirono , e 
molti  nuovi  ne  inalzarono.  Nel  1509  dopo  istanti  pre- 
mure fotte  dal  papa  Giulio  11,  minacciando  e fulmi- 


nando scomunica,  e spedendovi  qualche  numero  di 
esercito,  o poi  ancora  chiamando  in  aiuto  armi  fran- 
cesi, la  Repubblica  ordinò  dopo  lunga  e strenua  resi- 
stenza di  consegnare  la  citta  ai  duca  d’ Urbino,  Fran- 
cesco della  Rovere,  che  comandava  le  truppe  del 
papa,  aspettando  dipoi  miglior  tempo  a rivindiearla. 
D’allora  in  poi  Ravenna  fu  governata  da  legati  pon- 
tifici! ; nondimeno  non  le  mancarono  agitazioni  e sof- 
ferenze a causa  delle  discordie  continue  suscitate 
dall’ ambizione  nel  cuore  di  Carlo  V e di  Clemente  VII. 
Rimase  però  sempre  sotto  la  dominazione  della  Sama 
Sedo,  e soggiacque  allo  vicende  dell’invasione  francese 
nel  1814,  e soggetta  fu  ad  altra  politiche  lotte  dipoi 
tra  i sanfedisti  e liberali  di  continuo,  fino  a che  nel  1800 
venne  a far  parte  del  nuovo  Regno  d’Italia.  I’u  patria 
di  molti  insigni  nelle  scienze,  lettere  ed  arti.  È ricca 
di  pubblici  e privati  stabilimenti,  palazzi,  musei, 
pinacoteche,  ed  istituti  di  educazione.  Vi  si  ammirano 
duo  antiche  chiese,  le  reliquie  del  palazzo  di  Teodo- 
rico , distrutto  per  invidia  da  Carlomagno , che  ne 
saccheggiò  i preziosi  ornamenti,  c ne  portò  via  ancor 
la  celeberrima  statua. 

Ciò  di  cui  Ravenna  va  superba,  ò il  sepolcro  del 
gran  Poeta  dell'  Uruauità*  del  fondatore  deli'  Italiana 
Monarchia,  Dante  Alighieri.  Modesto  n’è  il  monumento 
sepolcrale  in  un’area  marmorea,  posta  nella  chiesa 
de’Minori  Osservanti,  per  ordine  di  Guido  V da  Po- 
lenta, che  avevaio  generosamente  ospitato  in  vita  ed 
encomiato  in  morte , col  formo  proposito  di  erigere 
al  compianto  arnjco  una  tomba  degna  della  sua  fama, 
che  fosse  di  ammirazione  ai  nazionali  e agli  stra- 
nieri. La  fortuna  non  fu  propizia  a Guido,  che  mori 
senza  aver  potuto  porre  in  esecuzione  un  tal  voto 
del  suo  cuora.  Fu  a Bernardo  Bembo,  Podestà  in  Ra- 
venna per  la  Repubblica  di  Venezia,  serbato  l’onore 
di  far  erigere  nel  1482  un  decoroso  mausoleo  per 
l’ esimio  scultore  ed  architetto  Pietro  Lombardo. 
Nel  1692  essendo  Legato  della  Romagna  il  cardinale 
Domenico  Corsi  fiorentino,  fa  il  mausoleo  a pubbliche 
spese  restaurato,  e nel  1780,  senta  la  menoma  alte- 
razione degli  antichi  ornamenti , venne  dalle  fonda- 
menta riedificato  e ridotto  alla  forma  odierna , con 
disegno  di  Camillo  Morigia,  a tutte  spese  del  cardi- 
nale Valenti  Conzaga  mantovano.  Legalo  allora  nella 
Romagna.  La  forma  esterna  del  tempietto  ò semplice 
ed  elegante,  e la  porta  clic  lo  chiude,  lascia  vedere, 
per  una  grata  di  ferro,  l’interno  ch’ò  a pianta  qua- 
drata, con  cupola  emisfèrica,  ne’  cui  pennacchi  quattro 
medaglioni  o grandi  cammei  portano  espresse  le 
sembianze  di  Virgilio,  Brunetto  latini,  Can  Grande 
delta  Scala , e Guido  da  Polenta.  Sopra  1’  urna  di 
marmo  greco,  sta  l’ effigie  scolpita  a mezzo  rilievo, 
e nell*  alio  in  una  corona  d’  alloro  il  motto  : Valuti 
et  Bonari.  Sotto  l’urna  infine  6 riposta  uua  cassetta 
ili  marmo,  ove  stanno  racchiuse  medaglie  del  papa 
Pio  VI,  del  cardinale  Valenti  Conzaga,  ed  una  per- 
gamena che  porta  in  latino  elegante  la  storia  tutta 
di  cotesto  sepolcro.  La  cagione  che  arrecò  la  morte 
al  Poeta  si  attribuisce  al  dispiacere  provato  del  non 
aver  potuto  sodisfore  ai  desideri  del  suo  mecenate 
nell'essere  stato  da  lui  mandato  per  amba  sci  ad  ore 
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a*  Veneziani , e cosi  si  narra.  ( Stor.  del  Secolo 
di  Dante  ) Minacciando  la  repubblica  di  Venezia 
di  muover  guerra  ai  Polenziani.  quel  Dante  che  tanto 
mal  soddisfatto  era  della  sua  prima  ambasciata  non 
ricusi»  per  amore  del  suo  Guido  V di  sostener  la  se- 
conda: ma,  non  avendo  potuto  vincerò  gli  ostinati 
animi  di  queirambizioso  senato,  lasciata  la  via  del 
mare,  che  per  cagione  della  guerra  era  piena  di  pe- 
ricoli, ritornò  per  le  disabitate  e mal  comode  vie 
do'boschi.  L'ultimo  suo  di,  che  allo  tante  «tic  ama- 
ritudini doveva  por  line,  lo  aspettava  in  Ravenna. 
Ivi  sconsolato  del  non  recare  alcun  lYutto  di  tale  sua 
imbasciata  in  prò  dell'amico  e mecenate,  ammalò;  e 
il  giorno  13  di  settembre  del  1321,  nella  non  colma 
età  di  anni  50  e mesi  5 rendette  l'ailaticato  «1  umi- 
liato spirito  al  Creatore.  Il  suo  cadavere  fu  seppel- 
lito in  Ravenna  nel  «U  14  avanti  la  chiesa  de’ Frati 
Minori  di  s.  Francesco,  Pieno  di  gloria  immortale  si 
mori,  e mostrossi  in  sino  alla  line  si  pieno  di  spirito 
el»e  nel  sentirsi  venir  meno  compose  i seguenti  versi 
|>er  epitallo  sul  suo  sepolcro: 

fura  Mori  archine,  Supcros,  Phlcgetortia  lacusque 
Lustrando  cecini,  coiuerunt  fata  quou&jue: 

Sed  quia  jrars  cestii  tnelionbus  hospita  castris, 
Auctoremque  statuì  petiU  fedeibus  astris, 

Itic  claudor  Darties,  jratriis  eMorris  ab  oris, 

Qitem  genuit  parvi  Fioratila  niater  ornar  a. 

Non  vi  furono  però  incisi;  e invece  leggesi  la  se- 
guente iscrizione  del  Morcelli: 

DANTI  . AL1GI1EIUO  . 

POETAR  . SUI  . TBMPOK1S  . PRIMO. 

REST1TVTOR1  . 

POLITIORIS  . HVMAN1TATIS  . 

UV1DO  . ET  . He  STASI  VS  . POLENTI  ANI  • 
CLIENTI  . ET  . HOgPITl  PEREURE  . DEFVNCTO  . 

MOXVMKNTVM  . PttCERVNT  . 

IIERNARDVS  . BBXBYS  . PRAETOR  . VEXET  . RAVRNNAT  . 

PRO  . MERITI-''  . BIVS  . ORNA  TU  . EXCOLV1T  . 

ALOYS1VS  . VALENT1VS  . GONZAGA  . C'ARDIN  . 

LEO  . PROV  . AKMIL  . 

SVPER10RVM  . TEMFORVM  . NEGLIGENTIA  . CURRVPTVM  . 

OPER1BVS  . AMPLI  ATIS  . 

MVMFICESTLA  . SVA  . RESTITVENDVM  . 

CVRAVIT  . 

ANNO  . M . DCC  . LXXX  . 


— Era  dubbio  però  che  le  ossa  del  Divino  Poeta 
lèssero  ivi  richiuse;  e i Ravennati  non  osavano  as- 
sicurarsene per  timore  di  rimanere  delusi  e perdere 
la  certezza  di  tanto  onore.  Purnoudimeno  in  occasione 
della  Festa  Centenaria,  che  come  in  Firenze  cosi  ce- 
lebra vasi  in  Ravenna  nel  1865,  ridomandandosi  le  ce- 
neri dal  Municipio  di  Firenze,  a cui  vennero  da  quello 
di  Ravenna  onorevolmente  rifiutate  (vedi  a pag.  198), 
sorse  desiderio  di  uscir  d'ogui  dubbio;  e lo  ceneri 
lurono  rinvenute,  nel  modo  che  rilevasi  dal  seguente 
Atto  pubblico: 


« Rogito  fatto  in  Ravenna  per  solennemente  cer- 
tificare lo  scoprimento  delle  ossa  del  Divino  Poeta. 
— Ravenna;  questo  giorno  di  saliate  ventisette  del 
mese  di  maggio  dell'anno  1805  alle  ore  10  del  mat- 
tino. — Nel  solenne  evento  di  festeggiare  in  questa 
citta  il  sesto  Contenario  della  nascita  del  Divino  Poeta, 
il  Municipio  di  Ravenna  sempre  «levoto  alla  custodia 
e perpetua  conservazione  fra  noi  delle  reliquie  mor- 
tali deirAlighiero  tantoché,  suo  malgrado,  rifiutava*! 
ad  accogliere  il  fratcllevole  e gentile  invito  del  loro 
trasporto  a Firenze,  ehi»  determinati  molli  e diversi 
ristaimi  al  Tempietto  dei  suo  Sepolcro,  ed  alle  cir- 
costanti fabbriche,  ordinando  die  si  eseguissero  aneto* 
alcuni  scavi  al  line  di  conseguire  notizie  storielle  su 
i luoghi  stesai  in  relazione  alla  sepoltura  di  Dante, 
elio  rimontassero  possibilmente  al  principio  del  secolo 
decimoquarto,  sotto  la  presidenza  dell'ingegner  Capo 
del  Genio  Civile  Cav.  Filippo  Lnnciani  e dell'ingeguer 
Capo  del  Municipio  Romolo  Conti.  — E giA  si  proce- 
deva da  molti  giorni  addietro  ai  nata  uri  ed  agli 
scavi,  quando,  con  indicibile  letizia  o maraviglia  di 
quella  parte  di  popolo  che  assisteva  ordinariamente  ed 
affettuosamente  ai  lavori,  dalli  muratori  Pio  di  Luigi 
Feletti  ed  Angelo  Draili  fh  scoperta  una  Cassa  di 
legno  di  struttura  informe,  la  quale  trovavasi  entro 
il  muro  esterno  a mezzodi  della  Cappella  di  Brac- 
cioforte, e precisamente  alla  destra  di  chi  entra,  in 
un  incasso  del  muro  alto  da  terra  centimetri  46,  lungo 
centim.  90,  aito  contini.  33  e millim.  5,  e profondo 
centim.  31.  Tale  incasso  corrisponde  ad  una  antica 
porta  ivi  esistente  già  chiusa  in  cemento  di  terra, 
e che  si  vede  internamente  strappata  per  quanto  esi- 
gevano le  dimensioni  della  Cassa.  Dalla  parte  interna 
della  Cappella  era  la  Cassa  difesa  da  un* incoltellata 
di  mezzanellc,  os.siano  pezzi  laterizi  lunghi  centim.  29, 
larghi  contini.  14  rnilliiu.  5,  e grossi  centim.  3 mil- 
lim. 5.  — Questa  porta  è situata  all'angolo  esterno 
di  detto  muro  doto  s’intesta  col  muro  ostento  della 
Cappella  gentilizia  de'Rasponi  nella  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco. — La  cassa  ò di  tavola  di  abete  lunga  ester- 
namente centim.  77,  larga  centim.  28  e millim.  4, 
alta  centim.  30.  Nel  coperchio,  c dalla  parte  interna 
trovasi  scritta  a pernia  la  seguente  leggenda: 

bandi i Ossa 

Denuper  recisa  die  3 Jung  Ì677 : 

contornata  da  cinque  gigli  o fiori  parimenti  a penna. 
Sulla  pagina  esterna  del  fondo  che  poggiava  sul  muro 
trovasi  scritta  sempre  a penna  l'altra  leggenda: 

Dands  Ossa 

A me  Fre  Antonio  Santi  hic  irosi ta 
Ano  1677  Die  18  Octobris. 

Non  appena  rinvenuto  questo  sacro  deposito,  è 
stato  trasportato  entro  il  tempio  di  Dante  sotto  la 
vigilanza  dell’assistente  comunale  Gio.  Battista  Loren- 
zatti,  sopravvenuti  immediatamente  i sunnominati 
Ingegneri  Cav.  Filippo  Lanciarli  o Romolo  Conti.  I 
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quali  hanno  subitamente  portato  a notizia  dell’  111 
Sig.  Conte  Gioacchino  Cav.  Kusponi,  Deputato  al  Par- 
lamento, un  tanto  avvenimento,  ed  egli  si  è qui  recato 
insieme  co’Signori  Dott  Pietro  Miccoli,  Conte  Ferdi- 
nando Cav.  Rusponi,  Avv.  Cav.  Giacomo  Camporesi, 
Conte  Ing.  Luigi  Guaecimanni,  e Dott.  Bartoloinmeo 
Vignassi,  Assessori,  uonchò  col  supplente  Ing.  Antonio 
-Serena,  componeti  la  Giunta  Municipale.  — Indi  il 
signor  Sindaco  ha  ordinato  che  sia  chiamato  in  luogo, 
oltre  il  qui  presente  Signor  Claudio  Dott-  Bertoni , 
Chirurgo  Condotto,  anche  il  Chirurgo  primario  Con- 
dotto Sig.  Prof.  Cav.  Giovanni  Paglioli , il  quale  è 
giunto  immediatamente,  e coll’opera  loro  si  sono 
estratte  e riscontrate  le  ossa  che  si  trovavano  in  detta 
cassa  rinchiuse,  e ne  fu  offerta  dal  suddetti  profes- 
sori la  seguente  relazione:  — Le  ossa  che  apparten- 
gono al  cadavere  di  Dante  sono  ben  conservate: 
presentano  un  colore  rosso  oscuro,  sono  consistenti, 
nò  rose  dal  tarlo  neppure  alle  estremità.  Eccettuato 
alcune  poche  ossa  mancanti,  che  si  noteranno  qui  ap- 
presso, lo  scheletro  è Completo.  Eec.  ecc.  Dopo  la  quale 
relazione,  le  ossa  stesse  cosi  riscontrate  e scomposte 
sono  state  religiosamente  rinchiuse  nella  stessa  cassa 
di  legno  elio  le  conteneva,  e ila  cui  furono,  come 
sopra,  estratte.  — K questa  cassa  superiormente 
descritta  colle  leggende  o inscrizioni  surriportate  ò 
«tata  dall’  III."0  Sig.  Sindaco  riposta  e rinchiusa  in 
altra  cassa  di  legno  «li  abete  con  serratura  a chiave 
che  le  serve  di  fodera,  della  lunghezza  di  centim.  90, 
ecc.,  che  venne  incrociata  con  cordone  di  Ilio  bianco, 
e vi  furono  apposti  n**l  coperchio  o piano  supcriore 
quattro  suggelli  a ocra  lacca  rossa  portanti  lo  stemma 
del  Comune  di  Ravenna,  ed  altri  quattro  a inchiostro 
nero  col  timbro  portante  lo  stesso  stemma  comunale 
«*on  Intorno  scritto  Comunità  di  Ravenna.  — Chiusa 
a chiave  la  cassa  suddescritta , l’ 111."'*  Sig.  Sindaco 
ritenne  presso  di  sè  la  chiave  stessa  per  fame  depo- 
sito al  Municipio,  o la  cassa  riiftise  entra  il  Tem- 
pietto. IìO  quali  cose  tutte  sono  state  eseguite  rispet- 
tivamente dai  sunnominati  Signori  nel  Tempietto  o 
Sepolcro  di  Dante  avanti  di  noi  Vincenzo  Kamhclli 
e Saturnino  Malegola  regii  Notai  in  Ravenna  resilienti, 
e dell'altro  Notaio  Segretario  Comunale  Dott.  Pietro 
Uendazzi  alla  continua  presenza  de’  chiarissimi  Si- 
gnori ecc.  E siamo  stati  incaricati  «li  estendere,  a 
perpetua  memoria,  siccome  in  sol ido  abbiamo  esteso 
il  presente  Istromento  o processo  verbale,  il  cui  ori- 
ginale rimane  nei  Protocolli  di  ntc  Notaio  Rambclli, 
che  viene  sottoscritto  c firmato  da  tutti  i sunnomi- 
nati Signori  cogniti  a noi  Notari,  uonchò  do  noi  Notar! 
medesimi.  — Fatto,  Ietto  e pubblicato  a chiara  ed  intel- 
ligibile voce  da  me  Notaio  Rambclli  in  Ravenna  nel 
«opra  indicato  Tempietto o Sepolcro  di  Ulule  il  giorno, 
mese  ed  anno  suddetti.  — Firmati.  — 

— L’aquila  mezzo  bianca  in  campo  azzurro,  e 
mezzo  rossa  in  campo  d’oro  era  l’arme  della  famiglia 
Polentone  la  quale  aveva  preso  tal  nome  dal  castello 
detto  Polenta,  situato  non  lungi  da  Rrcttinoro  che  fu 
prima  della  Chiesa  ravennate,  poi  degli  abbai  i di  S.  Gio- 
vanni, uno  dei  qoali  nel  1290  lo  die’ in  feudo  ai  Po- 
lentani  medesimi  c he  quivi  erano  originati.  Venuti  a 


Ravenna  si  levarono  essi  in  fama  per  opere  di  va< 
Ione , e Airone  lunga  stagione  antagonisti  della  casa 
Traversar! , quella  medesima  che  meglio  di  mezzo 
secolo  aveva  tenuto  nella  città  la  somma  delle  cose. 
Appianò  la  strada  alla  signoria  de'fìgli  suoi  Guido  II, 
die  dopo  d’aver  sofferte  molte  vicende,  essendo  stato 
cacciato  di  Ravenna  dalla  parte  a lui  contraria,  potò 
finalmente  rientrarvi  e molta  considerazione  ottenervi. 
Fu  Guido  III,  quegli  che  coll’aiuto  di  G lanciotto  Ma- 
latesta,  di  nota  celebrità,  potò  scacciar  da  Ravenna 
i Traversali , c farsi  capitano  perpetuo  del  popolo. 
Figliuoli  di  questo  Guido  furono  Lamberto,  che  dipoi 
gli  successe.  Bernardino,  che  Ai  compagno  d'arme  dt 
Dante  nella  battaglia  di  Campaldino,  e la  bella  e 
sventurata  Francesca  dotta  poi  da  Rimini.  Successe 
a lui  nel  1300  il  primogenito  Lamberto,  il  quale  per 
la  molta  sua  dottrina  Ai  dichiarato  pretore  perpetuo 
della  città.  Morendo  costui  senza  figli,  n’ereditarono 
il  potere  nel  1310  Ostosio  II  e Guido  V detto  il  Ab- 
veUo , suoi  nipoti.  Agli  di  due  suoi  fratelli.  Ostarlo 
era  di  rozza  natura,  di  crudele  animo,  chiuso  e taci- 
turno, e solo  per  ambizione  carezzante  il  minuto 
popolo.  Guido  all’opposto  era  cortesissimo  cavaliere, 
che  fin  da'  primi  anni , mosso  da  desiderio  di  lode . 
crasi  dato  alla  soave  quiete  degli  studi,  amante  della 
giustizia,  fautore  e novellate  dei  letterati  e delle  arti 
Ielle.  Le  opere  di  Guido  Airon  tutte?  alla  sua  nobile 
indole  consentanee.  F.gli  face  ricerca  del  celeberrimo 
Giotto  ; e a Guido  Novello  deve  Ravenna  tutti  i mi- 
racoli d’arte  che  il  gran  dipintore  vi  lasciò.  Per  lui 
ebbe  Giotto  in  Ravenna  moltissimi  alunni , e la  sua 
scuola  quivi  grandemente  prosperò.  Poco  dopo  egli, 
«ebbene  di  parte  guelfa,  accolse  come  un  inestimabile 
tesoro  il  sovrano  Poeta,  clic  detto  era  ghibellino , e 
clic  presso  lui  trovò  l'ultimo  ed  il  più  splendido  ri- 
covero. Non  aspettò  egli  che  a lui  Dante  chiedesse 
asilo,  ma  la  domanda  ne  prevenne  ; noi  mescolò  nella 
sua  corte,  come  fece  Cari  Grande  della  Scala,  ai  giullari  e 
ai  baffoni , ma  usandogli  ogni  maniera  di  cortesia , 
gli  diò  una  cara  che  trovava?!  nella  via  di  Santa 
Maria  in  Zanzanigola,  gli  aperse  una  scuola  clic  Ai 
duranti ssim&  di  discepoli,  fra'<iu&li  a lui  più  caro  degli 
altri  fu  Pietro  Giardini.  Godè  che  intorno  a lui  chia- 
masse tutt’i  figliuoli,  trn’quali  era  Beatrice,  che  cosi 
i gli  aveva  nominata  in  memoria  della  donna  delle 
suo  grandi  ispirazioni:  lo  chiamò  a consiglio  ne* più 
gravi  affari  politici;  lo  salvò  dai  nemici,  che  minac- 
ciavano le  fiamme  al  gran  libro  De  Monarchia,  e la 
morte  al  suo  autore;  Io  mando  ambasciatore  alla 
Repubblica  di  Venezia;  ed  in  morte,  per  eternarne 
la  memoria,  gli  fòco  celebrar  con  molta  pompa 
l 'esequie,  c quel  sarcofago  gli  eresse  sul  quale  altri 
poi  collocò  il  monumento.  — Assai  diverse  furono  le 
oliere  di  Ostosio,  governando  lungamente,  e* con  orgo- 
glio e crudeltà:  eppure  due  sole  opero  generose  degne 
«uno  clic  qui  opportunamente  vengano  da  noi  ricordate. 
Il  Cardinal  Bertrando  del  Poggetto,  dopo  «l’aver  fatto 
oltraggi  al  libro  De  Monarchia  di  Dante,  voleva 
insultare  alle  sacre  ceneri  del  Poeta.  Ostosio  noi 
limili*?,  difese  quella  tomba  dalla  cicca  ira  cat-di- 
ualizia  e pontificale.  Era  venuto  boccaccio  a Ravenna 
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per  recaro  a suor  Beatrice,  figliuola  di  Dante,  mo- 
nacatasi in  Santo  Stefano  dell'Olivo,  dieci  «scudi  d’oro, 
che  la  Repubblica  di  Firenze  a lei  mandava,  come 
primo  pegrn»  di  pentimento  delle  ingiusto  persecuzioni 
latte  al  gran  Poeta.  Boccaccio , prima  d’ adempiere 
ail’uttìzio,  crasi  inginocchiato  dinanzi  alla  tomba  del 
venerato  esule,  e,  in  atto  di  adorazione,  vi  aveva  duo 
ceri  accesi  ; di  elio  irritato  il  minuto  popolo,  chò  ciò 
vedeva  fhrsi  solo  ai  santi,  fu  sopra  Boccaccio  e il 
menò  prigione.  Ciò  saputo  Ostasio,  lo  liberò,  grandi 
onori  gli  léce,  e lo  accompagnò  egli  stesso  alla  visita 
di  Beatrice  nel  monastero.  Ostasio  lasciando  di  se 
tristissima  memoria  morì  nel  1344.  La  famiglia 
de*  Polentani  ebbe  fine  nel  1441. 

— Cervia  ò piccola  città  di  Romagna . posta  sul 
littorale  dell’Adriatico,  lontana  15  miglia  da  Ravenna. 
Era  essa  anche  sotto  il  dominio  de’Polentani,  e però 
l'aquila  la  ricopriva  co’suoi  vanni.  Lo  Storico  Arri- 
vabene  dice  che  nel  0 d’ Aprile  del  1315  la  città  di 
Cervia  diedesi  al  dominio  di  Ostasio  da  Polenta  ; e 
il  Foscolo  soggiunge  die  nel  1301),  quando  il  Poefa 
parluva  con  l’ùmbra  del  conte  di  Montclèltro,  que’da 
Polenta  erano  da  piu  anni  [ladroni  anche  di  Cervia. 
Perche  non  paia  discordanza  storica,  si  ritenga  che 
dal  1315  Ostasio  si  fe*  assoluto  signore  di  Cervia, 
rimanendo  Guido  V in  Ravenna  in  signoria. 


XXVII. 

— FILOLOGIA. 

Vomii,  Afe,  Penne,  Piume. 

Vanni  e voce  .soltanto  della  poesia,  e sì  riferisce 
allo  penne  maggiori  delle  ale,  per  le  quali  si  sostiene 
il  volo.  Ale  sono  il  tutto,  fornito  essendo  di  penne  e 
di  piume.  Penne  sono  dure  per  lo  piu:  ma  son  penne 
audio  le  piume,  ed  è perciò  voce  generica.  Piume 
sono  tenere  ; son  penne  minute  e leggiere. 

— Modi  di  dire: 

Il  mio  duca  mi  tentò  di  costa,  cioù  mi  diè  avviso, 
mi  avverti  toccandomi  leggiermente  di  lato. 

Aveva  già  pronta  la  risposta,  era  bello  e preparato 
a rispondere. 

Romagna  noti  è senza  guerra  ne ’ cuor  de'  suoi 
tiranni,  entro  i loro  peni  ferve  e ribollo  l’ardor  d’ira 
e di  vendetta. 

L'aquila  la  si  cova,  se  la  cova,  ha  posto  il  nido 
in  quella,  ed  in  traviato,  la  governa  amorevolmente. 

L’aquila  ricolme  co’suoi  vanni  Cervia,  ossia  la  ha 
sotto  le  suo  ali,  e traslatamente.  sotto  la  sua  giuri- 
sdizione e dominazione. 
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15.  La  terra,  che  fé’ già  la  lunga  prova. 

. E di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 

Sotto  le  Branche  Verdi  si  ritrova  : 

16.  E il  Mastin  vecchio,  c il  nuovo  da  Verrucchio, 

Che  fccer  di  Montagna  il  mal  governo, 

J-à,  dove  Boglion,  fan  de' denti  succhio. 

17.  Le  città  di  Lamone  c di  San  terno 
Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco, 

Che  muta  parte  dalla  state  al  verno  : 

18.  E quella,  a cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 

Così  com’  ella  s’ è tra  il  piano  e il  monte. 

Tra  tirannia  si  vive  e stato  franco. 

19.  Ora  chi  sei  ti  prego  che  ne  conte: 

Non  esser  duro  più  ch’altri  sia  stato. 

Se  il  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 

VERSIONE. 

La  città  di  Fàrlt,  che  con  coraggio  e fermezza  notarne  il  lungo  assedio  de' Francesi,  mandati  da  papa 
Martino  IV  nel  1JS8,  e dei  quali  essa  dipoi  far  seppi  sanguinosa  strage,  ora  giace  sotto  la  dominazione  di 
quel  Sfnibaldo  Ordclaffl , U quale  ha  per  arme  sm  Leon  venie.  La  città  di  Rimini  si  sta  sotto  la  tirannia 
tle’due  Malafesta  padre  e figlio,  i quali  posero  i loro  denti  addosso  a quel  Montagna  della  famiglia  de' Par- 
citati. capo  de'  Ghibellini , fino  a dargli  tnorfe;  ed  è da  loro,  secondo  loro  costume,  di  continuo  dilaniata  e 
straziata.  La  città  appo  cui  scorre  il  fiume  Lamone,  cioè  Faenza,  e Vallea  bagnata  dal  fiume  Saniamo,  cioè 
Imola,  entrambe  sono  signoreggiate  da  colui  che  ha  per  at'tne  un  Leoncello  azzurro  fn  campo  bianco , cioè 
dal  vigliacco  Maghinardo  Pagano,  il  quale  in  Toscana  è Guelfo  ed  in  Romagna  è Ghibellino.  E quella  città 
che  da  m lato  è bagnala  dal  fiume  Savio,  cioè  Cesena,  a quel  modo  che  in  costa  al  monte  simulo,  siede  tra 
colle  e pianura,  a simil  modo  vice  governata  tra  tirannia  e libertà , capitando  ora  sotto  l’arbitrio  d'vn  po- 
tente signorotto,  ed  ora  sotto  la  potestà  pojìolare.  Or  che  ti  ho  fornito  di  tutte  queste  notizie,  mi  è lecito  pre- 
garti a dirci  chi  tu  sei:  non  voler  esser  ritroso  ed  ostinato  a non  palesare  il  tuo  nome  più  che  altri  sia 
sfato,  se  pur  ti  è caro  dT esser  ricordato  nel  mondo  di  là,  e te  tic  venga  fama. 


15  — ]T,  — 17  — IH  — 10  — MORA  1. E 
Dalla  enumerazione  che  in  questo  luogo  il  Poeta 
la  delle  diverse  citta  di  Romagna  nel  loro  governo, 
va  rilevato  lo  stato  di  oppressione  e di  tirannia  che 
in  que’ tempi  fieramente  pesava  SU  l’ umanità,  pari- 
menti che  va  chiarito  quanto  da  lui  lo  stato  servile 
si  abbonine,  e quanto  gii  rifuggisse  l'animo  dal  valere 
le  genti  a tale  abiezione  ridotte  da  rendere  la  so- 
cietà una  selva  orrorosa  risuonantc  d'infiniti  lamenti. 
Pur  troppo  è vero;  sotto  il  giogo  della  tirannia 
l'uomo  perde  la  dote  più  splendida  rodata  nel  nascere, 
la  liberta,  c con  essa  la  propria  dignità  e il  merito 
della  Virtù.  La  mente  gli  sì  arretiglia  nel  silenzio,  e 
il  cuore  gli  «l  stringe  nello  tenebre.  Pensieri  ed  effetti 
non  più  gli  appartengono.  Egli  è divenuto  un  automa 
soggetto  all’  arbitrio  <!'  un  prepotente,  clic  vanitoso  1 
d'orgoglio  e gonfio  di  superbia  fh  legge  del  suo  ca- 
priccio, e semina  desolazione  c morte  su  l'abbietta  e 
vilipesa  umanità.  Dante  nello  città  di  Romagna  ci 
richiama  al  quadro  funesto  della  vita  di  quei  popoli  | 


che  vivevano  oppressi  c a schiavitù  soggetti,  signifi- 
candoci con  ciò  che  co'tiranni  non  v'ha  società  veruna; 
e Cicerone  lo  aveva  detto:  {De  Off.  Uh.  III.  c.  III.) 
Nulla  cnim  nobis  cum  tyrannis  sot'ieta* , sed  potius 
stimma  distractio  est.  Il  tiranno  uop’O  sia  abborrito, 
odiato  da  ognuno  ; egli  è contro  tutti,  e tutti  contro 
lui.  Onde  a ragione  dice  lo  stesso  Cicerone  che  nella 
vita  de*  tiranni  non  v’ha  nò  fedeltà,  nò  amorevolezza, 
nò  stabilità  di  benevolenza  ; tutto  motte  sospetto  »• 
irrequietezza:  (De  Amicit)  Ilare  cnim  est  fyrtmnorwn 
vita  ; in  qtta  nimirutn  nulla  fides . nulla  caritas,  nulla 
stabilis  beurrolentiae  po/est  esse  fiducia  : omnia  semper 
suspecta,  atque  sollicita.  Sotto  l’incubo  di  questi  tiran-. 
netti  in  Italia,  poteva  l'umanità  esser  ben  compianta  ! 

— ESTETICA 

Bellissime  sono  le  circonlocuzioni  clic  fa  il  Poeta 
presentandoti  i governi  di  diverse  città  di  Romagna. 
I pregi  ne  emergono  spontanei,  ponendo  mente  alla 
varietà  e alla  dovizia  storica  clic  v'inchiudc. 


Digitized  by  Google 


r 


CANTO  XXVII. 


StsSI 


— A taluno  potrà  parer  dubbio  se  Danto  abbia 
in  buono  o tristo  sonso  usato  la  voce  tirannia,  di- 
cendo che  Cesena  si  viveva  tra  tirannia  e stato  franco. 
Vero  è che  dagli  antichi  fa  usata  la  voce  tiranno  in 
senso  di  buon  signore,  e tale  da  Silio  fa  nominato 
Cerone , tiranno  di  Siracusa , sapendosi  pur  dalla 
Storia  d’ essere  stato  principe  valoroso  e fornito  di 
.singolari  pregi , quale  lo  descrive  Polibio.  Platone 
parimenti  ( L.  V,  de  Legib.  ) parlando  delle  pene  ca- 
pitali dice  che  queste  si  debbono  imporre  per  ordino 
del  Tiranno,  qui  idem  et  dmninus  est  et  tegum  lator. 
Suida  ancor  più  chiaramente  dichiara,  dicendo  che 
« i Poeti,  i quali  furono  innanzi  alla  guerra  trojana, 
nomavano  i re  Tiranni,  benché  tardi  poi  fosso  preso 
quel  nome  nell’uso  de'Groci;  ed  Ippia  sofista  dice  ebe  ciò 
fu  nel  tempo  d’Archiloco.  Omero  certamente  nomò 
Echeto , crudelissimo  fa  a tutti  li  mortali , re  e non 
tiranno.  Fu  detto  tiranno  dai  Tirreni,  i quali  farono 
uomini  crudeli  e avvezzi  a rubare  alla  strada.  Ma 
nè  alcuno  degli  altri  Poeti  ha  fatta  mai  menzione 
ridia  voce  Tiranno  in  mala  parte.  Aristotile  nella 
Repubblica  dc’Cumani  dice  che  anticamente  i Tiranni 
furono  Esanneti,  cioè  giudici  o governatori  cosi  detti, 
con  nome  più  grato  ».  Noi  però  non  possiamo  rite- 
nere che  oggi , come  ai  tempi  ancora  di  Danto , la 
detta  voce  sia  in  buon  senso  presa.  Quel  eh’  è in  un 
tempo  per  circostanza  di  dominio,  di  leggi,  di  usi  e 
di  costumi  valevole , non  può  essere  in  un  altro , e 
tanto  piu  quando  coi  tempi  è cambiata  ancora  la 
lingua.  Dante  non  parlava  nè  di  tempo  latino  nè  di 
greco , bensì  di  un  tempo  lontanissimo  da  quei  di 
Platone  e della  Monarchia  di  Siracusa , ed  in  una 
lingua  che  sorgeva  con  clementi  di  nuova  vita  e 
splendente  di  civiltà  e di  progresso.  Quindi  la  voce 
Tiranno  doveva  ricliiamarsi  al  suo  vero  significato, 
cioè  di  dominatore  iniquo,  dispotico,  malvagio.  Nè  in 
ninno  de'  nostri  italiani  Scrittori,  nè  dopo  nè  prima 
di  Dante,  troviamo  mai  altrimenti  tale  voce  usata 
se  non  in  senso  di  oppressore  di  popoli.  Dante  stesso 
nel  verso  38  di  sopre  ha  detto  che  Romagna  non  è 
senza  guerra  nel  cuor  de' suoi  tiranni  : e si  dirà  forse 
che  questi  Tiranni  fossero  stati  i migliori  uomini 
del  mondo , probi , mansueti , amorevoli  e leali , ai 
quali  Danto  aggiusta  il  nome  di  tiranni  ? Erano  essi 
pur  troppo  crudeli;  e la  Storia  è voce  di  verità. 

— Tra  le  varianti  leggiamo  che  tutti  ritengono 
La  città , o non  Le  città ; e ciò  ha  fiuto  cadere  in 
errore  lo  Storico  del  Secolo  di  Dante , il  quale  lia 
ritenuto  che  Danto  non  abbia  inteso  di  parlar  d'Imnla 
ina  soltanto  di  Faenza,  cosi  dicendo:  € Dante  nomina 
Faenza  dai  due  fiumi  tira  i quali  è posta,  Lamone  e 
Santerno  ».  In  tal  fallo  non  sì  sarebbe  incorso , se  si 
fòsse  letto  Le  città,  variante  ragionatamente  ritenuta 
«lai  Foscolo,  il  quale  dice  che  <t  può  stare  una  città 
per  due  in  locuzione  poetica:  ma  qui  la  storia  non 
è ella  quanto  basta  adornata,  se  non  fors’anebe  velata 
di  locuzioni  o di  simboli  ? or  da  che  parlasi  di  Faonza 
e fi*  Imola  mi  eleggo  la  lezione  rifiutata  dagli ‘Acca- 
demici , sebbene  se  la  vedessero  in  diciotto  de’  loro 
testi  che  ho  noverato  por  sincerarmi  della  stessa 
variante  evidentissima  ne!  Codice  Mazzuola?] liano.  E 
DANTE,  COMM. 


nota  die  ove  tu  legga  La  città. . . conduce . stai  a 
rischio  d'equivocare  e pigliarti  il  Leoncello  per  caso 
obbliquo  ». 

— STORIA. 

La  terra  che  fé' già  la  lunga  prova  eoe.  è la  città 
di  Fori).  Appo  gli  antichi  Romani  era  Forum  Lidi, 
d'onde  trasse  l’odierno  suo  nome.  Durò  sotto  la  do- 
minazione romana  fino  alPImpero  ; dipoi  si  resse  da 
sè  a repubblica.  Fu  quindi  governata , secondo  le 
diverse  rivoluzioni  d'Italia,  da  diversi  che  se  ne  fecero 
dominatori,  e massime  dagli  Ordelaffidal  1300  al  1440. 
Finalmente  nel  1504  venne  in  potere  dei  Papi , e vj 
stette  fino  al  1859.  È città  ragguardevole  di  Romagna, 
fornita  di  belli  ediflzt,  o d’istituzioni  di  pubblica  bene- 
ficenza. Vi  ha  una  biblioteca  surta  da  pochi  anni,  che 
ha  di  già  30  mila  volumi , ed  una  pinacoteca , ricca 
di  molti  e famosi  dipinti.  Ha  di  belle  Btradc , ed  un 
ameno  giardino  pubblico.  La  sua  popolazione  è di 
17  mila  abitanti.  La  lunga  prova  (atta  dalla  città  di 
Forlì  fa  quella  d’aver  resistito  per  più  o più  volte 
contro  i Bolognesi,  che  la  opprimevano  con  continue 
vessazioni  : e mostrò  antera  il  suo  valore  quando  diè 
sconfitta  allo  armi  nemiche  facendo  di  francesi  san- 
guinoso mucchio,  per  opera  del  conte  Guido  di  Mon- 
tefeltro,  come  si  vedrà  qui  appresso. 

— (Stor.  di  Giov.  Villani,  Lib.  VII,  Gap.  80.)  — 
Come  papa  Martino  mandò  messer  Gianni  de  Pò 
conte  in  Romagna,  e come  prese  la  città  di  Faenza, 
e assediò  Porli.  — Nell'anno  1282,  essendo  il  conte 
Guido  da  Montofeltro  colla  forza  de’Ghibellini  entrato 
in  Romagna , e gran  parte  delle  terre  (fece  ribellare 
alla  Chiesa , siccome  quegli  ch'era  il  più  sagace  e il 
piu  sottilo  uomo  eli  guerra  ch'ai  suo  tempo  fosse  in 
Italia.  Per  la  qual  cosa  papa  Martino  rimosse  messer 
Bertoldo  Orsini  che  n’era  conte  e rettore  per  ia 
Cli lesa,  e mandovvi  messer  Gianni  do  Pà  gentile  uomo 
di  Francia  e molto  provato  cavaliere  in  arme , e 
tenuto  uno  de’migliori  battaglieri  di  Francia  ; e por- 
tava in  suo  arme  il  campo  verde  o gli  agugiini  ad 
oro.  Il  quale  inesser  Gianni  de  Pà  il  detto  Papa  per 
la  Chiesa  il  fece  conte,  e con  grande  cavalleria  di 
soldati  per  la  Chiesa,  Franceschi  e Italiani,  entrò  in 
Romagna,  c i Perugini  vi  mandarono  al  loro  soldo 
cento  cavalieri:  al  quale  fu  data  per  tradimento  c 
moncta  la  città  di  Faenza  per  Tribaldcllo  de’Manfacdi 
de'maggiori  di  quella  terra.  Poi  il  dotto  messer  Gianni 
de  Pà  colle  masnade  della  Chiesa  e coll’aiuto  de’Bo- 
lognesl,  e con  dugento  cavalieri  che  vi  mando  il 
Comune  di  Firenze  in  servizio  della  Chiesa , o colla 
forza  do’Malatesti  da  Rimini  e di  quolli  da  Polenta 
di  Ravenna,  assediarono  la  città  di  Fori),  ma  non  la 
poterono  avere. 

— (Idem,  Cap.  81.)  — Come  messer  Gianni  de 
Pà  conte  di  Romagna  fri  sconfìtto  dal  conte  da  Mon- 
tefeltro.  — Nel  detto  tempo,  stando  il  detto  messer 
Gianni  de  Pà  conte  di  Romagna  in  Faenza,  e Iacea 
guerra  alla  città  di  Fori),  cercò  trattato  d’avere  per 
tradimento  la  detta  terra  : il  qual  trattato  il  conte 
Guido  da  Montefeltro,  che  n'era  signore,  fece  muovere 
e cercare,  come  quegli  che  n'era  mastro  di  guerra 
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e detrattati,  e conosceva  la  follia  do’Franceschi.  Alla 
due  il  dì  di  cale»  di  maggio,  gli  anni  di  Cristo  1282, 
il  detto  inesser  Gianni  con  stia  gente  la  mattina  per 
tempo  anzi  giorno  venne  alla  città  di  Fori!  crcden- 
«bdad  avere;  e come  per  lo  conte  da  Montefeltro 
•*ra  ordinato,  gli  fu  «lata  l'entrata  d’una  porta . il 
filale  v’ entro  con  parte  di  sua  gente,  e parte  ne 
lascio  di  fuori  con  ordine,  a ogni  bisogno  soecorressono 
a qua*  d’ entro,  e se  caso  contrario  avvenisse,  si  rnm- 
ma-ssassoiio  tutta  sua  gente  in  uno  campo  sotto  una 
grande  quercia.  I Franceschi  ch’entrarono  in  Porli 
••orsono  la  terra  senza  contrasto  niuno;  e il  conte 
da  Monte  feltro,  che  sapen  tutto  il  trattato,  con  sue 
genti  se  n’oscì  fuori  della  terra,  e discesi  per  agurio 
e consiglio  d’uno  Guido  Ronatti  ricopritore  di  tetti, 
«die  si  fece»  astrologo,  ovvero  per  altra  arte,  il  conte 
«la  Montefeltro  si  reggea  e dava  egli  le  mosse  ; o alla 
«letta  impresa  gli  diede  il  gonfalone,  o disse:  In  tate 
punto  Vhai,  che  mentre  se  ne  terrà  pèzzo,  ave  il  por- 
terai sarai  vittorioso : ma  piuttosto  credo  che  le  suo 
vittorie  fossero  per  lo  suo  senno , e maestria  di 
guerra:  e come  avea  ordinato,  e percosse  a quegli 
di  fuori  ch'orano  rimasi  alliberò,  e iniseli  in  rotta. 
Quegli  ch’entrarono  dentro  credendosi  avere  la  terra, 
aveano  fatta  la  ruberia  e prese  le  case:  come  ordinato 
fu  per  lo  conte  da  Montefeltro , Ai  alla  maggior  parte 
di  loro  tolto  i fileni  e le  selle  de’cavalli  da’cittadini, 
e incontanente  il  detto  conte  con  parte  di  sua  gente 
•In  una  delle  porto  rientrò  in  Forlì  e corse  la  terra, 
e parte  di  sua  cavalleria  e genti  a piò  lasciò  sotto 
la  quercia  schierati , com’ora  l’ordine  e postura 
•lo’ Franceschi.  Messer  Giarmi  de  Fa  e suoi  reggendosi 
«visi  guidati  credendosi  avere  vinta  la  terra,  si  tennero 
morti  o traditi,  e chi  poteo  ricoverare  al  suo  cavallo 
si  fuggi  dalla  terra,  e andonne  all’ albero  di  Aiori 
«‘radendovi  trovare  la  loro  gente;  e là  andando,  erano 
«ia’loro nemici  o presi  o morti,  o simile  quelli  ch’arano 
rimasi  nella  terra,  on«lc  i Franceschi  o la  gente  della 
Gli  iosa  ricpvottono  grande  sconfitta  e dam maggio,  e 
morironvi  molti  buoni  cavalieri  Aanceschi  e de’latini 
caporali,  intra  gli  altri  il  conto  Taddeo  da  Montefeltro 
cugino  «lei  conte  Guido,  il  quale  per  quistioni  de’suoi 
e retaggi  tene»  colla  Chiesa  contro  al  detto  conte 
Guido;  e moriwi  Tribaldello  de’ Manfredi  eh’ avea 
tradita  Faenza;  e più  altri:  ma  il  conte  di  Romagna 
messer  Gianni  do  Fa  pure  scampò  con  certi  della 
detta  sconfitta,  e tornossi  in  Faenza. 

— (Idem,  Cap.  82.)  — Crune  fbrli  s'arrendè  alla 
Chiesa,  e fu  accordo  in  Romagna.  — Come  papa 
Martino  seppe  la  dotta  sconfitta  di  Forlì,  si  mandò 
al  conte  di  Romagna  gente  assai  a cavallo  g a piò 
al  soldo  della  Chiesa,  fecondo  guerra  a Fòrti;  e in 
questa  stanza  a mezzo  marzo  vegnente  1283,  il  detto 
conte  ebbe  per  tradimento  la  città  di  Cervia  in  Ro- 
magna, per  mille  seicento  fiorini  «l’oro  che  se  ne 
spesono  per  la  Chiosa.  Por  la  qual  cosa  per  trattato 
d’accordo  quelli  di  Forlì  s'arrandorono  alla  Chiesa 
«lei  mese  di  maggio  1283,  a patti,  salvi  l’a vero  o lo 
persone,  mandandone  fuori  il  conte  da  Montefeltro,  e 
disfacendosi  le  fortezzo  della  terra;  e quasi  tutta  Ro- 
magna Ai  all’ubbidienza  della  Chiosa.  F poi  il  detto 


conte  da  Montefeltro  con  sue  masnade  partito  da 
Forlì,  si  ridusse  nel  castello  di  Meldola  facendo  grande 
guerra;  per  la  qual  cosa  il  conte  di  Romagna  con 
tutte  le  masnade  della  Chiesa  v’andò  ad  oste  del 
mese  di  luglio,  e s tettarvi  cinque  mesi,  e non  la 
poterò  avere,  in  quella  stanza  dello  assedio  di  Mel- 
dola venne  fetta  a messer  Gianni  de  Pà  una  presta  e 
notabile  cavalleria,  ch'egli  avea  in  usanza  ogni  giorno 
in  su  la  terza,  egli  con  poca  compagnia  e quasi  «li- 
sartnato,  d'andare  intorno  al  castello  prevveggendo; 
uno  valente  uomo  uscito  di  Firenze,  il  quale  era 
dentro , ci»’  av«*a  nome  Baldo  da  Montospertoli , si 
pensò  di  ucciderò  messer  Gianni  de  Fa,  e annessi  di 
tutte  armi  a cavallo,  e a corsa  coll'olmo  in  capo  e 
con  la  lancia  abbassata  si  mosse  per  ferire  mes- 
ser  Gianni,  il  quale  «'avvide  della  venuta  del  cava- 
liere, ma  pero  non  si  mosse,  rna  attese;  e come  si 
appressò,  diede  del  bustone  che  portava  in  mano 
nella  lancia  del  giostratore  e levollasi  «la  dosso,  e 
passando  oltre,  il  prese  a braccia,  c levollo  della  sella 
del  cavallo  iu  icrra,  e di  sua  mano  col  suo  spuntone 
l’uccise  ; e cosi  quegli  che  credea  uccidere,  da  colui 
medesimo  fu  morto. 

— Lord  Verno n dice  che  « in  quella  rotta,  «lata  da 
Guido  di  Montefeltro  alle  milizie  della  Chiesa  capi-  • 
tanalo  daU’Kppa,  ossia  de  Pà,  perirono  duemila  fran- 
ccsi,  che  militavano  pel  Papa,  o vi  lasca1)  parimenti 
la  vita  quel  Tebaldello  degli  Zambrasi  che  avea  tra- 
dito Faenza  ».  Al  tempo  in  cui  parla  qui  Dante  nel 
I3(X>  la  signoria  di  Foril  era  in  potere  degli  Ordelaffl, 
la  cui  arnie  gentilizia  etra  un  Lion  verde  in  campo 
d’oro;  onde  il  Poeta  disse  che  si  trovava  la  citta  di 
Forlì  tatto  le  branche  verdi.  Gli  Ordelaffl  appartene- 
vano a que 'signorotti,  probabilmente  d’origine  stra- 
niera, che  piantatisi  nei  castelli  «Iella  campagna,  colà 
si  mantennero  indipendenti  e quasi  sovrani,  anche 
quando  le  città  si  costituirono  a comune,  appoggian- 
dosi ai  privilegi  imperiali,  e perciò  tenendo  alla  setta 
ghibellina.  Costoro  abitavano  su  le  rive  del  Montone 
attorno  a Forlì,  la  quale  città,  minacciata  dalle  fe- 
zioni o dai  Bolognesi,  spesso  li  chiamava  o a governo 
o a comandarne  gli  eserciti.  Fu  però  por  opera  di 
Mainardo  Pagani  die  gli  Ordelaffl,  alla  morte  di  lui 
avvenuta  nel  1302,  vi  si  stabilirono  in  «lominazione. 
e vi  stettero  fino  al  1480.  nel  qnai  tempo  scacciati 
di  dominio  e di  patria,  rifuggirono  nel  Veneto,  ove 
seguitarono  la  carriera  deU'&rmi,  finché  si  estinsero 
nell’obblio. 

— Il  mastiti  vecchio,  e il  nuovo  da  Verrucchio 
sono  allegorici  nomi  con  cui  Dante  appella  i due  Ma- 
iatesta,  padre  e figlio,  signorotti  di  Riuiini;  dappoi- 
ché come  il  con  mastino  è mordace  e si  avventa  e 
dilania,  cosi  costoro  stando  in  dominazione  esercita- 
vano crudeltà  e tirannia  su  i loro  sudditi.  Il  Landino 
dice;  € Questi  signori  ebbero  origine  da  un  Malatesta, 
il  quale  fu  della  PennA  «le‘  Bili,  castello  posto  nel 
Contado  di  Montefeltro.  il  quale  per  molte  prodezze 
sue  nella  disciplina  militare,  meritò  che  gli  Ariminesi 
lo  facessero  loro  Cittadino,  ed  onorassero  di  belle 
case,  e d’altri  premi.  Di  costui  nacque  un  altro  Ma- 
latesta, uomo  di  grande  animo  e bellicoso,  il  quale 
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ruppe  il  Conte  Guido  a Montatore;  benché  dopo  tosso  ! 
da  lui  rotto  al  ponte  di  San  Proculo.  Ed  ebbe  tanta 
autorità  « seguito,  cito  si  fece  Signore  d*4rimSno, 
Costui  generò  Giovanni  Sciancato,  o Paolo,  e Pan- 
doro e Mal  atestino,  il  quale  to  cieco  d'un  occhio,  ed 
uomo  di  grande  astuzia,  e succedette  al  padre  ; e di 
Ma  Intestino  nacque  Ferranti no.  il  quale  succedette  al 
padre  insieme  con  Pandolft»  suo  zio.  E questi  toro» 
SignrnM  di  gran  parto  della  Marea  d’Ancona.  Furati 
detti  da  Verrucchlo  por  esser  qaesrto  un  Castello,  il 
quale  gli  Arimtnèai  donarono  al  primo  MhlalMta; 
onde  benché  la  sua  origino  tosse  dalla  Penna  de’Bili, 
nondimeno  forano  denominati  di  qua.  » — Lo  storico , 
del  Secolo  di  Dante  riferisce  cito  * il  primo  che  tro- 
visi nominato  della  famiglia  dal  Malatata  ò uo  cit- 
tadino che  insinuò  i Riminosi  a ribellarsi  a Federico  11 
no!  1248,  Il  figlio  di  costui  nel  dicembre  del  1296  colla 
sua  follone  guelfa  .vanne  al  Par  mi  contro  Ih  ghibellina 
di  Parcità,  e la  spinse  ftiori  colla  morte  di  molti. 
Foce  allora  imprigionare  il  capo  de’Ghibellmi,  Monta- 
gna, nobile  cavaliere  deirarirainese  famiglia  de’ Par- 
citati:  e .spesso  chiedeva  a suo  figlio  Malatestmo,  al 
quale  lo  'aveva  dato  In  guardia,  se  il  custodiva  bene, 
come  se  avesse  voluto  serbarlo  in  vita;  ma  improv- 
visamente il  fece  morire.  Matateatlno  fece  invitare 
ad  un  convito  duo  do’rolgltorl  cittadini  di  Fano.  me«- 
ser  Guido  del  Cassero  e me s sor  Angiolello  da  -Ca- 
gliano; o ooudueendosi  essi  a lui  per  mare,  li  fece 
sommergere  presso  alla  Cattolica,  borgo  sopra  una 
costiera  presso  il  golfo  adriatko  fra  Rimini  e Pe*aro 
e su’confini  del  ducato  d’Urbino,  oggi  rovinate  o ri- 
dotto ad  una  torre  ed  a poche  taverne.  É da  erodere  : 
die  Dante  non  giungesse  in  tempo  di  darne  a quei 
messeri  l’avverti  mento,  poiché  pur  caddero  nell’ag- 
guato, mentre  Pier  Medicina  lo  aveva  pregato  di 
avvisarli  di  ciò  che  loro  sarebbe  fiuto  da  quel  nuovo 
Mastino,  Nò  la  profezia  e l'incarico  erano  al  Poeta 
venuti  da  ignota  persona:  cbò  qud  Pier  da  Medicina 
mostrassi  anzi  d’antica  sua  conoscenza  e di  propizia 
opinione,  come  si  vedrà  a!  Canto  seguente.  Nel  1275 
Malate  sta  da  Vorrocchio,  generale  de’ Bolognesi  uniti 
a Parmigiani,  Modenesi,  Reggiani  e Ferraresi,  mossi» 
contro  Faentini  e Forlivesi  e riportò  solenne  vittori». 
Nel  maggio  del  1288  il  Martin  vecchio  fu  cacciato 
toor  di  Rimini.  Con  osso  tutti  l Malatesta  ricovera- 
rono al  poggio  di  s,  Arcangelo,  ove  accorse  ad  assi- 
sterli con  grosso  esercito  Ammano  do*  Monaldoschi 
da  Orvieto,  creato  nel  1280  da  Nicolò  IV  conte  della 
Romagna;  e finalmente  Stellino  dalla  Colonna  Buc- 
ate nella  contea  della  Romagna  ad  Armami»,  parve 
alo  a riconciliare  i Ri  ni 'mesi  coi  Malatata.  » — 
Il  Martin  vecchio  ora  quei  Mal&testa  detto  l’Audace, 
che  nel  di  13  dicembre  1296  si  fece  gridare  dal  po- 
polo Capitano  e Signore  di  Kimini,  o ne  conservò  la 
sovranità  fino  alla  sua  morte,  die  avvenne,  in  età 
piò  clic  contenne,  nel  1312.  fi  Miotto  nuovo  fu  Malti- 
testino  l,  detto  V Occhiuto  o dal? Occhio,  primogenito 
tra  I tìgli  di  Malatata  V Audace,  il  quale  governò 
con  potere  piu  dispotico  del  padre.  Fu  persecutore 
implacabile  do'Ghibelliai,  nò  si  contentava  di  vincerli, 
li  faceva  beasi  passare  per  le  armi,  e molte  volte 
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assisteva  a simili  eccidi].  Monva  nel  I3J7,  lasciando 
due  figli.  Permutino  e Francesco. 

— La  città  di  Lamone  ó Faenza  in  Romagna, 
posta  in  una  bella  e ben  coltivata  pianura  irrigata 
dal  dette  fiume  Lamone,  che  muco  negli  Appennini  di 
Toscana  e corra  al  l’Adriatico.  K città  di  qualche 
estensione  e ben  fabbricata.  Ha  strado  regolari,  «un» 
bella  piazza  con  portici  a doppio  ordine,  molti  pa- 
lazzi, ed  altri  pregevoli  edifizt.  É ricca  di  molte  fab- 
briche di  maiolica,  ond’ò  «alita  in  pregio.  Ha  una 
popolazione  di  18  mila  abitanti.  — Fmentia  era  il  «m 
antico  pome,  appartenente  ai  popoli  Boi,  e A*  piò 
municipio  romano.  Fu  rovinata  dai  Goti , e re- 
staurata sotto  l’Esarcato  ; ma  le  sue  mura  non  furono 
rialzate  prima  del  128C.  Fa  quindi  per  qualche  t**ropo 
soggetta  al  Bolognesi , ma  venne  poscia  governa!» 
dai  Manfredi  fino  alla  fine  del  secolo  XV.  Prima  però 
di  tale  signoria,  era  stata  dominata  da  Magli i nardo 
Pagano  del  podere  di  Sudinomi.  Il  quale  podere, 
dice  il  Boccaccio,  era  tenuto  dagli  Ubatomi  in  parte, 
e In  parte  dai  Fiorentini  ; e oggi  il  tengono  lutto  i 
Fiorentini:  e la  ragion  è che  la  famiglia  di  Maghi- 
nardo  ò venute  tutta  meno. 

— fi  leoncello  dal  nido  bianco,  ossia  un  Leone 
azzurro  in  campo  bianco  ora  l'arme  di  Magli  mante 
Pagano  da  Susinana.  Fu  costui  d’un  Castello  de’ monti 
sopra  Imola,  il  quale  non  meno  per  fortuna  che  per 
virtù  diventò  signore  di  Forlì,  di  Faenza  e d' Imola, 
benché  non  le  possedesse  tulle  insieme , perciocché 
nell’anno  1260  a di  19  di  novembre  Stefano  da  Ghi- 
nazzano  romano,  conte  di  Romagna,  fu  preso  in  Ra- 
venna da  quelli  di  Polenta.  Il  ebe  dotte  occasione  a 
Magbinardo  d’ Insignorirsi  di  Faenza , e a* Bolognesi 
di  pigliar  Imola.  Dipoi  il  Papa  mandò  Raadino,  vescovo 
d' Arezzo,  della  famiglia  de’conti  Guidi  da  Romena,  d 
quale  ridusse  lo  terre  di  Romagna  a obbedienza  della 
Sede  Apostolica.  Ma  dopo  nel  seguente  anno,  a 23  ili 
dicembre  di  notte  furtivamente  Magbinardo  pre*- 
Forlì,  e fe’  prigioniero  il  conte  AgbinoUb  da  Romena, 
fratello  del  detto  Vescovo;  quindi  assediò  Cesena , 
dov’era  il  conte  di  Romagna.  Nel  1296  avendo  fatto 
Ioga  con  Acume  HI  d’Este  contro  i Bolognesi,  i quali 
| avevano  tolte  Porli,  tolse  loro  Imola  non  senza  danne 
! o ignominia  di  quelli , perciocché  combattè  con  loro 
j eh*  erano  in  numero  quattro  mila  incirca , e ite  fece 
grandissima  strage.  Egli,  morendo  suo  padre  Pagano, 
fu  lasciato  giovinetto  in  tutela  alla  repubblica  Fjo- 
rantina,  nella  quale  allora  reggevano  i Guelfi,  eppero 
come  uomo  gratissimo,  essendo  state  da  quella  sempre 
difeso  a sostenuto,  si  mostrò  alla  medesima  osse- 
quentissimo. Fu  perciò  Guelfo  in  Toscana,  e Ghibel- 
lino in  Romagna,  mutando  parte  dotta  state  al  verno. 

— Imola  città  di  Romagna,  è posta  in  una  bella 
pianura  in  riva  al  fiume  Saxi  terno.  Essa  giace  sul 
sito  dov’era  l’nntfca  colonia  romana  di  larti-n  Cor- 
netti;  ma  la  presente  citte  fu  innalzata  da'Longobardi. 
Ha  una  popolazione  di  10  mila  abitanti-  Fu  ancor 
essa  sotto  la  dominazione  di  Mftgtitnardp  Pagano,  e 
corse  la  stessa  sorte  di  Faenza. 

— La  citte,  a cui  il  Savio  bagna  il  (lanca,  è Ce- 
sena in  Romagna.  Anticamente  andò  soggetta  all» 
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dominazione  di  vari»  signori,  ma  fu  l'unica  città  clic 
por  quanto  più  potò  si  sottrasse  al  giogo  de’Signorotti; 
se  non  die  di  quando  in  quando  soggiaceva  all’arbitrio 
di  taluno  clic  ne  assumeva  il  potere;  ond’è  che  Dante 
di  «se  che  si  viveva  ira  tirannia  e stato  franco.  Nel 
secolo  XIV  andò  posta  a ferro  e a fuoco  dall’  inglese 
Giovanni  Awkwood,  capitano  di  ventura.  Cosi  mal- 
trattata fu  data  dal  papa  Urbano  VI  in  feudo  a Ga- 
leotto Malatesta  di  Kimini.  che  la  riedificò,  e i cui 
discendenti  la  conservarono  fino  al  1 4G6.  È oggi  popo- 
iata  di  IO  mila  abitanti. 

— filologia. 

Mi  ter  tuo.  Carnuta,  Acerro,  < aia*  fa. 

Mucchio , è generico , ed  è quantità  piu  o meno 
grande  ammassata  di  qualsiasi  specie.  Cionutó  è 
sempre  in  senso  traslato,  ed  è quantità  raccolta  con 
una  certa  cura.  Acervo  è poetico.  Catasta  dicesi  di 
legna  per  bruciare. 


— Modi  di  dire: 

La  tetra  che  già  la  lunga  prova , cioè  che  si 
provo  e durò  in  soffrire  lungamente. 

Che' fecero  il  mai  governo  di  lui,  fecero  maltrat- 
tamento di  lui  finché  l’uccisero. 

La,  dove  sogliono,  fan  de?  denti  succhio,  cioè  af- 
ferrano co’denti  e dilaniano  là  dove  han  costume  di 
far  ciò,  secondo  il  solito. 

Muta  parte  dalia  state  al  verno,  muta  opinione 
secondo  le  stagioni. 

Quella,  a cui  il  Socio  bagna  il  fianco,  quella  città, 
alla  quale  scorre  d’accanto  il  fiume  Savio. 

Tra  tirannia  si  vive  e stato  franco , ossia  è or 
sotto  l’arbitrio  d’un  dominante,  or  in  governo  popo- 
lare, ora  in  schiavitù,  ora  in  liberta. 

Ti  prego  che  ne  conte,  ti  prego  che  ne  narri. 

Non  esser  duro  più  che  altri  sia  stato,  non  voler 
essere  inflessibile  più  di  quel  che  altri  siasi  mostrato. 

Se  il  tuo  nome  nel  mondo  legna  frante , se  brami 
che  il  tuo  nome  sia  ricordato  e rimanga  in  lama. 
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CANTO  XXVII. 

20.  Poscia  che  il  foco  alquanto  ebbe  rugghiato 

Al  modo  suo,  l'aguta  punta  moss% 

Di  qua  di  là,  e poi  diè  cotal  fiato: 

21.  S’io  credessi  che  mia  risposta  fosse 

A persona,  che  mai  tornasse  al  mondo, 

Questa  fiamma  stana  senza  più  scosse  ; 

22.  Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 

Non  tornò  vivo  alcun,  s’io  odo  il  vero, 

Senza  tema  d'infamia  ti  rispondo. 

-23.  Io  fui  uoin  d’arme,  e poi  fui  Cordigliero, 

Credendomi  sì  cinto  fare  ammenda: 

E certo  il  creder  mio  veniva  intero  ; 

24.  Se  non  fosse  il  Gran  Prete,  a cui  mal  prenda, 

Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe: 

E come  e quare  voglio  che  m' intenda. 

VERSIONE. 

Dopo  che  le  parole  non  poterono  si  /txsfo  prender  la  ria  delia  fiamma,  ma  avvolgendoti  tra  per  quella 
ri  suonarono  rugghinoti  alquanto  a quel  modo  stesso  che  far  suole  essa  mormorando : e quindi  secondo  il 
muoversi  della  lingua  la  fiamma  agitando  e di  qua  e di  là  la  sua  acuta  punta,  ruppe  fin  al  incute  in  tal  dire: 
Se  io  tenessi  per  ferino  che  la  mia  risposta  fosse  fatta  a persona , la  quale  potesse  mai  tornare  a viceré  nel 
mondo,  sii  pus'  certo  che  questa  fiamma  starebbe  ferma  senza  punto  muoversi  per  risponelere,  perchè  teme- 
rei che  mi  recasse  infamia  colà  dell"  avermi  trovato  in  questo  misero  stato : ma  pereto  so  che  di  qua  non 
si  parti  mai  niuno  a rivivere  colassi»,  per  quanto  mi  viene  assicurato , ti  rispondo  perciò  senza  timore  al- 
cuno di  poterne  rij tarlar  t'tr  gogna.  Or  dunque  sappi  ch’io  fUi  uomo  defitto  al  mestier  deiformi,  e dopo  di 
(ver  molto  guerreggiato , mi  foci  Frate  di  San  Francesco  col  fermo  proposito  di  fare  ammenda  di  tutte  le 
colpe  da  me  commesse:  e senza  dtibbio  il  mio  pensiero  di  ottenere  eterna  salvezza  riwcica  al  suo  fine,  se 
non  fosse  stato  il  Papa  ( gli  venga  un  accidente  !),  il  quale  mi  volle  far  tornare  all'antico  luridume  delle 
mie  colpe  di  frodoloso  consigliere  : e come  e per  qual  modo  ciò  avvenne , or  vorrò  che  tu  apprenda,  mentre 
te  ne  fb  narrazione. 


20  — 21  — 22  — 23  — 24  — morale. 

Abbi  cura  dal  buon  nome,  Ai  detto  nell’ Ecclesia» 
stico,  dappoiché  esso  ti  varrà  più  di  mille  preziosi 
o grandi  tesori  (Gap.  XLI,  v.  1B):  curam  fiabe  de 
bona  nomine  ; hoc  enim  magie  permanebit  libi,  quam 
mille  thè saivi pretiosi  et  magni.  Era  ben  mirata  questa 
massima  da  quel  disperato  di  frate  Guido  nell'  atto 
di  dover  palesare  chi  ei  si  tosse,  e per  qual  cagione 
stesse  condannato  in  questo  luogo  di  dolore.  Essendo 
mòrto  in  buon  concetto,  brama  che  la  sua  iniquità 
non  sia  fatta  manifesta,  e ne  teme  l'infàmia.  Ma  chi 
non  vuol  che  ciò  sia,  uop’è  che  le  opere  non  siano 
malvage;  chè  sebbene  la  nequizia  sia  generata  nelle 
tenebre,  pure  non  rimarrà  occulta  in  eterno;  un  poco 
di  luce  che  risplenda,  basterà  a dissipare  il  huiore 
che  l’avvolge  e cuopre.  Perciò  Ai  detto  dall’Evange- 
lista Giovanni  che  l’operator  del  male  odia  la  luce: 
( Cap.  Ili,  v.  20  ) Omnis  enim  qui  male  agit , odit 
lucem.  Vedi  la  turba  degl’  ipocriti  corno  procedo  in 
fcl&nge  serrata  senza  che  sguardo  prolìmo  penetri 


nella  malizia  delle  opere  nefande,  generate  nelle  te- 
nebre? Son  essi  che  friggono  il  consorzio  sociale . e 
bramosi  di  solitudine  si  allontanano  da  ognuno,  perche 
lo  loro  iniquità  restino  seppellito  nell’abisso  della 
loro  malvagia  coscienza.  Sono  essi  turba  di  pudichi, 
di  casti,  e di  santi;  sono  essi  che  si  mutilarono  pel 
regno  do’Cieli.  Poveri  ciechi  che  non  veggono  la  luce 
che  splende  nelle  tenebre,  e incensano  di  prò  Almi  di 
vanità  riu&llibile  gran  Prete,  l’operator  del  mendacio 
che  a sua  posta  monda  i cuori  e disserra  le  vie  del- 
retemità!...  Oh  quanto  orgoglio!...;  e la  pretende  a 
Vicario  di  Cristo  !... 

— ESTETICA. 

Sparse  grazie  e incastonati  pregi  di  locuzione 
principalmente  fanno  ammirabile  questo  tratto.  Non 
è invero  nuova  l'idea  poetica,  com’è  noto,  della  voce 
che  si  fa  via  per  la  punta  della  fiamma;  e nondimeno 
sempre  par  che  riesca  nuova  a cagione  delle  circo- 
stanze diverse  che  il  Poeta  v’introduce,  e dell’espres- 
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sioni  vive  con  eoi  sempre  dipinge.  I sentimenti  che 
vi  si  rilevano  sono  pieni  d’ interesse  per  ogni  verso 
'in  poetico , sia  politico , che  noiAi  nascondono  dei 
farsi  apprezzare.  Su  due  modi  di  locuzione  poi  prin- 
cipalmente fermiamo  l'attenzione,  cioè  per  primo:  e 
certo  il  creder  nito  veniva  intero , ch'è  vera  eleganza 
toscana,  della  quale  fu  imitatore  anche  il  Boccaccio 
dicendo:  e certo  il  etto  desiderio  gli  centra  intero; 

*•  poi  il  gran  Prete,  a etti  inai  prenda,  eli*  è impre- 
cazione di  conio  fiorentino,  che  suona  lo  stesso  che 
gli  venga  un  accidente:  con  clù  non  po levasi  meglio 
significar  l'odio  grandissimo  di  chi  parla  contro  colui 
che  fu  a lui  cagione  della  sua  eterna  pena. 

— Consultando  antiche  Edizioni  ancora,  v’abbiamo 
letto  Non  tornò  vivo  alcim,  e stando  dal  Foscolo  lo 
seguiamo  per  buone  ragioni  che  v’adduce.  Mentre  la 
gran  parte,  anzi  pressoché  tutti  ritengono  la  detta 
variante,  il  Foscolo  nota  dicendo  die  « l'Editore  Pa- 
rigino, cioè  il  Biagioli,  strepita  grammaticalmente 
I**r  il  Non  ritornò  alcun  delia  Volgata,  insegnando 
non  so  che  (Vedisi  traveduta  di  frase  e di  verso  gua- 
ntato, » E con  sarcasmo  segue  a dire  che  « son  ra- 
gioni rare,  profonde,  ma  per  le  quali  io  non  ho  nè 
ingegno  nè  orecchio.  Le  intese,  pare,  l'Editore  Ro- 
mano clic  nella  sua  terza  Edizione  rinnega  il  I/jtu- 
tardi.  A tanto  senno  uscito  di  Firenze,  di  Parigi,  c 
di  Roma,  PKditorc  tM  foioso  oppone  * 1*  autorità  del 
pln  cospicui  Codici  Trivulziani.  Marciani,  Patavini  e 
di  molti  altri»,  óltre  a questo  jiasso  di  Vincenzo 
Monti,  che  s’altri  non  litigasse  per  amor  della  lite,  I 
basterebbe  senz’altro  a proscioglierla.  — «L'assoluto 
non  ritornò  alcun  della  contraria  lezione  esclude 
l'apparizione  de’morti  che  nel  sistema  teologico  è 
articolo  di  fe*U»,  e al  poetico  giova  mirabilmente. 
Dunque,  non  tornò  vivo  alcun  è migliore  lezione,  e 
il  verso  90  ne  Ih  più  belio  ».  — Se  non  che  i filologi 
gì  tengono  d’ orecchio  più  delicato  d*  assai  che  non 
i poeti* 

— stokia. 

Fu  unm  (Tarme,  e poi  fu  cordigliero  quel  come 
(•nido  di  Moqfiefellro,  signore  di  Pisa  e d'IJrlnno.  Nel 
secolo  decinioterzo  tu  uno  de’capitani  più  illustri,  clic 
1 arc io  di  sè  fama  si  per  le  suo  gesto  elio  per  quel 
die  di  singolare  e di  strano  presentarono  gli  estremi 
anni  di  sua  vita.  Nacquo  nel  12S0.  ma  egli  apparve 
su  la  carriera  del  l’armi  nel  1272  quando  divampata 
la  guerra  in  Bologna  tra  le  due  fiutoni  de’Lamber- 
tazxi  c de’Oeremei,  se  ne  accese  tutta  la  Romagna, 
•love  1 partigiani  dell'imperatore  e quelli  del  Papa 
presero  le  armi  per  combattersi  con  estremo  ftirore. 
In  tale  occasiono  il  conto  Guido  di  Montefeltro  spiegò 
i grandi  talenti  militari  di  cui  era  dotato.  L’intero 
partito  ghibellino,  o do’lAmlierfazzi,  lo  scelse  per 
capo,  in  tutto  il  paese  situato  tra  Ancona  e Bologna. 
Guido  assaltò  i Guelfi  ed  i Bolognesi,  ch'cran  capita- 
nati da  uno  dei  Malatcata  da  Verrucchio,  al  ponte 
san  Procolo  a' 13  di  giugno  1275,  e riportò  sovr’essi 
una  strepitosa  vittoria:  i Bolognesi  soli  vi  porderono 
3300  uomini,  o i loro  alleati  altrettanti  almeno.  Quat- 
tromila Guelfi  rimasero  prigionieri.  Nell'anno  ap- 


presso s’impadronì  di  Bagnacavallo,  e respinse  gli 
assalti  de’Forlivesi  e de’Fiorentini,  i quali  capitanali 
da  Guido  Selvatico  di  Dovadola  al  primo  vederlo  si 
diedero  a precipitosa  Alga . e passarono  in  fretta 
l’ Appennino.  Nel  1280  il  conte  Guido  potè  impadronirsi 
di  Sinigaglia,  e quindi  di  Forlì,  la  quale  sotto  la  sua 
direziono  divenne  poscia  il  centro  de'Ghibellini  della 
Romagna.  Il  papa  Martino  IV,  e Carlo  I d’Angiò  ve- 
devano con  agitazione  tutti  tali  Ghibellini  di  Roma- 
gna unirsi  intorno  ad  un  capo  tanto  valente,  e ne 
meditarono  la  distruzione.  Di  ciò  fatto  avvertito  il 
conte  Guido  di  Montefeltro,  si  vide  ben  tosto  di  nuovo 
obbligato  a dar  di  piglio  al  l’armi,  e uscito  in -cam- 
pagna battè  i Guelfi  sotto  le  mura  di  Faenza  e sotto 
quolle  di  Ravenna.  Ciò  fitto  andò  a chiudersi  in  Forlì 
aspettando  ivi  qualunque  fossero  i capi  della  guerra. 
Fu  allora  che  il  papa  Martino  IV  si  avvisò  di  poter 
assediare  Forlì  o ridurla  alla  sua  obbedienza;  eppero 
raccolto  ed  allestito  un  grande  esercito,  nella  mag- 
gior parte  francesi,  e fattone  capitano  e duce  il  conte 
di  Romagna  Giovanni  do  Appia,  detto  Gianni  de  Pà. 
lo  mandò  all’assedio  di  quella  citta.  Quivi  costui 
giunto,  crede  vasi  già  d'entrar  da  dominatore,  assicu- 
rato da  segrete  trattative  fatto  con  Tibaldello  dei 
Zambresi;  e già  vi  entrò  di  notte  per  una  porta,  che 
appositamente  vi  fa  lasciata  aperta.  Saputo  ciò  il 
conte  Guido,  all'ingresso  elle  faceva»!  de'nemici.  osci 
per  altra  porta  con  tutte  le  genti  atte  alle  anni.  1 
cittadini  con  mentita  pace,  per  suo  consiglio,  accòl- 
sero i soldati  francesi,  forse  in  numero  di  tre  mila, 
convitandoli  a cena  e di  qua  e di  là.  Quando  Oredetta 
que'soldati  ben  presi  dal  vino  e dal  sonno,  rientrò 
in  Forlì  e ne  fece  macello,  scampandone  appena  il 
conto  de  Pà  o d'Kppa  con  venti  cavalli,  nel  primo 
di  maggio  1282.  Un  nuovo  esercito  però  ben  tosto  fu 
raccolto  dal  papa  Martino  con  l’aiuto  del  re  di  Na- 
poli e di  tutti  i Guelfi  d’Italia,  e fu  nuovamente  spe- 
dito all'occupazione  di  Forlì:  la  quale  però  non  es- 
sendo più  in  grado  di  difèndersi,  dovè  sottomettersi 
aU'obbòdienxa  della  papale  podestà.  Guido  allora  fu 
rilegato  nella  città  d’Ast»  in  Piemonte.  Le  mura  di 
Forlì  furono  demolite,  e tutti  1 Ghibellini  n’andarono 
■lispersi.  Guido  rimase  nel  suo  esilio  dal  1283  al  1290. 
In  tal’epoca  i Pisani  oppressi  da  folte  superiori  dei 
Lucchesi,  Fiorentini  e Genovesi,  invitarono  Guido  a 
volerli  capitanare,  e lo  dichiararono  Signore  della 
loro  città.  Guido  accettò,  e recatosi  a Pisa  in  breve 
tempo  riprese  i castelli  stati  tolti  ai  Pisani  dagli  al- 
leati nemici,  c innanzi  tutto  il  castello  di  Capro  ria 
ilei  contado  di  Pisa  in  riva  d’Arno.  Fra  questo  in 
possesso  de’Luochesi  ; Guido  lo  strinse  d’ assedio  : e 
dopo  alcun  tempo  gli  assediati  vedutisi  ridotti  al- 
l’estremo, per  difetto  d’acqua,  Airon  costretti  ad  ar- 
rendersi, salve  le  persone.  Laonde  Guido,  quando 
furono  per  uscire  di  castello,  li  feoe  legar  tutti  a una 
fune,  acciocché  non  si  separassero  e,  separati,  fossero 
morti  da’villani;  e per  tal  modo  potè  farli  condurre 
salvi  a’confini  di  Lucca.  Egli  se  ne  dimorò  in  Pisa 
tenendovi  il  comando  Ano  al  1293,  in  cui  lo  sue  im- 
prese ottennero  ai  Pisani  una  pace  onorevole.  Reduce 
in  Montefeltro,  s'impadronl  della  città  d’Urbino,  che 
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doveva  in  seguito  essere  la  capitale  degli  stati  della 
sua  famiglia.  Il  papa  Bonifazio  Vili,  stimando  il  suo 
coraggio  e la  sua  capacità,  gli  restituì  tutti  i beni 
che  aveva  posseduti  a Forlì,  riconciliandolo  con  la 
Chiesa.  Ma  Guido,  noiato  del  mondo,  de*  combatti- 
menti, ed  anche  della  sua  gloria,  allorché  non  ebbe 
piu  nemici  da  combattere,  e più  pericoli  da  correre, 
vesti  in  Ancona  nel  1^97  l'abito  religioso  nell’Ordine 
di  san  Francesco,  nella  sua  tarda  età  di  anni  settan- 
taquattro,  credendo  di  far  penitenza  di  tanto  suo 
colpe.  Due  acini  dipoi  il  papa  Bonifazio  il  chiamò  a sé 
e di  consiglio  il  richiese,  corno  toglier  dovesse  ai  Co- 
lonncsi  la  città  di  Balestrino,  ossia  Preneste.  Guido 
rispose  che,  emendo  la  città  inespugnabile,  non  aveva 
ciré  un  consiglio  a dare,  ma  che  pur  da  quello  aste- 
nerci por  tema  di  peccato.  Replicò  il  santo  Padre, 
al  dire  di  Dante,  che  se  ritenuto  era  dal  solo  timore  del 
peccare,  egli  ne  lo  assolveva  anticipatamente.  Allora 
Guido  disse  che  per  impadronirsi  d’una  tale  fortezza 
non  conosceva  altro  stratagemma  se  non  di  pro- 
luettor  molto,  o di  mantener  poco.  Guido  non  era  si 
grosso  uomo  da  credersi  sciolto  del  peccato  ad  ar- 
bitrio d’un  tal  pontefice:  ma  fatte  sue  ragioni,  do- 
vette trovar  rnen  male  andare  a' versi  di  lui  che 
provocarne  l’ira.  Dopo  d’aver  consigliata  la  perfidia, 
Guido  si  ridusse  di  nuovo  al  suo  Convento.  Non  pare 
dice  Arrivabene,  che  intorno  a ciò  consultasse  il  suo 
diletto  astrologo  Guido  Bonatti,  nelle  cui  predizioni 
<olea  porre  tutta  la  sua  fedo,  se  potè  aspettarsi  al- 
meno in  premio  di  sua  vitafiovella  il  paradiso.  Volle 
il  Muratori  reo  V Alighiero  in  eiò  di  storica  infedeltà, 
quasi  guidar  si  lasciasse  da  ghibellino  livore,  nar- 
rando tal  contegno  del  papa  In  dar  fomento  alla 
‘olpa.  mediante  previa  assoluzione  al  peccatore.  Ma 
anche  Giovanni  Villani,  persona  troppo  guelfa,  do- 
HTisse  Bonifazio  por  uomo  di  larga  coscienza  ove 
di  guadagnar  si  trattava,  e che  diceva  tutto  lecito 
alò  che  utile  fosso  alla  Chiesa.  Gli  eyenimenti  con- 
fermarono senz'altro  il  racconto  dantesco.  Bonifazio 
fece  intendere  ai  Cotonassi  ch’era  presto  a perdonare, 
purché  ad  umiliarsi  andassero  al  suo  cospetto.  Iacopo 
«-•  Fiere  si  appresentarono  : il  papa  promise  render 
loro  beni  e dignità,  ove  prima  gli  rimettessero  Pre- 
tiestu;  tua  appena  l'ebbe,  la  fe’di sfare,  riedificò  la  no* 
•dia  Palestrina  nella  vallo,  e perseguitò  più  porti- 
jacemente  che  prima  l’intera  famiglia,  che  dovette 
i-, tirarsi  parte  in  Sicilia,  e parte  in  Francia.  Dante 
•oggi unge  die  Guido  mori  tranquillo  e confidente  nel- 
T ottenuta  assoluzione;  che  san  Francesco  volle  pren- 
dere a sé  l’anima  di  liti,  ma  un  nere  cherubino  venne 


a contenderla,  e provò  con  un  sori  te  in  buona  forma, 
al  quale  il  santo  nulla  potò  replicare,  che  quell’anima 
era  a lui  devoluta.  Con  ciò  non  intendiamo  noi  mi- 
nuir  fedo  a ciò  che  ci  si  attesta  della  penitenza  di 
Guido  nella  Storia  del  Convento  d"  Astiti,  ove  è detto: 
Guido  Monti»  Feltrii,  Urinili  come » ac  princeps 
in  ordine  pie  ac  humiliter  vùrit,  errata  lacrimi s et 
yjuniif  diluens,  et  (quidquid  in  eum  morda  js  Dante  s 
Ucentia  poetica  cecinerit)  religiosissime  in  sacra  assi- 
stenti domo  obiit , ac  in  ea  tunudatvs.  Dante  medesimo 
nel  Convito  non  lascia  di  dar  lodo  a Guido  di  Mon- 
te feltro,  per  essersi  ritirato  opportunamente  dal 
mondo;  ma  nel  Poema  fu  di  bisogno  farlo  castigare 

Idi  quella  frode.  Di  tale  rilevante  contradizione  pero 
sarù  data  ragione  più  appresso. 

— FILOLOGIA. 

Fare  ammenda,  Soddisfare,  Pagare  il  fio. 

Fare  ammenda  è per  riparazione  di  danno  arre- 
cato; e si  fa  per  compenso  proporzionatamente,  e 
talora  anche  soprabbondando  spontaneamente  per 
fino  di  bene  e proprio  e d’altrui.  Soddisfare  sta  per 
rendere  ciò  ch’é  dovuto,  anche  per  un  compenso  qua- 
lunque. Pagare  il  fio  è per  forza  sottostare  alla  pena, 
contro  il  proprio  volere,  a cagione  di  delitti  com- 
messi. 

— Modi  di  dire: 

Poscia  che  il  fioco  ebbe  rugghiato  a ntodo  suo, 
poiché  ebbe  rumoreggiato  mormorando,  essendo  pur 
suo  proprio  modo  ii  rugghiare. 

Diè  coiài  fiato,  mandò  fuori  bile  voce,  cominciò  a 
parlare. 

Questa  fiamma  storia  senza  piti  scotte,  oioè-  non 
si  dimenerebbe  più,  non  più  si  rnuoverebbe. 

Senza  Unta  <F infamia  ti  rispondo,  cioè  senza  timor 
di  riportarne  e disonore  c biasimo. 

E certo  il  creder  mio  veniva  intero,  senza  dubbio 
io  non  mi  vi  apponeva  invano,  riuscendo  già  al  de- 
signato c desiderato  scopo. 

A cui  mal  prenda , cioè  gli  venga  un  malanno, 
gli  prenda  un  accidente:  è modo  imprecativo. 

Cordigliero  dicesi  nel  Francese  il  Frate,  dalla 
corda  ond'ò  cinto,  cioè  quello  deU’Ordine  di  a.  Fran- 
cesco. 

Quare  è avverb.  di  ragione,  voce  Latin,  per  qual 
cagione. 

Come  e quare  voglio  che  m’intenda,  ossia  voglio 
che  tu  apprenda  il  come  e il  perchè,  per  qual  modo 
e per  quale  cagione. 
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25.  Mentre  ch'io  forma  fui  d’oasa  e di  polpe. 

Che  la  madre  mi  diè,  l’opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

2G.  Gli  accorgimenti  e le  coperte  vie 

Io  seppi  tutt$,  0 81  menai  lor  arte. 

Che  al  fine  della  terra  il  suono  uscio. 

27.  Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e raccoglier  le  sarte, 

28.  Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  menerebbe: 

E pentuto,  e confesso  mi  rendei, 

Ahi  ! miser  lasso  ; e giovato  sarebbe. 

VBRSKWK. 

Mentre  questa  mia  anima  fu  congiunta  a quel  corpo  che  si  coagulò  nel  seno  della  tntulrc  mia.  virente 
insamma  lassù  nel  mondo,  le  mie  opere,  che  certo  furon  triste,  faremo  operate  da  me  non  con  violenza  ed 
all' aperto  a quella  guisa  che  far  suole  il  leone,  ma  con  fnxie  e di  celato  come  fa  la  volpe.  Tutti  i modi 
subdoli,  tutte  le  avvedute  arti,  e Mie  le  scaltrite  vie  non  furono  a me  ignote,  e tutte  seppi  cosi  Itene  se- 
guire e coti  si/fatta  astuzia,  die  ben  tosto  il  mio  nome  suonò  famoso  per  ogni  terra.  Ma  giunto  però  che 
fai  a vecchiezza,  ch'è  età  in  cui  ognuno  ammainando  le  vele  e raccogliendo  le  sarte  dovrebbe  distaccarsi 
da  tutto  ciò  ch'è  terreno  e mondano,  cominciai  allora  a provar  disgusto  di  ciò  che  pròna  mi  (ornava  a 
dilettò ; mi  dolsi  e mi  pentii  della  mia  trascorsa  vita;  e finalmente  determinai^  e far  volli  confessione  di 
tutti  i falli  miei , e mutai  vita  e mi  feci  Frate : e,  ahimè  misero  e lasso!  giocato  pur  ciò  mi  sarebbe,  se 
quel  malvagio  Papa  no»  mi  avesse  dal  mio  proponimento  divelto. 


"Ih  — — 27  — 28  — MORALE. 

Poiché  si  ò ancora  in  questa  Bolgia  dove  puniti 
sono  entro  singole  flamine  i consiglieri  malvagi  e 
falsi,  devesi  ne’suoi  effetti  vedere  l'opera  della  frode, 
ch’é  la  cagiono  tristissima  di  tanto  tormento.  Ciò  è 
manifesto  dalla  narrazione  del  guerriero  e poi  frate, 
Guido  Montefcltrano.  Vuoisene,  è vero,  ei  scusare , 
dandone  colpa  a)  Papa,  ciò  nondimeno  non  schiva  il 
biasimo  della  propria  debolezza  in  lasciarsi  adescare 
dalla  vanità  della  mondami  gloria  per  rispetto  umano. 
Egli  é reo,  poiché  non  pose  mente  che  il  Papa  non 
ita  potestà  di  aprire  e chiudere  a sua  posta  la  porta 
dc’cicli.  Il  male  non  si  cancella  giammai  sul  libro 
della  vita  umana;  e la  giustizia  stessa  di  Dio  potrà 
rimetterlo,  non  distruggerlo;  esso  resta  in  eterno. 

I falli  non  vanno  assolti  da  opera  di  terrena  potestà 
e da  indiretta  volontà  d’uomo,  perciocché  non  riesce 
purgato  chi  non  si  pente.  Quindi  è opera  vana  che 
fa  il  prete  romano  il  pretendere  di  mondare  il  cuore 
altrui  della  luridezza  dello  eolpe;  é ardimentoso  or- 
goglio suo  il  volersi  arrogare  ciò  ch’é  solo  attributo 
divino,  la  misericordia  ed  il  perdono  dei  falli.  Im- 
menso è l’occhio  di  Dio  per  penetrare  nella  più  te- 
nebrosa ed  occulta  coscienza  d’ognuno  ; né  ha  d’uopo 
di  suoi  rappresentanti  o vicari!  per  aflhlar  loro  la 
sua  potestà,  come  se  andasse  a diporto.  Oh  cecità  ! 
oh  sogno  dell’egra  mente  umana  !...  fe  Dio  solo  scru- 
tatore de* cuori;  ei  ne  legge  il  pentimento  e li  monda 


e li  rendo  degni  dell’eterna  felicita.  E il  tempo  pro- 
pizio di  tanta  divina  degnazione  era  giunto  per 
l’astuto  c frodoloso  guerriero  di  Montcfeltro;  per- 
ciocché giunto  in  quella  parte  di  vita,  in  cui  ciascuno 
dovrebbe  calar  le  vele  o raccoglier  le  sarte,  senti 
noi  cuore  la  voce  del  pentimento,  o cercò  solitudine 
per  fare  ammenda  delle  suo  opere,  che  non  furono 
leonino  ma  di  volpo.  Grande  e nobile  insegnamento 
offre  in  questo  il  nostro  Poeta,  essendoché  ogni  tene 
della  vita  presento  e di  quella  da  venire,  da  Dio  di- 
pende; ond’ò  che  non  nell’uomo  dee  contldar  l’uomo, 
ma  in  colui  che  solo  può  dai'  la  pace  o la  gloria. 
Applaude  perciò  Dante  a chi  almeno  giunto  nel  senio 
abbassa  le  vele  sul  mare  tempestoso  della  vita,  e si 
raccoglie  in  porto  di  penitenza  e di  salvezza.  Ond’ei 
dico:  (Conv.  Tratt,  IV,  Gap.  28.)  Rendesi  dunque  a 
Dio  la  nobile  anima  in  questa  età,  e attende  la  tino 
di  questa  vita  con  molto  desiderio,  e uscire  le  pare 
dell’albergo’e  ritornare  nella  propria  mansione:  uscire 
le  paro  di  cammino  o tornare  in  città:  uscire  le  paro 
di  mare  e tornare  a porto.  Oh  miseri  e vili  che  colle 
vele  alte  correte  a questo  porto  : e là  dove  dovreste 
riposare,  per  lo  impeto  del  vento  rompete,  e perdete 
voi  medesimi  la  ove  tanto  camminato  avete!  Certo 
il  cavaliere  Lanciotto  non  volle  entrare  colle  vele 
alte,  nè  il  nobilissimo  nostro  Latino  Guido  Montefcl- 
trano. Bene  questi  nobili  calarono  le  vele  delle  mon- 
dane operazioni,  chè  nella  loro  lunga  età  a religione 
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si  renderò,  ogni  mondano  diletto  e opera  diponendo.  * 

• J rande  penitenza  uop’era  che  si  fosse  fatta  dal  conte 
Guido  per  fare  ammenda  di  tanti  atti  di  sua  vita 
guerresca  operati  per  frode;  o sarebbe  ci  riuscito  al 
suo  grande  e nobilissimo  Ano,  se  non  fosso  stato  di- 
velto dalla  via  di  penitenza  dal  principe  de’  nuovi 
Farisei,  facendolo  rientrare  alla  medesima  via  d’ini- 
quità pel  malvagio  consiglio  di  frode.  Della  quale 
considerando  lo  funeste  consegi lonze,  si  rileva  clic  non 
v’ha  ingiustizia  maggior  di  quella  di  coloro  i quali, 
quanto  più  commettono  scellcraggini,  tanto  più  s’in- 
tingono per  parer  buoni  al  cospotto  della  società. 
Grave  delitto  assai  più  della  violenza,  dice  Cicerone, 
è questo  della  frodi*;  chò  le  opere  per  quella  com- 
messe son  da  leone  cioè  apertamente  e senza  insidie, 
e quelle  per  la  frode  son  da  volpe,  cioè  coperte, 
piene  d’astuzia  e di  tradimento,  e però  degne  di  mag- 
gior pena:  (De  OiT.  I,  Oap.  XII.)  Citm  autem  duchea 
inadis,  idesi  aut  vi,  aut  fronde  fiat  infuria,  fraus 
•/tinsi  Vulpccidae,  Vis  Leonia  vàie  tur,  iUrumque  ho  mi- 
ne alienissitmtm  ; sed  fraus  odio  digita  maiore.  Totius 
autem  ipjustitiae  nulla  capitalior  est , qteam  corion, 
qui,  asm  maxime  fallimi,  id  agoni,  ut  viri  boni  esse 
v ideantur.  K Danto  tenendo  dietro  alla  dottrina  di 
Marco  Tullio  disse  (Inf.  Cant.  XI,  v.  22.): 

D’ogni  malizia  ch'edfo  in  Cielo  acquista 
Ingiuria  è il  line,  o ogni  fin  cotale 
O con  forza  o con  frode  altrui  contrista- 

Ma,  perchè  frodo  è dell'uom  proprio  male, 

Piu  spiace  a Dio,  e però  stan  di  Butto 
Li  frodolenti,  e pili  dolor  gli  assale. 

— ESTETICA. 

L’attenzione  del  lettore  si  formerà  di  per  sè , 
senza  essere  punto  richiamata,  a considerare  la  va- 
rietà dei  pregi  che  si  presentano  splendidissimi  in 
questi  versi.  Naturalezza  ed  arte  concorrono  insieme 
a renderli  ammirabili;  e quel  che  poi  principalmente 
pregevolissimo  ò a vedersi,  si  è la  dottrina  che 
emerge  di  qua  e di  là  ila  piccoli  tratti,  che  formano 
pur  sentenze  di  nuovo  genere,  fermarci  sovr'osse, 
sarebbe  vano;  o nondimeno  non  si  può  passano  con 
indifferenza  su  taluna  ch’è  rilevata  abbastanza,  per 
essere  stata  dalla  monto  del  Pilota  ricavata  da  an- 
tichi sapienti.  L’operr  mie,  fa  ei  dire  a quel  dispe- 
rato di  Frate,  non  fioro»  leonine,  ma  di  volpe  ; e que- 
sta sentenza  .emana  ila  quella  di  Cicerone  riferita  di 
sopra:  fraus  vulpecvlae,  vis  leonis  videtur . Bellissima 
è parimenti  la  sentenza  in  cui  va  dipinta  Fefei  dove 
ciascun  dovrebbe  calar  le  vele  e raccoglier  le  sarte, 
elio  invero  non  è che  una  circonlocazione  denotando 
la  vecchiezza;  ma  oltracciò  è la  venustà  o forza  del- 
l’idea morale,  accompagnata  dal  traslato  poetico, 
quello  die  la  IH  pregevolissima.  Si  parrà  clic  questa 
sentenza  scenda  ancora  da  quei  cho  disse  Seneca: 
(Bplst.  XIX)  Sane  multimi  temporii  spartitnus , in- 
cipfamus  in  senectute  vaso  coliigere.  Sumquid  invi - 
diosum  est  f In  freto  vixhnvs,  moria  mt'r  in  porta. 

— Mentre  ch'io  forma  fui  dosso  e di  polpe;  in 
ciò  Dante  intese  significar  l’anima  informante  il  corpo, 

DANTE,  COMM 


SS>7 

e sì  attiene  alla  dottrina  di  Aristotile,  o dice:  (Conv. 
Tratt.  Ili,  Cap.  VI)  « Tanima  è atto  del  corpo;  e 
s’ella  è suo  atto,  t»  sua  cagione  : e perocché  ogni  ca- 
giona infondo  nel  suo  effetto  della  bontà  che  riceve 
dalla  cagione  sua,  Funi  ma  infonde  e mulo  al  corpo 
suo  della  bontà  della  cagione  sua,  cli’ò  Dio.  Onde,  con- 
ciossiacosaché in  costei  si  veggiauo,  quanto  ò dalla 
pane  del  corpo,  maravigliosc  cose,  tanto  elio  fanno 
ogni  guardature  di  sioso  di  quelle  vedere,  manifèsto 
ò che  la  sua  forma  cioè  la  sua  anima,  che  la  con- 
duce siccome  cagiono  propria,  riceva  miracolosamente 
la  graziosa  bontà  di  Dio.  > Onde  il  Perticari  inferi: 
€ dunque  male  que’poeti,  speciamento  del  Cinquecento, 
che  prendono  la  voce  forma , per  corpo.  » Il  Petrarca 
iuteso  forma  per  anima  nella  I.*  Canzono  in  morte 
di  Laura,  ove  disse  : 

L'invislbil  sua  forma  è in  Paradiso. 

E il  Tasso  usò  tale  voce  per  la  sostanza  angelica 
(Gerus.  r,  13); 

La  sua  forma  invisi  Dii  d’aria  cinse, 

Ed  al  senso  mortai  la  sottopose. 

— storia. 

Nel  precedente  Canto  Dante,  conio  si  è veduto, 
ha  parlato  dello  triste  conseguenze  elio  dovevano  se- 
guire al  Papato  daj  possesso  della  terrena  domina- 
zione. Poiché  non  poteva  apertamente  dirlo,  era  d'uopo 
clic  il  facesse  velatamente  nella  simbolica  figura  di 
disse,  cho  narra  i suoi  errori,  c la  sua  misera  fini* 
Ora  egli  quasi  che  non  si  potesse  più  contenere  n 
vista  di  fatti  positivi  che  gli  somministra  la  Storia, 
irrompe  e smaschera  all'opportuna  occasiono  la  ini- 
quità a cni  Tardar  delia  potenza  terrena  trascina  il 
Papato,  fino  al  tradimento  e allo  spergiuro.  I Colon-' 
ocsl,  e la  città  di  Frcncste,  dai  sepolcri  o dalle  mine 
levano  ancora  il  grido  di  malediziono  contro  Boni- 
fazio Vili  e il  frate  di  Montofoltro;  e lo  scandalo 
ebbe  imitatori  di  matto  in  mano  sotto  T ombra  del 
trono  pontificale.  Lo  pagine  della  storia  del  Papato 
grondano  di  sangue  da  ogni  lato,  che  fluisce  dall’am- 
bizione e dall’orgoglio,  dalle  laidezze,  «lai  o tradimenti, 
dall’empietà  e dalle  turpitudini  d’ogni  sorta.  Per 
mantenere  sul  capo  la  corona  di  terrena  sovranità 
scredita  Dio,  e di  Dio  vuol  dirsi  Vicario,  opprimendo 
l’umanità:  tremendo  assurdo  die  costituisco  la  sua 
condanna!  Ma  usciamo  pure  dai  tempi  remoti,  «• 
scendendo  ai  nostri,  piu  funesta  è la  scena,  piu  ab- 
bominevolc  è lo  spettacolo  che  ci  presenta  il  Papati» 
dominatore  di  popoli.  Ancor  fresca  è la  memoria  di 
quel  Gregorio  XVI.  che  oltre  lo  forche  e i patiboli  lus- 
sureggianti di  mille  vittime,  piantò  altari  di  disonore 
c tombe  di  sacrifizi  ad  intere  famiglie,  c gittù  ac- 
calcati nel  fondo  di  tenebrose  prigioni  migliaia  d'in- 
felici immolati  alia  pestilenza  c alla  fonie;  c non 
dimeno  levava  la  voce  menzognera  di  pace  sul  popoli» 
oppresso,  contristato,  infingardo.  Ed  oggi  è Pio  IX 
che  combatto  tra  gli  estremi  anelili  del  Papato,  per 
far  redivivere  una  potestà  clic  andò  nabis?ata  per 
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sempre  nella  fiumana  del  tornii:  inutile  sforzo,  so  si 
pon  monto  alla  luco  della  civiltà,  alla  potenza  della 
ragione,  al  l’impero  della  scienza  t II  vaso  della  iniquità 
ora  colmo;  e nondimeno  egli  innalzava  la  mano  ad 
assolvere  i despoti  d'Italia  dello  spergiuro  doli»  liberta 
del  1X|8;  iio\cllo  Honiliicio,  cho  assolveva  Io  sciagli' 
rat*»  conte  di  Alnntefcltro  «IH  malvagio  consiglio  del 
tradimento  di  Preneste.  Quale  pero  la  conseguenza? 
Tuo  schiaro  di  Sclarea  Colonna,  che  lo  fò  ruzzolare 
dal  trono  alla  carcero,  e dalla  carcero  al  sepolcro. 

— Fll.OI.OMA. 

A qcorgi  uìcnto.  Accorta  co. 

Accorgimento  è per  raziocinio  operare  m modo  «la 
sorprendere,  senza  dare  irnluio  alcuno;  è nell'atto. 
Accortezza  à qualità  che  suol  si  abitualmente  avere 
d'essere  accorto. 

— Modi  di  diro  : 

Mentre  et, ‘io  forma  fi/i  (T osta  e di  polpe,  mentre 


che  quest’anima  mia  informava  il  corpo,  mentre  ch'io 
viveva  nel  mondo. 

L’ opere  mie  non  furon  leonine,  ma  di  voti#,  cioè 
mi  condussi  operando  non  all'aperta,  ma  subdola- 
monte. 

Seppi  gli  accorgimenti  e tutte  le  coperte  vie,  cioè 
era  molto  fino  in  essere  accorto  a non  dar  indizio 
alcuno  di  ciò  cho  io  pensava  osi  operava  senza  tarmi 
scoprire. 

Menai  /or  arte,  posi  in  esecuzione,  in  esercizio , 
usai  il  loro  artificioso  modo. 

4?  fine  della  terra  il  suono  usci,  risuonò  la  lama 
per  ovunque,  ai  confini  del  mondo. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte  di  mia  vita, 
dove  ciascun  dovrebbe  calai-  le  irle  e raccoglier  le 
sarte,  cioè  allorché  mi  avvidi  d’esser  giunto  a vec- 
chiezza, in  cui  dccsi  ognuno  ritirar  «tagli  affari  del 
mondo. 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allo r m’ increbbe,  quel 
che  prima  mi  era  di  diletto,  mi  tornò  a disgusto. 

E pentolo  e confesso  mi  rendei , mi  pentii,  e con- 
fessai 1 miei  fulli,  o le  mie  colpe. 

Vscic  per  usci. 
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CANTO  XXVII.  S!>9 

2!).  Lo  Principe  de’nuovi  Farisei , 

''Avendo  guerra  presso  a Luterano, 

E non  con  Saracin,  nè  con  Giudei, 

30.  Ohe  ciascun  suo  nimico  era  Cristiano, 

E nessuno  era  stato  a vincer  Acri, 

Nè  mercatante  in  terra  di  Soldano  : 

31.  Nè  sommo  ufficio,  nè  ordini  sacri 

Guardò  in  sè,  nè  in  me  quel  capestro, 

Che  solea  far  li  suoi  cinti  più  inacri. 

32.  Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro 

Dentro  .Siratti  a guarir  della  lebbre; 

Così  ini  chiese  questi  per  maestro, 

83.  A guarir  della  sua  superba  febbre  : 

Domandommi  consiglio;  e io  tacctti, 

Perchè  le  sue  parole  parvero  ebbre. 

VERSIONE. 

Il  prhtcqte  de' nuovi  Farisei,  (piali  sono  tutti  i sacerdoti  della  chiesa  romana t dico  il  Patta  era  in  aperta 
guerra  con  la  /'ami glia  de'prrncipi  Colonna , che  aoean  loro  casa  presso  san  Giovarmi  Lacerano;  e poni  ben 
mente  che  egli  perseguitando  i medesimi , non  faceta  guerra  contro  nemici  per  religione  (piali  Saracene  o 
Giudei,  Itemi  contro  nemici  tutti  Cristiani,  e tali  perù  cl*e  di  costoro  ninno  di  certo  era  stato  a combattere 
da  rinnegato  contro  t propri  fratelli  assediati  dal  Saldano  di  Babilonia  in  san  Giovanni  tTAcri;  ne  ninno 
erosi  recato  in  Oriente  a mercanteggiare  con  gf  infedeli  in  Turchia,  Egli , il  Papa  non  ebbe  riguarda  in  se 
stesso  ne  dell'altezza  dd  suo  Uffizio,  nè  del  suo  sacro  Sacerdozio  ; e nè  tampoco  portò  ris/tetto  a quel  cor- 
done di  soji  Francesco  tnuVio  mi  era  rivinto  i lombi,  il  quale,  tcmjxt  prima , ai  Frati  che  se  ne  cingevano , 
era  servito  a freno  di  astinenza  da  ogni  mandano  sollazzo.  Ma  a -quel  modo  che  l’ Imperador  Costantino 
jx>r  farsi  mondar  dada  lebbra,  mandò  a cercar  di  papa  Silvestro  /,  eh'  crasi  rifuggito  nelle  caverne  del 
monte  Soralte , cosi  papa  "Bonifacio  VITI  mandò  a cercar  dt  me,  fi  mi  richiese  a fargli  da  maestro  per  esser 
guarito  dell'ardente  feljbre  dell' ambi sione  e dell’orgoglio  fìnti  era  travagliato:  mi  dimandò  un  consiglio  mal- 
vagio ; io  ne  inorrodii,  e non  gli  risposi , essendoché  mi  parvero  le  sue  parole  esser  da  forsennato  o da  ebbro. 


29  — 30  —31  — 32  — 33  — morale. 

I>i  che  non  si  renile  capace  chi  è stimolato  ilall'am- 
bizione c dall'orgoglio?  Non  è iniquità  che  lo  spaventi, 
non  è delitto  clic  lo  riempia  d’orrore:  bensì  tutto 
che  sia  di  disonesto  e d'ingiusto  acquista  al  cospetto 
della  sua  coscienza  carattere  di  dritto,  o tutto  va 
coonestato  dall'apparenza  d'un  line  che  illude  l'igno- 
rante. Se  simulacro  vivente  dell’ambizione  si  ricerchi, 
si  ha  nel  Papato.  Da  che  la  set/»  del  dominio  acceso 
il  cuore  a queU'alTncano  papa  Melchiadc,  sin  d'&llora 
1'ambiz ione  diè  luogo  a mille  delitti  su!  seggio  pon- 
tificale; e intanto  l'ignoranza  del  popolo  ha  reso 
omaggio  e ha  tributato  incenso  alla  cupidigia  faro- 
saica  de1  Pupi.  Eppur  ninno  è che  pone  in  dubbio  la 
povertà  dcU'apostolo  Pietro  e de’suoi  successori,  i 
quali  tino  al  tempo  dì  Costantino  pur  versarono  il 
sangue  per  stabilire  e raffermare  la  fède  del  Cristia- 
nesimo. E ciò  era  perchè  avevano  ancor  presenti  allo 
spirito  lo  parole  del  Divino  Maestro:  il  mio  regno 
non  è di  questo  mando:  i Principi  delle  Nazioni  do- 


mineranno la  terra , ma  non  sarà  cosi  di  noi;  c fug- 
girono con  cura  le  ricchezze,  ed  ogni  fastigio  di  ter- 
rena grandezza.  L’ambizione  dipoi  tutto  sconvolse  e 
tutto  deturpò.  Il  Cristianesimo  perdò  la  sua  primitiva 
purezza,  tostochò  prevalse  nel  cuore  del  gran  Sacer- 
dote l'ardore  della  conquista  dc’beni  di  questo  mondo. 
Ciò  portò  l’impero  delle  passioni,  o il  Sacerdozi  non 
fu  alieno  dalle  simulazioni,  dalle  astuzie,  dai  tradi- 
menti, dalle  frodi  e da  ogni  sorta  di  oscenità  e di 
delitti.  Dante  perciò  a ragione  alza  la  voce  e chiama 
il  Papa  principe  dt?  nuovi  Farisei,  dappoiché  al  pari 
di  loro  si  ha  altro  nel  cuore,  altro  nella  lingua. 
L’apostolo  Paolo  di  Atti  annunziava  che  lo  spirito 
gli  aveva  rivelato,  che  verrebbero  tempi  in  cui  alcuni 
apostateranno  della  fede,  attendendo  a spiriti  sedut- 
tori, ed  a dottrino  diaboliche:  o costoro  saranno  che 
proporranno  cose  false  per  ipocrisia,  cauterizzati 
nella  propria  coscienza;  che  violeranno  il  maritarsi, 
e comanderanno  d’astenersi  da  cibi,  che  Iddio  lm 
croati  acciocché  i fedeli,  e qnelli  che  han  conosciuta 
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Jn  verità,  gli  u^ìho  con  rendimento  «li  cinzie  (I  F.pist. 
n Tiniot.  Cap.  IV).  E Invero  non  passarono  trasecoli,  e 
gin  fu  tratta  a corruzione  la  fedo  del  Cristianesimo  dui 
nuovi  Farisei,  dai  «sacerdoti  del  Cattolicesimo  romano, 
.spiriti  seduttori  o ministri  di  dottrino  diaboliche,  i 
•piali  velati  d’ ipocrisia  vennero  ad  annunziare  cose 
false  per  vero,  ed  impererò  divieto  di  maritarsi  co- 
stringendosi nelle  Fraterie  e ne'Chiostri,  e di  cibarsi 
•li  carni  o di  altro  che  Iddio  ha  dato  a lieneflcio  della 
vita.  E in  questo  luogo  perù  Dante  Ita  lasciato  da 
parto  il  velo  dell'Allegoria,  o ha  apertamente  mo- 
strata la  turpitudine  di  che  si  6 reso  esoso  il  Papato 
per  ragion  di  terréna  dominazione.  Terribile  invero 
du  tar  fremere  la  coscienza  d’ogni  ledete  è la  scena 
tra  il  |>apa  Bonifacio,  e il  frate  di  MontofeKro.  Cristo 
elio  venne  a stenebrare  la  terra  e ad  affrancar  l'uma- 
nità intera  dal  servngftlo,  dicendo:  io  sotto  l/t  Ittce  del 
ìumulo,  va  sconfessato  dall'ignoranza  de' popoli  o dalla 
cupidigia  deTapi.  E stata  questa  pur  sempre  In  sor- 
genio  de*  mali,  che  per  quindici  secoli  iti  qua  hanno 
contristata  l'Italia:  Y Ignoranza  del  Popolo,  e la 
< ‘upidiij>a  do’Papi.  Ecco,  dico  V«>luoy(f,e  Rovine,  Voi.  I, 
Cap.  Vili),  ceco  la  doppia  sorgente  di  tutti  i tormenti 
della  vita  dell 'nomo!  Entrambe  gli  ban  fatto  scono- 
socro  ed  infrangere  le  leggi  della  natura  nei  rapporti 
•li  sé  medesimo  con  tutto  ciò  che  lo  circonda,  sicché 
nuocendo  alla  prozia  esistenza  ha  violata  la  morale 
individuate;  ontramtio  han  tatto  si  die  l’uomo,  indu- 
rando H cuore  alla  compassione  c lo  spirito  all’equità, 
ailnnni  c vessazioni  a'suoi  simili  porgesse,  o quindi 
lo  morale  sociale  Violasse.  L' ignoranza  e la  cupidigia 
hanno  armato  l'uomo  contro  dell’uomo,  famiglia 
contro  famìglia,  tribù  contro  tribù,  e la  terra  è di- 
vinata un  teatro  sanguinoso  di  discordia  e di  ladro- 
neggi. L'ignoranza  e la  cupidigia  furo»  ^cagione  che 
una  guerra  segreta  fermentando  nel  seno  della  So- 
rbita, dividesse  il  cittadino  dal  cittadino;  e una  me- 
desima società  si  distinguesse  in  oppressori  c oppressi 
in  padroni  o schiavi;  furon  cagione  che  ora  insolenti 
e aiutaci  i capi  d'ima  nazione  traessero  i suoi  ferri 
dal  proprio  di  lei  seno,  o Pavidità  mercenaria  gettasse 

1 lóndamenti  del  politico  dispotismo:  ora  ipocriti  e 
scaltri  scender  tacessero dal  cielo  do’poteri  menzogneri 
e un  sagrilego  giogo,  e cito  la  cupidigia  crudele  fon- 
dasse il  dispotismo  religioso;  quello  iullne  han  fatto 
si  olio  snaturate  rimanessero  le  idee  del  bene  e del 
male,  del  giusto  o dell'Ingiusto,  del  vizio  o delia  virtù: 
e le  finzioni  si  smarrissero  in  un  labersnto  di  errori 
e di  calamità...  Ia  cupidigia  dell’uomo  e la  sua  igno- 
rati :a  ceco  i geni  malefici  che  hanno  rovinata  la  terra  ! 
la  cupidigia  deTapi  o la  ignoranza  der Popoli,  ecco 
la  funesta  cagione  dei  mali  d'Italia  ! 

— ESTETICA. 

Non  ù veramente  variante  di  rilievo  da  interessare 
al  senso,  bensì  soltanto  alla  lingua,  quella  del  leggersi 
delle  fi  delta  lebbre.  Segue  il  primo  soltanto  la  Vol- 
gata, o a torto,  dice  il  Foscolo,  appoggiandosi  a quanto 
ih*  dice  Viuc.  Monti  (Proposta,  Voi.  3,  part.  I,  pag.  <f4.) 
a cui  rimandiamo  il  filologo  Iottore,  por  riuscirne 
convinto  sì  della  stranezza  degli  Accademici  in  leggere 


delle  lebbre,  c si  del  potersi  ritener  nel  singolare 
la  lebbra  e la  lebbre. 

— STOMA. 

Il  Principe  ile* avori  fiorisci  ò il  Pontefice  ro- 
mano. Vedi  Farisei  a pag.  771. 

— Papa  HouiJhcio  Vili  salì  al  Pontificato  a 24  Di- 
ccmhre  I2*M,  gonfio  «li  bile  contro  la  famiglia  Colonna, 
sicché  aveva  guerra  presso  a Luterano.  Dice  il  Lan- 
dino clic  « Honifhcio  avendo  concetto  implacabile  odio 
cantra  i Cotennosi,  le  etti  case  sono  presso  a san  Gio- 
vanni Luterano,  perché  due  Cardinali  di  quella  fami- 
glia, niesscr  Giacopo  o messer  Piero,  gli  erano  stati 
contrari  nella  sua  elezione,  o dopo  Seiarra  Colonna 
uvea  rubate  certe  somme  de*  suoi  tesori,  privi»  questa 
famiglia  «li  tutti  gli  onori  e benefizi,  e comandò  ai 
già  detti  due  Cardinali  che  ponessero  giù  i capitelli 
c le  vesti  cardinalesche.  K perchè  non  ubbidirono, 
privò  tutta  quella  famiglia  «Fogni  onore  o dignità,  e 
disfece  lo  loro  case  in  Roma,  c tolse  loro  castella,  o 
parte  ne  dello  agli  Orsini,  parte  disfoco;  e finalmente 
assoiliò  Kepi,  la  quale  si  dette  con  certi  patti.  Dopo 
non  potendo  aver  Prencsto,  citta  inespugnabile,  mandò 
dnl  conte  Guido,  giù  Frate  Minore  dal  quale  non  potendo 
impetrare  elio  diventasse  suo  capitano  in  questa  guer- 
ra. lo  dimnnd«'>di  consiglio;  ed  ebbe  per  consiglio  elio 
promettesse  assai  ed  attenesse  juten.  Inondo  Bonifacio, 
fingendo  di  muoversi  a misericordia,  operò  con  amici 
comuni  clic  si  umiliassero.  I «lue  Cardinali  creduli  ven- 
nero in  vesto  negra  e«l  abbietti,  e se  gli  gettarono  ai 
piedi,  confessandosi  peccai  ori  e chiedendo  misericordia, 
ni  quali  il  Papa  promise  la  restituzione  «tei  tutto,  se  da- 
vano Frenesie.  Dopo  avutala,  la  disfece  da'fondamenti, 
e léccia  rifare  a piò  del  monte  nella  pianura,  e chia- 
molla  deità  del  Papa.  Il  che  impaurì  in  ferma  i duo 
Cardinali  che  dopo  sempre  stettero  occulti,  iufino  che 
finalmente  nominolo  con  quelle  medesime  arti,  con 
lo  quali  aveva  ingannato  altri,  da  Seiarra  Colonna 
fu  tatto  miserabilmente  morire  in  prigione.»  La  fhmi- 
glia  de’Colonna  eresi  opposta  alla  cleziono  di  lui , 
perchè  lo  aveva  conosciuto  troppo  altiero  e collerico: 
e più  poi  gli  si  lece  avversa,  quale  antica  partigiano 
dc'Ohibellinl,  perchè  te  vide,  di  ghibellino  ch’egli  era. 
Cirsi  ognora  più  caldo  Cultore  dc'Guelfi.  Tutto  ciò  «> 
riferito  ancora  dalla  Storia  del  Villani  al  Lib.  Vili, 
Cap.  21,  e 23. 

— Nessuno  dei  perseguitati  da  papa  Bonifacio  Vili, 
cioè  de’Colonnesi,  era  stato  a vincere  Acri  coni  lui  t- 
tendo  con  i Cristiani  Ivi  rinchiusi.  Nella  Storia 
Fiorentina  di  Giov.  Villani  si  narra  : (Lib.  VII,  Cap.  145) 
Come  il  Soldatto  di  Babilonia  vinse  per  forza  la  città 
(TAcri  con  grande  danno  de’cristiani . — Negli  anui 
di  Cristo  121)1  del  mese  di  Aprile,  il  Soldano  di  Ba- 
bilonia d'Egitto,  avendo  prima  fatto  sua  guarnigione 
c fornimento  in  Seria,  si  passò  il  diserto,  e venne 
nella  delta  Soria  con  sua  oste,  o puososi  ad  assedio 
alla  citta  d'Acri,  la  quale  anticamente  la  Scrittura 
chiamava  Tolemaida,  e oggi  in  latino  si  chiama  Acon, 
c fu  con  sì  grande  gente  n piò  e a cavallo  il  Soldano 
I che  la  sua  oste  teneri  pili  di  «lodici  miglia.  Ma  innanzi 
| clic  piu  diciamo  della  perdita  d'Acri,  si  diremo  la 
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cagiono,  perché  il  Solila  no  vi  venne  ad  assedio  e la 
prese,  avutane  relaziono  da  uomini  degni  di  fedo  nostri 
cittadini,  o mercatanti,  elio  in  quelli  tempi  erano  in 
Acri.  Cgli  e vero,  che  porche  i Saraci  ni  aveano 
ne'tempi  dinanzi  tolte  aerisi  inni  la  citta  d’Antiochia, 
e quella  di  Tripoli,  e quella  di  Suri,  c più  altre  terre 
ch’i  Cristiani  teneano  alla  marina,  la  citta  d*  Aeri 
ora  molto  cresciuta  di  genti  e di  podere,  perocché 
altra  terra  non  si  (enea  per  li  Cristiani  in  Soria , 
sicché  jter  lo  re  di  Gerusatem,  e per  quello  di  Cipri, 
e 'I  prence  d’Antiochia,  c quello  di  Suri,  e di  Tripoli, 
e la  magione  del  tempio  c dello  spedale . c lo  altre 
magioni,  e i legati  del  Pupa,  e quelli  cli'erauo  oltremare 
per  lo  re  di  Francia  e pei*  quello  d’Inghilterra,  tutti 
laccano  capo  in  Acri,  e aveavi  diciassette  signorie  di 
sangue,  la  quale  era  una  grande  confusione.  E in 
quelli  tempi  trieguc  erano  state  prese  tra  i Cristiani 

0 ì Salarmi,  e avevavi  più  diciottomiia  uomini  pel- 
legrini crociati;  e falliti  i loro  soldi,  c non  potendoli 
avere  da’Signori  e Comuni  per  cui  v’orano,  parto  di 
loro,  uomini  senza  disciplina  e senza  ragione,  si  mi- 
sero a rompere  le  tricgue,  e ruttare,  e uccidere  tutti 

1 Saracini  che  v’  erano  in  Acri  sotto  la  sicurtà  della 
triegua  con  loro  merca  la  rizie  o vittuaglie;  o corsone 
per  simile  modo  rubando  e uccidendo  i Saracini  di 
piu  casali  d’ intorno  ad  Aeri.  Per  la  qual  cosa  il 
soldano  tenendosi  molto  gravato,  mandò  suoi  amba- 
sciadori  in  Acri  a qoe’Signori,  rlcheggendo  rammenda 
dc’danni  dati,  e per  suo  onore  e soddistùcimonto  di 
sue  genti,  gli  tossono  mandati  alquanti  dc’eominciatori 
c caporali  di  quelli  eli* aveano  rotte  le  trieguc  por 
tame  giustizia:  le  quali  richiesto  gli  furono  dinegate. 
Per  la  qual  cosa  vi  venne  ad  oste,  come  detto  avemo, 
o per*  moltitudine  di  gente  eh*  aven , por  forza 
riempie  parto  dei  fossi , eh’  erano  dalla  fàccia  di 
terra  molto  profondi,  e presono  il  primo  giro  delle 
mura,  o l’altro  girone  con  cave  e odiflcii  teciono  in 
parte  cadero  ; e presono  la  grande  torno  che  si  chia- 
mava la  Maladctta,  che  per  alcuna  profezia  si  diceva, 
che  |>er  quella  si  dovea  perdere  Acri.  Ma  per  tutto 
questo  non  si  polca  perdere  la  citta,  che  perchè  i 
Saracini  rompessono  le  mura  il  dì , la  imito  erano 
riparate  e stoppato  o con  tavole  o AB  sacca  di 
lana  e di  cotone,  c difese  il  dì  appresso  vigorosamente 
pe  r lo  valente  e savio  nomo  Fra  Gtùglielmo  di  Belgiù 
maestro  del  tempio,  il  quale  era  capitano  generalo 
della  guerra,  e della  guardia  della  terra,  c con  molta 
prodezza  o previdenza  c sollecitudine  avea  vigorosa- 
mente guardata  la  terra.  Ma  come  piacque  a Dio,  c 
per  pulire  lo  peccata  degli  abitanti  d’ Acri,  il  detto 
maestro  del  tempio  levando  il  braccio  ritto  cono  lat- 
tando. gli  fu  per  alcuno  Saracino  saettata  una  saetta 
avvelenata,  la  quale  gli  entrò  nella  giuntura  della 
corazza,  per  la  quale  (èdita  poco  appresso  morir)  ; 
per  la  cui  morte  tutta  la  terra  IU  iscommossa  c 
impaurita , e per  la  loro  confusione  delle  tanto 
signorie  e capitani,  come  dicemmo  dinanzi,  disordinò, 
e furono  in  discordia  della  guardia  e difensiono  della 
terra  : c ciascuno,  chi  potco,  intese  a sua  salvazione, 
e ritogliendosi  in  navi  e nitri  legni  ch’arano  al  porto, 
l’or  la  qual  cagione  i Saracini  continuando  di  di  e di 


notte  lo  battaglie,  entrarono  por  forza  nella  terra,  e 
quella  cordono  c rubarono  tutta,  e uccidono  chiunque 
si  parò  loro  innanzi , o giovani  uomini  e femmine 
menarono  in  servaggio  per  ischiavi , i quali  furono 
tra  morti  e presi,  uomini  e femmine  e fanciulli,  piu 
di  sessantamila;  e il  dammaggio  d’avere  e di  preda 
fu  influito.  E raccolto  lo  prede  e i tesori,  o tratto  le 
genti  prese  della  terra,  misonvi  fttoco  e guastarla 
tutta,  onde  la  cristianità  ricevette  uno  grandissimo 
dammaggio,  che  por  la  perdita  cl’Acri  non  rimase 
nella  Terra  Santa  niuna  terra  per  li  cristiani  : o 
tutto  lo  buone  terre  di  meivatanzia  clic  sono  allo 
nostro  marine  e frontiere,  mai  più  non  valsone  la 
meta  a proiitto  di  mcreatanzia  c d’arti  per  lo  buono 
sito  dov’era  la  citta  d’  Acri,  perocch’ ella  era  nella 
Arante  del  nostro  mare  e in  mezzo  di  Soria,  o quasi 
nel  mozzo  del  mondo  abitato,  presso  a Gortisaleiu 
settanta  miglia,  e fondaco  e porto  d’ogni  mcreatanzia 
sì  del  levante  come  del  ponente;  o di  tutto  le  gene- 
razioni dello  genti  del  mondo  v*  usavano  per  (hre 
mercatan/.ia,  c turcimanni  v’avea  di  tutto  le  lingue 
del  mondo,  si’  ch'olla  era  quasi  com’uno  alimento  al 
mondo.  E questo  pericolo  non  fu  senza  grande  e giusto 
giudicio  dì  Dio,  che  quella  citta  ora  piena  di  piu 
peccatori  uomini  e femmine  d’ogni  dissoluto  {leccato, 
che  terra  che  fosse  tra' cristiani.  Venuta  la  dolorosa 
novella  in  ponente,  il  papa  ordinò  gratuli  indulgcnzio 
e perdoni  a chi  facesse  aiuto  o soccorso  alla  Terra 
Santa , mandando  a tutti  i Signori  de’Cristiani , elio 
volea  ordinare  passaggio  generale,  e difese  con  grandi 
provassi  o scomuniche  quale  cristiano  anilasso  ili 
Alessandria  o in  terra  d' Egitto  con  mcreatanzia , o 
vittuaglia,  o legname,  o ferro;  o desso  per  alcuno 
modo  aiuto  o Divoro  ». 

— Giudei.  Vedi  a pog.  771. 

— Luterano  credaci  essere  stato  il  cognome  del 
consolo  Plauzio,  che  Nerone  fece  mettere  a morte,  cn 
che  trovasi  negli  antichi  scrittori  nominato  Plauzio 
Laterano.  indicato  fu  in  appresso  con  questo  nonn* 
un  palazzo  di  Roma  che  l'imperatore  Costantino, 
secondo  il  Baronio,  donò  al  papa  Melchiade;  e aquel 
nome  rimase  agli  edilìzi i die  sursero  poscia  in  quel 
luogo,  o massime  alla  basilica  di  san  Giovanni  Late- 
rano, che  dicesi  la  chiesa  più  antica  stabilita  in  Roma 
dopo  che  quella  città  diventò  la  senio  de’papi. 

— Soldano,  o Sultano  e titolo  di  principato,  ed 
è nome  di  dignità  presso  alcuni  popoli  d’oriente;  «• 
potenti  furono  i Soldani  di  Babilonia.  d’Egitto,  doi 
Saraceni  e di  altre  parti  dell’Asia  c dell’Affrica.  Sul- 
tano però  più  precisamente  è titolo  di  sovranità  in 
Turchia,  e vale  Timperatorc  o gransìgnore  de’Turchi: 
è voce  arai)»,  e credasi  che  vale  conquistatore  o po- 
tente , usata  da  Bajazot.  I . imperatore  osman>> 
nel  1389. 

— Siratti,  o meglio  Sorattc,  è monte  della  Co- 
marca  di  Roma  tra  la  «Unita  Faloria  e il  Torero. 
Vadosi  maestoso  e prominente  da  Roma  in  distanza 
di  42  chilometri.  K celebrato  presso  gli  antichi  Poeti 
del  Lazio,  e fu  creduto  sacro  ad  Apollo.»  Fu  dipoi 
asilo  agli  anacoreti,  ove  la  tradizione  dice  essersi 
ritirato,  durante  la  persecuzione,  il  papa  Silvestro  I. 
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34.  E poi  mi  ili$9e:  Tuo  cuor  non  sospetti  ; 

Fin  or  ti  assolvo,  e tu  m'inseirna  fare 
Sì  come  Penestrino  in  terra  getti. 

35.  Lo  Ciel  poss’io  serrare  e disserrare, 

Come  tu  sai:  |>erò  son  duo  le  chiavi, 

Che  il  mio  anteccssor  non  ebbe  care. 

3(i.  Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 

Là,  ’ve  il  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio  ; 

E dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

37.  Di  quel  peccato,  ove  ino  cader  deggio, 

Lunga  promessa  con  1 attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nclPalto  seggio. 

VERSIONI. 

Alla  richiesta  fattami  di  assumere  il  comando  delle  armi  ;w  combattere  i Colcmnesì,  e se  non  questo,  di 
dargli  almeno  un  consiglio,  essendomi  io  taciuto  del  rispondergli , papa  Bmifacio  ben  tosto  si  addiede  del 
riguardo  che  ritenera  V animo  mio  a pronunziarsi,  e volendo  ti  cavarmi  da  ogni  ambage  prese  a dirmi  : 
lteh!  togli  ogni  dubbio,  scaccia  dal  tuo  cuore  qualunque  sospetto  di  tua  eterna  dannazione , dappoiché  sin 
da  ora  io  ti  assolvo  del  delitto  che.  stai  per  commettere  col  darmi  consiglio  m qual  mirto  ini  sa  io  torre  ai 
( btmmesi  la  città  di  Frenesie  e farla  venire  nelle  mìe  mani.  Rammenta  ben,  e tu  lo  sai , che  in  me  risiede 
potenza  di  chiudere  ed  aprire  il  paradiso  a chi  mi  piace , perocché  non  una  ma  due  son  le  chiari , delle 
quali  il  mio  antecessor  papa  Celestino  far  volle  jattura,  rinunzifindole.  Finito  ch’ebbe  di  dir  ciò,  io  mi  sentii 
e peì'suaso  e convinto  dalla  gravità  del  suo  ragionare,  e aumentando  in  me  stesso  tra  il  male  che  avrei 
a me  di  certo  arrecalo  tacendo,  e quello  che  cagionato  avrei  parlando,  spinto  infine  dalla  necessità  di  non 
incorrere  nello  sdegno  del  Pajm,  e tenendomi  assicurato  di  venirmi  rimessa  la  colpa,  scelsi  il  minor  inalo, 
e gii  dissi:  Santo  Patire,  dacché  tu  sei  pronto  ad  assolvermi  ili  quel  peccato  nel  quale  or  sono  per  cadere, 
apprendi  dunque  il  mio  consiglio:  soltanto  ti  farà  trionfare  siti  soglio  pontificale  lunga  promessa  con  rat- 
tender  corto,  cioè  prometter  restituzione  di  tutto  ai  (W'mnesi,  farsi  cetlere  Frenesie,  impa/brtnirsene,  e jioi 
non  osservar  patto  e promessa  ulama. 


visitato  dall’imperatore  Costantino,  per  farsi  inon- 
dare dalla  lebbra. 

— Fll.Ot.OGlA. 

Negoziante,  Mercante,  Mercatante,  Mercatore. 

Negoziante  ò colui  elio  commercia  in  minuto  ed 
in  digrosso,  ed  è nel  fatto  c noU’  azione  vendendo , 
comprando,  barattando.  Mercante,  ò colui  clic  esercita 
l'nrtc  della  mercatura,  la  quale  consisto  nel  mercan- 
teggiare negoziando  e trafficando.  Il  mercanto  va  puro 
di  citta  in  città  portando  la  sua  merce  per  venderla; 
ni  ù meno  nobile  del  negoziante.  Mercatante  ò quasi 
lo  stesso  elio  Menante,  se  non  elio  mercanteggia  tutto 
indistintamente.  Non  è però  oggidì  della  lingua  par- 

r A4  — 35  — 3d  — 37  — morale. 

t/animo  freme  d’orrore  a por  mente  a questo 
empio  avvenimento  che  si  passò  tra  il  Papa  e il  Frate. 
Che  alt^jjp  mai  di  più  iniquo  potrebbe  oprarsi  da  chi 
ha  il  cuore  abbrutito  nei  delitti?  Rimarrà  monu- 
mento duraturo  d’empietà  alla  memoria  de’  secoli  il 
tradimento  ai  Colonnesi,  la  distruzione  d*  una  città. 


lata,  e poco  ò della  scritta.  Mercatore  ò solo  della 
poesia. 

— lQpdi  di  diro: 

Nessuno  era  stato  a vincere  Acri,  cioè  a com  Lat- 
terò ed  espugnare  la  città  di  Acri. 

Nè  mercatante  in  tetra  di  Saldano,  cioè  a fitr 
traffico  o a commerciar  con  gl'infedeli,  co’Turchi. 

Quei  capestro  che  solca  far  li  suoi  còtti  più  tnacri, 
ossia  quella  fune,  quel  cingolo  che  stretto  ai  fianchi 
solca  renderli  atti  steli  iti  per  freno  e penitenza. 

Le  sue  panile  parvero  ebbre,  cioì»  fuor  di  senno. 

La  lebbra  e la  lebbre,  come  anticamente  la  febbra 
e la  febbre. 

Se  avuto  non  avesse  il  Papato  alcuno  possesso  di 
sovranità  temporale,  se  dominazione  alcuna  non  avesse 
avuta  su  i beni  di  questa  terra,  se  signoria  non  avesse 
agognato,  se  ricchezze  non  avesse  posseduto,  e se  a 
piacevole  o voluttuosa  vita  non  avesse  tra  la  potenza 
e l'opulenza  mirato,  non  si  sarcble  di  certo  di  tanta 
abbominazione  coperto.  Quale  scandalo  non  dovè  scen- 
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dere  su  i popoli,  mirando  elio  colui  dio  si  predicava 
rappresentante  «lolla  poi  ertA,  della  carità,  «Iella  man- 
suet Udine  e deU‘umiltà  di  Cristo,  stimolava  altrui 
all'Iniquo  consiglio,  cercava  egli  stesso  lo  vie  della 
infamia,  operava  egli  il  tradimento  piu  scellerato,  che 
la  storia  dell' umanità  registri  a testimonianza  di 
«‘temo  vi tui>oro  presso  le  nazioni.  L’orgoglio  più  insano 
irrompo  dal  suo  cuore,  e pari  a Satana  vuol  racco- 
gliere adorazione  dalle  genti,  a prezzo  di  illusioni, 
«li  menzogne,  di  tradimenti  e di  delitti  d’ogni  sorta. 
Il  pretesto  dello  somme  Chiavi  gli  0 sicurtà  a delin- 
quere, poiché  per  esse  può  aprire  e serrare  a sua 
posta  i Cieli,  come  se  Dio  fosse  spodestato  d'autorità 
nell’esercizio  della  sua  eterna  giustizia,  dovendo  uh  • 
bidiro  al  capriccio  d’un  uomo  orgoglioso  e miserabile 
che  osa  in  terra  usurparne  Ja  onnipotenza,  col  dare 
all’operator  d'iniquità  Ihcolta  «l’ingresso  al  regno  dei 
cieli.  Oh!  cecità  degli  uomini,  che  privi  di  luce  di 
intelletto  si  chinano  riverenti  a prestare  omaggio  di 
adorazione  a questo  simulacro  vivente  d’orapietà  o 
d'orgoglio!  Forse  Dio  ó come  un  re  della  terra  che  per 
rendere  giustizia  ai  popoli  ha  bisogno  de'suoi  Mini- 
stri? Forse  l’occhio  di  Dio  é annebbiato  por  vetustà 
si  che  non  più  potendo  scrutare  a fondo  il  cuore  del- 
l’uomo, ha  d’uopo  di  suoi  Vicari  pieni  di  mille  pas- 
sioni e scellerati  e malvagi?  O uomo,  a cui  preme 
l’eterna  salute,  togli  la  botala  dell’ignoranza  che  cinge 
il  tuo  intelletto,  e comprendi  elio  allora  ti  sarà  dato 
l’ingresso  al  regno  «le’ cicli,  quando  soltanto  avrai 
adorato  Dio  in  ispirito  e verità,  e non  ti  sarai  piu 
avvilito  ed  umiliato  servilmente  davanti  ad  un  vile 
ed  orgoglioso  mortale,  ni  Principe  de'rtuovi  Farisei. 

— ESTETICA. 

La  naturalezza  Hi  questa  storica  narrazione  che 
fa  il  frate  Guido  è tale  che  non  puO  non  lasciare  pro- 
fonda impressione  nell’animo  di  chi  legge.  Ragioni  ed 
allctti  in  contrasto,  speranze  o timori,  orgoglio  e 
lede,  vendetta  e viltà  rendono  pieno  di  sommo  inte- 
resse il  dettato,  sicché  l’animo  va  gradutamente  sa- 
1 endo  tino  a posarsi  con  maraviglia  alla  sentenza 
del  frodolento  consiglio:  lunga  promessa  con  t attender 
corto.  Se  airiniipio  Papa  piacque  quest’empia  massima, 
ben  s’intende;  ma  il  Poeta  si  tiene  in  silenzio  con 
arte,  perciocché  pure  le  conseguenze  furori  talmente 
funeste  quali  esser  dovevano  a danno  d’una  famiglia, 
a rovina  d’una  città,  e a propria  perdizione.  Tutto 
ciò  ha  del  tragico,  e non  «lei  comico. 

— storia. 

L’antecessor  di  papa  Ronithcio  Vili  non  ebbe  care 
le  duo  chiavi,  sicché  ne  fece  ritinto:  e tal  thtto  va 
ricordato  con  dispregio  in  questo  luogo  «la  Bonifacio 
stesso,  quasiché  dica:  Ben  fu  malaccorto  il  mio  pre- 
decessore che  non  soppesi  mantenere  il  possesso  di 
queste  chiavi,  con  le  quali  si  serra  e si  disserra  il 
cielo.  — Toglie  con  ciò  di  mezzo  ogni  dubbio  sul  v.  39 
al  Canto  III,  rallcrmando  che  colui  che  fece  per  vH- 
tate  il  gran  rifiuta,  non  ài  né  Esatt  nè  altri,  ma  il 
suo  predece  «ore  che  111  papa  Celestino  V. 

— M.  G.  l’onta  pretende  di  spiegare  la  virtù  delle 


due  chiavi,  per  le  quali  il  Pajvi  può  serrar*  e dis- 
serrare il  cielo,  e dice:  « due  sono  le  chiavi  a cia- 
scuna podestà  corrispondenti.  E ricorrendo  all’mitorita 
comunicata  a Pietro  col  simbolo  delle  chiavi  trovai 
che  va  ad  esse  unito  il  Quodeumque  ligarcris  super 
lerram,  erit  Ugatum  et  in  coelit  ; et  quodeumque  sol- 
veris  super  terrai n,  erit  solida  ni  et  in  cnelis;  «la  cui 
ne  scende  alla  Chiesa  la  podestà  di  sciogliere  dai 
peccati  chi  si  pente,  rispondente  al  quodeumque  sol 
veris,  e la  podestà  di  scomunicare  i suoi  persecutori, 
e gl'indegni  di  abitare  nel  seno  de’fedcli,  rispondente 
al  quodeumque  ligareris.  La  prima  podestà  «>  figurata 
nella  chiave  ohe  apro  il  cielo  ai  penitenti,  la  seconda 
in  quel  Ladra  che  lo  chiud«*  agli  scomunicati:  od  ecco 
il  serrare  e disserrare  di  Bonifhcio  clic  richiedo  lo 
due  chiavi  ».  In  ciò  6 falsità  «P interpretazione,  per- 
ciocché non  a Pietro,  ma  alla  Chiesa  fti  conferita  la 
podestà  delle  chiavi.  Io  posso  serrare  e disserrare  il 
Cielo , dice  il  Papa  in  pienezza  di  arbitraria  potenza: 
ma  chi  gliela  conce«lc?  L’uso  delle  Chiavi  non  si  eser- 
cita per  una  podestà  assoluta,  ma  secondo  la  regola 
de’Canoni  della  Chiesa  elio  limitano  il  potere  del  Papa 
capo  Amministratore  di  essa,  cosi  dicendo?  Vstts 
clarium  non  mera  et  assoluta  poi  est  aie,  sed  seetmdum 
Cananee  exercendus  : ed  è fermai  Canone  ( De  illicita , 
QuaesL  III)  con  cui  si  fa  divieto  a qualunque  Vescovi» 
di  pronunziare  ftc«>rauniea  prima  di  provar  la  ragione 
per  la  quale  i Canoni  l’ obbligano  a pronunziarla  : 
Senio  EpiscojAis  excomunicet  otite  quam  cmtsa 
probetur  jiroptcr  quam  Ecclesiastici  Canone s hoc  fieri 
Jubent.  Le  Chiavi  non  sono  state  da  Cristo  date  a 
Pietro  ma  a tutta  la  Chiesa , come  pur  lo  dichiara 
sant’Agostlno*  Ed  inoltre  si  ponga  mente  che  Cristo 
non  disse  a Pietro  : io  ti  do,  ma  ti  darò  le  chiavi  : 
ù ciò  adunque  non  è altro  che  una  promessa  che  gli 
Ih.  Or  ad  intendere  a chi  questa  promessa  era  fatta, 
bisogna  vedere  in  ftivor  di  chi  Cristo  l’ha  affettila ta. 
Fino  a elio  ei  visse,  certamente  non  lasciò  uscire  di 
suo  mani  le  Chiavi,  e lo  mostrò  allorquando  nel 
guarire  il  paralitico  gli  dice  ohe  i suoi  peccati  gli 
venivano  già  rimessi.  La  Chiesa  allora,  vivente  Cristo, 
non  area  bisogno  die  le  Chiavi  fossero  depositate  in 
altro  mani:  ini  è perciò  che  Cristo  allora  non  disse 
altra  parola  a Pietro  so  non:  ti  darò  le  Chiari. 
Fu  bensì  dopo  la  sua  risurrezione  che  affettuò  questa 
promessa,  e diede  le  sue  Chiavi.  Ma  a chi  le  diede? 
Non  a Pietro  soltanto,  ma  a tutti  gli  Apostoli,  stan- 
tecbè  a tutti  gli  Apostoli  egli  le  aveva  promesse 
sotto  il  nomo  di  Pietro.  Infatti  egli  dii'o  a tutti  : io 
mmuto  voi,  come  il  Padre  mio  ha  mandato  me  ; ciò 
che  voi  legherete  sarà  legato,  e ciò  che  voi  scioglie- 
rete sarà  sciòlto:  ditalché  alla  Chiesa  e non  soltanto 
a Pietro  si  è che  le  Chiavi  furono  promesse  e date: 
Toti  Ecclesiae  Clave s ut  per  unum  exercerentw\ 
Imperocché  come  Dio  dopo  d*  aver  plasmato  l’ uomo 
del  limo  della  terra , gl’  inspirò  l’anima  in  tutto  il 
corpo,  lienché  non  gli  avesso  soffiato  clic  su  la  faccia, 
parimenti  allorché  Cristo  parlò  all'Apostolo  Pietro, 
da  lui  eletto  per  Capo  Ministeriale  della  sua  Chicca, 
tutto  ciò  eh* ei  diceva  a Pietro,  il  diceva  a tutta  hi 
Chiesa.  Onde  San  Cipriano  disse  che  le  Chiavi  n<  n 
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sono  state  date  a uno  solo,  ina  all’umtà:  non  uni, 
ned  unitati;  e elio  non  vi  ha  die  un  solo  Sacerdozio 
diviso  a moki:  imicum  esse  Mcentotium  in  multi* 
dir  istmi,  non  unicum  Sacerdotali.  Laonde  é clic  ogni 
Apostolo  lia  avuto  egual  dritto  su  le  Chiavi  dato 
alla  Chiesa,  e non  all’Apostolo  Pietro:  unitati,  noti 
uni.  Ciò  pure  non  forma  validità  alcuna  del  voluto  sa- 
cramento della  Confossione,  stantechè  il  Paradiso  non 
va  disserrato  al  peccatore  dalla  volontà  arbitraria 
del  Prete.  Non  per  alzar  delta  mano  d’una  misera- 
bile quanto  orgogliosa  aratura  può  anelar  giammai 
eancelJata  la  iniquità  dal  cuore  dell'uomo;  perciocché 
*•  il  pentimento  è sincero,  allora  ldilio  che  solo  può 
leggere  nella  coscienza,  sapida  mondare  il  cuore  ni 
penitente,  senza  la  medianità  scnsalcsca  del  Prete,  il 
quale  potrà  per  1* appunto  aver  l’anima  lorda  di 
nequizia  per  impedire  il  perdono  piuttostochò  con- 
ciliare il  penitente  a Ilio.  Perocché  forse  Dio  darebbe 
ascolto  meno  a chi  è pentito  di  quello  che  a colui 
die  grave  di  colpe  oserebbe  farsi  intermediario  ed 
intercessore  di  perdono  ? be  poi  vero  pentimento  non 
é,  avrebbe  forse  il  Prete  potenza  su  Dio  a obbligarlo 
con  una  levata  di  roano  di  perdonare  assolutamente 
rimino  non  pentito?  K empia  bestemmia  ! E non 
trattiamo  «pii  della  immoralità  della  Confessione  sa- 
cramentale, essendoché  Pargomcnto  ci  si  svolgerebl* 
ampio  tra  le  mani;  e occorrerà  bensì  di  farne  oggetto 
di  disamina  altrove.  E poco  toccando  delle  Indulgenze 
ricordiamo  soltanto  die  i Montanisti  e i Novazioni 
al  terzo  secolo  mentre  gridarono  contro  di  quelle, 
furono  dalla  Corte  Romana  condannati  come  ere- 
siarchi.  1/ esame  però  che  vi  portò  Bingham  chiari 
quale  iniquità  si  covasse  nelle  Indulgenze  introdotte 
dal  Prete  romano,  dicendo:  1."  che  in  principio  si 
trattava  solamente  di  rimettere  la  pena  temporale 
e non  quella  dell’altra  vita;  2.°  che  punto  non  si 
]iensava  ad  applicare  le  indulgenze  ai  morti;  3.°  Anal- 
mente cito  i Papi  senza  dritto  hanno  riservata  a se 
la  fucolta  di  dispensai»  le  Indulgenze.  Dipoi  altri  si 
levarono  a combattere  la  inqualiAcabile  applicazione 
di  esse;  e infime  Martino  Lutero  fece  Aera  guerra 
contro  le  medesime  tanto  da  distrarre  dal  Catto! i- 
cismo  romano  pressoché  tutta  la  Svizzera  e la  Ger- 
manio. Il  Prete  levò  la  sua  voce  piena  dira  e di  sdegno, 
e sorpreso  e scoperto  nelle  sue  magagne  lanciò  sco- 
muniche con  fulmini  di  sangue  e di  morte.  Il  tempo 
però  lia  svelata  la  verità  cd  ha  confuso  l’ orgoglio 
«Iella  potestà  del  Papato. 

— Penes  trino,  ossia  Poneste,  ed  oggi  Palestrina, 
l«enchè  questa  sia  edificata  non  su  le  rovine  o vestigio 
dell’  antica , fu  città  assai  ragguardevole  per  ogni 
verso.  Fu  una  delle  più  antiche,  e ne’terapi  primitivi 
una  delle  più  potenti  del  lazio.  Sorgeva  sopra  mia 
punta  sporgente  in  fuori  negli  Appennini  di  rimpetto 
ai  monti  Albani,  in  distanza  di  *37  chilometri  da  Roma. 
Diverse  sono  le  opinioni  intorno  alia  sua  origine,  e 
tali  da  confonderla  tra  le  nebbie  mitologiche.  La  tra- 
dizione però  vuole  assegnarle  un’origine  antichissima 
•la  perdersi  nell’oscurità  de’tempi.  Fu  dipoi  città  che 
diè  molto  da  fare  a Roma,  mentre  clic  puro  sposso  leg- 
g.'si  d’essere  stata  in  alleanza  co'Komani.  Vero  ù die 


in  ogni  agitazione  politica  e in  qualsivoglia  guerra 
in  cui  Roma  veniva  impegnata,  Frenesie  non  se  ne 
stiè  mai  indifferente.  I a sua  situazione  e le  sue  for- 
t ideazioni  eran  tali  che  la  rendevano  inespugnabile , 
e perciò  di  grande  importanza  per  Roma.  Intatti  la 
naturale  forza  della  città  era  stata  sempre  piu  accre- 
sciuta da  nuove  fortiAcazioni , cosicché  Siila  abhan- 
dooò  ogni  pensiero  di  ridurla  collo  armi  o penso  di 
stringerla  d’ assedio,  Ano  a che  gli  abitanti  aprirono 
o si  rosero  a discrezione.  Ivi  Mario  si  tolse  allora 
la  vita  per  non  cader  nelle  mani  di  Siila  , il  quale 
entrato  pose  tutto  a sacclieggio,  passò  a Al  di  spada 
Indistintamente  i cittadini,  smantellò  le  fortiAcazioni, 
e ridusse  a estrema  ruina  l’intera  città.  Pare  che 
d’allora  essa  sia  stata  trasferita  dal  colle  al  sot- 
toposto piano:  ma  la  cittadella  vi  rima**  ancora 
supersiite,  e la  naturale  validità  della  posizione  rese 
sempre  Frenesie  luogo  d’importanza  «piale  propugna- 
colo. D’allora  lu  sempre  pei  Romani  essa  un  rifugio, 
in  cui  poderanti  i capiparte  in  sicurtà , o pur  vi 
cercavano  sauità  alla  freschezza  e all’ amenità  della 
posizione.  Pare  die  sempre  stasi  mantenuta  in  stato 
di  colonia,  sebbene  trovasi  in  Aulo  Gelilo  che  aves- 
sero i Prencstiui  cercato  di  mutarsi  in  Municipio. 
Non  Ai  esente  «la  gravi  calamita  nel  Medio-evo . c 
sostiene  parti  importanti  sotto  i Goti  o i Longobardi. 
Finalmente  viene  in  potere  della  Santa  Sede  nel  730. 
ma  non  vi  stette  «li  molto.  Papa  Giovanni  XIII  la 
donò  in  feudo  alla  senatrice  Stefania , la  cui  discen- 
denza la  ritenne  in  possesso,  Ano  a die  la  contessa 
Emilia  la  portò  in  dote  maritandosi  ad  uno  di  cara 
Colonna,  e trasferì  in  lui  e «liseemkmti  l'infoudaziom* 
della  città,  ad  onta  clic  la  linea  investita  finiva  nella 
contessa  Emilia,  per  patto  stipulalo.  Alla  morte  di 
costei,  Gregorio  VII,  inesorabile  nella  conservazione 
degli  ecclesiastici  dritti,  incluse  l’agro  proiettino 
nella  bolla  di  scomunica  contro  chi  tentasse  dì  usur- 
jwire  o lederò  lo  terre  della  Chiesa  romana  ; ma  Pietro 
Colonna,  Aglio  di  Emilia,  c parente  de’ conti  Tusco- 
lani , non  si  sottomise  a micie  rinvestitura.  Simili- 
resistenza  lo*  si  che  i Colonne*!  si  mantenessero  per 
ben  due  secoli  in  possesso  di  Palestrina , ma  pacifi- 
camente non  ne  fruissero,  «ondo  incominciate  d’allora 
in  poi  le  memorande  e scandalosissime  guerre  tra  i 
papi  o i Colonnesi;  guerre  lunghe,  varie,  crudeli, 
interrotte  per  l’elevazione,  di  tratto  in  tratto,  dei 
Colonnesi  al  pontificato , e ripigliato  poi  con  varia 
fortuna.  Ci  basti  qui  accennare  a quella  olio  infuriò 
tra  essi  c il  famoso  Bonifazio  Vili,  il  quale  si  valse, 
per  aver  Frenesie,  «Ielle  discordie  scoppiate  per  ra- 
gioni di  suci’essione  fra  gli  «tossi  Colonnesi.  Morto 
Giovanni  Colonna  prima  «lei  1207,  lasciò  superstiti  i 
Agli  Pietro  cardinale,  Stefano , Giovanni.  Giacomo 
soprannominato  Sciami,  Oddone  c«l  Agapito.  Essendo 
costoro  eredi  diretti  del  dominio  di  Palestrina.  si 
appoggiarono  al  paterno  loro  zio  Giacomo , mentre 
Matteo,  un  altro  Oddone  c Lnudolfo  di  Giordano  II. 
protendendo  di  aver  parte  alla  successione,  si  volsero 
a Bonifacio  Vili.  1 Agli  di  Giovanni,  forti  «lei  loro 
dritto , sì  ritirarono  in  Palestrina , dove  insorsero 
apertamente  contro  il  pontefice,  il  «piale  dichiaratili 
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felloni  o scomunicati,  spedi  contro  essi  Landolfo,  uno 
■lei  pretendenti , con  un  esercito  raccolto  mercè  gli 
aiuti  di  Firenze,  di  Orvieto  o di  Matetica;  e nondi- 
meno non  potè  riuscire  a il  espugnare  la  forte  citta. 
Fu  allora  suo  pensiero  di  chieder  consiglio  al  cele- 
brato capitano  conte  Guido  di  Montetei tro , di  già 
frate  di  san  Francesco , per  qual  modo  potesse  con- 
seguire la  conquista.  Da  prima  si  astenne  da  dargli 
qualsiasi  consiglio  ; mtv  poiché  papa  Bonifocio  gliene 
fece  obbligo  sotto  pena  di  scomunica , e da  altra 
parte  lo  avrebbe  assolto  da  ogni  colpa  che  avrebbe 
commessa  per  qualunque  malvagio  consiglio,  glielo 
diede  dicendogli  che  non  per  forza  d’ armi , ma  per 
tradimento  soltanto  poteva  entrare  in  possesso  di 
Palestrina,  e il  consiglio  fu:  lunga  promessa  volt  at- 
tender corto.  Bonifazio  se  no  valse,  e lo  esegui.  Finse 
pictó , o mostrò  animo  di  conciliarsi.  I Colonnesi  vi 
credettero,  e recaronsi  a Rieti,  residenza  allora  del 
papa,  vestiti  a bruno,  scalzi  e col  cingolo  al  eolio 
per  impetrare  di  essere  mantenuti  nel  possesso  della 
città.  Il  papa  promise  di  accondiscendere  alle  loro 
brame , ma  diede  ordine  contemporaneamente  che 
Pfeit&sta  fosse  tutta  rasa  al  suolo.  Ciò  fu  scellera- 
ta menta  ©seguito,  e l'aratro  menò  tantalo  i suoi 
solchi  su  le  rovine  degli  atterrali  pnlaz/HMironali , 
«lolle  cospicue  abitazioni,  delle  antichissime  mura  di 
smisurati  macigni , e più  ancora  su  i miserandi 
avanzi  «lei  tempio  della  Fortuna,  ch'era  stato  con- 
vertito in  chiesa  di  Nostra  Donna;  indi,  giusta  il 
tartarico  costume  del  tempi  feudali,  fti  sparso  su  1 
ruderi  in  larga  copia  il  salo.  Sciarra  Colonna  però 
dipoi  no  fece  degna  vendetta,  con  un  sonoro  schiaffo 
che  diede  a quel  feroce  Bonifazio  persecutore  de'Co- 
lonnesi , o con  Ihrlo  morire  da  disperato  in  oscura 
prigione  in  Anagni.  La  città  distrutta  in  quel  punto 
risorse  poco  dopo  in  un  ammasso  informe  di  casolari, 
che  si  appellò  Cinta  Papale;  fu  di  nuovo  annientata, 
tinche  nel  1300  i Colonnesi , avuta  protezione  da 
Benedetto  XI,  e poi  da  Clemente  V,  la  fecero  risorgere 
dalle  rovino  col  nome  di  Balestrine.  Ben  presto  però 
altre  sciagure  vennero  a cadere  su  la  misera  e sven- 
turata città,  quando  sotto  il  pontificato  di  Eugenio  IV 
per  odio  e sospetto  contro  la  famiglia  Colonna  da 
lui  concepito , per  opera  del  crudele  Giovanni  Vitel- 
Jeselii , vescovo  di  Recanati  e capitano  delle  milizio 
pontificie,  fu  nel  1437  spianata  con  ferro  c con  fuoco. 
Nuovamente  i Colonnesi,  ottenuta  permissione  da 
papa  Niccolò  V,  la  riedificarono  come  capitale  dai 
feudi  ai  medesimi  restituiti , e por  tal  guisa  essa  si 
rifece  nell’aspetto  che  oggidì  presenta  : la  quale  sorge 
in  forma  alquanto  piramidale  «opra  successivi  terrazzi 
sorretti  da  mura  o facciate  di  costruzione  poli/otm, 
somiglianti  a quelle  delle  mura  dell' antica  città. 
Conta  oggi  soltanto  cinque  mila  abitanti:  e Lord 
Vernon  lamentandone  il  perduto  splendore,  e l'abbietto 
stato  odierno  dice  : non  le  resta  altro  se  non  quello 
che  la  rabbia  degli  uomini  non  le  ha  potuto  togliere, 
cioè  la  deliziosa  sua  situazione  o la  purezza  dell'acre. 

— Intorno  alla  pessima  tèma  che  correva  del 
conte  Guido  di  Montefòltro  un  documento  singolare 
riproduciamo,  qual"  è un  Editto  di  Rapo  Niccolo  IV, 
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nel  Giovedì  Santo  del  1289,  che  abbiamo  original- 
mente ricavato  da  Pergamena  ddt  Archivio  della 
feraiglia  Rondoni  di  Pisa.  Con  esso  lamentato  come 
i Pisani , tumultuando,  avessero  cacciati  quelli  dei 
loro  concittadini  che  «‘adoperavano  per  mantener  la 
città  in  devozione  di  santa  Chiesa,  e come  poi  ne 
avessoro  alcuni  do’  più  potenti  e più  nobili  ( il  conte 
Ugolino  di  Donoratico  coi  figliuoli  c nepoti)  rinchiusi 
in  carcere  durissimo,  nel  quale,  contro  ogni  umanità, 
gli  avevano  fotti  perire  per  fame , aggiuntavi  la  di- 
struzione dello  case  e il  dissipamento  dei  beni  loro, 
fo  rimprovero  ai  Pisani  stessi  di  avere  altresi  eletto 
a lor  Capitano  di  guerra  Guido  di  Montefeltro,  antico 
o notorio  persecutore  «lolla  Chiesa,  il  quale  in  dispregio 
di  essa  aveva  rotti  i confini  assegnatigli.  De’ quali 
gravi  delitti  Principal  colpa  ricade,  secondo  che  credo 
il  Papa  istesso,  su  l'Arcivescovo  (Ruggeri)  contumace 
nel  rendersi  alla  Corte  papale  giusta  l’invito,  addu- 
cifcore  soltanto  di  frivole  scuse.  Perolò  gli  dà  termino 
perentorio  ad  uscire  della  città  e del  distretto  per 
esser®  a Roma  entro  il  di  dell'Ascensione,  onde  giu- 
stificarsi, so  possa.  — Nlcoìam  IV  Servai  servano» 
Dei.  — Ad  certitudùton  preseuthnn  et  metnoriam 
fuiurorum  — Prtdem  od  nnstrnm  periato  noUciam . 
(/fiorì  Gire»  Pittori,  spiri  tu  r ebeti  irati*  assumpto,  Can- 
ove» sito*  nomen  eccleriariioum  invocante»,  et  Cwi- 
tatem  Pisrmam,  ejusque  incoia*  in  devozione  satagentes 
ecclesie  retinere  de  CMtaèe  ijysa  dampnatis  eicere 
ausibus  attemptarant  nonnulla»  eontm , virai  utique 
potente*  et  n obi  Ics  diro  carcere  retrudentes , quo* 
stetti  pubblica  fama  damai  per  iftioìerabUem  imma- 
nemque  duNciem  carceri»  ac  cibi  subtractionem . 
humanitate  qualibct  a se  pronità  ex-elusa , Deùjue 
timore  pottposito , serissima  impietrite  necarant  : 
quodque  mala  inali»,  et  offensas  coacervante»  offersi*, 
eorumdetn  Concivinm  thmfbus  din/tis . ceterisve 
ipsohtvi  botri»  in  cadmi  Cmitate  consistetti ibus,  et  et i a m 
cetra  cani  distrattone  comumptis.  Guidone, n de 
MontefeUro  , antiquum  et  puUicum  persccvtorem  et 
abatini  bramitimi  ecclesie,  et  edam  exigentibm  gra- 
nirti» (stipi s sui s rinculo  e.i'cmiwnicatioiti»  nxtrrctum\ 
dataque  siiti  per  ecclesimn  iptam  confi m'a  et  per  eum 
act'eitia,  non  absqtw  multa  temeritate  rumpentem  in 
suuni  stregue  Cintati»  Co  pila»  eum.  scu  aiiud  offici tan 
du.rerrmt  atsumendum,  in  divine  mq/eitati»  off  miao  t. 
apostolice  sedi s contemptum  et  grave  ftiìelium  et  de- 
r filorum  ecclesie  detrimntium,  de  quibus,...,.  graniti 
tum  per  famam  pubticam  funi  et/am  per  (riverso» 

fidedignorum  re  Intuì Arctuepiseojio  Pisanorum 

potissime  noscererttur  impetri.  Nò»  etnndem  Archte- 
piseapum  p er  nostrum  mandatimi  sfiecialem  et  litleras 
citare  ruraoimus  ut  certo  fermino  in  eistiem  interi '» 
c omprehenso , coram  notti s personaliter  comparici . 
nostri» putia  firedictaruin  titterarum  tenorem  benepla- 
citi» et  mandati*  huniiliter  paritaria *.  Ipse  vero  situai 
ad  nostmm  presentiam  accusatorem  transmìait  excu- 
satùmes  prout  nonnullis  vtilebatur  in  sufficiente»  et  non 
legitinxas  pretendentem.  Nos  Magne  t'olente»  siqter  hoc 
cura  eundem  AivMepiscopum  solitemi  apostolice  sedi s 
mansvetudinem  observarerte  benigne  agere  cttmeodem, 
Archiepiscopum  ipsum  presente  hoc  fideUum  multiti!  - 
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ditte  copiosa  pcremptorie  etteumts  ut  infra  festoni 
Satiritatis  beati  Joharmis  pro  ci, no  ventura» i , quod 
sibi  prò  perempturio  jtreflgfnim  termino,  sub  susjten- 
si ortis,  depositionis , et  e.rcomim  teatroni»,  ac  aliti  spi - 
ritualibus  peni ’s , comjxtreat  personal  iter  coram  nobis, 
suam  in  fremissi»  si  poterti  innoeentiam  purgaturus, 
ac  pari/trrus  plenarie  nostri s et  ecclesie  beneplaciti»  et 
mandati*.  Ac  nichdomfnu»  uscjue  ad  festoni  Ascensio- 
ni» dotninice  proximo  renturum  dv /totem  prcdictam 
cjusque  dìstrìctnm  penitus  exeat,  ad  eos  nisì  pria » 
se  nostro  compectui  personoliter  prsentare  curavo- 
rit.  nullatenus  rerersurus.  Al  ioga  hi  contea  evtn  sptri- 
tvaliter  et  temporaliter  prout  qualità»  farti  suaserit 
et  contumacia  ejus  e.  ve  gerii  ac  expedire  rùferitnus , 
anelare  domino  procedenti ts.  Ut  autem  hvjusmndi 
noster  processa»  ad  communem  omnium  trofie  inni 
dedttcator,  Carta s sire  Membrana»  processarti  contc- 
nenit's  eundem  in.  presenti»  ecclesie  sonde  Morie 
Mojoris  appendi  rei  affi  gì  ostùs  seri  super  lini  inaribu» 
fademus  , que  processarti  ipsum  suo  quasi  sonoro 
jtreconio  et  potalo  indivia  jmblicabunt.  Ita  quod  idem 
Archicpfscopus  nullam  postea  possit  excusationcm 
pretendere  quod  ad  rum  tatis  processus  non  perce- 
nerit,  ut  qvod  ignorarti  eundem  cani  non  sit  verisi- 
mile qtioad  ipsum  remanere  inerir  a finn  ut  oecultum, 
quod  latri  j/atenfer  omnibus  pubUcatwr.  — Action  in 
urbe  in  predfeta  ecclesia  sonde  Marie  Mqioris  in  thè 
Cene  Domini,  Pontificato s nostri  Anno  sedendo. 

Abbiamo  riportato  questo  vetusto  documento  per 
ciò  che  riguarda  il  conte  Guido  di  Montefeltro.  Per 
quel  die  poi  si  appartiene  all' Arcivescovo  Ruggieri, 
abitiamo  stimato  ancor  qui  riferire,  per  non  toglier 


pregio  al  documento  stesso,  non  riportandolo  per 
intero;  e intanto  il  I^ettoro  sarà  avvertito  al 
Canto  XXXIII  a richiamarlo  alla  memoria,  allorché 
si  parlerà  del  conto  Ugolino. 

FILOLOGIA. 

Tacere,  Nascondere. 

Tacere ■ è starsi  in  silenzio,  e non  dire  la  cosa. 
Nascondere  è non  solo  tacere,  ma  tare  in  modo  che 
la  cosa  non  sia  risaputa. 

— Moili  di  dire. 

Tuo  cuor  non  sospetti,  ossia  non  si  dia  pensiero, 
nè  tema  di  male  alcuno. 

Fin  or  r assolco,  fin  da  questo  momento  t'assolvo. 

k'  tu  m’insegna  fare  Fi  come  in  terra  getti  Pene- 
strino,  cioè  indettami , consigliami  tu  in  qual  modo 
potrò  lar  cader  Fenes trino. 

Attor  mi  pinser  gli  argomenti  grati , ossia  ftii 
stretto  a uscir  da  ogni  riservatela , dovei  rompere 
il  silenzio  e dargli  un  consiglio,  dalla  gravità  di 
sue  ragiupi. 

Il  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio , mi  avvisai,  pensai 
che  il  non  rispondere,  o il  negarmi  a dargli  consiglio, 
sarebbe  stato  paggior  male. 

Da  che  tu  mi  lavi  del  peccato , cioè  dappoiché 
m’assolvi. 

Lunga  promessa  con  T attender  corto , ossia  pro- 
metter molto,  e non  eseguir  nulla. 

Finsero,  spinsero. 
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38.  Francisco  venne,  poi  ch'io  fui  morto, 

Per  ine;  ma  un  de’ neri  Cherubini 
(ili  disse  : Noi  portar  ; non  mi  far  torto. 

39.  Venire  or  giù  seti  dee  tra’miei  meschini, 

Perché  diede  il  consiglio  frodolcnte , 

Dal  (piale  in  qua  stato  gli  sono  a' crini: 

40.  Chè  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente  ; 

Nè  pcnterc  c volere  insieme  puossi. 

Per  contradizìon  che  noi  consente. 

41.  0 me  dolente!  come  mi  riscossi 

Quando  mi  preso  dicendomi  ; Forse 
Tu  non  pensavi  ch’io  loico  fossi. 


vbuwxb. 

A 'on  apitena  uscii  dalla  terrena  vita  sul  letto  di  morte  presentassi  a me  Francesco  tt Assisi  per  menar - 
mene  seco ; t/ut  un  de’ diavoli  che  stava  li  presente , (/li  disse:  Deh ! non  volerlo  menar  (eco;  non  mi  far 
(furilo  torto . Uopo  è ch’ei  or  ora  venga  con  tne  nell' Inferno  tra  gli  altri  miserabili  dannati  a me  soggetti, 
j/er  aver  dato  al  paj>a  il  frodolcnte  consiglio , e sajtpi  che  dallora  fino  a questo  momento  gli  sono  stato 
sempre  in  guardia  daccanto:  perciocché  non  mai  può  essere  assoluto  della  colpa  chi  wra/nente  non  si  è 
pentito;  nò  in  un  medesimo  tempo  si  può  e provar  putti  inailo  e perdio'ar  nell"  intensione  di  commetter  pec- 
cato, stantechò  volere  e non  volere  è contradizione , e non  regge.  Detto  ch’ei  ebbe  ciò,  ahimè  infelice!  oh  ! 
come  senti  tutto  scuotermi,  e mi  scossi  ancor  più  allorcftò  mi  /tose  gli  artigli  ad/losso  dicendomi:  Forse, 


quando  il  malvagio  consiglio  davi,  non  pensasti  eh'  io 


38  — 30  — 40  — 41  — MORALE. 

Ogni  opera  malvagia  è dal  l'iniqua  cogitazione;  od 
è qui  ove  il  malo  è generato,  il  quale  dipoi  irrompo 
ne*  suoi  dolorosi  e funesti  effetti  di  disordini,  di  as- 
sassini e di  sangue.  Immutabile  in  eterno  ò il  consi- 
glio della  giustizia  di  Dio,  o innanzi  al  suo  occhio  la 
miserabile  creatura  umana  non  può  velare  e nascondere 
l'iniquità  del  proprio  cuore,  poiché  Dio  ò scrutatore 
dc’cuori  (Sapiente  Cap.  I,  v.  6):  cordis  serutator  est 
vena.  Onde  Geremia  diceva:  deh!  si  allontani  ciascun 
di  voi  dalle  maligne  cogitazioni,  e abiterà  per  ogni 
secolo  su  la  terra:  (Gcrem.  Cap.  XXV,  5)  Iìevertimtni 
unusrptisqtte  a //essimi*  cogitai ionibus  vestris,  et  ha- 
bitabitis  di  terra  usque  »>i  saeculum;  dappoiché  le 
cogitazioni  perverso  separano  l’uomo  da  Dio:  (Sapient. 
Cap.  I,  v.  3)  Per  verme  eum  cogìtationes  xcpara/it  a Dco. 
E pur  troppo  gli  umani  riguardi  tirano  il  cuore  a 
ìuisfaiv,  lanciandosi  sedurre  dal  lai  so  splendete  di 
potestà  usurpata  a Dio  e agli  uomini  : ma  il  bene  e 
il  male  è nella  bilancia  del  reterna  giustizia;  nè  po- 
lenza  d'uomo  su  la  terra  vale  a mondare  la  colpa 
ed  alleviare  il  peso  della  iniquità,  se  11  lavacro  del 
proprio  pentimento  non  il  rende  puro  al  cospetto  di 
Dio,  il  quale  nella  sua  giustizia  non  assolve  chi  non 
si  pente.  Ma  pentirsi  e starsi  nel  lezzo  della  colpa 
e perdurare  nel  malo  non  si  può,  perciocché  impos- 
sibile è volere  salvezza  ed  insieme  non  voler  salvarsi  ; 
essere  e non  essere  non  si  pyù.  La  colpabilità  del- 


sapessi ben  di  logica  per  argomentare . 


l’atto  e la  irreprensibilità  dei  cuore  noti  potranno 
mai  convenire  insieme,  non  potendosi  essere  in  un 
tempo  e buono  o malvagio  (S.  Gregor.  in  Moral.): 
Segue  Mini  simul  unquam  conoentunt  culpa  operi*  et 
irrepreh ms ìhil ita*  cordis  ; nani  bonus  et  malus  quis 
iimul  esse  non  potcst;  e ciò  per  la  oontrodiziono  che 
noi  consente:  ter  cantrariorum  est,  quoti  si  una  est 
vera  altera  est  falsa,  de  qualibel  afllrmatfane  vel  ne- 
gati mie  vera  rei  falsa . L’uomo  malvagio  non  pensa 
al  giudizio:  (Prov.  28,  5)  viri  mali  non  coglioni  ju- 
dicium;  ma  esso  si  pronunzia  opportunamnte,  con- 
ciossiacbè  a quel  modo  che  il  male  ch’è  nella  radice 
si  s] lande  e si  comunica  ai  rami,  cosi  le  maligne  co- 
gitazioni si  mostrano  nella  conseguenza  delle  opere 
malvagie. 

— ESTETICA. 

Fra  ogn’altro  pregio  che  qui  si  mostra  «legno  di 
nota,  si  è il  modo  sentenzioso  in  tutto,  e specialmente 
l' argomentazione  che  fa  quel  diavolo  intorno  alla 
regola  logica  della  contradizione  sul  voler  pentirsi  « 
voler  permanere  nel  male.  Nel  medesimo  modo  il 
Petrarca  disse: 

Clic  non  ben  si  ri  pente 

Dall’un  mal  chi  dell’altro  a'appajvccliia. 

— STORIA. 

Ha  destato  a molti  maraviglia  che  Dante  nel 


Digitized  by  Google 


I N F KRNO 


1108 

Convito  ha  lodato  Guido  di  Montcfcltro,  c qui  nella 
Commedia  lo  fa  degno  di  tanto  vitupero  da  esser 
punito  nella  bolgia  de'malvagi  consiglieri.  Contradi- 
7 i olio  manifesta  si  porrà  essa  a qualsivoglia;  ma  se 
ben  vi  «'indaghi  ragione  del  l'aver  Dante  ciò  fatto» 
non  si  negherà  d'esmro  pur  troppo  da  ammirare,  per 
aver  egli  naturalmente  seguito  Cordine  de'fatti  elio 
nella  sua  vita  presentò  il  conte  e frate  Guido  di  Mon- 
tefeltro.  Prima  di  noi  v’è  chi  Ita  con  chiarezza  sneb- 
biato ogni  contradizioue,  riducondola  soltanto  ad  una 
apparenza;  apparò  sarà  per  noi  pregio  di  riportare, 
a soddisfazione  del  lettore,  quello  che  da  distinti 
scrittori  si  ò sottilmente  osservato.  E«1  m prima  II 
Foscolo  cosi  scrive:  (Disc.  sul  Testo  della  Comm.  di 
Dante,  Paragr.  CXIV)  « Guido  dì  Monte  feltro,  capi- 
tano di  molte  guerre  terribili  a piu  d’un  papa  in 
Romagna,  secondo  che  no  narra  il  Muratori,  poiché 
Ai  rotto  dagli  anni,  vestì  la  tonaca  francescana;  c 
Dante  il  propone  alla  imitazione  de’ vecchi,  acciocché 
non  indugino  a ricovrarsi  dalle  burrasche  del  mondo 
alla  religione,  corno  loggesi  nei  Convito.  Mori  pochi 
mesi  innanzi  che  Dante  viaggiasse  negli  altri  mondi: 
e il  poeta  lo  trova  all'Infèrno,  e gli  ode  narrare  che 
aveva  venduto  l'anima  al  Papa.  — I-c  scene  tra  il 
poeta  e l'illustro  dannato;  c un  guerriero  vestito  ria 
frate  a ordire  tradimenti  col  Papa:  c il  Papa  elio  le 
conforta  a peccare  assolvendolo  innanzi  tratto;  e 
san  Francesco  che  affrettasi  a liberare  da'  Diavoli 
l'anima  del  suo  frate;  e un  Diavolo  cho  vince  con 
un  sillogismo,  perché  sa  meglio  di  logica;  e l’ama- 
rissimo stile  di  tutto  quel  dialogo;  e il  ritrovarlo 
nella  prima  Cantica,  manifestano  che  l’Eroe  nominato 
ad  esempio  di  «anta  vecchiaia  nell’oliera  del  Convito, 
era  nella  Commedia  fiuto  già  vittima  delle  vendette 
rii  Dante  contro  al  Gran  Prete.  F.  so  pure,  benché 
io  non  sappia  vederne  ragioni  proliabili,  tutto  quel 
lungo  tratto  rii  Canto  Ai  aggiunto  molto  piu  tardi, 
non  è da  diro  clic  Dante  arroventasse  le  satire  non 
ricordandosi  dello  lodi;  o clic  mentre  esaltava  la 
vita  pentita  dell’eroe  de'ghibellini,  gli  fosse  uscito  di 
mente  come  era  poi  divenuto  orditore  di  frodi  a in- 
grandirò il  patrimonio  dc'preti.  Non  era  ingegno  dn 
perdere  la  memoria  di  coso  elio  avesse  una  volta 
scritto  o letto  o pensato.  Senzaché  nella  prosa  o nei 
versi  tu  trovi  la  stessa  metafora  delle  vele;  od  Inol- 
tre, dov’ e mai  ch'egli  scriva  senza  intenzioni ì O 
ch’io  m'inganno,  o il  guerriero  che  dopo  d’avere  as- 
salita la  potestà  temporale  dc’Pastori  romani,  mo- 
rivasi  frate  pacifico,  fu  ricordato  a lasciare  presu- 
mere a’guclfl  in  Firenze  come  anche  il  loro  superbo 
concittadino  cominciava  a disingannarsi  dolio  cose 
mondane  ; e elio  i suoi  voti  di  riposare  l'animo  Manco 
e terminare  n/Ua  terra  ore  nacque,  il  tempo  di  vita 
rh>>  rimuneragli,  non  erano  simulati.  E benché  Danto 
non  prometta  di  volersi  rendere  frate,  tanto  piu  elio 
aveva  moglie,  non  però  si  rimane  di  fare  avvertire 
che  non  torna  a religione  chi  veste  abito  da  frate, 
ma  eziandio  a buona  e vera  religione  ni  pub  tornare, 
in  matrimonio  stando  ; chi  Iddio  non  volle  religioso 
<h  noi  se  non  il  cuore.  E queste  parole  gli  uscivano 
allora  dal  cuore,  quando  tutte  lusinghe  di  alcun  pre- 


dominio in  Firenze,  e delle  riforme  della  chiesa  in 
Italia  s'erano  dileguate  per  la  morte  d’Arrigo.  — 
IVrr  altro,  che  papa  Bonifacio  dicesse  al  frate  guer- 
riero: /inor  r annoino,  non  trovo  testimonianza  se  non 
quest 'una.  E Guido  Montefel  frano  parla  india  Com- 
media come  «e  il  tradimento  che  lo'  ridusse  all’ In- 
ferno, fòsse  ignotissimo  : onde  lo  narra  credendosi  di 
non  avere  per  uditori  elio  l'ombre  de'inorti.  Dante 
fu  dunque  il  primo  rivelatore,  e gli  altri  narrarono 
su  la  sua  fede;  e dee  sottostare  alla  legge  contro 
runico  testimonio,  ma  più  rigorosamente  d’ognì  altro, 
perché  le  lodi  altissime  del  Concito,  e le  ignominiose 
censura  nella  Commedia  allo  stesso  individuo,  si  con- 
troriicono.  Qui  non  Ih  forza  la  distinzione  della  giu- 
stizia divina  che  stringe  il  poeta  a punire  molte 
anime  nobili  ncH'Inferno,  e dell’umana  equità  che  pur 
lo  giustifica  a sentirne  piota  c a celebrare  i loro 
meriti  su  terra.  Federigo  11  e Farinata  degli  liberti, 
e altri  molti,  si  stanno  fra’dannati  noti  tanto  per  de- 
creto del  poeta,  quanto  del  grido  popolare  che  gli 
era  forza  di  secondare:  bensì  diresti  ch’el  non  si  Jrovi 
fra  peccatori,  se  non  per  racco  mandarli  aU'arnrnira- 
zione  Ue’posteri.  Ma  fin  anche  la  lode  di  capitano 
arditissimo  fu  ritolta  al  conte  di  Montefcltro  tarila 
Commedia , ove  disse  ehe  le  opere  non  furono  leonini , 
ma  di  vo>pe.  Io  nulle  cronacltc  roinagnnolc  e toscane 
non  trovo  narrati  di  lui  fuorché  gli  stratagemmi 
lodati  nc’maestri  di  guerra  anche  dagli  storici  loro 
nemici,  come  Livio  parla  d’ Annibaie.  — Inulte  po- 
teva sapere  di  Guido  assai  colpo  «conosciute  a molti 
altri.  Non  era  abbietto  da  vendicarsi  a calunnie:  nè 
la  tendenza  religiosa  del  «io  poema,  nò  la  missione 
alla  quale  crede  vasi  destinato  dall’alto,  gli  concede- 
vano di  manomettere  il  vero.  Esageravano  con  si- 
curtà d'ardita  coscienza,  adulata  da  passioni  impe- 
rioso, inflessibili,  o sistematiche.  Giudicava  degli  al- 
trui felli  da  uomo  di  parte,  perseguitato  e avidissimo 
di  vomlctto;  o da  poeta,  che  imagina  perfezioni  fuor 
di  natura;  e da  teologo,  che  non  può  mai  perdonare. 
Che  se  il  conte  fosse  mai  stato,  e forse  elio  fu , il 
consigliere  di  quella  perfidia,  ma  non  si  fosse  acco- 
stato al  Gran  Prete,  i meriti  di  ghibellino  l’avrab- 
liero  liberato  so  non  dall’ Inferno»  almen  dalla  pena 
di  parlare  vilmente  di  sé  ; e vi  è in  ciò  tutta  quanta 
o terribile  l'arte  di  Dante.  Perché  quanto  il  nobile 
vecchio  s’incolpa  spontaneo,  tanto  piu  ti  sollecita  a 
credere  ; o non  s’incolpa  fuorché  a sovrapporre  de- 
litti ignoti  ai  tanti  altri  femosi  di  Bonifacio,  che  pur 
gli  espiò  carcerato  da’  suoi  foderati,  tradito  e deriso 
da’suoi  Cardinali,  avvelenato,  o strozzato  da’  suoi 
servi,  o lasciato  perire  di  ferae,  o percosso  a morte. 
E non  pertanto  nell'opera  del  Convito  le  Mi  alla  pia 
vecchiaia  di  Guido  Monte  feltrano,  assolvono  Bonifacio 
del  sacrilegio  cho  gli  è imputato  nella  Commedia.  Fu 
questa  per  avventura  la  più  sudata  delle  vittorie  ohe 
Danto  costretto  dalla  necessità  abbia  mai  riportato 
su  la  sua  collera.  Nota  che  Guido  fu  rimeritato  di 
ingratitudine  dalle  città  ghibelline;  andò  esule  an- 
ch'egli, e riconciliatosi  alla  parte  guelfa,  ricupera  le 
suo  (hcoltà.  Poiché  dunque  i meriti  della  lunga  sua 
1 vita,  uo’quali  tulli  consentono,  sono  magnificati  nel 
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Convito,  e non  pure  dissimulati  nella  Commedia,  ma 
denigrati  di  colpe  taciute  dagli  altri  suoi  coetanei, 
o da  dire  a ogni  modo  che  ciascheduna  delle  due 
opere  fu  disegnata  a Ani  al  tutto  diversi.  * K noi  non 
dubitiamo  di  dire  che  il  Foscolo  erra  in  ciò  assai 
lungi  dal  vero,  dappoiché  il  Convito  a dii  ben  in- 
tende, é chiavo  por  poter  più  agevolmente  aprire  il 
mistero  del  Poema;  sicché  non  a fini  diversi,  ma  ad 
uno  medesimo  Cuna  opera  per  l’altra  intende.  Ciò  è 
chiarito  dal  fatto,  illustrando  il  Convito  di  continuo 
1’ast rosila  che  s'incontra  nella  Commedia,  come  più 
volte  ci  è occorso.  Intorno  poi  all  a con  tradi  /.ione  ri- 
tenuta, di  cui  or  qui  ò parola,  il  Foscolo  ha  latto 
un  tortuosi»  cammino  per  riuscire  a non  porre  in  con- 
ciliazione ciò  cli’é  detto  nel  Convito  con  quel  della 
Commedia;  e con  questo  non  ha  tolto,  ma  ha  raf- 
ièrrnato  la  contradizione,  non  di  smemorataggine, 
ma  almeno  artificiosa,  per  ragion  di  diversa  natura 
delle  due  Opere,  disegnate  a diversi  fini.  Cosi  non  è; 
ognuno  evidentemente  si  terrà  convinto  da  quanto 
il  dotto  P.  I.  Fraticelli  (Dissert.  sul  fine  di  Dante  nel 
dettare  il  Convito,  Ediz.  Firenze  1834.  Centrilo,  Voi.  II, 
pag.  618)  espone  dicendo:  «r  Per  non  porro  attenzione 
alle  date,  c non  guardare  alle  cause  speciali  che  mo- 
vevano il  Poeta  a dar  biasimo,  o lode,  nacquero,  per 
chi  troppo  volle  generalizzare,  delle  sentenze  non 
vorw.  Guido  da  Montefeltro  è dal  ili  vino  Poeta  col- 
locato nell'Inferno  trai  i fraudolenti,  mentre  era  stato 
da  lui  lodato  a cielo  nel  Convito.  Come  sta,  e come 
può  sciogliersi  questa  contradizione?  Il  dotto  Maz- 
zoni, scrittore  cotanto  benemerito  doli’ Aligli  ieri,  pensò 
che  Guido  Montefeltrano  fosse  come  buon  soldato  e 
buon  cavaliere  lodato  da  Danto  noi  Convito,  perché 
qui  parla  da  filosofo  moralista,  mentre  cho  nel  Poema, 
dove  parla  da  teologo,  gii  fti  di  mestieri  farlo  ca- 
stigare delle  suo  frodi:  poiché  lo  Sacre  Lettere  non 
consentono  che  si  possa  far  male  alcuno  a fine  di  bene. 
Cosi  presso  a poco  tutti  gli  altri  Commontatori.  Ma 
viste  a lume  più  chiaro  le  cause  e della  lode  e del 
biasimo,  risolvcrassi  in  nulla  questa  palliativa  dichia- 
razione. Guido  da  Montefeltro,  accorto  e valoroso 
guerriero,  condotta  la  maggior  parte  della  sua  vita 
nel  tumulto  delle  fazioni  e delle  armi,  reggendosi 
ornai  vecchio,  volle  tutto  ridursi  a umiltà  e a peni- 
tenza, e nel  1296  tra’ frati  Minori  gravò  i suoi  set- 
tantaqoattr’  anni  della  cocolla  e del  cordone  di 
san  Francesco.  Alquanti  mesi  appresso,  Bonifacio  Vili 
chiamò  a se  quel  Frate,  ehe  già  nella  sua  lunga  ci- 
vile e militare  carriera  avevasi  acquistato  nome  di 
astutissimo,  e di  consiglio  il  richiese  sul  come  potesse 
a’Colonnofli  toglier  Premeste.  Guido  rispose  al  Papa, 
che  essendo  la  città  inespugnabile,  non  aveva  a dar 
che  un  consiglio,  dal  quale  si  riteneva  per  tema  di 
commetter  peccato.  Replicogli  il  Beatissimo  Padre, 
che  sé  era  questo  l'unico  ostacolo,  egli  anticipata- 
mente  ne  io  asaolvea.  Allora  Guido  parlò  dicendo, 
come  d’uopo  fosse  molto  promettere  e nulla  attenere. 
Perché  i Colo/mesi,  fidando  nelle  magnifiche  promesse 
di  Bonifacio,  consegnarmi  Preneste.  c viderla  in  breve 
demolita,  o furono  al  perseguitati,  die  gli  uni  in 
Francia,  gli  altri  in  Sicilia  doverono  per  loro  sal- 
vezza riparare.  Per  il  malvagio  consiglio  si  trovava 


adunque  il  tristo  Frate  a penar  neU'Inferno,  valsa  # 
non  essendo  in  quel  caso  la  papale  assoluzione;  e ciò 
scriveva  {'Alighieri  contro  di  Guido  più  anni  certo 
dopo  la  morte  di  lui,  successa  ned  1298.  Nel  Convito 
d'altronde  queste  sono  lo  parole  che  ad  elogio  di 
Guido  si  leggono  : Oh  miseri  e vili  che  colle  vele  alle 
correte  a questo  porto,  e là  dove  dovreste  riposare , 
per  lo  itnpclo  del  vento  rompete , e perdete  voi  me- 
desimi là  ove  tanto  camminato  avete  ! Certo  il  cava- 
liere Lane  Hot  (a  non  volle  entrare  colle  vele  alte,  ne 
il  nobilissimo  nostro  Latino  Guido  Montefeltrano . 
Bene  questi  nobili  calarono  le  vele  delle  inondane 
operazioni,  che  nella  loro  lunga  età  a religione  si 
renderò , ogni  mondano  diletto  e opera  diponendo 
(Tratt.  IV,  Gap.  ^8).  Distinte  le  epoche  e conosciute 
le  causo,  per  le  quali  Dante  tributava  la  lode,  e 
quindi  il  biasimo,  la  contradizionc  non  si  riman  che 
apparente,  e lo  scrittore  resta  appieno  conciliato  con 
sé  medesimo.  Dante  nel  1298  lodava  in  Guido  la  pia 
risoluzione  da  lui  presa  di  abbandonare  i tumulti 
del  mondo,  ed  i suoi  beni  caduchi,  e ritirandosi  in 
un  Chiostro  rendersi  meritevole  di  quella  pace  e di 
quel  tiene,  che  non  é per  venir  meno  giammai.  Ma 
quando  dopo  più  anni  (nel  1306  al  1309  in  eoi  scri- 
veva l’Inferno),  già  morto  Guido,  atterrata  Preneste, 
e fugati  i Colonnesi,  crasi  conosciuto  e visto  l’efiettó 
del  fraudolento  consiglio  per  alcun  tempo  riinaso  oc- 
culto, allora  il  severo  ed  im placa bil  poeta,  temprando 
di  ghibellino  fiele  la  penna,  vergava  quei  versi  ter- 
ribili contro  la  memoria  di  Bonifacio  e del  Frate.  E 
lo  Scolari  cosi  rilevò:  c Da  quando  il  conte  Guido 
p veste  l’abito  di  san  Francesco  in  Ancona  (15  noveiu- 

* bre  1296)  a quando  muore  in  Assisi  (28  ottobre 
p 1298)  non  corrono  che  22  mesi  e 13  giorni.  Dal 
» giorno  in  cu»  l’uomo  del  secolo,  il  guerriero  temuto, 
p il  ghibellino  imperterrito  si  allontana  dalla  pena  del 
p mondo,  e si  merita  la  lode  dello  scrittor  del  Convito, 

» da  un  tal  giorno,  io  dico,  sino  a quello  ch'è  l’ultimo 
» della  sua  vita,  avvien  egli  nnlla  di  strepitoso  e 
» notorio  per  cui  lo  scrittore  della  Commedia  (dopo 
» l’anno  13*X>)  dovrà  punirlo  d’una  vocazione  pochi 
> mesi  dopo  smentita?  SI.  II  Claustrale,  chiamato  da 
p Bonifacio,  torna  a mischiarsi  nelle  faccende  della 
» guerra  c del  mondo,  e nel  1297  dà  l’ astuto  con- 
» siglio  per  cui  è presa  la  città  di  Preneste.  Se  dun- 
» quo  Guido  il  vecchio,  che  si  toglie  alle  cure  del 
» mondo,  diventa  esempio  di  virtù  nel  1296,  e si 
p merita  la  pubblica  lede  datagli  nel  Convito:  Guido 
p il  claustrale,  cho  mesi  dopo  torna  a mischiarsi 
p nelle  brighe  di  Bonifacio,  smentisce  la  sua  voca- 
p zione,  e sì  merita  il  biasimo,  clic  dopo  morto  e 

* dopo  il  1300,  cioè  quando  era  venuta  bene  in  chiaro 
p la  cosa,  gli  appone  a perpetuità  il  Cantore  della 
p Commedia.  * In  tanto  egli  ò vero  che  non  inten- 
deva l* Alighieri  con  questo  di  contradirsi  o ritrattarsi 
in  quanto  che  la  pia  risoluzione  di  Guido  è lusinghie- 
ramente ricordata  anche  in  mezzo  a quell’  acre 
rimprovero.  * 

— FILOLOOJA.. 

Far  torto.  Fare  un  torto. 

Far  torlo  è operare  in  modo  da  togliere  ad  altrui 
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42/ A Minos  mi  portò;  e quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro  ; 

E poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse , 

43.  Disse:  Questi  è de’ rei  del  fuoco  furo: 

Per  ch'io  là,  dove  vedi,  son  perduto: 

E si  vestito  andando  mi  rancuro. 

44.  Quand’egli  ebbe  il  suo  dir  così  compiuto, 

La  fiamma  dolorando  si  partio, 

Torcendo  e dibattendo  il  corno  aguto. 

45.  Noi  passammo  oltre,  e io  e il  duca  mio 

Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  l'altro  arco, 

Che  cuopre  il  fosso,  in  che  si  paga  il  fio 
A quei,  che  scommettendo  acquistan  carco. 

vrnsiosr 

Afferrato  che  mi  ebbe,  mi  portò  di  botto  al  cospetto  del  giudice  Minos,  il  quale  esaminando  in  me  mia 
colpa,  e visto  qual  luogo  di  jxtna  fosse  da  me,  si  attorse  intorno  alla  induraci  schiena  per  otto  giri  la  coda , 
denotando  con  ciò  quanti  gradi  giu  dovessi  esser  if  iettato;  e poiché  se  la  ebbe  tnorsa  assai  rabbiosamente , 
sentenziò  dicendo:  Costui  è condannato  alla  pena  della  ottava  bolgia,  ove  puniti  sono  i frodolenti  consiglieri 
ciascuno  in  sita  fiamma  richi  tuo.  OneT  è eh'  io  qui  hi  questa  fossa  dove  tu  mi  vedi,  giaccio  in  eterno,  e 
dentro  questo  fìtoco  ristretto,  eternamente  mi  brucio.  Poich’ebbe  per  tale  guisa  posto  fine  al  suo  dire,  la 
fiamma  in  cui  egli  era,  si  mosse,  e parli  da  noi  mettendo  lamenti,  ed  agitando  e dimenando  la  sua  cima 
in  segno  di  disperazione.  Quindi  noi,  cioè  Virgilio  ed  io  ripigliammo  l'andare  inoltrandoci  su  per  lo  scoglio 
fino  a che  giungemmo  su  Valtr’arco  del  ponte  che  si  stende  e dà  passaggio  per  la  nona  Bolgia,  nella  quale 
stanno  a pagare  il  fio,  penando,  coloro  che  mettendo  scandali  e seminando  sizania  si  addossarono  alla 
coscienza  gran  peso  (T  iniquità. 


ciò  che  gli  viene,  o ancora  clic  non  tratta  c stima 
come  dovrebbe.  Fare  un  torto  è operare  in  modo 
ingiurioso  ed  ingiusto. 

— Modi  di  dire: 

Afon  mi  far  torto,  non  mi  togliere  ciò  che  mi  ap- 
partiene. 

Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a'erim,  ossia  dal 
tempo  che  tal  Atto  avvenne  gli  sono  stato  a guardia 
dappresso. 

Per  la  contradizion  che  noi  consente,  ossia  per 

42  — 43  — 44  — 45  — morali. 

In  fine  ogni  delitto,  ogni  colpa,  ogni  pur  lieve 
Allo  non  passa  impunito  sia  davanti  al  tribunale  della 
giustizia  sociale,  sia  a quello  della  propria  coscienza, 
della  quale  impossibile  ó sfuggire  il  giudizio;  ond'ò 
che  spegso  il  consiglierò  d’iniquità  o d’inganno  volge 
l’Ira  sua  contro  so  stesso,  c accrescendo  il  rancore 
e le  smanio  della  pena  del  rimorso,  va  fino  alla  di- 
sperazione. Ma  si  ò d'assai  di  tale  delitto  parlato; 
epperù  passiamo  ora  a trattare  d’ altro  ancor  più 
grave  delitto  sociale  operato  da  chi  mette  dissen- 
sione «elle  famiglie,  e discordie  nel  seno  della  società. 


cagion  della  con  tradizione,  la  quale  consiste  nell'esser 
due  cose  ripugnanti  tra  loro,  perchò  runa  è contra- 
ria all’altra,  e non  si  accordano  insieme. 

Ibi  de’neri  cherubini,  un  diavolo, 

Pentere  è usato  ancora  dal  Boccaccio  (Decana. 
Gior.  Ili):  si  è egli  meglio  fare  e peti  fere,  che  starsi 
e pen  tersi. 

Mi  riscossi,  mi  scossi  di  nnovo  passando  da  uno 
stato  all'altro  di  sbigottimento. 

Loto),  per  logico,  è colui  che  istrutto  nell’arte 
di  saper  bene  argomentalo,  che  ò la  Logica. 

— ESTETICA. 

— STORIA. 

Minos.  Vedi  a pag.  170. 

— FILOLOGIA 

Peso , Carico,  Soma,  Fardello. 

Peso  ò effetto  della  gravità  di  tutto  ciò  ch'ò  corpo, 
di  cui  è proprietà.  Carico  è quel  peso  che  si  porta 
a latiga  sìa  da  uomini,  sia  da  bestie,  sia  da  navi , 
da  carri  e da  ogni  modo  di  'trasporto.  Ha  dell’  uso 
traslato,  come  qui  in  Dante  che  acquistasi  carco  nella 
coscienza,  gravandosi  cioò  d’iniquità.  Soma  è carico 
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quanto  ne  può  portare  una  bestia  atta  a tal  uso.  Far- 
dello è quel  che  l'uomo  porta  in  ispalla,  e d'ordinario 
per  suo  uso. 

— Modi  di  dire: 

Attorse  la  coda  al  dosso  duro,  foce  cerchio  della 
coda  alla  indurata  schiena. 

È de" rei  del  fuoco  /Uro,  appartiene  alla  classe  di 
que'che  son  condannati  a starsi  celati  entro  la  fiamma. 

Mi  rancuro,  mi  addoloro  e crucio  nel  tormento. 

Quando  ebbe  il  suo  dir  cosi  compiuto,  to3toohè 
per  tal  modo  pose  fino  al  suo  parlare. 

La  fiamma  dolorando  si  pardo,  cioè  si  pose  in 
cammino  mettendo  lamenti. 


hi  che  si  paga  il  fio  a quei,  ossia  nel  qual  luogo 
si  paga  il  debito  tributo  a loro,  si  dà  loro  il  dorato 
compenso  di  pena,  si  fa  pagar  la  debita  pena  a loro 
pel  commesso  delitto. 

Che  scommettendo , acquista n carco,  che  disunendo 
col  seminar  discordie,  si  aggravano  la  coscienza. 

Attorse  da  attorcere. 

Morse  da  mordere. 

Fuoco  /Uro,  ossia  la  fiamma  che  inchiudendo  en- 
tro di  sò  cela  ed  invola  il  peccatore. 

E si  vestito  andando . andando  vestito  in  cotal 
modo,  cioò  cinto  della  fiamma. 

Carco,  ù poet.  per  carico. 
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Dante  e Virgilio  arrivano  alla  nona  bolgia,  rlovo  non  puniti  i seminatori  ili  scandalo  e di  .scisma.  Fanno 
colloquio  con  Maometto,  o con  altri  elio  operarono  dissensi. )m  e discordie  nelle  famiglie  o nella  società.  De- 
scrizioni occorso  dolla  pena  elio  soffrono  in  dilacerazioni,  in  squarciate  visceri,  e in  tronche  membra. 

1.  Chi  porria  mai  pur  con  parole  sciolte 

Dieer  del  sangue  e delle  piaghe  a pieno, 

Che  ora  vidi,  per  narrar  pii!  volte? 

2.  Ogni  lingua  per  certo  verria  meno  . 

Per  lo  nostro  sermone,  e per  la  mente, 

Ch'hanno  a tanto  comprender  poco  seno. 

VERSIONE. 

Chi  è mai  che,  sebbene  non  in  versi  ma  in  prosa  jjarlasse  o scrivesse,  e nm  una  ma  p/u  volte  ne  facesse 
narrazione,  potrebbe  pur  dire  tardo  che  bastasse  e del  sangue  e delle  piaghe  che  ora  in  questa  nona 
bolgia  ini  fu  dato  di  vedere  ? Sema  dubbio  ogni  lingua  sarebbe  insufficiente  a poter  tutto  ciò  narrar- e,  st/w- 
techè  il  nostro  umano  linguaggio  e t>en  ristretto  a jtoter  esprimere,  e il  nostro  intendimento  non  è possente 
abbastanza  a irotcr  queste  cose  pienamente  ritrarre.  < 


J — 2 — MORALE. 

lettore,  comprendi  che  entrando  in  questa  nona 
bolgia,  ove  tu  vedrai  dilacerazioni,  tronche  membra 
r piaghe  sanguinanti,  ti  si  presenteranno  in  vista  nel 
loro  stato  orroroso  di  pena  i seminatori  di  di  scorti  io 
elio  divisero  gli  animi,  produssero  scissure,  e aizza- 
rono gente  contra  gente  nelle  famiglio  e riolla  So- 
cietà. Quanto  abbo  mine  volo  ed  odioso  delitto  ciò  sia. 
è manifesto  dalle  ftineste  conseguenze  di  distruzione 
e dì  morto  di  popoli  interi,  dì  sovversioni  «li  stati, 
di  rovine  d’impori.  Eppure  v'ha  degl’  impostori  che 
mentendo  pietà  ed  arrogandosi  dritti  e privilegi  so- 
prannaturali, hanno  tirato  al  laccio  le  nazioni  tino  a 
sprofondarle  m-1  l'abisso  dell'ignoranza  e nell’obbrobrio 
della  più  obbietta  schiavitù.  Kcooli,  si  sono  essi  eretti, 
dice  Volney,  « in  dottori  de’popoli,  hanno  aperte  le 
vie  alla  menzogna  ed  alla  iniquità;  han  conserrate 
come  meritorie  delle  pratiche  indifferenti  o ridicole; 
han  trasformato  in  delitto  il  cibarsi  di  certe  carni, 
il  boro  certi  liquori  in  tali  giorni  più  che  in  tal'altri. 
Sono  essi  che  insegnano  come  per  piacere  a Dio  faccia 
d’uopo  languir  di  sete  e di  fame  un  giorno  intero: 
come  sia  lecito  versare  il  sangue  del  suo  prossimo, 
e purificarsene,  facendo  una  professione  di  fede;  come 
si  pos«?a  involargli  e ruba  e tieni,  e venir  poscia  as- 
soluto, dividendoli  oon  certi  uomini  che  si  dedicano 
al  mestiere  di  divorarli.  * La  follia  umana,  il  fana- 
tismo religioso,  la  bramosia  dell’oro,  c la  foga  delle 
passioni  crearono  speranze  e ingigantirono  timori  tal- 


mente che  aggrett irono  lo  spirito  o lo  rosero  fiacco 
e cieco  fino  a disconoscere  la  ragione  e a piegarsi  a 
servaggio.  Per  tal  modo  entrata  la  corruzione  nel 
cuore  del  popolo,  mercé’  la  cupidigia  e l' ignoranza, 
divenne  la  Società  un  covo  di  fiere  divoratrici,  ove 
l’un  contro  feltro  le  genti  si  dilaniarono  a vicenda, 
e odiaransi  a morte.  Amarissime  spine  che  gli  um 
dagli  altri  distaccano  i membri  sociali,  sono  i frulli 
che  arrecano  i seminatori  di  scandali;  la  pace  spa- 
risce nel  seno  delle  famiglio  e delie  nazioni;  e l'ar- 
monia ai  converte  in  lutto,  perciocché  la  faoe  della 
"discordia  ha  posto  tutto  in  fiamme  ed  ha  desolata  la 
terra.  Dante  perciò  non  lascia  impunita  questa  gema 
di  vipere,  che  sogliono  occultarsi  sotto  i fiori  e Torba 
per  spargere  a belTogio  il  loro  piu  pestilenziale  ve- 
leno che  ammorba  e spezzo  ogni  libbra  del  corpo  so- 
ciale. Come  diverse  però  sono  le  specie  dei  seminatori 
di  discordie,  diverso  sono  le  pene  che  loro  si  retribui- 
scono; e qui  cinque  onlini  se  ne  contano  dal  Poeta. 
Ia  narrazione  letterale  va  a riferirsi  a cinque  fatti 
storici,  clic  l'un  dopo  l’altro  vedremo  chiariti;  ma 
non  sono  ossi  soltanto  che  nudamente  noteremo,  per- 
ciocché parvenze  essi  sono  di  ciò  che  sotto  il  velo 
si  nascondo.  L’allusione  è chiara  di  per  sé,  o basta 
boI  ricordare  che  Dante  in  questo  suo  viaggio  politico- 
morale che  fa  per  T Italia  si  dirige  a Roma,  ove  va 
a fermare  la  sua  attenzione  al  Papn  cagiono  di  tutti 
i mali  d’Italia,  origine  (fogni  discorda  cittadina,  causa 
ftinesta  sempre  d’ogni  nazionale  scissura,  e in  ogni 
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tempo  nemico  acerrimo  del l’I (alia  e degl'italiani.  Fa 
perciò  mestieri  rammentare  che  siamo  per  lasciar 
tra  poco  Maleholgc,  e cho  ci  avviciniamo  al  Pozzo 
de’  Traditori,  intorno  al  quale  per  miglia  l'entidue  la 
valle  volge.  Di  questo  che  or  qui  accennato  abbiamo 
giova  tener  memoria,  importando  a suo  luogoal  chiaro 
intendimento  dell’Allegoria. 

— ESTETICA. 

Con  quanta  verosimiglianza  il  Poeta  entra  a pre- 
sentar la  scena  do’dnrmati  di  questa  nona  Bolgia! 
Come  se  non  fosse  egli  stesso  il  fattore  di  tale  or- 
roroso quadro,  l'inventore  di  taH  crudeli  supplizi,  ii 
ereatoro  di  tali  immagini  di  raccapriccio,  comincia 
a descrii’ere  e a mostrare  al  Lettore  la  grande  im- 
pressiono cho  ancor  risento  in  richiamare  alla  mente 
le  cose  ch'ei  vide;  onde  a ritrarle  con  parole  ei  so  ne 
sconforta,  perciocché  i fatti  recenti,  per  cui  l'agitazione 
ancor  dura  nell'animo,  è impossibile  riprodurre.  Ciò 
medesimamente  faceva  dire  ad  Ovidio,  che  verseggiar 
non  puossi  se  non  quando  l'animo  « tranquillo,  e che 
gli  avvenimenti  presenti  non  possono  conveniente- 
mente esser  mai  da  aggiustato  sermone  ritratti:  Car- 
mina prwenfttni  animo  (leditela  sereno;  e n’é  cagione 
nient'altro  che  la  commozione  a cui  si  soggiace  dalia 
viva  impressione  de'fhtti  dolorosi  e spaventevoli,  cosic- 
ché ogni  parola  c ogni  concetto  par  mono  comprendere 
di  quel  che  la  cosa  é realmente.  Quel  che  nc  dice 
Dante,  fu  signitlcato  medesimamente  da  Virgilio , 
dicendo  : 

Son  mihi  si  lìnguae  centum  sint,  oraqve  centum , 
Ferrea  voi',  omnes  seelerum  comprendere  farina*. 
Omnia  poenarum  percorrere  nomina  possem  ; 

e ancor  poi  dal  Tasso  (Gerus.  Cani.  IX,  st.  U2): 

Non  io,  se  cento  boccilo  o lingue  cento 

Avessi,  e ferrea  lena,  c ferrea  voce, 

Narrar  potrei. 

Il  Pet  rarca  poi  tenne  quasi  dappresso  a Dante  nel 
dire: 

Ed  ecco  da  traverso 

Piena  di  morti  tutta  la  campagna. 

Che  comprender  non  può  prosa  nò  verso. 

Ed  è pur  bello  il  vedere  che  Persio  pone  sotto  sferza 
satirica  tali  formo  al  solito  usate  dai  Poeti,  ritenute 
da  lui  per  ampollosità,  c cosi  dico  (.S ’atyra  V.*): 

Votitela  hic  mos  est , centum  sibi  jioscere  vocet , 

Centum  ora,  et  Ungnas  optare  in  cannino  centum; 

Fabula  set*  mocsto  ponatur  bianda  tragoedo, 

Vulnera  seu  Partiti  ducentis  ab  inguine  ferrwn  ; 

e tradotto  dal  Monti  : 

Antica  d'ogni  vate  usanza  ó questa 
Cento  boecho  augurarsi  e cento  voci 
E conto  lingue,  o imprenda  a cantar  mesta 

DANTE,  COMM 
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favola  da  gridarsi  a larghe  «foci 
Dal  Tragedo,  o le  piaghe  de  traenti 
Dall'inguine  lo  strai  Parti  feroci. 

Infine  Dante  dice  cho  non  può  degnamente  e conve- 
nevolmente narrar  ciò  ch’ei  vide,  perché  né  la  lingua 
por  la  ristrettezza  dello  suo  voci  é bastante  a signi- 
ficare, né  l'intelletto  ha  tale  capacita  da  formare  « 
comprender  concetti  eho  allo  cose  realmente  corri- 
spondono; o questo  suo  pensare  ò confermato  da  lui 
stesso  nel  Convito  dicendo  elio  più  ampi  sono  li  ter* 
mini  dell’ingegno  a j tensore  che  a parlare,  e più  ampi 
a parlare  che  ad  accennare , e piu  decisamente  sen- 
tenzia: é posto  fine  al  nostro  ingegno  e a ciascuna 
sua  oiìeraz ione,  noti  da  noi,  ma  dall' universale  Satura. 
Ammiriamo  con  ciò  in  Dante  ancora  il  sentimento 
d'umiltà  in  cui  si  restringe,  reputandosi  nel  favellare 
e nel  Fin  tendere  pieo  di  buono. 

— STORIA, 

Evidente  é il  signitlcato  che  emerge  di  sotto  il 
velame  dell'  Allegoria  di  questa  Bolgia,  ove  puniti 
vediamo  I seminatori  di  discordie  e di  scandalo.  Se 
in  seno  alle  piccolo  società  non  manca  spesso  chi 
sparga  zizzania,  nello  grandi  maggiore  si  é il  numero 
di  costoro  ; epperò  la  società  piu  ne  soffre,  e più  se  ne 
duole.  Gli  odi  tra  lo  famiglie,  lo  ire  di  parto,  le  «li- 
scordi©  nazionali,  le  guerre  intestine  sono  mali  ger- 
minati dalla  maligna  semenza  giunta  da  chi,  per 
alimentare  la  propria  ambizione,  per  dar  sfogo  alle 
turpi  passioni,  por  veder  tutto  sagrillcato  al  proprio 
Interesse,  ha  invidiata  la  gioia  della  virtù  o ha  tur- 
bato la  paco  dcll'utuanità.  E puro  6 meraviglioso  il 
vedere  dio  per  tanti  secoli  non  siasi  compreso  che 
la  grande  famiglia  del  popolo  italiano  sia  vissuta 
divisa  in  frazioni  por  causa  do’sorninatori  di  discordie 
e di  scandali,  di  cui  ('Italia  più  che  altra  terra  ab- 
bonda. Né  poteva  essere  altrimenti,  tostoehò  il  Fari- 
seismo scacciato  dalla  Giudea,  ora  venuto  a rifugiarsi 
in  Konin,  o a porvi  suo  seggio  trionfalo , intorno  a 
cui  come  l’ei'ha  nociva  crebbero  innumerevoli  prose- 
liti, die  dipoi  costituiti  in  gruppi  giurarono  tutti 
insieme  odio  alla  civiltà  ed  al  progresso,  avversione 
alla  luce,  alla  ragione,  alla  scienza , nimicizia  al 
Vangelo,  alia  Patria,  a Dio.  Là  dove  più  questa  genia 
abbondi,  più  la  superstizione  vi  crassa,  più  l’igno- 
ranza é tenebrosa,  piu  la  prostituzione  si  spande,  piu 
la  sensualità  si  carezza,  e la  simulazione,  e la  lYode, 
c il  tradimento  e la  discordia  vi  portano  le  faci  della 
distruzione  d’ogni  bene  morale  e sociale.  Si  svolgano 
le  pagine  della  storia  delle  Religioni,  o ben  chiaro 
si  vedrà  cho  il  Cattolicesimo  Romano  ha  fatto  versar 
tanto  sangue  cd  ha  fatto  cader  tanto  vittime,  sia  per 
spontaneo  fanatismo,  sin  per  forza  d’insinuazione,  sia 
per  violenza  di  torture,  di  ferro,  di  corda,  di  acqua 
o di  fuoco,  elio  migliaia  di  guerre  tra  popoli  e popoli 
non  nc  hanno  insieme  nò  versato,  né  mietute.  La  Re- 
ligione Cattolica  Apostolica  Romana,  o in  altri  termini 
la  Religione  del  Papato  è uno  scisma  dalla  pura  re- 
ligione fondata  dal  Cristo  di  Nazzarct,  e predicata 
dal  suo  Vangelo.  Or  dunque  si  alzi  il  velo  dell'Alie- 
no 


Digitized  by  Google 


914 


INFERNO 


prona,  e si  vedrà  U Maometto  d’Italia,  il  Pontefice 
Komaiio,  diventar  signore  di  popoli  dominatore  di 
nazioni,  dall'aver  falsata  la  relìgion  del  Cristo;  e si 
vedrà  il  Prete,  o il  Fi  ate  clic  entra  nelle  elnssi  sociali 
e vi  porta  la  disunione,  che  s’insinua  nelle  famiglie 
e vi  semina  scandalo,  c distruggo  la  fede  del  talamo 
coniugale,  e corrompe  il  cuore  della  pudica  fanciulla, 
e disperdo  i domestici  affetti,  che  si  appressa  al  letto 
del  morente,  e toglie  seco  sostanze  ed  averi,  e spoglia 
orfani  o vedovo,  e pone  gonio  centra  gente,  o mena 
a ruina  famiglie,  e semina  sangue  e morte.  Ecco,  o 
Lettore,  son  costoro  i seminatori  di  scandalo  e di 
scisma,  che  hanno  per  tanti  secoli  afflitta  l'Italia.  Oh! 
vada  pur  distrutta  questa  genia  di  vipere,  o allora 
l'Italia  acquisterà  salute,  c diverrà  l'arca  di  pace,  e 
il  tempio  dell'alleanza  dolio  Nazioni. 

— filologia- 

Seno,  Grembo. 

Seno  è quella  parto  del  corpo  umano  eh’  6 dal 
torace  allo  costole  o all’addome:  ed  indica  un  certo 
che  d’intima  parto  dell’uomo  ov’ò  affetto,  k per  so 
stessa  una  voce  che  ha  senso  traslato;  ma  qui  poi 


Dante  l’usa  in  traslato  decisamente,  denotante  capa- 
cità a contenere  e comprendere.  Grembo  è quella 
parte  che  è dalla  cintura  a’ginocchi. 

— Modi  di  dire: 

Con  panJc  sciolte , ossia  in  prosa,  c non  in  versi. 

Dictr  del  san  trite  apjtieno,  cioè  narrare  c descri- 
vere minutamente  il  sangue,  o altro. 

Per  narrar  più  volte,  per  narrar  che  sì  facesse 
più  volte,  lienchè  se  ne  facesse  narrazione  piu  volte. 

Ogni  lingua  per  certo  rerria  meno,  certamente  a 
ognuno  mancherebbe  lena  a favellare. 

Per  lo  nostro  sermone:  non  «'intenda  per  l’italiana 
favella,  ma  per  qualsiasi  modo  in  genere  che  ha 
l’uomo  di  manifestare  le  proprie  idee. 

Per  la  mente,  ossia  per  l’intendimento,  di  cui  essa 
è comprensiva. 

Che  hanno  a tanto  comprender  jk/co  seno,  cioè  la 
favella  e i’intelleUo  non  sono  capaci  I’  una  a poter 
manifestar  con  parole,  l’altro  a poter  concepire  la 
cosa  ; ossia  favella  ed  intelletto  non  son  da  tanto  da 
poter  ritrarre  appieno  tali  cose. 
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3.  Se  s’adunasse  ancor  tutta  la  gente. 

Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

4.  Per  li  Troiani,  e per  la  lunga  guerra, 

Che  dell’anella  fé’ sì  alte  spoglie. 

Come  Livio  scrive,  che  non  erra, 

5.  Con  quella,  che  sentio  di  colpi  doglie 

I*er  contrastare  a Ruberto  Guiscardo, 

E l’altra,  il  cui  ossame  ancor  s’ accoglie 

6.  A Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese;  e là  da  Tagliacozzo, 

Ove  senz’arme  vinse  il  vecchio  Alardo  : 

7.  E qual  forato  suo  membro,  e qual  mozzo 

Mostrasse,  d’agguagliar  sarebbe  nulla 
Al  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

VERSIONE 

Se  si  radunasse  ancor  tuffa  la  gente  che  nell ‘ avventurosa  terra  et  Italia  sparse  il  suo  sangue  allorché  i 
Daiuii,  ossia  i Rututi  patirono  strage  grandissima  p-er  mano  de’ Troiani  nella  guerra  tra  Enea  e.  Turno;  e 
se  insietne  si  radunasse  tutta  quella  gente  Romana,  che  nella  seconda  guerra  punica  durata  per  tre  lustri 
ebbe  sangui  nota  rotta  in  Canne , ove  Annibale  dai  sessantamila  caduti  in  battaglia  raccolse  le  opime  spoglie  di  tre 
moggia  e mezzo  flanella,  secondo  che  con  certezza  ne  narra  Tito  Livio;  e poi  tutta  quella  moltitudine  di  getUe 
Saracena  disfatta  e morta  da  Rotarlo  Guiscardo  ne" diversi  guerreschi  conflitti;  e ancora  quella  gente,  che 
a Operano  cadde  trafitta  iti  battaglia , le  cui  ossa  vegetasi  tuttavia  e qua  e là  rammassate  e disparse  in 
•pie'  campi , dove  la  schiera  de’ soldati  Pugliesi  mancò  di  fede  a re  Manfì’edi;  e infine  tutta  quell’ altra  gente 
tagliata  a brani  in  Tagliacozzo.  dove  con  piccol  drap}>e/ lo  il  vecchio  Alardo  di  Vau/tier  fece  sbaragliare  e 
distruggere  Formata  di  O irradino  : dico,  se  di  tutta  questa  gente  in  mille  e varie  guise  ferita , mutilata  e 
malconcia , altri  wiosfrast.tr  stte  membra  lacere  e forate,  ed  altri  peste  e mozzate , non  vi  reggerebbe  confronto 
alcuno  a rista  dell’ arrenilo  spettacolo  di  tanti  e tanti  disperati,  che  in  mille  strani  modi,  dilaniati,  nvmchi  e 
grondanti  sangue  presentava  questa  nona  bolgia. 


3 — 4 — 5 — fi  — 7 — morale. 

L’uomo  è nato  per  la  società,  imperocché  solo  é 
impossibile  ch'ei  viva,  non  potendo  per  primo  sod- 
disfare ai  potenti  bisogni  che  lo  stringono,  a causa 
della  sua  fiacchezza  tìsica  a cui  spesso  si  trova  sog- 
getto, c quindi  non  potendo  ancora  altrimenti  confor- 
tarsi nello  sconfinamento  in  cui  suol  si  trovare  il  suo 
spirito,  sollevato  dalle  forze  deirattiva  ragione,  o 
commosso  dalla  piena  del  concitati  affetti.  Ed  e ciò 
invero  necessario  fondamento  dell’umana  civiltà,  come, 
secondo  la  dottrina  stessa  di  Dante,  (Conv.  Tratt.  IV, 
«top.  d)  « fondamento  radicale  della  Monarchia  é la 
necessità  dell’umana  civiltà  cho  a vero  fine  6 ordi- 
nata, cioè  a vita  felice;  alia  quale  nullo  per  se  è 
sufficiente  senza  l’aiuto  d’ alcuno;  conciossiacosaché 
l’uomo  abbisogna  di  molte  eose  allo  quali  uno  solo 
satinare  non  può.  E però  dice  il  Filosofo,  che  l’uomo 
naturalmente  e eompagnovelo  animale:  e siccome  un 
uomo  a sua  sufficienza  richiede  compagnia  dimestica 
di  famiglia,  così  una  casa,  a sua  sufficienza,  ridiede 


una  vicinanza;  e quosta,  la  città;  o questa  richiedo 
aver  fratellanza  colle  circonvicino  cittadi,  e però  fu 
folto  il  regno...  Uopo  ò però  che  tra  loro  sia  pace, 
nella  quale  si  posino  le  cittadi,  e in  questa  posa  le 
vicinanze  s’amino,  in  questo  amore  le  case  prendano 
ogni  loro  bisogno:  il  quale  preso,  l’uomo  viva  feli- 
cemente; ch’ò  quello  perché  l’uomo  ò nato.  » Or  che 
giudizio  si  farà  di  coloro  cho  cagione  si  rendono  di 
discordie  e guerre,  le  quali  sono  tribolazioni  delie 
città,  ed  impediscono  che  l’uomo  vivasi  in  stato  felice 
di  sociale  civiltà?  La  sentenza  terribile  ò pronunziata 
sovr’ossi:  guai  a coloro  per  cui  entra  lo  scandalo 
nel  seno  delie  famiglie,  delle  città,  delle  nazioni  (Matt. 
Cap.  XVIII,  7):  vae  Uomini  illi,  per  quem  scamlalum 
vcju't.  Il  quadro  funesto  che  qui  ci  presenta  il  Poeta 
uopo  ò richiami  a profonde  considerazioni  la  monto 
de* Filosofi  legislatori  dell’umana  fomiglia,  per  porro 
argine  ai  mali  infiniti  elio  si  scaricano  su  la  sociotà 
da  taluna  gente,  che  costituita  in  ca<ta,  mentre  annun- 
zia pace , opera  guerra , e seniina  veleno  e spande 
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scissura,  perciocché  ben  «a  c he  la  sua  beala  vita  del- 
l’ozio, il  suo  benessere,  il  suo  dominio  su  l’individuo, 
su  lo  famiglie,  su  lo  città,  su  lo  nazioni  sta  nella 
sdirla  della  divisione,  nel  seme  della  discordia  fami- 
liare c sociale.  Diritte  et  Imiterà  : ceco  il  motto,  la 
massima,  il  precetto  del  Gesuita,  clic  corno  sgherro 
occultamente  s’insinua  nella  società  o vi  opera  In 
distruzione  e la  morte.  O popoli  ignoranti,  o creduli 
mortali,  or  elio  un  raggio  di  luco  di  civiltà  ò sceso 
in  mezzo  a voi,  fatevi  pur  animo  a combattere  contro 
la  simulazione  di  tali  seminatori  di  dissensioni  e di 
discordie,  allontanate  da  voi  la  voce  de’ fai  si  Profeti 
che  sotto  vesto  d’agnello  sono  lupi  rapaci,  fuggite  la 
dottrina  «li  questi  nuovi  Farisei,  che  altro  avendo  in 
cuore  o altro  su  la  lingua,  hanno  adulterata  la  verità 
del  Cristo;  c quando  ciò  fatto  avrete,  allora  soltanto 
la  paco  sarà  venuta  in  mezzo  a voi,  e la  civiltà  vera 
vi  avrà  Ihtti  felici. 

— ESTETICA. 

Non  potremo  di  certo  trar  diletto  dalla  lunghezza 
di  tal  periodo  clm  il  Poeta  fa  in  questo  luogo,  dap- 
poiché leggendo  si  è costretti  a soffermarci,  a ri- 
guardar eie  che  si  6 lotto,  e a ricercar  quel  cito 
seguirà,  per  trovare  il  nesso  tra  le  vario  parti  o per 
vederne  la  conclusione.  Ciò  non  può  non  ascriversi  a 
diletto.  Nondimeno  non  possiamo  pur  negare  che  il 
poeta  stasi  in  far  ciò  condotto  cori  arte,  avendo  egli 
avuto  scopo  di  amplitlcare  o aggrandire  per  quanto 
più  poteva  l’idea  delie  d (lacerazioni,  degli  squarcia- 
menti, delle  mutilazioni,  delle  sofferenze  e delle  pene 
acerrime,  o di  mostrare  l’inimcnso  numero  di  coloro 
che  a tanto  orroroso  strazio  soggiacciono.  Ond’ ò elio 
al  l'aspetto  di  tale  considerazione  svanisce  il  dilètto 
del  lungo  giro  di  tal  periodo,  e anzi  sì  fa  ragione  al 
Poeta,  alla  sua  arte  mirabilissima,  e alla  sua  po- 
tente fantasia  di  aver  cosi  ampiamente  coti  armonico 
accordo  spiegata  la  tela  d’un  quadre,  che  in  un  sol 
punto  di  vista  ti  prosenta  insieme  raccolta  la  storia 
di  più  tempi. 

— Ne* Codici  antichi  va  letto  Troiani  c non  Ro- 
mani. E nondimeno  il  Biagioli  loda  il  Lombardi  d’aver 
sostituito  R ontani  a Troiani,  essendo  lezione  da  lui 
trovata  in  due  MSS.,  c dal  Venturi  in  alcuna  edizione, 
perchè  cosi  non  v’e  bisogno  d’intendere  che  chiami 
Dante  i Romani,  Troiani,  per  dritto  di  discendenza. 
Anche  l’Kditoro  del  Bartolln.  ritenne  tale  sostituzione 
dicendo  che  < a chi  conosce  la  storia,  Tautorità  di 
un  solo  codice  basta  per  far  allottare  questa  lezione.  * 
E il  Foscolo  levandosi  contri?  risponde:  « Ma  la  storia 
s’ha  da  conoscere  come  sta  nella  menti,  o ne'sistemi 
de’pocti  che  vi  alludono.  Tutto  il  discorso  del  Lom- 
bardi tonde  n mostrare  che  i Troiani  non  ebbero 
guerra  in  Puglia,  e biasima  la  troppa  violenta  sti- 
racelrintura  «lei  Venturi  a farti  congetturare  che  per 
Troiani  possano  intornierei  i Romani  lor  discendenti. 
Il  Venturi  era  uomo  di  scorsa  lettura,  c di  negligenza 
perversa;  e al  Lombardi,  temo,  mancava  la  facoltà 
di  congegnare  ciò  che  leggeva.  Troiani  e Romani  in 
tutte  le  opere  di  Dante  sono  tutt’uno;  anzi  'Troiani 
ei  li  nomina  piu  volentieri,  perche  li  credeva  venuti 


in  Italia  a fot  fi  are  Roma  ceni  temporaneamente  al  na- 
scimento di  Davide  da  cui  discese  il  Redentore , o ciò 
nel  Convito  dove  richiamasi  alle  arniche  scritture,  e 
qui  pure  al  testimonio  di  Livio.  » 

— STORIA. 

Puglia  ò regione  dell’Italia  meridionale  che  com- 
prende tre  provincie,  cioè  la  Capitanata,  la  Terra  «li 
Ilari,  e la  Ton  a d’Otranto;  e bagnata  «lall’Adriuticn 
e dal  Jonio,  c confina  con  gli  Abruzzi  al  settentrione 
e con  la  Basilicata  ad  occidente.  La  configurazione 
tìsica  «Iella  Puglia  e fortemente  pronunciata,  e deve 
avere  influito  materialmente  in  tutti  i tempi  sulla  .sua 
storia,  É doviziosissima  regione,  e feracissima  in  ogni 
genere  di  prodotti  naturali.  Fu  perciò  sempre  soggetta 
ad  invasioni,  c specialmente  nc’terapi  antichi. 

— Troiani,  non  por  essere  abitanti  «li  Troia,  ma 
discendenti  «la  detta  cittu,  i quali  capitanati  da  Knea 
vennero  in  Italia,  e fatta  guerra  a Turno  re  de’Ru- 
tuli  s'impadronirono  del  Lazio,  ove  «lai  loro  discen- 
denti Tu  fondata  Roma. 

— Roberto  Guiscardo,  di  origine  normanna,  imo 
di  quegli  avventurieri  illustri  che  concorsero  a fonda re 
con  lo  loro  prodezze  il  reame  di  Napoli,  fb  duca  «li 
Puglia  «lai  1057  al  1083.  Era  figlio  «li  Tancredi  di 
Altavilla;  ed  ora  soprannominalo  Guiscardo  dal  res- 
terei di  buon'ora  mostrato  furbo  cd  astuto:  di  (Ut li 
fu  egl  i debitore  dello  sue  prosperità  più  alle  sue  astuzie, 
che  al  suo  valore.  Tre  fratelli  di  lui  recatisi  in  Italia 
nel  1035,  con  una  mano  «li  avventurieri  normanni, 
avendo  portata  guerra  ai  pochi  abitatori  che  vi  avean 
trovati,  fecero  conquista  d'uiia  porte  «iella  Puglia, 
quandi»  già  sopravvenne  Roberto  Guiscardo  intorno  al 
1053,  per  unirsi  a’ suoi  fratelli,  e dividere  lo  spoglie 
di  un  paese  abbandonato  al  primo  che  avesse  voluto 
impadronirsene.  Unitalo,  il  terzo  du’lYatolli,  succeduto 
era  ai  due  primi,  come  duce  de’Normanni.  Era  egli 
allora  in  guerra  col  papa  leeone  IX  ; c Roberto  si 
segnalò  nel  di  19  di  gingilo,  nella  battaglia  di  Civi- 
le! io,  in  cui  il  papa  fu  latto  prigioniero.  Formo  in 
seguito  la  piccola  soldatesca  di  Normanni,  con  cui , 
nel  1054,  penetrò  nella  Calabria.  Non  si  potrebbe  cre- 
dere clic  con  un  pugno  d'uomini  avesse  voluto  tentare 
la  conquista  d’uua  provincia  st  estesa  c si  piena  di 
città  e «li  castella.  Ma  nello  suo  spedizioni  Roberto 
Guiscardo  si  conduceva  piu  «la  capo  di  masnadieri, 
cho  «la  conquistatore  : il  saccheggio  era  sempre  il  suo 
scopo,  e la  furberia  il  mezzo  più  sicuro  di  riuscita. 
Sorpreso  un  convento  fortificato,  domandando  ai  mo- 
naci, cho  stavano  in  guardia  con  estrema  diffidenza, 
di  seppellire  uno  de’suoi  cavalieri,  ch’era  allora  morto: 
ma  il  preteso  morto  introdotto  nel  convento  balzo 
fuori  della  bara  con  la  spada  in  mano,  e costrinse  i 
manaci  sgomentati  ad  aprire  le  porte  ai  suoi  com- 
pagni d’armi.  Altre  volte  de’fiilsi  fuggitivi  penetra- 
vano, mandati  da  lui,  nelle  fortezze  nemiche;  e piu 
sovente  ancora  detrattati,  di  cui  non  giurava  la 
osservanza  cho  per  violarli  a suo  grado,  addormen- 
tavano quei  che  si  proponeva  di  sorprendere.  Menando 
tale  vita  errante  e selvaggia,  egli  consi  riera  vasi  piu 
corno  eguale  al  suo  fratello  nel  dritto  di  conquista, 
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che  come  suo  luogotenente;  e fu  però  cagiono  tra*duo 
fratelli  ili  gravi  dissidi  le  più  delle  volte,  e tanto  else 
Guiscardo  fu  pittato  e chiuso  in  una  nera  prigione 
dal  fratello  sdegnato.  Ma  nondimeno  quando  Unfredo 
moriva  nel  10Ò7,  raccomandi»  i suoi  stati  e il  suo 
figlio  Abngelardo  alla  protezione  di  Roberto  Gui- 
scardo. 1 Normanni,  che  avevan  bisogno  d*un  duce  spiv 
rimontato,  non  esitarono  tra  Roberto  e Abagelardo: 
quest' ultimo,  accusato  poi  d* essere  entrato  in  una 
congiura  contro  il  capo  della  sua  fiimiglia,  Ai  scacciato 
dalla  Puglia,  che  il  padre  suo  aveva  conquistata,  e l 
suoi  amici  perirono  ne’ supplizi.  Guiscardo  sposato 
aveva  una  dama  normanna  dotta  Alberade,  e neaveva 
avuto  un  tìglio,  che  Ai  in  seguito  Roemondo  principe 
d’Antioehia.  uno  degli  croi  del  Tasso;  tua  quando  si 
vide  capo  di  tutti  gli  avventurieri  normanni,  che  giù 
sotto  la  condotta  de’suoi  fratelli  avevano  pressoché 
compiuta  la  conquista  della  Puglia,  determinò  di  con- 
soiidare  il  suo  potere  imparentandosi  ad  alcuna  dello 
famiglie  da  lungo  tempo  sovrane:  si  divorziò  da  Al- 
berade sotto  pretesto  di  parentela,  ed  ottenne,  quan- 
tunque con  Jatica,  Sigelgaita,  figlia  di  Gai  maro  IV,  e 
sorella  di  Gisolfo  II,  principe  di  Salerno.  In  pari  leni]*» 
Guiscardo,  mirando  a raffermarsi  con  polit ielle  al- 
leanze, quella  ricercò  del  papa  Nicolò  II.  ed  ottenne  da 
lui,  nel  1050  in  circo,  il  titolo  di  duca  di  Puglia  e di 
Calabria.  Dava  cosi  all'autorità  sua  mia  conferma 
religiosa,  di  cui  Guiscardo  sentiva  sommo  il  bisogno, 
collocato  com’era  fra  baroni  Indipendenti,  e disdegnosi 
d'ogtii  specie  di  freno,  e fra  pi»[»nli  oppressi,  per  cui 
ogni  Normanno  era  un  oggetto  d’oirorc.  Roberto  chia- 
mato aveva  presso  di  SÒ  il  più  giovano  suo  fratello 
Ruggiero,  e ili  concerto  con  lui  proseguiva  le  sue 
conquiste:  pressoché  tutto  lo  citta  di  Calabria  fino 
a Reggio  si  sottomisero  a loro,  prima  della  line  del 
lofio.  Nella  Puglia  restavano  ancora  cinque  o sei  città 
in  matu»  do'Grcei ; ma  non  potovano'sfuggirc  alla  resa. 
Ruggiero  nel  lOGl  intrapreso  aveva  di  togliere  la  Si- 
cilia ai  Saraceni:  Rotierto  che  assistito  lo  aveva  ad 
impadronirsi  di  Messina,  non  si  mostro  meno  impe- 
rioso verso  il  giovane  suo  fratello,  che  L'nlVedo  stato 
non  era  con  lui,  e lo  spinse  alla  rivolta.  Guiscardo 
assediò  Ruggiero  in  Meliti»  nel  1002;  e mentre  era  oc- 
cupato a tale  assedio,  offerto  gli  fu  di  dargli  in  mano 
Gernce:  egli  entrò  arditamente  in  tale  città,  copren- 
dosi il  volto  con  un  cappuccio  da  soldato;  riconosciuto 
o preso  prima  di  aver  potuto  introdurvi  i Normanni, 
corse  gravissimo  pericolo  di  essere  trucidato:  i suoi 
ufficiali  implorarono  por  lui  il  soccorso  di  Ruggiero. 
Questi  dì  fatto  usci,  sotto  la  loro  salvaguardia,  dalla 
città  in  cui  era  assediato;  volò  verso  Gerace,  e con 

10  sue  esortazioni  e preghiere  fece  restituire  a suo 
fratello  la  libertà.  La  paco  fu  prontamente  conchitisa 
fra  essi,  e lo  spartimonto  della  Calabria  clic  gli  aveva 
inimicati,  si  elfcttuò  amichevolmente.  Frattanto  Ro- 
berto continuava  le  suo  conquiste  nella  Puglia:  si  era 
reso  padrone  di  Taranto  e di  Otranto:  Bari,  capitale 
della  regione,  gli  resisteva  ancora.  I Greci  fecero  vani 
sfòrzi  per  salvarla:  Ruggiero  disperso  la  flotta  loro, 
e dopo  un  assedio  di  quattro  anni  Bari  apri  le  porto 

11  IT»  aprile  1071.  I due  fratelli  assediarono  in  seguito 
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Palermo,  che  resistette  loro  cinque  mesi,  o Ai  obbli- 
gata finalmente  di  cedere  n IO  di  gennaio  1072.  Tale 
città,  del  pari  die  Messina,  rimase  in  sovranità  a Ro- 
berto, elio  diede  rinvestitura  del  resto  della  Sicilia 
a suo  fratello.  Non  avendo  più  i Greci  altre  posses- 
sioni in  Italia,  la  pace  Ai  finalmente  conchiusa  nel 
R>70,  e Rolhcrto  maritò  ima  delle  sue  figlie  a Costan- 
tino duca,  figlio  di  Michele,  imperatore  di  Oriente: 
un'altra  sposo  l'anno  seguente  L'gn,  tiglio  di  A zzo  II, 
marchese  d'Este;  ed  una  terza  nel  1070,  a Raimondo  li, 
conte  di  Barcellona.  Per  altro  quc’pa pentadi  non  erano 
di  unA  sicura  garantia  della  sua  amicizia.  Nell'anno 
appunto  IU7G  spogliò  Gì  solfo  II,  suo  cognato,  del  prin- 
cipato di  Salerno.*  tolse  pur  quello  di  Benevento  a 
Pondo  Ito  VT,  ed  indusse  la  citta  d‘  A mal  ti  a sottomet- 
tcrglisi.  Ma  lo  conquiste  di  Roberto  Guiscardo  spine- 
quero  a pipa  Gregorio  VII,  o ne  fu  scomunicato;  ma 
poiché  Gregorio  trovossi  io  violenta  lotta  contro 
Enrico  IV  imperatore,  si  avvide  quanto  sommamente 
importasse  essere  in  buoni  accordi  con  Guiscardo,  e 
veune  a coi  iti- ronza  col  medesimo  in  Aquino  a 7 di 
giugno  I Otiti;  gli  conferì  rinvestitura  deducati  di  Puglia 
c di  Calabria,  e gli  diè  a sperare  che  lo  avtvblw» 
innalzato  al  trono  dell’  impero.  Kol*erto  vagheggiò 
con  ardore  tale  idea,  quando  la  rivolta  di  alquanti 
baroni,  suoi  dipendenti,  gliela  fecero  svanire.  A! «ugo- 
la rdo,  figlio  di  Unftado  e nipote  di  Roberto,  si  mise 
n capo  della  ribellione,  e fé’ sollevar  Bari,  Ascoli,  e 
parecchie  altre  città.  Roberto  lo  assale  con  vigore, 
lo  batte,  ed  entra  da  vincitore  nelle  città  rivoltate. 
Per  accrescere  dipoi  ancor  più  il  sin»  potere  e spiegare 
piu  ampio  il  suo  dominio,  ricorso  all'astuzia  per  aver 
cagione  di  fiir  guerra  ai  Greci.  Radunò  una  flotta  po- 
derosa e postosi  in  mare  nell’estate  del  108J  s’im  pa- 
droni di  Corfù,  ili  Putritilo  c della  Vulturi»,  c mise 
l'assedio  a Dimazzo.  Alessio  Coni  inno,  die  era  sul 
treno  di  Costantinopoli,  chiese  allora  soccorso  ni 
Veneziani,  i quali  accorsero  e batterono  la  flotta  dei 
Normanni,  comandata  da  Boemondo  figlio  di  Roberto. 
E intanto  lo  stesso  Alessio  si  ora  posto  a ca|«o  di  un 
esercito  di  70  mila  uomini  eomre  di  Ruberto,  che 
aveva  soli  15  mila  combattenti.  Venuti  però  a batta- 
glia nel  mese  di  ottobre  1081,  il  Conineno  fu  inesco 
in  rotta,  e fu  costretto  a fuggire  a Costnutino(»o|i. 
Dopo  tale  vittoria  Roberto  ritornò  all’assedio  di  Du- 
rano, e infine  per  t redimento  lo  vinsi?.  I due  imperatori, 
cioè  d’Oricnte  e d'occidente,  avevan  fatto  lega  contro 
I*  avventuriere  Normanno,  che  aveva  conquistata 
l'Italia  meridionale.  L’imperatore  Enrico  IV  avrebbe 
voluto  schiacciare  rallento  do)  Papa;  e Pimpo rotore 
Alessio  mando  un  sussidio  al  monarca  tedesco,  per 
indurlo  ad  invadere»  In  Puglia.  I Normanni  erano 
scontenti  del  loro  principe,  e Ruggiero  suo  figlio  era 
assediato  in  Troia,  città  di  Puglia,  ribellata:  ma  come 
Rolierto  fu  padrone  di  Durazzo,  ripassò  l'Adriatico, 
disperse  i ribelli,  c perir  ne  live  molti  sul  patibolo. 
Mentre  egli  faceva  guerra  ai  baroni  suoi  dipendenti, 
Enrico  IV  entrò  in  Roma  a 21  marzo  1084,  ed  assediò 
Gregorio  VII  nel  castello  wmt’Angelo.  il  papa  Implorò 
allora  l’ aiuto  dal  suo  allento  Kot«eno  Guiscardo,  e 
questi  subito  v'accorse  con  fi  mila  cavalieri  e *.H)  mila 
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fanti.  Enrico  IV  non  appettò  II  nemico  in  Roma,  e ne 
usci  tre  giorni  prima  che  vi  arrivasse;  sicché  Roberto 
v’entrò  anta  alcuna  resistenza,  e la  foce  nondimeno 
sacelli ‘giti  are  dalla  sua  armata.  I Saraceni,  de'  quali 
era  composta  in  grande  parto,  vi  commisero  le  più 
atroci  crudeltà:  tutta  l’antica  città,  situata  tra  il 
Campidoglio  e il  palazzo  La t Granendo,  fu  incendiata. 
Fatto  ciò  Roberto  condusse  Gregorio  VII  a Salerno, 
dove  questi  morì  a 25  di  maggio  1065.  Dipoi  Roberto 
una  nuova  flotta  raccolse,  e ricomposto  un  nuovo 
esercito  dio  battaglia  dinanzi  a Cordi  all’ armata 
alleata  de’ Greci  e de’  Veneziani.  Il  favorevole  successo 
gli  pose  certezza  nell’animo  di  riuscire  a balzar  dal 
trono  il  greco  impcradore  ; e già  prese  a prepararsi 
al  l'impresa,  e già  aumentate  le  sue  forze  si  allestiva,  ‘ 
allorché  fU  colto  da  una  malattia,  e ne  mori  a Cefa- 
tonia  al  I?  di  Luglio  1085. 

— Tito  Livio.  Vedi  a png.  157.- 

— Ceperano,  Coprano,  o Ciperano  é picciola  terra, 

0 borgata  dcl'a  campagna  di  Roma,  posta  a quattro 
leghe  da  Frosinone,  presso  la  riva  destra  del  Liri. 
Va  ricordato  dalla  Storia  clic  papa  Pasquale  11  nei- 
ranno  1114  vi  tenne  un  Concilio;  e che  Manfredi  vi 
ebbo  la  famosa  rotta,  in  cui,  tradito,  perdo  misera- 
mente la  vita  nell'anno  1203. 

— Tagliacozzo  é città  della  provincia  d’Abruzzo 
Aquilano  nel  reame  d'Italia.  Renché  di  scarso  Rumerò 
di  abitanti,  non  contandone  piu  clic  7 mila,  nondimeno 
merita  riguardo  sì  per  la  sua  amena  posiziono  e per 
la  svegliatezza  de' suoi  cittadini,  e si  per  le  memorie 
che  sorba  nello  pagine  della  Storia  d'Italia.  Iji  sua 
flima  é principalmente  dalla  battaglia  fra  Corredino 
e Carlo  d’Angiò  avvenuta  a 23  d'agosto  1 208.  Dipoi 
divenne  un  Contado;  e nel  1442  Alfonso,  re  di  Napoli, 
lo  diede  in  feudo  agli  Orsini,  ai  quali  f\i  tolto  da 
Ferdinando  V di  Spagna , per  aver  essi  seguite  le 
parti  degli  Angioini,  c dato  ai  Colonna,  finché  segui 

1 destini  del  reame  di  Napoli.  Vi  ebbero  i natali  in- 
gegni splendidissimi,  e fra  i quali  Petronilla  Pani  ini, 
scrittrice  lodata  dal  C re  sci  ni  ben  i , dal  Muratori,  o 
dal  Salvini. 

— Alardo  di  Valliére,  o di  Saint- Valéry , o di 
Vallerl,  o di  Vaudier,  e da  tutti  i Commentatori  ri- 
tenuto per  cavaliere  di  sommo  pregio;  e a quel  ohe 
ne  accenna  Dante,  pare  d'essere  stato  uomo  di  molta 
esperienza,  e di  prudenza  grandissima  tornito.  Egli 
aveva  avuto  i natali  in  Francia  nel  suddetto  villaggio 
di  Vaudier  nella  valle  di  Gozzo  tra  Palpi  cozzi**  e le 
marittime,  che  separano  l'alto  Piemonte  dalla  Pro- 
venza. Aveva  militato  in  Francia  al  servigio  di  quel 
ro  Luigi,  che  aveva  il  nome  di  tanto,  c con  lui  avea 
portata  in  Asia  e Affrica  guerra  agl’infedeli.  Tornando 
dal  suo  pellegrinaggio  dì  Gerusalemme,  trovavasi  per 
venture  nel  regno  di  Napoli.  Carlo  I d’Augiò,  die  vi 
regnava  allora,  e elio  molto  bene  avealo  conosciuto, 

10  chiamò  a sé,  lo  richiedo  del  suo  consiglio,  c gli  afflilo 

11  generai  comando  dello  sue  genti  d'arme.  E fu  per 
consiglio  di  lui  che  Carlo  riportò  la  vittoria  su  Cor- 
redino nella  battaglia  di  Tagliacozzo  nel  12t>8,  come 
si  vedrà. 

— . Tito  Livio  scrive  della  battaglia  di  Canne: 


(Deca  IH,  Lib.  Il,  Cap.  40;  Voi  gai*,  di  J.  Nardi)  « Dicesi 
essere  rimasi  morti  quarantacinque  mila  pedoni  e 
duemila  settecento  cavalieri  de’cittadini,  e quasi  al- 
trettanta somma  dc'compagni  e collegati,  e tra  questi 
ambo  i consoli,  due  questori,  L.  Attilio  e L.  Furiò 
Dibattilo:  ventini  tribuni  militari  : alcuni  uomini  con- 
solari e di  pretoria  ed  edilicia  dignità,  e fra  essi  sono 
annoverati  Gn.  servilio  Gemino,  e M.  Minucio,  il  quale 
l’anno  davanti  ere  stato  maestro  do’eavalieri.  Oltre 
questi  vi  rimasero  morti  ottanta  senatori,  o che  ave- 
vano esercitati  quei  magistrati,  onde  dovevano  essere 
eletti  nel  senato,  essendosi  fotti  descrivere  soldati 
volontariamente  nelle  legioni.  Dicesi,  che  in  questa 
battaglia  rimasero  presi  tremila  pedoni,  e trecento 
uomini  n cavallo.  — (Cap.  50)  Questo  è quel  latto 
d'arme  tanto  nominato  della  sconfitta  di  Canne,  eguale 
peraltro  a quella  dì  Alila.  Ma  corno  questa  fri  più 
leggiera  elio  quella,  quanto  alle  cose,  elio  seguirono 
dopo  la  rotta,  perchè  il  nemico  ora  stette  a badare  ; 
cosi  fu  piu  grave  per  la  ruma  e danno  grande  del- 
l’esercito, e piu  vituperevole  per  la  Alga:  perciocché 
quella  rotta  d'Allia,  come  per  la  fuga  abbandono  la 
città,  cui  salvò  l’esercito;  in  questa  di  Canne,  appena 
settanta  uomini  seguitarono  il  console  che  ftiggiva,  e 
l’esercito  del  console  morto  quasi  tutto  si  fàggi.  — 
(Cap.  51.)  L'altro  dì,  tosto  che  fu  giorno,  si  attese 
a raccòrrò  le  soglie,  ed  a l i sguardare  la  granile 
strage  de’morti,  laida  o crudele  a vedere  ancora  ai 
nemici.  Giacevano  tanti  mila  Romani,  mescolati  per 
tutto  insieme,  pedoni  c cavalieri,  secondo  che  la 
sorte,  o il  combattere,  o la  fuga  gli  avea  raccozzati 
insieme.  Levandosi  ritti  alcuni  insanguinati  dal  mozzo 
della  strage  de’morti,  trafitti  dal  doloro  delle  ferite 
ri  serrate  dal  freddo  della  mattina,  Airono  oppressi 
da'nemict.  Trovarono  alcuni  giacerò  vivi  con  le  gambe 
o ginocchia  tagliate,  elio  porgevano  a’nemici  il  collo, 

0 la  gola,  invitandoli  a trn*  loro  il  resto  del  sangue. 
Furono  ancora  trovati  certi  col  capo  fitto  sotto  terra, 

1 quali  si  vedeva  aver  cavalo  la  fossa  a loro  mede- 
simi, sotterrandovi  la  faccia,  e tirandosi  sopra  la 
terra,  essersi  in  tal  modo  affogati.  Foce  specialmente 
con  maraviglia  volgere  gli  occhi  a ciascuno  un  soldato 
di  Numidia,  che  giaceva  ancora  vivo,  col  naso  e con 
gli  orecchi  lacerati,  sotto  ad  un  morto  romano,  il 
quale  si  voleva,  che  avendo  le  mani  talmente  tagliati* 
e guasto,  che  non  poteva  adiqwrare  le  armi,  per  l'ira, 
convertita  in  rabbia,  stracciando  il  nemico  co*  denti, 
era  spirato.  — (Cap.  52)  Avendo  consumato  gran 
parte  del  giorno  a ricorre  le  spoglie,  Annibale  menò 
le  genti  a pigliare  il  campo  minore....  Acquistassi  una 
grandissima  preda;  e fuorché  i cavalli  e gli  uomini, 
e se  punto  di  argento  vi  era  (che  ere  il  più  ne*  for- 
nimenti ed  abbigliamenti  dc'cavalti,  imperocché  in 
campo  usavano  pochissimo  argento  lavorato  in  va- 
«ellamenti  per  la  mensa),  fritte  le  altre  robe  furori 
date  a saccheggiare.  E ciò  fatto,  fece  radunare  tutti 
insieme  i corpi  morti  do' suoi,  per  farli  seppellire.  I 
quali  si  dice,  che  furono  ottomila,  di  uomini  valorosi. 
Alcuni  autori  dicono,  che  il  corpo  del  morto  console 
fu  ricercato  e seppellito.  Quelli  i quali  St  erano  ri- 
friggiti in  Canusio,  essendo  stati  ricevuti  da'Canusini 


Digitized  by  Google 


C A N T O XXVIII. 


919 


dentro  alle  mora  ed  in  casa,  Direno  intrattenuti  e 
sovvenuti  do* viveri  e delle  vesti  da  una  certa  donna 
Apula  chiamata  Busa,  nobile  di  stirpe  e di  ricchezze, 
e provveduti  da  lei  di  denari  per  andarsene.  A costei 
poscia  dopo  la  guerra  furono  por  tale  munificenza 
fatti  grandi  onori  dal  Senato.  — (Deca  III,  Lib.  III. 
Gap.  Il)  Mentre  che  queste  coso  seguivano  in  Roma 
ed  in  Italia,  era  giunto  a Cartagine  Magone  figliuolo 
di  Amilcare,  messaggiere  della  lieta  novella  della 
vittoria  ricevuta  a (’ànne;  non  mandato  dal  fratello 
subito  dopo  il  fotto  d’arme,  ma  ritenuto  da  lui  qualche 
giorno  nel  ricevere  le  città  de’Brnzii,  lo  quali  conti- 
nuamente si  ribellavano.  Questi,  come  gli  Ai  data 
udienza  dal  Sciato,  espose  le  coso  fatte  in  Italia  «lai 
fratello,  dicendo:  « Che  egli  aveva  fetto  fetti  d’arme 
con  sei  capitani,  de’quali  quattro  erano  stati  consoli, 
due  altri  l’uno  dittatore,  l’altro  maestro  de’cavalieri, 
e con  sei  eserciti  consoiari,  cd  aveva  ucciso  più  di 
duecentomila  nemici,  e presi  più  di  cinquantamila; 
e de’ quattro  consoli,  duo  averno  uccisi,  o degli  altri 
due,  uno  ferito,  e l’altro  avendo  perduto  intero  l’eser- 
cito appena  con  cinquanta  uomini  esser  fuggito.  Il 
maestro  de’cavalieri,  il  quale  è della  medesima  auto- 
rità, essere  da  lui  stato  rotto  o messo  in  fuga.  Il 
dittatore,  perciocché  mai  non  si  arrischiò  di  venire 
seco  alle  mani,  essere  stimato,  ed  essere  restato  ai 
Romani  unico  capitano.  E che  i Brazii  e gli  Apuli, 
e parto  de’  Sanniti  e Lucani  si  erano  ribellati  e dati 
a'Cartaginesi.  E Capua,  la  quale  non  solamente  era 
capo  di  Campania,  ma  anello  d’Italia,  poiché  Io  coso 
de’Romani  orano  venute  al  basso  o minate  per  la 
rotta  di  Canne,  essersi  data  ad  Anni  baie.  Per  questo 
si  grandi  e tanto  vittorie,  doversi  fare  grandi  sagri- 
flzt,  o rendere  molte  grazie  agli  iddìi  immortali.  — 
(Gap.  12):  lo  fede  poi  della  prosperità  e fedeltà  delle 
cose  fette,  comandò,  che  si  vehsasscro  nel  vcstibulo 
della  curia  gli  anelli  d'oro,  i quali  Direno  cosi  gran 
monte,  che,  misurati  giunsero  alla  sómma  di  tre  modii 

0 mozzo,  secondo  la  relazione  di  alcuni  autori;  ma 
dura  quella  fama,  di’ è più  propinqua  alla  verità, 
eli 'essi  non  fossero  più  che  un  modio.  Aggiunse  poi 
con  paroh»,  die  quell 'ornamento  non  portavano  se  non 

1 cavalieri,  e coloro  che  tra  essi  erano  i principali.  » 

— Il  Poeta  qui  allude  accennando  a cinque  guerre, 
delle  quali  veniamo  l'una  dopo  l'altra  a riferire,  fc 
la  prima  quella  che  fu  combattuta  da  Enea  e Turno; 
e asseriscono  ciò  e il  I^andino,  o il  Vellutello,  e Fran- 
cesco da  Buti.  Contrariamente  a costoro  alcuni  dei 
moderni  chiosatori  si  pronunziano,  e tanto  che,  corno 
di  sopra  nell’  Estetica  si  è dotto,  leggono  nel  testo 
per  li  Rotnani , c non  per  li  Troiani.  E il  Biagioli  più 
segnatamente  ancora  assevera  che  « la  gente  che 
mori  nella  Puglia  per  li  Romani  si  è quella  che  peri 
(Coss.  O.  Potillo  e L.  Papirio)  negli  anni  di  Roma  429; 
e tra  gli  altri  fetti  l’uccisione  di  duemila  Pugliesi 
fatta  dal  Console  P.  l)ecio,  che  per  Tito  Livio  si  di- 
chiara. » Se  a questa  veramente  riferisce  il  Poeta,  non 
è chiarito  abbastanza;  se  noti  elio  la  circostanza  della 
uccisione  de’Pugliesi  ci  ravvicina  alla  congettura.  Ma 
a che  andare  a tentoni,  quando  la  storia  ci  fe  luco 
alla  verità?  Che  debba  leggersi  nel  testo  perii  7 Yo- 


iani  e non  per  li  Romani , si  é detto  di  sopra  dal 
Foscolo.  Qnindi  nelle  chiose  del  Buti  leggiamo  ancora 
« Iter  li  Troiatii , i quali  furon  cagione  della  sconfitta 
di  Turno,  lo  quale  aveva,  seco  in  aiuto  tutto  lo  sfòrzo 
di  Puglia,  come  appare  nella  collctta  che  pono  Vir- 
gilio nel  VII  libro  deH’Eneide  Sopra  la  quale  parte 
C da  sapere  che,  quando  Enea  Troiano  venne  in  Italia, 
siccome  le  risposte  degli  Dei  comandavano,  fu  perchè 
l’Italia  era  fatata  a’Troiani.  Fu  ricevuto  dal  re  Latino, 
lo  quale  aveva  il  suo  regno  nelle  contrade,  ove  è ora 
Roma,  e premiseli  per  moglie  Lavinia  sua  figliuola, 
la  quale  la  madre  di  detta  I>avjnia  c meglio  di  Latino 
avea  promessa  a Turno  re  de’Rutuli,  ch’era  suo  pa- 
rente. Turno  fece  suo  sforzo  d’ ogni  gente  intorno , 
e perch'egli  signoreggiava  Ardca , cittade  posta  in 
verso  Napoli,  ebbo  molti  Pugliesi  in  aiuto;  e combat- 
tendo con  Enea  fu  sconfitto  si  cho  allora  I Troiani 
uccidono  molti  Pugliesi.  » A questo  che  dice  il  Buti 
è fondamento  ciò  che  Virgilio  narra  nel  lib.  Vili 
dell’En.,  cioè  che  datosi  da  Turno  il  segnale  di  guerra, 
i capitani  Messapo,  Utènte  c Meissonzio  si  recano  e 
qua  e là  a raecoglior  gente  all’armi  e a spogliare  i 
campi  d'agricoltori;  e viene  spedito  Venulo  argivo 
alla  città  d’Arpi  o Argirlppa  in  Puglia,  sede  del  valo- 
roso Diomede, a domandargli  aiuto,  ma  Diomede  glielo 
nega;  o nondimeno  vi  accorro  gente  non  j>oca  dalla 
Bannia,  ossia  Puglia,  condotta  dal  figlio  del  re  Dauno; 
c cosl  si  legge  al  v.  I: 

Ut  belli  signum  Laurenti  Tunms  ab  aree 
Ertulit , et  ranco  strepuerunt  cornva  canta; 
Llque  acres  concussa  eguos,  utque  impulit  arma; 
Ex tempio  turbati  animi , simui  mane  tumulai 
Conjurat  trepido  Latium,  saeviique  Juventus 
E/fera.  Duciores  primi  Mesapus,  et  Ufens , 
Cantemirtorqne  Deùm  Mczentrus  undiqne  cogunt 
Auxilia,  et  latos  castani  cultoribus  agros. 
Mittitur,  et  magni  Venutoti  Diomedis  od  urbem. 
Otti  petat  aiuti  ium  ; 

e al  v.  14C: 

Gens  eadem,  qnae  te,  crudeli  Daunia  bello 
huequitvr . 

Oltracciò  si  noti  che  Ardea  era  città  capitale  do’Rutuli 
reggia  di  Turno,  la  quale,  secondo  alcuni  antichi 
scrittori,  fu  edificata  da  Dauno  che  dio  nome  alla 
Daunia,  detta  dipoi  Puglia;  cosicché  non  è strano  che 
Virgilio  di  sopra  nomini  Daunia  gens  intendendo  i 
Rutuli;  e TAscensio  rafferma  dicendo:  gens  Daunia, 
idest  Ruttila,  a baimi  fUo  (lucta.  Da  tutto  ciò  si  vede 
andar  dissipato  ogni  dubbio,  o chiare  risultar  che 
J>anto  in  questa  prima  guerra  accenna,  come  abbialo 
detto,  a quella  avvenuta  tra  Turno  ed  Enea,  ossia  tra 
i Rutuli  (o  Doniti  o Pugliesi),  e i Troiani. 

— (idem;  Lib.  VII,  Gap.  5)  — Come  lo  re  Carlo 
f\i  coronato  in  Roma  re  di  Cicilia , e come  inconta- 
nente si  parti  con  sua  oste  per  andare  incontro  al 
re  Manfredi.  — Come  la  cavalleria  del  conte  Carlo 
Ai  giunte  a Ronla,  si  intese  egli  a prender  sua  corona, 
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e il  di  «lolla  Epifania,  «li  anni  IS65,  por  duo  cardinali 
ledati  c mandali  dal  papa  a Roma,  l\i  consecrato  e 
coronato  del  reame  di  Cicilia  e di  Puglia  egli  e la 
donna  sua,  a grande  onoro  ; o si  tosto  come  Ai  llnita 
la  lèsta  «lolla  sua  coronazione,  senza  alcuno  soggiorno 
si  mise  al  calumino  con  sua  oste  per  la  via  di  Cam- 
pagna inverso  il  regno  di  Puglia.  Lo  re  Manfredi 
sentendo  la  loro  vvnuta,  incorda nentc  mise  tutto  suo 
studio  alla  guardia  dc’passi  del  regno,  e al  passo  al 
ponto  a Cepperano  mise  il  conte  Giordano,  e quello 
di  Caserta,  i quali  erano  «Iella  casa  di  quelli  da  Quona, 
e con  gente  assai  a piè  e a cavallo,  e in  sm»  Germano 
mise  grande  parte  «li  sua  baronia  T«?deselii  a Pugliesi, 
e tutti  i Saraceni  «li  Nocera  coH’arcora  c balestra  e 
con  molto  sacttaracnto , confidandosi  più  in  quello 
riparo  che  in  altro,  por  Io  forte  luogo  e per  lo  sito, 
che  dall'ima  parte  ha  grandi  montagne  c dall’  altra 
paduli  c marosi,  ed  era  fornito  di  vii  tovaglia  c di 
tutte  cose  bisognevoli  per  più  di  due  mini.  Avendo 
lfctto  il  re  Manfredi  di  fornimento  ai  posai,  come  detto 
nvemo,  si  mando  suoi  ambasciatim  i al  re  Carlo,  per 
trattare  con  lui  tregue,  o pace;  ed  esposta  loro  am- 
basciata, il  re  Carlo  con  sua  bocca  vollo  faro  la  ri- 
sposta. e disse  in  sua  lingua  in  francese:  Altee,  et 
ditez  polir  tno i mi  SuUan  de  Socere,  aujmtrtUwi  je 
mettrai  lui  cn  enfcr,  ou  il  mettra  moi  en  pnriulis  ; 
ciò  vuol  dire:  io  non  voglio  altro  che  la  battnglia, 
ove  o io  ucciderò  lui,  o egli  me;  o ciò  fatto,  senza 
soggiorno  si  mise  al  cammino.  Avvenne  clic  giunto 
il  Ve  Carlo  con  sua  osto  a Prosinone  in  Campagna, 
scendendo  verso  Ccpperano,  il  dotto  conte  Giordano, 
che  a quel  passo  era  a guardia,  reggendo  venire  la 
gente  del  re  per  passare,  volle  difcn«Iero  il  pas.so;  il 
conte  di  Casert  a disse  ch’era  meglio  a lasciarne  prima 
alquanti  passare,  si  gli  avrebbono  di  là  dal  passo 
senza  colpo  di  spada.  Il  conte  Giordano  quando  vide 
ingrossare  la  gente,  ancora  volle  assalirli  con  batta- 
glia; allora  il  conte  di  Caserta,  il  quale  era  nel  trattato, 
disse  che  ia  battaglia  era  di  gran  rischio,  imper- 
ciocché troppi  n'erano  passati.  Allora  il  conte  (ìinr- 
dano  reggendo  si  possente  In  gente  del  re  abbandonò 
la  terra  e il  ponte,  chi  dice  per  paura,  ma  i più 
dissero  por  lo  trattato  fatto  dal  re  al  conte  di  Caserta, 
impercioccli'egli  non  amava  Manfredi,  perocché  p«*r 
la  sua  disordinata  lussuria,  per  forza  aveva  giaciuto 
colla  moglie  del  conte  di  Caserta,  ondo  da  lui  si  toma 
forte  untato,  e voile  (are  questa  vendetta  col  detto 
tradimento.  E a questo  diamo  lode,  perocché  Girono 
de’primi  egli  e i suoi  che  «‘arrenderono  ai  re  Carlo, 
o lasciato  Cepperai! o,  non  torna rp  all’oste  del  ro 
Manfredi  a san  Germano,  ma  si  tennero  in  • loro 
castella. 

— (Idem;  Cap.  VII)  — Come  lare  Manfredi  andò 
a Benevento,  e come  ordinò  sue  schiere  per  combat- 
tere col  re  Carlo.  — Lo  re  Manfredi  intesa  la  novella 
«Iella  perdita  di  san  Germano,  o tornandone  la  sua 
gente  sconfitta,  fu  molto  sbigottito,  e prese  suo  con- 
siglio quello  che  avesse  a lare,  il  quale  fu  consigliato 
per  lo  conte  Calvagoo,  e per  lo  conte  Giordano,  e 
per  lo  conte  Bei  tolommeo,  o per  lo  conte  Camarlingo, 
e per  gli  altri  suoi  baroni,  ch’egli  coti  tutto  suo  po- 


dere si  ritraesse  alla  città  di  Benevento  per  forte 
luogo,  e per  avere  la  signoria  di  prendere  la  battaglia 
a sua  posta,  e per  ritrarsi  inverso  Puglia,  se  biso- 
gnasse, e ancora  per  contrariare  il  passo  al  re  Carlo, 
imperciocché,  per  altra  via  non  potea  entrare  in 
Principato  e a Napoli,  nò  passare  in  Puglia  se  non 
per  ia  via  di  Benevento  ; e cosi  fu  latto.  Ix>  re  Carlo 
sentendo  l’andata  dt  Manfredi  a Benevento,  inconta- 
nente si  parti  da  san  Germano,  per  seguirlo  con  sua  ■ 
oste,  e non  tenne  il  cammino  diritto  di  Captai,  e per 
Terra  di  lavoro,  imperciocché  al  ponte  di  Capita  non 
avrebbe  potuto  passare,  por  la  fortezza  cli'è  in  sul 
fiume  delle  torri  «lei  ponte,  © il  fiume  0 grosso,  ma 
sì  mise  a passare  il  fiume  del  Volturilo  presso  a Tu- 
livemo,  ove  si  può  guadare,  e tenne  per  la  contrada 
d'Alife,  e per  aspri  cammini  dello  montagne  di  Bene- 
ventana, e senza  soggiorno,  e con  grondo  disagio  di 
moneta  e di  vettovaglia,  giunse  all'era  di  mezz<»giorno 
appiè  di  Benevento,  alla  valle  d’incontro  alla  citta, 
per  topazio  di  lungi  di  due  miglia  alla  riva  del  fiume 
di  Calore,  che  corre  appiè  di  Benevento.  Lo  re  Man- 
fredi reggendo  apparire  l’oste  del  ro  Carlo,  avuto 
suo  consìglio,  prese  partito  del  combattere,  o d'uscire 
fuori  a campo  con  sua  cavalleria , per  assalire  la 
gente  del  re  Carlo  anzi  che  si  riposassono;  ma  in 
ciò  prese  mal  partito,  che  se  fosse  attesti  uno  o due 
giorni,  lo  re  Carlo  o sua  oste  ciano  morti  o presi 
senza  colpo  dì  spaila,  per  dittali  a di  vivanda  p«?r 
loro  e per  li  loro  cavalli,  che  il  giorno  dinanzi  che 
giungessimo  appiè  di  Benevento,  per  necessita  di  vit- 
to vaglia,  multi  di  sua  oste  convenne  vivesse  di  cavoli, 
e i loro  cavalli  di  torsi,  ganza  altro  pane , o biada 
per  li  cavalli,  e la  moneta  per  disp«}ndere  era  loro 
tallita.  Ancora  era  la  gerito  e forza  del  re  Manfredi 
molto  sparta,  elio  messer  Corrado  d’ Antiochia  era 
in  Abruzzi  con  gerite,  il  conte  Federigo  era  in  Cala- 
bria, il  conto  di  Ventimiglia  era  in  Cicilia  : che  se 
avesse  alquanto  atteso  crescevano  le  sue  forze;  ma 
a cui  Idilio  vuole  male,  gli  toglie  il  seuuo.  Manfredi 
uscito  di  Benevento  con  sua  gente,  passò  il  ponte  ch’é 
sopra  il  detto  fiume  di  Calore,  nel  piano  ove  si  dice 
«anta  Maria  della  Graniteli»,  il  luogo  detto  la  pietra 
a Roseto;  ivi  léce  tre  battaglie  ovvero  schiere,  l’un» 
fu  di  Tedeschi  di  cui  si  riddava  molto,  e erano  ben 
milledugcnto  cavalieri,  orni 'era  capitano  il  conte  Cal- 
ragno;  la  seconda  era  di  Toscani  o Lombardi  e anche 
Tedeschi,  in  numero  di  mille  cavalieri,  la  quale  gui- 
dava il  conte  Giordano;  la  terza  fu  «ie’ Pugliesi  coi 
Saraceni  di  Nocera,  la  quale  guidava  lo  re  Manfredi, 
la  quale  era  di  mil (©quattrocento  cavalieri,  sansa  i 
pedoni  e gli  arcieri  saracini  che  erano  in  grande 
quantità. 

(Idem;  Cap.  IX  ) — Della  battaglia  tra  lo  re  Carlo 
e lo  re  Manfredi , e come  fu  sconfitto  lo  re  Man- 
fredi. — Ordinato  le  schiere  de’due  re  nel  piano  della 
Gramlclla  per  lo  modo  detto  di  sopra,  c ciascuno 
de'detti  signori  ammonita  la  sua  gente  di  tene  com- 
battere, e dato  il  nome  per  lo  re  Carlo  a’suoi.  Moti- 
gioia,  carni  ieri,  c per  lo  re  Man  filili  a'suoi.  Soavi  a. 
cavalieri*  il  vescovo  d’Alzurro,  siccome  Legato  del 
Pupa,  assolvette  e benedisse  tutti  quelli  dell'oste  del 
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re  Carlo  perdonando  colpa  c pena,  perocché  si  com- 
battea per  servigio  di  «una  chiesa.  E ciò  fatto  si 
cominciò  l'aspra  e dura  battaglia  tra  le  prime  due 
schiere  de’Tedoschi  e Francesi,  e lue  si  duro  e forte 
l’assalto  de' Tedeschi  che  malamente  menavano  i 
Franceschi,  e assai  li  fecero  rinculare  addietro,  o 
presono  del  campo.  E il  buono  re  Carlo  reggendo  i 
suoi  così  malmenare,  non  tenne  l’ordine  della  bat- 
taglia di  fedire  con  la  seconda  schiera,  avvisandosi 
che  se  la  prima  sua  schiera  doTrancoscbi,  ove  avea 
tutta  sua  speranza,  fosse  rotta,  piccola  fidanza  di 
salute  attendeva  dalle  altfjè;  ma  Incontanente  soc- 
corse con  la  sua  schiera  i suoi  Franceschi  pure  contro 
«Tedeschi;  c come  li  usciti  Guelfi  di  Firenze  con  la 
loro  schiera  vlddono  lo  re  Carlo  fedire  alla  battaglia, 
francamente  si  mi  sono  appresso  di  lui,  e fedone  ma- 
ravlgllose  coso  d’arme  11  giorno,  seguendo  sempre  la 
persona  del  re  Carlo;  e simile  fece  il  buono  Gilio 
il  Bruno  contestabile  di  Francia  con  Ruberto  di  Fian- 
dra con  sua  schiera,  c dall’altra  parte  fedi  il  conte 
Giordano  colla  sua  schiera,  onde  la  battaglia  fu  aspra 
e dura,  e grande  pezza  durò  che  non  si  sapea  chi 
avesse  li  migliore;  perocché  II  Tedeschi  per  loro 
virtude  e forza  colpendo  di  loro  spade,  molto  dan- 
neggiavano i Franceschi.  Ma  subitamente  si  sollevò 
uno  grande  grido  tra  le  schiore  de’Franoescbi , chi 
die  il  si  cominciasse,  dicendo:  agli  sbiechi,  agli  stoc- 
schi , a fedire  i cavalli ; o così  fa  fatto,  per  la  qual 
cosa  in  piccola  d’ora  i Tedeschi  furono  molto  mal- 
menati c molto  abbattuti,  e quasi  in  i sconfitta  colti. 
Lo  re  Manfredi  lo  quale  con  sua  schiera  de’Pugliesl 
stava  al  soccorso  dell’oste,  reggendo  li  suoi  che  non 
poteano  durare  la  liattaglia,  si  confortò  la  gente  della 
sua  schiera,  che  il  seguissono  alla  battaglia,  dai  quali 
fu  male  inteso,  perocché  la  maggiore  parte  de’baroni 
pugliesi  e del  Regno,  in  tra  gttàfcÉri  il  conte  Camar- 
lingo, e quello  della  Corra,  o quella -di  Caserta  o altri, 
o por  viltà  di  cuore,  o veggeaQOT^a  loro  avete  il 
peggiore,  e chi  disse  per  tradimento,  come  genti  in- 
fedeli e vaghi  dt  nuovo  signore,  si  fallirono  a Manfredi 
abbandonandolo  o fuggendosi  chi  verso  Abruzzi  0 chi 
verso  la  città  di  Benevento.  Manfredi  rimase  con 
pochi,  fece  conio  valente  signore,  che  volle  in  bat- 
taglia morire,  die  fuggire  con  vergogna  : e mettendosi 
l'elmo,  un’aquila  d’argento  ch’egli  aveva  Ivi  su  per 
cimiera,  gli  cadde  in  sa  l’arcione  dinanzi:  e egli  ciò 
voggendo  i sbigottì  molto,  c disse  a’  baroni  che  gli 
erano  dal  lato,  in  latino  : hoc  est  si  gnu  m Dei , peroc- 
ché questa  cimiera  appiccai  io  colle  mie  mani  in  tal 
modo,  che  non  dovea  poter  cadere;  ma  però  non 
lasciò,  ma  come  valente  signore  prese  cuore,  e in- 
contanente si  mise  alla  battaglia,  non  con  sopran segno 
reali  por  non  esser  conosciuto  per  lo  re,  ma  come 
un  altro  barone,  lui  fedendo  francamente  nel  mezzo 
della  battaglia;  ma  però  i suoi  poco  durarono,  cho 
già  erano  in  volta:  incontanente  furono  sconfìtti,  e 
lo  re  Manfredi  morto  in  mozzo  de’ nemici,  dissetai  per 
uno  scudiero  franccsco,  ma  non  si  seppe  il  certo.  In 
quella  battaglia  ebbe  gran  mortalità  d’ana  parte  e 

d’altra,  ma  troppo  più  della  geQte  di  Manfredi 

Questa  battaglia  c sconfitta  fa  uno  venerdì,  il  sezzaio 
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di  Febbraio,  gli  anni  di  Cristo  1235  >.  Da  tale  storica 
relazione  si  rileva  che  fa  qui  dove  fii  bugiardo  cia- 
scun pugliese,  e non  in  Coprano.' 

— (Idem;  Cap.  XXVI.)  Come  l’oste  di  Corradi  no 
e quella  del  re  Carlo  Raffrontarono  per  combattere  a 
Tagliacozzo.  — Lo  re  Carlo  sentendo  come  Corredino 
era  partito  da  Roma  con  sua  gente  per  entrare  nel 
Regno,  si  levò  da  oste  da  Nocchi,  o con  tutta  sua 
gente  a grandi  giornate  venne  incontro  a Corredino; 
o alla  città  deU’Aqolla  in  Abruzzi  atteso  sua  gente. 
E stando  lui  neU’Aqmla,  e tenendo  consiglio  con  gli 
uomini  della  terra,  ammonendo  gli  tossono  fedeli  e 
leali,  o lbrnissono  l’oste,  uno  savio  villano  o antico 
si  levò,  e dlsso  : re  Carlo,  non  tenere  più  consigli,  e 
non  schifare  un  poco  di  fatica,  acciocché  tu  ti 
riposare  sempre;  togli  ogni  dimoranza , e va  contro 
il  nimico,  e noi  lasciare  prendere  più  campo , e noi 
ti  saremo  leali  e fedeli . Lo  re  udendosi  si  saviamente 
consigliare,  senza  nullo  indugio  o più  parole,  di  là 
si  partio  por  la  via  traversa  dello  montagne,  e ao 
cozzossi  assai  di  presso  all’oste  di  Corredino  nel  lpogo 
o piano  di  san  Valentino,  c non  avea  in  mezzo  se  non 

il  fiume  di Lo  re  Carlo  avea  di  sua  gente,  tra 

Franceschi  e Provenzali  c Italiani,  meno  di  tre  mila 
cavalieri,  e reggendo  che  Corredino  avea  troppa  più 
ponto  di  lui,  per  lo  consiglio  ilei  buono  inesser  Alardo 
di  Velieri,  cavaliere  francese©  di  grande  senno  e pre- 
cipua, il  quale  di  quelli  tempi  era  arrivato  in  Puglia 
tornando  d'oltremare  dalla  terra  santa,  si  disse  al 
re  Carlo,  so  volesse  esser  vincitore  gli  convenia 
usare  maestria  di  guerra  più  che  forza  : il  re  Carlo 
confidandosi  molto  nel  senno  del  detto  me s sor  Alardo, 
al  tutto  gli  commise  il  reggimento  doU’ostc  e della 
battaglia,  il  quale  ordinò  della  gente  del  re  tre  schiere, 
e dell’ una  fece  capitano  messer  Arrigo  di  Coatuce, 
grande  di  persona  e buono  cavaliere  d'arme:  questi 
fu  armato  collo  sopranscpno  reali  in  luogo  della  per- 
sona del  re,  e guidava  Provenzali  e Toscani  e Lombardi 
o Campagnini.  L’altra  schiera  furono  de’ Franceschi, 
onde  furono  capitani  messer  Gianni  di  Orari,  e messer 
Guglielmo  lo  Stendardo,  o miso  i Provenzali  alla 
guardia  del  ponte  del  detto  fiume,  acciocché  l’oste 
di  Corrodine  non  potesse  passare  senza  disavvantaggio 
della  battaglio.  Il  re  Corredino  col  fiore  della  sua 
cavalleria  e baronia,  di  quantità  di  ottocento  cava- 
lieri, fece  riporre  in  aguato  .dopo  un  colletto  in  una 
vallea,  e col  ro  Carlo  ripeso  il  dotto  messer  Alardo 
di  Yalleri  con  messer  Guglielmo  di  Villa,  c Arduino 
prenze  della  Morca^btyullerc  di  gran  valore.  Corre- 
dino dall'altra  pàli*  face  di  sua  gente  tre  schiere, 
l’una  de’  Tedeschi,  orni’  egli  era  capitano  col  dogi 
d’Osterich , e con  più  conti  e baroni  ; V altra  degli 
Italiani,  ondo  face  capitano  il  conto  Calvagno  con  al- 
quanti Tedeschi;  l’altra  fu  di  Spagnuoli,  onderà  ca- 
pitano don  Arrigo  di  Spagna  loro  signore. 

— ( Idem  ; Cap.  XX  VII.)  — Come  Corrodine  e sua 
gente  furono  sconfitti  dal  re  Carlo.  — Corredino  e 
sua  oste  avendo  vana  speranza  clic  l*  Aquila  fosse 
ribellata  al  re  Carlo,  con  grande  rigore  e grida,  fatte 
le  sue  schiere,  si  strinse  a valicare  il  passo  del  fiume 
per  combattere  col  ro  Carlo.  Lo  re  Carlo,  con  tutto 
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si  posasse,  eorac  dotto  a verno , sentendo  il  pomore 
do’nemici,  c com'orano  in  arme  per  venire  alla  bat- 
taglia, incontanente  fece  armare  e schierare  sua 
gente  per  l’ordine  © modo  dw  dinanzi  facemmo  men- 
zione. E Stando  la  schiera  de’  Provenzali  (la  quale 
guidava  roesser  Arrigo  di  Cosane©)  alla  guardia  ilei 
ponte,  contastando  a don  Arrigo  di  Spagna  e a stia 
gente  il  passo,  gli  Spagnuoli  si  misono  a passare  il 
guado  della  riviera,  ch’era  assai  piccolo,  e incomin- 
ciarono a inchiudere  la  schiera  do*  Provenzali  che 
rtil’endenno  il  ponte.  Corradino  e l’altra  sua  oste  ver- 
gendo passati  gli  Spagnuoli , si  mise  a passare  il 
liuiiie,  e con  grande  furore  assalirò  la  gente  del  re 
Cario,  o in  poca  d'ora  ebbero  barattati  e sconfitti  la  | 
schiera  de 'Provenza  li,  e il  detto  messcr  Arrigo  di  i 
Cosane*  colle  insegne  del  re  Carlo  abbattute,  e egli  j 
mono  c tagliato:  credendosi  don  Arrigo  c i Tedeschi 
avere  la  persona  del  re  Carlo,  perche  vestiva  le  so- 
pramvgne  reali,  tutti  gli  si  aggreggiarono  addosso. 

F.  rotta  la  detta  schiera  de'ProvoiBtaU,  simile  fcciono 
di  quella  de’Franceschi  o degli  Italiani,  la  quale  gui- 
dava messcr  Gianni  di  t'rarl , o messor  Guglielmo 

10  Stendardo,  perocché  la  gente  di  Corradino  erano 
per  uno  duo  che  quelli  del  re  Carlo,  c dora  gente  c 
aspra  in  battaglia:  c voggendosi  la  gente  del  re  Carlo 
cosi  malmenare,  si  misono  in  fuga  e abbandonarono 

11  catujK).  I Tedeschi  si  civdettono  avere  vinto,  che 
non  soprano  doll'agunto  del  re  Carlo,  si  cominciarono 
a spandere  per  lo  campo,  e intendere  alia  preda  e 
alle  spoglie.  l<o  re  Carlo  era  in  sul  colletto  di  sopra 
alla  valle  dov’era  la  sua  schiera  con  inesser  A lardo 
di  Valleri,  c col  conto  Guido  di  Monfortc  per  riguar- 
dare la  battaglia,  e reggendo  hi  sua  gente  cosi 
barai  tare,  prima  l'ima  schiera  o poi  l’alt  ra,  o venire 
in  fuga,  moria  a dolore,  e volea  puro  fare  muovere 
la  sua  schiera  per  andare  a soccorrere  i suoi:  messcr 
Alardo  maestro  dcU'o.-deo  savio  di  guerra,  con  grande 
temperanza  o con  savie  parole  ritenne  nssai  lo  re, 
dicendo  che  por  Dio  si  sortorisso  alquanto,  se  volesse 
l’ouoro  della  vittoria,  perocché  oonoseea  la  cupidigia 
dc'Tedeschi  come  sono  vaghi  delle  predo,  per  lasciarli 
piu  sptirC.re  dalle  schiere,  e quando  li  ville  bene 
sparpagliati,  disse  al  re:  fa  muovere  le  bandiere, 
ch'ora  ò tempo;  e cosi  fu  fatto.  E uscendo  la  detta 
schiera  dalla  valle,  Corradino  né  i suoi  non  credeano 
che  Tossono  nemici,  ma  elio  tossono  di  sua  gente,  e 
non  ac  no  prendeano  guardia,  o vegnondo  lo  re  con 
sua  gente  stretti  e serrati,  al  diritto  se  ne  vennero 
ov’era  la  schiera  di  Corradluo  co*  maggiori  de’ suoi 
baroni,  o quivi  si  cominciò  hi  battaglia  aspra  e dura, 
con  tutto  che  poco  durasse , perocché  la  gente  di 
Corradino  orano  lassi  stanchi  per  lo  combattere,  e 
non  erano  tanti  cavalieri  schierati  od  assai  quanti 
quelli  del  re,  c senza  ordino  di  battaglia , perocché 
la  maggior  parte  di  sua  gente,  ch’era  cacciando  i 
nemici,  e chi  impartito  per  lo  campo  por  guadagnare 
preda  e prigioni,  o la  schiera  dì  Corradino  per  lo 
improvviso  assalto  de’nomici  tutta  scemava,  e quella 
del  re  Carlo  tuttora  cresceva,  perché  li  primi  di  sua 
gente,  eh  erano  fuggiti  della  prima  sconfitta,  cono- 
scendo Se  insegne  del  re  si  metteano  in  sua  schiera, 


sicché  in  poca  d’ora  Corradino  c sua  gente  furono 
sconfìtti-  E quando  Corradino  s’avvide  che  la  fortuna 
della  battaglia  gli  era  incontra,  e per  consiglio  dei 
suoi  maggiori  baroni  si  mise  alla  fuga  egli  e il  dogi 
d’Ostericli,  o il  conte  Cai  vagito,  c il  conte  Gualferano, 
o il  conto  Gherardo  da  Pisa,  e più  altri;  messcr 
Alardo  di  Valleri  veggenti o (Uggire  i nemici,  con 
grandi  grilla  diceva  e pregava  lo  ro  e I capitani  della 
schiera  non  si  partirono  né  seguirono  caccia  di  ne- 
mici né  altra  preda,  temendo  che  la  gente  di  Cor- 
radi no  non  si  rannodasse,  o niuno  aguato  uscisse  fuori, 
ma  stessoa  fòrmi  o schierati  in  sul  campo;  c cosi 
Ai  latto.  E venne  bene  a bisogno,  cho  don  Arrigo 
co’suoì  Spagnuoli  e altri  Tedeschi , i quali  aveano 
seguita  la  caccia  de’ Provenzali  e Italiani,  i quali 
aveano  prima  sconfitti  per  una  valle,  c non  aveano 
veduta  la  battaglia  del  re  Carlo  e la  sconfitta  di 
Corradino,  alla  ricolta  clic  fece  di  sua  gente,  c ritor- 
nando al  campo,  veggendo  la  schiera  del  re  Carlo, 
credette,  che  fosse  Corradino  o sua  gente;  si  scese 
il  colle  dov’era  rieolto  per  venire  a*  suoi , e quando 
si  venne  appressando  conobbe  le  insegne  de’neraici, 
o com'era  ingannato  si  tenue  confttso:  ma  com*  era 
valente  signore,  si  strinse  a schiera  e serrò  colla  stia 
gente  j»er  tal  modo  che  il  re  Carlo  e i suoi,  i quali 
per  l'a [Tanno  della  battaglia  erano  travagliati,  non 
s’ardirono  di  fedire  alla  schiera  di  don  Arrigo,  e per 
non  recaro  il  giuoco  vinto  a partito,  stavano  arin- 
gati  l'ima  schiera  appetto  all’altra  buona  pezza.  Il 
buono  messcr  Alardo  veggendo  ciò,  disse  al  re,  che 
bisognava  di  farli  dipartire  da  schiera  per  romperli: 
lo  ro  gli  commise  facesse  a suo  senno.  Allora  prese 
de'migliori  baroni  della  schiera  del  re  da  trenta  in 
quaranta  e uscirono  dalla  schiera  facendo  sembianti 
che  per  paura  si  fuggiscono,  siccome  gli  avea  am- 
maestrati. Gli  Spagnuoli  veggendo! i come  con  più 
dello  bandiere  di  quelli  signori  si  metteano  in  volta 
e in  vista  di  fuggire*,  con  vana  speranza  cominciarono 
a gridare:  e’ sano  in  finga ; e cominciarono  a di  par 
tirsi  da  schiere  e volerli  seguire.  Lo  re  Carlo  veg- 
gendo schiarire  e aprire  la  schiera  degli  Spagnuoli 
e altri  Tedeschi,  francamente  si  misono  a fedire  tra 
loro,  e messcr  Alardo  co’suoi  saviamente  si  racool- 
sono  e tornarono  alla  schiera.  Allora  fu  la  battaglia 
aspra  e dura:  ma  gli  Spagnuoli  erano  bene  armati, 
per  colpi  di  spade  non  II  poteano  atterrare,  c spesso 
al  loro  modo  sì  rannodavano  Insieme.  Allora  i Fran- 
ceschi cornine iarono  con  gridare  ad  ira,  e a prenderli 
a traccia  e abbatterli  de’ca valli  a modo  de*  tornea- 
meli! i;  o cosi  fu  ftitto  per  modo  che  in  poca  d’ora 
gli  abbono  rotti  c sconfitti  e messi  in  fuga,  e molti 
ve  ne  rimasero  morti.  Don  Arrigo  con  assai  de  Vuoi 
si  fuggì  in  Monte  Casino,  e diceano  che  il  re  Carlo 
era  sconfìtto.  L’Abate  ch’era  signore  di  quella  terra 
conobbe  don  Arrigo,  e u Vegliali  di  loro  com*  erano 
(Uggiti,  sì  fòco  prendere  lui  c gran  parte  di  sua  gente. 
Lo  re  Carlo  con  tutta  sua  gonio  rimarono  in  sul 
campo  armati  o a cavallo  Aitino  alla  notte  per  rico- 
gliere i suoi,  e per  avere  de’ nemici  piena  e sicura 
vittoria:  e questa  sconfìtta  fu  la  vigilia  di  san  Bar- 
toloinmeo  a dì  XÌ  d Agosto,  gli  anni  di  Cristo  liOtt. 
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S.  Già  vcggia  per  mozzili  perdere  o lolla, 

Com'io  vidi  un,  così  non  si  pertugia. 

Rotto  dal  mento  in  fin  dove  si  trulla. 

9.  Tra  le  gambe  pendeva»  le  minugia, 

I,a  corata  pareva,  e il  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel,  che  si  trangugia. 

10.  Mentre  che  tutto  in  lui  veder  mi  attacco, 

Guardommi,  e con  le  man  s'aperse  il  petto, 

Dicendo:  Or  vedi  come  io  mi  dilacco; 

11.  Vedi  come  storpiato  è Maometto: 

Dinanzi  a me  sen  va  piangendo  Alì 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffefto  ; 

12.  E tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 

Seminator  di  scandalo  e di  scisma, 
l' ur  vivi  ; però  son  fessi  cosi. 


versione. 

.Voti  andò  giammai  coti  forata  e rotta  taluna  Ijottr  per  sfondare  il  mezzttlc  o per  rrnnjìere  le  lidie  r come 
vidi  io  uno  di  questi  disperati  squarciato  ed  aperto  dal  mento  fino  al!  estrema  parte  del  ventre.  Da  tale  sqttitr- 
eiamento  calavano  giù  spenzolanti  tra  mezzo  le  gambe  tutte  le  budella,  e mostratasi  il  mesenterio  e r inte- 
stino tenue,  eh’  è sacco  in  cui  con  t'ertesi  in  escremento  ogni  cibo.  In  quel  ch'io  era  tutto  stiqiefaito  ed  intento 
con  gli  occhi  ficcati  in  lui,  egli  rivolse  in  me  il  suo  sgttardo , e con  ambo  te  mani  ajirendosi  il  jteflo,  disse: 
Or  vedi  tu  coinè  sjìaccato  io  sono  ; vedi  come  Maometto,  che.  quel  son  io,  è sconciamente  guasto  : All,  che  pre- 
cedendomi nel  cammino  sen  va  piangerlo  davanti,  anch’egli  è dcfbrmato  avendo  il  volto  diviso  in  dite  dal 
mento  alla  sommità  del  capo.  E tutti  gli  altri  che  tu  qui  vedi,  mentre  viventi  forano  nel  ninnilo  di  lassù , 
fvron  tutti  seminatori  di  scandalo  e di  scisma  ; e tu  perciò  li  vedi  qtta  co  tuia/ ina/ i alla  pena  della  dilace- 
razione e del  troncamento  di  membra. 


E in  quello  luogo  fase  poi  faro  lo  re  Carlo  mia  ricca 
Radia  por  l’ anime  della  sua  gente  morta,  che  si 
chiama  Santa  Maria  della  Vittoria , nel  piano  di 
Tagliacozzo.  » 

- FILOLOGIA. 

Aneli  a.  Anelli. 

Avella  sono  qualunque  cerchietti  che  I*  uno  con 
l'altro  congiunti  formano  talora  anche  una  catena. 
Presso  gli  antichi  dice  vanni  ano!  la  ancora  quelli  pi  r 
le  dita.  Oggi  l'uso  li  ha  determinati  dicendoli  Anelli. 

— Modi  di  dire. 

t'u  del  stip  sangue  dolente,  ossia  che  versò  il  suo 
sangue  per  dolorose  ferito. 

Del!’ anelli i fece  si  alte  spoglie,  lece  grande  raccolta 
di  anelli  come  spoglie  di  guerra. 

8 — 0 — 10  — 11  — 12  — morale. 

Se  terribili  pene  abhiam  veduto  inflitte  ai  diversi 
delitti  di  che  -*  resero  colpevoli  i condannati  delle 
tolgi©  internali,  questa  della  dilacerazione  © del  tron- 


Scntt  di  colpi  doglie , senti  il  dolor  dello  ferite 
riportato  da  mazzo,  da  spade  e da  altre  armi. 

Il  cui  ossame  aticor  s’accoglie  a Caperono,  le  cui 
ossa  ancor  voggousi  sparse  a mucchi  presso  a Ce- 
perano. 

D’agguagliar  sarebbe  nulla,  cioè  non  reggerebbe 
confronto  veruno. 

In  su  la  fortuna'a  terra  di  Puglia,  perchè , dire 
l'Anonimo.  più  a caso  elio  por  ragiono  è stata  mc- 
1 nata.  Altri,  meschinamente,  spiegano  fortunata,  fe- 
i ronda,  pingue.  Matteo  Ronto,  con  più  veracità,  nella 
sua  versione  latina  traduco  fatali  sorte  dicatam.  Il 
Lombardi,  malamente,  la  intendo  per  disgraziata  ; e 
meglio  il  Biagioli  ritiene  che  suona  quanto  soggetta 
a strane  vicende  e rivolgimenti  di  jbrttma  ; e il  Buti 
dice  che  Htalia  era  fatata  ai  Troiani,  e però  la  chiama 
I fortunata. 

caroonto  assiduo  dello  membra  è tale  elio  non  cedo 
alle  altre  nell'orrore.  E convenientemente  misurata 
al  delitto  essa  è,  perciocché  a seconda  della  gravità 
della  discordia  e della  scissura  posta  tra  lo  genti,  tale 
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pena  ò nella  sua  specie  retribuita  ; e cinque  specie , 
come  dicemmo,  ne  classifica  qui  il  Poeta,  o le  pone 
in  rilievo  in  presentazione  di  dii  se  no  reso  colpevole. 
I*  Chi  operò  scisma  tra  lo  genti  per  tatto  di  credenze 
religiose,  ò punito  alla  dilacerazione  continua  dal 
mento  lino  al  basso  del  ventre;  2*  Olii  apertamente 
sostenne  e difese  eresie,  ò punito  ad  esser  fosso  nel 
volto  dal  mento  al  sommo  della  testa;  3*  Chi  dis- 
senzioni  c scandali  poso  tra’principi  e tra  reggitori  di 
Impeli,  è condannato  a foraroenti  e a troncamenti  di 
parti  della  taccia  e del  capo  ; 4“  Chi  ha  cagionato 
scissure  tra  famiglie  c tra  parenti,  ò punito  al  tron- 
camento delle  mani;  5”  o chi  ha  posto  discordia  e 
divisione  tra  il  tiglio  c il  genitore,  ò punito  a portar 
tronca  la  tesra  penzoloni  nello  mani.  11  poeta  pre- 
senta qui  esempio  della  prima  specie  in  Maometto; 
ma  in  lui  alludo  mi  ognuno  clic  disconoscendo  il  vero, 
render  volle  omaggio  di  adorazione  all’idolo  dello  pro- 
prie passioni,  ed  imporre  alle  genti  nell’orgoglio  del 
proprio  cuore  la  viltà  dell’ossequio.  Poco  importa  se 
abbia  Dante  qui  nominato  Maometto,  c non  Zoroastro, 
e non  Visnù,  e non  il  Papa.  Uno  per  tutti:  e Tallusione 
e evidente  por  diretta  conseguenza.  Insieme  a Mao- 
meito  tu  vi  potrai  trovare  anche  quel  santo  Papa  Mel- 
chiude,  che  il  primo  col  fatto  di  retaggio  di  potestà 
terrena  opero  scisma  dalla  religion  del  Cristo,  e quel 
papa  Silvestro  I,  e quel  papa  Adriano  I,  e quel  papa 
tlregorio  VII,  che  l’un  dopo  l’altro  di  più  allontanan- 
dosi dal  Vangelo  fondarono  quella  elio  non  è del 
Cristo,  la  religione  dol  Papa.  L’esame  dei  Cattolicismo 
Romano,  e de! risiami sino  oi  farà  chiaramente  vedere 
cito  qui  tanto  importa  nominar  Maometto  quanto  il 
sedicente  infallibile  Papa,  il  Dalai-Lama  del  Tibeto, 
o il  Prete  Dichdrt  Ue’Persiani. 

— ESTETICA. 

vi  ha,  ò vere,  del  ributtante  nella  pittura  che  fa 
il  poeta  descrivendo  la  pena  di  Maometto;  c nondi- 
meno uopo  ò dire  che  conveniente  ò al  quadro  cli’ei 
si  propono  di  presentarci.  Non  ò diletto  che  egli  ci 
voglia  arrecare,  ò bensì  orrore  che  vuole  destarci 
per  tale  genia  di  viventi  clic  sono  avoltoi  della  cre- 
dula e cieca  umanità.  Perciò  ancora  artificiosa  è la 
negligenza  del  verseggiare,  ricercato  ò il  troncamento 
del  ritmo,  o studiato  è il  difetto  dell’armonia. 

— STORIA. 

Maometto,  o Mohammcd,  nomo  clic  vale  glorificato, 
fu  sopiTuinominato  Aba  ’1  Casscm.  Nacque  nella  Mecca 
a’ 10  di  novembre  570  dell’era  cristiana,  o fu  profeta 
e legislatore  de’ Musulmani,  o fondatore  d'una  reli- 
gione, alla  quale  ha  dato  ancora  il  suo  nome.  là»  sua 
origino  ò da  una  tribù  araba  discendente  in  linea 
retta  da  Ismnelo,  figliuolo  di  Àbramo,  la  quale  da 
cinquo  secoli  possedeva  la  sovranità  delia  Mecca. 
Molto  entusiasmo  seppe  egli  desture  eo’prodigì  presso 
que'popoli  ignoranti,  e perù  molto  Ai  esagerato  intorno 
alla  sua  vita  dai  suoi  discepoli;  ond'è  che  quel  che 
si  narra  di  lui  fa  mestieri  non  ritenere  come  indubitato; 
o ciò  ci  thra  procedere  con  riguardo  nel  farne  rife- 
rimento. Egli  perdo  suo  padre  Abdallah  nelle  fasce. 


o ancora  sua  madro  Amonah  in  età  di  sol  anni.  Ri- 
masto orfano  fu  preso  ed  allevato  dall’avolo  con  gran- 
dissima cura  e benevolenza;  o due  anni  dopo,  morto 
anche  costui,  venne  raccolto  dal  suo  zio  Abù-Thaleb, 
il  quale  avendo  grande  autorità  nella  Mecca  potò  ben 
prenderne  cura,  e lo  educò  al  commercia  In  età  di 
tredici  anni  segui  suo  zio  in  Siria  per  atTari  di  ne- 
goziazione. Di  là  entrambi  si  recarono  a nastra,  dove 
furono  ospitati  in  un  convento  da  un  monaco  nesto- 
riano  chiamato  Sergio;  il  quale  sin  d'atlora  presagi 
la  Altura  grandezza  di  Maometto,  dalle  eminenti  qua- 
lità di  senno  che  gli  si  manifestarono  dalle  parole  e 
dalle  azioni;  e infatti  ben  presto  ciò  gli  procacciò 
presso  i suoi  compatrioti  somma  stima.  In  età  di 
venti  anni  militò  in  una  guerra  contro  popoli  limitrofi 
alla  Mecca  per  violazione  di  territorio;  e giuntò  agli 
anni  venticinque  si  sposò  ad  una  giovane  vodova  per 
nome  Klmdidjah,  la  quale  erosi  innamorata  di  luì 
pe’suoi  talenti  e por  la  sua  probità.  Questo  coniugio 
dal  quale  gli  venne  somma  riccliezza,  gli  fu  cagione 
di  dare  altro  svolgimento  allo  alte  idee  di  domina 
zionc  clic  erano  radiente  naturalmente  nell’animo  suo; 
ondo  concepì  di  già  il  disegno  di  assoggettare  l’Arabia 
e di  fondare  un  impero  ; ma  pur  per  riuscire  a tanto 
diviso  che  innanzi  gli  tbsso  mestieri  fondare  una  re- 
ligione nuova,  o almeno  riformare  la  religione  dei 
suoi  compatrioti.  Imperoccliò  vi  erano  c Giudei  e 
Cristiani  c Idolatri,  e tutti  costoro  suddivisi  in  una 
infinità  di  sette  si  comlmttovano  a vicenda  rivaleg- 
giando gli  uni  con  gli  altri,  c si  perseguitavano  con 
Airone  fino  al  sangue,  in  tale  condizione  opportuno 
ern  il  momento  perchè  Maometto  riuscisse  nel  suo 
intento;  e profittando  della  intluenzache  aveva  acqui- 
stata per  cagion  di  sue  ricehezzo  o del  suo  ingegno, 
come  pur  della  superstizione  e dello  discordie  poli- 
tiche e religiose,  si  provo  a spacciarsi  per  inspirato 
ili  Dio,  e per  profeta,  mandato  a riunire  in  amorevole 
concordia  tutti  e pagani  e giudei  e cristiani.  Dotato 
di  graude  spirito,  di  forte  coraggio,  di  elevatezza  di 
niente  e di  sopraffina  scaltrezza  in  saper  prontamente 
simulare  e dissimulare,  e a tutto  ciò  aggiungendo 
Tessersi  instrutto  ne’misteri  del  Dio  Bnthama,  nello 
Zenda-vesta  de’Persiani,  nei  dogmi  del  Cristianesimo 
e nella  legge  di  Mosò,  potò  di  leggieri  sperarne 
trionfo.  Ricorse  dapprima  aJle  finzioni,  o affettò  lungo 
tempo  una  vita  austera  e ritirata  nella  solitudine 
delle  caverne  del  monte  Bara.  Infine  di  tante  sue  mi- 
steriose pratiche  preparatorie,  in  età  di  quarantanni 
cominciò  ad  eseguire  la  sua  missione  annunziata  da 
lui.  Per  Air  ciò  menò  un  giorno  seco  la  moglie  al  suo 
consueto  ritiro,  o le  manifestò  clic  oragli  apparso 
l’angelo  Gabriele  nella  notte  precedente  su  la  mon- 
tagna, chiamandolo  Assiolo  di  Dio , ed  intimandogli 
ad  annunziare  per  divina  volontà  alle  genti  le  verità 
che  gli  sarebbero  stato  rivelato.  La  moglie  gli  presto 
cieca  fede,  e Ai  presa  da  giubilo  d’esser  moglie  d’un 
Profeta;  e tosto  recossi  a narrar  ('avvenimento  al 
suo  congiunto  Varaca,  il  quale  instrutto  essendo  nelle 
dottrine  dei  Giudei  o do’Cristiani , non  dubito  punto 
della  veracità,  ed  anzi  afferrai)  che  ^ometto  doveva 
essere  realmente  U Profeta  degli  Arabi.  Fin  ila  quel 
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momento  finn  Maometto  d'aver  frequenti  rivelazioni 
caletti,  o si  diè  a far  proseliti  alla  sua  nuova  reli- 
gione, nominata  da  lui  in  voce  araba  Islamismo,  che 
suona  abbandonarsi  a Dio.  Il  primo  elio  gli  prestò 
fedo  nell'apostolato  fu  il  suo  cugino  Ali,  il  quale  era 
stato  da  lui  allevato  ed  educato  da  giovanetto;  dipoi 
fu  il  suo  scliiavo  Zaid,  che  riconosciuto  il  suo  pa- 
drone por  profeta  n’ebbe  la  libertà  in  ricompensa. 
Ben  tosto  guadagnò  Abu  Bekr,  magistrato  della  Mecca, 
il  quale  dipoi  successe  al  profeta,  e Ai  il  primo  Ca- 
liffo. L'esempio  di  tal  uomo  assai  considerato  tra  gli 
Arabi  gli  fu  utile  sommamente,  e trasse  dietro  mol- 
tissimi altri  distinti  uomini.  Tre  anni  egli  si  tenne 
in  segreto  esercizio  dello  pratiche  del  nuovo  culto 
insieme  agli  adepti  ; ma  dopo  tal  tempo  vociferò  che 
Iddio  gli  aveva  comandato  d’ annunziarlo  pubblica- 
mente a tutti  gli  uomini.  Fu  fatta  perciò  allestire  una 
gran  mensa,  a cui  fece  convitare  tutti  i suoi  parenti 
ed  altri  ancora  in  gran  numero.  Dopo  il  pasto  Mao- 
metto dichiarò  agli  astanti  d’essere  incaricato  di  chia- 
marli a Dio,  o che  offriva  loro  in  uomo  suo  una  fe- 
licità perfetta  in  questo  inondo  e nell'altro.  Fu  allora 
che  il  suo  cugino  Alì  Ai  presentato  da  lui  ai  com- 
mensali come  suo  Vicario,  ossia  Califfo,  ingiungendo 
a rispettarlo  e ad  obbedirlo.  Incominciò  sin  d’allora 
a diffondere  la  sua  dottrina;  da  principio  Ai  ascol- 
tato abbastanza  pazientemente?  ma  quando  rimpro- 
vero A’suoi  uditori  la  loro  idolatria  e degli  antenati 
loro,  si  dichiararono  apertamente  suoi  nemici , ad 
eccezione  di  pochissimi  che  si  convertirono  all'Islami- 
smo. Sia  però  per  gelosia  di  potere,  sia  per  invidia 
di  dominazione,  sia  per  sentimento  di  religione,  i ne- 
mici elio  sorsero  a contrastarlo  o a combatterlo 
fieramente,  furono  molti  e molti,  che  giunsero  a 
larestremo  da  insultarlo  nel  tempo  delle  sue  preci, 
e da  gittargli  fin  pure  lordure  ne’suoi  alimenti.  Le 
persecuzioni  si  aumentavano  di  giorno  in  giorno  sì 
die  gli  In  forza  cercare  asilo  a Taief , città  lontana 
sessanta  miglia  dalla  Mecca;  ma  accolto  freddamente 
da’suoi  parenti  e disprezzato  e assalito  dalla  pleba- 
glia, dovè  dopo  un  mese  uscirne  e far  ritorno  alla 
Mecca.  Poco  tempo  pur  vi  gi  potò  fermare , e per 
schivare  amaritudini  si  determinò  d’intraprendere  un 
pellegrinaggio  ne’ cantoni  dell’Arabia.  Ivi  nelle  citta 
dove  giungeva,  in  mezzo  al  concorso  di  tutto  lo  tribù, 
predicò  nelle  piazze,  e parlò  con  veemenza  contro 
l’idolatria.  Alcuni  abitanti  di  Yathreb,  giudei,  si  con- 
vertirono a lui,  e giurarono  di  sostenerlo  con  ogni 
loro  possa;  e ftirono  porciò  detti  Amariani,  cioè  au- 
siliari! in  difesa  contro  i suoi  nemici.Dodioi  di  costoro 
dipoi  andarono  alla  Mecca  o prestarono  giuramento 
nello  suo  mani  d’impegnarsi  di  prendere  le  armi  in 
difesa  della  nuova  religione.  Da  questo  tatto  comincio 
veramente  la  potenza  di  Maometto  dopo  dodici  anni 
lolla  sua  manifestazione.  I suoi  nemici  però  vedendo 
die  prendeva  vigore  la  sua  dottrina,  deliberarono  di 
tarlo  perire;  ma  informato  di  tale  trama  ingannò  gli 
assalitori  e ftiggl  dalla  Mecca  a Yathreb,  dove,  dopo 
■l’avere  scampato  ancora  molti  perigli  lungo  il  viaggio, 

Ai  ricevuto  come  un  trionfatore.  Qui  pose  egli  la  sua 
residenza,  e tei  breve  non  vi  fu  chi  non  professasse 
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la  religione  deU’Islamismo;  cosicché  la  città  stessa 
mutò  il  nome,  c fu  detta  Medino/  al  Naby  (Città  del 
Profeta),  o semplicemente  Medina.  La  Alga  di  Mao- 
metto fu  poi  dai  Maomettani  celebrala  assaissimo,  sì 
che  Ai  presa  per  principio  dell’Era , di  cui  essi  si 
valgono  sotto  il  nome  di  Egira  che  significa  fuga,  che 
fu  a’IQ  luglio  0S2  dell’era  cristiana;  nella  qual’opcca 
Maometto  contava  Tota  di  anni  cinquantaquattro.  Tre 
giorni  dopo  il  suo  arrivo  a Medina,  vi  fù  egli  rag- 
giunto dal  suo  fedele  Alì.  Duco  dopo  consumò  il  suo 
matrimonio  con  Àichah,  figlia  di  Abù-Bekr,  allora  in 
età  di  novo  anui,  cui  aveva  sposato  alla  Mecca,  dopo 
la  morte  della  sua  prima  moglie  Khadidjah;  e quivi 
ancora  egli  diò  in  sposa  ad  All  la  sua  prediletta 
figlia  Fathirna.  L’anno  appresso  istituì  il  Kebla,  cioè 
ordinando  clie  tutti  i Musulmani,  facessero  la  preghiera, 
tenendo  la  faccia  rivolta  alla  Mecca;  e istituì  ancora  il 
digiuno  del  mese  di  Mamadlian.  In  tale  anno  comincia- 
rono le  prime  ostilità  a mano  armata  tra  i Coroischiti 
e i Musulmani.  Maometto  si  pose  alla  testa  di  sua  genti* 
d'ariui  e diè  l’assalto  ni  nemici,  che  di  continui» 
combattevano  e la  sua  dottrina  e i suoi  proseliti, 

0 no  riportò  vittoria:  la  quale  Ai  ritenuta  e celebrata 
da  tutti  gli  scrittori  Musulmani  come  il  fondamento 
della  potenza  di  Maometto,  e del  l'isti  lozione  di  sua 
religione.  Quattordici  uomini  clic  vi  perde  nel  con- 
fitto furono  da  lui  onorati  del  norue  di  Martiri . I’oeo 
dipoi  si  diè  a portare  assedio  a terre  e castella  co- 
stringendo gli  assediati  a convertirsi  all’  Islamismo. 

1 Cotaìschiti  però  raccolsero  un  esercito  di  tremila 
uomini,  e uscirono  in  campo  per  por  freno  al  corso 
delle  vittorie  maomettane  e al  trionfo  delle  sue  mas- 
sime. E Ai  in  vicinanza  di  poche  miglia  da  Medina 
dove  si  venne  a battaglia:  e su  le  prime  Maometto 
nYra  vincitore,  ma  tosto  la  fortuna  gli  si  mostrò  av- 
versa, e il  suo  esercito  fu  battuto  e disfatto,  e sì  ette 
Ai  creduto  morto  lo  stesso  Profeta.  Gravo  pericolo 
infatto  corse,  perciocché  fu  ferito  da  due  frecce,  !u 
rovesciato  da  cavallo  da  una  grandine  di  pietre , e 
gli  vennero  rotti  due  demi.  Ebbe  pronto  ajnto  da 
alcuni  do’suoi,  che  riuscirono  a sottrarlo  dalla  mischia 
|K»rtamlolo  in  un  villaggio  vicino.  Tale  sconfitta  pro- 
dusse scandalo  in  mezzo  a’suoi  credenti,  i quali  co- 
minciarono a dubitale  della  sua  missione.  Ma  egli 
•seppe  dissipare  i timori  o rinvigorire  la  credenza 
dicendo  che  avendo  Iddio  stabilito  immutabilmente  u 
ciascuno  il  tempo  della  vita,  compito  orasi  il  destino 
su  coloro  che  cadmi  erano  in  battaglia,  i quali  mo- 
rendo per  la  fede  erano  entrati  in  paradiso.  Questa 
dottrina  del  fatalismo  in  cui  s’inlbrma  il  Corano,  fu 
accolta  da  quei  popoli  per  modo  ette  ben  tosto,  ac- 
cendendo l’eroismo  nei  loro  petti,  foce  rapidi  o sommi 
progressi  la  religione  dell’  Islamismo  estendendosi 
nell’Asia  e nell’Affrica.  E intanto  non  poche  altre  av- 
versità gli  restarono  a vincere  con  le  armi  e con  le 
arti, e vi  riuscì  con  buon  succesgo,  mediante  pure  quei- 
l’angelo  Gabriele,  da  cui  faoevasi  indettare  rivelazioni 
e ordinamenti  divini  per  accorrere  alla  distruzione 
di  popoli  miscredenti  ed  infedeli.  Co’CoraischitJ,  suoi 
implacabili  nemici,  venne  infitte  a trattati  di  pace,  e 
fu  concài  uso  che  sarebl-e  stato  permesso  ai  Musul- 
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amili  di  violare  il  tempio  nella  Mecca,  purché  vi 
aiutassero  senz'anni,  né  vi  restassero  piu  di  tre  giorni. 
Allora  Maometto  per  la  prima  volta,  si  fece  radere 
la  testa  od  immola  vittime  per  prepararsi  al  pelle- 
grinaggio. Il  suo  esempio  fu  imitato  da’suoi  che  lo 
accompagnarono;  e quindi  divenne  legge  per  tutti 
coloro  che  recar  si  doveano  a visitare  la  Mecca.  Dopo 
tante  fatiche  di  guerra  o dopo  tante  riportate  vittorie 
determinò  di  allargare  la  sin  religione  fuori  dell1  Ara- 
bia. Scrisse  ai  monarchi  e principi  vicini  invitandoli 
ad  abbracciare  ri-duraismo,  e mandò  le  lettere  chiuse 
da  suggello  in  cui  leggevosi  scolpito:  Maometto  apo- 
stolo di  Dio.  Cosroe  li  re  di  Persia  se  nc  sdegnò 
fieramente,  c laceratane  la  16110111,  cacciò  via  Pani- 
base  indoro.  Eraclio,  impcradoro  d'occidente,  fece  poca 
attenzione  alla  lettera  di  Maometto,  tpa  congedò 
onorevolmente  Pambaso Indoro.  Makaucas,  governa- 
tore cieli*  Kgitfo  pei  Greci,  accolse  con  rispetto  la 
lettera  del  Profeta  c gl’lnvìò  do' regali.  Al-Mundar, 
virerò  della  provincia  di  Ba'irain  pei  Persiani,  ab- 
bracciò l'Islamismo  c con  lui  la  maggior  parte  dei 
suoi  sudditi;  e l'imperatore  dell’ Abissini*  si  arrese 
anch’csso  all'invito  di  Maometto.  Ma  Al-Hareth,  re 
del  Uhassan,  che  comandava  a tutti  gii  Arabi  di  Siria, 
t\l  Hovada  re  cristiano  del  Yemamnh,  sprezzarono 
le  lettere  del  Protòta,  e minacciarono  di  rompergli 
guerra.  Mutuaci  to  con  rasarsi  la  testa  aveva  di  già 
comincialo  il  suo  peregrinaggio  per  recarsi  alla  visita 
del  tempio  nella  Mecca;  doveva  compierlo.  Seguito 
da  numerosa  caravana  de’ suoi  s’incamiuò  con  settanta 
cutunti'lli  destinati  ad  essere  immolati.  Tale  viaggio 
fruttò  molte  conversioni  di  ragguardevoli  cittadini 
che  abbracciarono  l'Islamismo.  Dipoi  varie  altro  guerre 
ebbe  a sostenere,  tra  lo  quali  una  contro  i Greci;  o 
benché  fu  la  sola,  puro  fu  come  il  preludio  della 
lunga  e sanguinosa  lotta  che  a’ acceso  tra  essi  e i 
Musulmani . e che  terminò  con  la  presa  di  Costan- 
tinopoli. Dopo  però  che  Maometto  potò  campare  lo 
sue  milizie  dalle  mani  de 'Greci  e ricondurle  a Medina, 
trovò  elio  i Coraisehiti  si  erano  fatti  violatori  della 
tregua,  c preparò  le  armi  a marciar  contro  di  essi. 
Preso  infatti  il  camino,  o giunto  a Kodaid.  a capo  di 
duemila  uomini,  fóce  inalberare  ii  suo  stendardo,  c 
accampò  In  ordine  di  battaglia  quattro  ramaglie  di- 
scosto dalla  Mecca.  Indi  dato  ordine  ai  suoi  generati 
di  astenersi  espressamente  di  cominciane  le  ostilità, 
egli  vestito  di  rosso  si  mette  nel  rotroguardo,  fa  la 
sua  preghiera,  monta  sul  suo  cammello,  e,  al  segnale 
che  dà,  il  suo  esercito  prende  le  mosse.  I suoi  ordini 
sono  eseguiti  con  precisione  e con  buon  successo.  I 
Coraischiti  si  presentano  in  poco  numero  a fargli  re- 
sistenza; ma  uno  de’suoi  generali  l’inscguo  fin  dentro 
la  città,  trucidando  quanti  gli  si  parano  dinanzi,  o 
sparge  un  tal  terrore,  clic  una  grande  parte  degli 
abitanti  fugge  nelle  montagne,  verso  il  mare,  e Uno 
nell’Yeraen.  Maometto  si  avanza  o fa  il  suo  solenne 
ingresso  nella  Mecca  in  giorno  di  venerdì  a 12  gennaio 
630  dell’era  cristiana;  fece  abbattere  gridoli,  e con- 
vocato avendo  i principali  abitanti,  e incuorandoli  a 
professare  ristorniamo  li  accomiatò,  dicendo:  siete 
liòeri.  Ristabilita  la  calma,  recossi  alla  collina  d’Àl- 


Safì»,  dove  fu  acclamato  sovrano  temporale  e spiri- 
tuale, ricevendovi  il  giuramento  di  fedeltà  da  tutto 
il  popolo  ivi  raccolto.  Dopo  tale  cerimonia,  mosse 
verso  la  Caabah,  di  cui  fece  setto  volte  il  giro;  toccò 
e bacio  la  pietra:  poi  entrato  nel  tempio  ne  distrusse 
tulli  g* idoli,  ripetendo  ad  alta  voce  por  tutti  i lati  : 
Allah  akbar  (Dio  ù grande);  indi  lece  l'abluzione  c la 
preghiera  di  dentro  e di  Aiori,  chiudendo  tale  solen- 
nità con  un  discorso  al  suo  innumerevole  uditorio. 
Fece  infine  divulgare  un  perdono  generale,  eccettuan- 
done soltanto  pochi  uomini  e poche  donne.  Dopo  di 
avere  istituito  e stabilito  in  quella  città  un  gover- 
natore ed  un  pontefice,  tornò  a Medina  dove  fu 
ricevuto  con  grandi  dimostrazioni  di  gioia.  Deputati 
di  vari  principi  e tribù  quivi  lo  aspettarono  per 
sottomettersi  alle  sue  leggi.  Da  per  tutto  egli  allora 
spedi  suol  mi] /tali  a predicare  l’ Islamismo,  e per 
ovunque  no  ritraeva  grandi  successi.  Dopo  altre  spe- 
dizioni annate,  le  quali  ebbero  sempre  un  felice  ri- 
sultato, pubblicò  ancora  che  in  quell'anno  compirebbe 
il  pellegrinaggio  della  Mecca.  Infatti  a 22  di  febbraio 
G32  pani  da  Medina,  accompagnato  da  tutta  la  sua 
famiglia,  e seguito  da  114  mila  (xdlcgrinl  accorsi  a 
torme  da  tutti  gli  angoli  dell' Arabia.  Il  suo  ingressi’ 
alla  Mecca  fu  un  vero  trionfo:  v’insegnò  di  propria 
bocca  al  po;>olo,  dall'alto  d’una  collina,  le  pratiche, 
le  cerimonie  e le  preci  del  pellegrinaggio;  sopra 
un'altra  promulgò  la  formula  della  professione  del- 
l'unita dì  Dio;  altrove»  fece  la  preghiera  della  sera, 
a cui  tenne  dietro  una  nuova  esortazione.  Dopo  di 
avere  in  tale  pellegrinaggio  esercitato  il  ministero 
di-  pontefice,  piuttosto  che  di  sovrano,  lo  terminò  con 
la  riforma  dell’ant  ico  calendario  arabo.  Tale  solennità, 
che  contribuì  tanto  alla  propagazione  non  che  all'as- 
sodamento dell'Islamismo,  fu  l’ultimo  avvenimento 
importante  della  vita  politica  e religiosa  di  Maometto. 
Padrone  dell'Arabia,  temuto  dai  Greci  c dai  Persiani, 
rispettato  da* suoi  discepoli  corno  un  dio  tutelare. 
Cimoso  legislatore  non  godè  lunga  pezza  dell’impero 
ili  cui  aveva  poste  le  fondamenta.  Due  mesi  dopo  il 
suo  ritorno  a Medina,  trovandosi  presso  una  delle 
sue  mogli,  fu  colto  da  un  violento  dolore  di  capo 
o da  febbre;  si  lece  tosto  portare  in  casa  di  Aichah. 
quella  delle  suo  mogli  cui  maggiormente  amava.  Per 
smorzare  ii  fuoco  che  lo  ardeva,  ordinò  alle  sue  donne 
di  gettargli  sul  corpo  una  quantità  d’acqua  fredda. 
Ciò  gli  arrecò  sollievo  tanto  che  alla  dimane  potè 
andare  alla  moschea  accompagnato  e sostenuto:  ivi 
celebrò  lo  lodi  di  Dio,  c gli  chiese  umilmente  perdono 
de'suoi  peccati;  indi  sali  hi  pulpito  o disse:  « Se  al- 
cuno ha  motivo  di  dolersi  die  io  l'abbia  maltrattato 
con  percosso,  ecco  il  mio  dorso , me  le  restituisca 
senza  timore.  So  offesi  la  riputazione  d'alenno , mi 
tratti  nella  slessa  guisa.  Se  ho  preso  denaro  ad  alcuno 
sono  pronto  a restituirglielo  immediatamente  *.  Pregò 
Dio  pei  Musulmani  che  cren  periti  combattendo  por 
la  fede:  poi  diede  gli  ultimi  suoi  ordini  agli  Ansa- 
riani,  i più  ledei i de' suoi  discepoli,  raccomandò  loro 
principalmente  di  cacciare  tutti  gl'idolatri  dall’Arabia, 
e di  essere  costanti  e regolari  nella  preghiera.  Alla 
fine  dopo  quindici  giorni  di  crudeli  patimenti,  Mao- 
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metto,  essendosi  gittata  un  po’  d' acqua  sul  volto, 
pronunciò  queste  parole:  Signore,  abiti  misericòrdia 
di  me.  e potami  nel  novero  <H  giteli j che  fu  elevasti 
in  grazia  cd  in  favore:  e spirò  in  giorno  ili  Lunedi 
a 1 del  11°  anno  dell’egira  (8  giugno  di  Tristo), 
l'n  gran  tumulto  si  levò  allora  nel  popolo  non  vo- 
lendo credere  clic  fosse  mortale.  Si  voleva  perciò  da 
alcuni  de’suoi  tarlo  credere  rapito  al  cielo:  ma  Abn- 
Bekr,  che  poi  Ai  successore  di  Maometto,  ristabilì  la 
calma  annunziando  che  fosse  già  morto,  perche  sog- 
getto anch'egli  era  al  destino.  Quindi  fu  latto  imbal- 
samare, e venne  esposto  sotto  una  magnifica  tenda 
all’adorazione  dc’Musulmaui.  Venne  dipoi  sepolto  in 
una  fossa  scavata  sotto  il  letto  dove  ora  spirato,  in 
una  tomba  di  pietra;  o intorno  ivi  in  processo  di 
tempo  dal  cali  Ilo  Valyd  1°  Ai  fondata  una  superba 
rooachea.  Gli  scrittori  arabi  vantano  la  sua  prudenza, 
l’ equità , la  severa  imparzialità  de’suoi  giudizi.  Fu 
pieno  di  carità  verso  i poveri,  ardente  di  zelo  a far 
rivivere  il  culto  del  vero  Dio.  Aitatale  con  tutti,  ri- 
pugnante al  vaniloquio,  modesto  accostumi  inspirava 
fiducia  e amorevolezza  in  chiunque.  La  sua  sobrietà 
era  tale  che  spesso  pativa  la  Cune,  di  tal  che  per 
reprimerla  soleva  stringere  il  ventre  con  un  sasso 
fortemente  compresso.  Il  suo  esempio  era  ancor  se- 
guito dalla  sua  tanàglia  talmente  che  talvolta  lacerasi 
a meno  del  Aioco  per  due  mesi  consecutivi,  e non  si 
viveva  d'altro  che  di  datteri  e d’acqua  pura.  Fu  di 
animo  generoso  e nobile,  clemente  dopo  la  vittoria, 
rassegnato  e paziento  nelle  traversie,  fedele  noi  l’ami- 
cizia, affettuoso  co'ncmlci  o religioso  osservatore 
delle  promesse  e distrattati.  La  storia  non  può  negare 
un  giusto  tributo  d’encomio  alle  tante  virtù  di  que- 
st’uomo straordinario,  che  co!  suo  potente  ingegno 
e con  una  tenacità  di  volontà  senza  pari,  seppe  ope- 
rare in  brevissimo  tempo  una  rivoluziono  morule  in 
quasi  piu  di  mezzo  emisfero  dell’antico  continente,  e 
dando  idee  nobili  della  Divinità  richiamar  l’uomo  alla 
dignità  della  sua  natura  tal  all’  ultima  sua  destina- 
zione. Egli  non  si  arrogò  il  potere  d’operare  miracoli, 
e il  dichiaro  in  maggior  prova  della  sua  missione, 
«vestendola  da  ogni  impostura,  benché  talvolta  gli  fu 
(brza  ricorrere  alla  finzione,  puramente  consigliato 
dalla  prudenza  e dalla  politica,  secondo  le  circostanze. 
Non  fù  pertanto  senza  diletti,  ed  uno  principalmente 
iti  quello  della  incontinenza;  ed  6 singolare  che  non 
manifestò  tal  vizio  prima  dell'età  di  50  anni , e Ai 
dopo  la  morti*  della  $qa  prima  moglie  Khadidjah. 
Allora  avvenne  che  sposò  successivamente  15  mogli 
legittime,  comunque  non  abbia  stabilito  a poterne  torre 
più  di  quattro  nel  Corano.  Tutto  ciò  è ben  bastante 
a poter  tar  preciso  giudizio  intorno  a tal  personaggio, 
la  cai  fonia  da  dodici  secoli  empie  del  suo  nome 
il  Mondo. 

— All,  Aly,  o Alvhon  Aby-Thnleb,  dì  cui  si  è di 
già  parlato  di  sopra  nella  biografia  di  Maometto,  Ai 
l'ultimo  de’quattroi  difil  successori  immediati  al  fon- 
datore dell'Islamismo.  Educato  nella  casa  del  Profeta, 
di  cui  era  cugino,  divorino  suo  confidente  cd  uno  dei 
più  zelanti  do’  suoi  settatori.  Quando  Maometto  an- 
nunziò a’suoi  congiunti  la  religione  che  gli  era  rivelata. 
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dimandò  chi  tra  essi  sarebbe  il  suo  Visir,  All  tosto 
risposo:  * io,  o profeta  di  Dio,  io  voglio  essere  il  tuo 
Visir;  io  dividerò  foco  i travagli,  io  strapperò  gli 
occhi  a’tuoi  nemici,  io  romperò  loro  i denti,  io  fonderò 
loro  il  petto  >.  Numerose  impreso  avverarono  ben 
presto  tale  promessa.  All’assedio  di  Katbor,  Abù-Bekr 
là  Omar  avevano  duo  volte  piantato  lo  stendardo  su 
Ja  broccia,  e duo  volte  erano  stati  respinti.  Maometto 
velluto  ciò  nel  di  appresso  volle  affidar  io  stendardo 
ad  All,  il  quale  ascese  il  primo  sulla  breccia,  *u  cui 
lo  piantò;  e stendendo  morto  a’suoi  piedi  l'illustre 
Maritai),  inseguì  gli  Ebrei  od  entrò  con  osco  loro  noi 
castello,  di  cui  si  rese  padrone.  Creta*»  d’allora  mag- 
giormente verso  di  lui  la  fiducia  di  Maometto,  slocho 
questi  andando  nella  spedizioni»  alla  Siria  lo  lasciò  in 
Medina  affidandogli  il  governa  mento  dello  stato:  o 
ritornato  dalla  spedizione,  lo  mando  a predicare  agli 
abitanti  dcll’Ymen  la  dottrina  dell' Alcorano.  La  fonia 
delle  site  gesto  era  già  precorra;  ivi  giunto  si  die 
all’opera,  e in  breve  tcm[>o  conquistò  e colle  armi  e 
colla  persuadono  quella  bella  parto  dell’ Ambia.  Tutti 
questi  servigi  determinarono  Maometto  a dargli  in 
moglie  la  diletta  sua  figlia;  c sembrava  che  ciò  do- 
vesse assicurargli  la  dignità  di  Califfo  alla  morte  del 
Profeta:  ma  In  sua  giovane  età,  l'odio  di  Aichah,  ed 
i maneggi  de'suoi  nemici  Io  allontanarono  dal  trono 
sino  al  056,  c]iora  in  cui  egli  successe  ad  Otsnmn , 
clic  morì  assassinato,  erniosi,  per  opera  di  lui.  Salito 
al  potere  non  seppe  usar  di  tale  politica  quale  con- 
veniva a chi  era  stato  da  non  pochi  nemici  contra- 
riato nelle  sue  aspirazioni  di  dominio;  c molti  privò 
de’ loro  uffici,  c molti  preso  a perseguitare.  Ciò  Ai 
cagione  di  veder  ben  tosto  accendersi  una  guerra, 
dappoiché  i suoi  nemici  non  avendo  più  rispetti  le- 
varono lo  stendardo  della  ribellione  in  piu  provincie, 
o guerre  fierissime  furono  combattute,  fino  n clic  fu 
vittima  d’assassinio  per  opera  di  un  fonatico  settario. 
Nel  momento  in  cui  chiamava  il  popolo  alla  preghiera 
nella  moschea  di  Koutah,  ebbe  un  colpo  di  sciabola 
nel  cranio.  Non  morì  su  l'istante,  ma  venne  traspor- 
tato tosto  in  sua  casa,  ove  adunati  i suol  figli  e i 
suol  amici  poco  dopo  spirò,  in  età  di  A3  anni  a 24 
gennaio  601  di  Cristo,  e 40  anni  dell'Egira,  lasciando 
lama  d’uno  de’più  celebri  eroi  dell' Islamismo. 

— Il  civffetto  ò propriamente  dei  credenti  dei- 
nslamismo,  i quali  ncll’accingersi  al  gran  viaggio  per 
la  Mecca  si  radono  la  testa  e nel  mezzo  di  essa  in 
cima  si  lasciano  solo  una  ciocca  di  capelli.  Fece  ciò 
Maometto  il  primo,  allorché  si  dispose  ad  imprendere 
tal  viaggio  por  visitare  il  tempio.  Il  ciuffo  e largo 
come  tino  scudo  di  cinque  lire,  elio  si  lascia  crescere 
sino  alla  lunghezza  di  sotte  in  otto  pollici,  precisa- 
mente  in  quel  luogo,  in  cui  i preti  cattolici  romani 
portano  la  loro  cinerea.  Per  eotal  ciuffo  il  Musulmano 
crede  di  dover  esser  afferrato  dall’angelo  della  tomba, 
allorché  questi  viene  a sollevare  gli  eletti  per  por- 
tarli in  paradiso.  E nondimeno  l’allusione  si  eleva  ad 
altra  significazione,  parimenti  che  il  segnale  della 
rotonda  tonsura  del  prete  romano.  Erodoto  (lib.  III.) 
dice  che  gli  Arabi  si  radono  la  testa  in  rotondo  e 
attorno  alle  tempia,  come,  dicono  essi,  soleva  rader- 
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seia  Bacco  (cli’0  il  Polo);  © Geremia  parla  di  questa 
usanza  dicendo  (Cap.  XXV,  v,  23);  et  Dedan , et  Thema, 
et  ìtuz  et  unirersis,  qui  alfonsi  suhì  in  comam.  Da 
ciò  si  vede  esser©  antichissimo  rito  il  radorsi  i capelli 
e lasciarsi  un  segnale  di  rotondità  nel  rasamente  di 
ossi,  É pure  indubitato  clic  con  ciò  si  accennava  al 
disco  del  Solo  presso  gli  antichi  popoli  che  n’orano 
adoratori,  © ne  mostravano  un  culto.  Onde  come  la 
tonsura  rotonda  del  proto  romano,  é simbolo  del  Solo, 
cosi  il  ciuffetU)  che  «orlano  i Musulmani , è preso 
altresì  dal  Sole,  il  quale  presso  gli  Egizi  era  dipinto 
nel  solstizio  d’inverno  non  avente  più  che  un  capello 
au  la  testa. 

— FILOLOGIA. 

Pertugiare,  Forare- 

Pertugiare  é lhre  baco  da  parte  a parie , ed  è 
opera  dell'arte-.  Forare  C far  buco  piu  stretto. 

— Modi  di  dire: 

Per  messiti  perdere , ossia  per  rompere  e sfondare 
il  mezzule. 

Rotto  dal  mento  infin  dove  si  trulla,  ossia  aperto 
e squarciato  dal  mento  fino  alla  più  lassa  parte  del 
ventre,  al  deretano. 

Dote  si  trulla,  si  fa  «lei  cui  trombetta. 

Veggio  è l*otte  che  ha  il  fondo  composto  di  tre 


pezzi,  do'quali  il  mezzano  è detto  messale,  e gli  altri 
due  Utile, 

Mcsstdc  è la  parto  di  mezzo  del  fondo  dinanzi 
della  botte,  dove  s accomoda  la  cannella. 

Lulla  ò quella  parte  del  fondo  della  botte  che  «lai 
mc/zule  si  congiunge  all’estrema  parte  di  essa.  Se- 
condo Benvenuto  da  Imola,  tulio  è quasi  parva  luna. 
Più  prolabilmente  htlla  viene  da  sincop.  di  limola 
piccola  lima. 

Minugia  o minugie  sono  i piccoli  intestini:  e poi- 
ché di  essi  si  Anno  le  cordo  per  gli  strumenti  da 
suono,  si  dicono  minugie  ancor  questo. 

La  corata  ò dotta  da  Dante  l'insieme  elio  comprende 
cuore,  polmone,  epato  e milza. 

Il  tristo  sacco  che  merda  fa  di  quel  che  si  tran - 
gugia,  è l'intestino  detto  tenue  eh’  6 compreso  dal 
duodeno  al  retto,  o si  compone  dol  digiuno , dell'ileo 
e «lei  retto ; in  esso  avviene  la  trasformazione  del 
cibo  in  escremento. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m' altiera,  ossia  in 
quel  clic  metto  attentamente  gli  occhi  addosso  a lui, 
e lo  miro. 

Vedi  come  w>  mi  dilaceri,  come  mi  apro  e mi 
spacco  in  due.  Dilaccare  vuoisi  derivare  da  lacca  o 
tacchetta,  anca  e coscia  «logli  animali  quadrupedi  ; onde 
dilaccarsi  è essere  spaccato  fino  nU’anche. 

(buffetto  è ciocca  «li  capelli.  Vedi  di  sopra  nella 
Storta. 

Scisma  è dal  Greco  »/«,*«» , che  vale  discordia  e 
divisione  in  materia  di  religione. 
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13.  Un  Diavolo  è qua  dietro,  che  n’accisma 

Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada 

Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 

14.  Quando  avem  volta  la  dolente  strada; 

Però  che  le  ferite  son  richiuse 

Prima,  ch’altri  dinanzi  li  rivada. 

15.  Ma  tu  chi  sei,  che  in  su  lo  scoglio  muse, 

Forse  per  indugiar  d’ire  alla  pena, 

Ch’è  giudicata  in  su  le  tue  accuse? 

16.  Nò  morte  il  giunse  ancor,  nò  colpa  il  mena, 

Rispose  il  mio  Maestro,  a tormentarlo  ; 

Ma  per  dar  lui  esperienza  piena, 

17.  A me,  che  morto  son,  convien  menarlo 

Per  lo  Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro  : 

E qtìesto  ò ver  così,  com’io  ti  parlo. 

VERSIONE. 

E Maometto  segui  a narrare:  Nel  girar  che  facciamo , ci  avveniamo  ad  un  Diavolo  ch‘è  appostato  aspet- 
tandoci al  passaggio,  il  quale  armato  d'uria  tagliente  spada  ci  viene  addosso  e menando  colpi  ferisce,  taglia 
t squarcia  fi  crudelmente  ciascun  di  quanti  qui  siamo  condannati , giusto  in  sul  punto  rn  cui  siamo  per 
far  volta  su  la  penosa  via;  e cosi  egli  ci  rinnova  eternamente  Tamaro  dolor  della  pena,  slmtechè  le  ferite 
che  ci  produce , si  richiudono  sempre  innanzi  che  siasi  giunto  là  dove  quegli  sta  in  agguato.  Ma  or  dimoi  f, 
chi  sei  tu  che  fermato  ti  sci  sul  ponte  a guardare  si  attentamente  quaggiù,  e forse  il  fai  per  porre  indugio 
dì  andare  al  luogo  di  tua  jtena,  alla  quale  su  le  tue  confessate  colpe  sarai  stato  condannato  dal  giudice  Minns  e 
E il  mio  Maestro  udito  la  dimanda  rispose.  : 0 Maometto , sappi  ch'ei  non  è ancor  morto , e tré  colpa  veruna 
lo  mena  qui  a patirne  tormento;  io  si  che  son  morto , e per  fargli  acquistar  compieta  esperienza  de' mah  , 
è dato  a me  di  accompagnarlo  in  questo  viaggio  per  T Inferno  menandolo  quaggiù  di  cerchio  incerchio;  e 
ritieni  per  fermo  esser  questa  la  verità,  come  io  te  la  dichiaro. 


13  — 14  — 15  — 16  — 17  — MORALE. 

Non  v’ha  cosa  clic  più  renda  tormentosa  ed  infelico 
la  vita,  quanto  lo  spirito  di  divisione  elio  a'  insinui 
nel  seno  dello  famiglie  c delle  nazioni;  perciocché  la 
tranquillitA  si  sltandisce,  la  paco  fogge  da  ognuno,  e 
gii  odii  si  raccendono;  orde  il  fuoco  della  discordia, 
soffia  il  vento  della  desolazione,  o il  tremito  della 
vendetta  fa  deserte  le  vie  o desolate  le  piazze,  e 
vanno  disperse  e distrutte  famiglio  e nazioni.  É questo 
spirito  simboleggiato  da  Dante  in  quel  Diavolo,  che 
armato  di  spada  mona  colpì  e fariseo  o taglia,  por 
ogni  verso  o senza  tregua,  chiunque  gli  si  para  da- 
vanti. Quando  (Tomo  o spira  il  turbino  della  divisione 
e della  discordia,  ninno  è che  scampi  dall'esserne  in- 
vestito, e dal  soggiacere  all'orrore  dei  mali  elio  lo 
assalgono.  Eppure  son  mali  voluti  per  spirito  d'inte- 
resse o per  isfogo  di  passioni  ribellato  alia  onestò  e 
alla  giustizia.  Se  tutto  andasse  dall’ uomo  operato 
subordinatamente  alla  ragione,  non  avrebbo  egli  di 
clie  dolersi,  imperocché  la  vertigine  della  sovversione 
non  gii  verrebbe  a turbare  giammai  la  lucidezza 
dell’intelligenza,  la  quale  appunto  gli  mostra  e additò 

DANTE,  COMM. 


d’essere  egli  disposto  e fatto  da  natura  non  a segre- 
garsi dal  suo  simile  c a combattersi,  ma  a stringersi 
a sociale  consorzio  d'onde  gli  viene  tutto  il  piu  bel 
conforto  alla  fiacchezza  della  vita;  imperocché  diceva 
Cicerone,  a me  par  di  vedere  che  noi  siam  nati  tal- 
mente disposti,  da  dover  vivere  tutti  insiemo  stretti 
in  una  certa  società:  (Lael.  De  Amicit.)  Sic  enhnpcr- 
sjn'cere  mila  videor,  ita  natos  esse  nos,  ut  inter  orniti* 
esset  società»  quaedam.  Guai  a chi  è trasportato  dal 
vento  della  dissensione  e della  discordia,  impcroooché 
non  schiverà  di  venire  accismato  crudelmente,  al 
taglio  della  spada. 

— estetica. 

Bellissimi  pregi  di  vaghe  e nuove  immagini  ve- 
stite di  bella  locuzione  ci  si  presentano , dove  pur 
in  fantasia  si  spazia  nella  invenzione,  c fa  l’animo 
pago  del  ricercato  diletto.  Non  può  infatti  non  sor- 
prendersi al  vedere  quel  Diavolo  ivi  appostato  con 
la  spada  dare  addosso  a coloro  che  sono  per  voltare 
la  dolente  strada.  Piena  di  somma  curiosità  ò poi 
l’interrogazione  di  Maometto,  ma  3i  noti  cho  essa  6 
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per  quasi  richiesto  compenso  alla  spontanea  manife- 
stazione da  lui  latta;  riesce  perciò  assai  bella,  e piu 
ancora  per  la  l'orma  o por  l’intonziono  maliziosa.  Si 
noti  infine  elle  quasi  nou  ò luogo  in  cui  Virgilio  nou 
dia  spiegazione  a quei  dannati  del  viaggio  «li  Danto 
por  l' Inforno  in  carne  e ossa;  ma  pur  ò ben  rilevare 
che  sempre  ciò  è latto  con  somma  arte  o con  vivo 
interesse. 

— rtoru. 

Di  tempo  in  tempo  per  cagione  o della  cupidigia 
di  dominio,  o della  ignoranza  dei  popoli,  si  sono  dalla 
polvere  sollevati  Uégl'impostori , i quali  creandosi 
demagoghi  osarono  usurpare  il  titolo  di  Outìfidenti 
di  Dìo.  Maometto  con  le  simulato  conversazioni  con 
l'angelo  Gabriele  mandato  dal  cielo,  e poi  con  la  forza 
della  scimitarra,  divenne  quel  gran  Profeta,  a cui 
ben  tosto  piegarono  la  fronte  principi  c nazioni;  e 
giu  la  più  parto  dell’ Asia  e quasi  tutta  l'Affrica  pro- 
fèssa l'Islamismo.  Ponendo  ad  esame  la  sua  dottrina 
ne  risulta  che  essa  non  ò che  Dio  e la  Natura;  è 
questa  appunto  la  religione  da  lui  proclamata  su  la 
macerie  dell'Idolatria,  cui  egli  si  dio  potentemente  a 
voler  fulminata  e distrutta.  Due  sono  però  l princi- 
pali errori  che  imn  reso  funesta  e detestevolc  tale 
sua  dottrina,  cioò  radiosità  lino  al  sangue  contro  ogni 
altra  religione,  e il  divieto  dogai  istruzione  e pro- 
gresso dello  spirito  umano.  Sono  essi  due  difetti  cho 
ipocritamente  sono  ancora  inviscerati  nella  religione 
del  Cattai iqismo  Romano.  E quando  ciò  diciamo,  non 
intendiamo  punto  della  dottrina  del  Cristianesimo 
puro;  imperocché  importa  distinguere  altra  essere  la 
religione  del  Cristo,  la  cui  legge  si  contiene  nò  più 
nè  meno  nel  Vangelo , altra  essere  la  religione  del 
Cattolici  sino  Romano.  Dcll'una  è il  Cristo  pietra  di 
fondamento;  dell’altra  è il  Pape,  principe  de’ nuovi 
Farisei.  Qual  confronto  possiamo  or  duuque  fkre  tra 
rHamismoe  il  Cattolicismo  Romano?  L’uno  è riforma 
della  legge  di  Mosè,  l'altro  è falsamente  della  legge 
del  Cristo.  Sicché  al  cospetto  del  vero  della  Religione 
ponendo  Maometto  o il  Papa,  ben  l'uno  vale  por  l’aitro; 
dapi>oielié  se  Maometto  si  dà  per  confidente  di  Dio , 
e si  appella  Profeta,  U Papa  non  puro  per  confidente 
ma  per  Vicario  di  Dio,  e si  appella  più  che  Profeta , 
cioè  Infallibile  come  Dio.  Oh  cecità!  Oh  follia  del- 
C uomo  f 


— FILOLOGIA. 

buht giare.  Tardare.  Proeraslinwc,  Tcmpoì’eggiare. 

Indugiare  è prender  tempo  od  esser  lento  a fere 
cosa  che  spiacc  cogliendo  pretesti  e ponendo  ritardi 
a bella  posta.  Tardare  ò usar  lentezza  nell’operare. 
perdendo  il  tempo  invano.  Procrastinare  ó mandat  i' 
la  cosa  d’oggi  a dimani  senza  mai  eseguirla.  Tempo- 
reggiare ó prendere  indugio  a fare  una  cosa,  aspet- 
tando tempo  opportuno. 

— Modi  di  dire: 

Rimetter  taluno  al  taglio  della  spada,  cioè  tornare 
ad  assaltarlo,  a ferirlo,  a tagliarlo  con  la  spaila. 

Accismare  vuoisi  dal  Biagioli  far  derivare  da  sci- 
ama, c vale  tagliare,  fendere  in  due. 

Di  questa  risma,  cioè  di  quest’ordine  di  gente,  di 
questa  turba;  ed  ò modo  figurato. 

Dolente  strada,  in  cui  tutti  coloro  che  la  battono, 
mettono  lamenti  dolorosi  a cagione  delle  piaghe  e 
(lidie  ferite. 

Sfuse  per  musi  da  musare.  11  Ring  ioli  lo  là  deri- 
vare dal  greco  Alt.  cito  vaio  premere,  ser- 
rare, e porciò  sfare  col  muso  serrato,  come  quando 
uno  s’alllsa  in  cosa  cho  tiri  a sé  tutta  l’attenzione; 
e soggiunge  ancora  il  Biagioli  che  il  francese  s’amuser 
scende  dalla  medesima  sorgente.  I chiosatori  dell'Ldiz. 
dell’Ancora  spiegano  in  questo  luogo  questo  muse  cosi 
usato,  per  ti  trattieni  ozioso  riguardando  ; e soggiun- 
gono che  da  questo  esempio  di  Dante,  e dagli  altri 
allegati  ned  Vocabolario  dulia  Crusca  alla  voce  musare 
sembra  ohe  questo  vocabolo  abbia  prossimamente 
nell’Italiano  il  significato,  che  ha  nel  Francese  la  voce 
8’amuser,  cioè  spassarsi,  prender  sollazzo  oziando. 
Intrattenersi  per  diletto.  Si  può  consultare  il  Varchi 
nell’  Ercotano  a pag.  67  deH'Ediz.  fioroni.  Onde  il  Fo- 
scolo qui  lo  intende  stare  oziosamente  a guisa  di 
stupido,  o trasognato. 

La  pena  è giudicata  in  su  le  tue  accuse,  cioè  é 
stata  pronunziata  la  sentenza  assegnando  la  pena  allo 
tue  colpo  già  confessate. 

Per  dar  lui  esperienza  piena,  por  fergll  acquistar 
conoscenza  chiara  e certa,  con  l’evidenza. 

J forte  noi  giunse  ancor,  non  è ancor  morto. 

Cotica  noi  mena  a tormentarlo , non  viene  a patir 
tormenti,  poiché  ninna  colpa  ha  commesso. 

E questo  è ver  cosi,  com'io  ti  parlo,  cioè  e quel 
che  ti  dico  é vero. 
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18.  Più  fur  di  cento,  che  quando  l’udiro, 

S’arrestaron  nel  fosso  a riguardarmi , 

Fur  maraviglia  obliando  il  martiro. 

19.  Or  di’ a Fra  Dolcin  dunque  che  sfarmi, 

Tu  che  forse  vedrai  il  Sole  in  breve, 

S’egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 

20.  Sì  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 

Non  rechi  la  vittoria  al  Noarcse, 

Cli’ altrimenti  acquistar  non  saria  lieve. 

21.  Poi  che  l’un  piè  per  girsene  sospese, 

Maometto  mi  disse  està  parola; 

Indi  a partirsi  in  terra  lo  distese. 

VERSIONE. 

Mentre  che  Virgilio  ciò  disse , mi  grandissimo  numero  di  que'dispet'ati  udendo  iti  fermarono  laggiù  nella 
bolgia,  e conversero  tutti  il  loro  sguardo  in  me  per  riguardarmi , e tale  e tanta  f\t  la  Imo  maraviglia  che 
parte  che  dimenticato  avessero  il  tormento  stesso  in  cui  erano  a jimare.  Quindi  Maometto  mosse  e sollevo 
dal  suolo  il  piè  per  partirsene,  ma,  arrestandosi,  tosto  il  tenne  sosjwso  per  dirigermi  ancora  queste  parole 
dicendo:  Or  dunque,  dacché  tu  rito  sei , e che  forse  tra  poco  tornerai  a rivedere  il  sole  nel  mondo  di  colassù. 
di’  jmre  a bYa  Dolcino  che , se  non  vorrà  quanto  prima  seguir  me.  cadendo  qui  in  questa  bolgia . digli  che 
assediato  e rinchiuso  coni’ è ora  tra ’ monti  di  Vercelli,  pensi  a provvedersi  di  vettovaglia,  affinché  circondato 
e stretto  dalle  nevi,  mancandogli  * viveri , non  cada  preso  per  fame  hx  mano  a quei  di  Novara:  la  qualr 
vittoria  non  sarebfte  loro  agevole  altrimenti  a riportare , se  non  per  colai  modo.  Detto  che  ebbe  ciò  Maometto, 
posò  in  terra  il  piè  già  tenuto  sosjieso,  e si  parti. 


18  — 19  — 20  — 21  — morale. 

Considerando  la  facilita  con  cui  il  cuore  dell'uomo 
si  suole  lasciar  adescano  o vincere  dal  vizio,  non  può 
destare  ammirazione  allorché  talora  in  mezzo  al  tur- 
ióne dello  passioni  si  riesca  illeso  senza  esserne  punto 
contaminato.  Non  puossi  di  ciò  saper  grado  se  non  a 
quella  potenza  di  ragione,  la  quale  soltanto  riesce  a 
dissipare  le  tenebre  doll’orrone  a ad  infrenare  lo  cu- 
pidità che  spesso  impetuose  irrompono  nel  lago  del 
cuore.  E quando  ciò  avviano,  degno  pur  troppo  di 
ammirazione  si  rende  l'uomo,  perciocché  vincendo  lo 
proprie  passioni  egli  si  mostra  non  più  umano,  ma 
un  essere  quasi  divino.  Onde  Cicerone  ciò  considerando, 
allorché  tributava  lodi  a Cesare  d’aver  perdonato  a 
nemici  dolio  il  trionfo  della  vittoria,  diceva  elio  vin- 
cere battaglie  è rendersi  degno  di  eterno  encomio, 
ma  vincer  poi  sò  stesso  e le  proprie  passioni  è ren- 
dersi similissimo  a un  Dio:  (Orat.  prò  Mar.  Mare.) 
simillimum  beo  judico.  Essere  in  mezzo  ni  vizi, 
sentirne  i lusinghieri  e Insinuanti  inviti,  e neri  Arsene 
accalappiare,  à più  cho  fortezza  d'animo  e potenza 
di  alta  e singolare  virtù.  Quindi  rammiraz.iono  ò con- 
seguentemente giusta,  e assai  più  per  coloro  che  tanta 
virtù  non  ebbero,  e si  lasciarono  trascinare  nell'abisso 
del  male;  onde  piti  fur  di  cento,  che  s’ arrestarono 
nel  fosso  a riguardar  Danto  vivente,  per  mar  arigli  a 
(M landò  il  maiiiro.  Contrapposto  poi  è l'esempio  di 


quel  Fra  Dolcino,  il  quale  dandosi  in  preda  a) l'incon- 
tinenza si  lasciò  anche  da  ogni  altro  vizio  trascinare. 
Dante  lo  consegna  raccomandato  da  Maometto  al 
giudizio  della  posterità. 

— ESTETICA. 

Due  pregevoli  ligure  d'immagini  si  ammirano,  Tana 
dell’arrestarsi  di  tanta  turba  di  condannati,  elio  da 
maraviglia  presi  obliano  il  martiro,  e l’altra  quel 
nuovo  modo  di  arrestarsi  a pari  ire  che  fa  Maometto, 
per  dire  altre  parole  a Dante;  e assai  vaghe  sono 
entrambe  ancora  più  per  la  forma  e l’ espressioni* 
poetica. 

— STORIA. 

Di  Fra  Dolcino  cosi  leggiamo  nello  Storico  del  Sc- 
roto di  Dan#:  « I*er  volontà  di  Clemente  dati  furono 
alle  fiamme  l’eretico  Dolcino  e tutti  i suoi  idioti  disce- 
poli. Frate  Dolcino,  romito,  nato  in  Val  d’Ossola, 
diocesi  dì  Novara,  forte  pel  seguito  di  più  di  tremila 
uomini,  predicava,  fra  gli  altri  errori,  lecita  ai  cri- 
stiani la  comunanza  d’ognl  cosa,  eziandio  delle  mogli. 
Per  ben  due  auui  area  potuto  sostenersi  corno  nello 
stato  di  natura,  fondamento  ili  sua  dottrina,  soccor- 
rendosi , quando  difettava  di  viveri , di  ruberie.  Ri- 
dotto tra’moutl  del  Vercellesi),  sprovvisto  di  sus- 
sistenza ed  impedito  dalla  copia  della  caduta  neve, 
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fa  dai  Novaresi  preso  c<l  arso  vivo  con  Margherita 
sua  compagna  e con  altri  complici  d’ambo  i sessi,  il 
23  marzo  del  1307.  Maometto  nella  nona  bolgia  in- 
carica Dante  di  avvisar  Fra  Dolcino  che  si  provvegga 
in  buon  punto  di  vettovaglia.  » L’Anonimo  soggiunge: 
« E io  scrittore  ne  vidi  de’suoi  ardere  in  Padova  in 
numeri»  di  ventidue  a una  volta,  gente  di  vile  con- 
dizione, idioti  e villani  ».  la  storia  di  questo  Fra 
Dolcino,  scritta  da  anonimo  contemporaneo,  leggasi 
nel  Muratori  (Voi.  IX.  Rer.  Uni.,  pag.  425):  Jbique 
>i«a  die  plures  quam  mille  ex  ipsis  tum  flammae , 
tum  in  fumine  submersi,  vi  praefertur,  tu>n  ghuUis 
et  morte  crudelissima,  morti  dati  ftterunt...  Postmodum 
Dtdcfnus  et  Longimts  praedicti , lìgalìs  mwiibus  et 
pedibiu  ipsorum , siqK'r  itlavstrvm  imiti,  in  loco  alto, 
ut  ab  omnibus  rider*  passetti,  positisque  ante  corto/» 
cospcctum  vasi  bus  igne  pieni»,  ordinati  ad  calefacien- 
duì/i  tenabula  et  combitrendum  cames  ipsis , adhibiti- 
sepie  canìi/lcibus  qi’i  etm  tcnabtdis  ferri  candenti» 
carne»  canon  laniabant  et  frustatila  in  igne/n  ponc- 
bmd,  ductiqve  fucrunt  jxr  plures  via»,  ut  cornai  jtoena 
longior  et  gradar  essef...  Et  t amen  nitllus  ipsorum , 
ncc  et  don  d-c/a  Margarita,  rohrcrwit  concerti / sed 
sic  miserabile»  in  tormn  pertinacia  et  cordis  durifia 
jìeriertwl.  Ijc-1  mede  si  mo  il  Villani  nella  Stor.  Fiorent. 
(Lib.  MI,  Cnp.  81)  così  nc  scrivo:  « Nel  dotto  anno 
l*3<>5  nel  contado  di  Novara  in  Lombardia  fu  uno 
frate  Dolcino,  il  qualo  non  era  frate  di  regola  ordi- 
nata, ma  fraticello  senza  ordine,  con  cri*ore  si  levò 
con  grande  compagnia  di  eretici,  uomini  e femmine 
dì  contado  e di  montagne  di  piccolo  nflaro,  propo- 
nendo e predicando  il  «letto  frate  Doteino , so  esser 
vero  apostolo  di  Cristo,  o che  ogni  cosa  dovea  esser 
in  corifa  comune,  e situilo  le  femmine  esser  cornimi, 
e usandolo  non  era  peccato.  E pur  altri  sozzi  articoli 
«l’eresia  predicava,  c opponeva  dio  il  papa,  c i car- 
dinali, o gli  altri  rettori  «li  santa  chiesa  non  osser- 
vavano «pigilo  che  «lineano,  nò  la  vita  evangelica,  e 
ch’egli  dovea  essere  degno  Papa.  Ed  era  con  seguito 
di  più  di  tre  mila  uomini  o femmine,  standosi  in  su 
le  montagne  vivendo  a comune  a guisa  di  bestie;  o 
quando  falliva  loro  vittuaglia,  prendevano  e rubavano 
dovunque  nc  trovavano;  o cosi  regnò  per  due  anni. 
Alla  line  rincrescendo  a quelli  che  seguivano  la  detta 
dissoluta  vita,  molto  scemò  sua  setta,  e por  difetto 
di  vivanda,  o por  le  nevi  ch’eran , Ai  preso  per  li 
Noaresi  e arso  con  Margherita  sua  compagna,  e con 
più  altri  uomini  e fémmine  che  con  lui  si  trovaro  in 
quegli  errori  ».  Vi  ha  chi  lo  dipinge  corno  uomo  tratto 
da  vaghezza  e da  forte  proclività  al  piaceri  sensuali, 
clic  amatalo  di  comparo  la  vita  a«l  uso  dai  frati  gau- 
denti, vivendosi  romito  in  vai  d’Ossola*  non  lungi  da 
Novara,  dotato  essendo  di  certa  estemporanea  elo- 
quenza cominciò  a predicare  a que’valligiani  il  comu- 
niSmo, fin  pure  delle  mogli,  corno  si  è detto.  Sua 
fine  fu  a 23  di  marzo  1307. 

— Noarese,  o Novarese,  è il  cittadino  c abitante 
di  Novara,  citta  nel  Piemonte. 

— Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve  : un  lieto 


presagio  racchiudevasi  dal  Poeta  in  queste  parole , 
quello  cioè  ch’ei  sarebbe  rientrato  quanto  prima  in  Fi- 
renze. L’incarico  avuto  Dante  da  Maometto  di  avvi- 
sare Fra  Dolcino  a provvedersi  per  non  cadere  nelle 
mani  Uo’Novaresi , e l’epoca  dell*  avvenimento  della 
morte  di  Fra  Dolcino  nel  1307,  c’indiziano  che  questo 
tratto  egli  scriveva  appunto  in  tale  medesimo  tempo 
del  1307.  Dalla  Storia  della  vita  del  Poeta  da  noi  in 
più  luoghi  di  sopra  riferita,  o dulia  Cronologia  del 
Foscolo  (pag.  32  Tom.  IV.)  e dal  suo  Discorso  sul 
Testo  (pag.  106  Tom.  I)  rilevasi  clic  Danto  nutriva 
ferma  speranza  di  ripatriarc,  e già  « nel  corso  del 
1307  s’ora  ravvicinato  a Firenze.  Il  suo  nome  inibiti 
sta  scritto  con  altri  venti  in  uno  stromento  in  forza 
di  che  i più  agiati  fra  gli  esuli  si  obbligarono  di  ri- 
storare la  casa  degli  Ubaldiui  di  ogni  spesa,  alla  quale 
si  avventurasse  per  vincere  la  prova  di  liberaro  Fi- 
renzo  dal  governo  do’loro  nemici  ».  Il  Pelli  (Memor. 
di  Dante,  Paragr.  XI,  pag.  117)  piu  segnatamente  ci 
narra  dicendo:  « Io  trovo  che  in  questo  medesimo 
anno  13uT  i Ghibellini  ed  1 Bianchi  fecero  un  con- 
gresso nella  Sagrestia  «Iella  Chiesa  Abbozzale  di 
Sau  Gaudenzio  in  Mugello,  nel  «inalo  intervenne  il 
nostro  Danto,  come  api»ari.«ce  ila  un  Istromcnto  rogato 
da  ser  Giovanni  di  liuto  d’Ampimma  ( Protoc.  3.  a.  120 
nel  nostro  Archivio  Generale).  Egli  ò per  questo  da 
credersi  che  avendo  sentito  il  nostro  Poeta  il  prepa- 
rativo, elio  Alcova  il  Cardinale  Orsini  per  aiutare  i 
fuorusciti,  da  Padova  si  fosse  qua  portato  su  la  spe- 
ranza di  rientrare  con  gli  altri  suoi  compagni  nella 
Città,  e senza  fallo  io  stimo  ch’egli  fosse  nel  Castello 
di  Montoaccamc«)  della  Casa  LLaldini  di  Mugello , 
quando  venne  in  potere  de' Fiorentini , salvo  le  per- 
sone che  dentro  vi  si  trovarono , siccome  racconta 
il  Villani  (lib.  Vili,  C.  W5).  Essendo  adunque  questa 
volta  ancora  svanita  la  speranza  de’ fuorusciti,  Dante 
si  ricoverò  nella  Lunigiana  plesso  que’.s  ignori  Mala- 
spina  »;  onde  non  potè  più  vedere  avverato  il  pre- 
sagio fattogli  da  Maometto,  cioè  che  farse  avrebbe 
veduto  il  sole  in  breve* 

— FILOLOGIA. 

Obli  or  e.  Scordare , Dimenticare. 

Obliare  rare  volto  è della  lingua  parlata  e più 
«Iella  poesia,  ed  è quasi  volontariamente  scordare, 
por  non  richiamarne  l’idea  piai  più  alla  memoria;  e 
qui  la  maraviglia  Ai  obliare  il  martiro  a que’dannati, 
ma  cessata,  debbono  ricordarsene,  ^cordare  è dal  l’aver 
poco  c nnlia  alletto.  Dimenticare  è dall’ aver  poca 
mente,  dalla  debolezza  della  propria  memoria. 

— Modi  di  dire: 

Che  s'armi  di  vivanda,  cioè  che  si  provveda  di 
viveri:  è traslato  un  po’ spinto  da  non  imitare. 

Che  stretta  di  neve  non  rechi  la  vittoria , ossia  non 
dia  mi  altrui  la  vittoria  per  assedio  di  neve,  per  fame. 

Ch'aUrimenti  acquistar  non  saria  lieve,  non  sa- 
rebbe cosa  facile  riportar  vittoria  per  diverso  modo. 
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22.  Un  altro,  che  forata  avea  la  gola 

E tronco  il  naso  infm  sotto  le  ciglia, 

E non  avea  ma  eh’ un’ orecchia  sola, 

23.  Restato  a riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  canna, 

Ch'era  di  fuor  d’ogni  parte  vermiglia, 

24.  E disse:  0 tu,  cui  colpa  non  condanna, 

E ch'io  vidi  già  in  terra  Latina. 

Se  troppa  simiglinnza  non  m’inganna, 

2.r).  Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a veder  Io  dolce  piano, 

Che  da  Vcrccllo  a Marcabò  dichina.  , 

VERSIONE. 

l‘n  altro  di  quei  disperati,  il  quale  aveva  la  gola  forata  e il  naso  affatto  tronco  fin  sotto  le  ciglia,  e tronco 
netto  ancora  aveva  un  orecchio,  si  era  pur  egli,  preso  da  maraviglia , insieme  con  gli  altri  fennato  a rimi - 
rarm>  con  stujwre  : e jtrima  che  altri  mi  dirigesse  parola,  sciolse  egli  la  lingua,  schiuse  la  bocca , ch‘  era 
tutta  al  di  fuori  intrisa  di  sangue  grondato  dal  viso,  e profferendo  cosi  prese  a dirmi  : 0 tu,  che  non  sei 
qua  venuta  condannalo  per  veruna  colpa,  e che  io  già  vidi  e conobbi  lassù  in  terra  di  Italia,  se  pur  ingan- 
nato rum  scmo  da  alcuna  rassomiglianza  che  tu  over  ju/ssa  con  oKi'ui,  deh  ! se  mai  ti  avverrà  di  tornare 
a veder  quelV amena  lombarda  pianura  che  da  Vercelli  va  a deck  inare  a Marcabò,  ti  piaccia  rimembrarti 
di  Pier  da  Medicina. 


Hi  — 23  — 24  — 25  — * moknlr. 

Sono  pur  ben  astute  per  quanto  funesto  !c  arti  cito 
adoperar  suole  il  seminator  di  discordie,  purché  riesca 
a conseguire  il  suo  malvagio  fine.  Oli  è d’uopo  da 
prima  acquistar  fède  presso  chi  è loggetto dello  suo 
trame;  c però  importa  che  adoperi  linguaggio  simu- 
lato, parole  mentito  o frodolentì  consigli,  e insieme 
a Ciò  mostri  ingenuo,  sincero  e pien  d’atTcttuoso  inte- 
resso Taspctto,  sicché  graziosamente  illuda  e tragga 
in  incanno  chiunque  con  lui  conversi.  Ma  In  retrihu- 
zion  di  giustizia  Io  aspetta  al  varco,  dappoiché  egli 
sarà  punito  pel  suo  misfatto  clic  avrà  commosso,  e 
pel  suo  peccato  ch’egli  avrà  fatto:  (Kzech,  Cap.  XVIII, 
v.  24)  in  pr aerar icatione  qua  pr aerar ìcatus  est,  et 
in  peccato  sua  qtunl  j/cccavit,  in  ijìsis  morietttr;  sarà 
egli  punito  per  quei  medesimo  per  cui  ha  peccato; 
gli  si  fy  il  simigliamo  di  ciò  elio  egli  ha  fatto:  rottura 
per  rottura,  occhio  per  occhio,  dente  per  dento  : (Levit. 
Cap.  XXIV,  v.  19.)  sicut  fecit,  sic  fiet  ci  : fì'actitram  prò 
fractura,  oculum  jtro  ovvio  den/em  prò  dotte  restitvet. 
Quindi  a quel  disperato  di  Pier  da  Medicina  gli  è forata 
la  gola  per  la  quale  usò  parole  menzognere,  gli  ò tronco 
il  naso  o deformato  il  viso,  perciocché  menti  aspetto  o 
simulò  sembianza  per  illudere,  e infine  gli  ò tronco 
l’orecchio,  perciocché  d’uno  od  im  altro  udendo  tra- 
sfbrmò  e riferì  parole  e senso  falsi to,  e sparse  odio 
e seminò  discordie  ira  le  genti.  Fu  però  ben  sentenziato 
da  Ezechiello:  (idem,  v.  20)  in  vyvstilia  quam  ope- 
rato» est,  mori  e tur. 


— BSTETICA. 

È questo  il  torzo  quadro  che  il  Poeta  ci  presenta 
della  pma  diverga  nella  specie  di  questi  condannati, 
o vieppiù  ancora  ci  si  mostra  l’orroroso,  che  si  accre- 
sce in  ciascuno  di  essi;  e in  questo  aggiungasi  la 
deformità,  per  potersene  creare  una  figura  da  mettere 
e orrore  e spa vento.  Le  circostanze  della  sua  mara- 
viglia, del  trarsi  innanzi  a tutti,  e dello  schiuder  la 
Locca  tutta  d’ogni  parte  lorda  di  sangue  sono  esse 
che  mettono  noi  suo  punto  più  rilevante  la  scena. 

— Nel  verso:  E rum  area  ma  eh’ un'orecchia  sola , 
ò occorsa  discrepanza  tra  i postillatori,  se  delibasi 
leggere  ma  o mai.  Si  noti  però  innanzi  tutto  che  è 
questo  un  secondo  esempio  clic  il  Poeta  ci  dà,  essen- 
dosi trovato  il  primo  al  Cani.  IV,  v 26:  Non  avea 
pianto,  ma  che  di  sospiri,  ove  noi  senza  entrare  in 
disquisizione  alcuna  abbiamo  ritenuto  quale  lo  abbiamo 
riferito,  e ci  nllontatiarumo  dal  Foscolo,  il  quale  con- 
trariamente lesse  mai.  Ora  in  questo  secondo  esempio 
in  cui  cl  avveniamo,  non  possiamo  passarla  in  si- 
lenzio, come  la  il  Foscolo,  dappoiché  v’iia  chi  propu- 
gna di  doversi  leggere  ma  e non  mai  ; e siamo  noi 
ancora  di  questo  avviso  per  giuste  ragioni  di  critica 
e non  di  semplice  autorità,  come  fa  in  ciò  il  Foscolo, 
che  giura  in  verbo  magistri.  Non  così  il  Biagioli , il 
quale  avvalorasi  di  esempi  e di  ragioni  che  sono 
plausibili,  e inducono  a seguirlo,  in  quanto  alla  deri- 
vazione, e non  al  significato  del  ma  che.  Egli  dice 
che  « ma  viene  dal  lai.  magìs,  c siccome  qui  Dante. 
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l’usavano  gli  anticlii  nostri,  anello  in  prosa,  nel  sen- 
timento di  più-  ! /esemplo  e nelle  Cento  Novelle:  Qui 
non  ha  tua  che  uno  compenso;  ed  ivi  ancora:  EUi 
noti  è ma  che  uno.  Gli  Spaglinoli  i stessamente  ado- 
perarono mas , sceso  pur  dal  lat.  magi»  ; ai  vede  da 
questo  esempio  : Es  la  v erda>  la  gue  mas  importa  a 
los  prineipes,  y la  que  mena s se  balla  en  los  pala - 
cios  : Saavedra,  Corona  Gothica.  I Francesi  ancora 
usarono  la  loro  pnrticeila  mais,  derivata  pur  dal 
magis  nel  senso  di  plus  o sia  darantage , come  da 
esempio  in  Brantòrae:  hélas ! il  n'en  pouvait  mais, 
le  pavere  prime,  ni  mori  ni  vntent  ».  Si  tutto  ciò, 
come  piu  ancora  l'aggiustatezza  del  senso  ci  th  ritenere 
die  quel  ma  che,  c non  il  mai  che,  potrà  valere  più 
che,  se  non  soltanto;  o quindi  ben  possiamo  leggere 
die  quegli  non  aveva  più  che  un'orecchia  sola. 

— STORIA. 

Podio  o scarse  notizie  biografiche  si  hanno  di 
Tier  da  Medicina.  11  Boccaccio  lo  nomina  Piero  dei 
Cattani,  nativo  d’un  castello  o terra  fortificata  detta 
Medicina  nel  contado  di  Bologna.  L’Anonimo  riferisce 
d’essere  slato  « mio  gentile  uomo  di  Homagna  Captano 
(ossia  de 'Cattaui),  da  Medicina,  ch’è  una  fortezza 
presso  a Bologua.  Fu  uno  grandissimo  seminatore 
di  scisma  et  di  divisioni',  et  Ai  al  tempo  dcll’Auttore 
(Dante);  et  dicesi  di  lui  ch’egli  s’ingegnò  dì  dividere 
tutti  i signori  di  Romagna,  mettendogli  in  divisione 
et  in  Beandoli;  et  ancora  assai  volte  tra’cittadini  di 
Bologna.  Il  modo  era  questo:  egli  cavalcava  por  Ro- 
magna; et  come  quelli  ch’era  molto  conosciuto,  tro- 
vava per  la  via  de’famigli  di  quelli  signori:  addi  man- 
dato da  loro,  dava  al  famiglio  una  lettera  et  dicea; 
Porta  questa  a messer  J Molesta  a Rimino;  et,  nella 
lettera  si  conteneva:  Guardateci  dal? usanza  et  dime- 
sticai ez  za  di  messe*'  Guido  da  Ravenna,  et  del  tale 
et  dt'U’ altro  tale  signore;  et.  poi  seggi ungnea:  Io  verrò 
a eoi,  et  dirocci  la  cagione.  A mano  a mano  scriveva 
a messer  Guido  il  simile;  et  por  questo  modo,  o per 
simile,  s’ ingegnava  di  mettere  Beandolo  dovunque 
egli  potea;  et  benché  ne  ricevesse  vergogna  assai 
volte,  non  se  ne  rimanca  ».  Il  Tondino  e il  Vellutcllo 
non  ci  riferiscono  altro  di  Pier  da  Medicina  so  non 
che  sia  stato  nativo  di  Medicina,  terra  posta  nel  con- 
tado di  Bologna,  e che  seminò  molti  scandali  e di- 
scordie fra  i gentiluomini  del  Contado  e i cittadini 
bolognesi,  e tra  i Bolognesi  e i Tiranni  di  Romagna, 
e specialmente  tra  Guido  da  Polenta  da  Ravenna  e 
Malato*!  ino  da  Rimini. 

— Vercelli,  ò città  ragguardevole  presso  a Novara 
in  Piemonte  posta  al  confluente  del  Cervio  colla  Sesia, 
in  mezzo  ad  una  vasta  e fertile  pianura  piena  di 
risaje  che  formano  la  sua  precipua  ricchezza.  Le  sue 
mura,  un  tempo  rinomate,  furono  demolite  dai  Fran- 
cesi nel  1803,  per  cui  a prima  vista  ha  l’aspetto  di 
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una  città  abbandonata  e deserta  ; e intanto  ò fornita 
di  belli  edilizi  c di  spaziose  vie,  c conta  1*5  mila  abi- 
tanti. Antichissima  é in  sua  origine;  e piu  volte  con 
varie  vicende  venne  atterrata  e riedificata  su  le  mine. 
San  Girolamo  a’ suoi  tempi  la  piango  decaduta  dal- 
l’antico suo  splendore,  o ridotta  quasi  deserta.  Man 
mano  venuta  in  potere  di  eserciti  invasori,  or  di 
Spaglinoli,  or  di  Francesi,  ha  velluto  distrutto  ciò 
che  lo  rimaneva  di  monumenti  di  sua  prisca  gran- 
dezza. Fu  dominata  dai  Longobardi , e caduto  quel 
reame,  Vercelli  allora  si  governò  a popolo;  poco  perii 
si  visse  in  tal  modo,  perciocché  dovè  soggiacere  alla 
potenza  de’duchi  di  Milano,  dai  quali  nel  14?7fti  ce- 
duta alla  casa  di  Savoia,  por  Filippo  Maria  Visconti. 
D’allora  essa  prese  a godere  interna  quieto;  Costerna 
non  già,  poiché  nelle  guerre  combattute  per  invasioni 
straniere  avvenute  in  Italia  ebbe  quasi  sempre  a sof- 
frire gii  urti,  i dolori  o le  stragi  del  vinto. 

— Marca bò,  dico  l’Anonimo,  è uno  luogo  di  là  da 
Ravenna  nel  fine  di  Romagna,  dove  i Veneziani  po- 
sono  una  bastia  guerreggiando  quelli  di  Ravenna.  F.t 
dice  clic  il  piano  ch’ò  in  questo  mezzo  da  Vercelli 
infino  a Marcabò  sempre  china;  et.  questo  appare  a 
occhio,  jterò  cito  il  Po  si  muove  da  quelle  montagne* 
clic  abbiamo  conto,  et  mette  sotto  Ravenna , si  che 
sempre  dichina  ».  F il  Landino:  « Marcabò  è in  sul 
Po,  c nolla  fine  di  Romagna  in  sul  lito  di  verso  Vi- 
negia,  edificato  da’Venetiani,  dopo  preso  da  Ruberto 
da  Polenta.  Fu  disfatto,  quando  i Vcnetiani,  nel  mille 
trecento  e otto  furono  rotti  a Ferrara  ». 

— Lo  dolce  piano  che  da  Vercelli  a Marcato  di- 
china, ò la  Lombardia,  che  comprendeva  il  tratto  di 
dugento  e più  miglio,  cominciando  dui  distretto  della 
città  di  Vercelli  nel  Piemonte  presso  il  fiume  Sesia 
e scendendo  colla  corrente  del  Po  fino  al  castello  di 
Marcabò,  oggi  distrutto,  cioè  fino  a Porto  Primaro. 
ove  il  Po  mette  foco  in  mare. 

— FILOLOGIA. 

Vermiglio , Rosso. 

Vermiglio  è quasi  una  specie  dì  rosso , ma  non  è 
il  rosso  aperto  ; onde  il  sangue  ò di  color  vermiglio. 

— Modi  di  (ftre: 

.Voi»  arra  ma  eh’ un‘ orecchia  sola,  non  avea  più 
che  un  orecchio. 

Ch’era  di  fuor  (fogni  parte  vermiglia,  cioè  ch'era 
tutta  al  di  Aiori  intrisa  di  sangue. 

Cui  colpa  non  condanna , cioè  che  non  (gì  com- 
messo delitto  per  esser  condannato. 

Se  trojrpa  sì  miglimi  za  non  m‘  inganna,  ossia  se 
non  son  preso  da  errore  per  troppo  assomigliarsi  ad 
altrui. 

I.o  dolce  inatto  che  da  Vereello  a Marcabò  dichina, 
ossia  la  India  pianura  lombarda. 
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2fi.  E fa  sapere  ai  duo  miglior  di  Fano, 

A inesser  Guido,  e anche  ad  Angiolello, 

Che,  se  lantiveder  qui  non  è vano, 

27.  Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 

E mazzolati  presso  alla  Cattolica, 

Per  tradimento  d' un  tiranno  fello. 

2H.  Tra  l'isola  di  Cipri  e di  Maiolica 

Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno, 

Non  da  pirate,  non  da  gente  Argolica. 

20.  Quel  traditor,  che  vede  pur  con  Timo, 

E tien  la  terra,  che  tal  è qui  meco 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 

30.  Farà  venirli  a parlamento  seco  : 

Poi  farà  s).  clic  al  vento  di  Focarn 
Non  farà  lor  mestier  voto  nè  preco. 


VERSIONE. 

E quel  dispierato  di  Pier  da  Medicina  continuò  a dire:  Olire  a qu*  l di  cui  li  ho  pregalo,  ti  tomi  a grado 
di  far  sajiere  a que'  due  più  buoni  e più  di  flint i cittadini  di  l'ano,  cioè  a master  Guido  del  Cassero,  e a 
metter  Angiolello  ila  L agnano,  che  per  quanto  iti  questo  luogo  ci  sia  dato  di  poter  intravedere  V avvenire,  io 
loro  fo  annunziti  che  verran  tradì  f\ior  della  patria  loro,  e gittati  andranno  in  mare , tosiceli?  saran  giunti 
jtresso  la  Cattolica,  e ciò  verrà  lor  fatto  a tradimento  ordito  da  un  felloni  Tiranno.  Delitto  sì  orrendo  ed 
atroce  non  fu  veduto  pur  mai  commettersi  sul  mare  nò  da  pirati  c nè  pur  da  Greci  che  usi  sono  a scor- 
razzare sul  Mediterraneo  dall’isola  di  Cipro  a rotella  di  Maiolica . Quel  traditore , che  ha  soltanto  un  occhio , 
essendo  cicco  delfaltro,  e domina  m quella  città,  la  quale  chi  or  qui  si  sta  condannato  accanto  a me  rnr- 
rebbe  non  aver  mai  pur  ceduta,  perchè  gli  fu  cagione  di  questo  eterno  tormento;  dico , qtiel  traditore , eh' è 
Mulatestino  da  Rimali,  fingendo  di  far  loro  incito  a mensa  col  pretesto  di  dttver  con  essoloro  parlamentare 
di  cose  grat'i,  ordinerà  che  si  rechino  entrambi  da  Fano  alla  Cattolica  per  mare ; e non  apftena  giunti  a /b- 
cara,  farà  in  modo  che  lor  non  sia  mestieri  di  far  nè  voti,  nè  preghiere  pel  tempestoso  vento  eh ’ ivi  sjìira, 
perciocché  U farà  sommergei'e  e annegare. 


26  — 27  — 38  — 29  — 30  — MORALE. 

Quale  e quanto  orrore  non  desta  Tifica  soltanto 
del  tradimento!  Viltà  estrema  e somma  ferocia  sono 
i rilevanti  caratteri  citò  fanno  distinto  il  traditore, 
di  tal  elio  peggior  ehc  belva  odia  la  luce  per  divenir 
gigante  nelle  tenebre.  Eppure  vi  fu  tempo  cho  stettero 
a governatori  di  popoli,  e a rettori  di  città  uomini 
tali  che  si  vissero  di  tradimento.  Non  virtù  alcuna 
Il  teneva  fermi  nel  potere,  ed  era  però  d’  uopo  che 
ricorressero  alle  male  arti  e a tutto  quello  malvagità 
che  la  Tirannia  scossa  dal  timore  suggerisce  e con- 
siglia. L’impero,  diceva  C.  Sallustio,  senza  dubbio  va 
ritenuto  cd  esercitato  con  que’medesimi  modi  o con 
quelle  stesse  arti  con  cui  da  prima  fu  acquistato:  (T)e 
coniur.  Catti.,  paragr.  U)  imperium  facile  his  artibus 
retinetur , quibus  inilio  partum  est.  Famosi  sono  nella 
Storia  i Tirannetti  delle  città  di  Romagna,  o assai 
più  i Molatcsta  da  Rimini,  io  coi  scene  di  sangue 
mettono  orrore.  Dopo  altro  nefandezze  riferite  da 


Dante  intorno  a costoro  in  più  luoghi  del  Poema,  H 
tradimento  che  qui  ci  mostra  fa  fremerò  d'ira  e di 
vendetta.  Tempi  erano  funesti  o perversi  in  cui  il  vizio 
toglieva  luogo  di  virtù,  e la  viltà  si  cammuffava  a pru- 
denza: colpa  della  profonda  ignoranza  in  cui  si  giaceva 
Tumanitù,  o dei  pregiudizi  di  falsata  pietà  religiosa, 
lomentati  da  chi  aveva  interesso  di  assoggettare  alla 
propria  ambizione  ogni  gente,  anima  e corpo  ! Vada 
dispersa  la  nebbia  caliginosa  della  ignoranza,  vadano 
dissipati  i pregiudizi,  e ogni  tirannia  si  vedrà  sparire 
di  sa  la  terra. 

— ESTETICA. 

È arte  da  ammirare,  che  adopera  il  Poeta,  in  rife- 
rire in  episodio,  a rao’di  novella,  Tassassimo  su  i duo 
miglior  di  Fano;  ed  ò ben  da  notare  che  tanto  questo 
fatto  quanto  quel  di  fra  Doleino,  riferito  ancora  nel 
medesimo  modo,  avvenivano  nel  momento  in  cui  queste 
cose  scriveva.  E ne  accresce  1’  orrore  con  figurato 
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modo  di  amplificazione,  nel  diro  che  mai  si  gran  fallo 
non  vide  Nettuno:  si  grande  ò l’orror  choue  sente! 
Artificiosissima  poi  è la  circonlocazione  che  fa,  per 
dirci  che  il  traditore  fu  Malatestino  da  Rimini , il 
quale 

vede  pur  con  l'uno, 

E tien  la  terra,  che  tal  è qui  meco , 

Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno. 

— STORIA. 

I duo  miglior  di  Fano  che  vennero  mazzerati  presso 
alla  Cattolica,  son  chiamati  da  Piotro  di  Dante,  Do- 
mimi* Guido  nule*  Index,  et  Angelus  de  Fano.  Tutti 
i Commentatori  si  taciono  intorno  alla  cagiono  ed  allo 
scopo  che  si  ebbe  il  Malatestino  da  Rimini  per  faro 
assassinare  questi  due  individui;  e soltanto  V Anonimo 
(Eiliz.  di  Bologna  1860)  ne  narra  quanto  basta,  cosi; 

« M esser  Guido  da  Fimo  et  Agnolello  erano  i mag- 
giori uomini  di  Fano , onde  Riesser  Malatestino 
do'Malatesti,  era  signore  di  Rimino,  vennegli  in  pen- 
siero d'essere  signore  di  Fano;  mostrandosi  amico  di 
questi  messer  Guido  et  Agnolello  pensi»,  avendo  tentato 
piu  volte:  S’io  uccido  costoro,  che  sono  i maggiori,  io 
ne  sari»  poi  signore  ; et  cosi  gli  avvenne.  Scrisse  loro 
ch'egli  voloa  loro  parlare,  et  ch'eglino  veni  ssono  alla 
Cattolica,  et  egli  sarebbe  ivi,  cli'ò  uno  luogo  in  quel 
mezzo  tra  Rimino  et  Fano.  Questi  due,  fidandosi,  si 
missono  in  una  barchetta  per  mare  por  venire  alla 
Cattolica:  Riesser  Malatestino  lece  i suoi  staro  in  j 
quello  mezzo  con  una  altra  barchetta;  et  corno  messer 
Malatestino  avea  loro  comandato,  prcsono  messer 
Guido  et  Agnolo  et  getlorongli  in  mare;  onde  segui 
che  la  parte  ch’avcano  in  Fimo,  perdendo  ì loro  copi , 
furono  cacciati  di  Fano  : onde  ultimamente  segui  che 
messer  Mnlatesta  no  fu  signore  ».  Il  Laudino,  il 
Veli  utdio  cd  altri  s'accordano  iu  dire  elio  essi  furono 
messer  Guido  del  Cassero,  e mescer  Agnolello  da 
Cagliano. 

— Fano,  ò città  nell* Umbria  in  Italia,  posta  su  la 
costa  dell*  Adriatico  tra  Pesaro  e Sinigaglia.  Vuoisi 
ch’abbia  tratto  il  suo  nome  da  un  antico  tempio  della 
Fortuna . di  cui  pur  non  si  ha  memoria  alcuna.  Per 
essa  passava  la  Via  Flaminia,  a causa  della  quale 
rapidamente  la  città  si  accrebbe  e prosperò  tanto  clic 
da  Cesare  Ih  occupata,  perche  fu  stimata  piazza  d'ini- 
portauza,  tostochè  si  era  mosso  per  Ri  mini;  e dipoi 
ancora  per  qualche  tempo  Ai  fatta  quartior  generale 
delle  truppe  di  Vespasiano.  Per  ordine  di  Augusto  Ai 
spedita  ivi  una  colonia,  o d’allora  divenne  una  Colonia 
Romana,  come  viene  attcstato  da  antiche  iscrizioni  c 
«la  scrittori  Latini.  Vi  si  vedono  due  monumentali 
edifici,  cioè  una  basilica,  ed  un  arco  trionfale  di 
marmo  biunco  in  onoro  di  Augusto,  innalzati  dftll'ar- 
chitetto  Vitruvio.  Sollrl  molto  nello  guerre  de’ Goti, 
fino  ad  esser  quasi  distrutta  nel  540  di  Cristo.  Fu 
però  «la  Narseto  ben  tosto  rialzata;  o poi  vaine  in 
mano  ai  Longobardi , tino  a tanto  che  passò  a iar 
parte  dell’ esarcato  di  Ravenna.  Cessato  il  dominio 
de’Barbari,  Fano  ancora  al  pari  di  altre  città  si  resse 
a comune,  non  senza  però  essere  straziata  «la  interne 


fezioni,  per  lo  che  più  volte  «lovò  piegare  all' altrui 
dominio,  or  de*3ignori  d’Este,  e or  della  repubblica  di 
Venezia  intorno  al  1 140.  Più  tardi  se  no  impadronirono 
i Malntesta,  o vi  dominarono  fino  al  1403,  quando  fu- 
rono scacciati  dalle  soldatesche  di  Pio  IL  D' allora 
rimase  soggetta  alla  dominazione  papale,  e non  fece 
altro  die  dividere  le  sorti  comuni  del  paese  in  cui  è 
collocata.  Conta  una  popolazione  di  8 mila  abitanti. 

— La  Cattolica  — dice  l'Anonimo  — ò mio  borgo 
presso  a Focara,  in  sulla  marina,  et  Ai  già  una  buona 
terra;  ma  è coperta  dal  mare,  et  anch’ora  chi  guarda, 
essendo  il  sole  chiaro,  si  voggiono  sotto  l'acqua  del 
maro  gran  pezzi  di  mura  et  di  torri,  et  puossi  com- 
prendere che  terra  vi  sia  stata  sotto:  et  ò presso  alla 
montagna  detta  Focara  ».  Lord  Vernon  nelle  sue 
illustrazioni  su  la  Divina  Commedia  edita  in  Londra 
nel  1865  riferisce  clic  «t  La  Cattolica  è povero  borgo 
sa  le  sponde  dell’Adriatico  verso  la  fece  del  piccolo 
fiutilo  Conca,  In  quel  punto  ove  finiva  la  Romagna, 
e s’entrava  nel  ducato  d*  Urbino.  — L' Imperatore 
Costanzo,  nojato  dello  accanito  contenzioni  tra  gli 
Ariani  e i propugnatori  della  Confessione  Nicena, 
nella  speranza  d’irnpor  loro  un  termine,  convocò  nel- 
l'anno 359  un  concilio  a Rimini,  al  quale  convennero 
circa  quattrocento  prelati.  Dopo  lunghe  conferenze  i 
più  concordaronsi  in  una  professione  di  fede  che  sot- 
toscrissero; gli  altri  in  minor  numero,  seguitando 
l’opinione  di  Papa  Liberio,  vollero  mantenuta  nella 
sua  integrità  la  professione  «li  fede  Nicena;  e temendo 
di  esser  costretti  colla  forza  ad  aderire  al  maggior 
numero,  separandosi  «Ini  concilio,  rifuggironsi  nel 
luogo  clic  da  tale  avvenimento  si  vuole  abbia  avuto 
il  nomo  di  Cattolica»  Questo  luogo  in  seguito  quasi 
del  tutto  abbandonato  e deserto,  ricominciò  a popo- 
larsi intorno  al  1270,  allorquando  per  trovarvi  pace 
andarono  a stabilirvisi  molti  tra  gli  abitanti  le  castella, 
poste  sul  promontorio  di  Focara,  bersagliati  da  con- 
tinua guerra  clic  si  tacevano  l’Arcivescovo  di  Ravenna 
e il  Comune  di  Pesaro  ». 

— Focara  ò montagna,  clic  giace  tra  Fano  e la 
Cattolica,  e si  «t«*nd«f  verso  la  marina  ; c ognora  che 
i marinari  vi  valicano  presso,  si  trae  tale  vento  di 
quel  luogo  che  li  tira  verso  la  montagna,  dove  sono 
scogli  pericolosi  eho  li  tanno  naufragare. 

— Cipro,  o Cipri,  è isola  nel  Mediterraneo  presso 
Siria , od  ha  di  lunghezza  222  chilom.  e di  maggior 
larghezza  80.  È celebrata  dagli  antichi  Poeti  pel  culto 
che  vi  si  rendeva  a Venero  col  nonio  di  dea  Ciprigna, 
la  quale  vi  approdò  su  di  una  conca  marina,  uscendo 
dalla  bianca  schiuma  de! l’ondo.  Da  prima  fu  scoperta 
od  occupata  dai  Fenici!,  e dipoi  vi  concorsero  colonie 
«fogni  parte  «lolla  Grecia,  elio  so  ne  contesero  il  do- 
minio. Vi  si  fondarono  tre  città  principali  che  Airone 
Dulìa,  Amatunta,  Idulia,  e da  esso  anche  Ai  spesso 
denominata  I*  isola.  Venendo  ai  tempi  storici  essa 
appartenne  alla  Persia,  ma  dopo  la  morte  d’Alessandro 
il  Grande  divenne  provincia  dell'Egitto.  Catone  dipoi 
inviatovi  dai  Romani  la  sottomise  alla  Repubblica. 
Allorché  il  Romano  Impero  fu  diviso,  Cipro  Ai  sot- 
tomessa all*  imperatore  di  Costantinopoli  ; ma  dopo 
alcun  tempo  fu  venduta  ai  Templari  da  Riccardo 
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d'Inghilterra  dotto  Cuor  di  Leone,  il  quale  nel  1101 
eraséne  impadronito.  Lo  oppressioni  che  essi  vi  eser- 
citarono, spinsero  gl'isolani  a sollevarsi  ; o tosto  Ric- 
cardo assumendone  nuovamente  il  dominio,  la  diede 
noi  1192  a Guido  di  Lusignano  in  compenso  della 
perduta  corona  di  Gerusalemme:  o la  costui  stirpo 
per  quasi  tro  secoli  occupo  il  trono  di  Cipro.  Dopo 
molte  vicende  di  dominio  a cui  andò  soggetta,  venne 
in  potere  de’  Veneziani , dio  la  signoreggiarono  per 
men  d’un  secolo  ; ma  risola  sotto  di  essi  vi  discapitò 
talmente  che  di  trenta  popolatissimo  città,  pochissime 
ne  rimasero,  e appena  due  soltanto,  Nicosia  e Fama- 
gosta,  potevano  opporrò  qualche  resistenza.  Nel  1570 
SeUm  II  la  fece  espugnare  dal  feroce  Mustafh,  pascià, 
il  quale  dopo  dieci  mosi  d’assedio  presa  Famagosta 
ne  mise  a morte  20  mila  abitanti,  e foce  scorticar 
vivo  il  celebro  Marcantonio  Brasradino.  Vuoisi  che 
ne’tempi  di  sua  floridezza  Cipro  contasso  due  milioni  di 
abitanti;  ed  ora  appena  ne  conta  70  mila.  La  sua 
odierna  città  capitale  è Nicosia,  od  è sotto  la  domi- 
nazione del  Governo  d’Egitto. 

— Maiolica,  detta  da  Danto,  ó Majorca  o Majorica, 
isola  che  appartiene  al  gruppo  delle  Balcari,  o n’ò 
la  più  grande,  giacente  nel  Mediterraneo  ad  oriente 
della  Catalogna  in  Spagna.  Fu  da  prima  de*  Cartagi- 
nesi; dipoi  venne  in  potere  de’ Romani,  cho  vi  fon- 
darono la  città  di  Palma  e di  Pollenza,  spedendovi 
una  colonia  di  cinque  mila  cittadini  romani.  Ne  furono 
successivamente  padroni  i Pisani , su  i quali  la  con- 
quistarono i Saraceni;  ed  a questi  la  tolsero  infine 
gli  Aragonesi  verso  il  1230.  Nel  I2f>2GiacomoI  d’ Ara- 
gona l’eresse  in  regno  particolare  con  tutte  le  altro 
isole,  o rassegnò  a suo  figlio  Giacomo  II  ; ma  venne  in- 
fine insieme  col  regno  d’ Aragona  riunita  alla  Spagna, 
alla  quale  rimase  per  sempre.  Quest’isola  è assai  mon- 
tuosa o doviziosa  di  prodotti  agrarii,  benché  grandi 
progressi  non  vi  abbia  ancor  latti  l’agricoltura.  Vi  si 
fa  nello  suo  coste  un’ abbondante  pesca  di  corallo;  e 
nelle  sue  montagne  vi  si  scavano  marmi  di  diversi 
colori,  e di  sommo  pregio.  La  città  capitale  é Palma, 
con  una  popolazione  di  34  ralla  abitanti,  distinta  per 
opere  artistici»  e por  istituti  letterari.  L’intera  popo- 
lazione dell'Isola  ascende  a 185  mila  abitanti. 

— Nettuno,  dio  dei  mari,  Ai  figlio  di  Saturno  e 
di  Rea,  e fratello  di  Giove,  di  Plutone,  di  Giunone, 
di  Cerere  o ili  Vesta.  Il  genitore  per  timore  d esser 
detronizzato  divorava  tutti  i figli  che  venivano  a luce; 
ma  la  madre  come  aveva  salvato  Giove  e Plotone, 
salvò  anche  Nettuno,  nascondendolo  appena  partorito 
e dando  ni  vorace  Saturno  una  pietra  enorme  a di- 
vorare. Si  dovè  venire  a guerra  contro  t Titani,  e in 
quc-lla  Nettuno  venuto  in  aiuto  di  Giovo,  incatenò  i 
Titani  nel  Tartaro,  c ne  chiuso  l’ingresso  con  catene 
di  ferro.  I tre  fratelli,  Giove,  Nettuno,  e: Plutone,  ri- 
masti vittoriosi,  si  divisero  l’impero  del  mondo:  Net- 
tuno ebbe  l’impero  de’mari,  e prese  per  scettro  il 
tridente.  Molte  o singolari  furono  le  imprese  che  i mi- 
tologi narrano  di  lui.  Apollo  cospirò  contro  Giove  ; e 
Nettuno  vi  volle  prender  parte,  determinato  di  porre 
in  ceppi  il  signore  del  mondo.  Il  re  dell’Olimpo  sco- 
I»rse  la  trama,  o condannò  i suoi  due  nemici  a vivere 
dante,  roani. 


un  anno  sti  la  tarra.  Fu  allora  che  uniti  insieme 
Apollo  e Nettuno  eressero  le  mura  di  Troia.  Termi- 
nato il  lavoro , Laomedonte  ricusò  loro  il  salario 
pattuito.  Nettuno  irritato,  sommerso  U paese;  ma 
laseiossi  poi  piegare  dallo  preghiere  de’ Troiani,  o 
inviò  loro  invece  un  mostro  marino,  a cui  dar  dove- 
vasi  a divorare  ogni  giorno  una  donzella;  ma  Ercole 
si  presenta  e uccido  il  mostro  nel  momento  che  era 
per  divorare  Estone,  figlia  di  Loomedonto,  destinata 
dalla  sorte.  Andromeda,  liberata  da  Perseo,  presenta 
gii  stessi  fotti,  e là  puro  ò Nettuno,  cho  lm  mandato 
l’animale  marino  che  mangia  le  donzelle.  Vediamo 
altresì  Nettuno  inviare  nell'Attica  il  terribile  toro  di 
Maratona,  ed  in  Creta  il  toro  cito  Mlnos  non  vuol  sa- 
griflcare,  e che  poi  diventa  l’oggetto  dell’ aniente 
passione  di  Pasifoc.  Finalmente  in  Atene,  quando  Teseo 
ingannato  da  Fedra  maledice  Ippolito,  Nettuno  scatena 
contro  il  giovino  un  altro  mostro  marino,  il  cui  aspetto 
spaventa  i cavalli.  Disputò  il  possesso  dell*  Argolide 
a Giunone,  e quello  dell’Attica  a Paliade,  ma  folli  in 
ami»  lo  pretensioni.  Della  prima  contesa  fu  arbitro 
Inaeo;  della  seconda  gli  Dei.  In  questo  il  premio  ero 
stato  promesso  a chi  avesso  fotto  alla  città  d’Atene 
il  regalo  più  utile.  Allora  Nettuno,  d’un  colpo  di  In- 
dente foco  sorgere  dal  suolo  un  cavallo;  e Minerva 
fe’ nascere  l'ulivo,  e la  vittoria  fù  di  costei.  Nella 
guerra  di  Troia  prese  egli  le  parti  de’Greci*  e molto 
oprò  a fovor  loro.  Moglie  di  Nettuno  ò la  bella  An— 
fitrite;  ma  numeroso  sono  lo  sue  amanti,  come  nu- 
merosissimi i figliuoli  che  n’cbbc,  tra’qual»  molti 
ladroni  c tiranni.  Il  suo  soggiorno  era  in  fondo  a» 
mari,  ma  puro  alcuno  isolo,  o alcune  città  erano  sue 
resilienze  fovorite.ove  aveva  feste c templi.  Spogliando 
l’aUnsiono  di  tutto  ciò  cho  ai  è narrato  di  Nettuno, 
sì  comprenderà  che  questo  Dio  é ? acqua  porsonirtc.ua. 

— Gente  Argot  ira,  figuratamente  per  gente  green, 
ò cosi  detta  da  Argo,  citta  chiarissima  nel  Pelopon- 
neso in  Crocia;  ondo  i Greci  furon  dotti  anche  Argivi, 
i quali  più  di  altri  popoli  si  dettero  alla  pirateria,  •• 
furono  temuti  assaissimo  dai  naviganti,  dappoiché 
assalivano,  derubavano,  e poi  uccidevano  e gì  ita  vario 
in  mare. 

— Quel  trarìilor  che  vede  pur  con  Fano , 6 Ma  la- 
testino  da  Ri  mini,  crudelissimo  e violentissimo  tiranno, 
«lotto  nionoctdo  da  Pietro  di  Danto,  perché,  «lice  l’Ano- 
nimo, non  avea  altro  che  un  occhio;  l’altro  perdo  ila 
fanciullo  per  un  colpo,  che  da  uno  di  sua  etado  vi 
ricevette.  Vedi  a pag.  890. 

— FILOLOGIA. 

Fello,  Fellone. 

Ft'Uo  6 aggettivo  sempre,  c vale  cattivo,  orgo- 
glioso, sdegnoso.  Fellone  per  lo  piu  é sostantivo.  od 
è colui  cho  tradisce  la  patria,  o elio  usa  malvagità 
manifesta  e imprudente. 

— Mo«li  di  diro: 

Se  V antiveder  qui  non  è rana,  so  vera  sia  la  pre- 
videnza die  può  qui  aversi  Ud  Far  venire. 

Mazzerati  da  mazzerare,  gi  tiare  alcuno  in  nutre 
in  un  sacco  legato,  con  una  grossa  pietra  per  trai  lo 

118 


Digitized  by  Google 


P38  INFERNO 

31.  Ed  io  a lui:  Dimostrami,  e dichiara, 

Se  vuoi  ch’io  porti  su  di  tc  novella, 

Chi  è colui  dalla  veduta  amara. 

32.  Allor  pose  la  mano  alla  mascella 

D'un  suo  compagno,  e la  bocca  gli  aperse, 

Gridando:  Questi  è desso,  e non  favella; 

33.  Questi  scacciato  il  dubitar  sommerse 

In  Cesare,  affermando  clic  il  fornito 
Sempre  con  danno  l’attender  sofferse. 

34.  O quanto  mi  pareva  sbigottito 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza 
Curio,  che  a dicer  fu  così  ardito  ! 

VERSIONE 

In  tale  predizione  arendo  Pier  da  Medicina  accennato  d’un  tale  ch’era  seco , io  ne  colsi  occasione  e gliene 
richiesi  dicendo:  Se  hai  brama  che  nel  ritorno  che  farò  al  mondo  di  colassii,  dia  di  te  novelle  alle  genti, 
ti  piaccia  di  mostrarmi  e di  manifestarmi  chi  sia  colui  che  vorrebbe  non  aver  mai  veduto  la  citM  di  Ri- 
mini, la  quale  or  gli  è cagione  di  tanta  amaritudine.  Allora  Pier  da  Medicina  distese  la  mano , e afferrò 
un  sito  compagno,  e presolo  per  la  mascella , gli  spalancò  la  bocca,  e levala  alto  la  voce  disse:  Questi  è 
desso,  e non  avendo  lingua,  di  favellar  gli  è tolto.  Questi  fu  quel  Curio  che  tenendosi  del  partito  de'  Cesa- 
riani,  venne  dai  Pompeiani  discacciato  da  Roma  ; e recatosi  a trovar  Cesare  a Rimini,  dove  quegli  erosi 
con  le  sue  truppe  feionato,  gli  tolse  il  duU'io  se  dovesse  o pur  no  passare  il  Rubicone  e marciare  su  Roma , 
indnccndolo  e fermandolo  sul  proposito,  cioè  che  quando  si  è preparati  aU’imjìresa,  il  differire  tonta  sempre 
a danno.  Ahi  quanto  mi  si  mostrò  piato  di  sb/got/ìmettto  in  cista,  avendo  tronca  fin  giù  nella  strozza  la 
lingua , quel  Curio  che  fu  cotanto  ardito  in  favellare  a Cesare! 


a fondo,  o pure  legato  mani  o piodi,  con  un  sasso  a) 
collo;  equi  s’imlica  azione  d’esser  precipitato  in  maro. 

Che  vede  pur  con  l'uno,  ossia  che  ha  un  occhio 
solo  per  vedere. 

Che  tal  è qui  meco,  cioè  clic  avvi  taluno,  il  quale 
ora  si  sta  con  me;  e notisi  il  modo  ellittico  del  re- 
lativo il  quale. 

31  — 32  — 33  — 34  — morale. 

Anche  qui  nell'esempio  che  ci  presenta  il  Poeta 
in  Curio  vedesi  applicata  la  legge  del  taglione.  Costui 
che  aveva  commesso  fkllo  e operato  iniquità  jier  la 
lingua,  usando  sua  eliNjuenza  a detrimento  della  liberta 
e a ruina  della  patria,  è punito  per  quella  stessa,  es- 
sendogli stata  tagliata  nella  strozza.  Chi  morte  arreca 
di  spada,  uopo  è diedi  quella  muoia  : (A potai.  Cap.  XIII, 
v.  10.)  Qui  in  gladio  occiderit , oportet  ettm  gladio 
occidi.  Ciascuno  dovrebbe  por  mente  a questo  quadro 
dio  Dante  mette  davanti  agli  occhi  non  per  dilettare 
la  poetica  fantasia  con  la  varietà  strana  dello  imma- 
gini, ma  per  richiamare  l’attenzione  a tal  profonda 
meditazione  che  flutti  bene  e non  male  alla  vita  so- 
ciale; imperocché  la  vita  e la  morte  souo  in  potere 
della  lingua,  disse  .Salomone:  (Prov.  Cap.  X Vili,  v.  21.) 
Mors  et  vita  in  manu  linguae . ria  essa  é disceso 
spesso  e sempre  il  veleno  della  distruzione  di  famiglio. 


Vorrebbe  di  cedere  esser  digiuno , vorrebbe  non 
aver  mai  vedato;  è modo  vaghissimo,  imitato  dal 
Hoccaccio  nel  Corbaccio  dicendo  : della  quale  tu  vare- 
resti di  aver  veduta  esser  digiuno. 

Non  farà  lor  mestò.’*’  voto  nè  preco , non  occorrerà 
ch'ersi  tacciano  nè  voti  nè  preghiere. 


della  rovina  di  città,  della  sovversione  d’imperi  e di 
nazioni.  Onde  esclamava  Davide:  fa  che  la  tua  lingua 
si  astenga  dal  malo:  (Salm.  XXXIII,  v.  13)  Prohibe 
Ihtguam  tuam  a malo , dappoiché  essa  è ferro  acuto 
che  lacera  e distrugge:  (Idem,  Salm.  LV1,  v.  4.)  Et 
lingua  gln/Uus  acutus. 


— ESTETICA. 

Naturalissima  è l’occasione  per  la  quale  nasce  in 
Dante  il  desiderio  di  vedere  e conoscere  colui  dalla 
veduta  amara;  e bellissimo  6 l’atto  di  Pier  da  Me- 
dicina in  mostrarglielo,  e nel  dire  gridando:  Questi 
è desso  e non  favella.  Oh  ! come  ben  puossi  accendere 
la  fantasia  d’un  pittore,  se  gli  venga  talento  di  presen- 
tarne la  scena  funesta,  interessantissima  per  la  storia, 
perciocché  quel  Curio  fu  movente  cagiono  della  di- 
struzione della  Repubblica  in  Roma!  K ammiriamo 
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CANTO 

ancora  in  ci ò il  classicismo  del  Poeta  in  attenersi  a 
Lucano,  imitando  e riferendo;  perocché  ei  dice: 

che  il  fornito 

Sempre  con  danno  l’attender  sofferse; 
e in  Lucano  leggesi: 

Tolte  morat;  sernper  nocuit  differre  parati ». 

— STORIA.. 

Dall'Anonimo  rilaviamo:  « Avendo  Pompeo  et  i 
Pompeiani  fatto  a Roma  decreto  et  negato  a Cesare 
il  triunfb,  però  che  diceono  elio  Cesare  era  stato  in 
Francia  oltre  all'ordine  posto  di  cinque  anni.  Curio, 
essendo  Tribuno  et  corrotto,  secondo  die  scrive  Lu- 
cano, co’doni  di  Cesare,  che  prima  fu  della  setta  di 
Pompeo;  c mutato  Curio,  et  parlando  in  lavoro  di 
Cesare,  con  ciò  sia  cosa  che  prima  fosse  tenuto  uno 
giusto  uomo,  a cui,  come  scrive  questo  autore,  erano 
tenute  le  leggi,  però  che  bene  le  Iacea  osservare; 
molti  Romani  il  seguirò  et  Ai  grande  movimento  a 
ogni  cosa  ; onde  por  questa  cagione  fu  cacciato  di 
Roma  et  ebbe  bando;  ondo  Curio  se  ne  venno  a Ri- 
mino, ove  soprastava  Cesare  per  non  valicare  il  fiume 
di  Rubicone,  cl»e  valicandolo , cadca  nella  seconda 
contumacia  dc’Rom&ni  ; et  male  gli  parca  che  i Ro- 
mani gli  negassono  il  triunfo,  et  male  gli  pare  a Julio 
Cesare  di  venire  con  arme  contro  alla  citta  sua. 
Ondo,  poi  ch’egli  Ai  giunto  all’onde  del  plcciol  fiume 
di  Rubicone,  gli  apparve  la  grande  immagine  di  Roma 
chiara  nella  oscura  notte,  dicendo:  Dove  portate 
l'arme?  perché  venite  contro  a me,  so  voi  siete  miei 
cittadini  ? Ora  finalmente  per  queste  cose  stando 
Cesare  sospeso,  et  non  sappiendo  pigliare  partito, 
Curio  sopraggiunse  et  disse  queste  parole  a Cesare: 
Noi,  dice  Curio,  siamo  cacciati  dalle  nostre  case  et 
dalla  nostra  patria:  or  sofferiamo  et  soste gnamo 
d'essere  banditi  ; et  vogliamo  sofferirlo  ? però  che  la 
tua  vittoria,  Ce^re,  ci  farà  cittadini  ; mentre  che  le 
parti  temono  et  non  sono  fermale  con  veruna  fortezza, 
lieva  via  le  dimoranze , però  che  lo  indugio  sempro 
nocquo  alle  cose  apparecchiate:  pari  latica  et  pari 
paura  sono  addimandate  con  maggiore  pregio.  Francia 
ti  tenne  combattendo  continuamente  X anni  piccola 
parte  delle  terre;  ora  se  picciole  battaglie  tu  farai 
in  questo  tuo  agevole  avvenimento,  tu  vincerai  Roma, 
et  Roma  ti  sottometterà  tutto  il  mondo  alla  tua  si- 
gnoria. Cesare , infiammato  per  queste  parole  di 
Curio,  si  mosse  come  uno  cavallo  sfrenato,  et  dirizza 
le  insegne,  et  passa  il  fiume  di  Rubicone,  et  va  verso 
Roma...  Curio  avea  tagliata  la  lingua,  però  che,  per 
oro  et  per  le  spoglie  de’ Franceschi  che  Cesare  gli 
donò,  parlò  in  favore  dì  Cesare,  et  contro  la  libertà 
della  sua  patria;  et  però  ch’egli  vendè  la  lingua,  ò 
convenevole  che  la  lingua  per  la  divina  giustizia,  gli 
fosso  tolta  ».  L'Anonimo  alquanto  erra  dalla  Storia, 
e da  Lucano,  il  quale  cosi  narra  ( Pharsal.  Lib.  I): 

Jam  gelida»  Caesar  cursu  superaverat  Alpe » 
ingenfesque  a» òtto  motue  beUumqtte  futurum 
Cepcrat.  Ut  ventimi  est  parvi  Rubiconi*  ad  undas, 
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Ingen*  risa  duci  patriae  trepidanti*  imago. 

Cae*ar  vt  adrersam  superato  gurg'te  ripam 
Atti  gii  ; Hesperiae  veti  ti*  et  cosi  iti t arati. 


Yicinumque  minax  tnvadft  Arimtnum:  et  ignes 
Soli*  lucifero  fugiébant  astra  relicto. 


Ecce  face s belli:  dubiaeque  in  jiroelia  menti 
largente»  addimi  sfimulos  : cimctasque  pudori. t 
Rampini t facta  mora»  : jttstos  fortuna  latterai 
Et  se  duci»  motti s:  et  causa s invertii  armi». 

Expulit  ancipiti  discorde » urbe  tribuno»  : 

Vieto  jure  mina»  jactactis  curia  Graccis . 

Hos  jam  mota  duci s vicrnaque  signa  petente» 
Audax  vaenali  comitatur  Curio  lingua  : 

Va»  quondam  papali , lìbertatemq ve  tueri 
Ausus,  et  armato s plebi  mi  se  ere  potente s. 

Vtque  ducem  varia»  voloentem  pectore  cura» 
Couspe.cit  : Dum  voce  tuae  potuere  juvari 
Caesar,  ait,  itale»,  quamvis  nolente  4 renata 
Traximus  imperium,  fune  quitta  mi  hi  nostra  tenere  ’ 
Jus  erat,  ei  dttbios  in  te  transferre  Quirite ». 

At  postqaam  bello  leges  situerò  coactae. 

Pelli mur  e putrii s laribus,  patimurque  vaiente s 
Exilium  : tua  no s faciat  victoria  cioè». 

Dum  trepidant , nullo  firmatile  roljoi'e  partes, 

Tolte  mora s,  scraper  nocuit  dìfferre  parati». 

Par  labor  atque  meta»  predo  angore  petuntur  : 
BeUantem  gtmini » tenuti  te  Gallia  lustri s 
Par'»  quota  terrarvm;  focili  si  proelia  panca 
Gesseris  eventu,  Ubi  Roma  sube gerii  orbein. 

Ntrnc  ne(jue  te  longi  remeantem  pompa  triumphi 
Excipit  : haud  sacrai  posami  capitana  laurus. 
Livor  edax  Ubi  cuncta  negai  ; gentesque  subaetas 
Vix  imi  ntne  feres:  socerum  depeUere  regno 
Decretimi  est  genero ; partiri  non  potè s orberà: 
Solus  hai/ere  potè ».  Sic  postquam  fatue,  ei  ipsi 
fu  belLum  prono  tantum  tomai  athlidit  irac, 
Accenditque  ducem,  quantnm  clamore  juratur 
Elaeus  sonìjics,  quamvis  Jam  carcere  claiiso 
hnmìneat  foribus  pronusque  repagula  la.ee/.  ' 

Il  Rubicone  ò piccolo  fiume  tra  Ravenna  e Rimini  : 
e Curio  si  presentò  a Cesare  in  Kiniini,  dove  gli 
parlò  e lo  spinse  a dirigersi  contro  Roma;  sicché  il 
Rubicone  era  stato  di  già  passato  quando  Curio  Io 
infiammò  con  le  sue  parole , come  si  ha  di  sopra  in 
Lucano.  Ondo,  ripetiamo,  T Anonimo  erra.  Snpplicin 
commentando  Lucano  dice:  Caesar  trajecit  exereftum 
Rubiconi»  fluidi  inter  Arimiaum  et  Rarcimam:  qui 
Italiani  antiquam  a Gallia  separat  et  in  Adria  cotifinif. 
Iryjens  ei  imago  occurrit , dum  anceps  essct  ad  Rubt- 
conem,  ubi  marmar  hi ’s  verbi s ex  Scnatus  decreto 
inscriptum  adverterat  : Imperator , sivo  milos  , givo 
tyro  armatus  quisquis  sistito;  vexillnm,  armaque 
deponito;  noe  citra  hunc  amnem  arma  signave  tra- 
ducilo. Quisquis  contra  fcceris  hostis  dijiulicabere 
Populi  Romani , pc  sì  arma  cantra  patriam  pcnatesvo 
dcos  abstuleris.  — Curdo  mitra  Coesori  inimici»»!- 
rnvs,  popolo  acceptus,  et  ad  dicendum  paratissimi!*, 
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310  INFERNO 

35.  Ed  un,  ch’uvea  l'una  e l'altra  man  mozza, 

Levando  i moncherin  per  l'aura  fosca, 

Sì  che  il  sangue  facea  la  faccia  sozza, 

3fi.  Gridò:  Ricorderatti  anche  del  Mosca, 

Che  dissi,  lasso:  Capo  ha  cosa  fatta. 

Che  fu  il  mal  seme  per  la  gente  Tosca  ; 

37.  Ed  io  v’aggiunsi  : E morte  di  tua  schiatta  ; 
l’er  ch'egli  accumulando  duol  con  duolo 
Sen  gìo,  come  persona  trista  e matta. 

3X.  Ma  io  rimasi  a riguardar  lo  stuolo, 

E vidi  cosa,  ch'io  avrei  paura, 

Senza  più  prova,  di  contarla  solo  ; 

39.  Se  non  che  conscicnzia  m’assicura, 

La  buona  compagnia  che  Tuom  francheggia 
Sotto  l’usbergo  del  sentirsi  puro. 

VERSIONE. 

AVI  ,u  stava  ancora  a rimirar  Curio , quantTrccn  presentarsi  un'altro  di  quddannalt,  il  quale  area  tronche 
ambo  le  mani,  e fra  pel  fosco  barlume  levando  alto  i moncherini  in  modo  che  il  sangue  che  da  essi  spic- 
ciava percolandogli  su  la  faccia,  gliela  tnsoztt  tutta  quanta,  si  pose  a gridar  verso  di  me  dicendo : E non 
ti  sia  disgrado  di  ricordarti  ancora  di  me,  di  quel  Mosca  Lamberti,  che,  ahimè!  (Issi:  Cosa  fatta  capo  lui, 
e fu  ciò  funesta  causa  onde  tutta  Toscana  si  piarti  a fazione , e motte  c grandi  discordie  c guerre  intestine 
afflissero  » cittadini.  A tali  jtarole  io  di  botto  aggiunsi:  E tale  tua  sentenza  non  soltanto  fu  cagione  di  sì 
grandi  cittadine  sventure,  ma  seminò  ancora  strage  su  tutta  la  tua  schiatta.  Ciò  udendo,  apprese  d* essere 
io  fiorentino,  e quest ' altro  dolore  di  tale  trista  rimembranza  ch’io  gli  diedi,  aggina pendolo  a quello  di  sua 
)n>na,  se  ne  commosse,  e se  la  svignò  fuggendo  all' ìmixtzzala  come  colpito  da  granale  sciagura.  Io  intanto 
me  ne  stetti  là  fìsso  a pascer  di  bel  nuovo  rocchio  su  quella  gran  turba  di  rotti , monchi  e storpiati , quando 
già  mi  si  offerse  alla  vista  tale  soffocalo  che  a farne  narrazione  da  me  solo , senza  ravvalorarla  di  testimo- 
nianza veruna , temerei  di  non  esser  creduto.  Se  non  che  la  cosa  sia  cosi  coni’ io  la  vidi,  me  ne  dà  tutta 
sicurtà  la  coscienza , perciocché  essa  è tale  fida  scorta  che  sentendo  in  se  stessa  puramente  la  voce  della 
giustizia,  fa  fuotno  scevro  di  timore  e fi  anco  in  manifestare  la  verità , 


a Coesore  ingenti  mercede  corruptus  est  : ut  rjus  de - 
fensor  esset,  plurimoqnc  aere  alieno  quo  'oppressa* 
est  ab  eo  libiratus,  ut  Tranquillità  Appianusque  tra - 
danti  et  ideo,  inquif, vacuali  lingua,  qua  su<tm operata 
midi denti  Caesari.  Onde  Dante  lo  trova  punito  nell'ln- 
fifrao  con  la  lingua  tagliata  nella  strozza. 

— Cesarei  Vedi  a pag.  55. 

— FILOLOGIA. 

Mascella , Mandibola. 

Mascella  ò quella  parte  interna  della  bocca  * e 
•<on  fitti  i denti.  Da  questo  esempio  di  Dante  perù  si 


venie  che  la  mascella  comprende  anche  resterno.  Man- 
dibola ó l'osso  della  mascella,  come  appare  negli 
scheletri. 

— Moili  di  dire: 

Colui  dalla  veduta  amara , il  quale  vorrebbe  esser 
digiuno  d'aver  veduto  la  citta  di  Rimini,  poiché  or 
ne  paga  il  fio. 

Questi  il  dubitar  sommerse  in  Cesare,  cioè  disgom- 
brò e spenso  nell'animo  di  Cesare  ogni  dubbio. 

fi  fornito  se  min -e  con  danno  r attender  sofferse  . 
quando  si  à preparato  all'impresa,  ogn'indugio  nuoce. 


35  — 30  — 37  — 38  — 39  — morale. 

Come  dalla  lingua  scende  il  veleno  che  ammorba, 
e distrugge,  cosi  dalla  mano  viene  l’ppera  di  iniquità, 
e di  morte.  Onde  come  i dissidi,  le  discordie  familiari,  le 
convulsioni  sociali  producono  scene  d’ orrore  ; oosl 


l'opera  del  sangue  versato  è cagiono  alla  sua  volta 
di  divisione,  di  tumulti,  di  sconvolgimenti,  di  distru- 
zioni di  famiglie,  di  città,  d’imperi.  A questa  funesta 
conseguenza  allude  il  Poeta  nel  presentar  questo  sog- 
getto di  Mosca  Lamberti  punito  uello  tronche  mani. 
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CANTO 

perciocché  adoperate  lo  ave**'  a commettere  assas- 
sinio, che  fti  cagione  di  discordie  c di  mali  influiti  a 
Firenze.  Ia  pena  è per  quel  modo  medesimo  per  cui 
è stato  operato  il  delitto.  In  lutti  gli  erompi  c lo 
stesso  sentimento  di  giustizia  che  emerge  e si  mani- 
lèsta  a scuola  dell’uomo,  elio  roventi)  trasportato  dalle 
passioni  si  ribella  alla  ragione  o allo  leggi,  e delinque. 

K verità  questa  che  ciascuno  dovrebbo  intendere  por 
poco  clic  desse  orecchio  alla  voce  della  coscienza,  da 
cui  come  viene  nU’animo  il  timore  del  malvagio  ope- 
rare, viene  cosi  ancora  il  giocondo  compenso  delle 
buone  azioni:  (Cic.  in  Paradox.  V.)  ex  conscieniia 
jieccatorum  timor ; ( Id.  de  Sencct.  ) comeicntin  bette 
or/ae  rifar , nutftoruniquc  bcnefactonan  reeordatìo 
ju  (‘lindissima  est . 

— ESTETICA. 

Quadro  veramente  degno  d'ani  mi  raziono  si  ò questo 
dell'ombra  di  tal  disperato  die  qui  si  presenta  «liti 
Poeta.  Vi  concorrono  forza  e verità  a rendere  si  flora 
l'Immagine,  che  ti  pur  di  aver  sottocchio  un  dipinto 
del  Correggio.  Quando  la  Poesia  dà  mano  alla  Storia, 
n'emergo  mi  classicismo  di  tanta  efficacia  clic  lascia 
nell’ animo  profonda  o duratura  impressiono;  c tale 
è questo.  Natura  ed  arte  vi  concorrono  in  mudo  che 
l’nna  all’altra  porge  sostegno  per  la  elevazione  del 
soggetto  nel  suo  miglior  plinto  di  vista;  epperò  ve- 
desi  giù  come  Danto  prepari  il  lettore  ancora  ad  altra 
scena  filtrata  che  ha  dell’  incredibile  ; ed  è appunto 
per  questo  clic  egli  se  ne  richiama  alla  coscienza  per 
mostrare  d’ esser  voro  ciò  che  sarà  por  narrare.  Se 
il  concetto  n' è fllosoflco  c sentenzioso,  la  forma  si 
nella  locuzione  che  nella  verseggiatura  è nobilissima, 
la  verità  elio  ili  tale  sentenza  si  racchiude  è antica 
quanto  la  stessa  coscienza,  cosicché  tanto  il  nostro 
quanto  altri  Poeti  han  potuto  scntirno  il  concetto 
india  mente  spontaneo  per  dargli  rilievo  in  propria 
forma.  M’assicura  la  coscienza,  dice  Dante,  la  quale 
è tal  buona  compagnia 

elio  Puoia  francheggia 
Sotto  l’usliorgo  del  sentirsi  pura; 

ed  Ovidio  detto  aveva  (Fast,  l.  1,  Cap.  IV.): 

Conscia  mene  id  culque  sita  est , ita  condpit  intra 
Pectora , prò  facto  sjìctnqite  metumque  suo. 

A misura  che  uno  si  riconosce  o reo  di  qualche 
grave  misfatto  , o autore  di  qualche  buona  azione , 
cosi  dentro  di  sé  concepisce  speranza  o timore; 
epperò  porta'  con  se  continuamente  il  suo  carnefice 
clie  giorno  e notte  lo  tormenta,  allorché  sa  d’aver  la 
coscienza  macchiata  di  delitti. 

E similmente  Orazio  (lib.  I,  Epist.  I ): 

Uie.  murus  aenctis  esfo. 

Sii  compire  sibi,  nulla  pattescere  culpa. 


XXVIII.  Oli 

— STORIA. 

Vi  ha  chi  leggo  Mosca  degli  liberti,  cioè  il  Landino, 
il  Vollutello,  o il  Daniello,  1 quali  senza  dubbio  non 
sono  da  seguire , perchè  i due  ultimi  non  fhnno  che 
starsene  strettamente  all’autorità  del  primo:  il  quale 
invero  spesso  suole  incorrere  in  qualche  simigliarne 
errore.  Da  altra  parte  abbiamo  Pietro  di  Dante,  il 
Hoecaccio,  l’ Anonimo,  e il  Villani  nella  Cronaca,  i 
qnali  concordemente  il  dicono  Mosca  Lamberti  o 
do' Lamberti;  o sono  essi  tali  scrittori  cl»e  per  la 
loro  prossimità  ni  Poeta,  e per  la  loro  stessa  autorità 
valevolissima  meritano  fede:  ondo  con  tutta  sicurtà 
leggiamo  con  loro  de1  Lamberti  o non  degli  Ubarti. 

— (Villani,  Istor.  Fiorentina;  Lib.  V,  Cap.  TtK)  — 
Negli  anni  di  Cristo  1215  essendo  podestà  di  Firenze 
mosser  Gherardo  Orlandi',  avendo  uno  mosser  Hon- 
delmonto  de'Hondcl monti  cittadino  di  Firenze,  pro- 
messe a torre  per  moglie  una  donzella  di  casa  gli 
Amido»,  onorevoli  e nobili  cittadini;  e poi  cavalcando 
per  la  città  il  detto  mescer  Hondel monte,  ch’era  molto 
leggiadro  e Indio  cavaliere,  una  donna  di  casa  Donati 
il  chiamò,  biasimando  «Iella  donna  ch’egli  avea  pro- 
messa , corno  non  era  bella  nè  sofficiente  a lui , e 
dicendo:  io  v’avea  guardata  questa  mia  figliuola:  la 
quale  gli  mostrò,  e era  bellissima;  incontanente  per 
svbsidio  dialtoll  preso  di  lei,  la  promiso  e isposo  a 
moglie;  per  la  qual  cosa  i paranti  della  prima  donna 
promessa  ratinati  insieme , e dogliendosj  di  ciò  clic 
inesser  Don  del  ni  onte  aveva  loro  latto  di  vergogna, 
si  presone  il  maledetto  isdegno,  onde  la  città  di  Fi- 
renze fit  guasta  o partita;  die  di  piu  casati  de’nobili 
si  congiurano  insieme  di  fare  vergogna  al  detto  mosser 
Dondcl monte,  per  vendetta  di  quelle  ingiurie.  E stando 
tra  loro  a consiglio  in  che  modo  il  dovessero  offen- 
derò, o di  batterlo  o di  fedirlo,  il  Mosca  do’I.amberti 
disse  la  mala  parola:  cosa  fatta  cajto  ha;  cioè  dio 
fosse  morto:  o così  fu  fatto;  chó  la  mattina  di  Pasqua 
di  Kisurrcsso  si  rnunaro  in  casa  gli  Amidci  da  santo 
Stefano,  e vegnendo  d’Oltrarno  il  detto  messere  Bon- 
delmonto  vestito  nobilmente  di  nuovo  di  roba  tutta 
bianca,  o in  su  uno  polafrcno,  grugnendo  appiè  del 
ponte  Vecchio  dal  lato  di  qua,  appunto  appiè  del  pi- 
lastro orlerà  la  insegna  di  Marte,  il  detto  messere 
Pondelmontc  fti  atterrato  del  cavallo  per  la  Schiatta 
degli  Uberi i,  e per  lo  Mosca  Lamberti  e Lam bertuccio 
degli  Amidci  assalito  c fedito,  o por  Odcrìgo  Filanti 
gli  Airono  segato  lo  vene  e tratto  a fino;  e eblxjvi 
con  loro  uno  dc’conti  da  Gangalandi.  Per  la  qual  cosa 
la  città  corso  ad  armo  e romore;  e questa  morte  di 
mosser  Bonddmonte  fli  la  cagiono  e comincio  mento 
delle  maladette  parti  guelfi  c ghibellina  in  Firenze, 
con  tuttoché  dinanzi  assai  erano  lo  sette  tra’ nobili 
cittadini  e le  dette  parti,  per  cagiono  delle  brighe  e 
questioni  dalla  Chiosa  allo  Imperio;  mu  per  la  morte 
del  detto  messere  Bonrlel monte,  tutti  i legna ggi  dei 
nobili  o altri  cittadini  di  Firenze,  se  no  partirò,  e chi 
tenne  co’Bondelinonti  che  prcsono  la  parte  guelfa  e 
fhronnc  capo,  e ehi  con  gli  l’berti  che  furono  capo 
de’ghibellini,  onde  alla  nostra  città  segui  molto  di 
male  c mina. 


Digitized  by  Google 


942  INFERNO 

40.  Io  vidi  certo,  e ancor  par  ch’io  il  veggio, 

Un  busto  senza  capo  andar,  sì  come 
. Andavan  gli  altri  della  trista  greggia  : 

41.  E il  capo  tronco  teneo  per  le  chiome 

Pesol  con  mano  a guisa  di  lanterna, 

E quei  mirava  noi,  e dicea:  0 me! 

42.  Di  sè  faceva  a se  stesso  lucerna; 

E eran  due  in  uno,  e uno  in  due  : 

Com’ esser  può.  Quei  sa  che  sì  governa  ! 

45.  Quando  diritto  a piè  del  ponte  fue, 

Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa, 

Per  appressarne  le  parole  sue, 

44.  Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molesta 

Tu,  che  spirando  vai  veggendo  i morti  : 

Vedi  8 alcuna  è grande,  come  questa. 

VERSIONE. 

Son  è dubbio , io  vidi,  e già  panni  ancor  di  vederlo,  vidi  un  di  quef  disperati  monco  del  capo  andar 
su' tuoi  piedi  franco  e spedito  al  pari  (Fogni  altro  di  quella  sconcia  turba:  e intanto  il  tronco  cajio  ei  sei 
jtortara  afferrato  pei  capelli  penzoloni  in  mano  come  se  fosse  lanterna , e tenendo  gli  occhi  conversi  in  noi , 
maravigliando  diceva : Ik’h  / fedele  e compiangete  me  infelice  ! E infanto  procederà,  e col  cnp/o  sporto  in  mono 
faceva  lucerna  a' suoi  passi ; cosicché  dim  individuo  solo  eran  due  differenti , cioè  capo  e busto , i 
quali  j*rr  se)tarati  erano  da  uno  stesso  spirito  informati , e può  dirsi  ch’egli  era  e due  e uno:  come  ciò  possa 
essere,  il  sa  soltanto  Colui  che  regge  il  tutto  e impera  all'universo.  Allorché  in  suo  camino  giunse  a dirit- 
tura di  rimetto  a noi  a piè  del  ponte  su  cui  stavamo,  levò  alto  il  braccio  e insiem  con  esso  la  testa . per 
farci  da  vicino  udire  le  parole  che  veniva  a jirofferire,  e disse  a me  : 0 tu  che  vico  sei,  e vieni  vivente  an- 
cora a visitar  coloro  che  morti  già  sono,  t'cdi  or  la  terribile  pena  a cui  son  io  condannato  ; vedi  se  pena 
* altra  vi  sia  maggior  di  (fucsia  che  crucia  me  in  quest  abisso. 


— FILOLOGIA 

Moncherino,  Monchino,  Mozzicone. 

Moncherino  dicesi  il  braccio  monco , cioè  senza 
mano,  o con  mano  storpiata.  Monchino  dicesi  la  per- 
sona che  ha  la  mano  monca.  Mozzicone  è ciò  cho  ri- 
mane della  cosa  mozza  o troncata  o arsiccia. 

— Modi  di  dire: 

Cosa  fatta  capo  ha:  è modo  proverbiale  che  vale 

40  — 41  — 42  — 43  — 44  — morale. 

Narrare  cosa  a cui  mal  si  aggiusta  fede,  non  toma 
a decoro,  poiché  l’uomo  si  periglia  della  verità  ncl- 
l' aspetto  della  menzogna.  A tal  pensiero  Dante  teme 
a dire  ciò  che  non  par  credibile,  o si  studia  per  ogni 
verso  a far  chinovole  l’animo  del  lettore  a erodervi. 
Ben  sa  che  può  mentirsi  o per  malizia,  o per  igno- 
ranza: per  la  prima  ei  se  oc  protesta  volgendosi  alla 


al  fatto  non  mancherà  rimedio  : si  faccia,  e sarà  quel 
che  sarà. 

Che  fu  il  mal  seme  della  gente  fosca,  ciò*'  die  fu 
tristissima  cagione  dei  mali  che  afflissero  la  gente 
di  Toscana. 

Accumulando  duol  con  duolo:  ò modo  vaghissimo, 
ed  indica  il  dolore  crescente  fino  alla  disperazione. 

Consci ejtzia  m’assicura  eec.  ossia  son  fatto  sicuro 
dalla  coscienza,  la  quale  quando  si  sente  pura  è tale 
buona  scorta  cho  rende  l’uomo  franco  e scevro  di 
timore. 

incorderai  ti,  ti  ricorderai. 

purezza  delta  propria  coscienza,  la  quale  lo  fa  sicuro 
che  ciò  che  narra  è vero;  per  la  seconda  ei  dissipa 
pur  l’ombra  del  dubbio,  e con  franchezza  afferma  la 
verità  delle  parole  sue,  perciocché  egli  vide  tanto  che 
pargli  ancor  di  vedano:  onde  malizia  ed  ignoranza 
da  so  allontana  affatto.  Sarà  perciò  dunque  vero  nella 
sua  realtà  il  quadro  orribile  che  ci  presenta?  Come 
ciò  avvenir  possa,  se  ’l  sa  Colui  al  quale  nulla  è 
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impossibile.  Può  quindi  non  credersi  ? Ed  ò pur  vero. 
I/uomo  ha  duo  principi  di  vita  organica  che  come  gli 
sono  centro  all’armonia  fìsica,  gli  sono  ancor  tali 
airarmonia  morale.  L’uno  è il  corvello  posto  nel 
capo;  l’altro  è il  cuore  posto  in  mezzo  al  busto.  L’uno 
è ceppo  dell’organismo  nervoso,  in  cui  si  effettuano 
tutte  le  sensazioni;  e l’altro  ò del  sistema  venoso  e 
arterioso  in  cui  si  generano  tutte  le  affezioni.  Or  pro- 
viamo, se  ò possibile,  di  togliere  all’uomo  o l’uno  o 
l’altro  di  questi  visceri,  che  cosa  mai  avverrà  di  lui  ? 
Se  gli  resta  il  solo  cuore,  le  sue  affezioni  non  avranno 
limiti,  Podio  e l’amore  gli  si  ribellano,  la  speranza 
e il  timore  gli  si  sconvolgono  come  mare  iu  tempe- 
sta, e le  passioni  tutte  sottratto  ad  ogni  impero  di 
ragione  gli  rugghiano  frementi  o lo  traggono  ad 
estrema  ruma.  So  poi  la  arda  mente  ; egli  già  ricon- 
centra allora  tutto  in  se  solo  ; simile  a pianta  paras- 
sitica assorbe  ogni  elemento  e ogni  sostanza  elio  gli 
è d’intorno;  tutto  a se  attrae;  non  sente  pietà  per 
alcuno;  P egoismo  lo  domina,  e tutto  sagrìfìca  a quel 
freddo  calcolo  che  pur  distrugge  la  vita  sociale  pur 
far  del  mondo  un  deserto.  Guai  per  l'uomo  se  discordi 
sono  tra  loro  il  cuore  e la  mente.  Kgli  ò assai  da 
compiangere,  perocché  diviene  due  in  uno , e uno  in 
due.  Pare  incredibile  che  ciò  esser  possa;  eppure  spesso 
ai  vede  questo  fenomeno  orrendo  e strano  a danno 
dell’umanità.  K cosi  pur  non  tósse,  poiché  non  ve- 
dremmo de’vampiri  e delle  arpie,  cho  invidiano  fln  pur 
la  miseria  delia  vita  all’infelice  die  la  stenta  sotto 
il  peso  del  lavoro.  Ma  non  sia  lontano  il  giorno 
dell’  ira  1 

— ESTETICA. 

Tra  i quadri  cho  in  questa  bolgia  ci  ha  presentati 
il  Poeta,  è questo  l'ultimo  e il  piu  terribile.  Può  dirsi 
d esser  tutta  invero  dantesca  P invenzione  di  cotale 
scena,  la  quale  pur  non  è immaginariamente  capric- 
ciosa e vana,  ma  sotto  la  poetica  Unzioni?  è la  verità 
storica,  in  cui  la  pena  stessa  ti  accenna  e rivela  la 
trista  cagiono  sua,  cioè  la  scissura,  la  divisione,  l'odio- 
sità del  tìglio  verso  il  padre  cagionata  da  questo 
peccatori.!  cosi  punito;  tanto  più  perciò  l’animo  no  ri- 
sento profonda  l’impressione,  e se  ne  commuove  con 
orrori*.  E intanto  tra  il  bello  di  locazione  ammiriamo 
quel  del  profeta  Geremia:  0 vos  omnet,  qui  tramili*, 
attendile  et  ridete  si  est  datar  sicut  dotar  meus,  rile- 
vato da  Dante  nel  dire; 

Vedi  se  alcuna  é grande  corno  questa. 

— STORIA- 

Nel  suo  misterioso  viaggio  infernale  Dante,  come 
già  dicemmo , dopo  d’ aver  percorsa  poeticamente 
P Italia , è pressoché  per  entrare  ormai  nel  posso 
de"  traditori , ossia  in  Roma.  Onde  quel  dannato  elio 
egli  dice  che  spirando  va  reggendo  i morti,  ci  richiama 
a mento  cho  Dante  disse  nel  Convito  cho  « vivoro 
nell’uomo  è ragione  usare;  dunque  so  il  vivere  è 
Tesser  dell’uomo  (cioè  ragione  usare),  da  questo  uso 
di  ragione  partire,  è esser  morto  ».  Ma  che  significa 
ciò?  Rossetti  soggiunge:  « Dovremmo  dire  a chi  ha 
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buone  orecchio  che  Danto  glielo  ha  già  spiegato; 
dovremmo  dico  che  se  il  Papa  in  gergo  era  il  capo  dei 
morti,  coloro  che  a Ini  si  sottomettevano  erano  egual- 
mente morti,  da  cho  nacque  quel  popolo  di  morti  che 
Dante  andò  a visitare  con  l'immaginazione...  Errore 
in  gergo  dicesi  morte,  siccome  verità  appellasi  vita, 
e dalle  citato  parojo  di  Dante  possiamo  puro  ritrarlo: 
laonde  essere  in  errore  ed  esser  morto,  ctuler  in  errore 
e cader  morto  o morire , divengo»  sinonimi  conven- 
zionali. Concezione  di  antichissime  setto  si  è questa; 
c perciò  la  Pittagorica  a quo’suoi  proseliti  cho  cade- 
vano in  grave  errore  alzava  una  tomba,  e dichiarava!! 
morti.  Modo  tutto  biblico  si  é anche  questo,  di  cui 
potremmo  citare  molti  esempi,  tutti  precisi  e chiari; 
onde  San  Paolo  : Peccata  m,  cuoi  consumafum  fu  crii, 
generai  mortem.  E San  Giovanni  ad  uomo  caduto  in 
orrore:  .Vomeri  habes  quod  riva*  et  mortimi  es.  De! 
pari  udimmo  da  quel  Trovatore,  professor  del  G^jo 
Sapere , licenziarsi  la  sua  servente*©  cosi  : Va-t-en , 
iirvente , dire  au  fame  ciergé  que  celiti  là  est  mori 
qui  se  soumet  ù sa  d/nnination  : consono  a quello  di 
Ezechiele:  Anima  qttae  pcccmerit  ipsa  morta  a est. 
Or  so  P Anima  di  Dante,  elio  conteneva  in  sé  quella 
idea  di  monarchia  perfettissima,  detta  da  lui  Beatrice, 
si  sottomise  alla  dominatkm  du  pnt.v  c2crgt:,  in  quel 
punto  che  ciò  fece , Beatrice  mortasi  est  ».  E parve 
di  sottomettersi  appunto  quando  dopo  la  morte  del- 
l’Imperadore  Arrigo  VII,  e di  Papa  Clemente  V,  scrisse 
una  lettera  latina  ai  Cardinali  d’Italia,  con  la  qualo 
li  esortava  a scegliere  uu  Papa  Italiano;  e in  quel 
punto  prelùso  cho  si  presentò  al  cospetto  del  pubblico 
in  aspetto  di  papale,  Beatrice  mori.  Onde  soggiunge 
Rossetti  : « tutti  coloro  che  si  sottomettevano  all’/m- 
perador  del  doloroso  regno  si  chiamavano  morti , n 
abitatori  del  regno  di  morte:  o fossero  tali  per  sen- 
timento spontaneo,  o per  necessaria  simulazione  ». 

— PII.OI.OOIA. 

Lanterna.  Lampione,  Fanale. 

Lanterna  è arnese  fornito  di  vetri  o di  altro  tra- 
sparente, in  cui  si  porta  il  lume  per  difenderlo  dal 
vento- e per  chiarire  il  cammino  nel  buio.  Essa  si 
porta  a mano  penzoloni.  Lampione  ù quello  che  è fìsso 
per  fhr  lume  per  le  strade  o per  le  scale.  Fanale  é 
quello  che  Ih  lume  dalle  navi  o dal  porto;  onde  di- 
cesi fanale  qualunque  simigliante  lume  cli’è  posto  por 
seguale. 

— Modi  di  dire: 

Di  sé  faceva  a sè  stesso  lucerna , ossia  con  la  testa 
propria  portata  a mo'  di  lanterna  vedeva  la  via  e 
guidava  i suoi  passi. 

Ermi  due  in  uno,  e ano  in  due,  cioè  due  corpi  ed 
un'anima. 

Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  tesiti,  ossia  insiem 
con  la  tosta  afferrata  per  la  chioma. 

Per  apprettarne  le  parole  sue,  per  farci  udir  piena- 
mente ciò  ch’ei  diceva. 

In  che  spirando  vai  reggendo  i morti,  ossia  che 
aucor  vivente  vai  visitando  coloro  che  son  morti. 
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45.  E perchè  tu  di  me  novella  porti, 

Sappi  ch’io  son  Bertram  dal  Bornio,  quelli 
Che  al  Re  Giovine  diedi  i mal  conforti. 

4G.  Io  feci  il  padre  e il  figlio  in  se  ribelli: 

Achitòfel  non  fc’più  d’ Absalone, 

E di  David,  co1  malvagi  pungelli. 

47.  Perch’io  partii  così  giunte  persone, 

Partito  porto  il  mio  ccrebro,  lasso  ! 

Dal  suo  principio,  che  in  questo  troncone; 

Così  si  osserva  in  me  lo  contrapasso. 

VERSIONE 

E affinchè  tu  che  ritornerai  ira' vi  venti,  recar  possa  di  me  novella  al  mondo  di  lassù,  sajìer  ti  è d’uopo 
cti io  so» i Jìertramo  dal  Bornio;  «omo  appunto  quelTio  che  diedi  i inali  consigli  al  principe  Enrico , dello 
il  re  giovane,  figlio  di  Enrico  II  re  <f  Inghilterra.  Fui  io  quegli  che  posi  discordia  tra  il  figlio  e il  padre,  e 
levar  feci  a ribellione  firn  contro  l’altro.  . ' Achitòfel  che  soffiò  nel  cuor  di  Assalon  a sollevarsi  contro  il  pro- 
j*rio  genitor  David,  con  le  sue  malvage  suggestioni,  non  fece  di  certo  operar  più  nefanda  di  quella  che  feci 
io.  Laonde  perocché  io  itosi  discordia  tra  persone  cosi  strette  per  vincolo  di  sangue , dividendo  cioè  tra  loro 
e padre  e figlio,  or  condannato  io  sono  a portare  il  mio  cervello , ahimè  infelice  ! diviso  dal  cuore,  eh*  è in 
questo  busto;  onde,  eseguiti i cosi  tu  cedi  in  me  la  legge  del  toltone:  io  divisi,  or  son  diviso. 


Desolo  «lai  lat,  pensdis,  ponderilo,  sospeso. 

O me/  è esclamaziono  di  dolore;  ò a leggersi 
ùme  por  la  rima. 

45  — 46  — 47  — MORALE. 

11  dovere  violato  richiedo  risarcimento  del  danno 
elio  ne  seguo,  retribuzione  del  male  por  male.  La 
pena  non  può  schivarsi  al  mal  latto;  uop’ 6 eh* ossa 
ripari  la  piena  elio  irrompe  a precipizio,  trascinando 
dopo  uno  un’altro,  o poi  molti,  e poi  tutti  a rovina 
nell'Abisso  deU’errorc  c nelle  tenebre  della  colpa:  e 
sono  però  e il  timore  e l’esempio,  che  si  oppongono  al 
torrente  che  minaccia  devastazione,  sconvolgimento 
e distrazione  d*  ogni  ordine  morale  nel  seno  della 
società.  Dalia  natura  stessa  del  delitto  uopo  è quindi 
elio  sorga  la  forza  della  giusta  punizione,  sicché  in 
l>ena  sia  misura  di  quello;  o allora,  dice  Montesquieu, 
non  v’ha  dubbio  che  non  trionfi  la  libertà.  Laonde  la 
legge  del  talione  fu  presso  gli  autichi  popoli  reputata 
la  più  equa,  perciocché  pure  la  coscienza  del  giudi- 
cante non  temeva  di  rimorso  su  1‘ npplienzion  della 
pena,  se  insufficiente  o pure  eccedente  fbssc  nella 
bilancia  della  giustizia.  Ondo  occhio  por  occhio,  dento 
per  dente  fu  scritto  nel  Codice  degli  Ebrei;  e chi  di 
coltello  uccide,  uopo  ò diedi  coltello  muoia,  fu 
detto  nel  Codice  del  Vangelo.  Perciò  Dante  quasi  in 
tutti  i supplizi  da  lui  immaginati  ha  voluto  osservare 
questa  legge  dei  contrapasso , per  la  quale  egli  di 
«■erto  attinto  aveva  teoria  ila  Cristo  che  disso  : della 
misura  clic  voi  misurerete , sarà  altresì  misurato  a 
voi  ( Matt.  Cap.  VII  ; o Marc.  Cap.  IV.  ) in  qua  men~ 
aura  oumsi  furi  itis , remetietur  vobis.  Por  tutto  ciò 
non  dì  certo  si  parrà  strana  la  pena  ch’egli  appone 


Furo  per  Arreno. 
lite  por  fu. 

a questo  sciagurato  eh’ ù in  questo  luogo,  ove  gli  è 
divisa  la  testa  dal  busto,  e si  muove  e cammina  eter- 
namente in  così  mostruosa  e spaventevole  forma,  pel 
grave  e funesto  delitto  elio  commise  dividendo  tra 
loro  padre  e figlio  in  odiosa  e fiiuesta  guerra. 

— ESTETICA. 

— STORIA. 

Quasi  tutti  i Commentatori  della  Divina  Commedia 
son  caduti  in  errore  ]x?r  equivoco  del  ro  Giovanni 
pel  re  giovine,  non  escluso  tra  costoro  anello  il  Villani 
nella  sua  Storia  (lib.  V,  cap.  4.),  il  quale  benché  fe- 
dele in  ciò  che  ne  narra,  pure  errò  solo  nel  nome 
dicendo  elio  Giovanni  còlte  guerra  col  padre  per  in- 
dotta (Talamo  suo  barone.  Ciò  è venuto  dalla  poca 
o niuna  critica  che  i medesimi  han  portato  sul  Dan- 
tesco Poema,  e attenendosi  alla  imperizia  de’ copisti 
nello  scriver  Giovanni  in  vece  di  Giovane,  ne  hanno 
ritenuto  Terrore  per  la  circostanza  d’o.ssersi  trovato 
che  uno  de’  tìgli  del  ve  Enrico  li.'»  d’ Inghilterra  tal 
nome  si  avesse.  Vi  sono  stati  non  pochi  che  dipoi 
son  venuti  a determinazione  di  chiarir  l'equivoco  : e 
in  questo  è occorso  che  altri  Ita  sostenuto  doversi 
leggere  nell'un  modo,  ed  altri  nell'altro.  Chi  però  ha 
ritenuto  Giocane  non  ha  con  documenti  mostrai  •• 
che  non  ad  altro  tiglio  se  non  che  a Giovanni  avessi' 
Dante  alluso;  e quindi  Inquisirono  rimaneva  insoluta 
riduoendosi  soltanto  ad  un'armonia  di  verso  per  do- 
versi leggere  o nell’ uno  o nell’altro  modo.  Cinga 
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fu  il  primo  die  richiamo  l’ attenzione  degli  scrittori 
Italiani  su  di  questo  importante  errore;  ma  perù 
lasciò  ad  altri  il  pregio  di  tur  dileguare  ogni  ombra 
di  dubbio  in  mostrando  con  prove  di  làtto,  con  do- 
•umeitti  storici,  e con  tutto  ciò  che  è dalla  ragion 
dimandato,  la  verità  del  concetto  del  Poeta.  Fu  questi 
l’illustre  Letterato  Inglese  H.  C-  Bai'low , al  quale 
mi  strinsero  in  Londra  legami  di  amicizia , o serto 
grato  animo  dcU'avermi  tornito  di  sue  dilucidazioni, 
che  meglio  giovar  dovoano  a chiarire  iti  questo  mio 
lavoro  talun  luogo  oscuro  o dubbio  come  questo.  Kgli 
thè  gran  parte  di  sua  vita  passò  in  Italia.  Hi  preso 
da  tanto  amore  pel  Poema  Dantesco  che,  si  (aliandolo 
a fondo,  ne  divenne  ben  Listo  addottrinato  Commen- 
latore,  perché  ora  in  italiano,  ora  in  inglese  disser- 
tazioni produsse  ad  illustrare  la  Divina  Commedia. 
Tre  i luoghi  dubbi  da  lui  si  splendidamente  chiariti 
ò appunto  questo  uno  in  cui  fa  tacere  ogni  altra 
disquisizione,  comprovando  1.®  che  si  dee  leggero  re 
giovine,  o non  re  Giovanni;  2.®  che  questo  re  giovine 
riferisccsi  ai  principe  Knrico  tìglio  primogenito  di 
Borico  11  re  d'Inghilterra,  e non  al  principe  Giovanni 
che  fu  il  quartogenito.  Intanto  ci  è gradevole  di 
osservare  clic  tra  i molti  Italiani  Commentatori  del 
Dante,  i quali,  come  dico  il  Doti.  Bnrlow,  Unno/)  ino- 
tirato  una  fpiasi  incredibile  ignoranza  delia  Storia 
inglese,  ve  n’ò  stato  uno,  Ferdinando  Arrivatene,  il 
quale  nel  suo  Commento  storico,  fi  secolo  di  Datile, 
si  mostra  pur  troppo  instrutto  della  Storia  d'Inghil- 
terra, narrando,  sebben  da  Cronista,  quello  stesso  di 
verità  indubitata,  che  dipoi  il  Doti.  Darlo w venne  a 
documentare.  E cosi  il  detto  Cronista  narra,  a pag.  44: 

Enrico  II,  e il  Re  Giovane. 

Sappi  ch’io  son  Bertram  del  Bornio,  quelli 
Che  al  re  giovane  diedi  i ma'conlbrti. 
lo  leci  il  padre  e il  tìglio  in  sè  ribelli. 

«t  Matilde  figlia  d’Enrico  I d'Inghilterra,  mediante 
il  suo  matrimonio  con  Goffredo  Plantageneta , duca 
d'Angiò,  innalza  al  trono  d’Inghilterra  la  celebre  casa 
de'Plantagcnotì.  Enrico  II,  nato  di  quel  matrimonio, 
coronato  l’anno  1154,  conquista  l'Irlanda  ed  estendo 
i suoi  domimi  dallo  Orcadi  sino  ai  Pirenei.  A lui  viene 
ingiustamente  imputata  la  morte  deU'arcivescovo  di 
Cnntorbery  nel  1170.  Il  suo  primogenito,  il  giovane 
Enrico,  gli  si  ih  ribelle.  Dante  trova  in  Inferno  quel 
Hot  tramo  del  Bornio,  visconte  d’Altalbrtc  nella  dio- 
cesi di  Porigueux  in  Guascogna,  pel  cui  pravo  con* 
siglio  il  giovano  Enrico  ribellato  crasi  al  genitore. 
1 {ultimino  in  uomo  armigero,  feroce,  di  tutti  gli  affetti 
ardentissimo,  travaglialo  dalle  tempeste  dell'amore 
e dell’odio,  trovatore  sublime  piu  che  altri  mai.  Amò 
da  giovane  la  duchessa  di  .Sassonia,  figlia  di  Enrico  IT 
e madre  di  Ottono  IV.  Enrico,  il  maggiore  de’figU  di 
Enrico  II , che  aveva  il  ducato  di  Normandia  , era 
detto  tire  giovine  per  distinguerlo  dal  padre,  c perchè 
in  tenera  età  stato  coronato  re  d’Inghilterra.  Beltramo 
si  affezionò  a lui,  ebbo  in  guardia  e tenne  per  lui  la 
rocca  d'Inghilterra <ietta  Altaforte,  c attizzò  l'Inesperto 

DANTE,  COMM. 


principe  a muover  guerra  al  proprio  fratello  Riccardo 
conte  di  Guienna  c del  Poitu.  Poiché  vide  che  gli 
accorgimenti  di  Riccardo  lacean  cader  Farmi  ad  En- 
rico, affascinò, gli  l’animo  sino  a suscitarlo  a ribellione 
contro  il  padre.  Morte  rapissi  Enrico  nel  fior  della 
vita;  o Boi  traino  il  pianse  con  dolentissima  elegia. 
Il  {ladre  d'Enrico,  che  imputava  al  Beltramo  le  min* 
sedizioso  del  figli  »,  lo  assediò  in  Altaforte  e lo  prese. 
Il  vincitore  lo  interrogò  dicendo:  — Or  tene  sci  tu 
quello  ete  si  vantava  d’aver  piu  senno  d’alcun  uomo 
del  mondo?  — Cui  Beltramo:  — E il  dirò  sempre; 
ma  perdendo  il  re  giovane,  tuo  figliuolo,  ho  perduto 
senno,  ragione  e virtù.  — Al  nome  del  figlio  sgore» 
garon  le  lagrime  dagli  occhi  del  re , il  quale  pro- 
ruppe: — Si,  tutto  perdesti,  perdendo  mio  figlio, 
perchè  te  solo  egli  amava.  — E terminò  col  resti- 
tuirgli libertà,  castello  e dominio.  Dante , elio  ben 
conosceva  la  vita  c gli  scritti  di  Beltramo  del  Bornio, 
come  dimostra  nel  suo  Trattato  De  Volgari  Eloquio, 
ove  lo  annovera  IVa  gl'illustri  poeti  volgari  che  can- 
tarono in  lingua  d’oc,  il  collocò  nell'Inferno  fra  i se- 
minatori di  scandali  e di  risso , perchè  seanJalo  e 
rissa  fu  la  maggior  parte  della  sua  vita.  La  piu  parte 
do’  codici  e tutte  le  edizioni  recavano  questo  verso  : 
Che  diedi  aire  Giovanni  » ma' confiteli.  Il  dottissimo 
Cingucnè , die  dato  sapea  da  Bertrando  del  Bora  il 
malo  consiglio  ad  Enrico  figlio  primogenito,  detto 
il  re  giovane,  e non  a Giovanni,  quarto  figliuolo  del 
re  Knrico  II,  sostituì  il  nomo  di  re  giovotte  n quello 
di  re  Giovanni.  Dichiarò  egli  il  corso  errore  col  lume 
della  Storia,  mi  osservò  che  in  molte  canzoni  proven- 
zali rimasteci  di  Beltramo  del  Bornio,  non  si  parla 
mai  di  Giovanni , ma  solamente  de’  suoi  tre  fratelli. 
Meravigliò  eho  Dante,  il  quale  conoscea  perfettamente 

10  rime  de'  trovatori , non  avesse  mossa  parola  di 
Enrico  nò  di  Riccardo  nò  di  Goffredo , spinti  vera- 
mente da  Beltramo  contro  11  loro  padre,  c che  avesse 
dannato  questo  visconte  per  aver  seminala  discordia 
tra  il  padre  o quello  solo  de’  figliuoli  col  quale  non 
aveva  alcuna  dimestichezza.  Concliiusc  che  il  lesto 
di  rotai  verso  era  alterato.  Rainouard  in  Francia  ed 

11  Parenti  ed  il  Vivinni  in  Italia  sottoposero  il  que- 
sito ad  esame,  e provarono  che  Bertrando  di  Boni 
fu  sempre  reputato  l’amico  e l'instigatore  di  Enrico 
dal  corto  mantello,  sopì  annoimi to  il  re  giovane,  ed 
avere  Dante  scritto  veramente:  Che  al  re  giocane 
diedi  i ma'  conforti.  Ora  fossi  inutile  il  dire:  die  ave- 
vamo noi  pure  cianciato  il  dubbio  più  anni  innanzi 
col  Novelliere  antico  alla  muno.  La  novella  XIX.  co- 
mincia così:  « Lcggesi  della  bontà  del  re  giu  varie, 
guerreggiando  col  padre,  per  consiglio  di  Bertranu* 
del  Boralo  ».  Mancava  solo,  per  onore  e difesa  del 
nostro  Poeta,  un  ottimo  codice  dal  quale  fosso  con- 
fermata la  seconda  supposizione.  « E questo  pure  — 
esclama  il  Parenti  — si  trova  nella  Biblioteca  Estense, 
leggendovi*!  a chiare  note:  re  giovine.  Ammettendo 
eziandio  che  Bertrando  seducesse  medesimamente  fi 
re  Giovanni,  rimane  sempre  vero  che  la  ribellione  di 
questo  principe  non  fu  strepitosa  come  quella  del  re 
giovane.  lai  riteilionc  del  ro  Giovanni,  sopranomalo 
Senzaterrn,  fu  presso  a poco  un'adesione  alla  sorte 
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di  suo  fratello  Riccardo  citar  di  leone,  piuttosto  co- 
mandata dallo  circostanze  clic  suggerita  dagli  altrui 
consigli.  Giovanni,  ultimo  dc'quattro  figliuoli  d’Enrico 
li,  non  prese  parte  alla  ribellione  de’ suoi  fratelli  contro 
del  padre:  era  fuor  di  dubbio  troppo  giovine,  si  unì 
perù  segretamente  od  essi  nell'ultima.  Suo  patire  non 
n’ebbe  contezza  se  non  dopo  avere  accordato  il  per- 
dono  a suo  tiglio  Riccardo;  anzi  ebbe  appena  tempo 
di  querelarsene,  essendo  venuto  a morto  per  la  somma 
tristezza  nel  1189  dopo  34  anni  di  ragno  ».  — Dopo  di 
ciò  il  Dott.  Barlow  nel  1882  in  Londra  veniva  a pub- 
blicara una  dotta  Disse rt aziono  intitolata  The  Young 
King,  and  Bertrand  de  Boni,  della  quale  è pregio 
riferire  quel  che  ò piu  d’importante  alla  storia,  vol- 
gendo in  italiano  daU'originalo  inglese  a maggior  sod- 
disfazione do’ Lettori.  Tralasciamo  quanto  egli  narra 
delia  indole,  dc’costumi,  della  istruzione  o delle  im- 
prese del  re  Enrico  IP.  d’Inghilterra,  promulgatoli 
della  Costituzione  di  Clarendon,  e riferiamo  bensì 
quello  che  da  vicino  importa  al  nostro  proposito. 
< L’intenso  amore  di  Enrico  po’ suoi  Agli,  stende»  i 
egualmente  su  tutti,  i quali  però,  secondo  Pietro  di 
Blois,  non  venerarono  lui  in  loro  cuora.  Giraldo  Cain- 
brense  dice  che  ri  suoi  Agli  nella  loro  fanciullezza 
egli  mostrò  affetto  più  clw  di  padre.  I>a  sua  moglie 
Eleonora  ebbe  cinque  Agli  o tre  Aglio.  Il  Aglio  mag- 
giora Guglielmo  mori  giovane;  Eurico  nato  in  Londra 
a 28  Febbraio  1155  fu  ben  presto  Adanzato  a Mar- 
gherita Agita  di  Luigi  VII,  sin  da  quando,  come  dice 
Hoveden,  erano  bambini  che  vagivano  nelle  loro  culle; 
Matilde  nata  nel  1150  si  maritò  ad  Enrico  il  Leone, 
duca  di  Sassonia;  Riccardo,  il  re  nottivago,  nacque 
nel  1157;  il  turbolento  Goffredo  nel  1158,  e fu  ucciso 
in  un  tornèo  in  Parigi  nel  1188;  Eleonora  nacque  nel 
1182,  c maritossi  ad  Alfonso  IH  di  Castlglia;  Gio- 
vanna già  sposa  nacque  nel  1105;  e l'atroce  Giovanni 
nel  1168.  Ad  assicurare  il  trono  al  Aglio  Enrico,  sic- 
come la  successione  non  era  allora  completamente 
stabilita  in  regola,  il  re  lo  incoronò  in  età  di  sedici 
anni  in  Westminslor  a 15  giugno  1 1 70.  La  incorona- 
zione d’un  Aglio,  vivente  il  padre,  non  avvenne  mai 
se  non  dopo  l'unione  dell’  Eptarclda , e dopo  questo 
regno  non  mai  si  rinnovò.  Nò  piu  ancora  avvenne  in 
Francia  dopo  il  tempo  di  Filippo  Augusto,  tosi  oche 
prevalso  no’ due  Stati  un  fermo  principio  di  dritto 
ereditaria  alla  corona  per  discendenza  diretta.  Il 
principe,  ora  il  re  giovane , per  volontà  dcl.ro  di 
Francia  Ai  coronato  di  bel  nuovo  in  Winchester  nel 
1 172  unitamente  alla  sua  moglie  Margherita.  Enrico  II 
nel  medesimo  tempo  pensò  d'incoronare  il  piu  giovano 
Aglio  Giovanni  re  «Urlando,  ma  non  avvenne.  Secondo 
Hoveden,  nel  1177,  por  concessione  c confermazione 
di  papa  Alessandro  III,  il  re  Enrico  in  un  generai 
Consiglio  in  Oxford  costituì  Giovanni  re  d’ Irlanda. 
Ma  apparisce  da  memorie  che  Giovanni  prese  soltanto 
il  titolo  di  Lord d Manda  (Boni inut  Hilmmiac);  noi 
prese  suo  podi  e,  ancorché  vi  esercitasse  reale  auto- 
rità, in  conseguenza  neppure  altri.  Nondimeno  avanti 
che  Giovanni  andasse  in  Irlanda  nel  1185,  Enrico 
richiese  papa  Lucrano  III  nd  ammira  all’ incoronazione 
di  suo  Aglio,  ma  vi  si  rifiuto.  Urbano  Ut  dipoi  concesso 


al  re  con  una  Bolla  che  Incoronasse  a suo  piacimento 
re  d 'Irlanda  qualunque  de’suoi  Agli,  e gli  mandò  all’og- 
getto una  corona  di  penne  di  pavone  intessute  con 
oro,  come  segno  di  suo  singoiar  favore.  Quindi  es- 
sendo stato  dato  da  Giovanni  avviso  al  Papa,  questi 
mandò  il  cardinale  Ottaviano  da  Roma  in  Inghilterra 
a far  la  cerimonia;  ma  quando  giunse  a 26  dicembre 
1188,  il  re  già  mutato  aveva  la  sua  intenzione  (Lyt- 
telton’  s Hi  story , Voi.  Ili,  p.  4391.  Pietro  di  Dante 
ignorando  la  storia  d'Inghilterra  scrisse  che  Bertrando 
tli sterni onem  similenx  commisti  inter  regem  Richar- 
dum  anglicani , et  Joannem  regem,  dietimi  regem 
jtwenem , firn  fitium,  itti  discordine , quarti  fecit  Aclu- 
tophel  David  et  Ahsalon ; e la  ignorarono  insieme 
anche  tutti  gli  antichi  Commentatori,  onde  tutti  cad- 
dero in  errore,  perchè  attinsero  notizia  da  poesie  e 
romanzi  di  quc'tempi  tenuti  in  luqgo  di  vera  istoria. 
Dante,  che  scrisse  la  Divina  Commedia  pel  popolo 
italiano,  occasionalmente  si  avvalse  della  credenza 
popolare,  benché  non  in  stretto  accorilo  co’ risultati 
delle  ricerche  storielle  1 suoi  Commentatori  han  fello 

10  stesso.  Ma  noi  non  dobbiamo  di  conseguenza  con- 
cliiudereche  Dante  non  seppe  di  meglio.  Nel  caso  del  re 
giovane  Dante  fece  parlare  l'ombra  di  Bertrando  stesso, 
come,  se  vivente,  avrebbe  fetto  in  alludere  al  Aglio 
maggiora  di  Enrico  II,  nou  al  più  giovane;  e che  cosa 
egli  dice?  sostiene  un  ben  continuato  contrasto,  tal 
come  la  storia  riferisce,  non  una  improvvisa  e ina- 
spettata scena  contro  il  padre,  come  fù  la  ribellione 
di  Giovanni  (piando  nel  1188  si  uni  al  suo  fratello 
Riccardo,  c per  somma  sua  ingratitudine  cagionò  la 
morte  del  re.  Il  parallelo  tra  David  e Assalonne  si 
sostiene  tra  Eurico  e il  suo  primo  Aglio.  11  nome  di 
Giovanni  non  fu  mai  udito  nel  racconto  che  faceva- 
Rcne,  Ano  a che  Dante  non  scrisse  il  suo  gran  Poema; 
c se  fa  letto  Giovanni  e non  Giovane  nel  testo,  ciò 
è provenuto  dal  fallo  di  qualche  copista  ; onde  anche 

11  Villani  da  ciò  Ai  tratto  in  errore.  Dante  conobbe 
a fondo  gli  scritti  del  Provenzale  Poeta  Bertrando 
do  Boro,  o lo  nomina  onorevolmente  nel  suo  Volgare 
Elotgiio  (Lib,  II,  Gap.  II).  In  una  sirventesi  di  lui,  il 
primo  Aglio  di  Enrico  II  è ripetutamente  chiamato  il 
Jote  Hei  (il  re  giovane);  il  guerriero  poeta,  lamen- 
tando pur  troppo  la  sua  morte,  lo  descrive  come 
un  principe  di  gran  liberalità,  cortesia  e bontà,  qua- 
lità attribuite  dal  Villani  e da  altri  al  re  Giovanni. 
Villani  dice  (Lib.  V,  Cap.  4):  € Questo  re  Giovauni 
era  il  piu  cortese  signore  del  mondo , e fu  tratto  a 
far  guerra  contro  suo  padre  da  uno  dc'sao:  baroni, 
ma  mori  giovane  e non  lasciò  erede.  Dopo  re  Giovanni 
regnò  re  Riccardo  ».  Da  queste  parole  è chiaro  che 
il  Cronista  ha  preso  sbaglio  solo  nel  nome.  Il  prin- 
cipe Enrico,  il  re  giovane , mori  giovane  nel  1183,  e 
non  lasciò  erede.  Riccardo  I successe  ad  Enrico  li,  c 
corno  il  giovane  re  godè  il  titolo  per  lungo  tempo 
con  suo  padre,  Riccardo  potè  dirsi  d'essere  ancora 
succeduto  a lui.  Giovanni,  che  successe  a Riccardo, 
lascio  erodi  più  Agli,  il  maggior  de’quali  divenne  En- 
rico HI  ».  E qui  il  dotto  scrittore  espone  in  qual  modo 
da  due  Codici  Danteschi  esistenti  nella  biblioteca  del 
Museo  Briltanico  in  landra  si  rilevi  come  sia  dert- 
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vato  l'errore  per  opera  do* copisti,  nell’un  de’ quali 
leggasi  : Che  diedi  ai  re  (fioroni  mai  conforti , c 
noli* altro:  Che  diedi  a re  giovani  mal  conforti ; e 

10  prova  con  filologiche  osservazioni,  richiamando 
T attenzione  ad  altri  Codici  in  contesto. 

Dopo  tutto  ciò  viene  ancora  con  pruove  di  Ritto 
a mostrare  che  il  re  giovane  non  è Giovanni  ma 
Enrico,  dichiarando  parimenti  le  funeste  cagioni  della 
divisione  del  figlio  dal  padre,  c dico:  « Quando  noi 
risaliamo  ai  nostri  antichi  Cronisti,  i quali  grandeg- 
giano sommamente  in  talo  primitiva  età  di  risorgi- 
mento  letterario,  cioè  a Ruggiero  di  Hoveden,  eh’  ò 
specialissimo  in  ciò  che  riguarda  il  re  giocane , a 
fiervase,  a Ruggiero  di  Wendover,  ed  altri,  troviamo 
evidentissime  pruove  che  ci  mostrano  che  niuu  altro 
se  non  Henricus  Rex,  junior,  fil/us  Regis  Natrici  fu 
o dovè  esser  quello  (Do  Antiq.  Log.  Lib.  App.  p.  108) 

11  quale,  sebbene  non  avesse  autorità  regale  in  Inghil- 
terra, pur  non  ebbe  scrupolo  di  ailermaro  ch'egli 
regnasse  per  la  grazia  di  Dio,  e non  per  indulgenza 
di  suo  padre.  Ciò  ò dimostrato  in  una  Lettera  rife- 
rita da  Gervase,  diretta  dal  principe  al  Priore  della 
Cattedrale  di  Canterbury,  che  comincia  cosi:  llenri- 
cns  Dei  graffa,  Re.v  Angliae,  et  Dux  Sormonti  i re  et 
Comes  Andegaciae , Regie  UcnrhU  filine,  otc.  (Chron. 
Gervasii  apud  Twysden  col.  1425).  Il  re  Enrico,  pa- 
dre, fu  inquietissimo  del  possesso  de'suoi  continentali 
domini,  c n’avea  ragiono,  dappoiché  furon  quelli  la 
sorgente  di  tutte  le  successive  turbolenze.  Egli  fu 
ambiziosissimo  di  dominazione,  e qualcuno  di  questi 
domini  fu  acquistato  senza  riflettere  che  un  ingiu- 
sto acquisto  raramente  accresce  possanza.  Il  re  di 
Francia  naturalmente  geloso  che  le  più  bello  pro- 
vincic  fossero  possedute  dairinghilterra,  specialmente 
la  più  importante  tra  quelle  che  furono  distaccate 
dalla  corona  di  Francia  per  cagione  della  regina  Eleo- 
nora, si  propeso  di  riacquistarle,  se  non  lealmente 
guerreggiando,  almeno  intrigando  e ponendo  di- 
scordie nella  famiglia  d’ Enrico.  Tal  monarca  per 
sua  sventura  non  era  scevro  di  biasimo;  vj  sorsero 
cagioni  di  domestica  dissezione , d’ ondo  il  re  di 
Francia  potè  trar  partito  a suo  prò,  e operò  tal- 
mente beno  sotto  la  maschera  d’una  simulata  amicizia, 
come  se  nulla  fosse.  La  regina  Eleonora  poco  dispo- 
sta a concedere  al  suo  reai  consorte  il  privilegio  di 
aver  figli  da  altra  donna,  tostochd  ella  non  più  gliene 
producesse  (la  quale,  se  gli  Storici  non  fluì  torto  a 
tale  orgogliosa  donna,  quanto  mostrò  poca  generosità, 
mostrò  altrettanto  buon  senso),  fb  facilmente  indotta 
dal  re  di  Francia  a contrastara  a suo  marito.  Intorno 
al  1172,  Ruggiero  di  Wendover  disse  : Eodem  tempore, 
rege  Anglorum  morata  fi adente  in  Hibemia,  Hugo  de 
Scinte  More  (Sancta-Maura)  et  Radulphus  de  Naie, 
avuneuitu  Alienar  regnine,  eonsi Un  fjisins,  ut  dicitur, 
regie  Sentici  junioris  animutn  ca'perunt  avertere  a 
jtatre  tuo,  os spreti/ ce,  incongruum  videri  regem  quem- 
Ubet  esse, et  dominationem  in  regno  debitam  non  habere  ». 
Quell’  ut  dieitur  mostra  che  lo  Storico  pose  in  dubbio 
questa  origine  di  disunione  ; e ben  dovè  egli  far  ciò. 
Eleonora,  con  tutti  i suoi  errori,  fu  ben  troppo  av- 
venturosa in  cercare  volontariamente  la  propria  ro- 


vina; ma  la  sua  gelosia  fu  facilmente  posta  in  azione 
degli  artificiosi  intrighi  del  re  di  Francia,  e la  sua 
collera  eccitò  una  fiamma  cito  le  costò  la  perdita 
della  sua  personale  libertà,  o contribuì  alla  felice 
riuscita  de’ disegni  della  Francia.  — Ruggiero  di 
Wendover  ancora  (Voi.  Il,  pag.  339)  ci  fa  intendere 
olio  tutta  la  colpevole  iutluenza  di  Eleonora  su  i suoi 
tìgli  nella  grande  cospirazione  del  re  di  Francia  nel 
1 173  contro  il  monarca  inglese,  probabilmente  si  limitò 
al  consiglio  clic  olla  diede  a Riccardo  e a Goffredo 
di  seguire  l’esemplo  de’ loro  D'atolli,  piuttosto  che 
difendere  il  loro  padre,  il  quale  era  stato  ancor  da  lei 
abbandonato.  Le  suo  parole  sono  : Eodem  anno  rex 
Henricus  juvenis  Ai  consilio  abietti  impiorum  anònum 
swnn  a patre  divertii,  et  ad  socerum  suvm  regem 
Francorutn  secessit  ; quo  facto , Ilichardus  dux  Aqui- 
tanniae  et  Gaufridus  comes  liritanniae,  eansìlio  ma- 
tris  su ae,  ut  dicebotur,  Alienar  reginae,  frotrem  ]v*/ius 
elegerunt  segui  tpmm  jiatrem;  ma  parimenti  ciò  è 
presentato  con  la  qualifica  dell'»//  dicdtatur.  — Nel- 
l'anno 1170  in  cui  il  principe  Enrico  fti  per  primo 
incoronato,  cadendo  seriamente  ammalato,  divise,  dice 
Hoveden,  i suoi  dominii  Aancesi  tra’suoi  figli.  A Ric- 
cardo, allora  di  14  anni,  diede  il  Ducato  d’Aquitania 
eoe;  a Goffredo,  di  13  anni,  la  Brettagna;  ad  Enrico, 
il  re  giovane , la  Normandia  e tutte  le  terre  che 
orano  del  suo  padre  Goffredo  visconte  d’Angiò;  a Gio- 
vanni, allora  infante  di  anni  3,  la  viscontea  di  Mon- 
taigne. Ma  il  re  si  ristabilì  in  salute,  e i paesi  rima- 
sero ai  figli  solo  in  spettanza.  In  Francia  il  re  Enrico 
ebbe  molti  nemici,  c qualcuno  anche  in  Inghilterra.  Il 
re  giocane,  che  fu  d' un'indole  nè  altera  nè  strava- 
gante , fu  fàcilmente  indotto  a seguire  il  tristo  con- 
siglio di  suo  suocero , e di  altri  die  lo  istigarono  a 
dimandare  il  possesso  di  alcuna  o più  terre , di  cui 
egli  portava  i titoli,  come  di  Normandia,  o d'Angiò, 
o d'Inghilterra,  e da  quel  tempo  ( 1 173)  cercò  pretesti 
e occasioni  di  divedersi  dal  re,  suo  padre,  mostrando 
apertamente  I suoi  desideri  che  non  avrebbe  più  lun- 
gamente potuto  conversare  con  lui  pacificamento: 
€ Et  Jam  animum  suuin  a vohrntate  ipsius  ita  decli- 
navprat,  ut  nihil  cvm  eo  paci/ìce  loqui  potuisset  .*  — 
paralo  die  assai  chiaramente  mostrano  come  il  ve- 
leno somministratogli,  si  fosse  insinuato  nel  suo  spi- 
rito e nel  suo  cuore.  E fu  dopo  la  Pasqua  di  quest’anno 
che  il  re  di  Francia  effettuò  tale  terribile  contra- 
zione contro  Enrico,  nella  quale  concorsero  tutti  i 
costui  figliuoli,  tranne  Giovanni  che  era  ancor  fan- 
ciullo, e pressoché  tutti  i Conti  o Baroni  d’Inghilterra 
(Hoveden  in  loco  c\L\.  Uno  snaturato  sentimento 
parve  ai  figli  d'Enrico  il  solo  legame  di  loro  unione;  e 
qualunque  fossero  le  loro  combinazioni,  v’era  il  re  di 
Francia  che  sorvegliava  sovr’essi,  o o apertamente 
o secretamente  menava  ad  effetto  il  suo  proponi  mento. 
In  sue  mani  la  regina  Eleonora  è un  mero  strumento 
il  più  efficace  a rovinare  Enrico,  e a distruggere  l’in- 
fluenza inglese  su  la  Francia.  — Intanto  il  re  giovane 
a causa  de’suoi  criminosi  eccessi  veniva  assalito  da 
febbre,  e morì  in  età  d’anni  28  in  Mante!  presso  a 
Limoges  a 11  giugno  1183.  Come  la  morte  gli  si 
avvicinò,  fu  preso  da  fiero  rimorso,  e cercò  di  espiare 
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la  reità  di  molti  anni.  A calmare  In  sua  agitata  co- 
scienza chiami»  alla  sponda  del  suo  letto  il  vescovo 
e religioso  uomo  ch'era  nella  sua  corto,  e prima  pri- 
vatamente e poi  al  cospetto  di  tulli  confessò  1 suoi 
peccati , e n'ebbe  assoluzione.  Dopo  di  ciò  depose  lo 
ivali  vestlmenta,  e si  copri  di  sacco;  quindi  fuitasi 
portare  una  Amo , se  la  pose  al  collo,  dicendo  «gli 
astanti:  « por  mozzo  di  questa  corda  tiratemi  dal 
letto,  c posatemi  sul  pavimento  tra  la  cenere  >:  la 
•piale  egli  aveva  latto  ivi  portare  e preparare  |>er 
iti:  ; e quelli  fecero  conio  egli  comando,  e collocarono 
la  sua  testa  e i suoi  piedi  su  due  larghe  pietre  quadre. 
Egli  allora  ordinò  elio  il  suo  corpo  fosse  sepolto  In 
Koucn,  ed  avendo  dato  queste  ultimo  disposizioni,  ed 
essendo  stato  contortalo  del  Viatico , mandò  il  suo 
spirito  nel  timore  del  signore.  Tutto  ciò  ò rilènto 
«la  Hoveden  di  sopra  citato,  il  quale  ancora  segue  a 
«tiro  che  il  re  giocane  nella  sua  fatale  malattia  mostrò 
desiderio  di  vedere  suo  padre,  ma  il  re  non  stimò 
prudente  di  andarvi,  e invece  gli  mandò  un  anello  in 
segno  di  perdono.  Al  primo  annunzio  della  morte,  il 
iv  non  crede  : ma  «piando  no  fu  assicurato,  per  ben 
Ire  volto  vaneggiò , o tornato  cImì  fu  a se  stesso, 
ruppe  in  «moderati  lamenti.  Lo  riflessioni  di  Hoveden 
su  tal  proposito  gli  ti  inno  onore:  (ramimi  omnes,  enn- 
<**  Ittef fintar,  solita  jtater  piangi t filiwn.  Alcuno  potrò 
ritenere  elio  Dante  dovè  aver  loito  ciò  clic  il  CroCdi 
Teologia  di  Oxford  scrisse  del  re  Enrico;  i!  elio  ben 
suggerisco  la  comparazione  introdotta  dal  Poeta  tra 
Assalon  c David.  Ma  fu  ciò  parimenti  tatto  da  scrit- 
tori di  quel  tempo.  Guglielmo  Parvus  ( Misi.  Iter. 
Angl.  lib.  II.  p.  10-1  ) intorno  al  1173  cosi  alludendo 
scrivo  : Fr an cornm  igihir  c ■ridcntissimis  a<Uiorlat io- 
li ihm  mi i matite  at*ioe  imtigatus  in  patrem,  quo  Minna 
jus  violarci  imi  acne,  cremalo  non  est  ferrilo  s sceUy- 
xt issimi  ALxnlonis.  lutino  la  vita  del  re  g toc  mie,  dice 
Uuggiero  di  Wendover.  fu  recisa  come  un  filo,  o con 
ciò  svanirono  lo  speranze  di  molti,  tra  cui  quelle  «li 
Bertrando  de  Borii,  Matteo  di  Westminster  no  fa  ri- 
cordanza .cosi  : (Fior.  Ilist.  1570,  lib.  II.  p.  57)  Anno 
oratine  MCLXXXfff.  obijt , delectabilis  iiuìoUs , reo  ' 
I Innòcui  junior , filini  regia  Uenrici  secondi  in  die 
xmteti  liornabnc  apostoli,  qui  infimo  Cmomaniiijs  est 
topolini,  deinde  Rotomag  ».  Da  tutto  ciò  non  corre  piò 
dubbio  alcuno  intorno  all’  iutendiniento  «lei  P«iela;  c 
rimali  corrotto  il  verso: 

Che  al  re  giovane  diedi  i mal  conforti. 

— David.  Vedi  a pag.  125. 

— Assalon  dopo  tre  anni  di  dimoia  in  Ghesur  a 
ragion  del  commesso  fratricidio  Ai  richiamato  a Ge- 
rusalemme dal  re  David,  suo  padre , per  preghiere 
di  Giuab.  Quivi  giunto,  fu  preso  ila  ardor  di  dominio, 
c moili  od  arti  cominciò  a porre  in  opera  per  trarrò 
ognuno  del  popolo  a suo  lavoro,  riliellandosi  al  re. 
Scelse  Ebron  por  luogo  opportuno  dove  poteva  effet- 
tuare il  suo  disegno,  ed  ivi  raccoltosi  con  molti  dei 
suoi  mandò  per  tutto  le  tribù  d'Israele  delle  persone 
che  dessero  loro  la  posta,  dicendo:  Quando  voi  udi- 
rcto  il  slum  della  tromba  dito:  Assalon  è fatto  re  in 


Ebron.  Quindi  fece  venire  a sò  Achitòfel,  consigliere 
di  David,  da  Oblio,  sua  città;  e allora  la  congiura 
divenne  potente,  e il  popolo  andava  crescendo  di  nu- 
mero appresso  di  Assalon.  Il  re  David  saputo  ciò  fuggi 
da  Gerusalemme  con  tutti  di  sua  femiglia,  lasciami© 
dicci  dello  sue  concubino  a guardia  della  casa.  Gran 
popolo  lo  seguiva,  c per  ogni  paese  per  doro  passava 
si  facevan  pianti  c grida-  Mentre  «lirigovasi  allo  com- 
pagno del  deserto,  gli  fu  rapportato  elio  Achitolè! 
fosse  tra  quelli  che  si  sono  congiurati  con  Assalon:  e 
poielte  ebbe  ciò  saputo  disse:  Signore,  rendi  folle  il 
consiglio  di  Achitòfel.  Or  avvenne  clic  gli  si  presentò 
Kusai  Achita,  al  quale  Davide  disse  clic  si  ritornasse 
in  città  e si  ponesse  al  singulto  di  Assalon , con  le 
scopo  di  rompergli  il  consiglio  di  Achitòfel.  Cosi  fece 
Kusai  Achita,  il  quale  era  famigliare  amico  di  Davide, 
e venne  nella  città  allora  appunto  elio  Assalon  entrava 
in  Gerusalemme  co’ principali  d’Israele,  e Achitòfel 
eou  lui.  Prosen tossi  ben  tosto  ad  Assalon  gridando: 
Viva  il  re.  Assalon  sapendolo  famigliar»»  amico  di 
David  se  no  maravigliò,  o gli  disse:  Percbò  non  sei 
amiate  con  lui  ì Ed  egli  gli  rispose:  No;  anzi  io  sarò 
ili  colui,  il  quale  il  Signoro,  e questo  popolo,  e tutti 
i principali  d'Israele  hanno  ©lotto,  o io  dimorerò  con 
lui;  e poi,  non  servirò  io  al  figliuolo  di  lui?  Como 
sono  stato  al  servigio  di  tuo  pa«lro,  cosi  anche  sarò 
al  tuo.  Allora  Assalon  disse  ad  Aehitofel  : Consigliate 
ciò  clic  abbiamo  a fare.  E Achitòfel  disse  ad  Assalon: 
Entra  dalle  concubino  di  tuo  padre,  le  quali  egli  ha 
lasciate  a guardia  della  casa;  accioochò  tutto  Israele 
intenda  che  tu  ti  sei  ronduto  abbominevole  a tuo  pa- 
dre; e cosi  le  mani  di  tutti  coloro  che  sono  teco 
saranno  rinforzate,  li  fu  teso  ad  Assalon  un  padiglione 
in  sul  tetto;  e Assalon  entrò  dallo  concubino  di  suo 
padre,  davanti  agli  occhi  di  tutto  Israele.  E in  quei 
giorni  il  consiglio  che  Achitòfel  dava,  era  stimato  come 
90  si  fosse  domandato  l’oracolo  di  Dio;  di  tanta  stima 
era  ogni  consiglio  di  Achitòfel,  cosi  appresso  David, 
come  appresso  Assalon.  — Poi  Achitòfel  disse  ad  Assa- 
lon: Deh!  lascia  ch'io  scelga  dodicimila  uomini;  e io  mi 
leverò,  e perseguiterò  David  questa  notte;  c lo  soprag- 
gi ugnerò,  mentre  egli  è stanco,  e ha  le  mani  fiacche;  e io 
gli  darò  lo  spavento,  e tutta  la  gente  cb’ò  con  lui  se 
ue  fuggirà  ; © io  percolerò  il  re  solo  ; ridurrò  tutto  il 
popolo  a to  ; l’uomo  che  tu  cerchi  vale  quanto  il  ri- 
voltar di  tutti;  tutto  il  rimanente  «lei  popolo  non 
farà  più  guerra.  E questo  parere  piacque  ad  Assalon, 
e a tutti  gli  Anziani  d'Israele.  Ma  pur  Assalon  disse  : 
Deli!  chiama  ancora  Kusai  Achita,  e intendiamo  ciò 
eh’egli  ancora  avrà  in  bocca.  Kusai  adunque  venne 
ad  ASsnlon  ; e questi  gli  disse:  Achitòfel  Ita  parlato 
in  questa  sentenza:  faremo  noi  ciò  ch'egli  ha  detto, 
o no  i*  parla  tu.  E Kusai  disse  ad  Assalon:  II  consiglio 
che  Achitòfel  ha  dato  questa  volta  non  è buono.  Poi 
disse  : Tu  conosci  tuo  padre,  e gli  uomini  ch’egli  ha 
seco,  che  sono  uomini  di  valore,  e che  hanno  gli  ani- 
mi inaspriti  come  un'orsa  che  abbia  perduti  i suoi 
orsacchi  in  su  la  campagna;  oltre  a ciò,  tuo  padre 
ò uomo  di  guerra,  e non  istara  la  notte  col  popolo. 
Ecco,  egli  è ora  nascoso  in  una  di  quelle  grotte,  o 
in  uno  di  que’ luoghi;  e avverrà  die,  se  alcuni  di 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXVIII. 


coloro  caggiono  al  primo  incontro,  chiunque  l*  udirà 
dirà:  La  gente  clic  seguitava  Assalon  6 stata  scon- 
fitta. laonde  eziandio  i più  valorosi,  die  hanno  il 
cuore  simile  a un  cuor  di  leone,  del  tutto  si  avvili- 
ranno : perciocché  tutto  Israele  sa  che  • tuo  padre  è 
uomo  prode,  e che  quelli  elio  son  con  lui  son  valorosi. 
Ma  io  consiglio  che  del  tutto  si  aduni  appresso  di  tc 
tutto  Israele . da  Dan  fino  in  Beerseba , in  gran  nu- 
mero come  la  rena  ch’è  in  sul  lito  del  mare;  c elio 
tu  vaila  in  persona  alla  battaglia.  E allora  noi  an- 
dremo contro  a lui  in  qualunque  luogo  egli  si  troverà, 
e ci  accamperemo  intorno  a lui,  a guisa  cho  cade  la 
rugiada  in  su  la  terra;  e non  pur  uno  di  tutti  gli 
uomini  che  son  con  lui  gli  resterà.  E se  pur  egli  si 
riduce  in  alcuna  città,  tutto  Israele  vi  porterà  dello 
funi,  e noi  la  strascineremo  fino  al  torrente , finché 
non  vi  si  trovi  pure  una  pie* ruzza.  E Assalon,  e tutti 
i principali  d'Israele  dissero:  Il  consiglio  di  Kusai 
Achita  è migliore  che  il  consiglio  di  Achitòfel.  Ora  il 
Signore  aveva  cosi  ordinato  per  rompere  il  consiglio 
di  Achitòfel,  ch’era  migliore,  acciocché  facesse  venire 
il  male  sopra  Assalon.  Tutto  ciò  Ito  fatto  sapere  a 
David  secretamenlo,  il  quale  tosto  si  levò,  o con  unta 
la  gente  ch’era  con  lui  avanti  lo  schiarir  del  di  passò 
il  Giordano.  Or  Achitòfel,  veduto  che  non  si  era  fotto 
ciò  ch’egli  area  consigliato,  sellò  il  suo  asino,  e si 
levò,  e andò  a casa  sua  nella  sua  città,  o diede  or- 
dine alla  sua  casa,*  e poi  si  strangolò,  e mori,  e fti 
seppellito  nella  sepoltura  di  suo  padre.  E Assalon 
insieme  con  tutta  la  gente  d’Israele  passò  il  Giordano, 
e andò  contro  David,  e si  accampi)  nel  paese  di  Ga- 
laad.  David  fóce  la  rassegna  della  gente  ch’era  eoa 
lui,  o costituì  sopra  loro  de’Cnpitani;  ma  il  popolo 
volle  ch’ol  non  uscisse,  ed  egli  si  fermò  allato  alla 
porta  della  città  mentre  tutto  il  popolo  usciva  alla 
battaglia,  o comandò  dicendo  a Gioab  o agli  altri  Ca- 
pitani: Trattatemi  dolcemente  il  giovane  Assalon.  E 
tutto  il  popolo  udì  quando  il  re  diede  questo  coman- 
damento ai  Capitani.  Il  popolo  adunque  usci  fuori  in 
campagna  incontro  a Israele;  e la  battaglia  si  diede 
nella  selva  di  Efraim,  e quivi  Ai  sconfitto  il  popolo 
d’Israele  dalla  gente  di  David;  c in  quel  di  la  scon- 
fitta fu  grande,  cioè  di  ventimila  uomini.  E la  bat- 
taglia si  sparse  quivi  por  tutto  il  paese;  e la  selva  in 
quel  giorno  consumò  del  popolo  assai  più  clic  la  spada 
non  ne  avon  consumato.  E Assalon  s’incontrò  nella 
gente  di  David.  Or  egli  cavalcava  un  mulo,  il  quale 
entrò  sotto  il  folto  di  una  gran  quercia,  c il  capo  di 
Assalon  si  appese  per  la  lunga  capellatura  alla  quercia, 
•*  restò  sospeso  fra  cielo  e terra:  e il  muto  ch’egli 
avea  sotto  di  sé.  passò  oltre.  E un  uomo  lo  vide,  e 
lo  rapportò  a Gioab;  e Gioab  vi  accorse,  e prese  tre 
dardi  in  mano,  e li  ficcò  nel  petto  di  Assalon,  ch’era 
ancor  vivo  in  mezzo  della  quercia.  Poi  dieci  fonti , 
scudieri  di  Gioab,  circondarono  Assalon,  e lo  percos- 
sero, e I*  ammazzarono.  Allora  Gioab  sonò  con  la 
tromba,  c il  popolo  so  ne  ritornò  dalla  caccia  d’Israele. 
Poi  presero  Assalon,  o lo  gettarono  nella  selva,  den- 
tro una  gran  fossa;  e alzarono  sopra  quella  un  gran- 
dissimo mucchio  di  pietre.  Or  la  funesta  novella 
fli  recata  a David,  il  quale  allora  si  conturbò, c pianse, 
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e si  copri  la  faccia,  c mentre  atnlava,  diceva  con  gran 
voce:  Oli!  fossi  io  pur  morto  in  luogo  tuo,  figliuol 
mio  Assalon,  figliuol  mio!  E la  vittoria  tornò  in 
quel  di  a tutto  il  popolo  in  duolo  (II,  do’ Ho,  Cap.  XV 
a XIX  ). 

— Fard.  Arrivabenc  riferisco  cho  «t  il  Annoso  Flo- 
riano Caldani  pensò  che  Dante,  nel  far  dire  a Bel  - 
tramo del  Bornio: 


significar  volesse  dirigo  dotta  midolla  spinate,  ch’è  nel 
tronco  delle  vertebre,  seguendo  cosi  l’opinione  d*  Ari- 
stotile, il  quale  fu  di  parere  die  il  cervello  si  dovesse 
considerare  quale  appendice  della  midolla  spinale. 
Fi  ano  in  tale  sentimento  anche  Prassngora  c Plisto- 
nico,  giusta  il  riferir  di  Galeno.  Dante  ritiene,  che 
sede  dell’anima  sia  il  sangue,  e segue  l’opinione  di 
Empedocle,  di  cui  vedi  Cicerone  (Quaest.  Tusctil.  lib.  I). 
Riguardava  egli  il  sangue  come  l’anima  fisica  che  le 
vene  riempie  ed  informa,  e lo  chiamava  il  latice  della 
vita,  lo  spirito  animale,  come  si  esprimono  le  Sacre 
Carte:  anima  carni s in  snngnhie  est  (Vedi  a pag,  58 
Storia).  Giu  Dante  era  tutto  della  Scuola  de’ Peripa- 
tetici; e Aristotile  credeva  molto  nella  teorica  delle 
quattro  qualità  elementari  dei  corpi , o particolar- 
mente ai  quattro  umori  componenti  il  corpo  umano. 
Giudicava  quindi  elio  il  cuore  fosse  organo  caldis- 
simo e contro  di  ogni  sensazione;  e del  contrario  che 
il  cercbro  fosse  quasi  coeroentc  la  forza  dei  cuore, 
siccome  organo  separatore  del  fluido  pituìtogo,  frigi- 
do ed  esangue  cosi  da  non  poter  essere  la  scile 
deU’anima  ». 

— Il  contrajiasso  è la  pena  del  taglione,  cioè 
quando  il  castigo  è in  tutto  simile  al  delitto  com- 
messo: ondimi  prò  ondo,  denteai  jiro  dente,  ani  mani 
I>ro  anima,  leggesi  nella  Sacra  Scrittura.  Sin  da  che 
fu  costituita  la  Società,  fu  d’uopo  assicurare  la  tran- 
quillità e la  pace  de’  cittadini  ; epperò  vi  abbisogna- 
rono leggi  elio  punissero  i delitti.  La  più  antica  di 
esse  è senza  dubbio  quella  del  taglione , la  quale  è 
tolta  dalla  più  sana  e naturale  equità,  e appo  gli 
Ebrei  era  esattamente  osservata  (Exod.  Cap.  XXI): 
il  che  mostra  che  Mosè  in  ciò  non  foce  clic  attenersi 
agli  usi  antichi,  dappoiché  fino  al  secolo  passato  essa 
era  ancora  con  esattezza  osservata,  stando  ai  Viaggi 
di  Cnròal  (tom.  I.  p.  208),  e di  I.  de  Lery  (pag.  272) , 
c alla  Storia  Generale  de’Viaggi  (tom.  4.  p.  324).  Nella 
legislazione  de’ Greci  e Romani  essa  non  venne  esclusa 
ma  bensì  fuco! tata;  e lo  attcstano  e Pausati ia  (I.  I. 
c.  28,  p.  70)  e An.  Gelilo  (lib.  XX»,  c.  I,  p.  803).  Egli 
è vero  ; orò  che  siffatta  Legge  talvolta  era  soggetta 
a inconvenienti  che  la  rendevano  impossibile  ad  ese- 
guirsi, e furono  perciò  in  seguito  stabiliti  de’castighl, 
e anche  de’eorapensi , per  supplire  alle  riparazioni 
dovute  per  cagione  dell’offesa  che  la  Leggo  puniva. 
Dante  però  ci  ha  voluto  serbare  esempio  terribile  in 
questa  spaventevole  figura  di  Bertrando  del  Bornio. 


Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  ! 

Dal  suo  principio,  ch’è  in  questo  troncone, 


Digitized  by  Google 


i n f e p ::  g 


9Ó0 

- FILOLOGIA. 

Partire,  Dividere 

Partire , è forno  porzioni  separandole  material- 
mente. Dividere  ò distinguere  e segregare  le  parti 
d’un  tutto  si  materialmente  che  idealmente  e mo- 
ralmente. 

— Modi  di  dire. 

Feci  il  padre  e il  figlio  ài  sè  ribelli , posi  discordia 
tra  loro,  sollevando  a sdegno  l’un  contro  l'altro. 

Io  patii  cosi  giunte  persone,  rosi  odiose  tra  loro 
persone  ch’erano  cosi  strette  por  vincoli  di  sangue. 

Partito  porlo  il  cerebro  dal  suo  principio , porto 


il  cervello  disgiunto  dal  cuore  ciré  il  principio  della 
vita,  secondo  la  dottrina  di  que’tempi. 

Cosi  s' osserva  in  me  lo  con  trapasso . si  vede  in 
queste  mia  pena  un  esempio  della  legge  del  taglione. 

Diedi  i mali  confotii , ossia  i malvagi  consigli,  e 
Io  incuorai  al  male. 

Co'mcdvagi  pungelli,  con  maligno  mitigazioni. 

Troncone  è da  tronco,  che  per  similitudine  del 
fasto  dell'albero  è la  parte  del  corpo  umano,  a cui 
si  attaccano  le  braccia  e i piedi. 

Contrapasso  ò dal  lat.  contro  postoti,  quasi  con- 
tropena, cioè  contraccambio  (li  ciò  che  ha  fatto  patire 
ad  altri;  ò la  pena  del  taglione. 
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ARGOMENTO 

Partenza  de'Poeti,  ed  incidente  su  Ceri  del  Bello.  Giungevi  alla  decima  bolgia,  ove  i falsatori  di  metalli, 
cito  sono  gli  Alcliimisti,  soffroao  pena  di  morbi  o di  pestilenze.  Tra  costoro  si  danno  a conoscere  due,  cioè 
tiri  felino  d’ Arezzo  e Capocchio  da  Siena,  co'quali  Dante  entra  a parlamento. 


1.  La  molta  gente,  e le  diverse  piaghe 

Avean  le  luci  mie  sì  inebriate, 

Che  dello  stare  a piangere  eran  voghe; 

2.  Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guatc? 

Perché  la  vista  tua  pur  si  soffolge 

Laggiù  tra  l’ombre  triste  smozzicate? 

3.  Tu  non  hai  fatto  si  all'altre  bolge  : 

Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 

Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge  ; 

4.  £ già  la  Luna  è setto  i nostri  piedi  : 

Lo  tempo  è poco  ornai  che  n’è  concesso; 

E altro  è da  veder,  che  tu  non  vedi. 

5.  Se  tu  avessi,  rispos'io,  a presso 

Atteso  alla  cagiou  per  ch’io  guardava, 

Forse  m’avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

vriisioNK. 

La  gran  furti)  di  qxif  il  aitarti  c le  Ionie  diverse  piaghe  onde  eran  cruciali  in  quella  nona  bolgia , mi 
avevano  per  troppo  compassione  siffattamente  aggravali  gli  occhi  per  lo  stare  a mirare , che  di  già  eran 
gonfi  di  lagrime  e presso  a rompere  in  pianto.  Ma  Virgilio  vedendomi  cosi  fisso  prese  a dire:  Ch'è  che  si 
attentamente  ancor  segni  a guardare ì perchè  la  tua  rista  dura  ancora  ad  affissarsi  colaggi U su  quella  turba 
di  afflitti  dalle  monche  e lacere  membra  è Nelle  altre  bolge  che  hai  visitato , tu  non  hai  fatto  cosi  ; se  hai 
l/rama  di  veder  quanti  son  tutti  che  sm  colaggi U,  ti  sarà  di  certo  diffidi  cosa,  dappoiché  considerar  deci 
rhe  tale  bolgia  gira  per  ventktue  miglia  di  circonferenza  ; ed  oltracciò  la  Luna  è ormai  appunto  nel  mezzo 
dell'opposto  emisfet'O,  sicché  jìct  noi  è un'ora  più  det  mezzogiorno.  Poco  jterciò  è il  tempo  che  ormai  ci  si 
roncede ; e bisogna  non  starsene  inutilmente  ad  indugiare , dappoiché  ci  rimane  a veder  ben  altro  di  sor- 
pnotdenle  che  or  tu  qui  mirar  non  puoi.  A tale  ammonimento  fattomi , io  gli  risposi:  Se  tu  fossi  stato  in- 
tento presso  di  me  a riguardar  la  cagione  che  tni  (emù:  là  fisso  a mirare , forse  concesso  mi  avresti  di 
itannenc  ancora . 


1 — 2 — 3 — 4 — 5 — MORALE. 

L’  ultima  delle  bolge,  ch’è  la  decima  in  cui  siamo 
di  già  per  giungete , raccoglie  i falsatori.  Altro  piu 
funesto  spettacolo  in  essa  si  presenterà  ; e intanto 
non  é senza  angoscia  che  Dante  si  diparte  da  que- 
sta de*  seminatori  di  discordia.  V immensità  della 


gente  che  «offre,  c la  gran  diversità  de' troncamenti 
delle  membra,  delle  dilacerazioni,  e delle  piaghe,  Io 
muovono  a tale  compassione  da  sentirsi  le  luci  gonfio 
di  lagrime.  E Virgilio  gliene  fa  mònito , e lo  toglie 
dal  più  guardare,  perciocché  é impossibile  numerare 
quanti  essi  sono,  essendoché  il  fossato  che  li  contiene 
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gira  per  ventili uo  miglia.  E non  è pure  la  prima 
volta  elio  Dante  sente  pietà  per  li  tormentati,  e che 
pur  ne  riporta  rimprovero  dal  suo  duce,  perchè  qui 
vive  la  pietà  quando  è ben  moria , ed  ogni  lagrima 
che  si  versa  su  la  pena  dell’ empio,  è oltraggio  alla 
divina  giustizia.  Ma  ò pianto  di  vera  pietà  die  faceva 
Dante?  Cosi  perù  egli  non  lece  con  altri,  anzi  stimò, 
come  si  vedrà,  cortesia  esser  villano.  La  sensibilità 
all'aspetto  del  male  ne  risente  la  profonda  impressione 
die  la  contrista  ; ma  ne  la  ragione  si  presenta  e ne 
fa  disamina  risalendo  alle  cause,  uop’è  che  la  pietà 
sparisca,  altrimenti  sarà  ingiustizia.  È dumi  ite  com- 
passione di  gente  ignara,  che  spesso  pur  diffonde  il 
delitto;  epporò  cresce  ancor  più  il  numero  de’ddin- 
quenti , e la  società  diviene  covo  d’iniquità;  onde 
annoverar  non  si  possono  coloro  che  lussureggiano 
di  colpa  nelle  loro  piaghe  in  questa  bolgia  rinchiusi 
per  vcutiduo  miglia.  K invero  l'ignoranza,  che  piu 
fàcilmente  trae  a corruzione  il  cuore,  genera  il  mah.*, 
e solleva  ad  orgoglio  lo  scaltro  a signoreggiare  su 
la  turba  deiromàre  triste  e smozzicate,  su  la  molti- 
tudine degl'ignoranti  vigliacchi.  E fu  in  ogni  tempo 
carattere  distintivo  o singolare  del  fattoi icismo  Ro- 
mano il  tenere  le  suo  soggette  genti  oppresse  sotto 
il  giogo  d’una  cieca  oblicdlcnza  e seppellite  nelle  te- 
nebre dell’ignoranza.  I fatti  lo  mostrano:  Chi  è elio 
ignora  che  il  libro  della  Divina  Commedia  fu  vietato, 
strappato  e bruciate  per  voler  della  Santa  Sede?  Chi 
non  sa  che  a stento  Galileo  scampò  dalle  damme  che 
gli  aveva  fulminate  la  Sacra  Corto  di  Roma,  sol 
perchè  professava  la  scienza  ì E quale  fiera  guerra 
oggidì  ancora  non  si  th  dal  Clericalismo  Romano  a 
coloro  che  osano  di  addottrinarsi  nella  lettura  della 
Bibbia  e del  Vangelo  ? Sono  i ministri  della  santa  Chiesa 
Romana  i seminatori  delle  tenebre,  i sostenitori  del- 
!’ ignoranza,  i fautori  dei  delinquenti,  gli  operatori 
delle  thmigliari  discordie  , c delle  scissure  sociali. 
Sono  essi  che  qui  Dante  simboleggia,  rinchiusi  in 
immenso  numero  entro  il  fossato  ili  miglia  ventilino, 
che  cingo  per  altrettanto  ambito  la  città  di  Roma. 
Ma,  o Ultore,  inoltriamoci  puro,  e quello  clic  or  qui 
noi  annunziamo,  e elio  veder  non  puoi,  chiaramente 
vedrai. 


— ESTETICA. 

Bellezze  d’immagini  poetiche  non  si  rileveranno 
in  questo  tratto,  bensì  di  pregi  di  locuzione  tanto 
per  la  concisione  quanto  per  l'aggiustatezza;  e come 
qui , così  in  tutto  il  Canto.  Giova  notarne  Rii  una 
lasciando  le  altre  alla  Filologia,  o al  giudicio  e al 
rafllnato  gusto  del  Ultore.  Piacevolissima  è invero 
quella  dell'  aver  le  luci  si  inebriate  che  di  stare  a 
piangere  crtoi  vaghe;  e sì  vero  che  il  Petrarca  quasi 
imitò  diceudo:  Fanno  le  luci  mie  di  pianger  voghe. 

— Invece  di  che  pur  guato,  v’ha  chi  legge,  ed  è 
la  Crusca,  che  più  guato  : ma  il  Foscolo  la  biasima, 
dicendo  essere  altia  la  grazia  idiomatica  e l'energia 
di  pur,  o non  è fuggita  al  Petrarca,  nò  al  Tasso: 
V uno  dicendo  : 


Che  pur  dietro  guanti  ( 

Anima  sconsolata,  che  pur  vai 
Giungendo  legue  al  foco  ove  tu  ardi  ì 

e l’altro: 

Tancredi,  a che  pur  pensi l A che  pur  guardi? 

Alfieri  poi  «e  ne  mostrò  tanto  invaghito  clic  essen- 
dosene giovato  di  molto,  le-  tolse  vigore. 

— Che  tu  non  credi,  invece  di  cedi,  hanno  rite- 
nuto alcune  Edizioni,  c ciò  è fìllio  contro  ragiono  c 
sconnessamente.  Contro  di  loro  il  Foscolo  si  leva,  o 
dice  che  leggendo  « E altro  è da  veder  che  tu  non  vedi , 
è minio  di  cerio  meno  triviale  ilei  che  hi  non  credi, 
ch’essi  abbracciarono  forse  , per  indurrò  il  Poeta  al 
misero  espediente  d'accattarsi  due  rime  dalla  stessa 
parola  d’un  solo  senso,  egli  elio  impose  a sé,  nè  hi 
violò  un'unica  volta,  la  legge  di  non  reiterare  mai 
desinenze  in  veruno  de’ Canti  del  suo  poema.  Ben  iti 
col  nome  di  Cristo  concatena  le  rime  di  tre  terzine 
nella  Cantica  dui  Paradise  nei  Canti  12,  11,  Iti,  e 32. 
ma  il  fa  por  quella  religiosa  solennità  per  cui  il  nome 
non  è pronunziato  nè  scritto  inai  nell'Inferno,  se  non 
in  via  di  perifrasi  misteriosa.  Altrove,  cioè  nel  Pur- 
gatorio al  Canto  20  rincalza  in  rima  jter  ammenda 
per  tre  volte  a contrapporlo  con  fiera  ironia  ai  delitti 
crescenti  de’di scendenti  d'Ugo  Capoto.  Non  vedo  che 
fra  tanti  de’toro  capricci  puerilissimi  gli  Accademici 
dalla  Crusca  si  siano  inai  sbizzarriti  d’ale  tino  piu 
scempio  di  questo;  e pur  è chi  lo  ammira  e vi  giura. 
Qui  dunque  lasciando  andare  la  ripetizione  misura 
della  rima,  ove  Virgilio  dicesse  a Dante:  Tt  rimane 
tuttavia  da  vedere  più  che  non  credi , mostrerebbe  di 
non  conoscere  che  la  fhntasia  segnatamente  nel Tim ma- 
gliaro mondi  soprannaturali,  crede  ogni  cosa  anele* 
di  là  della  circonferenza  de’ possibili.  Bensì  Virgilio 
dicendo  più  che  non  vedi,  ridesta  la  curiosità  e il 
coraggio  di  Danto  ». 

— Altra  variante  v'introduco  il  Foscolo,  ed  è ra- 
gionatissima, osservando  die  tutti  leggono  rispos’ io 
appresso,  atteso  alla  cagion,  il  che  significando  risposto 
dojio,  V appresso  vi  sta  per  puntello  di  rima  e dice 
peggio  elio  nulla.  Però  distinguo  così  che  s’ intombi 
risjxtsi  io,  se  tu  avessi  atteso  a presso  alla  cagion ; e 
non  che  rimanervi  pi. Tomismo,  risponde  con  proprietà 
di  dizione  al  contesto,  dal  quale  manifestasi  che  Vir- 
gilio sera  rimaso  dal  guardare  per  entro  la  bolgia. 

— STORIA. 

Da  quello  che  si  ò scorto  avanti,  il  Lettore  di  già 
sa  die  Danto  in  questo  suo  viaggio  allegorico  per- 
corre l' Italia  moralmente  e politicameute,  e die  si 
dirigi*  a Roma,  sede  del  capo  della  morte  gente,  ossia 
del  Papa  principe  del  Cattoiidamo  Romano,  ove  le 
acque  de'flumi  della  corruzione,  come  vedemmo,  vanno 
a far  capo,  e a ristagnare  in  fondo  al  pozzo  d’Abisso, 
nel  mezzo  del  quale  siedo  Satanuo.  Questo  pozzo  a 
cui  nel  viaggio  con  Dante  ci  avviciniamo,  è il  pozzo 
de’traditori,  il  quale  è cinto  da  un  gran  muro,  c il 
muro  da  una  vasta  fessala  ; questa  lussata  eh’ è la 
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nona  bolgia  è di  v& itidue  miglia  di  circuito , o quel 
muro  di  undici  miglia . Or  la  fossato  esterna  delle 
mura  di  Roma  è detta  dai  contemporanei  di  Dante 
essere  di  veniiduc  miglia  precisamente;  c le  mura 
di  Roma  erano  e sono  di  undici  miglia.  Di  fott  i l’al- 
lusione risulta  vera  e reale:  ad  imitazione  di  Dante 
Fazio  degli  L’ berti  cl»e  quasi  contemporaneo  a Dante 
scrisse  il  Dittamondo,  al  Cap.  31  del  lib.  li,  dice:  Ven- 
tidue  miglia  certamente  dura,  segnando  con  ciò  la 
ostensione  della  fossato  di  Roma-  Il  Nibbi  parlando 
dello  mura  di  Roma  a pag.  23ó  dice  « le  mura  di 
Roma  sono  «la  undici  a dodici  miglia  »;  e prova  che 
una  tal  dimensione  risulta  dalla  loro  costruzione,  clic 
vanta  una  data  precedente  di  molti  secoli  al  secolo 
di  Dante.  I,c  sue  odierne  mura  sono  le  stesse  che 
quelle  di  Onorio.  Quindi  ò chiaro  ormai  il  pensiero 
ili  Dante,  il  quale  intende  a Roma  pozzo  de’traditori, 
e al  Papa  ch’ò  Satana:  la  qual  cosa  ancor  piu  «Ih 
validità  c certezza  alle  allegoriche  ligure  da  noi  sve- 
late lungo  il  viaggio  del  Poeta,  senza  lasciar  non 
riiovato  alcun  lembo  del  velo  che  nascondo  la  dot- 
trina  del  Poema.  Se  non  sia  cosi , altri  pur  si  levi 
ed  osi  di  contradire  la  verità. 

— Occorrendo  qui  di  parlare  della  Jfttta,  non  tra- 
lasciamo di  osservare  che  vi  ò stato  chi  ha  voluto 
scorgere  in  essa  nel  senso  allegorico  la  figura  della 
ragiono  umana;  la  quale  Ih  d’uopo  che  sia  illustrata 
dal  lume  del  solo  intelligibile,  che  è la  filosofìa,  por 
forgi  chiara  della  luce  del  vero.  Non  0 spregevole 
pensiero  di  chi  cosi  intende,  ma  non  importando  di 
riprodurre  interpretazioni  che  non  hanno  forza  a dar 
lume  al  grandioso  concetto,  perché  non  si  ammagliano 
ordinatamente  al  proposto  fine  del  Poema,  ci  torna 
Indifferente,  importo  bensì  di  notare  che  la  luna  ò 
sotto  i piedi  de*  due  viaggiatori , ossia  nell*  opposto 
emisfero,  por  misurare  il  tempo  impiegato  lino  a 
questo  punto , e clic  resta  loro  fino  al  centro , ov’  ò 
l.ucilcro.  Il  tempo  concesso  a questo  viaggio  internale 
non  ò che  di  un  giorno  naturale,  ossia  di  ore  24. 
Vediamo:  Dante  non  entra  nell’Inferno  nella  sera  del 
Venerdì  Santo,  come  111  detto  dal  Landino  e «lai  Vel- 
lutello,  l’autorità  de’ quali  noi  ancora  erroneamente 
ritenemmo  c seguimmo  nella  fine  del  Canto  XI  a 
oag.  373  ; egli  bensì  entrò  nella  sera  del  Lunedi  Santo. 
Allorché  Virgilio  nella  fine  del  Canto  XX  dico  a Danto 
che  jemotte  fu.  la  lana  tonda , di  già  essa  tramontava 
dietro  il  mar  di  Siviglia , e Dante  e Virgilio  erano 
nella  IV.*  bolgia.  Il  plenilunio  di  Marzo  adunquo  era 
stato  nella  notte  precedente,  in  cui  Dante  trovoss! 
smarrito  nella  selva,  nel  tempo  della  dolce  stagione 
quando  il  sole  montava  insù  con  In  costellazione 
il’  Ariete.  Or  il  computo  è chiaro , come  ci  riferisce 
il  Mazzoni  nella  Difesa  della  Divina  Commedia 
(lib.  I.  cap.  70)  cioè  che  Dante  « non  contento  d’avcrci 
«coperto  P anno  e il  segno  nel  quale  si  trovava  il 
sole  allora,  soggiunge  clic  lo  smarrimento  rii  di  notte, 
e che  fu  appunto  quella  notte  nella  quale  fu  piena  la 
luna:  ondo  se  noi  troveremo  qual  fosso  quella  notte 
nella  quale  Ai  il  plenilunio  del  1300  mentre  che  il 
solo  ora  in  Ariete,  troveremo  senza  dubbio  quella 
notte  medesima  nella  quale  finse  Dante  d’ essersi 
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smarrito.  Ora  per  le  regole  de*  computisti  sappiamo 
che  in  quell’anno  l’Aureo  Numero  e insieme  l'Epatto 
fu  Nove.  Dalla  qual  cosa  ci  vieti  dimostrato  elio  la  lama 
Nuova  di  Marzo  fu  nel  ventesimo  giorno  del  medesimo 
mese,  e però  segue  clic  la  quintadecima  fosse  a’qnattro 
di  Aprile.  Si  può  dunque  arditamente  concludere  che 
la  notte,  nella  quale  andò  Dante  errando,  fosse  quella 
del  quarto  giorno  d’ Aprile.  Dirò  di  più  che  questo 
giorno,  per  quello  che  apparo  «lai  Ciclo  Solare  e ilalla 
Lettera  Domenicale,  Ai  il  Lunedi  Santo  di  «pici l’anno, 
perciocché  Ai  il  Ciclo  nel  numero  Ventuno,  e la  Let- 
tera Domenicale  fu  doppia,  cioè  C.  B.,  por  essere 
stato  quell’ anno  bisestile.  Adunquo  ebbe  principio 
quel  Millesimo  dal  giorno  di  Venerdì , ossia  «ialla 
Feria  sesto,  e Febbraio  incominciò  «ialla  seconda, 
nella  «piate  ancora  finì,  per  essere  stato  di  ventinove 
giorni;  onde  bisogna  dire  clic  Marzo  incomincia**: 
dalla  terza  Feria,  e Aprile  dalla  sesta,  ossia  dal  Ve- 
nerdì, Adunque  seguito  che  il  quarto  giorno  d' Aprile 
fosse  la  Feria  seconda,  cioè  il  Lunedì.  La  quale  fu 
nella  Settimana  Santa  di  quell’anno,  percltò  la  Dome- 
nica , che  appresso  seguo , Ai  immediatamente  dopo 
l'equinozio  e il  plenilunio  di  Marzo;  e fu  Domenica 
di  Pasqua,  in  cui  Dante  entrò  nel  Paradiso  ».  Or  ò a 
por  mente  che  nello  Sacre  Scritture  o presso  gli  Ebrei 
il  giorno  finisco  col  tramonto  de!  sole.  Fu  questo 
modo  ancora  seguito  dai  Cristiani , c Ai  contato  il 
giorno  per  24  ore  tramontato  il  solo,  modo  ritenuto 
ancora  oggidì  dal  popolo  Fiorentino , contando  cioè 
Io  21  dopo  il  tramonto;  ond’ò  che  il  giorno  naturale 
dovè  cominciare  dalla  susseguente  ora  ima  di  notto. 
Dunque  il  giorno  naturale  del  Lunedì  Santo  che  fu  il 
«Il  4 «lei  mese  di  Aprite  nel  I3is)  cominciò  dopo  il 
tramonto  del  solo  della  Domenica,  c la  notte  prece- 
dente il  mattino  del  Lunedi  Ai  il  plenilunio,  nella  qual 
notte  Dante  trovossi  smarrito  nella  selva.  Nel  mattino 
stesso  del  Lunedi  sul  salire  del  colle  gli  si  fonnò 
davanti  lo  tre  fioro;  egli  inorridisce  o sta  por  ro- 
vinare là  dove  il  sol  tace , «pianilo  gli  si  presento 
Virgilio,  con  cui  entra  a parlamento  in  tutto  il  resto 
«lei  dì.  Volgendo  a sera  il  Lunedi , egli  persuaso  da 
Virgilio  si  pone  in  viaggio  dopo  tramontato  il  sole, 
od  entra  nel  cammino  alto  c sii  cestro.  Ifciol  Martedì 
Santo  di  mali  ina  ad  un'ora  di  levata  di  sole  la  luna 
tramontava  sotto  Siviglia,  e Virgilio  dire  a Danto 
clic  jer  notte  fù  là  luna  tonda , ossia  fa  notte  che 
precodè  al  mattino  del  Lunedi  ; e Danto  tre  va  vasi  a 
u*eire  dalla  IV.*  por  andare  alla  V.*  bolgia,  ch’ò 
de’barattieri.  Or  si  è nella  IX.*  bolgia,  o Virgilio  dice 
a Dante:  e già  la  luna  è sodo  / nostri  piedi , ossia  «> 
opposta  a loro  nell'emisfero  inferiore,  ò nel  loro  nadir  ; 
ma  poiché  jer  notto  Ai  il  plenilunio,  ed  è già  passato 
più  d'un  giorno;  e poiché  dopo  un’ora  di  levata  di 
sole  in  questo  mattina  di  Martedì  la  luna  tramon- 
tava; ora  che  la  luna  trovasi  ned  nadir  dc’viaggiatori, 
ha  essa  dovuto  percorrere  un  mezzo  emisfero,  mentre 
che  il  sole  ha  dovuto  in  conseguenza  levarsi  al  me- 
ridiano, ed  essere,  più  oltre  del  medesimo,  declinato 
d’un* ora  e 20  minuti.  Laonde  In  questo  punto  in  cui 
si  trovano  Dante  e Virgilio  nel  loro  viaggio,  è un’ora 
e venti  minuti  dopo  mezzogiorno.  Or  da  questo  tempo 
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lino  a sera  in  cui  compì  vasi  il  giorno  naturale  «li 
ore  21,  dovevano  essi  giungere  nel  centro  della  Terra 
ov'è  Lucifero;  sicché  ri  mallevano  loro  a tal  viaggio 
ore  4 e 40’;  e perù  Virgilio  dice:  lo  tempo  è poco 
ornai  che  n'ò  concesso. 


— FILOLOGIA,. 


Diverso,  Differente,  Disparato,  Altro. 

Direreo  è l’ oggetto  quando  non  è simile  ad  un 
nitro,  e si  disunisce,  perche  ha  sempre  qualche  cosa 
di  male;  cosi  il  lupo  e la  volpe  hanno  tendenze  di- 
verse. Differente  ò l*  oggetto  quando  le  suo.  buone 
qualità  non  son  comuni  alle  buone  qualità  d'altro 
oggetto  ; sicché  le  cose  buono  possono  esser  differenti, 
e non  diverse.  Disfiorato  si  è quando  vi  ha  diversità 
evidente.  Altro  è non  Io  stesso;  é per  mancanza 
assoluta  d’identità. 


— Modi  di  dire: 

Le  diverse  piaghe  avevano  inebriate  le  mie  tue» , 
avevnn  ricolmi  di  amara  impressione  i miei  occhi. 

Che  dello  stare  a piangere  erto l vaghe , sicché 
bramose  erano  di  slogarsi  in  pianto. 

La  vista  tifa  si  so/folge  laggiù  tra  Vombre,  i tuoi 
occhi  son  fissi  a guardar  laggiù  quell’ombre. 

La  ralle  volge  , ossia  ha  di  circonferenza , giro 
intorno. 

La  luna  è sotto  i nostri  piedi , ossia  opposta  nel- 
retnislero  inferiore. 

Altro  è da  veder  che  non  vedi,  resta  di  veder  ben 
altro  elio  qui  or  non  ti  è dato  a vedere. 

He  arasi  atteso  apjresso  alla  cagione , ossia  se  tu 
avessi  posto  mente  a indagar  la  cagione,  senza  disto- 
glierti dal  guardare. 

Forse  m'avresti  ancor  lo  star  dimesso,  ossia  m’a  - 
vresti forse  concesso  eh’  io  continuassi  a guardare 
ancora  un  poco. 

Smoczirote,  ossia  lacere  e smembrate. 

Si  soffofgc,  da  soffiti  gere,  appoggiarsi,  attaccarsi. 
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tì.  Parte  sen  già,  e io  retro  gli  andava, 

Lo  duca,  già  facendo  la  risposta, 

E soggiungendo:  Dentro  a quella  cava, 

7.  Dov'io  teneva  or  gli  occhi  sì  a posta, 

Credo  uno  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa,  elio  laggiù  cotanto  costa. 

8.  Allor  disse  il  Maestro  : Non  si  franga 

Lo  tuo  pcnsicr  da  qui  innanzi  sovr’ello  : 

Attendi  ad  altro;  e quei  là  si  rimanga; 

9.  Ch'io  vidi  lui  a piè  del  ponticello 

• Mostrarti,  e minacciar  forte  col  dito, 

E udii  nominar  Geri  del  Bello, 

10.  Tu  cri  allor  sì  del  tutto  impedito 

Sovra  colui  che  già  tenne  Altafortc, 

Che  non  guardasti  in  là;  sì  fu  partito. 

VBRS10N1. 

Da  una  parte  Virgilio  aveva  di  già  preso  il  suo  cammino , e dell" altra  io  tenendogli  dietro  gli  andava 
jMir landò  e facendo  la  risposta  di  sopra  detta , e continuava  ancora  a fargliela  dicendo  : lo  cretto  che  uno 
spirito  di  taUm  de'  miei  parenti  stia  ivi  condannato  a pianger  le  colpe  commesse , le  quali  con  [tene  si  gravi 
si  puniscono  laggiù  in  quel  fondo , dorè  io  stara  intento  appositamente  a riguardare . AUor  mi  risjtose  il  mio 
Maestro,  c disse:  Quante  è cosi  io  ti  ammonisco  a non  voler  d’ora  innanzi  interrompere  il  filo  de' tuoi  pen- 
sieri che  mena  al  proibito  di  questo  tuo  viaggio,  per  cagion  di  occultarti  di  questo  sciagurato  : togliti  dal 
jM'iuar  più  a lui ; volgi  ad  altro  la  tua  mente,  e lascia  ch’ci  se  ne  slia  colaggi ù a penare.  Imperocché  devi 
saj>er  che  'piando  eravam  sul  ponte , io  vidi  lui  appunto  ivi  al  di  sotto,  il  quale  coti  mano  alzata  ti  mostrava  a 
dito,  e ti  faceva  con  quello  segni  di  fiere  minacce  ; e intanto  udii  ch’altri  il  chiamava,  nominandolo , Gert 
del  Hello.  Quando  ciò  avveniva,  tu  cri  tutto  assorto  ed  intento  a mirar  licltramo  del  limono,  colui  che  si  fé’  signore 
d‘ Alta  forte,  talmmte  che  non  volgesti  altrove  rocchio  per  veder  più  in  là;  e poiché  quel  tuo  congiunto  fole 
minaccia  li  fece , se  ne  allontanò  ed  andò  via. 


0 — 7 — 8 — 9 — IO  — morale. 

La  giustizia  ò attributo  singolarissimo  che  esclu- 
sivamente appartiene  alla  Divinità;  cosicché  quando 
l'animo  umano  a quella  si  avvicini  e alia  sua  luce  s’in- 
ibrmi,  non  può  non  rendersi  degno  di  ammirazione, 
quasi  fatto  partecipe  di  virtù  sovrumana  cd  eterna. 
Viene  ciò  da  quel  che  Marco  Tullio  disse,  che  lo 
splendore  della  virtù  che  emana  dalla  giustizia  è 
immenso,  d'onde  è ancora  che  deriva  all*  uoruo  no- 
minanza di  bontà:  (De  Off.  lib.  I.  eap.  VI)  In  sfida , 
in  qua  virtù/ is  splendor  est  marimus,  ex  qua  Irmi 
riri  nominantur  ; perciocché  la  Giustìzia , disse  Dante 
(€onv.  Tratt.  IV,  cap.  17),  é ( fucila  la  quale  ordina 
noi  ad  amare  e operare  dirittura  in  tutte  cose.  È qui 
dove  Dante  mostra  animo  pieno  di  sentimento  di 
giustizia,  talmente  clic  acquistò  fortezza  ad  esser  te- 
tragono ai  colpi  di  sventura.  Ond'ó  che  0 guelfi  o 
phi  teli  ini,  o amici  o nemici,  o stranieri  o consangui- 
nei. egli  non  la  perdona  a chicchessia  tostoché  occorre 
di  flagellare  il  vizio  e di  levar  la  voce  contro  gli 
operatori  del  male  nel  seno  della  Società.  Anche  tra  1 


gl'iniqui  seminatori  di  zizzania  e di  scandali  ei  trova 
nella  chiostra  internale  un  suo  congiunto:  dalla  qual 
cosa  ognuno  intenda  che  non  da  spirito  di  vendetta 
fu  stimolato  a tendere  rediviva  la  memoria  di  tanti 
malvagi  cui  accasò  nelle  bolge  dell'eterna  infimi  in , 
bensì  ila  sentimento  di  quella  giustizia,  la  quale  ve- 
liera affatto  sbandito,  come  da  ogni  città  d'Italia,  più 
ancora  dalla  Patria  sua.  So  però  arder  di  vendetta, 
come  pensò  il  Foscolo,  gli  arse  nell’animo,  non  Ai  né 
abbietto  nò  ingiusto;  egli  volle  vendicarsi  solo  contro 
gli  agitatori  della  Patria,  e contro  i potenti  oppres- 
sori d'Italia.  E Haute  non  parla  con  quel  disperato 
non  perché  noi  conobbe  vivente,  il  die  é falso,  ma 
perché  a viltà  di  vendetta  l’animo  gli  rifugge.  E in- 
tanto che  la  pietà  Io  trattiene , la  ragione  lo  am- 
monisce che  so  ponsier  di  vendetta  nutrir  si  deggia,  si 
ò contro  de’nemici  della  virtù  e della  Patrio. 

— ESTETICA. 

Singolari  modi  di  locuzione  richiamano  in  questo 
1 tratto  l'attenzione  del  lettore,  la  cui  significazione 
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1)4  porlo  causa  di  disquisizione  ai  chiosatori  ; c noi 
non  ne  ri  morremo  digiuni  ad  Intenderne  il  vero.  Ed 
in  prima  quel  diro  che  Parte  «m  già  io  tinca , si  ò 
«la  taluni  inteso  che  già  Virgilio  se  n' andava  infanto, 
sicché  han  preso  parte  per  avverbio:  da  ni  uno  ciò  si 
vorrà  concedere,  sì  por  diletto  di  autorità,  c sì  per 
buon  senso.  Al  contrario  legge  si  nel  Petrarca:  E porte 
flit  ora  ad  or  sì  volge  a tergo,  e ancor  nel  Boccaccio  : 
parte  che  lo  svolare  diceva  (presto,  la  misera  donna 
piangeva  co, dòmo;  ma,  confessiamolo  pure , si  po- 
trebbe piegare  ancor  qui  alla  aignifleazione  di  intanto 
e di  mentre.  Ma  se  togliamo  ad  esempio:  io  non  ot- 
terrò da  voi  il  favore , parte  che  siete  poro  gene- 
rato, e parte  che  io  non  ne  ho  merito , se  ne  rileverà 
chiara  l'applicazione  per  poter  giudicare  che  Danio 
appunto  in  questo  senso  ha  voluto  usare  la  parola 
parte.  E a ciò  si  vorrà  ancora  aggiungere  clic  se  au- 
torità di  chiosici  scrittori  mancasse,  l’esempio  da  noi 
addotto  è dell’uso,  cli’è  leggo  anco  in  latto  di  lingua, 
presso  il  vulgo.  Da  tutto  ciò  ogni  altra  interpreta- 
zione riesce  imitile  corno  sconveniente,  — Cade  dipoi 
sotto  la  Urna  delia  critica  la  lettura  fatta  da  molti, 
anzi  da  quasi  tutti,  del  verso:  Credo  ch‘ un  spirto  del 
min  sangue  pianga;  c il  Torcili  notò  che  scrivendo 
correttamente  converrebbe  diro  ano  spirto , e che 
Danio  forse  scrisse:  Crtf  ch'uno  spirto , o Credo  uno 
spirto.  E qui  i!  Foscolo  emette  suo  giudizio,  e dice: 

# è questa  una  «b  ile  pochissime  e bello  varianti  del 
Codice  Mazzuc '.idi inno,  ed  io  l’adotto  ; ma  nqn  per 
iscrivere  conetlaroente,  il  dio  spesso  importa  super- 
stizioaissin, amento,  o più  che  mai  a’ danni  di  questa 
inainomi  un!  a S impara.  11  verso,  com’ó  corso  lìti  oggi, 
stride  e saltella  senza  potere  scorrere,  impedito  da 
lauto  consonanti  e accenti  gravi  c acuti  a ogni  sil- 
laba, seuzuchè  ai  verbi  credo,  temo,  spero,  sosjiet/o, 
v quanti  altri  esprimono  dubbio,  quel  che  inframmesso 
scorna  eleganza  e proprietà  ».  — Da  ultimo  non  può 
passarsi  inosservata  la  tessitura  sintetica  della  ri- 
sposta clic  Dante  viene  a fare  a Virgilio,  mentre 
prendo  a venirgli  dietro.  Quello  spezzar  la  proposi- 
zione, per  Inframmetterne  altra,  per  spezzare  ancor 
questa  a din  di  compier  la  prima;  e quel  sospenderò 
la  risposta  per  mostrar  le  circostanze  del  procedere 
«li  Virgilio,  e defraudar  suo  risponrlemlo,  sono  ma- 
niere clic  accennano  alla  grande  arte  del  Poeta  altln 
di  non  mostrar  monotonia,  c non  stanare  su  d’uno 
non  interrotto  tramite  la  mente  del  Lettore,  sapendo 
ben  che  per  molto  variar  natura  à bella. 

— STORIA. 

L’Anonimo  dice  che  € Ceri  del  Bello  thè  scommet- 
titore c falsificatore  di  moneta;  ma  perché  la  cagione 
■fi  sua  morte  fu  per  seminare  zizzania,  lo  mette  n«d!a 
nona  bolgia;  e perehò  fu  falsario,  si  tratta  di  lui  nel 
presente  Capitolo.  Egli  era  stato  morto  a gliunlo, 
e la  sua  morte  non  «*ra  ancoro  vendicata  ]>er  al- 
cuno d«*gli  Alighieri,  i quali  dell’onta  e dell’ingiuria 
sono  consorti,  cioè  a una  sorte  tenuti  insieme  ». 
VOtt ina)  ce  no  dà  de’particolari , diversificando  in- 
torno alta  famiglia  «legli  avversari,  e diro  d' esser 
«inolia  de'Gemini,  e non  dc’Sacchctti.  secondo  altri,  e 
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narra  cosi:  « Dicci  di  lui  ch'egli  si  dilettò  sempre 
di  mettere  scandalo  fro  uomo  et  uomo;  onde,  avendo 
seminato  molta  zizzania  fra  una  thmiglia  che  si  chia- 
mavano 1 Gemini,  cosl«»ro  un  dì  ’1  giungono  et  die- 
rongli  molte  mazzate.  Gerì  «lei  Bello,  ch’era  sdegnoso 
giunse  un  dì  a uno  di  loro  sconosciuto,  copertosi  il 
viso  con  una  maschera  o con  altro:  et  trovò  questo 
suo  nemico  in  sull’uscio,  et  di  «se:  Mcsser,  guardatevi 
dall’arme,  creo  la  famiglia  ».  Questi  si  tira  indietro 
nell’androne  suo  et  g«Hta  l'arme;  et  essendo  questi 
senz-'at  me,  Gerì  gli  uscì  addosso  et  diegli  più  coltel- 
late. Avvenne  clic  delle  fedite  fu  Gerì  c«»ndannato: 
ebbe  bando;  et  un  di,  essendo  M'onoseiuto  in  Fucec- 
chio, uno  di  questi  Gemini  vera  podestà;  di  che  uno 
nipote  del  podestà,  che  avea  nome  Geremia,  ondando 
col  cavaliere  alla  cerca,  trovò  costui  et  conobbelo; 
Ci  vista  di  volere  cercarlo,  et  in  line  gli  diede  d'uno 
coltello  ei  ucciselo;  et  di  questo  mai  nò  l’Auttore 
(Dante)  nò  altri  ne  feciono  vendetta  ».  Gerì  del 
Bello  fu  così  detto  dal  nome  del  suo  genitore  Mes- 
ser  Bello,  al  pari  che  Dante  fu  detto  d’  Alighiero 
dal  nome  de!  suo  genitore  Allighiero;  c Gerì  e Ali- 
ghiero eran  consobidni,  figli  di  due  fratelli  elio  avevan 
per  avo  Cuccia  guida.  Ciò  ò «ufficiente  per  compren- 
dere in  qual  legame  di  parentado  fossero  congiunti 
Danto  e Gerì  del  Bello,  ri  serbandoci  di  riferire  tutto 
l'altiero  genealogico  nella  Cantica  del  Paradiso,  quando 
ci  avverremo  a Cmviaguula,  tritavo  di  Dante.  Leo- 
poldo del  Migliore  nella  sua  Firenze  illustrata  (zibai. 
Ili,  pag  DJl)  dice  che  in  un  libro  in  carta  pecora, 
in  cui  sono  notati  i rifacimenti  de’daimi  fatti  ai  Guelfi 
nel  1200,  si  legge:  Gerì  del /it  maser  licito  Alaghieri 
del  Popolo  di  san  Martino  dei  Vescovo  del  sesto  di 
Por  san  Pietro;  onde  Dante,  che  nacque  nel  1265, 
era  già  CUto  adulto  in  tal  tempo  per  aver  conoscenza 
alcuna  del  suddetto  suo  consanguineo.  Antichi  Com- 
mentatori narrano  che  costui  era  un  seminatore  di 
risse,  c che  era  stato  ucciso  da  uno  «Iella  famiglia 
de’Succhèl.ti;  ed  aggiunge  il  Landino  che  treni’ anni 
«lopo  fu  fatta  questa  vendetta  da  un  suo  nipote,  cioè 
da  im  figliuolo  di  messcr  Cione,  il  quale  trucidò  un 
Sacchetti  su  la  porta  della  sua  casa.  L’ombra  di  Gerì 
nell'Intèrno,  tuttavia  invendicata,  Ih  veduta  da  Vir- 
gilio far  atti  minacciosi  contro  Dante,  perchè,  come 
parente,  era  di  quei  che  trascurata  avevano  la  debita 
vendetta  dell»  sua  morte.  Un  erodete  pregiudizio  re- 
gnava a’tempi  di  Dante,  cioè  cito  le  ingiurie  personali 
divenissero  affari  di  famiglia,  e implicassero  in  una 
guerra  comune  tutti  g’imlividui  della  famiglia  offesa. 
Questo  barbaro  e falso  punto  d’onore  ebbe  origine 
dai  Germani,  presso  i quali,  osserva  Tacito,  siiscipere 
tam  inònicitias , seti  patri* , scu  propinqui,  quam 
amicata*  necesse  est : (De  morii.  Gennan.).  Dai  Ger- 
mani fu  portato  in  Italia,  e quivi  mantenuto,  e dive- 
nuto forse  piu  feroce  a causa  delle  intestine  discordie 
e del  furore  delle  parti  che  laceravano  tutta  la 
Penisola. 

— Colui  che  già  tenne  AUafot'te  fu  Bertramo  del 
Bornio,  di  cui  occorse  di  parlare  ancora  nel  Canto 
precedente.  Fu  egli  tra’Trovatori  Provenzali  uno  che 
dilettava*!  di  mischiare  a gridi  di  guerra  canti  di 
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amore.  Onde  Danto  noi  \ vigori  Eloquio  lo  ha  a grati 
pregio  dicendo:  (lib.  Il,  cap.  2)  Circa  quac  sola,  ut 
armorvm  probità*,  fortuna  accensio,  et  direct  io  ro!  no- 
tati*, si  bene  recolf  mas,  illustre!  virus  ùtveniutus 
rulfjariter  poetasse:  scilfcei  Bertrantuat  de  Monito 
arma:....  fìertramus  elevi  in  alt: 

Non  pos  nul  dat,  con  cantar  no  exparia. 

occupa  egli  una  «ingoiar  parte  nella  storin  d'Inghil- 
terra, per  essere  stato  causa  elio  il  figlio  inaggioi*e 
di  re  Enrico  II,  si  ribellasse  contro  il  genitore,  come 
vedemmo.  Il  Doti.  Barlow  nel  suo  Opuscolo,  m i ppo- 
cedente  Canto  citato,  mu  ra  di  Bertrando  ciò  che  qui 
riferiamo,  riassumendo  dairingle.se  Scrittore.  Tra  gli 
intriganti  francesi,  che  ad  utile  di  proprio  interesse 
accesero  discordie  nella  famiglia  di  Enrico,  Bertrando 
ilei  Bornio,  il  signore  di  Altaforte  nella  diocesi  di 
Parigueux,  occupa  un  cospicuo  posto.  Egli  era  cor- 
dialissimo amico  del  re  giovine,  col  quale  pare  di 
essersi  fortemente  stretto  a consorzio.  La  stia  fama 
non  avrebbe  avuto  nominanza  alcuna,  se  Dante  non 
avesse  latta  immortale  la  sua  memoria  ponendolo  ira 
i dannati  Sebbene  ardito  e politico  guerriero  ei  fesso, 

0 non  immeritevole  di  riguardi  pel  suo  poetico  in- 
gegno, tuttavia  non  fu  considerato  dalla  Storia , e 
ignorato  anco  ne’ricordi  di  Letteratura.  Misurato  sotto 
la  bandiera  di  tali  tempi  cavallereschi,  Bertrando 
comparisce  più  che  un  eroe.  So  egli  vinto  non  avesse 

1 suoi  nemici  con  la  s[«da,  gli  avrebbe  assaliti  con 
un  Sonetto  o Serratesi , in  cui  avrebbe  conseguito 
felice  successo;  e poiché  maneggiava  egualmente  bene 
ambo  e pernia  e spada,  egli  divenne  se  non  un  for- 
midabile, almeno  un  importuno  antagonista.  — Quanto 
alla  galanteria  richiesta  in  un  Trovatore,  Bertrando 
univa  alla  sua  poetica  abiliti»,  una  intrepidezza  noi 
perigli  cd  un'avversione  alla  pace.  In  ciò  oblio  molti 
imitatori,  ma  pachi  lo  stqicrumno  in  pieghevolezza 
di  spirito  unita  a fierezza:  laonde,  allorché  finse  con 
premura  intorno  a qualche  cosa  richiesto,  egli  gra- 
ziosamente armwlevasi  ad  un  generoso  sentimento, 
mostrandosi  cosi  magnanimo,  anello  se  avversario 
taluno  !òs*e.  I.a  giustizia,  in  teoria,  era  un  fonda- 
menta! principio  in  cavalleria,  ma  non  in  pratica. 
Dalla  piu  parte  di  questi  voluti  eroi  ciò  era  pochis- 
simo riguardato.  Nient'altro  che  le  proprie  ostinate 
passioni  in  loro  dettavano  o la  ragiono  o il  torto, 
senza  riferimento  a Tenia  principio  astratto,  comun- 
que buono  .si  fosse.  Bertrando  ilei  Bornio  era  di  questo 
numero.  Iji  signoria  di  Altaforte  numerava  intorno 
a mille  abitanti,  ed  era  eredita  comune  do  due  fra- 
telli Bertrando  c Costantino:  Bertrando  perù  con 
ardori»  aspirava  di  essere  egli  solo  ed  unico  posses- 
sore di  tutto,  e sentiva  umiliazione  del  non  aver 
incolta  d’assumerno  l’intero  possesso.  Onde  entrò  in 
lizza  con  suo  fratello,  e dopo  un  ostinato  contrasto 
riuscì  a cacciarlo  ftiori.  Lo  espulso  Costantino  ricorse 
al  Visconte  di  Limoges,  al  conte  di  Perigoni,  o al 
signor  di  Montagnac,  i quali  strinsero  d'assedio  il 
castello,  c costrinsero  la  guarnigione  e il  suo  signore 
a fuggire.  Ma  non  appena  gli  alleati  ebbero  sciolto  l'as- 
sedio e partiti,  clic  già  Bertrando  ritornò  a porre  egli 
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] assedio  a suo  fratello.  Amici  però  che  «'interposero 
i trattarono  accordo  tra  loro,  e vi  riuscirono,  essendo 
1 Costantino  di  amabile  indole  od  amiro* della  pace. 

Non  andò  guari  però  dio  il  disleale  Bertrando  ruppe 
t ogni  patto,  e di  nuovo  pose  fuori  di  possesso  il  fra- 
tello. Questi  ancora  non  si  ristette  del  ricorrere  a 
potenti  amici;  il  Visconte  di  I.miogcs,  e Riccardo 
Conte  di  Poitou,  figlio  del  re  Enrico,  senza  più  pro- 
durrò querele  per  l'ofleso  Costantino,  ditilati  si  die- 
dero a saccheggiare  i possessi  di  Bertrando,  il  quale 
non  potè  vendicarsi  altrimenti  clic  con  una  Sementasi, 
in  cui  presenta  sé  assai  offeso,  decisamente  risoluto 
a difendere  gl'interessi  suoi  o do* vuoi  figli  contro 
tutti  i nero  in  qualunque  potenti  fossero.  Riccardo  però 
impadronito  che  si  111  di  Altaforte,  ne  abbracciò  e 
perdonò  coloro  che  ne  erano  stati  difensori;  e Her- 
t trinilo  allora  preso  da  affetto  por  la  clemenza  usa- 
tagli, si  dié  a cantare  poetando,  o fece  le  lodi  del 
conquistatore,  e lo  proprie  protèsto  di  fedeltà.  Trat- 
tante veniva  a morire  il  principe  Enrico,  ossia  il  re 
giovine,  e allora  egli  vìnto  dal  dolore  cercò  di  alle- 
viare il  suo  spirito  componendo  due  patetici  Canti 
in  lode  dell’estinto.  Dopo  questo  funesto  avvenimento, 
la  condizione  di  Bertrando  fu  destinala  su  d’altro 
.svolgimento.  La  sua  sleale  condotta  in  aizzare  il  re 
piovine  contro  U suo  genitore,  era  ila  huigo  tempo 
minacciata  di  un  ben  meritato  gaxtigo.  Il  monarca 
instrutto  dot  risii  maneggi  di  lui,  mostrò  brama  di 
volerlo  punire  da  sé,  e recossi  in  persona  all’assedio 
d’Altafòrte.  Il  castello  tosto  fu  preso,  e con  esso  tutta 
la  guarnigione.  .Bertrando  fu  menato  prigioniero 
avanti  al  no,  il  quale  in  vederlo  esclamò:  He  bten / 
efesi  dono  mas  qui  rous  vantivi  d'aroir  une  fbis 
plus  <r esprit  qu'U  ve  con*  en  falloitì  II  prigioniero 
rispose:  J ai  ev  droit  de  le  dire  en  un  tempi;  mais 
ett  perdoni  le  Jettne  mi  rotre  fils,  fai  perda  (diti  ce 
(pie  j’avois  (T cspt'ft,  de  rafson  et  d*  habilitè.  Enrico 
versò  lagrime  al  nome  del  suo  figlio,  e disse:  Ah! 
Iteri  rami,  malheurevjo  tìcrtrand.  il  est  bica  juste  que 
rous  ayes  perda  ì’esprit  en  perdant  mon  fili,  car  il 
rous  aiutati  Wìiquement.  Et  mai,  pour  F amour  de 
lai,  je  voas  retuls  rotre  li>>erti!,  voi  Idei ts,  rofre  chd- 
(eaufje  rotti  rendi  mes  bornie*  graces  et  mon  ami- 
tii:  je  vous  donne  de  plus  crttq  venti  marci  jiottr 
reparer  le  mal  que  je  mas  ai  fait.  Bertrando  si  gittò 
a’ piedi  del  re,  o gli  giuro  uno  illimitato  attaccamento. 
Nella  speranza  che  restasse  fetide  a queste  promesso, 
il  generoso  monarca  gli  fu  grato.  Bertrando  fu  tm  uomo 
ben  fortunato:  ogni  calamità , clic  la  sua  sfrenata 
condotta  gli  attirò  addosso,  passò  lasciandolo  piu  pro- 
sperato che  prima;  e la  vendetta  del  re  Knrice,  che 
minacciò  di  distruggerlo.  Ai  destramente  dal  Tro- 
vatore volta  a proprio  l>ene.  Dante  tuttavolta  non 
lo  perdona,  c ciò  fu  ben  per  lui;  anche  in  questo 
Bertrando  del  Bornio  ottenne  più  di  quel  eh’oi  merito. 

— Altaforte,  ffaute/brt,  à rocca  d’Inghilterra,  te- 
nuta e difesa  da  Bertrando  dal  Bornio. 

— FILOLOGIA. 

IH  sposta,  Responso. 

Risposta  è da  chiamine  alla  dimanda  clic  si  fiu 
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II.  O (luca  mio,  la  violenta  morte, 

. Che  non  gli  è vendicata  ancor,  diss’io, 

Per  alcun  che  dell’onta  sia  consorte, 

lì.  Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gio 
Senza  parlarmi,  sì  coni 'io  stimo: 

E in  ciò  m’ ha  fatto  egli  a sè  più  pio. 

13.  Così  parlammo  insino  al  luogo  primo, 

Che  dello  scoglio  l'altra  valle  mostra, 

Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

14.  Quando  noi  fummo  in  su  l'ultima  chiostra 

Ili  Malabolge,  sì  che  i suoi  conversi 
Potcan  parere  alla  veduta  nostra, 

15.  Lamenti  saettaron  me  diversi, 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali  ; 

Ond'io  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 

VERSIONE. 

Ed  io  risposi:  U mio  finca,  la  morie  che  gli  fìf  cagionala  dall essere  sfato  ucciso , della  finale  da  veruno 
desueti  congiunti,  che  solidali  sono  della  ricevuta  offesa,  non  ancor  fu  falla  vendetta,  fu  la  causa  per  la 
quale  egli  riconoscendomi  qual  suo  parente  montò  in  corruccio  e mi  fd  segno  (U  minaccia  ; per  lo  che , 
coni' io  credo , se  n’andò  via  senza  dirigermi  parola  alcuna:  e perciocché  tale  vendetta  non  sia  ancor  sfata 
fatta , ciò  considerando  mi  stai  sentito  muover  Cantino  a compassione  per  hi/.  In  questo  modo  discorrendosi 
tra  me  c Virgilio , giungemmo  al  primo  ingresso  del  ponte,  fronde  poteva  vedersi  fino  a fondo  tutta  la  decima 
bolgia,  se  di  maggior  luce  fosse  rischiarata.  Ma  jwi  che  giunti  /Infimo  sul  sommo  del  ponte  di  quesf ultima 
bolgia  di  Malebolge,  per  guisa  che  tulli  que'  disperati  eh' ermi  colaggi ù rinchiusi,  si  mostrmano  distintamente 
alta  nostra  vista,  diversi  ed  infiliti  lamenti  udì  rintruonare,  di  tal  che  jtenetrandomi  addentro  mi  contrista- 
rono di  tanto  dolore  che  fio  cosp  etto  a turarmi  gli  orecchi  con  ambo  le  numi  per  non  udire. 


Responso  è la  risposta  clic  (lavasi  rial  l'oracolo,  Picchè 
e voce  serbata  alla  Stona. 


— Modi  dì  dire: 

Tenera  gli  occhi  si  a posta,  ossia  teneva  Asso  cosi 
lo  guardo  a tale  sropo. 

Cito  spirto  del  mio  sangue,  un'anima  «Ic’miei  pa- 
rotiti. 

Ac«f  si  franga  lo  tuo  pcnsier  sovr'ello , non  s’ iti- 
li — 12  — 13  — 14  — ló  — MOHAIR. 

Alto  vii»*  fu  reputala  da  alcuni  la  vendetta  : e fu- 
rono essi  di  coloro  clic  piegando  raiiimo  a servigio 
posero  il  sommo  licno  noi  l'umiltà  Atto  all'aldiicziono. 
TiiU'altro  che  viltà  però  essa  è,  (piando  accorro  a so- 
stenere in  onoro  la  virtù  oltraggiata  e a deprimerò 
l;i\udace  orgoglio  del  vizio,  litio  Deoruin  vtilujilas; 
e l'animo  di  Danto  non  no  rilègge,  perciocché  fu  pur 
da  lui  dotto  che  bcVo  ornar  «* acquista  in  far  vendetta 
(t.'anz.  VII,  vera.  ult.).  Questo  sentimento  pur  boa  sì 
manifesta  in  questo  luogo  dov’ogli  fa  fremere  del 
desiderio  di  vendetta  il  suo  sciagurato  congiunto,  che 


ter  rompa  il  corso  de'  tuoi  pensieri  per  por  monte 
a lui. 

Tu  eri  impedito  socra  colui,  attento  od  occupato 
guardando  colui. 

Ami  guardasti  in  là,  più  olti*e  da  quel  punto. 

Si  fi  partito,  o trattante  so  ne  parti. 

Udii  nominar,  lo  urti  chiamar  por  nome. 

llctro,  dietro. 

Elio,  è antiquato,  ed  è usato  da  Dante  in  caso 
obbliquo,  c specialmente  in  ragion  «li  rima,  per  lui. 

in  questa  bolgia  ili  seminatori  di  scandalo  trova, 
lìmite,  il  dicemmo,  non  la  perdona  a niano  ; ma  nello 
vendetta  non  0 vile.  Ei  ne'suoi  versi  non  si  perita 
d'irritare  fieramente  tanti  clic  pur  potevano  locarsi 
ad  opprimerlo.  Ma  il  Foscolo  rispondo  clic  * l'esem- 
pio dogli  storici  generosi,  i quali  pur  compassione  ai 
figliuoli  dissimularono  le  infamie  do'padri , non  si 
uniibrmava  nO  ai  costumi  «l'Italia,  nò  alla  natura  di 
Dante,  nè  albi  intenzioni  «lei  suo  poema.  Talvolta 
anche,  esaltando  alcuni  clic  nelle  cose  pubbliche  poser 
l’ingegno  a ben  fare . li  rappresenta  bruttissimi  di 
colpe  domestiche  uciriufernu,  forse  e per  debito  di 
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giustizia,  e per  risentimento  contro  allo  loro  schiatte. 
Nè  qucgt'illuslri  dannati  erano  tatti  Fiorentini,  o molti 
doloro  figliuoli  tiranneggiavano  potenti  nello  città  di 
Romagna,  dovagli  ondava*  i ricoverando  ».  K intanto 
ci  senza  toma  alcuna  compiva  la  sua  nobile  vendetta, 
perciocché  essa  era  c grido,  e sentimento,  e legge 
di  tutta  Tltnlia;  nò  poteva  essere  senza  ignominia  e 
delitto  di  crudeltà  al  l'ombro  de*  morti.  La  religione 
non  aveva  che  rimutato  i nomi  alle  onticlie  opinioni. 
La  vendetta  de'oongiuiiti  offesi  non  era  solamente 
costumo,  com’altri  crede,  portatovi  da'Germani,  ma 
Insieme  eredita  degritaliani,  i quali,  cornei  loro  ante- 
nati gentili,  pari  pie  fate,  pa/ernas  intuì  ic  ilio#  magna 
cttrn  gloria  persequebantur  : (Cic.  Lodai,  I.).  E tra 
tinelli  e Ghibellini  niente  altro  che  la  vendetta  età 
fondamento  ni  dritto  di  guerra  e di  pare  nelle  contese, 
ma  in  modo  che  trajia^saaso  l’offesa.  Ma  Dante  are- 
vasi  falla  parte  per  sé  stesso,  e assaliva  implacabile 
c guelfi  e ghibellini  ad  un'ora. 

— ESTETICA. 

Con  somma  naturalezza  e semplicità  il  Poela  entra 
a narrare  il  modo  della  morte  di  quel  suo  congiunto 
avvenuta  violentemente:  e poiché  ninna  vernicila  an- 
cora erosi  Citta,  sa  Dante  perciò  Indiamente  scusarsi 
eon  Virgilio  dell'avciuc  sentito  pietà.  Sotto  il  velo  della 
quale  due  cose,  dure  il  Hingioli,  vuole  il  Poeta  che 
appariscano:  « Luna,  che  ora  veramente  degno  quello 
spirito  di  maggior  pietà,  non  potendo  godere  la  sod- 
disfazione della  desiderata  vendetta:  l'altra,  elio  vuole 
il  Poeta  stimolare  quelli,  ai  quali  «'aspetta,  alla  ven- 
detta pur  da  lui  desiderata;  perciocché,  è sentenza 
di  Pubblio  Siro,  inimicum  ulcisci  vitam  acci  per  e est 
alterala  ».  Chiudevi  poi  questo  tratto  con  tal  dire  elio 
parrebbe  arditezza  poetica,  dando  cioè  ai  lamenti 
gli  strali  ferrali  di  pietà.  Dante  si  perdona  e si  am- 
mira; ma  noi  di  certo  non  possiamo  imitazione  fhmc, 
perché  fórse  correremmo  rischio  di  essere  appuntati 
d’ampollosità,  e tenuti  seguaci  do’Scceutisti.  Il  Petrarca 
però  temperando  il  traslato  potè  ben  dire: 

Una  saetta  di  pictadc  ha  presa , 

E quinci  e quindi  lor  pugne  ed  assale. 

— Vi  ha  chi  nel  verso:  Senza  parlarmi,  si  com’io 
stimo , ha  voluto  trovar  difetto  di  sillaba,  ed  ha  in- 
trodotte» isti mo.  Il  Foscolo  alza  la  voco  e dice  essere 
affettazione  il  fhr  ciò,  dovendo  avvedersi  clic  io  ed 
altre  parole  servono  a Dante  u far  piedi  di  sole  vocali. 

— storia. 

Non  v'ha  dubbio  che  gli  antichi  Commentatori 
conoscessero  Larvano  che  si  nascondeva  sotto  il  velo 
dell»  versi  strani;  e n'erano  instruUi  il  Boccaccio, 
l'Anonimo,  il  Landino  e il  Vellutello  e gli  altri  ancora 
di  coloro  elio  tra’ gli  antichi  si  noverano.  Ma  non  ai 
attentarono  mai  di  svelar  chiaro  il  concetto  vero  del 
Poeta,  poiché  parimenti  die  all'Autore,  era  ancor  loro 
d’uopo  di  schivare  l’ira  dc'potcnti  e principalmente 
della  Corte  Romana,  contro  cui  Dante  aveva  impugnata 
Tarme  delToflesa,  perchè  fucina  del  vizio  e cagione 


oro 

dogai  mah'  d’Italia.  Il  Bocea  vio  commentava  pub- 
blicamente la  Divina  Commedia  nella  Chiesa  di  S.  sr**. 
fimo,  stipendiato  dalla  Fioretti  ina  Repubblica:  ondVgli 
stiletto  dal  bisogno,  sacrificava  la  ventò  da  lui  pur 
trojtjto  intesa.  Ma  tornandogli  ciò  n vergogna,  o ri- 
luttandogli l’animo,  si  cessò,  nè  più  volle  superne . 
poiché  non  poteva  liberamente  le  cose  segrete  ilei 
Poema  mani  listare.  (ìli  altri  poi.  j»er  quanto  parer 
meno  potevano,  coglievano  il  destro,  ed  hanno  talora 
giunto  dc’lampi  di  luce  da  comprendere  l'nrcano 
a chi  aveva  mente  per  intendere.  R non  maneò  fbr-v 
pur  taluno  tra'modorni  d’intravedere  qualche  lume ■: 

0 fu  quest-i  il  Dionisi  allorché  disse  dio  Vhtienio  e (t 
mistico  e il  pia  prezioso  di  quest'opera  non  era  ancora 
scoperto;  che  cose  segrete  vi  ormi  celato  no»  poche  e 
no»  licei;  ma  elio  un  lai  mistico  intorno  è tale  clic  non 
si  può  mostrare.  K ciò  è tanto  vero  che  quanto  si  é dai 
nostri  albi-zi  intdlef Inali  con  evidenza  c scoperto  « 
mostrato,  lo  attesta  e dichiara.  So  cosi  non  si  parrà 
a taluno,  noi  Sconfortiamo  a prendere  ad  esame  quegli 
scritti  antichi  clic  vai»  d'accordo  eoi  Poema,  mentre 
jHir  paiono  talvolta  apparentemente  discordanti.  Tal» 
scritti  invero  sono  usciti  tutti  dalla  stessa  scuola 
arcana,  nella  quale  Panie  inférma  la  sua  epopea.  Di 
tale  scuola,  la  quale  per  suo  carattere  dominai  ico  e 
politico,  come  dice  il  Rossetti,  influì  su  la  letteratura 
di  tutta  l’Europa  dal  risorgimento  delia  cultura  in 
qua,  si  è da  noi  precedentemente  e diffusamente  par- 
lato. Ora  però  che  ci  avviciniamo  allo  scoprimento 
del  fine  misterioso  di  questo  viaggio  inibì  nule,  perché 
con  maggiore  convinzione  possiamo  ancor  procedere 
fino  a colui  che  uvea  tre  facce  alla  sita  testa , giova 
produrre  qui  l’esempio  di  due  di  quegli  scrittori  ti’a 

1 tanti,  i quali  consoni  furono  alla  dottrina  arcana 
di  Dante.  Questi  due  ci  vengono  presentati  dal  Ros- 
setti: l'uno  fu  Palingenio,  e l'altro  ztollamcno  elio  il 
Reverendo  Domenicano  Frazzi,  vescovo  di  Foligno.  Il 
primo  scrisse  il  Zodiacvr  Yitae , ove  nel  lih.  'VII! 
mette  in  aperto  i secoli  nascosti  elio  lo  precedettero. 
Egli  ivi  riconosce  il  Papa  come  Lucifero  discacciato 
dai  cielo,  come  regnante  su  la  faccia  della  terra,  ed 
origine  di  tutti  i inali,  quale  appunto  fece  Dante.  Tale 
pittura  «irà  da  noi  riferita  al  Confo  ultimo,  al  cospetto 
del  Lucifero  Dantesco.  Il  Papa  a questo  ritratto  credè 
di  riconoscersi,  e perseguitò  il  Palingenio  vivo  o morto; 
ma  vivo  sei  vide  fuggir  di  mano,  c mol  to,  lo  bruciò, 
e ito  sparse  le  ceneri  al  vento.  Il  secondo  seris«o  un 
poema  nello  stesso  secolo  di  Dante,  e lo  imitò,  anzi 
lo  copiò  sovente  nella  condotta,  nelle  immagini,  nei 
versi,  nelle  Arasi,  e quel  ch’ò  più , nello  spirito  in- 
terno ; o scrisse  tal  poema,  a cui  diè  titolo  di  Qua- 
rìriregio  o Decorso  della  Vita,  poco  dopo  la  morte 
di  Petrarca  e Boccaccio.  L'autore  ri  fa  guidare  da 
Minerva  nel  suo  allegorico  viaggio,  la  quale  gli  dice 
che  l’Invidia  scese  nell'Abisso,  e ne  trasse  fuori  l’Ava- 
rizia, la  quale  menò  seco  Satanasso:  o ciò  vnol  dire 
clic  l'invidia  eccitò  il  potere  ecclesiastico  contro  il  poli- 
tico, e,  nel  menarlo  al  l'usurpazione  e all’acquisto,  lo 
perverti  e corruppe.  Ed  è ammirabile  ebe  T Autore 
abbia  inven  to  l’ordine  del  viaggio  e del  disegno  di 
Dante,  per  Urne  meglio  capir  l’essenza;  onde  egli  e 
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la  sua  guida  sfondano  entrambi  sino  al  centro  della 
forra,  por  visitare  TAtUso,  e lo  trovano  quasi  del 
tutto  vacuo,  poiché  Satani»  con  la  sua  corte  n'ora 
da  molto  tempo  uscito,  a fondare  su  la  faccia  della 
terra  il  suo  visihil  regno,  come  Ih  dotto  puro  dal 
Paliti#  u:o  o dii  altri,  consoni  con  la  dottrina  degli 
Albigesi.  Ma  essi  risalgono,  ed  udendo  dall'Inferno 
\jengono  noi  mondo  nel  t'orni  stero  di  Satana.  È «la  av- 
venire elio  il  luogo  ove  tal  prllcgt  inaggio  ò figurato, 

0 netntalia,  ove  *i  viene  a contemplare  II  regno  Sa- 
tanuieo.  Così  noi  vedere  combattere  tra  loro  Cucili 
e Ghibellini,  c lacerarsi  c sbranarsi  a vicenda,  escla- 
ma: Ahi  riera  Dal  in!  qual  furor  Cinfxa;  o grida, 
corno  Ih  Dante,  elio  cotanta  discordia  non  nasceva  da 
altro  che  dalla  mancanza  d’un  capo  elio  t utta  la  reg- 
g»«w.  aspiro  degl’imperiali,  sempre  dai  papi  frustrato. 
L’Autore  riconosco  la  città  vermiglia  di  Dito  la  quale 
t>  Roma,  che  a Di/e  delt  inferno  s"  assi  mi  glia.  Attra- 
versano por  un  ponte  misbrloso  II  dumo  Flcgolonte, 
e giunti  allattili  sponda.  Minerva  grida:  Aprite  a noi 
queste  gran  parie,  dappoiché  Riara  venuti  iter  veder 
Pinta,  / 1 tempio  e la  sua  corte;  o gli  si  risponde  clic 
ninno  entrar  può,  so  tton  porta  seco  o presente  o 
fletterò  nella  sua  mano.  La  Dea  gli  annunzia  clic  reca 
denaro;  o allora  Mammone  apro  in  fretta  la  gran 
porta  di  Dito  ratto  che  udì  nominare  il  denajo.  Nel- 
l’interno di  quelle  porte,  trovano  Circe  che  trasforma 
gli  uomini  In  Iwstle  c in  demoni.  Perché  essa  ciò  faccia 
col  Ét  intendere  il  Boccaccio  (Gcncal.  Divir.  I.  IV , 
cap.  14.  — Manni  Ist.  del  Dccam.  pag.  r*ii).  Refert  de 
Cyrce  Homerus,  quoti  anìareri/  Gluucum,  marinvtn 
Ih'tim.—  Pro  Glauco  ego  intelltgn  Vetrvm  A postoUtm; 
futi  e»  ini  Glaucus  pi  scatta*  qui  inter  Deos  tnarinns 
imns  fac/us  est:  sic  et  Petrus  pi  statar  fuit.  Quindi 
vanno  ad  Incontrar  Prosorpina,  la  quale  ò descritta 
seder  su  lo  acque,  a cavallo  od  un  drago  mostruoso. 
K vestita  di  porpora,  od  in  una  tazza  nitida  si  ab- 

1 leverà  di  sangue  c so  ne  inchbria.  Ninno  ò cho  non 
ravvisi  in  essa  la  meretrice  apocaliptica,  della  qnnlo 
Danto  le’  tanto  capitalo.  Ma  11  nostro  Poeta,  aderendo 
all’Apocalisse,  diò  alla  bestia  su  cui  quella  siedo  sotto 
teste  c dicci  corna,  o costui  lo  da  dieci  tosto  c setto 
corna.  U concetto  però  torna  allo  stesso:  su  l dieci 
comandamenti  mosaici  s’ innestarono  l sotto  sacra* 
menti  cattolici:  ma  gli  uni  c gli  altri  divennero,  per 
corruzione,  mostruosi  membra  della  gran  bestia, 
dotta  Anticristo.  La  potestà  papale,  dapprima  illibata, 
divenne  poi  depravatissima;  ondo  l'autore  esclama: 
Quando  sarà,  o putta , che  tu  abbia  a ritornare  al 
primo  stalo , alla  tua  madre  antica,  alia  vera  religion 


dot  Tristo?  Minerva  e il  discepolo  passano  oltre,  e 
trovano  un’ampia  porta,  su  cui  6ono  scritte  questo 
poroic: 

Qui  suso  sta,  in  una  gran  pianura, 

Il  gran  Satani»  altero  o trionfante. 

E orribile  é la  pittura  che  no  fa,  e Io  vedo  che 
aerea  tre  delle,  corone  in  testa.  E l’allusione  ò chiara 
che  in  tale  poema  fa  questo  quasi  contemporaneo 
scrittore  del  Boccaccio,  dipingendo  il  Papa  c la  sua 
Corti».  E intanto  la  sua  allegoria  non  Al  intesa,  dap- 
poiché il  Papa  che  perseguitò  vivo  e bruciò  morto  il 
Tal  ingoino,  elevò  i!  Prezzi,  io  premio,  alla  dignità  di 
vescovo  di  Foligno.  Sono  questi,  dice  il  Rossetti,  i 
miracoli  di  quell'arto  taumaturgo,  ossia  del  lingnag 
gio  della  scuola  arcana,  la  quale  mostra  due  aspetti, 
uno  per  gl’ignoranti,  o l'altro  per  coloro  che  hanno 
la  chiave  del  mistero.  Intorno  alla  qual  cosa  abbiamo 
sovente  richiamata  l’attenzione  del  Lettore;  ed  ora 
ancor  più,  perché  siamo  già,  nel  simbolico  viaggio  di 
Dante,  per  ent  rare  nella  Città  vermiglia,  ossia  guelfa, 
com’era  Roma,  essendoché  il  vermiglio  era  il  color 
distintivo  del  partito  guelfo,  o papale,  come  va  detto 
dagli  Storici,  o segnatamente  da  Gio.  Villani.  E .sarà 
cicco  d'intelletto  chi  non  vorrà  aggiustar  sua  menu»  a 
riconoscere  la  verità,  elio  da  noi  gli  si  presenta  bella 
c svelata. 

— FILO  LODI  A 

Disdegnoso,  Sdegnoso. 

Disdegnoso  ò colui  che  disprezza  con  ira  e con 
superbia.  Sdegnoso  ò colui  cli’ó  inclinato  a -sdegnarsi, 
ed  ò dell’uomo  altero. 

— Modi  di  diro: 

La  violenta  morte  non  gli  è vendicata  ancor  per 
alcuno,  cioè  niuno  ancora  lia  latto  vendetta  del  Tesser 
egli  stato  ucciso. 

DelConta  consorte  è il  consanguineo  al  quale  corre 
obbligo  di  vendicare  l’oltraggio  fatto  a taluno  de' suoi. 

Ai  ciò  mi  ha  fatto  a se  più  pio,  mi  ha  moaao  n 
maggior  pietà  di  sè. 

Tutto  ad  imo , cioè  tutto  tino  al  fondo. 

Chiostra  ò chiamata  qui  la  bolgia  da  Dante,  e 
conversi  non  chiamati  gli  abitatori  di  essa,  traslata- 
mente dai  chiostri , in  cui  son  detti  conversi  coloro 
che  vi  sono  rinchiusi,  ossia  i frati  serventi. 

I lamenti  arean  gli  strali  ferrati  di  pietà , cioè 
ch’eran  tanti  e tali,  che  mi  penetravano  nel  cuore  e 
mi  muovevano  a grande  compassiono. 
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CANTO  XXIX.  !Hil 

16.  Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Pi  Valdichiana  tra  il  luglio  e il  settembre, 

E di  Maremma  e di  Sardigna  i mali 

17.  Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre, 

Tal  era  quivi  ; e tal  puzzo  n'usciva, 

Qual  suole  uscir  delle  marcite  tnembre. 

Iti.  Noi  discendemmo  in  su  l'ultima  riva 

Pel  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra, 

V E allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

li).  Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Dell'alto  Sire,  infallibil  Giustizia, 

Punisce  i falsator,  che  qui  registra. 

VEItSIONB. 

U dolor  che  ({leccasi  sentire  in  questa  bolgia  era  tot  quale  potrebbe  immaginarsi  che  fosse,  se  sì  pensasse 
dì  radunare  tute  insieme  in  una  vallea  i pestilenziali  morbi  che  nel  mese  d'agosto  empiono  gli  ospedali  in 
Valdichiana,  e quelli  di  Maremma  e di  Sardegna  : ed  oltre  alle  assordanti  voci  di  lamento,  il  fetore  che  ne 
esalava  era  siffatto  qual  da  membra  marcite  suole  tramandarsi  pestifero.  Dipoi  scesi  che  fumino  dalla  sommità 
de/  ponte , idtitno  sul  lungo  percorso  scoglio , giungemmo  su  V argine  che  ultimo  ancora  cinge  la  decima 
bolgia,  e continuammo  rondare,  volgendoci  parimenti  a man  sinistra;  e fu  allora  che  con  lucidità  tnaggiorr 
p citar  potei  tutta  quanta  l'ampiezza  fino  al  fondo  della  medesima  bolgia,  dove  l'infallibile  giustizia  di  Dio 
punisce  tutti  i falsificatori  di  qualunque  specie  sieno,  i quali  però  furono  da  prima  in  questo  mondo , mentre 
reito  oprarono,  registrati  nel  libro  dell'eterna  condanna. 


16  — 17  — 18  — 10  — MORALE. 

Eccoci  gì à giunti  nella  decima  ed  ultima  bolgia  di 
qnoato  ottavo  Cerchio»  nella  quale  son  puniti  i filisi— 
fi  calori  nello  loro  quattro  specie,  in  cui  qui  dal  Poeta 
Moiio  distinti.  Della  1*  spedo  son  coloro  che  falsarono 
i metalli,  cioè  gli  Alchimisti,  i quali  coperti  di  fiera 
scabbia  son  condannali  a menar  spesso  il  morso  del - 
( unghie  sopra  di  sè;  c in  questo  Canto  soltanto  questi 
della  prima 'Spedo  si  comprendono.  Coloro  che  si 
diedero  allo  studio  dell'Alchimia,  non  ebbero  nitro 
desiderio  nell'animo  se  non  quello  dell’ arricci» ire; 
cosicché  potendo  convertirò  tutto  in  oro  sotto  il  loro 
fatto,  speravano  di  riuscire  a disbramare  la  sete  del 
dominio  e la  loro  vanita  di  grandeggiare.  Quanta 
stranezza,  viltà  e miseria  di  animo  sia  in  codoro , 
n*>ti  v'ha  chi  noi  vegga  dal  solo  por  mente  agli  scin- 
tosi effetti  della  pena  n cui  si  veggono  condannati. 
E qui  ialino  il  loro  orgoglio  è umiliato,  c la  loro  au- 
dacia «s  doma  in  aver  folleggiato  in  volere  strappar  di 
ninno  alla  Natura  le  suo  misteriose  leggi,  aitin  di 
frodare  la  Società. 

— estetica. 

i .a  similitudine,  clic  introduce  il  Poeta,  dei  morbi 
pestilenziali  cho  si  sviluppano  In  Valdichiana,  in  Ma- 
remma ed  in  Sardegna,  e del  puzzo  delle  membra 
marcite,  è pur  troppo  viva  per  dover  sentirne  lo  schifo. 
Non  ristiamo  per  cib  appunto  di  ammirarla  ne*  snoi 
effetti  dal  Poeta  voluti  e rilevati. 

Dante,  comm. 


— STORIA. 

Valdichiana  ò tutto  quel  tratto  di  campagna  chV 
tra  Arozzo,  Cortona,  Chiusi  e Montepulciano , por 
dove  scorre  il  piccai  fiume  La  Chiana,  che  in  tempo 
estivo  si  dissecca,  d'onde  si  producono  tristi  miasmi. 
Ora  non  ò più  così;  era  bensì  ai  tempi  di  Dante  in- 
felicissima la  sua  situazione,  corno  si  fa  corto  per 
questi  sopradetti  versi  dei  Poeta,  e per  le  parole  del- 
l'Anonimo contemporanco:  « la  Valdichiana,  per  In 
corruzione  dell'acro  che  la  Chiana,  acqua  stagnante, 
vi  fa,  è molto  inferma:  e però  al  rifugio  della  povera 
gente  del  imìosc  c di  chi  passando  inferma,  v'ha  corti 
spedali  edificati,  e sì  audio  perchè  il  luogo  è soli- 
tario; no’quali  spedali  li  detti  informi  passionati  dalle 
malattie  causate  da  quel  l'aero,  massimamente  del 
mese  d'agosto,  mozzano  tra  luglio  e settembre,  feti- 
dissimi flati  e orribili  lamenti  traggano  c mettono  ». 
Tale  continuò  ad  essere  quella  situazione  fino  alla 
non  rimota  epoca  in  cui  i progressi  dell’arte  idrau- 
lica cominciarono  a trovar  modo  onde  bonificare  quella 
valle,  die  è al  presento  uno  de’piu  fertili  e de’ piu 
popolati  territori!  toscani. 

— Maremma.  Vedi  a pag.  815. 

— Sardegna  è paese  d’aria  malsana,  specialmente 
in  tempo  d’està.  Vedi  a pag.  735. 

— L' Alchimia  Ai  appo  gli  antichi  una  scienza 
sommamente  coltivata  per  un  vile  Interesse  o non 
per  arrecar  sollievo  a!  romanità.  Suo  scopo  Ai  la  ri- 
cerca della  pietra  filosofale,  mediante  la  quale,  come 
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agente  in  tutte  le  materie,  si  giungesscalla  produzione 
dell’oro.  Si  ritenne  infatti  d’essere  stata  già  trovata 
da  Ermete,  celebre  filosofò  egizio;  eppcrù  l’Alchimia 
Ai  aneor  dotta  scienti  ermetica,  e arte  divina.  Vuoisi 
che  sia  stata  coltivata  tale  scienza  da  Adamo,  e poi 
da  Tubeilenin  che  fu  l'inventore  dell’arte  di  lavorare 
i metalli;  e si  dù  certezza  deH’esistenza  della  pietra 
filosofale  dal  vedere  l'immensa  ricchezza  dell'ero  pos- 
seduto da  Sescstri,  da  Salomone,  in  Ninlve  o in  ba- 
bilonia, senza  però  por  mente  alle  doviziose  miniere 
che  in  quei  primitivi  tempi  erano  in  seno  alle  deserto 
contrade  dell’Asia.  La  spedizione  degli  Argonauti  nella 
Colehidc  per  la  conquista  del  cello  sforo  non  fu  se 
non  per  impossessarsi  del  gran  segreto  della  pietra 
filosofale  o scienza  occulta , contenuta  in  un  foglio 
membranaceo;  e da  loro  si  disse  che  sul  capo  del- 
l’ariete  misterioso  ne  stava  scritto  in  caratteri  ge- 
roglifici il  gran  segreto.  La  fàvola  del  Vello  d’oro 
rapito  dagli  Argonauti  e tutta  allegoria.  Intatti  Snida 
narra  elio  il  Vello  d‘oro  non  era  se  non  un  libro 
scritto  in  membrane,  il  quale  conteneva  In  che  irnslò 
per  l’Arto  del  fondere,  detta  Alchimia,  si  potesse  far 
l’oro:  meritameiitc  dunque  fu  detto  Vello  d’oro  por 
ragion  del  l’arte  che  in  quello  vi  s’insegna.  Varino  Fn- 
vorino  nel  suo  Vocalnilario  rafferma  dicendo,  clic  il 
Vello  custodito  in  Colchide  non  fu  d’oro  veramente, 
come  fu  favoleggiato  tini  poeti,  ma  fu  un  libro  scritto 
in  membrane,  ossia  in  pergamena,  clic  conteneva  il 
modo  di  far  l’oro  per  Alchimia.  Orfeo  cantando  degli 
Argonauti  mostra  nella  descrizione  d<*l  Vello  ch’egli 
intero  d’ insegnarci  il  gran  segreto  di  far  l’ oro  in 
questi  versi  : 

Aia*»*  t‘  rei  *S9*ttVt.  I«T  i.ur.rm  Iti v?«n;r6l , 

'E»  ii  rtimt  f<Z'n  »*ti;aipi  X$<*P 
M.psii}!.  , «si  «.ut-fri 

Sivo*,  r,4t  «vSti^o*.  ar^ijtoeio*?’  «,oi;ri. 

«ai 

Ittiyq . 1tsi9MI|TI  **Tlp»iiU 

'la*^;»/tsi;s,  Ttliio*  r'  etti  ài  Impupi*  A’« TR,«o* 

'Ev  oeaiitt  rpt/o{T t tal  tù.  : i’-jus, , ì*  ? 

Iptìmf,  r.il  x*J maiftr.At*,  HÌwrt  pììmtva , 

'j Un»*,  »*i  na*y*ii  «*»  ««ir**»*.  ti?  attinta*- 

Tutto  ciò  peli1»  ci  mena  a conchiudere  che  l’origine 
dell’Akdiimia  è antichissima,  essendosi  in  antico  co- 
nosciuto le  arti  di  estrarre  i metalli , di  fonderli  e 
di  purificarli.  Considerandola  però  come  arte  opera- 
trice della  trasmutazione  de’ metalli,  non  ci  ò dato 


di  risalire  se  non  al  secolo  IV  dell’  èra  cristiana,  in 
cui  i bizantini  presero  a divulgarne  la  dottrina,  rac- 
colta dall’KgUto.  I Crreci  se  ne  fecero  caldeggiatori  ; 
o dipoi  nel  VII  secolo  gli  Arabi  invasori , là  dova 
portarono  le  loro  armi  di  conquisia,  e principalmente 
in  frittigli»,  si  fecero  fonditori  della  scienza  enneticn, 
d’onde  fu  sparsa  in  Europa.  I dotti  del  medio-evo  ne 
lecerti  un  mistero , sicché  1’  Alchimia  fu  tenuta  per 
un’  arie  arcana  tanto  da  renderla  quasi  terribile  e 
veneranda  alla  comune  degli  uomini,  e riserhata  solo 
a menti  fornite  d’ingegno  e di  dottrina,  quali  erano 
Ruggero  Itacene,  Pico  della  Mirandola,  Cornelio 
A grippa,  ed  altri.  Ma  ben  tosto  tale  scienza  degenerò, 
e cadde  in  delirumenti  di  uomini  strani  c ignoranti. 
Piò  illuminati  ricercatori  della  natura  sorsero  pero 
nel  secolo  XVII , i quali  lamentando  lo  follie  degli 
Alchimisti , si  studiarono  di  far  sorgere  la  Chimica 
dalle  rovino  dell’ Alchimia  ; sicché  abbandonando  le 
chimere  si  posero  ad  esplorare  la  natura  de  corpi  e 
e le  loro  inalterabili  leggi.  Ciò  nondimeno  le  fantasie 
degli  Alchimisti  non  sparirono  del  tutto,  e seguirono 
bensì  a folleggiare  Ano  ad  oggi  dietro  il  sogno  «li 
trovare  il  segreto  di  poter  convertire  ogni  metallo 
in  oro.  Si  dee  perattro  saper  grado  agli  Alchimisti 
dolio  molle  scoperte  fatto  nello  scienze  fisico-chimiche: 
sicché  poliamo  veramente  considerarli  come  i primi 
inventori  del  mot  odo  sperimentalo  od  induttivo,  senza 
del  quale  niuna  scienza  progredisce  c acquista  evi- 
denza. Molti  sono  stati  gli  scrittori  che  lian  trattato 
dell'Alchimia,  ai  quali  potranno,  coloro  die  ne  saran 
vaghi , attingere  nozioni  elio  soddisfacciano  le  loro 
curiose  investigazioni;  o noi  li  rimettiamo  principal- 
mente n Figuicr  nella  sua  Opera  : V Alchimie  et  leu 
Alchimisles  ( Paris,  1855.  ). 

— FILOLOGIA. 

Spedale,  Ospizio. 

Spedale  d per  gli  ammalati  ed  infermi.  Ospizio  è 
luogo  di  ricovero  pei  poveri  storpi , vecchi , orfani , 
invalidi.  L’ospizio  è anche  de’pcllegrini  e de’frati. 

— Modi  di  dire: 

Fura  è poet.  per  sarebbe. 

Tra  il  luglio  e il  settembre , ossia  nel  mese 
d*  agosto. 

Insembre , è voce  antiquata  per  insieme. 

Membre  por  membra. 

Aliar  fu  la  mia  vista  più  vira , cioè  potei  allora 
più  chiaramente  vedere  od  osservare. 
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CANTO  XXIX.  m 

20.  Non  credo  che  a veder  maggior  tristizia 

Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 

Quando  fu  l’aer  sì  picn  di  malizia 

21.  Che  gli  animali  infino  al  picciol  verino 

Cascaron  tutti,  e poi  le  genti  antiche, 

Secondo  che  i poeti  hanno  per  fermo, 

22.  Si  ristorar  di  seme  di  formiche  ; 

Ch’era  a veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

23.  Qual  sovra  il  ventre,  e qual  sovra  le  spalle 

L'un  dell’altro  giacea  ; e qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

24.  Passo  passo  andavam  senza  sermone, 

Guardando  e ascoltando  gli  ammalati, 

Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

VERSIONE. 

Stai  credo  che  più  triste  spettacolo  si  fosse  mostrato  in  Kgina  in  ceder  quel  popolo  giacer  tutto  infermo, 
eP  orchi  direnile  que.lt aere  talmente  infetto  e pregno  di  miasmi  che  ogni  vivente,  dall'uomo  fino  al  più  piccini 
i-cmie,  vennero  a morire  ; onde  poi  tutto  quel  popol  già  spento  fu  ritmorato  da  altro  che  rinacque  da  sostanza 
f li  formiche,  secondo  che  con  asseveranza  va  dai  poeti  narrato:  non  credo  adunque,  io  dico,  che  spettacolo 
piu  triste  si  vàie  in  Kgina  di  questo  die  mostratasi  entro  questa  tenebrosa  vallea,  in  cui  reiterami  ammuc- 
chiati a torme  gli  uni  su  gli  altri  quei  condannali  si  miseramente  languire  ; cosicché  giacevano  sdrogati 
chi  sul  ventre  e dii  su  le  spalle  gli  uni  degli  altri,  e chi  trascinatasi  carpone  per  terra,  facendo  suo  cam- 
mino per  entro  quel  terribile  fosso.  Noi  intanto  a lento  passo  d inoltravamo  silenziosi  e muti,  volgendo  c qua 
e la  lo  sguardo,  e ponendo  orecchio  alle  lamentevoli  voci  degli  ammalati,  che  non  or  con  forza  da  potne 
almeno  sollerare  le  loro  persone  già  fiacche  e lasse . 


20  — SI  — 22  — 23  — 24  — MORALE. 

So  r icercar  vogliasi  quali  siano  i tristissimi  effetti 
ciré  seguono  nello  Società  da  questi  sciagurati  falsi- 
flcaiori  e corrompitori  d’ogni  morale,  li  ravviseremo 
dai  mali  medesimi  da  cui  nel  loro  tormento  sono 
assaliti.  Dolore,  avvilimento,  nlilximitm/ione,  miseria, 
corruzione,  infamia,  pigrizia,  agitazione,  tremore, 
rabblodità  e ingordigia  sono  i caratteristici  sogni  eia* 
li  distinguono,  c poi  quali  venendo  riconosciuti,  non 
lassano  non  esser  schivati  o afoborritl  più  che  pesto 
che  ammorba  e uccide.  Sono  essi  i ministri  e insieme 
gli  operatori  d'ogni  empietà  e scolternggine,  essen- 
doché calpestato  por  loro  essendosi  ogni  sentimento 
di  giustizia,  ogni  altro  delitto  è di  conseguenza. 
Quindi  sono  la  gente  più  vile,  più  esosa  e piu  perfida 
della  Società.  Rammenta,  o Lettore,  che  siamo  già 
là  dove  per  miglia  ventidue  la  valle  volge,  presso  al 
Pozzo  di  Dite , cioè  alle  mura  di  Roma , ove  tutta 
questa  inferma  e sciagurata  gente  si  accalca.  Rico- 
noscila dallo  negre  o largho  vesti  in  cui  si  avvolge 
per  nascondere  la  propria  malignità  ©d  ignominia 
allo  sguardo  sodalo;  riconoscila  dw  sotto  il  manto 
della  povertà  trovar  sa  il  segreto  di  arricchire  e di 


procurarsi  tutti  i piaceri  della  vita;  riconoscila  dio 
sotto  il  nomo  di  mendicità , frateggiàiulo  d’ uscio  in 
uscio,  ritrae  delle  imposizioni  più  forti  di  quelle 
de'Monarchi  ; riconoscila  che  vive  in  celibato  per  ri- 
sparmiarsi tin  anche  le  domestiche  cure  ; riconoscila 
elio  si  tiene  ignara  do’rovescl  del  commerciaute,  delle 
litiche  dell’agricoltore,  c dei  pericoli  della  milizia; 
riconoscila  inllne  che  sotto  il  titolo  di  raccogli  meni  o o 
di  devozione  vive  nell’ ozio  o nella  licenza.  Or  tutta 
questa  gente  inferma  ©ammalata  è quasi  morta  alla 
Società;  e là  si  giace  e si  trascina  presso  le  mura 
della  rea  Babilonia,  ove  il  Papa  è il  capo  dc'morti, 
che  per  bramosia  d’oro  o di  ricchezza,  o per  avidità 
di  temporale  o mondano  impero  ha  falsata  la  stia 
missione  ed  ha  trasformata  e corrotta  la  eredità  dello 
spirito.  E ora  per  lui  infermo  o fiacco  all’ombra  della 
morte  son  lamenti  o pianto  e stridor  di  denti: 
(S.  Marc.  Cap.  IX,  v.  17)  Sjnonat  et  stridei  dentibus, 
et  arescit. 

— ESTETICA. 

Doviziosissima  la  mente  del  Poeta  di  fhntasia  e 
di  dottrina,  alla  descrizione  viva  che  fa  degli  anima- 
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Iati  die  trova  in  questa  bolgia,  soccorre  a maggior 
rilievo  con  ta  bellissima  similitudine  ricavata  dalla 
storia  antica  e dal  Mito.  Ciò  non  ii  senza  diletto  del 
lettore,  il  quale  vi  trova  tale  diversione  da  rendere 
meno  schi  Iosa  la  impressione  della  fedita  di  quc'di- 
fiorati.  L’orditura  jierò  del  periodo  che  contiene  la 
similitudine  è talmente  siuo-tica  che  richiama  l’atten- 
7 ione;  nò  vi  si  può  passare  indi  (Tei  vn  tomento  a rischio 
di  incomprensibilità,  perocché  nuocerebbe  a scrutatilo 
lo  segreto  bellezze. 

— STORIA. 

Kgina  ò isola  noi  golfo  dello  «tesso  nome  in  Grecia, 
di  poca  importanza  j»  r la  sua  estensione,  ma  in  gran 
parti»  lien  coltivata  e fruttifera  in  granaglie.  K una 
di  Ilo  più  celebri  isole  clic  vanti  la  Grecia  nell’ età 
mitologica.  Le  si  dà  iu  antico  il  nome  di  Knono  od 
Kuopìa,  n»a  vuoisi  clic  abbia  dipoi  preso  quello  di 
Kgiua  dalia  figlia  del  fiume  Asojxi,  la  quale  ivi  tra- 
sportata da  Giove  gli  partorì  Faro.  K vuoisi  ancora 
elio  in  tal  tempo  l’isola  fosse  disabitata,  e che  Giove 
no  avesse  cangiate  le  formiche  in  tanti  uomini,  i 
'quali  si  ndJimanJarono  Mirmidoni,  sotto  il  governo 
del  suddetto  Kaco.  Si  ritiene  però  che  co  test  a leg- 
gi.);-la  contenga  un  racconto  mitologico  della  colo- 
nizzazione dell'Isola,  per  opera  di  genio  che  vi  si 
trasferì  da  Filo  su  l’Asopo,  e da  Ftia  nella  Terraglia, 
sedo  do* Mirmidoni.  Kaco  fìt  ««apro  la  divinità  tute- 
laro  dell’ isola,  ma  i suoi  figli  se  nc  disgiunsero, 
beandosi  Telamone  a Salatina,  e Pcleo  a Fila;  e da 
tinto  ciò  puossi  inferire  cU<>  gli  abitanti  primitivi  di 
Kg  ina  furono  Achei,  seguiti  dipoi  dai  fiorii  di  Kpidauro. 
Noi  7 IH  av.  Cristo,  Fedone  tiranno  d’Argo,  la  ridusse 
sotto  là  sua  dominarlo* uì.  La  sua  interna  prosperità 
andò  crescendo  fino  a che  potò  liberarsi  dairautorità 
di  quelli  di  Kpidauro,  o vivendo  di  politica  indipen- 
denza renderai  potente  di  dominio  sul  mare.  Lo  si 
dà  una  pojxda/imv;  d’un  numero  esagerato  di  abitanti, 
r.ia  non  si  può  negare  però  elio  da  Kgina  uscirono 
diverso  colmilo  che  anelarono  a stabilirsi  In  Cretacei 
in  itaiia,  mondo  riferisco  Strabono.  Il  commercio 
aveva  arricchito  i suoi  abitanti,  i quali  pe  rciò  potoron 
dare  grande  incoraggiamento  allo  arti,  per  guisa  che 
Hgina  divenne  godo  dell’arte  greca,  e U’una  scuola 
elio  produsse  eminenti  artisti.  Poderosa  era  la  (lotta 
di  cól  era  fornita  Egina,  tanto  clic,  chiamata  a soc- 
corso lini  Tetani,  tenne  in  freno,  o anzi  domò  la  potenza 
«logli  Ateniesi.  Allorquando  però  In  Grecia  venne  in- 
vasi ila  Sorso,  nel  481  av.  Cristo,  o tutti  i Greci  pre- 
sero lo  armi  per  salvare  la  patria  colmino,  quoi  di 
Kgina  vi  occorsero  con  le  loro  navi,  c combatterono 
alla  battaglia  di  Salamina,  segnalandosi  iter  valore 
fra  tutti  i confederati.  Dopo  questa  splendida  pruova 
di  patriottismo  gli  Kgfticti  cominciarono  a decadere, 
talmente  che  sconfitti  dagli  Ateniesi  nel  400  av.  Cristo, 
furon  costretti  a far  parto  del  dominio  ateniese,  a 
distruggere  lo  mura  della  loro  citta  principale,  a 
consegnare  lo  navi  da  guerra,  e a pagare  un  annuo 
tributo.  Né  la  vanità  degli  Ateniesi  fu  per  ciò  sod- 
disfatta, ma  tornendo  i mal  repressi  rancori  di  questi 
antichi  loro  nomici,  si  avvisarono  di  espellere  dal- 


l’isola  tutta  la  popolazione,  sostituendovi  propri 
coloni.  Con  ciò  cadde  del  tutto  in  basso  stato  la  po- 
tenza di  Kgina,  nò  mai  più  si  rieblic  dalla  patita 
sciagura.  Anche  la  città  capitale  aveva  il  nome  di 
Egitto,  tra  i cui  pubblici  edilizi  descritti  da  Pausar  in 
primeggiava  il  cosi  dotto  JEtoroo,  o nicchia  di  Eneo . 
in  marmo  bianro,  nella  parte  piò  cospicua  della  citta. 

— Dante  nel  Qntrtto  (Trat  IV  cnp.  i?7)  riferisce 
che  Ovidio  nel  lib.  VII  delle  Metamorfosi  « mostra 
che  Kaco  vecchio  lèsse  prudente,  quando  avendo  pei 
pestilenza  di  corrompimonto  d’aere  quasi  tutto  il 
popolo  perduto,  e«so  saviamente  ricorse  a Dio,  e a lui 
domandò  lo  ristoro  della  morta  gente,  e per  lo  suo 
senno,  elio  a pazienzia  lo  tenne,  e a Dio  tornare  lo 
fece,  lo  suo  popolo  ristorato  gli  fu  maggiore  che 
prima  ».  Or  in  quc«fo  luogo  del  Poema  accennando 
alia  pestilenza  di  E ginn,  per  la  «piale  ogni  virente 
t »fino  ni  p fcct'ol  rrrmo  peri,  secondo  che  * Poeti  hanno 
l**r  fermo,  ci  richiama  allo  stesso  citato  luogo  di 
Ovidio,  il  quale  cosi  ne  scrisse,  fecondo  narrai***  da 
Kaco: 

.Ir? cvs  iugemuil;  frisi  Iq  ite  ita  r ore  locutaa:  ‘ 

<>  Flebile  priuctpiunt  Mplhr  furlnaa  segua  fa  est. 

Ufi. te  n t i ,i*t  ,ji  posteai  cobi*  ,.,r„,t,rnre  tifiti  tifo  ! 
l/r.hue  nane  reptiam:  .tea  /-  tga  amia /e  ur.nr  r\,t 
(tua,  cinisgvc  jan-tl,  wc*r*»r/  ino*  aie  .ite  re/niri/ . 

Ut  quota  pare  UH  rtrvu»  pesi* re  m/Osu  m ! 

//ira  tur»  ira  pop  ufi*  lesosi*  iulguac 
I afidi f,  troiae  d/das  a Se  Ilice  terrai  : 

Un ot  risani  Mortale  malti. a,  tantacque  falciai 
Canta  natene  elodie;  pugnar  um  tei  arto  mede  udì. 
Fruir  ut  str  perniai  ofeut,  qua*  rida  jacebat. 

Principio  re  eh  tu  epura  caligine  terrai 
prcnsil,  rt  ignaro*  ieri  rei!  un  bibite  a*  tv.  t. 

Jluusqne  guatcr  jnneii*  imjdeoit  cornitene  orina 
J.r  i a,  quater  plean né  legnata  retCMlt  orlent; 
letìferi!  rat  idi  epirarn.it  fatiti  ut  Ansi  ri, 

Voast.it  et  in  f v.i tre  filiti ui  re  iFic.  lacntqnc, 

Miiliague  inculi oi  serpentina  multa  per  agro* 

F reo. se,  otgne  tuie  firrias  teme  ratte  rea ente. 

Strage  tannili  priora,  eotucrumqre,  oc  in m tue  tonni-]*  •, 
Jay  ve  ferie  futili  ite  prema  patenti*  m orti, 
t vendere  infelice  vatutos  miralur  prirtor 
/ater  opus  ta-ims,  tutdioqne  reta  oliere  tutto. 

Lanigeri*  fregila*,  baiai  ut  liauHl.u*  negro*. 

Spante  tua  lanaeque  caituul,  et  tortora  tabtni 
Acer  e-/ ime  quondam,  mogaaequ*  in  piilrere  fumar. 
Ingenerai  palma t;  relcrnuiqae  obtitut  honorum. 

Ad  praitcj*  gemit,  telo  moritura*  inerti, 

.Voa  aper  tranci  meminit,  me  fi  fere  carta 
('erra;  nec  armenti*  ine  «r  rere  fori  il  u*  « rei : 

Omnia  lanjuor  kabet  ; si! cinqui  agrisgue  viitqut 
Corporei  feeda  jaci.it:  eUiantar  adocibm  aura/ 

Mira  toquor:  non  ilio  canee,  atidaequt  totucres, 

So » cani  letifere  lupi:  dilapsa  liqutenmt, 

A-t f attigue  uocent,  et  aguat  contagia  late- 
/‘ferculi  ad  tollero*  da  amo  gradare  colono* 

/‘celie,  et  in  magna*  dominai  tir  mofutius  urbis. 
Vieterà  torrcutiir  primo;  fiautmatqne  latenti t 
Indie  itti»  rubar  eet,  et  ducine  anhelitus  aegre 
A* pera  lingua  turno!  ; tepidiegne  arenila  venti* 

Ora  patenti  auracyu <•  gratti  captatine  Aiata. 

Son  ttralnm,  non  alla  pati  r eia  mina  possiti:  ; 

Dura  erti  in  terra  pontini  praecorJia  : muffii 
Corpus  Ah  tuo  geli /fa/»,  tei  humus  de  torpore  ferrei- 
A re  moderator  adett  ; inque  ipso*  tacca  mutenies 
F rampi!  dada,  obtu ntque  auctoribne  arte*. 

(ino  propior  quitqut  est,  servitqn*  fidtìiut  aegro; 

In  parta»  teli  ciliue  rcnit:  vigne  saluti* 

Fpt*  al>iit , fiaanque  video/  in  funere  morii , 
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I+dulgeut  aii-iift;  et  nulla,  qn  iti  utile,  cara  ut  ; 

Itile  eniat  nifi  il  est;  ptuxlut,  pasitoqué  pudore, 
yoHtiòut,  et  Jfu'tis,  pitleisque  capacitai  h atre  il; 

Xec  pri.is  est  extiaeta  sitis,  qua  ni  cita,  biOeado; 
latte  gntrrs  Malti  n*q>i'ttat  soaturgtm  et  Ipti* 
l muto  ri  un  tur  aqult:  aUquiS  la.uea  ftaarif  et  ittaa  ; 
Tnntaque  s><nt  tuiseris  irrisi  tacita  Urti, 

FrxulUnnt  : atti,  ai  prctoibevl  et ìmittere  rires. 

Coi  p<  ra  tlrcolcnnt  <«  AuMV.it,  fagiMHlfttt 
tjHitqite  tutu;  l»a  cuique  -.Io„ìus  fonala  ridetti?  ; 

Et  quia  causa  tatti,  loca  * rat  in  crimine:  tolti 
MemO/iiatei  errare  ri  ir,  dum  stare  vateàaut, 

J aspirerei  : fatte*  alias,  terracqne  jare.ttei  ; 

/.asM’-qitt  emanici  sii  previo  la  Mina  Mota  ; 

Mnjbraque  pendenti!  tendimi  ad  si  Vra  rotti. 

Hic,  lUie  at>i  murs  deprederai,  erbatautrs 
tjtfnf  Mibi  ture  ohImi  fait?  a<*  quoti  detoni!  eisr. 
i't  cita  ut  o*tlsiCM,  et  Cupe  rem  pars  esse  turerà**/ 

•tua  se  cunique  arici  ocatoruut  Jlexrral,  ittic 
Vrlgu*  «rat  straluni:  relitti  quuu i patria  Moti* 
i’oMtt  raduni  r*tnis,  agii  al  ttq  ite  Ittici  gttr,;d<*. 

reuifUa  ridei  eoa tra,  graditoti!  shIUmì-i  fo.tgia  ; 

Juppiter  illa  tene!  : quii  no*  at/aritits  Ulti 
J.-rt.'a  fura  lutiti  quotisi  prò  t a. àuge  eoni*#, 

J'ro  guato  gran  or,  dum  verta  precauti*  titell, 

A'V.i  exora fis  aalltuiut Jtuieit  in  arisi 
Jfqe'«  Manu  turi!  pan  iaro.tii'Mpfa  rrperta  etti 
Aiutati  qi lotici  temphi,  > lum  rot.i  sucento> 

L onci  pii,  et  fa  udii  panna  in  ter  ct.-r.ma  ci  uh -a, 

Haud  tx per  tato  eecìdernul  etti., ere  tauri  ? 

//,  v;  ego  Mirra  Josi  prò  me,  patriaqm  irtbusqxe 
•quaut  faeertm  natii,  mh gititi  vici  tuia  dirvi 
h'didit  : et  intono  colla  pia  line  ictibus  ulti » 

Esiguo  tinxit  snMcrtos  sanguine  cultcbt. 

Filtro  quirite  aegra  nota?  ceri  monitufque  Int/fn  -d 
Verd.iierati  trilla  penetrar*  ad  timi*  nerbi. 

Ante  sacri*  ridi  progetta  cada  rem  ysstt»; 

Ante  ipsas,  quei  utors  foret  iucidiciior,  a ras 
J’trs  anima*»  la-jueo  CléndUat,  unrtisqu*  tiM<trc.a 
Morte  fuganti  ult rogne  roea.it  sente ufi*  futa. 

Carpata  n lina- arci  to'llii  de  more  fecv.it  ir 
Fvneributt  ncque  eolia  eapiebant  f noeta  portar - 
Ani  éob/tmata  premunì  terrai;  atti  ttaolur  iu  alto! 

. a : et  jc..t  referenti»  nulla  est; 
fHq ue  rupi!  pugna.;/;  alienisque  iguitous  ardati. 

<V  » lacrgiue.it.  desunti  inde  fe/aegi'e  roganlur 
S,  arormo  tnalrmuqtie  aoiiuat,  juct*itMq«e  senuivque  ; 

Xec  locns  in  luutulos,  nec  sujh.it  ortoor  in  ignei. 

Attanitus  tanto  Miserar,’,.;  turbine  renivi, 

J,. piler,  dixi,  si  te  non  falsa  loqnnotur 
li. et  a sub  ttiitplexits  Arginati  Asopidos  iste; 

Xec  te,  magna  pater,  nostri  putiti  esse  parentela  ; 

Ah t Mi/ii  redde  Meni,  ani  tue  quoque  co., de  tepulcro. 
lite  notata  fulgore  dedtt,  toaitruque  ucu.ido. 

Arri  pio,  liuti}'*  ista  precor  feliciti  mentis 
Signa  tuac,  diri:  quo d dai  mìM,  pig  aerar,  omen. 

Forte  fvil , gusta  paini»!  rarissima  tamia , 

Entra  Jori,  qttercus  de  semine  Ihxtouato. 
ìhc.  noe  frugiìega*  adtpeximits  agnine  la*go 
ti  rande  onns  exiguc  formicai  ore  gerente!, 

Hvgosoque  sua w serrante!  (orliti  ealltut. 
itHM  ui ime  cu  m miro»’;  Tot  Nevi,  pater  optiate,  diaci. 

Tu  «mìa»  da  cica,  et  i, ionia  mtxnia  tappi*. 

/.tt  retatili,  ratnisjre  tornita  sin*  fatui, 16  motis 
Alt*  delti  quercia:  pavido  miti  turo, torà  timore 
ifi/rruerant,  uabanique  conine;  taufH  oscula  terrai, 
/toòoritnisqv*  dodi:  nec  tue  sperare  faletoar  : 
òperabam  /amen,  alqne  animo  tuta  vota  fovetoam. 
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Xox  subii,  el  curi*  ere  reità  Corpor*  sotu.fvs 
Occupar  : ani*  oralo*  cadetti  miti  quercut  adr%,». 

Et  ramo*  toUde.u:  tolideutqee  ani*, alla  rami» 

Frrrc  suis  risa  est  ; pariterque  tremtsrere  motu  ; 

H ra.it/cnu agite  ag*it. i stilaceli*  spargere  »■«  arri». 
Crescere  quoti  subito,  et  tnajn  utojvsqv*  rider », 

Ac  se  lolle  re  buuio,  recto-/ ve  aduste  re  truneo. 

Et  uiacitm  nninentnigi'6  pctthn,  n>  gru  taglie  ctdorem 
Potere;  et  kts  manata  mcibris  indù  cere  furiant. 

Som ntts  tìtoli;  do  bino  ciglia n*  mete  rito  ; gverorqve 
In  Si' perla  opis  tue  aitili:  at  in  arditone  ingoi* 

Mnrmur  tmi;  toc esque  hOMinfut  esaudire  rUebar, 

Javt  m/A»  desueta!  : dum  sutplcor  f-tit  quoque  som  hi, 
Ecce  reni!  Tclavioit  properrs;  foribittj,;-  recluti, 
S|>i!'|iiu  titlot, uc,  f*nU;r,  dixil,  luajora  vldcbia; 

K^re»l<*rc.  Egrtdior  ; qralesgi'e  In  iuta gUc  tOaini 
Visus  era ;n  ridisse  circa  ; ex  ordine  tale * 

Ad* pici»,  ajìtoseoqne:  ts-lctt.il  ; regc,uqne  saluta 4t . 
l oia  Joci  tolto,  popstliuqnq  rterntlbn*  urliti u 
Parilo?,  el  roevos  pnscis  e il  forili*  agro*; 
Mgrntidoitasque  tote, ; nec  origi-ie  nomina  fraudo. 

• 

— FILOLOGIA. 

A*n aì alato.  Inferrilo 

Ammalato  ù chi  è proso  «la  alcun  malo  elio  lo 
costringo  ad  allottarsi  Ano  a elio  il  malo  non  passa 
Infermo  ù chi  ò debole,  noi»  avendo  saluto  stabile; 
cosicché  rin ferino  non  ècostretto  a stare  a letto,  cd 
esco  anche  di  casa.  La  vecchiezza  ò stalo  d'infci  mita. 


— Modi  di  dire: 

Xon  cre>lo  che  fosse  maggior  tristìzia  a vettore 
il  popolo  tatto  infarino  >»  E gin  a di  quella  che  ccc,. 
cioè  non  credo  clic  pii»  triste  spettacolo  era  in  vedere 
iti  Egina  il  popolo  tutto  quanto  infermo,  di  quei  che 
era  a valersi  in  questa  bolgia. 

Quando  ftt  Taer  xl  pien  di  malizia,  quando  l'aria 
fatta  pregna  di  miasmi  si  corruppe:  ciò  che  Virgilio 
disse  v ititi tn  aeri $ ; sicché  malizia  in  nomo  generalo 
d'ogni  male,  secondo  TAnoniino,  e qui  vale  malignila, 
corrompi  mento  d’aere. 

Gl*  animali  cascarmi  tatti,  cioè  morirono. 

Secondo  che  i poeti  hanno  per  fermo,  cioè  asse- 
riscono e ritengono  per  vero. 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche , si  rifecero  di 
sostanza  di  formiche;  di  formiche  si  convertirono  in 
uomini. 

Per  diverse  biche , per  diversi  mucchi.  Bica  è il 
cumulo  che  si  fa  delle  biado  mietute  e ammucchiate 
su  l’aia:  ed  ò qui  usato  in  traslazione. 

Si  trasmutava  carpone  per  lo  tristo  calle , mutava 
luogo  procedendo  nella  trista  via  trascinandosi  per 
terra. 

Passo  passo  andacam  senza  sermone,  c’  inoltra- 
vamo lentamente  senza  proferir  parola. 

Xon  poteva n levar  le  lor  persone , non  potevan 
reggersi  In  piedi. 


XXIX. 
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2».  Io  vidi  duo  sedere  a sè  appo»:» iati, 

Come  a scaldar  s’appojrgia  tcgghia  a tcgghia, 
l)a  capo  ai  piè  di  schianze  maculati  : 

26.  E non  vidi  giammai  menare  streggliia 

A ragazzo  aspettato  dal  signorso, 

Nè  a colui  che  mal  volenti er  veggbia, 

27.  Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 

DelTunghic  sovra  se  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso  : 

2S.  E si  traevan  giù  l'ungliie  la  scabbia, 

Come  coltei  di  scardova  le  scaglie, 

O d'altro  pesce  clic  più  larghe  labbia. 

VERSIONE 

Tra  costoro  io  vidi  due  giacertene  in  terra  Timo  (tiraloro  appoggiati  a quella  guisa  che  a cuocer  cibo 
swrappor  svolsi  tcgghia  a tcgghia  sul  fuoco,  e spettacolo  erano  a vedersi  entrambi  sparsi  e pieni  tutti  <?  qua 
c hi  dal  capo  a'piedi  di  schifose  croste.  Ed  invero  non  vidi  mai  garzone  alcuno  che,  essendo  o aspettalo  dal 
suo  padrone,  o bramoso  d andare  a dormire,  menasse  su' cavalli  la  striglia  con  tale  lestezza,  come  vidi 
questi  due  0,‘fatigali  a menar  di  continuo  su  la  tur  persona  le  toro  unghie,  stimolati  e spinti  dalla  grande 
rabbia  del  pizzicante  prurito , a cui  nittn  altro  rimedio  di  refrigerio  ti  concede  se  non  quello  del  grat- 
tarsi in  colai  merlo.  Onde  avvenirti  che  tiravan  gai  tutte  le  croste  della  rogna  a quella  guisa  che  il  coltello 
suole  trar  via  le  scaglie  della  scardova,  o di  qualsiasi  altro  pesce  che  le  abbia  più  targhe. 


Oh  — SU  — 27  — 2B  — MORALE. 

Imi  questa  terribile  e schifosa  pena  da  cui  sou 
tormentati  questi  sciagurati,  ben  si  potrà  compren- 
derò quanto  sia  somma  raffi  tallono  in  cui  si  vivo 
dagli  Alchimisti;  imperoocliò  per  riuscire  ai  grande 
scopai  elio  si  propongono,  cioè  di  poter  Convertire 
tutto  in  oro,  non  è modo  che  lasciano  intentato,  e 
qua  c la  rivolgendosi  col  pensiero  o con  l'opera  non 
hanno  tregua  nè  riposo  alcuno.  Contanti  nel  loro  pro- 
posi i o non  curano  nè  veglia,  nè  lame,  nè  freddo; 
ingannatori  con  tutti,  ingannatori  ancor  con  so  stessi; 
pervicaci  come  noi  dir  cose  non  vere,  cosi  nel  darle  a 
credei*',  illudendo  gl'ignoranti  con  falsare  la  verità. 
Di  costoro  il  Petrarca  intendendo,  disse  nelle  suo 
Epistole:  Tanta  constantia  mentiuutur,  ut  et  illi,  cum 
multo*  fcfcUcnmt,  aliquoties  se  ipsos  fallout.  Dante 
perciò  li  pone  giacenti,  e pieni  di  rabbia  intenti  a 
cavarsi  di  dosso  il  pizzicore  col  morso  dell’ unghie, 
a saziar  la  Inuma  dell'oro  clic  gli  stimola  e gli  ac- 
cende. La  bassezza  delle  loro  voglie,  la  viltà  delle 
loro  cupidigie  è tale  che  li  rende  schifosi  all'  occhio 
di  lutti. 

— ESTETICA 

Tra  cotanta  luridezza  di  tormento  e di  pena  a cui 
assistiamo,  non  possiamo  aspettarci  bellezza  d'idee; 
ma  non  ci  si  toglie  d'ammirare  la  vivezza,  la  pro- 
prietà e la  convenienza  dell'arte.  Dipingere  la  brut- 
tezza non  è certo  piacente,  ma  quando  necessità  il 
richiede,  uopo  6 sia  ciò  fatto  in  modo  che  al  difetto 


della  materiA  che  ililetti,  non  si  aggiunga  quello  della 
forma;  c in  ciò  è mestieri  di  quell’arte,  della  quale 
sommo  maestro  è Dante.  K invero  se  il  concetto  di 
questo  tratto  fosse  stato  andantemente  manifestalo 
dai  Poeta,  senza  alti*»  sussidio  e senz'alcuiia  altra 
Busse guenza,  sarebbe  stato  Spregevolissimo;  ma  per- 
chè ciò  fesso  schivato,  uopo  era  vi  soccorresse  l'arte 
ma  senza  sferzo  veruno,  bensì  nella  sua  naturalezza. 
A tale  scolio  tre  concetti  di  confronto  ci  v'introduce, 
cioè  V appoggiarsi  tcgghia  a tcgghia  a scaldare , il 
menarsi  sire g ghia  dal  ragazzo,  e l'usar  coltello  a (h- 
Icscare  al  pesce  le  scaglie;  e sono  esse  tali  similitu- 
dini clic  pur  aggiustatamente,  considerato  nella  loro 
trivialità,  si  prestano  al  loro  uffizio.  Ecco  il  segreto 
del  pregevole,  onde  il  Poeta  suoliti  far  sempre  am- 
mirare. Eppure  tali  similitudini  eoi  resto  dello  basse 
espressioni  sono  state  biasimate  dal  Bembo,  al  quale 
con  lo  prefute  nostre  considerazioni  riteniamo  d’aver 
abbastanza  risposto;  ma  il  -Biagioli  fa  rispondere 
sè  il  Da  ronzati , ed  il  Montaigne.  « Il  primo  in  una 
sua  lettera  agli  Accademici  Alterati  cosi  <i  esprime: 
.Voi»  sono  bellezze  le  proprietà  dai  nobili  e dàlT  uso 
approvate,  ma  forze  e verri;  nè  Omero,  nè  Dante  le 
schifano  ne' loro  poemi  altissimi,  nei  luoghi  ove  ope- 
rano gagliardamente.  Ai  luoghi  adiavptc  bisogna  a>:er 
gli  occhi.  Così  ebbe  Donatello  nel  famoso  Zuccone 
del  nostro  campanile  del  Duomo , nel  far  gli  occhi , 
che  di  lassù  paion  carati  con  la  vanga  : che  se  gli 
scolpiva  dì  terra,  la  figura  parrebbe  deca,  perchè  la 
lontananza  si  mangia  la  diligenza.  E una  sprezzatura 
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magnanima  avviva  il  concetto  e non  V abbassa , ri- 
traendo, per  esempio,  ima  grand'ira,  disonestà,  sedu- 
zione o furia  con  [tarale  non  misurate,  ma  versate. 
Nè  miche  la  rustichezza  de'  bozzi  ne’  gran  palagi 
scema,  anzi  accresce  la  maestà.  Il  secondo  poi.  cioè 
il  Montaigne  avvalorando  cosi  dice:  Si  foni  il  saroir 
reUicher  la  corde  à tonte  sorte  de  tons , et  le  plus 
aìgu  est  celui  qui  vieni  le  moins  souoent  en  Jeu.  Il 
y a ponr  le  moins  ontani  perfection  à reterer  ime 
chose,  qu'  à en  soutenir  une  pesante.  Tonfiti  il  fant 
svperficielleìnent  manici'  les  choses , tantot  Ics  jro- 
fonder.  Je  sais  bien  que  la  phtpart  dei  hommes  se 
tiennent  en  ce  bas  cinge , posar  ne  concevoir  Ics  choses 
que  par  rette  première  ècorce;  mais  je  sais  ai  issi 
que  les  j lux  grandi  maitres,  et  X cnophon  et  Platon, 
on  les  rad  soucent  se  reUicher  à cede  basse  fa?on 
et  populaire  de  dire  et  de  trailer  les  choses , la 
soulenant  dcs  graces  qui  ne  teur  manqucnt  jainais.  Si 
è che  con  ciò  puo<si  bea  far  giudizio  quanto  poco  felice 
sia  stato  il  Benito  nelle  sue  Critiche.  Ma  il  Buonarroti, 
«lice  il  Hi  agioii,  meno  schifo  del  Bembo,  ma  più  por- 
letto scrittore  di  lui,  trapiantò  questa  similitudine 
nella  sua  Fiera,  imitando  dappresso  Dante  cosi  : 

E flnn  molto  giovevoli 
Ter  colui  che,  rinvolto  nella  scabbia. 

Con  tanta  fretta  si  vede  e si  scortica. 

Ch’io  non  vidi  giammai  si  questa  streghila 
Menar  da  servo  che  ’l  signor  solleciti. 

— Due  diverse  varianti  si  rilevano  dallo  diverso 
Edizioni,  leggendosi  in  talune:  da  ragazzo  aspettato 
dal  s/gnnr so,  nè  da  colui , ed  in  talaltro:  a ragazzo 
aspettato  da  sigwrxo,  ni  da  colui . Il  Foscolo  su  le 
vestigio  oltrui  Je  rigetta  entrambe  , e dice:  « Jji 
prima  lezione  riesce  confusa  fra  tutti  quei  da,  e nella 
seconda  parrebbe  che  il  ragazzo,  il  qual  a strcgghla 
in  fretta  il  cavallo,  sia  aspettato  e dal  suo  padrone 
e da  un  altro  uomo  che  veglia  mal  volentieri.  Emenda 
felicemente  il  P.  di  Costanzo  con  la  variante  sugge- 
ritagli dal  Cassincse,  o che  io  riscontro  nel  Mazzu- 
chelliano:  e i due  clic  s'affrettano  a stregghiaro,  l'uno 
per  paura  del  padrone,  o l’altro  por  desiderio  di 
spedirsene  e andare  a dormire,  danno  al  paragone 
la  mente  manifestissima  del  Poeta  nel  come  ciascun 
del  verso  seguente  ». 

— STORIA. 

Scardova  è specie  di  pesco  dell’ordine  degli  acan- 
topterigi,  del  genere  ciprino  che  ha  le  notatole  nericce, 
e ventinovo  raggi  a quella  dell’ano;  la  bocca  piccola; 
la  mascella  superiore  un  po’ avanzata;  la  fronto  di 
un  turchino  nericcio;  le  guancio  d’un  turchino  giallo; 
la  pupilla  dell’occhio  nera;  l'iride  giallo-pallida,  ed 
una  macchia  nera  al  di  sopra  a forma  di  mezza  luna. 
Linneo  lo  appella  Cyprinius  brama. 

— La  scabbia,  detta  comunemente  rogna , 6 una 
affezione  parassitaria  dipendente  dalla  presenza  det- 
l’Acorttt  scoinoci,  secondo  l’opinione,  dei  più,  ch’é  un 
vermiciattolo  parassita,  della  classe  degli  aracnidi, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Acaro.  Dante  qui  paria 
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di  schianze  o crosto  che  i suoi  ammalati  si  traevan 
giu  col  morso  deU’unghie;  o con  ciò  par  certo  che 
alluda  alla  lebbra»  sotto  il  qual  nome  conosciuta  era 
presso  gli  Ebrei  ed  altri  antichi  popoli  quella  stessa 
che  noi  diciamo  scabbia.  Molto  nel  libro  degli  Evan- 
geli si  parla  de’Icbbrosi  ; ed  eran  costoro  appunto 
quelli  che  inflittati  dalla  scabbia,  ignorando  ogni 
mezzo  di  guarirsene,  la  portavano  annosamente  per 
modo  che  poi  dittlcilo  anzi  impossibile  ne  era  la  gua- 
rigione. Or  considerando  il  modo  come  si  genera, 
procede  c si  dilata  questa  contagiosa  affezione  paras- 
sitica, si  comprenderà  ,'cho  essa  per  insufficienza 
di  curagiono  non  potendo  guarirsi , rendeva  il 
corpo  dei!’  ammalato  tutto  «lai  capo  a piò  ma- 
culato di  schianze  o croste , o diecva<d  allora 
lebbra,  la  quale  non  era  prodotta  so  non  «la Ila  igno- 
ranza, dalla  negligenza  e dal  sudiciume.  Non  ò pero 
che  da  circa  un  secolo  in  qua  olio  la  scienza  medica 
è venuta  a chiara  conoscenza  della  malattia,  c ne  hn 
stabilita  la  diagnosi;  onde  non  mal  più  la  scabbia 
potrà  essere  sopportata  in  stato  di  recrudescenza  per 
modo  che  poi  degeneri  a lebbra.  E oggidì  vi  hu  dii 
ricorro  alle  unzioni  di  petrolio  per  ottenerne  imme- 
diata la  guarigione,  e in  vero  buoni  risultaci  si  som» 
avuti  «laUVspcMUnza:  ina  il  Dott.  Michelacci  (Lez. 
(’lin.  di  Dcrmatol.)  riguardo  ni  petrolio  é ben  lungi 
dal  «largii  quella  preferenza  che  altri  gli  assegnarono, 
imperciocché  oltre  il  non  averlo  trovato  efficace 
acaricida,  aggrinzando  {'epidermide  e ranlondone  piu 
diffìcile  la  penetrazione  nei  solchi  per  cui  gli  acari 
c lo  uova  resistono,  si  ha  grandissimo  pericolo  an- 
cora di  eruzioni  meccaniche,  e di  combustioni,  delle 
quali  verificò  piu  casi;  o conchiude  clic  la  cura  piu 
comune  messa  in  pratica  contro  l’affezione  parassi- 
tarla é quella  deinicdmerick,  o dell’Hardy.  cioè  dopo 
un  bagno  di  mezz’ora  in  acqua  pura,  fregarsi  forte- 
mente tutto  con  un  panno-lano  con  snpone,  e quindi 
deterso  con  accuratezza  ungersi  subito  con  la  pomata 
dcll’Helmerick,  composta  di  8 gram.  di  fiori  di  zolfo, 
di  30  gram.  di  lardo,  e di  4 grani,  di  carbonato  «li 
potassa.  lai  guarigione  snrà  ottenuta  per  tre  o quattro 
volte  che  questa  operazione  si  rijieta.  Se  questo  spe- 
cifico fosse  stato  conosciuto  nel  1300,  Danto  non  ne 
avrebbe  fatto  oggetto  di  tanto  terribile  pena , e ci 
avrebbe  risparmiato  d’assistere  alla  schifosa  descri- 
zione di  tale  scena;  nò  intìne  avrebbe  detto  che  «tori 
ha  più  soccorso , poiché  vi  sarebbe  stato  il  soccorso 
nella  pomata  dell’  HeJruorick. 

— FILOLOGIA. 

Ragazzo,  Garzone. 

Ragazzo  é chi  ha  Unito  l’ età  deli'  infanzia  fino  a 
toccar  quella  della  pubertà;  é meno  nobile  che  fan- 
ciullo, e>d  ha  senso  di  servo,  come  è qui  da  Dante 
usato.  Garzone  è giovano  fatto,  e comunemente  dicesi 
chi  apprende  un  arte,  e chi  Ih  servigi  della  bottega. 

— Modi  di  dire: 

Vidi  diio  sedere  a sé  appoggiati,  cioè  giacenti  l’un 
su  l'altro. 
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29.  0 tu,  che  con  le  dita  ti  dismaglie, 

Cominciò  il  Duca  mio  a un  di  loro, 

E che  fai  d’esse  tal  volta  tanaglie, 

30.  Dimmi  se  alcun  Latino  è tra  costoro, 

Clic  son  quinc’entro,  se  l'unghia  ti  basti 
Etemalmente  a cotesto  lavoro. 

31.  Latin  scm  noi,  che  tu  vedi  si  guasti, 

Qui  amboduc,  rispose  l'un  piangendo  : 

Ma  tu  chi  sei,  che  di  noi  dimandasti  ? 

32.  E il  Duca  disse  : Io  son  un  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 

E di  mostrar  lluferno  a lui  intendo. 

VERSIONE. 

1 ir  gii  io  mitosi  ad  un  di  toro  prese  a pai'lar  dicendogli;  O tu  che  col  maneggio  delle  dita  ti  laceri  e t> 
scortichi,  e che  taf  or  le  adoiteri  pure  a ino’  di  tanaglie  j>er  stra]>par  via  le  croste,  dimmi,  fon  prego  per  qwt 
desiderio  che  ho  che  Vtmghie  ti  durino  e sten  forti  eternamente  a cotesto  lavoro  per  ritrame  refrigerio  . 
dn»<  ni  se  tra  tutti  quanti  qui  siete  a penare  vi  sia  taluno  Italiano.  E gitegli  piangendo  rispose;  Soi  che  tu. 
<{xti  redi  cosi  ni  watt  e deformi , siamo  tutti  e due  Italiani;  ma  or  risjxnuU  a me:  chi  sei  tu  che  tanto 
desiderio  avesti  di  sajier  di  noi ? E Virgilio  aliar  ris^rne:  Io  son  uno  che  di  Cerchio  in  cerchio  vado  fen- 
dendo giù  per  accompagnar  costui  eh’ è qui  meco,  il  quale  è ancor  vivente  del  moiulo  di  lassù,  e mio  pensiero 
e mio  i iffzio  si  è di  fargli  visitare  V Inferno. 


Val  co} io  a' piè  di  schitmze  maculali , ossia  tutti 
nella  persona  pieni  di  crosto. 

JNV >n  ridi  mai  a ragazzo  menare  sfregghia,  cioè 
non  vidi. iflai  ragazzo  clic  strigliasse  il  cavallo. 

f oliti  che  mal  volani ier  r egghia,  cioè  clic  ha  In- 
sogno di  dormire,  eri  è cost retto  a stare  in  veglia. 

Menava  sjk’sso  il  morso  de  IT  un  ghie  vorrà  sè,  ossia 
gr  attavo*!  di  continuo  con  le  unghie. 

§0  — 30  — 31  — 32  — MORALE. 

Tristissima  quanto  piu  si  considera  ò la  condizion 
di  coloro  elio  usarono  frodo  in  falsificare  lo  coso, 
c segnatamente  i metalli  per  oro.  Ivi  ò qui  luogo 
invero  ad  esclamar  con  Virgilio:  A quali  delitti  non 
spingi  i miseri  mortali,  o esecranda  lame  dell’oro? 
Quid  non  mortalia  pletora  cogìs,  aari  sacra  farnesi 
('hi  col  lume  della  ragione  entra  nelle  tet>ebrosc 
latebre  del  cuora  dogli  Alchimisti,  non  pud  non  pren- 
derne interesse  non  per  compassionarli,  poiché  dogai 
di  piota  alcuna  non  sono,  ma  per  riconoscerli  mag- 
ginrraentc  con  giustizia  negli  stimoli  atroci  della  loro 
esterrefatta  coscienza  tormentati  e puniti.  La  piaga 
tlella  loro  miseria  o della  loro  viltà  li  ha  segregati 
dalla  socieU,  e li  ha  resi  oggetto  di  osservazione  alla 
siggezza  dell’alto  intelletto.  La  meditazione  che  fa 
sovr’essi  il  Filosofo,  li  rende  talmente  confusi  ed 
umiliati  che  mentre  costretti  si  veggono  a manife- 
starsi quali  ossi  sono,  non  posson  fhrlo  senza  ravvi- 
sare la  loro  miserrima  condizione , riconoscere  la 


Che  non  ha  più  soccot'to,  ossia  il  pizzieor  della 
scabbia  non  ha  altro  refrigerio  so  non  dell’unghie. 

Signor  so,  cioè  signore  suo;  è modo  familiare  e 
ordinario.  Nella  lingua  parlata  adoperasi  parimenti 
mogliema  per  moglie  mia,  pndreto  , por  padre  tuo. 
nelle  provincia  meridionali,  a quel  modo  stesso  che 
il  Boccaccio  disso  signorto,  per  signor  tuo. 


corruzione  schifosa  dell’animo  loro,  e rompere  in 
pianto.  Ma  per  grincalliti  nel  delitto  non  giunge  mai 
l’ ora  del  pentimento;  e se  pur  talvolta  giunge , e 
tardi. 

— ESTETICA. 

Pieno  di  molto  interesso  è il  modo  con  cui  s*  in- 
tonse il  dialogo  tra  Virgilio  e quel  dolorato.  Bello 
sono  le  espressioni  del  primo  per  indurre  queir  am- 
malato a dira  se  fosse  ivi  gente  italiana  a penare:  e 
parimenti  bella  quanto  semplice  o ftalica  (•  la  risposta 
elio  no  ricove.  Ma  la  dimanda  dipoi  che  fa  alla  sua 
volta  q uollo  sciagurato  a Virgilio  per  saper  chi  si 
fosse,  è ammirabilissima;  e tale  ó accora  la  risposta 
.olie  Virgilio  gli  &,  in  cui  importa  ammirare  il  modo 
autorevole  e dignitoso,  quale  a lui  si  conviene.  Sono 
essi  tali  pregi  estetici  che  il  Lettore  nel  suo  fino 
gusto  sapra  apprezzar  meglio  die  da  altrui  possa 
apprendere. 
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— STORIA. 

E di  mostrar  V Inferno  a luì  intendo,  dice  Virgilio, 
il  quale  non  rappresenta  che  il  principio  politico  della 
Monarchia,  in  cui  informavasi  lo  spirito  di  Dante.  La 
rondi  zinne  politica  d’ Italia  in  tai  tempi  di  comune 
sovversione  era  pur  troppo  commiseranda-  la  divi- 
sione de’cittndini  signoreggiati  «lai  fanatismo  di  parte, 
la  neghittosità  ed  ignominia  dei  popoli  rimorchiati 
soltanto  dagli  scaltri  che  intrigavano  a tutto  loro 
heU’agio,  l'ambizione  de’ tirannetti  che  da  un  lato 
travagliati  da  meschine  passioni  di  dominio  oppri- 
mevano i deboli,  tramavano  insidie  ai  buoni  temen- 
done la  virtù , e insolentivano  per  ogni  verso , o 
dall’altro  affiggati  dalla  superstizione  si  umiliavano 
e tremavano  al  cospetto  d'una  potenza  ibrida  che  fa- 
ceva della  religione  schermo  all’avidità  della  mondana 
dovizia  e all’orgoglio  del  dominio  su  principi  e popoli: 
t utto  ciò  faceva  veramente  deH’Italia  un  Inferno,  in  cui 
le  passioni  sbrigliate  in  ogni  città  o in  ogni  borgata 
empivano  di  delitti  ogni  luogo  c seminavano  strage 
e moine  in  ogni  contrada.  K intanto  entro  le  mura 
della  nuova  Babilonia  l’inlìngarda  turba  innumerevole 
«le’ ministri  del  santuario,  giacente  quasi  all’ombra 
della  morte,  perché  intenti  solo  a menar  vita  sollaz- 
zevole cd  oziosa,  ignoranti  anzi  avverai  ad  ogni  cul- 
tura e ad  ogni  scienza,  presentava  troppo  abboini- 
novolo  scena  nell’abbiettezza  estrema  dello  spirito. 
» di  certo  da  costoro  che  erano  si  stremati  e affatto 
destituiti  d'ogni  chilo  e morale  virtù  poteva  venir 
salute  all’  Italia , anzi  da  loro  P esempio  prevaleva 
potentemente  su  l’animo  di  tutti,  c li  traeva  a cor- 
ruzione. Non  era  altra  salvezza  per  l'Italia  se  non  nella 
Monarchia,  e questo  reggimento  Dante  invocava 
scrivendo  ad  Arrigo  di  l.uxemburg  ad  oltrepassare 


DANTE.  COMM. 


ÌH5V) 

il  Po,  a scendere  in  Toscana,  e poi  in  Roma  ad  ai*- 
hattere  il  Papato,  questo  temuto  Golia, perciocché  nella 
sua  caduta  fuggiranno  i Filistei  e sarti  libero  Israel. 
Ecco  dunque  l'Infèrno  che  Virgilio  intendeva  di  mo- 
strare a Dante;  ecco  la  condizione  miserrima  dell’Ilalia 
dilacerata  da  ogni  parte,  e principalmente  oppressa 
dall’avidità  del  potere  del  Pontificato  Romano.  Avan- 
ziamoci, o Lettore,  sempre  piu  con  coraggio,  e ve- 
dremo dissiparsi  ogni  ombra  di  mistero  che  ai  pusil- 
lanimi , agl’  ignoranti  c ai  malvagi  terrà  suggellata 
in  eterno  la  verità  dolla  Divina  Commedia. 

— FILOLOGIA. 

Lavoro,  Opera,  Fatica. 

Lavoro  è occupazione  grave  ad  operare  ed  a pro- 
durre, e consiste  nell’atto.  Opera,  la  qualo  è prodotta 
dal  lavoro,  è ogni  cosa  fatta  o da  torsi.  Fatica  è piti 
che  lavoro,  è lavoro  che  stanca. 

— Modi  di  dire: 

Che  con  le  dita  ti  dismaglie , ossia  co’grartì,  grat- 
tandoti, ti  laceri  e scortichi. Per  licenza poot.  disnuigtie, 
per  dismagli,  da  dismagliare,  disfar  le  maglie;  od  e 
qui  usato  traslatamente. 

Fai  d’esse  talvolta  tanaglie,  cioè  te  ne  servi  tal- 
volta a ino*  di  tanaglie. 

Se  Vini  ghia  ti  basti  a cotesto  lavoro , cioè  per  quanto 
ti  desidero  che  l’unghia  sia  forte  e dura  a poter 
grattare. 

TV  cedi  noi  si  gì uuti , ossia  cosi  ulcerati  e 
deformi. 

Di  balio  in  balzo,  di  collo  in  colle. 

Sem  per  siamo. 
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33.  All. ir  si  ruppe  lo  commi  rincalzo, 

E tremando  ciascuno  a ine  si  volse 
Con  altri,  che  l'udiron  di  rimbalzo. 
31.  l.o  buon  Maestro  a me  tutto  s'accolse 
Dicendo:  Di'a  lor  ciò  che  tu  vuoli  ; 
E io  incominciai,  poscia  eh  Vi  volse  : 
35.  Se  la  vostra  memoria  non  s'imboli 

Nel  primo  inondo  duU'unianc  menti, 
Ma  s'clla  viva  sotto  molti  soli, 

3K.  Ditemi  chi  voi  siete,  c di  che  genti  : 
l.a  vostra  sconcia  e fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a me  non  vi  spaventi. 


VFHSI.iNK. 

/ dito  che  ebbero  qu&due  disperati  che  io  ancor  vivente  disceso  fossi  a visitar  V Inferno,  si  scossero  ;*»*/* 
neon  maraviglia.  e l'un  dote  nitro  diradandosi  (remanti  detto  stupore  si  rivolsero  a me  per  mirarmi,  v con 
essi  insieme  si  rivalsero  tolti  gli  altri  che  stando  vicini  attirano  di  rimbalzo  quel  che  profferito  aerea  V/r- 
gitio,  cioè  ch'io  fossi  ancor  vivo.  Il  mio  buon  Maestro  allora  s’accostò  tatto  a me.  c disumi  : Or  e tPinjm 
che  tu  parti  a loro , e dira  ciò  clic  a te  piace.  E poiché  egli  volle  ch’io  ciò  facessi f incominciai  a portare  a 
qae' dae  dispra/i  cimi:  Ver  (fannia  sommamente  desidero  che  perdala  non  ratta  nel  mondo  di  tassi*  datt.i 
mente  delle  grafi  la  memoria  di  voi , bensì  che  rimanga  viva  in  loro  per  molti  e motti  anni , ri  prct/o  a 
* tinnì  chi  voi  siete . e a quale  famiglia  appartenete  : non  abbiate  ritegno  alcuno  a palesarri  a me . tic  in 
vostra  pena,  che  pi  fa  si  deformi  e,  schifosi  e tanta  molestia  ri  reca , ve  ne  farcia  vergogna  alcuna  a darvi 
a conoscere  per  coloro  che  voi  side. 


33  — 34  — 35  — 30  — morale. 

Duo  sentimenti  richiameranno  l’attenzione:  Timo 
è la  maraviglia  di  qm*’coml  annuii  in  veder  uno  ancor 
vivo  andar  pel  regno  ilei  la  morta  gente,  o l'altro  è 
la  vergogna  della  loro  sconcia  o fastidiosa  pena.  Co* 
loro  che  soggiacquero  al  funesto  imlusso  del  vizio,  o 
vi  si  sommersero  in  modo  da  non  polonio  mai 
pm  campare , smarrirono  ogni  speranza  c per- 
irono ogni  lume  d*  intelletto  por  poter  ricono- 
scerò in  altrui  quella  virtù  che  essi  trovar  non 
seppero  in  se  stessi;  ond'A  in  «ssi  la  maraviglia  che 
pur  vi  sia  chi  in  mezzo  agli  allettamenti  del  vizio 
raggirandosi , non  si  lascia  da  quello  adescare.  Sco- 
nosciuta è da  costoro  la  potenza  «Iella  virtù,  per  la 
quale  il  onore  si  munisce  di  fortezza  a resisterò  agli 
assalti  dello  passioni,  o tremano  nella  loro  fiacchezza 
e viltà.  Non  possono  però  non  riconoscere  la  condi- 
zione tristissima  della  loro  luridezza  c miseria  in 
cui  sono,  essendo  stale  cosi  meschine  ed  abbiette  le 
loro  opere  da  riportare  sprezzo  e biasimo  dagli  uomini. 
Onde  come  gli  Alchimisti  lavorando  nella  frode  si  na- 
scondono ad  ogni  sguardo  per  non  esser  sorpresi  e 
scoperti  nel  malfare,  cosi  si  spaventano  e rifuggono 
che  sia  il  loro  nome  palesato  per  esser  pieno  d' ini- 
quità e d'infamia;  ma  nel  loro  dolore  hanno  necessita 
di  narrare  Io  proprie  miserie  per  sfogo  della  loro 
passione,  polche, come  dico  il  Petrarca,  cantando , il 
duci,  si  disacerba. 


— ESTETICA. 

nonché  non  sia  nuova  l'idea  detratto  della  mara- 
viglia che  mostrasi  in  Infamo  in  veder  giungere  uno 
non  ancor  morto,  nondimeno  essa  ci  sorprendi*  *1  per 
la  novità  delle  circostanze,  che  por  la  forma  con  cui 
va  presentata  o per  la  vivacità  della  locuzione.  Quel 
rompersi  lo  comun  rincalco,  «pud  trainar  ciascuno  e 
volgersi  per  mirare,  e quel  volgersi  anche  gl*  altri 
che  l'udiron  di  rimbalzo , o tale  maestrevole  dipin- 
tura che  quanto  più  si  mira,  piu  ancor  sorprendi'.  Il 
rimanente  procelle  con  franchezza  di  modi  o leggiadria 
d'immagini. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Memoria,  Ricordatila.  Rimembranza, 
Reminiscenza. 

Memoria  è potenza  dell’anima  in  conservare  lo 
idee  del  le  cose  percepite.  Differenti  siguifteazioni  ha 
avuto  nell’uso,  come  da  ognuno  può  riguardarsi  «lai 
diversi  modi.  Ricordanza  ó memoria  attiva  che  si 
riferire  al  cuore,  e riguarda  l’affetto.  Rimembranza 
6 dalla  memoria,  ed  ò nell’ animo.  Reminiscenza  e 
nell'atto  di  rinnovare  le  idee  e di  riprodurle  alla 
mente. 

— Modi  di  dire: 

Si  rj'ppc  lo  comun  rincalzo,  ossia  si  partirono  e 
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37.  lo  fui  d’ A rezzo,  e Albero  da  Situa, 

Rispose  l’un,  mi  fé’ mettere  al  foco: 

Ma  quel,  per  ch’io  morii,  qui  non  ini  mena. 

38.  Ver  è,  ch’io  dissi  a lui  parlando  a giuoco  : 

lo  ini  saprei  levar  per  l’aer  a volo. 

E quei  ch’aven  vaghezza,  e senno  poco, 

31).  Volle  ch’io  gli  mostrassi  l'arte;  e solo 

Perch’io  noi  feci  Dedalo,  ini  fece 

Ardere  a tal,  che  l’avea  per  figliuolo: 

40.  Ma  licll’ultima  bolgia  delle  diece 

Me  per  l’ alchimia,  che  nel  mondo  usai, 

Dannò  Minos,  a cui  fallir  non  fece. 

41.  E io  dissi  al  Poeta  : Or  fu  giammai 

Gente  sì  vana,  come  la  Sanese  ? 

Certo  non  la  Francesca  sì  d’assai. 

VERSlOm 

L'un  di  qne'due  risposa:  Io  fio  (V Arezzo,  e Alberto  da  Siena  fu  causa  di  farmi  condannare  a morire 
net  fioco:  ma  nota  perù  che  la  colpa  per  la  quale  morii , non  è quella  stessa  per  la  quale  or  son  condonalo  qui  a 
l-iìare  ; fu  bensì  ben  altra.  Or  tu' ascolta,  c li  dirò:  Vero  è che , avendo  io  amicizia  col  sud/letto  Albolo  da  Siena, 
un  giorno  facendo  celia  gli  diedi  a credere  eh' io  conoscessi  torte  di  sapermi  elevar  per  aria  a roto,  folcali, 
che  eco  Cimarne  ale  voglioso  e ad  un  ara  vii  jio' balorda,  mi  si  fc  dappresso  a jichdarc  o//inrltic  io  gli  man>fC- 
j tassi  fatarle  di  poter  volare  ; e sol  perchè  si  vide  deimo  del  non  avergliela  io  insegnata,  tosto  'recossi , 
j.cr  vendicarsi,  indispettito  a riferire  il  tulio  alt  Arcivescovo,  di  cui  trovavasi  esser  figlio  adulterino  ; e / af- 
famisi ptvcesstira  fui  preso  e condannato  alle  fiamme  per  negromanzia:  ma  Morto  che  fai,  e venuto  al 
t oqr'tto  dell’ infornai  giu- lice  Minos , questi,  che  certamente  fallir  non  può  ne'  suoi  giudizi,  mi  condanno  a 
ignare,  in  questa  decima  ed  ultima  bolgia  non  per  negromanzia , »w  per  essere  staio  frodatore  alchimista 
netta  cita  di  colassi*,  Edito  ch’io  ebbi  tale  roccolo , rottomi  a Virgilio  esclamai:  Or  dimmi , fu  mai  wl 
mondo  gente  tanfo  vanesia  come  qurlla  di  Siena?  Ahi  certo  neppur  i Francesi  son  vaiti  tanto  da  sorjtuswr 
d'assai  » Sanesi. 


si  tolsero  dallo  stare  appoggiati  l’ uno  all’ altro,  dal* 
ressero  Timo  all’altro  ili  sostegno. 

I.'ttfttran  di  rimbalzo , cioò  indi  rottamente , per 
in  irlo  riflesso. 

Egli  a me  tutto  s'accolse,  si  accosto  a me. 

& la  rostro  menunda  non  s'  imboli  dalle  umane 
menti,  cioè  per  «pianto  vi  desidero  elio  resti  viva 
ralla  niente  degli  uomini  la  rimembranza  di  Voi. 

Ma  se  ella  viva  sotto  molti  soli , beasi  coma  ò mio 
ilesiderio  che  la  rimembranza  vostra  duri  per  molti 
anni;  poiché  il  giro  del  aule  compito  di' 0 conta  un 
anno. 

37  — :18  — 39  — 40  — 41  — morale.  ' 

L'n  sentimento  di  pietà  prevale  nell’  animo 
all’ aspetto  di  colui  dio,  quantunque  malvagio,  sia 
stato  ingiusta  Olente  condaiuiato.  Ciu  avviene  perchè 
scrutando  a fondo,  vi  si  trova  la  voce  della  coscienza, 
la  quale  è sempre  desta  e pronta  n rendere  giustizia 
alla  verità.  E vero  ò che  spesso  agitato  da  nascoste 


Hiiicalzo  ò do  elio  si  mette  setto  per  meglio  so- 

stenere. 

Tu  ruoli  por  vuoi,  in  grazia  della  rima. 

troscia  eh' ci  volse,  tosi  odiò  ei  volle;  ove  coite 
per  l'ode  à di  jkk»  uso. 

A me  si  volse,  a me  si  diresse;  ove  volse  e da 
volgerà. 

iT  imboli  da  imbolare . antiquato . per  involare , 
d'  uso  odierno. 

Sci  primo  mondò , ossia  nella  vita  su  In  terra; 
ed  è prima  vita  relativamente  a quella  di  la  «iella 
tomba,  clt'è  la  secon«la. 

passioni  si  sollevi  lo  spirito  di  prevenzione  a giudizio; 
non  dimeno  tostooiiè  sia  scomparsa  la  tempesta 
e ritornata  la  calma,  la  luce  della  verità  non  tarda 
a rispondere , e la  giustizia  entra  in  via  di  retto 
giudizio.  Soavi  |ierO  di  coloro  che  giudizio  veruno  *u 
la  loro  ingiustizia  non  temono,  perciocché  di  malva- 
gità è-  pieno  il  loro  cuore  (Prov.  Cap.  28,  v.  5.)  Viri 
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mali  non  cogitmt  judicium;  ma  giudicati  però  essi 
pur  saranno  secondo  i loro  giudizi  ( Ezech.  Cap.  7 , 
v.  27.)  Et  secundum  jvdida  eorum  jvdìcaha  eos. 
Uopo  è cho  chi  giudichi  si  guardi  pur  da  apparenza 
di  cupidità  e da  qualsiasi  perturbazione  di  animo. 
V opinion  corrente  non  lo  devo  piegare  in  falsa  parte, 
nò  V affetto  piegar  gli  dee  l’ intelletto  (Parad.  XXIII). 
Guai  se  la  pena , eh’ è giudicata  in  stt  le  oreuse 
( Inf.  XXVm  ),  non  ò giusta  vendetta,  od  ò fetta  contro 
coscienza.  Guai  so  altrui  potesse  dire:  Oc'  è questa 
giustizia  che  *1  condanna ? Ov’ è la  colpa  tua?  (Pa- 
rad. XIX  ).  La  corte  dev’  esser  verace  (Purg.  XXV), 
nè  soggetta  ad  inganno,  dappoiché  a Minos  fallir  non 
lece  ; cosicché  il  giudizio  cho  va  pronunziato  sul  de- 
litto, non  può  allora  non  esser  con  giustizia  appreso 
da  chi  n’ò  meritamente  gravato,  perciocché  non  sarà 
ingiuria  ma  pena  che  sodisfe  la  colpa. 

— FILOLOGIA. 

L stilo  narrativo  clic  usa  qui  il  Poeta , ma  esso 
è tale  j>erò  cho  l’ Alfieri  lo  stimò  pregevolissimo,  e 
vi  si  fi  rmo  contrasegnandolo.  Tutto  in  fatti  ò ritratto 
con  vivezza  e con  garbo,  con  naturalezza  e sempli- 
cità, con  grazia  c verità;  e infine  con  brevità  nar- 
rando, nulla  ò clic  manchi,  o nulla  è di  suporfiuo 
«Ielle  circostanze.  Ninno  «>  poi  cho  non  vegga  quanta 
opportunità  egli  sappia  còglierò  por  poter  flagellare 
il  vizio  ovunque  lo  trovi:  nè  i Sanesi,  nò  i Francesi 
possono  offendersi,  essendo  che  Danto  sia  imparziale 
con  tutti,  e tira  via  a colpire  chicchessia  che  non 
abbia  la  coscienza  che  lo  francheggi  sut  lo  f adergo 
del  sentirsi  pura.  E confessiamo  pure  che  con  grande 
spirito  ciò  è fatto  da  lui,  e si  che  sorprende  e rialza 
con  diletto  l'animo  del  Lettore  à migliore  attenzione. 

— STORIA. 

Dante  non  lo  nomina,  ma  era  però  da  tutti  co- 
nosciuto « ritenuto  essere  quel  Maestro  Grillili  o di 
Arezzo,  a cui  egli  allude,  e «lei  quale  il  Landino  cj 
ragguaglia  cosi:  « Costui  fu  grande  alchimista,  e un 
di  per  aver  piacere  d'un  Albero  Snuese,  tigliuol  del 
Vescovo  di  Siena,  il  quale  era  uomo  sciocco  c molto 
credulo,  disse  che  salica  per  arto  magica  far  volare 
un  uomo,  e lungo  tempo  tenne  in  paralo  Albero  di 
insegnargli  tal  arte,  e parte  no  traeva  denari:  >1  che 
xuin-iitlo  il  Vescovo,  lo  condannò  per  negromante,  e 
lèccio  ardere  k Dante  ricorda  quell'Alberto  da  Siena, 

' .marcilo  d’ imparar  l’arte  del  volare,  col  nome  di  Ai- 
toro,  per  dispregio.  Costui  deluso  accusò  Ori  felino  al 
Vescovo,  il  quale  corse  Annosamente  addosso  all'accu- 
sato con  un  processo, c lo  lece  ardere  come  reo  di  negro- 
manzia. Si  potrebto  credere  mandato  ad  effetto  l'or- 
rendo supplizio  o in  Arezzo  o in  Siena;  nia  questa 
pure  ò ignominia  dc’Florontini.  4 Questo  Aretino,  il 
quale  Ai  Grifolino!  scrive  l'Anonimo,  fu  arso  in  Fi- 
renze per  Latori  no  »;  c Boccaccio  soggiunge  che  « fu 
preso  e arso  iter  Palermo,  clic  non  era  ».  L’  Anoni- 
mo narra:  « Fu  costui  maestra  Grifolino  d’Arez- 
zo , del  quale  si  dico  che , essendo  grande  alchi- 
mista, pensò  d’andare  dove  meglio  questa  sua  mer- 
catanzin  si  spacciasse:  et  non  sappimelo  veruno  luogo 
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migliore,  se  u*andò  a Siena:  ivi  fra  gli  altri  trovò 
uno  giovane  sanesc  ch'ebbe  nome  Albero,  figliuolo 
del  vescovo  di  Stona;  questo  Albero,  come  sciocco 
et  volonteroso,  s’accostò  al  maestro  (ìrifolino;  o 'I 
maestra,  per  trarre  da  Ini,  una  sera  essendo  a tavola 
«fisse:  Vedi,  Albero,  e* sono  poche  cose  ch'io  non  sappia 
fare:  s’io  volessi,  io  t'insegnerei  volare;  et  s’egli  ha 
in  Siena  veruna  donna  a cui  tu  voglia  bone,  poterai 
intrare  in  casa  per  le  finestre  volando.  A costui  entrò 
il  pizzicore:  dona  al  maestro  molte  volte;  et  nell’ul- 
timo il  richiese  ch’egli  gl’insegnasse  volare.  Grifolino, 
quando  noi  potò  piu  tenore  a parole,  gli  «fisse  un  di  : 
Setti  si  sciocco  cpme  tu  ti  mostri?  pensi  tu  ch’io  ti 
jio«sa  insegnare  volare?  questo  non  si  può  fere.  Al- 
lure pure  infoiando,  et  questi  contradicendo  che  fere 
non  si  potea,  partissi  questo  sciocco,  et  disse  la  no- 
vella al  vescovo  ; il  vescovo,  che  avea  da  potére,  cioè 
era^Inquisitore  et  aveva  fecoltade  di  procedere  sopra 
gli  eretici,  fccolo  pigliare,  et  feeegli  formare  uno  pro- 
cesso addosso,  et  fioralo  anfore  ». 

— \jo  Storico  del  Secolo  di  Dante  scrive:  « Un 
tratto  Dante  accusa  i Francesi  d’incostanza  e di  vanità 
assimilandoli  a’Sanesi.  A dimostrare  assestata  la 
<•<  un  punizione,  vaglia  la  seguente  facezia.  Essendo  i 
Sanesi  in  guerra  coTiorentini  per  In  Castellina, 
vollero  lare  alcuna  provvisione  a freno  delle  spie. 
Si  levò  su  ih  consiglio  un  Bindon  Tondi,  c disse: 
« Spi  ino  pura  a toro  modo,  cbè  non  saranno  mai  le 
spie  a Fonte  Bocci  clic  noi  ci  saremo  mutati  di  propo- 
sito ».  Ciò  sia  reputato  a celia;  chò  forse  niuno  stalo 
«l'Italia  fu,  piò  che  la  repubblica  di  Siena,  férmo  nel 
partito  ghibellino.  K por  altra  vera  cho  la  politica 
del  suo  governo  tenevasi  chiusa  sovente  nel  mistero 
e riservata  nelle  cautelo  d'apparente  neutralità.  Il 
Borraccio  cosi  commenta  :«  Volendo  l’Autore  doscri- 
vere  lu  vanità  de'Sancsi,  ti  dà  questa  similitmlinc 
de’ Franco  schi;  e non  la  dà  senza  cagione.  Imperocché 
ni  tutto  il  mondo  non  ha  piti  vana  gente  clic  i Fran- 
ceschi: e«l  eglino  Mino  coloro  che  tutto  lo  fogge  vane 
e catiive  truovano;  e si  lo  ferino  j»er  loro  vanita  e 
Iter  loro  po«'a  fermezza  e virtù.  E però  l’Autore 
sci  ive  còsi  de'Sanc.si  in  similitudine  de'  Franceschi , 
(n  iellò  Policrato  scrivo  clic’  Sancii  son  nati  de’ Fran- 
ceschi. c clic  i Framvschi  ponessimo  e editìcassono 
Siena  :«li  die  però  i Sanesi  rendono  a ria  a’France'U'hi  ». 

— Arezzo  è città  d'origine  etnisca,  capitale  della 
provincia  Aretina  iti  Toscana,  cinta  da  un  giro  di 
mura  di  circa  tra  miglia  di  estensione.  È situata  quasi 
nel  cmitro  dcintalia,  ed  è circondata  «la  deliziose 
collino  BpArm  di  villo  ui  tra  dima  salubre  e tempe- 
rato. Tra  le  dodici  metropoli  dclTEtriirìa  anticamente 
Arezzo  si  distinse  si  per  potenza  che  por  feracità  «li 
ingegni  e per  pro«liizioni  «Parto.  Sotto  la  dominazione 
romana  per  aver  contribuito  a prò  della  repubblica 
nella  guerra  Morsica,  .godè  il  privilegio  di  libero 
Municipio;  onde  fu  che  per  la  sua  jiosizionc  militare, 
venne  spento  prescelta  a quarttor  generale  da  vari 
consoli  e pretori  del l’L traria.  Non  poche  Airon  dipoi 
le  ilici v ventura  ch'ebbe  a patire  alla  discesa  de'Van- 
dnli  in  Italia.  Soggiacque  quindi  al  dominio  de'  re 
Longobardi,  de’quali  non  ebbe  punto  a lamentare  abu- 
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siva  supremazia  d’impero,  anzi  a rallegrarsi  di  tratti 
di  giustizia  che  le  veniva  resa,  e di  prosperità  a cui 
saliva.  Pelile  però  la  sua  calma  allorché  venuta  in 
potere  de’Carolingi,  dovè  patire  l’arbitrio  e l’oppres- 
sione del  governo  episcopale.  Fu  ciò  cagiono  per  cui 
si  levò  a costituirsi  in  un  regime  popolare,  il  quAle 
pur  le  ebbe  spesso  a IVuttare  amaritudini  per  spirito 
di  fazioni.  Guerre  non  poclie  quindi  sostenne  contro 
Perugia  e Siena,  e moltissimo  contro  Firenze,  alla 
quale  dualmente  nel  1330  dovè  darsi  in  balia,  la  sue 
mura  furono  ampliate  non  men  di  quattro  volte, 
munendole  di  cinque  porte.  Tra  le  vie  che  fanno  bella 
In  eittà  nell’interno,  ù singolare  per  ampiezza  e per 
belle  abitazioni  ed  edifici  che  le  fanno  ala , la  via 
detta  il  Borgomaestro^  ch’ò  il  Corso,  che  attraversa 
la  parte  piu  bella  della  città  da  Porta  Romana  sino 
alla  Piazza  del  Duomo.  Primeggia  fra  le  Piazze  quella 
del  Foro,  «letta  anche  Piazza  Maggiore . su  la  cui 
fronte  s’inalza  la  gran  Loggia  architettata  da  Giorgio 
Vasari.  Possiedo  Arezzo  un  monumento  in  ditto  let- 
terario che  la  renile  as.sài  distinta  od  ammirata,  cloò 
il  prezioso  archivio  diplomatico  nella  sun  cattedrale 
cronologicamente  ordinato.  Non  manca  di  stnbilmenti 
d’istruzione  e di  beneficenza.  Fu  patria  del  Petrarca, 
del  monaco  Guido d’ Arezzo,  inventore  de’tonl  musicali, 
di  Fra  Ouittono  autore  del  primo  Sonetto,  di  Cesal- 
pino,  del  Redi  e di  molti  altri.  La  sua  popolazione 
e di  12  mila  abitanti. 

— Dedalo,  figlio  d'Kumolpo  e nipote  di  Mozione, 
discendente  era  di  F.retieo,  re  d’Atcne.  Nato  ad  esser 
meccanico  sali  ben  tosto  a fama  si  per  1’incremcnto 
che  diede  alTarto  statuaria,  come  principalmente  per  le 
molte  industri  invenzioni  di  strumenti  per  le  arti,  e 
soprattutto  per  aver  restituito  le  vele  ai  remi . Dis- 
gitiuse  egli  alle  statue  le  braccia  c le  gambe,  c segnò 
nelle  medesime  gli  occhi,  sicché  gli  antichi  dissero  che 
sua  mercè  le  statue  si  animarono,  videro  e cammina- 
rono. Nel  colmo  dcdla  gloria  peri)  si  dimigrò  d’ un 
delitto  per  gelosia,  precipitando  da  una  rupe  net 
mare  il  ni  [tote  Acalo  o Tolo,  il  quale  da  discepolo 
divenuto  era  emulo  inventando  il  compasso  e In  sega. 
Fu  perciò  condannato  d’esilio,  e riparo  in  Creta  ove 
regnava  Mine*.  Ivi  secondò  la  pacione  di  Rasili? , 
moglie  del  detto  re,  pel  toro  di  cui  era  invaghita,  e 
fabbricò  per  lei  una  vacca  mobile,  nella  quale  ella  si 
chiudeva  a piacere,  e conformata  in  guisa  da  illudere 
il  superbo  animale.  Posteriormente,  allorché  da  tale 
infame  connubio  nacque  il  celebre  Minotauro,  Dedalo 
« ostruì  il  labirinto  di  Creta,  inestricabile  asilo  in  cui 
fu  chiuso  il  mostro,  eterno  obbrobrio  della  casa  di 
Mino*.  Questi  sdegnato  clic  Dedalo  avesse  avuto  parto 
nei  traviamenti  della  regina,  gli  decretò  morte:  ma 


Dedalo  prevenne  il  suo  supplizio,  e ftiggl  dall'isola 
di  Creta  a volo  por  l’aria  col  mezzo  di  ali.  Icaro  suo 
figlio  l’accompagnava  nel  periglioso  cammino,  ma  si 
perdè  per  imprudenza  precipitando  nel  mare.  Dedalo 
arrivò  in  Italia  su  la  spiaggia  di  Clima,  dove  eresse 
un  tempio  al  Dio  profeta  Apollo  : e di  qua  in  Sicilia 
presso  il  re  Cocalo,  ove  si  ebbe  grande  ospitalità. 
Mino»  però  por  vendicarsi,  saputo  che  l’artefice  viveva 
tranquillo  in  Sicilia,  lo  inseguì  con  gran  gente  armata: 
onde  Cocalo  temendo  la  potenza  del  re  di  Creta . il 
quale  gli  richiese  che  gliolo  consegnasse  nello  mani, 
e volendo  ancor  non  mancare  al  giuramento  di  sicurtà 
dato  all’artefice^  pensò  disfarsene  facendolo  soffocare 
in  una  stufe.  É chiaro  con  evidenza  che  il  nome  di 
Dedalo  altra  non  è che  una  personificazione  mitolo- 
gica. L’arte  nella  sua  significazione  più  indeterminata, 
vale  a dire  le  arti  belle,  e le  arti  d’industria:  è questa 
l’idea  espressa  nel  mito  e nelle  avventura  del  valente 
Ateniese. 

— Minos.  Vedi  a pag.  170. 

— FILOLOGIA. 

Fallire,  Fallare. 

Fallire  è mancare;  e si  fallisce  per  circostanze 
impellenti,  por  forza  maggiora,  c per  assoluta  neces- 
sità. Fallare  è lare  errore  o sbaglio,  e commetter 
colpa. 

— Mo«li  di  dire  : 

Quel  jier  eh'  io  morii  qui  non  mi  mena  , cioè  la 
cagione  per  la  quale  fui  condannato  a morire,  non  t> 
quella  stessa  per  la  quale  son  condannato  qui  a pe- 
nare, bensì  ò ben  altra. 

ParlaiKifi  a giuoco , dire  una  cosa  per  sollazzo , 
far  celia. 

Area  vaghezza  e senno  jjoco,  ora  pieno  di  curio- 
sità e di  vane  voglie,  e avea  poco  giudizio. 

Volle  ch'io  gli  inoltrassi  l'arte , che  lo  istruissi. 

Solo  perch'io  noi  feci  Dedalo,  per  runica  ragione 
die  non  gl’  insegnai  a fora  come  fece  Dedalo , a 
volare. 

Mi  fece  ardere  a tal  eh * l'acca  per  figlinolo,  os>.n 
mi  fece  condannare  ad  e* sor  bruciato  vivo  da  quel- 
tale  che  lo  av«-a  generato. 

Per  f alchimia  che  nel  mando  veni,  por  aver  eser- 
citato l’alchimia  mentre  vissi. 

A cui  fallir  non  lece , il  quale  non  mandimi  mai 
al  suo  uffizio,  e al  suo  dovere. 

Certo  non  si  & assai , certamente  non  tanto  di 

più. 

Lece  per  lice,  esser  trailo. 
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42.  Onde  l’altro  lebbroso,  che  m'intese, 

Rispose  al  detto  mio:  Tranne  lo  Stricca, 

Che  seppe  far  le  temperate  spese, 

43.  E Niccolò,  che  la  costuma  ricca 

Del  garofano  prima  discoperse 
Nell’orto  dove  tal  seme  s'appicca  ; 

44.  E tranne  la  brigato,  in  clic  disperse 

Caccia  d'Aseian  la  vigna,  e la  gran  fronda  ; 

E l’Abbagliato  il  suo  senno  proffersc. 

45.  Ma  perche  sappi  chi  bì  ti  seconda 

Contro  i Sanesi,  aguzza  ver  me  l occbio, 

Sì  clic  la  faccia  mia  ben  ti  risponda  : 

4<i.  Sì  vedrai  ch’io  son  l’ombra  di  Capocchio, 

Che  falsai  li  metalli  con  alchimia, 

E tcn  dee  ricordar,  so  ben  t'adocchio, 

Coni ’io  fui  di  natura  buona  scimia. 

VERSIONE. 

Onde  t nitro  di  fpn'i  due  Iclhrcsi,  il  qva!e  udito  aveva  la  mia  sentenza  profferita  su  Sane  ti  e Francesi  . 
facendo  eco  alle  mie.  parole,  risjme  ironicamente  soggiungendo  : Tranne  perù  lo  Strierà,  il  quale  scjq*'  con 
jutrsfmonia  spendere;  tranne  pur  Niccolo  dF  Salimbetti  t il  quale  fìt  il  primo  a trovar  modo  ricercato  in 
cuocer  vivande  con  annui  jyrofu.mandole  di  carie  ed  odorose  spezie,  là  nella  città  di  Siena,  dove  colai  sfarzoso 
costume  assai  ben  si  abbarbica  e vigorisce  ; e tranne  infine  la  Brigata  Speiulerecciti,  nella  (piale  quel  tracciti 
d‘  Asciano  consumò  lutto  il  suo  avere,  vendendo  vigneti  ed  estesi  boschi,  e nella  quale  ancor  quel  matto  det- 
F Abbaglialo  mostrò  veramente  qual  senno  si  avesse,  Ma  affinchè  tu  possa  comprendere  chi  sia  colui  che  con 
tanta  spottfmtcifà  ti  rime  a' cernì  parlando  contro  i cittadini  di  Siena,  fissa  l'occhio  in  me  e guardami  bene. 
ì>er  cedere  se  la  mia  faccia  corrisponda  alt  idea  che  tu  gii  di  me  devi  serbare  in  mente:  potrai  cosi  Un 
rammentare  ch'io  sono  V ombra  di  quel  Cajmcchio,  che  esercitando  talchi  mìa  falsar  volti  » metalli;  e fu,  per 
quel  che  io  più  mirandoti  ti  rieeamicit.  potrai  Un  rfcoi'dare  quanto  per  naturai  d ‘Sfinii zinne  io  s-a  stiro 
i cliente  ài  Snjtcr  imitare  fùMtrttfacendo. 


41’  — 43  — M — *15  — 4 fi  — M DUALE. 

La  verità  ogni  autorità  convince,  disse  lutile  nel 
fV.it indiamene  clic  inceneri  odio  e nimistà  ncl- 
l'anittto  di  coloro  elio  dà  essa  sono  avvisati  : Yrrltos 
(triinm  pnrit.  Ma  Danto  non  teme  di  maniiestnr  la 
verità,  perciocché  a tei  disi*  mata  Fan  ima  è signora, 
e alt  ri  utenti  ù ferva  fuori  (Fogni  liltcrià  Idi  verità 
si  ma  Difesi  a dà  se,  essendo  che  sia  sole  che  risjdende 
negli  orchi,  c la  stia  inanifi-stazioue  è nella  evidenza 
de' fatti,  die  negar  non  sì  possono.  Chi  è elio  reprimer 
può  la  voce  della  verità,  quando  la  coscienza  levan- 
doci a giudizio  non  può  mentire  a se  stessa  ? Parrà 
tórso  duro  dio  la  verità  Ri  pronunzi.  Ma  se*  i 
latti  son  tali , chi  è che  oserà  di  combatterli  ? 
P.  ehi  ne  mostra*»  risentimento  dolendosi  della 
merce  le  del  biasimo  elio  loro  si  retribuisce,  farebbe 
torto  a quella  imprescrittibilità  di  giustizia.  In  quale 
è base  come  delia  perfetta  morale,  così  ancora  del- 
l'at  monta  della  società.  Dante  non  oblio  altro  nobilis- 


simo scojh»  se  non  combattere  il  vizio  ad  oltranza 
ovunque  esso  si  fosse,  e non  perdono  nè  a Genovesi, 
nè  n Pistoiesi,  nè  a Fiorentini,  e noppur  perdonar 
doveva  ai  Sanesi,  I quali  si  vanamente  ci  vedeva  fol- 
leggiano a discapito  d' curii  virtù.  Erano  ancor  essi 
cittadini  italiani:  e a colui  che  proclamava  la  imli- 
]K'tidcuza  c la  li!>ertà  vera  dell* Italia,  importava 
diradicare  ogni  vizio  dal  sono  di  ciascuna  fami  glia 
sociale;  sicché  tutti  egualmente  sentissero  la  potenza 
di  quella  maschia  virtù,  clic  sola  sa  rendere  gli  nomini 
degni  d'ammirazione,  c li  fa  Eroi. 

— ESTETICA. 

Il  carattere  di  questo  tratto  è quasi  tutto  del- 
l'Ironia, onde  non  poco  diletto  va  generato,  il  quale 
senza  dubbio  deriva  dalla  contrapposizione  che  si  rii 
di  ciò  elw  con  le  parole  si  esprime,  e di  ciò  che 
altrimenti  nel  pensiero  s' intende.  Essa  è intesa  a 
schernire . o pure  a scherzare  eon  piacevolezza  : e 
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CANTO  XXIX. 


«posso  ò d’  uopo  che  ni  aguzzi  1*  ingegno  per  interi» 
derno  il  vero  senso:  ciò  però  con  facilitò  si  otterrò, 
se  si  porrò  mento  o alla  maniera  con  cui  il  discorso 
ironico  ò pronunziato,  o alle  circostanze  che  lo  accom- 
pagnano. Molti  pregevoli  esempi  no  abbiamo  in  *Ii— 
stinti  scrittori;  e singolare  6 quella  del  vecchio 
Darete  in  Terenzio  ni  suo  tumulo:  ,S talee,  tome,  vie . 
curasti  prof/e;  e parimenti  ò quella  di  Dulcme  par- 
lando ad  Hwa  in  Virgilio  (En.  IV.  v.  3R0): 

Neqi te  te  (eneo,  ncque  dieta  refello. 

I ; wptere  Italiani  rentis  ; pefe  regna  per  vndas. 

Spero  equidem  medito,  si  quid  pia  manina  jvissvnt, 

snjiplieia  hausunnn  scùpvlìs,  et  rumine , Ditto, 

sarjie  vocatuiatm. 

1/  Ironia  infine  non  e elio  un  parlar  simulato,  il  cui 
sentimento  e contrario  a quello  elio  si  esprimo  con 
lo  parole;  o presso  i Latini, come  riferisce  Quintiliano, 
era  detta  lUusio.  Ondo  Danto  fa  tesoro  di  questa 
bellissima  figura , e con  tale  opportunità  ne  usa  da 
rendere  dilettevole  ancora  la  enumerazione  dei  molti 
viziosi  che  rassegno.  L'elio  è ancora  rilevare  come  il 
Poeta  nel  seno  di  essa  incastona  una  India  Metafora, 
nel  voler  significare  che  lo  sfoggio  degli  aromi  nel 
condir  le  vivando  fu  per  primo  assai  licito  Introdotto 
tu  Siuia , ossia  nell' orto,  dorè  tal  seme  x'  appicca  ; 
e cosi  quell'alt  ra  del  Tesso  r intana  scinda,  ossia  per- 
fetto in  saper  imitare. 

— Taluno  premio  V Attagliato  por  aggiunto,  e non 
per1  nomo  prorrrio,  od  a torio.  Onde  il  FomVHo  nota 
ohe  «r  la  Metafora  sarebhe  Dantesca  conio  la  ò Ome- 
rieft  nell’ Iliade,  ove  Incontrasi  spesso  vnm  riero  tU 
mente.  L*  Ed.  Rantolili,  protesta:  * Fintanto  clic 
d.VCoimuentatori  non  mi  si  dica  più  chiaramente  chi 
sia  queir  Abbagliato . nomo  proprio , ra*  attengo  «1 
Lombardi  e scrivo  attaglialo  attributo  del  senno  di 
Caccia  d*  A sciano  ».  Glicl  dissero  l'antico  postillatore 
del  Cnss.  e il  suo  annotatore  moderno,  e presso  gli 
Editori  di  Padova  Iacopo  della  Lana,  o chiunque  si  fosso 
•■gli  coetaneo  quasi  di  Dante,  fino  all’espositore  ne'niar- 
gini  della  Nidob.  originale,  dova  so  all'uso  di  qucVmpi 
nUtaglinto  non-  incomincia  all’uso  nostrale  coti  lettera 
lùtvjuscola,  tuttavia  la  chiosa  parla  d'una  brigata  di 
danesi  dilapidatori  de'loro  averi  per  boria.  Nò  altro 
<lissero  gli  scrittori  mono  lontani  da  Dante.  Al  Poeta 
giovava  di  soggiungerò  nomo  a nomo,  porche  quanti 
più  ne  vediamo,  tanto  più  arguta  riesca  l'ironia  ili 
quel  tranne  ». 

— STORIA. 

Da  Commentatori  della  Divina  Coni  media , e da 
Cronisti  si  raccoglie  che  a'tempi  in  cui  Danto  viveva, 
furono  in  Siena  alcuni  giovani  facoltosi,  i quali  misero 
•nsienio  ben  dugen  tornila  fiorini  d'oro,  o si  diedero  a 
spendere  ed  a metter  tavola,  fine!, è in  meno  di  venti 
mesi  li  consumarono  tutti  e restarono  poveri;  traditali 
fa  quel  ricchissimo  scialacquatore  Strierà,  die  qui 
viene  ricordato  con  distinzione  derisoria.  Pietro  di 
Dante  dice  che  lo  Striniti  fu  uomo  di  cono;  o il  laudino 
o il  Vellntello  riferiscono  che  fu  prodigo  nitro  tutti 
gli  altri,  il  quale  per  «fanità  consumò  tutte  le  sue 
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sostanze.  Vi  Ai  ancora  tra  costoro  quel  Niccolò  e/o* 
discoperse  la  costuma  ricca  del  garofano,  e,  a quel 
che  dice  il  Landino , di  continuo  con  ogni  ingegno 
studiava  di  trovar  nuove  e sontuose  vivande;  onde 
molti  dicono  elio  egli  trovò  i braraangtori  e le  frittelle 
vbaldine , ed  area  un  cuoco  che  fece  il  libro  delle 
vivande  trovato  da  loro;  o questo  Niccolò  trovò  di 
metterò  no'  Ingrani  ed  in  simili  arrosti , garofani  ed 
altro  specierio;  ed  altri  dico  clic  faceva  cuocere  gli 
arrosti  a brago  do'garofaoi  arsi;  c questa  usanza  fìi 
chiamata  la  costuma  ricca.  N«*n  si  conviene  dai  Com- 
mentatori intorno  al  suo  casato,  perciocché  altri  lo 
dice  Niccolo  do'Hon signori,  ed  altri  dc'Salimlrcni,  uni 
più  probabilmente  si  conviene  per  quest'ultimo.  Do- 
veva nul torneilo,  dico  lo  storico  del  Secolo  di  Dante, 
questo  Niccolò  Salimi  cui  essere  distinto  uomo  di  Stato, 
so  potò  meritare  elio  Arrigo  VII  il  lasciasse  suo  vi- 
cario in  Milano,  e elio  gli  storici  toscani  il  dicessero 
savio  e virilo  cavaliere  e adorno  di  belli  costumi . 
largo  o magnanimo  donatore.  Vi  fu  parimenti  Caccia 
d' A sciano,  il  quale,  corno  scrivo  il  laudino,  ebbe  belli 

0 grandi  vignazzi  e molti  boschi  ad  Asciano,  castello 
nel  Sono»,  o consumolli  in  golosità.  E fuvvi  Infine 
l'Abbagliato,  il  quale  manifestò  il  suo  poco  senno  in 
prodigamelo  consumare,  conto  gli  altri,  le  sue  «'■- 
stanze.  Taluno  lo  vuol  povero;  ma  se  cosi  fosso,  di 
certo  non  avrebbe  potuto  far  parlo  della  Compagnia 
degli  Scialacquatori.  Tato  Compagnia  preso  il  nome 
di  Brigata  Magna  Spnuh'reccin,  la  quale  vuoisi  essere 
stata  composta  di  dodici  giovani  de’nobili  di  Siena . 

1 quali  fecero  compagnia  in  cono  o In  desinari;  « 
per  boria  tocovan  molte  lussorìosc  e superfluo  speso, 
cosi  nel  convitare  conio  nel  cavalcare,  e nel  vestire 
a livrea  $ò  o tornigli,  ed  cravi  chi  ferrava  i cavalli 
In  argento.  In  fine  dopo  venti  mesi  di  vita  som  uosa 
o dissipata,  rimasero  tutti  poveri.  — Nello  Rime 
antiche , o Scrittori  del  primo  secolo  ( stampati  m 
Firenze  IKIfi,  Tom.  Il,  p.  171  ) v'ha  una  corona  di 
Sonetti  diretti  da  Folgore  da  San  fiemìgnano  .VI  una 
votale  brigata  di  Senesi.  Probabilmente  ft  questa  Ih 
Brigata  Spendereccia,  di  cui  parla  Danto,  tonto  piu 
che  vi  si  celebra  sopra  gli  altri  un  Niccolò  in  un 
Sonetto  elio  qui  riportiamo,  c tutti  gli  altri  in  e -so 
nominati  son  tutti  Senesi: 

Ad  una  nobile  brigata  di  Senesi. 

Alla  brigata  nobile  o cortese, 

E a tutta  quella  parte  dove  sono. 

Con  allegrezza  stando  sempre,  dono 
Cani,  uccelli,  o denari  per  i spese. 

Ronziti  portanti,  quaglie  a volo  prose, 

Bracchi,  levrier  carrier,  veltri  a fiki  ridono. 

In  questo  rogne  Niccolò  corono. 

Pereli*  eli*  è fior  della  Citta  Stinge. 

Tingoccio,  Atuin  di  Togno,  ed  Aricainno. 
Bartolo,  e Mttpiro,  c Falrr-tto. 

Che  paiono  figliuoli  del  re  l’ano; 

Prodi,  cortesi  più  cho  fondi  lotto: 

Se  bisognasse,  con  le  lance  in  mano 
Partano  tornea  mem  i a Cambcliotto. 
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— Capocchio  fu  sottilissimo  alchimista.  Avca  stu- 
diato filosofia  naturato  con  Dante.  Benvenuto  da  Imola 

10  annunzia  fiorentino,  e Jacopo  della  lana  il  dice  da 
Siena.  Non  riuscendo  a trovare  la  vera  alchimia,  si 
esercitò  nella  sofistica,  e sottilissimamonfe  falsò  i 
metalli; 'perciò  fu  arso  vivo  in  Siena,  e or  mostra  il 
suo  odio  eontra  i Sanasi.  Nel  Libro  dell’  entrato  e 
metto  del  Comune  di  Siena,  dell’agosto  1203,  esi- 
stente neUWrehivio  di  Statò  di  quella  Citta,  si  logge 
registrato  il  pagamento  tolto  dAl  detto  Comune  a tre 
ribaldi,  i quali  nel  1293  eseguirono  la  sentenza  por 
la  quale  Capocchio  venne  arso  vivo. 

— Il  Garofano  ò del  genere  dello  pianto  dio  ap- 
partiene alla  famiglia  dello  m ir  tacce.  K altiero  alto 
sino  a 9 metri,  che  ha  le  cime  moltiilore  producenti 

11  calice  porporino  oscuro.  Questo  prezioso  albero  nasco 
spontaneamente  nei  luoghi  aridissimi  delle  Molucche 
d’onde  ò stato  introdotto  nell’ Indie,  nelle  Antillc  e 
nell’America  meridionale.  Tutto  di  quest*  albero  è 
aromatico,  ma  principalmente  i cosi  detti  chiodi  di 
garofano , I quali  consistono  nei  fiori  raccolti  alquanto 
prima  dcU'antcsi  o seccati  al  sole,  o meglio  nella 
st  ufa.  Essi  costituiscono  uno  dei  condimenti  aromatici 
più  usati  in  Europa,  mandando  un  odore  assai  pene- 
trante o gradevole.  Sono  assai  calefacienti,  ma  hanno 
la  virtù  di  prqsorvare  dallo  scorbuto,  il  loro  uso 
principale  <>  nelle  vivande,  alle  quali  danno  molta 
grazia;  e nel  rimile  non  Ita  pregio  niu»  cibo,  so  manca 
di  siffatto  condimento. 

— La  Scuoia  ò tale  animale  che  mostra  un  certo 
avviamento  verso  le  formo  proprie  dell’uomo;  o ta- 
lune specie,  le  quali  sono  molteplici,  pel  loro  maggior 
avvicinamento  alla  forma  umana,  han  preso  il  nome 
di  antropomorllto.  Linneo  lo  ha  riunito  in  un  solo 
ordino  con  l’uomo;  e i naturalisti  moderni  han  voluto 
ritenere  elio  l’uoino  è legittimo  discendente  della  me- 
desima famiglia,  e nhmt’altro  die  una  razza  perfe- 
zionata di  scimia;  ed  ò pu  mondi  meno  vero  che  una 
enorme  differenza  distingue  l’uomo  da  tutto  le  altre 
creature,  la  quale  consisto  nella  facoltà  di  pensare 
e liberninento  volere.  Lasciando  ciò  a studi  seri  e a 
ricerche  profonde,  notiamo  che  le  sci  mie  hanno  una 


gran  facilitò  d’imitazione,  e abitudini  che  diversifi- 
cano secondo  la  specie.  La  loro  vita  è ne’paesi  caldi  : 
o ove  siano  trasferito  in  contrade  fredde,  soffrono  e 
muoiono. 

— FILOLOGIA. 

Secondare,  Andare  a cerei.  Favorire. 

Secontlare  ò seguire  l’altrui  movimento  o inten- 
zione con  parole  o con  atti  ; si  secondano  anche  i propri 
desideri!.  Andare  a versi  è lo  stesso  die  secondare, 
ma  piò  per  lhr  piacere  altrui.  Favorire  è agevolare 
altrui  nell* operai*,  ponendovi  in  ciò  intenzione  ed 
azione. 

— Modi  di  dire: 

Seppe  far  le  temperate  spese,  ossia  seppe  spendere 
con  temperanza,  con  parsimonia. 

Che  prima  discojv^rse  la  costuma  ricca  del  garo- 
fano, ossia  che  111  il  primo  ad  introdurre  Io  sfoggiamo 
modo  d’adoperare  il  garofano  nelle  vivande. 

Dove  tal  seme  s'appicca,  s’abbarbica  o germoglia. 

In  che  disperse  la  vigna,  nella  quale  consumo  i 
suoi  poderi  de* vigneti. 

La  gran  fronda  ò figuratala,  per  ampi  poderi 
boscosi. 

Egli  profferte  il  suo  senno,  cioè  mostrò  la  valentia 
del  suo  ingegno. 

Perchè  sappi  chi  si  ti  secotida,  affinché  tu  intenda 
chi  sia  colui  che  Ih  eco  alle  tue  parole. 

Aguzza  ver  me  l'occhio , guardami  bene  con  at- 
tenzione. 

Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda , per  modo 
die  la  mia  faccia  possa  richiamarti  alla  mente  l'idea 
viva  di  me. 

Falsai  li  metalli  con  alchimia , ossia  con  tutta 
perfezione  d'arte  che  l’alchimia  suggerisce. 

Se  ben  f adocchio,  cioè  per  quanto  assai  ben  li 
ravviso. 

Fui  di  natura  buona  scimia  ; è modo  figurate», 
o vale  lo  stesso  che  essere  per  naturai  disposizione 
un  buono  e perfetto  imitatore,  a mo’della  scimia. 

Alchimia . Vedi  a pag.  901  nella  Storia. 
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ARGOMENTÒ 

Dante  e Virgilio  ancora  in  questa  decima  bolgia  si  avvengow^  in  tre  altre  specie  di  falsatori,  i quali  sono  in 
diverso  modo  puniti.  La  scellerata  Mirra  o Giovanni  Schicchi  giungono  furibondi  e rabbiosi , e azzannato 
die  fa  Capocchio,  sen  passano  via  correndo.  Quindi  si  presenta  maestro  Adamo,  il  quale  narra  il  suo  delitto  e 
la  sua  pena;  od  entra  poi  in  contesa  col  Greco  Sinone  che  ingannò  i Troiani. 


1.  Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 

Per  Semele  contra  il  sangue  Tebano, 
Come  mostrò  una  e altra  fiata, 

2.  Atamante  divenne  tanto  insano , 

Che  reggendo  la  moglie  co’ duo  figli 
Venir  carcata  di  ciascuna  mano, 

3.  Gridò  : Tendiara  le  reti,  sì  ch’io  pigli 

La  lionessa  e i lioncini  al  varco  : 

E poi  distese  i dispietati  artigli, 

4.  Prendendo  l’un  che  avea  nome  Learco, 

E roto  Ilo,  c percosselo  ad  un  sasso; 

E quella  s’annegò  con  l’altro  incareo  : 


VERSIONE.  , 

Nel  tempo  in  cui  Giunone  pet'  gelosìa  degli  amori  di  Giove  con  Semele  era  raccesa  tutta  di  sdegno  contro 
ogni  cittadino  di  Tebe,  come  non  una  ma  più  volte  il  diè  a vedere.  Marnante  ch’era  di  Sentale  cognato,  fa  n 

jicr  vendetta  di  Giunone  invaso  c reso  furioso  da  Tisìfone  per  modo  che  incontrando  la  moglie  Ino , la  quale 
menava  di  peso  su  ambo  le  braccia  due  figliuoli,  e prendendola  per  tuia  belva,  diessi  cosi  a gridare:  Orsù 
tendiamo  i lacci  sì  ch’io  possa  pigliat-e  al  varco  la  lionessa  co’ due  lioncini  ; e ciò  detto,  operò  in  moflo  di- 
verso, e da  forsennato  le  si  avventò  addosso,  e spietatamente  le  strappò  un  bambino  che  area  nome  Learco, 
e rotato  che  lo  ebbe  per  aria , lo  percosse  e lo  sfracellò  contro  ari  m sasso.  Della  qual  cosa  la  misera  Ino 
spaventata,  strettosi  al  setto  l’altro  batnbino  che  nomatasi  Melicerta,  diessi  a fuggire,  e giunta  in  riva  al 
mare  gittossi  furiosamente  nell'onde  per  scarnino'  dairira  del  marito,  e vi  restò  col  figliuolo  sommersa  ed 
otoiegata. 


I — 2 — 3 — 4 — MORALE. 

Siamo  ancora  nella  decima  bolgia  tra  i fai s idea- 
tori, de'quali,  come  dicemmo,  quattro  specie  si  con- 
tano. Appartengono  alla  prima  i falsatori  di  me- 
talli, ossia  propriamente  gli  Alchimisti,  de'quali  si 
è trattato  nel  Canto  precedente,  ove  li  abbiam  veduti 
puniti  di  lebbra  e di  pigrizia.  Lo  altro  tre  specie  si 
contengono  in  questo  Canto,  o sono  l.°  di  coloro  che 
filisi tlearano  la  propria  persona,  la  cui  pena  è di  cor- 
rere /briosamente  mordendo  con  rabbia  l'un  l’altro; 
2.°  di  coloro  clic*  falsificarono  la  moneta,  i quali  son 
condannati  ad  essere  assetati  per  idropisia  ; 3.°  di 
coloro  che  falsificarono  la  loquela,  avendo  altro  in  su 
la  liugua  ed  altro  nel  cuore,  i quali  assaliti  da  ar- 
Dàntb,  comm. 


don  ti  ss  ima  febbre  se  no  stanno  giacenti  gli  uni  su  gli 
altri.  Or  di  quelli  della  seconda  specie  Dante  comin- 
ciando a trattare,  esordisco  preparando  l'animo  del 
Lettore  a vedere  la  tremenda  pena  di  tali  falsatori 
della  propria  persona  condannati  a correre  e a mor- 
dere rabbiosamente  peggio  che  cani.  Si  alludo  con 
ciò  senza  dubbio  ai  terribili  effetti  dell’ira  fUnesta 
che  produco  tale  delitto  di  frode.  B qualo  no  sia  la 
moralità,  lo  vedremo  dalle  circostanze  elio  Dante 
presenterà  nella  dipintura  de’medesitni. 

— ESTETICA. 

L’introduzione  di  questo  canto  ò bella,  so  si  con- 
sidera come  per  richiami  storici  o mitici  Dante  si 

1*3 


Digitized  by  Google 


I N F E lì  N 0 


078 

propone  e riesce  a dar  rilievo  al  concetto. di  aggran- 
dire il  rabbioso  furore  di  due  ombre,  che  smorte  o 
nude  correvano  mordendo,  come  vedremo  Appresso, 
l’er  giungere  il  Lettore  od  intendere  ciò,  è d'uopo 
clic  tenda  la  sua  attenzione,  ravvivi  il  suo  desiderio 
e soffra  di  toner  sospeso  l'animo  seguendo  lo  svol- 
gimento di  due  ben  lunghi  periodi,  che  ci  rapportano 
due  funestissimi  casi  di  strenamenio  mentale  cagio- 
nati da  eccesso  d’ira  in  due  personaggi  storico-mito- 
logici. Atamanto  ed  Ecuba.  A tutto  ciò  si  aggiunge 
la  sostenutezza  armoniosa  del  verseggiare,  e la  vi- 
vezza delle  immagini  die  fanno  si  nobilmente  risaltare 
la  descrizione  che  ne  fa  il  Poeta;  e sì  elio  con  mira- 
bile arte  in  pendìi  tratti  narra  tutta  una  storia, 
produocndo  nell'animo  profondo  orrore.  E a rav va- 
li -ra mento  di  ciò,  giova  di  presentare  al  Lettore  una 
singolare  e non  mai  abbastanza  ammirabile  maniera 
usata  da  Punte  nel  carattere  del  forsennato  Atarnante. 
Questi  dice:  Tcmtiam  le  reli  per  pigliarla  lionessa; 
ma  le  reti  non  tende,  c invoco  distende  i dispietati 
artigli  e fa  strage;  sicché  meni  re  una  cosa  dice,  ne 
fa  un'altra:  ciò  ò proprio  dell’uomo  insano  , che  ha 
perduto  la  ragione,  c che  è invaso  da  eccesso  di 
furore.  Pa  ciò  si  vede  quanto  sia  somma  la  valentia 
del  Pi>eta  in  tener  dietro  al  vero  imitando  pellet ta- 
ìucntc  la  natura. 

— Se  il  1/  t ture  sovvenisse  a leggero  in  taluno  degli 
antichi  .scrittori  del  l'età  remota  diversamente  riferita 
la  uccisione  de*  figli  d’ Alamari  te,  cioè  che  non  dalla 
mano  «lei  genitore,  ma  della  madre  fossero  stati  messi 
ti  morte,  senza  dubbio  accuserebbe  Punte  di  poca 
fedeltà  alla  storia.  E par  vero  d' esser  così  o non 
altrimenti,  se  leggiamo  in  Euripide  che  scrivo  nella 
Mele n (Scena  XML  Coro):  « una  sola  ascolto,  una 
sola  fra  le  antiche  donne  aver  vibrato  di  sua  mano 
il  colpo  contro  i suoi  figli  ; Ino  furibonda  per  voler 
degli  Pel,  quando  la  consorte  di  Giove  la  mandò  fuor 
di  casa  in  esilio.  E l’infelioo  per  l’ empia  uccisione 
della  sua  prole,  mentre  stendeva  il  passo  sul  marino 
lido,  precipitò  nelle  salse  ondo;  e fatta  compagna  della 
morte  de'duo  fanciulli,  peri  ».  Ma  pur  Danto  ha  in 
c hi  ha  dovuto  avvalorare  la  .stia  storica  fede,  impe- 
rocché ha  dovuto  leggere  clic  Cicerone  (lib.  Il,  de 
imt.  Peor.)  diversamento  da  Euripide  ha  ritenuto  die 
Ino  si  gitlò  in  mare  solo  con  Melicerta;  e parimenti 
lo  Scoliaste  d’omero  (odi ss.  lib.  V.)  e di  Pindaro 
(Ode  II,  Oliinp.).  E non  cotesti  Scrittori  soltanto  gli 
fanno  sostegno,  bensì  ancora  Lattanzio  nel  I.°  della 
Telante  di  Stazio:  Aiitamas  vnum  filimn  smini  Lear- 
cu  m rtì'cu  tei  sagitlis  e.cthucit  ; Lvucolhoe,  vii  ina- 
nimii /tenere  conspejtii , atm  Palaanone  suo  se  dedft 
fn  mare  ; iwstmodum  in  marina  m brani  conversa  est. 
Ovidio  poi  segnatamente  jiare  d’essere  stato  quegli 
da  cui  Dante  ha  tolto  il  concetto,  stante  elio  non  solo 
nella  narrazione,  per  latto  storico,  tutto  a quello  si 
uniforma,  ma  quel  ch*è  più  no  ritrae  i concetti  quasi 
per  versione.  E basti  solo  questo  esemplo  di  con- 
fronto: laddove  Ovidio  dice:  Clamai:  Io!  cornile*, 
his  retta  tendile  syìeis.  Dante  traduce:  Gridò:  Ten - 
dia  ni  le  reti  si  ch'io  pigli,  c così  appresso,  come  può 
vedersi  nella  Storia  seguente,  ove  Ovidio  nelle  Me- 


tamorfosi narra  del  furore  di  Atamanto  e della  morte 
de’  figliuoli  e della  moglie. 

— storia. 

Giunone,  fu  figlia  di  Saturno  c di  ltea,  sorella  di 
Giove,  di  Nettuno  e di  Plutono,  ma  del  primo  fu 
ancor  moglie.  Diverso  furono  le  città  e le  contrade 
die  si  disputarono  la  gloria  d'nver  dato  i natali  alla 
dea,  e principalmente  Argo  e Samo.  V’ba  chi  la  dice 
allevata  dallo  Ore,  e chi  da  Teli  c dall'Oceano.  Dal- 
l’esser  divenuta  moglie  di  Giove  va  narrato  che  Giove 
per  molto  tempo  corteggiò  Giunone,  e l’assediò  con 
le  sue  amorose  sollecitazioni.  Giunone  sempre  severa 
esitò  costantemente  fino  a che  da  ultimo  Giove 
sollevò  una  tempesta,  e trasformatosi  in  cuculo  si 
ricoverò  nel  sono  di  sua  sorella,  tremante,  intirizzito, 
o molle  di  pioggia.  In  breve  l'imprudente  dea  fu  sua. 
Ma  ella  non  ebbe  pace  lìntnnto  clic  il  furtivo  connu- 
bio non  venne  solennemente  riconosciuto  e sancito  al 
cospetto  de’numi.  Fu  questo  il  primo  e il  principale 
matrimonio  del  signor  dei  nembi  e supremo  dio  del- 
l’Olimpo. Se  però  l’amore  di  Giove  fu  violento,  non 
ebbe  nondimeno  lunga  durata.  Giunone  gli  partorì 
un  figlio  che  fu  Vulcano,  o due  figlie  che  Airono  Ebe 
e Lucina.  Come  Giove  da  se  solo  diede  in  luce  la 
bolla  Minerva,  così  Giunone  per  vendicarsi,  toccando 
un  fiore  ed  aspirandone  l'odore,  divenne  di  por  aè 
pregna  e partorì  Marte,  c dello  stesso  modo  partorì 
Tifone  o Tifeo.  In  quanto  «Ho  molto  infedeltà  di 
Giovo,  ella  non  altrimenti  si  vendicò  so  non  scon- 
certando tutti  i tentativi  di  tal  fatta;  e quasi  tutto 
le  belle  del  suo  sposo  provarono  gli  effetti  della  sua 
vendetta.  Io,  Latona,  Callisto,  Alcmcna  sono,  per 
ragion  di  gelosia,  oggetto  di  fiero  sdegno  a Giunone. 
Singolare  fu  lo  stratagemma  che  usò  per  far  ven- 
detta su  Semole,  la  quale  da  lei,  nascosta  sotto  le 
sembianze  della  vecchia  nutrico  fteroe,  fu  persuasa 
di  costringere  Giove  ad  apparirlo  in  tutta  la  sua 
gloria;  e così  Somele  fu  incendiata  dnlle  fiamme  e 
dai  lampi  del  suo  maestoso  amante.  Giunone  sfogava 
spesso  i suoi  disgusti  in  inguric,  ed  orati  cagione  di 
ridicole  conteso  nella  celeste  famiglia.  Giunone  ohe 
si  adira  c si  sdegna  spesso  o cospira  contro  il  marito, 
talvolta  soggiace  pere  all'ira  di  Giove,  il  quale  la  la 
attaccare  pei  piedi  ad  una  catena  di  rame,  nò  la  li- 
bera se  non  dopo  qualche  tempo,  ed  alle  calde 
preghiere  di  tutti  i numi.  Altri  tratti  d’ uno  spirito 
orgoglioso o vendicativo  segnalarono  ancore  Giunone: 
manda  la  Sfinge  ai  Tcbani , soltanto  perché  erano 
compatrioti!  di  Ercole;  accieca  Tircsia,  perchè  aveva 
pronunziato  in  contrario  un  giudizio;  precipita  nel 
Tartaro  Side,  per  essersi  vantata  di  vincerla  in  bel- 
lezza ; fa  esporre  Andromeda  ad  un  mostro  marino 
per  vendicarsi  della  costei  madre  Cassiopea , colpe- 
vole dello  stesso  delitto.  Nelle  nozze  di  l’eleo  e Teli 
dispulò  il  premio  del  Pomo  (Toro  alle  due  altre  Dee, 
cioè  Venere  e Minerva;  e non  optanti  le  promesse 
fatte  al  pastorello  del  monte  Ida  in  possanza  e ric- 
chezze, non  ne  ottenne  la  preferenza  ; ond’ella  spiego 
odio  contro  i Troiani  funesto  c fatale,  tanto  che,  Uopo 
distrutta  Troja,  anche  in  Italia  proteggi*  Turno  c per- 
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acuita  il  troiano  Enea;  pat  imenti  elio  si  dichiara  pei 
.Oteginesi  contra  i Romani  nello  guerre  paniche  tra 
gli  nai  e gli  altri  combattute.  — Richiamandoci  alla 
cosmogonia  pclasgiea  rileveremo  dall’etimologia  dei 
«o i turni  limo  in  Latino,  ed  Nere  in  Greco  i cairnt- 
wipiù  singolari  e Importanti  ili  questa  Dea  suprema: 
ciò  ci  Ih  riconoscere  in  lei  la  Passività , la  Genera- 
lo fem ina,  l’Utero  universale.  Ella  é la  Terra  op- 
posta al  Ciclo;  ò l’ atmosfera  suldunaro  opposta 
al  Sole;  e finalmente  è la  Natura  passiva  opposta 
allo  spirito  primo  inotoro  ed  organizzatore  della 
Natura. 

— Semole,  madre  di  Bacco,  fu  una  dello  quattro 
figlie  di  Cadmo  e ili  Armonia.  Giove,  invaghito  delle 
sue  attrattive,  presto  la  sedusse.  Giunone,  risaputo 
un  tale  amore,  assunse  la  statura e le  formo  della  vec- 
chia  Beroe,  nutrice  della  principessa,  andò  a trovare 
Semole,  lasciò  trapelare  dal  suo  discorso  de’sospetti 
sul  vero  titolo  del  seduttore,  0 le  consigliò  di  esigere  clic 
il  suo  amante  le  comparisse  in  tutto  lo  splendor»'  rlella 
sua  gloria.  Semole  obbedì,  e Giove  avendo  giurato  per  lo 
Stipe  ili  concederlo  la  prima  grazia  che  gli  domandasse, 
fu  costretto  d’apparire  a’suoi  ocelli  armato  della  fol- 
gore, cinto  di  baleni  e vibrante  da  lungi  strisce  di 
damme.  Semole  ne  fu  tosto  incendiata , c consunta 
spirò  su  l’istante;  essa  era  incinta.  Il  dio,  desolato, 
cavò  dal  di  lei  seno  il  tenero  loto  0 lo  rinchiuso  in 
ima  propria  coscia.  Semole,  dopo  la  sua  morto  ap- 
parente, sali  in  cielo,  ed  alcuni  raitografi  danno  alla 
corona  d’Arianna  il  nome  di  corona  di  Semole.  Essa 
nei  culti  misteriosi  della  Grecia,  fu  un’alta  divinità. 

— A tatuante  Ai  figlio  d’Eolo,  nipote  d'  Elleno , c 
pronipote  di  Deucalione,  e fu  re  d’Orcomenc,  e non 
di  Tolie.  Sposò  dapprima  Ncfele,  da  cui  oblio  Frisso 
ed  Elle,  poi  Ino,  che  Io  rese  padre  di  Learco  c di 
Melicerta.  Ino,  altramente  Leucotoo,  era  sorella  di 
Semole.  Giunone,  ognor  pronta  a sfogare  su  i mortali 
la  sua  collera  impotente  contiti  l'infido  consorte,  reso 
Ino  innamorala  di  Frisso,  e Frisse  indifferente  all’af- 
fetto  d’ino.  Vedendosi  costei  sprezzata,  operò  in  modo 
da  far  credere  d’essere  Frisso  I*  apparente  oggetto 
dell’ira  celeste.  Fu  risoluto  che  per  ottenere  dagli 
dei  la  pronta  cessazione  «Iella  sterilità,  <la  cui  eran 
colpite  le  campagne,  Frisso  e sua  sorella  sarebbero 
immolate  a Giove.  A tornante  a»lerl  a malincuore  alla 
cruenta  espiazione.  Giove,  men  crudele  de’suoi  ado- 
ratori, mandò  por  campare  da  certa  morte  le  due 
vittime  additate  da  Ino,  l'ariete  di  vello  d’oro , elio 
li  trasportò  fuori  del  continente  della  Grecia.  In  pro- 
gresso anche  Atomante  reso  torio»  da  Tisifone,  elio 
allora  pure  eseguiva  i cenni  di  Giunone,  s’immaginò, 
scorgendo  sua  moglie  co’suoì  due  figli,  di  vedere  una 
leonessa  e due  leoncini,  e si  scagliò  su  loro  per  Girli 
a pezzi.  Learco  solo  cadde  nello  sue  mani,  c fu  schiac- 
ciato da  suo  padre  incontro  alle  muraglie.  Ino  corse 
al  mare  tenendo  Melicerta  suo  figlio  nelle  braccia,  e 
si  lanciò  ne! Tonde  con  tale  prezioso  incarco.  Amenduo 
tramutati  furono  in  dei  marini  coi  nomi  di  Leucotoo 
e Paianone.  L’orribile  scena  avvenuta  in  Orcomene, 
Ita  causa  che  .Marnante,  secondo  il  costume  del  tempo 
0 del  paese,  se  ne  andasse  a cercare  una  patria  Amri, 


e si  avviò  verso  la  Tessaglia,  ove  prese  in  moglie 
Temi  sto,  figlia  d’Ippeo  re  de'Lapiti , e sorella  «Itila 
celebre  Cirene. 

— Tutto  ciò  che  di  Marnante  narra  qui  Dante,  il 
tolse  quasi  imitando  da  Ovidio  (Metani.  Lib.  IV): 

Lae'a  redtt  lituo;  quaut  e oetnm  latrare  para. litui 
/((•ratti  tir  strani  aqui»  fi  a»  aiti  mar  Iris. 

Xee  mora;  Tisi  pii  o-is  utadsfixc'am  tango  ine  intuii 
/in furlana  fama;  duiìoque  'mori  rubtulem 
Indnitur  padani  ; torturiti  iuciugitur  augi»; 
Egredlturqu»  domo.  Lucia»  eoMitanlur  eituteui. 

Et  Parer,  et  Terror,  trepido?--!  /.  tanta  mila. 

Limi a»  Co«»f  iterasi  : patte»  trcmnUs»  /Emular 
Acati!  ; pallorque  firss  Infitti  aceruas; 

* Solqtte  toc  ulti  fagli;  annitrii  «sterrila  <**>u  iur, 

Terrìtn » e*t  Athama»;  ttetoqu 1 min  pa  rubai. 

Ohtti-it  infili  r,  a-Uluuique  obrtlit  Eriuugs; 

A ’eraque  tlprrtis  ditte  idea*  brichia  uo-tis , 

Catta  rim*  errassi!:  mota»  souuere  col  «irai; 

Parsque  Jaernt  ha  uteri»;  par»  circuiti  tempora  In  p»ac 
E ibi  la  dati,  sa  niemqnS  coati rV«  lingua-gne  corate*  il. 
/atte  duo»  mediii  ab  rum  pi  t erinibur  a.tg  ite». 
PetMfiraqus  ma. in  raptot  ha  miti!  : at  liti 
Jnootjae  lina»,  Athamau/ec-sque  1 trema  ut  ; 
/usptra.dquc  gran*  anima»;  ntr  ru lucra  ottmlfi* 
dia  firn  ut  1 tue  us  est,  q rat  diro»  teatini  tetti». 
Attuterai  stenla  liquidi  quoque  uiondea  re.ieui. 

Ori»  ("erbe rei  spuma»,  et  virus  Echidna*  ; 

Errore*?*»  ragne,  ea*r«*q«t  obliria  menti»  , 

Et  sesta»,  et  Inerti  ma»,  rabiemqae,  et  canti»  amor;. a : 
Omni»  trita  tini  ut  ; qua*  saugniat  mista  recenti 
Curerai  aere  «aro,  viridi  versata  denta: 

Ù’iuiq-te  pani/  lift,  rertìt  furia!»  re  -sai ut 
Perini  In  amborum ; praecorihaq at  iutiuut  morit. 

Timi  face  jac.'a'a  per  euuideut  raepiut  oròem, 
Couequitur  ni  mas  reto' iter  igaibus  Igne». 

Eie  viarie,  ju  ffin‘ea.1,  ad  Lutila  tua; ni 
Regna  redit  bili »,  tututumque  reti  agii  ut  a.ujue.u. 

Pro'inas  Asoli-lei  media  far/hnad»»  in  aula 
Clamai:  a fo{  romita,  hi*  rena  tendile  stiri»  ■ 

/He  mo-lo  co m gemina  vita  r»t  utili  prole  faeena.  • 
Itque  firat,  seguitar  cesti  già  coniugi»  amen*, 
brqe»  »inu  mairi * rtdeatem,  ti  parca  Learchum 
brachiti  tendeutem.  rapi t,  et  bis  Urqus  per  aura» 

More  rotai  fu  «da»  ; rigido?  uè  ifa  stia  taso 
bisca  Ut  ossafemr;  tuta  design»  concita  matte, 

E tu  dolor  hoc  fieli,  tea  t/utmi  eau-a  tassai. 

Bruirla! ; pùs-isque  fagli  male  ta.a  capita»; 

Trqne  fire-is  par  rum  nudi»,  iftfic-cria , tacerli», 

E cor,  /lacche!  touat.  bacchi  »u§  nomi, te  /uno 
bisil:  et,  « Mot  us-'S  praefat  libi,  dirit,  alumui'  •. 
/ut  mi  net  acq-'oribu»  scopa  tu «,*  par»  ima  caratar 
Fhcctib.fs,  et  tetta  defindit  ab  imòriòe»  goda»: 

Somma  rigef,  fro.tte.uj-'e  la  aptrluu»  porri jit  at;tor. 
Occupai  hunc,  ciré»  insania  ficerat,  Ino; 

Segue  super  pintura,  aulto  tardata  timore. 

Mitili,  onusque  suum ; ferculi*  recaadttU  nuda. 

— FILOLOGIA. 

Moglie,  Consorte,  Danna. 

Moglie  è rial  Lat.  nutlier , ch’ò  qualunque  la  quale 
non  sia  più  vergine;  e sebbene  comunemente  otfHt 
il  marito  chiami  moglie  la  sua  donna,  pur  non  0 modo 
pregevole,  poiché  la  voce  nel  vero  significato  manca 
«li  dignità  nel  fatto  matrimoniale.  Consòrte  dicevi 
tonto  alla  moglie  quanto  al  marito,  denotando  l’ac- 
comunanza  della  sorte  sì  nel  bene  che  nel  male  : ed 
0 perciò  bellissima  voce,  la  quale  unica  dovrebbesi 
usare  da  tutti  per  esprimere  l'altezza  e la  santità 
matrimoniale.  Ibmia  per  moglie  e consorte  0 espres- 
sione singolare  per  so  stessa,  sebbene  siasi  adoperata 
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INFERNO 

5.  E quando  la  fortuna  volse  in  basso 
[.'altezza  de’Troian,  che  tutto  ardiva, 

Sì  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso, 
fi.  Keuba  trista,  misera  o cattiva, 

Poscia  che  vide  Polissena  morta, 

E del  suo  Polidoro,  in  su  la  riva 

7.  Ilei  mar,  si  fu  la  dolorosa  accorta, 

Forsennata  latrò,  sì  come  cane  ; 

Tanto  dolor  le  fe'la  mente  torta. 

8.  t Ma  uè  di  Tebe  furie,  nè  Troiane 
Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 

!i.  Quaut’io  vidi  in  due  ombre  smorte  e nude, 

Che  mordendo  correvan  di  quel  modo 
Che  il  porco,  quando  del  porcil  si  schiude. 

VERSIONE. 

E aliar  quando  il  superbo  fastìgio  de'  Trqjani,  onde  orgogliosamente  audaci  mostravansi  in  tutto , fU 
daltavvei'sa  fortuna  travolto  e menato  in  basso , di  tal  che  andarono  insieme  distrutti  e perdono  e re  c regno, 
nuora  la  contristata  e desolata  regina  Ecuba  fatta  schiava , veduto  che  ebbe  la  figlia  Polissena  andare 
immolata  da  Pirro  sul  sepolcro  iT  Achille  ; e la  meschina  affìtta  com'era,  accorta  che  si  /w  del  cadavere  del 
suo  figlio  Polidoro,  che  ucciso  c gittata  nell’  amie  era  stato  da  quelle  tramenato  sul  Uto , diè  da  forsennata 
hi  tali  urli  che  rom] tendo  in  latrati  parve  d' essersi  convertita  m cagna : si  grande  fu  il  tlolor  che 
rassalse,  che  le  si  sconvolse  la  ragione.  Ma  nè  le  Furie  che  tanto  lavoro  fecero  in  Tebe,  nè  quelle  che  tanto 
pur  operarono  in  Troja,  aizzarono  mai  chiunque  fu  da  esse  invaso,  a tanta  crurleltà  ; e non  si  videro  mai 
invasare  e stimolar  colubri  ed  altre  bestie,  e neppur  corpi  umani,  più  di  quello  ch'io  vidi  da  esse  invasi  e 
incitati  ( lue  condannati,  i guati  squallidi  in  viso  e ignudi  menando  morsi  correvano  e qua  e là  furiosamente 
a quel  modo  che  fa  il  porco  quando  esce  rabbioso  dallo  schiuso  porcile. 


a significare  la  serva,  malamente;  c poiché  l’uso  si 
fa  legge,  io  dirò  meglio:  la  mia  signora,  e non  la 
donna,  ma  però  in  signorile  convento. 

— Modi  di  dire: 

Una  e altra  fiata , più  fiate. 

Andar  corcata  da  ciascuna  mano , cioè  aver  in- 
gombre ambo  le  braccia  di  qualche  fardello. 

Tender  le  reti,  è spiegarle  per  pigliar  uccelli , 
fiere,  o pesci. 

5 — 6 — 7 — 8 — 9 — morale. 

Perduta  cito  siasi  la  ragione,  l’uomo  diviene  peggio 
che  fiera  ; dappoiché  le  passioni  non  avendo  piu 
freno,  sfuriano  all' impazzata  e tumultuano  talmente 
che  trascinano  l’uomo  alla  sua  estrema  rovina.  Allora 
è che  si  operano  da  lui  i più  orrendi  delitti;  nò 
rimorso  di  coscienza,  nò  voce  di  giustizia  hanno  più 
potenza  da  frenare  Tindomabile  ardore  che  lo  stimola, 
lo  pungo  o lo  spingo  alla  china  dell’abisso  de’ mali. 


Pigliar  le  fiere  al  varco,  cioè  appunto  sul  luogo 
designato  al  passaggio. 

Distese  i dispietati  artìgli,  ossia  sì  lanciò  ad  affer- 
rare con  le  forti  unghie  la  preda  per  Dirne  «cerapio. 

Roteilo,  e percosselo  ari  un  sasso,  gli  fè  far  gira- 
volte per  aria,  o poi  con  violenza  lo  sfragellò  contro 
un  sasso. 

sr  annegò  con  V altro  incarco,  peri  affogata  nelle 
acque  con  l’altro  figliuolo  clic  aveva  di  peso  nello 
braccia. 

Roteilo,  il  rotò,  gli  fé  far  giravolte. 

Qual  differenza  v’  Ita  più  tra  lui  e la  belva . se  non 
quella  ch’egli  vinco  in  atrocità  e ferocia  f Gli  esempi 
che  ci  presenta  Danto  nei  due  storici  soggetti , cioè 
Marnante  ed  Ecuba,  riescono  senza  dubbio  ftmesti  a 
vedere  di  che  mai  sia  capace  l'uomo,  allorché  si 
spenge  in  lui  la  luco  della  ragione.  E tali  esempi  in 
similitudine  richiamano  assai  aggiustatamente  a quel 
ch’è  soggetto  del  Poeta,  cioè  a coloro  che  trasformar 
seppero  c falsare  la  propria  persona.  Quindi  da  uo- 
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mini  vederli  atteggiati  a flore  e correre  e mordere 
al  por  di  quelle,  è tal  quadro  che  ti  dico  che  hanno 
essi  perduto  la  ragiono  e fanno  orrore.  La  pena  è 
conveniente  al  delitto:  essi  che  frisarono  sè  in  altrui, 
sono  ora  privati  di  ragiono  o ridotti  a condiziono  di 
feroci  belve.  E in  queste  scene  Danto  non  ci  richiama 
torse  anche  oggi  a mirare  cho  non  pochi  puT  sono 
coloro  che  sformano  la  propria  sembianza  e le  pro- 
pria persona,  e si  mascherano  in  modo  da  ingannar 
chiunque  per  giungere  ai  loro  nequitosi  fini?  Di  co- 
storo è che  qui  parla  Dante,  ed  a costoro  allude, 
dai  quali  la  vita  sociale  è lentamente  avvelenata,  e 
rosa  teatro  di  scene  orrorose  di  sangue  e di  morte. 

— Estetica. 

Come  il  Lettore  di  gin  si  è accorto,  ha  potuto 
riconoscere  in  questo  descrizioni  del  ftirorc  di  Ata- 
mante  e di  Ecuba  una  similitudine  che  il  Poeta  ha 
voluto  fare  por  introduzione  al  Canto,  per  richiamare 
l’attenzione  alla  scena  elio  schiude  de'dao  disperati 
che  vengono  correndo  e mordendo  chiunque  incon- 
trano, con  ftiriosa  rabbia.  Quindi  non  puossi  non  pre- 
giarne sommamente  l’arte.  Se  poi  ammirar  vuoisi  la 
naturalezza  nella  sua  semplicità,  si  rivolga  alla  tri- 
viale. similitudine  del  jxtrro  quando  dal  porcfl  si 
schiude.  Potrà  forse  perciò  esserne  il  Poeta  biasi- 
mato? Certo,  che  no.  Anche  Omero  e Virgilio  in  più 
luoghi  parlano  In  simil  guisa,  e noi  non  possiamo 
non  ammirarli  ; parimenti  facciamo  con  Dante,  dap- 
poiché qual'altro  soggetto  d»  comparazione  che  ri- 
spondesse a circostanze  simili,  potrebbe  essere  ricer- 
cato e trovato  migliore  di  questo?  Alla  loro  degrada- 
zione non  era  a richiedersene  altra  nò  più  conveniente 
nè  più  propria. 

— STORIA. 

Si  rammenti  il  Lettore  cho  miglia  ventidue  la 
natte  tolge  nella  quale  ancor  siamo,  e che  essa,  come 
dimostrammo,  figura  la  fossato  di  Roma,  che  ha  ven- 
tidue  miglia  d'estensione.  Laonde  trovandoci  figura- 
tamente in  tale  fossata  presso  Roma,  ben  ci  è dato 
ancor  ravvisare  in  quella  figuratamente  contenuti 
coloro  cho  falsatori  furono  di  se  e delle  cose  in  parole 
e ne’lhtti.  Or  ricerchiamo  per  poco  chi  son  mai  clic 
si  studiano  d*  esser  frisar! , se  non  coloro  che  non 
dediti  al  lavoro,  ma  bramosi  d’ozio,  vivono  infingardi 
e crapuloni  frodando  altrui  e strappando  alla  Società 
il  piu  bel  fior  di  nutrimento  di  vita  '?  E non  ravvisi, 
o Lettore,  in  costoro  che  qui  Dante  ti  presenta,  e i 
Preti  e i Frati,  oziose  turbe  che  vivono  frodando  e 
strappando  il  pane  dalle  mani  di  coloro  che  sotto  il 
peso  del  lavoro  stentano  da  mane  a sera  la  vita  ? 
Sono  ossi  cho  por  bramosia  di  moneta  tutto  trasfor- 
mono  e corrompono,  che  mondano  le  coscienze  d'ogni 
delitto,  voglia  o non  voglia  il  Padre  Eterno , che 
schiudono  la  porta  del  paradiso,  a dispetto  dello 
stesso  portinaio  Pietro,  o che  incatenano  il  Diavolo 
fino  a renderlo  mansueto  come  un  agnello.  Son  essi 
cho  falsificano  la  propria  persona,  trasformandosi 
stranamente  entro  tuniche  lunghe  ed  in  veste  fem- 
minea, ed  in  mille  fogge  diverse  ed  in  mille  colori; 


981 

e che  atteggiando  il  sembiante  a compunzione  si 
mostrano  alla  Società  per  voler  essere  creduti,  e cosi 
penetrando  nel  segreto  delle  famiglie  impossessarsi 
del  cuore  c della  mente,  e suggerne  come  vampiri  e 
sangue  e sostanze  e vita.  Tali  sono  costoro  che  nel 
delirio  della  loro  immaginazione,  traviata  dalla  me- 
tafisica e dalla  religiosa  misticità,  hanno  e creduto  e 
operato  stranezze  ed  iniquità  ! Ondo  un  dotto  Scrittore 
esclama  : « Quale  umiliante  spettacolo  non  porge  agli 
sguardi  dell'umanità  quell’uomo  forte  e vigoroso,  il 
quale  trae  oziosa  vita  limosinando,  piuttostochè  pro- 
curarsi la  sussistenza  coi  frutti  delle  proprie  frticlte  !... 
quell’uomo  cho  potendo  esercitarsi  nelle  arti  e nel 
commercio,  e menare  una  vita  attiva,  utile  a so  stesso 
e a’suoi  concittadini,  antepone  lo  stato  d’uno  stolido 
contemplativo  vivendo  a carico  della  società,  c nel 
tempo  stesso  disonorandola  ! Toglicie  l'opinione  che 
quella  sia  una  virtù,-  voi  lo  restituirete  alla  società 
e a se  stesso.  La  misticità  ha  distrutti  gli  effetti  della 
Religione  primitiva;  aveva  questa  potuto  fermare  i 
legami  deila  società,  quella  gl’infranso;  avrebbe  runa 
potuto  perfezionare  l’uomo,  l’altra  lo  ha  degradato. 
I selvaggi  spàrsi  nelle  loro  selve  colle  loro  moglie 
co’  loro  tìgli,  alimentandosi  di  ghiande  o di  caccia , 
erano  uomini  ».  I solitari  delia  Tebaldo  uomini  non 
erano,  ma  si  vero  belve  a cui  manca  la  ragione:  tale 
è lo  spettacolo  die  ci  presentano  c quell’ebete  che  san- 
tificarono per  llariono,  il  quale  per  treni’ anni  ebbe 
la  costanza  di  starsene  nelle  selve  assiso  sempre  su 
d’un  sasso;  e quella  forsennata  di  Maria  l’Egiziaca, 
la  quale  e di  e notte  so  la  passava  correndo  nel  de- 
serto scapigliata,  discinta  e con  lo  vesti  lacere  a 
brindoMi  fino  a mostrar  lo  nude  membra  al  solo.  Non 
vedi  nell'uno  quel  maestro  Adamo , di  cui  più  giu 
parla  Dante,  che  non  può  muovere  passo  un'oncia  pei’ 
cent’anni?  e nell’altra  quella  furiosa  Mirra  ohe  corre 
mordendo  e disfogando  rabbiosamente  la  sua  ninfo- 
mania? No;  i solitari  della  Tehaide  uomini  non  erano, 
ma  più  vili  dei  bruii,  ai  quali  la  natura  ha  negato 
la  ragione.  E la  Tebaide  ò in  questa  fossata  posta  e 
figurata  da  Dante;  e in  questa  fossata  uop’ó  si  scorga 
la  Temide  morale  cli’ó  in  Roma  popolata  da  Preti 
e Frati,  ai  quali  e venuta  meno  la  ragione  por  di- 
chiararsi col  fatto  nemici  spietati  dell' umanità,  di 
quella  stessa  da  cui  essi  attraggono  assai  più  di  quel 
che  essi  vogliono,  di  quella  stessa,  contro  cui  forsen- 
nati sollevano  a virtù  due  funeste  piaghe  sociali , 
l’Ozio  o il  Celibato. 

— Troia,  che  si  ebbe  tal  nome  posteriormente  a 
quello  d’ilio,  Ai  città  antichissima  nella  Troade,  nella 
quale  era  capitalo  c sedo  del  reame.  Sorgeva  in  un 
suolo  elevato  tra  i (lumi  Scamandro  e Simocnta  o 
Xanto;  a lato  di  essa  eleva  vasi  un  colle  su  cui  velo- 
vasi  l’acropoli  o cittadella  detta  Pergamo,  ove  erano 
tutti  i tempii  dc’Numi  o i palagi  di  Priamo  o della 
reale  famiglia.  Prima  della  guerra,  ch’ebbe  a soste- 
nere co’Greci  pel  rapimento  di  Elcna  fatto  da  Paride, 
godeva  somma  floridezza  e potenza.  Divenne  famosa 
per  tale  decenne  guerra  sostenuta  dalle  due  razze,  die 
si  disputarono  la  preminenza  della  civiltà.  In  tutta 
quanta  l’estensione  di  quella  contrada  pare  non  cs- 
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servi  stata  altra  città  considerevole , e quindi  essa 
sola  esercitava  ima  specie  di  supremazia  su  le  altre 
di  quel  paese.  Da  tanta  altezza  di  prosperità  in  cui 
era.  per  cui  gonfia  d’orgoglio  non  temeva  di  nulla  e 
tutto  osava  con  ardimento,  ben  tosto  cadde  in  estre- 
mo di  sventura  i»er  modo  eho  f\i  arsa  e distrutta 
dalle  fondamenta,  e posti  a morte  e cittadini  o ro 
dai  Greci  per  rivendicare  l’onta  della  spartana  Tin- 
durido  ; o ciò  avvenne  negli  anni  del  Mondo  28<K).  A 
supere  quanto  grande  fu  la  sua  potenza  o quanta 
floridezza  si  ebbe,  si  apprenderà  da  Omero  nella  sua 
Iliade. 

— Ecuba  fu  figlia  del  fiume  Sangaro  e di  Merope, 
ovvero  di  Cisseo,  d’ondo  fu  detta  Cissoide.  Sposò 
Priamo  e n’ebbe  dice  innove  figli  e molte  figliuole  : ed 
Euripide  nella  Tragedia  le  fa  diro  d'essere  stata 
madre  di  cinquanta  figli.  Ettore,  Paride,  Dcifobo, 
Eletto,  Polidoro  e Troilo  furono  l più  celebri  tra  i 
primi;  Polissena,  Cassandra,  Creusa  e Laodice  sono 
le  più  noto  tra  le  suo  figlie.  Gravida  di  Paride,  Ecuba 
sognò  che  metteva  al  mondo  una  face,  di  cui  la  fiam- 
ma struggeva  l'Asia.  Esco  indovino,  uno  du'Priamidi, 
interpretò  il  prodigio  in  qtio«to  senso,  elio  il  Ihn- 
eiullo  nascituro  cagionato  avrebbe  la  distruzione  della 
sua  patria.  Il  nrofi da  vaticinava  il  vero:  Paride  espo- 
sto immediatamente  dono  la  sua  nascita,  fu  allevato 
da’pastori;  venne  ammesso  poi  in  corto;  ed  in  fino 
rapi  Eletrn.  Si  sa  che  tale  attentato  chiamò  i Greci 
dinanzi  a Troia,  o elio  In  capitale  di  Priamo , dopo 
dicci  anni  d’assedio  divenne  conquista  del  nemico. 
Ecuba  dm  durante  tale  deplorabile  periodo  di  tempo, 
aveva  dovuto  gemere  sopra  catastrofi  l’ima  dell'altra 
sempre  più  dolorosa,  e perduto  aveva  quasi  tutti  i 
suoi  figli  nello  pugne,  ebbe  pura  il  dolora  di  veder 
Priamo  o Troilo  svenati  sotto  i suoi  occhi  da  Neot- 
tolemo;  Cassandra  oltraggiata  da  Aiace  Oileo  e data 
al  supremo  duce  de'Grcci;  Polissena  immolata  sul 
sepolcro  d'Achille;  Astianntto  precipitato  dall’alto 
dello  torri  in  fiamme.  Ella  stessa  nella  spartizione 
del  bottino  toccò  ad  Ulisse,  il  quale  malcontento  di 
tale  cattiva  preda,  non  si  curò  di  nascondere  quanto 
la  Sisigambi  dagli  nnt i.Uii  giorni  gli  paresse  premio 
poco  degno  di  lui.  Nulladimcno  si  salpò,  o si  approdo 
in  Tracia.  Ivi  Ecuba  riseppo  elio  Polinnostorc,  vecchio 
amico  doTroiani,  ed  a cui  ella  fidato  aven  Polidoro 
il  più  giovano  do’suoi  figli  ed  alcuui  tesori,  si  era 
latto  assassino  del  pupillo.  Ella  ne  spia  i passi, 
l'attira  in  mezzo  alle  Troiane,  che  gli  cavano  gli 
occhi  co’loro  fusi,  gli  trucida  i suoi  figli,  poi  forsen- 
nata, querula  e furante  scorre  la  Tracia.  Gli  Dei  per 
compassione  la  trasformarono  in  cagna.  Altro  tradi- 
zioni la  fanno  caduta  o giuntasi  in  mare;  ed  altre, 
clic  sia  stata  lapidata  dai  Traci.  Certo  é che  in  Traeia 
mostrava*!  un  monumento  detto  Cinosscnia,  ossia  il 
sepolcro  della  cagna,  relativo  alle  deplorabili  av- 
venture che  contrassegnarono  gli  ultimi  anni  della 
moglie  di  Priamo. 

— Polissena,  la  più  giovane  delle  figlie  di  Priamo, 
ò celebra  per  l'amore  che  la  sua  liellezza  inspirò  al 


più  valoroso  dc’Grecr,  qual’era  Achille,  e per  la  morte 
ch'ella  subì  su  la  tomi»  di  lui.  Achille  l'aveva  diman- 
data in  sposa  ad  Ettore;  ma  Priamo  l’aveva  presso 
di  aò  quando  andò  a ridomandare  il  cadavere  d'Ettore 
nel  campo  d’Achille.  Colà,  diecsi,  furono  conchiuse 
le  nozze.  La  cerimonia  doveva  farsi  nel  tempio  di 
Apollo,  ad  eguale  distanza  dalle  tende  greche  e dalle 
troiane  mura.  E noto  che  nell'atto  in  cui  Deifobo  te- 
neva Achille  abbracciato,  parti  daJl’arco  d'Apollo  n 
di  Paride  la  freccia  che  gli  si  conficcò  nel  tallone,  e 
gli  diò  la  morte.  Renché  siano  due  leggende  diverse 
intorno  alla  morte  di  Polissena,  la  più  seguita  si  é 
che  ella  rientra  in  Troia,  sopravvive  un  istante  alla 
sua  catastrofe,  e quindi  è immolata  da  Neottolemo 
o Pirro  sulla  tomi»  d’Achille;  e la  sua  morte’  ò quella 
d’un’eroina.  Ifigenia  apra,  e Polissena  chiudo  quel 
lungo  dramma  di  sangue  e di  stragi,  che  si  chiama 
la  guerra  di  Troia. 

— Polidoro  fa  il  più  giovane  de'lìgli  di  Priamo 
o d’Ecuho.  Allorché  Troia  cominciava  ad  essere  in 
pericolo  venne  affidato  da  suo  padre  co' suoi  tesori 
ul  re  di  Tracia,  suo  genero,  clic  era  Polinnostorc. 
Questi,  poiché  vide  non  esser  più  sjieranza  di  sal- 
vezza pe’Troiani,  lo  uccise  per  impadronirsi  delle 
riccliezze  di  cui  era  depositario.  Dopo  poco  Enea  ar- 
riva su  la  costa  di  Traeia  ; dal  ceppo  di  qualche  arbusto 
cui  vuole  strappare,  il  sangue  spiccia  lentamente,  ed 
una  voce  lamentevole,  ch’era  quella  di  Polidoro,  gli 
narra  la  propria  uccisione  proditoria.  Ma  dinanzi 
agli  occhi  di  Ecuba  su  la  riva  di  Tracia  le  onde 
presentano  il  corpo  galleggiante  dell’estinto  figliuolo; 
e fu  allora  elle  pressata  da  immenso  dolore  diventi» ■ 
forsennata,  e urlò  e latrò  come  cagna. 

— FILOLOGIA. 

Latrare , Abbqjare. 

Latrare  ò proprio  del  cane  clic  si  avventa  con 
impeto  o stizza  contro  altrui  per  morderlo.  Abòqjare 
é men  dì  latrare,  ed  é di  quei  cani  che  fai»  rumori», 
ma  elio  fuggono. 

— Modi  di  diro  : 

Quando  la  fortuna  volse  in  basso  V attizza  de'  2Vo- 
jani,  allorché  i Trojani  da  tanto  alto  stalo  di  potenza 
o tloridità  caddero  giù  e divennero  schiavi  c me- 
schini. 

L‘  altezza  de"  Irojani  che  tutto  ordirà,  ossia  la 
elevata  condiziono  di  prosperità  de’ Trojani,  die  li 
rendeva  ardimentosi  in  tutto. 

■ Insieme  col  regno  il  re  fu  oasso , vennero  distrutti 
ad  un'ora  o regno  e re. 

Forsennata  latrò  siccome  ernie , con  ira  e rabbia 
ruppe  in  urli  e villanie  all*  impazzata. 

Tanto  dolor  le  fe'  la  mente  torta , fu  si  grande  il 
dolore  che  le  travolse  la  ragione  e le  fu’  perdura  r 
senno. 

Furie  non  si  vìder  mai  tanto  crude  nò  punger 
bestie  nè  membra  umane , o«sia  non  mai  si  videro 
furio  a*zzar  e bestie  e corpi  umanh 
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10.  L'uno  giunse  a Capocchio,  e in  sul  nodo  ■ 

Ilei  collo  l’assannò,  si  che  tirando 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

11. E  l’Aretin,  che  rimase  tremando, 

i 

Mi  disse:  Quel  folletto  è Gianni  Schicchi, 

E va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 

li.  Oh,  diss’io  lui,  se  l'altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

VERSIONE. 

L'un  di  essi  giunto  che  fu,  diè  addosso  a Capocchio,  e lo  assonnò  giusto  su  la  nuca  del  eolio  per  f'o'al 
guisa  che  tirandolo  lo  strascinò  j>er  terra  facendogli  cosi  grattare  il  ventre  e raspar  le  sch/anse  sul  duro 
svolo.  /I  quest' allo  FAret/n  GrifcHino,  che  preso  da  timore  cominciò  tutto  a tremare , rottosi  a me,  disse: 
Quel  disperato  spirito  pazzo  è Gianni  Schicchi , il  quale  sen  corre  cosi  rabbiosamente  moi'dendo  e assonnando 
chiunque  incontra , per  ogni  verso.  Aliar  io  volendo  saper  chi  fosse  quell" altro  spirito  che  renne  al  pari  cor- 
rendo , il  richiesi : Oh , per  quanto  bramo  che  <[UdV  altro  non  si  getti  su  tc  e ti  jxrnga  i denti  addosso  j*r 
assonnarti , ti  prego  che  non  ti  sia  sgradevole  di  dirmi  chi  esso  è,  prima  che  di  qua  si  diparta. 


10  — 1 1 — 12  — MORALE. 

Vedi  a quale  condizione  si  riduco  l’ uomo  quando 
del  tutto  sia  spento  in  lui  ogni  lume  di  ragione!  Non 
vi  hanno  passioni  che  non  gli  si  sfrenino,  lo  più  ira- 
corsie,  por  trascinarlo  alla  estrema  degradazione  al 
«li  sotto  delle  più  feroci  belve.  K intanto  contro  la 
luce  si  spiegano  le  tenebre;  e si  grida  a volersi 
render  pusilli,  a rinunziare  alla  propria  ragione,  a so 
stessi,  por  trarsi  dietro  all’ altrui  consiglio  senza 
«-sanie  e discernimento  alcuno.  Tale  è la  voce  di 
coloro  che  si  dicono  moderatori  delle  coscienze  altrui, 
mentre  la  loro  coscienza  misteriosa  e cauteriata  non 
sente  altro  obbligo  che  quello  del  proprio  utile. 
Gl’ inganni,  ale  fraudi  son  licito  a costoro,  putrirà  si 
salvi  l’apparenza,  per  non  seminare  scandalo,  o meglio 
per  non  esser  sorpresi  o scoperti  nella  loro  iniquità. 
Rinunziare  a se  stesso,  alla  propria  ragione  nient'al- 
tro  importa  elio  fero  annegazione  delle  proprie  facoltà 
intellettuali,  per  lasciarsi  trascinare  ciecamente  e 
farsi  schiavo  e perdere  la  dignità  caratteristica  d’uomo 
in  mezzo  ai  bruti.  Qnesto  ò lo  spirito  di  quella  reli- 
gione predicata  dai  sacerdoti  del  romano  culto , la 
quale  non  innalza  l’tiomo  al  suo  posto  d’onore,  a cui 
e chiamato  dalla  natura  per  via  della  probità  e dell’in- 
gegno, ma  lo  aggrottiselo  c lo  lìacca  fino  alla  pusilla- 
nimità, inalzata  a virtù.  Ond’ è che  invece  degli 
uomini  grandi  i quali  fabbricarono  delle  città,  fon- 
darono degl’ imperi,  e a costo  del  loro  sangue  li 
difesero:  invece  di  quegli  uomini  di  raro  ingegno,  i 
quali  s'innalzano  ai  di  sopra  dei  loro  secolo  con  la 
sublimità  delio  loro  cognizioni,  con  utili  scoperte,  e 
coll’invenzioni  delle  arti;  in  vece  de'capi  di  numerose 
popolazioni  condotte  a civii  coltura,  mercè  i costumi 
e le  leggi;  in  vece  di  costoro  io  veggo  nel  paradiso 
de’Catt olici  romani  arrivali*  do’mormei  involti  in  ogni 
sorta  di  cappucci,  contaminati  da  tutti  quanti  i vizi, 


fondatori  c capi  di  ordini  monastici,  l’orgogliosa 
umiltà  de’quali  pretende  » primi  posti  in  quelle  beato 
stanze:  io  vedo  arrivarvi  rle’pezzenti  carichi  di  cenci 
e di  lereiume,  i quali  in  terra  hanno  consumato  la 
loro  vita  oziando  e mendicando  alla  porta  altrui  ; 
i «piali  per  uimltà  han  fatto  professione  d’  una  per- 
fetta ignoranza,  persuasi  elio  la  scienza  è madre  del- 
l’orgoglio, c che  il  paradiso  non  è Ihtto  per  le  per- 
sone «li  spirito.  Qual  morale  è inai  questa!  Eppur 
dicono  che  quegli  che  crederà  sarà  salvato:  clii  non 
crederà,  verrà  condannato.  Il  filosofo  non  crede,  ma 
ragiona;  e certamente  chi  ragiona  non  merita  di 
esser  condannati»  ».  Bensì  uopo  è sia  condannato  chi 
fa  della  ragione  jatt lira,  spregiando  quel  lume  eh’ è 
emanazione  «Iella  universale  ragione,  o senza  del 
quale  è renderai  poggior  che  bruto.  Gli  effetti  som» 
nei  fatti  di  queste  simboliche  figure  elio  Danto  ci 
offre  a contemplazione,  affinchè  ognuno  intenda  come 
la  Società  per  siffatte  classi  di  eccezione  renda  la 
vita  «lell’iiomo  Rovento  assai  piu  penosa  di  quel  che 
la  là  la  propria  fiacchezza.  0 voi  che  profanale  la  ve- 
rità mentendo  e falsificando  voi  stessi,  e la  vostra 
ragione,  mirate  che  il  quadro  che  qui  presenta  il 
Poeta  non  e senza  conseguenza  di  viltà  estrema  e 
d’immenso  biasimo  nella  Società. 

— Estetica. 

Vero  è che  alla  figura  «lei  porco  eh’  esce  /brioso, 
Iwn  rispondo  quell’alto  che  fh  qud l'arrabbiato  spirito 
di  assonnare  in  sul  nodo  del  collo  e tirar  pel  fondo 
sodo;  nm  io  citilo,  dico  il  Biagioli,  elio  ?’ assonnò, 
non  per  istar  nella  metafbra,  come  dice  il  Ixunbardi, 
ma  soltanto  a dimostrar  la  rabbia  e la  forza  del- 
l’arrabbinto  spirito,  siccome  per  l’ofToUo  sì  vede, 
strascinandolo  un  tratto  col  ventre  sul  fondo.  Vivis- 
simo 6 l’alto,  talmente  che  mette  spavento  all’ altro 
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13.  Ed  egli  a me:  Quell' è l' aniina  antica 

Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
Fuor  del  diritto  amore  al  padre  amica  ; 

14.  Questa  a peccar  con  esso  così  venne, 

Falsificando  sè  in  altrui  forma, 

Como  l'altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne, 

15.  Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 

Falsificare  in  sè  Buoso  Donati, 

Testando,  e dando  al  testamento  norma. 
Dì.  E poi  che  i duo  rabbiosi  fur  passati, 
Sovra  i quali  io  avea  l’occhio  tenuto, 
lìivolsilo  a guardar  gli  altri  mal  nati. 


VERSIONI. 

Eil  egli  totUUifacendo  alla  mia  dimanda , ritinte:  Quello  tpirito  di  cui  mi  richiedi,  è quella  scentrata 
Mirra,  la  quale  forcete  di  nefando  amore  pel  proprio  ixi'.ìrc,  e n'arse,  c il  soddisfece  contro  legge  naturale. 
Imperocché  riuscì  ella  a disbramaj-c  la  sua  malvagia  cupidigia  frodolenteìnente , cioè  col  trasformar  se 
stessa  fra  le  tenebre  della  notte  mentendo  la  propria  persona  sotto  altrui  nome , e giacendosi  cosi  nel  letto 
con  lui;  a tal  simil  morto  ancora  quel? altro  rabbioso  spirito  di  Gianni  Schicchi , che  or  sm  corre  per  di  là. 
operò,  cioè  si  dispose  e adattò  per  benino  a rappresentar  la  persona  del  morto  Uuoso  Donati  in  letto,  e con- 
trafacendolo perfettamente,  fognalo  d esser  lui , fece  testamento , e lo  sanzionò  con  tutta  regola  compiendo 
ogni  prescritta  formalità , ritraendone  il  compenso  d'uno  cavalla,  detta  la  donna  della  torma.  Poiché  questi 
ragguagli  io  ebbi  da  f infoiato,  c poiché  tali  due  rabbiosi  spinti,  cioè  Gianni  Schicchi  e Mirra  sene  andarmi 
via  correndo , i quali  di  continuo  fìiron  da  me  tenuti  d’occhio,  io  mi  rivolsi  a guanto)-  quegli  altri  ditjìerali  ivi 
condannati. 


spirito  clic  no  trema.  In  queste  minuziose  e triviali 
«cene  si  potrà  foltissimo  ammirar  la  proprietà  dei 
modi  e del  repressioni  che  tanto  concorrono  a render 
pregio  volo  qualsiasi  concetto. 

— storia. 

11  Velluto) lo  narra:  « Costui,  cioò  Gianni  Schicchi, 
dicono  che  fu  de'Cavalcanti  di  Firenze  molto  aho  a 
contraffar  chiunque  voleva;  c che  essendo  amicissimo 
di  Simon  Donati,  al  quale  era  morto  messe r Buoso 
Donati,  uomo  ricchissimo,  senza  làr  testamento,  fa 
clic  per  esservi  parenti  più  stretti,  la  roba  non  polca 
toccare  a lui;  o clic  Sirnone,  por  ereditare,  nascoso 
il  corpo  del  defunto,  fingendo  non  essere  ancora 
morta,  mise  nel  letto  al  luogo  suo  Gianni  Schicchi, 
il  qual  contrafacondo  me  s sor  Buoso,  fece  testamento, 
o lasciò  credo  Simone,  col  quale  si  ora  prima  con- 
venuto che  gli  desse  una  cavalla  di  molto  gran  pregio, 
ch’avea  nell’armento,  et  era  chiamata  la  donna  della 
torma  ».  Pietro  di  Danto  dico  che  la  cavalla  si 
chiamava  Madonna  Tonnina.  L’Anonimo,  il  Boccaccio, 
« il  Landino  tutti  narrano  allo  stesso  modo. 

13  — 14  — 15  — lf>  — MORALE. 

Dal  por  mento  al  quadro  dc’due  rabbiosi  che  qui 
ci  presenta  il  Poeta,  rivolgendoci  a considerare  la 
vita  sociale,  rileveremo  che  due  potenti  principi  mo- 


— FILOLOGIA 

S<yìo,  Solido,  Saldo. 

Sodo  ò contrario  a cedevole;  cd  ha  della  durezza. 
Solido  può  non  aver  della  durezza.  Saldo  è solido  e 
sodo,  c facile  a smuoversi. 

— Modi  di  dire: 

In  sul  nodo  del  collo  l’assonno,  1*  afferrò  con  le 
sanno  per  la  nuca  «lei  collo. 

Gli  fece  grattar  il  ventre  al  fondo  sodo,  cioè  stra- 
scinandolo per  terra  gli  fece  cosi  raspare  la  pancia 
sul  duro  suolo. 

Va  rabbioso  cosi  conciando  altrui,  pien  di  rabbia 
corre  mordendo  o affannando  chiunque  incontra. 

Conciare  altrui  & fargli  del  male  recandogli  non 
lieve  danno;  ed  6 proverbialo  coticiare  pel  di  dette- 
feste,  cioè  recar  gravissimo  danno. 

Se  V altro  non  ti  ficchi  li  denti  addosso;  è modo 
deprecativo,  cioè  per  quanto  ti  auguro  clic  l’altro 
non  ponga  su  to  i suoi  denti  e ti  strazi i. 

Aon  ti  sia  fatica  a dire,  non  ti  rincresca  di  dire. 

Pria  che  di  qui  si  spicchi,  innanzi  elio  di  qua  si 
d'qiarta  correndo. 

tori  agitano  incessantemente  I’  uomo , e lo  affaticano 
di  continuo,  cioè  la  cupidigia  sensuale  e la  cupidigia 
della  ricchezza.  So  tali  duo  principi  sono  moderata- 
mente esercitati  e posti  in  azione,  non  è dubbio  che 
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ossi  utili  fattori  divengono  ed  operatori  si  ren- 
dono di  coso  ammirabili  o grandi;  dappoiché  so 
jssi  mancassero,  la  vita  umana  sarebbe  una  inerzia. 
>fa  se  toglievi  loro  ogni  freno,  e senza  norma  alcuna 
si  lasciano  in  Imi  la  di  so  stessi,  sono  allora  operatóri 
il' ogni  male,  e non  v’ó  arte  di  frode  clw  non  eser- 
citino per  poter  conseguire  il  loro  scopo  arduo  che 
sia.  Tutto  è uopo  che  ceda;  la  natura  stessa  non  ha 
per  essi  più  legge;  la  guerra  ò dichiarata,  e si  com- 
batte ad  oltranza;  ò il  fhtto  di  dir  con  Giovenale: 
l*ro  vichi  et  cotto  pugnant  ammalia  qu aeque.  Entrambi 
questi  principi  figurati  sono  nei  due  rabbiosi  dal 
poeta,  i quali  perù  con  azione  contraria  pagano  il 
fio,  e ne  soffrono  la  pena.  Se  ne  giacquero  in  letto 
per  commettere  iniquità,  od  ora  son  condannati  a 
scappar  di  continuo  ; stetter  silenziosi  per  potere 
oprar  maleficio,  ed  ora  schiudono  la  fiocca  per  assan- 
narc  e morder©  rabbiosamente:  contraria  contrariis 
cvrantur.  Se  però  guarir  non  si  potranno  eternamente 
nell’  Inforno  i condannati  di  Dante,  si  potran  guarire 
coloro  che  viventi  ancora  rassomigliano  a Gianni 
Schicchi  cd  alla  Incestuosa  Mirra. 

— estetica. 

— STORIA. 

Si  è più  volte  dianzi  parlato  del  gergo  anfibo- 
logico che  Dante  Ita  usato  nel  mistico  Poema.  Forse 
a taluno,  a cui  l’ari  imo  ù ritroso  alla  luce  della  ve- 
rità storica , © che  non  sa  mirar  più  iu  là  de’  fatti 
che  gli  ha  presentato  la  corta  sua  esperienza,  sem- 
brato sarà  strano  che  Dante  abbia  tanta  arte  usato 
in  esporre  alla  vista  d’ognuno  cii>  elio  ad  ognuno 
dato  non  era  di  comprendere.  Ma  ognuno  però  sa 
intendere  che  la  scienza  non  è redità  di  molti,  e clic 
alle  menti  eletto  soltanto  la  verità  si  manifesta.  11 
Tempo  Reo  non  permetteva  che  si  uscisse  in  campo 
per  combattere  a viso  aperto  l'iniquità,  che  eoa  le 
opere  e co’ fatti  proclamata  veniva  da  chi  s’imponeva 
alle  genti  «/flagelli  alla  mano,  col  fastigio  della  po- 
tenza, con  lo  splendor  della  dovizia  e con  ogni  arte 
malvagia  a dominatore  dell’anima  e del  corpo.  Il 
Guelfi -uno,  elio  aveva  tutto  sovvertito  e corrotto, 
aveva  operato  lo  sbandimento  d’ogui  virtù  cittadina; 
o i buoni  eran  perseguitati,  e gli  amatori  del  vero 
erano  invisi,  e i propugnatori  della  concordia,  del  l’in- 
dipendenza, e della  gloria  della  patria  erano  esiliati 
imprigionati , condannati  allo  fiamme.  La  mano  di 
ferro  del  Papismo  stritolava  le  ossa  ai  popoli  della 
misera  Italia  contristata  dal  dominio  de’ servi  despoti. 
Qual  lamento  poteva  inalzarsi,  e da  olii  i Ninno  ardiva, 
senza  sicurtà  alcuna  di  scampo  all'estremo  supplizio. 
Intanto  in  petto  al  virtuoso  si  accendeva  il  nobile 
sdegno,  e divampava  l’ arder  della  vendetta  fino  al 
sagriflzio;  e la  vendetta  era  d’ allora  preparata  pel 
corso  de’ secoli  che  verrebbero;  era  essa  consegnata 
alla  parola  della  verità,  al  misticismo  della  scienza, 
al  gergo  anfibologico  ; e scrivevasi,  e gridavasi:  qui 
haìtel  aurea  audienci: , audiat.  Indizi  correlativi 
però  ad  allontanare  con  arte  ciò  cho  il  Poeta 
intendeva,  erano  porti;  ed  era  opera  di  svegliatezza 
di  spirito,  di  studio  solerte  e dì  presenza  dì  memoria 
Dante,  comm. 
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vivissima  il  poter  per  essi  squarciare  il  velo,  o leg- 
gerne la  sentenza  che  fulminava  e colpiva  a morte 
i despoti  d’Italia  e il  Papato.  Dante  infatti  parlava  del 
suo  Poema  nella  Lettera  diretta  a Can  Grande  della 
Scala,  e c’informava  che  allegoricamente  ci  tratta  di 
questo  Indento , ove  V uomo  è viatnre.  Nel  Convito 
dichiara  die  i viziosi  sotto  conte  morti.  In  un  Canto 
del  Ihirgatorio  mostra  che  il  Tempo  è fatto  vizioso 
pel  mal  esempio  di  Roma,  lo  un  altro  doli’ Inferno 
dipinge  il  Tempo  vizioso,  o babilonico,  che  guarda 
Homa  come  suo  specchio , e versa  acqua  intorno  a 
Satanno.  In  un  altro  presenta  l'edificatore  della  torre 
l «ibi Ionica  svi  muro  <T Abisso  oc’ è Satanno.  In  un  altro 
fa  gridare  dal  demonio  dell'  avarizia:  Pop' è Satan, 
Pap  è Satan,  Aleppe.  In  due  altri  stabili  le  due  di- 
mensioni della  foss&ta  d’Abisso  o del  muro  d' Abisso, 
ov’ò  Satanno.  pari  alle  dimensioni  delia  fossato  di 
Roma  e delle  mura  di  Roma,  ov'è  11  Papa.  Tutte 
siffatte  indicazioni  «l  altra  molte  vanno  come  tanti 
raggi  sempre  ad  un  centro  comune.  E parimente  Firenze 
guelfa  corrispondeva  a Roma  sedo  e centro  del  Guel- 
tìsmo:  onde  Firenze  ò quella  Mirra  scellerata  che  si 
prostituisce  nelle  nefande  turpitudini  col  Papato. 
Danto  il  dico  chiaramente  nella  sua  Lettera  nllTra- 
pcradore  Arrigo:  « E forse  tu  uol  sai,  Firenze? 
questa  è Mirra  scellerata  ed  empia,  la  quale  s’in-  , 
fiamma  nel  fuoco  degli  abbracciamenti  del  padre  *. 
Ben  da  ciò  ti  è dato,  o Lettore,  d’intenrU’r  chiara- 
mente cho  Firenze,  la  quale  fornicava  col  Santo  Padre, 
è la  Mirra  ch’ei  descrive  o colloca  in  questa  bolgia 
d’ inferno. 

— Mirra  fu  figliuola  di  Cinara , re  dell’  isola  di 
Pafo,  ove  Venera  avea  culto  e dominazione.  Giovi- 
netta ancora  nella  sua  fresca  età  fu  nevosa  di  tanto 
amoroso  ardora  pel  proprio  genitore  cho  ebbe  lungo 
tempo  a combattere  ora  eoa  l’amore  ardente  che  la 
consumava,  od  or  con  la  vergogna  clic  da  tanta  scel- 
leratezza la  ritraeva.  Giunse*  finalmente  a tale  estremo 
clic  per  por  fine  a tante  pene  ehe  le  arrecava  tale 
misero  suo  stato,  deliberò  di  darsi  la  morte  appen- 
dendosi ad  un  laccio  per  la  gola.  Di  tal  reo  disegno 
si  accorso  la  nutrice,  o le  tolse  dall’animo  tale  fu- 
nesta determinazione.  Molte  o reiterate  preghiere  le 
léce  per  indurla  a palesargliene  la  cagione;  ma  Mirra 
stratta  dalla  vergogna  si  taceva,  e piu  ancor  nel 
tormento  e silenzio  soffriva  acerbamente.  Alla  perfine 
non  potendo  piu  frenarne  la  pena  c sperando  di  trovar 
sollievo,  le  apri  la  tristissima  cagiono  del  suo  male. 
Ciò  saputo  la  nutrice  si  studiò  per  ogni  verso  di 
rimuoverle  dal  cuora  cosi  empio  amore;  fu  per**  opera 
vana.  Dopo  alcun  tempo  non  essendo  punto  e poco 
riuscita  ad  alcun  buon  risultato,  c anzi  votLu  lo  olio 
di  giorno  in  giorno  voniva  struggendosi  la  vita  alla 
giovanotta  Mirra,  da  buona  consigliera  divenne  pes- 
sima ministra;  confortò  la  sofferente,  promettendole 
che  si  sarebbe  studiata  in  modo  da  soddisfarla  nelle 
sue  amoroso  voglie.  Quindi  recossi  a Cinara  c gli 
disse  ch’erale  pervenuta  una  graziosa  fanciulla,  e ehe 
se  egli  aderis.se,  gliela  avrebbe  condotta  a letto,  pur- 
ché però  egli  si  contentasse  di  riceverla  al  buio,  non 
volendo  esser  conosciuta.  Il  re  vi  acconsenti,  c per 
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molte  notti  dormi  con  In  Urlinola,  senza  sospetto 
alcuno.  Gli  venne  però  desiderio  di  mirar  la  bellezza 
di  colei,  o volendola  conoscere  , disposto  avea  ebo 
«li  si  porta**}  mi  lume  mot  tiro  era  con  la  fanciulla 
in  letto.  Ciò  ili  fatto:  e conosciuto  che  colei  era  la 
propria  figliuola,  tosto  die  di  piglio  ad  una  spada  per 
ucciderla,  l.a  tollerata  Mirra  jterò  diessi  a precipi- 
to^a  fuga,  e 'asciando  il  tetto  paterno  e la  regale 
magione,  aiutata  dallo  tenebro  della  notte,  se  ne  corso 
raminga  e vagabónda  per  molti  paesi.  Pervenuta  in 
Arabia,  vi  si  termù,  ove  dopo  nove  mesi  diò  a luec 
il  bello  Adone;  al  ella  fu  'trasformala  in  un  alloro, 
clic  ritenne  il  nomo  di  Mirra-  Chi  voglia  aver  piu 
preciso  notizie  di  questi  amori,  legga  Ovidio  nel 
Ub.  X delle  Metamorfosi. 

— [-'Anonimo  narra  con  più  circostanze  quel  che 
oprò  Gianni  Schicchi  dcTavatcanti  da  Firenze  dicendo 
die:  « essendo  messer  Buoso  Donati  aggravato  d'ima 
informità  mortale,  volea  iure  testamento,  perù  die 
gli  parva  avero  a rendere  assai  deiTaltrui.  Simone  e 
suo  lodinolo  il  tenca  a parole,  perch’egli  noi  facesse; 
et  tanto  il  tenne  a parole  ch'olii  mori.  Morto  elio  fu, 
Siim me  il  tenca  colato,  et  uvea  inaura  ch’elli  non  avesse 
tatto  testaménto  mentre  eh’ dii  era  sano,  et  ogni 
vicino  di  rea  ch'egli  Iacea  fatto.  Simone,  non  sapplomlo 
pigliare  consiglio,  si  dolse  con  Gianni  Schicchi  et 
'oli  tesegli  consiglio.  Sapida  Oiaiuii  contrai  laro  Ogni  uomo, 
et  colla  voce  ot  cogli  aiti,  ot,  massimamente  messer. 
Hitoso,  ch'era  uso  con  Ini.  Disse  a Simone:  Fa  venire 
imo  notaio,  et  di’  che  mosser  Buoso  voglia  fhre  te- 
si amento:  io  entrerò  nel  Ietto  suo,  et  caccercmo  lui 
di  netro,  et  io  mi  fa  scorò  bene,  ot  metterommi  la 
eiippclhna  sua  in  capo,  et  furò  il  testamento  corno  tu 
vorrai:  è vero  che  io  ne  voglio  guadagnare.  Siruono 
fu  in  concordia  con  lui;  Gianni  intra  noi  lotto,  et 
mostrasi  appellato,  et  controlla  la  voce  di  tnesscr 
Himso  clic  purea  tutto  lui,  et  comincia  a testare  et 
diro:  Io  Inscio  solili  XX  aH’opora  di  santa  Rcparata, 
et  tiro  cinque  aTrati  Minori,  et.  cinque  a'Prodicatori, 
<»t  cosi  viene  distinbuendo  per  Dio,  ma  pochissimi 
danari.  A Simone  giovava  del  thtto:  et.  lascio,  sog- 
giunse, cinquecento  fiorini  a Gianni  Schicchi.  Dice 


Simone  a mc«  vr  Blindo:  Onesto  non  bisogna  mettere 
in  testamento;  io  gliel  darò  come  voi  lascerete.  — 
Simone,  loscerai  Ihrc  del  mio  a mio  senno:  io  ti 
lascio  si  bene,  che  tu  dò!  essere  contento.  — Simone 
per  paura  si  stava  cheto.  Questi  segue:  Et  lascio  a 
Gianni  Schicchi  la  mula  mia;  ch«>  avea  messer  Buoso 
la  miglioro  mula  di  Toscana.  Ah,  messer  Buoso,  dicea 
Simone,  di  cotc-ua  mula  si  cura  egli  poco,  et  poco 
l'uvea  cara:  io  so  ciò  che  Gianni  Schicchi  vuole  meglio 
di  te.  Simone  si  comincia  adirare  et  a consumarsi  ; 
ma  per  paura  si  stava.  Gianni  Schicchi  segue:  Et 
lascio  a Gianni  Schicchi  fiorini  cento , che  io  debbo 
avere  da  un  talo  mio  vicino:  etnei  rimanente  lascio 
Simone  mia  roda  universale  con  questa  clausola,  ch’egli 
dovesse  mettere  ad  esecuzione  ogni  lascio  fra  quindici 
di,  se  non,  che  tutto  il  reditaggio  venisse  a'  Frati 
Minori  del  convento  di  Santa  Croce;  et  fatto  il  te- 
stamento ogni  uomo  si  parti.  Gianni  esce  del  letto  , 
et  rimettonvi  messer  Buoso,  et  I io  vano  il  pianto,  et 
dicono  ch’egli  ò morto  ». 

— filologia. 

Pei:  fare.  ' DcUìuptei'c. 

Peccare  è far  atto  o giudizio  malvagio  contro 
legge  o morale  o naturate  o civile;  ma  ora  pero  il 
senso  n’o  quasi  meramente  religioso.  Delinquere  è 
peccare  omettendo  quel  clic  far  si  dovrebbe. 

— Modi  di  dire: 

Dtvmnc  fuor  del  dritto  amore  al  patire  amica  . 
cioè  contro  legge  di  natura  s’innamorò  del  proprio 
padre. 

Falsificando  uè  in  altrui  forma,  menti  la  propria 
persona,  dando  a credere  d’esser  altra. 

.Sostenne  falsificare  iti  se  altrui,  ossia  si  dispose  e 
consenti  di  contrnfiare  altrui  in  nnxlo  da  identificarsi. 

Dando  nonna  al  testamento , adempiendo  a tutte 
le  formalità  prescritte  dalla  legge.  jx*r  aver  vigore 
il  testamento. 

Sovra  i (putii  io  area  V occhio  fctiu(of  guardandoli 
cioè  sempre  fissamente. 

Testare  è tur  testamento. 
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CANTO  XXX. 


17.  Io  vidi  un  fatto  a guisa  di  liuto, 

Pur  ch’egli  avesse  avuta  l’anguinaia 
Tronca  dal  lato  che  l'uomo  ha  forcuto. 

18.  tal  grave  idropisia,  che  6Ì  dispaia 

ta;  membra  con  l’umor,  che  mal  converte 
Che  il  viso  non  risponde  alla  ventraja, 

10.  Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte, 

Come  letico  fa,  che  per  la  sete 

L'un  verso  il  mento,  c l'altro  in  su  riverte. 

20.  O voi,  che  senza  alcuna  pena  siete, 

( K non  so  io  perchè  ) nel  inondo  gramo, 

Oiss'egli  a noi,  guardate,  c attendete 

21.  Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 

lo  ebbi  vivo  assai  di  quel  ch'io  volli, 

E ora,  lasso,  un  gocciol  d’acqua  bramo. 

VKllSlONB. 

Mi  si  offerte  alla  vinta  imo  che  qualora  s'  immagini  che  dal?  ineunte  in  giu  tronche  le  fossero  te  <'•  re. 
rappresentava  invero  la  forma  «firn  liuto.  Dappoiché  era  costui  oppresso  da  morbo  di  gramui  idropisìa.  tu 
quote  a cagione  della  mala  elabora biotte  degli  umori  dixprojiorziona  e sforma  talmente  le  membra  che  fa 
che  la  faccia  si  smagrisca  e si  scarni,  mentre  che  il  ventre  s*  ingrossa  e si  gonfia  / onde  a quel  m odo  • fa' 
fa  rotiti  il  quale  e cr  urtato  da  morbo  t?  etisia,  cosi  egli  idropico  arso  da  sete  affannala  tenendo  ape  et-  le 
la* Ara,  l’uno  ter  aio  air  insù , c t altro  riverso  in  giù  al  mento  Or  coditi,  poiché  ci  ebbe  veduti,  prese  così 
a gridare:  O voi , che  andate  vagando  in  questo  luogo  di  dolore  senza  che  condannati  io  vi  regga  a j*Utr 
pena  veruna , (e  per  me  invero  non  so  intenderne  ragione),  deh!  guardate  e ponete  mente  al  miserrimo  staio 
in  cui  si  trova  il  maestro  Adamo  da  Brescia  : questi  apjnoito  son  io,  che  mentre  fui  vivente  nel  mondo  di 
lassù,  menai  vita  gaudiosa , sodd /sfacendomi  in  tutto  ciò  che  desiderai  e volli:  ed  ora , ah  misero  me  / ora 
ardo  di  desiderio  d’avere  un  gocciolo  d'acqua,  e aver  noi  posso. 


IT  — 1»  — IO  — SO  — $1  — morale. 

Siamo  giù  nolla  3.*  sjiecie  «li  falsifica  tori,  cioè  di 
coloro  elio  falsificarono  lu  moneta,  i quali  son  con- 
dannati ad  essere  assetati  per  idropisia.  Tale  pena 
a costoro  6 convenientemente  aggiustata,  imperocché 
stimolati  ardentemente  dalla  cupidigia  di  divenir  do- 
viziosi e di  sguazzare  neU’ablfondanzn  della  moneta, 
per  soddisfare  ri)  l'insaziabile  avidità  delle  loro  ingordo 
e rinascenti  voglio,  nou  obber  ritegno  U’  Indursi  n 
corametter  delitto  di  rcudusi  falsificatori  di  quella. 
Delitto  gravissimo  esso  t>  in  quanto  che  il  danno  nou 
è d'un  solo,  ma  di  tutta  intera  la  Società:  là  frode 
che  in  tal  delitto  si  commetto,  avvolge  tutti  come 
in  una  rote  di  miseria  e di  aliamo.  Se  tanto  gravo  non 
fosse  stato  esso  riguardato , e tale  ritenuto , non 
avrebbe  richiamata  l’attenzione  di  antichi  legislatori 
in  colpir»»  di  pene  terribili  e severe  coloro  clic  se  ne 
fossero  resi  colpevoli.  Infatti  Diodoro  (Lib.  1,  p.  #9) 
ci  riferisce  elio  in  Egitto  si  tagliavano  ambe  le  mani 
a coloro  e he  rimanevano  convinti  d’aver  fatta  mo- 
neta falsa.  E qui  Dante  da  al  reo  coiai  pena  elio 


mostra  quanto  esoso  e detestabile  sia  lo  statò  mo 
rule  di  colui  che  a talo  delitto  discese;  imperocché 
quegli  che  matteggiò  oro,  e bramò  d’oro  saturarsi , 
si  piango  or  neiranàmiosa  miseria,  e crucia  del  d«*- 
siderio  d’  un  gocciol  d*  acqua,  cito  non  può  avere.  K 
intanto  l'ingordigia  dei  denaro  non  si  satolla  gimu- 
mai  ; piu  se  ne  ha,  e piu  nncor  se  ne  brama.  L’idropisia 
n'ò  vera  immagine  e simbolo,  sicché  ci  richiama  a 
quel  die  in  confronto  del  desiderio  delle  ricchezze 
disse  Orazio:  O'Cscif  indulgens  sibi  dìrus  hydrops, 
nec  sdii n polla.  O esecranda  forno  dell’oro,  esclamiamo 
con  Virgilio,  a che  non  spingi  i miseri  mortali!  Quid 
non  mortedia  pectora  cogis  auri  sacra  farnesi 

— ESTETICA. 

Volendo  il  landa  dimostrare  In  disproporzione 
delle  membra  di  quello  sciagurato  ch’ora  ammorbalo 
d’idropisia,  ricorre  nlla  similitudine  del  liuto;  ed  ò 
più  ancora  ammirabile  un’ altro  similitudine,  cioè 
del  l'etico,  ancor  questi  da  sete  travagliato.  Con  runa 
egli  intende  alla  evidenza  strana  delia  forma;  con 
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l’altra  all’effètto  doloroso  del  morbo.  Pieno  di  pietà 
sono  le  espressioni  di  quel  sofferente;  e specialmente 
nel  ricordare  il  tempo  felice  nella  miseria,  desta  sen- 
timento profondo  di  compassiono: 

lo  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  ch’io  volli; 

K ora.  lasso  ! un  gocciol  d'acqua  bramo. 

— STORIA. 

Maestro  Adamo  da  Brescia,  ottimo  amletico,  fa 
indotto  dai  conti  di  Romena  nel  Casentino  a lai  sare 
i fiorini  d’oro  della  Repubblica  Fiorentina;  per  lo 
clic  fu  dannato  alle  flamine  n’ tempi  stessi  di  Dante. 
« Se  poi  questo  nuovo  Adamo  peccatore , dice  il 
Beaci,  fosso  bruciato  vivo  sul  monto  della  Consuma, 
come  si  dice,  io  noi  si».  Certo  è che  vedesi  quivi  un 
annoio  di  sassi  che  chiamano  macia  dclCuomo  morto, 
c che  e stato  formato,  ed  è sempre  accresciuto  dai 
viandanti,  i quali  sogliono  gettarvi  in  passando  qual- 
clto  pietra  per  una  certa  loro  superstizione,  credendo 
che  in  quel  luogo  stesso  fosse  veramente  arso  o se- 
polto maestro  Adamo  ».  Iz>  Storico  del  Secolo  di 
Dante  dico  elio  « nel  1281,  contando  Danto  l'età  di 
anni  diciassette , fa  arso  vivo  maestro  Adamo  di 
Brescia,  falsatore  de*  fiorini  d’oro;  il  supplizio  fu 
eseguilo  lungo  la  via  elio  da  Firenze  conduce  a Ro- 
mena ».  Il  Landino  ancor  disse  cito  « fa  arso  al  dirim- 
petto di  Romena  in  su  la  strada  che  viene*  dal  Borgo 
alla  Collina,  devo  ancora  oggi  si  vedo  un  monte  di 
sassi.  Et  i paesani , elio  al  presente  vi  sono,  affer- 
mano che  i loro  antichi  avevano  udito  dagli  antichi 
loro  predecessori  così  essere  ». 

— Idropisia  è morbo  prodotto  da  una  raccolta  di 
umori  nelle  cavità  sierose  o nel  tessuto  cellulare.  Se 
ne  distinguono  differenti  specie,  secondo  Io  varie  ca- 
gioni che  la  producono:  o così  ancora  molteplici  c 
differenti  sono  i sintomi  che  Tatmunziano.  Ciò  di’ è 
comune  però  a tutto  lo  spedo  si  ò la  natura  del  li- 
quido versato,  il  quale  ha  la  più  grande  analogia  eoi 
siero  del  sangue.  1 sintomi  generali  sono  la  sete 
intensa,  inestinguibile,  l'aridezza  della  pelle  e della 
mucosa  della  bocca,  la  costipazione  ventrale,  la  sce- 
mata quantità  dello  orino  o di  altri  liquidi  di  secre- 
zione, ma  ancor  essi  non  di  rado  mancano.  L’idropisia 
ha  un  corso,  variabile:  in  corti  casi  si  guarisco  ra- 
dicalmente; altre  volte  par  quasi  guarita,  ma  non 
tarda  a riapparire  ; sposso  cresce  a poco  a poco  inces- 
santemente Ano  alla  morte;  o la  durata  n’ò  varia, 
cioè  di  settimane,  di  mesi,  e ancor  di  anni,  secondo 
le  differenze  fondato  su  la  natura  del  male.  Pare  che 
qui  Dante  intenda  parlare  di  quella  specie  d’idropisia, 
la  quale  avvenendo  per  la  raccolta  del  siero  nel  pe- 
ricardio, piglia  il  nome  d’idropericardio,  c più  doter- 
minatamento  ascile. 

— EUco  ò colui  che  soffre  il  mal  dell’£?fs*ti,  la 
quale  si  ò fatta  consistere  nello  stato  di  consunsione 
in  generale,  qualunque  ne  fosse  la  cagione.  Dipoi  so 
n’è  ristretto  il  significato,  indicandosene  soltanto  la 
consunsione  prodotta  dallo  malattie  croniche  dell'ap- 


parato respiratorio,  cioò  la  lisi  polmonare  e la  laringea. 
Diverse  ancora  sono  le  v eie  di  talo  malattia;  od  in 
tatte  ossa  presenta  duo  stadi,  l'uno  anteriore  e l'altro 
posteriore  al  rammollimento  ed  ali’evacuaziono  della 
materia  tubercolare.  Non  è cito  nel  secondo  stadio  che 
feopraggiungo  la  cosi  dotta  (ebbre  etica  ; e allora  tanti 
diversi  fenòmeni  succedono,  ciod  sete  vivissima,  di 
cui  qui  ]karla  Danto,  perdita  dell’  appetito , diarrea 
pertinace  ed  altri. 

— Liuto  ò famoso  strumento  musicalo  do!  medio 
evo,  che  armonioso  ri  suonava  nei  feudali  castelli, 
no’ torno-amenti  c nello  giostre,  accompagnando  il 
canto  dc’trovatori  c menestrelli  che  cantavano  le  gesto 
dogli  croi  dello  foste,  e de'cavalieri  erranti.  La  inven- 
zione di  talo  strumento  è do’Gormaui,  corno  lo  di- 
chiara 1*  origine  del  nome  dal  vocabolo  laute , che 
significa  suono;  e non  son  maacuti  altri  elio  Khan 
voluto  derivare  dall’Arabo.  Era  il  liuto  armato  di 
corde  di  budelli,  c suonnvasi  parimenti  che  la  chitarra. 
Veruno  in  principio  sei  ordini  di  corde  doppio,  o .«e 
ne  aggiunsero  Ancora  fino  ad  altri  sei.  Era  formato 
d’ut»  manico  fornito  di  nove  tasti,  o perciò  era  assai 
corto,  o del  corpo,  che  per  la  sua  grossezza  spropor- 
zionata al  manico  si  chiamava  anche  ventre.  Il  liuto 
oggi  non  è piu  in  uso:  è nel  novero  di  quei  diversi 
isl  romeni  i a cordo,  elio  in  diversa  forma  hanno  in 
tutti  i tempi,  secondo  i bisogni  della  società,  obbedito 
aU'intenzione  dell’arte. 

— FILOLOGIA. 

Gocciolo,  Goccia , Gocciola. 

Gocciolo  ordinariamente  intcndesi  di  quel  da  bore, 
sia  acqua,  sia  vino,  o qualunque  altro  liquore.  Goccia 
è di  qualsiasi  liquido  elio  non  sia  da  bere,  corno  di 
sangue,  di  veleno,  e d’altro  di  situilo.  GoccMa  è 
diminutivo,  c d’uso  più  comune  anche  in  Toscana. 

— Modi  di  dire: 

Tronca  dal  lato  che  Vuom  ha  forcub),  ossia  tronche 
ambedue  le  cosce. 

Dispaia  le  membra  con  rumor  che  mal  concerte, 
ossia  a causa  della  cattiva  elaborazione  dogli  umori 
le  inombra  si  disproporziouano  e ne  ammalano. 

Il  viso  non  risponde  (dia  ccntrqja , dappoiché 
la  faccia  sì  smagrisce,  il  ventre  s’ingrossa  e si 
gonfia. 

Faceva  liti  tener  le  labbra  ajierte,  lo  stringeva  a 
stare  affannando  a bocca  aperta. 

Rivei'te  le  labbra , cioè  l'uno  all’ insù,  e l’altro 
all’  ingiù. 

Non  so  perche,  ignoro  la  cagione. 

Nel  mondo  gramo,  cioè  nell* Inforno,  luogo  d’af- 
flizione e di  dolora 

Attendete  alla  miseria , ponete  mento  allo  stato 
tristissimo. 

Io  ebbi  assai  di  quel  ch'io  volli,  cioè  ogni  mio 
desiderio  fu  ben  soddisfatto. 

Anguinaia,  è quella  parte  del  corpo  umano  eh’  è 
1 tra  la  coscia  e il  ventre. 
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' CANTO  XXX.  m) 

22.  Li  ruscelletti,  clic  de’ verdi  colli 

Del  Casentiu  discendon  giuso  in  Arno, 

Facendo  i lor  canali  e freddi  c molli, 

23.  Sempre  mi  stanno  innanzi,  e non  indarno, 

Clic  l'imnginc  lor  via  più  m’asciuga, 

Che  il  male,  ond'  io  nel  volto  mi  discarno. 

24.  1^  rigida  giustizia  che  mi  fruga. 

Traggo  cagion  dal  luogo,  ov’io  peccai, 

A metter  più  i miei  sospiri  in  fuga. 

2!).  Ivi  è Romena,  là,  dov*  io  falsai  ’ u 
La  lega  suggellata  del  Battista, 

Per  ch’io  il  corpo  suso  arso  lasciai. 

VERSIONE. 

Ora  sappiate  che  tutti  quei  ruscelletti  che  dai  vcnleggianti  ed  ameni  colti  del  Casentino  discendano  giti 
traversanti)  la  valle  , e vanno  a scaricarsi  in  Arno , bagnando  delle  loro  fresche  acque  lutti  gli  erbosi  lor 
fanali,  mi  stanno  di  continuo  presenti  davanti  agli  occhi;  e ciò  non  è senza  ragion  d'alta  giustizia,  daj>- 
t ittiche  la  loro  imagine  che  mi  è vivagni! a matite , non  fa  che  accrescermi  l’arsura  che  mi  crucia , e ancor 
più  che  possa  darmi  sete  quel  morbo  is lesso  dell'  idropisia , per  cui  si  smagrata  e smunta  è la  mia  faccia. 
La  severa  et  erti  a giustizia,  dalla  quale  cotanto  sono  angustialo  e perconfato,  per  maggiórmente  farmi  setitir 
l'ardore  de*  miei  non  mai  estinguibili  desideri  nella  frequenza  de’ forti  sospiri , mi  punisce  col  richiamarmi 
di  continuo  in  tnettte  la  presetiza  di  que‘ medesimi  ameni  luoghi f tic' quali  io  commisi  il  delitto.  Perciocché 
ivi  ajjjMtUo  nel  Casentino  è Ilomena,  dove  stetti  a batter  moneta  falsa  coniando  il  Fiùrin  d’oro  di  l'irenzc, 
il  quale  porta  imj/ressa  l'effigie  di  san  Giovan  Battista;  in  pena  di  tal  delitto  fri  preso  e condannato  vivo 
alle  fiamme. 


22  — 23  — 21  — 25  — morale. 

So  chi  commette  il  delitto  potesse  innanzi  sen- 
tire la  voce  del  rimorso  della  coscienza  che  lo  punge 
o lo  llagella.  ogli  di  certo  mille  volte  preferì reblx* 
la  morte  piuUo«tochè  sottacere  alla  strazio  con- 
tinuo o al  più  terribile  de’ tormenti,  eh’ ò quello 
morale.  Che  sono  i ceppi , le  catene , le  carceri , la 
mannaia,  il  patibolo,  il  rogo  pel  delinquente  a con- 
fronto del  morso  roditore  della  propria  coscienza, 
che  per  mille  guise  l'addenta  e lo  lacera,  e non  una 
ma  mille  morti  di  continuo  gli  arrecn?  O tre  volte 
avventuroso,  se.  commesso  il  delitto,  gli  si  spegnesse 
affatto  la  luco  dell'Intelligenza,  e tutte  le  facoltà  gli 
si  abbuiassero  in  modo  cb'ei  più  uomo  non  fosse,  o 
pasturasse  l’orlja  do’eampi  e le  ghiande  delle  bo- 
scaglie! Ma  niente  di  tutto  ciò;  tanto  bene  gli  ò 
negato.  Le  fecoltà  gli  son  vive,  che  come  ministre 
severe  di  giustizia  son  la  per  presentarlo  di  continuo 
al  cospetto  d’un  tribunale,  che  ad  ogni  momento  lo 
contrista  e lo  condanna  al  tormento  del  rimorso  più 
straziante  d'ogni  morte.  Ecco  lo  sciagurato  e l’infe- 
lice mortalo  elio  ci  presenta  Dante  sotto  l’occhio 
della  contemplazione.  la  pena  del  morbo  che  lo  di- 
scarna non  ò nulla  a confronto  di  quella  circi  patisce 
dalla  rimembranza  del  commesso  delitto;  é da  eiù 
il  suo  affanno,  il  suo  tormento,  la  sua  disperazione, 
dal  trovarsi  sentire  davanti  al  tribunale  di  quella 


rigida  giustizia  che  lo  fruga:  (Prov.  Cap.  XII,  v.  18) 
quasi  gladio  pungi  tur  eonscientiae. 

— ESTETICA 

Affinché  il  Lettore  possa  a tondo  gustare  i pregi 
della  lunga  narrazione  che  la  de’suoi  trstisslraì  casi 
il  maestro  Adamo,  lo  avvertiamo  a voler  leggere  da 
che  questo  condannato  comincia  a dire:  G voi,  che 
senza  alcuna  pena  siete  occ.  tino  alla  line  della  sua 
narrazione.  Vi  riscontrerà  tale  pcrlbzion  dì  bellezza, 
cito  non  potrà  esser  di  meno  di  rimanerne  sorpreso 
e commosso.  Scendendo  però  ai  particolari , e fer- 
mando in  questo  tratto  Tanimo  bramoso  di  ammirare 
pregi  di  sentimenti,  di  forme,  d'immagini  poetiche, 
e di  locuzione,  ne  riterrà  tanti  cho  ne  rimarrà  so- 
prabbondnntement.o  soddisfatto.  Come  non  ammirare 
la  leggiadria  della  poetica  descrizione  elio  il  Poeta 
fa  do'ruscelletti  cho  discendono  dai  verdi  colli  del 
Casentino?  La  stessa  impressiono  viva  che  ne  mostra 
quel  disperato,  la  cui  memoria  tanto  a quo’  luoghi 
deliziosi  lo  rapisce,  ci  trasporta  l’animo  a quel  hello 
naturale  in  cui  il  più  bel  diletto  si  trova.  Il  contra- 
sto che  vi  si  scorge  dà  ancor  più  di  risalto  alle 
vaghe  immagini;,  o tal  contrasto  si  presenta  già  pur 
preparato  in  quella  rigida  giustizia  che  mi  fruga: 
la  qual  sentenza  invero  è tremenda,  e rispondo  a 
quella  quasi  simigliamo  del  Canto  XII,  v.  133:  La 
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(Urina  giustizia  di  (fifa  punge;  ca  quella  nella  Fiera 
dicendo:  Giustizia  il  frughi,  e’ l favellar  gli  annodi. 

— Nel  dir  canali  e freddi  e molli  v*  l»a  chi  sop- 
prime la  cortei  unzione  e,  perché  superflua.  Infatti  il 
Lombardi,  citando  aneli»  le  edizioni  antiche,  nota: 
« elio  Datile  non  era  vago  di  usare  la  particella  e 
di  soverchio»,  e jkt  dimostrar  ciò  vi  cita  due  versi. 
Il  pascolo  a questo  strabilia,  e dico:  « 0 ch’io  m* in- 
ganno, o la  copulativa  perpetua  è modo  solenne  ad 
Omero,  alla  Bibbia,  e alla  Commedia,  anzi  a dirne 
il  vero,  a tutti  i primitivi  scrittori».  Ed  il  Biagioli 
ancor  prima  del  Foscolo  aveva  detto  che  il  Lombardi 
toglie  non  so  che  grazia , scrivendo  freddi  e molli , 
iti  luogo  di  e freddi  e molli , non  s’accorgendo  che 
la  congiuntiva  adopera  qui  non  poco  a rinforzo  del 
sentimento,  eolt’afilssar  uiag^iortncntc  il  pensiero  in 
sn  l'idea  degli  n giunti  frcdtli  e Motti,  ove  l'anima 
«li  chi  parla  ó tutta  intera  ». 

— s toni  a. 

Casentino  ò detto  tutto  quel  tratto  che  forma  il 
primo  e piu  elevato  bacino  dell’ Amo  dal  giogo  di 
Kn Itero na  sino  a Monto  Giovi,  estendendosi  per  mi- 
glia 24  in  lunghezza , e nel  lato  opposto  per  miglia 
2)  in  larghezza,  fc  circoscritto  da  nlti  monti,  i quali 
scendono  dalia  catena  centralo  negli  Appetitimi  per 
d-ie  diramazioni.  La  contrada  è pressoché  unta  mon- 
tuosa; ma  dove  la  valle  maggiormente  pianeggia  0 
m i contorni  do!  famoso  Campaldino  davanti  a Toppi. 
I aì  cime  dc’monti  che  circoscrivono  il  Casentino  sono 
nella  massima  parto  rivestito  di  boschi,  di  faggi  o di 
abeti,  irx  i quali  si  cercarono  un  contemplativo  rico- 
vero alcuni  Ordini  religiosi,  cioè  in  Camatdoli,  in 
Vallomlirosn  o nell’ Alvernia,  luoghi  ameni  o deliziosi. 
L’aria  n’ò  eccellente;  e limpida  e fresca  n’ò  l’acqua, 
che  per  piu  rigagnoli  e ruscelli  scaturisce  o scende 
«In*  monti  por  andare  a confondersi  nell'Alno.  Il  Ca- 
sentino ò una  lunga  ed  ampia  valle  elio  apparisce 
chiusa  ovunque  dalle  appunninc  montagne,  ma  che  si 
apre  poi  rivolgendosi  verso  la  Chiana.  I<o  ncque  del- 
l'Arno la  traversano  tutta;  sicché  bello  è vedere  il 
piano  che  ha  tanta  copia  di  acquo,  lo  ripe  su  cui 
verdeggiano  si  spessi  gli  alberi,  i poggi  o le  colline 
quasi  tra’ tluml  in  isola,  con  molte  case  nell»  pendice 


e con  antiche  castella  o con  moderni  villaggi  sopra 
la  vetta.  La  valle  è chiusa  nel  settentrione  dai  più 
alti  gioghi  degli  Appennini  clic  sono  Serra,  Giogana. 
e Fai  te  rena. 

— Romena  fu  un  tempo  capoluogo  d' un  feudo 
de’ Conti  Guidi,  cd  oggi  non  0 altro  che  un  Castello 
semkliruto  in  Valdamo  «lei  Casentino,  posto  a cava- 
liere d’un  poggio,  alla  cui  base  scorre  il  fiume  Amo. 
Alquanto  sotto  le  mura  vedesi  la  sua  antica  pieve 
di  $.  Pietro  a Romena,  costruita  fin  dal  secolo  XII, 
bcnchò  vuoisi  opera  della  contessa  Matilde  vanamente 
pretesa,  mentre  dalle  antiche  inscrizioni  risulta  chiaro 
clic  essa  fu  edificata  dal  pievano  Alberico,  27  anni 
dopo  la  morte  della  contessa  Malfido,  cloò  nel  llòtf. 
Romena  cessò  d’appartenere  ai  Conti  Guidi  nel  13ò7 
allorquando  da  due  della  famiglia,  possessori  della 
rocca  c del  feudo,  fu  venduta  al  Comune  di  Firenz»*. 
Ter  effetto  di  tale  vendita  la  Signoria  nel  medesimo 
anno  emise  una  delibo  razione,  con  la  quale  esentò  per 
5 anni  da  ogni  dazio  e prestazione  le  genti  di  R«>- 
muna  e del  distretto , con  l’obbligo  però  che  com- 
prassero dal  Comune  di  Firenze  il  «de  necessario  al 
loro  consumo.  A piò  del  dotto  Castello  sta  la  Fonti  - 
B randa  di  cui  appresso  parla  Danto,  e spesso  d »ì 
Commentatori  confusa  con  quella  di  cgual  nome  clic 
ò in  Siena. 

— FILOLOGIA. 

Indarno , In  ratto,  Inutilmente. 

Indarno  tu  poco  differisco  da  Invano,  c la  ditìe- 
renza  ò clic  s’applica  meglio  al  latto  e alla  parola. 
Invano  ò senza  effetto  anche  relativamente  aU’intcn- 
ziouc  e allo  scopo.  Inutilmente  ò senza  prò , senza 
utile  nò  materiale  nò  morale. 

— Modi  di  dire: 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  cioè  l’ho  sempre  p ri- 
sentì agli  occhi. 

L‘ imagine  lor  vìa  più  m' asciuga , cioè  il  tenerli 
sempre  presenti  alla  mente  non  fa  se  non  accrescermi 
l'arsura  die  mi  crucia. 

La  rìgida  giustizia  mi  fruga , mi  punge  e flagella. 

Mette  i mìci  sospiri  ài  fuga,  li  rende  piu  coleri 
facendomi  affannare  d’assai. 
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26.  Mu  s'io  vedessi  qui  l’anima  trista 

I*i  Guido,  o d’Alessandro,  o di  lor  frate, 

IVr  l’otite  Branda  non  darei  la  vista. 

27.  Dentro  éc  l'ima  già,  se  l’arralibiate 

< hnbre,  clic  vanno  intorno,  dicon  vero  : 

Ma  che  mi  vai,  ch’ho  le  membra  legate? 

28.  S' io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero, 

.Ch' io  potessi  in  cent’anni  andare  un'oncia, 
lo  sarei  messo  già  per  lo  sentiero, 

, 2!>.  Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 

Con  tutto  ch’ella  volge  undici  miglia, 

E men  d' un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

St>.  Io  son  per  lor  tra  sì  fatta  fauiiglia  : 
lèi  m' indussero  a battere  i Fiorini, 

Che  avevan  tre  carati  di  mondiglia. 

vi 

la  se  mi  finte  coi, cesso  di  fmter  cedere  uni  ancor  }miila  t anima  rea  del  Cote  Guido  da  Romena. 

■r  Meaandi-o , n del  loro  fratello  Aghimifo , io  di  certo , se  mi  si  offrisse  doranti  agli  occhi  la  li,n- 
\"da  acqua  di  Fonte  Branda , trolasccrei  questa  tu :•  anni  tn  vista  in  mirar  costoro  in  questi  tormenti. 

Ma  già  t anima  del  primo  di  essi  è venuta,  e sta  in  questa  Luigia  a paganie  il  fio , se  cero  è qtttf  che  mi 
rirn  detto  da  questi  spiriti  arraMùdi  che  ranno  intorno  correndo  e mordendo  da  cani:  ma  che  mi  giova 
dò,  se  essendo  io  obeso  non  posso  muover  punto  membro  alunno  ì Se  almeno  potessi  a>'cr  tanto  ancor  di 
agilità  che  bastasse  a farmi  jit-ocedere  per  un'  oncia  di  spazio  in  ogni  cent ’ anni,  io  di  già.  con  lutto  ette 
questa  gente  farcia  giro  di  undici  miglia  intorno , e non  ha  meno  dì  mezzo  miglio  di  traversata,  mi  sttrei 
messo  in  moto  per  far  camino,  cercando  di  veder  t anima  rea  di  quel  ('onte  Guido  tra  tutta  questa  gente 
{ /tonnata  e guada.  Sondate  eh'  io  son  condannato  a j^enar  qui  tra  questa  turba  per  cagion  dì  loro;  jter- 
ciocché  formo  essi  (.ite  in’  intfitssei  o a badare  » Fiorini  rf  oro  di  Firenze,  falsandoli  in  rcnlìquadro  varati 
eon  tre  di  lega. 


26  — 27  — 28  — 29  — 110  — mouai.e. 

Dalle  parole  piene  d’odio,  c di  sdegno  che  proffe- 
riscequcl  disperato,  non  r isulta  se  non  un  sentimento 
•li  fiera  vendetta;  ma  è vile  vendetta,  perciocché  non 
nasce  da  amor  di  giustizia,  bt-n*d  da  odio  contro  co- 
loro  che  turon  cagiono  del  suo  danno , e da  invidia 
del  non  vederli  compagni  nella  sua  miseria.  È questo 
l'effetto  tristissimo  del  vizio  radicato  durcvolmento 
nctranimo  pervertito;  né  su  l’ingresso  del  sepolcro 
lo  spirito  dell’empio  depone  le  perturbazioni  cIkj  lo 
travagliarono  vivente,  né  purgasi  deile  maligne  offen- 
lioni  di  che  si  munì  di  continuo  nell’abitudine  della 
colpa,  e del  delitto;  sicché  la  malignità  gli  é com- 
pagna, fino  a clic  novella  missione  di  sperimento  agli 
aitarmi  della  vita  terrena  non  lo  renda  degno  di 
miglior  destino. 

— ESTETICA. 

L’atteggiamento  iroso  di  quest’ombra  nello  stato 
di  estrema  fiacchezza , e la  espressione  sdegnosa  c 


fiera  «li  vendetta,  empiono  l’animo  di  orrore:  per- 
ciocché immenso  e l’ardore  che  manifesta  dell’odio 
contro  l’altrui  bene.  Quindi  ò che  molta  energia 
ammirasi,  la  quale  nasce  dal  vero  do’sontimenti  elio 
vi  si  scontrano,  uniti  allò  circostanze  che  nella  loro 
varietà  rendono  piu  vivo  il  diro,  o di  mirabile 
effetto. 

— 1/  Edit.  del  Codice  Bartoliniano  in  vece  di 
Dentro  re  leggo  Dentro  c'è,  e con  lui  ancor  qualelte 
altro,  dicendo:  « Persuadiamoci  che  Dante  abbia 
tifato  èe  unicamente  in  rima;  o si  tenga  per  certo 
cliec’é,  di  non  pochi  pregevolissimi  testi,  sia  la 
vera  lezione  di  questo  luogo  ».  Il  Foscolo  però  si 
leva  ad  avversarlo , tirando  conseguenza  < pare 
dunque  che  l’ Editore  dottissimo  sia  stAto  preceduto 
da  critici  pari  suoi  affaccemlatfri  a torre  di  mezzo 
cc  por  farne  onoro  anzi  alla  violenza  della  rima  cho 
a Dante.  Comunque  siasi  la  è parola  men  infrequente 
presso  gli  antichi.  Fu  a principio  dettata  alla  pro- 
nunzia dalla  lunga  sillaba  est.  Cosi  si  fosse  perpe* 
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tinti  a non  farai  posticcia  con  quell’  acconto , e da 
che  e’è  smarrita  ogni  prosodia  di  brevi  e lunghe,  a 
non  congiurare  a monotonia  di  modulazioni  con  e 
congiuntivo,  quando  sì  l’uno  che  l'altro  ricorrono 
spessissimi  in  compagnia.  Questo  verbo  essere  alla 
lingua  de’  Pootl  fu  mal  fortunato  tanto  più  quanto 
possedeva  ee  ed  cuna,  come  è e sono,  | quali  quan- 
tunque senza  la  distinzione  est  t et , stim,  sun\  pur 
prevalsero  nella  pronunzia  come  più  spediti.  Però  alla 
poesia  ne’  pericoli  di  cadere  in  equivoci  c monotonia, 
spesso  tocca  di  andare  paurosa,  non  però  lo  viene 
sempre  fatto  di  schermirsene  ».  Un’altra  variante  fu 
introdotta  giud  foiosamente  dal  Lombardi  nel  leggero 
E men  d un  mezzo , mentre  e ito  non  mente  in  tutte 
le  Edizioni  leggevasi  E più  «Firn  mezzo;  onde  il 
Foscolo  gii  rende  lodo  per  essere  stata  « una  delle 
emendazioni,  per  le  quali  il  suo  noine  vivrà  bòoo- 
raorito  di  questi  studi.  GII  Accademici  della  Crusca 
che  l’avevano  rifiutata  deturparono  la  loro  Edizione 
con  la  pessima  fra  le  mille  macchie  che  lo  lasciarono, 
e alle  volte  le  procacciarono  a studio,  travedendole 
per  bellezze.  AH* idropico  sciagurato,  che  avendo  le 
membra  legate,  pur  si  struggeva  di  andare  a godere 
della  miseria  de’complici  suoi,  il  girare  undici  miglia 
a trovarli,  o il  traversare  un  mezzo  miglio  » love  va 
parere  disperata  e peggiore  impresa  che  non  l'andare 
attorno  alla  circonferenza  del  globo  torraquoo.  Invece 
in  quel  più  della  Volgata  la  poca  stima  che  il  Maestro 
Adamo  fa  d’  un  mezzo  miglio,  la  sua  brama  arden- 
tissima ed  impotente  di  traversarlo,  e la  sua  forzata 
immobilita,  si  stanno  irreconciliabili  ». 

— storia. 

Poche  notizie  si  hanno  del  tre  fratelli  Guido,  Ales- 
sandro, e Agliinolfo  Conti  di  Romena,  e ne  riferiamo 
tanto  quanto  abbiamo  potuto  top  di  peso  da!  Repetti 
(Dizion.  Geogr.  di  Tose.  Voi.  IV),  il  quale  cosi  ne 
narra.  « Prese  il  titolo  dal  castello  di  Romena  un 
ramo  de’ coati  Guidi  di  Moligliana,  che  si  dissero 
anche  da  Monto  Granelli  e da  Raginopoli , a partire 
dal  conte  Aghi  noi  Ib,  uno  do’ quattro  figli  superstiti 
«lei* Conte  Guido  Guerra  di  Momigliano,  ed  avo  di  un 
conto  Guido  del  fir  conte  Aghliiolfe  di  Romena,  elio 
noi  1247  ottenne  privilegio  dnU’Imp.  Federigo  n,  c 
noi  1254  insieme  con  la  moglie  adori  alla  vendita 
del  castello  di  Montevarchi  ; quello  stesso  conto 
(«nido  di  Romena,  che  nel  125fl  fu  testimone  ad  un 
contratto  di  matrimonio  di  thmiglia;  che  nel  1203  e 
nel  1271  permutò  alcuni  luoghi  della  sua  Contea 
co’suòl  cugini  conti  di  Dovadola.  Fratello  del  suddetto 
conte  Guido  di  Romena  era  quel  conte  Alessandro 
rammentato  col  soprannominato  e con  un  terzo  fra- 
tello dall’Aligh  ieri,  come  falsari  del  Fiorin  d’oro  die 
per  essi  coniò  maestro  Adamo  da  Broscia.  Il  quale 
probabilmente  corrispondeva  a quello  spenditorc  di 
fiorini  filisi  de'conti  di  Romena,  di  cui  ne  fece  men- 
zione nell’anno  1281  Paolino  di  Pietro  nella  sua  Cro- 
nica dicendo  «c  che  in  detto  anno  si  trovarono  in 
Firenze  fiorini  d’ oro  filisi  in  quantità  per  un  fuoco 
che  si  apprese  in  Borgo  S.  Lorenzo  in  casa  degli 
Anchioni.  E dicesi  che  li  faceva  Sire  uno  de’conti  di 


Romena,  c fanne  preso  un  loro  spandltore,  il  quale 
per  cose  che  confessò  fu  arso  ».  Il  Pelli  narrando 
elio  Dante,  inteso  ch'ebbe  la  nuova  del  suo  esilio,  si 
parti  da  Roma  e andò  in  Siena,  e che  quindi  pensò 
d'unirsi  con  gli  altri  esuli  a Gargonza  presso  Arezzo, 
dice  che  appena  furono  riuniti  insieme  i manchi  di 
Firenze,  che  risolverono  di  raccòrrò  un  esercito,  col 
quale  potessero  tentare  di  aprirsi  a forza  la  strada 
pel  ritorno  nella  loro  patria;  o elio  elessero  con 
questo  fine  per  loro  Capitano  il  conto  Alessandro  da 
Romena,  c crearono  dodici  Consiglieri,  tra' quali  fri 
Dante. 

— Lord  Vomon  raccolse  che  tre  fonti  esistono 
dello  stesso  nome  di  Fonte  Branda  in  Toscana: 
l.°  Quella  di  Borgo  alla  Collina  nel  Valdorno  Casen- 
tinesc;  2.°  Quella  ch’ò  a mezzodì  delle  mura  esteriori 
del  castello  di  Romena,  la  cui  fonte  è ora  quasi  ina- 
ridita; 3.°  Quella  in  Siena  molto  abbondante  e lim- 
pida. La  maggior  parte  de'Commentateri,  non  cono- 
scendo forse  se  non  la  Fontebranda  Rancse,  stimarono 
che  di  quella  parlasse  maestro  Adamo  da  Brescia. 
Ma  non  può  cader  dubbio  elio,  allorquando  egli,  tra- 
vagliato da  ardentissima  sete,  ricorda  li  ruscelletti 
del  Casentino,  e poco  dopo,  imprecando  la  stessa 
pena  ai  conti  di  Romena , dice  che  posporrebbe  il 
piacere  di  bere  a Fontebranda  al  piacere  di  veder 
essi  puro,  cioè  i tre  fratelli  conti  di  Romena  nell'In- 
fcrno,  non  abbia  inteso  parlare  cìie  della  Fontebranda 
di  Romena. 

— Un’  oncia  ò la  duodecima  parte  del  braccio , 
eh* è misura  fiorentina;  e corrispondendo  11  braccio 
a centimetri  58,  1*  oncia  indicata  da  Dante  è centi- 
metri 4 spazio  die  quel  disperato  si  contentava 
di  poter  fare  in  ogni  conto  anni. 

— Con  tutto  ch’ella  volge  undici  miglia,  o con  ciò 
allude  alle  mura  di  Roma,  le  quali,  come  dicemmo 
a pag.  933,  sono  appunto  di  tale  misura;  e riman- 
diamo ivi  il  lettore.  Nel  legger  poi  che  men  d’ un 
mezzo  miglio  di  traverso  non  ei  ha,  riteniamo  non 
giusta  l’ossorvaziono  del  Lami,  il  quale  notò  che  « di 
qui  si  conosce  che  le  bolge  di  Dante  non  sono  tondo, 
ma  bislunghe  o ellittiche;  poiché  una  bolgia  tonda 
d’undici  miglia  di  circuito  dovrebbe  avere  di  traverso 
circa  la  terza  parte  della  circonferenza  ».  Nò  da  ciò 
si  può  uscire,  perciocché 

Circuitile  circi  per  septem  multiplicatur , 

Per  dune ì gititi  production  deinde  secato: 

Bùie  numerus,  quòtiens  qui  dicitur,  est  diametrus. 

Ond’è  che  il  diametro  di  questa  bolgia  è di  miglia  3 i 
F,  noi  di  rincontro  notiamo  che  quel  condannato  dice 
che  men  duo  mezzo  di  traverso  non  ci  ha,  ossia  di’ 
più  si,  di  meno  no;  e questo  di  più  può  c*  deve  giun- 
gere alla  giusta  e calcolata  misura  di  diametro,  cioè 
di  3 i s.  Quindi  non  può  inferirsi  che  le  bolge  debbono 
essere  ellittiche;  anzi  perché  non  debbono  essere 
tali,  uopo  è si  legga  meno  e non  più;  altrimenti 
Dante  o sarebbe  qui  incorso  in  un  grande  errore 
di  calcolo  , o avrebbe  di  sconfessato  la  forma 
circolare  sempre  presentataci  delie  bolge  dell’Inferno. 
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Quel  maestro  Adamo  poi  poteva  non  sapere  la  giusta 
misura  di  traverso,  poiché  infine  non  era  un  mate- 
matico, né  uno  scienziato. 

— Il  Fiorino,  moneta  di  Firenze,  fu  coniato  in 
tre  tratte  diverso.  Lord  Vornon  nelle  sue  Illustrazioni 
lia  raccolto  « che  il  primo  Fiorino  fu  coniato  nel  1252 
d oro  poro,  e secondo  il  Villani,  fu  al  titolo  di  ven- 
tiquattro carati  c del  peso  d’un  ottavo  d’oncia.  La 
repubblica  fiorentina  durante  i suoi  maggiori  infor- 
tuni , e fino  agli  ultimi  anni  della  sua  esistenza , 
mantenne  sempre  il  fiorino  d’oro  della  stessa  bontà 
e dello  stesso  peso.  Al  tempo  di  Dante  i fiorini  d’oro 
erano  sparsi  e circolavano  in  tutti  i paesi  d’Europa, 
« sulle  coste  di  Barheria,  dell’Egitto  e di  Romania. 
Le  tratte  de’ fiorini  latte  in  vita  di  Dante  si  possono 
annoverare  a circa  150.  Ad  ogni  fratta  la  Zecca  appo- 
neva un  segno  diverso;  circa  il  1303  al  segno  si 
trova  aggiunto  anche  Tanno  della  tratta.  Molte  notizie 
intorno  a’ fiorini  d’oro  si  raccolgono  da  un  antico 
libro  detto  il  Ftorinaio,  cl»e  fu  ordinato  c compilato 
da  prima  dallo  storico  Giovanni  Villani  nel  1316, 
quando  tfe  de'inaestri  di  Zecca-  Questo  prezioso  Codice 
in  pergamena , continuato,  con  alcune  interruzioni, 
Jìno  al  di  d'oggi,  ed  ottimamente  conservato,  si  pud 
vedere  aU’Arcliivio  centralo  di  Stato  in  Firenze.  Dal 
1252  al  1303  il  Villani  trovò  72  segni  indicanti  72 
tratte  diverse,  senza  contare  le  tratte  di  fiorini  privi 
di  segno.  Questi  segni  sono  spesso  ideali;  come  la 
rosa,  la  spiga,  la  ghianda,  una  spada,  e via  discor- 
rendo. Il  segno  de’fiorini  coniati  al  tempo  del  Villani 
>on  due  chiavi  incrocicchiate.  Dall’ armo  1303,  a co- 
minciar dal  quale  il  Villani  uni  a’ segni  anche  Tanno 
«Iella  t ratta,  il  nome  del  Potestà,  ecc.,  e fin  verso  la 
meta  di  quel  secolo,  si  contano  circa  altri  150  «ogni, 
ossia  tratte  diverse.  Verso  la  mctA  del  XV  secolo,* 
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in  vece  de’  seguì  ideali , si  cominciò  a mettere  su  i 
fiorini  d’oro  Tarme  «li  Ihmiglia  delToftìciale  deputato 
per  l’arte  di  Calimala,  e su  quelli  d’argento  Tarme 
dell’ofikiale  per  l'arte  del  Cambio.  Questo  modo  cos<o 
col  cadere  della  Repubblica;  e ne!  1533  si  comincio 
in  vece  a porro  lo  stemma  ducalo  de’Medici  ». 

— La  lega  suggellata  del  liattista  era  quella  del 
Fiori»  di  Firenze,  allegato  di  24  carati  d’oro  line- 
li  quale  aveva  da  una  parte  l'effigie  di  S.  Giambat- 
tista, e dall’altra  il  Giglio,  arme  di  Firenze. 

— filologia. 

Vista,  Veduta , Visione. 

Vista  e il  senso  o pur  l’atto  ilei  voliere  che  con- 
siste nell’esercizio  della  detta  facoltà.  Veduta  e piu 
comunemente  usato  a denotare  il  prospetto  «T  un 
luogo,  d’una  campagna  in  distanza-  Visione  è veduta 
in  sogno,  o simile. 

9 

— Modi  di  dire: 

Per  Funlebranda  non  darei  la  vista,  non  prete- 
rirei la  veduta  di  Fontebranda. 

Ombre  che  ranno  intorno , ossia  che  girano  cir- 
colarmente per  la  bolgia. 

ò"  io  fossi  leggiero  di  tanto , se  io  avessi  almeno 
tanta  leggerezza. 

Ch'io  jìotessi  in  cento  anni  andare  va'  mina , 
facendo  cioè  in  cento  anni  cammino  di  centime- 
tri 4 w 

Io  sarei  messo  per  lo  sentiero,  mi  sarei  messo  in 
movimento  per  far  cammino. 

Xon  ci  ha:  6 da  leggersi  unito  per  suon  di  rima. 

jtf  indussero  a battere  i fiorini,  cioè  mi  tirarono 
a coniare  i fiorini  di  Firenze. 

Carato  6 la  24,"*  palle  di  poso  dell’oncia. 


Dantr,  comm. 
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31.  E io  a lui:  Chi  soli  li  duo  tapini, 

Clic  fumari  come  man  bagnata  il  verno, 

Giacendo  stretti  a’tuoi  destri  confini  ? 

32.  Qui  li  trovai,  e poi  volta  non  dierno, 

Rispose,  qnnndo  piovvi  in  questo  greppo, 

E non  credo  che  deano  in  sempiterno. 

33.  L’un»  è la  falsa,  che  accusò  Giustppo: 

L'altro  è il  falso  Sinon  Greco  da  Troia: 

Per  febbre  acuta  gittnn  tanto  leppo. 

34.  E l’un  di  lor,  che  si  recò  a noia 
Forse  d’esser  nomato  sì  oscuro, 

Col  pugno  gli  percosse  l'epa  croia. 

VERSIONE. 

Fatto  che  ebbe  maestro  Adamo  tale  lunga  narrazione  di  se  c -de’ suoi  mali,  io  gli  richiesi:  Chi  sono  quei 
due  meschini  derelitti,  che  giacendosene  strettì  fra  laro  al  tuo  destro  lato*  tramandati  fumo  dotte  loro  mem- 
ìrra  a quel  motto  che  man  bagnata  fumigar  suole  neW  inverno  f Ed  egli  mi  rispose:  AUoirhò  caddi  di  peso 
quaggiù  condannato  in  (fucsia  fossato , io  li  trovai  qui  giacenti , e d’allara  non  ti  dipm'tiron  giammai  di 
qua,  e tieppur,  io  credo,  si  muoeeranno  in  eterno  da  colai  luogo  ore  stanno  a giacere.  Vinta  è la  bugiarda  moglie 
di  Pulì  fot',  la  (piale  falsamente  accusò  al  marito  quel  Giuseppe  Ebreo  che  rifuggi  dalle  sue  lascivie ; e l’altro 
e quel  mcntitor  di  Sinon  Greco  da  Troia.  Sotto  essi  presi  e tormentati  da  febbre  cotanto  acuta  che  fa 
esalar  laro  siffatto  lezioso  vapore.  Petto  che  ebbesi  ciò  da  maestro  Adamo,  V un  di  quei  due  tapini,  > cioè 
Sinonc,  recandosi  ad  oltraggio  d’essere  stato  da  lui  cosi  spr ezz ctol mente  e con  infamia  nominato,  gli  tirò 
tosto  col  pugna  un  sonoro  cazzotto  su  la  gonfia  c dura  pancia. 


31  — 32  — 33  — 34  — • morale.  c 

È questa  l*nltima  specie  di  falsatori  di  cui  tratta 
il  Poeta,  cioè  di  coloro  che  falsificarono  il  parlare , 
dicendo  una  cosa  per  un’altra.  Sono  costoro  appunto 
i mentitori,  a cui  talentò  di  respinger  la  verità  sof- 
focandola nelle  tenebre  per  dar  trionfo  alla  malvagità 
delta  menzogna.  Terribili  sono  gli  effetti  di  tale 
empio  delitto:  l’Innocenza  o la  fede  no  rimangono 
offeso,  la  bontà  e la  giustizia  ne  sono  oltraggiate , 
sicché  la  società  no  resta  agliata  o lesa  nolla  parto 
più  vitale  del  suo  monile  organismo;  perciocché  il 
più  micidialo  veleno  va  disseminato  por  cotali  falsa- 
tori della  verità  su  la  fronte  dell’onestà  e nel  cuore  delle 
famiglie,  e produce  afflizioni  o lagrime,  sangue  o morte. 
Eloquentemente  funesti  sono  gli  esempi  sì  della  scel- 
lerata moglie  di  Putifar,  la  quale  pose  in  periglio  la 
vita  dell'innocente  Giuseppe  Ebreo,  e sì  di  quel  greco 
Sinone  che  cagionò  l’eccidio  di  Troia.  Empio  delitto 
era  reputata  la  falsità  presso  il  popolo  d’israello,  al 
quale  Iddio  no  aveva  fatto  precetto:  (Exod.  Cap.  XX, 
v.  16)  San  loqueris  cantra  procimum  tiann  falsimi 
testimonium.  Allorché  la  parola  della  verità  pur  ta- 
lora am-oar  possa  nocumento  o rovina  ad  altrui,  ben 
sta  che  il  silenzio  si  ferini  sovr’essa,  ma  non  è bene 
cho  la  parola  prorompa  nel  falso:  (Judith,  Cap.  V,  1 
v.  5)  San  egredietur  verbo m falsum  ex  ore , dappoi- 
ché la  falsità  non  resterà  impunita:  (Prov.  Cap.  XIX, 
v.  5)  Testis  falstts  non  erit  imptmilus.  E la  pena  che 


qui  pur  si  vede  loro  inflitta  è conveniente  al  loro 
delitto:  infermità  eterna,  ardore  estuante  di  febbre, 
cocente  arsura  cho  li  divora,  sono  tormenti  aggiu- 
stati a chi  fece  della  lingua  strumento  di  mendacio. 
Quanto  meno  infelice  sarebbe  la  vita  dell’uomo  su  la 
terra,  se  la  falsità  della  parola  non  invadesse  sovente 
la  via  delPonestà  e della  giustizia  ! 

— ESTETICA. 

Alcun  che  di  straordinario  poetico,  é vero,  non 
avremo  a rilevare  in  questo  tratto,  ma  nondimeno 
non  può  essersi  Indifferente  sul  modo  che  adopera  il 
Poeta  in  presentare  alla  vista  quo’rfco  tapini , i quali 
fuman  come  man  bagnata  il  remo;  e la  circostanza 
dell’eternità  «lolla  pena  è spaventevole,  e rendo  più 
interessante  sì  il  concetto,  cho  il  quadro  di  que’due 
disperati  falsatori.  Vi  ha  sempre  qualche  elemento 
in  cui  la  fantasia  potrà  sentirsene  commossa,  e sco- 
prir più  in  là  che  non  è dato  ai  freddi  pedanti , ai 
quali  diciamo:  se  volete  ancor  bellezze,  scendete  ni 
particolari  o singoli  concetti,  e senza  dubbio  ne  ri- 
leverete d’assai. 

— STORIA. 

La  falsa  che  accusò  Giuseppe,  per  essersi  rifiutato 
alle  disoneste  di  lei  voglie,  è la  moglie  di  Putifar, 
della  quale  si  taco  il  nome  nell’antico  Testamento  ; 
ond’è  che  Dante  non  può  ancor  nominarla.  La  Genesi 
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(Gap.  XXX IX)  cosi  ne  narra:  « Essendo  Btato  Giu- 
seppe, figliuolo  di  Giacobbe,  menato  in  Egitto,  Putifar, 
eunuco  di  Faraone,  capitan  delle  guardie,  uomo  egizio, 
lo  comperò  dagl 'Ismaeliti,  che  l'aveano  menato.  E il 
Signore  fu  con  Giuseppe  ; e Ai  uomo  che  andava  pro- 
sperando, e stette  in  casa  del  suo  signore  egizio,  il 
quale  vide  che  il  Signore  era  con  lui,  o elio  gli  pro- 
sperava nelle  mani  tutto  ciò  ch'egli  faceva.  Laonde 
Giuseppe  venne  in  grazi;*  di  esso,  e gli  serviva;  od 
egli  lo  costituì  sopra  tutta  la  sua  casa,  e gli  diede 
io  mano  tutto  ciò  che  egli  uvea;  o sin  d* allora  il 
Signore  benedisse  la  casa  di  esso,  per  amor  di  Giu- 
seppe. Ed  egli  gli  rimise  nelle  mani  tutto  ciò  ch'egli 
avea,  e non  tenea  ragion  con  lui  di  cosa  alcuna,  salvo 
del  suo  mangiare.  Or  Giuseppe  era  formoso,  e di  lei - 
l’aspetto.  Ed  avvenne,  dopo  queste  cose,  che  la  moglie 
del  signore  di  Giuseppe  gli  pose  l’occhio  addosso,  e 
gli  disse:  Giaciti  meco.  Ma  egli  il  ricusò,  c disso  alla 
moglie  del  suo  signoro:  Ecco,  il  mio  signore  non  tiene 
ragione  meco  di  cosa  alcuna  che  sia  in  casa,  o mi 
ha  dato  in  mano  tutto  ciò  ch'egli  ha.  Egli  stesso  non 
è più  grande  dì  me  in  questa  casa,  c non  mi  ha  di- 
vietato null’altro  che  to  ; perciocché  tu  sei  sua  moglie; 
come  dunque  lUrei  questo  gran  malo,  e peccherei  con- 
tro a Dio?  E,  benché  ella  gliene  parlasse  ogni  giorno, 
non  però  te  acconsentì  di  giacersi  aliato,  per  esser  con 
lei.  Or  avvenne  un  giorno  che,  essendo  egli  entrato 
in  casa  per  far  sue  faccende,  e non  essendovi  alcuno 
della  gente  di  casa,  ella  presolo  per  lo  vestimento, 
gli  disse:  Giaciti  meco.  Ma  egli,  lasciatole  il  suo  ve- 
stimento in  mano,  se  ne  fuggì,  e se  ne  uscì  fuori.  E, 
quando  ella  vide  ch’egli  le  uvea  lasciato  il  suo  ve- 
stimento in  mano,  e che  se  n’era  fuggito  fuori,  chiamò 
la  gente  di  sua  casa,  e disse  loro  : Vedete,  egli  ci  ha 
menato  in  casa  un  uomo  oblilo  por  isehcroirci  ; esso 
venne  a me  per  giacersi  meco;  ma  io  gridai  mi  alta 
voce.  E come  egli  udì  ebo  io  avea  alzata  la  voce,  e 
gridava,  lasciò  il  suo  vestimento  appresso  a me,  c 
se  ne  Aiggl,  e se  no  uscì  fuori.  Ed  ella  ripose  il  ve- 
stimento di  Giuseppe  appo  sé,  lìnchò  il  signore  di 
esso  fosso  tornato  in  casa  sua.  Poi  gli  parlò  in  questa 
maniera:  Quel  servo  ebreo  che  tu  ci  menasti  verino 
a me  per  i schernirmi:  ma  come  io  ebbi  alzata  la  voce, 
ed  ebbi  gridato,  egli  lasciò  il  suo  vestimento  appresso 
a me,  o se  ne  fuggì  fuori.  E quando  il  signore  di 
Giuseppo  ebbe  intese  le  parole  elio  sua  moglie  gli 
diceva,  si  accese  nell’ira;  c lo  prese,  e lo  mise  nel 
Torrione,  ch’era  il  luogo  dove  i prigioni  del  re  erano 
incarcerati  ». 

— Sinone,  dice  la  Leggenda , fu  celebre  spione 
greco  nella  guerra  di  Troia;  fu  tiglio  di  Sisifo,  e ni- 
pote d'Autolico.  Si  lasciò  premiere  dai  Troiani, 
quando  i Greci  Unsero  di  dipartirsi  dall’assedio.  Preso 
che  fu,  dichiari*  loro  e persuaso , simulando , che  i 
suoi  compatrioti  avevauo  salpato  alla  volta  della  loro 
patria,  dopo  d’aver  voluto  immolarlo  agli  Dei  ; e che 
l'enorme  camallo  di  legno,  che  lasciarono  su  la  spiag- 


gia noi  partirti  per  la  Grecia,  era  un’otTerla  espiatoria 
a Minerva,  un  palladio,  un  peguo  d'etor.iu  possanza 
e di  gloria  per-  la  città  che  lo  avrebbe  posseduto.  Per 
cotal  modo  indusse  le  credule  genti  Troiane  ad  in- 
trodurre tate  enorme  colosso  entro  le  mura  dJla 
loro  città.  La  notte  appresso,  mercé  l’ opera  stessa 
di  Si.ione,  armate  schiere  uscirono  da  quello;  e Troia 
fu  presa,  saccheggiala  e ditta  alle  damino. 

— Febbre  acuta  era  detta  presso  gli  antichi 
quella  che  oggi  dicosi  adinamica  o tifo  isa , delia 
quale  sono  tristi  effetti  la  gratulo  arsura,  ('esalazione 
sudorifera  pestilenziale,  e il  gravissimo  dolor  di  testa: 
cose  tutte  notate  da  Dante. 

— Nel  corpo  d'ogni  animale  vivente  si  effettua  di' 
continuo  la  esalazione  vaporifera  tramandala  dal  ca- 
lore interno  vegetalo  per  mezzo  delle  valvole  del- 
repidormide.  Tale  esalazione  non  è visibile  mila 
state  aeagion  dell'aria  rarefatta  elio  immediatamente 
produce  l’assorbimento,  bensì  nell'inverno  allorquando 
l'aria  compatta  non  può  sì  prestamente  assorbire:  e 
ciò  ciascuno  ha  potuto  sperimentare  nelle  mani  ba- 
gnate in  tempo  d’inverno. 

— filologia. 

Crepito,  Rupe. 

Greppi,  benché  la  Cru*a  dice  esser  rupe*  prae- 
rupta,  che  vale  precipizio,  il  suo  vero  signitiuiio  «* 
altura  di  terreno,  cigliare  di  fossa.  É qui  da  Danto 
usato  in  similitudine  figuratamente  per  alta  ripa  che 
cingo  la  fossa.  Rupe  ò altezza  scoscesa  di  monte,  e 
ha  un  certo  che  d’orridezza. 

— Modi  di  dire: 

Giacendo  a' tuoi  destri  confini,  standosene  a gia- 
cere uniti  insieme  presso  a te  da  parte  destra. 

Volta  non  dicmo , ossia  non  diedero  volta,  non 
si  partirono. 

Quando  piovvi  in  questo  Qt'eppo,  cioè  quando  caddi 
di  peso  quaggiù  in  questa  Tossa. 

Non  credo  che  deano  volta  in  sempiterno , cioè 
che  vi  staranno  eternamente. 

Gettun  tanto  leppo  per  febbre  acuta,  cioè  per  ca- 
gion  di  sì  ardente  lebbre  tramandano  sì  lezzoso  vapore. 

Recarsi  a noia , avere  a schifo , a sdegno , a ol- 
traggio, 

If  esser  nomato  si  oscuro,  d’esscr  così  spregevol- 
mente nominato. 

Col  pugno  gli  p'rcosse  Ve}ta  croia,  gli  diè  un  caz- 
zotto sui  gonfio  e duro  ventre. 

Epa  è dallo  stomaco  al  pcttignone;  la  sua  etimo- 
logia ò dal  greco  «jxxjo,  fegato,  eh’ è dentro  l’epa  o 
pancia. 

Croia,  dura  simile  ai  cuoio  bagnato,  c poi  ra sciatto. 

Tapini,  tribolati;  è dal  greco  T«*tuaj,  abbietto. 

Giutepjio  per  Giuseppe,  pel  ritmo. 

Leppo  ò fiamma  che  «'apprende  in  materie  un- 
tuoso. onde  poi  esala  fetore. 
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35,  Quella  sonò  come  fosse  un  tamburo  : 

E mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
Col  braccio  suo,  clic  non  parve  men  duro , 
30.  Dicendo  a lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  muover,  per  le  membra,  che  son  gravi, 
Ho  il  braccio  a tal  mestier  disciolto. 

37.  Ond’ci  risposo:  Quando  tu  andavi 

Al  foco,  non  ì'avei  tu  così  presto  ; 
ila  si,  e più  Ì’avei,  quando  coniavi. 

38.  E l'idropico:  Tu  di’ ver  di  questo: 

Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio 
Là,  ’ve  del  ver  fosti  a Troia  richiesto. 

3!).  S’ io  dissi  falso,  e tu  falsasti  il  conio, 

Disse  Sinone  ; e son  qui  per  un  fallo, 

E tu  per  più  eh 'alcun  altro  Dimenio. 


VEUSIOXE. 

• - 

,U  ca/ter  dt  forza  quel  pugno,  gli  rimbombò  la  gonfia  pancia  come  se  fosse  un  tamburo.  E mastro  Adamo 
setti za  por  temp')  ùi  messo  levando  alto  il  braccio,  gli  fé'  scendere  su  la  guancia  un  ceffone  tale  elèe  non  fa 
un n duro  del  pugno,  con  dirgli  : Benché  tolto  mi  sia  di  potermi  muovere  a cagion  della  grave: sa  delle  mie 
mcmbì'a,  tuttavia  ho  sciolto  c pronto  il  braccio  a risponderti  pel  verso.  E ciò  udendo  quel  disperato  di 
Sinone  gli  rispose  : Quando  tu  andavi  a subir  la  pena  di  morte  neUe  fanone,  legato  com'eri  <F  ambo  le  numi, 
ma f potevi  (merle  tu  cosi  preste  a percuotere;  le  averi  bensì  più  che  leste  e.  immite  allorché  battevi  falsa 
moneta.  E V idropico  risjiose:  Intorno  a ciò  tu  dici  fi  rem  : ma  perù  cosi  vera  testànoniansa  tu  non  facesti 
là  in  Troia  quando  fosti  da  Priamo  richiesto  a dir  la  rct'ìtà.  E .Sinone  rispose;  Se  io  dissi  una  falsità,  tu 
più  ancora  falsasti  il  conio;  e vota  intre,  che  io  sono  qui  condannato  per  un  solo  fallo,  ma  tu  per  tanti  iter 
quante  monete  confasti,  e per  quanti  non  può  avente  commessi  niun’ altro  dannato. 


:t5  — 3d  — 37  — 3$  — 39  — MORALE. 

Chi  fu  scellerato  una  volta,  raro  ò che  poi  si 
allontani  dall’orlo  del  precipizio,  in  citi  gli  ò d’  uopo 
rovinare  por  sempre;  perciocché  ben  tosto  la  mal- 
vagia inclinazione  a misture  lo  sospingo  d'uno  in  un 
altro  delitto  per  fino  a elio  divenuto  indiflcTente  alla 
colpa,  non  più  ha  potere  in  lui  il  flagello  del  rimorso. 
E che  varrà  più  allora  la  pena,  se  incallito  nel  male 
non  puro  sa  frenare  la  sua  fierezza  c vincere  la 
malvagia  cupidità  dell'odio  all’aspetto  ed  alla  pmova 
degli  stessi  tormenti  ? Di  ciò  ci  olire  Dante  osempio 
nel  presentarci  questi  duo  vilissimi  disperati  clic 
ne!  letto  stesso  del  loro  dolore,  nello  stesso  confine 
della  loro  pena  non  dimenticano  di  essere  sempro 
malvagi.  Il  quadro  ci  richiama  a volgere  lo  sguardo 
alle  prigioni  e agli  ergastoli  elio  la  Società  ha  sta- 
biliti por  coloro  che  abusarono  della  propria  libertà 
e manomisero  onestà  e giustizia.  Colà  confinati  hanno 
essi  forse  migliorato  sò  stessi?  o pure  si  saran  resi 
più  iniqui  talmente  che  non  potendo  altrimenti  si 
disfrenano  tra  loro  contendendo  noi  delitto?  Ah!  sia 
l’opera  della  istruzione  quella  che  corno  luce  benefica 
rischiari  la  via  ai  ciechi  della  mente;  sia  il  lavoro 


•Iella  scienza  che  operi  il  ravvedimento  del  perverso. 
Quando  ciò  sarà,  la  Società  non  più  avrà  a dolorai 
nò  dell’ aspetto  del  serraglio  de’  condannati , nò  del- 
l’orrorosa vista  del  patibolo. 

— estetica. 

Molti  avranno  biasimato  questo  lungo  dialogo  tra 
i due  sciagurati  falsari,  c molti  anoora  seguiranno  a 
biasimarlo  fintante  clic  non  giungeranno  a comprenderò 
il  mistico  intendimento  del  Poeta.  Invero  non  discon- 
fessiamo che  nella  sua  esteriorità . niuno  interesse 
muore  nò  per  fatto  poetico,  nò  storico,  nò  morale; 
anzi  conveniamo  che  dà  doli’  abbietto  c dol  puerile. 
Eppure,  o rettore,  da  ciò  è uopo  che  ammiri  l’ arte 
singolare  del  Poeta;  se  tanto  farai  di  sollevare  il 
velo  dell’allegoria,  ammirar  potrai  la  più  stretta 
convenienza  tra  repressione  o il  concetto  arcano  che 
v’ò  nascosto;  quindi  ti  verrà  fatto  allora  non  «li 
biasimare,  ma  di  ammirare  o lodare  ciò  cito  apparen- 
temente annoia.  11  Biagioli  inveisce  contro  coloro  elio 
biasimarono  il  Poeta  di  questo  dialogo,  accusandoli 
di  non  aver  ossi  saputo  intendere  l’ idea  di  Danto , 
cioè  «t  di  far  nascere  naturalmente  l’occasione  di  dare 
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al  Lettore  ima  nuova  lezione , degna  il’  essere  bene 
accolta  da  ogni  anima  lieti  nata,  quella  cioè  che  con- 
tieni appunto  nell'  ultimo  verso  del  Canto  ».  Noi 
i imponili  amo  al  Biagioli  essere  di  pochissima  impor- 
tanza la  cagiono  da  lui  addotta;  nè  poteva  altrimenti 
dire,  quando  anche  a lui  nascosto  era  Partano  senso 
che  dall’Allegoria  è coperto.  11  Lettore  il  vedrà 
•la  se. 

— STOMA. 

L’ozio,  il  dicemmo,  è funesta  piaga  sociale,  che 
ammorba  o uccido;  ogni  germe  di  bene  è da  quello 
soffogato  e distrutto;  ogni  seme  di  virtù  perdo  vi- 
goria a germogliare:  in  vece  di  più  in  più  folta  diviene 
la  siepe  do’vizì,  e il  male  invado  pari  a lue  pesti  leti- 
zialo il  campo,  ove  non  conforto  alla  fiacchezza,  non 
sollievo  agli  affanni  e al  dolore,  ma  raccoglici  in  vece 
discordia , disperazlono , miseria  c morto.  L’ ozio  è 
pianta  parassitica  che  nulla  produce  e tutto  distrugge. 
Al  contrario  l’operosità  tutto  produce  e nulla  di- 
struggo. Le  Nazioni  non  hanno  vita  di  floridezza  o 
potenza  airombra  dell’ozio,  ma  bensì  nel  campo  del- 
l’operosità. Da  eiò  è che  deriva  ogni  conforto  od  ogni 
bene  alla  vita,  o la  Società  si  renile  necessariamente 
produttiva  non  pure  di  splendidi  fiuti  morali  che  sono 
e pregio  e premio  allo  spirito  affaticato,  ma  ancora  di 
opere  utili  e bonertcho  che  sollevano  l’umanità  dalla 
pressura  del  disagio  c dall’angustia  del  bisogno.  Or 
chi  è colui  che  si  allontana  dal  consorzio  sociale  per 
viversene  isolato  nella  vita  dell’ozio,  se  non  un  nemico 
della  Società  istessa  ì Non  è egli  forse  che  rifugge  o 
respinge  ogni  responsabilità  sociale , mentre  pur  da 
quella  vuol  ritrarre  tutto  ciò  che  giova  a sollazzo 
dello  spinto  e del  senso  i Kppnrc  la  Religione  del 
cattolicismo  romano  non  ha  latto  ili  peggio  clic  san- 
tificar l’ozio  di  miglia  di  sciagurati,  che  a danno  della 
Società  laboriosa  so  ne  giacciono  neghittosi  ed  infin- 
gardi raccolti  nel  silenzio  misterioso  de’chiostri,  ove 
l’ occhio  profano  non  penetri  a sci-utarno  le  nefan- 
dezze. Keeo  la  Telmide,  ripetiamo,  non  di  virili  che 
confortano,  ma  di  vizi  clic  avvilirono  e delurpnno 
la  dignità  dell’  uomo,  fiutiamo  pure  uno  sguardo 
entro  lo  reiigio*e  ea-e  di  queste  migliaja  di  oziosi 
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che  pur  si  vivono  del  pane  sociale,  quante  discordie, 
oppressioni,  gelosio,  dispetti,  simulazioni,  frodi,  tra- 
dimenti, ire,  infamie,  e iniquità  d’ ogni  sorta  non  si 
veggono  germogliare  o crescere  rigogliose,  sicché  la 
Società  no  ritrae  scandalo  e danno  estremo?  È questo 
il  quadro  che  ci  presenta  il  Poeta  sotto  il  velo  del- 
l’allegoria in  questi  disperati  che  giacenti  noli’ ozio, 
deliranti  ed  enfiati  l’epa  croia,  si  dissidi-ano  o si 
schiaffeggiano.  Siamo  con  Danto  di  già  presso  alle 
mura  ili  Roma,  città  di  Preti  e Frati;  siamo  perciò 
in  stretta  simbologia  con  la  mistica  rappresentazione 
che  ce  ne  dà  il  Poeta  in  questa  bolgia  nel  dialogo 
iracondo  tra  que’due  tapini,  altercando  meschinamente 
tra  loro.  So  cosi  non  fosse,  non  potrebbesi  pure  giu- 
stificar Danto  d’aver  dato  luogo  od  un  coiai  dialogo, 
elio,  senza  rimuovemo  il  velo  allegorico,  non  solo  si 
giudicherebbe  inutile,  insulso  o stucchevole  per  In 
sua  lunghezza,  ma  ancora  abbietto  o vile  tanto  ila 
biasimarlo.  La  lunga  narrazione  fatta  da  l'Iisso  «tei 
Canto  XXVI,  non  ò dissimile,  per  inutilità  apparente, 
da  questo  dialogo;  e conte  senza  allegorico  senso 
quella  non  reggo  allo  scopo  propostosi  dal  Poeta . 
similmente  questo  dialogo  non  avrebbe  alcuna  ragiono 
nò  estetica  nè  storica  a potersi  ritenere  a pregio, 
i;  Intanto  a maggior  convinzione  il  Ultore  ne  rduvi 
il  modo  tutto  espressivo  di  grettezza  fratesca  ; e 
ricordi  che  il  velo  doli*  Al  legoria  si  estende  egualmente 
in  ogni  parto  del  misterioso  Poema. 

— nun.ooiA. 

O.ìuo,  Impronta. 

Conio  dicesi  tanto  l'impronta,  quanto  lo  strumento 
elio  la  produce.  Impìmita  è il  risultato  dell’ impres- 
sione, sa  ohe  presenti,  o pur  no,  una  effigio. 

— Modi  di  dire: 

Ancor  che  tni  sia  lotto  io  , nuove? , sebbene  im- 
pedito ini  sia  di  fare  alcun  movimento. 

Ho  il  braccio  a tal  mestin'  disciolto,  cioè  ho  pronto 
c,  agile  il  braccio  per  adoperarlo  a tal  uso. 

Là  ore  del  rei'  fosti  richiesta , cioè  dove  li  >i 
richiesi»  a dire  la  verità. 

Ami  por  avevi. 
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40.  li  Scorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 

Dispose  quei,  ch'aveva  enfiata  l’epa, 

E sieti  reo,  che  tutto  il  mondo  sallo. 

41.  A te  sia  rea  la  sete,  onde  ti  crepa, 

Disse  il  Greco,  la  lingua  ; e l'acqua  marcia. 

Che  il  ventre  innanzi  gli  occhi  ti  s'assiepu. 

42.  Allora  il  mouetier:  Cosi  si  squarcia 
La  bocca  tua  per  dir  mal,  come  suole. 

Che  s'io  ho  sete,  e umor  mi  rinfaccia, 

43.  Tu  hai  l’arsura,  e il  capo,  che  ti  duole  ; 

E per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 

Non  vorresti  a invitar  molte  parole. 

44.  Ad  ascoltarli  er'io  del  tutto  fisso, 

Quando  il  Maestro  mi  disse  : Or  pur  mir 
Che  per  poco  è,  che  teco  non  mi  risso. 

VERSIONE. 

A queste  parole  quegli  dalPeixt  enfiala,  cioè  mastro  Adamo  rispose:  0 spergiuro,  devi  ben  ricordarti  del 
cavallo  trigono;  e ti  sia  supplizio  che  tuffo  il  mondo  conosce  tale  proditorio  fatto,  fi  Greco  di  rincalzo  gU 
disse:  E a te  sia  supini  zio  la  sete , di  etti  ti  brucia  la  lingua ; e supplizio  ancora  e te  sìa  queir  acqua  mar- 
cita, la  quale  ti  fa  gonfio  U ventre  in  modo  che  la  sua  gonfiezza  C impedisce  la  vista  delle  altre  tue  inferiori 
membra.  Allora  il  coniatore  di  false  monete  rispose  : Tanto  iniquamente  si  spalanca  la  tua  bocca  per  ma- 
lignare, confi  tuo  costume  ! Eppur  tu  sai  che  se  io  arilo  di  sete,  e rumor  sieroso  mi  riempie  e rigonfia  la 
j taccia,  tu  cruciato  sei  ancor  da  arsura , e tormentato  per  febbre  da  fiero  dolor  di  testa  ; e certamente  per 
pittarti  a leccar  per  poco  la  limpida  acqua  di  fonte,  non  aspetteresti  inetto  di  molte  parole.  lo  me  ne  stara 
tuffo  fissamente  intento  ad  ascoltare  tale  diverbio  odioso , allorché  Virgilio  con  tot  po'  di  sdegno  mi  disse  : 
Sin  pure  a mirar  costoro  ; ma  sappi  che  nimica  di  poco  che  io  non  ti  abbia  aspramente  a sgridare. 


40  — 41  — 42  — 43  — 44  — «ORALE. 

È dall'ozio  che  si  genera  il  vaniloquio,  e da  questo 
la  contumelia.  Quindi  grandi  mali  si  riversano  da 
ciò  uellc  famiglie,  e grandi  convulsioni  sociali  con- 
tristano la  amanita,  perciocché  Ecclesiaste  disse: 
(Cap.  XXXIII,  v.  20)  Multam  enitn  maialata  docuit 
otiositas,  La  vita  dell’ozio  è o dell’inetto,  o del  mal- 
vagio; ond’ò  elio  l’uno  cado  ben  tosto  in  proda  alla 
piu  turpe  o nequitosa  miseria:  (Prov.  Cap.  XXVIH, 
IO)  qui  sectatur  otium,  replebilttr  effettate;  e l’altro 
«li  delitto  in  delitto  precipita  nel  baratro  della  per- 
dizione: (Prov.  Cap.  XII,  11.)  qui  sectatur  otium , 
stull issimus  est.  E che  altro  ci  ò dato  di  vedere  in 
questo  quadro  dui  ci  presenta  Dante  nei  due  dissi- 
denti dannati,  so  non  inotti tudinc  o malvagità?  E ila 
ciò  volgendo  rocchio  alle  classi  sociali,  che  altro  ci 
e dato  di  veder  di  peggio  se  non  elio  vi  son  di  coloro, 
e non  son  pochi,  ai  quali  talenta  la  vita  dell’ozio  per 
scegliere  di  viversene  ritirati  dal  morulo , coni’ essi 
dicono,  mentre  senza  responsabilità  alcuna,  finiscono 
di  quanto  di  più  seducente  olire  il  mondo?  Manco 
male  che  la  luce  della  scienza  ha  cominciato  a dissi- 
pale le  tenebre  davanti  agli  occhi  della  Società,  per 


poter  mirare  di  quanto  turpe  ipocrisia  si  cuoprouo 
gipoziosi  abi Uteri  de* cenobi.  Ma  Dulia  pur  di  ciò 
importerebbe  alla  Società,  se  potesse  almeno  ralle- 
grarsi di  alcun  frutto  della  operosità.  Ma  quali  frutti 
potranno  allettarsi  da  chi  da  ogni  opera  rifugge . 
godendo  della  beata  contemplazione  dell’ozio?  1 loro 
frutti  sono  le  mormorazioni , le  gelosie , le  invidie 
intostine;  e quindi  le  dissidenze,  lo  discordie , e le 
vigliacche  vendette.  No,  non  avverrà  mai  che  la  So- 
cietà migliori  la  sua  inorale  e civile  condizione,  se 
non  prima  avrà  distrutti  questi  covili  dell*oz]o,  per  poi 
attinger  unicamente  moralità  dalla  Scienza  e dal 
Lavoro. 

— Estetica. 

Finisce  in  questo  luogo  il  diverbio  tra  i due  ab- 
bietti dannati;  e ciò  ci  conforta,  per  campuei  dal- 
l’ insù  l sagi  ne  dello  loro  parole,  degne  di  gente  inetta 
o maligna.  Vorrai  perciò,  o Lettore,  ritrarne  alcun 
pregio  di  bellezza?  Ammira  l’arto  arcana  del  Poeta, 
e poi  guarda  o passa. 

— storia. 

Ricorditi  del  Cavalla  troiano.  Veli  a pag.  850. 
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— Ijo  specchio  di  Narciso  6 la  limpida  superficie 
delle  acquo  della  fonte  in  cui  egli  ebbe  a specchiarsi. 
Perciò,  è celebre  il  nomo  di  Narcisso  in  mitologia  per 
ragion  del  bizzarro  amoro  ch'egli  concepì  per  sé 
stesso,  vedendo  il  vaghissimo  suo  aspetto  riverberato 
dal  cristallo  delle  acquo.  Oli  si  danno  a genitori  il 
fiume  Cefìso  e la  ninfe  Liriope.  Di  lui  Tircsia,  indovino, 
aveva  predetto  cho  sarebbe  vissuto  finché  non  si 
tosse  veduto.  La  sua  morto  fu  una  vendetta  che  fòco 
Amore,  per  aver  quegli  sprezzato  la  ninfe  Eco , la 
quale  infine  morì  per  disperazione;  perciocché  inva- 
ghita di  Narcisso,  e non  potendogli  far  manifesto  il 
suo  amore,  almeno  con  la  voce,  si  consumò  di  dolore, 
e a poco  a poco  si  dileguò  nell'aria.  Narcisso  allora 
si  mirò  nell'acqua,  e.  come  la  ninfe  cui  avea  sprezzata, 
mori  d’tin  amore  che  non  poteva  più  essere  corri- 
sposto ; c fu  cangiato  in  un  flore  che  pasce  sul  mar- 
gine delle  fonti,  o porta  il  suo  nome.  Oli  evomeristi  ne 
danno  altra  spiegazione,  e dicono  che  Narcisso  avova 
una  sorella  gemella  che  gli  rassomigliava  perfetta- 
mente. Ebbe  la  disgrazia  di  porderla,  e nel  suo  dolore 
andavasene  al  margine  d'una  fontana  in  cui,  rimirando 
la  sua  imagi  ne,  credeva  di  rivederla.  Potrcbbcsi  so- 
spettare da  ciò  che  Narcisso  amasse  la  sorella,  e non 
potendone  essere  amato,  morisse  di  dolore.  Ovidio 
inspirato  dall’amore  e dalla  morte  di  Narcisso  scrisse 
uno  de’piu  Udii  episodi,  da  cui  il  Lettore  potrà  ri- 
trarre a sua  posta  sommo  diletto  (Metamorf.  lib.  III.). 

— Tutto  il  uvtìula  stillo.  Lo  spergiuro , dì  che 
Sinon  Greco  si  fece  reo,  è conosciuto  da  tutto  il 
mondo,  perché  lo  ha  narrato  Virgilio,  allorché  Sinono 
preso  da  pastori  e legato  vien  menato  davanti  a 
Priamo  ( Pn.  II,  v.  T>?  ) : 

Ecce  marna  iuvmem  inferea  post  terga  rovine  fum 

Pastore»  magno  ad  regem  clamore  trahebmit 

Itardanìdne  : qui  se  ignoti  *m  renientibus  ultra,  K 
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Hoc  ipsitm  ut  strueret,  Traiamone  ajieriret  Achieis, 
Obtvlerat , fldens  animi,  atque  in  utrumqiie  parafiti, 
Seu  versare  dolo s.  seu  ccrtae  occumbere  morti. 
Etc.  etc. 


— FILOLOGIA. 

Arsura , Arsione . 

Arsura,  dirai  il  Tommaseo  essere  de*  campi  nella 
calda  stagione  ; ma  qui  6 chiaro  l'uso,  denotando  sete 
secca  die  l'uomo  può  avere,  proveniente  anriie  dal 
calor  della  felibro,  come  dice  Dante:  Tu  hai V arsura 
e il  capo  che  ti  duole;  quindi  qnel  filologo  erra.  ,4r- 
sione,  poi,  stando  all’uso,  para  esser  generico  deno- 
tando non  solo  essiccazione  di  fauci,  ma  di  tutto  ciò 
cho  per  troppo  calore  diviene  inaridito,  c Ila  bisogno 
d'umore. 


— Modi  di  diro: 

E siptt  reo,  cioè  ti  sia  ciò  in  supplizio. 

A te  sia  rea  la  sete,  cioè  sia  a te  di  supplizio. 

Il  ventre  inumisi  gli  occhi  ti  s’assiepa , la  gon- 
fiezza del  ventre  é tale  che  t’impedisco  la  vista  «li 
altre  cose,  elevandosi  davanti  agli  occhi. 

.V»  sqttarcia  la  bocca  per  dir  male,  03sia  si  spa- 
lanca per  malignare. 

Umor  mi  rinfarcia,  cioè  accrescendo  mi  riempie. 

Tu  hai  r arsura,  e il  capo  che  ti  duole , cioè  tu  - 
sei  cruciato  ila  ardente  sete,  e da  febbre  die  ti  prende 
la  testa.  * 

Non  vorresti  a invitar  malte  /wofc,  non  avresti 
bisogno  di  molte  parole  ad  accettai*  l’invito. 

Salto,  lo  sa. 

Rinfarcia  è dal  Lat.  infarcire,  riempire  alla  rinfusa. 
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INFERNO 

45.  Quando  il  sentii  a me  parlar  con  ira, 

Volgimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 

Che  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira  : 

40.  E quale  c quei,  che  suo  dannaggio  sogna. 

Che  sognando  diaidera  sognare, 

Sì  che  quel  ch’è,  come  non  fosse,  agogna  : 

47.  Tal  mi  foc'ió,  non  potendo  parlare, 

Clic  disiava  scusarmi,  e scusava 
Me  tuttavia,  e noi  mi  credca  fare. 

18.  Maggior  difetto  men  vergogna  lava, 

I Osso  il  Maestro,  che  il  tuo  non  è stato  : 
l’ero  d’ogni  tristizia  ti  disgrava  : 

49.  E fa  ragion  ch’io  ti  sia  sempre  allato. 

Se  più  avvien  che  fortuna  t’accoglia 
Dove  sicn  genti  in  simiglinntc  piato; 

Che  voler  ciò  udire  ò bassa  voglio. 

VERSIONE. 

Pu*chc  e Ufi  sentito  Virgilio  dirigersi  a me  con  cotal  pco'lare  pieno  d'ira,  (osto  mi  rinviai  dallo  stare  » 
mirar  que’due  dissidenti  disperati,  e mt  ritolsi  vena  lui  cosi  confuso  e rosso  di  vergogna  che  am  or  tic 
richiamo  vita  memoria  in  mente:  e quale  è colui  che  sognando  cosa  che  lo  rattrista,  desidera  net  sogno 
che.  ciò  che  sogna  sia  nienC altro  che  un  sogno,  di  tal  che  brama  che  sia  vano  ciò  che  nel  sogno  re  ic  ; «r- 
i ni  {mente  fai  io,  che  per  la  confusione  non  potendo  articolar  parola , desiderava  scusarmi , e già , *ebf*'tte 
non  mi  credeva  di  farlo , tuttavia  mi  veniva  scusando.  Perchè  Virgilio  vedendo  tale  mio  stalo  di  confissone 
c dì  roteare,  disiti  : Minor  vergogna  è bastante  a far  perdonare  colpa  maggior  di  quella  eh' è stata  la  tua  : 
deporti  perciò  ttaWanimo  ogni  tristessa  e affanno  : ma  jierò  fa  senno  e rammenta  che  io  li  sto  sempre  alt  no, 
*■  con  gli  occhi  addosso , se  mai  altra  volta  per  caso  ti  avverrà  di  trovarti  tra  gente  che  attacca  di  s>m/- 
gtianti  inutili  litigi;  perciocché  il  voler  stare  a porgere  orecchio  a citali  vana  cianca,  dimostra  ba^zza  e 
viltà  daturno.  

45  — 4t}  — 47  — 48  — 49  — MORALI. 

L'oziosità  noti -solo  mali  funesti  produce  tra  coloro 
che  ne  sono  devoti  c ne  vivono  la  beata  vita,  ma 
ancora  scandalo  semina  e corruzione  opera  in  chiunque 
negli  abbiett  i o turpi  effetti  di  essa  pasco  lo  sguardo  ; 
dappoiché  lacilmentc  il  tizio  adescando  ni  diletto 
trova  provi  iti,  c no  fa  conquista,  essendoché  il  lume 
della  scienza  in  pochi  si  spando,  o le  tenebre  dcl- 
1*  errore  avvolgono  c tramenano  nella  voragine  del 
delitto  cieche  turbe  di  popoli.  Eppur  quest'essere 
misterioso  ch’è  l’uomo,  questa  creatura  sublime  od 
abbietta  insieme,  die  sa  vincere  le  forze  della  Natura, 
e domare  lo  onde  e comandare  ai  venti , non  sa  poi 
pregiare  sé  stesso,  per  riconoscere  die  la  potenza 
della  ragione  è quella  che  a tanta  grandezza  lo  sol- 
leva, da  farlo  degno  d’encomio  nel  corso  de’ secoli  : e 
invece  infingardo  e vigliacco  spesso  rifugge  dall’affa- 
ticarsi  dietro  la  vera  gloria,  por  soddisfarò  unica- 
mente la  cupidigia  do'  sensi , e dishramare  le  dolci 
sollecitudini  dell’  ozio.  Ond’  è che  Virgilio  si  leva  tt 
sdegno  e rompo  in  parole  d’ira  contro  Dante;  ossia 


è la  ragione  nella  sua  potenza  elio  fa  sentire  all’ uomo 
la  vergogna  della  viltà  in  cui  suole  discendere,  sol- 
tanto che  pur  egli  oziosamente  diletto  prenda  dei 
vaniloqui  dogli  oziosi  e dei  loro  turpi  dissidi;  per- 
ciocché il  voler  ciò  stare  ad  udire  è bassa  voglia . 
quale  invero  è il  prender  parte  alle  contese  e immi- 
schiarsi nello  contumelie.  Son  esse  appunto  i tristi 
effetti  dcll'ozitt,  le  quali  avviliscono  l’uomo  o lo  ren- 
dono spregevole.  Sono  stolti,  diceva  Salomone,  colon» 
che  s’immischiano  tra  le  discordie  o le  ingiurie;  e 
onoro  bensì  riporta  colui  che  dalle  contese  si  diparto  : 
(Pfbv.  Cap.  XX,  v.  3)  Honor  est  Uomini,  qui  separai 
se  a contentionibus  : omnes  autem  sudo  nàscenti' r 
contumelia t. 

— Estetica. 

Il  lettore  non  chiuderà  il  Canto  senza  formare 
in  (ine  la  sua  attenzione  su  non  pochi  pregi  che  si 
presentando  da  essere  considerati  ed  ammirati.  Bella 
è la  similitudine  di  colui  elio  sognando  suo  danno  vor- 
rebbe die  ciò  fosso  un  sogno;  e più  bella  ò la  forma. 
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elio  il  Poeta  vi  adopera.  Ciò  dio  poi  sommamente 
r attenzione  richiama , 6 la  sentenza  : Maggior 
difetto  men  vergogna  lava , in  cui  si  rileva  magnani- 
mità in  chi  la  prollerisce.  Dìi  ultimo  grandi  pregi  di 
bellezza  morale  vi  si  hanno  a scorgere , per  gli 
ammonimenti  che  vi  si  presentano  a scuola  di  vita 
sociale.  11  Biagioli  giustamente  osserva  che  « ù questo 
uno  di  quei  luoghi , ove  si  scorgo  che  Dante  ricava 
le  più  volte  i suoi  tesori  da  quelle  minuzie,  lo  quali, 
per  la  loro  leggerezza,  difficile  ò tanto  di  poter  discer- 
nere. Ognuno  può  aver  sognato  di  trovarsi  in  gran 
periglio,  e desiderato  in  quel  sogno  di  sognare,  cre- 
dendolo realità,  c cosi  desiderando  clie  fosse  quel 
ch'era  di  fatto.  Con  questa  similitudine  spiega  Dante 
il  suo  stato  attuale.  Pieno  di  vergogna  e di  conhi- 
sione  desidera  parlare  e scusarsi  ; e non  può  parlare, 
l»erche  muto  lo  là  restare  la  vergogna;  ma,  contro 
il  creder  suo.  quella  confusione  e vergogna  ò appunto 
ciò  che  lo  scusa  appo  Virgilio  ». 

— stoma. 

— FILOLOGIA. 

Agognare,  Bramare.  Anelare. 

Agognare  esprime  desiderio  ardente,  quasi  strug- 
gendosi della  cosa,  oh* è desiderata;  e pare  d'essere 
aitante  della  poesia.  Bramare  esprime  desiderio  vivo, 


ma  meno  di  agognare.  Anelare  è desiderio  più  che  ar- 
dente, che  travaglia  t'animo  per  la  cosa  desiderata  ; 
ed  ò più  di  agoguare. 

— Modi  di  dire  : 

Che  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira , ancor  tic 
ho  viva  raintncntanza. 

Quel  eh'  è , come  non  fosse  agogna,  eioO  brama 
ardentemente  che  così  fosse  ciò  che  era  di  latto. 

AW  mi  credea  fare , credeva  elio  non  Io  facessi. 

Maggior  difetto  men  verdigna  lava,  cioè  minor 
vergogna  sarebbe  tastante  a far  perdonare  anche  nn 
difetto  maggiore. 

Ogni  tristizia  ti  disgrava , deponi  ogni  tristezza 
dall’animo.  # 

Fa  ragion  ch'io  ti  sia  sempre  allato,  cioè  là  conto 
e ritieni  puro  ch'io  ti  sto  sempre  dappresso. 

Se  pia  aveien  che  furlana  f accaglia  dove  mx., 
cioè  se  per  caso  qualche  altra  volta  ti  ritrovi  la 
dove  occ. 

Voler  ciò  udire  è bassa  voglia , cioè  voler  porgere 
orecchio  a tali  coso  mostra  d’avere  animo  abbietto. 

Piato  ò litigio;  c il  Biagioli  il  fa  derivare  dai 
latino  barbaro. 

Agogna,  secondo  alcuni  deriva  dal  greco  ryv*« , 
eh' 6 cura  mordace,  e gerendo  altri  da  cor- 
diamo. 


DANTE,  COMM. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXXI 


ARGOMENTO 

Dante  o Virgilio  si  dipartono  da  Malebolpc  c si  dirigono  verso  il  Porro  de 'Traditori,  ch'è  il  nono  Cerchio. 
A Danto  pAr  di  vederne  la  ripa  munita  intorno  di  alte  torri,  e Rimo  orribili  giganti,  decitali  conosce  Nero- 
brot.  Fialte,  e Anteo.  Questi  allo  preghiere  di  Virgilio  prendo  entrambi  in  liscio,  e lievemente  li  posa  giù 
nel  fondo  ove  penano  i Traditori. 


1.  Una  medesroa  lingua  pria  mi  morse, 

Sì  che  ini  tinse  l’una  e l’altra  guancia, 
fi  poi  la  medicina  mi  riporse: 

2.  Cosi  od’ io,  che  soleva  la  lancia 

D’Achille,  e del  suo  padre  esser  cagione 
l’ritna  di  trista,  e poi  di  buona  mancia. 

3.  Noi  demmo  il  dosso  al  misero  vallone 

Su  per  la  ripa,  che  il  cinge  dintorno, 

Attraversando  senza  alcun  sermone. 

4.  Qui  era  men  che  notte  e men  che  giorno, 

Sì  che  il  viso  m’ andava  innanzi  poco  : 

Mn  io  sentii  sonare  un  alto  corno, 

5.  Tanto  ch'avrebhe  ogni  tuon  fatto  fioco, 

Che  contro  se  la  sua  via  seguitando 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

VERSIONE. 

Quello  lingua  che  in  prima  mi  punse  con  aspra  rimprovero  per  guisa  che  per  la  vergogna  rosseggia}- 
mi  semi  a>nto  le  guaneie,  quella  sfessa  mi  arrecò  conforto  col  dirmi  che  maggior  difetto  men  vergogna 
lava.  A simil  modo  io  apprendo  che  la  lancia  d'Achille  e del  gmitor  suo  Pelea,  se  col  prim n colpo  feriva , 
con  altro' col jhì,  ripetuto  svi  medesimo*  arreemm  guarigione  alla  prima  ferita.  Intanto  entrambi  ri  dipartimmo 
dalla  bolgia  di  rp/e' meschini  disperati,  andando  su  per  qttel  margine  eli»)  intorno  tra  quella  e il  Posso  dei 
Traditori . e c’itmoUravamo  attraversando  senza  far  motto  alcuno,  ma  silenziosi  entrambi.  In  cotal  punto 
eravamo  arrivati  giusto  in  quell'ora  ch'è  tra  il  finir  del  di  e il  cominciar  della  notte , cioè  nel  crepuscolo , 
ditalchè  poco  e nulla  mi  era  dato  di  poter  vedere:  ma  però  udir  potei  da  lungi  il  suon  (Tua  corno  echeg- 
giar si  forte  die  il  fragor  d'tm  tuono  sarebbe  stalo  tot  nulla  a confronto , e richiamò  tutta  V attenzione  dei 
miei  sguardi  verso  là  per  dove  tal  stiano  si  apriva  la  via. 


I — 2 — 3 — 4 — 5 — morale. 

Non  mai  funesti  effetti  avverrà  che  produca  l’ira- 
condia dell'uomo  savio,  dappoiché  non  da  spirito  di 
malignità  nò  da  sconvolgimento  di  passioni  egli  si 
lascia  vincere  per  irrompere  contro  chi  fiacco  dello 
intelletto  e giacente  nelle  tenebre  doli’  ignoranza  si 
aggrotti sco  nella  indifferenza,  ma  bensì  da  generosi 
sensi  condotto  e da  zelo  di  ben.  fare  al  suo  Rimile,  si 


lancia  in  mezzo  alla  tempesta,  purché  sottragga  al 
mal  periglio  l’infelice  e gli  renda  salvezza.  Benefica 
e sommamente  accettevole  é dunque  l’ira  iloll’uomo 
probo,  come  disse  Seneca  : Gratissima  est  probi  ho* 
mòtte  iracondia;  dappoiché  la  sua  offesa  non  è mai 
ad  oltraggio,  tanto  che  se  la  sna  lingua  in  prima 
morde,  ben  tosto  la  medicina  è pronta  alla  guarigiorto. 
Sublimi  lozioni  di  savia  morale  ha  voluto  il  Poeta 
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darci  in  tante  avariate  scene  di  delitti  scorrendo 
queste  infernali  bolge,  che  sono  simulacro  delle  classi 
morali  d'uomini  nel  campo  sociale.  Ora  ad  altre  scene 
siamo  da  lui  condotti,  nelle  quali  piu  profondo  con- 
siderazioni et  chiama  a fare  su  l'uomo,  riguardandolo 
sempre  nello  stato  di  natura,  in  balia  delle  passioni; 
le  quali  rotte  ad  ogni  sfrenata  licenza,  spento  ogni 
lume  di  ragione,  di  flit  lo  in  lai  Io  e di  delitto  in  delitto 
trascinano  l'uomo  nel  fondo  dell'abbiezione  e degrada- 
zione dell'umana  specie.  Fin  qui,  scorrendo  le  dieci 
bolge,  si  è trattato  della  Frode,  e se  no  soo  veduti 
t tristi  e turpi  effetti  nello  sue  diverse  spedo;  ora 
si  tratterà  del  Tradimento  scendendo  giu  nel  Pozzo 
de'Traditori;  ma  prima  però  e uopo  elio  si  passi  la 
prcsla  che  il  pozzo  circonda,  la  quale  è torreggiata 
da  orribili  giganti,  che  sono  appunto  l'immagine  della 
empietà  dalia  quale  il  tradimento  denta;  imperocché 
ossa  non  conoscendo  ragióne,  vuoi  tutto  a se  sog- 
giogare; ma  mentre  crude  tutto  vincere , e vinta. 
Senti,  senti  il  «non  detratto  corno,  di  cui  a confronto 
è fioco  il  fragor  del  tuono  ? É esso  la  voce  dell'em- 
pio che  metto  spavento;  ma  la  ragione  nella  sua 
potenza  gli  domerà  l’ardimento  e gli  confonderà  l'or- 
goglio dicendogli:  anima  sciocca,  tienti  col  corno , e 
con  quel  ti  disfoga.  Dalla  qual  cosa  ben  possiamo 
concliiodere  con  Seneca  die  so  ci  talenta  di  vincer 
ogni  cosa , & mestieri  in  prima  sottomettere  noi 
stessi  all'impero  della  ragione:  Si  vis  omnia  Mi  stt- 
ùficere,  tc  subtice  r at ioni. 

— ESTETICA. 

Nella  novità  dell'invenzione  nuove  idee  cominciano 
a presentarsi;  e già  il  Lettore  si  pone  in  attenzione 
primieramente  dal  vedere  che  già  si  dà  il  dosso  al 
misero  vallone,  e poi  dal  sentir  suonare  un  al/o  corno 
«la  vincere  il  fragor  del  tuono.  Fu»h*  di  ciò  però  qui 
non  si  ammireranno  die  pregi  di  locazione.  Del  dir 
figuratamente  clic  la  lingua  il  morse,  fu  fotta  imita- 
zione dal  Petrarca  altrimenti  dicendo  : Finché  mi  sani 
il  cor  colei  che  ’l  morse  ; e cosi  altri  pregi  che  il  Lettore 
vedrà  «la  se.  Stimiamo  poi  essere  di  qualche  impor- 
tanza il  fare  notare  attentamente  che  quel  die  il  Poeta 
disse  «Iella  lancia  d'Achille  e di  Peleo,  la  quale  era 
cagione  prima  di  trista  e / mi  dì  Inumo  manna,  ei“i 
stato  già  detto  «la  messer  (ibi  vanni  dall*Ort«i  d’A rezzo 
nel  1^50  in  un  Sonetto . che  trovasi  raccolto  nullo 
Rime  antiche,  Tom.  II.  pag.  101,  cosi: 

Pdào  con  sua  landa  attossicata 
Ferendo,  ruotilo  rum  porca  guarire. 

Se  non  lo  ne  ferisse  altra  iiaui. 

Ma  e Dante  e il  Poeta  d*  A rozzo  l’avean  però  do- 
vuto rilevare  da  Oviclio  nel  Lib.  De  Remedio  Autori* 
(Distic.  24)  J 

YnJtuts  in  Hercuteo,  quae  quondam  furerai , hoste, 

Vulneri*  ime  Munì  PeUas  basta  lui  il - 

— storia. 

Il  fatto  a cui  Dante  allude  intorno  alia  lancia 
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d’Achille,  è in  persona  di  Telefo , figlio  d‘  Ercole  o 
d'Auge.  1 Greci  credendo  d’invadere  il  territorio  di 
Priamo,  invasero  la  Misi  a.  Telefo,  per  difendere  la 
patria  di  sua  madre,  s’immischiò  nella  lotta  contro 
gii  assalitori,  e combattendo  fu  ferito  «la  Achille. 
L'oracolo  consultato  rispose  che  la  lancia  o freccia 
die  aveva  fatto  il  male,  poteva  guarirlo  ; ma  Achille 
non  acconsenti  a rendere  tale  servigio  ad  un  nemico, 
lllissc  però,  elio  aveva  fatto  disertare  dalla  causa 
de’ Troiani  questo  tìglio  di  Ercole,  si  studiò  di  pre- 
parare un  entpiaslro  con  la  ruggine  della  freccia  che 
lo  aveva  ferito,  e Telefo  ne  guari. 

— Adulte.  Vedi  a. pag.  184. 

— Quivi  era  mcn  che  notte  e men  che  giorno , 
denotandosi  1*  ora  del  crepuscolo  in  cui  i «lue  viag- 
giatori trovavano!  esser  arrivati,  uscendo  da  Male- 
bolge,  in  su  la  ripa  presso  al  Pozzo  de’Traditori.  Il 
Poeta  passo  passo  che  s’inoltra  misura  il  tempo  con 
la  via  che  percorre.  Nel  precedente  Canto , mentre 
erano  per  giungere  alla  decima  bolgia,  la  Lima  era 
sotto  i loro  piedi ; e segnacasi  cosi , come  vedemmo 
a pag.  95d,  un'ora  e venti  minuti  dopo  mezzogiorno. 
Si  ù già  adesso  nella  sera,  e presso  a toccarsi  le  ore 
24 , in  cui  «lai  Poeta  si  dee  compiere  il  viaggio  per 
l’Inferno:  onde  appena  qualche  ora  s'impiegherà  per 
visitare  le  quattro  sfere  «Ie’Trailitori,  per  giungere  nel 
fondo  del  tristo  buco  oVò  Lucifero. 

— filologia. 

Mancia,  Paraguanto,  Strenna. 

Mancia  & quel  poco  denaro  che  si  dà  per  atto 
generoso  al  servo,  at  vetturino,  e a simili  persone , 
qpando  occorre , per  buon  fatto  servizio , e ciò  in 
ogni  tempo.  Qui  Dante  l’usa  a dinotare  un  compenso 
qualunque , sia  in  Itone  sia  in  male.  Paragtuodo  e 
mancia  piu  signorile,  e più  copiosa,  senza  esser  chie- 
dala. Strenna  era  ancora  usata  dai  Romani,  facendosi 
regalo  in  occasione  di  grau  festa,  come  praticasi  Appo 
uoi  soltanto  nel  Capo  d'anno. 

— Modi  di  diri': 

La  lingua  mi  mirsefmi  fece  aspri»  rimprovero. 

Esser  cogente  prima  di  trista  e poi  di  buona 
mancia , ossia  prima  offendere , e poi  recar  ripara- 
zione all'offesa. 

Sui  demmo  il  dosso  al  misero  vallone,  ci  dipar- 
timmo dalia  bolgia. 

La  ripa  che  il  cinge  dintorno , cioè  il  margino 
• interno  che  chiude  il  vallone  circolarmente. 

Era  men  che  notte,  e mcn  che  giorno , era  1’  ora 
«lei  crepuscolo,  in  su  la  sera. 

fi  viso  tu'  andava  innanzi  poco  , cioè  a cagione 
dui  barlume,  peso  poteva  spingersi  a vedere. 

Contea  sé  la  sita  ria  seguitando,  cioè  portando 
lo  sguardo  in  quella  stessa  dirczióne  d'onde  quello 
veniva. 

Drizzò  gli  occhi  midi  tutto  ad  un  loco,  ini  ft* vol- 
tare e fissar  la  attentaimpte  gli  occhi  per  guari  lare. 

Viso , usato  per  l'atto  del  vedere  e por  la  vista. 
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G.  Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 

Carlo  Magno  perdi  la  santa  gesta, 

Non  sonò  sì  terribilmente  Orlando. 

7.  Poco  portai  in  là  alta  la  testa, 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  ; 

Ond'io:  Maestro,  di’,  che  terra  è questa? 

8.  Ed  egli  a me:  Però  che  tu  trascorri 

Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 

Avvien  che  poi  nel  maginare  abborri. 

9.  Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi, 

Quanto  il  senso  s'inganna  di  lontano  : 

Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

VERSIONI!. 

Allorquando  in  Ranci  svolle  seguiva  la  terribile  disfatta,  per  la  quale  Carlo  Magno  vide  andare  a ruoto 
F impresa  pia  di  scacciare  dalla  Spagna  i Saraceni , il  suono  del  coìvo  con  cui  Orlando,  facendolo  echeggiare 
intorno,  ne  die  F infausto  annunzio  a Carlo  in  distanza  di  quattro  miglia , non  r Ritmano  tanto  terribilmente . 
quanto  r/ueUo  che  da  tal  corno  infernale  usciva.  E sollevato  che  ebbi  jwr  jìoco  la  testa  verso  colà  d'onde  tal 
suono  veniva , mi  porre  di  poter  scorgere  tra  per  lo  barbone  mette  alte  toì-ri.  Ver  lo  che  tosto  chieder  ne 
rolli  a Virgilio:  Maestro,  dimmi,  che  terra  è mai  questa  in  cui  or  noi  siamo  ? Ed  egli  mi  rispose:  Sol  per- 
chè, non  ostante  la  non  poca  distanza,  penetrar  tu  ntoi  con  la  vista  tra  per  lo  bojore,  ti  accade  che  non 
potendo  chiaramente  scorgere,  ti  lasci  illudere  dalla  immaginazione,  cd  erri  ìontan  rial  vero.  Se  tu  più  in 
là  ti  avvicinerai  j>cr  tal  che  possa  veder  con  chiarezza , bea  ti  avvedrai  qt/antn  spesso  ì sensi  per  ragion  di 
lontananza  sogliono  ingannarci:  laonde  affrettati,  muovi  con  più  lestezza  il  piè  per  giungere  al  più  presta 
là  per  disilludertene. 


0 — 7 — S—  9 — MORALE. 

Sì.  alla  ragione  uopo  C ubbidirò»  e non  farci  tra- 
scinare dai  sensi,  poiché  questi  c’ingannano;  eppcrò 
spesso  avviene  che  erronei  c fallaci  sono  i giudizi,  o 
tristissime  conseguenze  no  derivano.  Ed  invero,  a 
vedere  qunoto  il  senso  possa  in  inganno  trarci  con 
facilità»  basta  considerare  lo  condizioni  ricercato  dai 
Platonici  o Peripatetici  perchè  si  fosse  certi  clic  non 
si  cades-e  pel  senso  in  errore  : tra  lo  quali  [Mùngono 
la  distanza  o la  purezza  dell’ aria  nello  spazio  rela- 
tivamente alla  vista.  Quello  però  in  cui  il  senso  erra, 
la  ragione  corregge  e raddrizza , richiamando  alla 
realtà.  E a questa  verità  di  lutto  pai-  di  voler  chia- 
marci il  Poeta  in  questo  luogo,  nei  mostrane  quanto 
il  senso  s'inganna  per  lontananza  dall’oggetto.  Molte 
cose  sembrano  strane  apparentemente , di  pur  tali 
non  sono  realmente.  Oli  ! quanto  perciò  in  giudicare 
dovremmo  maggiormente  avvedutezza  usare,  per 
schivar  la  conseguenza  di  mali  infiniti!  È questo 
infine  il  gran  monito  che  ci  dà  Panie,  il  quale  importa 
sommamente  imprimere  nell’animo,  per  continuo  ri- 
chiamo sul  retto  tramite  della  vita:  e ce  ne  conforta 
assai  più  con  quello  che  dico  noi  Convito , cioè  elio 
€ il  sensuale  parere,  secondo  la  più  gente,  è molte 
volto  falsissimo , massimamente  nei  sensi  comuni . 
laddove  il  senso  spesso  volte  ò ingannato  ». 


*—  ESTETICA. 

Enfatica  è la  similitudine  dei  suon  del  corno 
d’ Orlando , ma  con  questo  pur  ci  richiama  a mente 
chi  enfaticamente  tale  idea  gli  porse,  quale  fu  Tur- 
pino  del  secolo  VUL  Nobile  poi  è l’avvertimento  che 
si  rileva  intorno  all’  inganno  in  cui  soglion  trarre  i 
sensi:  od  ò ta’e  da  richiamai*©  in  qualche  disquisizione 
i filosofi  Sentisti,  Epicurei  o Stoici. 

— Danto  viene  appuntato  di  ripetizion  del  Pepi  telo 
alto  d’un  verso  all'altro  da  talun  postillatore,  e si 
cercò  di  correggerò  in  volta  la  testa  invoco  di  alta 
dal  Lombardi,  guastando,  come  ben  dico  il  Biagioli. 
A tale  sconcio  non  si  stette  indifferentemente  il  Fo- 
scolo, e no  face  difésa  dicendo:  « La  reiterazione 
dell’epiteto  alto  parmi  delle  bellissime  de’ poeti  pri- 
mitivi. Fu  mai  sentita  dal  Lombardi  c dal  Foggiali, 
c da  tal  altro;  il  che  rileverebbe  non  molto,  se  l’Edi- 
tore Udinese  non  recitasse  ima  sentenza  di  Vincenzio 
Monti,  ricopiata  non  mi  so  donde  : « L’aggiunto  alta 
» ricorre  nel  susseguente  verso,  ov’ò  detto  alte  torri. 
» Dunque  alta  testa  accanto  ad  atte  torri  ò vizioso. 
* Dunque  la  lezione  volta  la  festa  6 migliore  ».  — I41 
forinola  ò fratesca  — soggiunge  il  Foscolo  — tanto 
più  quanto  dissimula  sì  la  dottrina  su  la  quale  l'ar- 
gomento si  posa,  e sì  lo  strane  conclusioni  che  n’nsci- 
rehbero.  Se  le  ricorrenze  vicine  dello  stesse  parole 
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sono  vizioso,  è da  rimutarc  tutta  l’ Iliade , e mezzo 
i!  poema  di  Lucrezio,  e versi  assai  di  Virgilio.  Tutto 
sta  dunque  a distinguere:  or  la  ripetizione  qui  a me 
pare  faccia  pittura  ritratta  dalle  apparenze  della 
natura  e del  cuore  umano.  Ogni  uomo  al  primo  suono 
che  lo  perootn  dall’alto,  alza  istantaneamente  la  testa 
per  impulsi  cooperanti  di  spavento  e curiosità;  e ove 
oltre  al  suono  s’aeeorga  di  torri  imminenti,  gli  occhi 
suoi  e la  sua  fantasia  tutta  quanta  cospirano  col  scuso 
dell’udito  a farlo  stare  attonito  a quell'altezza,  e la 
continuità  delle  idee  produce  la  ripetizione  dello  pa- 
role. Non  pero  quo’  poeti  scrivevano  a questo  modo 
per  via  d’analisi  della  mente  umana,  ma  sì  per  sen- 
timento potentissimo  ed  esercizio  contemporaneo , 
ignotissimo  ad  essi,  di  tutte  le  lor  facoltà  ». 

— STORIA. 

Che  terra  è questa  ? Dante  dimanda  ; ma  Virgilio 
a tutt*  altro  risponde.  Gran  mistero  ò questo.  Gli 
dice  che  là  d’uopo  avvicinarsi  per  apprendere  quale 
la  cosa  sia  veramente  nella  sua  realtà,  c non  qual 
pare  di  essere.  Il  Lettore  sa  già  clic  siamo  per  entrare 
in  Roma,  nella  città  ove  óT tmperatnr  dtf  doloroso 
regno.  Agli  oltramontani . ai  peregrinanti , c agli 
stranieri  tutti  Roma  è la  cittì!  del  mistero.  Il  supremo 
capo  della  Religion  Cattolica  Romana,  il  sedicente 
Vicario  di  Cristo,  circondato  dai  Cardinali  e dalla 
sua  Corte,  ha  empito  il  mondo  della  sua  santità.  Su 
le  fiacche  coscienze  dello  turbo  ignoranti  l’ idea  di 
conciliazione  alle  divinità,  mediante  opera  visibile  e 
materiale,  .ha  operato  cieca  sommissione  all’idolo 
gigante  della  divinità  rappresentata.  Quindi  per  co- 
storo Roma  fu  non  altrimenti  che  la  Mecca  o Medina 
pei  Musulmani.  Pellegrini  vestiti  di  sacco  e armati 
di  bordone,  pieni  di  mille  delitti  si  partivano  vaga- 
bondando da  lontane  contrade,  e recavansi  alla  Città 
santa,  a deporre  ii  lurido  fardello  c a vestire  la  stota 
della  purità  ; sicché  entravano  neri , e no  uscivano 
candidi  ; entravano  demoni , c ne  uscivano  angeli  : 
almeno  ora  questa  la  cieca  credenza  del  vulgo.  Ma 
quale  disinganno  dipoi  non  susseguiva  in  coloro  me- 
desimi che  pieni  d’ idee  preconcette  su  la  purezza 
e santità  della  vita,  entrati  che  vi  erano,  o veduto 
ed  osservato  da  vicino  le  abitudini , i costami , le 
pratiche  e tutti  i comportamenti  del  sommo  gerarca 
e do’suoi  orgogliosi  e gaudenti  ministri,  ne  uscivano 
dipoi  cantasi  e scandalizzati  ? Tale  fu  di  Martino 
Lutero,  il  quale  da  frate  venuto  in  Roma  per  atten- 
dere come  alla  scienza  cosi  alla  confirmazione  nella 
fede  del  Cattolicesimo,  tanto  ei  Ai  sconfortato  dalla 
sregolatezza  della  vita  di  quella  gente  addetta  alla 
conservazione  della  santità  religiosa,  che  ben,  tosto 
dió  le  spalle  alla  città  santa,  scrivendo,  come  notammo 
altrove,  questi  versi  : 

Vcnditur  hfc  Christun;  vendunlur  dogmata  Vetri: 
Ast  ne  rondar  ego,  perfida  Roma,  rate. 

La  religiosa  apparenza  non  giovava  se  nòn  per 
adescare  i semplici  e gl’ ignoranti;  o anche  questi, 
tostochè  aresser  toccato  con  inano  c veduto  co’propri 


occhi  la  verità  altrimenti  da  coloro  ai  quali  la  cieca 
fedeerimmaginnzione  l’aveva  presentata,  se  ne  dinar- 
tivan  poi  scandalizzati  e delusi.  Fa  d’uopo  adunque, 
dice  Virgilio  a Dante,  clic  tu  ti  avvicini  là,  per  vedere 
quanto  il  senso  s' inganna  di  lontano : avvicinati, 
entra  in  quella  terra,  e vedrai  che  queste  die  paion 
torri,  c sono  appellate  colonne  di  santa  Chiesa,  tali 
non  sono,  ma  giganteggiano  nel  loro  temuto  orgoglio 
tanto  da  mettere  spavento.  E queste  verità  Dante 
non  poteva  chiaro  mostrare,  ma  soltanto  allegorica- 
mente sotto  il  veto  detti  versi  strani. 

— Racconta  l'arcivescovo  Turpino  (De  vita  Caroli 
Magni  et  Roland!-.  Cap.  XXII.)  clte  in  Rondava] le, 
per  tradimento  di  Gano,  o Ganalone.  Ai  dai  Saraceni 
trucidato  un  corpo  di  trenta  mila  soldati  ivi  lasciato 
da  Carlo  Magno,  c cho  in  tale  occasione  il  suono  del 
conio  di  Orlando  fu  da  lui  inteso  nella  distanza  di 
quattro  miglia;  c cosi  narra  Turpino  (Cap.  XXIV.): 
Deinde  proprio  conni  coepit  altfsonitvocibits  fonile  are 
si  jam  aliqui  ex  ehristiahis  qui  per  nemara  timore 
Saraeenonttn  latitabant,  ad  se  ven freni,  vcl  si  illi . 
qui  portus  Jam  transiermit,  forte  ad  se  redimii  suo- 
que  fimeri  prò  rimi  adcsxcnt,  spalamene  suoni , ei 
equum  aceiperent,  et  Saracenos  causa  belli perseque- 
rentur.  Tane  tanta  viriate  tantaque  fortitudine  fitto 
sua  eburnea  sonni t, , qvnd  vento  oris  ejtts  tuba  ili  a per 
medium  scissa , et  venne  colli  efus  et  nervi  ruptr 
fifisse  referantur , cuius  me  fune  mque  ad  Caroli 
aurcs,  qui  crat  hospitaàis  cmn  proprio  e.vercitu  in 
valle  Caroli,  loro  qui  distaimi  a Rotando  qualuor 
miltiariis  versus  Gasconiam , angelico  ductu  potenti. 
Dalla  storica  narrazione  del  Sismondi  ricaviamo  che 
nel  778  Carlo  Magno,  dopo  avero  esteso  il  suo  do- 
mìnio pelle  Spagne,  avuto  avviso  della  ribellione  dei 
Sassoni,  affrettossi  a ritornarsene  in  Francia.  Il  re 
di  Navarro  o quello  delle  due  Asturie,  per  impedir- 
gli il  passaggio,  gli  tesero  agguati  su  le  loro  mon- 
tagne, coi  Saraceni  Ommiadi , col  governatore  di 
Saragozza,  detto  dai  romanzieri  Marsilio,  e col  duca 
de'Guasconi.  Mentre  l’esercito  di  Carlo  per  tortuosi 
sentieri  attraversava  «Ila  sfilata  la  vallea  di  Ronci- 
s valle,  che  tiene  «latin  Navarro  alla  Francia,  i Gua- 
sconi, usciti  del  folto  di  quelle  foreste,  assaltarono 
nella  notte  i Franchi  imbarazzati  dal  sito  e dall'ar- 
mamento, e misero  io  pezzi  alcuni  drappelli,  disper- 
dendosi poscia  rapidamente.  I romanzieri , non  clic 
gli  storici  spaglinoli,  celebrarono  in  seguito  siccome 
finale  aTranchi  la  battaglia  di  Roncisvalle.  Perl  in 
quella  u% Orlando  paladino,  il  qualo  vcrisimilmcme 
|iotò  segnalarsi  no'teinpi  di  Carlo  Martello,  non  già 
:n  quelli  di  Carlo  Magno,  giacché  gli  storici  di  questo 
non  fanno  d’Orlando  paladino  alcuna  menzione.  Tutti 
i romanzieri  affermano  clic  Orlando  segnalò  il  su  * 
valore  contro  i Saraceni  ; ma  questi  invasero  la 
Francia,  durante  il  regno  di  Carlo  Martello  o non  di 
Carlo  Magno,  li  paladino  dovette  nascere  no*  primi 
direi  anni  dell’ottavo  secolo;  potò  trovarsi  allo  prime 
sconfitte  de’Franchi  od  opporsi  alle  irruzioni  dei  Sa- 
raceni anche  dopo  il  741  e continuare  a combattere 
sotto  Pipino  e Carlomauno  nel  conquisto  della  Setti- 
mania  e della  marca  di  Spagna,  La  somiglianza  del 
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nome  di  Carlo  Maridio,  c di  Carlomanuo  con  quello 
di  Carlo  Magno  avrà  ciato  origine  all'errore  del  po- 
polo e do*  romanzieri.  Lo  tradizioni  non  possono 
conservare  un’esatta  cronologia;  ma  sarebbe  cosa 
rara  ed  anche  strana  che  un  qualsivoglia  nome  acqui- 
stasse Cima  iu  un  popolo,  se  la  sua  gloria  non  fosse 
reale.  Un  ingegno  qual’ò  quello  (Ml’ÀriostO ' avrebbe 
potuto  creare  la  celebrità  di  Orlon  lo;  ma  le  eronuehc 
«Idi  farei vescovo  Turpino  non  avevano  tanto  impero 
su  gii  animi  popolari,  e»!  c3^o  fur  ono  raccolte  nell’hn- 
decimo  secolo  o tradotto  nel  tei 7.  «decimo  por  essere 
inserite  nella  grande  cronaca  s.  Dionigi,  e voglionsi 
avero  non  corno  invenzioni  d'un  roniatizkjro,  ina  sic- 
come il  deposito  delle  fàvole  u dello  leggendo  che 
correvano  allora  tra  'I  popolo. 

— Carlo  Magno  fti  re  di  Francia  c imperatore 
de  cidente.  Ebl*)  i natali  nel  castello  di  Saltiburgo 
dell’alta  Baviera  nel  712,  da  Pipino  li  Corto  e da 
Bertrada.  Fu  coronato  re  nel  7G8,  e divise  la  Francia 
con  suo  iVatcllo  Carlo  man  no,  il  quale  nel  7TI  mori,  e 
con  lui  finirono  le  causo  che  avevano  cominciato  a 
turbare  e a sconvolgere  hi  Francia.  Fu  il  primo  atto 
di  prepotenza  però  clic  Carlorungno  esercitò,  quello 
d' impossessarsi  arbit radamente  deciditi  di  succes- 
sione che  riguardavano  i figli  del  defunto.  La  loro 
mudivi  foggi  con  essi  in  Italia,  e trovò  uu  protettore 
in  Desiderio,  re  de’Longobardi;  essi  caddero  in  se- 
guito nelle  mani  di  Carlomagno,  allorché  si  reso 
padrone  di  Verona;  la  Storia  poi  non  Gì  più  parola 
di  quo’ giovani  principi,  i quali  senza  dubbio  dovettero 
andar  sacrificati  alla  trista  ambizione  che  divorava 
il  prepotente  Monarca.  Nò  Ai  questo  fatto  soltanto 
che  rese  deturpato  fin  dii  prima  il  dominio  di  lui; 
altri  bensì  non  meno  nefandi  ue  commise,  i quali 
iniquamente  formio  occultati  da  alcuni  storici  infìduii 
}ier  opera  malvagia  della  Certe  Romana,  a causa  di 
gratitudine  che  questa  «crtar  dovergli  per  coone- 
stare il  mal  possesso  del  temperai  dominio  su  Rema, 
da  Carlomagno  concosso,  usurpandone  il  dritto.  La 
Storia  perù  non  cancella  il  vero,  il  quale  nello  invol- 
gersi do*  tempi  viene  a manifestare  ciò  che  invano 
crasi  tenuto  nascosto  e vietato  all'occhio  d*  ognuno. 
Cagioni  di  disturbo  gravissime  erano,  dice  lo  storico 
Foni.  Malvica  (Il  Papa  e it  Papato,  Voi.  F,  Cap.  VII, 
p.  2<Xt),  surte  tra  Carlomagno  e Desiderio,  « essendo 
succeduto  un  tatto,  che  grondava  sangue,  ed  aveva 
crudelmente  esulcerata  rauirna  nobile  del  longutardo 
signore.  Carlo  aveva,  a suggerimento  della  regina 
sua  madre,  sposato  da  poco  tempo,  con  infinita  gioia. 
Rriucitgarda  figlia  di  Desiderio,  giovinetta  Le» lu  qual 
fiore  di  primavera,  o dotala  di  tutti  i pregi  »M- 
1‘  animo.  Stefano  III.  papa  di  quel  teni(jo , fece  ogni 
possa  per  allontanare  l’animo  di  Carlo  da  quello  nozze, 
svilluuegginndo  turpemente  la  genia  de’  Longobardi. 
Da  questo  perfido  consiglio  nacque,  che  egli,  sfogate 
le  sue  libidini,  dopo  sei  mesi  di  matrimonio  contratto 
con  quell'angelo  di  bellezza  e di  bontà,  ripudi*  i'a 
stUto  il  miuito  dello  stendardo  papale,  e la  rimando 
qual  vile  ancella,  all’illustre  padre,  clic  cingeva  colite 
Lu  corona,  la  quale  ora  certamente  a siili  piu  glo- 
rèwa  della  sua.  perché  non  macchiata  dalla  viltà 


fratricida.  Ma  tanto  fii  iniquo  l’atto  di  Carlo,  tinto 
empio  il  latto,  che  grande  bisbiglio  so  ne  mosse  per 
ogni  dove,  e i venduti  uomini  di  quel  misero  tempo-, 
non  potendo  altrimenti  difenderlo  e svestirlo  dall'onta 
che  lo  copriva,  fecero  correre  pel  mondo,  e traman- 
darono poscia  ai  posteri,  che  sterile  fosse  Ermengarda, 
mentre  l’impero  aveva  d’uopo  di  prole  ; ad  propa- 
gandata proietti  inabili* t Judicio  s an et isa i> norum  sa- 
cerdotwn,  non  ebbe  vergogna  di  scrivere  il  monaco 
di  San  Gallo,  vituperando  sò  stesso,  e strascinando 
nella  sua  infamia  i suoi  santissimi  sacerdoti.  La  prima 
voce  empia  uscì  dal  Papa,  c Carloraaguo  all’  ombra 
sua  l’iniquo  atto  compì,  spinto  a sì  nera  ingiustizia 
pur  gli  empi  fini  elio  dalla  sedia  apostolica  si  matu- 
ravano, cioè  di  soppiantare  il  dominio  de’Lon goliardi, 
i quali  alla  indipendenza  ed  unità  d’Italia  aspiravano. 

E Carlo  dopo  di  aver  tradito  l’onore  della  figlia  dei 
longobardo  raona5*ca,  trafitto  il  cuore  del  padre,  ne 
metteva  in  pezzi  la  corona.  Non  fu  il  sentimento  ro- 
lli toso  di  aiutare  la  Chiesa,  bensì  l'interesse  politico 
di  far  disparire  dal  mondo  una  dinastia  sovrana , 
eoa  la  quale  aveva  contratto  santissimi  legami , da 
lui  iniquamente  spezzati,  e che  gli  era  di  codIìduo 
rimprovero  e di  pericolo  insieme,  finché  sul  trono  ri- 
mane;*-e.  Da  questa  limacciosa  tonte  tutto  il  resto 
scaturì.  Codardi  gli  storici  che  han  falsato  la  storia, 
coperto  di  porpore  il  delitto  fortunato,  tradita  l'in- 
nocenza e la  giustizia  ».  .Carlo,  all’ombra  della  bu- 
giarda bandiera  di  aiutare  la  Chiesa,  colse  il  destro 
che  la  fortuna  gli  presentava,  e scese  con  poderoso 
esercito  in  Italia.  Favorito  dalla  vittoria,  s’iinpadro- 
i:i *«ce  delia  persona  di  Desiderio,  io  manda  a finire 
i «noi  giorni  in  uu  monastero,  e si  là  coronare  re 
di  Lombardia.  Ciò  latto  di  li  a poco  passò  in  l.spagr<a 
«otto  pretesto  di  soccorso  d'uuo  de  capi  saraceni  et» 
«e  ne  disputavano  l'Impero  ; ma  le  sue  gènti,  ritor- 
nandone, furoii  rette  nella  vallata  di  Itoncis valle  da 
uuu  torma  di  Saraceni  e di  Guasconi.  La  celebrità  di 
tale  battaglia,  piucché  agli  storici,  0 dovuta  a' roman- 
zieri, i quali  uo  hanno  fiuto  un  soggetto  di  gloria 
particolare  pel  famoso  Orlando,  ucciso  a Roncisval  le. 
L'Aquitaura.  clic  era  parte  de’domint  di  Carlomanno. 
ricusando  di  sotioporglisi  Ai  da  lui  soggiogata  con 
poderoso  esercito,  c vi  collocò  a re  uno  do'suoi  tìgli 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Luigi  il  Buono;  parimenti 
che  sul  trono  de’Longobaivlì  pose  a regnare  un  altre 
SUO  figlio.  Pipino.  Recossi  dipoi  a combattere  i Sas- 
soni. sovra  i quali  sfogò  la  rabbia  della  giornata  di 
lioncisvalle,  facendo  tagliare  il  capo  a quattromila 
cinquecento  «lì  essi.  Di  là  prismi»  a Roma  per  làr  co- 
ronare dal  papa  i suoi  due  fiali,  rafiermnndo  così  i 
popoli  nella  credenza  che  il  capo  della  religione  po- 
tesse solo  rendere  il  potere  reale  legittimo  e sacro. 
E impossibile  di  seguitare  questo  ambizioso  monarca 
in  tutte  te  sue  spedizioni  militari , perciocché  non 
aveva  mai  riposo  nel  desiderio  di  ampliare  la  sua  po- 
tenza, e nel  disegno  di  ristabilire  l’impero  occidentale. 
Riesci  finalmente  a farsi  incoronare  imperatore  di 
Occidente  nell’anno  $K)  «lui  papa  Leone  UI.  Toccò  così 
Tapiro  «Iella  gloria,  ina  non  però  fu  rispettato  dalla 
sveni  tua,  vedendo  T un  dopo  T altro  mancare  i suoi 
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tigli,  immaturamente  rendendo  nei  ««poi era  Altro 
figlio  legittimo  non  gli  rimare  clic  Ludovico , re  di 
Aquitania,  cui  associò  all'Impero  nell’anno  813,  giac- 
ché l’avanzata  età  sua  o lo  infermità  gli  facevano 
presentire  non  lontano  il  termine  de’suoi  giorni.  Di 
fotti  mori  a’  28  di  gennaio  dell’ anno  814,  dopo  47 
anni  di  regno,  e 71  di  vita;  e fu  Repoi to  In  Aquis- 
grana,  oggi  Aùe-la-ChapeUe  In  Francia. 

— Orlando,  die  fu  tolto  dall’Ariost©  a soggetto 
del  fomoso  poema  cavalleresco,  fu  uno  do’palodlnl  d! 
Carlomagno.  La  sna  esistenza  istorica  non  ha  altro 
fondamento  se  non  un  cenno  fatto  da  Bginardo  nella 
sua  Vita  Caroli  Magni,  dove  nel  novero  de’  baroni 
che  perirono  nelle  gole  de’Pirenei,  nell’anno  77K,  vit- 
time d’una  aggressione  de’Guasconi,  viene  annoverato 
nn  Orlando.  La  leggenda  fa  di  lui  il  modello  de’  ca- 
valieri erranti,  o lo  fingo  nipote  di  Carlomagno.  Qual 
fosse  il  suo  valore,  di  che  tempra  i suoi  amori , e 
per  quali  maraviglio*©  vicende  egli  salisse  tanto  alto 
nella  stima  del  volgo,  si  può  dilettosamente  appren- 
dere dai  poemi  che  cantarono  le  sue  geste.  Si  narra 
delle  sue  avventure  che  Carlomagno  avendo  concepito 
il  disegno  d’insignorirsi  della  Spagna  cacciandone  i Sa- 
raceni, radunò  i baroni  dichiarando  loro  che  avendo 
data  in  consorte  a suo  nipote  Orlando  Alda  la  Bella, 
gli  aveva  promesso  In  dote  la  corona  di  Spagna,  e 
che  ormai  era  giunta  l’ora  di  tener  la  promessa. 
Tntt’a  un  tratto  s’accende  una  discussione , ed  Or- 
lando, d’indole  franca  e focosa,  perdo  rispetto  aH‘im- 
peratore:  questi  pitta  il  suo  guanto  di  ferro  su  la 
tàccia  del  proprio  nipote:  Orlando  monta  in  furie, 
vuole  sgozzare  11  vecchio  zio;  i baroni  finalmente 
giungono  a impedirlo,  ed  egli  dispettoso  lascia  la 
corte  e va  a sfogar  la  sua  rabbia  su  gl’infoleli  nella 
Siria  e nella  Palestina . facendo  prodigi.  Intanto  la 
collera  di  Carlo  era  sbollita,  e ritornando  sul  divi- 
samente della  conquista  di  Spagna,  si  riconciliò  col 
nipote,  lo  richiamò  a se,  e parti  con  lui  per  la  Ga- 
lizia. Molte  strepitose  impreso  fece  Orlando  da  far 
strabiliare  ; ed  ebbe  il  vanto  di  vincere  il  terribile 
Ferragu?,  indi  i re  mori  di  Siviglia  e di  Cordova. 
Un  certo  Gano  o Ganellone  dipoi  fe'tradimento  e pre- 
parò la  catastrofe  dell'epopea carlovingia.  Quel  perfido 
concertò  le  cose  in  modo  che  nel  ritorno  dell’esercito 
franco  fosse  dato  ad  Orlando  il  comando  della  retro- 
guardia,  formata  ita  soli  ventimila  uomini;  preparò 
l'imboscata  de’Guasconi  in  lì  oncia  valle , e condusse 
l’eroe  in  sito  dove  non  potesse  avere  scampo.  Or- 
lando, assalito  d'improviso,  fa  sforzi  da  disperato; 
le  sne  truppe  sono  sgominate;  Oliviero  scongiura 
Orlando  di  dar  flato  al  suo  famoso  corno  d’avorio, 
detto  Yolifanfo.  per  chiamare  in  aiuto  Carlomagno. 
Il  snono  é infatti  udito  daH’imperatoro,  che  vorrebbe 
volare  al  soccorso,  ma  Ganellone  ne  ’I  dissuade.  Or- 
lando vedendosi  abbandonato  cerca  di  ritirarsi  nel 
miglior  ordine  possibile,  e camminò  tanto  che  giunse 
a piede  della  montagna  di  Cesarea  sotto  alla  valle 
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di  Roncisvalle,  ove  trovò  un  hol  prato  fiorito  con 
in  mozzo  un  bell’albero  ed  un  gran  pogginolo  (Ji 
marmo.  Ivi  fcrmossì  , e adagiato  intuonò  un  lungo 
compianto,  tirò  dal  fodero  la  sua  intronfiai , o Du- 
rindana, tentò  di  spezzarla,  e non  essendovi  riuscito, 
pose  di  nuovo  il  suo  oli  fan  fa  alla  bocca,  e comincio 
a suonar  con  tanta  veemenza  che  gli  si  rupper  le 
vene  del  collo,  e morì.  Poeti  e cronisti  non  credettero 
di  finire  alla  rom-te  del  Paladino  i loro  racconti,  ma 
alcuni  continuarono  a trarre  argomento  di  nuovi 
canti  dalla  disperazione  d’Ahla  la  Bella  e dell'impe- 
ratore, come  pure  dalla  punizione  del  traditor  Ga- 
nci Ione. 

— L* Ariosto  attribuisce  il  corno,  di  cui  parla 
Dante  secondo  la  Cronaca  di  Turpino,  non  ad  Orlando, 
ma  ad  Astolfo,  che  lo  ricevè  da  Longi stilla.  Ia  de- 
scrizione che  ne  fa  però  é tale  che  mostra  d'essere 
imitazione  tolta  da  questo  luogo  del  nostro  Toeta . 
come  si  rileva  (Ori.  Fur.  Cant.  XV,  ut  13): 

Dico  che  ’l  corno  è di  si  orribil  suono, 

Ch’ ovunque  s’oda,  fa  fuggir  la  gente. 

Non  può  trovarsi  al  mondo  un  cor  bì  buono. 
Che  possa  non  ftiggir  come  lo  sente. 

Rumor  di  vento  e di  tremuoto,  e ’l  tuono, 

Al  par  del  suon  di  questo,  era  niente. 

— FILOLOGIA. 

Gente,  Azioni,  imprese. 

Geste  sono  azioni  degne  d ammirazione,  e sono 
guerriere  o politiche,  c riguardano  la  vita  pubblica. 
Azioni  sono  della  vita  privata  e pubblica,  e possono 
essere  lodevoli  o biasimevoli.  Imprese  possono  essere 
letterarie,  e civili,  commerciali  « simili , per  lo  più 
appartenendo  alla  vita  privata. 

— Modi  di  dire: 

Perder  la  gesta , essere  sconfitto  in  guerra. 

Poco  portai  in  là  alia  la  testa,  non  appena  sol- 
levai la  testa  alquanto  verso  colà. 

Trascorri  per  le  tenebre  tropjx)  dalla  lungi,  spingi 
lo  sguardo  attraverso  dcMe  tenebre  in  molta  distanza. 

Amen  che  poi  nel  magi» are  abborri,  ossia  ti  ac- 
cade dipoi  di  dover  cadere  in  errore,  di  andar  lon- 
tano dal  vero,  di  dover  fantastica  re. 

Se  tu  là  ti  rongiìtngi,  se  ti  avvicini  a quo!  punto, 
a quel  luogo. 

Pai)  alianti)  pia  te  stesso  pungi,  onde  un  po’più 
affretta  il  passo,  e cammina  più  lesto. 

La  santa  gesta,  ossia  Ja  guerra  intrapresa  per  la 
difesa  della  propria  religione.  La  gesta  non  vuoisi 
adoperare  nel  singolare:  e qui  la  troviamo  usata  «la 
Dante  a significare  una  grande  impresa  guerresca. 

Maginare,  per  immaginare,  non  è d’uso;  e qui  è 
per  troncamento  poetico. 

Abborrì,  é da  aberrare . usato  altra  volta  da 
Dante.  Vedi  al  Canto  Inf.  XXV,  pag.  837. 
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10.  Poi  caramente  ini  prese  per  mano, 

E disse  : Pria  che  noi  8Ìam  più  avanti, 

Acciò  che  il  fatto  mcn  ti  paia  strano, 

IL  Sappi  che  non  son  torri,  ina  giganti, 

E son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dall’ ombelico  in  giuso  tutti  quanti. 

12.  Come  quando  la  nebbia  si  dissipa, 

I/O  sguardo  a poco  a poco  raffigura 
Ciò  che  cela  il  vapor,  che  l’aere  stipa  ; 

13.  Così  forando  l’aura  grossa  e scura, 

Più  e più  appressando  in  ver  la  sponda, 

Fuggemi  errore,  c giungemi  paura: 

VEH810NK. 

Dopo  che  Virgilio  cbtjc  ciò  detto,  mi  prese  assai  amorevolmente  per  la  mano,  e disse mt:  Prima  di  più 
inoltrarci  ancora,  o /finché  quel  che  ti  avverrà  di  vedere  non  ti  arrechi  tanta  maraviglia  per  parerti  cosa 
sfratta,  io  vo’toglierti  d' inganno  col  dirti  che  noti  sotto  torri,  ma  giganti,  i quali  starno  ritii  in  piedi  in 
fondo  del  pozzo,  e tutti  quanti  tu  ne  vedi , torreggiano  intorno  intorno  alta  ripa  dalVombelìco  in  su,  nasvon- 
den/lo  il  resto  della  lor  figura  in  giit.  Udito  ch’io  ebbi  ciò,  a quella  guisa  clic,  allorquatuìo  andandosi  dis - 
sipando  la  nebtu'a,  l’occhio  a poco  a poco  tiare  a raffigurare  tutto  ciò  che , per  cagion  di  v aj)ar  esalato  e 
accolto  nell’aria,  era  involto  c celato  alla  vista,  a tal  guisa,  tra  iter  queir  aere  caliginosa  e buia  jMmetrand/> 
Ut  sguardo,  di  più  in  più  che  ci  avvicinavamo  alla  sporula  del  pozzo,  veggo  di  già  dissiparmisi  l’errore  in 
evi  era,  preìulendoli  j yer  torri , e invece  mi  sento  soprassalire  ed  investire  da  una  tremenda  paura. 


10—11  — 12  — 13  — MOKAI.E. 

L'ignorante  clic  rilutta  alla  ragione,  non  potrà 
giammai  scorgere  il  vizio  nella  malvagità  de’ suoi 
elicili*  La  vista  dolla  mento  gli  0 offusentn  dalla  ca- 
ligine dell’errore,  e nella  impassibile  indifferenza 
procelle  pur  incontro  a quello  nel  periglio  della  pro- 
pria perdizione.  Salvezza  non  può  venirgli  altrimenti 
che  dal  soccorso  della  stessa  ragiono:  e ciò  non  av- 
verrà pur  mai  che  manchi,  tost<)Chò  r animo  volen- 
teroso si  mostri  e pronto  ad  accoglierne  I dettami  c 
a seguirne  I consigli  ; ond’ò  allora  clic , consentendo 
il  cuore  e la  mente  ad  un  solo  e medesimo  line,  av- 
verrà che  egli  non  tema  di  cadere  nel  male,  dappoiché 
la  ragione  lo  mnnoducc  pel  sentiero  della  rettitudine, 
e gli  dissipa  davanti  agli  occhi  la  gravo  nebbia  cìh.* 
gli  toglie  la  vista  della  realtà.  Non  piu  allora  gli  si 
presenterà  il  vizio  sotto  le  simulate  ed  ipocrite  vesti 
di  virtù,  ma  nel  suo  vero  aspetto,  innanzi  a cui  porù 
uopo  6 che  si  scuori  e tremi  di  paura  Uno  a elio 
ancor  la  potenza  di  ragion  non  il  soccorra  a fiaccar 
l'audacia  di  quello.  E Virgilio  già  prendo  por  mano 
Dante  e il  prendo  caramente,  e lo  toglie  d'errore,  e 
gli  annunzia  che  non  sono  torri  ma  giganti  coloni 
che  stanno  intorno  alla  ripa  del  pozzo;  o in  essi  va 
gimboleggiata  la  superbia,  innanzi  a cui  l'ignorante 
si  svilisco.  Tale  intatti  fu  il  concetto  sovr'essi  presso 
gli  antichi  nel  vederli  levare  ardimentosi  o diori  a 
contrastare  alla  natura,  e a guerreggiar  contro  gli 


Dei;  onde  Cicerone  esclama  (Do  Senect.):  Qwjd  enim 
est  aliud,  gigantum  modo  bellore  don  Diis,  nisi  rut- 
turae  repugnare/  Superbi  li  nomina  Salomone  (Sap. 
Cap.  XIV,  0)  cum  perireni  superbi  gi gante s.  Sicché 
personificato  ò in  essi  il  vizio  della  superba  empietà, 
clic  in  questo  Canto  il  Poeta  ci  porte  a considerare 
nei  giganti. 

— ESTETICA 

Non  poco  pregio  ha  la  similitudine  che  ci  si  pre 
senta  nella  nebbia  che  si  dissipa,  in  cui  ammirasi 
naturalezza  e semplicità,  o più  ancora  il  concetto 
scientifico  della  fisica  di  quo’ tempi  nel  vapor  che 
Teiere  stipa ; il  quale  vapora  Dante  stesso  spiega  in 
una  delle  sue  Canzoni  così  : 

Versan  le  vene  le  fumi  fero  acque 
Per  li  vapor  che  la  terra  lia  nel  ventre, 

Cito  d’abisso  li  tira  suso  in  alto. 

Bollo  od  artificioso  assai  ò ancora  il  modo  della 
significazione  dell'Idea  de’  giganti  raffigurandoli  nelle 
torri  ; e ciò  fu  ancor  fatto  dal  Petrarca,  forse  ad  imi- 
tazione di  Dante,  alludendo  ancora  ai  giganti,  nel  diro  : 

E le  torri  superbe  al  ciel  nemiche, 

E i suoi  torrier  di  fuor  come  dentro  arsi. 

— Il  Foscolo  vedendo  di  molte  varianti  fatte  nel 
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verso  Fuggenti  errore,  e giungenti  paura,  non  se  ne  sta 
indifferente , o avvalora  la  sua  leggenda  come  nel 
nostro  testo;  e dice:  « Allo  stato  dell’ anima  dol 
poeta,  e all’energia  delle  immagini  in  questo  luogo 
non  conferisce  egli  potentemente  il  modo  presente 
friggenti  e giungenti,  senza  puntelli  d'accenti,  o rad- 
doppiamenti di  mm  mugolanti,  e Indugiasti  la  velo- 
oità  richiesta  all’azione  e aU’immagine  e al  verso  ? 
E così  vedo  ne'miei  duo  codici  scritti  schiettissimi; 
ed  altri  potrà  forse  accertarsene  riscontrandone  pa- 
recchi altri.  Alla  poesia  narrativa  il  racconto  in  tempo 
passato  acquista  sembianze  e fede  di  storia.  Nè  Omero 
se  ne  diparte  se  non  di  rado  ; ma  pur  in  circostanze 
simili  a questa  di  Dante,  se  ne  diparte.  Virgilio  si 
giova  del  tempo  presente  più  spesso  : e anche  Tacito 
forse  piu  che  noo  si  converrebbe  alla  sua  gravità  ». 


— STORIA. 

Presso  antichi  scrittori  e sacri  o profani  leggesi 
d’essere  stata  taluna  contrada  anticamente  popolata 
d'una  razza  d’uomini  detti  Giganti  sia  per  la  loro 
alta  statura  sia  per  la  loro  immane  empietà.  La 
Mitologia  io  prima  ci  dice  che  furono  figli  riolla  Terra 
ed  ebbero  per  padre  o il  Cielo  o il  Tartaro,  la  loro 
taglia  colossale  c la  loro  forza  sono  passate  in  pro- 
verbio; e alcuni  di  loro  sono  dipinti  anguipedi  e cen- 
timani.  Giovo  regnava  allorquando  essi  deliberarono 
di  rifilarsi  confra  il  coleste  sovrano.  Ammucchiarono 
i monti  su  i monti,  volendo  così  farsi  una  scala  im- 
mensa, i cui  gradini  imboschiti  gii  alzassero  fino  ai 
cieli.  Non  si  dice  fin  dove  salirono;  ma  vi  fu  tra  i loro 
luminosi  avversari  ed  essi  una  terribile  battaglia, 
nella  quale  s’ebbero  l’intero  vantaggio,  poiché  gli 
Dei  furono  costretti  ad  assumere , per  fuggire  con 
sicurezza,  forme  d'animali,  e giunsero  così  in  Egitto. 
Un  vecchio  oracolo  aveva  annunciato  che  gli  abita- 
tori del  cielo  non  avrebbero  sopravvento,  fino  a tanto 
che  un  semplice  mortalo  non  fosso  venuto  in  loro 
soccorso.  Giove  battuto  invocò  I*  fyuto  del  prode  Er- 
cole: e non  andò  guari  die  sostenuti  da  cotesto  for- 
midabile ausiliario,  gli  Dei  videro  cadere  i loro  nemici 
cui  la  folgore  di  Giove  Unì  d’atterrare;  gli  uni  s’ina- 
bissarono nei  baratri  del  Tartaro,  gli  altri  furono 
sepolti  sotto  ad  isole,  e sotto  alte  montagne . I gi- 
ganti più  rinomati  furono , dopo  Tifone  e Tifeo , 
Encelado,  Efìalte.  Otn,  Eurito,  Clizio,  Tizio,  PaJlantc, 
Ippolito,  Agrio,  Taone,  Poliboto,  Porfìrione,  Alcioneo. 
Non  bisogna  confonderli  coi  veri  centimani  Briareo, 
Cotto,  « Gige,  e meno  ancora  coi  Titani.  I Titani 
assalirono  Crono,  che  fu  liberato  da  Giove:  i Giganti 
assalirono  Giove,  che  fu  vincitore  mercé  d’ Ercole. 
Gli  uni  e gli  altri  rappresentano  le  forze  brutali,  ano- 
malie della  natura,  con  questa  differenza  però,  elio 
i Titani  rappresentano  forze  celesti,  meteneologiche, 
« i Giganti  per  lo  contrario  non  sono  che  forze  ter- 
restri: d’onde  è evidente  l’idea  armonica  che  costitui- 
sce l’essenza  delle  idee  della  Gigantomachia  e della 
Titanomachia. 

— Giganti  e Titani  valgono  gli  uni  per  gli  altri. 
E tanto  presso  i misteri  del  paganesimo  quanto  nella 
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simbologia  cristiana  lo  ideo  immani  o spaventevoli 
di  tali  esseri  mostruosi  e soprannaturali  creano  un 
Abisso  di  tormenti  sia  Inferno,  sia  Tartaro , in  cui 
son  tenebro  e fumo,  dice  il  Pagano,  in  cui  é sempi- 
terno orrore  o stridor  di  denti,  dice  l’Ebreo,  in  cui 
é Aioco  o fiamme,  dice  il  Cristiano;  e la  Sibilla  narra 
ad  Enea: 


e qui  nell’imo 
Suo  baratro  dal  fulmine  trafitti 
Son  gli  antichi  Titani  al  elei  rubolli. 


Tale  finzione,  dice  Volnev,  è stata  ripetuta  dall’ au- 
tore dell’Apocalisse  (Gap.  XX,  ver.  2,  3),  il  quale  ci 
dipinge  un  angelo  clic  incatena  nel  profondo  del- 
l’abisso l’ Antico  Serpente  o il  Diavolo,  quello  che 
aveva  fatta  la  guerra  a Dio,  come  i Giganti  a Giove. 
Eppure  di  tale  genia  di  Titani  o Giganti  era  sparsa 
la  terra;  o lo  scrivo  Mosò  (Num.  Cap.  XIII,  34):  vi- 
dimus  monstra  qttaedam  filiorum  Enoc  de  genere 
gip  ani oo;  e nel  Genesi  (Cap.  VI.  4)  Gigante*  aulem 
crani  super  terroni.  E ora  dunque  la  Natura,  come 
dice  Dante,  si  è cessata  di  produrre  giganti?  è an- 
data distrutta  tale  razza  di  mostri?  la  risposta  è 
fatta,  tostochò  ci  facciamo  a togliere  il  velo  ché  na- 
sconde la  verità.  Da  voco  di  chiesastica  dottrina 
apprendiamo  che:  Gigante s sunt  vasti  ae  proceri 
homi  ne*  et  virium  fiducia  in  alias  violenti,  superbia- 
que  ciati , scelerc  et  edam  flagitiìs  nobile*.  Filii  Seth.qui 
vocantur  filii  Dei,  integerrimi»  crani  viribus:  hi  filias 
Cani  duxerunl  tLcores,  eisque  ut  pulcherrimis  summn 
amore  et  ardore  libidinis  agglutinati  sunt  ; ferii 
aufem  libido  ut  natura  omnem  suam  vini  et  potentine 
extremum  evercerct:  fune  homtoes  vastissimi  et  va- 
lidissimi prognati  sunt.  Multo s finisse  gigante s constai 
e diversi*  Scriptnrae  locis , inter  quos  filii  Eiiacim 
omnium  hàbiti  sunt  pronissimi.  No t andina  hic  est , 
cum  tota  terra  Dei  sii , et  tam  late  paleat , et  tam 
multi  in  ea  fricrhit  tornine*  poten'es , nobiles , exi- 
miaque  corporis  procerìtate , non  (amen  alias  Dettai 
elegisse  guani  fodaeos  ut  illis  sa  pienti am  imperiiretvr, 
qui  eum  aliis  hominibus  comparati  adeo  exigttae 
siaturae  ermtt,  ut  non  homfnes,  seri  locustae  esse  »#■ 
derentur,  sicuti  jter  ntmiam  et  tncndacem  hyperbolem 
ad  populum  terrendmn  fabulabantur  esploratore*, 
fmvper  et  nomine  gigantum  saepius  in  sacris  Litteris 
quilibet  ty  ranni  et  violenter  iniusti  homines  in  felli- 
guattir.  Sarà  pur  vero  adunque  d’ esservi  stati  di 
costoro  elio  si  dissero  giganti  per  statura  di  corpo 
o per  robustezza  di  forze:  ma  pur  troppo  vero  poi 
é che  sotto  il  nome  di  Giganti  a’  intendessero  nelle 
sacre  Scritture  coloro  che  tiranni  furono,  e che  con 
violenza  ingiustizie  usarono.  Tutto  ciò  ci  mena  ad 
una  chiara  o facile  interpretazione  della  figura  dei 
giganti,  elio  come  a guardia  stanno  intorno  al  Pozzo 
de’Traditori,  ossia  alla  reggia  di  Satana.  Ed  in  prima 
importa  rammentare  quanto  velatamente  scrisse  il 
Frazzi  vescovo  di  Foligno  nel  suo  Poema  II  Quadri- 
regio,  di  cui  fu  da  noi  precedentemente  tenuta  parola. 
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INFERNO 


In  un  punto  in  cui  ne!  suo  viaggio  poetico  giunge  a 
valer  Satana,  dice  che  questi 

Aveva  intorno  a sé  diverse  genti 
die  fhceatt  lesta,  e questi  tutti  quanti 
Al  suo  comando  pronti  e ubidienti. 

Ma  i primi  e principali  eran  Giganti, 

Con  orgogliosi  fasti  c con  gran  corti. 

Con  pronti  servidor  ch’avcano  innanti. 

l/all nsionc  di  tutto  tal  suo  Poema,  come  vedemmo 
e*  notammo  a pag.  959  nella  Storia , è al  Papa.  Or 
chi  saranno  questi  giganti  in  tal  poema,  è facilissimo 
arguirlo;  ma  ci  rivolgiamo  ad  Isaia,  su  la  cui  auto- 
rità possiamo  con  sicurezza  conferì  arci  de!  vero,  il 
quale  cosi  dice:  ! /inferno  disotto  ai  ò commosso  per 
te,  por  andarti  incontro  alta  tua  vmufa;  egli  Ita 
Pitti  muovere  i giganti,  tutti  i principi  della  terra, 
per  te;  egli  ha  fatti  levare  d*in  su  i loro  troni  tutti 
i re  delle  nazioni.  E*«l  tutti  tl  faranno  motto,  e di- 
ranno : Anche  tu  sei  stato  fiaccato  come  noi , c sei 
divenuto  sìmile  a noi  ; la  tua  alterezza  6 stata  posta 
giu  nell’inferno,  al  suono  dei  tuoi  salteri  : (CAp.  XIV, 
v.  9)  Infermi»  sttbfer  conturbata»  est  in  ocrursum 
adventus  fui  ; suscitar il  Ubi  gigante».  Orane»  prin- 
cipe* tcrrae  surre  rertmt  de  soia»  sui* , onwes  prin- 
cipe» nat/onum.  Universi  respondcbtmf,  et  dìccnt  tibi: 
Et  tu  ndneratus  es  stetti  et  nos , nostri  simili»  effe- 
ctus  e».  Datracta  est  ad  infero s superbia  tua.  Di  questo 
stesso  Capitolo  d’isaia  volle  pur  Danto  ftire  imita- 
zione. Ei  pose  non  solo  Nembrotto,  ma  vari  altri 
giganti  sul  muro  di  quell’abisso  babilonico,  ove  sialo 
»»  reggo  il  babilonico  Lucifero;  e quei  giganti,  al  ve- 
derlo giungere  colaggiù,  si  turbarono  e commossero 
incontro  a lui.  La  mia  Interpretazione,  dice  Rossetti, 
ravvisa  in  essi  vari  principi  guelfi,  c ponli  in  vista  ad 
imo  ad  uno.  Principi  di  santa  chiesa  sono  chiamati  i 
Cardinali,  che  sono  i primi  e i principali  tra  coloro  che 
stanno  intorno  a colui  clic  tre  belle  corone  aveva  in 
testa;  e principi  della  terra  ossi  sono,  allusivi  e cor- 
rispondenti a quelli  giganti  che  circondano  l’abisso 
dantesco.  I.a  figura  adunque  de'superbi  Giganti  è qui 
di  già  svelata,  ravvisandovi  in  essi  i Cardinali  in- 
torno al  Papa,  come  quelli  intorno  a Lucifero.  E più 
chiara  ancor  svelata  si  mostra,  se  volgiamo  ia  monte 
al  Sonetto  del  Petrarca,  in  cui  pur  con  velo  allego- 
rico prediceva  a Roma  la  venuta  d’un  gran  perso- 
naggio, elio  la  ritornebbe  all’antica  virtù  ; e sono 
parimenti  i torricri  quo’modesimi  giganti  di  Dante, 
che  figurano  i Cardinali  : 

L'avara  Babilonia  ha  colmo  il  hocco 
D'ira  di  Dio,  e di  vizi  empi  o rei, 

Tanto  che  scoppia  ; ed  ha  fatti  suoi  Dei. 

Non  Giove  e Palla,  ma  Venero  o Bacco. 

Aspettando  ragion  mi  struggo  e fiacco  ; 

Ma  pur  novo  «oldan  veggio  per  lei. 

Lo  qual  farà,  non  già  quand'io  vorrei, 

Solo  ima  sede;  e quella  f.a  in  Baldacco. 


Gl'  idoli  suoi  saranno  in  terra  epurai  , 

E le  torri  superbe,  ni  Ctrl  nemiche; 

E suoi  terrier  di  fuor,  come  denlr'arai. 

Anime  belle  e di  virtù*»*  umiche 
Terranno ‘1  mon  to;  e poi  ve»! retti  lui  farai 
Aure-»  tutto  e pien  dell'opre  umiche. 

— db  che  cela  il  vapor,  che  l’aere  stipa  : si  rin- 
chiudono in  questo  principi  di  scienza  fisica,  non 
ignorati  alla  gran  mente  di  Dante.  Doveva  di  certo 
egli  sapere  che  i vapori  non  sono  se  non  particelle 
dì  acqua  che  si  sollevano  per  l’aria  o vi  si  fermano 
rarefacendosi  por  la  forza  del  calore  in  leggo  d’equi- 
librio: ma  benché  perù  tali  particelle  di  acqua  siano 
diafane,  tuttavia  i vapori  sono  opachi,  come  vediamo 
nella  nebbia,  per  modo  che  celano  allo  sguardo  tutto 
ciò  che  involgono.  Ciò  avviene  perchè  insieme  co’ va- 
pori esalati  dalle  acque,  vengono  fuori  altri  vapori 
ed  esalazioni  da  altri  corpi,  cosicché  fanno  un  misto 
assai  eterogeneo;  ed  oltracciò  ben  può  accadere  che 
V acqua  ridotta  in  vapori  mutando  la  situazione 
delle  sue  parti  non  mantenga  la  diafaneita  di 
prima. 

— FILOLOGIA. 

Sguardo,  Guardo. 

Sguardo  è l’atto  del  guardare,  è il  fissar  gli  occhi 
sopra  un  oggetto;  e può  essere  intonso  e fermo. 
Guardo  è di  poco  uso,  e par  che  dinoti  il  modo  del 
guardaro , sicché  si  suole  ammirare  di  taluna  il  bel 
guardo. 

— Modi  di  dire: 

Acciocché  il  fatto  tnen  ti  paia  strano,  affinché  non 
ti  abbia  ad  arrecar  gran  maraviglia  ciò  clic  sarai 
per  vedere. 

Intorno  dalla  ripa , in  giro  dalla  parto  interna 
della  ripa. 

dò  che  cela  il  vapor  che  l’aere  stipa,  ossia  tutto 
ciò  clic  la  nebbia  impedisce  alla  vista  tenendolo  entro 
di  se  celato. 

Lo  sguardo  forando  V aer  grossa  e scura  , 
penetrando  nella  tenebrosità  dell’  aere  con  io 
sguardo. 

Più  e piii  appressando  in  ver  la  sponda , 
cioè  quanto  più  mi  veniva  avanzando  verso  la 
sponda. 

Mi g gemi  errore , e giungenti  paura , ossia  mi  sì 
disgombra  l’animo  dall’errore,  e mi  soprassale  in 
vece  la  paura. 

Dall'  ombelico,  e non  daWumbilico  perchè  troppo 
latino,  c nè  dal  bellico  perchè  troppo  volgare,  secondo 
il  Foscolo. 
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CANTO  XXXI. 

14.  Però  che  come  in  su  la  cerchia  tonda 

Montereggion  di  torri  si  corona, 

Così  la  proda,  che  il  pozzo  circonda, 

15.  Torreggiava!*  di  mezzo  la  persona 

Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  del  Cielo  ancora,  quando  tuona  : 

16.  E io  scorgeva  già  d’ alcun  la  faccia, 

Le  spalle,  e il  petto,  c del  ventre  gran  parte, 

E per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

17.  Natura  certo,  quando  lasciò  l'arte 

Di  sì  fatti  animali,  assai  fé1  bene, 

Per  tor  cotali  esecutori  a Marte. 

VERSIONE. 

Dappoiché , a quel  modo  che  il  castello  di  Montereggioni  nelle  vicinante  di  Siena  rettesi  nelle  sue  circo- 
lari mura  tutto  guemito  di  alte  torri,  cosi  su  tutta  la  sponda , che  cinge  il  Posso  de ' Trarlitori . torreggiar 
vedevansi  nell’allessa  della  metà  della  biro  persona  gitegli  orribili  giganti,  i quali  tuttavia,  allorché  odono 
il  fragor  del  tuono , se  ne  spaventano,  c tremano  dell'ira  di  Giove.  E intanto  io  avvicinandomi  di  più  alta 
ripa,  cominciava  di  già  a scorgere  di  talun  di  loro  e hi  faccia,  e le  spinile , e il  petto,  e gran  parte  del 
ventre,  e ambedue  le  braccia  che  gli  scendevano  giù  per  le  costole.  Oh!  quanto  senza  dubbio  operò  assai 
bene  la  Satura,  allorché  si  cessò  di  produrre  di  siffatti  mostruosi  viventi , dappoiché  tolse  che  più  si  vedessero 
nelle  battaglie  co/ali  straordinari  e terribili  guerreggiatori , i quali  tutto  vincendo,  tiranneggiavano  poi 
su  tutti. 


M — 15  — 16  — 17  — morale. 

Come  mettono  orrore  i giganti  per  Li  loro  im- 
mane figura,  cosi  rompietà  manifestata  nell’orgoglio 
e nella  superbia  che  essi  simboleggiavano , non  può 
non  destaro  parimenti  profondo  orrore  in  chiunque 
vi  pone  dappresso  lo  sguardo,  c no  mira  gli  effetti. 
L’empietà  è fondamento  di  tutta  l'ingiustizia;  dappoi- 
citò  emendo  la  pietà,  come  dico  Platone,  fondamento 
della  giustizia,  sarà  perciò  l'empietà  quella  che  ogni 
giustizia  avversa  e distrugge , e elio  ogni  iniquità 
fomenta  c produco;  ondo  fu  dotto  da  Osea;  Voi  che 
coltivato  l’empietà,  mieteste  poi  l’ iniquità  (Cap.  X, 
13);  Arasti s i,n  pivi  aleni , iniqui  totem  messuislis.  È 
questa  empietà  adunque  cIkj  qui  si  mostra  da  Dante 
nei  giganti,  che  mostrarono  superba  la  fronte  contro 
il  sommo  Giove. 

— ESTETICA. 

Doviziosa  la  monte  del  poeta  sparge  ed  empie  di 
bellezza  ogni  concetto,  ordinario  che  sia.  L’immagine 
però  de’  giganti  eh’  ei  scorge  lo  muove , e lo  esalta, 
sicché  maggiormente  la  fantasia  lo  trasporta  a far 
sensibile  la  figura  de’raedesimi  rudla  similitudine  del 
castello  di  Moutereggioni  ; quindi  ne  segue  una  si 
viva  descrizione  di  quegli  orribili  colossi  che  ti  parrà 
di  vedere  un  quadro  di  pittura  Fiamminga.  Di  questo 
tratto  dovè  Tasso  senza  dubbio  sentir  la  forza  e la 
bellezza  d'onde  la  munto  si  slancia  al  sublimo,  e ne 


fu  preso  talmente  da  farne  quasi  imitazione  nobilis- 
sima dicendo  (Genia,  Lib.  Cant.  XI,  27.): 

E quinci,  in  forma  d’orrido  gigante, 

Dalla  cintola  in  su  sorgo  il  soldano; 

Quindi  tra’morli  il  minaccioso  Argante 

Torreggia,  o discoperto  è di  lontano. 

— storia. 

Montereggioni  è castello  anticamente  murato  e mu- 
nito di  torri  circolarmente  in  distanza  quasi  di  cin- 
quanta braccia  l'una  dall’altra; ed  ò posto  inValdelsa  in 
contado  di  Siena,  e risiale  sopra  un’umile  collinetta  iso- 
lata. Nudaci  positivo  si  può  affermare  della  sua  origine 
e fondazione;  certo  però  si  lui  die  le  sue  fortificazioni 
esistevano  nel  1213.  In  questo  stato  nel  1 254  potò 
resistere  ai  Fiorentini , quando  fecero  oste  sopra  la 
città  di  Siena,  ponendosi  i medesimi  a campo  davanti 
al  castello  di  Montereggioni.  come  rilevasi  dalla  Cron. 
di  Ricord.  Malcspini,  e di  Giov.  Villani.  Ammaestrali 
i Sanesi  dal  pericolo  in  questa  guerra , vollero  ag- 
giungere lVa  il  1200  e il  1270  nuove  fortificazioni  a 
Montereggioni,  che  munirono  di  una  rocca  con  mura 
orbiculari  turrite,  accerchiando  il  castello  nella  stessa 
guisa  che  tuttora  si  vede,  e come  lo  vide  appunto 
nel  1300  Dante.  Se  Montereggioni  conserva  le  anticlie 
cerchia  con  le  torri  semidirute  che  lo  coronano,  non 
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sono  però  rimasto  dentro  il  paese  elio  meschine 
casupole. 

— Giove.  Vedi  a pag.  455. 

— Marte  fu  il  Dio  della  guerra,  e fu  figlio  di 
Giove  e di  Giunone;  ma  si  narra  perù  d'essere  stato 
partorito  da  Giunone  senza  che  avesse  costei  avuto 
amante  alcuno;  e che  le  bastò  toccare  un  fiore 
de’  campi  d'  Oleno , per  vedersi  apparire  in  mano  il 
terribile  Dio;  o ciò  fu  per  gelosia  che  concepì  di 
Giove,  il  quale  da  se  aveva  prodotto  Minerva  dal 
suo  cervello.  Crcbbo  in  Tracia,  o poi  si  addestrò  ai 
crudi  esercizi  delta  guerra  con  la  danza  furibonda  e 
sanguinosa  de*  Corihanti  In  Frigia.  Prese  parto  alla 
guerra  de'  giganti , ed  uccise  in  quella  celebro  lotta 
Pelerò  e Mimante;  ma  fu  costretto  a fuggire  dinanzi 
a Tifco,  e per  sottrarsi  ai  colpi  di  costui  si  trasformò 
in  pesce.  Dipoi  ebbe  a languire  nei  ceppi  d’ Oto  e 
d’Ellaltc,  o ne  iti  liberato  dalia  destrezza  di  Mercurio. 
Durante  la  guerra  di  Troia  egli  si  dichiarò  in  Ihvoro 
di  Priamo  ; ma  vi  riportò  a quando  a quando  qualche 
ferita , di  cui  fu  guarito  da  Ebo  o da  Peone.  Marte 
non  si  uni  mai  in  matrimonio,  ma  le  sue  amanti 
furono  moltissime.  Nulla  però  è di  piu  celebre  de’suol 
amori  con  Venere,  onde  ne  nacque  Ero  (l'Amore). 
Ebbe  diversi  soprannomi,  tutti  riferibili  alla  guerra. 
Consacra  vasi  a Marte  il  gallo  per  denotar  la  vigi- 


lanza, il  cavallo,  e gli  uccelli  di  rapina.  Faoevanaì  a 
questo  nume  sagritìzi  di  diversi  animali , ma  piu 
ancora  di  prigionieri  di  guerra.  Sotto  i nomi  di  Areto 
era  venerato  in  Grecia  e di  Marte  in  Roma  ; ed  ebbe 
culto  in  vario  citta.  Marte  è rappresentato  sotto  le 
sembianze  d'  un  guerriero  do’  tempi  eroici,  in  cui  si 
uniscono  la  forza,  la  destrezza,  e l'agilità. 

— FILOLOGIA. 

Cerchio,  Cerchia. 

Cerchio  è la  figura,  e ciò  che  ha  forma  circolare. 
Cerchia  comunemente  dicesi  d'uno  steccato  ebe  lui 
forma  circolare;  e usasi  anche  a dinotare  il  peri- 
metro delle  mura  d'una  città,  come  qui  vedasi  usato 
da  Dante. 

— Modi  di  dire: 

In  su  la  cerchia  tonda  la  città  si  corona  di  torri, 
ossia  lungo  il  circolar  perimetro  delle  munì  la  città 
ò tutta  cinta  di  torri. 

I giganti  torreggùwan  la  proda,  ossia  si  elevavano 
a guisa  di  torri  lungo  la  sponda. 

Di  mezzo  la  persona,  con  l’altezza  delia  metà 
della  persona. 

Scorgerà  già  d'aleun  la  faccia,  cioè  di  già  comin- 
ciava a veliero  la  faccia  di  alcun  di  loro. 
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18.  E scila  d'elefanti  e di  balene 

Non  si  penti,  chi  guarda  sottilmente, 

Più  giusta  e più  discreta  la  ne  tiene  ; 

19.  Che  dove  l'argomento  della  mente 

S’aggiunge  al  mal  volere,  e alla  possa, 

Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

20.  La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e grossu, 

Come  la  pina  di  San  Pietro  a lìoma; 

E a sua  proporzion  cran  l’altr’ossa: 

21.  Si  che  la  ripa,  ch'ero  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 

Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 

22.  Tre  Frison  s’averinn  dato  mal  vanto  : 

Perù  ch'io  no  vedea  trenta  gran  palmi 

Dal  luogo  in  giù,  dov’uom  s’affibbia  il  manto. 

VERSIONE. 

Si;  ben  fece  la  Satura  in  non  più  produrre  di  lati  orribili  giganti.  Chè  se  essa  però  lo  stesso  non  fece 
di  altri  mostruosi  animali,  non  cessandosi  cioè  di  prodìtrre  nè  elefanti,  nè  balene,  a chiunque  vorrà  scrutare 
a fondo  per  ricercarne  cagione,  si  jwrrt ì chiaro  che  sia  stata  in  ciò  la  Satura  assai  equa  e provvida;  daj*- 
poiché  a questi  mutuali  bruti  ha  dato  la  forza  e la  malvagia  tendenza  alla  ferocia,  ma  non  l’ ingegno.  E 
laddove  a tutto  ciò  si  fosse  aggiunto  l'ingegno,  qual  morto  mai  d’industria  sarebbe  rimasto  alle  genti  per 
scampare  alla  forza  brutale  di  quelli  f E i giganti  univano  e forza  e ingegno , essendo  che  uomini  erano. 
Onde,  ripeto , beti  fece  la  Satura  in  non  più  produrne.  D’uno  di  cotesti  giganti  adunque  io  cominciai  a 
sr-orger  la  faccia,  la  quale  mi  si  mostrava  cotanto  lunga  e grossa,  quanlo  la  pina  di  bronzo  ch’è  in  piazza 
di  San  Pietro  hi  Poma  ; ed  in  proyorzione  corris/x/ndenti  mi  si  mostravano  tutte  le  altre  sue  membra: 
cosicché  la  ripa,  la  quale  faceva  di  perizoma  nascrmdcmlo  la  persona  dalVombelico  in  giù,  lasciava  vedere 
dipoi  tanto  ben  alta  la  parie  superiore  della  loro  persona,  che  tre  uomini  di  Frisia  in  tutta  la  loro  altezza 
collocali  l’un  su  F altro,  invano  arrefjber  menato  vanto  di  jater  giungere  fino  alF  altezza  della  chioma  di 
quelli;  stantechè  dalla  fossetta  della  gola , ove  su/Asi  affibbi  are  il  mantello,  fino  all' ombelico,  io  di  già  misu- 
rava che  vi  correvano  ben  trenta  palmi  di  disianza,  pari  a ntelr.  7, 0305. 


18  — 19  — 20  — 21  — 22  — morale. 

Nella  figura  (leviganti  che  ci  presenta  11  poeta, 
riconosciamo,  come  di  già  accennammo  nella  lezione 
passata,  nient’altro  che  l’empietà  in  cui  suolai  audace 
e superba  talora  sollevar  la  poi  vero  del  l’uomo.  Or 
il  poeta  dice  d’essersi  la  Natura  cessata  dal  produrre 
di  tali  mostri  d’uomini;  ma  non  à però  pur  vero  cho 
siasi  cessata  dal  produrre  de’superbi,  degli  orgogliosi 
e dogli  empi.  L’ambizione  c l’avarizia  sogliono  spin- 
ger l’uomo  a tale  eccesso  da  rendersi  temuto  c ab- 
bonato dallo  genti;  e corno  so  di  tutt' altra  spedo 
ei  fosso,  ed  anzi  estraneo  all’ umanità,  opprimo  o 
flagella  i suoi  simili,  Incendo  di  essi  una  \il  turba 
elio  trascina  la  vita  dal  ftivoro  concessa  o dedicata 
all’arbitrario  volere  d’uiia  brutale  possanza.  Non  son 
forse  di  tali  l giganti  che  descrive  qnl  Danto?  Ottimo 
fra  tutti  gli  animali  è l’uomo,  diceva  Aristotile,  se 
di  molta  virtù  fornito  egli  sia;  ma  so  alla  leggo  e 
alla  giustizia  rilutta,  diviene  il  pessimo  tra  tutti, 


pcrchò  munito  ò dello  armi  della  ragione:  (Lìb.  I do 
Polii.)  Sicut  homo  si  sii  per  feci  us  virtute,  est  optimus 
animalium  ; sic  si  sit  sejtaraius  a lege  et  just it io,  est 
pessimus  omnium,  cum  habeat  arma  rationis.  Laonde 
tostochò  alla  forza  materiale  o alla  malvagia  dispo- 
siziono dell'animo  si  unisca  Vargomcnto  tirila  mente , 
ch’ò  la  potenza  della  ragione,  dii  sarà  cho  resister 
possa  senza  punto  piegarsi  e chinar  la  fronto  davanti 
al  formidabile  colosso  dell’umana  superbia?  E tali 
erano  i Principi  die  in  ogni  città  si  eran  levati  a 
dominatori  di  popoli,  contro  l’arbitrio  de’quali  niun 
riparo  vi  polca  far  la  gente;  o tali  pur  erano  i 
Cardinali,  principi  di  santa  Chiesa,  davanti  all’arbi- 
trio de’quali  uopo  era  cho  tutto  cedesse.  Or  ricono- 
sciamone il  vero  nei  flit  ti. 

— ESTETICA. 

Nobile  episodio,  bella  digressione  fo  d’ uopo  am- 
mirare in  questo  tratto  nel  ricordare  che  la  Natura 
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(«a  foco  in  lasciar  l'arto  di  siffatti  animali,  In  cui  il 
Poeta  ci  pone  sott'oochio  filosofiche  considerazioni , 
cioè  che  lo  leggi  debbano  essere  eguali  per  tutti,  e 
nè  vi  debbano  essere  nè  immunità  nè  privilegi,  tanto 
più  elio  dove  T argomento  della  mente  tì  aggiunge 
al  mal  volere  e alla  jiossa,  la  gente  non  può  farvi 
alcun  riparo.  Il  Pulci  (Morg.  Magg.  I,  24)  imitò 
dicendo  : 

La  forra  e il  mal  voler  giunto  all’ingegno 

Sai  che  può  tutto. 

— STORIA. 

La  feccia  del  gigante,  die  Danto  più  e più  appres- 
sando alla  sponda  scorgeva,  gli  parca  litiga  e grossa 
come  la  pina  di  san  Pietro  M Roma  ; ed  in  ciò  non 
possiamo  non  ravvisare  l’anfibologico  gergo  del  poeta. 
Ma  però  puoi  far  quanto  vuoi,  dice  il  Rossetti , che 
se  non  Imi  acquistato  lungo  uso  e femiliarità  con 
siffatto  modo  di  scrivere,  l'evidenza  della  lettera  ti 
Girò  sparirò  dinanzi  agli  ocelli  l’arcano  dell’allegoria, 
l’apparenza  ti  strascinerà  a negare  la  realtà.  Ciò 
mostra  la  calamità  di  que’tempi,  o quanta  paura  in- 
ceppasse le  penne.  Essi  si  fecevano  un  precetto  dcl- 
Poscurità  nella  parte  vera,  o della  chiarezza  nella 
falsa.  E udimmo  altrove  dal  Boccaccio  insegnare  die 
così  dovea  ferri,  che  cosi  facevano  i buoni  poeti,  che 
così  fóce  egli  stesso  : <c  Non  denudare  le  coso  coperte 
sotto  velame,  anzi,  se  stato  apjwenti,  cercar  di  co- 
ir irte  con  ({Vanta  industria  mai  itoimo,  o lo  varie 
dagli  occhi  de’ maldotti  *.  E quanto  dicono  quelle 
altre  sue  parole:  « E per  dirla  di  nuovo  a chi  mi 
vuole  intendere,  a snodare  ì dubbiosi  groppi,  bisogna 
affaticarsi,  vegghiare,  interrogare.  GP  ignoranti  soli 
diranno  che  l poeti  abbiano  fatto  le  fevole  semplici , 
che  non  contengono  che  l’esteriore  *.  Ma  Dante  par- 
lando ilei  suo  Poema  nell’Epistola  dedicatoria  a Can 
Grande  della  Scala  dico  : Istius  ojtcris  non  est  sint- 
plec  scnsus  — seeuntlum  altegoricum  samum  poeta 
agii  de  Inferno  isto.  Ed  il  Boccaccio  ad  avvalorare 
ancora  il  suo  asserto  porta  l'esempio  del  poema  di 
Dante  e della  buccolica  di  Petrarca,  e della  sua  me- 
desima, del  cui  sentimento  egli  era  consapevole,  ma 
giudicò  tacerne.  E come  non  tacere  ì Quei  famosi  dia- 
lettici, chiamati  i Padri  Inquisitori  Reverendissimi , 
aveano  argomenti  assai  caldi,  luminosi  e irresistibili, 
ila  convincere  chicchessia;  o Dante  da  quegli  argo- 
menti convinto  e persuaso,  cercò  coprirsi  con  quanta 
industria  mai  potè,  e vi  riuscì  a maraviglia.  E invero 
un  mozzo  efficace  a dar  chiaro  indizio  della  nascosta 
essenza,  è la  similitudine,  por  la  quale  l’oggetto  finto 
è pareggiato  al  vero;  o a qualche  cosa  che  vi  abbia 
relazione.  Il  luogo  che  or  noi  siamo  qui  a dichiarare 
ci  si  mostra  ad  esempio.  Gli  spiriti  infernali , che 
varcano  il  primo  di  que’ponti  che  menano  all’Abisso, 
sono  assimilati  a coloro  che,  l’anno  del  Giubbileo, 
passano  il  ponte  di  Castel  Santangelo  in  Roma , e 
vanno  a Santo  Pietro.  E quei  ponti  stessi,  nell’andare 
a finire  all'Abisso,  ti  offron  l’edificatore  della  torre 
babilonica,  che  ha  la  testa  come  la  pota  di  san  Pietro 
a Roma;  nell’ultimo  di  que’ponti  ci  fa  vedere  la  pina 


di  san  Pietro  a Roma.  Ravviciniamo  ancora  altre 
dichiarazioni  a questa.  Famoso  erano  le  TM  torri 
delle  mura  di  Roma,  di  cui  parla  Plinio,  e al  tempo 
di  Danto  più  che  la  metà  ne  rimanoa  in  piedi.  Queste 
torri  fecero  Ciro  vario  allusioni  a quelle  di  Babilonia, 
e Dante  pur  ne  fece.  Il  muro  che  cinge  l’Abisso  si 
corona  di  visibili  torri;  e quindi  fra  quella  caligine 
gli  parve  di  veder  molte  alte  torri , e domandò,  Che 
città  è questa  ì Che  terra  è questa  t o Virgilio  gli  ri- 
spondo: Non  son  torri , ma  giganti:  l quali  torreg- 
giavano di  mezzo  la  persona  in  su  quel  muro  che 
ha  circuito  di  undici  miglia  Dante  infatti  riconosce 
il  primo  gigante,  e la  sua  testa  gli  parvo  come  la 
pina  di  san  Pietro  a Roma.  Or  raccostiamo  sei  punti 
che  sono  in  relazione  tra  loro,  o collimano  ad  uno 
scopo  solo,  la  fossata  che  cingo  il  pozzo  d’ Abisso 
ha  l’estensione  della  fossa ta  di  Roma.  Il  muro  die 
cingo  l’Abisso,  ov’è  Saranno,  ha  il  circuito  delle  mura 
di  Roma,  ov*è  il  Papa  ; c il  demonio  dell’  Avarizia 
grilla:  Pap'è  Sa  fan,  Pap'ò  Salati,  Aleppe.  Il  Tempii 
corrotto  elio  manda  all’Abisso  le  gonti  vizioso,  da  lui 
prodotte,  Roma  guarda  si  come  suo  speglio.  I dan- 
nati che  varcano  sotto  al  primo  ponte  che  mena 
all'Abisso , son  comparati  a quo’  dio  vanno  a santo 
Pietro  in  Roma;  sul  muro  d’ Abisso,  ovo  quel  ponte 
mona,  vi  son  giganti  che  scmbran  torri,  e la  testa 
del  primo  parve  a Dante  come  la  pina  di  san  Pietro 
a Roma.  Da  tutto  ciò,  o Lettore,  ben  agevole  ti  è il 
raccogliere  la  chiara  significazione  del  concetto  del 
Poeta,  per  intendere  che  già  siamo  in  Roma  su  le 
cui  mura  torreggiano  gli  orribili  giganti,  che  son  e 
i Principi  Guelfi  e i Cardinali  di  santa  chiesa. 

— Una  pina  di  bronzo,  vuota,  di  enorme  grandezza 
vogliono  alcuni  elicerà  in  cima  al  Mausoleo  di  Adriano, 
ed  altri  su  la  cupola  della  Rotonda  in  Roma,  e che 
gittata  giù  da  un  fulmine  Ai  trasportata  per  ordine 
del  pontefice  Simmaco  nel  quadriportico  innanzi  al- 
l’antica basilica  vaticana,  dove  era  ancora  a’tempi  ili 
Dante;  quindi  nella  riedificazione  del  gran  Tempio  fu 
trasportata  nel  giardino  segreto  che  conduce  al  pa- 
lazzotto d’Innocenzo  Vili,  passata  la  torre  de’  Venti, 
delta  Belvedere,  ov’è  tuttavia. 

— Il  Lettore  non  si  passerà  senza  soddisfece  al 
desiderio  di  sapere  quale  possa  «ssere  V altezza  di 
statura  do'giganti.  Ciò  di  leggieri  ricaveremo  dalle 
misure  che  il  poeta  stesso  ci  fornisce.  Egli  infetti  ce 
no  dà  indizio  primieramente  nel  dire  che  la  faccia 
ora  pareva  lunga  e grossa  come  ta  pina  di  stai  Pietro 
a Roma;  dipoi  nell'altezza  dietro  uomini  della  Frisia; 
c in  ultimo  nel  dire  che  ne  vedeva  trenta  gran  palmi 
dalla  fossetta  della  gola  all’ombelico.  GFindizl  delle 
duo  ultime  misuro  veramente  non  ci  forniscono  nulla 
di  preciso;  bensì  è la  prima,  cioè  la  pina  di  san  Pietro, 
su  cui  si  può  con  precisione  calcolare  la  statura  di  tale 
gigante,  che  il  primo  attira  l’attenzione  di  Dante.  Or 
dunque  la  pina  ha  di  altezza  sei  braccia©  mezzo;  e 
poiché  secondo  il  regolo  di  proporzione  l’uomo  deve 
essere  alto  per  otto  volte  l'altezza  della  propria  testa  ; 
quindi  è che  il  gigante  doveva  aver  di  altezza  qua- 
rantaquattro braccia,  pari  a tnetr.  25,52. 

— Il  palmo  legale,  non  diverso  dall’antico,  è stalo 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXXI. 


1015 


calcolato  sai  quadrato  «lei  meridiano  medio  terrestre, 
e vale  metri  0,  26455.  Laonde  30  palmi,  indicati  da 
Dante,  X per  0,26435,  danno  por  prodotto  metri  7, 0363. 

— Frisone,  cioè  uomo  di  Frisia,  la  quale  è In  più 
settentrionale  provincia  dell’ Olanda,  abitata  antica* 
cernente  dai  Frisii  o Frisoni.  Formavano  essi  un 
popolo  della  Germania  che  fticea  parte  della  nazione 
degl*  Ingevoni.  Secondo  Tacito  essi  erano  gli  alleati 
piu  fidi  clte  i Romani  avessero  in  quelle  parti  ; ma 
avendo  dipoi  costoro  tentato  di  trattarli  come  sudditi, 
essi  dichiararono  loro  nemici,  e ne  atterrarono  tutte 
le  fortezze,  e si  sottrassero  al  loro  dominio.  Erano 
uomini  di  atta  statura,  e temuti  dai  Romani.  I loro 
discendenti  occupano  lo  isolette  della  costa  occiden- 
tale del  ducato  di  Slesia,  e conservano  non  solo  il 
nome  di  Frisii , ma  ancora  molti  vestigi  dei  loro 
costumi  e delle  loro  vestimenta. 

— L’eleftuito  è animale  del  genere  dc’pachidermi, 
ed  è il  più  grosso  de’terrestri.  Non  ve  ne  hanno  che 
sole  duo  specie,  cioè  1*  asiatico  e l’africano.  La  mole 
colossale , la  forza  smisurata  di  cui  è fornito , e la 
specialità  dello  sue  forme  lo  distinguono  fra  tatti  gli 
altri  animali  terrestri.  L’enorme  massa  del  capo  è 
sostenuta  da  quattro  colonne  che  tali  sembrano  le 
gambe.  Ila  il  collo  brevissimo  talmente  che  non  può 
giungere  con  la  bocca  al  suolo  per  cibarsi  ; ma  invece 
è fornito  d’un  organo  ben  differente  da  ogni  altro  ani- 
malo, cb’ò  la  proboseit le,  la  quale  è una  modificazione 
del  labbro  superiore  e del  naso.  Mediante  quest’organo, 
eh’ò  flessibilissimo  per  causa  della  multifórme  dispo- 
sizione di  muscoli , talmente  che  si  allunga , si  re- 
stringe. s’innalza,  si  volge,  e si  avvinghia  a spire  a 
piacimento,  raccoglie  l'orba  ed  ogni  cibo  recandoselo 
alla  bocca;  e similmente  beve  empiendosi  i canali 
della  proboscide  tuffata  nell*  acqua,  e scaricandosela 
poscia  nella  bocca;  ed  è per  la  prolmscide  ancora 
clic  fa  risuonaro  i suoi  barriti,  in  segno  di  contentezza. 
L’eUdhnte  appena  nato  è dell’altezza  poco  men  d'un 
metro.  Possiede  i sensi  dell*  odorato  e dell'  udito  ad 
una »gran  perfezione , e gran  diletto  ritrae  dai  suoni 
musicali.  Sembra  che  il  bagno  sia  il  più  ricercato 
suo  sollazzo,  o tuffandovi  si  vi  sguazza  tenendo  fuori 
doli’  acqna  l’ apice  della  proboscide  per  rifiatare.  In 
talune  contrade,  e specialmente  nell’lndie  è adulterato 
come  bestia  da  soma  per  trasportare  bagagli.  La 
sua  vita  è quasi  quella  dell’uomo. 

— La  balena  denota  collettivamente  e generica- 
mente ogni  gran  cetàceo;  sebbene  non  devesi  ritenere 
che  tutte  lo  balene  abbiano  ricevuto  dalla  natura 
dimensioni  gigantesche , come  volgarmente  credcsi. 
Tanto  la  forma  che  la  dimensione  è considerati! mente 


varia.  Possono  le  balene  considerarsi  divise  in  due 
sezioni,  cioè  in  quelle  che  mancano  di  nuotatola  dor- 
sale, ed  in  quelle  che  ne  van  provvedute.  La  balena 
della  prima  specie  ò il  più  grande  degli  animali  co- 
nosciuti , nella  quale  par  che  la  natura  abbia  fatto 
sfoggio  di  sua  possanza  m ara vigl iosa.  Al  momento 
che  la  creò.  le  diè  l’oceano  per  dominio  ; ma  11  potere 
doiringegno  dell’uomo  la  combattè  per  conquistarla; 
la  perseguitò  con  lo  navi,  la  costrinse  a fuggire  verso 
gli  eterni  ghiacci  del  polo.  La  balena  di  questa  specie 
ha  da  19  a 28  metri  di  lunghezza.  La  testa  equivale 
al  terzo  dell’  intera  massa.  Nel  mezzo  della  schiena 
si  aprono  due  sfiatatoi , da  cui  fa  sortire  talora 
tanto  volume  d’acqua  da  riempire  in  un  momento  un 
palischermo,  lanciandola  per  12  metri  d’altezza- 
Vasta  6 1*  apertura  della  bocca  di  questo  animale 
gigantesco,  immaginandola  ancora  dalla  lunghezza 
della  lingua  clte  è più  di  otto  metri,  e dalla  larghezza 
che  giunge  lino  ai  5.  Tutta  la  gran  forza  della  balena 
risiede  nella  coda.  La  vita  di  questo  enorme  cetacei» 
è di  secoli;  ma  l’uomo  ne  ha  fatto  grande  distruzione 
per  modo  che  forse  non  ne  rimarrà  più  che  una 
memoria. 

— FILOLOGIA- 

Manto,  Mantello. 

Manto  era  d’  uso  degli  antichi , e poi  fu  dei  re. 
Mantello  è ogni  tabarro,  die  non  ha  maniche,  com'é 
quello  de’preti  e "de’ frati. 

— Modi  di  dire  : 

Chi  guarda  sottilmente , chi  scruta  a fondo. 

Più  giusta  c più  discreta  la  ne  tiene,  ossia  giu- 
dica dio  abbia  operato  in  ciò  con  assai  giustizia  e 
convenienza. 

L'argomento  della  mente,  l’ingegno  eh’ è proprio 
dell’ uomo  e non  di  alcun  altro  animale,  ossia  è la 
potenza  della  ragione. 

Nessun  riparo  ti  può  far  la  gente , ossia  non  ha 
mezzo  da  ripararsi 

Ch'era  perizoma,  che  faceva  da  perizoma. 

S" averi an  dato  mal  vanto,  cioè  si  sarebbero  van- 
tati invano,  si  sarebbero  millantati. 

Dot"  uom  s"  affibbia  il  manto , cioè  nella  fossetta 
della  gola,  in  cui  suol  si  l'uomo  affibbiare  il  suo  man- 
tolto.  • 

Possa  è lo  stesso  che  possanza. 

Perizoma  è voce  Greca  «';«,«•«.  eh’ è veste  o 
panno,  proprio  a coprire  le  parti  vergognose.  Anche 
nel  Genesi  6 detto  : Adam  et  Era  feeerunt  sibi  peri- 
zoma de  ftctdneis. 
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23.  Rafeì  max  amcch  zàbi  almi , 

Cominciò  a gridar  la  fiera  bocca 
Cui  non  si  convcnien  più  dolci  salmi. 

24.  E il  Duca  mio  ver  lui  : Ànima  sciocca, 

Ticnti  col  corno  c con  quel  ti  disfoga, 

Quand'ira  o altra  passion  ti  tocca. 

25.  Cercati  al  collo,  e troverai  la  soga 

Che  il  tien  legato,  o anima  confusa, 

E vedi  lui  che  il  gran  petto  ti  doga. 

26.  Poi  disse  a me  : Egli  stesso  s'accusa  : 

Questi  è Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  8* usa. 

27.  Lasciamlo  stare  c non  parliamo  a vóto: 

Che  così  è a lui  ciascun  linguaggio, 

Come  il  suo  ad  altrui,  che  a nullo  è noto. 

VERSIONE. 

Xón  fusto  avvicinati  che  ci  fumino , quel? orribile  gigante  s'udì  irrompere  in  questi  inintelligibili  parole 
orrendamente  gridando:  Ratei  mai  amech  zabl  almi;  e nella  cui  fiera  bocca  espressioni  migliori  di  celio 
non  si  convenivano.  Allora  il  mio  iMtee  Virgilio  rottosi  verso  lui , gli  disse  : 0 anima  dissennata  , taciti  e 
adopera  pure  il  tuo  corno , e con  quello  sfogati  allorché  da  ira  o da  altra  qualsiasi  rabbia  ti  senta  preso.  Se 
di  quello  hai  bisogno , cercalo  al  collo , donde  ti  pende;  stendi , o spirito  stordito , la  mano , e troverai  la 
corda  che  il  tien  legato  si  che  ti  cuopre  il  gran  petto.  Quindi  si  rivolse  a me,  e disse:  Vedi , si  accusa  e si 
manifesta  egli  da  se  medesimo.  Costui  è quel  Nembrot , il  quale  concependo  il  supcrl/o  e folle  disegno  di 
r0er  innalzare  la  babelica  torre , fu  cagione  che  un  solo  linguaggio  per  tutti  non  si  usasse  più  su  la  terra.  Ma 
non  ci  curiam  di  lui , e né  spendiamo  inutilmente  le  nostre  parole , tlajqioichè  qualsivoglia  linguaggio  suona 
a lui  imam  preso , a quel  modo  stesso  che  incompreso  mona  il  suo  ad  altrui , non  essendoci , chi  io 
intentla. 


(lolla  sua  superbia,  per  la  quale  spande  spavento,  ma 
focace  e vano.  Davanti  alla  potenza  della  ragione 
cade  il  vanitoso  simulacro  dell’  impostura  : al  raggio 
dell’  argomento  della  mente  va  dissipata  In  nebbia 
dell’ orgoglio;  al  suou  della  voce  della  verità  cado 
l'idolo  bugiardo  dell’empietà  nella  polvere  della  sua 
contusione.  Egli  non  ha  intelletto:  onde  lasciamlo 
stare  e non  parliamo  a vuoto. 


23  — 24  — 23  — 2C  — 27  — morale. 

L’empietà  la  quale  e fomentata  dalla  superbia, 
scorgasi  personificata  nei  giganti  che  si  veggono  su 
la  ripa  del  tristo  buco , e principalmente  in  quel 
Nembrot  che  il  primo  si  presenta  allo  sguardo  do*duo 
viaggiatori  infernali.  Nembrot  è interpretato  ribelle 
nelle  Sacre  Scritture  ; e l’empietà  è atto  di  ribellione 
contro  la  Divinità.  Perchè  1’  uomo  giunga  a tanto  ò 
d’uopo  che  ogni  lume  di  ragione  smarrisca  per  modo 
che  rotto  gli  sia  ogni  legame  d'intelletto,  scomposto 
ogni  nesso  d’idee  e sperduto  il  necessario  concetto 
della  causalità.  Ed  ecco  l’ anima  confìtsa  che  Dante  pone 
sotto  l’occhio  scrutatore  del  filosofo  ; perciocché,  ben 
diceva  Aristotile,  avendo  l’uomo  Parma  della  ragione, 
può  ben  rendersi  perfetto  nella  virtù  per  addivenire 
l’ottimo  tra  i viventi,  altrimenti  il  più  abbietto  egli 
è tra  i bruti.  E chi  ò che  non  riconosca  P empio  ? 
Manifesti  a chiunque  ne  sono  i segni.  Loquere  ut  te 
cognoscam:  e Nembrot  parla  o se  stesso  accusa , 
privo  di  senno,  senza  lume  di  ragione,  conteso  nella 
sua  insipienza.  Il  suono  del  suo  corno  non  è che  l’eco 


— ESTETICA. 

Tutto  il  Indio  di  questo  tratto  sto  nei  segni  ca- 
ratteristici della  simbolica  figura  di  Nembrot , il 
quale  per  essi  è dipinto  a maraviglia;  sicché  atteg- 
giamento e linguaggio  no  danno  tutto  il  rilievo. 

— Un  gran  dire  si  è folto  da  tatti  i Commen- 
tatori per  riuscire  a dar  spiegazione  delle  misteriose  od 
oscure  parole  di  Nembrot:  Rafel  mal  amech  zabl  almi. 
Ma  vi  sarà  stato  forse  taluno  che  sarà  giunto  a com- 
prenderne l’intimo  senso  ? Potai  giudizio  non  è si  lieve 
invero  a pronunziare,  essendoché  diverse  e contrari*» 
opinioni  si  contrastano  con  sovera  deci  sione.  Vi  hanno  di 
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coloro  che  noti  vi  Annettono  niun  senso,  dicendo  «l*es<er 
parole  clic  non  significano  nulla,  ma  arbitrariamente 
inventate  dal  Poeta,  iter  dimostrar  con  esse  la  con- 
fusione dello  lingue  e nuli' altro;  di  questo  avviso 
sono  l'Anonimo,  il  Landino,  il  Vellutallo,  y seguendo 
costoro  ancltc  il  Biagioli,  ed  altri.  Vi  han  poi  di  co- 
loro i quali  han  voluto  ad  ogni  costo  ricercar©  il 
senso  di  esse,  rivolgendosi  o frugando  tra  idiomi 
antichi  od  originali:  c delle  costoro  interpretazioni 
noi  ci  tacciamo  il  pregio  di  riferire,  importando  mol- 
tissimo por  poterne  quindi  dedurrò  giudizio  alcuno 
die  satisfaccia  alla  ricerca.  Ed  in  prima  notiamo  clic 
sebbene  il  Landino  detto  abbia  che  tali  parole  niente 
significano,  nondimeno  soggiunge  che  mediante  la 
caldea  lingua  si  potrà  alcuna  cosa  intendere . Il  Lami 
intktti  venne  dipoi  a ritenerle  per  parole  aralto,  e 
cosi  legge:  Raphel  mai  amechsa  binimi.  Parimenti 
l’ Ab.  Lanci , professore  di  Lingue  Orientali,  in  una 
erudita  Memoria  dichiarò  che  tale  verso  enigmatico 
tósse  composto  di  voci  arabe , da  lui  dichiarate  ed 
interpretate.  Lo  lesse  disgiunte  cosi  : Rapite  Unni 
amec  hza  binimi  ; o no  die  spiegazione  noi  seguente 
modo  nella  bocca  di  Nouibrot  : Esalta  lo  splendore 
mio  nelf  abisso,  siccome  rifolgorò  per  lo  mondo.  A 
questo  si  levò  l'Abbate,  non  11  Gesuita,  Venturi,  e 
disso  che  « la  fazione  di  questo  verso  non  e una  cor- 
rezione del  prof.  Lanci , ma  è di  quasi  tutte  le  edi- 
zioni. Ella  e esattissima , a mio  parere , e al  più  ci 
vorrei  un  U premesso  ad  atnech , per  far  risaltare 
1‘ aspirazione  forte  siriaca,  di  cui  è quella  voce;  e 
parimente  1* aspirazione  ad  almi,  per  far  risaltare 
l' aspirazione  più  delicata  araba , cui  suppongo  io 
quella  voce;  e leggesi:  Rafcl  mai  harnech  ?...  Zabi... 
aitai;  cd  il  significato  ò:  per  Dio.  e perche  mai  sema 
in  (p(e*to  profittila?...  Torna  indietro,...  nasconditi. 
Il  linguaggio  non  è uno  solo,  e quindi,  come  dico 
Dante,  a nullo  è noto,  nm  è un  misto  d'ebraico,  di 
cui  e la  prima  voce,  e de" suoi  dialetti,  di  cui  sono 
le  altre  parole.  E ubando  in  tal  verso  cinque  parole 
di  misto  linguaggio,  ha  ragion  Dante  di  dire,  che  chi 
jNirla  Egli  stesso  s'accusa,  perciocché  pel  cui  mal  senno 
pure  tot  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa  ».  Al  cho  il 
Foscolo  osserva  col  dire  che  « i punir  frapposti  s'nji- 
pres<ano  alla  migliore  lezione,  e alla  monte  del  passo, 
da  elio  dicono  niente  o tutto  coso,  ©Utile  altro  assai, 
quante  sai  immaginarne  ».  Ed  ò pur  vero  elio  Vin- 
cenzio Monti  allo  interpretazioni  del  diabolico  lin- 
guaggio latte  dal  Venturi,  Veronese,  dà  molto  pregio, 
tanto  «la  dar  preferenza  a qualunqno  altra,  com'egli 
dichiara  ; cd  al  Monti  là  eco  ancora  il  P.  Cesari.  E 
senza  dubbio  niuno  ignora  di  essere  stato  l'Afa.  Giu- 
seppe Venturi  un  eruditissimo  poliglotta  per  rimeritar 
lode  da  illustri  [.etterati.  Ciò  nondimeno  perù  il  Fo- 
scolo conchiude:  « Ma  da  che  in  quel  cantore,  ed  era 
Nerabrot,  al  quale  non  si  congeniati  più  dolci  salmi, 
Dante  vedeva 

Che  cosi  ò a lui  ciascun  linguaggio, 

Come  il  suo  ad  altrui,  die  a nullo  ù nota, 

intendo  che  quegli  era  punito  a straziare  parecchie 
Dante,  comm. 
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lingue  ad  un  tratto,  in  guisa  clic  niuno  potesse  inten- 
derlo mai  : nò  forse  1 dottissimi  che  professano  «li 
dirgli  da  traduttori  sono  condannati  a pena  diversa; 
eppcrò  lasciatali  sfare  e non  parliamo  a roto  ».  — Ulti- 
mamente poi  una  nuova  interpretazione  fu  tiara  a 
luce  dal  Sig."  Geiger,  tedesco,  o fu  detta  clic  per 
l'amicizia  di  Dante  con  un  certo  Manoello  israelita, 
a cui  familiarissimi  orano  i linguaggi  ebraico  e cal- 
daico , tal  verso  non  fosso  altro  clic  un  miscuglio 
de’  due  linguaggi  : o diede  al  medesimo  tale  spiega- 
zione: Lascia , o Dio!  perchè  dissolvere  la  mia  jjo- 
(casa  nel  mio  nvmdo  ? Fu  combattuta  ancora  questa 
interpretazione  del  prof.  Lizio-Bruno  (Gioì*.  Centra. 
di  Danto , pag.  *01  ) , e conchiudo  più  severamente 
cho  non  fa  il  Foscolo,  respingendo  qualsivoglia  signi- 
llcnzione  e ritenendo  privo  d'ogni  senso  quel  certo 
infernale.  A noi  sia  permesso  il  dire  che  il  giudizio 
del  rifiutare  ogni  senso  a tali  paralo  enigmatiche  e 
pur  troppo  severo,  benché  fondato  in  quel  medesimo 
«lire  di  Dante , che  cioè  il  linguaggio  di  Ncmbrot  a 
nullo  è noto.  Eppure  non  è presumibile  che  un  sen«<» 
qualunque  non  abbiano  tali  parole  a incliiudcne. 
Ncmbrot  non  poteva  non  parlare  un  linguaggio  qua- 
lunque, tutta  al  mono  una  mistione  di  voci  ili  diverte 
lingue,  che  si  suppone  che  nascessero  appunto  nella 
Torco  Balie! ica.  Or  perché  negare  ciò  ì F.  se  altri 
con  profonda  erudizione  di  conoscenza  di  lingue  di- 
verso ha  potuto  riconoscere  in  ciò  parole  di  diversi 
linguaggi  o di  dialetti  diversi,  perché  respingere  sic- 
come vano  tanto  studio  di  dotta  intelligenze  1 Che  se 
Dante  disse  elio  a nullo  è noto , doveva  di  certo  esser 
cosi  d’un  linguaggio  ili  accozzaglia  di  parole,  di  lingue 
diverse  o di  diversi  dialetti.  Il  latto  ne  potrebbe  ancor 
dar  prttova  no'nostri  odierni  dialetti.  Ed  egli  che  altro 
mai  dice  se  non  che  ciascun  linguaggio  non  è noto 
a lai,  a quel  modo  (stesso  che  il  suo  non  è noto  ad 
altrui  ? E ciò  non  suppone  clic  ciascun  linguaggio, 
sebhen  non  compreso  da  lui , sia  vuoto  di  senso;  c 
jKirimenti  il  suo  ad  altrui  non  sarà  senza  compreusion 
di  senso  alcuno.  Chè  inllne  so  così  non  fosse,  o- invece 
fossero  osso  parole  arbitrario  vuoto  di  senso,  o croata 
•lai  Poeta,  le  avrebbe  almeno  tirale  sotto  la  peuna 
a giusta  misura  del  verso.  F.  perché  lUrnc  dicci  sil- 
lalie,  se  non  n'era  costretto  da  alcuno,  mentre  die  il 
verso  richiedeva  il  suo  compimento  ì Si  conchiuda 
adunque  che  vi  hit  in  tali  parole  un  senso,  il  quale 
sarà  tale  che  sia  conveniente  a quel  fiero  gigante. 
Fin’ora  non  abbiamo  altre  interpretazioni  so  non  del 
Lanci,  del  Venturi  c del  Geiger,  da  noi  di  sopra  ri- 
ferite; e quale  sia  di  esse  la  vera  ò uffizio  «logli 
eruditi  di  dicifèraro  e decidere,  dietro  la  investiga- 
zione accurata  c profonda  dell*  etimologia  «Ielle  voci 
di  questo  verso  gigantesco. 

— STORIA. 

Nembrotto,  o Ncmrod,  secondo,  le  sacre  scritture 
(Geo.  Cap.  X,  v.  H)  fu  figliuolo  di  Cus , discendente 
di  Cam,  maledetta  dal  genitore  Noè.  Egli  comincio 
ad  esser  possente  nella  terra.  Fu  un  potente  cacciatore 
neU’aspotto  ilei  Signore;  c il  principio  del  suo  regno 
fu  Babilonia  nel  paese  di  Scrinar,  da  lui  ed  ideata. 
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Sant’Agostino  (De  Civita  te  Dei,  llb.  XVI,  Cap.  4)  così 
ne  narra:  /v/a  eie  Hat,  quae  appellata  est  ani  fusto , 
<psa  est  Babylon , cui  ut  mirabile m constructionem 
etiam  gentium  commendai  Motoria.  Babylon  qn/ppe 
tnterpretatur  confluito,  Unde  coUlgitur,  gigantem 
tthtm  Sebr^th  fUisse  iWtu  condftorem,  quod  superivi 
brevità'  fìterat  intimatum,  ubi,  cum  de  ilio  Script  ara 
Oyjuert'tur,  ait,  in  iti  uni  regni  eitu  /visse  Babylonem. 
Ut  est  quae  civilatem  ceteraruiH  yercrct  principatoM», 
u/>:  eeeét  tamquam  Ai  metropoli  habitaculmn  regni  ; 
quante/*  perfecta  non  fx ferii  usque  in  tantum  mola  ni 
qtumlum  sujterba  cogitabat  ànjn'clas.  Fu  Noni  brut  dot  lo 
cacciatore  nella  Scrittura  a significarlo  tiranno  e do- 
minatore di  genti,  il  quale  dopo  la  dispersione  dei 
costruttori  della  torre  di  Babàio  vi  rimase  ad  edi- 
ficare intorno  a quella  la  citta  di  Babilonia.  Gli  sto- 
rici persiani  scrivono  clic  regnasse  piu  di  150  anni, 
e dicono  clic  formò  il  disegno  temerario  di  dare  la 
scalata  al  cielo,  così  narrando:  <c  Nenibrot  avendo 
veduto  clic  il  fuoco,  in  cui  aveva  fhtto  gettare  Àbramo, 
non  l’uvea  punto  guasto,  risolvette  di  salire  al  cielo 
per  vedervi  il  gran  Dio  che  Àbramo  gli  prediceva. 
Invano  i suoi  cortigiani  tonfarono  distoglierlo  da 
questa  impresa,  perche  si  ostinò  a riuscirvi.  Pertanto 
egli  di.  do  ordine  fosse  fabbricata  nua  torre  ulta  il 
piu  che  era  possibile,  Cd  i lavoratori  continuarono 
per  tre  anni.  Allora  sull  egli  su  la  sommità  di  essa, 
e fu  umravigliuto  grandemente  di  vedersi  ancor  la 
così  lontano  dal  cielo  come  fus.se  ri  inasto  a terra. 
Al  colmo  andò  poi  la  sua  confusione  udendo  alla  do- 
mani che  la  torre  era  caduta.  Ordinò  tunavia  ne 
fosso  fatta  altra  piu  forte  e piu  alta  della  prima;  ma, 
unita,  cadde  and  fossa.  Non  Vedendo  possibili  ut  di 
riuscir*  indi'  intento  per  mezzo  di  una  torre,  risol- 
vette di  fin  si  portare  al  ciclo  in  una  cassa  di  legno 
da  quattro  uccelli  mostruosi  ».  Tutta  tale  leggi -uda 
perù  non  è che  un  misto  di  vero  e di  fantasmagorico. 
Certo  si  à puro  clic  questi  fu  dotato  di  straordiuuria 
forza  corporea,  o clic  Ai  gagliardo  ed  atMacò,  soggio- 
gatore delle  fiere,  e poscia  de' suoi  simili  in  tutta  la 
terra  di  Fermar. 

— Si  ò da  noi  svelata  l'idea  allegorica  posta  dal 
Poeta  nel  presentare  i Giganti  in  giro  alla  ripa  a 
guardia  della  rocca  infernale,  in  mozzo  a cui  è Sa- 
tana; c si  6 detto  esser  l'allusione  ai  Cardinali  clic 
stanno  intorno  al  seggio  pontificalo  in  Roma.  Il  Ros- 
setti pero  diversamente,  piuttosto  che  riconoscere 
in  questo  primo  gigante,  elio  si  mostra  alla  vista, 
il  Cardinal  decano,  e tale  in  ordino  storico  ó Ncm- 
brot  per  anzianità,  par  di  voler  puro  ravvisare  in 
e*»  ima  figura  del  Papa.  F.  così  egli  dico:  «Ma chi 
e quel  gigante  che  Dante  riconobbe  il  primo  sul  muro 
'l'Abisso,  dove  credette  veder  molle  alte  torri  f Chi 
è quello  la  cui  testa  gli  parve  la  pina  di  San  Pietro 
a Roma?  Egli  è Nembrot,  eioò  l’ edificatore  della 
torre  di  Babilonia.  Hic  turrifìcus  timul  et  terrifica* 
Semroth....  fiore#  in  novissima  Babylone  costruenti 
così  il  Petrarca  parlando  della  Corto  Romana,  il 
quale  talvolta  Inferno,  o quasi  sempre  Babilonia  chia- 
raavala.  Inferno  e Babilonia  eran  per  essi  sinonimi, 
essendoché  nell’Apocalisse  leggosi:  Babylon  magna 


fncta  est  habitat  io  Daemoniorum:  ed  il  Petrarca  se- 
guendo diceva  : Se  videa*  Babylonem , ncque  discen- 
da* in  bifemum  r Areni;  e soggiungeva:  Già  Roma, 
or  Babilonia,  di  rivi  Inferno.  Ed  egli  non  datava  mai 
altrimenti  le  sue  lettere  confidenziali  che  dalla  ge- 
mma Babilonia,  considerandola  forse  corno  terrestre 
e come  infernale:  e ad  un  amico,  che  si  maraviglio 
di  quel  suo  ardito  datare , risjmse  : Subscriptionibu * 
episiolarum  mearum  mirar is,  nec  immerito,  non  nisi 
gem  mani  Babyloniant  non  legeris;  — desine  immi- 
rar i ; et  sua  Babylon  hvic  terrarum  tracttU  e*t  ; a 
quibiis  qttùlem  condita  incertum,  sed  a qvibus  habi - 
tata  notissimum,  certe  ab  his  a quibus , jure  eptimo, 
nomea  hoc  possidet.  Hic  Nominili , polene  in  terra 
anitra  JJominum,  ac  snerbi*  turribus  coelum  potette  ; 
hic  pluu'etrata  Setniramit ...  Son  hic  Verbena  hor- 
rendus , non  imjwriosus  Mino s ì ( Eplst.  8,  sine  tit.). 
E mollissimi  scrii  tori,  e gli  storici  stessi  così  abi- 
tuai meute  chiamavauo  la  Corto  Papale  di  quo’ tempi. 
Quindi  1’  Alighieri  ad  indicare  che  cosa  figurasse  il 
suo  Abisso , termine  finale  alle  acque  di  colui  che 
Roma  guarita  si  come  suo  sjtecchio,  vi  po«e  por  prima 
figura  l’ edificatore  delia  borre  di  Babilonia,  la  coi 
testa  gli  parve  lunga  e grossa  come  la  pina  di  San 
Pietro  a Roma;  o poso  in  ciò  chiaro  iudizio  della 
sua  allusione  al  Papa  ». 

— filologia..  ^ 

Sciocco , Insipido,  Stupido. 

Sciocco  ò colui  che  non  ha  sale  in  zucca;  e talora 
saia  chi  non  sa  far  buon  uso  dell’  ingegno  che  avra 
sortito  da  natura,  o pur  manchera  di  quel  senso  co- 
mune elio  tutti  aver  debbono.  Egli  ha  idee  false,  o 
si  manifèsta  indie  parole  por  quel  eh*  è.  Insipido  è 
chi  non  sa  di  nulla.  Stupido  è chi  manca  d’ intcndi- 
dimeuto,  c non  sento  quasi  niente,  per  causa  di  tor- 
pore intellettuale. 

* ■*-  Modi  di  diro: 

Cui  non  si  cunvenian  più  dolci  salmi , il  quale 
non  poteva  più  convenieuti  pardo  profferire  : è modo 
ironico. 

Pienti  col  corno,  e con  quel  ti  disfoga,  cioè  stai- 
tene col  corno,  o sfogati  con  quello  : è modo  senten- 
zioso o proverbiale. 

Quando  ira  ti  tocca,  quando  sei  stimolato  da  ira. 

Cercati  al  colio,  ossia  porta  la  mano  al  collo  e 
fruga. 

Che  il  gran  i^tto  ti  doga,  che  ti  ripara  e cuopre 
il  largo  petto. 

Egli  stesso  s'accusa,  si  manifesta  per  quel  ch’egli  è. 

Per  lo  cui  mal  colo  jmre  un  linguaggio  nel  mondo 
non  s'ma , pel  cui  mal  giudizio  è che  or  tra  gli 
uomini  non  s adopera  un  sol  linguaggio. 

Lasciatala  stare,  c non  parliamo  a vuoto,  cioè  noi 
curiamo,  e non  spendiamo  più  con  lui  parole  invano. 

Cosi  è a lui  ciascun  linguaggi fi,  come  il  suo  ad 
altrui,  che  a nullo  è noto,  ossia  come  il  suo  linguaggio 
non  è inteso  da  ni  uno,  così  ogni  altro  linguaggio  non 
è inteso  da  lui. 

Che  a nullo  è noto,  ebe  non  si  conosce  da  ninno 
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Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 
Ulti  a sinistra,  e al  trar  d’nn  balestro 
Trovammo  l’altro  assai  più  fiero  e maggio. 

20.  A cinger  lui,  qual  clic  fosse  il  maestro 
Non  so  io  dir;  ma  ei  tcnea  succinto 
Dinanzi  l'altro,  e dietro  il  braccio  destro, 

30.  D’una  catena  che  il  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù,  sì  che  in  su  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  inlino  al  giro  quinto. 

31.  Questo  superbo  volle  essere  esperto 

Di  sua  potenza  contra  il  sommo  Giove, 

Disse  il  mio  (luca,  ondegli  ha  cotal  merto  : 

32.  Fialte  ha  nome;  e fece  le  gran  pruove, 

Quando  i giganti  fer  paura  ai  Dei  : 

Le  braccia,  eh’  ei  menò,  giammai  non  muove. 

VERSIONE. 

y-ti  adunque  andando  più  lungi  ni  avanzammo  (Tassai  volgendo  a sinistra,  e gid  in  distanza  d'tm  trar 
di  freccia  trommtno  t/n  altro  gigante  ch’era  assai  piò  fiero  e più  allo  di  Nembrot.  lo  non  so  dir  chi  fosse 
stato  colui  che  lo  avvinse  cosi  tenacemente  ; imperocché  tota  catena  legatagli  il  braccio  sinistro  (Pacanti  al 
petto,  e il  destro  di  dietro , e quindi  la  stessa  ravvolgendolo  per  cinque  giri  lo  cingerà  dal  collo  in  giù  fin 
do*e  mostravasi  scojìerto  olla  vista,  cioè  fino  all" ombelico.  E intanto  il  mio  duce  Virgilio  cosi  prese  a par- 
lare dicendomi  : Questo  superbo  gigante  far  volle  speri  mento  della  ma  audace  potenza  contro  il  somari 
Giove;  j>er  lo  che  ha  meritato  colai  pena.  (Tesser  cioè  in  siffatta  guisa  str et  tenente  legato:  egli  ha  nome 
Finite  ; e fece  sforzi  inauditi  allor  quando  i Giganti  si  levarono  a guerreggiare  in  nuxlo  che  gli  Dei  sjui- 
rentati  e atterriti  si  fuggirono  dalTOVinpo  in  Egitto  celandosi  sotto  sembianze  di  diversi  animali:  ora  m 
j>ena  è condannai  ) a non  7 nuocere  in  dento  le  braccia  che  additerò  a coinbattere. 


Salmi,  canti  fatti  da  David  su  Tarpa:  onde  P salmi 
da  pontiere.  Qui  è voce  traviatamente  usata  per  suoni 
confavi  di  parole  incomprese. 

Saga  è specie  di  conta. 

Ti  doga , è da  dogare,  cuoprire,  riparare,  lasciare  : 

28  — 20  — 30  — 31  — 32  — morale. 

La  favoleggiata  guerra  de*  Giganti  contro  Giove 
in  cui  si  levarono  audaci  a volerlo  detronizzare  dal- 
l'Olimpo, non  6 che  la  immagine  del  vanitoso  orgoglio 
di  cui  talora  T uomo  è miserevole  oggetto  di  com- 
passione; dappoiché  gonfio  di  vanità , fatto  gigante 
dalle  proprie  passioni,  ribelle  alla  voce  della  ragiono, 
si  leva  a volo  su  le  ali  delTimraaginazione  quasi  per 
dottar  legge  all’universo  intero.  la  sua  stessa  follia 
però  lo  accieoa  o lo  travolge  ben  tosto  nell*  abisso 
‘dol  a perdizione , in  cui  flaediito  infine  soggiace  al 
vile  spregio,  avvinto  tra  le  catene  della  propria  mi- 
seria. Chi  pieno  di  audacia  si  leva  a combattere  la 
verità,  non  speri  vittoria  alcuna;  egli  bensì  sarà 
pieno  di  confusione,  e vinto  ed  umiliato  soggiacerà 
all’onta  dell’empietà  in  eterno.  Fintantoeltò  i principi 


e tal  verbo  ò nato  da  doga,  eli’ 6 ognuna  di  quelle 
strisce  di  legno,  delle  quali  si  compone  la  botte. 

Colo  e (pioto,  pensiero,  è da  coitare , secondo  la 
Crusca,  ossia  cogitare , pensare. 


della  terra  sono  non  dominatori , ma  affettuosi  e 
amorevoli  governatori  de’popoli,  durevole  e fermo  è 
il  loro  regno;  ma  quando  l’orgoglio  invade  il  loro 
cuore,  e credonsi  fatti  a dominare  il  mondo,  ben 
tosto  divengono  vili  allo  sguardo  d’ognuno,  cadendo 
in  obbrobrio , e il  loro  regno  6 finito , e il  loro 
trono  è andato  in  frantumi.  Tale  fu  di  ogni  supertx> 
dominator  di  popoli,  e tale  ili  ancora  della  orgogliosi 
potenza  de’  principi  di  santa  chiesa  romana , e del 
gran  Papa:  il  quale  non  tosto  si  levò  al  sommo  del- 
l’orgoglio, e profferì  empiamente  d’essere  uguale  a 
Dio  infallibile,  il  suo  impero  si  ò scosso  dallo  fon- 
damenta, il  suo  soglio  è stato  coperto  di  fumo,  e la 
saetta  dell’ira  di  Dio  lo  ha  umiliato  e travolto  nella 
polvere.  Chi  sei  tu  che  tanto  osi  di  farti  eguale  a 
Dio?  Quii  ut  Deus i 
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— ESTETICA. 

V’  ha  non  poco  artificio  nella  struttura'  fio’  versi 
di  questa  Lozione,  c special  mento  nel  descrivere  il 
modo  come  la  catena  cingendo  stringeva  il  corpo  di 
quel  gigante;  nò  certamente  miglior  modo  o più 
adeguata  forma  con  veni  vasi  all’idea  di  tar  per  rotai 
guisa  scorgere  la  gran  forza . di  cui  si  supponeva 
dotato  quel  formidabile  mostro.  E notisi  pure  che 
a maggiormente  imprimere  nell’ animo  dei  Lettore 
l’àlea  della  forza  straordinaria  e quasi  soprannaturale, 
dice  elio  questo  altero  gigante  fece  le  gran  jtruorc, 
quando  si  guerreggiò  contro  il  sommo  Giove  insième 
con  gii  altri  giganti;  e tali  gran  pruovo  furono  quali 
lo  descrivo  Virgilio  (Geog.  LIU.  I,  v.  278),  parlando 
de'Giganti: 

Ter  svnt  conati  impanare  Pelio  Ossam , 
scilieet  affine  Ossae  fromtosum  inrolvere  Oly minati  : 
Ter  poter  e.druclos  disiceli  fidatine  mnntes. 

— STORIA. 

Finito  o Kfialte  ebbe  i natali  insieme  col  fratello 
Oto  da  Ifiinodia  per  commercio  furtivo  che  costei 
oblio  con  Net  tuno.  Il  quale  predisse  loro  che  ogni  anno 
sarebbero  cresciuti;  c crebbero  in  modo  che  a nove 
anni  la  loro  statura  era  giunta  a ventisette  cubiti 
d’altezza.  Si  narra  ette  impuberi  ancora,  aspirarono 
al  possesso  delle  Dee.  Giunone  doveva  essere  d’Ertalte, 
Diana  doveva  appartenere  a suo  fratello.  Giove  rifiuta 
rii  accedere  alla  loro  intimazione  ; essi  gli  rompono 
guerra,  trasportano  il  monte  Ossa  su  l’Olimpo,  il 
Delio  su  l’Osa*,  e danno  cosi  la  scalata  al  cielo.  Marte 
si  scaglia  loro  incontro;  essi  lo  prendono  e Unente- 
nano.  Tredici  mesi  1*  imprudente  Nume  languì  nei 
ceppi , quando  alla  fine  ..Mercurio  lo  libera  merco 
mfnstuzia  che  a’ suoi  potenti  nemici  rimani  occulta, 
l’oep  dopo  però  avviene  In  finale  caduta  dc’due  giganti. 


Apollo  gli  occhio  a colpi  di  freccia  prima  che  la  molle 
lanugine  adombri  le  loro  guance.  Tale  avvenimento 
ò nell’  isola  di  N’as.so,  e presso  i fteozl  si  mostrava 
il  loro  sepolcro  in  A ri  fedone.  Dipoi  questi  due  ribelli 
furon  messi  net  Tartaro  con  gli  altri  empi.  Confinati 
nel  fondo  dell’  Interno , sono  entrambi  legati  ad 
un’enorme  colonna;  un  immane  allocco  li  persegue 
co’  suoi  funesti  ululati , ed  il  rostro  d’ un  avvoltojo 
dilania  loro  il  cuore. 

— FILOLOGIA. 

Succinto,  Accinto. 

Succinto  ò non  esteso;  onde  il  braccio  sarà  suc- 
cinto, legato  al  collo,  corno  succinte  saranno  le  vesti 
per  far  piu  spedito  il  passo.  Accinto  ò colui  eh*  è 
pronto  e apparecchiato  a fare  una  cosa. 

— Modi  di  diro: 

Al  trar  d'im  balestro,  cioò  in  distanza  d’ un  ti“ar 
di  freccio. 

Quol  fotte  il  maestro , chiunque , o qual  fos-ae 
mai  l’autore. 

Teneva  il  braccio  succinto  di  catena  dinansi , ossia 
non  disteso  ma  sul  petto  legato  con  catena. 

La  catena  si  ravvolgeva  in/ino  al  quinto  giro,  ossia 
gli  faceva  cinque  giri  intorno  al  corpo. 

Volle  essere  esperto  di  sua  potetìza  coiitro  il  sommo  • 
ccc.,  ossia  volle  ìait*  sperimento  di  sua  forza  contro 
alcuno. 

Ontfegli  ha  colai  merlo,  cioò  ha  meritato  d’esser 
punito. 

Menò  le  braccia , adoperò  le  broccia  , le  pose  in 
aziono  pugnando. 

Fece  le  yray  pruore , si  adopero  Incendo  sforzi 
maral  igliosi. 

Balestro,  balestra,  arco. 

Maggio  pur  maggiore,  usato  altre  volte  da  Dante. 
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E io  a Ini:  S’esscr  plinto,  io  vorrei, 

Clic  dello  smisurato  Ilriareo 
EsjMjrienza  nvosser  gli  occhi  mici. 

31.  Ond’ei  rispose  : Tu  vedrai  Anteo 

Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è disciolto, 

Clic  ne  porrà  nel  fondo  d’ogni  reo. 

•Vi.  <^uel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è molto. 

Ed  6 legato,  e fatto  come  questo, 

> Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 

Sii.  Non  fu  trcniuoto  già  tanto  rubesto. 

Che  scotesse  una  torre  così  forte, 

Come  Fialte  a scuotersi  fu  presto. 

.‘57.  Allor  temetti  più  che  mai  la  morte, 

E non  vera  mesticr  più  che  la  dotta  ; 

S"  io  non  avessi  viste  le  ritorte. 

VERSIONE. 

y.d  io  ditti  a Virgilio:  Se  qwl  che  chiedo  può  conseguirsi,  io  bramerei  di  cedere  co'miei  jtrofìrl  in  'hi 
fruormc  e iwos/nwo  liriareo  gigante  dalle  cento  braccia.  E Virgilio  m*  rispose:  Qui  appresso  voler  tu  potrai 
Anteo,  il  (piale  non  sfa  silenzioso  ma  parla,  c non  è legato  ma  disciolto,  di  tal  che  sarà  egli  colui  che  rfr- 
porra  noi  giù  nel  Pozzo  ove  sano  i Traditori.  Quegli  poi  che  tonto  desiderio  tu  hai  di  vedere,  cioè  Ùriareo, 
è motto  piu  in  là,  e sfa  pur  avvinto  con  catene,  ed  è di  forma  non  dissimile  da  qiicsto  gigante  guai' è Fialte,  che 
tu  già  vedi;  se  tton  che  liriareo  mostra  neW aspetto  assai  più  ferocia  di  costui.  Edito  che  còte  Fialte  sif- 
fatte parole  di  Virgilio,  si  scosse  con  tale  e tanta  prestezza,  che  non  fu  mai  taluna  torre  che  si  fortemente 
si  scotesse  per  forza  del  più  violento  tremuoto.  Fu  ben  allora  che  m' invase  più  che  mai  tot  tremendo  timor 
'V  tnffrte;  e perch*  io  morissi  non  occorrerà  attiri  che  un  po' di  paura;  e sarei  di  già  morto , se  non  avessi 
ceduto  le  catene  che  tenevano  accinto  (p'el  fiero  gigante. 


33  — 34  — 35  — 30  — 37  — morale. 

I n enumerazione  di  più  giganti  elio  qui  ei  fa  il 
Poeta,  ci  richiama  a quel  che  narrano  i Profeti  della 
riMlione  (ledi  angelici  spiriti  contro  Dio;  o scrive- 
vasl  da  Isaia  : Come  sei  caduto  dal  ciclo,  o lucifero, 
tu  che  eri  stella  mattutina;  e pur  dicevi  nel  cuor 
tuo:  lo  salirò  in  cielo,  io  innalzerò  il  mio  trono  sopra 
Je  stelle  di  Pio,  io  salirò  sopra  i luoghi  eccelsi  dolio 
nuvole,  iomi  farò  siroiglianto  all'Altissimo:  (Cap.XIV, 
v.  1 2.) '(punnodo  cecidi stì  de  cacio,  lueifer,  quintane 
nrirftaris ì Qui  dicebas  in  corde  tuo:  fn  codio»  con- 
sreudam,  et  st'jier  astra  Pei  c.  collabo  sol finn  meutn; 
ascendavi  super  altitudinem  nubium,  sìtnilis  ero  Altis- 
simo. E intanto  la  Mitologia  no  aveva  di  giù  creato 
i suoi  giganti  dalle  cento  testo  e'  dalle  cento  braccia 
e Briarco,  eil  Eflaitc,  o Cotto,  e Tifoo,  ed  altri  molli 
c he  superbi  si  levarono  a muover  guerra  al  sommo 
Ciiove.  Eppure  in  tutto  ciò  non  é clic  l’apoteosi  della 
superbia,  la  quale  gonfia  il  cuor  dell'uomo  Ano  aH'cra- 
pietà;  e a tanto  si  ò spinti  dalla  vanità  del  do- 
minio c dall’ avidità  della  dovizia;  o to«to  clic  o 
l una  e l'altra  di  queste  due  smodate  passioni  sieno 
soddisfatte , allor  si  6 che  1*  uomo  monta  in  orgo- 


glio, di  tal  cito  al  suo  cospetto  le  genti  sono  branco 
di  zebe,  sii  cui  egli  a suo  arbitrio  potrà  menar  strage 
o seminar  morte.  Ma  v'ha  però  una  catena  che  pon 
freno  a tant* orgoglio,  dappoiché  giunto  che  sia  fino 
all’empietà,  gli  trema  sotto  i passi  la  terrn,  e 
lo  ritorte  della  fragilità  terrena  lo  trascinano  nelle 
tenebre  della  tomba.  Vidi  l'empio  esaltato  ed  innal- 
zato come  I cedri  del  Libano;  ma  vi  tornai  a passare, 
o l'empio  non  era  piu:  (Salm.  30,  v.  33)  Vidi  impìum 
supere,  cattala  m et  elcva'um  sicut  cedros  Libimi;  et 
transivi , et  ecce  non  crai  ; et  qvaesivi  cum , et  non 
est  inventus  toctts  tgus. 

— ESTETICA 

È stile  narrativo  clic  qui  usa  il  Poeta,  né  ci  dà 
di  poetico  se  non  la  similitudine  del  tremuoto,  la  quale 
é bellissima  assai  piu  per  la  fòrza  che  vi  si  sente. 
Inoltre  dice  il  Biagioli,  merita  che  s’osservi  l'artificio 
di  costruzione,  dappoiché  deblesi  intendere  nel  primo 
termine  della  comparazione  l’idea  che  nel  secondo  si 
accenna,  e in  questo  quella  die  si  esprime  nel  primo: 
cioè  nel  tremuoto  la  forza  e la  prestezza , siccome 
in  Finite  In  prestezza  o la  forza. 
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— STORTA. 

Briarco.  o Rgcona  fu  uno  dei  tre  rentinmni  suoi 
fi-atolli , cì  >è  Gigc  e Cotto , che  avevano  cinquanta 
teste  e conio  braccia.  Gii  Pei  , spaventati  della  loro 
forza»  li  rilegarono  incannali  nel  fondo  della  terra, 
d’onde  dipoi  furon  tratti  allorché  i Titani  assalirono 
i Croui  li.  Mercè  loro  Giove  batte  1 nemici  di  suo 
padre,  e poiché  pii  ehi*  precipitati  nel  Tartaro,  ne 
affidò  la  custodia  ai  Centimani.  Nella  congiura  di 
Giunone,  di  Nettuno  ed  Apollo  contro  Giove,  Briareo 
fu  da  Teti  condotto  a sederò  presso  il  Dio  minacciato, 
ed  i cospiratori,  intimiditi  dalla  sua  presenza,  non 
ardirono  di  metterò  le  mani  addosso  al  sovrano  degli 
Dei.  Fu  egli  uno  dei  maggiori  giganti,  e,  come  scrive 
Bucano,  ferocissimo. 

— Anteo  Ai  gigante  egiziano  o libico  messo  in 
contenzione  con  Eccolo.  Fu  ritenuto  figlio  «lolla  Terra, 
la  quale  bastava  esser  da  lui  toccata  col  suo  corpo,  per 
dargli  nuovo  vigore  c nuove  forze.  Ercole  ritornando 
vincitore  nel  Peloponneso,  si  vide  arrestato  da  Anteo, 
il  quale  era  uso  d’assaltare  tutti  viaggiatori  che  pas- 
savano pc*  suoi  stati , e gli  obbligava  a combattere 
con  lui.  Una  lotta  mortale  s’ appicca  tra  i duo  eroi. 
Parecchie  volte  Ercole  vince  e rovescia  il  suo  avver- 
sario; ma  questi  ogni  volta  risorgo  più  terribile  o 
robusto.  La  Terra,  su  cui  egli  si  stende  col  suo  vasto 
corpo,  comunica  al  Aglio  suo,  appena  è da  lei  toccato, 
un  nuovo  vigore.  Già  tali  alternative  di  sconfitte  e 
di  Vittorio  si  sono  ripetute  più  volte,  ed  Ercole 
doveva  disperare  di  vincere,  allorché  una  rifle-ssinne 
repentina  fa  mutare  aspetto  alla  pugna;  egli  solleva 
il  gigante  nelle  sue  braccia,  lo  signoreggia,  lo  stringe, 
lo  soffoca,  c non  lo  lascia  cadere  a terra  se  non  che 
esanime  e senza  vita-  Ercole,  dopo  la  vittoria,  uso 
de’dritti  di  sposo  con  Iflnoco  Tingi,  moglie  di  Anteo, 
«la  cui  nacque  Palemone  o Sifhce,  fondatore  di  Tanger 


in  Mauritania.  Anteo  aveva  por  sua  casa  una  spelonca 
in  Libia,  c quivi  si  nascondeva  e posava;  e quando 
si  voleva  pascere , usciva  c re  cavasi  alla  caccia 
dc’leoni,  c molti  uccìdendone  li  portava  alla  sua  spe- 
lonca e ne  faceva  pasto  Pi  ciò  legge*!  in  Lucano , 
parlando  «li  Anteo:  Fenoli  cpvlns  raptos  hobuùsr 
leones.  Egli  non  è posto  qui  da  Dante  legato  ma 
sciolto,  perché  non  fu  a combattere  nella  pugna  d1 
Fiegra  contro  Giove. 

— FILOLOOIA. 

Smisurato,  Sterminato. 

Smisurato  è chi  eccede  la  misura  ordinaria  : e 
riguarda  la  dimensione  de’corpi.  Sterminato  è tutto 
ciò  ch’ò  fuor  del  termini;  ed  è perciò  piu  del  primo, 
e riguarda  parimenti  la  dimensione  dc’eorpi. 

— Modi  di  dire. 

Voler  che  gli  occhi  abbiano  esperienza  d'uno  cosa. 
ossia  bramar  di  vedere  taluno  oggetto. 

Ne  porrà  nel  fimdo  <T  ogni  reo , ci  scenderà  , ci 
deporrà  giù  nel  luogo  dove  ogni  reita  è punita. 

Fatto  come  questo,  formato  al  par  di  costiti. 

Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto , ossia  non  vi 
fu  mai  tremuoto  tanto  Aero  e spaventevole. 

A scuotersi  fa  presto , si  scosse  là  per  la. 

Temetti  più  che  mai  la  morte,  mi  assai  se  piu  che 
mai  timor  di  morire. 

E non  sfera  mestier  più  che  la  dotta,  e fn-r  farmi 
morire  non  vi  era  bisogno  d’ altro  che  d’ un  p«»’  «li 
paura. 

Rubesto  è orribile,  crudele;  e qui  per  traslazione 
vale  Aero  c spaventevole. 

Dotta  e doti an za  vale  temenza,  dubitanza;  forse, 
secondo  alcuni , «lai  1-at.  dubitano.  Usa  vasi  antica- 
mente . ed  oggi  non  è più  voce  intesa. 
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:ì8.  Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu'alle. 

Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 

0 tu,  che  nella  fortunata  valle, 

Che  fece  Scipion  di  gloria  creda, 

Quando  Annibai  co’suoi  diede  le  spalle, 

40.  llecasti  già  mille  lion  per  preda, 

E che,  se  fossi  stato  all  alta  guerra 
De'tuoi  fratelli,  ancor  par  ch’ei  si  creda, 

41.  Che  avrebber  vinto  i figli  della  terra, 

Mettine  giuso  (e  non  tcn  venga  schifo) 

Dove  Cocito  la  freddura  serra. 

VERSIONE. 

Fatta  che  ebbe  Virgilio  tale  risposta , cf  ponemmo  allora  ancor  più  sollecitamente  in  cammino,  e ci  traem  mo 
fin  là  dac’  era  Anteo , il  quale  di  quel  eh'  ei  mostrava  della  persona  che  usciva  fuor  della  ripa  in  su , ben 
firexrntara  t altezza  di  trenta  palmi , senza  contar  la  testa  ; e giunti  che  fUtnnto  dappresso  a lui , Virgilio 
incomincio  a dirgli:  0 tu , che  nelC avventurosa  valle  là  presso  Adrume/o , ove  Scipione  sconfisse  Annibale  e 
ponendo  fine  a quella  guerra  tra  Romani  e Cartaginesi  si  ricoperse  di  gloria  ; o tu,  che  uscendo  per  questa 
ralle  alla  caccia  de"  leoni  ne  riportavi  alla  tua  caverna  preda  di  mille  e mille  j*cr  farne  pasto , sicché  se 
fossi  sta'o  al  tempo  degli  altri  giganti  a combattere  con  essi  contro  Giove,  pai ' che  vogliasi  tener  fermo  che 
per  cagion  della  tua  gran  forza  riportato  essi  ne  avrebbero  vittoria : deh!  per  tuffo  ciò  ti  piaccia  (e  non 
volerla  reputar  cosa  di  te  indegna)  a volerci  toglier  di  peso  c deporci  giù  nel  fonilo  del  Pozzo,  dove  il  gran 
freddo  gela  e agghiaccia  le  acque  di  Cocito. 


38  — 39  — 40  — 41  — morale. 

Altra  simbolica  figura  dell’empietà  orgogliosa  è 
il  gigante  Anteo,  ma  non  é tale  perù  clic  vinca  ogni 
ragione  o irrompa  contro  ogni  giustizia,  imperocché 
talvolta  Tempio  può  ravvedersi  e deelinaro  dalla  aua 
via  d’iniquità.  Ed  ò pero  clic  Virgilio  gli  si  rivolge 
e gli  parla,  dappoiché  la  ragione  là  dovo  il  suo 
raggio  luminoso  penetri  o si  spanda,  ivi  si  sofferma 
e pone  opera  al  conseguimento  di  buoni  effetti.  La 
ragione  vinco  tutto,  perciocché  T uso  di  essa , dice 
Dante  nel  Convito,  é prima  nobiltà  o vita  del  l’uomo. 
* ‘:ide  Anteo,  come  vedremo,  ubbidisco  a Virgilio. 

— ESTETICA. 

Non  ù scarso  di  pregi  questo  tratto  più  clic  altro 
pei  modi,  in  cui  Virgilio  imprende  a Aire  un’allocuzione 
al  gigante,  la  quale  comunque  si  riguardi,  non  può  non 
esseie  ammirata  si  per  lato  storico  elio  poetico;  per 
l’une  ci  ci  richiama  all’ ultima  guerra  punica  e al 
trionfo  dei  Romani,  e per  T altro  principalmente  ci 
mostra  una  imifazion  di  Lucano  , (I.ib.  IV,  v.  393) 
quasi  ormeggiandolo  non  solo  là  dove  parla  del  gi- 
gante Anteo,  ma  pur  di  Scipione;  e cosi  dice: 

.Voudum  pc-s*  gemito»  Teli  ai  •rutta  gigtinlr», 

TtrriMsm  Lih/ets  partavi  eoarepit  in  a itrit. 
à«  tata  jusla  fui!  ferrar**!  gloria  Typko*, 

Ani  J'itgiA,  itrmrtitijat  fe<uj  t fittane  ptptn  'L 


tyaod  un*  Fklegraeis  Ai taruM  sa  si  al  ìt  arttt 
//oc  y.:oj/,e  tata  rana*  CHwalavit  Mane  re  tire» 
Terra  tri  /v»tus,  quoti,  qmtm  trtigece  parentela, 
lata  de  tetta  njr-if,  re  recalo  rotto  re,  membra: 
/lare  iti  i i pel  anca  domai;  le  ini***  sub  elle 
Pupe  feruti , e palai  raptus  bebaiue  Irò»  fa. 


l/lnc,  aeri  re! tris  casto*,  feevaa  vetusta», 

Mìratri.qn»  sai  ugnar  il  noi*  ine  terra», 
fi  tti  meiori i dedit  cogitimi  ia  njftiba»  tslis, 
pr+auM  qr{  /.etti»  revocarti  ab  arribas  k •■ste.a, 

.Sci piu  uà, a scìa  Libica  idi  are  patito 
/late  /ait:  ta  nitri»  cerali  resttgta  talli- 

— Di  quel  che  il  Poeta  dice  della  freddura  di  Cal- 
cito pare  essersi  fatta  imitazione  dal  Petrarca  in  una 
Canzone  dicendo: 

La  terra  fa  un  suol  che  par  di  smalto, 

E l’acqua  morta  si  converte  in  vetro 
Per  la  freddura  clic  di  tuor  la  serra. 

— STORIA. 

Scipione  Africano  Maggiore  fu  figliuolo  di  Publio 
Cornelio  Scipione.  Egli  nacque  nel  3770  del  Mondo, 
e Ai  in  qualità  di  Tribuno  nella  battaglia  di  Canne. 
Dopo  la  qual  rotta  ricovero**!  ancor  egli  in  Cimosa, 
e vi  preso  il  cornando  dol  restante  dell’esercito,  im- 
podondo  che  pur  lessero  tenute  per  disperate  le  sorti 
d’Italia.  Nel  3793  ei  vide  cadere  in  lspagoa  suo  padre 
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ù suo  zio,  o l Cartaginesi  impadronirsi  nuovamente 
di  quel  paese,  die  già  nvevan  del  tutto  perduto.  I 
Romani  pero  ricuperato  che  ebbero  Capua  e venuti 
in  una  certa  sicurtà,  determinarono  di  opporsi  con  piu 
energia  contro  i Cartaginesi  in  Ispagna  : ma  non  v’era 
dii  assumesse  il  comando  di  quella  guerra.  Si  vide 
finalmente  presentarsi  ii  giovano  Scipione,  die  aveva 
appena  compito  ventiquattro  anni.  Ciò  destò  gran 
maraviglia  nel  popolo,  ii  quale  non  solo  gli  diò  il 
comando  dell'esercito,  ma  ancora  il  poterò  procon- 
solare, perciocché  era  creduto  un  prediletto  dogli 
Dei.  Kgli  in  latti  capitanando  un  esercito  di  undici  mila 
combattenti,  partì  per  la  Spagna,  ove  giunto  assunse 
il  supremo  comando  di  tutto  le  truppe  di  Roma  ivi 
esistenti.  Quindi  Rimpadronì  di  Cartagine  Kuovq,  c 
poco  dipoi  venne  a battaglia  con  Asdrubale,  e ne  ri- 
portò una  gran  vittoria.  Fu  allora  in  putito  d’eascr 
proclamato  re  degli  Spagnuoli,  ma  egli  ricusò  siffatto 
onore.  Mentre  però  da  Asdrubale  si  facevano  appa- 
recchi per  rientrare  nuovamente  in  battaglia,  Scipione 
di  già  guerreggiava  cogli  altri  duo  generali  carta- 
ginesi, Magone  e Annone,  i quali  furono  entrambi 
«confuti.  Ciò  bastò  per  atterrare  il  potere  de’Carta- 
ginesi  in  Ispagna,  per  motto  dio  nel  3797  del  Mondo, 
Scipione  data  una  ultima  formidabile  battaglia  di- 
venne possessore  di  tutta  quella  contraila.  Fu  allora 
che  potò  concepire  il  disegno  di  portar  le  suo  armi 
in  Africa.  Recossi  perciò  a Roma,  ove  portò  all’erario 
gl’immensi  tesori  tratti  dalla  Spagna.  Non  gli  fu 
però  concesso  Fon  or  del  trionfo,  perché  non  aveva 
prima  sostenuto  la  carica  consolare:  ma  noi  3799  fu 
eletto  console.  Intanto  egli  ardeva  di  desiderio  di  far 
vela  senza  indugio  con  un  ose  ivi  to  alla  volta  del- 
r Africa:  ma  grandi  ostacoli  gli  si  allicciavano  dalla 
prudenza  e dalla  gelosia.  Tutto  ciò  che  Scipione  potò 
ottonerò  si  fu  elio  gli  venisse  assegnata  come  sua 
provincia  la  Sicilia,  con  trenta  navi  o colla  permis- 
sione di  far  vela  in  Africa,  dovVgli  credesse  doverne 
tornar  vantaggio  alla  repubblica.  Ma  il  Senato  non 
gli  concedette  di  poter  levare  un  esercito,  e perciò 
egli  invitò  gli  alleati  italiani  n fornirlo  di  soldati  o 
d’altre  cose  necessarie  a fui*  la  guerra;  ondo  ben  tosto 
si  raccolse  intorno  a lui  un  esercito  di  sette  mila 
volontari  compiali  su  trenta  navi  egli  salpò,  o fece 
vela  por  In  Sicilia.  Quivi  dicasi  a tutto  studio  di  disci- 
plinare di  istruire  il  suo  nuovo  esercito.  Intanto  egli 
«•m  accusato  d’aver  permesso  a Pleminlo,  da  liti 
posto  ni  governo  di  Locri,  colpevoli  eccessi  tanto  che 
li f sollevare  contro  di  lui  quegli  abitanti;  c poiché 
neppure  egli  tenne  conto  de’loro  lamenti , costrinse 
que’cit ladini  a portare  le  loro  querele  al  sonato,  I 
suoi  nemici  ne  presero  occasiono,  c sostenendo  le  in- 
colpazioni. sollecitarono  il  senato  a richiamare  Sci- 
pione. Il  fàtalo  richiamo  però  non  fu  pronunziato,  e 
invoco  furono  spediti  iri  Sicilia  dieci  Commissari  por 
«•^minore  la  sua  condotta;  ma  tale  loro  inquisizione 
m*n  ebbe  altro  risultato  clic  di  liir  meglio  risplon- 
dere  la  sua  innocenza:  e i Commissari  partirono  di 
Sicilia  p«iietrati  d’ammirazione,  e convinti  die  ai 
Cartagine  doveva  esser  vinta,  sarchinosi  ciò  fatto  da 
un  tale  e-crcito  e da  mi  lai  duce.  I.a  qual  cosa  gli 


fruttò  che  il  senato  non  piu  si  oppose  alla  spedizione 
per  l’Africa,  e anzi  somministrò  a Scipione  tutti  i 
mezzi  d’accelerare  la  sua  partenza  ; e già  partì  feli- 
cemente, e approdò  nell’Africa.  Alla  nuova  di  siffatto 
sbarco,  Cartagine  Ai  compresa  da  spavento;  o la  lama 
di  Scipione  accresceva  la  costernazione.  Kgli  però  non 
poteva  fidare  che  alle  sue  proprie  forze,  avendo  per- 
duto ogni  speranza  di  soccorso  che  avrebbe  potuto 
trovare  ivi  ila  altre  truppe  romano.  I.a  sua  prudenza 
però  gli  consigliòa  contentarsi,  durante  quella  prima 
campagna,  di  devastare  il  paese  e di  espugnare  al- 
cune piazzo.  Ciò  nondimeno  taluna  vittoriosa  battaglia 
gii  fruttò  per  mantenere  in  apprensione  i nomici , 
senza  cimentare  la  sicurezza  del  decisivo  trionfo  sti 
Cartagino.  Trat tanto  giungevano  in  gran  numero 
fonie  nemiche,  capitanato  da  Sitare  oda  Asdrubale; 
gli  fu  d’uopo  perciò  di  maggiore  avvedutezza  e pru- 
denza, o ponendo  l’assedio  Intorno  ad  Etica  si  con- 
tentò di  trincerarsi  in  campo  fortificato.  Negoz.iazioni 
di  pare  si  erano  intraprese  tra  lui  e i capitani  fu- 
mici ; ma  avendo  potuto  sapere  l'ordine  degli  accam- 
pamenti cartaginesi,  fin  da  quel  momento  ferma  ii  suo 
disegno,  c roni[tc  ogni  pratica  di  accordo.  Poscia, 
allorché  sembra  inteso  soltanto  a stringerò  Etica,  fa 
marciare,  all'imbrunire  del  giorno,  Lelio  e Masini  ssa 
contro  il  campo  de’Numidi;  c in'quel  che  vi  portano 
le  fiamme  o la  strage,  egli  assale  il  campo  d'Asdrn- 
bale,  ne  forza  l'Ingrasso.  ai*de  Io  baracche,  e passa 
a fil  di  spada  tutti  i Cartaginesi  non  consunti  dal 
fuoco;  sicché  tutti  o duo  quo’campi  Airone  distrutti 
ad  un  tempo,  e più  di  quarantamila  Cartaginesi  e 
Numidi  perirono  in  quella  norie  disastrosa  di  ferro 
e di  fuoco.  Itegli  Storici  nitri  loda  ed  altri  biasima 
Scipione  di  mancata  fede  guerriera  c quasi  di  tra- 
dì mento  in  questo  fatto  strategico;  ma  egli  se  ne 
vantava,  o loco  ardere  in  onor  di  Vulcano  le  armi 
de*  nemici  caduto  in  una  sola  notte  nello  sue  mani. 
Ifopo  tale  prospera  avventura  potè  avanzarsi  con  de- 
liberato animo  ad  altre  fortunato  imprese,  tino  a 
minacciar  di  già  Cartagine.  A tali  nuove  Annibaio  si 
parto  d’Italia,  e recasi  tosto  a soccorrer  la  sua  Patria. 
L'arrivo  di  costui  dava  a Scipione  non  poco  pensiero, 
e imponovagli  ia  gloria  di  nuovi  sforzi  die  coronas- 
sero tutto  le  sue  gesto.  Elia  guerra  di  sorpresa  non 
era  più  possibile  in  presenza  di  tanto  rivale:  una 
battaglia  generale  diveniva  inevitabile,  e doveva  es- 
sere decisiva.  Intanto  Annibale,  por  essere  stato  ben 
informato  delio  stato  del  campo  dc’Romani.  disperò 
d’ogid  vittoria,  e si  occupò  di  pace;  ma  fu  vano, 
perché  Scipione  non  lasciava  sfuggire  ii  momento 
lavoro  volo  della  debolezza  di  Cartagine,  per  riportare 
una  completa  vittoria,  Vennero  quindi  nile  mani  in 
una  pianura  scoperta  delta  valle  di  Zatna,  negli  anni 
del  M.  37S-1,  e Jacevasi  con  ugual  vantaggio  riguardo 
ni  luoghi;  bisognava  dunque  che  il  valore  e l'abilità 
decidessero  della  vittoria.  Scipione  però  non  uvea  da 
opporre  che  ventiduemila  uomini  a cinquantaseimila. 
Ma  Seppe  tanto  meglio  inspirare  nelle  sue  genti  una 
nobile  fiducia,  quanto  che  n'ora  penetrato  egli  stesso. 
La  UuiAL'iin  fu  data,  e le  armi  di  Cartagine  furono 
rotte  dal  valore  do'Romnni.  inspirato  loro  dalla  gin- 
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riosa  e prospera  fortuna  dte  accompagnava  Scipione. 
Dopo  si  grande  vittoria,  egli  non  ebbe  più  clic  a 
dettare  ai  Cartaginesi  le  condizioni  d’una  pace  umi- 
liante. Fu  questa,  come  dice  Dante  la  fortunata  valle, 

Clic  foco  Sclpion  di  gloria  eroda, 

Quando  Annibol  co’suoi  diede  le  spalle. 

— Annibaio  fu  Aglio  d’Amilcare  Barca,  nato  in 
Cartagine.  Ki  non  aveva  che  nove  anni,  quando  vide 
suo  padre  offerire  un  sagriflzio  agli  Doi  per  propi- 
ziarseli nella  guerra  a cui  si  accingeva  nelle  Spagne; 
e gli  si  gittò  al  collo,  e lo  scongiurò  a condurlo  seco. 
Vinto  Amilcare  dalle  carezze  del  fenciullo,  lo  prese 
tra  le  braccia,  gli  accordò  la  sua  dimanda,  e lo  fece 
giurare  appiè  dell'altare  di  dover  essere  implacabile 
nomico  de'Roniani,  tostochó  fosse  giunto  in  età  da 
indossare  le  armi:  e un'odio  profondo  dipoi  andò  in- 
spirandogli di  continuo  contro  i medesimi.  Annibale 
lo  segui  nella  Sjiagna , ove  fu  testimone  delle  sue 
conquista  Due  anni  dopo  in  una  lmttaglia  nella  Lu- 
sitani essendo  stato  ucciso  Amilcare,  prese  il  co- 
mando Asdrubaic,  suo  genero,  e Annibaie  fu  tosto 
rimandato  in  patria.  Giunto  questi  in  età  di  ventidue 
anni,  fu  richiesto  da  Asdrubale  al  senato  di  Cartagine 
perche  glielo  mandasse,  o dopo  qualcho  opposizione 
venne  Analmente  Annitrito  dal  senato  spedito  a rag- 
giungere l’esercito  in  Ispogna.  I soldati  gli  fecero 
lesta  riconoscendo  in  lui  e lineamenti  e virtù  del 
padre  suo.  Divenne  ben  tosto  l’idolo  dell’ esercito, 
ditalchò  dopo  d’aver  fatte  tre  campagne  sotto  Asdru- 
hule,  in  cui  grandi  pruove  diò  di  sua  capacità  e va- 
lore, ed  essendo  per  assassinio  venuto  a morte  quel 
generale,  l'esercito  gli  conferì  il  comando,  in  mezzo 
alle  piu  strepitose  acclamazioni.  La  scelta  fu  tosto 
confermata  dal  Senato  e dal  Popolo  Cartaginese;  c 
già  Annibale  ancor  giovine  di  anni  ventisei  si  vide 
insignito  del  comando  generale  della  Spagna.  Fedele 
al  suo  primo  giuramento,  lasciò  ben  trai  licere  come 
egli  poco  tenuto  avrebbe  i trattati  formati  co'Itomani  ; 
occultò  frattanto  i suoi  disegni,  e intese  l’animo  al- 
l’intera conquista  della  penisola.  Dopo  non  poche 
vittoriose  imprese,  ricondusse  la  sua  oste  a’quartìeri 
d'inverno  in  Cartagine,  carica  di  bottino,  clw  egual- 
mente sparti  tra  gli  Africani  e ausiliari , ed  in  tal 
modo  si  assicurò  della  felicità  loro.  Ritornato  ben 
tosto  con  l'esercito  alla  nuova  campagna  in  Ispagna, 
soggiogò  quanto  più  potò  Ano  ai  Pirenei.  Cercava 
però  pretesto  di  romperla  co'Romani , o giiel  porse 
Sagunto,  città  alleata  di  Roma.  Alcuni  motivi  di  la- 
gnanze essendo  sorti  contro  i Segantini,  Annibaie 
scrisse  egli  stesso  al  senato  di  Cartagine , e n’  ebbe 
piaio  potere  di  trattare  Sognato  come  meglio  tor- 
nerebbe conto  allo  stato.  Nulla  allora  più  lo  rattieno; 
egli  vi  poso  Assedio,  *1  quale  Al  lungo  e micidiale , 
Anchè  dopo  otto  mesi  la  città  Ai  superata  e distrutta. 
Costernati  di  ciò  i Romani  ruppero  guerra  a Carta- 
gine. Annibaie  adunò  tosto  un  poderoso  esercito , e 
concepì  l'ardito  progetto  di  valicare  i Pirenei  e le 
Alpi,  e di  attaccare  i Romani  nei  bel  mezzo  d’Italia. 
F.gli  apre  la  seconda  guerra  punica,  sciogliendo  in 
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Cadice  un  voto  che  Auto  aveva  ad  Ercole;  là  egli 
provvede  alla  sicurezza  dell'Africa,  o lasciando  un’ar- 
mata in  Ispngna  sotto  Asdrubale , suo  fratello , si 
mette  in  cammino  con  90  mila  fonti,  40  elefanti , e 
12  mila  cavalli;  oltrepassa  i Pirenei,  si  dirige  verso 
il  Rodano,  e dissipa  un  esercito  di  Galli,  e s’inoltra 
poi  nelle  strette  delle  Alpi  ; vi  distrugge  un  esercito 
d'Atlobrogi  che  gli  contendevano  il  passo  in  parecchi 
incontri,  e in  nove  giorni  giunse  su  la  sommità  delle 
Alpi.  DI  colassi!  mostra  agli  attoniti  Africani  le  belle 
e fertili  pianure  d'Italia;  ma  per  discendere  l'esercito 
non  trova  più  nò  via  nò  sentiero  scorgendo  ovunque 
abissi  coperti  di  neve  e greppi  inaccessibili.  Si  apri 
Analmente  una  strada  sconosciuta  affatto  attraverso 
i ghiacci  e i precipizi,  e su  la  metà  di  novembre 
scese  nello  pianure  d’ Italia , dopo  d’aver  impiegato 
quindici  giorni  nel  passaggio  dell’Alpi,  e sei  mesi  di 
viaggio  dalla  Spagna.  Annibale  entrò  con  tutto  l’ar- 
dire d’un  conquistatore,  e passando  a rassegna  l’eser- 
cito, il  trqvò  ridotto  a 20  mila  combattenti,  che  piu 
somigliavano  a spettri  che  a soldati.  I Torinesi  ri- 
cusarono con  disprezzo  la  sua  alleanza  ; e non  ohi»»* 
egli  d’uopo  che  di  soli  tre  g;orni  per  prender  Torino 
d’assalto.  Questo  primo  fortunato  successo  gli  forni 
viveri  in  abbondanza,  cd  un  rinforzo  di  Galli  cisalpini. 
Ben  tosto  però  ebbe  a fronte  l'oste  romana  coman- 
data da  Publio  Scipione.  I due  eserciti  si  Scontrarono 
presso  il  Ticino,  e Annibaio  riporta  la  prima  vittoria. 
Scipione  ferito  si  ripara  a Piacenza,  e Annibaie  lo 
insegue  là  dove  trovandosi  a fronte  d’una  nuova  ar- 
mata comandata  da  Sempronio,  su  la  Trebbia,  viene 
a battaglia  e taglia  a pezzi  l’armata  romana.  Soprag- 
giungo l'inverno,  o Annihalo  aspetta  la  nuova  stagione 
per  uscire  in  campo.  Due  nuovi  eserciti  intanto  i 
Romani  gli  pongono  a fronte  chiudendogli  il  passaggio 
per  le  strette  degli  Appennini.  Volendo  combattere 
separatamente  1 due  consoli,  e sconAggere  Flaminio 
prima  del  Par  rivo  del  suo  collega,  usa  lina  strategica 
por  ingannare  il  nemico,  fa  molto  mosso  contradi  ttorie, 
penetra  sul  rovescio  degli  Appennini,  e mena  Tarmata 
per  quattro  giorni  di  continuo  camminando  noU’acqna 
dello  paludi  di  Ctusio;  ed  è qui  ove  egli  perde  un 
occhio,  conseguenza  di  umidità  e disagio.  De  venuto 
cosi  padrone  della  campagna  costringe  Flaminio  ad 
accettar  la  battaglia,  e pone  tutto  a ferro  e a sangue. 
Quindi  Ange  d’avviarsi  a Roma,  essendo  tra  Cortona 
e il  lago  Trasimeno.  S’imbosca  in  un  angusto  stretto, 
e Flaminio  imprudente  lo  insegne.  Allora  tosto  l’eser- 
cito cartaginese  si  volgo,  c investo  i nomici  per  ogni 
verso  stretti  sul  lago,  e ne  fo  macello  uccidendone 
quindicimila,  e facendone  altrettanti  prigionieri.  Dopo 
tale  strepitosa  vittoria  scese  nella  Duglia  portando 
per  ovunque  il  terrore.  Roma  era  già  presa  di  spa- 
vento, od  aveva  posto  Aclucia  di  sua  salvezza  in 
Fabio  Massimo  creandolo  Dittatore.  Questi  atira 
tattica  non  usò  se  non  del  temporeggiare  inseguendo 
«la  lungi  il  nemico  e schivando  ogni  battaglia,  trat- 
tan tediò  l’esercito  cartaginese  scorrazzava  per  lo  con- 
trado del  Sannio  o per  la  Puglia,  saccheggiando  e 
devastando  le  più  belle  contrade  d'Italia.  Alla  Un  fine 
in  un  devastato  paese  i Cartaginesi  non  avrebber 
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potuto  soggiornare , e avrebber  trovato  di  per  se 
stessi  la  loro  rovina  e il  rovescio  della  loro  fortuna. 
Or  avvenne  che  Annibaie  attirato  da  làute  mosso  di 
Fabio  si  trovò  chiuso  negli  stretti  di  Casi  Uno,  ca- 
dendo in  agguato.  Rinterrato  tra  le  ropl  di  Formio 
e tra  irapraticabili  stagni,  non  avendo  nitro  mezzo 
alio  scampo  ricorse  all’astuzia.  Fa  raccolta  di  mille 
Itovi,  o tìi  loro  accerchiar  le  corna  di  acceso  torce. 
Nel  mezzo  della  notte  fa  cacciare  quo’furiosi  animali 
verso  gli  stretti  ove  sono  accampati  i Romani:  i 
quali  spaventati  da  sì  gran  moltitudine  di  fuochi 
erranti,  abbandonarono  le  alture  in  disordine,  ed  Anni- 
baie  così  si  apre  il  passaggio.  Trapcrtatito  ni  un  fatto 
d'arme  si  operava  che  decidesse  lo  sorti  o dell’  uno 
o dell’altro  esercito.  Tra  tanto  altri  Generali  romani 
succedevano  a Fabio,  i quali  nella  tattica  non  trala- 
sciarono di  seguir  l'oaompfo  di  lui.  Annibale  però 
vedova  con  dolore  a poco  a poco  consumarsi  l'eser- 
cito suo,  alleni]! laudo  il  consolo  Terenzio  Vairone 
uomo  ignorante  e presuntuoso  velino  a prenderò  il 
comando  delle  legioni.  Il  Cartaginese  si  era  impa- 
dronito di  Canne,  cil  aveva  ridotto  i Romani  alla  ne- 
cessita di  combattere.  I due  eserciti  stavano  a fronte; 
Paolo  Emilio  voleva  differire  la  battaglia  a cagione 
dello  svantaggio  del  terreno.  Vairone,  all’opposto, 
scelse  il  giorno  dol  suo  comando  per  fimo  il  segnale 
del  combattimento.  Ottantaseimila  Romani  coprivano 
la  pianura  su  le  rive  dell'Anodo  o Odiato,  e del  borgo 
di  Canno,  a sei  leghe  dell'Adriatico.  Annibale  vide 
si  gran  numero,  doppio  delle  sue  forze,  con  animo 
pacato  c sangue  freddo;  c la  vittoria  strepitosa  o 
mem 'randa  ch’ei  riportò  completa,  fu  dovuta  all'In- 
gegno suo  stesso.  L’armata  di  Varrone  venne  distrutta  ; 
il  consolo  Paolo  Emilio  si  fece  uccidere,  e pressoché 
ti  mila  eavalicri  o 60  mila  soldati  romani  perirono 
in  quella  celebre  giornata , I'  anno  dei  M.  3788.  Il 
vincitore  inviò  al  senato  di  Cartagine  un  moggio  di 
anelli  tolti  dalle  dita  dei  cavalieri  romani  morti  sul 
campo  di  battaglia.  Dopo  tale  vittoria  però  Annibale 
invece  di  muovere  difilato  a Roma  si  avanzò  verso 
Napoli,  non  profittando  del  momento  di  costernazione 
o di  terrore  in  oni  erano  i Romani  por  tali  supremi 
disastri.  Ridotto  però  il  suo  esercito  a 30  mila  soldati, 
e niun  popolo  d’Italia  essendosi  pur  dichiarato  in  suo 
favore,  temè  di  avvicinarsi  alla  città  capitale,  ove 
non  dubitava  che  avrebbe  trovato  una  immensa  popo- 
lazione agguerrita  c posta  nell'eccosso  dolla  dispera- 
zione per  potérgli  far  perdere  tutto.  Non  potò  però 
entrare  in  Napoli,  e si  rivolse  a Capita,  che  gli  aprì 
le  porte,  ove  sì  egli  che  il  suo  esercito  si  diedero  in 
preda  a bagordi  c a crapulo  , ammollendo  gli  animi 
nello  dolcezze  della  oziosa  vita.  Intanto  i Romani 
superiori  si  mostrarono  ai  rovesci  della  fortuna, 
levando  in  un  solo  anno  diciotto  legioni;  mentre 
Annibaio  a mnla  [tona  potò  ottenere  dal  senato  di 
Cartagine  un  soccorso  di  12  mila  fanti  c di  2 mila  e 5 
cento  cavalli.  Molta  invidia  gli  procurò  tanta  ingra- 
titudine in  patria.  Mentre  era  in  Capua,  due  eserciti 
consolari  si  avvicinarono  al  l'assedio;  egli  allora  foce 
diversione  verso  Roma,  o va  ad  accamparsi  In  vista 
al  Campidoglio:  ma  ih  troppo  tardi.  Egli  ne  vide 


l'inutilità,  e fu  costretto  ad  abbandonare  il  territorio 
di  Roma,  senza  salvar  Capua,  la  quale  tornò  tosto 
in  potere  de’Romani.  Fabio  Maicello  in  tre  giorni  gli 
dà  tre  battaglio  poco  decisive.  Taranto  parimenti 
ricadeva  a’Romani,  in  quello  dio  dalle  Spagne  giungeva 
in  soccorso  il  fratello  Asdrubalc  in  Italia,  al  quale  non 
venne  latto  di  «ingiungersi.  Questi  aveva  già  passato 
gli  Appennini,  quando  venne  attaccato  ed  ucciso  dal 
consolo  Claudio  Nerone,  il  quale  fattagli  spiccare  dal 
busto  le  testa,  la  fece  gittaro  nel  campo  di  Annibaie. 
Tale  spettacolo  gli  strappò  lagrima  e dolorosi  accenti 
dicendo:  Infelice  Caria g ine,  io  soccombo  zollo  il  peso 
detoni  mali!  Intanto  Scipione  aveva  portato  la  guerra 
in  Africa,  c tremar  faceva  Cartagine.  Onde  Annibale 
a gran  promura  veniva  richiamato  con  decreto  di 
"quel  senato  per  difender  la  patria.  Non  potò  frenar  le 
lagrime  lasciando  l'Italia  con  tutte  le  truppe  africane, 
im laccandosi  fu  Calabria , dopi»  16  anni  di  continuo 
glorie.  Giunto  in  Africa,  andò  ad  accamparsi  in  Adru- 
mcto,  e sollecitato  dal  senato  a venire  tosto  in  bat- 
taglia con  Scipione,  di  là  venne  a Zuma:  ma  diffidando 
de)  successo,  chiese  pace  al  nemico,  la  quale  il  Romano 
rifiutò.  Si  venne  a bai  taglia,  e i Cartaginesi  vi  lascia- 
rono 20  mila  morti  sul  campo  , c altrettanti  prigio- 
nieri. Annibaio  vinto  riparò  in  Adrurueto,  raccolse  l 
fuggitivi,  ed  in  trevo  adunò  un  esercito  novello.  Andò 
quindi  a Cartagine,  e dichiarò  al  senato  che  altra 
speranza  di  salute  non  v’era  che  nella  pace,  la  quale 
dopo  non  poche  difficoltà  fti  finalmente  approvata  «lai 
cittadini.  Così  oblio  fine  la  seconda  guerra  punica-  Ri- 
tornato Annibaie  .semplice  cittadino  fu  posto  al  co- 
niando delle  truppe  nell’interno  dell’Africa;  ma  a Roma 
non  piacque,  e III  imposto  a Cartagine  di  togliergli 
il  comando.  I Cartaginesi  gli  conferirono  allora  la 
Pretura  ; ma  da'  suoi  nemici  invidiato  sempre  fu 
accusato  presso  i Romani  di  segrete  intelligenze  con 
Antioco,  re  di  Siria,  per  riaccender  la  guerra.  Roma 
allora  mandò  a Cartagine  richiedendo  eho  gli  si  fosse 
dato  in  potere.  Annibaie  avvisato  di  ciò  non  ehi*  ehe 
il  tempo  di  fhggiro  verso  il  lito  in  compagnia  di  due 
sole  persone,  e tatto  vela  approdò  all’isola  di  Cereina. 
Cd’  ingrati  suoi  concittadini  demolirono  le  .«tue  case . 
gli  venderono  i beni , e lo  dichiararono  bandito.  Di 
colà  recossi  a Tiro,  ove  fu  accolto  con  grandi  onori: 
e dipoi  in  Efeso  alla  corte  d'Antioco.  Dopo  un  infelice 
esito  d’ima  tentata  guerra  da  quesio  re  ad  istigazione 
d’ Annibaie  contro  la  romana  repubblica,  fu  costretto 
l'illustre  Cartaginese  a riparare  nell'isola  di  Creta,  e 
di  là  in  Armenia,  o quindi  in  Bitinia  presso  il  re 
Prusia.  Una  forte  guerra  si  acccese  tra  questo  ro  ed 
Eumene,  re  di  Tergamo,  alleato  di  Roma.  Annibaie, 
comandante  supremo  e motore,  riportò  vittorie  non 
poche  o per  mare  o per  terra.  Ciò  pur  mosso  gelosia 
a Roma,  la  quale  mandò  ambasciadori  al  ro  di  Bi- 
tinia chiedendogli  o elio  le  consegnasse  Annibaie , o 
che  it  fàeessc  perire:  ai  quale  ordino  crudele  Prusia 
non  rifiutò  d’obbedire;  ma  Annibaio  ricorse  al  veleno 
cho  sempre  chiuso  portava  nel  suo  anello,  c disse  : 
Liberiamo  i Romani  dal  terrore  che  loro  inspira 
un  vecchio,  del  quale  non  osano  neppure  aspettare  la 
morte.  E così  morì  glorioso  in  età  di  anni  64,  e del 
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Mondo  3821.  Su  la  pietra  del  suo  sepolcro  in  Libia 
loggevasi  : Qui  riposa  Annibaie. 

— Recasti  mille  lion  per  preda,  i quali  servi  vaa 
di  pasto  al  predatore.  Vedi  Anteo  a pag.  1022. 

— L alta  guerra  de' tuoi  fratelli , cioò  de1  Giganti 
ne‘ campi  di  Fiegra»  fu  accennata  a pag.  455;  od  ò 
da  Ovidio  ancor  narrata  ( Metam.  lib.  I.  3.  ): 


Sere  font  tetri*  tee  urtar  ardhus  aether  , 

Aifftctaste  fsrn.it  re.jnu>n  eoe  leste  Gigante*  i 
Alta/jH*  congesto*  sten  ri  ite  ad  teiera  monte*. 

Tarn  pater  amnipaleiu  misto  ptrfregii  Oiympum 
Pul  aine.  et  esentisi!  subitelo  Petto»  Oisas- 
OòraSa  mote  sua  quum  carparo  dira  iaeerent, 

Perfusam  multi,  natorum  sanguine  Ttrram 
Inealuisee  ftrunt,  calìdunvjne  animaste  cruore m ; 

Et,  ne  nulla  suae  stirpi»  monnmtnla  ma  nere  ut, 
fn  furie  ut  e er  fisse  Acuti  nu  ut:  seti  et  illa  propago 
( ‘•Mtewp/rix  Superni w.  sottacqua  aridissima  rat, tu. 

Et  eialenta  fati  : scine  e sanguine  nato*. 

— Alla,  dice  1* Anonimo,  ò una  misura  in  Fiandra 
intorno  n due  braccia  e mezzo.  Altri  dice  essere  mi- 
sura di  Francia  e d'Inghilterra,  cd  equivale  a 3 piedi» 
7 pollici  o 8 linee  del  piede  reale  di  Parigi  ; e questo 
stando  al  braccio  Fiorentino  come  24  a 43,  ne  segue 
che  un  AUa  é prossimamente  uguale  a braccia  due 
Fiorentine,  o precisamente  a brace.  I ,a 

— Codio  6 il  grande  stagno,  in  cui  s'impalinlano 
tutti  i dumi  del  l'inforno.  Vedi  a pag.  106,  40fll 
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— FILOLOGIA. 

Freddura,  Freddezza. 

Fredrtura  è di  poco  uso,  ed  tì  freddo  eccessivo  ed 
intenso;  traslatamente  vaio  motto  di  poco  conto. 
Freddezza  indica  gradi  varii  e diversi  di  freddo;  ed 
lia  molti  traslati. 

— Modi  di  dire: 

Procedemmo  più  acanti,  ci  avanzammo  nel  cam- 
minare. 

Sella  fortunata  calle , in  cui  fortuna  scherza  ed 
opera. 

Fare  alcuno  erede  di  gloria , fargli  ereditar  la 
gloria  per  opere  degne  di  pregio  e per  nobili 
imprese. 

Co' suoi  diede  le  simile,  ossia  si  pose  in  fuga  con 
le  suo  genti. 

Recasti  mille  lion  per  preda,  cioè  prendesti  india 
caccia  molti  e molti  leoni  par  farne  pasto.  • 

Par  che  ci  si  creda,  par  che  si  porti  opinione, 
e si  ritenga. 

Mettine  ghisa,  ossia  deponici  giu  dì  peso  nel  fondo. 

Non  ten  regna  schifo,  non  averne  sipugnnnza  come 
cosa  indegna  di  te. 

Dorè  Conto  la  freddura  serra , ossia  là  dove  il 
gran  freddo  la  gelare  le  acque  di  Codio. 

Allotta  per  allora;  e antiquato,  e soltanto  in  uso 
nelle  campagno  toscane. 

Ernia  per  erede. 
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42.  Non  ci  far  ire  a Tizio,  nè  a Tifo; 

Qil'sti  può  dar  di  quel  che  qui  si  hi  ama: 

Però  ti  china,  e non  torcer  lo  grifo. 

44.  Ancor  ti  può  nel  mondo  render  faina; 

Ch'ei  vive,  e lunga  vita  ancora  aspetta, 

•Se  innanzi  tempo  grazia  a se  noi  chiama. 

41.  Cosi  disse  il  Maestro:  c quegli  in  fretta 
Le  man  distese,  c prese  il  duca  mio, 

Ond' Ercole  sentì  giù  grande  stretta. 

4Ó.  Virgilio,  quando  prender  si  sentio. 

Disse  a me  : Fatti  in  qua,  sì  ch'io  ti  prenda  : 
l’oi  fece  sì  eh’un  fascio  er’egli  e io. 

VERSIONE. 

Deh  ! non  rider  permettere  che  noi  ci  rivolgiamo  per  farci  scender  giù  a al  gigante  Tizio  o a Tifeo  : 
raglia  tu  bensì  rimeritai'  da  noi,  tlapjnichè  questi  eh' è (pii  meco,  può  dar  quel  che  tanto  assai  t‘  qui  desi- 
derato; efqterò  inchinati  per  prenderci,  e non  te  ne  venga  disdegno.  Questi  yrnò  ancor  rinnorellar  tua  fama 
nel  mondo  di  lassù,  dap/ioichè  egli  t)  i drente,  c tuttavia  vivrò  lungo  tempo,  se  pur  la  divina  grazia  non  lo 
richiami  a sè  pria  dell'ora  destinata.  Finito  non  appena  ctd/e  Virgilio  di  profferire  ciò.  tosto  Anteo  con  sol- 
lecitudine distese  le  mani , e se  7 to' se  di  j>eso  con  (prede  medesime,  le  quali  Ercole  ebbe  a prot'are  quanto 
jtossenfi  fossero  a dar  le  strette.  Tostochè  Virgilio  si  senti  giù  prender  dal  gigante , disse  a me  : Fatti  in 
qua , si  ch’io  ti  j/renda  ; c già  mi  prese  abbracciato  in  modo  che  egli  ed  io  eravamo  un  fascio  solo. 


.j;>  _ 43  — 44  — 45  — morale. 

E non  pur  In  ragiono  si  è dio  muovo  Anteo  ai! 
ubbidire  a Virgilio,  è ancor  piu  quell'  annunzio  di 
lama  die  tanto  desiderio  accende  nel  cuor  di  ognuno, 
naturai  desiderio  di  sopravviver  per  essa  quanto  piu 
puossi  durevolmente  alla  memoria  della  posterità. 
Ed  è cosi  potente  tal  sentimento  clic  la  ragione  stessa 
c ogni  altra  potenza  morale  par  die  lo  rispettino  e 
quasi  aflldandovisi  gli  rendono  ossequio.  Laonde  por 
virtù  di  tal  nobilissimo  sentimento  si  6 che  Virgilio 
e Dante  ai  affidano  nello  mani  del  gigante  per  esser 
messi  giù  nel  fondo  deirinforno. 

— ESTETICA. 

J.a  verseggiatura  di  questo  tratto  e piena  di  somma 
degonza  e di  armonia,  o insieme  di  bellezza  o forza. 
Il  Lettore  nel  suo  fino  gusto  saprà  maggiormente  di 
per  so  stesso  ammirarne  i nobili  pregi;  e nondimeno 
non  ci  passiamo  dal  l'osservare  che  Dante  presenta  il 
sentimento  della  morto  non  tale  da  spaventare,  ma 
da  trarne  conforto,  o ciò  è nel  dire  se  innanzi  tempo 
grazia  a se  noi  chiama.  Onde  paro,  dice  il  VelluteTlo, 
che  si  debba  desiderare  la  morto  per  esser  vita,  e 
non  la  vita  per  esser  morto.  E disse  M.  Tullio:  (De 
somn.  Scipion.):  Vestra,  quae  dècitur  vita , mors  est. 

— STORIA. 

Tizio,  gigante,  tiranno  di  Panopo  nella  Focide , 
volle  attentare  all’  onoro  di  La  tona,  che  andava  da 


Panopo  a Pilo  o Delfo.  Fu  ucciso- a colpi  di  freccia 
da  Apollo  e Diana,  e precipitato  nel  Tartaro,  dove 
un  insaziabile  avoltoio  gli  divora  gl'intestini  ognora 
rinascenti  ; o vuoisi  olio  il  suo  corpo  ingombrasse 
nove  pletri  di  terra.  Alcuni  fanno  di  questo  enorme 
gigante  un  figlio  di  Giovo  e della  ninfa  Riare  d’Or- 
comene,  che  fti  nascosta  dal  suo  amante  nel  seno  della 
terra  |x»r  paura  che  Giunone  non  la  scoprisse.  Sic- 
come ella  mori  met  tendo  suo  tìglio  in  luco,  la  Terra 
fu  detta  nutrice  e madre  di  Tizio.  Del  rimanente , 
gli  cvomoristi  spiegano  il  supplizio  di  Tizio  coi  ri- 
morsi della  coscienza,  le  sue  velleità  di  stupro  su 
I-atona  con  sacrilegi,  finalmente  la  sua  giovani!  morte, 
essendo  attribuite  a Latona  tutte  le  morti  violente 
e acerbe.  Per  noi  Tizio,* al  par  di  tutti  i giganti  degli 
anni  primordiali  e antidiluviani,  non  è che  un  sim- 
bolo delle  forze  disordinato  della  natura. 

— Tifo  o Tifeo  o pur  Tifone , secondo  Esiodo , 
nacque  dalla  Terra  c dall’  Èrebo.  Narrasi  però  da 
Mitologi  cho  la  Terra  irritata  della  catastrofe  dei 
Giganti,  suoi  figli,  eccitò  una  contesa  tra  Giovo  e 
Giunono.  Questa  dea  si  reca  presso  Saturno  suo  padre 
gli  narra  i suoi  affanni  o gli  ehiotle  vendetta:  Dan- 
tico Dio  le  da  due  uova,  eh* ella  deporrà  accurata- 
mente sotto  la  terra,  o ila  cui  in  breve  uscirà  un  ente 
abbastanza  poderoso  per  cacciar  Giove  dal  trono  ce- 
lesta Giunone  eseguisce  gli  ordini  di  suo  padre;  ira 
appena  sono  scorsi  alcuni  giorni,  e già  la  vendicativa 
dea  si  riconcilia  col  suo  sposo:  ella  si  pente  allora 
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della  sua  precipitazione,  e rivela  ni  padre  degli  dei 
ciò  ch’é  seguito.  K troppo  tardi  por  opporsi  alla  na- 
scita del  mostro;  e Giovo  non  ha  più  altro  partito 
a prendere  che  tenersi  in  guardia  o rianimare  la 
sua  folgore  assopita.  Tifeo  era  ormai  nato  sopra  una 
montagna  della  Cilicia  chiamata  Arimo,  ed  uvea 
scelto  per  tana  un  antro  immenso , cui  egli  empiva 
di  vapori  avvelenati.  I suoi  piali,  e le  sne  mani  erano 
in  u ri 'agitazione  perpetua:  cento  teste  serpentino  riz- 
za valisi  sul  suo  corpo  gigantesco,  c vibravano  da 
lungi  sguardi  di  fuoco.  Egli  univa  le  forme  dell’uomo 
a quelle  delle  bestie  selvatiche;  dallo  suo  mani  usci- 
vano a guisa  di  dita  cento  toste  di  serpente,  clic 
facevano  di  lontano  udire  spaventevoli  fischi.  La  sua 
statura  oltrepassava  la  cium  dei  picchi  più  eccelsi: 
la  sua  bocca  vomitava  torrenti  di  fiamme:  lo  sue 
inani  linciavano  pietre  gigantesche  contro  l’Olimpo. 
Finalmente  si  accinse  all’opra  di  dar  la  scalata  al 
cielo.  Fu  allora  che  gli  Dei  fuggirono,  e ripararono 
in  Egitto,  trasformati  l'uno  in  gatto,  l’altro  in  cerva- 
Piu  prode  Giove  non  cessò  di  scagliar  la  folgoro  fin- 
che il  gigante  fu  a qualche  distanza  da  lui:  quando 
lo  vide  avvicinarsi,  die  di  piglio  ad  una  Iblee  ada- 
mantina, e minacciando  della  rilucente  lama  il  suo 
avversario  spaventato,  lo  inseguì  fino  al  monte  Casio 
in  Siria,  e lu  venne  alle  prese  col  mostro.  Ma  in 
breve  il  colosso  serpentiforme  lo  avviluppò  nelle  sue 
spiri-,  s’impadronl  della  iblee,  tagliò  al  povero  Giovo 
i nervi  de’picdi  e delle  mani,  e lo  portò  seco  in  Ci- 
licia, dove  lo  rinchiuso  in  fondo  dell’antro  Coricio, 
sotto  la  custodia  d'un  mostro  con  testa  di  donna  o 
corpo  di  drago.  Mercurio  riuscì  a deludere  la  vigi- 
lanza di  chi  stava  a guardia  di  Giove,  c introdottosi 
nella  grotta  acconcio  ir»  segroto  i nervi  che  gli  erano 
stati  rotti  o guasti.  Giove  allora  ricuperate  le  fòrze, 
parti  sovra  un  carro  tirato  da  cavalli  alati,  ed  in- 
seguì Tifeo  a colpì  di  folgore  fino  al  monte  Ni  sa:  il  quale 
sempre  fuggendo,  sempre  scagliando  rocce  enormi, 
monti  interi  contro  di  Giove,  arrivò  appio  dei  monte 
Emo,  dove  cominciò  a perdere  sangue  sotto  i colpi 
reiterati  del  dio  fulminatore.  Tifeo  tentò  poscia  di 
fuggire  attraverso  il  mar  di  Sicilia  ; ma  nell’istante 
in  cui  poneva  piede  sul  suolo  di  quell’  isola,  Giove 
lasciò  cadere  l’Etna  su  lui.  Il  monte  gigantesco  nt- 


10’29 

terrò  li  colosso,  il  quale  poi  non  potò  venire  a capo 
di  rialzarsi  : talvolta  solamente  tenta  di  mutar  po- 
sizione; da’snoi  vasti  movimenti  nascono  i terremoti: 
rigetta  egli  l'aria  de’suoi  polmoni,  ed  è allora  clic 
il  cratere  erutta  lave  infuocate.  1 Mitologi  infine 
danno  a Tifeo  per  amante  Echidna,  che  lo  reso  padre 
di  Cerbero,  d’Orto,  dell'Idra  di  Lorna,  della  Chimera, 
del  Lione  di  Nomea,  del  Dragone  delle  Esperidi,  della 
sfinge,  o deU’Avoitoio  di  Prometeo. 

— Ercole.  Vedi  a pag.  817. 

— Ei  rive,  e funga  t'ita  ancora  aspetta  ; è Dante 
che  dice  ciò  a se  medesimo,  o si  augura  ben  lunga 
vita,  a dispetto  de’suoi  nomici,  per  poter  nel  volger 
degli  anni  veder  l’ innocenza  o la  virtù  trionfare , 
e sbugiardata  la  calunnia  e la  nequizia.  E Intanto 
lunga  non  Ai  la  sua  vita,  dappoiché  la  chiudeva  del- 
l’ctA  d’anni  5G;  onde  invero  può  dirsi  cho  innanzi 
tempo  grazia  a se  il  chiamò. 

— PH.OL0O1A. 

Grifb,  Grugno. 

Grifi}  a il  muso  de’ porci  o d’altri  animali  elio 
possono  con  esso  nuocere.  Grugno  è il  muso  soltanto 
de*  porci. 

— Modi  di  dire: 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama,  costui 
può  soddisfare  il  desiderio  che  qui  si  ha. 

Non  torcer  lo  grifo , non  te  nc  mostrare  riluttante, 
e sdegnoso. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama , cioè  può 
egli  tuttavia  render  famoso  il  tuo  nomo  nel  mondo. 

Lunga  vita  ancora  aspetta , vivrA  ancor  lunga- 
mente. 

Se  innanzi  tempo  grazia  a se  noi  chiama,  cioè  sc- 
ia divina  grazia  prima  del  termine  prescrittogli  al 
suo  vivere  nomlo  chiami  all'aHra  vita. 

Senti  già  grande  stretta,  ossia  per  cagion  della 
forza  gigantesca  senti  si  tenacemente  stringersi. 

Fatti  in  qua  si  ch'io  ti  prenda r cioè  avvicinati 
tal  ch’io  possa  afferrarti. 

Un  fascio  era  egli  cd  io,  di  due  corpi  facemmo  un 
sol  fascio. 
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4G-  Qual  pare  a riguardar  la  Car benda 

Sotto  il  chinato,  quand’un  nuvol  vada 
Sovr’essa  sì,  ch’ella  in  contrario  penda  : 

47.  Tal  parve  Anteo  a me,  che  stava  a bada 

Di  vederlo  chinare,  e fu  tale  ora, 

Ch’io  avrei  voluto  ir  per  altra  strada  : 

48.  Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 

Lucifero  con  Giuda,  ci  posò  : 

Nè  sì  chinato  lì  fece  dimora, 

E com’albero  in  nave  si  levò. 

VERSIONE. 

A quella  guisa  che  stantio  a mirar  la  torre  de’ Garisendi  di  Bologna  dal  lato  dove  è pendente , giudo 
ajtjnmfo  (piando  per  quel  lato  istesso  corre  incontro  sovr’  essa  un  tuonilo , ti  parrà  che  già  essa  si  pieghi  e 
rada  a vaila • giù  : tale  jmrre  che  Attico  fosse  agli  occhi  mìei,  i quali  erano  volti  e intenti  a mirarlo  tielT atto 
di  chinarsi  ; c fu  apjnnito  questo  un  di  quei  momenti  in  etti  assalito  da  juiura  non  so  che  cosa  avrei  fatto 
per  potere  mutar  giù  per  via  diversa  che  questa  non  fosse.  Ma  il  fatto  f\t  che  egli  avendoci  cosi  afferrati , 
ci  posò  leggermente  nel  Posso , là  dove  ó insaccato  Lucifero  che  co’ denti  dirongte  Giuda.  Nè  pertanto  quel 
gigante  se  ne  stette  gran  passa  cosi  chinalo  ; ma  posati  che  ci  ebbe  giù,  si  levò  a dirittura  come  se  fosse 
stato  albori  di  naviglio. 


-Ili  — 47  — 48  — MORALE. 

Non  può  essere  altrimenti  che  la  superbia  levatasi 
ad  ira  non  metta  orrore  in  chiunque,  se  la  potenza 
dominatrice  della  ragione  non  soccorro  a domarne  1 
l'audacia,  sicché  aitino  serva  all’impero  della  mede- 
sima; o già  è doma,  perciocché  il  gigante  ubbidisco 
al  voler  di  Virgilio:©  Virgilio  e Dante  seno  giù  nel  Pozzo 
de’Traditorl,  elfé  quel  medesimo  nominato  da  Davide 
posso  di  morte  e di  eterna  perdizione  (Sai.  LTV,  23) 
Tu  vero  Deus  deduces  eos  in  puteum  interitus. 

— ESTETICA. 

A!  veder  la  bella  similitudine  ciré  il  Poeta  fa  della 
descrizione  della  Carisenda,  lo  Storico  del  Secolo  di 
Datile  ritiene  che  probabilmente  veniva  ossa  scritta 
in  Bologna,  dacché  si  sa  che  nel  1305  Dante  condusse 
a piu  gravi  studii  presso  quella  università  il  suo 
primogenito  Pietro,  stato  Ano  a quel  tempo  a Siena. 
K perù  ima  congettura  di  poca  importanza.  Piu  bella 
ancora  è l'altra  similitudine  die  chiude  il  Canto 
dicendo  che  come  albero  in  nave  si  levò,  con  cui  va 
dipinto  il  modo  del  rilevarsi  del  gigante,  d'un  tratto, 
e la  sua  smisurata  altezza. 

— Una  variante  lieve  di  sua  natura  ma  impor- 
tantissima accidentalmente  si  rileva  nelle  annotazioni 
del  Foscolo  intorno  allo  scrivere  talora  o pur  tale 
ora.  Dico  elio  « il  Lombardi  a scansare  ch'altri,  leg- 
gendo talora,  intenda  alle  volte,  diviso  tal  ora.  Oppone 
il  Biagioli,  doversi  scrivere  a ogni  modo  talora  e non 
tal  ora  in  duo  corpi,  l’intero  della  forinola  essendo  : 
E ora  tale  flt  in  che  avrei  voluto  ire  jter  altra  strada. 
Questa  la  è quintessenza  grammaticale  davvero  : ma 


il  dotto  grammatico  vuole  senz'altro  far  provo  anzi 
di  dialettica  inestricabile,  che  di  netta  dottrina.  Sia 
che  si  vuole,  io  non  intendo  nò  ascolto  oracoli  di 
grammatica  intorno  a parole  le  quali  a forza  di  distin- 
zioni sottili  sono  sviato  dall’uso  in  guisa  che  pajono 
gerogi ilici.  Solamente  io  so  cosa  che  tutti  sanno,  ed 
é : clw  s’ intende  tale  per  indicara  dollnitivamente 
un'ora  qualunque.  E pero  l'idea  si  starebbe  indefinita 
ed  ambigua.  Dante  significa  che  questa  /ter  Fappunto 
era  una  delle  ore  del  suo  viaggio  per  V Inferno  nette 
quali  avrebbe  voluto  tornarsi  indietro.  Onde  io  vo 
piu  in  là  che  il  Lombardi,  o anche  senza  i codici 
ch’egli  allega,  scrivo  tale  ora  ». 

— Notabile  é ancora  un’altra  variante,  leggendo*! 
nel  O alice  Vaticano  ci  sjxtso  per  ci  esjtose.  E oppor- 
tunamente riferiamo  che  Pietro  Fan  fiuti  in  una  Noia 
sua  al  Codice  dell’  Anonimo  per  sua  cura  stampato 
in  Bologna  nel  18/ìfi,  scrisse  cosi:  e II  VVltte  legge 
ci  sjtosò ; e un  tal  Oregorctti , dantista  a caso,  il ^ 
quale,  l>enché  senza  denti,  pretendo  di  morder  tutti, 
e volle  più  che  altri  morder  voleuosomcntc  il  valente 
tedesco,  cosi  benemerito  delia  Italia  letterata,  riprovi; 
tal  lozione  accettata  da  lui,  dicendo  che  sposare  vuol 
dire  anche  altra  cosa , e perù  andava  rifiutata  per 
cessure  anfibologia,  alludendo  forse  allo  sposare  una 
donna.  Ma , se  avesse  saputo  che  Io  sposare  della 
donna  si  pronunzia  con  s dolce.  0 viene  da  spondeo: 
e spesare  per  deporre  si  pronunzia  con  s aspra , e 
viene  da  jxmo , ed  ha  per  antico  esempi  anche  di 
prosa,  avrebbe  potuto  bea  preferire,  come  preferisco 
io,  la  lozione  ci  posò,  ma  non  allogato  quelle  storte 
ragioni  per  fin*  da  maestro  al  buon  Wilte  che  Faccettò, 
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o elio  certo  sa  la  lingua  italiana  antica  più  di  lui,  e di 
molti  suoi  pari  ».  E qui  si  aggiunga  olio  1*  Anonimo 
nel  commentare  dico  « che  Antro  sposò  1*  Autore 
( Dante  ),  poi  si  drizzò  «opra  sé  ».  Onde  ò ben  chiaro 
d’essere  stato  non  altrimenti  clic  io  tal  senso  da  lui 
adoperato,  c con  determinato  giudizio.  K in  avvalo- 
ramento di  ciò  accorre  ancora  il  Vcllutello,  Il  quale 
parimenti  nel  suo  Commento  ilice:  « Ma  furon  lieve- 
mente sposati  al  fondo  da  lui  ». 

— storia- 

Nella  Istoria  di  Bologna  scritta  dal  Gherardaccì 
( part.  L\  pag.  50)  sì  legge  che  la  torre  degli  Asineli!, 
die  supera  in  altezza  tutto  le  altre  in  Italia,  fu  eretta 
da  Gherardo  degli  Asineli!;  o nel  1100  le  fh  inalzata 
allato  un’altra  torre,  detta  la  Qarlainda , da  Filippo 
ed  Oddo  dei  Garisondi , ritornati  elio  furono  dalla 
crociata  di  Terra-vinta.  Circa  trentneinque  anni  dopo 
la  morte  di  Danto  fu  in  parto  demolita  sotto  il  ti- 
ranno Giovarmi  Visconti  ila  fileggio;  e il  Vellutello 
dice  che  a suoi  tempi  citi  •lo'tc  Torre  dell'  Agnello. 


Quel  che  ne  rimane  al  presento  ha  tuttavia  la  pen- 
denza di  otto  piedi,  ed  è tale  o per  arte  del  far  te  fico, 
secondo  alcuni , o per  cedenza  del  terreno  . secondo 
altri 

FILOLOGIA. 

Stirolo,  Nuroia,  A vite. 

. Stirolo  ha  assai  del  losco,  indicando  anche  per  s«; 
solo  il  tempo  nuvoloso;  ma  qui  da  Dante  è por  m»l«o. 
Sur  ola  esprime  vapori  leggieri  e più  alti.  Ante  è 
ammasso  di  vapori  assai  densi,  ed  ha  pur  del  fosco. 

— Modi  di  dire  : 

Sotto  il  chinato,  o«sia  dalla  parte  ove  pende. 

Pendere  in  contrario,  cioè  pendere  di  rincontri», 
in  parte  opposta. 

stare  a bada,  cioè  in  attenzione  mirando. 

K fu  tale  ora,  e tu  questo  il  momento. 

Il  fondo  che  divora  Lucifero  con  Giuda , ossia 
il  pozzo  de’ traditori  ove  sta  ingoiato  Lucifero  il  quale 
dirompe  Giuda  coMcnti. 
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ARGOMENTO 

Si  è nel  Pozzo  de' Traditori,  nella  prima  sfera  detta  Caina,  ove  si  trova  Camicion  de’ Pazzi.  Si  passa 
quindi  alla  seconda  detta  Antenore,  ove  Dante  fa  forza  ad  un  disperato  a palesargli  il  nonio  eh’ è Bocca 
degli  Abati,  il  quale  poi  gli  nomina  altri  peccatori  qui  puniti.  Infine  si  mostrai»  due,  de'quali  l’uno  mangiava 
il  teseli  io  all’altro. 


1.  S’io  avessi  le  rime  e aspre  e chiocce, 

Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 

Sovra  il  qual  pontan  tutte  l’altrc  rocce, 

2.  Io  premerei  (li  mio  concetto  il  suco 

Più  pienamente  ; ma  perch’io  non  l'abbo, 

Non  senza  tema  a dicer  mi  conduco  : 

3.  Che  non  è impresa  da  pigliare  a gabbo 

Descriver  fondo  a tutto  l'universo , 

Nè  da  lingua  che  chiami  mamma  e babbo. 

4.  Ma  quelle  Donne  aiutino  il  mio  verso, 

Ch’aiutaro  Anfione  a chiuder  Tebe, 

Sì  che  del  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

5.  Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe, 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è duro  ! 

Me’ foste  state  qui  pecore,  o zebe. 

VERSIONE. 

Se  io  potessi  f(V'  versi  che  me'tessero  orrore  còl  suon  di  rauche  voci  talché  rispondessero  con*eneool  mente 
alla  condizione  e alla  materia  di  questo  miserrimo  e spaventevole  luogo,  sovra  cui  fondati  poggiano  fatti 
i sopradescritti  Cerchi  di  questo  infernale  Vallone , sforzandomi  mi  adoprcrei  di  esprimere  con  motti  più 
ampi  e con  più  convenienti  colori  il  còhcetto  della  mia  mente  into/'no  a questo  fondo  cT abisso;  ma  perche 
tali  espressimi  mi  mancano,  non  pertanto  per  qualunque  siasi  modo,  benché  non  senza  sentirmi  compreso 
di  Minore,  io  di  già  mi  pc»>go  a narrare  ; doppoichè  in  vero  voler  descrivere  cose  tenebrose  che  sono  nel 
fondo  di' ir  abisso  e nel  centro  dell’ uni  verso  creato , non  è impresa  da  giuoco , nè  è cosa  tale  da  potersi  fare 
da  dò  non  ha  ancora  maturo  senno  e che  non  istrutto  sia  nella  scienza.  Ma  ormai  io  invoco  le  Muse.  ; pos- 
sano esse  aiutarmi  a verseggiare,  a quel  modo  che  porsero  aiuto  ad  Anfione  per  innalzar  le  mura  di  Tebe  ; 
possano  esse,  far  si  che  il  mio  dire  risponda  adeguatamente  alla  materia  e alla  verità.  Oh  ! malnata  bruz- 
zaglia di  perversi  traditori  che  in  questo  fondo  siete ; ohi  voi  malvagi  più  che  tutti  gli  altri  peccatori  da 
me  veduti , che  state  a penare  in  questo  bassissimo  fondo  < V Inferno,  del  quale  pur  troppo  dura  cosa  è il 
dover  parlare  e narrare,  oli!  quanto  meglio  sarebbe  stato  per  voi , se  in  vece  di  nascere  uomini  net  mondo 
foste  nati  o pecore  o capile  / 


1 — 2 — 3 — 4—5—  MORALE. 

Siamo  di  gin  noi  Pozzo  de’Tradiiori  ultimo  cerchio 
dell' Intorno;  ed  è qui  dove  va  punito  il  pessimo  dei 
delitti,  il  tradimento.  Ond’d  che  Dante  se  ne  spaventa 


a narrare  non  potendo  appieno  descriver  fondo  a tutto 
^universo,  svolgendo  materia,  della  quale  parlare  e 
duro.  A intendere  quanto  gravo  e abbominevole  sia 
il  tradimento,  fa  mestieri  volgere  lo  sguardo  alia 
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CANTO  xxxir. 

Carità,  la  quale  ò virtù  a quello  opposta.  So  tutto  io 
possieda  di  profezia,  di  fede  e di  scienza,  disse  l’Apo- 
stolo Paolo,  e carità  non  abbia,  io  non  sarò  che  un 
nulla:  (I,  ad  Corint.  Cap.  XIII.)  Si  charitatem  aulem 
non  habuero,  nitùl  m Ma  il  tradimento  non  pur 
Ih  di  carità  difetto,  ma  fa  d’ognl  carità  blstrntta- 
luento  o spregio.  Non  v’ha  parola  di  biasimo  che 
possa  bastare  a dipingere  convenevolmente  tanto  ne- 
làndo  delitto.  Meglio  stato  sarebbe  per  l’uomo  tradi- 
tore so  nato  non  fosso  (s.  MatU  Cap.  XXVI,  v.  21) 

Bonwn  erat  ei  si  natus  non  fuisset  homo  Ole , o che 
pur  fesse  pecora  o zeba;  Imperocché  la  Società  non 
si  scandalizzerebbe  in  lui,  nò  assisterebbe  al  triste 
spettacolo  della  sua  ignominia,  e nò  udirebbe  la  voce 
fremebonda  della  Natura  elio  lo  spingo  maledetto  al 
giudizio  dell’eternità.  Condegna  è la  terribile  puni- 
zione, nella  quale  qui  pur  ce  lo  presenta  il  Poeta. 

Privo  Ai  il  traditore  dell'ardore  della  carità  pel  pros- 
simo, ed  è però  qui  punito  nell’eterno  ghiaccio,  la 
scena  ci  si  schiude  spaventevole  davanti  allo  sguardo. 

In  quattro  Sperette  dilla  Ghiaccia  vi  scorgiamo 
quattro  specie  di  Traditori,  cioè  1.®  nella  Caino  son 
puniti  coloro  che  tradirono  i Parenti  ; 2 ° mlVAntenora 
son  coloro  che  tradirono  la  Patria;  3®  nella  Tolomeo 
son  puniti  i traditori  dell'Ospitalità;  4.®  nella  Giudecca 
penano  coloro  che  tradirono  il  proprio  Signore:  dap- 
poiché per  quattro  specie  di  tradimento  si  è che  si 
opera  direttamente  contro  I -doveri  della  Natura,  la 
quale  impone  all’uomo  Carità  verso  i Parenti,  verso 
la  Patria,  verso  i Benefattori,  e verso  Dio. 


— ESTETICA- 

Come  interesse  dell'Oratore  si  é preparar  gli 
animi  acconciamente  a quel  ch’ei  sarà  por  dire  attiri 
di  conseguire  lo  scopo  designato,  così  il  gran  Poeta 
non  pono  in  non  cale  ogni  arte  per  riuscire  al  nobile 
rtne  di  dilettare  e di  ammonire.  Onde  come  più  or- 
ribile o abborninevolo  è la  materia  che  s’impone  qui 
a trattare,  cioò  di  delitto  piu  nefando  ed  eccessivo 
nell’ordine  delle  malvagità,  e corno  più  orroroso  ó 
il  luogo  e più  terribile  la  pena,  il  Poeta  di  già  se  ne 
mostra  spaventati)  talmente  che  gli  par  di  non  tro- 
var parole  elio  convenevolmente  ritraggano  le  funeste 
impressioni  di  ciò  che  ei  vide  nella  sua  icastica  vi- 
sione. Il  quadro  d'orrore  è giù  sotto  l'operosità  della 
sua  potente  immaginazione;  la  scena  si  apre  davanti 
allo  sguardo  della  sua  vigorosa  fantasia,  o l’ anima 
sua  agitata  o quasi  convulsa  teme  di  por  mano  al 
pennello  per  stemperarne  i colori  e manifestarne  il 
concetto  severo,  terribile,  Aincsto.  Ma  la  potenza 
della  Poesia  tutto  opera  e tutto  vince,  quando  il  Vero 
le  faccia  sostegno,  quando  la  Scienza  la  sorregga; 
dappoiché  non  è impresa  da  pigliare  a gabbo  il  de- 
scriver fondo  a tuffo  l'universo:  e da  quella  ò clic 
egli  sentesi  incuorato  a riuscire  al  line  di  esprimere 
1 ed  esporre  con  evidenza  tutto  il  suo  concetto,  sicché 
\ d al  fatto  il  dir  noti  sia  diverso.  Degna  perciò  dì  con- 

1 siderazione  non  poca  si  è questa  introduzione  al 
I l'anto,  con  la  quale  pur  si  apro  la  scena  del  nuovo 
supplizio  ; perocché  assai  si  fa  ammirare  per  la  va- 
j rictà  do’concetti,  e per  la  loro  semplicità  cd  elevatezza. 

Dante,  comm. 
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— Kell’Ediz.  Bartolin.  leggesi  Me"  foste  state  noi 
invece  di  3 fé' foste  state  qui;  ed  il  Foscolo  saggia- 
mente ne  fh  critica  dicendo  cho  « l'amanuense  e il 
dottissimo  antico  ricorrettore  di  quest'esemplare  non 
intesero  nel  qui  la  terra  ove  il  poeta  tornò  e de- 
scrisse il  suo  viaggio. 

— STORIA. 

Socra  ’ l qual  jyonton  tutte  V altre  rocce;  cosicché 
questo  tristo  buco  ò fondamento  a tutto  l’edilizio  in- 
fernale. Ed  ò di  qua  d’onde  han  preso  iniziativa  tutti 
que’Coramentatori,  che  han  voluto  darò  l’Architetto* 
nica  figura  e insieme  l’ampiezza  e ogn’nltra  misura 
do'Cerchi  deU’Inferno.  Innanzi  a tutti  fu  Antonio  Ma- 
notti  che  con  molta  cura  si  diè  a cercare  le  dimen- 
sioni d’ogni  luogo  e di  tutto  l’Abisso  Dantesco,  <• 
parti  da  un  dato  certo,  cioè  dalla  misura  della  pina 
di  San  Pietro  in  Roma;  da  questa  cho  rappresentava 
la  t4?sta  de’ giganti,  misurò  la  statura  de*  medesimi  : 
da  costoro,  e dalle  miglia  undici,  e dalle  altre  miglia 
ventidue  in  cui  la  valle  volge,  si  elevò  alla  misura 
delle  bolge,  e di  qua  con  altri  accenni  del  poeta  alla 
dimensione  d’ampiezza  o di  profondità  di  tutto  l’ In- 
ferno, Il  Landino  dietro  le  vestigia  del  Manetti  venne 
a farne  una  minuta  descrizione  e tale  elio  veramente 
par  cho  ne  appaghi  ogni  ricerca.  Ma  dipoi  il  Vcllu- 
tello , studiosissimo  della  dantesca  epopea , non  sciò 
contento  all’ asserto  altrui,  ma  volle  recarsi  ad 
evidenza  tutto  ciò  dio  altri  ingegnosa  mente  aveva 
descritto  del  fendo  d’ Abisso;  onde  portandovi  l'occhio 
della  critica  si  tonno  sicuro  di  poter  dire  clic  il 
Landino  e il  Manctti  opera  vana  avesser  fatto, 
non  approdando  al  vero,  avendo , com'egli  dice,  il 
cieco  preso  a guida  Corbo;  quindi  con  esso  loro  * 
biasima  ancora  altri  membri  d’ un’Accademia  dio  in 
que’  tempi  esisteva  in  Firenze , essendoché  non  da 
ragiono  ma  piuttosto  da  Qiutasia  si  tesser  lasciati 
indurre  a dar  por  vero  ciò  che  tale  non  era.  E questa 
verità,  oi  dice,  non  è dato  a tutti  comprendere,  dap- 
poiché non  tutti , massime  in  que’  tempi , fossero 
instrutti  nelle  scienze  esatte,  delle  quali  tanto  gio- 
vossi  il  Poeta  nel  costruire  l’ architettonico  edificio 
de’ Cerchi  infernali.  Or,  a tralasciar  tutto  ciò  die  il 
Vellutello  ancor  diffusamente  ne  sciorina,  rivol- 
giamo per  quanto  più  brevemente  puossi  le  nostre 
osservazioni  e ricerche  su  la  misura  do’  diversi 
luoghi  dell’Inferno.  Il  primo  fatto  ò die  Dante,  come 
pur  notammo  a pag.  93,  fissa  nel  Convito  che  la  Terra 
ha  di  diametro  6300  miglia  (Tratt.  IV,  Cap.  8.", 
pag  382.),  ossia  precisamente  641»  W,M;  e quindi  il 
semediametro  è di  miglia  32-15  5„;  ma  non  e la 
dimensiono  di  profondità  percorsa  dal  Poeta  dall’en- 
trata dell’Inferno  tino  al  centro,  ov’ò  Lucifero:  il  quale 
è appunto  sotto  l’ emisfòrio , là  in  Gerusalemme , 
(Inf.  Cant.  XXXI V) 

....  opposto  a quel  che  la  gran  secca 

Coverei ù a,  c sotto  il  cui  colmo  consunto 

Fu  i’Uom  che  nacque  e visse  senza  pecca. 

Da  Curna , d’ ondo  vuoisi  ritenere  che  Virgilio  abbia 
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! N F ERMO 


fimo  entrar  Dante  noli*  Inferno , fino  a Gerusalemme 
*ouo  miglia  1750,  ed  il  diametro  no  è di  miglia  35!  )0: 
ma  non  6 pur  questa  l'ampiezza  massima  della  Vallo 
Infernale,  ove  nel  primo  luogo  sono  gli  Sciagurati  che 
mai  non  fur  vici,  è bensì  di  miglia  315,  che  n’é  il 
diametro,  e quindi  ne  da  la  circonferenza  di  miglia  990. 
Or  da  questo  luogo  fino  al  centro  d‘ Abisso  contatisi  del 
viaggio  di  Dante  miglia  205  ' Tutte  tali  dimensioni 
però  vero  è che  mostrano  d' essere  ipotetiche , ma 
nondimeno  si  vedranno  corrispondere  alla  realtà  di 
ciò  che  il  Poeta  va  segnando  man  mano  che  scende 
al  centro.  Or  vediamo  se  sia  cosi.  Risaliamo  adunque 
alla  porta  perlaquale  Dante  entra  nell’Infèrno,  e vi 
troviamo  una  caverna  immensamente  tonda , come 
sono  tutti  i cerchi  fino  al  fondo,  non  ovale,  secondo 
che  alcuno  dissennatamente  si  è lasciato  dire,  e vi 
si  vede: 

Il  I.°  Luogo  in  cui  sono  gli  Sciagurati  che  mai  non 
fitr  vivi,  che  ha  di  diametro  miglia  315. 

Il  I.°  Cerchio  eh’  è il  Limbo  ha  di  diametro  mi- 
glia 280. 

Il  IL*  Cerchio,  ove  sono  i Lussuriosi,  ha  di  diametro 
miglia  2-15. 

Il  m.°  Cerchio,  ove  sono  i Golosi,  ha  di  diametro 
miglia  210. 

Il  IV.0,  ove  sono  i Prodighi  c gli  Avari,  ha  di  dia- 
metro miglia  175. 

Il  V.°,  ove  sono  gl’  Iracondi  o gli  Accidiosi , ha  mi- 
glia 111. 

!l  VI0,  ove  sono  lo  Sepolture  degli  Eresi&rchi,  ha 
miglia  72. 

li  VII.0,  ove  sono  1 Violenti,  diviso  in  tre  Gironi, 
ha  miglia  70. 

t II  Cerchio  VII!.0 , ove  sono  i Frodolcnti , diviso  in 
dicci  Dolgo,  ha  di  diametro  miglia  35. 

Or  qui  siamo  nel  IX  Corehlo  ch’è  il  Pozzo  do’Tra- 
ditorl , sovra  il  quale  ponlan  tutte  f altre  rocce , del 
quale  vedremo  lo  dimensioni  da  Lucifèro;  ma  nondi- 
meno non  pregiudicioYolo  stimiamo  il  dare  anche  «la 
ora  la  misura  del  suo  diametro,  ch*ò  di  metri  1800 
sì  nella  sua  sboccatura  che  nel  fondo.  Il  quale  non 
6 elio  tutto  un  lago  ghiacciato  distinto  in  quattro 
Sfere,  lo  quali  contenendo  l’una  l’altra  vanno  restrin- 
gendosi piu  scendendo  a fondo,  per  modo  che  quella 
che  contiene  abbia  sempre  di  diametro  450  metri 
più  della  contenuta.  Laonde  la  prima  che  è la  Cairn 
lia  di  diametro  1800  metri;  la  seconda  eh’ è l’ Ante- 
nora  ne  ha  1350;  la  terza  ch’è  la  Tolommea  no  lia 
900;  e la  quarta  di’è  la  Giudecca  ne  ha  -150.  In  mezzo 
a quest’ ultima  sfera  vi  ha  un  pozzetto  pur  tutto  di 
ghiaccio , ed  è profondo  450  metri  ; in  mezzo  al  cui 
fondo  è il  centro  terraqueo,  ov*  è Lucifero. 

— Quelle  Donne  aiutino  il  mio  verso , cioè  Io 
Muso.  Vedi  a pag.  70. 

— Anflono  fu  celebre  principe-poeta  di  Roozia, 
figlio  di  Giove  e d’Antiope,  la  quale  era  nata  da  Nitteo, 
re  di  Tebe , e maritata  a Lieo , altro  re  di  Tebe. 
Avendo  questi  saputo  che  sua  moglie,  avanti  il  suo 
matrimonio , aveva  avuto  un  commercio  illegittimo 


con  F.popoo  od  Fpafo,  re  di  Ridono,  hi  ripudiò.  Fu 
allora  che  Giovo  s’invagld  delle  sue  attrattive,  e si 
trasformò  in  satiro  per  sedurla.  Antiope  rimase  gra- 
vida. Intanto  I)irco , cui  Lieo  uvea  tolta  a seconda 
moglie,  saputo  della  gravidanza  d' Antiope,  sospetto 
che  il  suo  consorte  avesse  serbato  relazioni  eoo  la 
medesima,  e la  fe’rinchiudcre  in  una  stretta  prigione; 
ma  liberata  da  Giove  fu  trasportata  in  un  antro  del 
Citcrone,  dova  mise  a luce  due  gemelli.  Arnione  e Zeto. 
Secondo  alcuni , Lieo  riacceso  d’ amore  per  Antiope 
andò  a dar  morte  ad  Epafo,  o ritoltala  fece  esporre 
i due  fanciulli  : i quali  trovati  da  alcuni  pastori , 
vennero  allevati.  Diverso  ftirono  le  inclinazioni  d’aro- 
Liduc:  Zcto  dedicossi  alla  ginnastica  ed  alle  anni,  e 
Anlìone  fornito  d’ una  lira,  presto  imparò  a farne 
vibrare  armoniosamento  le  corde.  Cresciuti  clic  Airono 
entrambi  vollero  vendicare  gli  oltraggi  fatti  alla  loro 
madre,  s'impadronirono  di  Tebe,  uccisero  Lieo,  lega- 
rono Dircc  alle  corna  d’  un  toro  selvatico , il  quale 
trascinandola  rapidamente  tra  i rovi  c su  i sassi,  la 
fe'  ben  tosto  perire.  Intesero  poscia  a forticar  Tebe, 
cui  ingrandirono  aggiungendovi  il  l»orgo  di  Cadmea. 
Lo  muraglio  elio  dovevano  attorniare  la  città  nuova 
non  ftirono  erotto  «la  mani  umane.  Anflone  faceva  ri- 
suonar la  lira  : a itile  melodioso  suono  le  pietre  accor- 
revano c si  collocavano  di  per  se  stesse  le  uno  su 
le  altro.  Dipoi  Arnione  prese  parto  alla  spedizione 
degli  Argonauti;  e dopo  «li  ciò  sposò  Niobo,  figlia 
di  Tantalo,  «(alla  quale  ebt»e  sette  figli  e sette  figlie, 
cui  vide  perire  vittima  deirimpradenza  e dell’ orgo- 
glio della  loro  madre , la  qualo  Ai  pur  cangiata  in 
una  rupe  che  piange.  All*  aspetto  di  tante  sventure 
Anflone  si  trafisse  con  la  propria  spada  ; e secondo 
alcuni,  divenuto  demento  appiccò  Aioco  a«l  un  tempio 
di  Apollo,  da  cui  poi  per  vendetta  Ai  con  una  freccia 
mosso  a morte.  Egli  ò l«n  osservare  che  i sassi  che 
si  muovono  al  suono  della  lira  indicano  poeticamente 
l’ordine  ed  il  collocamento  armonioso  degli  strati  di 
cui  si  componevano  le  muraglie.  Alle  vecchie  e rozze 
fabbricò  ciclopiche  succedettero , sotto  l’ occhio 
d’ Anflone,  costruzioni  più  regolari  e più  eleganti.  Il 
liardo  tebano  ern  un  valente  architetto. 

— Tebe.  Vedi  a pag.  453. 

— FILOLOGIA. 

Plebe  j Popolo. 

Plebe  è 1*  infima  parte  del  popolo,  parte  inconsi- 
derata ed  abbietta  Popolo  ò T universalità  de’ citta- 
dini, e degli  abitanti  d'nna  terra,  senza  distinzione 
alcuna  di  nobili  ed  ignobili,  di  ricchi  e poveri. 

— Moili  di  dire: 

Sovra  il  qual  pontan  tutte  r altre  rocce , ossia  si 
appoggiano  e si  sostengono  tutti  gli  altri  cerchi. 

Io  premerei  di  mio  concetto  ilsuco,  cioè  esprimerei 
tutto  il  concetto  della  mia  mente 

Non  senza  tema  a dicer  mi  conduco , cioè  oon 
timidezza  entro  a narrare. 

Non  è impresa  da  pigliare  a gabbo , ossia  non  è 
opera  da  poco,  nè  da  prendere  a scticrzo. 
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CANTO  XXXII.  10:15 

6.  Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  oscuro 

Sotto  i piò  del  Gigante,  assai  più  bassi, 

E io  mirava  ancora  all’alto  muro, 

7.  Dicere  udimmi  : Guarda  come  passi  ; 

Fa  si  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  de’ fratei  miseri  lassi. 

8.  Per  ch’io  mi  volsi,  e vidimi  davante, 

E sotto  i piedi  un  lago,  che  per  gielo 
Avea  di  vetro,  e non  d’acqua  sembiante. 

H.  Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoia  in  Àustericch, 

Nò  il  Tanai  lù  sotto  il  freddo  cielo, 

10.  Com’era  quivi:  che  se  Tabernicch 

Vi  fosse  su  caduto,  e Pietrapana,  * 

Non  avria  pur  dall’orlo  fatto  cricch. 

VERSIONE.  . 

Calati  che  flimmn  laggiù  entin  quel  tenebroso  rozzo , ci  trovammo  assai  più  in  boss»)  del  punto  duce  il 
Gigante  Anteo  poggiava  te  sue  piante  ; e intanto  io  di  colaggiù  stava  tuttavia  con  gli  occhi  rivolti  a mirare 
l’altezza  immensa  della  muraglia  che  cingeva  quella  profondità , allorché  mi  udì  dire:  Perni  mente  ai  passi 
che  metti;  fa  in  motto  che  muovendoti  a camminare  non  prema  e pesti  con  tuoi  piedi  le  teste  dei  due  me- 
schini e contristati  fratelli  Che  jon  qui  congiitnti  a penare.  Udito  che  ebbi  tali  parole , mi  rivolsi  tosto  a 
guardare,  e già  davanti  alla  vista  e fin  sotto  le  mie  piatite  vidi  tutto  un  lago  siffattamente  gelato  che  mostra 
esser  non  d'acqua , ma  duro  pari  a cristallo.  Non  mai  in  temi>o  d incerno  per  gelo  si  spesso  e si  forte  il 
Dannino  nell  Austria  arrestò  il  suo  corso , e nepjntre  il  Tonai  là  sotto  Vaer  freddo  della  Russia,  come  vette- 
vasi  quivi  si  fortemente  questo  lag<ì  ghiacciato  ; di  tal  che  se  il  monte  Tabernicch  di  Schiavonia.  o quel  di  Pie - 
trapana  di  Toscana  fosser  caduti  su  quel  ghiaccio,  esso  di  certo  non  si  sarebbe  punto  staccato  neppur  dai  loti 
per  far  sentire  un  oriceli. 


Descriver  fondo  a tutto  V universo  , ossia  parlare 
di  coso  tenebroso  elio  sono  nel  fondo  dell'abisso  e ned 
centro  dell’universo. 

Nè  da  lingua  che  c/uYnn<  mamma  o babbo , nò  è 
cosa  da  bambino. 

Ma  quelle  Donne  aiutino  il  mio  verso , ossia  lo 
Muso  mi  soccorrano  n verseggiare. 

Del  fatto  il  dir  non  sia  diverso , le  parole  rispon- 
dano veramente  al  tatto , e mostrino  la  cosa  com’è. 

Oh  ! sovra  tutte  mal  creala  plebe , ossia  sciagurata 
piu  che  ogni  altra. 

Che  stai  nel  loco  onde  pai’lare  è duro,  che  te  no 

0 — 7 — 8 — 9—10-  MORALE. 

Si  è di  sopra  dotto  d*  esservi  quattro  specie  di 
tradimento,  o perciò  ancor  quattro  sono  i luoghi  dal 
Poeta  assegnati  alla  pena  di  ciascuna  specie  ; e tali 
luoghi  chiamati  sono  sperette , perchè  circolarmente 
l'una  l’altra  comprende.  La  prima  è la  Caino,  nella 
quale  or  siamo.  La  pena,  cosi  in  questa,  come  nollo 
altre,  si  è di  stare  i Traditori  tutti  Otti  nel  ghiaccio: 
c hon  si  ni  Idoleggiata  n’ò  cosi  la  trista  cagione  ilei 


vivi  in  cotol  luogo  di  cui  è cosa  ben  trista  il 
parlare. 

Me' foste  sfate  qui  pecore  o zebe,  meglio  per  voi 
stato  sarchi»,  se  foste  nati  in  questo  mondo  pecore 
o capre. 

Chiocce,  rauche  ; imitando  cioè  il  suon  della  voce 
della  chioccia;  usata  da  Dante  anello  nel  Canto 
VII.  Inferno. 

Albo,  poet.  pei*  ho. 

Mamma  e babbo;  non  voci  cho  ai  pronunziano  dai 
bambini  noli’ in  Cinzia,  per  madie  o padre. 

Zebe,  specie  di  capre. 

delitto  ; imperocché  in  chiunque  al  tradimento  pro- 
cedo, uopo  ò che  l’ anima  sia  stretta  come  da  gelo, 
sicché  il  traditore  mostri  sul  viso  ben  altro  da  ciò 
die  di  premeditato  delitto  serba  nel  cuore  : orrendo, 
delitto,  esecrabile,  e più  nefando  d’ogn’  altro,  essen- 
doché frutto  nequitoso  esso  sia  o di  superbia  e d’in- 
vidia insieme:  o ili  superbia  e d’invidia  primo  operator 
funesto  fu  Lucifero,  il  quale  nel  fondo  di  questo  Pozzo 
ghiacciato  ha  suo  seggio.  Or  dunque  nella  Caina 
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essendo,  vedinm  puniti  noi  ghiaccio  que’traditori  che 
oltraggio  arrecarono  rompendo  fede  contro  la  Natura 
tradendo  i Parenti;  e il  primo  che  di  tanto  empio 
delitto  fu  reo,  fu  Caino,  che  qui  è punito. 

— Estetica. 

Di  molto  pregio  ù la  similitudine  che  in  questo 
tratto  si  scontra,  per  gli  accenni  geografici  e per  le 
circostanze  poetiche  nella  descrizione,  le  quali  da  sé 
si  manifestano.  Fra  le  altre  è bello  notare  quel  modo 
assai  espressivo  del  chriceh,  di’*  proprio  del  ghiaccio 
noi  frangersi.  Altri  che  invoco  vuol  leggere  cricchi 
noti  fa  che  guastare  la  pittura  togliendo  alla  nature 
il  vero  suono,  e aH’mtenzione  del  Poeta  il  suo  valore. 
NO  è la  sola  volta  che  Dante  ciò  ha  fatto,  anche  nella 
Cantica  del  Paradiso  ha  voluto  significare  il  snon 
dell’ orologio  col  dir  tin  Un  sonando.  Son  modi  «he 
danno  evidenza  maggiore  alla  descrizione,  e dipin- 
gono a maraviglia. 

— stori  v.  • 

Il  Poeta  nel  Cant.  Inf.  XVIII  disse  : 

Nel  dritto  mezzo  de!  campo  maligno 
Vaneggia  un  pozzo  a«sai  largo  e profondo. 

Di  cui  suo  loco  dicerà  l’ordigno. 

E siamo  ormai  in  tal  pozzo,  di  cui  é questo  già  il 
luogo  per  narrare  P ordigno;  e ciò  facciamo  dalle 
indicazioni  dello  stesso  Dante,  pur  precedentemente 
alla  sua  descrizione.  D’ intorno  intorno  a tal  Pozzo 
adunque  daU’ombolico  in  sa  si  veggono  torreggiare  i 
Giganti,  a quella  guisa  che  fan  le  torri  nello  mura 
de'  castelli.  Or  essendo  che  «ien  dieci  le  bolge  che 
girano  intorno  alla  sboccatura  di  questo  pozzo,  dicci 
ancora  sono  gli  scogli  o ponti  che  vanno  tutti  a finire 
all'orlo  del  medesimo.  Quindi  ad  ogni  finir  di  scoglio 
v'ha  appostato  un  gigante,  parimenti  che  un  altro 
ancora  ò tra  scoglio  e scoglio,  cosiceli*  venti  Giganti 
dividono  In  circonferenza  della  sboccatura  del  pozzo. 
Or  proliindo  ò tal  pozzo  tanto  por  quanto  ha  di  dia- 
metro, cioè  metri  1800,  come  si  vedrà  nel  Canto 
ultimo  di  questa  Cantica.  Il  fondo  del  medesimo,  come 
al  ili  iam  di  sopra  detto , formato  ò di  grossissimo 
ghiaccio  a guisa  d'uno  immenso  stagno,  inteso  da 
da  Danto  pel  quarto  fiume  infornale  cli'ò  Cocito , il 
quale  ha  sua  origine  dallo  lagrime  della  statua  del 
monto  Ida  di  Creta.  I»  quali  lagrime  (Cant.  XIV, 
v.  110,  Inf.) 

Fanno  Cocito,  e qual  sla  quello  stagno. 

Tu  Io  vedrai,  perù  qui  non  si  conta; 

e nel  Cant.  XXXIV,  parlando  del  vento  otte  nasceva 
dallo  svolazzar  delle  ali  di  Lucifero,  dice: 

Quindi  Cocito  tutto  s'aggolava. 

In  questo  fondo  ghiacciato  son  puniti  i Traditori  nello 
quattro  sfere  in  cui  è diviso;  ciascuna  dello  quali  lia 
d'ampiezza  430  metri,  Tana  inchiudendo  l’altra,  per 
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modo  che  scoscendendo  si  giunge  al  centro , nel  cui 
fondo  è posto  Lucifero.  I,a  prima  di  esse,  come  già 
dicemmo,  è la  Cniua,  detta  così  da  Caino  cho  a tra- 
dimento ucciso  il  suo  fratello  Aliale  ; ed  in  questa  or 
noi  siamo  co’due  viatori  dell’Inferno. 

— I a Danoia  detta  da  Dante  dal  Tedesco  Dotimi. 
ò il  Danubio,  fiume  di  somma  importanza  in  Europa 
si  per  la  sua  ampiezza  che  pel  suo  lungo  corso  da 
occidente  in  oriente.  Esso  lui  origino  sul  pendio 
orientale  della  Solva  Nora  , prende  il  suo  cam- 
mino por  Ilatisbona , o quindi  per  Effording  si 
dirige  ad  Ulna,  dove  gli  si  congiunge  Killer,  e 
diventa  navigabile.  Attraversando  lo  pianure  della 
Baviera  riceve  lo  acquo  di  molti  altri  fiumi,  da 
cui  maggiormente  atto  alla  navigazione  addiviene 
Si  apro  quindi  il  cammino  per  1*  Austria  tra  Passali 
e Vienna,  c si  dirige  por  le  pianure  dTnglieria,  lungo 
il  qual  corso  le  acque  di  molti  altri  considerevoli 
fiumi  ricevo  nel  suo  letto.  Entra  poi  in  una  stretto 
valle  tra  hi  giogaia  del  Bannt  e quella  del  monte 
Ralkan,  ove  la  rapidità  del  fiume  va  gradatamente 
crescendo,  o in  piu  luoghi  produce  gorghi  pericolosi, 
ove  possono  i vascelli  discendere  ma  non  risalire.  Di 
qua  entra  nella  Turchia,  e lasciando  la  valle  diviene 
ben  tosto  lento  e tranquillo.  Non  pochi  altri  fiumi 
ancora  qui  vanno  ad  influire  nelle  sue  acque;  e infine 
dividendosi  in  diversi  rami  va  a gittarsi  nel  mar  - 
Nero  per  sette  foci.  Questo  fiume  nell’Austria  in  tempo 
inverna1©  suole  gelare  pel  gran  fVeddo,  in  modo  che 
vi  passano  e genti  o carri  traversandolo.  Dai  Greci 
anticamente  era  conosciuto  col  nomo  d’Istro. 

— A uste  ricch  6 l’Austria,  contrada  della  Germania 
meridionale,  ed  è un  Ducato  che  ha  2 milioni  e mezzo 
d'abitanti  Ha  per  capitale  Vienna,  metropoli  deU'im- 
pero  d’Austria  K molto  fredda  regione  nell’ inverno, 
ed  ù traversata  dal  Danubio  che  arresta  il  suo  corso 
ghiacciandosi  Anticamente  Ai  detta  Norico,  e venne 
aggregata  all'Impero  romano;  ondo  i Romani  Airono 
che  gitlarono  i primi  semi  di  civiltà  in  quelle  barbare 
contrade.  Mutò  il  suo  nome  e cominciò  a chiamarsi 
Austria  allorché  Carlomagno  andò  a insignorirsi  con 
le  armi  della  conquista 

— Il  Tonai  è 1*  odierno  fiume  detto  Don  , il 
quale  ò di  tanta  rapidità  nel  suo  corso  che  non  gela 
giammai  ; e nondimeno  Dante  Io  nomina  appunto  jierehè 
credo  che,  scorrendo  sotto  il  freddo  cielo  di  Russia , 
uon  deggia  non  ghiacciar  nell’inverno.  Esso  ò consi- 
derevolissimo, e nel  l’estremo  del  suo  corso  è limite 
tra  l’Europa  e l’Asia.  Nasce  nel  laghetto  Ivano&koe 
nel  governo  di  Jula,  c và  fin  oltre  Paulofsk,  donde 
entranei  distretti  occidentali  del  territorio  dc'Cosacclii 
del  Don.  Dopo  moltissimo  sinuosità,  ricevendo  il  pic- 
colo Don,  va  a scaricar  le  sue  acque  per  tre  rami 
nel  mar  di  Azof.  V'ha  chi  dice  che  il  suo  corso  é 
lentissimo,  e quindi  facilmente  può  congelarsi  sotto 
il  freddisimo  clima  della  Moscovia. 

— Tabernicch  è monte  altissimo  nella  Schiavo»  ia, 
ossia  in  Dalmazia;  era  ai  tempi  di  Dante  una  delle 
più  alto  montagne  allora  conosciuto. 

— Pietrapana  è monto  altissimo  poco  distante  da 
Lucca,  in  quella  parte  del  suo  contado  che  chiamasi 
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CANTO  XXXII.  lo:n 

1 1 . F.  come  a gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana, 

12.  Livide  insiti  là  dove  appar  vergogna, 

Frati  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia. 

Mettendo  i denti  in  nota  di  cicogna. 

13.  Ognuna  in  giù  tunea  volta  la  faccia: 

Da  bocca  il  freddo,  c dagli  occhi  il  cor  tristo 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

VERSIONE. 

E'i  ni  tempo  iC  esiti , n'torcM  la  villana  vnn  ha  altro  pensiero  se  non  (f  mutare  a spiantar  tiel  campo 
fair  iato,  e ciò  a cui  pensa  spesso  allor  sognar  suole,  a quella  guisa  che  in  tal  tempo  ta  rana  si  sta  a gracidare 
mettendo  il  muso  fuor  delT acqua,  a tal  guisa  ancora  stavano  que'mìseri  condannati  nella  ghiaccia  tutti  jw 
ta  pena  del  freddo  illividiti  in  sino  alte  guance  fin  dorè  erano  immersi , battendo  i denti  tal  che  la  cicogna 
far  suole  col  suo  becco.  Ognuna  di  quell'  ombre  con  la  faccia  colta  in  giù  se  ne  stava  a capo  chino , com- 
penetrata dal  gran  freddo,  e dalla  somma  tristezza  d'animo;  e quanto  intenso  e terribile  fosse  V uno,,  mo- 
stratasi dal  veder  loro  battere  i denti  a bocca  aperta , e quanto  fiera  e profonda  fosse  l'altra,  mani  festa  rasi 
Italie  lagrime  che  scatto- ivano  lor  dagli  occhi. 


Gartàcnnna  ; e la  sua  etimologia  6 dal  Lai.  Petra 

Apuana. 

— PFLOI/X»tA. 

Gelo,  Ghiaccio. 

Gelo,  è tal  freddo  che  priva  d'ogni  calure, c topi  icndo 
ogni  moto  è causa  del  ghiaccio.  Onde  il  Ghiaccio  è 
prodotto  dal  pelo,  ed  0 acqua  pelata  e ridona  in 
ghiaccio  di  piu  o meno  prodezza  : per  cagion  del 
pelo,  come  dico  Dante,  l’ acqua  aveva  preso  sem- 
bianza di  vetro.  cioè  crasi  ghiacciata. 

— Modi  di  dire: 

Come  noi  fummo  giù , tostocliò  fummo  posati 
laggiù. 

10  mirata  ancora  all’alto  muro , cioè  aveva  gli 

11  — 12—13 MORALE. 

11  tradimento  ù (rutto  dell’invidia,  la  quale  non  è 
se  non  livore  clie  si  concepisce  contro  l’altrui  virtù; 
quindi  propria  de‘ tradì  tori  è la  lividezza  che  li  tìnge, 
essendoché  sia  essa  effetto  di  quel  gelo,  ondel'anijno 
«lei  traditore  s’informa  per  procedere  al  tradimento. 
Quella  stessa  terribile  freddezza  però  con  la  quale 
tanto  reo  delitto  si  opera , è pur  funesta  cagione 
d*  incessante  tremore  che  è dal  rimorso  fierissimo 
«Iella  coscienza,  rimorso  crudele  e straziante  che  pro- 
caccia testimonianza  di  orror  sempiterno  nella  me- 
moria dell'  umanità.  Ogni  altro  delitto  potrà  forse 
cuoprire  la  propria  malvagità  d’aleun  velame  che  la 
pietà  gli  gotta  su  la  via  ; ma  il  tradimento  lacera  e 
scaccia  lungi  da  se  ogni  velo.  Il  traditore  mostra  se 
stesso  tal  quale  egli  è,  pieno  d’iniquità,  d'abliomirùo. 
di  maledizione  ; egli  odia  se  stesso,  c grave  di  ver- 


one!»! tuttavia  rivolti  a guardare  il  muro  nello  sua 

altezza. 

Guarda  come  passi,  poni  attenzione  al  modo  come 
ti  muovi,  dova  metti  il  piè. 

Atea  di  vetro  e non  d acqua  sembiante,  cioè  pareva 
elio  fosso  vetro,  o non  acqua  ghiacciata. 

Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo,  cioè  il 
fiume  per  arrestare  il  suo  corso  non  fece  cosi  grosso 
ghiaccio  delle  suo  ncque. 

Xon  aorta  pur  dalt’orlo  fatto  crfcch , ossia  il  ghiaccio 
neppur  si  anrvblte  franto  dai  lati , nè  fatto  avrebbe 
alcuno  schricchiolio. 

lacere  è latinismo,  por  dire. 

Fi-atei  poetico,  per  fratelli. 

Cricch  ó voce  d imitaziono  naturalo  del  frangersi 
dei  ghiaccio. 

gogna  la  sua  faccia  la  tiene  volta  in  giu.  Il  traditore 
infine  non  sa  nè  può  sottrarsi  da  duo  tormenti  con- 
tinui, sensibile  l'uno,  iti  orni  e l’altro:  l'uno  è l’odio 
dell’ umanità,  che  gli  apporta  biasimo  e vitupero,  e 
l’altro  è il  rimorso,  che  gli  arreca  amaritudine  e 
pianto. 

— ESTETICA. 

Il  quadro  che  qui  ci  presenta  il  Poeta  del  modo 
in  cui  tali  sciagurati  stanno  fitti  nella  pena  della 
ghiaccia,  è messo  in  rilievo  nèl la  comparazione  dello 
stare  della  rana  col  muso  fuor  dell'Acqua  a gracidare; 
ed  è porto  al  l’evidenza  come  direbbe  un  pittore  nel 
dipingere  imitando  Ja  natura.  Kd  è veramente  bella  tale 
comparazione , essendo  che  por  quanto  si  ricerchi , 
non  si  presenterà  di  certo  altra  che  più  conveniente 
sia  all’idea  di  confronto.  Più  Mia  è bitta  dalla  peri- 
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frasi  della  circostanza  del  tempo  in  che  la  villana 
gogna  sovente  di  spigolare,  accennando  cosi  all'està. 
Altre  tinte  poetiche  non  mancano  ancora  ad  accre- 
scerne pregio,  e tutte  l’ima  dopo  l'altra  si  presen- 
tano vaghe  di  Cirsi  ammirare  per  la  vivezza  e per 
la  proprietà,  e tutte  inteso  a dar  risalto  al  concetto 
di  mostrare  il  terribile  stato  di  quelle  otnbre  dolenti 
nella  ghiaccia  si  pel  gran  freddo,  e al  pel  gran  ri- 
morso ; chè  T uno  Ih  loro  battere  *’  denti  ài  nota  di 
cicogna , o l' altro  fa  loro  il  cuor  tristo  in  modo  da 
spremer  lagrime  dagli  occhi.  Ed  eran  però  quell’ombre 
livide  insnt  là  dace  apj/ar  vergogna , nel  qual  dire 
ammiriamo  il  modo  con  cui  circoscritta  è l'idea  del 
rossore  che  si  suol  mostrare  del  fallo  in  cui  talora 
s'incorre.  Ed  in  proposito  il  Biagioli  osserva:  « Gli 
occhi,  secondo  Aristotile,  sono  sedia  della  vergogna  ; 
ma  secondo  Plinio , cui  seguita  Dante , le  gote  sono 
sedia  di  questa  passione  ; e però  disse  il  Poeta  altrove  : 
SI  che  mi  tinse  Vuna  e Valica  guancia,  elod  mi  fece 
arrossire.  Il  Petrarca  seguitando  Aristotile: 

Com’uom  che 

duolsi,  accolto  in  atto 

Che  vergogna  con  man  dagli  occhi  torba. 

Ma  altrove  con  Plinio: 

Signor  mio,  chè  non  togli 

Ornai  dal  volto  mio  questa  vergogna  1 

Or  qui  nò  l'Anonimo,  nò  il  fraudino,  nò  il  Vellutello, 
nò  verun  altro  degli  antichi  ritengono  che  Dante  segua 
Aristotile  in  fissar  la  vergogna  negli  occhi,  bensì  nel 

viso. 

— STORIA, 

La  Rana  Ò della  famiglia  do’ rettili  dell’ordine 
de’  batrachi.  Essa  si  fa  sentire  di  lontano  di  mezzo 
agli  stagni  col  rauco  suono  gutturale  della  sua  voce, 
detto  gracidare;  il  quale  ò prodotto  dall’aria  cacciata 
dalla  glottide  neU’cnfiata  cavita  «Iella  lxxca.  Cotesto 
rumore  può  farsi  sott’  acqua  egualmente  che  sopra 
terra.  È la  rana  valorosissima  nuotatrice  spingendosi 
attraverso  all*  acqua  per  mezzo  dì  gagliardi  tratti 
delle  gambe  deretane;  e nondimeno  per  terra  cam- 
mina, corre , salta  con  rapidità  e destrezza.  I climi 
caldi  ed  umidi  sono  favorevole  dimora  alla  rana;  e 
fetale  l'è  la  temperatura  fredda,  come  11  caldo  ecces- 
sivo. Passa  l’inverno  nel  torpore,  attaccata  al  tondo 
dello  paludi  e de’ laghi,  ovo  radunandovi!  in  molti- 
tudini elio  s’ agglomerano  insieme , formano  una 
massa  compatta.  Vario  sono  le  specie  delle  rane,  ma 
le  principali  sono  la  palustre  e l’arborea. 

— La  Cicogna  è della  femiglia  d’uccelli  detti  cui- 
Ir /'rostri  dell’ordine  dei  trampolicri.  Essa  ha  becco 
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lungo  piu  della  testa,  dritto  in  forma  di  cono  pro- 
lungato, c ben  appuntato,  collo  a mo' del  cigno,  ali 
mediocri , gami*  lunghe,  ed  unghie  corte,  depresse  e 
intiero,  fc  uccello  essenzialmente  migratore,  ed  ò però 
conformate  in  molo  die  i lunghi  voli  sono  agevolati 
dall'aria  che  penetra  per  tutte  le  ossa  die  son  vuote 
e presentano  un  vasto  apparato  respiratorio.  Sono 
non  podio  le  specie,  ma  tutte  hanno  una  maniera  di 
vivere  pressocchè  uguale.  Si  alimentano  quasi  esclu- 
sivamente di  sostanze  animali , divorando  ranocchi , 
rettili,  molluschi,  pesci  ed  insetti,  o non  escludono 
neppur  lo  carni  morte  e corrotte , facendo  guerra  a 
molti  animali  incomodi  e nocivi:  per  lo  che  fu  sempre 
la  Cicogna  tenuta  in  grande  venerazione  presso  tutti 
i popoli.  Facilmente  essa  si  addomestica,  e allora  s\ 
per  le  case  come  per  le  campagne  ò benefettrice 
purgando  la  terra  dai  vermi,  dai  topi,  c dai  serpenti. 
Il  suo  passo  è grave  c lento,  ma  vola  con  gran  faci- 
lita slanciandosi  dopo  due  o tre  salti  da  terra,  col 
collo  o le  gami*  teso  e con  le  ali  largamente  spiegate, 
descrivendo  spire  che  mau  mano  inalzandosi  si  allar- 
gano fino  a che  riescono  invisibili  all'occhio  ondo.  1a 
Cicogna  sembra  priva  di  voce,  tranne  clic  quando  e 
giovane  manda  un  suono  con  cui  domanda  cibo  alla 
madre;  ma  adulta  essendo,  col  battere  delle  mandi- 
bole , fa  uno  strepito  particolare , ch'ò  il  suo  grido 
unico  di  richiamo  e d'amore,  il  quale  i Latini  dissero 
glotlerare.  È uceello  indigeno  dell’Africa  tropicale,  ma 
pur  nella  primavera  suol  giungere  in  Europa , cioò 
in  Ispagna  e talora  anche  in  Italia  Comunemente 
però  suole  svernare  nelle  regioni  più  temperate  del- 
l'Asia, e nello  parti  settentrionali  dell'Africa,  massime 
nell’Egitto. 

— FILOLOGIA. 

Sovente,  Di  frequente. 

Sovente  indica  clic  la  cosa  più  o mcn  raramente 
avvenga.  Di  freque/Ue  è più , indicando  che  possa 
ordinarlameLte  anche  avvenire. 

— Modi  di  diro: 

Come  a gracidar  si  sia  la  rana ; ò della  rana  il 
gracùlarc. 

Sogna  di  spigolar  sovente  la  villana , cioè  d'andare 
a raccattar  lo  spighe  nel  campo  mietuto. 

Insiti  là  dove  appar  vergogna , ossia  fino  alle 
guance. 

Mettendo  i denti  in  nota  di  cicogna,  cioò  fecondo 
opera  de’ denti  con  batterli  a tal  modo  che  fa  la 
cicogna  col  becco. 

Ognuna  in  giù  tenea  colla  la  faccia,  ossia  se  ne 
stava  a capo  chino. 

Testimonianza  si  procaccia,  cioè  si  mostra  e si 
manifesta. 
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14.  Quand’io  ebbi  d'intorno  alquanto  visto, 

Volgimi  ai  piedi,  e vidi  due  sì  stretti. 

Che  il  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 

15.  Ditemi  voi,  che  sì  stringete  i petti, 

Disaio,  chi  siete?  E quei  piegar  li  colli  ; 

E poi  chebbcr  li  visi  a me  cretti, 

1G.  Gli  occhi  lor  ch’cran  pria  pur  dentro  molli, 

Gocciar  su  per  le  labbra,  c il  gielo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e riscrrolli. 

17.  Legno  con  legno  mai  spranga  non  cinse 

Forte  così  : ond’ei,  come  duo  becchi, 

Cozzaro  insieme,  tanta  ira  li  vinse. 

18.  E un,  chavea  perduti  ambo  gli  orecchi 

Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue 
Disse  : Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi  ? 


VEUSiOSE. 

E poscia  che  io  per  alcun  poco  stetti  a guardar  d intorno,  avvertito  dalla  voce  che  mi  disse  : guarda 
come  passi,  rivolsi  tosto  il  mio  sguardo  verso  di  essa  che  mi  veniva  ri*  accanto  ai  piedi,  e già  mi  si  presen- 
tarono alla  vista  due  di  quei  disperati  si  strettamente  tra  loro  testa  a testa  imiti  che  i loro  capelli  si  mi- 
schiavano c confondevano  insieme.  Ciò  io  vedendo  ricolsi  loro  la  parola  e dissi:  O voi,  che  state  si  stret- 
tamente petto  a petto  congàmti,  ditemi  deh!  chi  siete?  Ed  essi  per  veder  chi  fosse  colui  che  dimandava  di 
toro,  piegarono  indietro  entrambi  i loro  colli. , e levata  ch'ebbero  la  testa  a guardarmi,  i loro  occhi , che 
prima  eran  pur  pregni,  rompendo  hi  lagrime,  vennero  a gocciar  di  quelle  su  le  InWra  ; ma  tosto  il  gelo 
hi  su  gli  occhi  fermò  in  ghiaccio  le  lagrime , e riserrò  loro  le  palpebre  in  modo  che  ferrea  spranga  non 
mai  cosi  fortemente  cingendo  strinse  legno  con  legno . Per  lo  che  que’due  sciagurati  nel  sentirsi  hi  tal  modo 
serrar  gli  occhi  dal  ghiaccio,  presi  da  furibonda  ira  si  dìeder  di  cosso  Vun  contro  V altro  come  se  sfati 
lessero  due  caproni . E mentre  che  ciò  avvenirti,  senza  che  risenta  alcuna  da  loro  avessi  avuta,  un * altro 
di  que‘ condannati,  il  quale  rimasto  era  senza  orecchi , avendoti  perduti  entrambi  ptl  gran  freddo,  tuttavia 
con  la  faccia  volta  in  giù,  rivolse  a me  la  parola  dicendo:  Perchè  tu  stai  cosi  intento  a mirar  noi  quaggiù  ? 


14  — 15  — 1C  — 17  — 18  — mok  a LE. 

Si  è già  detto  clic  siamo  nella  prima  Spcrctta  detta 
la  Caino , in  cui  son  puniti  i Traditori  delia  prima 
specie,  cioè  coloro  elio  tradirono  i Parenti.  E di  già 
cominciamo  a vedere  gli  effetti  tristissimi  della  ter- 
ribile loro  pena  negli  atteggiamenti  di  odio  duraturo  j 
fin  nel  fondo  della  ghiaccia.  È funesta  scena  elio  si 
presenta  sotto  gli  ocelli,  nella  quale  vede»  e il  fra- 
tello che  uccise  il  fratello,  e il  padre  clic  uccise  il 
tìglio,  il  nipote  lo  zio,  il  cugino  il  cugino,  e cosi  altri 
ancora  che  lordarono  le  loro  mani  nel  sangue  de’loro 
congiunti.  Primi  inflitti  che  si  presentano  alla  vista 
di  Dante  sono  due  che  so  ne  stavano  stretti  petto  a 
petto  o testa  a testa  per  guisa  che  misti  ancora  ne 
erano  i capelli;  e costoro  erano  due  fratelli.  A ve- 
derli cosi  uniti  ti  parrebbe  che  in  tale  posizione  essi 
fossero  non  per  altra  cagione  se  non  per  immenso 
amore  che  reciprocamente  si  fosser  portato;  eppure 
à tutto  al  contrario.  La  divina  giustizia  li  punisce  a 
ftare  uniti  nell’odio,  come  avrebber  dovuto  esser  tra  ! 


loro  in  vita  congiunti  in  quell’amore  a cui  la  Natura 
uveali  legati.  Ma  tal  dolco  vincolo  da  essi  fu  rotto 
per  l’ira  che  li  vinse,  e l’un  contro  l’altro  versò 
sangue  fraterno.  Ia  Natura  non  Ai  loro  la  stante 
barriera  ad  arrestarli  sul  limitare  del  delitto  e a 
disarmarli  del  ferro  omicida;  essi  accesi  di  sdegno 
ogni  nodo  spezzano,  tutto  travolgono,  si  avventano, 
si  uccidono:  cosi  il  tradimento  è consumato.  Eppure 
essendo  il  primo  esempio  che  in  questa  prima  chio- 
stra ci  si  offre  alla  vista,  minor  pena  di  ghiaccio 
"costoro  stanno  a soffrire,  dappoiché  il  legame  del- 
l’amicizia fraterna  non  ò che  d’accidentali ta.  Ciò  clie 
costituisce  l’amor  tra’frntoJli  non  è che  l’ accomu- 
nanza  della  fortuna,  del  nome,  de’ natali,  e dell’educa- 
7.iono,cpiù  ancora  l’abitudlno  contratta  di  riguardarsi 
come  di  appartenere  gli  uni  agli  altri , e di  non 
avere  che  un  solo  essere;  ma  se  queste  cagioni  si 
tolgono,  l'amor  fraterno  si  attenua  e si  spegno,  dap- 
poiché la  Natura  vi  ha  meno  parie  di  quella  che 
! possa  aversi  dalla  ritlcssione  e dal  dovere.  Ciò  però 
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non  giustifica  l'odio  pel  quale  è generato  il  delitto 
del  tradimento  tra  loro.  Essi  dovevano  amarsi  por- 
cili fratelli,  c intanto  si  odiarono  a morto  di  quel- 
l’odio die  dura  elenio  nell’ira  che  li  vince,  si  che  li 
fa  cozzare  insieme  come  duo  becchi.  Terribile  sup- 
plizio che  il  traditore  sia  condannato  a mirare  il 
tradito  ! 

— estetica. 

Il  modo  con  cui  il  Poeta  descrivo  la  posizione  e 
gli  atteggia  menti  di  questi  due  odiosi  fratelli,  é tale 
che  ci  chiama  ad  ammirare  la  viva  pittura  de*  loro» 
movimenti  in  quel  loro  stato  «lì  terribile  angustia  in 
cui  tutto  e con  minutezza  rilevato  dal  pennello  della 
immaginazione  ; e ciò  maggiormente  ha  risalto  dal  con- 
cetto morale  dio  il  Lettore  si  forma  del  gran  dolore  elio 
essi  provano.  Dappoiché  come  dianzi  disse  che  il  cuor 
tristo  sì  procaccia  testimonianza  dagli  occhi,  ossia  che 
manifestano  il  gran  dolore  per  mezzo  del  pianto,  or 
mostra  questo  loro  intenso  doloro  per  le  lagrime  che 
irrompono  su  gli  occhi,  le  quali  tosto  si  congelano 
c divengono  ghiaccio.  Ammirabile  invero  per  quanto 
affliggente,  n‘ò  tale  descrizione;  e più  evidente  ne 
addiviene  ancora  dalla  similitudine  dello  stringersi 
legno  con  legno  per  fòrza  dì  spranga.  Ed  essi  non 
parlano  perché  il  doloro  li  soffoca;  ma  l’ira  li  vince, 
e cozzano  come  due  becchi  : od  é urico r similitudine 
questa,  la  quale  nasce  spontanea  dal  trasporto  di 
poetico  ardore  e da  rabbiosa  ira.  A tutto  ciò  si  ag- 
giungo il  gran  pregio  do! l'armonia  imitativa  nell'an- 
datura do’  versi  corrispondentemente  ai  concetti , 
qual’é,  per  esempio,  quel  Cozzare  insieme,  tanf  ira 
li  vinse.  F.  in  proposito  dell’armonia  notiamo  che  il 
Foscolo  ha  voluto  seguire  ciò  che  suggerito  voni  vagli 
dal  Codico  Mazuehelliano,  cioè  di  abbandonare  la  co- 
mune lettura  del  verso  Con  legno  legno  s)/ranga  mai 
non  cinse  : e per  darmi  ragione  dice:  «r  comechd  io 
non  la  riscontri  ricordata  se  non  in  uno  solo  fra 
tanti  codici  degli  Accademici,  pur  la  raccolgo  per 
genuino  miglioramento  dell’autore.  La  distanza  di 
mai  da  non  porge  locuzione  meno  prosaica,  e il  verso 
prolungasi  in  guisa  che  il  metro  esprime  la  forza  e 
la  insistenza  della  spranga.  » 


— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Pelo , Capello. 

Pelo  è del  corpo  animale,  sicché  é cosi  del  bruto 
come  dell’uomo,  «d  é d’ogni  parte  del  corpo;  onde 
Danto  a specificare  disse  pelo  del  capo  Ha  però  molti 
usi  traslati.  Capello  è pelo  soltanto  del  capo. 

— Modi  di  dire: 

Quotar  io  ebbi  d‘  intorno  alquanto  risto,  tostoche 
ebbi  doto  uno  sguardo  intorno  per  veder  ov’io  fossi. 

Vqlslmi  at piedi,  rivolsi  lo  sguardo  in  giu  presso 
a’ralei  piedi. 

Il  pel  del  capo  oceano  insieme  misto,  ossia  ave- 
vano avviluppati  tra  loro  i capelli. 

Stringete  ì iteti  i,  vi  tenete  di  ri  lupetto  stretti  l’un 
con  l’altro.  - 

Quei  piegar  li  colli,  ossia  mardarono  il  rapo  in 
dietro  alzandolo,  o cosi  piegarono  il  collo  entrambi 

Poi  ch'ebitcr  li  visi  a me  eretti , levato  ch’ebbero 
la  loro  faccia  per  vedermi 

Gli  occhi  eh'  gran  da  tira  molli,  cioè  gonfi  di  la- 
grime che  non  ancora  erano  venuto  fuori. 

Gli  occhi  gocciarono  su  per  le  labbra , ossia  nian- 
daron  fuori  le  lagrime,  le  quali  rigando  le  guance 
cadevano  su  le  labbra. 

fi  gelo  strìnse  le  lagrime  tra  gli  occhi,  ossia  il 
gelo  fa  ghiacciare  le  lagrime  che  uscivano  su  gli 
occhi,  per  modo  elio  non  più  poterono  sgorgare. 

Cozzare  é proprio  dc’bccchi  nel  dar  di  testa  l’un 
contro  l’altro. 

TmiCira  li  vinse,  si  grande  e violenta  111  l’ira  da 
cui  si  fecero  trasportare. 

Perché  cotanto  ài  noi  li  specchii * Perché  con  tanta 
ammirazione  tu  ci  stai  a guardare? 

Spranga  é,  come  dico  la  Crusca,  legno  n farro 
che  si  conficca  attraverso  di  due  tavolo  per  tenere 
insieme  unite  le  commessure;  ma  qui,  secondo  l’usa 
Dante,  si  vedo  che  e spranga  ancora  allorché  cingo 
due  legni  e li  tiene  stretti  tra  loro  nelle  commessure. 

Freddura , l’azione  del  freddo. 

Gi uè.  jier  giù.  e pur  d’uso  in  Toscana  nel  contado. 
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li).  Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due, 

I«a  valle,  onde  Bisenzio  si  dichina, 

Del  padre  loro  Alberto  e di  lor  lue. 

20.  IVun  corpo  uscirò:  e tutta  la  Cuina 

Potrai  cercare,  e non  troverai  ombra 
Degna  più  (Tesser  fitta  in  gelatina  ; 

21.  Non  quelli,  a cui  fu  rotto  il  petto,  e lombi- a 

Con  esso  un  colpo  per  la  man  d’Artù, 

Non  Focaccia,  non  questi  che  m’ingombra 

22.  Col  capo  sì,  ch’io  non  veggio  oltre  più, 

E fu  nomato  Sassol  Mascheroni  : 

Se  Tosco  sei,  ben  sai  ornai  chi  fu. 

23.  E perchò  non  mi  metti  in  più  sermoni, 

Sappi  ch’io  fui  il  Camicion  de’Paz/.i, 

Ed  aspetto  Cari  in  che  mi  scagioni. 


. VERSIONE. 

Sf>  vaghezza  ti  prende  di  saiwre  chi  sicn  mai  cotesti  due  condannati  che  standoti  ai  pioli  non  ti  rispondano, 
te  ne  do  io  contezza  dicendoti  che  essi  sono  il  conte  Alessandro  e a conte  Saltaleone,  figli  del  conte  Alberto 
degli  Alberti  di  Mungono,  signore  delta  valle  di  Faftcrona,  fonde  prendon  corso  le  acque  del  Bisenzio , c 
al  possesso  della  qual  valle  successero  * detti  suoi  figli,  i quali  pur  sincererò  gemelli;  e sappi  che  sono  essi  ro- 
tantn  rei  che  sebben  tu  tl  tìrt/a  a cercar  di  trovare  in  tutta  questa  operetta  della  Caina  altri  che  gravata 
sia  di  reità  maggiore,  tu  non  troverai  spirito  alcuno  che  più  di  essi  sia  degno  di  star  fitto  nella  ghiaccia 
del  Otcilo;  e furerò  più  degno  ili  certo  non  è quel  Mordrcc,  al  quale  il  proprio  genitore,  che  /'u  il  re  Arturo 
di  Brettagna,  con  un  sol  colpo  di  lancia  traforò  il  petto  in  tal  largo  modo  che  bucata  vùlcsi  ancor  {"ombra 
del  corjx>  drìT  ucciso  nel  cader  stramazzoni  ; nè  più  degno  è ancora  quello  scellerato  Focaccia  de' (Cancellieri 
da  Pistoia;  e nepptir  questi  che  standomi  davanti  col  cajio  m’ ingombra  la  vista  in  modo  da  non  leder  più 
oltre  spinger  lo  agitar  do  ; e costui  è quel  cosi  detto  Sassol  Mascheroni  di  Firenze,  il  quale  di  è morte  a un 
iato  zio:  se  tu  sei  Toscano,  ben  ti  deve  esser  noto  chi  egli  si  fosse.  E infine  affinché  tu  non  dia  pitre  a me 
più  noia  con  dimande  che  ti  venisse  in  niente  di  farmi,  to' dirli  ancora,  senza  più  poi  parlarti,  ch'io  /hi 
Mczser  Alberto  de? Pazzi,  nominato  il  Cornicione  ; e avvegnaché  il  mio  delitto  sin  grave , nondimeno  aspetto 
che  piombi  in  questo  Pozzo  ancora  quel  Caribi  de' Pazzi,  uùo  parente , il  quale  per  più  enorme  delitto  di 
tradimento  allevierà  me  dell'  infamia  coprendo  la  mia  con  la  sua  che  sarà  maggiore,  qual  traditor  della 
Patria. 


19  — 20  — 21  — 22  — 23  MORALE. 

Abbotninevole  6 l’odio  fraterno  per  cui  la  terra  si 
l'Ulna  di  sangue  del  fratello  tradito  ; più  detostevole 
e ancor  l’odio  che  tradimento  genera  del  Aglio  contro 
il  padre,  imperocché  non  obblighi  di  convenienza,  non 
doveri  di  abitudine  contratta  si  calpestano  e si  di- 
struggono, bensì  leggi  positivo  di  Natura,  sentimenti 
d’ ingenito  affetto,  che  tanto  fa  lieta  la  vita,  doveri 
supremi  che  legano  la  mente  ed  il  cuore  ad  una  ca- 
gione possente,  per  la  quale  si  sente  la  tbrza  di  re- 
stare attaccati  all’esistenza,  e si  vive.  Son  questi  I 
tenacissimi  nodi,  sono  essi  i sacri  legami,  cui  fii  me- 
stieri che  rompa  c spezzi  chi  stringe  un  ferro  per 
vibrarlo  nel  seno  di  chi  lo  ha  generato  alta  vita.  Gli 
antichi  Romani  non  dottaron  pena  sul  parricida, 
dappoiché  si  avvisarono  che  non  vi  sarebbe  stato  dii 
Dante,  comm. 


avesse  osato  d' iseellerare  le  mani  del  sangue  del 
proprio  genitore.  Eppure  vi  comparve  l'empio;  e 
la  legge  gli  pronunziò  la  sentenza  rinchiudendolo  in 
un  socco’  insicmo  con  un  cane  , un  gallo  ed  un 
aspide.  Or  qui  Dante  assegna  la  pena  del  ghiaccio 
corno  al  parricida  cosi  ai  nipoti  che  tradimento 
usarono  contro  i loro  zìi,  intridendosi  nel  loro  sangue 
le  mani;  cd  esempi  non  pochi  in  questo  ne  produce, 
perché  maggiormente  ancora  nbbominnzione  ed  orrore 
si  concepisca  dell'esecrando  delitto  del  tradimento 
contro  i propri  parenti. 

— estetica. 

È storica  enumerazione  che  qui  il  Poeta  fa  di  co- 
loro che  si  re  sor  degni  di  start»  in  gelatina . In 
questo  l’attenzione  del  Lettore  si  richiamerà  ad 
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osservare  che  il  Poeta  ha  usato  la  voce  ombra  dop- 
piamente in  rima,  e che  nel  dire  che  fu  ratto  it  petto 
e l'ombra  con  un  sol  colpo , vi  avrà  introdotto  dubbio 
e confusione;  e ciò  si  paria  a coloro  che  avranno 
letto  le  senteziose  postillatore  di  alcuni  che  si  fon 
largo  ammazzando  ognun  con  colpi  qua  e là  menati 
alia  cieca:  tali  sono  stati  quel  gesuita  Venturi,  quei- 
ravventato Biagioli/ e qualche  altro.  Costoro  prima 
d’ogni  altra  cosa  non  han  considerato  che  in  rima 
non  puossi  pur  mai  usare  una  voce  medesima  nel 
medesimo  significato,  e questa  fti  la  legge  che,  come 
vedesi,  da  Dante  fu  osservata  scrupolosamente,  tran- 
neché non  avesse  voluto  usarne  appositamente  ad 
arte  adoprando  in  tutte  e tre  le  rime  la  voce  istessa. 
Dalla  qual  cosa,  per  non  caliere  in  follace  interpre- 
tazione, avrebber  potuto  i suddetti  postillatori  con 
un  po'di  logica  conchiudere,  come  chiaro  a ognuno 
è,  che  la  voce  ombra  sia  stata  in  due  diverse  signi- 
ficazioni usata,  cioè  nella  prima  per  mutria  o spirito, 
e nella  seconda  per  ombra  proiettata  dal  corpo  che 
impedisce  la  luce.  Questa  manifesta  distinzione  poi 
corre  ad  accordarsi  a quel  che  la  storica  Leggenda 
de'tempi  ci  narra,  come  appresso  nella  Storia  si  ri- 
leverà; e ciò  benchò  sia  cosa  esagerata,  pur  nondi- 
meno Dante  stando,  come  altre  volte  ha  fatto,  a quel 
che  la  credenza  popolare  ha  approvato,  ha  egli  pari- 
menti  ritenuto  e seguito  per  uniformarsi.  Or  tutto 
ciò  che  da  noi  si  è accennato  fuggevolmente  a chia- 
rezza indubitata  d'intelligenza  del  concetto  del  Poeta 
malcompreso  dai  ciechi,  basterebbe  per  non  doverne 
dire  di  più.  Ma  perchè  ognun  vegga  l'altrui  oltraeo- 
tanza  in  sentenziare,  senza  farsi  guidare  da  giudizio, 
riferiamo  almeno  lo  sproloquio  del  Biagioli  che  va 
cieco  dietro  le  ormo  dell'orbo,  seguendo  cioè  U Venturi. 
« Il  quale,  egli  dice,  sbclTeggia  coloro  che  han.  dato 
interpretazione  diversa  dalla  sua;  e<l  ha  ragione  per 
mia  fò.  Adunque  è sentimento  suo  e nostro  clic  Danto 
abbia  così  detto,  a dimostrar  la  possanza  di  quel 
braccio,  e quanto  terribile  fu  il  colpo,  che  non  dette 
tempo  di  respirare  al  ferito,  a cui  fu  rotto  il  petto  e 
V ombra  ( l’anima)  spiccata  dal  corpo  con  un  sol  colpo , 
ecc.  E quanto  questo  modo  di  «Uro  (die  inteso  altri- 
menti sarebbe  favoloso  e ridicolo)  sia  forte,  ognuno 
da  per  sé  lo  sento.  E tanto  merita  11  Lombardi  esser 
biasimato  di  non  aver,  non  so  se  per  dappocaggine 
o per  malizia,  aperto  il  seno  alla  verità  portagli  dal 
Venturi,  quanto  gii  altri  sono  degni  di  scusa  di  es- 
sersi lasciati  da  queiringannevolo  apparenza  sedurrà». 
Dopo  tali  asserzioni  ingiustificate , ora,  o Lettore, 
vedi  quel  che  no  scrisse  il  Foscolo  in  risposta,  fer- 
mando la  sua  osservazione  in  quello  a cui  fU  rotto  il 
petto  e l'ombra , e dice  die  « tre  commentatori  vo- 
gliono intendere  quelToraèra  per  anima  e spirito,  come 
significa  dinanzi  noi  verso  corrispondente.  11  Lom- 
bardi lo  interpreta  nel  significato  suo  materiale,  e 
cita  il  Romanzo  di  L&ndlotto  del  Lago,  ove  alluden- 
dosi appunto  a questo  colpo  d’Artù  che  trovando  il 
suo  figliuolo  Mordrec  in  agguato  ad  ucciderlo,  lo  feri 
nel  mezzo  del  petto  si  che  per  dietro  l’apertura  della 
lancia  passò  per  mezzo  la  piaga  un  raggio  di  sole 
si  manifes tornente  che  Guiflet  lo  vide.  Dante  a questo 


Romanzo  allude  nel  discorso  di  Francesca  d' Arimino; 
ed  altri  potrà  addurre  altro  ragioni  inutili  tutte 
quante  a chi  vuol  puro  tenere  1’  interpretazione  per 
favolosa  e ridicola,  e assale  il  Lombardi  senz’avve- 
dersi  quanto  ridicola  sia  la  dottrina  di  inibire  alla 
poesia  le  tónti  dei  maraviglioso  di  tradizioni  favolose 
fattosi  popolane  e quindi  più  atto  a sedurre  la  cre- 
dulità dc’iettori,  ed  illudersi.  E negli  attoniti  adora- 
tori di  Dante,  non  ò egli  d'assai  più  ridicola  l'impresa 
ch'ossi  sì  pigliano  di  fargli  mendicare,  voglia  egli  o 
non  voglia,  l'espediente  meschino  di  rimare  collo 
stesso  vocabolo  nello  stesso  significato?  Or  se  taluno 
mai  radunasse  a concistoro  il  Padre  Venturi,  gesuita 
ignorantissimamente  sfacciato,  e l'abate  Portlrelli , 
uomo  d'ingegno  colto,  e di  costumi  discreto , e il 
grammatico  dotto  Biagioli,  ad  interrogarli  se  e come 
si  possa  rompere  Anima  o spirito , si  guarderebbe» 
allibiti  l'un  l’altro;  e se  mai  per  non  provocare  l'udi- 
torio alle  risa  volessero  provarsi  a rispondere , si 
starebbero  a rischio  dessero  inquisiti  dal  Santufflcio. 
o dannati  per  giunta  dal  loro  poeta  all’Inferno  fra  gli 
Eresiarchi,  i quali  Cantina  col  corpo  moria  formo  ». 

— STORIA. 

La  Caina  è una  delle  quattro  Sperette  in  cui  Dante 
ha  diviso  il  Pozzo  de’Tradltorl,  od  è la  prima  nella 
quale  penano  coloro  che  tradirono  i Parenti.  P detta 
Caino  da  Caino  che  tradimento  usò  contro  il  proprio 
fratello.  Vedi  Abele,  pag.  124. 

— - La  Valle  onde  Bisemio  si  dichina  6 farinai  a 
dai  contrafibrti  che  scendono  dali'Appennlno  di  Monte- 
piano e di  Vendo,  le  quali  branche  prolungandosi  a 
destra  per  Monte  Giavello  e Monte  Murlo,  e a sini- 
stra per  Monte  Cuccoli  e la  Gaivana,  prendono  in 
mezzo  la  pianura  e la  città  di  Prato.  Scaturisce  il 
Bisanzio  da  umili  ricagnoli  sopra  Trcppio  fra  Vernio 
e Cantagalìo;  dopo  brovq  tragitto  essi  vanno  a riu- 
nirsi tutti  insieme  a Marcatale,  dove  ciascun  di  essi 
perde  il  proprio  nomo  per  prendere  upitamente  il 
nome  di  Bisanzio,  il  quale  spumante  discende  fi  a balze 
di  macigno  fino  alla  rupe  sorpentinosa  di  Montccuc- 
coli.  Quindi  serpeggiando  presegue  il  suo  cammino 
per  Osella,  Vaiano  o Pupigliano,  fi  ancheggiato  da  una 
duplico  linea  di  poggi  sino  presso  allo  porte  di  Prato. 
Giunto  ivi  piega  rasentando  lo  mura  orientali  della 
città.  Passa  a cinque  miglia  di  là  sotto  il  nuovo  ponte 
di  Campi,  giù  congiunto  al  torrente  Marina,  col  quale 
si  volgo  per  San  Pietro  a Ponti  o San  Moro , dove 
accoglie  le  acque  del  fosso  Reale  del  piano  di  Sesto, 
e poco  appresso  quelle  del  fosso  Macinante  dello  Ca- 
scine di  Firenze,  dechinando  un’altra  volta  per  en- 
trare nell’Arno  presso  il  Ponte  a Sigua.  Il  Biscnzio 
dalla  piu  lontana  scaturigine  fino  alla  sua  foco  in 
Arno,  percorre  un  tragitto  di  circa  32  miglia. 

— Alberto  degli  Alberti,  nobile  fiorentino,  era 
signore  della  valle,  onde  Itisenzio  si  dichina,  il  quale 
ebbe  due  figliuoli  Alessandro  e Napoleone,  dei  quali 
Dante,  guardandosi  a’piedi,  vede  le  due  teste,  i cui 
capelli  erano  insieme  avviluppati.  Eran  costoro  d’in- 
dole prava  e malvagia  talmente  elio  quanti  confina- 
vano co’loro  possessi  dovevano  o cedere  la  proprietà 
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de’terrenì  e dello  ea*c,  o aspettarsi  d'essorc  trucidati. 
Finalmente  non  vi  avendo  con  chi  più  contendere,  a 
ciascun  di  loro  nacque  il  desiderio  d'entrare  da  so 
«ilo  nel  dominio  dclPintoro  feudo;  ondo  venuti  prima 
a diverbio,  e poi  a*  fatti,  diedero  di  piglio  aU’armi  o 
avventandosi  l'un  su  l'altro  proditoriamente  s*  ucci- 
sero entrambi.  E nota,  dico  l’Anonimo,  che  questa 
casa  degli  Alberti  da  Mangona  l’ha  innato  il  tradi- 
mento, sempre  uccidendo  l’un  l'altro.  E il  Boccaccio 
soggiungo  che  eran  questi  duo  fratelli  carnali  nati 
a un  parto,  figliuoli  di  Mesa.  Alberto  de’conti  Alberti. 

— Quelli  a cui  /U  rotto  *7  petto  e rombra  con  etto 
un  cólpo  Ai  Mordrec,  o Mordarete,  o Modite,  figlio 
d’Artu  o Arturo  re  della  Granbrettagna,  che,  por 
essersi  ribellato,  fu  dal  padre  stesso  ucciso  d’un  colpo 
di  lancia.  Lo  Storico  del  Secolo  di  Dente  osserva 
che  « molti  intesero  che  dietro  l'apertura  delia  lancia 
passasse  per  mezzo  la  piaga  un  raggio  di  sole , o 
quindi  rotta  ne  fosse  l’ombra  che  il  petto  mandava 
al  suolo.  Vuole  il  Biagioli  dimostrata  cosi  la  possanza 
del  braccio  o la  terribilità  del  colpo , che  non  diede 
tempo  di  respirare  al  ferito,  a cui  Ai  rotto  il  petto 
e spiccata  dfll  corpo  l’ombra  (l’anima)  con  un  sol 
colpo;  e soggiunge,  al  solito,  che  questo  modo  di  dire, 
inteso  altrimenti,  sarebbe  ridicolo  o favoloso.  Assen- 
tiamo noi  pure  die  troppo  larga  ferita  bisognata 
sarebbe  onde  per  quella  passar  potesse  un  raggio  di  solo. 
Ma  tale  Ai  la  tradizione  del  fatto,  e l’Alighiero  potè 
attenersi  a quella,  senza  farsi  mallevadore  della  pos- 
sibilità. La  più  distesa  narrazione  si  legge  nel  libro 
intitolato:  Viilustre  e famosa  istoria  di  Lancillotto 
del  Lago.  Corto  è clic  per  quel  dire  rotta  t ombra , 
intendendo  rotta  l’anima,  si  guasta  il  quadro  poetico, 
che  ne  fa  quasi  vedere  il  raggio  solare  che  passa  per 
forato  petto.  Malagevole  sarebbo  il  portar  qui  schia- 
rimenti storici  intorno  alle  persone  del  re  Artù  e del 
figlio  od  anzi  nipote  di  luì  detto  Mordrec  o Morderet 
o Morii  redo.  Artù  nacquo  in  Cornovaglia  nel  452; 
succedette  ad  L’terio,  suo  padre,  nel  regno  dolla  Bre- 
tagna, nel  402:  ridusse  la  Scozia  con  l'isole  vicine  in 
suo  potere;  sconfisse  Lucio  capitano  de’ Romani  o il 
suo  esercito;  scorse  lo  Gallie;  e,  mentre  voleva  portar 
la  guerra  a Roma,  fu  richiamato  al  suo  regno  da 
domestiche  sedizioni.  Mordredo  suo  nipote,  che  in  sua 
assenza  aveva  occupato  il  trono,  orasi  posto  in  agguato 
per  ucciderlo:  Artù  il  prevenne  con  un  colpo  mortale; 
ma  rimase  anch’egli  gravemente  /ferito,  Ai  portato  a 
Glaston,  dove  mori  nel  542  ».  L’Anonimo  dà  più  pre- 
cise notizie  degli  avvenimenti  del  re  Artù  e del  suo 
Mordaret;  o cosi  narra:  « Leggasi  ne'romanzi  do'ca- 
valieri  erranti  della  Tavola  ri  tonda  che  il  re  Artù 
di  Brettagna,  perchè  Lancillotto  di  Lac  gli  aveva 
tolta  sua  donna  Ginevra  reina,  si  mosse  di  Cammel- 
lotto per  andare  assediare  Ijuiclllotto,  ch'era  là  nella 
Francia , che  a quello  tempo  era  chiamata  Gaules  ; 
et  doppo  molte  battaglie  avute  insieme,  mancò  della 
gente  del  re  molta.  Mordaret  rima.^e  vicario  del  re 
in  Camello!,  ch’era  nipote  del  re  Artù,  figliuolo  della 
siroechia  ch’era  reina  d’Orgama.  Fece  Mordaret  con- 
traffare lettere  del  re  Artù,  et  contraffare  il  suggello 
del  re;  ot  mostrò  che  messer  Galvano  scrivesse  da 


sua  parte  come  il  re  Artù  ora  stato  ■sconfitto  et  morto, 
et  quasi  tutta  sua  gente,  et  che  il  re  non  si  trovava, 
et  pertanto  non  facessono  ragiono  di  lui.  Mordaret , 
fatta  leggero  la  lettera  a’  Iwironi  del  reame , avendo 
fatti  doni  et  promissioni , col  loro  consentimento  si 
face  coronare  re.  Quando  questo  venne  agli  orecchi 
del  re  Artù,  venne  verso  Caraellotto  colla  sua  forza. 
Mordaret  gli  fu  allo  ’neontro  colla  sua  gente  : quivi 
Ai  grande  battaglia  fra  loro;  infine  Mordaret  si  scontrò 
nella  battaglia  col  re  Artù  suo  zio.  Il  re  il  passò  per 
Io  petto  d’ una  lancia  dall’uno  lato  all’altro,  et  ni 
trarre  della  lancia  il  sole  passò  per  la  fedita,  sì  clic 
ivi  ai  ruppe  l’ombra  del  corpo  di  Mordaret  : Mordaret 
fari  il  re  in  sul  capo  d’una  spada , et  così  uccise 
I’  uno  T altro  ».  La  Tavola  Ritonda  però  altrimenti 
narra  della  morto  del  ro  Artù  e del  nipote  Mordaret 
(Vedi  Ediz.  di  Bologna,  18f>4,  Cap.  CXLIV,  pag.  541.) 
così  dicendo  : < Lo  ro  tantosto  cavalca  inverso  lo 
castello  con  tutta  sua  gente  ; e manda  comandando  a 
Morderet,  e anctie  a tutta  altra  gente  ch’era  con  lui, 
elio  tantosto  si  dipartano  dal  castello.  Morderet  di 
ciò  non  vuole  fare  niente;  anzi  acconcia  sue  schiere 
o viene  incontro  allo  re  Artù  sno  padre,  e cominciano 
a (fedirsi,  e la  battaglia  vi  Aie  molto  pericolosa,  e 
morirvi  quasi  tutta  gente  da  Fona  parte  e dall’altra; 
e moriroovi  quasi  tutti  cavalieri  erranti.  Ma  lo  re 
Morderet  Aio  vincitore;  e lo  re  Àrtù  si  mise  in  fogga, 
forte  inaverato , e in  compagnia  di  messer  Ivano  e 
d’uno  scudiere;  e tanto  fuggirono,  che  giunsono  alla 
riva  del  mare.  E allora  messer  Ivano , lo  quale  era 
fedito  di  tre  fedite,  sì  cadde  morto;  e di  ciò  lo  re 
Artù  faceva  lo  maggiore  pianto  del  mondo.  E allora 
lo  re  Artù  trasse  fuori  sua  spada,  e puosela  in  mano 
dello  scudiere,  o comandògli  che  la  getti  in  mare:  e 
lo  scudiere  a ciò  si  contendea , perchè  la  spada  era 
molto  bella;  e lo  re  gliele  comandò  per  tre  volte. 
Allora  lo  scudiere  ve  la  gittò,  e vide  che  un  braccio 
uscì  Aiori  dell’acqua,  e prese  la  spada,  e brandilla 
per  tre  volto,  o poi  la  trae  sotto  l’acqua;  o mai  non 
so  ne  seppe  niente.  E stando  per  un  poco,  ed  ecco 
per  lo  mare  venire  una  navicella,  tutta  coperta  di 
bianco;  e quando  lo  re  la  vidde,  si  disse  allo  scu- 
diero  : «—  Ora  è venuta  mia  fino.  — E la  nave  s’ac- 
costò  allo  re,  e alquante  braccia  uscirono  dalla  nave 
che  presono  lo  re  Artù,  o visibilemente  il  raisono  neila 
nave,  e portaronlo  via  per  maro.  E lo  scudiero,  molto 
isbigottlio,  stette  tanto  quivi,  quanto  potè  vedere  la 
nave  ; e poi  si  partì , e va  contando  la  maraviglia. 
E tale  conveniente,  si  crede  che  la  fata  Morgana 
venisse  per  arte  in  quella  navicello,  e portollo  via 
in  una  isoletta  di  mare;  e quivi  morì  di  sne  ferite, 
e la  fata  il  seppellì  in  quella  isoletta  ».  — (Cap.  CXLV.) 
4 Ora  dice  lo  conto , che  rimanendo  lo  ro  Morderet 
allo  assedio  del  castello,  e avendo  sconfitto  e morto 
lo  re  Artù  e sua  gento , il  peccato  l’ avea  tanto  ac- 
cecato , eh’  egli  non  cessava  la  mala  volontà  e pure 
voleva  la  reina  al  sno  volere  ».  E segue  a dire  die 
« la  regina  non  sapendo  nulla  della  morte  del  re  Artù 
piangeva  per  non  avere  chi  la  difendesse  ; ma  mandò 
a Lancillotto,  il  quale  tosto  si  montò  a cavallo  con 
que’cavalieri  ch’avova,  e recossi  al  castello  d’ Urbano, 
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o v’ora  Morderei;  al  quale  intimò  o che  sgombrasse 

0 clic  si  apparecchiasse  a battaglia.  Fu  accettata 
questa,  e sonato  ic  trombe  dalPutm  parte  e dall’altra, 
tutti  i curai  ieri  si  traggono  a ferirò.  li  spezzato  le 
lancio,  ini  sono  ninno  allo  spade;  ed  era  si  grande  lo 
roraore  del  ferire  c del  combattere  de'ca  vai  ieri,  cli’era 
impossibile  cosa  a vedere.  li  lù  dove  Lancillotto 
incontra  lo  re  Morderet,  si  lo  fioro  uno  si  gran  colpo 
sopra  l'elnio»  ch’egli  il  mandò  morto  alla  terra  ». 
La  ciò  che  la  Tamia  ltilmidn  ne  narra  T si  vede 
adunque  dio  Lauto  ha  di  tto  ciò  che  la  tradizione 
riferito  avcvagli  diversamente  da  quel  che  era  avve- 
nuto il  liuto. 

— Focaccia  fu  de’ Cancellieri  da  Pistoia’,  il  quale 
ucciso  a tradimento  suo  zio;  c Pietro  di  Dante  dice 
che  ucciso  suo  padre.  Da  questo  fatto  nacquero  fatali 
discordie  tra’ due  rami  della  stessa  tanàglia  dc’Can- 
éellSerl;  e vi  ha  chi  pone  diversamente  la  cagiono. 
Sor  * Cancellieri  ricchissimo  mercatante  di  Pistoja 
avute  aveva  due  mogli  c da  esse  piu  figliuoli  e nepoti: 

1 nati  dall* una  vennero  a contesa  co* nati  dall’altra; 
c perché  l’una  moglie  avea  nome  Bianca,  i discen- 
denti da  quella  si  dissero  Bianchi;  c gli  altri,  sola- 
mente per  togliere  nome  contrario,  si  dissero  Neri. 
In  una  taverna  Carlino  figlio  di  Ouaifredo  Cancellieri 
du’Bifliiélii  insultò  o feri  Amadoro  o Loro  figliuolo  di 
Guglielmo  Cancellieri  de’ Neri.  Boro,  la  sera  dello 
stesso  giorno,  assalì  Vanni  fratello  di  Carlino  con 
intenzione  di  ucciderlo,  c colla  spada  gli  troncò  una 
mano  o lo  fi-ri  nel  volto.  Guglielmo  consegnò  il  figlio 
Doro  a Gualfrodo,  a fine  elio  la  lite  venisse  composta 
mediante  una  sodili sfazione.  Ouaifredo  tagliò  una  mono 
sopra  una  mangiatoia  di  cavalli  a Loro,  Io  ferì  nel 
viso,  e in  tale  stato  lo  rimandò  al  padre.  Quindi  ne 
vennero  le  vendette  continuo  o la  guerra  de’ Bianchi 
c de’Neri.  Altri  Storici  più  accurati,  c tutti  gl’inter- 
preti di  Dante  però  attribuiscono  tal  fatto  a Focaccia 
dementiceli  ieri  elio  mandò  con  mozza  la  mano  il  cugino 
od  uccise  lo  zio.  Ed  il  Landino  cosi  no  narra:  « Nel 
13» h>  erano  nella  famiglia  de’Cancellieri  di  Pistoja  tre 
fratelli  cavalieri,  e Focaccia,  giovane  audacissimo  e 
di  pessimi  costumi,  era  figliuolo  d'uno  di  questi.  Avvenne 
che  giocandosi  alla  neve,  il  padre  di  Focaccia  per- 
cosse un  suo  nipote,  perchè  troppo  acerbamente 
aveva  con  la  neve  ingiuriato  un  altro  fanciullo;  e 
ciò  fece  come  a sua  famiglia,  essendo  suo  zio:  ma  il 
fanciullo  più  temerario  e più  maligno  che  non  richie- 
deva la  sua  età,  dissimulò  il  dolore,  c dopo  non  lungo 
spazio  finse  di  volergli  parlare  all’orecchio,  chinossi 
il  suo  zio.  c il  fanciullo  gli  detto  una  cedala.  Dolsesi 
il  padre,  e rimandò  il  fanciullo  al  zio  acciocché  Io 
punisse  a suo  modo.  Ma  egli  non  stimando  piu  cho 
si  bisognasse  a' fatti  d'un  fanciullo,  in  luogo  di  bat- 
titura gli  baciò  il  volto,  e lo  rimandò  al  padre:  ma 
lo  scellerato  Focaccia  suo  figliuolo,  tagliò  la  mano 
a questo  fanciullo , e dopo  corse  a casa  del  padre , 
ch’era  suo  zio , e 1’  uccise.  Del  qual  parricidio  seguì 
tanto  scandalo , ette  tutta  Toscana  ne  l\i  molti  anni 
tribolata , perchè  di  qui  ne  derivarono  lo  porti 
de’ Bianchi  o do’ Neri,  che  divisero  prima  Pistoja,  o 
poi  Firenze  ».  Vedi  ancora  quel  che  ne  narra  il  Vil- 


lani da  noi  riportato  a pag.  BOB  ( Inf.  Cant.  XXIV  ) , 
riferendo  essere  stata  questa  la  causa  delle  due  fa- 
zioni de’ t'anccll ieri. 

— Sasso!  Mas  dM-roni,  dico  l'Anonimo,  fu  ito’ Toschi 
da  Firenze;  et  avendo  uno  suo  zio  vecchio,  ricco 
uomo  da)  n«»n  avea  altro  che  uno  fanciullo,  pensò,  sc- 
io uccido  questo  fanciullo,  io  rimarrò  roda  di  questo 
mio  zio.  Stette  più  tempo  di  fetori:  poi  un  dì  colata- 
mente si  mosso  con  alcuno  compagno  ; et  fhtto  lusin- 
gali il  fanciullo,  il  menò  fuori  della  terra,  et  ivi 
l’ invise;  et  sconosciuto  si  partì  : non  si  sapea  chi 
morto  Paresse,' Tornò  Sassolo  d’ ivi  a uno  tempo  a 
F. ronzo:  giugno  a casa , fh  lo  scorporo  grande  di 
questo  suo  cugino;  et  prose  il  rediUiggio  del  zio 
ch’era  giù  morto.  Infine  il  fatto  si  scoperse:  fu  preso 
costui,  et  confessato  il  malefizio,  fu  messo  la  una 
botte  d'aguti,  et  fu  strascinato  rotolando  la  botte  per 
la  terra,  et  poi  gli  fu  mozzo  il  capo.  Fu  questa  no- 
vella sì  palese,  che  per  tutta  Toscana  se  nc  parlò  ». 

— Messe r Alberto*  detto  Camicion,  fu  de'Pazzi  di 
Vnhlarno;  et  andando,  dice  PAnonimo,  un  dì  addetto 
mescer  Uliertino  do’ Pazzi  suo  cugino  et  egli,  perocché 
avevano  certe  fortezze  comuni  come  consorti,  Cami- 
cione  pensa  di  pigliarle  per  sè,  morto  roewer  Uber- 
tino: così  cavalcando  gli  corse  addosso  con  uno 
coltello,  et.  diegli  più  colpi,  et  finalmente  l'uccise  ». 

— Cari  in  de’Pazzi  fti  reo  di  tradimento  contro  la 
Patria;  e Glov.  Villani  rosi  no  narra:  (Voi.  IV,  lib. 
Vili,  Cap.  LII.)  — Come  i Fiorentini  ebòono  il  castello 
di  Piano  dì  Travigne , e piti  altri , che  arcano  rttbel- 
laii  i Bianchi.  — <t  Nel  1302  essendo  Poste  del  comune 
di  Firenze  all’assedio  di  Pistoja,  si  rubellò  n'Floren- 
tinl  il  castello  di  Piano  di  Travista»  in  Vnhlarno  per 
Carlino  ikf  Pazzi  di  VaMarno,  e in  quello  col  detto 
Carlino  de' migliori  usciti  Bianchi  o Ghibellini  di  Fi- 
renze grandi  e popolani , e laccano  gran  guerra  nel 
Valdarno  di  sopra;  la  qual  cosa  fu  cagione  di  levarsi 
Posto  da  Pistoja,  lasciando  i Fiorentini  il  terzo  delta 
loro  gente  allo  assedio  di  Serravalle  in  servigio 
de’ Lucchesi , e tutta  l’altra  oste  tornata  in  Firenze 
senza  soggiorno  n’  andarono  del  mese  di  giugno  in 
Valdarno  o al  detto  castello  del  Piano,  e quello  asse- 
diarono, e gtettenvi  dì  ventinove.  Alla  fine  per  tra- 
dimento del  detto  Carlino  e per  moneta,  che  n’ebbe, 
i Fiorentini  riebbono  il  castello.  Essendo  il  detto 
Carlino  di  fuori  fece  a’ suoi  fedeli  dare  V entrata  del 
castello,  onde  molti  vi  furono  morti  e presi  pure 
do’ migliori  usciti  di  Firenze.  E ciò  fhtto,  o tornati  a 
Firenze  con  questa  vittoria  senza  soggiorno  andarono 
popolo  e cavalieri  di  Firenze  sopra  i signori  Ub&ldini, 
i quali  co’ Bianchi  e co’ Ghibellini  s’orano  ribellati  al 
comune  di  Firenze,  o guastare  beni  di  qua  dall’Alpe 
e di  ]&  ». 

— Dante  non  andava  digiuno  de’Romanzl  antichi, 
ossia  di  quelli  che  erano  in  fama  a’ suoi  tempi, 
tra'  quali  era  quello  della  Tavola  Rotonda , ossia 
V illustre  c famosa  istoria  di  Lancillotto  del  Lago  ; 
e pruova  n’è  d’essere  stati  da  lui  citati  nel  suo  Poema 
nel  l’Inferno  al  Cant.  V la  dove  dice:  Xoi  leggevamo 
un  giorno , per  diletto , di  Lancillotto  come  amor  lo 
strinse ; similmente  al  Cant  XXXI,  ove  dice  clic  non 
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sonò  si  h'yribthncttte  Orimi  do  col  suo  corno , a' In- 
cendo a Quel  che  no  fantastici)  Tarpino;  e a questo 
Cant  XXXII,  dicendo  : Non  quelli  a cui  fu  rollo  il 
licito  e tomhra  con  esso  un  colpo  per  ta  man  <fArtit, 
riferendosi  a quanto  e narrato  dalla  suddetta  rapalo 
Rotonda  e diUIVx/or/a  rii  Lancillotto  del  Logo  ; o cosi 
ai  Cant.  XXVI  del  Purgatorio,  c al  Cant.  XVI  dei 
Paradisa  li  tutti  tali  Romanzi  avevano  tale  medesima  ! 
tempra  quale  era  loro  data  da  quo’  tempi  misteriosi 
cavallereschi  e assai  difficili  Tali  furono  ancora  que’di 
altri  contemporanei,  i quali  non  potendo  apertamente 
narrare  ci«»  elio  era  anche  a quo*  tempi  oggetto  di 
scandalo  nel  vedere  il  Papa  e la  Corte  Romana  in 
orgoglio  menar  vita  indegna  al  Sacerdozio,  velano  il 
vero  sotto  allegoriche  forme  : e pruova  ancor  no  sia 
queirantico  l'aUian  francese,  anteriore  al  Trecento, 
il  quale  ha  per  titolo  : Confessione  della  Volpe , e suo 
pellegrinaggio  a Roma.  Or  Dante  di  siffatto  magistero, 
per  poter  anch’egli  schiudere  quel  che  teneva  com- 
presso nel  cuore,  doveva  giovarsi;  o non  lece  se  non 
introdurre  siffatta  arte  nella  setto  imperiale  in  Italia. 
Di  quest’arte  lenoelnia,  la  quale  tì  puro  di  antichissima 
data,  fecero  abuso,  disse  il  Rossetti,  piu  elio  altri  i 
Manichei  o gli  Gnostici;  c per  mezzo  do’  Pool iz inni 
passo  dalPoriento  all’occidente,  dose  prima  in  Spagna, 
e di  là  in  Provenza,  e poi  in  Italia  ed  in  altri  paesi 
europei,  sparso  le  suo  radici  o variamente  si  rami- 
ficò. Per  si  tino  ritrovato  la  Setta  e poi  gli  Scrit- 
tori di  quo’ tempi  si  liberarono  dalle  persecuzioni 
irho  l’avevano  per  hi  innanzi  cotanto  travagliati. 

— FILOLOGIA. 

Dechinare,  Declinare, 

Dcchòìare  usasi  soltanto  a denotare  quell’ andar 
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via  via  scendendo  una  superficie  di  terreno;  onde 
la  vallo  si  decidua  venendo  man  mano  in  giù.  Decli- 
nare ò d’uso  comune  a denotare  il  paesaggio  d’uno 
stato  elevato  ad  nitro  di  meno;  c ancor  declina  la  vita 
per  gli  anni,  e per  le  infermiti,  o declina  il  solo  al 
tramonto. 


— Modi  di  dira. 

La  valle  nude  Ùisenzio  si  dichina , ossia  la  valle 
por  la  quale  lo  acquo  del  fiume  Bisonsio  scorrono 
in  giu. 

D' un  corpo  uscirò,  furono  figli  d’ una  medesima 
madre. 

b'  esser  fifa  in  gelatina , cioè  di  stare  immersa 
nel  ghiaccio. 

A cui  fu  rotto  il  petto  e V ombra  tyni  esso  un  colpo, 
ossia  ni  quale  venne  traforato  il  petto  con  un  sol  colpo 
in  modo  che  per  tale  largo  traforo  si  vide  anche 
traforata  Pomi  ira. 

Con  esso  un  colpo , con  un  tal  colpo,  con  un  sol 
colpo:  ò bel  modo  di  nostra  lingua. 

Che  m' ingombra  col  capo , ossia  col  capo  m’impe- 
disco ch’io  possa  volere. 

E perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni , ossia 
affinché  tu  non  mi  dia  piu  occasione  a parlare. 

E aspetto  che  mi  scagioni,  cioè  aspetto  che  venga 
colui  che  essendo  piu  reo  alleggerisca  me  dell’  in- 
famia. 

Gelatina  è brolo  rappreso,  nel  quale  sia  stata 
cotta  carne  viscosa,  a infusovi  poi  aceto,  o vino;  ma 
qui  è voce  usata  pur  similitudine  a denotare  il 
ghiaccio. 
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24.  Poscia  vid’io  mille  visi,  cagnazzi 
Fatti  per  freddo  ; onde  mi  vien  ribrezzo, 

E verrà  sempre,  de’ gelati  guazzi. 

25.  E mentre  eli  andavamo  in  ver  lo  mezzo, 

Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna, 

E io  tremava  neH'etemo  rezzo, 

26.  Se  voler  fu,  o destino,  o fortuna, 

Non  so  ; ma  passeggiando  tra  le  teste, 

Forte  percossi  il  piè  nel  viso  ad  una. 

27.  Piangendo  mi  sgridò  : Perchè  mi  peste  ? 

Se  tu  non  vieni  a crescer  la  vendetta 
Di  Mont’ Aperti,  perchè  mi  moleste? 

VERSIONE.  *• 

Udito  ch'ebbi  il  Camicton  de' Pazzi,  presi  rondare,  e già  entrando  nella  seconda  Speretta  vidi  di  molti 
assai  ivi  condannati , le  etti  assiderate  facce  eran  tutte  fatte  livide  pel  gran  freddo  ; cosicché  or  ricordan- 
domene, mi  sento  di  già  venire  il  raccapriccio,  e mi  verrà  ancor  semprechè  mi  rammenti  di  quelle  ghiac- 
ciate lagttne.  E in  quel  che  entrambi  noi  ci  nranzaramo  declinando  verso  il  centro,  a cui  per  legge  di  gra- 
vità ogni  corpo  tende;  e ancora , in  quel  che  tra  j)cr  queir  aere  eternamente  tenebroso  preso  sentivami  già 
da  tremore,  non  so  dire  se  o per  voler  del  cielo , o jter  forza  di  destino , o pur  per  caso,  mi  avvenne  che 
mentre  camminava  tra  quelle  teste  sporgenti  nd  ghiaccio,  diedi  nel  viso  ad  una  di  esse  col  piede  cosi  forte 
percossa  che  la  feci  rompere  in  pianto  e sgridare,  dicendomi:  Perché  tu  mi  calpesti ? Se  non  sei  per  lo  ap- 
punto qua  venuto  per  farmi  ancor  più  pagare  il  fio  facendo  vendetta  del  mio  tredimenlo  in  MonT Aperti,  se 
non  è per  questa  cagione,  perchè  mai  fu  vieni  a darmi  molestia  ì 


24 1 — 26  — 26  — 27  — morale. 

Dalla  prima  Sporelta  Danto  passa  alla  seconda, 
dove  puniti  sono  i Traditori  della  .Patria.  Terribile 
delitto,  dicemmo,  è il  tradimento,  nel  quale  va  con- 
culcata la  fedeltà  e con  essa  ogni  sentimento  d'Uma- 
nltà  e di  Giustizia;  sicché  meritevole  si  è d* esser 
punito  della  indignazione  degli  uomini  e di  tutta  la 
severità  delle  Leggi.  Prendendo  però  & considerare 
le  specie  del  tradimento,  se  abbominevole  si  ó quello 
contro  i parenti,  più  nefando  si  ò ancora  il  tradi- 
mento contro  la  Patria;  essendoché  se  in  quello  un 
solo  individuo  ò il  tradito,  in  questo  sono  moltissimi, 
sono  tutti  i cittadini,  ò tutto  un  popolo,  in  cui  lo 
spirito  della  Patria  risiede.  Coiai  traditore  è il  ne- 
mico di  se  stesso , imperocché  odia  e maledice  la 
terra  che  lo  ha  raccolto  venondo  alla  vita,  e lo  Ita 
alimentato  de’ suoi  prodotti;  egli  odia  e maledice  la 
luce  die  sin  dal  primo  vagito  gli  ò brillata  su  gli 
occhi,  e gli  ha  irradiata  la  fronte;  egli  odia  e male- 
dico la  coltura  della  mente,  la  civiltà,  lo  orti  c tutto 
ciò  che  di  decoroso  e di  utile  gli  è venuto  dalle  cure 
e dall'operosità  dei  suoi  compatrioti;  cosicché  gran 
dovere  egli  ha  contratto  di  rendere  alla  sua  volta 
alla  Patria  quello  che  da  essa  ha  ricevuto;  e vitupe- 
revole si  é por  lui  il  non  rendersi  suscettibile,  lad- 
dove occorra,  di  pubblica  utilità  e salvezza  ; il  che 
sarebbe  lo  stesso  che  esser  traditor  della  Patria,  o 


il  disse  Cecerone  (ITI,  de  Finib.)  Xec  magis  vituper an- 
diti est  proditor  patriae,  quarti  communi s utilitatis 
ani  saluti s desertor.  Or  nel  viso  d’un  d»  costoro  si  ó 
che  Dante  camminando  percotc  il  pié  e lo  pesta;  « 
in  ciò  riconosciamo  di  quanto  vilissimo  spregio  si 
rende  degno  il  traditor  della  Patria. 

— ESTETICA. 

Semplice  e vivace  sempre  il  nostro  Poeta  nel 
narrare  o descrivere,  ci  presenta  ad  ogni  piè  sospinto 
immagini  nuove  da  ammirare,  le  quali  pur  sempre 
più  belle  risaltano  per  concorso  delle  circostanze 
occasionai  mento  tolte  di  peso  da  profondi  principi  di 
scienza,  coni’  è quella  della  gravità  de’ pesi  che  ten- 
dono al  oentro  della  Terra.  Tutto  tal  tratto  é pieno 
di  tale  varietà  di  pregi  poetici,  che  noi  non  possiam 
far  di  meglio  se  non  invitare  il  Lettore  a fermavi  si 
alquanto  per  gustarne  a suo  bell'agio  la  bellezza. 

— STORIA. 

Montaperti,  o Montaperto  in  Val  d’Arbia  è 5 miglia 
a levante  da  Siena.  Dal  collo  di  Montaperti  prende 
il  nome  tutta  la  piccola  valle  fiancheggiata  dal  fiume 
Arbia.  fi  questa  contrada  che  piu  d'ogni  altra  divenne 
famosa  nella  storia  delle  repubbliche  della  Toscana, 
per  essere  accaduta  nel  di  4 settembre  1260  nei 
campi  di  Montaperto  la  memorabile  battaglia  vinta 
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dai  Ghibellini  sopra  i Guelfi,  Dicendosi  sì  grande 
scempio  che  fece  r Arida  colorata  in  rosso.  Ivi  fu 
battuto , vinto  o annullato,  diceva  il  Malespini,  il 
popolo  veccfuo  di  Firenze , eh’  era  durato  in  grondo 
stato  per  anni  dieci.  Ivi  fìi  donde  derivarono  esilii 
spietati,  confische  barbare,  vendette  crudeli  contro  i 
fautori  del  Guelflsmo.  Nel  raccontare,  dice  il  Repetti 
( Dir.  Geogr.  della  Tose.  Voi.  IH),  il  clamoroso  fatto 
d’arme  di  Montaperto,  gli  storici  non  si  trovano  tra 
loro  d’accordo,  rispetto  agli  avvenimenti  che  lo  pre- 
cedettero , o cl»e  più  d' appresso  ne  conseguitarono. 
Pare  concedendo  ooi  piu  che  non  fossero  meno  di  30 
mila  pedoni  e di  mille  cavalieri  della  lega  guelfa , 
rendasi  difficile  a credere  che  tntta  quell’  oste  com- 
battesse in  su  i colli  di  Montaperto , come  prima 
degli  altri  disse  il  Malespini,  contemporaneo  scrittore, 
che  segnalò  30  e più  mila  combattenti  da  una  sola 
parte,  accampati  in  una  superficie  di  circa  mezzo 
miglio  quadrato.  Nò  tampoco  è da  prendersi  alla  stretta 
parola  l’autore  medesimo  quando  soggiunse,  che  la 
gronde  mortalità  e pressura  fu  del  popolo  di  Fiorenza 
a piò,  e ile 'Lucchesi  e Orvietani,  però  che  si  rinchiu- 
sone nel  Castello  di  A fontaperti,  che  tutti  furano  presi 
e morii.  Dico  da  non  prendersi  noppur  questa  frase 
in  senso  rigoroso,  tostocbè  il  castellacelo  di  Monta- 
perto, compresa  la  sommità  del  collo,  sul  quale  re- 
stano i suoi  meschini  avanzi,  non  sarta  suscettibile 
di  còntenere  più  d’ un  reggimento  di  soldati.  Nella 
detta  battaglia  i Fiorentini  col  materiale  dell’armata 
perderono  il  carroccio , cui  ero  appesa  la  famosa 
campana  detta  la  martinetto. 

— A chiaramente  intendere  però  quel  che  da  quel 
disperato  è detto  a Danto , cioè  se  tu  non  vieni  a 
crescer  la  vendetta  di  Montaperti , è ben  ricordare 
che  Dante  e i suoi  maggiori  ftiron  Guelfi  d’  origine , 

6,  secondo  che  dice  l'Anonimo,  « Airono  con  gli  altri 
a cacciare  messer  Bocca  Abati  et  i suoi  consorti  di 
Firenze,  por  lo  tradimento  fatto  per  messer  Bocca 
a Montaperti;  pertanto  dico  messer  Rocca:  Vuoi  tu 
fare  maggior  vendetta,  et  crescere  quella  che  una 
volta  Ai  fatta  tanto  che  dee  bastare?  » Della  battaglia 
di  Montaperti  si  ò parlato  abbastanza  al  Cant.  Inf. 
X.  a pag  3-43;  giova  però  qui  rammentare,  che 
« quando  i Snnesi  et  i Fiorentini  Ghibellini,  usciti  di 
Firenze,  uscirono  di  Siena  contro  all’oste  de’ Fiorentini 
ch’era  a Montaperti,  più  Ghibellini,  ch’orano  nel  campo 
de’Piorcntlni  et  a cavallo  et  a piò,  veggendo  appres- 
sare le  schiere  de’neraici,  com’era  ordinato  al  tradi- 
mento, ai  fuggirono  dall’altra  parte,  et  ciò  ftirono  di 
quelli  Della  Pressa,  et  degli  Abati,  et  più  altri;  et 
come  la  schiera  de’Tedeschi  percossono  rugosamente 
la  schiera  de’ Fiorentini,  ov’era  la  ’nsegna  della  caval- 
leria, la  qual  portava  messer  Jacopo  do’Pazzi,  uomo 
di  gran  valore , il  traditore  di  Messer  Bocca  degli 
Abati , eh’  era  in  sua  schiera  et  presso  di  lui , colla 
spada  fedi  messer  Jacopo,  e tagliolli  la  mano  colla 


XXXII.  * 1047 

quale  tenea  la  ’nsegna  del  Comune  di  Firenze  ; ondo 
i Fiorentini  ftirono  sconfitti  >. 

— Lo  mezzo  al  quale  ogni  gravezza  si  rotata  ò 
il  centro  della  Terra.  D’ogni  corpo  grave  il  centro  ò 
quel  punto  ove  si  forzano  ad  andare  tutti  i corpi,  se 
non  tianno  qualche  ostacolo.  Un  tal  punto,  parlando 
de’  corpi  terrestri , è comunemente  saputo  essere  il 
centro  della  terra;  stantcchèogni  corpo  grave  cadendo, 
va  sempre  per  linea  retta  perpendicolarmente  al  piano. 
Sicché  ó dimostrato  in  matematica  elio  una  linea  tirata 
dalla  superficie  d’  una  sfera,  e che  sia  la  piu  breve, 
se  si  allunga  passa  pel  centro.  Quindi  se  si  forasse 
dalla  superficie  alPingiu  il  globo  terrestre,  e il  foro 
passasse  pel  centro  della  terra  e poi  si  facesse  cadere  un 
sasso  per  quel  foro,  arrivando  al  contro  si  fermerebbe  ; 
giacché  se  andasse  avanti,  verrebbe  a salire  in  alto, 
contro  la  natura  del  corpo  gravo.  Così  puro  se  si 
formasse  una  scala,  che  passasse  pel  centro  della 
terra,  gli  uomini  potrebbero  scendere  sino  ai  centro; 
W procedessero  tirando  avanti,  salirebbero  col  capo 
all’ ingiù,  e i piedi  all’ insù.  Se  si  dimandasse,  come 
potrebbe  accadere  che  un  uomo  stesse  ad  un  tempo 
tanto  col  capo  quanto  co’ piedi  in  alto,  e intanto 
stesse  dritto?  Il  quesito  verrebbe  sciolto  se  egli  si 
collocasse  nel  centro  della  terra  in  modo  cho  il  ventre 
fosse  appunto  al  centro  medesimo,  e allora  terrebbe  il 
capo  in  alto  da  una  parte,  e i piedi  in  alto  dall’altra,  c 
così  starebbe  ancor  dritto.  Tntta  siffatta  teoria  intorno 
al  contro  di  gravità  importa  anticipatamente  a spie- 
gare Il  modo  onde  Virgilio  tenendo  abbracciato  Dante 
nel  centro  della  Terra,  appigliandosi  alle  vellute  coste 
di  Lucifero  si  rivolse  passando  il  punto  al  qual  si 
traggon  iTogni  parte  i pesi. 

— FILOLOGIA. 

Rezzo,  Ombra. 

Rezzo  ò quell’ombra  cho  nel  meriggio  si  spando 
specialmente  dagli  altieri,  sotto  cui  si  ripara  dal  sole. 
Ombra  ò qualunque  in  ogni  tempo. 

— Modi  di  dire; 

Onde  mi  vicn  ribrezzo,  mi  sento  rabbrividire. 

In  ver  lo  mezzo , al  quale  ogni  gravezza  si  raima, 
cioè  verso  il  centro  dove  ogni  corpo  grave  tende  per 
forza  centripeta. 

Percossi  il  piè  nel  viso  ad  una,  ossia  col  piò  urtai 
nella  faccia  d'una  di  quelle  teste. 

Se  tu  non  vieni  a crescer  laj>endetta , ossia  a 
vendicarti  ancor  più. 

Visi  cagnazzi,  cioè  brutti  o deformi,  e propria- 
mente qui  denota  tal  coloro  eh* è tra  l’azzurro  e il 
nero,  o livido  assai,  quale  diviene  la  faccia  di  chi  é 
quasi  assiderato  da  gran  freddo. 

Eterno  rezzo , ombra  senza  esser  mai  dissipata  da 
luce  alcuna. 
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28.  E io  : Maestro  mio,  or  qui  m’aspetta, 

Sì  ch'io  esca  (l’un  dubbio  per  costui  : 

Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

29.  Lo  Duca  stette.  E io  dissi  a colui, 

Che  bestemmiava  duramente  ancora  : 

Qual  sei  tu,  che  così  rampogni  altrui  ? 

30.  Or  tu  chi  sci,  che  vai  per  l’Antcnora 

Percotendo,  riprese,  altrui  le  gote, 

Sì  che,  se  vivo  fossi,  troppo  fora  ? 

31.  Vivo  son  io;  e caro  esser  ti  puote, 

Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 

Ch’  io  metta  il  nome  tuo  tra  l' altre  note. 

32.  Ed  egli  a me  : Del  contrario  ho  io  brama  : 

Levati  quinci,  e non  mi  dar  più  lagna  ; 

Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

VERSIONE. 

Al  profferir  costui  la  vendetta  di  Montaperti , tni  venne  un  dubbio  ch'ei  fosse  lo  spirito  d'un  tale  che  Mi 
corse  a mente,  e voltami  a Virgilio  dissi  : Maestro  mio , or  si  che  io  ti  prego  a sostare  qui  alquanto  affinché 
io  possa  cacarmi  un  dubbio  che  mi  è staio  intorno  a costui : e quando  ciò  avrò  fatto,  mi  parai  dipoi  far 
fretta  quanto  più  ti  piaccia,  iter  andare  avanti.  Virgilio  fìi  compiacente,  e si  fermò.  E allora  io  toltomi  a 
colui  che  tuttavia  brontolando  bestemmiava  maledettamente , dissi:  Chi  sei  tu  che  osi  per  tal  modo  querelarti 
rimbrottando  altrui  f E quei  di  rimanilo,  senza  risjiondere  alla  mia  interrogazione,  mi  richiese:  Or  dimmi 
chi  sci  tu  che  per  questa  ghiaccia  dell'  Antenore  vai  col  piè  listando  il  viso  ad  altrui  cosi  forte  che , se  tu 
ancor  vivo  fossi , pur  troppo  duro  sarebbe  stato  V urto  della  pedata  che  mi  hai  dato?  A tanto  gli  risposi , e 
dissi  : Io  son  viro;  c ciò  potori  tornarti  gradilo  assai,  se  desiderio  senti  <T  esser  tenuto  in  fama,  cosicché 
potrò  io , tra  le  altre  cose  da  me  notate , porre  in  registro  ancora  il  tuo  nome  per  dargli  fama  nel  mondo 
di  lassù.  Ed  egli  tosto  mi  rispose:  Io  ho  brama  del  contrario , cioè  che  il  mio  nome  sia  coperto  d'oblio; 
epperò  togliti  di  qua , e non  mi  dar  cagione  di  più  a lagnarmi,  dappoiché  andando  per  questa  vallata , c col 
pestare  altrui  nel  viso,  e col  prometter  ciò  che  qiti  non  si  brama,  non  mostri  rf*  aver  arte  alcuna  in  saper 
lusingare. 


28  — 29  — 30  — 31  — 32  — MORALE. 

So  ogni  delitto  frutta  biasimo,  quello  del  tradi- 
mento antica  infamia  somma  ; cosicché  nessuno  è si 
.scellerato  che  non  no  risenta  estrema  vergogna.  Clic 
so  cosi  non  fosse,  senza  dubbio  il  traditore  non  si 
munirebbe  di  cireospezlono  c non  si  occulterebbe  con 
avvedutezza  nell1  opera  malvagia.  Egli  é tanto  reo, 
che  eseguo  il  suo  meditato  delitto  tra  le  grida  me- 
desime delta  sveglia  coscienza,  sicché  vince  1 piu 
crudeli  .rimorsi  che  pur  anticipatamente  lo  flagellano 
invano.  Il  suo  enorme  delitto  gli  ò pur  sempre  davanti 
agli  occhi  elio  lo  rendo  spregevole  ed  esoso  a so 
medesimo,  fino  a voler  nascondere  la  propria  em- 
pietà. Ed  in  vero  in  ogni  altro  delitto  Ai  lieto 
ad  ogni  condannato  Pannunzio  di  poter  ritornare  alla 
memoria  de’ viventi;  ma  al  traditore  mette  orrore 
la  promessa  di  essere  rammentato  nella  Società; 
egli  brama  il  contrario,  d’ essere  cioè  dimenticato, 
perciocché  gii  è di  obbrobrio  immenso  il  piu  orrendo 


de*  delitti , il  tradimento , o specialmente  contro  la 
Patria.  Eppure  la  Storia  sventuratamente  ci  fornisce 
esempi,  in  ogni  tempo  e in  ogni  popolo,  di  cotali 
traditori  dulia  Patria;  ma  guai  a loro,  poiché  il  loro 
nome,  cornee hé  abbiano  brama  del  contrario,  ò con- 
segnato alPia&inia  c maledetto  per  sempre. 

— ESTETICA. 

Vedi  con  quanta  naturalezza  ed  arte  insieme  è 
preparata  dal  Poeta  questa  scena  col  traditore  che 
nasconder  vuole  re  stesso  ed  occultare  il  suo  nome 
all’  infamia , e sempre  con  novità  di  concetti  o di 
modi. 

— STORIA. 

Antenore  è detta  da  Dante  fa  seconda  Speretta, 
ove  nella  ghiaccia  son  condannati  i traditori  della 
Patria;  ed  ó così  nominata  da  Antenore  che  tradì 
Troia  Bua  patria.  Il  quale,  principe  essendo  del  sangue 
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tifano,  fìi  ancor  giovanissimo  inviato  a Delfo  da 
Iaodemontc  per  apprendere  dall’oracolo  in  qual  modo 
si  poiesso  uccidere  il  mostro  che,  in  punizione  del- 
l*in&dsttàsdel  re,  devastava  il  paese.  Viaggiò  quindi 
in  Grecia /se  strinse  amicizia  con  ragguardevoli 
personaggi  ; dkalché  senti  poi  popolo  greco  un  affetto 
ebo  non  cessò  d’avere  anche  iu  tempo  degli  eventi 
che  misero  allo  preso  la  Grecia  o l’Asia.  Allorché 
Ulisse  andò  a Troja  a domandare  Htena  e i suoi 
tesori,  fu  allargato  in  casa  d'Antenore,  c dovette  a 
lui  d’aver  potuto,  insieme  con  Diomede  suo  compagno, 
sottrarsi  al  furore  della  plebe  trojana.  D’allora  in  poi 
sembra  che  Antenore  covasse  il  disegno  di  tradire  la 
sua  patria  e di  agevolarne  la  conquista  ai  Greci,  sia 
traendo  i suoi  concittadini  a falsi  possi,  sia  palesando 
ai  loro  nemici  quanto  essi  meditavano,  e dando  loro 
utili  consigli.  Forse  l'ambasciata  d' Ulisse  e di  Diomedo 
nou  aveva  avuto  altro  scopo  che  quello  di  procac- 
ciarsi intelligenze  col  Troiano  Ulellono,  o di  conve- 
nire dei  mezzi  di  corrispondere  insieme.  Egli,  clic 
dalla  moglie  Teano,  sorella  di  Ecuba,  aveva  avuto 
moltissimi  tigli,  i quali  valorosamente  combattevano 
per 'la  loro  patria,  egli  trattanto  faceva  passare  nelle 
mani  de'Grcci  11  palladio:  consigliava  ad  Ulisse,  oad 
Kpeo  la  costruzione  del  cavallo  di  legno;  faceva  sot- 
toscrivere ai  duo  re  Agamennone o Priamo  un  trattato, 
col  quale  il  primo  «‘impegnava  di  ritornare  in  Grecia, 
mediante  una  somma  ed  alquanti  regali  ; faceva  risol- 
vere a' suoi  imprudenti  concittadini  cita  si  aprissero 
le  mura  per  introdurre  nella  città  il  cavallo  destinato 
a riempierla  di  nemici;  e la  notte  seguente  dava, 
mediante  un  fuoco  acceso  su  le  mura,  il  segnalo  alla 
dotta  greca  che  era  su  l'ancora  presso  Tcnodo.  I 
Greci,  per1  riconoscenza,  non  saccheggiarono  il  palazzo 
di  Antenore,  mettendovi  urui  guardia,  o,  secondo  altri, 
attaccando  una  pelle  di  pantera  all’  ingresso , per 
indicare  a’ soldati  elio  quell’asilo  doveva  essere  ri- 
spettato. Dopo  la  presa  di  Troja,  per  dove  egli  fosse 
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andato,  viaggiando,  è cosa  incerta.  Vario  sono  le  opi- 
nioni degli  Scrittori.  Fu  ritenuto  però  con  molta  de- 
terminazione presso  anche  gli  antichi  Romani  che 
Antenore . alia  guida  degli  Eneti  della  Paflagonia , 
venisse  a fondare,  oltre  al  più  interno  lito  del  golfo 
Adriatico,  la  città  di  Padova,  e desse  all’intero  paese 
circonvicino  il  nomo  di  Enozln  o Venezia.  Ma  tale 
opinione  ò stata  assaissimo  combattuta  da  molti  con 
ragioni  d'etuografla.  Certo  si  è però  clic  la  popolarmi 
della  leggenda  su  In  fondazione  di  Padova,  latta  da 
Antenore,  ha  acquistato  tanta  importanza  che  non  ne 
sopporta  più  alcun  dubbio. 

— FILOLOGIA. 

Bestemmiare,  Maledire. 

Bestetnmiai'C  ò contro  Dio,  contro  le  cose  di  re- 
ligione, contro  la  verità-  Maledire  ò contro  le  cose 
prolane  e sacre. 

— Modi  di  dire: 

SI  ch’io  esca  dun  dubbio  per  castori,  ossia  apprenda 
il  vero  Intorno  alla  persona  di  costui,  conosca  se  e 
egli  o pur  no. 

Mi  farai  fretta,  mi  darai  premura. 

Quantunque  corrai,  quanto  mai,  quanto  piu  ti 
piacerà. 

Qual  sei  tu  che  co il  rampogni  altrui  ? Quale  per- 
sona, quale  uomo,  o chi  sei  tu  che  rimbrotti  cosi 
acremente  altrui  ì 

l'k‘ io  metta  il  tuo  nome  tra  le  altre  note,  ossia 
segni  il  tuo  nome,  per  rammentarmene,  tra  |e  altre 
coso  sognato. 

Son  mi  dar  più  lagna,  non  mi  dar  più  cagione 
a dolermi  o a lamentarmi. 

Fbra,  poet.  per  sarebbe. 

Quinci  di  qua,  di  costà. 

Lama  e larga  valle  che  va  declinando  insensibil- 
mente a pianura. 


DANTE,  (VMM 
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33.  Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E tifasi:  Ei  converrà  che  tu  ti  nomi, 

0 che  capei  qui  su  non  ti  riraagna; 

34.  Ond* egli  a me:  Perché  tu  mi  dischiomi, 

Non  ti  dirò  ch’io  sia,  nè  mostrerolti, 

Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 

35.  Io  avea  già  i capelli  in  mano  avvolti, 

E tratti  glien  avea  più  dima  ciocca, 

Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti  ; 

3#>.  Quando  un  altro  gridò  : Che  hai  tu,  Bocca  ? 

Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 

Se  tu  non  latri?  qual  Diavol  ti  tocca? 

37.  Ornai,  diss’io,  non  vo’ clic  tu  favelle, 

Malvagio  traditor;  ch’alia  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

VERSIONE. 

l'dite  che  cibi  da  Ivi  tali  riottose  pattile,  gli  jtosi  addosso  la  mano  e lo  afferrai  per  la  cnlicagna,  dicen- 
dogli:  lo  t'o'rhc  tu  mi  palesi  il  ivo  nome,  altrimenti  farò  che  qui  su  non  ti  rimanga  un  capello.  (nvVegli 
risicose  mi  : Ancorché  tu  strapparmi  voglia  tìdli  i copriti,  io  non  ti  dirò  chi  sono,  e neppur  te  7 significherò, 
con  tutto  che  mi  dia  mille  sgrugnate  sul  capo.  Io  intanto  mi  teneva  strettamente  avvolti  in  prugno  i suoi 
calcili , e di  ghì  glùytte  aveva  strappati  più  ma  ciocca  in  quel  cK  egli  standosene  a capo  chino  latra»;a 
dune  un  cane ; e trattanio  che  questo  tafferuglio  avveniva  tra  me  e ivi,  un’  altro  di  que*  dannati  diessi  a 
gtidare:  Che  hai  tu,  o Porca/  Ab n ti  basta  il  batter  che  fini  co’ denti  tremando  jyer  freddo , hai  pur  bisogno 
di  latrare  per  sfogare  il  dolor  della  penai  qual  ì) tavolo  è mai  che  ti  tormentai  Poiché  ciò  ebbi  udito,  gli 
tlissi  io:  Or  si  che  non  ho  più  brama  che  tu  piarli,  o malvagio  traditore , arenilo  già  saputo  il  tuo  nome: 
rpjicro  ad  onta  della  tua  pertinace  ritrosia  io  porterò  al  mondo  di  lassù  notizie  vere  di  te,  iTatvrti  veduti» 
punito  in  questa  ghiaccia. 


33  — 34— 35  — 30  — 37  — morale. 

Il  malo  non  è pur  mai  possibile  clic  resti  occulto; 
♦*  quanto  piu  pravo  esso  è,  tanto  mono  potrà  esser 
tenuto  nascosto,  si  che  alliuc  rivelato  non  sia  o i*>r 
*e  stesso  o per  altrui.  Chi  è mai  quel  filile  che  ope- 
rato avendo  tradimento  contro  la  Patria,  speri  dio 
resti  nelle  tenebre  sommerso  il  suo  empio  delitto? 
Chi  sente  vergogna  che  la  propria  malvagità  sia 
discoperta,  è mestieri  che  si  guardi  del  disonesto  o 
del  turpe,  e clic  innocente  sia  delle  ninni,  puro  del 
cuore,  c non  elevi  Toninio  a vanità,  e nò  tradimento 
ordisca  al  suo  prossimo:  e se  ciò  non  sin,  sorti  egli 
il  maledetto  in  eterno:  (Salm.  XXII,  v.  4)  Quii  siabit 
in  loco  sancto  I Innoce/is  mtmibus , et  mando  corde , 
qui  itoti  acce  pii  in  vinto  (otimam  suoni , nec  juravtt 
in  dolo  projeimo  suo. 


— ESTETICA. 

Il  poetico  artificio  usato  da  Dante  nel  far  discoprire 
chi  fòsse  quel  traditore  che  resisteva  a manifestargli 
il  nome,  ò veramente  degno  d'aro  in  illazione;  perciocché 


costringendolo  almeno  a farlo  latrare,  fi*' che  altri 
lo  chiamasse  a nome.  F.  nel  flir  ciò,  vaghissimi  modi 
sono  sparsi  iu  tutto  questo  tratto.  II  Petrarca  disse: 
Le  man  V ave  ss’ io  avrolte  auro  a' capelli,  imitando 
quasi  quel  di  Dante:  lo  avea  gài  i capelli  in  mano 
avvolti;  e cosi  altri  che  il  Lettore  ammirerà  da  se. 
Merita  però  d’essere  osservata  una  postilla  fatta  dal 
Biagioli  al  Bembo,  « dico  elio  « questi  Ai  grande  in 
altre  coso,  ma  piccin  piccino  in  grammatica , dap- 
poiché critica  il  latrando  lui,  credendo  che  abbia 
erratoli  Poeta;  ma  il  diretto  parlare , mentre  io 
udirà  lui  latrando,  chiaro  ne  dimostra  l’ingauno  del 
Bonit-o  ». 


— STORIA. 

Bocca  degli  Abati  di  Firenze  fu  traditor  della 
Patria  nella  battaglia  di  Montapcrti.  Ciò  è narrato 
da  Oiov.  Villani  (Storia  Fiorent.,  I.ib.  VI, Cap.  LXX1X  ), 
e da  noi  riferito  a pag.  343  deirinferno,  ove  riman- 
diamo il  Lettore. 
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38.  Via  via,  rispose,  e ciò  che  tu  vuoi,  conta  : 

. Ma  non  tacer,  se  di  qui  entro  eschi, 

Di  quel  ch’ebbe  or  così  la  lingua  pronta, 

39.  E piange  qui  l'argento  de’Franceschi  : 

Io  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là,  dove  i peccatori  stanno  freschi. 

10.  Se  fossi  dimandato  altri  chi  v'era  ; 

Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccaria, 

Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

41..  (ìianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Gauellonc  e Tebaldcllo, 

Ch'apri  Faenza,  quando  si  dormia. 

VERSIONE. 

Al  mio  parlare,  che  indicava  a quel  disperato  di  essere  già  sfato  scoperto  chi  fosse,  egli  rispose:  Vatte- 
ne ria,  e raccattiti  pur  ciò  che  tu  nini;  ma,  se  veramente  uscirai  da  questo  abisso,  (ornando  al  inondo  de* 
rivi,  voglia  pur  tu  narrare  di  colui  che.  or  ebbe  la  lingua  cosi  pir/nta  a scoprir  chi  io  fossi  col  profferire 
il  mio  nome,  e che  sta  qui  a scontar  nel  piatito  la  mercede  del  traili  mento  presa  dai  Frcmi'esi , dattilo  loro 
il  libero  ingresso  in  Italia  t tu  potrai  dir  coti : Io  ridi  quel  li  noto  da  Duera , Cremonese,  il  quale  è Condan- 
nato a starsene  là  dove  sono  gli  altri  traditori  della  patria  confitti  nella  ghiaccia.  Se  ancor  ti  si  dimandasse 
dì  altri  che  qui  trovasti,  sappi  che  costi  a te  daccanto  sta  quell' Abate  di  Vallombrosa  Don  Tesauro  di  Bec- 
carla, al  quale  per  commesso  tradimento  fU  tagliata  la  testa  in  Firenze.  Più  in  là  arilo  che  verter  potrai 
Gianni  del  Soldanieri  insieme  con  quel  Gancllone  che  tradì  l'esercito  di  Carlomagno,  e con  quel  Tcbaldello 
de’ Manfredi,  che  di  notte  tempo  apri  al  francese  Giovanni  de  Pa,  per  tradimento,  una  porta  di  Faenza, 
sua  patria. 


— filologia. 

Ciocca , Ciuffo,  Capecchio. 

Ciocca  è gruppetto  di  capelli  o di  peli  qualunque; 
e dicesi  anche  di  dori,  di  foglie,  e simili.  Ciuffo  ò 
ciocca  nella  parto  anteriore  del  capo,  o anche  nel 
rnez/o.  Cemecchio  è quel  gruppo  di  capelli  elio  pendo 
dalle  tempie  agli  orecchi,  cd  include  l'idea  di  arruf- 
fato ed  incolto,  ed  é a scherno.  - 

— Modi  di  diro: 

Ei  converrà  che  tu  ti  nomi . cioè  é uopo  che  tu 
palesi  il  tuo  nome. 

O che  capei  qui  su  non  ti  rimagna , altrimenti 
farò  sì  che  non  ti  resti  capello  sul  capo,  ti  strapperò 
i capelli. 

Perchè  tu  mi  dischiomi,  non  ti  dirò  ch’io  sia,  cioè 
ancorché  tu  mi  svolga  lutti  i capelli,  io  non  U pale- 
serò il  mio  nome. 

38  — 39  — 40  — 41  — MORALE. 

Come  la  memoria  di  chi  operò  nobili  e generose 
imprese  solleva  l'animo  a grandezza  e lo  trae  ad 
imitarne  l'esempio,  ogni  ostacolo  superando  e ogni  pe- 
riglio vincendo,  così  il  rammentare  chi  con  opere 
malvagie  si  copri  d'obbrobrio  e fu  il  maledetto  al  co- 
spetto delle  genti,  desta  orrore  e fa  che  il  fremito  della 
maledizione  rugghi  di  continuo  su  colni  che  operò 


Se  mille  fiate  in  sul  cajn  ini  tonni,  se  mille  per- 
cosse mi  dai  sul  capo. 

Io  aveva  i capelli  in  mano  avvolti,  cioè  afferrati 
nella  loro  lunghezza. 

Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti , cioè 
in  quel  ch'ei  latrava  come  un  cimo  tenendo  gli  occhi 
fìtti  al  suolo. 

Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle,  ossia  battere 
i denti  per  ragion  del  freddo. 

Porterò  di  te  novelle , darò  notizio  di  te. 

Cuticagna,  o collottola  è la  parto  di  dietro  del 
capo,  vicina  al  collo. 

Rimagna  o rimanga  da  rimanere. 

MostreroUi,  te  lo  mostrerò. 

Tomi  da  tornare,  cadere  a capitombolo,  cader  giu 
a piombo;  o qui  è pestare  cadendo  sul  capo. 

Favelle  per  favelli. 


il  delitto  a danno  della  Società  o della  Patria.  E non 
pochi  di  tali  scellerati  sono  qui  da  Panto  rammen- 
tati non  per  rendere  variato  e pieno  d’interesse  poe- 
tico il  suo  dire,  né  per  arrecare  diletto  ancor  più  a 
chi  logge,  ma  pel  grande  scopo  di  destare  dall’esem- 
pio di  costoro  in  chiunquo  1’  abbominazione  ni  gran 
delitto  del  tradimento  della  Patria.  Ohi  meglio  se 
non  mai  dischiuso  avesse  gli  occhi  alla  luce  colui  che 
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nacque  iter  tradire!  Fugga  pure  ne* deserti,  e lungi 
d’ogni  consorzio  sociale  vada  a seppellirsi  vivente 
negli  orrori  della  solitudine;  nondimeno  l'eco  dclTin- 
laiiiia  nel  fremito  del  vento  rompe  l’orror  do’dcserti 
e gli  rintniona  nell'  orecchio  : maledetto  traditore 
•Iella  Patria!  Son  passati  i secoli  con  la  rapidità  di 
un  baleno,  o la  Storia  o la  Poesia  ban  ripetuto  di 
continuo  alla  memoria  della  posterità  il  nome  ma- 
ledetto di  quel  troiano  Antenore,  di  quel  Buoso  da 
boera,  dì  Bocca  degli  Abati,  di  quel  Beccaria,  di 
Gianni  del  Soldati  Ieri , di  Ganellonc,  di  Tebaldcllo, 
del  conto  Ugolino  e dell'Arcivescovo  Ruggieri.  Sopra 
di  loro  pesa  l’infamia,  come  la  maledizione  dc’geni- 
tori  sul  tìglio  parricida.  Oh  ! fossero  pure  Inastati 
tanti  esempi  a fi -cria  re  la  malvagità  umana  dell*  in- 
correrò in  ogni  tempo  ancora  in  si  empio  delitto 
di  t rudimento  contro  la  Patria  !....  Ahimè  ! Anche  og- 
gidì l’Italia  ricorderà  Custoza  e Lissa..,.;  e la  Francia 
rammenterà  Scdan  c Metz...:  il  nome  de’traditori  è 
consegnato  alla  Storia  maledetto  in  eterno. 

— ESTETICA.. 

Ogni  dire  vien  meno  a dover  ritrarre  la  natura- 
lezza e l'arte  cho  usa  il  Poeta  a torio  occasione  di 
nominare  cotali  traditori.  Quanto  non  è pieno  di  bel- 
lezza quell'atteggiamento  risoluto  di  quel  disperato 
nel  rispondere  a Dante:  Va  via,  e ciò  che  tu  vuoi 
conta,  e poi  nel  profferir  per  dispetto  e rabbia  il 
nomo  di  nitri  traditori  ! Diec  il  Lombardi  che  ciò  ò 
tilt  lo  da  quel  disperato  por  trovar  sollievo,  dappoiché 
L'aver  compagni  at  duol  scema  la  jwifi.  Ma  noi  ri- 
spondiamo, ancor  col  Biagioli,  che  non  è perciò,  ò 
liensi  per  vendicarsi  di  colui  clic  lo  ha  scoperto  a 
fiume,  e poi  pel  resto. 

— STOUTA. 

Di  Buoso  da  Dovara  o da  Onera  è cosi  narrato 
dallo  Storico  del  .Secolo  rii  Dante : « Quando  Roberto 
figliuolo  del  conte  di  Fiandra,  genero  di  Carlo  I di 
Angiò,  trovossi  con  l’esercito  francese,  del  quale  era 
capitano  generale,  a fronte  i ghibellini  lombardi  gui- 
dati da  Oberto  Pelnvieino,  già  vicario  dell’ imperatore 
in  Luniginna,  Guido  Guerra  oonducea  quattrocento 
fuorusciti  guelfi  della  Toscana  in  soccorso  dello  stesso 
Rotjerto  Si  aggiunsero  diversi  corpi  del  Mantovano , 
del  Ferrarese,  del  Bolognese,  c della  Marca  Trivj- 
giana,  composti  di  gentiluomini  e soldati,  ebe  presa 
avevano  la  croce  in  quella  guerra:  e quindi  l’esercito 
latentissimo  potè  trovar^  a Roma  al  cominciare  del 
1266.  Buoso  da  Dovara  custodiva  con  un  corpo  più 
di  dae  mila  cavalli  il  piano  del  nord  del  Po  ed  il 
passaggio  dell’  Oglio.  I Francesi  passarono  questo 
fiume  a Palazzuolo.  Buoso,  elio  postato  crasi  a Son- 
cino,  non  si  mosse,  forse  perchè  non  videsi  possente 
a resisterò  a tanti  armali;  anzi,  per  non  rimanerne 
avviluppato,  dovette  andar  tostamente  a chiudersi 
in  Cremona.  L’accusa  data  a Buoso  di  avere  aperto 
ai  Francesi  il  passaggio  dcil’Oglio  sembra  smentita 
dalla  sola  posizione  dello  armate.  Non  contesero  alle 
genti  di  Carlo  il  passaggio  nè  il  marchcso  Guglielmo 
di  Monferrato,  stato  amico  e partigiano  di  Federico  II, 


nè  Ohort©  Pelavicino,  nè  i marchesi  Malaspina,  po- 
tenti nella  Lunigiana  e nel  Piacentino,  nè  tampoco 
Martino  della  Torre,  dominante  allora  in  Milano. 
Per  le  cose  dette  ci  è avviso  che  Buoso  reo  si  filoesse 
non  già  del  Tessersi  venduto  a' Francesi,  ma  si  d'essersi 
appropriato  il  denaro  inviatogli  da  Manfredi  all’uopo 
di  assoldar  genti  elio  resistenza  facessero  a'Francesi, 
e di  avere  cosi  dato  luogo  al  loro  transito.  Frate 
Francesi*)  Pipino  nella  sua  Cronaca  ne  conduco  sin- 
golarmente a cosi  pensarla  : Qumn  a rege  Manfredo 
recepissi  peetmìas,  quibus  ejcjiendendis  in  condu- 
cetido  milite s evercitni  Francorum  per  genti  ad  Ca- 
rotimi cantra  Manfredum,  transitimi  pr ohi  bere  et  rtn 
Uberto  marcinone  promiserat,  eas  pecunia»  non 
enpendit,  sed  sibi  servarti  (Scriptor.  ital.  Voi.  IV, 
pag-V  Ma  corrotto,  lo  afferma  Ricordano  lo  storico, 
dall'oro  de' Francesi,  o con  Ricordano  il  Villani  (Lib. 
VII,  cap.  IV)  dicendo:  « Bene  si  disse  cl»e  uno  mescer 
Buoso  della  casa  dì  que’da  Duera  di  Cherraona.  per 
denai’l  eh’  ebbe  da’  Franceschi , mise  consiglio  per 
modo  cho  Toste  di  Manfredi  non  fosse  al  contasto  al 
passo,  com’erano  ordinati,  onde  poi  il  popolo  di  Ober- 
inomi, a furore  distruggono  il  detto  lignaggio  di  quelli 
da  Duera  >:  e il  relegava  perciò  lo  stesso  Dante  fra 
i traditori  Questo  Desio  o Buoso  da  Duera  uno  fu 
de'più  insigni  capitani  della  sua  età:  condottiero  dei 
Cremonesi  nella  battaglia  di  Fossalta , avvenuta  il 
26  maggio  1249,  vi  rimase  prigioniero  de’Bolognesi, 
clic  lo  tennero  cap»  ivo  più  elio  due  anni,  c soltanto  a 
petizione  d 'Innocenzo  IV  libera  lo  lasciarono,  ad  oc- 
casione che  questo  pontefice,  ritornando  da  Lione  a 
Roma,  passò  per  Bologna  nel  di  8 ottobre  del  1251. 
Indi  a non  molto  Buoso  c il  marchese  Uberto  Pela- 
vicino, entrambi  ad  un  tempo  capi  di  parte  in  Cre- 
mona, furono  sotto  certi  rispetti  signori  di  quella 
città,  ed  uniti  ad  Opizzone  Malespini  componevano 
im  triumvirato  atto  a far  fronte  a re  o imperatori. 
Buoso  finalmente  fu  esiliato  da  Cremona.  Frate  Fran- 
cesco Pipino  afferma  die  inori  miserabile  perchè 
compromise  la  sua  autorità  per  nn'iu sensata  avarizia: 
narra  che  Amatino  degli  Amati  lu  daU'csilio  revo- 
cato; e cito  Buoso,  espulso  di  Cremona,  si  trasièri 
nel  tiel  difeso  suo  castello  della  Rocchetta,  seco  tra- 
sportando le  ingenti  sommo  ne’  prosperi  tempi  cu- 
mulate; che  ivi  assediato  potò  col  presidio  de’ con- 
dotti cavalli  sottrarre  sè  ed  il  molto  suo  oro:  Et 
iamditt  e.cut  fìat  dance  egens  et  decrepitus  terminata 
tilae  dedit  ». 

— Quel  di  Beccaria  di  cui  segò  Fiorenza  lu  gor- 
giera fu  don  Tesauro  di  Beccarla  da  Pavia.  Abbate 
di  Vallombrosa  in  contado  di  Firenze,  generale  del- 
l’Ordine, Legato  di  Alessandra  IV  «'Fiorentini  per  as- 
settare lo  fazioni  e disegnato  Cardinale.  Quel  die  qui 
narriamo  di  lui,  ò riferito  da  Giov.  Villani  (Stor. 
Fior.  Lib.  VI,  cap  05),  ed  è tolto  aucor  di  peso  dal- 
l’Anonimo dicendo:  « Negli  anni  di  Cristo  1258  del 
mese  di  settembre,  il  popolo  di  Firenze  fece  pigliare 
l’abate  di  Vallombrosa,  il  quale  era  gentiluomo  de: 
signori  di  Boccaria  di  Pavia,  essendogli  apposto  che, 
a petizione  dc'Ghibellini  usciti  di  Firenze,  trattava 
tradimento;  et  quello  per  martorio  gli  lèdono  con- 
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fissare,  et  scelleratamente  in  sulla  piazza  di  santo 
Apollinare  gli  feciono  a grido  di  popolo  tagliare  la 
testa,  non  guardando  a suo  ordine  sacro:  per  la  qual 
cosa  il  Comune  di  Firenze  et  i Fiorentini  dal  Papa 
Atro  HO  scomunicati,  et  dal  Comune  di  Pavia,  et  da 
quelli  di  Beccarla  suoi  consorti,  i Fiorentini  che  pas- 
savano per  Lombardia  ricevevano  molto  danno.  Et 
di  vero  si  disse  che  il  religioso  uomo  non  uvea  ninna 
colpa,  con  tutto  che  di  sua  nazione  fosse  grondo 
ghibellino,  per  lo  qual  peccato  si  credette  i Fiorentini 
estere  sconfitti  poi  a Montapertl.  Et  questo  ch’è  detto 
è scritto  nella  Cronaca  ; ma  l’Autore  (Dante),  per  lo 
luogo  dove  Ih  punire  et  esser  punito  il  detto  abate, 
tenne  lui  essere  colpevole  del  trattato  ; ma,  corno  clic 
il  fhtto  si  fosse,  quelli  di  Beccaria,  consorti  ddrabate 
et  signori  di  Pavia,  si  do! sono  della  ingiuria  fatta  al 
consorto  loro  con  lettere  minacciatone  (et  perch-'*  in 
alcuna  parte  Ai  loro  risposto  per  savio  cancelliere, 
0-  ila  ricordarla),  dove  dicano  ch’olii  si  riputavano  a 
gran  vergogna  che  ad  uno  della  fhmiglia  di  Beccarla 
gli  fosse  per  tradimento  tagliato  il  capo,  et  che  questa 
vergogna  redtmdava  in  tutti  quelli  della  fiimiglia  : 
fu  risposto  elio  San  est  Meo  apostolorwn  sanrtitm 
rthnhw'a  e.v  eo  tjuod  Iwlas,  qui  svuoi  tradtderat  Sol- 
iy t fare laqv.CQ  se  susitendit. 

— Di  M esser  Giovanni  de'SoIilanlcri  di  Firenze  si 
Ita  che.  sebbene  ghibellino  o di  nobile  antica  famiglia, 
nll’occasiono  della  riforma  si  uni  con  frate  Catalano, 
fecoti  capo  del  popolo  e del  governo,  ed  operò  la 
cacciata  de’ Ghibellini  Di  costui  dice  l’ Anonimo: 
« Gianni  di  Firenze,  essendo  Podestà  di  Faenza,  con 
l’autorio  di  Tribaldello  de’Zambrasi  delln  detta  terra, 
contro  alla  loro  parte  ghibellina,  alti  Bolognesi  U to- 
llero Faenza  ».  Pietro  di  Dante  dice  sompliccmcnt^ 
che  Gianni  del  Soldanier  tradì  In  parto  di  messer 
Farinata  degli  L’bcrti  1!  Villani  (Lib.  VII,  Cap.  XIV) 
narra  che  « i grandi  Ghibellini  di  Firenze , per  lo 
sospetto  preso  per  gli  ordini  latti  per  lo  popolo , 
ordinarono  di  metter  In  terra  a remore  e disfarò 
l'l:  fi  le  io  doTrentnsci  col  favore  della  grande  caval- 
leria cli’avea  il  vicario  in  Firenze,  o armatisi,  i primi 
che  cominciarono  furono  i Lamberti,  clic  co’loro  ma- 
snadieri armati  uscirono  di  loro  case  in  Calimala , 
dicendo:  ove  sono  quegli  ladroni  de' Trentasei , che 
no*  lì  taglieremo  tutti  j*er  pezzi  : i quali  Trenta  sci 
erano  allora  al  consiglio  insieme  nella  bottega  ove 
i Consoli  di  Calimala  tencano  ragiono,  sotto  casa  dei 
Cavalcanti  in  Mercato  Nuovo.  Sentendo  ciò  i Tren- 
tnsei  si  partirono  dal  consiglio,  e incontanente  si  levò 
la  terra  a remore,  o serrarsi  le  botteghe,  o ogni 
uomo  fu  all'anno,  il  popolo  si  ridusse  tutto  nella  via 
larga  di  santa  Trinità,  e metter  Gianni  de’Soldanicri 
.si  féoo  capo  del  popolo  per  montare  in  istato,  non 
guardando  al  fine  cho  dovea  riuscire  a sconcio  di 
jMirto  ghibellina,  e a suo  damraagglo , che  sempre 
[«are  sia  avvenuto  in  Firenze  a chi  s’ò  fhtto  capo  di 
popolo;  o cosi  armali  a piò  di  ca«a  de’SoliJanieri  si 
ammassarono  i popolani  in  grandissimo  numero,  e 
feciono  serragli  a piò  della  torre  dc’Girolami  »;  onde 
poi  segui  che  furono  cacciati  i Ghibellini,  essendoché 
Gianni  d/Soldanieri  essendosi  fatto  capo  del  popolo, 
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tradi  i suoi  consorti  ch’erano  ghibellini,  e sua  parte; 
e ciò  fu  negli  anni  di  Cristo  1206. 

— Ganci  Ione  si  ritiene  essere  conte  Magtmtino  e 
cognato  di  Carlo  Magno,  suo  naturale  signore.  Fu 
traditore,  corno  rilevasi  dn  quel  che  ne  nana  Tar- 
pino (Do  vita  Cor.  Magri,  et  Kulan.  Histor.  Cap.  XXII, 
pag.  59):  De  prodigane  a (inalimi,  et  de  1/eUo  Hon- 
cievalifs  — Postqoam  Carolu.*»  magnus  Imperator  et 
fortissimus  totam  Hispnr.iam  diebus  illis  nd  Domini 
et  apostoli  eius  sancti  Jacobi  decus  acquislvit,  redions 
ab  Hispania,  Pampiloniae  cum  suis  exercitibns  hospi- 
tatus  est,  et  erant  tunc  temporis  commorantos  apud 
Caosaroam  Augustum  duo  regos  saraceni,  Marsirius 
scilicct  et  Relvigandus  fVatcr  eius,  qui  erant  ab  Al- 
mirnldo  Habylonis  de  l’erside  ad  Hispaniam  missi,  et 
Caroli  imperiis  subiaccbant,  et  libenter  ci  in  omnibus 
sorviebant,  sed  in  charitate  lieta;  quibus  Carota* 
per  Gannlontim  manda  vit  ut  baptismum  subi  reni , 
aut  ei  tributimi  mitterent.  Tunc  miserarti  ei  XXX 
equos  ornato.»  auro  et  argento  gnzisque  hi  spanici* , 
et  LX  equos  vino  diluissimo  et  puro  onerato*  mise- 
rnnt  pugnatori  bus  mi  potnndum,  et  mulieres  sara- 
ceno* formosas  ad  faciemlmn  stupruni.  Ganalono  vero 
vigiliti  equos  auro  et  argento  et  palliis  praetiosis 
onerato*  fraudi dento?  obtulerunt,  ut  pugnatore*  11- 
lorum  manibus  traderct  ad  interficien  Jiim;  qui  con* 
ecssit,  et  peenninm  iMam  aeropi t.  Itaqnc,  Armato 
inter  se  pacto  pravae  traditionis,  mliit  Ganalonus 
ad  Carolimi,  et  dedit  ei  gaza*,  quos  rogo*  miserati», 
dicens  quod  Marsirius  vellct  Acri  christianus , et 
pmepnrnbnt  iter  suum  ut  venirct  ad  Cnrolum  in 
Gallia,  et  ibi  baptisiuum  acciperet,  et  totam  terroni 
hispanicam  amplius  prò  ilio  tencret.  Maiores  vero 
pugnatore»  vinmn  solummodo  ah  co  acceperunt;  mu- 
lieres vero  minatemi*,  sed  minore*  siistulerant.  Tane 
Carota*  ver  bis  Gnnaloni  credens,  disposuit  transire 
pori us  Ciseroos,  et  rediro  ad  Gali  inni.  Inde  accepto 
comllio  n Gannlono  Cnrolus  pracccpit  carissimi*  suis, 
scilicct  Rolando  nepoti  suo  cenomnnmsl,  et  blftviensi 
corniti,  et  Olivicrio  gebencnsi  corniti,  ut  cum  raaio- 
ribus  pagliato  ri  bus  et  vlginti  minibus  Christianorum 
ultimarti  custodirmi  in  Roncisvalle  fàccrent , donec 
ipse  Carolila  cum  alila  exercitibus  portus  Cisercos 
tronslrot;  itaqnc  factum  est.  Sed  quia  praccodontibus 
noctibns  vino  saracenieo  ebrii  quidam  cum  mulicribus 
pagani*  et  christianis,  et  foemiois,  qua*  secum  railh 
tes  de  Calila  adduxerant  fornicati  sunt,  mortela  in- 
currerunt.  Quid  jdura?  Dura  Carolus  portus  curii  XX 
millibus  Christianorum  et  Ganalono  et  Turpino  tran- 
siret,  et  pracfUtl  ultimam  custodiarn  fhoerent,  Mar- 
sirius  et  lfelvignndus  cum  L millibus  Saracenorurn 
summo  mane  exlerunt  de  nemoribus  et  collibus,  ubi 
Consilio  Gnnaloni  dnobus  diebus  totidernque  noctibus 
latuerant,  et  focerunt  duns  turmas:  unam  ex  XX 
millibus,  aliam  ex  XXX.  llla  vero,  quae  eratex  vi- 
giliti primum  coepit  post  tergom  subito  perditore 
nostro*;  illlco  nostri  reversi  sunt  contro  illos,  ad 
expugnandos  eos,  et  a mano  usque  ad  tertiara  om- 
nes  occiderunt,  neque  unti*  quidem  e vlginti- millibus 
cvnsit.  Statim  nostros  tanto  bello  fhtigatos  et  lasso* 
alia  triginta  naillia  Saracenorurn  aggrediuntur , et 
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percu sscrunt  eoa  a maiore  usque  ail  minorem;  noe 
unu.s  quiilcm  ex  triginta  minibus  Christianorum  eva- 
sit;  alii  lancoii»  porforantur,  alii  spala  decollantur , 
alii  securibus  abseinduntur,  alii  sagittis  et  .iaculi* 
perforantur,  alii  portici*  vertarando  perimantur,  alti 
eultollis  vivi  exeorinntur.  atii  Igne  crcnmntur,  alii 
arboribus  suspenduntur.  Ibi  Uitcrtkiuntur  ornnes  pu- 
gnatore* practcr  Kolandnm  et  Baldovimim  A Tur* 
pinnm  ot  Tede  rie  uro  et  Ganalomim.  Baldovinus  et 
Todericus  dispersi  per  nermnix  tunc  lntummt,  et  pro- 
pn  rea  evaserunt.  Tuuo  Saraceni  una  longa  retro  re- 
dierunt.  E nel  Cap.  XXIV  dico  che  al  suono  della 
tromba  d 'Urlando  Carlo  Magno  voleva  tornare  in- 
dietro, ma  Ganci  Inno  lo  dissuase  tradendo:  III  ico  Ca- 
rolus  voluit  ad  euro  causa  atixilii  redine,  sed  Gatta- 
lonus  pastinala  Kotandi  conscius  dix.it  ci:  Noli  retro, 
domine  ini  rcx,  redire,  qood  Rolnndus  prò  minimo 
tuba  usti*  est  coridie  sonare:  scias  quia  mine  ausilio 
tuo  non  iroliget,  seti  vonandi  studio  aliquam  Jferam 
seqiiemlo  per  nemora  Rolandus  cornknndo  discurrit. 
O subdolosa  confhgia  ! O Canaloni  pravum  eonsilium, 
Imioe  proditoria  tradizioni  coniparandum  ! 

— Telialdello,  ed  altri  Tribaldello  de' Manfredi  o 
ancta  de*  Zani  brasi,  tradì  Faenza  sua  patria.  Ciò  è 
narrato  da  Gior.  Villani  (Lib.  VII,  Cap.  80):  « Nel* 
l’ntino  1282,  essendo  il  conto  Guido  da  Montofeltro 
eolia  forza  de'Ghitaltini  entrato  in  Romagna,  o gran 
parte  delie  terre  fece  ribellare  alla  Chiesa , siccome 
quegli  ch'era  il  più  sagace  e il  più  sottile  uomo  di 
guerra  eh’  al  suo  tempo  fosso  in  Italia,  rei*  la  qual 
cosa  papa  Martino  rimosse  messer  Bertoldo  Orsiui 
che  nera  conte  c rettore  por  la  Chiesa,  e mandovvi 
messer  Gianni  de  Pà  gentile  uomo  di  Francia,  e molto 
provato  cavaliere  in  arine,  o tenuto  uno  do’ migliori 
battaglieri  di  Francia;  o portava  in  sue  arme  il 
campo  verde  o gli  aguglini  ad  oro.  Il  quale  messer 
Gianni  de  Pà  il  detto  papa  per  la  Chiesa  il  fece  conte, 
e con  grande  cavalleria  di  soldati  por  la  Chiesa, 
Franceschi  c Italiani,  entrò  in  Romagna,  e i Perugini 
vi  mandarono  al  loro  soldo  cento  cavalieri;  al  quale 
l'u  data  per  tradimento  e moneta  la  città  di  Faenza 


por  Tribaldello  do’  Manfredi  de'  maggiori  di  quella 
terra.  Poi  il  detto  messer  Gianni  de  Pa  colle  masnade 
della  Chiesa,  e colla  f«>r za  de'Malatesti  da  Rimino  e 
di  quelli  da  Polenta  di  Ramina,  assediarono  la  città 
di  Korh,  ma  non  la  poterono  avere  ».  Lo  Storico  del 
Scroto  di  Dante  aggiunge  cito  « per  piu  mesi  questo 
Tcbaldello , spurio  della  nobile  casa  de’  Zarobrasi . 
©rasi  l'atto  erodere  pazzo:  svegliava  improvvisamente 
i cittadini , gridando  alt'  armi  e facendo  sonare  inu- 
le strade  strumenti  di  bronzo.  Quando  li  ebbe  avvez- 
zati a quo’ rumori,  aperse,  una  notte  del  1280,  una 
porta  della  citta,  e per  quella  introdusse  Bolo- 
gnesi e Kavegnani,  esercito  condotto  <la  messer  Gio- 
vanni d*  Kppa.  Ciò  fece  singolarmente  per  animosità 
contro  i Larnliertoz/.i  eli  Bologna,  ricoverati  in  Faenza  : 
e in  ricompensa  n'ebbe  la  nobiltà  di  Bologna  e varii 
privilegi  : ma  dopo  due  anni  cadilo  estinto  nella  bat- 
taglia di  Forlì  >. 

— FILOLOGIA. 

Contare , Raccontare. 

Omtare  ò quel  dire  che  non  ha  importanza,  facen- 
dosi di  coso  che  si  cianciano,  alle  quali  non  si  presta 
attenzione , o poca  fede.  Raccontare  ò dire  cose  clic 
hanno  importanza  per  chi  Io  dice  o per  chi  le  ascolta, 
sicno  dicerie,  sieno  fiata,  sieno  novelle. 

— Modi  di  dire: 

Ciò  che  tu  vuoi  coìtta,  ciancia  come  t»  piace. 

Quei  eh'  ebbe  or  coti  la  lingua  juronta , colui  che 
spontaneamente  prese  a parlare. 

Ri  piange  V argento  de'  Franceschi , cioè  sconta 
con  sommo  dolore  la  moneta  presa  (lai  Francesi  per 
prezzo  del  suo  tradimento;  si  addolora  o si  pente 
•Iella  moneta  presa. 

Là  dove  i peccatori  stanno  freschi , ossia  sono 
confitti  nel  ghiaccio.  Star  fresco  ò idiotismo  di  nostra 
lingua,  denotando  il  mal  partito  a cui  suolsi  taluno 
disgraziatamente  ridurre:  ma  si  vede  che  qui  non  e 
da  Iionte  usato  in  idiotismo. 

La  gorgiera,  la  gola. 
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C ANTO  XXXII. 

42.  Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 

Ch'io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca 
Si,  che  l-’un  capo  all'altro  era  cappello: 

43.  F,  come  il  pan  per  fame  si  manduca, 

Così  il  sovran  li  denti  all’altro  pose 
Là  've  il  ccrvcl  s’aggiunge  con  la  nuca. 

44.  Non  altrimenti  Tideo  si  rose 

• 

Le  tempie  a Menalippo  per  disdegno, 

Che  quei  faceva  il  teschio,  e l'altre  cose. 

45.  O tu  che  mostri  per  si  bestiai  segno 

Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 

Dimmi  il  perchè,  diss'io,  per  tal  convegno, 

4ti.  Che  se  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sapiendo  chi  voi  siete,  e la  sua  pecca. 

Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi, 

Se  quella,  con  ch'io  parlo,  non  si  secca. 

YEUMONE. 

lìgio  die  ci  ebbe  quel  dìqteraln  ai  licer n In  rassegna  di  altri  traditori,  noi  ci  partiMim  da  Ini  e /irò- 
• edemmo  pfù  in  là,  quando  volgendo  rocchio  vidi  due  degl' infici  zziti  dal  ghiaccio  posti  in  una  medesima 
laica,  in  ino ito  che  il  capo  deir  uno  toprapposlo  era  al  capto  dclV  altro.  E a <p*cUa  guisa  che  svolsi  per  fante 
{.or  dente  al  pane  per  fame  boccone,  similmente  colui  che  era  di  sopra  jtose  * suoi  denti  su  r altro  nella 
collottola  è dìedesi  a mangiar , rodendogli  il  teschio  e tutto  ciò  ch'era  in  quello , a quel  modo  stesso  che 
Video  facendosi  recare  il  capo  di  Menalippo  diessi  a roderlo  con  rabbiosa  ira.  Quando  ebbi  io  ciò  veduto, 
mi  feci  a dire:  O tu,  che  per  modo  si  bestiale  disfoghi  il  tuo  odio  contro  colui  che  tu  ti  mangi,  non  aver 
rincrescimento  di  dirmi  la  cagione  che  a far  ciò  ti  spinge ; ed  io  ti  fo  patto  che,  sapendo  chi  voi  entrambi 
siete,  e conoscendo  il  delitto  di  cote  stai,  te  ne  saprò  nel  mondo  di  colassi/  contraccambiare  dandoti  fama,  se 
pur  non  mi  si  assecchisca  la  lingua  per  morte  che  mi  colga. 


4^’  — -43  — 44  — 4 r»  — 40  — MOKA  LE. 

D'>po  turiti  esempi  rii  traditori  della  Patria  par- 
rebbe ebe  soddisfatto  si  fosso  allo  scopo  a cui  uopo 
era  mirare  ; o nondimeno  ani  moni  menti  non  sono  ba- 
stanti a far  l'animo  desto  a fuggirò  l’assalto  di  tanto 
empio  delitto.  Altro  terribile  compio  or  il  Poeta 
pone  sotto  gli  occhi,  fólta! lamento  che  l’animo  comincia 
a sentiri'  tutto  l'orrore  del  medesimo  ne'duc  traditori, 
de’quali  r imo  rodo  i!  teschio  all'altro.  Ciò  solo  vaio 
ad  intendere  quanto  esser  debita  detestabile  delitto 
quello  del  tradire  la  Pat  ria.  Nobile  sentimento,  sacro 
dovere  lega  l'uomo  a quella  terra  clic  lo  ha  veduto 
nascere;  e lontano  cIk*  ei  viva  in  seno  alle  delizio 
di  lieti  afFetti  e in  mezzo  alle  splendidezze  della 
gloria,  l’amor  della  Patria  non  si  spegna  giam- 
mai , tua  conio  scintilla  di  vita  gli  nuota  nel 
lago  del  cuore  c lo  raccendo  del  suolo  natio  nello 
orroroso  selve , nelle  alpestri  balzo , nelle  algide  e 
nevose  montagne.  Onde  non  vi  è cosa  su  la  terra , 
diceva  Cicerone , eho  pii»  gradita  riesca  a quel  Dio 


supremo  «-ho  reggo  il  mondo,  se  non  la  società  delle 
genti  che  Costituiscono  le  città:  (Cic.  Ito  soma.  Seipinn.) 
Xihil  est  UH  principi  Deo,  qui  omnem  hunc  mundum 
regii , qnod  quidem  in  terris  fiat , accepiius  , quam 
concilia,  coetusque  homimun  pure  sociali , quae  ctei- 
tates  appcllantur . Quindi  nobilissimo  e supremo  do- 
vere deir  uomo  si  è il  darsi  studio  clw  conservata 
sia  la  Patria,  che  sia  ajutata  nello  calamità,  o clic 
sia  fotta  doviziosa  <11  potenza  e di  gloria;  per  coloro 
che  ciò  faranno,  dice  ancor  Cicerone,  vi  C un  luogo 
nel  cielo  dove  vivranno  lieti  d'una  eterna  vita:  (Cic. 
de  somn.  Scipion.)  Omnibus,  qui  patriam  conscr- 
varint,  adjurerint,  auxerint,  certum  esse  in  coelo  ac 
definitimi  locum,  ubi  beati  aero  sempiterno  fruantur. 
E chi  brami  delta  virtù  di  cotanto  dovere  rifulgere 
nella  Società,  uopo  gli  ò eho  osservi  la  pietà: 
la  quale  assai  richiedendosi  verso  i parenti  o i 
congiunti,  assaissimo  poi  va  richieduta  verso  la 
Patria:  (Cic.  de  somn.  Scipion.)  pietatem-  cole,  quae 
etnn  sit  magna  in  parentibus  et  propinqui s , txtm  in 
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Pairia  maxima  ai.  Quale  e quanta  adunque  sarà  la 
iniquità  , la  scelleratezza , e l’empietà  dei  traditori 
della  Patria?  Oh  ! me’ foste  state  qui  pecore  o zebe! 

— estetica. 

Comincia  di  qua,  o Lettore,  a preparar  l'animo  ad 
una  scena  die  fa  orrore.  Il  veliere  due  dì  qne‘ tradi- 
tori nel  ghiaccio  in  una  medesima  buca,  de' quali 
l'uno  mangia  il  teschio  all’  altro , è cosa  che  mette 
ribrezzo  c fa  rizzare  i cadili  ; tna  se  la  scena  in  ciò 
soltanto  si  limitasse,  finirebbe  col  far  rifuggire  l’animo 
da  ogni  considerazione  contentandosi  di  porvi  un  piò 
sopra,  c passare  oltre.  la  scena  d'orrore  però  qui 
si  apre  presentandosi  alla  vista  quo’  due  miserabili 
condannati,  ed  ha  poi  tut  o il  suo  svolgimento  nel 
seguente  Canto  : ove  ci  si  raost  reranno  le  cagioni  della 
pena,  gli  effetti  crudeli  del  delitto,  e gli  strazi  acer- 
bissimi a cui  Ai  soggetto  quell’ illustre  traditore; 
sicché  ti  muove,  col  narrare  il  suo  tristissimo  caso, 
a spremere  qualche  lagrima  dal  ciglio,  E questa  ter- 
ribile srena  ù già  da  ora  preparata  dal  Poeta  con 
tal  dire  che  già  ti  stringo  il  Cuore,  Invero  chi  non 
ne  sente  orrore  dal  voliere  corno  il  sotran  li  denti 
all'altro  pose,  per  fame  rodendogli  là  ove  iJ  cervello 
si  aggiunge  con  la  nuca?  K vivamente  poi  tale  atto 
ò rilevato  dall’ esempio  di  Tideo  clic  rode  le  tempie 
a Menalippo  rabbiosamente.  B in  questo  tratto  d’in- 
troduzione alla  scena  del  Conte  l'golino  con  l’Arci- 
vescovo Ruggori , vi  si  scorgo  tut  io  ciò  che  possa  c 
|ier  natura  c por  arte  ricercarsi  in  poter  raggiungere 
lo  scopo  di  destare  in  chi  leggo,  tutta  la  piu  alta 
attenzione,  preparandosi  pel  Canto  seguente.  L'esempio 
tra  Tideo  e Mcnnlippo  elio  qui  introduce  il  Poeta  Ai 
ancora  introdotto  dal  Petrarca  nel  Sonetto  Vnieitor 
Alessandro  Tira  vinse,  dicendo; 

1/  ira  Tideo  a tal  rabbia  sospinse, 

Che  moreud’ci  si  rose  Menalippo. 

Non  sappiamo  disconvenire  che  il  Petrarca  abbia  pur 
tolto  questo  esempio  ila  questo  luogo  di  Danto,  poiché 
l’imitazione  che  no  &,  è alquanto  stretta  pur  nella 
forma. 

— storia. 

Tideo  Ai  Aglio  di  Oeneo  o della  sua  seconda  moglie 
Peri  bea,  il  qualo  ucciso  avendo  disavvedutamente  un 
suo  fratello , si  esiliò  da  se  stesso , e ideandosi  in 
Argo  ottenne  la  mano  di  Deiflle,  una  delie  figlie  di 
Adrasto.  Nella  guerra  di  Tebe  in  cui  Eicoole  o Po- 
linice si  contendevano  il  reame,  egli  v’intervenne 
accompagnando  il  suo  suocero,  c ri  prese  gran  parte 
nella  pugna  Menalippo  telano,  poscia  elio  vide  elio  quoi 
faceva  prodigi  di  valore,  lo  assali  e con  un  colpo  di  lancia 
lo  ièri  a morte.  Tideo  cade,  e pur  pieno  d’ira  tosto  si 
rileva  e segue  a combattere  : ma  a cagione  della 
mortale  ferita  perdendo  sangue  veniva  meno,  di  tal 
elio  i suoi  lo  trassor  Aiori  del  campo  su  d’un  palvese. 
Si  accorso  ben  tosto  della  morte  inevitabile.  Melampo 
suo  amicissimo  lo  richiese  di  cosa  eh’ e!  potesse  de- 
siderare. Tideo  il  pregò  che  tosto  si  recasse  a far 


vendetta  su  chi  l’avca  morto,  e elio  facesse  ciò  prima 
ch’ei  morisse.  Melampo  si  recò  al  campo,  e trovato 
Menalippo,  il  feri  a morte,  e trascinatolo  per  terra 
il  menò  n Tideo:  il  quale  tosto  volle  fargli  tagliare 
il  capo,  e recatoselo  in  mano,  gli  ficcò  i denti  nelle 
tempie,  e rodendolo  gli  mancarono  gli  spiriti  o mori. 
Tale  atto  di  ferocia  ò narrato  da  Stazio  Papinio 
(Tobaid.  Lib.  VHI  in  fine): 

Se<l  et  ipso  nw-Nlrre  e&rluin, 
]nurrnti*«nue  :•  mm.m  exlremo  frigore  labi 
Sensi!,  ri  SnulxuB  torrne  : ìtissrsseitf,  etami*. 
IntchMar,  non  otta  precor  tiferà» tur  ut  Argot. 
Aetoluiuce  la  mn  : neqite  rnim  tutti  atra  srprrMi 
Funeri».  04  i art  ut,  frajilcmqar  h,tnc  torpori*  ntrm 
Im  attorti*  auimi.  caput,  ó caput,  4 mi  hi  a qui» 
AAportrt,  ItmaUppe,  tu  ut*  ; nam  rote»  ri»  ama, 

Fi4o  eqnidcm,  ntc  me.  tiriti » h’prtma  ftfsim. 

I prrCor  * Atrfi  ai  quid  Uhi  Ut  Agnini*  u*qu*m 
/iippomrtfou.  Varia  o primi»  p»er  tifiate  letti» 

A reo»,  et  Argofira»  (a  pose»  jam  tnosii w«  torma». 

Moti  aulite »;  tff  primo»  ahi!,  pritniugae  raperini* 

A*tari<t»n  metto  Capa  urna  e polvere  lotti! 

Spirante  m,  Ice  agite  saper  ce  re  ice  re  portai. 

Terga  ente  ut  a ut  e m concussi  ttthuris  v*4a. 
finali»  al  Arcadia  rrdiit  Tirgnlhltts  antro , 

Captirantqna  ancia  clamantihna  intatto  Arpia. 

Erigi!  ur  Tydeti,  rullatine  aecurrit  cl  attic  i» 

J.aatitiaquc,  iraqe»,  ut  xitgnlta.it la  cidi! 
ttra,  traligna  ;t«h i*,  arsr.qua  ajnocil  la  Ilio: 

Imperai  nlaristam  porgi , lacaqua  recepì hm 
Special  atrox  lottile  caput,  gl  urti*/ ut  tepeatia 
iuiuiua  forca  ri'ten*.  et  <tdkur  dubitanti*  t igi , 

Tn  ft-n.r  contattiti  arat.  Ala*  esigi!  nitrir 
Tiiipho.it.  lamine  i u aero  Tritala  patta 
Venerai,  et  /aitar*  d»c<t»  immortale  fh retai, 

Atqne  illuni  e frutteti  furfjtuM  taf * carativi 
Aipic.it,  et  neo  aceleraufem  taagniue  fatteti . 

A>  contile * asftrr*  cate  ti.  Stetti  ai  para  Gorgon 
Crinibu * c Mie»!',  ractiqne  ante  ora  Cerasta» 

V alacere  /team  ; fu  gii  arenata  tace  ut  cui. 

— FIIALOAIA. 

Pecca,  Peccato. 

Pecca  anticamente  era  gravo  colpa,  oggi  è intesa 
per  biasimevole  abitudine,  sicché  ò quasi  un  difetto 
o non  un  atto  criminoso.  Peccalo  ha  senso  ili  colpa 
più  o meno  grave. 

— Modi  di  dire: 

L’un  cnjx)  alt  altro  era  cappello , cioè  il  capo  del- 
Puno  era  soprapposto  a quello  del  l'altro  facendogli 
da  cappello. 

Come  ii  pan  per  fante  si  manduca,  a quella  guisa 
che  l'affamato  pone  i denti  al  pane  con  avidità. 

Cosi  il  sacrati  li  denti  all’altro  pose , similmente 
quegli  ch’ora  di  sopra  addentò  l’altro. 

Là  ove  il  cen tei  s’aggiunge  con  la  nuca , ossia 
nella  collottola. 

Tideo  si  rose  le  tempie  a Menalippo:  e modo  da 
notarsi  rodersi  le  tempie  ad  uno. 

Quei  faceva  il  teschio  e V altre  cose , cioè  rodeva 
il  teschio  o tutto  il  resto  clic  ora  in  quello. 

Per  tal  convegno,  cioè  per  tal  patto.  Dico  il  Fo- 
scolo che  gli  Accademici  non  trovando  nel  loro  dia- 
letto altro  esempio  di  questa  voce,  le  assegnano 
nel  loro  vocabolario  il  nome  di  antica.  Pur  vive  tra'Si- 
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ciliani  dai  quali  il  Poeta  la  tolse,  e la  usano  tuttavia 
ne’signilicati  di  patto  fra  uomo  ed  uomo,  o di  con- 
venzione legale. 

Se  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi,  se  tu  con  ragione 
ti  duoli  e ti  lamenti  di  lui. 

Sapiendo,  q non  sappiendo  o sapendo  legge  il  Fo- 
scolo, e dice  che  derivando  dal  latino  sapio  non  erede 
che  Dante  scriversela  con  p doppia  , vezzo  piu 
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tardo  e tutto  Toscano  invalso  poscia  in  ogni  Edi- 
zione. 

Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi , si  eh’  io 
possa  tortene  il  contraccambio  nel  mondo  di  lassù. 

Se  quella  con  ch'io  parlo  non  si  secca,  cioè  se  la 
lingua  non  si  secca,  per  la  morte  che  mi  sopravverrà. 
Elio  per  lui,  a cagion  del  verso. 

Manducare,  è del  Latino,  per  mangiare. 


DANTE,  COMM. 
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CANTO  XXXIII 


ARGOMENTO 

Terribile  racconta  elio  il  conto  Ugolino  Ih  (lolla  sua  miseranda  morte  insieme  (('suoi  figliuoli.  Si  passa 
alla  tema  Spera  detta  Toloinea,  in  cui  Oanto  trova  duo  conosciuti  spiriti  malvagi,  e da  un  di  essi  apprende 
elio  l'anima  ivi  onde  mentre  che  il  corpo  segue  ancora  a starsene  vivente. 


1.  [.a  bocca  sollevò  (lai  fiero  pasto 

Quel  peccator,  forbendola  a' capelli 
Del  capo  ch'egli  avea  dirctro  guasto 

2.  Poi  cominciò:  Tu  vuoi  ch'io  rinnovelli 

Disperato  dolor,  che  il  cor  mi  preme, 

Già  pur  pensando  pria  ch'io  nc  favelli. 

3.  Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 

Che  frutti  infamia  al  traditor  ch'io  rodo, 

Parlare  e lagrimar  mi  vedrai  insieme. 

4.  Io  non  so  chi  tu  sic,  nè  per  clic  modo 

Venuto  sci  quaggiù  ; ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente,  quand’io  t’odo. 

VERSIOSE. 

Csi'rt  peccator  udito  che  ebbe  la  mia  dimanda,  si  cessò  tosto  dal  rodere,  e rimossa  da  quel  fiero  past/> 
in  bocca  lercia  di  macie , si  die  a forbirla  ai  capelli  di  quel  ctqio  ù tesso,  cui  egli  col  rodere  guasto  arca 
tutto  nella  collottola.  Quando  ciò  fatto  ebbe,  cominciò  cosi  a parlare:  Tu  hai  brama  che  io  rinnovi  a me 
stesso  un  dolor  profondo  e atroce  tanto  che  ora  al  sol  richiamarmene  a mente,  innanzi  pur  di  fame  nar- 
ratila, me  ne  sento  già  straziare  il  core.  Sfa  se  poi  tutto  ciò  ch'io  sa/'O  per  dire , dovrà  esser  semenza  che 
sia  iter  frullare  infamia  a questo  traditore  di  cui  sto  a risiere  il  teschio,  io  non  curerò  che  mi  si  rinnovi 
dolor  cotanto  ; e benché  senza  bagnarmi  dì  lagrime  tu  profferir  non  mi  vedrai  parola,  pur  ti  verrò  a nar- 
rare il  tutto.  Io  non  so  qual  persona  esser  tu  jxissa,  ni  comprendo  per  qual  modo  sci  potuto  venire  quag- 
giù; ma  veramente  udendoti  favellare,  mi  sembra  che  tu  sia  Fiorentino. 


I — 2 — 3 — 4 — MODALE. 

Benché  in  nitro  Canto  siam  venuti,  tuttavia  non 
siamo  usciti  ancora  daU’Antonora,  oro  ci  si  presenta 
il  terribile  quadro  d'un  traditore  che  rode  il  teschio 
all’altro;  e sono  entrambi  traditori  della  Patria,  il 
Conte  Ugolino  e l’Arcivescovo  Ruggieri.  Non  v’ha  con- 
trada, non  v’ha  paese  dove,  se  luce  di  Letteratura 
risplendo,  non  sia  il  nomo  di  questi  due  traditori  co- 
nosciuto con  ammirazione  ed  orrore,  J«a  pietà  elio 
so  nc  sente,  ò somma , c l’anima  è assalita  come 
da  compassione,  così  ancora  da  spavento,  a vista  di 
tale  scena,  effetto  terribile  dell’orrendo  delitto.  Mo- 
rali considerazioni  intorno  ai  traditori  della  Patria 
sono  state  Citte  abbastanza  nel  Canto  precedente; 
essendo  questo  un  episodio,  od  una  scena  singolare, 


ogni  sentimento  morale  va  riprodotto  soltanto  dalia 
continuata  pietà , da  cui  il  cuore  si  sente  stretto 
d'avanti  alla  crudeltà  che  usata  fu  in  dar  morto  or- 
ribile ad  un  padre  cd  a quattro  suoi  Agli  insieme  ; 
ond’é  che  disperato  è il  dolore  che  ne  risente  già 
pur  limando  pria  che  ne  favelli. 

— ESTETICA. 

Porsi  a parlare  della  scena  che  ci  è davanti  agli 
occhi,  alla  quale  assisteremo  In  questo  Canto , per 
rilevarne  i pregi  infiniti,  sarebbe  lo  stesso,  o Lettore. 
cl»e  in  pieno  meriggio  accendere  una  fiammella  per 
aver  maggior  luce;  epperò  non  solo  opera  sarebbe 
vana,  ma  ancora  stucchevole  il  volere  mostrar  bel- 
lezze che  ognuno  sa  e comprende  nella  loro  spoeta- 
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nea  manifestazione.  Pur  tuttavia  talvolta  ci  godrù 
l'animo  di  compiacerci  piu  con  chi  leggo  in  rilevare 
speciali  pregi  e risentirne  più  vivamente  il  hello,  il 
maraviglioso,  e il  sublime.  E qui  principalmente  ci 
6 dato  d'ammirare  la  forza  con  cui  ii  Canto  comin- 
cia e continua  senza  punto  vederla  scemata,  c ciò  è 
percliò  essa  nasce  dalla  veracità  de'sentiracnti  e dalla 
proprietà  delle  voci,  benché  Mieli.  Colombo  dica  elio 
non  dipenda  tanto  dal  valor  de’vocnboli,  quanto  dal- 
l’uso proprio  che  se  ne  fa;  o infatti  con  quel  for- 
bendola il  Poeta  rappresenta  la  cosa  con  più  d’evi- 
denza che  se  avesse  detto  sfregandola  o strofinandola. 
Eppure  o sfregar*  e strofinare  sono  termini  di  mag- 
gior significazione,  e por  conseguente  di  maggior 
forza  che  forbire;  ma  perchè  non  esprimono  propria- 
mente quello  die  ivi  era  da  dirsi , poco  o nessuno 
edotto  ossi  avrebbon  prodotto.  Al  contrario  il  voca- 
bolo  forbire,  quantunque  osso  sia  per  sò  stesso  di 
significazione  più  debole,  perchè  esprime  la  cosa 
appuntino,  ce  la  mette  proprio  davanti  agli  occhi. 
Aggiungasi  che  con  quel  forbendola  ai  capelli  ci  viene 
a dire  il  poeta,  elio  in  quol  modo  colui  se  la  nettava 
cosi  alla  meglio,  tante  che  potesse  parlare  : il  che 
fa  presumere  che  gli  restassero  ancora  su  per  le 
labbra  i segni  di  quel  sangue  di  cui  lo  aveva  im- 
brattate. A me  par  di  vederli  qne’segni  ; o ciò  rende 
la  pittura  ancora  più  viva.  0 questa  si  è vera  forza! 
Par  poi  die  noi  dire  Tu  vuoi  idi’ io  rnuioveUi  eoe. 
abbia  voluto  seguir  Virgilio  che  disse:  Infondata, 


regata,  jubes  renocare  dolorem  Richiamiamo  infine 
l’attenzione  del  Lettore  ad  osservare  che  ne'duo  piu 
ammirati  episodi  di  questa  Cantica,  cioè  nella  Fran- 
cesca e nel  conte  Ugolino,  il  Poeta  fa  quasi  avvertito 
il  Lettoro  ad  esser  desto  usando  presso  a poco  lo 
8 tesso  modo;  perchè  ulì'una  fa  dire:  Farò  come  colui 
che  piange  e dice,  o All’altro:  Parlare  e lacrimar 
ini  mirai  insieme-  Di  tali  modi  poi  fu  imitatore  il 
Petrarca  dico  mio:  Risposi  in  guisa  (Tuoni  che  parla 
e plora. 

— storia. 

— FILOLOGIA. 

Pasto,  Pastura. 

Pasto  è si  d’uomini  che  d'animali , od  è quanto 
basti  a saziar  la  fame.  Pastura  è solo  di  animali. 

— Modi  di  dire: 

Forbendola  ai  capelli,  cioè  nettandola  e pulendola 
in  quelli. 

Ch'egli  area  diretro  guasto,  cui  egli  roso  aveva 
e guastato  nel  dietro. 

Dolor  che  il  cuor  mi  preme,  mi  stringe,  mi  op- 
prime. 

Seme  che  frutti  infamia  al  traditore,  che  gli  ar- 
rechi pubblico  e duraturo  vitupero. 

Guasto  per  guastato. 

Dén,  Deano,  per  doblono. 


> 
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5.  Tu  dei  saper  ch’io  fui  11  Conte  Ugolino, 

E questi  l’Arcivescovo  Ruggieri; 

Or  ti  dirò,  perch’io  son  tal  vicino. 

6.  Che  per  l’effetto  de’ suoi  mal  pensieri, 

Fidandomi  di  lui  io  fossi  preso, 

E poscia  morto,  dir  non  è mestieri  : 

7.  Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 

Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda, 

Udirai;  e saprai  se  m’ha  offeso. 

8.  Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 

La  qual  per  me  ha  il  titol  della  fame, 

E in  clic  conviene  ancor  ch’altri  si  chiuda, 

9.  M’avea  mostrato  per  lo  suo  forame 
Più  lune  già,  quand’io  feci  il  mal  sonno, 

Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

VERSIONE. 

Saper  ti  è d’uopo  die  io  fui  il  Conte  Vgólino  della  Gherardesca,  c questi  a cui  sto  a rodere  il  teschio , 
fu  C Arcivescovo  Ruggieri  de' Conti  di  Panico.  Ma  saper  ciò  non  basta,  vop'è  ch’io  ancor  ti  dica  la  cagione  psr 
la  quale  or  sono  addosso  a lui  in  questa  buca  rodendolo.  E perchè  tu  possa  intenderla,  non  fa  mestieri  che 
io  ti  narri  ciò  che  a tutti  è noto,  cioè  che,  mentre  io  mi  affidava  tutto  a lui,  venni  preso  per  suo  volere  dalla  sua 
sgherraglia,  messo  in  prigione,  ed  ivi  aJ>bandonato  e fatto  morir  per  fame.  Dì  tutto  ciò  non  narrandoti  nulla, 
mi  farò  bensì  a narrar  ben  altro  si  che  udirai  cose  che  non  jmoi  aver  intese  da  ninno , perchè  fuorché  a 
me  solo  non  poterono  esser  note  ad  altrui,  cioè  quanto  fu  inumana  e straziante  la  morte  ch'io  feci  ivi  entro  ; 
e quando  ciò  ti  avrò  narrrato,  giudicar  ben  potrai  quanto  mi  abbia  costui  crudelmente  offeso.  In  quella  pri- 
gione che  avera  nome  La  Muda,  la  gitale  dalla  morte  che  io  vi  feci,  mutò  tal  nome,  e fu  detta  Torre  della 
Fame,  e nella  qttale  altri  ancora,  che  non  fui  io,  degno  è d’ esser  rinchiuso,  in  quella  prigione , io  ti  dia /, 
penetrando  un  po’  di  luce  da  un  picciol  foro,  per  quello  avendo  scorto  il  chiaror  di  più  lune,  avera  di  già 
cornato  il  volger  di  più  mesi,  allorché  venni  a fare  tal  tristissimo  sogno , pel  quale  io  lessi  e chiaramente 
ri/U  quel  che  di  fìmesto  e di  terribile  doveva  già  avvenirmi. 


5 — C — 7 — 8—9  — moka  l.  E. 

Cominciando  il  funesto  racconto , l' animo  comin- 
ciasi ancora  a disporre  alla  pietà.  Ma  t»  ben  fatto 
aprirò  l’animo  a tal  sentimento  su  colui  che  pur  la 
colpa  lia  consegnato  al  biasimo  ed  all’  infamia , sul 
traditor  della  Patria?  Eppur  ciò  avviene  allor  che 
la  pena  sovrabbonda  talmente  da  vincerò  lo  forzo 
morali  dell’  umanità.  Onde  non  ò qui  luogo  a dire  clic 
ogni  pietà  convion  etto  qui  sia  morta.  Assistiamo 
bensì  con  coraggio  alla  funesta  scena,  e ci  sia  scuola 
a fuggirò  pur  l’ombra  del  delitto  del  tradimento. 

— ESTETICA 

Tralasciando  di  rilevare  questo  o quel  pregio 
estetico  a causa  che  in  complosso  presentasi  tutto 
pregevole  o splendido  di  bel  lezzo  e per  concetto  e per 
forma,  volgiamo  l’attenzione  alle  varianti,  le  quali 
non  meno  interessano  iter  eliminare  ogni  dubbiezza 
di  senso,  e per  raggiungere  per  retto  tramite  il  vero 
concetto  del  Poeta.  Ed  in  prima  ci  si  ferma  l’atten- 


zione sul  verso,  letto  dal  Biagioli  cosi:  Che  iter 
l’effetto  de' suo' ma’ pensieri , cioè  con  tre  elisioni 
consecutivo,  e non  ne  diamo  colpa- a lui  , ma  ad 
altri  prima  di  lui.  Qual  necessità  di  storpiare  il  verso 
per  tal  modo , quando  senza  guasto  alcuno  di  senso 
torna  più  armonioso  e miglior  verso  leggendo  come 
noi  nel  Testo  ? Questo  è chiamato  dal  Foscolo  « modo 
scluetto  ed  energico  di  quella  età,  bandito  «lai  Testo 
in  grazia  do*  mal  segui  ortografici,  a darti  tre  moz- 
zature leziose  in  tre  parole  consecutive  ».  Altra  va- 
riante che  più  rileva,  si  è che  molte  Ediz.  leggono, 
noi  ver.  26,  più  Itone  inveoe  di  più  lune.  Il  Biagioli 
chiama  a sostegno  gli  Accademici  della  Crusca  a 
dimostrare  perché  proferirono  scrivere  più  Urne 
invece  di  più  lume  di  altro  Edizioni , e si  là  a rife- 
rire le  loro  parole  che,  essendo  stato  il  Cónte  C gol  ino, 
coinè  racconta  Giov.  Villani , dalV  agosto  al  marzo 
in  prigione,  volle  il  Poeta,  secondo  noi,  mostrar  la 
lunghesso  di  quella  prigionia  con  le  parole , piu  lune. 
Simil  concetto  spiegò  nello  stesso  modo  in  una  sita 
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canzone  dicendo:  « Onde  s*  io  ebbi  colpa,  più  lune  ha 
volto  il  Sol  perchè  Ai  spenta  ».  Quindi  il  Biagioli  vol- 
ge» al  Lombardi  notandolo  che  <r  con  altre  Edizioni 
logge  invece  più  lume,  per  dimostrare,  dice  questi, 
che,  quando  sognò,  era  l'aurora,  tempo  in  cui  la 
mente  nostra  è quasi  ne’ suoi  sogni  divina.  Un’altra 
ragione  del  Lombardi  si  ò,  dio  il  tempo  della  pri- 
gionia <T  Ugolino  doveva  essere  già  noto,  e clic  non 
vuol  dirgli  il  Conto  se  non  quello  che  non  puote  avere 
inteso.  Rispondo  al  Lombardi , l.°  che  l’ espressione 
più  lume  non  mi  par  giusta,  nò  conveniente  ad  espri- 
mere l'aurora  per  quanto  avanzata  sia;  2.®  che,  so 
fosse  com’egli  dice,  bisognerebbe  che  Ugolino  si  fosse 
destato  per  vedere  quel  più  lume,  addormentatosi 
poi,  e fatto  quel  teribil©  sogno;  il  che  quanto  impos- 
aibil  sìa,  ognuno  per  se  lo  vede  ».  Aggiunge  altre 
ragioni  die  noi  tralasciamo  a vista  della  ragione 
schiettissima  ed  unica  del  Foscolo  a legger  lune , cli’è 
il  fatto  puntualmente  narrato  dal  vecchio  Villani  nd 
Lib.  VII.  cap.  IiO,  127,  cioè  « che  il  Conte  Ugolino 
visse  in  quel  carcere  co’ilgliuoli  suoi  e i figliuoli  del 
suo  primogenito,  per  quasi  otto  mesi;  » siffatta  cir- 
costanza storica  conferisce  alla  verità  o all'esattezza. 
«Iella  narrazione  e alla  commiserazione;  tanto  più 
quanto  essendo  stati  nudriti  per  tutto  quel  tempo 
da’  loro  nemici,  non  s’ aspettavano  di  essere  condan- 
nati a morire  di  fame,  onde  il  terrore  scoppia  istan- 
taneo e piu  tragico  dalle  parole  : 

Già  eran  desti,  c l’ora  s’appressava 

Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto. 

— STORIA. 

La  disperata  e spaventevole  morte  del  Conte 
Ugolino  c de’ suoi  quattro  figli  è narrata  dal  Poeta 
con  tali  vivi  colori,  che  par  di  vedere  co'proprl  occhi 
la  scena  straziante,  e di  esser  presente  all’ orrendo 
spettacolo  che  avveniva  entro  la  funesta  Torro 
de' Gualandi  in  Pisa.  Non  v’ha  si  in  Italia  che  presso 
addottrinate  Nazioni  chi  non  abbia  letto  od  ammirato 
questo  Canto  dettato  dalla  fervida  e potente  imma- 
ginazione dell*  Alighieri , ed  ha  dovuto  sentirsi  nel- 
l'animo sensi  di  pietà  profonda  e d'immenso  orrore. 
Per  ‘farne  però  giudizio  tale  elio  renda  soddisfatto 
pienamente  l’animo  in  chiunque  logge,  v’ha  d’uopo 
risalire  alle  cagioni  clic  tanto  atroce  fatto  produssero, 
le  quali  stàio  consegnate  alla  Storia;  dappoiché  il 
Poeta  trova  ben  Ihtto  il  tacersene  supponendo  che  a 
ninno  potevano  esse  andare  ignorate,  opperò  dichia- 
rava che  dir  noti  è mestieri.  Or  qui  noi  adunque  ad 
alleviare  lo  studioso  dalla  cura  di  ft*u gare  o qua  c 
la,  c di  spigolare  dalle  Cronache  antiche  tutto  ciò  che  a 
maggiore  intendimento  del  la  scena  concorra,  e che  piena 
soddìs&zione  arrechi,  e diletto  maggiore,  e maggiore 
istruzione  ne  tragga,  teniam  per  fermo  di  aver  fatto 
cosa  grata  & raccogliere  insieme  ciò  che  da  antichi 
e quasi  contemporanei  Scrittori  siasi  narrato  in 
ispecialtà,  o ciò  cho  dalla  storia  in  quelle  politiche 
convulsioni  di  Repubbliche  siasi  raccolto  intorno  alle 
generali  cagioni  che  a questo  fiero  avvenimento 
influirono.  Tra'molti  Scrittori  però  da  noi  consultati  • 
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è pur  vero  cho  non  troviamo  gran  fatto  discordanza, 
ma  non  troviamo  ancora  quella  luce  dì  ragion  critica 
che  tanto  importa  a raffermar  la  verità  de’ fotti. 
Se  non  che  di  ciò  rendiamo  lode  al  nostro  amico 
Letterato  o Dantofilo  illustre  H.  C.  Barlow  Inglese , 
il  quale  una  dotta  Memoria  su  di  tale  soggetto  pub- 
blicava in  Londra,  d’onde  or  togliamo  di  peso  gran 
parte  di  ciò  che  qui  veniamo  riferendo.  Facciamo  ciò 
precedentemente  all'  opportunità  della  narrazione  e 
descrizione  del  Poeta,  affinchè  il  Lettore  innanzi  di 
porsi  alla  lettura  del  Canto  si  vegga  pienamente 
chiarito  delle  cagioni  storiche,  e no  ritragga  utile  e 
diletto.  — Chi  ò stato  in  Pisa  a passeggiare  su  la 
riviera  settentrionale  dell’Arno  avrà  osservato  tra 
il  Ponte  di  Mezzo  o il  Ponte  a Mare  una  via  detta 
di  San  Frediano,  nella  quale  è la  Piazza  de'Ca  vai  ieri 
formata  triangolarmente.  Di  qua  si  riesce  ad  una  via 
coperta  d’un  arco,  di  sotto  al  quale  per  breve  pas- 
saggio si  va  al  verdeggiante  prato  ove  sono  il  Duomo, 
il  Campanile,  il  Battistero  e il  Camposanto.  A man 
dritta  di  quest'arco  era  la  terribile  Torre  de’  Gua- 
landi. In  una  stanza  di  essa  la  Repubblica  teneva 
le  sue  aquile  quando  queste  focevano  la  muda,  fintan- 
toché il  tempo  del  mutar  le  penne  fosso  terminato. 
Da  ciò  si  ebbo  il  nome  di  Muda;  e quivi  il  Conte 
Ugolino  della  Glterardesca  e i suoi  figli  furori  fotti 
morir  di  fame.  Da  quel  tempo  la  Torre  ebbe  un 
nuovo  nomo,  e fu  chiamata  la  Torre  della  fante.  Ora 
non  vi  è rimasto  più  nulla,  e la  curiosità  di  coloro 
| elio  visitano  il  luogo  deve  starsi  contenta  soltanto 
ad  una  veduta  di  ciò  che  si  mostra  esternamente,  e 
nulla  di  più.  Famosa  negli  Annali  di  Pisa  c nelle 
pagine  della  Divina  Commedia  è la  Storia  del  Conte 
Ugolino.  Si  ha  in  quel  vasto  emporio  della  Storia 
italiana  primitiva , qual’  è il  Iìerum  Ttalicarum 
Scriptorcs  del  Muratori  (Tom.  XXIV.),  una  Cronaca 
d’Autore  ignoto  intitolata  Monumenta  Pisana  dal  1089 
al  1389,  tolta  da  un  Manoscritto  della  Laurenziona  in 
Firenze,  che  * il  Conte  Ugolino  fu  Pisano,  od  un  vero 
gentiluomo  della  ihmiglia  de’Couti  della  Gherardesca 
di  Pisa,  e i Pisani  essendo  stati  disfatti  in  Meloria, 
Je  città  di  Toscana , vedendoli  ridotti  agli  estremi , 
risolverono  di  portar  guerra  su  quelli.  E i Pisani, 
essendo  inabili  a resistere,  presero  avviso  tra  loro 
di  eleggere  un  Comandante  in  capo  «li scordante  nei 
principi  politici  dal  Comune  o dal  popolo,  e scelsero 
il  Conte  Ugolino,  perchè  era  voramonto  un  gran 
gentiluomo,  un  cittadino  pisano,  e molto  amico 
do’ Fiorentini;  onde  i Pisani  pensarono  che  <r  per 
l’amicizia  ch’egli  aveva  co' Fiorentini  sarebbe  rispet- 
tato e preservato  da  tutti  di  Toscana  ».  Ma  avvenne 
però  die  dopo  un  anno  da  questa  elezione,  i Lucchesi 
ajutati  da’  Fiorentini  e da  altre  città  di  Toscana  por- 
tarono guerra  su  Pisa,  richiedendo  che  si  cedesse 
loro  Ripafratta  per  suo  meglio.  Laonde  il  Conte 
Ugolino  tenne  tosto  consiglio  co’Pisani,  e li  persuase  a 
rilasciare  ai  Lucchesi  Ripafratta  per  conservarsi  in  pace 
con  quelli.  Quindi  egli  diede  ai  Lucchesi  Ripafratta, 
Asciano,  o Avena  e altri  piccoli  villaggi  no’dintorni  di 
Lucca;  e a’ Fiorentini  poi  cedè  Pontedera,  Calcinaio, 
e altri  luoghi  in  territorio  di  Firenze;  di  tal  che 
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pochi  villaggi  rimasero  a Pisa  di  sua  dipendenza:  cd  ■ 
oltre  a ciò  egli  tenne  la  città  in  grande  scarsezza  di  : 
provvisioni.  Per  tutte  tali  coso  i Pisani  posero  lui 
e i suoi  tigli  a morte  ».  Lo  stesso  Anonimo  autore 
espone  che  « nell’anno  1288  l'Arcivescovo  Ruggieri , 
e i Gualandi,  e i Lanl'ranclii,  o aieimi  degli  Orlandi, 
e quei  di  Ripafratta,  e alquanti  altri  cittadini  can- 
cellarono il  Conte  Ugolino  dalla  nobiltà  di  Pisa,  pre- 
sero lui  e i suoi  tigli  o li  gettarono  entro  la  prigione, 
dando  a lui  ogni  colpa,  per  farlo  morir  di  lame  in 
una  torre  nella  piazza  dogli  Anziani , la  quale  torre 
fu  dipoi  detta  Torre  della  Fame  ; cosicché  egli  o i 
suoi  quattro  tìgli  morirono  affamati,  c Atrono  sep- 
pelliti nella  chiesa  de’Francescani  ».  Questi  due  estratti 
dall’  antica  Cronaca  Pisana  presentano  i tatti  in  ge- 
nerale , ma  non  la  storia  di  tale  atto  inumano.  Lo 
Scrittore,  chiunque  sia  stato,  non  nutriva  staisi  bene- 
voli per  le  vittime,  ma  nondimeno  onestamente  di- 
mostra elio  Ugolino,  nel  settembre  del  1284.  corno 
Podestà  di  Pisa  e Capitano  del  popolo,  poso  in  opera 
i suoi  migliori  divisamente  o riuscì  a salvar  la  Re- 
pubblica. Ciò  è confermato  da  Giov.  Villani  (Lib.  VII, 
Cap.  97.),  il  qualo  dichiara  che,  se  i Fiorentini  non 
fossero  stati  indotti  da  Ugolino  a rompere  la  Lega 
contro  i Pisani,  la  città  di  Pisa  sarebbe  stata  presa 
e distrutta,  c ridotta  a un  semplice  villaggio,  perchè 
era  già  stato  così  disposto.  Ma  i Fiorentini  però 
furon  cagiono  che  i Sanesi  mandassero  la  loro  caval- 
leria per  proteggere  i Guelfi,  e porsero  motivo  non  poco 
alia  irritazione  de'  Genovesi  e do’  Lucchesi.  Pisa  era 
una  città  ghibellina  devota  airimpero;  e allorché  il 
Guelfismo  prevalse,  non  avvenne  ciò  so  non  por  la 
influenza  di  altro  città  toscane  di  quel  partito,  e 
specialmente  di  Firenze.  Qui,  corno  altrove,  le  fozioni 
opposte  cercarono  spesso  con  qualunque  siano  mezzi 
di  conseguire  le  ascendenze.  Dopo  la  disastrosa  bat- 
taglia di  Meloria,  piccola  o rocciosa  isola  vicina  al 
Porto  Pisano,  combat  tuta  noi  dì  6 d’agosto  1284,  la 
Repubblica,  elio  por  lo  innanzi  era  stata  in  gran  po- 
tenza c prosperità  dominando  su  Sardegna , Corsica 


e l’Elba,  cadde,  c non  si  riebbe  piu  da  questo  colpo 
fatalo.  Quarantatre  anni  innanzi,  cioè  a 3 di  maggio 
1241,  la  flotta  pisana,  unitamente  a quella  di  Fede- 
rico Il , intercettò  le  galero  genovesi  elio  trasporta- 
vano i vescovi  di  Francia  al  concilio  in  Roma , e li 
fece  tutti  prigionieri.  Era  adesso  venuto  por  Pisa  il 
tempo  di  soffrirò;  e dovè  veramente  soffrire,  perche 
i piu  valenti  suoi  figli  furono  o lutti  morire  o menati 
prigionieri  in  lontana  terra , e da  ciò  venne  il  pro- 
verbio : « Chiunque  volesso  veder  Pisa , andasse  a 
vederla  no'  suoi  prigionieri  in  Genova  ».  Da  questo 
stato  di  cose  si  deduco  quanta  crudeltà  di  vendette 
doveva  renderò  gli  animi  esacerbati  e pronti  alle  piu 
abbominevoli  e insopportabili  iniquità.  Lo  causo  ma- 
laugurate che  influirono  a pretesto  della  condanna 
d'Ugolino,  saranno  da  noi  riferite  in  seguito. 

— Dn  Istrumenlo  dol  dì  8 Ottobre  1295  rogato 
in  Pisa  presso  l’Arcivescovado  si  scuopro  che  la  la- 
* miglia  dell’  Arcivescovo  Ruggieri  non  apparteneva , 
come  tìn’  ora  si  è creduto,  agli  Uboldini  del  Mugello, 
ma  in  vece  ai  Conti  di  Fonico , del  Contado  Bo- 
lognese 

— FILOLOGIA. 

Forame,  Foro , Pertugio. 

Forame  è fatto  con  arte  e passa  da  parte  a parte. 
Foro  non  è fotto  dall’arto,  e per  lo  piu  grande,  e 
passa  da  parto  a parte.  Pertugio  ò fatto  dall'arte; 
passa  da  una  porte  all’altra,  ed  ò non  grande. 

— Modi  di  dire: 

Or  ti  dirò  perché  io  son  tal  vicino , ossia  ti  dirò 
la  cagiono  per  cui  or  io  sono  addosso  a costui  ro- 
dendolo. 

Come  la  morie  mia  fa  cruda,  quale  crudele  morte 
io  foci. 

Del  futuro  mi  squarciò  il  velame,  mi  mostrò  quel 
che  mi  sarebbe  per  avvenire. 

J Iurta  è stanza  dove  eran  posti  gli  uccelli  a far 
la  muda,  cioè  a mutar  lo  penne. 
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10.  Questi  pareva  a me  maestro  e donno, 

Cacciando  il  lupo,  e i lupicini  al  monte, 

Per  che  i Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 

11.  Con  cagne  magre,  studiose,  e conte 

Gualandi  con  Siamondi,  e con  Lanfranchi 
S’avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

12.  In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 

Lo  padre  e i figli,  e con  l’ acute  scane 
Mi  parea  lor  .veder  fender  li  fianchi. 

13.  Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane, 

Pianger  sentii  fra  il  sonno  i miei  figliuoli, 

Ch’  erano  meco,  c dimandar  del  pane. 

14.  Ben  sci  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli, 

Pensando  ciò  che  al  mio  cor  s’annunziava  : 

E se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

VERSIONE. 

E già  sognando  mi  pareva  che  cottiti  che  io  rodo,  fattoti  capo  e signore  duna  turba  di  popolo  deste  in 
carda  ad  un  lupo  e a' suoi  lupicini  inseguendoli  firn  al  monte  San  Ghdiano,  che  frapposto  tra  Pisa  e Zucca 
impedisce  che  Vana  città  possa  Vallea  cedere.  Ed  egli  per  dar  la  caccia,  aveva  di  già  sguinzagliato  e spinto 
avanti  nella  corsa  quei  della  famiglia  Gualandi,  e de'  Sismondi,  e de'  Lanfranchi  unitamente  ad  una  bruz- 
zaglia di  forseimata  e prezzolata  idebe,  ingorda,  e indettata  a dare  addossa  alla  designata  preda.  Dopo  un 
brevissimo  correre  mi  pareva  che  il  hijy»  e * suoi  figli  fossero  già  affannati  e da  stanchezza  oppressi , di  tal 
che  non  avendo  più  lena  a fuggire  si  soffermarono,  e in  questo  raggiunti  essendo  da  cagne  che  V inseguivano, 
parevami  che  venissero  addentati  fieramente,  e dilaniati  e fatti  a brani.  Fatto  che  ebbi  tal  sogno  sul  romper 
deW  aurora,  mi  desiai  tutto  atterrito,  quando  di  già  i miei  figliuoli,  che  ins/em  coti  me  erano  ivi  rinchiusi, 
li  sentii  nel  sonno  e piangere  e dimandar  del  pane.  Ah  ! tu  che  mi  ascolti,  avrai. cuor  ben  crudele,  se  dolor 
non  provi  a tal  mio  racconto,  nel  sol  por  mente  a quel  che  già  di  terribile  preveder  doveva  V animo  mio  che 
mi  sarebbe  avvenuto:  e se  a tanta  sciagura  che  ti  narro  non  rompe  sul  tuo  ciglio  il  piatito,  di  che  altro  mai 
potrai  tu  e dolerti  e piangerei 


10—11  — 12  — 13  — 1*  — MORALE. 

L'aspetto  fune«to  in  cui  si  mostra  un  padre  a«l 
assistere  allo  strazio  de*  propri  suoi  (lgliuoli  sfiniti 
e stretti  a perir  di  tome,  ci  riempie  l'animo  di  pietà 
profonda,  e si  che  c'invita  veramente  a lacrimare  su 
la  crudeltà  usata  in  una  pena  di  morto  elio  metto 
orrore;  e da  chi?  da  un  capo  della  Chiesa  cattolica 
romana,  da  un  Arcivescovo.  Chi  non  ebbe  mai  afletto 
di  fiunigtia,  chi  non  provò  dolcezze  di  padre , non 
può  sentire  la  iniquità  di  tanto  delitto.  La  voce  della 
malediziono  suona  eterna  mento  su  i tiranni  della 
umanità. 

— ESTETICA. 

La  narrazione  dell’orribile  sogno  allusivo  alla 
morte  che  doveva  seguire,  non  può  non  sorprendere 
e insieme  commover  ramino;  e quel  destarsi  del 
Conte  e sentir  il  pianto  de’suoi  figliuoli  che  dormendo 
dimandavano  del  pane,  ti  empisce  il  cuore  di  rac- 
capriccio e di  lutto.  E invero  l’animo  si  arresta  at- 


territo all'idea  dello  straziante  dolore,  da  cui  doveva 
esser  trafitto  il  cuore  di  quel  misero  padre.  È quadro 
orribile  cho  maggiormente  afflingento  0 tatto  dal- 
l’apostrofe che  richiama  al  dolore  e al  pianto  chi 
ascolta,  dicendo: 

Ben  sei  erodalo*  se  tn  già  non  tl  duoli. 

Pensando  ciò  che  al  mio  cor  s’annunziava. 

— Molte  Edizioni  leggon  coti  meco:  ma  vuoisi 
tener  per  fermo  che  sia  ciò  non  altro  che  un  errore  di 
.copisti,  dappoiché  non  ci  diamo  a credere  cho  Danto 
abbia  mai  voluto  incorrere  in  nn  idiotismo  sconve- 
nientissimo. 11  Foscolo  è dalla  nostra,  dicendo  cho 
« nò  il  Petrarca  che  si  scapricciò , esagerando  pue- 
rilmente questa  tautologia  nel  diro  Con  me  medesimo 
meco  mi  vergogno,  nò  mille  mi  persuaderanno  mai 
che  questi  con  meco,  con  teco , con  seco,  con  vosco , 
non  siano  idiotismi  nobilitati  a sproposito;  nò  mi 
credo  che  Dante,  mentre  cho  il  verso  correvagli  lira- 
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pi<]o  dalia  penna,  andasse  accattandoli  a macchia^ 
una  narrazione  che,  per  essere  terribile  e nuova 
nello  sue  circostanze,  domanda  semplicità  di  parole 
e di  frasi  ». 

— STORIA. 

Il  monte,  pel  quale  »'  Pisan  veder  Lucca  non 
panno,  è quello  di  San  Giuliano,  il  quale  se  non  fosse 
posto  tra  Pisa  c Lucca,  ciascuna  di  detto  città  ve- 
drebbe le  torri  dei  l’altra,  non  ossendo  tra  loro  che 
dodici  miglia  d'intervallo. 

— Dante,  come  ognun  vede,  raffigura  nel  lupo  c 
ne'lupicini  il  Conte  Ugolino  e i suoi  tigli.  B intanto 
Guelfo , dice  il  Rossetti,  è una  corruzione  di  Wolf, 
che  in  inglese  suona  Lupo , come  si  ha  dalla  Storia  ; 
onde  i Cuciti  tutti  Airono  in  gorgo  detti  Lupi.  Or 
il  Conto  Ugolino  era  stato  esiliato  dai  ghibellini,  che 
governavano  Pisa,  nel  luglio  del  1275,  ed  erosi  rico- 
verato a Lucca,  città  guelfi»;  ma  nell'anno  successivo 
i Pisani  battuti,  avevano  dovuto  rimetterlo  in  città 
co’  guelfi , e col  loro  capo  Nino  Visconti.  A questo 
esilio  Adunque  qui  non  poh  che  alludere  il  Poeta  nel 
vedersi  il  Conte  perseguitato  fino  a dover  rifuggirsi 
nella  guelfi»  Lucca. 

— Seguitando  ad  esaminare  lo  cause  die  si  cer- 
carono a menare  a perdizione  il  Conte  Ugolino, 
notiamo  che  l'accusa  prodotta  contro  di  lui  di  aver 
con  proponimento  contribuito  alla  sconfitta  nella 
Meloria  con  dare  il  segnale  per  la  Alga,  affin  di  sod- 
disfare alla  suo  ambizione  di  governare  neU'as senza 
di  oppositori  politici,  parrebl*  di  essere  infondata, 
perche  i Pisani,  elio  con  procipitanza  impegnarono  la 
battaglia,  furouo  ciTetti vomente  battuti  prima  che  il 
segnale  fosse  dato.  In  luglio  del  1284  essi  fecero  una 
spedizione  su  Genova;  ma  i Genovesi  avendo,  come 
si  disse,  disarmato  le  loro  galere,  non  poterono  allora 
accettare  la  sfida,  e nondimeno  promisero  di  eseguirla 
al  piu  prosto  possibile;  o mantennero  la  loro  parola. 
Può  essere  accaduto  che  i Genovesi  essendosi,  in 
confronto,  veduti  inferiori,  si  fossero  avvisati  d’in- 
gannare i loro  nemici.  Perchè  quando  i Pisani,  tornati 
che  ftirono  a casa,  deposero  per  allora  ogni  pensiero 
di  guerra,  tutto  a un  tratto  dopo  un  mese  una  forte 
fiotta  nemica  comandata  da  Uberto  Doria  apparve 
nelle  acque  del  Porto  Pisano.  Grande  fu  la  sorpresa 
de' cittadini,  grande  la  confusione  ad  allestir  subita- 
mente le  loro  navi  e a ordinare  i combattenti  a bordo 
di  esse:  lo  quali  cran  rimaste  altre  in  porto,  od  altre 
nell'Arno  in  distanza  di  due  ponti.  Tutta  la  contrada 
si  levò  in  armi  ; dalla  pianura  e dalle  colline  gli 
uomini  si  precipitarono  ai  loro  navigli  con  gioia  e 
festa,  non  dubitando  punto  che  una  grande  vittoria 
avrebbe  coronato  il  loro  patriottico  zelo.  Le  bandiere 
della  fiotta  venivano  issate  in  mezzo  agli  applausi 
della  moltitudine,  tra  gli  squilli  delle  trombe,  o tra 
l’universale  esultanza.  Il  Podestà  Alberto  Morosini , 
veneziano,  e nipote  del  Doge  regnante,  montò  a bordo, 
e il  gonfhlono  della  Repubblica  sventolò  splendida- 
mente «lai  vascello  maggiore  nella  riviera.  L’Arci- 
vescovo, circondato  dal  suo  clero,  stando  sul  ponte, 
alzò  le  mani  al  cielo , o invocò  la  benedizione  su  le 
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loro  armi.  Su  j panelli  delle  galero  e marinari  e 
soldati  riceverono  la  benedizione  in  mezzo  a suoni 
fragorosi  di  canti  guerrieri  che  si  levarono  dalle 
costo  del  fiume.  Se  non  che  una  leggiera  circostanza 
sparse  una  momentanea  tristezza  su  la  scena.  Un 
piccolo  crocifisso  d'argento  attaccato  al  bastone  del- 
l’insegna del  Comune  cadde  nell’acqua  ; e ciò  fu  da 
molti  ritenuto  di  male  auspicio.  Iji  flotta  Tisana 
uscì  a incontrare  il  nemico,  e si  avanzò  in  tre  divi- 
sioni. Ugolino  comandava  l’ala  dritta,  il  conto  Sara- 
ceni la  sinistra,  e il  Podestà  era  nel  centro.  Il  potere 
dello  Stato,  e quasi  la  sua  esistenza  politica  invero 
dipendeva  dal  risultato  di  questo  combattimento.  I 
Pisani,  dopo  d'aver  fotte  eroici  atti  di  valore,  furono  ' 
battuti  con  la  perdita  di  10  mila  uomini  ira  morti 
e prigionieri , e di  40  galere  tra  colate  a fondo  e 
prese.  Allora  al  prematuro  entusiasmo  d'una  sperata 
vittoria,  e alla  somma  ansietà  posta  su  la  fortuna 
della  giornata,  successe  spavento  e costernazione,  ed 
un  palpito  straziante  di  dolore  nella  opprimente  ca- 
lamita che  cadde  su  loro , dappoiché  non  vi  era  fa- 
miglia in  Pisa  che  non  avesse  a lamentare  la  morte 
o la  prigionia  d’alcuno  de'suoi.  Il  Conte  Ugolino  salvò 
que'navigli  che  potè,  e serbò  so  stesso  sano  o salvo; 
suo  figlio  Lotto  fu  preso  prigioniero.  Ni  una  accusa 
di  slealtà  parve  che  si  levasse  allora  contro  Ugolino, 
e neppure  «li  difetto  di  capacità;  e quanto  a codardia, 
era  essa  incompatibile  col  suo  energico  carattere:  si 
ritioue  essere  la  Imputazione  datagli  un  fatto  poste- 
riore, senza  farne  riferimento  alcuno.  II  Conto  ebbe 
in  Pisa  più  nemici  che  amici,  ed  era  ed  invidiato  ed 
odiato;  vi  furon  cercati  tutti  i mezzi  a far  la  sua 
rovina  : o calunnio  o folse  voci  furon  propagate  nel 
popolo  con  maliziosa  pertinacia.  Uno  de'più  infondati 
fu  veramente  quello  per  lo  quale  egli  salvò  Pira  da 
totale  distruzione  con  rilasciare  le  piazze  già  men- 
tovato. Un’ altro  Ai,  che  ritenno  i cittadini  Pisani 
nelle  prigioni  di  Genova  per  giovare  a*  suoi  propri 
politici  fini  : ma  la  condizione  della  loro  liberazione, 
col  cedere  ai  Genovesi  il  castello  di  Castro  in  Sar- 
degna , era  tale  da  non  poterla  ritardare , e che  il 
suo  rifiuto  a cederla  derivato  da  un  patriottico  mo- 
tivo, è provato  dal  fotto  che  gli  stessi  prigionieri  sì 
opposero  a ritornare  mercè  questa  umiliante  con- 
trattazione ; c susso guenteraonte , quando  la  Repub- 
blica ebbesi  alquanto  riavuta  dalle  suo  calamità,  e 
sotto  un  altro  Governatore  cominciò  ad  acquistar 
fòrza,  Pisa  non  volle  saper  più  di  cessione  del  sud- 
detto castello.  Entranibo  questo  folse  accuso  furono 
addotte  da*  suoi  nemici , quando  ciò  tornava  d' inte- 
resse ai  loro  fine,  eccitando  il  popolo  contro  di  lui. 
Ed  egli  è pur  vero  che  Ugolino  non  fu  sempre  impo- 
polare,  dappoiché  quando  la  fortuna  gli  arrideva,  il 
popolo  lo  applaudiva.  I Genovesi  furono  corrucciati 
della  pace  dio  Pisa  ottenne  per  tali  mezzi,  che  bloc- 
carono e distrussero  Porto  Pisano.  Ugolino  restaurò 
il  Porto , e riedificò  la  terra , quando  da  violento 
uragano  molti  navigli  do' Genovesi  furono  spinti  a 
terra,  e una  considerevole  preda  e d'uomini  e di  mo- 
neta cadde  nelle  mani  dc'Pisani,  con  somma  soddisfa- 
zione del  popolo  indistintamente.  La  rovina  d' Ugolino 
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adunque  non  Ai  dovuta  a’ suoi  politici  atti,  ma  al- 
l’odio personale  dell’ Arcivescovo  di  Pisa,  Ruggieri 
de' conti  di  Panico,  come  vedremo. 

— Lucca  è a tira  e ragguardevole  citta  d’Italia,  già 
capitale  di  Ducato,  e dipoi  aggregata  alla  Toscana. 
Giace  poco  lungi  dal  Sarchio  in  mezzo  ad  una  amena 
e fertile  campagna  Nobilissime  e singolari  sono  lo 
sue  mura  che  la  cingono  intorno,  le  quali  sono  mu- 
nite di  lunette  e spalti.  È fornita  di  distinti  edilizi, 
tra  i quali  primeggia  il  palazzo  ducale , già  della 
Signoria,  che  Ai  cominciato  dalTAmmaimati,  illustro 
architetto  fiorentino,  nel  1578.  Ivi  ò la  Biblioteca 
detta  Palatina,  la  quale  è fornita  di  42  mila  volumi, 
oltre  una  quantità  di  manoscritti.  Edificio  pregiatis- 
simo ancora  per  la  sua  antichità  e la  chiesa  di  S.  Mar- 
tino, la  quale  Ai  cominciata  nel  1000.  Tre  sono  i 
cerchi  che  successivamente  vennero  a cingere  la  città, 
ma  a quale  epoca  risalga  il  primo,  non  si  sa  ; ed  è perù 
vero  che  sin  dai  tempi  della  romana  repubblica,  Lucca 
era  munita  di  mura.  Il  secondo  cerchio  vuoisi  essere 
stato  decretato  da!  governo  nell’anno  1200,  o clic 
fosso  terminato  nel  1200.  Il  terzo  cerchio,  ch’è  quello 
ora  esistente,  Ai  decretato  nel  1504  dalla  repubblica 
eon  la  intenzione  di  formarne  una  piazza  forte.  Questa 
grandiosa  opera  non  restò  compita  intieramente 
prima  del  1045.  Lucca  è fornita  egregiamente  di  sta- 
bilimenti di  pietà,  di  carità,  e d'istruzione,  non  che 
di  Archivi  doviziosissimi  d’insigni  documenti,  e di 
Accademie  scientifiche  o letterarie.  Uomini  illustri 
ebbe  non  pochi,  tra’quali  assai  distinto  è Cesare  Luc- 
cliosini.  Infine,  so  tornar  possa  a pregio,  ricorderemo 
d'aver  Lucca  dato  i natali  a quella  celebre  Contessa 
Matilde,  la  qualo  ha  il  vanto  d’essere  stata  la  prima 
d’aver  fatto  gustare  al  Papa  Mclchiade  i dolci  frutti 
delta  terrena  dovizia,  il  godimento  ilei  potere  tem- 
porale. La  popolazione  di  Lucca  ò di  35  mila  abitanti. 

— Guai  muli  con  Sismo»  di  e con  La>}frmv:hi  Ai- 
rono  delle  distinte  famìglio  di  Pisa.  Della  storia  di 
loro  poco  importa  sapere,  o poco  pur  può  sapersi, 
per  la  scarsezza  dello  conservate  memorie.  Importa 
Ix-nsì  sapere  quale  interesse  fos«e  stato  sì  potente  da 
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stringere  costoro  in  una  lega  quasi  offensiva  e difen- 
siva, rendendosi  l’un  per  l’altro  consorti.  Onde  nar- 
riamo die  nel  1322  Cortino  Lanfranehi,  uno  dei  favo- 
riti del  conte  Ranieri  della  Gherardesca,  uccise  Guido 
da  Capronesi  che  era  molto  amato  dal  popolo:  del 
elio  mossi  a furore  i Pisani  presero  le  armi,  e arre- 
stato Cortino  eit  un  suo  fratello,  tosto  mozzarono  il 
capo  ad  entrambi.  A vendicare  la  morte  dei  duo 
Lanfranehi  il  conte  Ranieri  ft*ce  armare  i suoi  Te- 
deschi die  in  unione  de’ Gualandi,  de’Sismondi  c dei 
lanfranehi  uccisero  tre  popolani.  Sebbene  sia  questo 
un  fatto  posteriore  a quello  del  Conte  Ugolino,  giova 
nondimeno  a mostrare  elio  tra  questo  tre  famiglie 
continuò  a serbarsi  una  lega,  la  quale  esisteva,  o 
nacque  nella  occasione  di  ordire  l’iniqua  trama  contro 
di  Ugolino  per  disfarsene. 

— FILOLOGIA. 

La  dimane,  Il  dimani. 

La  dimane  è il  principio  del  mattino.  Il  dimani 
ò tutta  la  giornata. 

— Modi  di  dire  : 

Cacciando  il  lupo  al  matite,  ossia  dandogli  la  caccia 
inseguendolo  fino  al  monte. 

Con  cagne  magre , studiose,  e conte , cioè  agili , 
avide,  e addestrate  e indettate. 

S'm'ea  messi  dinanzi  dalla  fronte , ossia  avevali, 
sguinzagliandoli,  spinti  avanti. 

Mi  parca  lor  veder  fender  li  fondu,  cioò  mi  pa- 
reva vedere  quelle  cagne  addosso  alla  preda  adden- 
tare e lacerare  a brani. 

Con  acute  scane , con  denti  affilati.  Altri  leggerà 
smtc,  ma  a noi  torna  miglior  ragiono  il  Aiggire  ciò 
clie  il  mai  gusto  ha  tirato  altrui  dalla  sua.  Scane , 
dico  il  Buti,  elio  viveva  pur  nel  300,  sono  i denti 
appuntati  ad  afferrar  la  preda.  Agate  scane,  leggeri 
ancor  noIl’Anonimo,  o così  nel  Landino. 

Ottonilo  (iti  desio  innanzi  la  dimane,  sveglio  che 
fui  prima  del  far  del  dì,  nel  mattino. 

Donno,  ò dal  Lat.  Domnus,  signore,  patrono. 
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15.  Giù  cran  desti,  e l’ora  s'appressava 

Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 

E per  suo  sogno  ciascun  dubitava  : 

1G.  Ed  io  sentii  cbiovar  l’uscio  di  sotto 
All’orribile  torre,  ond'io  guardai 
Nel  viso  a'iniei  figlino!  senza  far  motto. 

17.  Io  non  piangeva,  sì  dentro  impietrai: 

Piangevan  ellij  cd  Ansclmuecio  mio 
Disse:  Tu  guardi  sì,  padre,  che  hai? 

18.  Però  non  lagrimai,  nc  rispos'io 

Tutto  quel  giorno,  nè  la  notte  appresso, 

Infin  che  l’altro  sol  nel  mondo  uscio. 

VERSIONE. 

Qua' miseri  miei  figliuoli  si  erosi  di  già  destati;  ed  appressavasi  Fora  in  cui  solevamo  veder  giungere 
il  Cibo  che  ci  si  apprestava  per  tnatt  giare;  e intanto  ;*?/  sognar  che  da  tutti  in  simil  morto  erosi  fatto , eia- 
xam  di  noi  dubitando  cominciò  a temere  che  il  pasto  non  ci  venisse  porto.  Mentre  che  in  questo  angoscioso 
stato  si  era,  io  sentii  batter  forti  colpi  di  martello  che  inchiodar  an  Fuse  io  di  giù  alla  terribile  torre;  amie 
preso  da  spavento  sbarrai  gli  orchi,  e come  istupidito  appuntai  lo  sguardo  in  viso  a’que'mtei  figliuòli  senza  muo- 
ver fiato . Si  forte  e profondo  fu  il  finir  tre.,  che  lagrima  alcuna  non  mi  spuntò  nel  ciglio ; investito  da  vee- 
mente tristezza.  snUl  irrigidirmisi  ogni  senso,  raccapricciai , e divenni  quasi  pietra.  Tutti  l>ensi  ntppero  in 
pianto  i miei  figliuoli  nel  vedermi  cosi  impietrilo,  ed  Anselmuccio , figlio  del  figlio  mio , dònandommi  di - 
cendo:  Perche  cosi  atterrito  fu  ci  guardi,  o padj'e?  di’,  che  cosa  tu  hai ? A tede  scena  straziante  io  però  nè 
senti  st  filarini  dagli  occhi  una  lagrima,  e nè  risiwutere,  e nè  pronunziar  potei  parola  alcuna , ma  stetti  taci- 
turno e muto  per  tutto  qi>el  giorno  e per  tutta  la  notte  successiva,  fino  a che  non  spuntò  il  sole  del  ài 
vegnente.  , 

ir,  — io  — 17  — IH  — morale.  trire.  È la  gioia  che  uccide,  e non  il  dolore;  questo 

La  voce  della  pietà  all'aspetto  dell'  umanità  che  però  investendo  l’anima  l’avvolgo  come  d'una  nube, 
si  a Ha  nna,  che  languisce  c soffre,  non  sarà  mal  elio  di  tal  che  ogni  aziono  l’ò  tolta,  attitudine  piu  non 
soffocata  resti  da  un  freddo  cinismo  o dalla  lèiVKÙa  Inumo  i sensi,  s'irrigidiscono  lo  libre,  e quasi  si  nr- 
de! l’egoismo.  Ninno  è elio  possa  godere  una  gioia  resta  sospesa  la  vita.  Ecco  tutto  ciò  che  in  due 
deiinvita  sotto  l’ombra  d’un  perpetrato  delitto,  parole  ha  espresso  il  Poeta:  io  non  piàngerà,  si  dentro 
stante  clic  il  lamento  dello  vittime  immolate  all’idolo  impietrai.  Tal  sentimento  è dal  Tasso  seguito  cosi 
del  l'ambizione  non  ritìna  di  rimestare  ogni  momento  dicendo: 
la  ricercata  letizia  di  chi  spinse  altrui  a totale  ro- 
vina, all’estremo  do’malb  Qual  gaudio  poteva  pur  Ki,  come  gli  altri,  in  lagrime  non  solve 

mai  entrar  nel  cuore  del  l’A  rei  vescovo  Ruggieri  nel  II  duol  che  troppo  è d'indurato  alletto, 

por  mente  alla  luttuosa  scena  clic  per  suo  volere 

avveniva  entro  la  terribile  torre?  L’animo,  sbalor-  Onde  il  dolore  ch’è  dentro  divora  le  lagrime,  disse 

dito  non  sa  pronunziare  sentenza  conveniente  che  Ovidio: 

vulneri  l'empietà  crudele  dal  delitto  di  questo  scia-  , 

gurato  oppressore.  Egli  vinse  l’immanità  dello  feroci  , . . . . Lacrgmasque  introrsus  obortas 

belve.  E che  può  altro  dirsi  ? Era  egli  un  Arcive-  Decorai  ipse  dolor. 

scovo,  un  degno  Apostolo  del  Pontefice  Romano! 

— Il  Biagioli  seguendo  tal’altro  ancora,  vuol  leg- 
— estetica.  gore  Già  errìm  desti , e non  eran  desti,  o si  conforta 

Tra  tutti  i singolari  e molteplici  pregi  che  si  prc-  in  corte  ragioni  elio  sono  un  po’insulse.  Abbiara  però 

sentano,  fermasi  l'attenzione  nel  vedere  quel  vecchio  noi  Ietto  eran  desti,  cioè  i figli,  in  quasi  tutti  i Co- 
conte Ugolino  quasi  istupidirsi  a!  concepito  pensiero  dici  antichi  da  noi  riscontrati,  o ne  abbiano  seguito 

di  dover  morir  por  fame  insieme  a'  suoi  quattro  la  lezione,  avvalorati  ancora  dalle  ragionevoli  osser- 

figliuoli,  c guardarli  in  viso  senza  far  motto,  e non  razioni  del  Foscolo,  cioè  che  « il  padre  per  la  na- 

piangcre,  ma  sentirsi  ghiacciare  il  cuore  ed  impie-  tura  degli  attempati,  e per  l’ansietà  della  vita  dei 
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suoi  figliuoli,  s'cra  desio  innanzi  la  dimane;  onde 
eran  desii,  si  & sentii*©  più  al  core  per  il  vecchio 
che  pensa  più  a’flgliuoli  che  a »ò  ». 

— Ed  io  setta  chiavar  l'uscio  di  sotto  leggono  pur 
tutti,  ma  non  tutti  a quel  chiavar  danno  la  medesima 
significazione,  altri  intendendo  chiuder  con  chiare, 
ed  altri  fermar  Trucio  con  chiodi.  Or  noi  sita  razzan- 
doci d’ogni  Aitile  disquisizione,  che  taluni  postillatori 
por  avvalorare  la  propria  interpretazione  han  stimato 
di  fare,  abbiamo  in  prima  ritenuto  che  la  signi fica- 
zione  pròpria  e vera  del  concetto  è il  fermar  ruscio 
inchiodandolo,  e di  conseguenza  abbinai  dovuto  ra- 
gionevolmente ritenero  da  altrui  che  ce  lo  ha  sug- 
gerito, la  nuova  lezione  di  chiavare,  o non  chiarore. 
Nel  pseudonomo  di  Giunio  Lombardo  il  nostro  amico, 
l'illustre  Letterato  G.  Valeriani,  a cui  pur  meglio  la 
aorte  avrebbe  dovuto  arridere  o meglio  ancora  la 
giustizia  degli  uomini  rendere  meritato  compenso , 
pubblicava  alcune  Lettere  dettato  nel  nomo  di  Vin- 
cenzo Monti,  in  una  delle  quali  egli  volle  correggere 
chiavare  e leggero  chiavare.  E cosi  dice.*  « Io  vedo 
un  imbroglio  nel  verso  del  Canto  XXXIII  dell'In- 
ferno. In  tutti  i modi  di  carcerazione  non  si  vide  mai 
presso  alcun  popolo  clic  i prigionieri  fossero  detenuti 
a pian  terreno,  e la  maggior  sicurezza  esige  questa 
misura,  conciossiachè,  stando  a livello  del  suolo  della 
via,  tentando  un  foro,  son  subito  in  strada,  e pos- 
sono battersela;  ma  se  tengonsi  nel  piani  superiori, 
se  il  detto  foro  vien  praticato  nel  pavimento,  debbono 
entrare  nelle  altro  stanze  sottostanti,  o quindi  ab- 
bisognano nuove  Miche  per  procacciarsi  nuovo  esito; 
se  il  foro  fossi  in  un  muro  laterale,  hanno  da  superar 
l'altezza  per  balzar  sul  suolo  della  via,  e questo 
pure  ó grave  ostacolo  a libertà.  Anco  l’Ugolino,  e lo 
dice  chiaro  nel  verso  citato,  era  stato  posto  in  un 
piano  superiore  della  Torre:  l'uscio  di  sotto  indica 
die  altri  usci  vi  erano  da  chiudere,  altrimenti  avria 
detto  quarufio  sentii  chiavar  fusaio . Di  più  : nel  dire 
di  sotto , mostra  ch’egli  stava  di  sopra.  Egli  dunquo 
stava  chiuso  ne’piani  superiori,  e,  secondo  me,  nel 
più  alto,  in  quel  sotto  al  tetto,  od  ecconc  la  ragione. 
Ei  dice  che  un  Breve  pertugio  dentro  dalla  muda  gli 
area  mostrato  per  lo  suo  forame  ecc.  Chi  conosce  le 
torri  del  medio  evo,  di  cui  l'Italia  è tuttora  ripiena, 
ricorderà  che  sono  di  mura  massiccie,  a traverso 
alle  quali  possono  esservi  finestre,  feritoie,  bale- 
striere, ma  diflicilissimamento  pertugi,  che  rende 
impossibili  la  dotta  spessezza  del  maro.  Di  piu:  niuno 
ignoro  che  quelle  torri,  d'ordinario  altissime,  ven- 
gono su  l'estremo  supcriore  a terminare  o in  un  ter- 
razzo scoperto,  o in  tetto  a pendio,  il  quale,  esposto 
perennemente  ad  ogni  intomperia  dell’aria,  va  col 
tempo  a perdersi.  Nella  torre,  detta  della  Castagna , 
in  angolo  alla  Badia  di  Firenze,  vedesi  uno  di  questi 
tetti,  chiuso  da  ogni  parte,  si  che  formerebbe  una 
stanza  oscura  affatto,  se  flnestracce  all'  antica  non 
«lessero  adito  a un  po'di  luce,  lo  opino  che  con  un 
di  questi  tetti  fosse  terminata  la  torre  de'  Gualandi 
alle  Sette  Vie,  dipoi  detta  della  fame,  che  quindi  oscu- 
rissima fosse  rattissima  delle  stanze , o,  dappoiché 
ne'muri,  come  vedemmo,  i pertugi  erano  impossibili, 
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il  pertugio  riferito  da  Dante  doveva  esser  nel  tetto, 
fottovi  dall'età.  A parer  mio  in  questo  ultimo  piano 
doveva  esser  posto  il  Conte  della  Gherardosea,  si 
che  dal  tetto  per  nn  pertugio  ben  ristretto  (breve 
pertugio),  e un  sol,  dico  Dante,  osservane  stato,  gli 
pervenisse  un  languido  beneficio  di  luce.  Ripeto: 
questo  è il  parer  mio;  ma  poi,  fosse  pur  collocato 
o al  primo,  o al  secondo,  o al  terzo,  o al  quarto 
piano,  certo  egli  stava  in  un  piano  superiore,  se  do- 
veva poter  dire  ragionevolmente  che  un  altro  uscio 
gli  stava  di  sotto.  — Tosta  ora  la  situazione  de'pri- 
gionieri,  veniamo  al  chiavar  l’uscio  di  sotto.  La  pub- 
blica sicurezza  ha  sempre  imposto  a tutti  i popoli, 
in  ogni  tempo,  di  tener  guardia  alle  porte  esterne 
delle  carceri,  o queste  porte  non  si  chiudevano  né  si 
chiudono  mai,  perchè  vi  veglia  la  detta  guardia  ar- 
mata. Poteva  l’Ugolino  udire  il  roraorc  di  una  chiave 
che  chiudesse  una  porta  a terreno,  e stando  egli  ben 
chiuso,  a porte  doppie,  in  un  piano  superiore?  Ter 
me  no;  quindi  non  dee  aver  Dante  scritto  chiavare. 
ma  chiavare.  Che  se  avesse  inteso  chiarore  solamente, 
cioè  chiuder  con  chiave  la  porta  della  torre,  fion 
v«ro  ragion  di  disperazione.  Ciò  clic  regolarmente 
si  chiude,  si  può  riaprire.  Totea  supporre  che  chiu- 
dessero o per  aver  bisogno  altrove  della  guardia,  o 
per  maggior  sicurezza  del  reo,  ma,  udendo  chiarore, 
chiodare,  inchiodare  la  porta.,  il  folto  aumentava 
immensamente  di  gravezza.  Fermandosi  con  chiovi  o 
chiodi  la  porta  della  torre,  si  foceva  ciò  per  non  do- 
verla riaprire,  perchè  potevano  ogni  di  e più  volte 
al  di  levare  e riporre  i chiodi?  Fu  chiusa  duàque  la 
torre  con  la  sua  chiave,  che  venne  poscia  gittata  in 
Arno,  e,  per  maggior  sicurezza,  vi  fu  posi  a ancora 
qualche  spranga  di  ferro  , validamente  chiarata  ; il 
che  vedasi  praticare  aneli*  oggi  quando  si  chiudan 
porte  per  precetto  di  legge,  che  voglia  assicurato 
ciò  èhe  entro  vi  stia,  e i colpi  sonanti  del  martello 
naturalmente  e bene  doveransl  udire  «lai  piani  supe- 
riori; e allora  la  disperazione  era  naturale,  perchè 
strano  e di  ©sterminio  il  caso.  Concludo  adunque  che 
quel  sentire  chiavar  V uscio  di  sotto  non  era  tal  caso, 
pel  quale  guardasse  per  disperazione 

Nel  viso  a'suoi  figliuoi  senza  for  motto; 
quindi  dove  avere  scritto  il  Toeta: 

Ed  io  sentii  chiovar  T uscio  di  sotto. 

E non  una,  ma  migliaia  di  volto  ne’Codici  si  è preso 
un  o con  l*at  laccatura  alla  lettera  seguente  per  « ».  . 

— storia. 

Ninno  adunque  degli  atti  politici  del  conte  Ugo- 
lino, liensl  l'odio  personale  dell’Arcivescovo  di  Pisa 
operò  a lui  la  rovina.  Chiarito  ciò  è abbastanza  nelle 
Memorie  Isteriche  della  Città  di  Pisa  per  Monsign. 
Paolo  Tronci  (Livorno,  1081?),  e concorda  co’fetti  sto- 
rici riferiti  dal  Villani,  e da  altri,  e con  lo  poetiche 
rappresentazioni  di  Dante.  — L’Arcivescovo  era  capo 
de'GhibeUini,  il  quale  arse  di  avere  in  sue  mani  il 
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poterò.  Io  tal  tempo  i Guelfi  ebbero  due  Capi:  Nino 
de’Visconti,  Giudico  di  Gallura  in  Sardegna*  era  capo 
d’un  partito;  il  conte  Ugolino  era  dell’altro.  L’Ar- 
civescovo o il  Conte  erano  entrambi  egualmente  am- 
biziosi di  assoluto  governo.  E quegli  ben  si  avvisò 
elio  a sbarazzarsi  de'Guelfi,  altro  miglior  modo  non 
ora  so  non  di  aizzare  un  partito  contro  l’altro.  E 
ritenuto  comunemente  die  Ugolino  fece  istanze  all’Ar- 
civescovo affinchè  lo  liberasse  dal  suo  rivale,  o 
meglio  collega,  qual’era  il  Giudice  Nino,  il  quale  gli 
ora  pur  un  vicino  parente,  figlio  della  figlia.  Ciò  par 
dubbio;  ma  ù certo  elio  l'orgoglioso  spirito  di  Ugolino 
mal  potò  sopportare  alcun  collega  nel  poterò;  e se 
non  tentò,  non  permise  egli  al  contrario  neppure  al 
Giudice  o al  suo  partito  di  deporro  il  governo,  daji- 
poichò  mostrò  piuttosto  egli  di  cedere,  ritirandosi 
per  qualche  tenqio  in  una  sua  villa  in  Settimo.  — 11 
Tronci  era  un  Canonico  della  Cattedrale  di  Pisa; 
epperò  si  mostrò  pieno  di  deferenza  pel  carattere 
dell'antico  predecessore  suo  Patrono.  Laonde  in  questa 
parte  del  suo  Libro  che  tratta  d’Ugo! ino,  egli  rap- 
presenta l’Arcivescovo  Ruggieri,  come  colui  che  agiva 
puramente  spinto  da  un  patriottico  principio,  e di- 
pingo il  conte  Ugolino  co'piu  odiosi  colori.  Ma  nello 
stesso  tempo  forse  mosso  da  sentimento  di  rispetto 
verso  l'alta  dignità  di  Giudice  in  generale,  mostra 
d'essere  stato  il  Giudico  Nino  mosso  da  un  egual 
motivo  lodevole  a sbarazzarsi  del  suo  Avo,  perche, 
cora’ei  dice,  Ugolino  cercò  di  divenir  tiranno  di  Pisa. 
Quiudi,  sotto  aspetto  d'araor  di  patria,  prese  ad  ec- 
citar l’indignazione  de’cittadini  contro  di  lui,  c cercò 
anche  di  persuadere  un  altro  Giudice,  quello  d’ Ar- 
borea in  Sardegna  ad  unirsi  nella  cospirazione.  Fu 
perciò  momento  opportuno  per  Ugolino  a starsene 
in  guardia  contro  sì  periglioso  socio.  Dalla  guerra 
ohe  il  gentil  Nino,  dopo  la  morte  di  Ugolino,  fece  a 
Ihsa  e al  suo  ghibellino  governatore,  noi  possiamo 
giudicalo  della  realtà  delle  sue  patriottiche  intenzioni. 
In  tutta  probabilità  il  nipote  fu  indotto  a contrastare 
al  suo  Avo  da  consiglio  e incuoraraento  dell’Arcive- 
scovo, al  quale  tornava  indifferente  qual  de'duo  partiti 
de'Guelfi  dovesse  per  primo  soccombere:  c ciò  pro- 
metteva più  focile  la  vittoria.  Tronci  riferisco  che 
Ugolino  cercò  in  ogni  modo  di  divenire  amico  del- 
l'Arcivescovo, aflin  di  rovinar  Nino.  So  cosi  ò,  ciò 
fu  poco  saggio,  non  meno  che  ingeneroso;  noi  pos- 
siamo a mala  pena  credere  die  Nino  fece  lo  stesso 
per  recar  rovina  al  Conte.  11  patriottico  Prelato  operò 
il  suo  vantaggio,  e agendo  sul  sicuro  'principio  che 
una  famiglia  divisa  in  partito  non  può  reggersi,  con 
un  apparato  dì  eroica  devozione,  assistito  dagli  amici 
del  Conte,  con  ogni  studio  sollevò  la  plebaglia  contro 
Ugolino  (Giov.  Villani,  lib.  8.°,  cap.  120,  127).  Stando 
perù  ancora  in  su  l'intimo  avviso  del  Tronci,  ai  ri- 
leva che  qualche  motivo  meno  nobile  del  puro  patriot- 
tismo  mosse  l’animo  dell'Arcivescovo.  Egli  ebbe  sete 
del  sangue  d'L'golino  e della  costui  fomiglia,  in  ven- 
detta della  violenta  morte  d’uu  nipote,  il  quale  venne 
ucciso  dal  Conte  in  un  contrasto  di  sua  autorità  a 
causa  dell’imposta  sul  grano.  Francesco  da  BuU  però 
dice  che  un  parente  d’ Ugolino  fu  che  uccise  il  nipote 


dell' Arcivescovo  per  causa  di  gelosia , essendo  en- 
trambi innamorati  d'ima  stessa  donzella.  11  Landino 
ripete  ciò  medesimo;  ma  il  Villani  non  dice  nulla  di 
ciò;  bensì  soltanto  da  notizia  che  Ugolino  era  accu- 
sato d’avere  avvelenato  il  proprio  nipote,  conte  An- 
selmo da  Capraia,  per  cagion  d’invidia  di  sua  popola- 
rità. Il  Villani  smaschera  il  carattere  dell’Arcivescovo, 
e no  pone  i motivi  nella  vera  loro  chiarezza,  cioè 
non  tosto  egli  d’accordo  col  conte  Ugolino  operò  la 
cacciata  ilei  giudice  Nino  e del  costui  partito  da  Pisa, 
scemata  per  tal  modo  vedendo  la  forza  de'Guelfi,  diede 
quindi  segreti  ordini  a tradire  ancora  il  conte  Ugolino 
(lib.  8.°,  cap.  1 iti).  Ciò  nel  Frammento  della  Storia 
Pisana  ò confermato  da  un  autore  anonimo,  riferito 
dal  Muratori  (Tom.  XXIV).  E ivi  detto  che  nel  mese 
di  Giugno  1288  vi  fu  cospirazione  dell*  Arcivescovo 
Ruggieri  cd  altri  Ghilellini  con  l’accordo  del  conte 
Ugolino,  ad  espellere  dalla  Signoria  il  giudice  Nino  di 
Gallura,  il  quale  era  Podestà  e Capitano  del  popolo 
noi  palazzo  del  Comune;  o che,  come  il  Conte  andò 
a Settimo  per  tenersi  lontano  in  tal  fotte»,  Nino  man- 
dando a chiedergli  aiuto  e rimanendone  deluso,  Ai 
costretto  ad  abbandonar  la  città;  c che  l'Arcivescovo 
assistito  dagli  amici  del  Coute  invaso  il  palazzo  del 
Comune,  e scacciandone  tutti  coloro  clic  l’occupavano, 
serrò  le  porte,  e ne  portò  le  chiavi.  Taluno  degli 
amici  piu  intimi  del  Conte  cercò  di  persuader  Guelfo, 
nipote  del  medesimo,  di  entrare  in  possesso,  ma  il 
Brigata  figliuolo  del  figlio  d’Ugolino,  lo  persuase  mi 
attendere  il  ritorno  del  Conte.  SI  ha  però  per  fermo 
cho  l'Arcivescovo  trovandosi  impensierito  assaissimo 
di  ciò,  andò  egli  in  persona  a risiedervi,  arrecando 
grave  offesa  ad  Ugolino,  il  quale  nel  ritorno  a Pisa 
trovò  il  Prelato  in  possesso,  occupando  i primi  ap- 
partamenti del  giudice  Nino.  L’Arcivescovo  mostrò 
grande  brama  di  divenire  il  collega  d’  Ugolino  nel 
governo,  ma  in  niuu  modo  il  Conto  vi  volle  accon- 
sentirò, o neppure  si  piegò  ad  accettare  per  collega 
nel  dominio  un  altro  ghibellino,  cioè  il  conte  Aldi- 
brandiuo  di  Santaflore  , cui  i Ghibellini  cercarono  di 
assi  telargli  ‘per  forza.  Nel  mattile»  del  l.°  di  Luglio, 
conformemente  alle  prescrizioni  di  tale  Autorità,  il 
Conte  e l’ Arcivescovo  si  riunirono  nella  chiesa  di 
San  Sebastiano  a discutere  sul  proposito,  e non  con- 
ciliabili a venire  ad  una  decisione , prolungarono  il 
consesso  fino  a dopo  il  mezzodì.  11  Tronci  dice  che 
la  questione  agitata,  che  pose  gli  animi  in  convulsione. 
Ai  il  ritorno  de’prigionicri  da  Genova  dopo  già  com- 
piuti tredici  anni  ; e che  prima  di  convenire  in  questo 
raunamento,  il  Prelato,  chiamando  molti  de'clttadini, 
suoi  amici  personali,  espose  loro  la  sua  opinione 
francamente  intorno  al  Coute,  mostrando  quanto  ne- 
cessario fosse  di  sbarazzarsi  di  lui;  e che  infine  il 
discorso  pronunziato  dall'Arcivescovo  era  basato  su 
verità,  ed  ebbe  tanta  influenza  su  gli  animi  di  tali 
devoti  uditori,  che  li  fece  ad  unanimità  risolvere  di 
locarselo  senso  indugio  davanti  agli  occhi.  E già  fu 
stabilito  di  porre  ciO  ad  esecuzione  nel  di  l.°  di  luglio, 
nella  chiesa  di  San  Sebastiano,  togliendo  a pretesto 
un  raunamento  per  consultare  su  la  liberazione  dei 
prigionieri  in  Genova.  11  Conte  perù,  sospettando  ebe 
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l’Arcivescovo  nutrisse  talua  malvagio  consiglio,  prose 
la  precauzione  di  recarsi  al  convento  accompagnato 
da  guardie,  ed  era  pieno  di  avvedutezza  a non  mo- 
strar ombra  veruna  in  ciò  clfei  diceva.  Il  piano  del- 
l’Arcivescovo e del  suo  partito  conseguentemente  felli, 
ed  un  altro  raunamento,  dice  il  Tronei,  fu  appuntato, 
in  cui  nulla  trapelasse  ili  positivo,  e fu  pel  di  11  del 
detto  mese  di  luglio.  L’impazienza  dell* Arcivescovo 
mal  potè  sopportare  differimento.  Il  Conto  per  premu- 
nirsi giudicò  necessario  di  mandare  a chiamare  i suoi 
amici  ; e il  suo  nipote  il  Brigata  andò  al  ponte  della 
Spina  a procurar  battelli  pel  loro  trasporto.  L'Arci- 
vescovo udito  nuova  di  tali  preparativi,  si  allarmò, 
e tosto  esortò  i suoi  amici  che  non  vi  era  tempo  a 
perdere.  Certamente  lo  stato  delle  cose  mostra  vasi 
varamento  critico,  perché  costoro  s’impossessassero 
di  tutte  quelle  armi  clic  poteron  trovare;  a fello  che 
ciò  ebbero,  si  diedero  a scorrer  le  vie  della  città,  e 
a sollevare  il  popolo,  grillando:  Vira  il  pojjolo , e 
tncrte  ai  traditore  Ugrdina.  Il  Conte  nel  medesimo 
tempo  ricevè  soccorso  da  Mcsser  Ticri  da  Bientina, 
il  quale  giunse  con  mille  uomini,  c ad  uu  tratto 
scoppiò  il  grido:  All' anni,  aitarmi.  Cominciò  allora 
il  contrasto.  La  gran  campana  del  palazzo  del  Co- 
mune* fu  suonata  a stormo  da  quei  del  partito  del- 
l’Arcivescovo , e quella  del  palazzo  del  Popolo  da 
quei  del  partito  d’Cgolino.  La  battaglia  s’ impegnò 
furibonda  da  ambo  le  parti,  a cavallo  c a piedi-  Si 
combatteva  dallo  torri,  dai  tetti,  nello  strade,  sui 
ponti,  su  le  rive,  tra  i due  Palazzi;  era  una  gran 
lotta  a morte,  che  durò  dal  mattino  Un  quasi  all’ora 
de’ vespri.  Mescer  Atlio,  nipote  dell’Arcivescovo,  fu 
morto  cou  molti  altri  ; ma  il  suo  partito  prevalso. 
Il  Conte  co’suoi  allora  si  ritirò  nel  Palazzo  del  Po- 
polo, ove  léce  una  coraggiosa  resistenza  ai  nemici. 
I!  palazzo  però  venne  assalito  eoa  impeto;  gli  asse- 
diati si  difesero  con  disperato  valore,  e un  figlio 
naturale  del  Conte,  c uu  nipote  furono  uccisi  nel 
conflitto.  V golino  e quei  di  sua  famiglia  nou  furono 
uccisi  mercé  l’aiuto  d’una  schiera  di  fidi  degli  lipez- 
zinghi  o de’Goctani,  che  strinsero  e tennero  fermo 
l’Arcivescovo  cou  la  retroguardia.  Allora  fu  che 
questi  concepito  avendo  timore  di  costoro,  ordinò, 
che  una  spedita  mano  andasse  ad  appiccar  fuoco  al 
Palazzo  del  Popolo.  Non  fu  quindi  piu  possibile  una 
più  lunga  resistenza.  la  mezzo  al  fumo  e alle  fiamme, 


tra  le  asto  che  percuotevano,  e tra  le  pietre  clic  si 
scagliavano  veniva  forzato  l'ingresso,  e abbattuto  che 
fu,  l’infuriato  popotazzo  vi  si  precipitò  dentro  con 
l’Arcivescovo  alla  tosta.  Il  conte  Ugolino  e i suoi  due 
figli,  cioè  (indilo  ed  Uguccione,  o i due  suoi  nipoti , 
cioè  Nino,  detto  il  Brigata  (tiglio  di  Guelfo,  giù  morto, 
il  quale  era  figlio  maggioro  di  Ugolino,  che  sposato 
era  a Elena  di  Soavia,  figlia  naturale  di  Enzo  re  di 
Sardegna),  ed  Anseimo,  figlio  del  conte  Lotto,  di  già 
prigioniero  in  Genova,  furon  presi,  messi  in  ceppi  e 
tenuti  prigionieri  nel  Palazzo  per  più  di  venti  giorni, 
lino  a che  la  Torre  do’Gualandi  potè  essere  allestita 
a riceverli.  Ne’Frammenti  della  Storia  Pisana  presso 
il  Muratori  (Tom.  XXIV.)  si  legge:  « Fcciono  loro 
mettere  li  ferri  e tenero  e guardare  presi  in  del 
Palazzo  del  Popolo  più  di  XX  dì;  in  fino  che  fu  ac- 
concia la  pregiono  della  Torre  dei  Gualandi  da  Sette 
Vie  E poi  ve  li  ferì  ano  metterò  entro  in  dela  dieta 
pregione,  che  fu  poi  chiamata  la  procione  della  fame  ». 
L'Arcivescovo  allora  divenne  Signoro  di  Pisa,  e Go- 
vernatore assoluto  del  Comune,  ove  si  mantenne  per 
cinque  mesi  o più.  Ne  vedremo  appresso  le  conse- 
guenze. 

— FILOLOGIA. 

Uscio,  Porta. 

Uscio  propriamente  è della  stanza  o dell’  appar- 
tamento, ed  è quasi  sempre  interno;  talvolta  però 
chiamasi  uscio  quel  della  casa,  ossia  l'esterno,  purché 
uon  3ia  molto  grande.  Porta  è della  casa. 

— Modi  di  dire: 

V ora  che  ti  cibo  ne  solerà  essere  addotto,  l’ ora 
nella  quale  si  era  solito  di  portarci  da  desinare. 

E per  suo  solfito  ciascun  dubitava,  e ciascuno  pel 
mal  sogno  che  fatto  aveva  cominciò  a temere  che  non 
ci  si  recasse  il  cibo. 

Ed  io  senti  chiosar  V uscio  di  sotto  all ' orribile 
torre,  ossia  fermar  con  chiodi  l'uscio  di  giu  della 
torre. 

Guardai  nel  viso  a'  mici  figliuoli,  ossia  volsi  spa- 
ventato lo  sguardo  sul  viso  de’ figli  miei  quasi  per  dir 
loro  eh’ eravamo  perduti. 

.Senza  far  motto,  senza  profferir  parola,  in 
silenzio. 

Uscio  per  usci. 
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19.  Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 

Nel  doloroso  carcere  ; e io  scorsi 

Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso, 

20.  Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi  ; 

E quei  pensando  eh'  io  il  fessi  per  voglia 

Di  manicar,  di  subito  levorsi 

21.  E disscr:  Padre,  assai  ci  fin  men  doglia 

Se  tu  mangi  di  noi  : tu  ne  vestisti 

Queste  misere  enrni,  e tu  le  spoglia. 

22.  Quctaimi  allor,  per  non  farli  piti  tristi  : 

Quel  dì  e l'altro  stemmo  tutti  muti. 

Ahi!  dura  terra,  perchè  non  t'apristi? 

YKKSIONK. 

Tostochè  entro  quel  doloroso  carcere  et>be  penetrato  per  ? angusto  pertugio  un  jto’di  luce  del  di  nascente, 
cosicché  io  jtotei  scorgere  dt  tutte  e quattro  le  allibite  e smagrite  facce  de'  miei  figliuoli  quel  che  fossi  io 
parimenti  divenuto  e scarno  e ischeletrito  nel  viso,  fo  tanto  il  dolor  che  m*  assolse  che  mi  morsi  rabbiosa- 
mente  ambo  le  mani.  Ed  essi  scorto  avendo  tal  atto  di  mia  disperazione,  e credendo  eh’  io  facessi  ciò  perseguo 
di  voler  disfamarmi,  là  per  là  si  rizzarono  dicendo  : 0 padre,  sómmo  è il  dolor  che  ci  strazia,  cedendoti 
si  disperalo  per  fame,  assai  minor  dolore  soffriremo , se  tu  mungerai  di  noi;  da  te  are  mino  queste  misere 
carni , e tu  stesso  le  ripiglia  e le  ne  cibi . Ed  io  udendo  ciò  mi  raffrenai , e mi  rimisi  in  calma,  per  non 
rattristarli  maggiormente.  Quel  di  e V altro  successivo  ce  ne  stettimo  tutti  silenziosi  e ammutoliti.  Ahi ! dura 
terra,  perché  non  ti  schiudesti  sotto  di  noi  in  voragine  per  inghiottirci  ì 


11»  — su  — 21  — 22  — morale. 
la  Filosofo  meditando  diceva:  1 grandi  dolori 
come  gli  eccessivi  piaceri  son  muti.  I.a  rapidità 
de* moti  dell’anima  e la  loro  ineguaglianza  scompi- 
gliano e spezzano  i legami  segreti  elio  Puniscono  al 
corpo.  Quindi  è che  il  viso  si  riempie  di  pallore , il 
cuore  si  agita  come  per  flutti  in  contrasto,  o le  vene 
e i polsi  tremano;  sicché  quasi  un’as  siderazione  si 
apprendo  in  tutte  le  fibre,  e una  certa  stupidità  ap- 
parente si  manifesta,  di  tal  che  pare  che  l1  anima  si 
distacchi  e si  serri.  È questo  il  quadro  orribile  del 
Conte  Ugolino  e do’ suoi  figli,  i quali  tutti  sopraffatti 
dal  più  funesto  e profondo  dolore  all* aspetto  terrir 
bile  d* uria  morte  straziante,  istupidiscono  e se  ne 
ristanno  muti:  sicché  è veramente  il  caso  in  che  può 
il  Conte  Ugolino  diro:  attcnditc  et  ràdete  stesi  dolor 
siati  dolor  meta. 

— ESTETICA. 

A ricacciare  a vista  i grandi  pregi  di  questo  tratto 
.ogni  penna  si  arresta.  E ehi  potrà  diro  dell’ immenso 
affanno  che  il  Poeta  esprimo  nel  dipingere  un  padre 
che  oppresso  dalla  fame  OO’SUOl  figli  scorgo  nel  viso 
scarnato  di  quelli  il  suo  consimile  aspetto  affralito, 
smunto  o assecchito  ? E chi  d che  non  sentirà  strin- 
gersi il  cuore  nel  veder  dì  subito  levarsi  i figli,  ed 
esclamare  che  mangiasse  di  loro,  ed  esibirsi  per  cibo 
al  loro  genitore?  I!  Tasso  che  imitò  nn  verso  di- 


cendo: Ambo  le  labbra  per  forar  si  morse,  fu  ancora 
tanto  ammiratore  della  semplicità  e dell’eloquenza 
della  susseguente  terzina  che,  come  dice  il  Biagioli, 
non  si  poteva  saziare  d' ammirarne  l’ espressione. • 
L’arte  nel  nostro  Poeta  ò maravigliosa,  sicché  egli  • 
sa  infrenare  la  (tatuala  subhordinandola  a quel  che 
la  veri  somiglianza  ricerca,  rifuggendo  da  ogni  osa- 
genito  modo,  e da  ogni  sforzo.  « Se  un  poeta . dice 
Caterina  Ferrucci,  educato  alia  scuola,  dove  s*  inse- 
gna a dipingere  non  gli  affetti  della  passione  nell’ani- 
mo,  ma  lo  sue  esterne  dimostrazioni,  avesse  avuto  a 
trattare  la  morte  del  conte  Ugolino,  gli  avrebbe  fatto 
gittarc  urli  di  fiera  disperazione:  avrebbe  dipintolo 
contorsioni  dell’agonia,  il  tremilo  delle  membra  con- 
vulse, la  rabbia,  anzi  il  ftiror  della  farne.  Dante  fa- 
cendo dire  al  conto  Ugolino  questo  parole  : 

Quel  dì  o l’altro  stemmo  tutti  muti: 

Ahi  l dura  terra,  perché  non  t’apristi  ? 

rende  il  silenzio  assai  più  eloquente  d’ogni  discorso. 
Quindi  non  mai  egli  dice  oltre  a quello,  che  l’animo 
umano  può  comportare,  e però  lascia  nell'ombra  le 
descrizioni,  che  arri  ano  troppo  di  orrore  ». 

— STORIA. 

Durando  il  governo  dell’  Arcivescovo , il  Giudice 
Nino  non  si  tenne  inoperoso , ma  tentò  ogni  mezzo 
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per  tornare  in  autorità  in  Pisa;  vani  però  riuscirono 
tutti  i suoi  sforzi , o allora  rivolse  lo  suo  Vendette 
su' cittadini  col  porre  a fiamme  le  loro  ville  in 
Valdarno.  Non  soddisfacendo  però  punto  e poco  il 
governo  dell'iracondo  Arcivescovo  ai  Pisani,  il  Co- 
mune prose  avviso  nel  mese  di  dicembre  1288  d'in- 
vitare il  conto  Guido  di  Monteibltro,  il  quale  era 
in  esilio  in  Asti , a venire  in  Pisa  per  Podestà  e 
Capitano  del  Popolo,  assegnandogli  l'annuale  stipendio 
di  diecimila  fiorini  per  tre  anni  : alla  qual  cosa  egli 
acconsenti.  Da  ciò  che  ne  seme  l’ Autore  de’  fram- 
menti parrebbe  che  fosse  stata  richiesta  la  somma 
di  lire  cinquemila  ad  Ugolino  per  prezzo  di  sua  libe- 
razione e de'suoi  figli.  Diverse  altro  taglie  poste  su 
loro  fUron  pagalo , o il  Conte  fu  informato  che  so 
sborsato  non  avesse  questa  moneta  poi  mese  di  marzo, 
gli  sarebbe  stato  mestieri  morire.  Quando  il  conte 
Guido  giungeva  in  Pisa  a 13  dì  marzo,  Ugolino  e i 
tìgli  nella  distretta  di  alimento  di  già  pativano  i 
dolori  della  fame:  Gaddo  od  Ugucciono  vuoisi  elio 
fossero  di  già  morti,  e clic  gli  altri . perissero  nella 
settimana,  perchè  la  richiesta  moneta  non  fu  conse- 
gnata. Questo  istoria  però  non  sembra  probabile,  «1 
e in  disaccordo  con  altre  narrazioni  piu  comunemente 
ricevute.  « 11  conte  Guido  giunse  in  Pisa  ben  presto, 
innanzi  elio  alcun  di  loro  fosse  morto,  o crcdcvasi  ila 
ognuno  — dice  questo  scrittore  — che  egli  gli  avrebbe 
salvati  tutti.  Negli  Annali  di  Pisa  6 dichiarato  clic 
il  conte  Guido  non  prose  possesso  del  governo  lino 
al  13  maggio  1280.  Vi  ha  quistioue  per  quanto  tempo 
Ugolino  e i suoi  figli  stessero  confinati  nella  torre 
•love  morirono,  cioè  per  molti  mesi,  o per  poco 
tempo.  Le  opinioni  intorno  a ciò. sono  divise,  ma 
quella  che  prevale  si  è che  vi  stettero  dall'agosto  al 
marzo.  Dante  in  ciò  non  ci  fornisce  alcuno  schiari- 
mento, dappoiché  la  espressione  più  lune  è indeter- 
minata e dubbia.  Benvenuto  da  Imola  si  oppose  a ciò, 
essendoché  fosse  in  contradizione  col  fatto  storico. 
Francesco  da  Buti  riferisce  c narra  del  serrar  la 
porto  della  prigione,  o meglio  del  fermarla  con 
chiodi,  corno  se  ciò  fatto  si  fosse  immediatamente 
dopo  elio  le  vittime  furono  posto  entro  il  carcere, 
dove  1*  Arcivescovo  potè  secre tornente  compiere  i 
suoi  atroci  disegni , dappoiché  in  pubblico  non  ebbe 
ardimento  di  farli  morire.  Per  quanto  di  vero  il  Villani 
racconta,  il  proponimento  del  Prelato  dovè  bastante- 
mente esser  conosciuto  ; egli  narra  che,  come  si  avvici- 
nava la  morte,  il  disgraziato  Conte  gridò  ad  alta  voce 
chiedendo  elio  gli  si  apprestasse  il  sacramento  della 
penitenza  confessando  le  sue  colpe , ma  nè  Proto  nè 
Frate  andò  a visitarlo.  Ciò  invero  non  parche  abbia 
probabilità.  Dopo  otto  giorni  i cadaveri  di  queste 
vittime  della  vendetta  arcivescovile  furono  ravvolti 
nella  stuoia  del  pavimento  della  prigione,  c,  come 
rei  di  crimine,  co’fbrri  ai  piedi  furono  sotterrati  nel 
Chiostro  della  Chiosa  di  San  Francesco,  d’accanto  ai 
gradini  che  conducono  dal  primo  Chiostro  alia  Chiesa. 
Il  Buti  narra  che  quando  il  sepolcro  fu  aperto  nel 
XIV  secolo,  egli  vide  trarne  fuori  i fèrri.  Nel  1822, 
restaurandosi  il  pavimento,  furon  rinvenute  le  ossa, 
e negligentemente  furon  gittate  giu  insieme  in  un 
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luogo,  dovo  nel  1848  fu  collocata  una  lapide  in  nome 
del  Dottor  Alessandro  Vannucehi.  La  moglie  di  Ugo- 
lino fu  la  Contessa  di  Montegemoli  di  Siena.  Oltre  i 
figli  di  già  nominati,  egli  n'ebbe  altri  due;  uno  chia- 
mato Banduccio,  ciw  nel  1285  si  sposò  a Maufredina, 
figlia  di  Manfredi  Malospina,  Marchese  di  Villafranca, 
e l'altro  fu  Bonifazio,  che  nel  1284  fu  eletto  Capitan 
Generalo  di  Sardegna , e nel  1313  mori  in  Pisa  «la 
tutti  stimato.  11  palazzo  della  famiglia  d’  Ugolino  fu 
sul  Lungarno  nella  Parrocchia  di  San  Sepolcro,  e 
venne  demolito,  e con  ciò  andò  dispersa  fin  pure  la 
memoria  <!’  essere  stato  scena  di  brillanti  feste  e «li 
sontuosi  banchetti  ; perciocché  il  Conte  menando  lauta 
vita  se  nc  stava  in  alto  splendore.  Villani  narra  un 
anoddoto  die  dimostra  corni*  il  Conte  fu  glorioso  nella 
sua  prosperità.  In  ricorrenza  del  suo  giorno  natalizio, 
dando  un  grande  trattenimento , in  cui  tutti  i suoi 
tìgli  e nipoti,  e tutto  il  suo  lignaggio  c parentela, 
uomini  e donne,  con  gran  pompa  e con  tutto  ciò  che 
ricercato  fosse  a rallegrarsi,  furono  assembrati,  egli 
prese  por  mano  un  gentiluomo  di  cortesi  modi,  chia- 
mato Marco  Lombardo,  e mostrandogli  la  sua  gran- 
dezza c potenza,  gli  dimandò  che  cosa  egli  pensasse 
di  tutto  ciò.  L’accorto  Marco  rispose:  * Iji  vostra 
grandezza  è meglio  atto  ad  aspettarsi  una  sventura 
più  d'ogn'altro  Barone  in  Italia.  « Come?  » richiese 
il  Conte,  prendendo  sospetto  delle  sue  parole.  Marco 
rispose:  « Perchè  nulla  ò elio  manchi  a voi  se  non 
l’ira  di  Dio  ».  E ciò  in  lui  ben  tosto  fu  avverato. 
Villani  chiude  la  sua  narrazione  con  rimarcare  che 
per  questo  atroce  atto  i Pisani  furono  giustamente 
biasimati  per  ovunque  là  «love  la  fama  della  loro  cru- 
deltà venne  a divulgarsi;  perchè  av veglia  che  il  Conte 
fosse  stato  meritevole  di  morte,  di  certo  meritevoli 
non  ne  erano  i suoi  figli  o nipoti:  nel  qual  sentimento 
la  Storia  ripete  la  sdegnosa  invettiva  del  Poeta , 
imprecando  la  vendetta  del  cielo  su  la  colpevole  città 
per  l’assassinio  degl* innocenti  figli.  Il  Conto  Ugolino 
ad  un'  indole  fiera  e tirannica , la  quale  lo  trascinò 
spesso  a deplorabili  eccessi , aggiunse  una  eccessiva 
nmbizion  di  dominio,  che  fu  sempre  lo  scopo  a cui 
ebbe  a mirare.  Suo  capitai  delitto  fu  l’aver  tradito 
il  suo  nipoto,  il  Giudice  Nino,  per  soddisfare  al  desi- 
derio di  esser  solo  al  governo.  Ma  se  fosse  rimasto 
in  buoni  accordi  col  medesimo,  senza  dubbio  sarebtie 
stota  schivata  la  morte  crudele  da  lui  e da’ suoi 
figli.  L’Areivcscovo  Ruggieri,  che  fu  il  più  colpevole 
de’  due , ben  tosto  divenne  oggetto  di  esecrazione 
generale.  Anche  la  stessa  Corto  di  Roma  no  fu  indi- 
gnata d’assai,  di  tal  che  Papa  Nicolò  IV  con  un  Editto 
fulminante,  da  noi  riportato  di  sopra  a png.  905,  lo 
chiamava  a presentarsi  davanti  a se  per  rendere , 
sotto  pena  «li  sospensione  o di  scomunica,  ragione  di 
tanto  atrocità.  In  fine  l’esecrazione  crebbe  tanto  clic 
si  vide  costretto  a schivare  alcun  male  peggiore,  e 
ai  sottrasse  da  Pisa  ondando  a morire  quietamente 
nel  h*jo  letto  in  Viterbo  nel  1295. 

— FILOLOGIA. 

Muto,  Silenzioso. 

Muto  è chi  non  parla , perchè  è mancante  degli 
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23.  Poscia  che  fummo  al  quarto  dì  venuti , 

Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a'  piedi, 

Dicendo  : Padre  mio,  che  non  m’aiuti  ? 

24.  Quivi  morì  ; e come  tu  mi  vedi, 

Vid’io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno, 

Tra  il  quinto  dì  o il  sesto,  ond’io  mi  diedi 

25.  Già  cicco  a brancolar  sopra  ciascuno  ; 

E tre  dì  li  chiamai,  poi  ch’ei  fur  morti: 

Poscia,  più  che  il  dolor,  potò  il  digiuno. 

versione. 

Giunti  che  /Inumo  ni  quarto  giorno  scn  za  che  cibo  alcuno  porto  ci  fosse , Gaddo  il  minore  de  figli  mici 
estenuato  mi  si  gittò  disteso  tf piedi  dicendo:  Perchè  non  mi  aiuti,  o padre  mio  ? E ciò  detto,  spirò.  E per 
quanto  è vero  che  or  tu  giti  co' tuoi  occhi  mi  vedi,  vidi  io  cosi  ancor  tutti  e tre  l’un  dopo  V altro  que’miei  figli  cascar 
trafelati  e morti  tra  il  quinto  e il  sesto  giorno  da  che  evocamo  senza  alimento : e trattano > io  fiacchilo  e 
tremebondo  mi  diedi  a chiamarli  per  nome,  e voce  non  udetuio  che  mi  risjwndesse , divenuto  di  già  cicco 
per  fievole; :a , mi  trascinai  e qua  e là  a cercarli  a tentoni,  e Ira  la  desolazione  e f orror  della  morte  da 
disjvrato  li  chiamai  per  tre  giorni  continui  da  che  eran  iteriti ; e infine,  no,  miti  P acerbità  del  dotare , fu 
bensì  il  digiuno  di  ta/iti  giorni  che  tolse  a ine  ancor  la  vita,  e spirai . 


organi  nella  lingua  per  parlare;  diccsi  anclie  muto 
quando  una  circostanza  gravo  o una  forza  maggiore 
impedisce  che  si  parli,  come  ò qui  nell'esempio  di 
Haute.  Silenzioso  è chi  per  ragione,  per  propri  pen 
sieri,  o per  determinata  volontà  tace. 

— Modi  di  dire: 

Como  un  poco  di  raggio  si  fu  messo  nel  doloroso 
carcere,  tosto  che  penetrato  ebbe  un  po'di  luce  del 
di  entro  il  carcere. 

Io  scorsi  per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso, 
cioè  vedendoli  tutti  e quattro  smagriti  e smunti  nel 
viso,  riconobbi  essere  io  parimenti  divenuto  tale. 


Pensando  ch'io  il  fessi  per  voglia  di  manicar , 
ossia  che  facessi  tale  atto  per  brama  di  sfamarmi. 

Assai  ci  fia  men  doglia  se  tu  mangi  di  noi,  meno 
d'assai  sarà  il  nostro  dolore  se  tu  mangerni  dello 
nostre  carni,  di  noi  stessi. 

Tu  ne  vestisti  queste  misere  carni . cioè  queste 
nostro  carni  sono  opera  tua,  sono  da  te,  elio  ci  bai 
procreati. 

Tu  le  spoglia,  riprendile  mangiandole. 

Manicare , dal  Ut  manducare , è voce  oggi  an- 
cora in  uso  a'contadini  di  Toscana. 

Levarsi,  si  levarono. 

Quetaimi,  mi  quotai. 


23  — 24  — 25 MORALE. 

L'animo  non  più  reggo  alla  scena  terribile.  Non 
vi  lui  cuore  duro  elio  non  si  muova  a compassione. 
Più  il  doloro  ò profondo,  e più  stringo  il  moro  si 
che  non  rompa  in  pianto,  che  pur  è dolce  talor  tri- 
buto che  si  rendo  alla  miseria  dell1  umanità.  K chi 
ne'casi  di  estrema  pietà  non  ha  lagrime  che  gli  ba- 
gnino lo  ciglia,  o avrà  un  cuor  di  sasso,  o è caduto 
sotto  l’incubo  del  doloro  più  acerbo  che  lo  ha  atter- 
rito o fatto  insensato. 

— ESTETICA. 

Non  parliamo  di  pregi  estetici , ad  esprimere  i 
quali  ogni  parola  vicn  meno.  Ciò  che  principalmente 
ci  richiama  l’attenzione  ó il  verso  Poscia  più  che  il 
dolor,  potè  il  digiuno  por  chiarirne  il  vero  senso,  da 
cui  il  lettore  senza  dubbio  vuol  rimaner  soddisfatto; 
dappoiché  come  motti  tratti  sono  occorsi,  in  cui,  por 
essere  stati  incompresi , si  ò portata  disquisizione 
dagli  studiosi  se  in  taluno  o talaltro  modo  era  da 


intendersi,  cosi  è questo  in  cui  si  fórma  l'attenzione 
d’ognuno  a corcare  se  il  conto  Ugolino  vincendo  il 
dolore,  spinto  dalla  Dime  infine  si  fòsso  gii  tato  a 
sfornarsi  su’cadaveri  dc’flgli.  Hi  coloro  che  cosi  la 
pensarono  vi  fu  un  certo  Martin  Novarese,  di  cui  il 
[.andino  biasima  l’arroganza,  il  quale  osò  dire  che 
il  desiderio  del  cibarsi  vinse  la  pietà  e r amore  pa- 
terno. e sforzoUo  a pascersi  della  carne  ddl figliuoli. 
Lo  stesso  [andino  viene  ad  opporsi , esimendo  le 
causo  della  tolleranza  de!  digiuno,  naturalmente  per 
accidenti  o estrinseci  o dell’animo;  e deduco  che 
quanto  maggiore  è il  dolore,  tanto  più  l’uomo  sop- 
porta il  digiuno  o più  vivo  senza  cibo;  e però  Dante 
distinso  il  digiuno  secondo  l'età  o secondo  il  dolore. 
Muoiono  perciò  prima  i figli,  e tra  costoro  primo  il 
più  giovine,  e da  ultimo  il  padre.  Non  entra  però  il 
[andino  con  critica  alcuna  a portar  luce  su  l'errore 
dell'Interpretazione.  Era  ciò  serbato  a Giovanni  Ro- 
sòli, il  quale  con  dotta  Dissertazione  a mo'di  Lettera 
combattè  per  ogni  lato  contro  chi  opinò  pel  sopra 
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esposto  i atomi i monto.  Noi  per  non  poterla  di  peso 
riportare  a causa  di  sua  lunghezza,  ci  studieremo 
di  riferire  sommariamente  restringendoci  a tali  sue 
importanti  ragioni,  che  sole  basteranno  a convincere 
ogni  mente,  jer  allontanare  il  barbaro  sospetto  che 
il  padre  abbia  potuta  cibarsi  delle  carni  de1  suoi  figli. 
Esaminiamo  il  verso,  egli  dice,  secondo  lo  regole 
dell’arte,  ossia  della  Critica.  Fa  d’uopo  osservare 
primieramente  clic  il  Poeta  scrisso  digiuno , o non 
faìne:  il  digiuno  è la  mancanza,  la  fame  è il  desi- 
derio del  cibo.  La  lame,  finché  dura,  spinge  alla  rabbia 
e al  furore  ; e ad  un  lungo  digiuno  succedo  la  nau- 
sea, la  quale  fa  cessare  ogni  desiderio  di  cibo;  quindi 
non  la  fame,  clic  spingo  all’ira,  ma  il  digiuno,  to- 
gliendo le  forze,  ne  potè  più  che  il  dolore.  Il  doloro 
aveva  potuto  soltanto  spingere  Ugoliuo  su  i corpi 
dei  tìgli  o con  voce  gemente  chiamarli  a nome:  la 
mancanza  di  cibo,  togliendogli  le  forze,  gl’impedl  di 
proseguire  ad  abbracciarli  c a chiamarli:  quindi  il 
digiuno  potè  più  che  il  dolore.  Ma  facendoci  più  da 
vicino  ci  preme  di  notare  che  l’uomo  non  mai  ha  can- 
giato natura.  Quanto  più  fieri  sono  i costumi,  tanto 
piu  vive  sono  le  passioni;  o ne’tcmpi  meno  inciviliti 
quella  pei  tìgli  è la  più  forte  di  tutte,  per  l’amore 
che  investe  più  i sensi.  Questo  atto  adunque  barbaro 
od  inumano  in  tutti  i tempi , del  mangiarsi  cioè  i 
proprii  figli,  più  barbaro  ed  inumano  parer  doveva 
a'tempi  di  Danto;  o quindi  il  solo  cenno,  il  solo  più 
lieve  e lontano  sospetto  doveva  far  cessare  tutta  la 
compassione  pel  Conte,  principalissimo  scopo  del 
Poeta.  Che  se  Dante  avesse  voluto  far  cadero  la  com- 
passione su  i tìgli,  non  avrebbe  dipinto  il  padre  sì 
tenero.  La  fino  «lei  quadro  sarebbe  in  contradizione  col 
principio.  Ed  in  ogni  caso,  qualora  avesse  voluto  far 
pensare  che  a tanta  tenerezza  succedesse  un  atto  sì 
alla  natura  contrario,  il  poeta  l’avrebbe  fatto  iu  qualche 
modo  comprendere;  c quindi  contro  l’indegno  padre, 
che  por  comprar  pochi  giorni  di  misera  vita  offenda  la 
natura,  tuonato  avrebbe  da  par  suo.  Ma  crediam  noi 
die  potuto  l’avrebbe  ? e vi  sarebbe  stato  padre  che  in- 
sorto non  fosse  contro  il  menzognero  poeta,  gridando 
incredulus  odi/  Ma  dato  pure  che  il  Conto  negl’im- 
pulsi della  fame  potesse  sentirsi  spinto  a cibarsi 
«Ielle  caimi  de’tìgii,  dopo  l'ottavo  giorno  era  egli  nella 
tìsica  possibilità  di  lUrlo  ? ed  era  verisimilo  die  un 
padre  il  facesse?  La  storia  uulla  ci  dico  di  ciò;  ed 
un  fatto  simile,  ed  unico  al  mondo,  non  poteva  na- 
scondersi, tanto  più  che  coloro,  i quali  trassero  i 
morti  corpi  dalla  torre,  erano  de'Ghiliellini,  che  per 
un  atto  sì  alla  natura  contrario,  non  avrebbero  man- 
cato d’infamare  la  memoria  d’un  Guelfo.  Ma  la  storia 
ti  narra  clic  dopo  l’ottavo  giorno  Ugolino  era  morto, 
e Dante  ci  dico  che  innanzi  al  termine  dell’ottavo 
giorno  era  vivo,  e chiamava  i figliuoli.  Or,  siccome 
Ugolino  non  poteva  essersi  posto  a queirorribile  ban- 
chetto, secondo  la  storica  verità,  se  non  che  innanzi 


all’ottavo  giorno,  Dante  compiendo  questi  otto  giorni 
istorici  con  le  circostanze  di  .tempo  indicate  nella 
narrazione,  ha  con  le  sue  stesse  parole  dissipato  ogni 
dubbio  o decisa  la  lite.  E prescindendo  pure  da  tutte 
tali  ragioni,  quale  mai  poteva  essere  la  potente  causa 
che  spingesse  il  Conte  a tale  orrenda  nefandezza,  se 
non  la  speranza  di  vivere?  Ma  nell’animo  del  misero 
Ugolino  non  ne  rimaneva  alcuna,  dappoiché  Dante 
stesso  lo  dice  che  il  dolor  dell’infelice  padre  era  senza 
speranza,  nutrendo  un  disperalo  dolor  che  il  cor  gli 
jrenie;  nè  poteva  averne,  perciocché  invero  occupato 
so’o  de’iìgli  per  otto  interi  giorni,  non  poteva  pen- 
sare a sé,  por  sperare  un  soccorso  possibile  de’Ouclfl 
la  mattina  del  nono  giorno,  quando  cioè  non  aveva, 
nè  aver  poteva  la  forza  tìsica  di  deglutire.  Chiunque 
siasi  trovato  in  qualche  circostanza,  per  la  quale 
abbia  dovuto  soffrir  la  fame,  sa  quanto  essa  prostri 

10  forze.  Generalmente  dopo  il  terzo  giorno  di  asso- 
luto digiuno,  la  farne  cessa,  e ne  succede  la  nausea. 
Tutti  i Fisiologi  possono  ciò  attestare;  anzi  il  gran 
Fisiologo,  fra  la  causo  che  fanno  cessar  la  fame,  pone 

11  cordoglio:  e non  so  chi  mai  n’avesse  piu  d’Ugolino: 
(Hallor,  T.  0,  pop.  180)  fame»  desfruitur  a nervosa 
qufdetn  adf ceti oiv\  site  ccrebrum  insensibile  fucrit. 
ani  ligali  nervi:  sire  tristi '8  fuerit  aliqua  animi  passio . 
Or,  conchiudiamo  col  Rosini,  chi  per  forza  di  filmo, 
che  ha  investito  i nervi  ottici,  è cieco  al  quinto  giorno, 
è per  necessaria  conseguenza  rattratto  dopo  l’ottavo 
Non  occorro  esser  fisiologi  per  intenderlo:  e questo 
può  asseverarsi  essere  stato  noto  lippis  et  tomoribus 
a’tempi  di  Dante.  Sicché  quando  ciò  intendo,  a chi 
mi  viene  a raccontar  sul  serio  che  quest’  uomo  già 
divenuto  cieco  per  filmo  nel  quinto  giorno,  e dopo 
altri  tre  interi  giorni  di  digiuno  ebbe  la  forza  tìsica 
di  porre  i denti  sopra  un  cadavere  o di  cibarsene 
per  aspettare  soccorso  da'Gueltì,  io  rispondo:  eredat 
Judaeus  Apetta,  non  ego. 

— STORIA. 

— FILOLOGIA. 

Brancolare , Brancicare. 

Brancolare  è andari'  a tentoni  come  cieco,  o nelle 
tenebro  cercando.  Brancicare  è maneggiare,  toccando 
un  corpo  qua  e là. 

— Modi  di  dire: 

Poscia  che  fUmìno  al  quarto  di  venuti , giunto  clic 
fu  il  quarto  giorno  per  noi. 

Mi  si  gittò  disteso  a' piedi,  venne  a cadere  dai  ami 
a’mici  piedi. 

Conte  tu  mi  vedi,  com’è  vero  clic  tu  mi  \edi. 

Vitto,  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno , li  vidi  l’un 
dopo  l’altro  tutti  e tre  cadero  morti. 

Mi  diedi  a brancolar  sovra  ciascuno,  ossia  a cer- 
carli a tentoni  con  le  mani  un  per  uno. 


Dante,  comm. 
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2G.  Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  co’ denti, 

Che  furo  all’osso,  come  d’un  can,  forti. 

27.  Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 

Del  bel  paese  là,  dove  il  Sì  suona; 

Poi  che  i vicini  a te  punir  son  lenti, 

2K.  Muovasi  la  Capraia,  c la  Gorgona, 

E faceian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 

Sì  ch’egli  anneghi  in  te  ogni  persona: 

29.  Che  se  il  conte  Ugolino  aveva  voce 

D’aver  tradita  te  delle  castella, 

Non  dovei  tu  i figliuoi  porre  a tal  croce. 

30.  Innocenti  facea  l’età. novella, 

Novella  Tebe,  Uguccione  e il  Brigata, 

E gli  altri  duo,  che  il  canto  suso  appella. 

VERSIONE. 

Fittilo  che  ebbe  Ugolino  di  parlare,  ritorse  bieco  lo  sguardo,  e riafferrato  il  teschio  di  quello  sciagurato 
Arcivescovo,  ripiegassi  sovr'  esso , e messogli  i denti  addosso  si  diè  a rodere  di  tal  guisa  che  parvero  forti 
come  se  fosser  ditti  cane.  Ahi  Pisa , che  vituperata  sei  da  tutte  genti  & Italia  per  la  tua  atrocità,  poscia  che 
Ir  Città  a te  d'intorno  non  si  muovono  a fame  vendetta  punendoti  di  tanto  enorme  delitto,  si  muovi  almeno 
risica  di  Capraia  c quella  ancor  della  Gorgotia,  e vengano  entrambe  a far  argine  alla  foce  dell  Arno,  per 
guisa  che  le  acque  risalendo  rigonfie  jìel  letto  del  fiume  straripino  e allaghino  le  tue  vie  e le  tue  case  ; co- 
sicché infine  tutti  i tuoi  cittadini  sommersi  in  quelle  muoiano  annegati . Imperocché  se  era  fatua  che  il  conte 
Ugolino  avesse  a te,  o Pisa,  fatto  tradimento  col  congegnare  a' Lucchesi  le  castella  di  Ripa  fratta,  d Asciano 
e della  Vena,  tu  pumomlùneno  non  dm-evi  rivolgere  lira  di  tua  vendetta  su' suoi  figli , confinandoli  a morire 
dell  * orrido  supplizio  della  fame . Ah  ! ut'  ascolta,  o nuova  città  di  Tebe  che  tu  sei , ni"  ascolta  e in  tendi  che 
qve'quattro  fi  gli  voti  del  Conte,  cioè  Uguccione  e il  lirigata , e gli  altri  due  di  sopra  nominati,  cioè  Gaddo  e 
Ansehnuccio,  che  muorirono  tra  gli  orrori  della  fame,  tutti  e quattro  scevri  di  colf>a  alnnia  ritenuti  gli 
avrebbe  la  nuova  generazione  ; essi  erano  innocenti. 


20—27—28  — 20  — 30  — morale. 

Terribile  condiziono  è per  colui  il  quale  in  mezzo 
alla  tempesta  delle  passioni  che  lo  abitano , lo  sti- 
molano e lo  flagellano,  confidando  nella  vanita  del 
proprio  orgoglio,  schiude  l'animo  a sperar  di  rag- 
giungere l’ oggetto  vagheggiato  della  sua  felicita. 
Imperocché  chi  è mai  elio  a questa  ci  ravvicina  se  non 
soltanto  la  virtù  ? K quando  l'uomo  da  questa  si  di- 
parte, spogliando  l'animo  d'ogni  candidezza  di  lenita, 
egli  e gin  entrato  in  aspra  guerra  non  pur  con  al- 
trui, altresì  con  se  stesso.  Quindi  dall'altezza  de’ suoi 
effimeri  c follaci  disegni  cadde  ben  tosto  nell'abisso 
d’  una  realtà  spaventevole  e flora.  Tale  fu  del  conte 
t golino;  sollevato  al  culmine  dell’orgoglio,  combat- 
tuto da  potenti  e tempestose  passioni,  imprudente, 
sleale,  tradì,  fu  tradito.  Su  la  sventura  però  la  pietà 
soprabbonda,  e vela  P oscenità  del  delitto  alla  vista 
di  chi  passa.  E a Unto,  so  si  aggiunge  la  voce  del- 
l’ innocenza  sofferente,  sotteutra  la  giustizia  che  re- 


clama il  giudizio  della  meritata  vendetta.  Innocenti 
i Agli  non  debbon  portare  su  loro  la  responsabilità 
deiriniquità  del  padre:  (Ezech.  Cap.  XVIII,  20.)  Fflius 
nou  porlabU  rniquitatem  patrie.  La  maledizione  dei 
secoli  però  peserà  sempre  su  Pisa,  vituperio  delle 
genti  del  bel  Paese. 

— ESTETICA. 

Tutto  è commovente,  terribile  e sublime  il  rac- 
conto della  morie  del  conte  li golino,  ma  l'atteggiamento 
poi  in  cui  ò posto  dal  Poeta  al  Unir  della  narrazione, 
è tale  che  riempio  l'anima  d’orrore  in  vedere  quel 
misoro  che  con  gli  occhi  torti  ripiglia  il  teschio  coi 
denti,  i quali  continuando  il  lavoro  del  rodere  furono 
all'osso,  come  dim  coti  forti.  Quale  può  darsi  espres- 
sione migliore  per  mostrar  la  forza  e la  fierezza  di 
quel  miserabile  in  vendicarsi  contro  il  suo  persecu- 
tore/ Ed  è pur  maraviglioso  che  giunU  la  fantasia 
del  Poeta  a tanta  altezza-di  volo,  ti  parrà  che  debba 
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repentinamente  cadere  giù;  e intanto  cosi  non  av- 
viene, anzi  più  ancor  vigoroso  volo  ripiglia,  e si  slan- 
cia ad  un'apostrofe  piena  di  vivo  immagini,  sentita 
e tòrto,  rimproverando  a risa  la  efferata  crudeltà. 
Ammirando  ancor  più  tanta  bellezza  di  poesia,  l'animo 
ne  resta  sorpreso  0 stupefatto. 

— Vi  ha  chi  stimando  sconvenienza  di  lingua  il 
legger  Morosi  la  Capraia , c la  Gor gotta , ha  letto 
iiovansi.  Il  che  non  piacque  al  Foscolo,  il  quale  tosto 
si  levò  a dire  che  < non  il  Lombardi,  nò  quanti  hanno 
thtfo  tesoro  di  questa  variante,  s’avvidero  die,  sen- 
z’anche l’eleganza  di  lingua  dell’ azione  del  moversi 
nel  singolare  assegnata  a due  oggetti,  la  lezione  della 
Volgata  esprime  l’impeto  subitaneo  dell’ira,  o la  per- 
severanza nella  Imprecazione.  11  poeta  invocando  una 
isola  a chiudere  le  correnti  dell’Arno  sì  che  sommer- 
gano tutti  i Pisani,  teme  poscia  non  una  sola  isola 
fosse  poca,  e ne  invoca  un’altra.  Ove  si  legga  Ma- 
rami, l’ira  impetuosa  e la  imprecazione  crescente 
non  sarebbero  sentite  mai;  nè  così  pure  lo  sentono, 
se  non  se  forse  i rarissimi  nati  a leggere  poesia,  0 
i quali  anche  nelle  altre  arti  d’immaginazione  s’ac- 
corgono, che  da  una  o due  lineo  impercettibili  dipende 
la  colaste  o la  volgare  sembianza  del  Laocoonte , o 
del  Mosè  di  Michelangelo  ». 

— La  spiegazione  da  noi  data  di  sopra  nella  Ver- 
sione sul  verso  Innocenti  faeca  tetà  novella , avrà 
fatto  maravigliare  nel  vedere  (pianto  essa  sia  diversa 
da  ogni  altra  che  i Commentatori  gli  aggiustano. 
Confessiamo  il  vero  che  a tale  siamo  stati  indotti  da 
chi  con  saggia  critica  si  propose  intorprotare  il  vero 
senso  di  quel  verso  mostrando  che  Vela  novella  non 
era  a significare  l’età  giovanile  de’  figli  di  Ugolino , 
bensì  i tempi  nuovi,  tempi  di  civiltà  che  sarebbero 
venuti  a giudicare  l’innocenza  di  loro.  E al  dotto  di- 
lucidatore,  qual  fu  Gaetano  Valcriani  nel  pseinlonomo 
di  Oiunio  Lombardo,  rendiamo  debita  lode  dell’avcr 
<:<>a  sì  studiato  senno  dichiarato  ciò  die  era  stato 
trascurato  dall’osservazione  dc’tanti  che  poscr  l’ in- 
gegno alle  pagino  misterioso  delia  Divina  Commedia. 
Egli  in  una  Lettera  foggiata  nel  nome  di  Vincenzo 
Monti  (Italia,  1859)  così  scrisse:  * Quando  mi  parli 
di  Dante,  m’inviti  a nozze.  Ho  letto  i lavori  del  Ce- 
sari su  l’Alighiero,  c non  vi  ho  veduto,  com’era  da 
supporsi,  che  una  infilzata  solenne  di  marroni.  Chia- 
male Bruttezze  di  Dante , e non  la  sbaglierai.  In  molti 
luoghi,  poveruomo,  non  ha  inteso  un  zero,  e nei  più 
si  è mostrato  solcano  copiatore  di  chi,  con  epigrafi» 
di  Commentatore,  ha  straziato  l’Altissimo  Poeta.  Non 
v’è  uno  ancora,  per  Dio  ! die  abbia  inteso  quel  verso 
Innocenti  fovea  retò  novella.  E si  che  non  vi  voleva  gran 
sale  m zucca  per  ravvisarne  la  sublime  bellezza,  c 
intanto  tutta  la  mandra  degl’inetti  Chiosatori  affib- 
biano al  povero  Danto  una  giornea  che  sa  d’ignoran- 
tissimo. Il  cemento  a questo  verso  lo  fini  lo  paralo 
che  immediatamente  gli  seguono,  e si  compie  dalla 
storia;  non  v’è  bisogno  di  grande  sciorinamento  di 
critica,  nò  Dante  potea  vender  lucciole  per  lanterne, 
perocché  la  tragedia  miseranda  dell’Uffolino  0 Con- 
sorti era  avvenuta  ne’tempi  in  che  ei  viveva,  e chiun- 
que fosse  stato  per  leggerlo  era  buon  giudice  da  farne 


ragiono,  perchè  contemporaneo  allo  spietato  cecidio. 
La  semplice  isterica  narrazione  basta  a interpretare 
il  verso  citato.  Dicono  tutti  gli  Espositori  clic  Velò 
novella  si  riferisca  al  fot  A giovanissima,  infantile , dei 
figli  è nipoti  del  Conte;  ma  non  vedono  essi  die  la 
storia  ripugna  a questo  giudizio?  Uno  ora  presi- 
dente dell’annona,  tutti  aveano  moglie  e figli , tutti 
avean  combattuto  dallo  10  del  mattino  alla  seni, 
per  diiWidere  il  padre  e sè,  o sol  si  arresero  quando 
le  fiamme  poste  al  palazzo,  c il  popolo  sempre  piu 
crescente , aveano  tolto  ogni  speranza.  A queste 
ragioni  rispondono  da  legalcjuli  1 Commontatori , 
dicendo:  « Dante  con  fino  avvedimento  ha  simulato 
» i prigionieri  dell’Ugolino  di  tenerissima  età,  per 
» muover  più  la  compassione  dei  leggitori  e dar 
» tinta  piu  orribile  alla  crudelissima  e barbara 
» azione  de’Piwuii  ».  Qui  pura  danno  essi  inciampa- 
nollo,  e sì  affaticano  a fare  sfoggio  di  sublime  igno- 
ranza. Innanzi  tratto  l’eccidio  del  Glierardeschi  av- 
veniva vivente  l’Alighiero,  anzi  nel  fiore  della  sua 
età.  Quando  l’Ugolino  fu  preso  o dannato,  Dante  aveva 
24  anni:  da  Pisa  a Firenze  non  vi  sono  che  circa  40 
miglia,  quindi  rapida  e genuina  vi  giunse  la  novella, 
e tutti  i Toscani  ne  furono  tosto  intesi;  potea  egli 
verniero  a’suoi  connazionali,  e contemporanei  al  tatto 
miserando,  menzogne  in  vece  di  verità?  Al  che  si 
aggiunse  clic  gli  att  inenti  de!  misero  Protagonista  di 
quell’erapia  tragedia  eran  tutti  conosciuti  dalla  mag- 
gior parto  di  que'dl  Firenze,  per  lo  relazioni  politiche 
avuto  con  essi , specinl mente  col  podestà  Nino  da 
Gallura.  E volevate  clic  Dante,  il  Poeta  della  santa 
verità,  dicesse  al  mondo  essere  bambini  quei,  che  il 
mondo  aveva  conosciuti,  anco  de  visir,  per  adulti,  e 
già  coppi  di  due  generazioni,  aventi  ogginiai  tigli  e 
nipoti  ? Ma  oltre  all*  insulto  die  tanno  alla  Storia 
que*  Commentatoli,  altro  «o  fanno  a Dante  e altro  alla 
Società  intera.  E se  Dante  voleva  risvegliare  nei 
leggitori  commiserazione  o compianto,  avea  d’uopo 
di  ricorico  a una  menzogna  ? E la  Società  dovea  illu- 
dersi per  indignarsi  contro  le  atrocità  dei  Pisani  l 
Anzi  fonte  di  maggior  tenerezza  ora,  pel  caso  nostro, 
la  verità  istorie»,  che  la  invenzione.  Che  moverà  più 
un  animo  giusto,  veder  patire  un  bambino,  o un 
innocente  ? Siato  un  po’ filosofi,  c guardate  l'origine 
degli  affetti.  Un  bambino  sento  il  dolor  materiale, 
soffre  perchè  ha  fame , e , .«e  gli  dai  un  pane  allor 
clic  è martoriato  da  lungo  digiuno,  lo  divora,  senza 
nè  pensare,  nè  curarsi  che  altri  con  lui  patiscano  il 
medesimo  tormento , ed  abbiano  lo  stesso  bisogno  ; 
ei  non  ha  che  il  presente  innanzi  agli  occhi , debole 
è por  lui  il  passato,  nullo  l'imminente  orribile  avve- 
nire , e muore  corno  lumo  che  si  spenga  per  man- 
canza di  alimento.  Per  que’ quattro  che  gemeano  con 
l’Ugolino  era  più  atroce  la  condizione.  Pensavano  ai 
loro  consanguinei  abbandonati  a chi  sa  quali  effetti 
della  frenesia  di  un  popolo  ubriaco,  e perciò  Quel  di 
e l'altro  sfotter  tutti  muti.  Quel  silenzio  era  terribile 
parola;  ciascun  ragionava  entro  sè  tremendamente. 
Un  ragazzo  piange,  si  duole,  non  ragiona,  non  pensa. 
Pensavano  quei  miseri  al  dolore  di  un  padre,  fiittosi 
reo  per  renderli  grandi,  0 lo  vedeano perciò  innocente; 
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quindi,  come  a consolarlo,  il  che  non  potc»  un  bam- 
bino, Ansimacelo  Disse  : Tu  guardi  si,  padre,  che 
hai ? Pardo  d’immensa  tenerezza,  e clic»  mostrano 
aver  dimenticato  qucU'infelico  i propri  mali  per  con- 
solare il  padre.  Arca  tìnalmcntc  Torchio  nel  tremendo 
imminentissimo  avvenire,  che  doveva  essere  una 
morte  atrocissima.  Essi  però  allo  spettacolo  orribile 
di  un  padre,  che  mordo  sè  stesso  per  ira  e por  di- 
sperazione, dimenticano  la  propria  Cime,  o gli  esibi- 
scono le  proprio  carni  in  cibo.  Un  bambino , un  ra- 
gazzetto di  età  nocella , avrebbe,  piangendo,  addi- 
mandato  pane,  e non  avrebbe  esibito  sè  stesso  altrui 
in  cibo;  non  l'avrebbe  saputo  fare.  Che  se  mi  oppo- 
nessero clic  Gaddo  gufandosi  disteso  a’ piedi  disse: 
padre  mio  che  non  m'aiuti,  per  provarmi  clic  cotestui 
chiedeva  pane  a chi  noa  poteva  dargliene,  ed  essere 
questa  stoltezza  da  fanciulli,  risponderei  che  s'ingan- 
nano a partito;  chò  questa  anzi  è una  divina  pittura 
della  forza  orribile  del  lungo  digiuno.  Dicono  tutti  i 
Fisiologi  esser  queste  lo  graduate  conseguenze  del- 
l'inedia * febbre,  distrae  ion  di  forze , perdita  di  vista , 
delirio,  morte  ».  Kccovclo  dipinte.  Gnddo,  già  febbri- 
citantc,  giugno  al  punto  della  compiuta  estenuazione, 
o cade  ; lo  assale  il  delirio,  o chiedo  un  pano  ad  un 
infelice,  dal  quale  sa  di  non  poterne  avere.  Colori 
stupendi , adoperati  da  questo  pennello  divino , per 
mostrare  tutta  la  crudele  condizione  di  Ugolino,  che 
già  già  si  avvicinava  pur  osso  al  punto  della  cecità, 
(terza  delle  conseguenze  della  fame),  onde  si  diede 
gin  cieco  a brancolar  sovra  ciascuno;  quindi  rapido 
sopravvenne  il  delirio,  la  demenza  anco  in  lui,  impe- 
rocché tre  di  li  chiamò,  poi  che  facon  morti  : o noi 
sapea  eh* erano  morti?  Ed  a convincersene  maggior- 
mente vi  volca  chiamarli  per  tre  lunghi  giorni?  Dopo 
questo  delirio , ecco  pure  in  lui  T ultimo  grado , la 
morto  per  fumo  : Poscia  piò  che  il  dolor , jwtè  il 
digiuno.  E bisogna  proprio  aver  perduto  il  bea  dol- 
T intelletto  a non  accorgersi  che  pur  dalle  parole 
stesse  di  Dante  si  rileva  ch’egli  non  iiii^sc  mai  in 
quella  età  novella  che  fosscr  giovanotti  1 compagni 
delTUgolino,  imperciocché  pone  in  bocca  ad  essi  cotali 
ragionamenti , da  disgradarne  filosofi  colla  ku  ki 
d*  A roane: 

K disscr:  Padre,  assai  ci  fia  inen  doglia, 

Se  tu  mangi  di  noi  ; tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e tu  le  spoglia. 

In  questo  poche  parole  ò riconosciuto  da  chi  le 
profferiva  la  patria  potestà  nel  poter  far  de*  Agli  il 
suo  bisogno,  la  figliale  gratitudine,  elio  tatto  sacrifica 
per  la  paterna  esistenza,  e le  ragioni , per  le  quali 
chi  ci  diò  vita  lm  dritto  su  di  noi.  E tutto  questo 
potean  fare  giovanetti  di  primissimo  pelo?  Or  veniamo 
a conclusione.  Per  la  dignità  di  Dante,  se  non  vogliati) 
dirlo  travisatore  della  Storia,  niente  filosofo,  puerile 
nello  pitturo,  inetto  nel  movere  le  passioni,  penso, 
credo  c dico  die  quell  YM  novella  vaglia  i nuovi  tempi, 
la  civiltà , che  s’ inno!  tra  va  ormai  gigante  verso  il 
suo  perfezionamento.  E ti  provo  che  le  seguenti 
parole  novella  Tebe  conducono  a quo  ito  commento. 


Lasciamo  il  fatto  di  Ktcoele  c Polinice,  pel  quale 
famiglie  intere  furono  distrutte,  e del  quale  si  fanno 
puntello  i chiosatori  ; questo  è parziale,  e non  puossene 
incolpare  un  popolo  ed  una  legislazione.  Guardiani 
Tebe  nelle  sue  consuetudini  legislative,  anzi  nel  suo 
codice.  Nella  procedura  di  quo*  tempi  barliaro- favolosi 
Vigeva  un  canone,  che  corse  in  legge  fin  presso  quasi 
a noi,  cioè:  « Esser  miglioro  p,  r la  legge,  afllnchò 
« ottenga  il  suo  effetto  pieno  e santissimo,  elio  un 
« innocente  rimanga  complicato  nella  pena,  di  quello 
« che  le  sfugga  un  reo  ».  Piena  di  questo  principio 
Tele  era  inesorabile,  e correa  perciò  universalmente 
in  proverbio  di  crudele.  Quando  le  avveniva  di  dover 
intracciare  i colpevoli  di  un  fatto  criminale,  ferma 
su  gl’  indizi , mancandole  prove  certe , inquisiva 
quanti  le  venivano  indicati,  veri  o supposti  rei, 
e tutti  in  un  fascio  dannava,  certa  che  fra  quelli  il 
delinquente  doveva  esservi,  e la  meritata  punizione 
conseguire.  Clic  se  qualche  Oratore  osava  appellarsi 
al  principio  o d’ imparziale  giustizia  o di  umanità , 
lo  si  faceva  tacere  col  dirsi  lui:  « I vizi  come  le 
€ virtù  si  erodi  Lane  per  ordinario,  ed  esser  di  me- 
« stiero  disperderli  fin  nel  seme  »;  quindi  •all’ester- 
luinio  andavano  Anco  gi'inuoccnti.  Ed  a tal  fine  Dante 
equipara  Pisa  a Tebe,  dicendo:  « Sciagurata  Pisa, 
hai  voluto  essere  una  novella  Tebe,  che  per  colpire 
uno  meritevole,  hai  portato  distruzione  su  tutti 
gl’immeritevoli,  aperdendo  intere  famiglie;  e non 
sapevi  elio  Velò  nocella,  i nuovi  tempi,  cioè  la  cre- 
scente civiltà  non  comporta  più  tali  eccessi  di  bar- 
haric ? die  citi  è innocente  si  dee  staro  immune  da 
ogni  pena,  o nuova  Tebe?  » Nò  solo  Pisa  era  grave 
di  tauta  infamia,  ma  puro  altro  città  della  gentile 
Toscana,  pur  In  gentilissima  Firenze,  ove  allora  vi- 
veva l’Alighiero.  E forse  l'apostrofe  era  diretta  con 
molta  prudenza  dal  poeta  anco  alla  sua  patria.  Nò 
di  tanta  barbarie  in  que' 'tempi  sono  mie  induzioni, 
dappoiché  iu  tutti  gli  Storici , parlandosi  appunto 
delTltalia,  per  questa  ragione  fatta  imitatrice  di  Tebe, 
trovasene  discorso;  c il  Machiavello  nel  2."  libro 
delle  Storie  Fiorentine,  riferendo  la  legislazione  del 
1253,  tempo  appunto  in  cui  da  pochissimi  anni  ora 
spento  l’Ugolmo,  scrive:  OMigaronsi  i Consorti  del 
reo  alla  medesima  pena  che  quello;  focosi  che  la  pub- 
blica fama  bastasse  a giudicare.  1 nuovi  tempi  poi, 
ossia  Yhtà  nocella,  al  canone  criminale  oggi  mai  antico 
ne  sostituivano  un  altro,  cioè  che  è miglior  che  un 
reo  sfugga  al  braccio  della  giustizia , di  quello  ette 
ne  rimanga  colpito  un  innocente:  canone  che  si  co- 
minciava a bandire  ai  tempi  di  Dante , c che  ebbe 
compimento  pienissimo  da  Leopoldo  1,"  di  Toscana, 
amico  dell'  Umanità.  A me  paro*  esser  vera  questa 
interpretazione,  perchè  mantiene  la  verità  alla  storia 
c la  dignità  al  Poeta  ». 

— fi  bel  Paese  là  ove  il  si  suona  è vaghissima 
circonlocuzione  che  dipinge  l’Italia  nel  bello  de’  suoi 
pregi  fisici  ed  artistici,  c nella  dolcezza  armoniosa 
della  sua  lingua.  De’prlmi  non  giova  qui  dir  verbo, 
stante  clic  l'occhio  di  chiunque  non  erra  a mirare , 
nè  la  mente  a comprendere,  del  suono  bensì  della  sua 
l'avelia,  della  soavità  delia  sua  lingua  ci  richiamiamo 
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a dire,  essendoché  sia  stuta  ossa  contradlstinta  noi 
suono  del  Si  dal  Poeta.  Egli  (De  vnlgar.  cloqu.  lib.  I, 
Cap.  8.*)  facendo  swld/eisione  del  parlare  per  il 
Mondo,  e specialmente  tot  Europa,  disse  ohe  in  questa 
vi  ha  un  terzo  idioma  cho  tripartito  si  vede , per- 
ciocché volendo  affermare,  altri  dicono  Oc,  altri  OH, 
ed  altri  SI,  cioè  Spagauoli,  Francesi,  e Italiani.  Dopo 
di  ciò  parrebbe  ben  fiuto  di  riferire  Intorno  alle  con- 
dizioni storiche  della  lingua  in  Italia,  ma  rimandiamo 
meglio  il  Lettore  al  Foscolo,  so  vaghezza  abbia  di 
ricercarne  cagioni  di  sua  testura  e perfezionamento; 
e solo  ci  fòcciamo  qui  a rivolgerci  a Dante  mede- 
simo per  sentire  da  lui  in  quanta  estimazione  gran- 
dissima egli  tenesse  la  propria  lingua,  detta  da  lui 
Volgare  a distinzione  della  Latina,  tanto  cito  alza  le 
grida  a perpehiale  infamia  e depressione  delti  mal- 
vagi uomini  d' Italia , che  commendano  lo  Volgare 
altrui,  e lo  proprio  dispregiano.  E nel  libro  del  Con- 
vito (Tratt.  I,  cap.  X,)  dello  avorio  scritto  in  Volgare 
ilice:  « il  naturalo  amore  a tre  coso  principalmente 
muove  l’amatore  : l’uria  si  è magnificare  1*  amato  ; 
l’altra  6 a essere  goloso  di  quello;  l’altra  ò a difen- 
dere lui.  B queste  cose  mi  fecero  prendere  lui,  cioò 
lo  nostro  Volgare,  lo  quale  naturai  mento  o acciden- 
talmente amo  o ho  amato Mossimi  per  difender 

lui  da  molti  suoi  accusatori,  li  quali  dispregiano  esso, 
e commendano  gli  nitri , massimamente  quello  di 
lingua  d’Oe,  dicendo  ch’ò  più  bello  e migliore  quello 
che  questo,  partendosi  in  ciò  dalla  voritù.  Chà  per 
questo  Cemento  (delle  tre  Canzoni)  la  gran  bontà  del 
Volgare  di  Si  si  vedrà  »;  e seguo  a diro  elio  la  sua 
virtù  più  nella  Prosa,  che  nella  Poesia  si  manifesta. 
Hen  da  tutto  ciò  raccoglievi  quanto  sommamente  gli 
stesse  a cuore  l’onore  c la  gloria  dell’Italia. 

— STORIA. 

Vi  è chi  ha  voluto  «Ini  leggere  là,  luogo  lontano 
da  chi  parla,  argomentare  che  fin  dal  1308  Dante  si 
recasse  in  Germania,  od  ivi  stando  «cris.se  il  Canto 
del  Conto  Ugolino,  per  aver  con  tal  verso  Del  bel 
paese  là  dove  il  si  suona  indicata  1'ltnlia,  dalla  qualo 
era  lontano.  E ciò  una  supposizione , nò  ha  impor- 
tanza alcuna  per  occuparsene  gli  studiosi. 

— Non  puossi  negare  che  troppo  iraconda  si  ò 
l’apostrofo  di  Danto  contro  di  Pisa  chiamandola  Vi- 
tuperio delle  genti,  e desiderandolo  la  totale  distra- 
zione. lai  cagiono  di  ciò  da  un  moderno  storico  Pi- 
sano, Flaminio  dal  Borgo  (DisserUz.  su  la  Stor.  Pi- 
sana, Tom,  1,  pag.  62),  è attribuita  ad  una  vendetta 
che  il  Poeta  far  volle  su  Pisa;  e narra  clic  fosse 
costante  lama  che  Dante  intorno  a questo  tempo  in 
cui  scriveva,  se  no  ventoso  a Pisa  ; «c  che  quivi  pro- 
curasse ogni  mezzo  possibile  con  gli  altri  burnisciti 
di  Firenze  d’interessar  nella  loro  causa  i Pisani,  ac- 
ciò dessero  loro  aiuti  più  potenti  ed  efficaci  per  ot- 
tener© il  loro  ritorno  in  patria  a forza  d’armi;  cho 
1 nanfe  cortamente  piu  dotto  ed  eloquente  degli  altri 
ne  trattasse  col  Senato;  che  trovandosi  allora  i Pi- 
sani iu  quiete  con  la  Repubblica  Fiorentina  per  la 
pace  poco  prima  giurata,  e stanchi  altresì,  ed  af- 
flitti dalla  precedente  lunghissima  e sanguinosissima 


guerra,  non  vollero  pigliar  nell’ aliare  de’ fuoruscili 
parte  maggiore  di  quella  cho  per  patto  di  confede- 
razione erano  tenuti  di  prendet  e per  i Ghibellini , e 
che  perciò  rigettassero  le  istanze  e lo  premure  di 
Dante.  Por  lo  elio  nacque  nell’animo  di  lui  tanto  sde- 
gno, cho  d’indi  in  poi  mostrosd  cosi  nemico  de’  Pi- 
sani, cho  quantunque  Ghibellini  non  mono  di  lui,  non 
ostante  li  maltrattò  con  quelle  nere  invettive,  le 
quali  andò  scrivendo  nel  Canto  XXX11I  del  l'inforno  >. 

— Pisa  è città  antichissima  d’origine  greca,  o fu 
poi  prefettura  c colonia  romana,  più  tardi  sede  di 
conti  e di  marchesi,  quindi  cospicua  repubblica  nel 
medio  evo  con  celebre  università  di  studi,  e residenza 
d’un  arcivescovo  Primate.  Essa  risiede  sul  fiume 
Arno,  che  le  passa  per  mezzo.  La  origino  di  Pisa 
precede  i tempi  storici,  c si  nascondo  nelle  tenebre 
do’tempi  mitici.  È opinione  elio  una  colonia  greca  si 
formasse  in  quel  punto,  avanti  la  distruzione  di  Troia, 
e gittasse  le  fondamenta  della  delta  città;  ed  ò ciò 
vero  che  Enea,  stando  allo  parole  di  Licofrone,  quando 
capitò  in  Italia  trovò  Pisa  tra  le  più  insigni  città  di 
«pici  tempo.  Di  essa  parlano  Pliuio,  Dionigi  d’Alicar- 
i tasso  , Strabono , dandole  ciascuno  un’  orìgine  di- 
versa. Tra  tutte  le  tradizioni  però  ritiensi  per  formo 
che  Pisa  sia  V Alfea  de* Greci  che  la  fondarono,  e 
Virgilio  ne  fà  accenno  ncll’EneUl.  X.  E questiono  però 
non  ancor  risoluto,  se  essa,  posta  nel  suolo  etrusco, 
tacesse  parte  dell'antica  Etrurta;  cppcrò  torniamo  a 
dire  cho  la  Storia  di  Pisa,  innanzi  che  essa  cadesse 
in  potere  de’llomoni,  resta  nella  oscurità  E neppor 
con  precisione  può  dirsi  in  qual’opoca  fosso  occupata 
dalle  armi  del  Lazio;  e solo  da  Livio  si  ha  die  poco 
dopo  la  prima  guerra  Punica  i Pisani #crano  alleati 
de’Roraani.  Dopo  il  volgere  però  di  più  di  tre  secoli, 
nel  674  di  Roma,  potò  acquistare,  mediante  una  co- 
lonia che  vi  fu  spedila  di  cittadini  romani,  il  dritto 
latino,  senza  pur  perdere  quello  del  municipio,  cioè 
leggi,  religione  c magistrature  proprie.  Sotto  gl’im- 
peratori dipoi  videsi  arricchire  di  termo,  di  teatri, 
• di  anfiteatri , o di  molti  altri  edilizi  pubblici.  Quale 
poi  fosso  la  sua  condizione  dopo  la  discesa  dc‘h&rbari 
in  Italia,  tra  tanta  scarsità  di  memorie  non  si  sa- 
prebbe plausibilmente  ravvisare.  Pisa  col  restante 
della  Toscana  era  in  mano  do*  Goti  quando  N arse  te, 
dopo  la  vittoria  nell*  Umbria  sul  re  Totila , mosse 
verso  l’Etruria,  le  cui  città  accolsero  i!  vincitore,  e 
accettarono  di  aver  Duchi  in  luogodi  Prefetti  al  governo. 
NeU'awicendarsi  però  di  diverse  dominazioni  per  for- 
tuna di  armi,  Pisa  zoppe  cogliere  il  destro  per  gover- 
narsi quasi  a Repubblica  ; e Iwn  si  ha  che  dopo  l’Ingresso 
do’ Longobardi  in  Italia,  per  molto  tempo  continuò 
a mantenersi  città  libera  ; ma  ò pur  vero  che  all’espul- 
sione de’ medesimi  per  opera  di  Carloroagno,  trova- 
vasi  in  Pisa  un  Duca  incaricato  di  difendere  e di  reg- 
gere quella  contrada.  Ciò  nondimeno  Pisa  seppe  a poco 
a poco  sottrarsi  da  ogni  dominio  dirò  quasi  feudale 
per  conservarsi  sempre  indipendente,  o lhr  valere  la 
potenza  delle  sue  armi  ; c a tanto  senza  dubbio  con- 
tribuì la  vittoria  che  riportò  su  di  Lucca  nella  guerra 
comlvattuta  in  Acqualonga  nel  1004.  Questa  vittoria 
però  Ai  tosto  amareggiata  dalla  comparsa  di  numeroso 
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stuolo  di  Saraceni  nell'anno  dopo,  i quali  penetrando 
nella  citta  la  posero  a sacco  e fuoco.  Questo  fatto  da 
altri  è contrastato;  ma  vero  è però  che  nel  1010  i 
Pisani  uniti  ai  Genovesi  fecero  le  prime  imprese  della 
Sardegna,  dove  vinsero  Mugoto  re  do'Saraceni,  il  quale 
due  anni  avanti  aveva  devastato  Lucca  o tutta  quella 
contrada.  Ben  tosto  surse  discordia  tra  i due  popoli 
alleati  Genovesi  e Pisani,  e furono  latte  dipoi  gueriNi* 
accanito  tra  loro;  ma  infine  i Pisani  rimasero  padroni 
dell'Isola.  Da  ciò  cominciò  lo  splendore  della  potenza 
pisana  nel  medio  evo;  ed  in  tal  tempo,  benché  si 
governasse  n repubblica,  abitavano  in  essa  Conti  e 
Visconti,  i quali  diedero  il  casato  aU'illustrc  anti- 
chissima prosapia  de’  Conti  di  Donorntieo  o della 
Gherardosca,  non  mono  che  alla  celebre  famiglia  do’Vi- 
sconti.  Un  ricco  emporio  divenne  Pisa  pel  commercio 
dando  porto  franco  anche  agl'infedeli  del  più  lontano 
oriente.  Molto  essa  si  distese  nelle  spedizioni  fette 
in  Terra  Santa,  e molti  privilegi  si  ebbe  perciò  dai 
primi  re  di  Gerusalemme.  Tra  le  imprese  guerresche 
però  quella  in  cui  maggiormente  la  gloria  do' Pisani 
rifulse , fu  contro  i Mori  padroni  dell’  isolo  Baleari , 
compiuta  felice  minte  nel  IMO.  Due  anni  dopo  com- 
piuto il  magnifico  tempio , veniva  consacrato  con 
gran  pompa  dal  papa  Gelasio  li,  o vi  si  tenne  dopo 
pochi  anni  un  Concilio  generale.  Fu  Pisa  citta  Olii— 
ixdlina,  o varie  ed  infinite  .lotto  e vicende  ehi»  a 
sostenere  con  popoli  lontani  c cou  vicini.  Finalmente, 
di  molto  essendosi  accresciuta  la  potenza  de'Kioien- 
tini,  i quali  istigati  venivano  dalla  gelosia  di  dominio 
a veder  Pisa  discenderò  dall'altezza  del  suo  antico 
lustro,  fu  d'uopo  die  si  rassegnasse  alla  sua  sorte, 
non  senza  urta  lotta  coraggiosa , ili  soccombere  al 
dominio  di  Firenze,  di  cui  ebbe  ancora  a seguire  le 
vicende.  Chi  avesse  vaghezza  di  vedere  fll  filo  i fotti 
che  resero  cclobro  questa  famosa  Repubblica  Pisana, 
potrò  consultare  il  Repetti  noi  suo  Dizionario  Geo- 
grafico  della  Toscana. 

— La  Capraja  è piccola  isola  dell’ Arcipelago 
toscano  con  un  villaggio  dello  stesso  nome  ; è mon- 
tuosa e di  difllcilc  accesso.  Vuoisi  elio  il  suo  nome 
le  sia  venuto  dallo  molte  capre  selvatiche  che  vi 
erano.  li  suo  terreno  è creduto  vulcanico,  ed  ò perciò 
generalmente  sterile,  riducendosi  le  suo  produzioni  a 
poche  granaglie,  a pochissimo  olio,  e a scarsa  pastura. 
I suol  abitanti  però  vivono  dalla,  pesca.  Quest’  isola 
dió  anticamente  asilo  a molti  ccnobiti,  i quali  pur 
vi  crebbero  in  copioso  numero.  Ancor  essa  fu  soggetta 
in  molte  vicende  di  dominazione  or  a quo' di  Corsica, 
or  ai  Saraceni,  ora  ai  Pisani,  e poi  infine  ai  Geno- 
vesi. Finalmente  nel  1815  con  tutto  il  territorio  della 
Liguria  fu  data  al  re  di  Sardegna.  Vb  conta  circa 
mille  abitanti  su  7 miglia  di  superficie  quadra.  la 


sua  giacitura  6 pressoché  di  fronte  alla  foce  del- 
l’ Arno. 

— La  Gorgona  ò altra  piccola  isola  dello  stesso 
Arcipelago,  posta  tra  la  Corsica  e Livorno,  fi  tutto 
un  monte  massiccio  che  a guisa  di  picco  sporge  di 
mezzo  al  mare.  La  sua  superficie  ò d’un  miglio  qua- 
drato. Non  ò abitata  se  non  da  quasi  100  individui,  i 
quali  piu  che  d’altro  vivono  di  pesca;  e pur  nondimeno 
è rammentata  da  Plinio  c da  altri  dclTantichità. 
Ancor  essa  diede  asilo  a non  pochi  conobiti,  de’quali 
fa  menziono  Sant’Agostino  per  esservi  stato  accolto 
in  ospitalità  da’  medesimi.  Vi  si  vedono  ancora  le 
antiche  rovine  del  monastero  de'  Certosini , i quali 
giungevano  fino  a 40,  allorché  nel  1140  vi  sbarcarono 
i Barbareschi.  Passò  quest’  isola  nel  dominio  della 
Repubblica  Fiorentina  da  quello  de’ Pisani  nel  1421.  La 
medesima  fu  sempre  scarsa  di  abitazioni  e di  abitanti 
a causa  della  sterilita  del  suo  terreno  e delta  penuria 
di  acquo  perenni  e potabili.  Ciò  nondimeno  le  piante 
boschive,  le  viti,  gli  ulivi,  e gli  abitanti  furono 
ne'  tempi  antichi  assai  piu  che  oggidì,  in  cui  non  si 
veggono  che  lecci,  pochi  ulivi  e castagni. 

— FILOLOGIA.. 

Uomo , Persona. 

Uomo  è generico.  Persona  ò I*  uomo  considerato 
in  certa  condiziono  u con  certo  qualità  che  lo  di&lin- 
guono.  L*  uomo  ha  qualità  naturali  ; la  persona  ha 
qualità  sociali  par  dippiu , onde  ogni  cittadino  è 
persona, 

— Modi  di  dire: 

Con  gli  ttcchi  torti  riprese  H teschio  misero  co' denti, 
cioè  con  torvo  ciglio  pose  i denti  su  quel  misero 
! teschio. 

Che  fìtro  all’osso,  come  «Firn  con,  forti,  cioè  si 
dié  a rodere  co’ denti  si  tenacemente  come  se  fosser 
quelli  d'un  cane. 

Il  bel  paese  là  dove  il  si  suona,  è l’Italia. 

Poiché  i vicini  a te  punir  sm  tenti , cioè  dacché 
coloro  che  ti  son  d’apprcsso  non  prendono  su  te  ven- 
detta di  tanto  delitto. 

Faccian  siepe  in  su  la  foce,  pongano  argine  e 
chiudano  la  foce. 

Si  eh * egli  anneghi  in  tc  ogni  persona , cosicché 
ogni  cittadino  resti  annegato  nell’acque. 

Se  aveva  voce,  se  aveva  fama,  se  dicovasi  di  lui. 

Porrea  tal  croce,  dare  cotal  supplizio,  farli  morire 
di  tanto  fiera  morte. 

Innocenti  facea  l’età  novella , cioè  tempi  meno  bar- 
bari , tempi  migliori  di  civiltà  che  verrebbero , gli 
avrebbero  giudicati  e ritenuti  innocenti. 

Anneghi,  o non  annieghi.  ch’è  errori?. 
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31.  Noi  passamin’  oltre,  dove  la  gelata 

Ruvidamente  un’altra  gente  fascia, 

Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

32.  Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia, 

E il  duol,  che  trova  in  su  gli  occhi  rintoppo, 

Si  volve  in  entro  a far  crescer  l’ambascia; 

33.  Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo, 

E sì  come  visiere  di  cristallo, 

Riempion  sotto  il  ciglio  tutto  il  coppo. 

34.  E avvegna  che  sì,  come  di  un  callo. 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 

Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 

35.  Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento  ; 

Per  ch’io:  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 

Non  è quaggiuso  ogni  vapore  spento  ? 

VERSIONE. 

Sai  frattanto  ci  dipartimmo,  e procedendo  giungemmo  a tal' altro  luogo  dove  il  ghiaccio  rinchiude  e finte 
rappresi  ancor  traditori  d'altra  specie , i quali  nel  loro  supplizio  si  giacciono  non  cotne  i precedenti  a capo 
colto  in  giù,  ma  tutto  airopposfo  riversati,  cioè  col  volto  all’ insù.  Così  in  tale  giacitura  in  etti  essi  sono,  lo  stesso 
piatito  è a loro  impedimento  a piangere;  e il  dolore , che  nell’imo  del  cuor  li  crucia,  trovando,  per  i sfogarsi, 
intoppo  su  gli  occhi,  e indietro  tornando , va  a ripiombar  sul  cuore  in  modo  che  va  ad  accrescer  loro 
immensamente  f ambascia  ; e ciò  avviene  cosi,  cioè  che  le  prime  lagrime  che  il  cuor,  per  i sfogo  di  dolore  , 
manda  fuor  su  le  ciglia,  quid  giunte  si  raggnippano  per  gelo,  in  guisa  tale  che  n'empiendo  tutto  il  concavo 
sotto  le  ciglia,  e ristagnandosi  e ghiacciandosi  diventano  quasi  visiere  di  cristallo  doranti  agli  occhi.  E frattanto 
che  stava  a mirar  questa  nuova  foggia  di  pena,  con  tutto  che  pel  gran  freddo  la  mia  faccia  fosse  divenuta 
insensibile  come  se  fosse  Mia  incallita,  pur  nondimeno  mi  pareva  sentire  il  fremito  di  non  so  che  di  vento: 
jier  lo  che  ini  rivolsi  a Virgilio  a dimandare,  dicendo  : Maestro  mio , chi  è mai  che  muore  questo  ventai 
dimmi,  dove  sono  quaggiù  i vapori  che  possono  produrlo ì 


31  — 32  — 33  — 34  — 35  — morale. 

Dalla  sfora  de’traditori  della  Patria  si  passa  a 
quella  detta  Tolonica,  dove  puniti  sono  i traditori 
dell’ospitalità,  della  benevolenza  e del l*a more.  Iniqua, 
malvagia  c maledetta  genia  è cotesta,  per  la  quale  le 
piu  belle  affezioni  sociali  sono  prostituito  c fatte 
utusa  di  mali  eccessivi  elie  contristano  poi  senza 
tregua,  e sollevano  in  tempeste  i flint»  del  dolore.  È 
da  ciò  clic  nel  sono  della  società  dipoi  s’ isterilisco 
ogni  semenza  di  beneficenza,  e si  rendono  esauste  le 
fonti  d’ogni  carità:  perciocché  i traditori  doM'afTetto 
domestico,  i detrattori  dell'amicizia,  i pervertitori 
della  bontà  hanno  con  ninno  occultamente  scelle- 
rata disseminato  il  veleno  della  loro  perlìdia  per 
raccoglier  frutti  di  sovversione,  di  empietà  c di 
sangue.  Mirateli  pure  quanta  benevolenza  esternano 
nei  loro  modi,  e (pianta  carità  ostentano  questi  oc- 
culti operatori  di  mali.  Parrà  di  vederli  ingenui 
pari  a colombe;  ma  a ehi  é dato  di  mirare  dipoi 
quanta  turpitudine  si  nasconde  nella  loro  anima  mal- 


vagia per  irrompere  nella  iniquità?  Chi  é che  potrà 
segnare  il  camin  della  nave  nel  fonde?  Doli*  appari- 
scente dolcezza  che  soavemente  spira  (lai  loro  sem- 
bianti non  si  scende  al  fondo  del  loro  cuore  per 
potervi  scorgere  l'aspide  funesto  della  loro  malvagità. 
Sono  in  vestili] onta  d'agnello  al  di  fiori , ma  lupi 
divoratori  nell’interno  : (Matt.  Cap.  VII,  15)  venittnf 
ad  l'os  in  vesti  mentis  ovium , intrinseca*  au/em  sunf 
lupi  rapaces.  K perciò  che  la  loro  punizione  non  è 
di  stare  a capo  chino,  raa  a viso  scoperto  e river- 
sato, volendo  mentitamente  mostrare  quella  lealtà 
che  non  hanno  nel  cuore,  o simulare  la  nequizia  del 
tradimento.  Scellerati  e mentitori  che  siete,  pur  una 
volta  la  Società  vi  scoprirà,  e sconterete  con  l'eterno 
obbrobrio  l’empietà  del  vostro  nefando  delitto. 

— ESTETICA. 

L'immagine  che  qui  ci  si  presenta  dal  Poeta  dipin-  - 
g rido  la  pena  a cui  son  condannati  questi  altri  tra- 
ditori, è spaventevole  per  quanto  oltremodo  affiggente. 
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Quanta  aggiustatezza  di  colori  e proprietà  di  modi 
non  si  ammira , parendo  tutto  vero  che  lo  lagrime 
non  potendo  avere  sfogo  riraen&uo  giu  il  dolore  ad 
accrescerò  l’ambascia  ! Se  forse  tale  idea  Dante  rica- 
vata l’abbia  da  Ovidio,  non  sappiamo;  ma  ó vero 
che  Ovidio  la  espresse  ancora  dicendo: 

Troades  ex&eunmt  : obmtUuil  illa  dotare. 

Et  par/ter  r ocern  laerg, nasone  introrsus  obortas 
Decorai  ijtse  dolor. 

Quindi  il  Tasso  ancora  disse: 

Si  che  tornò  la  flebile  parola 

Piu  amara  indietro  a rimbombar  nel  cuore. 

— stori, v. 

Dante  dice:  poiché  quaggiù  non  v'iia  vapore  alcuno, 
quale  altra  potrà  mai  esser  la  cagione  del  vento  die 
sentasi  spirare?  Certamente  egli  sapeva  cimi  vapori, 
die  attrae  il  sole  dalla  terra,  o molto  più  dalle  acque 
«lei  mare  e dai  fiumi,  accrescono  la  gravità  dell'aria. 
Fintantoché  le  parti  di  essa  gravitino  scambievol- 
mente tra  loro  e vicendevolmente  rosistino  con  forzo 
uguali,  allora  tutto  è in  equilibrio,  c l'aria  è quieta 
e senza  venti.  Ma  se  una  circostanza  avvenga,  sì  cho 
una  delle  duo  parti  cresca  in  forza  sopra  dell’altra, 
si  viene  tosto  allora  a turbar  l'equilibrio;  e le  parti 
che  erano  in  quiete , si  mettono  in  moto,  e avviene 
quel  die  dicesi  vento.  Esso  adunque  nasce  dui  vapori 


elio  vengono  su  dalla  terra  i quali  vanno  ad  accre- 
scere lo  forze  nell*  aria.  Si  ò ancor  da  noi  parlato 
delle  cause  de’ venti  nelle  sue  piu  recenti  teorie,  al 
Cant.  IX,  png.  309. 

— FILOLOGIA. 

Cristallo , Vetro. 

Cristallo  è specie  di  vetro,  di  materia  purificata. 
Vetro  è qualunque  ; è perciò  generico. 

— Modi  di  dire. 

La  gelata  ruvidamente  un’altra  gente  fascia,  ossia 
tiene  in  se  stretta  crudelmente  altra  gente. 

Lo  pianto  stesso  pianger  non  lascia,  ossia  è tanto 
il  pianto  che  impedisce  cho  si  pianga.  Ciò  avviene 
quando  il  dolore  è profondo  e grave. 

Il  duolo  trova  in  su  gli  occhi  rintoppo , cioè  gii 
occhi  non  si  prestano  a versar  fuori  le  lagrime . e 
rimandano  giu  il  dolore. 

Il  duolo  si  valve  in  entro , cioè  ritorna  in  giu , 
senza  sfogarsi  in  lagrime. 

Le  lagrime  fanno  groppo,  si  raggruppano 

SI  come  (Tun  callo , cioè  siccome  avviene  «li  carne 
incallita  che  più  non  sente. 

Ciascun  sentimento  aresse  cessato  stallo  del  mio 
viso,  ossia  la  mia  faccia  non  sentisse  piu  impressione 
alcuna,  fosse  divenuta  iosensibile. 

Cessare  stallo , è lasciar  la  stanza , cessar  di 
stare. 
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36.  Ond’egli  a me:  Àvaccio  sarai  dove 

Di  ciò  ti  farà  l'occhio  la  risposta, 

Vcggendo  la  cagion,  che  il  fiato  piove. 

37.  E un  de’tristi  della  fredda  crosta 

Gridò  a noi  : O anime  crudeli 
Tanto,  che  data  v’è  l’ultima  posta, 

38.  Levatemi  dal  viso  i duri  veli, 

Sì  ch’io  sfoghi  il  dolor,  che  il  cor  m'impregna, 

Un  poco  pria,  che  il  pianto  si  raggieli. 

39.  Per  eh’  io  a lui  : Se  vuoi  eh’  io  ti  sovvegna. 

Dimmi  chi  fosti  ; c,  s’ io  non  ti  disbrigo, 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  rni  convegna. 

40.  Rispose:  Adunque  io  son  Frate  Alberigo: 

Io  son  quel  delle  frutte  del  mal  orto. 

Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 

VERSIONE. 

Alti l mia  dimanda  Virgilio  tonto  rispose:  Tra  poco  sarai  là  dorè,  senza  che  or  io  te  ne  parli,  tu  stesso 
etftuoi  occhi  te  ne  darai  spiegazione  cedendo  quale  sia  la  causa  che  produce  questo  vento.  E frattanto  che 
noi  par  locamo,  una  voce  risuonò,  ed  era  uno  di  quei  traditori  confitti  nel  ghiaccio  che  gridò  a noi  dicendo  : 
O anime  disperate , che  grari  andate  di  tanta  colpa  di  crudeltà  che  siete  già  condannate  a catterò  nel  fiondo 
di  questo  abisso,  deh  ! toglietemi  davanti  agli  occhi  questi  gruppi  di  lagrime  ghiacciate,  affinché  possa  dare 
un  po’  di  sfogo  a qitel  dolore  di  cui  già  impregnato  è il  mio  cuot'e  ; deh  ! fiate  eh'  io  questo  mio  dolor  prò- 
fondo  disfoghi  alquanto , innanzi  che  altre  lagrime  sopraggiungendo  mi  si  raggelino  e me  lo  hnpedlteatto, 
OntC  io  a tanto  suo  pregare  rìsasi  e dissi  : Se  vuoi  eh’  io  mi  presti  a tuo  soccorso , fa  mestieri  ehe  tu  in 
prima  mi  dica  chi  fosti;  e dipoi,  se  non  ti  manterrò  la  promessa  di  toglierti  tale  ingombro  di  ghiaccio  che 
hai  davanti  agli  occhi , io  m*  impreco  che  possa  andaime  nell'ultima  sfera  dì  questa  ghiaccia . Quegli  non  si 
fé' pregare , e tosto  rispose  : E dunque  sappi  eh’  io  sono  quell’  Allnrigo  de’  Manfredi  di  Faenza , Frate  Gau- 
dente; io  sono  per  V appunto  colui  che  stando  a mensa  e profferendo  Yengan  le  Trutta,  e furon  frutta  che 
male  agio  orto  prwlusse , diedi  con  dò  segnale  di  strage  su  i concitati:  ed  ora  sto  qui  a ricevere  il  con- 
traccambio, riprendendo,  secondo  t’adagio,  dattero  per  fico. 


30  — 37  — 38  — 30  — 40  —MORALE. 

Il  tradimento  ò operato  dal  difetto  della  carità  e 
dall* eccesso  della  superbia;  quindi  l’odio  sottentra, 
e il  difetto  doll’una  o l'eccesso  dell’altra  attirando  n 
sè,  si  pone  all’oliera  su  la  vittima  designata,  e il  tra- 
dimento ò compito.  Ma  con  quella  stessa  misura  con 
cui  voi  misurato  avete,  sarete  misurati,  fu  dotto 
noi  Vangelo:  (Lue.  Cap.  VI,  38.)  Eadem  quip]>e  men - 
sura , qua  rnensi  fueritìs,  remelietur  vobis.  Chi  manco 
di  carità,  uopo  ò che  ne  senta  ora  la  pena  del 
ghiaccio  ; chi  eccesso  ilice  della  superbia,  uopo  ò soffra 
r estremo  dell’ obbiezione;  chi  si  lascio  trasportare» 
dalla  fìiribonda  corrente  dcH’odio.  aopo  è che  risenta 
la  negazione  d’ogni  conforto,  il  rifluto  d’ogni  com- 
passione, o l’onta  del  disprezzo:  Contraria  contrarii s 
curantur;  e quello  sciagurato  traditore  ne  ha  perciò 
il  contraccambio,  e ripreiule  dattero  per  fico.  Il  cuore 

DANTE,  COMM. 


si  chiude  ad  ogni  pietà  sopra  la  miseria  di  questi  tra- 
ditori. Dante  non  piu,  come  altrove,  sentisi  inebriate 
le  luci  si  che  dello  stare  a ju  aligere  sten  vaghe; 
bensì  si  mostra  duro  ad  alleviali  il  dolore  a quel 
misero,  e la  promessa  non  gli  attiene  di  rompergli 
il  ghiaccio  su  gli  occhi.  « Lo  spirito  che  ]>arla,  dice 
il  Biagioli , s*  immagina  che  sieno  i due  Poeti  due 
anime  condannate  per  le  loro  crudeltà  nell’  ultimo 
dei  quattro  gironi , e però  le  prega  a torgli  dagli 
occhi  lo  gelate  lagrime,  ondo  poter  col  pianto  sfogare 
un  pi>eo  il  doloro  che  gl’ impregna  il  cuore.  E,  per 
indurli  a ciò,  fa  loro  il  più  possente  scongiuro,  cioè 
per  la  loro  gran  crudeltà;  perciocché  quanto  mag- 
giori sono  le  crudeltà,  tanto  il  vanto  e le  glorie  dei 
solenni  rei  sono,  al  creder  loro,  più  belle  ».  Ma  Dante 
gli  niega  quel  elio  gli  prometto.  Sarà  stato  dò  una 
crudeltà,  un’empietà,  o un  atto  di  equa  retribuzione? 
Lo  vedremo. 
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— ESTETICA. 

Non  v’ha  dubbio  elio  il  doloro  si  sfoga  noi  pianto. 
Ciò  è stato  sentito  da  tutti  i Poeti,  e tra  tutti  dal 
Petrarca,  il  quale  pur  disso  che  cantando  il  duol  si 
disacerba.  Ed  egli  infittii,  imitando  con  arto  lo  stesso 
Dante,  disse: 

Io  por  mo  prego  il  mio  acerbo  dolore, 

Non  sian  da  lui  le  lagrime  conteso. 

Se  ’l  dolor,  che  si  sgombra, 

Avvksn  elio  in  pianto  o in  lamentar  trabocchi. 

E ancora: 

Ma  di  e notte  il  duol  neiralma  accolto 

Per  la  lingua  e per  gli  occhi  sfogo  e verso. 

— STORIA. 

I Commentatori  diversamente  narrano  del  tradì- 
mento  di  Frate  Alberigo.  Il  I.andino  dice'* che  nella 
sua  ultima  età  divenuto  Cavalier  Gaudente,  Ai  tanto 
crudele  che  essendo  in  discordia  co*  consorti,  usò  su 
costoro  il  tradimento.  Il  Vellutello  dico  elio  focosi 
Frate  Gaudente,  ed  essendo  in  lite  con  gli  altri  Frati, 
corno  desideroso  di  farli  morire , ordì  il  tradimento 
sovr’essi.  Il  Boccaccio  narra  diversamente  ancora,  e 
dice  : « Questo  Frate  Alberigo  si  Al  de’  Manfredi  da 
Faenza,  e si  fu  Frate  Godente  astutissimo,  sagacissimo 
o reo  uomo , o si  era  cugino  di  roess.  Giovanni  da 
Bagnacavallo.  E avvenne  una  volta  eho,  riprendendo 
Frate  Alberigo  un  suo  consorto  di  certi  fotti  ch’egli 
avea  fatti  (e  avea  quel  tale  nome  Manfredo),  questo 
Manfredo,  udendosi  riprendere,  alzò  la  mano,  e dietli 
una  gotata.  Frate  Alberigo,  ricevuta  la  gotata,  non  disse 
niente;  e si  si  sta  un  tempo,  tanto  che  costui  clic  avea 
datala  gotata  Parca  dimenticata.  E Frate  Al  berigo  disse 
a' suoi  amici  che  si  frammettessino  a far  fare  la  pace  tra 
lui  e Manfredo.  E fotta  la  pace,  Frate  Alberigo  ordinò 
un  bel  convito,  o si  Invitò  questo  suo  consorto  Man- 
fredo ; od  egli  accettò  e andò , o menò  seco  un  suo 
figliuolo  piccolo.  Ed  essendo  a mensa  e avendo  man- 


giato, e Frate  Alberigo  gridò  forte,  o disse  : Vengano 
le  frutte.  E allora  uscirono  fuori  d'  una  sua  camera 
fanti  armati  e assalirono  alla  mensa  costoro  e uccisono 
quel  Manfredo  e aneli©  il  fonciullo,  ch'era  fuggito  sotto 
la  cappa  di  Frate  Alberigo  ».  Pietro  di  Dante  chiama 
Albcrghctto  o Alberigliene  il  piccolo  figliuolo  di 
Manfredo. 

— FILOLOGIA. 

Orto,  Giardino 

Orto  è più  ad  utile,  che  a diletto.  Giardino  è più 
a diletto  che  ad  utile. 

— Modi  di  dire: 

Di  ciò  ti  farà  l’occhio  la  risposta , cioè  dal  veder 
co'propri  occhi  rimarrai  sodi  sfotto. 

Veygendo  la  cagion  che  il  fato  piove , ossia  ve- 
dendo quale  sia  la  causa  che  produce  il  vento. 

Un  de’ tristi  della  fredda  crosta,  un  di  que'tradi- 
tori  confitti  in  quel  ghiaccio. 

Data  v'è  Vultima  insta,  vi  ò assegnata  V ultima 
fermata,  il  fondo  doll'inforno. 

Levatemi  dal  riso  * duri  reli,  toglietemi  il  groppo 
dello  ghiacciate  lagrime  dagli  occhi. 

SI  ch’io  sfoghi  il  dolor  che  il  cor  m'impregna,  af- 
finchè sfogar  possa  col  pianto  il  dolore  da  cui  ine- 
briato ò il  cuore. 

Se  vuoi  ch’io  ti  sovvegna,  ch’io  venga  a tuo  soc- 
corso. 

Se  io  non  ti  disbrigo,  non  ti  levo  la  briga,  non 
ti  tolgo  ('impedimento. 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegno,  possa  io 
andare  in  fondo  ddl’Inferno. 

Riprendo  dattero  per  fico,  cioè  ricevo  il  contrac- 
cambio: è modo  proverbiale. 

/traccio,  tosto,  di  qui  a poco:  è antiquato. 

Convegno  per  convenga. 

Figo  per  fico. 


,;V 
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41.  Oh,  dissi  lui,  or  sei  tu  ancor  morto? 

Ed  egli  a nic  : Come  il  mio  corpo  sten 
Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porto. 

42.  Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 

Che  spesse  volte  l’anima  ci  cade 
Innanzi  ch'Atropos  mossa  le  dea. 

43.  E perchè  tu  più  volentier  mi  rade 

Le  invetriate  lagrime  dal  volto, 

Sappi  die  tosto  che  l’anima  trade, 

44.  Come  fec’io,  il  corpo  suo  l’è  tolto 

Da  un  Dimonio,  che  poscia  il  governa, 

Mentre  che  il  tempo  suo  tutto  sia  volto. 

43.  Ella  mina  in  sì  fatta  cisterna;- 

E forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell’ombra,  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

VERSIONE. 

Ed  io  urlendo  chi  ei  fosse,  e maravigliandomene.  dissi  a lui:  Oh  ! sei  tu  di  già  morto?  Ed  egli  mi  ri- 
spose  : Io  per  me  non  so  dirti  rn  qual  modo  il  mio  corpo  se  la  passi  lassù  nel  mondo,  cioè  se  ancora  è in 
rifa,  o se  p\rr  sia  morto.  Questa  Spenda , eh’ è chiamata  Tolomea,  tra  le  altre  sue  terribili  qualità,  ha 
questa  prerogativa , cioè  che  spesso  accoglie,  l’anima  di  taluni  instanti  che  essi  reggano  recidersi  dalla  Parca 
il  filo  della  lor  vita  colassi t.  E acciocché  tu  prestar  ti  possa  più  volentieri  a radenni  dal  viso  queste  con- 
gelate lagrime,  io  vo' dirti,  e tu  te  ’l  sappia,  che  appena  taluno  lassù  nel  mondo  commetta  di  questi  tali  tra- 
dimenti, come  fedo,  il  suo  corpo  è invasato  da  utt  Demonio,  il  quale  prosegue  dipoi  a governarlo  fino  a 
tutto  quel  tempo  che  era  stato  a colui  assegnato  di  sfare  in  vita  ; e intanto  Fanima  di  cotal  traditore,  uscita 
che  sia  da  quel  corpo,  piomba  quaggiù  sin  (C  allora  rn  questo  abisso.  E infatti  sta  a vedere  che  forse  il 
corpo  di  questo  spirito , che  tu  vedi  qua  dietro  di  me  starsene  nel  ghiaccio,  è tuttavia  in  vita  colassù.  in- 
vasato da  un  Demonio  che  lo  sta  a governare. 


41  — 42  — 43  — 44  — 45  — morale. 

A quel  più  die  si  va  al  fondo  dell'Inferno,  si  veggono 
più  crescere  i tormenti, e più  fiera  ed  aspra  divenire  la 
pena.  E pena  più  gravo  par  elio  non  sia  di  quella  asse- 
gnata a questi  peccatori  che  sono  i penultimi  ; e pure 
più  grave  ancora  uopo  è elio  sia  per  gli  ultimi,  elio 
sono  gravissimi  tra  tutti  i peccatori.  Ma  il  concetto 
«?  uno,  perche  una  ò la  teoria  della  pena,  nella  quale 
riante  accomunò  o questi  peccatori  e gli  altri  ap- 
presso. L’anima  di  tutti  costoro,  commesso  appena 
che  abbiano  il  tradimento,  piomba  in  Inferno,  mentre 
die  il  loro  corpo  è invece  invasato  dallo  spirito  d’un 
Demonio  finché  sta  in  vita.  È contro  la  Fede,  gridasi 
da  alcaui,  ed  è d’uopo  rigettare  tale  dottrina.  Ma 
pur  Dante  tolse  il  concetto  dal  Vangelo  in  s.  Luca: 
(Gap.  XXn,  5)  Intravit  Satanas  in  Iudam;  ed  è pur 
da  David:  (Salm.  54,  v.  15.)  Yeniat  mors  super'  illos,  et 
descendant  in  Infirmati  vivente*;  ed  ò ancor  dal- 
l’Apocalisse: (Cap.  Ili,  v.  I.)  Scio  enitn  opera  tua,  quod 
nomcn  habes , quod  vivas,  et  mortuus  es.  Onde,  mi- 
rabile dottrina  si  ò questa,  ò detto  da  altri,’ por  la 
quale  il  Poeta  intende  darci  una  lezione  di  grande 


importanza  pel  riposo  dello  famiglie  e di  tutta  la 
Società.  Questa  si  è,  che  l’uomo  cho  s*ò  una  volta 
insozzato  del  tradimento,  non  é piu  uomo,  e perciò 
pronto  ad  ogni  occasione  a qualsivoglia  scelleratezza  : 
sentimento  verissimo,  perché,  corno  dico  Boezio,  chi 
lascia  la  probità  non  è più  uomo.  Chi  tradisce  ha 
toccato  il  fendo  della  malvagità,  si  è allontanato  da 
ogni  probità,  si  è gittate  nello  fauci  della  ostinazione 
talmente  che  rimorso  alcuno  non  più  lo  flagella,  senso 
alcuno  di  pentimento  non  piu  lo  scuote,  o inaridita 
gli  ò negli  occhi  la  vena  delle  lagrime  per  piangerò 
su  la  iniquità  dell'anima  sua;  egli  ò morto  alla  So- 
cietà per  sempre,  per  vivere  soltanto  alla  diuturnità 
dcll’iuGunia,  all'eterna  maledizione. 

— ESTETICA. 

È ammirabile  questo  tratto  tra  le  altre  cose  per 
la  singolarità  di  una  dottrina  elio  il  Poeta  par  pro- 
porsi d'accettare  e di  raffermare,  cioè  quella  della 
transanimazione,  o,  come  dicesi,  trasmigrazione  del- 
l’anima. Antica  e famosa  ò tale  dottrina,  riconoscen- 
dola nella  Metempsicosi  Pitagorica  e nella  Palingenesi 
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Platonica.  Or  siffatta  dottrina,  tenendo  dietro  a 
quanto  se  ne  studiarono  gli  antichi  Filosofi,  può  dirsi 
che  per  due  modi  venisse  riguardata,  cioè  esterior- 
mente ed  interiormente.  L’uno  è quando  Tannila  ve* 
ramento  trasmigra  da  un  corpo  all’altro;  o l’altro, 
quando  t'anima  muta  quasi  la  sua  natura,  percagion 
de*  vizi  perdendo  l’uso  della  retta  ragione.  Contro  il 
primo  modo  di  molto  ha  combattuto  Sant’ Agostino 
in  Cfritate  Dei  (Lib,  X.):  ma  che  poi  noi  secondo 
modo  tale  dottrina  non  sia  vera,  ninno  sarò  che  ne 
dubiti.  Ai  Poeti  fu  pur  sempre  concessa  la  potestà 
•li  dire  il  vero  velandolo  delle  formo  allegoriche, 
Nell’Odissea  di  Omero  vediamo  i compagni  d*  Ulisse 
venir  trasformati  in  bruti  da  Circe  per  essersi  dati 
in  preda  al  senso;  il  clic  non  avvenne  ad  Ulisse,  per 
cagione  della  sua  serbata  continenza.  Al  die  accennò 
Orazio  quando  disse: 

Sfreno in  voces,  et  Circe s pocula  mosti: 

Quae  si  cum  sociis  slultus  cttpidttsque  o ibi  sset, 

Sub  domina  meretrice  fuisset  turpfs  et  c.vcors, 

VLcissct  canis  immundus,  rei  amica  luto  sus. 

Anche  Ariosto  trasforma  Astolfo  in  mirto,  pianta 
consacrata  a Venere,  alludendo  alle  amorose  dolcezze 
d’Alcinn  a cui  quegli  erasi  date  in  preda.  Or  si  rim- 
brotterà a Danto  d'aver  tìnto  che  l'anima  d’un  tra- 
ditore, commesso  che  abbia  il  t radimento,  tosto  pre- 
cipiti nell’Inferno,  e che  in  vece  di  quella  entri  nel 
suo  corpo  un  Demonio  che  il  governa?  Più  d’Omero 
o d’Ariosto,  Dante  hu  perù  mostrato  il  vero  parlando 
non  da  solo  Poeta,  ma  ancor  da  Filosofo.  La  Palin- 
genesi Dantesca  è superiore  perciò  ad  ogni  altra  si 
por  la  fantasia  poetica  clic  por  la  verità  fllosoflco- 
mornlc;  dappoiché  si  grande  scellornnza  è il  tradi- 
mento, clic  il  Poeta  la  distinguo  da  ogni  altra  non 
con  la  transanimazionc  d’uomo  alla  bestia,  ma  di 
uomo  a Demonio.  E n far  ciò  egli  certo  dovè  aver  sa- 
puto elio  Suida  detto  aveva  : Kssrttdo  Demoni  entraro 
nel  corpo  tonano,  e si  fecero  uomini  indi 'avolati , e 
in  questo  modo  posero  in  rovina  tutto  V universo 
mondo.  Ma  egli  pur  sapeva  clic  tale  dottrina  era  da 
ciò  che  scritto  leggevasi  nel  Vangelo  di  S.  Giovanni 
(Cap.  VI,  v.  71),  incili  Cristo  chiamò  Diavolo  uno 
de’suoi  dodici  Discepoli , perché  da  costui  sarebbe 
stato  tradito:  liesjtondit  Jesus:  Sunne  ego  ras  duo - 
decita  clegi,  et  ex  vobis  unus  diabaìus  est ì Ed  allu- 
deva a Giuda  traditore:  Dicebat  attieni  Judam  Si- 
monis Iscariotem  : hic  enim  erat  traditurus  ettm , ciò» 
essct  unus  ex  duodecim.  Egli  infine  sapeva  ciò  dio 
era  scritto  nel  Vangelo  di  S.  Luca  (Cap.  XXII,  v.  3), 
cioè  che  Satana  entrò  in  Giuda,  uno  dc’dodici:  la- 
trava attieni  Salamoi  in  Judam,  qui  cognominabatur 
Iscariota , unum  de  duodecim.  Vadosi  dunque  die  ò 
dottrina  evangelica  quella  che  qui  pone  Danto  di  questa 
singolare  transanimazione,  non  avendo  fiitto  se  non 
una  imitazione  vera  e reale  di  ciò  c)Tò  detto  nel 
Vangelo;  dappoiché  come  in  Giuda  traditore  entrò 
Satana,  cosi  Dante  pone  che  in  ognuno,  tostochè  tra- 
ditore diviene,  entri  un  Demone  che  prende  governo 
del  corpo;  e perché  due  spiriti  in  un  corpo  non 
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stanno,  è d’uopo  che  al  sopraggiunger  dell’uno  l’altro 
esca,  e vada  nlla  penosa  destinazione  pel  tradimento 
commesso.  Ammiriamo  per  tutto  ciò  adunque  il  Poeta 
in  questo  singoiar  luogo  pel  gran  concetto  emergente 
dalla  sintesi  d'apparenza  e di  sostanza,  in  cui  si  le- 
gano ed  armonizzano  l’icastico  e il  fantastico  insieme. 

— STORIA- 

Tolomeo  è detta  da  Dante  la  terza  Speretta , in 
cui  son  puniti  coloro  che  tradirono  V Ospitalità.  Tal 
nomo,  corno  si  vede,  trae  da  Tolomeo;  ma  essendo 
pur  molti  di  tal  nome,  è dubbio  da  chi  di  loro  Dante 
lo  ha  tolto.  Duo  principalmente  di  tal  nome  si  distin- 
guono d’essere  stati  traditori  famosi,  T uno  è quel 
Tolomeo  re  d’Egitto,  traditore  di  Pompeo,  e Poltro 
è quel  Tolomeo  principe  de'Giudei  elio  uccise  a tra- 
dimento il  suo  suocero  co’flgli  Senza  timor  di  errore 
possimi!  dire  che  Dante  ha  potuto  indifferentemente 
alludere  e all'uno  o all'altro,  dandone  la  denominazione 
a questa  Speretta,  dappoiché  o l’uno  e l'altro  sono  rei 
famosi  dello  stesso  delitto,  traditori  scellerati  en- 
trambi. — Leggesi  no’Maccaliei  (Lib.  I,  Cap.  XVI.) 
che  Tolomeo  figlio  di  Abobi  era  stato  creato  duce 
nel  campo  in  Gerico,  e dovizioso  assai  era  d'argento 
e d'oro.  Era  egli  genero  del  sommo  Sacerdote  Si  mone. 
E il  suo  cuore  si  levò  in  orgoglio,  bramando  d’en- 
trare in  possesso  della  regione;  epperù  meditò  tra- 
dimento contro  Simonc,  per  disfarsene.  Simone  di 
già  unitamente  ai  suoi  figliuoli  Matatia  e Giuda  era 
in  viaggio  visitando  le  città  di  sua  giurisdizione  nella 
Giudeo,  o venne  in  Gerico.  Tolomeo  volle  accogliere 
i viaggiatori  ed  ospitarli  con  inganno  in  una  sua 
fortezza  che  avea  fatto  edificare;  cd  ivi  diede  loro 
sontuoso  banchetto,  facondo  però  appiattare  degli 
uomini  armati.  Ed  oransi  inebriati  Simone  c i suoi 
figli,  quandi»  surse  Tolomeo  con  la  sua  gente  e preso 
le  armi  diè  addosso  a Simone  o ai  figli  finché  gli 
ebbe  morti.  E gran  tradimento  fu  questo  in  Israel 
rendendo  malo  per  bene.  — Di  Tolomeo,  re  d’Egitto 
narrasi  nelle  Istorie  clic  come  figliuolo  fu  allevato 
da  Pompeo  Magno,  pel  quale  venne  conservato  nel 
regno  ed  onorato.  Or  avvenne  che  Pompeo  nella 
guerra  elio  sosteneva  contro  di  Cesare,  fosse  da  ca- 
stui  sconfitto  in  Farsaglja;  quindi  gli  fu  avviso  di 
scampare  dallo  mani  del  nemico  die  Io  incalzava  a 
gran  passi,  e tenuto  consiglio  co'suoi  dove  potesse 
volgersi,  prose  iuflne  determinazione  di  andare  in 
Egitto  ai  re  Tolomeo:  il  quale  sentendo  la  venuta  di 
Pompeo,  e saputo  ch’era  stato  sconfitto  da  Cesare  in 
Farsaglia,  tosto  raunò  consiglio  per  prender  partito  se 
dovesse  o pur  non  dare  ospitalità  a Pompeo.  Fotino, 
ch'era  uno  del  consiglio,  levatosi,  cosi  parlò:  « La 
ragione  c il  licito  fanno  gli  uomini  nocenti:  la  fede 
cli’ò  lodata  dà  altrui  pene  quando  essa  sostiene  quelli 
che  la  fortuna  preme.  Accostati  ai  Fati  e agli  Dei,  e 
onora  gli  avventurati  c fuggì  i miseri;  però  che 
quanto  sono  di  lungi  le  stelle  dalla  terra,  e l’acqua 
è contraria  del  fpoco,  tanto  ò contrario  o di  lungi 
l'utile  dall’onesto.  Tutta  la  forza  della  tua  signoria 
perisce,  se  tu  voglia  compensare  e pesare  i ineriti  di 
Pompeo  giustamente:  e per  rispetto  dell'onestà  di- 
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sforai  lo  tue  forze  e la  tua  signoria»  perocché  la  li- 
bertà delle  fellonìe  e delle  scelleratezze  che  si  da 
agli  uomini  rei,  è quella  che  difondo  i governi  che 
sono  invidiati  ».  E preso  partito  Tolomeo  per  questo 
consiglio»  mandò  incontro  a Pompeo»  mostrando  di 
volerlo  onorare;  od  essendo  entrato  nella  navicella» 
ch'era  molto  adorna»  di  coloro  che  Tolomeo  in  forma 
di  ambasci  adori  gli  avea  mandato  incontro»  fu  preso 
da  loro;  c tagliatogli  il  capo  in  sul  transito  della 
nave,  ne  gittarono  il  corpo  nel  Pondo,  e portarono  la 
testa  a Tolomeo,  il  quale  la  mandò  a Cesare  in  dono. 

— Atropo  ò una  delle  tre  Parche,  Dee  miserabili 
che  presiedono  alla  vita  umana,  e sono  in  sostanza 
lo  svolgimento  trinitario  dell'idea  di  destino  genera- 
tore. Sono  sorelle,  o figlio  tutte  e tre  d’Erobo  e della 
Notte,  o delia  Necessità.  Tutto  ò soggetto  al  loro 
impero  : sono  esso  elio  dispensano  o negano  ricchezze, 
gloria,  piaceri,  onori.  La  nascita,  la  vita,  la  morto 
sotto  a loro  talento  concesse,  in  un  filo  in  cui  si  com- 
prendo ogni  esistenza.  Cloto,  Lachcsi,  Atropo  lavo- 
rano a vicenda  : una  soltanto  fila,  cioè  Laehesi,  Cloto 
tiene  la  conocchia,  Atropo  tronca  arbitrariamente  il 
filo,  cui  niuno  potrà  più  rannodare.  È questa  adunque 
colai  che  «là  la  mossa  all'anima  a partirsi  da!  corpo, 
troncando  il  filo  della  vita. 


— FILOLOGIA 

Cisterna , Pozzo . 

Cisterna,  è quella  che  riceve  le  acquo  piovane;  e 
qui  Dante  l’usa  in  modo  traslato,  dicendo  cisterna, 
come  pozzo  questa  circolare  profondità  della  ghiaccia. 
Pozzo  riceve  l’acqua  sorgente. 

— Modi  di  diro: 

Nuli  a scienza  porto , non  ho  conoscenza  alcuna  , 
non  so  nulla. 

Innanzi  che  Atropo»  mossa  le  dea,  prima  che 
Atropo  le  dia  l’andare. 

Il  corico  suo  Vi  tolto  da  im  Dimonio,  cioè  un  De- 
monio si  ò impossessato  del  buo  corpo,  lo  ha  iu* 
rasato. 

Mentre  che  il  tempo  suo  tutto  sia  volto,  fino  a che 
compito  sia  tutto  il  tempo  a lui  assegnato. 

L'ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna,  che  dietro 
di  me  sta  a patir  freddo»  sta  nel  ghiaccio. 

Sten  per  stia. 

Di'a  por  dia. 

Mi  rade  por  rada,  da  radere. 

Le  invetriate  lacrime,  divenute  cristallizzate,  fatte 
come  vetro. 

'frode,  o tradisce. 

Verna  da  vernare,  patir  freddo. 
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46.  Tu  il  dei  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso  : 

Egli  è ser  Branca  d’  Oria,  e son  più  anni 
Poscia  passati,  eh’ ci  fu  sì  racchiuso. 

47.  Io  credo,  dissi  a lui,  che  tu  m’inganni, 

Che  Branca  d’Orin  non  morì  unquanche, 

E mangia,  e bee,  e dorme,  e veste  panni. 

48.  Nel  fosso  su,  diss’ei,  di  Malebranche, 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

40.  Che  questi  lasciò  un  Diavolo  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo,  e d*  un  suo  prossimano, 

Che  il  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

50.  Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano, 

Aprimi  gli  occhi.  E io  non  glieli  apersi  : 

E cortesia  fu  lui  esser  villano. 

VERSIONI. 

E Frate  Alberigo  continuò  a dirmi:  Tu,  se  tenendo  di  colassù  giungi  quaggiù  adesso  adesso,  deridi  certo 
aver  conoscenza  di  costui  : egli  è ser  Branca  tf  Oria , e sappi  che  dal  tempo  che  f anima  sua  trovasi  in 
questa  ghiaccia  sono  di  già  passati  non  pochi  anni.  Ed  io  gli  dissi : lo  credo  che  tu  non  dici  il  vero , ma 
m'inganni,  dappoiché  Branca  d'Oria  fino  a questo  momento  non  è ancor  morto,  bensì  tuttavia  mangia,  beve , 
dorme  e si  abbiglia,  sicché  fnsornma  ancor  vive.  E quegli  rispose  e disse:  Michele  Zanche,  che  fu  a tradi- 
mento ucciso  da  costui  che  gli  era  genero , non  ancora , dirò , quasi  era  giunto  nella  quinta  Bolgia , ove 
sono  a guardia  i Demoni,  colà  dove  i peccatori  sono  immersi  nella  pece  bollente,  (piando  di  già  costui  par- 
tendosi di  colassù  insieme  con  un  suo  nipote  che  gli  fu  compagno  nel  tradimento , piombò  quaggiù , ed  in 
vece  nel  corpo  di  ciascun  di  loro  prese  stanza  un  Diavolo.  Ma  oramai  che  ti  ho  in  tutto  ragguaglialo  e 
soddisfatto , deh  ! adempì  tu  alta  tua  promessa , distendi  a me  la  tua  mano , e toglimi  il  gruppo  di  queste 
gelate  lagrime , st  eh’  io  possa  aprir  gli  occhi.  Ma  a tali  sue  premure  io  stetti  duro  ; la  promessa  noti  gli 
attenni  ; non  volli  sgombrargli  il  ghiaccio  d’ in  su  gli  occhi,  poiché  mi  avvisai  che  giusta  retribui  ione  stata 
sarebbe  il  non  sentir  pietà  del  suo  stato,  e cortesia  il  mostrarmi  villano. 


4f»  — 47  — 4ft  — 49  — 50  — morale. 

Tradirò  non  è che  abusare  della  confidenza  e della 
buona  fede  altrui:  quindi  noi  tradimento  l' onestà  è 
dol  tutto  soppiantata  c distrutta.  E tolta  all*  uomo 
l’onestà  nella  vita,  elio  altro  mai  di  bene  potrà  ri- 
manergli, so  con  quella  ogni  virtù  perisce?  Perciò  ò 
clic  l’uomo  tradi  toro  aucor  par  vivo,  e vivo  più  non 
è;  egli  è morto  od  ogni  affetto  domestico  e sociale; 
cgliòmorto  ad  ogni  virtù:  (Apoeal.  Cap.III.  v 1.)  nomea 
habes  quod  vi  ras,  et  mortuus  es.  E intanto  quel  tra- 
ditore chiedo  che  compiuto  sia  in  lui  un  atto  di  giu- 
stizia, vuole  l’adempi mento  d’una  promessa  fattagli 
da  Dante;  c questi  si  diniego,  e non  l’attiene.  Sarà  ciò 
un  delitto  per  chi  promise,  o non  osservò?  Ed  avrà  in 
ciò  mostrato  Dante  diletto  non  solo  di  pietà  ma  ancor 
di  giustizia?  Foscolo  non  gliela  perdona:  * afllnchò 
quel  dannato  rivelasse  le  sue  proprie  ignominie  gli 
promette  di  rompere  su  gli  occhi  il  ghiaccio  che  gli 
rimandava  Tangoscia  e le  lacrimo  al  cuore  ; e il  dan- 


nato, compiacendolo  più  che  non  gli  avea  richiesto . 
lo  scongiura  d'attcndergli  la  promessa  tanto  cli’ei 
possa  piangere.  Dante  noi  la,  perciocché  la  villania 
era  la  sola  cortesia  dovuta  a quel  traditore.  E per- 
ciò doveva  anch’egli  il  poeta  usare  arti  di  traditore? 
e abusare  della  cecità  d’uno  sciagurato  rimeritato 
debitamente  dalla  giustizia  divina?  o ingannarlo  con 
ima  imprecazione,  dicendo:  dimmi  chi  sei  ; e se  io 
non  ti  toglierò  dipoi  le  ghiacciate  lagrime  dagli  occhi, 
al  fondo  della  ghiaccia  possa  io  andare  ? Al  cieco 
degli  occhi  parvo  giuramento  tremendo,  porche  ei 
non  poteva  conoscere  elio  il  promettitore  era  un  vi- 
vente, privilegiato  a discendere  nel  centro  dell’Inferno, 
o poi  salino  al  Paradiso  terrestre,  e all*  Empireo  ». 
Infine  il  Foscolo  condii  ude  essere  in  Dante  un  esempio 
di  mala  fede.  Non  però  diciam  noi  è contro  giustizia. 
Da  Accio  citato  da  Cicerone  pronunzia  vasi  : Ncque 
dedi , ncque  do  /idem  in  fideli  ctdquam,  cioò  che  non 
avrebbe  mantenuta  fede  giammai  a chiunque  fosse  stato 
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51.  Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

D'ogni  costume,  e pien  cV  ogni  magagna. 

Perchè  non  siete  voi  del  mondo  sporsi? 

52.  Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 

Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  sua  opra 
In  anima  in  Cocito  già  si  bagna, 

E in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 

VERSIONI. 

Ahi  Genovesi , gente  traviata  da  ogni  buon  costume , uomini  pioti  d' ogni  magagna  e compiutamente 
cattivi , perchè  mai  non  vi  veggo  dispersi  di  su  la  faccia  delta  terra  f Perciocché  mutamente  al  malvagio 
spirito  di  Romagna  qual* è Frate  Alberigo , io  trovai  nel? Inferno  un  tal  di  voi,  cioè  Branca  cTC/ria,  il  quale 
pel  suo  malvagio  oprare  commettendo  V orribile  tradimento,  or  in  anima  è già  piombato  nella  ghiaccia  di 
Cocito,  mentre  nel  corpo  ancor  par  vivente  su  questa  terra. 


infedele;  il  elio  suonar  deve,  dico  Cicerone,  che  nulla 
è la  fede  che  sia  stata  data  a chi  è infedele:  nudami 
esse  /Idem , quae  infidcli  data  sii.  Quindi  Dante  non 
era  stretto  da  dovere  alcuno  a osservar  fede  ad  un 
traditore.  Ma  pur  Dante  aveva  fettu  promessa  con 
animo  di  mantenerla?  fi  lo  stesso  Cicerone  che  ri- 
sponde: (De  Off.  Lib.  Ili,  Gap.  18)  Quod  enhn  itajtara- 
tum  est , ut  mene  conciperet  fieri  oportere,  id  serran- 
da >n  est  ; qvod  alitcr , id  si  noti  feceris , nulhtm 
per iur inni  est.  Con  ciò  non  vogliamo  dar  sostegno 
all’empia  teoria  del  giuramento  gesuitico,  detto  di 
restrizione  mentale  : ma  vogliamo  bensì  ri  trarla  solo 
a queirutile  vero  che  non  va  disgiunto  dall’onesto;  im- 
perocché non  sono  da  osservarsi  quelle  promesse  le 
quali  non  sono  utili  a coloro  ai  quali  fette  le  avrai: 
(De  Off.  lib.  Ili,  Cap.  10)  Ne  ilta  quidem  j)romissa 
serranda  sunt,  <ptae  non  tutti  iis  ipsis  utilia,  quibus 
promiseris.  or  era  vero  utile  ed  onesto  atto  per 
Danto  il  por  mano  a sospendere  l’eterno  effetto  della 
divina  giustizia  su  quel  reprobo  ? e non  sarebbe  stato 
questo  piuttosto  un  atto  sacrilego?  Ricordiamo  pure 
che  Virgilio  disse  a Dante  al  Cant.  XX.  Inf.,  ciuf  pietà 
vera  essa  è il  non  sentirne  alcuna  su  di  questi  pu- 
niti dalla  eterna  giustizia  di  Dio: 

Qui  vive  la  pietà  quando  è ben  morta. 

— ESTETICA. 

Pregevoli  sono  due  versi  per  loro  sentenza,  i 
quali  suonano  su  la  lingua  d’ognuno.  L’uno  è:  E 
mangia  e bete  e dorme  e veste  panni , a denotare  che 
quel  talo  è vivo  o non  ò morto;  e l’altro  è:  E cor- 
tesia fu  lui  esser  villano , il  quale  fu  copiato  dnl- 
1*  Ariosto  dicendo:  Gli  è levo  cortesia  f esser  villano; 
ed  osso  ha  riscontro  in  una  sentenza  di  Cicerone  in 
Catilinam  cosi  dicendo:  J Uhi  vero  importunate  ac 


ferrcus,  qui  non  dolorem  suum  et  cruciatimi  dolore 
noeentk  et  cruciatu  lenir  crii. 

— STORIA. 

Mener  Branca  fu  genovese  della  nobile  famiglia 
d'Oria,  il  quale  aveva  tolto  a moglie  la  figlia  di  donno 
Micltclc  Zanche,  signore  della  Giudicatura  di  Logodoro 
in  Sardegna.  Or  quegli  per  entrare  in  eredità  della 
detta  Giudicatura  pensò  di  dar  morto  al  suocero; 
onde  essendosi  costui  recato  a Genova  fu  invitato  a 
lauto  banchetto,  o levato  elio  si  fu  da  mensa  venne 
tosto  assalito  a tradimento  dallo  stesso  Branca  e da 
un  costui  nipote  o cugino,  e barbaramente  uccìso. 
Quando  Dante  narrava  cotanto  delitto.  Branca  d’Oria 
era  tuttavia  vivente  c signoreggiava  in  Genova  uni- 
tamente ad  Opicino  Spinola. 

— Malebranche.  Vedi  a pog-  738. 

— Michele  Zanche.  Vedi  a pag.  730. 

— FILOLOGIA. 

Prossimo , Prossimano , 

Prossimo,  preso  sostantivamente,  comprende  tutti 
gli  uomini.  Prossimano  è più  che  prossimo,  è con- 
sanguineo. 

— Modi  di  dire: 

E mangia  e beve  e donne  e veste  panni , cioè 
vive. 

E cortesia  fu  lui  esser  villano,  cioè  si  usa  atto  vii  • 
Inno  a taluno  elio  non  è degno  di  cortesia  e genti- 
lezza. 

Pur  mo  giuso,  or  ora,  sul  momento  quaggiù. 

Ser  per  Messere  Sor  dicesi  dagl'inglesi  per  Signore, 
a cui  si  parla.  Qui  è usato  a mo’di  dileggio. 

Vnquanche , mai  Ano  a questo  momento , non 
ancora. 


51  — 52  — morale.  di  buono;  parimenti  che  del  tutto  cattivo  dirsi  non 

Chi  lungi  bì  tiene  dai  vizi  senza  operare  virtù  può  chi  lontano  tenendosi  dalla  virtù , non  si  lascia 
alcuna  non  può  di  certo  compiutamente  meritar  nome  trascinare  dal  vizio;  e nondimeno  costoro  o per  l’uno 
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I N F E UNO 


o per  l'altro  verso  non  sono  la  più  bella  gente  della 
Società  ; anzi  da  costoro  uop’è  che  ognuno  più  accor- 
tamente si  guardi , dai  quali  pur  negativamente  va 
oprato  talora  il  maggior  male.  Saranno  forse  stati 
tali  giudicati  i Genovesi  dalla  coscienza  di  Dante  per 
dirli  uomini  pieni  cC ogni  magagna?  Certo  è cho  la 
iniquità  d’un  solo  cittadino  non  rendo  degni  di  vita- 
pero  tutti  gli  altri.  Anche  tra  i dodici  del  Nazzareno 
vi  fu  un  empio  traditore  ; saranno  perciò  da  repu- 
tarsi malvagi  e traditori  gli  Apostoli  ? Dante  non  la 
perdona  a niuno;  ò suo  costume  di  flagellare  il  vizio 
e di  fiir  guerra  aperta  al  male.  Pistoia,  Pisa,  Firenze 
non  sono  andate  illese  dal  suo  acre  flagello,  Una  sola 
è per  lui  la  massima  : Purché  il  reo  non  si  salvi,  il 
giusto  pera. 


gli  adizzò  contro  a vendetta  quanti  abbonir  sapevano 
in  lui  l’apostolo  della  verità;  cosicché  T oltraggiato 
Poeta  a nullo  Genovese  piu  perdonando,  si  scagliò 
dipoi, contro  eon  la  sopradetta  Apostrofe.  Si  spiega 
con  ciò  F efferato  sdegno  ch’egli  contro  i Genovesi 
dimostra. 

— Romagna  Vedi  a pag.  883. 

— Cocito,  Vedi  a pag.  I0G,  4G9. 

— FILOLOGIA. 

Magagna,  Macola. 

Magagna  ò male  nascosto,  ed  interno  ; è corruzione 
nell'  intimo  del  cuore  o della  mente.  Macola  ò male 
esterno  ed  evidente. 


— ESTETICA. 

Apostrofo  bella,  so  troppo  amara  non  suonasse  ai 
Genovesi.  Piena  d*  ira  divampa  sì  che  non  mostra 
arte  alcuna , ma  ò tutta  uno  sbuffo  d’ ardore  che 
emergo  spontaneo  dall'anima  sdegnosa  del  Poeta.  La 
cagiono  alla  Storia.  Vuoisi  inoltre  ammirare  conso- 
nanza di  concet  to  nel  verso  E in  corpo  jvtr  vico  ancor 
di  sopra  con  un  altro  nella  Canzono  del  Trattato  IV 
del  Convito,  ove  dice:  E tocca  tal , eh' è morto,  e va 
j>er  terra  ; e spiega  : questo  cotale  vilissimo  esser 
morto,  parendo  vivo . 

— STORIA. 

Al  giungere  di  Arrigo  VII  in  Genova , certo  è , 
dice  lo  Storico  del  Secolo  di  Dante,  cho  avendo  osato 
l’ Alighieri  di  recarvisi,  Branca  d’Oria,  o quel  demonio 
clie  animava  le  sue  membra  e il  governo  della  città, 


— Modi  di  diro  : 

Uomini  diversi  da  ogni  costume , ossia  traviati 
da  ogni  buona  costumatezza.  Luigi  Deiatre  dice  che 
« i Commentatori  non  son  d'accordo  su  quel  diversi, 
perché  non  s'avvedono  cho  ò un  latinismo.  Diversus 
vale  traviato  ; o senza  complementi  sarebbe  assurdo  ». 
Parve  però  al  dottissimo  Mustoxidi  cho  uomini  diversi 
sia  una  Imitazione  dell’ epiteto  cho  Omero  nella  sua 
Protasi  dell’Odissea  dà  di  Poli/ropos  ad  Ulisse,  voce 
che  si  reputa  molto  difficile  da  rendersi  in  italiano. 

Pieni  (fogni  magagna , cioè  pienamente  corrotti. 

Noti  siete  del  mando  spersi , non  siete  distrutti 
di  su  la  (Uccia  della  terra. 

In  anima  in  Cocito  già  si  bagna , cioè  l’ anima 
sua  è giù  Otta  in  Cocito. 

hi  corpo  par  vivo  ancor  di  snjìra , cioè  par  che 
il  suo  corpo  viva  ancora  su  la  terra. 
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CANTO  XXXIV. 


ARGOMENTO 

Si  giunge  airultima  dello  quattro  Sperette,  ch’ò  la  Giudecca,  nella  quale  i traditori  in  diverse  giaciture 
sfanno  sotto  il  ghiaccio  Si  vede  Lucifero.  Meravigliosa  c spaventevole  sua  descrizione.  Si  esce  dal  tenebroso 
tondo,  e si  viene  a riveder  le  stelle. 


1.  VcxtUa  Regis  prodeunt  Inferni 

Verso  di  noi;  però  dinanzi  mira, 

Disse  il  Maestro  mio,  se  tu  discenti. 

2.  Come  quando  una  grossa  nebbia  spira, 

0 quando  l'emigperiò  nostro  annotta, 

Par  da  lungi  un  mulin  che  al  vento  gira. 

3.  Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta  : 

Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 

Al  duca  mio,  che  non  v’era  altra  grotta. 

4.  Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 

Là  dove  l’ombre  tutte  eran  coverte, 

E trasparean  come  festuca  in  vetro. 

5.  Altre  stanno  a giacere,  altre  stanno  erte, 

Quella  col  capo,  e quella  con  le  piante; 

Altra,  com'arco,  il  volto  ai  piedi  inverte. 

VERSIONE. 

Vexilla  Regis  prodeunt  Inferni,  cioè  i vessilli  delVimperador  del  regno  d'abisso  di  già  si  presentano  ai 
nostri  occhi ; onde  tendi  or  tu,  lo  sguardo  fin  là,  e mira  se  ti  vien  fatto  di  discemerlo.  Queste  parole  disse 
il  maestro  mio , ed  io  diressi  lo  sguardo  a mirare  : e già  a quella  guisa  che  r edesi  un  mutino  girare  a 
furiar  di  vento  le  sue  tese  vele  fra  la  caligine  (Tuna  densa  nebbia  o tra  per  lo  barlume  sul  far  della  notte , 
similmente  parventi  allora  *di  ceder  forma  di  siffatto  edificio;  e da  esso  riconobbi  la  cagion  del  vento , di 
cui  innanzi  mi  era  maravigliato,  il  quale  qui  soffiava  si  forte  che,  non  potendo  altrimenti  schivarlo,  poiché 
riparo  alcuno  non  c'era , mi  raccolsi  e mi  riparai  tutto  dietro  al  mio  duce  Virgilio.  Si  era  di  già  posto 
piede  nella  quarta  Speretta  ( è in  doverne  far  narrazione  in  versi , ne  ho  ritrosia  per  paura ) , dico  che  di 
già  mi  trovava  là  dove  le  anime  ile’ traditori  eran  punite  in  star  gai  tutte  coperte  dal  ghiaccio,  di  tal  che 
vedovatisi  trasparire  come  veder  svolsi  un  fusali  ino  colalo  per  entro  il  vetro.  Sicché  altre  se  tic  statano  a 
giacer  supine,  altre  se  ne  stava»  ritte  sia  tenendo  il  capo  in  giù  e i piedi  in  su,  sia  stando  su  le  piante , 
ed  altre  se  tie  statano  ad  arco,  curvata  la  schietta  si  che  il  colto  rimenato  in  tlietro  andava  a toc- 
came  i piedi. 


1 — 2 — 3 — 4 — 5—*  morale. 

Come  affaticato  nocchiero,  cho  dopo  d’aver  lungo 
tempo  veleggiato  percorrendo  mari  perigliosi,  sontesi 
confortato  nel  vedersi  già  presso  al  termino  della 
sua  stentata  peregrinazione,  cosi,  o Lettore,  l’animo 
nostro  in  quest'ultimo  Canto  comincia  a sentir  la 
Dante,  comm. 


gioia  di  uscire  dai  turbinoso  polago  di  queste  severe 
e orroroso  meditazioni  infernali.  Ci  resta  però  un 
altro  breve  tratto  a percorrere,  il  qu  lo  nondimeno 
non  ò si  agevole  senza  che  l’ingegno  non  se  ne  affa- 
tichi e l’animo  non  se  ne  turbi.  Onde  maggiormente 
fa  d'uopo  armarsi  di  coraggio  in  vista  sì  della  pena 
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più  terribile  inflitta  ai  piti  crudeli  ed  empi  traditori, 
e sì  ancora  deU'impmufor  del  doloroso  regno , clic 
d’ogni  bocca  dirompe  un  peccator  codienti.  tè  questa 
ove  or  siamo,  la  quarta  ed  ultima  Speretta,  detta 
la  Giudecca , in  cui  puniti  sono  coloro  clic  tradimento 
usarono  ai  loro  maggiori,  ai  loro  benefattori.  A se- 
conda della  maggioro  loro  ingratitudine,  in  quattro 
differenti  modi  di  giacitura  si  veggono  trasparir  se- 
polti sotto  il  ghiaccio.  Terribile  0 In  pena,  ma  ter- 
ribile fu  il  loro  delitto.  Essi  soggiao pierò  all’influsso 
di  quel  vento  glaciale  elio  spirò  dalla  potenza  del 
Genio  del  male  nell’anima  loro,  per  tramenarli  nel 
baratro  dell'abbiezione,  nell’abisso  deirinfamiae  della 
esecrazione  delle  genti.  Essi  non  cercarono  riparo 
alcuno  dal  soffio  di  quel  vento  desolatone,  come  Dante 
si  restringe  dietro  il  suo  duca,  ossia  si  fece  schermo 
della  potenza  della  ragione  per  resistere  all'impeto 
furibondo  del  male.  Essi  soggiacquero,  perocché  la 
ragion  sommisero  al  talento,  senza  por  mente  che 
soltanto  alla  ragione  sarà  dovuto  il  trionfo  sul  male: 
(Cic.  De  Off.)  ratio  doeet  quid  fadendtnn , fugien- 
rlutnve  s/t. 

— ESTETICA. 

Non  manca  di  certo  di  pregi  questo  tratto,  i quali 
possono  ravvisarsi  primieramente  nella  singolarità 
del  suo  cominciamento  in  cui  quel  Ventila  regis  prò- 
deunt  clic  canta  la  Chiesa  alla  Croce,  il  Poeta  qui 

10  canta  alle  ali  di  Lucifero.  Per  taluni  sarà  una  pro- 
fanazione, eppcrò  Dardo  è un  miscredente,  un  reprobo: 
ne  vedremo  il  vero  nella  Storia.  Quindi  pregevole 
assai  riesce  la  similitudine  delle  velo  del  mulino  a 
vento,  paragonate  a quelle  tremende  nli.  Ammirabi- 
lissima arte  inli  ne  si  scorge  nel  Poeta  In  fatto  d’in- 
venzione della  nuova  ed  ultima  pena  assegnata  ai 
peccatori,  chiudendoli  affatto  nel  ghiaccio,  ma  sì  che 
si  veggono  trasparirò  da  quello.  La  fantasia  del  Poeta 
dal  principio  fino  all’estremo  è sempre  la  stessa, 
instancabile,  faconda  di  grandi  e nuovi  concetti 

— STORIA. 

Si  è dovuto  nel  corso  di  questi  nostri  studi  più 
volte  parlare  del  Satana  e darne  lo  più  acconce  si- 
gnificazioni per  andar  fll  filo  allo  allegorico  svela- 
mento e vederne  il  vero.  In  far  ciò  ci  ha  porto 
esempio  e norma  l’Apocalisse,  da  cui  Dante  senza 
dubbio  ha  pure  attinto  11  suo  Mistero:  sicché  egli 
parimenti,  laddove  gli  è venuto  fatto,  non  ha  trascu- 
rato di  accennare  allo  scopo  designato  e d’indiziare 

11  gran  Mistero  nascosto  nella  sua  Epopea.  E se  non 


così,  perchè  far  uso  del  Ventila  regis  pi-oileunt  della 
Croce  per  applicarlo  alle  ali  di  Satana?  In  questo 
verso,  dice  il  Rossetti,  che  altri  credè  una  profana- 
zione, vi  6 una  satira  terribile.  I Protestanti,  avversi 
al  culto  delle  immagini  e de’segnl,  scrissero  che  il 
far  adorare  la  croce  fu  opera  dell’ Anti-Cristo.  Gl'Ico- 
noclasti anticamente,  e Claudio  di  Torino  prima  del 
Mille,  e altri  moltissimi  poi,  ebbero  questa  opinione 
Dante  probabilmente  ha  voluto  indicare  la  stessa  cosa. 
Il  paragonare  le  ali  di  quell’Anti-Cristo  figurato  ad 
un  mulino  a vento,  il  quale  ha  sempre  forma  di  croce, 
o il  dir  di  quelle  Vc.c/Ha  Regis  jirodeunt  che  si  canta 
per  la  croce,  fa  scorger  chiaro  ch’ei  non  introdusse 
senza  disegno  quel  verso  della  Chiesa  latina.  Fu  arto 
finissima,  tanto  più  maravigliosa  quanto  più  na- 
scosta! Yexilla  regis  jirodeunt  si  canta  di  Cristo, 
re  celeste;  e Dante  dell’  Anti-Cristo  canta  Vejcilla 
regis  protlewd  Infoimi.  Quel  vessilli  sono  la  croce 
di  Cristo;  e questi  son  le  ali  dell’ Anti-Cristo. 
Sono  allusioni  che  tendono  ad  una  sola  mira.  Per- 
ciocché il  Papa  si  presenta  e pretende  essere  il  vi- 
cario di  Cristo  in  terra,  quindi  i vessilli  del  Satana, 
sono  i suoi;  sicché  è egli  l’Anti-Cristo,  il  Satana  di 
questo  mondo. 

— FILOLOGIA. 

Tras)xirente,  Diafano. 

Traspat'enie  dicesi  quello  a traverso  del  quale  ap- 
pariscono le  figure  degli  oggetti;  sicché  l’acqua,  il 
ghiaccio,  il  vetro,  il  velo  sono  tutti  trasparenti.  Dia- 
fano ù quello  da’cui  pori  passa  la  luce. 

— Modi  di  diro: 

Una  grossa  subbia  spira,  ossia  si  leva  una  folta 
nebbia. 

L'eniisperio  nostro  annotta,  ossia  comincia  a farsi 
notte  nel  nostro  emisfero. 

Mi  ristrinsi  retro  al  duca  mio , mi  posi  dietro , 
m’accostai  alle  spalle  del  mio  duco. 

Altra  il  volto  a." piedi  inverte,  ossia  ha  la  faccia 
rivolta  aU’indietro  fino  ai  piedi,  in  modo  da  fare  arco. 

Di ficio  por  edificio. 

Allotta  per  allora. 

Retro  per  dietro. 

Grotta,  metaforicamente  qui  usato  per  riparo , 
rifugio. 

In  metro,  ossia  in  verso,  percliò  è misurato  dal- 
T armonia. 

Festuca  è dal  Latino,  che  ò fuscellino. 
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CANTO  XXXIV. 

6.  Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avantc 

Che  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  ch'ebbe  il  bel  sembiante, 

7.  Dinanzi  mi  si  tolse,  e fe'restarmi, 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco, 

Ove  convien  che  di  fortezza  t’armi. 

8.  Coni 'io  divenni  allor  gelato  e fioco, 

Noi  dimandar,  Lettor,  ch’io  non  lo  scrivo, 

Però  ch’ogni  parlar  sarebbe  poco. 

9.  Io  non  morii,  c non  rimasi  vivo  : 

Pensa  oggimai  per  te,  s’hai  fior  d'ingegno, 

Qual'io  divenni  d’uno  e d’altro  privo. 

• VERSIONE. 

Inoltrati  che  fummo  nel  cammino  tanto  innanzi  proceilctvlo,  Virgilio  tosto  che  gli  piacque  e stimò  mo- 
mento opportuno  di  mostrarmi  cC  appresso  quel  Lucifero  che  tanto  bello  era  stalo  dapprima  creato,  scostassi 
togliendosi  doranti  a me,  e facendomi  far  sasta  mi  disse : Ecco,  mira  or  Satanasso  ; è questo  il  luogo,  ore 
fa  mestieri  cìue  tu  metta  coraggio  e C armi  di  fortezza.  0 fattore,  non  mi  dimandar  come  allor  dicenni  di 
gelo  e come  pur  ogni  forza  mi  mancò  a parlare,  che  nemmeno  io  lo  scrivo,  perchè  qualunque  dire  eh * io 
facessi  non  basterebbe  ad  esprimere.  Io  non  rimasi  nè  rivo  nè  morto:  dal  che  per  te  stesso,  per  poco  che 
f abbia  d'ingegno,  potrai  figurarli  or  in  mente  due  cosa  io  divenni  non  essendo  in  stato  nè  di  morte  nè 
di  vita. 


6 — 7 — 8 — 9 — morale. 

Principio  d’ogni  male,  fondamento  d’ogni  peccato 
è la  superbia  ; e chi  in  quella  stara,  sarà  pieno  «fogni 
maledizione:  (Eccles.  Cap.  X,  v.  15)  (nitium  omnt 
peccati  est  superbia;  qui  lenueril  illam,  adìmplebitur 
maledirti*.  Principe  della  superbia  Ai  Satana,  poiché 
levossi  contro  H Fattore,  epperò  noi  suo  cadere,  col- 
pito dalla  giustizia  di  Dio,  scavò  a se  stesso  la  tomba 
nel  più  profondo  abisso.  Quindi  la  superbia  6 il  male 
più  terribile,  e piu  potente  a cui  piu  facilmente  elio 
ad  ogni  altro  il  cuor  dell'uomo  si  arrende  e soggiace, 
l.'opo  è perciò  che  al  cospetto  di  tanto  male  si  armi 
di  fortezza  chiunquo  voglia  serbarsi  illeso  da  ogni 
altro  danno  che  possa  venirgli  da  ogni  vizio;  Impe- 
rocché la  superbia  è radice  d’ogni  mnle.  Vinta  adun- 
que elio  sia,  ogni  altro  minor  germoglio  di  male  si 
potrà  diradicare.  Nient’altro  che  la  voce  della  ra- 
gione però  può  rendere  forte  1*  animo  a resistere  c 
a vincere.  Felice  colui  che  questa  ricerca,  che  questa 
ascolta  e questa  segue,  dappoiché  per  essa  ancora 
egli  conosc  erà  l'empietà  dello  stolto  e l’errore  degl’iin- 
prudonti:  (Eccles.  Cap.  VII,  v.  28)  Lustravi  universa 
animo  meo,  ut  scirem  et  considerarmi,  et  quaere - 
rem  sapienti  am  et  ratiunem,  et  ut  cngnosceretn  im - 
pietatem  stiliti,  et  errorem  imprudentium. 


— ESTETICA. 

Al  togliere  il  velo  davanti  ad  un  quadro  che  rap- 
presenti una  figura  spaventevole,  tuia  scena  d’orrore, 


1*  animo  s’ empio  di  maraviglia  ; e quando  sorge 
l’idea  che  ciò  opora  o agisce  a produrre  danno,  l’animo 
allora  no  rifugge  e trema  ili  paura.  Così  accade  in 
questo  tratto  iu  cui  Virgilio  mostra  Dite  a Dante, 
il  quale  diviene  gelato  e fioco , e non  mori,  e non  ri- 
mase vivo.  E tutto  dipoi  qui  il  Poeta  lascia  alla  fan- 
tasia del  Lettore,  atìlnchò  maggiormente  a sua  posta 
ne  comprenda  la  forza  dulia  impressione  die  può  ri- 
ceversene. Bella  è la  circonlocuzione  dicendo  la  crea- 
tura ch'ebbe  il  bel  sembiante  a de  notare  Lucifero, 
con  la  quale  cì  si  richiamano  a mente  i pregi  sin- 
golari di  bellezza,  di  cui  tanto  rispondeva  prima  della 
sua  caduta. 

— Qui  e pochi  versi  appresso  leggesi:  jwnsa  og- 
gimai. E intanto  la  più  parte  de’glossatori  ritengono 
in  vece  oramai , cui  II  Foscolo  qui  rifiuta,  perchè 
« qui,  dove  il  poeta  ti  parla  dalla  terra  di  cosa  av- 
venutagli tempo  fa  neirinfemo,  V oggimai  riesco  più  • 
confacente  all'alea.  Altri  contenda  a suo  genio  se 
oramai  od  oggimai  siano  sinonimi,  o no,  e so  pos- 
sano permutarsi.  L’uso  di  usarli  senza  divario  pre- 
vale; e dove  poco  rileva,  la  lite  ò da  lasciarsi  ai 
grammatici.  Ma  dove  l’una  delle  due  voci  indica  un 
luogo,  e non  altro,  un  tempo , e non  altro , non  è 
egli  terrore  matto  questo  di  tanti  scrittorelli  mo- 
derni che  per  non  ripetere  vocaboli,  pervertono  e 
lingue,  e pensieri,  ed  immagini,  e fila  d’ogni  discorso, 
cosicché  inavvedutamente  talor  contraddicono  ciò 
ch’ei  pur  vorrebbero  diro  ? E come  qui  il  poeta  paria 
al  Lettore,  parimenti  poco  dopo  torna  a parlare. 
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corno  si  vedrà,  senza  alludere  nò  a luogo,  nò  a tempo 
diverso  ». 

— STORIA. 

Dito  ó il  dio  delle  ricchezze  voluto  dagli  antichi, 
e perciò  lo  stesso  che  Plutone.  Altri  nomi  gli  si  danno 
a denotare  la  malignità  sua  come  principe  del  male. 

È chiamato  Diavolo,  perchè  calunniatore;  Uelial,  per- 
chè molto  astuto  e scaltro;  Belzebù,  perchè  idolo 
dello  mosche;  Satana,  perchè  avversario;  Lucifero, 
perché  fu  il  primo  dogli  angelici  spiriti  da  Dio  creato 
Aitgento  di  gran  luce;  ed  altri.  Taluno  scrittore  che 
si  conformò  a Dante  nella  dottrina  arcana , corno  ci 
avverte  il  Rossetti,  informò  il  mondo  che  quello  che 
i laurigeri  poeti  chiamavano  Dite  e Plutone , altro 
non  era  che  quel  Demonio,  il  quale  produco  il  male 
dell'umanità-  E questi  è il  Palingenio,  che  alludendo 
al  Papa  così  scrisse: 

Deus  iste  rccatur 

A Chrùto  et  Ponto,  Principi  muniti  hujtts,  cttndem 
Laurtgtri  appellata  bitta*  oc  Piu  tosa  poetai. 

Si  tutela  otite m fura  est  commuta  Luporum, 

Si  Ch  risii  pio  sacro  hodìe  pi o» ut  impia  traetot. 

Si  eupHut  tendi!  Voelum  et  Phtegttonta  saetrdos. 

Si  diadema  tette  ut  astiti  sud  intagine  regum. 

Si  in  templi*  haitiani  meretrice!  atque  ciò  aedi, 
benique  ti  impune  et  passim  tot  impili  fu  ut, 

Xon  est  culpa  bei  saturni,  sed  boemo  ni  s hujus 
lineai  nos  Fort  imam,  qut w ctiatn  Plutona  coca  mai. 
6\RcOTn«in  poste!  tamen  opto  mentine  dici. 

Itine  tffitur  reni u ut  discordia,  Jnrgia,  risai, 

Praella,  Mia , doli,  frauda,  incendia,  taedes.... 

Et  diuturni  qu cdatmque  mali  eontiogit  uluque 
A causa  hoc  misera,  et  Ter ramm  Principe  mattai; 
Ximintm,  quouiatn  Daemun,  qni  pracsidet  orbi 
Trrrarum,  maini  est,  saeraque  l granulie  gnu  dei. 

Ergo  hic  Saretdheul  mundo  qui  praesidet  imo 
Cultstee  homi  nei,  carnatia  dcspicientes 
t/oudia,  vèrtuti  addirtot,  onintumqrte  Colente», 

(Hit , perseguitar,  stimolai,  pratmit,  impedir,  augi!, 

Vt  solet  insonne  princeps,  taerutgue  tgranuus, 

Infestili  semper  sapientibus  esse,  bonisqne. 

Atque  ideo  maini  hic  Doemon  ineommoda  multa 
ohjicit  hit  quorum  men*  eit  sublimi s,  et  qui 
Vtrlicolorum  seda  naturaeque  abdito  quote, mt. 


RNO 

NotUt  suini  agi», a,  nata,  s*  bene  cognito!  fusi, 

Illuni  ou tues  sceterum  patrem,  nottrique  cruenta*» 
tjarnifcem  generis,  delittore  ut  ur,  et  omnes 
Od  me  ut  merito,  oc  maledirti s insequtrentur. 

Crudele  ni.  iiu4Auai,  deceptoremque  vacante e. 

S ummi  uautque  bei  est  inimicai  et  aemutus,  a quo 

F.jelns  Coelo  pressus  elausurque  te  aitar 

Luna m iufrr,  ferrasqtte  graves,  et  regno!  ibidem. 

ori  rea,  o miseri  mortola,  discile  tandem 
<l»an  teatri  tit  causo  mali , tot  t rutti  a tobis 
Vede  Jhtantj  et  carnijteem  cagno  cite  rial  rum; 

A ffli pe  hic  8a»cothfub,  neutre  hic  est  qui  cenciai  tot, 

Et  stutidos,  feto  virtutis  imagi  oc,  fallii. 

Il  Papa  adunque  è quel  Dito,  o Plutone,  o Satana 
detto  dai  Poeti  del  tempo  arcano;  egli  è 11  Sarcoteo, 
che  vaio  Dio  di  caritè  ; egli  ò quel  nemico  ed  emulo 
di  Dio,  poiché  ha  voluto  proclamarsi  infallibile  pari 
a Dio;  egli  infine  con  Ante  sembianze  di  virtù  crucia 
lo  genti,  e inganna  gli  stolti. 

— FILOLOGIA. 

Privo,  Privato. 

Privo  esprimo  il  malo  in  se  stesso,  senza  risalire 
alla  causa.  Privato  fa  richiamare  a mente  la  causa 
che  priva. 

— Modi  di  dire: 

Quando  noi  filmino  fatti  tanto  avanti , quando  ci 
inoltrammo  tanto  procedendo. 

La  creatura  ch'ebbe  il  bel  sembiante,  ossia  Luci- 
fero ch’era  stato  creato  tanto  bello  nell’aspetto. 

Dinanzi  mi  si  tolse,  cioè  si  levò  d’avanti  a me. 

Fé  restarmi , mi  fece  fermare. 

Convien  che  di  fortezza  ranni , è d’uopo  che  metta 
coraggio. 

Ogni  parlar  sarebbe  poco,  non  basterebbe  parola  . 
a esprimer  tutto. 

Io  non  morii,  e non  rimasi  vivo , ossia  sospeso  e 
stordito  restai. 

SVia*  fior  congegno,  se  hai  un  po’di  senno.  Fior 
in  cotal  guisa  è stato  altra  volta  usalo  da  Dame  al 
Canto  20,  Inf.  v.  144. 
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10.  Lo  Impcrndor  dii  doloroso  regno 

I>a  mezzo  il  petto  usci»  fuor  della  ghiaccia; 

E più  con  un  gigante  io  mi  convegno, 

11.  Che  i giganti  non  fan  con  le  sue  braccia; 

Pensa  oggimai  quant"  esser  dee  quel  tutto, 

Che  a cosi  fatta  parte  si  confaccia. 

12.  S’ci  fu  sì  bel,  com’egli  è oro  brutto, 

E contro  il  suo  Fattore  alzi)  le  ciglia, 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

VERSIONE. 

E g/à  nporgentt  la  sua  persona  firn- delta  ghiaccia  torreggiar  cedei-asi  queir imperador  del  regno  Ori  juon/n, 
da  mezzo  ({  petto  in  su;  ed  era  tale  che  paragonami/)  V altezza  della  mia  persona  a quella  d'im  gigante,  e 
paragonando  questa  alla  estensione  <f  un  braccio  di  Lucifero , non  reggeva  proporzione  alcuna , dappoiché 
poteva  io  più  stare  in  confronto  col  gigante,  di  quel  Che  il  gigante  con  un  braccio  di  colui.  Da  ciò  dunqtte  con- 
siderar puoi  ora,  o Lettore,  quant  enorme  nude  debb’ esser  tutf  insieme  la  persona  di  Lucifero,  la  quale  corri- 
sponder dece  proporzionatamente  a cosi  fatta  ixsrte  del  suo  cotpo , qual  ò un  braccio.  Se  egli  fu  già  tanto 
splendido  di  bellezza,  per  quanto  è adesso  orrendo  nella  bruttezza , e perciocché  nullaineno  levossi  in  superbia 
(ymtì'o  Dio  suo  creatore,  ed  ogni  sua  bellezza  perciò  fu  perduta,  giusto  è che  direindo  si  orribilmente  bndto, 
divenuto  ancor  sia  pieno  di  tanta  calamità  e miseria  da  esser  funestissima  cagione  d' ogni  mate  del- 
V umanità. 

10—11  — 12  — morale. 

La  superbia  6 personitleata  in  Lucifero  imperato!* 
del  doloroso  regno,  essendoché  in  quella  egli  contro 
il  suo  Fattore  alzò  le  ciglia;  onde  dallo  splendor  di 
tanta  bellezza  cadde  nell’  orror  della  bruttezza.  Or 
come  in  quella  ò armonia,  letizia  e gloria,  cosi  in 
questa  è odio,  adizione  e miseria.  Quindi  colui  cito 
per  virtù  suprema  diffondeva  gaudio,  allegrezza  e 
gioia,  levatosi  in  superbia  divenne  fonte  d’ogni  soz- 
zura, cagiono  funesta  d'ogni  male,  disseminatore  di 
ogni  lutto.  Il  Profeta  Isaia  ci  rammenta  la  bestemmia, 
per  la  quale  Lucifero  dal  Cielo  caddo  nell’abisso: 

(Cap.  XIV,  v.  13)  In  coeàtm  conscendam,  super  astra 
Dei  exaltabo  solitoti  menni,  sedebo  in  monte  testa- 
menti, in  lateribvs  aquiloni*.  Aseendam  super  alti- 
tudinem  nubium,  similis  ero  Alt  issano.  F.pporò  tu 
sarai  tratto  in  Inferno,  nel  profondo  del  laco:  ve- 
rumtamen  ad  Fnfemum  detraheris , in  profundum 
loci.  O uomo,  se  davanti  all’idolo  della  superbia  non 
sei  desto  por  combattere,  tu  avrai  scavato  sotto  i 
tuoi  piedi  l’abisso  per  rovinarvi  per  sempre. 

— ESTETICA. 

Comincia  di  qua  il  Poeta  a far  la  descrizione  del- 
l’ Imperador  del  doloroso  regno  nel  presentarci  in 
prima  l’enorme  sua  figura.  Non  meno  orrorosa  ò 
quella  che  co  ne  fa  il  Tasso,  il  quale  senza  dubbio 
mostra  d’ essersi  inspirato  in  questa  pittura  che  no 
& Dante:  ed  egli  cosi  cantò  (Ger.  Lib.  Cani.  IV,  7.): 

Orrida  maestà  nel  fero  aspetto 

Torrore  accresce,  o più  superbo  il  rende; 

Rosseggino  gli  occhi,  o di  veneno  infetto, 

Como  infausta  cometa  il  guardo  splende: 


Gl  involve  il  mento,  e sul  l’irsuto  petto 
Ispida  e lolla  la  gran  barba  scende; 

E in  guisa  di  voragine  profonda 
S’apro  la  bocca  d’atro  sangue  immonda. 

— Qui,  come  accennammo,  ripetuto  troviamo  dopo 
alquanti  versi , Pensa  oggtmai;  ed  Edizioni  diverse 
H contrastano  con  Comma».  E qui  puro,  dice  il  Fo- 
scolo , lo  spauracchio  rettorico  di  parola  ripetuta 
converto  l’ esclamazione  poetica  di  maraviglia,  in 
forinola  dottrinale.  Non  è da  dire  che  il  Poeta  non 
abbia  talor  voluto  scrivere  cosi  in  questo  verso.  Ma 
chi  mai  potrebbe  congetturare  quanto  volte,  e in  ebe 
modi,  e per  quali  intendimenti  andasse  egli  alterando 
le  sue  dizioni,  c con  quanti  pentimenti  interlineari  e 
su  margini  gli  eredi  suoi  abbiano  ritrovato  l’auto- 
grafo f La  tradizione  tenebrosissima,  tenuta  per 
autentica  verità,  ch’ei  facesse  pubblico  il  suo  poema, 
traviò  i Critici;  nò  lasciò  raggio  di  lumo  a discer- 
nere traccia  delle  lezioni  false,  ed  esse  furono  accolte 
spesso  per  genuino  e decretato  da  Dante.  Ma  ch’egli 
mai  pubblicasse,  o lasciasse  finito  assolutamente  il 
poema,  e che  anzi  intendesse  di  rimutarlo  qua  e là, 
sono  circostanze  da  noi  provate  incontrastabilmente 
nel  Discorso  sul  Testo.  Non  ò inverosimile,  che  negli 
esemplari  primitivi  fatti  da’ suoi  figliuoli  fra’ quali 
egli  moriva,  ciascheduno  adottasse  la  variante  che 
più  gl’ incontrava,  o per  quanto  consultassero  fra  di 
loro,  sarebbe  miracolo  che  venisse  lor  fatto  di  con- 
ciliare i loro  pareri:  quindi  ne’ commenti  di  Pietro 
Alighieri  o dell’  Anonimo  occorrono  note  e deputa- 
zioni intorno  alla  lezione  migliore:  quindi  lo  centinaia 
di  Testi  che  s’accordano  in  una  lezione,  e le  altro 
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centinaja  nella  contraria.  Non  diversa  pare  ohe  sia 
stata  la  sorto  di  questa  reiterazione  di  Pensa.  la 
vidi  prima  nel  Cod.  Mazzucchellinno  ; e indagando  se 
fosse  citata  da  altri,  mi  Sincerai  che  gli  Accademici 
l’avevano  riscontrata  in  quasi  tutti  i loro  Testi  a 
penna.  Or  poiché  in  altre  varianti  que’Tcsti  non  sono 
si  unanimi,  cho  può  egli  desumersi,  se  non  se  che 
questa  proceda  da  uno  delimitivi  esemplari  t Dallo 
stosso  concorso  nella  contraria  lezione  Vedi  in  vece 
di  Pensa , e pur  forza  di  concludere  parimenti  die 
derivasse  essa  pure  da  un  altro  di  questi  esemplari. 
Adunque  poiché  in  tanta  parità  di  testimonianze  , 
l’arbitrio  si  sjietta  alla  ragione  poetica,  raccolgo  la 
lezione  elio  dipartendosi  dalla  formola  cattedratica 
giova  meglio  por  mezzo  della  reiterazione  della  pa- 
rola ad  esprimere  la  maraviglia,  che  l’apparenza  più 
assai  che  gigantesca  e toireggiante  di  Lucìfero  aveva 
lasciato  nella  tUntasia  del  Poeta  ». 

— 8TORIA. 

Dante  ponendo  a confronto  la  sua  statura  con 
quella  de'gignnti,  e questa  con  un  braccio  di  Lucifero, 
ci  accenna  qual  debba  essere  la  misura  dcdl’enorme 
corpo  di  costui.  Al  che  senza  difficoltà  si  può  pro- 
cederò partendosi  dalla  misura  di  già  conosciuta  del- 
l'altezza de’giganti,  © dalla  statura  di  Dante.  Gli  an- 
tichi Commentatori  quali  sono  il  Landino  e il  Vellu- 
tello  principalmente  si  studiarono  a darci  la  misura 
, dell’altezza  di  Lucifero;  ond’ò  cho  tenendo  dietro 
alle  loro  osservazioni  possiamo  con  più  facilità  ve- 
derne quale  sia  stata  la  determinazione  di  Dante  in 
tale  misura.  E primieramente  il  Giambullari  nel  suo 
Sito  del? Inferno  dice  che  « l’uomo  comunale  si  pone 
tre  braccia,  c tanto  dicono  che  era  Dante  » : la  quale 
misura  corrisponde  a Meta  1, 74.  Si  ha  elio  l’altezza 
del  Gigante  ò misurata  su  la  Pina  di  San  Pietro  in 
Roma,  la  quale  si  disse  esser  di  brace.  6 */«  pari  a 
meta  3, 77.  La  statura  d'un  uomo  essendo  otto  volte 
l’altezza  della  propria  testa,  no  segue  cho  quella  del  Gi- 
gante sia  di  brace.  52,  pari  a metr.  30,  IO.  Or  ve- 
diamo quale  proporzione  sia  tra  Dante  o il  Gigante, 
e tra  questo  e Lucifero.  Dante  sta  al  Gigante  come 


1,74  a 30, 10.  Ma  Dante  dice  ch’ci  si  avvicina  all'al- 
tezza d'un  giganto  piu  «li  quel  cho  il  gigante  si  con- 
venga con  un  braccio  di  Lucifero.  Quindi  è che  la 
dimensione  del  detto  suo  braccio  deve  essere  tante 
volte  o più  dell’altezza  d'un  gigante.  Or  se  l’altezza 
d’un  gigante  d di  metr.  30,  IO;  e se  Danto  ò comprese» 
17  volte  e piu  nel  Gigante,  parimeuti  17  volte,  e an- 
cor più,  uopo  0 che  sia  compreso  il  Gigante  nella  di- 
mensione d’un  braccio  di  Lucifero;  sicché  metr.  30, 10 
X 17  = metr.  512,72,  è la  dimensiono  di  detto 
braccio.  Ma  poiché  ha  detto  che  sorpassa  nella  pro- 
porzione, aggiungendo  perciò  por  le  17  misure  del 
Gigante  insieme  metr.  67,  28,  si  ha  che  la  dimensione 
precisa  del  braccio  di  Lucifero  è di  metr.  580.  Va 
ritenuto  porò  nel  regolo  di  proporziono  che  il  braocio 
dell’uomo  sia  la  terza  parte  dell'altezza  della  per- 
sona; eppcrò  meta  580  X 3 sono  — a metr.  1740 
= a brace.  3000  ; ed  ò l’altezza  di  tutta  la  persona 
'di  Lucifero.  Onde  Lucifero  ù mille  volte  l'altezza 
comune  dell’uomo. 

— FILOLOGIA. 

Brutto,  Deforme 

Brutto  è opposto  di  bello;  o si  può  esser  brutto 
avendo  puro  regolarità  di  forme;  ma  il  brutto  ha 
sempre  espressione  sgradevole.  Deforme  è chi  non 
ha  la  forma  che  gli  si  conviene;  ed  ò deforme  chi, 
ha  sproporzione  nelle  forme. 

— Modi  di  dire: 

Lo  Imperador  del  doloroso  regno  è Lucifero. 

E più  con  un  gigante  io  mi  convegno , cioè  sto 
in  confronto,  mi  ravvicino,  mi  agguaglio  piu  con  un 
gigante. 

Che  * giganti  non  fan  con  le  sue  braccia , cioè  non 
si  agguagliano  con  le  braccia  di  lui  in  proporzione. 

Che  a cosi  fatta  parte  si  confaccia , cho  sia  pro- 
porzionato a parte  si  granile. 

Cantra  il  suo  Fattore  alzò  le  ciglia,  cioè  si  levò 
in  superbia,  si  ribellò. 

Convegno,  convengo,  da  convenire. 
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13.  0 quanto  parve  a me  gran  maraviglia, 

Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa  ! 

L' una  dinanzi,  c quella  era  vermiglia  ; 

14.  L’ altre  eran  due,  che  s'aggiungeano  a questa 

Sovr’csso  il  mezzo  di  ciascuna  spalla, 

E si  giungeano  al  luogo  della  cresta. 

15.  E la  destra  parca  tra  bianca  e gialla: 

I.a  sinistra  a vedere  era  tal,  quali 
Vengon  di  là,  ove  il  Nilo  s’avvalla. 

1G.  Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grandi  ali, 

Quanto  si  conveniva  a tonto  uccello  : 

Vele  di  mar  non  vid*  io  mai  cotali. 

17.  Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo:  e quelle  svolazzava 
Sì,  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 


VERSIONE. 

Oh  di  quanto  somma  maraviglia  mi  sentii  sorpreso , allorché  ebbi  a veder  la  sva  testa  fornita  di  tre 
facce  ! Le  (piali  erano  cosi  disposte:  quella  di  messo,  che  stara  di  prospetto , era  di  color  vermiglio  : le 
due  laterali  si  congivngevano  a quella  giusto  in  mezzo  alle  sjxtUe  e su  la  sommità  della  fronte,  ài  guisa 
che  una  sola  era  la  testa.  La  faccia  poi  che  era  a destra  orerà  un  tal  colorito  tra  il  giallo  e il  bianca , 
cioè  giallognolo ; e quella  a sinistra  pareva  d' esser  di  quel  colore,  cioè  nerngtvAo,  quale  lo  hanno  que'poptAi 
che  abitano  là  jier  dove  scorre  U Nilo.  Sotto  ciascuna  di  tali  facce  sporyei'ano  due  ali  tanto  grandi  quanto 
projwrzionatamente  convenienti  fossero  alla  gran  mole  di  cosi  fatto  uccello:  e invero  io  non  vidi  mai  vele 
si  aperte  e si  ampie  ]>cr  mare,  che  uguagliar  si  potessero  a queste  ali.  Esse  non  oceano  pemm  alcuna,  ma 
eran  bensì  fonnate  in  tutto  simili  a quelle  del  vipistrello:  ed  egli  le  dibatteva  ài  tal  modo  che  da  siffatto 
loro  agitarsi  era  che  si  producevano  e soffiavano  tre  impetuosi  venti. 


13—14  — 15  — 16  — 17  — MORALE 
La  superbia  dicemmo,  6 fondamento  e principio 
(fogni  male:  (Eccles.  Cap.  X,  \o)  Initium  omnis pec- 
cati est  sujterbia;  quindi  come  ha  essa  il  pernio  di 
ogni  vizio,  cosi  è complesso  di  tutto  le  iniquità.  Or 
personificandosi  la  superbia  in  Satana,  trovansi  por- 
ciò  in  lui  raccolti  tutti  i vizi,  tutto  le  iniquità,  tutti 
i mali.  La  espressione  della  sua  figura  lo  mostra , 
significandolo  per  diversi  modi:  cd  ò cjò  idea  stu- 
diata pur  degli  antichi  Commentatori.  lYimi  vizi  elio 
emanano  dalla  superbia  sono  Tira,  l'invidia  o l’accidia, 
c sono  ossi  cho  no’ propri  caratteri  si  manifestano 
nelle  tre  Iacee  co'divcrsi  loro  colori.  Dallo  ali,  che 
simboleggiano  Pince  ssante  incitamento  al  maloprare, 
furiano  tre  venti,  die  denotano  la  crudeltà,  Tingra- 
titudino  o l’odio  che  spengono  la  carità,  la  pietà  e la 
riconoscenza.  E tutti  questi  vizi,  sebbene  diversi  nel- 
l’aspetto o noll'operosità,  sono  congiunti  nel  principio 
e nello  scopo,  tendenti  sempre  a trascinare  l'animo 
alla  voragine  del  malo.  Uopo  ò perciò  clic  sempre  si 
sia  desto,  affinchè  non  si  cada  nei  lacci  che  van  tesi 
dal  nemico:  (Lue.  Cap  XXII,  46.)  Surgite  orate  ne 
intretis  in  tentai  ionem 


— ESTETICA. 

Non  possiamo  non  maravigliare  con  Dante  stesso 
cho  maravigliasi,  della  invenzione  della  terribile 
figura  di  Satana  in  cotal  siugolar  modo  che  mai 
siasi  potuta  immaginare  nò  da  Scrittore  alcuno 
nò  da  altro  Poeta.  Si  è qui  proprio  nel  sublime  della 
poesia,  in  cui  le  idee  ed  ogni  concetto  sono  del  ge- 
nere solenne,  imponente,  confinanti  pur  col  terribile 
e vi  concorrono  le  circostanze  d’oscurità,  di  solitudine 
o di  silenzio.  In  mezzo  a tanto  orrore  oc co  renorme 
ed  immenso  colosso  di  Lucifero,  che  torreggia  con  la 
spaventevole  sua  solitaria  c silenziosa  figura.  K 
quanta  sublimità  non  accresce  quell’ avvicinarsi  a 
quel,  che  dirlo  potremo  con  Virgilio,  monstri/ m hor- 
rendum , informe,  ingens , senza  muovere  accento? 
0 Lettore,  fanne  confronto  con  la  descrizione  del  Sa- 
tana che  là  Milton  nel  Paradiso  Perduto , che  qui 
riportiamo , e giudica.  Egli  (Trad.  del  Papi)  cosi 
dico: 

......  Egli,  qual  terre,  a tutti 

Alto  sovrasta,  c nel  sembiante  eccelso. 

In  ogni  moto  suo,  maggior  d'ogn’altro 
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Ren  si  dimostra:  i maestosi  avanzi 
D'abbattuto  arcangelo  por  anco 
Egli  conserva,  e della  prisca  immensa 
Gloria  offuscati  si,  non  spenti  sono 
Gli  ardenti  lampi.  Tale  il  Sol  nascente 
Timidi  gotta  e pallidi  pel  grave 
Aere  nebbioso  i raggi,  e tal  ei  sparge. 
So  Cintla  il  vela  coll'opposto  dosso, 
Sovra  mezza  la  terra  un  torbo  e mesto 
F.timo  elio  nel  timor  d’aspre  vicende 
Ticn  palpitante  di -'ti  ranni  il  coro. 
Oscurato  cosi,  tonto  splende» 

Sopra  ogni  altro  Satan  : l’alto  tuttora 
Cicatrici  del  folgore  rovento 
Gli  aplcavnn  la  Ciccia,  ancor  gli  stava 
la  cura  e ’l  duo!  sulla  scaduta  guancia  : 
Ma  sotto  il  ciglio  l’indomabil  coro 
E ’l  ponderato  orgoglio  intento  tutto 
Alla  vendetta  trasparia;  Feroce 
Ardeva  l'occhio  suo;  eco. 


— STORIA. 

Il  Lettore  ben  sa  che  con  Danto  c con  Virgilio 
siamo  dentro  Roma;  ma  ormai  che  ci  troviamo  al 
cospetto  di  Satana , ben  intenderà  pure  che  siamo 
alla  presenza  del  Papa , il  quale , come  Satana , si 
mostra  ancor  trino  nelle  tre  corone  clic  cinge.  E 
perchè  ciò  ragionevolmente  s'intenda,  è d’uopo  con- 
siderare co!  Rossetti  che  « Dante  narra  nella  Vita 
Nuova,  ch’ei  vàio  venir  due  donne,  l’una  che  precor- 
reva all’altra:  le  quali  essendo  avversarie  furon 
messe  da  Dante  in  opposizione,  e sono  quelle  mede- 
sime ch’ei  trasse  dall’Apocalisse,  cioè  la  Babilonia 
viziosissima  c la  Nuova  Gerusalemme.  In  queste  due 
figure,  che  offrono  quasi  l’idea  del  Male  o del  Bene 
personificati,  venivano  miombrate  due  città  con  tutte 
o due  le  cittadinanze,  vale  a dire,  Roma  Papale  col 
suo  capo  e il  suo  governo,  e Roma  Imperiale  col 
suo  capo  e il  suo  governo;  cioè  lo  stesso  oggetto 
sotto  due  aspetti , c con  larghissima  estensione  di 
significati,  di  agenti,  o di  allusioni,  siccome  appunto 
nono  due  donne  allegoriche  dell'Apocalisse.  Ivi  ò detto 
che,  nel  famoso  Millennio,  G.  Cristo  sarà  di  persona 
capo  visibile  della  Nuova  Gerusalemme,  dovendosi 
in  lui  raccogliere  i duo  caratteri  di  supremo  rego- 
latore della  Monarchia  e della  Religione.  E perciò 
Roma  Imperiale,  ossia  la  Nuova  Gerusalemme,  include 
in  só  tutto  ciò  che  di  ottimo  può  concepirsi,  doven- 
dovi Cristo  iu  persona  produrre  le  duo  beatitudini, 
quella  della  Terra  prima,  c quella  del  Cielo  poi, 
adombrato  nel  Paradiso  terrestre  e nel  Paradiso 
coleste.  Ognun  per  sè  vede  chi  era  pei  Ghibellini  un 
tal  Cristo  figurato,  che,  come  reggitore  del  politico 
e del  dommatico , dovea  redimerò  il  genere  umano 
dalla  doppia  servitù  dell’  Anti-Cristo  e di  Sa  tanno, 
pervertitore  dell’  Impero  e della  Chiesa.  Quindi  ve- 
demmo accogliersi  in  Beatrice  i duo  caratteri, 
vedemmo  in  essa  quella  aliqua  substantia  in  qua 
Papa  et  Imperato r haltent  reduci  ad  unum.  Il  che  è 


appunto  detto  d’  un  Imperndor  Romano , noi  Poema 
( Parad.  Cant.  VII,  v.  5): 

lina  sostanza, 

Sopra  la  qual  doppio  lume  s’addua. 

Ecco  in  relaziono  lo  duo  parti  opposte,  in  varie  figuro 
espresse  : Roma  Papale  e Itoma  Imperiale  : ossia.  La 
perversa  Babilonia,  con  l'Antl-Cristo  e il  suo  popolo 
vizioso,  anarchico,  miserabile;  o Iji  Nuova  Gerusa- 
lemme, con  Cristo  e il  suo  popolo  virtuoso,  pacifico, 
beato.  — Quindi  le  denominazioni  di  falsa  città  e 
vera  città , città  del  mal  vivere  e città  del  ben  vivere, 
o semplicemente  città  di  morte , c città  di  vita.  — 
Queste  due  parti  complessive,  ridotte  a persone  , 
divennero  nel  Poema  Apocaliptico  Meretrice  e Bea- 
trice , giusto  perchè  I*  Apocalisse  medesima  le  offro 
come  duo  donne.  — Quindi  due  specie  d’ amori , il 
tristo  e il.  buono  ; e due  classi  di  amanti , gli  empi 
drudi  della  perniciosa  Babilonia , e i santi  amatori 
della  beatrice  Gerusalemme.  — Siccome  poi , nella 
atessa  Apocalisse,  Babilonia  è dipinta  quale  abitazione 
di  demoni,  o ricettacolo  d’ ogni  spirito  immondo  ; e 
la  Nuova  Gerusalemme  è offerta  qual  soggiorno 
di' angeli,  o ricotto  d’ogni  spirito  puro;  cosi  l’una  e 
l’altra,  ossia  Roma  Papale,  e Roma  Imperiale,  diven- 
nero: l’una.  Intèrno  con  Lucifero  trino  ed  uno,  e demoni 
e dannati  : l’altra,  Paradiso  con  Dio  trino  ed  uno,  ed  an- 
geli e boati  ».  — L'allusione  adunque  di  Satana  con  le 
tre  Ihcce  è appropriata  direttamente  al  Papa,  di  già 
Impcrador  del  doloroso  regtìo,  c Capo  reo  dell’empia 
Babilonia.  E ciò  ancor  più  si  schiarisce  se  poniamo 
mente  a quello  che  Dante  medesimo  in  quella  sua 
Epistola  Dedicatoria  a Can  Grande,  facendoci  accorti 
circa  al  suo  P«x>ma,  nomina  come  per  incidenza  quel 
paradiso  terrestre,  c dice  cl»e  Lucifero  fu  da  quel 
paradiso  cacciato  fuori , citando  Ezechiele  in  testi- 
monianza. Ma  se  noi  dimandiamo  ad  Ezechiele  chi  ò 
colui  elio  Dante  chiama  Lucifero,  troveremo  eli' esso 
è pari  al  Lucifero  d’ Isaia;  e ci  accorgeremo  che  la 
Meretrice  da  lui  dipinta  nel  paradiso  terrestre,  posto 
sul  monte  santo  di  Dio  e nel  cuor  del  maro,  quella 
appunto  è Lucifero  per  lui.  Ecco  che  scrìve  Dante 
nella  citata  Lettera  a proposito  del  paradiso  terrestre: 
De  quibus  delictis  dicitur  cotitra  Luciferum  per  Eze- 
chielem:  TVsignaculum  similitudinis,  sapienRa plcntts, 
et  perfectus,  in  Paradiso  Dei  fìtisti.  Ecco  che  dico 
Ezechiele  nel  Capo  citato  da  Dante:  Et  factus  est 
sermo  Domini  ad  me  dicens:  Fili  hominis,  die  Prin- 
cipi Tyri : Haec  dicit  Deus,  Eo  quod  elevatvm  est  cor 
tuum,  et  (liristi , Deus  ego  sum,  et  in  cathedra  Dei 
sedi,  in  corde  maris,  cum  sis  homo  et  non  Deus... 
Acquisisti  aurum  et  argentum  in  thesauris  tuia. . . Tu 
signaculum  similitudini*,  sapienti  a plettus,  et  jwfcctus 
dccore,  in  dcliciis  Paradisi  Dei  fuisti...  Tu  Cherubim 
ertensus  et  protegens,  et  posui  te  in  monte  sancto 
Dei.  Peccasti,  et  abjeci  te  de  monte  Dei.  In  multitueline 
iniquitatum  tvarum,  et  iniquifate  negotiatùmis  fune, 
polla  isti  semel  ificationem  tuoni.  Veggasi  dunque  chi  ò 
Lucifero  di  Dante,  un  principe  corrotto  e corruttore 
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che  in  cathedra  Dei  sed/t,  et  polititi  sanctificationem 
svam.  Egli  è il  Papa. 

— I.©  tre  Cieco  di  Lucifero  diverso  nel  colore , 
cioè  vermiglio,  giallo,  e nero,  denotano,  secondo  al- 
cuni Commentatori,  l'impero  suo  sopra  i malvagi  di 
ognuna  delle  tre  parti  del  mondo  conosciute  al  tempo 
del  Poeta.  La  vermiglia  rappresenta  gli  Europei,  clic 
sono  generalmente  di  vermiglio  incarnati;  quella  di 
color  giallognolo  rappresenta  gli  Asiatici;  o quella 
di  nero  tinta,  gli  Africani.  Il  Papa  dioesi  per  Orfani 
et  Orfani  Dominatore  Cattolico;  quindi  hnperador 
del  doloroso  regno,  dello  schiere  de'suoi  adoratori, 
sparsi  sulla  Terra  conosciuta. 

— Là  dove  il  Silo  s'arcaUa  0 posta  l’Etiopia,  la 
quale  veramente,  stando  a quanto  gli  antichi  geografi 
no  scrissero,  ebbe  gran  tratto  di  paese  e molte  con- 
trade a comprendere  ; ina  dipoi  no  restrinse  l'esten- 
sione, e fu  detta  Etiopia  dalle  entnratle  del  Nilo  sino 
ai  deserti  del  l'interno  dell'Africa,  divisa  da  Plinio  c 
da  Erodoto  in  orientale  ed  occidentale  relativamente 
alle  sponde  del  Nilo;  sicché  infine  comprese^lcfiniti- 
vamente  la  Nukia,  l’Abissinia , e tutte  le  contrade 
dell’oriente  dell’Airica,  dalle  cataratta  del  Nilo  fino 
al  capo  Dclgado.  Il  nome  di  Etiopia,  derivato  dal 
greco  •?$*.  ed  cz,  clic  significa  uomini  dal  volto  bruno, 
era  dato  a tutte  le  contrade  abitate  da  Etiopi;  c ciò 
spiega  la  molUpliciU  delle  regioni  indicato  sotto 
questo  nome,  elio  derivava  dal  colore  degli  uomini , 
dei  quali  esse  erano  la  patria.  Il  Nilo  che  s' avvalla 
noll'EUopla  é gran  dumo  dell’ Africa  orientale,  for- 
mato dallo  correnti  di  due  fiumi  che  si  congiungono 
nella  Nubia  superiore,  i quali  pur  sin  dal  loro  sor- 
gere prendono  il  nome  l'uno  di  Nilo  Bianco,  e l’altro 
di  Nilo  Azzurro.  Di  questo  sono  conosciuto  Io  sor- 
genti ncll'Abissinia,  ma  del  primo  non  ancora  si  co- 
noscono, non  essendosene  potuto  esplorare  il  corso. 
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Compiutasi  la  congiunzione  de'detli  due  confluenti , 
il  Nilo  diviene  formidabile,  e da  questo  punto  di  con- 
giunzione tino  alle  sue  sette  foci  ha  un  corso  di  1332 
chilometri.  Molti  curiosità  desta  questo  gigantesco 
fiume,  delle  quali  sarchile  lungo  qui  discorrere. 

— Il  Vipistrello,  o Pipistrello,  o pur  Yespertiliono 
dal  latino,  è della  famiglia  conosciuta  sotto  il  nome 
di  che/ roller/ , ossia  animali  lo  cui  mani  sono  fornite 
d’ali.  Essi  sono  insettivori  volanti,  passatalo  la  parte 
attiva  della  loro  esistenza  noli’ aria.  I loro  organi 
del  volo  non  consistono  in  rigide  penne,  ma  in  una 
larga  e sottile  membrana  distesa  tra  lo  due  parti 
del  braccio.  Forniti  sono  d’odorato  e d’  udito  finis- 
simo; sono  crepuscolari  o notturni,  standosene  tutto 
il  giorno  dormendo  nei  loro  nascondigli. 

— FILOLOGIA. 

Cresta,  Ci'/fìa, 

Cresla  ò escrescenza  carnosa  de’  polli , c dicesi 
anco  de’cimieri;  quindi  da  Dante  qui  è usato  per  de- 
notare la  sommità  della  testa.  Da  cresta  è derivato 
crestaia,  nome  di  mostioro  di  quello  donno  che  lavo- 
rano cappelli,  berretto,  e cuffie  con  nastri  e gale. 
Cuffia  è berretto  eho  sogliono  lo  donne  ordinaria- 
mento  usar  nel  lotto  per  tenere  ravviati  c raccolti 
i capelli. 

— Modi  di  dire. 

Socr'csso  il  mezzo  di  ciascuna  spaila,  nel  mezzo 
dello  duo  spalle. 

E si  giunge  ano  al  luogo  della  cresta , ossia  là  dove 
ai  polli  esco  la  cresta,  cioè  sul  fronte. 

Era  lor  modo , era  la  forma  loro. 

Egli  svolazzava  quelle,  ossia  Io  dibatteva. 


Dante,  coMW. 
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18.  Quindi  Cocito  tutto  s’aggcluva: 

Con  sci  occhi  piangeva,  e per  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e sanguinosa  bava, 
li).  Da  ogni  bocca  dirompea  co 'denti 
Un  peccatore  a guisa  di  maciulla, 

Sì  che  tre  nc  facca  così  dolenti. 

20.  A quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso  il  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 
Rimanca  della  pelle  tutta  brulla. 

21.  Queiranima  lassù,  ch’ha  maggior  pena, 

Disse  il  Maestro,  è Giuda  Scariotto, 

Che  il  capo  ha  dentro,  e fuor  le  gambe  mena. 


VERSIONE. 

Da!  forte  soffiar  dei  tre  venti  che  nascevano  dal  dibatter  dettali  di  Lucifero,  avveniva  eh 4 queir  e inpia 
laguna  di  Cor  ito  ti  aggelasse  c divenisse  tutta  tuia  ghiaccia.  E Lucifero  Adonto  da' suri  occhi  piangeva , e 
te  lagrime  mischiate  a bava  sanguinosa  che  scafur/cogii  dalle  tre  bocche,  gore  {ovatto  solcando  per  lutti  e 
tre  i sitai  menti.  In  ciascuna  delle  sue  bocche  egli  faceva  jtasto  cTun  pò  r otore,  cui  dirompendo  veniva  coi 
denti  conte  se  fhsser  maciulla,  di  tal  che  a tre  di  essi  in  uno  stesso  tempo  stritolando  le  ossa  arrecat  a 
aspro  ntarfotr).  Colui  che  era  nella  fjocca  di  mezzo  un  nulla  rejm/ar  poteva  il  tormento  che  pativa  dal 
venir  maciullato  dai  denti  di  Lucifero , a confronto  di  quel  che  italica  dqllo  sgraffìamento  delle  unghioni  delio 
-stesso,  dappoiché  era  ciò  talmente  crudele  che  talvolta  la  schietta  restavagli  tutld  scorticala  della  pelle.  E 
mentre  io  mirava  questo  orrendo  xprtfocttlo,  Virgilio  mi  disse:  Quell' anima  disparita  che  tu  redi  colassi» 
j), >ua  lAicca  di  mezzo,  condannata  alla  pena  maggiore  che  possa  darsi K ù Giuda  Iscariota,  il  quale  ha  car- 
dato il  cai<o  denti  o di  quel  la  bocca,  c xjieHzofando  te  gambe  al  di  /i/or/,  e dibattendosi  le  dimena. 


18—19  — 20  — 21  — MORALE.  . 

Non  maggiormente  splendili»  ò l’ eterna  giustizia 
di  Dio  quanto  or  qui  si  manilèsta.  Colui  che  cantra 
H suo  Fattore  alzò  le  ciglia,  ò qui  condannato  n dar 
tormento  ft  colui  cho  contea  al  suo  Divino  Maestro 
operò  tradimento.  A colpii  si  grande  ben  si  aggiu- 
stava si  granile  supplizio;  a cotanto  reo,  un  cosi  tatto 
earnetlcc:  il  gran  peccatore  del  Ciclo  tormenta,  strazia 
e punisco  il  piu  gran  peccatore  della  Terra,  ed  entrambi 
nel  profondo  dell’ abisso  l’uno  nell’ altro  confasti 
A vista  di  ciò  l'animo  non  si  ritiene  dal  ('esclamare: 
O quanto  sei  tremenda,  o eterna  Giustizia  di  Dio  ! 

— ESTETICA. 

Chi  potrà  mai  esprimere  con  parole  la  impressione 
die  ai  riporta  dalla  scena  terribile  o sublime  che 
qui  si  presenta?  Altro  che  dipinto  di  Miclielangiolo  o 
«lei  Caravaggio  è questo  f 

— STORIA. 

Nel  caso  di  queste  nostre  considerazioni  si  è par- 
lato del  gran  Drago,  della  Bestia  prima,  e della 
Bestia  seconda,  dello  quali  parla  l’ Apocalisse , o fu 
vuduto  cho  essendo  in  stretta  correlazione  tra  loro, 
corrispondevano  a Satanno,  alla  Chiesa  corrotta,  al 
Papa.  K Giovanni  dell’Apocalisse  che  ci  presenta 


queste  triumvirato  infernale,  come  sola  cagione  dei 
mali  della  cristianità.  Da  questa  mistica  dottrina 
Dante,  cho  pur  diceva  Giovanni  e meco , trasse  suo 
protitio  nel  suo  Poema  e lo  suggellò  ancor  egli  del 
Mistero , non  senza  lasciar  però  a#V  intelletti  sasii  un 
adito  per  poter  entrare  a mirarne  la  dottrina  na- 
scosta. Or  dunque  per  venire  a ciò,  affln  di  chiarire 
il  concetto  vero  nascosto  in  qne’tre  spiriti  clic  pen- 
dono dalle  tre  boccilo  di  Satana,  fa  d’uopo  col  Ros- 
setti dimandare  a Giovanni , dove  sono  essi  andati 
tutti  o tre  cosi  collegati  Insieme?  Essi  sono  andati 
dove  Dante  li  pose  e li  vide,  in  fondo  al  l’Inferno  tutti 
o tre  uniti:  (Cap.  XX,  v.  9)  DiaboUts  qui  sedu ceriti 
co*  misstts  est  in  stagnum  ignis  ci  sulphuris , ubi 
et  Bestia  et  l’seudopropheta  cruciabuntur  die  oc  nocte, 
iti  saccula  sacculorum.  Dante  cangiò  lo  stagno  di 
fuoco  in  Iago  d’acqua  per  uniformarsi  ad  Isaia.  E 
come  quei  tre  sono  insieme  cruciati,  cosi  insieme 
I* Apostolo  li  vide:  (Cap.  XVI  13)  Et  ridi  de  ore  Dra- 
conis,  et  de  ore  Bestiai),  et  de  ore  Pseodoprophetae, 
spiritus  tres  immundos  ; e tre  spiriti  immondi  pen- 
dono dalle  tre  bocche  del  Satanno  Dantesco.  Dal  cho 
ò visibilissimo  che  il  poeta  riunì  tutti  o tro  quegli 
oggetti,  che  sono  inseparabili  nella  loro  unitA  di  scopo, 
e,  collegandoli  insieme  in  un  sol  corpo,  ne  fece  un  es- 
sere enorme  a tré  facce.  Industrioso  composto,  per 
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mezzo  del  quale  gli  riuscì  di  far  sì  elio,  o parli  del  vero 
Satanno,  o della  Chiesa  corrotta  da  Satanno , o del 
Papa,  ministro  di  Satanno.  sempre  a quell'unico  com- 
plesso poto  dirigere  il  pensiero:  la  Deità,  l'Idolo  o il 
.Sacerdote  divennero  così  inseparabili;  o con  ciò  aderì 
alla  dottrina  segreta  e perseguitata  de' te  tu  pi  suoi, 
ai  posteriori  trasmessa;  o con  ciò  potò  considerar 
quel  colosso  conio  (bulina,  se  Chiesa,  e come  maschio, 
se  Satanno  o Papa:  quindi  lo  chiamò  promiscuamente 
or  Regina  dell'  eterno  pianto , or  Imperador  del  do- 
tarono regno,  or  Re  deW  Infèrno,  or  Donna  che  là 
regge  — Quei  tre  spiriti,  pendenti  dallo  tro  bocche 
d«l  Satanno  Dantesco,  sono  Giuda,  Bruto  e Cassio. 
Non  ò stato  mai  scorto  il  concetto  in  ciò  racchiuso, 
ora  però  possiamo  ravvisarlo  senza  equivoco.  Il  Poeta 
considerò  il  Papa  non  solo  come  traditore  e von- 
ilitor  di  Cristo,  dicendo  (Paradiso)  Lrì  dorè  Gisto 
tutto  di  ti  merco,  e perciò  gli  mise  Giuda  nella  bocca 
di  mezzo;  ma  lo  riguardò  anche  come  traditore  o 
ribelle  di  Cesare,  e perciò  gli  poso  Bruto  o Cassio 
nello  due  bocche  laterali;  poiché  il  Papa  al  cangiò  di 
vicario  di  Cesare  in  suo  avversario,  usurpata  la  ca- 
pitale dell'Impero  o l’autorità  suprema.  Il  tradimento 
latto  a Cristo  non  ò da  tutti  ravvisato,  quindi  Giuda 
ha  la  tàccia  sepolta  e non  apparisce;  o parimenti  fu 
veduto  elio  i Papi  simoniaci  sono  puniti,  nel  Canto  XIX, 
in  una  situazione  non  diversa  da  quella  di  Giuda.  Il 
tradimento  tutto  da  Cesare  era  slacciato  e manifesto, 
quindi  Bruto  e Cassio  mostrano  il  volto.  Dopo  ciò,  o 
Lettore,  non  ti  sarà  dato  di  più  dubitare  del  tino  pro- 
postosi il  Poeta  di  combattere  il  PapAto  non  per  di- 
struggerlo, ma  per  richiamarlo  alla  primitiva  sua 
vera  istituzione  evangelica  ; per  lo  che  scrisse  ancora 
appositamente  il  volume  De  Monarchia , dove  egli 
vuoto  che  sin  solo  intento  allo  spirituale,  e si  dispo- 
gli d'ogni  temporale  dominio,  perciocché  allora  sol- 
tanto il  Papato  risalirà  a gloria,  e sarà  salute  alla 
Terra. 

— Cocito.  Vedi  a pag.  I0C.  4C9. 

— Giuria  Scariotto  fu  così  detto  dal  luogo  della 


sua  nascita,  posto  nella  tribù  d’Efraim.  Fu  chiamato 
da  G Cristo  nel.  numero  de’ suoi  apostoli,  ed  ebbe 
incarico  del  denaro  che  serviva  per  la  sussistenza 
del  suo  divino  maestro  e di  quei  che  lo  seguivano. 
Osòconsuraro  con  amarezza  l'azione  di  Maria,  la  quale 
cosparso  di  profumi  i piedi  del  Salvatore,  dicendo 
elio  si  sarebbe  potuto  ricavare  una  gran  somma  ila 
tali  aromati,  e dispensarla  ai  poveri  ; ma  Gesù  as- 
sunse la  difesa  di  quella  donna,  e biasimò  il  discepolo. 
La  Sinagoga,  clic  tramava  da  lungo  tempo  la  perdita 
di  Gesù  Cristo,  non  sapeva  come  impadronirsi  della 
sua  persona,  quando  il  pertldo  Giuda  andò  ad  offrir 
di  tradirlo  per  trenta  danari  : somma  die  ora  è im- 
possibile di  valutare.  L’indegno  apostolo  consegnò  di 
fhtto  nelle  mani  degli  sgherrani  della  sinagoga  Gesù 
Cristo,  cni  indicò  loro  col  consueto  saluto,  nel  giar- 
dino degli  Olivcti:  ma  in  breve,  straziato  dal  pen- 
siero del  suo  orribile  misfatto,  riportò  il  prezzo  del 
sangue  dell'uomo  giusto  nel  tempio  dov'cra  allunato 
il  Sinedrio,  o andò  a darsi  la  morte,  Impiccandosi. 
Con  tale  danaro  lu  comprato  per  la  sepoltura  degli 
stranieri  un  campo,  elio  fu  detto  Ager  sangui  un . 

— FILOLOGIA. 

Baca,  Sciattino. 

Bara  ò saliva  densa  e viscosa  che  cola  dalla 
boera,  ed  ò de’veeehi,  dchambini,  deH'idroIbbo  e del 
rettile.  Schiuma  è pur  densa  e sudicia,  ma  non  sem- 
pre ò della  saliva,  ò bensì  d'ogni  liquido  e d*  acque 
sudicio. 

— Modi  di  dire: 

Tutto  s'aggelava , diveniva  tutto  ghiacciato. 

Dirompea  co' denti,  ossia  sgretolava  co’ denti,  ri- 
duocudo  in  frantumi. 

La  schiena  rimanca  brulla  della  pelle,  ossia  dila- 
cerata e scorticata. 

Maciulla , ò strumento  con  cui  si  batte  il  lino  per 
diromperlo. 

Brulla,  distaccata,  denudata. 
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22.  Degli  altri  duo,  che  hanno  il  capo  di  sotto, 

Quei,  che  pende  dal  nero  ceffo,  è Bruto  : 

Vedi  come  si  storce,  e non  fa  motto; 

23.  E l'altro  è Cassio,  clic  par  si  membruto. 

Ma  la  notte  risurge;  ed  oramai 
È da  partir,  che  tutto  avena  veduto. 

24.  Come  a lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai  ; 

Ed  ei  prese  di  tempo  e luogo  poste: 

E quando  1’  ale  furo  aperte  assai 

25.  Appigliò  sò  alle  vellute  coste; 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Tra  il  folto  pelo  c le  gelate  croste. 

VERSIONE. 

Dì  quegli  altri  due,  che  sono  co'piedi  dentro  delle  bocche  laterali  e col  capo  penzoloni  al  di  fuori,  l'imo 
è Bruto  qual  si  mostra  dal  suo  faro  cipiglio:  miralo  pur  come  si  stoi'ce,  dibattendosi  senza  profferir  veruno 
accento  ; e V altro  è Cassio  qual  si  jrn re  robusto  deHa  persona:  orditori  e capi  entrambi  della  congiura 
contro  di  Cesare.  Ma  siamo  orinai  sul  finir  del  di,  e la  notte  comincia  a sorgere  ; epperù  uopo  è si  parta 
dàlV Inferno,  dappoiché  di  già  dbbiam  veduto  liuto  quel  ch'era  da  vedersi.  Detto  che  ebbe  ciò  Virgilio,  Io, 
secondo  che  mi  ordinò  di  fare , i*er  le  spalle  me  gli  strinsi  al  collo  con  ambo  le  braccia ; ed  egli  intanto 
si  appostò  aspettando  per  cogliere  il  momento  e per  afferrare  il  ptoifo  a potersi  muovere  ; e non  appieno 
ride  che  le  ali  di  Lucifero  si  sollevarono  c furono  ampiamente  spiegate , egli  allora  si  appigliò  ai  vellosi 
fianchi  di  lui,  e a randa  a rotula  tra  j)er  quel  folto  pelo  e la  parete  di  ghiaccio  di  quel  ]>ozzo , si  pose  a 
scendere  ancora  in  già. 

S&  — 23  — 24  — 25  — morale.  contradizioni  loro  apposte.  Or  parimenti  qui  puossi 

L’aspetto  della  terribile»  condiziono  della  ponti  di  coglier  Dante  in  contradizione,  perciocché  egli  dice: 
questi  due  ultimi  traditori  clic  pendono  dulie  boccilo 

«lì  Satana,  non  minor  orrore  nell'animo  ci  desta.  La  Quei  che  penile  dal  nero ‘certo  è Bruto: 

divina  giustizia  che  si  convenevolmente  punisce  chi  Vedi  come  si  storco  o non  motto. 

si  levò  con  tradimento  contro  il  suo  creatore,  punisco  • 

parimenti  colora  che  traili  monto  fecero  n!  loro  signore  Intanto  è Dante  stesso  che  nel  Paradiso  (Cant.  VI, 

dal  quale  ricevuto  avevano  benefizio.  tl  più  esecrando  v»  47.)  dico: 

delitto  fu  consumato;  e tutto  il  furor  della  giustizia 

di  Dio  si  e scagliato  su  loro  e gli  ha  sepolti  nell'abisso  Bruto  con  Cassio  nell'Inferno  latra, 

del  dolor  sempiterno,  t ra  il  fremito  della  incessante  ma- 
ledizione de’ secoli,  O Lettore,  dopo  d’aver  per  sì  lungo  Or  dunque  se  prima  ilice  che  non  fa  motto,  perchè 
tempo  tenuta  appuntata  la  mento  in  questo  luttuose  poi  disse  che  latra ? Non  è forse  questa  una  muni- 
scono di  mali,  elio  sono  per  Tuonto  stesso  nient’nltro  festa  contradizione?  Così  pare;  ma  essa  va  tolta,  per 
che  ferretto  della  sua  cecità  c della  sua  ignoranza,  è poco  che  vi  si  porti  su  alquanto  di  riflessione  con- 
tempo ormai  che  ti  disponga  ad  uscirne,  guidato  da  sbiecandone  le  circostanze.  Noi  ci  guardiamo  di  Gir 
quello  stesso  lume  di  ragiono  che  ti  condusse  a siffatta  tutta  nostra  la  dilèsa  l'atta  a prò  del  Poeta  dal  Maz- 
conternplaziouc.  Disponiti  dunque  a lasciare  la  notte  zonl , il  quale  si  pone  a sciorre  la  supposta  contra- 
de! l'ignoranza  elio  mena  al  vizio:  e poiché  lo  hai  co-  dizione  per  In  considerazione  della  divcrsitAdel  tempo, 

nosciuto , atticnti  alia  ragiono,  la  quale  te  ne  farà  Nel  primo  è Dante  che  vede  Bruto,  il  quale  non  fa 

senza  dubbio  trionfare.  molto;  nel  secondo  è Giustiniano  che  parla  di  Bruto, 

il  quale  latra  per  dolore.  Si  consideri  che  Bruto  pro- 
— estetica,  tossiva  la  filosofia  Stoica , e quindi  vedendo  taggiu 

Igi  Critica  adempiendo  al  suo  imparziale  uffìzio  nell’ estremo  fondo  dell' Intorno  comparir  duo,  che  si 
non  lui  tralasciato  di  appuntare  di  contradizionc  ta-  fermano  e lo  mirano,  egli  ne  resta  stupefatto,  tal- 
loni luoghi  de'Poeti,  nella  quale  pnr  d’essere  incorsi:  mente  che  quasi  dimentica  il  tormento  per  un  altro 

ma  così  non  era.  Ondo  Lucano  o Virgilio  c Marziale  maggior  tormento  di  vergogna;  eppcro  ancora  per 
od  altri  furon  difesi  dalla  ragion  critica  intorno  alle  mostrare  a ehi  lo  mira,  d’ esser  vero  seguace  dello 
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stoicismo,  si  contiene  alla  presenza  di  loro  del  dar 
augno  alcuno  di  dolore,  por  non  perder  la  lode  della 
impassibilità  Stoica.  All’incontro  Giustiniano  non  vede 
Bruto  di  persona,  nò  è da  lui  veduto,  ma  essendo 
beatificato  c assunto  alla  Vision  di  Dio,  mentre  parla 
di  Bruto,  poteva  perciò  chiaramente  vederlo  vinto 
dal  dolore  metter  grida  e lamenti  nello  strazio 
orrendo  che  pativa  quel  traditore.  Per  le  quali  con- 
siderazioni senza  dubbio  uop’ù  sparisca  la  voluta 
contradizione. 

— Ma  la  notte  risorge,  ed  ò corrispondente  a quel 
di  Virgilio  nell'En.  IV: 

Xox  ruit.  Aenea;  ttos  / lenito  ducimus  horas : 

ma  ò con  tal  differenza,  che  nell'ano  ò detto  per  dover 
uscir  dall’Inferno,  e nell'altro  per  dover  discenderò. 

— STORIA. 

guaudo  Dante  si  pose  in  camino  per  l'Infèrno,  di 
già  lo  giorno  se  n’ aiutar  a,  o sopraggi  ungeva  la  notte. 
Ora  giunto  nel  centro  della  Terra,  dopo  d’aver  per- 
corso tutto  l'Inferno,  In  notte  risw-ge ; cosicché  sono 
di  già  scorse  per  l’appunto  ore  24  nel  viaggio  infer- 
nale da  lui  compiuto  lino  a Luci  l'èro. 

— Tutto  ciò  elio  si  è fln’ora  detto  intorno  al  Lu- 
cifero Dantesco  si  ò pur  veduto  essere  dilettamente 
allusivo  al  Papa.  Or  licnchò,  dopo  le  tante  compara- 
zioni si  con  la  Storia  de'lempi  di  Dante,  che  coTitdHi 
e con  l'Apocalisse,  non  riman  dubbio  alcuno  su  la 
evidenza  deH’allusionc,  pur  non  vogliamo  in  ultimo  tra- 
lasciare ciò  che  maggiormente  avvalora  l’allegorico 
concetto,  cioè  che  por  Dante  il  Papa  è Satana,  come  Iti 
per  altri  parimenti  inteso  nelle  poetiche  allusioni  fatte 
in  que’tempi  medesimi  vicini  a Danto.  Il  Palingenio, 
di  cui  si  è di  sopra  da  noi  parlato,  presenta  una 
copia  del  Lucifero  Dantesco:  colosso  immenso,  ro- 
gnanto  in  ghiacciate  regioni,' con  ali  ampissime  di 
pipistrello,  corpo  coperto  di  velli,  e cresta  sul  capo 
con  sette  corna,  allusivo  a quello  dell* Apocalisse: 
Satnnas  qui  sedurti  vnirersmn  orbe  in...  habens  capita 
sepie m,  et  cortina  decem,  in  capit/btu  ejvs  diademata 
septem ; c parimenti  cosi  lo  dipinge,  rappresentando 
in  quello  il  Papa: 

ItlftMttui  ridi  Urge I,»,  ingeutiqu  1 tr  itale»» 
h i aedo,  trine*  .ratti /un itti  stemufflla  rìnrinm; 

Alts  Aumerls  magnar.  quale*  a.  p<  r!  iliu.irt  y, } 

XttrtHS  rrat,  fai'jfi i Ufertna  eorpura  filli». 

Muli a illi  adatalaf  furi»,  ianuutccit.sqie  xatfìles.  . . 

Iste  igilnr  Iter  l»!l»  e rat,  taleaque  r/J-Jan  , 

Eoe  tuo»  pepale»,  jtlr rapire  est  Jtepi»  tmmago 
Vh Igni,  tl  ad  arredar»  Priueiph  ojdat.  , . 

Nule  serri!  qridqnid  u.irt  orti»  dae*toai«rnM, 

A quo.  ce»  tfrtol-t»i  teatro,  geni»  omu*  iunior  uni 
Emicat.  ut  feudi  fili.'  de  carpar»  ma. toni. 

Sanguine»*  milite  loie  tnrgn.it,  et  ter, tua  sepie  ut. 

Ut*  quot  hatei  teatri!  eoi nitri,  quantasqne  phalangea 
Jnstrurfas  Idi*  fi  hemhi/ert»  tormenti*  l 
Tane  mihi  dnaer  ali:  Petit  Aie  pulrAerrimu»  cJim, 
Alupremoque  Jori  eh  » rissi  ut»*;  ut  mala  me: ili* 

Condì!  io,  et  latti*  fognila  ut  perii»  rtl.-s. 

Attutii  exitiit n misero  .'par  n »..iqu»  roleiat 
Esse  beo,  ragie*»  aej'ia.  it  sedia  honorem  f 
Proir.de  relegar»  mtntit ; jmtnque  Michael 


Cenai  i tu  it  eertet  itti  tnter  n ulti  a Jtnrt. 

Qttique  pnus  Irida  letor,  diriga»  ertela! 

Luc(ftr,  est  una»  noeta  amata,  gaurtetqne  cagan 
Per  nodent,  le  murra  teeum  et  piantaamata  duce, a 
Erge  hit  tailitibus  sete  ac  regna  tettar 
fpt » maina  boemo*,  tali  sa  rotore  fntait. 

Tali  praetidie  terra u»  sili  tubjiclt  omuem. 

A questo  ritratto  il  Papa,  come  altrove  dicemmo, 
riconoscendo  la  sua  persona , perseguitò  a morte  il 
Palingenio,  e non  potendolo  bruciar  vivo,  lo  bruciò 
morto,  e ne  sparse  le  ceneri  al  vento. 

Or  vegga*!  l' altra  pittura  di  Satanno  allusiva 
ancora  ai  Papa , latta  dal  Frazzi  in  quel  medesimo 
tempo  nel  suo  Poema , che  fu  da  noi  parimenti  di 
sopra  accennato;  e cosi  dice: 

Quando  fui  su,  e ch’io  alzai  la  fronte. 

Vidi  Satanno  star  vittorioso.  — 

Credea  vedere  un  mostro  dispettoso, 

Crctlea  vedere  un  guasto  c tristo  regno, 

E vlclil  trionfante  e glorioso. 

Ed  era  grande  e bello;  c si  benegno 
Avca  1’aspetlo,  c di  tanta  maestà, 

Che  d’ogni  riverenza  parca  degno. 

E tre  bette  corone  aveva  in  testa, 

Lieta  la  faccia  © f identi  le  ciglia, 

E cou  lo  scettro  in  man  di  gran  podestà.  — 
Ed  avea  intorno  a sé  diverse  genti 
Clio  fhocan  fèsta,  c questi  tutti  quanti 
Al  suo  comando  pronti  o ubbidienti. 

Ma  i primi  o principali  cran  Giganti, 

Con  orgogliosi  fasti  o con  gran  corti. 

Con  pronti  scrvidor  ch'avcano  innanti  — 
Quand’io  stava  a mirar  tanto  reame, 

K vt*doa  ’l  gran  Satan  nell’alto  seggio, 

SI  Ixdlo  ed  ubbidito,  pur  ch’ei  chiame, 

Io  dissi  : O Palla,  elio  ò quel  ch’io  veggio  ! 

Già  calo,  ad  adorarlo,  li  ginocchi, 

TanCcgli  è beilo,  c grand’è  il  sito  colleggio. 
Ed  ella  a mo:  O (ictiuol  mio,  se  adocchi 
Per  mezzo  del  cristallo  del  mio  scudo, 

(Allor  mel  diede,  cil  io  mel  posi  agli  occhi) 
Tu  vedenti  il  vero  aspetto  e nudo, 

E non  ti  curerai  dclFapparenza, 

Alla  qual  mira  l’iguorantc  o il  rude.  — 

Allor  mirai  e vidi  Satan  nero.  — 

Le  braccia  grandi  e Ponghi©  con  Far  tiglio... 

E le  man  Aire,  e preste  a dar  di  piglio 
DI  scorpion  la  coda  c la  ventraia... 

E dieci  draghi  maggior  cito  balena, 

Face  aho  a lui  il  seggio  e 'I  tristo  banco.  — 
lo  ’l  vidi  in  piò  levar  con  faccia  pronta 
Dall'alto  seggio  suo,  c cou  orgoglio 
Udii  elio  disse:  0 Dio,  alla  tua  onta, 

Sopra  gli  astri  de!  cielo  or  salir  voglio: 
Intendo  prender  l'uno  e l’altro  polo, 

A tuo  dispetto,  cd  ora  il  ciol  ti  taglio. 

Alludesi  a ciò  che  Isaia  narra  aver  detto  Lucifero, 
cioè  il  He  di  Babilonia,  cioè  il  Papa:  (Cap.  XIV)  In  coetum 
consccndam , supra  astra  Dei  e.aidabo  solimn  meum: 
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26.  Quando  noi  fummo  là,  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell’anche, 

Lo  duca  con  fatica  c con  angoscia 

27.  Tolse  la  testa,  ov'cllo  avea  le  zanche, 

E aggrappossi  al  pel,  come  uom  che  sale, 

Sì  che  in  Inferno  io  crcdea  tornar  anche. 

28.  Attienti  ben,  clic  per  cotali  scale. 

Disse  il  Maestro  ansando  com’uom  lasso, 

Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

29.  Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d'un  sasso, 

E pose  me  in  su  Torlo  a sedere: 

Appresso  porse  a me  l’accorto  passo. 

VERSIONE. 

Tostochè  scendendo  tra  pel  folto  pelo  di  Lucìfero,  fummo  giunti  in  quel  punto,  in  sul  grosso  deli' an- 
che, là  dove,  estendo  il  centro  del  cq>-]>q,  la  cosci#  si  volge,  allor  fu  che  Virgilio , affaticandosi  del  pesti  di 
me  su  le  sue  spalle  ed  affannatolo,  si  dà)  in  quel  punto  del  centro  della  Terra  a rimltarsi , ponemlo  la 
testa  là  dove  arem  i piedi,  e rivolgendo  i medesimi  alla  parte  trpjtosla  ; e quindi  afferrandosi  al  pelo  segui 
a muovere  procedendo  con  e se  salisse,  di  tal  che  io  mi  pensai  che  si  tornasse  ancora  a rifare  il  cammino 
per  l’Inferno.  E frattanto  egli  ansante  e lasso  dell' affaticarsi,  mi  disse:  Afferrati  ten,  perchè  non  altri- 
menti che  per  scale  siffatte  ci  è d uopo  uscire  da  questo  abisso  del  Male.  E cosi  montando  dopo  d'essere 
uscito  pel  foro  d’un  sasso,  egli  si  tolse  il  fardello  di  me,  e mi  depose  su  Corto  <li  cotal  foro  per  rif  iatarmi  ; 
e quando  ebbe  ciò  fallo,  sporse  egli  con  tutta  accortezza  il  piè,  e facendo  un  passo  venne  anch’egli  là  iloce 
era  io  a sedere. 


sedebo  in  monte  Testamenti,  in  laterihus  Aquiloni s ; 
ascendam  stq*er  altiludinem  nubium,  simili*  ero  Al- 
tissimo. Ed  ecco  qui  il  Papa  proclamatosi  oggi  orgo- 
gliosamente infallibile  simile  a Pio.  Ed  ecco  il  regno 
di  Saturino  su  la  terra,  nell'Italia,  in  Roma,  dappoiché 
Dante  stesso  il  disso  nella  sua  lettera  altro  volte 
citata  : qvfxt  seeundum  allegoricum  sensum  Poeta 
agii  de  Inferno  isto  (deU'Italia),  in  quo  jtercgrinatido, 
ut  viatores  mereri,  et  demereri  possumus. 

— FILOLOGIA. 

Ceffo,  Muso. 

Ceffo , denota  viso  deforme  o per  natura  o per 
alterazione  di  affetti , cosicché  il  viso  s' imbroncia. 


Afuso  è men  dispregiativo  di  cello , ed  esprime  il 
broncio  soltanto. 

— Modi  di  dire: 

Che  hanno  il  capo  di  sotto,  che  souo  col  capo 
in  giu. 

Non  fa  motto , non  parla. 

72  collo  gli  avvinghiai,  mi  strinsi  al  suo  collo  con 
le  braccia. 

Ei  prese  di  tempo  e luogo  poste , cioè  si  appostò 
per  aspettare  o coglior  tempo  e luogo. 

Appigliassi  alle  vellute  coste,  si  afferrò  ai  fianchi 
pelosi. 

Gelate  croste,  ossia  pareti  incrostate  di  ghiaccio. 

Avemo  per  abbiamo. 


20  — 27  — 28  — 29  — MORALE. 

Non  basta  che  siasi  scampato  dal  male,  vincendo 
perigli  e superando  ostacoli;  fa  mestieri  bensì  che 
si  sia  forte  a resisterò  ai  novelli  assalti,  che  si  con- 
tinui a lottare  con  lena  più  vigorosa,  che  si  perduri 
nella  perseveranza  del  bene,  Ano  a che  non  si  sia 
rassicurato  il  premio  della  vittoria,  il  riposo  nel 
gaudio  del  trionfo;  imperocché  v’ha  d’uopo  di  fortezza 
piu  in  conservar  ciò  che  si  è conquistato  di  quel  che 
occorra  in  conquistar  ciò  cho  non  si  ha.  La  ragiono 
qui  maggiormente  nop’ò  venga  a soccorso,  senza 


della  quale  chi  fu  pur  vittorioso  nel  più  forte  cimento 
del  male,  di  leggieri  potrà  perderò  la  gloria  della 
vittoria.  Perciò  Dante  si  avvinghia  a Virgilio,  il  quale 
pur  affannando  si  diparte  da  tanto  male,  c con  tutta 
prudenza  e saviezza  giunge  a por  piede  su  l’orlo  del 
riposo.  Ondo  infine  ò la  ragione  clic  porgo  costanza 
e fortezza  a vincere  le  più  dure  difficoltà  che  si  pre- 
sentano a chiunque  vogliasi  dipartir  dal  vizio  pur 
far  ritorno  alla  virtù.  Onde  S.  Agostino  ben  disse 
essere  faticosa  la  via  che  conduce  alla  vita  : Ad  obscama 
descendimus,  conscendimui  ad  lionata. 
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— ESTETICA 

Il  Poeta  si  sta  ancora  sul  volo  della  sua  fantasia, 
tuttoché  sia  uscito  dal  cospetto  del  grande  oggetto 
che  era  scopo  alla  sua  mente;  ed  ò quindi  che  qui 
assai  più  che  altrove  è da  ammirare  la  naturalezza 
de'concetti  e la  eleganza  sì  della  forma  elio  del  ver- 
deggiare. nel  descrivere  la  difficile  e faticosa  salita 
dì  Virgilio  col  lardello  di  Dante  sul  dosso. 

— storia. 

Il  Lettore  avrà  senza  dubbio  dalle  Leggende  ap- 
preso che  Lucifero  cacciato  dal  Ciclo  sprofondò  nel- 
l' Inforno  posto  nel  centro  della  Terra;  e clic  nel 
cadere  lece  un  ampio  foro  nel  sasso  che  -gli  fu 
tomba  In  eterno.  Or  gli  resta  a sapere  quale  sia 
la  profondità  e quale  V ampiezza  di  tal  foro  o 
tomba  di  Lucifero.  Si  'ò  veduto  che  Lucifero  ha  di 
altezza  Metr.  1740.  Si  sa  che  il  puuto  medio 
della  sua  persona  è nel  centro  della  Terra,  o 
che  la  parto  superiore  6 volta  a questo  emisfèro, 
e la  inferiore  all’altro  emisfero.  Si  è detto  da  Dante 
che  Lucifero  da  mesto  il  petto  uscio  fuor  della  ghiaccia , 
parimenti  che  altrettanto  usoia  co’piedi  dal  foro  del 
sasso  dalla  parto  opposta.  Or  da  mezzo  il  petto  in 
su  si  misura  una  quarta  parte  dell’altezza  della  per- 
sona, e quindi  altrettanto  misurandosi  de’pledi  spor- 
genti dalla  parte  opposta  del  foro,  si  ha  che  Lucifero 
mostra  della  sua  persona  due  quarti  estremi,  mentre 
gli  altri  due  raedii  sono  nascosti  nella  profondità  del 
foro  da  uu  punto  all’altro.  Divisa  dunque  l’altezza  di 
Lucifero,  si  ha  che  la  meta  é di  Metr.  870:  c tanto  è 
la  profondità  delia  sua  tomba , la  quale  dalla  meta 
in  «u  é formata  di  gelate  croste,  o dalla  meta  in  giù 
tì  scavala  nel  sasso.  A saper  poi  l'ampiezza  delia 


1103 

medesima,  uopo  è considerare  ch’essa  é circolare,  e 
però  si  ricorrerà  alla  misura  del  suo  diametro,  il 
quale  si  lui  dalla  persona  stessa  di  Lucifero.  Il  foro 
ossia  tomba  di  Lucifero  si  fece,  come  flauto  dice,  dal 
cader  che  quegli  fece  sprofondando  dall'altro  emisfero 
nelle  viscere  della  terra,  e forando  tanto  per  quanto 
era  i’ampiezza  del  suo  corpo.  Or  dali'una  all’altra  sno- 
datura della  spalla,  ch’ò  la  più  larga  misura  del  corpo 
umano,  si  conta  di  proporzione  la  misura  di  due  teste 
della  persona  medesima;  o poiché  tutta  la  persona 
come  dicemmo,  conta  per  otto  volte  la  misura  della 
propria  testa,  quindi  stabilendo  proporzione  8:  2:: 
1740:  X,  si  ha  che  Lucifero  dall' una  all'altra  sno- 
datura delta  spalla  ha  misura  di  Metr.  435;  e tanto, 
e ancor  di  più,  è l’ampiezza  del  foro  o tomba  di  Lu- 
cifero. 

— filologia. 

Coscia , Anca. 

Coscia  è dal  ginocchio  all’anguinaia,  ed  è dell'uomo 
c d’ogni  altro  animale.  .Dica  é l'osso  tra  il  fianco  e 
la  coscia,  ed  è solo  dell'uomo. 

— Modi  di  dire  : 

Dote  la  coscia  si  volge  stri  grasso  delfattehe,  ossia 
nell'inguine 

Aggrappisi  al  pelo,  ossia  si  afferrò  al  pelo. 

AttienU  ben,  cioè  t tenti  stretto  fortemente. 

Condensi  dijtartir  da  tanto  male , la  d’uopo  allon- 
tanarsi da  malo  si  grande. 

Porse  a me  Vaceorto  passo,  ossia  fece  con  accor- 
tezza un  passo  por  venire  a me. 

Zanche  per  gambe. 
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INFERNO 

30.  Io  levai  gli  occhi,  c credetti  vedere 

Lucifero,  com’  io  l’ evea  lasciato, 

E vidigli  le  gambe  in  su  tenere. 

31.  E s'io  divenni  allora  travagliato. 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  era  il  punto  ch’io  avea  passnto. 

32.  Levati  su,  disse  il  Maestro,  in  piede: 

I-a  via  è lunga,  c il  cammino  è malvagio, 
E già  il  Sole  a mezza  terza  riede. 

33.  Non  era  camminata  di  palagio 

Là  ov’ernvam,  ma  naturai  burella, 

Ch’  avea  mal  suolo,  c di  lume  disagio. 


Sffwtto  cosi  a s cikrc,  lerai  atto  pii  occhi,  credendo  di  potere  rimirar  Lucifero  tal  quale  io  lo  arerà 
latrato  ; ma  in  vece  noti  vidi  ne  non  solo  le  sue  gambe  che  teneva  sjtorte  all'  insù.  Quanto  ne  rimasi  mal 
maravigliato,  può  pensarlo  solfa  alo  la  gente  rii  grossolano  ingegno,  la  quale  non  sa  elevarsi  a compren- 
dere per  qual  punto  io  passato  fossi,  cioè  jni  eeulro  della  Terra.  Trattatilo  Virgilio  mi  disse:  Orsù,  levati 
in  piedi  ; la  via  che  ci  resta  a fare  è ancor  lunga,  c disastroso  è i aiutare  : e intanto  r ora  è tardi,  per- 
ciocché il  Sole,  surto  di  già  in  questo  emisfero,  segna  ora  una  e mezzo  del  mattino.  Quid  dove  noi  era- 
vamo, non  era  di  certo  una  sala  di  talun  palazzo  per  potervi  camminare  con  tutta  sicurtà  e speditezza, 
ma  era  un  coiai  luogo  buio  fatto  cosi  dalla  natura,  il  quale  aveva  molta  scabrosità  nel  suolo,  e privo  era 
di  ogni  luce. 


30  — 31  — 32  — 33  — MOraì.r. 

Riuscito  clic  siasi  fi  vincere  la  mala  abitudine  del 
vizio,  giunto  è che  si  riconforti  per  toglier  poi  nuovo 
vigore  a battere  altra  via  elio  conduca  a viriti,  alla 
quale  uopo  è elio  la  ragiono,  che  sola  può,  lo  guidi. 
Facile,  come  abbinili  velluto,  è il  cader  nel  vizio,  ma 
l'uscirne  è ben  assai  difficile:  (Virg.  ncll’Kn.)  Facilis 
desrensus  Aventi  ; ned  revocare  gradite , tuperasque 
erodere  ad  atiras , hoc  opus , hic  lahor  est.  lapperò 
Virgilio  atTat  icandosi  con  angoscia  c ansando  come 
uomo  lasso,  si  aggrappa  per  dipartirsi  da  tanto  male. 
Non  basta  però,  dicemmo,  essere  scampato  dal  male; 
fa  bensì  mestieri  volgersi  al  bene  ricercandolo  nella 
virtù.  Ma  la  via  per  andare  alla  virtù  è lunga  e il 
cammino  è malvagio.  Aspra,  disastrosa,  faticosa  di 
sudore  e d’ambascia  6 la  via  elio  conduce  olla  virtù, 
dico  Boezio  : Aspera  primo , et  pene  invia , et  sudori* 
continui  et  laborum  piena  est  via  quae  ad  rirtutem 
diteti.  Ma  però  in  essa  man  mano  clic  si  fa  cammino, 

10  tenebro  si  dissipano,  c il  Sole  vicito  sollevandosi 
e versando  il  tesoro  della  sua  luco.  E infatti  ormai 

11  Sole  in  questo  emisfero  si  è sollevato  ed  ò a mezza 
terza , e incontro  a quello  Virgilio  e Dante  si  affrettano 
a far  via. 

— ESTETICA. 

— STORIA. 

Dante  entra  nel  l'Inferno  quando  il  giorno  se  n'an- 
dava e V aer  bruno  sopraggiungeva,  e senza  Sole 


I discese  fino  al  fondo  deU’Inferno.  Ma  passato  però  il 
! contro  della  Tetra,  e ascendendo  nU’abro  emisfero,  sì 
parla  del  Sole  che  riede  a mezza  terza.  Dante  è per 
eorainciaro  il  suo  cammino  verso  la  via  del  bene,  via 
di  civiltà,  via  del  Purgatorio.  Danto  fin’ora  ha  indi- 
cato le  ore  del  suo  viaggio  con  la  Luna  o con  lo 
Costellazioni , ora  comincia  a contare  il  tempo  col 
Solo.  <r  fc  questa  ancora  la  prima  volta,  dice  il  Ponta, 
che  nella  Commedia  si  contano  lo  ore  per  l’emisfero 
di  Gerusalemme  o del  Purgatorio.  Sin  qui  l’ Autore 
si  tenne  fermo  all'emisfero  di  Roma;  perchò  essendo 
entrato  nell’  Inferno  dall'  Italia , da  essa  o dalla  sua 
Capitalo  eli’  ò Roma , era  bello  contare  le  ore  e le 
apparenze  della  giornata  coll’uso  del  suo  meridiano. 
Ma  girato  ili  cerchio  in  cerchio  i’Iuferno  discendendo 
sempre  a mano  sinistra,  pervenne  verso  il  contro 
della  Terra  (ove  i piani  de’ meridiani  si  tagliano) 
sotto  quello  di  Gerusalemme:  chè  Gerusalemme  è a 
sinistra  o levante  di  Roma  ».  Or  qui,  a tutta  chiarezza, 
noi  dobbiamo  considerare  quattro  punti , clic  sono 
Roma,  Gerusalemme,  il  centro  della  Terra,  e il  monte 
del  Purgatorio.  Roma  e Gerusalemme  sono  nell’  uno 
emisfero,  Cuna  all'occidente  dell’altra  sotto  meridiani 
diversi;  e il  monte  del  Purgatorio  è nell'altro  emi- 
sfero, ove  Dante  esce  a riveder  le  stelle.  Or  dicendo 
appresso  d’essere  giunto  in  quest'ultimo  emisfero  che 

Iò  opposto  al  primo , c sotto  il  cui  colmo  Ai  data 
morte  al  Cristo,  ossia  in  Gerusalemme,  ci  Ai  mani- 
festo come  egli  teneva  opinione  che  Gerusalemme 


Digitized  by  Google 


\ 


C.ATNO  XXXIV.  1 105 

34.  Prima  ch'io  dell' abisso  mi  divella, 

Maestro  mio,  diss'io  quando  fui  dritto, 

A trarmi  d’ erro  un  poco  mi  favella  : 

3ó.  Ov’è  la  ghiaccia,  c questi  com’è  fitto 
Sì  sottosopra?  e come  in  sì  poc’ora 
Da  sera  a mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto? 


VERSIONI. 

Alla  va ce  di  Virgilio  che  volle  che  mi  levassi  hi  piedi,  io  tosto  ubbidii,  e mentre  ciò  feci,  volli  dirigergli 
alcuna  dimanda  per  cavarmi  da  dubbi , e dissi:  Maestro  mio,  innanzi  che  esca  da  questo  abisso,  ti  prego 
a favellar  meco  alquanto,  affinchè  possa  cosi  togliermi  da  errare  in  cui  forse  torà  caduta  la  mia  mente  : 
dimmi,  dov’é  ita  la  ghiacciai  e come  va  che  veggo  or  Lucifero  conficcato  cosi  capovolto  t e infine,  come 
mai  in  si  poco  tempo  di  un’ora  e mezzo  il  Soie  ha  potuto  far  suo  corso  da  occidente  in  oriente ì 


/osto  nel  mozzo  di  quello  e nel  mezzo  della  Terra 
che  tutta  in  quello  era,  secondo  lui.  La  tomba  di 
Lucifero  quindi  corrispondeva  a Gerusalemme  stando 
a questa  direttamente  sottoposta,  e cosi  tutto  l’ In- 
ferno, parimenti  che  dalla  parte  opposta  per  la  quale 
Lucifero  aveva  disteso  le  gambe  corrispondeva  ancor 
direttamente  al  monte  del  Purgatorio  ; cosicché  Geru- 
salemme, Lucifero,  e il  monto  del  Purgatorio  trovansi 
sovra  una  medesima  linea  retta,  Gerusalemme  nel 
punto  medio  di  questo  emisfero,  Lucifero  nel  centro 
della  Terra, e il  monte  del  Purgatorio  nel  punto  medio 
dell*  altro  emisfero.  Ed  è per  questa  via  in  cui  Vir- 
gilio e Dante  si  son  diretti  per  riuscire  a riveder  le 
stelle.  Ma  la  via  è lunga , e vedremo  più  giti  quanto 
tempo  ebbero  a spendere.  Virgilio  dice  che  il  Sole 
già  riede  a mezza  terza,  e si  0 di  giù  nell’ emisfero 
del  Purgatorio.  Lo  ore  diurne  dette  dagli  antichi,  le 
quali  formavano  la  metà  del  giorno  intero,  si  con- 
tavano divise  in  quattro  parti,  e ciascuna  di  ore  3, 
ed  erano  Terza,  Sosta,  Nona,  Vespero.  Quindi  mezza 
terza  segna  ora  I */,  del  mattino,  nell’emisfòro  di  là, 
come  vedremo,  sotto  al  meridiano  del  Purgatorio. 
Dappoiché  quando  la  notte  risorge  sono  quasi  nel 
centro  della  Terra;  passati  poi  che  sono  di  là  dal 
centro  sotto  al  meridiano  del  Purgatorio  si  trovano 
sopra  il  capo  il  principio  di  Terza,  o il  cominciare 
delta  mane.  Dunque  conchiuderemo , su  1*  Orologio 
Dantesco  del  Ponta,  che  i Poeti  penarono  più  dWora, 
parte  a discendere  giù  pei  peli  di  Lucifero , parte  a 
volgersi  con  i stento  lù  dove  la  coscia  si  volge  in  sul 
grosso  delle  anche,  ossia  nel  contro  della  Terra,  parte 
ad  ascendere  su  per  lo  vellose  cosoie,  e parte  Anal- 
mente ad  arrampicarsi  alla  rupe  onde  uscir  fuori  pel 

34  — 35  — morale. 

Siamo  già  in  conclusione  di  tutta  la  dottrina  mo- 
rale , che  Dante  ci  ha  voluto  svolgere  scendendo  a 
contemplare  un  per  uno  i vizi,  nei  quali  l’uomo  dis- 
sennato suolsi  spesso  immergere,  senza  por  monte 
alle  Aincsto  e terribili  conseguenze  che  gli  soprag- 
giungono. Come  se  non  fosse  stata  bastante  tutta 
quella  istruzione  avuta  da  Virgilio  lungo  il  viaggio 

DANTE,  COMM. 


foro  <Tun  sasso,  sul  quale  Dante  sedette.  Per  tutto 
tale  tragitto  un’ora  e mezzo  non  sembrerà  troppo, 
considerando  l'altezza  di  Lucifero;  sicché  dal  punto  in 
cui  Virgilio  disse:  È da  partir,  chè  tutto  arem  veduto 
Ano  a questo  punto  in  cui  Dante  è ancor  seduto,  si 
son  dovuti  percorrere  con  Mica  e con  ambascia  da 
Virgilio  tenendo  a ridosso  il  bel  peso  di  Dante, 
Metr.  870. 

— FILOLOGIA 

Palagio , tMazzn. 

Palagio  meglio  si  addice  alla  poesia  e allo  stile 
elevato  anche  in  prosa.  Palazzo  oggi  é dell'uso  co- 
munemente. 

— Modi  di  dire  : 

Le  gambe  su  tenere , stare  con  le  gambo  all' insù. 

Divenni  travagliato , mi  agitai,  mi  conturbai. 

La  gente  grossa , di  grossolano  ingegno,  che  non 
comprendo  le  cause. 

Levati  su  in  piede,  alzati,  poniti  ritto  su*piedi. 

Il  sole  a mezza  terza  riede,  ossia  ritorna  a se- 
gnar l’ora  di  mezza  terza,  cioè  un’ora  o mezzo  del 
mattino. 

Nàn  era  camminata  di  palagio,  non  era  passeg- 
giata cho  si  facesse  ontro  le  salo  d’ut»  palazzo. 

Area  mal  $uob> , aveva  scabroso  il  terreno,  era 
disastrosa  la  via. 

Area  disagio  di  lume,  non  era  illuminato,  non  vi 
penetrava  luce. 

Naturai  burella,  luogo  oscuro , dove  non  si  vede 
lume  di  solo,  fatto  così  dalla  natura. 

infernale,  sciogliendogli  dubbi  c campandolo  da  torti 
perigli,  altro  ancora  gli  rimane  da  intendere.  E ciò 
invero  non  ù malagevole  all’intolllgcnza;  o purnon- 
dimeno  Dante  si  mostra  per  quanto  ignaro,  per  tanto 
bramoso  distenderne  lo  causo.  La  ragion  di  tutto 
ciò  sta  nell’ ignoranza,  per  le  cui  tenebre  l'uomo 
privo  d’intelletto  procedendo  nella  sua  via,  solo  fidato 
in  se  stesso,  è pieno  di  cecità  fino  a non  vedere  i 
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36.  Ed  egli  a me  : Tu  immagini  ancora 
D’ esser  di  là  dal  centro,  ov’io  mi  presi 
Al  pel  del  verino  reo  che  il  mondo  fora. 

37.  Di  là  fosti  cotanto,  quant'io  scesi: 

Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto, 

Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i pesi  ; 

38.  E sei  or  sotto  remispcrio  giunto, 

Che  è opposto  a quel  che  la  gran  secca 
Co  ver  eh  io,  c sotto  il  cui  colmo  consunto 

39.  Fu  Tuoni  che  nacque  e visse  senza  pecca: 

Tu  hai  i piedi  in  su  picciola  spera. 

Che  l'altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

VERSIONE. 

E 'Virgilio  alle  mie  dimmi  de  cosi  rispose  : Da  ciò  che  tu  chiedi  di  sapere  reggo  che  t‘  immagini  di 
trovarti  ancora  di  là  dal  centro  della  Terra,  ossia  in  giteli’ emisfero  d’onde  sì  am  partiti , là  dove  io  mi 
appigliai  al  pelo  delle  coste  di  Lucifero  che  se  ne  sta  in  buca  in  quel  centro  medesimo  del  mondo.  Devi 
or  dunque  sapere  che  tu  ti  trovavi  in  quell’  emisfero  fino  a tanto  che  io  rem  f incarco  di  te  su  le  spalle 
mi  affaticai  di  scendere  giù  tra  pel  folto  pelo  di  Lucifero  e la  parietc  incrostata  di  ghiaccio  : allorché  poi 
io  mi  rivolsi  portando  la  testa  dalla  parte  ov’io  teneva  i piedi,  allora  fu  che  tu  passasti  il  punto  centrate 
del  globo  terraqueo,  verso  il  qual  centro  tutto  ciò  ch’ù  grave  tende  naturalmente  etogni  intorno.  E ormai 
sei  sotto  r altro  emisfero,  che  è opposto  a quello  sotto  cui  è iiosta  tuffa  quella  grande  estensione  di  Con- 
tinente, in  mezzo  al  quale  giacendo  Gerusalemme  fu  data  morte  a quel  Gesù  di  N&zzaret,  che  nacque  e 
visse  senza  jteccato:  tu  piasi  già  le  tue  piante  su  V ultima  delle  quattro  Spero! te,  eh’ è la  più  piccola , ma 
dalla  piarle  ojposta,  ed  è quella  che  denominasi  la  Giudecca. 


piu  semplici  o agevoli  mezzi  per  camparsi  dal  male. 
Tristissima  condizione  si  ò questa  per  l'uomo,  fin  tanto 
che  ci  vive  isolato  in  se  stesso  nello  stato  di  Na- 
tura, fintanto  che  egli  non  sa  mettere  a lucro  il  pro- 
prio ingegno  e a coltura  i propri  affetti,  fintante 
che  egli  non  «»  richiedere  alla  ragione  il  tesoro  della 
luce  che  dissipi  le  tenebro  dall’anima  c gli  schiuda 
il  cammino  alla  civiltà,  vera  e alla  vera  gloria.  Onde 
ben  diceva  Volney:  « La  sorgente  de’ suoi  disastri 
risiede  nell’uomo  eterno;  ei  la  porta  nel  proprio 
cuore  : è l’ignoranza  che  non  medita  su  le  cagioni,  o 
che  non  ne  prevede  punto  gli  effetti;  ò 1*  ignoranza 
che  ha  fatto  plauso  a se  stessa  nella  sua  malignità.  » 
surga  puro  l’uomo  alla  vita  dell'operosità  maledi- 
cendo l’ozio,  entri  nel  regno  della  ragione,  e ponendosi 
sotto  il  dominio  di  questa,  vedrà  ben  tosto  allora 
sparire  la  ghiaccia  della  malvagità,  cangiarsi  il  malo 
in  bene,  o mutarsi  le  tenebro  in  luco. 

— ESTETICA. 

Riesce  pur  bella  alla  immaginaziono  l’arto  che 
adopera  qui  il  Poeta  nel  fingere  d’ignorare  d’aver 

36  — 37  — 38  — 89  — morale. 

L’uomo  ignorante,  benché  sia  stato  sottratto  e 
campato  dalla  voragine  del  malo,  nondimeno  non 
sentisi  del  tutto  spoglio  di  ogni  ombra  di  pregiudizio 


passato  il  centro  della  Terra,  e di  trovarsi  perciò 
nell’opposto  emisfero,  volendo  con  ciò  non  lasciare 
neU’aniino  del  Lettore  alcun  dubbio  o nulla  d’incom- 
pleto che  possa  desiderarsi.  Al  che  vion  sodisfatto  da 
Virgilio  nel  rispondergli. 

— storia. 

— FILOLOGIA. 

Tragitto,  Traghetto. 

Tragitto  denota  l’atto  del  passare  da  un  luogo  in 
un  altro,  sia  facendo  traversata  per  maro,  sia  an- 
dando per  terra.  Traghetto  denota  un  breve  passaggio 
angusto  e pericoloso,  per  cui  si  abbrevia  la  via  per 
giungere  a un  tal  luogo. 

— Modi  di  dire. 

Prima  che  dall' abisso  mi  divella , ossia  innanzi 
che  mi  diparta  da  questo  fondo,  da  questo  Inferno. 

A trarmi  et  erro  un  poco  mi  favella , parla  al- 
quanto meco  per  cavarmi  da  errore  in  cui  sono. 

Erro  per  errore. 

In  si  poc’ora,  in  al  brevissimo  tempo. 

che  l’ignoranza  produce.  Quindi  ò che  in  seno  ancho 
alla  stessa  evidenza  de’fatti  gli  sì  accampano  il  dubbio 
c l’errore,  fino  a che  la  ragione  non  spieghi  in  lui 
tutta  la  potenza  dell’  opera  sua,  e gli  disperda  ogni 
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ombra  dall’animo,  e lo  riempia  di  luce;  dappoiché  é 
la  ragione  che  Boia  sa  distruggerò  l' orrore , cho  ci 
<à  disccrnere  il  vero  dal  falso , che  affina  le  virtù  e 
corregge  i difetti,  e che  infine  ci  rende  socievoli  c 
«aggi. 

— ESTETICA. 

Alla  molta  dottrina  si  aggiungono  in  questo  tratto 
i pregi  di  fantasia  e di  locuzione  a muoverne  interesso. 
È qui  ancora  ovo  Dante  si  mostra  dotto  nella  scienza 
risica  precorrendo  di  più  secoli  Isacco  Newton,  par- 
lando della  caduta  de’ gravi  per  la  forza  centripeta 
in  logge  d’attrazione  ; e ciò  assai  più  dà  sostegno  al 
bello  cho  ne  emana.  Forse  però  a taluno  si  parrà , 
come  al  Bulgarini,  die  idea  meschina  sia  quella  del 
paragonare  Lucifero  ad  un  venne;  ma  però  sifTrfCta 
idea  non  sta  mula,  e gli  epiteti  che  gli  si  accompa- 
gnano, e le  altre  idee  concomitanti  gli  tolgono  ogni 
meschinità.  E invero  se  tale  fosso  stata,  F Ariosto  non 
no  avrebbe  fatta  imitazione,  giovandosi  ancora  dogli 
epiteti  por  toglierlo  ogni  sconvenevolezza,  o disso: 

Ch’ai  gran  verme  Infornai  metto  la  briglia. 

Ma  Dante  stesso  ancora  , a significare  il  gran 
Dragone  o il  Serperle  antico  doli' Apocalisse,  usò  il 
grati  termo  nel  tradurre  i Setto  Salmi  penitenziali , 
al  Sai  in.  I: 

Difendimi,  o Signor  dallo  gran  vermo. 

Infine  pregevoli  pel  poetioo  stilo  sono  le  circon- 
locuzioni ; e il  Poeta  qui  non  ne  mostra  dilètto,  come 
da  sé  il  Lettore  potrà  osservare. 

— STORIA. 

Tre  coso,  diciamo  col  Ponta,  sono  qui  da  osser- 
vare: l.°  Il  punto  a cui  si  traggono  da  ogni  parte  i 
pesi  : 2."  Il  trovarsi  de*  Poeti  sotto  l’emisfero  opposto 
a quello  elio  copra  la  gran  secca  : Lo  stare  in 

quello  istante  su  piccola  spera  che  fa  V altra  faccia 
della  Giudeeea.  Vediamole  ripartitameli  te.  l.°  Il  itunto 
a cui  si  traggo n da  ogni  parie  i itesi,  è il  centro 
terrestre,  clic  al  tempo  di  Danio  era  tenuto  come 
centro  di  tutto  il  mondo , vigendo  allora  il  sistema 
di  Tolomeo;  ed  esso  per  ussero  il  punto  più  distante 
«la  qualunque  de’ nove  cieli,  prendeva  anche  il  nome 
«li  Abisso  : opperò  essendo  il  centro  il  luogo  più  basso 
del  mondo,  andare  al  centro  o da  esso  partire  ora 
un  discendere  od  un  ascondere.  A questo  nella  fisica 
di  que’lempi  tendevano  tutti  gli  elementi  più  o meno, 
secondo  la  maggiora  o minora  gravità  loro.  Ricono- 
scevano! soltanto  quattro  elementi,  cioè  la  terra, 
l’acqua,  l’aria  e il  fuoco.  La  terra,  corno  quella  ch’è 
più  gravo  di  tutti,  nel  luogo  più  basso  chiude  e cinge 
il  centro;  su  la  terra  siede  l’acqua  ; appresso  è l’aria, 
su  cui  siede  il  fuoco,  ch’ù  il  meno  grave  de’quattro 
clementi,  e fa  limite  tra  le  cose  terrene  o il  cielo 
della  luna  ; cosicché  a questo  contro  tutto  tende,  come 
si  disse  al  Canto  Inf.  XXXII,  pag.  1047,  parlando  del 
centro  di  gravità,  dappoiché,  Ai  pur  detto  da  Macrobio: 


XXXIV. 

Otnne  mira  grave  tenda  naturaliter  ad  centrum.  II." 
L' emisfero  opposto  a quello  che  coverchia  la  gran 
secca  ci  fa  intendere  elio  dobbiamo  considerare  «lue 
parti  del  cielo:  Cuna  ò volta  sul  nostro  capo,  e l’altra 
sotto  il  nostro  globo;  e ciascuna  di  esse  volte  è 
denominata  emisfero.  La  prima  di  queste  volte  quinci 
e quindi  ci  apparo  visibilmente  elevarsi  dalla  terra 
in  alto,  sino  a che  si  unisca  al  punto  che  ci  sta  sopra 
Il  capo,  che  perciò  no  pare  il  punto  culminante,  onde 
comincia  da  ogni  parte  a discendere  verso  la  terra. 
Questo  punto  die  gli  astronomi  chiamano  zenit,  é 
qui  da  Dante  «Ietto  il  colmo,  e per  questo  passa  il 
meridiano  scorrendo  dall’uno  all’altro  polo.  Quello 
ch’è  detto  di  questo  emisfero  vorrà  applicarsi  ancora 
all’altro  opposto  per  cui  passa  lo  stesso  meridiano  del- 
rom (sforo  superiore.  Or  se  Gerusalemme,  in  cui  Ai  data 
morte  all’uomo  che  nacque  e vìsse  senza  pecca,  giace 
sotto  il  colmo  o zenit  dell’uno  emisfero , essa  è op- 
posta al  monte  del  Purgatorio  ch’è  sotto  il  colmo 
dell’altro  emisfero  ; onde,  come  fù  detto,  Gerusalemme. 
Lucifero  e il  Purgatorio  sono  su  una  medesima  linea 
retta,  sotto  lo  stesso  meridiano.  I Poeti  adunque 
avendo  da  questo  emisfèro  passato  il  centro  terraqueo, 
sono  già  nell’altro  emisfèro  sotto  il  meridiano  del 
Purgatorio,  agli  antipodi  di  Gerusalemme.  IIP  Dante 
ha  i piedi  in  su  piccola  spera  della  faccia  opposta 
alla  Giudeeea;  o non  mancano  lettori  e commentatori, 
che  qui  suppongono  Dante  già  uscito  a rivedere  le 
stelle;  nia  se  leggasi  attentameute  ciò  clic  il  tefto 
ora  dice,  chiara  si  manifesta  come  stava  tuttavia 
propinquo  al  centro  terrestre  o abisso,  come  Dante 
lo  denomina.  In  verità  Virgilio  disse:  tu  hai  li  piedi 
sopra  ima  piccola  sfera,  la  quale  fa  l'altra  faccia  della 
Giudeeea,  ove  vedesti  infisso  Lucifero  cerchiato  di 
ghiaccio.  Era  perciò  ancor  nel  fèndo,  nò  ancora  era 
uscito  a riveder  le  «mllc.  Per  qual  modo  tra  va  vasi 
in  questo  luogo  si  disse  a pag.  1 104. 

— La  gran  Secca  é la  Terra,  la  quale  in  prima 
fu  detta  Arida,  cioè  divisa  dalie  Acque,  nella  Genesi  : 
(Cap.  1,  v.  9)  Omgregentur  aqttae  quae  sub  cacio 
sani  in  locum  tmton,  et  appartai  Arida.  Fi  tocatit 
Deus  aridam  Terram.  E qui  è intesa  pel  Continente 
antico. 

— Giudeeea  è l’ ultima  e la  più  piccola  delle 
quattro  Speretta  in  cui  è diviso  il  Pozzo  de’  Tradi- 
tori, il  diametro  della  qualu  è di  Metr.  4ò0.  È cosi 
nominata  da  Giuda  Iscariota,  sommo  traditore  che 
subisco  la  maggior  «Fogni  pena,  fitto  in  bocca  a Lu- 
cifero, che  lo  dirompe  co’denti. 

— FILOLOGIA. 

Sfera,  Globo. 

Sfera,  0 Sitera,  è geometricamente  rotonda,  e può 
esser  vuota  internamente.  Globo  è corpo  quasi  sferico, 
o per  lo  più  pienov 

— Modi  di  dire: 

Oc" io  mi  presi  al  pel  del  r ermo  reo,  ossia  mi  af- 
ferrai al  pelo  di  Lucifero. 

Vermo  reo  che  il  mondo  fora,  ossìa  Lucifero  che 
cadendo  fece  buco  al  centro  della  Terra. 
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40.  Qui  è dì  man,  quando  di  là  ò sera: 

E questi,  che  ne  fé’ scala  col  pelo. 

Fitto  è ancor,  sì  come  prima  era. 

41.  Ha  questa  parte  cadde  giù  dal  Cielo: 

E la  terra,  che  pria  di  qua  si  sporse, 

Per  paura  di  lui  fè  del  mar  velo, 

42.  E venne  airemisperio  nostro  : c forse 

Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  voto 
Quella,  che  appar  di  qua  ; e su  ricorse. 

VERSIONE. 

E Virgilio  segui  a dire,  risjiondemk)  ancora  all* ultima  mia  dimanda  : .1  -lento  ajgiunto  in  questo  toni' 
tfero  in  cui  or  ci  troviamo,  è tornito  dii  mattino,  menlrechè  in  quoti' nitro  'Tonde  siam  venuti,  à sora;  e 
poro  Lucifero,  che  ci  servi  di  scala  appi gtiandomi  al  suo  peto  i*er  salire  dal  centro , sta  tal  quale  noi  io 
lasciammo,  cioè  infisso  nel  suo  foro,  dajìpoichè  fummo  noi  che  nel  centro  rivolgendoci  cangiammo  jtosi- 
z ione.  Egli  cademlo  giù  dal  Cielo  piombò  su  la  terra  per  questo  emisfero  ove  arsiamo:  e tutto  quel  gran  Con- 
tinente che  si  vede  in  queiraltro  emisfero,  trovanrtosi  da  prima  da  questa  parte,  nel  veder  Lucifero  sopra  di  se 
catOnrc,  per  paura  d esser  tocco  da  lui  si  ritrasse  giù  co/trendosi  delle  acque  del  mare , e andò  a sjiorgere 
ncltemisfero  di  là  facendo  culmine  nel  monte  Sioti;  e ancor  di  certo  ipielf  altra  terra,  che  di  qua  ap- 
parir si  vette,  per  fuggir  lui  lasciò  questo  gran  vuoto  che  vediamo;  e si  elevò  a picco  formando  il  monte 
lei  Purgatorio. 


Iti  là  fosti  cotanto,  quando  scesi,  si  era  da  quella 
pano  lino  a elio  io  diocesi  al  centro. 

Il  punto  al  qual  si  traggati  il" ogni  parte  « pesi,  ò 
il  centro  della  Terra  al  quale  ogni  grave  tonde. 

L' emisfero  che  coperchia  la  gran  Secca , ossia 
qucll’eiuixlòro  sotto  il  quale  ò posto  il  gran  Conti- 
nente, cioè,  l'Asia,  l'Africa  c l'Europa. 

Sotto  il  etti  colmo  consunto  flt  l’uomo  eco-,  ossia 
nel  punto  medio  di  questo  Continente  che  corrisponde 


appunto  nel  mezzo  di  tate  emisfero  sul  meridiano, 
mori  l’uomo  ccc.  Ed  era  opinione  di  Dante  che  Ge- 
rusalemme era  poeta  nel  mezzo  di  tale  Continente. 

L'ttom  che  nacque  e visse  sema  pecca,  fu  Cristo 
che  fu  generato  senza  peccato  originale  e visse  senza 
commetter  colpe, 

Emisfero  ò dal  Greco,  che  vaio  mezza  sfora. 

La  gran  Secca  è il  gran  Continente. 

Pecca,  o peccato. 


40  — 41  — 42  — mora  MI- 
Dal  seno  della  grande  e inaravigliosa  idea  poetica 
che  qui  si  mostra  In  tutta  la  sua  splendidezza,  de- 
scrivendo un  cataclisma  avvenuto  su  questo  gioì» 
torraqueo  dalla  caduta  di  Lucifero,  emerge  un  gran- 
dioso concetto  finale  inteso  al  Itone  dell’ umanità, 
come  scopo  dell1  allegoria  moralo  seguita  c mirata 
nel  viaggio  per  l'Inferno.  Lucifero  cade  dal  Ciclo, 
e sprofondando  noll’abisso , il  terreno  gli  frigge  da- 
vanti per  orrore  di  lui,  e va  ad  emergere  all’opposto 
emisfero  formandovi  la  montagna  di  Sion,  e nll'nltro 
in  mezzo  alto  onde  l'isolata  montagna  del  Purgato- 
rio: l'ima  contrapposta  all’ altra  in  linea  retta,  cia- 
.<cuna  sotto  il  colmo  del  proprio  emisfero.  Or  scorgi 
in  ciò,  o Lettore,  la  significazione  morale  del  miste- 
rioso concetto  di  Dante:  il  monte  santo  di  Sion,  su 
cui  doveva  piantarsi  una  croce  per  l’ Como  che  nacque 
e visse  sema  pecca,  era  luogo  d'ondo  doveva  venir 
salvezza  ai  popoli  deH’univcrsa  Terra;  c il  monte 
santo  del  Purgatorio,  al  sommo  de!  quale  ò piantilo 
l'albero  della  vita,  era  luogo  d’onde  purificato  si  vola 
al  gaudio  sempiterno.  Nell’uno  s’inizia  nel  cammino 


della  civiltà,  o nell’altro  si  raggiunge  l’apice  della 
civiltà,  come  vedremo  nel  Purgatorio. 

— ESTETICA. 

Della  immagine  e sublime  a un  tempo  è quella 
che  11  Pilota  ci  presenta  della  caduta  di  Lucifero, 
per  paura  del  quale  la  Terra  spaventata  rifriggo  e 
la  velo  delle  neque:  la  qualo  pur  più  maraviglioaa 
si  mostra  dall'aziono  che  essa  fa  di  muoversi  fug- 
gendo da  un  emi&Giro  sul  quale  quegli  cadeva,  per 
apparire  nell’altro,  la  forza  della  poetica  fantasia  di 
Dante  non  ò attenuata  fino  all'ultimo  di  questa  Can- 
tica, parimenti  che  non  meno  vigorosa  e potente  si 
mostra  nelle  altro  Cantiche,  come  vedremo. 

— Quasi  tutti  leggono  da  man,  e taluno  di  man 
per  dimani : il  che  verrebbe  a dire,  di  fpia  è sera 
sino  a domani,  e di  là  è sera.  Il  Foscolo  però  viene 
a togliere  ogni  ambiguità,  e scrive  di  man,  ch’è  il 
di  chiaro , il  dics  mane  de’  Latini,  come  il  giamo 
tardo  stri-  tramontare  ò il  die»  sera.  Virgilio,  uomo 
lai  ino,  0 che  parla,  e di  soggetto  filosofico  ; e il  di 
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noi) 

48.  Luogo  è laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 

Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è noto 

44.  D'un  ruscelletto,  che  quivi  discende 

Per  la  buca  d'un  sasso,  ch'egli  ha  roso 
Col  corso  ch'egli  avvolge  c poco  pende. 

45.  I.o  Duca  e io  per  quel  cammino  ascoso 

Entrammo  a ritornar  nel  chiaro  mondo  ; 

E senza  cura  aver  d' alcun  riposo, 

4fi.  Salimmo  su,  ei  primo  e io  secondo, 

Tanto  ch’io  vidi  delle  cose  belle. 

Che  porta  il  Ciel,  per  un  pertugio  tondo  : 

E quindi  uscimmo  a riveder  le  stelle. 

VERSIONE. 

* l 

0 Lettore , colaggio  tutto  quel  cavernoso  sfondo  nel  quale  noi  eravamo  , orcio  fino  a Lucifero  tanta 
profondità  per  quanto  aveva  di  dimensione  tuffa  la  sua  tomba  : il  quale  cavernoso  sfondo , a cagion  del 
grande  bvjore  che  tri  era,  non  mostratasi  alla  vista , fioca  beasi  a concepirsene  idea  il  romoreggiae 
d'acque  mormoranti  d' un  ruscelletto , che  quivi  scorrendo  discende  giù  per  la  buca  d'un  sasso  da  esso 
forato  col  continuo  scorrere,  e che  fluisce  placidamente  e con  poco  declivio  si  svolge  e procede.  Virgilio  ed 
io  intanto  ci  ponemmo  in  movimento  per  far  ritorno  alla  luce  risalendo  su  la  terra,  e perù  entrammo  in 
cammino  lunghesso  la  riva  di  quel  ruscello  ; e non  p/rendendo  mai  riposo  alcuno , egli  avanti  ed  io  se- 
guendolo d'oppresso,  venimmo  su  tanto  che  potei  per  un  rotondo  foro  cbinìndar  di  già  a vedere  di  lontano 
la  bella  varietà  delle  celesti  sfere:  e finalmente  uscimmo  fuor  di  quel  tenebroso  sentiero  a rivediT  la  Ime 
del  crecdo. 


disunito  da  nume  sottintendcsi  Anche  come  prefisso 
al  vocabolo  sera. 

— STOMA.. 

Qui  è di  man  quotalo  di  là  è sera , ossia  i due 
viaggiatori  passato  ch’ebbero  il  centro  terrestre,  si 
trovavano  già  d’e-sscre  usciti  dall’  uno  emisfero  ed 
entrati  nell’altro,  come  vedemmo  nella  passata  Le- 
gione a pag.  1107.  Or  dunque  essi  sono  sotto  T emi- 
sfero coleste,  ch’ò  opposto  a quello  di  Gerusalemme: 
però  veniva  a dire  che  essi  erano  in  parte  terrestre 
antipatia  all’altra,  ove  sta  Gerusalemme;  e per  con- 
seguenza, che  aveva  fasi  di  giorno  opposte:  eppero 
essendo  sera  a Gerusalemme , pei  suoi  antipodi  era 
mane. 

— FILOLOGIA. 

Qui.  Qua. 

Qui  ò di  quiete,  come:  si  fermerà  qui;  indica  an- 

43  — 44  — 45  — 40  — morale. 

L’uomo  nello  stato  di  Natura  in  balia  dello  pro- 
prie passioni,  non  guidato  da  lume  alcuno  di  ragione, 
rovinando  di  vizio  in  vizio  finisco  con  darsi  in  preda 
al  Genio  del  Male.  Ma  se  la  ragiono  a tempo  giunge 
a soccorrerlo,  impedendogli  che  rovinasi:  in  basso 


che  il  luogo  più  preciso.  Qua  ò di  moto,  come  : pas- 
serà di  qua,  quando  (jua  sara  venuto. 


— Modi  di  dire: 


Questi  che  ne  fc  scola  col  pelo,  ossia  che  affer- 
randoci al  suo  pelo  venimmo  su. 

Fitto  è atìcora  si  come  prima  era , ossia  come 
stava  da  prima,  cosi  segue  a starsene  infìsso. 

La  terra  che  pria  di  qua  si  sporse , ossia  elio  da 
prima  mostrava  fuori  dell’acque  del  mare  la  sua  su- 
perficie da  questa  parte  del  globo  terraqueo. 

Per  paura  di  lui  fè  del  mar  velo , prendendo  spa- 
vento di  lui  si  nascose  coprendosi  sotto  le  acque  del 
mare. 

Di  mane,  l’ora  mattutina. 

loco  là  dove  il  sol  tace,  egli  senza  dubbio  ha  trion- 
fino della  morte  elio  il  combatteva  su  la  fiumana 
ove  il  mar  non  ha  vanto.  11  cammino  allora  in  mezzo 
allo  tribolazioni,  ai  tormenti,  olio  pene  e tra  per  ogni 
sorta  di  mah  è sicuro:  ogni  vizio  ebo  gli  si  para 
davanti  non  ha  lusinghe  bastanti  per  accalappiarlo 
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e vincerlo;  e il  Gonio  del  Malo  non  lui  su  lui  potenza 
che  valga,  e si  ammutisce,  perciocché  è vinto  dalla 
potenza  della  ragione,  che  mena  per  eamin  sicuro 
della  perseveranza  nel  bene  il  pellegrino  della  terrena 
vita  al  monte , ove  splende  il  sole  della  sapienza  o 
della  civiltà.  Si  è adunque  per  la  perseveranza  che 
si  giunge  con  sicurtà  alla  meta  sospirata  di  salute: 
(S.  Watt  Cap.  X , v.  22.)  qui  perseceraverit  tisque  in 
finem, hic  salotti erìt.  E Dante  muove  il  suo  passo  lungo  la 
riva  del  ruscelletto,  simbolo  e figura  «li  quella  perse- 
veranza a vita  di  perfezione  nella  virtù,  nella  quale 
poteva  soltanto  ritrovar  quella  che  si  ardentemente 
andava  cercando  su  la  terra,  la  Pace. 

— ESTETICA. 

Come  India  è l'ira raagine  del  ruscelletto  dal  suo 
cammino  ascoso,  che  il  Poeta  qui  ci  presenta,  altret- 
tanto mnravigliosa  è la  descrizione  che  egli  Ih  dello 
avvolgersi  e del  lento  scorrere  del  medesimo:  dap- 
poiché mostrasi  imitatore  perfetto  «Iella  Natura,  se- 
guendo con  l'Intreccio  dello  stesso  periodo  il  serpeg- 
giar dell’acquo  fino  aU’estrcmo.  E di  qua  ancora  co- 
mincia a sentirsi  di  già,  uscendosi  dalla  tristezza  dello 
impressioni  de!  doloroso  regno,  quella  soave  dolcezza 
di  concetti  e di  armonia  verseggiati^  che  spira 
dalla  Cantica  del  Purgatorio. 

— STORIA. 

Belzebù  vale  idolo  delle  mosche  ; e la  cagione  fu, 
secondo  l'Anonimo,  die  nel  Levante  que’popoli  ado- 
ravano una  statua,  la  quale  avevano  fotta  a onore 
«li  Belo,  loro  re  e signore.  Alla  medesima  dipoi  fu 
ilato  il  suddetto  nome,  perda)  sacerdoti  deputati  alla 
guardia  del  tempio  dove  era  essa  collocata,  focevana 
credere  alla  gente  la  quale  ivi  veniva  a sacrificare, 
che  quella  statua  mangiava  e beveva,  senza  peri) 
farsi  vedere  da  verun  vivente.  Quella  gente,  come  era 
ignorante  e grossolana,  sol  credeva,  sicché  apparec- 
diiavano  la  sera  ordinatamente  innanzi  all'altare  e 
poneanvi  delicato  e buone  vivande,  secondo  loro  uso, 
c si  partivano.  Quando  niuno  più  era  nel  tempio, 
uscivano  i sacerdoti,  e serrate  le  porte,  si  ponevano 
a mangiare  di  tutte  tali  vivande  offerte  all'idolo;  e 
quindi  alla  dimane  annunziavano  clic  l’idolo  aveva 
gradito  e se  n’era  cibato.  Or  per  tale  presentazione 
die  ivi  focevano  delle  vivande,  vi  abbondavano  di 
molte  mosche;  d'onde  fi»  «lato  a quell’ idolo  il  nome 
«li  Belzebù,  cioè  Dio  delle  mosclie;  e fu  dipoi  nomo 
ancora  appropriato  a Lucifero. 

— lì  ruscelletto  che  quivi  discende  jier  la  intea 
(Ctm  sasso  non  é nominato  «la  Dante,  mentre  ha  dato 
nome  a tutti  gli  altri  fiumi  cho  scorrono  per  l’In- 
ferno; e intanto  importante  è questo  ruscelletto  per 
aver  la  sua  origine  nella  montagna  del  Purgatorio, 
e per  andarsi  a scaricare  nella  ghiaccia  infernali?. 
Tutti  i Commentatori  se  nc  son  taciuti,  se  non  che 
soltanto  il  Ponta  ha  cercato  di  appurare  qual  mai 
poteva  essere  esso,  e d’onde  veramente  derivasse  le 
sue  acque.  Egli  dice  assevera» temente  clic  scendesse 
«lai  monte  del  Purgatorio.  Ma  qual  mai  esso  è?  Quivi 
non  so  io  che  tate  ed  Eunoè,  i quali  nascendo  da  una 


stessa  sorgente  nel  paradiso  terrestre  scorrono  in 
direzione  opposta,  il  primo  verso  il  settentrione,  e 
il  secondo  al  mezzogiorno;  l’uno  significa  oblio  del 
male,  e l’altro  rimembranza  dei  bene.  Or  Lete  tra* 
sanando  seco  la  rimembranza  dei  male,  dovo  sarà 
questa  meglio  depositata  se  non  nella  triste  conca 
che  il  mal  dell'universo  insacca/  Eunoè  scorre  verso 
il  mezzogiorno.,  e solamente  Lete,  dice  il  Ponta,  colla 
sua  onda  poteva  ragionevolmente  dar  corso  alle  acque 
del  sesto  girone,  o di  1»  nuovamente  richiuse  sotto 
terra  trapelare  sino  appiè  della  montagna,  e dar 
corso  al  cieco  fiume,  che  forato  il  sasso  va  a scari- 
care le  sue  acquo  presso  le  anche  di  Lucifero,  per 
ivi  deporre  lo  reminiscenze  del  male,  spogliate  «la 
quelle  beate  anime  cho  lavate  in  tate  passano  ad 
Eunoè  per  volare  ai  cielo.  Quindi  tal  ruscelletto  non 
può  essere  altro  che  Lete,  il  quale  trasporta  all'Inferno 
le  rimembranze  del  male,  come  in  luogo  ch’era  degno 
di  si  nefando  tributo. 

— Abbiamo  con  Dante  stesso  segnato  lungo  il 
viaggio  per  l’Inferno  le  ore  correlative  al  cammino 
fatto.  Abbialo  veduto  die  fino  al  centro  del  l'Inferno 
si  sono  da  lui  spese  ore  24,  sicché  n«’lla  sera  del 
Martelli  santo  che  fu  il  5 d’Aprile,  come  dicemmo  a 
pag.  953,  egli  compiva  il  viaggio  infernale,  o cominciò 
a risalire  al  chiaro  mondo;  e come  nello  scendere 
furono  impiegate  ore  24,  altrettante  egli  ne  impiega 
nel  salire.  Abbiamo  Un'ora,  dice  il  Mazzoni,  che  Dante 
consumò  nel  viaggio  dellTnferno,  fino  a che  arrivò 
al  centro,  una  notte  ed  un  di,  e che  compì  questo 
viaggio  nella  fino  del  quinto  giorno  d’Aprile,  cioè 
nella  fine  del  Martedì  santo.  Ora  egli  è necessario 
ette,  se  dalla  circonferenza  di  questo  nostro  emisfero 
discese  al  centro  nello  spazio  d’un  di  naturale,  salga 
dal  centro  alla  circonferenza  dell’altro  emisfenreon 
impiegar  del  tempo,  nè  ciò  egli  esplicitamente  dice, 
ma  il  lascia  comprendere.  Ed  ò ben  veri  simile  eh** 
egli,  considerando  la  scesa  e la  salita  quanto  allo 
spazio,  vi  attribuisce  ancora  la  medesima  misura  di 
tempo,  cioè  d’un  di  naturale,  compensando  la  mala- 
gevolezza della  salita  con  la  tardanza  die  si  era  fotta 
nella  scesa  per  ragionare  con  molte  anime.  Sono  adun- 
que cosi  da  lui  impiegati  due  giorni  interi,  e giunge 
appiè  del  monte  del  Purgatorio  in  quel  l'altro  emi- 
sfero nello  spuntar  del  giorno,  quando  in  questo 
emisfero,  ov’è  Gerusalemme,  era  il  termine  dell’  ore 
ventiquattro  del  Mercoledì  santo. 

— O tatiore,  sul  momento  che  usciamo  dall'In- 
ferno a riveder  le  stelle,  volgiamoci  un  po’lndietro 
a riguardare,  e in  un  solo  sguardo  riassumiamo  nella 
nostra  mente  il  granile  e misterioso  concetto  di  que- 
sta Cantica,  nascosto  sotto  il  velame  delti  tersi  strani. 
L'Italia  è l’Inferno  in  cui  tiene  l'impero  Satana  ch'ò 
il  Papa.  Dante  esule  scorge  perciò  mali  dovunque,  a 
disperdere  i quali  non  occorre  se  non  la  venuta  «l'un 
Imperadore  Arrigo  VII,  per  torre  di  mano  al  Papato 
il  civile  governo  c la  potestà  terrena;  epperò  gli  è 
guida  Virgilio  nella  sua  peregrinazione,  vedendo,  os- 
servando c meditando  in  tal  viaggio  le  genti  viziose, 
fiacche  e morte  ad  ogni  virtù,  giacenti  tra  le  servili 
catene,  sotto  il  dominio  di  Colui  che  per  opprimere 
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l'uomo  s'eleva  superbo  a credersi  infallibile  simile  a No,  diciamo,  non  finse  un  Interno,  ma  vide  l'Italia  esser 
Dio.  E Virgilio  ò l’idea  della  civiltà  dell’Impero,  so-  tale,  in  mozzo  a cui  siedeva  il  Papa,  impcrador  del  fio- 
spirato  da  Dante  e da  ogni  onesto  e illuminato  cit-  loroso  regno,  che  origine  principale  era  di  ogni  ti- 
tadino  d’Italia.  Era  solo  perciò  il  capo  doll’Impcro  rannia,  fomentatore  di  fazioni,  che  strage  seminavano 
quegli  che , venendo  a risiedere  in  Roma , poteva  o morte  In  ogni  contrada,  o incitatore  ipocrita  d’ogni 

salvare  e difendere  l’ Italia  dalle  discordie  iute-  maleficio,  purché  omaggio  fosse  reso  a lui  Dio  su  la 

stine,  dalle  straniere  invasioni,  e da  tutti  i mali  Terra...  Ah!  tiriamo  il  velo,  c fuggiamo  dalla  tomba 
che  venivano  alla  Italia  unicamente  dalla  orgogliosa  di  questo  Luciforo,  su  cui  Iddio  Ita  riversato  un  nembo 
potestà  del  Satana,  dal  Papato.  « Era  dunque  ne-  di  polvere  per  spegnergli  l'Immenso  orgoglio,  e lo 

cessarlo , dice  lo  storico , del  Secolo  di  Dante , ha  seppellito  allo  sguardo  dolio  genti,  e lo  ha  latto 

sostenere  l'Imperatore.  Ma  come  il  poteva  egli,  esule,  spettacolo  di  abbominazione  al  mondo  intero.  Ormai  la 
o dannato  a mendicare  la  vita?  Tutto  arca  perduto;  profezia  di  Dante  é compiuta.  Venne  il  Veltro  a salute 
pur  gli  restava  il  divino  ingegno  e il  petto  gonfio  di  deU*wmite  Italia,  il  quale  piantò  il  suo  seggio  in  Roma, 
bile  ghibellina.  Finse  adunque  un  Inferno  in  cui  con-  c il  regno  di  Satana  andò  disperso.  Iddio  volle  Tunità, 
fine  tutti  quo’tirannelli  e rabbiosi  capi  di  parte  che  l’indipendenza,  la  libertà  d’Italia;  e l’opera  di  Dio 
empievano  le  italiane  contraile  di  rapine  c di  sangue  ».  non  si  distruggo  in  otemo. 
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